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AMMliMST«x\ZIOiNE 


AWAUNisiRAZIOlNE.  (  Virino  cUile.  ) 
■direzione  e  maneggio  di  sflari.  Gli  ailari  die 
•1  ^nirtiinistraDo  o  spettano  alla  persona  iies- 
•*  ^'f»e  aron)ÌDÌstra ,  o  riguardano  l'intetcitsu 
*ltnji.  La   legge  lion    prende  veruna  inf;e. 

Mmoiioislrazioue  degli  afiari  pru> 
I>ni.  A  ciascheduno  è  libero  di  far  ciò  che 
t>iu  gii  aggrada  delle  cose  che  costituiscono 
'a  sua  proprietà  ,  uè  gì'  incombe  di  render- 
»»e  conto  a  cfaicriiessia.  Questa  regola  gene- 
i^le  Soggiace  tuttavia  a  qualche  eccezione  in- 
trodotta per  ìit  prospei-iià  delle  tamiglie  e  per 
gsraotire  la  pubblica  tede.  Quindi  una  dis- 
urdinata  animioistrazioiie  può  lar  incorrete 
taluno  nella  interdizione  \  V-)',  quindi  un 
iallito  è  teouto  a  render   conto  dell'  aromi- 
uistraxione  dei   suoi    beni  ,  onde  togliere  il 
*ospeUo  di  un  doloso  o  almeno  colpevole  iai- 
hmeoto.  —  È   d'  assai  maggiore  imporianzH 
pei  giureconsulto  l'amministraj^ionc  degli  af- 
fari altrui  .  O  questa  è  conseguenza  di  un 
incarico  ricevuto  ,   o  viene  assunta  di  pro- 
prio arbitrio.   Nel   primo  caso  il  mandato 
piii  precisamente  determina  i  diritti  e  gli 
obblighi  dell'  aiiirniuìslratore  ,  i  quali  ricevo- 
no uua  maggiore  o  minore  estensione  dallo 
scopo  cui  la  gestione  è  diretta.  In  genera- 
le, egli  deve  diligere  da  buon  padre  di  la- 
niiglia  gli  aliali  alle  di  lui  cure  commessi  , 
renderne  esatto  conto  ,  rilondere  gli  utili 
percetti  e  risarcire  il  danno  cagionato  con 
colpa .  Ciò  vale  tanto  delle  amministiazioni 
assunte  dietro   1'  incarico  dei  privati,  quanto 
<ii  quelle  aflidate   direttamente  dal  giudice  , 
p.  e.,  nei  casi  di   tutele  ,  di  lallimenii  ;  ri- 
spetto alle  quali  è  da  avvertirsi  t  he  l'amiuini- 
stratore  ,  qualunque  sia  la  sua  denoniinazio- 
no ,  può  bensì  fat  e  da  se  le  operazioni  di  mi- 
nore importanza  ,  cbiaroate  di  ordinaria  am- 
miuistrHiione,  ma  non  già  quelle  di  maggiore 
conto  che  appartengono  alla  straordinaria.— 
Accade  sovente  cbe  o  per  inscienza  del  di- 
ritlo  che  ad  altri  compete  sopra  una  cosa  o 
per  «Urc  ragioni  laluuo  *'  irgeiisca  nell'am. 


iiiinislra/ìone  degli  atliiii  altrui  senza  esserno 
in  qualsivoglia  modo  incai  ìialo.  Ora  dovran- 
no a  lui  devolversi  tutti  gli  utili  derivanti 
dall'  amniinistrazione  ,  o  insieme  con  gli 
utili  satà  egli  sotloposlo  anche  alla  perdila 
delle  spese  eHetlivamenle  incontrate?  Rigetta 
entrambi  questi  estremi  partiti  la  equità,  la 
quale  consiglia  a  far  sì  che  nessuno  dei  due 
;>hbìa  ad  arricchirsi  con  l'alti  ni  pregiudizio. 
In  conseguenza  l' ainminisiratore  l  ilonda  gli 
utili  ,  gli  dia  1'  altio  per  le  spese  un  conve- 
niente compenso.  (Questa  ifi{ola  tanto  roii- 
iorme  alla  natuiaie  equità  venne  geueralinen- 
le  accettala  da  tutti  i  uiureCDiisulti  ,  i  quali 
sotto  la  denominazione  <ii  quasi-cunlratto  (/'.) 
parificano  almeno  nella  massima  parte  la  ge- 
stione degli  aiti  ni  affai  i  al  contralto  di  mail- 
tltitu  (  f .  )  e  ne  làmio  scaturire  pressoché 
gli  slessi  diritti  e  doveri.  La  piii  importante 
dilferenza  sia  in  ciò  che  iieiramminiNlrazio- 
iie  «shunta  dietro  mandalo  rainminislraloic 
ha  diritto  alla  lilusioiie  delle  spese  quand'ali- 
che  r  aflàre  abbia  avuto  mala  riuscita,  meu- 
Ire  ,  non  essendovi  un  e.spresso  o  tacilo  man- 
dato ,  le  spese  vengono  ci<mpeiis.-ile  in  la- 
gione  soltanto  dell'  elletlivo  vantaggio  che  ri- 
donda dalla  gestione. 

Avv.  n.i  BE^vE^UTI. 
AMMIMSTHA/,10^K  PUBBLICA  . 
(Diritto  pubblico.)  <^>uesla  elocuzione  ,  di  cui 
frequentissimo  è  l'uso,  non  ha  ancpr  rice- 
vuto un  pieciso  e  cerio  siguiiicato.  Volendo 
darne  un'  idea  generale  piuttostodiè  una 
esatta  delinizione,  dir  si  potrebl>e  che  per 
essa  s'  intende  la  dire/ione  ed  il  maneggio 
degli  aflaii  risguai  danti  l' inlei'esse  di  lutto 
un  corpo  politico.  Gipva  però  distinguerla 
dal  governo  (  f^.  ),  ìÌ  quale  esprime  l'eser- 
cixio  di  tutti  i  poteri  spctianli  alla  sovrani* 
là  ,  laddove  l' amininistrazioue  pubblica  sem- 
bra riferirsi  propriamente  alla  esecuzione 
delle  leggi  allidala  ai  pubblici  funzionarii<  Hi 
qui  è  che  si  dice  :  il  re  governa  ,  i  ministri 
aimniutsUaiio.  L' ainministi  azione  pubblica , 
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IMreM  nel  scuso  ora  per  noi  lUibiiito,  iibbrac- 
cia  tiitli  irKÌistiri(ainente  gli  oggetti  ai  quali 
iuteressa  che  in  uno  Stato  9Ì»  provveduto,  e 
per  ecMiMgtienza  andie  •  dvili  ed  i  erì- 
iniuali-  Ma  nel  cumurie  litiguag^io  viene  os- 
mi costituita  da  tutto  ciò  che  nun  è  ammi- 
iiistraiione  della  giustizia  criminale  e  civile, 
per  cui  comprende  la  serie  delle  operazio- 
ni e  degli  atti  di  una  pulihlica  autorità  diver* 
sa  dai  tribuuali.  t^iuindi  le  leggi  ed  i  rego- 
'ianieoti  so^iacciono  ad  unageoeralissima  di- 
■Unzione  in  gìudiuarie  ed  amministrative,  di- 
■dniioue  ohe  ai  applica  a  tutti  sii  ufficii  e 
funionari  di  uno  ttato.— Tanto  la  giustÌB» 
civile  confiderata  nfil  senso  più  ampio,  quanto 
,  la  criminale,  sono  regolate  d.i  fissi  e  (ieter» 
iniuati  principii  raccolti  presso  la  inaggiur 
p«1e  delie  colte  nazioni  in  appositi  Codici  ; 
ma  r  amministrazione  pubblica  non  gode  di 
un  ^uale  vanta||sio  .  Forse  è  imponibile  f 
«liesa  la  moltiplieita  dei  rapporti  e  la  varietà 
iolioita  dei  roiitiiigibili  ca^,  che  in  ogni  ramo 
delia  pubblicai  ammioistrazioue  v'abbiano 
gì  precise  e  concrete.  Motto  dev'essere  abban- 
donato alia  pmdean  dei  pubblici  fuosiooa» 
ni ,  e  alla  società  non  rest^t  r!ic  di  contentarsi 
della  rispoosabiiiti  a  cui  li  sottopone  pei  ma« 
li  cagionati  dalla  loro  inearìa  od  ignoransa. 
Ma  in  moltissime  materie  l'arbitrio  può,  an- 
ai  dev'  essere  escluso ,  e  l'operato  dei  jpub* 
blìoi  iunnonarii  non  ne  ad  essere  che  la  C»- 
dele  eaaensionn  dello  lenL  Qui  è  perà  do- 

ve  si  appalesa  un  grandissimo  vuoto  nella 
legislazione  di  lurse  tutti  i  governi .  Corine- 
iiin ,  parlando  della  Francia ,  chiama  le  le» 
gislazione  amministrativa  un  ammasso  incoe- 
rente d'articoli  iu  cui  trovaiui  franunischia- 
te  le  diiposislooi  di  diritto  con  quelie  che 
5ono  di  procedura  ,  le  transitorie  con  le  de- 
finitive e  permanenti ,  ciò  che  rist(unrda  le 
rose  con  ciò  che  si  riferisce  alle  persone.  La 
maggior  parte  delle  leggi  nmmuiiatrative , 
die  egli ,  si  commentano  senza  spiegarsi,  si 
rontraddicooo  senza  abrogarsi  i  st  riportano 
Tnoa  air  altra  sensa  serrnsi  di  supplemeo* 
lo  ,  e  il  bollettino  nel  quale  trovansi  affa- 
stellate, è  un  arsenale  tu  cui  tutte  le  opi- 
nioni trovano  un'arma,  e  a  cui  tutti  ponno 
utilmente  licorrere.  Non  v^he  ibree  govenio 
al  quale  non  si  possa  con  eguale  ragione 
dirigere  questo  rimprovero  che  il  Corm^iia 
dà  alla  Francia ,  paese  in  cui  tante  core  si 
impiegarono  fino  dalla  prima  rivoluzione  per 
regolare  e  semplificare  l' anunioistrazione  • 
I>a  per  tutto  p«m  dirsi  dèUelegri  edeirego* 
lamenti  amministrativi,  che  perla  loro  quanti- 
tà formano  realmente  mulioruih  eametorum 
cnus ,  e  ciré  per  la  loro  incoerenza  presen- 
tano un  tortuoso  labirinto  nel  quale  gn  ooflM* 
ni  piò  esperimentnti  sono  restretti  a  smar- 
rirsi- —  La  mancanza  di  un  ordinato  codice 
aauninbiralÌTO  e  le  iwperfcsione  d^  leggi, 
che  contìnuaiBeBle  ai  succedono  per  fegem 


or  l'uno  or  IToltro  ramo  della  ptiUiiiea  enwii* 

nistrazione ,  nuocciono  sommamente  al  buon 
ordine  ed  alla  {jiusUtia .  né  lasciano  spera- 
re die'  te  decisioni  degli  i^DSdi  anmiiiisiratì* 
vi  abbiano  agli  occhi  dei  privati  quell'  alta 
considerazione  di  cui  godono  i  giudizii  dei 
tribunali.  La  giustìzia  però  non  è  meno  pre- 
giudicata dal  modo  col  ouale  viene  eserotata 
allorché  le  disposizioni  aelle  autorità  ammini- 
strative trovausi  in  conflitto  con  l' interesse 
dei-  privali.  Per  lo  pih  gli  stessi  uIBnii  a  cui 
h  appoggiata  rainminisirazione ,  e  da  cui  o 
direttamente  o  indirettamente  emanano  lo 
impugnale  disposizioni,  sono  cfaiamtti  • 
giudicare  intorno  alle  promosse  eontroversie. 
(>!' inconvenienti  di  slfriitto  sistema  sono  per 
se  mauifesti  :  iu  ultima  anaìi&ij  viene  ad  cinse- 
ro giudice  la  stessa  parie,  cioè  lo  stato  rap- 
presenf;ifo  da' suoi  amministrotori.  Ne  im- 
porta che  per  l'ordinai  io  la  decisione  sia  de- 
mandata ad  un  uffido  supcriore  a  quello  cb'è 
r  autore  dell'impugnata  disposizione ,  poiché 
l' uOiciu  superiore  nun  cessa  d' essere  un 
amministratore  interessato  uell'  esito  della 
conlesa  ,  O  poiché  gli  ulfìcii  subalterni  adi- 
scono sempre  dietro  impulso  dei  superion  , 
e  dietro  le  iostruzìoni  che  questi  lianno  loro 
impartite.  Non  n  può  assolotamente  aoddio» 
fare  al  voto  della  giustizia  ed  inspirare  una 
piena  fiducia  e  tranquillità  nei  cittMdioi  se 
noa  che  aeperando  le  due  fomioni  di  ammi- 
nistratole O  di  giudice ,  ed  allìdandole  a  dì- 
stinte  persone.  L'indole  particolare  degli 
affari  ammiuisti'alìvi ,  la  sollecitudine  con  cui 
devono  essere  portati  al  lor  termine ,  e  In 
speciali  cognizioni  che  occorrono  per  la  loro 
diÌBtìnizione  «  non  permettono  »  è  vero  ,  che  in. 
dsdsiooo  ne  sta  «levoluta  ai  trìbonali  ordiae- 
rìi,  e  rendono  pressoché  inevitabile  la  insti* 
tuzione  di  speciali  tribunali  amministrativi. 
Ma  la  diversa  deuuuunazioae  ,  la  diversa  Da- 
ture delle  leggi ,  della  cui  applicazione  si 
tratta,  non  influisce  sulla  sostanza  dei  doveri 
di  giudice,  li  tribunale  amministrali vo  pro- 
nunciar deve  secondo  le  lettera  e  lo  spirito 
delle  leg;^i  e  senza  preoccupazione  di  sorla 
tra  il  privato  e  l'autorità  amininisti'atrice ,  co* 
me  fa  il  tribunale  civile  tra  i  privSti  od  an- 
che ti-a  il  privato  e  la  pubblica  euloriti  ogni- 
qualvolta trattisi  di  rapporti  meramente  ci- 
vilL  In  Francia  le  quistioai  d'indole  ammini- 
strativa sono  devolute  in  prima  islansa  ni 
consigli  di  prefettura,  ed  al  consiglio  di  sta- 
to in  via  definitiva.  Non  ispetta  a  noi  di  esn» 
mtnere  i  ùm  di  questa  instituziotio  ikemon» 
te  ceosnreln  dagli  scrìilon  fireoeasi  *  o  noi 
l'accenniamo  soltanto  come  un  primo  passo 
fatto  da  quella  nazione  per  mdere  possi- 
bile una  giustizia  ammimstraliva.  — Un  altro 
grave  inconveniente  sussiste  t  into  in  Francia 
ouanto  n^li  altri  paesi ,  e  deriva  dalla  dif- 
ttoolt&distibilini  qudi  comeovirM  Steno  di 
emminislrliv»»  q^tsU. 
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tWiohue    ai    ti  ìHuiiali  rivili.  Maiir.-ì  un 
tnleWo^euernle  e  sicui-o  ner  ileterminare  la 
*^"*n^eLu'ni  \ullì  »  possinili  rasi.  Se  si  con- 
•<oii»Do\e       e  le  opei  e  clegli  scrilloi  i,  fion 
^  ^^Uo^tnoper  lo  pììi  che  degli  elencl)i  in 
dichiarale   motte  qui.^tioni  di 
^'"P^'Wtt*  immìoistrativa,  rliiamale  per  ciò 
^  pubMica  amministrazione.  Ma  quesli 
f^.'"  *€  bastano  a  distru{;geie  qualsivoj;lia 
*Jobio  sulla  competenza  nei  casi  espressa - 
•"«Jle  contemplali ,  lasciano  però  nella  inassi* 
'"^  locerteizà  in  tulli  eli  altri,  ed  aumentano 
*W  essi  medesimi    I  iinbarazro,  poiché  al 
P"reconsuIto  Don  rimane  che  di  ricorrere  al- 
ana/ogia  ,  e  questa  ,   dovendosi  desumere 
>  disposizioni  sovente  contradditorie  ,  riesco 
"  P'u  delle  volte  assai  pericolosa.  Alcuni  scrii- 
''^fra  i  quali  Rornagnosi ,  tentarono  di 

*  "'"re  un  principio  regolatore  ;  ma  la  incoc- 

delle  leggi,  che  si  trovarono  costretti 
'  *'^uire,  e  la  poca  precisione  di  linguaggio 
cue  in  esse  si  scorge  ,  presentò  degl'  iiisor- 
"loniabili  ostacoli ,  nò  questo  principio  (u 
■nror  stabilito.  Quindi  insorgono  continuamen- 
Slavissime  discussioni  sulla  competenza  , 
1?  quali  ,  mancando  un  criterio  fisso ,  non  è 
^*  «lupirsi  che  diano  luogo  a  delle  mal  fer- 
•"e  (decisioni  spesso  in  opposizione  le  une 
fon  le  altre  ,  come  lo  prova  la  lettura  delle 
decisioni  del  consiglio  di  slato  italiano  rac- 
foìie  nel  Dizionario  di  Giurisprudenza  jiub- 
Wicalo  dal  Romagnosi.  In  Francia  è  riser- 
^'o  al  consiglio  di  sialo  di  riconoscere  se  una 
promossa  dinanzi  ai  giudici  civili  sia 
««competenza  amministrativa.  Assai  meglio 
P*^  sarebbe  d'insiituire  un  tribunale  misto 
conposto  di  giudici  amminislralivi  c  civili  , 
'/piali  decidessero  sulla  competenza  nei  ca- 

*  di  conflitto  tra  le  autorità  amministrative  e 
'e  giudiciarie.  Si  eviterebbe  per  tal  modo  la 
rossibilii^  (]j  qualsivoglia  abuso  d'uno  di  que< 

due  poteri  a  pregiudizio  dell'altro,  e  sa- 
rebbe garantita  la  sfera    delle  rcspettive  lo- 
ro altribuvtioni  ,  non  che  la  reciproca  loro  in- 
•dipendenza.  In  Ailslria  ,  ove  la  competenza 
giudiziaria  h  molto  più  estesa  che  in  Francia  , 
■  IribuDali  civili  giudicano  ordinariamente  es- 
^medesimi  se  la  cognizione  dì  un  affare  en* 
•"Belle  loro  attribuzioni,  salvo  agli  ufiìcii 
•nMuinistrativi  d'implorare  contro  la  sentenza 
supremo  tribunale  1»  decisione  del  som- 
mo Imperante.  —  Come  fu  pib  sopra  avver- 
'•'0,  I  amministrazione  pubblica  abbiaccia 
«'f'a  moltitudine  di  oggelli  ,  i  auali  si  ponno 
«J'Hingoere  io  politici  c  camerali  ,  donde  vie- 
wla  più  generica  di   lei  distinzione  in  politi- 
ca e  camerale  .    Altre   siibalicmc  dislinzio- 
»i  hanno  luogo  ,  le  quali  variano  nei  diver- 
•<  paesi  a  seconda  delle  circostanze  ,  e  costi- 
taitcono  aliretlantì  rami  della  pubblica  ammi- 
Wlmione  che  ricevono  sovente  la  loro  de- 
nominazione dagli  oggetti  che  ne  formare  la 
■««ria.  Cosi,  B  ca gion  di  esempio,  appar- 


ten<,Mino  alla  cimerale  Ir  .imniinistr.i/.ioni  ib  i 
doni.'iiiio  ,  «Ielle  diig:nie  ,  «lei  Julto  ,  delle  po- 
ste ,  del  debito  pubblico,  ec.  ;  e  spellano  ali.) 
politica  quelle  «Ielle  acque  e  strade  ,  dH  coiii- 
nìercio,  dei  couìniii  e  degli  alti  i  inslituli  coii- 
siilerati  come  soggetti  alla  tutela  politica.  iJi 
tutti  questi  e  degli  altri  oggetti,  intorno  ai 
qiKilì  si  aggira  l'amininisli n/ione  pubblica  , 
dobbiamo  risei  barri  di  lar  paiola  .sotto  le  re- 
.spellive  voci .  {)iìì  solo  giova  osservare  che 
Ih  loro  ripartizione  e  separala  lialta/ione  con- 
ti ibuisce  moltissimo  ni  celere  aiidameiilo  «le- 
gli  all'ari,  sopratliillo  nei  paf  si  dì  gi  aiirlep.'<len- 
sione ,  ove  riesce  di  aitretlanla  utilità  die  il 
territorio  sìa  divìso  in  varie  porzioni  ,  delle 
quali  ciascuna  abbia  i  suoi  paiticolari  ainini- 
nìslralori  soggetti  alla  inspezione  dcll'autoriià, 
ciiic  allìdata  la  somma  della  pubblica  aiiiiin- 
nislra/ioiie.  Più  diiliLsaineule  ci  ti  atterremo  in 
nitii  art'colì  Milla  divisione  Ieri  ìtorì.il«  ,  sulle 
attribuzioni  e.>>uidovcii  dei  pubblici  iiiiiziu- 
naiii. 

AVV.  H/  r.KNVFNUTI. 
AMMIRAGLIATO.  (A/arinn.)  Sotto  que- 
sta driiomìiiazione  trovasi  insiiluita  presso 
la  maggior  parte  delle  potenze  marittime  una 
speciale  magistratura  ,  il  cui  dovere  sì  è  di 
vegliare  su  lutto  ciò  che  risguarda  l.i  na- 
vigazione di  mare  ,  e  che  per  Io  più  riu- 
nisce in  se  anche  il  diritto  di  decidere  le 
controversie  alle  quali  danno  luogo  le  con- 
trattazioni e  le  vicende  marillime.  In  Tnglii'- 
terra  l'ammiragliato,  i  cui  membri  portano 
il  titolo  di  lordi  ,  e  che  ò  presedulo  dal  mi- 
nistro della  marina  ,  s'ingerisce  specialmen- 
te in  ciò  che  risguarda  gli  alfari  della  mail- 
na  militare  ,  esercita  una  giurisdizione  civi- 
le e  CI  iininale,  e  giudica  esclusivamente  d'ogni 
quistìone  relativa  ùWe  prede  (f.).  In  Franri;i 
venne  dopo  la  prima  rivolir/ìnne  .sotiratla 
all'ammiragliato  la  decisione  delle  controver- 
sie di  diritto  ripartite  fra  nitri  tribunali  ,  u 
fu  ridotto  ad  un  semplice  ufficio  consulente, 
come  lo  è  il  consiglio  di  Slato.  È  general- 
mente sentita  la  importanza  di  questa  magi- 
stratura ,  di  cui  mollo  si  valutano  i  consigli; 
e  gli  scrii l(<ri  francesi  si  lagnnno  che  non  le 
sia  lasciato  il  pieno  esercizio  delle  alti  ibiizio- 
ni  alTìdatele  all'atto  della  sua  insliinzione. — 
Solfo  la  repubblica  veneta  Irovavansi  ripar- 
tile biffane  attribuzioni  tra  vai ie  magislratu- 
re  conosciute  sotto  le  denominazioni  di  Col- 
legio sopra  l'aisenale,  di  Magistrato  all'ar- 
mar ,  e  di  Collegio  sopra  la  milizia  da  mar. 

AMMIRAGLIATO  (Isole  l^i.l'),  Jdmi- 
rally  Islantis  ;  gruppo  di  circa  4o  isole  del 
Grande  Oceano  equinoziale  ,  al  sellentrione 
della  Nuova  Guinea  ed  all' occidente  del- 
l'arcipelago  dell»  Nuova  Irlnirda,  che  gene- 
ralmente sì  classificano  nell'Australia.  Furono 
scoperte  dagli  Olandesi  nel  i6i6.  La  prin- 
cipale, chitmala  grand' isola  dell' Ammiia- 


Digiti^edbk/  Coogle 


8  AMMIRAGLIO-AMMIRAZIONE 

ftlrale,  ed  ha  da  i8  in  aolegho  di  lunghezza,  tiguardo  ,  ed   H   ronli  ammir;iglii)  ni  retro* 

Tutte  qn(>st' isole  SODO  coperte  d' alberi,  ia  guardo.  L'uso  stabilito  in  tutte  le  naiioni  « 

inezKu  HI  qu^li  signoreggia  il  coccof  e  v'han-  per  distinguere  le  navi  dei  diversi  caj^  di 

no  de'  gran  chiusi  bem  eolliiali.  So*»  qua-  im'vrnwta  »  ai  è  die  il  vaeedlo  naatato  da  * 


gran  chiusi  MM  COUfVIl*  SMMM>  qi 

tulle  abitate  da  una  razia  d'uomini  di  un  ammiraglio  porti  un  pavitjlionc  ouadni* 
color  nero  poco  scuro,  co' capelli  neri  e    to  in  cima  dell'albero  maestro;  quello  d'uà 


creapi  ;  aomo  grandi ,  e  la  loro  fisionomia  vice-ammiraglio ,  un  paviglione  eoorimile  ai* 

piacevole  poco  difTei  isce  da  quella  degli  Eu«  l'albero  di  trinrhptto,  e  quello  d'un  contram- 

ropt'i  ;  vanuu  ignudi  oèsi  cuoproDo  coe  con  miraglio  t  sull'albero  di  meuaua.-»!!  gran- 

uua  conchiglia.  Le  donot hanno  una  dotare  de  ainaBiragKo  è  una  carica  di  corte*  die 

di  stuoia  e  s'impiastricciano  di  rosso  le  guan>  bob  hm  peraoKlo  dcnoe  iiiDewMMi  mUìi  ne» 


ce.  Ambo  i  sessi  portano  pendenti  alle  orec-  rina 

chic  e  braccialeiu  di  conchiglie  ,  e  mastica*  11  nome  A' ammiraglio  si  suol  dare  ad  un 

M>  il  beteL  Cenoaoooo  V  usodd  ferro.  Ma-  veodim  bailimento  da  guerra  sul  quale  ste 

neggiano  rou  una  celerità  sorpt  errdcnte  le  in  ogni  porto  inalberato  il  paviglione  d'am- 

loro  piroghe  che  tono  lunghe^  da  5o  in  So  miraglio.  Su  questo  bastimento  è  stabilito  il 

piedi ,  e  larghe  iob  96  poUici  ,^  e  spiegano  posto  principale  dd  porto  o  dell'  aieeiMile  • 

al  vento  no'  anice  fda  di  atuoiadi  l5pie*  e  su  di  esso  tengonsi  pure  i  consigli  di 

di  quadrati»  guerra  e  si  ianno  le  esecuzioni  che  conse- 

A.  F.  Falconetti  ,  pai/.  guono  alle  loro  sentenze.  Il  bastimento  eun* 

AMMIRAGLIO  ,  titolo  di  capitano  d' ar*  miraglio  h  on  loop»  d'arreito  pq^li  uffide» 

mala  di  mare,  spiega  il  Vocabolario  della  li  di  mare  «  e  cooliene  OMi  prigione  pe' mar»* 

iirusca.  Si  sono  date  varie  immaginose  eli-  nai. 

mologie  di  qoealo  oenM ,  mm  non  è  a  do*  A.  F.  FAtoOKBTTli  pad. 

biUre  che  non  sta  una  mera  corruzione  del-  A M MTTWT-TONfv.  Parola  Ialina  ,  la  quale 

r  arabo  amir  o  emir  ^  che  signilica  signore  ti^tica  quel  seatiineoto  cbe  s' impadronisce 

o  capitano.  Ealichio  ,  patriarea  d*  AlelMt^  di  nd  alla  contemplaziooe  d*  un  oggetto  o  di 

dria,  che  scriveva  nel  aecimo  aecolo*  chia-  una  cosa  straordinaria  per  bellezza  o  boti" 

ma  il  califTo  Omar  Amirol  ISfumenim ,  e  lo  là.  Discende  dall'amore  del  bello  e  del  buono, 

traduce  in  latino  Imperator  ftdelium.  Alcu-  Nè  bisogna  cuniunderla  con  la  meraviglia;  la 

ni  però  vogliono  che  ammiraglio  venga  da  prima  è  l'espressione  della  apiritnaKtè , dello 

ndmirahilis  ;  ed  intatti  gli  scrittori  latini  del  origine  divina  della  nostra  anima  ,  b  quale 

«ecolo  di  mezzo  chiamano  àdmirttbUis  ed  è  creala  pel  bello  e  buono  eterno,  e  ad  o^ni 

•odie  aMrattt»  il  comandante  d'uoa  floN  lampo  o  studiala  ricordansa  di  questo 


ta.  1  Francesi  dicono  amirai,  gl'Inglesi  ad-  scuote,  si  solleva  ,  contempla  l'oggetto  che  le 

nund  I  gli  Spagnnoli  admirante  o  almirait'  si  para  innanzi  agli  occhi  ,  lo  idoleggia  e,  sic* 

le,  —  Sotto  r  impero  greco  us.'ivasi  la  voce  come  rapita  in  estasi,  ci  la  restare  immobili., 

M/mf  comuniaiiniainente  per  dinotare  il  go*  d  affigge  gli  occhi,  ci  semìcimide  la  * 


vematore  d'  una  provincia  o  d'  un  distretto  ci  serra  la  lingua  in  un  eloquente  silenzio  . 

che  appunto  deooinioavau  afMfa^tttf  /e  o  ci  fa  oscillare  tutte  le  fibre  dd  cuore  ,  e 

Gibboo  siabilitee  che  l'emir  ddle  Bolla  fos*  d  atrappa  un  iospìrate  movimento  ed  om 

se  il  teiio  in  grado  degli  ullìciali  di  stato  esclamazione.  Desta  meraviglia  l' arditezza 

cbe  presedevano  alla  marina,  chiamandosi  d' un  enorme  delitto  ,  un  sanguinoso  fatto  , 

il  primo  il  gi'an  duca  ed  i\  secondo  iì  gran  un  tradimento  improvviso*,  una  deformità,  U 

éruHgario,  rare  cbe  le  guerre  sante  del  de-  bruttezza  1  in  tutto  qoeslo  non  «  contamina 

cimosecondo  e  derimoterzo  secolo  abbiano  l'ammirazione,  ma  invece  è  rìserbata  al  co« 

introdotto  in  Europa  la  voce  ammiraglio,  raggio  di  quel  magnanimo  che  mette  a  peri* 

L'ammiraglio  di  SicìKa  era  riconosdoto  fra  glio  la  prapria  esistenza  per  fatvarel*  altrui» 

i  grandi  ulTiciali  di  stilo  di  quel  regno  nel  è  serbata  ud  un'  ingenua  bellezza  che  ricor- 

«ecolo  duodecimo ,  e  poco  dopo  quel  tempo  da  uel  voUo  e  nel  cuore  la  soavità  degli  an« 

avevano  i  Genovesi  il  loro  ammiraglio.  In  geli  ;  è  aerbata  alla  yirtii  inl^errima,  aH'iicM 

Frauda  ed  in  Inghilterra  fu  simile  titolo  sco-  mo  che  d  oopens  di  gloria  non  breve  o  bu« 

noscititofioo  all'ultima  parie  del  decìmoterso  giarda. 

secolo.  Non  trovo  che  1  Venexiaui,  tanto  po-  Poiché  non  e  mai  limacciosa  la  sua  9orgen« 
tanti  airi  mare  ,  aveaero  ammheglio  che  te,  l' ammipadone  allignerà  speciaimeote  in 
no  comandasse  le  armate  navali  ,  ma  bensì  quei  petti  che  sono  più  caldi  di  virtii ,  dì  pa- 
nno che  dirigeva  i  lavori  dell'arsenale  :  chi  ti  ia  e  di  generosità.  Coloro  che  sono  di  or* 
capitanavo  .  le  loro  flotte  appeOavan  feiie«  gani  pili  squisiti  e  che  piti  profoodamenter 
nuissimo  da  mar. — Ne'tempi  moderni  dassi  sentono  queste  impi'essioni  e  te  amano,  si  la- 
il  nome  d'  ammiraglio  agli  ufficiali  del  più  sciano  trasportare  con  maggiore  facilità  de* 
alto  grado  della  marina  ;  dietro  di  essi  veo-  gli  altri  dall'  ammirazione  ,  svolgono  in  es* 
 i  viooMMUnifogli  f  indi  i  conIraaMdnH  d  i  acmi  di  deli|  gpiaUlà  e  .piiniaineBli  dm 
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itomono  ,  e  alu*iiiieii(ì  (formii  ehbero  seinprt». 
L*»inniii  azione  tasri;i  in  noi  il  desiderio  di  la» 
reallrettaolo  di  quello  che  abbiamo  veduto  ; 
ci  aguzza  1*  ingegno  nelle  scienze  .  un  ca- 
polavoro Tiglia  oeir  ammirazione  d'un  ai  (ir 
sia  UD  secondo  capolavoro.  L'ammirazione 
deUe  virtù  apostofidie  dilatò  il  cristianesi- 
mo, e  somministrò  vigoria    per  sostenere 
lunghi  martini  e  spaventose  agonie,     il  vei- 
colo peJ  quale  passano  di  popolo  io  popolo 
le  virtù  patrie  e  gli  eroismi.  Senza  <li  essa, 
h  Grecia  sarebbe  aucoi'a  suddita  dei  Turchi. 
Ma  bisogna  avvertire  ch'io  non  parlo  di  quel- 
le ammirazioni  che  ci  sorprendono  per  con- 
venzione;  uoi  nudrili  nella  letluia  dei  l'a- 
iti ^reci  e  romani  invece  che  dei  putrii  .am- 
miriamo certe  azioni  perche  i  nostri  retori 
per  molti  anni  ce  le  dissero  degjie  d'  am- 
mirazione .  Perchè  incensare  con  tanta  am- 
miraziooc  Muzio  Scevola  ?  Dunque  non  è 
vile  ed  infame  cosa  il  tradimento  ?  E  cosi  i 
fanciulli  Io  cominciano  a  guardare  senza  inor- 
ridire. E  non  è  una  sciocca  ro9a  quella  be- 
stiale fortezza  d' ardere  la  mano  e  togliersi 
uno  stromeolo  col  quale  esser  utile  a  Uonia 
un'  aliru  volta? 

F.  De  Boni. 

Ammirazione,  {iconologia).  Una  don« 
zella  avvenente ,  vestita  di  leggei'a  tunica» 
dieslre  ,  muove  i  celeri  suoi  passi  da  un 
luogo  inospito  e  selvaggio  ad  un  altro  amenis* 
■nno  e  dal  primo  diviso  per  un'  orrida  landa. 
Relrc  quindi  a  lei  bunoni  ed  orride  monta* 
gne  coperte  di  nevi  eterne  e  un  cielo  di  hron- 
20;  dinanzi,  sereno  l'aere,  dorilo  il  prato  nel 
C9Ì  seno  scoiti  serpeggiando  un  limpido  i  io, 
<^  bosco  fronzuto  e  vedute  di  colli ,  e  fmal- 
mente  lontano  l'onde  d  uu  more  tranquillo 
che  fa  9peccl»io  al  grand' astro  del  giorno  sor- 
gente. Tiene  in  mano  codesta  donzella  un 
•emprevivo,  e  ciò  tutto  a  spiegare  che  non 
ti  è  ammirazione  maggiore  di  quella  olTer- 
U  dalU  natura. 

F.  Z4NOTTO. 

AMMISSIONALI.  re/i.  Admissionai.es. 

AMMORIG  LIA  MENTO.  Con  questo  no- 
me ioiendonsi  Ìk  siippcilettiii  e  gli  addobbi  lisa* 
li  (>er  gueriiire  ed  adornare  una  stanza  .  un 
appartamento.  La  parola  è  nuova,  ma  d'uso 
generale;  allj  imenti  difianr»o  addòbbo. pnrntn, 
purmmento  ,  Jornimento.  —  L'  ammobiglia. 
mento  segui    la  moda  ;  ora  governato  dal 
buon  gusto  ,  ora  dal  capiiccio  ,  ora  anche 
da  una  certa  stravaganza  :  variò  infioilamen- 
le  secondo  l' indole  delle  nazioni  ed  i  periodi 
della  loro  storia.  Gli  Egìzii  ,  popolo  astro* 
,  decoravano  i  tor  palagi  di  ligure  a. 
Mnoponiiebe  le  quali,  icolpiie  in  rilievo,  erano 
vrìccbite  d'oro  e  di  vivissimi  colori  ,  rap- 
presentando o  le  Joru' conquiste  o  la  vita  <fei 
tsvraoi  loro  sotlo  gii  entblemi  delle  lor  di- 
Encict.  rol.  II.  ffKc.  17. 
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vinilj.  (ìli  Orientali  .  che  portai  onn  piii 
nanzi  degli  altri  popoli  il  lusso  degli  animo- 
bigliumcnti ,  ne  fecero  degenerare  la  ricche/.» 
za  in  profusione  :  nè  cfintenti  d'adornare 
loro  abitazioni  di  stolli?  e  di  tappeti  del 
tessuto  pili  fino  e  de* colori  piii  vivaci  ,  le 
coprirono  di  Lamine  d'oro  incastonate  di  pie- 
tre preziose.  — Ma  la  Grecia  e  l'Italia,  se- 
di eterne  delle  arti  belle  ,  furono  quelle  in 
cui  l'arte  dell'  amniobigliamcnto  fu  portala 
airiilliinu  apice  d'eccellenza.  Se  non  che  I.t 
M'iiiplicilà  dei  Greci  che  lor  fece  a  hinno  dis- 
prezzare il  lusso  dell'Egitto  ,  mutò  alla  mor- 
te di  l'ericle  per  opera  di  quell'Alcibiade  , 
che  non  ponendo  piìi  limiti  alle  sue  profusio- 
ni ,  Corruppe  i  costumi  dell'Attica  coli'  intro- 
durvi le  ricchezze  della  Siria.  Gran  purezza 
ii«'lle  forme,  bella  esecuzione  ,  senza  secchez- 
Z.1  .  nel  lavoro  delle  materie  ,  erro  i  caratte- 
ri de'v&si  e  delle  suppellettili  che  dopo  tanti 
5ecoIi  ancora  ammiriamo  e  ci  tanno  apprez- 
zare tant'alto  il  genio  di  quel  popoht  l'anioso. 
linitaloti  de'  Greci  ,  ci  trasmisero  i  Uomani 
gli  usi  ed  il  gusto  che  appo  di  quelli  avevano 
attinto.  Nelle  rovine  adunque  di  Ercoisno  f» 
di  Pompeia  dubbiamo  cercare  i  modelli  del- 
l' animobigliamentu  di  r|uc'  due  )>opoli.  M  i 
r  Italia  Avea  già  dato  I  esempio  della  bel- 
lezza nelle  opere  dell'Elruria,  e  l'egregio  .Vii- 
cali  ,  nelle  varie  sue  produzioni,  ne  diede  n 
gustare  il  merito  natio  de'  nostri  antichi.  — ' 
Nou  parleremo  dopo  di  ciò  delle  pelli  di  ba- 
stie cJie  coiMÌrono  le  mura  eie  suppell«MI:li 
dei  primi  Galli,  ni:  dei  giunchi  intrecciati  e 
coloriti  che  lor  succedettero.  Ora  i  figli  loro 
ci  mandano  di  Francia  coli'  altre  mode  anchr 
quella  degli  ammobigliamenti;  a  noi  ,  che  ric- 
chi del  genio  de'nuiggiori  e  de'  viventi  ,  di>« 
vremmo  dettare  e  non  ricevere  da  chi  si  sia 
leggi  di  buon  gusto  ,  rli  l)ellezza  artistica,  di 
perfezione.  Eppure ,  schiavi  d'  altrui  in  as- 
sai cose  .  il  vogliamo  essere  anche  in  questo^ 
Ma  in  mezzo  alla  nostra  servilità  ,  pur  si 
trionfa ,  che  gli  altri  pojioli  tutti  all'  Ktruria 
ad  Ercolauo,  a  Pompeia,  a  mille  altre  ita» 
liche  fonti  chieggono  il  meglio  che  sappiano 
riprodurre.  Fu  uu  tempo  che  l' Itali.-*  dege- 
nerò da  se  stessa  e  travia\-a  dalla  retta  via^  . 
cui  la  richiamavano  di-1  continuo  i  motiu» 
menti  dell'antichità  :  ma  si  riscosse  dal  bre^ 
ve  letargo  ed  ora  nell'arti  signoreggia  qual 
sempre,  e  sì  che  nulla  e  bello  se  non  porti, 
l'impt Olita  dell'italico  genio.  i 

A.  F.  Fau:onetti,  pad.  .a 
AMMODITE.  Fed.  Colubro. 

AMMOLLIENTI.  {Materia  Medica).  Dé- 
consi  generalmente  que'  medicamenti  che  ap- 
plicati ,  in  qualunque  maniera ,  su^le  parti 
del  corpo  umano  valgono  a  diminuirne  M  ri- 
gidezza ,  e  producono  un  allentamento  nelle 
fibre.  Siccome ,  tra  i  fenomeni  dell'  inliam- 
mazionei  uno  dei  più  lilevanti  consiste  uel' 

a 


auvgor*  •>  quindi  nell'accrefciata  d«MÌlfc  4lei  .  AMMOLLlMtM  O .  {JiuUomUi  patrio^ 

le&suU  ,  così        aminotUeuti  ,  in  un  certo  ca.)  E  l'ammollimento  una  particolare  deg«- 

puulo          ilo|(a«i  «  tono  beuisiiino  iodi*  oeraziooe  degli  organi  e  tessuti  conipou«ott 

«•I»,  0  lervooo  a  dioioiiiro»  V  iiil«D«ilà  ,  rini— le  orguMmo ,  per  cui  acquiituio  vmm 
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luussìine  quando  la  loro  ftzione  da  altri  ac-  cotisìsteoza  minore  di  quella  eli  è  loro  pro- 
conci »pedieoii  è  MtfteauU.  È  idea  «olg«re  p<'ùi*,«  telora  ti  riducouu  ad  uua  vera  polli- 
«liti  ammoUieoli  'e  matureott  «eoo  le<  tmun    gKa  ìb  coi  bob  ti  aeoi^  aenlorv  delle  naiu- 


«  ovvero ,  pec  flieglia  espniDereì  .  che  cale  loro  orgauitzaziune  .  Nou  è  parte  del 

^Vi  ammollienti  lavorisi  hiuì  la  suppurazione  ;  corpo  nostio  dove  i'aramolliinento  nou  pos- 

eiu  uou  «  vero ,  pt  eio  lu  &c'tii>o  generale  ,  pe-  i>a  inaoifeÀtarsi  ;  nervi  e  centri  loro  ,  inein- 

raodlè  eglino  bauDO  per  costante  efi'etto  di  braue,  muscoli,  visceri;  per  ìufino  le  ossa.  Ma , 

scemare  l' indanimHzione  ,  e  quindi  se  taivol-  noncbò  gli  organi  e  i  tessuti  naturali  del 

4«  dimìouendoue  d  ^rado  iaciUtaiio  1'  eaito  corpo  ,  le  vegeiaiioni  e  produzioni  morbose  t 


dette  tuppuneione ,  ib  altre  dreoeleaae  gio*    ehe  ai  formano  e  aviluppeBO  i»  hmko  e  qne- 

beoÌMÌmo  a  compire  la  risoUaione  ,  op-    sti ,  sono  alla  stessa  degenerazione  soggtt- 


— — — —   ^    r  —    '     *  '  i  .  *^  .  or* 

pure  a  favorire  l' eilètluazione  della  linea  di  li.  £  questione  tra'  patologi  se  1'  aminoU 
«eparaziooe  quando  la  parte  à  jjeiaale  alia    linienlo  dipeoda  setopre  da  iofiatnmazio* 


^                                           v'heon  se;  o  se  possa  venire  da  cagione  diversa, 

momento  in  cui  i  tessuti  resi  ano  passivamente  Per  sentenza  de' celeberrimi  Lallematide  Du- 

iugorgali  pei'  lo  dikteuiiituculu  diauzi  sotierto  puyti*eu ,  vuole  farsi  grau  conto  deli'  auimoUi' 

dm  mi  f  ooii  io  tale  occasione  si  dovri  de-  mente  come  carattere  necroscopico  ittdiaaalo 

sislere  dall'  uso  dogli  uramoUienti  ,  impcroc-  aver  preesistito  in  qualche  parte  un  proces- 

«iiò  cjuealk  accrescei^bera  la  Uuaceuut  delle  su  di  llogosi.  L'Aodral  è  di  opposto  parere 

parti,  e  non  contrihtMiwbber*  att'aMorbinMnlo  iBCoatraodoai  aeraBle  reauoeuineBlo  aeuM 

di  quei  fluidi  che  fra  gf  interniti  di^orgam  ti  acce  di  congestione  sanguigne  nèd'effiifio- 

si  SviH)  travasati.  Combinando  t  più  seinpti>  ne  purulenta,  ne  d'altra  morbosa  secrezione, 

ci  ammollienti  con  altri  Lupici  piii  attivi  si  H  nostro  i  omiuasiui  quella  specie  d'ainmol» 

coapeogooo  vani  mnedìi  maturativi  e  riso!*  liwento  degli  orgsai  m  eui  ai  ha  «UefaeioMn* 

venti' elle  possono  tornare  di  molto  profitto  lo  di  tessuto,  reputando  come  sospetto  di 

■elle  diverte  upporluoilà  della  cura.  Molle  sconipoiiiuoue  suppuialoria  almeno  in  qua}» 

eoao  le  torte  degli  emn^Kenli ,  le  quali  ae  ehe  grado,  la  lien»  ìndabìiataoMnte  per  éa- 

uui  vuleósimo  distesamente  riferire,  faiemmo  rivanle  da  flogosi.  Quanto  a  me,  slimo  cerlB 

uua  lunga  lista  che  si  trova  con  laciiiià  nei  cbe  può  esistere  un  ammollimento  degli  or* 

UaUeli  o»  materia  medica  :  noi  diremo  ,  in  gaui ,  come  quando  ci  ebbia-  aola  diminu* 

snodo  gMMrale ,  e  cUando  a  preferanaa  i  più  zione  di  coniiileBia  senta  •coaqposizìonn 

comunemente  usati  j  che  essi  sono  costituiti  e  (1i>urqHruzzazione,  che  può  essere  indipen- 

dalla  seiaptice  aix^ua  tiepida  ,  dalle  varie  de^  lieutu  da  ogni  processo  Uo^istico:  siccome  ten« 

•«oaiooi  o  infusioni  deUe  soalanM  vegetabili ,  go  par  indubitabile  che  l'infiaounasione  pos* 

come  la  bismalva  ,  l'altea,  l'orzo,  Ta  parie-  sn  avere,  tra  gli  altri  e&iti  suoi,  l'ammoIL'» 

tana  j  il  sambuco  ec.  ;  dai  cataplasmi  di  di>  mento  della  parte  io  cui  ai  è  accesa.  K  oa 

vene  someute ,  o  loglio ,  o  fiori ,  come  quelli  fa  prova  il  coddiano  fferdiio  della  cbirur- 

dì  semi  di  lino ,  di  malva ,  ec,  dai  latl^  dal»  sia  iti  una  delle  più  frequenti  malattie  e  piii 

le  varie  qualità  d'olii  e  di  mucìlaggìni,  e  fì-  lucile  a  presentarsi  Ira  quello  che  le  spetta- 

ualroeote  dai  coi*pi  massi  onde  si  (boBoano  uu  :  dico  il  patereccio,  quando  sia  resipelato» 

"  unguenti ,  come  u  foinifredds.»  il  ■burro,  so  o  ad  un  tempo  resipeletoeo  e  flemmoooeo. 


•  su^tia  ,  il  refrigeraole  e  va  discorrendo.  Infatti,  aprendosi  o  naturalmente  o  artifizìiil. 
La  diversità  delle  maUliie       sono  destina-    mente  l' epidermide  o  anche  la  cute  per  le 


ti  Mgola  la  OMniera  delk  loro  applieetione;  uscita  delia  meteria  raceolle«ÌBÌ  al  disotto  , 

leonde  talvolta  si  usano  internamente,  teroK  si  scorge  sovente  la  cute  medesima  amiool» 

tra  in  lòrma  di  cataplasmi,  d' iuiezioni  ,  di  lita  epullacea  talora  per  modo  che,  altra - 

ctisteri ,  d'  untioni ,  di  baguuoli ,  come  più  verso  la  medesima  ,  hi  marcia  potette  aprirsi 

ampiamente,  ai  dsr^mdÌMnd»  i  vaiiisM*  h  via  per  giungere  sotto  l'epideraiiidn*  ani* 

dienti  valevoli  a  compire  la  cura  delle  mafal-  levarla   e  distaccarla  dalie  Sottoposte  pMrti. 

lie.  Per  l' ordiuario  si  usano  tiepidi ,  e  ai  re-  Ora  la  possibile  derivanxa  o  nou  derivaou 


plicano,  o  si  cangiano,  ogni  qoalvoka  Fassor*  dell'ammoHimealo  dal  preoeMO  il 

bimento delle  parti  li  ha  persciugali,  osi  crede  rio  risulterà  da  un  rapido  esame  die  nn-eino 

opportuno  di  riooovare  la  loro  impressione,  di  quello  sui  principali  organi  e  teMutà-  dui 

—  Talvolta  anche  ai  edepereno  per  ottenni»  WHHeo  carpo. 


_  lice  .efi'etto  meccanico ,  come  per  di-  jintmoUimento  del  et/vello  .  — -  Talorn 

fendere  le  parti  dal  conlatto  dell'  aria    e-  1'  encefalo  ha  la  piopria  sostanza  diiniMMÌtii 

sterna,  u  per  icsuiuirne  la  cedevolezza ,  co-  in  coosisleoza  senza  perù  essere  gravenieu< 

ine  in  caso  d*aBchilBei  0-di  rigidezza  oeUe  to  alteralo  o  scompaginato  a«tta  proprin 


•Gk  finali       nrriniiiatinnfl  i  (ììiA 
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"MlfMlrope  cerebrale,  sebb«De  questa  non 
•tm  Mwnpf  cK^Dnc  di  scemata  consìstmu  del 

rcrt^bro  :  làlom  ìofatli  r  invenni  di  queslo  , 
ili  uk  inaUilìii  f  accresciuta  la  compattezza, 
Trovai  tale  sfMKÌe,  o  -grado  che  Teglia  d  ini , 
dì  ^iimiiuìiini-iiio  crrehiafe  in  un  pella^i'osu 
e  in  UD  epiieUico  cun  esili  pateali»simi  det- 
Varacaoitiae.  Ma  talora  lì  ha  f^mmollitnenfo 
di  cerebro  con  disorganizzazione  e  scoilipo- 
nimeoto  di  questo  ora  totale,  come  avvenne 
in  UD  uomo  nel  quale)  durante  il  corso  di 
una  febbre  gastro^nervesa ,  si  sviluppò  uba 
Cefalalgìa  {gravissima  con  somma  nvvet sione 
alla  luce .  onde  morì  soporoso  «  e  preseulò, 
•Ita  naeroicopia  ,  la  tostaaaa  deeK  emisferi 
cel  ebrali  e  cerebellari  ridotta  a  poltiglia  scorni- 
fluida.  Talora  questa  specie  d'ammollimcnlo 
occupando  le  circouvoluziooi  superiori  dei  ce- 
tebraK  eoMfiiri  ««perla  codgltnitavi  ioenin);iti» 
de,  essendo  nata  adesione  ira  quelle  e  l'ar^^c- 
noidea  e  tra  l'aracooidea  e  la  dura  madrCt  av< 
«•eoe  che  non  si  possano  staccare  le  mem- 
brane sen/.i  chn  si  sollevi  e  st^icchi  con  es« 
te  la  porzione  della  soì^lanza  cerebrale  amo 
laoliita.  Questi  son  casi,  in  cui  1'  ainniolii- 
meiito  CCTebrale  è  iaduliilalBiiMo'te  di  deri* 
vanza  floijislira. 

A  tutti  1  coltivatori  dell' anatomia  paiolo* 
gica  viene  pur  fatto  di  HfcODlrare  atmioIK* 
tnenti  limitati  a  qiialrLie  parte  soltanto  del* 
i'oiceialo.  Da'  fasci  componenti  il  bulbo  ra* 
cèiUco  al  nodo  dell*  eneefiito ,  a' peduncoli, 
a'talami  ottici  e  corpi  striati,  er.,  tutte  le  re* 
gìoni  di  questo  grande  ceiitro  rle!!;i  vita  pon- 
ilo otìeiue  un  più  o  meno  esti.so  ammolli* 
■KBto  iMf'vafii  sooi  gradi  o  uppiu  enfe;  Le 
quali  apparenze  sono  poi  svariatissiine,  pòten- 
do  rammoUiioento  essere  bianco,  giallo,  rus< 
ee.  :  dtteremee  accidcntaK derivanti,  a  mio 
credere,  dalla  diversa  natur.-i  del  fluido,  m.ir- 
eia  o  sangue  o  siero,  che  iuliltrato  tra  le  par- 
ticelle componenti  la  sostanza  encelalica.pro- 
duce  ,  aemlipayttandole  e  scommettendole , 
la  degenerazione  di  che  si  tratta.  Talora  lo 
ammoilimento  occupa  un  solo  emisfero  ceie- 
btale,  easeado  iMaito  l'altro.  Del  rimaneot», 
Seguendo  ,  nell.T  (li«iS('/,iorie  del  centro  ,  il  mo- 
do ch'ho  iudicato  nel  nùo  S(^gio  eC ùutsti- 

me  deitauef^Of  ti  perviene  a  poter  deter- 
minare  con  precisione  "non  solo  t1  j^rado  del- 
r  ammoUifoenlo  I  di' è  niisuralo  dalla  condii 
tiofie  ili  die  sì  tnm  intimamente  l'orgauhc^ 
zar  ione  anzidetta  ,  ma  ancora  fa  sede  precisa 
io  iibre  o  fasci  aj^gruppati  io  uno  stesso  cen- 
tra o  pdraiMm  cWreu  eefàto  «  sebbene  doti^ 
to  d' ongme  e  funzioni  diverse  ;  lo  che  quaO' 
lo  torni  utile  nrl  rivolgere  le  osservazioni 
Mialomico-patoioì>iche  ■  deduzioni  tisiologi* 
thflb  ho  esposto  m  quella  naia  opétra ,  nè  que- 
llo è  lì  /uo-o  di  spendere  maggiori  parole 
m  laie  ar^omcolo.  Bastimi  1' avrolire  che 
tifrotlieoai 


ragonaii  alle  risultanze  delie  Autopsie:  5«b> 
bene  si  possano  presentare  non  porhe  ecee^ 
ziooi  incontro  a  dottrine  che  sembrano  |i« 
meeito  dedotte  da  iàtli.  Tali  sintomi  adunque 
deir  amMoUtmeirto  eerebrate  seno  soggetti  a 
vai  tare  all'  inlinito  ,  massime  ncondo  la  par- 
te dell' encel^lo  ove  la  degenerazione  dime« 
ra ,  e  la  varia  sua  estensione  e  profondità. 
Ne'  cbA  ordinarli  però  le  si  può  assegnare 
ta!('  mi  complesso  di  fenomeni  morbosi  ed 
im  COI  uè  che  la  rendano  a  discerneria  age- 
vole oer  un  medico  at#edoio  «d  esperimen- 
taio.  ì  primi  sintomi  deirammoHiinenlo  ce« 
rebiale  sono  quelli  della  cougesiioue  d<  ll'oi- 
enno  r  oaindi  o  la  sola  cefalalgia  ,  u  alcunu 
lievi  turbnzioni  del  senso  o  del  molo  in  qual- 
che menihro.  Può  quindi  il  male  olìenre  41 
corso  delle  nìalallie  crouicUe  e  delle  acutCi 
Quando  è  cronico,  gl'infernM ,  esista  o  aou 

esista  la  Cefalalgia  .  s'  avvf;j;;oi,f»  che  uno  u 
ambedue  i  membi  i  dell'uno  de'iuti  del  corpo 
isotio  piit  rfel}oli  de^ì  oppostre  sembrano  m- 
tui  [liditi.  Talora  sono  ancor  dolort>Sr*  QUtli-* 
di  (ale  semplice  debolezza  volgcsi  a  poco*  a 
poco  in  paralisi  o  in  rontrailur».  A  princi- 
pio I*  ìotelligeiMta  può  aver  conservato  *i 
sua  int*'c;rità  ,  nm  rado  t;  che  non  div?  nj^n 
ottusa.  Le  lunzioui  pure  della  vita  organica 
si  vsono  a  grado  aiteraodó:  si  Oi  larda  -fa 
re.fpirazioni-  ,  si  f;i  inrumpiuta  l' ematosi ,  si 
viziano  la  digestione  e  la  nutrizione  ,  e  gli 
vengono  a  morte  o  per  una  .spezie 
-di  asfissia  lenta,  o  in  uoo  stato  d'adinamia  . 
o  per  infìarmnaztoni  ricorrenti  rtw  si  mani- 
(f ìtauo  in  tali  casi ,  con  fenomeni  di  prostra- 
aione  ddle  forae.  Talora  fa  mafttHa  d*indb* 
le  cronica  assume  f-nr.illcre  oculo  per  la  su 
bilanea  estensione  dell'  ainnioUimeutOy  o  pcrr 
congestione  sanguigna  op'irmrtesi  h>  eiM»  o 
a* tuoi  dintorni,  o  per  iufìammazione  delle 
menJnt;i  intorno  il  cervello,  ò  p^r  l'appa- 
rire in  aitiu  parte  tm  sérondo  aramollimen* 
to  o  uu' emorragia.  —  Quando  l'ammoH»: 
mento  f»  nmlo,  «'lire  i  sinlomi  dell*  cmorrfl- 
gia  cerebrale  «  o  quelli  dell*  iaiiaminazioue 
acuta  dette  meningt .  Ilei  primo  esso  il  nio' 
vimenlo  de'  mem!)ri  è  gàgliardameutè  alte- 
ralo avendoci  o  l'emiplegia  ole  convulsioni 
•  la  oontratfnnté  Di  lOezso  alle  quali  altem- 
Hioni  del  movimento  ,  l'intell^enaa  spesso  ri- 
mane intatta ,  e  solo  a  mala  pena  olfeSa  la 
sensibilità  ;  ma  qualche  altra  volta  gì'  iofei'' 
mi ,  al  primo  alterarsi  H  mofimeato  atfi»> 
male,  perdono  l' intendimento  come  in  una 
grave  emorragia  negli  ernistei-ì.  La  qnal  per- 
libi  deir  tetelHgMxa  talora  cmMÌDlia  per 
modo  che ,  sempre  più  profimdì»  ndldenciosi 
il  Sopore ,  inlermi  se  ne  muoiono  :  altra 
volta  però  il  sopore  svanisce*  l'intelligenza 
lilorna  tuttodlè  oflifesa  hi  gradi  svariati  :  ma 
poi, più  o  nicYi  presto,  sorpresi  *;l'iiil>rnii  di 
nuovo  dal  sopore  ,  o  lattisi  deliranti ,  o  do- 

ftf  «he  l^affetmae  diffnutt  eradica  ptvdMie 
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i  sintomi  sopradaMrHli «  m  tte  muoiono.— 

Nel  secondo  r»so  ,  avviene  ,  dopo  la  grave 
l  elàlalgia ,  il  delino  che  peistste,  uwero  c 
seguilo  dal  sopore.  Nel  tempo  atesso ,  o  po- 
ro (li  poi  ,  si  piL'scnfano  He'sussulli  ai  ten- 
dini e  de'inovimenLi  a>Dvulsivi  j^mali  o  ge- 
nenifi.  Fm  qui  non  è'cosa  cbe  indichi  Tesi- 
.sieoza  dell'ammollimento  cerebrale  ;  ma  ben 
prestcì  il  disordine  al  moto  si  appalesa  in 
ispezie  da  un  lato.  Di  rado  appare  la  iena- 
.  plico  paraliii,  più  sovente  la  contrattura.  Fan* 
riosi  più  gravi  ì  sìntomi  ,  e  gì'  infermi  pre- 
sl^meote  se  ue  muoiono  o  in  uno  stato  di 
eccitasione  awrfaoM ,  o  in  uno  stato  dì  ri* 
lassalezza  e  di  sopore. 

Alle  emorragie  cerebrali  ,  produceoti  le 
apoplessie,  suole  andare  congiunto  lo  scook 
ponimento  e  1*  #nunolHmento  dell'  encefalo  . 
Così .  ncir  emorragia  dei  ventricoli  laterali , 
quando  sia  alquanto  rilevante,  si  scorgono  am- 
molliti  e  scompaginati  i  talami  ottici  e  i  eoi^ 
pi  striati  e  gli  strati  nervosi  che  n'escono: 
talora  il  disordine  si  estende  allo  strato  mi- 
dollare  che  forma  le  eireootoliMioiu.  —  Se- 
cx}ndo  il  celebre  Cruveilhier  ,  il  così  dello 
ammollimento  rosso  non  è  che  una  spezie  di 
emorragia  cerebrale .  La  sola  diflTereoza  da 
questo  alle  grandi  emorrasie  eerebraK  sta  in 
ciò,  che  il  sanj^up ,  in  queno,  si  versa,  non  da 
grossi  vasi  rolli,  ma  da  minimi  capillari  :  onde 
combinandflMR  intenaamentealla  nbra  cerebra> 
lr\  In  scompagina  ed  ammollisce.  Per  ciò, a 
tale  sjpecie  di  «mmoUimeoto  assegnò  il  Gru* 
veilhiar  U  nome  di  apoja^da  CM^are.  Lal- 
lemand  è  ^  sentenza  diversa  del  Cruveilhier 
•  lo  ha  per  inHammatorio  .  11  nostro  chia- 
rissimo prof.  Fauiuucii),  nel  Giornale  per 
servire  ai  progressi  della  jyalologM  e  deU 
la  terapeutica  (  T.  \  1,  p.  x;)),  s*  accosta  al 
Cruveilhier  nello  ascrivere  all'apoplessia  ta> 
le  specie  di  aromolEmento^  ma  se  ne  aHon> 
tana  in  questo  dio  ,  a  suo  parcn^  ,  la  pi  ima 
di  quello  derivanza  è  d'ordinario  da'  capillari 
motbosaniente  dilatati  ;  penetrando  il  sangue 
io  IfU^  che  non  sogliono  contenerne  :  seb- 
bene non  esrlndr»  anch'  egli  aflatto  il  caso 
d'una  rottura  de  capillari.  Il  d.'  Diday  poi, 
ed  a  ragione»  mi  pare ,  discerne  dall'amniol- 
limento  rosso  V  apoplessia  capillare  ^  ch'era- 
no state  coniuse  dagli  altri  in  un'  aflèzione 
medesima.  Quello  è  inGitti  il  prodotto  d\Hui 
condizione  ìnCammaloria,  (questa  di  un'emor- 
ragia per  rottura  di  piccoli  vasi  capillari  de- 
rivante dal  maggior  impeto  acquietato  dalla 
colonna  .sanguigna.  La  distiuziune  è  impor- 
tante, massime  per  ciò  che  l'apoplessia  capil- 
lare è  curabile ,  l'ammoUiroento  non  punto. 
Ma  stt  tale  dìstmione  non  insìsto  •  perchè 

Sarà  d'uopo  tornarvi  alcun  pOCO  Sl^pni  bUo 
aiticulo  Jtpoplessia  (^.). 

Ci  ha  una  morbosa  condizione  del  cervel- 
lo, dietro  lemme  esitma.  e  viotenia  dd  mi  - 
desino»  ehe  accade  appunto  subito. dopo  la 


lesione ,  e  non  mole  essere  confusa  colla  com* 

mozione ,  colla  compressione  e  coli'  infiam- 
mazione dell'  organo  mentovalo.  K  la  conio* 
sione  del  eertello,  caratterizzata  da  a^tasìn* 
ne  subita  e  continua  degl'  infcnni ,  contrat* 
tura  delle  membra  «  movimenti  epilelliformi, 
respirasione  lenta  .  ma  non  eieniorosa.  Tali 
sintomi  somigliaoo  quelli  dell'ammollimento 
Spontaneo  ,  e  un  ammollimento  è  appunto 
la  condizione  patologica  con-ispoodente  nel 
eer?elloa'  descritti  sintomi  dieiro  estema  1^ 
sìone:  essendoché  nel  luo^o  della  contusio- 
ne ,  ove  non  aia  lievissima  nel  qual  caso  ci 
ha  una  semplice  ediimosi,si  trova  lasoslanin 
del  cervello  dilacerata ,  disorganizzata ,  ridot- 
ta in  poltiglia  e  commista  a  sangue  versalo- 
visi  e  misto  alla  sostansa  eneeblìcn ,  ma  non 
raccolta  in  grumi  ed  'io  caverna  ,  nel  qual 
caso  non  si  ha  più  la  confosinne,  ma  la  com- 
pressione: stato  che  può  d'altro  canto,  sic- 
come aneora  rinfianmiasione«  andarle  con* 

giunto. 

Di  qualun<|ue  specie  sia,  o  da  qualunque 
eaciooe  derìvr  1'  ammollimento  cerebrale  »  è 

affezione  terrìbile ,  d'ordinario  inevitabilmen- 
te mortale.  L'  arte  può  antivenirla  curando 
l'infiammazione  o  la  condizione  qualunque 
morbosa  dell'organismo  da  cui  può  deriva- 
re ,  poni  caso,  lo  scorbuto.  —  Avvenuto  che 
sin,  può  giovare  coli'  infrenare  le  nuove  in- 
fiammazioni insorgenti  o  le  consecutive  emor* 
ragie  .  Sot^liono  quindi  nuscire  vantaggiose 
le  emissioni  di  sangue  operate  specialroen- 
te  colle  sanguisughe  al  capo  ed  ali*  ano ,  in 
ispezie  quatido  nell' amnaoliimento  cronico  si 
suscita  lo  stalo  acuto ,  o  nell'  acuto  appari* 
scouo  i  fenomeni  dell'acuia  meningiiide.  So- 
no pure  da  raccomandarsi  le  ventose  secche 
e  tagliate ,  il  setone  alla  nuca,  i  rivulsivi  ai 
membri.  L'indebolimento  dell'  innervazione 
e  della  sanguifieasiooet  A' e  proprio  di  tale 
malattia,  poti  rl)l)e  ìtidnrne  all'uso,  purché 
sia  cauto  e  moderalo ,  de'  tonici  medio«menli. 

Ammollimento  Hel  cervelfelto,  delta  midol* 
la  spinale  e  de'  nérvL  —  Il  cervelletto  vh 
soggeìto  a  tutte  le  forme  e  gradi  dell'ammolli- 
mento  che  il  cervello ,  sebbene  più  di  rado. 
Vidi  lo  ammollimento  di  tale  centro  nervo- 
so insieme  all' ipertrofìa  (  )  in  un  indivi- 
duo nel  quale ,  tra  due  circonvoluzioni  d'ano 
degli  emisferi  del  eervellelto,  sorgeva  una  gon- 
fiezza notabile  ,  entro  la  quale  conienevasi  , 
coperta  da  una  corteccia  compalla  ,  tutta 
ammollila  e  disorganizzata  la  sostanza  roi- 
dollare.  Intorno  ai  sintomi  con  cni  li  pale* 
sa  r  ammollimento  di  tale  centro  nervoeo  , 
nulla  è  di  bene  statuito  e  costaste .  A  mo- 
strarlo bastimi  1*  osservare,  siccome  verrA  in 
acconcio  di  dire  all'articolo  Cervelletto  (f  ,) 
essere  ancora  ^iieslione  tra'  fisiologi  sulh> 
vera  funzione  d»  questo  :  ch'è  quanto  dire  noti 
ess(  rsi  ancora  potuto  bene  lènDaret  fenome- 
ni che  derivano  daUe  accidentali  sue  maisutn 
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^ÌK^tì  uomini ,  e  dàlie  lesioni  recatevi  a  bel- 
la posta  ne' bruti  animali.  V  ha  infatli  chi  lo 
vticle  centro  del  moto  animale  (Rolando)  ; 
chi  del  senso  (  Foullé  )  ;  e  chi  lo  slima  de> 
«tinato  a  governare  una  particolare  serie  di 
movimenti  e  non  allii  (Magendiee  Deliinge- 
rij  ;  o  direno  all'ordinamenlo  di  tulli  (Flon- 
ren,  Bouillaud  );  o  qual  centro  e  tenuto  del- 
le funzioni  genitali  ('Gali  e  Larrey).  —  Le 
quali  (ulte  cose  si  trovano  esposte  run  m^g- 
gior  chiarezza  e  più  ampiamente  nel  soprac- 
citato mio  Saggio. 

E  molto  verosimile  la  derìvanza  spesse  voi» 
te  llosistica  àeW'ammnUimento  della  mitlnlia 
spinale  ,  sircondo  i  pcnSHmcnii  de'cliiai  issi- 
mi Olivier  e  Marshall-Hall  ,  avendolo  anche 
io  in  più  casi  riscontralo  congiunto  a  trac- 
ce manifeste  e  decise  di  processo  infiammalo» 
rio  nelle  membrane  spettanti  alla  medesima. 
IVè  sempre  all'ammollimento  succede  la  pa- 
ralisi di  membri  che  ricevono  nervi  dalla  por- 
zione di  midolla  ammalata  ,  per  quanto  uiol- 
Irala  apparisca  la  disorganizzazione.  Spesso 
ci  ha  la  contrattura  o  le  convulsioni.  Del  che 
potrei  allegare  tion  pochi  esempi  e  niifi  e  d'al- 
trui che  ooimelto  per  amore  di  brevità.  Non 
è  dunque  maraviglia  se  nei  colerosi ,  massi- 
manienle  in  quelli  nei  quali  era  stato  fulmi- 
nante il  colei  a  con  ispasmi  muscolari  gi  à- 
vistimi ,  si  trovassero  delle  porzioni  di  mi- 
dolla spinale  più  o  meno  estese  ammollite  e 
altre  fatte  più  dure.  Si  dirà:  e  come  non  si 
av«*Ta  sempre  la  paralisi  nelle  parti  poste 
sotto    I'  influenza  della  parte  distrutta  del- 
la  spinale  midolla  ?  ma  invece  esistevano  la 
contrattura  e  le  convulsioni  ?  Si  potrebbe 
riitpondere  che  non  è  possibile  determinare 
fino  ■  qual  punto  le  molecole  nervose  della 
portione  ammulliia  disgregate  possano  sla- 
tnire  la  continuità  tra  la  parte  sana  superio- 
re all'  ammollimento  e  1*  mferiore  ,  e  quindi 
seguitare  ad  esercitar  le  proprie  funzioni  : 
anche  attraverso  la  sostanza  nervosa  lique- 
fatta potrebbono  trasmettersi  il  senso  ed  il 
moto  e  cpiesto  facendosi  p>er  modo  morboso, 
jmwniroe  la  muscolare  contrattura  e  i  do- 
lori per  le  membra.  In  geuerale  i  sintomi 
vai  iano  secondo  che  l'ammollimpiito  occupa 
La  porzione  cervicale,  dorsale  o  lonibarc  della 
midolla  spinale.  Parrebbe  dovessero  ancora 
variare  secondo  che  occupa  i  fasci  anteriori 
o  i  posteriori  del  cordone  midollare  e  le  radi- 
ci anteriori  e  posteriori  de'  suoi  nervi  .  stan- 
te la  fuinione  diversa  assegnala  a  quei  fasci 
dai  fisiologi.  Ma  la  cosa  non  è  A  costante , 
elle  possa  dirsi  senza  eccezioni. 

Anche  la  midolla  spinale,  non  altrimenti 
che  il  cervello,  è  soggetta  alla  contusione  pro- 
dotta da  colpo  violento  recato  sulla  colonna 
vartebrale  con  o  senza  frattura  e  slogamen- 
to de  pezzi  oesei  ond'è  composta.  —  La  con- 
ditone morbosa  materiale  nella  midolla  ver- 
IlAiale  corrÌ9pondei>te  alla  contusione  slessa 


è  .appunto  un  ammollimento,  lirodie ,  iicllr' 
sue  osservazioni  patoIoi;irhe  e  chirurgiche  in* 
torno  alle  oHese  della  midolla  spinale,  addus- 
se delle  buone  ragioni  dimostranti  siccome 
tale  aniiiiolliiiu  iitu  può  ,  in  siniilo  caso  .  rum 
essere  consecutivo  alla  flogosi ,  tua  la  flogosi 
o  il  turgore  vascolare  consecutivi  ad  essa  , 
oppure  coi  sistenti.  Riguartlo  a' sintomi,  con- 
chiuse  egli  da  molte  osservazioni  rlie  ,  si.i 
stata  I.T  inidulla  spinale  lacera  o  compressa  . 

0  alihia  sostenuto  qualunque  guisa  di  disoi- 
ganiz/nzione  per  In  forza  della  commozion»-, 
non  avviene  che  si  scorga  ninna  notabile 
dilTerenza  ne*  sintomi  e  negli  effetti  :  e  che 
si  ha  una  seiie  di  sintomi  identici  per  qua- 
lunque regione  della  spinale  niidulia  .il>bi.i 

1  ii'evul;i  r  ofTesa  ,  ed  un' alti  a  che  piìi  par- 
ticolarmente S|>eltn  a  ciascheduna  regione. 

Anrlie  i  wcM'j  vanno  soggetti  .ili' ammolli- 
mento il  quale  ,  al  par  che  l' induramento, 
può  dipendere  dall' inliammaylone. 

j'immnìlimentn  Hello  stomaco  e  (Ulte  intesti- 
nn.  —  Giovanni  liunier  ,  fino  dall'anno  1771, 
ha  Ietto  una  memoria  sulla  di^e^tione  delio 
stomaco  dopo  la  morte  ,  intendendo  per  (jue- 
sla  una  dissoluzione  dello  stomaco ,  al  sur» 
fondo  cieco,  per  la  quale  si  dà  a  vedere  in 
quest.-»  parte  una  considerevole  apertura  co- 
gli ui  li  mezzo  dist'ìolli  non  altrimenti  che  le 
sostanze  carnose  digerite  per  metà  in  uno 
siornaro  vivo,  quindi  polposi,  molli  e  laceri. 
Di  una  sillalta  rlissoluzion»*  è  cagione  ,  a  sui 
detta,  il  succo  gastrico  all'azione  del  qualf! 
sono  inette  a  resistere  le  membrane  del  vi- 
scere prive  fli  vita  :  dottrina  che  fu  iidotlata 
dipoi  (U  Aliau  Rurus,  da  Carswell,  da  Ho- 
pc  ,  da  Simpson  e  da  Imlach  ,  e  confermala 
da'  più  con  osservazioni  ed  esperienze  •  iti 
Italia  fu  ammessa  da  Girardi,  e  uUimamenU: 
da  Hasori.  — -  Tale  alTezione  si  osserva  soven- 
te ne' bambini  all'epoca  dello  slatiamento  ca- 
ratterizzata dai  sintomi  che  sono  variamente 
esposti  e  desci  itti  dagli  autori ,  e  riescono  ai 
Sfguenti  :  precedono  1'  anoressia  ,  l' inquietu- 
dine, 1' assopimento  :  la  lingua  è  coperta  da 
palina  bianchiccia  o  gialla ,  l'alilo  e  acido: 
sparsa  di  afie  la  bocca.  Appare  una  diarrea 
iirfrenubile  continua  con  sommo  smagiimen- 
to  :  sintomi  che  sono  accompagnati  da  una 
tosse  secca  e  pituitosa  o  fino  dal  primo  ap- 
parire la  malattia,  ovvero  ne*  suoi  periodi 

[>iù  inoltrati.  Piangono  i  hamirini  o  ,  esauste 
e  forze,  stannosi  cogli  occhi  fissi  mezzo  aper- 
ti ,  col  volto  trasfigurato,  pallidissimo,  auemi- 
co.  La  diarrea  .vcema  a  principio  per  alcun 
tempo ,  si  fa  più  grave  da  poi  :  la  cute  alle 
mani  e  a'  piedi  s'  infredda  :  il  polso  ren- 
desi  irregolare  ,  piccolo,  celere  anzi  che  no  : 
breve  e  celere  la  respirazione.  Alla  moderata 
pressione  sul  ventre  uiun  dolore  si  suscita, 
ed  avviene  la  morte  per  lo  estremo  esaur  i- 
mento  delle  forre  senza  ronvulsioni ,  ma  tran- 
quillissimamente. Talvolta,  in  quella  %'LCe,  il 
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fnalc  bì  presenta  con  caratteri  acuti.  Si  ha 
fttbbre,  tele»  politi  celeri,  diarrea  continua , 

«dilazione  ,  gi  iJa,  piante»  ,  r(.'traijone  delle 
gambe  sul  ventre,  cU'  ò  duro  e  (umido  e  dà 
compresso  dolore  die  mioìfestast  per  te  forll 

grida  del  bambino  e  per  le  cotitrjzioiii  ali» 
f.irria.  T/t  inaci.r/.ii>ne  aumenta  ,  il  volto  è  pal- 
lido, lloìcio ,  con  l'espressione  più  viva  del 
patimento.  Il  sonno  è  l(!'j;i;ci  o,  spesso  inler* 
KttU)  (I  l  CI  ili  1  e  prniili.  Sreiiia  hi  diarrea 
e  tanoosi  li  edde  le  eslreiniià  ;  il  equeulo,  ir- 
regolare, piccolo  sì  che  è  appena  percettibile 
li  polso  ;  talora  un  po'  duro  c  resislente.  Si 
mette  la  to<>se  con  rantolo  mucoso:  il  respiro 
e  difficile^  breve,  stertoroso.  Si  passa  allo  «tu» 
pore  ed  alla  morte,  lu  molti  Cati  ai  liannu 
ie^ni  d'idrocefalo  o  d' infì.imniazione  al  p';t- 
to:  ma  Doa  tono  che  accideutitU  complica- 
doni. 

Giovanni  Berk  c  De  U  'in  dicono  avere  os- 
servala epidemica  tale  malattia.  Cruveilhier 
•ncir  e^li  dice  averla  vediHa  colale  nei  bam- 
bini nei  mesi  di  agosto  ,  settembre  e  ottobre 
dell' ."itHio  1810,  fjiiniifli)  pt  pvalcvano  le  afle* 
sioni  intcsliiiaii  e  le  lebbii  lutermittenli. 

V'ha  alcuni  i  quali,  non  bast^iido  loro  l'azio- 
fjf  del  succo  gastrico  sulle  pnreti  i;astro-irilesii« 
oaliad  ispiesare  la  forroa^iouedi  tale  malaitiaj 
rioorrono  ed  altre  cagioni  che  a'aggiimgono 
atta  prima  od  operano  per  se  senza  quella.  Jae- 
pfT  suppose  una  paralisi  a'uervi  vago  e  sim- 
patico ,  onde  risulta  viziala  e  dotata  di  qua- 
li!'1  (norboaa  la  secrenoae  de'  succhi  gastrici. 
Carnerer  ammette  tmn  preceHtMile  atonia  e 
paralisi  dello  stomaco  con  afiezione  ilogisli* 
ca  al  nervo  pneamo^gasirìco.  Zeller  itnreee 
un' ir;  i:aiione  alio  stomacp  :  la  quale  irrita- 
tione ,  a  parere  di  Tabarreu-Bemard ,  é  sim- 

{»itica  al  cervello  nascendo  dietro  lesioni  vìo* 
enti  0  gravi  operazioni  chirurgiche ,  come  vi« 
de  in  sei  casi ,  ne'  quali  avvenne  la  corrosio- 
ne e  perforazione  dello  stomaco  dietro  sif- 
Alile  lesioni.  Tale  è  pure  il  parere  del  Chas* 
sier.  Anche  Louis  fa  dipendere  tali  lesioni  da 
uno  stato  flogislico  del  canale  alimentare  che 
è  le  più  delle  volte  una  oM^lièasione  di  altra 
malattie ,  in  ispezie  della  tisi  polmonare  • 


stessa  causa,  esistenti  nello  stesso  individuo- 
Ne  ammette  la  cagione  nello  slato  patologico 
delle  vene  e  de' capill.u  1  ,  pritiiitivo  in  quel- 
le ,  secondario  negli  ultuui.  —  Secondo  il  so- 
pralfodato  Cruveubier ,  le  acute  spontanea 
p(Mlora/.ioni ,  di  che  si  tratta,  sono  precedo 
te  sempre  da  un  ammoilimenlo  gelaiiniforme 
dimorante  uell' iuteslino  tenue  o  nel  grasso, 
ovvero  nello  stomaco,  talora  nell'esofago* 
con  aumento  nello  spessore  della  parete  am» 
mollila  :  cagione  del  quale  ammullimentn  è 
un'acuta  irritazione  ch'eccita  in  quella  uh'af^ 
(luenza  d'  umori  bianchi  i  quali,  trovando  un 
tessuto  troppo  delicato,  lo  distendono  e  dis* 
organizzano  e  penetrano  come  parte  morta. 
Fin  qui ,  cornee  focile  a  vedersi,  ropinioue 
del  (^ruvcllliiiT  no?i  è  diversa  d.i  quella  tiel 
fiillard  :  ma  piii  lardi  ammise  quegli  un  a/n> 
motlintento  polposo  che  riscontrasi  sullo  sto* 
maro  di  alcuni  individui,  da  disrernersi  dil 
gelatinoso  ,  e  prodotto  dall'azione  del  succo 
gastrico  dopo  la  morte,  «lo  tale  argomento» 
euine  vedenunOySÌ  dibattuto,  siami  Incito  espoi^ 

re  in  brevi  paro^o  i  iò  che  senio  n  giufliro. 
Ammetto  per  iudubitabiU:  ,  dail  un  lato,  l'esi- 
stenza di  un  ammollimento  e  corrosione  dello 
stomaco  non  inliammalorio.  La  inaiiratiza  ,  in 
molli  casi,  nella  parie  lesa  o  nelle  vicine  di 
ogni  traccia  d' infiammazione,  non  mutazione 
di  colore  ,  non  iniezione  o  turgore  vascolare, 
non  odore  cancrenoso,  me  lo  dimostrano.  È 
verosimile  che  dipenda  dall'  azione  corroden* 
te  del  succo  gastrico  dopo  la  morte ,  secoa* 
do  ci  apprendono  le  esperienze  instituite  d.i 
CarsvrcU  :  la  quale  azione  corrodente  è  attri- 
buita da  lai  alla  natura  adda  acquistata  dal 
succo  gastrico  ste  sso,  perche  dice  che  intro* 
dottalo  nello  stomaco  degh  animali,  poi  neu- 
tralizzandolo cogli  alcali,  se  ne  impedisce  e 
l^lie  l'azione  corrosiva:  sebbene  altri  spe- 
rimentatori ,  come  Sirason  ed  Imlach  .  ab- 
biano iuvano  tentato  d' impedii  la  c  toglierla 
coir  aggiungervi  la  magnesia.  Ad  ogni  modb 
conviene  supporre  durante  la  vita   un  can- 
giamento qualonque  nello  stomaco  «  per  cui 
riesca  viziata  la  secresione  del  succo  gastri- 


co, e  accanisti  in  alcuni  casi  tale  umore  una 

dell'eiicefalitide ,  quantunque  sovente  appari»  qualità  si  corrodente  che  ne  rimanga  lesa  la 

SCa  distinta  e  di&ceruibile  per  particolari  sia-  organi/.zazione  e  la  continuità  del  viscere.-— 

tomi.  Billard  ammette  che  tale  disoqpintzza*  "  Ma  d*  altro  lato  amnMtto  per  indubitabile 

zione  abbia  per  carattere  un  accumularsi  di  ancora,  lo  ammollimento  e  la  corrosione  della 

sierosità  nelle  pareti  di  tali  organi ,  onde  av«  pareti  del  tubo  alimentare  poter  derivare 

▼iene  la  gonfima  della  mucosa  in  qualche  osila  condizione  flogistica  impossesaataat  dèlie 

punto,  più  di  sovente  alla  grande  cuivaluia^  medesime:  alla  qual  cosa  ammettete  mi  trag- 

e.  ne  segue  la  spontanea  pei iorazione.  e  che  gono  le  risultanze  delle  molle  indagini  ann* 

uu'  acuta  o  crouica  ilemmazia  ne  sia  la  ca-  (omico-patologiche.  Infatti  vidi  non  rade  volte 

gioiie*  Sanson  e  Roche  pongono  )' aomnolli»  l'iniezione  gravissima  ad  una  coli' ingrossa, 

mento  e  la  corrosione  dello  stomaco  tra  gli  metilo  e  addtmsamentc.  in  alcuni  punti  delle 

esili  delia  gastrilide  cronica  .  —  VViuier  ri-  membrane  ga&uo-enteriche,  talora  con  loco- 

guarda  V  ammollimento  gelalmeao  dello  sle^  tai  marciosi  nel  loro  spc^re  ,  o  ne'  loro  {»• 

maro,  r  itterizia,  la  resipola  de'nconati  e  l'in-  tp•3ti^ii  celluiosi,  o  in  altri  a!tn  [Minti  l'atmnol- 

durimenlo  del  tessuto  cellulare  quali  afiezio-  limento  della  membrana  mucosa  staccaiuea» 

Ai  deKa  stessa  natura ,  spesse  derivanti  dalla  a  brani  lacera  •  disoiigaainiti:  e  vidi  pure  in 
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«iiDtJi  casi  aìi'ammolliniculo  e  corrosione  par(e- 
cip^i'ti  le  altre  due  ineiiUjrane ,  e  cou  fiacre 
iiiaiiircfSlissiine  della  flogistica  condizione.  La 
pei  torazu>De  dello  itioinaco  de'banibini,  quan- 
do appariace  con  sintomi  acuii ,  dipendereb- 
be dall' infummazione?  Credo  probabile  que- 
alo  :  ina  non  posso  per  ora  allegare  lutti  co- 
lali che  «ieuo  valeuti  a  dimostrare  fuori  d'ogni 
dubbiezza  la  cosa. 

AmmoUimenlo  del  polmone  e  della  milza  — 
Sì  l  iaroulra  sovente  Y  mnnwtlimenlo  del  pa- 
renchima polmonare ,  cioè  la  mulHzione  di 
(questo  iu  una  pasta  rossigna  ad  tiiiii  collV-pa- 
tizzazioue ,  coli  iniiilra/ioiie  di  siero,  di  mar- 
cia pel  medesimo,  coli'  ingrossamento  e  ad- 
densamento della  pleura  polmonare,  ec,  in- 
somma con  varie  alterazioni  che  sono  esiti 
ìu dubitabilmente  del  processo  flogistico.  — 
La  mdta  si  dice  ammollita  quando  u'  è  mu- 
tala la  sostanza  in  una  specie  di  poltiglia 
ros^igoa  racchiusa  nella  meiiibrana  piopi  ia 
di  essa  :  di  tale  ammollimento  ci  ha  varii 
gladi.  Talora  la  vidi  si  ammollila  che  pare- 
va uji  grau  grumo  sanguigno  ravvolto  da  una 
borsa  fnetnorauusa  :  oiide  seuzn  la  minima 
traccia  di  organizzazione,  lo  un  caso  osser- 
vai tale  ammollimento  della  milza  complicalo 
alla  infiammazione  della  supei  licie  sierosa 
delie  iotestina  con  fiocchi  di  fibrina  aderenti 
alia  Stessa,  all'ingrossamento  e  indurimento 
dei  fegt\)by  con  addensamento,  e,  per  buona 
parte ,  conversione  iu  sostanza  cartilaginosa 
ed  ossea  della  membrana  propria  della  stessa 
milxd  :  talché  ,  in  simile  caso  ,  era  verisimile 
r  origine  infiammatoria  dello  ammollimento. 
Sovente  ,  ma  non  sempre  ,  s'accordano  a  ta- 
le degenerazione  i  fenomeni  dello  scorbuto. 
\  idi  iiiftfili  delle  milze  ammollite  in  indivi» 
dui  non  iscoibulici ,  ed  al  contrario  non  am< 
mollile  in  persone  ammalate  di  scoi  buio.  Ho 
molli  fatti  dimustranli  la  frequenza  dello  ain- 
moliiraento  deità  milza  negl'individui  stati  sog> 
^li,  dotante  la  vita,  ad  accessi  di  febbri 
iKiermitteDti ,  ovvero  morti  di  febbre  per« 
incivia. 

jimmoUimento  del  cuore.  —  Il  Tommasi- 
ni  .  nella  sua  opera  sult  infiammazione  e  la 
Jrhbrt  cunli/tua,  allega  alcune  osservazioni  di 
Rreisiug,  Meckel  e  Corvisart  dimostranti,  qua- 
le eflelto  d'infiammazione,  1' ammollimento 
delle  fibre  muscolari  del  cuore.  —  Ma ,  dì 
qualunque  natura  sia ,  allorché  sia  pervenu- 
to a  cerio  grado,  può  portare  la  rottura  del 
cuore  e  la  morte  subitanea.  Nello  scorbuto 
e  in  altre  malattie  in  cui  la  plasticità  della 
iQBleria  organica  è  scemata  dall'ordinario,  ie 
carni  del  cuore  partecipare  alla  generale  flo- 
scezza dei  sistema  muscolare. 

DtXt ammollimento  delle  ossa  ,  e  delle  ron- 
scfoeoze  di  questo  si  tratterà  agli  articoli 
OtnxmKLKCiA. ,  Rachitide. 

De/i'a«imoliiincnio  cLe  sostengono,  nel 
i»tf  secondo  periodo ,  alcuni  uunori  o  pro- 


I.S 

du/iuni  morbose  ,  fot  malesi  di  mezzo  a'tessuti 
e  agli  organi,  si  tratterà  ne' loro  rispellivi 
articoli.  — AW.  SciRlui,  l  UNGO,  TLDEKCOLI, 
FoLii'i  KtVKoMi.  Tumori  iiiihosi,  ec,  ec. 

D.'  AssoN. 

AMMONI-:  o  (ilo VE  AMMONK  (  vera- 
mente AMLN.  )  Se  ,  coniorine  alle  idee 
piii  recenti ,  djr  volessimo  una  sistematica 
spiegazione  rlel  mito  di  questa  celeberrima  di- 
vinità egizia  ,  saremmo  costretti  a  sollevarci 
nel  lriisceii<lentalÌMnu ,  e  al  ralfronto  di  quei 
sublimi  concelli  ,  meschina  cosa  parrebbero 
tutte  le  Ì(1<m:  anleriorì  ,  pur  fondate  sih  fulli 
c  sui  racconti  dall'aiilicliità  tramandatici-  Oh 
quanto  siamo  tuttora  lontani  dal  vero  in  iiiol- 
li.sMine  parli  dall' arclieulogia  1  La  rapida  e«l 
incessante  successione  delle  opinioni  più  di- 
sparate in  oggetti  i  piii  rilevauli  ne  Ivagge  a 
far  senno  prima  di  arrii>chiare  nuove  inter- 
pretazioni .  K  però  troviamo  e  Iroreremo 
sempre  piìi  opportuno ,  anche  secondo  1'  in- 
dole della  presente  opera,  lo  esporre  i  diversi 
senlimenli  ,  allorché  niuno  abbia  1'  impronta 
del  sulTiagio  universale. 

Dai  Greci  a  noi  venne  quanto  sappiamo 
dell'  Egitto  ;  ei  Greci  accomunarono  fin  dal- 
l' origine  i  nomi  di  Giove  e  di  Amuii  (  allri> 
rnenli  Anton  ,  Amen  ,  però  che  scrivendosi 
Amn ,  pronunziavansi  diversamente  le  vo- 
cali interincMlie  ) ,  quantunque  nella  teo- 
gonia dell'  Kgillo  Aminone  non  tenga  ,  appa- 
renti-mente, u  posto  che  Giove  ha  nella  greca. 
Sen/a  quindi  ripetere  con  tulli  gii  etimologi- 
sti che  Ammone  viene  da  tSuuuf,  arena,  sab- 
bia ,  osserveremo  piuttosto  siccome  Erodoto 
e  Plutarco  dicono  a  chiare  note  che  gli  Egizii 
davano  il  nome  di  Amun  al  (iìove  dei  Gre- 
ci. Forse  se  i  Greci  si  fossero  limitati  a  con- 
servare quanto  apprendevano  dall'  Egitto  . 
non  sarebbero  tanlo  varie  le  leggende  concer- 
nenti quelle  divinità  ;  ma  alterarono  tutto  . 
tutto  fecero  loro  proprio.  Gosì  troviamo  il 
nome  di  Ammone  ira  le  avventure  di  Ercole 
e  di  Racco  ;  dove  è  l'uno  ,  dove  1'  altro  che  . 
ardente  di  sele  in  mezzo  ai  deserti  della  Lì- 
bia  e  dell'  Arabia  ,  invoca  Giove  (Ammone)  . 
e  Giove  apparisce  in  forma  di  un  ariete  che, 
scavando  la  terra  colle  coma,  fa  scaturire  una 
sorgente  d'acqua  pura  a'  piedi  del  trafelato 
viaggiatore.  r)iodoro  Siculo  fa  di  Aminone 
un  re  od  eroe  della  Libia  ,  sposo  di  Hea  fi- 
glia  di  Saturno  ,  amante  adultero  di  Amat- 
len  ,  padre  di  Racco  ,  educatore,  difen- 
sore e  maestro  di  Racco  stessa  e  di  Giove. 
Altri  lo  facevano  figlio  di  l'rilone:  altri  nato 
da  una  pecora  fecondata  da  Giove  prima  deU 
l'origine  della  razza  umana.  L'idea  dell'arie- 
te fonda  vasi  sopra  le  forme  con  le  quali 
Aniuu  era  ìu  Egitto  rappresentato.  Ancne  ì  > 
monumenti  che  lutlor  sussistono ,  sebbene 
lo  presentino  qualche  rara  volta  con  forma 
puiamenle  umana  o  di  grande  serpente  inno- 
cuo .  o  di  Milo ,  conservano  nel  massimo 
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AunMHro  qiMtto  carattere  |)a(tieoUre:  ora  è 

un  nomo  con  lesta  di  ai  iete  :  ora  è  un  ai  ie- 
le  diversameole  coperto  il  capo ,  e  leiieuie  i 
piedi  quando  sa  d'  on  ricco  dinre ,  quando 
sopra  un  niMto  :  ora  è  un  «riete  di  quattro 
leale  ,  o  seuz'ale  o  con  aie  spiegate  :  ora'^ 
un  ariate  con  corna  di  becco.  Questo  emble*- 
rna  faforìlD  di  Aminone  lu  inlerpretato  mol- 
lo diversamente.  Dupuis  e  con  lui  tutti  i 
parlijjiani  delia  scuola  astronomica,  nua  ne 
MBO  pùnto  imbarozzati  :  Aroun  o  Anmio> 
ne,  dicono,  è  il  sole  di  primavern  .  Gl'in- 
terpreti seguaci  delle  idee  storiche  noa  ag- 
ItiuDsero  gran  con  alle  eonfuae  nMiooi  dei 
Grrtà  :  solo  ne  piace  renre  l'opinione  dei 
nostro  Rianchini ,  il  quale  nella  sua  Storia 
universale  provata  con  monumenti  non  du- 
bita di  asserire  evidente  che ,  come  il  terzo 
Giove  degli  antichi ,  il  fratello  di  Nettuno  e 
di  Plutone  ,  è  lo  stesso  che  Cam  «  fratello  di 
lafèt  e  di  Seta  «  toù  del  nome  di  Cam  darà 
la  memoria  in  quello  di  Ammone.'<  Ammol!iin. 
dic'^bj  con  ia  nrouuoiia  alcun  j^oco  la  gut- 
turale ebrea  de  cui  oomindt  3  none  di 
Cham  in  quella  lingua ,  e  •fettone  Bmm  con 
l'aspirazione  h  più  agevole  a  proferirsi  del- 
la ched  dilTicilìssima  agli  stessi  Ebrei  «  uscì 
dal  nome  di  Cbam  queilo  di  Ham,  e  cuii 
aggiunta  la  finale  propria  della  lingua  ,  rome 
i  Latini  avrebbero  detto  Chamus  ,  così  gli 
Egiziani  diawro  Wanumm  e  gli  Africani 
Itammon.  Passò  ,  continua  il  Bianchini  ,  i» 
tutta  r  Africa ,  nell'  Arabia  e  sino  oell'  hi* 
dia  la  superstizione  e  il  vocabolo  di  questa 
falsa  deità  sotto  nome  di  Ammone,  per  mo- 
do che  r  Africa  non  solo  ebbe  molli  luoghi 
da  quella  denominati ,  ma  tutta  ancora  fu 
dattnAmmoDia  da  Ammone.  Soggiunge  die 
nella  guisa  che  il  nome  greco  di  (iiovc 
(^!mìì)  viene  dal  verbo  Jft'oi  che  significa  pa- 
tir caldo  cocente , .  nella  guisa  flessa  Cham 
.«nona  fervido  presso  gli  Ebrei  dalla  radi- 
ce chamam ,  che  vale  riscaldarsi  o  bolli- 
re ;  e  chiude  con  altri  due  confronti  che  gli 
puiono  anai  degni  di  riflessione,  il  primo 
dL'II.T  parie  recisa  dal  figlio  Giove  al  padre 
Saturno,  che  fu  U  stessa  veduta  disonesta- 
«Mole  ^lÈtìm  mealre  Noè  ripoaava  {Vtd. 
appresso»  il  secondo  ,  che  a  Giove  finges- 
aero  t  pMD  toccato  in  sorte  il  cielo  perchè 
t  Cam  toccò  1*  Africa  creduta  dagli  antichi 
pih  prnsiima  per  il  calore  al  cielo  (voi.  II. 
pag.  g6  e  segg.ì  Agginntjercmo  rhf  altio- 
ve  (ivi,  pag.  iti)  nota  lo  stesso  iiianrln- 
atilla  fede  di  Plulaico,  essere  stato  Ì'E- 
gilio  appellato  CA^mia  CXN^i<'»j ,  quasi  C//a- 
mia ,  giusta  l' osaervaaione  di  Vomìo.  — 
Oggidì  si  .tengono  Miti' altre  vie  nelle  inda- 
gini ris^qardanti  le  auliche  religioni  :  sup- 
pongonsi  le  più  profonde  vedute  ne^l'  insii- 
lutori  di  certi  culli ,  e  studi^usi  i  inouumeu- 
li  come  se  non  foseero  mai  stali  posti  •  di* 
Eecot*-  Aminone  o.AminiMi  un^  so* 


la  e  medesima  persona  con  (^nef ,  an;LÌ  COÌS 
fondersi  con  Pironii,  1'  irrivelato,  il  supre» 
ino ,  e  costituire  quindi  una  specie  di  triade* 
EgU  è, più  die  CneC  l'anima  f  la  forte  vitale 

del  mondo,  mentre  Tot  ii' e  t' anima  intel- 


lettuale. Amun  oflre  piti  chiarameuie  l'idea 
di  motore  e  vivificatore  ;  Cnef  quella  di  crea« 
tore.  Del  resto,  non  sono  al  tutto  nuovtf 
queste  idee.  Gli  Egizi!  rtsguardavano  Am« 
mone  come  autore  della  fecondità ,  e  pre> 
tendevano  eh'  e^li  desse  vita  a  tutto  e  dì*' 
sponesse  delle  influenze  dell'  aria  ;  laonde 
portavano  il  suo  nome  scolpito  sopra  una 
lastra  che  tenevano  al  cuore  binate  amntelo^ 
e  credevano  che  solo  riuvocarlo  procacdae- 
se  a  loro  abbondanza  di  beni.  1  Romsni 
slessi  riputavano  Ammone  il  conservato»; 
re  delle  natura.  —  Neil'  nrìete  Champollion 
juniore  scorge  l'emblema  dell*  anima.  Al- 
tri ,  considerando  che  1'  Egitto  adorava  iu 
pari  tempo  dei-arieti  e  dei-lori,  sospettano 
cIk,"  qiH'ste  diverse  zoolatrie  sieno  naie  in 
tempi  ed  in  luoghi  diversi  e  che  le  prime, 
di  molto  più  antiche,  tre  le  quali  è  questa 
di  Ammone  o  Amun ,  indidrino  un  culto  dì 
nomarli ,  la  seconde  sieno  contemporanee' 
dell' a^;l  icoltura  e  quindi  piii  moderne. 

In  tutte  le  i^)otesi  Ammone  è  un»  divini« 
tà  di  priinissini  ordine  ,  e  nelle  auliche  me- 
morie ti  scorge  veneratissiina  :  celebre  al  pa- 
ri <MI'oraoolo  di  Dodona  era  quello  di  Am* 
mone  ;  mii^nifico  il  suo  tempio.  Ved,  Amiuv 
riJO.  Tutl  i  monarchi  egiziani  assumevano 
un  nome  che  si  legasse  con  Amun  ;  e  per 
questo  Alessandro,  forse  accorto  più  che 
vano,  pretese  d'esser  nato  da  Aminone  iras- 
fQrmato  in  grau  serpente  innocuo  (  Ureo). 
Anche  il  re  numida  Giarba  pretendeva  cl'cs* 
ser  nato  dal  commercio  detta  nìnfii  Gora* 
mantide  con  Giove  Ammone. 

Un  altro  AmiOdE  h  ricordato  nelle  fa- 
vole greche ,  figlio  o  genero  a  Ciniro  ,  che 
sposò  \lirra  :  fu  egli  che  rivelò  a  Ciiiiro  la 
bui  la  lattagli  da  sua  figlia  per  averlo  tro- 
vato in  un  attitudine  indecente)  nella  quale 
ernsi  ntidormentato  dopo  d*  aver  bevuto  di 
soverchio.  Questo  nuovo  rvfTiooto  tra  un  Ani- 
mone  e  Cbam  sfuggì  al  Bianchini — Ag^iugnu• 
sì  che  Ciliii  o  sdegnato  maledisse  la  figlia  ed 
il  genero  ;  che  questi  fuggì  in  Egitto  ,  « 
Mirra  iu  Ai'abia.  Qu(»to  Ammouc  e  dato  per 
padre  di  Adone. 

Ammone  è  il  nome  snrhe  di  una  festa 
ateniese ,  malnota  ;  e  della  barca  s»r.ra  o 
paralia  degli  Ateniesi. — I  moderni  applicaro*> 
no  questo  nome  ad  ima  moltitudine  «lì  vog^ 

getti  naturali.    > 

Gli  P^Mizoni 
A  M  MONI ACA  (  Jzotun  dt  On^eiw  ) . 
AHnrrhè  V  azoto  e  l'idrugene  sr asportano  in- 
sieme allo  stato  nascente,  formasi  una  com- 
binasione  dotata  di  proprietà  alcaline  ,  cioè 
centrane  agli  addi  coi  quali  si  cqnnbine. 
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reidendo  inlieramenle  le  iiie  propritità.  Nei* 
«poca  della  riforma  delta  nomenclatura  chi- 
mica, si  died«  questo  nome  alla  combinazio- 
ne dei  due  gas  azoto  ed  idrogeno  assieme 
iioili  e  condensati  ,  prendendolo  da  quel* 
io  del  saie  ammoniaco  da  cui  si  estrae  ro- 
nBunemente  ed  il  quale  ehhe  tale  denomina- 
rione ,  perebè  sino  da  tempi  ritnotissimi  si  ri* 
tirava  oa  Àmmont  ,  paese  delia  Libia  ,  ovf; 
faOWlii  impietrando  la  sabbia  impregnarla  del* 
rorÌM  e  de^^i  escremenli  dei  cameili  ,  s«t> 
topoaendol<«  con  particolari  operazioni  alta 
suolimazione,  dopo  di  che  si  metteva  in  com* 
mencio  sotto  il  nome  appunto  di  sale  ammo* 
niaco.  Più  propriamente  ora,  dietro  le  reccn- 
tt5sime  cognizioni,  si  nomina  azoturo  di  idrO' 
^e/io, fiacche  l'azoto  si  combina  coll'idrogcne 
per  formarlo,  ed  accumula  di  quest'ultimo 
su  di  esso  una  porzione  maggiore ,  quando 
si  converte  iu  ammonio ,  di  cui  b'alteremo 
più  ionanu. 

Sembra  che  l' ammoniaca   sia  stata  asso* 
lulamente  sconosciuta  agli  antichi  ,  e  so* 
lo  nei  secolo  XV  trovasi  accennata  da  lia* 
silio  Valeolifio.  Almeno  ei^li  dice  qualche  co- 
sa  sul   modo  di  prepai-arla  ,  e  di  alcune 
sue  proprietà.  Sul  finire  del  secolo  XVII 
trovasi  ancora  non  bene  conosciuta,  e  ne* 
gli  scrillori  di  quel  tempo  non  si  rinvengo» 
oo  oIm  alcuni  dati  assai  vagiti  sul  modo  di  ot- 
fencria  distillando  alcune  sostanze  animali  a 
fuoco  nudo  onde  averne  alcuni  prodotti  ca- 
ratterizzati dal  n«me  delle  sostanze  anima- 
li che  li  {bruirono.  Non  fu  che  sul  comin* 
ciare  del  secolo  XVIII  che  si  conobbe  In 
coaipoaizioDC  dei  sale  ommoniaco,  ed  allora 
%t  datinò  sotto  il   nome  di  alcali  volatile 
ylictfre  rarnmoniaca,  per  distinguerla  dalla  sua 
cocabiiiazione  coli' acido  carbonico .  che,  die* 
Irò  U  scoperta  di  Black  ,  si  combinava  con 
twito  che  si  credeva  che,  come  rolla  po* 
•  colla  soda  ,  servisse  ad  addolcire  le 
proprietà  caustiche  e  possenti  dell'  ammonia* 
ra  sagli  animali.  Quindi  si  trovano  errori  o 
teorie  inconciliabili   sulla   formazione  della 
stem»  sulla  sua  natura,  credendo  necessaria 
U  calce  a  formarla  ,  ce.  ;  e  soltanto  dopo 
diacoperto  che  l'acido  carbonico  si  rombi- 
HMra  con  essa  incominciarmio  a  dissiparsi 
alquanto  qtieste  tenebra.  Priestley  esamina* 
na««  rammoniaca  sotto  forma  di  gas ,  e  la 
scowpueva  culi'  elettrico.  Sclieele  la  trattava 
coir  alcuni  ossidi  ed  osservava  che  l' azoto  era 
uno  de'  suoi  componenti  ;  ciò  avveniva  nel 
1775.  Priestley ,  rijMilendo  le  esperienze  di 
Scneele  e  le  sue  anteriori  osservazioni ,  ven- 
ne condotto  a  coosiderarb  come  composta 
di  azoto   e   d'  idrogene ,  e  Berthollet  nel 
fjSS  mise  la  cosa  fuon  di  dubbio  facendo» 
ne  r  analisi  con   tanta  precisione  che  si  li* 
Uaor  Bno  a  questo  tempo  composta  di  azoto 

é  éldrcgene. 
l*  ^inoui»ca  non  esiste  libera  ut  natura^ 
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ma  sempre  in  ist^to  di  combina/intie  \n  aN 
cun^  prodotti  organici  particularinente  am- 
mali ,  rome  nelle  orine  combinali  cogli  aci- 
di idroclotico  ,  fosforico  ,  cr.,  allo  stalo  inor- 
"ùnnico  in  alcuni  minerali  di  nllume,  o  noi 
ri  .Iteri  dei  vulcani  combinata  coli'  arido  idro- 
cionco  .  o  con  poco  acido  urico  nel  guano, 
serondo  le  osservazioni  di  Humboldt  e  Kla- 
pioth.  Si  può  avere  essa  in  più  guise.  Srom» 
ponendo  le  materie  animali,  come  il  corno  di 
cervo,  l'avorio,  la  seta,  il  sangue,  ec,  in 
istorie  a  calor  rovente  ,  con  cui  gli  eleiucntt 
componenli  queste  sostanze  slaccnndusi  gli 
uni  dagli  altri,  l'azoto  cioè  e  l'idrogene ,  si 
uniscono   nelle  nrccssarie   proporzioni  per 
formarla  ;  ma  questa  è  sempre  assai  impura  , 
poiché,  olire  l'esser  combinata  all'arido  rarbo- 
nico.rhe  pure  si  produre  in  questa  scomposi- 
zione, è  sempre  imbrattata  ai  materie  oleose 
fetenti  dalle  quali  non  può  essere  spogliata  elio 
con  particolari  complicate  operazioni  *  ed  c 
sulla  decomposizione  delle  materie  animali 
operala  dal  fuoco  e  sulla  depurazione  del- 
l' ammoniaca  da  queste  prodotta  eh'  ò  fon- 
data tra  di  noi  la  fabbricazione  del  sale  ani' 
innnirtcn  con  successo ,  sicché  lo  si  ha  in 
rommerrio  senza  ricorrere  a  quello  fabbrica- 
to in  I\gilto.  Oltre  la  scomposizione  delle  ma- 
terie animali,  l'ammoniaca  si  forma  ogni  qual- 
volta l'idrogene  nascente  dall'  acqua  trovisi 
in  contatto  coll'azolo  come  nella  scomposiziouo 
dell'  acqua  operata  dal  ferro  ,  giusta  quanto 
osservò  Austin,  oppure  quando  1'  azoto  na- 
scente trovisi  in  contatto  all'idrogene  lil>ero, 
od  anche  quando  entrambi  sieno  uasccnti  ,  co- 
me nella  soluzione  ilei  ferro  nell'acido  nitrico, 
od  in  quella  dello  stagno.  L'ammoniaca  svi- 
luppata in  questi  casi  viene  nel  primo  ,  assor- 
bita dall'  ossido  di  ferro  ,  nel  secondo,  si  ren- 
de manifesta  aggiungendovi  della  calce  od 
una  base  che  saturi  l' acido  nitrico  che  |;i 
trattiene  onde  con  ciò  si  sviluppi.  Per  avero 
r  ammoniaca  purissima  ,  si  scompongono  al- 
cune combinazioni  della  stessa  con  certi  aci- 
di, presentando  a  questi  una  base  più  polen- 
te che  vi  si  combini  c  la  discacci  ;  ed  il  più 
usalo  sì  è  il  così  dello  sale  ammoniaco,  che 
si  scompone  colla  calce . 

Da  un  esatto  miscuglio  di  parli  eguali  di 
sale  ammoniaco  e  calce  viva  ,  amendue  se- 
paratamente  polverizzali ,  che  si  colloca  in 
un  matraccio  ,  si  ha  1'  ammoniaca  col  mezzo 
di  un  conveniente  calore ,  che  s' innalza 
gradatamente  siuo  all'  arroventamento  dei 
mab'accio  sul  suo  fondo.  Mercè  un  tubo  be- 
ne applicato  con  luto  forte,  si  raccoglie  l'am- 
moniaca in  bottiglie  contenenti  dell'acqua  di- 
stillata, quando  lo  si  voglia  in  lit^uore,  oppn*  e 
si  raccoglie  in  istato  di  gas  sull  apparecchio 
a  mercurio  ;  e  quando  la  si  voglia  assoluta- 
mente secca,  la  si  f§  percorrere  un  lungo  tu- 
bo ripieno  di  baininenti  di  potassa  pura  • 
secca. 
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Lo  stato  natartte  'H df  ammoiriaca  Kbera 

k  quello  Hi  gas  o  rii  fluido  elastico  invisibi- 
le ,  che  si  roQsiderò  per  lungo  tempo  incoer- 
ribiie  ma  che  ora  $t  còoóaee  totcettibìle  di 
estere  ridotto  aIIo  stato  liquido.  Nello  Slato 

pa<oso  r  arnmoni.ica  è  incolore,  il  suopolere 
relrangeate  la  luce  paragonato  a  quello  dei- 
rana  sì  è  :  :  %tm5x  :  1,00000;  ha  un 


eenli|^.*  eoodent ava  I*  ammonfaéa  |  e  ^nwf 

vi  C'unse  facilmente  b.Tpnando  esternamen' 
te  coli' acido  solforoso  liquido  una  sottile 
boHft  dì  Tetro  ripiena  di  ammonìaca  sec* 
ca ,  coU'evaporatìone  del  qual  acido  essa 
9ì  condensò  agevolmente  in  liquido .  Fa- 
radaj  invece  trovò  che  ,  sottoposta  ad  iioa 
pressione  di  63  atmosfere,  converte  in  !»• 
fjiiofp,  e  vi  giunse  facilmente  col  fare  as* 


odore  vivissimo  proprio  e  piccante  die  fli 

refi  orinolo,  perche  l' orina  puirefiitla  oe  sorbire, in  conveniente  apparecchio, l'ammo- 
svolge  una  quantitii .  ed  è  st  fnccante  che  nraea  dal  eloraró  dT  argento  di  Ciri  fpn.  Oi 
provoes  le  lagrime  e  d<*lle  punture 'nella  testa,  può  assorbirne  5oo  cenlim.  cubici.  O>tloce* 
cagione  del  lacrimare  loriemente  ^li  occhi;  to  cosi  il  cloniro  d'argento  saturato d'ammo- 
rinverdisce  i  colori  azzurri  di  alcuni  fiori  ve^ 
yietali ,  come  dell'inde,  ec  e  quello  dei  fiori 
H'  n'tpa  e  di  malva  ;  arrossa  le  tinture  dì 
curcuma  e  di  rabarbaro;  il  suo  peso  spe> 
dfieo  si  è  di  o^ptii.  Ifon  ba  però  sulle  par- 
ti animali  vive  il  poiorp  disorganirzantf  del- 
la potassa  e  della  soda  ;  non  viene  altera» 
ta  dalla  luce  ;  il  calorico  la  dilata  come  gli 
■hri  gas,  ratio  un  rapporto  ancora  poco  co*  col  ghiaccio,  si  condensa  perfettamente  in  un 
nosciiito.l  corpi  porosi  secchi,  come  il  car-  liquido  mobilissimo  nella  parte  opposta.  Leg- 
bone,  la  sptigna.ec.,  la  assorbono,  ed  in  singo-  germente  riscaldata  colla  mano  i' ammoni»- 
lar  guisa  alcuni  ossidi  di  fixTe  eonte  la  ntg»    ce  liquida  e  raffreddato  il  cloruro  d'argento, 

assorbita  ,  ed  il  lu- 


maca m  un  tubo  ricurvo  alla  sua  metà  e  s^^lda* 
lo  a  !  l'  t  sea  esliùeilfc ,  convenientemente 
.si  riscalda  per  espellerne  1'  arìn  ,  dopo  di 
che  si  salda  Ja  parte  opposta.  Se  leggermen- 
te si  riscalda  a  drea  38  eeotigr.  la  ponio* 
np  del  tubo  contenente  il  cloruro,  l'ammo- 
niaca si  sviluppa  g  e  per  la  pressione  eser* 
citata  dal  vetro  dia  ti  mantiene  raffreddalo 


gine  (  Vauquclin).  Spegne  i  corpi  in  combu- 
stione, ma  si  osserva  all'istante  che  s'introdu- 
ce una  candela  in  una  bottiglia  di  essa  ri- 
piena» un  ingrandimento  della  fiamma,  di- 
venendo giallastra  nel  dintorno  prima  di  e- 
Rlin^uersi ,  poiché  si  abbrucia  un  po'  di  an^ 
momaca  con  essa.  Si  scompone  dairelettriro 
^rancando  in  essa  in  adattnli  apparecchi  del- 
le scintille  ;  e  continuandone  lungamente  l' a- 
sùone  ai  risolve  in  un  doppio  volume  di  gas 


questa  viene  di  nuovo 
ho  rimane  di  bel  nuovo  vuoto  d'ammonia- 
ca dapprima  Kqoefatta.  — 1/ammoniaca  non 

s'infìiimma  all'approssimarvi  «Too  lume  aCCC* 
so.  Non  ha  azione  veruna  sul  gas  ossigeno  a 
freddo  ,  ma  spinta  mista  ad  esso  da  un  reci- 
piente per  uno  stretto  oHfido,  Rinfiamma 
all'approssimarvi  d'un  lume  acceso  ,  rome 
si  accende  del  pari  attraversando  un  ristret- 
to lobo  di  porcellana  rovente  prodocendo 


il  quale  non  ha  più  odore  alcuno  .  nè  azione  rol  suo  idropene,  dell'acqua,  e  coli' aaolO. 
sulle  tinture  vegetali.  L'azione  delie  scintille  dell' acido  nitrico.  Se  1' orilicio  del  recipien* 
è  rapida  sul  principio,  poi  va  scemando  di  te  in  cui  si  accende  è  largo,  nell'  infìammar- 
•nano  io  mano  che  succede  U  dilalaaone  ai  detona  eoo  gran  violenta»  Wcaiuua  asio- 
He!  gas ,  sino  a  durare  o(fo  o  dieci  ore,  an-  ne  si  osserva  a  freddo  tra  essa  ed  il  rar- 
che  operando  .<su  di  un  centilitro  di  gas  cou  bone,  tranne  l'assorbimento  di  una  j^orzione; 
ima  polente  macebioa  'deltrica.  Cosi  soonv    ma  spìnta  sollo  stesso  arroventato  in  nntu* 

I>osta  l'ammoniaca,  trovasi  constare  di  tre  vo*  ho  rii  pnrrpllana.  si  scompone  e  dà  origline 
umi  d'idrogeno  ed  uno  d'azoto  condeo-  all'acido  idrocianico,  come  dalle  osservazioni 
seti  in  due,  oppure  di  9^33  d'asolo  e  di  di  Gterke  e  dalle  mie.  A  freddo  non  agi- 
17,47  d*  idrogeno. 

I/ammoniaca  resiste  ad  un  calore  roven- 
te senza  sconiporsi,  ma  spinta  attraverso  un 
lobo  di  poroellàna  rovente  contenente  fili 
di  rame,  d'argento  o  di  plaMnn  ,  si  srom- 
pone  e  si  risolve  nei  suoi  componenti  azo- 
to ed  tdrogenn  ;  ma  ona  porzione  di  azoto 
vifnf  riirnut.'»  dai  meiallì  nnnpnratì.  r  si  for- 
mano degli  asofliri ,  notali  già  da  Ampere  e 
cotofermati  trtiìmamente  da  Despretz. —  Per 
lungo  tempo  il  credette  che  Pannanriaca,  al- 
lo stalo  di  gas  secco  ,  fossr»  permanente,  cioè 
incoercibile  ,  ma  dalle  prime  esperienze  di 
l^loiiet  e  Hatcbette  risultò  che  anche  a  4* 
rentigr.  .sotto  Io  zero  depnsilavasi  una  pie 


sce  sol  fosforo,  ma  con  on  discreto 
questo  vi  si  discioglie ,  ne  .scompone  «na 
parte,  formasi  dell'  idrogene  fosforato  ,  e  vi 
rimane  dell'  azoto  carico  di  fosforo  io  omo 
di<;r;olto  (Fourcrov).  Lo  7olfo  agisce  pure  e 
caldo  sull'  ammoniaca  gasosa ,  e  se  si  spin- 
ga t'ammomaca  secca  sullo  solfo  tn  vapori 
attraverso  un  tubo  di  porcellana  rovènte, 
formasi  un  solfuro  d'  ammoniaca  che  si  con- 
densa prontamente  in  un  liquido,  ma  si 
seompone  Dure  deir  ammoniaca  in  questo 
raso ,  poicnè  nel  mentre  che  1*  azoto  libero 
sfugge  ,  r  idrogene  nascente  si  unisce  allo 
solto  e  forma  1*  acido  idrosolforico,  il'qoolo 
nnrndn«!Ì  all'ammoniaca  discioglie  un  " 


cola  quantità  di  liquore  ^  ma  1'  ammoniaca  di  zollo  e  forma  cosi  dell'  idrosolfato  d'  am- 
da  essi  impiegala  non  era  scevra  d*umtdìlè.  monisca  solfurato  che  m  può  raceoglicre.<^ 
Si  osservò  io  seguito  che  im  freddo  dì  4^    Col  cloro'  essa  si  ■compone  in  parte  o«n 
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isviluppo  di  luce  e  calurico ,  e  quando  i  due 
corpi  sieno  possibilniente  secchijii  oppo'iiini 
a^pitrecciii  si      il  cloruro  d'ammonio  (  sale 
mmunoniaco)  con  inviluppo  di  purissimo  ^as 
azoto.  Ritoroertiino  più  intianzi  su  c|ue:>to 
So^gello  ,  e  vedremo  come  si  pusia  spif^are 
la  composiziooe  dell'  aininoniaca  diversauxm* 
te  coiisideraudola  composta  di  un  radicale 
«neUJioideo  ,  cioè  dell'  ammonio  ,  meno  una 
porzione  d' idrogene.  Si  combina  pure  rul 
icmÌìo  e  col  bromo  alla  temperatura  ordina- 
ria senza  scomporsi,  ma  poste  le  due  cumbi- 
«jazioDÌ  neir  acqua,  si  scompongono  pronta- 
meule  poiché  nel   ineutie  I'  anunoniaca  cui 
auo  idro^eue  forma  gli  acidi  idriudico  ed 
idrobroniico ,  il  suo  azoto  nascente  si  nnisc*; 
c-oir  iodio  e  col  bromo ,  e  l'orma  due  com- 
binazioni fulmmauli .  Eguale  efl'elto  eseri-iln 
il  cloro  sall'ammouiaca  coU'intervenlo  dell'ac- 
qua  .  dando  origine  ad  un  liquore  come  oleo- 
so, ossia  al  cloruro  di  azoto,  sommaineutu  pc- 
i-'iculoso  per  le  orrende  detonazioni  e  pei 
^rari  accidenti  che  produsse  in  chi  lo  tulle 
studiare  (Dulong  e  Diivv). 

Poca   azione   ha  sugli  ossidi  metallici  a 
freddo;  alcuni  la  assorboi>o  «tnche  alla  teni- 
pemlura  uidinaria  ;  altri  col  calore  rovente  si 
riducono  con  essa ,  e  danno  origine  a  re- 
sultati diversi  gasosi  :  in  molti  casi  v'ha  pi  o* 
duziooe  di  arido  nitroso  (  Milner  e  mie  oi* 
servazioui) .  Gii  acidi  tutti  si  combinano  ad 
essa  e  la  condensano  con  isviiiippo  di  calore, 
formaodo  sali,  nei  quali  l'ammoniaca  è  sempre 
La  base-  —  l'osta  1'  amuiuniaca  secca  in  con- 
tatto  ai  metalli  a  freddo ,  non  solire  altera- 
xiooe  alcuna,  ma,  come  abbiamo  osservato,  si 
scompone  a  caldo  con  alcuni  ;  col  potas.sio 
e  col  sodio  però  dà  luogo  a  fenomeui  inlercs- 
s^utissimi  ad  essere  conosciuti.  Riscaldando 
le^ynBeate  il  potassio  nell'ammoniaca  sec- 
ca ,  qMSta  viene  assorbita  .  e  riscaldando  la 
inasta  risultante  di  potassio  carico  d'ammo- 
niaca ,  8:  sviluppa  dell'  idrogene  nella  quan- 
ùlk    precisa  di  quella  che  un'  egual  quan- 
tità di  potassio  svilupperebbe  decomponendo 
r  ac()ua  oel  mentre  f  azoto  viene  ritenuto 
dal  potassio  che  si  converte  io  azoturo.  (Que- 
sto può  assorbite  la  riinauenic  ammoniaca 
-  ijidecomposta,  prende  così  un  color  verde  oli- 
VdSli'o  ,  e  coll'artoventamento  si  converte  in 
una  materia  nero-gngia  che  s'  infiamma  al- 
l'aria .  e  posta  nell'  acqua  si  accende  forman- 
dosi deli  ammoniaca  e  della  potassa  senza 
sviluppo  di  gas  alcuno. 

L'  iiininuiiiéca  gasosa  si   combina  avida- 
«tónte  air  acqua  in  tutte  le  proporzioni.  Alla 
pieuioae  e  lernpei  atura  ordinaria  1'  acqua 
oe  «sorbe  circa  cinquecento  volte  il  suo  vo* 
htm,  che  ne  lorui»  quasi  il  terzo  del  pe- 
e  Ulti  ò  J'svidità  con  cu.  vi  s.  combina  , 
die  se  si  auprossima  alla  supei  hcie  dell  acqua 
una  boltigU^  I  ipieoa  d 


1  ammoniaca  secca  , 
forza   ed  una  viulcn» 


za  iiiag>>iure  che  nel  vuoto  ,  e  se  la  bocria 
non  è  di  pareli  molto  dense  ,  ordiiiaruKneii- 
te  viene  iiili  anla.  Su  di  questa  propi  icià  è 
fondalo  :1  processo  onde  avere  l'acqua  .s;»lu- 
rata  d'ammoniaca  nell'appai  ecriiio  di  VVtiuir. 
Il  ghiaccio  pariiiii'iili!  si  diicioglie  nell°:uii- 
iiiuniaca  secca  rolla  masòiina  rapidità,  «•  con 
evoluzione  di  calorico,  come  vi  ha  evolii/io- 
ne  di  calorico  (piando  stircede  la  roinbiiia- 
/ioiie  d<--ir  aiiimoiiiaca  coir  arqiia.  Da  «pii  la 
necessità  di  tenere  rallieddati  i  va>i  ove  dc»e 
esaeie  condensata  coli' acqua.  Nel  satin  ai  si 
r  arqiia  di  aininoniaca  fortemente  si  ri^»ra|. 
da,  come  si  disse  ,  e  ciò  in  i  a^ione  del  calo- 
rico gasilit  aiile  perdulo  dall'ammoniaca  elio 
si  condensa  .  e  che  supera  la  f]uatitilà  di 
CUI  ra(i|iia  abbisogna  per  actpiislaie  la  leg- 
gerezza dovuta  a  questa  combina/ione ,  U 
quale  è  speciticameiile  meno  grave  dell'  ac- 
mia  distillata  .  K&sa  aumenta  circa  la  int  là 
del  suo  volume  ,  e  perde  circa  il  decimo  del 
suo  peso  specifico  pi  imitivo.  (^>iiaudo  1'  acqua 
ne  è  s<iturata,  alloia  l'aiinnoniaca  1' attr.ivei - 
su  Sotto  forma  di  bolle  ,  e  scoppia  alla  sii.t 
superiicie  sotto  forma  di  bolle  uianche  la- 
poro.<te.  L'animouiacM,  allora  allo  slato  lnpii- 
do,  ha  un  peso  specifico  di  0,897  '  «"s^cflu 
quello  dell' ac(|ua  di->lillala  i,(mK).  I)avy  hit 
compilato  una  tavola  che  contiene  la  quan- 
tità di  ammoniaca  ciie  l'acipia  può  assurbi- 
re  a  diversi  gradi  di  t«-iiiperatui  a  ,  e  che 
corrisponde  alla  densità  delia  soluzione. — 
L'ammoniaca  licjuida  ha  tuite  le  propi  itià 
dell'ammuniacM  garosa,  ed  appunto  iiellu  sta- 
to liquido  viene  |>iii  di  frequente  impie- 
gata ,  attesa  la  facilità  con  cui  può  maneg- 
giarsi. Lssa  si  comporta  con  varie  sostanze 
come  l'ammoniaca  gasusa,  ma  con  alcune  dil- 
ierenze  circa  i  resultati ,  come  abbiamo  di  so- 
pra notato  col  cloro  ,  iodio  ,  bromo  e  zolfo. 
Agisce  in  singoiar  guisa  su  di  alcuni  ossidi 
metallici  discioglieudone  alcuni  e  forman- 
do  stabili  combinazioni  ,  con  altri  combi- 
nandosi e  passando  con  essi  a  formare  dei 
precipitati  ciie  la  ritengono  ,  e  con  altri  liiial- 
iiiente  (ormando  combinazioni  che  s|>or)ta- 
ueaiiif  nie  si  decompongono.  Le  soluzioni  degli 
ossidi  neir  ammoniaca  si  dissero  Ammunmi  i  ^ 
denominazione  ora  conosciuta  erronea,  (f'eif. 
Ammumuki.) 

Per  ullenere  l'ammoniaca  si  fa  uso  di  una 
storta  di  ghisa  tubulala  di  lungo  collo,  aven- 
te la  tubulatura  di  larga  apertura  in  guisa 
da  potervi  introdurre  qualche  stromento  per 
levarne  il  residuo.  («)uesta  si  carica  quasi  a 
due  terzi  di  un  esatto  miscuglio  di  parti  egua- 
h  di  sale  ammoniaco  e  di  calce  polverizzata, 
e  si  ricopre  il  miscuglio  stess<)  con  uno  stra- 
to di  calce  viva  alto  circa  due  dita.  Collo- 
cata la  storta  su  di  un  fornello,  si  adaUa  ad 
essa  un  recipiente  tubulato  vuolo ,  e  lo  si  fa 
comunicare,  mercè  un  tubo  di  W^er  a  pai* 
ia  j  con  una  bottiglia  contenente  delf  acqua 
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akra  boUiglia  carica  pure  come  la  piàina  per 
UMlà  di  acmia  diftlikUu.  Lutale  iUig«tit«> 
mente  ed  aMMig»t«  le  f^uulare  di  tiMlo  1*  ap- 
parato, sì  passa  alla  distillazione  riscaldaniiu 
clapprìiiia  leggermente  la  storia ,  e  poscia 
iiiMnieiiendulà  ad  un  calure  roveule  ,  sino  al 
re.ssare  di  ogvì  fvlluppo  di  §u  iMÌUe  botti* 
glie.  Sarà  noressm  io  mantenere,  come  si  dis* 
se ,  aemiMre  iredda  la  bottiglia  ove  deve  auc* 
cedare  la  coibitiaiàiWMi  ddf «maoniaca  coH'ae* 
qu:i  ,  al  quale  scopo  si  userA  il  ghiaccio  o  la 
Iteve,  ed  io  maocanui  di  ^pieati»  dei  coaci  ba- 
gnali d*  aequa  fredda.  Tanto  pih  ceacantra* 
la  sì  è  l'ammoaiaca  liquida,  quaoto  piìi  si  è 
tnanictuita  bassa  la  temperatura  (leiV  acqua 
per  assorbirla.  La  qtuotiià  di  acqua  da  im« 

Iticgarsi  dav*  «IMf«  Ift  nMlà  circa  di  quel* 
a  del  sale  ammoniaco  adoperato.  Invece  dei- 
la  storta  di  ghisa  si  può  adopei  are  una  stor- 
ta di  vetro»  m  toma  enei  meglio  pei  far- 
macisti l'usare  di  un  largo  matraccio  di  ve- 
tro, al  quale  si  adatta  un  Itwgo  tubo  clie  si 
fa  peacare  io  poca  acqua  entro  ma  botii};iia^ 
oooe  bfWt  ranrooniaca  che  strascina  seni» 
pre  con  se  un  po'  di  calce,  la  quale  la  reu- 
de  torbida ,  e  cosi  si  ha  purÌMima  fioi  nel- 
le successive  bottiglie  eoo  queala  eooMi* 
uicanli .  Neil'  uso  clelIa  storta  serve  oitima- 
meote  il  recipiente  «  poiché  io  esso  si  depo> 
aita  la  pooi  ealee  die  viene  daWaioaianieo 
trascinala  ,  ed  oltre  a  questa  alcune  gocce 
di  una  materia  oleosa  che  alcune  voile  im- 
bratta il  sale  ammoniaco  quaud'  è  di  color 
giallioeio.  ~  Per  ehi  brama  fm  avara  l' am- 
inoDiaca  nou  tanto  conc«;ntrattf,puossi  seguire 
altro  processo  impiegando  l' acqua  sì  per  e* 
aiinguone  la  calee  eone  per  dìliura  il  ariaet»- 
glio  che  devcsi  rollocarc  nella  storta.  Piò 
pronta  e  facile  liesce  rojperasiooe,  ma  l' am- 
inooiaca  onerata  bob  è  della  puretta  di 
quella  ottenuta  colla  acaipotiiione  a  secco, 
laccolta  nelle  bottiglie  e  pria  tnvMlR.  Qualo- 
ra poi  abbiasi  a  preparare  dell'  ammoniaca 
in  praadi^  per  uso  ai  alcune  arti,  ottimo  si 
e  1  apparecchio  di  Dumas,  il  quale  la  ofi« 
purissima  ed  aMai  coacetitiata* 

Veduto  era  come  ai  ottenga  famrooniaea. 
le  sue  proprietà  allo  Stato  di  gas  ed  a  quello 
di  liquore  condensato  da  una  forte  pre»sioue, 
come  a  quello  di  liquidità  combinata  coU'  ac* 
rìmaiie  a  dirli  qualche  cosa  sulla  leari- 
ra  sua  preparazione  impiegando  il  saie  ammo* 
niaco,  ciacche  abbiamo  IucchIo  di  sopra  co- 
me ai  formi  in  nalui-a  ,  oppure  in  alcune 
operazioni  scumponriido  al  fuoco  le  materie 
auiuiati.  Ora  ci  si  uresenta  un'  àn^riaotiasi- 
ma  quiftione:  eoa  è  il  «ale  ommomaro  ?  k 
esso  un  mui  ialo  ,  uu  idroclorato  d'  anuBO» 
ìtiitra  ,  oppuie  un  rloiuru  dei  presunto  ra- 
dicale, cioè  dell' iiimnuuiu?  A  questa  m  puu- 
no  dare  diverse  spiegazioni  eeeondo  ohe  si 
ì»giia'  contidefare  il-ailo  imeiiiafle  fiiìi 


AMMONUCA 


(UB  punto  di  visla  efae 

Scomponendo  il  sale  ammoniaco  per  mes- 
7.0  della  calce»  aia  céie  s'impieghi  secco  ,  op« 
pur«  eoirin4ervaam  den*Miipia»«  eeaeiJai 
l  andolo  uoa  combinazione  di  acido  muriati- 
co V.  s.  ^acsdo  idroclorico)  e  d' ammoniaca  , 
1  acido  ai  uoisce  alla  calce  e  Imàa  in  liberti 
l'ammoaiaca  la  quale  prende  la  ferma  di  ps  e 
si  sviluppa  .  Ammettendo  invece  per  un  idro- 
clorato  il  sale  ammoniaco  e  supponendo  esà> 
Stare  gì*  idroeiorati  secchi ,  la  spiegazione 
rebbe  eguale  ;  ma  poiché  i'esperien  za  e  la  i-a- 
giooe  c'  iuMHMino  che  imo  eaiaiouo  idroclora* 
U  Medu.  coi  ei  k  d' Bopo  amoMUira  che  atl 
mentre  l'acido  idroclonco  si  unisce  aila  «alee 
e  l'ammoniaca  rimane  libera  ,  l'acido  pure  .<:( 
scomponga  ed  il  suo  idrogeno  si  unisca  r<l- 
l'oieigeBe  della  calce  con  cui  forma  l'acqua,  nel 
mentre  che  il  cloro  si  unisce  al  calcio  e  io 
converte  in  cloruro.  Cousideraadolo  invece  tu» 
eloraradWmouìo  .  nelle  reaaioBe  dagli  eia* 
menti  cloro,  calcio  ,  ossicene  ed  il  supposto 
ammonio ,  ecco  cosa  succede  :  composto  Tam^ 
raonio  di  azoto  e  di  maggior  quantità  dv 
idrageoe  che  l' BBMnooiaoa  ,  la  porsione  mag- 
giore d'  idrogene  si  unisce  ali'  ossigcne  della 
calce  per  formai'  l' acqua  ,  il  cloro  libero  al 
calcio  reprìatÌBalo*  f  ammonio,  meno  la  poraio- 
ne  d'idrogene,  si  converte  io  ammoniaca  che 
ai  sviluppa.  A  convalidare  queata  auppoaiaio* 

reazione  dell'  acido  idroclorico  secco  sull'am- 
moniaca secca  ,  e  di  quella  del  cloro  sull'  am« 
inoniaca  pari  mente  secca.  Composta  Tammo» 
niacu  d'  un  atoUMi  di  asolo  e  tre  d' idrogeno, 
neir  unii  si  in  stessa  ull'  acido  idroclorico  sec- 
co, composto  di  un  atomu  di  cloro  ed  uno  di 
idi-ngeoe ,  toglie  l'atea»  d' jdiBHeoe  di*  i 


do  e  si  converte  in  ammonio ,  che  tosto  si 
combina  aU'  atoow  dà  doro  libero  e  forma  il 
cloniro  d*a— obìb:  ead  dd  pari  ,  quando 
ii  don»  aaeeaagfaw  adrammoniaca,  una  por- 
zione di  esso  si  scompone  sviluppandosi  del 
solo  atoto  ,  mentre  il  residuo  eccedente  idro« 
accumula  sullo  flteaso  e  lo  converte  in 
io  rlii>.  d  cloro  associandosi,  (orm.i  poi 
il  sale  ammouiaco  che  ora  torna  aasai  m(^li«> 

Gli  usi  dell' ammoniaca  sono  assai  nume- 
rosi. In  chimica  a'  impiega  allo  stato  liquido 
pili  comunemente  quale  prezioso  reattivo  in 
OMlta  ricerche  e  qud  importante  afenle  in 
molte  operazioni  dei  nostri  iHlmmiorii.  In  me* 
dicioa  si  usa  allo  stato  di  gas  svolgendolo  da 
OB  BMenglio  di  dorare  d'ammonio  e  edoe  vi* 
ra  ,  e  si  tirne  in  un  gruppetto  per  alcune  ma* 
latlie  d^ii  occhi ,  oppure  lacendola  reapìrare 
agliaiiltid  per  faddocarbonifo^Mta  queNf 
caduti  in  qualche  sinrope.  Applicftsi  esterna* 
mente  sola  alcune  volte  come  i  t)l)<?(nreiil;".  op- 
pure cumbinMia  coli' olio  sotto  torma  di  lem» 
monto,od  unita  d  ieponeoaÌNMlo  Bett'epMld* 
doeh  {F.)  k  UBO  aporifiao  coott[!o  il  Btora» 
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dote  «ipera  e,  dieesi ,  andie  di  •icinn  »ltri 
Mi|MBli ,  come  la  si  ron  vantaggio  nella 
paotura  dì  akrtini  inserti  relenoti,  ec  Impie- 
l^afi  io  aicMBC  ara  neila  piecipilazione  di  al- 
eoM»  lacdw ,  jpar  dÌMÌo^iere  il  Mnmi  omt 
ripulire  akum  fgM  éi  MMldb  aMNriliail* 
lo  «oUò^ec» 

AMIfOIIlAGO  <6auÌ.  F4d. 


AMMONIO  (  Idruro  di  azoto ).  Quando 
l>a»T  scoprì  ì  due  metalli  della  potassa  e  Hel-" 
la  «oda,  sappoM  che  l'atnnMniaoa  pure  conte* 
MMMff£Dri»«MtaIliwecoi^  il  MI. 
medi  ammoaio  ;  e  che  questa  [oi  risultasse 
dall' unione  di  questo  supposto  radicate  col- 
J*  ossigene.  Berzeiius  adottò  quest'  ipolesi  i 
«  ripetendo  con    Hiscinger  le  etperisDia 

Ei;*i  fritte  nnehe  da  Scebeck,  Ottenne  una  com* 
loaziooe  del  supposto  nuovo  metallo  col 
«■•nsarà^Cftlflolò  persino  la  composisione  del» 
l'ammotiiara,  supponendola  conopoMa di  63^ 
di  ammonio  e  4^,6  di  ossigene. 

Per  ottenere  la  BanhinwiDin  del  niot» 
•opposi»  radicale  daU'aa— aiiieca  eoi  «arca- 
rio,  in  (MI  piccolo  Kicchiere  di  cristallo  si  n»et« 
t«  un  gtubetto  di  mercuiio  e  su  di  questo 
ddlT  amaoniaca  porissiiaa  assai  eooceutraia  t 
sì  pone  il  mercurio  in  corounicazioue  colla 
pila  al  polo  DesativOf  mercè  ua  sottile  filo  di 
platiM  ia  Mt»  l»Mr»,#iMraè  akiodla 
pur«  dì  platino  si  fa  comunicare   Y  nmrno» 
r>i»ra  col  polo  positivo,  immergendo  in  essa  il 
ilio  III  modo  che  stia  distante  dalia  superficie 
del  meraaria  quasi  dna  tiaaB<  Net  primi  ista» 
ti  ri^li'azione  elettrica  partono  alcune  bolle  di 
gas  dal  solo  polo  posìiito,  ma  beo  presta 
anclM  il  «Mri»  avolfte  della  balK  «1 
fia.  divirtie  denso  come  il  burro,  prende  un 
colcM-  bmoco  argentino,  ed  aumenta  di  ciaqaa 
•  aeì  voila  il  ma  ^oloM*.  fl»  a  qatUft  piai» 
ai  laifBa  dal  orcolo  dantiua ,  si  converte 
iD  poco  laMpo  di  bel  nuovo  in  mercuno  cor- 
reute  t  In  ammoniaca  e  f;as  idrogene.  In 
doa  alM  guise  si  può  avere l'amal^MMi  dil 
supposto  radir;rfr  ;  1'  una  óoh  col  concorso 
deiu'eleurico  impiegando  il  cioruro  d'  amaia* 
via  «  seasaada  asa  *  cavM^  lo  m  panano  di 
eiao  ed  imaaideodolo  con  poca  acqaa  disiiU 
bis» ,  e  poi  mettendovi  un  glubeito  di  mer* 
curio  :  mercè  la  communicazione  coi  due  po- 
li della  pila  in  ìkcvc  succede  la  formasioot 
n'amalgama  che  si  solleva  in  guisa  ele^« 
ÙKimk  fuori  del  ckiruro  d'ammonio.  L'altra 

lianalgama  di  potassio  e 


nwTiino  rersan«lono  oot  goccia  m  ana  cavità 

^  ■        hwmv^  as  produce  la  rombmatione 

ocruparl.  Levità  del  ciò- 


ron  evoluzione  oi  ratoie  e  moni  vapori  ;  ai 

ompone  pure  rapidamente  nell'  etera}  nel 
ilroiio a  oaH'  alcoale,«  aoa  •  cooaerva  per 

laiche  tempo  rbe  nel  secchissimo  cas  icuo- 


Non  si  pervenne  sino  ad  oia  ad  cilene- 
refaauaemo  isoiato  dal  natmuia,  poiché 
mentre  viene  levata  1'  amalgama  ammoniacale 
dal  circalo  elettrica ,  si  scompone  rapidamao* 
lai  «M  ti  caaiaiv  «o  poco  più  che  qoalla 

ottenuta  col  potassio  mclicnaola  in  un  leci* 

KBle  di  seccbissiroo  gas  idrogene.  La  com- 
MMoa  del  supposto  sawiaoiocaì  ■WW» 
rìo,qtiand'  è  saturata  cowplllawaala  dd  pri* 

mo,  è  CI  istallina,  di  un  color  grigio  dì  piombo 
facilissima  ta  tagliarsi,  piii  leggeia  dell'acqua 
alla  cai  svpeificie  si  scaanpene  rapidamen- 
te ron  CTohizione  di  calore  e  molti  vapori  ;  si 
scorni 
peirof 

qualche  tempo  ct>e  nei  secchissimo  gas 
gene.  Quando  l'Maalgama  di  ammonio  si 
converte  in  aasmcmiàca  schiuda  sempre  la 
meiè  driridrogmdiarawiMaiictlMpMw 

duio  per  eoBveilirsì  in  ammonio. 
Comunque  siasi  della  supposixione  che  ci 

f;uida  a  eiadva  att  «orpo  metallico  partico- 
are  neir  ammonisca  ed  in  alcuno  de'  suoi 
eltmcnti»  4  cetto  esseie  ancora  problema* 
làtm  liflWi  asiMeaM,  a  mwm  iMiBftlla  per 
poco  ad  alcune  nostre  tndagim  che  in  via 
puramente  negativa.  Guidnnri  a  fjiiesla  ipo- 
lesi alcune  conghietlure,  le  quab,  avvalorate 
da  alcuni  ftUi ,  ci  portano  a  «radara  f  Si- 
moniaca essere  di  esso  composto  ,  meno  mia 
porzione  d' idrogene,  e  che  esso  possa  con- 
elara  di  «a  rwnrala  %>on  e  di  «Micette. 
Infatti  ,  risultando  'dalle  replicate  analisi  es- 
sere composta  l'ammoniaca  di  un  atomo  di 
aioto  e  tre  d' idrogene»  si  ossei  va  che  nel- 
la sa»  tawpowzione  operaia  dal  doro  sec- 
co ,  solo  axolo  sviluppasi ,  e  non  ischiudesi 
punto  d'  idrogene»  ma  tatto  sì  accumula 
•ni  liBwaaaia  atolo  ;  dia  trattando  Y  simoo- 
niica  col  potH5sio  0  col  sodio,  vìeuequesia  ss- 
•«Ma  ;  che  riscaldando  la  massa  residuale, 
fi  wiiuppa  sempre  una  qnanlM  d' idrogene 
proporxiouala  a  qnrila  tam  un'  eguale  quanti- 
tà di  potassio  avrebbe  scolto  dalla  scompo- 
sizione deli  acqua  ;  che  1'  acqua  dei  oropooe 
etvamente  questa  conibinaxione  8vt(uppaÌMÌa- 
nc  dell'ammoniaca  e  foi  mando  della  pofassa 
senza  sviluppo  di  gas  idrogeno  ;  che  se  si  ri- 
scalda Sina  al  lono  in  apparMcfai  clnMÌ*Ia 
combinazione  del  polassìu  coll'ammoniaca,  %\ 
osseiva  svilupparsi  ammoniaca  e  gas  idrogr- 
ne,  rimanendovi  una  combinatiootf  di  solo 
azoto  e  potassio  nelle  propocviani  di  IM  alo» 
mi  di  metitllo  e  due  di  aroto;  che  questo 
azoturo  posto  oeU'acaua  ne  scompone  tre 
Moaii,  di  coi  im  di  osaigena  owidano  il  nM- 
tatto  e  sei  d' idi  oppnt?  si  uniscono  si  due 
d'asoto  per  formare  l'ammoniaca  ;  che  l>avjf 


fvra  ré»     ,  ,,  ^ 


ivè  foM  a  qaanto  para  non  Ave 

aione  aH*  ossigeno  iMnoiiìtriro)  che  la  combi- 
nazione in  discorso  amveoiaia  in  un  tubo 

eue  e  mei>o  azo- 


gQ^iev»'^  iu  un»  msuieia  singe-  di  ieri  o  sviluppò  dell' idroscì 
/^/•'io  ■  lo  tha^ra^^dmaca ,  •  «nn 


* 
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qoMilìlà  di  poUsM;  cfaeaggiuageudovi  raag> 
jtir  quantità  di  potassio  si  ha  cull'anoventa- 
meoto  anòiti  pili  gas   idiogeiie  e  nieuo  «tu»* 

10  ;  che  arrovenlaodu  invece  questa  comIm- 
uazioue  in  uo  largo  tubo  di  platino  ,  si  avea 
ramrooMiaca  preMocbè  iudecumpoala  uieuti  e 

11  potaitìo  tob  conitwMwa»  •!  pluiiws  dM 
da  tutto  ciò  pare  assai  verisimile  clie  il  sup- 
posto ammonio  sia  pure  uu  corpo  compunto 
di  azoto  e  maggior  quantità  di  idrogeno  cke 
neH'ainmoniaca.  Ma  te  si  rifletta  che  gK  «leali 
fìssi,  cioè  la  potassa  e  la  soda,  suLtorocs»i  aU 
1*  eguale  trattamento  col  mercurio  sutiu  l' io* 
flaenza  dell'  eieurieo  «  produeano  pure  degli 
amalgami ,  che  questi  sodo  pure  più  legge- 
ri che  l'acqua ,  come  rauialjgama  ammooia* 
caie,  elioni  veniamo  porteti  e  credere  che 
aoche  la  produzione  dall'ammonio  in  questo 
caso  derivi  dall'  attrazione  deli'  os&igeoe  al 
polo  positivo ,  oppure  che  serve  eli  ossida* 
lioiM  dell*  idrogene  staccandoli  dell*  asolo 
col  quale  trovasi  chimicamente  combinato. 
Questo  sarebbe  il  caso  di  iar  presentire  l'&ii* 
■tenta  di  uo  melnllo  composto  dì  cui  l' idro* 
geoo  su  (li  esso  accumuUto  io  piìi  sarebbe  il 
•oelalliizaDte;  e  Benelius  ^  dimosuò  col 
cakolo  éhn  1*  asolo  sarebbe  il  corpo  compo- 
sto di  ossigeoe  e  del  nuovo  radicale  da  esso 
chiamalo  nitricum  67,44  quale  utietidosi 
a  33,56  (il  idrogcue  produrrebbe  il  nuovo 
corpo  metallico  composto. 

Ma  nelle  esperienze  di  Gay-Lussac  e  The- 
Hard  si  osservò  che  quando  essi  scomposero 
r  emalgama  ammoniacale  nel  «nolo  sul  mer* 
curio  ,  si  .svilu[ìpò  un  po' (1*  aininoniaca  con 
molto  gas  idrogeue  nella  proporzione  di  io:4i 
ma  come  osserva  Beraehgs ,  tale  propoi-^ftiooe 
nop  poirebb'  essera  esatta  per  portarci  a 

credere  che  l'ammoniaca  avesse  assorbito 
m  terzo  d' idi'Ogeue  di  piìi  per  convertirsi  in 
aoMuonio.  Ad  ogni  modo  si  può  coudiiude* 
re:  che  1'  esistenza  dell'  ammonio  viene  con- 
ierniats  da  aicuue  esperienae  soltanto  e 
tutte  iodìreUe ,  poicbè  non  si  giunse  pur  an- 
co ad  isolarlo»  Che  la  teorica  di  cousidera- 
re  l'ammonìaca  composta  di  ammonio  me- 
no idrogene,  sarebbe  U  piìi  esatta  ,  poiché  a 
ciò  ci  guidano  i  resultati  più  ovvii,  doè  le 
scomposizione  del  sale  ammoniaco  conside- 
ralo ^uale  cloruro  d'ammonio ,  ed  il  oiuoo 
svolgimento  di  gas  idrogeno  nella  reasione 
del  cloro  sull*  ammoniaca.  Che  coiisiilerala 
r  ammooiaca  per  un  awluro  d' idrogaie  , 
femoBoniO  ;  invece  sarebbe  nn  idruro  datolo, 
poìcbò  qui  l*idroffene  sarebbe  l'elemealo 

EBlivo  che  impartirebbe  al  nuovo  corpo  pro- 
leiuaiico  combinato  col  mercurio  le  mm  qua- 
lità. Cbe  considerando  1*  idrogeno  quale  cor* 
po  necessario  a  far  assumere  all'  ammoniaca 
il  carattere  di  un  corpo  meialiico  combinato 
col  mercurio,  non  sarebbe  inverisimìle  il  cre> 
dere  che  esso  fosse  forse  il  corpo  cbe  com- 
binato, ai. radicali  impartiiw  lon»  k  cpraiie- 


risiicbe  distintive.  Queam  per  dir»  sieo  k 

che  una  supposixioner  supposizione  però  che 
trova  una  plausibile  osservazione  di  Gay-Lus- 
sac  a  farb  degna  di  qualche  riBassiattS,  ed  è 
die  i  metalli  che  hanno  un  peso  specifico 
assai  debole  sono  quelli  che  richiedono  mag- 
gior quai^ti  di  oasigene  per  ossidarsi ,  e 
quelli  iavect;  dotati  di  niagjiior  densità  ne  ab- 
-bisi^nauo  assai  di  meno  ;  il  che  è  lo  stesso 
del  dire  che^i  metalli  più  densi  hantki  un 
peso  atomistico  maggiore ,  e  che  i  più  leg- 
geri l'hanno  più  debole.  Ne  verrebbe  in  tal 
caso  che  i  metaUi  che  si  combinano  con  mag- 
Itior  quantità  di  ossìgene,  dovrebbero  oente- 
nere  più  idrogena  ,  e  siccome  l'i  drogene  è 
leggerissimo,  così  questi  metalli  sono  pure  più 
leggieri.  Ma  dò  basti  sopra  questo  soggeU» 
auoom  troppo  ipotetico. 

A.  J.  Cf.nedella, 
AMMONIO.  Tempio  di  Amuu  o  Giove 
Ammone.  Questa  divinità  non  riceveva  culto 
distinto  che  in  Tebe  d'  Egitto  e  nella  Libia  , 
sebbene  il  nome  suo  fosse  veneralo  in  tutta 
r  Africa:  tale  scaraessa  di  tempK  oMrila  no* 

ta.  Il  più  magnifico  ed  il  piii  celebre  fu  quel- 
lo di  Libia  nella  più  settentrionale  delle  oasi 
ora  dotta  Siua»  e  un  tempo  Uae-Amun:  ae 
ne  può  leggere  una  bella  descrizione  tu  QuiiH 
lo  Curzio.  Ivi  Ammone  da  tempi  immemo- 
rabili pronunziava  oracoli  riputati  al  pari  di 
quelli  di  Doduna  ;  ansi  Erodoto  attribuisco 
loro  un'origine  comune,  a  dicioito  secoli  circa 

Srima  dell'era  cristiana,  sotto  la  figura  di 
HO  coloonbe  che  .  spiccatesi  ém  Tebe  d'fig^ 
lo  ,  si  arrestarono  in  c^ue'  due  siti  :  altro  argo» 
mento  d' identità  fra  Giove  ed  Ammone.  Sen- 
nonché una  diversa  tradizione  narra  cbe  ii 
tempio  seigessa  là  dove  Giove^  in  forma  di 
ariete,  aveva  miracolosamente  soccorso  Bacco 
o  Ercole  che  ùnse  {f^ed.  AìUioah).  Ad  ogni 
nodo .  queir  oracolo  non  tu  i-iputatu  io  Afri- 
ca soltanto,  ma  e  1'  Euro])»  e  l'Asia  Io  con- 
sultavano: i  Lacedemoni  io  tempi  assai  ri« 
snoti  ne  ìmpkiravmio  la  «oee.  Nenrano  dka 
la  statua  del  nume  era  di  brooso,  ornata  da 
smeraldi  ed  altre"  pietre  preziose  :  il  piede- 
stallo d'oro  ed  in  guisa  di  uavic^lia  (1).  Oltre 
e  eenlo  sacerdoti  servivano  il  tempio;  i  più 
vecchi  parlavano  in  nome  della  divinità.  Del  • 
resto  t  la  statua  d'esso,  almeno  a  Tebe,  era 
una  spedo  di  automa  ,  poicbè  nella  eoléttne 
processione  annua  che  colà  facevasi ,  e  che 
durava  dodici  giorni  trasportandosi  da  le- 
vante  a  ponente  pd  pccte  la  cassa  (  bari  ), 
«uUe  quale  miigieve  il  simulacro,  questo  ac- 
cennava col  capo  la  via  da  tenere  :  simile 
processione  avea  luogo  anche  nella  Libia. 
Tebe  m  Egitto  (  che  1  Qr«d  oooiaffeno  Dio» 
^ipoU  p  città,  di  Giofo  >  «MÉ  aecralo  od 

(1)  Gli  Egiai  stimsvano  che  gli  dei  mo- 
vesMTO  per  le  volle  del  cielo  (  oceano  cellule  ^ 
alia  guisa  che  le  ler  barche  auUa  onde  del  NìIOb 
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Ammoni  Itti  afttt» fempìp'wmlii«iio;  sentale  liiA  del  volgo  e  dett'aiubizioiie  He' potenti. 

miirav'tgtiose  de.<if  i  i/ioni  fattene  da  Erodoto,  Allorché  Lisandro  aspirava  alla  tirannide  di 
r>io<1oro  Siculo  e  Plinio,  parlano  ancora  le  Sparla  ,  pli  splendidi  donativi  da  Itii  inviati 
rolossali  rovine  di  Carnac  ,  dove  91  ammì-  ad  Ammone  per  ottenerne  risposta  favore- 
niDo       «tapeiHiv  avami  di  quel  monumento  ville ,  furono  rigettati  con  dispreae»,  woé  so^ 
t:ià  spoc^liftto  ed  abbaitiifo  dal  Feroce  C»m.  Io,  mn  fj ne* sacerdoti  intentarono  a  Sparta 
bise.  La  statua  del  dio  era  al  popolo  mo«  un'accusa  contro  il  temerario.  Forse  egli  era 
Mrntn  ona  voha  Panno  dopo  copertala  eolie  stato  prevenuto.  Fo  pib  feinMiete  Aleiiau» 
pelle  di  un  ariete  che  s'ininml.tva  all'istan-  dro  il  Macedone,  che  si  fe'coafèrmare  det- 
te :  un  ariete  era  pur  mantenuto  con  somma  l'oracolo  ,  qual  egli  bandivasi,  figlio  di  Amun. 
cura  ed  onorilo' religiosamente  io  miei  tcm*  Pere  che  quee^  eccesso  di  adulazione  dis- 
pio; e  per  venerazione  gli  abitanti  del  DOMO  ere Jitiiee »  de  Mà-t  T oracolo:  fatto  è  che 
di  Tebe  non  nrridpvano  rtè  pecore  nè  mon-  cessò  molto  prima  di  quelli  di  Delfo  e  di 
Ioni.  —  Ma  lasciando  di  queste  particolarità,  Claro:  al  tempo  di  Strabone  non  aveva  più 
•  ponendo  mento  '  mW  orìgine ,  allo  spirito  voga ,  a  quello  di  Fkitoroo  ore  qneii  dioMii* 
rfr''  * oracolo  di  Ammone,  ci  sembra  molto  cetoi»  • 
ingegnosa  l' opinione  di  quelli  i  quali ,  fon-  *»                         G.  PonzoNI. 
«iaodoei  eolie  intiilttetonì  leoeiMieiie  e  aaeer-  AMMONITI.  {Storia  «wneV  Trewero  ori- 
dotai*  deU*  antichissimo  Egitto ,  pensano  che  gìoe  da  Anamone  ,  lìglio  di  Ix>t,^he  abHè 
Ja  tribù  o  casta  Hi  Amnn  ,  dominante  sulla  dapprima  presso  il  mar  Morto  e  la  pla^a  on'en* 
valle  di  Meroe,  abbia  di  ih  mandato  da  pri-  tale  del  Giordano.  Che  vita  menassero,  con 
esse  tue  eelonie  «e  Tebe  col  cullo  di  quel  dtoleg^i  lì  reggessoro  e  quali  (baserò  i  loro 
nume ,  e  prose^nerMo  quindi  te  sue  pere-  costumi  ,  mal  si  può  con  precisione  conosce 


re  dalle  pasioe  deU'  antico  Testamento.  Cer- 
to k  che  viveano  togliti  ed  on  re,  il  quale 

slgiioref;t;iava  motte  terre  e  (jualrlie  riiià  ,  di 
cui  Habbata,  con  nome  più  recente  detta 
Filadelfia ,  era  la  capitale.  Meno  feroci  de- 
gli altri  ebilatori  di  Canam  ,  non  ai  noilro- 
rono  dapprima  tanto  nemici  agi'  Israeliti 
che  sotto  1m  condotta  di  Mosè  rooveano  al 
conquisto  della  tam  di  prominiene.  Ma 


irrigazioni  lo  abbia  difl'uso  qua  e  li ,  ma  iiast 
fS—lwatirte  piancaia  nell*  oasi  del  astteniriofie 

motivi  di  poHlicn  e  d'  interesse.  Nitin 
dubbio  che  n  memotia  d'uomo  le  comuni- 
CBsiooi  tra  il  levante  ed  il  potteMe  deirAfii- 
«e  ai  facessero  eoi  nwiso  ai  eeravane  :  ora, 
•rej^liendo  in  mmo  a  quelle  cocenti  solitudi- 
ni un  silo  locaotevoie  (e  tale  ci  descrivono 
gif  emliebt  «d'i  moderai  le  netore  del  Si- 
li» )  ,  dove  acqua  dolce ,  anzi  ona  sorgente  quando  da  essi  videro  invasa  parte  del  lor 
akernativamenle  calda  e  fredda  ,  dove  fruita  territorio,  brandirono  le  armi ,  ed  afiratellati 
ed  «mfcro  e  ireféura  ;  in  rfiiel  fito  dieirèggeo»  ai  Moebiti ,  giunsero  e  riportemo  one  eoea» 
«lo  i  rettili  e  gli  altri  animali  pericolosi ,  ap»  pinta  vittoria.  Non  ebbero  però  a  rallegrar- 
prontandovi  ricoveri ,  soccorsi ,  rinfreschi  ,  sene  troppo  a  lunpo ,  perchè  la  spada  di 
medicine  pei  viaggiatori  trafelati ,  stanchi  ed  Jefie,  cogliendoli  improvveduti  ,  ne  f«ce  san- 
iofiermi .  ria  ultimo ,  trasportandovi  il  enlto  gninciO  meeelio  ,  e  eort  airancò  la  sua  na- 
di  tnwi  divinit^i  (fosse  allegorica  o  storica  ,  zìone dallo  straniero  servagf^o.  Sembra  die 
nullo  monta }  già  riconosciuta  e  rispettata  per  qualche  tempo  se  ne  vivessero  in  pace 
_    .     — to;emnaieariisaeesdoltdi  Ainun    con  quelli  loro  «iciat ,  de*  quali  ogni  di  piii 


a  sè  ,  da  tutte  parli, 
devoti  poveri  e  rie- 


cresceva  la  potenza  e  la  gloria  ;  ma  sotto  il 
regno  di  Davidde ,  avendo'oaato  d' insultare 
gK  ambasciatori  che  il  santo  re  avea  loro 
nmndaio  e  Bob  olBtio  di  pietà»  ne  econtaronn 

la  nierilafa  pena  ;  e  Davidde  ,  rome  pli  ebbe 
vinti ,  assoggettolli  al  suo  impero  insieme  ai  , 
"  *~*'^  oagli  ollri  loro  eonfederati.  Appeee- . 

sottoposti  a   varie  ^'ircnde  ;  ma 


chr  attirato  avrelibero 
insieme  coi  mercatanti , 
Hai ,  ma  tutti  ^ieni  le  mani  di  òfSerte  a  fine 
ét  goadagnem ,  .col  mezzo  de'iàioiitri  del 

ntme  r  pel  merito  del  pellegrinaggio  intra- 
preso ,  l' lodolgenza  celeste.  Cosi  la  religione, 
fUecarciando  aómii  compensi  ai  sacerdoti  che 

\.  T,  <>ì;av3n^i  dalla  società  per  isolarsi  nel  de-    so  furono 

Berto.  giovM  poienlemente^al  commercio  ed    p^'chè  nella  conqouta  che  i  re  d'Assiri»  le 
a  tatte  le  reletMmi  dello  nanom  africane.  Dif-    cero  sopra  gli  Ebrei,-  diedero  nano  0  «en- 

fbni  \'  Eciogtu  legatorum  del  retore  Prisco    culcaregti  oppressi ,  Iddio,  per.  borea  de'snoi 
parlano  chiariimenie  di  una  specie  di  asso-     profeti ,  fieramente  li  riprese  e  minacciò  di 
n«2iooe  religiosa  tra  gli  Egizii ,  gli  Etiopi     rinata  sterminio.  E  Nabucodonosorre  e  i  sue-  . 
«d  i  VItiu  (  Cwtoyisoii  e  Nasamoni  )  sussi-    cessorì  di    lui  avverarono  il  vaticinio  di 
ItollB  sin  Qi  n  *l  tempo  di  'l'eod<»io  il  Gio-     Ezechiele,  che  predisse  il   (giorno  in  cui 

 Coli'  andare  del  tempo  la  sorte  dek    w  non  pù  si  farebbe  menzione  de'  £ie}i  di  ■ 

l'or»colo  di  Ammooe  fis  ainmle  a  qnelle  di  m  Amnea  d*  intra  lesemi  « ,  Eeecb.  iS,  e«.  > 
uni  eli  f»itri  (  Oracolo).  Nullameno  G.  C  fntf,  Pmm»aU.  <  i 

twWii  rhe  i  ministri  di  Amun  iK»n  fossero  >       ,       .  » 

f»Zro  HcreM^tbtìi  «H»  «roasoiie,  quanti»-       ANMomn.  {Storia  tuHuraU^  rad,  Am- . 

,u«  approtìttS«Ì«  P""  *^ 


MAU  fMDon  ^  e  .CoeiiA  s'aniunìb. 
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AlUfONIORI.  Co»i  veoD*ro  denoiaÌMle  cofobÌMbi ,  la  quale        «tnìr*  diicaccuU 

fticune  combin.iZÌuDÌ  deli 'ammoniaca  con  al-  m^frcè  il  calore.  O  l'ammuniiica  e  l'ossido  al 

cuoi  ossidi  DMtaUici  in  essa  solubili,  op|>ure  momeuio  della  loro  reazione  si  scon^oDgcoo 

•IfiiM  precipitali  mililliai  mercè  la  stessa  oC-  a  vicenda»  Tidrogeoe  della  stessa  si  vam» 

.taaoti  e  dotati  di  proprietà  fulmioanti.  Per  ali'ossigeiie  dell'ossido  per  form^tr  1'  acqua  , 

quanto  si  «oiMidaniio  (|u«ili  rasukati  sodo  il  ed  il  suo-«»oto  aa scinte  al  laeiallo  re^risù 


ielle 


tr»  i»MaeaMMime  ricerche,  sempre  pìii  ab* 

biamo  motÌTO  di  ahbnndònare  tale  aenomi- 
naiÀoati  adottala  da  tempo  dai  chiinici  e  ri- 
teeuta  èeahuai  anche  ia  presente,  infatti,  pri> 
ma  che  si  conoscesse  l'influenza  delt'eleUricità 
nei  cao^iamenil  chimici  e  nelle  importaali 
aat opeiiiani»  pria»  ebeti  eonotcewe  b 
teorìa  elottrorchiraica  ,  queUa  teoria  clic  cot« 
loca  i  v<a-ii  corpi  sì  semplici  che  composti 
nel  posto  che  tengono  relativamente  tra  di 
loro  nelle  varie  oombìaaaiòiki;  l^ttiattre  Ber* 
thollet  dimostrava  che  l' ammoniaoft  e  gli  al* 
tri  alcali  erano  suscetùbiii  di  combioarsi  agli 
ottidi ,  •  che^  gli  ossidi  l^almeaie  facevano 
in  questo  caso  le  funzioni  degli  acidi.  Esa- 
minava «60  ooD  aocuratezsa  alcuna  di.  qvoi 
'  '  iiedttflrivevii  varie  loro  prò- 
pritlè  io  geìaa.ehe  le  rrcerohe  poiieriori  dei 
chimici  avverarono  tale  sua  imporlaotissi- 
ina  scoperta.  Le  sue  ricerche  sai  preapitaii 
otieouli  de  tarie  dissolusioni  netaUidie  e 
le  sue  osservazioni  aprirono  il  campo  alle 
indagini  ulteriori  dei  chimici  au  questo  sog< 
getto,  le  quali  altro  non  fceero  cbeeonfier- 
niare  quant'egli  avua  annunci'^to,  nA  Appog- 
giare a  nuovi  fatti  incontrastabih  ia  su»  opi- 
nione. —  E  ritornando  sull'argomento  dell» 
defiomìnazionedì  .^AnaMNMro  data  allaooBl- 
binazione  dell'  ammoniaca  con  alcuui  ossidi , 
bisogoa  ora  oonveuire  essere  del  tulio  inappU- 
cairib  ,  poiefaèéi«é-ei4lelieiuiaiaetaliiitwM 
idea  di  questn  rnmhìnazione.  La  denomina* 
aione  di  una  chimica  combinazione  devesi 
desumere  dal  eoipo  dM  neUa  alene  V  effi» 
ciò  di  elemento  eleiire  iiagtlièo  ,  aà  ei4  è  e[p* 
plicabile  all'  ammoniaca  ,  poich*  essa  combi- 
nandosi e  reagendo  sugli  ossidi ,  viene  da 
questi  neutraKzxata  ,  risultandone  combina, 
zioni  analoghe  nllc  saline  degli  acidi  colle 
basi .  Nelb  reauone  dall'  ammoniaca  mmU 
otiidi,  eoa  aleonlletMnpw  l'nflkio  dtbeae , 
eoe  altri  si  scompono ,  con  altri  si  combina 
libera  ad  una  combinazione  format»  d'  uno 
de'  suui  elementi  e  del  metallo  precipitalo.—' 
Esaminianio  partitaaienle  oneale  tre  ipotesi. 
O  l'ammoniaca,  precipitanao  un  ossido  da  un 
acido,  prima  satura  l'acido,  quindi  si  combiua 
aK'toesido  e  Ibreae  an  eompoeto  aokibile ,  ed 
allora  (>  rhiaro  che  l'ossido,  rfìlalìvamente  al- 
l'aminooiaca  ,  fa  V  uflìcio  di  acido ,  e  aualla 
di  base.  In  questo  caso  aardibero  tulli  1  eoti 
detti  amwHwiuri  solubili ,  come  quelli  di  ro- 
me ,  di  mercurio ,  di  zinca,  d' argento,  ec.  i 
quali  conservano  uno  stalo  loro  proprio ,  ed 
alcuui  poasono  anche  een  precauzione  essere 
«idetli  «  secco ,  cenaerveodo.  T 


nato  e  Ibcma  on  aioturo ,  e  quatto  sarebbe 
il  caso  di  alcune  combinazioni  tulminanti  dd« 

rar|>;enlo.  Oppure  l'ammoniaca  si  combina 
all'  usiida  precipitato  e  ridotto  iu  azoturo ,  a 
questo  sarebbe  d  ceso  dett*  oro  fuIwinBms^ 
secondo  Dumas. 

Quando  l'ammouiaca  si  combina  dirells*. 
nteote  egli  eewdi  aanie  cangiar  natura,  la  ai 
riscontra  allo  stato  che  mantengono  quf  «te 
combinazioni  tutte,  le  quali  lasciauo  precipi- 
tare r  ossido  coir  Hggiiwla  sola  d' un  mìoo. 
Nuova  prove  dbe  qui  l'ammoniace  fii  l'elfi* 
ciò  di  oase  e  non  di  elemeuto  negativo»  as* 
sendo  sempre  V  acido  il  o^ativo  reiati  va* 
mente  all'  otaido  melallke;  e  quindi  a  tali 
combinazioni  deve  asi;ai  meglio  couveniie 
il  nome  di  meUUUUi  d'  ammoniaca  *  e  nua 

f»ili  di  emnoniurì  eeete-  ownte  de  tempo 
'  illnilro  Bertbollet ,  cheoebè  dieeite  e  que* 

sta  saa  propost;i  Cliennvìic  .  n:<nno  que- 
sti delle  dutermiuaie  proporli  uui  ,  uì  gui^a 
ohe  e*  he  tempre  uoa  relauoae  ed  un  rap- 
porto tra  lo  stato  di  ossidazione  dell'  ossi- 
do ,  e  quello  dell'  ammomacai  JLttOgi  adun- 
que 1*  idee  di  eeneideeero  «filali  tati  doppi 
queste  combinazioni ,  poiché  precipitando 
l  ossido  coir  ammoniaca  essa  satura  V  acido 


che  lo  teneva  disciolto,  e  si  combina  all'c 
do  precipitato  redisciogliendole<;  ed  in  eppog» 
gio  di  qun'it' ipotesi  viene  l'osservazione  che 
molti  ossidi,  anche  allo  stato  d'idrato  od  an« 
ebe  polveroao  teeooy  tengoen  eempletemente 
da  essa  disciolti. 

Quando  l'ammoniaca  fiomhìnandnti  ad  al« 
Cam  corpi  sì  scompoms,  allora  h  il  cato  in  cui 
noe  di^ii  elemaati  di  essa  si  associa  al  cor- 
po a^iunto ,  e  questo  si  è  l'azoto.  Queste 
combinazioni  ,  alita  volut  designale  sotto  il 
nome  di  ammoniuri,  devonsi  nominar  azotn- 
ri ,  alcune  delle  quali  sono  fulminanti  colla 
sola  pereotm»  od  anche  con  un  leggilo  ri- 
acaMamanla  II  tipo  di  qneele  irovesi  negU 
asoturi  di  potassio  c  di  sodio,  i  quali  non  so*. 
no  poi  ftilminanti  ,  ma  a  provano  iu  mo- 
do evidente  la  loro  composizione .  Le  com« 
bioazioni  ritenute  per  ammoniuri  fulmioan- 
ti sono  alcune  dell'argento,  dell'oro  e  del  pia- 
lino  nelle  quali  si  conosce  cbe  il  solo  axoto  è 
quelle  che  cm  metalli  eombinelo  impmtieen 

essi  1<>  proprietà  fulininrinti:  l'analisi  di  quo* 
sti  composti  asattaroeute  eseguita  dimoetrji 
le  loro  nature,  {fi^ed*  Argbnvo  mm^tu 
TE.  Oro  fulminaré)*  ^ 

Finalmente  l' ammwMaca  nel  preoipit^re 
alcune  soluzioni  melallìche  scomponenduiìi  ia 
parie,  il  suo  idrogene  riduce  uoa  porciona 
d'etiidn  »  e  V  nolo  ai  cambine  el  bm 
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■  idottu;  l'altra  parte  ìAdecoiUMUta  m  cuiiibina 
«IfostUo  ed  airatofuro  efomui  una  com- 

l>inazione  dolala  pure  di  proprietà  fulminan- 
te. Una  specie  di  oro  /ulminanie  sarebbe  io 
questo  cafoeiHiie  il  mercurio  precipitato  M 
^ayen,  ee.  Air  articolo  AliOEiiTO  rOLMitAtt- 
TF.  faremo  conoscere  le  varie  corribìnaiioiiì 
«.lell'argcnto  dotato  di  questa  proprietà  ,  come 
m  quello  degli  AZOTUM,  deU*  oro  e  del  piali» 
do  fuiniìaanli* 

A.  J.  CEjfEDBLL*. 

AMMOIIIZIOITE.  (leoMoIogìa.)  Una  don* 

na  severa  ,  vestita  di  filosofico  saio  ,  c  sedu- 
C;a  sur  alquante  ruine.  Presso  a  lei  sta  ritto 
nella  persona  un  Uociullo  che  pende  dalle 
mitn»iom  o  da'  consigH  eha  a  lui  di  la  ma- 
ifvTìR.  Rita  è  composta  a  dolcezza  nel  volto, 
fila  Lieo  nella  destra  la  sferza,  pronta  ad 
usarla  laddote  SI  fandullo  ricalcitri  a'  di  lei 
i»is»"'^?iamenli.  Sricgan  le  mine  su  cui  siede  la 
precettrice  quella  sapienza  da  essa  appresa 
per  guidare  nomini  nel  sentiero  muavitft 
|>riocipalmeote  Delle  antiche  istorio  o  odio 
vieeiuie  dei  popoli  che  piii  non  sono. 

F.  Zanotto. 
AMMORBIDIRE.  {Belle  arti)  Rendere 
nìoihido  un  lavuro,  il  rhe  si  fa  tnplicnrlone 
le  asprezze  o  durezze  ,  e  dicesi  sovente  del 
disegno.  Cosi  il  Milita.  Ma  si  reodono  mor- 
bide anche  le  carni  in  pittura,  sfumandone 
i  colori  e  impastando  le  varie  tinte  che  im- 
piegar debbonsi  per  rendere  con  («iusto  pas- 
a^gìo  di  luce  ed  ombre  i  varii  cflciti  dello 
CHI  nngìnni  ,  piarrliù  più  nelle  carni  che  in 
altri  o^'<4<'iti  è  necessario  che  il  pittore  roel- 
fa  vnappiore  studio  a  raderle  moihide  e 
quasi,  com*»  dice  Vasari,  cedevoli  al  tatto.  Per 
rciidrre  ,  in  generale,  moibido  un  lavoro 
di  disfano  e  di  piiiura  eooTieue  perdere  t 
contórni  delle  rose  lontane,  «egnar  auanto 
ronricnc  le  vicine  ,  e  queste  Impastarle  con 
vuclie  che  lor  sono  dauove.'.so  .  e  sopr.i  lutto 
ur  d  cbeiMNi  strilli  ali  occliìo  il  lume  spar^ 
so  con  poro  riccorgim»*nl(i.  Conviene  in  una 
parola  tenersi  discosti  dai  contorni  taglienti  « 
die  inducono  al  (rodo  ,  e  aw  $«npi  p  pre- 
senti agK  occbi  eli  effetti  ddln  maestra  na- 
Mira  e  ^t$emj^rì  de' nostri  artisti  piitce* 

Arbrati.  ^ 

F.  ZàieoTTo. 

1  WMOnTIZZAZlONE.  {Famomin  puh. 
Mc/t.)  <)pcr»7Ìot)e  di  finanza  intesa  all'  estin- 
zione dei  Mito  rustico        Qtuoio  tmo 
usto  non  può,  olireclic  con  le  piopnem.. 
'fife,  sopienic  ..i  r'^P':"  bisogni  median- 
te le  impisuiom  o.<Un^ne  ,  o  percW  »«mo 
t^Zl  •^L^  ^fie  lo  condizione  dd!;!  ti.i 
,^„c,re  le  «^^^f     ^  pe.  che  aumeota.ido- 

«.u..'a  ..gion  di  temere 

trb  riuoU   V  ^^^"JollC .    C8SO  91  tfOVa  m 

diifontcnfa»*^  tr5in  «li-^vnnyo  .  unico  np- 
duaran/o  ;  */l*'*^^^.p  qiicllf*  'U'git  anni  sue- 
YUt  arrtifrìul'^'  '     .  rbc  fc»  StaiOpW  df 


ve  soddisfare.  Smith ,  fondatore  della  scien* 
«a  econoimca,  pretese  clie  il  fallimento  fes> 

se  l'unico  mezzo  di  estinguere  i  debiti  pub* 
blici.  Vedremo  piii  innanzi  come  il  celebre 
economista  avesse  ragione  pei  uulaio  u  s'iii- 
^nnssse  per  1*  altro .  Intanto  diciamo  cho 
molli  stali  hanno  creduto  miglior  partito  .  per 
riparare  al  difetto  in  cui  fossero  caduti ,  di  ri- 
Correre  ù  prealiti  eoo  tnteresie. 

Lo  stalo ,  per  estinguere  il  suo  debito,  do- 
manda  a  prestito  una  data  somma  e  s'  ob- 
bKga  di  corrispondere  ai  prestatori  un  dato 
annuo  interesse.  Per  quest'  annua  corrìspoii> 
sione  esso  deve  richiedere  altrellanto  dall'im' 
posta  annua  :  se  qui  si  ferrai  la  sua  opera- 
zione» e^  si  crea  una  passività  perpetua 
che,  per  quanto  saremo  a  dire  in  appresso , 
non  conviene  nè  ad  esso  l'addossarsi  uè  al 
prestatore  d'accettare.  Va  dunque  piìi  innao- 
zi,  e  dall'imposta  .mnua ,  oltre  all'importa- 
re dell'annuo  interesse  del  capitale  ricevuto 
a  prestito  ^  chiede  un  di  più  per  andare  di 
mano  in  mano  restituendo  l'auzidetlo  capi- 
tale, e  cos'i  sollevai  si  dell'assunto  peso.  Tale 
di  piii  è  appunto  quello  che  si  ciiiaina  fon- 
do ai  ammortizzazinne  ,  destinato  alla  estio* 
zione  successiva  del  debito  pubblico  ;  sistema 
immaginato  da  uomini-  di  stalo  per  assicurare 
il  a'cdito  pubblico*  e  toglier  dsUa  mente  dei 
capitalisti  il  timore  d'un  accrescimento  indefini- 
to del  pubblico  debito ,  tanto  in  capitale  che  in 
interessi ,  seguilo  da  un  fajlimento  iueviiabt- 
le  allorrhè  le  rendile  proprie  e  1*  imposi  a  tmn 
potessero  piìi  bastare  al  pni;  imcnto  dugl'in- 
teiessi  uniti  a  tutti  gli  altri  pesi  deilo  stalo. 
Quando  la  prima  volta  fu  introdotto ,  toccò 
(juosto  sistema  efletlivamente  il  suo  scopo  , 
animando  la  fiducia  del  jpubblico  e  facilitan» 
«lo  ai  governi  lo  operaxionì  finanziali.  Ma 
in  appresso  s*  ebbe  ad  accorgersi  che  il  suo 
vero  fine  non  era  stalo  conseguito  nè  pote- 
va probabiimcule  esserlo  giammai,  non  aveii' 
do  l'ammortizzazione  prodotto  nè  produrre 
potendo  I'  csiinzione  elei  debito  pubblico  ;  .si 
che  in  Inghilterra  è  slata  già  conipiutaincn. 
té  nboltla  tino  dal  1897.  Prtma  però  «lì  pro- 
crderf!  più  oltre  ne  pìnre  avvertile  con  Say 
che  una  n^tzione,  islessamcnte  che  un  priva- 
to, è  di  tanto  più  povera  di  quanto  più  è  debi- 
tricf.  Se  Io  Stato  e  costretto  a  pagare  100 
milioni  H'  interessi  a'  suoi  creditori ,  i  roii- 
tribuenti  hanno  100  milioni  <•//  mena  da  spen- 
dere ogni  anno  pei  bisogni  o  pei  piacert  del- 
le loro  fiimiglie.  Tutti  pli  clop  che  si  profon. 
deianno  ai  ripieghi  del  credito  ,  ed  ai  van* 
faggi  <lei  debiti  pubblici ,  nulla  nìutermmo  a 
questo  resultato  .  Torniamo  a  noi. 

Uno  slato  ha  bisogno  di  1,000000  di  lire,  r 
le  domanda  in  prestito  in  ragione  del  5  per 
100  air  anno .  Contemporaneamente  aumenta 
I'  annua  imposta  .  oltiecbr  'lect'  ititcrcssi  in 
lire  5Ò0O0,  d'altre  lire  20000  qual  fondo  di 
amuortinimnc  per  l'estinziflne  nicccsiirà 
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dd  rapitale.  Goti  il  eapil»l«  rfdurrebbesi  al-  grinfereui  delle  quote  annullale,  lo  Mate 

I»  (ine  del  primo  anno  a  pRooX),  alla   fine  consacra  a)  pagamento  dell' interesse  del  nuo- 

del  secondo  a  960000,  ec,  ed  io  c«|K>  a  eia-  *o  debito  la  porzione  delle  imposte  che  avreb* 

quaut'  anni  sarebbe  intìeramcple  ettmlo;  ed  be  wéniUo  al  pagamento  dcgrinlereHÌ  delle 

0gni  •ODO  aarèbbesi  lo  stato  (grafeto  degl'in-  quote  come  sopra  estinte 


leressì  corrispondenti  alla  somm»  annualmen- 
te ammortizzata.  Ma  quest'  azione  dell'  am- 
mortizzazione parve  troppo  lenta  per  avere 
1'  «'fTìcu-ia  di  viintaggiare  il  credito  pubbli- 
co e  di  allettare  prestatori  ;  fu  dunque  ini- 
snagioelo  die  il  eapilale  riieatlalo  non  po« 
tesse  essere  più  rim^so  in  commercio,  ma, 
quantunque  non  trasferibile ,  divenisse  prò 


Per  tal  modo  adunque  si  sono  prese  tut- 
te le  precauzioni  stimale  necessarie  per  l'ap- 
plicMiont  regolare  del  fondo  d'  ammortizza- 
zione ;  non  tenendo  routo  dell'opinione  del 
sottile  Sa^  il  quale  non  voleva  cbe  si  destt- 
oane  ima  cbim  «ppoeita  per  faimnorUsc»- 
zione,  ma  la  quota  a  tal  fine  assegnata  ri- 
manesse ,  in  una  con  tutte  l'altre  dello  sia- 


prietà  dell'ammortizzazione ,  la  quale  neper*  to  ,  nel  tesoro  pubblico  e  s' accrescesse  dei 
cepisse  gl'interessi  sino  all' estiotioBe  totela  noi  ioleretli  composti  .  per  estinguere  di 
del  debito.  Tali  interessi  s'aggiungono  ogni  mano  in  mano  il  debito  senza  le  idteriori 
amio  al  fondo  d'aromortizuzione  e  con  esso  spese  d'un'  apposita  amministrazione  :  siste- 
MTVooo  e  nuovi  riscatti  Goew  ocnuo  vede,  nm  il  suo  troppo  pericoloso  e  soletto  alle  di- 
questo  modo  c  facile  da  comprendere  e  Sem-  strazioni  per  essere  adottato.  Tuttavia  il 
plice  da  praticare.  La  teoria  delle  progres-  cauto  sistema  preferito  lo  si  è  trovato  nel 
sioni  e  degf  inleresii  composti  è  iMito  corou-  fatto  ionifficienle  alf  uopo  ;  e  Snùtb  ,  quan> 
ne  che  chiunque  conosca  la  qnoth  del  debi-  do  asseriva  che  solo  il  fallimento  può  e» 
lo  e  del  fondo  d*  ammortizzazione  può  non  stioguere  il  debito  pubblico  ,  avea  ragione 
solo  afTennare  cbe  o^ni  debito  va  certo  con  non  guardando  che  alla  slealtà  ed  ai  biso* 
4|uesto  mezzo  ad  estinguersi .  mn  altresì  de-  gni  del  continuo  rinascenti  di  certi  reggi» 
terminare  il  giorno  preciso  in  cui  sarii  estin-  menti,  in  cui  il  prestito,  mer-zo  onesto  di 
to;  e  a  chi  non  consideri  se  non  la  teoria  procurarsi  il  necessario  »  presto  divieue  un  , 
matenMtiea ,  oseie  T  epplicadone  finansiale  mesio  immorale  d'  oHenere  il  soperfloo  ; 
dell' ammorlizza/iotii^ .  nissun  inodo  di  libera-  imperocché  se  il  necessario  ha  i  suol  limiti, 
zione  sembra  piii  sicuro  ,  più  agevole  .  più  il  superfluo  nou  ne  conosce  :  ed  allora  su- 
naturale.  E  perchè  più  certamente  corrispon-  00  distrutti  i  fondi  ddl'anunortixzazione  «  il 
desse  al  suo  inleaduneolo ,  •*  è  eoetiliiito  al>  debito  accumula ,  si  comincia  dai  Csllimen- 
r  ammortizzazione  una  cassa  speciale ,  inde*  ti  parziali  che  presto  o  tardi  conducono  ad 
pendente  dall'  azione  del  potere  ,  il  quale  un  fallimento  generale:  l'oUgarcbia  miuiste» 
-    •   di  Più  pose  1*  InghiltefTe  mll'  orlo  di 


m  nisaUD  caso  e  sotto  verun  pretesto  può 
distornare  dalla  loro  destinazione  i  fondi  del- 
la cassa  ,  nè  rimeltore  in  circolazione  le 
quote  gii  rìicattate.  Siccome  poi ,  padrona 
della  summa  destinata  all'  estinzione  del  de- 


un  tanto  abisso.  Però  nei  governi  opposti 
Smith  s' ingannava ,  per  la  sola  r^one  che 
h  bncne  fitd»  k  Vumam  di  questi  idi  sta* 
li*  che  le  finenie  noo  aiedono  accanto  del 


bito ,  può  l'ammortizzazione  operare  il  riscat-  governo,  ma  sono  il  governo  stesso ,  e  che 

to  a  tempi  indeterminati  ed  impreveduti ,  e  la  poliiicii   sta  tutta  intiera  nella  saviezza 

in  tal  guita  produrre  sul  corso  dei  fondi  pub-  dell'  economia  pubblica  e  mdla  leallè  d^i 

hlici  srosse  violenti  che,  per  servire  alla  for-  impp^^ni  finanziali. 

tuna  pubblica ,  ruinerebbero  da  capo  a  fon-  Ma  al  postutto  »  non  s  è  trovato  che  la 

do  le  fortune  private  ;  e  po&  ahresi  farlo  a  ammortiUMiiooe  corrispondesse  al  fine  che 

tempi  preveduti  e  del^.-rminati  con  danno  del*  si  proponeva  ,  oè  se  n  appalesò  l'influenza 

la  fortuna  pubblica  e  rapido  accresdmento  sul  debito  pubblico  ,  il  qjuale  crebbe  ioces- 

della  fortana  éti  privati,  1  qutili .  cdoesoea-  sentemente.  L'onice  servono  resa  diAa  cas- 

do  i  perìodi  ddle  oscillazioni  della  borsa  ,  '  " 

regolerebbero  in  conformità  le  loio  opera- 
zioni ;  cosi  fu  stabilito  che  il  fondo  d'ammor- 
tizzazione si  dividesse  in  frazioni  uguali  cor- 
rispondi nti  al  numero  dei  giorni  di  borsa  in 


sa  di  ammorii/zazioner  nota  la  Eémburfth 

R^view ,  fu  di  mettere  i  ministri  in  grado 
di  negoziare  più  agetolmenie  1  loro  presti- 
ti ,  d*  aver  in  maneggio  somme  eneitni ,  e 

di  persuadere  al  [lubt^tini  di  pagarne  senz^i 


o^ui  anno  ,  e  si  facessero  acquisti  propor-  ricalcitr<iie  gl'  intere»»!.  Resultalo  simile  cul- 
xioodi  quotidiani ,  esercilando  in  sima  oiisa    pi  tutte  le  menti ,  specialmente  da  cbe  1» 

cr.tiiinua  ed  equabile.     scienza  economica  è  giunta  a  dimostrare  L 

vanità  di  questo  rimadio  illusorio.  L'esempio 
dell'  Inghilterra  era  significantissimo.  Quan* 
do  fu  fondata  in  quel  paese  1'  ammortizza- 
zinne,  nel  1786.  <!;il  precitnln ministro  Pilt, 
dicti'o  I  conteggi  del  dottor  Pnce,  fu  accuita 
ctm  un  eMusiesmo  cbe  rammeolava  quello 


.5ul  corso  un*  influcnz;) 
Previdesi  pure  il  caso  in  cui  giovasse  rallen 
tare  f  astone  dell*  anmiortizzazione ,  ripiego 
Fruttuoso  speciahaenle  nei  momenti  in  cui  lo 

i,l»to  si  trova  in  necessità  di  conti  a*'re  nuo- 
vi iiiipe|^ni  per  nuovi  prestiti ,  e  vi  &i  pei  • 
annullando  una  porzione  delle  rendi* 


in.  riseailate.  Mon  a  Vendesi  allora  il  peso  de»   .endefu  fealenialain 


la  creasione  del 
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iianco  di  Law.  Cerio  1'  illusione  nuii  fu  .sì 
grjnde  ,  ma  non  si  sono  mai  colti  i  rniili 
promessi:  uon  s' otteuue  l'esticaione  del  de- 
bito inglese.  Say  taccia  di  non  iunucente  nè 
senza  pericoli  la  dottrina  dei  maravigliosi 
efletii  d'una  cassa  d' ammortizzaziouc.  Ta- 
cendo credere  ,  ei  dice  ,  alla  nazione  clie  il 
suo  debito ,  per  quanto  immenso  sia,  pote- 
va «fsere  soddisfatto  col  prodotto  mistico  di 
operazioni  Knanziali  .  il  governo  dcU'Ingliil- 
terra  pervenne  all' e»tensioite  smisurata  e 
rleplorabile  per  quel  paese  dei  prestiti  ripe- 
tuti. Si  prese  per  un  tempo  più  denaro  oj-iii 
ynoo  che  non  se  ne  rimborsasse  ,  e  resultalo 


«7 


ni.  IMa  lecapilolaudo  le  spese,  sa  trovano 
pure  : 

lire  ijM^tKXX)  prese  a  picslilo  ni  oii- 
gine , 

i,Siio<XJ  pacate  in  interessi  ai  cre- 
ditori , 

•j8«X)00  pagale  all'  ammorli/za- 
■/.ione . 


'lutale  ?t,()4'i(HK). 

(Questo  calcolo  pruova  ad  evidenza  che 
i,0(io<Jt>»  di  lire  che  si  .siu ebbero  potuhr  ot- 
tenere oggi,  i838,  mediante ritnposta,  avr.ni- 


ne  fu  un  debito  ognor  crescente.  Infatti  iit-l  „o  „el  18G7  costalo  alla  nazione  che  le  pi  en- 
i789era  di  8,i7(jj3(iliredisleilini  di  reiicli-  de  in  prestito  5,64  ìcxxj  lire.  Ora  siccome 
la,  enei  «877,  quando  fu  abulila  ramiimi-     è  pure  l' imposta  che  soddisfar  deve  al  i.a- 


lizzazione,  ascendeva  ao8,u39847  lire:  il  oh» 
rappresenta  un  accrescimento  di  -20,0635 11 
lire,  ossia  franchi  581,^)87775  di  rendita, 
giusta  i  calcoli  del  francese  Cellier.  Ora,  cui 
accagionare  del  difetto?  Gli  avvenimenti  piiln 
Hlici  che  perturbarono  i  calcoli  de'finanzieri- 
Ala  )'  amministrazione  delle  tinanze  d'  uno 
slato  non  s'  ha  a  regolare  sopra  calcoli  as>o- 
luti  che  non  tengano  conto  delle  vicissitii- 
ni  possibili  ;  ed  i  dati  incontrastabili  riferiti 

Fiiù  aopra  dimostrano  1'  inutilità  radicale  dcl- 
ammortiz/azione ,  sinché  opera  di  pari  pMs- 
so  con  nuovi  prestiti  :  caso  in  cui ,  più  che 
inutile,  è  profondamente  disastrosa.  Infiliti 
cercavansi  prestiti  da  ima  parte  per  esiin- 
guere  dall'altra,  vale  a  dire,  per  rimbot - 
sare  i  pi  ostiti  precedenti:  e  siccome  ,  giu- 
stamente n6ette  il  lodato  Cellier  ,  in  tulli  i 
negoziati  di   prestiti   i  prestatori  fan  pagar 
caro  il  denaro  ,  offrendo  un  minor  possi- 
bile rapitale  per  una  ragion  d' interesse  de- 
terminata ;  e  siccome  negoziatori  e  sensali 
pte}e\aiio  pesanti  provvisioni  che  acrrescotio 
la    carestia   del   prestito ,  ne  risnllava  clie 
'Vendeansi  in  massa  le  annualità  a  vii  prez/o, 
per  racquistarle  carissime  al  minuto.  È  for- 
za  dunque  coiirhiudere  che  le  funeste  real- 
tà della  pratica  falsano  mai  sempre  le  esat- 
te si  raa  illusorie  combinazioni  della  teo- 
ria . 

Pretcindasi  ora  per  un  momento  dall'iuu- 
^lità  dell'ammortizzazione  per  estinguer  il 
debito  pubblico  ,  e  la  si  consideri  in  se  me- 
desima e  ne' suoi  resultati.  Ne  serviranno  i 


p 

gainento,  e  facile  conchiudeinc  esser  meglio 
imporre  che  prendere  a  prestito  ,  e  che  stan- 
do l'imposta  al  debito  nella  proporzione  di 
i:  5,5  ,  anclie  coli'  ammortizzaziuiie  sin  qui 
cousideralu  qual  mezzo  migliore  di  estui- 
/.ione ,  il  prestilo  è;  rovinoso.  Ne  piace  a 
questo  proposito  riportare  le  parole  gravis- 
sime del  profondo  Say.  «Il  filale  che  la  un 
governo  prendendo  a  prestito  c  ii  reme«liabi- 
le  ,  ed  ii  commesso  nel  momento  che  nego- 
ziato è  il  prestilo  e  consumalo  il  prodotto; 
poiché  un  valore  consumalo  non  si  può  più 
ricuperare.  E  forza  che  sia  prodotto  di  nuo- 
vo. Se  si  faccia  a  meno  di  rimborsarlu  ,  si 
danneggia  il  prestatore  ;  se  si  rimbor.srt  ,  si 
danneggia  il  cuntribucnie  ;  i>oichè  allor  bi- 
sogna cli'ei  produca  cu' suoi  sudori  e  cogli 
inslj'umenli  che  formano  il  suo  avere,  il  ca- 
pitale tuUn  intero  stato  preso  a  prestilo,  ac- 
cresciuto di  tulle  le  spese,  di  tutti  i  pi 0(1111 
usurai  ,  di  tutte  le  dilapidazioni.» 

Vero  è  che  siflatta  concbiusione  percuote 
il  credilo  If^.)  e  non  1'  ammortizzazione  ,  e 
vedremo  all'articolo  FutsiiTO  quali  sieuo  gli 
utili  ed  i  danni  di  questo  mezzo  di  procu- 
rar denari .  Ma  vero  è  altresì  che  questo  * 
calcolo  ,  unito  al  continuo  crescere  del  de- 
bito pubblico,  ha  condotto  a  gravissime  dis- 
cussioni suir  ammortizzazione.  Vedendo  in- 
fatti che  quanto  perdevano  gli  stati,  sei  gua-' 
dannavano  i  banchieri  le  cui  fortune  cotos- 
Sjih  s'  ingrossavano  in  mezzo  ai  rivolgimen» 
ti  de'  capitati,  e  l'influenza  de' quali  man- 
teneva simile  stato  di  cose ,  la  ragione  pul)- 
blica  ne'  suoi  progressi  e  la  potenza  dei- 


dati  pofti  disopra.  Il  governo  prende  a  presti 

»o  tfiooooodi  lire  coir  iuteresse  del  5  per  la  pubblicità  còminciarouo  finaUnente  a  far 

cento;  essendo  la  rendita  all' 80  per  ick)  ,  aprire  gli  occhi  ai  legislatori.  Veggasi  al- 

tmgoa  che  «e  prenda  i,a5oooiì.  Coniem-  l'articolo  Aggiotaggio  la  perdita  mimcnsa 

poraneaineote ,  consacra  una  rendita  annua  che  in   questo  strano  negozio  dei  fondi  Ik 

di  &t5oo  lire  pel  pagamento  deci'  interessi  annualmente  la  Francia ,  e  si  calcoli  quale 

ed  una  somma   annua  di  ^joooo  lire  per  e-  debba  essere  stata  quella  dell'Inghilterra 

i//wguere  li  ca|>iule  per  via  d'ammortizzazio.  che  operava  sopra  una  scala  cinque  volte 

tte.  Suppongasi  ch«  la  saviezza  del  governo  maggiore.  Gl'Inglesi  hanno  cessalo  dal  cotu 

ÌKCÌm  ns»i"'t:  ì»  rendila  al  pan  ,  e  si  ti  ove-  lare  sull'efficacia  dell'ammortizzazione  nel 

rà  ebe  l»    rctìàii»    e  riscattata  ed  il  debi-  suo  vero  scopo,  quello  di  estinguere  il  de- 

"Zòilo  J*^'                  ^"^^  P'"      ''•^  *"*  pubblico,  e  stabilirono  che  a  queslot 
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oc;cet(o  non  «  eontftgrasse  se  non  l'eccesso 

•ielle  rendile  sopra  le  spese  ;  ma  non  v'ha 
rlie  poco  o  niuu  eccesso ,  pei  ò  che  nei  con- 
ti preMnlivi  si  paregpuno  le  due  somme  lU 
naii  con  tina  conveiiienlc  diminuzione  d'ira- 
posta  (^ando  prevecgun&i  spese  meno  con- 
sìderalnH.  Ad  onta  cu  ciò,  gli  eronomisli  il- 
hiiniiiati  scrcdilarono  tolalmiMile  la  russa  dì 
amroorlizzazione .  F«i  a  rigor  d'  aritipeticN 

? rovaio  da  Ricardo  ,  ne'^uoi  PrineipH  dei- 
economia  politica  e  tleir  imposta  e  nell'ar- 
ticolo Funding  system  deW'EnciclopeHia  di 
Edimborgo ,  e  da  llubcrto  llamillun  nelle 
sue  Indagini  sul  digito  pubblico,  che  nis- 
siin  vero  rimborso  può  aver  luogo  fuorché 
da  rendite  superiori  alle  spese  :  e  che  quan* 
to  al  modo* di  operare  tale  rìmborM),  il  pìb 
semplice  è  il  roigliore  ;  cioè  che  qnnndo  v  ha 
un'  eccedenza  di  provento ,  è  d'  uopo  af- 
Irellarsi  a  riscattar  rendile  ed  annullarle. 

Dontandava  la  scienza  alla  pratica  politi* 
Ca,  se  non  giovasse  meglio  lasciar  nelle  ma- 
ni dei  produttori  i  denari  che  si  destina* 
vano  ali  ammortizzazione  ,  e  ee  io  quelle  ma- 
ni attive  non  frutlcrelihrrn  un  accrescimen- 
to di  riccliezza  supcriore  alla  prelesa  azio- 
ne dell* intere—e  composto:  sì  domandava 
se  coloro  che  nutrono  ancora  la  speranza 
di  giungere  a  rimborsare  un  giorno  i  dcbi- 
li  pubblici ,  non  s' illudano  tanto  sulla  pas- 
sibilità di  simile  operazione ,  rome  sui  van* 
taggi  che  potrebl>cro  al  pubblico  derivnrne. 
Con  nulla  nou  sì  fa  nulla  ,  entra  a  dire  il 
ripetuto  CelUer.  ««Per  rimborsare  il  capitale 
a  debito  bisogna  prenda  e  del  denaro  .  Da 
chi  ?  Dai  conlribueuLì.  Ma  essi  »  iu  massa , 
mutuano  ad  una  raeione  ben  pib  alta  che 
non 'Io  slato.  L' In^Tiiltcrra  paga  il  3  per 
cento  de'suoì  prestiti;  la  Francia  circa  il  4 
per  cento.  Ora,  i  mutui  privati  soiira  ipote- 
ca S' operano  al  ,  al  5  ed  al  o  per  cen- 
to :  Tmleressc  romm<»rcialc  va  realmente 
air 8,  alio  e  talvoli.i  al  i5  per  cento. Spo- 
stare capilaK  oosl  iin|Me^'a(i ,  si  è'  nn  porta- 
re la  pcrturhn7Ìuiic  iioì;Iì  affai  !  e  fai'  perde- 
re alla  massa  dei  cootribuenli  da  5  a  io 

5er  cenlu ,  per  procorar  toro  un*  economìa 
i  3  in  4  per  cento  tul  capitale  del  debito 
elio  lo  stillo  contrasse  in  loro  nome ,  debi- 
to che  non  dumandano  di  pagare  c  clic  i 
creditori  dello  Stato  ooo  cercano  di  ronsc- 
f  iiire.  «  Ciò  dimostra  1' nssunio  di  Kirardo, 
che  il  prezzo  dei  fondi  pubblici  non  è  un 
ìndàio  certo  per  {stimare  la  ragione  detHo- 

loressc  :  e  cerio  troppo  manra.  "  Per  pa- 
gare gì'  interessi  del  debito  dello  sialo , 
pioscgue  Ricardo,  si  ritirano  Quattro  volle 
all'anno  c  per  pochi  giorni  grandi  somme  di 

denaro  dalla  circolnzione  :  non  osser-do  t.ilì 
lìcerche  di  denaro  che  temporanee,  di  la- 
hanno  eflfet'.o  sui  fondi  :  in  generale  ven- 
l'opo  Poddisfatle  modian!c  una  rfi^iotie  j  iù 
alta  d'  inleresf<*.  n  Di  più ,  se  il  governo 
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prende  a  prestito  dai  governati .  toglie 
bilameote  all'ugriculturn ,  all'  industria  ed  al 
curamercio  immensi  capitali  ,  e  colpisce  di 
Steriltlà  quelle  tre  gran  sorbenti  di  riocbex* 
ze  :  se  prende  da*  loi  rslicri ,  slabilisce  mo- 
mentaneamcule  un  aumento  dì  ricchezza  ^ 
ma  riportando  gì'  interessi  e  l' ammorlizsa- 
zione  air  estero  oltre  il  triplo  della  ricchez- 
za conseguila ,  la  prosperità  momentanea  si 
muta  in  miseria  profonda  e  durevole. 

L'indole  di  auest'  opera  non  ci  consente 
d'  entrare  in  ulteriori  discorsi  ne  di  svilup- 

Eare  maggiormente  questi  ultimi  principii . 
'  ammortizzazione  è  un  meuo  certo  d'estin- 
zione del  debito,  e  perciò  un  gran  mezzo  ili 
credito  ;  sostiene  essa  i  fondi  pubblici  ad  ua 
corso  elevato ,  perchè  i  vendilori  Irovanda 
ognigiorno  il  governo  pnrato  a  riscattare ,  iSili- 
scono  col  dare  agli  effetti  pubblici  un  vaio* 
re  reale ,  eguale  e  talvolta  superiore  al  va- 
lor nomiiialie;  essa  fa  nascere  e  sostiene  la 
confidenza  perchè  è  segno  dì  buona  fedo  , 
ed  c  il  pegno  del  credito  perchè  da  aiiu 
sue  promesse  una  garanzia  reale.  Ma  tulio 
questo  bene  riconosce  i  suoi  linriii,  osserva 
ragès  :  uè  bisogna  chiedere  all'  ammortìz- 
sazione  pili  che  non  possa  mantenere  :  essa 
è  senza  forza  tosto  che  i  prestiti  sono  esor- 
bitanti. Corra  un'  immeusa  sproporzione  tra 
la  quota  dell'  ammortizzazione  e  quella  del 
debito  ,  occorrano  secoli  per  operare  una 
estinzione:  nissuna  previdenza  può  calcolare 

(;li  avvenimenti  che  verranno  a  pertuibarne 
'  effetto.  La  sapienza  che  risponde  del  pre- 
sente, non  può  garantir  l'avvenire  ;  l'inceriex- 
za  distrugge  la  fiducia, ed  i  fondi  precipita* 
DO  oggi  per  la  sol»  ragieiie  die  non  li 
come  si  potranno  sostenere  dbmanì. 

Cotirbiiuliamo  :  "  è  forza  riconoscere  che 
voice  lil) -I  .ire  io  Slato  dai  pesi  che  risultano 
dall' esistcn/n  d'un  debito  pubblico,  è  un 
tentativo  diflicilissimo  ;  per  clleviar  simili  pe- 
si non  y'  ha  che  un  mezzo  :  il  ribasso  reale 
dell'  tnieresse  del  denaro*  Inslitutitfni  di 
credito  convenientemente  combinate  possono 
contribuire  )i  questo  resultalo ,  il  auale  con- 
durrebbe poi  aUa  riduzione  dell'  interesse 
del  debito  mediante  conversioni  volontarie-»* 
A.  F.  Falconetti,  pad. 
Ammohiizzazione.  {Politica.)  Le  ricchez- 
«e  che  con  1*  andare  del  tempo  si  cooeen- 
trarotin  nelle  mani   del  clero   non  potero- 
no isfuggirc  dalle  osservazioni  dei  principi*' 
Temevano  essi  non  avesse  per  tal  modo 
a   crescere  smisuratamente  la  clericale  po- 
tenza. A   questo  motivo  di  timore  si  ag- 
giungeva che  ,  non  essendo  per  le  leg^i  ec- 
clesiastiche alienabili  i  beni  costitueoti  un» 
proprietà  delle  chiese  e  delle  corporazioni 
l  eligiose  delle  perciò  manimorte      .),  veni- 
vano sottratti  al  commercio  e  all'  agricoltura. 
Finalmente  1  fondi  del  clero  o  £;odevano  dell»* 
lutale  esenziouc  dalle  pubbliche  imposte ,  o 
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vf '|Mrtecipaviifiu  in  uu.i  )ii  upoi /.ione  minore 
tli  tulli  gli  altri  (  yttl.  Immunità),  dal  che 
ar/cntva  un  aggravio  al  rt-slu  dei  propritv 
lani  ì  quali  nuu  snpeuiio  rome  supplirvi.  Ri- 
riitcdeva  la  «qoa  ripartizione  dei  possessi , 
rhe  fosse  posto  un  riparo  a  lutti  questi  inrun* 
venienti,  e  il  tiparo  consistette  ncH'impcdirc, 
o  neirassoggcttare  almeno  a  varie  limitazioni, 
gli  acqm'sli  del  riero  sia  per  atti  tra'vìii  sia 
per  disposizioni  di  ultima  volontà.  Le  leg^i  a 
quest'oggetto  pubblirate  assunsero  e  conser- 
vano tuttora  il  titolo  di  leggi  d'ammorlizzazio- 
ne.  Ognuu  sa  a  quante  conte.se  abbiano  es.su 
fornito  occasione.  La  repubblica  di  Venezia 
cominciò  ad  emanar  leggi  di  simil  fatta  sino 
rial  secolo  dccirooterzo,  e  non  cessò  poi  d'in- 
sistere per  la  loro  osservanza  e  di  estender- 
le l'eilìcacia.  Tuttavia  il  vario  pensare  dei 
dÌTOtì ,  eludeva  conliuuamcnie  le  rigorose 
prescrizioni  del  senato  al  pari  di  quelle  de- 
altri  sovrani.  ]|  perchè  verso  la  mela 
riel  secolo  scorso  il  Senato  Veneto  promulgò 
la  celebre  legge  ao  settembre  1767  nella  qua- 
le si  richiamarono  in  vigore  le  vecchie  le^gi , 
e  se  ne  assicurò  con  acconce  prescrizioni  la 
ligorosa  osservanza.  Verso  la  medesima  epo- 
ca gli  altri  principi  d'  Europa  ,  e  specialmen- 
te quelli  d'Italia  cercarono  essi  pure  di  op- 
porre un  argine  alla  ricchezza  del  clero,  e  vi- 
gersi comparire  qua  e  là  delle  leggi  d'  am- 
mortizzazione che  dopo  le  sopravvenute  vi- 
cende politiche  ricevettero  una  maggior  esten- 
sione. 

All'  articolo  Documenti  parleremo  di  quel- 
hi  operazione  conosciuta  nel  diritto  civile 
sotto  il  titolo  di  ammortizzazione,  con  la  qua- 
le si  dichiara  nullo  e  si  toglie  dal  mondo  un 
documento  smarrito. 

D.»  BenvemiTT. 
AMNESIA  (perdita  compiuta  o  non  com- 
piutn^  parziale  o  totale  della  memoria).  La 
memoria  si  aggira  sopra  varii  obbietti.  Gali 
discerne  la  memoria  in  quella  de'  luoghi  , 
delle  persone  e  de'  nomi  ,  e  a  ognuna  di 
queste  ire  memorie  assegna  un  luogo  parti- 
colare dell'  encefalo  e  del  cranio ,  sebbene 
si  trovino  prossime  e  corrispondenti  tutte  e 
Ire  a'Iobi  anteriori  del  cervello  (A^c^ACkamo- 
Locu,  FrF!«oI^ogia).  Fatto  sta  che  talora  si 
perde  la  memoria  di  alcune  cose  e  non  d'al- 
tre; forse  rhe  ,  quando  ,  per  ojualuuque  delle 
ragioni  che  óireino  ,  s' indebolisca  la  memo- 
ria, s' iucomiriri;!  dallo  sdimcnticarc  i  nomi, 
le  persone,  le  rose  clic  sono  meno  familiari , 
reaiaodo  delle  più   familiari  la  ricordanza. 
Poiso  addurre ,  Ira  gli  »lt«  i ,  due  fatti  mo- 
Nrarili  la  possibililà  che  si  perda  la  memo- 
fi*  «olio  certi  rispelli  non  sotto  altri ,  e  che, 
oltre  a  ciò  ,  »**mbi  ano  confermare   la  se- 
•le  Mseanata  Hai  frenologi  a  questa  mentah 
farollà,  cioè  nei  lobi  amlerion  del  cercbro. 
L'uno  Hi  questi   falli  appartiene  ali  illust. e 
h^ooe  Laney,  il  quale  ebbe  adirare  un 


.soldato  d'una  ferita  cugionalugli  ila  un  colpo 
di  fioretto,  ch'era  penetrata,  per  la  luss.^ 
('■'mina  sinistra,  nel  cranio  a  ofiendere  la  par- 
U'  interna  posteriore  «lei  lobo  anteriore  si- 
nistro del  ceivellu.  Ora  l' ini'et  mo ,  dopo  la 
cura  ,  rammentava  il  signor  Larrcy  riie  lo 
aveva  rampalo  da  morte,  ne  sentiva  tudn  U 
griitiUuline,  ma ,  come  aveva  perduto  la  me- 
moiia  de' nomi,  non  sapeva  nominarlo  cli«* 
pel  signor  Cosa.  L'  altro  fatto  venne  da  nu; 
<isser\ato  in  un  mio  j)Overo  amico,  il  quale 
fu  altiircato  da  squisita  ipocondiia  ,  cui  seguì 
la  pei  dita  della  memoria,  ma  de' nomi  e 
dello  persone  ,  non  delle  cose.  Infatti  egli 
aveva  pei  (luto  affatto,  tra  le  nllre  rose,  ogni 
limenibianza  d'  un  suo  amico  lontano  col 
quak-  ave\a  anrlie  avuto,  poco  tempo  in- 
nanzi, relazione  in  fatto  di  commercio;  e  in- 
tanto giocava  benissimo  al  trcsetle  che  aveva 
mollo  famigliare.  Quesl'  infilico  acciisa\a 
una  ccf.ilaigia  ostinata  e  la  riferiva  alla  re- 
ione frontale ,  cioè  in  corrispondenza  «i  lo- 
>i  anteriori  del  cervello  :  morì  da  poi  coi 
frnomeni  piìi  decisi  dell'  ammollimento  cere- 
brnle.  (  f^ed.  AMMOLLI  MENTO.) 

E  dunque  vero  che  la  memoria  può  cs- 
sei  e  parziale  o  totale  :  può  essere  anrbe 
compiuta  o  incompiuta  secondo  che  la  li- 
menibianza  o  di  tutte  le  cose  ,  o  di  un  par- 
ticolare ordine  di  queste,  è  solo  ailìevolilM 
o  .scancellata  del  tutto. 

L'  amnesia  ,  di  qualunque  specie  o  grado, 
può  essere  efii  lto  della  vecchiaia,  degli  abusi 
di  Venere,  delle  malattie  in  cui  furono  giave- 
inente  tiii  bate  la  sti  uttura  o  le  funzioni  del  cer- 
vello: precede  e  segue  le  a|)oplessie:  accompa- 
glia  e  segue  lo  IVbbri  nervose  e  tifoidee,  la  ine- 
ningitide,  la  encef'alilide.  Talora  è  effetto  del- 
le eso.siosi  al  cranio  ch'iriitano  o  compri- 
mono il  cervello.  Spesso  è  as.sociata  all'im- 
possibilità di  connetteie  le  idee,  cioè  alla 
dementa  {^Vetl.  Alienazione  mentale)  :•  o  è 
seguila  da  questa  o  dalla  paralisi.  — Avviene 
pure  per  abuso  del  vino ,  dell'  oppio ,  o  di 
altri  limcdìi  narcotici,  o  segue  uua  troppo 
lunga  ed  intenta  applicazione,  un  improvviso 
e  forte  commovimento  dell'animo,  o  una  lun- 
ga tristezza.  E  quanto  alla  condizione  morbo- 
sa che  nell'encefalo  corrisponde  all'amnesia, 
può  applicarsi  qui  tutto  ciò  che  se  n'è  dello 
nel  mentovalo  articolo. 

D.'  AssoN. 
AMNIO.  (  Embriologia  umana.)  QueaìH 
membrana  che  è  la  più  interna  dell' ovo  uinaf 
no  ,  dai  latini  veniva  chiamata  agnina  ,  ed 
è  liscia  ,  trasparente ,  separala  dal  feto  per 
mezzo  di  un  liquido  che  porta  lo  stesso  nome, 
posia  al  di  sotto  del  Corion  (f^.),  cui  se- 
condo i  pili  è  radicata  mediante  alcuni  fi- 
lamenti o  lamiiielte  cellulose  ,  e  secondo  po-. 
chi  'si  trova  semplicemente  contif^ua.  Si  pie« 
tende  che  essa  non  contenga  vasi  sanguigni, 
e  che  sia  costituita  sempre  da  un  solo  strato. 
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ha  esatliasiiiie  dissenoni  instituite  su  mul- 
ti prodotti  esti  iisi  nelle  prime  settimane  deU 
la  roncezioiie  risulta  che  lo  sviluppo  di  t^le 
memlfrana  orocede  nel  modo  che  «iamo  per 
inciicare  :  i.  uei  prìam  qwndici  giorni  ilella 
mtmiotie  ,  l'amnioA  non  ba  relazioni  itnme- 
niafe  altro  che  colla  porzione  einbi  ioiiHle 
del  cordone  ombellicale,  sul  ouale  esso  ri* 
piegMÌ  oa  pooo  pili  Iwdi  per  lonnargli  una 
(guaina  e  metterlo  a  contatto  della  siiperfi. 
eie  interna  del  corion  ;  a.*  tale  disjposizione 
«  eoniem ,  lolle  alcune  eeeeiioni ,  •ii6iut* 
tanto  che  le  pareti  addominali  sono  comple- 
limeote  svituroate  {  ire  1'  amoios  ed  il 
cerioB  MB  fiso  a  ^miU»  momeato  quelia 
òoolimrilà  dw  io  lagnilo  sembra  erideule. 
■ —  L' amoios  non  h  a  contatto  del  corion  nei 

e imi  tempi  della  gravidanza,  imperciocché 
I  guaite  doe  membrane  esiste  uno  spazio 
considerevoir ,  il  quale  in  principio  è  motto 
grande  relativantente  alla  cavità  del  corion  , 
ma  dìminiiiiee  poi  gradatamanie  in  propor* 
zione  che  F  amnlos  s' af^urandisce.  Alla  fine, 
per  r  accrescimento  sproporzionato  di  que^ 
•t'ulrima  membraoa ,  il  soprammentotato  in* 
temUo  afaniaee  del  tutto,  cosi  che,  verao 
il  quarto  o  quinto  mese,  iMin  M  ne  rieeno» 
ace  più  l'esistenza. 

Tale  si  è  bi  descrizimie  che  dalla  bellis^ 
sima  opera  del  prof.  Velpeau  abbiamo  de- 
dotta, contentandoci  solameute  di  ciò  che  è 
indispensabile  a  sapersi  da  clumM|oe  brama 
avere  qualche  superfiziale  nozione  intorno  a 
questo  subbietto.  Nel  timore  di  non  e>sere 
riusciti  forse  chiari  abbastanza ,  ne  consola 
il  pensiero  non  essere  questa  colpa  nostra  , 
ma  si  bene  dell'  argomento  ;  ond  è  che  pér 
avere  un'idea  più  esalta  dell'embriologia 
eoBverrà  die  il  lettere  rinniica  nella  mente 
tutti  gli  articoli  spettanti  a  tale  subbietto  che 
nd  corso  di  quasi'  opera  toglieremo  di  ma- 
no in  mano  aa  enorre.  Fratlanlo,  non  paó» 
rame  d  earlo  cnè  per  od  si  esca  di  tale 
proposito  senza  aggiungere  che  pe'  suoi  ca- 
ratteri esterni  cotesla  pellicella,  che ,  al  pari 
del  corion ,  passa  al  di  sotto  ddla  placenta  e 
ai  ripiega  in  seguilo  sul  cordone  ombellica* 
le  t  na  molta  analogia  colle  sierose ,  ed  ini* 
però  dai  notomisli  viene  più  volentieri  a  <|ae* 
st' ordine  di  raerobraiie  ascrilt;i.  L'opinione 
più  prolwbilc  che  sostenere  si  possa  si  è 
quella  che  da  questa  membrana  deriviao  le 
aegue  deW  mmnios ,  costituenti  quel  liquido 
che  assieme  col  feto  riempie  la  cavità  deU 
i'ovo.  Coleste  acque  hanno  difatti  molta  ras* 
somigliausa  collo  siero,  e  crediarato  che  per 
L  natura  dell*  opera  nostra  basti  dire  che 
esse  SODO  per  consueto  chiare  e  ttaspareo* 
ti ,  d'odore  teipito  e  dolcigno ,  e  di  Mpore 
k^g^rmente  salato.  La  loro  qimiiità  varia  as-* 
sai ,  mentre  talora  è  di  tre  libbre  e  più  ,  e 
tal  altra  di  due  o  tre  once  soltanto,  di  dis- 
se, ma  non  con  cerieua ,  ém  questo  fluido 


ha  qualclie  uiilueuza  sulla  nutrizione  del  lieto 
sia  cbe  dò  avvenga  per  la  via  dell' inghiot- 
timento o  p(!r  quella  deli' assorbimento  ;  e 
ragioni  prò  e  contra  vennero  in  tale  propo* 
sito  adootle.  A  nd  basta  di  averennntqmi» 
ta  cosi  fatta  quistione.  e  di  ciò  che  ptii  ge- 
neralmente si  acQoi'da  contentandoci  diremo 
che  queste  acque  sono  destinate  a  dìfeodere 
il  feto  dagli  urti  esterni  t  ad  impedire  •  l' u* 
nione  delle  sue  varie  parti .  a  favorire  la  dil«- 
taxione  dell'  utero  durante  la  gravidanza ,  e 
qneHa  ddì'erifido  di  questo  viaeere  od  mo- 
mento del  parto  ;  e  ,  finalmente  ,  ad  umet- 
tare gli  organi  ddla  jgeoeraxiooe  ed  a  faci- 
litare r  estrusione  del  bambino. 

La  qualità  e  la  copia  di  questo  liquido  si 
allontanano  talvolta  dallo  stato  normale.  Qoin» 
di  è  che  le  acque  si  possono  mostrare  tur- 
bidè ,  fimacciose ,  nerastre  ,  mordicanti  e  Fe- 
tide ;  se  ciò  dipende  qualche  fi.ita  dal  modo 
di  presentazione  del  feto,  da]  raescuglio  dd 
meeonio,  o  da  altre  dreostanze  non  eod  fa* 
cilmente  apprezzabili  ,  in  quidche  ultra  cir- 
costanza in  cui  v'è  il  concorso  di  altri  sintomi , 
queste  apparenze  rendono  assai  probabile  la 
OTppeaisione  delta  morte  dd  bambino»  mas- 
sime quando  esalano  un  odore  puzzolente. 
L' eccessiva  copia  di  queste  acque ,  fenome- 
no cui  ne' casi  molto  avanaali  ddàUaonm 
di  Idramnios ,  rende  penosa  la  gravidanza  « 
facilita  la  postuooe  vixiosa  del  feto  »  la  prò- 
ddama  del  cordone  onibellbale  net  parto  e 
l'inerzia  dell'utero.  H  vido  opposto  fa  lu 
gravidanza  incomoda  ,  dolorosa,  dispone  alle 
sconciature ,  alte  convulsioni ,  agli  spasimi , 
e  diflkdta  d' assai  il  peno. 

Generalmente  si  ammette  che  fra  *l  corion 
e  i'  amoios  si  possa  raccogliere  altresì  del 
fluido t  denominalo  acque  false,  che  può 
scolare  anche  prima  del  parto.  Noti  ci  è  per- 
messo sentire  con  coloro  cbe  ne  avversano 
IT  esialeraa ,  imperocché  ne  pare  cbe  non  si 
corra  inconveotente  deuao  nell*  easaMllerle» 
ponendo  mente  allo  spazio  che  poco  sopra 
dicemmo  trovarsi,  net  primi  tempi  dello  svol- 
cimento  delfembrìone,  fta  queste  due  mem- 
brane-i  Esso  per  avventura  può  talvolta  con- 
servarsi ,  e  riempirsi  di  quel  Uuido  medesimo 
odia  eavitA  delTovo  separato. 

Ciò  basta  ,  per  quanto  richiede  il  preseti^ 
te  nostro  proponimento.  Divisiamo  poi  dì 
rìserbard  a  parlare  io  altro  luogo  dell'  ec- 
cessiva sottignena  e  ddla  troppa  spesseasn 
delle  membrane,  solo  argomento  che  ci  man- 
cherebbe ancora  da  discutere  per  terminare 
ciò  die  cooeeme  l'anmios.  E  ced  iaodamo 
perocché  queste  viziature  sono  comuni  ad 
amendue  gl'invducn  dd  feto.  F,  lIlfiiBfUNP. 
Mt  PETO  (risii  lidie). 

G.  Coen. 

AMNISTIA.  {PolUica).  Fu  così  chiama- 
ta dalla  particella  privativa  a  e  dalia  gruc^ 
voce  nwestfa,  meUMnia,  b  legge  che  dopo  In 
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espulsione  dei  trenta  tiranni  da  Atene  Trasi- 
bolo  pubblicò  per  distruggere  ogni  germe  di 
rivile  discordia  con  l»  solenne prumessd  di  un 

Erofbndo  oblio  del  passato.  Cicerone ,  dopo 
I  morte  di  Cesare  .  rammentò  ai  Homani 
l'esempio  d«^li  Alealesì,  e  una  generale  amni- 
stia ricondusse  la  tranquillità.  Molto  tempo 
prima  si  era  fatto  U5o  in  Roma  di  queNto 
provido  rimedio  ,  poiché  ,  scacciati  i  Tar- 
quiuii ,  fu  promesso  un  generale  perdono  a 
tutti  quelli  che  gli  aveano  accompagnali  nella 
fuga,  purché  fossero  ritornati  nel  teiinlne  di 
giorni  venti.  La  storia  antica  e  moderna  ci 
oSre  molti  esempi  di  amnistie ,  che  furono 
frequentissime  io  questi  ultimi  tempi.  All'e- 
poca della  prima  ristaurazione  in  Francia  fu 
proibita  ogn'  inquisizione  per  opinioni  poli- 
tiche. Napoleone  considerando ,  non  ostante 
la  sua  rìnuocia ,  come  rei  d'alto  tradimento 
lutti  quelli  che  aveauo  cooperato  alla  caduta 
dell'impero,  accordò  loro  nel  giorno  la  mar« 
zo  181 5  una  generale  amnistia  ,  da  cui  volle 
eccettuati  i5  soli  individui  tra  i  quali  il  prin- 
cipe Tallejrand.  All'epoca  della  seconda  ri- 
slaurazione  fu  bandii.^  solennemente  1'  amni- 
stia. Peiò  ne  furono  esclusi  ig  individui,  co- 
me Nej  ,  Lavalette  ,  Bertrand  ,  assoggetta, 
ti  ■  processo  altri  58  e  fra  questi  il  mare- 
sciallo Soult  che  il  re  si  riservò  di  esiliare 
entro  due  mesi ,  e  finalmente  tutti  quelli  che 
•Teano  dato  il  lor  voto  per  la  morte  di  Lui- 
gi XVI  e  durante  i  100  giorni  della  usur- 
pazione avevano  accettato  un  pubblico  im> 
piego.  —  Le  amnistie  non  sono  meno  con- 
sigliate dall'umanità  che  suggerite  dalla  stessa 
politica  qual  mezzo  acconcio  per  ristabilire 
la  tranquillità  nei  paesi  già  agitati  da  iuter- 
oi  dissidi! ,  e  vengono  ordinariamente  pro> 
messe  dal  prepotente  partito  per  risparmiare 
b  effusione  del  sangue  e  rendersi  più  facile 
b  vittoria.  Si  estendono  esse  anche  ai  delitti 
di  diserzione ,  poiché  io  questi  delitti  pure  , 
quando  siano  commessi  da  molti ,  la  puni- 
zione di  tutti  i  rei  sarebbe  un  partito  quanto 
crudele  atlretlanlo  imprudente  ,  e  la  promes- 
sa di  un  generale  perdono  può  ricliiamarc 
i  disertori  al  loro  dovere.  L'amnistia  difle- 
riice  ditll'indullo  io  ciò,  che  quella  presup* 
pone  un  delitto  pubblico  commesso  dii  in- 
tirre  provincie  o  da  numerose  classi  di  per- 
sone, ed  assume ,  comunque  sia  coucesi>a,  il 
carattere  di  un  patto  formale  ;  laddove  l' in- 
dulto può  riferirsi  ad  ogni  suita  di  delitti 
td  è  UD  atto  di  mera  grazia  sovrana,  cr/. 
CtàiiA  e  Imhjlto.) 

D.r  Benveni;ti. 

AMO.  yed.  PEacA. 

AMOMO.  (  Botanica.  )  Genere  di  oiante 
■oaocoliieduni  della  famiglia  •  delle  di  imi»- 
me  di  Ventenat  ,  classe  monam/ria  nivnu- 
tjnia  dei  sistema  sessuate  di  Linneo ,  rive- 
«le  di  foglie  analoghe  a  quelle  delle  canne, 


qu.ili  mostrano  dei  vicini  rapporti  b«-u. 
che  distinte  per  alcune  note  dilleienti  ili  rr- 
latjve  principalmente  alla  forma  della  corol- 
la. 1  buri  di  questo  genere  nascono  frequen- 
temenle  in  società  da  un  centro  comune  « 
sono  ricoperti  da  scaglie  membranose.  Cia 
scun  fiore  possedè  un  invoglio  proprio  cali- 
ciforme  col  bordo  separato  da  tre  tagli  poco 
profondi.  La  corolla  è  di  un  sol  pezzo  lu- 
hulosa  e  divisa  in  quattro  parti  per  lo  plii 
ineguali.  L'organo  sessuale  maschile  pi  esen- 
la  una  struttura  singolare  e  curiosa  ;  il  fila- 
mento  che  porta  1'  antera  è  lingueforme  mem- 
branoso COI  margini  ravvicinali  in  modo  di 
formare  una  guaina  cilindrica  entro  la  quale 
scorre  lo  siilo  flell'organo  femminile.  Il  frutto 
e  capsularc  carnóso  o  coriaceo ,  ovale  o  ri- 
tondato ,  diviso  internamente  in  tre  log-e 
che  racchiudono  multi  semi. 

Gli  amumi  sono  tulli  esotici,  e  crescono 
spontaueameute  nelle  Indie  e  paesi  caldi  , 
per  CUI  presso  noi  ricercano  una  temperatura 
artlfizlafe  alquanto  elevata  per  tollerarne  la 
coltivazione.  Le  radici  ed  1  semi  sono  aro- 
matici .  e  molte  specie  riescono  interessanti 
per  uso^  medico  e  commerciale.  Le  principali 
sono  :  l'  amomo  propriamente  detto,  lo  zen- 
zero ,  ed  il  costo.  L  amomo  a  .  racemosum 
ha  una  radice  nodosa  biancastra,  foglie  stret- 
te lanceolate  e  glabre  ;  fiori  racemosi  bian- 
castri ;  fruito  angoloso  riiondato  ;  semi  del 
pari  angolosi  rossastri  o  nerastri.  Lo  zenze- 
ro a.  zingibrr  ha  la  radice  giallastra  all'ester- 
no ,  inlernaiiiente  rossiccia  ;  foglie  alquanto 
dilatate  ensiformi  ;  infiorescenza  a  spica  ovai» 
uii  poco  clavata  ,  fiori  giallastri  ;  frutto  ovaio- 
triangolare  ;  semi  irregolari  nerastri.  Il  costo 
a.  hirsutunt  fLamark,  Costus  arabicus  di  Lin- 
neo  si  distingue  per  le  sue  foglie  grandi  , 
verdi  nella  pagina  superiore  ,  e  pelose  al  di 
sotto.  I  fiori  sono  grandissimi  ,  bianchi  o 
giallastri ,  ed  i  .semi  aa  principio  azzurri  ac- 
quistano in  seguito  un  colore  bruno. 

Da  teinpi  assai  remoti  l'amomo  fu  pianta 
celebratissima ,  e  di  esso  trovasi  memoria 
nelle  opere  di  Galeno,  Dioscoride ,  Plinio, 
ed  altri  antichi  scrittori.  Se  non  che  le  de- 
scrizioni vaghe  ed  incerte  lasciarono  va- 
stissimo campo  all'  ignoranza  ed  alla  frode  . 
in  modo  che  la  positiva  cognizione  dell'amo- 
mo  per  lungo  tempo  rimase  perduta,  o  per 
lo  meno  oscurata  da  tenebre  densissime.  Fi- 
nalmente un  nostro  benemerito  italiano  Fran- 
cesco Martinelli  percorrendo  lontani  paesi 
spedì  dalle  Indie  il  vero  e  legittimo  amo» 
nio ,  e  poscia  un  Nicolò  Marogna  medico  e 
filosofo  Veronese  del  secolo  XVI  tolse  ogni 
dubbiezza  e  completò  la  storia  di  questo 
prezioso  aroma  con  apposito  Commentario 
che  si  legge  nell'  opera  del  Pona  Monte  Bai- 
fio  descritto. 

Varie  e  maravigliose  sono  le  virlii  medi- 
che accordale  dagli  antichi  all'ainomo  tutte 
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compendiale  nei  seguenti  versi  (l  atii  da  un 
veccbio  Erbario  che  noi  ricordeiumo  non 
per  eleganza ,  beasi  per  appagare  una  dotta 
curiosila. 

Cidfiuit ,  «I  liccat ,  ipiiiMt  mabirmi  «momnm  , 
Coneiliat  tomnum ,  minnii  eapilii^iu  itolorei  , 
Ducutiti  inflainm*m  juitat  jecortqru  matfetur  , 
Siibiftnit  at^ti»  oeiiUi ,  confkrt  pmriUrqiii  po>Ltfrtt  , 
Jiifl(unmatu  lt»at  tun  viictra,  fitimintiiqur 
Sucearrit  mtorbit ,  «(  i^xoi  dai  teorpiut  iclmt. 
AfaturM  eolUet*  limùl  lum  rtntbut  offerì 
AuxiUum, 

♦  • 

Si  pretende  che  i  Romani  abbruciassero 
sugli  altari  i'amomo  a  motivo  dei  suoi  efllu* 
vii  soavissimi ,  e  con  maggiore  asseveranza 
puossi  accertare  che  di  esso  usnvano  nella 
composizione  dei  balsami  ed  unguenti  tanto 
decantali .  Gì'  Indiani  accostumano  tuttora 
cibarsi  delle  radici  verdi  di  queste  piante  , 
e  coi  semi  compongono  delle  confetture  as- 
sai ricercate  non  solo  per  la  squisitezza  dui 
gusto ,  ma  eziandio  per  un  senso  gratissimo 
di  frescura  che  lasciano  dopo  la  masticazio- 
ne per  cui  ne  venne  il  nome  ai  semi  di  grani 
ilei  paradiso.  Oggidì f  come  avvenne  di  tanti 
altri  semplici ,  cosi  l' amomo  cadde  in  di* 
inenticanza  e  disuso ,  quantunque  Gcoflroy 
riferisca  che  da  alcuni  vengono  caldamente 
raccomandali  questi  semi  per  prevenire  la 
vertigine  e  1*  apoplessia.  Non  ommelteremo 
però  di  accennai'e  che  presso  noi  la  pianta 
tn  discorso  offre  un  interesse  veramente  spe* 
ciale  t  giacché  in  unione  al  cardamomo  ,  al 
costo  ed  allo  zenzero  fa  parte  dell'  elellna- 
rio  conosciuto  sotto  il  nome  di  teriaca,  unico 
frn  i  composti  polifarmaci  di  ferma  e  comu* 
ne  riputMzionc ,  il  quale  anzi  tuttora  inantie* 
ne  esclusivamente  attivo  un  ramo  del  vene- 
to commercio,  (f^ ed.  Teriaca.) 

D.r  Zanardini. 

AMORE  è  quella  propensione  che  ci  uni- 
sce alle  persone  o  alle  cose  ,  le  quali  ten- 
dono o  servono  alla  nostra  feliciti  o  ni  no- 
stro piacere  ;  poiché  tulio  quello  che  modi- 
fica gradevolmente  lo  spirito  ,  determina  in 
noi  una  tendenza  verso  1'  oggetto  ,  e  per 
conseguenza  un  allontanamento  da  un  al- 
tro; e  chi  ò  afletto  da  questa  sensazione  ama 
c  cerca .  ovvero  fu^ge  ed  odia  a  motivo  del- 
la sensazione  medesima.  Questa  propensione 
viene  comunemente  dai  filosofi  definilir  origi- 
naria ,  primitiva  ,  fondamentale.  E  diflalli  svi- 
luppasi subito  in  noi ,  e  innata  nel  cuore  dcl- 
l'immo,  non  è  conseguenza  d'educazione,  non 
c  privilegio  di  stato  ;  essa  crea  un  incanto  com 
di  un  rozzo  abituro ,  come  d'un  monumen- 
tale palagio  :  tutto  dipende  dall'amore ,  tutto 
nasce  dall'amore  ;  e  l' anello  deli'  uomo  con 
Dio ,  la  ragione  della  società  e  delle  leggi  e 
della  medesima  esistenza  nostra  ;  l'amore  è 
la  relè  gettata  sulle  universe  cose  ,  che  le  le- 
ga insieme  e  ne  toglie  la  dispersione  ;  egli 
h  iinii  scintilla  dello  sguardo  divino  che  tra- 
scoiT»'  per  tulle  le  calme  d^gli  rsseri ,  eti  ac- 


cende le  liainino,  le  quali  lavila  colorano 
t  bene  dirette  s' innalzano  al  cielo  come  la  pi. 
ra  d'un  sacrifizio  ,  o  sono,  se  male  inlese  ,  di 
vergogna  e  vitupero,  perchè  rodono  il  soste- 
no  d'ogni  pubolica  e  privata  socielik  ;  egli  è 
ualinenle  la  novissima  opera  della  creazio- 
ne ,  grande  e  degna  di  Dio,  quando  trasudo 
dal  fianco  deh'  uomo  una  costa  ,  gli  diede 
a  compagna  la  donna. 

Pochi  Tra  gli  uomini  ne'  loro  primi  anni 
di  gioventù  sono  quelli ,  i  quali  non  abbiano 
vissuto  alcune  ore  di  subitanea  e  non  cagio- 
nata melanconia.  Ci  sorprende  un  cerio  u* 
scillameoto  nelle  fibre,  un  desiderio  indeter« 
minato,  un  lungo  sospiro  di  cui  ignoriamo  il 
perchè ,  una  palpitazione  che  è  vano  soffo- 
care, il  bisogno  d'un  amico  ,  onde  versar  nel 
suo  petto  lo  sconosciuto  dolore ,  il  camminai* 
solo  quasi  per  trovar  sulla  via  il  cuore  che 
ci  risponda  ;  ecco  il  supremo  bisogno  della 
vita,  ecco  l'amore.  Egli  semina  in  noi  quel- 
l'operosa noia,  quell'  irrequietezza,  quel  tras- 
porto ad  una  felicità  la  quale  ci  sembra  tene- 
re dell'  infinito .  Donde  lu  Religione  prende 
le  mosse ,  riconferma  la  nullità  della  vita  ,  dà 
maggiorala  alla  nostra  inconlcntabilìtà ,  santi- 
fica le  speranze,  e  ci  traspuiia  in  un  mondo, 
dove  l'uomo  finito  si  rende  infinito  nell'amo- 
re di  Dio  .  Se  questo  stiinulu  di  operosità  su- 
scitato dalla  sovrabbondan/.u  del  cuore  ,  nel- 
l'anima sola  si  concentrasse ,  ella  in  questo 
stato  di  puramente  interna  energia  vivrebbe 
a  se  sola  ,  non  avrebbe  rosa  che  la  altaccn^tse 
alla  vita,  nessun  aflcltu  che  ad  altri  la  legasse, 
e  non  sapendo  come  partecipare  alle  cose  die 
la  cii  condano ,  non  vedrebbe  ragione  di  rap- 
porti per  esistere  sulla  terra  ,  e  cadrebbe 
nella  malattia  pur  troppo  reale  ,  della  con- 
sunzione ;  la  quale  consisto  in  un  pieno  af- 
fievolimento  di  animo  e  di  organi ,  nel  quale 
nulla  più  si  desidera  o  sente. 

Quindi  avviene  che  dietro  questo  prepo- 
tente bisogno  esca  fuor  di  se,  che  l'uno  cer- 
chi r  altro  ,  perche  sente  l' impossibilità  di 
vivere  isolalo  :  quindi  in  ncTi  la  sociabilità  , 
quindi  il  velo  staliilimenlo  nell.i  sua  posìzio. 
ne  sociale. 

Siccome  noi  amiamo  una  persona  ,  ovve- 
ro una  cosa  ,  quanto  più  l'una  o  l'altra  ci  so- 
no utili  ,  così  ce  ne  allontaniamo  quanto  pili 
ri  sono  nocevoli ,  e  perciò  numerosi  sono  c 
diilcrenli  i  gradi  d'  amore  e  di  avversione . 
L' indifTercnza,  se  nure  vera  indifferenza  può 
esservi ,  slarebiu;  h  a  rcimorc  ,  c  ì'odio;  col- 
la Muale  parola  i  filosofi  accennano  lo  stalo 
dell'uomo  opposto  all'amore,  calcimi  di  es- 
si fanno  di'l  medesimo  una  passione  origi- 
naria ,  fondamentale.  Ma  buono  pei  noi  che 
abbiamo  forti  ragioni  ,  con  cui  abbatte- 
re questo  sistema  che  pana  cerio  assunio  , 
OV4'  si  consideri  che  nella  sua  supp(>SÌ7.iunc 
converrebbe  dire  :  Dio  aver  gilUito  nel  cuo- 
re dell'  uomo   i   .spini  dell'  odio  ron  q^icì 
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òitU'  »more  ,  proposizione  die  olire  ad  essere 
*  coutraria  alla  sapieuza  del  Creature ,  pone 
nell'uomo  due  priocipii  diaraetralnieote  op- 
posti ,  V  uno  dei  quali  forza  è  che  si  ma- 
iiifesti  colla  distruzione  dell'  altro  ,  oppure 
che  l'uno  disti ugga  il  latto  dall'altro;  poten* 
dosi  essi  iu  questo  caso  paragonare  a  due 
fiumi  che  scorrono  uno  dietro  1'  altro  pel 
medesimo  alveo,  l'uno  dei  quali,  l'odio, 
ammorberebbe  la  virtù  fecondatrice  del  se- 
condo .  E  posto  pure,  che  agiscano  alter- 
namente  ,  quando  amendue  questi  principii 
sono  origioarii  e  fondamentali,  tutti  e  due 
dovrebbero  esercitare  sul  nostro  cuore  lo 
ffìffrtr  principato  ;  ma  al  contrario  si  osser- 
va  predominare  siili'  uomu  l'amore  all'odio  ; 
duuque  I'  amore  è  1'  unica  passione  origina» 
ria  fondamentale.  Questo  sistema  è  analogo 
all'  altro    del  principio  del  bene  e  del  ma- 
Je  :  non  possono  esservi  due  menti  oppo* 
Me  regolatiici  dell'universo  :  in  simil  guisa 
h  assurdo  un  duplice  principio  nel  cuore  del- 
l' uomo  ;  la  prima  proposizione  fa  di  cozzo 
con  se  e  amiuUerebbe  il  Creatore,  la  secon- 
da pone  divisione  nell*  uomo  e  ne  togliereb- 
be il  carattere;  anzi  dall'assurdità  della  («ri- 
ma ne  vinte  V  assurdità  della  seconda.  Molli 
moderni  filosofi  facendo  contro  di  questa  opi- 
nione urlarono  in  uno  sroi;lio  non  meno  pei  i- 
roloso.  Doinmutizzarono  essi  che  1'  amor  di 
•e  è  il  motivo  delle  nostre  azioni  ;  e  in  minimi 
IcniMni  r  odio  non  ridursi  in  qualunque  caso 
che  ad  un  eccessivo  amor  di  se  stesso  . 

Priona  di  procedere  itel  ragionamento  ,  è 
NMBlicri  avvertire  che  j4mor  di  se  e  j4mor 
pnoprio  sono  diflerenli  tra  loro.  Nei  filo^fi 
del  aecoio  passato  j4mor  proprio  compròn 
deva  ambidiie  i  significati ,  onde  le  molle  vol- 
te ne  nascevano  nel  ragionare  degli  equivoci, 
ed  lluroe  lagiiavasi  della  sua  oscura  significa- 
zione .  La  parola  amor  proprtgr  denota  l'opi- 
■ionr  vera  o  falsa  della  nostra  eccellenza  e  il 
vcciueiite  desiderio  d' inspirarla  negli  altri . 
Invece  amor  di  st  esprime  quel  rapporto,  sot- 
to il  quale  r  anim»  desidera  e  cerca  il  bene 
•ensibile  ,  accetta  le  impressioni  gradevoli , 
e  respinge  le  moleste  ;  l'amor  proprio,  secon- 
do gli  ultimi  filosofi,  e  quindi  il  rivolgersi  del- 
l'aoiiiM  sovra  se  stessa  ,  la  quale  quasi  s'ido- 
l^^ia  io  questa  contempl.-i/.iunc  ;  l'amor  di 
se  stesso  è  1'  ejEotsmo. 

Ora  lornanrlo  alla  questione,  essere  cioè 
l'aaior  di  se  stesso  un  massimo  movente  del- 
le nostre  azioni,  possiain  dire  che  abbraccian- 
do lì  loro  principio  ,  avviliamo  e  degradia- 
mo la  dignità  Heiriiomo.  e  distruggiamo  ogni 
bdfairelto  :  e  auiuAi  non  più  fiide  rccipro- 
OMkK  nomini ,  ma  continuo  sospetto  ;  non 
più  vincoli  d'aroiriiia  ,  non  più  fralelicvole 
mià,  non  piii  virtù;  riigioni  tutte  troppo 
■■liuili  per  non  rigettare  sì  fatto  sistema. 
Km  oeBnùinio  unc^e  noi  avere  1*  amor  di 
le  eran  fona   sulle  anioni  degli   uomini  , 
Enticl.  yol  ll.fnsc.  17. 


scodo  egli  che  destn   le  gare  e  aiii//a  );li 
ingegni  ;   ma  come  egli  è  puramente  incli- 
\i(luHle  e  quindi  esclusivo  ,  non  può  mai  à^v 
elleltì  che  risguardino  I'  ulilil.ì  generale  ,  e 
in  una  parola  ,  clie  favoriscano  il  i>enc  di 
Ittita  la  società.  1  unto  e  vero  questo  ,  che 
se  solo   regnasse  nel  mondo ,  prodiirri-bbc 
i  medesimi  efletli    della   forza   cenliilu^n  , 
(^luindu  tace  la  ccntri[)ela  ;  cioè  divitlei  cl)l)«! 
I  umana  famiglia  in  minime  sezioni  ,  perchè 
solo  è  eminentemente  dissociale,  e  quindi  ron- 
durrebbe  gli  uomini  allo  slato  di  disuiiiunc 
perfetta.  E  inoltre:  che  mi  potrebbero  rispon- 
dere, se  io  chiedessi  loro Perche  1'  azione 
iniignanima  di  uno  stesso  nostro  nemico  ci 
strappa  un  elogio  ed  attira  Painmirazion  no- 
stra ?  Perchè  se  ri  sta  dinanzi  un  raro  uo- 
mo, distinto  per  doli  di  mente  e  di  cuore  ,  noi 
lo  veneriamo,  anche  senza  saperne  il  nume  , 
1.1  patria  ?  Eppure  ,  .se  l'amor  proprio  ciò 
suggerisse,  questa  ammirazione  sarebbe  as- 
surda ,  poiché  determinandoci  alla  lode  o  al 
biasimo  le  relazioni  iiocevoli  o  vantaggiose 
che  ci  uniscono  ad  una  persona  o  an  una 
cosa  ,  in  tal  caso  ,  quest'uomo  ci  dev'essere 
iudiflerente  ,  o  piuttosto  dobbiamo  biasimar- 
lo, perchè  il  merito  altrui   è  sempre  una 
ferita  al  nostro  amor  proprio.  Dunque  anche  / 
da  ciò  risulta,  non  poter  essere  l'amore  di 
se  l'uoico  c  primo  movente  delle  azioni  de- 
gli uomini. 

Posti  questi  principii,  veniamo  a  considc" 
rare  più  da  vicino  l'umore. 

L'esistere  e  il  perfezionarsi  sono  due  de- 
siderii,  due  bisogni  inalterabili  dell'umana  na- 
tura. Il  primo  desiderio  è  comune  cogli  ani- 
mali, ed  appartiene  all' instinto  ;  il  secondo  è 
proprio  unicamente  degli  uomini ,  ed  appar- 
tiene al  sentimento.  Il  bisogno  di  prolunga- 
re la  propria  esistenza  e  di  perfezionarM 
genera  l'amor  di  se ,  dal  quale ,  se  ben  mo- 
derato ed  unito  a  Irelle  virtù  ,  derivano  illu- 
stri azioni. e  mille  vantaggi  all'umanità.  Nel- 
r  educazione  si  modifica  in  amor  proprio  e 
diviene  stromento  che  serve  a  difliindere  nei 
giovanetti  1'  amore  del  bello  e  del  buono  . 
e  le  .scuole  di  mutuo  insegnamento ,  felice 
applicazione  di  questa  idea  ,  ne  dimostrano 
l'utilità.  Sotto  il  rapporto  della  conservazio- 
ne dell'esistenza  cerca  i  mezzi  di  soddisfare 
■i  primi  bisogni ,  e  di  rallegrare  la  vita  con 
ajUi.  Sotto  il  rapporto  del  perfezionarsi ,  de- 
sidera un  luminoso  talento  ,  procurasi  altez- 
za e  tranquillità  d'animo,  vagheggia  la  glo- 
ria del  valore  e  della  virtù  ,  ammira  le  ma- 
raviglie della  creazione  ,  inventa  le  belle  arti 
per  imitarla ,  e  domina  colle  scienze  sull'u- 
niversale natura.  L'amor  proprio .  finche  sag- 
gezza Io  frena  temprandolo  con  1'  amore  vei*- 
so  gli  altri ,  non  è  che  utile  ,  anzi  alle  grandi 
opere  necessario ,  non  trovandosi  alcuno  che 
abbia  poggialo  ad  eccellenza  di  gloria  sen- 
za buona  pailc  d'  amor  pioprio  .  irssendo 
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Ì>rupriu  nuli  potrebbe  né  conservarsi,  uè  per» 
ezioaarsi  {f^ed.  Imbecillita'  ) .  Ma  cmì  a  co- 
lui cli9  oltrepassa  offai  termine  :  isola  se  roe* 
desimo  nilla  fi-equenza  degli  uomini  {  tutto 
vuole  rendere  subordinato  al  proprio  singo- 
lare lalt'uto;  crede  che  i  raggi  d'una  socie- 
U  debbano  oonver^ere  in  luì;  elevMÌ 

come  |;tgante ,  mentre  è  divenuto  un  insetto, 
«  il  pianto  pubblico  gli  è  iudifierente.  anzi 
caro  quMido  a  lui  giovi  (  Fed,  Eeofoio)! 
L'amor  proprio  con  occhio  di  lince  s'affanna 
a  trovare  i  mezzi  con  cui  perfezionarsi;  ma 
pur  troppo  alle  volte  si  abbaglia  e  si  per» 
de*  Ora  s' ingolfa  anelando  nella  luce  degli 
onori  ;  crede  che  nella  snbiimità  del  sedere 
s'  annidi  la  pace  e  la  gioia  ;  allora  1'  uomo 
Bean  il  poasedìmenlo  &  «iwwto  eoie  non  ba 
requie  ,  in  ragione  degli  ostacoli  cresce  la 
prepotenza  d«d  denderìo ,  adopra  ogni  mez- 
zo lecito  ed'illecito ,  ed  ambisce  dò  come  ino 
trinsecamente  unito  alla  durazìone  àcWn  sua 
esistenza,  ed  ecco  Vnmhizione  {Ved.  kyiMZVt- 
^'E).  DalL  quale  portati,  ci  poniamo  quasi 
di  rìmpeiio  ad  uno  specchio ,  a  contemplar 
noi  medesimi  ,  compiacendoci  delle  nostre 
qualità  o  vere  o  illusorie  ;  e  questa  sregoUta 
compiaoeoia  driamasi  orgoglio  (  f'cidLOEGO» 
CLIO) .  Finalmente,  se  l'orgoglio  è  nudrilo  da 
cose  indine  di  noi  e  da  puerili  bassezze, 
se  l'orgoglio  non  trova  un'anima  elevata  ,  de- 
genera io  vanUà  (Ved.  YanitI  ) .  passione 
delle  menti  piccole.  Migliori  de|;li  altri  per 
intima  coscienza  di  noi  medesimi ,  senlia* 
mo  aodie  noi  alte  volle  di  poter  sollevarci 
'sopra  la  moltitudine  con  opere  magnanime. 


méiito'  del  vero  bello ò  del  vero  Imoab;  la 

irn;i!4i'r)e  dei  quali  .se  si  stampa  in  noi  ron 
una  impronta  vivace ,  eccita  nella  nostra  ani- 
ma un  senso  di  ammirazione,  la  quale  se  viep- 
più cresce ,  le  filM>e  si  tendono ,  il  eiiore  bat> 
te,  la  mente  si  leva,  siccome  rej;ina  sul  suo 
trono  ,  e  r  entusiasmo  ci  rapisce  :  ed  egli  non 
è  che  una  trasfusione  vivissima  d'idee,  la  tra* 
dtizioiie  d'un'aninia  in  un'altra.  Se  dura  poco 
è  una  adutilla  che  subilo  svanisce,  ed  è  vano 
cercarla  di  nuovo ,  è  T  amaiiraBone  deH'aoì- 
me  volgari;  OM  se  dura  ,  feconda  la  nostra 
memoria ,  apre  i  tesori  della  immaginazio- 
ne ,  egli  è  la  medesima  pf^esia  (f^ ed,  Em  U- 
siASMo;.  L'amore  del  boouo  e  femore  del 
ljcl[u  ini  olii  e  passaiigio  a  due  sentimenti 
diversi  :  l'amore  del  buono  ali'  amicizia  ,  l'a- 
more del  bdlo  air  amore  preso  nel  senso 
rornunc.  L'aniirìzla  si  .stringi' .  quando  la  l>el. 
Jezza  rauiaie  adorna  una  persona  di  quelle 
doti  che ,  olire  di  essere  venerande  in  qna- 
lunque  altra ,  ritrovano  corrtspoudema  col- 
le no.stre  ,  colla  nostra  maniera  di  pensare, 
éA  quale  accordo  nasce  la  sintpalia»  (Quindi 
essendo  che  questo  sentìnenlo  s^>pp<tS6'" 
una  qunisiroglia  belle/.xa  morale,  non  .si  d.i 
vera  amicizia  fra  uomini  perletlaroeate  demo- 
Tslizsali.  (f^td,  AWGIXtA.) 

Amore,  preso  nel  senso  comune,  è  un  sen* 
ti  mento  il  piìi  universale  fi'a  gli  esseri  orga- 
nizzati ,  ti  quale  sviluppandosi  nella  maturi- 
la della  loro  vita  presiede  alla  loro  liprodi^ 
2i(uie;  egli  creti,  ahbellisce,  rìnnovella  la  sce- 
na del  mondo  :  c  una  fiatiuna  cbe  consuma 
l'esistenza  per  trasmetterla  agK  «llri.  I  Cor* 
^i  in.-inimati  ed  inorganici  non  lo  posseggono. 


di  domioare  colla  potensa  del  braccio^  o  col*<^e  manifestano  solamente  affinità  e  alirazioui 
la  sidiCmitft  della  menle  ;  ed  allora  d  aotroia* 

mo  a  sudar  sulle  carte  ,  o  d  gettiamo  nel 
campo  delle  bait^iglie,  o  ditnandiomu  al  mare 
terre  ancora  vergini  di  piede  umano,  ed  è 
l*amor  della  jitM'ia  ohe  d  sospinge,  {yed, 

Glori.O  . 

L'amore  ,ciuesla  fondamentale  passione  «  (a 
si  cbe  luttocio  cb'  è  buono  attiri  ui  nostra  al- 

tenzioiie,  e  coiraminirazione  il  desiderio  di  ri- 
produrlo in  noi  stessi.  E  siccome,  generalmente 
parlando,  tutto  quello  ch'è  buono  deve  essere 
anebe  bello»  così  a  poco  a  poco  dall'amore  del 
buono  si  passa  air  amore  del  bello,  il  quale 
crescerà  in  noi  a  proporzione  dell'enei  già  del- 
Tanima  nostra  ,  a  misura  dell'amore  dm  bue* 
uo  e  della  sensibilità  dei  nostri  origani.  Dal- 
l' intima  unione  del  buono  e  del  bello ,  ne 
viene  cbe  un'anima  quanto  piìi  sente  ilbuo* 
no  ,  tanto  più  sarà  sensibile  alle  fisidie  scon- 
venienze Sfnza  saperlo.  vSaiehI'ero  mille  <^li 
esempi,  lo  credo  iu  si  iaiio  mudo  1'  amore 
del  buono  stretto  iu  iratellanta  ton  1'  amo- 
re del  bello,  che  quasi  m'allenterei  a  dire. 


clùmiche.  1  soli  esseri  organìd  ed  animali  m 
possono  amara  k  .^itschè  soli  si  riproducooot 

e  quest:*  Ipgj^e  procedendo  dall'  in  (ime  crea- 
ture, s'accresce  ,  dispiega  sempre  più  le  sue 
dolcezze  sino  al  re  aella  creazione,  l'uomo  , 
il  quale  non  pago  della  terra  ,  lanciasi  coll'a- 
uiina  amorosa  i|I  mio  -  Si  presentano  pri- 
mi i  vegÌBlabilt%  od-aalmaU  agami  ,  conte  i 
zottfìli  e  le  alghe  nei  rjuali  non  si  può 
supporre  traccia  d'  amore  ,  conservandosi 
per  messo  di  polloni ,  o  distensione  di  ^pas- 
ti .  K^tHUò^ami  »  ({uaK  sono  i  nsos^i,  lo 
fe!ci  e  alcuni  insetti ,  appena  si  manirestM- 
uu  alcuni  organi  sessuali  indistinti,  e  si  ri- 
producono éoé  tale  una  IVedda  insensibilità 
che  costituisce  quest'atto  puramente  macchi- 
nale ed  organico  .  Fra  gU  ermafroditi  è  ina» 
Iterfelto:  poiché  dove  vive  remore  senta  de- 
siderio ?  La  distanza  de'due  sessi  fa  cresce- 
re la  brama  ;  e  s<>condo  che  quella  sia  mino- 
re o  maggiore ,  questa  dtvieììe  più  o  meixu 
vivace .  La  benefica  natura  provvide  per  le 
piante  disunite  di  sesso ,  affinando  ui  venti  il 


uoo  esservi  squisita  percezione  del  secondo»  pegno  dei  loro  .amori;  gli  animali  iurono  prt- 
•enia  ou  profondo  ieniimenlo  à^t  primo.  H  ikgiali  della  loeonmioni^  ai  cercano  «  ti 
cielo  scfuo  1  rifgola  di  iiitftm  nla  l'alitila*  /^twat 


;t«vaoo.  Presso  gT  inscUi«  la  rito  è  corl% 


AMOIU- 


l'amore  non  è  che  ìstaiilaiieo  ]  per  essi  ù  in- 
kieiiie  falale  ,  poiché  tutta  la  loro  esisit'tu» 
si  (Lsperde  uel  fuoco  di  quello  spontnncu 
ÌMìnto  e  muoiono  .  Gli  «uìmali  veitebraii 
a  sangue  freddo  hanno  amori  lunghi  c  Inti- 
guenti  ;  i  rettili  s'  altorti^linno  insieme  |km- 
molli  giornL  Ma  oegli  esseri  di  sangue  aiden- 
te  la  fi.imma  d'amore  si  palesa  con  durevole 


L*Kt;itto  .  la  Fenicia,  la  Siria,  t'Ssiiiia.  U 
Media,  la  Persia,  progrediscono  nrlla  civil- 
tà ,  creano  arti  e  sricn/e  .  e  vanno  iiict»n.srii 
tessendo  l'incantalo  Oligliele  su  cui  donni- 
re  l'ultimo  sonno  poiiiico.  Quegli  aninn  in- 
viliti non  piilcvano  seuliie  la  puteiua  del  ve- 
ro amore,  il  quale  chiede  enei  "ia  di  pnssio- 
ni  ,  ^jrande/Lia  di  sacrilizii ,  nohiltà  di  mu- 


SUOI  piedi  motta  ogni  vniun- 


viia.  Ecco  l'augello ,  spiegate  e  restringere  le  tire,  il  iiÌM|)olisnio  stahiil  la  sua  [lossanza  sui 
ale,  brillare  negli  occhi ,  saltellare  e  cantaro  e     ceppi,  volle    '  •  i-        .  • 

difTuiidere  la  dolcezza  o  il  desiderio  che  .seii< 
te.  Ejcco  i  mammiferi  che  provano  le  dc'i- 
zif>  materne  ,  che  stabiliscono  piccole  fami» 
glit;;  e  molti  conoscono  i  propri  ligli .  e  sen- 
tono fiìroci  gelosìe  ;  eccoci  (ìnalinente  all'ito- 
aio.  che  nasce  all'amore ,  che  sospira  anioi  e, 
•  eh*  è  destinato  a  vivere  eternamente  nel- 
l'amore. Perche  Carlo  Nodier  usci  in  que- 
sta quanto  concisa  ,  altrettanto  bella  senlen- 
la  ,  essere  cioè  l'istoria  dell'amore  quella  del 
genere  umano .  Aprite  infatti  la  Genesi  ,  e 
mirate  nato  fra  le  mani  di  Dio  sotto  ciclo  pii- 
njMDO,  nell'innocenza  e  verginità  della  ciea- 
xioDe,  il  primo  amore  che  non  potea  essere 
die  dolce,  soave,  puro  ,  1'  amore  d'un  fratello 
e  d'uiib  sorella,  l'ulte  le  allusioni  care ,  non 
una  sofà  memoria  triste  ,  la  sicuia  immortali- 
lÀ  delle  presenti  gioie  ,  iutessevano  ì  ^ioi  ni 
di  quella  vita.  Divenuto  reo  l'uomo,  il  cielo  si 
aoiiubilò  ,  le  angosce,  gliaflanni  turbarono  il 
cuore  dell'  uomo ,  gli  animali  e  la  terra  gli 
si  ribellarono  ;  spari  l'incanto  di  t;i|  vita  bt-a- 
la  ;  l'amore  solo  a  conforto  dell'uomo  restò, 
e  diflondeodo  il  suo  im  mortale  soi  riso  poi  se 


tà  ;  la  donna  fu  considerata  quale  schiav.i  , 
n<»ij  le  si  rirhiese  mai  1*  alletto  ,  che  i;i.'i  e  .t 
d«)vuto  ad  un  si;^noic.  Là  il  dispotismo  «'^^oi- 
sta  geloso  sulla  bellezza  calò  un  velo  t>  la. 
racchiuse  in  segrete  sl.inze  ;  il  vero  ainoro 
luggi. 

In  Grecia  al  contrario  la  politica  e  la  giirt-- 
ra  attirano  gli  animi;  s'ido'egi^ia  bensì  la  bel- 
lezza ,  ma  sircoine  piacere,  e  non  qii.ile  s»'ii- 
timento  ;  alleila  quella  l'onte  soave  ,  quella 
perTetla  armonia  nelle  (or  me,  quegli  occhi 
cilestri ,  f|uell.i  borra  sorridente  e  re:,'olai  e  ; 
ma  quegli  ucrhi  sono  immobili  .  qm-lia  bor- 
ea è  sempre  cosi  soiiideute.  L'amore  iti 
Grecia  è  una  bella  statua. 

11  sentimento  dell' amon^  fu  imperf  Ito  si- 
no alla  luce  del  Cristiane-imo ,  il  quale  re  e 
la  tua  dignità  alla  donna,  chi^mnò  tutti  fratelli, 
ri  Spiegò  i  misteri  della  nustia  esistenza ,  ed 
insegnando  la  consolazione  delle  lagrime,  ci 
disse  che  questa  vita  è  un  penoso  pcHegi  i- 
Maggiora  traverso  lande  esciaj^iire,  ri  die- 
de una  compagna  bella  di  foime  c  di  cuo- 
re, la  quale  con  noi  dividesse  volonterosa 
fiducia  ai  due  primi  padri  a  non  disperare ,  «gli  affanni ,  e  non  volesse  che  gratiludine  di 


e  per  mano  li  condusse  sotto  una  rupe  ,  indi 
sotto  un  semplice  tetto  di  foglie,  di  coi  lec- 
ce di  alberi  e  di  pelli  d'  animali .  Ivi  Decreb- 
be i  suoi  allettamenti  e  le  sue  dolcezze  spai  - 
fl^eodo  ì  giorni  di  illusioni  e  speranze,  e  li  ap- 
ponendo que'  piccoli  ostacoli  che  uuinentii- 
vano  la  veemenza  dei  desiderii.  Due  giovanetti 
Iralelli  aspettavano  impazienti,  seduti  a  fianro 
d'un  patriarca  lor  padre,  la  parola  che  .  speri- 
la la  namma  del  ft>colare,  loto  permetta  rad- 
«iursi  insieme  nell'opposto  lato,  e  l'uno  posa- 
re  sul  seno  dell'altro .  Ma  già  l'umana  lami- 
glia  cresce,  le  afl'fzioni,  sino  allora  tutte  ron- 
ceolraie  in  un  tetto ,  si  estesero  e  quindi  sre- 
narono- L'anioi  e  fraterno  e  quindi  distinto 
dal  rooiugal  sentimento}  l'occhio  delle  fan- 
ciulle fugge  della  patema  casa  e  cerca  un  og- 
getto un  po'  più  lontano  ,  a  cui  coiiSMcrarc 


coniidenza  ,  e  un  intero  abhandoi.'O  della  no* 
sira  anima  nella  sua.  Kcrolo  il  vero  umcre  ; 
silenzioso,  atteggialo  a  una  dolce  malinconia  : 
vive  a  se  stesso  ,  evede,  e  colle  al«i  della  fe- 
de s'  inebria  di  certe  speranze ,  e  rompe 
tutti  gli  ostacoli.  Ras.>>e^nato  nella  sventuta  ri- 
torna -in  se  medesimo ,  con  se  medesimo  i  s- 
giona  ,  riposa  nella  religione,  e  ne'suoi  tras- 
porti s' innalza  su  tutte  le  create  cose  ;  nel- 
le sue  estasi  abbraccia  le  beatitudini  di  mil- 
le airczioni,  si  lancia  arditamente  nel  seno 
di  Dio.  L'amore  ,  ora.  è  nella  sua  vera  se- 
de,  ncir  anima  ;  senza  Jaccio  mortale  ei  sor- 
vive  oltre  la  tomba .  La  donna  è  libera 
del  suo  cuore;  al  nodo  cui  aderisce,  il  eie-' 
lò  è  presente ,  lo  consacra  ,  e  lo  fa  indis&o- 
tubile;  essa  è  dilfonditrire  di  grandi  c  gene- 
rose virtù;  comanda  al  suo  fido  la  gloria,  onde 


i-sooi  affelli  :  quindi  si  cominciano  a  stiinge-     vederlo  trionfatore  dei  pericoli,  libeialore  de!- 
'         '  '"    ""''"     "  la  piitria,  amatore  della  giustizia.  Ecco  da  que- 

sti confusi  elementi  coloiito  il  medio-evo.  li 
cavaliero  mette  una  ctoce  sul  petto,  e  guer- 
reggia in  Terrasauta  per  rendei  si  degno  del- 
la sua  donna ,  ed  ornandosi  il  fianco  di  quel- 
la spada  che  gli  sarà  compagna  anche  nel 
lenzuolo  della  morte  ,  giura  fedeltà  alla  sua 


re  unioni  con  lontani  parenti,  co' fratelli  si 
tr<  ^  il  riserbo,  alle;  donne  è  conosciuto 
il  j  .ijui  (  .  Non  è  più  casto  il  letto  fraterno  , 


-  nuove  rosluoianre  si  stabiliscono,  le  qua 
fi  tauliticate  da  leggi  politu  he  e  dalla  reli- 
|ioee  tono  la  nornoa  del  sociale  connubio  e 

"'l^^*'  popoli  già  rendono  celebri  alcune     donna  ,  al  suo  ru  ,  al  suo  Dio. 
mù  deìlA^  fieli'  Af'ica  e  dell'Europa.        Trovatemi  l'elegia  dell'amore,  il  sospiro 
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d*in'«mM  «rdent*  che  vaga  per  1'  uni- 
verso a  ricercare  la  sua  metà  :  trovaieini 
iielU  auiicbilìi  uua  sula  pagiua  tenera,  in- 
•pìnil»»  pieiM  d*  un  amore  cane  non  ci  rioof^ 
fh  la  terra  ,  che  doni  il  tesoro  delle  sue 
lagrime  alla  sventura  .  È  vano  dimandarla 
•fji  antidii  poeti  ;  cpietta  panna  «Ma  non  la 
vergarono.  Omero  non  ha  cne  1*  incontro  di 
Aodronuca;  Saii'o  dettò  versi  più  bollenti 
degli  ahrì ,  e  la  (Ucevano  pasva  ;  Uratio  dna» 
.  deva  l'amore  d' oaa  Cloe  a  gioco  della  vita  ; 
è  osceno  1'  amore  di  Catullo  ;  solamente  il 
laalincouico  Virgilio  f  roenlie  albeggiava  il 
Grialiauctimo  ,  toccò  alcmie  corde  cella  dui* 
re  amorosa  tristezza ,  e  segnò  alcuni  tratti 
del  carattere  mesto  e  ribollente  del  nostro 
amore ebenatoe uri  letto  darmeli  «  «daeasi 
pi  ende  alimento.  Aprite  invece  i  libri  d'Ago- 
stino; legete  in  quei  suoi  soliloqnii  i  in  ^imIf 
le  sue  scmette  confessioni ,  quanto  Cdooo  rìn* 
serrasse  e  come  qveU'anima  desiderasse  Taroo* 
re.  Aprite  il  libro  di  Tommaso  da^  Kempis: 
sentirete  la  soavità  d' un'  anima  tribolata  che 
trova  la  pace  ;  saprete  che  sieno  le  inef&ibili 
fsiasi  al  di  là  delle  stelle ,  le  meste  lagrime 
della  speranza,  ì  sospiri,  i  lamenti  «  le  spine 
ddb  terre ,  da  on  lo  spirito  erdeato  vuole 
spiccar  l'ali ,  vuole  rinvenire  un  amore  che 
lutto  lo  comprenda  ,  che  non  lo  sazii  mai , 
Tamore  di  Dio.  Aprite  Dante ,  e  se  non  date 
una  lagrioMi  all'  mielice  Francesca ,  voi  mi- 
seri 1  avete  perduto  il  dono  più  grande  del 
cielo,  il  dono  del  seotimeuto.  Ohi  le  pagi- 
ne celesti  del  Petrarca  ,  che  fra  l'anime  liea- 
te  e  ira  gli  angeli  vede  l' immagine  pietosa  • 
di  lei  che  ama  «  la  vede  accrescere  la  lu- 
cedd  paradiio ,  e/oMa  delh  valb  del  pian* 
tu  lo  aspetta.  Ohi  l'aatore  dì  Olindo  e  Sofro* 
nia  f  che  sul  fuoro  ragionano  delle  future 
dolce/.ze ,  i'amoi  e  di  Olimpia ,  di  Zerbino, 
dell'innocente  Imogene,  della  ardente  Giù* 
lietta,  la  quale  benché  l'allodola  canti  e 
spunti  r  aurora,  non  sa  staccarsi  dal  suo  Ro- 
meo I  E  ttt,  Schiller ,  tutto  eooore  ed  umanitè^ 

dove  trovasti  quelle  ^;ig^^li  passioni  ,  quei 
sorprendenti  caratteri  ,  quelle  incanlairici 
perole,  se  non  se  nella  religione  che  ailì-an- 
cò  all'uomo  il  piede  e  U  pensiero  ? 

Quando  l'uomo  ò  giunto  a  quel  tempo  nel 
quale  la  sua  intelligenza  si  è  formata  e  non 
aapelli  die  una  fiivilla  e  detendaarai ,  chi 
non  sente  per  f  anima  correre  un  fremito 
alia  appariaioue  d'una  bellezsa  ?  E  quella  eb* 
hrena-ehedlb^  noipreviamo  non  I»  puramen- 
te  animale  e  instintiva  ,-  ma  diretta  dalla  ra* 
eiooe,  poiché  la  percezione  della  bellezza 
Dsica  è  propria  solamente  degli  culi  ragio* 
nevoli,  io  cui  aoIlflMnte  ba  luogo  elezione  ; 
perchè  non  sono  trascinati  alla  foggin  df^li 
animali  dal  solo  impulso  instintivo;  giacché 
la  bdleiie  non  è  die  armonia,  e  I  armo- 
nia non  può  esser  compresa  che  dalla  ra. 
gioue ,  non  essendo  essa  che  il  supremo  re* 


sultato  delta  medesima  ragione  .  Appena  il 
cuore  è  afletto  da  uu  seniiinento  amoroso, 
si  alza  uua  cortina,  e  scuigiamo  il  futuro, 
COOM  una  regione  incantata  tutta  ragsiatrte 
di  speranze,  piena  di  mille  illusioni.  L'aria 
è  proiuniata,  non  cade  mai  il  sole,  un'iu* 
distinta  doloetsa  d  anima  ,  daeso 
dì   noi.  Quanti  mai   desideieranno  ancora 

3ueir  ora ,  distrutta  io  un  attimo  con  roano 
■  ferro  dalla  reahèl  Qoaoli  inMid  non  eb« 
ber  a  vile  in  qu^li  istanti  lo  splendore  delle 
divizie  e  dei  troni  1  La  donna  a  cui  è  sacro  il 
nostro  pensiero,  diviene  pressoché  un  angelo. 
11  noitro  amore  è  vestito  d'un  candiiiitsiBio 
velo  senza  macchia  ,  il  nostro  pensiero  nulla 
serra  di  terreno  e  aensuale  ,  il  nostro  de- 
BicNno  non  e  cne  mo  sguaruo ,  no  amiisu 
dell'amata  donna  ,  una  n>Ì9tÌca  corrisponden- 
za dell'anima!  A  Hot  a  1' amore  è  una  forza 
impellente  alle  grandi  eose ,  ci  desta  la  brama 
di  gloria  per  renderà  degni  di  lei ,  allora  il 
furore  del  coraggio  nelle  battaglie,  allora  la 
fermezza  eroica  nelle  avversità  ,  allora  ogni 
ostacolo  h  nulla ,  e  deve  disciogliersi  al  vento. 
E  cosi  lo  veggono  le  anime  ardenti,  o  non 
anco  disinganna^;  così  io  vide  il  poeta 
lotofo  ,  il  sanmio  Plltone ,  oodbi»  ioMime 
che  travide,  sebbene  oscuramente,  alcune 
verità  ,  alcune  generali  leggi  che  solo  Dio 
ci  poteva  rivelare.  Egli,  sedendo  sopra  una 
rupe,  co'sooi  «Kie^li  contemplava  hi  tem- 

Gesta  che  si  rompeva  a'  suoi  piedi ,  e  di 
I  cavava  argomenti  della  Divinità  ,  inse- 
gnava che  di  sopra  quelle  nubi  vive  l'eterno 
Geomelin  ,  vivano  le  anitite  amorose  ,  che 
in  terra  divise  piangono  la  loro  metà ,  e 
aoepirano  H  trovarla ,  per  Mefenillievolmeato 
soccorrersi.  Perchè  tanti  insensati  nomini 
freddi  deridono  a  questi  sogni  sublimi  i  quali 
non  fanno  che  onorare  l'umanità  e  vati  tutto 
materializzando  ?  Se  1'  uomo  risente  del  fan<* 
go  ,  non  Insogna  mis«irarlo  intero  io  ragio- 
ne di  esso,  ed  è  mestieri  risovvenirci  che 
d  inlbrmé  «Mo  spirito  che  tende  alla  pa- 
tria .  La  radula  riel  SPtistinle  è  rirlilesia 
dalla  nostra  costituzione,  Rilegando  del  tul«. 
to  la  dolcena.  della  corrispondensa  di  duer 
anime  perderebbesi  troppo ,  si  estingue- 
rebbe la  sorgente  delle  illusioni  e  dei  sen- 
ttmenti ,  porrebbesi  un  limiitc  alla  nostra  im- 
maginazione ;  cadrebbero  appassiti  anzi  tem- 
po 1  fiori  di  qtic'  dt  lizio>i  sogni  che  si  pian*- 
gono  anche  quando  st  é  ridestata  la  ragione  • 
Contro  costoro  che  tutto  a  materia  rido» 
cono  fanno  i  portenti  operati  da  questa  pws- 
sionc.  Che  vale  disparità  di  grado  e  di  con- 
dizione ?  Là  sotto  un  manto  di  porpora  batte 
un  core  per  una  alpigiana  ;  di  nui  ima  don- 
na regina  alza  gli  occhi  nel  rollo  d'  un  uU 
limo  suddito  .  Nulla  ponno  gli  ostacoli  , 
anzi  non  servono  che  ad  accrescerla.  Rol- 
la vale  la  sacra  parola  dì  venerandi  parenti , 
nulla  le  l^i;  nulla  vede,  tranne  I  oggetto 
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desideralo  ;  a  luì  lutlu  v  sacro ,  i  beni,  il  san* 
gti«,  la  vtla  ;  e  perciò  sovente  ai  piedi  d'un  al- 
bero, in  un  cimitero  ,  sulle  porte  d'iiu  santua» 
rio  si  rinvtrnnero  due  amanti,  uno  lordo  del 
sangue  dell'ahrc,  che  preposero  uniti  la  mor« 
te  ad   una  vita  da  conforti  e  da  speran- 
ze disgiuntii.  Se  questo  sentimento  non  sol- 
foca  la   fonca  morale  d'  un  uomo ,  ancbo 
nelle  infelicità  lo  solleva.  Gettatelo  nel  cuo- 
re d' un  prode  guerriero ,  e  ne  avrete  un 
eroe  maraviglioso  ,  il  portento  delle  batlii- 
f^lie  ,  un  Tancredi,  uu  Soi  dello.  Gettatelo  nel 
cuore  d'  un  poeta  ,  e  avrete  Petrarca  e  Tor- 
quato. Non  solamente  la  formosità  delia  don- 
oa  ci  determina  ad  amarla  ;  quello  rhe  ci  de- 
termina alla  scelta  è  la  bellezza  morale.  An- 
zi se  mancasse  alle  volte  l' incantesimo  delle 
forme ,  può  accadere  che  le  qu^tlità  di  cuo- 
re e  di  meute  formino  uu  nodo  di  spe- 
ciale amicizia  ,  che  tra  persone  di  diverso 
sesso  ccmtiene  sempre  qualche  rosa  di  pili 
dì  semplice  amicizia  :  da  essa  insensihilmei}- 
le  pullula  l'amore,  il  quale  siccome  nato  di 
origine  piìi  sublime,  da  grazie  men  peritili  p,  è 
tenace,  costante  e  direi  quasi  indesirutiibilc. 
Da  questa  passione  discendono  tutte  le  più 
tmn  dolceue  ;  è  balsamo  agli  aflanni,  ai 
dolori  pili  pnrfbodi   e  alle  lagrime  piii  co- 
centi. Ma  essa  richiede  un'eguale  misura 
d'affetto;  se  in  uno  accende  una  simpatia  amo- 
rosa non  bugiarda  ,  e  1'  oggetto  amato  non 
risponde,  allora  pel  primo  ogni  gioia  è  spenta; 
è  inanimato  V  universo  per  lui ,  nessun  lab- 
bro Ita  per  lui  parola  di  consolazione  ,  si 
dii^ua  a  poco  a  poco  come  fulda  di  neve  al 
«ole  f  dtveota  pallido,  discarnasi  e  muore.  Se 
crrde  invece  d'aver  ollenuto  un  alleilo  e  poi 
dubbio  lo  stringe  d'  inganno  .  gli  sorge  nella 
aoima  un'irrequietezza,  una  smania,  un'ira  , 
cbe  gli  benda  del  tutto  gli  occhi  della  ragio- 
ne ;  lo  arde  una  sete  di  vendicarsi,  la  gelo- 
sia  lo  porto  come  un  turbine;  corre  la  di- 
scordia ,  scuotonsi  le  armi  ;  allaga  il  sangue,  e 
gli  imperi  tremano  alle  furie  della  gelosia. 
Ma  se  r  amore  ò  virtuosamente  diretto ,  di 

Juanio  felicità  non  è  origine?  L'  universo  non 
iviene  che  un'  unica  e  grande  famìglia.  Dio 
lo  guarda  dai  cielo  ,  la  chiama  innanzi  i  suoi 
altari  ,  la  benedice ,  le  promette  le  rose  d'un 
pocifiro  amore,  le  gioie  di  carissimi  figli,  le 
rwexze  dei  nepoti.  Invano  molti  ciechi  del- 
r  iolellrtto  vomitano  improperii  e  derisioni 
siU  casto  amor  coniugale .  L' amore  quivi 
■KNi  è  istabile ,  non  è  iracondo,  non  furente  , 
MM  <^  sobroenle  quell'  ebbrezza  dei  sensi 
cIm  ci  cuoce  e  c'invade  ;  ma  invece  è  una 
gratissima  e  lene  armonia  ,  che  piìi  la  gusti 
e  pili  fi  $eiiuce  ;  è  un  amore  simiglianle  ai 
CWn  «Mvissiroi  e  graduali  dell'alba,  ha 
ip  dolcezze  trmtqo'tWe  del  vespro;  che  non 
>' ■■I  itimc  a//i»  meridi«nM  sferza  ,  che  ri- 
hék  tm'  or»  ,  « 

IMMgaie  eletaa  le  vo^*olio 


esser  gustate  che  dall'  .mime  delicate  ;  ci 
prepara  un  ricovero  dopo  la  giovanile  inquie- 
tezza ,  un  riposo  dopo  la  tempesta  del- 
la passione  .  una  cotisuldziuiie  per  gli  anni 
della  vecchiaia  .  Il  suo  iiiciititesmio  non  si 
dilegua  col  biondo  delle  chìunie  ,  il  btio  pal- 
pilo si  sente  ancora  quando  siamo  aj:;j^hi;ir- 
ciati  della  età  ,  ci  asciuga  la  fronte  nei  (I«>- 
lori  della  morte  ,  e  tutti  non  ci  lascia  mo- 
rire. Inslilla  nella  donna  l'amore  «lirn.-idif , 
amore  sublime  che  più  d'ogni  altra  allèziuiu; 
si  avvicina  all'  attributo  più  caro  di  Dio  ,  U 
misei  ifdrdia.  Dal  muinenlo  in  cui  le  nasce  un 
figlio  ,  finché  muore ,  la  madre  non  à  che 
un  unico  sentimento.  Con  «piale  impazienza 
«spelta  eh'  egli  apra  il  ci},'liu  la  prima  vol- 
ta ,  e  1.1  prima  volla  la  guardi!  Che  la  sua 
lingua  si  snudi  ,  e  sciolga  la  pi  ima  parola  ,  e 
profferisca  il  nome  che  nel  parto  ha  ac- 
quistato !  Sempre  allo  slmlin  della  rulla  , 
intenta  ad  ìnleipretatc  i  pianti  del  figlio  , 
gli  oflre  di  se  stessa  cibo,  e  in  quell' allo  di 
maternità  prova  mille  dolcezze  che  maggioi- 
menle  l'afliezionano  a  lui.  Kj'pure,  che  non 
può  r  ambizione  malnata  di  essere  idola- 
trata ,  un  desiderio  di  perpetua  bellezza, 
il  rilassamento  dei  costumi?  E  vedemmo  e 
vediamo  ,  senza  legittima  causa  ,  molle  madri 
rigellare  queste  pui  iasimc  gioie ,  aver  la  cru- 
deltà ,  cui  non  hanno  ii  ragionevoli  viventi  , 
di  negare  ai  figli  il  lor  petto,  di  consegnarli  a 
straniere  cure ,  di  privarsi  di  quelle  carezze 
infantili,  del  suo  bacio,  della  sua  prima  parola, 
e  del  suo  cuore.  Sorreggitnre  nella  fanciullez- 
za degli  incerti  passi  ,  nell'adolescenza  isiil- 
latrire  di  massime  religio^u  nella  giovinezza 
una  madre  è  l'amica  del  fìuP^'^  confidente 
del  suo  primo  amore  ,  de'  suovMluiui.  il  pre- 
mio de'  suoi  primi  successi  nÌ\\À  gioì  ia  .  La 
voce  d'una  madre  ha  tanta  espressione ,  tan- 
to imperio ,  tanta  possanza  che  per  sino  alle 
bestie  feroci  comanda  nella  sua  dispera/ione 
di  rispettare  i  suoi  figli,  e  la  obbediscono  . 
Ed  ecco  la  gratitudine  dell'amor  figliale,  im- 
menso anch'egli;  ecco  dilatarsi  ì  legami  del- 
la società,  e  stabilirsi  dapertutto  i  santi  af- 
fetti di  fraternità  e  di  parentela,  i  quali  so* 
uo  indelebili ,  partono  dalla  nostra  natura , 
e  muoiono  solamente  con  noi  nella  speran- 
za di  poterli  riaccendere  in  cielo.  E  carissi- 
mi ci  sono  que'  luoghi  che  ci  ricordano  la 
nostra  infanzia  ,  dove  ci  bearono  i  nomi  di 
sposo  e  di  padre ,  e  quest'  amore  si  diflbn- 
de  su  lutti  coloro  che  col  medesimo  suono 
li  proflei  iscono ,  che,  ad  esprimerlo ,  gli  stes- 
si atti ,  le  slesse  costunrrapze  adotinrono  . 
Allora  come  se  fossero  altrettante  persone,  a 
quel  suolo ,  a  queiracfjue ,  a  quel  cielo  ap- 
plichiamo una  memoria  ,  un' idea,  un  pen- 
siero, e  il  complesso  lo  santifichiamo  col  no- 
me di  patria  .  Essa  allora  quasi  forma  una 
parte  di  noi  medesiim  ;  in  es.sa  soltanto  ci 
par  dolce  la  terra  ,  il    ciclo  soave ,  e  se 
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M-iaguralo  evento  ci  trasporta  It<ngi,  non  ab* 
bìaino  innanzi  al  pensiero  cIk;  la  ricurdan7.a 
dei  nostri  luoghi  ;  gl'idoleggiamo  coolinuanien 
te  )  sempre  sospiriamo  ;  onde  un  afiauno  ci 
preme,  un  desiderio  Ulecirode,  che  tu 
ge  da  essi  ci  «oprag<{iunge  una  lenta  morte. 
(/^e</.NosiALGU.j  li  bene,  la  gloiia  delia  iio- 
tlrt  terra  h  bane  e  gloria  nostra  :  sinché  sin* 
nio  da  questo  sentimento  inspirati ,  tnUo  (i  .t  i 
acey  ci  suTÌlla  negli  Qccbi  un  nuzion^le  cai  al* 
fere,  d  corre  jperl'tiiiino  una  vìgoi  ia  che  ci 
suscita  a  grandi  cose.  Nella  sciagura  del  j  pa> 
tria  ognuno  s' innalza  ,  l'entusiasmo  e  il  do* 
lore  alza  la  (e<>la ,  la  morte  è  un  angelo .  un 
altare  la  tomba  .  Aprile  le  storie  di  tutù  i 
tempi  e  di  tutti  ì  luoghi.  Ecco  la  fìarca  |  le- 
be  ,  Davidde ,  avventarsi  contro  il  po(eo> 
te,  Golb,  e  risorgere  la  gloria  db  Ge- 
rusalemme ;  ecco  iti  prodezze  dì  Teseo ,  la 
inagnanìniitA  di  Godro  i  le  vittorie  di  Milzia- 
,  V  mvURo  di  Temiatode,  Ut  morte  di  Solo* 
ne,  e  splendere  Atene.  Quasi  tutta  la  storia 
di  Roma  fino  a  Cesare  è  la  storia  del  |ia- 
triottismo.  Contempliamo  Viue^jia ,  ed  es* 
sa  ci  narra  i  suoi  mti  m^naoiiifi  colla  co- 
pia de'  suoi  mooumenti  ,  con  ogoi  pietra 
dei  suoi  pali^,  eoo  ogni  onda  aie  la  ba- 
da ;  poiehi  questa  recò  sul  dono  la  neve  dt 
Foscitro ,  questa  dì  Mauroceno  ,  questa  di 
Dandolo  ,  questa  di  Pisani ,  questa  di  Zeno. 
Oiaervianoo  Milano  ,  e  ricordiamoci  la  sua 
k|ga  ,*  penaiamo  a  Firenxe»  e  udremo  Gap* 
poni  ;  voliamo  a  Torino ,  e  verlremo  Pietro 
Mirca  accender  la  mina  :  il  sangue  nou  è  cUe 
olio  sul  fuoco ,  la  morte  non  è  che  teme  di 
ripullulamenfo  ;  e.. non  avvi  cuore  in  ogni 
nauooe  che  n^jf^euta  con  particolare  vene* 
ratione  il  nome  d'  un  eroe  sacri  (ìcato  a  tal 
causa. 

Mn  questa  rarità  di  patria  è  fin  qui  sin- 
golare e  risguarda  una  regionCie  colla  espau- 
sione  dei  legami  dei  popui  etM  pure  si  es- 
tende e  diviene  generale:  essa  apprende  il 
Jingui^io  di  tutte  le  i»axtoiu ,  il  suo  vessil- 
lo copre  tutte  le  terra ,  miti  d  raccolgono  e 
quell  ombra  perchi  tutti  noi  siamo  Iraielli , 
lutti  partiamo  da  un  medesimo  punto, solTria» 

Ino  il  medesimo  pellegrinaggio  e  tendiamo  aU 
O  ste»so  riposo.  Ed  ecco  da  questi  priud* 

|>ii  scaliirire  in  jllnntmpia  unk'ermle ,  ecco 
a  carità  vera  che  abbraccia  lutto  il  mondo, 
che  eonsidere  ogni  uomo,  perfino  il  piìj  po» 
rero  ,  il  più  al>hietio  e  diiipi  egevole,  come 
suo  prossimo  e  fratello.  Virtù  nuova,  tuau* 
dita  sino  alla  luce  del  CristMoesinoo,  nei  quale 
s'udì  noe  voee.amorosa  gridare:  amerai  ii 
prossimo  Ino  come  le  stesso .  Questa  voce, 
iì^lia  delia  dolcezza  e  d'  una  iumiensa  efl'u- 
sione  di  eerìlià,  stabili  un  precetto  sublime  . 
m»  prerrlto  solamente  rli  scelta  e  di  prete- 
reuKiif  stabili  il  carattere  della  nuova  religio- 
ne ,  che  è  iS  «narri  vicendetNilmente,  eeme 
il  Selxalece  .d  he  emati^  Per  questo  preceUq 


h  orma!  formalo  rnlitmo  anello  fra  ntmiini 

di  uu  legante  pei  fetfo.  poiché  non  pniduUn  dal 
bollore  delle  pasaiorii .  non  da  ahharbaglia  • 
mento  d'iuteiessi.  Puro  nelln  sua  origine, 
remora  dd  prossimo  è  stabile  nella  sua  du- 
razione  ,  non  si  può  fLingere  come  gli  altri 
interessi  e  legami  della  società.  Ver  esso  U 
medesima  sodeii  si  perfestona,  poiché  ci  to- 
glie alla  collera,  all'  ne  ;  in  noi  doma  l' invi- 
dia all'altrui  bene ,  sofloca  l'orgoglio  e  l'am- 
bisiooe,  che  calpesta  l' inferiore,  che  d  na- 
ti e  delle  lagrime  e  delle  sole  sua  elieew  si 
pasce. 

Quindi  tutto  ciò  che  ci  cootuiba  e  d  agita, 
dileguasi  e  muore  ;d  stabilisce  ineees  tra  noè 
la  tianqiiillilà  p  la  pace;  cessan  le  guerre  , 
e  l'età  dell'oro  ritorna.  Mille  sante  virtii  pian- 
tano il  regno  fra  noi ,  ed  insegnano  agli  uo- 
mini che  non  dcvesi  mai  lar  ngli  altri  quel'o 
che  spiace  che  a  noi  slesd  sìa  fatto  ;  cbe  . 
siecoaM  aiam  tutti  fi  agili  e  amen ,  eosì  dob- 
biamo amard  l'un  l'altro,  e  pitzit ntemente 
sopportare  i  difetti  l'uno  dell'alilo  ;  eh??  pei 
nostri  fratelli  noi  dobbiamo  s^rrifìcare  Ih  vi- 
ta; die  non  dobbiemo  conso  arci  .  quandi* 
noi  vergiamo  un  nostro  fratello  in  desi  Ia- 
sione, luspirato  da  questi  seutnneuli  ii  mon- 
do d  rìneovdia  ;  il  povero  eoo  d  pasce  pifa 
solamento  di  lagrime  e  di  disp;egio,  ma  è 
consolalo  negli  affanni ,  è  ricoverato  nelle 
miserie,  soccorso  nei  mali.  La  fìmciullezae 
che  raminga  oriànella  senM  boni ,  sema  tau 
to,  senza  genitori,  li  rtliova  nella  società, 
cbe  li  nutre  gli  educa  al  bene  di  se  slf ssa 
e  di  loro.  Que'  meschini  cbe  non  rieonoaco* 
no  altro  padie  che  Dio,  non  sono  vitupe- 
rati nella  loro  iunoceoza  ,  non  sono  i  retellt 
j_  L»   i:  .^i:  . 


de  tutti  e  cresoooo  anch'  essi  negli  adii  * 
educali  eU'universal  bene.  Le  sante  institu* 

zìoni  ricoprono  tutta  la  terra  ;  non  avvi  do- 
lore a  cui  la  cai  ita  nou  abbia  trovalo  un  ron- 
fono  ;  nou  sciagura ,  a  cui  non  abbia  prepe* 
rato  il  rimedio  :  per  le  esigue  indigeuze  so- 
no eretti  i  monti  di  pietà .  e  un  eroe  della 
ceriti  del  pi  ossimo  corre  da  per  tulio  a  in* 
nalz<)rli  ;  nei  ceppi  degli  infedeli  laiigtiono 
alcuni  miseri ,  ed  ecco  sorgere  una  società 
di  martiri  cbe  tutti  vokmt^assmente  votano 
e  deliberarli  e  e  caricare,  generosi  dì  quelle 
catene  il  lor  piede  ;  in  mezzo  alla  spavente- 
vole solitudine  dell'Oceano,  suU'inospite  ter- 
ra di  Terre-lfooee  uno  stuolo  di  uomini  treg- 
ge la  vita  per  soccortcre  a  quelli  che  nau- 
fragassero io  que 'perigliosi  siti  :  la  foi'za  df  lU 
carità  loro  non  è  vmla  dai  ghiaod  e  dalle 
ned  dd  San  Bernardo  ,  e  sacrilicano  i  lor 
giorni  tra  quelle  pio-aie  per  assistere  i  mori- 
bondi ,  salvare  i  pei  igliaoti,  u  travolti  per  le 
rupi  dalle  bufère,  o  sepolti  ndlene«.  Peiw 

lino  il  delicato  sesso  supera  il  raccaprìccio 
cbe  in  lui  desiano  le  piaghe  scbiiuse  e  gli 
orrendi  coMegi  ,  ed  cero  -le.  aendle  delle 
Caritè  abiler  gli  ospitali. e*  soccorrere .gK 
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Bminaiilì,  eri  esse  sole  non  ahh.-tnHunare  i  me- 
hcUiat  che  perivuno  colpiti  dall'asiatirn  mor- 
1».  lurniiti  sono  gì'  illustri  eroi  che  l'imiore 
Hel  pi  ossiino  aouovera  ,  e  basi»  ricordare  i 
nomi  di  GioTaoni  di  Dio,  di  Bernardino  da 
FeUre,  di  Cimillo  de'I^llis,  di  Francesco  di 
Si«le» ,  di  Viocrnro  di  Paola  ,  e  del  vescovo 
Las  Castf. 

L' amore  del  prossimo  è  inseparabile  dal- 
l' amore  di  Dio  ;  e  solo  la  carità  che  ha  in 
lui  fondaineDto  ,  è  solida,  costante,  invin- 
ciliiie. 

FiiMiIrnente   ouesto  sentimento  s'  arvilic- 
rhia  air  idea  che  al  pi  imo  sorso  di  luce 
c'instillano  io  cuore  le  maraviglie  della  crea- 
t'ìotie,  l'idea  dell'esistenza  d'una  Divinità. 
Per  essa  sorge  l^ame  ed  anello  fra  la  t»  rra 
ed  il  cielo.  Per  essa  sentiamo  la  gratitudine 
della  creatura  verso  il  Creatore, onde  si  consa- 
ri  ano  l'are  ,  le  preghiere  si  accompagnano  al 
rieJo  con  l'incenso,  e  la  fede  del  giiiramen. 
.lo  è  inviolabile.  Ecco  le  relijjioni .  L'amore 
di  questa  terra  non  ri  b.>sla  .  proviamo  in  noi 
Ulta  intleCnibile  elasticità ,  |>er  cosi  esprimer- 
mi ,  che  ci  convince  che  noi  siamo  nati  per 
una  Telicità  straniera  alle  cose  mondane.  Seu- 
liamo  che  il  nostro  cuore  si  sazia  di  questi 
amori  caduchi,  ma  sentiamo  che  egli  è  nato  ad 
amare,  che  l'amore  è  per  lui  un  bisogno  della 
sua  costituzione;  e  tutte  le  religioni  non  fan- 
tio  che  additare  un  amore  futuro.  La  mito- 
logìa soccorre  alla  nostra  asser*ione  ,  poiché 
Ja  credenza  gentile  non  è  che  lo  sviluppo  di 
qtiesta  roassiroa  :  l'amore  è  dilTuso  per  tutta 
Ja  sutura  :  onde  il  cielo ,  la  terra ,  le  pinn- 
le  ,  le  fonti,  tutte  le  cose  sono  animate.  IVIno- 
scietto  pi  omette  gli  eterni  nraorì  delle  uridi: 
Jl  Cristianesimo  è  uu  solo  rumando  :  «ma- 
le .  E  santa  Teresa,  piena  dello  spirilo  cri- 
«ùano.  esclamava  parlando  dei  dannati  :  Gli 
tnielid  ooo  possono  più  amare.  L'amore  pu- 
ro e  morale  nel  cristiauesimo  ebbe  i  suoi 
altari,  e  le  vergini  ivi  deposero   il  loro  gi- 
glM*.  i   conventi  s'apersero;  i  quali  smoz- 
urotio  le  forze  prepotenti  nella  lotta  del  niou- 
do  6«ico  col  mondo  intellettuale,  finche  si 
ti*UbiI)  l'equilibrio.  Intiiiili  uomini  al  bene 
de'propi  ii  simili  saci  ilitarono  la  loro  vita  in 
t'oore  di  Dio,  vivendo  nei  cilicii ,  nelle  fria- 
reraziooi,  nelle  privazioni  d'ogui  gerieie  :  nac- 
«4ue  r  umiltà  vu  lù  unicamente  figlia  del  Cii- 
•iiaoesimo.  Dodici  e  più  milioni  di  ronver* 
•'ti  muoiono  per  esso  ,  e  la  pietà  continua» 
t»  (Ivi  fedeli  scrive  sulla  loro  tomba:  Amore 
d<  Dio. 

Filippo  De  Boni. 
AUOBE  (  in  rr frizione  alte  scienze  me- 
diche).  (^>«e/i'«fnniirabile   attrazione  per 
miullo  che  vive  tende  a  riprodursi.  Defìttilo 
rw,  l'MWOre  è  wt  iuiin  che  tutto  il  crealo  in- 
filila' al  Fattoti  supvt:mo  ,  e  comprende  qim- 
Jinue  essere  che  «ente,  non  wrlusi  gli  a„i. 
iSiel*:  •  Kisollo  nell  instintu  dtlL 


generazione  (f.),  ò  ridotto  al  suo  scopo  pn. 
miero  e  naturale  .  In  quegli  esseri  che  vivo- 
no neir  originaria  semplicità  ,  eccitasi  sohi- 
mente  nelle  stagioni  più  favorevoli  al  suo  in- 
tento, ed  in  molli  animali  poco  o  nulla  dif- 
ferisce  dalla  maniera  onde  fecondansi  le  pian- 
te. Senza  dubbio  in  alcuni  questo  attaccamen- 
to prolungasi,  poiché  congiuntamente  ei  ten- 
dono all'educazione  de'ligli;  la  bramosia  di 
ottenere  V  oggetto  che  piace  o  il  timore  di 
perdei  lo  ne  spmgimo  «Uri  ad  insolito  ardo- 
re, e  la  forza  decide  il  trionfo.  Gli  anima- 
li in  servitù  costretti  e  forzati  nell'inslinto 
pagano  talora  con  malattie  o  colla  vita  l'im- 
pedimento posto  al  volo  della  natura.  Lo  esa- 
minare  fino  a  qual  segno  su  d'essi  influisca- 
no le  passioni  sarebbe  studio  non  privo  d'im- 
portanza .  tuttavia  troppo  lungo  ed  astruso, 
e  forse  poco  utile  in  questo  momento;  pe- 
rocché per  trattare  dell'amore,  l'individuo 
meglio  adatto  è  l'uomo,  siccome  quello  che, 
fia'vivenii  della  terra,  tiene  il  pi  imo  posto; 
e  sti  pe' sensi  è  animale  come  gli  altri ,  gode 
molire  della  ragione  che  incalcolabilmente  Io 
Sull'-va. 

Ne'  primi  e  rozzi  abitatori  della  terra  lo 
amore  non  dilTeri  da  quello  degli  altri  esseri 
cre.iti,  e  cosi  semplice  ed  innocente  si  conce- 
pisce il  primo  amplesso  che  rallegrò  la  vergine 
natura.  Compostosi  in  società ,  falle  leggi,  op- 
posti argini  alle  passioni ,  moderate  le  ten- 
denze,  l'uomo  si  formò  una  vita  artifiziale, 
e  n'  ebbe  turbato ,  ma  non  mai  spento  de! 
tolto,  l'inslinto.  Laonde  l'amore,  ingenito  sen- 
timento e  sollievo  nel  cammino  della  vita  , 
traviò  dallo  scopo  primiero  ,  e  sonito  a  cti-' 
slituire  a  tutti  e  sempre  una  ghirlanda  di  ro- 
se .  cangiossi  di  frequente  in  corona  di  spine, 
e  lu  l'origine  d'  in.  (labili  sciagure.  L'artiro- 
lo  MatrimuMo  ofirirà  occasione  più  adatta 
per  discorrere  le  molteplici  quistioni  che  si 
riferiscono  a  questo  atto  importante  della 
vita  civile;  ed  altri  punti  dell'opera  daran- 
no luogo  ad  occuparsi  nei  danni  risultanti 
all'  organismo  da'  piacen  venerei  degenei  »ti 
in  vizio  :  ora  noi  parliamo  solamente  dello 
amore,  e  nel  concetto  che  ce  ne  siamo  for- 
malo  assai  rilevante  e  la  distanza  che  separa 
questo  geniale  instioto  dall'anzidette  bi ut- 
ture.  • , 

lìscifo  dall'adolescenza  e  slanciato  nella  so- 
cietà l'uomo  è  pellegrino  in  paese  ignoto,  ha 
inesperto  il  nassó  ,  addormentalo  il  cuore.  Il 
seii lieto  della  vita  per  taluno  c  sparso  di  fio- 
ri ,  per  molti  altri  di  bronchi  e  triboli  ;  cau- 
sa le  infinite  modificazioni  delle  circostanze  , 
alcune  derivanti  dalla  società  e  pertinenti  «i 
costumi  ,  alle  leggi  ,  alle  religioni ,  alle  con- 
dizioni della  foiluna  ,  ec.  ;  altre,  più  di  fre- 
quente trascurate ,  dipendenti  dal  lempei;.- 
iiiento  e  dalle  iMiurali  tendenze  che  forma- 
no la  vana  maniera  di  sentire.  In  taluno  , 
felice  disposizione  per  interpretate  tutto  al 
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mcylio,  s«nsibilitii  cosi  nwdei  ala  da  DuUa  for- 
teHMiute  impressioDaU  ;  in  ui  altro,  circosUn» 
M  «fiatio  «ppoMe,  b  gìoM  pme-^^er»  e  ra» 
ra  ,  poca  espressione  ed  un  Vesuvio  nel  cuo- 
re. Ponete  nella  «ocietà  questi  individui .  e 
tolti  quegli  «Uri  iofiinU  che  li  trovano  fra  ta- 
li esttenii;  l'amore  diviene  un'avventura  de- 
liziosa deiU  vita  o  un  doioroso  desliuo;  U 
pih  lieve  conirattempo  fiurA  cercare  attrave 
miglior  fortuna  al  primo,  «  più  dure  pror 
ve  non  istancheranno  il  secondo,  che  viocer& 
o  r^drà  sulla  breccia .  L'  amore  non  impres» 
•iosa  giammai  cosi  violemenente  l'uctno ,  se 
non  quando  questi  c  inesperto  ed  ha  verew 
ne  il  cuore;  nelle  diltkilt  contingenze  deUa 
^ita  egli  giunge  assai  speaie  ad  aeqaiitMre  ìo 
amaro  convincimento  cne  anclie  l'amore  è  so- 
gno ,  iollia  ;  ma  prima  di  questo  tormentoso 
dinnganno,  ei  vi  crede  nella  sìncerìlA  del  suo 
cuore  e  vi  faeriBc»  spesao  b  feliciti  de'suoi 
giorni.  Sicuramente,  v'hanno  pochi  favoriti 
della  fortuna  po'  quali  il  primo  oggetto  in  cui 
iamio  lo  sguardo  ha  riunite  le  qualjlà  cbe 
li  possono  rendere  beati  ;  quindi  hanno  po* 
ca  fatica  da  bre  ;  ecco  il  fiore ,  basta  che  )o 
colgane.  Bi  vi  mw  assai  pib  oomim  die  non 
si  crede  i  quali  trascorrono  la  vita  senza  prò» 
vare  la  violenza  di  quest'  avventurosa  pas- 
sione, sia  che  a  sentirla  non  abbiano  organi 
convenienti ,  sia  che  le  aKoMama  gli  almia* 
DO  favol  iti  ;  in  qualunque  maniera, se  ei  pro- 
varono l'amore^  ne  ottennero  anche  il  sorrìso; 
allriroeoti  non  lo  eonobbero»  e  toma  lo  itee» 
so.  Per  altro,  così  sempre  non  è:  v'ha  tal- 
uno cbe  si  formò  nella  mente  tu  concetto 
superiore  di  questa  fatale  peisione;  b  eew» 
gora  lo  Miìose  colle  sue  mani  dì  ferro  ap- 
j>ens»  ei  rf^spirò  l'aura  vitale,  ei  sente  il  bi- 
s^no  di  siuipatixzare  colla  bellezza ,  la  sor- 
te  glie  la  presenta  allo  aj^rdo,  ei  l'adorna 
coi  so^m  nell'immaginazione,  sa  dove  rìpor 
aare  la  testa  infocata ,  bada  la  mano  che  gli 
cabna  i  feraci  batlari  del  cuore,  eddara  per 
la  creatura  cui  può  rfvolgn  e  Ifi  c!olorosa  pa- 
rola :  io  soffro.  Esfì  avvicinò  le  labbra  asse- 
tate all'  ìocantevoM  vaso  della  volutli .  Strin- 
se il  fantasima  cbe  chiamiamo  piaoew*  be- 
ned!  a  colui  che  piantò  questa  oasi  nel  de- 
serto della  vita  ~.  Onta  e  n>alediziooe  se  la 
società  non  1'  appro*t4^  Doro  ma  giosto 
destino  :  la  società  non  compatisce  al  mi> 
sero  (atto  ladro  per  saxiare  la  fame ,  non 
emnpelisee  atrinblice  il  quale  per  ana  tea- 
Sa  cgcUma  :  perchè  fui  sbalestrato  nel  mon- 
do,  se  a  tale  incanto  io  doveva  rimaoere  in- 
sensibile e  ft'eddo?  Ohi  sciagura  ,  sciaeura  1 
perchè  iwpracaw  •  coliiì>cl»e  nd  naotngìo 
di  tutte  speranze  si  attenne  ad  un  ultimo  ra- 
mo di  salvezza ,  e  sorrise  per  quel  conforto 
d  cielo  ?  E  si ,  r  amore  è  un  uwanlo  ,  on 
sorli!rj;io ,  ed  ha  alcun  che  (l'iE^tToto  che  sfug- 
ge a'  nostri  sensi ,  a'  nostri  pensieri ,  e  che 
||l  pili  acuto  filofofe  non  giungerà  a  compreo" 


dere  giammai.  Non  ditelo  derivante  dalb  bel- 
lezza ,  non  provoiiente  dalb  slima ,  non  fe« 
ventato  da  qind  modiera  dì  sentire,  non  da 
mille  altre  cose  eolie  quali  si  tenta  spiegarlo: 
tutto  può  essere  falso.  Un  istante  può  decìde- 
rò di  tnlto,  e  la  forma  graziosa  che  vi  ha  sedot- 
to è  lontana  infinitamente  da  quella  che  coL 
r  esaltata  fantasia  avevate  forse  tante  volle 
ooocepita.  Ignote  è  b  cagione  ddb  mirBbt* 
b  reazione  che  due  esseri  possono  l'uno  sul- 
l'altro esercitare  ;  ma  quando  quella  Turìa  ti- 
ranna sì  è  impadronita  del  cuore,  la  ragio- 
ne è  spesso  troppo  debole  nel  fiero  eoomt*' 
to,  il  veleno  ha  circolalo  nelle  vene  e  do- 
vunque ha  sparso  la  sua  prepolente  infloen- 
•e.  Da  (^neMo  ponto  in  poi  taMo  «fivbne  ee- 
surdo;  1  uomo  vede  le  contraddìrìoni  in  cui 
cade  ad  ogni  ora .  piange  il  triste  destino  che 

10  traidnB  ti  precipizio  ;  ma  di  mdo  ne  ritrae 

11  piede  :  il  primo  paiio  febo  h  (atto ,  tnHi 
gli  altri  ne  sono  la  conseguenza.  Certamen- 
te non  manca  talora  il  rimedio ,  e  v'ha  sem- 
pre una  consolazione  quando  l'amore  ha  Tat- 
to di  due  cuori  un'anima  sola  ;  ma  se  anche 
arriva  il  momento  funesto  in  cui  cade  b  ben- 
de dal  ciglio ,  il  belb  ideeb  evMiMoe  h  ve* 
ro  per  sempre ,  ma  la  Bamiiaa  arde  fra'  se- 
polcri ed  il  suo  tetro  splendore  è  un  misto 
eseerabile  d'odio  e  d'amore ,  di  disprezzo  e 
d' effetto }  questa  produzione  è  un  mostro; 
la  sua  espressione  è  quella  di  Lucifero  cho. 
nelle  ali  tarpate  e  nella  sua  ruina  conserva 
fra  di  orrori  dell' infimo  «M  rìmembnieae 
di  paradiso;  !a  sua  ìmagine  è  una  Venere  de» 
turpata  dalb  lebbre  «  un  cadavere  impatri- 
dito  che  aorride. 

Da  tutto  che  sino  ad  ora  si  espoM  dna* 
ro  risulta  che  l'amore  costituisce  la  sorgen- 
te de'piìi  vivi  piaceri  e  delle  più  gravi  scia- 
gure dell'uomo ,  seooodo  che  lo  favoriscono 
le  leg'^i  e  la  fortuna  ,  o  queste  dominatrici 
sovrane  gli  sono  avverse.  Gli  efietli  disordi- 
neii  di  coleale  pesatone  tndacoiiorìleveoit  lor- 
hamenli  nel  fisico  e  nel  morale ,  ed  essa  può 
divenire  il  punto  di  partenza  di  molliplici 

f;u8i  e  de'  più  atroci  delitti  die  spaventano  . 
a  società.  Quasi  iuipoeriÌMb  etu'aimmo  l'an- 
noverare queste  sciagure ,  ma  per  esempio 
ne  diamo,  fra'  patimenti  fisici,  la  febbre  ama- 
toria, la  clorosi ,  la  roebnconb,  tutto  le  va- 
rie specie  di  pazzia  contenute  sotto  la  pa- 
rola erotomania  (f^');  fra  le  colpe ,  lo 
aduNerio,  il  soiddio,  ISnfeuibidio,  l'omi- 
cìdio ,  la  seduzione ,  lo  stupro ,  il  procura- 
to aborto,  la  prostituzione,  ec.  Fa  itnper- 
tanto  mestieri  che  le  leggi  sieno  dirette  in 
modo  che  valgano  a  favorire  lo  scopo  le- 
gittimo e  naturale  dell'amore,  cioè  il  matri- 
monio; ed  in  que'  casi  sfortunati  che  non  so- 
no smeellilNli  ai  questo  potente  rimedio»  uti- 
le tornerà  tutto  che  serve  ad  estinguere  I.-j 
acintiila  pria  cbe  divampi  l' incendio.  1  raez- 
ti  prereniivi  eamano  sempre  dta  prdarirn  ai 
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coallivi;  avvegoaclip  l'aiiiuic  illegtUinio  costi- 
tuisca un'  iufennilà  nK>ralc  per  la  cui  medi- 
cazione è  necessaria  una  itirnle  superiore 
ch«*^  stando  lontana  dn  qualunque  vit<:  coin- 
piaceuza,  sappia  nello  stesso  tempo  cunipaii. 
le   alla  debolezza  inerente  alla  natura  del* 
l'uomo  .  Qm'ndi  se  la  giustizia  civile  e  cri* 
minale  è  obbligata  ad  intt.'i  vfuire  alloichè  vi 
Ila  scandalo  o  delitto ,  non  mancano  casi  in 
cui  essa  deve  imitare  il  medico  prudente  cbu 
si  guarda  dall'  esacerbare  una  piaga  appli- 
candovi uo  violento  ed  inopportuno  niedica« 
\  mento.  Per  règola  generale ,  il  sesso  più  de- 
bole è  quello  che  soffre  più  gravenit-nte  dal- 
le tristi  conseguenze  di  un'  insensata  piissio- 
De  :  ciò  che  talora  nella  vita  dell'uomo  è  sem- 
plice episodio,  in  quella  della  donna  diviene 
■lesorabile  sorte  ;  un  primo  traviamento  in* 
ciotto  dall'  inesperienza  o  dalla  seduzione  ne 
pet-cJette  moltissime  che  sarebbero  forse  sta- 
le spose  fedeli  ed  amorosissime  madri. 

1  varti  arficoli  della  Venere  forense,  rlie 
fanno  paile  necessaria  di  qnest'  opera ,  indi- 
CMBO  Tobbligo  dei  medici  e  di:'chirur(^i  nelle 
frequenti  conlint^enze  in  cui  sono  dalle  let;gi 
ficLiiesti  dccli  schiarimenti  dell'arte,  e  la  •con- 
dotta allren  che  io  tanto  malagevoli  occasioni 
CMS  devono  tenere  per  conciliare  i  doveri  del 
loro  uffìzio  con  quella  prudenza  e  discrezio- 
ne che  sono  doti  inseparabili  da  chiunque  si 
stima  degno  della  confidenza  del  pubblico,  ed 
è  pietoso  depositario  e  consolatore  della  fra- 
lenjt  umana . 

Noi  frattanto  diamo  fine  a  queste  parole 
eoo  una  similitudine,  che  potrà  servire  come 
di  coosiglio  a  tutti  coloro  die  lo  potranno 
Mcoltare.  L'amore  è  una  farfalla;  vezzeggia 
tra*  fiori ,  no  deliba  il  nettare ,  fortunata  se 
a  quelli  si  ferma  e  ira  tante  delizie  trascor- 
re suoi  gioi*ni  ;  guai  se  l'abbaglia  lo  splen- 
dore d'  una  lucerna  !  vi  volteggia  dattorno 
finche  s'abbrucia  le  ali  e  cade  convulsa  ,  e 
»e  nuove  ali  avesse,  tornerebbe  a  quella  fiam- 
ma che  le  è  cagione  di  morte  Ahi  spe- 

grte^quel  lume,  oppure  allontanate  quella 

G.  COE!». 

AMORE.  (  Mitologia.  )  Ved.  Ero  e  Cu- 
riDo. 

AMORE.  (  iconologia.  )  Questa  passione 
dolce  e  crudele ,  timida  e  corai,'giosa,  cieca 
e  ffiggeule ,  debole  e  potente  ,  che  s'insinua 
per  gradi  in  tutti  i  cuori,  e  cresciuta  fa  Tuo- 
■o  OMggior  di  se  stesso  ,  e ,  secondo  le  ca- 
pooi  da  cui  trae  i  priucipii,  nobilita  o  avvi- 
"Ke,  spinge  a  gloria  od  a  infamia,  venne 
questa  pauioae  effigiai')  in  vani  modi  e  se- 
COadp  appunto  le  tendenze  e  lo  scopo  a  cui 
■in.  (fi  ifonulugi    poco  si  estesero  nello 
Httne  qualità  delV  amore ,  per  cui  avvien 
dieipiiiori  rim«"g'*»^<*         v"''*-'  senza  gui- 
di, lordiè  abbiano  ad  esprimete  questa  pii- 
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ini  e  più  estesa  pascione  dell'  animo  nostro. 
Tenteremo  noi  di  offrire  piii  iaia  idea  di 
essii,  onde  gli  artisti  qui  trovino  almeno  una 
scintilla  ,  atta  ad  accendere  il  loro  estro,  pi i.i 
che  s'  accingano  a  dar  vila  a' loro  pensieri. 
—  K  incoiniiiceremo  ^ÌaìV  Jmore  Divino  ,  il 
quale  vieu  figurato  Sotto  le  sembianze  di  un 
giovme  alato  cogli  occhi  rivolti  verso  il  cielo, 
fiene  in  una  mano  un  cuore  acceso,  sim- 
bolo dell'ardore  che  lo  strugge  ed  c  ingi. 
nocchialo  dinanzi  ad  un  altare,  o  ad  una 
croce  ,  ed  iia  il  nome  di  Dio  scolpito  sul 
nello.  Talvolta  ha  da  un  lato  le  Uvole  della 
legge  ed  il  libro  delle  scritture ,  e  sempi  e  è 
coronato  da' gigli  ,  co' quali  vien  figuratala 
puma  de'  suoi  pensieri.  —  Amore  del  pros- 
siino.  E  caratteii/zato  con  un  giovane  cinto 
d'  ulivo ,  con  un  cuore  attaccalo  ad  ima  ca. 
teiia  che  gli  pende  d  .l  petto.  A' suoi  piedi 
VI  sono  delle  borse  d'oro  e  d*  argento,  una 
Vite  sostenuta  da  un  olmo  .  una  ciVo-na  , 
alliibuti  che  ei  mostra  a  degli  iofelici/onde 
far  loro  intendere,  esser  pronto  a  soccor- 
rerli col  suo  denaro  ,  co'  suoi  cousigli  e  col 
suo  appoggio:  —  Jwor  delia  ptUria.  La  co- 
rona civica  o  di  quercia  eia  quella  che  da- 
vano  i  Romani  a  colui  cìui   avea  salva- 
lo la  vita  a'  suoi  concittadini  :  gli  artisti 
onorano  con  questo  attributo  un  cittadino 
che  siasi  distinto  pel  paU  io  suo  an>oie.  Un 
principe  che  ama  il  suo  popolo  è  rappre- 
sentato con  la  fronte  cinta  di  una  corona 
di  rjuercia  e  con  un  ramo  d'ulivo  nelle  ma- 
lii ,  perchè  dee  sempre  procurar  loro  la  pa- 
ce. Così  avremmo  noi  effigiato  l' immagine 
di  Wuma,  quella  d'Adriano,  di  Antonino 
Pio  ,  e  dajl'impeialore  Francesco  1  di  sempre 
gloriosa  memoria,  il  quale  amò  i  suoi  popoli, 
e  procurò  loro  la  pace.  Più  bel  monumeu- 
to  di  questo  non  potriasi  erigere  alla  di  lui 
meniorta.  —  Si  esprime  aoclie  talvolta  l'amor 
pali  10  sotto  le  sembianze  di  Culaio  che  sta  per 
precipitarsi  in  una  voragine  di  fuoco  aper- 
ta sotto  I  suoi  piedi.  Questo  giovane  e  lobu- 
Sto  guerriero  tieue  una  corona  iu  ciascuna 
mano ,  1*  una  di  quercia  e  l' altra  di  grami- 
gna. La  sua  armatura  è  semplice,  e  fermo 
ed  impavido  è  il  suo  contegno.  —  Jmor 
della  gloria.  Un  fanciullo  alalo  ,  cinto  il  ca- 
po  d'alloro,  con  molle  corone  nelle  mani, 
e  m  azione  d'ascendere  sopra  un  erto  mon- 
te seminalo  di  bronchi  e  di  spine ,  nella  di 
CUI  cima  s'innalza  un  tempio  dedicato  al- 
l'immortalità.  —  Jmor  paterno.  Du  uomo 
sul  fiore  degli  anni ,  iia  cinto  il  capo  di  gra- 
migna  e  tiene  sul  braccio  destro  un  fanciullo. 
Colla  sinistra  mano  gli  oUi  e  un  cuore ,  nel 
inenlre  che  il  bacia  con  tutta  eli lu ione  del- 
I  anima.  A'suoi  piedi  giace  il  pellicano .  die 
pei  vita  a'auoi  figli  offre  in  nutrimento  il  pro- 
prio sangue .  —  Amor  figliale.  Un  giovane 
robusto  guida  il  vecchio  suo  padre  per  una 
via  diruta  e  spinosa.  A'  suoi  piedi  sta  ua 
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rane ,  eA  ni  rollo  pende  un  amulelo  fi- 
guratile Enea  che  ree*  sulle  proprie  spalle  il* 
|)«dre  Anchise.  —  jfmor  con/ugaU.  Un  gio- 
v.uie  vestilo  di  una  verde  tunira  riiito  il 
capo  d'amaraco,  tien  nella  delira  due  cuori 
ciolì  d'tnm  cataia.  Freno  •  lui  cresce  ri* 

gogliosa  In  vite  ,  appoggiata  ad  un  olmo.  Non 
lungi  »'  innalza  uu'  ara,  su  cui  arde  il  fuoco» 
e  sai  lati  della  medesima  son  scolpite  le  sto* 
"Olito  e  d'Euridice,  di  Aiceste  e  di 


nt?  <i 


Admeto. —  Àmor  /interno.  Duo  t^ìov-uii  ab- 
bracciali fra  loro,  di  eguali  sembianze  ma  di 
diversa  età,  tetis;onn  in  maoo  000  l'ulivo, 
l'aldo  la  qupicia.  Il.iti  l;i  testa  ropcrH  dal- 
l'uovo di  Leda,  con  cui  s'allude  all'amor 
frtterao  di  Ootoro  e  Polhiee.— ^mor  cotto. 
Un  giovane  vestito  di  bianca  tunica  (lene 
nella  sinistra  mano  uu  cuore  ed  un  giglio  « 
e  sulla  lesta  gli  arde  la  sacra  Bammelle.  La 
destra  impugna  uno  scettro  ,  col  quale  viene 
indicato  I  imperio  eh*  egli  esercita  sulla  pas- 
sione contraria.  E  cinla  la  tunica  a'iiauchi 
cb  an  giuiieo, simbolo  pur  esso  di  lealtA  e  di 
purezza.  —  Amor  platonico.  Un  uomo  di 
matura  età,  veMìto  di  une  rozza  tunica  ,  ha 
culla  dcftra  mano  ana  fiamma  e  colb  sitii> 
sti  a  è  iu  atto  di  reprimerla  ,  onde  non  salga 
troppo  allo.  Ai  di  lui  piedi  giace  il  castoro, 
aoimaie  mansueto  ,  tranquillo  ,  famigliare  , 
malinconico ,  senza  passNmì  violenti ,  senza 
smoderati  appetiti ,  pieno  sempi  e  di  desi- 
derio di  libertà ,  nè  si  afluziooa  a  nessun  con 
Iraiporto ,  vero  carattere  dell'amore  platoni- 
co. -  Jmor  laido.  Un  giovane  pingue  nudo 
nella  persona  in  alto  di  dar  cibo  a  una  troja 
giacente  ai  di  hit  piedi.  Ha  cinto  il  capo  di 
foee  proseimead  appnsstr^  per  apiegare  cbe 
ove  son  troppo  Oinli  ì  piaceri  d'amore  man- 
ca e  tace  natura,  li  gallo  huiià  di  caratte- 
rtuare  questa  passione,  che  dovrdbbest  fug* 
gire  dagli  uomini  a  tutto  poti.TC.  —  Jrnor  di 
Me  stesso.  Un  giovane  elegantemente  abbi« 
gUato  tiene  ono  speglio  nella  destra  mano 
in  allo  di  guardarsi  per  entro  con  tutta  com- 
piacenza. Con  la  sinistra  tiene  un'ortensia 
ed  a' suoipiedi  giace  il  pavone .  —  Amor  ec- 
cetshOm  Vien  figurato  in  una  scimmia  che 
sbfibca  un  suo  nato  a  forza  di  stringerlo  nelle 
sue  braccia.  —  Amor  muto.  Un  Arjpocrate 
•lato  veilito  di  tunica  verde  con  agli  omeri 

l'arco  e  le  frecce.  —  Amor  domntn.  Smo- 
re che  avendo  perduta  la  sua  face  calpesta 
TaitiD  e  fe  freeot.  Tiene  nella  destra  un  oro- 
logio da  sabbia  e  nella  sinistra  un  mergo. 
«—  A  quell'artista  poi  che  volesse  adornare  il 
fregio  d'  una  stanza  ad  uso  di  giovane  spo- 
aa,con  la  rappreseotaiione  di  quegli  emori 
rhe  non  fan  torto  a  una  donna,  potrà  eseguir. 
Il  tutti  montati  sur  uua  biga  ornata  di  fregi 
di  varia  indole  e  gusto  t  e  quindi  !*amor  dt 
Dio  f.ii  allo  tirato  d.i  due  aquile ,  quello  del 
prossimo  da'  cani  ,  quel  della  patria  da  due 
rondinelle,  quel  delia  gloria  da  galli,  il  pa- 


terno d»  due  pellicani ,  il  figliale  da'  passeri , 
il  coniugale  da  due  tortore,  il  fraterno  da 
due  gru,  il  casto  da  colombe,  il  platonico 
da  castori,  l'amor  di. se  stesso  da  due  pa. 
voni ,  V  eccessivo  da  cavalli ,  il  muto  da  au« 
delfini,  e  0  doosato  da  giumentL 

F.  Zavotto. 

Amukc  ullle  proprie  opere.  {Belle  artt.^ 
Viene  raeeomandalo.da  Uonardo,  agli  artisti 
di  operare  con  amure,  dok  Come  se  fosse  per 
piacere,  di  gusto  e  di  genio.  Questo  amore  si 
acquisterà  dall' artista,  lorquando  porrà  tull^ 
diligenza  per  compiere  le  proprie  opere.^  È 
celebre  la  diligenza  e  l'amore  che  ponea  nei 
proprii  lavori  A  pelle  passala  in  proverbio. 
Egli  dieea  di  pingere  per  1*  immortaKlIi.  Al* 
l'arliila  che  sente,  clic  ama  l'aite  sua,  h  inu- 
tile il  raccomandar  questo  amore;  pili  ioultla 
a  tutti 'gli  altri  che  operano  sei'vilniente.  — 
Pure  il  severo  Milizia  lasciava  questo  cano- 
ne agli  artisti  :  »  Operate  con  amore  e  le 
vostre  opere  si  rimireranno  con  voluttà.  Di* 
menticatevi  che  vi  sìa  stato  ordinato  il  lavoro 
che  avete  fra  mani  ;  figuratevi  d'intraprender- 
lo per  vostro  piacere  ;  e  allora  lavorerete  di 
gusto,  lavorerete  di  genio.  Chi  nel  prender 
gli  ordigni  dice  :  Bisogna  eh'  io  lavoii  ,  non 
lavorerà  con  amore.  L'amante  non  dice  mai: 
Bi.sogna  ch'io  vada  a  vagheggiar  la  mia  bella.^ 

Le  belle  arti  rìeiiiedei  ebbero  un'  intera  in* 
dipendenza  ;  questa  indipendenza  non  può 
esistere  nelle  nostre  società.  Vi  supplisca  quo- 
qae  l' incantesimo  della  natura  e  l'inclinssio* 
ne  il  I  ps'stihilr  ,  r  amore  per  l'arte. 

Chi  ama  sopra  ogni  altra  cosa  la  bellezza 
della  sua  arte  ri  dA  con  piacere  al  lavoro.  È 
al  colmo  della  gioia  sei»  trovato  un  bel 
modello ,  se  vede  sorgere  una  bella  giorna- 
ta ,  se  incontra  un  bel  passeggio;  non  pensa 
pili  a  ore  ,  non  sente  stinchezza ,  gli  rincre* 
sce  die  il  <!i  finisca  .  egli  è  innamoralo  della 
sua  arte,  è  felice.  Egli  è  compitamente  Ce- 
lice  per  questo  suo  amore ,  il  quale ,  tutto 

all'opposto  di  quell'altro  ozioso  e  tirannico, 
gli  dà  piaceri  tranquilli ,  sicuri  e  durevoli. 

Miseri  quegli  artisti  che  operano  servii- 
mmte  come  «d  un  lavoro  assegnalo ^  e  nel 
cr-ssire  dicono  sospiiando:  Ahl.«  rìposia* 
Ilio  .  .  .  non  facciamo  altro,  i* 

F.  Zavotto^ 

AMOHE  (Corti  D'.)  Le  Corti  d'Amore 
erano  tribunali  de' secoli  di  mezzo,  composti 
di  èmanà  che  |;iudicavano  e  davano  sentenze 
delle  quìstìoni  di  galanteria  e  d'amore.  Per 
meglio conoscei'erorlgine  e  lo  spirito  di  questa 
instituzione ,  conviene  accennare  brevemente 
r  indole  di  qua' tempi.  Le  invasioni  dei  bar» 
bari  e  il  loro  carattere  fiero  ma  iudipen- 
deiite  avevano  trasfuso  nei  popoli ,  o  per  ne- 
cessiti dì  difesa  o  per  imitazione,  un  indole 
guerriera  :  il  feudalismo  .nvcva  creati  tanti 
signori  indipendenti ,  che  per  la  dife&u  delle 
luio  rocche  si  ciugcvaoo  d'armi,  per  fasto 
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TI  tenevano  conviti ,  sicché  si  filmò  il  prin- 
cipio ili  uua  società  ut  migera  e  splendida  . 
Poco  appre&so  sorse  in  Francia  Carlo  Ma- 
glio col  soo  spirilo  guerresco ,  eoi  deiide* 
rio  di  conquista  ,  e  culli'  continue  guerre  on- 
de fa  involto  :  ^li  si  circondò  di  prodi  guer- 
rieri Ciri  diade  gnode  etalo  tn  rraneie ,  e 
chiamò  Paladini  (  f  t  qoaU  erano  aniMi* 
ti  di  gloria  militare  ,  di  ar.ioni  maraviglio- 
a«.  IVel  tempo  stesso  l'Antica  liucua  romana 
deoMleva  ,  e  se  ne  veaive  fonnando  una  so* 
▼ella,  ch'era  la  provenzale  ,e  questa  ,  come 
k,  di  lotte  le  lingue  nuove,  creava  de'  poeti* 
Nen  Moo  umane  azioni  ed  affetti  sensa  le 
donne ,  ed  anche  que'  guerrieri  e  quo'  poe- 
ti desideravano  rendersi  favorevoli  le  più 
belle .  Tutti  questi  desiderii  si  accesero  e  si 
feeoodarooo  a  vicenila  ,  presero  quasi  un  ca- 
raitcre  ideale,  e  verso  il  mille  quei  soldati  di- 
Tranero  Cnvalieri  ^y.),  oue'jpruni  cantori, 
i  poeti  della  nanooe  die  ai  chiamavaDo  Tra» 
calori  (f.),  e  le  donne,  arbitre  del  loto 
CUOI  e  «  argpfneoti  de'  loro  calili,  delle  loro 
imprese. 

Allora  sorsero  tecoU  di  aroinio,  dì  cava> 

lieii  ei  latiti,  e  nei  quali  ponevasi  la  preci- 
pua virtii  neir  essere  niodi  nell'armi:  que- 
st<!  erano  il  primo  titolo  alla  gloria  de^rli  uo- 
miui  ,  ques!e  decidevano  de' loro  di:iili.  Si 
arerà  una  questione  a  definire  ?  era  dubbio  a 
Otti  apiMn'teneiie  nna  cosa,  anche  nn' aman- 
te ?  si  battevano  e  il  viocitorc  aveva  ragione. 
Per  mantenere  qiu.**to  valore  ,  e  perchè  i 

Euerriei  i  potc&^eio  dare  pubblico  saggio  del- 
I  loro  forza  ,  ti  usava  tenere  in  certi  gìor» 
ni  festivi  dei  pubblici  tornei  tì-t  qtialche  prin- 
cipe o  da  qualche  stato  :  si  bandiva  prinu 
lo  notiiM  e  eonrenivano  a  quella  atti  tutti  i 
p'ii  pi  o^i  in  virtù  ,  e  il  giorno  Stabilito  scen- 
devano nello  sleccalo  e  si  baUevano.  {f^cd, 

A  quelli  tomai  erano  pure  invitate  le 
dame  piii  avvenenti  e  gentili  dello  slato,  ed 
ecco  rome ,  fra  quelle  sanguinose  prove , 
oteva  principio  l'impero  delh  belletta.  Ogni 
cavaliere  che  si  appresentava  a  battersi,  pote- 
va dichiararsi  servo  di  qualche  dama ,  sce- 
gBeva  fra  quelle  die  erano  alla  festa  la  pro- 
pria donna  ,  prendeva  nelle  insonne  il  colo- 
re dell'abito  di  lei  ,  spesso  aveva  dalla  Slea^ 
Sa  in  dono  la  ciarpa  che  portar*  ad  arinaB 
coDc.  Le  dame  assiiiefano  al  torneo  e  dava- 
no  colla  loro  presenza  e  colla  voce  cornicio 
al  campione.  Ouando  era  (iuiia  la  giostra,  co- 
bi dhT  era  didiiarato  piti  prode,  renira  ìn- 
tìioii  a  quella  fra  le  donne  stata  trascelta 
itccome  f»rima,  e  da  lei  olleneva  il  j^emio,  o 
qualche  ultra  insegna  d'ooore,  e  «no  quel- 
tJ!ie  vezzo. 

//  |,;inr/pe  o  Io  5'5«to  che  davano  il  tor- 
neo, so.'ev«no  poi  aprire  in  ampi  palawì  cor- 
te baodiu  .  chh  dava  alloggio,  coiyli  a 
Mfi  i  earalieH  e  olio  dame ,  prwm  contonm. 


finitane  di  «ino  ,  balli ,  allegrie  e  donativi . 

{  Ted.  COUTF  BANDII  \  .)        f,u  ile  jiCCot|;(M-sÌ 

che  in  tali  lèste  le  duone  avevano  la  prima 
parte:  i  caralierì  si  stringeaoo  intorno  ad 
esse  ndte  aule  di  rìcreamento  ,  e  se  non  ' 
atranoo  fatto  come  i  nostri  galanti  nelle  sa- 
le dei  balli ,  che  stanno  sovente  sospirosi  a 
guardarle,  avranno  però  usato  seco  loro  di 
Delle  cortesie  e  «11  gentili  parole.  Soveni»! 
dopo  le  danze  s'  univano  io  qualche  auU 
le  dame  e  i  cavalieri  ,  faeeano  de'  giuochi , 
dei  quali  molti  usiamo  ancora  ,  disconeaiio  dì 
varie  cose  galanti  ,  e  spesso  si  levavano  varie 
dispute  fra  gli  uomini  e  le  donne.  AUora  si 
cominciò  a  scegliere ,  per  definire  queste  dis- 
pute, alcune  fra  le  donne  che  aveano  mag- 
giore spirilo  e  culuua,  e  si  formava  un  tri- 
bunale. 

Oltre  i  cavalieri  convenivano  alle  corti  ed 
alle  leste  i  trovatori;  essi  avevano  pei*  rito 
di  dicbiatrarsi  innamorati  di  una  dama,  ilsa- 

Eesse  ella  o  no  ,  di  cantare  le  lodi  della  bel- 
aza  e  dell'  amore,  l  trovatori  improvvisava- 
no questi  loro  canti,  e  quando  se  ne  trova* 
vano  uniti  piìi  di  due .  avvicendavano  le  lo* 
ro  cj«nzoni ,  sovente  in  dialoghi  ;  prendeva- 
no quasi  sempre  argomenti  a  questi  can- 
ti alterni  dispute  intorno  alla  galanteria  ed 
air  amore  ,  e  perciò  li  chiamavano  ten7oni. 
Siccome  sostenevano  tesi  contrarie,  e  veni- 
vano a  termine  sena*  accordarsi ,  spesso  cer- 
cavano giudici  a  delinire  le  loro  contese ,  ed 
era  naturale  ch'essi  pure,  come  i  cavalieri, 
cercassero  l' opinione  delle  donne  ,  che  si 
riunivano  in  vane  e  formavano  Un  tribunale, 
il  quale  per  l' indole  delle  contese  die  defi- 
niva chiamavasi  tribunale  amoroso .  Perchè 
da  un  tato  meglio  sicoooaea  che  cosa  fossero 
queste  tenzoni ,  e  lo  spirito  d'amore  che  al- 
lora roovea  la  società  galante  ,  ecco  quella 
ch'ebbero  Ganeelmo  Faidit  e  Hugens: 

Gaueelmo .  Amo  una  donna  die  tiene 
un  amante  e  noi  vuole  dipartire  da  se  ,  e  ri- 
cusa ricevermi  io  cuore  se  non  coo^euto  che 
dia  a  Ini  pubbliche  lestimonianse  d*  amore, 
mentre  in  secreto  mi  dà  promessa  assecon- 
dare ogni  mio  desiderio .  tale  è  la  condizio- 
ne che  m'impone.  —  Hugens.  Piglia  sem- 

fire  ciò  che  bella  donna  t'  oltre  ,  e  quandi» 
e  piace  ;  colla  pazienza  si  viene  a  capo  di 
tutto:  per  tal  modo  molli  poveri  si  fece- 
ro doviziosi.  —  Gaueelmo,  Vo' piuttosto  noR 
fruire  alcuna  dolcezza  in  vita  e  passare  ina- 
mato ,  che  patire  la  bella  di  cui  io  son  pre- 
so sbbis  un  altro  amico  che  la  possieda* 
Mi  fa  già  pena  il  marito  ;  vedi  se  posso  com- 
portare con  pazienza  un  altro.  Morrei  di 
gelosia;  son  a  opinione  non  v*  abbia  mor- 
te più  crudele.  —  Hugens»  Chi  (a  suo  sen- 
.  no  in  segreto  d'una  donna  c  ben  pazzo  se 
muore,  e  amerei  meglio  assai  ottenerla  a 

Juesto  partito  che  restarmi  a  denti  secchi . 
oi  opererei  con  essa  con  tanta  gratin ,  che 
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riuteireS  •  lormi  dmm»  H  rivale.  —  Gmt- 

celmo.  Neppure  mi  vanno  a  gartn)  i  vezrx 
per  Ui  modo  acquistati ,  e  se  la  rapissi  al  pri» 
mo  amante ,  temerei  che  la  sua  leggierezia  la 
condlieelse  a  f»  meco  lo  tteMO.  Essa  non  mi 
avrà  «madore  se  non  unico ,  e  se  ha  ragliez* 
za  d'un  altro ,  rinmicio  per  tempre  a  veder- 
la.-~  ffugens.  Il  galante  cbe  eUbandoi»  «ne 
donnn  per  s\  piccola  cosa ,  non  sn  amare. 
Ora  eccoti  il  migliore  partito;  amala  colta 
Meata  sincerità  ceo  cui  dk  li  fli  dono  dei 
preprìi  eAstH  :  scherza  e  rìdi  com'  ella  usa 
con  teco ,  e  intanto  adesca  di  celato  qualche 
altro  amorazzo  :  ella  lì  crederà  leale  aman- 
te» AieBtrc  le  risponderai  pan  perfbcaccia. — 

I  trarRlori  non  si  accordarono  ,  e  si  ri> 
volsero  per  avere  la  decisione  a  Maria  di 
Tenlador  ed  alla  mardwaa  di  Mooferrafo . 

Sovrnto  poi  fra  quelle  Tesle  o  il  signore 
del  loco  o  i  cavalieri  stabilivano  di  compartire 
un  premio  ai  trovatori  che  meglio  lo  aves- 
Mèo  meritato  col  canto ,  ed  anche  in  questo 
Caso  dnvasi  alle  donne  dcfioiriOf  cioè  al  tri- 
l>unale  amoroso. 

Ecco  come  ai  formarono  fra  le  feste  ed  t 
tornei  le  prime  corti  o  tribunali  d*  amore. 
Siccome  poi  entro  l'anno  oasGevano  di  que* 
eie  dispute  e  dod  ^  etano  tanipre  feste  ove 
sedesse  la  Corte  d'amore  «  d  pensò  di  aprir- 
ne alcune  permanenti ,  le  quali  inogoi  tem- 
po davano  risposte  e  sentenze. 

Queste  coiii  si  tenevano  presso  le  re- 
gine ,  le  principesse  :  la  signora  del  loro,  che 
solitamente  era  preside ,  univa  intorno  a  se 
molle  dante ,  e  foraiavano  unite  il  trìbamle 
an>oroso  ,  e  ronsulfavano  sulla  decisione,  e 

Snella  che  lo  presedeva,  dava  la  sentenza  che 
biamatMi  Arrotò^  in  nome  di  tolte.  Di  que- 
ste corti  permanenti  abbiamo  notizie  indu- 
bitate in  un'opera  di  maestro  Andrea  Gap- 
pellano  che  visse  verso  il  1170,  il  quale  scris- 
se Un  libro  latino  étfftuU  d'amare  e  deità 
riprovazione  tF amore,  ove  dà  precetti  del- 
l' arte  amatoria  «  e  del  modo  onde  si  deb- 
■iNnu»  condurre  le  dame  e  I  cavalieri ,  e  ri- 
laibce  molte  decisioni  delle  corti  d'  amore. 
Oltre  a  ciò  gli  storici  ne  acceruno  che  vi 
erano  corti  dT  amore  6n  dal  secolo  XII;  e 
fra  qneile  si  ricordano  quelle  d'  Enneneatda 
viscontessa  di  Narbona  nel  11 45,  della  re- 
gina Elucinora  d' Aquitania ,  della  quale  son 
citate  sei  senlense,  di  Maria  di  Frauda  con- 
tessa di  Sciampagna  ,  che  teneva  corte  di 
amore  verso  il  (lyi:  vi  ebbero  corti  d'amo- 
re tu  Froveota ,  specialmente  in  Signa  ,  in 
Picrafnoro  ,  m  Romanino  ,  e  furono  queste 
corti  rinomate  ,  e  si  serbano  tuttavia  i  nomi 
dette  dame  che  le  formavano.  Anche  in  Italia 
•i  tennero  .sovente  corti  d*  amore,  non  per> 
manenti ,  ma  nelle  feste  :  fu  sovente  aperta 
la  corte  d'  amore  alla  corte  di  Ferrara  e 
presso  il  re  Roberto  cK  SiriKa^  di*  era  tfgk 
'  stesso  fiore  di  galanleria*  Quivi  andavano 


i  trovatori  e  i  poeti  del  tempo  ;  in  qiiellÉ' 

di  Ferrara  sovente  si  presentavano  ,  a  muo- 
vere quistioiii,i  trovatori  Ferrari  e  Malaspiua; 
in  quella  del  re  Roberto,  i  gentili  poeti  si- 
ciliani :  essi  proponevano ,  cantando  versi  , 
le  loro  quislioni  ,  sovente  agitate  irt  dram- 
matico dialogo  fra  due  o  tre  trovatori  ;  e  so- 
vente la  regina  ddii  eoils  d*  amore  rende- 
va la  sentenza  sonando  l'arpa  e  cantando 
versi  eleganti.  Questi,  poeti  usavano  talora 
la  lingua  proveotale  •  talora  f  itylbna ,  «usi 
le  avevano  del  pari  ftm%liari  tutte  e  don. 
e  la  seronda,  che  si  veniva  allora  creando ,  si 
usava  specialmente  nelle  corti  d'  Italia  e  di 
Sicilia;  e  quindi  si  formava  qiiel  Ungna^to 
di  galanteria  dw  è  tanto  aniloo  e  granoso 
fra  di  noi. 

Unirono  corti  d'amore  in  oeeasiooe  di  f  c- 
sfe  e  di  tornei,  Azzo  VII  d*Esle  a  Ferrar», 
Girardo  di  Camerino  a  Treviso ,  il  marche* 
se  di  Monferrato  nel  proprio  castello ,  la  re- 

f;ina  Gtonuma  L  a  Rapoii.  Pare  cbe  in  Ita- 
ia  tenesse  corte  permanente  d'  amore  U  so- 
la marchesa  di  Monferrato,  che  scriveva  ver- 
si leggiadri. 

Ma  qui  nascerà  desiderio  di  sapere  qua- 
li fossero  le  quistioni  proposte  alle  coi  b  di 
amore  «  e  con  oualr  Ic^i  vemasero  definrte^ 
Le  quistioni  o  le  tenzoni  erano  varie  e  mol- 
tiplici  siccome  sono  diversi  i  casi  d'amore, 
lina  fu  già  da  noi  riportala ,  e  se  ne  pos- 
sono vedere  molte  ove  si  leggano  le  poesie 
dei  trovatori  pubblicate  da  Crescìmbeni  , 
da  Quadrio ,  e  piìi  estesamente  da  Sainte- 
Pelago  ,  e  finafaneote  da  Raynouard,  die 
ultimo  i'itislrò  la  storia  di  questi  poeti  prò» 
vrazaii  che  furono  come  di  anello  fra  i  an- 
tica letteratura  e  quella  ddle  moderne  na- 
zmmÌ.  Cosi  Sordello,  quell'anima  cortese  man- 
tovana di  cui  Dante  parlò  si  altamente  ,  e 
che  improvvisava  gentiU  versi  italiani  e  usava 
le  corti  d' amore ,  disputava  in  una  tentone  9 
se  vedendo  morire  1'  amante  convenisse  so- 
pravvivere o  morire.  Do'  altra  disputa  pro- 
posta a  una  corte  preeeduta  da*inadoni>ft 

contcss,!  di  Campania  ,  chiedeva  se  un  uo- 
mo debba  i^iuttoslo  lodiere  d'essere  l'aman- 
te o  il  marito  dS  una  donna.  Ora  ai  doman- 
dava ,  fra  due  cavalieri  «  fono  coraggioso  e 

intrepido  ma  spoglio  d'ogni  mento  ,  1'  altro 
fregi;ilo  di   tutte  virtù  ma  senza  coraggio  , 

3 naie  debba  sestiere  una  dama  per  amatore, 
e  si  debba  studiare  d'acquistare  la  stim:« 
della  dama  ,  o  1'  amante  già  lelice,  o  cpiello 
die  accoglie  sola  sperante  di  esserlo?  e  fu 
deciso  ron  molla  saviezza  pel  primo.  Due 
cavalieri  d'egual  merito  amano  due  donne  del 
pari  leggiadre,  ma  l'uno  è  già  beato  del  suo 
conquisto,  l'altro  confida  ottenerlo  :  a  (|oalte 

dei  due  converrà  essere  piìi  amoroso  O  ma* 
gnitìco  ?  e  tit  deciso  pel  secondo. 

Il  Cappellano  Andrea  nelTopera  ebe  hoae* 
eeanala  riportò  molte  aentente,  o  arresti  « 
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fiale  dalle  Corti  ti' amore,  dalle  quali  si  può 
desaroere  iodubit.i(ampnte  il  rar»llere  di  qiiel- 
I*  età  e  r  indole  di  quef^li  liomini .  Perchè  i 
lettori  conoscano  appunto  le  Ini  mole  con  cui 
le  coni  d'  amore  rend»Tvano  le  loro  senten- 
ze, ne  TOgliam  trascegliere  una  da  quel  libro 
lrji<iolto  in  italiano  ,  e  che  fa  t^^sto  di  lingua: 
la  disputa,  o  il  disparere,  ^ndc  fra  un  con- 
te ed  nna  dama  ,  che  si  rivolgono  alla  con- 
•e*E»  di  Sciampagna ,  preside  d*  una  corte 
d'amore. 

■^/tREXTO.  Nobile  donna  .  Madonna  M. 
di  Champngnia  conteisa  N.  Jrmmena,  e  uno 
confe  salute  ,  e  tutto  quello  che  nel  mondo 
più  si  può  avere  d  alìegretza. 

Antica  usanza  ne  dimostra  ,  che  in  quelli 
parte  si  dee  domandare  («iustìzia  ,  nella  qua* 
le  albergo  di  sapienza  si  trova  ;  e  piuttosto 
l^readere  da  piena  fontana  quello  che  biso- 
gna ,*  che  mendicarlo  da  piccoli  rivi.  Imper- 
ciorrhè  povertà  di  co*e  non  può  dar  copia 
di  beili. 

•  Essendo  un  di  totto  l' ombre  d'un  pino,  e 
parlando  d'umore  e  cercando  li  comandam»?nti 
di  ffuelio  ,  doppio  dubbio  nacque  Ira  noi  ,  cioè 
»e  tra  congiu(;ati  amore  può  tenere  luogo  ;  e 
Wm  tra  gli  amanti  è  da  comprovare  gelosia. 
Sopra  le  qii;»Ii  dubitafioni  disptitanHo ,  e  cia« 
bctiiio  difendendo  con  ragione  la  sua  parte, 
e  tra  noi  Itineamente  durando  ,  nessuno  di 
noi  volse  air  altro  consentire  ,  ma  di  comune 
colere  ordinammo  di  richiedere  sopra  ciò 
r  arlHlro  voslro.  Onde  conoscendovi  di  sa- 
pienza piena ,  e  che  nelle  vostre  mani  nes- 
suno può  ricevere  inganno  ,  concordatamente 
per  «questa  lettera  domandiamo  sopra  le  det> 
le  qaistioni  vostro  giudicio  e  vi  mandiamo 
soi'itto  le  ragioni  delle  parti  ,  con  proponi- 
mento  fermo  di  servare  quella  sentenza  che 
per  ToÌMrà  data,  piczzando  la  vostra  esceU 
1enzia,che  'n  sottilmente  cercare  la  verità, 
\m  nostra  quisttone  senza  indugio  per  voi  tei-* 
minata  sia. 

ittsroSTJ.  Nobile  e  savia  donna  N.,  ma- 
gmifico  G.  conte,  M.  di  Compagnia  contessa 
9miute. 

Imperciocché  tenuti  siamo  d'  essaodire  le 
petizioni  giuste  ,  e  negare  non  dovemo  lo  no- 
stro aiutorìo  a  quelli  che  M  domandano  de* 

r mente ,  e  massimamente  a  rivocare  qucl- 
jhe  errassono  nelli  articoli  all'  amore  , 
quello  che  per  le  vostre  lettere  mandalo  mi 
«refe  studierò  tosto  di  menare  a  debito  fine. 

La  vostra  lettera  conta  tale  dubitazione 
tra  voi  essere  naia  ;  se  tra  congiugati  amore 
fin  trere  luogo ,  e  »e  traili  amanti  può  sta- 
re gelosi».   E  che   da  ciascuna  pai  te  conte- 
ittlt  la  liltt    vedute  per  me  ragioni ,  volete 
ffceper  me  definito  sia,  quale  delle  parli 
àhiTrscione  ;  e  perciò  ,  creduta  da  ciasru- 
~    ».    ^  venta  conoscmia  ,  vostra 

Bo  b  r'g'one  per  ^^^^  Ku\tTii\u  tcrmi- 

(joiidoae  vedetno  pei 
ture. 


Diciamo  e  confermiamo  che  amore  iiìtr.i 
congiugati  non  può  usare  le  forze  sue.  Imper- 
ciocché gli  aniaoli  intra  loro  tutte  cose  fan- 
no di  grazia ,  nè  da  alcuna  necessità  sona 
sforzati.  Ma  i  congiugati  per  debito  sono 
tenuti  r  uno  di  rispondere  all'altro,  nè  l'uno 
all'  altro  se  medesimo  può  negare  ;  nè  Ir.i 
If>ro  può  essere  gelosia  ;  senza  la  quale  non 
p»iò  essere  amore  ,  secondo  che  regola  di 
«more  ne  dimostra  ,  che  dire  :  Chi  non  è 
geloso  non  può  ani:ne.  E  imperciò  questa 
iioslr.'i  seni**  /.ia  con  tanta  deliberazione  d  ila. 
e  afièrmala  per  lo  consiglio  di  piii  alire  don- 
ne, voIiMno  che  legniate  per  ferma  e  per  cv- 
stanle.  Anno  Domine  MCLXIIII.  calen.  di 
IM^gi^io  ,  indizione  .settima.  « 

Un  civalicre,  donata  U  sua  dama  ritrosa  , 
che  accolse  il  dono  e  .segui  ad  esser  fiera . 
la  querelò  alla  roil»*  «l'anioie  d'  Ila  regina 
Kleonora,  che  diede  qursto  Arrosto  :  «  Biso- 
gna che  una  donna  linisi  «  (l«»iii  che  le  sì 
presentirlo  con  viste  d'amore  ,  o  rb"  e«si  ne 
li  compensi  ;  altrimenli  le  surà  lòrza  soppor- 
tar con  pazienza  d'essere  annoverata  fi  a  le 
cortigiane  venali.  " 

Krco  ancora  un  altro  arresto  della  corte 
di  Guascogna.  Un  cavaliere  pubblica  vei* 
gnosamenle  i  più  interni  segreti  d'amore:  tut- 
te le  persone  componenti  la  milizia  di  amore 
chiedono  instanicmente  il  gastigo  di  simili 
delitti  .  per  timore  che  l'impunità  non  ren- 
da contagioso  un  si  pessimo  esempio .  La 
concorde  decisione  di  tutta  la  corte  del- 
le dame  di  Guascogna  stabili  per  sempre 
la  seguente  costituzione:  -  Il  colpevole  sarà 
d'  ora  in  avanti  frustrato  d'  ogni  speranza 
d'amore:  ei  sarà  disprezzato  e  verrà  scher- 
nito in  tulle  le  corti  dalle  dame  e  da'  cava- 
liei  i  ;  e  se  qualche  dama  fosse  si  sfrontata 
d'opporsi  a  tale  arresto,  incorrerà,  per  sem- 
pre, nell'inimirizia  d'ogni  onesta  donna 

Non  è  però  che  tulle  le  decisioni  delle 
corti  d'  amore  fossero  assolutamente  sugge- 
rite dal  capriccio  :  vi  ebbero  canoni  dietro 
i  quali  conveniva  dare  sentenza ,  e  que.sli 
formavano  il  codice  d'amore,  la  cui  propa- 
gazione fra  le  dame  e  i  cavalieri  viene  vesti- 
la di  maraviglioso  .  Un  cavalier  bretone 
correva  una  foresta  ;  trovò  una  damigella  , 
la  quale  gli  disse  eh'  ei  non  avrebbe  ottenu- 
to amore  dalla  sua  dama  ,  se  non  le  porta* 
va  il  falcone  che  stava  sur  una  pertica  nel- 
la corte  dei  re  Arturo  ,  nè  poterlo  ottene- 
re ,  se  prima  non  provava  coli' anni,  ai  ca- 
valieri ni  quella  corte,  che  la  sua  dama  era 
più  bella  di  tutte  quelle  eh'  essi  vagheggiava- 
no .  Il  cavaliere  si  mise  in  cerca  ai  mol- 
te venture,  fece  di  molte  prodezze,  e  infi- 
ne all'  ingresso  del  palazzo  d'  Arturo  tro* 
vò  il  falcone  sopra  una  pertica  d'oro.  Pe- 
rò da  questa  pendeva  una  catenellà  pur 
d'  oro  con  una  pergamena  ,  e  fu  dello  al 
cavaliere  essere  il  codice  d'  amore  e  che 
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wm  avrebbe  otteonlo  il  faleom  le  nmi  prò* 

tDtnieva  di  divulgarlo  ;  proaise  •  ai  preae 

il  falcone  e  l.t  pergamena ,  e  avviatosi  a  una 
Durnerusa  coi  te  d'aiuore ,  presentò  il  codice, 
ehe  fu  accolto  dalle  donne  e  dai  cavalieri  » 
che  lo  invilirono  iti  varie  parti  del  mondo. 
Questo  codice  è  ia  latino  ,  ed  ha  treul'  un 
capìloK ,  che  traduco  atta  meglio.  —  i*  11 
matrimonio  non  è  ragione  che  a  buon  drit- 
to debba  distorre  da  amore.  i°  Chi  non  sa 
occultare  non  può  amare.  S.**  Ninno  pnò  es* 
ser  legato  da  duplice  amore,  i.*  È  certo  che 
l'amore  sempre  o  cresce  o  diminuisce.  S  °  Non 
è  saporito  CIÒ  che  l'amante  toglie  contro  vo- 
glia deiramato.  6.*  li  maachio  non  suole  ama- 
re  se  non  quando  valica  I;i  puhntft.  n."  L'a- 
mante aupertlite  terbi  biennal  vedovanza  al 
defunto  amantOi  Ntuno  deve  enere  pri* 
vato  dell'  »mor  tuo,  MOM  grandissima  ra- 
gione. Non  può  amare  che  colui  il  quale 
è  spinto  da  iur/.a  d'amore.  iO.°  L'amore  usò 
eempre'  andar  lungi  dallo  caM  dell'  ava- 
rizia. II."  Non  conviene  amar  donne  di 
cui  sia  vergogna  a{;ognare  le  nozze.  1 7."  Un 
vero  anwnle  non  brama  eletto  amplessi  di 
altra  donna  che  della  sua.  i3.**  Rare  volle  lo 
amore  può  durare  divulgalo.  i4°  L>3  facili- 
tà di  «Ateoere  rende  l' amore  spregevole  -,  !a 
diflicoltà  lo  rende  caro.  xS."  È  consuetudine 
che  ogni  amante  d»'bba  impallidire  nell'  a- 
spelto  dell'amata*  i6.*  Mei  veder  all'  iinprov. 
VISO  ramata ,  trema  il  cuore  all'  aniante.  17.* 
Un  nuovo  amore  stringe  a  fuggire  1'  antico. 
18.**  La  sola  probità  U  degao  l'uomo  d'  amo" 
re.  19.*  Se  amore  diminuisce ,  10  breve 
manca  ,  c  di  rado  si  rinnova,  ao.*  L'inna* 
morato, è  sempre  timido,  ai."  Dalla  vera  ge- 
losia sempre  cresce  1'  amore,  aa.*  Il  sospetto 
di  avere  un  rivale  fa  aumentar  lo  zelo  e  Taf* 
(lezione  in  amore.  a3.*  Qu<'^H  che  cela  pen- 
sieri amorosi ,  donne  e  maugia  poco.  ^4*" 
Qualsivoglia  azione  dell'amante  ba  per  iscopo 
i  desiderii  della  dama,  ló.**  Il  vero  amante 
non  vede  feliciti  che  io  ciò  che  pensa  piace- 
re all'amata.  a5.**  L'amore  nulla  può  negare 
all'amore.  27*  L'amante  non  può  saziarsi 
dei  piaceri  dell*  amante.  ^28  °  Poca  cosa  h.isfa 
a  muovere  sinistri  sospetti  in  chi  ama  sulla 
pei'sona  amata.  09.°  Non  suoìc  amare  cbi  è 
serro  di  soverchia  voluitr'i  .3o°  Un  veroamao^ 
te  è  sempre  e  senza  interruzione  compreso 
dell'  immagine  dell'amata.*  3i.*  Nulla  osta  aia 

una  donna  amala  da  due  Uomini  ,  0  duO  don* 
00  amare  un  sol  uomo. 

Non  dirò  già  che  tutte  le  leggi  di  questo 
codice  siano  savie  >  e  si  debban  aver  per  nor> 
ma:  couviene  risalire,  in  tutte  le  leggi  del 
mondo  ,  non  escluse  quelle  dell'  amore  ,  ai 
acGoli  ia  cui  si  aandrono ,  all'  indole  dri  tem- 
po, ai  costumi  ;  e  allora  molte  cose  che  or 
ne  paiono  strane ,  diventano  di  comune  usan- 
te ,  molle  CBasbìano  di  signiGeato.  Fra  le  al- 
tre voglio  apeeitlmeiite  notare  le  liccme  che 
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davano  sempre  le  eorti  del  medio  evo',  d*  avo* 

n  l'amante,  pi  consueto  erano  amanti  unica - 
toenle  di  snspiii,  t  be  cantavano  le  virtìj  del- 
la  loro  aiuuia ,  e  procacciavano  con  belle 
auoitt  acquistarti  la  stima  di  lei  :  studiate  Pe- 
trarca ,  e  troverete  in  que'  suoi  lamenti  della 
virili  ;  era  uo*trovalore  ingentilito  :  Dante  che 
scrisse  per  Beatrice  versi  é  belli  che  non  io- 
vidiano  la  Divina  Commedia  ,  non  l'amò  che 
giovinetta  ,  e  la  perdette ,  e  l'amò  neiia  sua 
idea  per  tutta  la  vita.  Un'altra  prove  di  que> 
sta  iulerpretaaiono  vi  sìa  che  1  versi  di  que- 
sti trovatori  innamorali  che  lodavano  la  don- 
ne de'  loro  peysiei  i  *  correvano  sulle  labbra 
della  nazione/  e  si  oaiitavano  dai  rapsodi 
per  le  vie,  si  recitavano   nelle  Corti  :  ove 
avessero  ofleso  alla  riputazione  d'  una  don- 
na ,  certo  ciò  non  ti  sarebbe  acoonaeofilo  nè 
dal  loro  pudore  né   dall'affetto  degli  sposi. 
Erano  anii^nli  appassionati  che  esaltavano  i 
meriti  delle  donne  ,  sicché  queste  aveano  glo. 
ria  di  fregiai  sì  di  belle  virtndi ,  ondo  meglio 
spiccassero  nella  nazione  ;  erano  lodatori  co- 
me or  sono  que'  buoni  che  conoscono  da v  vici- 
no la  donna ,  e  narrano  cogli  ornici  quelle  ca- 
re virtù  (lumestichf; ,  virtù  romite  ,  iugloric 
gemme  che  uon  splendono  e  aioo  promcUooo 
altre  palme  che  la  pace  detta  loro  coicienta. 

Per  meglio  conoscere  lo  spirito  di  quo'  ao* 
coli  e  che  la  galanttria  e  le  corti  d'amore  non 
toglievano  ai  buoni  costumi ,  conviea  vedere  i 
precetti  che  davano  i  trovatori  ai  giovani  ca- 
validi  ed  alle  dame  per  acquistarsi  la  buona 
fama ,  e  specialmente  sono  di  grande  moralità 
gì'  insegnamenti  di  Amanieu  dea  Escas  ad  una 
damigella.  Anche  il  nostro  Barberino,  nel  suo 
hbro  dei  Documenti  d'Amore  ,  scritto  nel  tre- 
cento ,  porge  alle  donne  savii  precelli  di  edu- 
cazione ;  ed  è  ragguaidevolo  qttella  oentento 
da  lui  riportata  e  sostenuta  da  una  coi  te  dì 
amore  ;  cioè  che  cbi  vuol  essere  donna  in  ca- 
sa )  deve  porre  netteisa  nel  cuore  ,  poiché  la 
castitade  e  sì  gran  cosa  ,  che  Hà  maggioranza 
e  libertà  ;  che  se  tale  non  si  liene ,  hanno  si- 
gnoria sopra  di  lei  sino  i  pi  oprii  ftnti.  e  servo 
sempre  sentendosi  macolata  la  mente.  Lottrt* 
so  poeta  d'amore  poi  consacrava  alla  loro  vùr- 
lii  I  suoi  studii ,  e  offriva  a  loro  di  molti  io- 
segnamenti  in  vero  meritevoli  d'cMore  ricor- 
dali ,  do*  quali  piacene  questi  : 

Orai  la  mNtt  «p!  innn»  cmtWt, 

S*         «raaU  M  r«eei«  p«rt*re, 

Cb«  aè  lìjciarc ,  «  lavawMii  Cmm  , 

VvicliA  «M  tUnnni 

AtiM*  l'i  pragio  4i  i>«ll«Ma  MWa, 

Ma  «irt«  K^uaJar*; 

Anmrnl*  l>n<lc  MUnta  in  riaéCMa 

Quaola  dixrtirc  bellrtia  in  aleiiaa. 

Le  stesse  donne  sapeano  all'  uopo  torre  il 
meglio  dalla  loro  esperienza  ed  insegnarlo  al- 
le compagne  ;  e  mei  itcvoli  d'essere  richinnia- 
ti  ne  sembrano  t  brevi  ricordi  che  diede  lo- 
ro una  émuk  aitai  tàmota  pei*  galaulerio.  Ma- 
donna Mogfpena  d*  Kgitto  •  néi  libro  iU  ficca 


V  u)ogIe 
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tarme  net  core  :  CSM  •DOfrwa  i  principali  oe> 

r-jlci  delle  femminei  «  Sono  diciassetie  ,  ciò?! 
oroameoti,  lusingbe*  tesori,  lodi  vere  o  non 
T«re ,  bald»Dtt ,  ncurtè ,  lollectfudìiie,  oiloii> 
là  »  ricchezza ,  somma  necessità,  0  vino,  le 
piazze  ,  le  giostre  ,  i  canti  ,  i  sonari,  i  saltar! , 
«  sopra  tutte  cose  la  malvagia  compagnia.  — 
QntM  àMiitittfOBi,  queste  usanze  aotean  da> 
I  e  certamente  un  raraltere  particolare  a  quei 
•eroli,  e  far  nascere,  come  «vveoue,  una  nuo* 

DEnSHDERTS  SACCHI*' 

AMORE.  (Viola  <f )•  Fed.  Viola. 

.AMORETTI  (Carlo;.  Coll'enumerazione 
della  opere  di  questo  illustre  italiano,  geo* 
grafo  e  natnraluta  ,  nato  ad  Oneglia  .  nel 
ducato  di  Genova,  ne!  tj^o,  c  morto  a  Mila- 
uo  nel  1816  •  eoumereiemo  pure  i  molti  me- 
riti eh*  egli  Iw  odia  nostra  lelleraiura.  È  da 
prcrtnettersi  che  fu  egli  professore  di  diritto 
canonico  dcII'  nnìversilà  Hi  Parma,  segretario 
cicll<i  Società  Patriollica  di  MiUno ,  conserva» 
tore  dell'Ambrosiana  ,  cavaliere  della  corona 
di  ffi  ro  ,  membro  dell'Insiituto  il;iIiatJ0  e  del 
coasiglio  delle  roioiere.  Lasciò  pertanto:  Ojpu- 
«roli  fcetti  imleregiMUi  iuUe  arti  e  teieHte, 
'j  z  voi.  ;  Storia  (ìelCai  te  appo  f^li  antichi ,  di 
VViockelman,  bellissima  versione  accompa- 
gnata da  noie  eruditissime  :  Primo  viaggio 
wmtamo  al  mondo  ,  di  Pigafetla  ,  tratto  dai 
mano-wri  itti  dell'Ambrosiana,  come  l'altro 
cUe  ha  per  titolo  laggio  di  Ferrer  Mal- 
donadù  edV  Oceano  Ailantico  Pacifico ,  am* 
bedue  corredati  di  note  ed  illustrazioni  co» 
ptose ,  ed  il  Codice  diplomatico  Sanlambro- 
suute  :  f^iaggio  da  Milatio  ai  tre  laghi^ 
€H  Como  y  Lugano  t  Maggiore  ;  Guida  dei 
Jhrastieri  in  Milano  e  suoi  dintorni.  Inoltre  , 
una  quantità  di  memorie  in  quelle  dell' Ac* 
cudeaiie  e  sei  11  Masùoo  cuciclopedìcu. 

F. 

AHORGIS.  Su  questa  veste  donnesca  di 
un  aeltil  tessuto  ik  lino ,  leggonsi  nel  INel* 

He  la  Con\.<er%.  le  so;.;uri)(t  particolurilà.  Se- 
rcodo  Polluce,  quel  tessuto  veniva  dal!  isola 
Amorgo,  ed  era  color  d'difa  o  piuttosto 
d*<^  giallo- verdastro.  Però  dlfasi  il  nome 
d'amorge  alia  feccia  d'olio  o  all'olio  torbi» 
do.  JHa  anche  il  bisso  chiamavasi  amorgos, 
«  famargù  era  appunto  di  lino:  forse  che 
ne  inàicass*'  la  più  hcHa  qualità  •  Pare  per- 
altro che  Pausania  non  coufonda  il  lino  col 
htsso,  poiché  pmrìmtiéo  defili  Elei,  il  ent  ler^ 

tkoiì»  an  li  solo  della  Cn  erin  che  qiiesl'ul- 
limo  profìuceisc,  Hice  che  senni. ;n  ano  ilAtiso 
ed  il  lino  «e' lei  reni  loro  adaiiaii. 

•  F. 

furala  ei»prcs5Ìo«c  vollero  diDolare.  bolanj- 
■  f    JL^I  rhe  presentano  1  vegetabili  al> 

l'tftu  di 


nienti  degli  orfani  de' loro  sessi  die  a  t^nA 

tempo  si  iiKunfestano ,  e  la  necessità  ilt'ila 
vicinami^  di  due  individui  in  alcune  specie 
perchè  l'imo  fruttifichi,  cooosriuU  ab  anti- 
co fra  i  popoli  deirOrienle ,  fecerq  attribui- 
re alle  piante  sensibilità  ed  ailezionì  ;  nè  i 
poeti  latini  de' bassi  tempi  tardarono  a  gio* 
'mrsi  del  felice  pensiero,  che,  abbelttto  da 
una  viva  imaginazione,  polca  divenir  per  essi 
di  pei'^riai  e  dilicati  concetti  largo  e  soavis- 
smno  fiwte.  Hanno  •  dotersì  le  lettere,  die 
i  fenomeni  della  fecondazione  delle  piante 
fossero  i^oti  ai  Greci ,  la  cui  fantasia  ,  calda, 
pura,  ridènte  come  il  lor  (;ielo ,  gli  avrebbe 
mfiorati  di  tutte  grazie  e  trattone  imagini 
e  colori  e  pensieri  da  disgradarne  quella  biz- 
zarra loro  mitologia,  che  attribuendo  sen* 
ta  più  fotte  le  funiioai  che  maniiestano  hi 
vita  vegetale,  ad  arcane  divinità,  tarpava  l'ali 
all'  ingegno  che  studiato  iossesi  d' indagarne 
'la  vera  mn  riposta  natura.  Quante  ongtoe- 
lì  bellezze  non  ne  avrebbero  ricavato  i  {loe* 
ti  lutti ,  e  s^alaaiente  gli  erotici  ed  i  ba> 

colici  l  •  ... 

Plinio  d  sembra  il  primo  che  abbia  co- 
nosciuto con  qtialche  chiarezza  il  fatto  della 
fecondazione ,  afierroaudo  egli  esistere  nelle 
piante  ambo  i  ■  sessi  ;  fuso  e  l'altro  essem 
indispensabili  alla  fei'iilità  ;  iir  ressarie  esse- 
re le  polveri  fecondatrici/  darsi  nelle  pian* 
te   Feneris  intelfectum ,  maresque  ajfla» 
tu  quodam  et  pulvere  etìom  foeminas  mar 
ritare.  IVe  cantò  di  bei  versi  Clatidiano  ; 
descrisse  gli  amori  di  due  palme  fra  ioi  o  di* 
•scoste  di  trenta  miglia  in  versi  più  begli  an> 
Cora  il  Pontano,  e  da  allora  e  naturalisti  c 
posti  ne  abbellirono  i  loro  scritti.  Però  a 
malgrado  delle  osservazioni  accurate  di  Za> 
luziansky  .  di  Cesalpino  ,  di  Prospero  Aldi- 
no, di  Millinpton  ,  di  Grew  ,  di  Cameraiio, 
di  Rav  ,  di  Vaillant  ,  e   di   molti   altri  ,  la 
fecondazione  delle  piante  non  era  ancora  ve- 
rità posta  fuor  d'ogni  dubbio  ,  quando  l'im- 
mortale Linneo  «  togliendo  gli  organi  sessuali 
a  fondamento  del  suo  sistema  dt  dassifiee- 
zione  ,  iic  forili  le  piove  pih  svariate,  piii 
numeiose,  pili  ronvjtjceuti.  Me  addurremo 
le  principali ,  e  sono  la  neressilA  ddla  prei> 
senza  contemporanea  dell'  indivtdao  amichi* 
le  e  dell*  individuo  femminino  di  ima  spe- 
cie vegetale  afdarbè  questo  fruttifichi ,  o  al- 
amene ne  abboniscano  i  semi;  la -inevitabile 
sterilità  del  fiore  allorché  con  qualsivoglia 
mezzo  s'impedisca  che  il  voUine  o  polve' 
're  tcnnimima  dbe  separa  lo  siseme  od  or- 
gano mascolino  dm  fiori ,  arrivi  al  pisliUo 
od  organo  femminile ,  oppure  allorché  o 
quella  manchi  o  questo  non  sia  in  tale  sta- 
lo d'integrità  da  poter  e5!>cre  susciittivo  a  ri- 
i^entirne  l'azione;  e   U  fecondazione  aiiifi- 
ciale,  cioè  l'astersione  procurata  del  polline 
di  una  specie  wofn  i  piaUìi  di  nn' altra  af^ 
•  fine,  •  It  taoeesm  nradMÌone  di  — - 
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éà  cui  OMCODO  piante  bastarde  od  ihtide  < 

intermedie  iva  le  due  specie  da  cui  prò* 
vengono.  Delia  quale  (ecoodaxioae^  trasgono 
tulio  dì  gran  partito  i  fioriiii  per*  abbellire 
di  forme  sempco  diverse  le  ricche  lor  colle- 
zioni di  pelargoni! ,  di  camellie  ,  di  violi  $ 
ài  garofaui ,  «ii  rosc>,  dì  dellitiii  ,  ce. 

Kgli  è  perciò,  die  troncando  lo  stame  o 
il  pistillo,  la  sterilii^  di  auet  fiore  è  inevi- 
tabile: perciò,  cbe  le  stfauoccbevoU  piogR** 
•il*  epoco  ddia  fiorknra ,  dilavando  il  pwU 
ne  ea  ìnTolandoio  pria  che  giunga  ai  pisiiU 
ti ,  nuocciouo  forte  alla  uberlà  dei  raccolti  / 

nciò,  che  i  fiori  doppii ,  gli  siami  de'  qua- 
ooosi  lutti  cangjiali  in  pelali ,  non  dan* 
,no  seroi .  Gittando  uno  sguardo  alle  pian- 
te, ed  ignari  degli  organi  che  presentano  e 
delle  fumiont  in  cui  questi  si  adoprano,  al 
vederle  inunobili.  impassibili  ,  indilTeienti , 
certo  niuao  potrebbe  far  coo^hieliura  che 
•flw  por  avesecro  diaiiiiti  tessi, «che  per  el- 
se pure  vi  Casse ,  come  fra  gli  animali ,  un 
reciproco  accoppiamento.  Pure  eli  è  questo 
un  fatto  che  V  osservazione  e  l' esperienza 
ponto  filor  d' ogni  dubbio  .  Hanno  i  fiori 
organi  sessuali  mascliili  chiamati  slami,  cotor 
costi  di  un  tiiamento  che  porta  io  vetta  uo 
ooracttioo  càiiinalo  mUera ,  la  ipialo  M(w- 
ra  ,  contiene  ed  effonde  una  polvere  teouis- 
aima  detta  polline',  liaimo  eziandio  organi 
lemmiiiili  o  pistiUi  costituiti  oa  am  parte 
ialèl  iut  c  più  grossa ,  nomata  ovario ,  in  cui 
racciiìudunsi  gli  ovicciuoli ,  rudimenti  dei  fu- 
turi semi;  una  superiore  per  io  più  umida» 
vischiosa  o  pelota ,  dio  acrvo  •  raeeorrt  il 
polline  dalle  antere  vergato  ,  nomata  stimma', 
ed  una  intermedia  fra  lo  $timma  e  V  ovario 
Aiamata  «fito.  Aadbo  i  wtm  trovanai  di  io» 
veote  in  un  aolo  fiore  «  die  allor  dicesi  er« 
luafrodito  ;  4atora  sono  divisi  w  due ,  cioè 
l'uno  nel  liure  maschio  e  1  altro  nel  fiore 
Amnineo ,  e  questi  con  nome  ad  ambi  pi-o- 
roiscuo  dìconsi  unisessuali  :  tali  fiori  poi  pos- 
aono  essere  entrambi  sulla  medeaìraa  pian- 
ta,  cIm  allora  dioeai  mommem,  o  fopra  due  io- 
dividili  della  medesima  specie,  che  allora  di- 
cesi dioica  ,  ed  uno  degli  individui  si  chiama 
inaacbio ,  e  1'  altro  si  chiama  femmina .  La 
fecondazione  nello  pif DIA  avviene  all'  epoca 
della  lor  fioritura.  Lìià  le  tepide  auretle  di 
pi  iiiiHvera  ,  le  pioggerelle  fitte  e  minute  » 


gporui  pili  lunghi ,  sol  piit 
mano  la  vegetazione  sospes  i  ,  r  W  svegliano 
dal  suo  letargo  .  Xts^  cùrcolazione  si  avvivo  « 

Snfirao  io  vetta  ai  rami  le  gemme*  adiio* 
no  i  fiori  le  tondeggianti  lor  bocce  ,  sten- 
dono i  dilicati  ior  pelali  incontro  alla  luce 
che  li  colora  ;  i  quali  brillando  delle  tinte  lor 
pib  vivad  od  oaalando  tutta  la  aoavili  dei 
prolumi ,  cingono  dì  nutiale  cortina  quegli 
organi  diilicali  ,  eui  destinato  è  1'  atto  im- 
poriaalo  ddio  gmiornioM.  Um  icritobili. 
tkriM  toifr  Mimn  del  seatiotealo  ^  dM  a 


quell*  epoca  si  b  pib  viva  ,  un  fremito ,  uh 

palpito  invade  e  scuote  i  maschi ,  che  nume- 
rosa coite^ano  la  vergiuella ,  cbe^  in  roez- 
80  ad  eaii  aorgeodo ,  gli  amoroai  omaggi 
ne  accoglie .  Slauciauo  intanto  questi  giovani 
ed  ardenti  sposi ,  quasi'coH'  impeto  dell'amo- 
re ,  la  polvere  fecondante  ,  che  in  aurata 
pioggia  scendendo  sullo  stimma  virsiueo  * 
porta  sovr'  essu  il  sofHo  della  vita,  il  prio> 
ciuio  delia  fecondità.  £  questo,  sciùusoaì 
alte  eoniiigali  doloexie  «  il  rieove ,  il  raooi^ 
glie,  e  l'aura  prolifica  all' ancor  tenero  e 
succoso  -  ovario  ne  invia ,  ondo  n'  abbiano 
vtu  i  aemi ,  die  ìq  tato  abboauMi  ai  «nilò* 
ditcooo.  ffia  perdiè  la  fecondazione  d  oom* 
pia  ,  voi  vedreste  i  lunghi  pistilli  iocui  varsi 
amorosi  verso  gli  starai  più  corti ,  e  coglier- 
ne i  casti  amplessi ,  o  capovolgersi  i  bori  « 
onde  la  polvere  fecondatrice  di  qnesti  cader 
possa  su  quelli;  e  se  la  femmina  ritta  ed  im- 
mobile f  quasi  per  ritrosia ,  per  orgoglio  , 
sdegni  discendere  verso  i  masclii ,  questi  di- 
rizzarsi,  avvicinarsele,  e  fecondarla.  Che  se 
^li  avvenga  che  i  fiori  maschi  dai  femmi- 
nei divisi  languiscano  1'  un  dall'  altro  lonto* 
ni ,  sono  i  mulli  zeffìri ,  son  gì'  iusetti  inquie- 
ti che ,  iuvulandolo  agli  uni ,  portano  augii 
altri  fiori ,  e  depongono  nd  puro  aeno  fem- 
mineo quel  polverio  prezioso.  Compiuto  il 
grande  atto ,  spogliasi  il  fiore  de'suoi  piìi  va- 
chi ornamenti ,  perde  la  leggiadria  dei  co- 
lori ,  la  soavità  nei  profumi  ;  e  tutti  i  suc- 
chi v'olt^endosi  a  nutrtmenlò  del  frutto ,  la  ve- 
getazione non  si  oixupa  che  delle  cure  della 
maternità,  a'^li  è  iHir  lecito»  parlando  di 
esseri  cui  manca  il]  sentimento  della  esi- 
stenza, di  jidoprare  una  voce  che  rìcoixla 
i  pib  neri  diritti ,  i  piìi  soavi  doveri,  le  af- 
fiisioiii  pih  vivo  degK  animali. 

prof.  De  ViSlANI. 

AMORINI.  (  Belle  Arti.  )  Non  crediamo 
che  alcuno  abbia  posto  mente  alia  diveraità 
che  passa  di.;li  amorini  ai  ^rnii  ed  ai  pul- 
ti,  che  assai  voile  occon  e  agli  artisti  intro- 
durre nelle  loro  composmom*  zonlemno  noi 
dare  una  es:<tta  definizione  di  essi. 

Gli  amorini  sono  garzoni  alati  che  seguo- 
no il  loro  capo  Cupido ,  nè  possono  co!>'t 
appdlins*  se  non  in  quoMn  «  >^ 
verremo  notando,  nè  pOttRO 
l'età  della  fauciullezza< 

1  genii  seguono  gU  dM,|e«i«r<A,etdom 
acche  i  vizii  personilicati.  A  questi  lice  toc- 
care il  teizo  lustro  .  e  devono  recar  sempre 
in  mano  gli  attributi  del  loro  signore. 
Gemi.  ) 

Per  lo  contrario  si  chiamano  iudistinia- 
meutc  putii  que'  ùiociulli  che  entrano  nel- 
le compostsionì  senza  alcuno  filosofico  fine. 
Tali  sono,  per  esempio ,  quelU  che  dalforna* 
tisia  s'introducono  negli  arabeschi,  ue'meau- 
étù  oovon»  aia  nd  doeoran  lo  suppellettili; 
•  dalf  «rcbildlo  t'impiegano  t  iOfrtg|tr  It 


meit«oIe,  o  ili  qualunque  altro  licgiu  dulie 
ricche  fabbriche.  {f^eJ.  Putti.) 

Gli  o/fiorini  euUano  aiidie  ne'  baccanali, 
l>oicLè  Amore  segue  Bacco  mai  sempre  , 
come  canla  Aoacreonte  >  e  rimane  assai  fiale 
violo  dalla  poderosa  di  lui  forza ,  quale  con 
■neate  note  il  celebrava  Tibullo  : 

Sant  tao  ucidil  mnocre  *ictBi  «mor. 

Lib.  HI.  EIrg.  VI. 

fie  abbiamo  esempi  nell' Anacrconle  dei 
pittori.  l'Albano;  nel  magj^ior  dc'Vecclli; 
nel  Carpioni  y  c  in  varii  altii  celebialissimi 
artisti. 

Entrano  anche  gli  nmorini  nelle  danze 
figurate ,  giacché  Tersicore  venne  uspressu 
talvolta  dagli  auiicbi  con  un  Anioie  a  lato, 
e  nella  cetra  scolpito  il  capo  di  Cupido.  E 
per  verità  v'è  cosa  che  piìi  accenda  aU'  amo- 
re  di  quello  sia  la  dauita  gioconda  ? 

F.  Zanotto. 
AMORREI  ,  da  Emor  ,  figlio  di  Canaan. 
F*iera  gente  e  di  razza  gi^autcsca  erano  co- 
storo; tanto  che  il  profeta  Amos  ne  assomiglia 
la  robustezza  alla  quercia  ,  e  la  statura  ai  ce- 
dri. Sotto  il  nome  di  Amnrrei  si  compren» 
deano  ancor  tutti  gli  altri  abitanti  del  paese 
di  C^aoaan.  Abitavano  nc'roonli  clu^  sorgono 
all'  occidente  del  mar  Morto;  e  come  n'clv- 
licro  scacciati  gli  Ammoniti  e  i  Moabiti,  po- 
ft«ro  anche  stanza  all'  occidcntal  plaga  di  quel 
mare.  Al  tempo  in  cui  Mose,  recando  loro 
Tnortal  guerra  ,  li  vinse  ,  avcano  a  re  Schon 
ed  Og. 

G.  C.  prof.  PAnoLAP.T. 
AMOS ,  il  quarto  tra  i  profeti  minori  , 
£u  9  COin'  egli  stesso  dice,  dei   pastori  di 
T*aDe«  città  della  tribù  di  Giuda.  Mrnò  vita 
f  mplirn  r  tranquilla,  ned  altri  pei icoli  in- 
corse  se  non  allora  che  nell'  nnnu  57i5 
(785  innanzi  a  Ci istn^^  rccato.si  a  Betel,  terra 
del  regno  d'isradio,  ■  predir  sventure  e 
■sorte  a  Gcrohoamo  Serundo  ,  Amasia  ,  sa- 
cerdote Hegf  idoli ,  volle  ucciderlo  ,  e  non 
potè.  Adempito  a  oueslo  pericoloso  ulficio, 
ftniot  si  rìtrasse  un  altia  volta  in  Teme,  ove 
■Miri,  arroodo  alcuni,  di  naturai  morte  ;  se- 
coodo  altri,  di  violenta,  recatagli  da  Ozia  , 
iigUo  di  quei  sacerdote  di  cui  dicemmo,  li 
più  delle  sue  profezie  .s'a<;g!ra  intorno  alle 
aitgrMìe  che  dovevano  inccglierc  al  regno 
d  Jmwllo,  ■  cagione  delle  inir^uilà  dei  re, 
■oo  UHM?  che  del  p<tfiolo.  Anche  alle  na» 
litmi  ùAdeli  rite  ahiinvano  ne'ciiconviri:ii 
tao* ,  come  gli  Amtnoniù  ,  i  Moabiti ,  i  Fi- 
iUet, gl'Idumei, pmcU  Amos  sanguinose  paro- 
fc.  Lo  stile  de'  biuA  scritti  è  semplice,  secon- 
da die  portava  i'  ninile  condizione  di  man- 
Jnamo    enioltt:  ijnag'n»  et  le  prende  da  ru- 

'^7'»      *~,ir-li«;  riiicsio,  che  uli  uoiiii- 
éPwTi.lczir- ^"^l'^-jjjl^  ve;ilà,  non  uscen- 

•IHfIt/a  v*r*U*"o  i  divini  roncclli 
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•  Il  umane  tmnic,  e  tanto  a  se  uppiopiialo 
che  agli  altii. 

G.  C  prof.  Pauolaki. 
A  MOSI  ,  sesto  re  della  (liriasscltesiin.i  Hi. 
nnslia  di  Manetoue  e  pailic  «lei  capo  dellii 
diciottesima  ,  viene  d.ill' anlu  liilà  celebralo 
come  uno  de'  piìi  illustri  moo  nelii  dell'l.gil- 
lo.  Abbinino  intatti  dallo  sluricu  GiuselVo,  il 
pili  antico  nbbreviatore  <lel  lesto  ili  INIjuh-- 
toiie ,  che  Amusi  fu  (piegli  che  scacciò  i  Pa- 
stori ,  i  quali  sin  da  dugenlo  sessant' anni  . 
cioè  sin  dall'anno  vcmmi  circa  avanti  l'eia 
nostra  ,  erano  [Vinetrati  nel  .Masso  llgiilu  , 
(levaiitandoio,  inceiidianduiie  le  città,  di:>li  ug- 
gendo i  inoli uinunti  pubblici  ,  l'ordine  e  le 
ji'g^i ,  riduceiulo  in  ischiavilìi  donneo  (an- 
ridili  ,  e  formandovi  una  specie  di  governo 
dispolir.o.  Pervennero  il  suo  colaggio  e  U 
sua  loituiia  a  rhiudcrli  (iiialinenlu  nella  lo- 
ro gran  piazza  d'anni  di  A  (lari  .  esi^tt.t- 
te  nel  silo  oggi  appellato  Alni-Cliesinl,  pre^- 
so  i  laghi  amari;  ed  in  (|U('.sto  baiuaulo  del- 
la loro  possanza  assalenduli  ,  ii«;  loi  iii«>  ['un- 
seiVìo  ,  ma  5<:n/a  successo  ,  iinperurrlii:  m-l 
mezzo  tempo  morì ,  lasciando  a  suo  lìgln» 
la  gloiia  di  couduire  a  ieliee  line  1  iiii|>ie- 
Siì.  I.a  mol  le  di  Amosi  accadde  veiso  I  an- 
no iS/i  avanti  l'era  cristiana.  Osserva  Chain 
pullion-Figeac  che  le  vitloiio  d' Aniusi  pie< 
pararono  la  via  Dires[)ulsionc  totale  dei  l'a- 
stori ,  alla  1  istaura/iunc  della  monarchia  egi- 
ziana ,  alla  C(».sli  uziono  de'piii  begli  edili/.ii 
di  Tebe  e  della  ^lnbia,  all'uscita  degli  KIm«  i 
dall'  l'.gillo  sotto  la  condotta  di  .Mose,  ed  al- 
l'cmigi  azione  in  Grecia  delle  egiziane  colo- 
nie di  hanao;  avvenimenti  memorabili,  i  ^ti  i. 
mi  de'<{uali  preccdelteru  di  sei  secoli  1  a:>. 
Sediu  di  Troja  ,  epoca  quasi  (avolusa  negli 
annali  del  nostro  Occidente  ,  e  che  lutti  rea- 
lizzaronsi  nella  durala  della  dit  iolle.sima  di. 
iiaatia  egiziana  j  lu  più  celebre  che  la  stona 
registri. 

AlVIPfeUE  (A  NDKF.A  iMahia)  ,  nato  a  Lione 
nel  1773,  matematico  celebre,  egregio  rnl- 
ture  della  botanica ,  della  chimica  e  della  ti- 
sica ,  in  cui  portò  idt^e  ingegnosissime  ,  iu 
alla  Ci  eazione  dell'  Università  nominato  iu- 
spetlore  generale.  Mou  ristringeva  quei^t'uo- 
mo  la  sua  mente  in  una  sfera  circoscritta  , 
ma  dilellavasi  nel  (arie  abbracciare  1'  uni- 
versalità tutta  intera  delle  scienze  e  delle 
arti  alle  quali  iu  appresso  si  dedicò  .  Moii 
seguiremo  passo  passo  il  suo  biografo ,  ma 
Staremo  contenti  all'accenuaie  come  Ampèio 
si  fosse  stabilito  a  Lione  qual  professore  di 
matematira  ;  passasse  indi  alla  scuola  cen- 
trale del  dipartimento  dell' A  iu  come  pro- 
fessore di  fisica  o  di  chimica  ;  compilasse  con 
(^lerc  un'  opera  sulle  serie  ed  altre  forinole 
uulcfuiUe  i  concorresse  al  premio  di  (ìo.ckk» 
fi  anelli  proposto  per  chi  facesse  fare  all'eU'l. 
tiicila  ed  al  galvanismo  uu  pa&so  paiaguuabde 
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à  (|U«Ui  di  Fi  unklin  e  Volta  ,  premio  vin- 
to' da  Oavy  ;  piibbKcswe  un  sac;gio  «ulta  teo- 
rìn  matematica  del  giuoco  ed  una  memo- 
ria $[ilì' applicazione  alla  meccanica  delle 
formale  del  calcolo  delle  variazioni  ;  pas» 
SASSt  alla  Scuola  nolitecnica  come  npetitore 
d'analisi,  indi  qua!  professore  d'analisi  e  di 
matematica  ;  desse  alla  luce,  nel  i8t4)  un'ope- 
ra col  titolo  di  Considerazioni  genmdi  tuUe 
intec^rnli  delle  equazioni  a  differenze  parzia- 
li,  che  gli  valse  un  posto  oelf  Accademia  delle 
Scienze.  Nel  t  Sio  le  icìetne  ftsieo^natematlcbt 
dovettero  ad  Ampère  la  sua  grande  scoperta 
(!u)r  elettro-magnetismo  :  spiegava  egli  eoa 
Una  teoria  nuova  l'azione  regolare  e  costan* 
le  esercitata  dalle  corrami  dettriebe  «uH'ago 
calamitato.  Multe  altre  memorie  pubblicara 
questo  fertile  scrittore,  e  tra  l'altre  quella 
intitolata  Vtinie  nM*  organittatione  degU 
i'ìKclli  die  partori  una  discussione  scientifica 
tra  lui  e  Cuvier.  Tacciamo  di  parecclii  suoi 
•crini  e  di  mottimie  tue  idise  ing(»iM>m* 
line  e  singolari,  per  dire  come  nel  io36abr 
I»ia  puhhìicHto  il  primo  volume  della  sua  Fi- 
losofia  delle  scienze  senza  aver  potuto  nel 
successivo  anno  ,  come  si  proponeva  ,  dar 
in  luce  il  secondò ,  però  che  una  fehiire  re* 
.rebrale  il  tolse  dal  rooodo  a  Marsiglia  il  io 
giogno  i856,  in  meteo  al  tuo  giro  d'inspe» 
yiotie  universitaria.  Uomo  di  vasta  erurlizio- 
ne ,  di  mente  elevata ,  di  perfetta  modestia,  a 
tante  doti  uoiva  il  merito  d'essere  profoqv 
danieote  peligioto. 

F. 

A  MPLESSICAULE.{  Botanica.)  Quando  si 
ronsidera  la  foglia  sotto  le  relazioni  della  sua 
inserzione  dicesi  ampi  fi  sic  aule ,  o  abbrnc- 
cia/uslo  allorcbè«  essendo  priva  della  propria 
•ppendiee  o  pieeiaolo  direttamente  finferi- 
ice  sul  tronco  e  colla  sua  base  circonda  il 
fusto  o  i  rami ,  rome  avviene  nel  giusquia- 
mo nero.  (^Hiesta  particolare  inserzione  si  ri- 
•CODtra  pih  facilmente  nelle  piante  erbacee 
e  può  modificarsi  in  pili  [;uise  ,  ne!  qual  ca- 
so assume  nomi  diversi»  come  scorrente,  guai- 
twtfe ,  ec ,  fecondo  clw  la  base  si  prolunga 

itti  tronco  ili  forma  di  appendire  nd  ala 
come  nel  verbascum  ihapsus  o  forma  una 
gnaina  all'intorno  del  (usto,  dò  cbe  ai  os- 
serva genei-almente  oeUe  gramigne ,  ed  in 
particolare  nel  frumentone,  *ea  mays.  Le 
considerazioni  sulla  varia  inserzione  delle 
fòglie  riescono  importanti  pncMO  i  botanici, 
essendo  che  da  esse  t'netjnno  caratteri  suf- 
ficienti e  marcati  per  distinguere  le  specie 
fra  Ioni.  {Ved,  Foglia.) 

D.  ZiVAnDiST. 
AMPLIFICAZIONE. /Oro/onVi.)  È  il  più 
notabile  di  tutti  j^li  artìfizii  dello  scrittore 
eloqnento»  0  consiste  nell'  estendere  un  pen> 
SITO  ,  ima  prova  ,  a  bella  posta,  dimostran- 
dola con  più  argomenti  ;  acci<)cche,  essendo 
tessa  boona  ed  importante  per  lo  scopo  del 


r  oratore  o  scrittore ,  si  didonda  all'iutellel* 
to  dell'ascoltante  con  qoelbi  nu^gior  loce  di 

m  lden/.a  che  sia  possibile.  —  Cili  argomenti 
onde  una  proposizione  »  un  pensiero  può  eS' 
sere  ampftneato  (  benché  valga  sopra  tutto  a 
rinvenirli  la  cura  diligente  d'imorroarsi  a 
fondo  delle  circostanze  del  soggetto,  poiché 
dal  considerar  queste  a  coufronto  col  pro> 
prio  scopo  sorgono  ragioni  t  pensieri  seni» 
pre  a  proposito  )  si  cavano,  secondo  gli  an- 
tichi, aa  certe  fonti  o  luoghi  oratorii;  e  la 
parte  della  Reltorìca  cbe  addilata  ^atli  Ino» 
ghi  chiamavasi  top  idi ,  d^  r/vof ,  luogo.  In 
questa  parte ,  siccome  auche  in  quella  delle 
argomentazioni ,  la  rettorica  coincideva  con 
la  logica.  Chiamavano  questi  luoghi  coi  nomi 
seguenti  :  definizione  ,  etimologia ,  enume- 
razione di  parli ,  genere  e  specie ,  caute  ed 
effètti,  aggiimU  o  eircosltmu ,  tuUeeedeidi 
e  conseguenti ,  contrarii  e  repugnanli ,  si- 
mdi  e  dissimiUf  comparazione ,  ed  altri.  E 
da  queste  fbnti  antùéi  gli  argomenti  cosi: 
dalia  definizione  ,  presentando  sotto  uno  o 
più  aspetti  epuslmente  a  proposito  la  natura 
dell'oggetto  di  cui  si  tratta.  Così  Cicerone 
defioottdo  la  Curia  romana  iti  vani  aspetti 
tutti  venerabili ,  fa  vedere  piìi  grave  il  delitto 
di  coloro  che  l'avevano  incendiata  :  Quo  quid 
wiserba,  quid  aeerbius  j  quid  luetaomu  «i^ 
dimw;  ?  TempUim  sanctitatis ,  amplitudinis  , 
mentis ,  consdii  publici ,  caput  urbis ,  aram 
Mociorum ,  portum  omnium  genimm ,  sedem 
ab  universo  populo  romano  concessam  huie 
uni  ordini,  injlammari,  erscindi ,  funestarif 

—  Dalla  enumerazione  delle  parti ,  quaudo 
oetle  parti  annoverate  di  un  soggetto  si  ifi- 
mostra  ciò  che  vuoisi  far  vedere  ne!  tutto. 
11  Ca»*  a  Carlo  Y  diceva;  **  Di  ciò  vi  pre- 

gano  le  misere  contrade  dltafia  e  Ì  vostri 
»  obbedientissimi  popoli  e  gli  altari  e  le  chio» 
M  se  e  ì  sacri  luoghi  e  le  religiose  vergini  e 
n  gl'innocenti  fanciulli  e  le  timide  e  spaven- 
M  tale  madri  di  questa  nobile  provincia.  —  n 

—  T)n\  genere  e  dalla  specie  .  quando  dimo» 
strasi ,  ciò  che  conviene  a  tutte  le  cose  di  quei 
genere ,  dover  convenire  ondie  n  quella  dbe 
allora  si  tratta,  —  Dalle  cause  e  dagli  effetti, 
quando  dai  motivi  cbe  hanno  prodotto  una 
con  o  trapazione,  si  deduce  jiial  essa_sia  ; 


O  dalle  conseguenze  derivale 
rone  volendo  dimostrare  che  non  era  stato 
mandato  in  esilio  dai  Romani  per  veruna  sua 
colpa,  innoverà  le  varie  cause  per  cut  ni 
unissero  a  proscriverlo .  —  Dagli  aggiunti  o 
circostaaie  sì  trae  modo  di  amplificare  con- 
siderando il  soggetto  ndle  rdasìoni  sue  eoo 
le  circostanze  medesime,  e  con  Io  scopo  no« 
stro .  Come  volete  che  Milone  tendesse  in- 
sidie alla  vita  di  Clodio  ?  diceva  Tullio ,  e 
veniva  esaminaodo  moltissime  circostanze  dui 
fatto  ;  la  persona  ,  le  azioni ,  il  luogo  ,  le  re- 
cidive in  delitto  ,  i  motivi ,  il  modo,  il  tempo  ; 
che  sono  comprese  in  quell'esametro  :  Qoaj, 
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qutJ ,  ubi,  per  quo  s ,  quolies ,  cuv  ^  quoinw 
do  .  quando.  —  Dagli  antecedenti  e  con  se- 
gueiiti  quando  da  ciò  che  si  vide  primu  ar- 
gumejilasi  uù  che  succede  ,  ud  al  cuiid  .'u  iu; 
come  la  piccia  dall'  annuvolarsi  del  cielo  , 
dal  riiiirescare  dell'  aria  ,  che  su^liouo  pi  e* 
cederla  ;  o  dal  guazzo  sulle  vie  ,  dal  oegreg* 
giare  delle  sabbie ,  dei  seminati ,  ecc. ,  clic 
sogliono  susseguirla.  —  Dai  contrarli  e  re- 
pug^nanti ,  come  dall'ombra  spicca  meglio  la 
luce.  —  Dai  simili  e  dissimili,  quando  lo  sci  il- 
lore  dimostra  ciò  che  preme  a  lui  nel  suo 
•ogl^eUo  dover  essere  come  lo  è  in  un  altro 
sunale  ;  e  quindi  le  similitudini  ^iovano  a  dar 
on^ior  luce.  Cicerone  ampli iìcando  dimo- 
stra eh' è  da  lui  il  difendere  Murena  ch'era 
per  succedergli  nel  consolato,  come  chi  ginn- 
ge  io  porto  è  benevolo  verso  chi  se  ne  par- 
te per  la  stessa  navigazione.  —  Dalla  com- 
fMurazicne ,  e  questo  può  farsi  in  tre  mudi: 
paragonando  dal  initgyiure  al  minore  ;  u  d:d 
minore  al  maggiore  ;  o  da  pari  ;  ed  e  una 
specie  di  ragiouameuto  proporzionale. 

Vedeai  in  queste  fonti  o  luoghi  oraioni 
ana  natura  logica,  per  cui  giovano  a  <limo- 
Strare  le  proposizioni.  £d  infatti ,  una  dimo- 
strazione di  uu  oratore  o  sciittore  non  e  al- 
tro che  uu' amplificazione  aneli' essa  di  ciò 
che  s'era  proposto.  In  questo  riguardo  l'am* 
plilicazione  di|Yende  dalla  ragione .  Non  ne- 
ghiamo già  che  r  attitudine  ad  amplificare , 
cioè  a  vedere  quelle  relazioni  del  soggetto 
suo  che  possono  renderlo  più  interes»unte 
piii^ande,  o  più  abbominevole  e  vile,  di- 


anche  mollo  dalla  fantasia  ,  eh'  è  la 
prima  facollii  che  agisce  io  tutte  le  invenzioni 
<lel  bello .  Ma  ci  sembra  tuttavia  necessa- 
rio ,  a  far  bcoe  distinto  ciò  che  dcbba&i  in- 
tendere  per  amplificaiione,  l'esaminare  quale 
sia  la  differenza  tra  il  compiere  la  espressione 
di  uu  pensiero  per  logica ,  e  l'amplibrai  lo  per 
eloquenza.  — Le  fonti  dcW amplificazione  so* 
le  medesime  donde  si  deducono  ^li  ar- 
eoli  le  ragioni  le  prove  per  un  mtiero 
irso.  Ed  io  vero,  che  altra  cosa  è  un  di- 
scorso fuorché  r  amplificazione  di  uu  razio- 
cicio  ,  che  potrebbe  esui  imcrsi  intiero  in  as- 
sai piìj  breve  volume  r  Tolto  il  discorso  prò 
jirchèa  poeta  di  Cicerooe  noo  è  forse  una 
amphfìcaziooe  di  questo  ragionan>ento  sem- 
plicissimo ;  X  Archid  fu  inscritto  cittadino  ro- 
«  mano  ;  e  se  pure  no  'I  tosse ,  bisognerebbe 
«•  km&enverìo  per  gratitudine  alle  opere  sue 
«•  eon  cui  fece  onore  al  nome  romano,  e  per 
»  la  (iva^Miìia  eh'  ebbe  da  molto  tempo  con 
le  persone  più  distinte  di  Roma  ?  n  Ma  se 
>o  discorso  tosse  espresso  in  così  augusti 
kmiui  DOa  poU  ebb'essere  che  ragionevole; 
IM  $»rebb€  però  eloquenXt ,  che  puj  e  è  un 
nnitefe  òttW  ormlore  ed  m  generale  dello 
MiUorff  Ad  ogni  modo,  un  periodo  non  può 
àmSMrs'eome  u»  ci 'Scorso,  neppure  pc-  la 
!..  aualc  e  richiesta  dal  icn*- 


po  cir«'  iiecesiai  io  .^  l.u  .\-iinljiai  r  alti  ni  opi« 
iiiuiie  e  persuaderlo  ulti  unenti  .  Ora  in  mi 
eslL'So  discorso  le;  luiili  chi:  qui  sopra  accen- 
nammo nossono  essere  ii(lu[»«.'i  ale  anche  tut- 
te ,  ed  alruija  pure  piii  volle;  niiriitre  di  tan- 
te ragioni  maggiori  e  minori  che  costiluisco- 
uo  r  iutnTcio  ragii)uevole  di  un  disrorso  . 
ognuna  all'  uno  od  all'altro  di  (juei  fonti  si 
può  sempre  riferire;  m.i  allora  quegli  argu- 
meiili.  come  diretti  a  toglici  e  le  obbiezioni  cil 
a  (Oiifermare  e  dimostralo  le  pro{iusi/ioni  , 
sono  tulli  intesi  necessarii ,  e  purriò  si  ri- 
gu;iidano  come  semplicemente  rnifionn'oli , 
e  formano  ciò  che  si  dice  l'ossatura  del  di- 
scorso. Laddove  gli  argoinenii  che  si  usano 
per  lUì'  amplificazione,  di  cui  qui  si  b  atta  « 
si  cavano  solo  d.i  .'ilt  nna  di  esse  fonti ,  e  si 
considerano  come  non  necessarii,  ma  aggiun- 
ti per  nut-mior  luce  a  quulilie  importnntu 
pi  oposiiioue,  la  (jtiiilc  pi^rciò  si  volle  fjr  chia- 
ra e  solenne  più  che  il  puro  necessario  ;  e 
questo  è  artificio  dc'A'  elutfuenza. — Usserv;itu 
ili  questo  trailo  dell'orazione  di  mons.  Sita- 
lieo,  dove  parla  del  rovescio  soflerto  dal- 
la compagnia  gesuitica  in  quei  dì  sotto  il 
padre  Kirci .  suo  ultimo  generale  ;  pensiero 
senza  dubbio  iiilcressuniissimo  in  quel  di- 
scorso ;  w(  Ma  oh  fJio,  a  quali  luttuosi  giorni 
»  hai  tu  noi  serbati ,  (piali  Iribiiiazioni  accu- 
».  nnilute  sul  nostro  dorso,  quali  enormi  pesi 
"  imposti  sulla  cervice  del  Uicci  !  Fovvi  tut- 
n  tu  ad  un  momento  delitto  si  esecrabile  cha 
r>  non  ci  fosse  apposto  ?  iniquità  così  nera 
»  che  non  fosse  detta  nostri  massima  ?  se- 
r>  duzione  così  turpe  che  non  fosse  chiamata 
ti  caratteristica  di  noi  ?  E  da  clii  ?  Da  quel 
"  mondo  istesso  cJie  poco  prima  di  troppo 
n  pericolosi  premii  ,  di  troppo  lusinghiere 
n  Iodi  sino  alla  nausea  ci  ricolmava  1  »  Fin 
qui  il  pensiero  e  senza  dubbio  compiutamen- 
te espresso;  s'è  intesa  la  cata.slroie  in  tutta 
la  sua  estensione  :  che  si  pnò  dire  di  più  di 
ciò  che  comprcode  quella  triplice  interroga- 
zione ciceroniana  ;  Fuvvi  delitto  ...  di  noi  ? 
Ma  il  pensiero  premeva  troppo  all'  oratore 
per  l'onore  del  suo  Uicci  eoi  tutti  Uno:  hi-' 
sognava  dunque  farlo  ancora  più  splendido 
alle  menti  degli  ascoltanti,  più  solenne,  più 
profondo .  Lo  amplifica  quindi  per  enume- 
razione di  parti  (  alla  quale  generalmente  sì 
riducono  tutte  le  ìunli)  :  •<  Per  noi,  che  il  lu* 
n  me  evangelico  portammo  dall'uno  all' altro 
n  polo  del  mondo ,  fu  detta  corrotta  la  mo- 
rate ,  1»  dotu  iua,  il  dogma  di  G.  C.  :  da 
n  noi ,  al  romano  pontefice  in  ispeciale  mudo 
soggetti ,  derivarono  gli  atroci  scismi  e  le 
"  cristiane  fazioni  :  a  noi,  in  mendica  povei' 
n  tà  da  per  tutto  viventi,  fu  atliibuita  la  piil 
n  sordida  e  vii  cupidigia.  Quell'  Europa  che 
M  incoulravaci  per  ogni  dove  con  pacifiche 
n  ulive,  cangiò  l'osanna  di  pace  in  uu  unarii-' 
"  me  grido  per  la  nostra  distruzione.  Vììx  non 
n  si  liegrdarouo  i  grandi   della  educazione 


Digiti 


1^  by^OOglc 


5> 


AMPI. 11 1  Dl.M- 


»<  da  noi  avuU;  ulibliaiunu  i  UulU  gli  aii* 
9>  ni  primi  visroti  Ir*  noi  per  apprendere 

fi  gli  elementi  delle  sclt^nie  ;  diinenuVai  onsi 
"  ^li  zelanti  le  nostre  missioni  fruttuose;  il 
•*  p<ipolu  .stesso ,  avvezzo  •  venerarci  finora , 
»•  ci  disprezzò,  ci  vilipese.  Posta  in  non  cale 
»•  e  la  nubile  origine ,  e  gli  abbandonati  di- 
n  mestici  onori  e  patrimoaii ,  e  gli  stimoli 
*>  vivi  «nelle  in  noi  ddh  religione  e  dell'ono- 
X  re  ,  fummo  creduli  spogliali  con  le  vesti 
*t  del  secolo  «ncbe  dell  umanità ,  e  cangiati 
*  io  uno  stoob  di  atteri  di  nuova  specie  ma* 
>*  lefica  e  diMraggitrice  di  ogni  bene.  » 

Tal  è  dunque  la  diflerenza  tra  il  compie- 
re un  pensiero  e  l'aropliGcarto  :  quello  è  ri- 
chiesto dalla  ragiene,  questo  è  sug^rilo  dalla 
fantasia  accesa  nel  diceste  dalla  importanza 
dell'oggetto  e  dalla  premura  che  sia  intesa 
h  fondo  la  tal  sua  ragione,  l'argomento  par- 
ticolaie  che  più  gli  sia  a  cuore.  —  Simili 
esempii  più  o  meno  diffusi  si  tiovaoo  ad 
ogni  tratto  delle  orasioni  ;  pereiocebè  Tampli- 
ficare  più  o  meno  è  olficso  proprio  d*  ogni 
•crittore  eloquente ,  ma  spiegasi  nelle  ora- 
zioni piti  solenne ,  come  lu  sua  propria 
■fera» 

Questa  f^otnina  io  giudico  tuttavi?»  conve- 
iliaite  d' ins^nare  in  quanto  che  la  rico* 
uose»  aegmia  con  Iiuod  eietto  anehe  dai 
recenti  e  dai  presenti  scrittori.  1  pit-gres^i 
della  ragione  in  confronto  di  due  mila  an- 
ni fa  non  hanno  motato  nò  mutar  potevano 
tanto  queste  cose;  esigono  solo  alcune  modi* 
ticazioni  nella  teorica  e  pratica  dcW'nrte  ora- 
toriOf  non  giii  la  rifusione  di  tutta  V  ai  le,  uè 
manco  la  sua  distrutione.  I  prUtàpn  di  essa, 
comuni  (^K?nchè  in  diversa  proporzione)  ad 
l^i  scritture  propriamente  detto,  cioc*  alio 
•lorieo,  al  ^eta ,  al  trattatiala  letterato,  ce. , 
mmo  tanto  imnratabili  qnanto  la  stessa  urna* 
na  natura  ,  e  le  ragion}  del  bello,  che  ne  di- 
pendono. (Si  può  leggere  al  proposito  la  mia 
Oratoria  istituita  sopra  i  suoi  principii.  — 
Venezia,  Anioneììi  ^  1857.)  F,  ([ii:iri(i' ahrlie 
fosse  vero  quello  che  dice  nn  moderno  sa  it» 
lore  (Bibliot.  ttal.  lèbb.  «838  >,  ebe:  uM 
mente  logica,  una  perfetta  notizia  delle  cose 
fondata  $ttlla  propria  loro  natura  e  sulla 
euperitHwa  »  un'  espotwUmt  eAàèm  e  piaet» 
vale  cosiituiscono  un  -oralote  td  di  notUii 
io  gli  domando  qual'  allra  dottrina  .sarebbe 
conveniente  a  formarlo ,  e  sopra  quali  altri 
^rmcffflf  fendala f . .  Mi  aambra  anzi  che  que* 
5le  stesse  sue  parole  conrcnnino  ciò  cfi'egH 
non  vorrebbe.  Intatti  ,  per  formare  nell'ora- 
tore o  aerittora  la  menfir  logica  ^  è  pcccma 
ria  senza  dubbio  la  scuola  del  ragionevole 
discorso:  per  avvezzarlo  a  procurarsi  una 
perjelta  notitia  delle  cose  fondata  sulla  lo* 
ro  natum  è  necessarie  anoie  uno  studio  de4 
cuore  umano ,  delle  sue  passioni^  dei  suoi 
caratteri ,  che  sono  per  sua  materia  (il  paté» 
Meo);  ad  lu'alleoia  eoondemioM  ralle  fer- 
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me  degli  oggetti  e  sulle  loro  proprietit  per 
bene  rappreseotarli  {V  bminaginoso  )  :  |ier  in- 
segnargli finalmente  ad  iib.'u  e  una  e.%po%izin- 
ne  chiara  e  piacevole ,  è  necessario  istUuirlo 
intorno  all'uso  (parco  bensì  e  riserbato  quan- 
to si  voglia  )  degli  arlifizii  del  disporre  e  éM 
dire ,  cioè  del  discorso  eloquente  :  che  sono 
i  quattro  caratteri  del  discorso,  le  quattro  ora* 
lorìe  feoohi  (  ^*  il  audd*  Uteuto). 


AMPLITUDINE  si  dnama ,  o  anèha  A» 

FiEZZA  ,  r  ai  CO  dell'  urizzoiite  compi*eso  tra 
i  punti  del  levare  e  del  tramontare  di  due 
astri ,  oppure  tra  un  astro  e  1'  equatore» 
L'anaptilttdioe  è  oritnUde  od  orthfa  se  jpre» 
sa  al  levare  deU'ffslro  ,  occidentale  o  ali  oc* 
caso  se  uiisuritla  al  suo  tramonto;  e  si  de« 
nomina  sHIentrìomaie  o  meruHtMule  se  cade 
a  borea  o  ad  ostro  dell'  orizzo  ole.  È  ì'at^ 
mulh  {f^,)  il  oompleoKaito  dell*  amplitudine 
eriaolale  od  oceideutate  al  quarto  comple- 
to dell'  orizzonte.  L'  amplitudine  dagli  astri 
varia  all'  ttilifiilo  ,  e  quelli  che  trovafisi  nel- 
r  equatore  ue  mancano  allatto  ;  mutando 
da  tm  giomo  all'  altro  la  declinazione  del 
sole,  con  essa  cambia  aiirlie  rampliludine. 
Abbiamo  tavole  delle  Mtnplitudiui  diurne  del 
aele  par  ogni  giorno  e  per  lalitndini  diver* 
se ,  espressameute  calcolate  dagli  astronomii 
e  delle  quali  si  servono  anche  in  mare. 

Amplitudt^^e  del  GBiTu  dicasi  l'aree 
della  curva  che  descrìve  un  proietto*  Tosto 
che  la  palla  è  fuori  del  cannone,  non  solo 
avanza  nella  direzione  dell'  impulso  rice- 
vuto ,  ma  alireal  discende  obbedendo  alPasie* 
ne  della  gravità,  capace  dì  f^ila  radfie  i5 
piedi  nel  primo  fecondo.  45  nel  sej^ncnte» 
eoe.  Avramo  ^mèdi  un  punto  in  cut  il  cor- 
po casseri  di  salire  per  cominciare  a  di- 
scenderò ;  ni.i  siccome  non  è  alterata  la  cela* 
rità  ori/./.oiiule  ,  quando  la  palla  sarà  giunta 
al  punto  piia  allo  daaeriveri  un  seconde 
tratto  della  curva,  e  ven-à  ad  incontrare 
r  orizzonte  di  bai  nuovo  in  un  altro  punto. 
La  maiaima  amplitudme  del  getto  k  quan- 
do l'angolo  di  proiezione  misura  4^  giadir 
è  poi  il  doppio  dell'altezza  da  cui  dovreb- 
be cadere  un  corpo  grave  per  acquistare  li 
«•leciti  d^  proMiioae. 

X» 

AMPOLLA  (  Santa  ) .  Fu  il  vaso  di 
vetro  conservato  nella  cbiaaa  di  Beinfs» 

nel  quale  è  chiuso  l'olio  con  cui  s'ungeva- 
vano  i  re  di  Francia  alla  loro  coronazione. 
La  storia  della  santa  ampoSa  è  tutta  di  prò* 

digi ,  iì  la  riferiremo  brevemente  quale  ne 
viene  narrnlti  dn-^li  stoi  ici  francesi .  ClodoveOj 
che  e  ruiisidei  Hto  come  il  fondatore  della  mo- 
narchia francese,  combatteva  i  Geiinani  «  1 
biat  nel  4iK>»  c  vedendo  che  h  battaglia  era 
perdente  pe'  suoi ,  fece  volo,  se  la  vinceva» 
di  iòni  criiliBBO ,  com*  era  sialo  «yveni* 
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Ibllerilali»  dk  s.  Keniinio.  Vinse ,  c  (enne  la 

Eroinrs^a.  rliistatnitu  il  di  pel  baltcsimo  ncl- 
I  ciilM  tìi  IWtms.  Kra  gran  pumpa  ,  c  quan- 
do {{inns*"!»»  il  re  e  Tarcivescovo  Remigio  .-ti 
balli^lerio,  mancò  1'  olio  santo  per  colpa  del 
rhei  ice  che  (o  portava  .  Kemigio  alzò  gli 
occhi  al  cielo  ,  fece  una  preghiera  e  to- 
sto apparve  una  colomba  la  auale  recava 
nel  becco  un'ampolla  piena  d  olio  santo  , 
che  mandava  soavissimo  odore.  Remigio  pie- 
se  l' ampolla  ,  versò  alcune  gocce  d'  uiio 
neir  acqua  bnltesimale  ,  e  batlez/ò  il  re ,  le 
sue  sorelle,  tre  mila  de' suoi  soldati, e  gian 
mohiludiue  d'  uomini  e  donne.  La  colonìba 
era  scomparsa  ,  l'ampolla  restò  nella  chiesa 
di  San  Remigio  di  Reims  ,  e  dopo  quel  tem- 
po ne  fu  adoperato  l'olio  per  ungere  i  re  di 
Francia  alla  loro  incoronazioue ,  olio  die 
per  simil  uso  e  per  volgere  di  secoli  uon 
scemò  mai  di  qnantili  . 

<^tu4iido  il  re  dovea  coronarsi  ,  andava  col 
«ort^gio  a  Reims ,  ed  entrava  nella  catte* 
drale ,  ove  seguiva  la  cerimonia  :  il  re  po- 
nevasi  a  far  preghiere,  ed  intanto  veniva 
portala  in  processione  da  San  Remigio  l'am- 
polla santa  dal  priore  dell'abbazia  vestilo  di 
una  cappa  di  stoS'a  d'oro  e  montato  sur  un 
cavallo  nianco  della  slatin  re»le ,  che,  co- 
f-tcrto  di  gualdrappa  d'  argento  splendida» 
niente  ricamata  ,  era  condotto  da  due  pala* 
frasieri  reali .  Copriva  il  sacerdote  un  ricco 
bsldacchioo  pure  di  broccato  ,  portato  da 
«inaili*  baroni ,  che  si  chiamavano  cavalie- 
ri della  santa  ampolla  ;  ed  erano  vestiti  di 
nao  tnanco ,  con  un  mantello  di  seta  ne- 
ra,  ODA  ciarpa  di  velluto  bianco  ornata  n 
frange  d'  argento,  colta  croce  da  cavaliere 
«innodsla  al  collo  da  un  nastro  neio.  Si  da» 
vano  poi  all'abbazia  per  corteggio  e  garan- 
zia della  santa  ampolla  quattro  signori  ,  e 
questi  seguivano  ai  quattro  ranti  il  baldac 
chino ,  preceduto  ciascuno  dal  proprio  scu- 
diere con  una  bandiera  che  recav^i  da  un 
lato  fi\i  stemmi  di  Francia  e  di  Navarra  , 
e  dall'altro  quelli  drile  loro  famiglie. 

L'arcivescovo  di  Reims  .  avvertito  dal  ma- 
Stro  delle  cerimonie  deli'  anivo  della  santa 
•ropolla ,  andava  alla  porta  del  tempio  ac- 
compagnato da'  suoi  assistenti ,  e  con  for- 
inole prescritte  la  riceveva  dalle  mani  del 
priore  della  badia.  Questi ,  rimettendola  al- 
rarcivesrovo  ,  gli  dicea  :  «  Monsignore  ,  io 
pongo  fra  le  vostre  mani  questo  dono  largito 
oal  cielo  al  grande  S.Remigio  per  la  consacra- 
saooede)  reClodoveo  e  de'suoi  successori;  ma 
vi  Sapplico  prima  ,  secondo  il  costume  anti- 
co r  ai  obbligarvi  a  restituirlo  nelle  mie  mani, 
tMorcbè  /a  consacrazìoTie  del  re  sarà  compila». 

L ' arrirescoro  il  prometteva,  e  il  priore 
cwi5ei,'nara  la  «anta  ampolla  ;  e  si  farea  la 
muecraxione  rome  nnrra  la  storia  della  rc- 
SfioLe  di  luiCi  i  l»o|>oli. 
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L'i  saiil.T  ampolla  non  poteva  essoie  tr.ts- 
portala  da  Reims  ,  c  fu  solo  Luigi  XI 
che  neir ultima  sua  malattia,  essendosi  fallo 
recaie  nella  stanza  tutte  le  reliquie  della 
santa  cappella  ,  ordinò  che  pure  vi  portas* 
sero  la  santa  ampolla  da  Reims  ,  ed  anzi  , 
come  narra  (Inmiues  ,  volle  esserne  unto  cuU 
r  olio  tutto  il  corpo.  La  santa  ampolla  eblif 
pure  a  sostenere  le  diveise  vicende  delle 
guerre  e  delle  rivoluzioni  ,  ma  non  si  per* 
delle  pur  mai  ,  sebben  talora  si  credesse 
smairila.  Ai  i5  aprile  ì^'it),  nella  guerra 
dcgl'  Inglesi  con  Carlo  VII,  i  primi  entrai o- 
rono  a  Reims  ed  in\olarono  la  sacra  :uìi- 
polla  ;  ma  gli  abitanti  di  Chène-Poulleiix 
gì'  inseguirono  ,  gliela  ritolsero  ,  e  la  ripor- 
tarono a  S.  Remigio.  Carlo  VII  concesse  in 
compenso  agli  abitanti  di  quel  contado  i[ 
piivilei^io  di  assi.stere  alla  consacrazione  del 
le  di  Trancia  ,  e  il  dono  perpetuo  della  chi- 
nea  bianca  cavalcala  dall'  abate  che  porta 
la  santa  ampolla  alla  cattedrale.  Nel  1795, 
la  santa  ampolla  fu  rotta  pubblicamente  da 
Rubi,  commissario  della  repubblica,  ma  l'olio 
santo  fu  ricuperato;  un  buoo  prete  ne  rac- 
colse le  gocce  con  del  cotone  ,  e  postolo  in 
una  lettera  ,  lo  mundò  ad  un  benedettino  '■  più 
tardi,  dopo  la  restaurazione,  si  trovò  un'am* 

t>ollH  eguaio  alla  prima ,  vi  si  mise  sul  lab- 
)ro  il  cotone  ;  l'olio  calò  nell'ampolla,  e  ap- 
parve della  quantità  solita. — Tulio  ciò  si  nar- 
ra dai  gioitiali  francesi  in  occasione  dell'ulli- 
ma  consecraziouc  avvenuta  a  Reims  di  Lui* 

gi  xvin. 

Il  primo  a  dare  le  notìzie  intorno  all'inven- 
zione della  santa  ampolla  fu  Inrmaro ,  arci- 
vescovo di  Reims  ;  giacche  nè  Gregorio  di 
Thours,  nè  gli  altri  scrittori  del  secolo  VI 
ne  parlarono  ;  anzi,  .secondo  alcuni,  Peppino 
fu  il  primo  re  consecralo  in  Francia,  e  Filijv- 
po  1  quello  che  fu  per  la  prima  volta  conse- 
cralo a  Reims. 

Defendente  Saccih. 

AMPOLLOSO. {Letteratura.)  t  aggiunto 
che  si  dà  allo  stile  turgido  ed  (dl'etlalo  di 
chi,  scrivendo  o  parjando,  non  degnasi  di  te* 
nere  il  linguaggio  naturale  e  proprio  ,  ma 
vuole  ogni  cosa  rappresentare  in  lorme  mag- 
giori di  quelle  che  le  convengono.  Questo  vi- 
zio dello  stile  non  solo  trovasi  in  qualcbe 
scrittore  .  ma  vedesi  essere  comune  a  quasi 
tulli  gli  scrittori  di  qualcite  secolo ,  come  ai 
seceutisti  in  Italia,  oltreché  a  qualche  inte* 
ra  nazione,  come  agli  asiatici,  agli  arabi,  agli 
spagnuoli.  ./^mpoZ/oio  viene  da  ampulla^  che 
Significa  boccia  di  largo  ventre  e  di  piccolo 
orifizio  ,  di  vetro  o  di  cuoio  ;  e  tanto  quindi 
vuol  dire  quanto  cosa  vana  e  gonfia  e  piena 
dì  molta  aria  e  di  nulla  o  piccola  sostanza  . 
Orazio,  parlando  di  queslo  vizio  che  pur  v<?« 
deva  in  alcuno  anche  al  suo  tempo,  hrnch» 
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l'osse  il  seco\  d' oro  della  latinità ,  dice  che 
un  buon  tragico,  se  gK  preme  che  il  suo  hi- 
Aieato  tocchi  il  eaore  ddio  fpallatore  ,  proji- 
cit  nmpullns  et  <;exquipedaUa  vcrha.  Ed  al- 
trove, parlando  del  cominciare  uu  poema.  pre> 
senta  un  poetastro  di  ptazta  ebe  comincia 
s\xH\oiFoHimamPriami  cantalo  et  nobile 
beUum,c  poi  soggiunge:  Qual  cosa  mai  profc* 
rirà  degna  di  tanto  sbadiglio  codesto  gran 
t>romettitore7  ...  ParturieiU  monler,  Msee* 
tur  rìdiculus  muS  :  e  paragona  a  questo  cer- 
i*etano  Omero  che  in  modo  umile  e  modesto 
«aordtsce  il  bel  poema  delia  Odissea  coti  : 

«  Die  mrki  MUM  Ttram  aipu«  port  t«fDf«ra  Troia* 


e  diee  :  troiaio  fa  meglio  questi  che  nulla 

macchina  invano?  Eppure  dopa  rosi  tenue 
(omiuciamento  darà  iuurì  quegli  speciosi  prò* 
«tigiì  d«ir  arte  :  JnapkaUm  Scytlamque  et 
Cam  Cyclope  Charibaifity  che  sono  ancora  à 
celebri  tratti  di  quei  poema.  Ne  so!o  i  poeti  di 
piazza  avrebbe  veduto  Orazio  peccur  di  ule 
colpa  se  vissuto  fosse  qualche  secolo  da  poi 
quando  il  pur  valoroso  Claudiauo  ,  egizio  di 
nascita ,  comiociava  il  suo  cirme  De  rapiu 
PunerpbMe  con  qaeiti  ampollosisiinii  vt;i  si  : 

Isfinii  riptorii  rqoot  i(H*tM|n*  cnrra 
Sitlara  T«ciijiri<> ,  cilj«;inifliquc  prufuiitita 
J>Mai(  lbal«runi  ludjci  pr  'mere  «ertu  , 
Mao*  c«ag*tt«  jiibci    f,rri\»i  rrmovrta  prafasL 
Jaai  faro»  liamaau*  saura  da  u«cUr«  aa«MH 


£  cbe  rasa  avrebbe  detto  il  Veoosino  se  aves* 
aa  potalo  lagnava  nel  noatro  aaioanlo  »  orni 

diro  una  poesia  ,  ma  un  semplice  compendio 
delia  storia  d'ilalia  sotto  i  barbari ,  il  quale 
Mmoda  di  AHmìbo  die  nane  eoa  BioMnib- 
da  figlia  di  CuoÌRioodo  da  lui  prima  ucciso  « 

dice:  M  Orribili  nozze  alle  quali  morte  fu  prò- 
m  nuba  e  Marte  paraninfo  ;  che  per  coudur 
H  gli  sposi  dal  cataletto  paterno  alletto  genia- 
*<  le,  dal  rogo  dell'  ucciso  rapì  le  faci.  Ma 
"  molto  piii  barbara  dei  talamo  fu  la  mensa  , 
*  dm»  iferude  Attòiiio  eoo  b  destra  anoor 
»»  lorda  del  regal  sangue  impuguanJo  il  ci;i- 
m  DÌO  dell'  ucciso  formato  in  lazza,  bebbe 
•»  odia  ossa  del  suocero  alla  saluta  della  Mia 
w  ipaaa sanguisuga  paludau  ;  quante  fiala 
»  suggeva  il  sangue  di  Bacco  .  gli  parca  tug- 
M  gere  il  sangue  di  Cuoimondo ì  " 

Eppure  di  quatto  Morìco  si  scrisse:  n  Que« 
si'  opera  c  stita  im  miracolo  dell'  eloquen- 
ti za  ,  ed  una  delle  phi  illustri  meraviglie  di 
m  (|iiell'  anidiliaiiiiio  ingegno.  »  L'ampollosità 
è  infatti  un  "vizio  in  cui  danno  facilmente  le 
fantasie  irregolari ,  e  quei  caratteri  afieltati 
cbe  cercano  fama  con  la  novità ,  bencbè  c.<i* 
tifa  ,  e  con  l'apparania  del  grandioso  in  o|(ui 
cosa  che  dicano  :  e  quando  si  sono  messi  a 
dar  tuori  simili  esagierazioni,  nou  è  da  mai  ut- 


vigliarsi  che  u  escano  insieme,  quasi  alla  rot-. 
ta,  aucbe  le  più  Stolide  incongrueme^ 

Prof.  Emo. 
Ampoli-osita'  .  (  Iconologia.  )  Una  don- 
na vestila  di  uu  lino  leggero  cui  l'aura  gonfia, 
da  tutte  parti.  Un  pallone  areostalico  le  gia- 
ce dappresso  ,  ed  ella  è  in  atto  di  accendere 
invano  una  catasta  dt  legna  che  oou  dà  cb» 
fumo  ,  mai  fiunma  a  samnilai 

F.  Z\NOTTO. 

AMPUTAZIONE.  {^Chirurgia pratica.) 
Operazione  che  coasisia  natta  rÌBM»iooe  d» 
un  membro ,  di  un'  appiodiaa  o  di  qualsi- 
voglia altra  parte  del  corpo  vivente ,  la  con- 
servazione della  quale  mette  iu  pericolo  Tesi* 
aisaza  dell'  individuo  >  o  gli  reca  grave  im« 
pedimento  nell'  esei  ciiiu  delle  sue  funzioni. 
Cosi  diffinila ,  ea^  comprende  anche  la  du' 
arUMlauone  a  1*  eM^rptuhme  ;  nell'ordinari» 
linguaggio  però  si  riserva  la  prima  di  co- 
teste  espressioni  per  indicare  1'  operazione 
eseguita  nella  continuità  di  un  luembro , 
mentre  la  seconda  viene  piìi  parfioolarman* 
te  destinata  alle  amputazioni  praticate  nella 
contiguità  o  nelle  giunture ,  e  la  teiza  serve 


•I 

organo  ,  come  per  eseinpio  la  niammelfa 
o  un  ItUBore  qualunque.  £  nostro  intendi- 
■«mMo  «oenparci  ■  comploaBivanMnla  in  tale 
wddiiati»»  onda  «vilara  inutili  rìpetizioai ,  e 
perchè  i  p)*incipiì  generali  che  espon'erao 
non  soflraoo  variazioni  considerevoli,  sia  qua* 
hmqnala  pana  snUa  qaala  ii  tnslilnsee  fapai 
razione. 

Funebre  trionfo  è  quello  che  si  ottiene 
dall' ampulasìone,  funoNra  trionfo  intraro  sia* 

.  come  quello  che  per  risultamento  migliore 
ne  lascia  la  distruzione  di  una  parte  e  la 
mutilazione  dell'  ammalato.  Nulladimeoo  fc 
giocoforza  rass^arvisi ,  aywegnaechè  s' in» 
contrino  dei  casi  in  cui  non  v'è  umana  forza 
che  valga  a  ristabilire  un  membro  tutto  io- 
franto  e  lacero  da  asiame  lesioni,  o  logoro  a 
disorganizzato  dai  progressi  d'un'  infrenabile 
malattia;  perlocchè  questo  teolativo  estro- 
nMpnòftrgran  bene  all' ialiBrma  ed  casergh 
sola  via  a  salute .  Quanto  esatte  ed  estese 
non  devono  dunque  essere  le  cognizioni  di 
colui  che  si  accinge  a  Imocare  col  ferro  il 
nodo  inestrigabOa  che  presentala  malattia, 
onde  la  coscienza  non  abbia  a  l'imordergli 
di  aver  saci'itìcato  con  troppa  le^erezza  una 
parta  eba  altri  pib  di  lui  araario  e  prudente 
avrebbe  potuto  conservare!  Uno  dei  subbiet- 
ti  degli  studii  più  solerli  dalla  chirurgia  con- 
siste per  conseguenza  nello  slabiltra  la  india 
eaaiant  dall'  amputazione ,  e  nel  veder  via  di 
tenersi  in  quel  limile  che  distoglie  così  da 
una  vana  e  dannosa  speranza  come  da  uu 
daeo  ad  irrimedìabii»  ardirà.  Aasai  fineqnan» 
ti  fidile  più  che  r  operare  torna  jnalagevo- 
le  li  diagnosticare;  e  così  pur  fosse  che 
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ronvìniì  ne  fossero  coloro  che  le  umane  in- 
fermiti si  fanno  servire  di 

Sgabtno  M  |iiedi  per  «alir  toblini  ? 

Timidi  oltremodo  erano  gli  antichi  nell'ese- 
guire  V  amputazione ,  cui  non  ricorrevano 
fuorché  io  caso  di  morlinr<<zione  di  un  mem- 
bro,  mandandola  a  compimento  sulle  parli 
cangreoate.  Ippoaale  nou  la  descrive  cliia- 
rumente,  ma  si  limila  a  dire  che  hisogna  ri- 
muovere le  parti  mortificate  ;  e  fa  duopo  ginn- 
pere  a  Celso  per  avere  maggiori  schiarimen- 
ti intorno  a  questa  operazione.  L'ignoranza 
del  modo  di  sospendere  il  corso  del  sangue 
durante  T amputazione  ,  e  di  arrestarne  l'ef- 
fusione dopo  compito  r  atto  operativo  ;  la 
sporgenza  dell'  osso  indotta  dal  riliramenlo 
delle  parti  molli,  costituivano  in  peciiliar  guisa 
gli  ostacoli  che  ai  pratici  dei  tempi  più  lon> 
taai  si  opponevano  e  gli  allontanavano  dal 
ricorrere,  fuorché  io  estremo  bisogno  ,  al- 
l' amputazione.  In  qual  terribile  condizione 
fti  dovesse  infatti  trovare  il  chirurgo  che  ve- 
deva scorrere  da  spalanrati  va.si  il  sangue,  e 
tion  sapeva  come  arrestarlo,  pensatelo  voi,  che 
Ji  noi  basta  il  dire  essere  questo  un  esempio 
nuovo  della  limitata  iulelligenza  dell'  uomo. 
Cfià  da  tanti  secoli  si  spargeva  il  sangue,  e 
Ja  circolazione  non  era  conosciuta  per  ancol 
Force  tempo  verrà  in  cui  nella  stessa  ma- 
niera si  stupirà  di  noi  che  tanto  inoltrati  ci 
•limiamo  nelle  scienze,  ed  ignoriamo  il  cor- 
so che  tengono  gli  spirili  abitalori  delle  /t- 
hre  nervee.  Agi'  indicali  inconvenienti  si  prò- 
curò,  non  per  tanto,  di  sopperire  mai  sempre, 
c  gì'  ingegni   eccitati  dalla  necessità  tenta- 
rono varie  maniere  di  perfezionare  quest'at- 
lo  operativo.  Tralasciando  d' indicare  alcuni 
fi  a'  suggerimenti  ditti  dai  pratici  più  arili- 
chi ,  saggerimenli  che  non  furono  beo  intesi, 
©  caddero  nell' obblio ,  diremo  che  per  fer» 
mare  il  sangue  prima  dell'  operazione  Alo* 
rei  inventò  all'  assedio  di  Besanzone  il  suo 
^Ireitojo  che  fu  comunemente  adottato,  fin- 
ché G.  L.  Palit  propose  il  torcolare  , 
rlie  resta  anche  al  presente  fra  gli  ordigni 
«iella  chirurgia .  Per  arrestare  1'  emorragia 
dopo  fatta  l'amputazione,  alcuni .  come  Pao- 
Ju  bgioela  ed  Avicenna,  si  affidavano  nel 
ierro  iofocato  ;  altri ,  come  Guido  da  Cau* 
iiaro  e  Rariolomeo  M^ggi ,  immergevano  il 
moocooe  tutto  sanguinente  nella  pece  lique- 
fatta o  oeli'o'io  bollente  ;  o  si  servivano,  co- 
ne  Vessafio ,  d' un  coltello  arroventato  per 
«Wuire  tutta  l'operazione  ;  o  recidevano  in 
rofnj  secondi  fi  a  due  coltelli  il  membro  ma- 
Lio  ,  come  Botallo  ,  servendosi  di  un  appa- 
rtrchio  molto  rassonnigliaiile  a  quello  che  si 
«a  pei  soppiixìo  dei  condannati  nel  capo. 
JUceapriccwfi  d'  orrore  ricordiamo  noi  mo- 
ierm  questi  barbaH  pr^^f» «  »  giustificati  tut- 
latii  dalla  dura  legge  d«lla  necessita.  Soisc 


iiil.i  fine  un  gciiio  e  fu  Ambrogio  Parco ,  rbe 
risl.'iuiò  la  chirurgia  fiancrse,  come  Aqiia- 
pendente  migliorò  quella  d'Italia  e  tutti  due 
assieme  quella  del  mondo,  e  rese  più  agevole 
e  sicura  r»mpulazione  al  pari  rlie  molte  al- 
tre delle  più  gravi  operazioni.  (Questo  chi- 
rurgo é  quello  slesso  Parrò  che  Carlo  IX 
aveva-  risparmiato  solo  nella  strage  abbomi- 
nevole  degli  Ugonotti  ;  a  cui  livolti  i  soldati 
del  duca  di  Guisa  assediali  in  Metz  esrla- 
inavano:  n  Noi  non  possiaino'più  morire,  se 
mai  ci  avviene  di  rader  feriti ,  poiclic  Pa- 
rco è  con  noi  >•.  Montato  a  tanta  gloria,  la* 
gi  ime  di  dolcezza  ineffabile  dovevano  inon- 
dare gli  occhi  di'l  vciici  aiido  maestro  a  que- 
ste dimostrazioni  di  benevolenza  e  di  entu- 
siasmo ;  pure  anche  egli  ebbe  i  maligni  suoi, 
e  (jouimelin  piorurò  coi  mezzi  più  vili  di 
far  proscrivere  la  legatura  dei  vasi  nelle  am- 
putaziuiii,  esagerandone  stranamente  i  danni 
ed  i  pericoli.  E  vi  n'uscì  ben  anco,  giacche  la 

(Malica  da  Parco  suggerita  e  propagata,  non 
^bbe  nei  primi  tempi  tutto  quel  fivore  che 
meritava,  e,  come  tanto  di  frequente  suol 
accadere ,  e  male  sta,  gli  fu  resa  larda  giu- 
stizia ,  quando  ei  non  ne  poteva  più  gode- 
re ,  nella  tomba.  Vediamo  infatti  ad  alcuni 
dei  chirurghi  che  vivevano  contemporanei  o 
qualrlie  tempo  dopo  di  lui  non  essere  en- 
trata la  invenzione,  perocchì:  preferivano  an- 
cora il  ferro  infucato  per  arrestare  l'cmor» 
ragia  ;  splendette  però  alla  fine  la  verità ,  e 
la  legatura  mediata  ed  immediata  desunta 
dalle  leggi  della  circolazione  fu  a  queste  pra^ 
ticlie  crudeli  sostituita,  'l'orna  bello  l'avverti- 
re però  che  la  legatura  dei  vasi  ,  di  cui  si 
trovano  incerte  tracce  per  fino  in  Albuca* 
li ,  era  stala  suggerita  ed  eseguila  dai  chi- 
rurghi italiani  Giovanni  de  Vigo  ed  Alfon- 
so Ferri  ,  prima  del  Pareo  ,  cui  spelta  non 
pertanto  ,  siccome  dicemmo  ,  il  gran  meri- 
to di  averne  amplialo  e  difeso  moltissimo 
r  uso  .  Pel  modo  di  eseguire  sifiàtia  allac- 
ciaiura ,  V.  Emostasi. 

Onde  rimediare  alla  sporgenza  delle  os« 
sa  dalle  carni,  alcuni  procurarono  di  tirar* 
v^le  sopra  e  di  fermarvele  con  punii  rli  cu- 
citura; altri,  cioè  Verduin  c  Sabourih,  «nco« 
miarono  il  metodo  a  lembo,  che  era  già  stalo 
posto  in  opera  da  Lowdam  d'  Oxford ,  e 
che  fu  poi  migliorato  da  Bavaton  e  Vermal- 
le  ;  finalmente  Petit ,  seguendo  per  quanto 
vogliono  gì'  Inglesi ,  le  tracce  di  Cheselden, 
indicò  r  amputazione  a  due  tempi  o  a  ma- 
nirhetto  ;  che  è  un'imitazione  dell'antico  me- 
todo di  Celso.  Arricchita  da  queste  scoperte 
e  da  tante  successive  correzioni  la  chirurgia 
andò  molto  bene  innanzi  in  codes:o  ramo 
dalla  pratica  ;  ed  al  presente  é  giunta  a  tal 
S''gno  che  difficilmente  le  sarà  possibile  ol- 
trepassare. Di  qui  avvenne  che  più  ardita  assai 
e  dall'esperienza  rinfrancata  potè  estende* 
re  i  limiti  di  questa  opcrazioue  ,  la  qual* 
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se  net  primi  tempi  essa  eseguiva  soltanto  co- 
ai  di  rado ,  ora  è  pralicatn  quando  si  pre- 
•entao»  le  «egMob  iiuKetuionL 

1°  Quando  un  membro  è  cadiiJo  in  canr 
crena  e  la  natura  ha  formato  il  circo* 
lo  di  demarcMÌope.  È  d'uopo  eccettuare  pe> 
rò  il  caso  di  òan^reM  Muile,  in  cui  ^oHlft 
operazione  non  giova  ,  e  quello  di  cancrena 
traumatica,  net  quale  molte  tiaie  non  si  deve 
aspettare  che  N  effettui  la  linea  di  ««par»* 
ziune.  Si  noli  inoltre  che  rainptita/.loriR  con- 
viene soltaoto  quando  U  cangrena  è  addive- 
nuta e  tale  lActnMDio  che  nterentfi  aeeiH 
no  profondamenle  i  tessuti  di  un  membro. 
Non  ispregevole  considerazione  si  è  altre- 
sì quella  che  si  danno  peculiari  circostanze, 
in  iapesialilè  nei  soggetti  per  uue  glielo» 
que  ragione  notabilmente  affievoliti  ,  nelle 
quali  giova  forse  il  s<^uire  il  metodo  piìi  an- 
tieo,  liositondosi  doè  a  segare  l'osso,  nd 
punto  dove  i  tessuti  molli  sono  mortificati. 

a."  Il  .cancro  {f^,)  ed  i  Junghi  ^F.)  ena- 
ftode ,  midollare  o  «  qnabivoglia  altre  tpe* 
eie,  quando  queste  produxiOBi  malnate  sono 
cosi  radicate  nella  spessezza  dei  tessuti ,  cl>e 
Me  riesce  altramente  impossibile  o  soverchia- 
mente dMBeile  e  pericolosa  la  demolizione* 
L'operazione  pratirata  in  questi  casi  dà  p*» 
chissima  speranza  di  buona  riuscita. 
^  3.*  Nelle  varie -ISmì  dei  teMMHÌ  eneuiiewa- 
liei  v'è  pure  un  momento  in  cui  bisogna 
preferire  all'  otturamento  dell'  arteria  1'  am- 
putazione del  membro  ;  però  di  rado  e  con 
Ima  •perania  di  buon  esito  ;  intomo  al  qua* 
le  subbielto  prephiaino  il  leggitore  che  della 
sua  atteozione  ci  onorai  di  consultare  l'arti 
•ole  AvnnntMMa* 

4"  1  vizii  delle  orlicola/ionl  e  delle  ossa,  non 
■llrinienti  mitigabili  dai  mezzi  dell'arte;  quindi 
la  carie ,  la  necrosi ,  la  spinaventosa,  l' osteo- 
aarWBMl*  I  tumori  bianchi  esulcerati,  finfiiai» 
inazione  violenta  delle  giunture ,  gli  ascessi 
che  guastano  queste  cavità,  e  via  discorrendo . 

5.*  È  indeciso  se  si  debba  amputare  pel  te- 
inno  (V.)  traumatico;  Larrey  e  Rlizarn-Cur- 
ling  sono  favorevoli  a  questo  parere;  Du- 
pujtrea  e  Aalley  Cooj^  avvertarii.  Q«e> 
st'  nltiroa  opinione  ha  piti  seguaci  e  le  spe- 
rienze  fatte  ,  tolta  quella  Hi  Dubois  ,  non  die- 
dero in  vero  riuscimenli  che  valgano  molto 
ad  incuorare  ;  nulladimeno  ei  ci  sembra  diè 
tolta  fino  dai  primi  liatomi  la  cagione  ma- 
teriale dell'irritazione  prodotta  dalla  leaione 
che  indaaae  il  tetano,  n'  debba  Mhrolta  coa- 
repìre  vie  più  ragioncvoimrnle  lusinga  di 
vincere  poi  quel  diÌMordine  da  cui  tutto  il  si- 
atema  nervoao  conturbalo^ 

6i.*  La  profusa  suppuranOM  procedente  da 
«na  pinga  {V.)  che  interessa  quasi  tutta  la  cir- 
conferenza di  un  membro,  e  che  non  si  giun- 
ne  ad  caiiecara  io  altra  maniera ,  può  essere 
cagione  valevole  a  determi?iarc  all'operazione. 

7.*  1/a  non  riiuiioi^  di  uua  fnUkura  ^V.) 


che  irnpcflisca  1'  uso  delia  pai  to  <>  l' iiiipos- 
sibiliù  di  ridurre  uua  lu»àaz,iuue  Complicala 
delle  giunture  ginglimoidi. 

E  benché  lo  spaziarci  piii  lungamente  in- 
terdetto iie  sia,  Sf^riaroo  che  la  semplice  eou- 
ONrasione  da  noi  latta  avrà  traHo  ogni  aen- 
tito  lettore  all'  opinione  che  nel  priocipio  di 
questo  articolo  volemmo  stabilita  ;  essere  cioè 
necessaria  somma  perizia  neli'  arte  per  dect> 
daMilcaao  in  cui  per  l'ammalato  altra  ape» 
ranza  non  v'ha  che  neli' operazione.  Iroper* 
ciocché  le  infermità  ricordate  sono,  lino  ad  ua 
earlo  ponto  della  lavo  wiHew  a.  per  la  maii 

ma  parte  sanabili  cou  sussidii  menu  gravi  e 
meno  pericolosi.  Nel  progresso  di  quest'  opera 
ci  cadrà  neceanrianeoie  in  taglio  di  dover 
trattare  di  queste  malattie  tutte,  e  coglioraaM 
allora  il  destro  d' indicare  il  momento  in  cui 
r  iolermità  a  tale  decadimento  è  pervenuta 
A»  famaaa  prndenu  d'altro  oMeao  non  può 
disporre  per  conservare  la  persona  che  col 
aacrtiiùo  di  una  parte.  £  precetto  d^o 
d|  encomio  «tìndino  noi  tmello  di  Latta  e 
di  Bell ,  approvato  anche  da  ilonlig|ia,  che 
prima  di  metter  mano  a  tanta  operazione  si 
nciiieda  il  consiglio  di  viiiorosi  ed  altamente 
imendenti  pratici  che  la  neeaiateà  saaalme  ri- 
conoscano, ed  al  fatto  divisamento  dieoo  l'ap* 
pnovaaione.  Frattanto  valiamo  stabilito  il 
aafpiooto  praeatto  gaiiaieta  di  pratica  chi* 
rurgia  m  essere  l'amputaAione  inoicala  ,  Ogni 
qualvolta  la  lesione  delie  parti  giunf^e  a  gra* 
vezza  cotale  che  primitiva  mente  u  cunsecu* 
tivnaMnito  ne  deve  liaultare  la  prdita  di  un 
membro  ,  o  l'insorgenza  di  acddeiiti  cosi  latta 
che  la  vita  dell'  ammalato  io  pericolo  immi* 
nenie  ne  vien  poeta,  n 

8."  A  noi  viene  ora  il  dover  dire  eh'  «•* 
ai  danno  poi  delle  circostanze  in  cui  si  ri* 
corre  all'  amputazione  per  cause  più  leggie* 
ri ,  e  quasi  per  compiacere  ad  un  iodiviau* 
che  da  qualche  disformilii  si  trova  nel  libero 
esercizio  delle  sue  funaioni  impedito.  A  quo- 
atfordnie  appartengono  ìlomocooo  rintoaUi 
troppo  lun^n  dnpo  una  pregressa  amputazio* 
ne,  il  dito  grosso  piegato  sOtto  il  metatarso  ^ 
ecc.  Assai  a  sidnto  deve  il  cbirargo  deciderli  n 
tali  mutilazioni  che  non  gii  tornano  d'alenoft 
gloria,  e  la  cui  necessità  è  spesse  fiate  incer« 
ta  cotanto;  ei  potrà  solamente  accondiscen- 
dere alle  istaoae  gli  vengono  fatte,  qoai»> 
do  dalle  circostanze  particolari  dell'individuo 
sii  sarà  dimostrala  l' opportunità  d'intraprea- 
dare  un'  operaaiene  ai  tonto  impoilanaa ,  • 
posciach."  ^(vii  procurato  di  retuler  capace 
il  paziente  del  pericolo  cui  votootariamaite 
si  espone. 

Merita  io  tale  proposito  di  essate  aweits* 

lo  eziandio,  che  quasi  ttute  le  operazioni  iti- 
Stitutte  per  compiacere  «1  desiderio  dei  ma- 
lati volgono  ad  eaito  cettive  ;  e  i|M8sta  ni* 
t^inne  è  pili  che  bastante  e  -faceney  pib  che 
è  possibile,  astenet  e. 
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*  9.*  Nascono  spe&so  baiubini  con  sei  dita 
o  con  uu  dito  mustruoso  ;  siflatle  diafurniilà 
si  rimuoTono  coli'  amputazioue ,  la  quale  c 
meglio  iodicaU  che  nella  circostanza  prece- 
«knle. 

In  lotti  i  casi  ineDziooati  l'ampotazione  si 
addinianda  consecutiva ,  perocché  viene  po- 
sta a  compiineuto  onde  togliere  malattie  clic 
già  da  qualche  tempo  imperversavano.  La  si 
«j>pcl/a  poi  immediata  ,  quando  la  si  esegui- 
»re  poco  dopo  che  un  individuo  ha  ripor- 
iMto  una  lesione  gravissima,  dalla  quale  vie* 
ne  messa  a  repentaglio  la  di  lui  esistenza. 

10  *  Lite  vivissima  fu  mossa  inturno  alla 
quistione  di  sapere  su  convenga  in  tale  < -mei  - 
genia  ricorrere  all'amputazione  immediata, 
c  vi  fu  discrepanza  grandissima  nelle  opi- 
nioni emesse  su  late  proposilo  ,  perrhè,  co- 
me al  solilo  ,  vennero  addotti  falli  in  favore 
rosi  delb  n^ativa  rome  dell' aflermati va.  Le 
iunumerabilì  schiere  venule  a  cimento  nei 
é/ue  secoli  l'un  contro  l'altro  armato  ofli  iro- 
tx>  hi  tremenda  opportunità  di  risolvere  tale 
problema,  ed  ora  i  pratici  meglio  intesi  dclin 
chirurgia,  alla  lesta  dei  quali  sta  l'illnslrc 
f»»rone  Larrey  che  segui  ovunque  il  vessillo 
vittorioso  del  miracolo  dei  nostri  tempi  e  rlie 
lenendo  questo  metodo  guarì  due  terzi  dei 
auoi  amputali,  si  accordano  nella  convenienza 
Hi  eseguire  immediatamente  o  nelle  |)rime 
veotiquattr' ore  I' amputa/ione ,  in  prinri;  al 
«nodo  quando  si  tratta  di  gravissima  lesio- 
ne prodotta  da  arme  da  fuoco ,  che  abbia 
fracassato  le  ossa  ,  rotto  i  vasi,  schiantalo  e 
«disorganizzato  i  tessuti  molli  d'un  membro. 
L*a  lesi  sostenuta  da  Bilgucr  e  Faiire  è  dnn- 
#|oe  perdntii  per  sempre  ,  e  la  rivoluzione  del 
3o  offrì  l'opportunità  di  confermare  nuova- 
mente r  opposto  precello.  Sul  quale  proposto 
per  uliertori  particolarità  rimandiamo  agli 
articoli  Fr.RiTK  e  pRATTtJRE,  dove  tutte  que- 
ste cose  affinchè  divengano  più  chiare  sa- 
ranno da  noi  piìi  lungamente  ragionale. 

II.**  Ewi  altresì  differenza  di  parere  se 
SI  debba  amputare  nel  caso  di  morsura  di 
ammali  rabbiosi  .  Quando  ancora  non  si  c 
sviluppata  con  fenomeni  universali  l'azione 
deleteria  dei  veleno,  e  quando  la  parie  dove 
accadde  il  micidiale  innesto  è  una  delle  estre- 
me appendici  del  corpo,  come,  ponete  caso  , 
MI  dito ,  o  è  lesa  in  molti  luoghi,  alcuni  sono 
d*  avviso  che ,  se  non  si  può  raulerìzzare  a 
sufficiente  profondità  il  luogo  addenlnto, con- 
venga ricorrere  a  questo  estremo  snedienle, 
il  i|oale  per  altro  non  riuscì  a  Callovay ,  il 
^UMeebbe  il  corai;<;ìo  di  amputare  il  braccio 
ed  uà  individuo  (Hit:  era  stato  morsicato  alla 
■no,  e  non  periamo  soggiacque  idrofobo. 

tfaa  fu  che  un  abbozzo  quello  clic  ci  sia* 
m  prefìssi  di  presentare  così  volando  delle 
n^iioiù  dell'amputazione  ,  e  Io  slcsso  fa- 
ner  ciò  che  rissuwda  le  conti  omdira- 
•  rnnrinCi  %iccon%e  noi  slamo  che  nel  mo- 
Endici,  yol.  Il  f"''-  '1 


mento  in  cui  il  chimi  go  si  amia  la  mano  dfli- 
ba  avere  attinto  cognizioni  assai  più  piofònde 
nei  trattali  speziali  rhe  versano  su  tale  argo- 
mento. 

Le  controindicazioni  principali  si  riducono 
alle  condiiioni  seguenti:  i.°  (jUdiulo  si  am])u- 
la  in  caso  di  cancro  ,  di  fungo  midollurc ,  ec. 
bisogna  che  manchino  gl'  indizii  dell'univei  sii- 
le discrasia,  e  particolarmente  l' ingorgamento 
delle  ghiandole  linfatiche,  e  l'esistenza  di  al- 
tri tumori  analoghi  in  altri  punti  del  corpo  ; 
'ì.'*  che  lo  slato  dell'individuo  non  sia  afl'alto 
disperalo,  ne  complicato  a  lesioni  di  altii 
organi  iinportnoli ,  che  renderebbero  van.*) 
l'operazione  instituita  sopra  un  membro;  5." 
che  non  vi  sieno  indizii  di  assorbimenlo  pu- 
I  ulento,  né  di  t.'ibe  inoltrata  per  prolusa  sup- 
purazione ;  4°  fhe  manchino  i  fenomeni  in- 
dicanti alterazioni  piDlonde  nei  visceii  con- 
tenuti nelle  maggiori  cavità  del  corpo  ; 
che  si  abbia  potuto  mctler  freno  alla  diarrea 
colliqualivn.  alla  lenta  febbre  di  consunzione, 
da  cui  r  infenno  per  sventura  fosse  per  lo 
innanzi  travaglialo  *,  6.*  che  r  estensione  c  la 
profondità  della  lesione  che  bisogna  pratica- 
re non  sieno  superiori  alla  resistenza  vitale 
dell'individuo.  Esaminate  seriamente  le  indi- 
cazioni e  le  contrnindir.ìzioni  diesi  presenta- 
no, qualora  da  silFalta  indagine  risulti  la  con- 
venienza dell'amputazione,  prima  di  pissare 
ad  eseguirla,  si  devono  osservare  alcune  pre- 
cauzioni che  non  soffl  ono  diflercnza  in  qua- 
liinqtip  parte  del  corpo  si  Inslituisra  l'alto  ope-" 
raiivo.  Quindi  onde  non  entrare  in  frequenti 
ripetizioni ,  ne  tratteremo  in  un  articolo  se- 
parato, (f^ct/.  Cura  prfparatoria  alle  gra»- 

Dl  OPEUA7.IOM  DI  CHIRURGIA.  ) 

L'apparecchio  necessario  pei-  l'ampulazio- 
ne  è  composto  dei  solili  pezzi  di  medicatura 
■datlati  al  volume  della  parte  (f  c//..AppareC- 
CHin)  ,  degli  strumenti  destinati  nlla  legatura 
dei  vasi  (F'ed.  Emorragia)  ,  dì  alcuni  cohelli 
retti ,  di  un  inlerosseo,  di  qualche  blstorino  e 
della  sega.  Avvertiremo  per  ciò  che  concerne 
i  coltelli ,  bastare  in  generale  per  tulle  le  am- 
putazioni di  continuità  delle  membra  un  col- 
tello retto ,  che  verso  la  sua  estremità  sia  am- 
bitagliente.  Acquistala  che  si  abbia  qualche 
destrezza  nell'  uso  di  questo  strumento  ,  con 
fsso  si  puft  fare  anche  il  lembo ,  e  trapassare 
Io  spazio  intcrnsseo,  senza  bisogno  di  ritarda- 
re r  operazione  col  cangiamento  dei  fen  i. 
Ciò  non  pertanto  si  suole  aliriinenli  fare  ,  e 
servirsi  di  un  coltello  retto  per  la  sezione  de- 
gl'  integumenti  e  dei  muscoli,  di  un  bislorino 
convesso  per  rialzare  il  manirhello  ,  e  di  un 
coltello  ambitagliente  per  recidere  i  tessuti 
compresi  nello  spazio  inlerosseo.  Si  suole 
eziandio  applicare  circolarmente  un  laccio* 
nel  luogo  dove  si  sia  per  incominciare  l'ope. 
razione ,  collo  scopo  di  segnare  esattamente 
la  linea  rhc  deve  seguire  il  coltello  ,  di  tene- 
re fermi  i  tes^uli  nude  non  scivolino  soUo  il 
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i«iro  ,  e  di  miuot  «ic  ti  doloie  pei  lo  torpore 
rlie  t'induce  oolU  slrtlltira  del  laccio  ites- 
Bo  i  per  altn»  si  può  farne  ;tnclio  a  meno  ,  e 
Il  Al!«.sriare  rriwndio  U  lungliella  less»  o  la  co> 
da  di  rondine  per  tenere  sollevate  le  carni 
aiMNido-ii  Ma  per  pasMrc  «Ila  segatura 
V  ohso.  Veramente  1'  uso  Hi  tali  precau/joni 
noti  può  recare  v«ruu  nocumento ,  clii:  ami 
««le  •  rendere  piii  eaalla  1*  op«miooe  t  ab- 
Imino  tuttavia  voluto  ricordare  che  queste 
non  sono  assolutamente  nccesiarie ,  onde  in 
eaao  ette  non  si  trovassero'  pronti  i  IMSsi  di 
«oddialàrle  «  f^WliO  molta  urgeuza.  si  possa 
fon  (''^uale  sicurezza  e  disinvoltuia  passar-^ 
all'  opei  axione.  E  sarà  Ueiie  che  il  cLirurgo 
vi  ti  addeiirì  s  belik  inolio  facilaient*  si  ol> 
tiene. 

•  L' aMUlMÌeae  di  uo  membro  deve  aveiu 
fior  risullaaMnilo  là  ttta  teaòone  perpendicola* 

re,  in  un  piano  perfettamente  (iJualL'llo,  com- 
htniiin  in  ^uisa  che  il  margine  ciicoUre  sia 
miei  I  ulto  di*  tante  sezioni  verticali  quanti  So* 
no  i  punii  aii|olari  nella  porzione  del  ineoi» 
hro  rln?  si  «epara  d;il  roi  pt».  Questa  propo- 
sizione dedotta  dalla  pi  altea  di  uno  dei  più 
nelrhri  ctururKlii  dell'epoca  attuale  contiene 
luH.i  l;i  (lolliiua  HcM' fsecii/iniir  cleirainputa- 
Muue,  nella  jjiarticolahtà  della  quale  noi  en* 
iroreiao  astai  brevemente .  e  piutlottochi  in- 
dicare lutli  •  metodi  e  le  molteplici  loro  mo- 
dinraziofii,  ri  limiteremo  ad  esporre  la  ma. 
uiera  di  operare  che  ci  sembra  meritevole 
di  preferenza  nei  cati  più  ordinarli  t  avuto 
riguardo  al  membro  die  si  deve  rimuovere. 

11  malato  deve  essete  in  generale  collocalo 
iti  guisa  die  la  parie  da  amputarsi  ti  offra 
nella  posizione  più  favorevole  .'ill'operatore,  e 
questi  deve  |>orsi  in  modo  che  la  sua  nuano 
sinistra  afl'erri  al  di  sopra  la  parte  cbe  bÌM^ 
fpia  esportant. 

Per  inferi  ompcre  il  corso  del  ssngiiP  sì  usa 
di  porre  suji'  arteria  ptincipale  il  lorrobrc  di 
Petilf  e  tale  preeainiofie  è  indispensabile  qual> 
m  .i  <ii  oppi  i  s,rjì/n  r  aiuto  di  anili  assistenti  ; 
<|uaudo  poi  il  soccorso  di  questi  aw  manca , 
basta  destioame  uno  ad  eteguire  la  eoinpres> 
siooe  coi  mezzo  di  una  pallottoU  o  anclic  del 
pollice  solfi.  Per  le  amputazioni  delle  eiitie« 
mila  superiori  &i  eserciti*  la  compressione  sul 
iragillo  dell*  anuria  oaterale ,  oppure  suU'  ar* 
leria  sottofbvearc  nel  punto  che  questa  esce 
dagli  scaleni  ed  appoggia  sulla  prima  costa. 
CMdneendoti  ib  questa  lecooda  manieni  i 

movimenti  dt;ir  opri  .itorc  sono  piii  lilx'i  i  ,  e 
la  compressione  si  eliettua  meglio.  Quando  si 
tratta  ai  amputare  nelle  estremità  inlerìori,  si 
comprime  l' ariana  cmrale  mi  raMO  orisioo* 
tale  del  pulnr. 

.  Per  r  amputazione  delle  membra  che  fiati' 
HO  due  osù  paralUli,  cioè  della  gamba  e  del- 
l'antibraccio  ,  pj  t:fcniMiio  il  meLndo  tli  Petit , 
«  j/itf  itmpi ,  o  a  manulielÀo.  Per  oei^uirL  , 
SI  pratica  la  sezione  circolare  drgl*  mtegtt' 


menti,  avvertendo  bene  di  non  compicudei  vi 
fapooeuroti  totloposla.  Poi  ai  recidono  la 
briglie  cellulari  die  uniscono  i  tessuti  cutanei 
M  questa  seconda  membrana  ;  per  regola  ge- 
nerale, la  lunghetta  del  maidckelto  deve  et> 
aeiia  di  un  fatto  crescente  deOa  dreonferenza 
del  membro.  Rialzato  cpirsto  manichctto,  si 
tagliano  i  tessuti  muscolari  die  circondano  gli 
oasi ,  o  loro  sono  frapposti  ,  dopo  di  che  si 
depone  il  collelln  ,  si  aflerra  la  soj^a  ,  s'inro- 
loincia  con  tratti  brevi  e  leggeri ,  e  crescendo 
poco  a  poco  Tetlantiom  del  aayimento  é 
compie  la  separazione  della  parte  malata.  Al- 
cuni temendo  lo  strozzamento  cbe  può  risul* 
tare  dall'infiammazione  dell'aponeurosi,  co» 
sigliano  di  fare  due  tagli  perpendicobrt  atta 
sezione  circolare,  onde  impeciire  la  siii  ;iMira 
di  codesta  membrana,  b  questa  prattca  se 
non  affliti»  indiapeaaabila  è  per&  boona  e  nei 
soggetti  vigorosi  da  non  trascurarsi.  Prima  di 
usare  la  sega ,  si  suole  rastiarc  il  periostio  . 
alcuni  Iralaiciano questa  usanza  ctie  pi  olunt;a 
l*operaziooaf  a  tuttavia  non  no  iìmiIu  uh  uo> 
vniientc  veruno.  (A'rdL  Figura  U«  tavola  1U# 
i/tiiurgia  pratica  ). 

Dopo  r  ampulazinne  dèlta  eotcM  è  più  (a» 
«  ile  che  in  latte  le  ;iUie  la  spor^en/..'»  «lell'  os- 
so e  quiudi  la  iurroa  conica  «lei  luuncoue. 
Per  ovviare  a  silfallo  inoonven  iente  ci  painc 
dunque  più  meritevole  di  essere  .seguito 
il  mrlndo  comunemente,  chiamato  di  fìc- 
clard  o  di  Dupuylren.  Si  penetra  di  pri> 
aio  tratto  nella  spessena  oella  carni  una 
all'osso,  intanto  cne  un  n>6Ìslenlc  tiene  sti- 
rati con  foi'ia  i  tessuti  aU  iiialto.  Dopo  questa 
priam  aasiona  i  taaauU  formano  come  un  co- 
no j  del  quale  con  un  si^coiido  lagUo  cii  colare 
ai  recide  la  base  ,  e  cosi  dopo  segalo  1'  osso 
restano  abbastanza  caini  per  ricoprirlo.  6i 
potrebbe  rìoariwe  etiandioal  taglio  obkiiquo 
di  Jlan%on  per  aggiungere  il  medesimo  sco- 
po ;  l'operazione  tuttavia  i  iuscii  ebbe  più  lun- 
ga e  complicala ,  e  non  olii  irebbe  deuii  van- 
taggio sul  metodo  testi*  lodalo. 

Per  r  ampuiawume  del  braccio  u  piace  il 
muloé»  pià  antico  ;  raoidere  le  Carni  fino  al* 
r  otto  t  tollevarlc  ,  (ormarne  un  maniclMlbK 
ed  usare  finalmente  In  sega. 

L'eclettismo  che  abbiamo  seguito  ueires|>or* 
re  i  metodi  più  convenienti  per  le  amputa- 
zioni nella  continuità  delle  memhi  a  toi  acidii- 
ed  addominali ,  e  clie  è  desunto  dalle  cogna 
aioni  dell'anatonoia,  et  «Ori  per  mddanne 
r  opporlunilìi  d' indicare  anche  le  varie  ma' 
liieie  principali  che  tengono  i  pratici  nell'esc- 
guire  questi:  operazioni.  Di  un  solo  metodo 
non  ci  accadde  di  dovei  Ùt  canno»  od  è  quel- 
lo die  denominasi  a  lemlm  ,  e  che  prima  di 
etóet  c  pteconizzalo  da  Lowdam  .  era  eia  sta- 
lo descriUo  da  Leonida  eda  Eliodoro^  Lo  cre- 
diamo risei  b:iln  ;ii  r..:.r  di  necr^sità ,  c  noti  di 
eleziona,  ed  ojj^puiluuo  quando  t  tessuti  sono 
disorganÌMati  m  un  punto  e  quindi  dcvouo 
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csMre  limussi.  Altura  si  (urina  uuu  u  meglio 
«Imc  lembi  dei  les^uli  sani ,  coi  quali  si  i  ico- 
{>re  lusso.  11  raeiudo  ovale,  acceiinntu  d;i  Las- 
sus  e  Cliasley ,  e  reso  più  generale  da  Scou- 
Icrtien  ,  cvidcnleineiite  non  è  altro  dm  una 
nuniilicaiione  del  precedente  ,  e  ^li  si  [ìosso- 
nu  applicare  le  stc^e  considerazioni. 

Tertnioata  1'  o|>eraxione  .  eri  allacciali  o  in 
<}tijftiHH{ue  altro  modo  chiusi  i  vasi  principali, 
^A^^»/. Emostasi.^  si  passa  «Ila  medicazione  lo- 
c»leclte  per  rordinario  è  semplicissima:  alcune 
atri<M:e  di  cerotto  inediocremente  strette  ser- 
vono a  tenere  avvicinati  i  margini  della  lesio- 
ne praticata  ;  ad  una  pczzuolìua  bucherata 
iutrisa  d'olio  o  spalmata  di  unguento  si  so» 
vrappougono  piumacciuoli  di  lituccia,  luiigbel- 
le  dispuste  ;ilternativainenle  in  modo  circola- 
re  e  lungitiidiuale  ,  e  si  tiene  il  tutto  a  luo<^u 
mediante  alcuni  gii  i  di  fascit.  Sotto  il  inunco- 
ue  si  mette  un  cuscino  die  lo  tenga  medio- 
crem«ole  sollevato  ,  e  con  mezzi  convenienti 
si  toti;o<io  tutte  le  cause  dì  pressione  e  tli 
urto  che  lo  potessero  irritare.  Se  non  insorge 
^veruna  complicazione  cbe  renda  necessaria 
ia  rimozione  dell' apparecchio ,  non  si  i  in- 
novella la  medicazione  se  non  tìo\)o  tre,  qu.it- 
ti  o  Idiomi  o  anche  piii ,  epoca  in  cui  per  l'or- 
dinario •'incannniiiM  Ih  Mippurazipne.  La  con- 
dotta ulteriore  viene  suggerita  dalle  coc;nizio- 
ni  clie  si  possono  attintjere  all'  articolo  Fl- 
•ITE. 

Alcuni  hanno  pitturato  di  ottenere  la  riu- 
nione immediata  della  ferita  risultanti!  «i^l- 
r  amputazione.  Avuto  riguardo  alla  molla  (fi- 
-venhà  delie  parti  od'esc  c  diOìcile  arrivare  ad 
nn  esito  rosi  hi  ilbnte  ,  che  è  mollo  più  prò- 
trillile  quando  si  .fttiputa  |>er  lesione  acuta  di 
quello  che  in  conseguenza  di  malattia  croni- 
ca. Il  metodo  di  ctira  che  nbbiamo  esposto 
non  ri  si  ojipone  minimamente  ,  c  se  si  può 
arrivarvi ,  nulla  dì  meglio .  Procurare  però 
l»le  adesione  con  punti  di  cucitura  non  cre- 
diamo nei  casi  uidinai  ii  nernssario  ne  con- 
veniente .  ed  a  questa  ricorreremmu  solo 
talvolta  in  crrcostanza  che  ci  fosse  duopo  so»- 
tenere  un  hrtnho. 

1  cbi«-ui-ghi  tedeschi  ,  come  Kern  e  Wal- 
llier ,  iKiioo  (fi  ricourire  il  moncone  di  pez- 
zuulioe  iiuuppate  d  acqua  fredda ,  e  f^ueslo 
metodo  rinvenne  imitatori  in  Inghilterra,  in 
America,  ed  in  Isprfgna.  In  Francia  pochi 
ne  sono  i  fautori  •  e  ne  troviamo  solo  in  Vel- 
Mia  molli  enconrrii.  In  Italia  ,  l'abbiamo  ve- 
obto  ado|>erare  in  una  clinica  d' iatruzrone. 
Ma  a  che  si  tende  mai  con  siflatu  usanza  ? 
A  furoniv  la  riiuiio"»ì  immediata  forse?  ma 
mtl  r'ha  mezzo  pii»  "l»'»^  <J<:"a  plaslicu 
Se  naluiilineuie  s'  incomincia  a  separare 
tasto  che  Bono  riu..ite  le  parti?  Forse  ad 
imvedke  rinnatnnraztoue  ?  Se  dal  solo  cspor- 
r~    .  ferita  ne  risulta  eccesso  d  ir- 

n  $11  ari»  «  non  m»ncheri  certamente 
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cussiva  applicaziune.  INé  l' impedire  1  eiiiui  • 
T'igia  da  vasi  minori  ci  i.trrlihe  adottale  que- 
lito iiuiod»  ;  giacché  cosa  ailro  ci  può  acc;*- 
deie  che  di  duvei  h  alLicciat  «:  l'itssò  slagiu- 
ne  in  cui  si  temeva  il  sangue-;  il  chit  iii-go  ìA 
picsente  se  ne  può  rider*-.  Kd  invero  gli  spe- 
rimenti che  vedemmo  istituire  con  quest'ac- 
qua diacciata  non  furono  gr;«ti  lutto  iiirinai:* 
giiinti  ne  ci  parvero  oih  ire  :flciin  i  i.sull<iiii<'i>- 
to  si:  aoi  diiiario ,  pei  chi:  l.i  guarigione  non  m 
otteneva  con  ni.iggiuie  sultecitudiiie.  In  casn 
di  .iniputaziune  coiisecutiv.!  esegmta  pi-i  ma- 
lattie croniche  e  che  danno  p<M'  prodotta  uii<i 
abbondante  (|uaiilità  di  niatcia  ,  gl'inconvi- 
nienti  potrebbero  anche  essere  molto  piii 

La  cura  interna  é  quella  inedesnna  d'ogni 
lesiono  acuta,  e  le  complica/ioni  >i  abballuito 
con  «{ucgli  spcdiciiti  che  ricorderemo  all'  ai - 
ticolo  FnniTF.. 

Ur  basii  intorno  airanipiila/.ioii('  in'ILi  con- 
tinuità ilelle  membra  su|)ei  io>  i  ed  nilei  ioii; 
passiaiiH)  a  parlare  dell  operazione  stessa  ese- 
guita nelle  contiguità,  alla  (pi.ile  sono  appli- 
cabili i  piincipii  generali  che  abinamo  esposti. 

Le  uiiipiila/.ioni  nella  contiguità  delle  mem- 
bra o  fiisarlicnlazinni  erano  conosciute  da^li 
antichi  ,  ed  anzi  da  qui-sti  pi  ei'crite  ,  {x:rcbe 
esjKingoiio  irhMio  al  pericolo  dell'  emorragia  ; 
e  d'altronde  il  coltello  penetra  fra  parti  tcii'- 
dinec  o  htgainentobc  e  non  nella  spessezza 
delle  canii.  In  forza  di  alcuni  pregiudi/.ii  più 
che  d'altro  ,  codeste  operazioni  erano  caduti^ 
col  progiesso  tlel  tem|>o  in  di.sciedito,  e  ve- 
nivano (>erciò  assai  di  rado  poste  in  esecu- 
zione. Si  temeva  il  contallo  dell'  aria  sulle 
superiicie  articolari  ;  la  scHi  sezza  delle  carni 
per  ricopi  iie  il  moncone  ;  la  ditlìcollà  di  pe- 
netrare precisamente  nella  giuntura  ,  ec.  ;  iu:i 
l'esperienza  dimostrò  quauto  vane  tossei  o  co- 
deste apprensioni ,  ed  Fisterò  ,  Pelit ,  Hra.s- 
dor,  furono  i  primi  a  ricbinmare  le  disartico- 
lazioui  dalla  dimenticanza  iu  cui  erano  iiigui- 
stamente  cadute.  La  chirurgia  moderna  pro- 
curò di  stiibilire  i  casi  in  cui  esse  meritano 
la  preferenza  sulle  anrputazioni  praticate  nel- 
la continuità  ,  e  le  adottò  :  l.**  quando  la  ma- 
lattia occupa  le  dita  della  mano  o  del  piede, 
perchè  assai  più  facile  è  peuelrarc  nelle  loro 
giunture  cbe  segare  la  coiiliuuilà  di  questi  os- 
si ;  1°  quando  v'  ha  nella  mano  una  lesione 
cl>e  ncHi  giunge  all'  articolazione  del  car])o, 
giacche  o))erando  iu  tale  situazione  la  ferita  è 
di  minore  importanza  e  guaiiscc  più  presto; 

3.  "  quando  nella  lunghezza  del  braccio  v'è 
□ua  malattia  che  non  permette  di  amputare 
al  di  sotto  dell'inserzione  dei  lendini  del  gran 
pelturule  .  gran  dorsale  e  rotondo  maggiore  ; 

4.  **  quando  una  malattia  o  lesione  traumati- 
ca gravissima  accadde  in  vicinanza  all'arti» 
colazione  cocso-femorale  ;  5-°  iu  alcune  cirro- 
stanzcdi  malattie  del  piede,  anziché  amputare 
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la  ^alliba  ,  si  piatirà  U  Jiiarticolaxione ,  ma 
varia  1'  ofrifiioifc  sulla  giunf ur.»  che  si  devj? 
aprire.  Ln  disarticolazione  della  gamba  dalU 
eosria  e  qncHe  delfintibraecio  dall'omero 
sona  pf?iuMrtlmenle  proscritte,  perchè  meglio 
nes<-e  l'«mpulaxione  estuila  odia  conliauili 
«1  di  lopra  o  al  di  flotto. 

Per  disarlicolaiv  con  prontezza  e  sicurez- 
Saai  possono  sinhilir»'  «Iciinc  rf/olc  {[onerali: 
1."  rammentarsi  I  a'tez.za  e  U  dir<-/.ionc  delia 
lineo  artiroi.-ire  ;  9.*  Mirare  più  che  si  poò  i 
legamenti',  j.^  traversare  l' art  icolaiione  fa- 
cendo seji^utre  ai  oliteli o  In  direzicme  della 
linea  di  mniiono  delle  topedieie. 

Disarticolazione  delle  dita.  —  {Fcd.T'ì^n- 
ra  I.tav.  IV.  chirurgia  pratica,)  Per  esegui- 
re queste  operazioni  vi  tono  molti  melodi 
difTerenti ,  ma  che  si  riducono  ■  penetrare 
neirarticol.irioiif*  e  lasciHce  uno  o  più  lembi 
per  coprire  la  giuntura  messa  allo  scoperta. 
Quindi  ora  ti  fa  un  lembo  inferiore ,  ora 
due  lembi ,  secondo  che  il  caso  richiede.  Nel- 
le dita  intermedie  ai  può  anche  traUtdare 
il  lémbo ,  perchè,  avvicinando  ledila  rimaate. 
la  tCi  ila  divenir  longititdinaie  e  guarisce  co* 
me  le  più  'semplici.  Col  pollice  c  col  migno- 
lo avviene  talvolta  di  dover  estirpare  anche 
il  metacarpo  i  orrtspondooto,  ed  uloro  ti  for- 
ma il  lembo  dalla  parte  opposta  a  rjnpiln 
per  cui  penetrò  il  ferto.  Le  cognt7iom  <lel- 
I*  anatomia  danno  poi  le  regole  più  sicuro 
per  disar'.icolare  varie  dita  in  pari  tempo , 
e  su  quelle  Ibiidati  #i  possono  fare  quelle 
iMNlt6iattom  ehe  aì  ritengono  più  opportune. 

Disarticolazione  della  mano,  —  f^ed.  Fi- 
gura I,  tav.  IH.  chirurgia  pratica.)  Per  dis- 
articolare la  mano  si  penetra  fra  la  prima 
Illa  del  carpo  e  le  ossa  dell' antibroecio,  pro- 
cedendo dal  iato  radiale  all'ulnare  ,  e  secon* 
do  lo  stato  delle  parti  si  foima  due  lembi 
Mperiormenteed  ittfenomMDlo  »  oppure  no 
lembo  solo. 

Disewticolazione  delC  omero  dalla  cavilà 
glenoidea  della  scapola.  — (f^e</.  Figin*»  I. 
tftv.  HI»  thirurgìa  pratica.)  Il  metodo  piii 
spedito  è  quello  dì  Dupnylrcn  -,  sì  pone  il 
bracck>  ad  angolo  retto  calì'asse  verticale  del 
corpo  ;  si  solleva  il  deltoido,  lo  ti  trapassa  col 
coltello  anf)bitagliet!tc ,  e  !ii  forma  il  lembo 
esterno  ;  si  recidono  i  tendini  ed  i  lamenti, 
•ì  penelm  neH'articolMioM ,  e  ai  compie  Tat- 
to oper.itivo  Ci.lln  formazione  del  lembo  in- 
terno. Ma  si  danno  parecchie  malattie  in  cui 
non  si  può  sollevare  cotanto  il  braccio  «  ed 
allora  »  quando  non  si  adotta  il  procesto  d» 
Lisfranc  che  è  egualnaente  spirriativo  ,  ma 
più  dinicite,  si  segue  il  processo  di  La  Fave, 
cbe  consiste  «1  separare  con  tre  tagli  il  del- 
toide che  sei  ve  di  lembo  esterno,  e  si  fini- 
sce r  operazione  eome  nel  metodo  preceden- 
•lo.  Tutti  i  pntconi  oporalivi  cbe  banuo  per 
•tcopo  lo  iorowiioae  di  un  lembo  estenio>« 
di  ott,  lenbo  inlefno»  offinooo  il  «umg!» 


che  rultiuM  od  etterc  ferita  h  f artei  i«  oiftol^ 

lare  che  per  conseguenza  si  può  allacciare  ap« 
pena  compita  l'uperaiione.  Altri  preferisca* 
no  il  metodo  a  lembo  mteriore  e  posterio- 
re; ed  a  questo  è  pur  c;inocoforz;i  tnivolta 
esclusivamente  ricorrere  ed  oltre  in  alcune 
modiflcasioni,  come  quella  di  LMrey  il  Ton* 
tap;;;io  che  la  ferita  non  corrisponde  diretta- 
mente air  ascella.  L'  esecuzione  dell'  opera- 
zione presenta  molte  varietà  ,  che  per  brevi- 
tà trBl»<ciamo.  Si  dice  che  i  .rìsultamenti  ot« 
tenuti  d.il|:i  dis  u  tirolniione  dell'omero  sieD<v 
stali  più  soddisfacenti  di  quelli  olferti  dal— 
l'omputnionenitttluitaneHa  e«mtiuuitè  di  que- 
st'osso. Il  primo  che  esegui  questa  operazione 
fu  Ledrun  il  padre*  e  secondo  altri  Morand  ; 
cosi  almeno  »  ritieDe  ordinariamenle,  bnci;è 
stia  scritto  cbe  Laroque  l'abbia  ittitiùlaoM 

Disarltcolazioite  del  femore  dalla  cavità 
cotiloidea  della  pelvi  .  —  (  f^ed.  la  vola  IV 
fijfura  III.  chirurgia  pratica).  Non  si  flibe 
eguale  fortuna  iu  questa  operazione  che  c 
molto  più  perìcolota  delf  aroputaaione  detl« 
coscia  ,  e  di  ciò  deve  essere  accadi  on. ita 
l'estensione  della  ferita  che  bisogna  prati- 
care .  Per  eseguirla ,  alcuni  sogliono  farvi 
precedere  l'allacciatura dotTartariacrarale,  poi 
fanno  un  lembo  interno  ;  pongono  il  ipeno 
bro  iu  abduzione ,  e  stirata  così  la  capsula 
articolare,  la  ioodono,  tagliano  il  legameo- 
to  rotondo,  e  terminano  colla  formazione 
del  lembo  estemo  s  e  tale  ti  è  il  m^odo 
di  Larrey.  Quando  ^ineomkida  da  qne* 
st'  ultimo  lembo  si  può  far  a  maio  d'itti* 
tuire  prima  1'  allacciatura  dell'  arteria  ,  n>a 
riesce  più  difficile  il  compimento  dell'ope- 
razione i  perchè  bitogna  porre  il  membro  iu 
adduzione,  e  questo  processo  'f  di  Lisfranc. 
Finalmente  si  può  anche  limitarsi  a  lòrmare 
un  lembo  etiemo ,  «  tagliare  circolarmente 
le  cimi  nel  l.;(o  iiilfrno.  oppure  fare  l'ampi*, 
tazione  circolare ,  come  Abemethy  c  Grae- 
fe.  Morand  fu  il  primo  che  s' ideò  la  possibt- 
KtA  di  tale  operazione  ,  la  quale  riuscì  a  he* 
ne  odia  pratica  <IÌ  Guthrie,  di  Larrey,  di 
DupuytVen  e  di  alcuni  altri ,  cosi  che  ora  sì 
contano  almeno  venti  esempit  del  buon  su» 
ce'^sn  che  Monteggia  e  Rirherand  ritaMVane 
or  fa  pochi  anni  appena  possibile. 

OÌMTljeofaziofie  del  piede.  —  {yedi  Figu- 
ra IV.  tavola  IV.  chirurgia  pratica.)  La  linea 
che  ordinariamente  si  segue  è  quella  segnata 
dall'  unione  dell'  astragalo  collo  scaloide  ,  del 
cuhoide  col  calcagno,  e  prendendo  per  gui- 
da la  protuberanza  (ormata  dalla  prominm?» 
dello  scafoide  nell'  orlo  ioleroo  dei  piede,  co- 
me insegna  Rìcherand  .  n  penetra  rr»  ifiicaii 
ossi  neir  ariirolazioue  de!  tirso,  e  piri^ando 
■fortemence  il  piede»  si  terroioa  colla  forma- 
-aione  di  un  lembo  inferiore..  Si  può  entrare 
di  pHmo  colpa  in  ipeila  eiuntur»,  oppoiv 
«legnic*  un,  taglie  temidroMare  sul  dorao  dlal 
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pitde  ,  rialzare  la  pelle  ,  c  formare  cosi  an- 
che un  lembo  supeiiore.  I  gravi  incoiiTcnieti» 
ti  che  sono  talvolta  risultati  dall'esecuzione 
di  questo  processo  indussero  alcuni  ^M'.itici 
a  prefeiire  il  metodo  insegnato  da  Garen- 
geot .  eseguilo  eià  da  Perry ,  e  modificato  poi 
da  Villerroè,  Lisfranc  e  Dupuytren  .  eolie 
consiste  nel  penetrare  fra  la  linea  che  sepa- 
ra il  metatarso  dal  secondo  ordine  del  tni  sn. 
i>iceome  però  gli  ossi  del  metatarso  non  si 
articolano  tutti  allo  slesso  livello ,  questa  li« 
nea  è  mollo  irregolare  ,  e  1'  operazione  t  ie« 
Sf0  a»ai  più  lunga  e  difficile ,  talché  alrnni 
propongono   di  anteporre  la  segatura  .  Kn- 
frambi  questi  metodi  hanno  poi  il  conside- 
revole vantaggio  che  permettono  all'  amnia< 
lato  di  cainminnre  .poggiando  sul  moncone, 
servendosi  di  un  adattato  stivaletto  ,  ma  il  sc< 
tondo  aggiunge  meglio  a  sìlTatto  scopo  per- 
chè  ai  conserra  maggior  porzione  del  piede, 
e  pai tì<"olarmente  il  pimio  ove  s'inserisce 
il  leudriie  del  muscolo  tibiale  anteriore ,  che 
è  t  antagonista  del  gastrocnemio  e  del  solro. 

Tali  sono  le  maniere  piti  comunemente 
adottate  in  chirurgia  per  le  disarticoluzioni, 
e  noi  ci  dovemmo  contentare  di  esporle  molto 
ronrisanoente,  onde  non  eccedere  quel  limi- 
te che  ci  siamo  prefissi  ;  però  speriamo  aver- 
ne ofTerto  un'idea  suflìcientemente  esatta.  La 
cura  consecutiva  non  presenta  notevoli  mo> 
«liHrazioni  diverse  da  quella  che  abbiamo  in- 
dicato per  le  amputazioni  nella  continuità  , 
«d  avrertirerao  soltanto  che  dopo  le  disar- 
tiooinzioni  è  ass^i  piìi  di  frequente  necessa- 
rio il  ricorrere  alla  cucitura  intercisa ,  per 
•oMenere  i  lembi  ci>e  si  sono  formati. 

Per  dare  compimento  a  questo  articolo  ci 
fa  mestieri  entrare  in  qualche  particolarità 
relativa  alle  amputazioni  .  praticate  in  altre 
regioni  del  corpo. 

Amputazione  ilella  mascella  inferiore.  — 
Uno  dei  passi  piii  arditi  che  abbia  fatto  la 
''Chirorgìa  moderna   e  certamente  costitui- 
to  da  questa    operazione ,  e  lo  dobbiamo 
9i  yio  del  pror.  r)upn  jtren.  Questo  pra- 
(wo  illustre   avendo  rinvenuto  nella  storia 
delle  mediche  scienze  par«cchi  esempi  di 
p^srissime  strappature  o  distruzioni  della  ma- 
*ceMa  inferiore  terminate  a  buon  esito,  con- 
cepì,  oel   i8ta,  l'ardito  progetto  di  trar- 
ne profitto  per  la   parte  operativa ,  e  di 
•ervirsene  prr  tentare  la  guarigione  di  ma- 
iHlie  che  per  \o  innanzi  erano  abbandonale 
tome  insanabili.  Il  fungo  ematode  ,  il  cancro, 
spinavenlosa  ,  e  principilmfnle  l'osteosar- 
coma  che  'mierets^no  la  mascella  inlci  iore  e 
producono  guasti  considerevoli,  trovaro- 
no «oMMa  ooora  operazione  un  nuovo  mer- 
«•  di  riparo.  Certo  U9Ìet  fu  il  primo  indi- 
Vidbo  che  vi  fu  sattoposro  dal  prof.  Dnpuy- 
e  r operazione  ebbe  un  esito  cosi  for- 
4  di^dopo  due  mes.  egl.  era  nlornato 
»lleZ^dinfr,e  ocrup-.^^"-.  Incor*gg,.t. 


da  tale  riuscita  i  pratici  piìi  raggiiiirdevoii 
ili  varii  paesi  ripeterono  il  tentativo  l*  colsero 
ina.speltati  allori ,  ed  ampliando  i  limiti  di 
questa  operazione  non  Rofanirnie  h  posero 
ad  elfello  per  rimuovere  il  mento  o  la  parte 
media  compresa  al  di  qua  dei  primi  denti 
molari ,  ma  giunsero  eziandio  a  disai  tirolarn 
tutta  una  metà  della  mascella  ,  e  ^V:^lllle^ 
e  Giaefc  ,  secimdo  Palisstm,  e  quindi  (llel- 
Inn  spinsero  l'ardire  al  segno  di  togliere  tutti» 
l'osco  inascellare  inferiore  disarticolaiHlolo 
«lii  eiitrati>be  le  parti  ,  dopo  aver  atlacciiito 
le  carotidi  piimitive  .  Tra  gì'  Italiani  tpielli 
che  si  sono  distinti  in  (|ue9la  operazione  so- 
no  Regnoli ,  Varca  ,  narbaiilini  ,  Signoroni , 
Cappelletti  ,  Baioni ,  ec.  (^)u»le  profonda  co- 
gnizione dell'anatomia  ,  quale  franchezza  dì 
mano,  quale  coraggio  sieno  necessarii  per 
non  i.smari  irsi  in  tanto  cimento  non  v'è  cIm 
non  si  possa  motto  facilmente  immaginare, 
nò  noi  ci  sforzeremo  a  far  comprendere  luti™ 
la  gravezza  e  l'importanza  del  processo  ope- 
rativo ,  giacché  il  semplice  annunzio  dell'as- 
sunto vale  a  dimostrarlo  .  Questi  ardili  opr« 
raion  ottennero  il  compenso  più  dolce  ni 
cuori  sensibili,  ridonarono  alla  società  al- 
cuni individui  ridotti  a  maledire  al  giorno 
che  gli  aveva  veduti  nascere  ;  e  meritarono 
azioni  (li  grazie  dalla  riconoscente  umanit;!. 

Toglieremo  ,  dalle  lezioni  verbali  di  rln 
nica  chirurgica  di  Dnpuylren  compiFate 
dalli  signori  Beret  e  Brierre  de  Boismont, 
la  descrizione  dell'  operazione  eseguita  nel 
corpo  dell'  osso  mascellare  inferiore ,  e  do- 
po «ver  indicato  gli  accidenti  più  ordinarn 
che  insorgono  durante  o  dopo  rompilo  1'  at- 
to operativo  ,  ci  dispenseremo  dall'  entrare 
in  maggiori  particolarità  per  ciò  che  spelta 
le  modificazioni  cui  va  soggetta  l'operazione 
Stessa  quando  viene  praticala  nelle  parti  la- 
terali, ritenendo  assai  diffìcile  stabilirne  pre- 
cetti generali ,  faorchè  uno  ,  cioè  :  dovere  il 
chirurgo  seguire  mai  sempre  nel  pericoloso 
cammino  l' mfallibile  guida  dell'  anatomia  ,  e 
modificare  i  processi  secondo  lo  slato  in  cui 
si  trovano  riuotie  le  parli  per  elTetto  della 
malattia  .  Frattanto  diiemo  che  i  processi  se- 
guili da  Clocpiet  e  da  IVIott  potrebbero  scr* 
vire  di  esempio  e  di  guida. 

Fatto  sedere  l'infermo  di  rincontro  ad  una 
finestra ,  colle  gambe  dislese  sopra  uno  sga- 


bello ,  onde  non  possa  far  punto  d'appoe- 

f;io  sul  suolo  ,  un  »)ulante  posto  dietro  di 
ui  tiene  in  testa  Ira  le  due  mani,  e  se  la 


appogi:ia  snl  petto;  occorrendo,  ptuS  anche 
comprimere  le  arterie  masrellari  esterne  sulla 
base  della  mascella.  Questo  aiutante  si  terri  in 
piedi ,  colle  gambe  allargale  per  avere  più 
ferma  la  stazione.  Il  chirurgo  situato  dinan- 
zi r  ammalato  ed  a  destra  ,  prende  colla  ma- 
no sinistra  la  parte  destra  del  labbro  infe- 
riore ,  mentre  che  un  assistente  afferra  la 
parte  sinistra  per  tenderla  ed  allootaiiarla 
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diilla  siipei  ioi  e  .  Cui  ihl-zzu  Ji  un  l)istorU 
no  l'etto ,  divide  da  alto  iu  bano  «  sulla  U- 
uea  aiidii  >  tolta  k  groMena  di  quarto  lab» 
hro  prìaM  fino  alla  base  della  masoelUf  po- 
scia ,  assicuratosi  .  coll'indice  sinistro,  della 
|irotul)erauz.;i  dell'  osso  iuule  .  prolmga  litio 
a  quetlo  punto  1'  ÌDCÌstooe  che  non  deve  con»> 
prendere  altro  che  la  jipIIp  ed  il  tessuto  cel- 
lulare. Così  si  l'oraMuo  due  lembi  die  si  stao> 
«ano  (b  ogni  parte  fitio-  al  tenaiua  dal  ma* 
la,  rasentando  l'osso  onde  evitare  If  arlciie 
labbiaU.  Si  rovesciiioo  codesti  lembi  ali'iu* 
fuori  affidandoli  ad  alcuni  aasìstenti ,  «  la» 
gKa  il  parìostio  nei  punti  cu  cut  deta'  e»- 
s«?!i'  portr»!;!  I.i  sega;  e  solo  dopo  aver  rì- 
cunuMiiulu  li  limile  della  ì>e/iuue,  si  Strappa 
d'ambedue  t  Uii  il  dente  molare eorrìspou* 
deulc  per  agevolare  \  ' aiìow.  tlcllw  >egT.  Adt'S- 
so ,  i'  operatore ,  ariiiMlo  di  una  sega  u  ma- 
tto Snìsmna  o*  di  dna  sega  a  eatena ,  |>ssm 
dietro  all'  infenno.  In  tale  posiiioue  più  f»- 
cile  riesce  la  senatura  dell'  osso ,  mentre  se 
«gli  rimanesse  alrinoami,  l'eatromilà  della 
•ega  entrerebbe  nella  beéoa  ed  turlareUbe 
contro  la  volta  palatina  ,  crescendo  rosi  la 
difficoltà  dell'operazione,  luoiti'e  si  difende 
il  naia  •  il  bbon»  auparkwv  eaa  una  lami- 
■a  di  iMMubo  ,  'CUI!  un  pezzo  di  cai  tonc,  o 
ean  una  grossa  comprèssa.  Dopo  aver  sega- 
ta la  pai  te  salata  deiroMo ,  il  cbtrurgo  ai 
poòe  BeovauMMe  dinauti ,  la  prende  colla 
mano  sinistra  ,  e  profotidnlo  d-i  lìllo  io  bas- 
so uu  bisluriuo  retto  ,  dieU'o  i'  u»so  ,  recide 
le  carni  rJie  vi  ai  «ttaeeaBO^  raaaota  l'oaM 
da  sinistra  a  destra,  mentre  un  assistente 
«rllonlaoa  la  lingua,  con  una  ^lola  o  cui  pa- 
diglione di  una  lenta  acabalala.  Gcim  la  epa» 
razione  è  i  oinpit.'«  ;  si  legano  i  vasi  ,  si  av- 
vicinano  gli  ossi  ed  i  lembi  delU  pelle ,  die 
si  riunisce  coUa  cucitura,  lasclaudo  però 
nell'angolo  iafàriore  uno  spazio  Iwstevole  per 
rollocvrvi  una  picciola  tasta  di  filaccia  che 
favorisca  ,  ove  ne  sia  mestieri,  lo  scolo  della 
auppuratione. 

(«li  «ccideiili  che  risultano  da  tale  ope- 
rasiooe  si  dividono  in  imaiediati  ed  io  ooo- 
■ecnbfi.  T'ra  t  prinn  nnoideiwiio  l'amori  ik 

r,  cbe  pnò  inettet  e  npidamente  in  perico-^ 
i  giorni  del  i  uà  la  tu  ,  e  cui  si  oppoutf  l' al- 
lacciatura o  b  ripetuta  applicazione  del  cau< 
alleo aUaal»;  e  la  retraaieaa  ddk  lingua, eh* 
è  prodotta  principalmente  dai  muscoli  glos- 
ta-làringei,  Vazioue  dei  muli  non  è  più  con- 
Irabbilanciala  da  «foella  dal  genio^losso,  io« 
glosso  e  stilo-glosso ,  che  furono  tutti  assie- 
me tagliati  nell'  o|>era£ione.  (bravissimo  è  tal 
•addente,  e  può  giungere  al  s^uo  di  cagio» 
MT  norie  per  l' impeaimsMe  «dia  respira- 
zione o  dell' ìngliiottimeolo,  come  è  accadu- 
to ai  malati  di  Lallemand  e  di  Uicberaml. 
Lo  ai  deve  tewere  partioolarmeote  quando 
si  tiinpiiln  il  corpo  della  mascella  ,  e  pei*  ov- 
viarvi biiiogua  ebe  uu  assisiaole  tatiga  Icimo, 


durante  1' upei  azione,  r.ipice  dcìli  lingua, 
involto  in  uua  pezzuoliua,  onde  nou  iscivoli. 
Dalpeeb  fu  una  volto  eoairallo  di  liMmsre  la 
lingua  alla  cucitura  fatta  agi' integumenti  . 

f>assaiKlo  un  filo  d' oro  pel  froiello  di  (}uet 
'organo,  e  Lallemand  fu  obbligato  di  panare 
alla  laringotomia  perchè  l'operalo  non  li  lei* 
locasse.  1  ra  gli  accidenti  consecutivi  si  »u- 
noverano  l' emorragia  secondaria ,  cui  si  op- 
pongono i  vani  mesci  posseduti  dalTarie» 
e  spexÌMlinenle  la  cauterizzazione ,  se  non 
riesce  l' allacciatura  ;  le  ioliaounazioui  vie- 
lauti  cbe  ti  abbattono  eou  asolto  an«^  ^ 
vendosi  dei  soliti  spedienii  auliflogistici  ;  l'aie 
giua  eilematosa ,  accidente  molto  ìnsitlio&e 
ti  pei  iroloso ,  cbe  rende  assai  di  frequenia 
nec)  ^.s  iria  la  laringolumia^  e  fìnalinenle  \à 
dilli,  .ilui  drir  inL;liiolliiHKiito  ,  che  deve  di  im'- 
ce&siiù  risultare  da  lauta  operasbioue)  ma  che 
per  l'ordinario  va  cedendo  dì  mano  io  eia» 

no  elle  si  eOettua  l.i  ciciitrrz/.ay.ioiie. 

In  progresso  di  tempo  si  forma  Ira  ie  due 
estremiUi  dell'osso  diviso  un  tessuto  inleiv 
medio  cbe  serve  benissimo  alla  ma&licaiiooe, 
ed  acquista  qualche  volta  tale  sodezza ,  che 
gì'  individui  cosi  operati  possuuo  rompere  i 
noeeiuoli  dai  finiti,  come  vide  il  più  volle 
citato  Dupiiytren.  Anche  la  «leforrnità  ester- 
na va  sempre  minorando» e  talora  ai  ridu* 
«e  ad  una  cieetriee  di  po«o  rilievo^ 

Amputazione  della  mammattm»  —  Questa 
opeivizione  viene  praticati*  per  molle  malat- 
tie diflereuti ,  ma  più  di  h  et^uentu  per  io 
Mtrru*  Nei  casi  più  semplici,  si  eseguieooue 
due  tA'r^li  semicliltici  ,  fr  i  i  quali  è  compre» 
so  il  capexzoio  »  e  ai  segue  la  dìresiooe  ómAt 
l'eaerila  verao  le  alemo,  in  une  ISneu  tras> 
versa  o  leggermente  obbliqua  .  Col  primo 
luglio  s' interessa  i  comiiui  integumenti,  e  si 
penetra  nel  tessuto  adiposo  sotto^iosto;  poi 
ai  isola  e  ai  rialia  la  ghiandola .  praouraudo 
dì  compierne  l'estirpazione  dalla  parte  del- 
l'ascella ,  dove  i  vasi  hanno  uu  calibi  o  piu 
eonaiderévole.  Talora  bisogna  prolungare  U 
tallii)  all'ascella  stessa  per  deinulire  idrime 
gbuuidole  tùiiaiicbe  partecipanti  d':l  inede- 
aiiBD  visi*  cbe  «ifllèae  la  mammella  ;iii  tale  dr- 
costanza  è  buon  consiglio  quello  di  allacciare 
il  [)cdicciuolo  della  ^hiitiidula  ascellare  prima 
di  tagliarlo  ,  onde  evitare  qualche  grave  einor- 
già.  Sa  la  malattia  si  è  diffìiM  ai  inuaooU 
pettorali  ed  alle  coste  sottoposte,  si  suolo  pu- 
i-e  talvolta  tentare  l' operazione  ,  ninuveu* 
do  quatte  pani  ammalate ,  e  beóchè  la  re- 
cidiva sìa  assai  più  da  temersi  ,  si  rietce  taW 
volta  a  buon  esito*  iii  danno,  per  lo  contra- 
rio, dei  casi  in  cut  la  malattia  è  limitata  so- 
laaéanle  ad  una  provincia  della  ghiandola 

(itaimrwiia  ,  ed  allora  se  no  suole  iuslituire 
la  demuliiuone  parziale  ;  benché  da  alcuni 
pvatiei  sta  questo  eKtodaconifannato,  res|>e- 

1  ii-n/.i  in-wi^'na  che  si  può  se^^uirlo  con  prO- 

litio,  br  i'opi^-auoue  c  di  moka  impuilaMaa, 
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^OM  far  compriinorc  I  arteria  sottAlavcare 
per  eviiai-e  la  soveicliia  pei  dita  del  sangue; 
nei  casi  più  orditkai  ii  siHnlla  compressione  « 
iniiiile,  pr-rchè  i  viisi  recisi  si  possono  allac» 
cut  e  con  tacililà  di  loaoo  ia  omoo  die  reo* 
f;ooo  aperti  o  dopo  compila  t*  eMirpMMiMi 
Perche  le  Gfare  del  gran  pettorale  fieno  sti- 
rate ed  001*300  resistenza  .  bisogna  alloiita* 
liArc  ii  braccio  dal  petto ,  o  porre  i'antibrac- 
CÌ0  piegalo  sotto  j|  dorso.  AUaecìati  i  vasi, 
li  «ìeHtr.t/ioDe  locale  si  compone  dei  soliti 
peni  dell  appareocfaio  e  viene  riunov«ta  dopo 
ive  o  ipMttro  fionii.  Si  poh  traw  «tcMii  in- 

mn; eniente  risparmiale  alle  malatt;  l'inutile 
martirio  deUa  cucitura  ,  perchè  U  ferita  si 
deatoisva  egnahiiwite  bene  ;  ed  «ou  avviene 
filava  tèm  «Mando  Ja  cuailuva  ai  rarooMifi* 
miao  nei  primi  {(iortiì  i  cornimi  iutegumeo' 
ti,  e  poi  sotto  si  Ibrmi  un  aacesso  »  o  si  svi> 
loppi  una  rìsipola  all'  intorno,  eoaapiieaiioiii 
che  colf  ordinaria  moìrralirra   si  possono 

evitare.  La  cura  intero»  è  diletta  da  quelle 
nonne  che  ai  leagiBoo  in  ogni  ^i  «ve  oparaaìo» 

ne  di  chirurgia  .  «i  il  bnticolo  .  praticato 
»\U  coscia  o  al  braccio,  quando  la  ferita  ri- 
iuliante  dall'operazione  sta  per  cicatrixiarsi, 
non  merita  quel  disprezzo  cui  alcooi  iìH6ai» 
liei  moderni  lo  vorrehb<To  rondannare. 

A/upttkuha^  dei  teslicolo.  —  t^uaudo  il 
icsdcolo  Doo  k  omIid  groaio,  qnaoìlo  il  cov^ 
•l<wie  spermatico  non  è  ammalalo  a  coosi» 
derevoie  allcizai,  quando  nou  v'baconipli- 
cattoDc  d'  eroici ,  quaudo  «<  li»  la  ncureua 
ddla  diaguoat ,  quando  ai  può  disporre  di 
un  abile  assisleiile,  si  può  seguire  il  metodo 
di  Zelter  modilìcalo  da  Keru ,  die  c  molto 
cpHeciio  e  rieaoe  per  eoosuato  bamasimo.  Un 

.-«.istfote  tiene  fermo  fr-i  le  dita  il  cordo- 
ite  spermatico;  ao  «lUo  asststchte  (iene  aro» 
Jtolo  lo  scroto  e  lo  «tira  tu  opposta  dàreaio- 
ae;  f  operatol  e  comprende  U  testicolo  (ira 
r indice  ed  il  meclii»  della  inaiio  sinislJ'a ,  e 
eoo  un  giro  semicircolare  del  bisiorioo  con- 
NMo  direno  dall'  ìoaho  all'  inbasso  o  «ice* 
»<*»sa.  recide  in  uii  sol  colpo  lo  scroto  ed 
il  iesiicolo,  dopo  di  cbc  Htlaccia  strettameli- 
le  d  cordooe,  o 

taccia  le  sole  arterie 

mione  è  compita  .  liisogaa  avei*  cuia  di 
nou  compi  eiiciere  nella  fin-ita  il  tramezzo 
dtt  dividle  il  loalscclo  aanmoibato  dal  aa- 

r>t).  onde  questo  non  ilfKNlBa  dalla  ferita. 
L'  esito  deli'  opersntione  dipende  in  parte 
dalTaasialanle  che  tiene  fra  le  dita  il  cor- 
Aloe  s(>ernMtico  ,  giaccliè  se  egli  lo  la- 
tria sfuggire  ,  può  insorgere  uu'  emorragia 
dir  renda  neceaaario  di  pi  duogare  rìncitio* 
n«  ii^l  condotto  iiqguiuale,  oaiicliedi  ^un* 
Pfre  all'arteria  sperxnatir^  per  altra  via.  Ciò 
**»«Ticbbe  però  ass«»  di  rado,  pei  rbè  le  arte- 
rie m  possono  otturare  per  efletio  ildla  loro 
•■p'  tra/ion*'.  l^a  ferit;»  r<Mi  pcrditn  di  sostane 
'heruuiu  da  qweata  ojpemione  diminuisce 


ancora  aQèrra  ed  al- 

spermatiche  ,  e  l' ope- 


assni  d'csleosìoue  per  lo  ra^griiizainenlo  deU 

10  scroto ,  e  ben  presto  u  produce  il  tes* 
«Ito  efae  ibrm  l'adaaioiiew  AUorcbè  Maaca. 
nn  le  circostanze  che  abbiamo  più  sopra  rì« 
cordate,  e  quando  si  vuole  seguire  la  fttrada 
ptb  sicura ,  si  adotta  il  metodo  piìi  aulico , 
che  consiste  nflU'illcidere  gì'  ioUgmienli  atUft 
pmlf  :tiUeriore  O  media  dello  scroto,  iacor 
miuciaudu  dall'  anello  inguinale,  saocciolaiM 

11  testicolo,  e  poi  separarlo  dopo  aver  al» 
lacciato  il  cordone  spermatico  :  o  aurlic  pri- 
ma, eaegueodo  poi  Ja  le^^alura  dei  vasi; 
■iella  qua!  ohinia  BMoiera  m  riipanaia  omiIIo 
dolore  al  paziente. 

Amputazione  del  pene.  —  II  carcinoma 
della  (^bianda  è  ia  lualatiia  per  cui  s' intra* 
pi  t  itde  più  di  frequente  questa  operazione* 
l'esecuzione  della  quale  è  semplicissima.  Sti* 
rati  gì'  integumenti  che  ricOjprooo  i  corpi 
.caverneai ,  perchè  io  lala  ragwna  v'è  più  ao» 
Vi  abbondanza  die  mancanza  di  pelle ,  con 
un  colpo  di  coltello  retto  si  recide  l'organo 
aaMnorbato,  e  l'operazione  è  compila.  Si 
allacciano  o  si  toffcooo  i  vasi  ehja  gellaoa  fan» 
gne ,  s'iutroduce  una  sciringa  iti  vesricn  per 
ser  vire  di  coodutlore  alle  orine,  e  si  pratica 
bt  cpnvaniaiila  w^dicMioiia.  Sa  la  malattia 
non  lesse  penetrat.-i  a  notevole  prufondilà 
saiebbe  lodavolissiuia  coaa  il  tentare  la  àt> 
molisioof  dal  «mmto  aema  la  distnadone  lo* 
tale  del  pene ,  imperciocché  sebbene  questa 
opeiaziooe  non  sia  di  molto  rilievo,  di  rado 
viene  coronata  da  buou  esito  j  massime  nei 
sogg^  gùtaani,  perchè  quaali  a^giacciano 
alla  tetra  melanconia  che  foro  c»<;iot)a  la  mu« 
tilazione  coi  dovettero  soUometteisi,  o  si  uq> 
flidooo  da  lè  alaaii ,  aeiaii  aiaaoaie  aaoo  di 
un'esistenza  che  per  la  triste  idea  che  gli 
addolora  non  possooo  un  »ol«  istante  ralle- 
grarb  Fa  duopo  per  uUìbm»  avvertirà  che  nai 
casi  eziandio  nei  quali  1* aaspulaaioiie  a*ial^ 
tiiisce  alla  metà  della  veiga,  it  in«>nronR  ri< 
niasto  si  ritira  ,  nude  gì'  individui  restano 

dguahiienla  ioetti  alla  copula  ;  banebè  naa 

■Hochino  esempii  in  contr.trio. 

Awpulazione  tteW utero.  - —  Ad  un  ot  rendo 
malore  che  tutti  delikle  gli  sforai  A^W  m  te, 
che  mieto  tante  vittime  fra  i  più  angosciosi 
tormenti ,  al  cancro  della  matrice ,  i  chirur- 
ghi moderni  hanno  tentato  di  opporre. una 
opeivaioM  gravissima,  T amputazione  dal» 
r  organo  ammorbati).  La  riconosciuta  iinpo- 
lenza  di  ogni  qualunque  altro  spedieote.  giù- 
stifica  io  carta  aaaoiera  4|ucato  ardilo  esperi- 
mt.-nto  ,  al  quale  pur  troppo  si  op^)orI^o^o 
tuttavia  taoie  dincoità  che  n<in  lice  quasi 
«perame  fanoo  esito ,  uè  lusingai  si  che  i  pra- 
tici insistano  nel  ripalanw  le  prove.  Chiun- 
que coltivò  fjuesto  ramo  di  anatomia  patO< 
logica  j  ed  esaminò  moiti  uleii  c^iictsju.si  ,  si 
ricordó'è  di  quale  estesa  degenerazione  ti 
tifili,  quali  iuestrigabili  aderenze  si  formi- 
DO  per     processo  dell' iofiMamnAioue  ha  la 
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Vescica  orinaria  e  1'  utero  ,  e  fra  quest'  ul> 
limu  e  l' lulMttuo  retto  ,  e  quanto  di  fre- 
qiMnI*  coititi  serbatoi  coBBuoicbioo  per 
mezzo  di  aperture  fistolose  colla  vaf^ina.  È 
iNKa  vero  eoe  per  istituire  i'openiiioae  si 
potrebbéro  léeglieM  •  cui      makllMi  non' 
tatito  inoltrata  ,  ma  anche  quando  si  tratta  di 
semplice  scirro,  il  processo  morboso  già  da 
lungo  tempo  «erdtò  la  saa  fuimta  aiiooe , 
ed  i  malagevole  anche  in  tale  momaato  avi- 
tare  la  lesione  del  serliatnio  dell'orina.  Ai 
^Utli  perìcoli  deli'  op&i  a£tuue  qualora  si  ag- 
giaagalsfiwlilk  della  raeidiva,  il  Sommo  scon» 
certo  recalo  nel  sistema  nervoso  dalla  rimo- 
KÌone  di  un  organo  coiaolo  importante,  le 
•awwrragia,  lo  italo  iti  eut  si  trovava  b  don- 
na prima  dell'  operazione,  e  molte  altre  cir» 
costanze  che  qui  troppo  lungo  sarebbe  1'  an> 
norerare,  non  si  meraviglia  piìi  che  di  21 
«iMrate,  tre  sole  siena  aopravvissute,  ed  anche 
quest' ultime  abbiano  ceduto  al  loro  destino 
crtkdele,  tutto  al  più  in  caivo  ad  un  auno.  E 
«|ui<  iotaodemoK»  parlare  dell'operasioiie  ese> 
guita  neir  utero  qunndo  codesto  viscere  non 
i  spostato  ì  e  per  lo  compimento  di  ouesta  si 
lianoo  due  nsatodi  prìnapali .  l'uno  od  quali 
o  ipogastrico  ,  proposto  per  la  prima  volta 
metodicamente  nel  1814  da  Gulberlat,  e  mes- 
so ad  eifelto  sul  vivo  da  Langembeck  ,  coasi- 
8te  nel  pratìcara  un*  iotisioDe  all'  ipogastrio 
sulla  linea  niba ,  penetrare  nel  bassoventre, 
ed  estirpale  l'utero ,  oomprendendovi  ezian- 
dio le  sue  dipeodean,  se  ifoeste  pare  sono 
ammorbate.  Codesto  metodo  ('  di  piìi  facile 
esecuzione ,  e  permette  di  riconoscere  esalta* 
mente  io  stato  degli  annessi  ddi'utei  o  ;  espo- 
se però  a  grave  perìtonitide  ,  e  fu  io  genera- 
le posposto  al  secondo  o  al  sotto-pubico  ,  nel 
quale  si  arriva  al  viscere  ammalato  per  la 
via  delia  vagina ,  dopo  aver  isoiato  l'insencto' 
ne  di  questo  canale ,  dai  dintorni  del  collo 
uterino.  Se  noi  volessimo  indicare  tutte  le 
varie  mainere  di  operare  die  fiiroao  adottate 
da  varii  celebri  chinif)^  cIm  apMisaro  tan* 

t'olire  il  loro  ardire,  non  coni  presto  avrenr»- 
-ino  terminato;  ma  basti  il  dire  che  non  per 
anco  si.  è  potato  stsbittiie  no  ftietedo  determi- 
nato di  operare,  e  che  se  alcimo  oserà  di  nuo* 
vo  tentare  la  prova,  fornito  siccome  ei  sarà 
neeeasarfomeate  di  esatte  cognizioni  aoaloMM 

che,  modificlìr»rri  H  processo  nella  puisa  che 
il  suo  proprio  genio  gli  su|^erìrà,  non  tras- 
onrando  per  altro  i  presioM  ammaastramen* 
li  che  potrà  dedurre  dalPsiperiema  dU  colo* 

ro  che  nella  difficile  pruova  lo  hanno  prece- 
duto. L'  op^a  della  sic;.  Boivin  e  del  signo- 
ra Dogès  mtorao  alle  malattie  dell'utero  ,  il 
trattato  di  operazioni  chiriirgiclic  del  prof. 
Veijpeau ,  ed  i  molli  articoli  inseriti  net  gior- 
nali odio  diverse  epoche  rìlerilMii  ai  varii 
sperimenti ,  meriteranno  sempre  di  essere 
attentamente  studiati  dn  chiunque  crederà 
opportuno  avventurarsi  a  cotanto  rischio.  A 


adunque  il  lettore 
lori  ttoliiie  sn  tale 


taU  lavori  noi  rimandiamo 
cIm  avoisedVMkpo  di  inaggion 
proposito ,  non  ommettendo  frattanto  di  far 

osservare  che  l'autore  di  questo  articolo  pro- 
curò esso  pure  in  un  suo  lavoro  di  anato- 
MÌa  patologica  sulle  dUemùotà  cromiche  Hd* 
VmUro  {i)  dì  mostrare  la  parte  di  merito 
che  eompele  agi'  Italiani  n^li  avaosameuti 
di  questo  punto  malagevolissino  dell*  arto 
del  guarire  ;  e  come  Monleggia  fu  il  primo 
a  proporre  nei  tempi  moderni ,  e  Palella  il 
pruno  ad  eseguire ,  questa  operazione. 

Non  è  per  altro  a  credersi  che  l' idea  dS 
estirpare  F  utero  sia  stata  esclusiva  soltamo 
dei  nostri  ultimi  tempi  ;  imperciocché  nella 
Storia  detta  nMdicina  si  hanno  molli  fatti  dift 
provano  il  contrario  ,  e  risalendo  ni  tempi 
piii  autidù  sì  trova  che  Sorano  aflerma  che  si 
può  lavare  fiitaro  sansa  eagionare  U  morte  , 
eefiie«  dioe  egli,  lo  mUeUa  Temiwne  ne' suoi 
scrìtti.  Fu  nosli  a  intenzione  d'  indicare  sol- 
tanto che  ai  uustri  tempi  si  procurò  di  sot- 
toporre il  metodo  operativo  a  determinate 
regole ,  e  d' introdurlo  lira  ^  acquisti  dd^ 
l'efficace  chirurgia. 

La  diOeollA  di  codesta  operauone  sera* 
bra  in  gran  parte  derivare  dal  luogo  che 
occupai'  utero  nel  bacino,  avvegnaché  siet»vì 
roolu  esemni  dimostranti  la  possibilità  della 

fMr%ioiie  daOa  donna  dopo  la  nmoziooe  del» 
utero  prolassato  ,  e  fra  questi  ci  contente* 
remo  dt  accennare  i  più  recenti  di  Lao* 
geinbeck,  di  Réeamier,  di  Delpech,  ecc-  • 
che  sono  incuntrastabill,  benché  Io  stesso  si 

Iiotesse  dire  ,  fra  gli  altri ,  di  quello  di  G»- 
ot .  di  Marschall ,  e  risalendo  a  tempi  più 
rimoti ,  di  quello  indicato  nel  iStS  eia  Pa- 
reo. Ricorderemo  frattanto  che  prima  di  de- 
ridersi a  separare  dal  corpo  di  una  donna 
r  utero  prolassato  o  rovesciato ,  o  in  qua» 
lunque  altra  maniera  alterato  ,  sarebbe  me- 
stieri aver  acquistato  ,  col  tentativo  d^li  altri 
pifa  miti  spedienti  ddl*  arte  o  eoll'essme  spo- 
xiale  del  malore  la  dimostrazione  che  il  vi* 
scere  non  si  possa  conservare,  e  che  la  donna 
versi  in  pencolo  qualora  non  si  pas^i  a  tale 
estirpazione.  Nell'eseguìro  la  quale,  nessuna 
dilTìcolià  s'incontra  ,  e  basta  recidere  le  ade- 
renze peritoneali ,  ed  allacciare  le  arterie 
morule  «  conprese  nei  icganenso  l  oiomio  » 
se  troppo  copiosa  è  l'eoMirragia  che  dalla 
loro  sezione  risulla. 

Diremo  della  demolizione  parziale  dell'ute- 
ro, o  dell'amputazione  del  suo  collo,  quando 
tratteremo  delle  malattie  cui  quest'  organo 
va  soggetto  ,  e  dei  varii  mezzi  terapeutici  che 
gli  si  possono  opporre,  {yed.  CanckO.) 

Di  alcune  demolizioni  parsiali  eseguile  So- 
pra organi  roioori|  come  le  tonsille,  l'ugolfe,  lo 

(1)  MsmorìainKfita  nel  Giornale  prr  servire 
ai  prftgr<>«!ii  Hella  paloln^ia  e  della  materia 
dica  ,  tiscicolo  VJ,  i936. 
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srioto,  le  gliÌMiiHolc  liiifiiliclit',  ci  t  isc-i  fiiamo 
pilare  negli  arlico'i  pciiinmii  hÌ\k  m.ilaltic 
di  rod#-sli  org:«tii  t  e  così  jpure  rrediaino 
a  pili  onpnrtun*  orrasione  nmellPie  le  <le- 
scritioni  delle  s^^alm  t*  pai-ziali  di  alcune  os- 
sa, sper.talm«fnte  dello  sterno,  delle  roste, 
della  mascella  superiore,  di  cui  non  putrum* 
nio  qui  trallJire  senzii  ;«t)iit>iire  sd  auMineii- 
té  del  siguilicdlo  della  -parola  ainpula^iuiie. 
(  f^ed.  RlSEC AZIONE.  ) 

1  ulte  (|uesle   opci  azioni  uu^sono  esse- 
re susseguite   da  alcuni   accidenti ,  che  si 
•'■alesano  subito  dopo  .  o  passato  un  certo 
f^Mzio  di  tempo ,  e  variano  secondo  la  par- 
re  sulla  anale  si  opera  .  secondo  la  t*:iu- 
M  che  innusM  a  ricorrere  al  ferro,  e  quin- 
di MHio  più  o  meno  da  temersi  secondo  mol- 
le circostanze  individuali.  Moi  ne  daienio  sol- 
Unlo  uo  rapido  cenno  generale.  Gli  operali 
possouo  estere  MSsalili  dal  tetano  ,  dallo  >  on- 
vulsioiii,  dalla  caugreiia  d' ospedale ,  dalla 
llel>i(ide  e  da  altre  cimili  complicazioni  che 
dipendono  prìncipilmente  dalle  circnslaiizu 
prlicolarì  in  cui  si  liova  posto  l'individuo,  e 
saranno  nel  decorso  di  quest'opera  esaniii  ale. 
Si  dete  temere  in  parttcolar  modo  la  recidiva 
ddla  malattia  allorché  l'operazione  In  istituii 
ta  io  caso  di  cancro  ,  di  (ungo ,  di  cancrena 
uon  arroscrilia.  ecc.  L'emorragia  svcouddria 
riie  talvolta  si  palesa ,  quando  non  si  ane- 
Ita  colla  compressione  esercitata  col  lorco- 
We,  viene  rteitalu  da  quegli  espedienti  che 
■Kiuiunct  eniu  all'ai  licolo  che  ne  li  aiterà  spe- 
zialmente. (Ved.  ^WtMTxS\.)  Lo  strozzainen- 
lo  del  moncone,  gli  ascessi  consecutivi,  il  di- 
stacco  della  pelle  ed  altre  simili  spiacevoli 
iniorgenr^  si  evitano  usando  un  hiion  me- 
todo di  cura  incale,  e  trala.sciando  le  fasciii- 
lure  troppo  sirene  ed  ogni  qualunque  altro 
meno  irritante  ;  nella  slessa  maniera  che  ese- 
gMwk)  a  dovete  l'alto  operativo  si  giunge 
•  schivare  la  necrosi  dell'  osso  e  ia  torma 
conica  del  inoncone.  Se  le  ullaccialure  dei 
tasi  persistono  troppo  a  lungo  attaccate,  loc» 
rhè  suole  avvenire  quando  nella  l(>galurii  si 
(dio  comprese  fibre  lendinose  o  aponenro- 
tirbe,  vi  si  rimedi»  con  moderate  trazioni,  o 
tWldcndole  HestiaMienle  colle  forbici  ottuse, 
Mna  temere  che  si  rinnovi  I'  pinnrragia.  Fi- 
■abnente  possono  svilnpf»iisi  afcune  prrtui* 
btiiooi  dipeud*mti  d;«l  disordine  di  «pialche 
fiMRioae  interna  ;  il  praitcu  deve  seguire  al- 
lora nella  medicazione  quei  metodi  che  da 
■et  verranno  in   molti  luoghi  iieoidali  ,  e 
priocipalntentc  all'ui  iicolo  FEi.irE.  Kun  si  do- 
ni neppure  liascuiare  di  rimediare  in  np- 
portima  guisa  a  quegli  sconcerti  che  duri* 
'■••ero  da  qualche  discrasia,  eipeiica,  ve- 
■•re»  ,  scrotnbMO  ,  o  Hi  qualsivoglia  alita  for- 
K  d'  uopo  insotntna  ricordai  si  che  l'alto 
"PTafivo  non  costituisce  alito  che  uno  dei 
■Om  delb  cnra,  e  che  se  puma  di  dwidcr- 
^  amputazione  è  oece»j»ai  va  mol(4  pm- 
Eunrl  yol  II.  •» 


6.> 

den^a  ed  avvediilez/.a ,  <pu',sle  doli  i  ii  >Mii.n 
parimenti  iiidispeusnluli  anche  dopo  axril.i 
compila,  qualora  si  biaini  vedere  couniiili  i 
proprii  sforzi  dalla  guarigione  del  inalalci  . 
dolce  compenso  che  ci  fa  dimenticale  lii'U? 
le  trihola/.ioni  cui  andiamo  bene  spesso  in- 
contro adoperando  qiiesl'  iilliino  m>  /.zo  di 
salvezza. 

1  caiiilMaiiieiili  che  avvengono  nel  iiiuiii  li- 
ne sai  anno  da  noi  esaminali  airai  tircdu  (  .1- 
c^i  niCE,  e  jier  ciò  che  riguaida  quelli  i  Ite 
accadouo  nella  costituzione  generale  iliiiniu 
che  gì'  individui  sottoposti  all'  ainpulazionu 
di  uno  dui  membri  principali  U-ndoiio  s[ies- 
so  ad  una  pletora  eccessiva  ,  che  rende  ne- 
cessarie le  sotti  azioni  sanguigne.  Gì'  indivi- 
dui che  per  elleito  della  mutilazione  di  nii 
liirono  vitiime  .  non  possono  dai  si  ad  un 
movimento  attivo,  soggiacciono  talvolta  a  sil- 
fatlo  accrescimento  di  nutrizione,  come  le  sto. 
rie  mediche  ne  i  ilei  iscoiio  jiarecchi  ex-mpii. 

Nel  dai  fine  a  questo  articolo  non  ci  po.s- 
siamo  iiascondeie  die  la  brevità  cui  liininio 
asti  etti  ci  rese  mollo  laconici  ed  iinpei  felli 
nella  dòscrizinne  dei  processi  opei  alivi,  molli 
dei  quali  vennero  anche  da  noi  intieramen- 
te passati  sotto  silenzio.  Così  avvertiremo  , 
a  cagione  di  esempio  ,  che  tulle  le  disai  li 
colazioni  si  possoilo  ridurre  al  metodo  cii  • 
colare;  che  la  disai  licolaziunp  dell'omeio  e 
del  femore  conta  molli  processi  ditf'erenli,  do- 
vuti ai  ihiiuiglii  più  liiioiiiali  dcH'epoca  at- 
tuale, ^'elle  amputa/ioni  di  continuilà  ezian- 
dio lumino  anche  tiopno  hi  evi,  e  cosi  di 
casi  di  Ititte  le  alile,  recò  si  cinisideii  i  lii* 
unico  nustio  .scopo  si  fu  quello  di  ofliiiiie 
un  sunto  quale  conviene  ad  un'  opera  mei- 
clopedica  nestinata  a  tulli  e  non  ai  chiruiglo 
soltanto.  Fa'la  la  quale  riflessione,  speria- 
mo che  il  lettore  ci  riterrà  giustificali  delle 
nosti  e  mancanze  .  molte  delle  <ptali  hnuno 
volontai  ie.' 

 G.  Coen. 

AMSTERDAM,  capoluogo  della  piovin- 
eia  di  Nuova  Olanda  ,  e  capitale  conimeicia- 
le  del  regno  d'  Olanda  ,  benché  non  Sia  .-«c 
de  del  goveino  ,  giace  sulla  sponda  mei  idiu- 
naie  dell'Y,  golfo  del  Zuiderzee,  a  fia"  xl'  17 
di  latitudine  Itoi  eale  e  7°  55'o  '  di  longiludiMr 
orientale  dal  meridiano  di  Parigi,  da  cui  è  di- 
stante 191  leghe,  quasi  a  settentrione.il  lioiiu 
cello  Amslel  corre  nell'Y  per  mezzo  alla  eira 
e  le  dà  il  nome  laliniz/aio  di  Àmstettufamui», 
come  ancora  il  vecchio  suo  iioiiie  di  j4ni- 
sUlredamme  o  Ainsteldnm  .  la  voce  darti  . 
che  S|>esso  ricorre  nei  nomi  delle  città  olan- 
desi, siguificaudo  dica,  o  argine  di  leriè» 
per  separare  due  laghi  o  canali.  L'AinsIel  . 
quattro  miglia  ad  ostro  della  città  .  vi«  ne 
raggiunto  dal  Vecht ,  ramo  del  Reno  vecclno 
che  corre  dopo  Tifiechl.  Siede  Amsteid-m 
trcntftdue  miglia  a  greco  ilell'  Aia,  e  c.eu- 
tosrltf  a  seltentiinnr  di  Pii!<s<  llr  .  mpilal»- 
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cit  i   TU-luifi.  Ln  ritti!  Iin  l.i  foiiiiH  (ii  ntt'iia-     desi  li  cliiamaiio,  scavati  yct  ilxie  (|iialche 


luna  colle  due  corna  iporgenti  nell'Y  e  cne 
ferimmo  una  smde  di  porto*  L*  Y  eostìtui» 

9ce  il  porto  (l'Amsterdam  ,  eh'  era  antica* 
mente  protetto  soltanto  cl.i  (loppia  (ila  Hi  pa- 
li condotte  nel  terreno  per  ine^zu  xll'acqua 
e  arca  settanta  piadU  oboosle  1'  una  dal» 
r  altra.  Lasciavano  esse  al  passaggio  dei  ba- 
itimenti  veutuua  aperture,  chiaiuaie  booms, 
ebe  la  notte  chtuaeao»  dil^entemeale .  Le 
navi  maggiori  che  non  poteano  passarvi , 
ancornvano  di  fuori  nel  iaag.  Fra  la  città 
e  la  palizzata  interna  era  il  poi  to  pel  barro- 
lame  minore.  In  adesso  due  dignc  chiudo- 
no rispettivamente  i  barit»  otientale-  ed  oc- 
cidentale: i'tina  comincia  ni  esso  il  Kraan 
Slois  e  corre  ad  onente  ,  lasciando  un  in* 
gresso  appellato  Drik  Sliiis  ",  1'  altra  comin> 

eia  presso  i'  Uarleuiiner  Sluif  e  corre  a  po-  sterdam  contiene  sedici  chiese  cattoliche,  tre* 
netite.  Dalla  parte  di  terra  è  dolo  da  fossi    dici  per  la  rdi^ione  riformata  »  due  iaf(l«ii 

e  terrapieni,  clic  uia  veggunsi  «Ila  (b^a  una  presbiteriaua  ed  una  episcup^le  , 

olandese  piantali  d'  alberi  e  formanu  un  anie-  una  di  rimostranti,  tre  luterane  ,  due  aua* 
nissimo  nasscggio  :  il  Plantaadje  (  piazz^a  )>aUisle ,  uua  dei  fratelli  uniti ,  una  armena, 
piantata  d' alberi  )  al  lato  meridionale  della  ime  gi'eca  ,  cinque  giausenislicbe ,  una  stna- 
riftrt  c  il  piincìpal  sito  di  i  itrovo  alla  do-  JI^o*  portoghese  ed  una  tedesca  ,  in  tutto 
menica  ed  ogni  festa.  L'accesso  a  questa  ra-  ciuaruntaseite  luoghi  di  cullo,  ossia  uno  ogni 
pitale  dalla  parte  di  ferra,  sperialmevie  da-   4^55  persone.  Il  numero  delle  iactitucioui  ■ 


cousislenza  al  suolo  paludusu,  soou  tauU» 
nomeroii  che  ai  trova  essa  divùa  in  novan- 
ta isole  le  quali  comuniraou  insieme  per. 
nir/zn  di  "ìCfO  ponti,  <]uali  di  legno ,  quali  di. 
pietra  :  lo  stesso  Amstel  \»  divide  in  oiieo- 
taltt  o  «eorhia  ed  occidetitaie  o  nuova  ,  ed 
e  traversato  da  un  ponte,  1' AmslelHiUg , 
P'tite  di  inattoui  e  palle  di  pieliu  ,  con  ireo* 
tuciiique  ardii  ,  lungo  rirea  6oo  piedi  .  64 
Ihi  .;o,  o  fl.<firliegi;irtto  da  balaiisti  iitc  di  fer- 
ro. Pu^li  undici  aichi  centrali  passano  gros- 
se navi.  PreitSfi  il  ponte  è  la  |;r»ii  calerai», 
t  i  u  SoM^uu  ('.Amalobluis^  pel  qi  ilr  j  osso- 
no  le  acque  del  liurac  essere  o  clmive  fuori 
o  lasciate  scorrere  per  la  citta  :  chiudendo 
le  porte  è  cbiuio  alrAmiel  il  r^irso ,  e  va 
sott'acqua  il  pnese  inionjo  alla  cititi. — Ain- 


n<»arlrm  ,  si  descrive  rome  mrn  .iviglu  so  : 
esiendesi  la  vista  supia  spaziosi  prati  «  ro- 

Srli  d'erba  IttWui eggiante  ,  sino  alla  dità 
ve  gli  alti  alberi  delle  navi ,  i  numeroaìi- 

sìmi  campanili  ,  le  case  sono  tutti  insìrmc 
mescolali;  e  simile  srcnn  d' atlivitii ,  di  tic- 


pie  è  ronsiflt-rabile.  —  Contiene  questa  cit- 
tà dodici  piazze  pubblidie ,  ma  nissuua  va- 
sta o  magnifica  :  il  hofft  dell*  Heerengragt  è 
una  specie  di  circo  che  contiene  alquante 
delle  migliori  c^^se  d'Amsterdam.  Nel  Dam 
vediamo  lo  SladUnis  o  aulico  palazio  civico 
chena  siede  in  messo  d' una  palude  che  di  Amsterdam,  ottava  maiaviglia  del  mondo» 
sembra  ogni  momento  minacciata  d'inonda-  fabbrlc.ilo  di  pietr.i  di  Brcni.i  i;  Hentlieim  se- 
zione dai  colmi  canali  e  dalle  acque  che' la  P>'e  disegni  del  celebre  architetto  Giacobbe 
drrondaoo.  Ma  formano  queste  la  miglior  di-  Van  Canyon  ,  e  rbe  dìeesi  posi  sopra  *365q 
fesa  d' Arinslerdam ,  chf  non  ha  più  mura,  pali  (lin'mi^^:  è  liniero  -jBi  piedi,  laico  o35 
facendo  abililÀ  agli  abitanti  di  mandare  sot-  ed  alioiiG,  coronato  da  una  torre.  Va  l'io- 
if  acqua  tutta  1' aggiacente  contrada.  — Am-  terno  profusamente  adorno  di  marmi,  sta* 
Sterdam  era  orìginalmenle  uua  palude  sai-  tue,  pitture,  ebe  atlestaoo  b  splendore  del- 
sa,  e  ad  oggetto  di  dar  fondamento  ai  fab-  l' Amsterdam  commerciante, quando  nel  i64i^ 
bt  icati  ,  fu  mestieri  piantare  grossi  pali  o    eresse  questo  edduiu ,  iie'gionà  gloriosi  del* 

  _ii._  !!   — III  repubblica.  La  saU  di  marmo,  ora  del 

-  del- 


piiillosto  alberi  in  mezzo  uno  strato  di 


rh 


dirtsi  in  alcuni  siti  profondi)  quaranta  trono,  è  forse  Lt  più  bella  dtll'Huropa,  del- 

e  rinmianta  piedi.  Tal  è  lajiof^ltnra  d'uoa  la  luoghezx*  di  lao  piedi ,  rolla  hn  j^hcit^a  di 

dl|4  cne  presentemente  contiene  icniòa  aooooo  56  e  r  ahessa  di  98.  iMÒp  BnompMie  dit  ' 

ébitanii.  t.e  vi(;  sono  generalmente  rette  luogo  aveva  un  grande  affetto  pei  palazzi.  p'i>* 

le  sponde  dei  canali  che  inicrserano  la  rìt-  cacciossi  il  possesso  di  questo  quand' eia  itf* 

tà:  Ira  le  più  belle  si  annoverano  l'Heei  eu  di  Olanda,  e  la  reale  famiglia  presente  lo 

tìralk  o  Gt-agt  ed  il  Keizers  Gragt ,  ambe-  tiene  come  sua  reggia.  La  Benfs  o  Borsa. è 

due  strade  veramente  magnifiche.  (Quelle  del-  un  gran  fabbricato  antico  sen?»  ros»»  notabi» 

le  parti  centrali  sono  anguste  e  senza  mar-  le, se  non  fosse  il  cotncorso  dei  mercanti  di 

ciapiedi.  Le  case  private  sono  pressocbè  tut-  tntti  i  pattai;  sorge  quadralo  sopra  dn(|«>*  ' 

lÉ  dì  mattoni  ,  dipinte  «-d  onint»:  d  colorì  di-  archi  al  di  sotto  dei  quali  scorrono  le  acqo^ 


'  Wsi ,  iaingMipr  parte  con  opporlunc  scali,  dell' Amslei.  La  chiesa  di  San  Niccolò  o 

nate.  Lt  l|$[wj^'Sbiiat  h  piena  di  botteghe  Chiesa  Vecdua  (  Onde  Kerk  )  è  di  grande 

di  gioie,  porbflttane  *  libri,  qu  idri  ed  altri  ar*  antichità ,  ma  non  se^ie  sa  la  data  precisa.  1" 

tìcoli  di  lusso,  e  quantunque  stretta,  è  il  essa  fu  per  la  prima  volta  celebrato  il  **"'*'r 


difetto  compensato  dal  ricco  sfoggio  delle 


o  delle  ZIO  riformato  nel  1578,  e  contiene  i  sepolcri 

merrafanzìe.  Parecchie  vìe  sono  fiancheggia* ,  ed  i  monumenti  di  molti  grandi  guerrieri  en 

te  da  belle  file  di  olmi,  noci  e  tigli  .  I  ra»  uomini  di  m;irc.tra  mi  quello  dell 'ammn  a- • 

naii  entro  la  oità,  o  ^raglen  rome  gli  Olaii*  glie  Beemskuk.  La  Chiesa  Nuova  (iVicM»*^ 
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Kfrk  )  III  ori|(;iiial*nent«;  e<iifical.i   in  parie 
»d  iiiudellu  delia  CMltiMlrale  irAiiiiens;  iii.i 
jfU  nei  164S  ,    l'u  pi  ontiiineijle  rifalibricii» 
U ,  e  pf  v  upiiiiuii't*  dr^U  Olaiiilesi  è  ii*ia 
«iell«  più  UelSe  chiese  d  Lliii  upa.  Pus»  sopra 
Sa  ruluiiiie  di  pietra  viva  ed  è  illuiHÌii:Ua 
dj  75  fìnestrom  ;  se  ne  ainiiiirano  il  gi  aii* 
de  uigauu  ed  il  pulpito  ,  eh'  è  un  curioso 
pezzo  di  srollura  ;  e  rospicua  la  reiului.o  i 
tiobiij  e  iuromparahili  oniamenii  di  broiiiiu 
del  coni,  nel  (juiltf  v»*desi  il  moiiuineiito 
roarmureo  dei  grande  aiiiiiiira^lio  olandese 
(>«:  Kuyter  ,   Cuine  iu    Oti'  altra  pat  te  dt-lla 
ctiiesa  c|ueltu  deli'  eroe  Vau  Spcyk  e  l'altro 
(ieicelcUe  poeta  \  oudei.  Appunto  in  ijue- 
•ta  chiesa  il  re  di  O'auda  attuale  ricevette 
gli  omaggi  de' suoi  suddiii  uel  mese  di  mar- 
ie t8t4,  e  fu  S-inziui)at:i  |-i  nuov  i  leg^e  fon- 
dainvutale  che  dopo   laute  burrasche  ussi- 
curata  T  esislenzM  poltrirà  dell'Olanda,  ri> 
posta   in  qiiislione  da^li    avvenimenti  del 
il<5o-52. — Sono  accessiS)ìli  ai  fotailieri  tau* 
lu  i'  ostello  della  martua,    un  dì  1'  ammi> 
ng\t»\o ,  come  l'arsenale,        ampli  ma- 
^xxilji ,  o  Kattenburg  ,    ed   ancora  la  sala 
dei  modelli.    PiCàSo  l'arsenale   sorge  una 
Muoia  maiiilima ,  detta  Kweek-Sc/iool ,  0 
leawjariu  ,  per  1*  initirn/iouc  della  gioventù 
Mila  tanica  navale.  —  Tra'molti  stabititnenti 
ituentii  d' Anislerdum   debbeji  ricordare 
l'arcademìa  sul  Keizer^ragl ,  grande  e  l>cl- 
redithio  .  il  cui  titolo  virne  indicato  dalle 
ferole  Felix  MEKtns  ,  in  lettere  d'oro  cubi- 
tali 1  tutto  il  frontone  :  dividesi  qucst'iircade- 
n»ia  in  cinque  S'-^ioni  che  abbracciano  i  va- 
ri» rami  di  scienza  e  di  dottrina.  V'ha  pu- 
re un  otservatoi  io.  Un'  altra  società  dotta  è 
la  Docirina  et  jémicitia ,  che  possedè  bibiio> 
t«sca ,  museu,  ecc.  Non  è  mollo  esteso  l'or- 
lo botanico ,  ma  contiene  bei  S'ig^^i  antichi 
di  piante  del  Capo.  Tra'  lunghi  di  diverti- 
mento i  annoverano  lr#*  teatri  .  —  Il  com- 
WWtiu  d' Amstfrdam  che  dal  i58f>  al  i^fk) 
era  forse  il  massimo  dell'  Europa,  fu  fonda- 
io  dall'  industria  p  perseverania  dr'  suoi  ahi- 
lauti,  dalla  loro  probità  ed  economia,  e  ad  esso 
■MarialiDeole  coutribuì  l'instituziune  dfl  ban- 
(Of       itKH).  uno  de'piii  antichi  stabilimenti 
di  tale  specie  dell'  Europa  ,  e  che  (u  sempre 
tondollu  colla  niassima  regolarità  e  buonafe- 
<te:  ora  è  sostituito  da  un  altro  dello  Dauco 
<lei  Paesi  Bas>ì  .   modellato  su  quello  d'  In- 
ghilterra .  È  Anisteidam  uu  gran  deposilo 
e  per  le  merci    delle  Indie  orienta'i  e  per 
flette  d'elle    occidentali ,  con  cui  ha  giau 
Iraliico  mediante  le  colonie  olandesi  e  le 
p*<opne  compagnie  di  commercio. — L'acces- 
M  ad  Amsterdam  dal  mare  dd  Morte  ,  od 
Oeeaou  Germauico  ,  si  f»  pel  passo  forma- 
li dal  Texel  e  dall'estrema  punta  dell'Olan» 
di  idlentnooale  nel   Z>uider  Zee ,  la  cui 
M*ifttiooe  riesce  dilTicile  :  presso  1'  entrala 
è  «M  tEanne,  detto  il  Pampus,  sopra  il 


quale  pullaiisi  le  n.ivi  nir'diaiilt;  i;raii  li.tsti- 
inr-iili  o  cassoni.  rhì;iin.ili  t'aniniflli .  rlie  p.is 
saiidu  sotto  il  naviglio  ed  essendo  quindi  vti- 
liili  deir.it  qua  che  ronlcngono  ,  sollevano  il 
liillu  di  pili  lacchi  piedi.  iVla  da  t  lie  lu  coill- 
piulu  nel  i8i5  il  grand'  II filler  Catini,  «o- 
in  iiriato  ii'd  i8iy,  !unL;o  i4  'eghe  ,  culla  pio- 
fondilà  di  pi.-di  d.  lt.i  lai  v^li'^zia  tli  i  iO 
almeno  ,  Ainslcrdain  ha  sicura  ed  a^jevolc  ru- 
mnnira^ioiit:  col  Texel  mediante  una  iiavi^a- 
zioiu»  inttfrna  per  tutta  la  lungtiez/.a  dell'OUn- 
d'I  SffitfiilriiinalL'  ;  e  mediniile  i  suoi  canati  co. 
niiitiira  pin  e  larilmnitir  con  Utrecht  e  col  Me- 
nu, ron  It.iai  lt'tn  ,  l'A  ja.  Leida,  Delti  e  Kol- 
tt^rdain.  Usa.ti  un  liaslimenlo  a  vapuienellu 
state  pci  li  aS|>i>i  lari;  i  p.isicggei  i  ad  Aintiar- 
go,  e  ve  li  hanno  due  niinoii  quali  clnallc  a 
traversare  il  ZuidiM'  '/.ee  .  —  Amsleidam 
m  inra  d'  acqua  da  ber  e  e  pel  servigio  »lel- 
la  cucina  ,  timr  quella  che  si  porta  sopra 
II. urti  ■  dal  V^ertit  .  alla  d-stan/a  di  quindi- 
ci miglia  :  1'  acqua  pura  di  Utrecht  si  vende 
per  le  strade  per  uso  «Ielle  mense  e  per  la- 
re il  tè  eil  il  calli;.  Il  dil'elto  «l'uri  elemento 
indispensabile  deve  tornare  slavoievole  alla 
sanità  ,  ed  il  fetore  ctie  s'aUa  dai  canali  nei 
caldi  giorni  della  stale  si  fa  alle  volte  quasi 
intollerabile.  Devesi  aggiungere  che  nell'  iu* 
verno  una  densa  nebbia  limila  spesso  la  vi- 
sta alla  distauza  di  due  passi  ,  e  che  una 
parte  dell'anno  il  cielo  è  cot)erlo  e  la  lem- 
per.itura  assai  fredda.  Il  fnnro  in  questa 
grande  città  si  alimenta  prinripalmenle  cul- 
la torba  ,  che  trovasi  in  grande  abbondanza 
nella  massima  parie  del  regno  :  usansi  all'tic- 
casione  fasci  di  legna  e  carboni  che  veu- 
gono  da  Newcaslle  o  da  Foith  ,  per  quulti 
che  li  possono  fiagare.  f".  cosa  degna  di  nula 
che  Auislerdain  ha  sì  poco  mutato  uell'  ulti- 
mo Secolo  che  le  guide  e  le  descrizioni  di 
questa  città  pubblicate  cent'anni  Sono  ,  poti- 
no aiicora  tenersi  come  ulilis.'»iine  ed  esatte. 
— L'origine  di  Amsterdam  si  trova  in  un  pic- 
cini boigr»  di  poveri  pescatori  ,  stabilito  sul- 
I*  Amstel  forse  nel  secolo  undicesimo  o  «lo- 
dice^imo  .  però  che  la  data  certa  gli  anti. 
quarii  olandesi  non  1'  hanno  accertata;  ma  il 
nome  .Ainsteldam  ricon  e  per  la  prima  volta  in 
una  lettera  del  conte  Floris,  del  ii']b,m  cui 
egli  esenta  da  certi  balzelli  o  lasse  la  città  di 
Aiasielredaiqme.  Fu  cinta  di  mura  uel  i^'è2, 
e  dal  1678,  iu  cui,  slancili  del  giogo  spa* 
gnuolo ,  e  suslituendo  il  protestantismo  al 
cattolicismo,  eli  stati  di  Zelanda  ed  Olanda  si 
UTuKmo  col  Brahante,  colle  Fiandre  ,  ecc.  ^ 
nella  pacificazione  di  Ghent ,  cominci«'>  .id 
acquistare  quella  commerciale  superiorità  che 
avea  sino  allora  posseduto  Anversa,  e  di  cui 
tendevano  a  privarla  le  varie  sue  vicissitudini. 
Quando  nel  i(i4d  fu  ctiiusa  la  Schelda,  il 
commercio  d'Amsterdam  s'accrebbe  ancor 
più  a  S|»ese  d'Auversa.  Decadde  negli  ultimi 
tempi,  ma  dopo  il  i8i3  pt  ese  uuvella  vìim  , 


6» 


AMULEiO 


•  liè  i  rapiuii  iiniiieiisi  delie  sue  i^rauili  CS». 
la  pi  iiden/,11  e  ì'  eiMìf  it»  rlitf  poii^uiio  negli 
«Ifiiri  ,  gli  abili  seit^iiU  che  vi  si  Iiuvhuu  in 
grun  «min<:i-o,  liiialuieule  uim  inolliluiliue  di 
sHnbi'itnetiti  |>fr  uj>eii  sot  t  i  ,li  ati/.ie  e  di 
taciliri  VI  aditaiiiu  ruttaiiitfiaeule  lo  cuin* 
niiuioitì  di  lulia  Rurnpii.  L*ai-«a  «u  cui  siede 
la  riii.ì  fu  ii»liii-a!nifi)l<'  luiipli.'Ua  in  tempi 
Uivei  si ,  ma  per  (guanto  si  sappi.i ,  non  do- 
po il  i658.  —  Gli  arliroli  principali  d*illl> 
porlazionr*  sono  prodotti  d«>II'l(idte  arìf»ntali 
>d  otTidentali  ,  taharco  ,  pelli ,  riso  ,  semi  di 
lino  e  grani ,  ed  li  valore  se  ne  Oilcola  a  cir- 
ra  5(»niiiiuiii  di  lire  iialìaue:  ì  bwtimunti  che 
entrMuu  nel  suo  porli»  aSceaduiio  dai  iS^K)  ai 
90(iuugui  luno- —  Cuiisidei'abiii  suiiu  le  ma- 
nifattiire  d'  Amsterdiiin  e  le  (>ritnRi'Ìe  sono  la 

t)iir^;i  df  Ila  cera  e  delie  tefe  di  lino ,  la  fai)- 
H'iva  ilei  lid):iri'u  ,  <le'  nioi  ,  della  sela  ,  del 
Zttcriiero  ,  delle  tele  stampate  Ja  filatura  del 
«uione,  il  taglio  delle  iiietre  preziose,  la 
|iiiidi-rii<  di  r.Hiitonì.  la  rosti  uT.ione  dpile  na« 
VI. — l.a  pupoU/.iuite  d'Aniklerdam,  la  quale 
difesi  die  nel  ij85  fossediaSfiociuamMie,  il 
I*.  gennaio  i8ju  era  di  luilìlìi  ed  ora  si 
'Calcu.a  di  210000  abilaiili  ,  de' quali  44ouO 
raiiolici ,  !i3ooo  luierani ,  aaSoo  ebrei ,  e 
•iiKK)  tncnnunili.  II  rapporto  li  a  gli  uomini 
c  le  donne  è  rome  5  a  4- — AI>l)i:tmo  alquanto 
immoraio  nella  dc5cri/.ione  di  (pu-sta  cospi- 
cua città  per  molti  punti  di  ra.ssomi|;lianza 
rhe  Ufuf  rolh  nostra  Veneti»  .  rolla  quale  a 
silo  lenipo  iiistiluiremo  qualche  conlVonlu. 

A.  F.  PALCoffETTt,  padre. 
AMULETO.  Cosi  dicesi  qualunque  sostMii- 
xa,ubbietlo,  siinuliia'O,  scrittura,  simbolo,  ein> 
bleniB  ai  porti  da  uuinu  upulicaio  a  (gualche 
|iar1e  del  corpo,  o  appesa  al  colio,  o  d' iufra 
!  e  Vesti,  a  cagione  di  Iil>er3:st,  difendersi, 
pi  .-s  -1  vai  si  da  maUltie  ,  da  sorlilej-i ,  da  scia» 
g'ii  e  d'  o;;ni  maniera. 

CSeir  infanzi;!  rie' popoli,  la  medicina,  in- 
sieme al  politico  rf;g^imento  e  alla  filosofia, 
era  aflidata  ai  sacerdoti  :  era  quindi  leoaofi- 
ra  ,  e  perciò  piena  di  praticlie  Mperstizio» 
se.  Cotale,  a  ragion  d'esempio,  esei  cita  vasi 
io  Grecia  da' sacerdoti  d'Esculapiu  ne'tem- 
pii.  Quando ,  al  principiare  del  medio  evo , 
I  inf'iiizia  delTumau  genere  si  rinnovò,  qneiie 
pratiche  supet  sti^iose  mutarono  in  altre  più 
•iipersliiiose  aurora  e,  tra  queste,  fu  l'uSO  de* 
gli  riinnleti,de'  talismani,  delle  cifre  abarassi- 
the.  Il  quale  d -rivò  1'  origina  sua  da  una 
nuova  guisa  e  pe^^'ior*  di  medicina  teosofi» 
ra  ,  fondata  sopra  il  pessimo  sincretismo  del- 
Ìm  scuola  fi"  ÀlesmnHria  (  f^.  ),  cioè  sopra 
l'iolbi  ine  miscuglio  dei  lìistem»  d'emanazione 
degli  Orientali  e  delle  fole  cabalislicbe,  ma- 
pfhe,  asti  oIoi;iclit^,  ilriiirnirlie,  con  la  greca 
lil>>soha,  cu' sistemi  in  ispeuc  di  l'ilagora  e 
di  Platone,  e  00' dogmi  del  crìtUanetìmo . 
Derivarono  iufalti  dall'  astroI<^ìa  coi  ti  segni 
o  costellaxioni  figurate»  dalla  magia  ceile 


imagtni  e  vori  siraordiuai  i«f  HlHlte'iiKibih  ,  p«n 

esempio  la  voce  j4bracadabra  (  f' .).  deri- 
vante secuntlo  Silden  dai  nume  d'uu  idolu 
sirio ,  oiid'eiauu  seguati  airiun  amuleti  o 
tHlitiiiaui.  1  e.stimuniavaitu  altri  di  quegli  1  in. 
tlusiiu  della  greca  e  dell'orientale  idolatria 
eo'siinboli  die  presentavano  del  Sole;  di  Gio- 
ve, di  alcune  ej;I/.iane  divinilà.  di  /«oi  o  i.Mro  ; 
quello  della  filosofia  pitagorica  e  mistica  cui  > 
quadrato  aritmetim.  donde  nsriw»  •«•mpre 
un  mimerò  mi<>tico  com<inque  e  per  ({iiaiuii* 
qiie  verso  se  ne  lacesae  il  cumputo.  Disvela- 
vano  |>oi  la  par/.a  ikiltrina  mista  d'asliulogia 
e  d'alchimia  (  yed.  AL.CUIMIA  )  i  aigìUi  •  le 
medaglie  credule  dolale  di  &upi  HnnaUii  ali 
virtii  per  ciò  cbe  fuiinaie  da  cumpu»uiuui 
meta!|icl>e  governate  dal  '  |iolere  e  dall'  iii- 
nu<.'ii/.a  di  alcune  rosleilaiioni  u  pianeti.  La 
cabala  inline  si  palesava  in  alruiu  peszi  di 
pergamene  ravvolte  e  rinchiuse  io  astnrci 
nietalliri  o  di  vetro,  ovfaro  io  picM^lr  borse 
da  portarsi  al  collo  appese  .  ove  stanno  scrit- 
ti celle  numi  Strani  di  angeli,  di  deiuunii,  o 
quello  stesso  mislerioaameotn  della  divioìià. 

Ne' quali  amuleti  tulli  uiuua  vii  tu  natu- 
rale era  supootta,  ma  spiiituale  solaineute, 
dovuta  ainiiAuenu  di  potente  Mraordioarie 
soprnnnatui  aii  yitCCOm'era  in  quelli  che  gli 
Arabi  adunarono  e  appendevano  al  colio 
ile'  loro  cavalli.  ovVrano  o  scritti  sulla  perga- 
mena ,  o  sulla  pietra  incisi  ,  alcuni  tratti  del- 
l'Alcorano, o  in  quelli  che  IVi  ^^sin  f  h  super- 
stizione, sempre  infeste  alla  religione  vera 
cbe  aolo  s*  accorda  colb  ragione  ,  avevano 
intrudono  nel  ci  istianesimu,  contenenti  cene- 
ri, reliquie,  seri  ili  e  brevi  dt  Muti  e  dinui  tui. 

Non  si  repuii  cbe  l'uso  degli  amuleti  sia 
solamenie  uno  tpinoevole  documento  dalla 
storia  trasmesso  a  rappreseutarci  la  coridi^io- 
ue.  dello  spii  ito  umano  sioltiizante  uei<a  bar- 
barie de'seroli,  a  dipingerne  una  delle  tant» 
roostninsità  che  pailorite  vennero  d-'iHa  fan- 
tasia accesa  e  sregolala  delle  nazioni  versanti 
ooNa  prima  advaticheiaa  del  laadio  evo»  PioI 
secolo  XVI,  quando  lo  stesso  spirito  umano , 
infastidilo  alle  tante  l'ole  e  tantasticberie  dal- 
le quali .  per  si  lungo  giro  di  età,  era  sialu 
oppressu  e  tiraun^gialo,  se  ne  tfoolevo  t  c 
davasi  ad  atUugere  il  sapere  alla  genuina  fon- 
te dt^'greri  e  latini  e,  malgrado  la  specie  di 
religione  che  ali*  autorità  ai  qoeiti  lo'tenw 

legato,  pur  non  sempre  infrcnHvasi  e  ralte- 
uevasi  dal  volare  a  qualche  nuovo  e  libero 
peoiamento  ,  nel  aeralo  XVI  »  il  ftnntieo  Po* 

racelsn,  insieme  0  folla  Invanita  della  tiluso» 
fìa  alf'Ssandrina,  propagava,  Hivll!^ava,  metto* 
va  iu  maggior  vu^a  che  niat  siaio  uon  lusso  ^ 
l'uso  degli  amuleti  e  de'  talismani.  CedellO  In 
dottrina  di  Paracelso  alla  ra^iune  che  sem- 
pre più  andava  racquistaodo  i  suoi  diritti  e  il 
proprio  dominio f  alla  quale  ansi  ara  ataCa 

.liuto  per  istartarsl  e  svincolarsi  da'ceppi  del- 
rautoriià.  Le  scienze  morali  e  naturali  9  e  lira 
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«pirsi  uUiint*  Im  iiiediciuM  e  U  riiii  iii^ia,  iuro- 
fio  levate  a  quel  àoiuhiu  grado  di  dignità  in 
riii  di  prese ut4>  si  (ruvano.  Eppure  m  cifiiir 
«ut ora  «Ullrf  inultiludiiie  ulia  viilù  degli  aiuti* 
Jrli  e  d'altre  ron.siiiiiii  fMlturcliiei if.  Il  vul|;o  , 
|ier  quanto  si»  inulti  alu  l'im  ivilnneiilo,  i*  scin- 
pif*  rvfdulo .  Hinlastiro.  appassionalo. 
«•ie<if  f;  ronluiufrà  »  credei «?  sfinpre  ;id  oi;iii 
f;iii$a  di  !(iipei'Slizione  inHnu  a  ImuIo  rlie  il 
iii.<ravtglioso  uvià  puteie  sopra  di  Ini.  Oiu, 
coinè  cono-pire  nn  vui{{u  uel  quale  il  inHiH\i> 
i;liu9o  non  debiia  pulire  ?  V.  ohi  9ììi  à  rlie 
desideri  Iwle  uno  stailo  di  civiltà  che  lolfj;a  al 
m4ravigiiOM>  ui;ni  potete  e  vii lii  suU' auiiiiu 
delia  iMollitudiue  ? 

Senuiiclii:  non  tutti  ^li  amuleli,  in  rhe pensi 
fiducia  .indie  oggidì  dulie  donnirriiinlf> ,  d»;;lì 
ignoranti  e  da'  psendo>medici ,  si  rre<lunn  fiu- 
tati delia  supposta  virlìi  spirituale  che  aIiIiÌh- 
mo  detto  .  o  suno  composti  da  o<;gelli  che 
muovano  da  una  Multa  supposizione  silialla. 
l>anoosi  degli  amuleti  composti  di  sosUnze 
naturali,  di  quelle  iiitrdL'sinit:  sostanze  inedi- 
ranieutuM;  di  rlie  sono  pruvveiliilt:  le  nusire 
fai  macie  ,  sebbene  radu  avvenga  che  non 
entri  uella  coiiipu!iiz,ione  di  essi  quiilrlie  idt-a 
ovvero  «lluftioue  supersliziusu .  Delle  delle 
so»Uuxe  alcune  sono  o  poco  o  oulla  «tlìve 
ptT  sè ,  comunque  si  applichino  all' umano 
oi(*auismo,  ed  a  queste  appartengono  gli  amu- 
leti formati  colle  ossa  degl'  impiccali ,  coi 
denti  della  volpe,  dei  cane,  dei  lupo,  con  la 
polvere  del  cranio  umano,  coi  ranocchi  dis- 
•BCCStì  e  colle  loro  ossa  ,  culle  castagne  d'in- 
dia  .  cm'  rami  della  palma  c/iristi  e  deU 
la  {>eonia  ,  ec .  — AlUe  poi  delle  sostanze 
a  CIÒ  adoperate  suno  per  $i  sieste  dolale 
di  qualche  attività ,  come  l'oppio.  Tassa  fé* 
tida,  I' eriia  ruta,  la  valerianu  ,  multe  cor- 
terc*j  e  piante  aromatiche.  Forse,  seiibene 
applicate  solo  al  di  fuore  del  corpo,  i  priori» 

PD  odorosi  o  volatili  che  ne  emanano  per 
Maone  del  calore ,  polrebhono  mt'dianle 
Kmìoi  bimenlo  essere  introduUi  uell'  uigani» 
SNiu  cxl  esercitarvi  la  connaturale  loro  virtù. 
Si  (Iccauta  ancora  da  quaiclie  medico  ,  sic- 
uuiuc  utile  nella  veiiiiinazione  de' bambini, 
r  UM  d'aicuui  pezzetti  d'aglio  appesi  al  cullo. 
titm  è  però  dubbio  che  l'attività  di  (ali  rime- 
€Ìti  aumt-nlerebbe  e  poli  ebbe  somministrare 
maggiore  speranza  di  buon  successo, 
ftwwro  introdotti  nel  corpo  per  le 
e  i  modi  nrdinarii  e  piìi  immediati  ,  anzi 
che  sotto  la  forma  d'amuleti.  Crederò  io  alla 
virtù  d'alcune  di  tali  sostanze,  poni  caso  delle 
dcriie  piante  aromatiche,  dell'aceto  de'uette  la- 
dri, er. ,  vantata  come  pieservali  ice  dell'iufe- 
aiooc  uelie  pestilenze  ?  ovvero  terrò  per  cou- 
feiaM aiia  saua  ragione  la  piatita  d'alcuni  che, 
•db  rvceti'e  invasione  del  colera  :iSÌatico , 
|«rtaMno  il  mercurio  vivo  rinchiuso  in  pic- 
«•fc  vell  i  appeal  rollo  ?  Non  io  per  certo. 
ib'qitMii  foeiAi  iwefficaci  peiò  il  danno  sa- 


1  ehhi?  nulli),  seqiii'liu  stesso  limo:  e  che  mos- 
se akuni  ad  iiSiiiiii*.  pur  ^li  :ii>teiirsM'  dullo 
;<ppn.'ii;ii  »'  j^r  inleiiiM.  tluNi  avvir-iie  per  Vfii* 
tà  le  pili  .K-llc  volte  :  iii.i  può  d^u  si  che  alcu- 
ni,  qu;iiilun(pi<>  pam  (isis%iini  .  pungano  in 
quelli  tale  nii.i  ricca  liii.in/.i  dir  >'  iicrnstino 
Senz'hlii  pi  eraii/ioiic  a^l'inlelli.  e  conti  .iim  d«» 
la  corit.i'^ioiie.  ne  riiiinn!:;niiodeplurHÌiili  villi- 
ine,  ("icdr-i  ò  Hlhi  vrtii  (lelLi  r  il.'imil;!  !;i  ipLile 
dopo  l'.<iacelso,  che  M'cutulo  le  sliaiie  sue 
idee  ne  I  :K'cum:Miilit  T  uso  e  1' j»pplir;i/.i««iie  , 
viene  proci  illa  aiiroi  a  cuiitru  malattie  ner- 
vose I  itielli  u  tulli  ipie' ine/zi  clie  il  meilico 
1  azionalisiiiii  e  T  empii  Ìmiio  si-ppei  o  d':irroi- 
do  suggeiiie  «*  mettere  ad  »»peia?  Alcuni  iiie- 
ibn  e  scrittoli  aiilorevuli  ci  credono  <pial- 
clie  cosa.  In  .  «lai  mio  cauto  ,  non  ne  vidi  se- 
guir mai  nulla  di  bene,  se  nun  fosse  il  po- 
ter con  tale  ine/./u  iiinnrente  letieie  un  po'a 
liada  ^1  iiiii^'iini  e' ri)iisaiit;uiiiei  luiu. 

hiinque  coiirhìiidei  ò  da  lutto  questo  die 
si  debbaiiu  .sbaiidn  e  allatto  gli  aiuuÌLli  dalld 
cura  delle  malattie?  A  tale  roiidiiusioiie con- 
duriebbeiu  veianienlc  la  lagiuiie  e  la  lilosu- 
ila.  lìla  il  farlo  nun  è  sempre  possibile  ,  chi 
non  voglia  dar  di  coLixt  nelle  opiiiioni,  nelle 
illusioni  ,  nelle  superstizioni  del  vulgo  ,  dalie 
quali,  come  diceva  sopra,  è  vano  sperare  che 
affatto  si  liberi  e  cessi.  Agijiiingi  die  in  certe 
malattie  ove,  piii  che  'I  coipo,  è  alterala  l.i 
fanlHsia  degrinfermi.  o  almeno  questi  sentono 
as.Hai  piìi  die  non  aiiliiano  (  yeti.  Ammai.ì- 
Tu) ,  gli  amuleti  pulì  elibei  o  Imioi  a  essere  i  i- 
volli  a  giuvare  di  limeilii  psiciiu  i  u  iiioiali  ; 
siccoine  avranno  giuvalu  presso  gli  auticbi  iii 
alcune  cure  che  levai  ono  il  grido  di  massime 
e  rare.  'I  r.itlaiidosi  poi  di  acute,  gravi  u  [ici  i- 
colusissime  inlei  mità.  e  l'ammalalo  voi^lìa  ri» 
correre  ad  un  nuuileto  ,  lo  si  concederà  pur- 
ché ,  ad  un  tempo  ,  non  sìa  negligenla'o  il 
pronto  ed  efficace  regime  curativo  ch'i*  bi- 
sognevole all'uopo.  Se  l'infeiino  non  v' ac* 
consente ,  è  mestieri  abbandonarlo.  Accon- 
sentendovi ,  il  buon  successo  verrà  poi  attri- 
buito noQ  alla  valeozia  del  medico,  ma  alla 
virtù  pretesa  dell'amuleto.  Himariìi  pei  ù  seni- 
pie  a  quello  un  compenso  che  muti  volgar 
pregiudizio  potrà  mai  divietargli  :  diro  la 
coscienza  d'  aver  operato  il  bene ,  d'  aver 
adempiuto  alla  propria  missione  ,  e  rendiilo 
nn  uomo  alla  propria  famiglia  ed  alla  so- 
cietà. •  '-^    •  •  "  '  *  ■ 

D.'  AMO!». 

AIVIUR  ,  gran  fiume  dell'A.^ia  che  ha  le 
sue  sorgenti  presso  i  108**  e  la  foce  ai  141" 
di  longitudine  orientale  ,  in  farcia  all'  estre- 
mità boreale  dell'isola  Taiecai ,  un  di  chia- 
mata Sagalien  ,  ai  55*  di  latitudine  selteii- 
trioiiale.  Convoglia  questo  fiume  pressoché 
tutte  le  acque  delle  allure  e  delle  moutague 
nelle  quali  termina  ad  oriente  il  grande 
asiatico  desertd  di  Gobi.  La  vera  sorgente 
dell'Araur  è  il  fiume  Onou  ,  che  bagna  uu 


|)ui*%  ■  .i(!('>'«u  «|uaM  iJi%.il>italu  iiu  laitiusu  nel- 
i»  tlui  ia  inv»^oit«  p  quivi  esseudu  imIu  e  l'al- 
ti; avellilo  htie  povniiili  pitide^ie  il  granile 
eroe  Gingiscau.  Lhipo  un  corso  di  4^  in 
4^  miglia  ,  r  Oiioii  si  unisce  all'  IngoHii  , 
f.  dd  tale  punto  vien  chiamato  Scilc^  dai 
RusMÌ  e  ÌMi|;«lieii  Illa  dai  Mm  ciù  ,  sulto  tal 
nume  |)(:iTui'ieiidu  eti  ca  'ìCkì  uiii;lia  ,  smirliè 
»  lucuutra  coll'Arguu  ,  giuSM)  liumc  ,  uviU 
tua  piirie  «ipetwre  denouiiiiaio  Cherlon.  Do- 

So  lale  cuii|;iuiuioiie,  il  fiume  si  ap[>eila 
Liniir  dai  Russi  ,  die  ul  nome  adullai-iHio 
dai  Gbileaciii,  tribii  di  Tungusi ,  che  ne  vi- 
vono preMo  la  foct: ,  itt-t^  linguaggio  Ainur 
o  lamnr  signifìra  il  gi  nn  fiume  o  [h  grande 
arqna.  1  iManciii  miitinuanu  a  dirlo  Sagalien 
li  la  (tiuiuo  d'acqua  nera).  L'  Amnr  quindi 
riceve  If  arqutf  di  due  gran  fiumi,  il  S&ngari 
Lia  e  r  Usuri  Dia.  L'ioliei'o  suo  corso,  «Ud* 
le  sorgeuli  deiP  Onou  alla  sua  foce ,  roisv 
ra  forse  lOOO  inoliai  sUnte  i  suoi  grandi  e 
frequenti  deviaroeutì  di  dircziuue  ;  ni  linea 
retta ,  la  fonie  e  lo  sbocco  saranno  dislaoli 
da  circa  i3oo  uùgn  i-  1  ornerebbe  assai  utile 
alle  scienza  geo^iafìciie  si-  si  potesse  o'fc. 
pere  qmdrlie  conoscenza  del  paese  riie  tra- 
wnm.  Ma  siccome  no  tratto  coin{)ai'ativa- 
inente  pìccolissimo  luuglicsso  le  soe  soi  genti 
appartiene  «li' impero  russo  ,  e  lutto  il 
nuiueuleè  soggetto  ai  Cliinesi  ehm  tMoaiM- 
nitttlUOO  nel  loro  teiriliirio  vi8{;giali»ri  «Ufo* 
pei,  mollo  maiK  hevule  è  la  nostra  cot^ni/io» 
ne  di.  quella  parte  del  .globo.  —  l'er  quan- 
to k  noto  t  l'Amor  abbonda  di  pesci,  i  qua. 
li,  benché  sianu  th-W  t  medesime  specie  di 
quelle  dei  fiumi  d'Luiopa»  si  failUO  distin- 
guere, come  osserva  nllas,  per  qualche 
p  iitirolai  ila  .  A  motivo  d  II' altezza  d'una 
parie  rlel  suo  corso  sopra  il  livello  del  ma- 
re .  le  sue  acque  sono  per  cinque  o  sei 
lì  dell'anno copei te  di  ghiaccio,  benché 


corrano  iulttk  g'>  su-ssi  paralleli  rii  Paiigi  e 
di  Londra.  —  i  Russi  non  conobbero,  que* 
Sto  fiume  prima  del  1639,  e  coucepìroou  il 
diwgno  d' assoggetiarit  le  contrade  ad  esso 
adiacenti ,  ruil»  speiau£.a  di  trovarvi  una 
miniera  d'ai  genio  e  procacciarsi  ricche  peU 
lirce.  Slabiliionvi  pertanto  parecchie  s  azio» 
ni,  tra  cui  principale  era  A  II  117  in  .  La  mi» 
niera  d'argento  non  fu  scoperta;  ma  le  tribù 
vTCìne ,  che  ne  riconobbero  la  signorìa ,  lo* 
ro  procurarono  pelli  in  abbondanza.  Seuon- 
che  le  non  pociie  sanguinose  contese  che 
ebbero  eoi  Cfaineiì  fecero  si  che  in  fnna 
del  trsllalo  dal  1689  ei  fussei-o  costretti 

a  dislru'^Kcre  Albazìn  e' concentrare  il  com- 
niercio  loro  a  Merlchinsk.  nella  pai  te  supe> 
riore  del  fiuoie  :  costi  uirouo  poi  un  altro 
forte  a  seltentriune  di  questa  città.  Pretcn- 
desi  che  i  Chinesi  non  traggao  uissuu  pro- 
fitto dalfAmor,  mentre  se  avessero  •  Rus* 
si  poioio  impadronirti  del  fiume,  si  sareb- 
bero ajgeila  una  via  brevissima  e  al  commet  * 


CIO  loi*»  vanla^i{io.sisNUMa  col  Ci  1  amie  Oeea* 
HO  seileulrionale.  Ai»  il  ceiesie  luipero ,  te- 
mendo 4|tte^  vicini  imrapreudeaiì ,  niaotiane 
alla  fura  deirAmur  sue  scialuppe  armate* 
gelosissimo  della  oousei'vaaioue  di  quel  pus» 
sedi  mento. 

A.  F.  Falponetti,  patì, 
AMIIRATT  E.  yn.itiro  sultani  o  impera- 
tori di  questo  nome  ebbero  i  Turchi  dal  se- 
culo  XfV  al  xvik  —  AMVR4TTB I»  o  M&rmd, 
fittilo  d'Orcauo  e  nipote  di  quell'Utman  che 
avea  fundalo  la  dinastia  cosi  celebre  degli 
Ointanidi  od  Ullutuani ,  salì  sul  trono  nel 
i3(k>,  ìu  età  di  41  anno,  e  ai  rete  famoso 
in  j;uerra ,  riportando  trentasette  vittorie, 
SÌ  che  io  chiamato  il  Conquistatore  .  lus  i> 
tal  egfì  la  famigerata  milisia  diri  giaoiuerì, 
trasferì  la  sede  del  suo  impero  in  Adriauo* 
poli  da  lui  conquistato  ,  e  uelie  pianure  di 
Casooviii  spense  la  lega  degli  Albanoii  e  dai 
Macedoni  formatasi  per  frenare  i  proffrean 
della  sua  ambizione  .  Quivi  ei  contempUva 
li'a'suoi  cortigiani  aduiatui  i  1  saii^juinoikt  Irò- 
isi  della  vittoiia ,  allorcbè  un  soldato  servia- 
no  presso  a  morte  per  le  lei  itt;,  raccolte  It; 
forze  che  gli  liuiauevauo,  si  slanciò  sopra  di 
lui  e  gli  menò  il  colpo  onde  flsoci.  Principe  se- 
vero e  crudele  nella  vendtMta  ,  puniva  la  colpa 
sino  nella  propria  famiglia ,  beucliè  se  ne  ri- 
cordi qualche  tratto  di  clemenaa.  —  AmukaT- 
Tt  II,  succed  ilo  nal         i*  età  di  18  anni* 
a  suo  padre  M tornello  I.  si  vide  disputalo  lo 
impero  da  un  limo  Nusiatà  ,  sedicente  figlio 
di  Baiazette ,  ch'era  pervenuto  ad  imposses- 
sa si  di  <pi.i<>i  tiil'a  l;4  Turchia.  Seimitchè , 
■bbaadoualo  per  la  sua  malafede  dai  (yreci 
die  prima  il  tdatenetmuo,  cadde  riinptisto- 
re  nelle  mani  d'AmuraUe  che  lo  (èco  impic- 
care ;  e  poi,  per  vendicarsi  della  guerra  sn< 
sciialaf^li  in  questa  occasione  ,  mosse  contro 
Cu!ilantinn]K)ii  OOQ  10(K)00  uomini  e  la  cinse 
d'  assedio.  Fu  questa  la  prima  volta  elir*  i 
Gieci  conoscessero  t'uso  del  cannone.  FidU 
Amuratte  noli' impresa;,  ed  allora  volse  le 
ai  mi  contro  i  Veneziani  a'<piali  lo'se  Tessa* 
Ionica ,  poi  contro  i  Serviani  cui  soggiogò  , 
malgrado  i  forti  fatti  d'Uniade,  loro  vaivo- 
da  e  generale.  Giurala  indi  la  pace  sul  co- 
rano con  Ladislao  re  d'Uiii;iiei  ia  che  la  giu- 
rava suir  evangelio  «  sentì  luinpersi  dai  cri- 
stiani la  ooncbiusa  tregua,  il  dio  fu  prdu* 
dio  d'una  guerra  terribile  e  d'una  gran  bat- 
taglia oombattuU  a  Vania  nel  i444  *  nella 
quale  Acesì  cbo  il  sultana  ai  traeeae  dal  ao- 
•0  il  trattato  e  fattolo  attaccare  in  cima  di 
una  lancia  ,  fosse  portato  per  le  tile  dell'  e- 
sercito  .  La  vittoria  pareva  dubbia  :  slan- 
ciasi Ladislao  aioo  al  sultano  ,  lo  combatto 

corpo  a  coipo;  Amaralte  tr^fì^ge  il  cavallo 
del  re  d'Ougheria  che  cade,  e  la  su»  testa, 
aseoa  tantosto  dai  fpantBzert ,  viene  oMiro- 
la  a'suoi  Soldati ,  i  quali  per  la  massima  par- 
ie o  SODO  tagliatila  pezu  o  £ai>  pni|poaìeri* 
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AmiiralUr  aves<  hÌhÌhhìo  .  e  rirompiirvi'  per 
roiKiuidri  e  il  sua  neiiiuu  ;  alitlirù  <li  nuovo 
e  fu  rirlii.mialo  dalla  Mia  soliludiiie  per  op- 
porsi ai  -^ìiiuuzeri  libelldli  mi  Ailriiinupoh  : 
Lesili  \»  sua  sola  preseti/.;!  per  uiiiiiliire  i 
vfViricsi  ;  ma  non  fu  si  reliff  contro  il  cv- 
i«  brc  Sr:«nHr:  br<»  ,  eSsiMido  due  volle  ni»n- 
c;>lo  n«*n' impi  esa  di  vincere  Crnia  ,  capitale 
dell'Albania.  AnuirMtle  II  è  posfo  nei  nove, 
lo  dei  mairpioii  principi  dell'  impero  olio- 
niauo;  e  se  non  riuscì  diii»n/.i  a  Co5tanlino> 
peli  ,  ne  apiì  la  via  ai  suo  successore  IMìki- 
metto  n,  meli  inuderalo  .  ugualmente  cap.i 


di  l'iancia,  vn^crovo  dt  Aiixene,  «uinim-ti- 
(Intoie  tlell  uittine  lielln  .Spii  ilo  ^^lOlll•  ,  «i.iii 
a  si  «lite  dignità  ed  alle  i  u  t  lie^^e  d.i||;i  pui 
untile  condizione  di  s\ulu.  ISatu  IMeiiin  iitri 
iTiii  da  un  becrajo  o  da  un  conciatole  di 
polli,  ben  non  m  sa,  (piando  andò.*  I':iti<^i 
p«.'i  proseguire  i  .suoi  Sdidii,  In  cos'i  elio,  onde 
pi  ocacriaisi  i  mezzi  di  sussisi<'ii/.ii  ,  a  poi  si 
al  sei  vii;io  di  all  uni  suoi  condisci  puh  ,  non 
ricevendo  da  sua  madre  clic  un  solo  pane  aU 
la  setliinana  ,  cui  gli  spediva  per  mezzu 
de' barcaiuoli  del  MIO  paese.  Licenziato  mae- 
Siro  d'arti  nella  j;iovanile  età  di       anni,  p.is- 


re  e  più  foriunalii  di  lui.  .VIori  d'apoplessia  sò  a  Buui  ges  a  sluili-ue  le;^^e,  se^nalniidoMai 
nel  i45i,  in  età  di  49  ««ni.  —  AmuhaiìE     '  "  "        -     •  ■      i  --        >  • 

IM  ,  primogenito  di  Selim  n  ,  cominciò  nel 
iS^S  il  suo  regno  con  un  delitto  ali  oce  :  la 
strage  di  cinque  suoi  fratelli.  Non  piocedel- 
Iff  in  qupstft  carriera  di  sangue;  s'aildorm»»n- 
lò  nei  piaceri  dr-l  serraglio  ,  itb  mai  condiis* 
se  in  persona  le  guerie  nelle  quali  i  suoi  pa- 
MsA  toberu  'I  auris  e  (re  province  ai  Persia- 
ni ,  posero  sul  Irono  di  Polonia  un  suo  vas* 
Ballo  ,  Stefano  Ballon  che  aveva  u  competi- 
tore r  imperator  Massimiliano  ,  s'  imposses- 
sarono di  U.iab  nell'L'ngbei  ia  e  sedarono  U 
Jollerazioiie  della  Crimea.  Una  sola  volta  die 
sejpio  di  vita  ,  quando  repi  esse  i  gianizzei  i 
rhe  a  G;ian  giida  cbiedevano  la  lesta  del  drf- 
lerdar  ,  cui  però  sembra  die  poi  vilmente  ab- 
bandonaste. Mori  in  principio  del  i5o5,  de- 
testato da'^uoi  sudditi  ed  universalmente  dis* 
prezzato  per  la  sua  nudeliÀ  e  pn'suoi  vizii. 
—  Amuratte  IV.  Misto  di  linìi  e  flelle  pas- 
Moni  più  vili  ,  era  costui  salilo  al  trono  in 
eìi  òi  soli  t3  anni,  in  seguilo  alla  depo>i. 
tionc  di  suo  zio  Mnstafa,  nel  itii-i,  in  ine/» 
w  alle  tempeste  che  per  cinque  deboli  regni 
desolavano  l' impero.  Conquistò  Bagdad  ,  ed 
inquino  la  vittoria  dando  a  moite,  contro  la 
giurata  fede.  3oooo  Persiani  che  avevano  de- 
posto l'armi,  e  tutta  la  popolazione  ,  senza 
rìgnardo  nè  a  sesso  né  ad  età.  Entralo  egli 
nella  città  il  giorno  appresso  in  trionfo  ,  i  ca- 
valli del  corteo  diguazzavano  nel  .«(angue  e 
ralp»e5tavano  i  cadaveri  ancora  palpitanti  del- 
le vittime  della  sua  infanie  pei  lidia.  Fu  il  diri- 
mo StiltaDO  che  dispi  ezzasse  i  piegiudizii  del 


sinaltanienle  die  (ii.icoino  Colin,  Iftloie  del 
ic.  gli  allidò  l'educa/ioiie  de'siioi  nipoti.  Ku 
questo  il  primo  passo  rbe  lo  coialusie  a  ina^- 
ginri  per  protezione  di  .Maigherita  di  Valois; 
di  Kiirico  II,  cui  «ledirò  la  sua  li  adozione 
delle  Vile  di  Plularro  ,  od  il  (jiiale,  post«irliè 
lo  vedeva  andare  in  Italia  per  perlezionare 
quella  traduzione,  l'incarirò  d'  una  missione 
pie.ssu  il  concilio  di  'I  reiito  ,  dove  cosi  piur- 
qiie  al  caidinale  diToumon  die  lu  i  .icro- 
mandò  allo  slesso  Kuiico  cunie  adattatissimo 
a  sei  vite  d'aio  a'  suoi  ti  e  figli  più  giovani, 
di  Carlo  IX  ,  che  il  lece  suo  giaud'  eleinosi- 
niei  e  e  coiisigliet  e  <li  stato  ,  cunsei  vatoie  del* 
r  Università  di  Paiigi  ,  e  vescovo  d'Auxen e; 
di  Knriro  III  che  gli  coiilinuòle  altre  di^nilà 
e  lo  nominò  commendalore  dell'  ordine  dello 
Spiiilo  Santo.  1  iiltavia  molto  ebbe  a  suniii*e 
Amyot  dalla  tr^n  ,  a  cui  era  stimato  nemi- 
co ;  e  fu  anche  accusato  di  aver  avuto  cogni- 
zione, anzi  oMi  le  nell'assassinio  del  duca  di 
Guiika ,  a  Ufois  nel   i5S8.  K  cosi  invelenili 
erano  contro  di  lui  ipiei  della  lega  ,  che  lo 
assaltarono  e  Io  spogliai  uno  alcun  tempo  do- 
po menile  tornava  ad  Auxeire;  nè  in  veto 
potè  calmare  (pu-stu  avveiso  sniiilo  siiu  liè 
non  ebbe  oltenutu  dal  nui.ziu  nel  papa  una 
formale  assoluzione  dal  delitto  ili  paitecipa- 
zione  oiid'era  caduto  in  sospetto.  Popò  ciò, 
gli  fu  dato  di  terminare  in  quiete  i  suoi  gi'ir- 
ni  nella  sua  diocesi,  dove  mori  nel  iSqS. 
— Amyot  letterato  s'alzò  all'eiiiinenza,  ri»>  al- 
cuno rese  maggiori  servigi  di  lui  alle  antiche 
lettere  francesi ,  però  che  di  sua  mano  è 
popolo  sino  ad  autorizzare  con  un  edit-     quanto  possedè  quella  lingua  non  solo  di  più 
to  l'uso  del  vino;  editto  che  leiideva  agiti-     ingenuo,  ma  ancoi  a  di  più  i)ei  fello.  Oltre  la 
stifirare  la  continua  iihbriachezza  in  cui  «la     citala  sua  ti  aduzione  delle  Vile  di  Plularro, 
immerso,  e  ch'ebbe  la  prudeir/a  di  rivoca»     spiritosa  ed  elegaute,  eh 'ei  lece  dal  Ialino,  aU 
re  dopo  due  anni.  Tuttavia  ,  adonta  de'.suoi     tre  opere  ei  voltò  di  greco,  tra  cui  son»!  pi  in» 
villi  r  della  Siia  crudeltà  ,  e  quantunque  la     ripali  la  Storia  etiopica  di  Elimloio.  scile  libri 
sua  morte,  arradiifa  nel  ifi^o  ,  mentre  non     di  Diodoro.gli  Amuri  pasloi  ali  di  Daini  c  Cloe, 
»vev»  più  di  3i   anno,  ragionata  fosse  dai     «''"C.  ;  diede  un  Ragguaglio  del  suo  viaggio  a 
éUoi  erreski ,  ei  fu  desideralo  Ha'suoi  snddi-     Trento,  e  compose  un  trattato  sull'eloqucn- ^ 
1^  pei  Ieri  ore  salutare  ch«  il  solo  suo  nome     ta  regia  ad  uso  del  suo  alunno  Enrico  MI, 
•ente»»  «f  fODCiiSSfO»"*»'""  prevaricalo-     die  fu  stampalo  per  la  prima  volta  soltanto. 

fi,  es§endo  insianCéibiìe  nelle  cuie  del  gover-     ut\  i8o5  sotto  il  regno  di  h'apoleone.  Ma  le 
M  e  nell'awminislrMrio'**'  giuslizia.         sue  opere   di  semplice  liadullore    buono  ^ 

f-   F*ALiX)>ETlI,  quelle  che  gli  assiemarono  appo  la  posleiilà, 

4MVOT  (CffiCO»**^  »    granii*  rleino^iniet-r     un  nome  quasi  eguale  a  quello  dei  giandi 
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pilori  oiigìiiali  Ai'\  surolo  xvi  tonto  fecon» 

do  d'uoiniui  illusil  i.  Si  fu  m  «uggeritnenio  di 
Ain^'iit  clie  Enrico  III  fondò  nel  1675  una 
LiblioterM  'pi  arti  e  ImIÌum,  nucleo  di  cjucU'  iin> 
menta  colliniotie  di  manosmitì  che  ora  n 
ammira. 

A.  l' .  l"  A  Luo>  Eni,  pati. 

ANA  ,    leriiiiuaziuiic  latina   piopii;!  di-l 
liciitro  plurale  ;  t:  <|uiudi  Ciceixtnuina^  e«rni* 
pii^ia^i.i .  sì^uilicbci-ebbe  materie  o  cose  di 
ugin  5urta  lutuniu  ud  appartenenti  a  Cice» 
ronc.  Ne' tempi  inodeini,  è  bUtft  usala  per 
dinotal  e  cuile^ioui  u  di  osso  v.-izioni  futtc  da 
uomini  cetebi  i ,  conversando  ,  n  dWralii  dei 
loro  larniini ,  lellcrf*  .  i-d  nu  lic  opere?  pub- 
blicale ,  o  in  generale  di  partirolarità  che 
Im'o  si  riferiscono.  Collesioni  tali  v'  «bbero 
in  tutti  i  tempi  ed  in  ogni  paese  uve  siouo 
stalc^  cullivale  le  lettere.  Per  l'enuinei  axiune 
deileopeie  uuliclie ,  tuttora  esis^teutì  o  cbe 
una  v«>lia  il  lai  onu  ,  di  caraltere  somiglian- 
te agii  ^na  model  ni,    si  [k»|/I1o  rousul|;ire 
la  preiàzioue  alla  Casuuboiwtna ,  di  VVo'liu, 
e  I  IntroHueUo  in  yniitirtm  Rei  fjterariae, 
di  Struvio  ,  con  le  note  di  Fischer,  Fran- 
cuTurte,  1754;  i  (piali  scrillori  pongono  iu 
<{uesta  classe  i  proTerbiì  di  Salomone ,  queHe 
(ollfzioni  di  dalli  dei  Savii  che  si  trovano 
in  molle  linque  orientati  ,  quelle  che  si  di- 
cono (atte  dai  discepoli  ài  Pitagora  ed  «diri 
lÌ:0Miii  autidli  di  ciò  che  udivano  dai  loro 
mae.sii  i.  ^li  .\'rofjvtifx9vtf/iua'ra  ,  o  Memora- 
Mia,  di  Òociaie  licuidaii  da  Senofonte  j 
ecc.;  catologo  a  dir  vero  ooslmtto  so|ira 
piiticipii  di  molla  ampiezza  :  m^i  nondimeno 
una  buona  porzione  delle  compoiiziuoi  che 
comprende  può  scnz'  altro  chiamarsi  jtna 
nello  streno  senso  che  nniendunn  i  moder* 
ni.  Vn  curioso  presentimento  del  presente 
uso  di  questa  parola  si  trova  in  una  Ielle* 
ra  di  Francesco  Barbaro  a  Po^^io  braccio* 
lini,  nella  quale  alludendo  ad  ;4lcuni  aned- 
doti lellerarii  cbe  il  Po}{giu  ed  il  suo  ami- 
co Bartolameo  Monlepuleimio  avevano  rao* 
colto  in  (jei  mania  e  seco  portavano  a  ca&a  , 
Barbaro  dice  die ,  siccome  certe  specie  di 
mele  c  di  pcj*e  diccvansi  Appiana  c  Mal- 
liana  da  quell'Appio  e  da  quel  Mallio  che 
pi'itni  le  iuttodusscro ,  cosi  qiif'^ip  loro  im- 
portazioni  sarebbero  quindi  chiamate  Hng- 
gioHtt  m  MmttfpfAi*tamn.  Ma  non  appare  che 
prima  delU  mr  l.'t  del  >fn)l<»  WII  venisse  in 
mtida  l'esatta  applicii/.ione  attuale  di  Minili 
epiteli.  Il  primo  jima  cbe  vedesse  la  luce 
colle  stampe  fu  la  Sadifftriana,  collezione  dei 
detti  e  motti  di  Giuseppe  Sr;)!iì;fro  ,  pub- 
blicata nel  cui  titoto  di  Scaiigeiiattn  ^ 
sive  Excerpta  ex  ore  Josephi  Scatigerit  'per 
FF.  PP.  (.tl)hi  e\ intuì .1  (\\  Fintici  Pulenno<:), 
edizione  che  lui  inicolando  d'inesattezze,  die 
Ìii«^o  incllo  Stesso  anno  albi  Seatigetwtn  , 
^ith  nliPrn ,  né  rerum  exfmpfar  rettiMn  , 


et  innumeris  ust/^ue  foedi^nis  mendi$ ,  qni 
buspiior  ilfa  paisim  teaiebtU,  tiitii^entitsi', 
mr  pnrf'atn.  Videro  poi  la  luce  la  Peiinnìn- 
na  o  detti  del  cardinale  Perion  ,  e  la 
Ita .  che  conteneva  queUi  del  pi  esidente  di 
ThdU  ,  ritnli'-iltu*  somiglianti  in  tutto  al!»  S<  a- 
iifiet  inna  ;  ma  venne  in  appresso  .  nel  U 
Meoagìana  cbe  tutte  le  eccìissò  ed  è  la  piii 
pregevole  opera  di  tal  classe,  tonnata  dei 
di«c«itsi  di  Meuagio,  uomo  di  di:>tiuto  spi- 
rilu  e  talento  non  meno  che  dolio  solenne , 
il  quale  muri  nel  169:1:  Ba^le  nel  suo  Di» 
zionaf  io  fa  di  questa  raccolta  aitissiino  elo- 
gio .  L' indole  della  presente  opera  non  ci . 
permette  d'annoverare  gl'innniti  altri  libri 
di  simil  falla  che  piowfto  nel  piilihiiro  d<<i 
torchi  delle  diverse  parti  dell'  Eiiro^ui  ;  na 
non  possiamo  lacere  d' uno  dei  pili  famosi, 
vugliain  dire  della  Poggùuta,  o  Fila,  la- 
ratiere,  sentenze^  e  motti  di  Poggio  (  Buic- 
ciulioi)  FiorentiiiOt  pul>l>iic<<Ui  ad  Ani&leidafn 
nel  1^730.  Aggiutigereino  dw  tutte  queste 
colle/ioni  non  sono  di  cose  veramente  usci- 
te di  bocca  a  quelli  cui  si  atti  ibuiscono  a 
raso  e  nel  fervore  del  conversare ,  rarrolte 
d  li  loro  amiri  o  scolari  ;  ma  molte  sono 
State  da  alcuni  autori  scritte  peosatamenle  « 
di  loro  proprio  capo  ;  come  slire  furono  an* 
che  o  dall' amicizia  o  dall'odio  di  qu^tcutiO 
prestale  Hll'Hoiiro  »  d  al  nimico  che  pia- 
cesse accreciiure  u  screditare  nel  pubbiico. 
—  VuaiHo  al  merito  di  &iflaite  piodusionit 
Irivole  generalmente  purlaudo ,  Sunl  mala 
mixla  bonis ,  sunt  bona  nùxta  malis,  Qua- 
lunque difetto  o  d'tntelligentt  o  d' esatteita, 

0  (li  fedeltà  nel  registratore  drhhe  natural- 
mente aver  prodotto  od  errori  o  false  rap- 
presentazioni ;  ma  quand'  anche  potessimo 
esser  certi  cbe  hi  rthtMHW  •  Is  nota  fiwìe 
stata  fatta  rolla  accuratezza  pib  severa  »  sa- 

1  ebbe  cosa  lui  se  spi  oj^oitiiata  il  considerare 
le  proposizioni  ed  opinioni  uscite  culi  seti* 

za  premcdila^iune  di  liocca  agrinterlocuto* 
l  i ,  come  una  vera  wisin  a  sia  del  giudixiu 
sia  della  dottrina  loro'.  Ponop  lieuai  darci 
qii^tlclie  idea  generale  dello  stile  loro  e  del 
loro  spirilo,  nonrliè  del  modo  di  parlare, 
ed  in  talguisa  anche  una  lai  quale  cognizio* 
ne  del  loro  carattere  :  ma  quett*  è  quasi 
r  unico  loro  pregio.  V  ha  un  ben  nolo  poe- 
metto di  La  Moniio^ei  in  cui  eoumeraudo  i 
%mì  dei  pili  celebri  Jna,  editi  ed  inediti, 
#iicliiude  con  questi  versetti; 

M«iiienri,  nnl  >ir  I'miv  rat  Am> 
Ne  ««ut  1' jr|>acacii«aÌM. 

rressorrlic  Dello  Messo  spirilo,  diceva  Vol- 
taire di  colali  collezioni  «  cne  noi  ne  andiamo 
per  la  massima  parte  dehttoH  a  que'  facitori 
di  libri  rhp  vivono  drllc  follie  riei  morti.  Si 
intende  che  qui  non  si  parla  della  Alasche- 
roniena ,  delia  Basvilltsiia  e  sìmitt  ,  poemi  eli 
vario  mertio,  che  potevano  forse  eguaknesMtt 
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inlilotarsi  B«svill^lde ,  Masclieroneiilt; ,  ecc., 
come  rCneide  ,  la  Cristeide  ,  ecc. 

A.  P.  Falcoeti  I ,  pad. 

AN A.  Vocabolo  usalo  d»i  medici  nel  ricet* 
tare,  quaodo  vogliono  indicare  che  di  due  o 
più  sostanze  9Ì  debba  dare  uoa  dose  eguale. 
L.a  sua  etimologia  è  dal  greco ,  ed  il  suo  uso 
risale  all'  anlicbilà  più  lontana  ,  imperocché 
lo  si  trora  adoperalo  perfino  nei  libri  d'  Ip« 
pocraCe.  Per  abbreviaiioue  lo  si  scrive  così 

G.  Coen. 

ANABA.  Di  questo  pesce ,  che  ha  la  facoU 
ti  d'arrampicarsi  su  pegli  alberi ,  G.  Cuvier 
ftfce  il  tipo  d'una  (amiglia  sotto  il  nume  di 
acantople rifili  ad  ossa  faringiche  labirinti- 
ybrmif  e  che  comprende  quei  pesci  che  so- 
do capaci  d' uscire  dell'  acqua  e  strascinarsi 
per  terra  ad  assai  grande  distanza  dai  ru* 
scelli  e  dagli  stagni.  L'anaba,  col  corpo  roton- 
do ,  il  muso  corto  ed  ottuso  e  la  lesta  gros- 
sa, va  copeilo  di  forti  squame,  ed  ha  dea- 
ticchialure  acute  al  soltobircolare ,  all'  oper- 
colo, al  sottopercolo  ed  alt' iuleropeicolo  ; 
dcDlicchiature  delle  quali  si  trova  iutiera* 
Mente  sguernito  il  pr(--opercolo.  Le  mastel- 
le ne  SODO  fornite  di  denti  a  r»spi  e  la  fa- 
ringe di  denti  conici.  Un  apparato  partico- 
lare di  lamine  complicatissimo  cl)e  accompa» 

fna  le  branchie  ed  opportuno  a  trattenervi 
meavm ,  (à  a  questo  pesce  abiliti  di  vivei  e 
pili  lungo  tempo  de'^li  filtri  fuori  dell'  eie* 
mento  che  lo  nodrisce.  AfTerrandusi  alla  cor- 
teccia ,  ora  con  le  spine  de'  suoi  opercoli  , 
ora  con  quelle  della  pinna  anale,  e  piegan- 
•  do  alternatiTameiiie  e  stendendo  la  co<la , 
fanaba  perviene  ad  arrampicarsi  su  negli 
•Mmtì.  Bory  di  Saiut-Vincent  avea  dilTiculià 
ad  ammettere  un  tal  fatto .  u  tanto  più,  dice 
e^li  ,  che  la  conformazione  d' un  pesce  cui 
aveaai  potuto  riportare  al  persico  ^  non  ci 
■amibi  ■  punto  rapace  dì  strisciamento,  t.  Ma, 
eom*  tfs,ìi  desiderava  ,  la  cosa  e  slata  po>ta 
fuori  d' ogni  dubbio  dalle  testimonianze  dei 
dotti  riaggratori  Daldoi  i  e  John  ,  che  unani* 
mi  l'attestano  come  veduta  da  essi  diretta* 
m«nte.  L'anaba  vive  nell'india  e  nelle  isole 
del  suo  arcipelago. 

F. 

ANABATI.  Scudieri  che  contendevano 
il  premio  ne' giuochi  olimpici  correndo  so* 
pra  cavalli  da  coi  gi(taT.insf  nli{)»srso  tn  sul 
finire  della  corsa,  e  pigliandoli  pel  morso, 
ronipivaao  per  tal  modo  lor  carriera.  -^Ma 
foi  se  di  più  iioportaute  erudizione  è  la  voce 
aimle^illfABASll      nome  che  davasi  a  cer< 
le  persone  corrispotidenti  aflallo  alle  nostre 
t^/fftU;  9oi  che  quelli  montavano  cocchio 
/sKCgla. 

Aummasi  (  flaiic  slesse  radici  àràefiat- 
'a.  tM^ùir  iu  .  montare')  sini.tolano  i  s.a- 
in  libri  di  »Si-f»oro»»««  »•»"'•  -''t»eUiiK>nc  di 
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ro  il  giovane  fatta  verso  il  4oi  avanti  G.  C. 
contro  Artaserse  Mnenione  suo  fratello;  pe» 
la  ragione  che  dall'  Asia  Minore  ,  dove  go> 
vernava,  montò  per  a  Babilonia.  E  per  la 
ragione  dei  contrarli  la  liiiiata  dei  diecimila 
vien  delta  Catabasi. 

G.  PONZOM. 

ANABATRE  o  A^ABATI\I.  Non  erano 
palchi  o  palchetti,  come  spiej^a  il  Forcelli* 
ni,  m.i  gradinate  per  salirvi,  anzi  per  salire 

(•recisamente  al  palco  o  pulpito  sul  quale  a 
Ionia  gli  attori  facevano  loro  rappresentan- 
ze in  teatro  :  erano  di  legno  ,  sostenute  da 
tavoloni  ritti  ed  appoggiati  al  muro  di  ciu- 
ta. — Con  lu  Slesso  nome  si  appellano  certo 
altre  piccole  gradinate,  o  ceppi  tagliati  a 
sca^lioni  ,  che,  pi  ima  dell'invenzione  delle 
Stadie  (trovate  solo  a' tempi  di  Teodosio)  s' in* 
contravano  a  frequenti  tratti  sulle  pubbliche 
strade  ,  per  comodità  di  chi  voleva  mun* 
tare  a  cavallo  o  su  qualsiasi  rotante  ,  o  di' 
scenderne:  uifìcio  al  quale  servivano  anche 
gli  Jnabolei. 

G.  PONZON». 
ANABATTISTL  Con  questo  nome,  che 
deriva  da  elvà  nuovamente e  0avrt'^u  bat- 
tezzo ,  si  chiamavano  gli  eretici  ribattezzanti 
gli  adulti;  perchè  si  riguardava  da  essi  siccome 
cosa  ,  non  che  illecita  ,  altamente  sacrilega  , 
conferire  il  battesimo  ai  fanciulli.  Ne  di  que- 
st'errore soltanto  era  contamiuata  la  loro 
setta  ,  ma  ,  a  irtoltì  altri ,  quello  accoppiavano 
iu  principalità  di  rompere  guerra  ad  ogni 
maniera  di  autorità  costituita  a  reggimento 
dei  popoli.  Quindi,  afleltando  il  principio 
dell'  indipencìenza ,  dicevano  tutti  gli  uomini, 

f)erchè  nati  liberi ,  non  doversi  soggettare  a 
i*eno  di  podestà  civile  od  ecclesiastica  ;  i 
nobili  odiavano  a  morte ,  la  gerarchia  della 
chiesa  delesUvano,  si  rideano  del  culto  onde 
s'  onora  la  divinità  ;  perciò  non  altari ,  non 
nriuislri,  non  sacramenti.  In  quanto  al  tempo 
in  cui  queir  eresia  germogliò ,  si  può  dira 
con  certezza  die  nel  secolo  xvi  ;  del  pri- 
mo poi  che  r  ebbe  insegnata  ,  questionasi 
dagli  storici.  Pare  che  se  ne  facessero  dap- 
prima maestri  due  discepoli  di  Lutero ,  Ni" 
cola  Sloi'k.  di  Sassonia  e  Tommaso  Mun- 
ster  di  Misnia  ,  ma  il  Mnnster  più  dell'  al- 
tro se  ne  mostrò  ordentissimo  propagatore. 
Tutta  la  Gerii>auia  ne  (u  bentosto  ripiena  , 
e  un  grau  nuntero  di  partigiani ,  special- 
mente Ira  le  genti  di  villa ,  accorreva  in  lol- 
la sotto  le  bandiere  del  nuovo  banditore 
della  universale  libertà.  N è  questa  era  guer- 
ra solo  di  opiniour ,  ma  colle  armi  in  pu' 
gno  si  combatteva  ,  onde  avvenne  che  un 
esercito  ben  agguernto ,  col  conte  di  Mans- 
leld  alla  testa  ,  movesse  a  reprimere  la  mat- 
ta andacift  di  rodesti  settaria.  Campo  della 
strana  lotta  si  fu  in  uailicolaie  la  Tni  ingia, 
ove  il  nerbo  dei  ribelli  s'era  aflbi  tincato  ;  « 
U  ciUÀ  di  Mulhauseu,  capitale  del  iegn« 
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miahatlistico,  versarsi  aixai  sangue  sotto 
le  tue  mori ,  cui  il  tùoH»  di  Mansleld  avea 
rinfo  dì  stretto  assedio .  La  disciplina  mili- 
tare beo  presto  la  vinse  sul  Ginatifmo;  e 
M nnsier ,  eo'  principaK  de*  ino*  secaci  » 
fatto  prigione  nr>Ib  presa  ,  finì  la  vita  511I 
patibolo  nel  t5a!>.  Per  altro  la  mala  semeu- 
la  non  morì ,  e  poco  appresso  ne  rimasero 
infeite  !•  Smtera  e  l'Olanda.  Siccome  poi  i 
principi,  tanto  rattolici  die  protesUnli,  avea* 
no  nello  stermioarla  esianoio  od  temporale 
inlereate  »  eeal  ella  non  potè  troppo  a  lun- 
go Sussistere ,  e  Hubmeir,  Iliitler,  Srbwenk- 
fels«  iloilfnaa  ,  Kautx,  Becoid  e  HotmaDD  , 
|MnoiiiovilDfi  de'  penooloai  doaninì ,  presso" 
chè  lutti  ne  scontarono  il  fio  rolla  vita.  Gli 
srampati  si  nrt><r^irono  io  Inghilterra,  e  in 
quella  patria  dì  tutte  le  sette  trotaroDo  ar> 
cogKeote  é  portilo;  e  por  tuttavia  ne  si 
hanno  non  pc>rlii  sotto  il  nome  d' Indipen- 
Henti  e  di  Mennoniti^  cosi  detti  da  un  rer* 
to  Simone  figlio  di  Memiooe ,  prineipallsi»* 
no  tra  i  loro  dottori.  Anrhe  nell'Otanda  ,  e 
io  altre  parti  della  Germania ,  si  riscontra- 
no anfora  di  iMBrtfi  r redenti 

G.  C.  prof.  PaROLAM. 
ANABLEPO.  Un  latto  particolare  ,  uni- 
co fra  gli  animali  ioveriebrati ,  caratterizza 

auesto  pene,  che  appartiene  alla  famiglia 
e'riprinoidi ,  nell*  ornine  de' malaroptertgii 
addominali  «  e  vi  costituisce  un  genere  del 
quale  ^  «sto  la  Mia  tpedft  Diee  Laeépèder 
•L'orchio  dell'  anableps  tetropUthnlmu%  già- 
ce  in  un'  orbita  di  cui  rilevalissimo  h  il  bor- 
do Mperiore.  ma  tonavia  riesce  j^ossiwi- 
mo  e  spoffoMiaduie.  Se  si  guardi  con  at- 
tenzione la  cornea,  vedesi  divisa  in  due  por- 
zioni distintissime  ,  oppresso  a  poco  eguali 
in  superficie ,  ciascuna  flieente  patrie  di  una 
sfera  particolare,  situate  una  di  sopra  e  l'ai* 
Ira  di  sotto  «ed  unite  da  una  lienduccia  stret- 
ta «  membranosa  1  poco  trasparente  «  e  dM 
trovasi  in   un  piano  pressoché  orizzontale 
quando  il  pesce  sia  nella  sua  naturai  posizio- 
Ite.  8e  si  consideri  poi  la  cornea  inferiore , 
•corgerassi  a  traverao  agevolmente  un  iride  ed 
lina  pupilla  assai  grande ,  oltre  la  quale  sì  ve- 
de farilissimamente  il  cristallino  .  (^uest'  iri- 
de  è  inclinato  di  dentro  in  fuori ,  e  va  ad  at- 
taccarsi al'a  benda  curva  ed  orizzontale  che 
uoisce  le  due  cornee.  Le  due  iridi  si  tocca- 
fio  in  piti  punti  dietro  qveHa  bendetta  ;  so- 
no i  due  piani  che  sostengono  i  due  emi- 
aferi  formati  dalle  due  cornee ,  ed  inclina- 
li fune  sull'altro  io  modo  da  produrre  un 
•Mmlo  afwrtissimo.  m  Tale  complicazione 
nella  composizione  degli  occhi  cagionò  il 
Volume  di  questi  orfani  che,  sporgendo  mol- 
lo dalla  testa  deH'animalet  gli  oanno  menta- 
te  il  nome  di  orchigrosso  sotto  il  quale  è 
couosciuto  alla  Guiana ,  dove  abita  la  fo- 
ce dei  fimni  e  le  spiagge.  Ora ,  quaotaii» 
qtit  Vwuiìàépo  uùm  tMom  realmente  die  due 
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orchi  ,  stante  quella  doppia  pupilb  di  ria- 
senno  di  essi ,  gode  ddia  raoollè  d'avere  due 
campi  di  visione,  l'uno  superiore  e  T  altro 
iiiftiiiore;  in  questo  senso  dovendosi  inter- 

f> retare  Tepileto  di  telrofìaìmo ,  che  non  ri 
n  a  ronsiderare  come  significativo  di  quat* 
tro  ocelli ,  ma  sì  bene  di  quattro  campi  di 
visione.  Nè  sì  fa  qaesto  pesce  notabile  sol- 
lento  per  tale  strana  conlbrmanooe  degli 
oT^ani  visuali ,  chè  lo  h  eziandio  per  la 
sua  organizzazione  anatomica  ,  esseiido  del 
picciol  numero  dei  pesci  ovovivipari,  cioè 
di  quelli  i  cui  novelli  escono  vivi  dalle  uova 
incubate  nel  ventre  della  femmina<-*A  Caien- 
ne  h  mollo  sliiMla  la  earm  ddlT  enablepo, 
che  ha  questi  caratteri  :  lunghezza  di  sei  od 
otto  pollici  ;  testa  e  parte  anteriore  del  cor- 
po scliiacciate  di  sopra  ;  verso  la  coda  il  cor* 
DO  sì  fa  ctlindrieo;  ai  lati  della  boeee,^ 
barbole,  quasi  paragonabili  a  tentoni;  nel 
maschio,  un  tubo  particolare  che  sembra  lac> 
eia  le  parti  d'organo  generoloro  »  o  ehncno 

di  conduttore  dp!!n  semmTa  in  un  acroppia- 
niento  reale.  Cinque  righe  longitudinali  ne- 
riroe.  doBBineno  ani  fianchi  dal  pesce,  il  coi 
rolore  è  brunasiro,  particaJMMuH  adle 
parli  SDperìon» 

F. 

ANABOLADIO,  ANABOLAGIO.  ANA 
BONARIO.  ANAnOLFX),  o  ANABOLIO. 
Pari  alla  incertezza  della  ortografia  è  quel- 
la della  deffnidone  di  «Msla  voee.  A  par* 
te  le  dìsrnssiniiì ,  j4nnhoìfò  (  da  due  voci 
greche  che  significano  giUar  sopra  \  era  il 
nome  imposto  a  qualun<|ue  sorta  di  veste 
esterna  èBe  servisse  a  cireondare,  rawol* 
gere  la  persona  :  pallio .  toga ,  amicalo ,  cap- 
pa ,  guamaccìa ,  maotelletto ,  e  che  so  io . 
Trovo  però  in  alcono  die  ì^jtmaMagio  fos- 
nc  veste  femminile  coprente  gli  omeri  sol- 
tanto ed  il  netto,  V  jinabolarìo  un  velo  di 
lino  con  die  le  matrone  romene  ss  coprivano 
le  spalle ,  detto  anche  a'wodo  ;  rome  in  alili 
V  Anabola*ioh  diffiiiiio  quel  pannolino  be- 
nedetto che  i  sacerdoti  mettono  sulle  spal- 
le qnnndo  si  parspo  ;  alliimenli  omemlt 
{Fed,  ÀMiTTO  )L 

G.  POHZOICI. 

ANABOLEl,  latinemeMe  «Irvttoree.  Une 

sp^ie  di  servidori  che  aitavano  i  padroni  a 
salire  a  cavallo  alsandoli  o  sostenendoli  eolle 
braedn.  Giiì  non  avea  servidore  a  ciò ,  o 
non  voleva  o  poteva  usarne,  saltava  sul  Qfr» 
vallo ,  o  si  agevolava  la  salita  montando  su- 
li  anahatri  (^.),  o  pure  poggiava  col  piè 
estro  sopra  nn  rampone  sporgente  a  conve- 
nevole alter.za  dalla  lancia  ^  e  hncionreai  ool 
sinistro  sulla  cavalcatura. 

P. 

ANABOLTCO  (  da  a»a/3aX\f,  indontn» 
re,  o  por  sulle  navi).  Sorta  di  tnbuto  inr»po- 
Sto  da  Aureliano  sul  vetro ,  sulla  carta  , 
icui  lino,  sulla  stoppe  e  sn  allrr  specie  €li» 
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dmH'E^ìUo  trasportJfaiui  a  Rotna.  Scnvejii 
MDcbc  atuUolico  ed  dtnboiico ,  e  quello  wi  - 
cresce  \»  diilicoltà  di  delei  iainiire  preci.N.t- 
mente  »e  fosse  uoa  gabella  ^enerale  sui  Ira^- 
|>orti .  o  pure  speciale  sulle  materie  atiu> 
xienti  al  vestire:  e  poi  lidicolo  riò  che  it- 1;» 
{(iaiuo  iu  certo  di/iouaiiu  utiiaulogico ,  die 
^ill'alto  tributo  speciale  veniva  recato  o^ui 
Miiiku  A  Roiua  sopra  navi  da  trasporto. 

G.  Po>zoNi. 
ANACEFALEOSI.  parola  greca  coinpo* 
#la  da  aVa  ,  sopra  (e  nei  cotnposii,  re\,  e 
xf^A«,  co/M,  corrispondente  aflatlo  al  voca- 
bolo Ltiuo  e  nostro  ricapilolazione.  Signiiira 
l 'allo  dì  richiamare  alla  memoria  piti  capi  ed 
«rgometiti  di  uu  di&cuiso;  e  quello  è  uiii- 
xìo  precipuo  dell'  epilogo  o  perorazione  che 
k  la  quarta  ed  ultima  parte  dei  discorsi.  Iu 
questa  parte   infatti  V  oratore  raccoglie  iu 
Dreve  e  chiaro  prospetto  le  piove  principa- 
'  li  ed  i  luoghi  più  iiuportaoti  deiroraz.iuue  ; 
oude  iioalioeule  couchiudere  ,  couviuceudo , 
la  cousegueoza  delle  addotte  r.igioiii ,  nelle 
quali  è  appoggiata  la  ragioue  lundameutalc 
di  lutto  il  discorso  già  proposta  Unuell'esur» 
<lio ,  e  che  qui  richiama.  —  lu  quei  discor- 
di do«e  d  soggetto  uou  esige  che  V  oratore 
ricorra  sul  (ine  al  movimento  degli  atlètii  , 
J'  epilogo  e  r  anacelaleusi   sono  una  comi 
•lessa  ;  uei  discorsi  poi  dove  nell'  epilogo  lia 
fmr  luogo  il  patetico,  l'anacelaleosi  uou  n  e 
tìxc  ima  parte,  per  lo  più  la  piim». 

Prof.  Emo. 
ANACALITTERJA.  11  di  fe»Uvo,  tei  io 
dopo  le  nozze,  io  cui  la  sposa  novella  per 
Ja  prima  volta  poteva  levarsi  il  velo  e  lasciai- 
si  vedere  da  tutti.  Iu  rjuci  di  essa  riceveva 
dal  luarito  e  dagli  amici,  iu  seguo  di  giatilu- 
dme  del  fa  voi  e  della  discoperta,  certi  pre»eu« 
ti  pur  detti  anacaluiei  a.  La  ragione  della 
parola  sta  uel  nome  dato  al  velo  delle  »po- 
te  greche,  (f^ ed.  Cauttcwa.) 

P. 

ANACARDIO  o  ANACARDO  {Jna- 
carduAtH  )  dicest  uu  geiieie  di  piante  poco 
ouineroM),  che  ha  per  caratteri:  liuti  diclini , 
ralire  cjn(|iief>artilo  ,  petali  cinque  ,  stami 
xiscci,  UDO  de'  quali  abortito ,  noce  reniforme 
M  rocetlacolu  carnoso.  Viene  questo  genere 
compreso  uella  famiglia  natuiale  delle  Uie* 
htfUacee  (  y.)  ed  appai  tiene  alia  daske  en- 
jm^andna  /nonoginia^  L.  — Sprengel  desciive 
due  sole  specie  ;  a  .  occidentale  ,  albeio  cou 
iughe  alterne  ,  obovato-oblungtie  ,  con  fiorì 
pMiìculalo  -  ammassali ,  bianco  -  rotiei  ;  ed  a« 
rinnocarpo  che  /m  iovcce  le  ioglie  ampie  spa- 
iuialO'ia/iceoiate ,  ottuse ,  lisce  ,  reticolato-ve« 
Mete;  p^mnocchiu  coi  iml^oia  hi uuo-pailKÌa.  e 
iti  od  otio  sunti  iibortili.  L'ansrardio  occiden* 
Ule  MMuniuisU  »  l«»  c**  dette  po/ua  d'anifù, 

the  silfo  UOP  aeouontlic  ,1  i, celiai olo 

.-.    colli  a    SJoL^lo.  llauno  la  giau- 
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bianca  o  giallastra  o  roua  ,  a  laccliiuduno 
uua  sostanza  spongiosa  succulenta ,  di  sapo- 
re acido  uu  po' acre  e  iioudiincno  oj;v;iade- 
vole.  La  noce  d'acajà  contiene  una  uiandoi* 
la  reniforme  bianca  e  dolce.  La  pai  te  oitsea 
della  noce  stessa  contiene  un  olio  cansticis- 
siiiio  ed  infiammabilissimo  per  cui  approssi- 
mata alla  fiaiiima  d'una  candela  s'Iiaiino  dei 
getti  di  luce  vi\ issimi.  Dalla  corteccia  incisa 
di  quest'  albero  trasuda  una  gomma  ditta 
gomma  d' acajù  ,  iu  gocciole  lui){^hc,  srini- 
traspaienti  ,  solubili  nell'  acqua,  e  che  dan- 
no un  bel  lucido  ai  mobili  di  legno.  Anche 
il  legiio  viene  adoperato  dai  falegnami. 

Ptof.  Sellf.nati. 
AMACARSI,  filosofo  scila ,  da  (alimi  li- 
posto  nel  uoveio  dei  selle  Savii  della  Gie- 
eia,  beucbi  ne  lo  escluda  senz' altio  la  sua 
oiigiue  straniera.  L'aver  sortito  madie  gieca 
i' invogliò  per  tempo  di  conoscere  quella  na- 
zione, allora  in  fiore  di  civiltà:  Iraslt-rilosi  in 
Alene  ,  circa  1'  anno  58^  avanti  G.C. ,  si  fere 
disccp«)lo  a  Soloue ,  e  profittò  assai  ;  le  sue 
vii  tu  gli  meritarono  la  cittadinanza.  Visitò 
poi  la  Grecia ,  e  tornalo  in  patria  ,  volle 
iiien  saggio  introdune  nei  domiuii  di  suo 
padre  le  istituzioni ,  quasi  tulle  religiose  , 
che  aveva  appreso  a  stimare  nella  sua  pa- 
tria adottiva,  e  che  credeva  opportune  del 
pali  sotto  due  cieli  lauto  diversi.  Questo 

f gravissimo  errore  gli  costò  troppo  caio-  Smu- 
io  suo  fiatello,  e  signore  d'  Illea  ,  dove 
Anaraisi  pensava  di  celebiare  come  a  Ci- 
zico  la  festa  della  Madi  e  degli  dei ,  lo  ucci- 
se di  sua  propria  mauo  :  esempio  il  qua- 
le,  più  eh  alti  o ,  procaccia  qui  sede  al  nu- 
me ai  questo  filosofo.  — Celebre  al  suo  leni- 
to per  la  vivacità  insieme  e  profondità  dei- 
ingegno ,  lasciò  memoiia  di  sè  nella  piu< 
verbial  locuzione  discorso  scila  che  coi  se  in 
appresso  ti  a  i  Greci.  Fu  Auacarsi  il  pi  imo 
che  paragonasse  le  leggi  a  tele  di  ragno  :  pi* 
gliaa  le  monche ,  le  mosciie  sole,  e  uou  le  più 
eiosse.  Diceva  degli  Ateniesi,  e  quindi  ael- 
le  democrazie,  che  ivi  propongono  i  savii, 
decidono  i  matti.  Presso  gli  anticlii  le  sue 
imagini  portavano  d' ordinario  questa  isa  i- 
zione  :  Linguam  ,  venlrem  ,  verelrum  conli- 
ne. —  Barthdem^  nei  notissimo  suo  k  itt^- 
gio  d*  Jnacnrsi  tradì  la  storia  per  idolali  ta 
dell'  antichità.  Egli  è  della  sciaiuala  schie- 
ra di  quegli  ei  uditi  pei  quali  ,  dice  Can- 
lù ,  non  si  cerca  se  uu  fitito  sia  vero  nè 
tampoco  probabile:  basta  che  fu  detto  nella 
lingua  di  Omero  e  di  Virgilio  ;  e  le  cilazioiii 
a  pie  di  pagina  dispeuMoo  dalla  lagione.n 

G.  PoNZuM. 

A^ACATARSI,  da  apaxa^a/tof^at  »  pur- 
gare per  V  allo',  è  siuomiuo  di  espcUoi  aiione. 

G.  CoEf.  ^ 
ANACLINOPALE.  f^'ed.  Lotia. 
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ANACE  .  Una  moUiludine  di  voci  mito* 
logiche  aventi  per  tipa  questo  nome  ti  po* 
tranno  raccogliere  io  una  sola  idea  comune 
ponendo  mente  che  àva^  significa  re,  si- 
gnore ,  principe ,  preside,  capo  ,  ammini- 
stratore .  Noi  ricorderemo  solo  gli  Ànaci  od 
Analti ,  specie  di  cabiri  (K.),  intorno  ai  qua- 
li variano  assai  le  tradizioni  scritte  :  do* 
ve  ti  sembrano  tritopatori  (  f .  ),  dove  fiio- 
scuri  (^f^);  dove  sotto  quella  denominazione 
paiono  compresi  Aloeo  e  Melampo  ;  dove 
Elena  e  Polluce ,  od  Elena  Castore  e  PoK 
luce  ;  dove  tutti  i  disceudenti  d'inaco  ;  per* 
lino  si  credette  che  tosse  un  nome  appro* 
priato  ai  dodici  dei  maggiori.  Limitandoci 
pertanto  al  positivo ,  in  Atene  gli  Anaci  o 
Anatti  erano  i  due  figliuoli  di  Leda ,  e  ad 
ooor  loro  vi  si  celebravano  le  Anacee,  festa 
che  nulla  ha  di  particolare. — Gli  Anaci  avea* 
no  qualche  attenenza  anche  cogli  dei  Lari 
(  ),  e  le  loro  immagini  probabilmente  sta- 
vano  scolpite  sopra  quelle  pietre  talismani- 
che  di  cui  fu  serbata  memoria  sotto  il  nome 
di  Anachitì. 

G.  PONZONT, 
ANACLETERIA.  La  festa  che  celebra* 
vasi  anticamente  per  solennizzare  il  giorno 
in  cui  un  re  pupillo  usciva  di  minoriti  ed 
assumeva  le  redini  del  governo  :  così  detta 
perchè  un  pubblico  bando  invitava  (  craxa* 
Xit  significa  chiamare  )  tutto  il  popolo  a 
venire  a  complimentare  o  festeggiare  il  prin- 
cipe della  sua  entrala  in  uffizio. 

Della  stessa  origine  ,  benché  dì  tutt'  al- 
tro significato,  è  la  voce  AnacLETICO,  la  qua» 
le  esprimeva  il  suono  della  tromba  che  rirnia- 
roava  al  conflitto  i  fuggenti  ,  delti  e^si  pure 
Anacletici,  se.  a  quel  suono  obbedendo,  si  ri* 
ponevano  nelle  lor  file.  -   .  -  * 

'  :  ANACLETO  successe  a  a.  Lino  nella  cat* 
ledra  di  s.  Pietro  l' anno  ^7  dell'era  volga- 
re. Alcuni  lo  vogliono  tutt  ultra  persona  da 
s.  Clemente ,  ma  i  più  assennati  tra  gli  sto- 
l  iei  afl'ermano  lui  «sser  una  cosa  stessa  che 
Anacleto  ,  o  Cleto.  Visse  ai  primissimi  tem- 
pi della  Chiesa  .  e  conobbe  e  conversò  co- 
gli apostoli.  All'insorgere  d'un  ^rave scisma 
sulla  Chiesa  di  Corinto  tra  ì  laici  ed  i  sa- 
cerdoti ,  egli  scrisse  loro ,  in  lingua  ereca  , 
tre  lettere  che  tuttora  si  leggono ,  nelle  qua- 
li gli  esorta  alla  concordia  ed  alla  pace.  "Ten- 
ne il  pontificato  tredici  anni  ,  e  da  quanto 
sembra,  sostenne  il  martirio.  Poco  altro 
sappiamo  della  sua  vita.  — V'ha  un  antipapa 
di  questo  nome  nel  secolo  xiiT.  Costui  era 
cardinale  del  titolo  di  Santa  Maria  in  Traste* 
vere,  quando  da  alcuni  suoi  partigiani ,  do- 
po la  morte  di  Onorio  II ,  fu  sollevato  al 
supremo  pontificalo  .  Ma  il  sacro  colle- 
gio avea  tn  quel  mentre  eletto  a  legittimo 
papa  Innocenzo  il,  che  come  tale  fu  ri- 
conosci uto  da  parecchi  roncilii  ,  per  opera 


particolarmente  di  s.  Bernardo .  Costretto 
però  a  cedere  alla  forza  ,  dovette  ricoverar* 
si  in  Francia  ;  mentre  che  il  suo  emulo , 
protetto  da  Ruggero  duca  di  Sicilia,  che  avea 
decorato  del  fastoso  nome  di  re  di  Napoli 
e  della  Sicilia,  trionfava  in  Roma.  Senou- 
che  ,  vendicatore  delle  ragioni  pontificali  , 
scese  io  Italia  Lotario ,  il  quale ,  cabciaio 
Anacleto  ,  rinsediò ,  ma  per  poco,  Innocen- 
zo; perchè  partito  l'imperatore,  ad  onta 
della  scomunica  lanciatagli  contro  dal  con» 
cilio  di  Pisa,  l'antipapa  tornò  al  posto  non 
suo  e  vi  si  tenne  fermo  ,  finché  ne  fu  caccia- 
lo da  morte  Fanno  11 58. 

G.  C.  prof.  Parolaki. 
ANACLINTERIO  o  ANACLITERIO. 
Capezzale,  spiega  il  Porcellini;  spalliem  , 
origliere,  dicono  altri  ;  forse  pigliando  nei 
due  diversi  suoi  sensi  il  lectum  degli  anti- 
chi .  Ma  è  più  probabile  che  dove  leggesi 
questa  voce  sia  parlato  de'lelli  da  tavola  se- 
micircolari ,  ossia  seggiole  a  spalliera  su  cui 
giacevano  i  commensali  ,  ed  anche  soleano, 
nella  state  ,  dormire  di  giorno  :  onde  trovia- 
mo V anaclinierio  dinominato  altrove  accuba 
{yed.  AcctJBTToni)  e  sltbndia.  Uno  dì  questi 
letti,  a  quattro  anarlinterii ,  narra  Sparziano 
essere  stHto  costrutto  d'  ordine  deli'  impera- 
tor  Vero ,  il  quale  vi  si  corcava  dopio  men- 
sa colle  sue  cortigiane  fra  due  sli'ati ,  uno 
inferiore  di  foglie  di  rose  ed  uno  superiora 
di  foglie  di  giglio.  —  Per  similitudine  i  me* 
dici  appellarono  Anaclinlera  una  sorta  di 
seggiola  lunga  ed  luchiuata  sulla  quale  gio- 
va talvolta  di  far  che  stieno  i  malati ,  e 
dissero  Anaelisi  il  decubito  di  un  ammala- 
to. —  AnacUsmo  in  genere  fu  detta  quella 

E arte  di  una  sedia  qualunque,  coulrola  qua* 
i  appoggiamo  il  dorso. 

G.  POF«ZO!«I. 

ANACOLUTO,  parola  greca  composta 
dall'*  privativo,  non,  a  cui  e  qui  aggiunte 
il  y  a  cagione  della  vocale  seguente ,  e  dal 
verbo  eìxoXouyt'ti,  seguo  :  tanto  dunque  vaie 
quanto  inconseguente.  Significa  sproposito  , 
e  può  considerarsi  anche  relativamente  a  lo- 
gica ,  quando  s' intenda  per  esso  una  in» 
congruenza  nelle  parti  di  un  raziocinio,  ve- 
le a  dire  un  difetto  di  legame  fra  loro ,  una 
disconvenienza  nelle  loro  relazioni ,  come  sa- 
rebbe in  un  sillogismo  dove  fosse  la  con- 
seguenza illegittima  rispetto  alle  due  pre- 
messe .  Pili  spesso  però  nnacoluton  è  detta 
dai  grammatici  una  figura  ,  o  piuttosto  vizio 
di  costruzione  fra  le  parti  di  un  periodo,  per 
cui  una  non  risponde  a  quell'altra  come  do- 
vrebbe in  buona  sintassi.  P.  e.  ^lo  che  amo 
il  bel  dire ,  non  mi  piacciono  i  vostri  discor- 
si n  dove  queir  io  e  quel  mi  piacciono  non 

r tossono  stare  in  buon'  armouia  ;  ma  dovreh- 
tesi  o  lutto  volgere  al  soggetto  io ,  o  tutto 
all'altro  discorsi  :  -  io  che  ecc. ..  non  aggra* 
di»co;  ••  oppure:  -  a  me  ecc.. .  non  piacciono.*» 
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Simili  disconvenienze  tuonano  tanto  male  , 
che  non  k  quasi  mai  possibile  il  perdunar- 
Ic  oè  pure  ai  poeti. 

Prof.  Emo. 
ANACORETA,  dal  greco  dvaxvftirHi , 
eremita  f  uomo  che  vive  in  soliludine  .  V'eb- 
bero in  ogui  tempo  ,  neeli  andati  però  piuc- 
cbè  nei  recenti,  tranquilli  alberghi  di  pace, 
a  cui  coloro  ricoveravausi  che  ,  stanchi  del 
mondo  .  desiderosi  del  loro  meglio ,  non  che 
al  corpo,  ma  sì  all' anima  principalmente, 
cercatano  riposo.  Che  se  quivi  gli  scorgea 
una  voce  dall'  alto  ,  e  viveano  o  soli  o  ac- 
covnpagoati  a  regolare  osservanza  ,  erano 
dettj  anacoreti.  Molto,  dai  poco  sapienti 
fìlofoH,  s'inveì  contro  a  questi  scioperati  , 
dirouo  e»si ,  che  si  sottraggono,  per  solo 
amore  di  ozio ,  alle  comuui  fatiche ,  per 
i&ciapare  i  giorni  nel  non  far  nulla.  Senza 
curarsi  di  rispondere  di  proposito  ad  una 
accusa  sì  falsa  ,  basterà  riflettere  che  ,  quan» 
d' anche  cagioni  sopra  le  umane  non  con» 
docettero  Teramenie  taluni  in  siflatto  pro- 
posito, non  potrebbero  con  giustizia  venir- 
ne redarguiti ,  ove  non  si  voglia  togliere 
qiieib  onesta  libertà  di  azioni ,  a  cui  ogni 
uomo  ha  diritto.  Poi  soggiungeremo ,  con 
un  illustre  scritture ,  che  se  v'  hanno  asili 
a  difendere  gì*  inermi  in  tt-mpo  di  guerra, 
e  luoghi  ove  i  inalali  ricorrano  ad  implorar 
la  salute  ;  sta  pur  bene  che  si  dicno  ritiri , 
ai  a  tregua  e  schermo  dei  combattimenti 
dei!' anima  ,  che  a  medicina  onde  i  cuori  in- 
fermi guariscano  e  si  riconfortino. —  Troppo 
lungo  sarebbe  anuoverare  tutte  le  inslituzio- 
ni ,  con  cui  a  ciò  si  provvide  fino  dai  primi 
tempi  deHa  Chiesa  ;  basterà  l'accennare  sol- 
tanto che  l'Oriente  fu  il  primo  che  mostras- 
ae  incigni  esempii  di  vita  anacoretica.  Sin 
dal  terzo  secolo ,  si  vide  popolarsi  i  deser- 
ti della  Tebaide  in  Egitto  di  questa  gente 
devota,  la  quale,  o  fosse  per  isfuggire  alle 
peraecuziooi  con  cui  gì'  imperatori  miravano 
e  spegnere  il  cristianesimo  nascente ,  ovve- 
ra mente  per  viversene  nella  solitudine  più 
BDila  con  Dio,  abbandonando  le  paterne 
CSM ,  con  aspre  penitenze  si  travagliava . 
Tra  questi  alcuni  rimaneauo  da  soli  a  so* 
li  ;  e  contenti  di  poca  acqua  e  scarso  pa- 
ne,  a  nuli'  altro  attendevano  che  alL  con- 
templazione delle  divine  cose;  altri  raccol- 
ti in  famiglie ,  oltre  alla  preghiera,  opera- 
vano nel  diModare  quelle  aiide  zolle,  nel 
tessere  ttuoie  ed  esercitarsi  in  altri  manua- 
li \M^ori.  San  Paolo,  che  fu  il  primo  di  que- 
sti  eremiti,  sani'  l'aiione  e  sani'  Antonio 
f  Mbtt0,  levarono  in  lutto  l'orientale  impero 
mrat  6a»  deìh  loro  santità  ,  e  furono  i  ino- 
mi,  dietro  cui  i  più  «nlichi  dei  religiosi 
crdioi  si  hod»i  ano  m  Occidente.  T)e  quali 
crjuof  Mi  "I"        ■  a  tulli  quello  di  San  He- 
'    porre  tnnBnz^  come  a'princip.l  fonda- 

'«^^^     rnidfne  ed  il  sileiuio.  Coir -u. 
fittalo  I»  sohn"""*' 
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dare  degli  anni,  allentato  il  feivoie  che  si 
accompagna  sempre  alle  fresche  instiluzio- 
ni,  divenne  meno  ligida  la  disciplina  di 
questi  anacoreti  ,  e  se  ne  scemò  il  numero 
eziandio  nei  paesi  d'Oriente.  Solo  parve  al- 
cun poco  rinuuvellarsi ,  quando  in  Francia  il 
fervore  religioso  d'  un  uomo  pentito  fondò 
un  luogo  di  terribile  espiazione  negli  au- 
sleriiisiini  chiostri  della  Tiappa.  (  Fed.  Ce- 
NOBiiA,  Monaco, Trappista.  ) 

G.  C.  prof.  Parolari. 
ANACREONTE.  Mentre  Talete  insegna, 
va  i  suoi  sistemi  sull'  acqua ,   Riantc  pere- 
grinava a  disseminare  le  sue  massime,  Pita- 
gora da  Samo  predicava  la  sua  splendida 
e  poetica  dottrina  della  trasmigrazione  del- 
le anime,  contemporaneo  a  Cleubolo  di  Lin- 
do, ad  Anassagora  di  Clazomenc  ,  all'ar- 
dente Saffo  di  Lesbo,  al  robusto  Alceo  so- 
lo a  Pindaro  secondo  ,  nasceva  in  Tto ,  pic- 
cola città  litorale  dell'Ionia  ,  il  pacifico  e  mi- 
te cantore  del  vino  avvivatole  de'  vecchi ,  dei 
piacevoli  amori ,  il  cantore  del  buontempo , 
Anacreonte.   La  sua  nascita  è  fissata  nelh 
f>o."«  olimpiade;  sua  madre  chiama  va::>i  Ae- 
tia  ;  ma  gli  scrittori  discordano  onninameutf* 
nel  nome  del  padre.  Alcuni  vollero  che  al- 
la chiarezza  dell'  ingegno  accoppiasse  anche 
quella  del  sangue,  poiché  lo  pretendono  con- 
giunto  di  paruntela  a  Solone ,  il  quale  discen- 
deva dal  re  Codio.  Ma  (juesla  oj>iniune,  sic- 
come  priva  di  fondamento,  con  Miistoxidi  la 
rigetteremo  anche  noi.  Poco  altro  di  certo  si 
sa  del  nostro  poeta,  poiché  non  cui  andò 
r  ambizione  della  potenza  e  delle  divizie  ,  for- 
mò  sue  sole  delizie  della  cetra  e  dei  piaceri. 

Nell'olimpiade  Ltx  ,  avendo  Arpago  capi- 
tano di  Ciro  portato  la  guerra  all'Ionia ,  es- 
pugnò fra  le  altre  città  quella  di  Teo,  c  gli 
abitatori  di  questa  ,  generosamente  sdegnan- 
do servitù  ,  esularono  della  luedesiina  a  i  i- 
trovar,  sotto  cielo  più  clemente ,  un  non  ser- 
vo terreno.  Quiudi  si  rifuggirono  in  Tracia, 
e  novella  patria  si  edificarono  Abdera.  Esu- 
lò con  essi  eziandìo  Anacreonte;  ma  poi,  lo 
pungesse  desiderio  dei  lontani  luoghi ,  o  ne 
venisse  chiamato  ,  gli  é  certo  che  cinque  anni 
dopo  Anacreonte  vivea  in  corte  di  Polirra- 
te,  tiranno  di  Samo.  Se  deesi  prestar  fede 
a  quanto  si  può  raccapezzare  dai  frammenti 
d' un' orazione  d'Imerin,  sembra  che  il  figlio 
di  Policrate  s'  innamorasse  del  poetare  di 
Anacreonte  e  bramasse  di  averselo  a  lato, 
perché  gli  suggerisse  continuamente  quei  mo- 
di che  tanta  dolcezza  gli  versavano  nell'ani* 
ma.  Policrate  acconsenti  al  volere  del  figlio, 
e  alle  cure  d'  Anacreonte  il  commise.  Chec- 
ché sia ,  gli  è  certo  che  visse  in  Samo  ca> 
rezzato  ed  onorato.  Quivi  più  che  altrove 
scevro  da  ogni  cura  il  voluttuoso  poeta  coro- 
navasi  di  lose,  ne  cantava  il  pioltimu,  chie- 
dessi d'intorno  un  coro  di  danzanti  fimciul- 
le,  nello  hguaido  delle  quali  s'accendeva  a 


« 
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inoduI«ire  i  tuoi  inni  ad  Amore  ;  inUoto  t'in* 
Dd>riava ,  oè  daudosi  pensiero  delle  «ic«ni> 
de  della  fortuna ,  in  quella  mm  oMifioarilA  in- 
^dòràiTasi  ;  che  anxi  non  volle  oltrepassarla , 
e  non  si  lasciò  illudere  dallo  splendore  degli 
onori  e  dell'oro.  Narrasi  che  aveodugii  Puli- 
crate  ua  pomo  ^hmata  b  «mmm  di  caiM|iit 
.  talenti ,  non  seppe  restarsene  che  una  uol- 
t«  aola  con  un  o»ite  cosi  pericoloso  ■  e  il  se* 
guenle  gionio  mmò  ■  ri porlorK  al  tiranno , 
MODgiurandolo  che  gli  restituisse  la  giuvi/i- 
ììtk  e  lo  canzoni.  Azione  degna  d'  un  tanto 
poeta,  che  seppe  conoscere,  U  sovMcim 
ricdwfta  non  essere  che  una  Mwwdiift  po* 
Da,  e  seppe  talmente  H  eoare  le  proprie  vo- 
glie da  non  desiderare  non  solo  ciò  che  non 
«tea  ,  ma  da  ricusare  e  dispocMMarsi  di 
ciò  che  gii  possedeva. 

Policrate  ucciso  por  tradiin^lo  di  Orete , 
Anacraoiite  aiamse  verso  Alane ,  ed  Ippar* 
co,  figlio  di  Plsistrato,  chealloia  vi  comau- 
dii va,  mandò  ad  incontrarlo  una  galea  di  an* 
quanta  remi .  La  caduta  d' Ipparco ,  sue- 
cesia  iella  aoni  dopo ,  scacciò  pure  il  ao- 

elni poeta,  il  quale  probabilmente  allora  ri- 
fof^usi  a  Teo,  poiché  vi  si  trovava  alloi 
q^uando  Isiieo  fe'  rivoiinte  l' loda  contro  .Da- 
I  IO.  Che  far  poteva  il  timido  vale,  le  corde 
delia  di  cui  cetra  ai  frangevano  al  solo  no» 
me  d'un  goerrìero? Timoroso  per  levioeo» 
de  di  questa  rivoluzione,  si  ritirò  in  Ahde- 
ra ,  dove  visse  bevendo ,  amoreggiando  e 
cantando  sino  aM'anno  85;  e  alcuni  preten* 
dono  che  sia  morto  per  ooo  «ver  potuto 
inghiottire  un  acino  di  uva  passa.  Pai  e  chf> 
Anacreonte  ardesse  d'amore  per  Saflo;  certa- 
mente  s'innamorò  per  una  fanciulla  di  nome 
Eurifile  dalle cliiome  bionde;  nel  qua!;;  ama- 
te ebbe  a  rivale  Àitemoue,  onde  ne  sentii 
ima  gdosia  prafimda.  Amoveeare  ^|iiaDle  ahre 
amò  f  credo  che  sia  annoverare  le  stelle  del 
cielo  ,  se  diamo  lede  a'  suoi  versi predile:»- 
se  teneramente  i  fanciulli,  Baiilloi  Smcr- 
dia ,  e  Cleobulo,  nomi  ormai  divenuti  inse- 
parabili da  quello  di  Anacreonte  ,  e  che 
aciauratamenle  non  attestano  che  la  depra- 
vala lieensa  de*  suoi  eestumt.  Muslotidi  ed 
«Uri  teutaronu  liberarlo  di  questa  taccia.  Ma 
il  rubicondo  vecchietto  Anacreonte ,  il  be- 
vitore di  vino  .  r  idoleggiatore  del  cullo  dÀ 
Venere,  il  poeta  dei  piaceri  poteva  seuiire 
altrimenti?  Il  carattere  di  questo  poeta  con- 
traddice a  questo  dubbio  ?  bìegU  ultimi  suoi 
anni  si  maritò  ad  un'atlampala  domM)  oolk 
qicilc  viske  fino  alla  morte.  Teo  ne  onorò  la 
memoria ,  collocando  le  sue  statue  *  lato  di 
quelle  di  Pericle  e  é&  Xantippe^  Scrìsse  cm* 
que  libri  di  odi  bacchiche  ed  erotirJie , 
molte  delle  quali  andarono  smarrite  .  Fu  Tidu- 
lo  della  Grecia  per  i'  armonia  de'  suoi  nu- 
meri ,  pei*  la  veuosa  semplieìlà  del  »uo  siile, 
per  le  sue  iminagini  lulte  gi  aiie.  C)ia  sente 
l>allere  alla  poiLt  dclLt  aU4  ca^ucciu  nel  ^)ta 


crudo  inverno  ;  va  ad  aprire  e  riu  ova  un  fiin- 
ciuUioo  nudo  tutto  quanto  assiderato  dal  fred- 
do che  gli  dimanda  asilo  per  quella  notte. 
Egli  lo  accoglie  ;  gli  accende  il  fuoco ,  gli 
riscalda  le  mani  nelle  sue  ;  allora  il  fitnciullo 
prende  il  buo  arco  e  prova  tttì  io  c  ui  eie  n 
aUeMafOno  ;  ferìsce  il  poeta  ospitaliere  e 
scompare.  Ora  fa  prigione  Amore  che  nella 
forma  di  lariàlletta  va  da  un  iìore  in  un  aU 
tre  fiora  s  b  aftrra  per  le  elette  e  lo  get- 
ta in  un  nappo  di  vino  ;  Amore  si  dibatte 
invano;  Anacreonte  lo  beve;  onde  spiega 
die  da  Amore  deriva  quel  solletico,  quelTiuel- 
fsbile  eliiireMa  cara  che  si  aeule  oeveadoki 
Amore  e  Bacco  ,  le  sue  fanciulle  e  il  suo 
vino,  ecco  tulle  le  sue  inspirazioni;  ma  queste 
sue  brevi  odi  sono  altrettanti  compiuti  u»o- 
deili  ,  onde  la  giustizia  della  poslerità  serbò 
a  simil  genere  di  poesia  il  nome  del  piioio 
die^  trallandolu  poggiò  a  laata  ■ceenenaa. 
Scrisse  altre  cose  che  non  giimsero  a  noi. 

1  versi  di  Anacreonte  furono  pubblicali  la 
prima  volta  da  Eurico  Stefano  a  Parigi  nel 
l554:  i  maooscriiti  da  cui  si  traaae  questa 
edizione  si  perdettero  ,  poiché  Enrico  SttTano 
essendo  in  vecchiezza  caduto  in  uno  stato  di 


>«w  «  lauin     ■■■Ulti  «  peraoaa, 

nemmeno  a  Casaubono  suo  aeoero,  nedicevN 
dove  h  ripooeme.  Cosi  asoli  ^i  asawMcriitt 
perinmo.  Infiniti  seno  i  «eoMMulalori  di  Ana- 
ci eou  te  ,  innumerevoli  le  sue  ristampe  in 
Italia,  in  Francia  e  in  Germania  ,  multis^inii 
i  traduttori.  Presso  di  uoi  Io  tradusse  dappri- 
ma Barlolommeo  Girsmi ,  il  quale,  oltre  di 
avere  troppo  parafrasato  ,  lasciò  a  desiderare 
nella  scelta  dei  metti,  nell'armonia  dei  vet»i, 
nella  lingua  poetica.  Fu  meno  fafifioe  il  Mar- 
chetti, il  quelle  non  serbò  mai  misura  costao* 
te  e  d'ogni  ode  forma  un  ditirambo.  Lo  Ira- 
dome  due  volte  il  Salvini ,  una  volta  in  vww 
rimati,  la  seconda  iu  sciolti,  ma  setupre  eoo 
la  ftuliU  felicità  .  Lo  Uudiisbtt  Ci>l<<1niu  Orto 
P,  Y,  e  Bualmenle  Heguier  de^  I\iaraii>  ii 
cese  fra  di  noi  liporlò  su  tutti  questi  lapal 
poiché  U  sua  versione  leggesi  ancora  con  pia- 
cere i  essendovi  sponUneità  di  rima,  armonia 
dì  veni ,  e  buona  a  bastansa  la  Ungoa.  Mm 
quello  che  stiperò  tutti,  e  forse  non  laaciu 
sperare  miglior  versione,  fu  Francesco  Sa- 
verio de'  Bogatis ,  che  pubblicò  le  Odi  di 
Anacreonte  e  di  SaS'u  aollamente  illustrale 
a  Colle  net  1782  iu  due  volumi. Oltre  all'adat- 
ta scelta  del  metro  ,  eh'  è  il  quadio  del  pen- 
siero ,  s'  ammira  in  quella  versione  ^uelks 
lindura  di  stile  che  dee  esser  dote  d  ogni 
breve  e  fteotile  componimento  :  U  cooceUu 
brilla  oeffii  ma  semptidtà  greca ,  e  lllalift 
ajpplaudì  nuovamente  ad  Anacreonte ,  contro 
del  cui  valore  poetico  già  suscitavansi  incre- 
duli e  tentavano  annullare  la  splendida  tra- 

diakme  die  sino  a  noi  acdamollo  principe  ila 
questo  geueie  di  poesìa. 

F.  D£  Bum. 
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ee  le  sue  iospirazioai  geDeralmentendlegeo* 
Sii  eoiMBOMMBi  deiramore;  «tn  è  la  ttorìa 


AVACRCONTfCA.  Il  ramo  pìb 

dril»  lìrica,  cosi  dmorninuo  f^i  AnacreoD- 
te  .  perchè  modello  in  questo  genere  cui  fece 
ascendere  in  celebrità.  L'  anacreootìoi  con* 
tieM  pih  elementi  popoUrì  di  qnaloiiqae  ni* 
tra  sorte  di  poesìa.  Imperdocchè  essa  attìn- 
ge le  sue  I         '  ' 

H'un  hrprf  pensiero  di  dolore  o  di  gioia  che 
in  aeiguifo  ad  una  vicenda  ci  corre  la  meo* 
te  t  ^  ora  preghiera  die  ta  toUevi  al 
cielo ,  il  tuo  primo  tospiro,  un'  invocazione 
alla  tua  betta,  un  concetto  gi-atioso ,  un'  i- 
dem  pura ,  un  brevissimo  poemetto  tutto  sor- 
liti»  di  iniMagiiM  graziose  e  per  cosi  dire 
trn^p^jrf^tl .  ni  semplici  parole  ,  d*  armonie 
noa  stmigliautis*  a  quelle  di  ìiercadaole  che 
niisM  nteade  e  pereti  lotti  dieooo  belle. 
tnt  piuttosto  alle  simpatiche  melodie  di  Bel- 
imi. La  liricji  eroica,  sua  OMEgiore  sorella, 
aopporta  maggior  lungbant  oivolo ,  fitn  lo 
igiierdo  nel  sole  e  mn  a'  abbaglia  ,  a*  ad- 
oma di  pensieri  che  per  la  loro  sublimi- 
tà non  ponno  esser  comj>re5Ì  àn  tutti ,  sce» 
glie  i  suoi  argomenti  nei  miracoli  della  vir- 
tù e  del  valore,  nelle  maraviglia  InespIIrs- 
btii  ddia  creasione  ,  eanta  la  fede  e  il  mi- 

arasi  ae  tetti  noti 
la  sua  favella  rie* 


giungono 


ibigeltirii.  Non 

il  suo  volo  ,  se 


aee  incognita  a  molli.  Invece  la  lirica  anacreon» 
lica  noo  la  che  chinarti  ed  accarezzare; 
•eone  tulle  cioie  dei  fiori  •  oecogKe  fet- 
9*^7.9  ,  perviene  di  rado  »  scuotere  le  foglie 
delle  querce.  Easa  è  tutta  vezzi  ed  armonia  ; 
le  tua  pmIIm'ih  è  aceessibile  ad  ognoso,  an- 
zi è  latta  pili  pei  rudi  che  pei  scienziati  ;  di- 
mora piuttosto  nel  reiso  della  campagna 
the  mmo  tirepile  della  dttl .  Raccoglie  an« 
rbe  !•  idee  del  popolo ,  s'accompagna  ai  lo- 
ro pensieri  ,  vf5te  le  lor  tradizioni.  DifTatti 
r  azMcreonticA  essendo  ,  come  consta  da'  suoi 
dcHMSmti ,  la  più  popolare  poesia ,  deve 
9  perciò  ricettacolo  delle  comuni  idee ,  dei 
Iti  più  cari ,  delle  pib  nazionali  tra- 
,  le  qoaU  ih»  ti  eewterftuo  tra  b 

f  nte  forza  in  nitro  modo  .  Diplro  queste 
idee  gettiamo  un  rapido  sguardo  sulla  storia 
ddf  Miacreontica  dairorigioe  della  nostra  lìn- 
csa  a  ctefBtniafHo  ttioceineiile  ontnlo  abbia 
«-r»n5#»rv;»to  il  proprio  carattere,  come  si  sia 
aik»otaua(a  dal  suo  duca ,  come  ci  sia  ritor- 
Mia  «cooM  abbia  abbidiilo  al  tuo  6oe. 

Oeferminare  chi  primo  nsaase  i  metri  da 
sK»t  COSÌ  detti  anacreontici ,  che  sodo  il  qua- 
ternario, il  qointrio,  il  teoNrio,  il  •elleiie- 
rio,  V  ottonario  t  è  ionpOMÌbile;  es»!  rimon- 
•»T  o  pia  lontani  tempi ,  prima  anche  che 
^'-'hutisée  la  DOàtrm  iiogua  ,  poiché  queste 
mmn  si rìtrofmm»  «eVcrei  lemriw,  edow 
foali  fl«  rime  ,  ora  senza, 
,on  rons«rvaoo,  a  dir  il  vero, 
^ite  eillabe,  c  ut»  raccen- 
y  ,1  numero  àeWS»       ^  era  qoMÌ  «ole- 


runiche  foha  non 
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eome  lo  indicano  le  loro  Cor* 

ti  d'Amore  (f^.),  furono  i  primi  a  introdurli 
nelle  rinate  lingue  ;  da  essi  vennero  ai  Sici- 
liani ,  primi  in  ogni  poesia  italiana ,  indi  si 
dilatarono  nella  Toscana.  Ritroviamo  difalti 
nelle  rime  degli  antichi  poeti  di  tali  versi  ; 
Giacopooe  da  Todi  distese  in  ottonarit  alcu- 
ne Me  frottole .  loolire,  se  ti  risguarde  alle 
essenza  intima  del'<i  romposizioDC ,  il  sonet- 
to d'allora  era  una  composisiooe  anacreontì- 
et ,  poidiè  cooteneaie  o  mm  brave  dle^orìa , 
od  un  concetto  amoroto,  tm*idea  gentile  es« 
pressa  coli'  amenità  maggiore  di  stile  che 
tapeaai  allora  m  vuigare.  Chè  le  cose  di  piìi 
frtee  e  torio  argoraent»  trattavanii  in  Imi* 
no ,  reputandosi  che  restassero  degradate  se 
nella  lingua  del  popob  disoone.  Checche  sia» 
4fUMiliiBqiie  moHe  baUtie  ti  eempeBttttro^ 

molti  versi  amorosi  si  pubblicassero ,  nulla 
attira  1'  attenzione  nostra ,  finché  non  a'  in- 
contrino.i  nomi  di  Lncrezia  Tomabnonie  di 
Lorano  de'Mediti  figlio  suo.  Questi  due  com- 
posero molte  anacreontiche,  alcune  delle  qua- 
li non  sono  prive  di  certa  venusti*  di  stile  ed 
ennoaia  dimmiero.  Frattanto  Girolamo  Sa- 
vonnrola  tinnunziava»!  apostolo  di  riforma* 
uone  ;  tentava  ricondurre  alla  semplicità  dei 
priwitifS  tempi  la  Chittt  ;  rimprovereve  eoa 
veementi  parole  agli  ecclesiastici  la  lor  corrut- 
tela ,  e  predicava  ai  popoli  nuovo  governo  piii 
cooCicenle,egli  diceva,  alle  dottrme  evai^lt- 
dw.  Yoleve  rUorma  nelle  sciente^  nelle  let- 
tere e  nelle  arti;  volea  dare  a  queste  ul- 
time col  Cristianesimo  un  battesimo  dì  ri- 
generanene  onde  dotessero  non  essere  alla 
religione  imitili  ,  ma  nnri  efficaci  ministre  . 
Qtundi  Girolamo  Benivieni ,  canooico  di  Fi- 
rame»  peftntto  di  quetle  mtttnw,  compete 
le  sue  anaereonticbe  tpiritnali ,  che  con  mi- 
rabile rapidità  toccarono  lo  scopo  loro ,  cioè 
la  popolarità .  Ecco  il  genere  anacreontico 
non  disviarti  te  frivoitna  ed  attìngere  a  qnei 
fonti  che  lo  conducano  a  perenne  vita.  Di- 
fatti, io  breve  tempo»  le  proiane  canzoni  si 
dimeatiMreao }  per  le  vie  di  Firaatei  fan- 
ciulli ed  i  ciov.irii  più  non  cantavano  che  i 
versi  del  Benivieni,  e  i  suoi  ritoroeUi  divea- 
aero  oasionali.  Ma  otttato  qatt^eatanttmo^ 
anche  questo  genere  di  poetia  decadde.  Nd 
secolo  XVI  nulla  annoveriamo  di  anacreon- 
tico nell'essenza  e  nella  forma  ; oell' essenza, 
qoati  tana  la  lirica,  poìebk  qaeMa  Intla  era« 
tica  e  tutta  molle  ,  vilmente  petrarchesca; 
ma  la  torma  era  dd  tutto  toomparaa.  Mari- 
ai  compete  eicnne  antcraoaticBe,  ina  piene 
dei  difetti  della  sua  scuola.  Manzini  e  Cbi»> 
brera  la  risuscitarono.  Il  primo,  trattando  in 
anacreontica  alcuni  soggetti  aacrì  ed  aicnnt 
Maerati»  fine  tTeddittotlrò  più  originale  che 
in  qualunque  altra  sua  cosa.  Chiabrera  volle 
trapiantare  alcuni  fiori  greci  nel  suolo  italia- 
ao,  e  h  nostra  lira  diede  suoni  non  per  anco 
aditi.  Veane  il  Molli»  a  primo  gell^  odia 
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anacreontica  alcuni  sentimenli  amorosi  tem- 
prati ad  una  dolce  malinconia  che  dolcemente 
rapisce.  E  pochi  son  quelli  che  non  ripelano 
ridestati  dalle  mie  pai  ole  i  suoi  versi ,  nei 
quali  piange  1'  amica  lontana ,  e  si  lamenta 
colle  silenziose  ombre  del  bosco,  nel  quale 
veniva  per  trovar  qualche  riposo  iu  quella 
taciturnità  e  in  quell'  orrore. 

Ora  sorvengono  i  tempi,  ne* quali  comin* 
ciarono  quelle  immense  alluvioni  di  sonetti 
e  di  anacreontiche  ad  innondare  l'Itali».  Se 
si  volesse  parlare  di  tutti  quelli  che  compo- 
sero anacreontiche ,  sarebbe  lo  stesso  che 
pretendere  d'annoverare  le  onde  del  mare. 
E  poco  imporla  ,  che  tutti  questi  versi  nulla 
contengono  d'interessante  ,  la  maggior  par- 
te freddure  arcadiche  ,  senza  inspirazione  , 
senza  idee,  senza  poesia,  dove  non  maisco- 
po ,  nè  poesia  :  la  natura  dell'  anacreontica 
era  if^oota.  Noi  parleremo  solamente  dei  prin- 
cipali. 

..  Francesco  de  Lemene,  fecondissimo  poeta 
ouant'  altri  mai ,  compare  tra  questi.  Dotato 
oalla  natura  di  mirabile  facilità  nello  scrive- 
re, abbandonossi  a  questa  sua  vena;  ma  im* 
bevuto  della  lettura  dei  settecentisti,  incor- 
se nei  loro  difetti ,  oltrercbè  abusa  dell»  ri* 
petizione  delle  parole  e  degli  intercalarL  Le 
sue  anacreouliclie  sono  le  arguzie  ,  il  boa- 
mot  d'  una  ninfa  ,  il  sospiro  d' uno  sciocco 
pastore.  Nè  Frugoni  nelle  sue  anacreontiche 
si  allontanò  da  questa  scuola  ;  tuttavia  dimen- 
tica lo  strascico  de'suoi  epiteti ,  ma  cade  alle 
volte  nello  scurrile.  Peiciò  avvenne  che  in 
questo  genere  di  poesia  circa  questo  tempo 
si  rinunziò  interamente  ad  esprimere  una 
idea  ;  tutto  riducevasi  a  vane  ciance  ,  a  in- 
sipidi sospiri,  a  stucchevoli  descrizioni  di  mor- 
moranti ruscelli ,  di  verdi  prati ,  di  lunghe 
chiome:  nessuna  inspirazione,  nessun  alletto. 
Lodovico  Savioli  s'  avvide  della  falsa  dire- 
tioM  ,  s'  avvide  di  molti  difetti ,  conobbe 
necessaria  una  rifornì;  ma  egli  la  tentò  so> 
lameqte  nella  forma  e  non  nell'essenza.  Si 
accorse  del  ruoto,  ma  non  seppe  donde  na- 
scesse ,  e  aoch'egli  volle  riempierlo  con  pa- 
rale ;  innalzò  quindi  il  linguaggio  anacreonti- 
co ,  lo  nobilito  colle  immagini  tolte  alla  più 
sublime  naitologia  e  a  latti  mitologici  conli- 
nuaniente  alluaendo  ;  onde  per  comprende- 
re questo  poeta  occorre  un  Dizionario  di  Mi- 
tologia. Inoltre,  il  suo  verso  è  monotono  , 
tocca  sempre  una  corda  ,  c  a  lui  pure  è 
ignoto  il  movimento  dell'  aOctIo .  Compose 
una  serie  di  anacreontiche  che  formano,  per 
così  dire,  la  storia  d'  un  amore  dalla  sua 
nascita  alla  morte,  dalle  sue  ^oie  e  dalla 
sua  pace  al  furore  della  gelosia ,  dell'  ab- 
bandono, alla  disperazione.  Ma  questo  abuso 
di  mitologia,  questo  voler  camminare  di  con- 
tinuo in  atteggiamento  maestoso.  Ce  smarri- 
re la  semplicilii,  si  senti  la  Messa  mancanza 
di  poesia  die  v'era  prima,  e  s' aggiunsero 


uuovi  difelli.  Seguirono  la  medesima  scuola 
Parini  e  Monti,  ma  dimostrando  multa  valeir- 
tia,  non  inferiori  a  se  slessi  ;  ed  il  gusto  de- 
licatissimo veramente  greco  del  primo ,  e  il 
linguaggio  sublime  del  secondo  parve  die 
infondessero  nuova  vita.  Anzi  essi,  senza  in- 
correre nella  taccia  del  SavioU,  si  sollevaro- 
no col  breve  numero  anacreontico  alla  .su- 
blimità dell'  ode  ;  poiché  la  Ghigliottin.-)  del 
Parini ,  l'ode  a  Montgoliìer,  la  Fecondità  ,  U 
Prosopopea  di  Pericle  del  Monti ,  sono  vera- 
mente Deliissime  e  sublimi  odL 

Tentando  di  evitare  i  difetti  della  scuoia 
del  Savioli,  cercando  la  popolarità ,  presea* 
tendo  clte  questo  era  il  carattere  principale 
dell'  anacreontica ,  ma  non  sapendo  in  che  la 
popolarità  consistesse  e  in  che  si  riponesse, 
Vitlorelli  si  pose  a  dettare  i  suoi  versi.  Tutto 
semplice  Den'andamento,  perspicuo  nella  di- 
zione ,  spergiurando  ad  ogni  mitologica  dot- 
trina ,  sempre  gentile  e  grazioso,  Vitlorelli 
suscitò  un  entusiasmo  generale ,  e  veone  di* 
chiarato  principe  dei  poeti  anacreontici.  Le 
sue  brevi  composizioni,  intese  da  tutti ,  da 
tutti  ricerche,  divennero  popolari  ;  parea  che 
avesse  tocco  V  apogeo  in  questo  genere ,  e  fu 
credulo  immortale.  Ma  la  popolarità  del  Vii- 
torelli  non  dipende  dall'  essenza  ,  si  dalla  for- 
ma ,  e  quindi  non  sarà  perenne.  Difalli  già 
&:>mbra  che  si  ecclissi  il  suo  nome ,  e  la  rina- 
ta letteratura  innonda  ogni  cosa  e  lo  copre 
e  il  dimentica  :  si  chiese  a  Vitlorelli  un  peu* 
siero  ,  nè  in  Vitlorelli  si  trovò  un  pensiero  ; 
si  volle  sapere  a  quale  scopo  tendesse,  ed 
egli  non  avea  scopo.  Pindemonte  e  Bertola 
da  prima  ,  indi  l' avvocato  Radaelti  con  due 
sole  anacreontiche  ,  malinconiche  come  l' età 
nostra ,  predissero  la  nuova  era  nel  nostro 
genere.  Il  primo  col  suo  sentimento  malio* 
conico  avea  già  in  se  seme  di  novazione;  il 
secondo  lo  attinse  dalla  poesia  tedesca  che 
cominciò  a  far  conoscere  il  primo  in  Italia. 
La  rivoluziot>e  è  compiuta.  La  poesia  non  è 
più  un  lieve  trastullo  indrflerente  alla  socie- 
tà, non  è  uno  stroroento  di  solo  diletto;  or» 
mai  la  poesia  è  un  sacerdozio ,  è  una  missio* 
ne ,  che  dee  cooperare  anch'essa  al  pubblico 
bene,  al  diflondinienlo  delle  utili  e  necessarie 
verità  ;  deve  essere  stinsolo  alla  virtù  e  ga« 
stigu  della  colpa.  La  natura  della  poesia  aua- 
creoolica  quindi  è  finalmente  compresa  ;  fatta 
pel  popolo ,  è  discesa  tra  il  popolo  e  si  è  di- 
chiarala la  conservatrice  delle  sue  tradizio- 
ni e  della  sua  credenza.  Nella  nostra  Venezia 
il  poeta  che  cosi  altamente  abborrìva  al  verso 
che  stanca  la  mente  e  lascia  vuoto  ti  coore, 
compose  le  sue  ballate,  raccontò  in  ver.-ii  al- 
cuni compassionevoli  casi  con  la  venustà  di 
stile ,  con  quella  senrplicilà  sublime  che  t 
lui  solo  convengono ,  e  alcun  altro  non  sep* 
pe  superare.  Frallantu  un  altro  grande  poeta 
raccoglieva  in  ischieiti  ed  aflelluottisaìmi  ver- 
si un  nazionale  seiilimeulu  die  trvvava  iului 
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b  tio  renilo  clic  ki  laiiii  di  disdici  so   qiial  cnà 

»  in  tAtiti  l'aggi  ;  ìn(in*Ie  voci  a  lui  si  diressero  , 

t-  ed  t-bhei  o  in  lui  tiii  potrnlissimo  t*co  rlie  ti;)s- 

i  mise  un  solo  grido  m»  i>iei>u.  Caulatido  le 

■  ansie  di  CUrìna  si  rattemprù  le  pcuc  dellit 

».  siiii  vita  :  le  siie  poesie  furono  intese,  divcii- 

r  nero  popolari ,  hciirtiù  la  posizione  del  |:oo- 

r  la  Mlinmeuli  pronosticasse  :  e  in  ìa\  modo 

i  -'4'auacreoultra  divenne  potente  vcirolo  di  po< 
à  polari  idee,  di  grandi  veri ,  di  virtù  e  dì  ic- 

^  ugioue. 

t*  F.  De-Bom. 

-  ANACRONISMO,  voce  composta  daVa, 
contro  t  e  tempo  j  quasi  rontr.itli m- 

po,  diccsi  il  fallo  di  cronologia  che  si 
quando  si  scambia  in  essa  un  tempo  con 
altro  ;  ma  la  stessa  etimolo<;Ì3 ,  interpretan- 
do ari  per  di  sopra  ,  uè  ristringe  il  signifi- 
calo  all'errore  che  pone  un  fatta  prima  clic 
sia  accaduto;  cliiam:indosi  invece  parncioni- 
tmo  (f .)  l'altro  che  lo  mette  dopo  l'avveni- 
«Detiio^  Sinché  si  tratta  della  poesia  .  <>  spe- 
cialmente  si   riferisce   n*  tempi  mitologici  , 
l'anacronismo  è  una  licenza  tollerata  ;  e  niu- 
oo  vorri  limpiovcrare  a  Virgilio  il  hellissimo 
episodio  di  bidone  per  ciò  eh'  e  un  solen- 
iiiS»inio  anarronismo.  I  pittori  de' tempi  an- 
dati formicolano  d'  errori  di  tal  fatta  ,  spe- 
cialnieiile  quelli  della  scuola  veneziana  ,  ma 
\aauo  giudicati  colla  stessa  regola  sola  (in- 
zioiic  dia  grazia  alle  loro  concezioni.  Mi*  in 
Cdttu  d'  opere  Sloriche,   o  sicno  di  lettere 
o  d' arti  .  r  anacronismo  è  un  vizio  radica- 
e  quello  che  si  vuol  meno  pei  don;iio  al- 
la pretensione  di  sapere  e   d'insegnare,  è 
lui  vìzio  d' ignoranza. 

F. 

ANADEMA.  Fuchi  volle  a  dirìtttiin  voi- 
V         tare  questa   parola  nel   moderno  turbante 
\         <^.).  c  qualclie  erudito  disse  che  se  ne  or- 
t        .Mvasw  i   re  di   Pfisìa  ,  senza  più  :  altrove 
\        ìtfl^mo  che  gli  anademi  o  anademati  era- 
I        no  que'  lacci  e  bendelle  con  cui  le  donne 
9        legavansi  la   mitrila  (  r.  )  dietro  la  t<  sta. 
^       —  jiiuuiesmn  o  anadesmo  era  in  generale 
^       b  denominazione  di   qualunque  legamento 
f       {ùraii'tt ,  rilegare  )  sen  issc  a  contenere  od 
I      orvare  la  capigiiattira. 

P. 

ANADIOMÈNE.  Soprannome  di  Venere 
«  Afrodile.  Se  doiii.uuli  ai  milulogi,  e  la  dea 
della  bellezza,  eim  ixjenle  dalle  onde  nresso 
Goto ,  con  Ero  ed  Iroero  ,  l'  amore  ed  il  de- 
Zaaiò:  dea  alla  quale  sarrificavano  coloro 
cbe  scampavano  da  naufragio  od  inonda/io- 
Bfc  Gif  esplicaturi  d«'  inil»  ti  diranno  eh'  è 
r  idta  della   bellezza  .  rivclaiione  primitiva 
ed  «detenn ina  1.-1  ,  rongiu.Ua  a  quella  della 
generazione,  dellà  It-Tondazione ,  della  ciea- 
^  succcdeote  allo  stalo  d.  caos.  (  fed 

♦.cat  r^giuulo  di  u..a  ^"l'c.].-  dipintura 
rof   ir  fase.  i8. 


di  Venere,  (»tia  da  A|  eli»  e  iIh  LiIiii  i  ii|  i:- 
lata  suo  fiipo  luvui o  Ave^ila  il  pitloic  i<ip 
presentata  nuda  in  atto  di  ^pl emersi  1'  aci|ii>« 
d^lle  chiome  : 

A/«/(T  l'rriiii  ni(Ti/i>/n(  ripiim-l  tn.lrr  tcmai  (f1*iJ  ) 

ÌModello  gli  era  stala  Cnnipaspc ,  la  \iii;a  i!i 
Alcss-unlro  ,  o,  serondo  allii,  Fiine  ;iiii«i- 
rosa  di  lui  slesso;  e  questi  aggiungono  ilie 
lilla  festa  di  NctUiiio  la  inniosa  cui  li^'i-iii;i  , 
svestitasi  alliillu  dinanzi  a  liiiia  1' assnnlilea  , 
liagtiossi  nel  mare  per  dar  ad  A  pelle  un'ima- 
pine  di  \  enei  e  Anndinniene.  Quel  quadio  , 
comperalo  <l.igli  aliilaiiti  dell'isola  di  Coo  per 
coilorarlo  nel  tempio  d'Ksculapio,  fu  j^oi  da 
essi  rivenduto  a<l  .Angusto  merci;  un  esen- 
zione annua  di  cento  talenti  (fiGOjOoo  Iran- 
fili)  d'imposte,  sel>bine  già  il  tempo  avesse 
danneggialo  l'opeia  di  l  piltoie;  a  pro|  OSÌIo 
di  rlie  narra  Plinio  (  lili.  X\ \V  ,  eap.  i»  ) , 
non  essersi  trovato  ai  lista  clic  si  assumesse 
di  riporre  o  racconciare  le  parti  mancanti  o 
guaste:  Augusto  la  pose  nel  tempio  <li  \t- 
nero  (lenitricc  a  l\oma.  Antipatio  di  Sido- 
ne,  esaltando  i  pregii  di  quesiu  dipinto  con 
bei  veisi  che  leggonsi  nell'Antologia,  (  hiudc 
dicendo  che  l'allade  e  Giunone  in  veggen- 
dolo  si  confessano  vinte.  —  Una  Vcnci  e  Ana- 
diomène, forse  statua,  era  anche  nel  tempio 
di  Giove  Oliiiipiro  in  Flide,  rjippi  esenlaia  in 
atto  di  ricevere  Cupido  e  coronata  da  Sua 
da.  Pare  che  alcune  pietre  inrise,  un  bioii- 
zo  in  Caylds  ed  un  disegno  in  Bartolo  sic- 
no copie  dell' Anailiomene  d' Apelle. 

I  naturalisti  nomarono  Anadiomène  un  ge- 
nere fli  polipi ,  dell'ordine  delle  gorgonie,  In 
cui  sola  specie  supera  in  bellezza  tutte  le 
prodii'/ioni  dì  simile  tipo. 

G.  P(^N7.<»M, 

ANADIPLOSl,  voce  greca  compesta  d.i 
«fcr,  in  comp.  re  ,  e  da  JtvXo'w,  diiplko; 
in  latino  dunque  redtipìicalio  :  c  termine  rei- 
torico  ,  e  significa  queir  ai  tilizio  dell'oratore, 

0  dello  scrittore  in  prosa  od  in  verso ,  di 
replicare  un'  altra  volta  una  parola  ,  stilla 
quale  gli  prema  che  tomi  l' attenzione  dd- 

1  uditore  o  del  lettore  :  p.  e.,  il  Monti  nel 
principio  dell'Aristodemo  : 

S^,  Palamril*  ,  aita  r'gal  M'orn* 
Oi  ptcr  appnrUlor  Spaila  a' invia  ( 
Sparla  «li  gnrrrr  f  ilaaca,  .  .  * 

F.d  il  Tasso  ,  nel  i6  della  Gerusalemme.* 

Ma  puirhr  ilic  ^rtp<f,n»  a  iitcgao  loe*  , 
.S'Iritao  giirrrier  Jella  ragian  frroc*. 

È  un'  anadiplosi  anche  il  replicar  di  segui» 
lo  lo  slesso  nome  :  p.  e.,  Torjpiato  medesimo 
nel  I  "h: 

O  Taacrcdi ,  Ta»cr<Ji ,  «  J»  iciuii* 
Tr«pp«  llitrrto  e  <Ui  pttucipii  Inni  .. 

E  questa  niuniera  di  replicare  suppone  l'azio- 
ne del  pHtclico,  cioè  Miovimenlo  di  «fleili  ; 

1 1 
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bicroiiie  le  paiole  qui  sopra  che  «ouo  eil'el- 
to  d'un  santo  sdegno. 

yrof.  Emo. 
ANAFALANTIASI.  Vtd.  Alofecu. 

ANAFOU  A ,  è  iKitiie  greco  di  una  retto- 
I  KM  figlil  a  c  liu  111  laliuo  è  dulia  repelttio  ;  ed 
UCCikdt:  quando  si  ripete  a  h«>lto  studio  la 
Stessa  parola  pìii  volte.  Cosi  Cicerone,  oella 
quarlaVon  iua,  volendo  dimosti  ari-  conv  qu^I 
{•retore  lacev^  tutto  a  SUO  arbiliiu  uei  gitt- 
«lixii:  f^erres,  <lice,  catumniatorts  t^tponc' 
tfol^  yerrti  Otle^se  juhebat ,  f^erres  cagna- 
scfhnt  ,  yerra  jiuiic  ibnt.E  la  [inrola  sfcs-;;» 
lalvollii  è  ii|)etula  £ul  liiie  di  [liii  pcriudi  , 
c  di  pili  membri  :  e  talvolU  io  principio,  ed 
»«iiche  in  liut; .  Facili*  ù  intendere  rfic  qtie- 
hio  artificio ,  come  molti  altri  dell'eloquenza  , 
si  deve  usar  parcamente  «  e  (olo  dove  U  na- 
tura deirari^meulo  lo  porti  da  se  :  altrimea- 
li  assai  toMo  rìsuicca. 

pio/.  Kmo. 
ANAFRODISIA  vate  tmpoienta  a  compi- 
re ratio  venereo,  {f^ed,  lu.foir.^r\.) 

G.  Coen. 

ANAGIRIbE  {j4nimjris).  Genere  dì  piante 

ftqeo  numeroso,  collocato  nella  fainii^ll.t  nu- 
tiirale  delle  le^fuminose ,  iiisa.,  e  nella  tril)ù 
delle  papii^lianacecy  cbe  appariiene,  nel  sii>te> 
rud  Linneano,  alle  clatse  éeeandria  monog^ 
nia  ,  si  discerné  da  questi  rnrattcri  :  calice 
bilobato  cinquedeni alo  ;  corolla  papigliouacea, 
con  vesaillo  abbreviato  e  earenu  divisa  ed  al- 
lungata ;  lejj;nme  polispermo.  Se  ne  ronlatio 
Ire  sperie  :  anagyrìf  chinfnsis  i  a .  foetida; 
a.  inodora.  L' anaj^iride  fetida  è  nn  arboseei* 
lo  rìie  uiu'/iie  all'  aUezza  di  cinque  in  otto 
pi'vìi  :  ha  il  tivtnrn  diritto,  i  amoso.  e  coler- 
lo da  una  corteccia  the  ni.Mida  un  callivis. 
siinu  odore  quando  si  slVc^hi  un  po'  forte  : 
ti  I  rio  il  s'"!  nome  specifiro.  Le  sue  foglie 
vengono  Invogliate  a  fo^lioline  ovali,  oMuii» 
gh«!.  sessili,  d*un  verde  pallido,  «I  dtxoilo 
pubescenti .  lei'minate  da  una  ounta  .sÌii<^o- 
|ai-e  e  liiHe  più  lunghe  del  picciuolo  comu- 
ne. (^)iic:>i' arboscello  cresce  sjioolai>eo  nelle 
Sicilie,  netta  Spaqna  e  tiella , Francia  meri, 
diouale.  Sarebbe  uno  de'begli  ornamenti  dei 
tMist.rì  |josrb«'Ui  se  non  temesse  le  brine.  Se- 
t«^9l^.  %^lllll^Pfi/F  TVrffl-p'"f"'*"""P''  I  le  foglie  dì 

r  4|NAGufl.(Jlé//càr/>V)  or.  antichi  chia- 

owronoronf|ueslo  nomettiiic  le  opere  esemii* 
l^  in  l>a!»!>u  rilievo.  Lh  derivazione  di  fsso  no- 
me viene  dal  ^reco,  m*m  ,  sopra,  e  y'K  io»,  teot' 
pisci/.  Viii  |)t  o|>riamfTite  tìeròros'l  si  cbiainaro- 
iiu  Iti  upere  di  ceacllo  lolaglìate  in  basso  ri- 
lievo ,  ed  anche  quelle  pietre  incise  da  noi 
dette  cammei.  (  f'^.  )  Quindi  si  denominava- 
t>ii  da^li  aniicbi  annali fici  pure  i  vasi  scoi* 
|uli  e  cesellati ,  lauto  ae  il  lavoro  rappresen* 


-  \>AG(M-1\ 

tasse  uuaisluiia  cuiine  »v  oUitv<i  un'  iti&cii* 

sioiie. 

F.  Zamuto. 
ANAGLITTICA.  {BtlU  art.i)  Arie  d*  in- 
tagliare o  di  scolpire  m  immagioi  in  basto  ri* 
lievo.  Sembra  però  che  l'arte  così  rbiaiuala 
fosse  rivolta  a  lavorare  il  metallo  ovvrro  le 
pietre  dure  soltanto ,  e  quindi  fosse  diversa  < 
dalla  scoltura  che  ogni  sorte  di  pietre  scolpi* 
jce  ed  intaglia.  La  prima  adopra  cosi  il  bu- 
lino ,  la  ruota  ,  la  lima ,  e  lo  scarpello  a  ta. 
glìo  oltuio  ;  la  seconda  usa  dello  fcarpello 
tagliente ,  della  raspa  ,  del  trapauo  e  dei;!i 
altri  strumenti  proprii  a  torre    le  rudi  sca.  i 
l^lie  al  marmo  ed  a  pulirlo  poscia  che  assuo-  I 
se  la  (orma  cui  piacque  dargli  la  tBenP.e  dal»  i 
i'  artista. 

F.  '/.AjfOTTO.  t 

ANAGNOSTC.  Ved.  Lettore.  i 

i 

ANAG0(>1  A  derivata  dalla  voce  a'vtiy»,  I 

tnrsum  duco,  si^nifieB  rapimeuio  od  eleva.  i 

zione  dell'anima  alla  conteiiiplaxiotie  delle  I 

cose  celesti,  e  di  tiitlo  ciò  y\ìf  conreroe  la 
vita  liiUiia.  Ella  >i  considera  dai  dotti  come  , 
una  maiiiera  traslata  di  favellare,  per  cui  i 
oltre  al  si;j;uilic.ifo  puijii  io  di  un  vorai'olo  nn 
altro  se  nu  vuole  esprimere.  Così  ad  esem-  i 
pio  ,  Gerusalemme  non  solamente  significa  i 
iiiiella  terrena  citiA  della  Palestina ,  ma  eziae-  i 
dio  I  I  celeste  <»  il  fine  a  rnì  deve  tendere 
l'uomo;  e  quesl' ulliina  si^nilicatioue,  chia- 
mala MUSO  anaffostieo,  è  una  delle  quattro  i 
che  sernndó  i  s.irri  esposiloii  sorin  prtiprm  j 
della  sacra  Scrittura  o  vbgliam  dire  *  telUra-  \ 
te .  nl/eg<trìeo ,  tropolof^ieo  ed  anagogico^  e  ( 
dal  Lireno  comprese  in  questi  due  versi  :  i 

I  iilrr*  ^•-«J'i  il  UCCI  ,  notti  cri-'lji  kiiffnriM^  ^ 
Mollili  i^uitl         ,  i|iu«i  *|f<rw  Aa.gvjjia.  I 

I 

Per  la  qual  cosa  il  incilf  sirno  nome  dì  0*tu- 
salemme  nel  senso  letterale  è.  come  ablmm  { 
detto,  la  ciiti^  capitale  della  Gìudeii,  nell'elle*  | 
^oncn  siiinifìca  la  chiesa  .  nel  tropologico  O  i 
morale  dinota    1'  anima  fedele  albi  religione 
e  ai  propri  doveri,  e  nell' ana>»opico  solleva  , 
la  mente  nostra    ^«lla   conlfuìplazioue  detb 
p.i'ria  celeste.  San  Paolo  nel!'  F.pistt)!,(  .li  (»»■ 
laii  al  capo  4>  •■'legaiilemenle  spiegò  in  que-  i 
sii  medesimi  quattro  sensi  le  parole  della 
Scrithira:  Abramo  ebbe  diw  (Ii^liuoli  .  uno 
della  schiava .  ed  uno  della  libera  ;  ma  quel- 
lo della  schiara  nacque  secondo  In  carne; 
quello  poi  della  libera   in  vìrlh  della  prò* 
messa.   Nel  senso  lellcrale  espone  la  nuda 
storia  (  r?/  enim  scriptum  ctc-.  v.  -jitl)  ;  nel- 
rallegorìro  dimMira  essere  figurali  i  due 
testamenti  antico  e  iiiiovo  (  Quae  sunt  per 
al'egnriam  dieta;  Haec  duo,  <»tc.,  v.  a4)»  nd 
Ircmologìcó  vi  scopre  ne'  due  BeUuoli  di  Agar 
e  di  Sara  il  contrasto  della  carne   e  dello 
spirito  (Sed  ffitt)'ìiei(/n  tunr  it,  qui  srcitndnm. 
Ctwmnt,  eie,  v.  j^jy,  e  uel  scu>u  ana^ogi- 
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ANAGOGICO 

CD  (lire  :  Mà  quelh  clie  è  lussa  Gerasalemme 
db  è  tibera;  e  desM  è  la  madre  nostra,  ccc 
«6).  (i^ed.  \llfoorta  ,  Tropologia.) 

Prof.  Branzolfo  Tuia. 
ANAGOGICO  («Eiiio>  FeA  AitACociA. 

ANAGRAMMA  ,  voce  greca  che  signifi' 
«•  trauffoshioneditetter»'  E  uoo  sdieno  ret- 
•orieo .  rhe  qualche  volta  può  rioadre  gr»> 

rfifo  %e  h  i  hiion  <!nle  .  ma  più  spesso  non  è 
che  una  mi5cra  prova  di  scipito  ingegno.  Del 
nome  Gatemo,  p.  e.,  trasposte  le  lettere ,  ri 
fa  jingelo;  di  laudatore,  s'\  fa  adulatore  :  e; 
sàmiU  tratfipiraxioni  tniìniie,  le  quali  servo* 
se  io  via  di  lepidetM  e  di  bello  apirito  a  lo- 
àare  od  oirfndere ,  secondo  elio  pinro.  An- 
che questi  iioretii  d'  ingegno  erano  propHi 
ddr  afleiiato  seicento:  ed  bo  veduto  anco- 
ra su  qualche  opemna  di  alquanti  anni  fa 
il  nomr  drii'autore  .  che  prudenlemente  ave- 
va voluto  mascherarsi ,  messo  a<l  anagram- 
vn».  Per  huooa  ventura  non  redo  che  ora- 
mai ^ia  pih  in  vngr»  sifTatla  inezia  :   com  si 
portasse  via  il  malanno  tutte  le  sciarade  , 
oxiosità  più  leggera  del  fuino  della  pip»,  pih 
mrìém  delle  locaste. 

prof.  Emo. 
ANAITI  {jinahid  ,  Enio).  Udo  dei  ven- 
tollo  izedì  preposti  al  governo  del  mondo  , 
giunta  la  dnttrinrj  del  /.rnHavesla  :  ma  In 
critica  vi  riconobbe  una  grande  divinità 
erientalff  »  il  coi  culto  fu  comune  all'  Asn- 

ria.    air  Arrnrni.'i    «ri    a  quasi  InfJa  l'Asia 
Minore.  Rappresenta  in  origine  ii  principio 
igneo  della  natnr»  personifwsto  nel  piane- 
la  Venere  (  Kahid,  o  Anahid  ):  ma  qnt  sia 
idea  spmplirf  In  Persia.  dovVIihe  nasrinu  nlo, 
fa  assai  moltiplicala  nel  tt;iinuiarsi  verso  oc« 
ctcleiite;e  mentre  Erodoto  non  chiama  Anaili 
rhe  Venere  Urania  fceleste),  gli  scrittori  5nc- 
reaeivi  la  presentano  coi  caratteri  delle  più 
•Ite  dee  delle  iniloloRTa  greca  «  e  fie  fan- 
no una  Cibele-Di»na-Pa!lai!r^ìaIrT  "\  enere  : 
col  t#»mpo  se  ne  fece  la  strana  appellazro* 
ne  di  Afrodiie-Tanai.  Risalendo  alla  prima 
fcnte,  troviamo  die  i  templi  di  Anahid , 
particolai  mente  in  Kabilonia  ,  Susa  ed  Erba- 
lana  ,  erano  magnilici  ,  pompose  le  cerimo- 
nie. •Donmermlt  t  devoti ,  ricche  le  oflèr" 
ir.  sicché  le  con qrrra?. inni  sacerdotali  pns- 
»di»nci  di  questo  culto  erano  salile  a  gran- 
ale potenza  e  con«idera«iene  ;  Uonde  ìrcfi^ìa- 
Ma  in  F^chatan»  Arlaserse  Mnemone  H-ir<? 
ih       Tainriffl  Aspasia  Millo  per  rilìro  il 
iommo  sacerdozio  ài   Diana-jinaOt .  Nella 

éttetiavev»  prmdo  »uh.io  dopo  il  re  :  qm- 
mai  PodioKK 


ANALA  VA)  Lo  stesso  the  scapolare .)i 

.  ANALCIMO,  da  «piivalirn  i d  Jnr' 
ta.  Viene  contrassegnato  con  questo  nome  un 
minerale  frequente  nei  terreni  vokanìci,  che 

consta  di  silice,  allumina,  soda  ed  acqua.  Con- 
fuso dagli  antichi  minei  alogi  sotto  il  nome 
di  ledite  con  altre  sostanze  apparentemen- 
te «imiU  ,  sceverato  poi  da  Werner  che  gli 
Bppose  il  nome  di  cubiriif».  vi  tinr  fì*ialmen- 
le  collocato  dall' llaii}  li  a  i  niclalii  eleropst- 
di ,  in  quel  genere  che  comprende  i  compo« 
st:  onaflernarii  della  silice.  Pislingucsi  par- 
ticolarnu  tue  questa  sostanza  dalla  cabasia  , 
dal  mesottpe  e  dalla  slilhile  che  le  tono  af- 
fini, per  la  sua  forma  primitiva  ,  eh'  è  il  cu- 
bo ,  {)er  la  l'arililà  con  riit  fondcsi  ni  ran' 
nello  in  vello  bianco  leggei mente  bolloso  . 
Sprigionando  in  pari  tempo  un  po'  d'acqua, 
perla  propiicià  Hi  i  ^|>|iÌL;li:n  si  in  i;eintMia 
quando  venga  trattata  a  caldo  coli'  acido  iii- 
trico.e  finalmente  per  la  poca  torca  elettrica 
Mtulc  va  insignita  e  che  »  stento  manifesta- 
si collo  sirofìoamenlo  .  il  quale  ultimo  carat- 
tere gli  valse  dairHaii  y  il  presente  suo  nome 
d'analcimo.  —  Il  cuiui  essendo  la  sua  forma 
primitiva,  ne  segue  die  questo  minerale  f  otrèf 
assumere  in  natura  tulle  quelle  forme  geome- 
triche secondarie  ehesappiamo  derivare  die" 
tro  leggi  di  drrrf  mrnio  dal  rubo.  In  fatti  noi 
lo  troviamo  iilte  volle  in  cri.si;dù  lubr.otlae* 
dri,  la  qual  forma  ha  luogo  per  il  decremento 
d'una  serie  di  molerolr  pi  tnii[i\ i  j  *l  ver- 
so degli  angoli  Solidi  di  un  cubo  già  forma- 
to: dal  che  ne  viene  un  solido  a  a4-  ^«cce 
triangobri.  Ire  delle  quali  saranno  poste  nel 
medesimo  piano  e  veti  unno  a  formare  l'o»- 
taedro  a  farce  tri.ingo1nri  .  Altre,  volte  f^^li 
prende  la  forma   UapezoidaU  a   *>  t  facce 
eguali  ,  la    quale  si  ollicne  quando  il  lì,  - 
cremctito  delle  molecole  cubiche  si  cili-iiiir* 
per  larghezza  in  doppia  serie  intomo  ogni 
angolo  .«olif!'.   <\r\  rubo.  Ed  altre  finte 
Cora  egli  si  modella  nella  varietà  trispuit' 
UUa  che  deiiva  dal  non  compiuto  passag. 
gio  della  forma  eulùca  alla  trapezoidale  dr 
94  fncre  .  e  rlic  yiene  r«ppresen!,ni:i  Hn  nn 
cubo  i  CUI  angoli  sono  sostituì it   da  bre- 
vi faccette  triangolari .  Tra  le  (orme  inde« 
IrrfTiirnte  rlie  vcn^oTio  .Tssiinie  da H'.mu dirimo, 
annoveraitsi  I  aniuiiaja  i;uìiata,  la  (^lobalilor- 
me  f  ec.  —  Leggiadre  quantunque  non  isva- 
riaiissinie  sono  le  tinte  onde  s*  adorna  que- 
sto minerale  :  la  piii  frequente  è  la  losea 
che  riscontrasi  pai lirolarmcnte  nei  distaiti 
più  giganteschi  della  specie  ;  à.  qnesia  su(^ 
cede  li  Iii;mro-1,»ftea  ,  indi    in  rossa  di  fuo- 
co alla  quiiii)  J  bonipson  nel  dcsciiverla  im- 
pose il  nome  di  sareolUe ,  e  Snairaente  la 
tinta  bianco-limpida  comune  n  molti  luo- 
ghi j  che  non  assume  però  mai  iorme  mol- 
to voluffimose* 

L*  ana^cimo  annida  con  molla  freqm^t» 
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lii'i  Imeni  (li  li^bucru  laiilu  vdicauici  die 
i  ivici ,  (|uanliiiiquc  non    veggusi  poi  esctu- 
M)  dei  lullo  dni  KM  reni  di  sedimenlo.  Uno 
dei  siti  più  iiileressauli  per  la  ropia  di  mi* 
nerali  vulr^nir.i ,  si  c  al  cerio  la  valle  di 
Fassa  ucl  'J  irolu  mei  idionale  ,  ed  essa  infilili 
ri  offre  l'analrinio  mudellatu  in  crislalii  taU 
rulla  più  gi^Htitcsclii  della  leila  d'  un  fan- 
.ciullo,  e  iiicciiialo  nell'  apoiillite  lamclliu-c 
n  nelle  cavità  de'  porfidi  pii  o5ccnici.  Nel  Vi- 
renlino  esso  i  inviensi  nella  v.tlie  de  Zuccau» 
ti  (i),  ove  mi  venne  pur  fallo  di  risrontrarlo 
in  trapezii  della  dimensione  d'un  |>ollire  rirca, 
associato  alla  stilliilc  ladiala  rosna.  La  varielà 
limpida  c  propria  delle  umi{;daloidi  di  Castel- 
novo  negli  huganei ,  o  delle  hrccciole  di 
IMontecchio  Maqi;iore ,  nel  qual  ultimo  silo 
tappezza  le  pareti  di  piccole  ccltnte, oppure 
iiiciosia  la  superfìcie  di  alcuni  legni  carho- 
iiiz7.ati,  fenomeno  che  fu  egiegiameiile  os- 
sei vaio  dal  prof.  Catullo  fino  dai  primi  anni 
clic  si  pose  ad  illustrare  le  formazioni  del 
veneto.  L'Ctna  ed  il  Vesuvio  sono  piii  che 
mai  feraci  di  analcimi ,  che  esistono  pure  a 
Dumhaston  nella  Scozia  ed  in  molti  altri 
luoghi. — Fra  le  rocce  ed  i  paesi  che  oBrono 
r  nnalcimo  adagialo  sui  terreni  di  sedimento, 
cilansi  particolarmente  la  grauwake  di  Wal- 
deshul  nel  ducato  di  Baden,  nella  quale  esso 
trovasi  associato  al  cpiarzo;  la  calce  carhòiia- 
la  argillosa  di   INieakiel  ove  ,  collegato  alla 
stilbite  ,  giace  a  coulallu  di  alcuni  filoni  ar> 
gentiferi .  Così  del  pari  il  prof.  Catullo 
assicura  averlo  rinvenuto  in  un  calcare  n 
Marcellisc  nel  Veronese,  nelle  cui  vicinanze 
sorgeva  pure  un  vasto  sollevamenlo  di  bu- 
sa Ile.  Poi  reblie  però  darsi  che  in  tulle  que- 
ste situazioni  tale  sostanza  siasi  intrusa  o 
)>ei'  sublimasioue ,  o  per  infìltramcnlo,  so- 
spinta a  ciò  dall'azione  ignea  delie  rocce  vul- 
caniche che  dapprima  la  contenevano. 

D.»  DODERLEIW. 

ANALETTICI  si  chiamano  que'medicn- 
memi  che  si  suppongomi  alli  a  ristabilire  le 
forze  diminuite  o  abballule.  A  buon  drillo 
dunque  spetta  colesia  denominazione  a  qua- 
lunque rimedio  che  serve  a  vincere  una  ma- 
laliia  ,  avvegnaché  dalla  cessazione  appunto 
di  questa  dipende  il  ristabilimento  delle  for- 
ze. Talvolta  poi  sono  presi  in  senso  di  «or- 
iiinli  e  di  nutrienti,  pei  quali  rimandiamo 
agli  articoli  loro  destinali. 

Ct.  Coen. 

ANALFABETO.  Soprannome  già  dato 
all'imperatore  Giustino  per  la  somma  sua 
ignoranza  ,  e  che  notrebbe  applicarsi  eguaU 
meute  bene  a  qualsivoglia  ignorante.  Signi- 
fica ignaro  lìi  lettere^  e,  paiola  per  parola, 
senza  a.  b. 

P. 

(  O  Maraschini  ,  Rocce  d»!  Vicentino.  Pa- 
dova, pag.  i3t. 


;u\^'\Lisi 

.\NALt6l  ,  |Hiiola  grecai  che  leilei alnirn«r. 
le  significa  Vallo  di  slefiore  u  sciogliere  ^. 
ed  ha  per  opposto  la  sintesi,  eh'  è  V  alto 
(li  unire  insieme.  Il  senso  moderno  della 
voce  analisi,  è  quello  di  processo  per  cui 
vengono  i  fatti,  i  risullamenii  o  i  ragiona- 
mehii  separali  nelle  loro  patti  semplici  e 
coin|jonenti ,  o  pel  cui  mezzo  oitiensi  una 
verità  semplice  ,  se  espressa  in  forma  più 
complicata  ;  cosicché  nel  suo  significato  più 
generale,  la   massima  parte  dello  scibile 
umano  consiste  nei  resultali  dell'  analisi . 
Viene  però  per  lo  più  applicata  in  modo 
particolare  ai  metodi  usali  iu  quei  rami  di 
scienza  che  piii  slretlamente  esibiscono  l'a* 
naiisi  diretta  ,  come  le  matematiche  e  la  fi- 
losofia  naturale  ,   specialmente   la  chimi- 
ca. Per  una  denominazione  veramente  ine- 
satta si  chiamarono  col  nome  generale  di 
analisi  l'algebra,  il  calcolo  diflerenziale,  ecc., 
per  opposizione ,  non  a  sintesi ,  ma  n  geo» 
nutria,  però  che  in  quesl'ultima  scienza  ven- 
gono più  usualmente  applicati  i  metodi  sin» 
telici.  Colale  perverliinento  del  termine  pre- 
vale tanto  estesamente,  che  bisogna  sempre 
tenere  per  concesso  che  analisi  sta  pei  ra«: 
mi  algebrici  delle  matematiche  pure,  in  que^ 
sto  senso  suddividesi  nuovamente  in  analisi 
algebrica  ed  in  analisi  infinitesimale,  questa 
inchiudendo  i  calcoli  flussionalee  differenzia- 
le. E  per  analisi  geometrica  frequentemen- 
te s'intende  l'applicazione  dell'algebra  alla 
geometria.  Devosi  tuttavia  osservare  che  le 
scienze  esalte  si  sono  appropriata  questi» 
parola  semplicemente  perche  in  quei  rami 
di  cognizioni  s'è   fatto  più  cospicuo  l'uso 
dell'  analisi. 

Limitandoci  alla  prima  significazione  d«l 
termine  ,  è  manifesto  che  ogni  scoperta  de- 
ve intieramente  essere  od  opera  dell'anali- 
si  o  del  caso  ;  e  che  quindi  1'  analisi  geo- 
metrica ha  da  essere  antica  quanto  la  stes- 
sa geometria.  Kulladimeno  ciò  non  appare 
dai  piiinieri  trattali.  L'opera  di  Euclide  è 
rigorosamente  sintetica.  Invece  di  preudeie 
la  pro^Hjsizione  asserita  ed  esaminarla  per 
mezzo  di  proposizioni  precedenti ,  ed  in- 
Irattanto  assumerla  siccome  veia  ,  ad  og- 
getto di  accertare  se  i  resultali  da  essa  de- 
•lolti  convengano  o  disconvengano  con  qu.in- 
to  s'è  già  nrovalo  ;  Eucliile  pi  ima  enunzia 
il  punto  che  intende  di  «itabiliie.  e  quindi 
procede  ad  accumulare  le  cousidei azioni 
dalle  quali  viene  dimostrato  ,  nulla  lascian- 
do a  fare  allo  studioso  fuoichè  di  giudica, 
re  della  veiilà  di  ciascun  argomento  sic- 
come nasce  ,  senza  prendere  iu  considera- 
zione i  melodi  pe' quali  furono  prima  ot- 
tenuti gli  argomenti  prodotti.  Questo  e  il  me- 
todo naturale  e  propiiu  U'  insegnare  ciò 
eh'  è  stato  già  scoperto  e  per  amor  suo 
proprio  ;  non  solamente  perchè  trascura 
d'  introdurre  diffìrollà  e  cousideratiuui  iui- 
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Iwiiarzanii,  e  permeile  «Il  !(['ezznrc  il  so^- 
^/eiìo  in  porzioii  i  rhc  vnipono  nirilniciilfì 
imparate  in  una  voli  a  ,  m:»  peirhò  i  ralmni- 
le  non  xr'  ha  melixin  pei  iett:>inentc  genri  a- 
le  e  cerio  d'annlisi  die  possa   esser  reso 
ai»cvole  al  priucipianle.  T  enlan<Iu  1'  analisi 
d' un  nuoTO  prulilema,  benché  lo  scopi  iloro 
prUQvi  pi-ima  natiiraitnenle  quei  melodi  clic 
rìmcìrono  nei  rasi  precedenti.,  ci  non  lia  ino* 
do  d  Bssicnrarsi  anzi  Irallo  se  sarà  per  riusci- 
re. — Il  chimico  si  Irova  in  eguali  cii  ro>l;«n- 
ze.  Gli  si  presenti  una  sostanza  ntiova ,  o«l 
una  che  lale  si  supponga  ,  e  si  rirhiegga  a 
IroTarc ,  se  sia  già  nota  ,   o  se  noi  sia  ,  di 
che  si  componga  .  Pb^issiina  analisi  cfleltiva 
può  egli  cominciare  senza  invocate  i  resulla* 
fi  della  preventiva  sua  scienza  ,  poicliè  ci 
deve  avere  qualche  metodo  per  liconoscero 
ogni  e  ciascuna  sostanza  di  cui  è  inrorma- 
lo  ,  innanzi   di  pronunziare  se  quella  ciii* 
f;li  è  daia  a  considerale  sia  o  non  sia  una 
di  esse.  Bisogna  quindi  eh'  egli  proceda  ai- 
l'assaggio  di  quella  la]  sostanza  con  varie  aU 
tre,  e  nulla  fuorché  la  sagacilà  che  nasce 
da  previa  esperienza  può  dirigerlo  nella  scel- 
ta dei  melodi  da  usarsi.  Nissune  regole  fic- 
net»\i   d'analisi  si   possono  porre,  cioè, 
piocessi  uissuni  che  debbano  necessai  innien- 
le  terminare  nella  scoperta  richiesta  delle 
parli  componenti.  —  L' osservazione  stessa 
»i  può  fare  sull'analisi  inaiematica.  Diamo  un 
esempio  j^eometrico,  col  suo  resultato  eia  (or- 
ma sintetica  della  proposizione  che  ne  sorge. 


ISteno  gli  angoli  d'un  triangolo  A  TìC  ta|;liati 
in  D,  E  ed  F  da  una  linea  rrtiH.  Cosi  si  for- 
«najio  sei  segmenti  ,  AD  e  fiB  la  cui  sum- 
Bu  è  iJ  iato  AB  ;  AE  ed  EC  la  cui  som- 
è  il  blu  AC  ;  e  BF  ed  FC  la  cuidifle- 
rcaza  è  il  lato  BC  Trattasi  d'  indagare  la 
relttioiie  che  corre  Ira  questi  sei  segnien- 
li ,  se  relazione  vi  sia. 

Alcaue  relazioni  saranno  tratte  fuoti  dal- 
b  fOesCiooe  a/la  rui>si<Jci  azione-  più  lieve  : 
1>  fomma  delle  set  linee  non  k  la  stessa  in 
9gai  triangolo  ,  ned  è  il  loto  prodotto.  Ab- 
Msdooaodo  rjiitrsfo  metodo  non  ordinato  di 
tmm,  ricorderemo    che  se  CE  fosse  pa- 
rtiklè  è  DE,  MÌÌora   i  triangoli  simili  ADE  . 
ìBC,  direbbero  un  bt-n  noto  rapporto  ira 
.4D,  ÙB,  AE  ed  EC.  Pe;;  P'ov«,x-  se  nò 
nylori,  tiriswo  CG  parallefaaDE,.lche 

Ole  rappresali-'»"  hnee  pel  numero 
ÌaJ»  ci.e  «mtengono  . 


AD  X  I  C  -    \l::  X  IjC.  ...  (i) 
Poiché  lit  :  c  parallela  a  DK  .  abliianiM 
CD  :  HD    :  (  F:  HI" 

o  (ìD  X  HF  —  un  X  i:f  .  .  .  .  (  ») 

e  le  equ.-ì7Ìoni  (i)  e  (■/)  niolliplìcite  iiijiir- 
me  ,  rd  il  piodollo  diviso  pel  comune  l;ilio» 
re  (jD  ,  diirmo 

A  p  X  i:C  X  ni-  —  A  F  X  HD  X  CF  . .  (fi) 
quindi  il  i.ippdilo  i  icbieslo  tra  le  sei  line»: 
c  come  segue.  Sieno  scp.ir.ilP  in  due  srhir- 
le  di  tu;  lince  per  riasclieduna  in  mudo 
«he  iMiii  radano  nella  medesima  schieia  <lui* 
linee  riu?  .-dibiano  un'  eslmnilà  comune  ; 
ailtii  a  il  pi  odollo  delle  pi  ime  Ire  sarà  egua- 
le al  pKìdullo  tirile  Ire  Sfconrlc. 

Se  invece  di  <  liir'iiere  il  i  appoi  lo  ,  se  esi- 
sta, tra  le  sei  lince,  fosse  sial  i  data  ^^qu^. 
zionc  (7i) ,  c  si  fi  sse  doniaiKblo  di  scopri- 
re se  sia  vera  o  falsa  ,  il  processo  sarebbo 
sialo  consimile:  ed  avremmo  ti  ovato  che 
r  erpiazione  (o)  è  vcia,  e  trovalo  pure  uno 
conseguenza  necessaiia  «Iella  pi  oposizione , 
che  una  linea  tirala  parallela  ad  nn  l.nlo  d'un 
triangolo  divide  gli  altri  lati  in  .segmenti  pro- 
porzionali. 

La  forma  sintetica  <lel  processo  preceden- 
te difleriacc  mollo  meno  sulla  cai  la  che  non 
fai  ebbe  nella  mente  dello  studioso  il  quale 
attualmente  nel  progresso  dell'investigazione 
s'imbattesse  nella  soluzione.   Poicbc  ,  non 
essendo  in  grado  di  dire  i  varii  passi  pei 
quali  alcuno  de'  nostri  lettori  procacci.nssc 
di  giungere  alla  stessa  conclusione,  noi  .sia- 
mo obbligati  a  suggerirgli  una  giusta  cou- 
ghiellura  ,  e  quindi  a  dargli  soltanto  una 
sintetica   descrizione  di  quello  che  nel  no- 
stro pensiero  e  un  processo  analitico.  Ili- 
mane  perlunin  solamente  a  fare  la  dimo- 
strazione sintetica  in  h)rma  ,  la  quale  .  conte 
presto  si  vedrà ,  consiste  nello  stabilire  la 
proposizione  da  provarsi,  tirare  la  retta  CG 
parallela  a  DF,  senza  render  ragione  ,  e 
combinare  i  passi  della  dimostrazione  pre- 
cedente. 

L'  analisi  geometrica  viene  generalmente 
ascritta  alta  scuola  di  Platone  ;  ma  realmen- 
te, come  abbi.imo  già  ossei  vaio,  deve  esse- 
re di  data  tanto  antica  quanto  lo  stesso  ra- 
ziocinio geometrico.  L'uso  dei  Porismi  {F.) 
o  problemi  (AW.  riii  e  LuoGUl)  ammetten- 
do un  numero  iudclinito  di  soluzioni,  lo 
slabiliinenlo  delle  proprietà  delle  xezioni 
coniche  (f.)  ed  i  vani  sforzi  fatti  per  la 
ilnplicaiione  del  cubo  (F.)  e  la  trisezione 
dell'angolo  (f .),  tutti  i  quali  sono  opera  della 
scuola  soprammentnvala  ,  certissimamente 
accrebbero  la  forza  dell'  analista  ,  cioè  re- 
sero  più  ovvii  e  più  fruttuosi  i  mezzi  di  sco-^ 
perla:  ma  nulla  è  nei  metodi  che  dia  lo--^ 
ro  diritto  .ili' appellazione  esclusiva  di  ana- 
lisi geometrica. 

La  special  distinzione  tra  algebra  e  geo- 
nietiia  è  tlie  nella  prima  si  segue  dal  priu- 
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cipìo  il  inclodo  analiiico .  La  soluzione 
d'un  problema  contiate  nel  «ercara  ndle 

conseguenze  della  soluzione  ^tippo%là  ria 
trovare  ,  coli*  introdurre  ad  ogni  passo  qual- 
che nuova  verità  «  quella  che  produce  una 
ronsegnema  pili  lemplice ,  e  così  ragionare 
a  ritroso,  per  esprimerci  così,  fìnclic  aita  fmc 
ai  produca  direltamente  la  risposta  stessa 
io  numeri  eh'  erano  prima  implicitamente 
involti  nelle  rondizion»  del  problema.  1  me- 
todi sono  più  generati  che  in  geometria  ;  cioè 
9i  \mb  mediante  daicttn  prooesw»  risolvere 
un  tn;i.;pIor  mimrro  di  problemi.  Le  quali 
osservazioni  medesime  si  applicano  anco- 
ra più  fortemente  alte  più  atte  parli  deli' al* 
gebrt  ed  ai  calcoli  dìflereozìati. 

La  soluzione  delle  equazioni  dei  quattro 
primi  gradi  e  i'approssimaziune  a  quella  delle 
all're  di  fn'^di  maggiori ,  rendono  materie  dì 
certezza  la  soluzione  analitica  rrnr  t,'ran  nu- 
mero di  ]^roblemi  comuni.  La  soluzione  delle 
cqvatMNn  differenxiali,  ove  può  esser  fatta,  h 
\m  pnssn  addizionale  di  carattere  vieppiù 
imjM>rtanle.  Nell'ultimo  mezzo  secolo,  l'ana- 
lisi matemttiea  s' accostò  considei  abilmente 
ad  nna  cfwdixione  che  ci  abilita  a  deterrai* 
«are,  quasi  immediatamente,  se  un  dato  pro- 
blema possa  o  DO  essere  risolto  coi  mezzi  che 
possediamo  ;  non  tenue  vantaggio  quando  si 

consìdern  quinto  ffrnpo  primri  ?i  .«;prrrn%'n 
per  tentar  di  ottenere  resultati  che  poi  s' è 
dimottrato  essére  impossibili . 

Falcont.ttt,  pad. 
ANALISI.  (  Grammatica.  )  (Questa  voce 
greca,  composta  da  eira,  re,  e  da  Xtltt,  noi- 
vo,  rìspofide  esattamente  al  latino  rétoiu» 
fin;  e  significa  l'atto  di  decomporre  con  la 
mente  un  soggetto  nelle  sue  parti,  classi' 
Seando  queste  pani  e  distioguendole  eoo 
certe  loro  parlicol;iri  denominazioni.  Non 
La  forse  oggetto  cui  ia  mente  nostra  non 
s'adoperi  di  risolvere  nelte  me  partì,  ed 
allora  solo  che  separatamente  le  abbia  tut- 
te considerate,  crede  di  avere  di  esso  og- 
getto un'adecjuala  nozione.  Anche  il  linguag- 
gio adunc^ue  po&  essere  materia  di  ana* 
lisi,  dacché  esso  pure  Iia  le  sue  parli.  L'ana- 
lisi grammatir^tle  (che  cosi  dicesi  la  sejiara- 
cione  «  dassifieasione  delle  pani  del  discoi^ 

So)  SI  nrrtipa  in  rrrntiosrrrr  ]nimn  f!i  lutto 
a  quale  specie  appartenga  ciascuna.  Pcrcioc- 
cbè  totte  le  parole  di  vn  IÌRc;uaggia  a  «n 
dipresso  sono  o  articoli  o  nomi  o  aggeiiivi 
o  pronomi  o  verbi  o  avvrrf>ii  o  prrpn^i- 
sioni  o  congiunzioni.  Se  qualche  luigua  non 
ha  articoli,  come  la  latina,  non  sarà  certa- 
mente priv;*  di  nomi .  di  verbi  e  delle  altre 

|)arti.  —  i\Ia  V  anahsi  non  solo  separa  Ira 
oro  le  parli  materiali,  'e  le  classi6ca,  ma  ri* 
cerca  pnrfì  le  I<':;^i  .  ì  principii  di  relazione, 
giusta  i  quali  sono  esse  parli  ira  loro  a  vi- 
cenda comoflia  e  contrutie ,  e  quest'analisi 
'pili  sottile  cbiamasi  pur 


propriamente  Ht  sindusif  vale  a  dire  di  coor» 
dùuvùone  :  p.  v.,  ricerea  se  e  come  l'aggpt- 
tivo  conni;  (li  rol  nome,  comi'  il  nome  sia 
retto  dal  verbo ,  come  questo  risponda  al  sue 
nome  nel  nomerò  e  nella  persona  ,  ecc.,  e 

3ui  le  leggi  in  una  lingua  sono  pìh  o  meno 
ivcrse  da  quelle  nell'altra;  p.  e.,  in  france- 
se un  aggettivo  mascolino  può  stare  con  un 
nome  reinmininOtCome  mnn  ame,  il  che  non. 
potrebbe  in  greco  ne  in  latino  .  nè  in  ita- 
liano ,  regolarmente  :  iu  greco,  un  nome  plu- 
rale <}iiand*è  neutro  suol  avere  il  ano  ver* 
ho  singolare,  non  già  in  Ialino  .  t  er.:  e  l'ana- 
lisi rintraccia  tutte  queste  diverse  regole  nel- 
la sintassi  delle  diverte  lingue.  L'una  e  1'  al> 
tra  analisi  grammaticale  è  di  lanin  importan- 
7f>  cl)«'  qualunque  uomo  ,  Iwiirliè  altronde 
dotiissuno  ,  senza  questa  non  sa  scrivere , 
nè  meno  conoscere  i  propri!  errori;  e  chi 
ben  In  conosce ,  l>enchè  persona  di  poco  stu- 
dio, potrà  scrivere  a  modo  che  non  aispiaccia 
il  leggerlo  a  cliicchesaia. 

(  Rcttoricn  .)  Un'analisi  che  pure  in  .senso 
largo  polrebl>e  dirsi  grammaticale ,  siccome 
spettante  alle  lettere ,  ma  che  più  distinta» 
mente  è  detta  anafiti  rettoricn  ,  è  quella  che 
non  ti  <irrnp;«  (li-lic  rnnln  i.tli  parole  ,  nè  delle 
loro  relazioni  ,  ni:«  l)enst  intorno  alla  specie  e 
forma  degli  ai-gumcnti ,  alla  loro  connessur», 
ed  ilìe  fìi;in  f  ed  adornamenti  con  cui  sono 
espressi.  Gli  ar^omeoti  parziali  di  un  di- 
acorso  sono  classificati  coi  nomi  delle  fonti 
o  luoghi  oratorii  da  cui  si  traggono  .  cioè  sì 
dice  che  l'oratore  qui  amplificò  ,  p.  c.prr 
partium  enumerationem  ^  colà  per  fiejinilin' 
tun,  altrove  a  eontrariis,  altrove  percom- 
parntionem  a  mnjori  ad  minus  ,  od  a  mi- 
nori ad  majun,  ecc.,  delle  quali  fonti  nell'arti- 
colo AMPLinCAZIOfiE  è  trattato  abbastonza. 
Multo  pili  importante  di  questa  è  prr  lo  scrit- 
tore r  analisi  diretta  a  rilevare  la  connessiira 
degli  argomenti  che  eoslilajicoiio  il  corpo 
intiero  del  discorso  ,  o  delPepera  qttalimqoe, 
fra  loro,  onde  ricono.«Jcere  se  conlribttiscoilo 
o  no  al  medesimo  oggetto ,  direttamente 
gandosì  i  minori  ai  mnf^giori ,  e  questi  a  quel 
raziocinio  fondamenlnlr  che  in  nna  ora/intie 
uoisce  la  proposizione  dell'  esordio  alla  con^ 
cittsione  oeir  epilogo  e  forma  come  l' asse  dfi 
tutto  il  (lisrnno  :  nè  solamente  nelle  orazioni, 
ma  iu  qualsivoglia  opera  letteraria  quest'asse 
dev*  eisere  racUe  a  rilevar»  fn  mezzo  al  re- 


sto delle  parti  che  fanno  intorno  ad  esso  co* 
me  le  membra  alta  spina  dorsale  rrp;li  anima- 
li ,  come  i  raro»  allo  stelo  nelle  pi;inlc.  L'eser- 
cizio dì  rilevare  nelle  orazioni ,  nelle  pari»- 
tp  .  nei  romponimcnti  quali  die  sieno  .  il  r/f- 
ziocinio  fondamentale ,  le  ragioni  principa" 
lif  le  sffcom&rie ,  le  neeettmie ,  e  le  partì- 
ìnlrriir  di  queste  ragioni  ,  e  i  legami  di  es- 
se in  se  e  con  le  altre,  costituisce  quel- 
la che  iochiainai  scuola  del  ragionei*olr  nel- 
la mia  Onalorùr(Ve«eua»  Autooem  1837),  Iss- 
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€|ual  parte ,  che  volli  prima  iu  quel  ti  aUdU), 
iioD  vidi  mai  in  veruii  altro  libro  iicaiitiro  ne 
iiiudeiiio  ;  kirronie  auche  la  parte  terza,  dcllu 
descritioiù.  È  certo  che  ogni  »ci'itlore  uvra 
inteso  quelle  dottrine  che  io  annunzio ,  nta 
iiui)  le  ba  determinale  e  digeste  iu  buon  or- 
diue  oude  servissero  ad  iusliluire  conipiuta» 
rueute  la  gioventù.  Siccome  la  reltonca  in 
c|uestu  lato  combiua  con  la  logica  ,  cusi  si 
lasciò  quasi  sempre  alla  logica  quest'  otìiciu 
ci  '  insegnare  il  ragionamento  :  benissimo,  ma 
Jogica  non  si  occupa  ad  applicare  le  sue 
dotlriue  ai  discoisi  oratorii  ,  alle  upere  lette- 
I  arie  .-  oè  un  li'attalo  di  rettorica  sarà  inai 
compiuto  uè  saggio  uè  utile  ,  liucliè  lascerà 
altrui,  iu  quello  che  alla  sua  materia  appur- 
licue  ,  questa  parlu  più  inipurlaule  di  tultu 
il  resto ,  invece  di  occuparsene  esprehsanii.-ii- 
le  e  con  apposito  ordiue  iìn  dal  priuripiu. 

  Appartieue  a  c^uesl'  aualìsi  anche  il  dcler- 

cniuare  dove  cuuuucino  e  liuiscauo  le  quat- 
tro grandi  parli  dell'  orazione  :  1'  esoi  diu  ,  la 
narrazione  ,  la  conlenziune  ,  V  epilogo  ;  e  le 
|>arti  minori  di  queste,  cume  nell'  esuidiu  la 
insinuazione  ,  la  proposizione  ,  U  partizione, 
ticc.  Similmente  nelle  alti  e  opere  ,  p.  e,  nel- 
le  storie  .  la  intioduzione ,  le  parli  iu  cui 
le  ha  divise  1'  autore  ,  le  epoche ,  gli  anni , 
ecc.;  nelle  poesie  pure  V introduzione,  la  in- 
^cazio/i^,  ecc.  (Juest' analisi  e  multo  più  la- 
Cile ,  perchè  spesso   simili  parli  sono  evi- 
tleateuieule  distinte  ,  od  anciie  lalvulla  stac- 
cale   r  una  dall'  altra    nelle  sciitlui  c  per 
iui^Oj  e  per  tempo  nei  vivi  dÌM:orsi . —  Fi- 
na liueute  l'analisi  lultoiica  si  lifeiiòce,  di- 
ceva ,  agli  adoruameuti,  agli  artiiizii  oralurii , 
rbc  sono  i  tropi  e  \c  figure  :  essa  rinli accia 
dove  siaci  fatta,  p.  e.,  uu  apostrofe  ^  un'  ipuli- 
posi  ,  uu  ironia  ,  una  metafora ,  una  peri- 
/rasi,  uu'  iperbole,  un'  antitesi,  od  ullii  ar- 
liiixii ,  co<ne  un  amplificazione ,  una  permis- 
tionr .  tuia  tiiminuzione ,  %m  esclamazione  , 
ecc.,  ere.  ' —  (Questi  artilizìiche  danno  taral- 
lere  alla  cloouenza,  iiou  sono  puri  cffelti  del* 
r«j  te  (che  allora  De'tratlati  si  vorrebbero  vo- 
leuli«i-i  tralasciare  ),  ma  suggeriti  dalla  nalu- 
ca  stessa  dell'uomo  che  ragiuna  e  parla  coi 
•uu  simile  allo  scopo  di  persuaderlo  di  ciò 
eh'  ei  pensa  .  È  facile  a  chicchesia  il  riruno- 
scere  questa  verità  nel  parlare  degl'  idioti 
Jlew,  egualmente  che  dei  civili  Ira  loro.  K 
(ora' essi  artjfizii  sono  naturali,  cosi  vogliono 
tf^kmuia  essere  usali  quando  e  quanto  ti- 
ààeàea»iura ,  uulla  più.  anzi  talvolta  meno, 
perdié  l'arie  è  uorwia  a  moderare  il  liguratu 
àtxvto,  che  U  «alui  a  H  oppo  vivace  voncb. 
fce  Wura  soverchio  ,   t-"»"  «  cag.une  d.  una 
/u««r«Ki-«.'e   fantasia  ,  quanto  di  uu  ...gè- 
,      ,    I  etto        *  questa  ecouo- 
poia^aor.  <^"f*7^ti^  d«i  «raniii  autoii  dd- 
mui  iiOftitf»  S       .jgrt  sftì  della  ragione  e  del 
ilw^J  C'^'     1    fallo  che  piaccia  ai  tempi 
UMseoso  jciiixiouciicll'  ujo  digli 


arlilizii  ,  inassiinamcntti  di  ( 
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nai  e. 

(£"s/«/icrt.)  Deve  applicarsi  sempre  alle  ope- 
re letterarie,  insieme  con  l'analisi  relluiua, 
l'analisi  cj/f/ir^t,  la  quale  vi  rinliaccia  le  la- 
gioiii  del  bello  ,  pei  cui  piacciono  ,  per  cui 
gioxano,  per  cui  sono  atte  a  conseguire 
siigli  animi  degli  ascoltatori  o  lettori  quel 
tale  ('IIl-Uo.  Quest'analisi  contempla  rlon<|ue 
1  veli  piiucipii  e  la  interna  ragione  di  tut- 
ta l'arte  dello  scrittore;  ed  è  l'unico  mez- 
zo di  i-ellilicare  .  ili  perfezionare  1'  arte  sl»."s- 
sa  ,  dove  (osse  bisogno,  coin' elibi  intenzio- 
ne io  di  fan:  nella  sopraccennata  Orato- 
ria. 1  prinripii  (.-stetici  dell  arte  dello  scrit- 
tole ,  o  dell'  arte  lellorica  ,  ivi  sono  detenni- 
nati  alle  quattro  doti  del  discorso,  cioè: 
I  Uj^idNtnvle ,  (latettcu  ,  immaginoso,  elotjaen- 
te.  Secondo  <juesli  piincipii,  l'analisi  esteti- 
co-ieltonca   i  intiacccià  in   uu' 01  azione,  iu 


una  stona ,  111  una  poesia  ,  come  e  (pianto 
vi  Sia  esercitala  e  suddiaLitla  la  i<i;^u>iie,  il 
moie,  la  l'autasi:*  ,  l' orci ( liio  deli'tulitou'  u 
del  liilore:  e  ciò  secondo  clie  esige  il  di- 
ve* so  stalo  dell'  animo  di  lui  ,  ed  il  diver- 
so genere  dell'opeia.  Perciocché  è  indubi- 
tabile che  non  solo  un'  orazione  ,  ma  anclie 
una  poesia,  una  storia,  un  trattato  dev'es- 
sere scritto  a  modo ,  per  avere  un  caratte- 
re letteiario,  ila  convincere  Iu  ragione,  da 
esercitare  il  senlimeiilo  .  da  occupatela  fan- 
tasia ,  da  piacere  am  be  con  l' elocpicnza  ; 
inaili  diversa  propoi /miit'.  Ln  [)oeina,  p.  e.. 
Ili  generale  sarà  piii  iiiiiiiaginoso  che  una 
ut  azione,  e  più  patetico;  un'  orazione,  piii 
lagionevole  di  iiii  poema  ;  una  Storia  sarà 
niello  passionala,  meno  elo<|uente  di  un'ora- 
zione ;  uu  trattato  meno  eloquente  d'  una 
storia,  pili  ragionevole  d'un'  01  azione,  ecc. 
L'analisi  estetica  dunque  applicata  a  cpieste 
varie  opere  dovrà  essere  subordinata  nelle 
sue  l  icei  che  e  ne' suoi  giudizii  al  loio  di- 
verso genere,  ed  alle  particolari  circostan- 
ze del  soggetto  e  deil'udiloie.  Iti  questa  più 
subliuie  parte  della  sua  analisi ,  la  rettori- 
ca è  visibilmente  sorella  di  tulle  le  belle  arti. 

Prof.  Emo. 
ANALISI  ClinilCA.  Cosi  sidelnnsce  quel- 
la serie  di  opeiazioni  cliiinicbe  colle  quali  si 
scompongono  i  corpi  ,  e  sì  perviene  a  cono- 
scete la  loro  natura  ,  ossia  la  loro  composi- 
zioiie.  Se  si  volge  uno  sguardu  ai  progressi 
di  questa  scienza  ,  ed  alle  varie  sue  appli- 
cazioni ,  è  d'  uopo  convenire  eh'  essa  colle 
moltiplicate  scoperte,  colle  iudelesse  e  con- 
tinuale ricerche  dei  più  illusiti  chimici,  si 
aperse  questo  vastissimo  campo  di  opei  azioni 
per  le  (]uali  essa  si  arricchì  oltremodo  di  co- 
gnizioni utilissime ,  e  derivarono  alle  varie 
sue  .ipplicazioiii  immensi  incalcolabili  vanlag« 
gi.  IC  chiaio  però  quanto  uua  retta  lilosoiia 
sia  coocursa  a  perfezionare  quest'  iiuporlaii- 
lisbituu  rumo  della  scicuza,  i^uaulo  le  sire- 
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|)iiuse  sco()ei-le  dì  Hiìlle  cui  pi  semplici,  <li 
xitì  ia  loro  coinlNoauoni  dappiink  ignote  ab- 
biano influilo  a  pei  ffrioiiart!  i  prorcssl ,  a 
Min^lifìcame  le  iiiauipuiuxioni ,  ad  applicar- 
ne I  vani  reattivi  atti  a  giuDgere  per  vie  roe- 
lìo  iiilricalc  allo  scopo  dcsidi  ralo.  il  dare  qui 
uti  iratiato  deli'  aiialiiii  cliiiuica,  de'  suoi 
pcrrezionamuDli  e  de'&uoi  iinnieusi  vauUgg^i 
aan^bti  fuori  del  caio,  giacché  essi  tali  louo 
c  i.Miti ,  che  ijon  v'  ha  processo ,  non  v*  ha 
operazione  die  l'uno  non  ce  ricordi  o  l'al- 
tro. Onesta  è  per&  un  ramo  della  chimica  dei 
{nb  diflb:ili;  voglio  dirCt  una  serie  di  lavori 
»«ssr»i  complicati ,  che  csic^ono  r ogni/ioni  par- 
ticobi  i ,  una  somma  avveduiezza  ,  una  spe- 
ciale perspicacia I  ima  consumata  pratica,  e 
I)i(t  di  lutto  una  severa  filusolia  ,  clic  inse- 
gnò A  cribrarne  i  varii  punii  per  applicare 

1>iù  l'uno  che  l'aluo  metodo  nel  corso  dei 
avori ,  onde  dedurne  od  averne  esalli  risili- 
lamenti.  Fa  duopo  che  il  chimico  eli»;  si  mol- 
le all'impegno  di  eseguirla,  riunisca  in  se  in 
modo  eminente  tutte  queste  prei  ogattve,  e 
vi  associ!  una  paiienza  tutta  sua  propria  che 
Io  niella  in  silua/iotie  di  tutto  sopportare  il 
lioioso  per  giun^^ere  al  desiderato  intento . 
In  una  parola)  du^  con  Berzelius,  /'  analisi 
chimica  mette  in  un  ImUn  alla  prova  le  co- 
giùùom  dtlV  insceno  c  icialtcìui  del  chi* 
mìeo.  Non  v'ha  chi  possa  parhre  delle  diC 
iicollà  &oiuinu  a  cui  va  SOf^eUs  ramdisi  cUt* 
micafiiut  di  quelli  clic  assai  sì  esercitarono  in 
essa,  sia  coltauiiU^iare  cunibiuaxioui  scouo- 
•ciule,  sia  eolio  studiare  combìnasioni  note  al 
Solo  oggetto  di  verificarne  i  rciinponcnti,  o 
realizzarne  le  pro[K>rzioni.  Ad  ogni  modo,  Ì'a- 
oalisi  chimica  non  potea  arrivare  in  questi 
nostri  tempi  all'alta  perfezione  in  cui  si  tro- 
va ,  se  lo  zelo  d'  inraticahili  chimici ,  ed  in 
i>arlicol«r  modo  le  felicissune  applicazioni  del- 
la teorica  d<^  proporaiom  determinate,  non 
v'avessett)  ìnsietne  contribuito.  ISon  essendo 
adunque  l'analisi  chimica  aitio  che  l'applica- 
ziunc  di  tulle  le  chimiche  cognizioni  alla  de- 
composizione dei  corpi ,  ne  deriva  <{ttaoto 
f^sa  dc-l>l)'essere  cstr;sa  ,  e  rome  debba  «li vi* 
dcrsi  uc'suoi  metodi  ,  nelle  varie  sue  ope- 
rauoni.  Dovendosi  dare  qui  alcuni  cenni  sol- 
taulo  di  essa  ,  d  limiteremo  ad  alcune  co- 
se generali,  i;iacrliè  il  passare  alle  particolari 
saiebiic  cullo  »copu  di  quest'opera  incow* 
patibile. 

Divisero  gG  antichi  Tanalisi  in  due  manie- 

ti' ,  per  Tta  sreca  e  per  via  umilia  :  questa 
divi&iutio  u'giurui  nostri  non  è  più  attendibile, 
fiacche  sì  «mfondevano  gli  ecmtti  coi  prodot* 
ti.  L'uso  della  via  secca  alle  volte  precede  gli 
assaggi  per  via  umida  ;  e  ciò  che  gli  anti- 
chi caratierixxavauo  per  analisi  pervia  secca 
di  alcuni  corpi  particolarmente  oi-ganici ,  era 

min  veia  dcroinposi^ioiif  organica  in  mi  i 
ivsulUli  ulteuuu  erano  il  pm  delle  voile  pro- 
dotti che  dappiima  non  e«blcvam}  nel  corpo 


alla  deoompomioae  sollopostow  Ora,  all'i 

lisi  per  via  secca  si  potrebbe  in  reriu  qual 
modo  paragonare  l'ammirabili'  oso  «lei  ranncl- 
io  IhUo  dall'  illustre  Berzelius  per  l'as^saggio 
dei  minerali  :  aasaggio  che  ci  metta  neUa  po- 
sizione di  conoscere  con  precisione  i  loro 
componenti,  per  cui  altro  non  rimane  al  chi- 
mico che  r  isolarli  onde  sludiarlL  In  mmlo 
•i  vedecome  un  aemplìce  stroraento  oa  e- 
sperla  mano  adoperalo  |K)Ssa  supplire  a  mol- 
tissimi di  quelli  di  un  laboratorio;  lab  e  sì 
precisi  sono  i  resultati  di  aua  atione. 

L'  analisi  chimica  si  può  dividere  in  due 
prandi  sf7.ioni ,  in  inorganica  ed  organica. 
Comprende  la  prima  io  studio  dei  corpi  ìuor- 
ganid,  ossia  dei  minerali;  la  seconda  si  eilfto- 
de  a  quello  dei  corpi  oigani/zali  sì  vet^e- 
tali ,  che  animali.  Chi  uva  ha  eseguito  cbe 
podie  o  ntttnne  analisi  non  mA  dame  emip 
la  idea; ma  cosi  non  è  di  chi  mollo  ne  ba 
evrt^tiite  ed  in  varii  generi  di  saslanze  sì  or* 
galliche  che  inorganiche.  Loscopo  di  colui  cbe 
eseguisce  un'analisi  è  quello  di  cercar  d*ia^ 
lare  ogni  materiale  sì  semplice  che  composto 
ronconcnte  alla  costituzione  del  corpo  da 
analizzarsi.  Quantunque  questo  principio  ci 
porti  a  tentar  d' isolare  ogni  cumponentie 
anche  per  vie  dilllrili,  non  devesi  peiò  on»- 
mellere  dallo  sperimentare  piìi  che  sia  pos- 
«bile  ogni  ricerca  ed  ogni  tentativo  pei  giun- 
gervi ,  mentre  è  cosa  deUa  massima  compia 
cenza  ,  ed  insieme  della  somma  iiiip(ii  iai)7,a  II 
riusdrvi.  —  Le  varie  operazioni  d«ii  auab^ 
ai  inorganica  ebe  organica  rìdueonsi  a  due 

classi:  ad   o[»era7Ìoni   fisirhe  ed  operazioni 
chimiche.  Sono  le  prime  quelle  che  servono 
a  preparare  il  corpo ,  e  disporlo  all'  azione 
dei  chimici  agenti;  e  questo  ai  piducono  ul- 
ta divisione  variamente  operata  ,  ed  al  dis- 
seccaroenlo.  Pd  minerali,  la  divisione  si  t;#(^ 
f(otsce  polverinandoii ,  aknui  in  mortai  di 
ghisa  ,  ma  assai  dì  rado ,  piullosto  in  mor- 
tai di  a^alR,  o  di  selce  ,  o  di  porcellana  , 
con  ^uali  pistelli ,  e  molte  volle  sulla  lastra 
di  porfido.  Onde  avere  pti-  la  polvere  d'egua- 
le litiez?.a,  toma  ;<ss.i!  utile  Io  .stemperai  la  ia 
inolt'acqua  ,  e  coli'agitazione  separare  le  pair* 
ticelle  pili  line  dalle  gi  ossolane  e  pesanti  cb« 
rimangono  in  fondo.  Disaaccata  naluralaaenf 
la  polvere,  questa  si  sottopone  all'  arroventa- 
mento  in  piccole  storte  di  uoixellana  od  iu 
^oooli  matracd  o  crogittolt.  L'an  o  venlameo- 
to  allo  aeopo  di  disseccare  te  sostanze  deve- 
si praticare  sudi  quelle  soltanto  che  non  ptis- 
souo  alterarsi  con  questo  mezzo,  o  perdere 
alcuno  dei  loro  componenti.  Il  saggio  esegui- 
to col  cannello  giiioa  il  clù.nìro  alla  pratica 
di  un  processo  più  che  dell'  altro  .  E  cerio 
che  se  il  minei  ale  perde  qualche  cosa  nel  din*, 
seccamenlo.  oltre  r  acqua  igroscopica ,  di 
sua  costituzione  ,  è  necessario  eseguirne  l'at  '- 
rovenlameuio  iu  istorie  di  porcellana ,  racco- 
glieme  l'acqua  vaporosa  col  meno  dd 
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T«ti  o  di  calcio ,  ed  i  gas ,  te  mai  si  «vUup« 
fMKS  col  eotivenieote apparecchio  a  flaereurio. 

Come  sì  può  spingere  il  calore  pei  mine» 
r»li  tino  aU  arroveotameolo  ,  oou  cosi  può 
praticarci  colle  Mitatixe  organiche,  sietio  vege- 
tali. BÌeoo  animali.  Per  queste  couviene  che 
la  divisione  si  eseguisca,  &e  è  p u ss ibile,  colla 
tr  iturauoue,  iovec«4ÌeUa  polve»  izxaiiooe*  at* 
vertendo  S  non  oaara  di  quella  che  fuUa  tu- 
stanze  che  non  poiiuo  alterarsi,  e  di  praticar- 
la in  modo  ria  non  eccitare  in  esse  il  minimo 
ri>caldiiuieu lo,  poiché  questo  le  molle  vulie 
«Mcarre  ad  alterarne  i  principi!  e  la  costi- 
Uiz'tone.  Con  alcune  basta  la  divisione  opera» 
ta  colta  raschiatura,  oppure  con  un  minuto 
tagUasxaacnto  ;  hi  sola  contusione  il  piìx  dei- 
te  volle  è  mBcìenia^  Par  operarne  il  diane* 
camento.conviene  osservare  che  il  calore  uou 
giunga  giainnuii  oltre  i  lOO  ceutigr.,  giao 
cbè  ai  attererefabe  h  dinuica  cosdiusbne  del 
corpo  da  analizzarsi.  Questo  si  eseguisce 
in  recipienti  d'argento  posti  sopra  d'un  bh- 
goo   di  acqua  bollente,  oppure  alle  volte 
sei  vmMo  dieNa  eempana  pneonalica .  Reo> 
<!.  sì  il  più  delle  volte  qui  pure  necessario  il 
raccogliere  l'acqua  vaporosa  onde  studiarne 
la  eompositioDa ,  se  cunlenga  materiali  odo* 
rosi  e  fugaci ,  oIm  il  cbiraico  non  deve  tra» 
lasciare  di  ricercare  ed  esaminare.  Reso  sec- 
co il  corpo  orgaoicOy&i  scttopone  all'aaiooe 
aneeeMira  dei  varai  anali  ciuinid,oode  se» 
pararne  i  variì  aatertui  che  lo  ctHopongono. 
:        però  il  chimico  non  è  assai  versato  nella 
Albctlissima  arte  delle  manipolazioni  ed  alcune 
Cai»  ooielle  per  tr«Kuninia  qualche  lieve  al« 
lenzìone .  se  si  appoggia  alle  induzioni,  allo- 
ra tulio  c  perduto.  Deve  perciò  essere  pa- 
zientissimo nel  disseccamento  dei  materiali, 
nell  anulisi  quantitativa  pertieoiamieDte  come 
diieritu  in  seguito,  non  accontentarsi  di  un 
s^lgio,  fOB  ripeterlo  in  modo  da  ritrovare 
§m  i  diversi  una  coiieordiHin quasi  cootinua; 
4ovrà  avvertire  di  otare  quel  determinato 
fr»do  di  calore  nei  varii  Rrroventamenli ,  di 
■spiegare  vasi  e  recipieuti  tei  sissimi  ,  e  di 
■leiCTirii  cbe  quatti  novi  vengano  attaccati 
d^li  agplltf  adoperali ,  onde  nulla  possano 
comunicare   ai  (esultati  dell' analisi  ;  di  la- 
vare i  vani  precipitati  sino  ad  insipidezza,  ad* 
operando ,  seeofulo  la  loro  natura  ,  o  falcoo- 
k,  ot»cquu  fredda  ,  o  calda;  di  non  isUu- 
€Arsi  ver  l.t  /t-nlezza  delle  varie  operaiiooij 
é  saper  ve/sare  da  uo  iraap  all'alUo  i  liquo- 
ff  SOM  pertlem  ooo  lCO««i  ^\  eseguire  la 
óeaotMzloDe  colla  massima  avvedutezza  ,  on- 
dcicbirnr  c  lunghe    e  ttowse  lavature  ;  di 
uL     Ai  carta  Ote  raccogliere  i  pro- 
pesari  hiin  ^'^'^^^^g^Ooo  scrupolosità  nel 
t^tmt;  ^  dei  varii  strumenti  ;  in- 

tmdmrwapieuuj  '^  quand'ha 

*«as  ài  uoo  «^^'j^j'^Bcro  cerio  dM  il  MM» 

ftrfjipifo  »/  ^''^^'^^ '^atiàoai   pei  quanto  c  poS- 
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Ciò  premesso,  il  mineiale  si  sottopone  al* 
rasionedei  chimici  reagenti,  degli  acidi  che  lo 
intaccano  e  Io  disciolgono  nella  massima  par* 

te  ,  o  si  fonde  colla  |H)>assa  o  rolla  soda  ,  col 
borato  di  soda ,  col  soilalu  di  potassa  .  u  cui 
nitrato  di  piombo.  Secondo  ciie  fune  agente 
O  l'altro  venne  nsato.  si  allunga,  osi  disctoglie 
il  residuo  coll'acqua  distillala,  si  filtra  il  liquo* 
re,  e  si  ese|[uiscono  le  varie  precipitazioni, 
o  cogK  alcab  o  cogli  acidi.  Se  i'ngeuie  im- 
piegato ad  opei  ar  la  fusione  o  Soluzione  del 
raiueiale  è  un  alcali,  potassa  o  soda,  allo- 
ra  l|is<^a  (nnrdarw  assai  daU'atione  ddl'a* 
cido  carbonico  già  sparso  neiratmostera',  che 
polrehhe  induiTC  grandi  errori  ,  cosicché 
couviene  ben  coprire  i  vasi  che  contengono 
la  soluzione.  Secondo  la  specie  dei  varii  pi  e- 
cipitriti  che  devonsi  ottenere,  è  necessario  piii 
l'uso  d' un  precipitalo  che  dell'  altro ,  come 
h  lavatura  deve  essere  eseguita  più  a  fired* 
do  che  a  calda.  Alfatlo  però  che  si  opera  la 
dissoluzione,  devesi  tener  conto  dei  gas  che 
SI  sviluppano»  raccoglierli  negU  opportuni 
apparecchi,  easervare  se  sono  edotti  oppure 
se  provengono  dall'  azione  reciproca  del  mi- 
nerale e  dell'  agente  che  lo  aisciolse .  Se  1 
precipitati  che  si  ottengono  sono  allo  stato 
a' idrati,  allora  connene  distruggerne  l' idra- 
ziooe  coirarroveniaroento ,  o  colla  holliima; 

10  alctui  casi,  assai  rari  però,  coll'acqua  di* 
ilillMc.  Se  questi  coiMlaoo  di  ossidi  metalli* 
ci  di  cui  si  desideri  od  dibitogni  la  riduuo- 
ne ,  allora  è  necessario  ricon  ere  alla  repri* 
étiuazione ,  che  si  efiettua  coi  gas  idrogeno, 
o  colTaiuto  di  materie  carboniose,  secondo 

11  metallo  che  si  vuole  otteuei-c  .  Non  sarà 
inutile  il  ricordare  che  trattandosi  di  corpi 
o  miscugli  che  svolano  del  cloro  odell'iudio, 
bisognerà  guardarsi  dall'  impiegare  recipien- 
ti di  platino  ,  come  pure  non  dovrassi  fon* 
dere  in  essi  potassa  od  ossidi  di  piombo  « 
fiM&d  o  Ibsfuri  ,  i  splfuri  e  vani  solisti  : 
avere  grande  attenzione  onde  schivare  nel* 
l'arroventamento  il  conlatio  del  crogiuolo  di 

{)laliuo  colla  cenere  dei  carboni  possibiimen* 
e;  guardarsi  dal  cimentare  in  esso  aku* 
ne  Ic^be  mctallicbe ,  ed  altre  sifìatte  avver- 
tenze che  il  chimico  analizzatore  deve  prò* 
fondamente  conoscere. 

Sarebbe  incompatibile  collo  ico^  di  que* 
sl'opera  il  voler  entrare  in  particolari  sul- 
r  analisi  inorganica ,  ed  il  rireriroe  alcu- 
ni spesìsfi  esempli*  Il  cbtmioo  che  lavo* 
ra  deve  conoscere  il  vero  modo  di  s^ire 
dei  corpi  che  impiega ,  e  le  varie  pratiche 
d'analisi  ^ià  suggerite.  Ripeteremo  ciò  chi 
•i  disse  di  sopra ,  che  conviene  fpardarsi 
assai  dall'omeltcre  le  più  piccole  cose,  e  fug- 
gire ,  per  quanto  h  possibile .  ogni  ìuduziu- 
ne.  Eseguili  i  fraggi  sulla  qualità  dei  compo- 
nenti un  dato  corpo  »  èMeessario  riprende^ 
re  il  lavoro  per  intiero  liervetidosi  dei  pe- 
tu  lo  geoerale|è  sempre  meglio  servirsi  di 
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piit  ulc  ({iMiidlÀ  rtte  di  (^i  mikÌi  ,  e  i'i«>  per 
due.i'iigioiH  ;  Im  |>i-iin«i  p«rcliè  ima  gnmHetfUMii* 
til«  esH^e  una  pro|ionionatJi  quaiittUi  di  l'è*!* 

livi  rln!,  olile  la  spesa  ,  è  in<  <imo<!o  p«i" 
i«;  varie  opt* razioni ,  ^rtirol-'irineiile  per  iti 
Itiviiiui'e  dì  alcuni  precipitati  ;  la  tecoiidìa  pa*» 
che  usando  (ncrole  quantità ,  la  dilii{(>nz:i  e 
r allcniiuiie  sono  vieppiii  poiite  alU  prova, 
Muuterlic  lu  teina  di  perdere  uua  qualche  por- 
sione  (Il  materiali  .  la  compiacensa  d' i>ul  «- 
re  teiiuissiini  resultati  >(ri)(>  sempre  furti  ed 
efficaci  molivi  a  nianteneie  sempre  ii  chi* 
mico  debìUiiiiHote  diligeole  ed  attento  ai 
auoi  lavori.  L'eaperieoio  c'insegnò  qtMnio 
ciò  si»  ^iiisio  I'  niente  <»s;it:«M  ato.  .Non  si  d«i« 
vraniM)  p^'tcìo  soUomelicie  ai  pesi  rbe  i  cor* 
pi  completamente  aercaii  ;  in  alcuni  conver- 
là  ronsidiMare  I'  as>orbiirìeitto  dell'  umidità 
«tino.srcrir.i ,  i;  quindi  si  dovrà  es<'t;uire  la  pi'< 
sadtra  essendo  tutl'  ora  Caldi  colla  massima 

celerità  e  prestezza ,  non  mai  diiginnia  daU 

l'attenzione.  Così  pure  sari  necessario  hmp 
care  i  tìJtri  cii  carta  cou  alcune  cifre  o  ae* 
gai ,  dìsMMarK  eoi  precipitati ,  o  coirallre  ao> 
■laoM  in  eiii  cooteoute ,  averne  di  coniìiniU 

d'ecual  peso  e  di  simile  cifra  o  aegno  ♦  ri- 
scaldarti assieme  all'  eguale  calore ,  e  poi  pe- 
■erK  di  contro  ai  pesi  necetarii ,  onde  av» 

re  il  peso  netto  dei  inaleriali  ndeniiti.  Sarà 
del  pari  conveniente  il  conoscere  dapprima 
i  pesi  degli  strumenti  e  recipienti  diversi  nei 
4|uali  dovranno 'rìmanera  dei  residui ,  sieno 

«fuestì  da  nuovamente  esaminarsi  onde  desu- 
ineroe  le  mancanze  di  peso,'o  sìeno  da  ri- 
aervarsi  quali  ottenuti  prodotti  2  ai  dovranno 
perciò  pesare  le  pìccoM  eapeule  di  poredb» 
na  ,  di  platino ,  di  vetro  ,  i  croijiuul»  di  por- 
cellana .  di  platino ,  i  tubi  di  veli  o  saldati 
o  rigonfiati  a  palla  ,  i  piccoli  matracci  ed  al- 
tri simili  utensili.  Compilo  il  lavoro  analì- 
tico, torna  sempre  mef^lio  trovare  nella  som> 
ma  complessiva  dei  pesi  dei  prodotti  d'una 
anefoi  qualche  leggiera  mancanza  di  peso  , 

che  roTi  un  aumento.  Questo  indica  qualche 
grossoUno  errore ,  e  perciò  dovasi  di  uno» 
vo  ripetere  ti  Ìneoro>>  rvi        »*-  ^ 

Alranalisi  dei  corpi  inorganici  appÌirÌUiÌ» 
pure  quell»  dei  vani  gas.  Questi  devono  es* 
sere  raccolti  sul  mercurio ,  quando  non  lo 
Sntaechino\  o  atdTacqua  salata  e  calda  acciò 
non  gli  assoi  hd;  l<i  «studio  di  questi  di  vf  si  rse. 
guire  iti  uiiji  graduali ,  o  io  un  eudiutnciro 
a  mercut  iu  o  ad  acqua ,  secondo  la  specie 
dì  essi .  aggiungendovi  del  gas  ossigene  .  o 
del  ^:^s  idroceuL».  se  occorre,  per  detonarli  Col- 
in sciiililla  elettrica  ,  oppure  facendoli  assor- 
bire da  vani  corpi ,  miturendone  k  tensiono 
ed  il  voiume  secondo  le  note  leggi  fisidie. 

ì  gas  devono  essere  sempre  secchi,  o  sul  cloni- 
ro di  calciu,  o  sulUi  jtotassa  pura:  la  specie  di 
gas  che  si  esamtaw  nidica  il  oouvenieoie  mez- 
zo p»T  disseccarlo  .  Alcune  volte  colla  sola 
jtgim^hi  .(^i;uric«i  si  conosce  la  couipoaizioue 
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dei  gas  sciu'alcuna  aggiunta ,  r4>inc  dell'aiu* 
moniaca ,  p.  e. ,  e  dell'aria  atmoarerira  «el 

gas  idnigrae,  ecc.:  altre  volte  e  necessario 
Sf»inj>ere  il  gas  attraverso  tubi  arroventali  , 
onde  conoscerne  la  costituzione  ,  e  1»  com- 
poiisinne  si  determina  poi  eoli*  assorfoimen- 
fo  procurato  da  varie  sostanze  ;  ciò  che 
mane  d' inassorhifo  o  d'  indecomposto  può 
essere  aria  atmosferica,  o  gas  azoto,  ec,  die 
si  conosceranno  cuH'  eudiometro  di  Vd- 
f«  .  Il    non   jwler   e-^tenderci  in  questo  li- 
bro nè  olTrire  alcuni  esempii  particolari , 
ci  ha  obbligati  a  diffónderci  sulle  cose  ge- 
nerali soliaìàto;  ma  faieino  dippìb  riflettere 
che  il  chimico  analizzatore  dev'eSHerc  inslriil- 
lissimo  nelle  varie  leggi  dell'afiinità  :  la  per- 
fetta eognisione  di  queste  lo  guiderà  nei  suo* 
tentativi  ,  e  potrà  fusm!*arsi  dopo  replicati 
lavori  d'essere  giunto  ffil  ottenere  il  deside- 
ralo intento.  Cosi  bn-vemenl»*  esposte  le  mas- 
sime «  r^ule  generali  per  l*an«ifi  inorgam» 
ca  ,  diremo  qualche  cesa  tuli' oiMiik'si  orgn- 
nica. 

Questa  1^  dirigo  a  rteereareoi  prìncipii  ele- 
numtari  (riteimti  semplici)  oostilueuti  il  com- 
posto organico,  oppure  le  varie  sostanze  che, 
pure  composte  di  materiati  organici,  concor- 
rono.insieine^  dirette  e  regolate  dalla  fbrxa  or- 
ganizzata, a  costiliiirt'  r insieme  del  corpo  or- 
ganizzante. Si  può  dividere  adunque  l'analisi 
in  organico-elemtntare  ^  quella  cioè  die  non 
ai  applica  che  alla  ricerca  dei  diversi  com- 
ponenti  elenierit.ni  ,  ed  in  orpanirn-compn* 
ila,  ciucila  che  intende'  solo  alla  ricerca  dei 
diversi  principi!  composti  separati  eoi  mei* 
Ko  di  varie  operssimn,  ed  allo  studio  di  qocH 
sti  e  delle  loro  proprietà  ,  prìncipii  che  com- 
binati come  sopra  costituiscono  il  corpo  ili 
esame.  1  pnncipii  semplici  che  eostiluiscono 
lutti  i  corpi  organizzati  si  riducono  all'itssi- 
gene,  all' idrogene  ,  al  carbonio  ed  all'azo- 
to ;  nei  varti  residui  indecomponibili  coi  no- 
ti mezzi  sì  scontrano  sovente  il  cloro,  il 
fluore ,  il  fosforo  ,  lo  zolfo,  il  ferro  ,  il  ma- 
gUHsio,  il  calcio ,  il  silicio ,  il  potassio  ,  il 
sodio,  eee.  Per  riconosoero  •  yenfieare  resi- 
stenza dei  primi  t  quali  cosliluiscono  nelle 
debile  proporzioni  i  vanì  composti,  v'hanno 
diversi  processi  che  si  riducono  a  questi  : 
1."  fiire  un  miscuglio  drib  sostenta  da  ana- 
lizzarsi col  clorato  di  potassa  secondo  Gav- 
Lnssace  Thenard  ,  ed  introdurlo  in  un  loro 
ingegnoso  apparecchio,  riscaldando  poi  il  mi- 
scuglio slesso  sino  airarroveulaiBento  con  cui 
la  materia  deflagra  leggerm«*nie  e  si  ;<ld>iu- 
nia  ;  il  suo  carbone  coli'  ossigene  produce 
1^  acido  earbomoo,  il  suo  idrogeoe  forma  I*  ac- 
qua  ,  Pazoto  riin^i  M''  l  Uero  ,  e  col  calrolo  Si 
d»*termina  l;i  qnHiitiid  dell' uno  e  dell'altro  lì- 
dticeiidoii  III  voiiiiiu  ed  in  pioporziuiii  ;  u.** 
col  deuieesido  di  rame,  impiegandolo  mieto 

alU  innlcri;!  ort;;iiiic>i  e  ."■cninponen«lo  il  mi- 
si Ugliu  Culi' 411  uvculMUiculu,  piuc«dcu(iu  tiei 
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resultali  rome  col  piinlo  prix  c^s.)  ron  que- 
sto però  si  luinno  resultati  esaitissiini  :  Be- 
rard  ,  Porret  ,  Proul  .  Thomson,  Gny-Lus- 
sac  e  Lesbig  l'usM-ono  roti  felirissimu  suc- 
cesso ;  5.°  colU  sahbin  quarzosa  finissima,  se- 
rondo  De  Snussurre.  Ciascuno  di  questi  mez> 
zi  h<«  i  suoi  particolari  vaniagf;!  ,  e  questi  s(*> 
ruiido  la  specie  d<.-lle  sostanze  che  si  vo* 
gliono  solloporre  all'  analisi  elementare. 

L'  analisi  poi  dei  composti  organici  assai  si 
avricina  a  quella  dei  composti  inorganici  ;  e 
quindi  la  sostanza  dopo  disi»cccata  si  sottopo- 
ne air  azione  dei  vani  corpi  solventi,  dell'ete- 
le,  p.  e. ,  dell'alciMjle ,  più  o  meno  concen- 
tralo ,  dell'acqua,  e  successivamente  a  quello 
di  alcuni  acidi  assai  allunghti.  Tutti  questi 
separano  diversi  pi  incipit  da  una  sostanza  , 
e  (|uindi  coir  evaporazione  o  spontanea  o 
procurata  ,  o  col  solo  rip«>so  del  liquore,  si 
hanno  una  o  piii  sostanze  disgiunte  o  combi- 
nate che,  secondo  la  loro  natura  e  le  lo- 
ro proprietà  ,  esigono  parlico'ari  caotele  ed 
operazioni  ond'escere  isolate.  Si  studiano  poi 
separatamente  i  caratteri  di  ciasrhediina  .  ed 
il  loi-o  insieme  costituisce  lo  scopo- del  lavoro 
instiluilo. 

Chi  però  non  ha  eseguito  parecchie  spe- 
cie di  analisi  chimica: chi  none  insirutlissi- 
mo  delle  reazioni  dei  vnrii  corpi  tra  di  lo- 
ro :  chi  non  conosce  l'importanza  dell' aiti- 
nitk  e  delle  sue  leggi  ,'deir  azione  dei  reat- 
tivi ,  dell'  alterazione  spontanea  di  molte  so- 
stanze, anche  indipendentemente  dai  grandi 
chimici  agenti  :  chi  non  conosce  il  passag- 
KÌo  d'  una  sostanza  organica  in  un'  altra  pef 
I'  axione  d'  energici  reattivi ,  1'  influenza  de- 
gli sgenti  esterni  sui  resultati  ottenuti:  chi 
n0n  conosce  le  leggi  a  cui  vanno  soggette  le 
CUwAiuBzioni  sì  organiche  che  inorganiche , 

riò  «{esistere  da  sì  ardua  impresa  che  non 
opra  di  ognuno  ,  ma  solo  di  chi,  versato 
nella  sciensa  teorica  ,  peritissimo  nella  pra- 
tica .  ne  conosce  e  supera  le  difficoltà ,  ne 
scandaglia  i  segreti ,  e  vittorioso  finalmente 
entra  nel  serbalo  sacrario  della  verità  c 
delle  ammirabili  operazioni  della  natura. 

A.  J.  Cr.NEDELLA. 

ANALISI  {FUoxofm)  in  senso  filosofico 
▼uol  dire  scom|»orre  e  decompon^e ,  risol- 
vere, ma  meiilHlnientf  ,  e  non  meccanica- 
■sertte.  Perciò  l'analisi  filosoiìca  altro  non 
è  che  la  funzione  onde  la  mente  o  l'inlel- 
ìello  scompone  o  risolve  le  ideo  complesse 
•Ifioe  di  Irovamp  fìeììft  nuove.  Essa  pei  tan- 
to è  l'opposto  della  sintrsi  o  composizione 
(  ^ff/.  Sf^rpsi).  di  natura  al  tutto  mentale 
od  inteiìeHiiaìe  ^  formala  «la  diversi  atti  od 

^^imirn,  gromwaùcaìe ,  malrmaiica  ed 
Mitn     si   i>erchè  m  alcuna  di  queste  si 
'  oCC"*  materiali  ,  ovvero  par- 

«corso  anzi  rhe  le  idee  , 


come  anche  peirliì-    in  liifle  ò  ilivei.s;»  fa 
natura  e  lo  scopo.   L'analisi  al  pari  della 
sintesi  ci  venne  in  f)los«)|ia  cl.ill;i  i;eometri.'» 
de'Gtreci  ,  e  fu  abbastanza  conosciuta  <lai;li 
antichi  filosofi  ,  sebbene  la  ten^aiui  in  assm 
maggior  conto  i  moderni.  Aristotele  allude 
all'  analisi   rt)lla  sua   infitizionr  riposta  in 
quella  che  roinponevasi  di  cose  singolari  ; 
e  gli  scolastici    1'  ammisero  eSplicilamrni»? 
colla  còmtine  dottrina  del  melono  analitico 
e  sintetico  ,  e  r<»lla  S|)eriale  ;in;ilisi  o  i  idiic  i- 
mento  del  sillogismo  impei  tetto  in  un  peib-l- 
to .   Ad  onta  di  ciò  i  m«<Herni  soli  luromi 
quelli   che   la  recarono  al  gra«lo  della  sn;i 
presente  allez/.a.  L'imperio  della  sci>laslir:t 
o  dialettica  ,  r  esposizione  delle  scienze  m  i- 
la l()rma  soltanto  siiiletira  ,  le  poche  ricer- 
che coli'  ossei  v-aione  o  coli' esperienza,  in 
tempi  che  gli  spiriti  n'  erano  riiveitili,  «lai 
piact're  di   cSfrrcilarsi   nella  ginnastira,  tl«*i 
principii  e  delle  quistioni  ,  furono  le  cagioni 
onde  venne  riservalo  a  loio  un  sifl.itlo  mei  i- 
to.  Kcwton  propose  l'analisi  alla  ricerca  del 
vero ,  insegnando  che  per  essa  deve  proc*'- 
dersi  per  via  di  esperienze  e  di  osserva/.m- 
ni  dai  composti  ai   componenti,  dal  mo- 
to alle  IbiTe,  dagli  effetti  olle  cause ,  e  dal- 
le cause  pih   particolari  alle  generalissime; 
e  barone  la  venne  addit;indo  nella   sua  fi- 
losofia inffiilt'wa ,  per  la  quale  si  separa  e 
si  risolve  per  mezzo  di  necessarie  esclusio- 
ni e  distinzinni.  Condillac,  l'analista  per  ec- 
cellenza, facendosi   forte  soli'  autorità  di  Ha- 
cone  e  di  Locke,  la  dichiarò  l'unico  strumen- 
to alle  scienze ,  la  chiave  o  il  segreto  delle 
scoperte  ,  r  unico  metodo  sì  per  conoscere 
rome  per  dimosliaie  la  verità.  Dopo  di  Con- 
dillac,  essa  è  ritenuta  il  metodo  di  tutte  le 
scienze  ,  la  forma  didattica  ond'  elleno  posso- 
no  maravigliosamente  progredire  ed  avan- 
zare . 

L'analisi  può  essece  considerata  nella  sua 
indole  o  natura,  nel  suo  uso  e  ne' suoi  ef- 
fetti .  Neil'  indole  è  Jacoìth  o  potenza  del- 
l'anima ,  nell'uso  è  metodo,  negli  ellriiì 
h  abito  o  abitudine.  Come  facoltà^  è  la  len  - 
za o  la  potenza  inerente  all'anima  ond'essa 
scompone  o  risolve.  Come  mrtoih,  è  la  la. 
gione  o  il  modo  in  tale  scomposizione  o  ri- 
soluzione ;  ond'  essa  slessa  dicesi  metodo 
rixn/utii'O  odi  risoluzione.  Come  nhito  o  abi- 
tudine, è  la  facilità  che  ha  Ih  mente  di  scom- 
porre o  sciogliere  le  idee  semplici  od  ele- 
mentari per  meglio  discoprirne  i  rapporti  o 
le  relazioni.  L  analisi  come  facoltà  dicesi 
astrazione  ,  in  quanto  la  mente  dis^iun).e 
dagli  oggetti  una  o  più  loro  qualità  simili  o 
(onuMii  ,  ovvero  attenzione,  in  quanto  la 
mente  stessa  separa  da  percezioni  e  idee  si- 
multanee una  rne  si  lendc  piii  cliinr»  e  piii 
distinta.  Essa  come  tale  non  fe  mia  facoltà 
primitiva  o  sussistente  da  st ,  ma  deiiva- 
(a  diilln  foi?»  o  larollà  appetitiva,  o  d:>lla 
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Jontà  covgitihtM  ron  qiirlU  ilell*  intellelfo. 
Sirrhè  Ih  farolià  dcW  nnalisi  o  di  analnta- 
re  il  un  modo  od  una  manin  a  deirinlrllello 
e  tifila  volontà.  Innumerevoli  tono  i  suoi 
vantaggi  ;  ma  Ini  i  più  distinti  e  singolari 
s"  annoverano  questi ,  di  concorrere  alla  ge- 
netalizzazìone  delle  idee  ed  alla  formazio- 
ne  degli  astraili,  senza  cui  non  può  esservi 
uv  pensiero  ne  raziocinio  ;  al  rilrovamen* 

10  nei  famosi  giudÌ7.ii  analitici  di  Kant 
(  y .  )■  nei  quali  la  mente  scotnpone  il  sog- 
gello  ,  fi  vi  ritrova  il  proprio  suo  predica- 
to o  attributo  ,  senza  uscirne  fuori;  all'uso 
del  melotlo  analitico,  il  quale  non  potrebbe 
sussistere  senza  una  facoltà  o  forza  corri- 
spondente .  Gli  strumenti  che  giovano  a 
mj-ttere  in  a/.ione  la  facoltà  deìr  analisi  , 
oltre  all'attività  o  spontaneità  dell'anima,  on- 
d'«'S5r»  per  iuslinto  o  per  riflessione  manifesta 
i  suoi  atti  o  le  sue  funzioni,  consistono  pri- 
mamente nel  senso  in  quanto  questo  non 
può  occuparsi  che  del  particolare  e  ad  una 
ad  una  delle  qualità  dei  corpi  o  degli  oggetti, 
e  secondariamente  nel  linguaggio  articolato 

0  della  parola,  siccome  quello  che  esercita  le 
funzioni  dell'  analisi  nella  decomposizione 
delle  idee  mediante  un  segno  particolare  af- 
fisso a  ciascheduna  di  quelle. 

L'analisi  come  metodo  c  aisz\  diversamen- 
te intesa  e  distinta ,  e  dà  luogo  a  gravi 
quistioni  sul  suo  uso.  Per  analisi  come  me- 
todo iniendesi  generalmente  il  procf'dere 
della  mente  dal  particolare  al  generale,  dal 
composto  al  semplice ,  dai  teoremi  agli  as- 
siomi ,  dal  tutto  alle  parli  ;  mentre  la  sin- 
tesi come  metodo  consiste  nell'  opposto  , 
cioè  nel  procedete  della  mente  dal  partico- 
lare al  generale, dal  semplice  al  composto, 
dagli  assiomi  ai  teoremi,  dalle  parti  al  tut- 
to. Questo  è  il  senso  che  le  atti  Ibuiscono 

1  filosofi  inglesi,  francesi  ed  italiani.  Anzi 
tra  questi  ultimi  quelli  di  Poi  to  Reale  ed  il 
nostro  Genovesi  rappresenlanò-o  raflìgurano 

11  metodo  analitico  come  la  via  per  la  quale 
da  una  valle  si  sale  alle  montagne ,  per  la 
quale  gì'  inesperti  per  giognere  alla  meta  si 
divagano  per  castella  ,  per  piani  e  per  luo- 
Ijhi  ignoti  ,  ed  il  meioao  sintetico  come  la 
via  onde  dalla  montagna  si  discende  alla 
v:ille  ,  ovvero  quella  onde  si  va  dirittamente 
;«l  punto.  Ad  onta  di  ciò  alcuni  filosofi  ale* 
niiinni  {Milde,  Peitl  )  prendono  a  rovescio 
queste  definizioni  riponendo  1'  analisi  come 
nietodo  in  ciò  che  per  noi  significa  sin- 
tesi .  e  la  sintesi  in  ciò  che  da  noi  venne 
dei'o  f>iialisi.  Laonde  per  loro  la  sintesi  è 
qucHn  che  passa  dal  particolare  al  generale, 
e  i'.'iiiilisi  quella  che  viene  dal  generale  al 
particolare.  Perlocchè  non  e  maraviglia  con 
questo  scambio  di  parole,  ma  non  di  cosa,  che 
f-hitiKO  rechino  a  cielo  la  sintesi,  mentre  noi 
5u:-uì  cosi  trasportati  per  l'analisi.  L'analisi 
come  oielodo  è  dij  sommo  giovamento  alle 


Kienze  e  per  le  definizioni  analitiche  che 
porge  ,  e  per  1'  uso  della  logica  divisioni» 
tanto  profittevole  nei  trattati  e  nelle  clasn^ 
ticazioni ,  e  per  la  migliore  fui  ma  didaili» 
ca  che  offre  all'  insegnamento ,  ma  piìi  an- 
cora per  le  scoperte  onde  si  può  arricchi- 
re. Per  altro  avvi  disparere  grandissimo  tra 
filosofi  per  rispetto  alla  sua  preferenza  <hI 
al  suo  uso.  V  ha  chi  prepone  1'  analisi  alla 
sintesi,  e  chi  la  sintesi  all'analisi,  massime 
quando  si  miri,  piìi  che  a  trovare,  a  dimo- 
strare. Taluni  vogliono  indiflcrente  1'  uso 
deli'  analisi  o  della  sintesi  in  qualsiasi  scien* 
za  ,  purché  si  servino  le  giuste  regole  del« 
Tona  o  dell'altra,  e  tali  altri  pensano  che 
possa  usarsi  l' analisi  nelle  scienze,  come  la 
si  usa  nelle  matematiche  .  Checché  sia  di 
queste  contraddicenli  opinioni ,  il  vero  si  è 
che  non  si  può  mai  continuare  nella  sola 
analisi  e  risoluzione  senza  venire  alla  sin- 
tesi o  composizione  ,  essendo  questo  il  na< 
turale  e  necessai  io  andamento  del  pensiero  ; 
che  sarebbe  puerile  e  ridicola  1'  analisi  ri' 
dotta  al  semplice  scomporre  o  risolvere  del- 
le idee  ;  sicclié  la  sua  forza  inventiva  dipen- 
Hf!  non  solo  dalla  decomposizione  o  risolu- 
zione, ma  benanco  dal  confronto,  dall'  ana- 
logia e  dall'  induzione,  senza  delle  quali  non 
si  può  passare  dal  noto  all'ignoto,  ossia  alla 
scoperta  che  sotto  tutti  questi  aspetti  soU 
tanto  si  può  vantare  1'  analisi  come  disco* 
pritrice  od  inventrice,  come  1'  unico  ed  il 
vero  metodo  delle  scienze.  Affinchè  essa  però 
riesca  a  tanto,  e  d' uopo  governarla  e  diri* 
gerla:  a)  incominciando  sempre  dall'analisi  o 
dal  particolare  per  venire  alla  sintesi  o  al 
t;enerale.-  b)  risolvendo  i  falli  o  le  idee  com- 
plesse ,  finché  si  giunga  al  fatto  primitivo  , 
all'  idea  o  legge  generatrice  di  tulle  le  altre; 
c)  non  ommettendo  le  idee  o  i  fatti  ioter- 
niedii,  sì  perché  tutto  sia  dimostrato  o  pro- 
v.'4to  nelle  loro  serie,  come  anche  perché  la 
mente  possa  rendersi  conto  ad  ogni  passo 
■<ì'i  ciò  che  ha  veduto  o  trovato  tanto  a  van- 
taggio proprio,  quanto  a  vantaggio  d'  altrui; 
H)  non  tentando  l' analisi  o  scomposizione 
delle  idee  o  dei  fatti  senipUcissimi  eindecotn- 
ponibili. 

L'analisi  rome  abito  o  abitudine  forma  la 
testa  o  la  mente  analitica  ed  è  il  più  bei 
dono  o  mezzo  alla  coltura  delle  scienze , 
per  addentrarsi  nel  vero ,  per  riuscire  alla 
scoperta  o  all'  invenzione .  La  mente  anali' 
tica,  o  V  analisi  recata  alla  facilità  ed  alla 
perfezione,  s'accompagna  naturalmente  colla 
perspicacilà  per  comprendere  prontamente 
tulle  le  idee  elementari  che  contiene  un  og« 
getto  o  pensiero  complesso  ,  coli'  acutezza 
o  coli'  acume  per  penetrare  nelle  cose  piU 
«ottili  e  sti  iig^evoli,  colla  profondità  per  Te* 
dei  ne  le  più  mtime  relazioni ,  c  fìualmente 
coll'originalità  e  col  ^/i/o  (f.)  per  trovare  o 
inventare.  Quest'  abito  dell'analisi  nella  filoso» 
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fi*  è  quello  eUe  ri  iti  dìsr^rnpre  le  minime  dir- 
(«rrose  Ira  le  percezioni  più  omogenee  ,  Irn 
•Mitimenlo  e  senlimento,  Ir»  In  rosrienza  e 
il  senso  interno,  tra  l'nfretto  e  la  passione, 
e  che  ci  manda  in  rcrra  di  definizioni  pre> 
cise  ,  di  esatte  disliozioni  per  segregare  rio 
che  e  confuso  ,  per  separare  ciò  che  è  ro- 
muoemeiile  unito .  Egli  è  quello  che  nella 
•Mtemalica  scioglie  e  sviluppa  comodamen- 
te e  facilmente  i  problemi  complicati  o  in- 


per  la  sintesi  ;  che  nella  fìsica  ha 
trovato   I'  attrazione  e  distinto  i  fenomeni 
elettrici  dai  magnetici,  quelli  della  luce  da 
quelli  del  calorico,  e  che  aspira  dopo  tante 
scomposizioni  ad  una  sìntesi  unic^  e  gene- 
rale  di  tutti  gì'  imponderabili;  che  nella  me« 
dirioa  ha  distrutto  l' antologismo  o  la  gene- 
t-ah'là  delle  inalaltie  per  fermarsi  alle  loro 
p^iticolarttà  o  individualità  ,  e  che  ne  pro« 
roette  mediaute  la  medicina  analitica  un*  e- 
poca  di  progresso  nelT  arte  dei  iiarmachi  e 
ii«lla  scienza  del  guarimento .  A  tutto  que- 
sto però  occorrono,  non  che  le  regole  so- 
prall.>gate  per  ben  condurre  l'analisi,  o  l'a- 
oito  a    qaellH  y  la   forza  dell'  osservazione 
e  dell'  ingegno  ,  e  quelle  norme  o  vie  che 
s*  apre  il  genio  stesso  da  sè ,  e  che  non  si 
im|»ai^no  tnaterialroenle  dal  metodo,  essen* 
do  indubitalo  che  l'arte  d'inventare  o  sco- 
prire non  si  può,  con  qualunque  analisi,  ap- 
prendere od  insegnare. 

Prof.  Poli. 
ANALISI  (^Iconoìoffia).  Un  vecchio  con 
hint;;«  barba  coperto  di  filosofico  pallio  è  in 
•iiooe  di  eseguire  un'analisi  chimica  presso 
Un  fornello.  Sopra  un  desco  vicino  giace  un 
prisma  per  significare  che  scopo  dell'analisi 
è  quello  di  sciorre  le  cose  composte  a  princi- 
pii  semplici,  come  fa  il  prisma  dei  colori  rac- 
colti Della  luce. 

F.  Zatotto. 
ANALITICA  (  Patologia).  Fed.  Pato- 
logia Akalitica. 

ANALOGIA.  {Lorica,  Grammatica,  Giù- 
TÌtprmdenza.)  Significava  una  volta  la  pura 
e  semplice  rassomiglianza  ,  ed  ora  la  propor- 
uooe,  la  convenienza  ,  tutto  ciò  che  ha  ima 
tagione  simile  e  nessuna  ripugnanza.  Quindi 
■•■o  io  analogia  non  solo  il  bianco  col  bianco, 
il  roMo  co/ rosso ,  ma  fjeiianco  il  giglio  colla 
ntè,  la  sanità  coJJ'miroo,  la  selva  colle  fiere, 
piede  (ìcW anim;*le  con  quello  della  mon- 
l»Bm,  tuttoché  siBntte  cose  dissomiglino  in- 
Satmmte  ir»  loro.  Al  contrario,  non  saran- 
no m!  analoghi  i  pai-g"'  «  cogl.  ani- 
nulLbn'cch^t'  coli»  povertà  la  vecchiaia 
-  '  .        .      «infinto   perche  npucuano 
fA  poreotu,   ''PP"^),^  derisa  cohtLldi- 
rrtpàiameota  «          ,vi  nella  sua  massima 
W  Quindi  i                 «hro  noncche  M«rt 
\ieoatlità  ed            -^^-/i  ffunlunque  di  co%e 
y/  ^^"^'y''   /^ra  €Ìioer,e.  \\  ^o  fon- 
^  dm  rispetti  irt^ 


darnento  è  la  rngioiie  simile  o  l.'i  convenien-» 
za  di  qualità  e  relazioni  ,  ed  ha  Ire  sensi 
ben  distinti  «li  cofrt ,  (\' idea  ,  di  prinripio. 
k  rosa  per  ciò  clic  è  in  se  stessa  e  nella  siin 
realtà,  idea  in  quanto  consiste  sempre  in 
relazioni  comprese  non  col  senso .  ma  colla 
mente  ed  espresse  coli'  allo  del  giudizio.  E 
principio  per  tulio  rio  che  serve  a  produr- 
re c  dimosirare.  Essa  non  poirebbe  sussi- 
stere come  idea  o  rapporto,  se  non  sussi- 
sli'sse  innanzi  rome  rosa  ;  è  maggiore  o  mi* 
nore .  incominciando  dalla  minima  rassomi- 
glianza o  relazione  andando  sino  all'identità 

fier  la  quale  ce^snno  tutte  le  differenze  ,  « 
e  cose  si  sostiluisrcno  tra  loro  ;  è  naturalo 
ed  artificiale  per  orif^ine  ,  ampia  ed  eslesa 
per  gli  of^^et^i  ,  molteplice  nell'  uso  o  van- 
tafigio,  di  varia  sprcie,  e  sottoposta  alle  pro- 
prie norme  o  regole. 


I.  Origine  dell'analogia. 

L' analogia  considerata  nell'  origine  deriva 
rimamentc  dalla  natura  e  poi  dall'uomo.  E 
a  natura  stessa  che  ha  sparso  a  larga  ma- 
no le  somiglianze ,  e  preparate  le  relazioni 
tra  gli  esseri  più  disparati ,  affinchè  si  rav- 
vicinassero e  si  concepissero  per  via  di  ge- 
neri e  di  specie,  e  riferendo  gli  uni  agli  altri 
si  venisse  a  quella  grandiosa  unità  per  la  va- 
rietà che  forma  una  delle  più  grandi  mara- 
viglie del  creato,  e  senza  della  quale  il  mondo 
disciolto  e  sperperato  nella  quantità  degli 
esseri,  siccome  in  una  infinità  di  atomi,  sa- 
rebbe slato  tanto  sfuggevole  ed  incompren- 
sibile al  pensiero  ,  quanto  informe  e  stermi- 
nalo all'immaginazione.  All'opera  del  crea- 
tore s'aggiunse  ben  presto  l'intelligenza  della 
creatura  ;  e  questa  ricorrendo  colla  mente 
e  coir  osservazione  sulle  proporzioni  e  sulle 
rassomiglianze  prestabilite,  le  va  segnando  e 
moltiplicando  culla  stessa  induzione  per  far- 
si interprete  e  rirelatrice  dei  più  grandi  mi- 
steri della  natura.  L'  analogia  per  tal  modo 
è  disseminalà  in  tutto  il  mondo,  ò  propria- 
mente interminabile  ed  universale.  I  mine- 
rali, per  quanto  diversi  nella  qualità ,  nelle 
forme ,  nel  peso ,  nella  mole  o  nel  volume, 
armonizzano  tra  loro  nell'accumulamento  di 
particelle  omogenee  ,  nelle  leggi  meccanico- 
chimiche  di  attrazione  ,  d'aggregazione  e  dì 
forza  plastica ,  nei  sali ,  nelle  rocce  e  nei 
metMiIi.  Il  regno  etereo,  che  comprende  la 
luce ,  il  calorico,  l'elettricità,  il  fluido  ma- 
gnetico, i  corpi  celesti  s' assomigliano  quali 
nella  impondei  abilità,  quali  nella  sfericità  e 
nel  moto.  I  TCgetabili,  distinti  nelle  tante  fa- 
miglie di  erbe,  di  fiori,  di  piante,  quanto  non  * 
si  conformano  nel  tessuto  cellulare  o  ad  areo- 
le,  nei  vasi  moniliformi,  porosi  od  a  trachee, 
nelle  radici,  nel  tronco  e  nelle  foglie,  nel 
nutrimento,  nella  riproduzione ,  nel  colore, 
ntir  udore  e  nei  vani  loro  usi  ?  E  l'uomo. 
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sebbene  vario  di  i  aum  i  di  rlmiA.  dt  naziotip 
r  di  costumi  »  «|wiiile  relmìonì  «  qnmta  con» 

veni<*n/>i  non  «ppresmia  e  con  sh  e  con  tul* 
li  gli  altri  esseri?  K;;li  v  in  tnlla  nn>«li>|^i» 
ron  sé  nel  riizametito  sui  piedi,  Della  pio- 
minemn  del  meoio ,  fieir<Nf^amo  del  roi*<- 
po  ,  nella  persona  ,  ii<"!l^  vom  ,  nrl  pori;i- 
mentn,  nel  i^pniimenio  e  nella  ragione.  Kgli  è 
in  relazione  rem  gli  «Uri  esteri  anche  irragio- 
ttmiK  od  iminim:iti,  e  peirhi>  la  mciofe 
li  comprende  n  li  si'4ii<)r»'<j'4Ìa  lutti  ,  e  p»T- 
rh^  il  ano  pensiero  imita  it  moto,  il  suo  ani- 
mo  r  agitarst  delle  onde .  t  soch  aflfetti  1'  iit> 
iiiirr>t)7.a  dell'  agnello.  III  mun  «or«  il  canto 
degli  uccelli  .  e  lo  sue  m.ini  i  miracoli  della 
natura.  Quindi  è  clie  tanta  ricche^z.»  o  copia 
di  Mmilitlidìni  dì  proporzioni  e  di  reta7.inni 
neli'  niiirersn  deve  rendere  moltcpliee  e  vario 
ì'  uso  dell'analogia. 

IL  Uno  delt  amd&gìéi. 

L'  analogia  iia  il  suo  uso  nella  mente,  nei- 
la  sdenta ,  mll'arte  •  nella  vita.  Ksaa  giova 
allii  mente  cnirasnKMsiooe  delle  idee,  colla 
formazione  «h-lle  generalità,  coM'esperienz;!, 
r«»lle  scoperte  e  col  lin^^ua^io.  L'associaxiono 
delle  idee,  ond'ene  tri  nrhiamanoe  si  auccedo- 
Ito  tniilnamerife  Irn  loro  .  t'  tirtfn  ojtcrn  (l»  ll;i 
annldi^ia.  in  qualunque  modo  avvenga,  per  qua* 
ne  principio  s'elleltui  il  loro  suggerimen- 
to. Il  ritratte  richiama  fìdea  dell'originale  yter. 
clii?  l'uno  rassomiglia  all'altro.  Il  canto  ed  il 
9UOUO  destano  a  pietà  e  ad  amore .  perchè 
anno  il  «niholo  delta  aeroihiKtà  e  dHni  bel« 
le/.xa.  La  vista  delle  Alpi  richiama  il  nome 
de'  due  eroi  che  le  valicarono ,  perchè  la 
rontiguilà  del  luogo  li  ravvicina  ,  quantun- 
que lontani  d*  età  e  di  nacione.  Il  secolo  xvi 

unisce  il  nome  di  Carlo  Quinto  a  quello  di 
Francesco  Primo,  sebbene  fosse  l'uno  il  co- 
lono della  politica  europea  e  l'altro  il  fiore 
ddfai  gafanleria  francese.  Il  quadro  di  Ugo> 
lino  romniove  allo  sicario  .  allorché  ci  torna- 
no alla  memoria  gl'inimitabili  versi  oud'è  scol- 
pilo e  rilievo  nèlfa  divine  Commedia.  L*«na- 
l<>gia,  dopo  aver  così  Connato  tutta  l'associa- 
zione delle  idee,  procede  alla  loro  genera- 
lÌA£azione  in  ^uisa  che  gli  astratti  indispen- 
•abiK  al  pensiero  e  al  nuiodoio  non  potreb- 
hero  mai  sussistere  senza  di  quella.  Infatti  h  la 
mente  rhe  fermandosi  sulle  qualità  simili  e 
aulle  rdaaioni  di  convenìenxa  tra  varii  tanni- 
ni.  ne  aepara  per  cosi  dire  l'eterogeneo,  H 
dissimile  ,  e  crea  in  tal  guisa  le  astratte  e 
generali  nozioni  d'  organismo,  di  figura  uma- 
na ,  di  bontà  e  di  belleiia ,  di  aeneibiNià^  di 
ragione.  Co>i  la  mente  slessa,  contemplando 
in  una  serie  d'  individui  fìtti  nel  suolo  sol- 
tanto le  radici ,  il  tronco  ed  i  rami ,  e  veg- 
g^do  che  tolti  convengono  in  questi  .  ove 
si  |>!  »'srin<la  da  ciò  che  v'  li  i  <li  diverso  in 
lui  o,  formasi  l'idea  dell'albero  o  della  pianta. 


Queste  geueralil»  poi  di  miaulo  non  amlanoi 
non  rhe  al  raziocinio  »  alle  acience  che  ab-' 
bisognano  snprammodo  di  classificarsf 

La  slni  in  n  itnrale,  come  tutte  le  altre 
ze  che  vivono  di  classificazioni ,  non  potreb- 
be mai  pifa  numerare  e  descrivere  sistema^ 
firnmente  le  infinite  sperle  de?:;li  esseri  ap- 
partenenti a'  tre  regni  della  natura ,  ove  ri- 
manendosi alte  particolarità  de^l'  indfvidol 
avesse  a  considerarli  e  nominarli  sempre  ad 
uno  ad  uno.  Essa  invece,  mercè  l'analogia, 
divide  il  regno  animale  dalla  couforroìtà  del- 
le mamme  ,  delle  ali ,  delle  pinne  e  delle 
branchie,  delle  antenne,  il  vegetale  dalla  coih 
grueiiza  delle  parti  sessuali  ,  ossia  dai  ma- 
riti o  slami,  efi  il  minernlr  o  dalle  varie  ter* 
re .  o  dalla  similitodine  del  principio  salino 
e  della  cristallizzazione  che  concorrono  alle 
me  produzioni.  E  se  non  fosse  stalo  il  gran* 
de  Linneo  che  con  quella  sua  mente  vastiai 
■ima  avesse  abbracciato  e  compreso  le  rasso- 
mijjlianze  o  relazioni  principali  tra  le  infinite 
specie  deci'  individui ,  come  avremmo  noi 
un  tipo  od  nna  norma  di  dassifinf«,  che  ha 
contribuito  all'aTanznmento  di  tutti  i  grandi 
.sistemi  de'  naturalisti  più  moderni  ?  .Ma  le 
scienze,  si  per  classificare  ,  come  per  istabi- 
Nre  principii  o  dottrine,  hanno  d'nopo  di.ofl* 
servare  e  di  sperimentare ,  di  legare  insieme 
i  fenomeni  e  di  subordinarli  ad  una  legge. 
Questa  osservazione  dei  fenomeni ,  questofe» 
game  o  subordinazione  delle  varie  percezioni 
o  rappresentazioni  loro  sotto  l' unità  rnsti- 
luisoe  r  esperienza ,  la  prima  ed  unica  base 
al  sapere  ed  alla  eojgnisione  amena ,  qneth 
senza  cui  finiscono  in  vanità  ed  in  fantasti- 
cherie tutte  le  pili  belle  teoriche  o  dottrine. 
Come  adunque  è  possibile  1'  esperienza  sen> 
sa  un  principio  clw  leghi ,  che  connetta , 

rhe  unifichi?  E  niiesto  priririnio  quale  mni 
può  essere  fuori  deU'  analogia  r  Ma  le  scien- 
ze si  fanno  belle  non  solo  dell'  esperienza, 
«a  pih  aneora  delle  scoperte  e  del  liaguag» 

gio. 

Il  filo  che  conduce  alla  scoperta  ,  che  fa 
presentirla  e  pi  es  igirla,  che  coglie  e  sorpren- 
de  la  natura  ne'  suoi  arcani ,  è  sempre  l'ana- 
logia .  È  per  questa  che  Rn^rgiero  Rncone 
presente  allo  scoppio  del  sahiitro  ,  misto  a 
zolfo  ed  a  carbone ,  immaginò  la  polvere  da 
schioppo .  È  per  questa  rhe  Galileo  dal- 
lo scherzo  fianciullesco  di  due  lenti  concepì 
r  idea  del  telescopio.  Com'è  per  questa  che 
il  nostro  Volta  trovò  la  relazione  ira  le  cir- 
costanze dell'arco  rceilfttnrr  e  dell'  arco  nni- 
male  nelle  rane  elettrizzate  e  gli  elementi 
della  mirabile  saa  pila  .  Ma  siccome  noii  si 
pensa ,  nà  si .  ragiona ,  né  si  comunican»  Ut 
sropetle,  se  non  per  mezzo  del  lingtiaggìo. 
c  hi  crederebbe  mni  che  anclie  un  tanto  do- 
dovnio  nella  pib  gran  parte  all'ana- 


no  sia 

logia  ? 


il  linguaio  dei  gesti  ridotto  a  mimica  è 
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tu  tulld  leLtioiic  CUI  seiiliiiiciili  e  c«>i  |)vi>> 
*»eri ,  come  sono  iu  leìanuut:  con  c»i>i  i  moli 
(ieil«è  m^iio  e  del  volto  ,  con  cui  si  cst-^ui- 
»cuuo.  Il  lin^uaf^gio  deliii  p^iob,  il  più  pur- 
fello  ed  il  pììi  isirullivo ,  nacque  primilivii* 
metile  A*\V  an^lo^ia  medi;mlo  1'  iiitilaz.ioiie 
(  oduiuuiupfa  )  dei  suoni  della  naiiira,  o  de*' 
^li  oegelli  significati  colla  voce  ;  hi  lasitoini* 
^lia  IU  molle  iin^ue  nelle  radicali  .  nelle  de- 
sinenze od  inllessioiii  ,  onde  la  lacililà  del 
loro  »ludiu  contemporaneo  e  comparativo;  e 
fie^li  jtc5ki  alCubeli ,  onde  si  rappi  esentaiio 
i  suoni  primi  od  elementari ,  lras<)e  origine 
fidila  rassomiglianza  Ira  o•;^etli  maleiiali  e 
1»  Corina  o  lì^urM  delle  lettere  clie  »i  usuuo 
lullora.  {^ed.  ALFABETO.)  ..  .  i 

Fiualmenle  l'arte  e  la  vjla  scnIoDO  i  vau* 
logici  V  rmllueuxa  dell'analugia.  L'arte  mec- 
cMtticm  rappreseiitalrice  fondasi  tutta  sulla 
M^oporr-ione  od  analogia.  Le  case  ed  i  mo« 
hiii  si  labhiicano  in  relaziuiie  ai  bisogni  dei* 
l'uomo.  La  varietà  dt'lle  sla^ioiii  su^geiisce 
I»  vtfi-ielà  degli  abiti.  I  comodi  elessi  della 
vita  aù  metlouo  in  relazione  coll'elà  e  colla 
condizione.  L'arte,  emulati  ice  della  natura,  clic 
porf;«  ueUe  sue  forme  del  bello  quanto  più 
<ls  vago  vi  si  ammira  y  si  giova  dell'  analogia 
Irsi  le  linee  e  i  conlòrni  e  le  figure  ed  i  paesi 
darci  le  più  l>elle  prospettive  de'  paesi* 
•li  ;  tra  i  colori  e  l' incarnalo  umano  per  ri- 
produrre con  inimitabile  leracità  le  tele  di 
IlMnariio  e  di  Tiziano  ;  tra  i  suoni  e  gli  af- 
fetti ,  tra  la  parola  e  i  pensieri,  per  descri- 
vere c  toccare  coli' accento  delia  musica,  del 
rfto  o  dell'oratoria.  Fgli  è  per  tale  analogia 
l'Apollo  del  Belvedere  è  il  tipo  della  ma* 
kcitia  helleiza  ;  che  la  Venere  di  Canova  as- 
■OMMjglia  ad  un'  angelica  creatura  ;  che  gli 
archt  acuminati  delle  volte  nelle  chiese  dan- 
no idea  della  casa  di  Dio  ;  che  la  parola  di 
Daole  scolpisce  e  dardeggia  ,  mentie  la 
rrmsica  di   Ressi  ni  ora  tuona  ed  ora  su« 
Sin  1  m  come  lo  zefiro  di  primavera  o  l' onda 
^«MB  placido  ruscello.  La  vita  stessa  così  va* 
ria  di  casi  e  di  maniere ,  ora  triste  ed  ora 
dgicc,  s'inlesse  e  s' informa  di  una  serie  di 
BMiogie;  tanto  è  l'uso  dell'una  sul  tenore 
bell'altra.  Per  l'analogia  noi  siamo  presi  dalla 
gioia  o  dal  terrore  ,  dalle  simpatie  o  dalle 
•nlipalie.  Per  l'analogia  si  luggouo  i  luoghi 
di  mie  odi  pericolo,  si  formano  le  amicizia 
e  le  pareuteie  .  si  trovano  lo  spirito  ed  i  sali 
fhe  telo  brillano  niella  società  ;  si  scerne 
l'iMN»  di  gettiu  dall' ignorante  ,  1' ipocrita 
dtltheerOf  il  buono  dal  tristo;  si  presagi* 
Kono  le  maìallie  *s  l»  ,  la  fortuna  o 

ìe(6ufseuture,  i  fir*»ndi  «vvenuncnt.  nei  pò- 
^iingJte  nazioni.  «  ai  P«o|H)i.gono  le  nor- 
Zrtt:  coiululia  nostra  ed  al- 


111.  Spiccie  iltU  analogia. 


a)  L'aualugia  cosi  estesa  ne'suoi  oggetti, rei* 
si  \ai  ia  e  molteplice  nel  suo  uao,  c  pei  tu'»  «li 
tanta  utilità  ed  importanza,  è  di  Ire  S|>ecic  , 
lof'iiO  ,  legale  v  gmnunalicalc.  La  logica 
consiste  in  quella  leLziou»:  tli  cuiivcnienz^ 
che  dirige  e  domina  il  pcnsieio  si  udì' lu- 
teiid(.ie  e  scoprire,  come  nel  lagiuuaie  o  ili» 
ni()Slr<ire.  La  logica  i  ar^omenlo  u  i  azion- 
ino, ovvero  melalo  induttivo  o  d' iuvciizionc. 
Come  aigoiiieiilo  o  raziocinio,  dà  luogo  <o 
tre  famosi  aiguiiienli  Jiil  simile  o  dal  pai i 
(a  .simili,  a  fJttn),  dal  pài  al  meno  (a  majo- 
n  ad  minus  )  e  dal  meno  al  più  (a  mino- 
ri ad  majus  ),  che  servono  a  liequeuli  e  Ic- 
gillìnie  illazioni.  Se  i  nervi  sono  quelli  cliu 
fauno  senili  e  iiell'uonio  .  saranno  quelli  pu- 
re oudc  si  senle  dagli  animali.  (Questo  è  l'ai» 
gumeuto  a  pari.  Se  tu  perdoni  la  calunnia, 
quanto  più  laciliiiente  non  pei  donerai  la  sem- 
plice  sgai  balaggiiie  od  inciviltà?  (Jia'>lo  è 
un  aigomeulo  dal  più  al  meno.  Se  tu  sci 
bciielico  cogli  estrani^  lu  sui  ai  tanto  più  coi 
parenti  e  cogli  amici;  e  questo  è  l'argoitieii- 
lo  dal  menu  al  più.  L'analogia  logica  è  di 
maggior  momento  come  metodo  iuduUi^'O  u 
inventivo  ;  poiché   le  si  debbouo  allora  la 
scopei  la  ed  ogni  succc>su  nelle  scienze  lisi- 
che  o  di  osservazione.  L' induzione  o  il  me- 
todo induttivo  non  è  altro  che  il  procediinen* 
lo  della  mente  dal  noto  mÌI'  ignoto  ,  da  ciò 
che  si  è  osservato  a  ciò  che  può  assomigliai* 
si  all'  osservazione.  Questo  è  il  metodo  Ba^ 
coniano  o  della  scuola  spei  imeutale,  piantala 
e  fecondata  prima  iu  Italia  dall'  iinmoi  tale 
Galileo,  biella  uatuia  non  si  può  lutto  ve- 
dere ed  osservare.  Newton  non  vide  tulli  ì 
casi  possibili  dell' alli  azione  universale  ;  ma 
dai  pociii  osservati  si  fece  a  pt  esagirla  col  suo 
geuio  piofelico  e  cosi  pervenne  ad  una  gran- 
de scoperta  per  mezzo  dell'  analogica  indu- 
zione. L'elettricità  dell'almosfeia  rassomigli^ 
ne'  suoi  fenomeni  a  quella  che  si  raccuglio 
nel  gabinetto  di  fisic>i  ;  duu(|ue  da  tale  aua« 
logia  o  rassomiglianza  si  aigomeuta  alla  iden- 
tità o  analogia    dell'  unica  sua   sostanza  e 
natura.  L'analogia  peiò   come  metodo  nou 
è  che  una  grande  probabihtà  ,  diveisa  dal- 
rp.st>erienza,  la  quale  enumera  tutti  i  casi  |ios< 
sibili  e  teca  quiudi  alla  certezza  ;  ed  affìn- 
che  riesca  utile  ,  e  non  mai  di  pregiudizio 
alle  nostre  iuduzioni  deve  fissarsi  su  queste 
regole  ■ 

1.  **  Che  r  analogia  è  atta  a  Itgillimc  con* 
gbietture  ed  anche  alle  scopette  in  lultu  la 
scienze,  qualoia  vcuga  appoggiala  all'espe- 
rienza. 

2.  "  Che  r  analogia  è  di  tanto  maggior  el- 
fìcaria  e  persu;isione  ,  qiiaulo  sono  più  lu 
qiulità  analoghe  o  simili ,  e  quanto  meno 
tit'sre  pioiMbile  la  |>ossibilità  del  coiitiaiio. 

.  ò."  CUc  r  analu^^ia  o  lu  «Uialo^ic  dcbbuuu 
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togliersi  dalle  essenziali  «  noit  diili«  ^ccideii- 
iMli  pioprielà  delle  cose. 

4.  *  die  l'analogia  deve  applicarsi  alla 
•fera   o  all'  oidiiie  de'  proprii  oggetti. 

5.  "  Che  l'aualogia  tuttoché  sperimeli  tale 
assicura  della  permauenza  delle  cose  o  della 
sostanza  ,  della  relazione  o  successione  dei 
l'atti  colia  cauìia  o  della  causalità,  de'hui  o 
del  uesso  finale^  onde  si  esclude  l'idea  del 
caso. 

6.  **  Che  r  analogia  e  come  di  due  gradi  o 
modi  ;  1'  uoo  di  similitutiine  o  rassomiglian- 
za, V  altro  di  convenienza  o  non  conti  ad- 
dizione. QucsiH  è  il  genere ,  e  quella  lu 
specie.  L'  una  è  più  sicura  dell'altra  luasùmu 
nelle  conseguenze  o  nel  raziocinio  . 

A)  L'analogia  legale  è  (quella  per  la  qua- 
le s'interpretano  e  si  applicano  leleggi  per 
via  di  leggi  e  di  casi  analoghi  o  consimili. 
Tale  analogia  cade  o  sulle  leggi ,  o  sulle 
>eutenze ,  o  sui  casi.  Le  leggi  sono  analo- 
ghe quando  hanno  lo  stesso  spirito  o  U 
«tessa  ragione ,  e  quando  contcniplano  casi 
simili  nelle  loto  più  essenziali  arcostanze. 
Per  queste  vale  il  principio  che  le  une  si 
interpretano  per  mezzo  delle  altre  ;  che  i 
casi  particolari  espressamente  decisi  da  una 
legge  valgono  per  tutti  gli  altri  identici.  Le 
sentenze  non  possono  mai  aver  forza  di  leg- 
ge ,  né  la  legge  permette  che  si  estendano  ad 
altri  casi.  La  loro  analogia  pertanto  non  si 
ammette  che  come  norma  di  scienza  o  dot- 
trina ,  e  come  interpretazione  autentica  al- 
lorché sia  confermata  dall'  oracolo  del  le- 
gislatore. I  casi  veramente  analoghi  sono  sub- 
ordinali alla  stessa  legge .  La  difGcoltà  sta 
nel  trovarli  o  determinarli  legittimamente  co- 
me tali.  1  tre  principii  intomo  all'anato^ii*  le- 
gale  sono  questi  :  1."  che  i'  interpretazione  u 
applicazione  delle  leggi  analoi;iie  non  può 
Cirsi  mai  se  non  nel  caso  di  dubbio  o  nei 
difetto  della  legge  espressa  particolare  :  1* 
fUe  r  argomentazione  per  legale  analogia 
non  è  giusta,  se  non  tra  oggetti  veramente 
analoghi  :  5".  che  questa  applicazione  ana- 
logica deve  cadere  ,  più  che  sulle  parole  , 
sulla  ragione  della  legge.  L'osservanza  di  ta- 
li principii  e  di  tutta  necessità  ,  altrimenti 
si  trascorre  ali*  arbitrio  col  pretesto  dell'  iu- 
ìerpretazione. 

e)  Analogia  ^ramma/icTi/e  e  la  relazione  di 
rassomiglianza  o  di  convenienza  tra  le  paro- 
le. Essa  distendevi  alle  parti  essenziali  ad 
ogni  lingua  ,  e  forma  la  grammatica  uni- 
versale  o  filosofica;  o  alle  sole  radicali  e  crea 
la  divisione  etnografica  delle  lingue  ed  anche 
l'arte  etimologica  o  C  etimologia  ;  o  alle  de- 
sinenze ,  e  genera  la  rima  ;  o  alle  trasposi- 
zioni u  trasinutainenti  delle  parole  e  delle 
sentenze ,  e  produce  i  tropi  o  le  figure.  La 
massima  analogia  nella  grammatica  univer- 
sale riduce  tutte  le  parole  al  nome  e  al  so- 
lo veibo  essete.  La  divisione  ctnogtaiica  del- 


le lingue  più  conosciuta   si   è  quella  del» 
le  nove  grandi  famiglie  ;  cioè  le  indo^er* 
maniche  ,\e  scito-sarmatiche,  le  caurasee ,i$ 
arabe  ,  le  orientali ,   le  larlaro-turche  ,  la 
oceaniche  o  malesi^  le  a/ricane  e  le  america^ 
ne  (t)  .  Ciò  che  reca  maraviglia  in  questa 
divisione  si  è  che  le  lingue  indo-germaniche 
si  distendono  dalle   rive  del  Gange  ai  lidi 
d'  Islanda  ,  e  che  quindi  trovasi  commisto 
il  sanscrilto  o  la  lingua  cortigiana  degl'  lo* 
diani  col  greco  ,  col  latino  che  noi  parliamo, 
e  col  tedesco  (2).  La  scienza  etimologica  0  U 
etimologia  è  cosi  in  voga  a'  di  nostri  che  da 
essa   vorrebbesi  trarre  la  iilosofia  e  molte 
altre  scienze  (b),  pel  principio  che  le  lingue 
sono  i  monumenti  o  il  deposito  delle  ideet 
come  pure  l'origine  dei  vocaboli  italiani,  piìi 
che  dal  greco  e  dal  latino,  dall'arabo  (4)-Chs 
se  la  etimologia  non  è  ancora  da  tanto,  mas- 
sime per  l'incertezza  e  per  l'arbitrio  delle  sue 
regole ,  egli  è  certo  che  per  essa  può  ar- 
ricchire moltissimo  la  filologia  sì  di  ricerche 
curiosissime  intorno  alla  varia  fortuna  delle 
parole ,  come  dei  Lessici  o  Dìzionarii  com- 
parativi di  più  lingue  ,    co'  quali  vcrrehbe 
promosso  il  loro  studio  sinc fonologico  neces- 
sario all'  angustia  del  tempo  e  facile  uel  ri- 
chiamo di  parole  per  via  di  radicali  analo- 
ghe. Da'  suoni  altresì  analoghi  e  ripetuti  di- 
pende la  rima  cosi  cara  e  diletta  alla  moder* 
na  poesia  ,  e  siccome  quella  che  pei  feziooa 
la  simmetria  del  pei  iodo  poetico  ,  che  lusin- 
ga l'orecchio  nell  aspettazione  del  medesimo 
suono ,  e  che  costringe  il  poeta  a  lottare 
contro  le  sue  diflìcollà  ,  per  cavarne  dei  peo* 
sieri  o  delle  immagini  cosi  elette  che  non 
potevano  suggerirsi  se  non  dallo  stento  del- 
la parola  .  lutine  l'analogia  grammaticale 
inventa  le  metafore ,  le  allegorie ,  le  com- 
parazioni ,  la  prosopopea,  allorché  traspor- 
ta il  ridere  umano  ai  fiori  ad  alle  erbette , 
r  immagine  della  nave  combattuta  dalla  tem- 
pesta alla  città  di  Roma  travagliata  da  guer- 
re intestine,  la  presenza  d'  una  matrona  s 
Roma  che  parla  a  Cesare  [Hìr  impedirgli  il 

f)assaggio  del  Rubicone,  il  ti  emolare  di  stel- 
a  mattutina  al  volto  ridente  di  Beatrice.  Tal- 
ché si  rende  manifesto  come  1'  analogia  sia 
veramente  un  principio  universale ,  che  l^a 
insieme  il  mondo  materiale  col  morale ,  il 
reale  coli'  ideale  ,  il  vero  col  bello ,  lo  spir  i- 
to colla  materia  ,  il  pensiero  colla  parola  ,  e 
la  parola  colle  presenti  e  colle  future  gene* 
razioni.  P'^/-  PoU- 

(O  V.  Ad:*  ethnographigue  du  gioite  par 
Adrieii  Balbi  ,  Paris  iBa6.  V.  la  Grogratia  di 
M  allebrun. 

(a>  V.  Parallèle  des  tanf^uex  de  F  Europe  el 
de  tinde  par  F.  E  Eirhhoff ,  Paris  »aió. 

(3)  V.  le  opere  del  Vico. 

^4)  V.  Intorno  ai  principi  delC  arie  etimO' 
logica.  Ditcorto  di  P«»quaie  Rorrfili,  Piaten- 
KQ  1834* 
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ANAMNESI.  {Patologia  generale.  )  Sullo 
parola  che  signiBca  proprinmente 
mfnhranza  ,  8*  inlen(!e  1'  esame  della  coi>- 
duione  rieir  individuo  pria  ch'ei  tos&e  iocoU 
lo  dal  morbo ,  e  delle  cegiotii  che  «D  l*l«M*" 
II»  hetitK)  potuto  ridurlo*  Difliclle  e  delicaiis* 
siir»o  uffizio  del  medico  rìesct  lalvulln  questa 

Krte  delia  diagnosi  (FJ  ,  ia  <juale  può  in» 
lire  muMtémo  nelta  (MterroinazioBe  della 
laalatlia  e  de'  soccorsi  che  \e  sono  meglio 
adatri.  Assai  spesso  trattasi  per  verità  dima* 
ialli«  Je  c^uaii  uuQ  richiedooo  cotauta  sutligliez* 
ttod'ìndagBnM  le  cagami  ;  ma  ci  si  danno 
pur  casi ,  massime  nei  malori  cronici  o  im- 
Daraxxauti  »  nei  qtjah  bisogna  porre  tuUa  la 
dUigema  MUTotieiiefi  tutte  qaeRe  netieotdie 
g>HMiniB  calere  a  ciiiirìre  suiralterazione  d! 
che  si  tratta.  Ognuno  (àcilmen le  comprende 
die  te  il  più  delle  volle  si  può  senza  alcuna 
dìflfeollà  interrogare  il  mamo  «alle  cagioni 
del  suo  sconcerto,  in  altri  incontri  fa  duopo 
usare  molta  tiserbatczzji,  specialmente  in  tulli 
4|ue'  casi  che  concernono  gli  atti  della  vita 
riproduttiva  ,  e  che  rendono  talora  oeceisa* 
rie  dispiacevoli  spiegazioni.  Sebbene  il  me- 
dico deUia  allora  usare  tutta  la  delicstesza  « 
Bon  dei»  *  ]pMr  mà  iofeii  rìgoardi ,  tralasdare 
di  procorarM  que'himiclie  gK  sono  necessai  ìi 
per  giungere  allo  scoprimento  del  vero  sta- 
to delle  cose.  Il  dirigere  convenientemente 
le  qisisHom  a  sHEMIo  scopo  può  far  mollo 
otnie  al  pratico,  e  dimos'rare  la  di  Ini 
perspicacia  e  pertm.  Isella  medicina  legale 
ancora  dììì  difficile  è  fjpeise  fiate  cotesto  esa- 
tB^ ,  dal  .quale  pu^  nsnltere  evidentemeDie 
tanto  danno  o  vantaggio  per  chi  è  socrp^ifo 
dd  processo.  Hiprovevole  sommamente  t^i- 
téJbe  dniqoe  eoRit  che  tenta  avere  malora* 
■seole  &tto  questo  esame  sì  accingesse  a 
profenrc  legeei  mente  un  giudizio  ,  che  può 
ftvttare  vergogna  a  lui  ed  alla  scienza  che 


Anche  la  rhiruruia,  benrh<*  abbia  piìi  di 
firequeote  per  subbietto  le  esterne  malattie, 
ha  mestieri  d'mia  anamnesi  aecnraU;  imperoe* 
cbè  talvoke  daNa  nnmiera  che  un  individuo 
^  raduto  si  può  arguire  la  iMÌone  che  bri 
riportalo»  edai  primi  indizii  d'un  tumore  si 
fmò  dedwoe  la  natura  e  la  sede;  e  via  dicendo. 

Questi  sono  alcuni  pochi  esempi  clic  ha- 
alano  a  mostrrire  l'ìinportanza  dell'  anamuc- 
ei.  Pria  di  dar  line  a  cpiesto  articolo,  vo« 
yliaino  tuttavia  avverata  una  ragione  die 
rende  frequentemente  difflrili^simo  rofesto 
esame,  ed  è  la  roancania  assoluta  d'edu. 
caiiooe  per  parte  deir  indivìduo  che  è  il 
ÌMMOd  della  furm  .  Bisogna  fì-equentaie 
i  amdi  spedali  per  avere  un'idea  conve- 
niente  delio   stalo  dell'  intelletto  di  molli 
dei  bisso  popolo,  W$9Ìme  provenienti  dalla 
OMnam;ìl  Hn«onggio  che  loro  si  pari.,  e 
mét^Qcoiqvo^rsi  esprimono  Sono  cosi  d.lle- 
mi  i  he  M'fsso  hisogua  lasnare  koi  -gguti 


o^  interrogazione ,  giacché  riesce  impossi- 
bile ottenere  qualunque  schiarÌÉneatoi  Cosi 

lipeliamo  di  altri  individui  che  si  trovano 
iu  circostanze  tali  che  non  possono  comprev» 
dere  né  essere  ben  compresi  ;  come  i  sor- 
di ,  i  muli ,  i  deiirauli ,  gì'  imbecilli ,  i  fan* 
f tulli,  ec.  Allora  bisogna  limitarsi  a  quelle 
lioziooi  che  si  possono  ottenere  dagli  assi* 
aleniì ,  e  dall' ««Me  eccttrein  dello  alalo  et* 
male  dedurre  puisibilDienie  le  condineoe 
precedente. 

Vogliamo  notala  eziandio  un  altra  a  vvei  ten* 
/a,  daUa  trascuranza  della  quale  ahbiamo  ve- 
duto parecchie  volte  risultare  qualche  im- 
barazzo I  o  anche  ridicole  scene.  Il  medico  , 
quando  non  ai  IraUa  di  persone  it  educa* 
aione  eonpìle,  devo  Mnrtrai  d' un  Unguag* 
•f^io  che  possa  essere  compreso  dal  malato  ; 
(|uiudi  evitare  le  espressioni  tecniche  «  e  da- 
aeendere,  ner  cosi  dire ,  al  limite  deHe  eo« 

finizioni  del  paziente  ;  altrimenti  questi  s'im- 
larazza  »  e  nuUa  ooropteodeodo,  ouUa  ri- 
sponde. 

G.  CocK. 

ANAMORFOJ^I  viene  chiamata  in  pit- 
tura la  i  appresenla%ioue  mostruosa  di  qua|> 
ehe  ùminagine  che  riflessa  de  certi  specchi 
oppure  veduta  in  data  distanza  o  sitoasìone 
apparisce  proporzionata  e  regolare.  La  paro- 
la e  greca  ,  coinpo&la  da  ava,  centra  o  n 
e  fi^fO* ,  forma ,  e  vale  quasi  ri/bnuotte- 

«e,  perchè  r  oggetto  rapjn  e>5etitato  contra  la 
sua  forma  uatuiale  si  rappreseota  di  nue* 
vo  sotto  questa  fo^ma  io  eerlo  ailOb  Ftd» 

F. 

ANAN.  È  mollo  notevole  che  questa  v»> 
e<*  ai  risconirl  nelle  tiih  dimarate  mitologie. 

Con  relazione  ad  inee  della  più  hiIìi  natura. 
I  naturali  del  Brasile  ed  i  Guarani  del  Bio 
dulia  Piata  paventano  forte  un  malo  spìrito 
ehe  diiamauo  Anan  ed  Ananga,  o  semplt» 
cernente  Aita.  Al  Perù  Anan  Paca  è  \'n(tn 
mondo  «  cioi:  il  luogo  dove  le  persone  dubbe» 
ne  ricevono  il  premio  della  virlh  e  del  henfii- 
re  :  quel  paradiso  è  tutto  riposto  nella  tran- 
quillità della  vita.  —  In  Africa  troviamo  un 
Anansie,  grosso  ragno  h\  quale  i  Mori  della 
Costa  d'oro  attribuiscono  la  creazione  dell'uo- 
mo. —  In  Asia  r  anticliissimn  società  indiana 
chiama  il  suo  ^rau  s&rycule  Anania  Qjinam' 
dtn  f  altrimenu  Jdietea  o  AdhMkmt,  Seca  t 
Vazudù  e  S«f|iiin«i2mi  che  suona  redtittìr» 
penti.  CjW  vengono  date  primitivamente  cinque 
teste  sostenitrici  di  Visuìi ,  le  quali  crescono 
poscia  fino  a  mille,  ereveeodo  sempre  in  prop 
porzione  le  mani  di  Visnù,  cbe  nella  lotta  ri- 
mane preponderante.  R  non  al  solo  Visnii 
iervc  Anania  di  seggio;  anche  a  Siva-Maadeva, 
«  allora  II»  tri?  teste  e  simboleggia  il  tempo  , 
raccostandosi  al  geroglifico  analogo  degli  Egi- 
ZÌI.  Talvolta  il  )(ran  serpente  forma  sul  capo  a 
fiudda  una  capellalara  rieciuta  ;  c  (^i  ricorro 
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•Ila  mente  il  nodo  vipenno  di  Bacco,  idea  che 
potrebbe  rinveoirsi  pure  nel  stio  attortiglia- 
mento intomo  all' imagine  sacra  del  Lingam. 
Anche  nella  formazione  deW'amrita  o  ambro- 
sia indiana  {y.  Ambrosia)  Annota  ebbe  molta 
parte.  —  Molle  altre  voci  di  mitologia  portano 
questa  radice  anan  o  aita  ;  ma  parecchie  pos- 
sono trarla  da  Conti  ben  diverse  :  tra  queste  ul- 
time primeggia  V jénanceo  che  pongono  certi 
scrittori  come  unode'qualtro  genii  tutelari  sta* 
bilili  alla  direzione  e  condotta  dì  ciascun  uo- 
mo, secondo  le  dottrine  egiiio-greche  :  sono  Di- 
nainifff,  Ei-o,  Tiche  ed  Ànanceo,  vale  a  dire, 
potenza,  amore,  (orluua  e  necessità. 

G.  PONZONI. 

ANANASSO.  Nome  che  si  dà  ad  un  gè- 
nere  di  piante  (bromclia)  ed  al  frutto  d'alcune 
specie,  setrnatamente  a  quello  della  bromelia 
ananas.  Il  genere  appartiene  alla  (amiglia 
delle  bromeliacee  di  Jussieu,  che  Richard 
divide  in  due  triliù,  cioè  in  tiltandsiee  ad 
ovario  libero, ed  in  bromeliacee  propriamente 
delle  ad  ovario  inferiore .  Linneo  lo  pone 
nell'esandi-ia  monoginia.  Suoi  caratteri  sono: 
fiore  munito  di  spata  ;  pei  igonio  a  due  or- 
dini come  se  vi  fosse  calice  e  corolla  •  la 
parte  esterna  a  tre  divisioni  è  più  breve  dei- 
In  porzione  interna  ,  pure  a  tre  divisioni  , 
ma  petaloidee ,  nonché  nnguicolaie  e  glando- 
lose  alla  base  ;  slami  sei  ;  bacca  inferiore  a 
Ire  logce  polìsperroe .  Sono  piante  perenni 
dell'Indie  orientali,  dell'Africa  e  dell'Ameri- 
ca meridionale  ,  e  tra  le  specie  più  cono- 
ariule  indicheremo  le  seguenti. 

I.  Ananasso  a  corona  (  bromelia  ananas). 
Radice  fibrosa  ;  foglie  glauche  ,  dentaio-spi- 
nose  ,  mucronate  ,  disposte  in  un  fascette 
aperto  ;  scapo  foglioso  ,  centrale  ,  portante 
una  spica  agglomerala,  densa,  scagliosa,  ovale 
n  conica  ,  coronala  da  una  chioma  fogliosa  ; 
fiori  azzurrelli ,  sessili  e  piccoli ,  che  cadono 
presto  mentre  il  ricettacolo  carnoso  che  li 
sosteneva  s'ingrossa  ,  si  colorisce  ,  e  le  bac- 
che si  rinserrano  ,  si  addossano,  s'immede< 
simano  in  modo  da  dare  al  frutto  l'apparen- 
za d'  uno  strobilo.  La  corona  di  foglie  persi- 
ste fresca  e  dà  a  questo  frutto  un  singolare 
aspetto.  (  Vtd.  Amanas.so  ,  frutto.  )  Quest'  è 
la  specie  più  ricercata  ed  ofire  alcune  va- 
rietà che  differiscono  specialmente  per  la 
forma  e  pel  colore  del  frutto. 

o.  Ananasso  a  foijlie  ollusc  {bromelia  Un- 
gulala).  Foglie  verdi  pallide ,  segheilato  spi- 
nose.  ritte,  accartocciale  per  ravvicinamento 
dei  bordi,  e  terminale  da  una  punta  smussa- 
la ;  scapo  a  foglioline  alterne,  oblunghe  .  sen- 
za denti  ed  aculc  ;  fiori  «essili  formanti  una 
Spica  alterna. 

3.  Anana&so  a  scapo  nudo  (bromelia  nudi' 
caulis  ).  Foglie  larghe ,  lanceolate  ,  ottuse , 
coriacer,  senza  nervi,  di  color  verde  chiaro 
iuperiot mente  ,  con  spine  nere  ai  bordi  ;  sca* 


po  villoso ,  vcslilo  superiormeule  da  piccole 
foglie  colorate  ;  salica  rosseggiante  con  calici 
acuii  muniti  d'uncinelli.  Chiamasi  anche  amt* 
nasso  pappagallo  perchè  in  lontananza  asso- 
miglia a  quest'uccello  per  il  colore  e  per 
essere  per  Io  più  attaccato  ai  tronchi  dei 
vecchi  alberi  .  Dal  collctto  della  radice  poi 
partono  le  foglie  in  giro  e  cosi  appressate 
coi  loro  bordi  che  a  guisa  di  vaso  conser- 
vano l'acqua  delle  copiose  rugiade  a  sollievo 
dei  sitibondi  cacciatori. 

4-  .Ananasso  a  spica  o  piramidale  (6m> 
melia  pyramidalis  ).  Foglie  verdi,  acute,  se» 
gliellato-spiuose;  scapo  semplice  ,  tanalo,  eoa 
brattee  aride,  acuminale,  ìnlerissime  ;  spica 
semplice  ,  allargata  ;  fiori  con  perigonio  rosso 
allungato. 

5.  Ananasso  a  foglie  lunghe  {bromelia  ka* 
ratas  ).  Radici  numerose  ,  ramificate  ,  nera-, 
sire;  foglie  lunghe  dai  cinque  agli  otto  pie*, 
di  ,  denlato-spinose,  un  po' scannellate ,  eoa 
«pine  ai  bordi  corte  ma  aguzze  e  puogenlis» 
Sime.  Sono  disposte  in  circolo,  alcune  dirit- 
te si  elevano ,  ma  la  maggior  parte  hanno  la 
punta  rivolta  all'iufuori.  Al  centro  di  questo, 
fascio  di  foglie  nascono  due  o  trecento  fiori, 
sessili ,  aggregali  ,  disposti  attorno  un  a&s«, 
iininedialainenle  sopra  il  colletto. 

6.  Ananasso  semisferico  (  bromelia  humi* 
li^  ).  Assomiglia  molto  questa  specie  alla  pie» 
cedente  ;  le  foglie  però  sono  assai  più  corte  e 
più  aperte;  il  colletto  della  radice  si  eleva 
un  poco  all'epoca  della  fruttificazione;  i  fiori 
numerosissimi  situali  in  mezzo  alle  foglie 
stanno  addossali  sli  ellameule  gli  uni  sugli  al- 
tri e  disposti  in  un  ammasso  semisferico.  La 
ascelle  delle  foglie  gettano  dei  stoloni  che  ser- 
vono a  moltiplicare  1'  individuo. 

7.  Ananasso  selvatico  {bromelia  pinguis). 
Ila  un  bellissimo  espello.  Le  fòglie  sono  scan* 
nellale ,  ciliale  ,  con  spine  nerastre  ,  forti , 
acute  e  distanli  ai  bordi  ,  verdi  nella  pa» 
gina  superiore  ed  inferiormente  bianchicre 
e  coperte  di  polve  farinosa ,  con  istrisce  lon- 
gitudinali: il  fascello  è  mollo  aperto  supe- 
riormente e  nella  parte  centrale  le  foglie  rie- 
scono più  brevi  e  rosse  ;  lo  scapo  dal  mez* 
zo  s'innalza  a  due  o  tre  piedi,  ed  è  cilindri* 
co,  lanuginoso,  consistente,  munito  di  sca- 
glie rosso-pallide  o  biancastre  :  dalle  ascelle 
partono  molli  fiori  rosei,  sessili,  disposti  in 
un*  elegante  spica  piramidale.  Dal  colletto  , 
quando  la  pianta  ha  fruttificalo  ,  partono  dei 
getti  lineari  che  ad  una  certa  distanza  dalla 

f>ianlA  madre  mandano  radici  le  quali  abbui' 
>icale  al  suolo  .  producono  una  nuova  pian- 
ta. Là  ove  cresce  spontanea  questa  pianta 
viene  adoperala  per  far  cinte  o  siepi  impe« 
nctrabili  dal  bestiame. 

Vi  sono  inoltre  varie  alti  e  specie  di  Art;- 
melia  che  gli  autori  ci  descrivono ,  ma  non 
sono  ricercate  ne  coltivate  ne' nostri  paesi 
che  nei  grandi  orli  bolanici* 
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AIVANCHITK 

'  ANANASSO  è  pure  il  nome  che  si  tU  al  Irut- 
lo  della  brontelia  ananas ,  il  quale  ha  vani 
«jualifìcativi  e  diverso  pregio  secondo  la  va* 
netà  del  colore,  della  (orma,  della  (grossezza, 
del  sapore  e  dell'odore.  Il  fiuKo  dell'^ma- 
nas  è  una  sorosa  secondo  Mii  bel  ed  un  sin- 
carpo  secondo  Richard ,  perchè  costituito 
dall'  aggregazione  di  molti  otricelli  carnosi 
quasi  immedesimali  h'a  loro.  I  pirciuli  h-utti- 
Cini  che  vanno  a  (ormare  il  fruito  aggregalo 
sono  poi  disposti  in  guisa  che  questo  assomi- 
glia moltissimo  ad  uno  strobilo.  Ecco  le  prin* 
cipali  varietà  descrìtte  dagli  autori. 

I.  Ananasso  bianco  {ananas  alba).  Frutto 
as»ai  grosso ,  ovale,  con  un  diametro  di  circa 
ditfci  pollici  e  l'altro  di  «quindici  o  sedici.  Ha, 
quana  e  maturo ,  color  grallo  arancio  ,  ma  iu« 
ternamente  la  polpa  è  bianca. 

Il  sno  odore  toma  soavissimo ,  ma  il  suo 
sapore  non  è  squisitissimo:  allega  i  denti  e 
fa  sanguinolente  le  gingive.  Coltivasi  in  Eu- 
nop«,  ma  non  giunge  nrai  ad  eguagliare  la 
gnindezza  ed  il  sapore  che  questo  frutto  ha 

ueir  Indi,  orientale.  ,4.  Ananasso  nero  (  a.  nigm  ).  Questo  da 

a.  Ananasso  giallo  {a.  carne  aurea).  E  pre-     pnneipio  è  nero  ;  va  poi  ingiallendo  col  ma- 

leribile  al  precedente  per  miglior  gusto  e     *   n   .  -         *  .  . 

per  allegar  meno  i  denti.  Sotto  al  frutto  sullo 
seapo  trovansi  ordinariamente  sei  o  sette  ger- 
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9.  Ananasso  a  pane  iFì  zucchero  o  pirami- 
dale (a.  pyramidaiis).  È  dei  piìi  ricercati  per 
la  sua  bellezza,  per  l'odor/'  f  pel  sapor  squi- 
silo.  Ha  forma  conica  allungata  c  color  giallo. 

10.  Ananasso  piramidale  h  loglio  variegate 
(  a.  pyramidaiis  vanepnia  ).  Dislini^uesi  dal 
precedente  perchè  le  foglie  della  pianla  sono 
a  strisce  aliernaiivainenle  rosse  ,  verdi  e 
giallastre.  E  rarissimo. 

11.  Ananasso  senza  spine  {  n.  inennis  ). 
(jloboso  ,  croceo-paliido  inacrhialo  di  violet- 
»o  ;  buono  a  mangiarsi,  ma  un  poìilamentoso 
ed  acido.  H»ro. 

\i.  Ananasso  poco  spinoso  (  a.  vii  spina- 
M  ).  Le  bacche  giallo-cilrine  sono  un  po'  più 
presse  che  nel  precedente  ed  hanno  il  di- 
fetto di  fendersi  al  toccare  la  malui  ità.  Baro. 

ID.  Ananasso  rotondo, in  francese /i/tn/tnf 
pomme  de  reinette  {a.  rotunda).  È  dei  miglio- 
ri ;  quindi  mollo  coltivalo.  Ha  forma  iotond.i, 
bacche  niutlosto  grosse  c  gialle.  l\icorda  il 
gusto  della  mela  detta  de  reinette  ;  perciò  i 
Francesi  lo  hanno  cosi  chiamalo. 


mogli  che  servir  possono  come  la  corona  a 
iQoltiplicare  la  pianta. 

3.  .Ananasso  rosso  (a.  rubra).  Frutto  ova 


turarsi.  Ha  la  forma  del  precedente;  le  sue 
bacche  sono  però  più  piccole  ,  un  po'  meno 
profumate  ;  ma  è  buono.  Raro. 

1 5.  Ananasso  di  Monferrato  {a.  jlava).  fe 
rarissimo  ne'  giardini  d'  Europa  ;  viene  dagli 
amatori  a  prej'erenza  coltivai»  la  sua  pianta 


l<  .  molto  allungato  ,  rosso  e  poi  giallo-vivo     in  America  ,  ove  il  suo  fruito  passa  per  il  mi. 
•Il  epoca  della  maturità.  Le  sue  barche  han-  gliore. 
110  la  grossezza  d'un  pollice  c  sono  disposte 


ia  tante  serie  spirali  di  i5  o  16  per  ciasche- 
duna. È  raro. 

4.  Ananasso  pitta  o  verde  (a.  pìita^  a.  viri- 
*Ut).  Piccolo  ma  assai  più  odoroso  degli  allri. 
Si  appalesa  la  sua  maturità  per  il  profunK) 
cite  spande  e  per  una  tinta  lievemente  gialla- 
stra ebe  in  tal  punto  acquista.  È  raro. 

5.  Ananasso  a  grosse  bacche  violette  (  a, 
macrocarpa  violacea  ).  Le  sue  bacche  sono 
grosse  ma  poco  numerose,  la  qual  cosa  dà 
al  frutto  una  forma  globosa  :  alcune  anzi  del- 
le bacche  sono  sostituite  da  germogli  che 
scemano  così  la  grandezza  della  sorosa.  Ila 
sspore  acido ,  poco  odore ,  ed  è  comune. 

6.  Ananasso  nuovo  a  frutti  grossi  {a.  nova 
macrocarpa).  Si  dice  che  acquisti  considere* 
vole  volume,  e  giunga  persino  a  pesare  die- 
ciotto o  venti  libbre  di  Francia. 

7.  Ananasso  gigante  (  a.  ^nntea).  Frutto 


gliore. 

Vengono  inoltre  mangiali ,  ma  non  molto 
ricercati ,  anche  i  frulli  di  altre  bromeliae 
come  della  bromelia  karaias  ,  della  br.  hw 
milis ,  ec. 

Pref.  Sellfnatt. 
ANANCHITE.  Genere  di  radiale  erhi- 
nodermo  ,  compreso  dal  Lamark  nel  grup- 
po  degli  echinidi  aventi  bocca  reotrale  ed 
ano  marginale  ,  i  cui  caratteri  sono  :  corpo 
irregolare  di  forma  ovale  o  conoidea  ,  rico- 
perto da  tubercoli  ,  sui  quali  nell'  animale 
vivo  stanno  articolate  le  spine  ;  ambnlacri 
che  partono  a  raggi  da  uno  o  due  punti 
prominenti  del  corpo  e  giungono  senza  in* 
terruzione  lino  al  margine  del  disco  ,  o  fino 
alla  bocca  dell'animale;  bocca  labiata,  sub- 
trasversale,  eccentrica,  collocata  nella  pagina 
inferiore  del  corpo  ;  ano  a  quella  opposto 
e  .«sorgente  sul  margine.  Destinati  gli  anan- 
chiti  a  viver  ascosi  nella  melma  in  preda 


di  nove  o  dieci  pollici  d'altezza,  di  color  ad  una  lunga  inazione,  sembra  non  potes- 
l^llo-cilnno  quaiid'  è  malur©.  L»  sua  polpa  sero  cibarsi  che  di  quei  minimi  corpuscoli 
»  sfioglie  facilmente  in  bocca  .  ha  sapor  luc-  vaganti  oude  le  aeque  salse  sogliono  andar 
rherino  ma  poco  odore.  II  qualificativo  g//^a/i.  pregne,  avvegnaché  la  loro  bocca  ristretta 
/«  deve  attribuirsi  alla  pianta  ,  non  al  (rutto.  e  priva  dell'apparato  osseo  colonnare  col 
».  Ananasso  della  jìrovidcnza  (a.  providen-  quale  gli  altri  radiali  frangono  il  cibo,  non 
'w/a).  È  comune  m;' giardini  d' Inghilterra  .  potrebbe  ammettere  «he  corpi  molli  e  di 
Virtie  grosso  ,  pesando  dalle  cinque  alle  sei  esile  volume.  Questi  animali  non  esistono  che 
libbre;  quand' e  maturo,  ha  color  giallo;  la  in  istaio  fos.sile  .  La  loro  prima  compar- 
ala pofpa  uotì  »  ii»«I*t>  ^»*'  sa  sulla  terra  conta  dall'epoca  secondaria  , 


dappoiché  la  roccùi  più  antica  die  ne  ronten- 
va  le  spoglie  n  è  rargìlla  d'Oifbrd,  la  qtia- 
fi;  lidia  STÌe  de  terreni  .^ratificali  dell'  In- 
ghilterra rappreseata  un  membro  del  terreno 
medio  iiMreu'co ,  iimuinnt  àbyssique  di 
BrongpMrt.  Nelle  rocce  laceMiif*  crescono 
essi  e  di  numero  e  di  snecie,  dappoiché 
r  egregio  prol.  Catullo  ebue  a  citare  1' 
fumehyUs  pusU^osa  ,  Lamk. ,  Va,  eordatm  , 
LainL,  Va.  gtnhosa  .  Cai.,  Va.  concni'n.  Cai. 
(le  quali  ultime,  specie  nuove  ne  descritte  d» 
alit  i)  quali  fossili  del  calcare  aniinonitico  di 
Roinagnano  sul  Veronese ,  e  di  quello  dei 
ScHe  Comuni  e  del  Fciti  ino.  Il  rrrreno  però 
che  più  degli  altri  ino&trasi  copioso  di  co- 
lali atao»  (bsaili,  ti  è  certanonnle  qtidlo 
della  creta.  Inralti ,  sedati  alquanto  i  grandi 
fovferlimenti  di  suolo  che  imperversarono 
sul  nostro  pianeta  nell'epoca  secondaria  , 
sembra  ehe  la  depowxiooe  de'  materiali  co- 
si i  menti  h  rrpi;i  si  efl'etluasse  sotto  11  dn- 
muiio  di  circostanze  beo  più  pacifiche  e  re- 
golari :  per  ìIcIm  le  specie  organiciie  che  di 
già  pepdtffano  la  superficia  Mreitre,  po< 

I^M'nnn  più  agevolmente  prosperai  P  e  innt- 
linlicarsi ,  ed  in  parlicolar  modo  quelie  che 
abbisognavano  del  tilensio  d^  fondi  marìni 
per  vivere  ed  istanziare.  Ecco  il  prrche  noi 
troviamo  H  a  i  terreni  depo.sitaii  in  quest'epo- 
ca uno  sterminato  numero  di  molluschi,  di 
eooebiferi  e  di  radiali ,  che  realmente  non 
compariscono  nelle  rocce  dapprima  foi  inrite- 
s«.  Alcuni  di  questi  ultimi  perchè  esclusivi 
della  creta  dSeonfi  earttteristiei ,  fra  coi 
r  ananchytes  oveUm  tiene  nno  de*  primi  luo- 
ghi. Giunta  l'epoca  terziaria,  gli  ananchiti  si 
dileguarono  dalla  superfìcie  terrestre ,  per 
modo  ehe  i  terreni  di  queir  epoca  non  ne 
racchiudono  più  il  minimo  vestigio,  a  meno 
di  que*  pochi  luoghi,  come  Stcveniklinl  ed 
alctme  montagne  de*  Pireuei  e  delle  Alpi ,  le 
qaali,  qaaalimcine  ibrmainì  piè  reeeniemen^ 
te,  pure  danno  ricetto  arirora  a  petrefatti 
proprii  della  creta .  (Questi  radiali  mancano 
del  tatto  nei  terreni  alloviali  4  anliehi  che 
moderni  ,  nè  manco  v'  ha  traccia  di  loro 
nelle  regioni  del  la  zona  torrida,  ove  ritrovasi 
ancora  isuper^tite  e  viva  qualche  rara  specie 
che  primeggiato  aveva  nei  tempi  geoic^id 
anfl  tti.  Degli  ananchiti  COWMCOlUr  •ioO' • 
diciotlo  speae.^ 

!      :  ■      *  DoDULim.  ' 

^ANANDRARIO  (Fiore).  De-^odellé 
chiama  anandrarìi  qne'  fiori  dnppìl  o  mo« 
struosi  che  mancano  di  stami  ongmariamen» 
te  ma  cherÌMtltano  dall'easeie  ermte''umentl' 
Cd  i  pistilli  moltiplicati. 

Prnf.  SrXLEN^TI. 
AlfANIA*  V  ebbero  parecchi  di  questo 
nome,  di  coi  è  fatta  memuone  si  nell'antico 
che  nel  nuovo  Testameitto.  TI  primo  Inotio 
ove  ci  risconti  tanto  in  un  Anania  c  nel  libi  > 
dì  Toliia  ;  quando  l'angelo  Raffilile  «olendo 


scortare  il  giovane  Tobia  alla  città  di  Bagi  s . 
^li  si  annunzia  come  Azaria  ,  tiglio  del  gran<'' 
•  le  Anania.  De' tre  consorti  del  profeta  f)»* 
mele  l' uno  si  chiama  pure  Anania ,  avvegna- 
ché il  prefetto  de'  paggi  reali  di  BÀilonia  eli 
cangiasse  il  nativo  nome  ebraico  «  in  quello 
caldeo  di  Sidi  ac.  La  Scrittura  ne  racconta  che 
giovane  di  belle  forme  e  d'egregio  ingegno.' 
di  mezzo  a  tanta  eorrnùoaet  eadeacato  àà' 
potenti  lusinghe,  pur  seppe  mantenersi  fede- 
le alia  religioue  de' suoi  padri;  perciò  non 
volle  appressare  alla  bocca  i  dbi  vietati  dalla 
ll^ge,  ed  anzi  che  piegare  ad  adorare  il  si»' 
muTacro  di  IVabncrodonosorre,  tolse  d'  essere 
gettato  in  un'  ardente  fornace  ;  donde  per  d><* 
vine  opera  ,  usd  mno  e  wlvo.  E  ti  nomidaft' 
altresì  Anania  quel  pietoso ,  che  reduce  daUa 
cattività  di  Babilonia ,  fere  costraire  a  sue' 
5pei>e  un<t  parte  delle  nuove  mura  di  Geru- 
salemme ;  seconduchè  fSt  è  raccontalo  da 
Esdra.  L'  Anania  dì  Damasco ,  di  cui  nt-Ji 
alti  degli  apostoli  si  l^e  cheinslruisse  oelle 
«eritè  della  fede  e  col  battesfmo  ridonasse - 
la  vista  a  quel  Saul ,  che  dovea  (?sset  e  Oli 
vn^o  (f  elezione  ,  alcuni  ^ifTermino  che  fosse 
lino  dei  settanta  discepoli  del  Signore,  e  che, 
eletto  a  veacovo  di  Damasco,  ponoMo  app^m- 
so  la  vita  a  tesiimonianta  della  relir^ioiie  di 
Ci  isto.  Nella  chiesa  d' oriente  si  celebra  la 
sua  festa  il  primo  ottobre,  e  nel  martirologio 
latino  ne  ricorre  la  ricordai)/.^  il  iS  gennaiOa 
.Ma  queir  Anania  che  più  d'ogni  altro  si  co- 
nosce ,  è  lo  sgraziato  che  fu  colto  d*  improv' 
visa  morte,  per  aver  memtUo  allo  Sfnrik^- 
Sanlo.  Uno  fra  i  primi  convertiti  alla  fede 
dnlle  parole  dell'apostolo  Pietro,  vendettf  le 
sue  possessioni  ;  e  com'  era  usanza  di  accu- 
monare  ogni  cosa  tra  i  fedeli  d'allora,  ne  reeòi 
il  prezzo  a  san  Pietro.  Ma  cupido  de!  denaro, 
ne  ritenne  parte  per  sè,  frattantochè  disse 
ali'apoalolo,  essere  quello  l'intero  ritratta 
deUa  vendila.  Ma  quell' ardente  amelore  di 

tutta  vei  lià  ,  volendo  anche  metter  nel  CUOiO' 
de'  novelli  credenti  un  aito  suomento  ad  ogM  • 
guise  di  fataia«  toelblilerhdtcosltrenMndé^ 
parole ,  che  il  mentitore  gli  cadde  morto  ai 
piedi.  La  moglie  di  lui  Sailìra  ,  sopravvenuta 
tre  ore  appresso ,  incontrò  perciò  stesso  la* 
medeiima  aerle.  —  Dìo  non  s' iiigannal 

ANAPALfi*  Antica  dante  sparlane  ew*' 
(pile  de  bneinUi  nudi;  epecie  di  lotta, 

un  esercizio  l'innaslico  insomma  ;  poiché  a 
Sparla  si  ballava  per  disporre  il  corpo  aiie 
battaglie. 

G.  PONZOST. 
ANAPES  I  O  ,  specie  dì  piede  nella  poes  a 
greca  e  Ialina.  Consiste  in  tre  sill:d)c ,  du» 
brevi  ed  una  lun^a,  p.  e.  MUl'»  ed  ha  perciò 
una  musica  che  batte  a  rovescio  dei  dattilo , 

E lede  assai  più  noto  ed  usitatissimo  presso  » 
lini  e  presso  i  greci  podi,  il  quale,  ha  \m 
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priva  lunga  e  le  due  seguenti  brevi.  La  sia- 
i*  toce  anapesto  ^  participio  greco ,  signiHca 
rUmttuto ,  per  qu<>sla  sua  iuversa  relazione 
col  daliilo. 

L'anapesto  è  usato  quasi  unicamente  dai 
draramatici ,  cÌm  itnilando  il  dialogo  cornu* 
ne  ,  u&avano  tersi  ma  di  poro  severo  me- 
tro, come  i  giambici.  Seneca  nei  cori  delle 
sue  tragedie  adopera  questo  piede.  I  versi  in 
cui  entri  i'  anapesto  ,  sono  perciò  ^*tti  ana- 
peslici  ^  od  anapesti  essi  pure.  Questi  versi 
hanuo  quattro  piedi  ,  non  già  tutti  anapesti , 
ma  anche  iudinercntemeule  dattili  e  spondei; 
ansi  yalehgduiio,  in  una  schiera  di  anapesti- 
ri,  è  solo  composto  di  spondei  e  dattili.  Ci 
ha -solo  una  regola  ,  che  dei  quattro  piedi  il 
sfondo  ed  il  quarto  non  sieno  mai  dattili . 
ma  possihilniente  anapesti  od  almeno  spon- 
dei. Se  ne  dia  un  esempio  tratto  dall'  Ercole 
furioso  di  Seneca,  dove  il  coro  invoca  gli  dei, 
le  stelle ,  gli  elementi ,  che  iufluiscono  sui 
rerveUi  umani ,  a  commiserare  e  sanare  la 
manìa  di  Ercole  : 

Lficar      tt)i#r  —  mign^s  —  qo*  plréns 
>£rh«rTi  —  alti  —  téllfl»  —  qo*  ftrjtx    •  • 
8t  vaga      pónri  —  mòbrlTs  —  linda' 

i»  —  té  ómnés  —  qui  pér  —  térrii 
Trà^l»  —  q'i#  marii  —  fùndis  —  rAdIós 
Nócrém  —  qu?  fOjài  —  òri?  dé  —  còro 
Sólvité  —  tinrii  —  animflm  —  móntrrìj 
Sdlvfté  —  inpéri  —  \è£ikm  in  —  ménot 
FIééHté  —  mémim 

Talvolta  lo  stesso  Setieca  interpone  ai  versi 
anapesiiri  Vndnnio  ,  ch«-  ha  un  dattilo  ed  ui>o 
tpuixleo.  Ha  pure  degli  anapestici  bipedi:  p.e., 
f»ella  morie  ni  Claudio  : 

Défl*  —  r*  vTnlm 
Quó  non  —  alìHf 
Pflfflit  —  cTtTfli 
OiscCrC  —  caOias. 

Prof.  Emo. 
ANAPIE5MA.  (  ÀrehUetlura.)  M.-icrhina 
antichi  teatri  per  mezzo  della  quale  si 
facevano  sorgere  improvvisamenie  dal  pavi- 
mento della  scena  le  furie  e  lorse  anco  le 
otnhre.  Locavasi  quindi  sotto  al  palco  scenico 
ovverosia  per  hanco  dello  stesso,  e  col  mezzo 
di  alcuni  meccanismi  si  compievano  le  appa- 
rizioni. Cosi  si  saranno  tratte  sulla  scena  le 
furie  neir  Aiace  di  Sofocle  e  nelT  Oreste 
di  Euripide^  e  l'avoltoio  nel  Prometeo  di 
Eschiio. 

F.  Zanotto. 
ANAPIO  ED  ANFIlC^f  )M10,  x  fratelhpie. 
(ori.  Furono  due  fratelli  nccliissimi  di  Catania 
diein  nn'enizione  dell'  Etna,  mentre  ognu- 
•oa^reffarasi  di  mettere  in  salvo  sé  e  le  pro- 
prie robe ,  tennero  a  nulla  sostanze  e  vita, 
*  posero  iuììe  «palle  l'uno  la  madre  1' al- 
//  padre,  e  per  mf-/.zo  a  mille  pericoli 
firàfoSMro  in  luogo  sicuro:  onde  venne- 
ro onorati  di   quella  lidia  deuominazione  , 
loffo  /a  quale  ebbero  nnerilato  cullo  iu  Sira- 
(u$è,  aoocbè  io  patiia  ,  disputandosi  queHe 
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due  città  il  vanto  di  averli  veduti  nascere. 
La  pia  leggenda  dice  per  giunta  che  il  fuoco 
rispettò  aue' due  esemplari  di  amor  filiale, 
iutiiuto  cne  tutti  i  passanti  per  la  medesima 
via  n'  erano  morti. 

G:  PoNZOM. 
ANAPLEROTICI  si  chiamano  que'rrme- 
dii  esterni  che  valgono  a  favonre  la  ripro- 
duzione delle  carni  nelle  piaghe  e  le  dispon- 
gono alla  cicatrice.  Ciò  che  se  ne  deliba  pen- 
sare si  vedrà  all'  articolo  Piaga  cui  riman- 
diamo. 

G.  Coe:<. 

ANARCHIA.  (  Politica.  )  È  lo  stato  in 
cui  trovasi  un  popolo  presso  il  quale  man- 
ca un'  autorità  che  imperi  e  faccia  ri- 
spettare le  leggi  .  Fa  conoscere  la  storia 
qtianto  sicno  deplorabili  le  conseguenze  di 
siOatta  condizione  ,  la  quale  per  buona  sor- 
te non  può  avere  una  lunga  durala  ,  poiché 
gli  orrori  da  cui  è  seguitane  adrettano  ne- 
cessariamente la  fine.  Èssa  accompagna  quasi 
sempre  la  caduta  di  un  poverno  efleltuata 
da  pochi  individui  senza  il  concorso  e  con- 
tro il  vero  interesse  della  nazione,  e  raro 
è  che  conduca  ad  un  ordine  di  cose  miglio- 
re di  <|uello  che  s'intese  di  sovvenire.  Per 
lo  pih  il  dispotismo  è  la  tomba  dell' anar- 
chia. 

AnaRCDTa.  (fcono'ogia.)  Una  donna  sca- 
pigliata con  laceri  paoni  in  azione  di  lolla- 
re  con  un'  aquila  per  torgli  lo  scettro  del  po- 
tere che  questa  difenrie  con  la  destra  zampa. 
Calpesta  con  un  piede  la  corona  regale  ed  il 
gatto  le  sta  presso  ad  indicare  che  coli' astu- 
zia ancora  cerca  rapire  ciò  che  gli  è  negalo 
di  conseguire  per  diritto  o  con  la  forza.  In 
fondo  la  torre  di  Babelle  che  spiega  la  con- 
fusione e  il  disordine  che  sorge  dall'  anar- 
chia. 

F.  Zanotto.  • 
ANARICA  o  ANARRICA.  È  questo  un 
pesce,  dell' ordine  degli  apodi  di  Linneo, 
e  della  famiglia  de'  gobioidi ,  nell'  ordine 
degli  acantopterigii  di  Cuvier ,  vorace  e  fe- 
roce, terribilissimo  agli  altri  abitatori  de'ma« 
ri  del  Setlenliionc ,  de' quali  frequenta  le 
profondità  maggiori  ,  non  avvicinandosi  alle 
spiagge  se  non  se  al  tempo  della  frega.  Di- 
cesi che  allora  si  arrampichi  ,  coli'  aiuto 
della  coda  e  delle  pinne  ,  sugli  scogli  ;  ma 
è  questo  im  fatto  del  quale  ìioiy  di  Saint- 
Vinceut  vuol  dubitare  ,  come  dubitava  die 
r  anaba  salisse  sugli  alberi.  L' anarica  lupo 
n'  è  la  specie  piìi  conosciuta  e  pih  poten- 
te ,  che  giunge  alla  lun;;l)ezza  di  sette  pie- 
di ,  altri  anzi  volendo  che  pei'venga  sino  ai 
quindici.  Assicurasi  tanta  essere  la  sua 
voracità  che,  per  quantunque  vile ,  lo  $i  è 
veduto,  stretto  dalla  fame,  tentar  di  assai- 
lare  t  pescatori  nei  lor  battelli. 

F. 

ANASSAGORA,  filosofo  ionico,  nacque 


102 


ANASSAGOR\ 


a  Clazomene,  e  portò  la  scuola  di  Talete  pn- 
ma  ad  Atene  ,  poscia  a  Lanipsaco.  Fu  quel- 
lo che  alzò  la  mente  a  più  sottili  medita- 
zioni nella  scuola  ionica  ,  ebbe  grand'  ani- 
mo y  e  abbandonò  le  ricdie/ze  per  lo  stu- 
dio della  filosofia.  Anassagora  giunse  a  con- 
cepire l'idea  d'  un  fine  dell'universo,  e  si 
alzò  contro  quelli  che  amaìetlevano  per  cau- 
sa  prima  il  caso  o  la  fatalità.  Tutto  ciò  che 
esiste  è  etemo  (  insegnava  )  ,  pcrcitè  è  im- 
possibile che  qualche  cosa  venga  dal  nulla 
o  si  risolva  in  esso.  Tutte  le  cose  reali  pe- 
rò non  furono  sempre  nell'ordine,  nella  st- 
tua/.tone  o  nei  rapporti  in  cui  si  ritrovano 
al  presente ,  ma  eravi  dall'  eternità  una  ma- 
teria ,  la  quale  è  composta  di  una  moltitu* 
dine  immensa  di  corpi  infinitamente  picco- 
li ed  invisibili,  i  quali  sono  gli  elementi  dei 
corpi  ,  e  che  sono  simili  ,  ossia  omi^genei 
nelle  loro  qualità  ai  corpi  che  costituisco- 
no ;  cioè  un  corpo  è  formato  di  allrctlan- 
te  picciole  parti  invisibili  simili  al  corpo 
Messo.  Così,  a  cagione  d'esempio,  un  os- 
so visibile  è  formato  di  altrettanti  piccioli  os- 
sicini invisibìli  ;  così  una  goccia  di  sangue 
consta  di  altrettante  picciole  gocce  ;  e  così 
dicasi  dell'oro,  del  metallo,  ec. ,  e  queste 
picciole  pariirelle  ei  le  chiamava  omeome- 
rie,  ossia  similari. 

Perciò  ne  viene ,  che  quest'i  particelle  so- 
no di  altrettante  diverse  specie  quante  so- 
no le  specie  dei  corpi ,  perchè  ove  non  si 
ammettesse  a  ciascun  corpo  le  sue  parti  e- 
lementari  particolari  ,  inaistruggibili  e  di 
una  natura  omogenea  ,  ne  accanerebbe  che 
qualche  cosa  o  verrebbe  dal  nulla  ,  o  si  scio- 
lierebbe  in  esso ,  il  che  è  affatto  impossi- 
ile.  Cosi  se  la  terra  si  fosse  formala  di 
corpi  che  non  fossero  t«;rra ,  essa  sarel>l>e 
venuta  dal  nulla  ;  e  se  invece  essendo  sta- 
la terra  ,  avesse  cessato  di  essere  tale ,  al- 
lora sarebbesi  annichilata;  dunque  bisogna 
che  la  terra  sia  composta  di  parti  omoge- 
nee cioè  di  terra  ,  e  nel  risolversi  queste 
parti  e  nel  dividersi  ,  non  possano  ritor- 
nare che  in  particelle  le  quali  sieoo  di 
terra. 

Il  mondo  pertanto  ,  1'  aria  e  1'  etere  an- 
ch'essi,  che  voleva  Anassagora  fossero  pu- 
re composti  dell' omeomerie ,  le  quali  sfug- 
gono ai  nostri  sensi,  ma  che  agiscono  pos- 
sentemente nella  graude  opera  della  pro- 
duzione ,  sono  un*  unione  di  varii  corpi 
composti  da  queste  particelle  similari.  Ba- 
disi però  bene  ,  che  non  si  abbia  a  credere 
Anassagora  dicesse  che  tutto  l'insieme  dei 
mondo  fosse  omogeneo ,  siccome  pensava 
il  Moreri  ;  giacche  questo  sarebbe  un  er- 
rore a  cui  WAì  non  ebbe  il  filosofo  rivolto 
il  pensiero.  Il  mondo  è  formato  di  parli 
opache ,  diafane ,  di  corpi  o  liquidi  o  du- 
ri ,  e  quindi  un  composto  di  varie  sostan- 
te eleiugenee. 


Quuudo  l'intelligenza  formò  il  monda  ,  ' 
avea  trovato  in  una  materia  infinita  un'  in- 
finit-^  di  piccoli  corpuscoli ,  i  quali  si  ras-  % 
soinigliiivano  ,  ma  clic  |>er  un  confuso  mi-  • 
scuglio  erano  attorniali  da  altri  che  non  li 
rassomigliavano.  Allora  furono  uniti  ins»e«> 
me  i  corpuscoli  della  medesima  specie  od  - 
omogenei ,  ed  in  questo  modo  ne  risulta*  ' 
rono  varie  masse  di  diversa  sorta,  come  un».- 

f)ietra  ,  un  astro ,  1'  aria  ,  l'acqua  ,  ec. ,  m»-. 
e  parti  costituenti  una  massa  erano  diverse  . 
da  quelle  che  ne  formavano  un'  altra.  Per-  * 
ciò  si  parlerà  convenientemente  alle  opinio- 
ni di  Anassagora,  ove  si  dica  che  il  mondo  ■ 
è  un  composto  di  varie  masse  dissimili  ,  * 
che  sono  formate  di  particelle  omogenee. 

Egli  poi  aggiungeva  che  questi  germi  noa 
Sono  visibili  nella  materia  prima  .  e  molto 
meno  le  loro  qualità  di  caldo  ,  di  freddo  ,  t 
ec,  perchè  il  miscuglio  di  questa,  la  qua-\ 
le  è  informe  prim«  della  lor  separazione  , 
non  permette  di  distinguerli  ,  e  perchè  ea-  • 
seiido  la  materia  divisibile  all'  infinito,  UDa.« 
parie  iofmitamente  piccola  può  conteoe- 
re  il  principio  di  certe  qualità  similari,  o 
un'  omeomeria  ,  ma  che  la  sua  picciolezz« 
toglie  che  possa  oidere  sotto  ai  sensi.  Per 
dare  poi  omogeneitl  alle  sostanze  clie  nu«  < 
trono  del  pari  gli  uomini  e  le  piante  ,  dis- 
se che  gli  alimenti  racdiiudono  in  se  tutte  • 
le  qualità ,  le  quali  insensibilmente  si  svol- 
gono e  vanno  ad  occupare  i  luoghi  lor  -j 
destinati.  Quindi  in  natura  non  succede  j 
nè  generazione  ne  corruzione,  ma  tutto  sì  j 
risolve  in  un'  associazione  e  discioglimen-  ; 
to  di  parti  similari  ,  le  quali  dopo  lo  sconn- 

Eoniinento  di  un  corpo  animale  o  vegeta- 
ile,  vanno  a  formare  un  altro  corpo  dei- 
la  medesima  specie ,  e  perciò  non  v'  è  in 
natura  ne  nascita  nè  morte  propriamente 
dette.  Questo  sistema  fu  riprodotto  in  par- 
te  da  Buffon  ,  colla  sola  diflerenza  che  men- 
tre Anassagora  pensava  ,  le  parli  similari 
fossero  sempre  della  stessa  specie  ,  Buflon 
dice  eh'  esse  divengono  specificlie  quando 
si  sono  assimilate  alle  diverse  parti  del  cor- 
po che  devono  comporre ,  e  per  lai  modo 
destramente  evitava  parecchi  errori  che  si 
scoprono  nell'  antico. 

In  quanto  al  modo  onde  i  corpuscoli 
si  divisero  dal  miscuglio  primitivo,  si  con- 
dussero alla  formazione  dei  corpi  e  pre- 
sero l' ordine  armonico  che  è  nell'  univer- 
so, negando  esso  allu  materia  un  moto  suo 
proprio  ,  si  alzò  pel  primo  a  un  principio 
astratto.  On  essere  intelligente,  distinto  dal- 
la massa  infinita  ed  immobile  delle  omeo- 
merie ,  trovò  questa  massa  confusa  e  disor- 
dinata, e  conoscendo  che  questa  era  una 
imperfezione,  male  conveniente  a  sè ,  che. 
per  la  propria  sostanza,  pel  proprio  pote- 
re e  sapienza  ,  andava  innanzi  a  tulle  le  Mi- 
tre nature,  volle  porvi  ordine.  Allora  si. 
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•crostò  alla  materia,  separò  ciò  di'et'a  eoo- 
fuK>  e  frammischialo ,  uui  i  corpi  simili  ai 
Simili  e  loro  impresse  un  molo  ,  il  quale 
li  gweruasse  ,  onde  formare  tutti  i  cor- 
pi fktc  costìtuiscoou  r  ordine  dell'  universo. 
Le  parti  dure  e  K^avi  furono  disgiunte  dalle 
rnolli  e  leggere ,  il  caldo  dal  freddo,  la  luce 
dalle  tenebre,  il  secco  dall'umido,  ed  ogni 
simile  iu  somma  lasciò  l' eterogeueo  che  gli 
era  vidoo ,  e  unito  all'  omogeneo  diede  va» 
ria  forma  alle  cose.  Gli  elementi  più  lievi, 
diafani  e  secchi,  si  elevarono  nella  parte  su- 
periore .  e  formarono  il  sole  ,  la  luna  ,  le 
stelle  j  V  aria  e  1'  etere  ;  e  gli  altri  elemen- 
ti  duri  ,  umidi  ,  freddi  ed  oscuri  presero 
luogo  nella  piìi  bassa  regione ,  e  quivi  l'or* 
iUTOBO,  riunendosi  in  varie  guise,  le  piante, 
ffìi  animali  e  gli  uomini.  Ecco  adunque  l'uni- 
ca  causa  del  movimento  ,  dell'ordine  e  del- 
la  belleira  del  moudo  ;  uno  spirilo ,  una 
mente  ba  trailo  dalla  confusione  tulle  le 
parti  che  costituiscono  1'  universo;  le  ha  or- 
dinate per  tal  modo  .  che  tutto  succede  con 
ordine  ;  ed  egli  stesso  lo  penetra  e  1'  ani- 
ma. Questa  intelligenza  poi  non  k  che  il 
principio  della  forma  armonica  ,  e  può  sol- 
tanto separare  e  cambiare  le  omeomerie 
che  si  trovano  racchiuse  nella  materia  isles- 
sa  ;  giacche  se  questa  intelligenza  potesse 
cangiare  o  modificare  1'  essenza  della  ma- 
feria  ,  o  darle  nuove  qualità  ,  che  non  ha 
per  sua  natura ,  le  sarebbe  convenuto  trar- 
re qualche  cosa  dal  nulla  ,  e  ciò  uou  può 
accadere,  perchè  nulla  non  viene  dal  nulla. 

L.a  cagione  poi  del  male  e  dell'  assopi- 
mento dei  fenomeni ,  si  è  la  tendenza  che 
ha  la  materia  .  la  quale  costituisce  i  corpi, 
a  ritornare  all'  antico  suo  miscuglio  ;  ma  ec* 
co  vi  pone  rimedio  l'anima  del  mondo,  che 
torna  a  preparare  questa  materia  informe , 
c  <li  nuovo  ta  spinge  all'armonia  che  le  im« 

Dio  è  dunque  un  essere  mlelligenle  , 
atrsniero  alla  materia  di  cui  c  il  primo  au- 
tore ,  di  cui  è  il  primo  motore  ,  la  prima 
cassa  della  separazione  e  della  combinazio- 
ne delle  omeomerie  ,  ma  che  però  non  è 
libero  di  cangiare  la  natura  essenzialmen- 
te immutab'le  dt^lla  materia.  Dio  perciò  è 
1*  architetto  del  mondo  «  in  quanto  alla  sua 
forma ,  perchè  esso  impresse  alle  omeome- 
rie il  moto  ,  come  abbtam  osservalo  ,  e  la- 
sciò che  esse  s^uissero  il  principio  d'  ar- 
moaia  che  loro  avea  comunicalo. 

In  quanto  all'anima,!  principii  di  Anav 
*agora  sentono  molto  di  rfuelli  dei  moder- 
ai filosofi  ;  l'anima  ,  ci  diceva  ,  adunane  è 
una  ft^tf     divina  sparsa  per  tutto  i'uni- 
*aio,  la  eausa  del  seiuimeulo  e  del  mo- 
«i^Mfo  di  lutto  ciò  che  ^)eiielra  ,  e  una  so- 
«MH  più  diJicaU  e  più  pura  di  tulle  le 
alire,  e  ,i  distia^  'l^'J         «  tlall' etere. 
the  è  li  principio  di  tulli  i  movimeo- 
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li ,  i  sentimenti  ed  i  pensieri,  penetra  e  go- 
verna  tulio  ciò  che  è  animalo ,  e  si  ritrova 
in  tulli  gli  animali  dal  più  piccolo  insetto 
fino  all'  uomo,  che  è  il  più  nooile  di  tulli,  ed 
è  il  primo  anello  della  catena  degli  esseri. 
Perciò  pari  è  l'anima  negli  animali  e  ueil'uo- 
roo ,  perchè  procede  dal  mondo  ,  e  perché 
è  cagione  di  sentiinenlu  ove  si  ritrova;  quin- 
di anche  non  può  perire  ,  immortale  es^cll• 
do  quella  del  moudo.  Gli  animali  adunque, 
parimenti  clie  1'  uomo ,  hanno  una  vild  ,  ij 
sentimento  ,  il  desiderio  ,  il  pensiero  ;  e  la 
differenza  che  in  essi  si  scorge  d'  ingegno  e 
di  perfezione  ,  ad  altro  non  vuoisi  attribuire 
che  alla  maggiore  o  minore  perfezione ,  e 
alla  diversa  organizzazione  della  macchina 
animale  penetrata  ed  animata  dulia  intelli- 
genza. Gli  animali  poi ,  che  quest'  anima  pe- 
netra e  muove  ,  sono  liberi  per  quanto  il 
concede  la  natura  dei  loro  organi  materiali 
e  del  loro  corpo.  Il  sonno  quindi  è  come 
un  semplice  cangiainenlo  del  corpo  e  noa 
dell'  anima ,  e  la  morie  altro  non  è  clic  una 
sep.)razione  dell'  intelligenza  dal  corpo. 

Io  quanto  ai  sensi ,  diceva  il  cervello  es- 
sere la  parte  più  nobile  del  corpo  umano, 
sede  della  sensibilità  ,  sorgente  di  tutte  le 
sensazioni  ;  le  mani  (  e  certo  intendeva  il 
tallo  )  ,  essere  slate  cagioni  del  sapere  e  del- 
l' industria  dell'  uomo ,  e  solo  mercè  que!>le 
esso  essere  superiore  agli  animali  :  diccvii 
che  i  colori  oou  souo  realmente  come  uà 
sembrano. 

Opinò  che  la  terra  era  immobile ,  che  i 
vegetabili  fossero  animali  viventi  come  gli 
uomini ,  sentissero  piaceri,  dolori,  avversioni. 
Però  r  avere  pensato  a  un  essere  diverso 
dalla  materia  gli  concitò  accuse  d'  empietà 
e  persecuzioni.  Anassagora  fu  il  primo  filo- 
solo  che  pubblicasse  opere  ;  mori  nell'olim- 
piade 88;  le  sue  virtù  e  l'alto  suo  inielletlo 
merilarouu  che  se  gì'  iuuakassero  tombe  ed 
altari. 

Defehdente  Sacchi. 

ANASSARCA  ava,  in  mezzore  ^«f^, 
carne ,  vale  acqua  fra  le  carni ,  sottinteso 
essendo  il  nome  acqua. 

L' anassarca  altro  non  è  che  l'idrope  del- 
la cellulare  ,  che  sotlo  itila  cute  si  estende 
e  si  diffonde  in  tutta  resterna  superficie  del 
corpo.  li'anassarca  non  è  sempre  esteso  a 
tutto  il  corpo  :  la  regione  addominale  e  le  ^ 
inferiori  estremità  il  più  sovente  ne  ven- 
gono affette ,  massime  ul  cominciare  della 
malattia:  la  gonfie^xa  piglia  a  maMÌ(estarsi 
intorno  a'malleoli  ;  sensibile  suprallulto  alla 
sera  ;  talvolta  e  ben  più  di  rado  non  attacca 
che  le  parti  superiori  del  tiouco  ;  talvolta  ha 
origine  dallo  scroto  ;  e  sempre  più  o  meno 
proiitamenle  poi  eslendcsi  al  restante  dei 
corpo  sino  a  che  dura  o  cessa  la  causa  da 
cui  il  morbo  proviene. 

I  kcgni  dell'anaisaica  veugono  costituiti 
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ànW  uniforme  ,  p«r  lo  più  p«Ilida  ,  luiuefa- 
2toue  uon  drcoscrilta  a«lla  regione  del  cor> 
pò  odi»  ^ntle  ba  sua  Mdb  •  od  anche  di 
tolto  il  coipo,  e  dalla  mancanza  di  elasti- 
'  viiii  delle  parli  tuoielaUe  i  che  riieueono  più 
«  romio  1  imprcciioa*  «M  dito  tiploratore. 
^ondiOMUM  VmmmcM  d«U'«JSnM  (r.) 
•cboperla  maggiore  sua  estensione,  equest'ul- 
■timo  è  Itmitalo  a  certe  pai  ii  del  curpo,  spes* 
jo  ftUo  iolo  ettrtnitl^  ionriorì.»- X'anosMroo 
del  pari  che  V  enfisema  (f^.)  presenta  talora 
la  tuinefazione  di  (ulto  il  sistema  cutaneo: 
ai  ueir  uno  che  uell'alU'a  le  parti  enfiate  ri* 
-leafOflo  ['  iinpressioue  dalle  dita  preoMSti  r 
ma  tieir  enfisema  si  ode  certa  crepitazione  , 
«he  non  v'ha  nell'  anassarca ,  il  qualo  conuo> 
•da  par  lo  pih  ad  appalesarti  oeitlì  arti  iofì^ 
rinci  »  OMntro  f •oanMina  sopraggiunf^e  conni* 
Demente  sol  tronco  od  agli  arti  superiori  :  le 
cause  poi  efficieoù  del  male  «a^no  a  rende* 
•re  vieppiù  eMaie  la  diegnosù— llell'aMasarai 
fla  pelle  è  secca  ,  lesa ,  lucente  ,  per  Io  più 
«colorata  e  lurid»  ;  talvolta  P epidermide  è 
sollevala  per  siero  travasato  Ira  essa  e  la 
•ente.  Quando  1*  aeasiarea'  a  lutto  il  corpo 
è  diffuso ,  od  inveterato ,  ovvero  lia  princi- 
pio dal  capo  ,  il  volto  è  subtumidio  ed  in 
jspecialttà  le  palpebre  cascanti  a  guisa  dì 
'bont;  pallide  sono  le  labiMra»  e  le  genitive 
^ure  pallide,  o  brunastre  :  non  tutte  però  le 
parti  dei  corpo  veogono  eguabneote  distese 
•^1  liquidtt'iMlu  ,  ma  pih  •  fMnoflHDtlraii- 
ai  gonfie  in  proporzione  della  copia  o  lai- 
sezza  del  tessuto  cellulare.  ]>'.imrn;ilAro  que- 
relasi di  senso  di  pe»o  alle  parti  eniiate,  di 
continua  spossatezza  e  mal  essere  generale  : 
solo  alcuna  volta  lagnasi  di  forte  doloi-e  in 
tale  o  lai  altra  parte  del  corpo  per  disteo* 
^ooe  di  filnMati  nervoai  o  sopraggiunta  ma- 
Ytifesla  {nfiammazione.*  il  polso  ora  tato  e  vi* 
liranle,  ora  debole,  minoto ,  irregolare: 
«orveugooo  io  appresso  moleste  e  oootioiie 
palpitaxtooi  di  enore,  respiro  pesante,  eé* 
aggravHnsi  le  sofferenze  dell'infermo  coll'au» 
«nentai  s!  della  «noi  bosa  elFusione  intercellu- 
lare. ISè  si  limita  l' anassarca  a  risiedere  nel 
tessuto  cellulare  sottoculaMOf  cbè  lo  fiero 
inoltrasi  in  quello  che  separa  i  muscoli  o 
che  congiunge  le  loro  GiMre  ,  che  involge  gK 
organi  ouiritceil  lero  pereiielriniaed  aecom- 

'  pagoao'circotMii  frvati.  La  sierosità  a  causa 
del  proprio  peso  pussa  di  cellula  in  cellula, 
frorre  nelle  parli  più  declivi,  ed  avviene  per- 
"tiè^bé  'ipfMMPlB  tamideBa  contiderevow  ai 
piedi  ed  ai  lombi  piìi  che  in  altre  parti.  Nel- 
r  anassarca  suol  essere  la  sete  e  la  seechez- 
delle  fauci  assai  minore  di  quello  io  sia 

.4wgli  altri  idi^S,  e  parlieelMiiieole  self idfv* 
^  del  basso  ventre  ,  siccome  minore  è  :in- 
'àm  hi  icaraezza  delle  orine  •  <ie  perchè  mi* 
Her  'fradb  «i  «bbla  di  tUtnble  moriboso  (qui4- 
«fra  sia  il  male  d'  indole  flogistica)  e  nuno> 
W  M  m  richieda  «  produrre  ealeraa  foafio» 


re,  di  quello  che  ad  effettiiarc  interno  veisa- 
mento;  oppure  puidtò  uiuitu  minore  oopu 
di  linfa  s'impieghi  a  gonfiare  neU'  anasMi«a 
r  esterna  cellulare  di  quello  che  se  ne  versi 
e  *i  racco^  con  daouu  dell'  animale  econo* 
mìa nd  eevo addominale  degli  asciiici.  Uapido 
non  è  lo  sviluppo  deli'anassarca;  nulladimeno 
vedesi  talliata  sopravvenire  io  pociie  ore,  ed 
una  volta  stabilitosi ,  dura  più  o  umum» 
aeeondo  Ja  pronria  mtiira.  Ho.  Aimo  e», 
pioso  d'  orina ,  la  diarrea  >  un  proluso  su* 
dorè  possono  anco  dissipare  spontanearaenle 
l'ansssarca  :  il  qual  «lleiio  suol  pur  avveoa* 
ne  Mediale  una  copiosa  salivazione»  e  bea 
più  spesso  coir  ahl)undevol  fluire  dei  ose* 
ftlrui,  o  mercè  valide  emorragie  ;  «cola  talvol- 
le  b  «empiti  attraverto  di  spontanee  sere* 

Folatura  dèlia  pelle  :  assai  di  frequeate  al> 
anassarca  va  collegato  l' idrope  del  basso 
venire ,  del  capo  »  o  del  canal  vecLebrale  ;  e 
|Mr  le  più l'enaasaien  ia  ettee»  M  èdw 
sintonia  di  quelle  diverse  idropisie .  o  piul* 
tosto  un  conconuiaole  «Sello  d^U»  CMUM 
che  le  incenerò . 

Air  aprire  de'eadeveri  d'indhridoi  morii 
per  idrope  del  tessuto  cellulare,  si  rinvia» 
ne  per  lo  ^iù  Ude  tessuto  ingorgato  di  sie- 
ro; le  hmmeWe  cellulari  sono  spostate  Va 
Ulte  dati*  alfere,  ed  allungate  per  tutti  i  ver* 
^,  immerse  nel  liquido:  le  stesse  tibr« 
muscolari  sona  pallide»  molli»  divise  per 
i'mfillraiioae  del  siero  ael  Miwto  callide, 
re  che  le  tiene  unite.  Lorchè  siavi  stato 
dolore  ed  infiammazione ,  in  luogo  di  sie- 
rosità scorgesi  una  gelatina  Irasuarente  e 
densa ,  sparse  aegl'  interslitii  cellulari  sot- 
to alla  pelle  e  tra  le  fibre  muscolari  :  tal* 
ore  si  rinvengono  pure  focolari  di  vera  sup» 
puniiaw  net  luoghi  eUbft  lade  vivo 
dolore.  A  cosiffatti  diaerdiai  aggiungi  ìm 
presenza  d'  alibondante  sierosità  nel  peri* 
toneo ,  nella  tunica  vaginale ,  nella  pleura  , 
perìMfdio  o  nnll'arafnidoa  ,  e  tutte 
quelle  organiche  lesioni  che  ponuo  accow* 
pagnare  o  produrre  1'  idrope  di  ques^  ds« 
verse  membrane.  .  _  .. 

Le  cause  tanto  pff»ilii|ieBHÌ»  <6t  <Bi>i 
stonali  dell'  anassarca  sono  in  genere  tulle 
quelle  che  valgono  ad  eccitare  di  sover* 
chio  od  ahba«lH«  feiier^  rilale ,  e  pecw* 
liarmaal»  poi  «pidle  che  sul  sistema  der» 
moideo  vengono  a  malamente  in  il  ni  re  ,  dis- 
turbando il  normale  equilibrio  dei  va»i  esa» 
laoti  od  asaerfcenlì  di  eifo  iìileafte  ;  per- 
ciò torna  (arile  alla  mente  del  medico  il 
lame  spontanee  deduzioni.  Che  se  poi  1'  e* 
nassarca  sia  secondario,  la  causa  è  da  ripe- 
tersi da  quel  vizio  interno  da  cui  proce«U« 
Riesce  imperciò  cosa  inutile  il  lesst  re  1*  e- 
numeraziooe  delle  iofìnile  cause  dalle  qua* 
K  reoaasarea  iriggeaue  origine,  e  haiierà 
accennare  il  ftoere  di  vita  penoso  per  gra- 
vi làiiciM  ,ì»  ipenimenlo  abilMale  del  c«r||f 
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tir  intemp«f  le  dall'  ai  ia  ,  il  teraperameiilo 
Mgoigno,  o  l'iihlto  linfatico;  nelle  donne 
re{)Oca  dello  stabilirsi  o  cessare  de'mestmi, 
k  soppressione  de'  flussi  naturali  o  resi  cusi 
dall' abiludioe ,  ed  in  ispecialità  l' emorragie, 
li  reuma  acuto  .  1'  esposizione  all'  aria  fi  ed* 
da  dui^nte  il  periodo  di  desquamazione 
nei  morbi  eruttivi  ;  tale  è  l'anassarca  succe* 
dtito  aJia  scarlattina;  ovvero  durante  il  corre* 
re  del  puerperio ,  l' abitare  in  luoghi  umi- 
di .  osciirì,  ecc. 

Intorno  alla  patogenia  e  giusta  etiotogia 
dell' anassarca  ,  lasciato  a  pMrte  lutto  quan- 
to si  trova  sin  quasi  ai  nostri  dì  registrato 
nette  rarie  opere  e  nostrali  e  foresliere,  ba- 
Miao  brevi  cenni  sull'urgomeuto  ,  che  il  par- 
lame  di  proposito  spetta  ad  altro  incontro. 
(F'ed,  Idrope.) 

Nel  tessuto  cellulare  ,  siccome  nelle  gran- 
di CMfilà  .  Tiene  del  cootiouo  esalato  dai 
«■si  arteriosi  cerio  vapore  animale  che ,  ol* 
tre  agli  altri  usi,  serve  ad  impedire  le  mutue 
aderenze,  cbe  le  parti  potrebbero  fra  loro 
contrarre:  allorquando  esso  vapore  ven- 
ga separalo  io  troppo  grande  abbondan- 
za o  ritenuto  soverchiamente  nel  luogo  in 
che  è  deposto  dall'esalazione ,  c  perda  per 
ule  soflisrmarsi  data  quantità  di  calorico, 
si  coodeosa  e  ai  trasmuta  in  sierosità.  F 
nella  ftesea  guisa ,  laddove  la  copia  di  flui- 
do sieroso  spwrso  iu  una  cavità  sia  troppo 
considerevole  per  essere  ad  un  tratto  ripi  e- 
■a  dai  vasi  assorbenti  ,  questo  fluido  si  ac- 
cumula in  tali  parti  :  oppure  quand'anche  la 
<)uanii(à  sparsa  non  sia  più  nubondante  del 
consueto ,  baslA  che  1'  assorbimento*,  trovisi 
per  qualsiasi  inaiiiera  interi  otto  o  diminui- 
to, perchè  avvc^^a  una   raccolta  slraoi di- 


to si  assorbe,  e  le  oj  ine  accresciute  in  copia  « 
e  talvolta  i  sudori  di»])erdoiJo  il  riduiidanla 
siero  :  e  l'idi  ope  o  i'aiiassarca  guai  isce,  non 
già  perchè  1'  orina  è  copiosa  ,  ma  l'orina  si 
sepaia    abbondevole  ,   perrlic    si  rombane 
vittoriosamente  la  (itu.sa  donde  l'idiote  ha 
origine.  11  che  risulta  poi  evidente  dall  ossei- 
vare  che,  se  l' idrope  è  a  fondo  meccaniro, 
non  isceniasi  per  nulla  l'cflusione  nioi  bosa  , 
inant'ppijie  aumenlaji  la  seci  e/ion  dell'orina, 
ad  onta  dell*  impiego  degli  enunciali  mezzi 
di  cura.  Nè  difettano  perù  idropisie  a  vin- 
cere le  quali  è  iie«  esstti  io  dar  mano  a  pie- 
sidii  aflfatto  opposti  :  il  perche  ben  a  ragio- 
ne, dietro  la  scoria  di  quella  filosofia  che 
tanta  luce  ,  mercè  il  valore  di  atte  meii* 
ti  e  spcrialineute  ilttliane  ,  derivò  alla  me* 
dicina  ,  l'idrupe  dt-bbe  risguardai  si  a  lutto 
diiitto  d'indole  diatesica,  e  die  all'una  od 
all'  altra  diatesi  iperslenica  od  iposlenica 
può  appartenere.    E  qui  non  isfugg»  alla 
nostra  osservazione  che  l' anassarca ,  sicco* 
me  malattia  più  universalmente  diflVisa  di 
quello  sìitiio  le  idropisie  del  cervello,  del 
basso  ventre  e  del  torace  ,  meglio  che  que- 
ste può  accordarsi  all'influenza  della  diale- 
si iposlenica,  i  cui  effetti  più  o  meno  ge- 
lici almenle   sogliono   piopagarsi   nei  gran- 
di sistemi.  Ne  è  raro  infoili  trovare,  più  del- 
le altre  forme  d'  idi  opi ,  1'  anassai  ca  proce- 
dei e  da  natura   iposlenica  :   e  quando  un 
tale  l'anassarca,  e  per  tale  tu  possa  con- 
fermarlo dai  caratteri  che  al  saggio  patolo- 
go sono  di  guida  a  riconoscere  il  fondo  es* 
senzijle  delta  malattia  ;  quando  il  tempera- 
mento,  l'abito  dei  corpo,  le  cause  prece- 
dute, la  mancanza  sino  al  principio  di  qual- 
siasi indizio  di  stìiibiio  morboso ,  l'inutilità 


«i«ria  di  fluido.  Vuoisi  imperciò  attribuire  od  il  danno  dei  mezzi  anlifloeisliti  li  rasso 
it,  ...  »^  I»  -n»  i__:   3'  Il      1.  • 


IO  generale  l'anassarca  all'  esalazione  accre 
scinta  od   all'assorbimento  diminuito.  Ma 
quale  è  la  moi  bosa  essenzial  condizione , 
onde  si  altera  1'  equilibrio  di  queste  due  fun- 
zioni dell'  animale  economia  ?  È  la  condizio- 
patologica  dell*  idrope,  e  quindi  dell'  a* 
Mssarca  ,  da  ripoi  si  in  un  organo  afl'elto  o 
primieramente  o  serondnrìamente  ;  6  que- 
st'organo è  l'una  o  l'altra  membrana  sierosa, 
o  se  no.  sono  le  estremità  vascot.ii  i ,  che  si 
aprono  nel  tessuto  cellulare  sottocutaneo.  La 
natura  di  questa  aflezione  venne  ornai  dimo* 
•tiaio  essere  il  più  delle  volte  iptrstenica.  E 
**rrjimrnt»!  tali  sono  quegl'idropi,  cbe  veti- 
pooo  debellati  col  metodo  di  rura  onnina- 
■MBte  iposUnizzante  ;  quale  è  l'uso  della  di- 
fililef  della  sciita  ,  del  colchico  .lutunua- 
'6,  degli  antimoniali  ,  del  cremor  tartaro, 
^tila  terra  fogliata  di  tartaro  ,  dei  drastici , 
«e,  congiunto  alle  generali  o  locali  ripetute 
attrazioni  saogutgue  ;  rimedii,  che  tendono  » 
distruegere  la  patologica  coodizioDe  dell'or- 
|*o  qa  cui  dipeodoDo,  eviene  quindi  a  ces- 
*^li  aorbosa  esskhùooei  il  liquido  anesla* 
BttcuJ.  f^'ol.  II.  fase.  t8. 


dino  nella  diagnosi  esposta ,  riescirà  facile 
determinarsi  nella  rura  ad  amministrar  quei 
susdidii  ,  che  valgono  all'  uopo  di  eccitare 
ed  erigere  la  mancante  energìa  vitale  ,  riat- 
tivando V  azione  de'vasi  assorbenti ,  e  via* 
cere  in  conseguenza  quella  condizion  pa- 
tologica che  costituisce  qui  l'essenza  del- 
la malattia,  e  diconsi  perciò  iperslenizzan' 
fi .  quali  sono  ,  oltre   un   regime  blanda* 
mente  nutritivo  ,  il  vino  ,  le  aromatiche  fri- 
zióni, gli  eteri ,  l'ammoniaca  e  intei  namen* 
te  ed  esternamente  applicata ,  l' oppio  in 
natura  o  le  sue  molte  preparazioni  ,  non 
i'he  un  moderato  esercizio  ad  corpo. 

Prima  non  pertanto  cbe  imprenda  a  cu- 
rare r  aoassarca  ,  poni  attento  esame  a  sta- 
bilire se  esso  sia   veramente  diatesica  ma* 
lattia  ,  ben  discernibile  da  quegli  edemi 
diffusi  che  sono  un  evidente  risultamen- 
to  d' interni  insanabili  vizii  ,  siccome  quan- 
do gonfiano  le  mapi  e  le  br.-iccia  nelle 
suppurazione  del  petto  ,  ovvero  quando  si 
fanno  edematose  le  estremità  inferiori,  o  dif- 
tondest  1'  enfiagione  •  tutta  la  su|>erfìcie  dd 
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corpo  |)ei  vizii  il'utcro,  d'  ovaia,  di  fegato. 
Cosi  pure  devi  conoscere  c  distinguere ,  e 
d  puoi  agevulinciitc  ,  l'aiiassarca  suscettibi- 
le di  cnragiunc  da  quell'  anassarca  più  o 
meno  dillnso  che  alla  leuco-fleinrnasia  ron- 
i^iuiito  o  preceduto  suol  essere  carattere  di 
piolondi  {)crvertinieuti  nella  generale  oi-ga- 
fiica  miscela;  nelle  quali  circostanze  tutte 
l'esterna  gonfiezza  della  5U[>eilicic  del  cor- 

f>o  ,  od  idrope  cellulare  .   è  tanto  insanabi- 
c,  quanto  irremissibilmente  lo  sono  le  prò- 
Ibude  condizioni  da  cui  essii  proviene. 

D.»  Camozzi. 

ANASSAnCO  .  Filosofo  scenico  di  Ab- 
dcra ,  uditore  di  Dioméde  di  Smirne  e  di 
Metrodoro  di  Cliio ,  verso  I'  anno  34o  av. 
Ct.  C.  ,  cofttcniporaneo  d'  Alessandro.  Mol- 
to si  vanta  lo  stoicismo  di  costui,  il  quale, 
gettato  da  una  burrasca  sulla  costa  deU 
I*  isola  di  Cipro  ,  dove  regnava  Nicocrcon* 
(e  giù  slato  ofieso  da  un  audace  ed  inutile 
ì'tmo  del  filosofo ,  fu  posto  a  morte  dal  ti* 
raimo  facendolo  pestare  in  un  gran  mor- 
taio con  pestelli  ai  ferro.  «  Pestate  pure, 
gridava  intanto  ai  carnefici  Anassarco ,  pc- 
stale  la  scorza  di  Anassarco  ;  niuna  pos.sa 
avete  sullo  spinto  di  lui.  ».  E  perchè  Nico- 
Creonte  voleva  f.irgfì  mozzar  la  lingua  ,  si 
narra  che  il  tormentato  se  la  recise  coi 
denti  e  gitlolla  in  faccia  al  tiranno  :  ma  noi 
domandiamo  licenza  di  chiedere  a  Diogene 
Laerzio  come  potesse  ciò  l' infelice  mentre 
lo  straziavano  co'  pestelli  entro  al  mortaio  ? 
Comunffue  sia  ,  la  stoicilà  di  .Anassarco  era 
Alata  messa  a  prova  da  Atessandro  che  il 
favoriva  ,  e  rimunerare  volendolo  della  liber- 
ti^ con  cui  veniva  da  lui  ammonito ,  ordi- 
nò a'  suoi  tesorieri ,  de.ssero  al  filosofo  quan* 
lo  chiedesse  ;  e  il  discreto  stoico  si  conten- 
tò di  cento  talenti  (5oo  mila  franchi  circa): 
paté  che  il  suo  scetticismo  non  gì* impedis- 
se di  credere  alla  virtù  dell'  oro.  In  piO|>o- 
silo  di  che  giova  rammentare  il  bel  motto  che 
gli  storici  mettono  in  bocca  ad  Alessandro: 
•<  fìravo  Anassarco  ,  m'  è  veramente  amico  ; 
♦?gli  teme  non  io  m'avvilisca  con  presenti  inde- 
gni  della  mia  grandezza  ;  »  così  amaramente 
coprendo  1'  impudenza  e  1'  avidità  del  fal- 
f»ì  incredulo  ed  indiffereote. 

G.  PoNzoni. 
ANASSIMANDRO,  filosofo  della  setta  iooi- 
ca  ,  nacque  a  Milelo  nel  terzo  anno  dell*  oliin. 
piade  XIJI.  La  scuola  ionica  si  volse  alla  ri* 
cerca  del  principio  delle  cose.  Talcle  aveva 
opinato  che  fosse  l'acqua  ;  Anassimandro  che 
gli  succedette  ,  osò  pel  primo  innalzarsi  a 
un'  astrazione  ,  e  pose  l'infinito  per  iirincipio 
di  tutto  con  questi  ragionamenti.  Ninna  co- 
r^H  può  essere  principio  di  ciò  che  va  soggetto 
a  c-ingianiento  ed  è  limitato ,  fuorché  ciò 
rhc  non  v;i  soi^gelto  a  nessiina  rivoluzione  , 
ned  è  finito,  c"  questa  non  può  che  cssei  c  infi- 


nita, onde  piodurrc  mondi  iufiniii.  L'infinito' * 
adunque  ,  che  e  uno  ,  non  in  numero,  ina  iu 
grandezza  ,  immutabile  nel  tutto ,  ma  varia- 
bile nelle  parli ,  che  non  soflrc  alcuna  dimi- 
nuzione o  cangiamento  ,  io  cui  lutto  e  rego* 
latu,  lutto  cerio,  senza  variazione  e  successio* 
ne  ;  e  tulio ,  da  lui  lutto  viene ,  iu  lui  lut- 
to si  scioglie. 

Dall'infinito  Sono  venuti  i  corpi  celesti  ed 
un'  infinità  di  mondi  che  nascono,  periscono 
e  ritoruano  ncll'  infinito  ,  e  il  movimento  cir- 
colare ,  e  la  |>erpetua  loro  rivoluzione  sono 
la  causa  della  generazione  e  della  corruzione. 
Egli  insegnava  ,  onde  dare  l'origine  dei  di- 
versi corpi  celesti,  die  la  terra  fu  circondala 
dai  principii  del  caldo  e  del  freddo  ,  i  quali , 
quando  fu  fatto  il  mondo ,  erano  separati  , 
che  l'avvilupparono  alla  foggia  che  fa  hi  cor-< 
leccia  intorno  ad  un  albero  ,  e  lo  fecondaro» 
no.  Ma  questa  sfera  mano  mano  diseccau- 
dosi  si  ruppe  ,  e  questi  pezzi  formarono  al* 
treltanli  corpi  sferici  che  sono  il  sole ,  la  lu- 
na e  le  stelle. 

Il  sole  si  collocò  nel  luogo  più  alto  ;  più  ' 
filande  assai  della  lena  sparge  la  luce  nel* 
I  universo  come  farebbe  una  ruota  incavala 
nello  spargere  della  polvere  che  vi  fosse  1  i- 

f tosta  sopra  ove  celerissima  si  aggirasse.  La 
una  rimase  più  bassa;  sparge  la  sua  luce  corno 
il  sole,  ma  obbliqua,  gettando  il  fuoco  da  una 

Farle  come  da  un  imbuto,  e,  scostandosi  dal- 
opiiiionc  del  maestro,  diceva  die  succedono 
ì  suoi  ecdissi  allorché  si  diiude  questa  bocca  * 
dunde  sorte  il  fuoco.  In  quanto  alla  lucedeU 
la  luna  ebbe  seguaci  parecchi  moderni ,  poi- 
ché c^Vì  credeva  che  la  luna  abbia  una  luce  ' 
sua  propria  ,  ma  debole  e  fioca ,  e  che  tra» 
mandi  lume  mercè  di  quella  che  le  viene  dal 
sole.  Dietro  la  luna  vendono  le  stelle,  le  quali* 
sono  globi  rotondi  pieni  di  un'aria  infiamma- 
ta ,  che  inspirano  e  respirano,  e  si  muovono 
coi  cieli  o  te  sfere  ,  alle  quali  sono  attaccate  j 
niiinione  seguita  dappoi  anche  da  Aristotele. 
Cosi  dall'  infinito  egli  facea  procedere  ogni 
cosa  ;  ma  non  ancora  capace  di  fare  un*  in- 
tera astrazione,  giacché  noi  pcrmeltea  la  sup- 
peltellilc  delle  sue  cognizioni,  non  ispogliò 
aflallo  questo  infinito  da  tulle  le  nozioni  ma- 
teriali, c  il  compose  di  un  elemento  mezzano 
pili  sonile  dell' acqua  e  più  ilcnso  dell'aria. 
Ebbe  questo  sistema  poi ,  che  pare  in  sè  rac- 
chiuda i  principii  fondarnenlali  dello  spino- 
sismo  ,  chi  il  chiamò  in  vita  nei  nostri  secoli  , 
e  in  is^>erie  in  Inghilterra ,  uve  trovò  sopra 
lutti  gli  altri  nel  Buckingliam  chi  gli  diede 
maggiore  lustro  e  rischiaramento. 

In  quanto  agli  esseri  viventi ,  credeva  clie 
gli  animali  fossero  Stati  creati  nell'umidità  e 
coperti,  onde  avessero  a  difendersi,  da  uua 
corteccia  di  spine.  Questa  poi  venne  .-i  i\'v,ci 
carsi  e  si  apri ,  onde  gli  animali  sortirono  dA 
loro  inviluppo  ,  sebbene  non  fesse  lor  d^fo 
che  di  vivere  porliissimn  tempo. 
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Ned  è  meno  surpicutLule  U  sua  uuiuiuuf 
sugli  uomiui.  Non  sapendo  compreiuiorc  co- 
me gli  uomini  dopo  d' essere  nali  potessero 

Srovvederc  ai  loro  biso{;ni ,  per  la  fralezza 
cir  umana  iMlura  nei  suoi  primi  momenti 
di  vita  ,  si  diede  a  credere  ciie  prima  ibsscro 
slati  generati  nel  ventre  dei  pesci ,  ed  ivi  iiu- 
drili  lino  a  lanlo  che  ,  acquistala  baslaulc 
forza  j>er  provvedere  a  se  slessi  ,  vennero 
vumìlati  sul  secco.  Ne  diceva  di  sapere  in  al- 
tra maniera  comprendere  come  1  uomo  po- 
tesse essersi  conservalo ,  giacché  mentre  ^li 
animali  appena  che  sono  nati  sanno  sceglie- 
re di  subito  il  toro  nuli  ìmenlo  ,  l'uomo  solo 
abòisogna  d'essere  per  molti  anni  nudrilo. 

Anassimandro  ariecò  le  malcmalichc  ad 
un  punto  assai  più  elevato  di  quello  non 
avesse  fallo  Talete ,  che  crasi  trallenuto  a 
qualclic  proposizione  elementare  sulle  lince, 
sugli  angoli  e  sui  triangoli.  Inventò  c  Innalzò 
un  gnomone  a  Lncedcrnonla  ,  conobbe  1'  ui)> 
bliquità  dello  zodiaco  ,  e  lece  un  orologio  on- 
de segnare  i  tropici  e  gli  equinozi. 

Nè  sono  meno  commcndevoli  le  sue  opi* 
nioni  sulle  meteore  e  la  spiegazione  che  a.i- 
ra  sui  tuoni ,  sulle  saette  e  sui  turbini.  Il 
vento  è  un'  aria  mobile  ,  e  diviene  tale  quan» 
do  le  parli  sue  più  sollill  sono  messe  in  mo- 
«ìm^nto  ,  e  il  sole  le  risolve.  Questo  ven- 
to produce  i  turbini  ;  quando  unq  nube  si 
rompe  ,  mnndu  rumore  e  produce  il  tuono  : 
non  è  sempre  eguale,  percnè  e  Ineguale  ap- 
punto anche  il  rompimento  11  tuono  e  il  mo- 
▼itncnlo  di  un  vento  più  foile  o  più  denso, 
e  la  lolgure,  l'agitazione  del  vento  stesso,  che 
eccita  un  fuoco  debole.  Quando  il  vento  pas- 
sa a  traverso  di  un'  aria  gi  ossa  e  secca  tuo- 
na sebtK'ue  il  cu  lo  sia  sereno  :  quando  il 
vento  e  lrop|>o  debuie,  non  può  eccitare  che 
il  romorc  senza  L  fiamma  ;  c  perciò  talvol- 
ta s'afcolla  11  ruggire  del  tuono  senza  esse- 
re abbarbagliati  dalla  folgore. 

Diceva  poi  Anassimandro  che  accadono 
tutte  siflaitc  cose  con  tal  ordine  «  che  il  cic- 
lo ha  torte  influenza  sulla  nostra  bassa  re- 
gione  ;  coslccUc  il  fuoco  venuto  a  conlatlo 
con  delle  nubi  fredde ,  manda  i  omore  ;  se 
le  rompe,  folgora  ;  se  i  più  debole  la  forza 
<!<?!  fuoco  ,  lampeggia  ;  se  è  maggiore,  suscita 
•I  fulmiue. 

Queste  spief^azioni  rh'  egli  studiò  di  dar* 
ci,  oe  procacciarono  giande  stima  del  suo 
«w»no  .  gi.-ìcclic  furono  arrecale  al  più  allo 
ponto  che  (h  lui  si  poteva  e  non  poco  ui- 

(ìuirono  juli'ay  ^»^»'^*-'""'  filosofia. 

Defcndente  Sacchi. 


sa  prodoUi  yevò  sono  futili;  onde  un  gioì  • 
dovranno  ritornare  nel  loro  principio. 
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/'infinito  per  principio  delle  cose;  so- 
..r.i</-  Vinhnìlo  coli  aria.  L  aria  è 
"'        ci  il    Coc  a.  tutti  gli  esseri  , 
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Dna  gran  porzione  de'.siiui  eleinenll  pei  l  i 
loro  tenuità  sfuggono  al  nostro  sguardi?  ; 
ma  il  caldo  «d  il  freddo,  che  la  fanno  con- 
densare e  rarefare  ,  generando  le  cose  ,  l.i 
rendono  a  noi  sensibile.  L'aria  rarefatta  al- 
l' ultimo  giado  ha  generato  il  fuoco  ,  e  in  un 
grado  minore  ha  produttu  1'  atmosfera,  Con- 
densata in  un  grailo  1'  acqua  ,  in  un  m.i^- 
gioie  la  lena  ,  e  nel  più  alto  grado  di  run- 
uenKazionc  il  legno  ,  i  sassi,  ecc.,  ond'è  cli<r 
r  acqua  ,  il  fuoco  e  la  terr;i  sono  state  le 
prime  produzioni  dell'  aria.  Il  freddo  ed  il 
caldo  adunque  sono  le  cause  opposte  dcll.t 
generazione,  gli  sliumenli  della  distruzione  . 
a  cui  si  aggiunge  1' umidità.  Mu  tutte  siilàlli* 
prerogative  dell'  aria  sarebbero  inutili ,  ovi* 
non  avessero  il  movimento,  che  è  con  CKSa 
coetcrno  ,  e  la  innalza  al  pari  della  Ijivlni- 
là  ;  la  quale  i  Isulla  non  già  corner  conse- 
guenza della  natura  dei  corpi ,  ma  dell'  unio- 
ne di  lutti  i  corpi  nell'ordine  mi/:;liore  in  cui 
possono  esser  posti.  Badisi  che  II  inuvìnienlo 
-  dato  da  Anassiinenn  all'aria  è  eterno  e  ine- 
rente alla  sua  natura  ,  e  non  comunicatole 
dappoi  ,  come  al  cunì  riputarono  ,  perchi* 
pare  anzi  che  in  questo  egli  riponesse  la 
principale  causa  efliciente  della  iormazione 
del  mondo.  SI  scorgono  i  principii  dì  que« 
sto  sistema  ,  ma  però  esposti  con  miglior  or- 
dine ed  artifizio,  in  Plinio  ed  in  Varrone  ,  i 
quali  portavano  parere  ,  che  i  germi  di  tul- 
le le  cose  cadono  per  una  certa  simpatia 
dal  cielo  ;  che  questi  sono  nell'aria  come  in 
un  serbatoio  conservati ,  e  che  la  terra  col- 
tivata li  riceve  come  un  principio  della  sua 
fertilità,  c  come  un  prezioso  dono  della  cor- 
rispondenza che  css^i  tiene  dal  ciclo. 

L'aria  è  quella  che  conserva  ed  anima  il 
(fiondo ,  siccome  l'iinima  fa  al  corpo  umano, 
la  quale  e  anch'essa  composta  di  aria  ,  e  gli 
Dei,  al  pari  di  quelli  di  Anassimandro  ,  sono 
composti  dallo  stesso  principio  da  cui  venne 
la  materia  ,  e  vanno  al  pari  di  questa  soggel- 
ila  distruzione.  La  terra  e  una  vasta  superfì- 
cie piana  soslenuU  in  mezzo  all'aria,  e  i  va- 
pori che  da  essa  furono  esalali,  polche  si  fu- 
rono rarefatti,  inliamrmitl,  ed  arrecali  a  gran- 
dissime distanze  ,  produssero  gli  astri  ,  clir* 
sono  perciò  d'  una  sostanza  ignea  e  frammi- 
schiati a  corpi  terrestri  invisibili.  L'aria  con- 
densata lieii  lungi  dalla  terra  questi  pianeti  , 
e  li  conduce  in  giro  Intorno  ad  essa  ,  senza 
però  che  si  abbassino  o  s'  innalzino  sotto  o 
sopra  di  lei. 

Il  sole,  secondo  questo  lìlosofo,  c  un  disco 
composto  d' uua  sosUnza  ignea,  presso  al 
renale  si  accostano  i  segni  dell'  estate  c  del- 
I  inverno.  Tale  pure  e  la  lunsi ,  i  cui  ecciis' 
si,  pari  a  quelli  del  sole,  dipendono  dal 
rhlndersi  foiifizio  da  cui  sorte  il  calore.  In 
questi  pi  incipii  si  ritruvauu  i  germi  di  alcune 
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opioioni  model  o«  t  •peciaimrnte  del  siste* 
ma  di  Ailix  lulla  teoria  dell'  universii.  An* 
che  sulle  meteore  Anassiinene  vide  iu  molte 
parli  con  vera  saviezza  :  d-ceva  che  le  nubi 
li  formano  dall'  aria  condensala  ,  e  che  dal* 
la  condensazione  delle  nubi  ne  viene  hi  piog- 
gia, dalle  qiuili  quasi  è  spremuta.  Voleva  la 
neve  altro  non  essei  e  die  acc|na  ,  la  qu^lc  si 
conr;ela  cidendo  ,  e  la  grandine  arqua  del 
pai  i  condeciS'ila  da  un  vento  freddo.  Asseri- 
va l'iride  essere  prodotta  dalla  riflr'ssionc  dei 
ragf'i  del  sole  scipra  una  nuhc  ,  e  il  terre* 
mulo  ragionalo  da  nn  rstlore  o  da  un  freddo 
ecrcs»ivu  .  i  quali  proHiireiido  un»  rarefa- 
tinne ,  od  una  sirriin  della  terra  ,  fniino  sì 
rlie  ella  5nsieiiga  simili  srotimriiti.  Aliassi- 
mene  predisse  un  terremoto  a  Sparta  ;  fece 
un  ornlogiu  a  «ole  rlie  fu  assiti  aminirnto  ; 
%'isie  iniurno  alla  LV  olimpiade.*  condusse 
lunga  vita  fra  le  sciagure  e  fra  la  povertà  , 
sema  però  che  poless'M'o  prostrate  1' animo 
suo  ,  senza  che  L  ii'usufid  ne  dovesse  arros- 
sire. 

DePENDEPfTE  Sacchi. 

ANASSmini.Calzoni  larghi  ,  lunghi  ed 
■  pieghe  ,  proprii  de'  Frigii ,  de'  Persi  e  di 
•Itti  popoli  orientiili ,  secondo  i  monumenti 
greci  e  romani.  Scendono  fino  alla  cavic- 
chia .  e  spesso  sono  assettali  alla  gamba 
mediante  cordoni.  Avvene,  in  de  siatueU 
te  comirhe  delle  ville  Alultei  ed  Albani  , 
fatte  tutte  di  un  solo  pezzo  con  sotto  una 
specie  di  corSMlello.  Certe  Kgure  frigie  por- 
tano auassiridi  singolarissime,  aperte,  con 
abbottonatura  od  ullibbiatui  a  lungo  tutta  la 
coscia  e  la  gamba.  I  sacerdoti  degli  ebrei 
portavano  anassii  idi  di  pannolino  rosso  ac- 
Citraiiuneiitc  trapuntate.  —  Anche  i  Galli 
ebbero  in  uso  le  anatùridi ,  o  brache  ;  don- 
ci  fu  la  Gaiìia  Bracata. 

.        ,     .  P. 

f 

ANASTASIO.  Quattro  papi  portarono 
questo  nome.  AKastasio  I,  naiivo  di  Ru- 
ma, successe  a  Cii  irò  intorno  all' anno  598. 
Era   conicmporaneo   di  san  Giiolamo  ,  il 

3uale  parla  altamente  della  sua  probità  e 
eir  apostolico  suo  zelo.  Condannò  la  dot- 
trina di  Origene,  ed  espulse  Riifìno  ,  suo 
traduttore ,  dalia  comunione  della  Chiesa  ; 
scrisse  quest'  ultimo  un'  Apologia  inseri- 
ta nella  Collezione  delle  letleie  dei  papi 
di  Constant.  Anastasio  ,  uum  di  vita  esrm» 
purissima ,  morì  nel  4o'i ,  e  (ii  sostituito 
da  Innocenzo  I.  —  Anastasio  II,  pur  na- 
tivo di  Roma  ,  succeduto  a  Gelasio  I  ,  nel 
4q6  ,  prorurò  di  por  termine  allo  scisma 
che  allora  sussisteva  Ira  la  sede  di  Costan- 
tinopoli e  quella  di  Roma  per  la  quistione 
della  precedenza.  Scrisse  lettera  graiulalo- 
Ha  a  Clodoveo  re  dei  Franchi  sulla  sua 
conversione  al  cristianesimo  *  e  C(»mbat(uti 
sempre  i  ptogressi  dell' artane^^imo.  qninvii 


mot  i  dopo  breve  pontificato  ,  nel  499-  — * 
A>ASTASio  III  .  romano  anch'esso,  succes- 
se a  Sergio  III  nel  911,  governò  con  dolcex» 
za  e  mori  1'  anno  appresso .  —  ANASTASIO 

IV,  cardinale  Corrado,  vescovo  di  Sabina  , 
vecchio  di  gran  virtù  e  di  somma  espej*ien« 
za  nelle  cose  del  pontificato,  fu  eletto  papa 
nel  II 53,  alla  morte  di  Eugenio  III.  Roma 
eia  allora  in  gran  travaglio  per  lo  scisma 
d'Arnaldo  di  Brescia  e  de  suoi  seguaci. 
Anastasio  IV,  che  avea  molto  favorito  l'or^ 
dine  nascente  di  San  Giovanni  di  Gerusa- 
lemme,  morì  nel  11 54  ed  ebbe  a  succes- 
sore Adriano  IV. 

F. 

ANASTASIO  I,  Impei-atore  di  Costan- 
tinopoli, successe  a  Zenone  nel  49'-*  pei  ma- 
neggi di  Arianna ,  vedova  del  suo  prede- 
cessore  alla  quale  se  ne  imputa  la  morte ,  e 
che  poi  lo  sposò .  Aveva  egli  allora  sessan- 
ta anni.  Fu  chiamalo  Silemiario  perche  avea 
sostenuto  l'ulVuio  di  mantenere  la  quiete  ed 
il  silenzio  nel  precinto  del  palazzo  impe- 
riale ;  ed  anrhe  Dierre  ,  per  avere  un  oc- 
chio azzurro  e  l'altro  nero.  Longino,  fratel 
di  Zenone ,  che}  aspirava  al  trono  ,  uora 
bestiale  e  pieno  di  vi^ii ,  fu  spedilo  ad  Alea- 
Sitndria  ,  dove  prese  gli  ordini  sacri.  Buono 
fu  il  principio  del  regno  di  Anastasio;  abo- 
lì parecchie  odiose  lasse ,  tolse  l' abuso  in- 
trodotto da  Zenone  di  vender  al  più  oflV- 
roiite  le  pubbliche  cariche,  e  cessò  la  bar« 
bara  usanza  di  abbandonare  i  rei  alle  (ìe« 
re ,  formando  di  sì  orribile  supplizio  un  po^ 
potare  spettacolo  ;  nè  lasciò  d' incoraggi»* 
re  i  léltei  ali,  uoiu  anch' egli  di  qualche  dot- 
trina. Teodorico,  re  dei  Goti  ,  il  qaate  , 
sronfitto  Odoacre,  si  lece  signore  di  tutta 
l'Italia,  spedi  un'ambasciata  ad  Ana.slasio  che 
riconobbe  il  suo  titolo  all'  italico  reame,  e<i 
in  pegno  gli  mandò  la  porpora.  Ma  non  fu 
lunga  la  loro  concordia  :  'i'eodoiiro  invase 
parte  dell' Illiria  e  della  Mesia,  sconfiggen- 
do le  truppe  greche  presso  il  fiume  Mar- 
go ,  ora  Morava,  in  cervia,  ed  Anastasio 
dal  canto  suo  allestì  un'  armata  navate  che 
die  il  guasto  alle  coste  d' Italia  sino  a  Ta- 
ranto ,  nel  5o8  .Screditossi  Anastasio  per  U 
sua  avarizia  presso  il  popolo  di  Costantino- 

f)uli  che ,  abbaltuiene  le  statue ,  sirascinol- 
e  per  le  vie;  e  fu  egli  medesimo  ,  essen- 
do nel  circo ,  assalito  da  un  nembo  di  pie- 
tre ,  sì  che  con  difficoltà  salvò  la  vita.  A 
crescere  i  suoi  guai ,  assaltarono  1'  impei  o 
i  Bulgari ,  ^li  Arabi  ed  i  Persiani.  Invasa 
questi  ultimi  l'Armenia  ,  presero  la  città  di 
Aiuida  o  Diarhek  sul  1  igri  ,  ma  luruno 
sconfitti  da  quel  Giustino  che  fu  poi  ìnipe- 
raiore  ;  dopo  di  che  si  conchiuse  tra  Aua- 
sr.i^io  e  Cah.'ide ,  re  di  Persia ,  una  tregua 
che  durò  vent'anni.  Come  molti  altri  impe- 
latori  bizantini  ebl>e  Anastasio  la  vaniti  dì 
parere  teologo  e  mescolarsi  in  controversie 
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t«  la  corona  :  il  tuo  tenlativo  d'  intro- 
durre alcuni  cambia  meo  ti  nella  liturgia  ca> 
gionò  •  CosiaDlinouoU  tumulti  s^uiti  da 
mcendtii  •  ttnigi.  niveehie  pfovÌMÌe  piirt 
ribellarono  ed  innalzarono  al  comando  un 
Viuliaoo,  Mita,  che  t'aTtttzò  «ino  «Ile 
porte  di  GotlaiitiDopolì  ;  vè  AmMuìo  polè 
olteuere  la  pace  se  non  a  cotidizione  di  ri* 
conciliarsi  rolla  cl»i«-s;<:  fu  qUfSla  Ih  prima 

guerra  regolare  che  il  furore  umano  imprese 
I  DOOW  d'un  Dio  di  pace.  S'involse  in  dts* 
pute  col  psp-'>  Simmaco  ,  che  trinciò  roti- 
tro  di  lai  net  5oo  la  prima  scomunica  od* 
de  iosie  un  scyrano  colpito,  per  difèndere 
la  meroot  ia  Hi  Acacio  ,  ultimo  patriarca  di 
Cost^iitniopoli  rh*  era  stalo  «comunicalti  H» 
papa  Feiictf  li  sotto  il  reguo  dell'impera  lo  • 
ré  Zenone  .  Avendo  il  eoncilin  di  Galeedo* 
nia  dirliidi-Ato  il  vescovo  di  Costaiitinopoli 
secoadu  u  quello  di  Homa  ,  Acacio  avea 
cootraststto  u  quel  decreto  e  procuralo  di 
•oeieoere  la  sua  precedenza ,  il  che  difen» 
De  on_;;»i»e  di  >ci»)na  tra  le  due  sedie.  Pa- 
re però  che  i  priucipii  religiosi  d'  Anasta- 
sio fieoo  slati  molto  instabili,  e  fb  anehe 
eceusato  di  Hivoreggixre  ni  Manichei .  dai 
quali  aveva  altinto  Ih  m.'issima  detrsiabi- 
le  che  un  principe  può  mentire  ed  anche 
•pet  i^iu-are  per  ragion  di  stato;  sn  cui  re< 
polo  gran  parte  sua  condotta.  Morì 

t(nprovTÌsatoente  io  un  sotterraneo  del  suo 
palmi  dove  l'even  condotto  la  paura  di 
uiaa  tempesta,  nei  5i8  .  in  vHk  mollo  evan* 
cete»  e  eli  succedette  Giutlioo  I* 

JIHA8TASIO  II,  imperatore  «liGoslen- 

tioopoti  .  Suo  (ui^iiial  iioinij  ei  a  Aitt'niio, 
*incnfc  III  segretario  dell'  impciidore  Filip- 
po Bardane.  Alia  deposizioue  di  Filippo  nel 
ytit  ei  fu  gridalo  da  tutti  i  voti  impera- 
tore, e  spedi  un  nuovo  esarca  in  Ilalin  e 
si  dicbiarò  seguace  della  Chiesa  occiden* 
tele  Mineeeielo  Costantinopefi  dtfi  Seraee* 
m,  ADaslaaio»  ad  eATeitaare  una  diversio> 
tie,  mandò  una  gran  (lotta  con  numeroso 
esercito  ad  .Alessandria  ,  ma  toccando  a  Ro- 
di ,  le  truppe  ribellarono,  e  foraste  e  Go> 
siatjJtiiopoli  proclamnrono  imperatore  un 
Teodosio  ,  ricevitore  delle  imposte  .  il  qua* 
le  però»  atterrito  dai  pericoli  della  sua 
e,  si  diè  elle  n%a.  Gfi  ammuii* 
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capo  dei  Bulgari  che  gli  tradì  in  mano  A* 
nastasio .  che  fu  decapitato  cou  parecchi 
dc'suoi  seguaci ,  pubblicatine  da  Leone  gli 
eseri,  mI  719. 


nati  saccheggiarono  ed  arseto  parte  della 
città  ;  ed  essendosi  Anastasio  iitirato  a  Ni- 
eee  m  Biboia ,  iu  eeoofitie  •  coiirètte  ed 
srreDderNy  permessogli  dì  ridursi  ad  un 
csotenfo  e  monacarsi.  Fu  allora  gridato  im- 
ptfilorey  nei  716*  Teodosio  IH  ;  ma  im- 

fti  eMs  flooM  »  fMoegnò  1'  anno  seguente 
eorooa  a  L«oiic  »  detto  l'Isaurico.  Ana- 
MSsio  dai  suo  ronvento  di  Tessalonica  , 
far  nóosibrzo  pe«*  •  »<^yp«»re  il  trono  «ed 

dei  Bolgari,  - 


ANASTOMOSI.  Gli  anatomici 
cosi  deoomioaio  (  da  mutHomnis, 
rum  apertìo)  le  comunieaxioni  dei  vasi  tre 

loro  per  r«mi  inlermedii ,  o  per  congiuogi* 
mento  dei  loro  tiouciii.  Sono  <|uindi  diver>* 
se  maniere  di  anastomosi  nel  SMiema  arte* 
rtnso.  Altre  si  fanno  per  rami  laterali,  rhe 
da  un  ti  oucu  passauo  all'  altro  vicino  imme- 
diatamente ,  come  see  4|uelK  cbe  e  foggi» 
di  piccioli  archi  trapassano  dsl  rame  radia* 
le  ali'  ulnare  di  ciascun  dito.  Altre  sono  di* 
ramazioni  discendenti  di  un  tronco  che  s'ioo- 
■scohino  con  -ltf  aseeodeoti  del  medesimo  o 
cI'hIti  ì,  sircome  i  rami  della  profónda  ome- 
rale con  quelli  della  radiale  ed  ulnare  ricor» 
reoti .  Talvolta  i  rami  laterali  d'  un  tronco 
mentre  vanno  a  porgere  eutrimeeto  ai  tee- 
suii  articolari ,  v'  ingenerano  una  rete  ric- 
chissima, e  diremmo  anzi  una  congerie  d' 
nastomoti  infinite.  Tele  h  a  cagien  d'esem* 

f)io  la  tela  vancolare  intessuta  dalle  artico* 
ari  arterie  che  procedono  dalla  popHtea . 
Lu'  altra  e  più'  rara  torma  di  cougiungimea* 
to  è  la  coiivergensa  di  due  traoclii,  e  la  de- 
rivazione d'  uno  solo  e  maggiore  ;  del  qual 

genere  ci  appare  quella  delle  due  vertebr»- 
de  CM  riiolie  le  beiihre  .  Pib  fimente 
maniera  ed  elegante  manifeslatio  gli  archi 
arteriosi»  destinati  a  trasmettere  e  distribuire 
equabilmente  molti  rami  agli  organi  corri* 
spendenti.  La  quale  vediamo  paieniisfiroa 

n<-l  rirculo  del  Wi'.lis,  negli  archi  palmurì  « 
plantari,  ed  in  quelli  numerosissimi  del  me- 
Aenlerio.  Alcune  anastomosi  sono  temporarie 
e  proprie  della  vita  intrauterina,  e  ceamne 
tosto  rhe  il  corpo  si  dispone  a  vivere  e  man- 
teoeisi  colle  forze  sue  proprie }  di  tal  gene- 
re Boeo  il  tubo  di  BetelÌD  é  le  arterie  onl- 
ImKcsIÌ  del  feto.  Altre  alP incontro  si  gene- 
rano o  per  morbose  vegetazioni ,  o  per  ef- 
fetto di  opera/ioiii  chirurgiche,  massime  nel- 
le anvpulatiooi  degli  arti,  ove  pei  nuovi  rap* 
porli  ronfratti  tra  loio  dai  tronchi  nilf^riosi 

viene  continuata  la.  circolazione  a  traverso  la 
eicetrice. 

QuBSie  «Im  sbbianK>  aeeMmato  sono  le  pNt 

Comuni  maniere  di  collegamento  delle  arte- 
rie fra  toro  :  alle  quali  s  assomigliano  assai 
le  aeasieaMist  delle 


diflèrenza,  che  tal  proprietà  fu  ad  esse  pìii 
largamente  dalia  natura  concessa  che  alle  ar- 
terie medesime  .  Impeicioccbèf  com'  è  rare 
vLiiei  e  giaeoi  reo  arumiee  eue  mm  aoina' 
no  a  compagno  altrettanto  numero  e  spel* 
so  maggiore  di  vene  ,  emi  è  fre^pieiife  fO- 
ceetrere  grandi  maglie  e  fili  eenese  eeoMN 
Me  uf0n6,  Ték  Meo  i  serpi 
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p.-impinifui mi ,  i  plessi  emonoiiUli ,  vcscìcali 
«il  uterini,  0(1  i  grandi  inlrccci  delle  vene  sol- 
lorulanec .  OUrecchè ,  le  arterie  di  terzo  or- 
dine c  degli  ordini  inferiori  essendo  lian* 
rh(*ggiatc  sempre  da  due  vene  distinte  .  raro 
è  clic  a  brevi  disianze  non  s*  incontrino  tral- 
ci di  comunicazione  immediata  fra  loro.  Così 
provvide  saggiamente  la  natura,  agevolando 
il  corso  del  sangue  per  quei  canali,  non  do< 
tali  tV  insigne  roi*za  di  contrazione  e  sotto- 
posti a  compressioni  ed  iotcrccltamcnli  cuu- 
linui. 

Una  vastissima  catena  di  anastomosi  pre- 
sentano i  vasi  capillari  nei  tessuti  periferici 
del  corpo  anim;ile,  sia  rispetto  alle  maglie,  reti 
c  graticci  che  le  arterie  microscopiche  com 
pongono  tra  loro,  sia  rispetto  alle  inoscula- 
zìoni  delle  loro  estremità  terminali  colle  bar- 
be primitive  delle  vene,  contessute  per  gui- 
sa che  mai  non  resti  arleriuzza  o  venuzza  li- 
bera e  boccheggiante  sulla  superficie  o  nella 
sostanza  degli  organi.  Da  queste  reti  micro- 
scopiche, in  molte  glandolo  conglomerate  si 
dipartono  immediatamente  i  capillari  secre* 
torii,  i  quali  vengono  per  questa  guisa  in  que- 
gli organi  a  costituire  un  triplo  ordine  di 
vere  e  mirabili  anastomosi.  Tale  sistema  di 
.vasi  per  si  fatta  intima  connessione  nei  suoi 
slessi  elementi,  è  lo  strumento  d'  una  parti- 
colare maniera  di  circolazione  .  dalla  quale 
come  funzioni  secondarie  si  eflettuano  le  se- 
erezioni,  la  riparazione  dei  tessuti  animali,  il 
ricambio  della  materia  organica  coi  princinii 
assimilabili  del  mondo  esteriore  (Fed.  Ca- 
'  PILLARI) .  Ciò  che  abbiamo  accennalo  dei  va- 
si secrelorii  d' alcune  glandole,  non  possiam 
«lire  dei  linfatici,  i  quali,  dolati  delle  gene- 
rati proprietà  degli  altri  sistemi  vascolosi  , 
hanno  pur  quella  d'intcsser  plessi  inliicalis- 

•  simi,  e  formare  anastomosi  più  numerose  for- 
.  se  ed  eleganti .  Seuonchc  la  loro  comuni- 
-  cazionc  coi  capillari  s<ingnigni,  sebbene  pro- 
vala certissima  dalle  iniezioni,  sembra  man* 
tenersi  per  indirette  vie,  piultostochò  per  ve* 
ra  inosculazionc  delle  loro  estremità  colle  re- 
ti sanguigne  e  secretorie  {Ved.  Linfatici). 

L' ufficio  delle  anastomosi  e  quello  di  fa- 
cilitare il  corso  de' fluidi  pei  canali  destina- 
li a  trasmetterli,  per  guisa  che  1'  accidenta- 
Je  o  morl>osa  compressipnc  del  tronco  non 
impedisca  che  le  parti  vicine  rimangano  ir- 
•rigate  e  fornite  degli  elementi  necessarii  alle 
loro  funzioni.  Perciocché  sotto  l'esercizio  or- 
dinario delle  azioni  vitali,  e  vieppiù  nella  vio- 
lenta locomozione,  ndla  digestione,  nd  can- 
•lo.  ec.,  il  circolo  sanguigno  soflrircbbe  di- leg- 
geri essenziali  perverliincnti ,  se  non  fosse 
.equilibrato  dalle  frequenti  comunicazioni  dei 
.vasi.  La  quale  verità,  inavvertita  finche  dura 
•il  regolare  processo  della  vita,  risulta  chia- 

•  ra  e  meravigliosa  sullo  certe  patologiche  con- 
.dizioni.  GraJiam  racconta  il  caso  d' un  gio- 
vinetto di  i4  anni ,  il  quale  ebbe  oslnKIa 
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r  aorta ,  per  .«llerai.iuue  delle  sue  louacKc . 
sotto  la  foce  del  canale  arterioso,  non  altri- 
menti che  se  fosse  stata  conserta  da  un  lac- 
cio .  La  circolazione  del  sangue  dal  cuore 
alle  parli  inferiori  si  era  mantenuta  per  opc« 
ra  delle  subclavie  dilatatissime,  delle  mam- 
marie e  di  tre  intercostali  comunicanti  eoa 
quelle ,  che  sboccavano  ncU'  aorla  sotto  il 
luogo  delta  strettura  .  In  un  esempio  impor- 
tantissimo osservato  da  Paris  d'  una  donin 
di  So  anni  ,  1'  aorta  toracica  discendente  si 
restringeva  per  lungo  tratto  al  lume  d'  una 
ordinaria  penna  da  scrivere  .  La  sul)clavia 
sinistra  e  1'  iiiiiomiiiata,  nonché  le  inamiiin- 
rie  interne ,  le  trasversali  del  collo ,  le  sca- 
polari, le  freniche,  ec,  erano  raddoppiate  nel 
lume,  e  scorrevano  con  cammino  assai  tor- 
tuoso ,  gettando  infinite  anastomosi  alla  in- 
tercostali ,  alla  frenica  inferiore  ed  all'  epi- 
gastrica, esse  pure  onormemente  aggrandite. 
(Questo  lungo  giro  della  circolazione  arterio- 
sa era  di  tanto  compensato  dalla  straordina- 
ria mole  de'  vasi ,  che  Paris  impiegò  assai 
maggior  copia  di  materia  iniettando  quel  va- 
sto sistema ,  che  non  avesse  adoperata  mai 
in  altre  iniezioni  delle  parti  anzidette  •  Un 
singolare  esempio  di  tal  sorte  appartenente 
al  sistema  venoso  abbiamo  notato  di  recen- 
te nella  sezione  d'  un  cadavere  umano .  Un 
grosso  tumore  fungoso,  nropagine  d' un  fun- 
go del  testicolo  destro,  il  quale  invadeva  tut- 
ta la  cellulare  del  rene  corrispondente,  ave- 
va imprigionata  e  preclusa  la  cava  ascenden- 
le,  prima  eh'  essa  s'  innicchi  nella  fossa  del 
fegato.  Il  trailo  della  vena,  che  dal  silo  del- 
('.obliterazione  si  estendeva  finn  alle  iliache , 
appariva  pieno  zep^o  di  strati  fibrinosi,  qua- 
li si  rinvengono  ne  sacchi  aneurismatici.  La 
circolazione  venosa  erasi  consci  vata  da  un 
iato  mediante  le  lombari  e  1*  aziga  ,  dall' al- 
tro mercè  il  vasto  sistema  della  vena  porta. 

Net  progressivo  sviluppo  degli  aneurismi 
accade  quasi  sempre  che  si  dilatino  i  vasi 
collaterali  e  prendami  incremento  le  «na- 
slomosi.  Sia  la  deviazione  che  sofTre  il  corso 
del  sangue  nel  cavo  di  quei  sacchi  S[>csso  va- 
stissimi ,  sia  i'  enorme  produzione  di  strali 
fibrinosi  che  risloppano  il  lume  dell'  arteria, 
sia  finalmente  lo  sforzo  straordinario  delle 
pareti  arteriose  nel  tronco  soprastante,  è  una 
verità  anatomica  che  l'onda  sanguigna  s'a- 
pre spesse  volle  altre  vie  più  spedite  di  co- 
municazione fra  le  due  porzioni  sane  del  tron- 
co, o  fra  la  supcriore  e  le  sottoposte  piii  co- 
spicue diramazioni.  Per  la  qua!  cosa  l'allac- 
ciatura del  tronco  si  trova  giustificata  altre- 
sì dal  dilatamento  dei  vasi  anastomotici. 

Quando  si  lega  un'  arteria,  la  prima  sen- 
sazione che  ne  succede  è  un  incomodo  ed 
incessante  formicolio  nell'arto  sottoposto,  spe- 
ri.-ilmente  nell'  ai  tirolazioiie  .  La  lagione  di 
questo  senso  sta  nell'  impeto  fatto  dall'ond.-! 
sanguigna  verso  le  arteriuxze  comunicami,  clitr 
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«lilftU  c  i1i$tei)«1e ,  inassunc  i)cll<i  rete  artu- 
I  iosa-  articolare .  Il  tiualc  impeto  e  incslicri 
talora  raflreuare  coi  bagni  Ircddi  perchè  nuii 
{^«ncri  cougesttone.  L' altra  consegucuza  è  il 
ralotc  scemalo  del  int'inbiu  ,  che  a  f>oco  a 
poco  si  ricompone  alle  coudiziuui  delle  al- 
tre p«»rti,  subito  che  la  circolazione  si  è  equi- 
librata uei  suoi  vasi  arteriosi. 

Ne  solaruciite  ha  luogo  sì  fatto  risarcimen* 
to  quando  i  vasi  aii&stomotici  sono  preveii- 
livafneute  ampliati  dall'  ostroziunc  parziale 
Hcl  tronco.  Le  spcricuzcinstitniic  su  cani  e 
rav»4li  hanno   dichiarato  solennemente  che 
la  legatura  dei  grossi  tronchi  non  intercet- 
ta il  circolo  nè  toglie  la  nutrizione  alle  par- 
ti da  essi  inigate.  Di  questi  sperimenti  ne  ab- 
itiamo veduto  più  volle  anni  addielio,  quan- 
do sì   allacciarono  le  carotidi  di  varii  cani 
|>er   riconoscerne  i  mezzi  naturali  di  ripa- 
r;«zi<«oe.  La  circolazione  pel  capo  e  per  l.i 
fuccia  si  era  prontamente  equilibi  ala ,  senza 
4^1  ande  disagio  delle  funzioni  del  cercbro , 
ijoij  Solo  per  le  vertebrali,  ma  altresì  per  le 
reciproche  comunicazioni  delle  tiroidee  fra 
loro  e  colle  cervicali  delia  subclavia.  (^)uestc 
esperienze,  ripetute  da  molli,  hanno  iororag- 
gialu  i  chirmglu  alla  legatura  delle  grosse 
arterie  ne'  casi  di  ferite  dei  tronchi  cospi- 
cu»  aileriusi  con  emorragia  che  minacciava 
la  Yfta  .  E  così  Ih  perletta  cognizione  delie 
tiiasfoinosi  ha  grandenicnle  favorito  i  pro- 
flessi  della  chirurgia  ,  e  modificalo  il  giudi- 
zk»  medico  legale  delle  ferite. 

£cco  un  breve  ragguaglio  delle  anasiòmo- 
bì  arteriose  che  voglionsi  conoscere  dal  chi- 
rurgo nella  legatura  delle  principali  arterie. 
J.  Quando  i't  lega  la  carotide  primitiva  d'  un 
lato,  la  circolazione  del  capo  Si  mantiene  me- 
<iaa«i|0  le   vertebrali  e  la  carotide  del  lato 
"Opposto.  Oltrecciù  i  rami  della  occipitale  si 
Maastoniizzano  con  quelli  della  cervicale  tras- 
'versa  tiroidea,  procedente  dalla  subclavia  ,  e 
la  tiroidea  superiore  riceve  sangue  per  mez« 
so  (Iella  sua  compagna  e  delle  inferiori .  11. 
La  l^atura  d'  ambedue  le  carotidi  primiti- 
ve è  risarcita  dalle  vertebrali  e  da'  rami  cer* 
vicali  della  subclavia  che  riportano  il  sangue 
»»«l  tronco  superiore  delle  carotidi  mediante 
»  loro  rami  tiroidei,  occipitali,  e  faringei.  111. 
B«lrana  la  cartHÌde  esterna  d'  uno  o  d'  am- 
'>iflue  i  lati,  la  cii  colazione  continua  per  ope- 
ja  delle  arterie  nasali,  pulpeljiali  e  frontali 
<WI'  inuma  ,  comunica  mi  co'  rami  laccia- 
\  Iraauli  e 'mascellari  dell'  esteriore.  IV. 
Ùpl»  la  suhchvi9  dopo  il  suo  passaggio 
m  gli  scaicnh     sangue  e  condotto  ali.,  spal- 
la «i  al  braccio  cÌhÌ  vasi  sauenU  :  -  da\- 
UKBpokns  superiore  tiroidea  che  comu- 
Dr3r  loii.rU    5.iper.u.e     colla  torac.. 
cwM  ,-ai>c»l.iic  inferiore  ciicon 


re  inferiore  anzidilla  e  con  alcune  interco- 
stali procedenti  dall'aoi  ta  ;  —  dalla  niamma- 
lia  iuteina  comunicante  colla  toracica  ome- 
t  Av,  colla  toracica  lunga,  colla  toracica  glan- 
dulusa,  derivanti  dal  tionco  subclavio  oltre 
gli  scaleni  ,  e  per  quest'  ultima  coli'  omera- 
le profonda.  V.  Se  poi  la  legatura  della  sub- 
clavia cadesse  nel  silo  ove  sl>occa  la  scapo- 
late intei  iore,  si  inaulieue  la  circolazione  per 
mezzo  della  ti  asvei  sa  cet  virale,  della  circon- 
flessa dell'omero  e  della  profonda.  Se  l'osta- 
colo fosse  nel  tronco  della  omerale.,  vi  sop- 
perirebbero abbondevolmente  la  profonda,  u 
radiale  ed  ulnare  ricorrenti  e  l' inlerossea  . 
L'  obliterazione  del  tronco  della  radiale  o 
della  ulnare  è  immediatamente  lisarcila  da- 
gli archi  palmari  e  digitali  che  riportereb- 
bero il  sangue  a  ritroso  nel  vaso  allacciato, 
e  costiiugono  perciò  sempre  il  chirurgo  alla 
tioppia  allacciatura.  VI.  Non  sembra  che  la 
chirurgia  vanti  alcun  esempio  d'  allacciatola 
del  tionco  dell'  iunominida.  rurc  Allan  lUirns 
ne  ha  dimostiato  la  possibilità,  persuaso  che 
ove  si  sappiano  sfuggire  i  pericoli  dciropc- 
razione,  la  nulrizione  dell'arto  destro  e  del 
lato  destro  del  capo  verrebbe  agevolmente 
procacciata  dalla  subclavia  e  carotide  sini- 
stre. VII.  La  crurale  superficiale  nei  casi  d'a- 
neurisma poplitco  s'allaccia  più  acconciamen- 
te quattro  dita  sotto  1'  arcata  crurale.  La  nu- 
li izione  del  membro  ha  luogo  mercè  le  mol- 
te comunicazioni  della  profonda  femorale , 
cioè  delle  due  circonilesse  colla  perforante 
quinta  e  colb  grande  anastomotica ,  e  con- 
seguentemente colle  articolari  poplilec  ;  del- 
le perfoianli  profonde  colle  dette  ailicolari, 
i-d  anastomolica  grande;  e  dell'  ischiatica 
con  tutte  le  anzidette.  Vili.  Ostruita  l'iliaca 
esterna,  il  sangue  circola  nell'  arto  soggetto 
per  la  epigastrica  anasloinizzata  colla  mam- 
maria interna,  colle  toraciche  e  coli'  ileo  lom- 
bare, nonché  per  le  esterne  pudende  comu- 
nicanti co'  diversi  rami  delia  ipogastrica,  ed 
in  ispczie  della  pudenda  comune.  Ma  prin- 
cipale strumento  di  nutrizioue  rcndesi  allo- 
la  la  crurale  proiouda  collegata  per  molli  ra- 
mi alla  comune  pudenda,  alla  ischiatica  ,  al- 
l'otturatoria,  e  colla  glutea  anaslomizzata  col 
lamo  Irocanterico  della  pi  ima  perforante.  IX. 
Qualora  sia  mestieri  richiudere  1'  iliaca  pri- 
mitiva, il  sangue  s'  apre  una  via  molteplice 
per  le  mammai  ie  sl>occanti  nell'  epigastrica  , 
e  per  cpiesla  col  tronco  comuue  dell'  iliaci! 
esterna ,  per  la  circonflessa  dc^l'  ilii ,  per  ie 
ioinbdi  i  e  sacra  media  cuinunicanli  coi  rami 
della  glutea,  Colle  ileo-lombari,  colle  sacie 
laterali,  che  liportando  il  sangue  nell'  ipo* 
g.'islrica,  vengono  a  somministrarne  indiretta- 
nirnte  alla  piofbnda  e  supeificialc  femora- 
li. X.  Il  caso  unico  di  legatuia  dell'aorta 
.iddoiniiialc  operalo  cb  Cooper  ed  i  citali 
♦^cniniidi  Paris  e  di  Grnhrtm  fanno  conoscere 
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]a  moltitudine  di  c«u*li  che  pussono  repn« 
stiuare  la  circolaiione  del  tronco ,  quando  è 
impedita  nel  vaso  principale. 

Le  anastomosi  delle  vene  sono  oggetto  di 
studio  nelle  malattie  che  sono  note  in  cbirur* 
già  sotto  il  nome  di  varici  (A^.),  al  la  qua!  voce 
ipandiamo  i  lettori.  Cosi  riserbiaroo  airarti- 
colo  Linfatici,  già  citato,  la  descrizione  deU 
le  anastomosi  di  questi  vasi  coi  tronchi  mi* 
fiori  delle  vene. 

Prof.  Cortese. 
ANASTROFE,  6gura  grammaticale  co- 
mune alla  prosa  ed  al  verso  .  benché  in  que- 
sto più  frequente.  La  parola  è  già  gi^ca  e 
composta  di  à'a,  ri ,  e  vrftpm  ,  volto,  dun> 
que  rh'olgimcnlo.  Consiste  Ufi  metter  dopo 
un*  parola  che,  secondo  grammaiical  costru- 
ziooe,  dovrebb*  essere  posta  prima  ,  od  al 
contrario.  Questo  artifizio  è  un  uwei  lito  lie* 
ve  disordine ,  è  una  curva  graziosa  ,  cui  l'in* 
gegoo  forma  e  gradisce,  l' ingegiK)  umano 
che  delle  cose  sempre  in  regola  per  sua  na« 
tura  si  annoia  ,  e  delle  variate  prende  piace- 
re. Per  questo  meglio  piace  talvolta  in  ita« 
liano  il  aire  la  Dio  mercè .  che  non  la  mtr' 
cè  di  Dio  :  la  costui  voglia  invece  che  la  »•<>- 
glia  di  costui ,  ce.  Kd  in  ialino  quel  di  Vir- 

J;iliusul  principio  dell'  Eneide;  Catlha^o  lia- 
iam  contra  tiuerinaquc  longe  Litora,  invece 
che  contra  Ilaliam  :  e  nelle  prose  il  dire 
qua  de  re  invece  di  de  qua  re,  ecc.  —  Non 
bisogna  però  confondere  la  figura  anastrofe 
con  quel  frequentissimo  in  latino  ,  ed  anche 
in  italiano  ,  benché  assai  meno  ,  usato  arti- 
fizio per  l'Hrmouia  del  periodo  ,  che  chiama* 
>i  trasposizione  ;  per  cui  le  parole  non  sono 
mai  perfettamente  nel!'  ordine  grammaticale  : 
questa  non  poti  ebb'essere  figura  .  seècaral* 
fere  di  linguaggio.  Così  neppure  sono  ana* 
strofi  certi  trasporti  per  regola  voluti  ,  p.  e., 
liomam  versus  ,  Romam  usque  ,  ecc.  La  fì< 
gura  consiste  in  un  particolare  ed  apposito 
mutamento  che  subito  spicca  in  fatxia  al  let« 
lore  o  air  uditore  appunto  perchè  dalla  te- 
gola della  lingua  non  domandato  ;  e  quindi 
uoD  fiequente. 

Prof.  Emo. 

ANATÈMA.  L'  idea  d'offrire  aìla  HivinitA 
alcun  che  in  segno  d'onore 'e  gratitudine  è 
di  tutti  i  luoghi  e  di  tutti  i  tempi.  La  cosa 
oflerta  venne  considerala  sacra,  di  cui  non 
era  piii  lecito  usare  .  e  quindi  condannata 
alla  distruzione  .  Ecco  in  qual  guisa  si  uni. 
tono  insieme  due  idee  di  lor  natura  diverse, 
offerta  alla  divinità,  e  distruzione  o  stermi- 
nio. L'anatema  le  contiene  ^imendue  così  pres* 
so  i  Gieci  die  presso  gli  ebrei;  la  chiesa  cri- 
stiana .  adottando  questa  voce  ,  ne  louditicò 
il  signifiraio. 

La  pi-ima  traccia  dell'anatema  ebraico  Ap- 

1>a l  isce  nel  Levitico  27,  aB.  Ecco  la  versione 
«Iterale  di  quel  passo,  subbietlo  di  tante  que- 


stioni :  -  Ogni  anatema  cYie  consacrerà  (prt>> 
H  priamente  anatematizzerà)  l'uomo  al  Si- 
n  giiore  di  tutte  le  cose,  che  sia  uomo,  peco- 
n  ra  o  campo  del  suo  possesso,  non  si  ven- 
*t  da  nè  si  redima .  Ogni  anatema  è  tanto 
n  de' santi  (santissimo)  al  Signore.  Ogni  ana- 
n  tema  che  si  ofTre  di  uomo  (vulgata  :  omnii 
consecratio  quae  ojfertur  ab  homtne;  i  LXX  ; 
véir  a'ra'$>tfua  4  t'a»  avariB^  àv'o  r£y  a»9f9- 
'■•«>'  ;  i  Giudei  spagnuoli  :  todo  apartamiento 
que  se  apartare  del  hombre)  non  si  redima  ; 

muoja  di  morte  (ossia  si  uccida).  »  lotiai* 
te.  come  dicemmo,  furono  le  contese  che  ti 
levarono  su  quest'oscura  pericope  della  teg* 
e.  Molti  vollero  vedere  autorizzato  1'  omici- 
io  contro  l'espressa  sentenza  del  quinto  pre* 
celto  del  Pecalogo.  I  sensati  invece,  che  non 
consultano  una  frase  staccata,  ma  il  contesto 
e  r  insieme  del  libro ,  giudicarono  clie  beo 
altra  fosse  la  mente  di  Mose  .  E  ritenuta  ac- 
che la  versione  di  uomo  ,  così  inlesero  quelle 
parole  :  che  l'uumo  su  cui  cadesse  la  sentenza 
d'anatema,  ossia  stermìnio,  proferita  o  da  Dio 

0  dai  legittimi  giudici,  dovesse  morire  e  non 
potesse  riscattarsi,  come  ciò  potrà  farsi  de^li 
agnelli  e  de'  buoi  destinali  ai  sagrifizii.  Distin< 
zione  inutile  in  un  popolo  colto,  provvida  f 
giusta  nello  stalo  di  rozzezza  iu  cui  trovav;«ii 
allora  Isiaello.  iVouuiiziato  dunque  legalmen- 
te r  anatema  contro  una  città  e  una  perso- 
na, esse  doveaiio  soggiacere  alla  morte.  Còsi 
troviamo  in  Giosuè  (VI,  17)  messa  sotto  ana- 
tema Gerico  e  quanto  eravi  in  lei  d'uomini, 
animali  e  sostanze  .  Appropriarsi  alcuna  co- 
sa su  cui  erasi  pronunziata  quella  senten- 
za, era  lo  stes  o  che  participaie  alla  condan- 
na. Acan  violò  l'anatema  di  Gerico,  ritenen- 
do alcune  case  trovate  nel  saccheggio,  e  fu 
punito  di  morte.  Non  tutte  però  le  sostan- 
ze veniano  distrutte;  l'anatema  importava  o 
distruzione,  o  cons^tcrazione  al  Signore.  Quin- 
di molti  vasi  di  Gerico  furono  portati  al  la- 
beniacolo,  e  poi  nel  tempio.  La  voce  di  que» 
sta  terribile  sentenza  era  (Ae/em,  h  a- 

spir.),  dalla  radice  semitica  hdrema.  separò  1 
divise  ,  consacrò  a  Dio  ,  quindi  diris  devo- 
vii  e  maledisse  .  Vedremo  che  l*  identico 
andamento  ebbe  la  parola  a'vaBtifjui  presso 

1  Greci.  Dalla  stessa  radice  orientale  viene 
anche  la  voce  harem  ,  luogo  separalo  ,  divi- 
so  ,  sacro  .  Lo  herem  degli  ebrei  non  avea 
però  un  solo  signiUcatu.  L)ire<isi  :  1)  di  cosa 
ofierla  a  Dio  in  genere;  1)  della  sentenza  di 
sterminio  pronunziata  in  guerra  contro  i  ne- 
mici capitali;  5)  aiinet'easi  come  pena  e  san- 
zione d'una  legge;  4)  sentenza  di  scomuui* 
ca  pronunziata  contro  una  persona.  Del  pri- 
mo genere  sono  esempii  nel  Leviiico  ;  dai 
secondo,  oltre  quello  che  citammo  di  Giosuè, 
ve  n' è  un  S6coi>do  nel  Pirke  di  R.  Elie- 
zar  contro  i  Cutei ,  che  si  opponeTsoo  alla 
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ro  dd  none  Mnmnunato  (Jehova)« 

per  la  scriitura ,  per  Y  anatema  del  foro 
*•  superiure  o  odesle,  e  per  quello  del  foro 
m  ioiWiof»;  BiOD  ItraeUte  «nfiiM  pran^ 

I»  bo  in  comp^DÌa  de'Cutci  '  E  tulio 

4|uesto  fu  piiì>iìlic3to  da  5oo  saccrdoli ,  as> 
aistàu  da  jiAJ  discepoli  cuu  3oo  U'oinbe  e 
3oO  Ubri  della  legge.  {Pirke  cap.  S8«  •  St» 
fir  Tankhuma  f.  i6).  Del  lento  genere,  che 
diremo  comminatorio,  trovianio  esempio  in 
Eva  (Gap.  X ,  8).  •«  Chi  noa  n  presenterà 
«Mro  tra  giorni  giusta  il  decreto  de'  principi 
leaeniori  sarà  anatematizzata  (  Vulgata ,  aufe- 
nrlkr)  ogni  sua  sostania^ed  e|^Ìi  sarà  stermina- 
to «UBiGlucM  di  traMÙgrasMNW.  n  Salvador, 
nella  sua  storia  delle  istituzioni  di  Mosè,  spie* 
questo  pii5!K)  :  "  S»rà  separato  dall'assera* 
e  pei  dei  à  i  suoi  dirttlt  cibili.  nSe  que- 
Mo  noo  è  far  violn»  al  tato»  cbe  farma 

vai  ? 

£  nella  nostra-  opiniuue  ci  confermano  gli 
altri  esempii  di  anatema  che  ti  oviamo  ne' li* 
^i  sacri.  RicordereiBo  quello  proferito  da 
Sstule  contro  chi  prendesse  cibo  pria  del- 
la sera  e  della  vittoria^  del  quale  poco  man- 
c&  noa  owritae  vitUiM  l'oltiiBO  GÌoDato.  Si- 
mile a  questo  fu  pure  il  fatto  clic  narra  Luca 
Dc-gli  alti  degli  Apostoli,  XXUJ,  \  i.  Si  ractol- 
9cr<p  alcuni  Giunti  anaUmtUizzantio  se  stes- 
si col  dire  che  non  wuutgÉrebbero  ne  be- 
t~t  f  tiferò  finche  non  uccidessero  Paolo.  Ta- 
le era  pure  l'aoaieroa  cui  fi  soctqponevaoo 
i  gi«iraoli  in  giadi»o,  tale  quello  per  cui  ai 
mrmmmmtmi  nella  setta  d^li  Essenii,  e  quai^ 
lo  con  mi  sì  stringono  i  figli  di  Noe  nei 
Mm-ì  apoa  iti  di  non  sorpassare  i  donuoii  del* 

In  un  antico  rituale  ebraico  dotto  Colbò 
4>ssta  Paodelle  ,  ti  oviatnu  una  formob  di  ana* 
proferito  contro  auegl' Israeliti  cbe  vio< 
ro  alcuni  capi  della  legge*  Dofio  gli  av* 
Il  nomi  di  Dio  e  della  legge,  seguono  quel* 
di  angeli  o  spinti  desunto  per  lo  più  da 
bri  aairalogki*  ««  Maladeoo  aia  par  fl  oo- 
M  mm  ^oriaao  •  lucido  cbe  pronuncia  il  pon* 
*•  lefice  niaasimo  nel  giorno  dell'espiazione. 
«•  Maledetto  pel  cielo  c  pella  terra  .  Male* 
•  daM^aia  pai  Dio  Onoipoleote.  Maledetto 

■  da  Micaele,  quel  grande  principe  .  Male- 
^  detto  Sìa  da  MiuatroQ  il  cui  nome  è  come 
"  quello  del  suo  maestro.  Maledetto  sia  da 
••  AcetlierieL  Jab,  s%oore  degli  eserciti .  Ma* 
-  ledelto  sia  dai  serafini  e  dalle  sfere  e  ani* 
"  oiaii  santi  e  ai^eli  che  mimstraoo  davao» 

■  li  a  0iosupreno  io  Miililè  •  noQtlaiia .  »• 
QaMtfo  air  asoMMi      iotea  proouociar* 

li  r/rreffame^te  coolro  una  data  persona,  la 
parte  dei  rabbini  ne  distingue  tre 
<lm.  E  sono,  oovBnmàmiè»  dalla  minore^ 
éi,  ^utHtUtÉktty  ficrem.  Molti  però  negano 
kdtue  mezzaaa  che  confondono  colla  pri* 
mtcol!»  tenm.  U  I^uUui  uopoiUv*  separa* 


£Ìooe  dall'assemblea  »aci.i,  privasiooa  della 
KbcriA  di  traMara  cogli  altri ,  cbe  doverano 
sedersi  alla  dìslania  da  lui  di  almeno  quit* 
Irò  cubiti  e  ciò  sirto  a  che  si  fosse  cinen- 
.  dato.  Se  moriva  ucU'auatf^na,  se  ne  scolpi* 
«B  la  maoMiria  anila  aoa  tomba .  //  ude  è 
morto  mentre  si  separava  dalla  sua  chie- 
sa. La  lonnola  d'assoluzione  era  semplice: 
J$S0Ìmioiu  a  tct  o  e  la  coia  h  i  H» 
messa.  La  prima  scomuniea  laMÌava  Irenla 
giorni  di  tempo  al  reo  per  convertirsi,  pas- 
sati i  quali  si  attendeva  ancor  trenta  gior* 
oi  pria  di  colpirlo  col  terribile  Herem,  Du- 
rante quel  tempo  era  in  ailiitiio  del  fo- 
ro punirlo  colle  verghe.  Gli  A  postuli  e  prio* 
«tpataianta  i»  Paob»  furono  colpiti  dal  Nid- 
duiy  flabellati  coma  loro  avea  predetto  il  roae* 
Siro:  yi  cacceranno  Juor  delle  sinagogke^ 
vi  flagelleranno,  ecc. 

La  ferBKila  della  grande  Monaunica  varia* 
va  secondo  i  luoghi  e  i  tciii[)i  .  T-.t  sostan- 
za era  questa:  N.  sia  anatema  maledetto  ed 
esecrando.  Orrende  imprecazioni  contro  lui, 
giuramenlo  e  seomumca  coniro  lui.  La  sop> 
te  dell'uomo  punito  da  anatèma  era  deplo- 
rabileiuon  era  permesso  aver  commercio  con 
lui  né  aiutarlo  hi  nulla  ae  non  io  onaoto  era 
necessario  onde  non  morisse  d' incain.  Si  do* 
vea  costruirgli  un  tugurio  fuori  dell'  abi- 
tato, ec.  È  falso  però  cbe  fosse  permesso  l'uc- 
aidarlo  di  privata  aulorìlA.  L'anaMma  niili> 
tare  solo,  ossia  quello  proouncinlo  contro  i 
oemici  di  guerra,  portata  seco  lo  sterminio. 
Ami  aendwa  che  allo  ieomanicato  noo  fos- 
aenafymr  pnnUtol^resso  nel  tempio,  por* 
diè  VI  entrasse  a  sinistra  e  non  a  destra  co- 
me gli  altri  iedeli .  11  Salvador  paragoua  i  tre 
generi  di  soooranica  ebraica  a  quelle  priva* 
zioni  o  sospensioni  di  diritti  civili  portale  dal 
codice  francese  :  lo  Ilerem  sarebbe  la  mor* 
te  civile.  L*  anatema  potea  essere  proferito 
•  rivocato  anche  da  privale  persone.  Vi  era- 
no anzi  dei  casi  in  cui  il  presente  all'  udi- 
re una  bestemmia,  ecc«  dovea  soggiungere  la 
fimnola  di  aoonMmiea.  Sambra  però  che  lo 
fferem  non  venisse  mai  lanciato  di  privata 
autorìtà.Quì  cadrebbe  opportunamente  laque* 
stiooe  sui  voto  di  Je/ìe  (  f^.  )  su  cui  tanto 
fi  aarimo  e  taoto  ttorlaaMote .  Quando  si 
avesse  pensato  che  la  natura ,  il  genio ,  le 
parole  e  ^li  usi  dell'  antica  l^e  escludeva* 
no  le  vittime  umane,  non  poaMmo  dubita- 
re un  istante  che  la  figlia  di  quel  giudice  a 
nuli' altro  fosse  obbligata  se  non  che  '  scr* 
Tire  a  Dio  nel  tempio.  Assai  controversie  si 
lavarono  aocbe  sopra  quelle  parole  di  Pao» 
lo;  Cupio  esse  anathema  prò Jratribus  meis. 
Esse  non  significano  altro  che  :  »«  Desidero 
essere  scomunicalo  e  pei  se  guito  dagli  Ebrei, 
aaffiwa  la  |MrivaiioDi  ui  chi  si  trova  nell'ana- 
tema ,  per  amore  de*  miei  fratelli  n  . 

Simile,  come  dicenunoj  all'idea  de^li  Ebrei 
intorno  ì'ilerem  era  quiila  dai  Grca  intorno 
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all*«*r«->i,u«,  che  vale,  4MltiMlo  all' ana(é> 

imi  ed  itilo  siei  iniuio  eterno,  e  viene  da  ava- 
ri^Hft4,  divido.  A  cui  è  analogo  ava^ii/xa  do- 
no cuii^cciiiiu  a  Dio,  e  ptupiii^tueule  di  quel* 
It  che  si  sottrano  appendere  alle  pareti  o  alle 
colonne  del  tempio.  Della  cotisan  anione  «o- 
leoue  ni  numi  iuferoalì  troviamo  IrcqueuU 
tracce  nella  stocia  greca.  Celebre  h  il  fcUo 
di  Cedro.  Anche  Diagora  venne  soleoDenieii» 
le  sconiiutirato  dagli  Jtrronti  per  la  sua  ein- 
pielà.  (Questo  ifeuere  d' aualeiua  portava  seiit- 
pre  seco  la  morte. 

In  Rumi  fitris  devovert  avea  lo  stesso 
valore  dell'  ava^iifiu  dei  Greci.  A  tutti  soa 
note  1«  cerimonie  singolari  cou  cui  li  proÌe> 
rifaqueala  terribile  impreooione;  come  ues- 
Simo  ignoia  il  t  cU'bre  fatto  per  cui  cessò  il 
dominio  de' decemviri .  Talvolta,  quando  l'e*. 
sito  d'uoa  battaglia  era  debbio.  Hlcan 
riero  COnaecrava  il  auo  capo  ai  numi  ini'er- 
nali,  qiiasi  imprecando  a  se  stesso  i  mali  di  cui 
era  rotuacriMio  il  suo  esercito  e  bi  gellava  a 
perire  tra  le  file  nemiche. 

Anche  1.1  chiesa  cristiana  arlottò  il  nome, 
ftM  non  l'idea  di  anatema,  che  per  essa  ora 
equivale  a  scomunica  o  separazione  dalla  co* 
niuuioue  di;'fedeh  (f^e<£.ScoMUMCA);diciamo 
orrt.  perchè  semljra  no*  primi  tempi  si  aflìg- 
e«teo  alla  voce  auatétna  un  aigniticaio  di  ma- 
lediuoDe^e  come  una  specie  di  tradìsioae  al 
demonio*  La  prima  traccia  ne  troviamo  nel* 
i'  epistola  di  s.  Paolo  a'  Corintii  .  dove  l'ince* 
siuoso  vieit  per  suo  oidiue  liuparato  dalla  co- 
munione de  fildeli,  con  tali  parole  ;  «■  Sia  da* 
M  lo  questo  tale  nelle  mani  di  S.H;Mia  per  mot^ 
r,  te  della  carne  :  onde  lo  spinto  sia  salvo 
M  nel  di  del  Signore  nostro  G.  C  •>  I.  Cor. 
Vò,  Afeuni  cristiani,  male  toleodeodo  queste 
parolp ,  inlriidosno  per  anatema  una  reale  e 
vera  iradaiou  del  corpo  d  uu  nomo  alle  mani 
di  Satana.  Per  il  che  s.  Gio^  Griiostomo  nel 
suo  celebre  sermone  delF  anatema  che  ten- 
ne in  Antiochia,  come  prete  di  quella  chie* 
sa,  rimprovera  i  suoi  che  dicessero  anatema 
ai  settarii  di  PaoUoo  sebben  sdamatici  «  se* 
parati  dalla  chiesa  ,  e  .spiega  questa  voce 
nel  senso  popolare  in  cui  era  comunemen- 
te ricevota,  di  eoMegna  e  d»baDdoiio  al  de* 
inonin.  Onde  k  che  a  quel  tempo  ,  come 
Itola  il  Fleury,  si  distìnguea  la  scomunica  daU 
r  anatema  ,  clie  però  non  tardarono  a  con* 
fondersi,  ed  ora  si  adopera  1*  una  per  l'al- 
tro, seguendo  però  a  dinotar  coli' anatema  la 
sola  Scomunica  maggiore  ,  e  priucìpalinenle 
allorquando  essa  veiiiva,  come  nel  medio  evu^ 
aerompa^nala  da  certe  sotcmistà. 

p«r^  Maaoì. 

€  ANATEMA  .  f  fcofio^gia  )  .  Una  danna 
sealaa  «  bcet  ata  otIW  vesti ,  con  la  (accia 
esprimente  la  dispera/inne ,  porta  sulla  fron- 
te li  «c^uo  di  maladÌ2ioue  imposto  da  Dio 
al  meledeHo  Caino.  Upa  sei:pc  le  «wi^o 


it  fianco  e  cerea  eoi  morso  di  ferirle  il  com 

re.  Da  lunge  ruinc;  da  presso  sterpi  e  brurn 
chi  t  ed  uu  cielo  ottenebrato  da  nere  nubi 
dalle  quali  luor  spicca  il  lulroiiie  che  (isclua 
sulla  teila  della  furia. 

F.  Zanotto. 
AN ATIFA .  Tra  i  cirropodi  peduocuIaU 
di  Covier,  animali  che  s^attengono  nella 
forma^lunc  ui  molluschi  ed  ai  crostacei 
(l^'f-d.  CitUiOiMiin),  v'ha  un  genere  che  por 
la  il  nome  dt  analija  ,  dcrivatogU  daila  au- 
migliaijza  grossolana  che  auesti  mostra  ava* 
re  colle  forme  d'un  uccello  ,  per  cui  uac- 
que  negli  antichi  hi  UUa  credenza  avessero  • 
«Cline  anitre  dacsso  la  loro  naactia»  ItW- 
li(a  sta  rinchiusa  in  uoa  specie  di  osaota 
cartilagineo  aperto  da  un  lato  e  sospeso 
dall'  altro  ad  uu  tubo  carnoso  coi  cui  mexzo 
aderisce  ai  corpi  sottomarini.  Cinque  valve 
iueguali  fra  loio  e  testacee,  disposte  a  due 
a  due  sui  lati  dvil'animale,  coli*  ultima  sul 
dui  so  ,  coucorrouo  a  liuserrare  e  proleg- 
gerne il  cor)>o ,  ed  apronsi  a  piacere  del- 
l'animale;  da  esso  nella  parte  anteriore 
sorsouo  sei  zampe  lunghe  articolate  esteo* 
sibili  «  die  dicodsi  ànit  coosiderMe  dal 
Lamatk  per  braccia  od  antenne,  e  dsAe 
quali  iovsG  si  varrà  i'  animale  a  lermare  i 
corpicciuuU  vaganti  per  Taccj^ua  oude  si  uu^ 
tre.  Le  anatifi^  come  gli  altri  diTopodi,  so^ 
no  provvedute  di  cuore  e  respirano  per 
branchie  di  forma  piramidale ,  le  quali  ul- 
tiine  liauno  sede  presso  l'insersiooo  de^dr» 
ri.  Abitano  esse  i  nosti  i  mari ,  e  veggòusi 


frequenlemctiJe  ndcruo  alle  rupi 
galleggianti  ed  alle  vecchie  navi.  Delle  ai; 
tafii  u  LanUrk  cita  varie  spedo,  e  priii 
tre  esse  Vanatifa  Ims,  o  Iqms  anati  fera. 

DJ  |>oDijajkiH. 


•gin 


ANATOCISMO.  (^isMMie.>  Quella 

voce,  composta  dalle  greche  ana  ,  ripetizio- 
ne ,  e  /0C05  »  usura  ,  significa  interesse  com- 
posto ,  ossia  1*  interesse  che  si  esige  sopì 
•e  somme  dovute  a  titolo  d'  aniemsac.  In 
generale  tutte  le  legislazioni  sono  contrarie 
all'  auatocismo.  L  ben  naturale  che  sia  esso 
vietalo  da  qu^  legisladoni,  come»  n  ca- 
gion  di  esempio ,  dalla  canonica  ,  le  quali 
coiisideiano  sìccon»'  illecita  qualunque  sti- 
pulazione d' iulei  tòSi  iiupra  le  domine  in 
denaro.  (  yed.  INTERESSI  od  UsUHA  .  ) 
Ma  simile  divieto  implica  contraddizione 
presso  quei  codici  che  t  isguardauo  il  de- 
ttero quel  capitole  realmente  fruttifero ,  e 
ricoooseoiM»  nulla  esservi  d'iimnoiaie  nel 
patto  con  cui  il  creditore  si  stipula  gì'  in- 
teressi. Ciò  che  ini  è  dovuto  a  titolo  di 
inleremi  non  lascia  di  essere  uno  somma 
di  denaro  che  può  da  me  venir  iinpicgalA 
e  posta  a  fruito  al  pari  di  quel!;*  che  mi  è 
dovuta  a  titolo  di  capitale ,  :»icchc  il  ritai* 
do  frapposio  nel  pagamento  mi  cagiona  ia. 
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léatut  un  pregìudiziu.  i.s  conli juidizione 
staoirebbe  ,  o  ,  a  meglio  dire  ,  snrcbbc  plau- 
ftihilineole  giustificata  la  proibizione  dell'a- 
Batocismo  finché  fosse  vietato  s<^>ltanto  di 
pretendere  gì'  inici  tssi  su  quelle  somme  do- 
vute a  tìtolo  d' interesse  ,  delle  quali  il  ere- 
ditore  trascuiò  di  ripetere  il  pagHmcntu. 
Benché  sembri  a  prima  giunta  assai  stra- 
uo  che  la  legge  punisca  il  creditore  per  non 
aver  esercitato  con  tutta  sollecitudine  i  prò- 

fti  ii  diritti ,  ciò  non  ostante  è  fuori  di  dub- 
»io  che  la  di  lui  indoleuza  ,   se  dovessero 
fiattauto  accumularsi  gl'interessi  degl'intc- 
resai  e  cosi  via  via ,  riuscirebbe  somma- 
mente fatale   pei  debitori  i  quali  nel  giro 
dt  pochi  anni  vedrebl>ei-o  convertiti  in  de- 
bili di  somma  importanza  quelli  che  in  ori- 
pir»e  erano  di  poco  momento  e  poteano  ve- 
nir facilmente  estinti  all;i  loro  scadenza,  fi 
rre(li:ore  non  può  quindi  lagnarsi  se  la 
Jncg*»  facendo  prevalere  1' equitii ,  ritorca 
rimiro  di  lui    la    sua  trascuranza  ,  e  deve 
imputare  a  se  stesso  una  perdita  che  avreb- 
be agevolmente  |>olnto  evitare.  Ma  ricusa- 
»     qualunc^ue  interesse  sugi'  interessi  di  mi 
«l^li  ha  chiesto  il  pagamento,  è  cosa  ingiu- 
•ca  ed  assurda;  ingiusta  ,  poiché  non  huv- 
▼«  alcuna  ragione  per  ispogliarlo  degli  uti- 
li del  tao  denaro,  se  pone  in  opera  tutti  i 
ffvteaezi  possibili  per  ottenerlo  ;  a:>surda  ,  poi- 
ché sostanzialmente  si  premia  la  mala  fe- 
<ie    o  r  inesattezza  dei  debitori  lasciando 
godere  gli  utili  dell'altrui  denaro,  e  si 
nella  condizione  di  non  poter  che 
ire  ritardando  il  pagamento  degli 
. — 11  diritto  romano  annullava  qual- 
li  stipulazione  d'intei  esse  d ' interessi' ,  e 
p«rr  impedir  ogni  frode,  l' imperalor  Giu- 
xiiniaoo  statui  non  dover  decorrere  gl'inte- 
rcrssi  nemmeno  sul  rap'itnie  che  si  fosse  for- 
malo degl'interessi  sraduti.  Il  codice  nustria- 
dichiara  (  $.  998  )  che  non  è  mai  lecito 
rft  prendere  gl*  interessi  sugi'  interessi ,  ma 
pernielte  che  mediante  ronvcnzione  sia  co- 
atituilo  un  nuuTO  capitale  rrnttifero  di  quel- 
Vt  rhe  sono  dovuti  aa  due  o  da  più  anni. 
Il  r<)d»ce  Napoleone  determina  invece  (art. 
Il 54)  che  gl'interessi  scaduti  possono  pro- 
durre interetsi  o  io  forza  d'  una  giudi^ia- 
le  domanda  o  in  vigore  di  una  couvenzio* 
ne  spedale,  purché  trattisi  d'  interessi  do- 
Tuti  almeno  per  un  anno.  Noi  non  saprem- 
mo additare  altra  ragione  di  sifl'atia  limita» 
■ione  efae  o  una  auasi  lìirosia  nel  declina- 
re ioteramente  dagli  antichi  pregiudizii  sul- 
f  snafoetsmo  .   o  una  mnle  intesa  deferen- 
u  ti  noto  adagio  :        minimis  non  curai 
fnetor . 

y4l'i>.  D.»  BEN\Ef»UTT. 

ASATOI^ÌA.  ,  paese  dell'Asia  occidentale 
ét  enoprende  una  parte  della  penisola  nella 
naia  eoocgeial*  col  nome  d'Asia  Minore;  no- 


10  ai  gieci  e  (rediamo  auch*'  ni  rouinni  geo'» 
grali ,  almeno  sotto  i  primi  imperatori;  ti); 
sappiamo  quando  si  cominri.isie  ;id  usarlo- 
I  Turchi  a  tale  porzione  <M\a  penisola  «lan- 
Mo  il  nome  d'Anadoli,  dei  ivalo  dal  gi  eoo 
Vv-aroXi»  (  paese  del  Levante  ),  e  sotto  tale 
denominazione  compiendono  alle  volle  pu- 
re il  complesso  delle  loro  province  del- 
I  Asia.  La  voce  Anatolia  poi,  come  termine 
geografico,  nacque  sotto  l'impero  greco  e 
^i  riferiva  al  paese  che  giare  nd  oriente 
della  sede  dal  governo.  Ora  il  pascià  d'Ana- 
tolia esercita  giui  isdizinne  militare  sopra 
tutte  te  autorità  sino  all'  Kubale. 

Kstendesi  l'Anatolia,  rhe  al  giorno  d'oggi 
SI  prende  per  sinonimo  d'  Asu  MiNORP . 
da  SC)"  a  di  Inliindine  scllenlriunale  .  e 
da  q4"  >*  ^>^*'  di  longitudine  orientale,  ronfi 
nando  a  tramontana  col  mar  [S'oro;  a  mae- 
stro con  lo  stretto  di  Costaniinopoli  ,  ì{ 
mar  di  Mannara  e  Io  stretto  dei  Dardanel- 
li che  la  separano  dall'Europa;  all'  orriden- 
IH  coir  Kgeo  o  Arcipelago  ;  al  mezzogior- 
no col  Mediterraneo;  a  sirocco  culla  Cara- 
mania  ;  a  greco  col  pascialiraio  di  Sivas  ; 
f)er  conseguenza  si  trova  da  tre  lati  stretta 
dal  mare.  Misuia  aio  leghe  per  lunghezza, 
90  per  larghezza ,  e  la  sua  superficie,  seri- 
/a  le  isole  ma  coi  sangiarcali  chefnnno  pan», 
le  del  govemo  del  capitan  pascià,  si  calco- 
la di  849^  leghe  qnadiate. 

Quantunque  sede  d'  antica  civilià.  e  an- 
cora contenga  tracce  numerose  della  pro- 
sperità primitiva  ,  1'  Asia  Minore  e  un  pae- 
se pochissimo  conosciuto.  I  gran  tratti  ca- 
ratteristici della  sua  geografia  sono  le  va- 
ste catene  di  montagne  che  si  traversa- 
no. Dna  caleua  altissima  ,  o  piò  veramen- 
te un  ramo  del  l'auro  proveniente  dal- 
la Caramania  ,  penetrato  neh'  Anatolia  ,  si 
divide  in  due  rami.  Quello  del  mezzodì  si 
inoltra  verso  il  golfo  di  Salalia  ,  sotto  il  no- 
me di  Ramadan  Ogiu  Balcanler  ,  e  termina 
»l  rapo  Chilidonìa  ,  Insciando  notare,  a  le- 
vante di  Salalia,  il  Tact  Ali  che  s'inalza  più 
di  i3oo  pertiche  .«sopra  il  livello  del  mare.  Il 
Baba-dagh  ,  dove  si  vede  il  Cheslonus-dagh 
{Mesopis  degli  antichi),  il  Reichi  {Tmotus) , 

11  Buz.dagh(.V/p7'/M.t),  ilMacamI  Aibain,  tut- 
ti toccano  la  linea  delle  nevi  perpetue  ,  e 
parimente  s'avanzano  verso  rArripelago.  Dal 
ramo  .setienli  ioiialc  del  Tauro  che  va  a  tra- 
moiitnna,  Murad-dagh ,  staccanti  a  ponente 
due  ralenette:  la  meridionale  traversa  il  san- 
giaccato  di  Sigla  e  finisce  al  capo  Cara- 
burun  ;  U  settentrionale  è  il  Culges  ,  che  pri- 
ma corre  parallelamente  alla  prima  .  poi 
se  ne  separa  e  terminasi  presso  Manissa  e 
l'Aicipelago  ;  al  norte  meMe  c«po  al  mare  di 
Marmare.  A  ouest'  ultima  catrnttla  appar- 
tengono pare  I  Ida  ed  il  Gangara  .  Il  brac- 
cio più  settentrionale  é  il  Cheysic  -  dagh 
od  Olimpo.  Le  monlague  dell'  oriente ,  néi 
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»augiaccbi  Ji  Boli,  Angora,  CMt«mbD|eCiiii> 
fri  f  pare  che  apparlengaiio  aU'Anti-Taiuro 

pìuttovto  clic  al  Tauro  ,  sebbene  a  questo 
visibilmente  s'attengano.  Vi  distingui  il  Cu- 
let  el  Gas  {Olgassis)y  l'AInwHlMh  e  le  tue 
magnifiche  cime  :  teitninano  al  rapo  Injè. 
L' Ala  dagh  finisce  sulle- sponde  del  mar 
fiero  al  capo  Cliilimili.  Queste  montagne 
SOiH>|^creliiient«  di  natura  calcare.  Le  uae, 
principalmente  quelle  in  riva  al  mar  Nero, 
SODO  Gopei  te  di  selve  di  querce  e  d'  alberi 
tempre  verdi  ;  le  «lire  tmàe»  elneiio  wlle 
cime  ;  tutte  offrono  pascoli  eccellenti  ed  ab- 
bondano di  fonti.  Talune  s'  ergono  altissinae. 
11  centro  deir  Asia  Minore  c  un  immenso 
acrocoro  iosteonto  dalle  catene  di  manie» 
gne  che  nam  venuti  descrìvendo.  Parte  ne 
è  bagnata  cit  fiumi  che  corrono  nel  mar 
Nero  ;  ma  uneiiem^mo  tratto ,  Kmilalo  ad 
Ottro  dalla  gran  barriera  del  Tauro,  va  co- 
perta di  stagni  salsi ,  di  laghi  e  di  fiumi , 
che  non  posseggono  sbocco  visibile  alcuno. 
Ndb  stagione  piovosa,  quei  laghi  si  gonfia- 
no, e  se  non  fossero  i  monti  che  traversa- 
no la  pianura  e  la  dividono  iu  bacini ,  som» 
menerebbero  interamente  lao  leghe  (l>jPAe> 
M,  1  capi  priitcipali  sono:  1'  Inve,  il  Che> 
rcmpè ,  il  Chilimili ,  il  Babà  ed  il  Chirpè 
sul  mar  Nero  ;  il  Murdu  ed  il  Dere-Burun 
sul  mare  di  tfarmaras  il  Babà ,  Il  Coloni  » 
il  Garaburun  ,  il  Curco,  il  Crìo ,  ed  il  Vel- 

f>e  sull'Ai  cipelago  ;  il  Cuili,  il  Chilidonia  e 
'Auemur  sul  Mediterraneo.  —  La  coita  set* 
tentrionale ,  bagiiala  dal  naar  Nero ,  Inaga 
no  leche,  alta  ,  poco  frastagliata  che,  tran- 
ce la  baia  d'CrecUj  non  forma  verun  eoUo 
importarne ,  riceve  il  C!liiiil*Ermae  •  il  pili 
grosso  fiume  dell'Asia  minore,  il  fiume  di 
Sinope ,  il  Cherd,  il  Bartin  (  Parthenius)  , 
il  Milan  (  Hipius),  Ìl  Falios  ('  B^ltaeus  ),  il 
Sacaria  (Sangariusl ,  che  sodo  i  pili  coui- 
dcrabiii  fiumi  dell  Asia  Minore:  ma  tutti 
quelli  che  bagnano  questa  renooe  hamio 
pìii  celebritii  che  imporlantt.  Gellansi  nel 
mare  di  Marroara  il  iNilufar  ,  il  Nicabizza  , 
il  Satal-Derè  (JFiepus),  l'Usvola  (Grani- 
eus).  La  costa  dell'Arcipelago,  sommamente 
rotta ,  e  Imiga  da  6o  legM,  riceve  ìl  Gtì» 
malchì  o  Caìchi ,  il  Codos  (  Hei-mus  )  ed 
il  Minder  (  Mtattdro).  Hanno  T  A  radi 
(/mjrrui)  ed  il  Donde  la  lóro  foce  sulla  co- 
IMK  dd  ifedilerraneo.  —  1  laghi  principali 
sono  quelli  d'IHghirdir,  Gian,  Atasi,  Ca* 
nùfMr,  ££aanghi«  Insnic;  tutti  poco  consi* 
ìlérabiRs  mali  lago  aalio  di  Tntia ,  il  Tau 
ta  di  Strabene ,  è  una  delle  più  curiose 
fattezze  dell'Asia  Minore  -  lungo  trenta  mi- 
glia ,  somministra  ad  un  gran  tratto  del  pac* 
le  quell'  utile  articolo  dei  sale.  Strabene  , 
nativo  della  penisola ,  dice  che  qualunque 
cosa  vi  s' immergesse  coprivasi  tantosto  di 
incroatanoni saline,  e  che  gli  occelU  rende» 
iansi  ineili  al  toh»  so  vi  b^giaavaiio  le  al^- 


yi  sì  trotino  varie  sorgenlì  minénili .  ilei 
«agROoglio  del  ca^Do  Raaulbn ,  bbhinnK) 

ogni  |>nioTB  della  prisca  grandezza  drlla 
meridional  parte  di  questa  contrada ,  dell'es- 
leniiooe  e  magnificenaa  delle  sue  città ,  e 
del  numero  eu  eccellenza  drlte  sue  baie  e 
de'suoi  porti.  Così  mutati  e  degradati  neso» 
no  adesso  gii  abitanti  che  la  loro  emtea* 
aa  sol  presenla  noa  scena  d'infingarda  ina» 
zione.  All'  inverno  sul  lito  ;  all'  estate  molli 
sulle  montagne ,  frequentemente  in  corso  di 
illegale  violenza  in  aperta  oppoiiaione  alla 
Porta  ,  vengono  descritti  come  specialmente 
sospettosi  ed  inospitali  agli  Europei. 

11  suolo  dell'  Anatolia  ,  assai  fertile ,  rie- 
sce generalmenlo  allo  alla  coltivttione  dcQa 
vite  e  dell'  olivo  ;  e  vi  s*  incontrano  canto- 
ni interi  d'un'  arailla  nera  buona  pei  ^ra* 
B.  Le  ^ondo  del  mar  Nero  sono  qaMid»> 
pertutto  coperte  d'una  sabbia  bianca ,  aUa 
quale  in  breve  succede  un  suolo  fecondis- 
simo. Bene  imboscale  si  veggono  geoerak 
mente  le  montagne ,  foraaate  di  pietra  cai* 
care  ,  r!t  creta  ,  schisto  e  trapp  .  Veggonsi 
terreni  vulcanici  in  alcuni  siti ,  caverne  che 
vomitano  fuoco  ,  sorgenti  di  nafla'*  Podi 
cenni  bastano  nUe  strade  ddl' interno  dfl^ 
l'Asia  Minore  ;  ma  strada  nissuna ,  ndl'  am" 
pia  aoceabne  del  termine,  esistette  giam- 
mai di  lor  propria  oostraaione  veU*  impero 
dei  Turchi.  Ancora  presentansi  vestigia  del- 
le linee  romane  di  comunicaiione ,  e  san» 
tuttora  usali  molli  ponti  romani.  Staitom 
di  posta  pur  si  mantengono  dai  Torchi  a 
distanti  intervalli.  La  strada  più  frequenta- 
ta è  quelU  da  Smime  a  Costantinopoli ,  e 
IT  nnica  per  la  qnalo  i^abbia  nno  eounioicB' 
zione  regolare,  tranne  colle  caravane.  Im* 
portante  quale  pur  è  il  conmierrio  tra  quelle 
due  grandi  città  ed  il  resto  dell'  Europa  , 
questa  oorrispoodensa  ha  luogo  sol  due  voi* 
te  il  mese,  ed  è  manef»giata  dalla  missione 
e  dal  consolato  austriaco ,  per  mezzo  d'un 
corpo  di  corrìeri  tatari,  nuintenuio  detta  Po** 
ta.  In  Toreina  il  viaggbtore  è  di  frequente 
sorpreso  in  quella  genei  al  desolazione,  per 
vedere  l'estrema  cura  posta  al  mantenimen* 
todicislemo  o  lontano  a  eonvitaiBnti  disU» 
ze.  1  cliniten  sono  sempre  piantati  di  n- 
pressi ,  e  s{>e&so  esibiscono  maggior  cura  ed 
arte  che  non  le  abitazioni  dei  vivi.  E  i  can, 
dose  ricevonri  i  vioggìatorì ,  e  le  moschee 
troppo  frequentemente  palesano  la  deca- 
denza del  paese.  Non  viaggiano carayaoeda 
Smime  a  Uostantioopoli ,  lisssodo  il  visr» 
il  mezzo  men  dispendiooo  di  trasporlo.  Al* 
tre  stra<le  conducono  a  Culata ,  residenza 
del  beilei  bei,  a  Coniè ,  ad  Angora,,  ecc. 
Nissuna  deaerinone  generale  darebbe  una 
iJoa  esatta  del  clima  dell'Asia  Minore,  che 

Ì)robabilmentc  presenta  piìi  varietà  che  non 
a  penisola  della  Spagna  e  del  Portogallo,  c^ 
cai  può  paragonarsi  por  r«otC8iio0« 
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supnficitf  ,  paragone  d*  portarsi  p!u  innanzi, 
OMndo  nelle  numerose  catene  d'alte  mon> 
tifane  che  U  tra? ersaoo ,  ne'  loro  alti  acro- 
cori ,  netta  diversità  del  clima  dipendente 
configurazione  della  supeiiicie,  una 


dtlla 


ragguardevole  rassomiglianza  Ira 'due  paesi. 
Ma  in  generale  il  clima  è  temperato  ,  più 
caldo  chie  freddo  ;  la  neve  non  cade  che  sul- 
le montagne ,  le  cui  cime  ne  sono  all'  in* 
verno  coperte ,  mentre  nelle  pianure  e  nelle 
valli  vedi  in  piena  attività  la  vegetazione;  in 
questa  siagioue  di  sovente  la  pioggia  preci- 
pita a  torrenti.  Il  caldo  in  giugno,  luglio  ed 
agosto  è  eccessivo ,  sì  che  le  campagne  che 
ooo  possono  essere  ìrngate  ,  sono  allora  in- 
leraraente  inaridite.  Gli  abitanti  delle  valli, 
soprattutto  delle  vicine  al  Mediterraneo,  ab- 
iiùulonano  le  abitazioni  loro  e  cercano  nelle 
montagne  un'aria  meno  soflocante.  Peiò  i 
venti  di  mare ,  sopra  tutti  1'  irobat,  tempe- 
rano il  calore  della  slate;  ma  il  sirocco  tor- 
menta     abitanti  delle  coste  orcidenlali.  La 
flCate  pvove  di  rado  ;  le  furti  rugiade  rinfre- 
scano la  terra  e  rianimano  gli  alberi  fmt* 
-  liferì.  Para  e  sana  è  Tai  ia,  e  se  la  peste  eser- 
cita sovente  le  sue  stragi  ,  non  fa  troppi 
progressi,  specialmente  a  Sebaste,  per  la  sa- 
lubriii  dell'  aria  appunto  ,  per  la  vicinan» 
MM  delie  alte  montagne,  e  per  la  elevatez- 
za dell'acrocoro  su  cui  ergesi  la  città.  Il  suo« 
lo  ,  conveniente  ad  ogni  sorte  di  cultura ,  è 
aommamente  negletto  ,  tanto  che  la  raccolta 
dai  grani  basta  appena  al  consumo .  Non 
concimano  mai  il  terreno ,  e  nonostante  il 

frumento  e  gli  altricereali  rendono  trenta  per    rocchini,  pipe,  pettini,  ece 


qualità.  La  lana  delle  pecore  risulta  medio* 
ere,  tranne  nei  dintorni  d'Angora  ove  la 
capra  ha  quel  pelo  lungo  c  setaceo  ché  tie- 
ne in  comune  coi  patti  e  coi  conigli  di 
nuella  contrada  .  Abbondano  sulle  coste 
del  mar  Nero  e  di  quello  di  Mamara  il 
miele  e  la  cera.  Le  lepri ,  i  cervi,  le  gazelle, 
i  d«iini  sono  comunissimi ,  al  pari  degli  lircel- 
li  di  passo ,  quaglie  specialmente.  Pescosissi- 
mi sono  i  fiumi,  ed  i  porli  del  mar  Nero 
forniscono  Costantinopoli  di  pesce  salato. 
In  gi  an  quantità  si  raccoglie  la  seta.  Ccito 
il  paese  fu  una  volta  scosso  da  violenta  a- 
zione  vulcanica  ,  forse  precedentemente  ad 
ogni  storia  positiva  ,  ed  i  prodotti  vulcani- 
ci abbondano  nella  penisola,  c  non  meno 
le  fonti  termali.  Non  che  poco  sappiamo 
delle  rocce  dell'Asia  Minore,  benché  forse 
nissun  paese  del  mondo  fosse  per  meglio 
pagare  le  fatiche  d'  un  esperto  osservatore. 
Le  ricchezze  minerali  erano  note  agli  anti- 
chi ,  come  adesso  forniauo  soggetto  d' un 
bel  commercio.  Vi  hanno  miniere  di  ra- 
me ,  di  piombo  e  di  ferro  che  si-  utilizza- 
no; cave  di  marmo ,  di  cui  i  Romani  por- 
tavano gran  massi  alla  lor  capitale,  special- 
mente da  Siunada,  nel  centro  nel  paese; 
grsso  ,  calce  ,  pietra  da  lavoro;  laghi  e  pa- 
ludi salse  ,  nitro  ;  eccellente  argilla  bianca 
finissima,  conosciuta  sotto  il  nome  di  spuma 
di  mare;  manifatture  di  stoffe  di  seta  ,  seta 
e  cotone,  di  sciali  o  cambelotti  d'Angora  , 
berrette,  calze  e  guanti  ;  di  stoffe  d' oro  e  di 
argento,  tele  di  cotone,  coperte ,  vele ,  ma- 


uno.  Lungo  varii  fiumi  si  coltiva  il  riso;  tutta 
vria  se  ne  trae  d'Egitto.  Mollivi  sono  i  giar- 
dini ed  i  bruoli ;  i  legumi,  le  piante  man- 
gerecce ,  i  melloni  sono  squisiti  ;  l' uve ,  i 
fichi  ,  la  ciliege  squisitissime  ,  ed  appunto 
dalla  costa  del  mar  Nero  vennero  originai- 
nwnte  le  migliori  vaiietàdi  quest'ultime.  Si 
frono  vini  di  tutte  le  specie,  che  comune- 
mente non  possono  conservarsi.  Il  tabacco , 
la  canapa,  il  lino,  la  robbia,  l'indaco,  il  pa- 
pavero ,  il  sesamo  ,  1'  olivo,  il  zafferano  ,  e 
sopra  ogni  cosa  il  coione  erbaceo  alimen- 
tano il  commercio.  I  cantoni  vicini  al  mar 
Nero  abbondano  in  foreste  di  querce  «  ci- 
pressi ,  olmi ,  abeti  ;  benissimo  imboscala  è 
parimente  una  parte  della  catena  del  Tauro, 
|ii«mo  il  Mediterraneo;  inesauribili  sorgenti 
di  materiali  al  navile  turchcsco.  Nei  dintorni 
dell'Arcipelago  nascono  il  bosso,  l'arbulo,  il 


Malura  do  le  esazioni  dei  governatori  ,  gli 
abitanti  dell'Anatolia  godono  d' un' agiatez- 
za rara  nell'  impero  Ottomano.  Attivissi- 
mo il  commercio,  consiste  in  lana ,  pel  di 
cammello,  pelo  di  capra  d*  Angora,  peluria 
di  capra  detta  ti/tic y  cotone,  pelli  e  lin- 
gue di  buffalo  ,  pelli  di   lepre  ,  seta  ,  ce- 
ra ,  legname,  noci  di  galla,  trementina,  upu- 
ma  di  mare,  prodotti  delle  fabbriche  ;  frut- 
ti ,  frumento  ,  soda,  miele,  burro,  un  po' di 
vino  e  di  riso.  Il  passaggio  delle  caravane 
contribuisce  a  spargere  molto  denaro.  — 
Questa  parte  dell'  impero  Ottomano  è  la 
pjù  popolata  contenendo  i,95onoo  abitanti. 
1  Turchi  formano  i  4/5  ed  i  Greci  ed  Ar- 
meni 1^5  della  popolazione.  Nell'interno, 
trovansi  orde  di  l'urcomani  nomadi  che  han- 
no abitazioni  fìsse  l'inverno  e  coltivano  la  ter* 
ra.  Pochissimi  vi  sono  gli  ebrei.  Vi  si  pai  la 


teiebìnto ,  e  nelle  vicinanze  di  Sinope  fanno    principalmente  il  turco ,  il  greco  ,  l'ai  meno, 

e  nelle  città  di  commercio  la  lingua  francese. 

L'Anatolia  è  governata  da  un  begicibeg 
che  risiede  a  Culaie,  o  Culaia  ,  vasta  città  , 
e  gli  asini  ,  (orti  ;  vi  si  che  sebbene  non  si  fiorente  come  una  vol- 
"  *  "  ta,  pur  conta  dai  5o  ai  60000  abitanti ,  dei 
quali  lOOOO  sono  Armeni  che  fanno  un  traili- 
ro  profìitevole.  Hanno  i  Turcomani  un  ca- 
po che  regna  quasi  da  sovrano   nel  paese 


to  catrame.  (Quantunque  v'abbiano  pa- 
icoi'  Donieioai  e  ninguissimi ,  si  alleva  poco 
bestiame.  J  cavai!»  sono  in  generale  di  r»z- 

beiliuima  ;  i  muli  J' 
trofano  de'  cammeììi.   Adoprano  in  alcuni 
tki  il  biiRaìo  per  arare  le  terre.  1  formag- 
li tatgopo  la    più    p»rtc        contorni  del 
di   Marinara  ;  pero  sono  di  cattiva 
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■ròmprcso  tra  la  costa  ociiileiiUle ,  la  Sacaria 
#>(]  il  CltÌ7ui  Ennac  ;  è  un  succetiorè  di  Cam 
Osman  Oglu.  Può  meUcr  iu  armi  3oO0O  no* 

mìni  e  paga  tribiilo  alla  Porta. 

1/Asia Minore  eru  nota  agli  ultimi  Greci 
sotto  le  divisioni  di  Misia,  Lidia  •  Carìit, 

che  occupavano  le  spia^t^e  orcidenlali.  Qik?!- 
le  di  Licia  ,  Pinililia  colla  Pisidia  ,  e  Cilicia, 
cui  aggiungev.'isi  alle  volle  la  LicauruM,  iu  li« 
mìtavaiio  al  mezzodì ,  e  giacevano  sulta  costa 
jtetlent rionale  la  Bitinia  .  la  Pallagonin  ed  il 
Ponto.  Le  alle  pianure  dell'  interna  presen- 
tavano «  tevanttt  la  Cappa doda  estendeatesi 
•opra  la  montagne  sino  airEufraie,  e  Ih  Frì- 
gia a  poiipnlf  .  Ifvminata  verso  il  mare  dnt- 
lii  Misia,  dMlIn  Lidia  e  dAlia  (laria  soprain- 
menlorate.  Aggìacente  a  quésta  due  grandi 
«livisioni  intcrot?  al  setteiilnone  era  l.t  Ha- 
lazia,  di  data  più  recente  del  resto  e  smem- 
brala dalla  Frisia  e  dalla  C»ppodocia.  Sia* 
ililìroao  i  Graa  colonie  e  fablti-icarono  ck* 
tà  su  tutte  quelle  coste  della  Pt'tnM)l,'<  ,  m« 
la  loro  occupasiooe  iu  più  conijpiuta  e  cou- 
tinua  'dal  iato  ocddeotale  :  i|ai*i  troviamo  « 
nudando  da  tramontana  a  ine//odi ,  i  di- 
stretti d'Eolia  ,  d'  Ionia  ,  f  la  picrob  ron- 
fcderazioue  Doria  uell'aiigolo  a  libeccio  deU 
la  Caria. 

Dai  Romani  fu  qtifsto  paps»?  alle  volle 
divisp  in  Asia  di  qua,  ed  Asia  di  là  del  Tau- 
ro. L'imperfetta  nostra eognisioM  ddla  con- 
trada c*  impedisce  dal  pcmns  nissuna  fidu- 
cia nei  dati  delle  divisioni  sussistenti  sot- 
to il  governo  presente.  Ci  si  rappresenta 
che  i  Turchi  abbiano  appefStato  questo  ter^ 
litorio  in  pascialati  sotto  sette  capi  gene- 
rali, confondendo  tutte  le  auttcbe  divisioni. 
QueMa  notizia  è  presa  da  Malte  Brun  ,  il 
quale  si  fonda  suirautorilà  d'  un  geogi-alb 
turco,  della  cui  opeia  vide  il  manoscritto 
d'una  tradusione  senza  data.  Ecco  le  sue 
«fivisìoni  ;  1*.  paidalato  d*  AnadoU  (  Anato- 
lia) cstendenlesi  sopra  la  Misia  ,  la  Lidia, 
la  Fi  i<4Ìa  propria  ,  la  Licia,  la  Caria,  la  Pan- 
iilia,  la  Pisidia,  la  maggior  purte  della  Ga* 
lasia  e  la  Paflagonta;  a."  pascialato  di  Si-- 
vas  (  Seh;istf  ),  contenente  la  Galazia  oiien» 
tale  e  la  parte  superiore  del  Ponto;  3." 
pascialato  ai  Tarabbzan  fTrdbitondaJ.che 
comprende  il  Ponto  cappadocto  e  la  Cotchi- 
de  meridiana  .  Agi-(^alfa  ,  quel  geografo 
detto  di  sopra,  considera  questo  pascialato 
come  una  dipeBdema  dell' Armenia;  4°  pa- 
scialato di  Coniè  (Icoiiiiini) ,  che  abbraccia 
la  Cappadocia  centrale  ed  occidentale,  la  Li- 
caonia  e  l'Jsauiia;  5.*  pascialato  di  Merasche 
(  Merash J  confinante  colla  Siria  e  conte- 
nente la  Comagene,  la  Cataonìa,  e  parte  del- 
la Cilicia  ;  6".  pascialato  d'  Adana  «  eh'  è 
la  Cilicia  propria  :  7."  mufwmlieato  di 
Gprfr  tenuto  dal  |jran  visire  ,  come  appan- 
Bainolo  del  suo  uffìzio.  L"  opera  di  cui  si  trat- 
ta è  aulica,  e  non  vi  ai  la  menuoae  de'  pos- 


sedimenti fcuUdIi  di  Ciapvan  Oglu  e  di  Csf 
ra  Ornian  Oglo,  si  lungamente  delizie  da 
loro  popoli  e  ni  oleitori  de'  viaggiatori  ca- 
ropei .  1*1  ima  nella  rivoluzione  preca  occor- 
sero cambiamenti  importanti  nell  amministra- 
tione  dell*  Anatolia.  Qne*  gran  feudalariifo* 
tono  espulsi  dai  loro  possedimenti  dal  sul- 
tano ,  geloso  del  successo  e  vi«;oi  e  del  loro 
potere;  e  da  poi  di  quell' avvenimento,  Smir- 
ne e  la  Ionia  sono  stale  erette  in  pascìala* 
to  .  Balbi  dà  poi  le  seguenti  divisioni  sic- 
come quelle  che  preseuiemeole  costituisco- 
DO  I*  Asia  Minore  :  Anadolì,  Adam ,  Cèt^ 
mania,  Marach,  Sivas  e  Trehisonda.  • 

La  storia  politica  «IflI'A.sM  Minore  fonUk 
un  importante  ca^iiiolo  nella  storia  del  mon- 
do. La  sua  posizione  aulki  frontiera  occì- 
denlate  d' Asisi  in  rese  teatro  di  molti  con- 
flitti per  possederla  ;  1'  estensione  delle  co- 
lte marittime  sviluppò  ad  un'  epoca  i  suoi 
messi  navrii,  •  la  natura  svariata  della  sua 
superficie  preservò  in  tutte  le  età  molti  dei 
suoi  abitanti  dal  doroiuio  del  conquistatore. 
Erodoto  c'  infiMiua  che  a*  tuoi  eiomì .  tra 
4S8  e  400  av.  G.  C,  la  penisola  contene- 
va trenta  nazioni  [(6»ta)  clie  attestavano  le 
multepiici  rivoluzioni  che  avea  già  sofTcrla 
Benché  non  potessero  essere  trenta  popoK 
essenzialmente  distinti  per  caratteri  fìsici  e 
per  lingua  ,  non  possiamo  dubitare  che  al 
tempo  dello  storico  avesaero  la  conquista  e 
le  colonie *dMo  ni  paese  popolitione  à  va* 

ria  qu:mto  ne  possedè  al  presente.  1  Fritjìi 
vantavano  diritti  ad  un'antichità  più  remo- 
ta di  tutti  gli  altri  abitatori  delf  Asia  Mino- 
re ;  dopo  ai  essi  i  Lidii  ,  sotto  Creso  ,  di- 
vennero i  r^gitorì  della  contrada  dall'Egeo 
all'  Alide ,  allora  limite  occidentale  dell'  im- 
pero dei  Medi.  Ma  prima  che  il  lidio  rM;ao 
acquistasse  vigore,  rolonie  greche  dalla  Gre- 
cia europea  avevano  occupato  una  gran  par» 
te  dei  liti  occidentali  della  penisola,  e  rera- 
DO  fermamente  stanziate  lungo  la  spiaggia 
del  mare.  In  progrevso  di  tempo  le  colonie 
di  questa  nazione  si  sparsero  a  settentrio- 
ne lungo  le  Sponde  dell'  Eusino  sino  a  Tra- 
pezo,  e  sulla  costa  meiidionale,  benché  per 
quanto  appare  in  tempi  posteriori ,  sino  al 
collo  d*  liao  -  Molte  delle  greche  citti  dd- 
r  interno ,  deUt  qwili  ancora  ammiriamo  lé 
belle  reliquie,  non  furono  edifirate  «in  dopo 
r  età  d'  Alessandro,  ed  alcune  ricevettero  i 
maggiori  ter  abbemneali  «otto  gì*  imperato* 
ri  romani.  Ma  tra  1*  impero  de*  Lidii  e  dei 
Medi  e  la  fondazione  dei  regni  greci  per 
opera  dei  successori  d'  Aiessaudro  .  1'  Asia 
Minore  ,  stata  nrima  devaetala  da*  barbari 
dell'Oriente,  el)l>e  a  sostenere  per  due  secoli 
il  giogo  dei  Persiani.  11  domiuio  di  quella 
nazione,  originalmente  d'aMindinì  nomadi, 
nella  sua  forma  di  reggimento,  egli  sfavo-' 
revoli  effetti  del  suo  sistema  politiro  ,  mol- 
tissimo somigliavano  alla  &iguot  ia  tui  cilecca 
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Dc'giorai  del  suo  piiiitiiivo  %'igore;  mi  inve* 
ro  odi' allusi  decadenza  della  otluinona  po- 
tenza sì  può  ancora  continuare  il  parallelo. 
I  Persiani  non  lidussero  mai  airuLbedienza 
le  tribù  muntane  del  Tauro,  come  vediamo 
liei  caso  de'  Pisidii  ;  uè  fu  il  governo  loro  al- 
tro che  Dominale  sopra  le  tt  ibù  delle  parli 
a  greco  .  fatteci  noie  neW Anabasi  di  beuo- 
foute.  Sotto  i  Romani,  la  peni&ola  ollenue  la 
condizioDe  piìj  uoilonne  e  più  slabile,  e  seti» 
za  dubbio  la  piii  prospera  cbe  mai  ave>sc 
peiaoco  goduto.  11  decadere  di  quella  pò» 
teuza,  e  la  debil  autorità  dell'impero  d'Oneu- 
ie  lasciarono  aperta  la  contrada  a  nuove  in- 
vdSioui  dal  levjiile ,  ed  i  Mussulmani  cornili» 
cìaroDO  a  stabilirsi  in  alcune  parti  oiicnlali 
della  penisola  verso  l'anno  '^ou  dell'era  no- 
stra.  Quaudu  nel  1096  approdarono  presso 
IS'icea  i  primi  crociali  dell'  eremita  Pietro  , 
trovarooo  ì  Turchi  in  possesso  di  questa  par- 
te dell'Asia,  e  disgiunti  dalla  capitale  d'Ales- 
sio  90Ì  dalle  acque  della  Prupunlide  e  dui 
Bosporo.  I  Turchi  s'erano  allora  fatti  nume- 
fVfti  nell'Asia  Blinore,  e  la  popolazione  deve 
essere  aodala  per  alqiiunli  secoli  gradata- 
mente sofferendo  una  mutazione.  Le  furiuse 
incursioni  dei  crociali  appena  lasciaronsi  die- 
tro nella  peui&ola  una  trarcia uè  potè  l'io- 
vASione  dei  Talari  sotto  1  iniur,  che  risultò 
fialla  viltona  d'Angora  sopra  baiazette  nel 
i4oa  e  dalla  susseguente  presa  di  Smirne, 

Fro<iorre  nissuo  durevole  efrctto  ,  hi.'iichè 
ingresso  d' esercito  lauto  nuinci  oso  debba 
avere  alcun  poco  modificatu  la  popolazione 
dell'Asia.  La  coodiziune  politica  a'uostri  gior» 
VII  ^  tanto  precaria  ed  instabile  quanto  mai 
■iou  fu  ;  e  Don  ha  molto  abbiani  veduto  un 
esercito  muovere  dalle  sponde  del  Nilo  alle 
vicinanze  del  Bosporo,  ed  il  sultano  di  Co- 
stantinopoli chiamar  ireinebondoin  aiuto  le 
t(U|>(ie  russe  e  la  diplomazia  francese  per 
fteuare  i  progressi  delf  armi  egiziane.  Cede 
la   Porta  il  pascialicato  d'Adaua,  gian  parte 
del  quale  è  un  fertile  Ieri  iloi  io,  ricco  di  l<^na< 
mi,  appareiiteniente  corrispondente  alla  anti- 
ca Cilici.<  piana, e  con  essola  signoria  dei  jtas* 
si  delle  inuntt^nK  ,  le  quali  quind' innanzi  sa- 
ranno probabiiiuente  valicate  da  qualunque 
invasore  ogni  qualvolta  se  ne  offra  conve* 
oioite  opportunità.  Sulla  fronlieia  a  greco, 
•I  Rimo  diveiint*   il  vicino  del  sultano;  e 
<usi  e  nel  roiilinenle  europeo  e  nell' asiati- 
co, quinci  una  fortunata  rivoluzione,  quindi 
uo' iin  ,  hanno  rhius4>  il  già  paventa- 

to Oli  i. •..1.0  enlro  limiti  molto  più  anguslL 

Falconetti,  pad. 
AfiATOhllA.  Chi  definisse  l'anatomia  per 
l'auJisi         nwzzì  meccanici  e  fisici  dc'i  01- 
f>  orgMuiziali  resi  c  adavere  ,  priscntcrt  bbc 
w»  detiauiuue  iibbastauzo  generale  ed  csH- 
UéttUefU  sciema  per  riò  che  riguaida 
Umnemtr»!     '  '''  descrittiva  della  medesi- 


voa  scienza 


analomira,  nella  quale  s'.iggiunge  al  iniin.>te« 
ro  de'seusi  il  pensiero  con  le  operazioni  sue 
per  rinvenire  di  mezzo  a' |^aili(-olari  falli  le 
geueralilà  ,  per  dedurre  1  nnilà  dal  molte- 
plice,  e  lar  passiiggio  da  poi  ad  utili  applica- 
zioni così  alla  pratica  della  medicina  come 
ad  altre  scienze  ch'hanno,  solt'alli o  aspetto, 
pei  iscopo  il  miglior  essere  dell'ut-mu.  A  lau- 
ta nobillù  ed  altezza  venne  oggidì  levata  rana- 
lumia. 

l'issi  che  tale  sci«-nza  riguarda  i  corpi  or- 
ganizzati ,  quindi  i  vegetabili  e  gli  animali. 
Se  prende  in  considerazione- i  primi,  chiamasi 
fitomia  o  fitotomia  {/''.)  ,•  se  i  secondi  ,  chia- 
masi aiialomia  conipiiraHi-a  o  zoolomia  quan- 
do tiene  proposito  degli  animati  bruti;  aitato- 
tuia  piopriamente  detta  o  a/i/ropt//o;,'ia  quan- 
do s  aggira  sull'uomo.  Questa  poi  si  discer- 
ne in  normale  o  patologica ,  secondo  che  le 
paiti  componenti  l'umano  organi.*>mo  consi- 
dera in  istato  natuiale  o  di  morbosa  alte- 
razione. —  La  normale  discernesi  in  ana» 
lumia  speciale  degli  organi.  i:i)propriameiite 
della  descrittiva  (perchè  descrittiva  è  tutta 
l'anatomia)  e  in  anatomia  generale.  La  prima 
si  sii  iuge  a  descrivere  la  figura,  il  volume, 
la  sede  ,  la  struttura  ,  la  connessione  degli 
organi  del  corpo  umano:  e  quando,  divisa  la 
superficie  dell'  uman  corpo  in  varie  regioni , 
si  dà  a  notare  la  rispettiva  sede  degli  or- 
gaui  in  ciascheduna  di  queste  ,  acquista  il 
nome  di  anatomia  topografica  ,  o  delle  re- 
gioni. —  La  seconda,  dall'unione  delle  parti 
diverse  onde  risulla  la  fabbrica  degli  orga- 
ni ,  prende  a  considerare  alcuni  tessuti  e  si- 
stemi comuni  a  tutti,  c  quindi  dell'intero  or- 
ganismo fundainenlali ,  e  di  questi  separata- 
mente considera  le  proprietà  fìsiche  e  vitali, 
la  disposizione,  le  simpatie,  per  infìno  le  spe- 
ciali alterazioni.  Da  ciò  ognuno  compren- 
de siccome  1'  anatomia  generale  risulti  dalla 
sintesi  delle  particulaiità  che  formano  l'og- 
getto della  speciale.  Senonchè  le  operazioni 
di;lla  sintesi  appariscono  luminosissime  in 
cjuella  che  veramente  potrebbe  chiamarsi  per 
eccellenza  anatomia  generale  e  denominasi 
pure  anatomia  fdosoftca  o  sublime  ;  la  quale 
dalle  indagini,  che  lormano  l'oggetto  della 
fitolomia,  della  zootomia,  dell'  antropologia  iu 
istuto  natuiale  e  morboso,  si  leva  a  statuire 
le  leggi  generali  che  reggono  e  governano  l'or- 
ganizzazionc  in  tutti  i  varii  suoi  gradi  nella 
serie  degli  esseri  cbe  ne  vanno  dotati ,  ed 
ili  tutte  le  possibili  sue  inodilìcazioni:  alai 
che  riduce  ulle  medesime  leggi  l>eriino  le 
congenite  anomalie  o  mostruosità,  le  degene- 
razioni, le  produzioni  morlwse  di  che  sono 
suscettibili  1  tessuti  e  gli  organi  del  corpo 
noslio.  V'ha  pur  chi  la  chiauia  anatomia 
trascendentale  .perchè ,  abbandonando  la  si- 
cuia  guida  dell  esperienza,  alcuni  poitanu 
la  sintesi  oltre  i  giusti  cunhni,cd  applicano 
alla  AcieuzB  dell' urgauizzaztojie   i  piiiuipii* 
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tifisha^  sicoooM  piacque  a  tatono  daumi* 

Darla. 

Riguardo  poi  aUe  applicaiioni  di  che  è  su* 
aeelliMc  f  ■oatomia,  acquista  il  nome  di  /!- 
giotogÌMt  quando  c  diretta  a  chiarire  ciò  che 
coooarne  le  forze  che  reggono  la  vita  e  le 
funstooi  derivauli  da  queste  :  quello  di  me» 
dica  e  di  chirurgia  quando ,  fattasi  compa- 
gna del  clinico  al  letto  dell'  in  fermo ,  lo  ara* 
maestra  ed  illumina  ìa  tutto  ciò  che  coacer- 
ne  le  oudauia  laterna  ed  eateme  ooniidera- 
le  anelare  cagioni,  ne^Ioco  fisnonaeni,  nel 
loro  corso,  nella  loro  cura  :  quello  di  foren- 
se allorché  è  usata  ad  istruire  t  magistrati 
ìiilorDO  a  questioni  pertinenti  all'  ammioi- 
strazìone  della  giustizia  .  Ci  ha  pér  intino 
un'  anatomia  teologica  ,  ed  è  quando  le  no* 
zioui  anatomiche  sono  indiriuate  ad  ispie- 
fjare  akuni  pain  deUa  Bibbia,  e  quando  ae 
n«;  IracgOTio  He'nuovi  argomenti  j)Cr  dimo- 
strare la  verità  del  domma  di  un  inteliigeu- 
xa  creatrice  e  ordinatrice  dell*  noìfersob  Fi* 
naimenle  pittorica  dicesi  V  anatomia  allor- 

3uaiido,  occupandosi  delle  forme  esteriori, 
ielle  elevulezz.e  e  depressioni  sottocutanee, 
detratti  che  si  dipinpono  sulla  fìsonoraia  du- 
rsinte  la  quiete  dell  animo  o  l'impeto  delle 
passioni ,  ec. ,  fa  guida  al  penneUo  e  allo 
«carpello  del  pittore  e  dello  acullore  e  contri- 
buisce noa.poco  alla  perfaiimie  dalle  arti  loco 
sublimi  e  maravigliose. 

Cenni  storici. — 11  ribresso  in  cui  erano  ao« 
ticamaole  avuti  gli  umani  cadaterì ,  tratten- 
ne per  lurga  pezza  l' anatomia  nell'infanzia. 
E  per  verità  l'uso,  presso  gli  Egiziani ,  d'im- 
balsamargli non  era  punlogiuvevulu  agli  avan- 
xanienli  <u  simile  seMna.£  nolo  infatti  come 
colui  che,  per  tale  operazione,  eseguiva  il 
primo  taglio ,  cioè  il  parascisU ,  dovesse  to- 
flCamente  darri  alla  f^ga:  tanto  orrore  detta- 
va. Gli  eroi  dell'antica  Grecia,  ch'erano  pur 
medici ,  trascurarono  1'  anatomia.  Se  posse- 
devano  qualche  cognizione  intorno  alle  ossa 
e  alle  artioolassoni ,  le  avevano  aeqinstate  ve* 
Cosimilmentc  dal  curare  le  lussazioni  n  le  frat- 
ture. —  Dominavano  anche  a'  tempi  d'  Ippo« 
crate  gli  antichi  riguardi  verso  i  cadaveri  : 
sicché  pare  che  le  poche  •  rotte  oiserwa 
zioiii  anatomiche,  di  cui  sono  sparse  le  opere 
di  lui ,  fossero  tratte  da'  bruti.  Tra  Ut  altre 
cose  BOOM  trovano  quivi  distinte  le  vene  éé» 
le  arterie ,  non  i  nervi  da' legamenti:  ignota 
l'origine  de'nervi  dal  cervello,  ch'era  stimato 
UD  corpo  ^landuloso  e  spugnoso  atto  ad  at- 
trarre I  umiditi  del  corpo  tutlo«— Para  diead 
Aristotele  dovesse  l'anatomia  umana,  non  che 
la  comparativa,  parecchie  scoperte  rilevanti; 
gli  si  attribuisce  quella  de'nervi,  quantunque 
non  li  disegnasse  con  questo  nome  :  chiamò 
il  primo  col  nome  d'aorta  la  grande  arteria, 
tuttoché  non  accordasse  a  questa  proprietà 
^'       daUe  mei  ed  ojEnra  la  prima 


Ji  oratene— Per  tacere  di  Praa. 

aagura  di  Coo ,  che  seppe  discernere  il  pri- 
mo le  vene  dalle  arterie,  e  scoprì  che  le 
diramazioni  dell'  aorta  posseggono  la  iaculla 
di  pulsare ,  quelli  che  tra'Gred  coltivassero 
me;^lio  l'atmlurnia  e  con  sommo  vantaggio 
della  medesima,  traendo  le  cognizioni  ana- 
tomiche da'eadaveri  umani,  furono  EroGlo 
edlEi-ìsistrato,  i  fondatori  della  tettola  m«ii* 
ca  ^Alessandria  (  Ved.  Alessandria.  )  — 
Tra'  Romani ,  inesallissime  sono  le  desct  i- 
tioni  anatomiche  contenute  oe'  libri  di  Cel- 
so .  Ma  Marco  Rufo  ,  che  visse  all'  età  di 
Traiano,  coltivò  molto  l'anatomia  sulle  scim- 
mie, e  soprattutto  fece  la  prima  descrtztuue 
della  congiuuzioue  dei  nervi  ottici  presso  l'in* 
fondibulo  ,  e  della  membrana  cristalloide.  — 
Galeno  ebbe  molte  couoscenxe  anatomicfae 
massÌBse  ìmonMi  «'asuseoli  e  ai  nervi;  mi 
le  derivò  dagH  animali,  in  ispezie  dalla 
scimmia.  Quat)lunque  gli  fosse  dato  io  Ales- 
sandria d' esaminare  uno  scheletro  umano  « 
pura  la  sua  osteologia  non  va  leota  ineial^ 
tezze  parecchie.  Riuscì  più  utile  che  all'ana- 
tomia ,  alla  (biologia  per  le  sue  esperienze 
sui  vivi  animali  intorno  le  funzioni  de'  nervi. 
— Tra  gli  Arabi  non  fu  realmente  vantaggioso 
all'  anatomia  che  Abdollalil  il  quale .  negli 
scheleti'i  d' im  dmilero*  scoperse  ringaniio 
che  ki  maseella  mferiora  fosse  composu  «fi 
due  peiu  ossei  e  il  sacro  di  tre.  — Del  ri- 
manente ,  nel  medio  evo ,  codesta  scienza  , 
tra  per  gli  antichi  pregiudizii  riguardo  ai 
cadaveri  umani  che  persistevamo ,  e  per  k» 
spirilo  d' imii.izione  cbe  dominava,  onde  non 
SI  faceva  che  copiare  e  ripetere  gli  antichi, 
non  fece  uiun  reale  avanzamento:  infine  a 
tanto  che  al  Mondiui ,  professore  d' uuivei^ 
sita  a  Bologna ,  fu  dato  di  notomizzare , 
r  anno  i3i5 ,  qualche  cadavere ,  ed  offerire 
perdò  dd  corpo  uoMnouna  deseriuoneda  ' 
anteporsi  alle  anteriori,  quaufunque  non  isce> 
vra  affatto  delle  scolastiche  sofisticherie.  — 
11  nobile  esempio  é  uni versalni^te  imitato: 
gK  antichi  ed  niveterati  pregia^iH  dilegua' 
no  .  Sorge  un*  era  per  l'anatomia  luminosa. 
Infatti  dopoché  ,  verso  il  terminare  del  se- 
colo XV ,  il  pouteHce  Sisto  Y  consenti  si- 
IT  oniversiti  diTttbtnga,  che  potesse  tagliare' 
i  cadaveri,  non  fu  in  Europa  università  che 
non  si  ponesse  all'  esame  oi  questi  :  lo  cbe 
fruttò  le  discoperte  onde  il  aaguente  secolo 
fu  feeondiBsimo  in  fitfto  di  hoSohìsu  —  A  uu 
italiano ,  a  Mondini  ,  si  doveva  il  primo 
esempio  dei  tagliare  cadaveri  umani:  a  un 
akro  italiano,  aU'ioftliee  Andrea  Veasatie, 
andò  l'  anatomia,  due  secoli  dopo ,  nel  se- 
colo XVi ,  debitrice  della   sua    totale  ri- 
forma. In  questo  secolo  lo  stesso  Vessalio* 
Carlo  Stefano,  Giacomo  Silvio,  (ìiovaum 
Battista  Cannani  ,  Postio  di  Montpellier  Ko- 
prirooo  le  valvole  io  parecchie  vene.  Sesio 
ival^uBe  FoniPBe  deUa  verni  cava  dal  cnM 
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i^Miie^  Laguua  ,  quiiicii  Cf<biiele  Kaloppio, 
e  dopo  questo  il  Bauiuu,  o&^ci  varonu  e  de- 
Krus«ro  la  valvola  dei  cieco  ìulestiuo.  Ku- 
iUchio  trovò  il  tronco  do' vasi  lallei  iit  uu 
cavallo  c  pubblicò  le  celebrale  sue  tavole. 
E  per  uon  diie  delle  cose  operale  a  pio  della 
ftcieina  dai  2>oiumi  Iiigrussias  ,  Varolio  ,  e 
Fiibrizio  d' Acquapcudenlc  ,  ballimi  acceii- 
iMre  la  piccola  circolazione  disruperia  da  M  'u 
chele  Sènreto ,  e  l'idea  della  (;raude^  inuau- 
zi  l'Ai'veo,  presentala  da  Andrea  Cesalpino; 
e  Serveto  e  Ccsalpino  i'ui  oiiu  uaibediie  ila* 
liaui.  —  Nel  secolo  XVII  r«ii;iIornia  risciiù, 
come  ludi  gli  altri  rami  dello  scibile  umano, 
il  benefìco  influsso  della  filosofia  di  bacoue. 
L'iiluslie  Wiuslow  applicò  il  primo  1' espe- 
riirnza  e  l'iuduziouc,  che  ne  iurmauo  l'e^sen- 
zial  paiie.  airaiiatomia  slessa.  lutatilo  la  sco- 
perta della  circolazione  del  sangue,  già  pre- 
parala e  in  buona  parte  lalla  nello  scoi  so  se- 
colo io  Italia ,  fti  rendeva  più  nota  e  dill'usa, 
atliibueudolasi  iiU'inulese  Ilarvey.  I  lavori 
di  Gasparo  Aselli ,  del  Pecquel,  tìel  Weslin- 
KÌo,  del  RudbccL,  del  Uartoliuo,  di  Meitlel 
iuiomo  al  sistema  assorbente;  del  Warton, 
del  NucLio .  del  Eivino ,  dello  Slenone  in- 
torno le  piandole  ;  (|uelli  dello  slesso  Ste- 
none  e  del  Lower  intorno  il  cuore  ;  del 
Graaf  rispetto  agli  organi  genitali;  le  scoper- 
te microscopiche  del  Malniglii  sulla  struttu- 
ra del  polmone  e  sopra  la  circolazione  del 
Mn^ue,dei  Loevvenoeccbio  sopra  leanastomo- 
i<  delle  minime  arterie  e  vene;  l'uso  vero  del- 
la lente  cristallina  e  la  sede  in  qnestu  della 
catiraiia  indicala  da  Keplero  e  da  Mailte- 
-leau.e  quello  della  retina  da  Cristoforo  Schei- 
•"•r  ;  le  osservaxìouì  de' celebri  Willis,  Silvio, 
WieuMcn,  Wepieio,  I\idley,Paccbioni,  l}la«.s 
Siramerdain,  sopra  il  cerébro  e  la  midolla 
spinale  e'  loro  involucri  ;  del  Bellini  sopra  i 
leni,  ce.,  costituiscono  in  questo  secolo  i 
principali  pi  o£;redimeoli  dell'  anatomia.  — 
Nel  secolo  XVIII  ,  c  nel  presente  secolo 
XIX,  Icioslituzioni  di  novelle  scientifiche  so- 
'^•«là,  l'uso  de'finissieni  inicroscopii  amplialo, 
le  scoperte  sempre  crescenti  nelle  scienze  ac> 
temone  e  nelle  arti,  quelli  oltre  ogni  dire 
Éitonrooo.  —  Nel  secolo  XVlll  furono  os- 
mi rilevanti  le  osservazioni  sopra  il  cervel- 
lo di  Alessandro  Lilla  ,  di  Francesco  Pe- 
tit» di  Nicolò  Lecat  ;  quelle  di  Giuseppe 
Federico  Mcckel  intonio  ai  nervi,  massime 
circa  te  diiamaxiuni  del  5."  paio  e  la  sii  ul- 
lura  de'ganglì ,  e  quelle  intorno  gli  occhi  del- 
lo itesso  Petit,  del  Su  Yves,  del  Demours  , 
dd  Cmper,  dello  Zin  ;  quelle  del  Valsalva  o 
<MDaveniey  intorno  l'orecchio.  In  Olanda  si 
'(se  cdeberriino  Federico  Ruischio  massi* 
*AWnle  per  le  sue  fnie  iniezioni  del  siste- 
***  capillare  sanguigno.  —  Nel  noslio  secolo 
^*W'mc  l'anatomia  è  coltivala  cui  massimo 
in  ogni  incivilita  parte  del  mondo.  Ghia* 
'i  toou  in  GeriiMnia  i  nomi  di  W'allci ,  di 
LiuUl.  rol.  Il./nu  -  i8. 


'>Iftkcl  .  di  Soeinmeriiig ,  di  Berres  ,  in  lii- 
lia  quelli  di  IVIaisagni,  de' due  Caldani,  di 
Linpi  ,  di  Panizza,  di  Bolando  ,  soprattutlo 
del  sutnino  niofessoic  Antonio  Scarpa  ;  in 
Francia  quelli  di  Sabatier  ,  di  Bit  lial ,  di  Bo» 
yer  ,  di  Portai ,  di  Glocjuel ,  di  Ci  iivcilhiei  , 
ce.  A  qual  grado  di  peifezione  sia  stala  ug* 
gi  recata  la  scienza  anatomica  in  generale  j  .si 
vedrà  da  quanto  verrò  particolarmente  espo- 
nendo intorno  a  ciasrlicdiina  traile  parli  dul- 
ia medesima  che  abbiamo  ricordale  al  piinci- 
I)iare  del  pi  esente  articolo. 

Analoinia  delle  siiif^oU  pai  ti,  deità  impro- 
priamente descriltk'n.  —  (^)iiesla  si  occupa 
dell'esame  degli  organi  e  delle  parli  rum- 
punenti  il  coi  pu  umano  (piali:  naluia  gli  pre- 
senta :  cioè,  indaga  le  luto  roinie  C5li-iioiij 
il  colore,  la  vicendevulc  posizione,  il  volume, 
la  direzione,  e  simili  :  poscia  si  fa  a  peiii'tia* 
re  l'intima  loro  sli  ulluia  ,  c  ne  accenna  gli 
usi.  —  1  melodi  seguili  por  classi(ic:ne  lo 
parti  del  corpo  umano  a  line  di  oi  dinatamcii» 
te  descriverle,  fuioiio  vaiii  e  iiiunu  nvuin  l<: 
sue  sconvenienze.  In  vero,  segucndu  l'oiditiu 
delle  regioni  si  scommettono  parti  che  sono 
continue  o  alla  slessa  funzione  destinate  : 
seguendo  quello  eh'  è  indicato  ilall'analogia 
di  sUuiluia,  si  scunmiotluno  organi  die,  seb- 
bene nella  struttura  diversi ,  lorniano  parte 
d'  uno  stCd^o  apparecchio  d'  organi  inteso 
ad  una  data  funzione.  Fiiialinenlu  seguendo 
l'ordine  delle  funzioni ,  (uiue  ha  (iiliu  il  Bi* 
chat  uella  sua  analuinia  descrittiva,  si  scum* 
mettono  parti  che  somigliano  per  istrtiltur.i,  u 
che  sono  atlinenli  per  posizione.  —  Tra  qui> 
sii  melodi  diversi,  siccome  trattasi  di  descri- 
vere la  parte ,  dirò  cosi ,  inalci  iale  degli  or- 
gani ,  anziché  l'azione  loro,  credo  più  arcun- 
cio  il  seguire  l'ordine  l  ichicslo  dall'idenlilà  di 
struttura  piuttosto  che  dalle  (unzioni.  (^)uindi 
r  antico  metodo  di  dividere  1'  anatomia  in  va- 
rie parti,  secondo  che  tratta  delle  ossa  e  delle 
loro  giunture ,  de' muscoli ,  delle  viscere  ,  dei 
vasi ,  de'  nervi ,  è  comunemente  seguito  dai 
più  pregiali  scrittori  moderni  di  anuiomia  , 
colla  sola  avvertenza  di  levare  il  cervello  ,  la 
midolla  spinale  ed  il  cuore  dal  novero  delle 
viscere,  riportando  i  primi  due  tra' nominati 
organi  al  Iraliato  de' nervi,  ed  il  terzo  a  quel- 
lo de' vasi:  di  guisa  che,  da  questo  Iato,  non 
si  abbandoni  il  metodo  iisiologico.  £  sillalio 
metodo  opportunissimo  per  descrivere  tulle 
<|uanle  le  possibili  particolarità  presentate  da- 
gli organi  a  (ine  di  levarsi  a  quelle  universali- 
tà che  r  obbielto  coslituiscouo  dell'anatomia 
generale. 

Anatomia  generale.  —  Quando  in  una 
scienza  qualunque  le  osservazioni  e  le  espe* 
rieuzc  andarono  da  secolo  in  secolo  molti- 
plicando ed  accumulandosi ,  i  latti  scopei  li, 
e  cpiclli  che  vanno  scopi  ondosi  ,  diventano 
relazioni,  attinenze,  ed  all'  analisi  di  necessi- 
tà SL-euc  lu  siulcsi.  Co:ii  In  in  anatomia.  Le. 
"  i6 
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fiutiti  e  niolleplici  rircrciku  ilcll'  iiiialoiniade' 
sniltiva  purtaioiio  all'iuveiuiuiie  dell'auutO' 
tiiÌM  generale,  ch'c  vera  creazione  del  Hicliat , 
il  ijiiale  primo  sculi  il  hisopiio  di  ridurre  ad 
.ilriiiic  ^eiier.-ilità  roinplessivn  le  infinite  par- 
ticolarità dell'analoinia.  Anche  prima  di  lui , 
per  vero  dire  ,  alla  descrizione  speciale  de- 
gli  organi  si  facevano  precedere  alcune  rose 
;>;enerali  intorno  a  questi  ;  «(uindi  innanzi  di 
«li'sciivere  per  singolo  le'ossa  ,  »  muscoli,  i  va- 
si ,  i  nervi,  si  sponevano  alcune  generali  con- 
^ideia/iuiii  liguardanti  le  ossa,  i  muscoli  e 
le  altre  delle  mentovate  parli .  Non  erano 
però  Slati  disaminati  iu  modo  generale  i  tes- 
suti eviiieiilementc  identici,  (pantuiuiue  si- 
tuati in  organi  dilierenli.  Tali  tessuti  ideu- 
lici  rondameutali,  de'quali  il  Bichat  conside- 
rava l'origine,  il  termine,  la  disposizione,  la 
tessitura  ,  le  proprietà  lisicbe  e  vitali',  le  sim- 
patie ,  le  allei  azioni  morbose  ,  erano  sta- 
ti ila  lui  noverali  fino  a  vent'  uno .  Ne  die- 
dero però  ultra  classilicazione  gli  anatomici 
fin:  veunfio  da  poi  ,  rioè  Beclurd.  Dupuy- 
Iren,  .Meckel,  Latinossek  ed  altri,  (feci.  Tts- 
su  ro.  ) 

I  vantaggi  derivati  alla  fisiologia  dall'ana- 
tomia generale  sono  agevoli  a  presentirsi  : 
<l.»«  r.hè  pervenne  essa  a  determinare  le  pro- 
prietà e  forze  soeciali  non  che  le  funzioni 
di  ciascun  foiidanu'ntale  tessuto  di  mezzo 
"    complicata  tessitura  degli  organi.  Quel- 
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Il  che  n-.;  derivarono  alla  patologia,  e  pei  lino 
alla  medicina  e  alla  chirurgia  pratica,  surau» 
no  arceniiali  da  poi. 

Anatnima  palolomca. — Nelle  antiche  opere 
di  medicina  non  si  ritrova  che  U'acce  oscu* 
rissime  o  uiuna  di  questa  parte  rilevantis- 
sima dell'  anatomica  scienza  :  la  quale  per- 
ciò non  rischiarava  per  nulla  il  medico  per 
la  conoscenza  ,  per  la  cura  e  pel  pronostico 
delle  malattie.  Imperocché  ì  medici  antichi  o 
6Ì  governavano  secondo  la  semplice  osserva- 
zione delle  esterne  apparenze,  del  naturai 
corso  e  degli  esiti  delle  mal.illie ,  o  davansi 
a  volere  indovinare  a  pr  iori  la  cagione  di  tutti 
gli  organici  movimenti  applicando  a'fenome» 
Ili,  e  naturali  e  non  naturali,  pi  esentati  dal- 
l' limano  organismo,  i  piìncipii  amiimsài  dal- 
ie scuole  (ilosofiche  dominanti,  ovvero  al- 
cune teoriche  tulle  ipoletichc  e  vane ,  o  le 
f^eiierali  leggi  della  chimica  e  della  fisica. 
Piiie  che  solo  al  principiare  del  secolo  XV 
si  ci»inìnciasse  a  coltivare  di  proi>osito  1' ana- 
tomica patologia.  Ma  le  ricerche  spettanti 
«d  essa  non  erfino  allora  guidate  da  niuno 
spirito  iilo^oiico:  coidusi  andavano  gli  efli*lti 
delle  malattie  colla  loro  cagione:  soverchio 
l'umore  al  maraviglioso.  Tali  sono  le  osscr- 
<vaiioi>i  di  Scbenckius ,  Tulpìus,  Blasius,  Stul- 
parl,  Vanderwiel-  Nelle  opeio  posteriori  di 
Witlis,  Wepfer,  Baillou  ,  Lieulaud,  Ludwic, 
le  lirerche  sono  piii  razionali  e  più  coufor- 
lui  m  dellali  d'  una  critica  giusta  e  sevo  a. 


A  tale  epoca  KuniKft  raccolse  tutte  le  esser, 
vazioni  patologiche  sparse  per  le  opere  de- 
gli autori  antichi  e  de'contem[)Oi  anei  ;  e  per 
qiifsto  meritò  della  scienza  ,  ma  non  per  li 
suoi  propri  adoperamenti  che  pochi  furono. 
Più  tardi  Portai,  nella  sua  Ànalumia  medica, 
concepì  la  felice  idea  di  lar  seguire  alla  de» 
scrizione  degli  organi  in  islato  naturale  quel- 
la delle  varietà  di  strutlur<t,  di  conforinaziu- 
ne  e  della  alterazione  di  tessuto  onde  sono 
suscettibili.  Veune  1'  anatomia  patologica  col* 
legata  alla  patologia,  e  considerate  furono  le 
relazioni  tra'fciiomeiii  morbosi  e  le  alterazioni 
degli  organi  nelle  opere  di  Meckel  Baelimer, 
di  Van-Doeweren.  Stoi  k  ,  Stoll,  Corvisart  : 
sopraltuUo  iiell' immortale  opera  del  Morga- 
gni. —  Il  massimo  progredimento  dell' aaa* 
lomia  patologica  è  dovuto  al  Bichat  il  qua- 
le, considerando  le  alterazioni  comuni  e  spe- 
ciali di  che  sono  suscettibili  i  tessuti  eleiiieu- 
tari  dell'organismo  per  lui  ammessi ,  collegò 
all'  anatomia  generale  la  patologica.  L'inter- 
na tessitura  delle  organiche  degenerazioni  e 
produzioni  fu  ricerca  :  indagato  il  meccaoi- 
smo  di  loro  formazione:  falle  utilissime  ap- 
plicazioni delle  indagini  anatomiche  patolo- 
giche a  tulli  gli  altri  rami  delle  scienze  me- 
diche. Tali  sono  i  progrediroenli  cui  fu  re- 
cata questa  parte  dell'  anatomica  scienza  dai 
moderni  ,  tra'  quali  nomineremo  Laenuec , 
Berlard,  Cruveilhier,  Lallemand,  Baillie,  An- 
drai, Meckel,  B:  oussais,  Dupuylren,  Lobsteio, 
Iloslan;  e  tra  gì'  llaliani.  Palella,  Monleggia, 
Scarpa  ,  Bellingcri  ,  Tomtnasini  ,  Z»jnnini 
(  nelle  sue  preziosissime  auoulaziooi  all'epe- 
la  del  Baillie  ). 

L'anatomia  patologica  tiene,  nelle  dottrine 
o  teoriche  mediche  dominanti  oggidì ,  quel 
posto  che  si  confa  colla  nalura  delle  dotin- 
ue  medesime  :  quindi  vario  e  piii  o  meno  un* 
portante  in  ciascheduna.  Brov^n  ,  trascuran- 
do le  materiali  lesioni  degli  organi  e  n- 
guardando  qual  fondamento  della  patologia 
e  della  terapeutica  le  sole  turba/ioni  dell  ef- 
oitamento  ,  non  fece  della  scienza  di  die 
si  tratta  uiun  conto  o  lievissimo.  H  B>><>' 
ri  ,  che  pur  segui  la  diatesica  dotlnuat 
non  negligentò  le  indagini  d'  anatomia  pa- 
tologica :  ma  non  islalul  con  precisione  i" 
quali  relazioni  si  trovino  le  organiche  lesio- 
ni, III  ispezic  r  infiammazione ,  colla  diate- 
»\ .  Neil  ultima  opera  sua  ,  eh'  è  la  l«"' 
lo  combattuta  Teoria  della  llogos» , 
in  molte  minute  aualomico«patoIogiche  »>* 
dagiiii  intorno  di  «ptcsla  :  ma  circa  la  rela- 
zione di  tale  condizione  patologica  con  u 
diatesi  ,  nulla  disse.  Fallo  è  che  le  indica- 
zioni cuiative  fondava  sullo  stalo  delleccila- 
menlo  esplorato  con  l'uso  delle  sosta"**^  ."j*", 
dicamentose  dietro  gli  ellelti  loro  ,  ai»^"^"' 
sulle  materiali  alterazioni  degli  organi  :  n*» 
che  per  ridurre  le  piii  delle  inalai''*?  ■ 
la  dialesi  di  stimolo  ai  giovò  dell'  aiialoim* 
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pituiogica  e  dcìU*  Ir  acce  del  processo  lluuisli- 
co  rinvenute  ue'vArii  tessuti  ed  organi  d^li 
inrliridui  inessi  a  morte  dalla  stessa  malat- 
tia. —  i  se^aact  e  modilicalori  della  dottrina 
diatesica  n^tMrdarono  come  seroiularie  alla 
diatesi  le  pia  delle  alterazioni  disvelate  dal» 
raiialomia  patologica  :  come  apparisce  dalla 
dottrina  di  Boodiuli  sulla  forma  morbosa  ,  di 
Fant^^  sdIU  condizione  patologica.  —  Il 
pi  of.  Tommasini  fu  ,  tra'  diatesisti ,  quegli 
che  nella  sua  dottrina  abbia  dato  il  mai;gior 
donitiio  ali'ana'omia  patologica  e  la  maggior 
encMÌone.  Alla  line  de' fini  per  lui  tutte  le 
malattie  ri(*srono  alla  semplice  irritazione  nel 
senso  dei^ritaliani  (f  ««f/.  Ihritaiione).  all'an- 
^oidesi  (f.)  o  turgore  vascolare;  alla  inliam- 
inazione,  nella  quale  c  non  nel  solo  esaltato 
eccitamento  fa  consìstere  la  diatesi  di  stimo- 
lo ;  agii  esiti  della  medesima  :  ammette  po« 
un  non  so  quale  avvizzimento  o  avvilinento 
d«fll«  fibra  per  condizione  materiale  delle 
(loche  afTeziooi  cb'  hanno  per  f<>ndo  la  dia- 
lesi  opposta,  (f^rd.  Diatesi.)  11  cbiaris^imu 
fmTessorc  Bur;*lini,  uel  suo  |)articolarÌ!imo. 
oca  s'arrestò ,  per  istatuire  I  essenza  delle 
■•latlie,  alia  condizione  materiale  e  sensibi- 
le degli  organi.  Spinse  lu  sguardo  nella  mi- 
stura organica,  eccettuali  i  disordini  mecca- 
nico-organici, le  malattie  banno  per  base  n 
un  processo  dissolutivo,  o  l'eccesso  o  il  di- 
letto dfir  assimilazione  ,  o  la  prevalenza  in 
^fsla  d'alcuni  elementi  chimici:  o  qualche 
MCrala  e  speciale  alterazione  del  misto  nr- 
gamoo:  o  1'  aiterato   movimento  vitale  dei 
nervi  o  de' vasi,  l'ali  condizioni  non  si  sta- 
tuiaceoo  a  priori^  ma  dietro  il  criterio  delle 
cagioni,  de'sintoini  e  dell'azione  de' rimcdii. 
Le  alterazioni  organiche  tutte,  palesate  dal- 
l'analomia  patolot;ica,  sono  eQetti  delle  dette 
•flezioni  dei  processo  assimilativo;  o  del  mo- 
lo vitale.  Alcunn  risultano  da  più  elem'-nli 
UNÌenM,  come  l' iiifiainmazione.  —  11  dotto 
ed  tnfcegnoso  professore  Puccinotli.  l'autore 
della  Patolo(;ia  induttiva  ,  statui  il  proprio 
HStenu  io  is|>ezie  sopra  la  mutua  attinenza 
traile  cagioni  remote  e  le  prossime ,  consi- 
stente neir  affmità  fisioingira  tra  ciasclie- 
duna  delle  dette  cause  e  questo  o  quel  si- 
ilwnia  d'oigani  in  cui  si  compia  una  delle 
precipue  funziotii  della  vita.  Sopra  codeste 
nasi,iovece  che  sopra  le  semplici  risultanze 
deti'  anatomia  patologica  ,  fondò  i  sommi  de- 
aeri de 'morbi;  tutte  le  malattie  ridusse  a  due 
gran  classi,  delle  quali  la  prima  comprende 
<|wU«  aflezioni  clie  solo  sussistono  per  la 
pnMBU  di  loro  cagione  (  etiopntie  )  ,  e  la 
MCanda  quelle  che  sono  costituite  da  un 
processo  morboso  rliiinico-or^anico  ed  esi- 
••no  per  sé  {idinpnlie)  .  Tulle  le  etiopatie 
••eccanico-organirbc  ,  e  ti  a  le  idiopatie,  al- 
aflezioni  spettanti  all'  alterato  proce.s$o 
'"•'itivo  o  paratrofie  ,  cioè  l'iniiainmazione  e 
l'ipertrofia,  sono  di  pertinenza  dell' analonua 


patologici.  I. e  altre  all'ezioni  elpmentat  i  i  le- 
scono  ad  alterazioni  di  moti  vitali  (clinprttir 
dinnmiclie  ),  o  della  siibbieltivil/i  nervosi 
(parrtrxtrsin):  o  a  diminuzioni  ed  alterazioni 
qualitative  del  processo  nutritivo  ^rrt(7»/ro/<fV. 
o  ad  ieiinpntie  specifiche  (Ted.  V\Tììuh:\\ 
lNt>uniVAj:  in  qucsic  ,  se  ci  ha  visibile  nlte- 
razione  nei  tessuti  ed  orj^ani  ,  è  secoiid  iri.i . 
non  primitiva,  ovvero  è  una  pura  compi im- 
zione  (nmopnlin). 

11  celebre  professor  df»  Beirzi  ,  nella  sua 
opera  intitolata  :  Pensieri  sulla  patofof^a  pr^ 
aerale  chiarita  dalla  fiùnlo'^ia  e  dall' anntO' 
mia  patologica^  fonda  la  s:ia  distinzione  delle 
malattie  sopra  li  tre  alti  iti  cui  il  fenomem» 
complesso  che  diccsi  i'i7a  si  deve  tenere  di- 
viso :  cioè  nell'alto  chimico-organico,  nel 
dinamico .  v.  in  quello  che  si  palesa  per  Ir» 
esercizio  tielle  funzioni  .  Quelle  ehe  spet- 
tano all'  atto  dinamico  (intemperie  nervo- 
sa, moti  d'  ipentenia  ed  ipo<!tenia  )  non  cii- 
stituiscono  l'obbietto  dell'anatomia  patologica, 
ma  della  sola  clinica  .  Quelle  che  appai  ten- 
gono all'  allo  chimico  organico,  o  consi.slo- 
nu  nel  processo  della  nutrizione  che,  nello 
sviluppo  dall'embrione,  s' è  arrestato  o  tur- 
balo (  mostruosità  e  anomalie  organiche  ): 
o  sono  alTezioni  posteriori  alla  nascita  del 
processo  assimilativo  che  o  dimorano  primi- 
tivamente nel  sangue  .  del  quale  il  piof.  de 
Henzi  ammette  tredici  specie  d'alterazioni  ; 
o  nella  circolazione  (fl/yZfi»vo,  ingorgo,  stasi); 
o  nella  composizione  u  deromposizione  org;i- 
nica;o  nelle  secrezioni.  Inline  ci  hanno  alte- 
razioni organiche  per  cagioni  eliimiche  e 
meccaniche.  —  L'infiammazione  e  alterazio- 
ne organica  composta  da  più  elementi,  come 
affezioni  composte  da  piii  morbosi  elementi 
sono  la  febbre  ,  la  nevrosi  .  la  cachessia. 

La  scuola  francese,  fondata  dal  Rroussais 
e  modilicata  da*  suoi  seguaci,  tiene  gran  con- 
to delle  lesioni  organiche  come  fondamento 
delle  forme  o  apparenze  morbose ,  e  le  col- 
lega tutte  o  quasi  tutte  a  quel  fenomeno  pa- 
tologico complessivo  riie  denominasi  irrita- 
zione (f^.);  fa  quale  in  Francia  suona  ben 
altra  cosa  che  in  Italia.  Se  non  che  altri  pa- 
tologi francesi,  in  ispezie  l'Andrai, tolsero  dal- 
l' irritazione  parecchie  delle  lesioni  organiche 
appalesate  dall'anatomia  patologica,  e  feceio 
maggior  conto  delle  allei  azioni  de' liquidi  che 
non  si  facesse  nella  dottrina  fisiologica. 

Del  rimanente,  una  perfetta  e  filosofica  clas- 
sificazione delle  alterazioni  organiche  intor*. 
no  alle  quali  versa  1*  anatomia  patologica  , 
non  si  è  ancor  statuila  ;  locchc  panni  da  at- 
tribuirsi a  questo,  che  ancoi  a  le  osservazioni, 
comunque  esattissime ,  non  furono  recate  al 
punto  che  spicchino  le  naturali  connes.sìo- 
ni  de'  fatti  tra  «tè.  Nelle  note  rla.ssiiìcazioni 
del  Bicbal ,  del  Beclard  ,  del  Laenncc ,  del 
Lobstein,dei  Cruveilhier,  dell'Andrai,  ec. 
troviiimo  che,  per  unire  alcuni  falli  sotto  il 
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punto  dì  rei  te  r.iS}omii;lianze  ,  si  aroiinHto* 
no  alti  i  cou  cui  >ai  ebbero  leggiti  p<^i  re- 
lazioni pili  natuiftli  r  più  iriliine  Cosi,  p.  e., 
un  errore  nel  quale  Ionia  Tacile  incorrere , 
e  molli  nel  ^«Ito  v'incorsero,  in  classificnn* 
ilo  le  organiche  lesioni,  si  è  quello  di  riguar* 
dare  come  separali  e  prr  se  molli  gradi  di- 
»ei  si  d'uno  slrsso  morboso  processo:  classi- 
fìcare  cioè  le  lesioni  secondo  che  si  presenta- 
no ,  a  quella  ^uisa  die  fanno  i  niincralogi 
pu'  metalli  e  per  le  produ/.ioiii  inorganiche, 
senza  aver  riguaido  alle  varie  modilirazioni 
per  le  quali  andò  a  grado  a  grado  passau- 
do  il  tessuto  o  l'organo  prima  che  assumes- 
se ({uclla  condi/.io(ic  rh'  è  palesata  dall'  au- 
tossia.  Così,  n  cagion  d' esempio,  fu  onerato 
per  V  arteriali  cronica  j  i  cui  gradi  diversi 
liu'ono  tenuti  per  separate  malattie  delle  ar- 
ici ie  ,  fintantoché  il  dottore  Zaimini  li  ridus- 
se a  un  solo  e  medesimo  processo. —  Io  pro- 
porrei delle  lesioni  organiche  tulle  la  se- 
guente  classifìrarione  :  Innanzi  lutto  con- 
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giungerei  sotto  la  clasite  stessa  le  mostruosi- 
tà e  le  anomalie  d'  organizzazione  che  sono 
congenite.  Poi  tratterei  delle  alToiioni  del 
sistema  capillare  sanguigno  dalla  semplice 
iniezione  vascolare  all'  infiammazione  e  ai 
luoi  prodotti  più  iuconlrastabili.  Verrei  poscia 
alle  afTezioni  del  sistema  |)laslico,  assimilati- 
vo, nutritivo  come  vogliasi  dire  :  tra  queste, 
terrei  conto  delle  viziature  primitive  de'  li- 
quidi procedenti  da  innorm.ilità  nella  for/a 
plastica  de'  medesimi.  Alla  qual  classe  spette- 
rebbero le  lesioni  per  eccesso  o  difetto  di  nu- 
trizione, e  quelle  per  alterate  qualità  del  me* 
de&imo,  sicché  ne  sorgano  alcuni  nuovi  tessuti 
ed  orfani  analoghi  «'naturali,  o  tessuti  ed 
organi  diversi  eterogenei,  e  questi  organizzati 
e  viventi  o  no  :  ovvero  tessuti  od  organi  intcr- 
mediarii  agli  uni  e  agli  altri,  de'quali,  se  non 
nell'organizzazione  umana,  sì  possono  trova* 
re  analogie  nella  serie  degli  altri  animali.  lnfì« 
ne  sarebbero  da  considerare  separatamente 
le  alterazioni  che  si  palesano  nella  naturale 
positura,  connessione  e  continuità  delle  parti. 

Sono  ben  lungi  dal  proporre  questa  clas- 
silicazioue  come  scevera  delle  manchevolezze 
che  sono  proprie  delle  altre.  Infatti,  per  ca- 
gione d' esempio,  molle  di  quelle  alterazioni 
che  sono  per  esito  dell'infiammazione  comu- 
ucineiite  avute  ,  sempre  tioI  sono  ;  poni  caso 
X ammollimento  {F'.),  la  cancrena  (A'.),  mol- 
ti de'  tessuti  analoghi  a*  naturali  sviluppatisi 
d' in  seno  all'organismo.  L'ossificazione ,  per 
tal  modo,  può  essere  esito  dell'  infiammazio- 
ne d'un  organo;  ma  in  molti  casi  si  palesa 
indipendente  da  siffatto  processo,  ec.  Vuoisi 
per  inlino  da  alcuni  che  la  suppurazione  non 
sia  esclusivamente  un  effetto  dell'  infiamma- 
zione ,  ma  che,  per  vìzio  del  processo  assi- 
milativo, possa  formarsi  nel  sangue  la  marcia 
e  depositarsi  in  qualche  parte:  questo  per  al- 
tro c  umorismo  abusato. 


Comunque  siasi,  o  qualunque  cUssifiri 
ne  si  adotti  delle  alterazioni  organiche  for* 
m-'inli  r  obbielto  dell'  anatomia  palol(»gira  . 
passo  oi  a  a  celeramenle  toccare  l:<  rel:«zioi)C 
che  tiene  questa  cogli  altri  rami  della  me- 
dica scienza,  a  indicarne  i  vantaggi  non  ntca 
che  gli  abusi.  E  innanzi  trailo  osservo  come 
l'anatomia  patologica,  oltre  che  delle  minuta 
osservazioni  negli  organi  amm.-ilali ,  si  valga 
delle  esperienze  a  fine  di  penetrare  la  na- 
tura di  qiie' processi  che  tali  gli  rendono, 
jMovucando  a  bell'arte  negli  animali  le  sles- 
se malattie  di  cui  si  ponno  seguire  cogli  oc* 
rlii  lo  sviluppo  e  il  progre«limento.  Cosi  si 
è  latto  in  riguardo  airinfi.immazione,  u.«ando 
pure  i  inicroscopii  a  fine  di  pervenire  a  di», 
scernere  lo  st:«lo  vero  de'capillari  nella  parte 
infiammata.  All'  articolo  Ammolmmento  s'è 
fatto  cenno  d'alcuni  esperimentali  tentativi 
messi  ad  opera  a  cagione  di  scoprire  la  deri- 
vanza  e  la  natura  di  tale  degenerazione  quan- 
do siasi  impossesseta  dello  stomaco  e  delle 
intestina  fino  a  produrne  la  rottura. 

Dalle  cose  già  dinanzi  accennate  si  capi- 
sce la  stretta  relazione  tra  l'anatomia  palo* 
logica  e  la  generale.  Oltre  ad  alcune  lesioni 
organiche  comuni  a  tutti  i  sistemi  e  tessuti 
del  corpo  nostro  ,  ne'quali  si  occupa  l'ana- 
tomia generale,  il  Birhal  ne  ammise  di  par- 
ticolari ad  ognuno  di  quo' tessuti,  o  che  sem- 
pre cominciano  dall*  uno  o  dall'altro  di  que- 
sti negli  organi  alla  cui  formazione  concor- 
rono. Così  l'opacamento,  raddensamento, 
l'ossificazione  spettano  in  ìspczie  al  tessuto 
sieroso  :  al  mucoso  ,  le  produzioni  polipo^ 
se  :  al  tessuto  cellulare  ,  varie  altre  spezie 
di  produzioni  morbose.  Il  processo  infiam- 
matorio acquista  in  ognuno  di  questi  parti- 
colari modificazioni  e  caratteri.  I<L  vero  che 
anche  qui  può  correre  abuso:  che  le  altera- 
zioni tenute  per  ispcziali  di  certo  tessuto  o 
sistema  manifestare  si  possono  in  altri  :  che 
r  organo,  al  quale  il  tessuto  ammalato  per- 
tiene,  apporta  delle  notevoli  modificazioni  nel 
corso  della  malattia  ,  in  ìspezic  nelle  simpa- 
tie: che  alcuna  delle  malattie  tenute  dal  bi- 
chat  per  comuni  a  lutti  i  tessuti  e  invece 
più  particolare  ad  alcuno  eh' è  elemento  di 
tulli  gli  altri  tessuti  e  di  tutti  gli  organi  ; 
p.  e.,  lo  scirro  è,  al  pari  die  le  altre  produ- 
zioni maligne  ,  malattia  del  tessuto  o  siste- 
ma cellulare  in  qualunque  organo  si  palesi* 
Malgrado  a  tutto  questo ,  l'unione  dell'ana- 
tomia patologica  alla  generale  è  uno  de' più 
grandi  progredimenti  tra'  quelli  che  si  no- 
tino oggidì  nella  scienza  medica  ;  ed  alla 
stessa  clinica  utilissimo,  specialmente  per  la 
tendenza  che  osservasi  in  alcune  eslerne  ca- 
gioni ad  operare  sopra  particolaii  tessuti  o 
si.stemi  tra  quelli  che  un  organo  compongo- 
no :  cose  lulle  che  qui  mi  stringo  a  solo  ac- 
cennare, non  permettendomi  rindolc  di  que* 
st'  opera  lo  svolgerle  a  mio  talento  e  coi 
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iNMMrii  esempi  illuitrarle. —  Riguardo  nlle 
auineoae  Ira  raaatomia  patologica  e  la  (isio- 
lo'^ia  ,  è  evidente  sircome  quest'  ultima  sia 
guida  alla  couosrenza  del  modo  onde  si  oro- 
ducono  le  allei-atiooi  negli  organi ,  e  additi 
quali  fiinzIoDÌ,  e  yicr  quni  modo  ,  sieno  lese 
o  tuibate  siGnrhc  ne  segua  quell'alterazione. 
D' .litro  l;ito  l'anatomia  patologica,  con  l'aiu- 
to  delle  cliniche  osservazioni,  giova  di  sè  la 
fisiologia  appalesando  l'importanza  d'alcune 
yMrù  dalle  lurbazioni  che  seguono  nelle  fun- 
zioni per  Je  loro  malattie  .  Aveva  dello  il 
Hacbeiti  che  lo  studio  de*  cangiamenti  nel- 
le (unzioni  degli  organi  che  le  lesioni  di 
(|ueiU  accompagnano,  era  modo  acconcio,  più 
eoe  le  esperienze  sopra  gli  animali  viventi 
utiiuìle,  «  disvelarci  a  qual  organo  o  sistema 
questa  o  quella  lunzionc  sia  collegata.  Nelle 
esperienze  la  cosi  detta  preparazione  a  que- 
ste porta  nelle  huizioui  tiegli  animali  tali  tur- 
bMBcnti  da  renderne  assai  dubbiose  le  risul- 
tanze. Allo  slesso  dubbio  per  altro^  non  c'il- 
ludiaino,  ponno  trarci  le  risultanze  delle  in- 
dagini anatomico-patologiche  paragonate  alle 
cliniche  ossei  vazioni,  massimamente  per  ciò 
che  le  funzioni  si  manifestavano  alterate  in  una 
o  ptìj  parti  rJie  nou  si  trovano  poi  sede  della 
lesione:  quindi  la  diflerenza  tra'risultamenti, 
si  delle  osservazioni  come  delle  esperienze, 
traile  mani  de'vai  ii  sperimentatori  ed  osser- 
vatori, indipendentemente  dall' e5>altezza,  di- 
ligenza e  criterio  diverso  da  essi  usato  nelle 
Iwo  licerche.  Niilladimeno  si  trovano  pa- 
inrchie  volle  in  accordo  i  dettami  delle  pa- 
tologiche investigazioni  con  quelli  delle  espe> 
'  '  ad  istatuire  la  fiinzioue  d'  una  tlata 
(  '  ic.  A  questo  anzi  dobbiamo  gli  avanza- 
ineoti  ch'ha  fatti  oggidì  la  fisiologia  del  siste- 
ma nervoso  :  sirronie  ci  provano  le  magi- 
strali opere  dì  Lallcinand ,  Houillard  ,  Ro- 
cbouT,  Calmeil  ,  Larrey  ,  Olivier,  Royer 
Collard ,  Rolando  ,  Rellingerì  ,  per  tacere  di 
altri. 

La  chimica  analizza   le  produzioni  e  le 
degenerazioni  morbose  che  l'anatomia  pato- 
logica rinviene  negli  organi  dell'  organismo 
animale,  esamina  lo  slato  de' liquidi  cavati 
da'cadaveri  d'  individui  venuti  a  morte  per 
farle  spezie  di  ni:dallie.  Facile  è  quindi  il 
vedere  come  a'  progredimenti  della  chimica 
animale  torni  utile  1'  anatomi;i  patologira.  E 
questa  ricevè  pur  dalla  chimica  utili  rhiari- 
menti,  e  gli  riflettè  sulla  pratica  medicina.  La 
^ual  cosa  non  parerà  forse  abbastanzit  evi- 
JcDte  a  chi  paragon^^sse  con   Bichat  il  chi- 
mico ch'esamina  i  (luidi  animali  dopo  la  mor- 
te.o  estratti  dall'  organismo  durante  la  vita  , 
air  anatomico  che  solo  indaga  il  cadavere  del 
tolidi:  e  tenesse  che  dalle  indagini  chimiche 
•opra  i  fluidi  stessi  si  possa  inferire  sollan* 
lo i  cangiamenti  cui  quella  o  questa  malattia 
*  disponga  a  manifestare,  dopo  la  loro  mor- 
ivi a*  reagenti ,  ma  non  desumete  il  loro  sta- 


lo durante  la  vita.  I  lluidi  rslraui  d-tll'cco* 
noinla  animale,  di  cui  loimavano  sì  essenziale 
parte  ,  si  sottraggono  alle  leggi  della  chimica 
viv;i  per  soggiacere  a  quelle  d«'lla  chimica 
mortii  :  su  ciò  non  è  dubbio.  Cunvicnc  però 
rammentare  che ,  in  certe  malattie  ,  nnrlie 
durante  la  vita,  per  indeboliinenlo  della  pln- 
slirità  vitale,  le  lorzo  cliiiniche  tendono  sulle 
vitali  a  prevalere:  poi  il  principio  assimila- 
tivo tenne  a  separare  piuttosto  uno  che  al- 
tro degli  elementi  naturali  del  sangue  e  firlo 
prevalere  nelle  produzioni  moibose  organi- 
che od  inorganiche  .  (^)uindi  si  può  talora 
I  icavnre  alcun  vantaggio  dal  dirigere  le  for- 
ze e  le  azioni  ciiimii  he  di  un  rimedio  sopra 
l'assimilazione.  Oltrerchè  una  sostanza,  doj>o 
percorse  le  vie  assimilative  e  immischiatasi  in- 
timamente coi;li  altri  principii  del  sangue  a 
formare  un  fluiilo  omogeneo ,  può  essere  ri- 
mandala mediante  la  secrezione  loro  dotala  di 
tutte  le  sue  chimiche  proprietà.  Cosi  alcune 
acque  medicinali  introdotte  nello  stomaco  van- 
no a  sciogliere,  per  quanto  risulta  da  alcuni  fall  i 
recentemente  o.sservati,  i  calcoli  nella  vescica. 
Quindi  r  utilità  dell'  analisi  chimica  di  que- 
sti calcoli  per  la  conoscenza  de'principii  da 
cui  sono  composti,  che  guida,  dietro  l'analisi 
pure  dell'orina,  alla  scella  delle  sostanze  che 
ponno  tornare  alte  ad  iscioglierll  e  decom- 
porli .  Poi  non  sono  certamente  risultanze 
dell'analisi  chimica  Indilfercnti  per  l'anato- 
mia patologica  lo  aver  trovato  analoghe  nel- 
la composizione  alcune  in  apparenza  diverse 
degenerazioni  e  produzioni  organiche  o  secre- 
zioni morbose  ,  poni  caso,  l'aver  discoperto 
r  albumina  nel  pus  non  meno  che  ne'luber- 
coli,  nel  cancro  ,  nelle  false  membrane  ,  ec , 
essendo  che  questi  fatti  ponno  guidarci  a 
discoprire  un'  identica  natura  in  aflezioni  che 
nel  sembiante  sono  diverse. 

Se  la  patologia  ha  per  oggetto  d'Indicare  le 
possibili  alterazioni  dell'organismo  dalle  norme 
della  salute,  le  cagioni  che  le  producono  e  i 
fenomeni  per  cui  si  appalesano,  non  è  dubbio 
che  l'anatomia  patologica  riesca  Indispensa- 
bile per  la  medesima  :  talché  la  patologia 
quasi  luita  si  fonda  nello  studio  di  essa,  con- 
giuntamente all'esame  de'sinlomi  e  delle  ca- 
gioni. Dissi  quasi  tutta  :  perocché  ci  ha  alcu- 
ne alterazioni  che  si  appalesano  al  di  fuori 
per  gi-avi  fenomeni  morbosi ,  che  ponno  per- 
fino produrre  la  morte  ;  eppure  non  lascia- 
no traccia  di  se  ne'  tessuti  ed  organi  dopo 
che  questa  è  avvenuta.  Non  è  dubbio.  Ci  na 
una  classe  di  malattie  che,  riguardate  nella 
loro  condizione  produttrice  o,  come  dircb- 
besi  )  nella  prossima  loro  cagione ,  non  ne 
hanno  alcuna  che  sia  discerninlle  a'sensi  du- 
rante la  vita  né  appresso  la  morte  :  sicché  e 
uopo  ammettere,  consistere  la  medesima  nel- 
V  alterazione  di  quella  forza  plastica  primiti- 
va (  o  nel  priocipio  di  essa  )  che  anima  le  pri- 
mitive  molecole  orgauizzatc,  c  dà  origine 
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alle  varie  ^roptielà  o  fuize  vitali  deli'  or- 
ganismo ,  «ade  alt*  azione  degli  eaierìorì  »ti''> 
Aioli  WgDono  le  azioni  e  ftitizioiii  dt;'  varii 
ottani  e  degli  apparerrlii  loro.  Forse  che  si 

I coirebbe  aver  [«er  sede  trun'aUcrazionc  slf- 
atta  quel  fluido  etereo  imponderabile  che 
jir(ihal)ilnicnl(?  riempie  ed  espande  i  globiri- 
ni  del  sangue,  quelle  vescicole  donde,  nelle 
inlime  parli  de* tessuti,  traggono  origine  te 
prime  radicheite  de*  nervi ,  e  quelle  slesM 
vesciche  e  liiholi  donde  i  nervi  stessi  sono 
roiiiposti.  —  Si  suppose  da  alcuni  che  certi 
procesai  morbosi ,  e  proprio  la  6ofosi ,  pos- 
sano non  lasciare  iiiHi/io  di  Sf*  in  q'.'.el  ca- 
davere che  hanno  fatto  essi  distruggendo  la 
vita  :  opinione  adottata  da  Birhat ,  e  poscia 
dal  Broussais  e  da'aeguaci  suoi ,  quindi  vii« 
torìosamente  comhi^ttula  in  ispezialità  dal 
nasort  nella  sua  Teoria  della  flogoxi. 

La  torW»e«lie« trao  vanlagj;io  da*  progredi- 
menti dell'  anatomia  patologica  perchè  le  so- 
stanze medicamentose,  in  che  si  occupa,  ri- 
volge a  vincere  e  dileguare  quelle  morix>se 
«Condizioni  intorno  alle  quali  versa  la  patolo- 
gia: poi  la  teraprtitira  non  jìolreMir  inter;«- 
meote  conoscete,  v;ilu(ai-e  1  azione  venetìra 
é  morlirera  d'alcune  ^osiunzc  porte  In  eeria 
dose  e  in  certe  circostante  a  me  di  desa* 
insrne  poi  la  medicamenlosa  ,  senza  giovar- 
si de'  dati  offertile  dall'  anatomia  patologica. 
'  •  Poste  le  quali  coiet  chiaro  apparisce  di 

3 naie,  non  che  vantaggio ,  necessità  riuscir 
ebha  1'  anatomia  patologica  per  la  pratica 
della  medicina  e  della  chirurgia.  —  Per  no- 
verare alcuni  di  taK  •vantaggi ,  se  al  presente 
fenomeno  nervoso  non  sunna  più  debolezza , 
«e  è  certo  che  le  convulsioni  .ed  i  fenomeni 
tierfoai  nelle  màinttte  acute  febbrili  ponno 
"•ndar  congiunti  all'  inlì  immazione ,  e  talora 
dipenderne  ;  se  In  firhi)l<'/.za  fisiologica  ot;^;!- 
dì  si  sa  discernere  dalla  morbosa ,  a  che  mai 
in  ispecìalitA  lo  si  deve?  certo  all'analomia 
palologica.  Essa  ha  fatto  indubitatamente  co- 
noscere siccome  la  medesima  forma  di  malat- 
tia possa  procedere  da  condi^^ioni  patologiche 
•idiverse  od  opposte  :  o  forme  diverse  ed  oppo» 
sic  di  malattie  procedere  dalia  mrilrsirna  pa- 
tologica condizione.  Essa  io  patologia  ed  in 
pratiee  Msmiònile  aherasiòiii  degli  umori  II 
wo  posto  loit»:  trovò  che  nella  febbre,  po- 
ni caso,  etica  o  mnrasmalìca,  non  tntl»;  le  tur* 
foagionì         si  manitestano  nell'  ammalato , 
fonU  '  diMHBiivei  si  a'disordim  de'Mlidt^  ma 
molti  derivano  dalla  m.uria  assorbita  e  cir- 
colante col  sangue  pel  vascolare  sistema,  ec. 
*    E  quanto  alla  pratica  della  chirurgia,  i  van- 
taggi ne  furono  considerabili.  Ne  indicai  al- 
cimi  nella  min  fntrnduzinne  al  bulipttino  rlii- 
I  urgico  eh'  ho  pubblicato  per  l' anno  1 807 
ne*commeDtariidi  medieitie  del  ebiarisshno 
'dolt  Spongia.  Ivi  ho  mostrato  gli  efTetti  viii» 
taggiosi  che  derivano  alla  pratica  chirurgica 
ditlio  studio  del  processo  seguito  in  natura 


nella  iurmaziuue  del  callo  per  U  riuniuiie 
delle  fratture ,  <la  quelb  del  graduale  proce- 
dimento Ho!  canno  ne'varii  (fssuti  H'un  me- 
desimo organo >  dalle  osservazioni  anatomico* 
patologiche  intomo  all'ano  anormale,  intor* 
no  agli  effetti  dell'obli terazione  delle  arterie, 
ec.  ~—  In  ulti  o  ai  liroln  dfl  sopraccitato  mio 
bollettino  mostrai  1  vantaggi  derivati  parimele 
li  alla  prefica  dall'  anatomia  patologica  del- 
le fasce  cellulose  ed  aponenrotiche,  e  molle 
cose  avrei  potuto  e  potrei  ac;i^iungere  su  ciè, 
se  non  temessi  uscire  da' preiissi  contini.  > 
Non  si  creda  però  che  l'anatomia  patologi^ 
ca  sia  il  tutto  per  la  medicina.  K  in  pntn;i. 
le  lesioni  manifestantisi  ne*  tessuti  nou  sono 
sovente  che  effetti  di  aflB»ioni  recondite,  naia- 
di effetti  anziché  cagioni  di  malattie  .  feno- 
meni n>orbosi  anch'esse  come  sono  i  sinto- 
mi, colla  differenza  che  questi  consistono  nel* 
la  torbbta  esione,  quelle  neMa  alterata  Isfll* 
tura  do;;li  organi.  Però  non  è  raro  il  vedere  le 
stesse  lesioni  con'ispondere  a  potente  diver- 
se :  e  in  pratica  essere  Costretti  usare,  in  con- 
dizioni patologiche  analoghe,  TioMdii  opposti 
o  diversi.  Gli  antichi  .  senza  saperne  df  a- 
naiomia  patologica  o  giovarsi  ilella  medesi- 
me, giungevano  colla  scorta  dell'osservasiot 
ne  pura  de' sintomi,  delle  cagioni  e  de|^ 
efTetti  de*  medicamenti  a  statuire  le  indica- 
zioni ed  apprestare  i  rimedii ,  e  le  loro  cu- 
re le  mohe  volte  riuscivano  a  bene  .  L'ana* 
tomia  patologica  non  ti  dà  ragione  di  alcu- 
ni consensi  non  naturali  suscitaritisi  trai- 
le parti ,  non  del  necessario  corso  ,  non  della 
tendettm  a  particolari  esiti  che  ti  presentano 
alcune  malattie  •  non  ti  dice  il  porrlii-  grnvisst- 
mi  turbamenti  nelle  funzioni  a  lievissime  al< 
«erasioat  erganiche  corrispondano  ;  o  alto  ie* 
vece  forti  lesioni  n^li  organi  possano  a  luiqpf 
sussistere  senza  o  con  poche  turbagioni  ap* 
parenti  della  salute,  lutine  non  tutte  le  afle- 
sioni  che  formeuo  l'oggetto  delf  anatomia 
patologica  sono,  sebbene  conosciute,  suscet- 
tibili di  cura  :  amÀ  molte  noi  sono  .  poni 
caso  le  trasformazioni  e  degener^uoni  di 
tessuti;  e  le  prodnsioni  morbose.  TMora 

nn  processo  morboso  ^t^  p^rj^in  niuiamcn- 
te  io  un  organo  o  sistema ,  ne  dà  indizio 
di  ah  die  quando  he  prodotto  alteratiimi 
iireparabiti.  Aggiungi  a  tutto  questo  la  dif- 
ficoltà di  ben  discernere  fino  a  qual  termine 
il  rossore ,  il  turgore  vascolare  d'  una  jpar- 
te  derivi  da  malattia  o  da  eagione  fisica  ^ 
stante  la  posizione  del  cadavere,  o  sia  eflet- 
to della  morte:  potendo,  non  che  il  rossore, 
il  tur|pore,  1'  ammollimento,  la  corrosione  dt 
alcuni  orgam,  qualche  versamento  sieroso  san* 
cruigtio  ovvero  collezione  di  ai  ia  essere  dìsor* 
dini  affatto  proprii  quali  dell'  incipiente  pu- 
trefamme ,  quali  ddraiioBe  ebimice  dr  certi 
agenti  «opra  i  tessuti  privi  di  vita,  come  del 
succo  gastrico  sulle  pareti  dello  stomaco,  er- 
£  poi  f  come  determinare  fino  a  qual  punto 
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alcune  alterazioni  nel  calore,  uclL  coa$isten< 
za .  nel  volume ,  nella  lovin»  degli  orfani 
procedano  da  tpczijiì  coadizioni  dell'indivi- 
duu  entro  i  contini  della  salute  e  non  »ieuo 
rfTetii  di  inaUuia?  Da  ciò  si  scorge  di  uual« 
prudenza  ,  ingenuità  ed  esperien^ta  sia  bisu- 
f;u42vole  il  medico  che  voglia  dall'  anatomia 
(lialulugica  liarrc  utili  deduzioni  alla  pratica, 
•*  la  cliuica  con  )'  aiuto  di  questa  condurre  a 
ntiàgpor  perfezione  e  sicurezza  che  non  abbia. 

Anatomia  comparatila.  Dalle  notizie  sto- 
riche intorno  a' progressi  dell'  analuniìa  à 
iaciie  il  dedurre  siccome  i  primi  sludii  ana- 
tornici  dovessero  essere  inslìtuiti  supra  gli  ani» 
iiiuL.  Quindi  l'ituatouiia  comparativa  precedei* 
le  tutte  le  altre  parti  o  rami  della  scienza 
«•uatomica.  Si  attiibuisce  al  nostro  M.  Aurelio 
Severino  il  primo  trattato  di  anatomia  com- 
|>««rativa  scritto  dopo  che  ,  vinto  il  ribrezzo 
de'cadaveri  umani,  s'era  incominciata  o  stu> 
diar  sopra  questi  l'anatomia  dell'uomo.  W 
\  iC4|dazir ,  e  più  ancora  all'  illustre  Cu- 
vier,  andiamo  debitori,  ne' tempi  moderni  , 
degli  avanzamenti,  con  lauto  vantaggio  di  tut- 
te le  mediche  scienze ,  fatti  dall'  anatomia 
cotBparaiiva,  della  quale  furono  poi  beneme- 
riti Aleckel ,  Home,  Tiedemunn  .  Cmus  , 
Oken,  Jacopi ,  Prisciani,  Panizza,  Alalacai  ne, 
liiiiinvilie  ,  Hollard  ,  ec. 

1  occherò  ora  i  vantaggi  derivati  dall'anatO' 
OM  comparativa  all'altre  mediche  scienze.  — 
laMoxi  lutto  le  classiiicaziuni  zoologiche  da 
Linneo  in  poi  »'  appoggiano  sull'orgauizzazio- 
ue  de};ii  animali ,  dalla  qudie  dipendono  i  varii 
Kradi  dell'  animalità  di  questi ,  e  argomen- 
tasi il  posto  che  essi  meiilano  nella  gran- 
de scala  degli  esseri.  (Quanta  luce  poi  alla 
«olropoiogia  e  alla  tisiologia  derivi  dall'ana' 
lumia  comparativa  non  è  da  diisi.  Basti  os- 
»crvare  che  l'uomo  ha  in  se  solo  tutti  i  ca- 
•  «tXeri.  lutti  i  divcisi  gradi  dell' a/ii/aa/i'/ti. 
l  utti  gli  elementi  dell'  oi  ganizzaziouu  c  le 
riMM:<tive  forze   loro ,  che  sono  distribuiti 
pel  regno  animale  ,  sono  compresi  nell'  uomo 
solo.  Chi  studia  quindi  l'oi  gdnizzazione  e  le 
ftmziuui  di  ciascheduna  classe  degli  animali,  è 
C(Moe  SI  facesse  a  scomporre  l'uomo  ne'variì 
ap|>sireccbi  organiri  e  tuiizioni  corrispondenti 
elle  insieme  lo  costituiscono ,  e  le  esaminasse 
cuu  metodo  analitico,  a  parte  a  parte,  in  isla» 
lo  di  vita  e  (li  azione.  Chi  poi  si  fa  u  studiar 
luiW  uomo  ,  è  come  considerasse  con  metodo 
aiutelico  li  complesso  degU  anzidetti  ap- 
iMfecchi  e  funzioni   con  qu^iulu  ha  di  più 
|«crfetto  in  quello  pi  incipe  della  natura  or- 
ganizzata. —  Lf.  quali  cose  considerate,  fa- 
de  é  io  tcor^cvc  siccome  V  anatomia  com- 
fmMÙta  coirebbe  essere  abusata  per  riguar- 
do  Mila  /isi'o/ogia  allorché  non  si  i  iguardasse 
«i/a  dipeuiftiJza  mutua  che  acquistano  i  va- 
f»  ekneoli  dell' oi  g-n»*^"*'^"»^  moieme  con- 
le  leZBli  «ci l'uomo,  e  questi  si  prendes- 
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come  nelle  singole  classi  degli  animali  ìnfera» 
ri.  l^)uindi  è  che  vuoisi  usare  grande  precau- 
zione nel  cavar  piiiicipii  in  tisiologia  dalle 
espei  ieiize  inslituite  sopra  i  viventi  animali  , 
massime  sopra  quelli  che  più  si  slonlauano 
dalla  perfezione  dell'  uomo  ,  i  minori  gradi 
orcup;nido  nella  sevie  degli  animali. 

Ma  r  importanza  deli' a/m/omta  coinpai-a- 
li^'a  ,  per  la  fisiologìa  ,  e  le  sue  correlazioni 
con  altre  scienze,  risulterà  meglio  da  quanto 
sono  per  dire  riguardo  all'ana/c/mia  jUuso' 
fica. 

Anatomia  filosofica  .  Se  ho  bene  com- 
preso nello  spirito  degli  scrittori  c  he  si  oc- 
cuparono in  questa  parte  diffìcilissiina  e  nobi- 
lissima dell'  nuatomic.'i  scienza,  lo  scopo  della 
iiicdi'siina  riesce  a  rinvenire  nc'singoli  indi- 
vidui, che  coiiipon^oiio  l.i  gran  divisione  de- 
gli animali  bene  esaminati  ne'  loro  caratteri 
e  posti  tra  loro  a  pai  agone,  le  leggi  gene- 
rali di  loro  formazione  :  le  quali  leggi  si  vo- 

{;liouo  desumere  dalla  forma  primitiva  ,  idea- 
e,  archetipica,  a  tulli  comune.  Della  quale  for- 
ma dalla  sempre  crescente  evoluzione  dipen- 
de il  successivo  sviluppo  deirorganìzzaziune 

d.  ii  minimi  gradi  a'  maggiori  e  più  perfetti. 
Così  aveva  fatto  l' illustre  Goethe  per  lo  re- 
gno vegetale  rintracciando,  nella  sua  opera 
intitolala  Filosofia  della  botanica  ,  le  for- 
me uiimitive  generali  che  la  base  costituisco- 
no di  tutte  le  foimaztoni  vegetali  individua- 
li. La  medesima  cosa  imprese  di  fare  quel- 
lo stesso  Goethe  per  gli  animali ,  esponen- 
do l'anno  1796,  nella  sua  Osteologia  compa- 
rala ,  r  idea  prima  d'  una  metamorfosi  delle 
forme  ossee,  per  la  quale  tutte  queste  forme 
iiou  sono  elle  modiiìcazioui  più  o  meno  sensi- 
bili d'un  solo  e  medesimo  tipo  :  che  vale  a  dire» 
per  giovarmi  della  bella  ed  efficace  espres- 
sione del  mentovato  .tutoie,  d'i  queW  unità 
che  domina  nella  plui  aluk  delle  forme  sche- 
letriche. 1  ragionamenti  pe' quali  pervennero 
ad  attingere  la  forma  generale  anzidetta  i 
filosofi  di  questa  scuola  si  compendiano  nel- 
le poche  cose  che  sono  per  dire.  Le  più  mi- 
nute microscopiche  ricerche  sopra  i  fluidi  e 
i  solidi  animali  avevano  condotto  a  dover 
reputare  la  sfera  per  la  forma  primitiva  di 
tutti  gli  organismi.  Ora  il  progreuimento  del- 
l' evoluzione  organica  nell'uomo  dal  suo  sla- 
to d'embrione  fino  a  quello  d'uomo  perfetto 

e ,  neir  immensa  serie  degli  esseri  organici 
interiori  a  luì ,  dagl'  intimi  di  questi  ai  mas- 
simi, dipende  dalla  successiva  espansione  di 
questa  sfera  :  per  la  quale  va  essa  mutando 
in  altre  forme ,  tutte  terminate  da  linee  cur- 
ve, cioè  eliltidic  ,  paraboliche  e  ipei  boliclie. 
Ma,  siccome  d'espansione,  così  la  sfera  è 
susretlihile  di  contrazione  ,  per  la  quale  mu- 
tasi in  forme  terminate  da  linee  rette  ,  tap- 
pi esentanti  (|(iindi  dogi' icosaedri ,  de'dode- 
t afilli,  degli  esaedri:  foiuie  che  tulle  sono 
piopiic  de' CU)  pi  inorganici  4  mcQlre  quelle 
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terniiiiale  da  linee  curve,  che  abbiamo  indi- 
cato, procedenti  dall' espaiuiuue  della  sfera, 
SODO  proprie  de'  corpi  organizzati.  Ora  >ic- 
rome  queste  ultime  indicano  successivo  au- 
mento d'  organiZiiazione  di  vita  ,  quelle  nu 
denotano  invece  indebolimento,  sospensione, 
mancanza.  Alle  quali  cose  ponendo  mente  ne 
deriva  che  si  può  statuire  a  priori  l'essen- 
ziale diil'erenza  Ira  gli  esseri  urgauizzati  ed 
i  non  organizzali  e,  tra  questi ,  aelermiiiarc 
il  tipo  assoluto  della  vegeiahilita  per  le  pian- 
te,  aeiraniinalità  per  gli  ammali;  che  vale  un 
dire  ne'  più  peiTelli  vegetabili  e  ne'  più  per- 
fetti animali ,  quell'unità  ritrovano  che  tutte 
comprende  e  in  sì;  riduce  e  concentra  le  spc- 
ziatiià  dc'siugoli  individui  in  ciascheduna  di 
quelle  due  grandi  classi  di  esseri  :  dal  che 
sì  vogliono  trarre  i  dati  essenziali,  veramen- 
te filosofici,  per  la  giusta  loro  classificazione. 

La  sfera  si  presenta  nella  sua  semplicità 
nei  pili  infimi  auimali  che  altre  funzioni  non 
iiauno  tranne  la  riproduzione.  Ascendendo 
da  questi  alle  classi  più  perfette ,  ove  col- 
l'aiiuieutare  le  funzioni  si  complicano  gli 
organi ,  la  sfera  si  fa  a  limitarli  e  foggiarsi 
'sopra  di  essi  ;  e  crescendo  anch'essa  in  isvi-~ 
liippu  ed  espansione,  perviene  a  conformarsi 
in  isclidutro ,  la  cui  perfezione  ai  aumenta 
cou  quella  del  sistema  nervoso  clt  c  destina- 
to ad  involgere .  Ora  ,  dicono  questi  fìlo- 
sofì ,  la  vertebra  è  il  prodotto  di  t.ile  espan- 
sione  della  sfera  ,  donde  deriva  lo  scheletro. 
La  vertebra  è  la  ibima  primitiva  di  tutte  le 
fonnc  scheletriche  che  si  appalesino  in  tut- 
te le  classi  degli  animali  successivamente ,  e 
si  presentano  unite  ne'  piìi  perfetti. 

Il  sistema  msco,  disse  Oken,  nel  suo  Ma- 
nuale della  filosofia  della  natura,  tutto  quan- 
to non  è  che  una  vertebra  ripetuta.  Il  Ca- 
rus  ha  im|)iegalo  quasi  la  metà  del  suo  roa- 
t^istralc  trattalo  à' Anatcmia  comparativa  per 
isviluppare  e  dimostrare  tale  proposizione 
servendo.si  peiiiao  della  geometria  a  fine  di 
persuadere  che  la  vertebra  c  il  risultato  d<:l> 
l'espansione  della  sfera  primitiva  ;  che  tutte 
le  ossa  non  sono  che  vane  modificazioni  del- 
la vertebra.  —  Il  cranio  che  volge  1'  encefalo 
ne' più  perfetti  animali  è  la  parte  più  nobile 
della  colonna  vertebrale  :  è  un  complesso  di 
vertebre  circa  il  numero  delle  quali  discorda» 
no  gli  autori ,  sebbene  li  piìi  ne  amincttano 
tre.  Cosi  la  mascella  inftiriore ,  lo  sterno,  le 
coste,  le  ossa  de' membri  si  riducono  a  verte- 
bre. Nelle  quali  teoriche  è  da  avvertirsi  che 
multe  idee  della  scuola  di  Schelling ,  quella 
che  ogni  parte  dell'  universo'  sia  modellala 
sul  complesso,  e  ciascuna  divisione  della  par* 
te  .sopra  di  questa,  i  priticipii  di  connessione 
del  sistema  de'  filosofi  della  natura ,  fondala 
sopra  abusi  d'analogia  e  ardite  speculazioni, 
si  veggono  doinùiare  :  accuse  dalie  quali  non 
vanno  sceveri  molti  chiarissimi  autori  e  fi  a 
questi,  oltre  lisupra  lodatu  Caius,  Geolìrov 


Sainl'Ililaire  ,  M erkel  ed  altri.  Hollard  nella 
prefazioi^e  al  suo  Compendio  d'anatomia  com- 

E arativa  ,  rer^  in  mezzo  ,  siccome  prova  deU 
!  erronee  conseguenze  cui  ponno  trarre  i 
principii  statuiti  dagli  anatomici  di  questa 
scuob  ,  il  riguardare  eh'  essi  rappresentano 
la  testa  come  il  compendio  di  tutto  intiero 
il  corpo  ,  corrispondendo  ognuna  delle  tre 
parli  in  cui  la  dividono,  a  una  dalle  grandi 
regioni  del  corpo  stesso.  Quindi  per  essi  la 
regione  frontale  corrisponde  alla  testa  ,  la 
parietale  al  torace,  l'occipitale  all'addome. 

Senonchè  ,  malgrado  gli  errori  cui  può 
condurre  la  parte  dirò  cosi  ideale  di  questa 
scienza,  alcuni  principii  generali  cavati  dallo 
studio  di  tante  [Hirticolarità  poste  a  paragu» 
ne  fra  loro ,  potino  aversi  per  giusti  e  di- 
mostrati ,  non  che  fecondi  ni  utilissime  ap- 

Plicaz:oni  .  Chi  divieta  mai  all'  anatomico 
essere  filosofo  sintetico  senza  cessar  per 
questo  d'esser  positivo,  e  lasciarsi  andar  die- 
tro al  trascencientalismo?  Lo  studio  compa- 
rativo della  composizione  delle  fui  me  esle» 
rioii ,  della  struttura,  delle  funzioni  di  tulli 
gli  esseri  organizzati  dovevano  aver  condul- 
lo,  e  condussero  infalli,  gli  scienziati  a  risul- 
tanze meravigliose  intoruo  la  scienza  dell'or- 
ganizzazione :  chè  tale  veramente  può  dirsi, 
se  non  vado  errato  .  l'  anatomia  filosofica . 
quando  sia  presa  e  considerata  entro  i  suoi 
veri  confini.  Ne  derivarono  quindi  le  priii* 
cipali  leggi  che  reggono  1' organizzviziune  iu 
tutti  i  suoi  gradi,  le  sue  forme,  le  sue  modi* 
Gcaiioni.  Fu  scoperta  un'analogia  evidentis- 
sima tra  il  successivo  sviluppo  e  perfeziona- 
mento di  es.sa  dai  meno  perfetti  a'più  perfetti 
tra  gli  esseri  organici,  e  quello  che  osservasi 
in  ogni  umano  incUviduo  dalla  vita  dell'  em- 
brione fino  allo  stalo  d'uomo  compiuto:  legge 
che  fu  dal  Secres  applicata  felicemente  alle 
morbose  organiche  degenerazioni,  mostrando 
siccome  una  parte,  quanto  s'allontana  per 
malattia  dal  tipo  normale  di  sua  organica  for- 
mazione ,  acquista  le  qualità  proprie  degli 
esseri  inferiori  all'uomo.  Oltre  che  nelle  pro- 
duzioni morbose ,  nelle  stesse  anomalie  e 
mostruosità  degli  esseri  organici,  fu  rinvenu- 
ta r  iiniformià  ,  perchè  trovate  anch'  ose 
soggette  alla  comune  legge  dell'organizzazio- 
ne ;  perchè ,  nello  stesso  morboso  loro  svi- 
luppo ,  si  trova  r  argomento ,  la  prova  con- 
vincente di  quelle  leggi  che  l' evoluzione  oi« 
gallica  segue  nel  suo  fonte  normale  :  parte 
della  scienza  della  quale  fu  in  pai  ticolar  gui- 
.sa  benemerito  il  soprannominato  GeofTioy 
Saint-Hilaire. 

Fa  una  parte  ancora  di  questa  scienza  l'eira* 
me  dell'influenza  ch'esercitano  il  tempo,  il 
clima,  le  abitudini,  il  regime,  le  pi  ofèssioiii, 
ec  ,  sullo  sviluppo  di  tutto  l'oiganisinu,  e 
delle  parti  speciali  di  esso:  esame  cbe  ap- 
plicato agli  uomini ,  quando  si  considerino 
uniti  Iti  gi alidi  mas5C,  dà  origine  alla  stoiia 
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delle  varietà  della  spec:«  umana  ;  o  invece 
au»ndo  sì  applichi  allo  studio  de'siugoli  in* 
dividui  fa  conoscere  le  alterazioni  che  la  for* 
ma  umana  sostiene  io  ilale  cii costanze,  e 
le  consegiierae  che  ne  derivano  per  lo  slato 
di  salute  e  di  malattia.  A  questa  parte  di'lla 
scienza  spettano  le  teoriche  riguardanti  l'an- 
golo facciale  (f^-)  ,  le  iisonoinie  ,  le  fm me 
del  cranio,  ce.  Da  queste  considerazioni  de* 
rivano  le  applicazioni  che  dall'anatomia  ii- 
Josofira  derivar  punno  all'  educazione,  alla 
morale,  alla  legislazione  ,  aHecoiioinia  politi^ 
CM.  La  /ìlosofì'4  della  storia  sarehhe  incompiu- 
ta senza  giovarsi  de'  dati  che  la  detta  scienza 
]«  somministra  circa  l'influenza  deli'  orgaiiiz- 
zazioae  modificata  dai  clima,  sui  costumi,  sui 
progressi ,  sul  destino  delle  nazioni. 

È  questa  una  d'infia  le  tante  manchevolez- 
ze che  si  trovano  nella  Storia  ideale  eterna 
cTtfl  Vico,  la  quale,  malgrado  a  ciò,  è  una  del- 
le più  felici  ispirazioni ,  onde  si  mostra  su- 
Kceitihile  in  ogni  tempo  il  genio  italiano . 
L*  Herder  ,  nelle  sue  Idee  sopra  la  filosofia 
dtita  storia ,  non  ha  trascurata  l'organizza- 
zione nel  novero  delle  circusttiuzc  che  mo> 
dificaoo  r  uomo  ,  e  fanno  sentire  la  propria 
iaflueaza  oegli  avvenimenti  e  nelle  vicissitu- 
dini de'popoli,  e  schivò  molte  di  quelle  ecce- 
zioni che  si  trovano  ad  ogni  p.is$o  nell'opera 
immortale  del  napoletano  filosofo.  —  Ck>&ì 
r  anatomia  filosofica  può  essere  stimata  por 
uoa  delle  principali  basi  dell'  intera  scienza 
sociale. 

Anatomia  fisiologica.  — ^ox\  andrò  in  luti- 
giù  ragionamenti  per  venire  dimostrando  di 
che  piogressi  la  fisiologia  debitrice  vada  al- 
l' aoatonna  ,  massime  de'  tem^ù  nostri  ;  facile 
essendo  il  vederlo,  chi  consideri  non  altro  fa- 
re la  fisiologia  che  dar  forza  e  moto  a  que- 
gli organi  de'  quali  l' anatomia  le  offre  sot- 
tilmeute  la  disposizione  e  la  tessitura.  D' al- 
tro canto,  chi  volesse  realmente  profondarsi  in 
tale  argomento,  non  ha  cbe  a  leggere  la  pro- 
lusone del  nostro  egregio  amico  dott.  Fran- 
cesco Cortese,  professore  d'anatomia  uell'u- 
Diversità  di  Padova  intorno  ai  rapporti  e 
confini  della  scienza  che  forma  l'oggello  del 
nostro  articolo. 

A  rae  fia  bastevole  ora  il  notare  che  un'a- 
iiatonia  la  quale  si  volesse  rivolta  all'uopo 
(ii  servire  alla  fisiologìa  dovrebbe  presentare 
disposto  per  modo  acconcio ,  e  nel  più  lu- 
■Bilioso  aspetto  possibile ,  quel  complesso  di 
cognizioni  che  valgono  a  chiarirci  le  forze 
di  varia  natura  ch'animano  il  nostro  orgu* 
nismo,  e  le  /ìjuzioot  dal  medesimo  esercita- 
le.  K  quest'uopo  tornano  indispensabili  molle 
^^dSe  coaotceaxe  che  spettano  all'  anatomia 
UMnle  eomparaùvi»,  lilosolica.ed  anco  ulU 
MtaLr;/-!  f    Darti  del  corpo  nostro  dovreb 
Sf^-.  d^riUe  «.condo  l'ordine  d...lle 

wonooi  ^J"'^^.f\.,tc»  le  ricerche  microscopi. 


che  sulla  distribuzione  de'mimnii  vasi  d'ogni 
maniera  ,  per  li  tessuti .  sull'interna  composi- 
ziuiie  di  questi,  ed  in  ispezie  de'nervi,  i  icei  ■ 
che  alle  quali,  dietro  1'  orme  pariicolarmentt^ 
del  liei  res,  si  danno  colla  massima  sollecitudi- 
ne i  moderni  anatomici ,  vogliono  essere  va- 
lutale e  tenute  in  gran  conto  per  la  fisiolo- 
gia. (^)uesta  sorte  di  ricerche  indicò  coi  fat- 
to ciò  eh'  era  stalo  antiveduto  col  ragiuiia- 
ineuto  da  parecchi  fisiologi,  in  ispezie  dal 
(ìallini ,  intorno  la  coiuinuazione  delle  estre- 
mità arteriose  colle  venose  l'urinanti  una  ca- 
vità non  interrotta  :  indicò  il  sistema  di  va- 
si intermedio  alle  dette  estremità  dotale  di 
tessitura  più  sottile  per  la  mancanza  d'una 
delle  tonarha  arleiiosCi  e  disvelò  cosi  l'er- 
loie  del  liichat  che  la  tonicità  de'  vasi  ca- 
pillari suverchi  quella  dì  maggiori  vasi:  sco- 
perse il  ministero  secreta  della  nulriziono 
dei  tessuti  mediante  la  materia  plastica  glo- 
bosa che  trapela  dalle  pareli  di  que'vaselli- 
ni  :  scoperse  le  vescichette  sierose  nelle  a* 
leolc  risultanti  dall'  ìiilrcccìamento  di  que- 
sti,  e  i  vasi  linfàtici  che  da  quelli  derivano 
l'origine,  non  che  le  altie  vescìcole  donde 
hanno  nasrimonlo  le  radichelte  nervose  ,  e 
quelle  che  insieme  ai  tubi  formano  la  tes- 
situra delle  nervose  (ibi  ilie:  tui>oli  e  vesci- 
cole per  la  cui  vaiia  disposizione  i  nervi 
possono  esser  dividi  in  tre  classi,  corrispoor 
dente  ognuna  ad  un.-i  particolare  funzione, 
sccondochè  risulla  dalle  osservazioni  del  so- 
prallodato  prof.  Berres.  Quali  vantaggi .  alla 
fisiologia  derivino  dalle  minute  ricerche  del 
^Mascagni  e  rlel  Panizzn  sopra  il  sistema  liu- 
f.tlico,  e  com^  ne  venga  oliiaiita  la  teorica 
dc'U^l^sol  bimetltu  e  d'alcuni  fenomeni  riguar- 
danti la  circolazione  e  le  secrezioni ,  none 
chi  non  sappia.  Onde,  lasciando  l'argomento 
dell'aiiatomia  fisiologica,  passo  a  qualche  ra- 
pido cenno  intorno  a  due  nuove  scienze  che 
dall'anatomia  applicata  alla  pratica  medicina 
ed  alla  chirurgia  s<:aturironu  ,  dico  1'  anato- 
mia chimi gica  e  la  medica;  le  quali  potreb- 
bero ambedue  esser  comprese  sotto  la  co^ 
mune  denominazione  di  anatomiii  medico» 
chirurgica  ,  o  clinica. 

Anatomia  chirurgica  e  medica.  —  Se  per 
anatomia  chirurgica  non  altro  intendere  si 
volesse  che  l' anatomia  ordinaria  con  appli- 
cazioni tratto  tratto  alia  pratica,  all'occasiona 
che  si  parla  d'  un  organo  o  d'  un  tessuto  , 
converrebbe  dire  ch'è  scienza  antica;  e  l'ope- 
ra del  Pallino,  corretta  dal  Petit ,  intitolata 
appunto  Anatomia  chirurgica  ,  potrebbe  «es- 
sere avuta  pel  trattato  antico  principale  in- 
torno la  medesima.  !Ma  l'analoinia  chirui«, 
gira  ,  quale  s' intende  oggidì ,  la  è  beu  cosa 
diversa.  E  i'  esposizione  di  tutte  le  particola- 
rità che  addivengono  alle  nialaliie  di  perti- 
nenza chirurgica  dall'organo,  dal  tessuto,  da!> 
la  regione  che  occupano,  e  perciò  diUe  no»- 
ine  che  ne  dei  ivano  al  cuii  ui  go  per  beu 

«7 


i3o 


governai  &i  «1  Iclln  ridi  amnifilalo:  c  il  iiasiuu« 
Co  dj  tutte  Je  corrìipoiidenie  molteplici ,  «K 
lutti  i  punti  di  coiitalto  che  Lanuu  tra  se 
l'tinatoiniii  e  la  chii'urgia  ,  la  consifTera/ione 
ile'  quali  sfuggirebbe  ne'  pai  ticolan  trillali 
delfuiiB  e  deH'  altra  ;  e  perciò  stesso  iiierit»> 
tio  formare  robbiello  d'una  scienza  a  parte, 
complessiva  d'  aniliedue  ,  d'  un«  scienza  io* 
•omma  che  abbracci  e  dinwviri  lo  mollepli- 
01  loro  «ttineose. 

Sotto  questo  aspetto  l'anatomia  cliirurgica 
è  tutta  cosa  nuova.  Nelle  opere  di  Scarpa , 
dì  Bona ,  di  Colles  e  di  Cooper,  se  ne  pre- 
sentano tracce  nutiibilissimc,  ma  parziali, 
cioè  viene  nelle  medesime  considerata  solo 
|>er  rispetto  ad  alcune  particolari  regioni  o 
roalatlie.  Presero  n  geiieralizterh  «  nelle  lo* 
jo  le/.ioni ,  i  prcffssori  nupnvtren  ,  Roux  e 
hcclard.  1  tiatiali  de'  signori  Blaodin  e  Vel« 
peauv  (il  quale  ha  pnbbuealo  giA  tre  edìtioni 
del  suo)compreodono  quanto  possediamo  og- 
gidì di  più  completo  intomo  a  tale  materia. 

J/aiiaiomia  chirurgica  può  essere  generale 
e  topografita.  Le  generne  ci  dà  conio  degK 
speziali  caratteri  che  prendono  le  malattie  in 
ciasciieduD  tessuto  o  sistema  .  Mostriamo 
la  cote  con  qualche  esempio.  Il  tessuto  eel* 
tttUttt»  per  la  mollezza  u  poca  coesione  delle 
sue  lamine,  ò  disposto  alle  infiammazioni  , 
alle  rapide  suppurazioni.  La  contrattilità  dei 
nmt€Mi  spiega  w  lon»  iofloenu  sulle  frettare 
e  lussazioni.  Ln  distribuzione  del  tessuto  cel- 
lulare traile  loro  fibre  indica  come  nelle 
suppurazioni  che  seguono  le  loro  infiamma- 
zioni ,  la  marcia  debba  pid  pmiiO  infilireni 
rhe  deporvisi.  Stante  la  natura  e  la  dìspo- 
sizione  delle  muscolarì  fibre  non  se  ne  ^uò 
epenre  le  iìuomhm  inmediele  fjnendo  eieno 
ferite  trasversalmente.  —  La  tessitura  gluti- 
nosa ,  vascolare  ,  omogenea  della  pelle  ,  c'in- 
dica il  perchè  sìa  si  facile  e  pronta  nella 
medesima  la  riunione  iramedìeie  deHe  feri- 
te. Nelle  particolarità  rhe  presenta  la  supei'- 
iìde  della  medesima ,  ne'follicoli,  pori,  canali, 
ond'è  perforata ,  ne'peli,  nelle  rughe  ed-ele- 
«■letxe  oad'è  fonaila,  vuoisi  ricercare  le  ra- 
gione delle  molte  malattie  di  che  è  suscetti- 
bile. Cosi  V  anatomia  chirurgica  presa  dal  la- 
Io  generale,  cioè  riguardale  nella  tessitura  prch 
pria,  nelb  disposizione,  nelle  proprietà  fìsiche 
de'  sistemi  che  formano  1'  obbietto  dell'  ana- 
tomia generale ,  quindi ,  oltre  che  de'  sistemi 
noverati,  del  lessalo  fibroso  ed  osseo,  de'si« 
Slemi  arterioso  ,  venoso  e  linfatico  ,  indaga  c 
trova  la  ragione  degli  speziali  fenomeni  che 
presentano  in  tmm  màtUm  e  se  ne  giova 
per  la  cura.        >  •,n^^•ì>-- 
L'anatomiachìrurg1ca,  quando  si  ri  volila  a 
considerare  le  varie  regioni  del  corpo,  può 
dalla  consideraeione  delio  parti  che  vi  si  com* 
prendono  ,  con  vario   ordine  considerate  , 
dcduiTc  iuiinitc   applicazioni  alla  pratica . 
Nella  vascolarità ,  poni  caso ,  più  o  meno 


considerevole  della  pelle  d'una  regioue  trova 
il  perebè  della  maggiore  o  mmore  suscetti* 

biiità  di  essa  alle  iunammazioni  resipolatose: 
nella  più  o  meno  aderenza  della  medesima 
ai  tessuti  sottoposti  rinviene  quella  del  pre* 
starsi  più  o  meno  ch'ella  fa  atla  riunione  del- 
le ferite  ed  alle  operazioni  meravigliose  del' 
l' autoplastica  (f^.).  Dalla  maggiore  o  minora 
Ooseezxa  del  lessalo  odlidare  ieno<nlaneoe 
profondo  traile  varie  parti  di  qucMa  ftffaatf 
e  dalb  più  o  meno  ampiezza  delle  sue  areole 
deduce  la  maggiore  o  minore  agevolezza  al- 
le suppiirationi  ed  agi'  in6ttramenli  nardd* 
si.  Quanto  alle  fasce  cellulose  e  fibrose  delle 
varie  regioni  e  noto  come  gli  spazii  compre* 
si  traile  loro  dnplicalure  ,  comunicanti  con 
altri  più  o  meno  lontani  e  proibndi,  d  dna» 
riscano  intomo  al  cammino  che  tengono  le 
marce  e  i  liquidi  stravasati ,  e  al  passaggio 
che  fanno  dalle  parli  esteme  alte  tnlemedel 
corpo ,  o  dalle  interne  alle  esterne.  La  mag- 
gior o  minor  densità  delle  bminé  ,  cbe  i 
delti  spazii  tra  s<.'  comprendono,  fa  presen- 
tire il  sito  in  cui  sarà  per  aprirsi  la  via  il  li* 
quido  morboso  al  di  fuori,  o  verso  il  di  den* 
ti'0,e  dirigerà  il  chirurgo  quanto  aU'afiret- 
tani  e  tncrogiare  ad  apm  arlilhislnenle  lA 
fluido  il  passaggio  al  di  fuori;  È  necessario 
conoscere  la  disposizione  di  parecchie  aper- 
ture che  presentano  tali  fasce  per  la  rose* 
giore  o  minore  opportiinilà  eh  oflBtmo  alai 
viscere  delle  ravil.»  intcnie  d* attraversarle  e 
dar  formazione  alte  ernie  :  è  altresì  neces- 
saria la  conoscenza  delle  corrispondenze  di 
queste  aperture  co' vasi  più  o  meno  impor- 
tanti, massime  q\iando  sì»  d'uopo  recarsi  nd 
eseguire  Y  operazione  dell'  ernia.  De' musco* 
li  oi  ciasdiedima  resone  vnobi  eoneseerejl 
modo  come  s' inseriscano  nelle  ossa .  la  di- 
rezione che  tengono  ,  e  I'  azione  eh'  eserci- 
tano, per  dar  ragione  degli  spostamenti  dei 
frammenti  ossei  nelle  fratture  ,  della  WtPh 
zinne  nella  direzione  (\*ì'  membri  in  queste 
c  nelle  lussazioni.  Le  prominenze  delie  os* 
sa ,  oltre  che  valgono  a  stabilire  le  regiodi 
del  corpo  e  ad  assegnare  i  proprìt  termini 
a  ciascheduna ,  e  a  chiarirci  sulla  rispettiva 
sede  delle  parti  in  ogni  regione ,  ri  giova- 
no di  snida  per  indtearei  le  alteraaioni  nel- 
la tungnezya  n  nella  direzione  dnlh?  ossa  trat- 
tandosi di  l'iattura  e  di  lussaziune  ;  quindi 
ne  conducono  alla  diagnosi  precisa  delle  me- 
desime, er.  Per  la  conoscente  «satin  di  latte 
If  rei^ioni  del  corpo,  il  chirurgo  sa,  per  esem- 
pio, che ,  io  tale  direzione  e  proibnditi,  mia 
isnta  deve  compireaderfi  cotali  airoii,  colali 
origani,  ed  esporre  a  questi  e  non  ad  altri 
pericoli.  Per  r  anatomia  delle  regioni  esso  c 
ammaestralo  che  l' arteria  cui  brama  perve- 
nire è  coperta  da  (ante  lamine  cellulose,  apo- 
nrnrolirh(",  muscolari  :  eh'è  al  di  fuori,  al  di 
dentro  ;  all'  innanzi,  all'  iudiclrodi  tale  vena, 
di  tale  ■erto, er.  Red  è  bastevole  eh'  egli 
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conosca  quali  sieno  ìe  atliiieiixe  di  tali  purli 
Ira  Iko  ueilo  slatu  ordinano,  t  d'  uopo  che 
egli  sappia  pure  le  possibili  anomalie  che 
non  rare  s'incoolrano  spezialmenic  nella  di- 
stribuzione de'  vasi  e  dei  nervi  .  Inoltre , 
siccome  lo  slato  patologico  delle  parti  collo» 
cale  in  una  regione  del  cor|»o  ne  altera  no* 
t;«hilmei>le  le  vicendevoli  allineiizc,  in  ispe- 
7.te  di  tuo  e  di  connessione,  è  mc&tieri  che, 
valutata  bcoe  la  natura  e  T  estensione  del- 
l'infermità ,  sappia  il  chirurgo  disccmere 
quali,  da  ciò  che  naturalnienle  sono,  dive- 
nir d^giouo  le  parti  stesse  stante  la  nuova 
ooodizione  iunonnale  in  che  si  trovano.  Ciò 
sperialmente  c  ineslier  ricordal  e  trattando- 
si di  tumori ,  sopratlutlo  dovendone  eseguir 
l'esportazione.  Onde  b  che  un 'integrai  parte 
fgrm»  dell'  anatomia  chirurgica  1'  anatomia 
patologica. 

Quello  eh'  è  per  le  malattie  chirurgiche 
r  anaionùa  chirurgica  è  per  le  mediche 
ì' anatomia  medica.  Poni  caso  ,  il  peso  ,  il 
volume  y  le  connessioni ,  la  consistenza  ,  la 
coro|)osizione  d'  un  viscere  danno  quitlilà 
lia^olari  alle  sue  malattie  da  doversi  bene 
disceraerc ,  chi  voglia  di  queste  formariii  una 
Eiusia  nozione.  I  varii  te:>suti  ch'entrano  nel- 
la composizione  d'  un  organo  poono  diveo* 
lar  tede  primaria  d'  una  malattia  indipen- 
deoleroente  dagli  altri.  Nel  polmone  può  es- 
•er  preu  da  inlì^minaziom  primilivamen- 
te  la  pleura  ,  i  vasi  aiteriosi ,  i  venosi ,  i  lin- 
latici,  e  le  glandole  loro,  i  vasi  aerei,  il  lesso* 

10  cellulare  parenchimatoso .  Nel  cuore  il 
pericardio ,  le  fibre  carnose ,  la  membrana 
imeroa  de'  ventricoli ,  i  vasi  sanguigni ,  ec. 
Ecco  l'importanza  che  la  conoscenza  aualo- 
tntca  nell'intiina  tessitura  dc'visceri  dee  ave- 
re per  quella  del  loro  stalo  morboso;  ed 
ecco  nozioni  che  l'anatomia  somministra  alla 
medicina  pratica  ,  e  quindi  la  necessità  per 
ouesta  dall'  anaioniia  medica.  Della  quale  , 
aieCro  le  cose  qui  ed  altrove  delle ,  è  facile 
rilevare  siccome  cosliiuiscauo  essenziale  par- 
te raoalomia  generale  e  la  patologica. 

Siccome  poi  l'anatomia  degl'inlerni  org.)ui 
Doo  è  applicabile  alle  sole  malattie  mediche  , 
ma  eziandio  ad  alcune  chirurgiche,  e,  per  lo 
cmirario  ,  1'  anatomia  delle  esterne  regioni 
può  essere  rivolta  ad  utili  applicazioni  anche 
per  la  conoscenza  di  certe  malattie  medi- 
che ,  così  mi  parrebbe  conveniente  che  non 

11  disgyaogesse  lo  studio  dell'  anatomìa  chi- 
rurgica  dialla  medica  ;  e  clic ,  sotto  i  1  nome 
^' vutomia  clinica  ,  si  comprendessero  am- 
bedue. Quest'  anatomia  clinica  allora  consi* 
tlerebbe  nell'  applicazione  di  tulle  le  nozioni 
Vmlomiche  alla  conoscenza  ed  alla  cura 
ditulU  le  malattie  tanto  interne  che  esterne. 

Dell' anatomia  applicala  alle  questioni  me- 
Aolqpli  (  Anatomia  forense  )  poco  è  da 
dii^  conduce  a  discernere  le  morti  im- 
pfMvise^  per  tesiune  interna  degli  organi  c 
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visceri  essenziali  alla  vita  ,  da  quelle  rhe  so- 
no calzonaie  dal  veleno  o  dalle  cagioni  vio- 
lente esteriori.  —  L' igiene  pubblica  può  de- 
rivarne anch'essa  vantaggi  quando,  all'esame 
anatomico  de'visccri,  dalla  cui  Irsioiie  In  pro- 
dotta la  repentina  morte ,  vada  congiunto 
(quello  delle  cagioni  morbose  cui  l'indiviiluo 
s  era  0S{>osto  durante  la  vita  ,  c  ,  con  esat- 
ti condolili  c  con  ben  ordinate  tavole  stati- 
stiche, si  mostri  l'iulluenza  di  certe  cagioni, 
di  certe  costumanze ,  altitudini  o  vizii  nel 
regime  ordinario  della  vita  in  produrre  tali 
disordini  a'  visceri  ,  che  addivenire  ne  possa 
la  repentina  morte. 

Quantunque  in  tulle  le  esposte  considera- 
zioni iiiloriiu  la  scienza  anatomica  ,  io  non 
abbia  {H>luto  diflbndermi  quanto  avrei  pur 
voluto  e  dovuto  ,  perchè  impedito  dall'inaole 
della  presente  opera  ,  spero  averne  detto  ciò 
che  basii  a  farne  cuinprendere  l'eccellenza  , 
adislatuirnc  l'iinporlanza,  a  mostrare  le  utili 
applicazioni  di  che  può  essere  suscettibile, 
non  pure  riguardo  al  pratico  esercizio  delia 
medicina  e  della  chirurgia ,  ma  e/iaiidio  alla 
coltivazione  delle  scienze  naturali  e  sociali  ; 
per  guisa  che  non  è  forse  parte  dello  scioi- 
le  umano  che  non  tenga  con  essa  una  qual- 
che più  o  meuo  forte  e  strella  corrispou- 
deuza.  t 

ANATOMIA  PITTORICA.  L'uomo  la 
più  grande  fra  le  sorprendenti  meraviglie 
delia  creazione,  fu  sempre  meraviglia  mas-^ 
sima  inconcepibile  a  se  slesso ,  che  non 
giunse  mai  a  comprendersi.  Sliiiliarono ,  si» 
se  medesimi  in  se  medesimi  ed  in  altrui ,  e 
studiarono  con  indicibile  cuia  e  solerzia  il 
filosofo  ,  il  metafisico,  il  medico ,  ma  non 
riuscirono  a  discoprire  che  pochi  effetti  di  cau» 
se  molle  c  tutte  arcane.  Così  dovettero,  lo- 
ro malgrado,  rinunziare  a  quella  cocente  bra- 
ma che  nvea  provalo  e  proverà  ognuno  di 
parlare  con  quell'  Io  immateriale  e  miste- 
rioso che  ,  celato  ne'  suoi  nobili  visceri  e  in 
tutte  le  parli  difluso,  lo  fa  muovere,  lo  go- 
verna ,  il  delizia  ,  lo  fa  sentire  alterato,  tor- 
mentato ,  e  finalmente  1'  abbandona. 

L'uomo  mediro  però,  se  anche  avea  sa- 
puto indiscovribile  tulio  ciò  che  costituisce 
il  misterioso  ordine  tisico  e  morale  di  no- 
stra esistenza  ,  ebbe  1' ardimento  di  spingere 
un  coltello  anatomico  per  entro  l'organismo 
del  suo  fratello  estinto,  com' entro  alle  car* 
ni  ed  a'  visceri  degli  animali  bruti  viven* 
li,  per  togliere  o  almeno  diradare  alcun  po- 
co quel  velo  pure  densissimo  che  a  lui  a* 
scendeva  gli  accordi  o  i  disordini  di  quelle 
regolate  azioni  e  di  quegli  sronvolgiineni  per 
cui  si  la  rigogliosa  o  tlepeiieute  la  vita.  '1  ut- 
Io  questo  egli  lo  osava  a  line  di  portare  iiel- 
r  umana  natura  un  utile  assecondamcnlo, 
un'  assistenza  ,  un  riparo. 

Analizzò  ((uiudi  lutto  l'apparalo  locomolivo 
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nella  sue  roiif^iuniloni ,  nelle  l::ve  ,  uellc  ro- 
tazioni ,  ne'  ligaiueuti ,  ne'  muscoli ,  nei  ten- 
dini,  nclb  potenza  contnitlile  cH  in  tuttala 
ma  VHi'ia  in  inazione.  Sbalordì  e  iu  consolalo 
da  un  prinripio  di  s.ippie. 

Fatto  baldo  dal  primo  discoprimenlo.  prese 
di  mira  la  sensibilità  ;  aperto  il  rcntrn,  corse 
tra  i  tessuti  dei  più  nobili  viscei  i  ove  tiaii- 
DO  sede  e  «viluppo  le  i'acollà  mentali ,  cosi 
quelle  drìV  odio  come  quelle  de-ll'  amore ,  e 
insieme  le  digerenti,  le  propai^.inli.  Studiò; 
suppose  fla  saggio  -,iiu]oviiuS  molle  tendcn/c  ; 
vide  una  scintilla  di  luce  nelle  assimilazioni 
e  fece  ammirabili  ipotesi  suli.i  fecondazione  . 
Così  quell'arcana  riunione  della  gemina  vita 
potè  essere  dalle  sue  cure  in  qualche  modo 
assistita. 

L'uomo  pittore,  lungi  dallo  esaminare,  sic- 
come il  medico,  nell'organica  bit  altura  del- 
l'uomo quelle  essenze  vitali  che  vi  si  nascon- 
dimo,  ed  esaminarle  \)ci  santi  lini  di  rerarvi 
f;ioramento ,  si  pro[H>neva  invece  di  cilìgia- 
re  quest'uomo  allo  esterno  sotto  le  espres- 
sioni molteplici  di  sue  grandi  azioni ,  lus- 
tero  di  tranquilla  inerzia ,  l'ossero  di  gioia  o 
di  dolore;  voleva  eiligÌRrlo  sotto  le  dilFerenti 
costitu/.ioni ,  ne'  varii  stadii  della  vita  ,  nei 
«caratteri  svariatissimi  e  nell'  influsso  dei  di- 
stinti temperamenti. 

Per  ciò  lare ,  dovea  conoscere  anch'egli 
una  gran  parie  dell'  oi^anico  tessuto.  Tutta 
importante  rjuella  parte  dello  studio  che  vie- 
ne fatto  dal  medico  sulle  ossa  ,  sui  muscoli  e 
sul  sistema  vascolare  sottocutaneo ,  è  quella 
Atesaa  che  intera  deve  anche  essere  percorsa 
dall' artista.  (Questi  vi  associa  poscia  la  parte 
estetica  ,  che  si  potrebbe  anco  chiamare  il 
belio  morale  dell'  arte  :  quella  scienza  che 
svolge  ed  appalesa  le  grandissime  diflerenze 
ne'  caraliei i  .  nelle  forme  ,  nelle  relazioni, 
nel  colore,  nelle  età,  nelle  passioni  e  ne'lem- 
peramenli  accennati.  •  • 

Si  comprende  in  filili,  nelle  dilFerenti  pro- 
porzioni dell'  osseo  tessuto  ed  in  quelle  dei 
muscoli  che  lo  movono ,  non  .solo  la  sem- 
plice espressione  di  un  tal  quale  carattere , 
ma  sì  bene  il  Iòndainento  sostnnziale  della 
forza  ,  della  nobiltà,  dell'  elaslicilà ,  della 
iegffiajria  o  della  iiebolezzn. 

Le  ossa  degli  arti  y  quando  sieno  di  can* 
na  generosa  e  teste  brevi ,  appartengono  ai 
forti  ;  quelle  di  canne  sottili  c  teste  grosse, 
ui  deboli,  r  muscoli  di  ventre  espanso  e  pro- 
lungato ai  primi ,  quelli  gentili  e  di  ti  oppo 
lunghi  ed  esili  tendini,  ai  secondi .  Un  tora- 
ce goniio  è  minor  bellezza  ,  ma  pure  molto 
espressiva  ,  perche  caratteristica  dei  biliosi , 
dei  flemmatici .  degl'  ipocondriaci.  Un  ventre 
troppo  nutrito  e  egualmente  bellezza  mino- 
re, ma,  anche  questa  ,  caratteristica  di  mol- 
ti oziosi,  di  tutti  gli  sbevazzanti ,  dei  torpeu- 
ti  e  delle  età  che  declinano. 

«ita  mai  sempre  allo  esteino,  quasi  co- 


me veste  d'  un  nobile  e  sensibile  cuore  ,  una* 
pelle  freschissima  e  dolcemente  vermigliaci 
tonale  indicazione  di  un  forte  sentire  e  dè* 
una  potenza  dominatrice  d'  ogni  suscitamen- 
to  morale,  vi  sta  quella  che  è  tersa,  elastica 
e  fatta  bella   da  uu  alto  colore.  Un  cuoio 
arsiccio  e  terreo  ,  o  molle  e  sbiadito  ,  rome 
è  il  vizioso  risititnmento  di   biliosi  o  linfa- 
liei  abheveramenti  ,  vi  sta  per  avvertirci  che* 
è  anche  l' cfletto  dì  cuori  iracondi  o  ìute^ 
ramente  indolenti  che,  in  luogo  d'  un  san- 
gue generoso ,  espandono  od  acconsentono 
alla  cute  colali  liquide  incursioni. 

Non  solo  da  un  bell'apparecchio  di  ossa  e 
da  una  completa  nutrizione  nasce  la  decisa 
gagliurdia ,  ma  più  assai,  come  accennam-' 
mo,  dalla  forma  turgida  ed  espansa  dei 
muscoli  e  dalla  loro  pronta  e  durevole  con- 
trattilità. Lbbero  le  creature  fornite  di  os» 
sa  e  muscoli  gentili ,  come  proprietà  quasi 
esclusiva  di  que'cuori  sensibili  clie  rinserra»- 
no ,  la  facoltà  di  squisitamente  sentire  e  di 
esprimere  con  dolci  momenti ,  o  con  pro- 
lungati fremili  di  contrazioni  convulsive,  il 
proUio  esilarare  per  gioia  o  il  pronto  cade- 
re per  ambasce  ,  fisiche  o  morali  :  cosi  ogni 
altro  carattere  deciso  ebbe  mai  sempre  dal- 
la natura  un  esteriore  alto  ad  anounziarlow 

È  ulTuiu  del  sistema  vascolare  succuta-* 
neo  lo  spingere  istantaneamente  dal  cuoi  e 
al  volto  il  rossore  della  vergogna  e  quello 
dell'accesa  irritazione,  tanto  sulla  faceta  del- 
la candida  innocenza  sorpresa  in  sua  ha* 
Iczza  ,  quanto  su  quella  che  fu  mossa  da  uu 
putente  sentimento,  o  su  l'altra  della  spor- 
ca malizia  impedita  in  suo  cammino.  È  suo 
uffìzio  pure  il  ritirare  dalla  circolazione  tutto 
il  roseo  colore  del  bello  stalo  di  calma  per 
ispingere  in  sua  vece  da  altri  serbatoi  oil 
bianco  umore  della  melanconia  o  il  livido 
della  rodente  bile. 

Ai  varii  apparali  caratteristici  delle  ossa  , 
dei  muscoli  e  delle  pelli  ,  corrispondono 
mai  sempre  (  tranne  qualche  eccezione  )  il 
più  o  meu  riccio,  il  più  o  men  arido  od  irto 
de'  capelli  ;  il  sonare  delle  voci ,  dolce  . 
chiara,  piena,  o  afona  ,  rauca  ,  stridula;  il 
muoversi  coli'  ondular  delle  grazie ,  colla 
moderazione  del  garbo ,  o  col  ix)lto  e  vio- 
lento delle  furie  motrici. 

Da  ciò  si  conclude  che,  bensì  sotto  al- 
tri aspetti  e  per  altri  fini ,  ma  però  non 
meno  difficili  ed  alti ,  devono  gli  artisti  pit- 
loi-i  e  scultori  studiare  profondamente,  come 
si  è  detto,  la  scienza  anatomica  anche  olire 
i  confini  delle  ossa  ,  de'  muscoli  e  delie  ve- 
ne. Ognuno  può  inoltre  convenire  che,  lat- 
to dolio  r  artista  di  quanto  si  è  sopra  ac- 
cennato, deve  comparare  ogni  suo  studio 
di  moria  cosa  colla  cosa  viva  ed  in  azio- 
ne, e,  prendendo  mo.ssa  da  tutto  ciò  che  ap--> 
prese  per  piincipii  di  scienza  ,  per  con-* 
vinciniento  di  cuufrooti  o  per  ragiooevola 
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conciiiettui-»  ,  non  Heve  cessare  dallo  stiulia- 
ir  d.  continuò  tulla  la  Natura  se  si  è  vera* 
OMnte  proposto  di  farsi  (^raude. 

Prnf.  '/.ANPOMENECHT. 
ANATOMI  Aj(/<*o/io/r)^jV7.j  Espritnesi  con 


concio  la  lorm.!  e  disposizione  della  ciiitii» 
ra  in  ciascheduna  S(M?cie,  clic  sono  nrromn- 
date  ai  movimenti  che  agli  individui  di  questa 
sono  propi'ii  .  Sarchile  ti  u|i|)o  lunga  cosa  il 
venire  qui  novernndo  a  parie  a  parie  cota- 


tina  iìgura  armata  di  scarpello  intenta  a  no-  lì  diflerenze  nelle  f|iiattro   grandi  divisioni 

Ioaitzzare  e  circondata  da  scheletri  o  da  degli  osteuzarii  ,  formale  d^'  pesci,  daVetti- 

preparaiioni  analomiclie  e  da  altri  ogf^elti  li,  da^li  uccelli  c  da'mammirLM'i  :  ne  sarei)» 

relativi  «'suoi  studi.  Sul  terreno  \i  sarà  a n-  l>c  pur  questo  il  Inogu  opportuno  per  f'Mf 

Cora  da  un  canto  la  tavolozza  e  lo  scarpello  lo  perche  ,  derivando  tali  diHerenze  dalla 


ad  indicare  che  (anno  duopo  al  pillore  ed 
allo  scultore  questi  studii  per  giungere  alla 
peifcziooe  della  propria  aite.  "  ' 

F.  Z.ANOTTO. 

ANATOMICHE  (  PnEPARAZioM  ).  f^ed. 
Pkepxraziom  Anatomìcue. 

.  •  ■ 

ANATRlPSOLOr.lA.  Denominarlone  da 
me  data  alla  dottrina  delle  li  e^ugìoni,  rela- 
tive al  nuovo  metodo  di  agire  std  corpo 
umano  per  mezzo  di  fregagioni  fatte  coc^li 
umori  animali,  e  colle  varie  sostanze,  che 
air  ordinario  si  amministrano  internamente. 
yed.  Fuecaoioni  medicate. 

V.  L.  Brera. 

A  NATII.  Fed.  Anace. 

Ji'SCK  .  {  Ànalomia .)  Cosi  si  chiamn 
4|aella  recione  del  corpo  dell'  uomo  e  de- 
^  aoimaìi  ,  che  comprende  ,  colle  por- 
Mooi  laterali  dei  bacino  ,  il  complesso  del- 
la partì  molli  sovrapposte  .  In  tutti  gli  ani- 
niali  ,  che  sono  dotali  di  memhra  articola- 
te ,  la  parte  di  queste  che  è  piìj  prossima 
alla  linea  mediana  dei  coipo  si  dice  cintu- 
rmo  pane  radi  cale.  Ora  ,  perfino  degli  ani- 
omU  eaiomozoarii  {f^.),  quelle  specie  che  so- 
no di  Sfflatle  memhra  fomite ,  le  li  anno 
composte  di  varii  pezzi  chiamali  iì  tarso  ,  la 
gamktigUt  coscia  e  \'ancn;  h  quale  corrispon- 
<ie  appaalo  alla  parte  radicale.  Negli  ani* 
mali  delle  divisioni  superiori ,  cioè  negli  o. 
sUouwii  {y.y,  mentre  la  cintura  de'memhri 
anteriori  e  costituita  dall'  omoplata  ,  quel- 
la de'posieriori  è  formala  dal  hacino  :  quin- 
di la  prima  dicesi  parte  radicale  o  cintura 
anteriore  ,  la  seconda  parte  radicale  o  cin- 
tura posteriore,  (^uest*  ultima  cintura  si 
,  ne'piìi  ma  non  in  tutti  ,  all'  cstre- 
inferiore  della  colonna  vertebrata  da 
una  banda  ,■  dall'altra  ,  cioè  sulla  linea  me- 
diana anteriore,  la  cintura  d'  un  lato  si 
eoa^unge  con  quella  dell'  opposto:  oltre 
a  CIÒ  contiene  la  cavità  articolare  dell'  osso 
della  coscia  formata  dal  concorso  delle  tre 
ossa  ood'è  composta.  Ora,  in  tutti  questi  ani- 
nttli  ,  la  porzione  laterale  appunto  della  det- 
ta cintura  co'  muscoli  sovrapposti  operanti  , 
priocipafmente  sulla  coscia,  ma  eziandio  sulla 
Mtfli  datura  e  «ulia  colonna  vertebrale  , 
nttitàsce  Tanca:  la  conformazione  e  disposi- 
ideila  quale  deve,  per  conseguente,  pre- 
molte  varietà  uct  diversi  animali  ,  se- 


vana  conformazione  della  cintura  posleriore, 
vanno  discorse  all'articolo  Hacino  a  cui  tale 
cintura  corrisponde. 

Neil'  uomo  i  limili  da  assegnarsi  a  questa 
regione  riescono  ai  seguenti  :  il  limite  su- 
periore è  formato  dal  contorno  della  cresta 
dell'  ileo  ;  1'  anteriore  da  una  linea  che  , 
dalla  spina  anteiiore  e  supen'ore  dell'osso 
dfgl'  ilei  &'  abbassa  sul  ^ran  trocantere  del 
femore,  il  posleriore  dall'  osso  sacro  e  dal 
coccige  ;  l'inferiore  da  un'allra  linea  che  dal 
t;ran  trocantere  movendo  si  rivolge  ulla  tu- 
berosilà  dell'ischio  ,  e  da  questa  alla  puiit.i 
del  coccige,  und'è  che  1'  anca  superiormen- 
te confina  colla  regione  del  Jinnco  ,  poste- 
riormente colla  sacro-coccigea  ;  inferiormente 
colla  ptrri/tea/c;  anteriormente  coll'iVi/^/iina/e. 

Comprende  la  regione  dell'anca  la  pelle^ 
lo  strato  sottocutaneo  ricco  di  vescichet- 
te adipose  ;  la  fascia  glutea;  parecciii  inu. 
scoli ,  cioè  i  glutei  maggiore,  medio  e  mino- 
re;  il  piramicùde ,  il  quadrato,  i  gemelli,  il 
tensore  della  membrana  o  aponeurosi  fa- 
scialata  rinchiuso  nella  sua  vagina  sommini- 
stratagli da  questa  ;  de'  quali  tutti  si  da- 
rà una  breve  descrizione  ad  altri  luoghi:  le 
tre  arterie  glutea,  ischiatica  e  pudenda  in- 
terna colle  vene  compagne  :  ì  vasi  linfatici 
divisi  in  doppio  strato ,  cioè  superficiale 
recantesi  alle  glandole  inguinali  ,  e  profon- 
do rivolto  alle  parti  interne  del  bacino ,  i 
nei-vi  grande  e  piccolo  ischiatico  e  pudendo 
interno  ;  infine  l'osso  i7co  colla  sna  cresta  , 
la  porzione  discendente  dell'ischio  colla  sua 
tuberosità,  e  la  cavità  cotiloidea  formata  dal 
concorso  di  tali  due  ossa  e  del  pube  ,  quin- 
di r  articolazione  cvscio-femorale  ,  nonché 
parecchi  legamenti  che  uniscouo  le  dette 
ossa  ;  delle  quali ,  non  meno  che  de'  lega- 
menti ,  si  tratterà  brevemente  all'  articolo 
Bacino. 

L'  anca  ,  così  composta  dalle  parti  in-  ' 
dicale ,  è  pei  membri  inferiori  ciò  che  la 
spalla  è  pei  superiori.  In  essa  infatti  le  os- 
sa pelviche  rappresentano  V  omoplata  ;  il 
muscolo  grande  gluteo ,  che  innalza  e  ad- 
duce il  femore, somiglia  al  deltoide;  il^iia- 
drato,  ch'è  uno  degli  adduttori,  corrispon- 
de al  grande  rotondo  dell'omero;  il  medio,  il 
piccolo  gluteo  e  il  piramidale  ,  che  sono  ma- 
sroli  abduttori  e  rotatori  esterni  della  co- 
scia, al  sopraspinato  ,  all'  injratpinato  e  al 
piccolo  rotondo.  La  slessa  allaieuza  Ira 
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1  «inca  e  la  spulU  li  uvet  eUbe  chi  &i  facesse  a 
paragonare  b  dicpotàione  e  distribuzkme  dei 
sistemi  vaMolare  e  neivoio.  nelle  due  re* 
giooi. 

Falsando  ed  alenile  conaidemkMii  eolie 

forme  esteme  deU'aaca ,  il  rilievo  pronun- 
ziatisi;imo  Hi  essa ,  che  costituisce  il  limite 
interiore  del  fianco  dall'  avanti  all'  iodielro, 
è  solameale  negl'i ndividui  magri  ed  a  mu- 
scoli poco  sviluppati .  formalo  dalla  cresta 
ckll'osso  ileo  ;  in  quelli  ne'  quali  lo  svilup- 
po  de' muscoli  ù  notabile,  si  deve, piìi che 
alla  delta  cresta ,  all'  ineeniooe  de'  iwnoo*. 
li  larghi  dell'  addome  sopra  di  essa  ;  e 
nel  fatto  il  solco  che  si  scorge  tolto  que- 
eio  rìliefOff  oerr^NMude  enerìormeiite  pro- 
prio alla  creeley  «Ila  parte  più  promiiitMUc 
della  quale  è  sovrapposto.  Tale  rilievo,  me- 
diante un  aogoloy  s  unisce  e  continua  an* 
teriormente  colla  piegatura  dell*  ìnguine  . 
Quest'  angolo ,  non  meno  che  il  rilievo  e  il 
aolco  soUopoflo  ,  vogUooo  essere  bene  con- 
siderali  noi  nudo  «  ÌM|ilati  nelle  opere  di 
pewielb  e  di  asarpellot.  afiochfc  non  rie* 
scano  esagerati  ,  e  quindi  non  conformi  al 
tipo  del  bello  »  come  osservasi  in  alcune  li- 
gure e  elatoe,  d*  aUro  eaoto  pregevolissi- 
me, d'  autori  anticitt  e  modem  di  grande 
rinomanza. 

La  convessità  e  la  rotondità  dell'anca  è 
dovuta,  oltre  che  al  te^tsuto  cellulo<adipciW 
H'ordioario  abbondevole  in  silTalta  regione, 
a'  muscoli  e  specialmente  al  gluteo  medio 
e  al  leneore  d^  fitfcia  bta ,  die  riempio- 
no  il  vuoto  d'una  concavità  notabile  nel  nu- 
do scheletro  fra  la  cresta  (le<:;rilel  o  il  t;i  au 
trucaalere  d'ambedue  i  lati ,  e  che  st  ma- 
nifesta pib  o  aMno  al  dì  fuori  n^l'indivi* 
dui  magri ,  stante  il  poco  sviluppo  e  la  te- 
nuità de' prefati  muscoli.  Secondo.  |>oi  leat- 
litadtni  vane  ei  movimenti  deirindividuo,  va- 
riano la  forma  e  la  protuberanza  dell' anca: 
della  quale  il  muscolo  gran  gluteo  forma 
il  ma^ior  rilievo ,  che  spicca  soprattutto 
nelf  eslensiene  ddia  coscia  e  nella  posiaio- 
ne  retta  sopra  li  piedi.  Nella  Cessione  del- 
la coscia ,  e  stando  assisi  ,  il  detto  rilievo 
s'appiana  alquanto  ,  e  formano  protuberan- 
sa  maggiore  le  due  tuberosità  ischiatiche 
per  ciò  che ,  in  tali  posizioni ,  il  margine 
posterìofc  del  gluteo  •  che  le  cuopre  nalu- 
rslmenie,  le  abbandona  si  che  rimangono 
.solo  oopefle  dal  tessuto  Gcllulu-adipo^o  sot- 
tocutaneo c  dalla  pelle.— >La  larghezza  del» 
le  anche,  maggiore  nell'uomo  che  negli  al- 
tri aoimaK ,  prodotta  dalla  maggiore  am- 
piezza in  quello  del  bacino  ,  c  un.i  provai 
da  aggiungersi  alle  molte  altre  dalle  eguali 
risolta  ch'esso  è  nato  fatto  per  U  poràione 
retta  o  veriiealeé  In  vero  t ale  maggiore  am* 
pìezza  è  necessaria  per  l'equilibrio  del  cor- 
ico nella  stazione  e  ne'  movimenti.  Mei  feto 
e  nel bambioo appena  nato»  in  coi  io  sri* 


luppo  del  haciiiuè  lievissimo,  le  anche  se« 
no  ristrette  :  quindi ,  anche  pò*  tale  ragio> 
ne ,  la  stazione ,  non  meno  che  i  movimen- 
ti di  pro0reisiooe ,  gli  riescooo  impossibi- 
it.  Irate  donne,  m  eoi  a  bacino  ni  nMg- 
giorì  diaMnsioni  che  nell'  nomo  per  la  gra- 
vidanza e  pel  parto,  le  anche  sono  più  lar- 
ghe; quindi,  data  un'elisse  die  cìraiscriveS' 
se  l'intero  corpo  »  noli'  uomo  aumenterebbe 
l'atnpier/a  di  questa  alla  regione  delle  spal- 
le ,  nella  donna  a  quella  delle  anche .  Del 
rimanente ,  intorno  ali' ioflueoie  che  l'an* 
pìessa  di  queste  eaarain  anila  staaìooe  e 
sulla  progressione,  siccome  procede  da  quel- 
la del  bacino ,  si  terrà  parola  neU'arùoolo  a 

3uesta  parte  rilevantissima  delio  sehdelio 
estinato. 

La  regione  di  cui  ci  occupiamo  può  , 
sotto  molti  rispetti ,  ollerire  ,  e  nelle  ester- 
ne e  nelle  interne  sue  parti ,  cose  degois» 
sime  dell'osservazione  del  pratico  diìrurgo. 
La  disposizione  generale  delie  anche  è  ta- 
le che  deve  maravigliosawmnle  proti^eca 
e  diCnidere.  dagli  urti  esteriori,  le  visesre 
rontenute  nel  bacino ,  stante  i  grossi  e  for- 
ti muscoli  che  le  apparleogono  «  la  pronai- 
nensa  die  ai  Uti  del  bacino  forosano  i  due 
trocanteri ,  e  l' articolazione  del  femore  che 
vi  dimora.  Tuttavolla  questi  stessi  colpi  eser« 
alandosi  sulle  ossa ,  possono  romperle,  ov- 
vero scomporle  e  .  aeeasnieiierin  neUe  loto 
strettissime  giunture  e  produrre  ascessi  pro- 
fondi, carie ,  ce.  — «  Le  protuberanze,  che 
presentano  aU*  esterna  superfide  le  casa,  tìff 
scono  di  norma  per  la  misuratone  del  mem- 
bro inferiore  necessaria  alla  diagnosi  delle 
fratture,  delle  lussazioni  del  femore;  alla  qua- 
le pnroondooe  la  eonoscenza  delle  naturali 
loro  corrispondenze  vicendevoli  per  dedur- 
re ,  dai  cai^iamenli  in  questa  avvenuti  t 
r  erislenaa  di  qneUei  -Laoodevoleasae  aml^ 
lessa  della  jmU  io  tale  regione  fii  che  i 
tumori  sviluppatisi  nella  meoesima  possano 
crescere  ed  ampliarsi  ad  incredibile  mole , 
sema  che  la  dìsoi^ainasino.  L'dibondanu 
del  tessuto  cellulo-adiposo  ,  e  la  cedevolez- 
za di  questo ,  la  rende  soggetta  ai  Qemmo- 
ni,  agli  antraci,  alle  raccolte  purulente ,  e 
alle  iofiltrasiooi  di  queste  per  lo  strato  sot- 
tocutaneo delle  regioni  vicine  che  è  a  quel- 
lo cooUouo.  La  vagina  aponeurotica,  tutta 
quanta  chiosa,  dd  tensore  della lasda  lata 
può  divenire  la  sede  d'ascessi  parziali .  La 
lascia  glutea,  d'ordinario  sottile  e  cellulosa 
più  che  fibrosa,  permette  agli  ascessi  sottoco- 
tand  d'infiltrarsi  pel  muscolo  gintao  maggio- 
re, i  varii  fasci  del  quale  largamente  avvol- 
ge coli'  inlerposixioue  d' un  lasso  tessuto  cel- 
Hiloio  ricco  in  certi  individui  di  pinguedi- 
ne: inoitce  la  sotttgliessa  pur  della  lamina 
che  cuopre  la  superficie  interna  dello  stes- 
so gluteo ,  permette  alla  marcia  d'infiltrar- 
si pel  gliateo  medio.  Per  la  stessa  ragione 
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1^  aiCtSMi  cite  ti  formano  pi  ufondi  in  tali 
nrti,  tendono  piiitloslu  ,  oltrepassando  le 
umiue  follili  di  codesta  («scia,  a  portarsi 
alla  pelle,  cbe  a  profondarsi  perchè  impedi- 
ti dall'oMO  t  del  qtialr  però  soflcrmandosial 
cunlalto  pcnono  produrre  la  carie.  1  muscoli 
dell'  anca  vogliono  essere  bene  conosciuti 
per  razione  eh  '  esercitano  ,  e  gli  sposta» 
menti  che  producono,  nelle  lussazioni  e  frat- 
ture deH>stremità  superiore  del  lemore  , 
massAne  dd  collo  di  quest'  osso  .  La  loro 
disposizioDe  generale  e   favorevole  a  quel 
■Miodo ,  per  la  disarticolazione  della  co- 
scia ,1  nel  quale  si  fa  il  lembo  esterno  pas- 
sando uu  Coltello  dal  marcine  anteriore  del 
msore  della  fascialata  alla  parte  postcrio» 
re  del  collo   del  lemore  per  farne  uscire 
la  punta  al  disotto  dell'  ischio  .  Le  tre  ar- 
terie dell'  anca  vogliono  essere  conosciute 
nella  loro  disposizione  e  distribuzione  per 
scelta  del  luogo  ove  farne  la  compressio- 
oe  in  certi  casi  d'  emorragia  ,  per  ìscuo* 
prirle  e  allacciarle  in  certi  Mitri  e  negli  a- 
ncorìsmi  {Fcd.  ALLACCiATUnA)  ;  e  ,  per  va- 
lutarne le  anastomosi  in  caso  di  allacciatu- 
ra di  grossi  tronchi  per  mantenere  la  cir- 
colazione nel  sottoposto  membro  (Ved.  A- 
K48TCIH051 .)  Le  o«sa  dell'anca  sono  suscetti 
bili  d'altre  applicazioni  alla  pratica  chirur^a, 

rr  le  quali  rimando  il  leggitore  all'artico- 
BacI!«o  più  volte  citato. 

D.'  Asso!». 
ANGARIA.  Benché  la  moltitudine  dei 
raouumeiiii  e  delle  inscrizioni  in  cui  si  leg- 
ge il  nome  di  questa  ctrusca  divinità  ,  pale- 
si che  fosse  di  molta  importanza  ;  pure  la 
crìtica  ooo  permise  ancora  ngli  auliquarii  di 
defemioare  il  carattere  espressivo  del  mito 
ad  em  relativo  .*  pare  che  corrispondesse  a 
Furina,  Nemesi,  fa  Vendetta,  il  Rimorso, e 
UD  po'a  Beilooa.  h.»  statua  di  Ancaria  aveva 
leoMoi  attaccate  al  coi-po  ,  i  piedi  congiunti 
Ira  loro,  le  chiome  pendenti  in  due  trecce  lun- 
ghe ,  larghe  e  piatte  ai  due  lati  del  volto  ; 
alle  volte  le  trecce  escono  dal  cappuccio  , 
le  gambe  son  calzate  di  coturno,  la  destra 
porta  una  scure  a  due  tagli.  A  Fiesole  era 
partirolarmenle  venerata  ;  e  quivi  ne  porta- 
VMo  b  statua  in  cima  di  una  picca. — La  fi- 
lologia Dola  clic  ancarius  nell  antichissimo 
lati  oo  significava  nstno  ,  e  che  vi  fu  una 
Umiglia  Ancaria,  dalla  quale,  per  fede  delle 
aucrizioni,  erano  sempre  tolti  i  sacerdoti  di 
w>a  certa  divioilà  eli  usca. 

G.  PoPiZONl. 

ANCEO.  Senza  ricantare  le  fole  genea- 
*og«cbc  di  questo  personaggio  eroico ,  Io  ri- 
cordiamo perchè  a  lui  si  riferisce  X  origine 
^  UM  proverbio  greco  da  Catone  voltato  : 
"■town  interesl  inier  os  et  offcun  ,  e  luc- 
S^io  espresso  da  Orazio  : 

Iblto  c«fa«f  iitiar  cMlic»nt  i  upi  t  -napit  labi  a. 
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N.irrasi  che  Anceo  fosse  un  solerte  colli- 
vak>rc,  ma  strapazzasse  a  suo  prò  i  pove- 
ri vignaiuoli  :  di  che  uno  corrucciato  gli  prc- 
<IÌ5se  un  di  che  non  avrebbe  mai  più  bevu- 
to del  vino  della  sua  cara  vigna  ;  e  Anceo 
befiiindosene  ordinare  che  gli  venga  tanto- 
sto recala  una  tazza  di  quel  vino  :  ma  ecco- 
ti mentre  alle  labbra  l'appressa,  corre  tal- 
uno ad  avvertirlo  the  un  cinghiale  devasta 
la  vigna  ;  e  Anceo  deporre  la  tazza  e  corre- 
re a  cacciare  il  cignale  :  non  tornò  più  che 
morto  ,  dicesi ,  dal  cignale. 

G.  PONZONI. 

ANO  H I LOBLEF  A  R  O,  àyxuXo(,rÌ5trello, 
e  $\i(fa^09,  palpebra  ,  cioè  restringimento  o 
chiusola  delle  palpebre.  A  definir  questo 
vizio  o  morbo  delle  palpebre  un  po'  più 
chiaramente,  diremo  che  i  pratici  intendono 
per  anchiloblrjaro  quella  congenita  od  ac- 
cidentale moibosa  unione  dei  margini  del- 
le palpebre  per  cui  l' uno  aderisce  e  s' in- 
carna all'  altro  in  modo  da  chiudere  o  in 
tutto  o  in  parte  l'apertura  palpebrale,  vi- 
zio o  morbo  che  è  tuli' altro  che  1'  adesio- 
ne d' una  o  di  tutte  e  due  le  palpebre  col 
globo  dell'occhio,  come  vedremo  altrove 

(l^ed.  SlMBLEFARo). 

Perchè  i  due  margini  palpebrali  adori* 
scano  fra  loro ,  ossia  perche  abbia  luogo 
r  anrhiloblefaro  è  necessario  che  le  due  su- 
periicie  dei  margini  stessi  Irovinsi  in  istato 
di  cruentazione,  di  soluzione  di  continuità 
o  di  processo  infiammatorio  tale  da  favori- 
re r  adesione  loro  ;  perciò  tutte  le  cause 
che  portano  gli  orli  palpebrali  nelle  condi- 
zioni ora  accennate,  saranno  alle  a  produr- 
re l'anchiloblefaro,  e  tali  sarebbero  le  scot- 
tature ,  le  ferite ,  le  ulcerazioni ,  le  scortica- 
ture, le  blefaritidi,  ecc. 

Siccome  l' apertura  palpebrale  forma  dal 
lato  esterno  del  corpo  un  angolo  minore  che 
dall'interno,  cosi  è  assai  piti  facile  che  del- 
l'angolo esterno  o  minore  abbia  luogo  l'an- 
chiloblefaro ,  il  rpialc  e  detto  dai  pratici 
perJ~eU^  se  l'adesione  dei  margini  palpebra- 
li e  per  tutta  la  loro  estensione  in  modo 
da  non  lasciar  penetrare  nell'  occhio  nem- 
meno un  raggio  di  luce  ,  imperfetto  se  la- 
sci uno  o  pili  spirB|;li  ;  complicato  se  altri 
vizii  o  malattie  vi  si  uniscano,  com'è  più 
frequentemente  il  simblefaro  ;  centrale  od 
angolare  a  tenore  del  luogo  in  cui  ha  sede; 
mediato  se  1'  unione  delle  palpebre  sia  fat- 
ta da  sostanza  intermedia  o  da  pseudo-mem- 
brana ;  immediato  se  dal  contatto  d'un  or- 
lo palpebrale  coll'altio. 

Siccome  l' anchilohlcfaro  è  tal  vizio  u 
morbo  che  a  conoscerlo  basta  solamente  ve- 
derlo ,  così  non  parliamo  di  ciò  che  ì  me- 
dici dicono  co/f05c-c/i:a  o  diaf^nosi  dello  sles- 
so. Ma  piuttosto  gioverà  che  si  dica  come 
assai  meno  facile  torni  la  cura  e  il  buon  ri- 
sullameulo  della  rocdcsiiDa  quando  l'anchi^ 


A>CH1L0GL0SS0  *  • 


i36 

lublet'aro  sia  complicalo  a  nulallie  dei  tar. 
fi ,  o  ad  unione  delle  palpebre  col  globo 
dell'occhio,  c  tanto  più  ancora  se  questa 
untone  ,  o  siinblefai  o^  trovisi  al  centro  del- 
la cornea  per  cui  appannata  ne  viene  la  su- 
perGcie  di  lei.  Non  e  a  dire  poi  delle  coni* 
plicazioni  d'altre  malattie  organiche  le  quali 
vietano  spesse  volte  persino  ogni  tentativo 
di  cura.  Certo  e  che  ranchiloblefaro  par- 
ziale od  imperfetlo,  generalmente  parlando, 
è  facile  ad  esser  curato  l'elicemeote  e  più  an- 
cora se  fosse  centrale,  poiché  l'angolare,  a 
cagione  del  contatto  continuo  in  cui  agli  an- 
goli trovansi  le  palpebre,  si  riproduce  facil- 
mente anche  dopo  1'  operazione  meglio  e- 
seguita.  L'  anchiloblefaro  poi  totale  o  per- 
fetto, siccome  uou  è  prodotto  che  da  cause 
gravi  o  lungamente  protratte,  così  pressoché 
sempre  c  conijilicato  da  vizii  delle  palpe- 
bre e  dei  tarsi,  come  ingrossamenti,  callo- 
sità, perdita  delle  ciglia,  ecc.,  vizii  che  si 
tolgono  assai  di  rado ,  per  non  dir  quasi  mai, 
coir  operazione  ,  la  quale  altronde  può  ri- 
donare all'occhio  perfettamente  la  vista  ab- 
benché  non  basti  a  riparare  a  queste  super- 
Stili  deformità. 

La  cura  dell'  anchiloblefaro  consiste  in- 
dispensabilmente ueir  operazione  ^  né  altra 
via  puossi  additare  che  conduca  a  guarigione. 
Quando  si  tratti  d'  anchiloblefaro  parziale 
od  imperfetto,  l'operazione  sia  in  questo  at- 
to semplicissimo  e  breviasimo,  di  fiir  iscor- 
rere  cioè  un  coltellino  tagliente  bottona- 
io )  o  guidato  da  una  tenta  solcata,  tra  le 
palpebre  e  il  bulbo  dell'occhio  in  mudo  che 
guardando  il  tagliente  verso  l' esterno  col 
solo  allo  di  spingerlo  lungo  la  linea  che  se- 
gna la  morbosa  unione  delle  palpebre  si 
tagli  e  si  divida  questa  linea  ossia  l'adesio- 
ne da  cui  è  formalo  ranchiloblefaro-  Se  pui 
r  anchiloblefaro  fosse  totale  o  perfello,  allo- 
ra d'  ambedue  le  palpebre  (  sollevatele  dal 
globo  dell'occhio  .  e  tjaltcleio  fuori)  si  fa- 
rà una  piega  verticale  nel  punto  centrico , 
e  su  questa  piega  si  praticherà  un  taglio 
trasversalmente  lungo  il  tramite  segnalo  dal- 
la linea  d'  unione  morbosa  ,  vale  a  dire  fin 
i  due  tarsi  cartilaginei  ;  taglio  che  trapassi 
lo  spessore  della  palpebra  tutta  ,  e  così  la- 
sci luogo  a  penetrare  liberamente  Ira  l' oc- 
chio c  la  superficie  interna  delle  palpebre. 

Questa  prima  operazione  che  tramuta,  co* 
me  ogoOu  vede,  l' anchiloblefaro  da  totale 
in  parziale,  altro  dappoi  non  esige  che  il 
semplicissimo  atto  oi)oralivo  quale  accen- 
nammo or  ora  parlando  dell'  auclùlobicla- 
IO  parziale. 

Che  se  l' anchiloblefaro  fosse  mediato,  se 
v'  avesse  cioè  interposizione  di  pseudo-mem- 
brana ira  i  due  tarsi  cartilaginei,  non  per- 
.^iò  mula  di  processo  essenziale  l'operazio- 
ne sopradesu  itla  ,  ma  d'  uopo  è.  praticate 
che  stami  le  opeiazioui  quali  suuo  descrit- 


te nel  caso  di  anchilublelaro  parziale  o  tota- 
le lungo  il  tarso  cartilagineo  .  che  certanieu- 
te  in  tal  caso  dev'essere  il  superiore ,  uopo 
c  ailerrare  la  pseudo-membrana  con  una 
molletta  ,  e  stirandola  leggermente  in  fuori, 
e  traendo  con  essa  la  palpebra  ioferiore , 
recidere  la  pseudo-membrana  stessa  o  con 
coltellino  smussato  u  colla  lui  bice  lungo  il 
tiaroite  del  tarso  cartilagineo  della  palpebra. 

Queste    operazioni,  di  cui  la  semplicità 
e  la  perfezione  attuale  dell'arte  non  potreb- 
be consigliarne  migliori,  non  sempre  valgoau 
a  guarire  la  malattia,  perchè  irequeu temes- 
te non  possono  impedire  che  si  iorroino.  per 
lo   stesse  iufiaminaxioni  suscitate  dall'  allo 
operativo  ,  novelle  aderenze  nel  luogo  stes- 
so in  cui  fu  praticala  la  separazione,  e  tan- 
to più  se  r  anchiloblefaro ,  come  si  disse, 
(osse  angolare.  Perciò  è  sommamente  rac* 
comandato  di  tenere  a  quando  a  quando 
divaricate  le  palpebre  ,  di  irequentemente 
spalmarne  la  superticie  operata  con  soslau- 
ze  lubriche  oleose ,  ecc.,  di  romperne  le 
briglie  o  nuove  aderenze ,  c  v'ha  perfino 
chi  propone  di   coprire  con  sottili  peltico- 
le   o  roeiubiane  le  parti  f<<lle  cruente  per 
l'operazione,  o  d'aliontaimre  i  margini  pal- 
pebrali fra  loro  stirandoli  all'  infuori  me* 
diante  un  uncino ,  o  con  un  punto  di  cu« 
citura  trapassando  il  margine  palpebrale  e 
assodare  poi  il  filo  con  cerotto  glutinoso  al* 
la  guancia  od  al  sopracciglio  in  modo  che 
la  palpebra  si  mantenga  rovesciata.  Ma  que- 
sti melodi  sentono  tjoppo  dell'  antica  ros- 
ze/.za  ,  e  invece  loro  si  può  toglier  meglio 
di  tentar  più  volle  i'  operazione. 

D.'  Fauio.  . 

ANCIIILOGLOSSO.  {  Palulogia  chi- 
rurgica.  )  k  una  parola  greca  che  deri- 
va da  àyxu\o<  curvato  e  da  yXiSo^o'a  Um- 
Rua,  e  con  essa  vuoisi  intendere  ogni  qua- 
lunque viziatura  meccanica  che  impedisca  il 
libero  movimento  delU  lingua  nelhi  cavità 
della  bocca.  Qucbiu  difello  si  può  distingue- 
re in  primitivo  c  Micondario ,  a  tenore  cbe 
iu  portalo  d.illa  nascita  o  è  semplice  eflel- 
lo  di  malattie  che  avendo  intaccalu  la  ca- 
vità della  bocca  hanno  eccitato  fra  le  sue 
varie  parli  delle  morbose  aderenze.  Anziché 
le  regole  della  buona  chirurgia  fossersi  comn- 
nemenle  dilluse,  era  sciocca  credenza  d'i- 
gnoranti mammane  che  lutti  i  bambini  na- 
scessero col  frenello  della  lingua  troppo  bre- 
ve, e  quindi,  quasi  che  la  uatuia  a ve.ose  bi- 
sogno del  loro  spregevole  aiiilo  per  lonna- 
re  un  essere  |)erfetto  ,  rozzamente  elle  in- 
troducevano uu  dito  nella  bocct  del  tene- 
IO  neonato,  e  coli' unghia  laceravano  questa 
inembi alleila ,  che  iufalli  poi  alito  non  è  che 
una  naturale  cnniiessioiie  di  tali  parli.  E  se 
ciò  molte  fiate  facevasi  scuza  inci»nveiiienle. 
non  mancano  per  altro  esempi  da  valenti 
pratici ,  come  il  Dionis,  l' lldauu  rF.ii»tcr0* 
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i«|>pon«ti,  dai  auali  fi  ricava  cb«  funeslis- 
simi  guai  sono  da  queste  incongrue  opera* 
xioni  uUolla  derivati;  c  noi  siamo  d'avviso 
ebe  aitai  maggiore  sarebbe  la  funebre  lista 
di  tali  sciagure  se  di  tutte  si  aveìtse  tenuto 
uo  coDto  esatto  e  rigoroso. 
NoD  v'  è  tuttavia  pregiudizio  volgare  che 

10  quclrbe  (atto  vero  o  apparetitemente  tale 
uoa  aiibia  af  ulo  fondaineuto  ;  così  dell'  an- 
chilogloiao  può  dirsi ,  il  quale  se  in  tutti  i 
bambioi  non  esiste,  io  taluni  per  altro  si  ve- 
de, e  se  atcune  volte  è  viziatura  di  poco  mo- 
meato ,  alcune  altre  c  di  somma  gravezza  ,  e 
|>uù giungere  perliuo  a  recar  morte  per  l'uu- 
paMBÌUti^  iu  cui  si  trova  il  picciolo  malato 
di  deglutire ,  end'  è  cb'ei  rade  uell' inedia  e 
muore  sfinito.  Allorché  il  difetto  non  e  di 
t4Dta  importanza, non  viene  il  dubbio  che  es« 
so  esista  se  non  quando  giunta  l'età  in  cui 

11  fanciullino  suole  incominciare  a  bulbettare 
uoD  può  farlo ,  oppure  ollremodu  diflìcile 
gli  riesce  ia  pronunzia  di  certe  consonanti, 
e  prijicipatraeole  dell'U  ,  dell'S,  del  C.  Ksa- 
MuaU  allora  la  cavità  dvWa  bocca  si  rico- 
DOKe  che  la  lingua  è  trattenuta  o  dal  fre- 
uelto  troppo  corto  ^  o  da  pseudo-membrane 
ìtttnìi,  o  finalmente  è  impedita  ne' suoi  mo- 
viiMBli  da  un  tumore  o  cercine  carnoso  svi- 
lapjpMosi  sotto  r  organo  stesso. 

fVoo  senipre  facile  è  l'assicurarsi  dell'esi- 
tfcou  di  queste  viziature ,  pei  occhè  limitan- 
do r  esame  alla  sola  faccia  supeiiore  dell'or- 
gano o  alla  sua  circonfereuza,  nulla  parec» 
cfaie  rolte  di  moi  boso  si  scorge  ,  e  solo  dopo 
Mdanoi  piìj  acculale  si  giunge  a  riconosce- 
re r  estensione  e  l' importanza  del  diletto. 
Per  rimediare  al  quale  è  diiopo  mai  sempre 
mare  sonroa  prudenza,  onde  non  recare  un 
dauDo  maggiore  di  quello  cui  si  procura  di 
riparare,  e  se  as^ai  volte  sì  aggiunge  lo  scopo 
eoo  un  semplice  colpo  di  forbici  ottuse  o 
di  biitoriuo ,  ei  si  danno  casi  in  cui  l'opera- 
sàoae  riesce  più  imbrogliata  e  licbiede  molla 
abilità  e  pertzia  per  parte  del  chirurgo.  11 
quale  per  regola  generale  deve,  quanto  è 
postibiU«  tenersi  lontano  dalle  arterie  e  dalle 
MM  raoine ,  scorrenti  sulla  superficie  infe- 
riore della  lingua  ,  onde  non  offendere  que- 
sti ««sì,  dai  quali  potrebbe  risultare  un'einur- 
ngia  sempre  iucoinoda  ,  spesso  pericolosa , 
e  talvolta  anche  funesta.  Posto  dunque  il  ma- 
lato di  rìbcontro  ad  uua  finestra,  e  tenutagli 
aperta  ia  bocca  colla  compressione  delle  na- 
nei,  si  procura  di  ricouosceiu  il  difetto,  e 
culla  guida  dello  scudo  d' una  lenta  ,  o  d'un 
dito ,  si  recidono  le  morbose  adesioni,  ed  an- 
ucfaè  esporsi  a  qualche  pencolo  ,  se  il  vizio 
k  troppo  esteso,  se  ne  toglie  parie,  e  si  riinet- 
It  il  compiroeoto  dell'  operazione  ad  altro 
fpQTDo  e  dopo  che  si  è  potuto  valutare  l  ei» 
t«o  dell'  incisione  già  praticata. 

^,  per  mala  ventura  ,  si  fossero  intaccali 
•  VMi  delia  lingua  ,  e  inutili  tornassero  gli 
EncicL  rol.  II.  19. 


stilici  pili  consueti ,  come  1'  aerina  e  acelo  . 
o  r  acqua  Ntluminosa  o  simili  ,  piuttusto- 
chè  ricorrere  alla  compressione  che  è  sem- 
pre incerta  ed  incomoda,  o  alla  legatura  , 
che  torna  mollo  difficile  e  può  ragionare 
anche  gravi  convulsioni  se  sieiisi  compre- 
si nervi ,  e  meglio  passare  alla  cauterizza- 
zione ,  col  mezzo  d'uno  stiletto  arroventato, 
e  cosi  ki  frena  facilmente  e  per  1'  ordinario 
con  buon  successo  l'emorragia.  Vuoisi  ezian- 
dio che  uno  dei  pericoli  di  tale  operazione 
sia  quello  di  oflendere  i  nervi  della  lingua, 
ma  invero  quando  il  chirurgo  non  fosse  il 
pili  inetto  ed  ignorante  che  immaginar  si  pos- 
sa ,  ne  sembra  che  tale  iucouveuieule  si  pò* 
tià  mai  sempre  evitare. 

Queste  viziature  occorrono ,  siccome  di- 
cemmo ,  quasi  esclusivamente  ne'  bambini  ; 
possono  tuttavia  incomodare  auche  gU  adul- 
ti ,  in  conseguenza  di  malattie  della  bocca 
cui  furono  per  lo  innanzi  soggetti-  Di  rado 
avverrà  c^e  il  chirurgo  si  trovi  molto  imba- 
razzato per  togliere  sifi'atte  aderenze  ,  impie- 
gando o  modificando  i  metodi  giù  pe'bjin- 
bini  additati  ed  universalmente  conosciuti  ; 
la  maggior  ampiezza  della  carità  della  boc* 
ca  e  l'uso  perfetto  della  ragione  nel  malato 
saranno  circostanze  che  favoriranno  moltis- 
simo r  esecuzione  dell'  operazione,  soggetta 
altronde,  il  ripetiamo,  alle  slesse  leggi  su> 
periorraeote  Uacciate. 

(i.  Coen. 

ANCIIILOPE,  dal  gi eco  a>x/* 

Xof,  angolo  o  restringimento,  e  J^i  > 
cioè  tumore  all'angolo  delPocchio.  Ceitamcn- 
te  ,  che  ninno  ceicherà  in  questi  vocaboli 
un'  esalta  dcfiuizioue  di  ciò  che  vogliono  si* 
gnifirare,  ma  pei  donerà  ai  tempi  lontani  que- 
ste informi  etimologie.  Per  anchilope  adun- 
que s'  intende  ,  nel  linguaggio  della  scienza, 
quel  tumore  che  s'  ap|>alesa  alla  commessura 
o  all'angolo  interno  dell'occhio  ,  tumore  che 
origina  da  processo  iiifiaininalorio  ,  fieni» 
munoso  o  d  iudole  resipelatosa ,  od  anche 
da  moibose  vegetazioni  del  tessuto  cellulare  o 
adiposo  del  grande  angolo  dell'occhio.  Kou 
e  a  confondersi  questa  specie  di  tumori  con 
quelli  che  nascono  alla  regione  del  sacc<i 
lagiimale,  i  quali  altrove  descriveremo  (f^ et/. 
Egilopi). 

L'aurhilope  tiene  il  più  delle  volte  alla  na- 
tura dei  tumori  flemmouosi  e  risipelacei,  e  se 
le  vie  lagrimali  prendono  parte  all'  infiam« 
inazione  è  per  la  vicinanza  loro  alla  sede  del 
male.  In  tal  caso  attraverso  alle  parti  infiam- 
male con  leggera  pressione  del  dito  si  sen* 
le  la  rotondità  e  la  resistenza  d'un  corpo  pio* 
fondo  che  e  il  sacco  lagrimale  infiammalo. 
È  ben  evidente  che  tulli  i  disordini  nelle  fun- 
zioni delle  vie  lagrimali  non  sono  che  conse- 
gueuze  ,  o,  come  dicono  i  medici,  alterazioni 
secondai  ie  dell'ancbilope ,  e  di  queste,  come 
Si  disse,  parleremo  a  suo  luogo. 
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1  sintomi  coslaiiii  e  generali  deh'  uucLi« 
Vtye  sono  primicraineole  il  rossore  o  la  re* 
(ipola  rieil  angolo  iiileiuo,  nel  cui  centro 
Si  eleva  uu  tuiuoi  t  sotto  la  fonna  d'  un  la» 
j^iolo  ,  di  molta  durezza  e  iei>istc-uza.  1  ulte 
ie  parti  sono  luiiielatle  e  dolenti  ;  l'amma» 
lato  si  duole  di  copiosa  lacrimazione  vìscosm 
e  di  forte  bruciore  che  specialmente  diOon» 
desi  agli  orli  d'ambedue  le' palpebre  già  in* 
glossate  e  infiammate.  La  coitgiuutiva  palpe< 
braJe  e  del  globo  si  vede  vieppiù  rigoniiarsi 
ed  arrossare  ,  sino  a  cbe  o  l' arte  o  la  uatu« 
ra  ,  conduccndo  a  suppurazione  il  tumore,  fa 
sgorgar  la  materia  purulenta  che  in  lui  si 
contiene;  e  non  è  meraviglia  te  neli'  acuzie 
maggiore  del  processo  infiammatorio  1'  indi» 
viduo  sta  preso  anche  da  febbre  o  da  dolori 
violentissimi  ali'  occhio ,  alla  faccia,  al  uaso 
e  a  tutta  la  testa. 

Se  r  anchìiope  consiste  in  morbose  vege- 
tazioni del  tessuto  cellulare  o  adiposo,  fra  tut< 
li  i  sintomi  ora  acceuiiati  non  s'avrà  ad  os« 
•ervare  cbe  quello  della  sporgenza  del  tu- 
more .  e  della  ricorrenza  dei  do!ori  a  nor« 
•>ia  della  natura ,  del  volume  e  della  posi- 
zione del  tumore  medesimo. 

All'  anchilope  sono  proclivi  queGl'individui 
rhe  patiscono  di  mala  aigestione.  che  passano 
•ll'aria  fredda  ancor  sudanti,  specialmente  se 
prima  esposti  all'azione  del  fuoco,  e  quelli  par« 
licolarmente  la  cui  pelle  è  sottile  ed  untuosa. 

Siccome  noi  parliamo  qui  dell'  anchilope 
semplice  «  cosi  di  c^uesto  morbo  come  tale 
nou  è  a  farsi  dubbioso  pronostico ,  che  cer» 
to  non  è  per  se  malattia  diiGcile  a  sanare 
ove  altre  malattie  non  ne  facciano  compli- 
cata la  natura  ,  e  malagevole  ne  rendano 
il  metodo  curativo. 

Supponendo  che  l' anchilope  sì  presenti 
senz'altre  complicazioni  sotto  la  forma  più 
comune  d'  un  processo  infiammatorio  ten" 
«lente  al  resipilaceo,  alcuni  pratici  lodano  le 
bagnature  fredde,  u  come  l'arte  le  chiama 
ì  ipercussive  ,  applicate  al  primo  comparir 
del  male:  ma,  o  suppongasi  non  esser  faci- 
le il  caso  in  cai  queste  bagnature  si  fac« 
nano  cosi  per  tempo  che  apportino  deci- 
si miglioramenti .  o  essere  facile  invece  l'aU 
tre  caso  in  cui  cioè  le  bagnature  inducano 
reumatiimo  nelle  parti  cui]  si  applicano , 
certo  è  che  nella  pratica  si  trovano  il  più 
Hpesso  dannose  ,  come  utili  sono  le  sangui* 
ghe  o  locali  o  universali ,  i  bagnuoli  tepi* 
di,  i  blandi  purganti  rinfrescativi  ,  ecc. 

Ma  qualunque  sia  la  natura  dell'  anchi- 
lope .  flemmonosa  cioè,  resipclacea,  o  prodot- 
to di  sole  morbose  vegetazioni  dell'  adipe 
o  del  tessuto  cellulare,  è  quasi  sempre  me- 
stieri,  se  la  malattia  corre  innanzi  per  qual- 
che tempo  ,  di  condurre  il  tumore  a  sup- 
piiraziune  ,  colla  quale  si  fondono  lo  mate- 
rni indurite  o  morbosamente  vegetate,  t 
colla  quale  più  facilmente  che  con  qualsia* 


si  altro  mezzo  possono  riconduisi  le  partì 
alla  norinalilà  delle  loro  funzioni. 

Coosiglio  anzi  de'  buoni  pratici  è  1'  apri- 
re il  tumore  per  tempo  prima  che  la  roa- 
/eria  s'  infiltri  ,  e  diitordiiii  o  distrugga  i 
c/elicali  tessliti  di  quelle  parti;  di  tener  meo- 
do  colle  abluzioni  od  iniezioni  il  focolare 
marcioso  e  di  condurre  la  cicatrizzazione 
lentamente  in  modo  che  non  avvenga  pri- 
ma chi,-  non  siasi  veduta  completa  la  fusio- 
ne o  risoluzione  delie  circostanti  durezze.* 

Nelle  medicature  del  seno  purulento  del- 
i'ancliiiope  è  sommamente  necessario  di  sebi- 
vare  in  ogni  modo  1'  urto  o  il  titillamento 
delle  vie  Tagrimali  ,  e  perciò  l'usare  il  me* 
ijo  possibile  delle  sonde  e  d'ogn'altro  mez- 
zo che  potesse  irritare  il  sacco,  i  punti  e  i 
condotti  lagrimali  ,  perchè  non  e  raro  il 
vedere  che  l'inesperienza  nel  metodo  cuia« 
tivù  faccia  nascere  nelle  vie  lagi  imali  pel 
titillamento  delle  teute,  o  per  l' applicazio- 
ne di  rimedii  inopportuni ,  quelle  malattie 
che  la  natura  prowidamentte  aveva  saputo 
cessare. 

D.»  Fario.  * 

ANCHILOSI.  (Chirurgia  pratica.)  Anche 
questa  parola  deriva  da  ttyxt/Xof  curvato,  ed 
esprime  quello  stato  di  un'articolazione,  nel 
quale  i  moti  degli  ossi  che  la  compongoDOi 
sono  intieramente  aboliti,  o  estremamente  ira* 
pediti,  sia  che  il  membro  si  trovi  neli'eslen.^io* 
ne  u  i;ella  flt-ssionc.  L'  anchilosi  per  sè  stes* 
sa  non  è  una  malattia  ,  ma  si  bene  il  ri- 
sullamento  di  altre  malattie  che  colpirono 
questa  snodatura  stessa.  Laonde  beu  s'intende 
quanto  diverse  possono  essere  le  cagioni ,  o 
per  meglio  dire  le  malattie  che  hanno  per 
conseguenza  T anchilosi.  Tutte  le  lesioni  vio- 
lenti che  interessano  le  articolazioni ,  come 
le  fratture  ,  le  lussazioni,  le  ferite ,  le  contu* 
aioni ,  le  ustioni ,  appartengono  a  tal  classe  , 
siccome  pure  tutte  quelle  malattie  cbe  han- 
no per  base  un'  infiammazione  o  un  ingorgo 
qualunque  cosi  delle  parti  moUi  come  delle 
dure  della  giuntura  stessa  ;  quindi  i  tumori 
bianchi ,  le  coesiti,  i  paterecci,  gl'idraitri, 
le  carie ,  ec.  Alcune  aìscrasie  che  occupano 
a  preferenza  le  articolazioni ,  hanno  spesso 
per  conseguenza  l'anchilosi ,  appunto  perchè 
Hmmori>aiio  queste  parti  ;  così  diciamo  ,  a 
mo'd'  esempio  ,  della  sifìlide,  della  rachitide, 
del  reumatismo  ,  della  gotta.  Lo  sviluppo  di 
tumori  di  qualsivoglia  specie  in  parti  vicine 
che  indirettamente  o  direttamente  comori- 
maoo  le  articolazioni,  possono  portare  ali  an- 
chilosi; così  diciamo  dell' aneurisma,  dei  tu- 
mori linfatici,  dei  flemmoni,  ec.  Finahnente, 
i'  anchilosi  succede  anche  senza  pregressa 
malattìa  al  conservare  per  lungo  tempo  la 
stessa  posizione,  o  è  un  fenomeno  dell'nUi- 
ma  decrepitezza  ,  in  cui  tutte  le  parli  tendtf- 
no  ad  irrigidirsi  ,  e  perdono  la  loro  flevki- 
biliià  e  cedevolezza .  Cotesta  connes»ionr 
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li^oMerva  allora  priiiripniinmif!  fra  laverie- 
hrt,  e  fra  queste  e  le  coste. 

Non  sempre  eguale  è  il  grado  dciranclii- 
fofi ,  né  la  maniera  onde  questa  viziatura  si 
jbnu  ;  perciò  la  si  distinse  in  completa  ed  in 
ioconpleta,  vera  e  Talsa.  Alla  formazione  del- 
l' anchilosi  sembra  che  molte  fiate  basti  la 
semplice  immobilità  della  parte,  ood'è  che 
b  secrezione  della  siuovia  diminuisce,  e  tut- 
ti li  tessuti  tendono  h  contrarre  mutue  ade- 
rente, o  per  lo  meno  ad  inspessirsi  ed  a 
saldarsi  immobilmente.  Ciò  sia  detto  delle 
anchilosi  piii  frequenti  ed  incomplete,  uelle 
<}uali  per  consueto  la  tessitura  degli  ossi  non 
è  intaccata  ,  perocché  quando  ciò  avviene  , 
tu  per  effetto  di  malattia  cronica  in  cui  sien- 
si  corrose  le  cartilagini  e  le  superiicìe  arliro- 
Urì,sia  in  conseguenza  di  lesioni  violenti  in 
cui  (|ueste  parti  stesse  furono  interessale  . 
quando  la  guarigione  sta  per  formarsi,  spun- 
tano dalle  superficie  malate  bottoni  carnosi, 
ed  effettuasi  una  cicatrice  che  tiene  in  certa 
maniera  un  punto  di  mezzo  fra  quella  che 
rompiesi  nelle  parli  molli  e  quella  che  ac- 
cade nelle  dure . 

È  facile  concepire  del  come,  secondo  il  va- 
rio grado  delb  tenacità  delle  adesioni,  deb- 
lut  variare  altresì  l'importanza  della  viziatura 
che  costituisce  l'anchilosi  ;  che  anzi,  per  dìr 
nwglio,  se  conviene  ed  è  giusto  tonfare  in 
generale  la  cura  deirincompìeta,  sarebbe  gra- 
ve imprudenza  assai  volte  di  voler  quella  del* 
la  completa,  perciocché  sarebbe  mestieri  rom* 
pere  parti  che  già  si  sono  reciprocamente  saU 
e  si  riprodurrebbero  guasti  i  ilevanlis- 
siroi.che  potrebbero  pettino  condurre  alla 
Mipotazione  o  alla  consunzione  ed  alla  mor- 
ie. Go^  .  pooiam  caso  ,  é  ben  fortunato  colui 
che,  affetto  di  tumor  bianco  giunto  alla  ca- 
rie, supera  la  malattia  colla  formazione  di 
un'anchilosi  pei  fetta  ;  e  se  per  sua  mala  sor- 
te ci  s'imbattesse  in  tale  audace  ed  ignoran* 
te  chirurgo  che  da  quell'irrigidimento  il  vo- 
Icaw  liberare,  tornerebbe  ad  incorrere  tulli 
ed  anche  maggiiiri  guai  della  malattia  pri- 
miera, e  cangerebbe  un  incomodo  cun  una 
mulilazioue  o  colla  morte.  La  stessa  cosa  po- 
trebbe ripeterti  di  altri  casi  analoghi ,  che 
noi  per  brevità  tralasciamo ,  ma  che  son  fa- 
rilmeote  ovvii  ad  ognuno  ;  però  una  sola  ed 
importante  regola  in  siflaiti  casi  vuoisi  de- 
teTiiMre,  ed  è  doversi  procurare  Tanchilosi, 
•|MAdo  è  inevitabile,  in  quel  verso  che  me- 
M  tornerà  incomodo  idi' individuo  ;  perciò 
io  generale ,  se  è  possibile  nell'  estensione 
per  le  membra  inferiori ,  e  nella  semifles- 
Siene  per  le  superiori. 

Noo  v'  ha  bizzarra  guisa  che  le  anchilosi 
VMS  poeiMtO  assumere,  qualora  d;i  diligente 
4filVlgD  nou  aia  sopra  v  vediti  a  la  loro  fur- 
IMeigae.  Uno  dei  casi  piii  rilevanti ,  e  che 
peò  sarvire  ad  esempio ,  è  quello  che  tio« 
io  Astl^y  Cooper,  e  concerne  una  sai- 
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datura  della  tibia  col  femore ,  in  guisa  ci  '* 
questi  due  ossi  facevano  nella  parte  anteiiu' 
re  del  membro  malato  un  angolo  retto. 

Le  anchilosi  per  ordinai  io  non  interessn* 
no  nitro  che  un'  articolazione  ,  cioè  quellfi 
che  fu  la  sede  d'una  malattia  principalmen- 
te chiamata  di  chirurgica  pertinenza  ;  ei  si 
narrano  però  casi  in  cui  parecchie  articola- 
zioni, e  se  vogliasi  prestar  piena  fede  a  molti 
scrittori  d'alia  rinomanza,  anche  tulle  n'era- 
no contemporaneamente  prese,  ond'é  che  il 
malato  era  duro  ed  immobile  quasi  una  sta- 
tua. Queste  viziature  nou  sono  generalmen- 
te parlando  pericolose ,  e  piuliosio  incomo- 
di che  malattie  ;  eccettuar  ne  dobbiamo  tut- 
tavia quella  della  mascella  inferiore,  che  può 

Portare  al  dimagrimento  ed  alla  tabe  ,  per 
impossibililà  frapposta  alla  masticazione  ed 
all'  inghiottimento  dei  cibi. 

Comunque  sia  ,  le  anchilosi  se  non  sono 
pericolose  ,  riescono  sempre  incomode ,  ed 
ogni  qualvolta  si  può  tentarne  la  guarigione  è 
bene  farlo.  Dicemmo  già  di  alcune  in  cui  sa« 
rebbe  somma  imprudenza  nulla  tentare  ;  or 
aggiungiamo  d'  altre  in  cui  tali  sperimenti 
dimostrerebbero  la  crassa  ignoranza  di  chi 
li  praticasse.  Così,  meltinino  a  prova  un'an- 
chilosi d'  un  dito  che  derivasse  dalla  necrosi 
d'un  tendine  per  patereccio;  chi  volesse  re- 
stituire i  movimenti  a  quel  dito ,  dimoslre- 
rebbesi  digiuno  d'  ogni  buona  regola  di  chi- 
rurf^ia  e  d'anatomia;  e  lauto  di  molle  alir»* 
si  ripeta  .  Le  articolazioni  gioglimoidi  sono 
quelle  più  frequentemente  incomodate  da  co- 
tale viziatura  ,  e  nelle  quali  maggior  succes- 
so si  può  sperare  dui  mezzi  dell'arte  con- 
venientemente amministrati.  Tutto  che  vale 
ad  nmmoibidirc  i  tessuti,  lutto  che  li  lubri- 
ca ,  li  ammollisce,  è  buono  in  lai  caso  :  quin- 
di bagni ,  embroccazioni ,  docciature  tiepide, 
olii,  grassi,  unguenti,  linimenti,  ec.  ;  non  so- 
lamente sulla  parie  anchilosata  ,  ma  anche 
su  tulio  il  decorso  del  membro  ,  e  frequen- 
temente ripetuti.  Spesso ,  ai  semplici  ammoU 
lienti  giova  congiungere  o  sostituire  i  risol- 
venti e  gli  stimolanti,  per  poiiare  un'impres- 
sione più  valida  sui  tessuti  irrigiditi  ;  allora 
sono  ben  adatti  i  linimenti  canforati  ,  am- 
moniacali ,  saponacei,  gli  unguenti  mercuria- 
li,  iodati,  ec.  A  colesti  mezzi  altri  di  piU 
direttamente  meccanici  sono  da  congiunger- 
si ,  ed  esercitare  per  conseguenza  la  parte,  e 
muoverla ,  e  stirarla ,  sempre  però  seconda 
le  regole  dell'  arte  e  sotto  la  direzione  d'un 
chirurgo,  e  non  iu  balìa  del  capriccio  e  della 
disadatlaggine  del  malato  e  di  coloro  che  gli 
sono  dattorno.  In  casi  più  ribelli  ed  ostina- 
li giovano  macchine  o  lasciature  tendenti  a 
conservare  le  pai  ti  in  quella  posizione  che 
sembra  meglio  vantaggiosa  ;  e  c;isi  veramen- 
te meravigliosi  si  narrano  di  guarigioni  p^r 
tiffalle  maniere  ottenute.  E  dicesi  exiandiu 
che  r  accidente  abbia  talvolta  prodotto  ciò 
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clie  l'arte  Doii  aveva  potuto  ottenere .  e  che 
da  okIuIc  o  da  altre  esterae  violense  iìmì 
l  iinedialA  un'anrhilosi ,  che  altrimenli  pareva 
insuperabile.  E  sotto  «queste  lorlunale  ecce- 
zioni ;  ma  per  la  pratica  qvmì  cotueguenca 
M  viene  ?  nessuna  per  verità  ,  imperocchc 
non  Hevesi  mal  usare  violenze  tali  onde  sul- 
la lontana  speranza  di  un  eventuale  giova- 
mmito  esporsi  a  produrre  danai  du  ^uali 
tia  disonorato  il  pratico,  e  riiifcrmo  amidiè 
vantaggio  abbia  avuto  nocumento. 

Necessaria  avvertenza  altresì  è  quella  di 
muovere  di  tratto  in  tratto  e  con  tutta  pm* 
<\ema  le  articolazioni,  massime  in  caso  di  frat- 
tura o  di  lussaziooe ,  onde  |H'evenire  la  ior- 
.  oiaaidiie  della  mialura  di  cui  abbiamo  fin 
qui  ragiooalOk 

G.  Coen. 

ANCHISE.  Celebre  come  padre  d'Knea. 
Nell'oraerica  t«te  Aodnse  non  ha  altra  im> 
portanza  storica;  uh  in  quella  di  Virgilio  ser- 
ve che  a  dar  risalto  alla  pietà  filiale  d'Euea, 
.die  il  portò  sulle  spalle  per  salvarlo  dall'io- 
.  fieudio  di  Truia ,  e  gli  eresse  a  Drepano  uoa 
magnifica  tomba  celebrandovi  (;iuochi  fune- 
:  bri  di  singolare  splendidezza .  L*  avventura 
poi  cbe  di  Aoduse  ai  narra  eoo  VflBcrtB  f  o 
che  diede  nascimento  ad  Enea .  forse  non  è 
che  un  tipo  di  que'  misteriori  roncepimen- 
.  ti  de' quali  abbondare  doveva  l'età  rappre- 
•eniaia  nelle  leggende  deU- Iliade,  concepi- 
menti che  la  politica  ammantata  di  religio- 
.ne  soleva  in  tante  guise  coonestare  per  far 
'  credere  i  grandi  superiori  alle  volgari  pasiiooì 
edegui  solo  di  mescolarsi  coi  celesti.  Quel- 
.  l'avventura  così  si  spacciava  :  Anchise,  proni* 
.  potè  di  Troe  ,  di  sembiante  bellissiiuo,  educa* 
va  api  e  greggie luirida.  Venere,  folto  fisr^ 
ni;(  ai  ninfa  ,  gli  apparve  un  dì  e  palesata- 
gli la  passione  che  di  lui  1'  avea  presa ,  fa- 
ci'mente  lo  indusse  a  trattenersi  con  lei  . 
.  .S'avvide  An^bise ,  nel  dipartirsi  per  V  aria 
,  della   suppoSt.T  ninfa  ,  che   i  fnvoi  i  goduti 
eran  di  eccelso  grado ,  e  temette ,  poiché  ai 
auoi  tempi'la  morte  improvvisa  o  Pimpotemui 
porpflàa. erano  dalla  raligmne  minacciate  a 
{yàà  oso  fosse  di  accettare  simili  grazie  da 
[■agalc^  diva  :  provved^fi^pla  opportuno  a  raf- 
vfcaure  la  pr<Merva:^pMÌMllHnsa  dei  potenti. 
Venere  rinrorò  il  timoroso  e  di^se  che  do- 

8p  pnaue  aooi       avrebbe  fatto  presente 
i'-m»  uincìuUo:  mterrogatu  allora  della  co- 
,  stui  madre,  rispondesse  :  wÈiina  ninfa  del* 
rida.»  Ma  ,  fosse  tosto  dopo  l'avventura  ,  o 
,  fosse  quand'  ebbe  il  b  utto  del  suo  proibito 
congresso,  ioebbriatone,  Anchise  palea&  o 
lasciò  penetrare  il  segreto  che  a  Venere  gin* 
rato  aveva.  Lo  punì  rfiove  delia  sua  indiscre- 
zione e  delio  spergiuro  ;  colpito  l^geimea* 
.  te  da  un  falnnne,  rimase,  qoal  msa  alor* 
pio ,  zoppo  e  cieco ,  quale  snervato  sollan- 
.ta  ed  immaturamente  ridotto  ad  incurahi- 
^    impotanxa.  Queau  gì'  impedì  d*  aver  par* 


te  attiva  nella  difesa  di  Troia  :  tuttavia,  cO^ 
me  principe  del  aangtte  reale  e  stato  dego# 
dei  favori  di  Venere  ,  i  poeti  gli  altriHiiiro- 
uo  il  salvamento  del  palladio  e  dei  penati 
che  in  mano  a  hii  pongono  menlre  il  pio 
Enea  lo  scampava. 

G.  POXZOXT. 
ANCILL  Anche  Homa  doveva  avere,  sao 
palladio;  ed  al  pretcao  Nummi^,)  fu  dagli 
storici  vanitosi  od  adulatori  attribuita  una 
instituzioue  che  ricordasse  quella  greca  in- 
vrazione.  Un  bel  dì  cade  in  Roma  dal  eie* 
<lo  ano  aendo  di  forma  particolare  ;  «  ceasa 
tosto  In  ppsìp  che  a  quel  tempo  desolava  il 
cuor  deii'lialia.  Egetia  e  le  Muse  inspirano 
«  Noma  che  quello  aendo  aia  «onaarvaK», 
perdiè  sarà  il  se^u  della  conservazione  del 
nuovo  stato:  I\uma  ne  fa  fare  altri  undi- 
ci perfettamente  simili ,  li  ripone  nel  tem- 
pio di  Marte,  e  ne  afRda  la  custodia  »*SaIii 
(f^.).  Que'sacri  scndi ,  divenuti  tulli  dodici 
egualmrate  venerabili,  essendo  iropoiaibile 
iiriooDOSoere  più  l' originale ,  presarr  il«i^ 
me  di  Ameili  dalla  forma,  am  che  fomm 
I  O  incisi ,  sia  che  incavati  da  ambe  le  par* 
ti.  — ^^Oel  resto  ,  quanto  è  incerta  la  origioe 
d^li*  anali ,  dtreltanlo  è  cèrta  la  iiila  ebe 
per  essi  facevasi  il  primo  di  marzo.  I  salii, 
quel  giorno  ,  uscivano  in  pompa  dal  tempio 
di  Marte  vestili  con  tonaca  rossa  o  variegata» 
coperti  il  capo  d'  elmo  ed  il  petto  di  co» 
razze  di  hron/o  ,  e  imbraccianck>  ciascuno 
uno  degli  ancili  portavaoliio  uioafi» al  Cam- 
pidoglio. La  procasaione  trapaaaafa  il  tam^ 
tutta  la  città  d' in  meno  al  anono  dei  flauti  : 
ballavano  i  Siilìi  danze  guerresclie  battendo 
tratto  tratto  i  sacri  scudi  co'  giavellotti  che 


che  durava  tre  giorni,!  s.ìlii  birrlicltavano 
sontuosamente  e  delicatamente((ia;7£5  saiiares 
fur  detti  i  bocconi  ghiotti)  ■  per  altro  ne'loro 
canti  que'  sacerdoti  di  Marte  non  invoca va« 
no  miii  Vfjripre ,  sì  tutti  gli  alti  i   dei  ,  Irai 
quali  in  processo  di  tempo  si  meschiarooo 
i  nomi  degrimperatori;.ancbe  Gcrmaaioo  el»> 
he  l'onore  d  esservi nooMnalo.  Fino  .a  che 
^li  ancili  non  fossero  slati  riposti  nel  tenv 
pio  di  Marte,  il  che  facevasi  con  ceremonie 
e  parole  misteriose,  aarebbe  stato  di  calli* 
vo  augurio  il  dnr  battaglia  ,  il  delincare  un 
accampamento ,  il  maritarsi,  l'imprendere  un 
viag^u  od  altro  aliare  importante  :  fino  al  di 
del  riponimento  era  vietato  alla  moglie 
flamine  diale  il  pigliarsi  pensiero  della  sua 
capellatura  ;  circostanza  che  rende  inaro- 
roiatibile  la  durala  di  IroHa  giemi  da  alciwi 
attrìbuita  alla  fèsta  d^U  ancili  :  sì  pei  tren- 
ta giorni  i  salii  portavano  per  la  città,  bat- 
tendoli ,   gli  ancdi ,  allorché  siala  lus&e  di- 
chiarala UHM  guerra  ;  e  dioevaai  movere  «n- 
cilia .  La  invoca/.itiiif  ci  a  allora  :  Marf,  vi- 
gila. Così  pure  rhi  assumeva  di  condurre 
guerra,  andava,  pria  di  partite,  pili 
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Vniìitolo  del  lempio,  icoteva  ^li  scudi  e  torca* 
V»  la  lancia  del  nume  ,  similinente  invocati- 
Ho'o.  Se  quegli  scudi  moveansi  da  se  soli,  era 
funesto  augurio.  — L'ultimo  giorno  della  fé» 
Ma  degli  ancili  celehravansi  It;  Mamercali  , 
io  onore  di  Velario  Mamerco ,  l'artefìce  de- 
gli undici  ancili  aggiunti  al  portentoso,  e  pro- 
babilissimamente anche  di  questo;  mentre, 
pur  concedendo  che  il  Numa  della  comune 
storia  romana  spacciasse  la  fola  della  c.iduta 
■dal  cielo  ,  non  è  probabile  che  l'arte  allorw, 
JO  Homa  bambina  c  selvaggia  ,  fosse  da  tunlo 
di  eseguire  un'  imitazione  perfettissima.  Al 
qual  proposito  un'altra  improbabilità  vogliamo 
notare;  la  supposta  mira  che  così  non  vetu'sse 
derubato  il   vero  ancile  fra  i  dodici  egiiali 
e  simili  :  e  potevan  esserlo  lutti ,  e  un  solo 
che  ne  fosse  mancalo  poteva  per  ciò  stes- 
so dal  popolo  esset  e  credulo  quello.  Comun- 
que sia  ,  le  Mamercali  che  dicemmo,  forse 
cnmo  in  onore  speciale  di  Marte ,  Mamers 
«ppdiato  dai  prischi  Romani;  sebbene  Ve- 
lurio  Mamerco ,  dicono,  avesse  un  altro  tilo- 
Jo  a  quella  guisa  di  culto  ,  il  non  avere  vo- 
iuto  mei'cede  del  suo  maraviglioso  lavoro: 
«ni*  geuerosità  che  nrgl'iuni  de' salii  com- 
roemoravasi  ogni  anno. 

ancile  con  eia  lultavolla  il  solo  pegno 
celeste  della  durata  e  della  gloria  dell'  im- 
pero romano,  {f^cd.  Ago,  Erudizione.) 

G.  PoNTOM. 
ANCILLARIA.  fc  questo  nn  mollusco  tra- 
rb«lipode  la  cui  conchiglia  ha  foima  cilin- 
drica ,  arcarlorciala  ,  ed  è  provveduta  di  un 
Sifone  cagliente  per  cui  l'animale  inspira  l'ac- 
qua e  la  spoglia  cieli'  iiiia  che  vi  sta  laccliiu- 
*».  Stante  tale  cuiilormazione ,  essa  venne  da 
Laroarck  riposta  fra  le  accartocciate  o  volu- 
tale, la  quinta  de  suoi  trachelipodi  zoofìigi  : 
incDtre  per  Curier  forma  parte  de  suoi  buc- 
cmotdi  nell'ordine  de' gasteropodi  pettini- 
branchi.  Le  anrillarìe  somigliano  molto  alle 
fiUve  e  sembrano  in  qu^lcìte  maniera  farsi 
Jaiermedie  fi  a  queste  ed  ìterrehfUi.  Esse  so- 
.Bo  bislungbe  cdindioidi  ,  levi(:ate  ;  hanno  i 
giri  della  spira  corti  e  sprovveduti  del  solco 
che  nel  genere  oliva  ne  contrassegna  t'inser- 
Z'Ooe.  Poiijiiio  un  Hallo  calloso  ed  obbliquo 
alla  base  della  colotmeita  ,  lo  clic  serve  a  di- 
stinguerle dai   teritbtlli  e  dai  buccini  con 
cui   qualche  specie  potrebl)e  ronfundei  si . 
L'animale  che  ha  stanza  in  codesta  concbi- 
fi)*,  quantunque  Simile  a  quello  delle  o/ice, 
•pfetenta  peiò  un  piede  molto  più  sviluppalo 
«ii  queste.  Vivono  quasi  tutte ne'mari  delle  In- 
<!'«  e  Dell'  Oceano  australe.  Fra  le  annllarie 
»  hanno  poche  specie  viventi;  le  fossili  ap- 
pi* tengono  esclusivamente  ai  terreni  (erzia- 
jii.  Se  ue  linvcnnei  o  parecchie  nel  calcare 
9<iuoboo  di  Parigi,  di  Bordeaux  ,  del  regno 
*A»a  ;  parecchie  ancor»  furuiiu  discoperte 
^1  Celebre  Brocchi   nei  terreni  subapennini 
<^-ntttlia«  che  egli,  seguendo  la  uonicuclaiui  a 


linneana,  incluse  nel  genere  buccino.  Le  spe- 
cie più  conosciute  sono  in  numero  di  cpiatlro 
tra  le  viventi ,  e  nove  tra  le  fossili. 

D.,  DODEBI.FIN. 
A^XILO.  {Àncylus).  Sono  gli  ancili  alcu- 
ni molluschi  fluviatili  che  Linneo  e  Bi  ugnió- 
re  associavano  alle  patelle.  Il  celt-bre  Geol- 
fioy  fu  il  primo  autore  sistematico  che  ne 
t:li  abbia  distaccati ,  ed  in  ciò  fu  imitato  d.-* 
Draparnaud  e  da  molli  altri  conchiulo^i.  Pre- 
sentemente per  F«'rnssac  fanno  parte  dell.-» 
famiglia  Ac  limnei  nell'ordine  (Xg  gasleropw 
di  polmonati,  e  per  Michaud  entrano  fra  i 
diceri  fluviatili,  li  a  le  conchiglie  senza  opei- 
colo  ed  animali  nuotatori.  Sono  essi  prov- 
veduti di  una  ronrliiglia  semplice,  conica  o 
patelliforme,  la  cui  apertura  riesce  ovale  ed 
il  venire  ricurvo  senza  spira  e  senza  colon- 
netta .  L'  animale  che  vi  :il)ita  ha  un  largo 
jìiede  ovale  che  viene  «»ltrej»assato  per  ogni 
parie  dal  mantello  ;  porta  una  testa  grossa, 
munita  di  due  tetitacoli  conit  i  lioiicali,  corti 
e  contrattili  ;  alla  cui  base  interna  stanno  gli 
occhi.  Questi  molluschi  vivono  attaccati  alle 
sponde  ed  alle  piante  che  nascono  negli  sla- 
gni e  nelle  acque  poco  correnti .  Essi,  die- 
tro le  osservazioni  del  Férussac  che  di  loro 
fece  uno  studio  particolare,  vengono  frequen- 
temente a  gali.»  per  respirare  l'aria  libera, 
e  lo  fanno  mediante  un  sifone  rilindiico  ret- 
Iralile  che  sporge  fuori  pi  esso  i  margini  po- 
steriori del  loro  corpo,  comunicante  con  un.-i 
cavità  branchiale.  Anco  fra  terreni  recenti  vi 
hanno  ancili  fossili ,  che  peiò  paiticolarmeii- 
le  tiovansi  presi  nei  calcari  terziarii  d'acqua 
dolce  di  Parigi  ,  di  Cantal ,  e  dell'  isola  di 
Wight  ;  come  pure  annidano  frammezzo  alla 
marne  alluviati  del  Foi farshire  nella  Scozia. 
Le  specie  di  ancili  di  cui  sinora  si  ha  con- 
tezza SODO  nove  viventi  e  due  fossili- 

D.r  OoDERI.EIK. 

ANCO  MARZIO.  Quarto  re  di  Roma, 
nipote  a  Nnma  ,  successore  a  Tulio  Osti- 
lio. Basterebbe  la  sola  contraddizione  carat- 
teristica fi  a  '1  ito  Livio  e  Dionigi  d'  Alicar- 
oasso ,  in  proposilo  del  modo  con  cui  que- 
sto principe  pervenne  al  Irono  ,  basicreb- 
be  ,  dico  ,  per  rivucare  in  dubbio  quanto  di 
lui  si  nana.  Il  panegirista  di  Roma  primi- 
tiva, che  dipinge  Anco  Marzio  virtuoso  e  pu- 
cifico  e  insieme  valente  nell*  armi  ,  dice  es- 
ser lui  sialo  eletto  di  unanime  consenso  dai 
cittadini  senza  che  si  accanasse  i  sufli  agii  « 
per  solo  merito  personale.  Lo  storico  greco 
narra  che  Anco  aveva  estei  minalo  Tulio  O- 
slilio  con  tutta  la  sua  famiglia,  mentre  oHe- 
riva  unsagrifìzio. —  Anche  sul  progresso  del 
reggimento  di  Anco  discordano  le  relazio- 
ni. Salilo  comunque  al  trono  l'anno  di  Ro- 
ma ii5  (641  av.  G.  C.  )  .  tolse  ,  dicesi,  ad 
esemplare  Numa  .  e  procurò  di  rimette- 
re in  pregio  le  cerimonie  religiose  alquanto 
trascutate  durante  il  procelloso  governo  di 
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Ttlllo  Oslilio  ;  ansi ,  pei  che  nou  si  poiesse- 
ro  allegare  prdeMi  onde  dìtpmMarsi  dal- 
l'onervarle ,  le  fece  scolpire  sopra  foglie  di 
quercia  e  le  volle  affisse  nelle  ()ubbliche 
strade.  AsMlito  improvvisamente  dai  Latìm , 
prete  loro  Politorio ,  Tellena  e  Picena,  poi 
fi  disfece  in  ordinala  battaglia:  vinse  quindi 
i  Sabini  ed  i  Yolsd,  per  vie  soUerraoee  (par* 
titodi  guemimum»  tllor*  vélbtitliaironui* 
m)  penetrò  nella  ciu&  deTidenati ,  due  voI> 
te  rispinse  i  Yeienti ,  e  infine  ottenne  dal 
senato  gli  onori  del  trìonro.  Ben  altramente 
•uom  il  raeoonto  di  Dionigi.  Secondo  lui , 
la  m i letta ,  almeno  psterioi  e,  dell' iiulole  di 
Anco  dopo  la  sua  crimiDOsa  assuotione,  e^le 
tulle  pie  sue  abitudini ,  mentre  gK  comiImk 
rono  1  amore  del  popolo ,  diedero  animo  agK 
invidi  ed  emuli  vicini  di  ritcnUre  la  prova 
contro  la  sorMote  fortuna  del  nuovo  stato. 
Uroiliiirdki'iMiil»»  a»  aon  reii  soggetti, 
Stionrono  opportuno  il  momento  di  riaver- 
si ;  ma  Anco,  inetto  alla  guerra  da  cui  ri- 
fuggifa»  pose  ogiii  sua  speranza  in  un  co* 
fintio  di  nome  Xucumone ,  al  quale  affidò 
il  comando  della  cavalleria  :  Anco  ebbe  par- 
te anch'  egli  nelle  vittorie,  ma  non  n'  eobe 
il  merito  ;  tutt*  litri  spiriti  rieUedevann  per 
quegli  scontri  ini|>ctuosì  ed  accaniti  ne'qua- 
li  da  ultimo  consisteva  1'  est»-emo  dell*  arte 
militare  a  qat'  tempi  e  in  que'  luc^hì.  Ag- 
Ab  Amo,  rimatlo  una  volta 
sfogò  r  ira  sua  contro  chi  1*  ave» 
mal  suo  graao  trascinato  a  sguainare  la  spa* 
da;  mentre  leggiamo  altrove  che  massima 
cura  egli  ebbe  di  tramalara  in  cittadini  i 
nemici.  Ad  ogni  modo,  conseguita  la  pace  , 
tutti  ne  impiotò  gli  oxii  in  opere  di  pub- 
blica utiKlà.*  direni  meglio,  tutto  il  too ro> 
eno  ai  r^nitcono  dagli  slorid  parecchie  deU 
K  opere  pubbliche  onde  si  trovò  Roma  col 
tuo  tenere  in  appresso  arricchita  :  il  ponte 
SMAdùf  mia  prigione ,  il  porto  di  Ostia  , 
il  tempio  di  Giove  Feretrio  ,  il  magnifico 
acquedotto  appellato  Acqua  Marxia:  sotto  di 
Itti  furono  compresi  nel  recinto  di  Roma  -l'A* 
VfMino  ed  il  Gianicolo  :  a  lui  sì  attribuì* 
sce  l'origine  delle  largirioni  al  popolo  dette 
congiarii  (f^X  Dopo  veotiquatlr'anni  di  reg- 
giiMnio.  AileÀiMrfli^^      tgK  in  e& 
■llnore  e  commettendo  il  grave  errore  di  dar- 
ne la  tutela  a  Tarquinio ,  figlio  di  quello 
Straniero  al  quale  doveva  egli  forse  la  con* 
tewationa  della  sna  eariea.  Diciamo  eariea, 
poich'è  ornai  dimostralo  ,  Rom;>  prima  ave- 
re avuto  governo  aristocratico  in  essenza ,  e 
qne'regi  non  essere  stati  che  magistrati  supre* 
lÀi ,   mia  antiche  annui  come  fui-ono  t  cònsoli 
{reget  annuo»  chiamò  i  consoli  Cicerone  nel- 
le sue  Leggi  )  dopo  l'ordinamento  (secondo 
l'espressione  oel Vico)  fatto  da  Brvto,  pel  qtttf> 
ìt  itàhU quicqunm  de  regia  poteflate  aeminu- 
litm,  cioè  i7  reggimento  di  Roma  dì  nulla  fu 
mutato  per  quanto  atta  rrgat  potestà  ,  ma  ri- 


tratto a'  suoi  principi!.  Senooncliè  di  quéiÉ 
principili  cT  è  giuocoibrza  argomentare  l' et* 
senza  a  posteriori  ;  profonda  caligine  rima- 
nendo sui  fatti.  Tutto  quel  che  si  narra  dei 
primisatmi  Romani ,  te  non  è  favoloao  emao 
de'Greci,  è  tneertissimo,  contraddittorio,  per 
molti  rispetti  improbabile,  incredibile,  as* 
surdo  ...  Ma  questo  non  è  luogo  a  ciò  ;  basti 
il  cenno  per  ora.  --  vv^ 

G.  P0N7.0!IT. 

ANCONA ,  città  marittima  degli  sUti  Poe* 
tìfizìi ,  in  riva  all'  AdrUUco,  ai  43*S8*di  la- 
titudine  ed  ii*i5'  di  kngptndine,  è  eapoluD» 
go  d'una  delegazione  o  provincia  governa- 
ta da  un  legato,  prelato  della  chiesa.  Qui* 
^  tiad»  la  corte  d'aoMilo  per  tutto  lennrb 
che  e  pd  ducato  di  Urbino.  È  questa  cit- 
tà la  pni  commerciale  degli  stati  del  papa  . 
per  cui  è  stata  dichiarata  porto  franco ,  e  la 
«m  bel  traffico  per  mare.  Il  suo  porto,  fatta» 
no,  è  difeso  da  due  moli;  uno  aniirn  eretto 
da  Traiano ,  ed  il  nuovo  col  ianale  costruito 
da  papa  Clemente  XII ,  sopra  i  disegni  dd 
YanfitelK,  il  quale  cominciò  pure  il  bel  bt- 
xa retto  compiuto  poi  da  Pio  Vi.  Sul  molo  an- 
tico sorae  un  bellissimo  arco  .iriooCile.,  di* 
segno  dei  celebre  ÀMModor* ,  dedicalo  a 
Traiano ,  a  sua  moglie  ed  a  sua  sorella  :  è 
d' ordine  corintio  e  di  marmo  pario,  che  ao* 
cor  conservii  la  sua  candidezza  ed  in  graft' 
massi  commatti  tenza  cemento*  Si  vedt 
ancora  intero ,  benché  da  gnin  tempo  spo- 
gliato de'  suoi  ornamenti  di  naetallo ,  ael-' 
le  statue  e  dei  busti  ottdTcra  ooa  foHa  deecK 
rato.  L'arco  ba  on  tol  yano  ed  è  ornato  di 

auattro  colonne  per  ogni  fronte.  —  La  ciltfc 
i  Ancona  è  fabbricata  sulla  china  di  un  mon-^ 
te  cbo  forma  on  promoolorio  temieircoianr^' 
già  noto  a  Plinio  sotto  il  nome  di  Camern  , 
cangiato  poi  in  Monte-Conero.  Le  vie  sono 
anguste  ed  oscure ,  tranne  una  bellissima  , 
aperta  da  Pio  VI ,  che  conduce  al  molo;  po»* 
ro  si  lavora  del  continuo  a' suoi  miglioramen- 
ti. La  cittadella  ,  eretta  sur  un  monte ,  signo- 
reggia la  ciiti  ed  il  porto ,  ma  è  a  viemida  ai** 
gnoreggiata  dalle  alture  vicine.  Un  molto  an- 
tico edifirio  è  la  cattedrale ,  che  sorge  fuo- 
ri della  cittJk  nel  sito  del  più  antico  tempio' 
di  Venere,  o  pveaao  il  punto  del  capo  òtt 
cui  si  gode  di  bellissima  vìstn  delle  coste 
della  Romag^na  e  del  mare  Adriatico.  Gli  a^' 
tri  fabbricali  osservabili  sono  il  palazzo  rf^ 
vico  ,  la  borsa,  l'arsenale  e  le  chiese  dei  do- 
menicani e  degli  aj^ostiniani.  — Dicono  Stra- 
bone  e  Plinio  essere  Ancona  stala  fabbricata 
da  certi  Siracniam  che  fuggivano  la  tirNOniA 
di  Dionisio.  Giovenale  la  chiama  colonia  do- 
rica, ed  è  probabilmente  più  vecchia  della 
data  assegnatale  da  Strabone.II  nome  di  An»"^ 
con  (  d-yitmr  )  significa  somito ,  tale  easenrfd^ 
la  forma  d^'lla  lingua  ni  iprra  su  mi  r  f;il>- 
bricatn.  l  Romani  ve  fecero   una  delle  Itfjl 
ro  principali  stazioni  navali  dell'Adrìalicttff 
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9ìeir839  dell'ej  a  nostra  fu  pre5a  e  devastata 
daj  Saraceui ,  c  rimase  igDoi  ala  nelle  guer- 
re cÌtìIì  dell'Italia  e  durante  la  lunga  e  splen- 
dida prosperità  di  Venezia.  Si  resse  a  comune 
sono  la  proiezione  dei  papi  sino  al  153?  clie 
Clemente  VII  se  ne  fece  assoluto  padrone.  I 
francesi  l'occuparono  nel  1 797,  e  (u  poi  ripi- 
gliata dagli  Austriaci  nel  1799.  dopo  lungo 
assedio.  Una  spedizione  marittima  francese 
prese  nuoTamente  possesso  della  cittadella 
uel  i85a. — La  situazione  d'Ancona  è  amena 
e  sana  «  il  paese  circostante  feracissimo,  e  le 
^oone  Tengono  annoverate  tra  le  bellissime 
ddlltalia.  La  popolazione  giusta  i  più  re< 
centi  dati  ascende  a  circa  q6ooo  abitanti  en* 
tro  le  mura,  tra  cui  5oC)0  Israeliti,  ed  a  54Soo 
compreso  il  circondario  esterno .  Esporta  ce< 
ra,ieta.  lana  e  frumento.  Benché  soggetto 

3 interrimenti ,  de'tjuali  però  s'usa  ogni 
ili^enza  per  tenerlo  disgombro,  è  il  migliore* 
anzi  il  solo  buon  porto  sulla  sponda  ilalianu 
dcll'Adrialico  tra  Venezia  e  Manfredonia  ,  9 
di  quivi  comunemente  si  parie  per  le  isolo 
Ionie  e  per  la  Grecia;  essendosi  perciò  anche 
stabilite  barche  a  vapore  da  e  per  Curfìi. 

F. 

ANCONA.  (  Belle  arti.  )  Tavola  o  quadro 
da  altare  ,  ed  in  generale,  secondo  il  Cenioi, 
ogni  dipintura  eseguita  in  tavola.  Questo  no* 
■•deriva  dal  greco  txti' ,  imagine  ,  e  certa- 
■Mate  venne  a  noi  di  Grecia  per  denotate 
qualunque  dipinto.  1  Veneziani  che  più  de- 
^  altri  popoli  italiani ,  e  pi  ima  ,  ebbero  re< 
ìaziooi  colf  Oriente  ,  chiamarono  ancona  ogni 
tavola  colorila  d'  imagini  sacre,  e  troviamo 
usato  questo  termine  nelle  vecchie  carte.  La* 
sciato  dai  inoderrii  1'  uso.  si  limitarono  di 
cluamaie  ancone  gii  antichi  dipinti  divisi  ia 
varii  comparti ,  per  indicare  colla  parola  la 
vecchia  pittura.  I  prìmi  pittori  italiani  dipio* 
sero  queste  ancone  per  altari ,  ove  espres- 
sero uel  centro  il  soggetto  principale,  come 
i'Anouoziazioue ,  o  altro  che  fosse  ,  e  d' in- 
torno in  diverti  comparti  effigiarono  le  varie 
storie  peilioeoli  al  soggetto  di  mezzo,  come 
la  vita  di  Maria  ,  quella  di  Gesù  Cristo,  ec. 
Ne  abbiamo  alquante  nella  nostra  Accade* 
■ia,  lavorata;  per  mano  di  Antonio  Venezia* 
00,  di  Lorenzo  Seinitecolo,  dei  Vivarini,  ec. 
^1  vede,  in  una  dei  aecundo  ,  la  più  copiosa 
c  la  più  ricca  di  ornamenti  ,  espresso  nel 
«otre  il  mistero  della  Annunzia^ione ,  e  di 
'Btorno  i  Ltli  principali  della  viia  del  Naza* 
roto. 

F.  Zanotto. 
ANCONEO.  (^/ifl/omia.)  Corto  ma  gros* 
so  musculcltu.  Mtualo  nella  parte  superiore 
<W11' antibraccio  ,  coperto  veiso  la  pelle  daU 
l'ifooeurosi  aiitibi  nclnale  ,  sopì  apposto  al- 
^  ncnbraoa  »inoviale  tlcH'ai  licuU^ione  dfl* 
l'aeiibrarcio,  al  legamento  anellare  dfl  rM> 
al  muscolo  nircoiu  supinatore  e  ali' ulna: 
^         nasce  dalla  tuberosità  esterna  delt 


l'omero  e  s'  inserisce  alla  parte  esterna  del< 
r  apoHsi  olecrano  dell'  ulna  slessa  ,  e  nel, 
quarto  superiore  all'incirca  del  margine  po*. 
ateriore  di  questa.  Concorre  ,  col  volumino* 
Ro  e  gagliardo  muscolo  tr  icipite  (f^.  )  t  al- 
l'estensione dell'antibraccio. 

D/  AsS(»N. 
ANCORA  (Marineria)  da  à'yxvfa.  8tro< 
mento  di  ferro  molto  pesante  fornito  di  unci- 
Ili  il  quale,  gettato  nel  fondo  del  mare,  vi  si 
aggrappa  e  ritiene  per  mezzo  della  gomoua 
U  nave  nel  sito  ove  si  vuol  fermarla. 

Fig.  /. 
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Le  parti  di  cui  un'  ancora  e  composta  sono 
(  fìg.  I  )  la  cicala  od  anello  A  cui  è  (issala  la 
gomona  ,  il  fusto  jJUso  od  asta  BD  die  h  la 
parte  più  lunga  dell'ancora,  i  due  bracci  CH, 
alle  estremità  dei  quali  sono  le  due  marre  o 
patte  F  terminate  in  una  punta  U,  ed  il  cep- 
po I  furmato  di  due  pezzi  di  legno  eguali  che 
abbracciano  il  fuso,  congiunti  insieme  ed  esi- 
stenti in  direzione  perpendicolare  al  piano 
passante  pei  bracci  e  pel  fuso.  Il  luogo  def 
congiungimento  dei  bracci  col  fuso  chiamasi 
crociera.  —  L*  ancora,  che  sotto  una  forma 
piuttosto  che  un'altra  dev'esser  quasi  cos'i 
antica  quanto  le  navi,  sarà  slata  probabilmen- 
te in  origine  quello  che  è  al  dì  d'oggi  presso 
molte  nazioni  incivilite,  cioè  una  gran  pietra 
oppure  dei  pezzi  curvi  di  legno  caricali  di 
pesi.  Negli  ultimi  tempi  dei  Greci  l'ancora  era 
di  ferro,  dapprima  con  una  sola  patta,  poscia 
con  due;  peiò  mancava  sempre  del  cep\>o , 
rome  si  rileva  dagli  antichi  monumenti,  il  che. 
la  rendeva  incompleta.  Ogni  nave  ne  portava» 
dÌL>eise  di  cui  la  principale  chiainavasi  / tt"  •> 
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tale  a  du  e  sacra  «  ed  era  ruervaU  pei  casi 
Mirwni.  Tale  uso  gìuoM  fino  a  noi ,  lolo  che 

quest'ancora  fu  chiamata  di  speranza.  —  lì 
numero  delle  ancore,  portate  già  da  prua  e 
da  poppa  «Idi»  navi ,  m  fimloMnite  riaoUo  » 
quattro  tiriocapdi  i  e  4|iiette  liilte  da  prua,  e 
sono  le  (lue  ancore  dì  posto,  quella  di  rispet- 
to e  quella  dì  speranza  ;  a  queste  si  aggiun- 

fono  poi  le  minori  di  pennellò  m  di  gegomo* 
.e  piccole  barche  hanno  delle  nncin  e  a  (|lMt* 
tro  marre  senza  ceppo  dette  grappini^ 

Per  istabilire  i  pnucipii  della  osUiuione 
dell'ancora  conviene  considecarbintto  due 
•spelli,  cioè  iieiroggello  cui  deve  servire  e  nel- 
la uatura  degli  ì(o\  iì  che  deve  sopportare. — 
Quanto  al  primo ,  edi  è  certo  die  «UorquaiK 
do  sì  lascia  cadere  1  ancora,  la  parte  piii  pe- 
sante,  ossia  la  crociera,  è  la  prima  «  toccare 
il  iuudo  ,  e  perciò  1'  ancora  si  deve  cuiicare 
nulle  due  patte  *M  di  una  «eireioità  dd  cep« 
po ,  giacchi;  il  ceppo  si  muove  con  minor  re- 
sistenza ncir  acaua  pel  verso  della  luufthexxa 
che  per  quello  aella  largheua.  Affìncfae  l'en* 
cor*  {mi  pone  tenere  ,  c  necessario  che  «• 
girala  iu  maniera  che  il  ceppo  diventi  oriz- 
zontale. Ora  è  evidente  clie  se  il  cepi>o  fosse 
troppo  corto,  la  leosione  della  gomooa  lende> 
rebbe  piuttoslo  a  sti  ■isritiiirlo  con  un' estre- 
tnilà  lungo  il  lòodo  che  ad  elevare  una  patta; 
mentre  con  un  ceppo  piìi  lungo  la  gomona 
agendo  sopra  un  brilDClo  di  leva  maggiore  , 
farebbe  più  facilmenie  girare  l'ancora  cìfie  ac- 
quisterebbe con  ciò  la  posizione  necessaria 
per  piantarsi  nel  (ondo.  Dunque  devesi  eoa* 
chiuaerc  che  lauto  più  facilmente  dovrà  gita- 
le l'aucoi  a,  quanto  più  lungo  sarà  il  ceppo  e 
più  corti  i  bracci,  sempre  pei  ò  nei  limiti  della 
pratica.  —  L'ancora  girala  giaco  odia  poti* 
della 

Fig.  il. 
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Sia  G  il  suo  centro  di  fp-avilà  ;  per  esso 

e  pel  punto  V  sii  no  condotte  le  verticali 
Gg,  F/*;  è  evidente  che  il  peso  dell'  anco- 
ra sarà  ripartilo  fra  i  punti  di  appoggio 
A  ed  F  in  pnrti  reciprocamente  proponio- 
uali  ad  Ag,  e  gF;  dunque  lo  sforzo  con 
rui  la  patta  tende  ad  iasinuai:»i  net  fon- 
do f  sarà  tanto  maggiorci  quanto  più  pesanla 


sarà  r  ancora  verso  la  crociera.  —  La  teos^ 
M  della  eomona  làcililn  f  aflbndaawnlo  detti 

patta,  alforcbè  questa  sia  posta  sotto  conve- 
Dteote  ioclinauooe  .  Infatti ,  in  graxia  della 
curvatura  detta  ^ooom  «  b  dimioiM  d(Mo 
sforzo  da  essa  esercitato  tol  ponto  A  e  quin- 
di sul  punto  F  può  rìguardarsi  orizzontale. 
Siccome  poi  il  punto  A  non  può  obbedire  li- 
boramenie  a  questa  asiiioe  io  grazia  d^lta  rs* 
sistenza  del  suolo  esercitata  secondo  IF  per- 
pendicolare alla  patta  ,  nè  esso  può  muover* 
si  che  nella  direxiooe  FU  tacente  alla  pat« 
ta  stessa  ;  pardè^  sappoala  FP  la  grandezza 
dello  sforzo  e  costruito  il  rettangolo  FUPl , 
sarà  FH  lo  sforzo  con  cui  U  patta  tende  ad 
iuiinuarsi ,  il  quale  decomposto  nei  due  FN 
orizzoutale,  MH  verticale,  raflondamentot|i 
soluto  s^rà  prodi>tto  da  quest'ultimo.  Sb  l'atf^ 
gob  PFIl  =:  a,  la  tensione  PF  =  /,  sarà  FH 
r5f.cosaed  MH  =r  FIL  sena  =  f.  coso, 
sen  a.  Peri  hè  "MH  sia  il  massimo  *  conviene 
che  la  sua  dtUereiuiale  sia  uro;  cioè  che  d  (U 


•ono*  eot«)so;  oasia  dn.  noe  a  —  da.  sen  a 

=  o  ;  da  cui  sen  a  —  cos  (I  ;  vale  a  dù"e  cke 
l'angolo  PFH  sia  di  4^°*  A  misura  che  la 
patu  si  pianta  nel  loodo ,  In  retto  AF  d**^ 
la  direzione  dello  sforzo  della  gomona,  si  va 
appi  ossiniando  al  (uso  AC  ,  di  maniera  cht 
quando  il  braccio  CF  è  del  tuUo  sepolto,  Tan* 

folo  PFU  diviene  queUo  della  pnita  od  filiti 
>unque  onde  un'  ancora  possa  resìstere  agli 
sforai  combinali  del  vento  e  deUe  onde  per 
isptantarla,  l'angolo  più  ftvonvoltt  ddb  paMa 
col  fuso  deve  essere  di       —  Un'ancora  co- 
struita con  questa  regola  non  dovrebbe  poi 
avere  il  fuso  troppo  corto  in  proporziona 
al  braccio  ,  giacche  in  allora  l'aiiffoio  PFH 
diverrebbe  quasi  retto  ;  inoltre  ,  il  centro  fli 
sravità  G  restando  all'  incirca  nello  stesso 
luogo  ,  la  distanza  Ag  sarebbe  diminuita» 
<  (|UÌndi  1*  ancora  acapiterebbe  nelle  auali^ 
necessarie  per  conficcarsi.  —  Per  quello  ri» 
guai  da  gli  sforzi  cbe  l'aiicoi'a  deve  soppor* 
tare,  ^  dbiaro  cbe  non  ai  possono  avere  da> 
ti  suificienti  per  determinare  la  loro  natura 
ed  intensità  /  ma  una  lunga  e>(v«rienza  val- 
se a  stabilire  le  dimensioni  di  cui  uu'  ancora 
deve  Msere  fornita  per  avere  la  necessaria 
consistenza  .  Kiamiiiiamo  solo  l>i  evemente 
quale  ne  deve  essere  la  forma  più  vantag' 
giosa^La  crociera  che  dapprima  era  di  for* 
ma  circolare,  fu  poi  ridotto  angolare  e  forse 
a  torlo  ,  poiché  la  potenza  applicala  al  brac- 
cio CF  è  IF,  il  cui  momento,  ossia  1'  azione  e- 
sercitaladalla  tensione  della  gomena  per  rom- 
pere  il  braccio  CF,  è  espressa  da  Ir  x  CN» 
se  dunque  il  punto  C  fosse  invece  C,  il  che 
arriva  col  far  la  crocici  a  angolare  ,  la  per* 
pendicolare  CN  diverrà  maggiore  e  maggior 
quindi  il  momento  IF  X  CN.  —  Quati-U)  U 
gomona  agisce  vei  ticalroeute  •  per  ispiaott*- 
nroBcoro  dd  fondo  io  slonOj  nuggMce  d 
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eierdu  verso  l'e.<itremil&  T)d  del  fuso  (fìg.  i), 
«perciò  Usua  spessezza  deve  uuJar  scrnpie 
cntecsdo  verso  tale  eslicniità. 

Molte  furono  le  regole  pratiche  suggerite 
per  utabilire  le  diraensiooi  di  un'ancora.  Una 
Ira  le  più  usitele  è  la  seguente.  Pei  legni  da 
guerra  il  peso  dell'ancora  è  dedotto  da  quello 
della  sua  artiglieria  ,  dandole  un  quintale  di 
peso  per  ogni  caouooe,  cosicché  una  (regata 
dii  60 dorrebbe  avere  un'  ancora  di  60  quin- 
tali. Pei  legni  di  commercio ,  si  dà  all'ancora 
5  quintali  di  peso  per  ogni  100  tonnellate  ; 
quindi  una  nave  di  5oo  tonnellate  avrebbe 
un'  ancora  di  1 5  quintali.  —  (guanto  alle  di- 
memiooi,  esse  seguono  circa  questo  rappor- 
lo;  il  fuso  IO,  il  braccio  3,  l'altezza  e  lar> 
({bezza  della  patta  i^S  circa,  la  spessezza  del 
fuso  in  B6  (  fìg.  I  ),  o,i'i,  in  D</,  0,6,  che 
serve  all'  incirca  anche  pei  bracci ,  e  la  sua 
Uigbeua  4/S  di  queste  dimensioni;  la  lun- 
ghezza del  ceppo  è  eguale  a  quella  del  l'uio  , 
•umeolala  del  raggio  dell' anello,  ed  il  suo 
peso  orca  i/4  di  quello  dell'ancora. —  Siahì- 
Icsdoil  p*!so  di  un'  ancora  di  10  piedi  di 
luigliena  di  circa  quietali  ne  viene 

che  se  le  ancore  fossero  solidi  simili,  si  po- 
trebbe avere  il  peso  di  un'ancora  di  nota  lun- 
,  gbezza,  moltiplicando  il  cubo  di  questa  di» 
Btnsione  per  0,01 14;  t  viceversa,  dal  pe- 
so si  potrebbe  desumere  la  lunghezza  e 
quìodi  le  altre  dimensioni. 

In  questi  ultimi  tempi  si  usarono  mollo 
i  ceppi  di  ferro  il  cui  peso  sta  fra  il  quat- 
to ed  il  quinto  di  quello  dell'ancora ,  ed  in- 
vero ogni  convenienza  li  fa  preferire  ,  spe- 
dalmtiiie  nelle  piccole  navi  ;  però  sembra 
evidente  che  il  loro  diametro  più  piccolo 
ed  il  maggior  peso  sotto  acqua  ,  devono  iii- 
re  che  essi  peuelriuo  facilmente  un  fondu 
kwro  e  rendano  più  diiBcile  all'  ancora  il 
girarsi. 

Varie  altre  forme  d'ancora  furono  propo- 
•U  per  soddisfare  ad  oggetti  particolari ,  co- 
ste P.  e.  (juelle  composte  di  tre  pezzi ,  cioè 
da  ItniOa  ,  di  un  fuso  che  si  hssa  a  vite 
ad  medesimi ,  e  di  un  ceppo  similmente  tìs- 
sul  fuso  ;  ed  altre  ancora  che  i  limiti  di 
t' opera  non  permettono  di  considerare. 
Chi  voglia  riflettere  che  per  costruire  una 
ttoon  ci  rende  necessario  di  rimuovere  e 
Moagnare  masse  metalliche  roventi  del  pe- 
se perfino  di  8000  libbre,  potrà  di  leggeri 
fini  un'idea  delle  somme  difficoltà  che  de* 
*OMÌ  superare- —  Per  la  natura  dell'uso  loro 
k  socore  devono  godere  della  massima  tena- 
cità; perciò  il  solo  metallo  che  possa  entia- 
(a  nella  loro  composizione  è  il  ierro  ;  gli  al- 
^  sono  troppo  soggetti  a  rompersi  e  a  dif- 
(■naani ,  oè  può  nemmeno  impiegarsi  a  tal 
■■il  ferro  fuso  cbe  è  troppo  fragile.  Non  è 
^■M)ue  che  sotto  il  martello  della  fucina  che 
poi  fabbricarsi  un'ancora,  i  cui  pezzi  sono 
nili  dapprima  separatamente  e  poi  sai- 
lucie/,  yol.  IL  fase.  19. 


dati  gli  uni  agli  altri  scaldandoli  in  fucine  se* 

E arate.  Tah  pezzi  sono  1'  anello  ,  il  iuso  ,  i 
racci  e  le  patte.  —  Senza  parlare  dei  me- 
todi più  semplici  ed  economici,  ma  in  pari 
tempo  più  difettosi ,  per  costruire  i  varii 
pezzi,  esporremo  soltanto  il  più  usitato  e  si- 
curo ,  che  consiste  nel  lormuie  ciascuno  dì 
questi  pezzi  di  Spranghe  di  lérro  saldate  in- 
sieme. Il  fascio  delle  «prau^he  bene  strette 
insieme  da  lorti  legami  di  ferro  ,  vien  por- 
tato a  mezzo  di  una  grua  girevole  sulla  fuci- 
na ,  e  quando  il  calore  sia  penetrato  a  tuttì- 
cienza  fino  alle  spranghe  dal  centro  ,  e  si 
saldano  all'iucudiue.  Si  continua  la  stessa  o- 
perazione  su  tutta  la  lunghezza  del  fascio 
scaldando  e  saldando  successivamente  da  una 
esU  eniilà  all'altra ,  oppure  del  centro  verso  la 
estremità.  Devesi  per  altro  aver  cura  in  tale 
operazione  di  non  rendere  fragile  il  ferro. 
L'  efletto  del  martello  e  d'  indurire  la  super- 
ficie contraendula  più  dell'  interno;  a  ciò  st 
rimedia  collo  scaldare  poi  il  tutto  ad  un  calo- 
re rosso  oscuro  ,  che  ripristina  coU'espansio- 
ne  il  ferro  nello  stato  primitivo*  —  Una  graa 
massa  di  ferro  richiede  un  colpo  mollo  e- 
nergico  per  essere  lavorala  ,  altrimenti  1'  e* 
.«terno  soltanto  proverà  l'azione  del  martello. 
È  utile  perciò  1*  uso  della  berta  o  di  pesanti 
martelli  mossi  da  ruote  ad  acqua  o  da  mac- 
chine M  vapore.  Accenneremo  in  succinto  un 
miglioramento  introdotto  non  ha  guari  nella 
costruzione  dell'ancora  ,  che  consiste  nel  for- 
mare una  parte  del  fuso  e  dei  bracci  di  un  sol 
pezzo.  Per  questo  si  saldano  una  sull'  altra 
delle  spranghe  piatte  d'  una  larghezza  egua- 
le a  quella  dell'ancora  ricurvandole  verso  una 
estremità  ,  fino  a  formare  la  metà  della  gros- 
sezza del  fuso.  In  simil  guisa  si  forma  l'altra 
metà  e  poi  si  saldano  insieme.  Per  completa- 
re l'ancora,  conviene  nell'apertura  dell'ango- 
lo inserire  un  pezzo  cbe  termini  i  bracci ,  e 
dall'altra  parte  saldarvi  il  rimanente  del  fuso. 

Prima  di  servirsi  di  un'  ancora  si  accostu- 
ma da  alcuni  di  provarla  lasciandola  cadere 
da  una  grande  altezza  sopra  un  apposito  ap« 
parecchio  di  ferro;  altri  invece  fanno  morde- 
te il  braccio  dell'  ancora  contro  un  ostacolo 
irremovibile  e  tendono  la  gomooa  all'  argauo 
fino  eh'  essa  si  rompa. 

pi  of.  Zescevich. 

ANCORAGGIO  .  {Marineria.)  È  U  tuo- 
go  ove  una  nave  getta  l' ancora  ;  ma  più  pro- 
priamente quel  luogo  in  cui  essa  è  al  sicu- 
ro dai  venti,  dalle  onde  e  dalle  correnti,  giac* 
chè  non  si  prende  ancoraggio  in  costa  aper- 
ta se  non  in  caso  urgeute  ,  restandovi  il  mi- 
uor  tempo  possibile. 

ANCORAGGIO  (diuitto  Di)  .  È  una  conlri- 
buzione  che  si  esige  da  ogni  nave  straniera 
che  prende  porto-  La  giustizia  richiede  che 
una  nave  uscita  da  un  porto  ove  abbia  di 
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già  pagalo  r  ancoraggio  ,  riloriiaiido  in  esso 
per  qii.tluiKiuc  arcidenle  ,  scnxa  perù  aver 
approdalo  tn  altri  liiogiii ,  non  sia  più  te- 
nuta ni  pat  imento  di  cotesto  diritto.  E  pei 
la  stessa  ragione  ,  sf inprcclié  una  nave  pren- 
da porto  per  qualche  accidente  ,  ovvero  per 
transito,  non  deve  esser  più  tenuta  al  paga- 
mento dei  diiitti  stabilitivi  ,*  e  perciò  nem- 
meno ali'  intero  ancoragf»io ,  qualora  però 
uon  segua  lo  sbarco  delle  merci  o  coutratla- 
zioDC  volontaria  di  esse. 

AKCOUAnE  (  Marineria  )  —  Dar  fon- 
do.  Gettar  1'  ancora  a  fondo  per  fermare  la 
uave  facendo  le  manovre  necessarie  per  non 
sporcare  l'ancora.  —  Una  nave  è  bene  an- 
coiata  quando  ba  l'ancora  sopra  un  buon 
sorgitore ,  nei  rilievi  di  un  buon  ancorag- 
gio, abbastanza  lungi  dalla  costa,  dalle  sec- 
che e  dalle  ancore  de'  legai  vicini. 

Siccome  un  bastimento  può  trovarsi  nel 
caso  di  dover  ancorare  con  ogni  sorta  di 
tempo,  si  darà  la  soluzione  di  due  problemi 
che  abbraccixno  le  circostanze  che  più  facii* 
mente  presentansi. 

1 Dar fondo  con  poco  vento  andando  di 
bolina  f  a  vento  largo,  od  in  poppa. 

Per  eseguire  tal  manovra  si  ormeggia  al- 
l' ancora  una  grippia  munita  di  gavitello  al- 
quanti passi  più  lunga  del  fondo ,  si  ap- 
pronta V  ancora,  si  colgono  in  coperta  due 
o  tre  duglie  della  sua  gomona  a  misura  del- 
la profondità  del  fondo  ;  giunti  poi  a  poca 
distanza  dal  sorgiiore ,  s'imbrogliano  le  ve- 
le ,  si  fa  pennello  dell'ancora  .  si  dà  il  timo* 
ne  orza  alla  banda,  si  caiza  la  randa ,  si 
imbrogliano  le  gabbie  mettendole  a  collo  per 
stancare  la  nave ,  e  tosto  che  comincia  a 
rinculare,  si  lascia  cader  l'ancora  e  poi  il 
{gavitello  per  impedire  cosi  che  la  grippia  non 
si  sporchi  colla  gomona  e  col  ceppo;  indi 
si  serrano  le  gabbie  meno  la  contromezza- 
na  che  deve  servire  a  far  dare  indietro  la 
nave  mentre  si  fda  la  gomona.  Quando  poi 
l'ancora  avrà  fatto  testa,  si  fila  ancora  quan- 
to si  crede  della  gomona  ,  indi  la  si  abbotta, 
facendole  poi  la  manica  perchè  uon  si  gua- 
sti all'  occhio  uè  al  tagliamare.  Se  il  vento 
è  cosi  debole  che  ad  onta  vi  sia  la  contro- 
mezzana  a  collo ,  la  uave  non  rinculi  a  suf- 
ficienza ,  si  tralascia  di  filar  la  gomona  onde 
non  prenda  delle  volte  al  ceppo  od  alla  pat- 
ta,  nel  qual  caso  al  più  piccolo  rinfrescar 
del  vento  la  nave  strascinerebbe  dietro  a 
se  l'ancora-  —  Se  si  dovesse  dar  fondo  in  un 
luogo  uon  conosciuto,  si  mette  in  panna  e  si 
manda  a  riconoscere  la  profondità  e  quali- 
tà del  fondo  per  esser  io  istato  di  scegliere 
il  sito  più  conveniente.  — Nel  dar  fondo  poi 
ti  rilevano  colla  bussola  due  punti  distinti 
del  porto  non  molto  vicini  fra  loro  per  aver 
rosi  non  solo  un  segnale  per  rintracciare 
r  ancora  se  si  rompesse  la  gomona  ,  ma  an- 


ello per  riconoscere  in  tempo  cattivo  se  lì 
nave  ara.  —  Se  il  fondo  ove  si  lascia  cader 
r  ancora  è  sporco  ,  per  im^icdir  che  la  gomo- 
iKi  si  guasti  la  si  lascia  prima  di  dar  fondo 
per  quindici  u  venti  passi  ,  cominciando  dal- 
['anello. —  Lasciando  rader  1'  ancora  prima 
che  la  nave  fosse  stanca  per  causa  della  ri» 
strettezza  del  porto  o  per  altre  circostanze, 
si  porla  la  ribolla  del  timone  sul  lato  oppo- 
sto a  quello  dell'  ancora  afTìncbc  nel  far  te- 
sta la  nave  la  gomona  non  resti  sotto  U 
colomba.  — Se  per  il  cattivo  tempo  o  per  la 
poca  tenacità  del  fondo  si  temesse  che  1'  an- 
cora possa  arare  ,  allora  conviene  pennel- 
larla, ormeggiando  un  ancorotto^  munito  di 
grippia  ,  alla  grippia  dell'  ancora,  il  quale  si 
distende  dove  si  teme  1'  elTelto  dei  cattivo 
tempo  e  si  lascia  cadete  a  fondu.  —  Si  pen- 
nella l'ancora  anche  prima  di  lasciarla  cadfr 
re  a  fondo  ,  ormeggiando  alla  cima  della  sua 
grippia  un  ancorotto  munito  esso  pure  di 
grippia,  e  si  dà  fondo  prima  all'ancorotto  poi 
all'ancora.  —  In  cjualunqne  caso  poi  andan- 
do a  dar  fondo  un  ancora  ,  conviene  averne 
pronta  un'  altra  per  supplire  agli  accidenti 
che  possono  rendere  inutile  la  prima. 

1.  Dar  fondo  sotto  un  fortunale  una  o 
due  ancore  in  una  rada  molto  esposta  ^  o  in 
un  luogo  ove  domina  la  marea. 

Le  precauzioni  che  si  usano  nel  dar  fondo 
con  fortunale  in  una  rada  sono  le  seguenti* 
Si  approntano  le  due  ancore  che  sono  in 
sperone  munite  di  grippia  ,  si  colgono  in  co- 
perta alcune  duglie  delle  loro  gomone  e  si 
abbittano ,  si  allestiscono  le  bone  di  coper- 
ta nonché  due  tine  piene  d'acqua  per  ver- 
sarla alle  bitte  ed  agli  occhi  perchè  la  gomo- 
na non  prenda  fuoco.  Andando  a  vento  lar- 
go, si  va  a  dar  fondo  col  solo  trinchetto ,  op- 
pure con  altre  vele  se  5Ì  naviga  di  bolina , 
le  quali  s'imbrogliano  e  si  serrano  giunti  ap- 
pena al  sorgitore ,  giacché  un'ancora  difficil- 
mente fa  testa  se  le  vele  non  sono  serrate. 
In  seguito  si  dà  il  timone  all'orza,  si  cazza 
la  randa,  e  quando  la  nave  comincia  a  dar 
indietro,  si  dà  fondo  l'ancora  sopravvento  e  si 
fila  almeno  una  gomona  ,  allorché  il  fondo 
sarà  di  venticinque  o  trenta  passi ,  poi  la  si 
abbozza  per  farla  far  testa ,  e  se  vi  fosse 
molto  mare,  si  fila  altra  mezza  gomona.  — 
Di  giorno  si  conosce  facilmente  per  mezzo 
dei  rilievi  se  l'ancora  ara  ;  di  notte  convien 
valersi  dello  scandaglio  ,  di  cui  sì  lascia  in 
bando  la  sagola  per  poter  riconoscere  ad  ogni 
istante  se  la  sagola  resta  nella  verticale  di 
prima  o  se  declina  verso  prua. —  Se  si  rico- 
noscesse che  r  ancora  ara  ,  si  dà  fondo  la 
seconda  nel  momento  che  la  prora  della  na- 
ve gira  dalla  parte  opposta  dell'ancora  che 
ara,  onde  tu  seconda  non  vada  a  cader  sotto 
la  prima ,  nel  qual  caso  le  gomone  si  potreb- 
bero tagliare  ;  per  questo  si  tengono  anche 
sul  castello  pronte  delle  mannaie  per  tagliare* 
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I  »  pìcaressa  e(ì  il  cappone  se  non  l  icsra  di  mol- 
tarli  isianlancamcntc.  Couteinporaneamcnlc 
>i  ormeggia  e  si  appresta  l'ancoia  di  sperati» 
ZA  per  servirsene  duI  caso  inaucaise  una  delle 
altre  diie.  —  Dubilandu  della  resistenza  delle 
gomone  o  delle  ancore  ,  si  calauo  in  coperta 
gli  alberi  di  pappafico  ,  si  ammaioaiio  i  pen» 
noni  dei  trevi  e  gli  alberi  delle  gabbie,  dis- 
ponendo  i  loro  pennoni  pel  verso  della  lun> 
ghezza  drlia  nave.  Durante  il  fortunale  ,  con- 
vien  rinfrescar  la  manica,  cioè  allunga- 
re l' infwsciaiura  della  goinoua  ,  laccandone 
poi  uii  poco  perchè  dopo  varie  ore  essa  si 


corono,  la  porli  ove  si  vuol  «br  tonilo  ,  il 
che  chiamasi  dar  fondo  un^  ancora  io  ere* 
denza.  In  simili  casi  spesse  volte  si  rispav 
mia  la  manovra  dcll  ttucorotto  ;  si  tanno  in* 
vece  i  flocchi  e  qualche  vela  da  sii  ac^lio  ;  si 
porta  la  ribolla  dall:<  parte  della  pi  ima  anco- 
ra e|><:r  tal  modo  la  liave  si  avanza  da  per  se 
stessa  e  si  riduce  al  luogo  ove  si  vuol  dar 
fondo  la  seconda. — Dovendo  orm^giarsi  con 
due  aucoi  e ,  queste  si  devono  guardare  pel 
rombo  perpendicolare  alla  traversia  :  cosi  se 
ia  travet  sia  è  a  tramontana  od  ostro,  le  ancore 
devono  guardarsi  per  ponente-levante.  Da  que> 


consuma  all'occhio  ed  anche  al  tagliamare,  e  sta  regola  si  può  allontanarsi  nel  caso  di  dar 
quindi  potrebbe  danneggiarsi  la  gomona.  —     fondo  io  una  rada  regnando  un  vento  impetuo* 


Dovendo  ancorarsi  in  una  rada,  conviene  sla- 
re almeno  quattro  gomone  distanti  dalla  ter- 
ra dove  U  nave  potrebbe  esser  trasportala 
ilalla  traversia.  Se  dopo  usato  tutte  le  pre* 
cauzioni  indicale  la  nave  si  trovasse  poco  di- 
stante da  terra,  non  resta  più  die  tagliare  e 
gettare  in  mare  1'  alberata.  —  Portaudosi  iu 
una  rada  ,  se  si  volesse  ancorarsi  in  barba 
di  gatio ,  ossia  dar  fondo  a  due  ancore  in 
andare,  cioè  conservando  le  vele  in  porta- 
re y  si  preparano  le  ancore  ,  cogliendo  le  lo* 
ro  potnone ,  e  se  la  nave  è  multo  veloce  , 
sì  diminuiscono  le  vele  io  modo  che  lasciata 
rader  la  prima  ancora  ,  la  nave  conservi 


so  diverso  dalla  traversia,  giacche  allora  si  può 
temere  che  una  sola  ancora  non  basti  a  (ar 
testa.  —  Se  si  avesse  da  dar  fondo  due  un» 
core  in  un  luogo  ove  la  marea  e  trcyppo  vio* 
lenta  ,  come  accade  fuori  del  Mediterraneo  , 
le  due  ancore  devono  guardarsi  pei  rombi 
indicati  dal  (lusso  e  rillusso  della  marea. 

Tutte  le  avvertenze  indicate  si  usano  tan- 
to se  il  tempo  è  buono  ,  quanto  se  (osse 
cattivo. —  In  qualunque  maniera  sieno  diste» 
se  le  ancore  ,  bisogna  evitare  il  più  che  si 
può  che  la  nave  faccia  un  intiero  giro  ,  giaC* 
che  le  gomone  si  avvolgerebbero  fra  loro, 
vale  a  dire  prenderebbero  una  volta,  e  quin- 


qiiella  velocità  che  può  bastare  a  ridurla  nel  di  si  daimeggercbbero  a  vicenda,  e  molto  più 

sito  dorè  devesi  lasciar  cadere  la  seconda  ,  sul  tagliamare.  —  Siccome  poi  tal  inconve- 

Ciò  che  si  fa  dopo  di  aver  abbozzata  la  ^o-  uieule  accade  nel  monieuto  che  cambia  il 

moaa  della  prima.  —  Avanti  però  di  lasciar  veuto  o  la  marea  ,  bispgna  aver  1'  avvertenza 

c.idere  la  prima  ancora,  si  getta  in  acqua  il  di  tirata  anticipatamente  con  un  mezzo  qua- 

^  «vitello  e  la  grippia  ,  perchè  restando  que-  luoque  Iu  poppa  delta  nave  da  quella  parte 

ato  da  poppa,  impedisca  che  la  grippia  si  dove  il  nuovo  vento  o  la  nuova  marea  prende 

^jH>rcbi  ;  non  si  fa  ytoi  lo  stesso  per  la  se-  la  nave  stessa.  Che  se  poi  ad  onta  dei  tenta* 

rundji  ancora.  — Prima  di  lasciar  cadere  la  livi  le  gomone  prendessero  una  o  più  volte, 

seconda  ancora,  si  fila  la  gomona  della  pri*  bisogna  cacciar  fuori  d'i  prua  un  gherlino 

ma  tanto  quanto  basta  perche  le  due  anco*  ed  abbozzarlo  alla  gomona  di  cui  si  deve  cac* 

re  restino  lontane  una  dall'altra  di  quella  ciar  fuori  la  cima,  e  levare  cosi  le  volte  pre- 


qiianlità  che  si  propone.  Data  poi  che  sia 
a  foado  la  seconda ,  si  ricupera  la  gomona 
della  prima,   filando  di  quella  dell'  altra  a 
norma  delle  circostanze. —  Se  essendo  sopra 
uu'aucora  ,  si  risolve  di  dar  fondo  la  secon- 
da ,  si  fila  la  goraouu  della  prima  tinche  si 
arriva  al  punto  di  dar  londo  la  seconda,  poi 
-i  l'ira  sulla  prinj.i  e  si  fila  la  seconda.  (^>ue- 
Ma  manovra  si  eseguisce  soltanto  quando  il 
vento  soflSa  da  quel  rombo  cìxé  si  vuole  si 
•^■uaidiuo  le  due  ancx>re  ,  ed  in  questo  caso 
e  da  avvertire  ciic  non  «i  lascia  cader  la  se- 
conda se  non  se  dopo  di  aver  cominciato  a 
binisi  sulÌM  prima  ,  affinchè  eiu  si  appog- 
i;i  sul  fondo  ta  moJo  inverso  alia  puma.— 
^ilfentotnyi  solTiasse  d-  un  altro  romlx) . 
a«ra  Si  d.slcude  un  ancorotto  verso  quel- 
U  Darle  ove  si  risolve  di  lar  cadere  la  se- 

*•     .     i,.^  li.  nave  sotto  l'ance 
..da  ancora  ,  t.  3^  V  ^^^^^ 

oppure  st  mt-»*        ,  . 


he  qtici»!»  alandou  sono  l'an- 


se.— Proponendosi  poi  di  restar  sopra  di  una 
sola  ancora,  convien  usar  l'avvertenza  nel  mo- 
mento che  l'ancoi  a  tocca  il  fondo  di  far  un 
segno  alla  gomona  con  uno  sfilaccio  tanto 
ull'occhio  che  alla  boccaporta,  e  questi  segni 
sei*vono  a  riconoscere,  allorché  si  tira  a  picco, 
se  r  ancora  sia  netta  o  no. 

Tutte  le  manovic  desci  itte  di  sopra  pati- 
scono rhodifìcazioui  allorché  si  fa  uso  di  una 
gomona  di  catena  piuttosto  che  di  canape, 
anzi  si  accostuma  comunemente  di  dar  fondo 
sempre  in  andare  ,  bastando  il  solo  peso  del- 
la catena  ad  impedire  che  l'ancora  si  sporchi. 

prof.  /.ESCE VICI!. 

ANCRE  (IL  MARESCIALLO  E  MARCHESE  D*). 

A  quest'alto  grado  militare  e  a  ({uesto  tito- 
lo era  salito  un  povero  ed  oscuio  gentiluo- 
mo fiorentino  dei  nome  di  Concino  dei  Con* 
Cini,  figlio  d'  un  notaio.  Andò  egli  a  Parigi 
nella  comitiva  di  Malia  do'Mcdict  cui  Enrico 
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IV  Hi  Francia  sposò  dopo  ripudialo  Mar.  ANCUSA.  Genere  dì  piante  che  apparlie- 
pheriia  di  Valois.  Concini ,  poco  dopo  arri-  ne  alla  famiglia  naturale  delle  borraginee 
vaio  prese  a  moglie  Eleonora  Dori  della  Ga*  di  Jussieii ,  alla  classe  pentandria  monogi- 
Iigai,  cameriera  della  regina.  Ambedue  erano  nùi  del  sisiema  linneano.  Suoi  caralteri  io* 
ambinosi,  perseveranti  e  dotali  di  quelle  quali,  no  :  calice  persisterne,  a  cinque  divisioni  pro- 
tà  chea  quel  tempo  assicuravano  fortuna  alla  fonde  ed  acute;  corolla  imbulilorme  «  ciò* 
corte.  Diventila  Maria  de'  Medici  reggente  ,  que  lobi  rilondali  e  con  fauce  chiusa  da  ap- 
dopo  r  assassinamento  di  Enrico  IV,  somma-  pendici  vellutate  ;  fruito  costituito  da  quattro 
mente  rapido  fu  l'ioalzamento  di  Concini,  sementi  nude  bislunghe.  Di  q^ueslo  genere  ad- 
Faito  prima  scudiere  della  regina,  indi  mag-  opransi  nelle  farmacie  i  fion  e  l'erba  di  tie 
giordomo,  poco  slante  l'acquisio  da  lui  fallo  specie  iodislintamente,  cioè  deWanchusa  of- 
del  marchesato  d' Ancre ,  soilo  il  qual  nome  ficinalis ,  L. ,  «.  angusti/olia  ,  L« ,  ed  a- 
è  egli  noto  nelle  storie,  fu  eletlo  primo  geo-  italica,  D.  C.  La  radice  poi  dell' a.  lincio- 
liluomo  della  camera  del  re,  e  dalla  regina  ria,  L.,  contiene  nella  sua  corteccia  una  ma- 
reggente  gli  fu  pure  conferita  la  dignità  di  teria  colorante  rossa,  che  usano  i  farmacisli 
maresciallo  di  Francia.  Tali  subitanee  salite  per  tingere  gli  olii  e  le  grasce  ;  ed  è  pure 
ed  il  rapido  accumulamento  d'immensa  rie-  adoperala  nell'arte  linloria.  Così  anche  col- 
chezza  ,  non  solo  diedero  origine  a  sospetti  la  radice  dell'  a  ,  yirginica ,  L. ,  sogliono  gli 
mollo  sfavorevoli  al  suo  carattere,  ma  de&laro-  Americani  tingersi  ia  rosso  il  corpo, 
no  altresì  la  gelosia  della  corte.  La  sua  inso-  E'^^^'  S^^^^*"*'* .. 
lenza  verso  il  giovane  re  e  la  maniera  sopra!-  ANDALDCIA  o  ANDALUSIA  ,  la  più 
fattrice  verso  I  nobili  furono  causa  di  quel-  meridionale  provincia  della  Spagna  che  cotn* 
l'odio  che  il  portò  ad  orribile  fine.  Per  qual-  prende  i  quattro  regni  moreschi  di  Sivigjia, 
che  tempo  si  fecero  conati  ,  sempre  indar-  Cordova ,  Jaen  e  Granala,  giace  tra  36'  i' 
no  ,  per  precipiure  l'avventuriere  da  quell'in-  e  38»  a5'  di  latitudine  settentrionale,  e  confi- 
vidiala  alte7za  :  gli  slessi  principi  s  unirò-  na  a  tramontana  colla  Mancia  e  l'Estrema- 
no contro  di  lui  senza  IVulto.  Però  un  gio-  dura,  a  levante  colla  Murcia,  a  si  rocco  col 
vane  del  nome  di  Luynes  ,  poi  conosciuto  Mediterraneo,  e  col  Porlogallo  a  ponente; 

Jiual  duca  di  Lu^nes  ,  che  godeva  di  gran  estendendosi  nella  maggior  lunghezza  per 
avore  appo  il  giovane  re,  lo  persuase  a  li-  Sio  miglia  con  i  i4  d»  larghezza .  Era  in- 
berare  la  regina  madre  dal  potere  del  favo-  chiusa  nella  provincia  romana  della  Betica, 
rito  »  e  magnilicò  il  suo  insolente  contegno  ed  il  suo  nome  presente,  secondo  l'opinio- 
verso  la  nobiltà  e  la  perniziosa  sua  influen»  ne  più  generale,  l'ebbe  dai  Vandali  che  vi 
7a  con  tanto  successo ,  che  alla  fine  Luigi  si  stanziarono  intorno  al  principio  del  qinn- 
XJII  ordinò  l'arresto  del  maresciallo,  ed  an-  to  secolo  dell'era  nostra.  Due  catene  di  mon- 
rora,  che  se  resistesse  fosse  posto  a  morte,  tigne  traversano  questa  provincia;  la  Peno* 
Vitry,  capitano  della  guardia  del  re  ,  cui  fu  Betica,  più  meridionale  e  che  ha  pure  i  gio* 
altidata  la  commissione, l'esegui  in  tutta  la  sua  ghi  più  alti,  si  distende  da  Tarifa  al  capo 
pienezza .  Ancre  fu  morto  siccome  entrava  Gala  per  circa  i^o  miglia  in  linea  retta , 
nel  palazzo  del  Louvre,  il  dì  a4  aprile  1617.  nella  direzione  prima  da  mezzodì  a  tramon- 
All'udire  il  colpo,  il  re  guardò  fuori  della  fi-  tana,  indi  da  levante  a  ponente,  e  porla  nelle 
nestra  ,  ed  espresse  la  sua  soddisfazione,  cui  diverse  parti  del  suo  corso  nomi  diversi , 
meglio  manifestò  inalzando  Vitry  al  grado  di  come  sierra  di  Gazales  ,  il  più  meridional 
maresciallo  di  Francia.  Il  corpo  dell'ucciso  ramo  di  monti  dell'  Europa  ,  sierra  di  Ron- 
fu  prima  sepolto  segre'amenle  a  San  Ger-  da,  Sierra  Nevada,  ec.  In  questa  catena ,  vi- 
mano  l'Auxerrois,  ma  presto  dopo  tratto  fuor  cino  a  Granala  ,  sulle  sponde  del  GeniI,  è 
della  tomba  dalla  plebe  invelenita  che  lo  stra-  una  cava  di  serpentino  verde  misto  con  gran 
Bcinò  per  le  strade,  e  quindi  lo  gettò  nelle  quantità  di  azzurro  e  capace  d'un  bel  luci- 
fogne.  11  figlio  di  Concini,  dell'  età  di  sedici  ao  ;  e  presso  la  slessa  città  si  trovano  an- 
anni,  fu  costretto  a  fuggire  a  Firenze  dopo  cora  marmi  fini  ed  alabastri.  Sonovi  parer- 
d'essere  stato  esposto  ad  ogni  sorta  d'insulti  chi  punti  coperti  di  neve  perpetua,  tra'quaii 
e  privato  dei  titoli  e  delle  ricchezze  del  pa-  più  allo  è  il  Malhacen  che  sorge  11660  piedi 
dre.  Eleonora  anch'essa  partecipò  tosto  alle  sopra  il  mare ,  e  subito  dopo  viene  il  rica- 
sciagure  del  marito.  Fu  accusata  e  convinta  cho  de  Velela,di  11 585  piedi.  Offre  questo 
di  magia,  giudaismo  e  corruzione ,  e  giusti-  punto  una  delle  più  imponenti  vedute  del* 
ziata  sulla  piazza  di  Greve  1' 8  luglio  1617.  l'Europa.  Nel  centro  di  un  magnifico  pano* 
Durante  il  processo  e  nel  momento  del  sup-  rama,  l'osservatore  si  vede  circondato  da  ne* 
plizio,  spiegò  ella  la  più  grande  fortezza  di  vi  e  da  tremendi  precipizii  ;  più  lungi  a  set- 
mente,  dicendo  che  l'unica  stregoneria  della  tenlrìone  scorge  le  cime  inferiori  della  mon* 
quale  aveva  usalo  colla  regina  x  era  il  potè*  ta^na,  terminanti  in  pianure  verdeggianti  li* 
re  d'  una  forte  unima  sopra  una  debole,  n  mitate  dalle  velie  della  sterra  Morena  ,  di- 
Dicesi  che  fosse  il  primo  inslrumento  della  stanza  di  circa  ottanta  miglia;  ad  ostro  mirati 
ifortuna  di  Riclielieu.                        F.  suoi  piedi  l' onde  del  Mediterraneo  sfei  mio 


Diqitizp<1  b' 
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It  rocce  delle  tpoode ,  e  in  un  bel  giorno 
•ereno  può  vedere  gli  afiicanì  liti,  discosti 
arca  iiS  miglia.  Sul  Muliiacen  eiace  il  lago 
di  Caldera,  101 13  piedi  sopra  il  livello  del 
mare:  la  Cresta  del  Gallo,  nella  sierra  Ron- 
da, è  il  primo  putjto  scoperto  dalle  navi  che 
»i  accostano  a  Cadice  ;  e  il  romitorio  diNue» 
stra  Segooi^  de  las  Nieves ,  sopra  lo  stesso 
monte,  siede  all'altezza  di  601 1  piedi.  Es- 
sendo questa  giogana  contigua  ai  mare,  i  fiu- 
mi della  china  meridionale  si  ponno  chia- 
mare piuttosto  torrenti.  —  Un  ramo  della 
Peoo-Betica  che  serve  di  limite  alle  pianu- 
re  di  Granata  verso  settentrione,  la  connel> 
te  alla  catena  Mariaoica,  la  cui  larghezza  dai 
capo  San-Vinceozo  alla  sierra  Segura  ,  in 
Marcia,  comprese  le  montagne  degli  Algar- 
vi ,  è  di  56o  miglia  colla  larghezza  di  ses- 
santa.  Corre  un  tratto  paralella  alla  Peno- 
Betica ,  prendendo  varii  nomi  secondo  i  siti, 
indi  si  divide  in  due  rami.  Non  contiene  gio- 
ghi notabili  per  altezza  ,  nè  alcuno  ve  n'ha  che 
ritenga  la  neve  nove  mesi  dell'anno.  L'eiiche, 
le  querce  ed  altre  piante  di  foglie  verdi  oscu- 
re ond'è  coperta  ,  le  danno  un  aspetto  fo- 
Ko  da  cui  è  venuto  ad  un  tratto  della  gio- 
gana  il  nome  di  sierra  Morena ,  o  montagna 
Oscura.  E  cjoeslo  tratto  è  il  più  ricco  de- 
posito di  minerali  delia  Spagna,  dando  mer- 
curio, pionìbo ,  rame,  argento  ed  oro ,  ab- 
boodando  inoltre  sommamente  di  pascolo  ed 
essendo  beoe  adattato  olla  coltivazione.  La 
grande  strada  da  Madrìd  all'  Andalusia  ta- 
glia questa  catena  nel  silo  più  stretto  e  più 
elevalo  ,  chiamalo  Despegna  Perros  ,  ossia 
Precipizio  dei  Cani. —  Il  Guadalquivir  è  il 
più  largo  fiume  dell'Andalusia:  le  giravolte 
delle  montagne  lo  sforzano  da  prima  ad  un 
corso  involare;  poi  volgesi  pressoché  ad 
oMro  e  va  a  gittarsi  in  mare  presso  San  Lu- 
car  dì  Bararoeda  ,  dopo  un  corso  di  circa 
35o  niglia  :  è  navigabile  sino  a  Siviglia,  ed 
una  compagnia  imprese  di  toglier  ogni  osta, 
roto  che  ne  impedisse  la  navigazione  sino  a 
Cordova.  —  Le  pianure  dell'Andalusia,  av- 
v^nacbè  in  uno  dei  più  caldi  climi  dell'Eu- 
ropa, pur  generalmente  parlando  godono  di 
temperatura  moderata.  Non  vi  gela  mai ,  e 
mai  non  vi  si  ferma  a  lungo  la  neve.  Gl'in- 
salubri e  cocenti  venti  che  vengono  dall'A- 
frica, sono  rinfrescati  e  purificati  dalle  som- 
mità nevose  della  sierra  Nevada,  e  di  rado 
producono  que'perniziosi  effetti  die  s'osser- 
vano nel  paese  da  cui  soffiano.  —  Giugnen- 
do  a  Despegna  Perros,  sulla  strada  dalia  Ca- 
Stiglia  ali  Andalusia ,  il  più  negligente  os- 
serrafore  tosto  s'accorge  che  son  cambiati  i 

<)rodolti  della  natura  ;  al  fianco  scUentriona- 
e  della  catena  Marianica  le  piante  l'indica- 
po  un  parallelo  eguale  al  mezzodì  della  Fran- 
cia, ma  il  meridional  declivio  si  presenta  con 
VsHe  dei  climi  più  caldi,  e  quanto  più  scen- 
di iP^ù  trovi  la  Flora  dell' Africa ,  fìochè  in 


ANDALUSIA 

riva  al  mare  quasi  sparisce  la  vegetazione 
europea  per  esser  sostituita  da  quelle  del- 
l'Arabia, dell'Egitto  e  della  Barberia.  Fino  a 

allindici  o  venti  miglia  dalla  costa  le  piante 
eli'  America  sono  cosi  adattate  al  suolo  da 
esservisi  pressoché  naturate.  Con  sì  grande 
varietà  di  produzioni,  la  stagion  dei  fiori  deve 
necessariamente  esser  mollo  lunga  ;  ed  in- 
fatti comincia  verso  il  cader  di  gennaio  col 
mandorlo  e  termina  coU'olivo  in  giugno.  An- 
che le  ricolte  di  frutti  e  di  grani  succedon- 
si  le  une  alle  altre  per  l' intero  circolo  del- 
l'anno, cominciando  in  febbraio  o  marzo  col- 
la canna  da  zucchero  e  terminando  in  mar* 
zo  o  aprile  coli'  arancio,  sul  cui  albero  non 
è  rara  cosa  vedere  il  frutto  e  il  fiore  pro- 
sperare insieme.  Così  ferace  è  il  suolo,  par- 
ticolarmente nelle  pianure,  che  con  ben  po- 
ca fatica  può  l'agricoltore  ottenere  una  mes- 
se abbondante.  Oltre  tutte  le  specie  di  ce- 
reali e  di  frutti,  il  vino  e  l'olio  formano  il 
principal  capitale  delle  produzioni  del  suo- 
lo. InnumerabiI  bestiame  alimentano  ì  pin- 
gui pascoli  de'mouti  e  delle  valli,  ed  i  lori 
ne  sono  famosi  sino  da'  tempi  favolosi  del  re 
Geriooe.  I  boschi  di  querce  delle  sierre  di 
Ronda  ,  Cordova  e  Granata  somministrano 
il  cibo  a  moltitudine  di  ^orci ,  ed  il  Loma 
de  Ubeda  ,  il  Deliesa  di  Cordova  ed  il  Car- 
tuja  di  Jerez  producono*  le  più  belle  razze 
di  cavalli  della  Penisola.  11  mare  ed  i  fiumi 
abbondano  di  pesci  ,  come  le  montagne  di 
ogni  specie  di  selvaggina.  Il  lupo  e  1'  orso 
sono  i  soli  animali  feroci.  Copiose  quivi  so- 
no le  ricchezze  del  regno  minerale  :  cono- 
sconsi  sessantasei  miniere  che  producono  oro, 
argento,  rame,  ferro ,  piombo,  calce,  carbo- 
ne, vitriuolo  e  zolfo.  —  L' Andalusia  sotto  i 
Maomettani  inchiudeva,  come  si  disse  a  prin* 
cipio,  i  quattro  regni  di  Siviglia.  Cordova. 
Granata  e  Jaen  ;  ma  adesso  si  divìde  in  sei 
province  :  Siviglia ,  Cadice  ,  Cordova  ,  Jaen , 
Granata  e  Malaga ,  contenenti  una  popola- 
zione di  1,904000  abitanti.  Sonovi  due  arci- 
vescovati ,  sei  vescovati ,  quattordici  chiese 
collegiate ,  ugual  numero  di  commende  mili- 
ta ri ,  ^80  parrocchie,  760  conventi  d'ambo 
i  sessi  con  18060  frati  e  56ao  monache;  il 
tutto  compreso  in  4i  città,  44^  terre,  3i  4 
villaggi  e  borghi.  Dividesi  l'Andalusia  in  due 
dipartimenti  militari ,  con  un  capitano  ge- 
nerile per  ciascheduno  ed  una  cnanciUeria 
o  alta  corte  civile  e  criminale;  uno  di  Sivi- 
glia ed  un  altro  di  Granata.  —  Il  popolo  del- 
l' Andalusia  sembra  un  misto  di  cinque  di- 
verse nazioni  che  successivamente  domina- 
rono io  quella  regione  :  Cartaginesi,  Romani, 
Vandali  c  Goti,  misti  colla  razza  originaria, 
probabilissimamente  di  progenie  africana.  I 
Mori  l'invasero  nel  711  ,  e  solamente  nel 
i4Qt  furono  espulsi  da  Granala,  lor  ultimo 
asilo.  Ad  onta  però  della  loro  espulsione,  so- 
no ancora  discernibili  molte  tracce  del  loro 
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rai.illenj:  la  c;irnagione  e  le  fattezze  degli  diali,  che  l'asdiia  il  qnui/.o,  clie  riesce  iu. 
abitanti,  ie  loro  daiixe,  la  musica  e  gl'iuslru-  tusibile  al  canneUo  aacoi  cltù  lidoUo  io  pulve. 
muuti  musicali,  molti  nom  di  pnrsonv  e  di  ro.  e. che  sommiaistra  •  stento  col  borace 
luoghi,  le  frasi  più  comuui ,  i  lur  |>re{;iudì*  un  vetro  tra-sparetile  senza  culore.  Ebbe  il 
■/ii ,  il  sistema  d  agricoltura .  1'  ospitaliià ,  e  nome  di  andalusite  perchè  frequente  nella 
|»arU}  dei  v<»tirc,  specialmente  tra  te  donne  Andalusia ,  e  quello  di  feldspato  aoiio  u^r- 
di  ilevai  villaggi ,  ed  aacke  f  Mpro  modo'  ehè  inakerebile  e1  fiioco  del  cBonello.  Aleu- 
oode  espirano  la  lingua  castiglìaua,  ugni  co-  ni  de'  suor  carallcri  hanno  fatto  credere  al- 
sa  l  ammcmora  all'attento  osservatore  gli  Ara»  1'  Itiiiv  eh'  esso  potesse  venir  associato  ai 
hi  loro  antecessori.  L'Andaluso,  abitando  uno  feldspati;  Ucudant  invece  lo  erede  aflìne  alle 
de*pib  bei  climi  del  mondo,  ove  natura  prò-  macie;  altri  ancora,  come  Bournou,  GajtM, 
digalizza  cosi  liberalmente  le  sue  ricchezze,  Foi  sicr,  lo  ravvicinarono  al  corindone  o  spa- 
vive  conleuto  di  guanto  possedè ,  mai  non  io  adaioantiuo.  ÌÙ  cerio  però  che  cjuesto  lui- 
s'afianna  per  fevviiiire,  «8  h  mnmaro  m  nenie  dìfleriiee  na'  s«oi  cerauerì  dalle  oc- 
cordoglio.  Colei  sorted'iadifterema  edi  dis«  oennele  sosleiwe  ,  per  cui  viene  tuttora  rt« 
posizione  imprevidente  fu  cinsi  che  si  ac*  sguardato  come  specie  distinta^  ed  in  alto» 
cusesse  d'iadoleuza  da  alcuui  via^gùilori  po«  sa  di  migliori  osservazioni,  collocato  nell'ap- 
co  eeeorti,  ì  (fieli  noa  videro  che  se  sinii*  pendiee  che  Uea  dietro  elle  oueltro  deest 
le  taccia  potea  forse  darsi  agli  abitanti  delle  di  Haiiy  fra  i  prodotti  foSSiii  cbnt  IMHi-MMIO 

tjianure  ai  Siviglia,  uou  alla  limaueate  popò*  ancora  lieue  conosciuti, 
azione  laboriosa  si  potea.E  le  stesse  credeoie       V'balanga  pezze  che  l'endalusite  veuae 
si  dd>be  e  tutti  ì  racconti  e  elle  mereviglio-  acoperta  dal  Bourooo  in  un  filone  di  feldspe- 
se  novelle  che  si  spacciano  intorno  alla  ge>  tu  che  attraversa  U  rocce  granitoidi  di  foni 
losia  d^li  uomioi  dell' Andalusia  e  del  con*  nella  Francia  e  da  esso  descritto  nel  (iioraa* 
finenhenio  io  che  lec^oo  le  loro  mogli.  Do*  le  di-firiee  per  l'eooo  17B9.  In  appresso  Tu 
tllì  di  potente  e  vivace  immaginazione,  espri-  ritrovata  nella  Spagna,  nella  Baviera  ,  nel 
mono  gli  Andalusi  le  più  semplici  idee  in  Tirolo  a  Ster/iixT.  ndl' In(flii![err»,  ed  ancho 
linguaggio  hgurato  ed  energico  :  il  sai  andò-  uc'  cuuioroi  di  LicUied  ueiia  Peusiivauia. 
Una ,  o  spirilo  endstusio ,  benché  non  temo  D**  Ik>DEeu:T!f . 
pungente,  non  ò  «cn  celebrato  in  Ispagna       ANDAMAIV  (  isot,E  ).  gruppo  dolla  bnta 
che  non  fosse  nella  Grecie  il  sale  attico.  Le  dei  bengala,  consistente  di  quattro  isole,  eoa 
donne  delIT  Aodelune  son  notabili  por  hi  gra-  ««rie  isolotle ,  ai  90*  SaT  di  btitudine  orietH 
xia  delle  forme,  pegli  occhi  espressivi  gran-  tale,  e  che  occupano  uno  spazio  il  quale  si 
di  e  neri,  e  pel  picciol  piede  dilicato.  Non  estende  da  10»  3a'  a  i5°  4o  di  latitudino 
è  però  raro  il  caso  di  trovar  tra  di  esse  oc-  settentrionale.  Co«  coutigue  sono  tre  di  tali 
cbi  essnrri,  eendide  caitiegiooe  e  eepeUi  bioD*  isole,  eeperele  eoHeelo  da  aogustnsimi  slittili, 
dissimi.  —  L' Andalusia  produsse  mai  sem«  che  vengono  ordinariamente  considerate  co- 
pre uomini  sommi  :  il  gran  Traiano ,  i  due  me  un'  isola  sola  ,  sotto  il  nome  dì  Gnitide 
oeoeca  ,  Silio  Italico ,  Columella  ....  e  mol*  Audaman  ,  ed  in  tal  modo  si  vu|;goi}o  iu 
to  pili  copiosa  è  la  lista  degli  Arabi  di  gran  generale  espresse  sulle  oerie.  Un'altre^  oolo 
Bota  che  in  quella  provincia  eb!)cr  culla  ed  come  la  Piccola  Audaman  ,  è  la  più  uustrale 
educazione.— -iSe  mai  uo  razionale^ed  illumi-  del  gruppo.  —  La  Grande  Andamaa  è  lua* 
Mio  sisteme  di  reggimeulo  esricureiSele  prò-  ga  circa  140  miglia  •  lerga  20,  eoo  io  mes* 
prietà  e  lasciasse  ItborO  sviluppo  elle  facoltà  so  il  Saddle  Peah  ,  oisie  Picco  della  Selle» 
intellettuali  di  quel  popolo;  se  la  regola  fissa  nionte  allo  i^OO  piedi  sopra  il  livello  del  ma- 
delie  l(^gi  tosse  mai  sostituita  al  capriccio  i«.  Non  v'ha  alcun  fiume  considerevole;  è  sui- 
dell'uomo,  l'Aodalosiii  diverrebbe  la  più  belhi  fieientemente  vesdle  d*  elberì ,  pareedù  dei 
provincia  della  Spagna.  Presentemente,  ben>  quali  somministrano  legname  di  sufficiente 
chè  sieuo  università  a  Siviglia ,  Granata  e  ^ssczza  per  le  oostruzioui  navali.  —  Po- 
Cordova  ,  oltre  a  perecdii  collegi  a  Cadice  diissimi  animali  si  trovano  in  quest'isole,  t 
c  nelle  altre  città  ptindpeli,  feducazione  non  principali  essendo  une  ^ecte  di  piccoli  por- 
c  in  condizione  troppo  fiorente.  L'incgual  ci  che  gli  abitanti  usano  per  cibo.  Le  spia ^• 
divisione  della  terra,  di  cui  la  più  gran  parte  m  abbondano  di  tartarughe,  e  d'ostriche  dì 
9  migliore  si  Irov»  in  omoo  od  i;<«o^  ^  buotie  qeriilàs  elle  voke  Irovee^  qua  e  co* 
uon  mai  visitano  i  lor  poderi,  e  dei  fiati  che    là  in  quest'isola  de' nidi  d'uccello  comme* 
poro  curano  di  miglioramenti ,  tiene  molto    stibili,  tanto  apprezzali  alla  China.  Il  frutto 
judietio  l' agricoliiu  a  ;  ed  un  sistema  tiscale    del  maoglio  è  quasi  l' unica  sostanza  che  qui- 
oppressivo  e  poco  giudizioso  impedisee  oflp  vi  s*osi  per  eU«eoio,  iion  essendovi  mai  staio 
evjmMmCOlo  dell'iadostiia  e  del  commercio,     piantato  il  cocco.  Gli  abitanti  sono  tra  gi'  in- 

Falconetti,  pad.  timi  nella  scala  della  civiltà  che  conosciamo, 
.  ANDALUSITE.  È  questo  un  minerale  eli  e  dimostrano  ui/ostilità  determinata  ag^li  Eu« 
colore  rosso  violaeeo  o  bianco  grigiastro*  ropei  co' quali  ripugnano  ad  entrare  io  00* 
«he  presentasi  sotto  fonna  di  pristm  qu»-    ■mnicasioui.  Sono  piccoli  di  stature  e  snwle 
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«tllforin»U ,  con  lesta  grossa  e  membra  soili- 
iÌMÌffle  :  per  colore,  tupelli  e  fMllezze  somi- 
gliano ai  negri  dcll'Alrica.  Vanno  ignudi ,  0 
Don  hanno  che  qiinirhe  rozzissimo  utensile. 
Le  armi  foro  sodo  l'arco  e  le  frecce,  di  cui 
pur  servoosi  per  uccidere  ilpesre,  nel  che 
mostrano  grande  desljezza.  òi'  Inglesi  ten- 
larono  di  stabilirvisi  nel  1791  ,  ma  ne  slop- 
t:iarono  nel  i7f)0  a  motivo  Jl'H' iusilubniii 
del  luogo.  De  Rienzi ,  nella  sua  opera  suU 
rOccaiiia.  sostiene  rhe  quesJo  gruppo  ahhia* 
SI  a  chiamare  Isole  A  >  da  mene. 

Falconetti  ,  ptui. 
ANDANTE.  (Musica.)  Uno  dei  vani  gra- 
di del  moviineuto  musicale  (  Feti.  'I  empo)  , 
ed  indica  uu  andamento  alquanto  più  cele- 
re dell'  adagio  (f .). 

ANDANTINO.  {Musica.)  Uno  dei  varii 
^radi  del  movimento  nuisicale ,  che  lieue 
U  mezzo  Cra  1'  andanU  e  1'  allegro. 

ANDE.  È  questo  il  nome  cetieraie  che  si 
dà  alla  gran  catena  di  raoniagne  che  corre  lun- 
go  il  lato  occidentale'  del  conlinento  dell'  A* 
merica  meridionale.  Nelle  lingue  degl'  iuca  , 
questi  monti  tono  chiiaiiiali  j4nin  ,  u  siccome 
abbondano  di  rame  ed  altri  metalli,  Humboldt 
c  d'opiuione  die  il  nome  derivi  dal  vocu- 
bolo  peruviano  anta  che  significa  rame  e 
metallo  io  generale.   Noi  in  Europa  appli- 
cfaiaroo  la  deooroi/i azione  di  Ande  all' inte- 
ra catena  ,  ma  essa  è  ignot»  «gli  abilainii 
dei  paesi  a  «ettentrione  dell'equatore.  Sono 
queste  monlagtie  dagli  Sp^gnuoli  chiamate 
Cordili f ras  de  tos  Jndes  ,  Catene  delle  An- 
de ;  riuindi  si  affigge  loro  allo  volle  il  nome 
solo  ai  Corddleras  o  Cordif^lieie.  —  Consi- 
derando qiieale  montagne  come  una  grande 
fatlaxa  nella  struttura  hsica  della  lerra,  po.<- 
starno  fissarne  l'estremità  australe  nelle  pie- 
trose isole  di  Diego  Ramiroz ,  fuor  del  capo 
Hom ,  ai  56*  3o'  di  latitudine  meridionale, 
t  l'altra  estremità,  la  boreale,  sotto  69°  di 
latihNline  setleulriooale ,  allo  sbocco  del  fìu- 
■c  Mackeozie.  V*  ha  probubilmente  una  ca- 
traa  non  interrotta  in  tutto  questo  vasto  spa- 
uo,  che  risulta  a  più  d'un  terzo  della  cir- 
cooiTertata  del  globo.  È  difficile  il  dire  dove 
cominci  la  reale  catena  delle  Ande:  però,  una 
»olta  formala,  continua  senza  interrompimen- 
tosino  alla  foce  del  fiumeAtrato,  o  all'istmo 
ài  Darien ,  cb«  «foga  le  sue  acque  nel  ma- 
'c  Caraiba ,  alla  latitudine  settentrionale 
^«5',  in  distanza  ,  per  tutta  la  linea,  da 
bifgo  Bamirez,  di  64*  45'  di  latitudine.  — 
^Oiitaoque  nelle  nostre  carte  le  Ande  del- 
I  Anerica  meridionale  appaiano  una  lunga 
giogana  ,  non  sono  altrimenti  tali ,  ma 
"••W*  le  wdi  composte  d'una  serie  di  caie- 
1««aonloose,  più  o  meno  paralelle  ,inchiii- 
aemi  spaziose  pianui  e  elevate  o  acrocori  , 
e  &  parecchi  gran  gruppi ,  siccome  nodi  od 


ut 

articolazioni  ad  iiiteiv^lli  di.slaitti.  (.a  larghez- 
za della  loro  l>«*sc  ,  ruiisidei  .ila  la  luw^he/.- 
sa  ,  è  sommamente  angusta,  al  pai  agone  dei- 
la  maggior  parte  d(^li  alti  1  estesi  sistemi  di 
iiiuntagne  ,  poiché ,  ti  aitue  dove  s'incuntranu 
gli  anzidetti  giuppi,  non  s'allargano  le  Andt? 
a  più  di  sessanta  in  settanta  miglia.  —  Dei 
quattro  gran  siatemi  montuosi  che  rompono 
l'iiiteia  supcihrie  dell' America  ineridiouiilo 
e  staouo  colla  pianura  in  ragione  di  i  a  4 , 
le  Ande   occupano  58900  leghe  quadrate, 
e  sorgono  come  un  gran  muro  lunghesso  il 
lato  occidentale  del  continente,  separando 
le  pianure  innaflìatc  dall' Orenoco  ,  dall'  A- 
niazzone  e  dal  Hio  della  Piata,  le  quali  ten- 
gono uno  spazio  di  ^i^óiX)  leghe  quadrate  , 
dalla  stretta  contrada  che  giace  tra  la  luru 
base  occidentale  ed  il  Pacilico  .  ned  è  mag^ 
giore  di  ^oooo.  Per  comodo  della  descrizione, 
divideiemo  la  giogana  delle  Ande  in  quat- 
tro parti ,  giusta  le  divisioni  politiche  del 
continente  ,  e  le  chiameiemo  Ande  di  l^ata- 
gonia,del  Chili,  del  Perù  c della  Coloinhia. 

Le  j4nde  di  Patagonia  si  estendono  per 
circa  970  miglia  :  il  capo  Uorn  stimasi  al- 
to da  circa  a8<X)  piedi.  Nella  Terra  del  Fuo- 
co, il  monte  Sarmiento  è  coperto  di  neve  tut- 
to r  anno  ;  la  linea  delle  nevi  perpetue  nel* 

10  stretto  di  Magellano  vuoisi  dal  capitano 
King  tra  i  53oo  ed  i  0700  piedi.  Ad  ostro  del 
40°,  le  Ande,  invece  di  lasciare  un  lembo 
di  terra  tra  la  loro  base  ed  il  mare ,  slrin- 
gonsi  all'  Oceano  ,  e  così  assumono  un  nuo- 
vo  carattere  che  conservano  sino  all'  ultima 
estremità  del  continente.  L'ultimo  punto  del 
continente  meridionale ,  il  capo  Froward ,  ai 
50**  55'  4^  '  di  latitudine  ,  sorge  ripido  dal 
mare  e  termina  la  penisola  di  Ih  unswik  , 
massa  di  alta  terra  montuosa,  attaccata  al  cou- 
finente  per  una  stretta  lingua  di  paese  basso. 
Ala  qui  non  finisce  la  cordigliera  delle  Ande  ; 
dobbiamo  cercarla  in  quella  strana  riunione 
d'isole  grandi  e  piccole ,  intersecate  da  quasi 
innumerahili  canali,  che  corrono  al  scllenti  io- 
ne della  Terra  del  Fuego  ,  e  formano  una  lar- 
ga fascia  in  fronte  alla  costa  patagonica  sino 
alla  penisola  delle  Tre  Montagne  :  dobbia- 
mo cercarla  nei  profondi  seni  ejjord  pe'qualt 

11  mare  entra  assai  innanzi  della  terra  ferma, 
e  dà  a  questa  parte  della  costa  australe  ame- 
ricana gran  somiglianza  a  quella  della  Nor- 
vegia. Ai  5i*  ao'  trovasi  il  monte  liui  ney . 
alto  5400  piedi ,  la  cui  china  settentrionale 
appare  un'estesissima  ghiacciaia.  La  circostan- 
za d'essere  le  montagne  di  questa  parte  delle 
Ande  coperte  di  perpetua  neve  non  dà  cer- 
ta guida  per  determinarne  l'altezza  col  para- 
gonarle alle  montagne  della  stessa  latitudine 
d'Europa,  quali  le  Alpi  ed  i  Pirenei ,  im- 
perocché  il  limite  della  neve  perpetua  scen- 
de ,  all'  avvicinarsi  al  polo  antartico  ,  molto 
più  rapidamente  che  non  faccia  nell'  emi>- 
sfero  settentrionale. 


i5s 


ANDE 


Le  Ande  del  Chili  giacciono  ua  4'-^°  « 
a4*  di  laiitudtn*;  HBDiioee  di  dm  iM 
miglia.  Non  si  son  misurate  mai  accurata- 
m«ate  le  piii  alte  lor  vette  e  le  oogpistoni 
che  oe  abbiaiDO  fono  molto  vaghe ,  né  il  Tu» 
puntato ,  che  giace  ai  55°  a4' ,  è  il  piìi  alto 
punto  di  questa  parte  delle  Aode ,  come 
«IcuBo  preteodfi ,  se  v'ha  ima  parie  dell'anno 
in  eoi  iiooviiived0fiovo,fMoira«oilo35* 
si  stabilisce  il  limite  della  neve  perpetua  a 
laooo  piedi  ed  il  passo  di  E)l  Porttllo  si  tro- 
va  a  i556o  piedi  sopra  il  livello  del  mare: 
latidn  mettono  l' allena  di  qatHe  Ando  si 
iSgoo  piedi.  Traversano  questa  catena  pa- 
recchi pasfi|  tra  coi  i  più  importanti  sono 

aueUi  deih  mi  Kaot  ttradtio  tra  h  dtlà 
i  Buenos  Ayres  ed  il  porlo  di  Valparaiso 
sul  Pacifico.  Tra  il  piede  occidentale  delle 
Aode  del  Chili  ed  il  mare ,  la  faccia  del  pae- 
M  è  laiiiÉaiwurminhie  catenetio  di  menti 


Falò  ddl  gi^ppo  di  Cuzco  sapere  quello  deU 
intera  Svizzera  ,  ed  ho  b  i 


che  gradatamente  scemano  io  altezza  secon- 
do che  pili  s'avvicinano  alla  costa ,  ed  inter- 
di non  pochi  rivi  che  scendono  dalle 


Comprendono  le  Ande  del  Perù,  quella 
parte  della  giogaoe  che  dal  a4***"  grado  va 
«uo  al  6>**  ,  per  on  tratto  di  laSo  naglia, 

l'estremità  australe  giacendo  nella  inoderoa 
repubblica  di  Bolivia  che  inchiude  le  antiche 

Erovìnce  deli'  Alto  Perù.  1  ra  u/  e  "ìd* ,  non 
intano  detta  ailtà  di  Foiosi ,  dividonsi  in 
due  gran  rami ,  ora  chiamati  le  CordigUere 
Orientale  od  Occidentale  di  Bolivia  «  nel 
.fMrìnto  dbT  quali  le  Ando  loeeaao  la  loro  aiM> 
jima  altezza.  Tfloevasi  il  Chimborazo,  di 
20i5o  piedi,  pel  punto  più  elevalo;  ma  vi 
hanno  altre  due  mouiaeue  che  il  superaoo 
oonsiderabikMnto,  il  Gmto  Nevada  de  lU 
limani,  a  levante  della  città  di  La  Pax,  di 
.aagoo  piedi,  ed  il  Cerro  Mevada  de  Sorata  di 
^93750.  Come  dalle  Ande  del  Chili  si  staocMio 
i  dee  gran  contrafforti  della  Sierra  de  Cordo- 
va  e  della  Sierra  de  Salta ,  cosi  da  queste  del 
Perii  ne  parte  uo  terzo  d*  assai  maggior 
inmiiene,  dmnato  b  Sierra  Nevada  di  Go- 
chahamba  ,  che  s'ionalza  sino  a  i38oo  pie- 
di sopra  il  livello  del  mare  e  divide  le  ac- 
que  che  vanno  neU'Amazzoue  da  quelle  che 
.acendono  nel  Rio  della  Piata.  Tra  i  i4°  o 
iS**  di  latitudine,  le  due  Cordigliere  di  Bo* 
livia  si  rìcoi^ui^ooo  e  fbrmaiio  il  gran 
gruppo  di  Cmco,  eoli  chradendo  un  vano 
■acrocoro ,  per  i  iq5o  piedi  superiore  al  li* 
vello  del  mare,  di  55oo  leghe  quadi^te  in 
auperficie,  coperto  di  campi  fruttiferi  e  di 
|>opolose  atti.  Quivi  è  il  ^ran  Imo  di  Ti« 
ticaca  ,  d'uua  superficie ,  eiusta  Humboldt, 
d'oltre  a  venti  volte  quello  di  Ginevra.  Il 
mraode  acrocoro  o  bacino  è  chiuso  per  ogni 
Hto,  «  BOB  eeseodovi  uscita ,  le  aoqve  aie 
daNe  montagne  circostanti  precipitano  nel 
.A^ftD  devono  smaltirti  solo  per  evaporazione 
rjMft  Ma  ampia  «uperfifie*  iio  spàzio  occu» 


di  7800  piedi.  Biforcasi  indi  nuovamente  la 
catena  presso  il  i5''  di  latitudine  e  di  nuovo 
aicllìoQB  tra  10*  ed  11"  per  iomiare  il  grup- 
po di  PaMOif  jndnudendo  un  altro  hi  cibo  mm 
esteso  per  metà  dì  quello  di  Titicaca  ,  ed  alto 
soli  lojoo  piedLEda  settentrioue  del  gnip* 
po  di  Paeco«  b Ande  ti  trìforeano  per  ria* 
uirsi  nel  gruppo  di  Loza,  sotto  ilqumto  pa- 
rallelo di  latitudine.  Le  due  giogane  orien- 
tali non  giungono  al  limite  della  neve  perpe* 
tua;  ma  ndìa  oeeUknitab,  che  lascia  tra 
se  ed  il  mare  un  angusto  tramile  il  quale 
dì  rado  misura  pib  di  cinquanta  miglia ,  so- 
no tue  pieelu  eie  b  neve  riteite  continBa. 

Le  MèÌ*  èditi  dolomia  due  volte  s'apro- 
no  per  ricongiungersi ,  ed  una  terza  volta 
per  non  riunirsi  più.  Dal  limite  settentriona- 
le di  Loxa  k  prima  divarieaiione  «a  a  éti» 
dersi  nel  gruppo  d'  Asuay  ,  che  contiene  un 
acrocoro  aell  altezza  di  i46oo  piedi,  lascian» 
dosi  prima  frammezzo  la  gran  valle  di  Cucn- 
ca.  La  seconda  bilSDreesboe  eh»  iBBaiiÌ*IÌ 
Getto  gruppo  d' Asuay,  contiene  nel  braccio 
orientale  le  gran  montMToe  di  Chimboraxo* 
abo  aoiSo  piedi ,  e  d'Tfinisa ,  dr  i«<S  ;  « 
nell'occidentale  i  picchi  di  Sangay  e  di  Ct^o* 
paxì  che  misurano  17727  piedi.  Riunitisi  i 
due  rami  per  breve  tratto,  s'aprouo  per  dar 
rieelto  al  grande  acrocoro  <U  ^llìto  «  liadia' 
to  dalla  parte  di  levante  .da  montaf^ne  stu- 
pende tra  cui  l'Aniisana  di  17987  piedi  ed  il 
Cayambedi  18448,  mentre  neli  oocneBlBi 
giogana  sorgono  ,il  Pichincha  di  14895  ed  ti 
Cotochanche  di  i5443.  Per  questo  acrocoro  • 
sopra  uo  suo  villaùio passa  l'equatore.  Im 
niMana  parte  deOeSideW  a«iUtoÌB^ 
me  tante  montagne  colossali  come  a  mattina 
ed  a  sera  di  questo  vasto  acrocoro  di  Qiùlo» 
ad  un  grado  e  mezzo  verso  l^ostro  e  ad  ina 

?uarlo  di  grado  verso  borea  dell'  equatore. 
>opo  il  gruppo  di  Los  Pastos,  divisa  in 
due  la  gran  catena  ,  a  greco  della  ciUà  dì 
Almaguer ,  manda  'tt  ramo  orieMab  a  fim* 
mare  il  Paramo  (deserto)  de  las  Papas  ,  • 
quindi  a  suddividersi  io  due  altri  rami,  co- 
sicché quivi  sono  le  Ande  rotte  in  tre  gi(^a<- 
ae  subordinate,  cioè  le  cordigliere  orientale  m 
centrale  di  Nuova  Granata  ,  provenienti  dal* 
l'anzidetto  Paramo  di  las  Papas  ,  e  la  cordi- 
glàera  occidentale  della  Nuova  Granata  cho 
COBtnoò  BOB  interrotta  dalla  biforcazione  di 
Almaguer  in  poi.  Nella  cordigliera  centiale 
è  (iunoso  il  passo  di  Quindiu»  tra  le  città  dì 
Santa di  Bogota  e  di  PopayaBrIVn  a«e5» 
di  latitudine  sodo  multi  siti  dove  le  montagna 
s'alzano  oltre  la  regione  delle  nevi  perpetue  • 
ed  il  Piceo  di  Toluua,  di  17110  piedi,  è  ti 
piii  alto  punto  ddb  catena  delle  Ande  a  set- 
tentrione dell'  equatore.  Decadono  poi  grada- 
tamente sino  alla  foce  dell'  Arato  ,  sm  ina-> 
re  Caraiba  ^  d&ve  lermioa  coopìuuineote 
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A>i)i: 


ffMÒe  catena  montuos»  duli'  Amenc.i  mei  i- 
àiootìe. 

I  vulcani  aitivi  ,  rome  il  Colnpaxi ,  ciin 
hanno  un  sol  cratere  rli  gran  dimensione  , 
rooìchc  montagne  ,  colle  sonnnilù  più  o  mr> 
no  Ironclie  ;  le  moiil;<gMC  dilarer^ite  da  snr- 
cessive  milioni,  col  contorno  dentalo,  com- 
posto di  numerose  punte  che  nelle  Alpi  cIiìm- 
mano  aghi  ;  le  rotonde  montagne,  come  il 
Chimlioraxo,  il  più  maestoso  di  tutte,  che  ve* 
duto  dal  Pacifico  in  giorno  sereno  sor|:;e  prò* 
miricnie  fuori  di  lutle  le  vette  circostanti  e 
•oiTCggia  su|>erbo,  rome  ,  dice  uno  scrittore 
ioglese,  la  cupola  di  San  Pietro  guarda  d.'d- 
l'alto  gli  anticoi  monumenti  del  Campidoglio; 
sono  queste  le  tre  l'orme  principali  sotto  cui 
si  presentano  le  più  sublimi  regioni  delle  An- 
de ,  le  quali  appaiono  una  catena  sola  vr. 
dutc  in  distanza  ,  però  che  guardandole  stan- 
do loro  in  mezzo ,  come  per  esempio  nel- 
V  acrocoro  di  Quito,  scorgesi  una  riunione  di 
moolagne  isolate  sorgenti  dal  i  idito.  Così  tut- 
ti quei  picchi  vulcanici  di  Pirhincha,  Cayam- 
be,  Cotopaxi,  ec.  ,  lienchè  abbiano  nomi  di- 
versi ,  formano  per  piii  della  metà  della  lo> 
ro  altezza  una  massa  ;  ma  agli  abitanti  del* 
l'acrocoro  di  Quiio  appariscono  distinti  mon- 
ti separati  che  sotgMiio  fuor  d'una  pianuru. 
La  grande  altezza  di  quegli  acrocori  fa  dil- 
ficilnente  credere  che  tanto  sia  ronsìdi'rnbilu 
l'altezza  delle  montagne.  Così  il  Ch imbora* 
IO  è  dì        pierl:  nien  elevato  sopra  il  rialto 
da  cui  erge  la  fronte  sublime  die  non  sia  l.i 
sommità  del  Monte  Ibanco  sopra  la  valli: 
di  Sciamuni  ;  e  montagne  che  ci  empii  eb- 
bero di  stupore  per  l'eccelse  lor  cime  se 
ipor^g^esMro  alla  prima  dalla  spiaggia  del  mn* 
re«  paiono   sulle   Cordigliere  umili  monti. 
Humboldt  e  Bonpiand  tentarono  scn^a  b  utto 
d'ascendere  sul  vertice  del  Chimborazo  ;  pe- 
rò {inosero  all'altezza  di  i5i9o  piedi;  altez- 
za naamM  cui  mai  uomo  toccasse  in  vc- 
nioa  parte  del  nrtondo  e  di  5335  piedi  supc- 
riore alla  cresta  del  (Monte  Bianco. 

Lo  Steste  IInm1>olclt  ne  dice  rome  tra  lo 
■MSloie  scene  e  variate  delle  Cordigliere, 
quelle  che  più  colpiscono  l'immaginazione  del 
«iidpalore  europeo  sono  le  valli.  L'  enoimc 
ahezza  delle  mont;igne  scema  il  suo  rfletla 
fe  vedute  ,  rome  dicemmo  ,  dalle  alte  terre 
invece  che  dal  livello  dell'Oceano:  ma  così 
non  è  delle  valli.  Piìi  profonde  e  più  angu- 
Ite  di  quelle  delle  alpi  d'Europa,  picseut:<- 
no  situazioni  talmente  selvagge  da  empir  la 
•Wnte   di   timore  e  di  maraviglia  ;  ampi 
tifmàf  vestiti  d'una  vigorosa  vegetazione  , 
*  li  profondi  che  vi  si  potrebbero  collocarti 
(nunmezio  ben  molti  de'nostri  monti  senza 
se  ne  vedessero  le  rime.  Dalle  Ande 
Ì|M|pRio  i  massimi  fiumi  del  mondo,  1'  A- 
Hiumj  e  la  Piata  ,  senza  dire  di  molli  al- 
*imiKÌdera!»ilissimi  :  però  lutti  lUlla  parlo 
Vietante,  l»«  prossimità  delle  montagne  al 
EncicL  yol.  ti  h^<^'  19. 


more  d.illa  patt(!  di  pftin  i»le  r.tri  iulo  sì  «  he 
idruiio  non  se  ne  vegga  di  (jualcbe  graiid<*/y  .i. 

(^)u.into  alla  ?fr«//«/Yi /,'fr)A)/,'iVrt  delle  An- 
de ,  quel  che  ne  snppi.imo  ne  viene  pre."t- 
.sorbc  tutto  dal  barone  de  lliiinboldt,  ma  si 
ri<lure  a  poro  ])iìi  d'  una  no/iont!  grnerale 
dell*  esistenza  di  rerte  classi  di  rocce  e  di 
minerali.  Senonrbù  ,  allevato  egli  alla  sruo- 
la  di  Freibeiga  sotto  WcrMCr  .  il  .suo  lin- 
guaggio V  alDitto  diverso  ila  quello  che  .seco 
porla  l'attu.-dr;  Condizione  della  scienza.  Inol- 
tre ,  e  perrbè  la  geologia  non  formava  senoa 
una  parte  de'inoltiplici  oggetti  che  fermava- 
no la  sua  olicn/iutic  ,  e  perche  la  linea  da 
lui  percorsa  e  le  opporiuniià  avute  di  osser- 
vare persorialmenic-  sono  uii  nulla  in  coli- 
li onto  dell'  iinmonsil«i  del  paese  che  mai  non 
vide  ,  dobbiamo  comprendere  rbe  quanto  ei 
ne  dire  non  è  che  una  tenuissima  porzione  dei 
geologici  fenomeni  di  quella  va.sta  leginner 
rom'  egli  medesimo  ne  avvisa  quando  dira 
rbe*»  secoli  non  sarebbero  sullicienti  ad  os- 
servare le  bellezze  ed  a  scopi  ire  le  marn- 
viglie  dalla  natura  sparse  sopra   un  trailo 
di  duemila  cinquecento  miglia  (tedesche).  >* 
Infatti  i  suoi  sludii  non  si  estesero  oltre  le 
province  dell*  Alto  Perù  ;  peiilchc  .somma- 
mente .scarse  sono  le  rogni/.ioni  che  abbiamo 
delle  Ande  del  Chili  e  della  Patitgonia. 
Si  può  naturalmente  supporre  che  la  Tier- 

ra  del  nego  ^«bbia  pre.so  il  nome  da  vulca- 
ni che  vi  si  sieno  veduti;  ma  tiannc  quel- 
lo visto  in  distanza  dal  rapilano  Hall  in  pie- 
na altiviià  nel  i8aa,  nissun  altro  se  ne  ro- 
nosce.  La  rateua  delle  Ande,  rome  direm- 
mo ,  s'  ha  a  cercare  nella  parte  occidentale 
della  maggior  isoU  del  gruppo  di  Terra  del 
Fuoco,  per  poi  venire  nella  Patagonia.  (U 

5 ter  tutto  predomina  la  fui  inazione  cretosa  . 
[)icesi  che  in  queste  Ande  sieno  de'  vulra- 
ni,  e  si  nominano  San  Clemente  alla  latitu- 
dine th  40",  Medialara  ai  44°  5o* ,  e  Min- 
chimavidar  ai  45".  La  più  norabil  fattezza 
delle  Ande  del  Chili  ò  la  grand*  estensione 
dell'  azione  vulcanica  che  operò  nelle  rimo- 
tc  età  ed  è  ancora  operativa.  Non  meno  dì 
diciannove  punti  d'eruzione,  situali  in  linea 
continua  da  mezzodì  a  tramontana,  cioè  nel- 
la direzione  della  catena ,  che  hanno  ammuc- 
chiato le  materie  per  essi  ciette  sino  a  foi^ 
marne  montagne  altissime ,  s'  ebbero  nomi 
distinti,  e  probabilmente  ve  ne  saranno  aliti 
molti  di  non  piccola  importanza  tutloi  a  sco- 
nosciuti .  I  vulcani  maggiori  del  Chili  sono 
Villaricca  ai  S^"  8'  di  latitudine,  Maypa  ai 
34°  io'  e  Pelei oa  ai  55"  i5'.  Villarira  è  .sem- 
pre attivo  e  dicono  rhe  si  possa  vedere  alla 
distanza  di  i5o  miglia.  Ma  1  vulrani  piìi  ron- 
siderabili  delle  Ande  sono  situati  non  lon- 
tani r  uno  dall'  altro  nella  provincia  di  Qui- 
to ;  rome  il  Cayambe,  il  Cotopaxi,  il  Pi- 
chincha ,  l'Aniisana,  l'Altare  ed  il  Tungu» 
ragna .  Sarebbe  (pieslo  il  luogo  di  esporre 


molte  ('os<>  cuiioSé  intuì  no  ai  fuochi  vulca> 
Ilici  ed  ai  Ireinuoli  che  iu  iiissuna  pMl6  àA 
inondo  prodotMTO  maggiori  i  ii'oluzionr  che 
noUa  stessa  catena  delle  Ande,  se  la  natu- 
ra di  que&l'  opera  non  ci  iaccsse  divieto  di 
«stenderci  maggiomMol*.  Solo  diremo  che 
l'ignea  azione  si  trovò  confinala  al  ialo  oc- 
cidentale del  corUiiicnle  americano,  iniperoc- 
cbè  a  levante  delie  Audu,  per  l' iutero  pae- 
se die  dalla  base  di  quelle  montagne  si  esten» 
<le  sino  all'Atlantico,  spazio  d'oltre  a  5o0OOO 
leghe  quadrate ,  né  porfido ,  né  basalte ,  oè 
trachiie^  nè  vulcano  alcuno  in  attivili  sono 
slati  per  anc«  discoperti  o  nelle  pianure  o 
nelle  montane  regioni  della  Gui;<na  e  del 
iii  asile.  Le  più  minute  particola)  ilà  geologi- 
che dto  dbbiano  si  llmtlHio  alle  Ande  mi 
Perù  e  delta  Colombia,  ad  all'ultime  pili  ape- 
eialmente. 

Delle  rocce  stratificate  «  il  gneiss  sì  tro- 
va nella  maggior  parte  della  catena ,  spes» 

so  associalo  col  gi  anito  ;  la  mira  ,  dopo 
il  porfido ,  è  la  roccia  più  liequeute  nelle 
Ande,  spedalmente  a  settentrione  dell'equa- 
tort»  ed  in  alcuni  siti  giunge  sino  alla  gros- 
sezza di  36oo  piedi  ;  1'  argilla  occupa  uno 
Spazio  di  poca  estensione;  all'ostro  del  Chini* 
boraso  sono  enormi  masse  di  quarso  misto 
con  mica:  il  quarzo  primitivo  osservato  nel- 
le montagne  di  Europa  non  può  in  grossez- 
za ed  estensione  esser  paragonato  a  quello 
deU'  America  meridionale,  il  quale  sulla  chi- 
na occidentale  delle  Cordigliere  del  Peiù  ha 
la  madornale  grossezza  di  S6oo  piedi  e  qui- 
vi ed  altroTe  cuopre  di  molle  leghe,  conte- 
neudo  oro,  mercurio  efeiro  .speculai e  con 
del  zolfo.  L'arenaria  rossa  s'incuutra  in  giau 
parte  delle  Ande  del  Perù  e  iu  multi  siti  del- 
la Colombia,  non  solo  nelle  Ande,  ma  aliresi 
nelle  contrade  ad  oriente  di  quella  giogana  e 
sulle  spiagge  dell'  Àllantico ,  ec.  ec.  Quau* 
to  alle  rocce  non  stratificate,  le  più  alte  som» 
milè  delle  Ande  delle  quali  si  «mosca  hi  com- 
posizione, sono  o  vulcaniche,  o  composte  di 
poi  lido.  11  gjianilo  che  nell'antico  continen- 
te s'inalu  amo  a  i^ooo  e  più  piedi,  quivi 
non  si  trova  tn;4Ì  a  grande  altci^a .  Prossi- 
ma in  importanza  al  porfido ,  tra  le  rocce 
d' origine  ignea ,  vieo  quella  che  chiamano 
iMÌMte,  di  cui  ueUt  Oerd^kiv  sono  mol- 
te varietà.  Come  il  porfido  ed  il  basalte,  il 
.Irachite  smsso  si  trova  in  colonne  molti»» 
«lini  r^mH  ,  come  nel  Clnmboraso  ove  il 
wdi  in  prÌMni  d'oltre  a  5o  piedi  di  limghes* 
sa.  Gran  tratti  dell'  immensa  catena  sono  in* 
terameute  de&tituti  di  rocce  trsppiche. 

Montagne  nissune  in  nissuna  parte  del  glo- 
bo abbondano  di  nicla'Ii  prf  /iusi  quanto  le 
Ande,  e  nell'  America  mei idiouale  ,  e  nel 
proliu^ameoto  dalla  catena  verso  il  setten- 
érìtme,  nel  Messico .  Per  tre  neoli  ri  sono 
fp.iT  se  le  ricchezze  loro  sopra  ogni  parie  del 
^ktlm  cui  s' è  eslesa  la  civiltà^  ed  è  proba- 


bile che,  introducendo  perletti  sistemi  di  la- 
vorar le  miniere,  dove  non  sieno  ostaeoti  na« 
tursli  per  adottarli ,  immensamente  anoen* 

tato  ne  sarebbe  il  prodotto.  L'  oro  si  trov» 
sempre  iu  istato  metallico  e  ad  allo  grado 
di  pnrena  ;  h  massimissima  parte  raccoglie» 
si  in  forma  di  granelli  o  piccole  masse,  dis- 
perse pei  terreni  diluviali  derivali  dallo  sfra« 
namento  di  rocce  contenenti  il  metallo  e  mol« 
to  probabilmente  in  forma  di  vene  sottili. 
Il  letto  dei  filimi  e  di  sovente  composto  di 
terreno  alluviale  a  gran  profondità  e  che  Ire- 
queotemente  si  estende  ^n  tratto  ad  ambi 
i  lati  dei  fiumi ,  depositi  di  lunga  serie  di 
secoli:  i  granèlli  d'oro  sono  disseminati  per 
tutta  intera  quc&l'  alluvione.  I  siti  prescelti 
per  iscavare  io  quel  suolo  aurìfero  »  chisoMn' 
si  lavaneros,  pci  cliù  la  rena,  la  breccia ,  la 
terra  s'  assoggettano  a  ripetuti  lavacri  onde 
separarne  le  particelle  pesanti  dell'oro. Le 
più  considdraUli  miniere  d*  oro  del  ClnK 
sono  nel  distretto  di  Pelorea  ,  e  più  a  tra- 
inoniana  in  quelli  di  Coquimbo  e  di  Copia* 
po.  Nel  Perù  le  province  pih  rìcebe  di  tal 
metallo  sono  queue  di  Patsz  e  di  Huailas. 
Gl'inca  ricavavano  gran  quantità  d'oro  rlul' 
le  pianure  di  Curimayo  all'altezza  d'o!!n,' 
a  io3()0  piedi  sopra  il  livello  del  mare.  Il 
maggior  pezzo  d'  oro  che  si  sappia  essersi 
trovato  nella  provincia  di  Choco,  ^sava  veu- 
Itdnque  libbre  ;  ma  dicesì  che  vicino  a  Là 
Paz«  nel  Porù,  se  n«  sia  rinvenuto  uno  di 

auasì  quarantacinque  libbre  di  peso,  II  pro- 
otto annuo  delle  miniere  e  lavaderos  del 
Gbili,  Buenos  Ayres ,  Perù  e  Nuova  Grana*, 
ta  viene  da  Humboldt  stimato  nel  principio 
del  decimonono  secolo  ad  8809  chilograith 
mi.  ■ —  L'ai  geutu  si  li  uva  nel  Chili,  ma  in  ge- 
nerale le  miniere  non  sono  produttive,  tran* 
Tie  nel  Cerro  di  Us[)allala  ,  ni  Iato  orienta- 
le delle  Aude.  11  Perù  ba  miniere  d'  argen- 
to lungo  tutta  b  catena  delle  Ande  ;  le  jpiù 
riecbe  però  sono  quelle  di  Pasco  .  Quivi, 
rome  in  altre  situazioni  del  Perù  ,  la  mas- 
sima parte  dell'  argento  si  ottiene  da  una  mi- 
niera nel  pMse  cbiamata  pneot,  la  quale* 
secondo  l'  analisi  di  Klaproth ,  è  un  intimo 
miscuglio  di  minute  particelle  d' argento  na- 
tivo con  ossido  bruno  di  ferro .  Per  formar* 
si  una  giusta  idea  dell'  enorme  quantità  di 
argcuto  d*  alcune  di  quelle  niuntagne,  basta 
dire  che  nelle  miniere  di  Pasco  è  stato  estrat- 
to il  minerale,  senza  intermittenza,  dal  prùif 
dpio  del  deciroosettimo  secolo,  e  che  ne  ven- 
ti anni  precedenti  il  i8fO       n'erano  rica- 
vati niente  meno  di  5,oooooo  di  marchi  di 
argento,  seosa  mai  ^trofondarsi  più  di  set- 
tanta pertiche ,  mentre  la  maggior  pai  te  del- 
le miniere  non  eccede  le  quindici  pertiche  di 
profondità.  INel  di^treito  di  Arica  sono  mi- 
niere d' argento  celebri  perle  gran  masse  di 
puro  argento  solido  che  vi  si  trovano,  una  del- 
le quali  pesò  fino  ad  otloccoio  libbre.  M<t  le 
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più  nuomale  di  tulle  le  miniere  d'  argculo 
defrAmerica  meridionale  sono  quelle  di  Foto- 
si,  nell'alto  Fei'ù,  situate  in  un'alta  monta- 
gna chiamata  il  Cirio  del  Polosì.  di  iSooo 
piedi  sopra  il  livello  dei  mare.  La  nioula- 
ipn  è  perforata  da  tutti  i  lati,  e  si  dice  che 
non  vi  sieno  meno  di  cinque  miìé  escavi ,  aU 
cuoi  de' quali  a  soli  tao  piedi  dalia  cima. 
Stabilisce  liamboldl  cbe  il  prodotto  annuo 
delle  miniere  d'argento  def  Chili,  del  Peiù, 
di  Buenos  Ayres  e  della  Nuova  Granata  fos* 
se  al  pi  iucipio  del  presente  secolo  di  aSBooo 
chitograromi.  —  11  mercurio  o  argento  vivo 
bi  trova  in  molle  parli  delle  Ande,  non  in 
islato  puro  e  fluido,  ma  conihinniu  col  zolfo, 
fonnaudo  quella  parlicular  maniera  di  solfuro 
di  mercurio  che  si  chiama  cinabro.' — Rinvien- 
si  il  platino  solamente  ne>!e  province  di  Clio- 
co  e  Barbacoas  ,  nelle  pai  li  a  maestro  del» 
la  Colombia,  nelle  stesse  alluvioni  da  cui  ot* 
tiensi  la  maggior  pai  te  dell'  0:  0  di  Nuova 
(*rauala,  ma  solamente  in  forma  di  granel- 
li, non  essendo  mai  stato  trovato  uuito  con 
reruna  matrice .  (^uei  granelli  sono  ordina- 
riamente  molto  pir.ciuli,  essendo  le  masse  ra- 
rissime :  siuora  la  più  grossa  che  siasi  ve- 
duta, posta  uel  Museo  di  Madrid ,  non  su< 
pera  le  reulun'  once.  —  Il  rame  si  scava  nel 
Perùf  ed  è  pei*  assai  la  più  preziosa  di  lui- 
te  le  metalliche  produzioni  del  Chili,  il  pro- 
dotto annuo  medio  essendo  di  i4,O0CXXX)  di 
lihhre  che  si  esportano  agli  Stati  Uniti,  alla 
China,  alle  Indie  Oiienlali  ed  in  molte  par- 
li dell'  Europa.  —  Anche  lo  stagno  che  pur 
si  trova  ucl  Chili,  forma  uu  articolo  di  espoi- 
taiioue. 

Falcone!  I  r,  pad. 
AVDITÌ.  (Àrc/tileltura.)  Passaggio  o  stau- 
za  angusta  e  lungi*  a  uso  di  passare ,  cbe  uni« 
»re  >lanze  e  luoghi  disgiunti.  Venivano  va- 
riamente dagli  aiilichi  ornali  gli  anditi  ,  e  si 
trova  memoria  rlie  contenevano  essi  le  im- 
magini degli  avi  o  degli  iddii  piesidi  alla 
uspitalilà.  I  moderni  amarono  meglio  di  la- 
Kiare  questi  luoghi  nella  loro  semplicità , 
parendo  loro  che  ogni  ornamento  fosse  inii- 
lile ,  ove  non  potevasi  o  doveasi  iermare  il 
piede. 

F.  ZiWOTTO. 

AXDREA  (Santo),  1'  apostolo,  nacque  a 
BelMida  ,  borgo  della  Galilea.  Fattosi  allen- 
to ascoltatore  della  predicazione  del  Ballista, 
si  mise  dopo  i  suoi  passi  ;  ma  com'ebbe  udi- 
to da  lui  eh'  Kgli  non  era  se  non  la  voce 
cke  preparava  la  via  a  quello  cfie  dovea 
tterirm,  ed  appresso  veduto  Agnello  che 
toglie  i  peccali  del  monJo ,  incontanente  gli 
■  Mdiste  a  discepolo  e  fu  autore  al  fratello 
Pietro  che,  lasciate  le  reti ,  dalla  qual  arte 
iMti  e  due  traevano  il  sosienlameoto  ,  se- 
pùlasse  Cristo,  fiel  vangelo ,  de'  suoi  fatti 

r»  altro  si  legge.  Quando  poi  gli  aposto- 
li dispersero  nel    muodo  a  predicare  la 
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fede,  Andrea  trascorse  ,  insegnando,  Inda  la 
Scizia  d'Europa,  l'Epiro  e  la  Tracia  ,  finrhi* 
giunse  in  Patrasso  città  dell'  Acaia.  Il  pro-> 
Cdiisolc  Kgca  che  vi  lenea  rriiiden/a  .  non 
ap{)(>iia  seppe  della  nuova  religione  che  ai 
predicava  da  uu  uomo  giudeo,  se  lo  fece 
trarre  innanzi,  ed  allamcnle  iiiinarci-indolo , 
gli  vietò  di  più  oltre  difTonderr  le  sue  dot- 
trine. Ma  egli,  memore  dogi'  insegnamenti 
del  divino  maestro,  non  per  questo  si  rima- 
se «lall'adempierc  al  suo  ufli/io  ,  onde  rar. 
ceralo  e  piìi  volte  trascinato  «I  tribunale  del 
proconsole,  non  mai  tralasciò  di  parlargli  dei 
misteri  della  croce.uEd  in  croce  tu  pure  mor- 
rai, giacche  tanto  r  esalti  M  disse  l' iid'd'llonilo 
Egea;  ed  alle  parole  segui  tosto  l'ifletto.  Non 
però  ne  fu  stnarrita  la  fortezza  di  Andrea,  il 
quale  anzi  abbracciando  la  croce  ,  colla  tene- 
rezza d'  un  amante,  si  rallegrò  che  gli  tuccas- 
se  la  buona  ventura  di  morire  al  modo  slesso 
che  il  suo  Redentore.  Sopravvisse  due  giorni, 
e  dall'alto  del  patibolo,  come  da  una  catte- 
dra di  verità  ,  durò  sull'  instruire  le  genti  di 
quella  credenza  che  s\iggellava  col  sangue. 
Le  sue  ossa,  raccolte  dai  diaconi  d'  Acaia  , 
ebbero  in  Patrasso  onorata  tomba  ,  finche  nel 
111  secolo  Costantino  le  trasportò  in  Costan- 
tinopoli.  e  nel  W\\  di  là  furono  recate  in 
Ama'li.  Pio  II  ponteiice ,  ne  tolse  il  sirro 
capo  che,  assieme  a  quello  degli  altri  aposlo* 
li,  si  venera  nella  basilica  di  s.  Pietro. 

G.  C.  prof.  Pahcv.aui. 
Andrea  Avellino  (5'flnto),uno  de'gloriosi 
luminari  che  nel  secolo  XVI  illustrarono  la 
chiesa  di  Dio  ,  ebbe  i  natali  in  Castelnuovo, 
o  Caivecco  ,  terra  dell'  Abruzzo  nel  iSqi. 
Chiaroavasi  dapprima  Lancellolto ,  ma  poi 
cangiò  il  primo  nomo  in  quello  di  Andrea. 
Giovane  ai  bell'aspetto  e  d' indole  egregia, 
vestile  le  cliiericali  insegne  ,  porlossi  a  Napo- 
li a  studiarvi  il  diritto;  ove  conseguita  la 
laurea  ,  tutto  si  dedicò  al  servigio  dt^li  op- 
pressi che  ,  sprovveduti  di  mezzi  a  difesa  , 
aveano  in  lui,  più  che  un  valente  patrocinalo* 
re  ,  un  padre  amoroso.  Ma  nel  trattare  di 
una  causa ,  sfugc;itug)i  un  di  non  so  qua- 
le menzogna  ,  al>bandonè  tosto  1'  avvocalu- 
ra  ,  e  tutto  recossi  agli  ufìizii  d'  una  distinta 
pietà  .  Insignito  dell  ordine  sacerdotale  ,  • 
nuli'  altro  s' adoperò  che  ad  adempierne  gli 
alti  doveri;  che  anzi  per  obbligarsi  a  mag- 
gior perfezione ,  entro  alla  religiosa  osser- 
vanza de'chierici  regolari.  Ogni  guisa  di  più 
operosa  virtù  fu  ua  lui  praticala  in  grado 
eminente:  casto  oltre  ogni  credere,  temperalo 
fuor  di  misura,  ardcnlissimo  sì  nel  rinegare 
sempre  se  slesso  a  servigio  de'prossimi  ,  che 
ucl  diflondere  sensi  di  cristiana  benevolen- 
za e  di  pace.  Ebbe  le  amicizie  de'grandi  « 
de'  santi ,  ma  usonne  sempre  a  bene  dei  bi- 
sognosi ;  non  ricusò  faticoe  di  viaggi  e  di 
pericolosi  ministeri,  quando  la  carili  v«i 
chiamava  ;  perciò  iu  lui  riguardavano  tutti 
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rome  a  coia  Hi  c.'wìu.  Mot  i  d'  apnpicssiii  iu 
IVj|)oli  ,  e  iiL-ll'^Ko  tJi  coiniiiciuiv  L  celebi  a- 
zioiiL'  (lei  divino  siiciifì/io.  Le  vcntTiitc  sue 
^[lo^ilc  I  ipusaiiu  in  quellM  cliietti  di  San  Pao- 
lo, f.  lu  Cleineulc  IX  ctit:  sullcvoUo  all'  uuur 
degli  aliati. 

G.  C.  proj.  Parola»u. 
ANDREA.  L'  Ungheria  ebbe  tre  re  di  tal 
nome  che  ue  occnparono  il  Irono  ;  il  primo 
dui  104*7  al  loOi  ;  il  secoDdu  dal  lauS  al 
ia53;  il  terzo  nel  ì'Kjo  ed  il  cui  regno  iu 
tormentato  da  continue  turbolenze.  Fu  An« 
drea  II  che  sì  rese  celebre  come  autore  del- 
la fratta  o  Hotla  d'oio,  concessa  a|;li  stati  c 
(;enliliioniini  di  Cnt;lieria,  nella  (juale  si  leg<- 
^oiìo  ({uesle  parole  :  ^  Se  io  ed  i  miei  suc- 
rc^suii,  in  qualsisi.Ni  tempo,  volessimo  infian» 
^tiiei  i  vostri  privilegi,  vi  sia  lecito,  in  virtù 
f iella  presente  promessa ,  a  voi  ed  a'  vostri 
disrendenti,  di  difendervi  senza  poter  esser 
traltali  da  ribelli,  r»  Questa  clausola  c  slata 
lolla  dalla  carta  ungherese  sotto  il  regno  del- 
l'nnperatrice  Maria  Teresa.  —  Un  altro  An* 
DKCA  u'  Ungheiua,  secondo  (iglio  di  Cariber- 
lo  ,  sposato  iu  età  di  ^  anni  a  sua  cui;ìna 
(ìiovanua  I,  regina  di  ISapoli,  peiì  nel  1  ^4^1 
di  soli  19  anni ,  volendo  impadronirsi  del- 
l' autorità  cui  la  regina  volea  tenere  per  se 
&()1j  ,  e  che  viene  dagli  storici  accusata  di 
;>ver  diviso  cou  un  alUu  »uo  cubino.  Luigi 
di  TarautOi  -      ••— •     t  - 

ANDREA  (Ordine  di  Sant').  Fu  fondato 
1'  1 1  di  dicembre  (3o  novembre)  1698  dallo 
czar  Pietio  I,  il  Grande  ,  per  ricompensare  ì 
generali  che  si  erano  segnalali  contro  la  Tur» 
chia.  Da  prima  era  destinato  ai  soli  militari , 
ina  ora  si  conferisce  pure  a'  civili ,  ed  anche 
u  stranieri.  Ha  una  sola  classe  ;  e  nel  1817 
rontava4i  membri  principeschi  e  73  altri. 
Quegli  che  n'è  insignito  riceve  nel  tempo 
stesso  gli  ordini  di  S.  Alessandro  Nevrsky  , 
e  di  S.  Anna  ,  nonché  il  grado  di  luogote- 
nente generale.  L'emblema  è  S.  Andrea  cro- 
ceiìsso  :  le  quattro  lettere  ni  quattro  capi  del- 
la croce  siguiiicano  KS'ancttts  Andreas  Palro- 
nus  Hiissiae.  Sul  rovescio  havvi  iu  lingua  rus- 
sa l'impresa  :  »Pev  la  fede  e  la  fedeltà».  — - 
La  festa  dell'  ordine  viene  celebrata  il  giorno 
di  sua  loudazioue. 

D— r. 

ANDREI  o  ANDRIE  .  Banchetti  pubbli- 
ci,  detti  anche  siisisie  e  fuiizie,assiù  cele- 
brati fra  le  iustituzioni  libéralissime  di  Licnr- 
)>o.  Per  altro  si  sa  che  prima  erano  usati  iu 
Creta  sotto  Minosse,  e  che  appresso  turuno 
introdotti  anche  in  altre  repubbliche  greche. 
fik  d'altro  canto  si  crede  chetali  banchet- 
ti fossero  promiscui,  od  almeno  popolari,  nel 
senso  rigoroso  della  parola.  A'i^i} f ,  o fiff ó * , 
era  presso  i  Greci  non  qualunque  nomo,  ma 
solo  l'uomo  provato,  di  vaglia  :  ne  dive* si  es- 
<er  dovevano  i  communsali  degli  Andrei,  se 


Ic^^iamu  che  in  I sparla  la  gioventù  era  uh» 
bligala  a  starsi  spettatrice  di  que'  banchetti 
per  averne  lezioni  di  sobrietà  e  temperanza. 

G.  Po>20M. 
ANDREOSSY  .  Ne  piace  ricordare  eoo 
brevi  parole  il  tenente  generale  di  Francia 
Antonio  Francesco  Anoreossy,  pronipote  di 
quel  Francesco  Audreossy  ,  ingegnere  ,  che 
fu  primo  invenlt.M'e  del  canale  di  Liuguado- 
ca,  benché  glie  ne  sia  per  lungo  tempo  std- 
la  usurpata  Iu  gioì  ia  da  Piquet  ;  era  nato  ucl 
175)  a  Castelnaudary,  ed  ivi  morì  nel  1818. 
Prode  soldato,  abii  negoziatore,  scrittore  co* 

Iiiuso,  il  generale  Andreossy  ^t^ce  risplendere 
a  sua  virili  in  Olanda,  in  Italia,  nell*  Egit- 
to, a  Londra,  a  Costantinopoli.  Lasciò  t^li 
varie  opere  ,  ed  i  suoi  lavori  e  le  indagini 
sue  ucl  suo  soggiorno  a  Costantmopoli  han* 
no  potentemente  contribuito  ad  allargare  i 
limili  dell'idrostatica.  Era  membro  dcH'insti- 
luto  di  Francia  e  di  quello  di  Egitto  iuuda- 
to  da  Uuouaparte. 

ANDRES  (Don  Giovanni),  ex-gesuita, 
nato  a  Valenza  in  Ispagna,  dimorò  quatrbe 
tempo  in  Italia,  ed  acquistò  cugnizioue  del- 
la nostra  lingua  u  mouo  che  scrisse  con  uu 
italiano  abbastanza  buono,  pricna  un  Saggio 
della  fdoso/ia  del  Galileo ,  stampalo  l' anno 
'77O  ;  e  poscia  nel  178'J  a  Parma  diede  in 
luce  la  sua  opera  DelP  origine,  dei  progresssi 
e  dello  slato  itUuale  d" ogni  letteratura.  Scni- 
bia  tuttavia  che  questa  perizia  di  luì  nello 
scrivere  l'italiano  non  fosse  molla,  se  l'ari- 
no  dopo,  tacendosene  a  Venezia  una  ristaili- 
pu,  r  editore  alVerma  di  aver        posto  11» 
no  iu  queir  opera  »  per  retlilicarne  lo  sii- 
le quanto  alla  proprietà  ed  alla  sintassi  r,  e 
l'ab.  Audres  lontano,  richiesto  del  suo  assen- 
so a  questa  emendazione,  gli  ris]^>oudeva  quel- 
le ingenue  parole  :  »  Mi  abbandono  intiera- 
r,  mente  nelle  sue  mani,  sicuro  di  starvi  me* 
M  glio  che  nelle  mie  proprie.  "  Quest'ope- 
ra, portando  in  fronte  un  titolo  così  grandio- 
so ,  essendo  estesa  con  molla  franchezza  e 
con  molto  brio  ed  ardimento  ,  e  inostrau* 
do  di  prendere  ad  esame  e  di  giudicare  cuii 
sicurezza  molte  importanti  quislioui  di  lel- 
terutura  ,  e  le  opere  di  ieUere  c  di  scieii* 
ze  d' ogni  nazione  ,  dovette  imporre  iin  da 
principio  a  quelli  che  ammirano  i  grandi 
disegni,  anche  prima  di  averne  esaminato  le 
ragioni  e  la  intrinseca  realtà  eoo  una  Crili- 
c»  imparziale.  Cosi  fu,  e  rimase  in  molto  gri- 
do pure  iu  appresso,  e  la  Biografìa  Univer- 
sale la  diiaina  ancora  grand'operOf  e  la  pa- 
ragona al  sole  iu  cui  (jualche  lieve  maccnia 
non  iscenia  la  luce.  Ma  presto  si  fa  a  diro 
quando  vogliasi  giudicar  delle  cose  al  prima 
aspello,  e  presto  si  paragona  al  sole  un'o- 
pera che  ti  dice  lìu  sul  principio  di  voler 
tutto  abbracciare  il  mondo  letlerHi  io  non  so- 
lamuulc,  cuiuc  fa  il  »ulc  aul  muudo  Ibico,  iu 


un  solw  Icinpo,  tua  tu  luU'  i  tempi  :  f  ori^i- 
m ,  U  progresso  e  io  stato  attuale  di  ogni 
ietleralurn  :  ai)zi  «II*  Aiidres  questa  stessa 
uuiveisalitii  di  tempi  c  eli  luo!;hi  lìcmbrava 
aocor  poco  ,  ed  era  già  per  tanriarsi  ncU'  av- 
venire e  gìudiciirlo  tutto  ktteruriameiile,  poi- 
cbè  diceva  nella  sua  prefazione  :  m  Per  me- 
r<  <;lio  fluire  il  quadro  dello  slato  attuale  deU 
X  la  lelleratura  converrebbe  segnare  i  pro> 
»t  gressi  che  rintangono  a  farsi,  come  si  prc- 
mentano  quelli  cbe  finora  si  sono  falli  .  n 
Credo  io  però  che  le  0|>ere,  come  tulle  le 
alire  imprese  umane  ,  quando  promettono 
laato  grandi  cose  sul  principio,  debbano  su- 
bilo  metter  sospetto  ed  eccitare  c  mettere  al 
l'uulo  la  saggia  critica  di  penetrarvi  nell'in* 
terno  e  coufruutare  se  il  latto  vi  corrispon* 
da:  perchè  le  forze  di  un  uomo,  per  quan- 
to sieuo  relici,  sono  sempre  circoscrilte  da  un 
ceito  limite  pur  troppo  angusto,  ed  i  geoii 
Don  sono  mai  universali  .  Nel  fallo  poi  di 
un'  opera  storica,  coni'  e  questa,  il  gran  ge- 
nio e  la  grande  fantasia  saiebb<M'o  forse  le 
doti  meno  ricercale  :  si  richiede  invece  gran- 
de memoria  congiunta  a  somma  diligenza  e 
ad  un  giudizio  critico  intelligente  sopra  tutto 
dov'  è  proprio  sunto  di  giudicare  le  opere 
altrui.  Di  questa  diligenza  e  di  questo  ret- 
to giudizio  etilico  è  grande  difetto  nell'  o- 
per^  deit'Aodres.  S'ella  non  poteva  forse  mai 
essere  l' opera  d'  un  uomo  solo  ,  lo  poteva 
euer  meno  di  un  uomo  dotato  di  maggior 
iàntasiiÉ  che  di  filosofico  raziocinio,  ^ìon  mi 
potrò  mai  persuadere  a  chiamar  grande  l'o- 
ptra  di  cui  parlo,  uè  filosofico  il  suo  siste- 
ma e  la  sua  condotta;  come  stimerò  sempre 
molto  la  bella  ed  utile,  benché  non  uiiiver- 
mI«,  storia  ^elia  letteialura  italiana  del  Ti- 
nboicfai  contemporaneo  dell'  Audi  es  ,  ma 
per  opinioni  e  per  principii  molto  diverso.  È 
Mio  il  vedere  coiue  1' ardimento  ingegnoso 
dell'  Andres  acquistava  grido,  c  come  la  fer- 
mezza e  la  diliceuza  del  valoroso  Tiiaboschi 
veuivano  |)er  allora  tenute  da  meno.  Trovo  in 
■Da  osservazione  appunto  all'opera  dell' An« 
dres  ,  stampata    mentre  vivevano  amendue 
{Parte  l,cap.  xi.),cjue*te  ingiuriose  parole  in- 
torno  ai  Tiraboscbi  :  *<  (^>ueslo  erudilii>simo  e 
"  pazieutiwiino  scrittore  rad  e  volte  è  da  at- 
"  leudersì  e  oè  meno  da  confutarsi ,  ove  non 
"  si  traili  di  qualcbe  niiiiulu  discussione  dì 
"fatto.  •*  —  Nessuno  iuiatli  che  legga  con 
tranquillo  auiinu  1'  opera  di  Andres  dura  fa- 
tica a  scorgervi,  più  che  amore  e  studio  di 
verità,  una  voglia  di  piact:re  e  di  persuade- 
re dd  suo  parlilo  ,  il  quale  era  particolar* 
■cote  di  vulei'  melici  e  in  allo  gli  Arabi  ((or- 
se per  quel  di  buono  che  fecero  in  Lspagna, 
paese  a  lui  uatìo  )  al  grado  di  maesli  i  di 
tallo  il  moderno  sapere  dell'Europa  ,  e  far 
Vedere  cbe  la  ictlcratura  italiana  lu  rifonda- 
ta da  esii.  E  per  r^uali  prossime  cause  ?  Per 
^  («di  c  prosaloii  provenzali  (  vedi  la  btU 
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la  fonte  di  buon  gusto  da  ricavarsene  la  it.u 
liana  seconda  Ictiet  atura  !  ).  - —  Ma  come  di- 
nukstr.i  r  Aiidies  questa  6Ua  proposizione? 
t)li!  in  un  giro  di  ]>fiiii.'i.  in  qnallio  paio- 
le. K  notale  che  (piesta  (la  grande  iuflm-iua 
degli  Arabi),  com'egli  dice,  eia  la  parte  del- 
la sua  opera  da  lui  più  allentamenle  la\o- 
rata  .  ^)uando  dunque  siamo  a  quella  di  de- 
durne le  conseguenze  che  u'  ciano  lo  sco- 
po, si  può  dire  che  le  asserisca  appena,  in- 
vece che  dimostrarle:  anzi  fa  peggio  ,  |>er- 
t  hè  le  vuol  dimostiate  con  ai'goinenti  allat- 
to leggeri  ed  insussistenti:  chi  non  ridci eb- 
be di  uno.  il  (|uale,  fabbricato  un  vasto  l  icin- 
lo  di  tavolo  mal  connesse,  volesse  tirai  vi  so- 
pra un  ampio  palazzo  vicino  con  delle  fu- 
nicelle di  bambagia?  P.  e.,  il  nostro  uuloic 
vuol  dimostrare  che  Dante,  Petrarca,  Hoc- 
caccio  le  opere  loro  composero  sull'  esL'inpio 
dei  Provenzali;  e  vi  dice  per  piova  (P.  I, 
c.  XI.  ):»<  Dante  era  tanto  esperto  nella  liii- 
"  gua  e  nella  poesia  de*Provenz:ili  che  pò- 
>«  tè  in  essa  scrivere  versi  ,  e  far  parlare 
M  Arnaldo  Daniello  nel  purgatorio;  " —  »  io 
r>  citerò  due  tratti  da  me  osservati  nel  piii  an- 
»  lieo  poeta  pioveuzaie,  i  quali  credo  abbia- 
>'  no  dato  a  Boccaccio  dilettevole  argoinen- 
M  to  di  due  novelle;  >*  —  m  io  nou  disceiide- 
>•  rò  ad  una  distinta  «numerazione  dei  molti 
M  concelli  che  si  vuole  che  sieno  stali  dal 
n  Petrarca  rubati  ai  Provenzali;  tratterioin- 
>•  mi  Soltanto  sui  famosi  versi  (quattro  ver- 
"  sì  di  un  sonetto  t  )  di  Mossen  Gioi  di  va* 
lenzauo  che  sono  il  plagio  di  maggiore  ri- 
»  lievo  di  cui  venga  accusalo  quel  grau  poe- 
»»  la  (grande  argomento  adunque!)  ;  —  e  poi: 
**  11  Petrarca,  dice,  visse  in  mezzo  ai  prò- 
r»  venzali,  indirizzò  i  suoi  versi  e  '1  suo  amo- 
n  re  ad  una  che  vuoisi  che  abbia  poetato  pro- 
»  venzalmenle  ;  e  non  gli  si  sarà  attacralo  il 
"  gusto  della  uazioue  con  cui  vivea  ?»  È  co- 
me se  io  dicessi  :  il  tale  è  vissuto  qualche  tem* 
po  nell'ospitale  dei  pazzi  ;  dunque  gli  si  devo 
essere  attaccata  la  pazzia  .  —  (^)uesti  sono  i 
grandi  argomenti,  le  convincenti  prove  a  far 
credere  tanta  proposizione  I  Eppure  all'An- 
drcH  bastarono  per  poter  concìiiudere  subi- 
lo dopo  trionfalmente  :     Ed  ecco  Dante  il 
n  Boccaccio  il  Petrarca*  i  tre  padii  della  lin- 
n  gua  e  della  poesia  italiana,  i  tre  luminari 
n  della  moderna  letteratura  ,  succhiare  il  lat» 
n  te  del  gusto  poetico  dai  provenzali  poeti , 
•*  e  la  italiana  poesia  ricunoscere  a  sua  ma- 
f»  dre  la  provenzale.  «  —  Giustissima  rifles- 
sione, e  sulla  vt'ilà  dei  fatti  appoggiala  ò 
quella  che  fa  il  Tiraboschi  a  questo  propo* 
sito  (lib.        u  Ciò  che  il  Petrarca  ha  pre- 
n  so  dai  Provenzali  è  appunto  ciò  che  ha  dì 
N  meli  bello  nelle  sue  rime,  cioè  quei  rafli« 
>t  uali  concetti,  e  quelle  idee  astratte,  e  quei 
><  seutiineulì  cbe  nou  sono  secondo  uatura« 
M  di  cui  essi  si  dilettavano.  Tal  è  certaiucu* 
'1  le  il  pauo  iudicalu  dall'  ab.  db  bade  : 
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Tal  m'  h*  la  pri;;to«i  clic  noB  m' iprc  né  terra, 
Nr  |)rr  «un  mi  ritien  mi  tciofìiu  il  Ucci», 
,        E  ooa  m*  ucciilc  Amor,  e  non  mi  tferra, 

Mè  ni  «aul  vivo  nè  mi  trac  d' impaccio,  ecc. 

».  Se  il  Petrarca  avesse  sempre  usato  di  que» 
sto  siile  ,  ei  sarebbe  ben  lungi  dal  poter 
essere  proposto  co»ne  perfetto  modello  di 
poesia.  E  possiamo  però  conchiudere  cbe 
r<  s'  egli  ha  imitato  i  Provenzali ,  ciò  non  è 
r>  slato  che  a  suo  e  nostro  danno .  ^  —  Ec- 
co dimostrato  lutto  all'  opposto  di  quello  che 
vuol  ronchiudere  l'ab.  Andres,  cioè  che  i  Pro- 
venzali furono  invece  principio  di  cattiva  in- 
iluL-nza  e  di  ritardo  nelT  italiana  letteratu- 
ra .  —  Ma  vediamo  come  lo  stesso  Audres 
(•  anche  spesso  in  contraddizione  con  se  me- 
ffesimo  :  egli  dice  in  altro  luogo  dell'opera 
stessa  intorno  ai  provenzali  poeti  qui  leva- 
ti a  tanto  merito  :  •<  Pochi  pensieri  volti  e  ri- 
y  volli  in  mille  fog^e  diverse  e  nessuna  mol- 
»i  lo  felice,  espressioni  basse  e  volgari,  noio- 
».  sa  monotonia  e  insoffribile  prolissità ,  ver- 
ri si  duri  e  dilfirili ,  rime  strane  e  stentate , 
f<  sono  le  doti  che  generalmente  accompagna* 
r>  no  le  provenzali  poesie.  *> 

Se  vuoisi  alcuu'  altra  prova  dell'  avventa- 
tezza de'giudizii  dell' Andres,  e  dell'  incoc- 
renza con  se  medesimo  anche  a  piccole  di- 
stanze, si  osservi  dov'  egli  parla  delta  lette- 
ratura greca  e  della  romana.  Dice  nel  cap. 
5  :  «  Virgilio  supera  tutti  i  greci  che  ha  pre» 
r>  SO  ad  imitare  (Omero,  Esiodo.  Teocrito)  ; — 
»<  Cicerone  solo  valeva  un'  intiera  legione  di 
»•  greci  ;  imperciocché  ei  seppe  in  se  riunire 
».  la  sottigliezza  di  Lisia,  la  soavità  d'Isocra- 
»'  le,  l'acume  d' Iperide,  la  pienezza  di  Eschi- 
ne,  la  forza  di  Demostene,  l' ubertà  di  Pia- 
»'  tone  ;  —  non  mancano  ad  Orazio  i  subii, 
n  mi  voli  di  Pindaro;  ma  li  sa  egli  levare  sen- 
r>  za  far  troppo  arditi  disviamenti  ;  —  qual 
f  greca  elegia  si  potrà  presentare  che  possa 
».  stare  a  petto  delle  latine  di  Properzio  e  di 
»«  l'ibullo  ?  "...  E  poche  pagine  dopo  sog- 
giunge nel  cap.  6.^  1  Greci  salirono  ad  un  tal 
r*  grado  di  perfezione  che  più  alto  non  po- 
».  terouo  alzarsi  i  loro  seguaci  ,  benché  dal 
»«  loro  esempio  aiutali  —  i  Greci  furono  ve- 
ramcnte  originali,  mentre  i  Komani  non  fu- 
r>  tono  che  pedissequi  ;  m  ■ —  Non  so  se  pos- 
«  ino  dirsi  cose  piii  apertamente  contrarie  le 
line  alle  altre,  che  queste,  o  pronunciar  giù- 
dizii  comparativi  ore  rotando  con  minor  fon- 
damento in  soggetti  di  tanto  rilievo.  Ivi  pu- 
re, dopo  aver  dello  che  i  Greci  tutto  d  un 
tratto  riuscirono  perfetti,  come  Minerva  ar- 
mata dalla  testa  di  Giove ,  e  che  la  natura 
]>er  loro  riguardo  ha  rinunziato  alle  sue  leg- 
gi ;  poco  appresso  adduce  le  cagioni  natu- 
r-Ai  di  questo  miracolo,  cioè  le  zelanti  cu- 
te che  m  Grecia  si  prendevano  per  la  col- 
tura degli  sludii,  e  le  occasioni  di  emulazio- 
ne, e  le  Indi,  ed  i  premii  che  s'impartivano, 
eh'  è  qtianto  dire,  dimostra  che  non  era  più 


quello  un  miracolo  ,  ma  un  effetto  propor- 
zionato alle  cause,  senza  che  natura  se  nt 
scompigliasse  .  —  Egli  si  era  fin  da  princn 
pio  dichiarato  assai  modestamente,  è  vero  ; 
ed  avea  detto  nella  prefazione:  m  Troppo  è 
"  vaslo  il  soggetto  da  me  intrapreso ,  e  tro|>- 
M  po  supcriore  alle  mie  lorze,  perche  mi  pov 
r>  sa  lusingare  d'averlo  degnamente  trattalo.— 
"  Conosco  che  molti  mi  cuiameranno  temerà- 
n  rio  alta  sola  vista  di  piano  si  vasto  prima 
f  di  leggere  l'opera  stessa;  ed  altri  con  piìi 
r>  diritto  mi  daranno  la  medesima  accusa  no* 
>*  po  d'  averla  letta  ;  né  io  cercherò  d'addur* 
r>  re  ragioni  onde  giiistilìcai  e  la  mia  ardita- 
X  za,  ma  dirò  solamente  che  in  magni%  vo*  ' 
M  luisse  sat  est ...  r, 

Non  so  veramente  se  a  tal*  lavori  questa 
massima  possa  bene  applicarsi  ;  e  sesiaal>' 
bastanza  il  volere  una  cosa  grandissima,  • 
venendo  poi  all'opera,  piantarla  sopra  falsi 
principii  com'  è  quello  dominante  del  som- 
mo inerito  degli  Arabi,  dei  Provenzali,  su  tut- 
ta la  letteratura  europea  ,  e  del  grande  me* 
rito  letterario  e  scientitico  degli  SpuguuolL— 
Se  tutti  questi  errori  di  principii,  e  questi  ed 
altri  difetti  di  esecuzione  gli  si  passino  buo- 
DÌ,  certamente  l'opera  dell' Andres  è  gran- 
de ;  ma  nou  mi  seinbia  che  sieno  di  quel- 
le macchie  quas  humana  parata  cai.'it  no- 
tura  :  mentre  che  gli  erronei  principii  sono 
colpe  vo'ontarie  ed  avvertite  e  premedita- 
te ;  e  gì'  ingiusti  giudizii  ,  massim^iroente  a 
carico  della  letlerattira  italiana  ,  di  cui  qui 
mi  occupai,  sono  efTetlo  pure  ora  di  passio- 
ne ora  di  ardito  precipizio;  in  cui  concedo 
che  era  facile  il  cadete  ad  un  uomo  solo  e 
straniero  in  un  lavoro  tanto  ^asto;  ma  noM 
posso  per  questo  lodarlo  nè  compatirlo. 

fc  innegabile  però  che  l'Andres  nou  sia  mol- 
lo da  lodarsi  per  la  sua  raolliplice  erudizio- 
ne, pel  suo  grande  talento,  per  la  sua  co- 
stanza di  forze  che  non  vien  meno  in  cosi 
disleso  lavoro  quasi  mai,  c  sostiene  quindi 
r  animo  del  lettore  conduccndolo  piacevol- 
mente a  paragonar  fra  loro  le  opere  di  tao- 
te  nazioni  ;  prima  le  poetiche  considerate  nei 
loro  diversi  generi ,  poi  le  oratorie  ,  poi  le 
storiche,  le  filologiche,  le  geografiche,  ecc. 
S'incontra  pure  qualche  bel  tratto  lavoralo 
con  diligenza  e  con  ingegno:  uno  de' miglio- 
ri è  il  parallelo  fra  Omero  e  Virgilio  nel* 
la  prima  parte  del  secondo  lilu-o.  —  Tutta 
l'opera  infatti  è  divisa  in  sette  tomi,  e  cia- 
scheduno in  due  o  più  parti  secondo  le  ma- 
terie : 

Tom.  I.  Della  letteratura  e  delle  scienze  dei 
varii  popoli  in  generale.  Epoca  anteriore  alla 
greca,  atlantici ,  cinesi  .  indiani,  caldei,  per- 
si, ebrei)  arabi,  feoirii,  egizii,  europei.  — * 
Greci  —  romani  —  parallelo  tra  greci  e  ro- 
mani —  letteralura  ecclesiastica.  Arabi  mao- 
mettani e  loro  influenza  nella  letlerattira  e. 
nelle  scienze  in   Europa .  —    Stalo  dell* 
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]e<Ieralura  fino  alla  venuta  de  greci  in  Ilalin — • 
leUeralura  del  secolo  XVI —  del  secolo  XVII 
—  del  secolo  XV 111. 

II.  Dell'origine  pro{;ressi  c  slato  attuale  del- 
ie Ixrlle  lettere:  asiatici,  greci,  romani,  arabi, 
ilaliaui, eco;  parallelo  deqli  antichi  coi  moder- 
iti.— Della  poesia  in  generale,  cinese,  ebraica, 
t<reca,  romana,  arabica,  rabbinica,  provenzale, 
irancese,  iji|lese,  tedesca,  ecc.,  ecc.  —  Del- 
la poesìa  epica  —  Omero,  Apollonio,  Vir- 
gilio, ecc.  Usstflii.  Dante  ,  Camoens  ,  !>Iilion, 
ecc.  ecc.  —  poesia  didascalica  :  Esiodo,  Ara- 
lo, ecc.  ecc.  —  poesia  drammatica  ,  'J  espi, 

*  CLerik),  Sofocle,  ecc  ecc.  —  poesia  lirica: 
Anacreonle,  l'iudaro,  Orazio,  Petrarca,  ecc. 
ecc  —  Altre  sorti  di  poesia  :  Egloga  -  Mo« 
«co,  Teocrito,  Virgilio,  ecc.  ecc.  —  Boman- 
li;  Eliodoro,  Senofonie  ,  Cervaitlcs,  ecc.  ecc. 

III.  Dell' eloquenza  iu  generale:  forense: 
didascalica  :  dialugistica  :  epistolare  :  sacra. — 
Storia  :  geografia  :  cronoln^ia  :  antiquaria  : 
granimaiica  :  esegetica  :  critica  ;  e  de'  loro 
autori,  come  sopra. 

IV.  Delle  stieiize  naturati:  matematiche: 
nieccauica  :  idi  estatica:  nautica:  acustica  :  ot- 
tica :  astronomia  :  coi  loro  autori  principali. 

V.  Fisica  generale  :  na»  ticolare  :  chimica  ; 
botanica:  storia  nuturale. 

VI.  Anatomia  :  medicina  :  filosofia  raziona- 
le: morale:  giurisprudenza. 

V IL  Teologia:  scienza  biblica:  giurispru» 
dcoza  caiionica  :  storia  ecclesiastica. 

Quesl' opoa  adunque  la  quale,  come  in- 
teodesi  anche  da  I  suo  volume,  non  si  occu- 
pa in  taitii  oggetti  se  non  che  quasi  sempre 
di  passaggio  e  di  volo,  tanto  da  tracciare  di 
l'gni  palle  l'origine  ed  il  progresso  ;  se  pu- 
le si  volesse  cousiclerare  come  un  Elenco 
degli  nuloii  principali  che  contribuirono  al- 
l' oripine  ed  al  progresso  di  ogni  letterata- 
ra^  disposti  per  ordine  di  materie  e  di  tem» 
po,  dai  più  antichi  fi'of;ni  nazione  fino  a  tut- 
to il  secolo  decimotlavo ,  con  osservazioni 
imtomo  alte  opere  loro;  il  quale  aspetto  sa- 
tébbe  in  vero  il  più  meschino  in  cui  si  po< 
lesse  considerarla  :  anche  sulto  questo  aspet- 
to, dico,  iioo  si  potrebbe  negare  che  fosse 
ulile ,  e  di  molla  lode  all'  Ab.  Andres  che 
solo  ha  potuto  cuinporla.  —  Ed  egli  stesso 
Im  potuto  anche  alcuni  anni  dopo  procurar- 
le a  Aomii  una  nuova  edizione  sotto  i  suoi 
«xiù,  e  rivederla  ,  ed  aggiungervi  quanto 
canteiuva  fino  all'anno  1808,  in  cui  appun- 
to questa  ristampa  s'incominciò;  ma  non  ter- 
ninva  egli  tutto  quel  lavoro  che  vi  aveva 
<l<*isalo,  poiché  la  morte  lo  colse  V  anno 
181^.  —  Molle  edizioni  se  ne  fecero  in  più 
'■'oau.  In  Venezia  una  recentissima  ne  aie- 
Jntonelli  in  aa  vt«lumi  in  ottavo,  do- 
^k||en  anche  la  prefazione  che  l'autore 
posto  alla  saa  edizione  romana^  di  cui 
I^iopra. 

Prof.  Emo. 
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ANDRISCO .  Fu  sempre  noveralo  lui  i 
pili  famosi  impostori  pulitici  ;  ma  chi  colisi. 
deri  che  di  lui  parlaruno  i  soli  sturici  l.iii. 
ni  chiamandolo  appunto  F scudo jìlippo,  e  che 
tornava  loro,  come  di  farlo  credere  tale,  co- 
si pure  di  ma{;nilicrirne  forse  le  gesta  per 
dare  maggior  ris.-iltu  alla  potenza  delia  re- 
pubblica  che  iinalinetite  lo  conquise  ed  .<| 
trionfo  di  Metello  suo  vincitore  ;  chi  consi- 
deri tutto  ciò,  vedrà  con  quanta  dillidcnza  uo- 
po è  di  accogliere  la  comune  storia  di  Andii- 
sco.  Narrasi  che,  sortiti  bassissimi  natali,  se- 
dici anni  dopo  la  morte  di  Perseo  re  dell.i 
Macedonia,  costui  pretendesse  d'essere  figlio 
naturale  di  quel  principe  ed  assumesse  il  no*' 
me  di  Filippo,  giovanaosi  della  soi-pi  enden- 
te  sua  rassomiglianza  accidentale  lon  Per- 
seo .  Ritiratosi  presso  Demetrio  Solerò  per 
timore  d'Eumene,  quegli  lo  diede  in  mano 
alla  repubblica:  inni  cu*ilo(ltlo  a  Roma,  fug- 
gi e  riparò  iu  Traci;» ,  dove  si  fi'ce  in  bre- 
ve partito  tanto  piii  fucilinenle  quanto  più 
udiosa  era  quivi  la  politica  rumaua  che,  si- 
mulando protezione ,  incatenava  i  popoli  ed 
ire;  Alessandro,  figlio  legittimo  di  Perseo, 
regnava  iu  quelle  parti  a  guisa  di  schiavu 
cioè  ministro  dei  Romani.  Seguono  gli  stu- 
rici narrando  come  il  fortunato  Andrisco  si 
rendesse  in  poco  tempo  signore  di  tutto  il 
reame  ,  come  Scipione  Nasica  lo  ricacciasi 
se  dalla  Tessaglia  senza  poterlo  snidare  dal- 
la Macedonia  ,  com'  egli  vincesse  il  giovine 
pretore  Giuvenzio  Talna  e  Celio  primo  trai 
costui  luogotenenti  ,  e  come  si  raflermasse 
dopo  ciò  sul  trono.  Sennonché  ,  gonfio  allo- 
ra di  tanta  prosperità  e  specialmente  dell'al- 
leanza propostagli  dai  Cartaginesi  e  da  lui 
accedala  ,  tolse  a  tiranneggiare  i  suoi  popo- 
li: non  che  per  questo  i  .\lacedoui  preleris- ' 
sero  la  tirannide  di  Roma;  tutt' altro  :  ma' 
la  desterilà  dei  conquistatori  del  mondo  sep-  ' 
pe  trarre  tulio  il  partito  dal  malconleolo  * 
de' sudditi  d' Andrisco,  e  agevole  riusci  la 
vittoria  a  .Metello,  inviato  alla  cima  di  pode- 
roso esercito  contro  di  lui.  Andiisco  pugnò 
da  prode;  ebbe  sulle  prime  qualche  vantag- 
gio ;  ma  due  rotte  consecutive  nelle  quali  gli 
storici  latini  fan  che  perdesse  aSooO  uo- 
mini, lo  ridussero  agli  estrerai.  Cercò  asilo 
presso  Risa,  piccolo  prinripc  della  Tracia  , 
e  fu  oovameiite  tradito  :  i  Romani,  tosto  che 
r  ebbero  iu  mano,  lo  posero  a  morte,  cor- 
rendo Tanno  i47  avanti  G.  C.  —  Tanto  fu 
stimala  importante  la  caduta  di  questo  pre- 
teso ma  non  provato  impostore  ,  che  i  va* 
nilosi  Romani  dettero  per  essa  il  sopranno- 
me di  Macedonico  al  tiionfante  Metello. 

G.  PONZOM. 

ANDROCLE.  È  quello  schiavo  di  cui  rac- 
conta Aulo  Gellio  che ,  avuto  avendo  una 
volta  l'opportunità  ed  il  coraggio  di  estraij 
re  una  spina  dal  piede  di  un  leone  in  cui 
s'era  conficcala,  fu  poscia  ricoDosciulo  dalla 
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fiera  nel  circo ,  dove  incontrarono  nuo- 
vamente Der  <l.ir  piscolo  alla  ferocia  rcmiana 
con  uno  ai  quo'  combnitimenti  de'  quali  tanto 
ai  dilettnvnnn  i  signori  incatenati  del  mondo. 
Qtttle  lezione  per  un  popolo  meno  imbru* 
Ilio  cho  non  foMW  allora  il  romano,  vedere 
tenta  generosità  in  una  belva  aflaniata  ad  ar- 
1e1  Lambire  Androclet  difenderlo  anzi  dal- 
le altre  belvel  Oli  se  Androde  si  avesse  oh* 
fcKf^to  no  qvalclie  polente  fra  gli  uomini , 
nn7Ìrhè  il  re  delle  fiere,  non  ne  avrebbe  ioK^ 
te  avolo  ù  nobile  guiderdone! 

G.  PORZOKI. 

'  ANDROFORO.  Panila  derivala  dalle  gre. 

elle  voci  aner,fwdros  ephero  j  ed  usata  da 
Mirbel  per  nominare  quel  lUainento  cbe  por- 
la molte  antere»  m  apparema  nnieo  ma  ri> 
anilante  invece  da  parecchi  fìlamenli  riuniti 
in  un  (ascetto  C  immedesimati  per  tuila  qua- 
si la  loro  lunghezza,  incontrasi  l'audroiora 
in  molle  piante  della  dawe  Umeana  meiw* 

Fftf»  Sellenati. 
ANDROGEO .  È  nome  liorico  orarpa» 

tosi  dalia  mitologia .  Figlio  a  Minoise  re  di 
Cretn  ed  a  Pasifae  o  Crete,  concorse  in  Ate- 
ne alle  panaleoee  (verso  il  i^So  av.  G.  C) 
«  vi  contegu)  lotti  premSt  di  valore,  la  onal 
cosa  indusse  i  Pallaolidi,  privali  allor*  allo- 
r.*  del  trono  da  Esonc  ,  a  porre  gli  occhi 
sopja  di  lui  per  atimeninre  le  proprie  8pe< 
ranze  di  risorgimento  ;  ma  Esoue  tronfiò  lati 
disegni  facendo  assassinare  il  principe  ere» 
tensic.  Minosse  vendicò  tantosto  la  morte  del 
figlio,  portando  guerra  ad  Alene  ed  atsog- 
geliando  quel  popolo  ad  un  tributo  annuo 
di  sette  fanciulli  e  sette  fanciulle.  Qualche 
cronisti,  forse  per  giustificare  Esone  del 
•no  ananiaio  poiiiìeo,  tollero  a  dire  cbé  An- 
drogeo  fosse  perito  altrimenti  ,  e  insinua- 
rono la  fola  del  toro  di  Maratona,  alla  qua- 
le si  lega  r  altra  novella  del  Minotauro  (f^.) 
ebe  divorar  doveva  i  quattordici  indivìdui  da 
Atene  somministrati  annualmente  per  man- 
tenere anzi,  come  oenuu  vede ,  ed  uccrescero 
la  popoiaiione  di  (^reta*— Del  resto ,  gli  A- 
teniesi,  fosse  per  ingraziar:fi  Minosse,  o  pei* 
patti ,  instituirono  una  festa  ad  onore  di 
Androgeo  (le  jindrogenie  o  Androgeonie  ) 
e  gì*  innalzarono  no  eroo  ,  GMsendo  credere 
al  popolo  che  f  oncola  iinpouew  tale  e* 
apiazione. 

G.  Poirsnin. 
,  ANDROGINA  mi  (noni).  Fiori  dopph'. 
provenienti  dalla  trasformazione  degli  stami 
•  dei  pistilli,  senza  alterazione  degl'  involucri. 

ANDROGINI. (MMigAi.)  VtJL  Eniu^ 

FROOITO. 

ANDROGIRIA;  Molti  botanici  divldoio 
la  clasiie  linneana  monoecia  in  due  sezioni: 
Androgjftùa  e  Diclinia.  \^tà»  Moiioecia.) 


ANDROGINO.  (^)ualihcativo  di  pianta  o 
di  fiore.  (Questa  voce  in  botanica  non  signi- 
fica ermafrodito;  ma  pianta  androgina  ò  lo 
stosso  che  pianta  monoiai ,  cioè  quella  che 
aullo  stesso  individuo  in  sito  diU'erente  por- 
ta fiori  maschili  •  femminei:  laddove  jiare 
androgino  si  dice  quello  che  sullo  stesso 
rettacelo  offre  distinti  i  fionlUni  masdiili  dsi 
femminini. 

Prof.StUMMTU 

ANDROIDE.  Kerf.  Atmoiià. 

ANDROLEPSIA.  Qaand6nn  atemeseem 

slato  ucciso  da  un  cittadino  d'altra  città,  man* 
davano  gli  Ateniesi  a  chiedere  che  il  reo  Ibs^e 
dato  loro  nelle  mani  per  essere  condannalo  dal 
consiglio  d'Alene:  m  caio  di  irifiuto  era  par> 
messo  di  pigliare  tre  de*  suoi  concittadioi  e 
di  punire  ni  loro  l'omicidio  commesso:  ecco 
la  le^e  delta  Androiepsia^  quasi  prem  di 
uomo  otfiaieailm.*-*  Alcuni  lessicografi  dan- 
no a  i|nesta  voce  per  corrispoodenli  la  Ialina 
^arigtUio  e  l' italiana  rappresaglia.  Ma  1'  aa- 
drolepsia  non  era  che  wam  spedo  del  ^>w* 
delle  rappresagKes  e  la  cìtu-tgatio  dei  Roma' 
ni  aveva  anche  un  altro  significato  ;  esprime- 
va la  dichiarazione  di  guerra  che  il  ft-ciale. 
ami  il  capo  dei  feciali  (f^.)  iiitinMva  sul  con- 
fine, COSI  delta  a  ctaritaU  vocis  secondo  che 
spiega  Servio.  Vero  è  che  clarigatio  opP^'** 
vano,  forse  per  la  stessa  etimologia ,  il  dirìHo 
di  presa  sopra  persone  o  cose  di  ragion  dc'n**^ 
mici  per  titolo  d'ingiurie  odi  violazione  di 
palli  ;  ma  q|ui  non  apparisce  che  una  lontana 
i«Iasionecokrmdlrmpistede|(li  Ateniesi.  Sono 
poi  legati  fra  loro  i  mie  i^ficali  della  voce 
clarignlio  ,  giacche  in  oi  igine  le  guerre  da 
Romaui ,  come  quelle  di  tutti  i  popoli  bam* 
bini .  non  nascevano  che  per  usurpazioni  e 
deruhamenli  reci[nori  ti  a  confinanti. — -  Tor- 
nando, del  resto,  all' androlepsia,  non  Iw 

a nella  legge  di  cbe  far  piacere  ai  fautori  éA 
irìtted  asilo  andhe  pei  delitti  non  politici. 

G.  PONZOM. 

.  ANDROMACA.  Tipo,  come  si  crede,  di 
amoro  coniugale  e  materno.  Tale  ce  la  pm- 

scolano  Omero.  Virgilio  e  Racine  con  la  in- 
finita schiera  de*  pedissequi.  Riducendo  pen» 
la  storia  dì  essa  alla  pura  semplicità  dei  latu, 
vedremo  che  il  personaggio  comune  di  Ao* 
dromaca  è  un'  ideale  poetico.  Figlia  ad  Eeiio- 
nc  re  di  Tebe  in  Cilicia,  Andromaca  sposò 
Ettore  e  n'  ebbe  JstìanaUe(r.  )  :  perduto  il 
marito  e  quindi  il  figlio,  fatta  prigioniera, 
toccò  in  sorte  aNeotlolemo  (Pirro)  figlio  d'A- 
chille :  dovechò  andasse  con  lui  *  d'  ebbe  tre 
figli  o ,  se  vuoisi,  un  solo»  HoloMO.  Andro* 
maca  non  essendo  che  schiava  di  Neotto^cTno, 
fu  tantosto  da  lui  ripudiala,  forse  per  libe- 
rarsi dalle  noie  della  gelosia  d'Ermiune  a  lui 
consorte  :  eccoti ,  in  meno  Iòne  d'  nn  lustro  « 
passare  Andromaca  a  terze  noxze  con  R'c- 
no  altro  i%lio  di  Piiamo  e  Khiavo  pur  dì 
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Keottolcmo:  giava  inolile  badare  che  elld  ri* 
lojse  presso  il  secooJo  mai  ìto,  suo  padrone,  e 
che  rouiinuarooo  le  gelosìe  di  Ermione ,  la 
ijualeprofiUando  di  un'assenza  del  tiuiilo.  Te' 
incatenare  la  rivale ,  e  forse  1'  avrebbe  posta 
a  morte  se  noD  vi  si  fosse  attraversata  una  sol- 
levazione a  cui  la  regina  d'  Epiro  dovette  op- 
porsi. Intanto  si  fa  capitare  Oreste  a  rapire 
Ermione,  già  proinessfigli  da  giovinetto; NÌrol- 
tolemo  era  stato  ucciso  da  auel  furioso  in 
Delfo.  Pimaslacosì  lìbera  Anoromaca  ,ripa- 
iù  con  Eieno  in  Caonia,  dov'ebbero  iigli , 
Cestnno  almeno,  ed  eressero  la  pìccola  città 
di  Butroto  e  vi  regnarono.  Finalmente  alcuni 
la  fanno  tornare  in  Asia  con  Pergamo  tiglio 
da  lei  avuto  di  Neotlolcmo  ,  e  quivi  morire: 
altri  dicono  che,  prima  di  morire,  Andro- 
rnaca  fé' costruire  ad  Ettore  un  magnifico  mo- 
numento, lai  do  ritorno  aYrimicri  alleiti  con- 
iugali. Comunque  sia  ,  la  Grecia  tributò  nd 
Andromaca  gli  onori  eroici. —  Me  si  creda 
cIm  BtaUDeoo  i  poeti  abbiano  sempre  rnp- 
pretenttla  la  vedova  d'Ettoie  inconsolabile 
di  tal  perdita.  Vero  è  die  chi  ha  scolpili  in 
metile  i  due  superbi  tratti  dell'Iliade  ne'quali 
Aiidrontaca  tiene  la  scena  ,  diilìrihnente  s'ac- 
concia a  non  crederla  l'esemplar  delle  mogli 
amorose ,  e  per  le  sue  sventure  d' allora  di« 
nemica  quanto  narra  in  appresso  la  leggenda. 
Ha  come  avrebbe  osalo  Euripide  sperar  di 
desiare  simpatia  per  Andromaca, se  tradito 
avesse  l'opinione  volgare  rappresentandola 
Bella  MM  tragedia  tutta  temente  per  la  vita  di 
Molosio,  timore  che  suppone  u  lei  caro  il 
padre  di  quel  fanciullo?  Ila  un  bel  dire  Ra- 
cine ,  nella  prelazione  alla  sua  tragedia  ,  che 
f  i  più  di  quelli  i  quali  udirono  i>arlare  di 
-  Andromaca  ,  per  altra  non  la  conoscono 
N  che  per  la  vedova  di  Ettore  e  la  madre  di 
•i  Asiianatle ,  ^  e  cbe  **  altro  marito  ella  non 
"  eoiMfceva  nh  altro  figlio.  »  Questo  si  dirà 
sempre  farsi  beffe  della  storia  o  della  tradi- 
zione; menti'c  ri  ma  ne  pur  lecito  al  poeta  l' in- 
trodurre cangiamenti  nella  favola,  cioè  nel 
terna  de' suoi  cauti  ;  purché  faccia  buon  uso 
di  sifbtli  cangiamenti  e  li  accomodi  ingcgno- 
Minenlc  al  subbiello.  E  in  questa  parte  Ra- 
rine  fe'  beila  pruova,  talché  osservò  Cbateau- 
Ijiiaod  che  sotto  la  penna  di  quel  tragico  il 
personaggio  dell'  eroina  pagana  assunse  un 
carallere  cristiano.  Sennonché  lo  scorgeva  a 
que'leneiì  concepimcnii  l'incontro,  che  nel  \t 
odilliade  spicca,  fra  Andromaca  ed  Ettore  alle 
porte  Scce ,  massime  dove  la  sconsolala  dice 
>i  nurito,  ncir  atto  che  muove  a  combattere 
•  Greci  : 

Or  ai  mti  tn  tot»,  Eitor*  ttf», 
Ta  fé4f  mio  ,  tm  tnadic  ,  tu  frtlfllo, 
Ta  0««id*  maino.  Abbi  deb  '.  duoqua 
Oi  mt  pi«U<l«  ,  r  q«i  iim«ati  mec* 
k  famu  torre .  ««  «r>l«r  cb«  ii« 
Vci««a  la  caaaaila  ,  oifaso  il  figliau 

lime  più  ve  lo  scorgeva  il  lamento  della 
S<i  vedova,  nel  XA)I.  che  guatando  nella 
Lncicl,  Voi»  li.Jasc.  19. 
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pianuia  di  Troia  riconobbe  il  petdulo  con- 
sorte 

StfMcinata  davanti  alla  ciiujc 
Varao  la  osvi  ia<la(;aaiBCnlc  .  .  . 

Sublime  pensiero  fu  che  quivi  ella  concen- 
trasse gli  aflelti  suoi  nel  rimasto  figliuolo  ,  c 
che  lui  plorasse  più  di  sé  stessa  c  del  morto: 

.        .        .       ,        .  Intani» 
D'I  figlio,  "himàf  che  fi*  ^  Figlio  lufclice 
ni  niiicr«uili  |;rnitPr,  btwbiou 

R|li  *  del  tulio  ancor,  nr  tu  funi  merlo  < 
Piti  farti  «Ita  •«■trgno  ,  Elloic  uno, 

Nad  agli  il  jiadra  vcndicr  

Alibaodonilo 

Da'  tuoi  cooipagni  «  l'orfincllo  ;  al  |iaiU  , 

Ugoor  dimcMu  il  *olin,  c  Ugriinota 

l.a  iniunta  guancia.  Supplica  inji);cnle 

Va  del  padre  a^li  araici  ,  c  all'un»  il  tato. 

Tocca  all'altru  la  «atte.  Il  più  yictnaa 

Gli  accolta  aliinanlo  il  nappo,  e  il  labbro  b«f  aa  , 

Non  il  piUl<i.  Ed  altro  tal  cbe  lieto 

Va  di  padre  a  di  madfC  atleramcnt* 

Dalla  menta  il  ributta,  r  l<>  perenta  , 

K  Villano  gli  grillai  Sciagaratn  , 

Ltci  :  il  tun  padre  qui  nnn  aiada  al  <]«tc(<. 

Torna  allo/  lagriDiaudo  Attiaoatta 

Alla  «c4ora  laadra  ,  egli  cbe  diami 

11' eletti  cibi  «i  nudria  ,  •chorundn 

Sul  paterno  ginoccbio.  E  nuaodo  ri  ilaoco 

D'inoncaoti  traitulli  al  dol<e  aonau 

Cbivdca  le  luci  alla  nadrice  in  grembo 

Dentro  il  «do  letticciunl  tu  molli  pioac , 

Satio  di  gioia  il  cor,  a'«dilormaota*a  . 

E  quanti  or,  privo  dalt'amaio  padre  , 

Atti  qwaoti  aSinoi  loffriri!  

Virgilio,  nel  III  dell'Eneide,  fa  che  Enea  tro- 
vi Andromaca  in  Dulroto  ,  memore  sempre 
d'  Ettore  al  quale  offre  libazioni  sopra  un  ce- 
notafio.  Dal  racconto  che  qui  ella  fa  delle  sue 
vicende  al  ramingo  l'roiano  pare  che  il  tra- 
gico francese  pigliasse  le  fila  principali  del  suo 
bel  dramma.  Non  lasceremo  di  questo  sen- 
z'accennare che  fu  la  prima  trageoia  sopra  la 
quale  si  facesse  in  Francia  una  commedia 
critica  ed  una  specie  di  parodia ,  dimenticala 
del  resto  in  un  col  suo  autore,  Subligny. 

G.  P0N7X)NI. 

ANDROMANIA.  Fed.  Afropisiouania. 

ANDROMEDA.  Tanto  è  nota  la  fàvola 

di  questa  principessa ,  che  sarebbe  quasi  inu- 
tile il  ripeterne  le  circostanze  se  non  vi  fos- 
sero alcune  varianti  di  qualche  rilicvo,lc  quali 
potrebbero  giovare  alla  spiegazione  acl  mito 
che  racchiude,  finora  tentata  in  modi  assni 
diversi.  Andromeda  e  un'  innocente  sagi  ift- 
cata  per  la  colpa  altrui,  secondo  che  la  in* 
tendevano  gli  antichi .  Dellissima ,  tuttoché 
di  nera  caniadonc,  fu  figlia  0  Cefeo  re  di 
Etiopia  ed  a  Cassiopea  ,  la  quale  oso  aveva 
di  pretendersi  supcriore  in  l>ellczza  a  Giuno- 
ne ed  alle  Nercidi.  Anfilrile,  prima  tra  que- 
ste ,  vuole  vendetta ,  e  Nettuno  manda  un 
mostro  marino ,  Celo ,  a  recare  spavento  e 
morte  sui  lidi  d'Etiopia.  L'oracolo  di  Am- 
mone,  consultato,  impone  che  Androme- 
da sia  esposta  a  quel  mostro  :  la  legano  le 
Ncreidi  stesse  ad  uno  scoglio,  e  Ceto  già  già  la 
inghiotlc  ;  ma  reco  libi  arsi  in  at  ia  Perseo  il 
vincitore  delle  Gm:^ oni  :  montato  sul  Pcgnso 
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c  armcto  della  tetta  di  Medusa  »  ?lnee  dunu 

breve  tolta  il  moiili  u  o  \u  Itnpleti  isce.  L^i  sclulta 
lìlociulla  diveula  preioio  del  s>io  liberatore  , 
che  In  Grecia  la  ineua  «  dove  fì^liauo  Gorgo* 
fona,  la  prìna  greca  passata  a  seconde  nraze, 
Alceo.  IWesfore,  Steoelo,  El  •Urlone  e  forse  an- 
che Elio.  Gerii  poeti  finiscono  col  porla  iu 
cieb  nella  cosieliazfoDe  tuttora  chiamata  del 
nome  di  Aodroiutìda,  aggiuo^eodovi  Cefeo , 
Cassiopea  e  Ceto.  — -Dupiiis,  nel  .suo  sistema 
aslronurairo,  trova  mollo  iugeguusameole  le 
più  belle  allusioni  tra  la  favola  dì  Andromeda 
egli  accidenti  di  quelle  stelle  ,  colle  quali  d'r- 
niustra  io  mirabile  relazione  anche  le  altre  di 
Perseo  e  Pe^io  ;  e  fa  la  curiosa  osservazione 
che  le  Ire  fulgide  «Celle  dette  ordinariamente 
Cintura  di  Andromeda  possono  aver  dato 
(  anzi  dettero  cerlameote  per  suo  avviso  ) 
origine  alla  lavola  d*  Breole  efae  invola  il  cìd> 
lo  dell'  amazzone  Ippolita .  —  I  parligiani 
delle  idee  storiche,  cominciando  dui  credere 
alla  realtà  di  un  re  Perseo  (f.)  ,  lo  fanno  viag» 
giara  aopra  ma  nave  di  nome  Pegaso  be> 
ne  spalmata  e  d'  alta  arboratura  :  Ceto  è 
uu'  alu  a  nave  sulla  quale  Fineo  {V.)  rapilo 
aveva  ionansà  la  bella  nipote  gii  a  lui  proines» 
•a  :  un  combattimento  fra  i  due  pi-etendenti 
dà  I  I  vittoria  al  secondo  rapitore  che  perciò 
.ducuta  liberatore.  Simili  miegazioui  furouo 
tenute  anche  io  antico  per  le  favole  di  Io,  di 
Europa  e  d'  altre.  —  Ma  scingono  i  naturali- 
ali  *  e  notano  che ,  sebbene  rari  sieno  oggidì 
nel  Mediterraneo  i  gigautescbi  cetacei ,  tanto 
rari  essere  non  dovevano  un  tempo  ;  donde 
SI  fa  probabile,  avere  la  fantasia  degli  antichi 
uavigaiori,  ammirata  e  spaventata  dalle  appa* 
rìaioDÌ  lulle  spiagge  de^li  enormi  squali  saU 
tellanti  intorno  alle  navi  e  de'  poderosi  fise- 
Ieri  lancianti  zamnilli  d'acqua  trenta  piedi  so- 
pra la  superfìcie  ae'  mai  i,  creato  diverse  ima* 
gini  per  tramandare  la  nwatoria  diap|parhcio> 
ni  siffatte.  Snppongasi  che  un  repentmo  ri- 
trarsi de'  flutti  abbia  lasciato  in  secco  su 
iqualelie  Udo  o  banco  uu  cacciai oito^  una  ba« 
Iena  od  altro  mammifero  di  tal  claaw  ;  vi  si 
aggiunga  qualche  reale  avventura  possibile 
d'  inghiottimento  di  navi  o  di  uauhagbi  ;  e 
non  liosciriistrano  die  simili  fatti  abfaian  ser- 
vilo di  base  alla  (avola  di  Andromeda.  Quan- 
to alle  reliquie  del  mostro  Ci  to,  latte  dal- 
l'edile Scauro  trasportare  a  Koma ,  tutti  san- 
no che  non  è  cosa  estremamente  difficile  il 
prortnarsi  avanzi  di  quella  natura. 

L'Ariosto  trasse  molto  parUto  dalla  Ict;- 

Fnda  di  Andromeda,  e  ne  compose  un  bèl- 
epiiodio  (canto  Vili.  st.  64  e  canto  X.  il. 
Ili);  è  A  nj<ellca  esposta  ad  un  tnostio  ma- 
lino  che  per  vendetta  divina  divora  ogni 
giomouna  fanciulla:  è  RunSero  cHe  la  li* 
f>era  siiH'  ìppogrifo  abbarbagliando  il  mostra 
con  lo  scudo  fatato  di  AtLnle. 

J  botanici  nomarono  jimiromeda  uu  |jje> 
nere  di  piante ,  per  la  l  agjooa  cb^  la  mag- 


gior |>aile  della  me  -epecie  naseene  ncHt 

legioni  settenti ioiiali  della  Lapponia  e  del- 
la Siberia  ,  regioni  sopra  le  quali  splciulc  la 
costellazione  di  Andromeda  :  il  nome  ine» 
desiroo  fu  da  Muntfort  usurpato  per  un 
piccolo  naulilo  microscopico  vivente  che  ci 
chiama  Andromeda  ^  stampata  ^  e  ne  la  im 
genere  tra  i  moDusclù  acalefi  :  ^orskall  ap> 
pella  similmente  Jmlromeda  una  delle  ius 
meduse  mollo  bella  e  Comunlaiima  tulle  M» 
ste  del  mar  Rosso. 

G.  PoHZOItt. 

ATÌDÌ{0'Si:.(.4rcfiUettura).  Questo  ooint 
si.  dava  dagli  antichi  a  una  sala  di  mezzo  a 
uso  di  ricevere  (orastieri  e  trattare  negozii, 
a  distioaione  ddle  grandi  sale  destinate  a 
danze,  a  oozre,  a  conviti.  Cosi  chiama  F» 
uice,  in  Omero,  questo  luogo ,  allorquando 
persuadendo  ad  AdiiUe  di  non  abbandona- 
re la  greca  armala  ,  gli  narra  il  dolore  da 
esso  sofferto  in  giovane  etade,  allurchif  fallo 
scopo  della  sacra  ira  pcflerna  volea  partire 
dai  domestici  lari ,  nel  mentre  che  aervi  ed 
amici  e  congiunti  lo  pfcgpvaoo  a  rimanerli* 
poscia  soggiuuse  ; 

....  No«*  «otti  al  fiasco 

Mi  far  riéi  e*«t  eo«  *^si>9  «Iterar, 

E  C>-a  p«r|i«lai  fuociii,  •m  toU»  il  poiM» 

Uri  b*a  cbiuw  corlil.  1'  Altro  alla  ('-gli* 

Otite  mi»  mtm»  méUfmitm»,,: 

Anche  i  toscani  chiamano  con  tal  nome  quel- 
r  andito  a  terreno ,  pel  quale  daU'  uscio  da 
via  m  giunge  al  eorwdeOa  caaa» 

F.  ZA^oTra 
ANDRONITIDE.  (jérchileUura.)  Con  ul 
nome  chiamavano  i  ^reci  nelle  Wr  case  quel* 
r  appartamento  desimelo  ad  abilnaione  de* 
gli  uomini,  e  rhe  era  locato  nella  patte  an- 
teriore dell'  edilizio  ,  meolie  l'alti  o,  ad  uso 
delle  donne,  era  situalo  di  reU  o,  onde  fus- 
sero  più  rìserl)ait  e  lotttMM  dalla  pubbli' 
ce  via.  ^^edlGnuGio. 

F.  ZaNoTia 
ANDRONICO  BODIO.  Apparìace  da 

Plutarco,  Strabone,  Galeno.  Aulo  Gellia» 
Ammonio,  S'niplicio  ed  altri  antichi  scrino- 
ri  ;  che  na^cdesse  a  Kooia ,  circa  uu  secoio 
avanti  la  nasdla  di  G.  un  solenne  pe* 
ripatelicu  di  questo  nome  il  quale  aveva  an* 
lecedenleotente  insegnato  filosofia  ad  Alene. 
Diesai  che  abbia  egli  primo  ordinato»  ru« 
bricato  e  pubblicato  le  opere  d'Arìaiotde» 
dopo  che  da  Siila  furouo  portate  a  Roma 
nelU  libreria  di  Apeliicooe  di  Teo  ;  n'eiaiio 
i  nsanoscritli  stati  eerannieaii  ad  Asdrooieo 
da  Tirannione  ,  grammatico  ,  il  quale  pare 
che  fosse  originalmente  impiegato  ad  ordi- 
narli. Alcuni  di  delti  autori  si  riferiscono  an- 
che espressamente  ai  Cmnmentarìi  di  que- 
sto Andronico  SU  certe  opere  dello  Stagiri- 
ta .  La  prima  opet  a  però  ,  supposta  di  la* 
le  KriUore^  dia  ti  ricupera&te  m*  l^ipi 
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"Wlcrni  ,  fu  un  hrerc  Irallato.  puhhiirato 
da  Hocscheliu  nei  i394,  col  titolo  di  Jndio- 
"Hki  Rhodii  Peripatetici  PhUosopIti  lAhellux 
Tif/  Ta^iSp .  Nel  1607,  Heiosio  puliMirò 
nu  Commentario  greco,  o  Parafrasi  sul  libm 
'dell'  Etica  a  Nicomaco  di  Aristotele  ;  ma 
quMntunque  oel  roanuscrìtto  fosse  l'opei  a  at- 
tiibuiia  ad  Andrniiiro  Rodio  ,  ei  non  si  sti- 
mò ^ariiutitu  per  inserirue  il  nome  nel  fron» 
tispizio  ;  ed  insinua  oca  esservi  pruova  cbe 
Andronico,  benché  ordinasse  gii  sci  itti  di 
Aristotele,  vi  sci  ivesse  sopra  suoi  commenta, 
ni.  Però,  pubblicandone  una  seconda  edizio- 
4M  nel  1617,  eì  mutò  parere  e  sostenne  che 
il  Cninmentario  sulla  Nicomitclifa  realmente 
ad  Andronico  appurtcnt^ssc.  Una  terza  edi- 
zione pm  se  ne  lece  nel  1G71)  e  finalmente 
una  nel  1809,  sempre  dando  l'opera  come  di 
Andronico  Rodio.  Ma  al  postutto,  gravissimi 
dubbii  s  accamparono  da  non  pochi  dotti 
cbe  fosse  veramente  di  ini,  e  se  ne  ponno  ve* 
dere  io  Bayle  le  diveise  opinioni. 

F. 

ANDRONICO  COMNKNO.  r.CoMKENC. 


ANDRONICO  (Ltvio).  Ved.  Litio  A». 
Momca 

ANDRONICO  PALEOLOGO.  Ved.  Pa- 

LEOLOCa 

ANEDDOTO  è  parola  greca  oVi'xcf  aTo< , 
comporta  da  d  od  erV  non  ,  i'«  fuori ,  e  io- 
TÌi  da  (fiVw/E4i,  Jato,  non  dato  fuori;  e<|ui. 
vaie  adunque  alla  nostra  parola  inedito,  (ili 
aneddoti  infatti  sono  brevi  narrazioni  di  (|ual- 
ehe  particolarità  che  si  suppone  non  enun- 
ciata in  una  storia  u  nella  biup;rana  di  (piai- 
che  uomo  illustre  .  Tali  narrazioni  sogliono 
CQaIflnere  qualche  cosa  curiosa  e  non  comu- 
OjP.  Non  sempre  p«*rò  sono  tali  che  si  rife. 
Tucano  a  persone  illustri,  e  delle  quali  sia- 
li aoilta  la  storia  :  possono  anche  nai  rare 
con  avvenuta  o  detta  in  uua  piazza,  in  una 
conversazione  ,  in  un  luogo  qualunque,  pur- 
ché non  KÌa  un  lungo  tratto  storico,  ed  ab* 
bia  del  sapore  .  Sono  in  prosa  gli  aneddo- 
ti io  qualche  modo  siccome  gli  epigrammi 
ui  po^ia  .  Se  bHnno  un'  estensione  miiggio- 
<v  e  quindi  un  maggiore  intreccio,  diventano 
n»velle.  P.  e.  i  li 

lùno ,  i  quali  narrano  di  varie  cose  1'  ima 
differente  daU'Mllra.  e  cosi  a  tratti  comprco- 
dooo  molli  aneddoti ,  siccome  anche  se  ne 
trovano  nelle  Notti  attiche  di  A.  Gellio;  e  in 
•taliano,  siccome  in  francese,  io  inglese,  in  te- 
desco ,ec.,  sono  certi  libercoli  con  titolo  di/7o. 
^«gii ,  di  almanacchi ,  ec.  ed  anche  molli 
M¥>nuUi ,  che  offrono  aneddoti  d'ogni  Soi  le 
^tmàer  satolla  la  voglia  delle  persone  più 
^iMèsiamenle  curiose. 

Prof.  Emo. 
ANELETTRICO,  f'erf.  Eletthico. 


ANRI.M.  {  y-frchìtetliira  .  )'ì)\cumi  i  tre 
listelli  sopra  il  fregio  del  capitello  thiiiro, 
che  sì  eli  dinano  anche  regole,  o  gradi'iii. 

F.  7.ANOTTO. 

ANELLI  DI.  red.  Annf.udi. 

ANELLO.  Dell'  anelln,  piccolo  cen  hio  di 
metallo  adoperalo  per  omuineiilo  o  per  rpial- 
rhc  cei  irnnnia  ,  si  parlò  da  niulli  e  sprrial- 
mente  da  Plinio  che  ne  deriva  l'invcn/ione 
dalle  favole  di  Prometeo  e  di  Mida.  Noi 
però  abbiamo  certo  che  lino  da'tempi  aiiiì« 
ciii  era  in  uso  appo  ^li  Fbrei  e  eli  Egizia- 
ni ,  e  prova  ne  sono  d  fallo  di  Tamar  rnu 
(«inda  figliuolo  di  Giacobbe,  e  la  storia  di 
Giuseppe  che  ebbe  quello  di  Faraone  in 
segno  dell'  autorità  conferitagli  di  viceré  di 
Egitto  .  Da  alcuni  luoghi  della  sacra  Scrit- 
tura e  da  Q,  Curzio  rilevasi  eziandio  esse- 
re stato  usato  dai  Caldei,  dni  Babilonesi  e 
dai  Persiani,  specialmente  per  segnare  le  let- 
tere ,  le  Ifggi ,  e  gli  atti  pubblici  ;  e  come- 
che  da  Omero  noti  se  ne  faccia  menzione 
riferibile  ai  tempi  della  guerra  troiana  ,  gli 
è  certo  che  i  Greci  l'usarono  moltissimo  r 
ne  propagarono  il  costume  ai  Sabini,  e  per 
questi  ai  Romani  .  ed  eziandio  ai  Galli  ed 
ai  Rrettoni  (Til .  Liv.,  lib.  1 1). 

Gli  anelli  erano  per  lo  più  formati  di  un 
solo  metallo,  di  ferro,  di  argento,  d'oro, 
o  di  due  metalli  legati  insieme  e  alturtii^liati 
come  io  ne  vidi  alcuni  antichissimi ,  e  quel- 
li di  ferro  o  d'  argento  venivano  sprsso  in- 
dorali, od  almeno  aveano  dentro  ne'  pezzi 
d'oro  incastrati.  Alcune  volle  l'anello  era  di 
ferro  ,  e  la  bolla  ,  o  castone  superiore  ,  di 
oro  ,  o  sculto  ,  o  liscio ,  o  adorno  di  pietre 
preziose  .  di  agate ,  diaspri  ,  Jaspis  ,  di  cor- 
niole ,  rubini ,  zaffiri ,  smeraldi ,  sardoniche, 
onici.  Il  diamante  è  di  uso  più  recente,  non 
tiovandosi  che  fosse  adoperato  ne'iempi  an- 
tichi di  Alene  e  di  Roma.  Eziandio  le  gem- 
me erano  o  lisce  ,  o  scolpite  a  figure  in  ri- 
lievo ,  gemmae  sculpfura  prominente,  od  in- 
cavale ,  gemmae  ectypae  ;  ma  appo  gli  l-^brci 
era  vietalo  il  segnarvi  alcun'  immagine  e  . 
secondo  Clemente  Alessandrino ,  né  meno 
il  nome  di  Dio,  alTìnchò  la  consuetudine  dì 
vederlo  non  ingenerasse  trascuratezza  e  dis- 
prezzo. Appo  i  Greci  e  i  Romani,  secondo 
Eliano  e  Plutarco  de  Iside  et  Osiride ,  e  se- 
condo Plinio  nell'Epistola  decima  ,  0  Sveto- 
nio  nella  vita  di  Tiberio,  molli  anelli  offe- 
rivano r  immagine  degli  dei ,  de*  principi  , 
degli  antenati  ,  degli  amici  ,  di  qualche  no- 
mo celebre  o  di  qualche  fallo  od  impiesa 
memorabile.  Vinto  Giiigurta  .l'anello  di  Siila 
ne  portava  dentro  l'immagine  ;  quello  di  Pom- 
peo ofTeriva  de'  trofei  in  segno  delle  sue  vit- 
torie sulle  Ire  parti  ììe\  mondo,  l'Europa  , 
I'  Asia,  l'Afi-ica;  la  fìgnra  di  Venere  orna- 
va l'anello  di  Ces.ire  ;  quello  di  Augusto 
pollava  dapprima  una  sfinge  ,  dipoi  r  im- 
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macine  dì  AkfSamlro  e  d«  nllimo  la  foa , 

•  di  questa  i  succfltiorì  di  lui  contiimamen- 
le  si  valsero.  Plinio  dice  che  il  senatore  No- 
uio  lu  da  Antonio  proscritto  per  avere  ua 
anello  entrovi  uoa  pietra  aciHia  del  valora 
di  vcntimiln  sesterni  ;  e  Macrobio  riferisce 
che  l'egiiiiauo  anello  della  Necessità ,  ovve- 
ro su  cui  era  simboleggiata  questa  dea,  non 
avova  prexso  che  lo  pareggiasse .  Dì  frc- 
quente  ì  più  grossi  anelli  antichi  erano  vuo- 
ti, come  i  nostri  alla  chevalière,  per  metter- 
vi éeotro  qualche  piecola  cosa  importante. 
QimUd  di  Annibale  contenev.*  il  veleno  che 
lo  salvò  dalla  prigionia,  ed  ora  i  nostri  na- 
scoiuluuo  capelli  di  belle  e  di^  serlnaì ,  o  pie* 
cole  spufne  profamate.  I  criiliaoi  pan  non 
rifiutarono  quest'ornamento ,  e  Clemente  A» 
lessandriao  vuole  che  i  loro  simboli  (  spc- 
aialmente  negli  anelK  nniiali  )  non  fossero 
■doli)  o  spade,  o  archi,  o  amanti,  ma  il 
Dome  di  Cristo  e  della  Croce  incisi ,  come 


11  Ba> 


io  ne  vidi,  a  questa  maniera 


renio  accenna  pare  che  i  aumaiorii  

vano  di  frequente  una  figura  di  ooiood»  con 

un  ramo  d'ulivo  ed  una  stella  per  simbo- 
leggiare Cristo  essere  venuto  a  diUondcre  la 
luce  nel  mondo  ed  a  portarvi  In  pace. 

La  maniera  poi  di  portarli  era  diffei  cnle 
appo  didcrenti  popoli.  Gli  Ebrei,  conlbrmc 
a  che  abbiamo  da  Geremia  (c.  'X'ì)f  li  j^r* 
tavaiin  nella  mano  destra.  Così  facevano  ezian- 
dio uti  finiichi  Galli  e  i  Brettoni  tenendolo 
nel  ihio  medio  per  se^no  di  valore  (Plin.). 
Fra  i  Romani,  al  rifisnr  di  Plinio  nel  libro 
Irentesimoseltimo ,  ciascuno  purlavalì  dap- 
prima a  proprio  talento  nel  dito  e  nella  ma- 
no che  più  (jli  piaceva  ;  ma  quando  coinin- 
ciarono  a  legarvi  dentro  delle  pietre  e  del* 
18  sculture  simboliche,  non  si  portarono  più 
che  nella  mano  sinistra  e  nel  quarto  dito  di 
essa,  chiamato  digitut  annutaris,  rendeo* 
dcMi  ridicolo  chi  altrimenti  faceva  ;  e  ciò  for» 
se  per  imitare  il  vezzo  de'  Greci ,  i  quali 
persuasi,  al  dir  di  Gellio  nel  libro  decimo , 
che  in  questo*  dito  trovasi  un  piccolo  nervo 
ciie  va  diritto  al  cuore,  il  tenevano  più  no- 
bile di  tutti  (Giovenale,  Marziale,  Macro- 
bio, ec).  Per  luogo  tempo  i  Romani  non 
portarono  che  un  solo  anello  di  ferro*  0 
chi  più  ne  usava  era  tenuto  eflemminato  e 
veniva  ripreso  dai  censori  od  eziandio  cac- 
ciato datrordine  ano.  Nondimeno  anche  tra 
ossi  a*  introdussero  gli  anelli  d'argento  e  dì 
oro  ,  e  cresciuto  il  lusso,  se  ne  volle  uno 
per  ciascun  dito,  anzi,  come  fassi  al  presen- 
te» varii  sur  un  medesimo  dilo,erabuco  fu 
spinto  al  punto,  die  le  persone  di  alla  so- 
cietà non  solamente  aveano  auelii  per  l'in- 
Vtt'no  e  per  l'estate,  come  canta  Giovenale 
naUa  prima  satira; 


^tc  HiJJcut  qiniu  miijuìti  pondtr/t  gtm'ititr  ' 

Q  come  moUeggiaudo  Cicerone,  die  lodava 
Fuso  di r^alare  groaii  anelli,  dioea : 

 Cieeroni  atmo  dnetnloi 

Siine  ilflfrii  nttminOt,  nin  fnlicrtl  annniut  . 

ma  eziMidio  anelli  per  ciascuna  settimana. 
Eliogabalo  non  sapeva  piia  di  due  volle  por- 
tare il  asedasimo  an^  ,  come  faceva  oolls 

scarpe  ;  c  Seneca  rin«provera  alle  dame  roma, 
ne  il  gran  prezzo  che  riponevano  ne|;li  orna- 
nMoh ,  cousomandovi  iluatria^wio di  cinque 

o  sei  famiglie.  Se  Tito  Livio  non  ci  assicu- 
rassi; che  i  Romani  ,  ai  (empi  della  secon- 
da guerra  punica,  non  portavano  che  un  so- 
lo anello,  che  maraviglia  sarebbe  il  vedere 
Annibale  dopo  la  battaglia  di  Canne  spedirne 
tre  m<^gia  a  Cartagine  ?  In  tempo  di  not- 
te, nel  bagno  ,  i  suuplicantt  «le  persone  che 
portavano  il  lutto  doveano  lasciare  gli  anelli 
(Til.  Liv.,  IX.,17)  che  conservavano  in  un» 
cassetta  (capsula)  chiamata  dactylolbtca  ;  e 
ai  tempi  di  Tiberio  era  colpevole  di  lesa 
maestà  chi  fosse  trovato  in  luogo  sconcio  0 
turpe  con  in  dito  un  anello  enlrovi  scullo  l'im- 
peratore (Svet.  2%.  Bj).  Per  quello  poi  die 
c  delle  altre  nazioni  «  sant'Agostino  acoeena 
che  i  Morì  portavano  anelli  alle  rari,  e  In 
chi  ne  tece  un  trattalo  De  annulis  nariam  ; 
Diodoro  riferisce  che  le  Indiane  ne  portava- 
no in  ogni  parto  del  volto  ,  al  naso,  ni  laliliro, 
alle  gote  ,  come  fanno  anco  al  presente  :  ì 
Moriacchi  ne  li  portano  al  mento:  allacoila 
del  Malabar  le  femmine  della  casta  de*  Ht» 
t^i  i  portano  anelli  e;  pendenti  che  pesano  fino 
a  due  hbbre  alle  orecchie,  per  cui  oooèsof- 
prendente  so  le  Kanno  si  lunghe:  le  doMO 
di  Guzarale  e  lo  Baiadere  mettono  anelli  a 
tutte  le  dita  de'  piedi;  e  così  trovò  Pietro 
Alvarez  nella  sua  prima  udienza  il  redi  Ca- 
licut,  e  Luigi  Bortome  il  re  di  Fsgìi.  Ap^ 
pogli  Kb.  ci  gli  orecchi  forali  cran  se^uo  di 
servitù  perpetua  ;  ma  presso  i  Peruviani  è 
distinzione  di  un  ordine  particolare  di  ca« 
valleria. 

In  quanto  all'uso,  egli  era  molteplice  di 
signihcaziune  con  non  so  che  unitovi  di  re- 
ligioso •  Primieramente  serviva  a  manilesia- 
re  le  condizioni  degli  uomini ,  e  secomlo  'li- 
to  Livio,  era  distintivo  de'  senatori,  de' ca- 
valieri ,  e  de'  trionfatori  ai  quali  dapprìsM 
non  ere  permesso  chu  un  anello  di  ferro  « 
ed  essendo  stati  ambasciadori  ,  uno  d'  oro, 
e  solo  da  portarsi  nelle  pubbliche^  cerinio* 
lue.  Introdottosi  poscia  il  costiMsndt  peilar* 
si  sempre  d'oro ,  nomfimeno  era  necessa- 
rio che  loro  ne  lo  donasse  il  pretore ,  con- 
tinuando i  tri  onfiitori  ad  averlo  di  ferro ,  fi* 
no  ■  che  Mario  nel  ano  terso  consolato  no 
diede  l'  esempio  contrario .  Di  ferro  0  di 
argento  era  quello  ilei  pleliei  salvo  che  per 
il  loro  valore  (Ved.Pign.,  Tat*.  Jsiaca,  p.  ^* 
-^^am^  X.»  41  ;  Macnhio^Mr.»  II« 
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fO.  )  iion  ne  avessero  cKeilxilo  uno  lY  oro. 
Sodo  gì'  imperatoi  i  più  lacilinentc  conce> 
derasi  una  tale  disiiozione,  e  spesso  per 
iaggen  motivi.  Severo  la  concesse  ai  soldati; 
Augusto  ai  liberti  ;  Nerone  fece  per  veri- 
I4  un  ordine  e  un  regolamento  contrario 
(Tacit.,  HisU),  ma  si  cessò  tosto  di  osservarlo 
per  forma  che  da  ultimo  Giusliniano  lo  per- 
mise a  lutti  i  cittadini  (Nov.  78  ).  Eziaudio 
agii  scbiavi  fu  permesso  un  «nello  di  ferro, 
e  laJe  il  portavano  sempre  unche  i  Germa- 
ni in  segno  di  schiavitù  ,  finché  non  aves- 
sero  uccjso  uu  nemico  in  Ixittaglia  .  Fia  i 
cnstiani  poi  l'anello  è  ornamento  particolare 
tlc'fcscovi,  riguardato  come  il  pegno  delle 
nozze  spirituali  che  essi  coutrH<^'<;uno  colla 
Chiesa (Concil.  di  Toledo,  annoti^?); — Inno- 
cenzo III,  lÀb.  Epist,  p.  "ùig, — Sani'  Ambro- 
gio per  la  B.  Agnese);  e  gli  è  di  un  uso  an- 
lichissimo  .  perocché  Michele  Cerulario  pa- 
triarca di  Costantinopoli  rimprovera  i  vcsco* 
vi  Ialini  come  se  femminilmente  l'usassero, 
e  abht«m  trovato  eziandio  che  nel  tempo  in 
rui  aveiia  luogo  in  Germania  le  investiture; 
r  imperatore,  o  il  principe,  in  segno  di  con- 
fermarne  1'  elezione ,  loro  mcttrv.t  in  dito 
r  aaello  pastorale.  Una  tale  distinzione  si 
coootf$e  altresì  ai  cardinali ,  che  duveano 
però  sborsare  una  certa  somma  prò  jure 
annuii  cardinalitii ,  e  fu  distintivo  eziandio 
degli  abati .  de'duttori  in  teologia,  in  legge, 
e  iu  generale  di  chi  veniva  costituito  in  qual- 
che elevata  dignità  ecclesiastica. 

Appresso,  I  anello  d'  oro  era  indizio  di 
liheita,  costume  che  vediamo  arronnato  an- 
che  da  san  Luca  nel  capo  decimoquinto 
con  queste  parole  dirette  dal  buon  padre 
al  prodigo  suo  fìgliuolo:  datt  annulum  in 
manu  eius  ;  perocché  sebbene ,  come  dice 
Llpiaoo  ,  lib.  IO,  l'anello  non  dispensasse 
(I4I  presfar  omaggio  al  padrone ,  con  esso 
tuttavia  si  emancipavano  gli  schiavi  ,si  adot- 
tavano i  figliuoli  ,  si  conierivano  cariche  ,  e 
in  questo  modo  continuò  ad  usarsi  lino  ai 
tempi  di  Massimiliano!,  come  è  espresso  in 
una  carta  di  guest'  imperatore  scritta  alla  re* 
pubblica  di  Lucca. 

L'n  allr'  uso  facevasi  in  terzo  lungo  degli 
anelli,  die  abbiamo  già  indicato,  e  vogliam 
dire  per  suggellar  lettere  ,  diplomi  ,  o  qua- 
lunque atto  pubblico  o  privato  ,  ad  labulas 
obsignandas  annuluit  signalonus{Tacìt.,/ìnn. 
Ili  1  ).  od  eziandio  per  assicurare  scrigni  , 
alberelli ,  e  scatole  ,  i  quali  portando  alcu. 
^  cifre  di  convenzione  o  figure  simboliche, 
furono  perciò  chiamati  symoola  o  symboli. 
^li  era  da  ciò  primieramente  derivalo  il 
roiiume  che,  unendosi  più  amici  per  fare 
ioneme  una  cena  a  spese  comuni  ,  e'dovea- 
■0  depositare  il  loro  anello  in  mano  di 
veniva  incaricato  dell'  apparecchio  come 
P^PH)  di  pagamento ,  e  q\undi  la  maniera 
di  EiTellare  :  symbola  dare ,  per  pagare  Io 


srollo  (Ter  1, 1,01  )  ovvero  i  myrnln- 

Ins  ad  coenam  venirr,  per  dire  senza  pagare 
(Ter.P/iorm.,11,  9,  a5,).  V.  per  riguardo  poi 
alle  segnature,  c'sei'vivano  di  testimonianza, 
di  sicurezza  rome  f.tssi  al  presente  in  cer- 
te calte,  sulle  quali  oltre  il  nome  poncsi 
eziandio  il  proprio  suggello .  Cos'i  Lenlulo 
fu  scoperto  congiuralo  di  Calilina  per  una 
somigliante  segnatura  dell*  anello  di  lui  ;  e 
quest'anello  signatoi  io  veniva  gelosamento  cu- 
stodito ,  collocalo  sul  rogo  e  nella  tomba  col 
pi  opi  io  padix)i)e  ;  o  fu  eziandio  chi  moren- 
d<»  lo  spe7zò  perchè  non  si  avessero  a  con- 
trariar segnature.  Quando  sul  punto  di  spi- 
rare di.spooevasi  del  proprio  anello  in  favo- 
re di  alcuno  ,  consideravasi  quest'atto  com« 
il  segno  dell'  allelto  il  più  tenero ,  peroc- 
ché lo  dir liiarava  successore  ed  crede  (Val. 
Mass.,  MI,  88).  In  lai  maniera  Alessandro 
il  Macedone  elesse  Perdicca  a  suo  succes- 
sore donandogli  il  suo  ,  e  cosi  fece  Augu* 
sto  con  Mecenate  ed  A  grippa  in  .segno  di 
amicizia  e  forse  per  nominarseli  eredi.  Que- 
st'uso era  comune  anche  a'Giudei,  perocché 
Agobardn  li  rimprovera  d'impudenza  in  ne- 
gar diplomi  segnati  del  loro  anello;  ed  è 
pur  notabile  che  si  conservò  anche  fra  i 
cristiani ,  giacché  papa  Innocenzo  111  ne  re- 
galò quattro  preziosissimi  a  Riccardo  re  di 
Inghilterra  in  segno  d'amicizia  e  di  ringra- 
ziamento per  alcuni  servigi.  Anche  gì*  iin- 

f>eratori  occidentali  e  i  re  continuarono  per 
ungo  tempo  a  valersene  onde  confermare 
le  loro  ordinanze  o  concessioni,  e  ne  è  pro- 
va il  fatto  di  Lodovico  Pio  allorché  volle 
concedere  in  possesso  sempiterno  alcune  vil- 
le a'suoi  fidi.  Questi  anelli, chiamati  re/ji'i,  por- 
tavano dentro  scolpito  l'immagine  e  'I  nome 
del  re ,  e  tali  sono  quelli  di  Clodoveo  e  di 
Childerico,  il  primo  trovato  nel  reale  teso- 
ro di  Francia,  ed  il  secondo  nel  sarcofago 
di  quel  principe.  Il  referendario  (ora  gran 
guardasigillo)  lo  teneva  in  custodia  ,  nè  mai 
per  alcun  caso  affìdavalo  in  mano  altrui(Gre< 
gorio  Turonese,  lib.  5.,  Jlist.,  c  3). 

Finalmente  le  promesse  matrimoniali  era- 
no pure  dagli  anelli  consacrate  perciò  det« 
ti  spo^alizii  ,  nuziali  f  o  pronubi.  Alcuni, 
appoggiali  ad  un  passo  dell'Esodo  (55,1^), 
oc  deducono  l'origine  dagli  Ebrei,  che  in* 
vece  <lella  solita  moneta  davano  alle  loro  mo* 
gli  un  aticllo  del  medesimo  valore  ;  e  i  Gre- 
ci e  i  Latini,  ed  uomini  e  donne,  sebbene 
andie  prima  delle  nozze  portassero  anelli, 
in  tale  circostanza  lo  sposo  ne  dava  uno  di 
oro  alla  sua  fidanzata  come  pegno  dell'  unio- 
ne, che  e' slavano  per  effettuare  (Giovenale 
VII,  27).  Rilevasi  pure  da  Tertulliano  e  da 
alcune  antiche  liturgie ,  che  eziandio  i  primi 
cristiani,  come  al  presente  si  usa,  benediceva- 
no l'anello  nuziale  nel  celebrare  il  sacramen- 
to del  matrimonio  ,  e  quindi ,  secondo  le 
leggi  longobardiche,  adottate  in  questo  punto 
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dalla  Cliirti,  dovrà  porsi  nei  dUo  della  fc- 
de,  ossi»  quarto  delia  roano  sinistra  (  Leg. 
Loog^  lib.  3.;  Bacon.!  ao.  58,  n.°5i).  Glie 
poi  curioso  ciò  che  troviamo  nelle  costitu- 
sioni  di  Riccardo  tescuvo  di  Salisbui  j  uel- 
l'anno  1117»  che  proibiioe  di  mettere  on 
mUo  di  gtanco  o  d*altrt  teniglierote  mate» 
ria  in  dito  ad  una  femmina  per  poterla  più 
focilroente  viziare;  giacché,  egli  diceva,  so* 
novi  bneitttte  taulo  semplici  da  credere  che 
un  anello  così  dato  per  celia  sia  un  vero 
anello  nuziale.  0«l  che  si  deduce  1*  anello 
prescrìuo  per  le  nozxe  dover  eascre  dì  me- 
tallo ;  e  di  punco  o  di  paglia  quello  con  Oli 
alla  presenza  del  Curione ,  o  curato  o  par* 
roco,  sposavansi  quelle  persone  che  per  gii»' 
ébth  ofìleù^  eapovaii  evere  primo  evolo 
commercio  carnaUiPt  BravillOj  Anlidiilà  po> 
rìgine,  lib.  I  ). 

A  tutte  queste  signiKcazioni  serviva  dun- 
que un  ao^o  t  o  quanta  religione  eravi  uni* 
ta  !  Egli  e  ra  ad  un  tempo  1'  ornamento  il 
più  caro*  il. simbolo  della  libertà,  del  po- 
tere, dril*amietsta,ddlM  fede,  dell\inioDe.lEd 
•I  presente,  oltre  essere  il  segnale  dell'  nniono 
e  della  fede  coniugale,  non  è  forse  ancora  gran 
cosa  nella  galanteria  moderna?  Una  donna 
è  per  {)oco  impegnata  quando  riceve  no  enei* 
lo  :  rss'i  è  impegnata  assolutamente  quando 
oe  regala  un  altro.  Si  trovano  mille  mezzi 
ingegnosi  per  regalarsene  alcuno,  e  mille  pre> 
testi  innocenti  per  portarlo  senza  inquietar 
chicrhpssia.  Di  freqtiente  l'anello  di  un  a- 
mante  viene  offerto  da  un'  amica  cordiale, 
o  ai  fin^  averlo  «volo  in  dono  de  noe  ao- 
rella  o  da  un  fratello.  Gli  è  forae  ancora  un 
talismano  di  fede  p<*r  cm  lo  sposo,  anche 
lontano,  può  vivere  tranquillo?  Quando  gli 
amenti  rompono  le  loro  catene,  essi  riten* 
gono  d'ordinario  gli  anelli  ;  gli  uomini  cume 
uo  trofeo,  0  come  una  rìcoi-daoza  le  donne. 

prof.  Branzolfo  Toia. 

ANELLO.  {Bobmiea,)  Membrana  elastica 
é  dentata  situata  5ot(o  il  coperchio  dell' ur« 
na  nei  muschi.  Appellasi  pure  cou  tal  nome 
P  inveffKo  dei  fanghi  quando  è  attaccato  cir* 
Colarmeote  intorno  allo  stipite  a  nu^itche  di« 
ataiita  dalla  base,  e  di  là  espanuesi  fino  al 
margine  dei  cappello  ricoprendone  la  super- 
ficie inferiore,  e  quindi  gli  organi  della  nill« 
tificasioDO  cooleoutt  oell  ìmenio. 

 Prof,  Sellenati. 

ANELLO  DI  SATURNO.  {ÀstrtmornUu) 
Quando  oaiervasi  il  pianeta  Saturno  con  uno 
lente  d'incirca  quattro  piedi  di  foco.  Io  si 
vede  per  V  ordinano  cinto  ,  alla  metà  ,  da 
une  Gnda  lanrinoea  ataecaio,  0  che  lascia  auin- 
di  un  inlcrv;ilIo  vuoto  fra  essa  ed  il  globo 
planetario,  cosi  da  imitare  due  anse;  e  i^ue* 
Sto  corpo,  per  la  somiglian-i^a  appunto  eh  ha, 
porta  il  nome  dieaelb  di  Saturno.  È  opeeo, 
circolare,  piatto  e  sottilissimo  ;  ci  si  presenta 
cume  juu'olisse  il  cui  minor  asse  varia  di  gran* 


deua  a  seconda  delle  epoche  e  de  luoghi 
per  cui  l'osserviamo ,  e  cne  •*  appiana  ogiior 
più .  lìti  a  scomparire  a  certi  tempi  del  tat« 
to.  Le  quali  apparenze  sono  visibilmente  do- 
vute alla  maniera  ond'  esso  corpo  ci  nnuoda 
la  loco  dd  iole.  Se  il  disco  di  coi  è  dìsesr* 
so,  g^ace  inclinato,  e  se  il  sole  e  la  terra  giac- 
ciono alla  stessa  parte  del  piano,  e' ci  seni» 
hra  ,  coro'  abbiam  detto  ,  un'  elisse  lumino- 
sa}  ma  quando  esso  disco  prolungato  passa 
tra  noi  ed  il  sole  ,  sirrome  la  superficie  il* 
luminata  ne  riesce  invisibile,  cosà  non  ne  os» 
servianio  die  IT  ombra  piuieUete  sul  globo 
di  Saturno ,  e  solamente  le  sesione ,  sotto 
r  azione  d*  ottimo  telescopio ,  vestirà  al  no- 
sii''  occhio  le  apparenze  a'  una  linea  ludda. 
In  altro  circostante ,  è  inversamente  il  pia» 
neta  che  gitta  ombra  sul  suo  anello,  Io  che 
pruova  rome  siano  entrambi  nei  corpi  opa« 
chi.  Che  se  il  piano  dell'auello  passerà  per 
il  sole,  eotramoe  le  superficie ,  per  essere 
oscure,  resteranno  invisibili,  colla  sezione 
soltanto  illuminata.  £  tutte  queste  dillereali 
apparente  procedono ,  eoar  è  Imo  efabra* 
dalle  relative  posisiooì  àeA  piano  driTsnsUs^ 
del  sole  e  della  terra. 

Siccome  l'urbita  di  Saturno  misura  un  dia- 
nietro  di  nove  volte  o  messo  maggiore  a  quel- 
lo dell' (M-Iiltica  per  la  terra  desci  itfa  in  un 
anno ,  mentre  la  rivoluzione  di  Saturno  è  di 
ag  anni  e  mezzo;  così  torna  facile  assetar 
ragione  acK  aspetti  per  noi  menueoaii.  Ed 
in  vero,  il  piano  dell'anello  si  muove  nello 
spazio  conservando  il  suo  pai  alellismo ,  ed 
^  evidente  come,  per  lunga  pesta  di  tempSi 
esso  piano  prolungato  non  incontrerà  recBl» 
tic3  le  cui  dimensioni  son  quasi  died  volte 
inièriori  all'  orbita  del  pianeta.  La  term  ed  il 
sole  fftacciono  allora  alla  stessa  parte  del  pia- 
no, cn'è  visibile  sotto  formn  (l'e!iss«  lumi- 
nosa. Ma  ove  accada,  e  accaderà,  che,  segui* 
tando  il  pianeta  in  suo  viaggio*  il  piano  prò* 
luoji^o  incontri  l'oelìite,  lo  terre ,  «he  d^. 
scrive  quest'ultima  curva,  si  troverà,  in  cau- 
sa al  rapido  siu>  movimento,  ora  da  una  par- 
lo, ora  oatfdlra  éà  punii  di  sesione.  di  goi* 
sa  tale  chopper  un  certo  lass^  di  tempo, 
non  s'avrà  di  fronte  che  la  faccia  oscura.  Con- 
tinuando Saturno  la  lenta  sua  progressione, 
non  descrìve  cfao  intorno  a  tv  i/4  perchè 
il  piano  pixìlungato  del  disco  percorra  loti» 
r  eclittica  ;  dopo  di  che  cessa  di  abbracòare 
queste  cnrve  ;  olh>ro  noi  ci  troviamo,  da  ima 
'flessa  parte,  col  sole  che  illumiiia  la  faccia 
opposta  del  disco,  e  di  bel  imovo  CO  la  mo* 
sira  iu  forma  d' elisse. 

n  sneeesstvo  ritomo  di  tali  opporane  sli> 
braccia  vui  periodo  di  quasi  id  anni  ,  ms 
però  con  qualche  cangiamento  nelle  posizio* 
ni.  Ne'tempi  a  noi  piìi  vicini  l'anello  è  scom* 
parso  nell'anno  iSooi,  e  scomparirà  nuova- 
mente nel  tH^S,  1869,  1878,  1891  . .  jL'io- 
dinazione  dt  questo  disco  auU'  eclitlica  è  di 
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a8*  io',  ed  i  suoi  nodi  liaiitjo  le  lungitudjuj 
di  166*  e  346';  così  rbe  I«i  terra  passa  alla 
parte  boreale,  nei  pi  iino  punto J'K  settembre, 
ed  alla  faccia  au&trale,  u<:l  sucondu.  il  S  mar- 
io.  E  qucsltt  souo  le  epoche  delle  scomparse 
e  (ielle  ouuve  appaiiziuni  quaudo  souo  poS' 
sibili. 

O^seTTando  attentamente  i  punti  lucenti 
é  le  macdiie  cbe  appaiono  sali' anello,  s'è 
veduto  come  mulinu  ra|>idnnieiite  di  luogo; 
se  ne  coucbiuse  die  l'anello  gira  sul  mede» 
sinjo  asse  di  Saturno ,  e  nello  6tesM>  tempo 
del  piaoeta,  cioè  in  10°' .  Sommamente 
iucerla  è  la  grossezza  dell'  anello,  in  grazia 
alla  lontananza;  valutasi  01  dinariameute  d'i", 
il  quale,  rebtivarneute  alle  distanze,corrispon« 
de  a  i5oo  leghe;  perchè  questo  disco,cbe 
De  sembra  sottilissimo  e  piano,  è  oienlerae» 
DO  grosso  di  tutto  l'emisfero  terrestre. 

Dicerarao  cbe  l'anello  è  isolato,  e  lascia 
uno  spazio  vuoto  verso  il  suo  centro ,  dove 
è  rollocato  Saturno  ;  questo  vuoto,  a  traver* 
•o  del  qoale  tornano  visibili  le  piccole  stelle 
cbe  ne  giacciono  al  di  là  ,  è  uguale  alla  parte 
piena  che  forma  la  larghezza  dell'  anello,  e 
eh' è  uo  buon  terzo  del  diametro  del  globo. 
11  raggio  di  Saturno  è  di  9";  il  vuoto  iuter* 
DO  ba  i5"  di  raggio  ;  quello  del  circolo  inter* 
DO  dell' anello  è  ai  11";  finalmente  la  largbez- 
ta  del  vuoto  c  di  6"  d'ogni  parte  del  globo. 

L'anello  poi  è  composto  di  due  anelli  con» 
ceoLrici  distaccati  l'uno  dall'altro,  che  gì» 
rano  insieme  quantunque  disscparali  da  un 
vuoto  cbe  notasi  sotto  aspetto  di  liuea  iie> 
ra  circolare.  Pretende  Short  d'  aver  anche 
•cupeito  parecchie  linee  siiniglianti,  le  qua» 
li  lo  indussero  a  credere  che  questo  corp>o 
sia  composto  di  parecchie  zone  o  corone  iso« 
late  e  indipendenti  le  une  dalle  altre.  Anche 
La  P/are  e  Biol  furono  di  questo  parere  , 
ma  per  semplice  (orza  d'  induzione.  Nel 
corrente  anno  però,  rileviamo  da  una  Me» 
noria  pubblicala  in  Roma  rol  titolo  di  j4I- 
*ttne  osiervazioni  fatte  sopra  Saturno  sulla 
tpeeola  del  collegio  Romano  dal  conte  Poni' 
pillo  Decuppìi  e  nella  quale,  dopo  l'observa- 
zioue  dei  satelliti  di  Saturno,  si  parla  del  suo 
anello  ,  rileviamo  eh'  esso  astronomo  Decup» 
pis  pervenne  alla  scopei  la  di  sei  anelli  intor« 
■oa  Saturno.  Del  resto,  considerando  alla 
■aoiera  onde  avvengono  le  scomparse  ,  sì 
poli  ioferìre  cbe  la  superficie  di  questo  di- 
Ma  000  sia  assolutamente  piana,  e  che  oltre 
*Bc  sue  eminenze  ed  alle  irregolarità  ,  che 
POMKwi  raifrontare  alle  luoulague,  uua  parte 
^  disco  s' alza  d'  alquanto  sul  piano  del» 

r»itr». 

Molle  sono  le  ricerche  fatte  onde  chiari» 
td  il  come  1'  anello  di  Saturno  potesse 
,  e  quale  essere  ne  possa  l'uso  pcgli 
di  quel  pianeta.  Il  discoi  so  di  Mau» 
sulle  figure  degli  a^ii ,  ed  il  rapitolo 
Meccanua  cedeste  sull'  anello  di  Satur» 
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no 


ove  l'illustre  autore  di  laìe  opera  ap» 
plirò  il  calcolo  alle  diverse  circostanze  più 
tiolthili  di  questo  corpo  singolare,  poti  anno 
<lar  mollo  lume  a  chi  ne  li  volesse  consul- 
tare :  e  noi  in  proposito  poco  verremo  qui 
soggiugnendo. 

Circa  alla  formazione  diBll'anello,  noi  pr  o- 
petideremino  all'  avviso  che  ella  losse  con- 
temporanea al  globo  di  Saturno ,  giacche 
siccome  è  fuori  di  dubbio  dover  1  anello 
servire  a  qualche  cosa  pel  pianeta,  né  cer- 
to per  mero  ornamento ,  egli  è  mollo  pro- 
babile che  sia  di  formazion  primitiva.  Lua 
forza  di  gravità  e  dì  reazione  a  questa  foi* 
za  nelle  molecole  compoucuti  l'anello,  pos- 
sono e  devono  mantenerlo  a  quella  certa  di» 
stanza  ,  ed  obbligarlo  a  muoversi  sull'  asse 
del  pianeta  ,  come  avviene  dei  satelliti  in  ge» 
uerale.  Di  qual  sostanza  sarà  ?  <^)ui  manca» 
uo  assolutamente  i  dati  ad  una  proposizione: 
forse  un'atmosfera  d'atomi  compatti ,  di  una 
densità  particolare;  for.se della  medesima  ma» 
teria  di  Saturno  ,  e  come  appendice  d*  esso 
globo.  È  però  probabilissimo  che  trovando» 
il  Saturno,  per  la  sua  lontananza  dal  sole, 
in  pessime  circostanze  calorifiche  ,  goda  del 
beneficio  di  quest'anello  onde  raccoglieie e 
concentrare  i  raggi  solari  che  lo  arrivano. 
E  se ,  come  vollero  alcuni  ,  anche  questo 
anello  è  abitato  ,  potrebbero  1'  anello  ed  il 
pianeta  prestarsi  scambievole  uflicio  nella 
concentrazione  dei  raggi  solari.  Ma  queste 
non  sono  che  ipotesi,  cbe  iuduzioni,  e  noi 
non  andremo  più  oltre. 

//i^'.  Falconetti,  figl. 
ANEMIA  .  E  la  considerevole  dimìouzio* 
ne  della  quantità  del  sangue  che  può  esse- 
re cagionata,  in  primo  luogo  ,  dalla  perdita* 
di  questo  umore  per  ferita  de'  vasi  sangui» 
gni ,  per  abuso  di  salassi ,  per  li  varii  flus» 
si  prodotti  da  malattie  così  del  sangue  come 
degli  umori  e  delle  secrezioni;  secondamente, 
dallo  stato  morboso  degli  organi  destinati 
alla  linfatizzazione  ed  alla  sanguificazione  , 
quindi  de'  vasi  chiliferi  o  de'  gcugli  roesen-' 
terici  e  di  tutto  il  sistema  linfatico  ,  del  fe- 
galOi  della  milza,  del  polmone ,  onde  1'  ane- 
mia comune  ne'  tisici ,  e  infine  dell'  utero  le 
cui  funzioni  sono  in  correlazione  colla  san-" 

Suificazione  .  Ma  tutte  queste  sono  spezie' 
i  anemia  sintomatica  ;  cioè  derivanti  da  aU 
tre  malattie .  La  scarsa  quantità  o  la  catti*"^ 
va  qualità  degli  alimenti,  I  abitazione  di  mez- 
zo all'aria  umida,  oscura  e  poco  ossigenata, 
portano  1'  anemia  rendendo  scarsa  la  copia 
del  sangue,  impedendone  l'assimilazione,  ren- 
dendone debole  la  plasticità.  —  I  sintomi 
d' una  condizione  morbosa  sifTatta  consisto- 
no in  un  pallore  difVuso  a  lutto  il  sistema 
cutaneo  al  quale  partecipano  le  mucose  mem- 
brane ,  con  un  lauguoi"e  nelle  forze  musco- 
lari e  in  tutte  le  funzioni ,  palpitazioni  di 
cuore  suscitaotisi  ad  ogni  piccolo  muviineulo^ 
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Éd  NINI  mw  ff^ohra  M  |Mir  d'impat' 
■o  uguale .  Il  pnino  dei  meuiioMlj  marni 

aveva  ridilo  inrominriamento  alle  sue  esperien* 
ze  sulla  velucilà  dpl  vcuto  roediaole  una  p<it> 
IM  loneiata  io  alio,  coleolaidoae  lo  eeloi- 

tà  dallo  spazio  percorse  i«  dato  tempo  ;  ma 
ti  vede  quauto  toruasse  il  tsuo  metodo  iin* 
peifelto.  Gli  apparoti  che  fenrooo  a  misu- 
rare la  velocità  ed  il  con»  delle  acque  so- 
do i  più  opportuni  anche  pei  vetiii .  Picu- 
desi  a  tale  oggetto  uu  tubo  di  veli  o  multo 
brgo ,  cunmto  o  sifone  od  o  goniilo ,  •  la 
curvatura  se  ue  riempie  d'acquai  cui  livellt 
saliratinu  ugitaimenle  nelle  braccia  del  (u* 
bo.  Se  un'apcitura  presentaseue  all'axioue  di* 


Tetta  del  vento,  il  fluid» 


depresse» 


suono 

•e  del  petto  la  qua 

diuario  il  volume  del  cuore  ;  susurro  alle 
orecchie,  iutollerauza  alla  luce,  disposiiioae 
<lla  sìncope  che  si  maoifeslano  sptsialmeiH 
le  quando  la  testa  è  sollevata,  ec.  Si  direbbe 
che,  nella  scarsezza  di  uno  stimolo  sì  neccs' 
sarto  alla  vita,  coiu'è  il  sangue,  si  suscita 

}ùU  energica  Kasione  del  oervoio  sistema  • 
ine  di  mantenerla:  per  questo  non  e  mara- 
viglia  se,  di  mezzo  allo  scoloramento  geue- 
rale  dcT  fessali  e  et  languore  delle  Ainstom, 
possa  suscitarsi  in  qualche  parte  no  vero  prò* 
cesso  infiammatorio.  Laonde,  per  la  cura  del* 
r  anemia ,  discouvengono  generalmeute  i  ri* 
mcdii  stimolanlì.  In  (juclla  veco  vuoisi  ricor* 
rere  alle  preparazioni  inamuli,  u*  i  iinedii  nu* 
tritivi  e  a'  buoni  alimenti,  e  coosigliasi.il 
Wofo  moderato,  re^piran^  un'aria  pura  non 
umida,  non  oscura.  (Quando  l'anemia  è  sin* 
fomatica,  si  cura  scrondo  che  esige  la  mala^ 
tiii  dalla  quale  addiviene* 

D.*  AsflOff. 

ANEMOGRAFIA,  dal  greco  aVi>o« ,  ven- 
lo ,  e  yfa^ti,  scrivo;  è  il  nome  della  scienza 
che  tratta  dei  venti,  della  teorica  loro  genera* 
zìooc,  della  lor  forza,  degli  effètti,  ec.  Alla 
voce  Vento,  siccome  a  più  opportuno  sito,  noi 
|)aileremo  di  quanto  nsguarda  l'anemi^ratia. 

Ing,  FALOGusm  figi, 

ANEMOMETRO ,  dalla  radine  prbcipale 
ay{/uo(,  vento ,  e  da  /uiVfo»  ,  misura  :  ibtrn- 
tneoto  destinato  a  ini>>ura(c  la  lofxae  la  velo* 

cit4  dd  vento.  Impropriamente  quindi  si  dà  il  •  le  mncchine  atte  a  predire  la  direzione 

tiome  d'anemometio  a  quello  strumento  che  venti.  Ottone  di  Guericke  ,  fisico  alemanno 
indica  la  direzione  del  vento,  {red,  Akemosco* 
Wlo»)  Per  atiro  si  possono  combinare  i  due  i* 
strumenti  io  un  solo  ed  ottenere  simultanea* 
mente  la  direzione  del  vcu!o,  la  sua  forza  e  la 
velocità,  al  quale  sU  uiuenlo  composto  noi  ap* 
plicberemo  per  esattesxa  la  deoomnnmrane  di 
Anemometroscopio  .  De!  resto  è  facile  in 
terra  ottenere  una  misura  de'vniti  tanto  nel* 
la  forza  che  nella  velocità  ;  ma  non  torna 
cosi  agevole  sulle  navi .  Infatti  il  bailiroen» 
to  che  camniin  I  in  mare  è  mosso  dal  ven- 
to ;  e  a  tal  riflessione  viene  chiaramente  agli 
occhi  b  difScohl  d'  una  maedrìna  che  dia 
esalta  misura  di  questa  forza.  Rimandiamo 
per  ciò  all'articolo  Orologeria. — Parlando 
«ra  dell'anemometro  comune  e  di  terra,  è 
certo  che  la  forza  del  vento  si  conosce  dal» 
la  velocità  o  dal  tempo  che  impiega  a  pei** 
correre  uno  spazio  cl.ito  ,  e  reciprocamente 
la  sua  velocità  è  espressa  dalla  forza  onde 
spinge  un  corpo  perpendicolarmente  oppo- 
sto alla  sua  direzione.  Sul  qtia!  duplice  prin- 
cipio ibiulasi  la  cosUuzioiie  dell' anemome* 
tre.  Parecdii  ancori  s'occuparono  a  questo 
ramo  di  fisica.  Mariolte,  Humos»  Belìdor 
e  Bougucr  compilarono  favok:  ove  i  gradi 
della  forza  dei  venti  che  urlano  una  super* 
ficie  di  grandezza  dclei  minata  sono  i<a>  Hgo* 


uno  dei  livelli  scenderà  ,  mentre  salirà  1  al- 
tro. La  forza  dunque  del  vento  sosterrà  la 
colonna  fluida  aU'altena  destinata  daBn  dif- 
ferenza fra  i  due  livelli .  8i  misura  questa 
BÌtcnn,  ed  il  peso  del  cilindro  d'  acqua  in- 
dica la  prcàsiouc  del  vento.  Quantunque  s'ab* 
biano  altre  maniere  di  misware  la  forza  e  la 
velocità  del  vento,  noi  ri  risei liiamu  a  dis* 
Correrne  nell'apposito  ai  licoio  verUo  ^  /'W. 
Vento  )  ,  dove  vedieinu  auche  le  leoi  kbe 
calcobsiotti  ehe  da  ijoesti  dati  d'esperienu 
ii  pernio  denmwre. 

/ffff. Falconetti,  figt. 
•ANBN06G0P1O,  do  J^ifsf,  vento,  • 

vnùrim ,  esploro.  L' islruinento  che  mostra 
la  direzione  dei  venti .  Da  quanto  dice  Vt. 
tiuvio  sembra  che  gli  «ulichi  avessero  del* 


che  viveva  intorno  alia  metà  del  XV  li  se- 
colo, ne  aveva  iinmagiaalo>  uno  cui  diede  il 
nome  d'  anemoscopio .  ed  era  una  pieeoh 
figurina  di  legno  che  salia  o  discendeva  per 
entro  a  un  tubo  di  vetro  |  ciusla  le  variazio* 
ni  dell' atmosfera  ;  me  h  cmaro  «some  fesse 
meglio  un  barometro  di  quello  sia  un  one* 
Ttwscopio  .  Inoltre  è  fìnor*  impossibile  pre- 
dire e  premostrare  la  direzioue  dei  veuti  , 
se  si  eccettuino  gli  alisei,  d»  natura  [)eno« 
dici  ;  per  cui  ci  basta  starne  conienti  alla 
direzione  del  vento  die  spira.  Il  mezzo  più 
antico  ,  pili  facile ,  ed  anche  più  comodo^  è 
quello  deUa  bcuidtruota ,  che  indica  con  ai- 
ciirerz»  ,  rjn.mdo  sia  ben  costrutta,  le  varia- 
zioui  del  vento ,  ed  iu  cons<^uenza  le  sue 
diretiont.  Per  fedlitare  queste  osservaziont, 
si  fa  passare  l'asta  che  porta  la  bamleruo- 
la  a  traverso  del  tetto  ,  e  pel  cielo  d'  una 
Stanza  si  disegna  una  rosa  dei  venti  dal  cui 
meiao  sporge  1*  estremità  opposta  dell'  OSla 
con  Un  indice  che  gira  come  la  banderiKH 
la ,  e  nota  il  veuto  dominoute  sulla  rosa. 

ing,  FAicomm,  figi. 
ANKMOM"  Genere  di  piante,  noolle  spe* 
rirt  del  (piale  loimano  «IU  loro  stagione  uno 
dc'più  begli  oi  uamciUi  dei  nostri  giaidiui. 
Appai  tiene  alla  dwse  f^Uaitdrìa  poiigimm 
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AMiNCKFALO, 

fslsLsess.y  eJ  alla  famiglia  ilelle  rammcolacee 
(Juis.).  Eccone  i  cai  aiici  i  i^eiierici .  Pei  ii;o- 
Mio  coroUino  :  invece  del  calice  trovasi  n  qual- 
rbe  distanza  dal  fiore  un  involucro  di  due 
u  tre  brattee  iaserile  alla  medesima  altezza 
sul  peduncolo:  causar  a  con  semi  scodati.  Mol- 
li IxilaDici  uiDuverarono  in  questo  geiicic 
delle  ptauic  che  presetitenuMilu  si  posero  nel 
yriiere  pulsatilla,  Tourn.  Fra  le  tante  spe- 
cie ci  limiteremo  alla  descrizione  delle  seguen* 
li  :  j4.  coronaria,  con  foglie  radicali  ternate- 
decoioposte,  a  lacinie  lanceulale,  piullustu  ot- 
tuse, appuutiito-deotate ,  e  con  involucro  <i 
molte  divisioni,  scssìle  c  guainante.  È  que- 
^i*  la  specie  più  comune  nei  giardini  ;  e  per 
1'  ii  un'  idea  delia  quantità  prodigiosa  di  va- 
iitfià  prodotte  da  questa  S(>ecie  basta  getta- 
re uu  occhiata  ftu  quelle  che  riporta  Tour- 
uerort,  nelle  sue  Imliluliones  rei  hei  hariae , 
e  rlie  ci  oflroDO  i  giardinieri  ne' loro  catalo- 
ghi. Fiorisce  in  maggio  ordinariamente. 

^4.  poi'oaina,  della  anemolo  dall'  occhio  dì 
f<aronc.La  sua  radice  ò  grossa,  tuberosa; 
io-  ioglie  sono  teruiilo  -ti  iparlite  con  lacinie 
ruat;ifurmi  a  tre  iocistoni  ;  l' involucro  ses- 
tile^ quasi  intero,  con  brallee  lanceoluto-acu- 
le-  F.  ricercatissima  questa  specie  per  la  va- 
(:l>cxza  del  suo  fiore  doppio  cLe  sbuccia  al 
coininciar  d'aprile. 

J.  stellala.  Le  sue  foglie  sono  lungamen- 
te |)icciuulate,  triparlile  u  cinquespai  lite,  con 
lacinie  a  cuueo,  incise,  appuntato-deutate^  lo 
involucro  è  pure  inciso  con  brattee  piuttosto 
oltusei  i  fiori  carnei,  rossi,  o  purporiui  :  e  fio- 
Msre  nel  mese  di  marzo. 

Vago  oniaineuto  poi  de'  boschi  sono  le  due 
specie  j4.  nemorosa  ed  hepalica,  All'en- 
'  'iella  pnmavera  sono  così  gremiti  i  fio- 
...  Jii  o  porporini  òeW  anemolo  de' ho» 
uhi,  che  il  suolo  n'è  iuteramcntc  coperto. 
^è  asiai  meno  spesso  c  il  tap|K>to  variopin- 
lo  che  ofliouu  nel  mese  di  marzo  i  iiori  az- 
tuiTÌ,  violetti,  rossi  o  bianchi  dell' n.  hepati- 
re  Queste  due  specie  vennero  pur  tratte  iu 
Uio  medico  per  essere  le  lor  fòglie  dotate  di 
scredine  tale  da  levai'  vesciche  sulle  parti  ove 
iuuo  applicale. 

Prof.  Sellenati. 
ANEMONE  DI  MARE.'^o/.  Atinu. 

ANENCEF  A  LO,ANENCEFALl  A.  —  Di- 
se>oaoo  con  questo  tcrmiuc  i  descrittori  del- 
1<:  umane  deformità  qui-lla  famiglia  di  mo- 
tiii,  ov'c  deiicicuza  a>ht>luta  di  cervello,  o 
di  (uUa  hi  massa  cucefalica.  Dal  che  venne- 
fo  a  formarsi  due  generi  :  quello  de'  dcren- 
ttfaJi,  ue' quali  inaocano  il  cci  vello  e  la  par- 
te Mpeiiore  delta   uiidulla  spinale;  1'  altro 
(kfli  anenctfàli  propmmentc  detti,  in  cui 
Ma  c  Uacria  ne  di  cervello,  uè  di  midol- 
lo «e  le  cavita  destinate  a  conlcncr  quelle 
poti  tono  laig.iii}(aiie  aperte,  od  abolite.  Si 
«-•IK  coudizioni  dichiarano  la  dilTt^renza  auu- 
Encicl,  Fol.  II.  fase.  19. 
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tomira  fi  a  ({uesta  raini.;li.i  di  mosti  i  v  l'at- 
ti a  denominata  degli  «tc/<j/i  ;  perciocché  in 
questi  è  deficiente  non  la  massa  coccidlicu 
soltanto,  ma  sibbcne  la  testa  intera . 

Wel  derencrjalo  le  ossa  romponcnli  il  na- 
nio  sono  costituite  da  iiidiinculi  ossei  della 
base,  rovesciati  alle  parli  .  e  cuiiset;iieulc- 
meute  interrotti  nella  furmazione  della  st  ati'h 
ossea.  11  furo  occipitale  aperto  nd  ìiiiIiuId  si 
vede  continuato  a  modo  di  doccia  giii  per 
le  vertebre  cervicali,  di  cui  gli  archi  son  de- 
ficienti. Laonde  dell'  osso  occipitale  non  ti- 
mangono  che  l'apofisi  basilare,  e  porzione 
delle  rondiloidec,  nella  stessa  guisa  che  del- 
le vertebre  sottostanti  non  rimangoui)  riie  il 
corpo,  e  rudimenti  iinpeil'etti  degli  archi.  Nel 
luogo  ove  dovrebbe  esistere  la  massa  cerebra- 
le si  osserva  uua  membrana  ,  avvicinata  alle 
ossa  costituenti  la  base  del  cranio  e  la  doccia 
rachitica  ,  meinbi  ana  a  quanto  sembra  costi- 
tuita dall' aracnoidc  pi  incipalmeiite  ,  e  con- 
tenente una  sierosità  rossastra.  L'interno  del- 
la tasca  membranosa  si  ravvisa  talora  diviso 
in  compartimenti  e  col^e  ,  per  proluiignmciit» 
a  forma  di  setti  e  tramezzi  ;  i  quali  forse  di- 
segnano le  produzioni  naturali  delle  menin- 
gi nella  cavità  del  cranio,  molto  che  non 
Sogliono  r.'ivvisarsi  nella  doccia  rachitica.  I^a 
cute  si  vede  termiuarc  a*  bordi  della  lasca 
meningea  ,  e  continuarsi  iu  condizione  di  na- 
tura là  dove  il  canale  vertebrale  è  completo . 
11  cervello,  il  cervelletto  e  quel  tratto  di  mi- 
dolla che  avrebbe  dovuto  appartenere  alle 
vertebre  cervicali,  mancano  del  tutto:  ciò  non 
dimono  i  nervi  continuano  il  loro  decorso ,  e 
finiscono  nella  sostanza  delle  metiingi.ln  un 
caso  da  me  veduto,  anni  sono,  lo  stato  del  cra- 
nio era  analogo  affatto  a  questo  tipo ,  ma  la 
midolla  allungata  si  scorgeva  piotuberantc 
fra  la  divisione  del  foro  occipitale  ,  terminala 
superiormente  da  un  tubeicoletto  rotondeg- 
giante, a  cui  mettevano  capo  molli  nervi ,  ed 
ov'erano  tracce  informi  di  cordoni  m'ulollari 
e  continuata  di  sotto  dal  midollo  spinale  sano 
e  ben  conformato.  Dalla  seconda  vertebra  in 
giù  gli  archi  erano  compleli  e  rivestiti  del- 
la cute.  Il  feto  s'  era  presentalo  colla  spalla 
sinistra  ,  ed  il  dito  esploratore  peuetraudo  in 
quell'imbuto  formato  dalla  divaricazione  del- 
1  occipite  e  ricoperto  dalla  tasca  membrano- 
sa, imbarazzava  nella  determinazione  della 

I)arte  presentata.  La  spalla  in  (luesto  caso  of- 
criva  adunque  resliemità  ovoidea  più  accon- 
cia alta  sortita .  Questi  feti  guardati  di  fronte 
offrono  un  aspello  singolare .  La  mancanza 
della  regione  frontale  e  di  tutta  la  vòlta  del 
cranio  rende  gli  occhi  prominenti  nella  som- 
mità della  .faccia.  Inoltre  V  apertura  dei  canal 
verlebrale,  e  la  retrazione  clé'muscoli  «lei  col- 
lo, rovesciano  il  capo  indietro  per  guisa,  che 
ciuasi  paia  canccUata  del  tutto  la  cervice  . 
bpc^SC  volle  alla  elivisione  accennala  si  asso* 
étub  il  labbro  leporino  e  la  divaricazione 
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della  vòlta  del  palalo  .  Le  quali  ultime  appa- 
reu^e  pn^souucuusitlerarsi  iiilurruziuui  di  quel 

Jiroccsso  di  reciproca  aflìuilà  del  se  per  se  , 
a  quale  è  cagiuiie  del  congiungimcuto  delle 
due  distinte  metà  iu  cui  il  corpo  umano  si 
presenta  nello  stalo  embrìouico.  L^dduve  le 
dllre  che  riguardano  il  collo  sono  dipendenti 
dal  numero  delle  vtfrtebre  divise  e  dalla  par- 
ticolare  deficienza  deliu  sviluppo. 

Il  secondo  genere  che  compone  questa  (»• 
miglia  di  mostri ,  denominato  propriamente 
degli  nnencefali ,  ha  per  carattere  essenziale 
r  assoluta  e  totale  mancanza  di  cervello  ,  di 
cervelletto  e  di  midolla  spinale .  Per  la  quul 
cosa  manca  tutta  la  vòlta  del  cranio,  come  nel 
derencefalo,  e  la  colonna  vertebrale  si  srorge 
aperta  largamente  in  tutta  la  sua  estensione  , 
costituendo  una  doccia  poco  scavata  ,  od  una 
supeilicie  all'alto  piana  .  Al  luogo  di  cervello 
*;  di  midolla  si  acorge  suvculi  una  ta^ca  mem- 
branosa ripiena  di  siero  rossastro,  la  quale  si 
lacera  lasciando  dietro  de'  rimasugli  irrego- 
lari. Tal  che  la  cute  non  si  protrae  lino  alla 
regione  mediana  e  uusleriore  del  tronco,  ma 
lìuiòce  a'  contini  del  tumore  ,  offrendo  talora 
nel  capu  un  conturno  di  capelli  bene  svilup- 
pati  e  consistenti.  1  nervi  dell'  asse  cerebru- 
iipiuale  si  perdono  nelle  meningi,  e  mantengo- 
no nel  loro  decorso  per  le  parti  a  cui  suno 
diretti  la  consistenza  ed  il  volume  che  scui- 
gonsi  avere  nello  slato  di  natura .  In  una  pa- 
rola ,  r  anencefalia  e  il  grado  estremo  della 
derencefalia,  la  quale  perciò  non  è  altro  che 
un'  anenceialia  parziale .  La  storia  tuttavia  ci 
manifesta  una  maggiore  frequenza  di  uneu- 
cefali .  che  di  mostri  dell'  altra  specie  .  Tra  i 
casi  più  singolari  e  più  acconci  a  dimostrare 
le  opinioni  degli  antichi  intorno  alle  umane 
deformità,  riferiremo  un  aueddulo  riportalo 
dal  Geolfroy  Saint-IJilaire  .  da  cui  abbiamo 
preso  le  idee  principali  di  queste  umane  ano- 
malie. II  celebre  viaggiatole  Passalacqua  ap- 
portava d'Egitto  una  mummia  rinvenuta  nelle 
catacombe  d'  Ermopoli,  sepoltura  delle  scim- 
mie e  de'  sacri  ibidi  ,  e  la  sommotteva  nel 
1826  all'esame  del  Geoflroy  Saint-ililaire,  pa- 
dre, or  indumenti  e  gli  amuleti  accennavano 
esservi  contenuta  una  scimmia.  Questo  gran- 
de naturalista  riconobbe  nel  corpo  di  quella 
mummia  la  presenza  d' un  feto  anencefalo,  di 
cui  era  aperta  la  volta  del  cranio  e  la  colunna 
vertebrale  convertita  iu  una  doccia  concava 
«  Vuota:  il  resto  del  coi*picciuolo  presentava 
tu(n  i  caratteri  d'  un  feto  umano  normale  ed 
uliimestie  .  Queslo  fatto  curioso  dichiara  lo 
btato  delle  cognizioni  umane  a  que'  tempi  1  e* 
inoli,  rispetto  a  somiglianti  delorinità  ^  »'  era 
assomigliato  ad  un  animale  sacro,  imbrtisaiiia- 
lo  nella  posizione  iu  cui  solevausi  i  cinocelali, 
e  collocato  nelle  catacombe  destinale  a  con- 
servare le  spoglie  di  questi  animali  a  cui  si 
irìbulava  ima  divozione  :  perciocché  ,  come 
nulo  d'  una  feiiumiia  umaiia,  eia  un  prodigio 


di  cui  r  apparizione  presagiva  vendette  cele- 
sti e  gettava  spavento  nelle  popolazioni.  Ave- 
va una  larga  apertura  bella  parte  superiore 
del  naso,  aalla  quale  vedesi  essere  stala  tc:u- 
tata  l' estrazione  del  cervello. 

Molle  varietà  si  riscontrano  tanto  sugli  a- 
nencefali  ,  quanto  sui  derencefali  relative  allo 
stalo  delle  vertebre.  Ora  la  doccia  rachiiira 
è  iuterrotU  da  uu  arco  osseo  sviluppatosi  da 
solo ,  mentre  gli  altri  sono  affato  mancanti  ; 
ora  la  fessura  si  manifesta  sugli  stessi  corpi 
delle  vertebre ,  in  mudo  da  costituire  due  s«« 
mi-colonne  ,  nel  cui  mezzo  si  è  veduto  nio* 
cbiarsi  l'esofago  ;  ora  la  porzione  basilare  del- 
l'occipite  si  trova  divisa  iu  due  metà,  e  eoa 
essa  è  divisa  la  vòlta  del  palato .  Ora  si  asso- 
cia alle  anzidette  deformità  1'  apeilura  del 
petto  e  dell'  addome  con  vera  e  completa 
sventrazione  ;  la  quale  dichiara  più  evideote* 
mente  lo  sviluppo  centi'ipelo  delle  parli:  tic- 
come  io  slessu  ne  possiedo  un  esemplare  sin- 
golarissimo,  non  pertinente  agli  aneucefalif 
ma  sibbene  agli  exencefali ,  nel  quale  cervei' 
lo ,  polmoni  ,  cuore  ,  legalo,  e  tutta  la  mas- 
sa intestinale  sono  cresciuti  fuori  delle  coii> 
spondenti  loro  cavità.  La  placenta  presentava 
presso  l'inserzione  del  cordoli  va.scolare  uua 
grossa  vescica  cuuleucule  dell'  acqua  gialla- 
stra . 

Gli  anenccfali  sinora  si  considerano  mostri 
appartenenti  esclusivamente  alla  razza  uiua* 
na .  Vengono  alla  luce  verso  l'ottavo  mese, 
ed  apportano  quasi  sempre  disturbi  alla  ge- 
nitrice ;  o  vogliam  dire  cne  la  gravidauta  U 
<{uale  ha  per  frutto  sì  fatti  esseri  imperfetti 
è  d'ordinario  contrassegnata  da  incomodi  ute- 
rini e  da  alterazioni  dello  stalo  morale  della 
ft- minina  .  Oifroiio  essi  spesse  volle  uno  svi- 
luppo lodevole  delle  altre  parti,  talché  sono 
capaci  di  vita  e  di  molo,  siccome  dichiarano  t 
rasi  di  Portai,  di  Fauvel,  di  Sue,  di  Mery,  di 
Malacarne  e  di  Serres  .  l'  ultimo  dei  quali 
visse  tre  giorni  e  fu  nudrilo  di  latte  ed  acqua 
inzuccherala,  perché  nessuna  nutrice  gli  volle 
ulli  ire  il  proprio  seno.  Queste  circostanze  che 
accompagnano  la  vita  ,  comunque  breve,  d'io- 
di vidui  privi  d'encefalo  ,  ed  1  movimenti  di 
t'ui  sono  suscettibili ,  malgrado  1'  assoluta  de- 
ficienza de' centri  nervosi,  sono  d'un  gran 
peso  per  la  fisiologia  ;  e  congiunti  a'inolb  fat- 
ti che  si  vanno  raccoglieudo  sulle  funzioui 
delle  varie  parti  dell'  asse  cerebro-spinale  , 
^pargeranno  molta  luce  intorno  alla  dipea* 
dcuza  de' nervi  da'  relativi  lor  centri. 

prof.  Cortese. 

ANESTESIA.  È  la  paralisi  del  senso,  per 
la  quale,  esistendo  accidentalmente,  o  appli* 
candosi  iu  qualche  parte  la  cagione  materia- 
le del  dolore ,  il  dolore  non  si  sente  né  >i 
patisce.  1  patologi  sogliono  collocare  l' ane- 
Ktesia  tra'  sintomi  spettanti  al  senso  lutto  : 
ma  e  alfeziooe  del  senso  comune  ,  della 
»eu5ibUilà  geuaale  ;  della  cenestesi  (  F.) 


AISETO. 

ÀTvfrto  ch«  quella  mancanr.n  di  dulore  in  qual- 
che parte,  la  quale  procedesse  da  alieraziorte 
nuieriale  ne*  tessuti  che  aliomiano  le  cirron- 
fereme  nervose,  io  non  chiamerei  nnratexia , 
ch'c  affezione  tutta  propria  de'  nervi.  Le  espe- 
rienze sugli  animali  viventi,  le  indagini  ana- 
tomico-patologiche associate  alle  cliniche  os- 
servazioni  s' accordano  nel  riguardare  il  5". 
paio  di  nervi  e  i  nervi  spinali  posteriori  per 
sede  della  sensibilità  generale,  e  per  ciò  strs- 
sodi  quelle  morbose  condizioni,  dinamiche 
ovvero  organiche ,  da  cui  procede  1*  niiesle- 
•la,  che  può  essere  idiopatica  ovvero  simpa- 
tica. Può  dipendere  altresì  l'anestesia  da  gra- 
ve afiexione,  anche  questa  primitiva  o  secon- 
daria, a* centri  della  vita  animate:  quindi  la 
si  osserva  nelle  emorragie  cerebrali  ,  nella 
grave  infiammazione  dell'  encefalo  e  negli 
esili  di  questa,  nell'epilessia,  nella  commo- 
zione e  contusione  di  quello  ,  nelle  febbri 
nervose.  Congiunta  all'apatia  1' abbiamo  os- 
servata  nella  forma  adinamica  del  chnleia 
asiatico  (A^e</.  Altena/ioxe  mentalf).  Il  Saii- 
vages  la  vide  congiunta  alla  melanconia  ed 
alla  stupidità,  e  le  diede  il  nome,  in  tale  caso, 
di  anestetia  melanconica.  Si  congiunge  pu- 
re all'estasi  e  ad  ogni  specie  di  forte  esal- 
tazione cerebrale  {  j^ed.  Alienazione,  ecc.  ) 
Quando  è  generate  e  segue  il  delirio  acuto  e 
cronico,  indica  lesione  alla  midolla  allungata, 
ed  è  feoomeuo  mortale. 

D.'  Assov. 

ANETO,  anelhitm,  genere  di  pianie  del- 
la penlandrin  diginia  ,  Linn. ,  della  famiglia 
delle  ombrellifere  ,  di  Jnssieu.  Non  ha  invo- 
lucri nè  involucclli  ;  i  suoi  petali  sono  accar- 
tocciali; i  frulli  allungati,  un  po' compressi 
con  bordi  membranosi,  e  sono  prolondamen- 
te  striali.  Faremo  menzione  dell  anei/iunijhe- 
niculum,  pianta  assai  comune  e  mollo  colli- 
dala ,  percnè  la  sua  gemma  radicale  avvolta 
nelle  basi  parenchimatose  delle  foglie  lorni- 
sce  nn  cibo  usato  in  Italia  ne' mesi  d'apriU; 
*  di  maggio.  I  semi  di  questa  specie,  come 
anche  quelli  dall'  a.  graveolens,  contengono 
un  olio  etereo  aromatico  che  può  ritrarsi  co!- 
le  opportune  operazioni  farmaceutiche.  Vcn- 
Rooo  adoperati  iu  medicina  e  i  semi  e  l' olio 
«seiiziale. 

Prof.  Sellexatt. 
ANEUniSMA  è  voce  derivala  dal  gre- 
^ .  ed  usata  in  medicina  per  signiiicare  quei 
tamori  de'  vasi  arteriosi ,  i  quali  provengo- 
00  dalla  dilatazione  di  tutto  il  loro  lume ,  o 
Hi  porzione  delle  loro  pareti  a  foggia  di  sac- 
co: sicché  il  sangue  destinalo  a  correre  per 
I*  caviti  dell'  arteria ,  penetra  in  queste 
«morbose  rancamerazioni  ,  devia  dal  regola- 
^  tuo  circolo  e  vi  genera  concrementi  fi- 
^"Tooù  sulle  pareti.  Ma  perchè  a  questo 
H»ere  di  tumori  arteriosi  si  è  riferiu»  anche 
l'»Jlro  procedente  da  ferita  dell'arteria,  e 
eflosione  del  sangue  nella  cellulare  circo- 
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stante  ,  così  venne  disiinlo  il  primo  colla 
appellazione  di  aneurisma  i'crr> ,  il  secondo 
col  nome  di  aneurisma  faho  o  spurio,  e  si 
intese  per  aneinisma  /«/r/vjf;  m/</oquello  che 
deriv.iva  da  ofl'esa  delle  loriarlie  eslorii»ri  , 
tra  le  quali  faceva  .  al  modo  fieli*  ernia,  pro- 
tuberanza e  rigonfiamento  l' intern.'».  K  rosi 
il  falso  aneurisma  s'è  distinto  in  diffusn  ,  ed 
ìU  circoscritto  ,  secondo  che  il  sangue  a  Ira- 
verso  le  tonache  lente  del  vaso  si  raccoglie 
in  ristretto  tumore,  o  si  efì'onde  larj;aineii- 
te  per  la  circoslaulu  cellulosa  in  illimiiaia 
periferia. 

SenoncliM' esistenza  dell'aneurisma  misto 
è  un'ipotesi  che  le  sperien/.c  falle  a'«li  nusli  i, 
massime  da  llunicr  i:  Scarpa,  hanno  dimostra- 
lo falsa  ed  infonc^ata.  Perciocchò  delraen«lo 
la  tonaca  esterioT  C  di  un*  arteria  la  quale  «•  di 
natura  cellulosa,  o  con  e>sa  tutto  o  parie  dello 
sti  ato  fibroso  conli-atlile,  la  membrana  inlima 
per  ninna  gui.sa  protubcra  fuori  a  forma  di 
sacco,  ma  per  l'addossammio  delie  parti,  viri- 
ne con  esse  ,  s' immedesima  medlnnie  la  este- 
riore cruentata  superiicie  ,  e  compatte  all'ar- 
teria maggiore  solidità  e  compattezza.  Ollie- 
chè  le  tonache  interna  e  media  dello  arte- 
rie sono  di  tessitura  si  fragile  che  sotto  una 

f pressione  fatta  per  legatura  si  smagliano  e 
?ndono  di  leggeri,  ne  si  prestano,  quando 
sono  in  condizioni  di  sanità  ,  a  vermi  rag- 
guardevole distendimento  ;  come  si  prova 
col  levarne  la  tonaca  avventizia  ,  e  poscia 
soflìare  pel  tubo  arterioso  forlemenle  dcl- 
aria. 

(Questi  sperimenti  ed  altri  infiniti  si  sono 
falli  da  llunter  in  poi  ,  coli'  inicndinieiilo 
di  scoprile  le  coiidizioni  patologiche,  dal- 
le quali  liagge  l'origine  sua  il  tumore  ancii- 
risniatiro  .  Imperciocché  nessun  altro  argo- 
mento forse  fu  soggetto  a  sì  gravi  controver- 
sie e  discussioni  scientifiche,  quanto  è  quello 
della  formazione  dell'aneurisma.  Già  fino 
dal  tempo  di  Galeno  e  di  Paolo  da  Egina  si 
peii.sava  che  l'aneurisma  avesse  principio  da  ^ 
rottura  e  da  stravaso  ;  la  quale  opiuiona 
sembra  essersi  mantenuta  fino  all'  epoca  di 
Vesalio ,  il  primo  forse  che  mostrasse  con-  • 
giungersi  le  due  condizioni  della  dilatazio*        ,  * 
ne  del  vaso ,  e  della  successiva  rottura.  Po-  t 
co  appresso  Femelio  promulgò  la  dottrina 
della  dilatazione,  come  unica  causa  prossi-  * 
ma  dell'aneurisma,  dottrina  che  nominò 
poscia  nelle  scuole  d'Europa,  sostejiuta  da 
fatti  di  Foresto,  da  l>iemerbrorkio  ed  al« 
tri ,  alla  quale  però  si  opponevano  le  succes- 
sive osser\'azioni  di  Lancisi  ,  di  Guattani , 
del  Morgagni,  del  Freind,  dirette  a  ricon- 
durre in  iscena  le  idee  del  Vesalio.  In  mex- 
zo  a  tante  incertezze  il  celebre  Scarpa,  pren- 
dendo in  esame  i  falli  di  que^;!'  illustri  os* 
servatori ,  e  vieppiù  gli  esempi!  che  in  gran 
numero  gli  si  offerivano  nella  lunga  sua  pra- 
tica, venne  in  questa  decisiva  sentenza,  lo  > 
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•n(?iii  isni.i  essere  coslkiilcinenle  rellello  del- 
1.1  rollura  delle  louaclic  proprie  arteriose  e 
coslilnilu  dall'  avventizia  sp'Cj(nta  dall' im- 
pelo del  s.inj:;iie  slraveiiato ,  ni  forma  di 
.sarro  pulsante  .  Della  quale  rollura  pose 
a  lond.unenlo  una  ferita  ,  una  de^eno- 
rar.ionR  slralnmalosa  ,  litiaca  od  ulcerosa  ; 
i^tonde  la  radice  dell'  aneurisma  dell'  aui  ta 
iiou  include  mai  tutt»  la  circonferenza  deU 
r  arlcria  .  ma  il  sacro  è  un' ap|)(Midirt; ,  ima 
tuberosità  posla  ad  uno  de'  lati  del  tubo 
arterioso.  La  dilainzione  poi  die  talvolta  si 
riscontra  nell'arteria,  c  che  comprende  sem- 
pre lutla  la  sua  circonferenza  ,  può  si  bene 
essere  una  complicazione ,  non  mai  la  con- 
dizione primaria  della  malattia.  K  pei  ciò  gli 
aneurismi,  secondo  lo  Scarpa,  antichi  o  rc- 
reiili ,  vasti  o  di  ristretta  periferia  ,  hanno 
sempre  un  collo  angusto/ ed  un  fondo  tan- 
fo maggiore ,  quanto  è  maggiore  la  sua  di' 
stanzi)  dal  vaso. 

Comunque  grande  sia  la  venerazione  per 
un  uomo  tanto  beuemerito  della  scienza  , 
qual  era  lo  Scarpa  ,  comunque  slu|)cnde  le 
prove  profferte  a  sostegno  della  sua  dottri- 
na ,  pi  ove  nuu  solo  desunte  da  osservazioni 
^iiia(oniico-|)aloIogichc,  ma  altresì  da  speri- 
nifiili  fatti  sulle  arterie  sane;  la  sentenza 
«Irllo  Scarpa  trovò  grandi  eccezioni.  Molli 
ct;Iebri  chirurghi  di  Francia ,  tra  cui  Ri- 
ciieiand  ,  IJoyer,  Dupu^lreo,  Breschel,  ec, 
apposero  a  questa  esclusiva  opinione  i  fat- 
ti incontrovertibili  della  dilatazione  delle  to- 
nache proprie  de'  vasi  arteriosi.  Ma  nessu- 
tio  ha  combattuto  in  una  maniera  più  viilorio* 
sa  si  fatta  doltnna,  quanto  il  celebre  llodg- 
.son  nella  sua  stupenda  opera  delle  malattie 
delle  arterie  e  delle  vene.  Dalle  cui  osser- 
vazioni si  desumono  i  corollai  ii  seguenti  : 
1.°  un  gran  numeio  d'aneurismi  essere  toc* 
mali  daìia  distruzione  delle  tonache  interna 
e  media  dell'arteria,  e  da  distendimento  a 
modo  <li  cisti  dell'  avventizia;  i."  talvolta 
all'  incontro  la  malattia  avere  origine  da  di* 
lalaziono  pai*ziale  o  generale  del  tubo  arte- 
rioso, dilatazione  che  progredisce  tino  ad 
uu  certo  punto  ,  in  cui  le  tonache  proprie 
iìiitscouo  per  ulcerarsi ,  o  smagliarsi,  e  dar 
nascimento  al  tumore  come  uellu  prima  ma- 
niera. 

Per  risolvere  una  quislione  fin  qui  inde- 
terminata e  controversa,  sono  necessarie  al- 
cune riflessioni  ,  eh'  io  appongo  sul  fonda- 
mento di  molti  fatti  osservati  e  raccolti ,  e 
.sull'appoggio  delle  stupen<le  indagini  fatte 
•opra  questo  argomento  dal  Santorini,  dal* 
.{'.Aglietti  e  dal  Zannini. 

Primieramente  ai  nq;i  che  le  tonache  pi  o* 
pi ie  delle  arterie,  finche  sono  in  istato  di 
Sauìlù,  noti  si  prestano  mai  ad  alcun  rag- 
guardevole distendimento.  Le  dilatazioni  , 
sempre  mediocri ,  di  questo  genere  che  si 
ravvisano  talora  nel  primo  tratto  dell' aor« 
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la  ,  o  nei  tronchi  maggiori  da  essa  deriva*^ 
li,  sono  bea  hmgi  ifiU' appartenere  alle  fur-' 
UIC!  aneurismatiche,  alle  quali  s*  aggiunt^e' 
sempre  una  condizione  morbosa  tutta  pru<  ■ 
pria  delle  tonache  arteriose  e  patenlissime.  ' 
Si  fal>a  condizione  ò  il  cangiamento  della 
struttura  dtillc  membrane  proprie  del  vaio. 
Chiunque  ha  fatto  un  po'di  studio  su  queste 
patologiche  produzioni,  si  e  certo  di  leggie»» 
l  i  avveduto  che  qucll*  arca ,  la  quale  com« 
prende  l'oiilirio  e  il  sacco  d'un  aneurisma, 
è  cosparsa  di  macchie  e  deposili  caseosi  fi  a 
la  intima  tonaca  c  la  contrattile  ,  da'  quali 
son  mutati  considerevolmente  l'aspetto  eia 
coinpagc  di  quei  tessuti.  La  memurana  ia* 
terna,  che  in  islato  di  natura  non  si  st.icca 
dalla  sottoposta  fibrosa  che  a  piccioli  trat- 
ti ,  e  Sotto  una  dilicaiissima  e  paziente  dis- 
sezione ,  lasciasi  allora  in  lunghe  superficie 
mollo  agevolmente  disgiungere. 

Detrailo  il  tessuto  appartenente  alla  mem- 
brana pulita  ,  si  osservano  sotto  di  essa  nuo- 
vi strati  indefiniti  che  rassoiniglierebhero 
nella  disposizione  lamellare  alle  concrezioni 
fibrinose ,  se  il  colore  e  le  altre  proprietà 
fisiche  non  li  facessero  piuttosto  avvicina- 
re a*  prodotti  dell'  albumina  .   Siccome  in 
origine  questi  slraterelli  si  manifestano  a  mo- 
do di  puro  e  semplice  annebbiamento,  nel 
tessuto  proprio  della  tonaca  intima,  cioè  fra 
il  suo  strato  organrco  e  V  epitelio  che  lo 
riveste  ;  cosi  la  malattia  (  simile  ad  alcune 
impetigini  )  si  iiiiiita  talora  a  questa  sola 
membrana,  e  la  cosperge  di  macchie,  le  qua- 
li col  progresso  del  tempo  sì  fanno  più  den- 
se e  confluenti  ,  e  divengono   matrice  ,  od 
embrione  delle  squame  liliachc.  L'  esilo  di 
questa  curiosa  e  terribile  malattia  è  allora  la 
formazione  di  scaglie  calcaree  ,  le  quali  sor- 
tono a  poco  a  poco  dallo  strato  epidermico, 
fanno  esulcerare  a'conlorni  la  membrana,  e 
danno  luogo  a  quelle  gravissime  e  spaven- 
tevoli apparenze  in  che  s*  informano  le  gran- 
di arterie  nello  stadio  ultimo  dell'  arteriasi 
{f^.) ,  e  di  cui  conservo  esempii  luminosi  e 
interessaniissimi.  Pure  la  malattia,  limitata  al 
tessuto  della  tonaca  interna  ,  non  presen- 
ta soventi  alcuna  dilatazione  nel  lume  del 
vaso  ,  o  se  pure  ne  conserva,  ned  ragguar- 
devole. Lo  scarpello  anatomico  stacca  questa 
tonaca  dalla  fibrosa  con  molta  facilità  ,  uè 
riscontra  mai  ,  sebbene  già  si  profonda  l'es- 
ulcerazione da  interessare  la  superficie  cor- 
rispondente dello  strato  contrattile,  alcuna 
proclività  alla  generazione  d'un  tumore  a- 
ueui  ismatico  .  La  qual  circostanza  è  prova 
evidente,  1' esulceramento  e  la  distruzione 
delle  tonache  proprie  de*  vasi  non  essere 
condizione  necessaria  alla  produzione  degli 
aneurismi. 

Talvolta  air  incontro  il  processo  della  cro- 
nica arteriasi  coglie  più  profondamente  il 
tessuto  delle  tonache  proprie  del  vaso,  evi 
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romprende  ,  oltre  rìnlema,  anclie  In  lìbrosn. 
)o  questo  caso,  «ocora  duraole  lo  slariio  del» 
Ja  degeoeruione  caseosa  o  steaiomaios»,  il 
lame  del  taso  si  distende,  s'  allurga,  si  rum* 
pene  a  coitdiuooe  vecameolc  oneurisinaiica. 
Per  la  qual  cos«  vediamo  oi  h  1'  espatisiotie 
comprendere  una  picciola  regione  del  pa- 
rete aiterìoso  e  costituire  sacelli  a  colio  ri- 
stretto, ora  procedere  da  sviluppo  straordi' 
Dario  di  tulio  un  parete,  ora  il  sacco  esse- 
re costituito  da  tulio  il  lume  dell'  arlciia  , 
spiegato  in  enorme  e  largo  aneurisma .  Nel 
quale  chi  guarda  addentro  con  animo  spre- 
giudicalo e  con  occhio  diligente ,  ravvisa  scm- 
pi-e  le  forme  morbose  delia  cronica  arteria- 
tir  che  deturpano  le  pareti  non  dilatati:  del 
Taso  ,  continuare  senza  inlerruxionc  di  tes- 
suto enUo  le  slesse  pareli  del  tumore  ,  al- 
meno fino  a  certa  estensione,  però  mollo  al 
di  là  dell'  oriiìcìo ,  e  spesso  perfino  nel  suo 
fondo  ,  comecbè  considerevolmente  distante 
dnl  lume  proprio  dell'arteria.  Lo  scarpello 
anaforoico  accompagna  l' interna  tonaca  am- 
mulaid  molto  addentro  al  tumore,  e  dichia- 
ra, almeno  nella  maggior  parte  de'casi,  l'aneu- 
ri&ma  non  dipendere  necessariamente  ed  uni- 
mitiente  dalla  rottura  delle  tonache  pioprie 
del  vaso,  o  se  ((uesta  esiste,  i invenirsi  più 
comunemente  io  parte  lontana  dall' oriiicio , 
conie  conseguenza  della  successiva  distensio- 
ne del  sacco  e  progresso  delia  moibosa  af- 
fexione  che  comprende  quegli  organi. 

Queste  fcose  erano  a  notarsi  spezialmen- 
ri*  negli  aneurismi  a  collo  ristretto ,  che  sono 
gli  esempi  più  alti  a  giustilicare  la  duttrina 
dello  Scarpa.  Ma  rispetto  a  quelli  dolati  di 
lar*^»  base  e  di  collo  illimitnlo,  la  prova  e 
sempre  più  manifesta  e  dimostrativa,  lo  con- 
servo un'  aorta  aneurismatica  ,  dilatatis^ima 
in  tutta  la  sua  periferia  dall'  origine  fin  sot- 
to r  arco.  Tutta  l' interna  superficie  di  que- 
sto, diremo  liberamente,  sacco  aneurismati- 
co ,  è   sparsa  di  larghe  squame   e  di  pro- 
fonde e  vaste  esulcerazioni  come  nell'ultimo 
Stadio  della  cronica  arteriasi.  L'  individuo 
tnorì  per  rottura  del  sacco,  circa  un  polli- 
ce sopra  le  valvulc  ;  rottura  ampia  dalla  qua- 
le il  sangue  stravenò  nel  pericardio.  Chiun- 
que guarda  quella  rottura ,  scorge  le  tona- 
che proprie  dell'  arteria  essersi  divise  a  un 
batto,  il  sangue  essersi  subito  elTuso  fra  esse 
é  li*  membrana  pericardica,  ch'ivi  tien  luo- 
co  di  tonaca  avventizia,  la  quale  poco  stan- 
ve  crepò  con  larga  .apertura  .  Laonde  que- 
llo sacco  aneurismatico  era  ^ornilo  di  tutte 
e  tre  /e  tonache  arteriose,  e  non  ccrlamen- 
le  de/fa  sola  esteriore.  In  im  altro  esempio 
mollo  ;ns/riitfrvo  si  scorge  il  parete  anterio- 
re  dell'aorta  asceoclente  toracica  e  gran  par- 
te  dell' arco  sviluppati  a  modo  di  vero  sac- 
co aneonsmalico  di  paret.  enormemente  i- 
tornile  e  crasse,  non  tanto  per  accollamen- 
iTTsti  ali  cvìlulosi  esiern.,  »iuanto  per  ipcr- 
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Irulia  della  cellulare  interposta  fi  a  le  ton.i- 
che  arteriose.  La  supcriioie  interna  del  sac- 
co priva  d'ulcere  ma  irregol.iie  e  quasi  mani* 
mellunal.i  dallo  infinite  r.  runilupnli  macchio 
sieatouìatose,  presenta  tuttavia  una  levigatez- 
za che  dichiaia  la  tonaci  pulita  unitamen- 
te al  suo  strato  epidermico  roiiliiiuai  si  per 
tulta  la  interna  pei ileria  del  tumore .  .Ma  cii> 
che  rende  piii  interessante  quell'eseujpio  è  la 
presenza  »li  varie  e  profonde  conc^merazio- 
ni  del  satco,  nell*  orificio  delle  quali  nessu» 
na  apparenza  tu  trovi  d'  ulcerazione  e  rol- 
tma. 

Ualle  quali  rose  vuoisi  dedurre  una  con- 
seguenza tanto  giusta  quanto  importante,  al- 
ta a  chiarire  la  genesi  degli  aneurismi  :  pre- 
cedere cioè  alla  formazione  del  tiuiioi'C  aneu- 
rismatico una  malattia  delle  tonache  proprie 
dell' arlei  ia,  la  qtialc  può  considerarsi  del- 
la stessa  natura  e  progresso  dell'  arteriasi  ; 
malattia  per  la  quale,  come  som»  mutate  la 
strutliua  e  le  inlimo  connessioni  di  (ptcllc 
tonache,  rosi  no  sono  consegucnlcmunlo  di- 
strutte le  particolari  proprietà  .  (^)uelle  to- 
nache elastiche,  e  lacerabili  in  condizione 
di  sanità  ,  per  la  morbosa  loro  vcgetaziofu: 
divengono  cedevoli,  e  distensibili  sotto  1'  urlo 
dell'  onda  sanguigna.  Né  il  distendimento  si 
fa  mai  a  spese  della  loro  spessezza  ,  ma  sì 
bene  soventi  fiale  questa  cresce  in  piopor- 
zionc  di  quello;  non  per  1' avvicinamento  di 
strali  celluiosi  esteiioii  dcterminnto  dai!;» 
lenta  pressione  ;  ma  si  bene  per  1'  inspessi- 
niento  delle  tonache  proprie  derivato  dalla 
nuova  sostanza  interposta  e  cosiiturnte  le 
macchie.  Come  poi  avvenga  che  tumori  aneu- 
rismatici voliuniuosi  in  mezzo  a  questa  meta* 
mortosi  di  tessuto  seguano  a  mantenere  vali- 
dissima la  forza  di  contrazione ,  sarà  a  pro- 
varsi da  più  accurate  indagini  micioscopichc 
sulla  conformazione  intima  della  fibrosa  de- 
generala ;  le  quali ,  come  ravvisano  strati  di 
sostanza  disposta  a  fibre  e  fdamenti  interrot- 
ti, egualmente  che  li  ravvisi!  assai  volte  l'oc- 
chio nudo  ,  cosi  dichiarerà  1'  analogia  dello 
sviluppo  delle  delle  fibre  con  quelle  dell'ute- 
ro gravido  ,  a  cui  viene  dagli  anatomici  dei 
tempi  nostri  assomigliala  la  tonaca  contralti* 
le  aelle  arterie. 

Il  fatto  patologico  della  rottura  delle  to- 
nache proprie  del  vaso  negli  aneurismi,  co- 
me b  provalo  non  essere  necessario  alla  lo- 
ro formazione,  cosi  riesce  evidente  in  molti 
casi  come  effello  della  causa  morbosa  pro- 
duttrice di  sill'atte  aflezioui.  Nei  grandi  aneu- 
rismi si  riscontra  sovente  la  distruzione  di 
quelle  tonache  in  varii  punti  della  loro  cir- 
conferenza ;  massime  nelle  pai  li  più  acumi- 
nate del  tumore.  Allora  la  tonaca  avventizia 
si  vede  sempre  mutala  nel  suo  tessuto  per 
aderenze  contratte  cogli  organi  circostanti  ; 
i  quali  la  ralTorzano  e  guarentiscono  fino  ad 
un  certo  tempo  dallo  scoppio  improvviso. 
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Esaminato  il  sacro  nella  «na  faccia  inrema, 
dopo  avere  detratte  le  slrntiticazioni  fibrino* 
se,  si  riconoscono  i  residui  della  tonaca  ii« 
brosa  aderenti  ancora  all' avventizia  e  dispo- 
sti a  forma  di  lamine  interrotte  e  frangiate 
le  ^uali  portano  spesso  le  tracce  dell'  arte- 
riasi  e  litiasi,  che  furono  le  cat^ionì  della  di- 
struzione. Ond*  è  facile  vedere  le  squame 
eziandio  nella  porzione  più  lontana  del  sac- 
co ,  come  ho  potuto  verificare  specialmente 
in  un  enorme  aneurisma  dell'aorta  ascenden- 
te toracica ,  dell'  arco  e  di  parte  eziandio 
della  discendente,  formato  di  molte  grandi 
concamerazioni,  c  eh'  io  conservo  fra  i  miei 

f)ezzi  patologici.  Ma  se  l'aneurisma  si  svi- 
iippa  di  contro  a  parti  ossee,  l' impeto  con- 
tinuo dell'onda  sanguigna  li  costringe  a  con- 
nettersi strettamente  col  periostio;  poscia  di- 
strugge a  poco  a  poco  ^li  strati  organici  in- 
terposti fra  il  sangue  circolante ,  e  1'  osseo 
tessuto  ;  finalmente  corrode  la  sostanza  stes- 
sa dell'osso;  intantochc  i  contorni  del  tu- 
more resistono  per  le  valide  aderenze  alla 
crepatura.  Solo  aopo  un  maggiore  e  progres- 
sivo distendimento  alla  periferia,  si  sfianca- 
no le  pareti  e  scoppiano  in  prossimità  alle  a- 
dcrenze  contratte,  massime  la  dove  nel  disten- 
dersi le  membrane  non  hanno  trovato  nuovi 
strati  organici,  a'  quali  addossarsi  e  connet- 
tersi. Per  lo  che  vediamo  con  qualche  fre- 
quenza certi  aYieurismi  distrugger  molto  trat- 
to della  parete  ossea  del  torace,  fino  a  tras- 
parire sotto  la  cute,  ovvero  logorare  tutta  la 
spessezza  de*  corpi  di  varie  vertebre,  nonché 
delle  coste  corrispondenti,  e  rendersi  mani- 
lesti  al  dorso,  ove  finiscono ■  gangrcnare  la 
cute,  ed  a  divenire  mortali. 

Questa  resistenza  di  alcuni  aneurismi  fa  un 
bel  contrasto  con  quei  piccioli  sacchi  aneu- 
rismatici che  passano  a  rapida  crepatura , 
(enza  mai  avere  raggiunto  un  volume  con- 
siderevole. I  quali  si  riscontrano  per  lo  piii 
nel  tratto  dell'  aorta  che  sta  entro  il  sacco  del 
pericardio  e  che  sono  si  prontamente  letali. 
Imperciocché  nessun  altro  strato  membrano- 
so può  ivi  convalidare  il  tumore,  tranne  la 
guaina  sierosa  del  pericardio,  laddove  gli  al- 
tri organi  a'  quali  potesse  ravvicinarsi  e  con- 
giungersi il  sacco .  sono  insufllcienti  a  resi- 
stere ad  un  urto  valido  e  continuo.  Io  vidi  il 
sacco  aneurismatico  nna  volta  aderente  alla 
base  cardiaca  del  seno  destro,  entro  cui  il 
sangue  si  versò  con  repentina  morte  dell'am- 
malato. Però  negli  altri  casi  numerosissimi 
da  me  veduti  lo  scoppio  era  avvenuto  prima 
che  alcuna  aderenza  si  fosse  formata  colle 
partì  vicine.  Ma  perchè  non  si  prenda  que- 
sto avvenimento  come  una  prova  della  ne- 
cessaria rottura  delle  tonache  proprie  a  com- 
porre l'aneurisma,  citerò  solo  un  esempio 
da  me  posseduto  ed  osservato.  In  un  sog- 
getto robusto  che  morì  d' improvviso,  senza 
aver  dato  iodizii  di  sofTercnze  anteriori,  ho 


rinvenuto  quasi  tutta  l' aorta  toracica  in  roo' 
dizione  d'arteriasi  gravissima,  con  piccole 
tracce  d' incipienti  squame  litiache .  Sei  li- 
nee sopra  la  valvula  posteriore  si  spieguva 
un  piccolo  aneurisma  non  maggiore  di  uo 
mediocre  grano  d'uva  con  vera  esulcerazione 
delle  tonache  proprie  del  vaso ,  ed  una  sottile 
apertura  nel  centro  della  tonaca  avventili»  ; 
donde  il  sangue  crasi  versato  nel  sacco  del 
pericardio.  I  re  linee  sopra  la  valvula  sini- 
stra esisteva  un  secondo  sacchetto  aneurisoM- 
tico,  della  mole  e  figura  d' un  mezzo  guscio 
di  Doccinola  ,  «natto  litiaco ,  e  costituito  evi- 
dentemente dal  concorso  di  tulte  le  tonache 
dtjH'arteria.  Lo  scoppio  era  avvenuto,  li-a  i 
due ,  in  quello  eh'  era  stato  compreso  dal 
processo  d' esulcerazione  delle  membrane. 

Le  aderenze  contratte  dagli  aneurismi  ren< 
douo  singolare  la  loro  istoria.  Ora  si  trova- 
no connessi  intimamente  al  tessuto  polmona- 
re, che  finiscono  col  lacerare  ampiamente,  e 
riempire  di  sangue,  simulando  le  apparenie 
d'una  emottisi.  Ora  l'adesione  si  fa  alla  bi- 
forcazione de'bronchi,  nel  cavo  de' quali  si 
aprono  unM  via  ampia  e  funesta.  Ora  perfo- 
rano le  pareti  dell'esofago,  e  porgono  le  sem- 
bianze d'una  mortale  ematemesi.  Ora  all'ia* 
contro  per  la  pressione  lenta  e  continua  atro* 
fizzano  e  diradano  il  tessuto  degli  organi  cir- 
costanti. Talvolta  per  la  carie  delle  vertebre 
e  lo  stiramento  dei  nervi  imitano  i  dolori 
lombari  ,  le  lente  mieliti  ,  e  molle  altre  af> 
lezioni  di  natura  essenzialmente  diversa. 
Gli  aneurismi  della  celiaca,  e  dell'  aorta  ven- 
trale perturbano  considerevolmente  le  fun- 
zioni dello  stomaco,  e  determinano  per  la  Ifr 
sione  de'  plessi  nervosi  una  serie  infmita  di 
patimenti .  Ciò  non  di  meno  è  mestieri  av- 
vertire, rinvenirsi  non  di  rado  aneurismi  di 
un  volume  ragguardevole  aderenti  alle  parli 
vicine  ,  e  perfino  con  corrosione  delle  verte- 
bre, in  cadaveri  di  persone  che ,  per  inda- 
gini fatte,  non  manifestavano  durante  la  vita 
mdizio  alcuno  di  una  lesioue  si  grave  e  perì* 
colosa. 

Sì  fatte  malattie  sono  comuni  a  tutte  le 
arterie  del  corpo,  pei  liiio  a  quelle  d'un  tenue 
calibro  ;  ma  rispetto  alla  frequenza,  si  osser- 
vano differenze  rilevantissime.  Tutti  gli  autori 
riguardano  gli  ancunsmi  dell'  aorta  corott  di 
gran  lunga  piìi  frequenti ,  che  non  quelli  delle 
altre  arterie.  Ma  sia  l'esercizio  del  remigare  e 
la  necessità  d'un  moto  interrotto  da  continui 
saliscendi,  siano  l'aria  marina  e  le  fionture 
erpetiche,  che  comunemente  essa  procaccia, 
la  città  di  Vedeiia  offre  un  numero  spro- 
porzionatamente maggiore  d'interni  aneuri- 
smi a  paragone  degli  esteriori;  e  tra  i  primi 
sempre  prevalenti  quelli  dell'aorta  toracica. 
Tra  circa  oooo  cadaveri  da  me  sezionati  in 
quella  città,  la  massima  parte  per  morti  im- 
provvise o  dopo  breve  decubito ,  come  tre* 
quentissimi  erano  i  casi  d'aneurismi  aortici 
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t(o|>puli  nel  pericardio  o  nel  cavo  del  torace, 
onrero  deieriniuaiili  uoa  sincope  morule  per 
la  paralisi  repeoliua  del  cuore,  così  poco  lu  il 
■MBCrodi  quelli  occupanti  l'aorta  addoniinale, 
eiheniUDcnte  rari  ali  incontro  quelli  della  iuuo- 
minala  e  delle  iliache;  nessuno  poi  ne  vidi,  che 
appartenesse  alle  arterie  subclavia ,  hrachia* 
le,  crurale  o  poplilea.  La  quale  abbondanza 
di  condizioni  aueuhsnialiche  iolcrne,  para- 
gonata al  predominio  sorprendente  delle  ar- 
teriasi/e  forse  una  delle  prove  più  manifeste 
della  comune  loro  coudizione  patologica.  So* 
le  due  volte  mi  fu  concesso  di  rinvenire  il 
\tro  aneurisma  del  cuore;  cioè  il  vero  di- 
steodimeuto  a  sacco  aneurismittico  di  porzio- 
ne del  parete  ventricolare  di  quel  viscere,  e 
io  ambidue  nel  sinistro  ventricolo  ;  distendi* 
mento  essenzialmente  diverso  dalla  totale  di- 
latazione di  detta  cavità,  ordinana  conseguen* 
za  della  litìasi  deile  valvule  e  dell'aorta  asceu* 
dente;  talvolta  terminata  da  rammollimen- 
to del  tessuto  carnoso  e  da  crepatura.  Uno 
di  quei  caii  da  me  conservato  pres'enta  nel- 
la interna  superfìcie  indizii  di  macchie  giaU 
le  caseose  ,  analoghe  alle  macchie  dell'  arte- 
tiasi. 

Comunque  costantemente  più  numerosi  i 
ca>i  d'aueurismi  aortici ,  a  paragone  degli  e- 
sierui,  è  vero  tuttavia  non  presentarsi  in  ogni 
luogo  un'  analoga  sproporzione  .  In  Inghil- 
terra, p.  e.,  sono  frequentissimi  quelli  della 
crurale  e  pophtea  ,  attribuiti  da  Morgagni  e 
dai  chirurghi  inglesi  al  mesiier  di  cocchiere 
e  postiglione.  A  questi  succedono,  rispetto  al 
numero,  gli  aneurismi  della  carotide  e  della 
bi  achiale,  e  successivamente  quelli  delle  ar- 
terie minorì.  Ultimamente  ho  avuto  dal  chiar. 
dottor  Medoro  notizia  d'un  aneurisma  da  lui 
osservato  in  Padova  ,  grande  come  un  pisel- 
lo, ioileineote  pulsante  e  doloroso,  formato 
d<*l  ramo  nasale  della  mascellare  esterna,  e 
Collocato  sovra  la  pinna  destra  del  naso.  Un 
altro  situile  ne  ho  veduto  io  medesimo  sul  pol- 
pastrello dei  dito  anulare  della  mauo  sini- 
stra. Questo,  rimasto  stazionario,  non  venne 
sotioposto  ad  operazione;  l'altro  all'incontro, 
essendo  stalo  aperto  da  prima  ,  e  riempiuto 
louiilraeote  varie  volte  di  filaccica  asciutta,  ri- 
chiese da  ultimo,  ■  motivo  delle  ripetute  e- 
morragie,  l' ustione  protonda,  sotto  la  quale 
cicatrizzò. 

Non  è  raro  rinvenire  varii  aneurismi  in  un 
solo  iudividuo,  e  perfino  in  un  breve  tratto 
della  stessa  arteria.  Un  pezzo  d'aorta  da  me 
posseduto  ue  presenta  due  nella  porzione 
aiceudeute,  ed  un  terzo  subilo  sotto  l'arco. 
Uo  altio  ue  ofTre  parimenti  tre,  di  cui  uno 
nei 

tratto  ascendente  ,  il  secondo  alla  radice 
<lclla  iuuomiuHla  ,  1'  ultimo  più  voluminoso 
poco  sopra  il  diaframma,  cou  erosione  di  tre 
vertebre  lombari.  Uu  terzo  esempio  no  olTre 
^ue  distanti  mezzo  pollice  l'uno  dall'altro  , 
deritAuli  da  diJal«4ZÌuuu  Jd  podici ior  paiclo 
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dell'aorta  toracica  discendente  e  slretlameute 
aderenti  alle  vertebre. 

Molti  altri  esempi  si  potrebbero  riferire 
di  questo  genere,  che,  coiigiunli  a  quelli  di 
Scai-pa  e  d'altri  autori,  dimostrano  la  non 
rara  molteplicità  di  si  latti  Kiiiiori,  Altre  volte 
la  comparsa  di  molli  aneurismi  si  fa  succcs- 
sivameule  alle  operazioni  a  cui  i'  assogget- 
tano. Mi  sovvengo  tra  gli  altri  d'un  comete 
viennese,  operato  d'  aneurisma  alla  carotide, 
che  comparve  1'  anno  appresso  cou  aneuri* 
sma  alla  iliaca  «sterna  ed  alla  crurale  pri- 
mitiva, per  modo  che  il  legamento  del  Fal- 
loppio  divideva  a  mezzo  il  vasto  tumore.  L'al- 
lacciatura iustituita  sulla  iliaca  primitiva  de- 
termiuò  dopo  molti  giorni  di  cura  la  morte 
dell'ammalato,  non  tanto  per  effetto  delle  me- 
dioa'i  ma  ripetute  emorragie  secondarie,  quan- 
to per  vasta  suppurazione  alla  regione  lom- 
bare ed  iliaca. 

Nella  cavità  del  tumore  aneui  ismalico,  spe- 
cialmente se  vasto  e  dotato  di  ribtretia  aper- 
tura ,  si  rinvengono  coaguli  di  (ibriiia ,  tal- 
volta di  mole  sì  ragguardevole  da  riempiere 
tutto  il  sacco,  mantenendo  quella  sola  via  al 
passaggio  del  sangue  ,  che  sarebbe  propria 
al  lume  del  vaso.  (^>uesti  coaguli  lamellari,  in 
varii  punti  aderenti  lassamente  alla  parete 
interna  dell'aneurisma,  come  si  riconoscono 
assolulainente  costituiti  da  pura  fibrina  stra- 
tiiicata  in  lamine  e  filamenti  concentrici,  a 
mudo  di  cipolla;  cosi  denotano  il  ritardo  nel- 
la circolazione  d'una  parte  del  sangue  pene- 
trato nelle  cavità  ,  e  sono  la  conseguen/.a  di 
uno  sbattimento  poco  dissìmile  da  quello  che 
li  la  arlilìcialmente  per  ottener  la  fibrina.  F^ssì 
gaarentiscono  le  pareti  dall'urto  dell'onda 
sanguigua,  e  sembrano  opporsi  iiuo  ad  un  cer- 
to ^unto  alla  loro  lacerazione.  Sono  stali  dal- 
lo Scarpa  considerali  un  segno  caratteristico 
e  distintivo  degli  aneurismi  con  rottura  delle 
tonache  proprie  dalle  semplici  dilatazioni;  alla 

3uale  opinione  sembra  che  coincidano  eziun- 
io  le  osservazioni  dell'Hogdson.  Se  non  che 
il  caso  narrato  daNoegeleed  Ackerrnaa,  di 
un  grande  aneurisma  da  essi  incontrastabil- 
mente riconosciuto  risultante  di  tutte  e  tre 
le  tonache  del  vaso  ,  e  ciò  nondimeno  oc- 
cupato dalla  cipolla  fibrinosa,  farebbe  obbie- 
zione a  quella  dottrina.  Ciò  che  a  me  parve 
di  riscontrare  rispetto  a  questo  argomento 
egli  è,  che  sì  fatti  ammassi  fibrinosi  hanno 
mestieri  d'una  superficie  irregolare  ed  aspra 
a  cui  connettersi  ed  appoggiarsi  :  che  quelle 
asprezze  ed  irregolarità  si  rilevano  sempre 
iie'grandi  aneurismi,  ove  la  progressione  del* 
r  arteriasi  qua  e  colà  determina  sempre  le 
macchie,  le  squame  e  gli  esulcer.imenti  ;  che 
apparenze  di  tal  natura  sono  manifeste  il  più 
delle  volte  anche  negli  aneurismi  di  meaio* 
ere  volume ,  ne'qual:  parimenti  si  sono  spes* 
so  rinvenuti  strati  di  fibroso  coagulo  ;  ma  che 
CAScudu  ucceMaiio  alla  loro  loriuaziouu  uu 
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I  islaguaineiito  del  sangue,  è  pui  sempre  da 
ammettere  che  la  loro  apertura  ti»  ristretta 
ed  il  fondo  al({uauto  fuori  di  corrisponden- 
za dalla  corrente  sanguigna. 

li  solo  sintonia  che  può  con  certezza  de- 
terminare la  presenza  d'  un  aneurisma  è  la 
comparsa  d'  un  tumore  pulsaute;  e  questo 
medesimo  deve  dal  medico  o  dal  chuureo 
valutarsi  con  critica  sana  e  severa ,  perchè 
esso  non  si  scambi  colle  pulsazioni  comunica» 
te.  Per  lo  che  nessuna  cosa  è  più  diflìcile  a 
riconoscere,  quanto  quegli  aneurismi  deil'aor* 
in  toracica  ed  addominale ,  che  non  hanno 
raggiunto  un  volume  avvertibile  dalla  mano 
esploralrice.  I  fenomeni  della  malaliìa  si  li- 
mitano allora  a' segni  commemorativi  e  ra- 
rionali  ,  a  certi  dati  incertissimi ,  che  sono 
comuni  a  molte  altre  afl'ezioui  degli  organi  cir- 
costanti. P.  e.,gti  aneurismi  aortici  che  slau" 
Ilo  subito  sopra  le  valvole  e  che  sono  gene- 
ralmente di  picciola  mole,  non  hanno  alcun 
carattere  distintivo  dalle  affezioni  del  cuore 
e  dalla  arteriasi  cronica.  Quelli  dell'  ascen- 
dente toracica,  che  sovente  aderiscono  allo 
elenio  e  si  sottraggono  ai  sensi,  si  confon- 
dono con  le  aH'etioni  litiache,  e  talora  colle 
Slesse  malattie  polmonari.  Gli  effetti  che  pro- 
redono  dallo  stiramento  de'nervi  cardiaci  ren* 
dono  forse  vieiìpiìi  oscura  la  diagnosi .  Al- 
lorché raiieurisina  si  manifesta  con  tumore 
al  lato  destro  dello  sterno,  od  alla  regione 
dell'iugulo,  si  ha  tosto  un  criterio  sufliciente 
jter  riconoscerlo.  Quelli  della  discendente  to- 
racica non  offrono  un  sintoma  patognomo* 
liico  se  non  quando  per  l'aumento  straordi- 
nario del  loro  volume  hanno  falto  prominen- 
za fra  i  capitelli  delle  coste.  Tranne  quel  ca- 
so, i  loro  caratteri  si  riducono  alla  pressione 
sulla  trachea  o  sull'  esofago,  allo  sposlanten- 
to  del  [X)lmone  «d  al  conseguente  disordi- 
ne nella  respirazione,  ai  dolori  dorsali,  e  so* 
utiglianti.  Ho  noliiiia  d' un  caso  d'aneurisma 
laccolto  recentemente  iu  Padova  dal  cada- 
dei  e  d' un  uomo  robusto  che  mori  d'improv- 
viso senza  aver  dato  mai  segno  di  sì  fatta 

'  affezione.  Il  tumore  simile  nella  mole  ad  una 
testa  di  bambino  poggiava  sul  diaframma,  ed 
aveva  corroso  i  corpi  di  due  vertebre  dor- 
sali. Gli  aneurismi  dell'aorta  ventrale,  mas- 
sime alla  radice  della  eeliaca,  apportano  infi- 
niti disordini  nella  digestione,  che  simulano 
talvolta  le  malattie  del  pancreas  e  del  piloro, 
siccome  abbiamo  accennato  più  addietro- 
\  Lu  presenza  d'un  tumore  pulsante,  più  che 
iiegl'interui,  è  carattere  evidente  negli  ester- 
ni aneurismi  ;  a  giudicare  il  quale  vuoisi  tut- 

^tavia  proceder  cauli  per  non  confondere,  co- 
me abbiam  detto,  la  pulsazione  aneurisma- 
tica rolla  comunicala.  1  crilerii  si  traggono 
dui  dati  seguenti .  i."  Comprimendo  l'arleiia 
ira  il  tumoie  ed  il  cuore,  cessa  il  battito  del- 
l'aneurisma,  ed  il  suo  volume  decresce  ;  lad- 
dove uo'tuiQoil  sovrappo&li  alle  tu  laiu,  il  vor 


lume  rimane  immutalo.  1.^  La  moderala  coni» 
pressione  dell'arteria  rh'esce  dal  sacco  aueu« 
rismaiico,  nell'atto  che  gli  scfma  l'alìlusso  del 
sangue,  gli  mantiene  tuttavia  un  moto  vibrato- 
rio od  ondulatorio  simile  a  quello  d'un  aneuri- 
sma per  ferita  o  d'  uua  varice  aneurismatica, 
mentre  negli  altri  tinnori  resta  meno  violenta 
ma  pure  unilurme.  5.*^  Alz.-mdo  questo  tumore 
dall  arteria  che  gli  comunica  il  battito,  U  pul- 
sazione cessa  o  diminuisce.  4**'  Questa  puba- 
zinne  è  un  moto  d' innalzamento  e  d'abbassa* 
mento  di  tutta  la  sua  massa,  ditferentissimo  da 
quello  che  dipende  dalla  contrazione  delle  (>«• 
reti  d'  un  sacco  aneurismatico ,  e  d' un  fluido 
die  dentro  vi  scorre.  Solo  l'illusione  può  sue-  • 
cedere  più  frequente  ne' tumori  costituiti  da 
una  cisti  ripiena  di  fluido  o  d' una  sostauza 
molle  polposa  ;  e  vieppiù  allorché  uua  grossa 
arteria  passa  iu  mezzo  ad  un  Iunior  molle  ed 
elastico,  qual  sarebbe  un  (ungo  midollare  od 
un  aneurisma  per  anastomosi. 

Più  facile  a  determinarsi  è  l'aneurisma  che 
deriva  da  feriti  d'un'arteria.  Il  sangue  si  ef- 
fonde allora  nella  cellulare  vicina  e  vi  geos» 
ra  un' intumescenza  livida  circoscritta  o  dif- 
fusa. Oltre  la  storia  del  fatto  ,  l'inspezioue 
dalla  parte  olìesa  e  la  pulsazione  vibratoria 
porgono  indizii  abbastanza  sicuri  della  coa- 
dizione morbosa. 

Hispeito  alle  cause  dell'aneurisma,  mi  re* 
ferisco  a  quanto  ho  accennato  brevemente  io- 
torno  alle  malattie  che  degenerano  e  perver- 
tiscono la  orgauica  struttura  delle  tonache 
arteriose.  Quali  poi  siano  le  cagioni  di  à 
fatte  malattie  verri  discusso  nell'articolo  A n- 
TERiF.  Si  accennano  da  tutti  i  trattatisti,  tra  le 
pre<lispouenti  ,  le  curyature  che  fauno  certi 
grossi  vasi ,  le  biforcazioni ,  ec.,  nelle  quali 
sogliono  realmente  presentarsi  con  msggMMlB, 
frequenza.  Certo  dispongono  •  quella  affe- 
xioue  Sovra  ogni  altra  cosa  la  discrasia  sifili- 
tica ed  erpetica  ,  perciò  che  1'  uua  e  1'  altra 
sono  fondamenti  frequentissimi  dell'  arteaia* 
si.  Alla  formazione  (Iella  quale  contribuiKC 
molto  vivamente  l'abuso  delle  bevande  spi- 
ritose e  del  vino  >  tal  che  sarei  per  asserire, 
secondo  le  mie  proprie  osservazioni,  che 
nessuno  bevitore  n'  andasse  esente .  Dsono 
occasione  all' eoeurisma  i  violenti  esecDZii 
delle  membra  ,  e  certi  roestieii,  com'è  quel- 
lo del  remigare  e  del  correre  ^rispetto  agli- 
aneurismi  del  torace  ;  quello  di  poslìgliouc,' 
rispetto  a'poplitei,  e  somiglianti . 

Niuno  e  che  non  veda  essere  1'  aneunSSA 
una  delle  malattie  più  letali  che  poSSSPO 
affliggere  l'umano  individuo.  Perciocché ,  al>- 
bandoiiato  a  se  medesimo  ,  ha  per  tennitie 
ordinario  la  gangrena  del  tunioi  e,  lo  scoppi  ^ 
ed  il  subito  ti'avasawento  del  sangue.  0'i'|'' 
che  gli  aneurismi  intemi,  specialn>enltì  quelli 
dell'aorta,  perclù;  situati  in  regioni  inaccessi' 
bili  alla  mano  chirurgica,  si  riguardano  ro<« 
yili^^lattu^iuMuabiii.^L'^^rr«i|^^^4  ucacCiS 
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!•  morte  inslantanea  (pianr)o  riempie  il  peri, 
cardio  o  le  grandi  cavità  del  corpo,  od  iiitac 
ca  risceri  di  somma  importanza  per  ampia 
apertura  dei  sacco.  Alcune  volte  la  lacera- 
zione è  sì  piccola  che  il  sangue  s'  effonde  a 
poco  a  poco ,  s' iuHllra  nelle  cellulari  costi- 
tuendo un  coagulo  atto  a  sospendere  per  un 
cerio  tempo  Temorraj^ia  e  ritardare  la  mor- 
te ;  la  qua!  cosa  s'è  osservata  in  qualche  raro 
raso  negli  aneurismi  dell'aorta  addominale. 
Gli  esterni ,  sui  quali  può  esercitarsi  una 
pressione  od  una  legatura  del  vaso ,  ovvero 
che  poafODO  pernieilere  1'  amputazione  del 
niomnro,  sono  meno  formidabili  degl'  interni 
e  lasciano  molta  probabilità  di  guarigione. 
Pure  anche  in  si  tatti  casi  il  prognostico  di- 
pende  dalla  mole  dui  tumore  ,  dai  guasti  fat- 
ti alte  parti  vicine ,  dall'  età  del  soggetto  e 
dallo  stalo  generale  dell'  albero  artenosu. 

La  natura  ,  che  fu  sempre  la  maestra  del- 
l'arte,  ha  offerto  varii  esempi  luminosi  di 
l^r^ìooe  spontanea  degli  aneurismi  ,  dai 
quali  ti  sono  desunte  le  norme  dell'ariificiale 
ti  altamente  noedìco  e  chirurgico.  Per  le  con- 
duiooi  seguenti  può  l'aneurisma  guarire  da 
s«!,  astrazion  fatta  da  qualunque  chirurgica 
operazione.  i°.  Il  sacco  può  distruggersi  per 
cangreoa  e  sfacelo,  in  seguito  a  flogusi  deter- 
minata dal  distendimento  delle  parli  vicine  ; 
ed  allora  se  le  forze  dell'  ammalato  resistono 
al  processo  di  suppurazione  ed  al  lavoro  del- 
la natura  diretto  ad  istaccare  e  ricomporre  le 
parli  gangrrnale,  si  trovano  le  arterie  precluse 
e  la  arcolazioae  ristabilita  pe'  vasi  collatera- 
li. La  ^anorena  deve  perù  ostendersì  a  tutta 
la  massa  del  tumore  e  non  limitarsi  ad  uuu 
porzione  della  massa  anzidetta.  '2*'.  11  sacco 
cresciuto  enormemente  <■  tenuto  compresso 
dalle  parti  vicine  ,  può  chiudere  per  pres- 
itone  esercitata  l'arteria  che  gli  conduco  il 
MDgoe.  3".  La  cJiiusura  del  sacco  e  dell'arte- 
f  >•  possono  farsi  per  depositi  di  fibrina  ,  e 
questo  è  il  caso  più  frequente  ,  di  cui  si  ve- 
dono io  tutti  gli  anelli  isini  le  tracce  ,  in  que- 
gli strati ,  spesso  molto  vasti  ,  di  fibrina  ad- 
densala che  sopra  abbiamo  accennato.  Allo- 
>a  il  sangue  interrotto  nel  suo  corso  percor- 
re i  canali  laterali  all'  arteria  preclusa  :  il 
tronco  arterioso  che  trasmetteva  il  sangue  , 
<Avieii  un  cordone  legamentoso  fino  alla  pi  i- 
roa  ^nde  anastomosi ,  per  la  quale  si  c 
siabilroente  ricomposta  la  circolazione  nelle 

Lrti  sottostanti;  e  l' assorbimento  operalo 
'  liniatici  dell'  esuberante  co\ù*  di  fibrina 
raccbiaso  nel  sacco,  lu  converte  in  una  mas- 
sa fibrosa  organica  di  mediocre  volume  ,  che 
a  poco  a  poco  si  cancella  e  confonde  con  un 
lOMOto  cellulare  stipato  . 

La  guarigione  s(>oolanea  degli  aneurismi 
Sfatto  studiare  i  mezzi,  onde  soccorrervi 
.«■H'arte.  Le  indicazioni  cbe  se  ne  trassero 
liioitate  a  interrompere  il  corso  del 
Bgue  pel  tronco  arteriuso  a  Uaveisu  il 
Encicl.  Tol.  IL  fase.  ìQ. 
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pezzo  ddlu  Sutio- 


sacco  aneui  ismaliro  ,  e 
patti,  unitamente  ad  un 
posta  arteria,  in  un  legamento  solido  ed  im- 
permeabile. S'  appoggiò  questo  ripiego  al 
fatto  certissimo  dalla  circola/.iune  collatera- 
le ,  mantenuto  da'rami  comuniranli  e  dalle 
molle  anastomosi  de'  vasi  (f^efi.A>\s  roMosi). 
Il  processo  dell'  adesione  speiimenlalo  ed 
otlenuto  per  arte  negli  animali,  lasciò  i  ile- 
vare  le  più  minute  particolarità  ,  che  iuro- 
raggiarono  a  tentarne  1' applicazione  a\Va.<>i 
morbosi  nella  specie  \imaria.  1  tenlalivi  di  lai 
fatta  consigliarono  la  legatura  o  la  compres- 
sione de'  tronchi  arteriosi ,  e  frultaronu  1 1* 
sullainenti  propizii.  L'  ardire  de'  chirurghi 
del  nostro  secolo  si  spinse  lino  ad  esegui- 
re la  legatura  deiraorla  addominale,  da  cui, 
sebbene  non  venisse  preservato  l' indivuhiu 
già  minacciato  di  morte  per  lo  scoppio  del 
tumore  ,  si  derivarono  tuttavia  ar|;oiiìeiili  per 
ripeterla  più  sicuramente  nelle  altt  e  arterie. 
Intorno  ai  particolari  della  Icpnltii  a,  ve;;L;a!>i 
l'ai  t.  Ai>L\cci \ruiu.  La  compre.^sioiie  diesi 
sostituì  da  taluno  a  quella  operazione  ci  ueii- 
la  ,  s'appoggia  sulle  medesime  viste  ,  e  leu* 
rie  a  risparmiare  le  incisioni  e  le  lesioni 
prodotle  dal  laccio  sulle  tonache  arteriose.  L.« 
qual  circostanza  sarebbe  d' iniinita  iililità  e 
costituirebbe  un  perfeziona  mento  consideie- 
vole  dell'arte,  pur  talora  fallibile  nelle  al- 
lacciature per  lo  stato  morboso  di  quelle  to- 
nache, se  la  compressione  non  fosje  trop- 
po limitala  a  certi  casi  e  condizionala  allo 
stato  del  membro  su  cui  si  efleltua.  Per- 
ciocché gli  stessi  strumenti  che  s'immagina- 
rono a  questo  proposito  ,  se  si  applicano  di- 
rettamente sul  tubo  arterioso  non  presentano 
uno  dei  vantaggi  precipui  ,  cioè  quello  di 
evitare  il  taglio  e  1  isolamento  del  vaso  ,  se 
pesano  sulla  cute  ,  o  non  coin[)nmono  ade- 
guatamente l'arteria  ,  o  comprimono  con  es- 
sa un  ordine  di  vasi  laterali  che  vogliono  es- 
sere risparmiali  (f^ed.  Compressione). 

Gli  aneurismi  che  non  ammettono  cura 
chirurgica, e  tuttavia  i  più  perigliosi  e  letali, 
sono  quelli  dell'aorta  toracica  ed  addomina- 
le. Il  celebre  Valsalva,  persuaso  che  il  metodo 
deprimente,  nell'ano  clic  impedisce  il  sover- 
chio adlusso  del  sangue,  potesse  non  solo  ri- 
tardare la  morie  dell'ammalato,  ma  sì  anche 
produrre  qualche  volta  una  guarigione  radi- 
cale ,  promulgò  un  modo  di  cura  costituilo 
da  salassi  e  da  dieta  misurala  e  severa.  Per 
questo  metodo  1'  ammalato  ridotto  ad  una 
debolezza  estrema  ,  che  gli  toglieva  perfiuo 
la  facoltà  di  alzarsi  dal  letto ,  veniva  succes- 
sivamente rafforzato  coU'  aumento  progres- 
sivo del  vitto.  Alcune  guarigioni  ottenne  il 
Valsalva  con  questo  suo  metodo ,  vei  ilicalc 
dalla  scomparsa  de'  sintomi,  e  dalle  cadave- 
riche dissezioni  le  quali  mostrarono  l'arteria 
contraila  e  callosa.  A  questo  metodo ,  mol- 
lo simile  a' Iraiumcnli  cui  alivi  del  Gcuga  e 
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d«l  Lancisi  I  iferiti  d;»  Morpagui ,  i  iituderni 
aggiunsero  cuti  prolillo  I'  uso  del  gliiaccio 
sul  tlitnure  ,  e  di  rimedii  dt^pi  iinenli  inleriii 
v.liiì  la  materia  medica  de'  uobli  i  h.'inpi  ba 
reso  famosi;  p.e.,  la  digitale.  lu  mezzo  però 
idie  f^uari^iuni  proclam>ile  da  moUii  e  dal- 
lo stf  sso  l'elletaii ,  la  moderna  cliirur(;ia  dif- 
iida  di  queste  cure  ,  e  loro  accorda  sullan- 
lo  una  possibilità  di  hiiou  successo  o  di  me* 
mentaneo  miglioratneulu. 

Gli  aneurismi  derivanti  da  ferita  dell'arte* 
ria  ,  richiedono  la  legaiura  del  vaso  sopra 
e  sotto  il  luogo  dell'i  lesione  ;  imprendirncn- 
l«>  rlie  I  iciiicde  cognizioni  ar)atonnctie  sicure 
ed  abilità  operativa  ,  specialmente  trallan» 
dosi  d'  ai  lene  profonde  ,  ma  che  aggiunse 
tanto  pili  la  guarigione,  quanto  in  questi  ca* 
.si  a  piti  agoiie  dagli  alti  i  le  tonache  arlerio- 
se  sono  in  istato  di  sanità.  Intorno  alla  ifoti- 
ce  aiieurismalica ,  questa  voce.  All'art. 
ICHKri  fl.I  TUMORI  ,  saranno  espresse  le  cose 
appartenenti  agli  a/i«ar<5'/ii ;^er  anastomosi. 

prof.  CoRlESE. 

ANFIARAO.  Uno  Ira  i  crlebri  indovini 
o  profeti  dell'antica  Grecia.  Cicerone,  sulla 
scorta  di  Platone,  ci  apprende  che  si  voglio- 
no distinguere  due  sorta  di  divinazione,  una 
naturale  ed  una  artificiale  ;   la  naturale  ,  o 
vera  divinazione ,  procede  da  subitanea  e 
diretta  inspirazione  dall'alto;  l'artificiale,  o 
crmiMieutica  ,  non  è  che  il  resultainento  di 
una  forte  perspicaci.*!,  di  una  consumata  pru- 
denza e  (li  un  prontissimo  raziocinio,  a  cui 
st  può  associare  la  buona  fede  o  la  iinpo* 
stura  religiosa,  ed  allora  riguarda  l'aspetto 
di  certi  fenomeni  naturali  come  segni  più  o 
meno  reni  ilell'  avvenire.  Aniìarao  ci  viene 
presentato  come  eccellente  in  ambedue  le 
specie  di  divinazione;  e.  personaggio  stori- 
co-mitologico  qual  è,  poteva  realmente  spic- 
care nella  ermeneutica.  Ci  narrano  che  d;- 
^cendesse  da  Manlio ,  Melanipo  ed  altri  ec- 
cellenti indovini  :  figlio  di  Oicleo  e  Clilen- 
neatra  ,  regnò  in  Argo,  prese  parte  alla  cac- 
cia del  cinghiale  calidonio  ,  alla  spedizione 
degli  Argonauti,  e  soprattutto  alla  guerra  dei 
Selle  -  Capi  (^.)  innanzi  Tebe,  guerra  alla 
quale  fu  ti  ascinato,  dicesi,  dal  focoso  j4drasln 
(/'.)  suo  congiunto  e  socio  nel  trono.  II  qual 
fatto  dell'associamento  è  prezioso  in  quei  tem- 
pi remoti,  svelandoci  una  conlesa  tra  due  di- 
nastie rivali  :  iiod  ne  ripeteremo  qui  le  cir- 
costanze ;  sol  noteremo  che  il  tempo  final- 
mente produsse  una  riconciliazione  suggel- 
lala dal  niatiimonio  di  Anfiarao  con  Eiifile 
sorella  di  Adrasto,  il  quale  rimane  su|>erio« 
re  in  preminenza  al  collega,  ma  cede  a  lui 
nel  pulerc  morale,  a  così  dire,  ossia  per  la 
influenza  che  il  caratere  sacro  d' indovino  o 
profeta  procaccia  ad  Anfiarao  sugli  altri  re* 
dell'  ArguUde  e  sullo  stesso  Adiaslo. 
(Idvvi  chi  scorge  io  tal  leggenda  una  lotta 
fia  iu  podestà  sacerdotale  e  la  civile:  quislla, 


^  ima  in  origine,  giganteggia  e  copile  1'  altra» 
n..t  finisce  col  soggettarla ,  almt^no  nelle  for^ 
me:  così  il  dalai  •  lama  obbedisce  all'iinpe» 
l  atore  della  China,  così  il  dairi  riconosce  la 
supremazia  del  cubo ,  così  . ..  Gli  accidenti 
della  guerra  di  Tebe,  suscitata  dall'odio  fra 
ICleocle  e  Polinice,  sou  lutti  mitologici  :  la  par- 
te di  Anfiarao  è  che,  tradito  da  Erifdc  (^.) 
ed  entrato  mal  suo  grado  in  quelP  impresa 
della  quale  antivedeva  il  mal  esito,  s'avvia 
preoccupato  alla  guerra,  dopo  ingiunto  ad  Al- 
crneone  suo  figlio  (^^di  vendicarlo:  riporta  il 
premio  del  disco  nei  giuochi  nemei;  lotta  con 
Licurgo  figlio  di  Pronace  ;  nell'assedio  com- 
batte valorosissimamente,  uccide  Menalippo, 
e  così  fa  perdere  a  Tideo  la  protezione  di 
Minerva,  la  quale  sdegnata  per  ciò  stesso  gli 
manda  addosso  Pendimene  :  dinanzi  a  co' 
stili  fugge  Anfiarao  ;  ma  Giove  non  permet- 
te che  il  suo  confidente  muoia  per  mano  di 
quell'avversario  ;  apre  la  terra,  ed  Anfiarao 
v' e  inghiottito  col  carro  e  coli' auriga.  —  i>i 
danno  per  figli  a  questo  re  •  profeta  ,  oltra 
Alcmeone,  Aniiloco  ,  Euridice  e  Demonace. 
Venerato  qual  semidio,  ebbe  tempio  con  ora- 
culo  in  Oropo  ;  quivi  si  celebravano  in  onor 
suo  le  Anfiaree.  Pausania ,  che  lo  fa  ecceU 
lente  nell'arte  d'interpretare  i  sogni,  dice  che 
non  risponde  se  non  a  chi  va  a  consultarlo 
su  quelli,  dopo  d'essersi  purificato  ed  aver 
fatto  sagrifizio  ad  Anfiarao  non  solo,  ma  an« 
che  a  tutte  le  divinità  adorate  nel  suo  tem- 
pio. Plinio  ed  altri  fanno  tornare  Aniìarao  dal- 
l'inferno,  uscendo  da  una  fontana  dell'Ai 
f  i  ica  ,  per  questo  riputata  sacra.  Un  altro 
oracolo  aveva  in  Argo:  dove  cbe  fos.se,  il 
devoto  ricorrente  doveva  prima  sagrifìcare 
un  ariete,  quindi  addormentarsi  sulla  pelle 
della  vittima  :  in  sonno  avea  la  risposta.  — 
Magnifico  e  il  ritratto  che  fa  Eschilo  di  Ad^ 
fiarau  nella  sua  tragedia  dei  Sette  •  Capi.  * 

G.  PONZONI.  » 

ANF1ARTROS1.  f^ed.  Articoiaiione.  a 

ANFIBIO.  Con  questa  voce  volle  Cuvier 
dinotare  quel  gruppo  di  animali  che  sono 
compresi  nella  terza  tribù  de' suoi  carnivori; 
p.  e.,  le  foche,  i  calocefali.  i  ti'icbechi  ;  i  quali 
essendo  tutti  essenzialmente  acquatici,  passa • 
no  la  maggior  parte  della  loro  vita  in  mare  » 
uè  si  t^ano  sulle  spiagge  che  per  allattare  i 
novelli  e  riposarsi  al  sole.  Sono  essi  perciò 
conformati  più  per  il  nuoto  che  per  progre- 
dire sovra  l«MTa.T  piedi  hanno  corti  appianati  , 
colle  dita  provvedute  di  tramezze  membra- 
nacee, il  corpo  allungato  ,  coniforme  ,  rivesti- 
lo di  pelo  fìtto  e  raso ,  la  spina  mobilissima 
e  contornata  da  muscoli  che  si  piegano  con 
forza  :  caratteri  tutti  che  ne  dimostrano  a- 
pertamenle  a  qual  genere  di  vita  sicuo  de* 
siinati.  ^ 

La  parola  anfibio  venne  pureadoprala  dai 
passaU  zoologi  per  io  dicare  alcum  aiiiroali 
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clie  avevauo  facoltii  di  vivere  ifidisiiniamentc 
itell'ana  e  nell'acqua;  ma  uoii  essendo  quc&iii 
distinzione  sempi'e  appoggiata  su  cauitiv 
ri  anatomici  ,  ne  venne  sì  che  trovnnsi  anno- 
Terali  fra  gli  aniibti  anche  multi  aniniuh  i  qu^Ii 
yer  lìulerua  loro  struttura  si  appalesano  ter- 
restri, ed  hanno  soltanto  costumanza  di  vivia- 
te presso  gii  stagni  ,  o  di  cacciarvisi  denti  o 
inomeutaneamente  per  rintracciarvi  il  cibo  ; 
come  p>  e.  la  lontra,  il  castoro,  l'anitra  ed 
altri  uccelli  acquatici.  Liiuieo  pure  chiamava 
con  lai  nome  quella  classe  d' animali  ct*no- 
sciula  presentcmeule  sotto  il  nome  di  rettili 
(f^.),  molti  de'quali  sono  pure  incapaci  di  vi- 
vere nell'acqua. 

Vira  inHne  una  piccola  specie  di  mollu- 
schi della  (amiglia  delle  elici,  che  Draparn.iud 
nomina  succinea,  cui  davaòi  alcun  tempo  il 
nome  d'aoiìbii. 

D/  DODERLEIN. 

ANFIBALO  ,  o  ANFlIiOLE  ,  nome  di 
sopravveste  simile  al  pallio,  ed  usata,  con)e 

t)*re  ,  nei  primi  secoli  del  cristianesimo.  l>cì' 
a  sua  forma  nessun  indizio  dà  la  etimolo- 
gia (  a  |Upi' ,  intorno,  e  fiàXXu  y  gettare  )  ; 
peroccbè  vi  si  contiene  soltanto  la  idea  ge- 
nerale di  abito  ricingente  il  corpo. 

G.  Po^zo^■I. 
ANFIBOLITE.  Vuoisi  indicale  con  que- 
sta voce  tutte  quelle  specie  di  rocce  lanlo 
subordinate  che  indipendenti  nelle  quali  esi- 
ate l'anKbolo  come  principio  essenziale  e  pre- 
dominante. A  dir  vero,  tali  rocce  non  hanno 
•einpre  una  medesima  origine ,  ne  un  pari 
modo  di  giacitura  ,  mentre  vediamo  di  h  e- 
qutfnte  le  basaniti,  le  amigdaiuiili  iiir  passag- 
gio ad  una  roccia  hasaltifoi  me  essenzialinen- 
le  anfiholica  ^  Euganei  )  ;  altre  volle  alcune 
dioriti,  tradiiti,  col  sopraccaricarsi  d'anlihuio 
divengono  vere  aufìhuiiti  (  grumtein  priinUi' 
««,  grtuutein  schistoxo),  nò  e  poi  raro  rinve- 
nire rocce  costituite  per  inteio  d'aiifibulo,  e 
setnislratiiicate,  le  quali  tengano  il  posto  dei 
terreni  cristallizzati  primitivi  e  cedano  quindi 
inaensibtlmente  il  loro  a  rocce  di  composi- 
aione  svariatissima  che  pure  lanno  parte  di 
quel  medesimo  terreno.  (^)uaiito  poi  ai  loio 
modo  paiticolare  di  esistere,  noi  le  troviamo 
tanto  nello  stato  compatto  che  nello  scliistoi* 
deo,  prive  di  pelrei'atli,  nè  mai  assoluluiiK-u- 
le  cristallizzate. 

Da  questa  struttura,  e  particolarmente  dal- 
la mancanza  di  petrefatti  propria  di  quesie 
rocce,  sì  credette  poter  ravvisare  in  alcuue 
anbboliti  auel  primo  strato  di  corteccia  so- 
lida che  il  nostro  pianeta  vestì  allor  che  sor- 
peva  dal  suo  primiero  stalo  di  fluidità  ignea. 
La  natura,  in  quei  tempi,  spoglia  d'ogni  trac- 
cia d'  organizzazione  vegetale  ed  animale,  in 
fnda  ad  un  intensissimo  calorico  (dalla  cui 
9^uata  eliminazione  erano  favorite  le  afll- 
*<là  reciproche  degli  elementi ,  c  vcdevaiisi 
*t*|Kre  I  copiposti  pili  geueraloicutc  tLlliUà 
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sul  globo  fia  cui  i  fiuidi  acquifornii),  doveva 
lottare,  iiadue  lorze  tlibpi.ratis.sime,  (piai  cr^- 
no  il  raloi  irorlie  dipai  livasi  dal  Centro  dell.» 
lena,  e  i  lliiuli  sttiiii  dimoiti  pi  iiicipii  che  ne 
occupavamo  la  peiifui  ia.  Hai  coz/.o  di  aj;i?n- 
ti  colaiitu  (ii.ssiniili  i  quali  presedevaiio  roii- 
lemporaneaincnte  idh  foi  magione  dc'irrrrni 
pi  imitivi,conveiiiva  sorp«'sseio  drllc  rocce  pai- 
tecipanl:  della  iiatiiia  d'audio  i  iliiidi  motori, 
vale  a  dire  rocce  imperfi  tlamente  rrislaliiiie, 
ed  iinpei  l»'ttanicnte  siratilirale.  A  questi  ter- 
reni appunto  mi  veii^i>no  conyiiagliatt*  la  m  itj- 
gior  patte  delle  aniiholiti,  venne  dato  il  nome 
di  terreni  pi  imitivi  cri>lallit2ati,  odi  leneiii 
agalisiriiii.  Ni;  ciò  solo  :  Uron^niart.  quel  som- 
mo cui  la  geogiiusia  va  dt  Ititi  ice  d'iinniensi 
progressi,  o:>scrvaiido  che  molte  aiiliboliti  ave- 
vano gi'icitura  fiequenle  h  amnit-zzo  a  rocce 
ronrliigldere,  e  talvolta  anche  seminava  le  ri- 
copi isserò,  ponsò  assonarle  in  pi  efeien/a  a 
quella»  sezione  di  terreni  agalisiani  cui  egli 
appose  il  nome  di  epizoici ,  p^•^cio^cllè  ("or- 
mati bensì  nelle  prime  epoche  della  natura, 
ma  allorquando  qualche  ente  animale  e  vege- 
tale aveva  già  cominciato  a  popolare  la  no- 
stra terra,  lo  non  mi  farò  qui  ad  osservare 
quanta  l  agione  si  abbia  avuto  il  celebre  liron- 
gniart  di  creare  queste  due  diviàioni  di  ter- 
reni epizoici  ed  ipozoiri.  mollo  più  eh'  egli 
stesso  mostra  somma  dubbiezza  nel  compor- 
re questi  due  gruppi  e  dice  che  per  la  loio 
di.slin/.ione  non  valgono  ne  caratteri  niifiera- 
logiri  ni-  geogt  ostici  .  Dirò  solo  che  quando 
anche  n  sostegno  di  cotale  ripartizione  egli 
voglia  addurre  in  campo  1'  idea  bellissima 
che  le  .slesse  circostanze  importanti  nella  pri- 
ma con>ulidazione  del  globo  al)bi.-<uo  potuto 
manteneisi  vive  per  un  coi  so  lunghissimo  di 
tempo  e  rendersi  sensibili  anche  qu;iiido  la 
vita  organica  erasi  di  già  sviluppata  ,  ciò  non 
pertanto  converrebbe  sempre  ricoirere  ad 
un'intermittenza  d'azione,  ad  un'alternativa 
di  stato  generale  di  riposo   *?  di  predomi- 
nanza d'clìetti  ignei,  per  ispiegare  1  origine, 
l'esistenza  continuata  degli  t  sseri  che  trovan- 
si  sepolti  nelle  rocce  sotto-incombenti  ai  ter« 
l  eni  epizoici  ;  il  qual  (atto  sarebbe  incompa- 
tibile coir  idea  d'un  calorico  intensissimo, 
universale  e  i^ermanente  nella  periferia  dell.-» 
terra.  Se  duuque  costretti  siamo  ad  ammette- 
re questa  intermitten/.a  d'  azione  eslerua  nel 
calorico  centrale,  nou  avremo  noi  «forse  ri- 
solto il  problema  e  riscontrata  una  causa  mot» 
to  più  ovvia  dalla  quale  poter  ripetere  l' ori- 
gine ,  la  giacitura  c  la  struttura  de'  terreni 
epizoici?  Codeste  inteimiltenze  non  sono  el- 
leno analoghe  od  identiche  all'azione  de'sol- 
levamenii  e  dei  vulcani  antichi  ?  Quante  vol- 
te gli  scliisii  argillosi,  i  gneis  ed  altri  terreni 
semicristallini  non  vennero  riconosciuti  da  ce> 
lebrì  naturalisti  per  arenarie  od  argille  mo- 
dificate  dall'  aiione   ignea  ?  Che  se  fre* 
c|ueiuissiini  furono  gli  shocchi  del  calorico 
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centrale  ne'()rimordii  della  terra  ,  dobbiamo 
pur  credere  che  pochi  tratti  della  sua  antica 
corteccia  sieno  andati  esenti  dall'  influsso  di 
questa  intensissima  (orza.  Non  oso  asserire  . 
possa  una  tal  legge  valere  per  ogni  singolo 
luogo  ove  esistano  terreni  epizoici;  le  osser* 
vazioni  (atte  sui  luoghi  al  certo  chiarirebbero 
in  proposito  ;  ma  sembi  ami  perù  che  molto 
meglio  calzi  alla  ragione,  ritenere  queste  roc- 
ce cpizoiche  che  non  hanno  mai  costante  pò* 
silura  geognostica  ,  quali  modificazioni  di  roc* 
ce  preesisieuti,  o  quali  rocce  di  trabocco,  an- 
ziché crederle  originariamente  cosi  costitui- 
te e  depositate  sovra  i  terreni  i'ossilireri  che 
loro  soggiacciono.  Dal  qual  fatto  ne  verrebbe 
di  conseguenza  che  molte  rocce  credute  fin- 
ora primordiali  per  analogia  di  composizione 
o  di  struttura  ,  potrebbero  essere  efTetliva- 
mente  posteriori  e  comparse  in  epoche  a  noi 
più  vicine.  Confessiamo  per  altro  che  non 
ancora  questa  parte  di  geognosia  ebbe  quel- 
lo studio  che  l' importanza  dell'  argomento 
avrebbe  da  lungo  tempo  desiderato,  e  che  più 
resta  da  chiarire  di  quel  che  si  è  fmora  dis- 
coperto. 

Le  aufibotiti  hanno  grande  solidità,  molta 
coesione,  riescono  talvolta  suscettibili  di  pu< 
litura,  ma  vengono  anche  facilmente  altera- 
te dall'  aria.  Il  colorito  nelle  varietà  omoge- 
nee varia  dal  verde  scuro  al  nero ,  bencltè 
possa  a  tratti  acquistare  tinte  piìi  chiare  ;  so- 
no mollo  fusibili  ed  il  vetro  che  ne  risulta 
offre  la  medesima  tinta  della  roccia  assaggia- 
ta. —  (guanto  poi  alle  varietà  mineralo|;iche, 
vengono  esse  distinte  dal  bronguiart  nelle  se- 
guenti suddivisioni. 

I .°  Ànjibolite  granito'uìea.  Struttura  mas- 
siccia con  granati ,  feldspato  e  quarzo  spaisi 
nella  pasta. 

1°  Anfibolile  ofioUlica.  A  nfibolo  massiccio 
con  serpentino  o  diallaggio  disseminalo. 

3.  °  j4nfibolite  micacea.  Struttura  granula- 
re o  schistoidea  con  ornibleoda  e  mica  lu- 
cente. 

4.  "  Anftboitte  aclìnotica.  Struttura  grano- 
lare  con  actinoto  lamellare  d'un  verde  chia- 
ro. Con  granati,  feldspato  e  distene. 

luuiilu  sarebbe  l'accennare  i  luoghi  dove 
esistono  le  aiiliboliti,  giacché  s^o  desse  mol- 
to estese  sul  globo. 

D.'  DODERLETN. 

ANFIBOLO.  Nome  dato  ad  una  specie  di 
minerale,  che  anticamente  formava  parie  degli 
sciorli,  e  che  presentemente  comprende  sol- 
tanto r  orniblenda,  la  tremolile,  la  grammati- 
te  e  r  actinoto.  Consta  questa  specie  princi- 
palmente di  silice  e  calce,  e  contiene  come 
accessorii  in  maggior  o  minor  copia  l'allumi- 
na, la  magnesia,  il  ferro  ossidato,  ec,  per  la 

anale  sua  composizione  essa  venne  riposta 
all'  Ilaùy  nell'appendice  alla  seconda  dasse 
de'suoi  metalli  cieiopsidi,  fra  le  combiuazio* 
ni  biuarie  della  silice.  1  caratteri  che  servono 


a  riconoscere  codesta  specie  e  distinguerla  da 
tutte  le  altre,  sono  in  parlicolar  modo  la  facile 
sua  fusibilità  al  cannello  in  un  vetro  o  smal* 
to  che  offre  il  colore  medesimo  del  peuetto 
posto  all'assaggio,  e  che  per  ordinario  è  ne- 
ro. Ila  inoltre  T'anfiboio  tessitura  lamellare  « 
lucente,  durezza  significante,  tale  da  raschia- 
re il  vetro;  agisce  sull'ago  calamitato;  dà  al 
cannello,  col  fosfato  doppio  di  soda  ed  ammo- 
niaca, un  globetto  scolorato  contenente  silice, 
e  colla  soluzione  di  cobalto,  un  vetro  azzurro 
cai  ico;  non  si  elettrizza  ne  per  confricazione  né 
per  calore;  pesa  3,  3.  L' antibolo  presentasi 
ordinariamente  in  cristalli  prismatici  neri  opa- 
chi dai  quali  col  clivaggio  si  può  ottenere  un 

f)nsina  romboidale  obbliquo,  che  è  appunto  la 
òrma  primitiva  della  specie.  Le  altre  sue  va- 
rietà di  forme  sono  :  la  diletraedra,  la  bisuoi- 
taria,  la  disaedra  ,  la  dodecaedra*  la  romboi- 
dale, la  laminare,  la  lamellare,  la  ^ranulifor- 
me  ,  r  aciculare-radiala ,  la  globobforme  ra- 
diata, l'alterata.  Quanto  alle  varietà  di  tinta  e 
d'  aspetto ,  abbiamo  1'  antibolo  nero  intenso 
(  orniblenda  bataltina  )  ,  il  nero  verdastro,  il 
grigio  scuro  ,  il  grigio  chiaro  ed  il  bianco  (  trt' 
molile^  grommante),  il  grigio  azzurrastro  ,  il 
verde  chiaro  (  actinoto  ,  sciorlo  verde  )  ,  il 
bianco  verdastro  ed  il  violetto. 

L'anfibolo  entra  alle  volte  come  componen- 
te necessario  nelle  rocce  cristallizzate  ;  le  di- 
oriti, p.e.,  lo  contengono  unito  al  feldspato  in 
istr ottura  pressoché  granulare.  Le  sieniti  che 
non  sono  che  graniti  molto  pronunziali  di  leg- 
giadro aspetto  ,  lo  presentano  in  cristallelti . 
prismatico-lamellari,  intrecciali  al  quarzo,  al 
feldspato,  ec.  Altre  volte  riuviensi  come  so- 
stanza accessoria  nei  granili,  nella  leptiscili, 
nelle  euriti  ,  negli  eufolidi ,  nelle  trachili  ; 
non  di  rado  interseca  a  stratereUi  fibrosi  il 
calcare  saccaroideo  di  qualche  luogo  (  Sau 
Gottardo,  Appenini  )  ed  allora  per  ordinario 
assume  una  tinta  bianca  o  grigio-biancastra. 
Alle  fiate  compone  da  per  se  estese  emi- 
nenze pirogene ,  ed  io  tal  caso  passa  indi- 
stintamente ;«i  trappi,  alle  basanili,  alle  aroig- 
daloidi,  modcllaudosi  in  tutte  quelle  varietà 
di  forme  che  sono  proprie  delle  rocce  ba- 
saltine,  di  che  si  hanno  frequenti  esempi  an- 
co fra  gli  Euganei  ove  esiste  pure  in  nuclei 
voluminosi  nel  mezzo  delle  trachiti.  —  L'an- 
fibolo  non  è  soltanto  proprio  dei  terreni  vul- 
canici antichi,  e  delle  rocce  cristalb'zzate;  es- 
so rinvieosi  in  gran  copia  nel  recuo  delle 
Due  Sicilie  fra  le  lave  eruttate  dal  Vesuvio 
e  dall'Etna,  le  quali  varietà  per  la  vivezza  del- 
le tinte  e  gli  svariali  aspetti  sotto  cui  appre- 
sentansi,  meritano  di  figurare  nelle  più<  ric- 
che e  ben  allestite  collezioni  di  mineralogia. 

D.»  DODERLEIN. 

ANFIBOLOGIA,  greca  parola  ,  e  può 
dirsi  auche  meglio  anfibolia,  s't.'ìì'ìVica  ambi' 
guilà  nel  dire  ,  cioè  un  senso  espresso  in  ma- 
niera che  possa  avere  due  0  più  coulraiie 
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o  direrse  iuterprelazloui .  È  celebre  nel- 
la storia  romana  quel  modo  antliiguo  con 
coi  r  oracolo  rispose  a  Pirro  sull'  esilo  del- 
la guerra  ch'egli  intraprendeva  contro  i  Ro« 
mani:  Aio  le  AEacida  Komanot  vincere  pos- 
se. L  aufìbolta  nasce  da  quei  due  accusativi 
le  e  Romanos ,  che  possono  essere  retti  c 
reggere  a  vicenda  i'ialiuito  vincere  ;  secon- 
do che  grammalicalmente  s'intende  ordina- 
lo  :  U  vincere  romanos  ,  o  romanos  vince- 
re  te.  Gli  accusativi  e  gì'  infiniti,  per  questa 
legge  di  Mutassi  die,  con  un  infinito  ,  accu- 
satiro  è  chi  (a  l'azione  egualmente  che  chi 
la  soflre ,  possono  in  latiuo  dar  luogo  iacil* 
meote  a  simili  ambiguità.  —  Sono  eziandio 
nelle  lingue  certe  parole  cui  l'uso  altribui- 
ice  pili  d'uno  e  diverso  significato  ,  e  que- 
ste tanno  quindi  anfibolia  da  per  se  senza 
bisogno  delie  altre  parole  ;  p.  e.,  in  latino 
acies  ttgoilica  punta  della  spada,  occhio  , 
e  squadrone  di  soldati:  jus  vuol  dire  tanto 
l^gge  o  dritto  quanto  brodo  ,  ecc.  ecc.  Ma 
l'an/iboiia  non  è  giuoco  da  far  molto  spes< 
so,  quando  anche  si  faccia  a  bella  posta  ;  e 
se  invece  accade  per  inavvertenza  nello  scri- 
vere, è  un  vizio,  una  menda  che  bisogna  in 
rileggendo  levar  via  ;  come  la  buona  relorica 
iosegoi.  « 

prof.  Emo. 

ANFIBRàCHIO  ,  specie  di  verso  nella 
poesia  greca  e  latina  ,  che  dicesi  cosi  da  an* 
fibracOf  nome  di  un  piede  composto  di  una 
breve,  una  lunga  ed  una  breve,  cioè  da  due 
brevi  attorno  ad  una*  lunga  ,  come  suona  in 
greco  il  suo  nome ,  composto  da  dfi^ì  circum 
e  0t^XÌHy  brevis,  P.  e.  timéré,  prtémi  ,  ecc. 
Dicerasi  anche  scoUus,  dal  nome  di  una  cel  - 
ta specie  di  arpa  ,  al  cui  suono  soleva  cantar- 
si. E  piede  non  usato  mai  solo  nei  versi ,  e 
poco  anche  intromesso  ad  altri  piedi. 

prof.  Emo. 

ANFIDROMIE.  Ceremonia  religiosa  ce- 
lebrata presso  i  Greci  nel  quinto  giorno  do* 
po  la  nascila  di  un  fanciullo ,  e  contenente 
una  parte  del  nostro  battesimo,  cioè  la  nù- 
minaiioae.  Quel  giorno  i  parenti  edi  fami- 
gliari convenivano  uella  casa  dove  era  il  neo- 
nato :  si  correva  intorno  (eìftpi,  intorno  y  e 
ififioi ,  corso)  al  focolare  tenendo  in  brac- 
cio il  bambino  ;  si  faceva  una  presentazio» 
ne  di  lui  alle  divinità  patrone  della  casa 
(yed.  Lari^;  rito  provenuto  dall'Oriente,  e 
forse  dagli  Ebrei  ,  e  quindi  gli  s'  imponeva 
tio  nome  al  cospetto  degli  astanti  ,  ì  quali 
tutti  facevano  de'piccoli  donativi  in  tale  occa- 
lione  :  U  cerimouia  terminava  con  un  ban- 
chetto. 

G.  PoNZONl. 
ANFIGENO.  red.  Leucite. 

A?fFILOCO.  Non  è  questi  il  figlio  di 
ma  suo  fratello,  valente  iu- 
pari  di  suo  padie  Àufìarao.  Que- 
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sto  carattere  d'  indovino  per  altro  non  si  ma- 
nifcsl.i  nel  corso  dei  latti  attribuiti  dall.'i 
mitologia  c  dai  poeti  ad  Anliloco  ;  quando 
non  fosse  nell;i  instiluzìone  dell'  oracolo  dì 
IMalie  iu  Ciiicia.  Giova  piuttosto  osservare 
la  differenza  dell'  indole  attribuita  ai  due 
Anfiaraidi:  l'uno  avventuriere  ed  uomo  da 
fatti,  l'altro  savio  e  pacifico.  K  vero  che  An- 
fiioco  prese  parie  nella  guerra  degli  Epigo- 
ni ,  e  insieme  con  Alcmeone  si  fece  reo  di 
matricidio  ;  ma  forse  egli  non  fu  che  com- 
plice di  quel  misialto,  poiché  altrimenti  non 
si  saprebbe  spiegare  il  perchè  ,  mentre  suo 
fratello  veniva  costretto  ad  esulare  inconta- 
nente dall'Argoltde  ,  Anliloco  rimaneva  tran- 
quillo possessore  della  sua  porzione  di  re- 
gno in  Argo.  Pretendente  d'KIcna  anch'  egli, 
si  recò  a  1Voia  con  gli  altri  Greci  :  fu  al- 
lora che  strinse  amicizia  con  Mopso,  altro 
indovino,  e  insieme  con  lui  fondò  la  città  di 
Malie  e  l'oracolo  qui  sopra  accennato  .  Pa- 
re rlie  i  due  profeti  non  andassero  d'  ac- 
cordo :  si  narra  che ,  venuti  alle  mani,  ri- 
masero entrambi  sul  campo  di  battaglia  ;  uà 
troverà  iu  questo  una  contraddizione  con  la 
indole  quieta  di  Anliloco  chi  consideri  quan- 
to antica  e  profonda  è  I'  invidia  tra  coloro 
che  fanno  mercato  di  misteri  .  Ci  sono  , 
del  resto ,  molle  varianti  sopra  le  vicende 
di  Anliloco  dopo  U  presa  di  Troia  :  tra  le 
altre  cose  è  notevole  la  fondazione  di  una 
nuova  Argo  distinta  dalla  metropoli  coH'epi- 
tf^lo  di  Anfìlochica  ,la  quale,  secondo  Raoul- 
Roclielte ,  potrebbe  essere  slata  fondata  da 
Alcmeone  (^.)  o  dall'altro  Anfiloco  suo  fi- 
glio. Un'altra  Aniilochia  troviamo  ricordata 
da  Strabone  in  Ispagna  ,  eretta  appunto  dai 
Greci  dopo  la  guerra  di  Troia. — Ma  il  l'al- 
to su  cui  ne  piace  fermare  l'altenzionc  par- 
ticolarmente ,  è  la  morte  di  Anfiloco.  I  mi- 
nistri del  cullo  non  lasciarono  di  onorare 
l'insigne  loro  collega  mediante  una  cappella 
ed  un  oracolo  propriamente  nel  sito  dove 
s'era  battuto  con  Mopso  :  le  tombe  dei  due 
profeti  rivali  sorgevano  in  que*  dintorni  : 
Esiodo  aveva  fatto  soggetto  tal  morte  di  uu 
suo  poema ,  quasi  tutto  perdalo.  Anche  in 
Oropo  Anliloco  aveva  altare  iusieme  con  suo 
padre  Anfiarao. 

G.  PONZOM. 
ANFI MAGRO,  piede  della  poesia  greca 
e  latina  formato  da  una  sillaba  breve  inmez' 
zo  a  due  lunghe. 

ANFIMALLO.  Sopravveste  doppia  di  la* 
pa ,  cioè  pelosa  dentro  e  fuori  ;  diversa  per 
altro  dal  gausape ,  il  quale  era  talvolta  di  * 
lino  e  sempre  velloso  da  una  sola  parte  : 
oltredichè  Plinio  aflerma  che  il  gausape  era 
usato  molto  prima  eh'  egli  nascesse  «  e  che  la,  '^ 
moda  dell' anfimallo  era  incominciata  sotto  ' 
i  suoi  occhi.  È  vero  che  i  Romani  ne  usa»  >* 
vano  nella  fi  edda  stagione ,  ma  non  si  può  ^ 
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asserire  rlie  1'  <t1>l>iano  rssi  introdolto  .  — 
Simile  blolVa  e  maniCallura  nvevanu  le  an- 
fu  ape ,  sol  che  ri&ervavAiisì  per  coprire  il 
corpo  sul  ledo  ,  nel  quale  ullii^io  potrelil>ero 
Kssumigliarsi  benissimo  alle  nostre  schiavine. 
Comunque  sia ,  non  si  può  iiileudere  co- 
me taluni  abbiano  scritto  ohe  le  anfitape  si 
stendevano  sui  letti  per  riposare  più  molle- 
niente  ,  quando  non  si  supponga  che  ce  ne 
fossero  di  due  maniere  ,  l'una  più  rozza  che 
servisse  di  sopraccoperta  ,  l'altra  sofllce  e  a 
COSI  dir  vellutata ,  del  pari  appunto  che  il 
gausnpe. 

Diverso  aHatto  era  I'AnftmaSCAlo  ,  sor- 
ta di  giubba  da  fanciulli  ,  detta  anche  ma- 
ncala. Presso  i  Greci  era  vestimento  pro- 
prio delle  persone  libere ,  secondo  alcuni  , 
e  diiieriva  dalla  tunica  propriamente  detta, 
in  quanto  aveva  una  specie  di  maniche  ,  cioè 
nascondeva  le  ascelle  (  àftpl  y  intorno  e  /ua- 
€r)cdXM  ,  ascella  )  coprendo  il  braccio  quasi 
lino  al  cornilo.  Qnesti  ultimi  ,  che  non  re- 
putano i  anftmascalo  un  giubberello  ,  lascia- 
uo  di  spiegare  come  fosse  una  tunica  distin- 
tiva delle  persone  lil>ere  ,  mentre  te  mani- 
che contrassegnavano  1'  abbigliamento  dei 
barbari  e  degi*  istrioni. 

G.  PONZONl. 

ANFINOMO.  Fed.  AsAPia 

ANFIONE.  Uno  solo,  tra  i  dnque  dalla 
favola  ricordati  con  questo  nome,  è  di  me- 
moria degnissimo.  Mato  da  (viove  ed  Antio- 
pe moglie  di  Lieo  re  di  Tebe,  il  quale  ave- 
vaia  ripudiata  per  isposare  Dirce  ,  ebbe  a 
fratello  Zelo  {f  .) ,  ma  sorti  un'indole  ass.ii 
diversa  da  quello  .  Lungi  dal  dilettarsi  del- 
le armi  e  degli  esercizii  ginnastici  ,  imparò 
assai  per  tempo  a  sonare  divinamente  la  li- 
ra, avendone  avuta  in  dono  una  dalle  Mu- 
se, si  dice,  o  da  Mercurio,  o  da  Apollo.  Si 
unì  per  altro  col  fratello  onde  vendicarsi  di 
Lieo  e  Dirce,  togliendo  ali*  uno  il  regno,  all' 
altra  la  vita  (/ W.  Dikce.)  ;  (juindi  regnaro- 
no insieme  in  Tebe  e  v'aggiunsero  il  bor- 
go di  Cadmea.  Datisi  soprattutto  a  fortìtìca- 
re  la  città  cingendola  di  mura,  si  narra  che 
AiWione  col  suono  della  sua  lira  portentosa 
facesse  accorrere  le  pietre  a  collocarsi  da  se 
&tesse  :  ecco  il  fatto  principale  che  al  nome 
di  Anfìone  si  lega.  Lo  fanno  poscia  parte- 
cipare alla  spedizione  degli  Argonauti,  e  tor- 
natone, gli  danno  a  sposa  ^ìiobe  ;  coiuechò 
altri  facciano  marito  a  Niobe  un  altro  Au- 
lìonc  .  Corrucciato  per  la  fìu^  di  Niube  e 
de*  suoi  ligli  (yed.  Niobe),  si  trafisse  con  la 
propria  spada,  o  piuttosto,  impazzì,  diede 
fuoco  ad  un  tempio  d'Apollo,  e  il  dio  ven- 
dicativo gli  scoccò  al  CUOI  e  una  freccia;  an- 
zi Apollodoro  il  fa  morire  insieme  colla  sua 
famii^lia  .  La  loinlia  di  Aufione  e  di  Zcto 
tuttavia  Sorgeva,  monumento  venerando,  ai 
^inpi  di  Pausatùa  presso  Tebe.  Nuu  ci  di* 


lunghcremo  in  altre  varianti,  anche  per  nu'd 
ripeterci  ;  solo  arrestandoci  alla  ciirosfiiiiM, 
che  tanto  spesso  si  riproduce  nelle  poHirhe 
tradizioni,  dt-lla  nasril.i  dei  due  gemelli  Zelo 
ed  Aniìone  in  un  bivio,  dove  furono  trovali  da 
pastori  ('Zieto  e  da  ^atit^y  trovare;  Aufione  di 
a  fi<t!i'»io¥,  bivio).  — K  trita  r  opiniune  che, 
senza  farsi  gran  carico  di  tanti  accidenti  dal- 
la fantasia  del  volgo  e  de' poeti  accumulati, 
e  trattenendosi  alla  sola  erezione  delle  mu- 
ra di  'J  ebc ,  non  nega  ad  Anfìone  un'est 
stenza  slorica  personale:  secondo  questo  con- 
cetto, egli  è  un  principe-poeta  dirlU  Beozia, 
liardo  eccellente,  che  ai  acni  della  elu<^urn* 
za  poetica,  sola  propria  dei  tempi  remoti,  ac- 
coppiava quelli  della  musica  vocale  ed  istrti- 
mentale  ;  con  questi  mezzi  egli  persuadeva 
i  semi-selvaggi  abitatori  della  Grecia  a  ritrar- 
si dalle  selve  e  costruirsi  stabili  dimore.  Al- 
tri roodificano  questo  concetto  «  e  fanno  di 
Anfione  un  valente  architetto  :  i  sassi  che 
si  muovono  al  5uono  della  lira  indicano  poe- 
ticamente l'ordine  ed  il  collocamento  ai rao- 
nioso,  cioè  simmetrico,  dogli  sitati  di  cui  si 
componevano  le  muraglie  ;  vale  a  dire  che 
alle  vecchie  e  rozze  fabbriche  ciclopiche 
succedettero  ,  sotto  1'  occhio  di  Anfìone  , 
costruzioni  più  regolari  e  più  eleganti.  Co> 
si  la  pensava  Ileyue.  Ma  Vico  legge  allriinea- 
ti  nella  favola  di  Anfìone:  egli  è,  con  Or* 
feo.  Lino,  3luseo  ed  altri,  una  personifica* 
zione  o  carattere  dei  fallì  rivili  attinenti  alla 
seconda  epoca  delT  umanità  in  Grecia,  quel- 
la de'  poeti  teologi.  La  lira  ,  secondo  lui,  è  la 
legge,  altrimenti  la  unione  delle  corde  o  for- 
ze de'  nobili  (eroi  in  Grecia,  padri  a  Roma), 
unione  che  fe'  cessare  fioalinenle  tutte  le  for- 
ze e  violenze  private,  componendosi  per  essa 
la  forza  pubblica  od  imperio  civile,  alahilitc 
questo  principio,  segue  Vico  dicendo  che  i 
»  poeti  teologi  ,  ch'c  quanto  dire  i  sapienti  o 
•*  politici  dell'  età  poetica  de 'Greci,  col  cao- 
M  tare  alle  plebi  grecite  la  forza  degli  dei 
»»  negli  auspicii ,  eh*  erano  le  lodi  che  tuli 
n  poeti  dovettero  cantar  degli  dei,  cioè  quel- 
f*  le  della  Provvidenza  divina  ,  eh'  appaiie- 
»•  neva  lor  di  cantare  ,  tennero  esse  plebi 
n  in  ossequio  de'  lor  ordini  eroici  :  appua» 
M  to  come  Àppio {y.)  nipote  del  decemviro, 
M  circa  il  trecento  di  Roma,  cantando  a'plebei 
r%  romani  la  forza  degli  dei  negli  auspicii,  dei 
^  quali  i  nobili  dicevano  aver  la  scienza,  li 
n  manlienrt  nell'ubbidienza  de'nobili  ;  appun- 
x  to  come  Anfìone,  cantando  sulla  lira  dei  sas- 
M  si  semoventi ,  innalza  le  mura  di  Tebe,  che 
M  trecento  anni  innanzi  aveva  Cadmo  fondato; 
n  cioè  vi  conferma  lo  stato  eroico .  x  Altro» 
ve  ci  cadrà  di  osservare  come  il  trovamenlo 
di  nobile  prole  furtiva  tra  pastori  giovi  mi- 
rabilmente a  spiegare  la  necessità  che  del- 
le plebi  avevano  i  prepotenti ,  di  quelle  plebi 
senza  le  quali,  dice  il  Vico,  città  e  stati  non 
polcvctuu  furmai'si .  —  11  tuubeo  di  rircuz* 
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]0t  una  bella  stallia  di  Aitfiouet  egli  entra 
pure  nel  gruppo  dei  loro  l  arnese  (^.). 

,  .  •      G.  Ponzi  INI. 

ANFIPPI.  l  desultores  de' Ialini:  coloro 
cioè  che  cavalcavano  or  sopra  l'uno  orso* 
pta  r  allru  di  due  cavalli,  senza  bardatura 
insieme  coogiuuli.  Omero  ne  parla  nell'Ilia- 
de, e  forse  oou  volle  si^niiicare  se  non  l'uso 
di  certi  popoli  o  di  certa  classe  di  guerrie- 
ri, i  quan  costumavano  di  condurre  seco  in 
battaglia  due  cavalli  per  dare  loro  il  cam< 
Imo  secondo  le  laute  necessità  della  guerra. 
Orielio  diratti  ba  creduto  esseie  gli  Anfìp- 

Ci  uo  popolo  abitante  sulle  rive  del  Danu- 
io.  aggiungendo  soilaulo  cL'  erano  così  del* 
li  per  Tabitudioc  allatlo  comune  tra  loro  di 
servirsi  di  due  cavalli  saltando  all'uopo  dal» 
l'uno  suir altro.  Non  si  sa  veramente  a  qua- 
le auluntà  abbia  egli  aliiuio  questa  notizia  : 
UM  è  certo  che  presso  alcuni  popoli  'l'ar- 
lari  nomadi  ciascuno  conduce  ordinariamcn- 
ie  due  cavalli  per  aver  sempre  il  cambio 
pronto  nelle  raiicosissime  loro  correrie. 

Xjr.  PONZOM. 

ANFIPROSTILO.  {/4rehUeUura.)  Doppio 
portico.  Gli  antichi  usavano  templi  con  uu 
portico  davanti  detto  pronaos,  e  con  un  altro 
pm  ticodi  retro,  detto  posticum.  Questo  dop- 
pio portico  si  chiamava  anfiprostilo,  e  so* 
tea  esser  di  quattro  culoime  per  ciascuno.  Ta- 
le era  quello  sulle  rive  del  fiume  Ilisso,  nel 
mentre  che  gli  altri  del  Partenoue,  di  Teseo, 
del  PanteuD.  di  Adiiano  in  Alene;  di  Giove 
Statore, di  Anlooiao,  di  Nettuno  e  della  Pietà 
a  Roma  ;  di  Netluuo  a  Pesto  ,  e  della  Con- 
cordi» in  Agrigento  ,  avevano  il  doppio  por* 
lieo  si,  ma  composto  il  primo,  il  quarto  , 
il  quiolo  ed  il  sesto  di  otto  colonne  ,  il 
terao  di  dieci ,  e  gli  alu  i  dì  sei. 

F.  Zanotto. 

AN FISCI  ;  fatto  dal  greco  o'/u^/,  intorno, 
e  9Xt'*^,  ombra.  Dicoosi  an/isci  i  popoli 
della  zona  torrida  ,  perchè,  a  seconda  delle 
siagiooi  dcH'auno  ,  hanno  l'ombra  or  da  una 
parie  ora  dall'altra,  ora  da  mezzodì,  ora 
da  setteiitriuoe. 

ANFITALAMO.  Qupsio  nome  davano  gli 
aotichi  ad  una  stanza  che  ,  secondo  la  dis- 
posizione degli  edihzii  presso  i  Greci  ,  ri- 
nanera  dappresso  al  talamo ,  cioè  alla  slan- 
t*  matrimoniale,  ma  separatamente  :  alcuni 
Inolio  antiialamo  ,  e  lanno  questa  voce  cor* 
rnpondeote  ad  anticamera .  Viiruviu  dice 
clw  in  esia  stavano  le  ancelle,  perchè  fos- 
Hfo  pronte  agli  ordini  venendo  chiamale,  il 
<W  farebbe  supporre  contiguità  fiii  le  due 
Mtnze  ,  qual  ei  a  «ippunio  presso  i  Romani  : 
Vitruviu  dice  precisamente  ch'eran  |m>* 
Ut  l'iuui  a  destra  l'alUa  a  sinistra.  Ad  ogni 
i»<Nla  liesce  nuova  la  defìuÌ7Ìonc  data  d«l- 
l^bfilalamo  dai  Dizionario  etimologico  :  se- 
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condo  quello ,  c  una  stanza  situ  ila  ,  fra  if 
letto  del  marito  e  della  moglie  ,  che  per  os- 
servazioue  degli  antichi  guardava  il  levan- 
te come  pai  t*:  più  sana  e  gioconda  ad  ahi* 
larvi. 

G.  Punzoni. 
ANFITAPE.  Feti.  Anfimallo. 

ANFITEATRO.  Fatto  dal  greco  afi«>l  (lut- 
to intorno)  e  ^cctTfov,  che  tiene  la  sua  radice 
ili  ^tdofuai  (  riguardare  ,  contemplare).  Era 
appo  gli  antichi  uno  spazio  elittico  o  circo* 
lai  e,  chiamalo  arena,  e  circoiulitu  da  paiuc* 
chic  gradinate  o  da  panche  disposte  a  sca- 
gliuui ,  Cosi  da  chiuilere  tulio  lo  spazio  nel 
quale  i  gladiatori,  ordinariamente  nudi  e  col- 
la spada,  o  colla  rete  avvolta  al  braccio  pei* 
avviluppar  l'avvcrsario^si  misuravano  coi  loro 
uguali, ovver  colle  belve,  sullo  gli  occhi  del 
popolo  che  empieva  a  ribocco  le  cii  costanti 
gradinale.  !Modernameiite  nou  s'  ha  più  ri- 
guardo all'uso  dell'anlileatro  ,  e  di  tal  ma- 
niera appelliamo  ogni  e  qualunque  edili- 
zio che  abbia  un  piano  cinto  da  scaglio- 
ni disposti  a  curva  comunque  ed  anche  in 
linea  retta.  (Quindi  e&tendiaiuo  la  denomina- 
zione di  auiìleatro  anche  alle  scuole  dei  li- 
cei e  delle  università,  ove,  perchè  meglio  gli 
scolari  possano  e  sentile  e  vedere  quel  che 
dice  e  fa  il  prolc.ssore,  egli  si  colloca  sul  piauo 
della  sala,  ineiilie  gli  alunni  lo  circondano 
sulle  panche  disposte  a  scaglioni.  'J'ra  que- 
sti l  icinii  d'insti  uzione  pubblica  il  più  impor- 
tante è  quello  che  si  destina  alle  kviuni  di 
anatomia,  alle  sezioni  dei  cadavei  i  pei  riguar- 
di di  polizia  medica  ;  e  quantunque  la  loro 
costruzione  spelli  all'architellura,  noi  uè  dis- 
correremo in  apposito  articolo  (  F'ed.  ANFI- 
TEATRO ANAiOMlc«j),  riserbando  questo  esclu- 
sivamenle  agU  anhteatri  di  spettacolo  per 
ciò  che  ue  risguarda  1'  autichitù  e  1'  archi- 
teltuia. 

L'origine  degli  anGleatri  si  attribuisce  agli 
l'ilruschi ,  popolo  che  vuoisi  superstizioso  e 
crudele  ,  ed  il  quale  gli  erigesse  per  cieca  ul>- 
bidienza  all'ignoi  aule  religione  che  lo  domi- 
nava senza  limite  alcuno.  Ed  in  vero  per  essi 
erano  i  gladiatori  scelti  Ira'  prigioni  e  tra  gli 
schiavi  ,  e  così  barbaramente  godeano  im- 
molarli ai  mani  degli  eroi  che  soccombe- 
vano in  guerra  ,  mentr'essi  più  baibaramen- 
te  ancora  con  a^)plauso  assistevano  a  quel- 
la infame  ,caruiiicina  .  Ateneo  riferisce  pur 
il  fatto  che  i  Romani  non  solo  tollero  dagli 
Etruschi  la  costumanza  degli  anfiteatri,  ma 
che  eziandio  lecer  venir  d'Elruria  artefici  a 
costruirli  e  gladiatori  a  niisurarvisi.  E  per 
quanto  sta  a' Greci,  eglino  non  s'ebbero  di 
({uesli  edifizii  prima  che  dai  Romani  fosse*' 
ro  conquistali,  ripetendosi  quanto  dicemmo  ' 
dei  Romani  cogli  Etruschi,  che,  cioè,  fa- 
renduue  autorità  VVinckelmann  ,  Antioco 
Epifanio  chiamò  da  Roma  i  primi  gladiatoii^ 
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clic  vedesse  la  Grecia.  —  I  primi  anfitea- 
tri scavaronsi  nel  suolo  ,  e  quindi  si  alza- 
rono sopra  lerm  in  legname.  Uno  dei  più 
curiosi  in  tal  genere  è  quello  che,  stando  a 
Plinio,  il  tribuno  del  popolo  Scribonio  Cu- 
rio fece  costruire  a  Roma  per  celebrarvi 
i  giuochi  funerali  in  morte  di  suo  padre. 
Consisteva  in  due  teatri  tutti  di  le^no,  ad- 
dossali l'uno  all'altro:  dopo  terminati  gli 
spettacoli  scenici ,  si  moveano  ,  pieni  di  spet- 
tatori ,  in  tal  guisa  sopra  cilmdri  di  ler- 
ro  ,  che  i  due  semicircoli  si  congiungefano 
lungo  il  diametro  comune  ,  e  formavano  un 
vasto  anfiteatro.  Ma  f  innalzare  esclusiva- 
mente di  tavole  gli  anfiteatri  mandava  in- 
contro a  molti  inconvenienti  ;  la  facile  con» 
•unzione ,  il  pericolo  e  i  danni  degl'incen- 
dii  venner  sentiti ,  lo  perchè  Slatilio  Tauro, 
che  viveva  sotto  il  regno  d' Augusto,  intor- 
no all'anno  7a5  di  Roma,  penso  ad  eriger- 
ne uno  cinto  da  mura  tutte  di  pietra.  Ma 
questo  edifizio  ,  il  anale  sorgeva  nel  Campo 
Marzio  ,  a'  fianchi  ael  circo  Agonale ,  andò 
sotto  Nerone  bruciato,  dal  che  è  agevole 
inferire  che  avesse  le  gradinate  di  legno  , 
nlla  costumanza  antica.  11  Coliseo  fu  etlet- 
tivamente  il  primo  anfiteatro  che,  incomin- 
ciato da  Vespasiano ,  compito  da  suo  figlio 
Tito ,  per  intiero  s' innalzasse   di  pietra. 
Tutti  gli  anfiteatri  hanno  una  medesima  dis- 
posizione ,  e  di  tutti ,  piii  magnifico  e  gran- 
dioso, è  tipo  il  Coliseo,  gran  moniunenlo 
della  splendidezza  di  Roma.  Lo  descrivere- 
nio  per  intiero  ed  in  tutte  le  sue  parti  al- 
la voce  Coliseo  .  Qui  passeremo  in  bre- 
ve rivista  gli  anfiteatii  pùi  notabili  per  po* 
sizione  ,  per  le  dimensioni  o  per  il  carat- 
tere. Che  se  vogliamo  accennar  a  taluni  dei 
quali  appena  conoscesi  il  luogo  ,  l'abbiano 
a  grado  eli  artisti,  e  specialmente  se  percor- 
rendone le  contrade ,  li  prenderà  il  vewo 
delle  ricerche  e  degli  studii  sopra  avanzi 
che  ponno  vestire  grande  importanza  per 
l:i  storta  dei  popoli  e  per  quella  dell'archi- 
tettura. 

Anfiteatro  di  Traiano.  —  Il  Nardini  che, 
al  libro  VII,  cita  questo  anfiteatro  circola- 
re da  Traiano  appunto  a  Roma  innalzato 
nel  Campo  Marzio,  e  da  Adriano  abbattu- 
to ,  non  ne  sa  assegnare  il  vero  silo. 

Anfiteatro  Castrense.  —  Chiuso  nelle  mu- 
ra di  Roma  ,  vicino  a  S.  Giovanni  di  Geru- 
salemme. S'attribuisce  al  regno  di  Tiberio, 
e  deve  il  nome  alla  sua  destinazione  ,  es- 
sendo per  intiero  dicato  a^li  e&ercizii  mili- 
tari. Nè  solamente  i  soldati  vi  sa  addestra, 
vano  fra  di  loro  alla  lotta,  al  pugilato,  che 
hatteanvisi  pure  colle  bestie  feroci.  In  ap- 
poggio alla  «piale  osservazione  vengono  eli 
scavi  e  le  indagini  praticate  ivi  nel  XVlll 
secolo:  si  trovarono  volte  sotterranee  pie- 
ne d'  ossa  di  animali  grandissimi,  che  cel- 
lo doveUcr  servile  a'combatlimeuli.  La  tn^r- 


ce  di  questi  medesimi  lavori  venne  scoper» 
la  la  bella  statua  «giziana  d'alabastro  orna- 
ta di  geroglifici  che  vedesi  oggidì  alla  villa 
Albani.  Pnfsso  la  porta  Maggiore  era  il 
viiifarium  ove  nudrivansi  gli  animali  desti- 
nali al  combattimento.  L'anfiteatro  Castren- 
se ,  primitivamente  extra  muro;,  giace  sulla 
china  dell'Esquilino,  tra  le  porte  Prcnestee 
Celiraontana .  Aureliano  lo  fece  incorpora- 
re alla  città ,  c  ne  murò  le  arcate  estenori 
per  convertirlo  in  punto  di  difesa.  Il  piano 
di  questo  edifizio  è  quasi  circolare  ;  misu- 
ra nel  maggior  diametro  358  piedi,  e  lio 
nel  minore  .  Quantunque  sia  in  molta  rovi- 
na ,  torna  facile  ancor  riconoscere  come  U 
facciata  esterna  si  componesse  di  due  ordi- 
ni d'arcate  divise  da  colonne  corintie.  Cd 
terzo  ordine,  molto  più  alto  degli  altri  due, 
ornavane  l'attico,  forato  di  fiuestroni  in  pa- 
ri numero  degli  archi.  Non  esist^cbe  uoa 
sola  colonna  pel  secondo  ordine  ;  ed  è  qua- 
si murata  nella  cinta  della  città.  Dalla  in- 
terna disposizione  sembra  che  i  gradini  fos- 
sero di  legno.  Tanto  più  interessa  la  costru- 
zione di  questo  edilizio  ,  in  quanto  che  è  per 
intiero  rivestito  di  mattoni  lavorati  a  tutto 
fior  di  perfezione  ;  i  capitelli  corintii  sono 
specialmente  notabili  per  essere  formati  a 
corsi  di  mutloni  ue'quali  è  lutto  scavato  il 
fogliame. 

Anfiteatro  d'  Albano .  Giaceva  presso  il 
convento  dei  Cappuccini,  sul  pendio  della 
collina.  Parte  delle  sue  gradinate  son  ta- 
gliate sulla  roccia  di  peperino.  Il  suo  dia- 
metro era  di  lOO  piedi  incirca.  Le  masse 
di  costruzione  tuttora  esistenti  accennano 
la  munificenza  ond'cra  stato  costrutto. 

Anfiteatro  d'  Otricoli ,  città  d'  Ombria , 
sulle  sponde  del  Tevere .  11  suo  diametro 
maggiore  è  di  285  piedi ,  di  207  il  minore. 
La  in^ssa  di  muro  che  ne  porla  i  gradini 
ha  48  piedi.  Componsi  la  sua  elevazione  di 
un  rialzo  praticato  per  livellare  il  suolo; 
tiene  aperture  semicircolari  ,  ed  al  di  sopra 
corrono  due  ordini  di  gallerìe  f  con  an* 
quauta  arcate  per  ciascheduna  ,  divise  Ha 
massicci  pie-dritti  :  coronato  il  lutto  da  un 
piccolo  acroterio.  L*  ingresso  principale  di 
questo  monumento  è,  contro  l'uso  ordinario, 
sul  maggior  fianco  dell*  elisse .  Consiste  in 
tin  vestibolo  formato  da  tre  divisioni;  iQ 
quella  di  mezzo  è  una  scalea  che  sale  di- 
ritta al  podium  ,  ed  in  questa  parie  era  ap« 
punto  la  tribuna  consolare. 

Anfiteatro  di  Verona.  Il  diametro  suo 
maggiore  ,  conlato  dal  muro  estei  no  ,  è  di 
475  piedi  ,  ed  il  minore  di  478.  Grossei- 
za  delle  murature  esteriori  al  podium  ,  pie; 
di  HI.  Altezza  generale  piedi,  y  pollici 
e  mezzo  ;  componsi  di  tre  ordini  d  arcale, 
1  icoi  rendone  72  ad  ogni  giro.  Sulle  pilastra- 
te che  ne  dividono  gli  archi ,  son  avamcor- 
pi  alla  i^wsA  di  pilastrini ,  i  quali  non  9ono 
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di  oesson  ordine.  La  galleria  superiore  tene- 
va una  serie  di  colonne  con  statue  in  cima. 
1  due  ingressi  principali,  praticati  nel  po- 
dium ,  ed  aperti  sul  maggior  asse ,  cran 
curouati  di  tribune  chiuse  da  balaustrate 
lanlo  dinanzi  che  a*  Iati  ;  erano  sedi  riser- 
baie  a  personaggi  emineuti.  (Questo  nioiui- 
nicnlo,  che  viene  allribuito  ad  Augusto  ,  sa- 
l'f  bbesi ,  ad  opinion  di  Sigoniu ,  eretto  (I»U 
l'iiuperator  Massimiano.  Pretende  Serlio  aver 
da  testimoni  di  veduta  che  1'  auliteatro  era 
co^  disposto  da  potersene  riempir  di  acqua 
l'arena ,  a  ine^zu  d'aquìdocci  dei  quali  gli  fu- 
rou  fatti  vedere  gli  avanzi, per  cui  ivi  òi  da- 
vao  giuochi  di  nautica.  • 

Anfitealro  di  Todi,  in  riva  al  Tevere . 
Parla  Svelonio  di  questo  anfiteatro  :  rimane 
ancora  di  esso  qualche  vestigio  fuor  delle 
mura  della  città ,  presso  porta  Romana. 

Anfiteatro  di  Rimini,  ^otansene  i  ruderi 
dietro  il  giardino  dei  cappuccini .  Estimasi 
deJ  tempo  d'Augusto. 

Anfiteatro  di  Bologna.  S'alza  presso  la 
Dorta  Maggiore ,  ^uor  alle  mura  dulia  città. 
Nei  Theairum  civitatum  Italiae  accennasi 
a  questo  anfiteatro  sotto  nome  di  Teatro 
maggiore  di  Marcello. 

Ànfileatro  di  Garigliano,  città  del  regno 
di  Napoli ,  sulle  sponde  del  fiume  dello 
stesso  nome.  Quantunque  sia  questo  nioim- 
meuto  al  sommo  grado  di  mina,  ofli  e  gran- 
de iuleresse  per  riguardo  alla  sua  costru» 
zione.  Oltre  alle  masse  che  ne  portano  i  gra- 
dini inferiori  ,  è  in  piedi  ancora  qualche  ar- 
cala  dell'ordine  terreno  ,  dal  che  puossi  in- 
durre che  ,  fabbricato  di  mattoni  ,  era  que- 
sto anfiteatro  ricoperto  da  uno  stucco  od  in- 
tonaco finissimo  ,  composto  con  cera  od  al- 
tra sostani^a  grassa ,  come  da'Romaui  venia 
praticato .  I  quali  jotooaci  serbano  belli<>- 
sima  politura  ed  una  durezza  che  non  la 
cede  al  marmo.  Con  qualche  escavo,  sareb- 
be facile  rilevarne  la  pianta. 

Anfiteatro  di  Capua ,  città  di  Campania. 
Il  maggior  diametro  di  questo  anfiteatro  ò 
di  5?8  piedi ,  di  4^'^  i'  minore.  L<i  grossez- 
za delle  muraglie  ,  presa  all'  esterno  del  po- 
dium,  u'è  di  c^8  piedi. 11  suo  piano  è  un' dis- 
se molto  allungala.  La  conformità  della  stm 
dispoiiziooe  col  Coiiseo  ne  dispensa  dal  de- 
Kriverio  maggiorineote  .  U'ultavia  meritano 
essere  notate  alcune  diflerenze: 

I.*  Le  sedici  logge  degli  animali  sonovi 
praticate  nella  grossezza  del  podiunt . 

X*  CompoDguosi  le  scale  di  due  rampe 
cbe  salgono  allo  stesso  ripiano ,  per  poi 
boeiarsi  in  altre  due  rampe. 

3.*  Non  vi  SODO  che  due  ingressi  princi- 
^li,  apciti  perpendicolarmente  all'asse  mi- 
t^re.  Costruito  di  pietre  a  corsi  regolari 
^  •  Secco,  la  generale  sua  elevazione  coin- 
ponerasi  di  tre  ordiui  di  gallerie,  fot  male 
à>  8o  arcate  ad  ogni  ordiue.  11  primo  ui- 
Encicl.  Fol.  II»  Jofc.  19. 
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diije  è  d(u  ico,  il  secondo  toscano  .  il  tei  zo, 
che  appena  conserva  qualche  vestigio,  non 
SI  conosce  .  E  coperto  di  lìnibsimo  smallo 
e  ben  conservato ,  e  sembra  cerio  ne  los» 
scio  i  gradun  di  legno. 

Anfiteatro  di  Pe^to.  11  suo  diametro  mag- 
giore è  di  i56  piedi  7  pollici,  ed  il  ininoie 
di  140  e  a  pollici.  Le  costruzioni  compre- 
se tra  la  faccia  esteriore  ed  ti  podtum  hai)> 
no  5o  piedi  e  G  pollici  di  larghezza,  beni- 
bra  fosse  tutto  costrutto  in  mattoni. 

Anfiteatro  di  Pota  ^  in  Dalmazia.  Ila  il 
mai,'c;ior  diametro  di  4 '4  piedi,  di  5'j4  e  ti 
pollici  il  secondo.  Fabbricato  sul  dorso  di 
una  collina  ,  ha  i  gradini  dell'  ordine  infe- 
riore tagliati  per  una  buona  metà  sulla  roc- 
cia. S'aLano  al  di  sopra  due  or<l>iii  di  gal- 
lerie da  11  archi  ciascheduno,  'l'iene  qual- 
che somiglianza,  pel  modo  della  costruzione, 
CoU'aufiieatio  di  Verona. 

Dopo  questi  anfiteatri  che  abbiamo  breve- 
mente descritti ,  meritano  pur  qiiaichc  con- 
siderazione r  Anfiteatro  di  Tarra^ona  in 
Ispagna,  che  sembra  fosse  eretto  sotto  Au- 
gusto :  quello  é/ì  A7m<r5  ,  costruito  nel  ijS 
da  Antonino  Pio,  da  Carlo  .Martello  latto  riti- 
nare  nel  7.")^  e  riparato  nel  i7i().  Nel  1810 
il  governo  fece  abualteie  multe  casupole  che 
gli  sì  erario  indegnamente  e  con  deturpo  ad- 
dossate. E  uno  dei  piii  bei  inunuineuli  che 
abbiano  lascialo  i  Romani.  L'  anfiteatro  di 
Parigi  non  esiste  piii  ;  facendo  degli  escavi 
se  ne  riconobbe  il  silo  c  la  fondazione. 

Ing.  FAi.coNF.rii ,  figl. 
ANFITEATRO  ANATOMICO.  Si  dà  il 
nome  di  anfiteatri  anatomici,  non  solamente 
a  quo'  luoghi  ove  insegnasi  questa  scienza , 
ma  a  quelli  puranco  dove  i  dotti ,  i  profeS' 
SOI  i  o  gli  allievi  si  occupano  a  fare  indagini 
c  dissezioni  sui  cadaveri  :  si  dà  pure  questo 
nome  ai  luoghi  degli  ospedali  e  cimiteri  de- 
stinati alle  sole  aperture  dei  cadaveri,  o  per 
fornire  lumi  alla  giustizia  criminale ,  o  per 
l'avanzamento  della  scienza.  Da  questi  usi 
cliversi  risulta  che  gli  anfiteatii  anatomici  nou 
appartengono  esclusivamente  alle  città  ove 
Siano  scuole  mediche  o  veterinarie  ,  ma  si 
devono  trovare  in  lutti  i  paesi  inciviliti  ove 
•ia  riunito  un  certo  numero  d'  uomini. 

Questi  luoghi  eccitarono  sempre  l'attività 
e  la  sopravvegghianza  dei  governi ,  giacché 
si  tenevano  come  mollo  insalubri  ;  e  pel  ge- 
nere di  operazioni  cui  sono  destinali,  cagio- 
nano sempre  ribrezzo  e  quasi  spavento  allu 
popolazione.  Per  tale  riguardo  meritano  una 
speciale  attenzione  dai  magistrati ,  dai  fab- 
bricatori e  dai  medici. 

Se  detto  abbiamo  che  in  oggi  i  paesi  non 
possono  fare  a  meno  di  un  anfiteatro  ana- 
tomico, interessa  molto  il  provare  che  si  pos- 
sono costruire  in  maniera  salubre,  in  guisa 
tale  cioè  che  in  verua  tempo  o  circostanza 
Dou  diano  fetido  odore,  ed  inoltr«  ch«  queste 
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emauaziorii  non  sono  cotanto  Docìve  quju- 
tu  si  è  iinoi  .i  crcilutu.  IMediaiitc  la  veiitila- 
lioiie  artiiiziale  si  oltt^iiucio  og(;i(ii  iisultu> 
inculi  l'ili  che  non  si  pulivano  ueutiiieno  spe- 
ntx  v  prima  rlelle  belle  ed  iii^«'j;noS«  «pi)lica- 
xiuni  che  seppe  lare  di  questo  spedienle  il 
D'  Arcel:  esjinineicmu  diippnma  quale  es- 
ser debba  una  saia  di  esunia^ioiiC  e  di  au« 
lopsid. 

Secondo  D'  Arcel ,  che  molto  occupossi  ia 
tale  argomento  .  questa  sala  non  deve  slabi* 
lirsi  u  quel  modo  che  si  farebbe  unu  sula 
di  dissezione  pro()riatueiite  delta  ;  ma  deve 
essere  divisa  ii<  due  parti,  separale  da  una 
invetriala  uiobde.  In  una  di  ((ueste  parti,  de- 
stinala bile  autopsie ,  stanno  le  tavole  ,  gli 
appurecchie  lutti  yli  struuienli  necessarii  |«;r 
iure  fjcilmeale  k:  operazioni  seuza  timore  di 
ifiSahibrilà  :  noi)  dovendo  l'altra  servire  che 
per  ricevere  i  parenti,  i  lesliiuoni,  il  giudice 
criminale,  il  commissario  di  polizia,  e  gii  di- 
lli che  assistono  solo  passiva!iienle  a  queste 
l'ibuUanti  ricerche;  haslei  à  che  coDtenga  po* 
che  semplicissime  niobiglie. 

Meila  pinna  separazione  accanto  all'inve- 
Irialn  collocò  D'Arcel  ia  tavola  di  autopsia  , 
posta  sotto  un  cammino  1«  cui  capanna,  chiu- 
sa d'un  COI  tnia<;gio,  cuopre  interamente  l'ope» 
more  :  uu  piccolo  l'orncHo  posto  lateralmen- 
te nel  quale  riscaldasi  V  acqua  che  può  oc- 
correre ,  sbocca  nel  cammino  e  vi  produce 
uua  conente  ascendente  che  trae  seco  tulle 
le  emanazioui. 

In  grazia  di  tale  disposizione,  quelli  che 
pel  loro  uilìzio  sono  obblit^ali  ad  assistei  e  a 
queste  operazioni  ,  possono  farlo  senza  ri- 
ptignan/.a  ,  e  quindi  con  accuratezza  maggio- 
re :  se  occorresse  interrogarli  o  discutere  se- 
co loro,  ciò  può  farsi  iacilmenle  rimovcudo 
r  inveli  iata  mobile. 

Anche  gli  anlilealri  destinati  allo  studio  del- 
l'anatomia  dell'uomo  comparalo,  o  alle  li- 
cerche  de'  medici  degli  ospedali  vennero,  da 
qualche  tempo  utilmente  perfezionali  :  una 
volta  si  facevano  queste  operazioni  ne' già- 
uai,  sotto  i  letti,  o  nelle  case  rovioosé  e  dis- 
abitate; ma  dMpjHjichè  ia  polizia  non  pei< 
mette  le  dissezioni  che  nei  luoghi  da  essa  ap- 
provali,  questi  luoghi  vennero  costruiti  cou 
tutte  quelle  cure  e  quei  vantaggi  che  som* 
ministrar  possono  le  urli  odiurue. 

lu  uu  aidileairo  di  dissezione.  Sono  da  os- 
•ervarsi: 

i.°  La  tavola  su  cui  si  pone  il  cadavere; 
.  a°  La  >taaza  nella  quale  sta  questa  tavola; 
;  3.°  11  deposito  dei  cadaveri  ; 

4°  Quello  dei  pezzi  di  cadaveri  e  delle  ma* 
cerazioui. 

Della  tavola  perle  tlissezìoni. Qucsla  tavo- 
la ,  inventala  da  D' Arcel,  può  essere  di  ghi- 
sa o  di  legno  ;  lutto  le  sue  parti  devono  es- 
i»«re  vòle,  il  suo  coperchio  pertugiato  di  mot* 
Il  furi,  ed  li  suo  inlerua  d«ve  cumuiiicai  e  cou 
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un  canale  sotteri  aneo ,  che  va  a  lermiuafk 
nel  cammino  ove  si  luanlieue  la  corrente  ar- 
lifiziale.  Una  stanza  per  le  dissezioni  beu  dis- 
posta ,  aver  deve  uua  slufa  ,  uu  fornello  ed 
una  caldaia ,  il  fuoco  dei  quali  deve  auche 
produrre  la  ventilazione. 

Le  hg.  I  e  -ì  della  Tav.  VII,  Architettura, 
indicano  la  disposizione  generale  di  cui  si  trai* 
ta.  Le  stesse  leltei  e  dinotano  i  medesimi  og- 
getti ,  SI  ucir  alzalo  (lig.  i)  che  nella  pianta 
(lig.  ^J.  Egli  è  chiaro  che  accendendo  il  fuoco 
nel  fornello  a  delia  caldaia  ,  o  nella  stufa  a', 
si  stabilisce  una  corrente  ascendente  uel  caiu» 
mino  fr,  che  attrae  l'aria  conlenuia  nel  ca< 
ìiale  sotterraneo  c  e  neiriDtei  iio  della  tavola 
di  dissezione  d  ;  ne  segue  che  1'  aria  della 
stanza  viene  attraila  verso  il  cadavere  posto 
sulla  tavola  d,  e  dopo  aver  circondato  quel 
corpo,  passa  pei  fori  del  coperchio  della  ta- 
vola  per  passare  pel  piede  e  di  questa  la*- 
vola  ,  e  pel  cauale  sotterraneo  c,  cedeodo  al 
richiamo  del  cammino  b.  In  tal  maniera  la 
parte  supcriore^della  tavola  per  le  dissezioni 
ed  il  cadavere  che  vi  è  collocato ,  sono  di 
continuo  ventilati  da  una  corrente  disceudeu- 
tc  che  caricasi  delle  emanazioni  dei  corpi  e 
le  Iragge  verso  il  fornello  di  richiamo,  nel 
cainmiuo  e  di  là  fuori  della  stauza.  Si  vede 
che  con  questo  metodo  di  costruzione  non 
può  svolgersi  verun  odore  spiacevole  nella 
stanza  ,  e  che  vi  si  potrebbe  lare  la  seziona 
di  cadaveri  putrefalli  senza  che  l'odoralo  ue 
avesse  nausea. 

Questa  tavola  eseguita  nell' anfiteatro  del* 
l'ospedale  della  Pietà  a  Parigi,  conlerroò , 
con  sei  mesi  d'  esperienza  ,  i  vantaggi  che  la 
teoria  prometteva  :  vi  si  lasciò  putrefare  il 
cadavere  d'una  persona  morta  di  vaiuolo, 
senza  che  ciò  impedisse  di  fare  le  sezioni  co* 
me  al  solito  sulla  medesima  tavola  per  tre 
mesi  di  seguito  ;  si  posero  pesi  uguali  di  car* 
ne  muscolosa  sulla  tavola  ventilata  e  sopra 
una  tavola  comune,  e  si  osservò  che  nello 
slesso  spazio  di  tempo  i  primi  si  erano  di- 
minuiti di  un  quarto  piìi  degli  altri.  L'uoico 
difetto  che  si  trovò  a  questo  appaialo  si  fu 
rhe  le  dita  degli  operatori  ne  risentivano  mul* 
lo  freddo;  siccome  però  è  facile  ovviare  si- 
mile inconveniente,  il  quale  prova  l'attiolà 
della  ventilazione  e  quiudi  1'  utilità  dell' ap* 
paralo,  cosi  non  giova  occuparsene. 

Nei  paesi  temperali,  dove  i  cadaveri  dti* 
rano  a  lungo ,  non  si  può  valutare  adegtuU- 
mente  il  merito  dì  questa  tavola  ;  ma  nei  pac* 
si  caldi,  come,  per  esempio,  in  Egitto  e  nelle 
Colonie,  dev'  essere  utilissima,  e  ia  si  adot- 
terà certamente  appena  si  conosca. 

Uu  altro  vantaggio  di  questa  tavola  si  è  di 
rendere  inutili  i  lavacri  con  molta  acqua,  die 
sollecitano  la  putrefazione  dei  cadaveri,  enei 
paesi  settentrionali  raffreddano  l' aria,  il  pa- 
vimento ed  i  piedi  degli  studenti;  ed  iiiolne 
•I  può  coprire  il  paviiuento  con  un  iutavolaio 
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«azichc  lasciarlo  come  orrorre  quando  vi  sì 
drre  spargere  dell'acqua. 

Per  rendere  qocsla  tavola  della.  niagc;iorc 
perfezione  possibile,  conveniva  adempiere  al- 
cune allre  condizioni,  il  che  si  ottenne  nel 
modo  che  ora  indicheremo.  Faceva  d'uopo 
che  si  potessero  raccogliere  i  liquidi  prove- 
nienti di) ir  apertura  del  cadavere  senza  lor- 
dare né  ingombrare  il  piè  della  tavola  ed  \ì 
ranatc  sotterraneo  c.  A  tal  fine  posesi  nella 
croMCCZi  della  tavola  sotto  al  coperchio  di 
k^sa  ima  cassa  di  rame  stagnaio,  di  mi  ve- 
'desì  una  sezione  longitudinale  in  s  della  fig. 
0,  una  trasversale  in  s  della  (ig.  4,  e  la  pianta 
iielJa  iìg.  5.  Questa  cassa  e  proi'unda  piij  ad 
un  capo  che  all'  altro,  acciò  i  lir{ui(li  che  vi 
radono  possano  facilmente  colare  verso  il  tu- 
bo di  Totaraento  gc  da  quello  nel  seccliio  /i. 
Verso  la  parte  superiore  è  forala  intorno  in- 
1  orno  da  noa  serie  di  buchi  uguali,  la  somma 
dei  quali  forma  un' apertura  equivalente  alla 
somma  dei  fori  fatti  nel  coperchio  di  lla  tavo'a, 
come  pure  alla  sezione  del  tubo  del  canale 
sotterraneo  c  Queste  aperture  lasciano  pas- 
sar r  aria  da]  disopra  della  tavola  'nel  suo 
piede,  ed  insieme  regolano  convenientenitMi- 
te  la  ventilazione.  f<a  cassa  di  rame  f  appog- 
giasi coli' orlo  sull' impostatura  dove  posa  il 
coperchio,  come  vedcsi  in  ii  (Iìg.  3  e  4)i  ed 
il  suo  fondo  è  sostenuto  all'alleiza  convp- 
.niente  da  alcuni  risalti  A  A'  simmetricamente 
disposti  sul  fondo  della  cassa  della  tavola.  K 
d'uopo  chiudere  con  un  tui  acciolo  l'aperiurn 
infenorc  del  tubo  di  votamento  quando 
non  avvi  liquido  da  far  uscire;  altrimenti  la 
aria,  entrando  pet-  esso,  scemerebbe  l'eHetto 
^deila  ventilazione. 

L'amministrazione  degli  ospedali  di  Pai  igi 
fece  es^uire  varie  tavole  destinate  alla  se- 
zione dei  cadaveri ,  che  si  possono  citare  a 
modelU  pei  comodi  che  presentano  :  sono  es- 
se csve  e  mobili  .^opra  un  pernio  che  tiene 
loro  luogo  di  piede  ;  i  liquidi  scolano  per 
r  inlerno  di  questo  piede  e  cadono  iti  ima 
fogna. 

,  Della  stanza  eìove  si  trova  la  tavola.  La 
prima  qualità  di  questa  stanza  ,  la  cui  gt  Ari- 
dezza varia  secondo  il  numero  di  persone 
che  deve  contenere,  deve  essere  molla  chia- 
re/za; e  la  disposizione  più  vantaggiosa  a  tal 
effetto  si  e  quella  di  alcune  finestre  sui  lati 
ed  tuia  sul  tetto.  Nel  verno  ,  questo  locale 
devesi  poter  riscaldare,  giacché  se  l'assistere 
^Ue  sezioni  anatomiche  riesce  talvolta  noci- 
vo,  ciò  dipende  piuttosto  dal  freddo  e  dal- 
l'umidità del  luogo  che  non  dalle  emanazio- 
ni dei  cadaveix. 

Se  le  sezioni  devono  farsi  alla  presenza  di 
iKilti,  come  nelle  scuole  o  negli  ospedali  ove 
toolli  giovani  htìno  Io  studio  pratico  della 
■nedicina,  ronverri^  attenersi  per  la  forma  del- 
la mU  a  quanto  dicemmo  al  principio  di  que> 
«towiicolo. 


Del  deposito  dei  cndrtvrri.  Spesso  occorre 
di  custodire  i  cadaveri  alcuni  giorni  prima 
(li  sottoporli  al  coltello  anatomico:  due  coir 
sono  da  evitarsi  in  lai  roso ,  l' iiinidiià  e  gli 
ammali  carnivoi  i  ;  rumidiià  ammollisce  le  car- 
ni, agr-vola  r  iiilill!  izioiif!  e  arrcli.'ra  la  pu- 
trefa/ione, giacché- i  cadaveri  col  cessare  del- 
la vita  divi'ir^ono  igronìclriri  e  soL:i;<'lti  alle 
leggi  generali  d.-i  corpi  iiiaiiiiiiali  ;  f|iiin(li  fa 
d'uopo  collocarli  al  «hsnpra  del  suolo  in  luogo 
asciutto  e  quatil'è  possibile  ventilato,  (^)iinnlo 
agli  ammali  cainivoi  i.  b.isterà  per  tenerli  lon- 
tani cluudere  esatlameule  liUtc  leapi-rluie. 
le  quali  si  potranno  guernire  occorrendo  di 
tela  metallii-,-!. 

Drl  drpn<,itn  di  przri  di  cadaveri  e  delle 
mncerazinni .  Per  togliere  tutti  gì'  inconve- 
nienti ,  basterà  depone  i  pezzi  di  cadaveri 
a  mano  a  mano  diesi  racco'gouo  in  una  del- 
le lmo/,/0  r  che  verlonsi  nella  11:;,  i,  die  tro 
alla  cortina  n,  sotto  la  tavola  m.  e  sono  ati- 
cli'e.sse  esposte  alla  r*'c<>larc  venlil  i/innc  rlie 
si  stabilisce  sotto  la  c:ipaniia  o,  inerliaiite  il 
cammino  b:  ciò  che  si  comprenderà  meglio 
da  quanto  segue. 

Per  line  la  macerazione  senza  inconvenien- 
ti, occorre  un  app.ualo  ventilatore  simile  a 
quello  delle  fig.  i  c  'Ji,  il  quale  componesi: 
I."  I)' un' invetriata  a  iib.i!|a,  situala  por 
quanto  è  possibile  dal  lato  del  nn;lenirnllo 
d'una  liiiesira  o  dell'uscio  della  stanza  de- 
stinala al  deposito  di  quei  pezzi. 

9."  I>' una  capanna  generale  rt  che  occupi 
un  intero  lato  della  st^tnza  <?,  e  comuni<  hi 
col  cammino  per  tutta  la  sua  larghezza  me- 
diante r  apei  tura  s. 

.»."  D'  una  fila  di  tavole  m  ,  m  ,  poste  a 
cerniera  sulla  trave  p  che  corre  lungo  tutta 
la  capanna  ed  è  isolala  dal  muro  vicino  a! 
quale  corre  parallela ,  da  uno  spazio  vóto 
n  lai  °go  un  decimetro.  Queste  tavole  rialzale 
dinanzi  al  muro,  come  vedonsi  in  *,  fig.  r, 
facilitano  il  modo  di  regolare  le  macerazioni' 
nelle  tinozze  r.  Queste  tavole  medesime  ab- 
bassale e  appoggiate  sui  ritti  //,  u,  fanno  l'ul- 
fizio  di  tavole  comuni  per  terminar  di  pre- 
parare i  pezzi  anatomici ,  dopo  che  subiro- 
no la  macerazione  entro  le  .sottoposte  tinozze. 

4.*  Dì  cortine  di  tela  d'un  tessuto  fitto, 
scendenti  fino  quasi  a  terra  ,  e  giiernite  di 
palle  di  piombo  alla  loro  parte  inferiore  ac- 
ciò conservino  la  posizione  verticale,  malgra- 
flo  l'azione  della  corrente  d'aria  cui  sonfc 
esposte  continuamente. 

Intese  tali  disposizioni ,  nulla  h  più  facile 
che  compreudere  l'azione  di  questo  ventila- 
tore. ?    ,  t  I .  • 

1/ aspiramento  che  formasi  nel  camminA 
ò  essendo  maggiore  di  quel  che  occori'e  per 
la  ventilazione  delle  tavole  per  le  dissezioni, 
la  quale  dovri  regolarsi  con  ben  disposte  ao»« 
mefle  ,  agirà  soli'  aria  conicnuin  nella  slan- 
t»  d«t  resU  >dei  cadaver» ,  costringerà  i*  ariA 
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esterna  ad  entrare  in  qnelU  itanta  per  l'In- 
vetrinla  a  ribalta  che  abbiamo  indicata,  cagio* 
nera  una  corrente  d'aria  che  urlando  le  Cor- 
tine e  passando  solto  di  esse  rasente  il  suo- 
lo, inviiiippei  à  le  tinozze,  le  tavole  c  quan- 
to \ì  si  altrova  .snprn  ,  salirà  nella  capanna 
o,  da  dove  passerà  per  l'apertura  x  nel  cam- 
mino b.  Questa  disposizione  ovvierà  compiu- 
tamente air  infezione  della  sala  e  permelterA 
di  lasciare  i  cadaveri  sotto  la  capanna  ed 
anche  di  lavorare  comodamente  e  quasi  sen- 
za nausea  nelle  linotze  r  o  nelle  tavole  so- 
vra^^poste  che  sono  all'altezza  del  gomito.  Si 
capisce  che  la  ventilazione  non  sarà  compiu- 
ta se  non  se  quando  le  cortine  n,  n,  siano 
chiuse;  quindi  le  si  dovranno  aprire  il  me- 
no possibile,  e  solo  nel  punto  ove  si  deve  la- 
vorare; pioverebbe  anche  accrescere  il  fuoco 
nel  fornello  di  aspirazione  nell'atto  di  api  irle. 

Il  cattivo  odore  nelle  stanze  ove  si  (anno  le 
sezioni,  ed  il  ribrezzo  che  esse  inspiranot  pro- 
vengono principalmente  dai  resti  che  getlansi 
a  terra  o  sui  muri.  Questi  resti  sono  la  cagio- 
ne dell'  odore  che  rimane  nelle  stanze  mollo 
tempo  dopo  che  se  ne  levarono  i  cadaveri.  Si 
può  riparare  a  tale  inconveniente  dipingendo 
1  muri  ad  olio,  nel  qual  caso  si  possono  lava- 
re, dando  loro  appositamente  una  tinta  chia- 
ra ,  grata  all'  occhio,  e  sulla  quale  scorgasi  la 
menoma  maccliia  o  particella  di  corpi  estra- 
nei; saia  pure  utilissimo  spargere  sul  suolo 
dtrila  vallonea  o  della  sabbia  finissima  multo 
secca  per  potere  spuzzur  facilmente  i  resti  che 
cadessero.  Queste  precauzioni  sono  principal- 
mente utili  quando  nella  state  quelle  stanze 
deslinansi  ad  altri  oggetti,  e  divengono,  come 
accado  in  oggi  alla  facoltà  di  medicina  di  P.c 
rigi,  laboratorii  di  chimica  o  saie  di  riunione. 

I  vantaggi  di  lutti  questi  spedienti  la  vin- 
cono di  gran  lunga  sui  lavacri  die  si  consiglia- 
r«'no  finora  ;  nè  si  può  pure  paragonarli  al 
cloro, e  meno  poi  alle  preparazioni  di  esso,  le 
quali  da  molto  tempo  si  riconobbero  inutili; 
se  però  le  emanazioni  trasportate  dal  cammi- 
no si  diHondessero  nelle  case  vicine  ,  si  po- 
trebbe iitilmeule  servirsi  del  cloruro  di  calce, 
ponendolo  in  due  terrine  situate  sul  cammino. 

1  lavacri  abbondanti  devono  riservarsi  per 
le  sale  di  sezione  negli  spedali,  nel  qual  caso 
sono  utili  per  la  freschezza  che  portano  nella 
stanza,  la  qiiide  giova  ad  allontanare  gl'inset- 
ti :  ma  nel  verao  non  giovano  più  ;  in  questa 
sia(>iune  si  dee  cercare  di  tenere  quelle  stanze 
asciutte  e  calde. 

//ig.  Falconztti, /?^/. 
,  ANFITETO.  Vaso  o  guastada  avente  il 
manico  da  ogni  parte.  Così  spiegano  alcuni, 
ma  sembra  più  confonne  all'etimologia  (<»'ii- 
duogni  parte,  c^i  »,  pongo)  la  definizio- 
ne data  da  altri,  che  fosse  una  doppia  taz- 
za col  fondo  in  mezzo  e  da  potersi  ripor- 
re  da  ogni  binda.  Dei  resto,  anche  questa 
deiluiitioue  non  dà  una  chiara  idea  della  for- 


ma dell'  anPiteto  :  bensì  è  certo  che  dove* 
va  essere  molto  rapace  e  caro  quindi  ai  be- 
vitori, giacche  troviamo  presso  gli  antichi  il 
proverbio  ex  amphitelo  bibisti ,  per  dire  che 
uno  tracannato  aveva  fuormisura. 

G.  PoNZoin. 
ANFITRIONE.  Quantunque  il  favoloso 
si  mischi  in  tutte  le  circostanze  della  vita  di 
questo  padre  putativo  d*  Ercole  ,  pure  non 
può  disconoscersi  in  quelle  un  fondo  Sion- 
co .  Lasciando  agli  eruditi  il  disputare  sul- 
la genealogia  di  lui,  ne  prenderemo  soltaA-. 
to  che  non  apparisce  dimostro  aver  lui  re- 
gnato nè  in  Tebe  nè  in  Tirinto ,  comechè 
fosse  di  sangue  reale.  Nipote  ad  Eletlrione, 
ebbe  la  mano  di  Alcmena  figlia  di  quel  re 
e  sua  cugina  in  ricompensa  della  vendetta  da 
Ini  assunta  per  gli  Flettrionidi  contro  i  Pte- 
relaidi ,  altrimenti  Teleboi  (  A'.  )  '»  fi'' 
per  altro  che  fidanzata  allora.  Venuto  a  con* 
tesa  col  suocero  per  la  divisione  di  un  pri- 
mo bottino,  Jo  uccise  {Fed.  ElettrIONE):  ri- 
parò a  Tebe  con  Alcmena  e  vi  fu  bene  ac- 
colto da  Creonte,  il  quale  gli  promise  aiu- 
to nella  vendetta  da  lui  cominciala,  a  natio 
che  liberasse  Tebe  dalle  devastazioni  del  mo- 
stro Alopece  (i).  Riuscito  in  (quella  lotta,  gli 
fu  dato  un  esercito  di  Locresi,  Bcozi  e  Fo- 
cesi,  col  qual  venne  a  capo  di  prendere  Te- 
lebe,  giovandolo  a  ciò  il  tradimento  [V ed.Co 
METO),Ecco  Anfitrione  reduce  a  Tebe,  se- 
co recando  per  la  sua  vergine  sposa  una  ma- 
gnifica tazza  d'oro  passala  da  Belluno  a  T«- 
fio  ,  indi  a  Pterelao.  Frettoloso  si  presenta  ad 
Alcmena  di  buon  mattino  e  le  chiede  seo- 
z'  altro  il  compimento  delle  promesHe ,  it»« 
Giove  lo  avea  prevenuto  :  invaghitosi  d'es- 
sa, aveva  assunto  le  forme  di  Anfitrione.  « 
giusto  nella  notte  precedente  ,  il  cui  corso 
era  stato  dalla  sua  onnipotenza  triplicato , 
giaciuto  aveva  con  lei.  Non  ci  voleva  mero 
per  dar  vita  ad  un  Ercole .  Dicesi  che  Al- 
cmena accolse  freddamente  il  vero  suo  spo- 
so ;  è  facile  il  capire  che  la  domanda  di  An- 
fitrione non  poteva  che  sorprendere  dopo 

^i)  Qupsto  preteso  mostro  era  un  furbo  av- 
venturiere il  quale, cacciato  di  Tebe  da  Creonte* 
raccolto  aveva  buon  numero  di  ribaldi  suoi  pa- 
ri e,  covato  sopra  una  montagna  vicini,  fareta 
di  \k  correrie  pel  paese  rubando  fanciulli  e  fan- 
ciulle cbe  ritenea  per  oslaggi  o  non  restituiva 
$enr.a  riscatto  .  fe  probabilissimo  che  a  questa 
turba  Hi  masnadieri  «iasi  dato  il  nome  collettivo 
ed  allegorico  di  Alopece  ,  cbe  in  greco  «ignifict; 
volpe.  Aggiungono  i  mitologi  cbe  questa  volpe 
gigantesca  inviata  da  Temi  a  danno  de'Tebani 
esigeva  ogni  mese  una  vittima  umana.  Cosi 
travestilo  il  fatto,  si  mette  io  campo  Anfilrio- 
ne  cbe  libera  i  Tebani  dall'  astuto  antropofa- 
go coir  aiuto  di  Lelape ,  cane  di  Cefiilo  ;  e  per 
compiere  la  favola  si  dice  che  nell'alto  stesso  in 
cui  (.elape  stava  per  addentare  Alopece, furono 
trasformali  in  casso  ed  il  cane  e  l'agile  moslrow 
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«ifja  triplice  iidllf  «Iji  lei  passata,  còme  cre- 
deva, seco  lui .  Qui  la  favola  meUc  in  mez- 
zo r  indofino  Tiresia  che  spiega  1'  arcano 
al  deluso,  ^ià  salito  in  furore  :  placasi  il  de- 
voto  e  quasi  inorgoglisce  di  tanta  degnazione 
da  parie  del  re  ae'uumì  ,  e  si  acconcia  a  ri- 
guardare come  non  avvenuto  il  fallo  .  Ac- 
roncralavisi  pure  AIcmena  tantosto  ,  non  c 
a  stupire  cfce  nascessero  poi  gemelli  Ercole 
ed  I fiele,  figlio  quello  a  Giove,  questo  ad 
AnfìtrioDe.  Narrasi  che  tnle  curioso  pulo 
tosse  reso  laboriosissimo  dalla  gelosa  Giu- 
none ;   a  suo  dispetto  nacque  prima  Erco- 
le .  II  dabheno  suo  padre  putativo  ne  pi- 
gliò cura  di  preferenza  ,  quantunque  sipes- 
se  di  non  aver  avuto  parte  a  quel  concepi- 
mento. Lo  si  fa  morire  mentre  acconip^igna- 
▼a,  quasi  a  vanto  del  proprio  scorno,  nelle 
prime  sue  imprese  il  giovane  eroo  :  Petit- 
Hadel  pone  tale  evento  verso  il  1^7:1  av.  G. 
O.,  dando  allora  trentotl' anni  ad  Anfitrio- 
ne :  ma  come  collocava  poi  AIcmena  (ra  il 
i3iO  ed  il  i3So?  Anfitrione,  secondo  il  suo 
computo,  nasceva  nel  i5io,  ultimo  termine 
dato  dallo  slesso  cronologo  alla  vita  di  Alcmc- 
oa.  —  La  burlesca  avventura  di  Anfitrione 
non  poteva  non  dare  soggetto  a  commedie  : 
Plauto,  Molière,  Dryden,  e  Lodovico  Dolce 
lo  trattarono  assai  variamente ,  i  tre  ultimi 
imitando  Plauto;  Molière  fece  un  capolavoro  ; 
Dryden,  se  non  fosse  troppo  licenzioso,  viri- 
cercblje  la  palma,  cjuanto  all'efletto.  —  Vol- 
taire pretende  che  1  originale  della  favola  sia 
indiano,  e  curiose  ne  sono  secondo  lui  le  cir- 
costanze. Un  Indiano,  notissimo  per  isiraordi- 
naria  ibrza,  aveva  una  moglie  bellissima  :  b.T> 
stonatala  per  gelosia,  sì  partì  da  lei:  un  dio 
d'ordine  mfenore  fece  passare  l' anima  sua 
in  un  corpo  da  lui  reso  tutto  simile  a  quel- 
lo del  roarito  lontano ,  e  venne  alla  derelit- 
ta cercando  perdono  :  la  buona  moglie  ne 
restò  incinta  .  Quaod'  ecco  ritorna  il  vero 
marito ,  ed  invano  richiama  i  propri!  dirit- 
ti :  fu  d'uopo  venire  a  litigio.  Ecco  il  giu- 
dizio del  bramino:  Tuo  marito,  disse  alla  don- 
na ,  è  il  pili  robusto  dell'  India  :  accogli 
qui  fra  le  tue  braccia  in  cospetto  de'giurli- 
ci  i  due  pretendenti  :  1'  esito  della  prova  fa- 
ri» decidere  quale  sia  il  vero.  Ebbe  un  bel 
fare  il  vero  marito;  dicesi  ch'eguagliasse  le 
prove  d'Ercole:  ma  il  nume  avrebbe  po- 
tuto compiacere  ad  un  tempo  tutte  le  cin- 
quanta figlie  di  Danao.  Già  i  circostanti  ag- 
giudicavano a  questo  la  donna  ;  ma  il  veg- 
fBBte  bramino  disse  al  consesso ,  essere  il 

E rimo  de'pretendenti  giunto  all'estremo  del- 
!  forze  umane  ;  il  secondo  non  poter  es* 
fre  che  un  ente  superiore  disceso  per  di- 
rertirsi.  11  nume  confessò  lutto  e  tornò  in 
o^lo  rideodo.  Così  la  conta  Voltaire,  proba- 
bilmeatelr^eocioIndB»^  sua  fantasia  per  quel- 
wmrore"      -incoiai"  vaghezze. 
k  tute  sue  stogo  o  p^^^^^^ 


A\FITI\ITE.  Una  delle  molteplici  doifi- 
ca/iorii  del  mare,  anzi  delle  acque  in  gener-ila 

f>resso  i  Greci.  Le  credenza  primordiali  del- 
a  Grecia  davano  l'impero  dcll'Oreano  a  Ne- 
reo e  Doride:  le  ciitquanln  lor  figlie  figurava- 
no r  inesausta  f'jcondità  dei  mari .  mentre  il 
numero  di  rmqnanta  era  dall'antirliità  pre- 
ferito a  sigtiilirare  idee  di  moltitudine  str.nor- 
dinaria  (  red.  Paiamo,  Licaone,  Egitto): 
ora  ,  delle  cinquanta  Ncreidi,  la  pi  ima.  la  piii 
nominata  e  Aiifitrito  ,  figlia  ,  emana/.ione  di 
Doride  stossa.  Vedremo  nell'articolo  Nettu- 
no quando  e  come  il  cullo  di  esso  ginguesse 
in  Grecia,  e  prevalesse  all'aulico  dogma  delle 
Nereidi  sovrane  ,  a  cui  non  rimase  che  un 
posto  secondai  io  tra  le  divinità  dell'umido 
elemento.  Anfitiitc  è  l'anello  che  lega  questi 
due  culli:  la  lotta  fra  essi  venne  espresA  dal 
rapimento  che  dicesi  aver  di  lei  fallo  Nettu- 
no mentre  ballava  in  Nasso:  un'altra  leggen- 
da narra  che  Aniltiilc  ave;»  fitto  voto  di  ca- 
stità ;  che  ricercata  da  Nettuno  divenulone 
vapo,  e  tentata  da  luì  con  mille  maniero  d'ar- 
tilizii,  riparò  segretamente  in  una  grotta  del 
monte  Atlante,  donde  non  usci  che  dopo 
d'essere  stata  visitata  per  parte  di  Nettuno 
dal  fumoso  Delfino  della  favola,  il  quale  fi- 
nalmente la  persuase  di  sposare  Nettuno,  e 
fu  ili  ricompens!4  collocalo  fra  gli  astri .  Tut- 
to questo  può  benissimo  rappresentar  la  lot- 
ta che  dicevamo  tra  il  culto  primitivo  del 
mare  in  Grecia,  e  quello  importatovi  dallo 
straniero  posteriormente.  La  variante  comu- 
ne che  dà  per  genitori  ad  Anfitrite  l'Ocea- 
no e  Teli,  conferma  tal  cOnghiettura ,  dac- 
ché a  siffatta  vatiante  può  opporsi  1'  alir.t 
che  fa  Anfitrite  figlia  dell' Oceano  e  di  Do- 
ride. Ragionando  a  lor  luogo  di  questi  sin- 
goli enti  mitologici  ne  verrà  dato  di  chiarirò 
tal  confusione.  (  f  rd.  anche  Salaci*  e  Ta- 
Lassa)  .  Parecchi  figli  e  figlie  si  attribuisco* 
no  ad  Anfitrione  e  Nettuno  ;  ma  primeggia 
Tritone  (  y.  ).  Nettuno  fu  infedele  alla  casta 
sua  sposa  ,  quanto  Giove  alla  ben  diversa 
Giunone;  ma  lungi  dall'essere  gelosa  rome 
la  regina  del  cielo ,  quella  del  mare  tollerò 
in  pace  i  suoi  torli  ;  anzi  pigliò  cura  ella 
stessa  dell' infinzia  di  Eumolpo  figlio  di  Net- 
Inno  e  d'  altra  donna.  Anfitrite  venne  prin- 
cipalmente onorota  a  Corinto  :  anche  a  Te- 
no,  una  delle  Cicladi  c'era  una  statua  co- 
lossale di  lei  alla  nove  cubiti.  Gli  antichi  si 
compiacquero  di  raflignrare  assai  variamente 
questa  imperatrice  de'  flutti  :  ora  siede  nuda 
afiatto  sul  carro  di  Nettuno:  ora  va  radendo 
la  superficie  dei  mari  portata  da  un  cavallo 
marino  (ippocampo)  o  da  un  delfino  ;  talvolta 
sopra  un  carro  a  guisa  di  conca  |pggf>ra  ti- 
rato da  simili  mammiferi  o  da  pesci  di  for« 
me  strane  ;  accompagnata  sovente  da  Nerei- 
di che  tengono  le  redini  e  da  tritoni  che  an- 
nunziano l' incedere  della  diva  :  talvolta  im- 
pugna uno  scettro  d' oro  ,  od  è  appogg'*** 
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nffj;lipeiileii>cTit«?  ad  uri'  urnn  .  Ma  ,  sfrondo 
VVinrkelmann,  il  suo  tributo  raratlen.stico  è 
l'astaco.  Sovente  1' Amore  prrcede  Anfitrile. 
Amore  e  Venere  non  sorsero  dalle  acqu»?? 
Dnlle  acque  non  sorse  il  moiirlo,  secomlo  il 
dogma  dell'  Egitto  e  la  doiirioa  della  sruo'n 
ionia?  La  etiniuIof;ia  ,  finalmente,  non  trova 
nel  nome  di  Anlitnle  ,  clie  idee  relative  id 
mare:o  lo  logli  da  a\uipt  e  Tfi,3u,  ed  e  il  ma« 
re  che  romoreggia  intorno  nlla  terra  ;  o  da 
T6i'f6»,  o  Tp/'/Sw.  die  la  corrode;  o  dn  Tpjti , 
tremare,  ed  è  l'aspetto  delle  onde  suitate  eli» 
dovettero  spaventare  i  popoli  bambini  ;  o  da 
Tp?';e<M,  correre,  pacbè  sempre  si  muovono  ; 

0  da  Tpi  T»,  terza  ,  ed  allora  Arjlìtiile  simbn- 
l#-ggia  le  tre  sorte  di  acque,  dolri,  salse  e  mi- 
ste ,  onde  si  compone  la  gran  massa  dell'  o* 
Cfanff;  ma  sempre  domina  àu^i  ,  intorno , 
giacche  i  Greci  o  del  continente  o  delle  isotfi 
si  vedevano  da  ogni  parte  il  mare  .  ignari , 
per  altro,  che  in  eflello  le  acque  abbraccino 
tutte  le  terre.  —  1  naturalisti  profittarono  del 
Dome  di  an/itrilCf  applicandolo  ad  un  germe 
di  vermi  marini  che  vivono  la  maj^gior  parte 
lici  mari  dell'  Europa,  dove  si  trovano  neilu 
Siibbie,  sopra  gli  scogli  e  sulle  vecchie  con- 
chiglie. Lamark  denomiiiò  nn/itrile  la  III  fa- 
miglia de' suoi  anelidi  sedenlarii,  avente  per 
tipo  il  detto  genere  ,  e  comprendente  inoltre 

1  generi  pellinaria,  sabellaria  c  terebella. 

G.  PONZOM. 

ANFIZIONE.  L'  instltulore  del  celebre 
concilio  o  tribunale  di  Grecia  da  lui  detto 
degli  Anfizioni  (^''.),  altrimenti  Ànfizionin'. 
personaggio  mitologico  d'  alta  antichità,  forse 
storico.  Propendono  i  critici  più  moderni  a 
ritenere  che  i  due  distinti  Anfìiioni  dn'  qua- 
li parlano  le  cronache  greche  rappresentino 
col  solito  linguaggio  due  fatti  rilevantissimi 
nelle  prime  memorie  di  quel  popolo;  e,  ciò 
ammesso ,  si  dovrebbero  pure  disiinguerc 
due  Anli/j'onie.  L'Anliiione  comune  è  figlio 
di  Deucalione  e  regnò  in  Atene  usurpando 
il  trono  a  Cranao  suocero  di  lui  che  lo  ave- 
va generosamente  accolto  dopo  il  diluvio  suc- 
cesso negli  stati  di  suo  padre  :  Elleno  suo 
fratello  andò  a  regnare  alle  Termopili.  Ma 
alle  Termopili  pure,  e  precisamente  a  Pilo, 
si  fa  da  parecchi  regnare  un  altro  Anfizione; 
e  allora  Elleno  apparisce  caccialo  da  quella 
regione  e  ristretto  ad  un  angolo  sen/.a  no« 
me  della  Tessaglia.  In  tale  contraddi/.ione 
porta  lume  la  conghieltura  della  non  esi- 
stenza di  Anf'uione.  L'Anfì^ionia,  dicesi  ,  ò 
personificata  in  uu  uomo  ,  in  un  re;  quella 
ch«  tiene  sì  cospicuo  grado  nelle  iiistituzio* 
ni  della  Grecia  civile  non  è  se  non  la  ripeti- 
zione di  un'  Aniizionia  più  antica,  quella  del- 
le Termopili,  che  fu  probabilmente  ima  con- 
federazione delle  tribti  pelasgiche  contro  gli 
Elleni  ;  mentre  l'altra  fu  l'alleanza  degli  El- 
icili già  divenuti  signoi  r  de'  IVIasgi  colle  tri- 
bù pelasgichu  rimante  indipendenti ,  coQlro 


i  Tessali  r  gli  altri  l)ail)8ri  del  seltcntiiii. 
ne.  Anche  in  questa  ipotesi  l'Anfiiioue  co- 
mune, il  secomlo,  viene  da  Pelit-Radel  col- 
locato prima  del  1480  av.  G.  C  ;  ma  i  mai* 
mi  di  Paros'Io  pongono  al  i5a5.  Queste 
Anlì^ione,  segue  la  storia  ,  cedette  il  trono 
ad  un  altro  usurpatore  ,  Eritlonio  {V.\ 
cui  pretemlevano  discendere  i  re  di  Beozia. 
Ma  ascoltiamo  piuttosto  la  mitologi»;  i  s»« 
pienti  leggono  in  essa  i  fatti  con  miglior  fon- 
damento. Aiifi/ione  invitò  un  giorno  tutti  gH 
dei  ad  un  banchetto  e  li  fc  bere  nella  Stes- 
sa coppa  ;  Anfizione  insomma  instituì  le  pff- 
nntenee  {f'^.),  bella  ceremonia  religiosa  e  ci- 
vile ,  nella  quale  Minerva  riceveva  comune 
cullo  con  Vlilcauo  e  Mercurio  da  tutte  le  po- 
polazioni ateniesi.  Ora  si  ponga  mente  alla 
S[ue;;azione  di  d'  Eckstein  :  quel  culto  VM- 
sto  ed  eguale  simboleggia  un  rivolgimento 
nello  slato  sociale  dell' Attica.  Tre  celi  ine- 
guali se  la  dividevano  dapprima,  gli  Ergati 
(  artieri,  da  i^ya,  lavoro  )  che  adoravano 
Eltsto  ossia  Vulcano  (il  fuoco)  ed  abitavano 
la  città;  gli  Egicori(  caprai ,  da  a*§  ai>9f'i 
capra),  abitatori  del  monte  e  devoti  ad  E^ 
nu  le  (.Mercuiio)  ;  i  Cecropii,  agricoltori,  prò- 
prietarii  del  suolo  coltivabile,  della  pianura 
{Fed.  CECfvoPE).che  tributavano  culto»  P»'* 
la<le  (Minerva)  ed  erano  di  lunga  mano  pre- 
minenti. Stali  per  gran  tempo  ineguali  qufr 
5ti  tre  ceti ,  finalmente  apparve  la  demo- 
crazia nell'Attica;  fu  di  breve  durata  quel- 
la prima  eguaglianza ,  ma  ben  meritava  un 
moniimcnio  nazionale  :  ecco  la  festa  com* 
ne  delle  panatenee ,  alla  quale  accorrevano 
l/<///gli  Ateniesi  {nretvru  'k^nveuoi).  Sepien- 
do  questa  traccia,  Anfizione  che  toglie  il  rt" 
gno  a  Cranao,  poi  caccia  Elleno,  e  l'abbae- 
samenlo  delle  mie  caste  prevalenti;  Bullo- 
rio  che  caccia  alla  sua  volta  Anfizione  (no- 
tisi bene,  suocero  di  lui  ,  com'  era  Craii»o 
di  Anfi/.ione^,  è  un  ritorno  momentaneo  «11* 
prima  ineguaglìan/.a,  .sono  i  grandi  proprie» 
tarii  che  gravitano  suH*  industria  e  vanno  aa« 
nichilando  od  asservendo  la  pastorizia:  di- 
ciamo momentaneo,  perchè  non  andò  gu»r« 
che  la  lotta  cessò,  e  la  democrazia,  nual  si 
fosse,  fermò  suo  seggio  nell'Attica.  Una  ci^ 
sa  rimane  a  spiegarsi  ;  perchè  il  nome  à\ 
Anfizione  congiunga  in  se  l'origine  dell*  con- 
federazione ellenica  e  quella  delle  panatenee. 
Hisnoiidiamo,  con  Eckstein,  averci  moli» 
analogia  tra  la  unione  operatasi  nella  com- 
posizione intema  di  uno  stato  e  la  colleganza 
di  esso  con  altri  per  interessi  parimente  co» 
muni  ;  la  politica  religiosa  poteva  allora  aver 
trovato  '  il  suo  conio  nel  connettere  ad  uo 
solo  nome  due  fatti  civili  di  si  alto  rilievi^ 

G.  PoNXOM 
ANFIZIONI.  Il  concilio  degli  Anfuion» 
Iragge  il  suo  nome  da  Anfizione  (^0 
instituillo ,  il  quale  regnava  io  Aniela  e  net 
suoi  dintorni.  Alcuni  autori  per  altro  poiian 


A^tiZlOiM 

parere  che  la  Grecia  ne  sia  debitrice  ad  Acri 


»io  re  degli  Argivi.  Lasciaudp  però  da  parie 
gli  scrittori,  e  seguitando  la  cuinune  opinione, 
c^U  pai  e  con  tutta  certe/.£a  che  sino  da  tem- 
pi remoli  dudici  nazioni  del  settentrione  del- 
la Grecia,  coinè  i  Dorici  .  i  Tessali ,  i  Beo- 
«li ,  griouici,  i  Perrehi,  i  Mesncli ,  i  Foresi, 
i  Locresi,  gli  Etei,  i  Ftiuti,  i  Miilìtsì  e  i  Do- 
lopi  formassero  una  coni'edera/iunc ,  della 
quale  era  lo  .scupo  di  antivenire  a  qnu'  ina* 
là  clie  s«co  porla  la  guerra.  Fu  stal>ilito  che 
ogai  anno  spedirebbero  lor  deputati  a  Del- 
fo ;  che  gli  allentati  contro  il  tenipiii  d'Apol* 
line  ,  depositario  de'  loro  giuramenti,  e  lutti 
quelli  che  sono  contrarli  al  dititlo  delle  gen- 
ti delle  quali  es>er  duvcan  difensori ,  sareb» 
bero  denunziali  a  quest';«ssemblea  ;  che  eia* 
scuna  delle  dudici  nazioni  avrebbe  due  voli 
che  darebbe  per  mezzo  de'suui  inviali ,  e  si 
impegnerebbe  a  l'ir  eseguue  i  decreti  di 
queH  angusto  tiibunale.  La  lega  fu  rasso- 
data con  giuramento  ,  e  il  giurameulo  fu 
questo:  Noi  giuriamo  ,  dissero  i  cunfcdera» 
ti ,  di  non  «ibbuitere  giammai  le  città  an« 
iizioniche ,  di  non  deviarne  giammai,  sia  in 
tempo  di  pace  ciie  in  tempo  di  guerra ,  le 
fonti  necessarie  alla  sussistenza  de'  popoli  ; 
che  ae  alcuna  potenza  osasse  nulla  inlra- 
pnmdere  contro  la  causa  comune  ,  noi  ci 
porremo  io  battaglia  contro  di  quella  ed  ab- 
batteremo le  sue  città  ;  se  qu;tlche  empia 
involasse  le  ulTerte  del  tempio  d'Apollo  ,  noi 
giuriamo  d'impiegar  mani  e  piedi,  la  nostra 
»ocA  ad  o^ni  altra  forza  conU'O  di  lui  e  di 
tutti  i  SUOI  complici. 

Questo  tiibunale  ampliossi  poi  viemmag. 
nieiite  coli'  unione  delle  naziuni  uscite  d.d 
settentrione  della  Grecia  ,  e  che  addette  alla 
J«0M  aohzionica,  hanno  seco  recato  esUbililo 
ttelle  Duuve  loro  dimore  il  diiitto  d'  iiilei** 
venire  e  di  opinare  nell'  assemblea.  Tali  so* 
uo  ì  Lacedemoni  ,  i  quali  anticamente  ahi- 
lavano  la  Tessaglia,  che  venuti  a  stabilirsi 
uel  Peloponneso,  conservarono  uno  dei  due 
auf  fragi  che  appartenevano  al  corpo  de'Dorici 
d«i  quali  essi  fòrinavauo  parte.  Del  pari  ii 
doppio  suflragio  accordato  in  orii<ine  agl'Io- 
uici,  fu  in  appresso  diviso  tra  gli  Ateniesi  e 
le    colonie  ioniche  dell'Asia  Minore.  Pure, 
quaotunqne  io  tutta  la  dieta  essere  non  vi 
ucbhanu  più  di  a4  ^où  ,  il  numero  de'  de- 
putati non  è  stabilito  :  gii  Ateniesi  talvolta 
ne  spedirono  tre  ed  anche  quattro.  Noi  pe- 
rò portiamo  credenza  che  non  lutti  votas* 
•ero,  e  che  solanìenle  due  potessero  dare  il 
lor  foto,  e  gii  alti»  coinpai isserò  al  solo 
Ìb0  fji  vegliare  ai  comuni  interessi ,  e  lo- 
Slier dimezzo  le  conteslazioDÌ,e  far  regnar 
l'ordiae  e  il  nii^hor  accordo. 
L'ustmbte»  de^ìt  Auliziou.  teneas.  d.  pri- 
JmT^  Delfo  i         autunno  nel  borgo  di 
^  ^^avi  no  eran  numero  di  stwl- 
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per  il  riposo  e  la  felicità  della  Gi  ecia.  Ol- 
tre le  cose  dette  di  sopra,  vi  si  giudicava- 
no ancora  le  controversie  insorte  tra  le  cit- 
tà che  pretcndeano  di  prese«lere  ai  sagrili/.ii 
talli  in  comune  ;  ovvero  che  di<po  una  bai* 
taglia  vinta  volessero  in  paitirulaie  arrogai- 
si  gli  onori  e  i  vanta<;gi  che  doveansi  ac- 
comunare colle  altre.  Eraiivi  pure  vcntilatii 
altre  cause  sì  civili  che  criiniuitii ,  e  innan- 
zi tutto  quegli  atti  che  violavano  il  diritto 
delle  genti .  1  deputati  delle  parti  discutea- 
no  l'aiiare;  il  liibnnalc  pronunziava 
lenza  a  pluralità  di  voli  e  decretava  una 
limita  contro  le  nazioni  colpevoli  .  Dopo  le 
dilazioni  concesse  ,  si  facca  luogo  ad  un  se- 
condo giudizio,  che  ra<ldi)[)[)i;iva  la  multa. 
Se  dopo  di  lutto  ciò  non  obiiedisano  ancora, 
l'asseiiihlea  avea  diritto  di  chiamar  le  nazio» 
ni  rtiilizioiiiclie  cuid'cderate  mi  SDStegno  del 
suo  decreto  ,  e  tulle  armarle  contro  i  repu- 
gnanti ;  il  che  ponea  in  movimento  la  mag- 
gior patte  della  Grecia.  Essa  avea  liicolià  al- 
tresì di  separarle  dalla  lega  e  privai  le  del- 
la coniuoe  unione  del  tempio  .  —  Aia  le 
nazioni  polenti  non  si  soltonielteano  sem- 
pre a  tali  gludizii ,  come  fecero  gli  Sparta- 
ni quando  in  piena  pace  s'  impadronirono 
della  cittadeilii  di  Tebe.  1  magistrati  di  quel- 
la città  li  citarono  alla  dieta  generale.  1  La- 
«edeinoni  furono  condannati  in  5uu  talenti 
di  multa;  india  looo,  dal  p<igar  i  quali  si 
sottrasseio  col  pretesto  che  la  decisione  era 
ingiusta.  A  che  dunque,  se  colla  forza  |>u- 
teasi  violare  il  diruto  ,  le  decliunazioni  e  Ina 
di  Demostene  contro  Filippo  ? 

1  giudizii  proiiU(i/.iriti  contini  popoli  rho 
prulanavaiio  il  tempio  di  Dello  ,  inspirav:iiio 
pili  terrore.  I  Soldati  veniano  in  campo  con 
Unta  maggior  ripugnanza ,  quantochè  erano 
puniti  di  morie  e  piivatidi  sepoltura  se  pre- 
si colle  anni  alla  mano.  Coloro  chela  Dieta 
esortava  a  vendicare  gli  altari  ,  erano  tan- 
to pili  docili  quantochè  credeano  di  paiteci-' 
pare  nell'empietà  se  la  favorivano  o  la  sop- 
portavano. In  queste  occasioni  le  nazioni 
colpevoli  avean  da  temere ,  oltre  i  fulmini 
della  religione ,  la  gelosa  politica  de'  prin- 
cipi conterminanti  e  vicini ,  i  quali  avrebbe- 
ro colla  l'opportunità  di  servire  alle  viste  del- 
la propria  ambizione  sotto  il  pretesto  e  Un- 
gendo di  vendicare  gli  dei .  Presedeano  al- 
tresì gli  Anlizioni  a'giuochi ,  de'quali  essi  in-~ 
louo  iustitutori ,  che  si  davano  a  Delfo  iur 
onore  d'Apollo  qual  vincitore  del  serpento 
Pitone ,  e  deuelavano  preraii  ai  vincitori.' 
Nelle  corse  a  piedi  slavano  vicini  allo  sta- 
dio onde  poter  meglio  giudicar  dell'evento  ^ 
e  porgeano  corone  d'alloro  a  chi  prima  tra5« 
correva  lo  spazio. 

Tale  era  il  mescuglio  e  1'  insieme  de'po- 
leri  e  delle  prerogative  di  c^uel  tribunale,  a* 
la  Grecia  fu  libera  (dicono  gli  scrittori)  finclièi 
Filippo  di  Uacedouid  se  ne  tenue  lout^uo* 
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Tùlio  fu  6nito  per  la  Grecia ,  dictf  '  Monte- 
squieu, quando  Filippo  preso  parte  uel  cou- 
cilio  degli  Aoiiziooi.  Questo  re  vi  sedette 
eoo  voto  e  il  suo  voto  era  potente.  — Nel- 
la dieta  tenuta  alle  Termopili,  gli  Aniizioni 
aveano  comandato  di  uscire  io  campo  con* 
tre  gli  abitanti  di  Anfissa ,  ed  elessero  Cot- 
tifo  in  general  della  lega .  Gli  Ateniesi  e  i 
Tebaoi  diiiapprovarono  una  tal  guerra  ,  nò 
inviarono  deputati  all'assemblea.  Gli  abitanti 
d'Aufissa,  vinti  in  un  primo  combattimento  , 
s'efauo  sottoposti  a  coudizioni  umilianti;  ma 
invece  di  adempierle ,  diedero  una  seconda 
battaglia ,  respinsero  l'esercito  della  lega  a 
lei  irono  il  generale.  Ancora  Filippo  non  era 
investito  del  potere  di  punire  gli  oltraggi 
fMtti  al  tempio  di  Delfo  ;  ma  i  Tessali,  a  lui 
veuduti ,  tanto  hanno  operato  co'Ior  maneggi 
che  aitine  gli  fu  conceduto  ;  ciò  che  collo- 
collo  per  sempre  alla  testa  degli  Aniizioni,  ne 
gli  si  potè  [)iù  resistere  senza  rendersi  col- 

t>evole  d'empietà.  La  Grecia  tutta  ne  fu  prò- 
oodamenle  commossa:  Sparla  fu  immersa  iu 
un  cupo  silenzio;  e  Alene  stette  incerta  e 
tremante ,  e  stava  già  per  unirsi  ai  prete- 
si sacrileghi.  In  uua  delle  sue  adunanze  era 
Stato  proposto  di  consultare  su  questo  fat- 
to la  Pitia.  La  proposta  non  venne  appro- 
vata ,  dappoiché  disse  Demosleue  ■*  Ella  fi- 
lippitza . 

Malipiero. 
•  ANFORA,  jimphora .  Cosi  chiamasi  in 
botanica  la  valva  inleriot  e  del  frutto  dÌ5tin- 
to  col  nome  di  pìsside  (y.) ,  mentre  la  su- 
periore chiamasi  coperchio. 


ANFOhA,  nella  comune  accezione,  signi- 
fica un  vaso  di  terra  ,  us»to  a  misura  dei  li- 
quidi si  dai  Greci  e  sì  dai  Romani.  Ehbesi 
il  nome  dalle  due  sue  orecchie  o  anse  ,  o 
manichi  che  vogliam  dir^:  ;  la,  vera  forma 
della  voce  greca  è  df4p0f(ù( .  E  alto  gene- 
ralmente da  due  piedi  a  due  piedi  e  mezzo, 
rd  il  corpo  che  per  consueto  misura  sei  pollici 
di  diametro  incirca  ,  terminando  superior- 
mente in  un  collo  corto ,  va  nella  parte  inferio- 
re a  grado  a  grado  scemando  quasi  in  punta. 
L'anfura  attica  conteneva  tre  urne  romane, 
e  7?  sestarii .  la  romana  ,  alle  volte  appel- 
lata anfora  italica  ,  conteneva  due  urne  e'iS 
«estarii.  Omero  fa  menzione  d'anfore  e  di 
oio  e  di  pietra  ;  e  gli  Egizii  le  avevano  di 
bronzo.  Se  ne  hanno  molti  esempii  ne'mu- 
sei.  L'anfora  è  pure  la  maggior  mi.sura  di 
liquidi  veneziana  ,  e  contiene  sedici  quar- 
tieri. Tra'Homani  usavasi  pure  un'altra  an- 
fora siccome  misura  delle  materie  secche. 
{f^cd.  Misure) 

In  varii  luoghi  si  trovarono  anfore  di  ter- 
ra dei  tempi  romani .  Come  altri  vasi  do- 
mestici di  que'  signori  del  mondo  ,  sem* 
bra  che  le  anfore  sieno  alle  volte  slate  ad- 
operate quali  urne  fuueraiio  -  ColumcUa 


ANGELI 

dice  che  vi  si  conservavano  dentro  le 
ve.  Quando  s' empivano  di  vino ,  ordioa* 
riamente  s' intonacavano  di  pece  o  di  quaW 
che  altro  mastice,  a  motivo  della  natura  po- 
rosa dei  materiali  onde  si  formavano.  Pece- 
vansi  dell'  anfore  come  vasi  urinarii  per  le 
strade  pubbliche  di  Roma  sino  al  tempo  di 
Vespasia  no. 

T.  * 

ANGARI.  Non  è  voce  ne  Ialina,  ne  g^^ 
ca,  ma  persiana.  Erano  una  specie  di  (or* 
rieri  o  staflette  che  i  re  di  Persia  introdus- 
sero ne'  loro  stati  per  sollecitare  la  traS(DÌ*> 
sione  degli  ordini  di  governo,  e  forse  ancb« 
delle  bngaglie  di  corte.  Li  tenevano  appostali 
a  distanze  fìsse,  e  ciò  dimostra  che  i  Honu* 
ui  tolsero  dall'  Oriente  l' idea  di  tjuclla  spe- 
cie di  poste  che  introdussero  poscia  ne' loro 
dominii.  Entrala  questa  parola  nella  lingua 
latina ,  fu  iu  seguito  applicata  dai  Romano* 
Greci  ad  esprimere  una  specie  particolare 
di  gravezza  pubblica  delta  Angaria,  perche 
appunto  concerneva  il  servizio  del  priocipo 
e  della  sua  corte,  quando  era  in  viaggio: 
consisteva  cioè  nell'  obbligo  di  soinininislra* 
re  vetture  ,  bestie  da  somn  ,  cavalli  da  sella. 
Col  tempo  si  estese  l'angaria  moltissimo  al 
servizio  del  governo  supremo,  dell'esei'oto  e 
io  generale,  dello  stato.  Forse  da  questo  e  d;il 
non  esserne  esente  persona  alcuna,  neiaioe- 
no  i  veterani,  si  dee  i  ipetere  il  significato  iu* 
valso  alla  parola  angaria  o  Angherìa. 

G.  PONZOM. 

ANGARIA.  Dalla  lingua  persiana  trasse- 
ro i  Greci  la  voce  àyya^'os  con  cui  si  chia- 
mavano le  persone  incaricate  di  trasporta- 
re da  un  luogo  all'  altro  i  regii  dispacci. 
Di  qui  venne  angaria  che  esprime  la  presta- 
zione di  questo  servigio ,  e  fu  Speaalmen- 
te  adoperala  per  indicare  l' obbligo  imposto 
ai  5udditi  di  fornire  i  mezzi  necessarii  al 
trasporto  del  sovrano  e  delle  cose  a  lui  at- 
tinenti .  In  questo  senso  è  presa  nel  Cod. 
lib.  XII.  tit.  LI.  de  cursu  publico  et  anga- 
riis  et  parangariis .  Si  este.se  poi  la  voce 
aogaria  ad  ogni  sorla  di  pubbliche  gravezze, 
e*  più  propriamente  a  quelle  che  hanno  per 
oggetto  una  prestazione  personale .  Oggit^j 
suona  oppressione ,  vessazione ,  per  cui  chi 
ai  tempi  nostri  è  obbligato  a  somministrar 
quanto  occorre  per  militari  trasporti  QOQ 
oserebbe  trarre  dai  Greci  la  deuomioazioDe 
di  questo  suo  obbligo.  Tra  angarie  e  paran- 
garie ,  voci  che  trovansi  quasi  sempre  unite 
nelle  antiche  l'aggi  e  negli  antichi  documenti» 
c'era  ,  per  quanto  Sembra,  questa  ditiercnza, 
che  le  prime  si  riferivano  alle  vie  principa- 
li f  le  seconde  alle  trasversali  e  secondarie. 

Avv,  D.'  Benvenuti. 

ANGELI.  (Beile  Arti.)  Sebbene  abbiano 
gli  arti.%ti  splendidissimi  esempi  negli  aolichi» 

sia  loro  prescritto  dai  canoni  sacii  c  dal- 
l'uso il  modo  di  rappresentare  gli  angelici 
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•piriti ,  uulladimeno  accade  che  la  più  par- 
ie di  essi  roaacano  alle  imposte  leggi  if* 
(ipandoli  secondo  lor  viene  dettando  il  lei  o 
capriccio,  o  il  falso  veder  loro  ;  e  ,  sbriglia- 
ta la  fantasia,  vagano  pei  lati  campi  della  una* 
gioativa  ,  nella  erronea  credenza  che  tulio 
poAsa  coDvcnire ,  laddove  si  tratti  di  rapprc* 
sentare  agli  uomiui  esseri  spirituali ,  di  cui 
non  si  trova  in  natura  un  tipo  da  prendere  a 
modello.  Quindi  ne  parve  ottimo  consiglio 
quello  di  venir  qui  tracciando  alcune  regole 
e  idee  dellalc  dalla  sana  iilosoria,  avvalorate 
alcuna  volta  dall'esempio  ,  acciocché  possa- 
no essi  artisti  avere  iualtcrahilr  norma  nelle 
opere  che  saran  per  condurre. 

Gli  angelici  spirili  impertanlo  furono  dalla 
Chiesa  ordinati  in  nove  gerarchie  o  cori , 
chiamati  Angeli  ,  Arcangeli  ,  Troni,  Domi- 
nazioni» Principati,  Podestà,"  Virtù  ,  Cheru- 
bini e  SeraHni ,  i  quali  tutti  intendono  a 
prestare  omaggio  e  servigio  all'Hterno,  o  nel 
cantar  le  sue  lodi^  ovverosia  in  porre  :id 
effètto  i  di  lui  immutabili  voleri.  Quindi  ve- 
diamo nelle  s;icre  carte  rhiaraali  gli  angc. 
li  siccome  ministri  di  un  Dio  santo  e  tcrri* 
bile  a  compiere  la  distruzioue  di  popoli  e 
di  falangi  guerriere  ;  li  vediamo  a  recar  con» 
lorto  ed  aiuto  a  que'rooitali  che  innalzarono 
con  cuor  puro  e  devoto  preghiere  e  voti  al 
Dio  delle  misericordie.  V.  non  altro  pensano 
gb  espositori  del  sacro  testo  che  volessero 
S^ificare  gli  angeli  veduti  dal  patriarca  Già- 
cobtie  fialire  c  discendere  le  mistiche  scale. 

Dovranno  gli  artisti  por  mente,  ncll'cspri- 
mere  questi  angelici  spiriti  ,  che  abbiano 
sempre  espressione  c  carattere  proprio  del- 
l' alta  missione  che  stanno  per  compiere. 
h.»onde  allora  quando  cfrigì^ranno  i  mini- 
stri della  celeste  giustizia  daranno  loro  fac* 
cÌM  severa  ,  fronte  corruscata  ,  occhi  ignei  ; 
daranno  mosse  -ardite  ,  muscoli  pronti.  Go- 
ffi Haftaello  esprimeva  i.due  celèsti  minac- 
ciatiti l'empio  Eliodoro  predatore  dell'erario 
d»i'  poveri  e  de'  pupilli  nel  tempio  di  Gero- 
«olima  ,  sebbene  loro  non  desse  ali  per  vo« 
lare. 

//   primo  ,  dice  il  Bellori ,  distendendo 
AVAnii  il  braccio  sinistro,  addila  gl'involato' 
ri  malvagi  f  e  con,  la  destra  vibra  contro  di 
loro  i  JlageUi.  Questa  vivissima  figura  es- 
s^mic  angelica  e  celeste,  nel  suo  rapido 
corso  non  tocca  la  terra  con  le  piante, 
ma  calca  faria,  e  rade  il  terreno^  quasi  spi- 
rito  lieve  xenza  mortai  pe^o:  nel  trascorrere 
avanti  distende  le  membra  con  le  braccia 
«  le  gambe  ignude  t  'l  petto  mezzo  sve» 
i'Uo  aal  mantello  pavonazzo  ondeggiante , 
MJ  ediro  afytarisce   alquanto  dall'  avverso 
fianco  t  e  correndo  anch'  egli  rapidamen- 
i*.  vibra  indietro  i  flagelli  per  batter  l'em- 
pie.-  E  qui  avverlianio  pli  artisti  di  non  far 
BOttfe  col  piede  sul  terreno  codesti  sp«- 
fili,Sttcbè  ìorovoa  serve  di  sostegno,  seu- 


do  appunto  essi  un'  aura  ,  uno  spirito  rlié 
muovesi  pei  campi  dell'  aere  ,  ed  esprimen- 
doli in  azione  di  calcare  il  lerrenot  l'occhia 
che  mira  1'  ìmagìne,  inganna  la  mente  a  cre- 
dere non  esser  eglino  allriincnti  uno  .spiri- 
lo ,  ma  si  un  cor[)0  vestilo  di  umana  carne. 
IVon  giunge  1'  arte  a  tanto  mostrar  colle  tin; 
te  della  pittura  esseri  invisibili  ;  dunque  dei*, 
r  arte  valersi  di  modi  e  trovati  che  parlino 
alla  mente  come  se  le  iinagini  sue  fossero  spf 
rito  o  ombre  ,  e  tulio  ciò  con  1'  aiuto  deliri  li- 
losofia.  Senza  questa  noi  pensiamo  cantmi- 
Ilare  l'artista  nel  buio  . 

Allorquando  si  vorrà  esprimere  gli  angeli 
quali  ministri  del  Dio  di  pace  ,  avranno  sere- 
na fronte,  occhi  modesti  ed  alietliiosi,  mos- 
sa tranquilla.  Il  loro  gesto  naturale  e  dolcis» 
siino  indicherà  tosto  il  lieto  annunzio  ,  o  il 
celeste  consiglio  che  smi  per  <Iare  ai  mor- 
tali. Cosi  'i  uiano  espresse  colui  che  a  no- 
me dell' Eterno  sospendeva  la  destra  ad  A- 
brnnio  dui  sacrilizìo  cruento;  cosi  Rnllacllo 
clligiava  r  angelo  che  le  catene  scioglila  al 
principe  degli  apostoli  ;  cosi  Paolo  ed  altii 
sommi  vestiano  di  superne  vii  ludi  Gabrieli: 
annunziante  alla  Vergine  il  gran  misleio  del- 
la Incarnazione  del  Verbo. 

Fiiron  dal  severo  Milizia  con  amaro  sar- 
casmo derise  quelle  figure  degli  ang<'li  com. 
poste  della  testa  soltanto  ornala  d'ali,  e  non 
a  torto ,  laddove  l'artista  introducendo,  sen- 
za espressione,  quelle  leste  1  abbufTale  in  ogni 
luogo  come  fossero  figlie  «li  Horea,nondiè 
loro  carattere  celestiale  ed  eccelso.  Ma  quan- 
do la  composizione  dimanda  numero  immen- 
so di  spirili  ,  i  quali  cou  la  ititera  figura 
potrebbero  portare  pesantezza  o  confusioiie, 
allora  vediamo  da'  sommi  luminavi  dell'  nr- 
te  usarsi  quelle  teste  volanti  in  modo  con- 
veniente e  lodevole  ,  poiché ,  sebbene  l\af- 
faello  nella  dispula  del  Sacramento  abbia  fat- 
to dimostro  come  si  possa ,  anrhe  in  una 
gloria  copiosa  ,  servirsi  di  tutta  intera  la  li- 
gura  di  celesti  spiriti ,  sappiamo  aver  l'arte 
le  sue  convenzioni.  Quindi  gli  umani  doven* 
do  rappresentare  agli  umani  cose  spiriluali 
e  tutte  fuor  della  sfera  di  nostra  mente ,  si 
serviroD  di  segni  che  più  potessero  a  uoi 
avvicinarsi  ;  laonde  espressero  i  ministri  di 
Iddio,  che  tali  son  gli  angeli  ,  secondo  i  li>- 
ro  caratteri  d'intelligenza,  di  oi>bédienza,  di 
inqpcenza  ,  dando  loro  perciò  tante  volle  una 
testa  senza  corpo,  due  ali  e  forme  infan- 
tili. Tale  il  misterioso  Egitto  e  la  dotta  Gre* 
eia  chiusero  sotto  il  velo  dei  simboli  celesti 
cose ,  offrendo  agli  occhi  de'  mortali  im- 
mortali significazioni ,  e  figurarono  il  Nume 
sotto  le  sembianze  del  ministro  maggior 
della  natura  ;  diedero  all'anima  le  forme  di 
lucente  farfalla  teste  nata  dal  bruco ,  e  spo- 
sero la  idea  dell' eternità  colla  immagine  di 
una  serpe  che  si  morde  la  coda;  i  cui  sen- 
&i  riposti  di  creatore  e  vivificatore  degli 
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esseri ,  di  sfxrito  chìusò  «lì  terrea  riirc«re', 
di  tempo  fluccedeolesi  senza  ime ,  si  svela- 
no tosto  al  pensiero  di  nostra  creta  caducsr. 
Che  se  prendansi  n  svolger  le  auliche  carte 
riic  parlano  dc'siiiiboli  usali  dai  pi  inii  crislia* 
Ili  ,  vedrassi  in  quante  maniere  il  Salvato* 
re  esprimevano  per  adombrarlo  sotto  la 
immagine  del  pastor  buono  e  di  agnello 
innocente  ,  avendolo  figurato  assai  volte  an- 
rhe  sotto  la  forma  di  Orfeo ,  per  indicare 
che,  siccome  quello  traea  col  suon  della  ce- 
tr»le  bel<re  ,  cosi  Gesìi  Crislo  colla  dolcez- 
za della  !>lia  legge  divina  guadagnò  le  ani- 
me  alla  grazia ,  come  osservano  Clemente 
Alessandrino,  s.  Agostino  e  Teodorclo,  e 
come  si  vede  ancora  etligiulo  in  molle  ro- 
roane  catacombe  appresso  il  Rosìo.  Gli  ar< 
tisii  però  abbiano  in  niente  e  si  (pongano 
sotto  gli  ocelli ,  prima  di  rompone  le  loro 
ittorie ,  quanto  prescrivono  i  canoni  e  l'uso; 
quanto  operarono  que'maestri  celebra lìssimi , 
•eh'  ebbero  acutezza  d'  inlelletlo  e  avvici- 
narono uomini  che  per  1^  loro  duìlrìna  po« 
'terono  drittamente  consigUarli .  guidandoli 
■per  retto  calle. 

torchè  debbono  eKìgiare  queste  creatu- 
re purissime,  questi  esseri  spirituali,  usser* 
▼ino  sovra  ogni  cosa  gli  artisti  di  dar  loro  un 
bèllo  ideale  che  abbia  in  sè  un'aura  di  pa- 
radiso, (^ui  stala  principale  eccellenza  ed  il 
sablime  dell'arte ,  qui  l'artista  diviene  nella 
•ua  missione  un  oltro  Creatore,  perchè,  as- 
sunto il  iingoaggio  della  Divinità  ,  parlar  de- 
ve agli  uomini  cose  di  cielo.  Scelte  le  parti 
stupende   che   la  maestra  natura  sparge 
in  varii   corpi  ,  dee  egli  compone  un  tut- 
to ,  insieme  armonico  e  proporzionala,  deve 
informarle  di  tutte  bellezze ,  di  mossa,  di 
azione,  di  aHètto  ,  dargli  un'  espressione 
naturale  e  corrispondente  n  uno  spirito  pu- 
ro ,  che  non  sente  passioni  ,  che  s'  adoma 
di  tutte  virlìi.  Deve  in  una  parola  elevarsi 
collo  spirito  nir  altezza  di  un  concepimen- 
40  che  in  natura  non  trovasi  ;  deve  formarsi 
col  pensiero  un  tipo,  accarezzarlo,  ornarlo  di 
tutte  grazie  ;  e  quando  impresso  hallo  e 
quasi  stampato  in  la  mente,  caldo  di  que- 
sta immagine  vaga  ,  prenda  tosto  il  penncl- 
io  e  dipinga.  Senza  1*  aura  del  nume  che 
infiamma  1'  cstio,  senza  un  sentimento  su- 
blime, non  isperi  raggiugner  suo  fine.  Sia  co* 
me  Dante  alloraquaudo  esclamava:  ^ 

ivt»  ■  ■      I  _ 

4  fJÀ»  ■  wi  mii  ua  cb«  qucndb  n 

.  Amore  apita  oelo ,  ed  •  quel  modo  , 

*Vi  '         Clic  tfctu  d«au«  «P  ugnìnuado.  * 
fi-'.  ■  \  .^^ 

Ricevasi  a  principio  che  Chiesa  santa  divise 
in  nove  cori  questi  un^elici  spiriu.  La  niàg- 
gioi-  parte  degli  arUsti*  non  posero  mente  a 
codeste  gerarchie,  ed  efìigiarono  gli  ange- 
li di  una  sola  forma ^  vestendoli  di  coIona 
capriccio  e  non  come  domanderebbe  la  fi. 
.  iosolìa  dell'arte  <  come  gli  .espressa  Fede- 


rico Zuccheiì  nel  suo  aoiversale  gtuditi<i^| 
nellèi  cupola  di  ^anta  Maria  del  Fiocca  Psi. 
rcuze.  Olio  sono  le  facce  di  queste  cupola, 
e  ciascheduna  ornò  di  una  storia  della  KaS'' 
sione  di  Gesù  Crislo  a  cui  assiste  un  di* 
verso  coro  di  angeli,  meno  nella  prima  cbe 
(d  trioufanle  Salvatore  ne  ditde  due  e  sono 
i  Chcrubi  ed  i  Serafini .  Nella  prima  fK- 
eia,  dice  Borghiani ,  si  veggono  due  celesti 
r  uno  de'  quali  spiega  il  breve  cbe  dice  £f- 
cn  l'uomo  e  l'altro  dimostra  il  titolo,  dM 
fu  posto  sopra  la  croce  di  Cristo,  1.  N. R.I., 
e  segue  hd presso  sedente  nel  suo  trono  il 
^alv'itor  del  mondo ,  intomo  a  cui  è  il  co- 
ro dei  Serafini ,  figurati  con-sei  ali  rosst, 
ed  il  coro  di  Cherubini  colle  ali  aiSMrre , 
secondo  l'uso  ricevuto  della  Chiesa  :  da  ma- 
no destra  c  la  gloriosa  Vergine,  e  da  sioi- 
«ira  ginocchioni  s.  Gio.  Battista  :  vi  si  ve* 
de  ancora  un  celeste  che  conficca  un  chio- 
do in  una  gran  palla  stellata  ,  rapprtsentM* 
te  il  prjmo  mobile  ,  per  mostrare  che  fe 
quel  giorno  si  fermeranno  i  moti  celesti.' 
sono  pili  a  basso  la  Speranza  e  la  Caritè  « 
rome  trionfanti ,  avendo  adempiuto  ruflicio 
loro  :  siccome  ancora  la  Chiesa  militante  e 
dagli  angeli  delle  armi  coM  cui  combattea  spo- 
gliata ,  e  dei  vestimenti  trionfali  vestila.  Qui- 
vi giace  la  gran  madre  Natura  colle  quattro 
stagioni ,  non  avendo  piìi  luogo  le  virtù  lo* 
ro.  Il  Tempo  mostrarono  il  suo  corso:  eia 
Morte  fra  due  faucioUi ,  significanti  1'  uno 
la  morte  naturale  c  l'altro  la  violenta  ,  come 
rintuzzata,  rompe  la  già  tagliente  sua  (aloe. 
— Nella  seconda  faccia  ,  due  celesti  sosteii- 
gon  la  Croce  ;  è  poscia  si  vede  appres.<o  il 
coro  dei  Troni  che  siede  sopra  una  bianta 
nuvola  con  ali  argentee ,  a  cui  seguono  gli 
apostoli  ed  i  patriarchi ,  e  poscia  la  bei* 
titudine  de'  pacifici  ,  messa  in  mezzo  della 
Sapienza  ,  dono  dello  Spirito  Santo,  e  del* 
fa  virtù  della  Carità:  e  nella  parte  bassa  è 
nell'inferno  punito  il  peccato  dell'  Invidia  , 
rappresentato  col  simbolo  dell'idra. — Later- 
za faccia  dimostra  nel  più  alto  luogo  un  ce- 
leste colla  lancia ,  e  vi  sono  gli  angeli  chi 
iienolano  le  Virtù,  armati  con  celate  in  co.- 
po  e  con  croci  rosse  sopra  le  armi .  Quif» 
trionfano  i  martiri  dell'uiio  e  dell'altro  ses- 
so e  vi  è,  de'doni  dello  Spirito  Santo,  la  For- 
tezza e  delle  virlii  la  Pazienza ,  che  inetto-  . 
no  in  mezzo  la  beatitudine  di  coloro  cbe 
son  perseguitati  :  e  di  sotto  all'  inferno  son 
puniti  quei  che  hanno  peccalo  nell'ire,  por 
•1'  orso  (  animale  che  mollo  b  portato  A 
vendetta  )  a  noi  dimostrate.  Nella  quarta 
faccia,  on  celeste  sostiene  la  colonna  ;  «d  il 
*oro  degli  angeli  detti  le  Podèstadi ,  vesti- 
ti con  camicied  abiti  sacerdotali  ;  sonoMS- 
sopra  i    vescovi  ed  i' sacerdoti  che  hanno 
avuto  il  reggimento  spirituale  nella  Chie» 
di  Dio:  dove  siede  i.i  I>e9titudine  de' mei)* 
sueti,  avendo  dalla  desti  a  riutelietto  «  dooo 


4«lb>  SpiiMo  SaoU» ,  e  Atìla  sioiiili  •  la  vii  tìi 
d«JU  Prudenza  ;  e  oell'iofci- no  è  dala  la  cou- 
%eiievol  pena  a  quei  che  si  sou  lasoii.«isi- 
gijoreggiare  dall'Accidia  ,  pel  cammello  si- 
gnifìcaui.  La  quinta  faccia  ha  nella  cima  un 
celeste  recante  in  mano  la  spuf^na ,  e  più  ab- 
Inmo  contiene  gli  angeli  chiamati  Domina- 
xioni ,  con  libri  in  mano  e  con  ispUndore 
sopra  il  capo,  ed  appresso  i  dotlori  ed  i 
profeti ,  e  la  beatitudine  Hi  roloro  ,clie  han- 
no  usate  molle  ^astinenze  e  digiuni ,  colla 
ScieDM ,  dono  dello  Spirito  Santo  ,  e  colla 
virlù  della  Sobrietà  :  e  di  sotto  nell'inferno 
Tengono  afflitti  quei  che  hanno  peccalo  nella 
Gola,  fatta  conoscere  per  Cerbero  irifauce. 
La  sesu  faccia  contiene  nella  sommiti  un 
celeste  recante  i  chiodi  ,  e  quivi  son  dipinti 
gli  Arcangeli,  vestili  di  bianco,  inghiilan- 
<iaU  di  fiori ,  e  sotto  essi  le  vergini  e  reli- 
K'ose  ,  e  la  beatitudine  di  quelli  che  sono 
di  cuore  mondo  e  puro  ^accompagnali  dal- 
la Pietà  ,  dono  dello  Spirito  Santo  ,  e  dalla' 
virtù  deJJa  Temperanza  :  e  nell'inferno  il  ca- 
stipo  di  coloro  vinti  dalla  Lussuria  figurata 
neh'  immondo  maiale.  La  faccia  setiiina  ha 
in  allo  la  corona  di  spine  ,  e  più  sotto  gli 
angeli  delti  i  Principati^  colla  corona  in  ca- 
po e  con  lo  scettro  in  mnno,  i  quali  vej^liano 
sopra  i  principi  ^  acciocché  governino  be- 
ms  f  loro  popoli;  ed  appresso  la  beatitudine 
di  quelli  che  colla  Misericordia  delle  umane 
miserie  hanno  temperato  il  rigore  della  giu- 
stizia ,  messM  in  mezzo  dal  Consiglio,  dono 
del  Saato  Paraclito  ,  e  dalbi  virtù  della  giu- 
stìzia :  e  ndl'  inferno  allliiti  que'  vili  che  si 
son  dati  in  preda  all'  avarizia  ,  dimostrala 
I  per  la  boiu  velenosa.  Neil'  ultima  faccia  si 
vede  ,  io  alto  la  vesta  inconsulile  di  Gesù 

-  Cristo  ,  e  gli  Angeli  con  le  ali  dorate ,  ed 
appresso  tulio  il  popolo  crisli;«no,  chiamato 

-  daJla  Chiesa  popolo  santo  di  Dio,  e  la  beu- 
tiUiiioe  de'poveri  di  Cristo,  cui  meltnnu  in 
■nesso  il  Timor  di  Dio ,  dono  dello  Spirito 
Siinlo .  e  la  virlù  dell' Un)ilià:  e  ueHVnfcr- 

.  Bo  apparisce  Lucifero ,  figuralo  per  la  Su- 
^  perbta. 

Da  tutte  queste  rappresentazioni  si  cono» 
sce  apertamente  che  lo  Zuccheri,  seguendo 
•-il  costarne  delta  Chiesa,  ornò  bellamente  le 
^-mvteistorie  con  ingegno,  non  isdegnando  di 
•  guardare  ai  dettali  degli  antichi  cabalisti, 
»  j  qual»  attribuirono  al  sommo  Creatore  del- 
f  r  universo  dieci  veste  ,  da  cui  derivarono  i 
dieci  cori  decli  Angeli ,  mentre  nel  decimo 
:  compresero  pi  eroi  della  fede. 
s  «  £  per  esaurir  la  materia  ,  a  profitto  degli 
\  •tii$ù ,  àiremo  che  la  prima  vesta  aih  ibui- 
«ti*  da  cotesti  cabalici'  «tlI'Eteruo  è  1'  Essen- 
ti» the  dà  wirtù  ai  SeraGni ,  reggenti  il  pri- 
^mobile    eebe  corrisponde  alla  mente', 
Xa  AaU*  intelletto  '-  I»  seconda  è  Sapienza 
jTj    .  Jrraxia         Cherubini ,  guidanti  .1 
ét  don»  cr^^*  ^ovmti  alL'  ^iellello:  la 
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tei-za  e  Prudenza,  che  porge  favore  ji  Tn,. 
ui ,  che  volgono  Saturno ,  simigl.ante  alla 
ragione  o  discorso  :  la  quai  u  è  Clemenza 
cJi^  dà  vigore  alle  DonnuM/ioiii,  governan- 
ti Giove,  simile  alla  coocubiacibilc  superio- 
re :  la  quinta  è  Severità  che  dà  forza  »||e 
Fodesla(b  che  coinaudano  IVIarte  ,  .somiglici 
volc  all'irascibile  supeiiore:  la  sesta  ò  Del- 
lezia  che  infonde  poter  nelle  Virlù  di  mi- 
nistrare il  Sole ,  concorde  al  libero  arbitrio! 
la  settima  e  Trionfo  ,  che  lavorisce  i  l'i  iuci- 
pali,  moventi  Venere  ,  assomigliala  alla  con- 
siderazione delle  cose  superiori  •  l'ottava  è 
Laude,  spiiaule  amore  negli  Arcangeli  che 
accompajjuatjo  Mercurio  .    non  disrordanli! 
dal  pensiero  delle  cose  inferiori  :  la  nouu 
c  Fondamento,  che  sostiene  gli  Angeli  tem- 
peranti la  luna  ,  U  anale  si  conface  colla 
mista  considerazione  delle  cose  attive  e  del- 
U  ronlemplazionc  :  Ja  decima  ed  ùltima  è 
Regno  che  porge  favore  agli  Mroi  cli«  si* 
goureggiaoo  1'  L'niverso  ,  signilicanlo  la  pò- 
lenza  dell'uomo  nel  suo  essere  pi  imo. 

Da  codeste  solidi  considerazioni   si  può 
cavare   un  canone  immutabile  pegli  artigli 
alla  rappresentazione  di  questi  nove  trori. 
Abbiano  i  Cherubini  ed  i  Serafini  ali  fulgida 
ed  infocale  ;    esprimano  un  amore  di  Dio 
cbl  fissar  le  pupille  nel  volto  del  loro  Si- 
gnore. Vestano  gli  altri  cori  le  tinte  di  quel- 
le virtù  loro  compagne  ed  abbiano  in  ma- 
no i  convcuienti   attributi.  Se  Michele  fuga 
i  i  ilwillami  spii  iti  dal  cielo,  ogii  scuole  linei- 
lo allorché  mette  a  morte  gli'  impuri  aman- 
ti della  vergine  uinivita  (  dice  bene  ir  pro- 
fessor Zandymenpglii  nelle,  sue  Ricerche  su| 
bello  )  ,  iucbioo  per  1'  aui-e  coi  vanni  del- 
l'aquila. Gli  angeli  che  presedooo  «Ila  glo- 
na  del  tempio  ed  alla  custodia  dell'uomo, 
abbiano      di  pellicano  ;  le  abbiano  di  cigno 
e  di  colomba  coloro  che  tributano  osanna 
ed  incensi  ai  pie  dell'Elerno. 

Sovra  ogni  cosa  deesi  raccomandare  agli 
a«  li>li  di  consigliare  1'  immaginazione  col 
giudizio  onde  non  cadere  in  istranezze,  co- 
me successe  a  Goro  Pagata  e  a  Giovanni 
di  San  Giovanni ,  i  quali  rappresentarono  gii 
Angeli  in  forma  di  femmina, il  primo  in  ima 
cappella  non  lungi  da  Firenze,  1'  altro  nel- 
la facciata  della  rasa  di  fronte  a  porta  San 
Pietro  in  Gatlolino. 

t^'  -  '  F.  Zanotto» 

ANGELICA.  Pare  che  i  cronacisii  del 
medio  evo  ,  i  poeti  che  crearono  .i  nostri 
romanzi  di  cavalleria  ,  volessero,  come  gli 
antichi ,  avene  o  un  simbolo  della  bellezza 
come  Venere  ,  o  un  tipo  della  discordia  co- 
me Eiena  ,  e  immaginarono  Angelica.  È  una 
((iovaoe  regina  del  Calai,  di  avvenenza  str^r- 
dioaria,  che  le  è  causa  di  fortune  e  di  scia- 
gure. Di  lei  8*  innamorarono  tutti  gli  croi 
che  appartengono  alla  cuin|>agnia  dei  Rea- 
li di  Fi'fuicia,  di  lei  ì  Mori  d' Affrica;  ed 
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rlU  ,  come  usanu  liilte  le  donne  galanti,  on» 
li  vezzeggia  ,  ora  '>  rifiuta,  skcIic  nascono 
guerre,  i  rivali  le  ucciJoao  i  ftatelli ,  le  di- 
tti ungono  il  regno  ,  la  mandano  raminga  c 
tapina.  iVIa  Angelica  ha  pnr  sempre  l'impe- 
ro  della  bellezza  -  appare,  e  tutti  cadono  al 
duo  piede .  Finalmente  essa  s'  innamora  di 
un  giovane  iMedoru  ,  oscuro  soldato,  e  tutti 
gli  eroi  ne  disperano,  e  Orlando,  il  più  po- 
tente di  tutti,  ne  diventa  pazzo. 

I  poeti  italiani  che  nella  ristaurazione  del» 
le  lettere  diedero  forma  epica  alle  tradizio* 
si  dei  Paladini ,  fecero  di  Angelica  la  don* 
na  di  somma  avvenenza  ,  però  senza  valo- 
re, senza  le  virtii  di  quc'teinpi,  ma  che  ad 
ogni  modo  colla  sola  bellezza  scompiglia  eroi, 
campi  d'  armati,  e  nazioni.  Cantarono  di 
Angelica  il  Boiardo ,  1'  Ariosto  e  il  Berni, 
^  narrarono  quasi  le  stesse  imprese  si  dei 
Paladinf  di  Francia,  che  dei  Mori,  e  quin- 
di le  stesse  venture  di  Angelica.  La  pose- 
ro pure  prim^  fra  i  loro  poemi  che  iniiiaro- 
no  onesti  tre,  il  Dolce  nelle  Imprese  Hi  Or- 
laMo  ,  il  Tromba  nella  Praga  di  Orliwdo , 
il  Lodovici  nei  Trionfi  di  Carlo:  liuaimcn* 
te  vi  ebbero  poeti  che  vollero  intitolare  da 
\tii  i  loro  poemi  ,  come  fece  il  Brusantini 
coW  Angelica  ìnnamuraUi ,  e  1' Aretino  col- 
l*.'.  Lagrime  d  Angelica  :  questi  proseguirono 
ia  materia  del  F/triofo,  e  quindi  inventaro- 
no nuove  avventure  degli  eroi  e  della  loro 
amata.  Il  Brusantini  mette  in  mezzo  l.i  la- 
ta Alcina  ,  la  quale  credeiulo  che  Angelica 
le  rubasse  Ruggero,  per  vendicarsi ,  a  lòrz.i 
d'  incanti ,  la  caccia  di  terra  in  terra  iiina* 
Diorala  di  lutti ,  la  rende  la  donna  piii  uh. 
bietta  e  vile.  Dopo  dure  vicende,  avendo 
'quarantanni.  Angelica  ritorna  a' suoi  stali  ed 
alla  pace. 

.  Pare  che  tutti  quesli  poeti  si  conrordas- 
^ro  nel  voler  mostrare  \n  potenza  della  bel- 
letta ,  come  fecero  gli  antichi  quatidn  can- 
tarono di  Venere.  Angelica  e  la  dea  di  Ci- 
pro non  hanno  nò  coraggio,  uè  mente  addot- 
trinata od  animo  loi'te  :  hanno  solo  dei  vez- 
zi,  e  questi  bastano  per  sconvolgere  il  cielo 
C  la  ieri  a.  Pur  troppo  e  la  storia  delle  con- 
iMiue  debolezze  dèi  cuore  umano  fatto  ser- 
vo della  più  prepotente  delle  passioni. 
4  Defe.ndeme  Sacchi. 

ANGELICA.  Questo  genere  di  piante 
appartiene^  alla  lainiglia  naturale  delle  om- 
hrelli/ere,  3\xs%,,  ed  alla  classe  pentandna 
diginia ,  Linn.  Ha  1'  involucro  di  poche  lo« 
i;lioline  o  n'è  senza  ,  rinvolucello.di  cinque 
od  otto  brattee  ,  pelali  cint^ue  uo  po'  cur- 
vali all'  insù .  Il  suo  frutto  e  una  cliachena 
ovoidale  alquanto  compressa  ,  membranosa 
ai  margini,  segnala  da  strie  saglienli  longitu- 
dinali con  in  testa  i  due  stili .  Fra  le  va- 
rie specie  è  da  notarsi  l'angelica  archange" 
//ca  che  ha  caule  liscio  cilindrico  .stipalo,  Io- 
glie  bipeooale,  toglioliuc  lobate  e  seghettate. 
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con  r  estremità  li  iloba ,  e  fiorì  omhretlifel^ 
con'ombrelta  grande  e  ben  lòrnita.  La  uuf^ 
radice  grossa  ,  allungala,  carnosa,  ramosis-' 
sima  ,  esternamente  nerastra ,  internamente^ 
bianca  ,  d'  odore  aromatico  aggradevole  c 
di  sapore  un  po'araaro  ,  viene  adoperata  dal 
medico,  ed  il  farmacista  ne  compone  varii 
preparati  oliicìnali  come  la  tintura,  l'estralto* 
la  conserva,  ecc.,  d'angelica.  È  pure  la  radice^ 
importante  ingrediente  dell'aceto  de  quattro/ 
ladroni,  e  si  riputava  antidoto  alla  peste  ia 
infusione  e  macerazione  dell'  angelica  nel- 
l'ao.'to.  Secondo  Dodoneo,  i  popoli  della  Nor- 
vegia, dell'Islanda,  della  Lapponia  si  cibano 
di  questa  radice.  L'alcool  vulnerario  ,  1'  al- 
cool del  Silvius  ,  il  vino  squillitico  amaro  , 
vengono  preparati  con  i  semi  dell'angelica*''» 
I  confetturieri  pure  inzuccherano  dei  bri^* 
cioli  del  caule  per  fare  dei  contetti  aroma* 
liei.  Io  line, , la  pianta  ,  dietro  i  chimici  as- 
saggi ,  contiene  gran  quantità  d'  olio  essen- 
ziale (  quasi  r  uno  per  cento  ) ,  dell'  inuli-  - 
na,  della  resina,  ed  mia  materia  estratti- 
va. I  suoi  priocipii  attivi  vengono  sciolti 
dair  acqua  e  meglio  dall'alcool.  Fu  usata  iit 
medicina  anche  l'angeliai  sylvestris  ,  e  tal- 
volta per  frodo  la  fu  sostituita  M'archange*' 
lica  ;  ma  le  (|ualità  medicamentose  essendo 
analoghe ,  solo  essendo  questa  molto  più 
ricca  di  principii  attivi  ,  l'uso  dell'  ang.  syl" 
vestris  c  abbandonato  o  fraudolento.  ** 

prof.  Sellenati. 
ANGELO,  angelus,  ery>sXo$,  nunzio,  in»  ■ 
viato ,  nome  dato  ad  un  ordine  d' intelligenze 
superiori  agli  uomini,  e  che  stanno  in  relazio- 
no con  questi  e  colla  Divinità.  Nel  mondo  vi- 
sibile l'uomo  osserva  una  gradazione  sensibile 
dal  sommo  al  minimo,  e  ciò  il  guida  ad  a'raÀi 
metterla  pure  n<!ir  invisibile  degli  spiriti;  • 
L'analogia  quindi  insieme  colla  fede  il  con*, 
dnsse  a  credere,  l' intervallo  immenso  che  di* 
vide  il  mortale  da  Dio  fosse  in  certa  guisa  dwt 
minuilo  da  una  serie  d' intelligenze  di  più  ec« 
celsa  natura  che  non  e  l'umaua.  In  questa  de- 
duzione,  e  nella  tradizione  luiivel^ale  cod-ìì 
servata  ne'  varii  popoli ,  sin  dalle  prime  età 
dei  mondo,  noiu:ollochiamo  le  sorgenti  di 
questa  credenza. 

Non  è  però  a  negarsi  che  il  feticismo  e  ii 
dualismo  concorressero  a  spargerla  e  sfigu- 
rarla, principalmente  fra  i  popoli  meiM)  colli, 
die  aveano  assai  imperfette  nozioni  sulla  Prov- 
videnza. L'  adoratore  de'  fetisci,  dopp  aver.  " 
posto  ndl  idolo  stesso  la  sede  della  forza  o 
utile  o  malefica,  r  attribuì  ad  un  genio  cui 
l' idolo  era  sacro.  Fu  la  prima  astrazione,  il 
nrimo  passo  dàll'  infimo  grado  di  cultura  re- 
ligiosa ad  uno  stato  migliore.  Il  dualista,  met- 
ttmdo  in  lotta  eterna  i  due  principii,  dava  ad 
entrambi  una  coorte  di  potenze  secondarie  • 
che  adempissero  i  loro  voleri ,  e  da  questo 
deduceva  la  mescolanza  de' beni  e  dei  nialu 
nelle  umane  sorti.  Per  sùnili  ragioni  crediamo 


D«N  lieve  r  influenza  eli'  c&ercilù  1'  astro- 
ìof^ià  ,  osservando  noi  che  iù  era  più  ililliisa  c 
radicata  la  fede  aigeuii,  dove  più  fioriva  lo 
studio  degli  astri  e  delle  loro  misteriose  l'orzo , 
e  come  la  teologia  persiana,  e  più  tardi  la 
rabbinica  coìWigassero  insieme  queste  cre- 
denze. —  Non  sappiamo  però  assentir»!  al  ce- 
lebre Beniamino  Cuustanl  (de  la  Bc'ligion 
tte. ,  1.  X,  c.  5)  il  quale  attribuisce  ai  sacer- 
doti r introduzione  di  questo  dogma  pcrcitò 
^  voleioo,  die' egli ,  rendere  più  sensibile  e 
>•  avvicinare  all'  umanità  l'idea  di  Dio,  allatto 
n  inaccessibile  all'timana  intelligenza  ^.  Noi 
crediamo  che  a  tale  asserzione  manchino  le 
prove  e  persioo  la  somiglianza  al  vero.  y\U 
tro  è  prevalersi  d' uua  credenza  già  radicala 
Del  popolo  e  ritorcerla  a  proprio  vantaggio, 
altro  creare  e  spargere  una  dottrina  pria  non 
udita.  Arroge  che  * la  fede  agli  angeli  non  ò 
delle  sole  religioni  che  il  Constant ,  con  una 
disàozionecheci  sembra  egnalmenle  iuannnis- 
sitile  f  chiama  sacerdotali.  Più  o  meno  modi- 
ficata la  incontriamo  presso  quasi  tutte  le  na- 
zioni e  in  quasi  lutti  i  sistemi  religiosi,  curno 
dinostroilo  Uezio,  (  v^/n«/ r/u^^5/..  lib.  11, 
cap^  4«).Noi  passerenv)  rapidamente  in  rivista 
le  opinioni  de'  pili  celebri  popoli  senza  dilun- 
garci inc^uesiioui  ed  ipotesi  non  concesse  dal 
tenore  di  quest'  opera  ;  e  chiuderemo  accen* 
oando  i  dogmi  e  le  opiuioui  del  crislianesiiuo 
intorno  agli  angeli.   :   .  .  ^ 

J.  Ebrei.  Si  è  con  ragione  che  cominciamo 
da  qui  le  nostre  ricerche,  poiché  gli  ebrei  pos- 
t^lgODO  (  monumenti  più  antichi  e  certi  ed 
accessibili,  fra  tutte  le  nazioni  della  terra.  1 
libri  di  Mose ,  come  testimonianza  dell'anti- 
ca fede  del  genere  umano,  non  sotirouo  pa* 
ragone  alcuno.  11  nome  ebraico  che  dai  LXX 

xtnue  tradotto  per  àyytXot  è  OON^TO  (ma» 
/oAifji),  ed  anche  H^H^  "'^X^D  (malakh 

jeóva).  Non  esiste  radice  ebraica  da  cui  3e- 
dur  si  possa  il  primo  significato  di  questa 
^oce,  ma  l'abbiamo  nell'arabo,  lingua  al- 
l'ebraica sortila,  e  forse  primogenita,  cbe 
negli  apaxlegonoini  è  d'  un  aiuto  sommo  « 
Il  verbo  Idaca  significa  mqndò  ,  il  che  ri- 
sponde esattamente  alla  versione  dei  LXX. 
Óltre  a  questo  nume  storico  e  ordinario, 
se  oe  dava  agli  spiriti  un  altro  perifrastico 

0  poetico  ,  ed  era  Ó'^NvK  ^22  (  b'  ne  elo- 

Aim ),  figli  di  e/o/i/m,  cioè  dì  Dio  fi),  essei"ì 
cari,  prediletti  a  Dio,  e  probabilmente  sinoni- 
mo col  ''33  (b'ne  e/im)(sal- 

no  89,  >].)  Anzi  talvolta  sono  indicati  sotto 
U  sola  voce  etoftim  cui  allora  segue  il  verbo, 

(t)  Leggendosi  nel  Oeneii  che  i  figli  di  Dìo 
^••■rottoalle  figlie  degli  uomini,  alcuni  sogna- 
li ao  mostruoso  commercio  degli  angeli  eon 
*>"c.  Quei  figli  di  Dio  non  aooò  cbe  i  discea* 
«J«u^S«l.   


iii  plurale,  tal  aitili  sotto  quella  d'  Jdonai  e 
pei  ^iuo  sotto  l'augusto  (li  Jcfiovii ,  ncichè  rapi, 
preseulauo  c  Icii'^onu  d  luo;^o  deUa  divinità. 
(A'e^/.  Kloiiim.)  INe'libri  sucri  più  recenti  vicn 
dato  agli  angeli  il  »iome  D'^C^Tp  {kedo- 
scirri)  ed  in  caldeo  iD''^^''*^^  (kadiacin), 

àyioi,  santi.  Questi  erano  i  nomi  generici  ;  ve 
n'erano  poi  molti  di  particolaii  come  Seiu- 
firn,  C/ieruliim,  ce,  de' quali  parleiemo  ;i 
lor  luogo  .  Nella  tcoloi:ìa  ebraica  gli  auge- 
li  erano  divisi  in  classi ,  e  v*  era  tra  loro» 
diversità  e  gradazione  di  potenza.  In  cinu 

agli  altri  stavano  gli  arcani;eli  £5^"}^  ( 
rirn  ),  propriamente  principi ,  che  pretesero 
derivati  ai;li  ebrei  daj^li  Am^ichaspands  dei 
Persiani,  su  di  che  ritorneremo  niù  sotto.  I 

Il  trono  di 


sarirn  raj)presentavano  presso  li  irono 
Dio  interi  regni  e  province  :  veniaoo  però 
spedili  anche  a  protezione  di  uomini  sin- 
golari {Tobia^  \  i,  xn)  di  cui  olii  ivano  le  pn'-» 
ghiere  al  trono  di  Dio.  Se  ne  annoverano 
sette,  ina  soltanto  di  tre  ci  trasmisero  i  sacri 
libri  il  nome.  Micael  Csignitica,  chi  siccome 
Dio)  angelo  del  popolo  israelitico,  Gabriel 
(  1/  forte  di  Dio),  Rafael  (  la  medicina  o  salu- 
te di  Dio  ).  Nel  4  libro  apocrifo  d'  Ezra  tro- 
viamo anche  Vriel  e  Jcrerniel.  I  cabahsti  ag- 
giunsero i  nomi  d'alcuui  altri:  maestro 
d'A«lamo,  Jeftel  di  Sem,  Zedekiel  d'  A  bramo; 
Seliel  di  Giacobbe,  Metatòr  o  Metatron  di 
IVIosè,  Malusliiel  d'Elia,  Cervici  di  Davi*, 
de,  ecc.  Inoltre  ammetteano  70  angeli  portanti 
il  nome  di  h\o  (Jeho\.'a).  '  D'  angeli  tutelari 
o*  custodi  di  singole  persone  non  troviamo 
chiare  tracce  nell'  antico  Testamento ,  quan- 
do non  fosse  nel  passo  di  Giobbe,  55,  a3; 
credeasi  perù  olHcio  degli  angeli  proteggere  e 
soccorrere  gli  uomini  in  genere  {Saimogo). 
Ciò  rbe  gli  Ebrei  credeano  intorno  agli  angeli 
può  brevemente  riassumerai  così.  Questi  esseri 
creati  da  Dio,  d'eminente  sanlità  e  giustizia 
(a  de* Re,  i^yi'jj),  circondavano  in  gran  nu- 
mero il  trono  di  Jeova  ed  erano  nunzii  e  mi- 
cistri  della  sua  suprema  volontà.  Formavano 
come  una  specie  di  celeste  esercito  sempre 
apparecchiato  a  compiere  i  decreti  del  Re  su- 
premo. L' oggetto  più  comune  di  lor  missio- 
ne era  la  difesa  del  popolo  eletto  (  come 
rjuello  che  stermina  i  primogeniti  d'  Egitto  e 
]  esercito  di  Sanherib),  la  protezione  e  l'aiuto 
del  misero  (l'angelo  d'Agar,  di  Tobia,  ecc.), 
r  inspirazione  e  la  custodia  de^rofeti.  Collo- 
cati Il  a  Dio  e  gli  uomini,  crino  1  mezzi  per  cui 
la  Provvidenza  adempieva  alcuni  più  singola- 
ri e  notevoli  avvenimenti.  In  ciò  s' accoraa  Ik 
definizione  de' buoni  «ngeli  data  da  Filone 
(Opp.  064).*  "  nrfto'fiev'rai  ay^ffóvtDr  vfòs 

n  xai  itfo/  d'iel  rii'  àrovàtriov  ,  xai  vayx'»' 
f»  Xwi'  rdt/rnv  Uvfiftvi'av  .  „  Luiige  dunque 
che  la  fede  agli  angeli  presso  gli  ebrei,  come 
piacque  ad  alcuni  moderni  protestanti  (^fi/ter» 
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Bibl.  Lex.  ),  (unse  figlia  d'imperfede  e  as- 
surde nozioni  intorno  alla-  Provvidenza  cele> 
ftte  su  cui  i  libri  sacri  contengono  sì  belle  e 
coofortanti  dottrine,  essa  invece  la  metteva  in 
più  chiaro  lume.  Talvolta  però  scendeano  gli 
angeli  ministri  di  castigo  e  sterminio  o  a  di- 
fesa  degli  ebrei  o  a  punizione  di  gravi  col- 
pe. Cosi  p.  e.  gli  angeli  confortano  Abra- 
mo a  sperare  un  figlio,  e  gli  annunziano  in- 
sieme la  tremenda  sorte  della  Pentapoli ,  né 
cedono  alle  sue  preghiere  che  la  vogliono 
salva.  Appariscono  ai  Giudei ,  eccitandoli  a 
prender  le  armi  per  la  salute  della  nazione , 
e  sulla  cima  del  moria  un  d'essi  mostrasi 'a 
Davide  colla  spada  del  castigo  ;  coniortano 
Elia  e  sterminano  1'  esercito  di  Sanherib.  Il 
numero  degli  angeli  non  è  indicato  fa  alcun 
luogo  della  sacra  Scrittura,  ma  in  generale  è 
annunzialo  come  assai  grande.  Daniele  essen- 
dosi avvicinato  al  Irono  dell'Antico  de' giorni, 
Krive:  wRapido  fiume  di  fuoco  usciva  dalla 
*i  sua  faccia,  i  suoi  ministri  erano  migliaia  di 
&t  migliaia,  e  i  suoi  assistenti  dieci  mila 'volte 
centomila  ».f  VII,  i5).  Non  una  era  la  for- 
ma sotto  cui  si  mostravano.  Il  più  spesso  sotto 
umana  sembianza  (quelli  d' Abramo  e  di 
Lot,  ecc.),  talvolta  però  sotl' altra  forma  rico- 
noscibile agli  uominu  ì\Iustravansi  ora  in  bian- 
ca veste ,  membra  rilucenti  come  pietre  pre- 
ziose, voce  sonora;  ora  in  forma  di  guer* 
rieri  alati  che  scorreano  i  campi  del  cielo  , 
e  premeano  il  dorso  di  focosi  destrieri.  Tre- 
mendo fra  tutti  era  l'angelo  dello  sterminio, 
armato  di  spada,  che  libravasi  minaccioso 
fra  il  cielo  e  la  terra.  Circondava  gli  angeli  un 
celeste  abbagliante  splendore,  tale  da  toglier  la 
vita  al  temerario  che  (issasse  in  essi  lo  sguurdo. 
{Genesi,  16,  i3;  Giudici  6,  -ìi;  Tobia  11,  16.) 
rion  tuttQ  queste  credenze  aveano  base  ne'sa^ 
cri  libri;  le  più  anzi  erano  parti  della  vivaci» 
sima  fantasia  degli.orientali.  JoDalano  e  i  Rab- 
bini ,  raccogliendo  popolari  tradizioni  e  ag- 
giungendovi le  proprie  idee,  uscirono  su  ciò 
in  tali  stranezze  da  non  meritare  menzione, 
•na  furono  vinti  dal  Corano  e  da'suoì  commeiN 
tatori  (i)*     Gli  ebrei  non  rendeaoo  nessun 

(1)  Fanladica  sopra  tullft  è  la  descrizione 
òtìl' angelo  d*Ua  morie ,  hll»  dai  Habbiai.  Il 
terribile  ipirito  si  appressa  al  letto  del  mori- 
bondo, tiene  in  mano  una  spada  nuda  da  cut 
peiidono  tre  gocce  d'  un  liquore  di  fiele.  Ap- 
pena 1*  ammalato  Io  vrde,  apre  la  bocca,  e  delle 
tre  gocce  fatali  la  prima  Io  uccide,  la  seconda 
Io  rende  livido  ,  la  terza  Io  dispone  a  disciogliersi 
in  polvere.  Ciò  fallo,  1'  angelo  lava  la  sua  spada 
Dell'  acqua  della  casa  e  le  comunica  un  pote- 
re merlale  ,  ond'è  cbe  gli  ebrei  si  aflrettano  a 
spanderla  nella  via.  Non  solo  i  Giudei  ma  gli 
Arabi,  i  Turchi,  ì  Persiani  credono  l'angelo  delta 
hierte,  cbe  porta  in  Persia  il  nome  di  Mordafl 
o  Asoman,  presso  gli  Arabi  e  Rabbini  quello  di 
Atrtel.  e  nelle  Parafrasi  Caldaiche  quello  di 
Malk-ad-Musa. 


colto  agli  angeli  ;  saggia  dtsposiiione  fn  nn 

f>olo  così  proclive  al  materialismo  e  alP  iéo* 
atria,  il  quale  in  breve  avrebbe  scambiato 
1'  onore  in  adorazione .  Sembra  però  da  m 
passo  della  lettera  ai  Colossesi ,  c.  II,  v. 
che  più  tardi  s' introducesse  un  collo  8up<$ti 
stizioso  in  onore  degli  angeli.  — -Le  appami<i^ 
dì  degli  angeli  sono  frequenti  ne'  libri  tàcA 
più  antichi,  e  scemano  in  ragione  che  ci  avt^ 
ciniamo  alla  schiavitù  babilonica.  Ma  ne  trovia- 
mo chiare  e  certe  nozioni  anche  ne*  Libri  dèi 
Re  (  II  de'Ee  i4,  17. 10.  19,  07.  IV  de' 
I,  5.  ecc.).  Di  qui  si  vede  quanto  falsa  fosse 
l' assei-zione  di  chi  volle  eli  angeli  derìrali 
agli  ebrei  dalla  dottrina  di  Zoroastro ,  che  at- 
tinta avessero  nel  loro  soggiorno  io  Persi»  6 
Babilonia.  Bisogna  o  nop  aver  letto  i  libri  si- 
eri anteriori  all'  esilio  ,  o  far  loro  la  più  stra- 
na violenza  per  adottare  una  tal  opinione,  che 
pur  venne  avidamente  seguita  dai  sofisti  vn- 
ticrisliani  del  secolo  decorso,  i  quali  accoglie- 
vano ogni  obbiezione  senza  esaminarne  il  fon- 
damento. I  protestanti  moderni  seguironto 
da  principio  anch' essi  quell'opinione;  orsi 
limitano  ad  asserire  che  la  filosofia  calde<y- 
zoroastrica  influì  sulla  fede  che  gl'  Israeliti 
prestavano  agli  angeli ,  e  ne  modificò  ed  ac^ 
crebbe  i  dogmi.  A  questo  influsso  del  pafsi- 
smo  sulla  religione  israelitica  vogliono  attribui- 
re la  dottrina  d'  uno  o  più  anj^eli  maligni ,  e 
nel  Satan  o  Àsmodi  de'  libri  sacri  vedono 
\'  Àhriman  della  Persia.  Ma  neppur  quest'opi- 
nione regge  ad  un  solido  esame,  h  Ahrimàn 
o  principio  cattivo  era  indipendente, assoluto, 
increalo ,  d' egual  forza  e  potere  col  buono 
Ormuzd  o  Orosmade.  Ma  tale  non  h  già  il 
Satan  della  scrittura,  creato  buono,  poi  dt- 
venulo  malvagio ,  e  sempre  soggetto  alla  di- 
vmità.  Inoltre,  non  comparisce  forse  l' angelo 
ribelle  anche  in  libri  d'assai  anierion  all'esilio, 
e  rlic  portano  la  data  della  più  remota  antichf- 
tà?Chiamo  solo  il  libro  di  Giobbe(rapo  II,v.  i .)« 
ov'  egli  implora  ed  ottiene  da  Dio  la  facoltti 
di  flagellare  il  paziente  idumeo.  Ma  su  di  ciò 
più  ditrusamente  all'art.  Demojio.  —  Nè  me* 
no  vana  è  l' idea  di  voler  derivare  i  nostri  aa« 
■geli  custodì  daif  ervers  persiani.  Perchè  dtro 
credenze  si  somigliano,  non  bisogna  subin> 
dedurle  l'una  dall'altra,  principalmente  quab- 
do  esse  sono  cosi  facili  e  naturali  all'uotrM. 
E  poi  noi  crediamo  ad  una  tradizione  prf> 
mitiva ,  ad  un  'primo  aramaestramenio  de^i 
uomini  per  l' opera  stessa  di  Dio.  Da  questa 
fonte  deduciamo  la  miglior  parte  di  quei 
dogmi  o  veri  o  vicini  al  vero  cìie  si  manten- 
nero in  mezzo  alle  fafse  religioni.  —  È  perb 
vero  cbe  i  libri  scritti  dopo  l'esilio  liabilonico» 
e  principalmente  le  croniche,  Zaccaria, 
niele,  il  secondo  libro  'de' Maccabei  e  ToWs 
sono  pieni  di  apparizioni  angeliche,  tutte' pér 
altro  corrispondenti  all'idea  ,  che  degli  an^ft 
manifestano  i  libri  anteriori.  —  La  sola  mI* 
U  de'  Sadduui  (  /^.) ,  formalasi  poco  prudAi 
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dcJiV^  cristiaaa,D«g«va  l'esiAlenra  degli  augeli 
dùcordaudo  iu  ciò  dalla  credenza  tmivei'sale 
del  popolo  e  delle  altre  scuole  giudaiche. — Si 
^ogauuevebbe  però  chi  nella  Sacra  Scrittura 
intendesse  la  parola  angelo  nel  suo  proprio  e 
yero  senso.  In^noltissinii  luoghi  (  Giu<//ci  //, 
f.  i«  ecc.)  si  chiamano  così  i  profeti,  gli  uomi- 
ni {MI  e  religiosi ,  ed  allora  il  nome  d'angelo 
equivale  a  giusto,  buono  {ì), 
^    1.  Egiziani.  Sappiamo,  che  gli  Egiziani 
Jbanoo  56  demoni ,  che  chiamano  dtcan  o 
JUei  eterei.  Ogni  Dio  supcriore  ne  ha  (re  al 
servigio  e  ogni  demonio  comanda  a  dei 
^enii  inferiori.  Tutti  insieme  sommano  a56o. 
Meutre  il  supremo  auma  è  assorto  in  una 
imitasi  cooteroplaliva  e  affatto  immobile,  soq 
Ifuesli  allivissuni  e  spargono  sulla  terra  i 
Jt>eui  e  i  mali  seconao  tur  diversa  natura, 
.dapo  de'  genii  benefici,  amici  ai  mortali,  è 
OsiiSde  dallo  splendido  manto  che  ha  iu  ma* 
I20  il  mistico  tallo.  Capo  de'  maligni  è  Ti- 
ione,  il  serpente,  disseminatore  di  contagi 
^ .dtxicordie,  fonte  d'ogni  dolore.  La  coda  ser- 
lyfniina palesa  la  mala  indole  di  questi;  essi 
.craooi  giganti  viulie  uccisi  da  Horus(Orojo 
Ercole  ;  dal  loro  sangue  fecondata  la  terra 
produsse  la  vite ,  dono  funesto  ,  per  cui  il 
sangue  della  razza  impura  circola  di  nuovo 
nelle  vene  degli  uomini,  e  li  ti  ascina  ai  delitti. 
Vie  chi  in  questo  mito  ravvisa  un'allusione 
jdLa  vendemmia,  e  chi  ne' 12  Dei  maggiot  i  ve- 
de  i  ta  segui  dello  Zodiaco,  a  cui  corrispon* 
derebbe  il  numero  56o,  somma  de'  genii.  Al. 
cuoi  danno  a  capo  de'  mali  genii  Serapide, 
il  Dio  dell'  inferno,  onde  il^  mito  si  conver. 
olirebbe  ad  esprimere  la  diversa  sorte  futui-a 
jdei  mortali.  Quelli  che  trattarono  con  profon- 
fJità  quest'argomento  furono  Origene  contro 
^Càelso,  Plutarco  de  Iside  et  Oi(>iWe,Guignaut, 
J(i,ìrcher,  Goerrcs,  e  più  d'ogni  altro  il  Creut- 
^er  nella  Demonologia  Egiziana,  111,  ^i. 

3.  Persiani.  Ammetlevano  i  Persiani  una 
.ItiDga  gerarcliia  di  buoni  e  cattivi  genii.  Si 
persoaìiìcarono  idee  astronomiche,  cusmogo- 
.nicfae,  metafisiche,  e  persino  le  misure  del 
tempo.  La  feracissima  fantasia  dell'  Oriente 
«lava  corpo  alle  ombre,  e  vita  al  pensiero. 
Col  meuo  di  questi  genii  e  l'uno  e  l'altro 
degli  eterni  priucipìi  governava  le  sorti  uma- 
ne, e  come  1  due  numi,  cosi  i  lor  ministr? 
erano  in  eieroa  guerra  fra  loro.  —  Poetica 
r  imaginosa  è  la  dottrina  dei  Ferver.  Soa 
questi  idee  primigenie  ed  archetipe  concepi» 

(1)  Creditmo  lOuLile  «olloporre  ad  un  serio 
usate  queste  agaenioni  di  B.  ConsUat  (  De  U 
mL^uZ  l  -  c.  5):  g^'  ""Seh  *b'»'Ci  somigliare 
"  -  ■  .  fondarsi  quella  credenza  «mI 

enimnasioni  degli  £o/ii  (A^.)  delti 
come  tre  di  questi,  sa- 
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4tDefet»  ioJi'ni  t  f*nd*rs.  quella  creden«  .yl 
^trflW  delle  ^"'•'l^.  ^  come  ere  Q,  qu 
iliiot,  uiClit  - lo. abbiano  creatoli  mondo. 


le  dal  prinio  Essere^  c  a  cui  il  divino  pen» 
siero  diè  V  esistenza.  Sorgente  d*  ogni  azio- 
ne e  muvimento  benelico  nella  natura,  niilLi 
v'  ha  di  bello,  d' utile  e  dolce  clic  da  essi  non 
derivi.  Gli  asti  i  egualmente  che  gli  animali, 
i  ruscelli,  le  piante  e  i  fertili  campi  hanno 
i  loro  Feiver  amici  e  custodi  dell'uomo,  il 
difendono  con  ogni  possa  dagl'  insulti  dei 
mali  gciiii. 

4.  Indiani.  La  gigantesca  imaginazione  de» 
gì'  Indù  vinse  ijudla  d*  ogni  altro  popolo. 
— -  A  tacere  de'  òoo  milioni  d'Upsara,o  nin- 
fe celesti  di  cui  parla  il  Rumavan,  il  ciclo  o 
l'universo  indiano  è  popolato  da  un'immensa 
serie  di  genii  divisi  anche  qui  in  buoni  e  ma- 
iigni.  A  capo  de'  primi  siede  Indra  (  V  Osi- 
ride egizio  el'Ormuzd  persiano),  a  capo  dei 
secondi  Aloisazur  (  Tifone,  Arimane  ).  1  De» 
veta  o  Daiut,  genii  mostruosi  nell'enìgiare  ì 
quali  sembrò  esaurirsi  Io  strano  talento  de- 
gli adoratoli  di  Brama,  sono  demoni  inferio- 
ri, c  adempiono  gli  ordini  de'  primi.  Indra 
è  il  padrone  del  firmamento  fi  degli  astri, 
ma  obbedisce  anch'  egli  alla  suprema  Triade 
(  y ed.  Indostan  ),  —  Alcuni  genii  ^.i  forma- 
no un  piacere  di  tormentare  gli  uomini  e  di 
farli  servire  alle  loro  passioni.  Cosi,  p.e.,  quel- 
li che  abitano  le  sponde  del  Hagarati  rapisco- 
no  i  fanciulli  d'  ambi  i  sessi  e  h  rendono  si* 
mi  li  ad  essi. 

5.  Cinesi.  Difficile  è  l'indagare  i  veri  doni- 
mi  della  proteiforme  religione  dei  filosoli  ci- 
nesi prima  che  il  cullo  di  Hi  ama  o  Foh  vi 
spai-gesse  le  dottine  indoslaoiche.  Pur  sem- 
bra che  anch'essi  ammettessero  l'esistenza 
di  spiriti  celesti.  Ecco  le  parole  del  piìi  cele, 
bre  tra  essi,  Confucio  (Kong-tseu)  riferite  nel 
Ciung-jung.  scritto  da  Cieu>ssc  suo  nipote: 
•*  Quanto  son  sublimi  le  virtù  degli  spiriti! 

Si  manifestano  e  non  si  veggono,  s'ascolta- 
>•  no  e  noT^  intendono  :  uniti  alla  K>stanza 
*<  delle  cose,  non  possono  separarsene:  eglino 
r>  sono  cagione  che  tutti  gli  uomini ,  in  tutto 
f  l'universo,  si  *purifichino  e  si  rivestano  di 
V  abiti  festivi  onde  offrire  sagrifizìi  ;  sono 
M  sparsi  come  flutti  dell'  Oceano  a  destra  ed 
M  a  sinistra.  »  (Invariabil  mezzo,  opera  mo- 
rale di  Cieu-sse  in  cinese  ed  in  manciù,  tw» 
letterale  versione  latina  e  francese  di  Abele 
Remusat,  cap.  XVI,  pag.  Ò'j  ). 

6.  Greci  e  Romani.  La  religione  egiziana 
che  o  direttamente  v  dalla  fenicia  era  venu- 


oon  appartengono  ag^  rbrci. 


tit.  Qo^^^'  <;oo»i««»  «  «i  NeoDlaloDÌci, 
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ta  a  stabilirsi  sulle  spiagc  della  Beozia,  del- 
l'Attica e  del  Peloponneso,  lasciò  le  s^ie  forme 
troppo  ideali  e  spiritualistiche  per  assumer- 
ne di  nlastiche  e  sensuali.  Ai  genii  ed  angeli 
dell'  Oriente  succedette  la  turba  de'  numi. 
]  £iaifjc»K  o  genii  de'  quali  parla  il  padre 
della  greca  mitologia,  Esiodo,  non  entrarono 
nella  religione  degli  Ateniesi  e  de'Romani,  o 
v'  entrarono  solo  accidentalmente  e  senz' al- 
cun ordine  e  sistema.  Esiodo  stesso,  come 
nota  CreuUev {Sjmbotick,  III,  io),  ooo  ci  dà 
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sui  genii  clic  finnimenti  conrusi  e  incópieuli 
Iratli  dall'  ampio  e  hen  coDiiesso  sistema  di 
Zioroastro,  frammenli  che  rimasero  neglelli 
per  lunga  età  sinché  la  iilosofia  se  tie  impa- 
dronì e  li  fece  rivivere  senza  però  che  po- 
tesse farli  divenire  credenza  popolare,  rlu* 
tarco  loda  Esiodo  d'aver  saputo  distinguere 
le  diverse  nature  intelligenti  (  dcmoiiii  ed 
croi)  die  ci  uniscono  agli  Dei,  e  dubita  se 


70,000  diverse  favelle,  ec.  Azrtclo  (r.sopn) 
c  l'angelo  della  morte,  l'accoglilore  dell  .«Di- 
ine  dei  defonli ,  Elrafil  l' angelo  del  giudi- 
zio «  che  sta  per  accostare  aite  labbra  la  grao 
tromb>i,  ec. 

8-  Cristianesimo.  Pochi  sono  i  dommi  rase, 
gnati  dal  cristianesima  intorno  agli  angeli,  e 
molle  invece  le  opinioni  che  vi  aggiunsero  i 
teologi  :  opinioni  inoocenli  che  la  Chiesa  oè 


questa  sublime  scoperta  sia  dovuta  ai  Magi  e     adotta  liè  condanna,  come  quelle  che  poca  o 


Zoroastro.o  ai  Traci  e<l  Orfeo, o  agli  Egizii,od 
a'  Frigii.  Ma  prima  assai  di  Plutarco,  Platone 
e.  gli  Arrademici  adottarono  e  sparsero  la 
dottrina  de'  genii,  che  trovò  adito  insieme  col- 
I9  filosofia  anrhe  presso  i  Romani.  A  questa 
credenza  si  affiggono  i  nomi  di  Joves  e  f^rjo- 
ves  presso  i  Romani,  j4gatoH emone  (f^.)  e 
Cacodemone  (  V.")  presso  ì  Greci.  1  singo- 
li-uomini  credeano,  o  diceano  di  credere 
;id  un  genio  particola!  e  che  fosse  al  loro 
fianco  e  vegliasse  sui  \ov  destini.  Il  genio  di 
Socrate,  quello  di  Platone,  ec.  (Anche  il  Tas- 
50  si  persuadéva  d'averlo).  Platone  ammetteva 


nessuna  relat.ìone  hanno  colla  essenza  della 
dottrina.  I  dommi  si  potrebbero  ridurre  ai  se- 
guenti ;  Gli  angeli,  intelligente  create  da  Dio, 
adorne  di  molte  doti,  erano  origioarianien. 
te  tutti  buoni.  Destinati  a  conoscere  ed  ama- 
re Iddio,  esser  felici  e  soccorrere  gli  uomiui, 
non  tutti  arrivarono  al  loro  fine.  Molti  alla  cor 
testa  ve  n'  era  uno  di  principale  (Lucifero, 
àSatana,  Ùiia$o\es)  {f^ed.  DEMONIO),  per  orgo- 
glio furono  riprovati  c  soffrono  eterne  peoe. 
Che  vi  fossa'o  degli  angeli  indecisi  c  neutrali 
nell'istante  della  crisi,  scrissero  alcuni  autori 
anticlii,  c  il  ripetono  varii  teologi  del  medio 


itn  buono  cA  un  cattivo  genio,  che  movessero  <'vo.  Seguendo  tale  idea  Dante  colloca  questi 
al  ben  e  al  male.  (Questi  genii  però  non  avea-     spìriti  vili  ^.  •  •  •• 

fio  mai  relazione  alcuna  colla  religione  pro- 
priamente detta  e  coi  numi  ;  tulio  il  loro  po- 
tere si  limitava  ad  alcun' influenza  sidla  sorte 
degli  uomini.  **  Formarono,  come  nota  benis- 
r<  simo  B.  Constant,  una  folla  anarchica,  io- 
coerente,  senza  scopo,  senza  ordine,  senza 
9t  consistenza  e  gerarciiia 


...  eli*  «nn  furoo  ribelK, 
tii  par  fedeli  •  Dio,  ma  per  te  fur», 

loferao  C.       ».  W.'. 

alla  po  ta  d'inferno  c  non  li  degna  nep- 
pure d'  un  guardo  ;  come  s'  addice  a  gente 
sol  curante  del  prjoprìo  vantaggio  e  nemica 


7.  Àrabi  e  Corano.  L' angelologia  ebreo-  d' ogni  rischio  per  \'  altrui.  Questi  per  invi- 
dia sollecitarono  Adamo  alla  colpa,  e  seguo- 
no a  tentare  gli  uomini  senza  peraltro  por» 
tar  pregiudizio  alla  loro  libertà.  Gli  angeli 
fedeli  furono  confermati  in  grazia ,  e  sono 
eternamente  felici.  La  loro  occupazione  si  è 
onorare  l' Altissimo,  adempire  i  suoi  coman- 
di e  soccorrere  gli  uomini.  A  quelli  cui  e  de- 
mandata la  cura  de'mortali,  si  dà  il  nome  di 
custodi.  Secondo  l' opinione  più  ricevuta, 
ogni  uomo  particolare  è  sotto  la  protezione 
d'  uno  spirito.  —  I  libri  del  Nuovo  Testamen- 


rabbinica  passò  agli  Arabi ,  e  Maometto  la 
Arricchì  colla  mirabile  forza  di  sua  fanta- 
sia. I  buoni  e  cattivi  angeli  s' incontrano  ad 
ogni  pagina  del  sacro  libro,  e  molto  si  par- 
la de  loro  ufTizii  nel  cielo  e  sulla  terra.  II 
Irono  d'Allah  e  circondato  da  miriadi  che 
adempiono  in  un  baleno  la  sua  volontà.  Tra 
li  angeli  mussulmani  il  piii  nolevole  è  Ga- 
^jriefy  da  cui  nelle  sue  estasi  Maometto  ri- 
cevea  il  Corano,  versetto  per  versetto,  scrit- 
to su  d' nna  pergamena  fatta  della  pelle  del- 


l'ariete  immolato  dal  patriarca  Abramo  sul  to  si  esprimono  riguardo  ngli  angeli  io  per 
Morìa  in  luogo  del  figlio  Isacco.  Le  dimen-  fetta  conformità  a  quelli  dell'  antico.  Sono  as- 
sìoni  di  Gabriele  souo  immense  c  il  Suo  sai  numerosi  (Matteo,  a6,  55),  non  hanno  al- 
fl^ere  prodigioso.  Non  consuma  che  un'ora  cun  bisogno  materiale  (  Malt.,  it,  3o),  seolo- 
a  tracillarc  clal  cielo  alla  terra  ,  c  un  colpo  |io  viva  gioia  per  la  conversione  de'  peccato- 
solo  d'una  penna  della  sua  ala  basta  «  ro-  ri  e  pel  progresso  del  regno  di  Dio.  Sono 


vicini  a  chi  pre^a,  e  accompagnano  io  cielo  le 
anime  de*  giusti  (Luca  i6„  aa)  c  al  glorioso 
ritorno  di  G.  C.  Io  circonderanno  in  rt5pIeo> 
denti  schiere.  Paolo  ricorda  (  ai  Romani,  8, 
58)  varie  classi  d'angeli,  e  Luca  (  negli  Jlli) 
narra  apparizioni  angeliche.  Ma  in  nessuno 
de'  sacri  libri  della  nuova  alleanza  gli*aogeU 
sono  più  frequenti  quanto  nella  simbolica  e 
il  Paradiso,  poiché  contano  uè  piii  nè  meup  misteriosa  u4i>ocalisse  (A'.),  libro  cui  ancora 
di  40,000  nodi  distanti  1*  uno  dall'  altro  sole  manca  un  interprete.  A  queste  poche  nozioni  i 
^o giornale  di  cammino.  Altri  liannù  70,000  Padri, e  spccialmenle Origene,  Dionisio Areo- 
boccile,  ognuna  con  70,000  lingue  ,  rd  ogni  pagita,  Agostino,  Gregorio  il  grande  e  gli  sco- 
li ngu  a  loda  70,000  vollt  al  giorno  Allah  in     laslici  aggiunsero  tal  copia  di  opinioni  .,  che 


vesciare  una  montagna.  Ne  men  gigantesco 
è  l'altro  angelo  veduto  dal  profeta  nella  vo- 
lata ch'ei  fece  suU'Alborak  attraverso  i  sette 
cifli.  Neh  terzo,  di  pietre  preziose,  ci  trovò 
im  angelo  da  nna  mano  del  quale*  all' altra 
vi  sono  70,000  giornale  ,  con  un  libro  ch'ei 
legge  sempre.  Nè  minori  sono  le  corba  degli 
.ingeli  dalla  testa  di  vacca  che  custodiscono 
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DfltiNMSìiHTio  appena  accennale.  Tulli  i  Va. 
(ili  sono  d'accordo  sulla  esislen/a  degli  angeli, 
Ittita  lor  creazione  per  opera  della  divinili,  e 
iiiS(*);oaao  che  il  nottu:  àyytXoi  ddci  minn  le 
lur  fuDziout  e  non  la  loro  nattua.  Sollatito 
atcuni  Gnostici (f^.),  Cei  inlo,  Carpocrale,  Sa- 
liiriiino,  e  cosi  pure  Maiicte  ritennero  gli  an> 
{;eli  mia  emanazione  della  natura  divina,  opi- 
nione desunta  anch'  essn  dal  pnrsistno.  Va- 
riano però  i  Padri:  i.°  riguardo  al  Irmpo 
della  creazione  ttof^li  angeli.  Fra  i  Ialini  e 
nel  mediu  evo  dominava  l'opinione  che  ios- 
scro  creati  insieme  col  mondo  materiale.  Itici- 
ti  inrecc  li  voleano  creati  prima,  appoggiali 
ad  un  passo  di  Giohbe  (58,7;  ^o,  i4)  e  non 
pia  pel  solo  dellato  di  Platone:  t«  ifoìirà  -riv 
at'cènrmr  lt»at  nr^ta/ìurifa  —  esser  le  in- 
Ulli^tbili  cose  pili  a/itiche  delle  sensibili. 
Origene,  uscito  fuori  dalla  duUi  ina  caituli" 
ca,  li  volea  creali  «rpà  rùv  aiàivuv  — ■  avanti 
i  secoli.  Altri,  contro  l'opiuiun  d' Agostino, 
li  voleano  posteriori  all'  uomo  ;  altri  creati  nel 
Itriino giorno  ;  altri  lasciano  la  questione  in- 
decisa. Come  creatore  degli  angeli  è  indicalo 
il  Lotjos  o  Verbo,  e  perfezionatore  lo  Spiiito 
Saulo.  1."  riguardo  alla  natura  degli  angeli. 
Agitossi  fra  i  Padri  la  quislione  se  gli  angeli 
kienopuri  spirili, ose  all'  intelligenza  sia  anche 

10  essi  unita  una  sostanza  rorporea.  S'anno 

fier  l'assoluta  spiritualità  Ignazio  {Smyrn.f 
lì),  Lattanzio,  Atanasio,  Eusebio,  Mario 
Vittorino,  Basilio,  i  due  Gregorii  di  Nazian- 
zo  e  di  glissa,  Didimo  Alessandrino,  Ciriso- 
stomo,  Epifanio,  Severianu  di  Cabala,  Tco> 
dorelo ,  /.accheo ,  Fulgenzio  ,  (»rcgorio  il 
grande,  Giovanni  Damasceno,  a  quanto  seni- 
lira,  anche  Ìl  primo  canone  del  IV  concilio 
di  Laterano  e  quasi  tulli  gli  scolastici.  'J'eii- 
gono  r  opposta  sentenza  Giustino,  secondo 

11  quale  si  pascono  d'un  riho  celeste,  Ire- 
neo e  Clemente  d'Alessandria  che  danno  lo- 
ie no  corpo  clcreo  e  sottile,  e  cosi  pure  IMc- 
lodio  e  Tcognosto.  Origene  vuol  persino  fis- 
sarne la  forma,  e  la  dice  sfericii;  e  Teodo- 
lo che  inclina  al  valenlinianismo,  ne  dichiara 
U  sostanzi  un  fuoco  .spirituale.  In  olire  stanno 
pel  corpo  degli  angeli  Cirillo,  Tertulliano, 
Agostino  (</e  Trin.,  II,  7,  III,  1.  Gen.,  lib. 
III.  IO.  )  Cas5<ano,  Onorio  d'Aulun,  c  s.  Rei- 
nardo.  Clandiano  Mamerlo  dà  loro  anima  e 
rorpo,  e  Giovanni  di  Tessalonica  arriva  a  di- 
rhiarare  quest'opinione  per  cattolica  e  la  op- 
posta per  genlilcsr;i.  Moltissimi  Padri,  traviali 
dalla  versione  de*  LXX, credettero  angeli  quei 
f'fili  di  Dio  che  il  Genesi  accusa  di  cominci  , 
fio  colle  figlie  degli  uomini  (  F.  sopra);  al» 

Uiiorece  CMistanientc  osservano  come  sotto 

'1  1'       1  ..... 

<|M  nome  s'ahliianoad  intendere  1  hielili.  Le 

<^*{ioni  su  cui  si  appoggiarono  qiiesli  scrit- 

'•'H  erano  •  ìl  solo  Dio  e.ssrre  puro  .spirilo, 

»r[MrÌ2'.ioni  dtjgii  angeli  e  i  corpi  celesti 

•  li  da  s.  Paolo.  Oli  scolastici ,  dictio 

*noTanni  Tyamasccrto ,  insegnarono   csislci  c 

iìnrici.  I^nl.  II.  fase.  ao. 


gli  angeli  in  un  dolci  niiij.il<)  luogo,  il  che  nel 
loro  barbaro  latino  eia  <lcllo  locatto  defi- 
nitiva sed  non  tircnnncnpliva.  Anche  s. 
Tommaso  in.srgiia  che  piii  angeli  non  pos- 
.Simo  stal  e  nello  slesso  luogo,  non  a  molivu 
dello  spazio,  ma  della  loro  attivila  .  Così  pu- 
re si  contese  se  si  movessero  in  instanti  o 
successivaincnie  :  gli  scolastici  stanno  per  l.t 
seconda  oiùnione.  Meno  1  ertniliano,  Mara- 
rio  ed  alcuni  altri  pochissimi  ,  tnlti  i  Pa- 
<lri  sono  concordi  nell' atlribuirc  agli  ange- 
li una  natura  piLi  eccellente  dell'  umana  , 
rome  chiaro  si  manilesta  dai  sacri  libri.  Fon- 
darono i  primi  la  loro  Strana  opinione  sui 
riomma  dell*  inrarnazioue.  5."  Curiose  que- 
stioni s' agtiai  oiKt  pure  sul  tuorlo  di  rnnosrc- 
l  e  degli  angeli.  |)is&eio  alruiii  che  essi  vedo- 
no le  co<:e  in  Dio  (rome  iMalulnauche  ),  allii 
che  le  vedono  in  se  slessi.  (^)uella  «lissero  cr»- 
gnitio  malutina,  questa  l'e'pertina  pcrlL-Ha 
f|uclla,  questa  imperirlla.  Negano  i  Padri  con- 
cordemente agli  angeli  la  cognizione  delfiihii  o 
c  degli  umani  pensieri  manifesli  al  .solo  F^io  ; 
accordano  pero  loro  una  miglior  notizia  delle 
umane  cose,  come  neres.saria  al  loro  ministero 
<li  protettori  degli  uomini.  4-  Uiguai  <ioul  loro 
slato,  esso  non  era  compiutamente  felice  sinu 
nll'islaiile  in  cui  la  lor  ledellà  non  fu  provala 

1)er  la  ribellione  di  Satana.  Potati  rU  liliera  vo- 
ontà,  poleano  peccare,  or  lelicemeiile  noi  pos- 
sono più  jicrchè  stabiliti  in  grazia  c  santi  per 
virlii  dello  Spii  ito  Santo.  Il  momento  di  questa 
coiifei  magione  conia  la  data,  secondo  l|)p()lilo, 
dalla  venula  di  Cristo  e,  secondo  Kireta,  dal- 
la sua  risurrezione.  Efretto  di  questa  insegna- 
no  Agostino  e  il  Damasceno  essere  una  pei 
fetta  e  indissolubile  unione  con  Dio,  per  cui 
niuu  altro  bene  vedono  fuori  di  lui;  seguono 
però  ad  esser  liberi  anche  nel  nuovo  felice 
stalo,  come  segue  ad  intendere  la  mente  an- 
che quando  è  messa  in  islalo  di  non  dednrie 
false  conseguenze.  Strana  c  o^)posla  all'  uni- 
versal  sentenza  de'  Padri  è  I  asserzione  di 
Cirillo  (Crt/.,lll,  io),  Gerolamo  (/»//cA.,VI,  i  ) 
Gregorio  Nazian/.eiio,  Sinesio,  Nemesio,  Ori- 
gene, Dionisio  e  Massimo,  che  franlendendo 
le  parole  dell' Apocalisse?  (  cap.  II  e  111  )  c 
quelle  di  G.  C.  dove  dichiara  esser  il  solo  Dio 
buono,  credono  che  gli  angeli  possano  ancora 
peccare.  —  Ne'  tempi  moderni,  gli  j4rminiani 
{f^.)  adottarono  anch'essi  niiesta  ialsa  dol- 
trina.  Si  ammise  però  una  cliifcrenza  e  gra- 
dazione nella  loro  felicità,  e  s.  Tommaso  ne- 
ga  eh'  essa  possa  crescere  ,  per  la  ragio- 
ne che  hanno  cessato  di  meritare  ;  e  null# 
va  al  di  là  del  suo  terniinus.  Tutti  si  ac- 
cordano  nel  crederli  immortali ,  perchè  ro.si 
volle  Iddio,  c  non  pei-  natura.  5."  Numero  de- 
gli angeli.  Vi  fu  chi  disse  eh'  esso  sta  a  quel- 
lo degli  nomini  come  <)<)  a  i  ,  e  Cirillo  come 
la  dilierenza  dal  cielo  alla  terra.  S.  TomiUdSo 
ne  animelle  anch'  egli  una  gran  copia  per  la 
analogia  dal  mondo  sensibile  nel  quale  bi 
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ni«iii(csla  nu.iipzza  o  ;4|il>oii<bnz».  0."  Claxù, 
oi  Hint  o  con  furono  pure  ammessi  dietro  le 
(  lii-ti  L-  |iorole  delia  Scrillur.i;  e  Ira  le  .-icrnse 
'Ulc  «d  Origene  si  è  ^ur  quella  di  volere  gli 
uii[;«rli  arfatlo  eguali,  hi  varia  però  nel  nume- 
l'ij  di  questi  ordini  fra  dieci  u  nove.  Si  am- 
inotti:ano  anche  uuve  o  dieci  cicli ,  c  Ignazio 
vuole  che  vi  sieno  tanti  cori  quanti  cieli.  Il 
frrìsoilnmo  però  non  crede  che  un  solo  ciclo. 
6.  Agostino  pensa  esser  cosa  prudente  non 
pronuiiziare  su  ciò  giudizio  alcuno.  Dai  più 
si  mettono  in  cima  come  i  più  pcrietti  i  Che» 
ruhini  e  Serafini,  e  all'upposUi  estremità  An- 
geli e  Arcangeli,  in  mezzo  i  Troni  (che  Gre- 
gorio Nisseno  crede  però  ideatici  coi  Cheru- 
l»inij,le  Dominazioni,  Potestà,  Virtù,  Principa- 
ti. In  questi  diversi  ordini  v'ha  una  comunione 
di  luce  e  cognizione,  e  infinite  poi  sono  le  opi- 
nioni degli  scolastici  sulle  relazioni  da  angelo 
^  I  angelo.  A  chi  avesse  talento  di  conoscerle 
prtipuniamo  il  sermone  de  an^elis  di  Gerson,  e 
il  trattato  stesso  in  ogni  scolastico,  e  principal- 
mente in  Scoto  il  Sottile.  7.**  Unanimi  sono  i 
Padri  ncH'ammcttere  gli  ai>geli  CMj/o^/i.dali  ad 
n-^ni  particolare  credente  a  sua  difesa  c  aiuto; 
ma  non  è  universale  credenza  che  ogni  chiesa 
p.irlicolare  sia  protetta  da  un  angelo,  sehhen 
molti  Padri  lo  insegnino.  Alcuni  scrissero  aver 
<ii)ch<:  le  singole  naiioni  i  loro  spirili  tutelat  i 
t  ììc  olii  ouo  e  predano  per  essi  a  Dio,  e  più  ec- 
cellenti, come  scrivi*  Rasilio,  di  quelli  che  pro- 
leggono  gli  individui.  Era  questa  la  dottrina 
di  Filone.  Molli  crcdeano  |)uie  che  gli  ele- 
ii»enti,  le  parli  ilei  mondo,  gli  animali,  le  pian* 
lu,c  tutte  innne  le  rose  visihiii  avessero  1  loro 
Angeli    tutelari  :  dottrina  però  giustamente 
hi.isiiiiata  da  Cirillo  Alessandrino  ,  e  che  ha 
for.se  la  sua  origine  prossima  nel  platoni- 
smo c  lontana  nei  Fei^vers  persiani  [y.  so^ 
pKt).  8."  D'un  culto  reso  agli  angeli  e  ad- 
oli.ito  nella  Chiesa  trovasi  già  memoria  in 
Giustino  (Apol.,  I,  n.  VI),  e  spessissimo  fra  i 
più  recenti,  sempre  però  accuratamente  «listin* 
lo  dal  cullo  supremo  reso  a  Dio.  Nel  quinto 
secolo  troviamo  im  cullo  superstizioso  reso  agli 
spiriti  nella  Frigia  (patria  delle  superstizioni). 
I^ii  canone  del  concilio  laodiceno  represso  que- 
llo abuso.  9.°  Singolari  alliilto  c  stranissime» 
rome  ognun  sa,  furono  le  opinioni  d'Origene 
sugli  angeli,  e  lu  questo  un  de'motivi  per  cui 
im  uomo  altronde  sì  grande  e  virtuoso  allonla- 
Dossi  dalla  fede  cattolica  (Fed.  OniCENE.).  At- 
tribuiva agli  angeli  una  gian  parte  di  quelle 
funzioni  che  i  politt-isli  allidavanu  ai  numi. 
<,ìosì,  p.e.,  gli  .ingeli  conducono  le  anime  nei 
corpi,  e  le  liprciidono  all'  istante  iK  lIa  morte 
pei  condurle  alle  pene  o  ai  premii  (  mito  di 
Mercurio,  ce.  );  presiedono  al  parlo  ;  manlen- 
pono  la  vegetazione,  l'equilibrio  dell' aria  e 
di  ll  .ttqna;  si  uniscono  alle  preci  dell'  uomo; 
olirono  in  cielo  un'  Eucaristia  spiritual*",  pur- 
^lecipano  ni  Irnlii  della  morte  di  G.  C.  Gli  an- 
'J||*;h  ki  ix'ndunu  talora  t'olpcvoh  di  «rgligout» 


per  cui  sono  puniti  perdendo  per  qu.ilclic 
tcm|)0  la  visione  beatifica  di  Dio  ;  ma  gli  an- 
geli de'  fanciulli  sono  più  esatti  e  cpiindi  più 
l'elici  (i/1  l.uc,  lloni.  X\XV).  I  suoi  discepoli 
accrebbero  e  divulgarono  questi  sogni ,  tem- 
pre ripiovati  dalla  Chiesa. 

Angeli  cattivi.  Ved.  Demonio. 

ab.  prof.  Naudl  ^ 

ANGELO  (  Castello  Sànt*  ).  Ved.  A- 

DUIANEO.  " 

ANGELOTTl.  (Moneta.)  L'angelollo 
era  una  specie  di  moneta  usata  in  Francia 
verso  il  ia4o  e  che  valeva  uno  scudo  d'uro 
lino;  ma  che  poi  ebbe  diversi  |>esi  e  diversi 
valori.  Portavano  da  una  parte  l' imaginc  di 
san  Michele  colla  spada  in  mano  ,  e  dall'  al- 
tra lo  scudo  di  Francia.  Furono  anche  chia- 
mati angeli;  ina  nell' editto  die  ne  oidiiiava 
la  Ubbricazione  sono  appellali  angciolli  {(in- 
pelots  ).  Ve  ne  ebbero  altri  cou  la  figura 
d'  un  angelo  che  portava  gli  scudi  di  Frau- 
da e  d'  Inghilterra  .  e  che  stimansi  battuti 
sotto  il  regno  d'  Enrico  VI  re  d' Ingliillcrra 
nel  tempo  che  signoreggiava  Parigi.  —  Lo 
angelotto ,  moneta  d'  oro  inglese,  c  mol- 
to rara:  pesa  quattro  denari  ed  c  al  titolo 
di  ventitré  caratti  e  venticinque  trentadue- 
simi. Ancora  adesso  la  voce  an^cl  rappi"C- 
seiila  in  commercio  una  somma  di  dieci  scel- 
lini. Il  \y.t  Johnson,  definendo  questa  mo- 
neta ,  ilice  elle  fu  anticamente  impressa  di 
un  angelo  ^  in  memoria  d'  un'  osservazione 
»  di  papa  Gregorio,  che  gli  Angli,  o  Ingle- 
>.  si,  pagani  erano  così  belli  che  se  fossero 
>•  cristiani  ,  sarebl)ero  Angeli.»  Ma  è  da  no- 
tare che  T  osservazione  fu  fatta  nel  settimo 
secolo  ;  e  la  moneta  non  fu  in  IngbillciT** 
battuta  se  non  nel  decimoquinto. 

ANGELUS.  È  un'  al  feti  uosa  preghiera, 
con  cui  i  cristiani  a  mattina ,  a  mezzogiorno , 
a  sera,  volgendosi  alla  divina  Madre ,  ricor- 
dano il  mistero  della  Incarnazione.  Si  com- 
pone di  tre  versetti  che  parlano  rlell'  nn- 
iiunziaziooe  dell'  angelo  ,  della  sommcssion 
della  Vergine  al  divino  volere  e  del  gran- 
de allo  che  in  lei  si  compì  :  »  ciascun  ver- 
setto si  frappone  la  recita  d'un'  avemmaria. 
Molto  antica  è  questa  pietosa  usanza  ,  e  pai-e 
che  ri:ialga  al  tempo  d»;lle  crociate  :  i  più 
ne  fanno  autore  il  pontefice  Uibano  II,il(]iia. 
le  a  ciò  la  prescrisse  che  i  cristiani  in  tre 
diverse  ore  del  giorno  ,  sollevando  la  ineiile 
ni  ciclo ,  pregassero  pe'  loro  fratelli  clic  in 
Palestina  si  travagliavano  nulle  guerre  con- 
ilo gì'  infedeli .  Col  decorrere  del  tempo  . 
scematosi  il  primiero  ardore  per  le  spedi- 
zioni di  terra  santa  ,  anche  la  dovozioue  del- 
l' yin^cius  »'  inii«'pidi  ;  c  Insognò  per  questo 
ì:Iic  Gicgtnio  IX,  cento  li cutuqnatfr  unni 


;^ros5U4  Li  umeltcsse  in  vigore,  urcscri. 
»fnJo  aiicor.i  rlin  s'  accorn^Kignasse  al  siionu 
ilfib  rainpaua  sul  inexzu  giurilo.  1  pusloi  iui  i 
^nlelici  v'aggiuiisui  o  pai  licolari  iiuiiil^eiize, 
e  vollero  che  la  manina  e  la  sera  ,  oltre  al 
mezzodì,  col  tocco  de' sacri  biouzi  si  ecci- 
tasse ìtà  divozione  de'  t-redeoli.  Solenni  e  rc' 
ligiosi  pensieri  deve  destare  in  noi  questo 
suono  che  ne  riciiiama  al  più  gnuide  dei 
nostri  misteri  :  una  ricono.scenza  piofuiuJa 
della  mente  clic  si  piega  adorando  al  divi- 
no Ri|>ai-a|Dre  ;  una  riconoscenza  operativa 
dt>lla  volontà  ,  intenta  a  giovarsi  del  prezzo 
Jdia  redenzione.  —  Il  sommo  do'  poeti  del- 
l'età  nostra,  Alessandro  Manzoni,  in  uno  di 
quo'  sublimi  suoi  inni ,  rivolto  a  ìNIai  ia  cu- 
ù  descrive  que:>ta  devozione  a  lei  sacra: 
« 

Te  ^niaJn  »nr;e  i*  <|uan'in  calla  il  die, 
*. ,  E  «taMila  il  »<it«  a  mnio  cnrau  il  p'rtr, 

SalvU  il  bfoiUo  cKc  l«  larbc  |>ii> 

lavila  a<l  unnr.irlc. 
(i.  C.  proj.  PaKOLACF. 

ANGEKS,  importante  città  di  Francia, 
nel  dipartimento  di  Maina  e  Loira ,  ili  cui 
è  ora  ca|H>liiogo,  come  lo  era  una  volta  del- 
la provincia  d'  Angiò.  Giace  in  riva  alla 
Majfenne ,  alquanto  sotlo  la  5ua  cungiiinzio- 
■e  cou  la  Sarta  e  poche  miglia  superior- 
mente aJ  suo  sbocco  nella  Loira.  Nella  par- 
le  aulica  della  città  ^  le  vie  sono  nngnslc  e 
molle  case  di  legno  ;  parecchie  hanno  in 
ironie  gallerie  e  lelti  molto  sporgenti ,  pc^r  ri- 
paro richiesto  dnl  clima.  I  quartieri  più  ino- 
ìlemi  sono  IHIiln  irriti  regolarmt'nte  e  bcne.Tra 
gli  ediBzii  principali  sono  il  castello  e  la  cat- 
tedrale. La  città  è  circondata  da  uu  antico 
muro  di  picUa  oscura  e  raiTorzato  da  tor- 
ri. Vi  hanno  avanzi  d'  un  ponte  gotico  so- 
pra ÌH  Majrenne,  che  un  tempo  serviva  a 
congiungere  la  città  con  alcune  fortilicazioiii 
delb  st><>nda  opposta  ;  ed  una  chiesa  ,  os- 
servabile per  la  saa  architettura  curiosa  etl 
antica  ,  si  vede  nella  condizione  in  cui  la 
lasciò  il  re  Giovanni  d'  higliilterra  ,  che  in 
quel  luogo  commise  di  grandi  guasti.  —  Le 
principati  manilaiture  d'  Angers  consistono 
in  tela  da  vele  ,  e  nella  iilatura  dei  cotone 
e  della  lana.  Nelle  vicinanze  sono  ampie  ca- 
ve dì  pietra  che  danno  impiego  a  5oou  ope- 
rai. Nel  i836  conlava  Angers  39000  abitan- 
ti; nel  ì6no,  prima  della  ri  vocazione  dello 
•dillo  di  Nantes  ,  dicesi  che  ne  contenes- 
•e  StxKXX  —  È  sede  d'  un  vescovato  e  di 
uoa  corte  reale  ;  possedè  un'accademia  uni- 
vertiiaria  ,  una  scuola  secondaria  di  medici- 
na, una  scuola  d'  arti  e  mestieri,  una  so- 
cietà d'  agricoltura  scienze  ed  arti  ,  una  bi- 
blioteca di  aòooo  volumi,  una  galleria  di 
pittura  ed  un  gabinetto  di  storia  naluralc. 
Vuivi  sortirono  i  natali  il  viaggiatore  Ber- 
Mtr  ed  il  poeta  e  filolot^o  M«fnagio.  —  È  una 
pili  antiche  città  di  Francia  ,  c  nel  lem- 
[K)  della  sua  sogtjtrziuue  ai  Uuinani  fu  chia- 


-A^(;l^\ 

ni.ila  Julium.i^ui  ,  po3ci.i  ^huUi  nji  o  An- 
'/rfravi.  d.t  cui  d' Anvillc  i  icava  il  nume 
luale  d"  Augci  s. 

F. 

ANGINA .  hcnotninnzioiic  dodulia  «lai- 
I  a/i/;'r/if/o  de' (ircci ,  impiegala  d.1  Ippona 
te  per  indicare  l' inliammazionc  delh*  l  uu  1  «• 
de  tessuti  interni  della  parte  anterioie  di  I 
collo,  e<l  essenzialmente  carait«.'riz2ata  da  ilil- 
licoIlM  d'inghiottire  e  di  lespiiare. 

Gli  scrittori  po.'tteriori  divisero  in  specie 
diverse  questa  infiammazione  ed  atti iliuiionr* 
a  ciascuna  nomi  parlicolaii.  La  dissero  pr  i- 
ciò  synanchcn  essendo  l' inliammaziunu  li- 
mitata .ti  tessuti  dell'  iutei  no  «Ielle  lanci  ove 
queste  si  congiuni^ono  colia  gola  ;  cynan- 
ilten  se  1'  inliammazione  occupa  i  muscoli 
interni  dell'orifizio  della  gola  ,  per  cui  1'  am- 
malalo sia  obbligato  di  t«fneic  pi  olnberantL 
la  lingua  a  guisa  di  un  cane  ansanlc; 
nnnchen  ogni  ipialvolta  V  inliaiiitiiazioii<:  si 
dispiega  ne'  tcs^uli  musrol  u  i  esit  i  ni  delle 
fauci  ;  e /;a/-ar//ia/ic/i(.*n  qualora  l' iiili.imiu.i- 
zione  sorprende  i  muscoli  eNieini  dell'  01  ili- 
zio  gutturale.  I  moderni  impiegano  quali  si- 
nonimi le  denominazioni  di  an-jina  ,  di  ci- 
ntinche ,  di  sijuinanzia  ,  per  esprimere  l'in- 
liammazione  delle  membrane  mucose  eslese 
dalle  lauri  sino  all'csuingo  ed  alla  biforra- 
zione  <le'  bronchi  ;  seguendo  in  pai  le  i  det- 
tami di  Hoerhaave  ,  il  rpialc  appellava  r«in 
tal  nome  mialunque  m.ilattia  marcata  ila  ibi 
(icollà  di  deglutire  e  di  respirare  |>er  un.» 
causa  collocala  ni  disopra  de'polmnni  e  del- 
lo  stomaco,  per  cui  la  slessa  disfagia  spa- 
smodica divenne  per  esso  lui  1'  angina  degli 
agonizzami. 

Sarà  adunque  l'angina  per  noi  quella  ma- 
lattia delle  lauci  e  della  gola  d'  aspetto  in- 
liammaiorio«  marcala  da  dolore  fisso  in  uno 
o  più  punii  de'  relativi  tessuti  e  da  1.  bbr»^ 
continua  più  o  meno  remitienle  ,  che  acqui- 
sterà diversi  nomi  secondo  la  diderenza  dei 
tessuti  afletti.  La  diremo  manifesta ,  quan- 
do l' infiammazione  si  mostra  visibile  in 
qualche  parte  delle  fauci;  ed  occulta  ove  il 
processo  morboso  abbia  sede  in  tessuti  na- 
scosti all'  immediala  ispezione  dell'  occhio 
indagatore.  L'  alierazioue  in  varie  guise  snl- 
ferta  dai  tessuti  delle  fauci  e  dell'  orrfizit^ 
gutturale  ,  per  cui  abbiano  luogo  vizii  di 
deglutizione  e  di  respirazione  ,  ha  dato  luo- 
go a  nuove  divisioni  /  epperciò  s*  eblvi  «> 
r  angina  catarrale  ,  1'  andina  croupale  , 
r  angina  gangrenosa  o  maligna  ,  V,  angina, 
tnfinmmatoria  ,  V  angina  reumatica.  Molle 
dilVcrenti  malattie  rimangono  cosi  compn  sc 
sotlo  della  generica  denominazione  d'  angi- 
na ,  le  quali  risultando  da  forme  morbose 
cotanto  svariate,  impossibile  liesce  di  tutte 
riunirle  in  analoga  descrizione.  Occorre  quin- 
di descriverle  ciascuna  a  parte  ,  attenendo- 
si alla  distrilHizioue  alfabetica ,  ^  quale  , 


le  alloDlana  dailu  disti  ildixicue  uosologicu- 
clinica  ,  le  pone  lu  arniunia  coli'  online  n- 
ihiesto  (lai  tenoi  t!  di  qiicsi' opera.  Tali  for- 
niL'  nioibuse  sono  peiù  quelle  che  nierila- 
iio  d'esser  considerate  per  essenziali  ,  es- 
:)endo  accidentali  u  siiiluin:«ticlie  le  angine 
accessorie  ,  ed  altre  analoghe  forme  nioi  bo- 
sc ,  quali  sono  le  angine  aflosa,  artritica, 
carcinomatosa  ,  esantematica  ,  gastrica  ,  mer- 
curiale ,  scirrosK  ,  scorbutica  ,  scrofolosa,  di 
l'Ili  si  fu  speciale  cenno  nel  render  conio 
di  queste  atTe^iou!.  Si  omette  pure  di  par- 
lare  dell'angina  croupale,  esofagea,  larin- 
gea ,  tracheale ,  perchè  quivi  si  tratta  di  par- 
ticolari aflézioui  eslesaiiicnle  altrove  trat- 
tale, f^ed.  CilOUP,  ESOFAGITK,  LiMUNGllE, 
TllAl-IIFITE  ,  ce 

yinf^inn  catiirrale.  Essa  ha  sede  nel  fon* 
do  delle  fauci ,  le  quali  ci  si  offrono  più  ros< 
seggianli  del  consueto  ,  ma  nell'  istesso  tem- 
po rilasciate  e  zeppe  da  un  umore  piiiiito- 
so-sieroso  anzi  che  sanguigno.  Fu  perciò  da 
alcuui  denominata  angina  edematosa  .  angi- 
na sierosa.  Per  lo  più  vi  manca  la  febbre, 
oppure  appena  se  ne  scorge  un  lieve  indi- 
zio. Il  dolore  delle  fauci  è  pochissimo  scu* 
sibile,  come  non  è  molesta  la  deglutizione 
la  quale  Sembra  piuttosto  rallentala  da  un 
I  ilaboiameato  delle  fauci  che  impedita  da 
tensione  duloriiìca  delle  medesime.  Vi  souo 
esposti  gì'  individui  d'  iulievolita  tessitura 
organica  di  queste  parli ,  cagionata  o  dalla 
naturale  loro  coslruziouc ,  o  da  replicate  in- 
Hammazioni  ivi  patite,  op|)ure  dalle  conse- 
guenze del  canto ,  della  vociferazione  ,  de- 
gli  sforzi  nel  sonare  gli  stromcnti  da  (iato 
che  sono  Irequcntemente  susseguiti  da  que- 
sta moiliosa  contlizione.  Gì*  improvvisi  cuii- 
giiwncnli  della  tenipeialura  atmosfeiica  pre- 
dispongono all'  angina  catarrale. 

(Questa  adezione  è  di  pronta  guarigione 
massime  nelle  persone  giovani  e  sane  nel- 
r  universale  ,  e  quando  per  semplice  trascu- 
janza  siasi  resa  abituate.  Se  ne  ottiene  la 
cura  coi  pediluvii  iriiinnti  fatti  soprallulio 
con  acqua  senapata,  colle  esterne  iiiuuzioni 
eseguile  col  linimento  volatile  canforato  ,  col 
vescicante  applicato  alla  nuca  se  la  congcstio- 
DC  sierosa  sia  estesa  ne' tessuti  delle  fauci, 
oppure  coir  applicazione  delle  sangui.sughe 
ali  inlonio  della  parie  anteriore  del  collo , 
qualora  vi  prevalesse  il  processo  infiamma- 
torio. Si  prescriveranno  i  purganti  lassativi, 
e  poscia  un  linclus  composto  di  due  on- 
ce di  miele  rosato,  e  di  una  dramma  di  es- 
senza di  pimpinella  bianca.  Giovano  i  gar- 
garismi toimali  da  prima  colle  fo^'lie  di 
salvia  bollite  nel  latte  ,  poscia  di  decotto 
d'  or2o  col  miele  rosato  ,  e  iufìne  d'  infu- 
so di  rose  rosse  col  siroppo  d'  acetosel- 
la ,  e  coH'aggiuuta  ancora  deirallume  di  roc- 
ca ben  polverizzato.  Per  ristabilire  poi  l'in- 
debolimeulo  de' tessuti  delle  fauci  c  degli 


organi  vocali  ne'  caiiLinli  e  oegl'  indivìdui  i 
obbligali  alla  declamazione  ,  o  a  sonare  tiro-  | 
menti  da  fiato,  riesce  commendevole  l'uso  i 
d'  un  clellnario  gelatinoso  composto  di  a»  i 
ne  torrefatto  e  polverizzato,  di  vino  di  Ma-  | 
dera  ,  di  corteccia  di  cinnamomo  Huamente  i 
ridulta  in  polvere  ,  e  di  zuccaro  purissimo,  i 
dal  quale  si  ottengono  i  più  felici  successi.  i 

Angina  gangrenosn  o  maligna.  È  questa  i 
un'  allezìune  d' indole  risipelutosa,  che  co*  i 
cupa  il  fondo  delle  fauci ,  assale  con  somma  ' 
prostrazione  delle  forze  c  rapidamente  passa 
in  grangrena  o  in  esulcerazione  d'  indole  i 
maligna.  Per  lo  più  qucst'aflezioue  è  seccrn*  | 
daria  ed  accompagna  altre  gravissime  inalai» 
lie.  La  si  osserva  perciò  associata  alla  scar* . 
lattina,  all'antrace  ed  al  carbonchio  ,  alla  feb- 
bre nervosa  in  soggetti  alletii  da  disciasia 
scorbutica  ed  alle  gravi  eruzioui  aftose. 

Per  lo  più  è  preceduta  la  coniparsa  di 
quest'  ftOezioiie  da  un  senso  di  straordioa- 
ria  lassezza  e  di  sommo  languore,  poscia 
da  intercorrente  perfrigerazione ,  da  nausea, 
da  ansietà ,  da  calore  urente  e  intenso  .  da 
dolore  grandissimo  di  testa ,  da  rigidezza 
della  cervice ,  da  raucedine  e  da  molestia 
delle  fauci.  Frattanto  gonfiano  e  perdonu 
il  colore  florido  l' uvola  ,  le  tonsille  e  le 
glandole  mascellari ,  c  si  cuoprono  di  mac- 
chie bianche  o  cineree  le  fauci  ,  le  f|uali 
ben  presto  souo  avvolte  da  una  formazione 
crostosa  più  o  meno  densa  ,  che  cadendo 
lascia  allu  scoperto  un'  esulcerazione  da  cui 
si  emette  un  icore  fetido  che  esulcera  le  lab* 
bla  ed  il  naso.  Le  parotidi  goiiiiano  del  pa- 
ri e  si  fanno  dolenti ,  la  nuca  diventa  ede- 
matosa ,  la  voce  si  fa  rauca  c  si  perde ,  e 
r  ammalalo  trovasi  minacciato  da  un  senso 
continuo  di  strozzamento.  L.ì  lebbre  si  accen- 
de con  polsi  piccioli,  celeri  c  frequentissimi, 
con  impedimento  di  deglutirò  e  di  respi- 
rare ,  e   collo  svolgimento   di  odore  feti- 
dissimo dalla  bocca.  Sulla  sera  s'  inasprisce 
di  più  tutto  questo  a|>parato  sintomatico,  e 
al  sommo  inllevolimenio  della  macchina  s'ag- 
giungono il  delii  io  ed  il  coma.  Nel  secoudo  o 
al  più  nel  terzo  giorno  delta  malattia  si  cuo- 
prono di  macchie  rosse,  serpenlìue  e  iusieine 
coerenti  la  faccia,  il  collo,  e  poscia  tutto  il  ri- 
manente della  superficie  del  corpo  ,  e  si  Un- 
no gonfie  e  rigide  la  mani  e  le  dita.  Nei  casi 
felici  l'eruzione  cessa  nel  quarto  giorno,  e  vi 
succede  la  desquamazione.  Ma  avanzandosi 
la  malattia  la  gangrena  procede  dall'  eso- 
fago al  ventricolo  e  dalla  trachea  ai  pol- 
moni, e  l'infermo  vi  perde    la  vita  Ira  il 
quinto  ed  il  settimo  giorno. 

Questa  malattia  è  perciò  spesso  somma- 
mente pericolosa,  massime  ne'  bambini,  e 
l'esito  suo  felice  o  infausto  sta  in  relazione 
colla  violenza  dell'  affezione  ,  e  coli'  aspet- 
to più  o  meno  sinistro  delle  parli  gaugre 
nate.  ..i 


T 
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La  cura  cousisle  nclb  soliceli.-)  nrcscrizio- 
dell'  emetico  ,  de'  lassativi  c  du'  clistiTÌ 
emollieiUi  all'  oggetto  di  inigliurare  la  con- 
dizione morbosa  delle  vie  gaslro  •  cntei  iche. 
AU'  iniievolimeoto  dello  forze  ed  uH'appara- 
to  moiboso  di  tal  indoro  si  provvedo  coli» 
corleccia  peruviaua  ,  colia  sei  pculasia  virgi- 
uiana,  coli' oppio,  colla  canfora  e  slmili  ain- 
ininislrati  io  conveaieoti  luiniole  e  pi  opor- 
aloni.  Sodo  raccomandali  conteniporaneamen- 
te  i  gargarismi  composti  di  decozione  di  ra- 
dice di  dafne  roezereon,  di  pepe  caiennense, 
di  £igiie  di  poligono  idiopepe  e  di  clema- 
tide ertila  ,  cui  6Ìa  aggiunto  il  clururo  di 
calce  ed  occoneudo  eziandio  i'  acetato  di 
piombo.  Non  sono  pure  da  trasrurarsi  le 
srarifìcazioni  de' tessuti  gutturali  uilc!>i  ,  l'ap- 
plicazioue  degli  epispaslici ,  l' iiial.uneulu  dei 
va|)on  di  un  miscuglio  di  gaz  acido  carbo- 
uico ,  di  mirra  e  di  canfora  poste  uell'ace- 
lu  e  nel  miele  riscaldate  insieme,  e  l'uso 
de'pedilurii  alcalizzati  o  senapati.  Devesi  rac* 
comandare  la  somma  pulizia  delle  biancbe» 
ne  e  la  circolazione  libera  dell'aria  pui  Is* 
Sima  nella  slaoza  nella  quale  è  collocalo  l'in* 
lenno. 

Jmgina  infiammatoria.  Con  (al  nome  si 
chtemi  i'  inliaiumazioue  flemmonosa  genuina 
delle  fauci  e  delle  j)arli  connesse,  cbe  da 
molti  scrittori  si  ritiene  qual  tipo  essenziale 
dell'angina.  Ora  preceduta  d-ii  sintomi  pro- 
dromi delta   febbre  infiammatoria,  ora  al- 
l'improvviso ,  ma  per  lo  più  marcata  da 
uno  straordinario  incitamento  venereo,  scop- 
pia l'angina  iuliammaloria  mediante  la  com- 
parsa ddl' orrore  febbrile  intersecato  al  ca- 
lore con  polso  pieno  e  duro  e  con  sete  in- 
eslinguibile.  Le  fauci  diventano  toslo  aride  ed 
ardenti  e  beo  presto  eziandio  dolenti  le  tonsille 
le  quali  con  uguale  celeiità  si  gonfiano  fino 
alla  grossezza  d'una  noce.  Angustiato  l'orifi- 
zio |*utturale  per  la  successiva  tumefazione 
dell  avola,  del  velo  pendolo  palatino,  del- 
le glaodole  sottomascellari  e  del  collo,  e  dei 
tessuti  costituenti  le  articolazioni  delle  man. 
dibole,  reudesi   oscura  e  nasale  la  voce, 
difficile  e  spes&o  del  tutto  impedita  la  be- 
vanda ,  la  quale  viene  rigettala  per  le  nari- 
ci. Il  dolore  si  estende  dalle  fauci  alle  orec- 
chie per  mezzo  delle  trombe  euslacbiane, 
e  quivi  oltre  all'  essere  acuto  e  pulsante  si 
•nooa  ad  un  senso  di  crepliaziune  e  ben 
tato  dia  sordità.  L'  alito  diventa  fetido ,  e  iu 
lingua  si  mostra  sordida  ,  mauienendusi  per 
•Uro  rossa  e  gonfia  nella  sua  base.  L'ispe- 
zione delle  fauci  le  appalesa  tumide  di  san* 
sue, aride,  e  coperte  di  striare  giallo-bianca- 
lire,  e  spesso  di  liula  coagulabile,  ed  anco 
^ pteudo-menibrane.  Altre.si  la  respirazione 
foila  impedita  ;  e  per  ovviare  alle  minacce 
^ciU  solTocazioue,  gli  ammalali  si  mantengo- 
HbÌb  posizione  eretta,  la  quale  serve  ancora 
pCrEberarli  d«dr  iinmeosa  quauliU  di  muco 


e  dì  piluitn.  rlie  loro  innonda  la  bocca,  e  clu: 
essendo  di  dilliclle  escreato,  li  pone  nel  som- 
mo delle  angustie  .  La  l;irciu  diventa  gon- 
fia ,  rubiconda  e  livid.i ,  gli  ocelli  si  manten- 
gono splendenti  colla  congiuntiva  iniettata, 
si  mostrano  turgide  le  vene  froiilall  e  tempo- 
rali. A  questi  fenomeni  s'u<4glungoiio  poi  l.i 
cef<ile:<,  la  veglia  ,  il  vaniloquio  ,  il  delirio,  la 
perdita  delle  forze ,  e  In  morte  per  sopore. 

Sono  esposte  a  questa  angina  le  persone 
abitualmente  atìette  dalle  angine  catarrali  e 
remnatiche,  di  costituzione  e  di  eià  floride, 
inclinate  al  \iito  lauto,  aromatico  ,  ed  alle 
bevande  spiritose  ,  sorprese  dalla  soppres- 
sione di  consuete  perdite  sanguigne  ,  quali 
sono  le  nasali  ,  le  einorroidarie,  le  inenstrue, 
c:>poste  alle  improvvise  inula/ioni  atmusferi- 
die  ,  ai  venti  lieJdi  col  coi  pu  riscaldato  o 
sudalo ,  clie  declamano  con  voce  stcntoria- 
na  ,  elle  travagliano  nell'  aria  fredda  ,  op- 
pure al  riverbero  di.'l  caloie,  die  usano  b.i* 
giii  Sommamente  caldi  ed  abusano  di  gela- 
ti,  die  lianno  il  collo -scoperto ,  e  die  non 
si  guardano  dall'  insolnzlune  massime  nei 
giorni  caldi  e  sereni  delta  primavera  e  del- 
l' autunno. 

(^>uesta  infiammazione,  limllata  alle  fauci, 
negt'  individui  adulti  e  scevri  d'  ogn'  altra 
labe  viscerale  e  di  signilicanli  discrasie,  pron- 
tameulu  curala,  non  lascia  temere  un  esito 
infelice.  I  bambini  ed  i  valeludiuai  il ,  non 
die  le  persone  delicate  rimangono  spesso 
sofl'ucale  dalla  gonfiezza  de'  tessuti  guttu- 
rali. Pericolosa  poi  è  al  sommo  quando  la 
infìainmazione  si  estende  al  cervello  ed  ai 
•noi  involucri,  oppure  alla  laringe,  alla 
tracbea  ,  al  polmone,  al  cuore  ed  al  perito- 
neo, ed  invade  il  sistema  nervoso  e  gli  organi 
genitali.  La  risoluzione  è  l'esito  il  più  felice 
che  si  posha  desiderare ,  e  questa  si  compie  o 
perfetta  o  imperfetta.  Nella  prima  scompaiono 
allatto  le  tracce  della  malattia  soflerta  ,  e 
non  rimane  cbe  una  disposizione  a  tale  malat* 
tia  in  forza  dello  stato  di  lassezza  in  cui  sono 
lasciali  i  tessuti  da  prima  infiammali.  Mella 
seconda  rimangono  la  voce  nasale ,  morbo- 
samente aderenti  il  velo  pendolo  o  l'uvola 
colle  membrane  delle  faua  o  colta  base  del- 
la lingua  ,  indurate,  gonfie  e  polipose  le  toii' 
siile.  Ala  non  infrenucnte  e  l' esito  suo  in 
suppurazione  ;  e  talvolta,  per  efletto  delle 
costituzioni  morbose  dominanti,  1'  esito  sup* 
puratorio  non  può  essere  impedito  anche 
dal  miglior  metodo  di  cura  praticalo.  Nelle 
persone  abitualmente  soggette  alle  angine^ 
sorprese  dall'infiammatoria,  se  questa  non  si 
piega  ad  un  cunvenìenle  regime  nel  corso  del 
iriinoo  del  secondo  giorno  di  cura,  inevitabi- 
e  ne  riesce  la  suppurazione.  Le  tonsille  e  i 
tessuti  vicini  diventano  per  lo  più  la  sede 
degli  ascessi  i  quali  annunziati  da  accessi  feb- 
brili invadenti  con  perfrigerazione  generale,  da 
doloro  profondo  ed  oscuro  delle  parti  nelle 
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(juali  il  ilului'C  .sentitasi  pi  ima  ^.1^llarllo  ed 
acutissimo ,  c  (lai  ma^^iol°  vuliiinc  (Ic'Iiioghi 
liimcralti,  ch(-  si  rciulono  Mnrora  liiancastii 
eti  a!;<;ai  nielli  ,  si  ruinixjno  nella  cavità  del- 
ta bocca  nel  settimo  u  nel  nono  giorno .  c 
ilanno  luogo  all'  uscita  di  copiosa  mate- 
ria  liiilalico'purulcnta  associata  a  frustoli  (il 
psoiido-mcmbi  ane,  e  (1*1111  odore  fclonlissimo. 
Se  (|uesla  evacuazione  non  produce  un  im- 
medialo  alleviamento  ,  v'  e  luogo  di  presu- 
mere r  esistenza  di  un  altro  ascesso ,  e  U 
prossima  sua  rottura.  Oi'dinariamenie  le  esul* 
cpiazioni  lasciate  da  (piesle  rotture  si  eie»* 
ti  izzaiio  presto  e  liciie,  a  meno  che  non  sia 
romplicata  la  loro  sinuosità  d'  una  lebbre 
gastrica ,  oppure  d'  un^  labe  scorbutica  , 
scrofulosa,  sitilitica  ec.  In  r|Ufili  rasi  le  esiil- 
rci azioni  assumono  l'abito  cronico,  oppure 
finiscono  colb  gangrena.  QucBl'  ultima  è  an- 
nunziata dalla  comparsa  di  f'rbbn^  aculissiuia 
accompagnala  da  somma  prrr^l razione  delle 
forze,  dalla  cessazione  sponlanea  de'  dolori 
gutturali ,  da  freddo  (K-Ue  esiremilù,  da  fac- 
cia ippocratica  e  da  fetore  cadaverico.  Le 
|>arli  dapprima  iidianimalc  o  esulcerale  si 
cuoprono  di  copiose  macchie  ecchinioinato- 
se  esalanti  odore  di  assoluta  piitii^enzu. 

La  cura  di  tale  lualaltia  ha  per  cardi- 
ne principale  la  risoluzione  possibilmente 
perfetta ,  il  che  si  ottiene  colle  sollecite 
deplezioni  sanguigne  alle  braccia  ,  ed  alle 
ugulari  quaD(ki  vi  è  minaccia  di  strozza- 
mento o  di  sopore.  Occorrono  ordinaria- 
mente piii  cacciate  di  sangue  {>e<'  indeboli- 
re i  poteri  circolatorìi  ;  il  che  conseguito,  si 
ha  ricorso  all'  appli&izione  d'un  buon  nume- 
ro di  sanguisughe  sia  all' intorno  del  rollo 
che  lungo  1'  andata  delle  stesse  vene  iugu- 
lari. Le  sanguisughe  portate  direilamente 
sulle  tonsille  non  comptMisano  la  somma  do 
gì'  incomodi  che  producono  in  tanta  augii- 
stia  di  spazio  della  cavità  della  bocca  |>er 
la  respirazione.  Sono  nel  caso  preferibili  le 
locali  scai  ilicazionì  eseguile  con  opportuno 
faringotomo.  Così  ind«fbolila  la  violenza  del- 
la malattia,  e  resa  in  qualche  modo  aperta 
la  deglutizione  ,  tenendo  in  bocca  di  conti* 
imo  del  ghiaccio  in  |>ezzetti ,  si  prescrivono  i 
inucilaggiiiusi  combinali  ai  lievi  purganti,  al- 
l'eirctto  di  muovere  1'  alvo.  Pei'  tale  oggetto 
roiivengono  il  siero  di  latte  tamarindatomau- 
nato,  r  ar(]iia  lassativa  della  Farmacopea  di 
Vienna  combinata  all'emulsione  di  gomma  ara» 
bica,  e  l'applicazione  di  clisteri  oleosi  allun- 
gali, colle  decozioni  cmollienli-mucilagginosc. 
A  quest'epoca  s'incomincia  pure  l'uso  dei 
rolliitoni  formali  col  latte  e  col  decotto  di 
oi-zo  ,  d'  altea  o  di  malva.  È  bene  di  aste- 
iieisi  dall'applicazione  de'vescicanti,  a  me- 
no cite  ciò  fòsse  comandalo  dalla  presenza 
ilella  complicazione  reumatica.  Cosi  pure  si 
1  accomaiiiìa  di  far  senza  dell'  uso  de'  cala* 
plasmi ,  dappoiché  si  è  osservato  clie  cuu 


({ucsti  limcdii  si  favorisce  lu  svilup|K>  (lolla 
suppurazione.  Con  questo  metodo ,  misuralo 
.•ìlle  circostanze  morbose,  individuali  e  co- 
stituzionali, si  ottiene  la  risoluzione  eia 
.scomparsa  della  malattia.  Illa  qualora  |wt 
le  ragioni  sovracceiiiiatu  si   presentasse  U 
aiippiira/ioiie  ,  conviene  combatterla  coi  con- 
venienti mezzi.  Fra  questi  non  e  da  trascu- 
rarsi di  liei  nuovo  il  salasso  locale  o  uni* 
versale,  se  tuttavia  sussistono  fen(jmetii  di 
avvampante  inlìammaziune.  L'  apertura  poi 
dc?gli  ascessi  èm(?glio  che  avvenga  spontanea, 
e  se  ne  riserva  l'cscisione  allorché,  cnonne- 
mente  cresciuti  in  mole,  .si  rendono  molestis- 
simi e  minacciano  la  solVocazione.  Si  .ipro« 
no  o  toccandoli  rudemente  col  dito  inerme, 
oppure  facendone  l'apertura  col  fai  ingoio*' 
mo.  Collulorii  cinollieiiti  e  poscia  detersivi 
ne  compiono  la  cicatrizzazione.  •  •  '•♦"r'* 

La  laringotomia  e  la  tracheotomia  sono 
.sussidii  ai  (piali  occorre  ricorrere  per  impe- 
dir la  soffocazione,  (|uando  ce  n'è  manile- 
sta  minaccia. 

j>Inpina  reumatica,     il  prodotto  della  Fc^' 
sa  traspirazione   cutanea ,  con  dolore  acu- 
to delle  fauci,  iiitullerabile all'atto  della  de- 
gliiliziotie ,  con  rossore  e  lieve  tumidezza 
delle  fauci  .  il  tutto  associalo  ad  un  movi-  ' 
mento  feblw  ile  reumatici). 

Qiiesl*  allezione  siegue  nello  svolgersi  te 
già   accennale  vicende  dell'  angina  catarra^* 
le  ;  ma  appena  formata  multo  maggiori  soii<y 
i  dolori  e  le  angirsiie  dalla  slessa  eccitate.  ' 
La  (hfglutizione  è  per  tali  .immalaii  un  vera 
Ifirnnento  ,  dacché  l' intensità  del  dolore  gli^ 
obbliga  a  contorcimenti  d  i  vi.so  ed  a  rial-  ' 
zare  le  spalle .  Doloroso  è  per  essi  1'  atlflr* 
del  parlare  e  del  ripulimento  del  naso.  Que- 
sti fenomeni  s'aggravano  maggiormente  sul 
farsi  della  sera  ,  perchè  appunto  in  tal  e|>0'' 
ca  insorgono  dolori  vaganti  nelle  arlicohzio^ 
ni ,  nel  collo  e  nelle  scapole.  Quantuucjiie 
solo  nel  lòrmarsi  della  malattìa  si  risenta 
r  ammalato  di  movimenti  febbrili ,  ciò  non 
ostante  il  suo  polso  si  mantiene  sempre  con- 
tralto e  più  o  meno  duretto.  It  rosso  drl- 
lo  fauci  è  coccineo ,  m-issiinc  ai  margini  del 
velo  pendolo  palatino  ;  ma  quivi  manca  (|uet- 
la  tumefazione  che  è  caratteristica  dell  an- 
gina infiammatoria.  'J'alvolla  peiò  la  tonsilla 
del  lato,  ove  è  più  sensibile  il  dolore,  si  cuo- 
pre  di  pustole  biancastre  ardenti,  spesso  in- 
sieme cuiiUueoti  a  segno  di  convenirsi  in 
una  piccola  apostema,  la  celiale  rompendosi 
emette  una  o  due  gocce  di  pus  con  sollie- 
vo deciso  deiraflezione.  Quest'angina  snoie 
poi  felicemente  termiuare  nel  lento,  nel  (juar- 
to  o  net  settimo  giorno  mediante  la  com- 
parsa di  più  o  meno  copioso  sudore  e  di 
orina  torbida  con  sedimento  puriforme. 

L'angina  reumatica  è  matatiia  propria  del- 
la primavera  e  dell'  autunno  ,  quantunque 
non  mauchi  di  maiiifcslar9t  in  ogni  stagione 
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o|m1una  pei  (avm  it<:  Io  sviluppo  roumaU» 
c».  E  iiialalliii  idriiìgliiito  ai  viag(;iatori ,  ai 
rootaiiiiii ,  ai  soldati  ed  operai  esposti  per 
ic  loro  iucoiulMiOze  al  calore  del  giurilo  ud  al 
freddo  della  outle.  Si  sveglia  eziandio  in  quel- 
li che  usano  di  sostanze  diacciate  per  frena- 
IC  \c  emorragie  o  la  cefalea  ,  che  si  espon- 
gouo  alle  correnti  di  aria  fredda  col  colio  nu- 
do  .loassimeiu  tuoglii  caldi,  dopo  di  aver 
fallo  multo  moto  ,  d'aver  bevuto  liquidi  riscal- 
danti, d'aver  molto  declamilo,  cantato,  ce. 
E&sa  farilineute  trasmigra  in  dulore  de'  den- 
ti ,  io  eruzione  i  isipelatosa  ed  in  pedignoni. 
Pare  ciie  quivi  la  sede  dell'  atlezione  reu- 
matica sia  ne'  uutsculi  dell'  uvula  ,  per  cui 
|xHrebbesi  delioiie  [icr  un  reuuialisntu  acuto 
<lt;lie  fauci. 

Limitata  1'  afleziooe  alle  fauci,  la  si  può 
coiisidcvare  per  una  malattia  d' indole  lieve  c 
di  sicuro  esito.  Ma  estendendosi  la  condizione 
reumatica  ai  polmoni ,  al  cuore  ,  al  fegato  , 
alla  milza  ,  agi'  intestini  ed  al  capo  ,  l'angina 
reumatica  può  diventare  pericolosa  e  d'esito 
incerto. 

Seoecfletlua  la  cura  limitando  l'afltizionc 
alle  fauci  e  quivi  combattendola.  Perciò  il  sa. 
lasso  geoeraic  .  ove  fosse  richiesto  dalla  con* 
diziune  pletorica  dell'  infermo  e  de'  suoi 
polsi,  e  meglio  il  salasso  lucale  coli' applica- 
zione delie  sanguisuglie  all'intorno  della  parte 
anteriore  del  collo  ,  costituiscono  1'  essenzia- 
le de'  pKroordii  di  questo  trattamento.  Sono 
JU  s<-guilo  da  valutarsi  l'applicazione  di  un 
cataplasma  tiepido  di  mcliloto  alia  parte  an- 
teriuic  e  d'  un  vescicante  alia  parte  posterio- 
re del  collo.  Il  ventre  si  mantiene  obbediente 
roi  clisteri  purgativi  oppui  e  emollienti  ,  e  si 
procura  di  evitare  1'  uso  de' purganti.  Con- 
vengono invece  le  l>cvai|'le  diaforetiche  di 
va  basco,  di  fìoii  di  tiglio,  le  polveri  del  Do- 
wcr,ed  i  coUutorii  di  decozione  d'orzo,  dap* 
puma  semplice,  iudi  avvalorala  colla  tintura 
Icbaica. 

V.  L.  BnERA. 
ANGINA  PECTORIS.  Si  attribuisce  ad 
lit'l*erden  la  sroj>erla  e  la  denominazioue  di 
nuesl.1  malattia,  quantunque  in  multi  luoghi 
4q(U  scritti  d' Ippocrate,  dì  Areteo  ,  di  Ce- 
lio Aiirelijtoo  e  di  altri  medici  del  sesto  e 
del  setiiiito  secolo ,  e  nelle  opere  di  Polerio, 
di  Bai  {eletti, di  Fcd.  HofTmann  ,  di  Morgagni, 
Dpn  clic  nell'elogio  <li  Ioni  Clarendoo,  si  tro- 
Hm>  molte  O55crva7.ioni  — che  possono  pure 
■Ppitcaisi  alla  medesima.  Ilebcrdeu  ha  per 
alilo  il  mento  d'averci  lasciato  una  storia  ain< 
ed  acculata  di  un  tal  morbo,  e  di  a* 
*tre  diamslrato  che  il  mspirium  dal  r|uai(! 
1<4  loiincotatu  Seneca,  nta  da  considerarsi 
'me  uu  caso  di  j«iigi»a  |>eclorii  assai  marca- 
U>Giau  iiuiueio  «li  scrilluii  se  ne  occupalo- 
>''i4iiito,  e  l'i»  »|«»esli  merilaiio  d'essere 
<i  mente  i  ii:oi  dati  Buttij  J'arry,  Black, 
'•*<d«il,  icisut'i  ,  Slocller  ,  Jalm  ,  Depor* 
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Ics,. furine,  Kn-ysig.  Testa  c  Zecchinelli. 
lo  stesso  Ilo  li  atlato  f|uesto  urgonieitto  pub- 
blicandone aii;itoga  Scrittura  nel  Tomo  XV. 
P.  11.  delle  memorie  tlcliu  Società  Italia^ 
nn  delle  Scienze  sotto  la  denominazione  di 
Saggio  palotogico  clinico  sulla  stenocardia  , 
ma  cui  solo  intendimento  di  ditiiostrare  che  , 
angustialo  Io  spazio  occorrente  pei  iiiuvimrn- 
ti  del  cuore  da  morl>osi  ingrandimenti  del  fe- 
gato e  della  miiz  i  ,e  dalla  salita  Ikmi  mancala 
di  questi  visceri  nella  cavità  dei  petto  ,  sorge- 
va una  malattia  allatto  simile  all'  angina  pe« 
ctoris  ,  quantunque  nun  si  potesse  da  questi 
slessi  fatti  slabilirc  una  teorica  generale  a|>. 
plicabile  a  tulli  i  casi  di  tale  malaitia.  QuesU 
semplicissima  tesi  fu  pel  dottissimo  profess. 
Testa  argomento  di  ragionamenti  per  dimo- 
strare, elle  l'angina  pccloris  non  procede  es- 
clusivamente da  tali  cause  ;  discussione  afTat- 
to  inutile  ,  quando  si  pone  mente  al  mio  as- 
sunto ,  ed  anco  assurda  se  si  abl)ia  riguardo 
alla  di  lui  conclusione;  cioè  che  le  scnibiunze 
anginose  non  spettano  a  veruna  speciale  e 
detcrminata  forma  di  malattia  di  cuore ,  ma 
debbono  solamente  mirarsi  come  segni  di  of- 
fese in  generale  negli  orga/ti  centrali  della 
circolazione  (ì).  r^imctlendo  ad  altro  luogo 
la  disamina  di  silfalta  controversia(^cr/.  S  rE- 
rioCAKDiA),  aggiiignerò  solo,  che  altri  scrit- 
tori di  merito  distinto  riferendosi  all'  accen- 
nato giudizio  hanno  partalo  del  mio  scritto 
senza  leggerlo  ;  cosa  divenula  in  ogi^i  d'  uso 
pressoché  comune. 

L'  angina  pccloris  di  llebcrden  ottenne  iii 
seguito  diverse  deiioniinazioni.  La  disse  got- 
ta diaframmatica  Boiler  ;  mma  artritico 
Scimiidt  ;  sincope  anginom  Parry  ;  asma 
dolorijico  Darwin  ;  sernodinia  sincopale 
Pluis  :  asma  spastico'artritico  incostante 
Stoeller  ;  sospiro  cardiaco  Stephen  ;  ster» 
nalgia  Baumes  ;  pnigofohia  Swediaur  ;  an« 
gore  di  petto  G.  Frank  . 

È  questa  una  malattia  irregolarmente  in- 
termittente ,  perchè  composta  di  accessi 
morl)osi  ,  e  a  intei  valli  di  pro{>orzÌQnalo 
sollievo,  ed  anche  di  conveniente  salute.  Il 

I)rimo  assalto  si  fa  sentire  iieirallo  in  cui 
'amtnatalo  è  in  movimento,  sia  correndo, 
sia  salendo  luoghi  erti  ,  e  consiste  in  una 
subitanea  costrizione  di  cuore,  accompa- 
gnata da  somma  angustia  nella  metà  infe- 
riore dello  sterno  con  dolore  di  vario  gra- 
<Io  ,  perche  ora  ottuso ,  ora  acuto ,  ora  di- 
lanianle ,  ora  urente,  ora  laiKinaute.il  mo- 
rale si  abbaile  tosto  dal  timore  d'una  mor-> 
te  imminente  ,  e  ciuesle  impressioni  mentali 
sono  ben  presto  estese  al  sistema  nervoso' 
intiero.  L*  ammalalo  pei'ciò  allerra  ai  dente- 
niente  rpuiluoque  cosa  gli  e  vicina  per  sos* 
teuctsi ,  o  innalza  le  braccia  per  attaccai  si 
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.-•pli  oggplli  rlic  lo  rircoiidiino  ,  oppure  si 
p«?Ha  a  soHi.Tc  su  ciò  che  trova  come  se 
non  polesse  reggersi  iti  piedi  c  Irmcsse 
iìpWo  stesso  tempo  fli  (iire  i  ncccssarii  mo. 
vimenti  per  collocarsi  seduto.  La  di  lui  fac- 
cia si  fa  pallida  ;  1'  espressione  del  suo  vol- 
to si  rende  crucciosa  ;  il  suo  corpo  si  ciio- 
prc  di  freddo  sudore  ;  n  la  moile  sembra 
imminente  a  lui  stesso  ed  agli  nsiniiti.  Così 
siitgustialo  r  infermo  per  un  periodo  più  o 
meno  lungo,  variando  d.i  pochi  minuti  ad 
nn'  ora  c  piii  ,  si  rianima  talvolta  gradata- 
mente e  lai  alirn  all' improvviso  ,  e  riacqni- 
^tJl  innncdi.itamonle  le  apparenze  tulle  di 
salute  ,  lincile  non  venga  sorpreso  da  nuo« 
vo  impensalo  accesso.  Col  crescere  degli 
Mrreniiati  parossismi  egli  è  raro  che  il  do- 
lore lefti  limitato  nlla  sola  regione  cardia- 
ca ,  ma  variamente  si  difTondc  in  direzione 
e  in  estensione.  Suole  per  lo  più  farsi  sen- 
tire in  segnilo  verso  la  spaila  e  1'  ascella  , 
poi  lungo  il  braccio  sinistro  ove  si  esten- 
de lino  alle  dita  ,  indi  verso  la  gola  c  lun- 
};o  tutto  il  braccio  destro  ;  talvolta  sale  ad 
uno  o  ad  ambedue  i  lati  della  faccia  ,  e  in 
blenni  casi  non  ha  eziandio  risparmiato  le 
estremità  inferiori.  Questi  dolori  di  perile- 
l'i.i  si  (hiuio  spesso  acutissimi  e  per  lo  più 
^n^^edono  ed  accompagnano  il  dolore  del 
petto.  La  respirazione  si  mantiene  libera,  ed 
V  solo  r  ammalato  che  non  ha  coraggio  di 
respirare  liberamenle:  perciò  procnia  dì 
Iraitenerc  il  respiro  per  un  tempo  anche 
considerevole.  Il  di  lui  polso  otìrc  una  sin- 

{;olarilà  di  cangiamenti ,  essendo  ora  rego- 
are  ,  ora  in  egolai  e  ,  ora  Ireqnente  ,  ora  len- 
to ,  ora  forte ,  ora  debole  ,  v  8|)esso  anche 
mancante  :  il  suo  preciso  tipo  e  però  quel- 
lo d'  essere  piccolo  e  contrailo.  L  accesso  si 
^cioglie  collo  sviluppo  di  eriiltazioni  e  di 
flatulenze,  ^ìel  principio  la  maialila  è  mite, 
e  solo  Col  ripetersi  d«»gli  accessi  si  fa  gra- 
ve e  violenta;  e  quando  diventano  questi 
frequenti  ,  la  medesima  si  appalesa  gravis- 
sima. Giunta  così  al  sommo  dell'acuzie,  ab- 
batte e  toglie  di  vita  l' infermo  in  uno  de- 
j;li  accennati  accessi. 

AITelta  l'angina  pecloris  i  maschi  a  pre- 
ferenza delle  femmine,  le  quali  ne  sono  sor- 
prese nell'età  giovanile,  quando  ctie  i  pri- 
mi sogliono  andarvi  soggetti  nell'  età  avan- 
zata, or  individui  di  vita  agiata  e  lussurio- 
.s^i  vi  sono  pili  esposti  di  quelli  che  mena* 
no  una  vita  temperala  e  laboriosa.  Pare 
quindi  che  circostanze  avventizie  anzi  che  il 
particolare  temperamento  esercitino  una  parti- 
colare influenza  sulla  genesi  di  questa  malattia. 

Le  cause  eccitanti  gli  accessi  ossiano  i 
parossismi  dell'angina  pecloris  si  riducono  a 
«piellc  che  valgono  ad  accelerare  la  circo- 
Kizione  vascolare  e  ad  impi  uvvisamen'c  di- 
minuire l'azione  del  cuore ,  per  cui  rimane 
tolto  r  equilibrio  fra  V  azione  cardiaca  e  la 


reazione  vascolare,  c  questa  prevale  sopra 
di  (|uella.  Il  moto  eccessivo,  e  nella  sii^  prò-' 
gressioiie  quello  di  salitn  ,  l'abuso  di  venere, 
delle  vivande  laute  e  delle  sostanze  spirito- 
se, l'abito  scrofoloso,  artritico,  reumatico  (Si- 
filitico, impetigiuoso ,  il  temperamento  san- 
gnigno,  e  quanlo  può  accrescere  l'arteriosi»' 
là,  costituiscono  la  serie  delle  cause  atte  a 
destare  fenomeni  cardiaco  -  anginosi,  oppu- 
re eziandio  la  stenocardia  e  l'angina  pccto- 
ris.  Vi  concorrono  i  vizii  oi*gauici  capaci  di 
inlicvolire  e  in  (ine  di  paralizzare  l'azione 
del  cuore,  di  dilatare  qua  e  là  il  lume  ar- 
terioso come  nel  caso  di  abito  aneurisma- 
tico ,  di  in.-intenere  un  processo  vivo  di  len- 
ta ai  terilide,  di  porre  lu  »stato  di  litiasi  le 
valvole  StMuìlunari  e  le  arterie  proprie  del  ' 
ctiore ,  non  che  1'  aorta  nella  sua  arcala  e 
nel  suo  corso  toracico  -  addominale  fino  al>  ' 
la  bif>)rcazione  delle  iliache  ;  le  concrezio- 
ni poliposc  nelle  cavità  cardiaclie  o  aorli-' 
che  :  il  cuore  oltremodo  voluminoso ,  oppu- 
re coartato ,  o  coperto  da  copiosi  strati  é^* 
diposi.  Le  sezioni  do' cadaveri  hanno  per  ' 
lo  più  confermato  che  ,  siccome  durante  la 
vita  il  cuore  e  le  immediate  sue  connes>io- 
Ili  formano  l'essenziale  sede  delle  angustie 
e  del  dolore,  così  eziitndiu  dopo  della  mol- 
le e  quello  e  queste  hanno  presentalo  segni 
non  er|iiivoci  di  viziala  organizzazione.  Ao-' 
che  ne  casi  miti  di  angina  pecloris  1' ascol- 
tazione ci  ha  assicurali  cìhs  il  cuore  tioa 
conservava  punto  le  <lebile  proporzioni,  si» 
relativamente  ai  proprii  tessuti,  come  al  si* 
Stem<i  vascolare  in  generale. 

Così  considerate  i'  essenza  e  la  genesi  del- 
la malattia  ,  chiaro  apparisce  che  1'  angina 
pecloris  ,  sebbene  identica  di  sembianza,  è 
suscitala  da  cause  (Jiifcrenti.  Ma  prendendo- 
le però  tutte  in  severo  esame  e  riducendole 
al  finale  loro  valore,  ben  presto  si  scor- 
ge ,  che  il  cuore  angustiato  ne'  suoi  mo- 
vimenti fniiiicc  coir  immediata  paralisi ,  e 
che  perciò  colla  denominazione  di  stenocar» 
dia  s  esprime  il  modo  di  agire  e  di  perire 
di  un  tal  viscere  qualunrpie  sia  la  causa 
che  vi  abbia  occasionati  gli  accennati  disor- 
dini.La  ninlattia  è  sempre  idiopatica  del  cuo* 
re  e  delle  sue  intime  connessioni ,  ed  il  ser- 
ramento del  ciiOre  n'  e  la  finale  conseguenza. 

Per  tale  motivo  l'angina  pecloris  è  spesso 
aggravata  da  altre  morbose  complicazioni  t 
e  specialmente  dalla  dispepsia ,  dall'iperlro- 
fta  del  fegato  e  della  milza,  dallo  stato  ple- 
torico e  dalle  affezioni  gottose  ,  o  di  altri 
abiti  morbosi. 

L'angina  pecloris  è  una  mal.-itlia  che  dif- 
ferisce dall'  asma  spasmodico  per  la  liberù 
della  respirazione  e  |>er  la  mancanza  della 
tosse;  ed  è  distinta  dalla  sincope  per  la  p<l' 
pitazione  di  cuuio  e  pei  dolori  iHiicinnnli 
rhe  carailerizz.mo  i  parossismi  della  nostra 
kHczione.  r«^tti 


hà  sua  cura  ù  divide  in  due  tnoineiili  ; 
ia  quella  cioè  del  |Mro!>sisiiio,  e  uella  cura 
possibile  della  C4U5a  che  lo  seguita  e  lu 
maritieoe. 

Siccome  egli  è  fuorì  di  dubbio  che  gli 
ammaUli  perdono  la  vila  in  uno  di  questi 
insulti ,  cosi  occorre  provvedervi  per  salvarli 
dal  pericolo  che  loro  sovras'a.  La  violeiiz.i 
de'  patimeoti  ed  il  rallentamento  portato  tal* 
volta  Coo  al  grado  di  so.spensiunu  momen- 
tanea dell' allo  circolatorio ,  obbligano  il  me> 
«lieo  a  tentare  una  proporzionata  dimiuu- 
ziooe  di  aflluenza  sanguigna  al  cuore,  e  po- 
scia ad  attivarne  tosto  la  possibile  energìa. 
Perciò  nel  parossismo  si  riconcrà  ad  una 
conveniente  cacciala  dì  sangue  da  modiiicarsi 
odia  quantità  a  noiTna  delle  emergenze  di  già 
marcate  die  vi  si  osserveranno  unite.  Una 
o  più  cucchiaiate  date  ripetutamente  d'  una 
mistura  anodiua  ,  composta,  p.  e.,  di  acqua 
di  fiori  d'  arancio  e  di  etere  nitrico,  riescono 
spesso  a  porre  il  cuore  in  islato  di  calma 
attivila  dopo  pi'alicato  il  salasso.  Questo  lem* 
|>urario  vigore  cardiaco  riesce  più  decisivo 
qualora  si  sgombri  il  tubo  gastro-enterico  dal- 
le flatulenze  die  lo  tenevano  disleso.  Ove 
poi  la  condizione  pletorica  dell'  infermo  vi 
foue  associala  ,  la  giudiziosa  ripetizione  delle 
Ctacuaiioni  sanguigne,  praticate  massime  da'- 
l'ano  mediante  l' applicazione  delle  sangui- 
Mighc,  ginstilica  pienamente  l'efficacia  di  que- 
sto sussidio.  11  regime  tcm^>eran  te  de v' esse- 
re pure  chiamato  in  aiuto,  come  non  saran- 
no da  trascurarsi  i  risolventi ,  quando  le  li- 
ifomc  de'vi*reri  addominali  concorressero  al- 
la genesi  dell'  aiTezione.  Le  aspersioni  di  ac- 
qua fredda  all'  atto  del  parossismo  sono 
pure  utilmente  raccomandate;  e  l'  illustre 
G.  Frank  parla  di  un  medico  che  provava 
Singolare  sollievo  dall'  applicazione  sul  capo 
dell'  acqua  fredda.  Secondo  questo  distinto 
scrittore  le  fredde  alìusioni  hanno  finauco 
prevenuta  la  comparsa  del  parossismo. 

La  cura  del  parossismo  c  solo  diretta  ad 
t'Dpedire  la  morte.  Se  essa  è  |>erciò  di  grave 
imporlaiiza  da  un  lato ,  lievissima  si  mostra 
per  togliere  la  con^izioue  radicale  dell'  alTc- 
lione.  Conviene  quindi  operarla  ncgl'  inter- 
valli che  passano  fra  1*  uno  e  l' altro  accesso, 
tanto  più  che  il  medico  chiamato  a  prestar- 
ti sussidio  neir  allo  dell'  accesso  o  paros- 
fisrao,  è  posto  neir  impossibilità  di  detenni- 
■tre  iu  tal  tempo  V  essenziale  carattere  dcl- 
Tafletione.  In  questi  intervalli  sono  le  cir- 
«w^wtf  morbose  adatto  cambiate  ,  perchè 
^uiri  si  è  Del  raso  d'investigarne  le  cause, 
«  di  contrapporvi   un  conveniente  regime 
«ralivo.  Sara  in  primo  luogo  indispensabile 
«li  stabilire  Be  gì'  insulti  anginosi  dipendo- 
da  una  lesione  organica,  o,  come  dicesi, 
ÌMnimentale  del  cuor»!  o  dei  grossi  vasi  , 
«fpitie  se  di  questi  organi  esiste  deviazio- 
ne éslb  normale  loro  posizione,  o  in  lìue, 
Encici.  /^oi.  IL  Jose.  ao. 


se  avvi  angii.stia  di  spu/.io  pei  noi  mali  In. 
ro  inoviiiii.Mili  .  da  quali!  causa  sia  questa 
siiscilnta.  Cili  abiti  inoibosi  ,  e  la  rundizin- 
ne  costituzionale  <leir  inlcnuo  ,  non  rbe  il 
suo  Icmneraincnto ,  le  sue  abiliuliiii  ed  il 
suo  modo  di  vivere,  devono  essere  nrc.si  in 
ronsidor.izione  speciale*.  Finulmciilc  l"  esplo- 
razione d'.'l  torace  col  me/-z«>  «li-ll"  .«sroll.i. 
zinne  n  inipaleserà  la  presenza  o  1'  asjiciua 


dell 


a  ni- 


delle  uftezioni  organiche  nu'  centi  i 
colazione. 

Conoscendo  gli  accessi  per  causa  una  gra- 
ve ed  insuperabile  lesione  del  cuore  o  di-i 
grossi  v;isi  ,  non  possiamo  nspcttarci  che  rli 
mitigarne  la  fierezza  c  di  otlcnetc  il  tempo- 
rario  loro  allcntaineulo-Quivi  giovano  di  (.aio 
piT  conseguire  tin  tale  intento  lutti  cpio'ri- 
int^dii  che,  o  per  evariia/.ioni  indolle,  o  per 
r  immediato  rintiizzamento  apportalo  ali.!  ii- 
ritabitilà  del  cuore,  ne  iulievoliscono  i  movi- 
monti  fiaccando  l'azione  miiscolaie,  o  che 
iti  line  col  dissipare  lo  congestioni  ne'visce- 
ri  e  nelle  parti  al  cuore  vicine,  capaci  sono 
di  ampliare  relalivamentc  lo  spazio  necessa- 
rio al  cuore  per  ciTetluarc  possibilniitnle  li- 
beri i  suoi  movimenti ,  e  per  sottrarlo  da 
quello  stato  d'  angustia  iu  ogni  accesso  aii- 
inculata  ,  e  che  in  line  lo  opprime.  Utile 
riesce  perciò  1' applicazione  de' vescicanti 
allo  sterno,  de' cantei  ii  intercostali,  io  ri- 
slabilimcnto  i\d  soppresso  flusso  emorroida- 
le o  menstiuo,  l'uso  di  pillole  saponacee,  la 
pi  cscri/.ione  del  tartaro  emetico  ,  delle  digi- 
tali,  doirac'|ua  coobata  di  lauroceraso  e  del- 
lo stosso  acido  idiocianico  ,  non  che  dello 
estratto  di  laltuca  virosa  ,  del  latlurario,  del 
gins<}uiamo  ,  della  belladonna  e  di  altri  tor- 
penli  ;  rimedii  tulli ,  la  cui  piescrizioneide* 
v'  essere  regolata  dalle  einergcnli  circo- 
stanze. 

L'  angina  pectoris ,  di  cui  si  trionfa  ,  è 
quella  che  appartiene  alla  mia  stenocardia 

tìer  morboso  ingrandimento  e  saliinento  nel- 
a  cavità  toracica  del  fegato  e  della  milza.  1 
saponacei,  i  rabai barali  e  ia  classe  de  ri- 
solventi sogliono  essere  coronali  di  eflelto , 
che  si  consi»'giie  poi  felicissimo  sostituendo- 
vi i  marziali  appena  sciolti  i  tessuti  viscera- 
li ,  e  fra  f|ucsli  le  acque  acidule  di  Recoaro, 
che  in  tali  incontri  ci  hanno  prodotto  sem- 
pre mirabili  conseguenze. 

Al  regime  dietetico  devcsi  esclusivamen- 
te attendere  nel  trattamento  dell'angina  pe- 
ctoris e  laddove  massime  vada  la  malattia 
congiunta  alla  dispepsia.  Un  sistema  razio- 
nale di  dieta  spesso  vale  più  della  prescri- 
zione de'  medicamenti.  Lo  stomaco  e  por  lo 
più  non  già  indebolito  e  nel  caso  d'essere 
trattalo  coi  tonici-amaricanti,  ma  invece  irri- 
tato, e  richiede  parsimonia  di  cibo  e  larghez- 
za di  refrigeranti. 

Con  questo  metodo,  associalo  alle  conve- 
nienti depiczioni  sanguigne  uiiiveisali  e  lo« 

a-] 


Qigitizedj^  Google 


«uli  ai  pimli  presi  di  mira,  si  vince  altresì  la 
coiidiziotic  pletorica  dell'  HiniiiaUto  ',  ouine 
imic  coi  convetjicnli  rimedii  si  diminuiscono 
c  spe:»&o  s'  iiili  ingoilo  gli  c'tielti  anginosi  pro> 
dodi  dati' abito  gottoso,  scrofoloso,  siiilitico, 
inipe(if{ii]oso  ec 

Parte  importantissima  del  trattamento  è 
pure  quella  di  evitare  le  cause  atte  a  susci- 
tare i  paros^ismi  ;  dui  che  dovrà  esserne  a 
sufficienza  istrutto  l'ammalato,  quando  non 
ne  5Ìa  giù  stato  avvertito  da  una  triste  espc- 
l'ieiiza.  Conviene  quiudi  soprattutto  regolare 
c  limitare  1'  esercizio  del  corpo  scn/u  per 
.itti  o  renderlo  adatto  inerte  ,  dappoicliò  la 
iiiaiiranza  assoluta  del  moto  muscolare  ac- 
cresce l'irritabilità  del  cuore  e  danneggia  al 
pali  dello  smodato  esercizio.  1  movimenti 
l'egolai'i  della  macchina  devono  essere  fatti 
ili  luoghi  piani  e  salubri ,  avendo  1'  avver- 
tenza di  non  afi'rontarc  il  vento  quando  spi* 
ra  con  qualche  fonia. 

Lo  spirito  dell'  iufermo  deve  pure  essere 
mantenuto  liaaquillo,  mentre  il  timore,  dal 
quale  è  per  Io  più  continuamenta  agitato  , 
agisce  potentemente  sulle  (uu'.:ioni  del  cuore 
e  ne  accresce  l' irritabiiiiù. 

Neil*  enumerare  quanto  la  Terapeutica  ci 
cifre  di  razionale  per  la  cura  dell'  angina 
pecioris,  non  si  è  fatto  menzione  di  rimedii 
specilici  onde  mitigare  ^ed  anche  guarire 
questa  terribile  malattia.  Gli  scrittori  ne 
parlano  con  favore,  ed  imitando  le  loro 
tracce  se  ne  avrebbe  dovuto  qui  seguire  lo 
esempio.  Tuttavia  si  è  giudicato  opportuno 
di  far  parola  prima  del  regime  curativo  ra- 
zionale, per  dire  poscia  due  parole  sul  re- 
gime empirico ,  qualora  la  scienza  medica 
non  sia  stata  nel  caso  di  rimuoverne  la  con» 
dizione  morbosa.  Solo  in  tal  caso  siamo  giu- 
stificati ricorrendo  a  rimedii  di  cui  ignoria- 
mo il  modo  d'agire,  ma  che  pe' loro  felici 
risultarnenli  talvolta  conseguili  si  sono  ca- 
ratterizzati  per  specifici.  Perciò  sono  racco- 
mandati il  nitrato  d' argento ,  i  sali  di  rame 
e  di  lineo ,  e  fìnanco  gli  arsenicali ,  quali 
fono  le  gocce  di  Fowler  (i^  con  cui  Ale- 
xander ristabil't  compiutamente  un  caso  di 
marcatissima  angina  pectoris. 

11  quadro  fin  qui  esposto  di  questa  ma- 
lattia abbastanza  ci  appalesa  ch'essa  cuna 
delle  affezioni  più  pericolose  e  più  fatali. 
Fra  64  casi  eiuiraerali  dal  dott.  Forbes,  49 
riuscirono  fatuli  e  quasi  tutti  all'  improvvi« 
»u  in  un  accesso,  gli  altii  i5  furono  sem- 

filiccmente  migliorali.  Quando  però  la  ma- 
•itia  non  dipende  da  immediata  lesione  del 
Éuore  e  de'  grandi  vasi ,  ma  bensì  da  iper 
trofie  di  fegato  e  di  milza  con  saliraeniod. 
questi  visceri  nella  cavità  del  petto ,  e  Tal- 

•i.  (i>  Veli,  il  I.  volarne  delle  mie  jijtitotitzioiii 
'medico  pratiche  ec»  ■*  •»  Mi-''^  ^'.  ' 


lezione  assume  così  i  caratteri  della  stnio* 
cardia  ,  in  allora  il  suo  esito  riesce  so9ìÌfSt0 
celile.  Fra  6  cnsi  di  tal  indole  da  me  pni» 
blicali  nel  181GC1),  tre  si  sono  perfetta- 
mente  ristabiliti.  Dopo  di  quell'  epoca  uè 
ebbi  alili  cinque  tulli  condotti  a  compiuti 
guarigione.  J 
'    •       V.  L.  BreHì.*'* 
ANGICy,  in  francese  Anjou  ,  una  ddW 
proviuce  o  governi  militari  in  cui  era ,  pri« 
ma  della  rivoluzione  ,  divisa  la  Francia  ,  é 
che  inchiudeva  gliatluali  dipartimenti  di  Mal» 
na  e  Loira ,  con  porzioni  ai  parecchi  dc'cir- 
costanti,  specialm*>nte  della  Sarta,  May«i- 
na  e  Vienna.  Comprende  una  parie  della  valle 
della  Loira,  fiume  che  la  traversa  da  orìeutiP 
iti  occidente  ,  mentre  la  bagnano  ancora  ìT 
Loir  e  la  Sarta ,  fiumi  navigabili ,  che  en- 
trando nel  paese  da  greco  ,   s'  noiscono  « 
cadono  ndia  Ma  venna  ,  navigabile  anch'  es- 
sa e  che  s'  interna  neil'  Angiò  dalla  parte 
di  tramontana  :  altre  acqne  pur  navigabili  la 
intersecano ,  cosicché  poche  contrade  sono 
più  favoreggiate  dalla  natura  quanto  a  mex- 
zi  di  trasporto  per  acqua.  Irregolare  di  for- 
ma ,  ha  1'  Angiò  per  conHui  a  sellenli  iuue  il 
Maina,  a  levante  la  Turena ,  al  mezzogioi- 
no  il  Poitù  ed  a  ponente  la  Bretagna.  Sua 
capitale  era  Angers  (  f^.  )  e  quasi  lutto  if 
paese  andava  soggetto  al  vescovato  di  cui  è 
sede  la  detta  citta.  Sano  e  dolce  è  il  cli- 
ma ,  ed  il  suolo  .  amenamente  diversificato 
di  monte  e  di  piano ,  è  ferace  di  vai  ii  pru« 
dotti.  "  •  • 

F. 

Angto*  (  I  DUCHI  E  I  coim  D*  )  sedcT«i»ty 
nella  prima  nobiltà  di  Fi  ancia,  e  qualche 
cronicisia  ne  dà  il  titolo  al  famoso  Orlane' 
do.  Dicesi  che  Carlo  il  Temerario  conce- 
desse la  proviucia  ad  un  suo  cortigiano  da 
cui  discese  la  prima  famiglia  di  conti,  ùné 
furono  quasi  tulli  chiamati  Folca  Citasi  imtf 
di  tal  nome  tra  i  pari  eh'  innalzarono  al  trò^ 
no  Ugo  Capeto  ;  ed  i  suoi  discendenti  dife^ 
seco  valorosamente  il  loro  paese  contro  i 
signori  di  Sciampagna  ,  di  Poitù  e  di  Nor«' 
mandia.  Du  conte  d' Angiò ,  pur  appellato 
Folco ,  seffoi  le  prime  crociate  e  divennt  nf 
di  Gerusalemme.  Suo  figlio  Goffredo  sposò 
nel  1127  .ìlaiilda  figlia  ed  erede  di  Emiro  I 
d'  Inghilterra,  alla  corona  del  qual  regno  ci 
diede  un  erede  nella  persona  di  Enrico  PtaO* 
tagenelo.  Così  emei-se  la  prima  casa  d'Angìò, 
iutorno  alla  quale  non  e 'in  tra  tteiTemo  ulte- 
riormente resir'mgeudosi  le  sue  vicende  atU 
provùicia  che  le  diede  i  natali  e  ad  alcun' 
delk^costaoti.  —  Tosto  dopo  conquistali 

(0  Ved.  le  mie  Memorie  Medico~Cliiiiche  ec, 
paj?.  74.  SiilLi  stenocardia,  malattia  avente  1$^ 
seatlianze  delC  andina  i>ccloria  dczli  scrìi' 
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la  provMiòta,  fu  da  Lui^i-  Vili 
nel  i'i-jG  ,  al  suo  (juarlo  Vì^Wo,  Cai. 
fO-trAngiò,  il  qu^le,  (l.mdo  nriiiripiu  alla 
s^nda  c«sa  d'  Aii^iò,  5ollevolln  ad  un  api- 
di  grandezza  e  di  fama  non  più  pi  o|>oi'zio* 
nato  alla  picciola  roiilraila  ib  cui  traeva  il  tì> 
(olo.  Condusse  egli  in  consorte  la  figlia  di 
Raimondo  Derengarìo  ,  ultimo  conit;  <Ìi  Pro- 
tetiza  ,  e  per  lei  ereditò  f|uel  vasto  feudo,  il 
quale  rompreudeva  la  ina<^t;ior  parte  del  mez- 
zodì della  Franciw.  Accompa^^nava  suo  fiatel- 
lo  s^u  Luigi  nella  sua  crociala  d'  Egitto  ,  ove 
ei^  segnalato  per  isplendido  valore  ,  quan- 
do fu  (atto  prigioniero  insieme  a  quel  monar- 
ca; ma  venne j)OCo  appresso  riscattato.  Il  suo 
gpTerno  di  Provenza  fu  macchialo  di  rapa- 
àia,  di  oppressione,  di  crudeltà,  di  dis- 
prezzo ai  privilegi  de*  sudditi.  Tale  tuttavia 
«•a  il  '  prìncipe  cui  il  pontefice  Urbano  IV 
HeSM  al  liono  di  Napoli,  in  opposizione  a 
Manfredi  e  Corradino  ,  ultimi  degli  Ilohen- 
«aaffeo,  della  casa  di  Svevia  ,  indulto  a  sce- 
glierlo in  suo  campione  dalla  fama  di  sua  gran 
ricchezza  .  mentre  Carlo  si  trovò  sforzato  ad 
accettare  dall'  ambizione  di  sua  moglie  che 
non  potca  sopportare  d*  esser  sola  tra  tutte 
le  sue  sorelle  che  non  portasse  il  titolo  di  re- 
gin».  Fece  adunque  Carlo  d'Angiò  i  suoi  ap- 
parecchi d'iKHniin  e  di  dt-uaro  per  la  conqui- 
sta di  Napoli .  ed  intanto  il  papa  suo  alleato 
gli  apriva  i  lesoti  spirituali,  predicando  una 
crooau  a  favore  di  Carlo  contro  Manfredi.  Il 
|]finripe  angioino  invase  l'Italia  con  uu  eser- 
cito di  5oooo  uomini  ,  nel  i^tiS,  ma  quello 
anno  e  quasi  un  altro  passarono  prima  che  i 
Francesi  mirassero  nel  regno  di  Napoli. 
Manfredi ,  con  un  forte  di  Napolitani  ,  Sara- 
ceni ed  Arabi,  prese  posizione  non  lonta- 
no da  Beoercnto  ,  nella  pianura  di  Graoa- 
teUa.  Alacremeulc  accettala  dai  Francesi  la 
baitaglia  oflerla,  fu  combaltnla  con  la  massi- 
virtù  da  una  parte  e  dall'altra  ,  e  Carlo 
realroeole  vi  leunt;  le  parli  di  valoroso  solda- 
to e  di  gran  capitano.  Seoonchè  alla  fiue  i  no- 
bili napolitani  disertarono  il  loro  principe,  il 
(juaie  ,  spiccata  sul  momento  dall'  elmo  la 
cresta  per  non  es-sere  riconosciuto  ,  irruppe 
Del  più  tolto  della  mischia  e  rimase  ucciso. 
La  vitinria  si  dichiarò  per  Carlo  che  ne  fece 
^udirlissimo  uso,  non  solo  non  mostrando 
misciicordia  io  campo,  ma  abbandonando  alla 
^(a  brutale  ed  all'avarizia  del  soldato  ia  vi* 

C città  di  Benevento  e  lulta  la  sua  popo- 
ne. Coojuraata  così  la  sua  crociata,  Carlo 
4' Ansio  fece  il  suo  ingresso  trionfale  in  Na« 
poli*  Il  suo  governo  segui  lo  slesso  tenore 
wUa  sua  conquista  ;  non  fu  che  una  serie 
W oppressioni  e  di  estorsioni.  Il  papa  istes- 
<•  lu  obbligato  a  rimproverare  al  nuovo  so- 
rti sua  scelta  di  non  impie(;are  *<  se 
f  uliotii  e  briganti ,  a  cui  1'  adulterio  e 
erano  familiari  quanto  la  rapina  m, 
c  la  relazione  del  poiileficc  de^li  eflèl* 
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ti  dcll.i  crociala  predicata  di  kii  metle.*!-' 
ino.  —  Carlo  d'Angiò,  alla  testa  del  parli- 
ti giH'lfo  in  Italia,  era  più  che  sovrano  di 
Napoli.  Disputavansi  la  l  oscann  i  <lue  gran  • 
parlili. e  Carlo  mosse  a  cacciare  d,i  quid  pacjie 
i  Ghibellini  suoi  nemici.  Uiusci  nell'impre- 
sa ed  i  Guelfi  di  Firenze  adoperarono  alla  sua 
eie/ione  in  capo  poliliro  della  città  per  dic- 
ci anni.  lulanlo  il  partito  glnbcllino  si  ran- 
nodò. Chiamato  il  giovane  Corredino,  nipo- 
te di  Miinl'iedi.  dalla  Germania  a  sostener- 
ne la  causa  ,  il  giovane  principe  scose  in 
Itaha  con  breve  ma  valoroso  esercito  di  'J'e- 
descbi  ;  ne  Carlo,  lichiamato  al  mc/.zodi  dal 
disamore  d..i  Napoletani ,  potè  oppon  e  elli- 
cace  resistenza  n  Corradino  sinclic  l' inva- 
sore  peuetrava  pegli  Abruzzi  nel  regno  di. 
Napoli.  M  Non  fu  m.ii  paese ,  dice  Sisinon- 
M  di ,  pili  attua  lunga  lineria  di  dilesa  ,coi 
"  suoi  monti  e  colla  suapabtoiale  progenie.' 
«  pure  il  destino  di  iSapoli  ii  sempre  stato 
M  di.'ciso  da  balta^lie   in  pianura.  «  lì  cosi 
i\i  allora  (  f^eiL  AhiìU/.Z!.).  liicouli aronsi  gii 
eserciti  a  Taghacozzo,  5ooo  dalla  parte  ger* 
manica ,  5ooo  dalla  napolitana.  Di  questi 
Carlo  pose  in  imbuscata  8oo ,  e  con  essi 
attese  tiachè  i  Tedeschi ,  rollo  il  rimanen- 
te ,  fossero  corsi  ad  inseguirli.  Uscendo  al- 
lora dall'agguato,  ottenne   farile  vittoria. 
Corrarlinu  fu  preso  comhattendu.  Non  ar- 
ros.sì  Carlo  d'assoggettare  il  giovane  suo  ooni- 
petitorc  ail  un  iiiganucvole  processo  in  cui. 
iu  iiaturalnientc  dannato  a  inui  le.  L' lulain': 
senteuza  proferita  conlro.il  legittimo  prin- 
cipe, giovane  di   17  anni  ,  suscitò  T  indi- 
gnazione sino  degli  amici  di   Carlo  a  tale 
che  lo  stesso  suo  genero  Hobertu  di  Fiauo 
dra  feri  il  giudice  nell'  alto  che  la  proniin» 
ziava  d'  un  colpo  che  gli  tornò  muriate.  Noti 
impedi  però  questo  che  il  giovane  Con  adi- 
no  ,  uuitameole  a'  suoi  amici  tra'  quali  era 
il  duca  d'  Austria ,  fossero  decapitati  in  un» 
delle  piazze  maggiori  di  Napoli ,  presente^ 
Carlo  con  tutta  la  sua  corte.  Quando  Corn 
radino  piegò  la  lesta  sotto  la  scure  del  car^ 
neHce,  gettò  un  suo  guauto  tra  la  folla  eba 
piangeva ,  così  invocando  un  vendicatore» 
Fu  raccolto  il  guanto  e  portalo  a  don  Pien 
tro  d'  Aragona,  che  avea  sposalo  l»  figli.-) 
di  Manfredi ,  ed  il  quale ,  per  questo  dirit-* 
to',  si  fere  competitore  della  casa  d'Angiò* 
Ma  intanto  Carlo  regnò  seuza  opposizione* 
non  solo  su  Napoli,  ma  sopra  tutta  Italia; 
un  interregno  del  pontificalo  lasciava  in  sua 
balla  Roma  ,  meolre  quasi  tutte  le  cillà  di 
Lombardia  imitavano  Firenze  in  riconoscei** 
Io  protettore  e  giurargli  fede.  Se  ave 
Carlo  litnitalo  le  sue  mire  all'  Italia  «  avr 
be  forse  potuto  di  questo  paese  formare  ua 
regno  independente  ,  ma  la  sfrenala  sua  am- 
bizione il  trasse  ad  altre  imprese .  ed  iuve- 
f «  di  l'ondare  il  suo  dominio  d*  Italia ,  co- 
minciò ad  agognare  a  quello  dell'  Oliente» 


Ptirfv;!  rlif  h  ina  siipei-siiiiotie  fziaiuliu  ròn< 
coiTfSse  a  rncriai  lu  iiiuri  «li  5(r;iil<i  ;  impc- 
l'orchi*,  lordo  qu:il  er.i  ili  ginn  delitti,  non 
\«)l<';i  iie{;liger  I  opportnnitii  di  lavarseiie,  r 
«pintidu  suo  fratello  snii  Iaù^ì  pRi  li  per  una 
iniova  cruciata,  s'iodiLS^c  a  prcndui  e  la  ero»  ' 
Ci*.  Ci  illuse  [KM  Ò  a  l  imisi  solo  in  tempo  di 
assumere  il  coniando  dell'armata  rlie  la  inor* 
Ir  del  srinto  re  aveva  lascialo  senza  guida  ; 
e  soddisr-iilo  al  suo  roto  ,  s'afTrettò  alla  paco 
H  rondi/.ioiio  che  'J'unisi  rimanesse  Irihutari.i 
»lla  Sicili.i  :  sempre  il  giiad;tpiio  era  il  suo 
primo  scopo.  Tornando  di  colà^ confiscò  egli 
ttilfo  le  navi  de' suoi  alleati  ,  i  (jcnovesi, 
it^nfrag.-ile  in  una  liurrasca  ,  pretendendole 
rosa  perduta,  benché  danneggiate  nel  servigio 
di  trasportare  il  suo  esercito.  —  Ma  U  po- 
Ivnza  fli  Carlo  ed  il  suo  sogno  di  fondare  un 
impero  in  Italia  furono  ahhnttuli  dalle  stes- 
se mani  che  lo  avevano  innalzato.  Un  papa 
fu  eletto,  Gregorio  X,  il  quale  aveva  a  cuo- 
re gì'  interessi  della  cristianità  più  di  quelli 
d'  una  fazione.  Invere  di  oj>primere  i  (ihi« 
bellini',  ei  volse  1'  animo  a  rìconciliarli  coi 
Clnelfi  ;  e  ad  oggetto  di  cassare  1'  anarchia 
della  Germ^iriia  procacciò  l'elezione  d'un  im- 
peratore nella  persona  di  Rodolfo  d'Absbor* 
go.  Kra  questo  un  sollevare  un  pericoloso  rivale 
»  Carlo  il  rjuhle  avea  sin  allora  signoreggiato 
il  Settentrione  dell'Italia  col  carattere  di  Ami- 
cano imperiale  conferitogli  dal  papa.  Vec- 
chio ,  privo  d'  animo  e  conscio  dell' odio  ge- 
nerale die  gli  si  portava,  era  Carlo  inetto 
a  qualunque  valida  resistenza.  Dopo  un  nn* 
no  o  due  di  vani  maneggi  e  di  doglianze  , 
si  trovò  obbligato  ad  abbandonare  il  grande 
oggetto  della  sua  ambizione  ed  a  cedere  a 
Rodolfo  la  podestà  che  sopra  l'alta  Italia 
aveva  usurpato,  i'eiò  una  nuova  vacanza  del 
pontificato  fece  a  Carlo  abilità  di  lanuoda- 
re  il  suo  partilo  e  ricominciare  le  macchi- 
nazioni per  l  acquistare  il  comando.  Circon> 
dando  il  conclave,  che  s'adunò  a  Viterbo, 
e  disfacendosi  dei  cardinali  a  lui  avversi  , 
riusci  a  procurare  la  elezione  d'  un  ponte- 
fice di  suo  interesse.  Infatti  da  Martino  IV 
ottenne  la  predicazione  d'  una  nuova  cro- 
ciata ,  non  però  contro  la  settentrionale  Ita- 
lia ,  niii  contro  la  Grecia.  Occupando  il  tro- 
no di  Costantinopoli ,  sperava  Carlo  d' in- 
Dttizaisi  al  di  sopra  di  Rodolfo  ,  e  far  a  uu 
caso  valere  l' imperiai  suo  dritto  suU'  Italia 
islessa.  Ma  mentre  intendeva  agli  apparec- 
chi pel  gran  disegno ,  Pietro  d'  Aragona  ne 
faceva  di  somiglianti  per  assaltare  Napoli  e 
la  Sicilia.  Pietro  die  voce  d'  andanie  anche 
egli  ad  una  crociata;  ina  le  corti  francese  e 
pontificia  ne  indovinarono  le  intenzioni  e  po- 
sero in  guardia  quella  di  Napoli .  —  Intan- 
to Carlo  s'  era  fatto  tra'  proprii  sudditi  nn 
nemico  più  attivo  e  terribile  che  non  fos- 
se verun  regio  rivale:  Giovanni  di  Procida , 
nobile  siciliano  ^  partigiano  della  casa  di  Sve- 


perciò  sofierlo  l'esilio  e  tl^ 
e  suoi  averi.  Non  cessò  ma^^ 


via  ,  che  avt-vA 
conliscazionc  de' 
quest'  uomo ,  ne  ptire  negli  anni  del  massi*-"* 
irto  trionfo  e  potere  di  Carlo  ,  dal  suscitar-* 
gli  malevolenza  :  per  ciò  visitava  la  Sicilia  a 
formare  tra  i  nobili  ed  il  popolo  di  quelfav' 
isola  una  lega  contro  i  Francesi  ;  per  ciò' 
imprendeva  a  negoziare  con  Genova,  cou 
Venezia  e  col  papa  istesso  un'  alleanza  ;  per 
ciò  viaggiava  sino  a  Costantinopoli,  a  rapi' 
presentare  all'  imperatore  Paleologo  i  dise- 
gni di  Carlo  e  riusciva  a  procurar  dai  (ire- 
ci  un  sussidio  pel  re  di  Aragona.  Usci  Pie*^ 
tro  in  mare  con  una  potente  armata  nava-** 
le  ;  ma  infi  altanto  un  accidente  pose  il  fuo» 
co  a  quell'  esca  d'  odio  e  di  ribellione  che 
Giovanni  di  Procida  aveva  apparecchiato  in 
Sicilia.  —  Era  il  lunedi  di  Pasqua  dell'  an* 
no  1^8*2,  giorno  sacro  ad  un  misto  di  al- 
legrezza e  di  religione,  chei  cittadini  diPs^' 
leimo  andavano, giusta  il  costume,  ai  vespe- 
ri  nella  chiesa  del  villaggio  di  Monttreale  , 
non  molto  dalla  città  discosto.  I  soldati  fran- 
cesi e  le  autorità,  senza  sospetto,  s'univa- 
no *illa  processione,  c,  secondo  lor  uso,  non 
s'  astenevano  dal  prendersi  libertà  colle  gio« 
vani  che  incontravano  od  accompagnavano. 
Un  Francese,   più   ardito   del  rimanente, 
sotto  pretesto  di  cercare  l' armi ,  ad  ogni  Si- 
ciliano vietale,  afièrrala   una  giovinetta  ,  le 
cacciò  una  mano  in  seno.  Ali  istante  il  fi- 
danzalo della  donzella  trapassò  .colla  sua 
spada  da  paile  »  parte  il  temerario.  Fu  un 
segnale:  corrispondeva  così  pienamente  alle 
intenzioni  ed  ai  sentimenti  di  tutti  gli  astan- 
ti, che  in  un  baleno  corse  di  bocca  in  l>oc- 
ca  il  grido  di  Morte  ai  FrancesiX  E  il  fitto 
seguì  la  paiola  :  ogni  Francese  della  pro- 
cessione cadde  trucidato  ,  mentre  ancor  so- 
nava la  campana  del  vespero.  Riscaldati  dal 
sangue,  rivolarono  gli  uccisori  a  Palermo  per 
compiere  la  strage.  Non  un  Francese,  il  solo 
Guglieino  di  Porcelel eccettualo,  sfuggì;  tutti, 
in  numero  di  4ooo ,  furono  uccisi  ;  e  sin  le 
siciliane  donne  che  aveano  sposato  Francesi, 
patirono  la  slessa  sorte ,  sì  che  la  progenie 
degli  odiati  forasticri  si  sradicasse  dell'isolo. 
Simile  carnifìcina,  nota  sotto  il  nome  di  Vii» 
peri  Siciliani^  fu  naiuraimenic  l'impulso  alla 
rivolta .  Giovanni  di  Procida  corse  a  Pietro 
d'  Aragona  ,  il  quale  ,  dopo  qualche  dilazio- 
ne ,  approdò  in  Sicilia  e  vestiniie  il  titolo 
di  monarca.  Ruggero  di  Loria,  suo  ammira- 
glio ,  fece  vela  per  Messina  ,  piazza  a  cui 
Carlo  avea  posto  l'assedio,  e  non  incontrò 
diffìcoltà  a  catturarne  la  flotta,  ed  a  rom- 
pere tutti  i  suoi  disegni  di  vendetta.  Dispera- 
to ,  riconobbe  il  principe  angioino  questi  di- 
sastri come  un  giusto  giudizio  della  Provvi- 
denza ,  e  solo  pregava  che  almeno  precipitosa 
non  fosse  la  inevitabile  sua  mina.  Né  per- 
ciò 1'  astio  suo  contro  il  suo  competitore  era 
meno  oltraggioso.  Di.spcrando  od  impaziente 
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M  tedioso  rnetoilo  di  giirrrrgglarr ,  Cirio 
slùJù  a  singolar  (eiizune  Fietru  d'  Aragona  , 
e  Pieti'o ,  cui  mira  era  di  guadagnar  tempo  , 
accettò  la  disiida  .  Come  silu  del  ceriamo 
fu  stabilito  Bordò»  certame  che  dovev.i  avei* 
luogo  Ira  i  monarchi  io  persona  ,  ciaschedu- 
no  sostenuto  da  cento  cavalieri  ;  e  fu  solenne- 
mente conveanto  che  premio  del  vincitore 
avesse  ad  essere  la  Sicilia.  Il  dì  assegna* 
to  ,  i5  maggio  ia83,  Carlo  d' Angiò  com* 
parve  alla  lesta  di  ceoto  cavalieri ,  mentre  il 
re  suo  irateilo,  Filippo  l'Ardito  di  Francia  , 
accostava  con  uu  esercito.  Pietro  però  so* 
prasiette.  Laguavasi  della  presenza  dell' eser- 
c4io  hancese,  della  non  sicurezza  dellu  piazza 
di  convegno,  non  garantita,  come  s'era  stahi* 
lilo, da  Eduardo  d'Inghilterra.  (^)iiindi  il  redi 
Aragona  o  non  fece  la  sua  compars.i,  o  com- 
parve solo  un  momento  per  lare  la  sua  |)ru- 
testa  ,  e  iaolosto  ritirossi  in  Ispagna.  Cosi  la 
diffida  di  Carlo  servi ,  com'era  da  aspettar- 
si ,  a  dilazionare  piuttosto  che  ad  accelerare 
una  decisione.  Andò  allora  Carlo  a  raguuaru 
Diiova  flotta  e  nuove  forze  in  Provenza,  con- 
tribuendo il  papa  la  promessa  d' una  crociata. 
Ma  intanto  che  s'  andava  così  reclutando,  la 
Uotta  che  già  possedeva  a  Napoli,  fu  disfatta 
da  Ruggero  di  Loria  e  fatto  prigione  suo  figlio 
che  la  comandava.  Aflfreitavasi  Carlo  a  ripa- 
rare a  questo  nuovo  disastro  ,  ma  invano. 
Ilo  seo  ein  il  vigore  del  suo  carattere,  non 
neao  che  perduta  la  sua  causa  ;  e  mentre  si 
travaghava  ad  adunar  galere  e  ad  operare 
uo'  unione  tra  le  sue  flotte  .  Carlo  d'  Aii> 
giò  moiì  a  Foggia,  nella  Puglia,  in  età  di 
setta nlaciuque  anni,  il  7  gennaio  del  ia85. 
Villani  n*  espresse  egregiamente  il  ritratto 
chtamandoio  «  savio ,  severo  e  magnanimo, 
molto  temuto  ,  piii  famoso  d'  alcun  princi- 

5 e  per  la  diguilà  reale ,  di  poche  parole  ma 
i  grande  attività ,  poco  dormiva  ,  non  mai 
rideva  ,  oè  dileltavasi  di  mimi ,  di  poeti 
o  di  cortigiane  «  .  Aveva  infatti  Carlo  d'An- 
giò  molte  grandi  qualità  ;  e  nissun  principe 
ebbe  per  certo  opportunità  maggiori.  Se  ne 
avesse  fatto  il  suo  meglio  ,  avrebbe  forse  fon* 
d^to  un  impero  in  Italia.  Il  suo  regno  però 
non  «olo  distrusse  le  proprie  sue  speran- 
ze per  una  tanta  impresa ,  ma  quelle  an- 
cpra  dei  suoi  coocilladini  per  sempre  in  ap> 
presso. 

Abbiamo  dovuto  soilermarci  alquanto  iu- 
toiuo  a  questo  princi[>e  angioino  per  ciò  che 
'Ua  sua  tanta  parte  si  lega  delU  storia  della 
'tostra  penisola.  Or  seguiremo  più  breve.  La 
pixierità  di  Carlo  d'  Angiò  continuò  nulla* 
dimetio  a  tenere  per  un  certo  tempo  i  tro- 
14  (li  Napoli  e  di   Sicilia  e  quello  pure  di 
^i|heria  ;  e    piuttosto  come  monarchi  di 
9MÌ  paesi  che  oon  come  conti  d'  Angiò 
I^d'  lià  a  leggete  ed  a  scrivere  la  storia,  pe- 
'^^étt  si  Mao  resi  naturalmente  stranieri  a 
lutXk  proviucia  dou  lueuo  che  alla  stessa 
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Francia.  In  considerazione  di  ciò,  il  re  frinì- 
rese  (ìiovanni  ritmi  1'  Angiò  alla  suacoroii;i, 
dandolo  poco  dopo  in  appannaggio  a  suo  h« 
gliu  Luigi ,  il  quale  così  diede  prinripio  nU 
la  terza  casa  d'Augiò;  e  siccome  la  contea  li) 
eretta  in  ducato  nel  ijGu  ,  Lui^i  è  il  prunu 
della  c.'iSH  ducale.  Nato  nel  i5:>t),  lu  l'alti» 

Iirigiuniero  con  suo  padre  alla  b.-ltla^lia  di 
'oitiers  e  rimase  lunga  pezza  in  Ini^hìlter* 
la.  Stanco  infine  della  cattività,  fuggì  dì 
quel  paese  ,  uè  volle  lasciarsi  persuadere  dal 
re  Giovanni  che  lo  sollecitava  a  tener  paro- 
la e  ritornai  vi.  Mot  lo  Giovanni ,  gli  furono 
da  suo  fratello  Carlo  V  aflidati  molti  gover- 
ni ,  in  tutti  i  quali  dipnrlossi  da  noni  rapa- 
ce e  crudele.  Pareva  che  il  titolo  d'  Angiò 
recisse  seco  il  contagio  di  queste  malvaga 
qnalilà.  Carlo  alla  sua  morte  il  destinò  reg* 
genie  del  regno  ,  qualità  di  cui  giovossi  per 
migliorare  i  suoi  interessi,  conquistando  il  re- 
gi)o  di  Napoli  ,  a  cui  Giovanna ,  ci  ede  del- 
l' ultima  casa  d'  Angiò,  gii  aveva  dato  mi 
titolo  adottandolo.  11  papa  ,  secoudo  l'usato, 
secondò  il  tentativo  ,  e  Luigi  fu  incoioiialit 
re  di  Sicilia  e  di  Gerusalemme  ad  Avigno- 
ne nel  i58'j.  Condnceva  indi  i  suoi  eserciti 
alla  conquista  di  Napoli  ,  ina  perirono  ,  e 
Luigi  con  essi,  per  malattia,  nel  i384.  — 
Suo  figlio  ,  Luigi  11,  duca  d'  Angiò  ,  fu  aii- 
rii'  esso  incoronato  dal  papa  re  di  Sicilia. 
Tre  volte  tentò  egli  di  farsi  padrone  diNa. 
poli  ,  ed  anzi  in  un'  occasione  sconfisso  in 
battaglia  il  suo  rivale  Ladislao  :  ma  tutti  i 
suoi  conati  ,  uniti  all'  assistenza  del  papa  , 
non  valsero  a  menomare  la  ripugnanza  de- 
gl'  Italiani  meridionali  pei  Francesi .  Lungi 
dal  conquistare  Napoli,  non  riuscì  a  difen- 
dere r  Angiò  dagl'  Inglesi  che  continuamcn*- 
te  il  devastavano.  Morì  nel  i4i7'  — Lui};i  III, 
figlio  dell'ultimo  duca,  assalì  Napoli  nel  i4'iO 
con  qualche  successo  ,  ma  fu  cacciato  dal 
suo  competitore  Alfonso  d'  Aragoua.  Riono« 
vò  nel  i4'i3  il  tentativo,  assistito  dal  du* 
ca  di  Milano.  Gli  eserciti  di  questo  principe 
portaronlo  in  trionfo  a  Napoli, ma  mentre  era 
vittorioso  in  Italia,  Alfonso  devastava  la  Pro« 
venza.  Tuttavia  Luigi  persisteva  a  proseguire 
la  sua  conquista  ;  cinse  d'  assedio  Taranto, 
ma  morì  poco  stante  a  Cosenza  ,  nel  i434< 
—  Non  tanto  nel  regno  come  nell' aspiro» 
gli  successe  suo  fratello  Renato ,  sopranno- 
minato il  Buon  Re  Renato ,  il  quale  non  so- 
lo fallì  nel  ricuperare  l' impero  italico  dell.-* 
sua  famiglia ,  ma  fu  spodestato  dello  stesso 
Angiò  da  Luigi  Xl. 

Dai  giorni  di  esso  Luigi  XI  ,  il  titolo  di 
Angiò  giacque  abbandonato  ,  e<l  i  sovrani 
stessi  di  Francia  proseguirono  le  loro  pre* 
tensioni  al  domiuio  italiano  come  eredi  dei 
principi  angioini.  Con  Francesco  I  spirarono 
queste  vanità  .  11  suo  successore  Eniico  IL 
concesse  il  ducalo  d'  Angiò  al  suo  terzo  fi- 
gliuolo ,  il  quule  ne  portava  il  titolo  quando 
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fu  eletto  al  trono  ili  Polonia.  Siccoiìie  però 
'pioslo  prinripe  siirceiU.-lle  al  s<^^lio  di  Fi'ftn* 
eia  ,  è  meglio  coi)«>.S€Ìiit()  sotto  il  nume  di  E<v« 
kicoIIIm  cui  rimi.-tiijinu»  il  leltorc.  Il  lini  el- 
io più  giuvbiie  dì  Eni  icu,  prima  duca  di  Al<in- 
zon<! ,  siirredeudo  al  liloU»  di  An^iò.  è  me* 
gliu  cufiosciiilo  .sotto  questi'  ultimo  nume.  E 
•iircotnu  .meli'  egli  tiene  molta  pni  (e  in  una 
aJlia  storia,  n'è  d' 4^iopu  anche  qui  8COi>tarci 
alcun  poco  d»lla  regola  che  ci  sìani  proposta 
tielU*  Itiogrulie  e  parlarne  men  Sf-crami'iilp. 

Nacque  qucclo  principe  nel  i554  •  <^d  al 
liiUlesimo  };li  tu  ualu  il  nome  di  Ercole  , 
posciii  iinilato  alla  cresima  in  (|n<>llodi  Tchh» 
o'.sco.  Khlx?  molto  giovine  d  vainolo  c  ne  lii 
co-sì  cn  ibiltnenle  guasto  che  sua  madre  Ca- 
terina de' Medici  prette  il  radazzo  in  avver- 
sione e  lo  mandò  ad  Amltoisa  per  es.sere 
educalo  separatamente  da'suui  liatclli  e  Imi- 
limo  tlalla  corte.  Visitato  una  volta  quel  luo« 
i;o  f  Caterina  parlava  di  lui  come  »*  d'  un 
piccola  moricaud  (tirunotto)  che  nuri  aveva 
.-^Uro  in  capo  che  guerre  e  tem{teste.  n  11 
giovane  princif^  naturahnente  ricambiava  U 
avversione  della  madre  ;  e  può  que>tn  esse* 
re  stala  1'  originaria  causa  della  sua  lilierali- 
tà  d'  opinioni  ,  perocché  gittollo  nella  con» 
li  l»  uza  ed  «micuia  dei  nemici  di  Caterina, 
vale  a  dire  degli  ugonoili.  Il  duc^  d'  Alan- 
zone,  lilolo  che  prima  portava,  era  mollo 
allezìonalu  a  Coligoy,  loro  guida,  il  quale 
.si  travagliò  a  tirare  il  giovane  principe  alle 
.sue  parli.  Giusta  le  Alemot  ie  della  regina 
Margherita  ,  gli  ugonotti  avevano  promosso 
a  suo  rratello  Francesco ,  nei  primissimi  mo- 
menti, di  pi  ociu-aigli  il  principato  delle  Fian- 
dre;  e  quando  s'erano  fatte  senta  speranza 
le  negoziazioni  tra  Elisabetta  ed  il  prima 
duca  d'  Angiò,  Coligny  insinuava  a  VValsin. 
gliam  ,  quanto  più  conlacente  inarilo  i  iusci. 
rehhe  per  Elisabetta  il  duca  d'Alanzone  che 
non  suo  fratello.  Si  lavorò  poscia  sopra  que* 
sta  idea,  ed  il  duca  di  Alontmorency  in  per* 
sona  propose  a  consorte  della  regina  d  In* 
ghilierra  il  principe  Francesco.  Scrisse  Eli- 
sabetta per  aver  notizia  della  sua  persona, 
assai  lunge  dui  tornargli  favorevole:  eia,  pa« 
re»  troppo  giovane  e  troppo  piccolo  ;  equan» 
lunqne  Caterina  do'Medici  te  scrivesse  per 
rammentarle  che  gli  eroi  erano  di  breve  sta« 
tura  ,  lo  stesso  Du  Gucsclin  .  il  famoso  con* 
testabile,  ooo ^trepessando  i  quattro  piedi, 
ed  aggiungesse,  a  scusa  della  gioventù  di  suo 
figlio  ,  che  già  gli  cresceva  la  barba  sul  mcn« 
to  ,  pur  Elisabetta  si  mostrò  più  politica  che 
amante.  La  strage  della  Satnbartolammeo , 
poco  stante  accaduta ,  pose  tra  le  due  corti 
una  distanza ,  anzi  un  avversione.  Però  in 
quesl'  emergente  il  duca  d'Alanzone  sosten- 
ne una  parte  onorala.  Cosi  apertamente 
(spicssc  egli  il  suo  abborrimenlo  al  fatto  e 
la  sua  ammirazione  a  Coligny,  che  venne  in 
.  fto.spetlu  più  di  quaUiasi  alito  degli  ugoitol- 


iL  Fu  spedilo  contro  la  Hbccella ,  rome 
una  scuola  d'  oitodos^ia  marziale,  dove  pò" 
co  mancò  che  non  rtmunefise  ucciso  d*  nn 
Colpo  miratogli  dalle  mura.  Keduce  alla  corte, 
si  liovò  cattivo  pili  che  nlti'o  ,  con  Eurico* 
(li  KavaiTa  ,  il  futuro  Enrico  IV,  per  comp»«" 
gno  di  prigionia.  Una  rivalità  negli  amori  un-*' 
|>edì  che  i  principi  5'  accordasscixi  intieia** 
mente  ;  ma  il  duca  d'  Alanzune  non  {lercii*^ 
menu  aderì  a  tutti  i  disegni  ed  alle  mene  de. 
gii  ugouotii;  i  quali  allora  concepirono  rIMy 
speranze  per  lui.  Cacio  IX  gemeva  sotto 
mortai  malattia;  suo  fratello,  |>ros5Ìnio  sno 
crede  .  er.i  in  Polonia  ;  speravano  adunque i 
prf «testanti  d'  iiinal/.are  in  sua  vece  al  trono 
il  duca  d'  .Alanzone  ,  cosi  scambiando  un  no** 
iiarca  cui  detestavano  Con  uno  che  favore^-' 
giava  le  loro  opinioni.  Formossi  di  conse- 
guenza una  macchina:  era  per  isco|>piare  nna- 
iusurrcziune  ugonotta  *,  doveano  il  duca  lii- 
.Manzone ,  Enrico  di  Navarra  ed  il  principe* 
di  Condì;  fuggire  della  corte  sea'etamenle  ed< 
andarvisi  ad  unire.  Era  per  sorprendersi  a 
San  Germano  la  stessa  regina.  Ora,  sì  spe* 
ranzoso  disegno  mancò  totalmente  per  la  per- 
fidia e  debolezza  di  lui  cui  era  clestiualo  a 
principalmente  giovare.  Il  duca  d' Alaozooe, 
invece  d'  evadersi  ai  momento  stabilito,  volò 
ai  piedi  di  sua  madre  e  confessò  ogni  cosa.' 
Conseguenza  ne  fu  1'  arresto  di  quanti  vi 
erano  implicati  e  1' aborlimento  dell'impre- 
sa. A  render  ancor  pili  vile  l' alto  per  paite 
d'Alanzone,  tutto  il  peso  delia  vendetta  cad- 
de sopra  i  suoi  confiaenti  e  segnaci.  Qualun- 
que sia  stato  il  motivo  che  lo  abbia  indotto 
a  tradire  i  suoi  amici,  non  ricolse  egli  dal- 
l'azione  veruna  uiilità.  Caterina  de' Medici 
prese  seco  e  lui  ed  Enrico  di  Navarra  qiian* 
do,  dopo  la  morte  di  Carlo  IX,  andò  in* 
contro  ad  Enrico  III,  reduce  dalla  Polonia, 
|H-esentandoli  «piai  prigionieri  al  nuovo  re  , 
li  quale  alla  prima  parve  severo ,  ma  poi  non 
inflisse  veruna  punizione.  Il  duca  d'  Alanzo- 
ne  i:im.ise  alla  corte,  punto  di  convegno  del- 
l' opposizione  ad  Enrico  ;  opposizione  però 
così  volgare  quant'  era  il  carattore  de'  due 
principi.  Finalmente  il  duca  d'  Alanzone  , 
riconciliatosi  cogli  ugonotti ,  che  di  nuovo 
fidaix)no  in  lui ,  entrò  in  più  virili  divisameli* 
ti  di  vendetta  ,  fuggendo  dalb  corte  nell'au^ 
tunno  157S  e  ponendosi  in  persona  alia  le- 
sta de^i  eserciti  levati  dai  riformatori.  Non 
aveva  il  re  la  vigoria  richiesta  per  muovere 
contro  suo  fratello;  e  forsa  conobbe  che 
sotto  tale  nn  capo  i  suoi  nemici  non  erano 
tanto  da  temere.  Invece  d'  un  esercito,  Ca^  * 
terina  chiamossi  intorno  un  circolo  di  veott'^ 
bellezze,  e  procedette  ad  adescare  i  princi*'* 
pi  sediziosi  a  colkK|uii  in  cui  il  mezzo  deH 
negoziare  era  la  seduzione.  Prima  una  tre» 
gua ,  indi  una  pace  furono  il   fruito   d'  mi 
anno  di  minacciale  ostililA.  Il  due»  d*  AlaO^ 
zone  s'^rctaroenle  pi-opuse  di  diserturetf 


hnHtiMiorn  il  iuo  |>arlltn',  m»  i  r.ipi  itgnnotli 
•OMleUero  t»u|}i4«  U:t  iiu(ii  idvui«:vuii,  ihv  uU 
Uwinefo ,  alnsen  di  uoinc ,  tiul  i^tìS*  Per 
parte  suii ,  il  duca  couseguì  uoii  inmi  vAt;» 
voli  vanta^f»! ,  imperocciic  presto  dopo  erna» 
rijirouo  leUere  patetili  che  l' iiivestiroiio  dei 
diicaii  d'  Augi»,  Turrena  e  Uerrì.  In  que* 
»lo  acroiitotiaiiieuto  p«iò  potessi  realiiieiite 
dire  che  i  it^oiiiituri  m'erano  /ulto  il  cori' 
lo  senza  l' oste:  i  caUolici ,  disgustati  della 
duWolczxa  dui  monarca  ,  strinsero  la  lega  che 
presto  rese  nulli  gli  articoli  (ielk  pace,  l 
prulcstauti  d'  altro  canto  ,  poco  lidando  in 
vane  pitMnessa  ,  si  tennero  armati  ed  in  con- 
le^uo  ostile,  e  sorgeva  allora  ti  a  eSbi  Kiiri» 
ui  di  ISavarra  per  riempire  quel  posto  d'o- 
nore dèe  l'oca  duca  d'Aogiò  aveva  abbiin* 
donato.  Ricominciò  in  conseguenza  la  guerra 
c,  WS»  sUana  I  io  stesso  duca  d'Augiò  coni* 
parve  al  comando  d'  un  esercito  cattolico. 
LMCgoodo  la  «loria  di  que'  tempi  troveresti 
diffìcile  il  dire  dove  si  trovasse  maggiore  la 
leggerezza ,  so  nei  principi    o  ucl  popolo. 
Dopo  d'  essersi  rivolto  contro  gii  ugonotti , 
«rd  anche  saccheggiata  una  loro  città,  il  du- 
ra d'Augiò  gli  ehbe  ancora  aflidati,  e  quan- 
do gii  si  fecero  aperture  dai  inairuntetili  dei 
Paesi  BsMÌ ,  parecchi  tra'  caporioni  prote> 
Masti  dimenticarono  Enrico  <ii  Navarra  per 
seguire  la  sua  bandiera  :  Sully  istesso  iu  dui 
liumero.  Si  alìlisse  blnrico  di  simile  diseriio- 
ne ,  ma  osservava  che  Aogiò  aveva  »•  si  po- 
••  co  corali»,  sì  poca  perizia,  un  cuor  si  ù\- 
"  so  y  cke  avrebbe  presto  gettato  via  tutti  i 
•»  vantaggi  che  fbrluna  poneva  a  sua  dispo- 
«jasione  F..  Caterina  de'Medici  ed  Enrico  III, 
riconciiiali  col  6glio  e  col  tratello  ,  travaglia- 
roasi  allora  a  pocurare  al  duca  d'  Angiò 
qadle  «tesse  ricompense  che  aveva  prima 
pensalo  di  dai^li  Coligny  '  la  sovranità  deU 
le  Fiandre  cioè  e  la  inauo  della  regina  Kit* 
sabeila.  ^>uando  gli  stali  chiesero  ai  Frnnce» 
si  aiuto  1  ogoi  iacilità  ed  appoggio  furono  dal 
re  dati  alla  leva  d'  un  esercito  per  suo  frateU 
lo;  ed  U  capo  di  queste  truppe,  il  duca  di 
Aogiò,  mosse  contro  don  Giovanni  d'Au* 
sUiìu  Riportò  sulle  prime  <|ualche  successo, 
ma  non  essendo  si  bene  ricevuto  dai  Fiain* 
minghi  cooie  s'aspettava  ,  rimase  sospesa  la 
•ua   caiTieta  di  conquista,  la  prosecuzione 
iatanto   deil'  aJira  parte  del  suo  disegno , 
aitva  dL-pulalo  ad  ElisalK'lta  il  suo  inviato 
Stauer.  Le  maniere  e  la  galanteria  francesi 
dl^MSlo  personaggio  guadagnarono  adatto 
tiiyese  regina,  la  quale,  posta  dall'uu  dei 
Wi  molta  della  siia  affettata  saviezza  ,  co* 
■iaciò  a  Dodrii'e  serio  pensiere  di  sposare  di 
Aap^  Gli  fece    dono  d'  una  considerabile 
di  denaro  ,  ed  andò  si  innanzi  clic 
^^>in  compilati  articoli  di  matrimonio.  Pm> 
rantbe  lortima  l^votissc  il  dura  da  lutti  i 
lato.  Fu  el«llo   :»ovrano  di  Ni-lci  landia  ucl 
ti<is^.  prc:>6  poAfeosso  di  Caiuhray  a  di» 


spello  del  dtica  di  Parm».  Tosi  coronato  di 
uiiui  e,  il  dura  s' allì citò  all' Iiightitei  ra  per 
terminare  in  persona  il  suo  .ispiro  alla  regi- 
na. IN  ulla  poteva  essere  più  ^pl(.■lldldo  o  piti 
caldo  del  suo  ricevimento.  (Jii.indo  si  ferniò 
per  baciare  la  mano  ad  Klisabelta  ,  ella  sn- 
Ktitui  il  costume  inglese  di  olii  ire  la  bocca. 
Furono  roncliiuse convenzioni  dt-'b  più  strct- 
t.i  alleanza,  ed  in  pegno  del  suo  aHelto  ella 
gli  diede  un  anello  ,  ponendoglielo  in  diio 
pubbii&imeiite.  In  nie^zo  però  a  Innte  gra» 
ziosilà,  cominciarono  a  sollevarsi  delle  nubi. 
Leicester  ed  altri  consiglieri  erano  gelosi  ed 
avversi ,  sorseso  clamori  nel  popolo  di  Lon- 
dia  ,  nel  suo  disamore  ad  un  principe  pn> 
pista,  disamore  molto  accresciuto  dulia  con- 
dotta dei  Francesi ,  turbolenti  e  libertini.  Uno 
di  essi ,  tratta  la  spad.i ,  perseguitò  un  nc> 
mico  nel  gabinetto  privato  della  regina  ;  e 
più  vicine  relazioni  fecero  abitila  si  ad  Kli- 
sabella  e  si  agl'Inglesi  di  formare  un  retto 
giudizio  sui  loro  prollerti  alleati.  Fiiialiiicn- 
te  la  regina  esilò.  L'abituale  cautela  del  suo 
carattere  vinse  il  temporaneo  capriccio;  e  do- 
po tre  notti  insonni,  mandò  pel  suo  amante 
ad  oggetto  di  porre  termine  alle  sue  spe- 
rante con  domande  che  equivalevano  ad  un 
riliuto.  Abbisognava  di  Calais  ;  non  poteva 
tollerare  la  sua  religione  ;  e  non  paga  dei 
proprii  argomenti,  chiamò  lintlon  per  ripe- 
tci'gli  al  principe.  Il  duca  iinluraimente  mot- 
teggiò r  incostanza  delle  donne  ,  specialmen- 
te inglesi  ,  ed  era  per  partire  ali  instante  ; 
ma  Elisabetta  fece  ogni  cosa  per  alleviarne 
la  traversia  e  la  sua  propria.  Lo  trattenne 
per  mesi,  festeggialo  ,  e  promettevagli  e  lo 
evitava  ;  ingannando  e  lui  e  forse  se  stessa 
colla  speranza  d'un'  unione  che  la  sua  pru- 
denza non  avrebbe  mai  permesso.  Alla  finu 
il  duca  d' Angiò  fece  partila  rlall' Inghilter- 
j-a  per  govern^trc  la  Neterlaudia.  Senonchc, 
allevato  alla  corte  francese  ,  ei  non  aveva 
nissunu  idea   d'  un  sovrano  la  cui  nnloii- 
tà  era  per  essere  inceppata  in  ogni  guisa  o 
per  le  instituzioni  del  paese  ,  od  anche  pei 
suoi  proprii  soleunissiini  giuramenti.  Il  figlio 
di  Caterina  de'  Medici  non  ero   nato  |H;r 
rimanersene  così  infrenato;  parve  che  il  duca 
d'Aogiò  assumeste  la  sovranità  della  iVeterlan- 
dia  colla  determinazione  di  usurparcrautorità 
dispotica  ,  e  calpestare  i  cittadini  quanto  la 
famiglia  d'  Oi-angia  .  Non  avvezzo  al  libero 
uso  della  independenza  po^xilare  e  perso- 
nale, egli  prese  la  influenza  rivale  del  priin 
cipe  d'  Orangia  e  dei  cittadini  in  parerchie 
città  in  cambio  d'  insulti  alla  sua  dignità  e 
di  tradimento  a'  suoi  diritti.  Invece  di  usare  * 
|>er  viiicerh  dei  mezzi  che  gli  e»-ano  permessi 
e  potevano  coi  Fiamminghi  far  fi  ulto, formò 
una  cospirazione  dell'  indole  di  quelle  rhc  a  * 
quel  tempo  disonoravano  gli  annali  Hi  Fra»-'* 
ci*».  Pr«|Hise  in  fatti  d'impadronirsi  delle  lbr« 
texzc  liàniioiughs  col  mci^o  de'suoi  soldat>> 
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>  rtwi  Trtmhré  le  liirlrolen/e  «n  popo- 
lo indcpenilciitc.  Ma  sbagliò  il  rnintlpie  di 
quel  popolo.  1  cittadini  Hamminglii  snper- 
rhi»ruiio  per  o^ni  dove  i  suoi  .soldati;  la  po» 
pota/ione  d'Aiiveisa  specialmente  lece  una 
virile  e  felice  resisteu/.»  ,  e  iion  solo  lui  , 
d'  Angiò  ,  ma  i  Fraucesi  tulli  furono  cspui* 
Bt  dalla  i'ov/.H  unita  e  Ira  le  esecrazioni  ge- 
nerali del  paese.  Cosi  1'  nitro  principe  di 
Angiò  di  cui  abhiam  favellato,  fecr  che  isuoi 
roiiciltadini  fossero  prima  detestati  .  indi 
carnati  d'  Italia  :  il  nome  è  legato  ai  piiii» 
ripali  errori  politici  ed  a  precipui  disastri 
flrlla  nazione.  Da  quel  inomenfo  il  duca  di 
A  ligio  cadde  nel  nulla.  Kra  troppo  l>as5o  di 
fortune  «  di  carallcrc  per  mescolarsi  od  ave- 
re influenza  in  alcun  partito  o  in  veruna 
rontena.  Spirò  presto  dopo  .  nel  l584  a 
Cliàtcati  Tbicrry  ,  lasciando  al  regal  suo 
fratello  i  .suoi  rreditori  «<  le  cui  sostanze,  le 
lagrime  ed  i  patimenti,»!  essendo  piiiicipal- 
niriite  suoi  servitori ,  m  ei  seco  trascinava 
nel  sepolcro.  r>  Tali  erano  le  parole  del  suo 
leslaineiito.  Suo  fialello  Etnico,  invece  di 
pagare  i  5ooooo  scudi  a  cui  ascendevano  i 
ttuoi  debili  ,  prcf'eri  di  spenderne  'iooooo  ia 
un  pom[>oso  funerale. 

Falconetti  .  pfxti. 
ANGIOGRAFIA.  Fed,  Angiologia. 

ANGIOIDESI.  Voce  iolrodolta  in  palo- 
logia  dall'  illustre  professore  Tommasini  ad 
esprimere  ciò  clic  il  Broflerio  prima  di  lui 
aveva  chiamalo  F.nwrmesi  :  cioè  una  gon- 
fiezza e  ripienezza  di  vasi  di  una  parte  qua. 
lunque  dell'organismo  ,  un  turgor  vascolare, 
un  coup  He  sang ,  come  «licevano  i  France- 
si, senza  processo  infiammatorio.  Ne  son  se- 
de specialmente  le  vene  della  parte  aflelta,  e  si 
discerne  in  nlti\>a  ed  in  «si l'a  secondo  che 
dipende  dall'impeto  circolatorio  accresciuto, 
o  da  dilatazione  passiva  delle  pareti  venose 
da  una  cagione  meccanica  qualunque  la  qua- 
le facendo  ostacolo  al  corso  del  sangue  per  lo 
vene,  ne  produca  l'arresto  in  qualche  par- 
te. L' angioidesi  ,  secondo  il  'roinmasini  , 
la  passaggio  all'  infiammazione  o  produce 
l'emorragia   non  termina  giammai ,  siccome 

}>ensa  il  Broflerio,  nella  cangrena.  Il  prò- 
essore  Martini  vorrebbe  alla  voce  nngioi' 
desi  .sostituito  il  vocabolo  angieninidesi  per 
comprendere  il  turgore  tanto  de'  vasi  arte- 
l'iosi  che  de'  venosi  ,  ne'  quali  ultimi  crale 
dal  Tommaiini  stato  assegualo  il  nome  di 
Flehoìdesi. 

.'Comunque  sia,  (ale  condizione  morbosa 
inerita  gli  speciali  riguardi  del  clinica,  e 
vuole  essere  tenuta  per  uno  di  quegli  ele- 
menti patologici  comuni  a  molte  forme  mor- 
bose ,  che  lo  dirigonrt  nello  slabilire  le  in- 
dicazioni e  passare  alla  scelta  de'  riniedii. 
Ì>o  che  a  tale  pensamento  è  contrario  qual- 
che patologo  autorevole  ,  il  quale  ha  il 


turgore  vascolare  non  come  cicmcnfo  plfiM 
logico  primitivo,  ma  come  eflèlto  odelnuK 
vimento  vitale  alterato,  o,  quando  è  passivo, 
di  quella  coadizione  morbosa  che  indeboli- 
sce la  resistenza  delle  pareti  venose  ,  o  sof- 
ferma meccanicamente  il  sangue  iu  siflanv 
genere  di  vasi.  Questo  però  è  un  voler  trop- 
po sottilizzare  e  sofisticare.  Non  è  infat- 
ti medico  chea'priini  fenomeni  di  oppressio- 
ne cerebrale  o  d'ingorgo  polmonare  o  di  tur- 
gore epatico,  spleuicoi  enK>n'oidario  ec^  no# 
vada  tosto  col  pensiero  alla  pienezza  de'  vu 
si  sanguigni  dell'  encefalo  ,  dei  polmoni,  del 
fegato,  della  milza,  ec,  e  a  questa  nons'arre^ 
sii  per  fare  le  necessarie  sottrazioni  sangui-' 
glie,  ricorrere  alle  opportune  rivulsioni,  ton-- 
perare  con  riinedii  diretti  sul  sistema  car- 
diaco vascolare  l'anione  soverchia  di  questo; 
o,  trattandosi  di  turgore  passivo  ,  sottranie 
ugualmente  il  sangue  alla  parte,  se  non  in 
lutti,  almeno  in  parecchi  casi,  ed  usare  i  ri« 
medii  che  valgono  a  costringere  le  pareti  dei 
vasi. 

In  alcune  specie  di  malattie  l'angioidesi  è 
.secondaria,  poni  caso,  quella  del  capo  nri- 
l'epilessia:  chiama  però  essa  principalmeu» 
(e  le  cure  del  medico,  dappoicliè  la  men- 
tovata malattia  del  sistema  nervoso  può  vol- 
gere a  mal  termine  per  le  conseguenze  del' 
l'angioidesi.  Melle  malattie  organiche  le 
quali  ne  sono  la  sola  cagione,  ma  non  pos- 
sono essere  rimosse  per  aiuti  medici  o  cJii- 
rurgìci  ,  ad  essa  sola  sono  rivolte  V  atten- 
zione e   le  .sollecitudini  del  curante  u 
di  scemare  e  temperare  ,  se  non  si  può  ra« 
dicaltnente  rimuovere,  la  ntalattia.  Essa  sola 
ne  esige  gli  adoperamenti  quando  Ma  lima- 
sta  ,  come  spesso  avviene  ,  in  qualche  par- 
ie quale  conseguenza  e  seguito  dell'  iofiana-» 
mazione.  Per  tal  modo  molti  die  si  credo- 
no ,  co'ionici,  cogli  astringenti,  cogli  stimo- 
lanti locali  ,  aver  curato  oelle  infiaminazio- 
tii ,  hanno  invece  curato  dalle  angioidesi  pas- 
sive. 

L'angioidesi  può  apparire  allernativamen- 
le  e  dileguarsi,  da  un  vedere  a  un  non  ve- 
dere ,  in  qualche  tessuto  od  organo  :  ciò 
che  Don  è  mai  dell'  infiammazione.  Quella 

Fuò  essere  intermittente  ,  Com'è  in  fatti  nel- 
organo  dell'animale  economia  che  si  mo- 
sti a  attaccalo  negli  accessi  della  così  della 
febbre  perniciosa  o  concitala  (^e4Ì.FEBBRC)t4l 
rinfìammazioue  none iolermittenle  giammai. 
Ma  di  questa  e  di  molle  altre  differenze  lia 
l'angioiaesie  l' infiammazione  si  parlerà  nel- 
l'articolo a  quest'ultima  destinato. 


ANGIOITIDE.  Così  si  cliiama  in  genera* 
le  l'infiammazione  de 'vasi  :  la  quale  aMui 
poi  una  denominazione  diversa  seconde» 
specie  de'vasi  stessi  in  cui  s'accende.  Qiiin 
nelle  arterie  acquista  il  nome  di  jirlerUi 
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*       r  ANGLO-LI^FITIDE 


iy.)i  odia  rmte  d»  fiebitide  (  f".  );  e  quello 
d'MMgio-iuifdide  {y.)  ,  ue'vasi  liiir.<tici. 

D/  Assoi». 

ANGIO.LINFITIDE,  o  ANGIO  LEUCI- 
TE.  (  Chirurgia  pratica.  )  È  questa  una  ina- 
Uuia  ooa  estrema  ni  ente  rara  ,  ma  non  iie- 
qiienie:  agli  aoiichi  ignota  clie  la  confunde- 
vrfuo  eoa  altre,  e  degli  sludii  de' moderni 
chirurghi  e  medici  oggetto  rilevantissimo. 

Una  ferita,  un'ulcera  semplice  u  maligua, 
Uf*a  fìstola  ,  un'eruzione  cutanea  o  qualsiasi 
irritazione  iu  qualche  parte,  può  desiare  l'in- 
tiammjzione  ne'  vasi  linralici  che  d^  questa 
derivano  i'orij^iue  loro:  perciò  l' infiamma- 
zione di  quelli  serpeggianti  per  la  parte  su- 
{leriore  del  collu  si  suscita  nelle  irritazioni 
•llt  Uuci,  agli  occhi,  al  naso,  ai  denti,  alla 
Itt^aa;  di  quelli  spettanti  alle  regioni  sotloc- 
OfMiafe  e  raasiuidea  nelle  mulatlie  delia  cute 
capeliula  e  del  couduttu  uditorio  esterno;  di 
quelli  delle  parli  laterali  inferiori  del  collo 
iraltandosì  di  toadizione  morbosa  alla  larin- 
ge e  alla  trachea;  di  que'dell 'ascella  e  delia 
P4rt«  it/periore  ed  inleroa  dell'  omero  ,  ui 
Mli  del  petto  e  alla  mammella,  se  l'irritazio- 
ne esistesse  neiraiitihracrio  o  nelle  dita  deU 
U  mano  ;  ue'profondi  della  fossa  iliaca  se  ai 
collo  uterioo.  dell'anca  se  fosse  all'ano  ed 
«Ile  patti  genitali,  della  parte  interna  delle 
cosce,  delle  gambe  o  alla  legione  inguinale 
superficiale  sussistendo  il  male  alle  dita  dei 
piedi,  poni  caso,  un'unghia  incarnata,  una 
eaHom,  ec.  Oltre  che,  da  qualunque  tessuto 
infiammato  può  l'ìufìammazioae  dillondersi  ai 
vasi  linfatici  che  l'attraversano:  o  suscitarsi  in 
questi  irhthzione,  e  quindi  llogosi,  dagli  umo- 
*  ri,  dalIftXQocrezioui,  dalle  degenerazioni,  dal- 
It  weeeUkìLìon'i  morbose,  per  esempio  da  tu- 
bwooTi,  Ha  tumori  fungosi  e  cancerosi,  onde 
■i  trovino  circondati  oc'  tessuti  ammalati  :  e 
poono  fiualineu te  questi  vasi  infiammarsi  per 
gli  umori  morbosi  e  deleterii  che  introduca- 
no in  «è  medeiiini  mediante  l'assorbimen- 
to. Queste  »oiK>  tutte  cagioni  occasionali  deU 
]'  at^ioleucite.  — >  Ci  hanno  poi  anche  le  dis- 
pooeati.  Infatti  presceglie  questa  la  pubertà 
eia  vecchiaia  alle  altre  età  ;  gl'individui  che 
baaoo  il  tessuto  cellulare  inzuppato  d'umori 
bianchi  ;  gì'  infermicci  per  lunghe  malattie 
BNletiute,-per  sb  avixii,  per  male  acconcio  re» 
giae  dieì^ico. 

Da  qualunque  cagione  poi  sia  prodotta  l'au- 
po-liijfitide,  si  manifesta  per  fenomeni  mur- 
Umi  locali  e  generali,  l  locali  diversificano  se- 
r— du  che  la  malattia  prende  i  vasi  linfatici 
>p«ltaDti  allo  strato  superfìcialeoal  profondo; 
ipmu  li  prende  ambedue  o  dall'uno  si  pro- 
P|>  all'altro.  Se  manifeslisì  soltanto  nello 
«m»  tuperfìciale,  si  scor>;ono delle  strisce. 
<U««|ri  o  delle  piiuftre  di  un  colute  varian- 
^  Crosso  r.biaro  o  rosao  al  vinoso  ed  al 
«•«lolìm  jc  quali  dal  i<ii>t;o  aiumalalo,  S«COU> 
<*«  il  Njto  corso  die' linfatici,  si  recano  a'vi- 
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rini  gangli  linfatici:  circoscrivono  essi  a  prni* 
cipiu  alcuni  tr.itti  piii  o  ninuo  esteri  di  cu- 
te sana  per  limiti  irregolarissiini  ;  ma  poi  si 
veggono  non  di  rado  gli  spazìi  ro^si  dila- 
tarsi e  congiungorsi  formando  una  S|iezìe  di 
reéipoia.  Coli' innalzare  il  inemfiro  sopra  il 
livello  del  tronco,  il  rossore  dilegua,  ma  len- 
to, c  lento  pure  ricomparisce  quando  si  ri- 
torni a  quello  la  declive  sua  posizione.  La 
pressione  del  dito  lo  fa  tosto  impallidire,  ma 
non  si  compiutaiueute  come  nella  resipula 
perchè  ,  chi  ben  guardi ,  la  tinta  rimane  vol- 
gente al  fosco,  il  dolore  ,  in  questa  infiam- 
mazione, dà  il  senso  di  un  bruciore  acre  non 
pulsante,  non  lancinante,  non  pungente,  che 
al  tatto  si  aumenta.  Uaro  e  che  manchi  nella 
parte  ammalata  la  tumefazione  la  qudle  se- 
gue, più  o  meno  da  vicino,  lo  sviluppo  dcllt* 
niaccliie  rosse  ed  ha  sede  nella  cute  e  nel 
tessuto  cellulare  sottocutaneo:  la  quale  tu* 
niefazione  solo  più  tardi  si  fa  lesa,  non  però 
iti  che  non  vi  si  discei  na  sempre  alcun  poco 
di  spugnosità,  a  diflercnza  della  tensione  ela- 
stica eguale  e  regolare  del  flemmone  e  della 
resipola.  Il  calore  è  intenso  solo  a  principio 
del  male,  tiè  cresce  che  in  ragione  degli  altri 
sintomi  .  Infine  vi  ha  quasi  coslantenieule 
la  gonfiezza  de'gaugli  linfatici  più  superfizia. 
li  e  corrispondenti  a'vasi  iofiuimmili.  —  (Quan- 
do invece  il  male  dimoi  i  ne'vjsi  linfatici  più 
profondi,  il  dolore  i  profondo,  pungente,  lan- 
cinante ,  fìsso  ma  diffuso  per  centri  d'inten- 
sità divcisa  secondo  i  diversi  punii  amma- 
lali :  la  gonfiezza  apparisce  ae'incdeiimi  luo- 
ghi,  progrediente  dal  ceutro  alla  perifeiia. 
sotto  torma  di  masse  d'estensione  varia  e  di 
nocciuoli  grossi  ed  ampii.  Sopravviene  a  t.ili 
liinomeui  il  rossore  che  si  discerne  profon- 
do attraverso  la  pelle  in  forma  di  piastre  ìr- 
I  egoliu'i ,  non  mai  di  piastre  e  di  nastri.  La 
cute  è  tesa  come  assotligliala,  luceate,  biau- 
ca,  o  diffusa  da  un  rossore  pallido  ,  inzuppa-  . 
ta  di  siero  opalino  tra 'centri  inlìammatorii  :  . 
si  gonfiano  e  fauno  dolenti  i  gangli  linfatici  ■ 
profondi  ;  e  nasce  poi  rapido  e  rapidamente 
si  estende  rinlìltramenlo.  —  Quando  la  ma- 
lalli.i  si  estende  da  uno  Strato  all'altro,  i  sin- 
tomi diversificano,  secondo  che  si  propaghi 
dal  superficiale  al  profondo  o  da  questo  a 
quello.- —  I  sintomi  generali  della  malattia  di- 
pendono dall'infiaminazione  non  meno  che 
dall'introduzione  nel  sangue  della  ntarcia  o  . 
de'  principii  morbosi  contenuti  ne'  vasi  liti* 
latici  e  da  questi,  per  tante  vie,  trasmessi  . 
alle  vene.  Consistono  specialmente  iu  brivi-  . 
di,  nell'agilazione,  nella  nausea,  nel  calore 
universalmente  aumentato,  con  polsi  ampii  , 
forti,  frequenti,  e  sete  ardenlissmia  ,  ce 

Potrebbe  l'angio-lintitide  venir  confusa  coii^ 
riufìammazione  d'altri  tessuti,  come  è  rolla  \x\ 
llebilide.  colla  nevrilide,  colla  resipola  or<li- 
nai  ia,  colla  flemmonosa,  coU'erileina  nodoso  , 
ec.  ;  UM  r  esame  compai  alivo  de'  sintomi  di 
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«ssa  e  di  queste  tniilaUie  varrà  a  ciiiiirire  b 
dra'^uosi. 

Tra  gli  esiti  dell' angio  li nlilìde  la  risolu- 
zione ù  più  fi  eqiieute.  —  La  suppurazione 
avviene  sullo  forma  d*iniiltranieato  o  di  col- 
lezione  piìi  o  menu  ptofonda  secondo  che 
attaccò  la  llo^osi  l'uno  o  l'altro  strato  de'lin- 
falici.  —  Quando  l'an^io  lintitide  passa  all'ui- 
dm  iinenlo,  avviene  chela  liufit  s'iniiitri  e  ri» 
•(agni  aelle  inat^lie  cellulose  ,  e  concrescibile 
fd  alterala  rom'  è  nelle  qualità  sue,  si  coni> 
bini  a'  tessuti  i  quali  inturgidiscono,  si  fanno 
ipertroiìci  e  si  riducono  al  (ìué  in  istillo  di 
masse  lardacee.  Ne  segue  quindi  una  specie 
ti  gif fantiasi  che  lu  benissimo  descritta  dal- 
l'A  lard.  —  Il  corso  di  tale  malattia  ora  è 
lento,  ora  celerissimo.  La  risoluiioné  si  coin> 
pie  d<jl  quatto  al  decimo  giorno:  la  suppu- 
I  azione  dall'  ottavo  al  decimo  quinto  e  al  vi> 
l^esiino.  Dopo  trenta  o  quaranta  giorni  av- 
vengono rinduranienlu,  i  incoiai  marciosi  in- 
terni, r  infezione  del  sangue,  la  diarre».  — 
La  morte  può  intervenire  o  durante  il  pe- 
riodo dell'  acuta  infiammazione  ,  o  durante 
la  suppurazione  che  si  prolutii^hi. 

Me'  cadaveri  si  trovano  i  linfatici  inbam- 
m4li,  inspessiti,  circondali  da  un  tessuto  cel- 
lulare infiltrato  di  linfa  iqibida  quasi  coocre- 
tn  :  nel  luogo  dell'  incrocianienlo,  dì  rincon- 
tro alle  valvole,  l'involucro  celluioso  di  tali 
Vdsi  è  inzuppato  di  pus:  spesso  sono  obli- 
terati con  nocciuoli  lardacei.  La  supeili- 
cie  interna  è  leggermente  tinta  in  bianco  lat- 
tiginoso ami  che  rosaceo.  La  pelle  che  li  cuo- 
pra  è  coperta  di  flittetie ,  di  escare,  di  pia- 
Atre  cancrenose.  Lo  strato  cellulare  si  pre- 
senta piìi  o  meno  iudui  ito,  lardaceo,  iniiltra- 
fo  di  siero  e  di  pus,  distrutto  ove  nacque- 
j  o  le  raccolte  purulente  .  Le  aponeurosi  , 
ìVmiscoIì,  i  Cordoni  nervosi  sono  poco  alte- 
rati, essendo  sede  delle  maggiori  alterazioni 
il  tes:>ulo  cellulare  intermedio,  ec.  —  11  pro- 
nostico vana  secondo  1'  nnportanza  nell'eco- 
nomia della  parte  i  cui  linfatici  s'iotiamtiu- 
rouo  secondo  la  proloudità  delia  malattia  , 
la  natura  del  principio  morboso  che  la  pru- 
i'dune,  c  la  condizione  lì^ic^i  dell'infermo. 
Per  la  cura,  ti  cerca  dai  pronta  uscita  ai 
fUiidi  alterali  o  impedirne  la  c^omposizione  a 
'^iiue  di  antivenire  io  sviluppo  di  tale  nialal- 
-'tìa:-ai  cuopre  d' empiastro  ainmotriente  la 
|itMga  y  antica  o  recente  chtr  sia  ,  dalla  cui 

•  irritazione  si  suscitò  la  flo^osi  in  tale  spezie 

•  .de'  vasi.  Accesa  che  questa  sia  ,  si  pratica- 

•  «IO  secondo  l'uopo  li  salassi  generali  e  loca- 
r  II,  i  bagni  lepidi  al  ineinliro  d'  acqua  sem- 

-  plice  O  ntegliu  di  latte.  V'ha  pur  chi  coiisi- 
,  glia  la  compressione  mediàtile  acconcia  fa. 

ftcialtira  circolare  inzuppainio  1'  apparecciiio 
r  rnu  qualche  liquore  risolvente  e  con  acqua 
.  iredda.  Utile  suggerimento  stimo  quello  del- 

-  <l' unguento  meicuriulc  applicalo  alla  parte 
i.  p«i'-  Il  iiioiic,  o  meglio  sotto  (orma  d'empia- 


Siro  :  il  quale  mezzo  mi  riuscì  a  bene  in  qual- 
che caso  di  parziale  angio-liutitide.  Appena 
.-ipparissei  o  segni  di  llultuazioiie  e  di  ia«* 
colta  marciosa,  le  si  deve  con  arliliziale  a- 
perlura  procurare  1'  uscita.  Se  la  risoluzione 
e  la  suppurazione  ritardano,  si  i icone  alla 
applicazione  de'vescicanti  sulla  parta  oBesa. 
Se  non  vi  ha  diarrea,  si  ricorre  a'  purganti 
ogni  tre  o  quattro  giorni.  — Per. la  tumefa- 
zione cronica  dt-'tessuti  che  circondano  i  va- 
si iiitiainmati  e  per  l'iudurimeulo  si  adopera 
la  pomata  iodata. 

Nel  prcseitie  articolo  ci  occupò  l'iofum- 
inazione  de'  soli  vasi  linfatici  :  all'  articolo 
Gnngltite  {f^ed.)  si  terrà  discorso  di  queltt 
delle  glandule. 

D.'  Asso?». 

ANGIOLOGIA  o  ANGlOGRAFl.V  Par- 
te  deli' ànaUìtHim  speciale  che  ba  per  ogget- 
to la  descrizione  de' vasi.  •  n 


ANGIOSPERMIA.  Nel  sistema  sessuale 
del  Linneo  è  dato  questo  nome  ad  uno  tl«i 
due  wdini  della  didinamia  f  f^.  )  ;  e  com- 

t>rende  quelle  piante  della  XIV  classe  che 
ialino  semi  rinciniisi  manifestamente  iu  un 
pericarpio  ;  ossia  l'ovario  presenta  quattro  c* 
ininenze  mammillari  ,  le  quali  hauoo  l'a^ 
pareuza  di  quattro  semi  iiudi. 

prof.  SelLENATF.  • 

ANGIOTOMIA.  Fed.  Salasso. 

ANGLESEA  o  ANGLESEY  ,  isola  «lei 
mare  Irlandese,  a  maestro  della  costa  di  Gal- 
les, in  cai  è  principalmente  incbiusa  é  d""-^ 
terra  (erma  del  quale  viene>eparata  median- 
te l'angusto  slretto^ii  Menai,  alle  volte  par 
chiamato  malamente  fiume.  Credesi  che  un 
leinpo  vi  fosse  unita  p^r  meiio  d'un  islmn  atl 
silo  detto  Pwli  Ceris,  dove  si  può  ancora  se- 
guire una  linea  di  piccoli  scogli  che  tiav<^* 
SMUO  il  Menai,  il  quale  sembra  che  in  oggi 
sia  più  largo  di  quello  che  fosse  .altre  voi- 
le. La  sua.  maggior  lunghezza  è  di  ao  mi- 
glia inglesi  e  «ne  ha  17  di  maggior  iargbes- 
xa  ;  e  nel  1857  contava  4^^oo  abitanti. 
Negli  antichi  tempi  quest'isola  portava  i  Do- 
titi d'  Yuys-fiowell  (  1  isola  ombrosa  od  o- 
scura)  ;  d'  Yiiys-Fon  ^1'  isola  piti  lontana)  e 
d'Ynys-y- Ceduiru  (l'isola  degli  croi  }.  Dagli 
Storici  latini  viene  chiamala  Mona ,  DOiM 
die  divide  coli'  isola  di  Man; la  denominazio- 
ne poi  d'Anglesey  (  Anale  s  ey  ,  isola  degli 
luglesi  )  r  ebbe  dai  Sassoni  .  Era  un  grao 
seggio  della  superstizione  drui  dica.  Svetonio 
Paolino, capitano  romano,  vi  Mpprodò,ran»o 
61  dell'  era  nusli  a  ,  ad  onta  della  resistenza 
degl'indij^eui  c  del  terrore  chei  Druidi  Uf' 
cavano  d  incutere  nr;l  cuore  degl'invasori: 
ed  allenalo  egli  1  tjoschi  sacri  ,  menò  tale  iin 
c4>lpo  a  quella  superstizione,  che  non  se  ne 
riebbe  più  mai.  L'isola  fu  per  un  temp<i 
abl)andonata  dai  H  umani  in  cunseguooi<< 
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i9éib*|pffto  nvoUa  lotto  6oadic<*a.  p  di  nuo- 
vo eoDquistatJi  dii  Agricola  nel  ^(k  Ancmn 
▼rsus5istono  reliquie  riruidiche,  come  tar- 
nedd ,  macchi  di  pietre,  e  cromlech,  pie- 
Ire  piatte  posale  le  une  sopra  le  altre .  A 
TreV  Dryw  è  un  ampio  rioinlo  circolare  , 
del  diametro  di  180  piedi,  ciirondalo  da  un 
argine  di  terra  e  pietre  evidentemente  por- 
tate  da  altre  parli,  cIik  si  suppone  sia  sta. 
lo  sede  d'un  concistoro  diuidico.  —  Egl>fr- 
to,  monarca  dei  Sassoni  occidentali  ,  con- 
quistò l'isola  nella  prima  parte  del  secolo 
nono  ;  ma  .avendola  i  principi  del  Cìralles 
s*'(Jcntrionale  ricuperata  ,  la  sua  <;iltà  di  A- 
berCaw  divenne  la  .sede  del  goveriiu  che 
durò  sino  al  soggiogamento  tinaie  del  CfaU 
Ics  medesimo.  Pali  molte  viceode  in  varii 
tempi  ;  ed  anche  nelle  contese  di  Carlo  1 
e  del  suo  parlamento,  fu  scena  di  rombatti- 
menti.  —  Il  clima  d'Anglesea  è  dalle  biez- 
le  marine  fatto  piij  mite  die  non  ntll'adia- 
cenie  parie  di  Galles.  La  sua  superlicie  si 
riscontra  al  paragone  piana  ,  e  la  manran> 
ta  di  bosco,  non  meno  che  di  folle  siepi, 
le  dà  an  aspetto  di  nudità  :  1'  aria  u'  ò  così 
«fi4rorevole  al  crescer  degli  alberi  che  mol- 
lo diflicilmente  possono  gli  abitanti  allevar 
pianlagìbui  intorno  alle  proprie  case.  La  li* 
milata  estensione  d<;ir  isola  non  lascia  modo 
alla  formazione  d'alcun  fiume  considerabi- 
le; e  dei  molti  rigagnoli  rbe  vengono  dal- 
l' interno  ,  pur  uno  non  mei  ila  d'essere  ri- 
cordato. La  costa  forma  parercbi  porli.  Aii- 
gtesea  era  una  «olla  luogo  di  molto  traili- 
co ,  ed  ancora  rimangono  i  nomi  di'  poi  li  e 
di  cale  il  cui  uso  è  da  gran  tempo  perdu- 
ta — ^  Vano  è  ii  suolo  dell'  isola  ;  sabbioso 
sulla  costa,  e  i  tenoni  bassi  vanno  coperti 
da  uno. strato  nero  .  da  cui  i  contadini  scn- 
vano  una  torba  atta  al  fuoco, ed  in  cui  Ho- 
ruio  frequeutemeule  di  grossi  tronchi  d'al- 
bero, duri  e  neri  com'ebano  ,  sepolti  molti 

f>iedi  sotterra.   1  principali  prodotti  agrico» 
i  sono  l'orzo   e  I  avena  ;  poco  in  propor- 
zioueèìl  frumento  e  pocbusimo  il  riso.  Le 
palate  però  vi  fanno  in  mag^iole  quantità 
che  io  veruna  altra  parte  del  Galles.  Ma  il 
pascolo  forma  il  grande  oggetto  dell'  atten* 
Xi'oo^  degli  agricoltori ,  però  che  si  calcola 
d'arabile  soltanto  un  undicesimo  delle  ter- 
re ;  laonde  il  bestiame  diviene  la  principal 
produzione  dell'Aoglesea  da  cui  se  ne  es- 
porta moltissimo  ,  cioè  circa  8000  capi  al- 
l'inno,  oltre  a  5ooo  in  7000  pecore.  — 
Grandi  pur  sono  le  ricchezze  minerali  :  le 
ithniere  di  rame  di.  Mona  e  Parys  comin- 
ciarooo  ad  essere  scavate  verso  il  176^  ,  da 
prima  con  poco  fruito,  ina  poi  produssero 
vaataggi  immensi  ai  proprìetarii .  Pennant 
Vi^pone  che  siano  stale*  utilizzate  dai  Ro> 
Miti.  Nella  monlagua  di  Parys  si  trova 
fWe  ooa  miniera  di  piomlo  ,  ricca  d'  ar* 
gemi.  Yi  hanno  marmi  e  bianchi  t  vatiega- 
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li  e  vi  si  scavano  buoiir  |>irli-e  da  macina' 
di  tutto  il  pi  innpatu  di  Galles  .  Aiiglesea  è 
1'  unirò  Silo  ili  cui  siasi  osservato  il  granito. 
— (jli  abitanti  nuii  hanno  veruna  maiiilttlturu 
impoitaiite,  iMiiilaudosi  a  filare  e  tessere  la 
lana,  per  propiio  uso,  coiiuuic  e  grossoU- 
na. —  La  strada  maestra  ari  IIoIvli<'a<i,  luo- 
go d' imbarco  per  Dublino  ,  corre  i'  isola 
traversa  lo  stretto  Menai  sopra  un  mnpui- 
fico  ponte  soipeso  ,  alto  b'^ii  100  piedi  So- 
pra r  alla  marea,  cosicché  atiiiuotte  il  pii>- 
sai^^io  dr'i  più  grossi  legni  che  uavighiiio  lu 
.stretto;  e  la  distanza  da  centro  a  centro  del- 
le piramidi  di  muratura  cui  è  sospeso,  mi- 
suca  fi8o  piedi,  piuttustu  pili  della  larghez- 
za dello  stretto  ad  acqua  bassa,  ma  consi 
derahilmentc  meno  della  stessa 
quaud'  ò  alla  l'acqua. 

FALCONEITt.  pad. 
ANGLI.  Nel  capo  XI  dell'opera  di  Ta- 
cilo De  moribuf  Germnnnrum  ,  lroviam<i  le 
più  antiche  memorie  di  questo  popolo  ;  inu 
il  grande  autore  ne  meu7.ii<na  soltanto  il  no- 
me, stabilisce  poche  pai licularità  relative 
alle  loro  religioni,  eia  sapere  eh' erano  un 
ramo  dogli  duevi.  Parlato  infatti  dei  Senno- 
oi  come  della  piìi  antica  ed  illustre  trilrù  de> 
gii  Sucvi,  continua  egli  a  questo  modo  :  -Ma 
I  Longubaidi  sono  nobilitati  dal  piccini  loro 
numero  ;  essendo  circondali  da  una  molti- 
tudine delle  più  valorose  nazioni,  vivono  iu 
uno  stat«)  di  sicur'ezza.  non  so^t^iogandoU* , 
ma  coinbatlendo  battaglie  e  dtslidaudo  pe- 
ricoli. Dopo  questi  seguono  (Tacito  in  que- 
sta descrizione  procede  verso  maestro  )  se- 
guono i  Rendigni,  gli  Avioni,  gli  yéngli,  i 
Vacilli,  gli  Eudosi,  i  Suardoni  ed.i  NUitoni  ; 
tutti  protetti  da  boschi  e  da  fiumi .  Singo- 
larn>enie  ,  tali  nazioni  nulla  presentano  dì 
notabile ,  tranne  che  in  comune  adorano 
Herlha,  cioè  la  Madre  Terra  ,  credmio  che 
inlrrvenga  nelle  cose  umane  e  viaggi  sur  un 
carro  (ra  le  nazianL  In  un'isola  dell'ocea- 
no è  un  busco  sacro  dove  si  tiene  uu  vei- 
colo consagrato  ,  coperto  d'uD^  veste:  a  nis- 
suiio  ,  fuorché  al  sacerdote,  è  lecito  di  toc- 
carlo. Kgli  sa  quando  la  dea'  è  presente  in 
quel  Sjintuario,  ed  attaccando  al  veicolo  del- 
le vacche,  l'onora  con  gran  divozione.  (Quel- 
li son  giorni  d'allegrezza,  e  si  fanno  feste  in 
ogni  luogo  che  In  dea  visita  ed  onora  col* 
la  sua  presenza.  In  tali  giorni  non  ranno 
alla  guerra  ,  né  impugnano  armi  ;  si  la- 
sciano da  un  canto  gì'  in&tiumenti  ostili:  so- 
lo la  pace  e  la  quiete  signoreggiano  e  si  col- 
tivano sinché  il  sacerdote  torni  ai  tempio  la 
dea ,  sazia  di  coiirersare  cui  mortali  :  im- 
mediatamente dopo  e  il  carro  e  le  vesti  e, 
se  ci  piace  crederlo,  anche  la  dea  si  lav»- 
no  in  un  lago  segrc'o .  Eseguiscono  rotale 
opera  degli  schiavi  eh'?  vengono  all'  istante 
dal  lago  inghiottiti .  Da  ciò  nasce  un  miste» 
lioso  timore  ed  una  .<acra  maraviglia  di  quello 
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che  posia  essere  «  però  che  si  osserva  solo  ANGLO-SASSONI.  Fed.  Sii$fON'(, 

'4agli  aomioi  ehe  devoBo  perdete  1«  #tla.  * 

Questa  parte  d»fgli  Suevi  si  estende  in  quel*  ANGOL  A  ,  paese  della  rosta  occideotsitf 
le  parti  (iella  Gcrinaniu  che  aoou  men  cono-  dell'Africa.  Secondo  l'ufiiciale  della  niariuc 
sctute.  >'  Deliba  questa  deseritione,  in  ogni  ria  francese  Degrandpré«  questo  uom'e  viene 
easo,  con  vi  tire  re  la  maggior  parie  dei  lettori  di  so  volte  usato  per  indicare  Tiatero  Irailu 
r!»p  Tricito  «li  qiiolle  nazioni  pochissimo  sa»  ili  coste  dal  capo  Lopez  Gonsalvo  a  San 
peva.  —  Luideubroe  e  Leibiiizio  conserva-  Felipe  de  Benguela  ;  spazio  che  pare  coa< 
ranci  "de*  frammenti  aeltt  antiche  leggi  utato  siderato  dagl'  indigeni  Come  una  tola  eootra* 
in  comune  da^^Ii  Angli  e  Hai  Varinì.  D'Anvil-  d  i  chv.  però  da  essi  vien  cliiamala,  non  An- 
le  assegnò  ad  essi  nella  sua  carta  il  mede-  gola»  ma  Gongo,  e  si  divide  nei  separati  d:- 
aimo  distretto  che  occupavMuo  nel  quinto  se*  Slretli  di  Loango,  Congo  proprio,  Angola  e 
ColoaViBli  la  loro  niigranionn  in  In^lterra,  Benguela.  Il  paess  pròpriamente  denomina- 
^  alcune  parti  dn!  quale  ancora  occupano  gli  to  Angola»  romincia  solamente  colà  «love  il 
Angli  inudeim  Egli  concede  loro  la  maaai-  fiume  Dauda  1q  divide  dal  Congo,  ed  è  ai 
ma  porsiooe  delnitluale  Slesvig  ed  mIcuim  metsodl  limttito  dall'altro  fiume  Coansk— 
parti  dell' Holstein  ,  larfndo  l'oceano  Ger-  Ln  costa  d'Angola  fu  per  la  prima  volta 
manico  il  limite  loro  occidentale,  i  loro  più  scoperta  dal  navigatore  portoghese  Diega 
|trossimi  vicini  a  mezzodì  ì  Sassoni,  iVa»  Cam  nel  i4^;  e  preslissuno  dopo  i  Pwlo- 
rnii  a  scirocco, odi  Ja^'rMttentritNie^ È  ini*  gfaeii  cominciarono  a  formare  stabilimeoti e 
|K>'ssibile  stabilire  con  esattezza  qualunque  sulle  sponde  del  Zairo  ed   in  varii  punii 
sorla  di  conHne  agU  AugU  sopra  la  notizia  del  hto  a  mezzodì  di  quel  fiume.  Peiò  la 
che  ne  dà  Tacito  ;  ma  la  sua  posictbne  sehi»  città  di  lioando  San  Paolo  i  oomimemeBle 
bra  perfettamente  conciliabile  colla  tarla  di  chiamata  San  Paolo  di  Loando ,  capitale  del- 
D'Anville  e  colla  Cronaca  sassone  .•  ed  è  os-  l'Angola,  non  si  comincio  a  fabbricare  pri* 
servabile  che  D  Auville  conviene  in  ogni  ri*  ma  del  i5^8  ;  quindi  ri&edelle  iu  essa  il 
fimrdo con  qaesi' ultimo  memoriale,  bendiè  govenialere  {wrioghese»,  facendosi  chiama- 
si possa  dubitare  se  lo  conoscesse  o  gli  pre-  re  governatore  d'  Ani^ola,  e  non  di  Con>;o 
masse  attenzione  .      diificollà  dai  critici  e  come  una  Tolla^  Nel  1G4O1  i  Portoghesi  fu* 
«ttfffk»  tedesdil,  come  Hans  e  pSrfèr,  ee-  n>no scacciati  diì!«an  Pa<4o  dhgli  Oiandoi, 
campale,  che  gli  Angli,  abitanti  il  solo  di*  che  consenrerono  il  possesso  delhi  piazza 
«iretto  dell'  Angeln  moderno     erano  una  sino  al  1648  incui  venne  ricupen»ta  cfa'suoi 
nazione  ti  oppo  insigniiicanle  per  occupare  antichi  padroni, e  da  quell'epoca  In  poi  rimase 
la  Gran  Bretagna,  sono  a  vero  dire  ozio*  sempre  in  potere  del  Portogallo.  Bowdich, 
se:  iniperorchè  ì,°  non  si  è  mai  asserito  che  per  notizie  avute  (la!  conte  Saldanhade  Ga* 
il  lor  dominio  non  si  estendesse  olire  i  li*  ma,  stalo  governatore  generale  d'Angola, 

*  miti  dèi  moderno  Jngeln  ;  a.*  il  numero  die  rìferilee  che  gli  stabilimenti  portoghe»*  si  9h 
'BngisloedOrsa  prima  condussero  in  Inghil-  tendono  per  circa  settecento  miglia  dentro 

leii-a  in  aiuto  di  Virlt^eorn  contro  i  Piti  tan*  dalla  Spiag^a  ,■  ma  con  ciò  non  s'intende 

lo  non  ere  grande  da  render  impossibile  ,  che  lutto  il  territorio  sia  per  qualunque  conio 

-  anche  per  un  piccioi  tratto  di  terra»  abita*  «olio  il  dominio  della  corona  di  PortogaHe 

10  da  una  schiatta  guerriera  d*  nomini  ,  il  solo  possedè  essa  podi!  forti  ed  alquanti  st»- 

Srodurlo  ;  5.°  non  fu  mili  asserito  che  gli  bilimenti  commerciali ,  chiamati  Feiru  a 

nv;li  soli  occupassèro  rioghillerra  ;  ma  OM  Fiere,  a  grande  distaOM  I*  uno  datt*  ekro> 

tosto  dopo  il  primo  lor  tentativo  si  unissero  Due  di  tali  fiere  giacciono  dentro  terra  ua 

ad  essi  o  con  essi  cooperassero  i  Sassoni  settecento  miglia  e  sono  sotto  la  aopranten* 

ed  i  Juti;  4  °  noQ  badano  suffidratemente  denza  d' un  mideute  portoghese.  1  coloiii 

'liuef  crìtid  alla  cirtfoalinM^dwTooei^  portoghesi  e  gl'indigeni  s  ÌDcontrano  in 

aeir Inghilterra  fu  effettuata  tanto  per  cir*  queste  stazioni  per  oggetto  di  cambio.  Ca« 

cuiroento  come  a  forza  aperla,  e  che  gli  An-  heuda .  la  più  lontana  delle  dette  fìeie,  sie* 

'  ^If  ottennero  nuovi  alleati  nei  Piti  cui  erano  de  sulla  sponda  meridionale  del  Manibella, 

*  da  principio  venuti  ad  espellere.  Non  è  quin*  e  quivi  è  une  missione  di  cappucdui;  co* 
di  bisogno  di  estendere  i  confini  degli  Anf;li  me  un'altra  ve  n'ha  di  carmelitani  a  Bau- 
ali' Elba  e  Traveifiunda  ;  oppure  di  sparger-  con  Quitamba. — Le  forze  mantenute  a  Loau- 

11  sopriirinteni  Oienoneso  Cimfariee  ,  la  mo-  do  consistono  sempre,  secondo  il  citato  coih 
NfariM  Intlendn*  y'fut.  Sassoni.  te  Saldanha,  in  un  reggimento  di  litun  ili 

FALCONErii,  pad.  un  migliaio  di  uomini  circa ,  in  trecento  c»- 

'  ANGLICANA  (chiesa)  o  ANGLICANI-  valieri  e  dugento  artiglieri .  La  città  è  Isb* 

fUMO.  Fed»)»QmLTmA.{S§ligÌMif),  bricata  parte  sulla  terra  femie  e  partesid* 

J"  r  isola  fii  Loando ,  che  giace  a  circa  un  mi- 

**   ANGLICO*  Ffd,  SCPORL-  I^GLRE  e  Ufo-  elio  dalia  sponda  ed  è  lunga  dieci  leghe. 

mSmUi       '-^-r      ^            .  Kn  Paolo  di  Loando  era  in  veecliio  cele; 

'^ti'.;-;  '  •          '  '     '  ^.f^.fe.iMQiiipcenMdellt«wcl^«i 
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»lln  ediTizii  erelesi»Mirl  :  sì  rhf  il  pati.  C»* 
T«zzi  ne  parla  come  di  ritlà  che  iiiv^re  eli 
brislioni  andava   ciiTonHata  <li  templi  e  Hi 
ntonasteri.  Olire  la  caltedrfile,  routiene  ai 
};iorni  nostri  ua  conveuto,  iiu  ospedale  ed  un 
rollegio  gesuitico  di  gi-an  vastità.  Fu  un  tem> 
po  sede  d'un  fpscovalo,  ma  il  vescovo  prc 
se  a  risedere  in  uua  delle  'Azzore .  Descri- 
vesi  b  città  presente  siccome  situila  con- 
siderabilm^ie  a  tramontana  dell'  antica  cit- 
ti  e  del  porto,  la  prima  minata  ,  il  secondo 
ostruito .  Le  chiese  ed  altri  edifizu  pubblici 
cono  io  itialo  di  gran  decadenza.  La  principal 
parte  della  città  ertesi  sopra  uu'  eminen/.a 
rhe  sporge  verso  l' isola  ,  e  solfa  estremità 
della  quale  siede  la  spaziusa  cittadella ,  oU 
Ire  alla  quale  sono  due  altre  battei  ie.  Però 
b  città  bassa  è  la  più  adollata,  abitala  per  il 
più  d»i  negri  del  paese,  e  consiste  semplirc- 
nMolein  una  moltitudine  di  meschini  tugurii. 
Bowdicb  iudica  la  totale  popolazione  di  San 
Paolo  in  8000  abitanti.  Comodo  e*prurondo, 
il  nuovo  porlo  misura  tre  miglia  e  mezzo 
di  loogbena.  Il  mercato  è  bene  accivito  di 
frutti  ed  erbami,  ed  ancora  di  capre  e  buoi, 
ta  grande  abbondanza.  Il  paese  circostante 
è  polveroso  e  riarso,  ma  la  città  viene  ben 
provveduta  d'  acqua  eccellente  del  fiume 
maga  che  vi  viene  giornalmente  portata.  Le 
vicinanze  sono  l'unica  parte  della  costa  occi- 
dentale deli'  Africa  in  cui  si  allevino  caval- 
li. —  La  pia  circostanziata  notizia  che  sia 
•tata  date  d'  Angola  è  quella  di  Labat,  tral> 
fa  principalmente  dall'opera  dA  padre  Ga- 
vazzi; raa  delle  diciassette  province  in  cui  di* 
ce  eh'  ^  flato  anticamente  diviso  il  paese, 
|o/e  5ette  appartengono  a  quello  che  si  chia- 
ma propriameiìte  Angola.  Gì'  indigeni  asse- 
risoMio  cbe  il  Congo  ed  il  Coanza  hanru) 
entrambi  le  loro  fonti  in  un  gran  lago  che 
giace  sul  limite  orientale  di  Cassange  ;  ed  al- 
Ired  rhe  io  qticUa  regione  si  trova  un  terzo 
fiume  maggiore  d'ambedue  quelli  e  cb'  essi 
fbimauo  Casati.  —  La  lingua  che  si  parla 
neffiniero  Angola  Proprio  è  il  Banda,  che 
•embra  un  semplice  dialetto  del  Cougaese, 
o  di  quella  che  si  usa  sino  al  capo  Cateri- 
na ,  verso  settentrione .  Di  tal  lingua  sono 
stati  compilati  un  Dizionario  ed  uua  Gi  ain. 
maDca  dal  padre  Cannecatlim  :  il  più  im- 
portante  a  sapersi  è  rhe  il  singolare  e  plura- 
le dei  Domi,  i  modi,  i  tempi  e  ie  persone  dei 
verbi  si  distinguono  mediante  prefissi ,  e 
die  l' articolo  varia  in  caso  ed  m  numero 
•tooroe  .  —  Il  governo  ,  le  lecrgi  e  la  re- 
tllMe  dominanti  fra  gk'  indigeni   d'  Angola 
tono  nei  tratti  generali  quei  medesimi  che  nel- 
i« altre  uibù  negre  dell'  Africa.  L'autorità 
■oprema  in  ogni  distretto  sta  nelle  mani  di 
^ solo  reggitore,  non  soggetto  a  dar  conto 
^tuo  governo  a  chiccJiessia  Levasi  dai  Pur« 
^0|jkesi  una  l;t.<;sa  sugli  nbitanti  di  Loando  e 
id'aJiri piccoli  disti  etti  dove  bauoo  eieilu  dei 
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forti.  Nel  roiso  del  secolo  sedicelimo  luio- 
no  d  ti  pnjti  spedite  vai  Hj  iiii.s<^iaiii  ad  oggello 
di  dilTuiiuere  la  cognizione  del  ci  istianesimo 
tra  gli  abitanti  di  auella  parte  dellWlrica,  ed 
in  (alù  si  fecero. di  molte  conversioni.  Ab- 
Jiiam  però  ragione  di  credere  fhe  il  numtrro 
d<'i  nci;ii  cristiani  sia  oggidì  nell'Angola  molto 
insigiiilicaote.  Le  maggiori  fatiche  dei  pii  ed 
intrepidi  niissionarii  sono  le  relazioni  che  pa- 
recchi traessi  diedero  al  mondo  del paese'chc 
il  loro  zelo  gl'indussc  a  visitare. — Lo  scrittore 
dei  tempi  moderni  il  quale  iutese  a  fornirci  U 
pili  pieno  ragguaglio  del  clima  e  delle  produ- 
zioni dell'Angola,  è  il  già  citato  DelougpiV-: 
ma  i  suoi  dati  non  corrispondono  in  realtà 
all'  Angolii  propriamente  detto, bensì  al  (^on- 
go.  Ua  altre  autorità  apparisce  che  la  con- 
trada, quantunque  montuosa,  noi  sìa  tanto 
come  una  gran  parte  del  Benguela.  Gavazzi 
descrive  i  confini  verso  il  Congo  come  dife- 
si da  alti  monti  e  da  deserti  arenosi.  Però 
non  sono  montagne  considerabili  nello  spa- 
zio tra  il  D^nda  ed  il  Coanza,  finche  non  si 
giunga  al  superiore  Illamba,  dove  i  monti 
s'alzano  l'uno  sull'altro  a  guisa  di  terrazzi. 
Sembra  che  i  fiumi,  tranne  il  ramo  princi- 
pale del  Coanza ,  nascano  in  questo  aistret- 
lo,  o  negli  altri  più  verso  levante  ;  e  la  mag- 
gior parte  portano  lor  tributo  al  .  mare  pel 
Coanza  stesso ,  pel  Danda  o  pel  Rfnga,  Ui- 
ferisce  Gavazzi  che  nell'  alto  liUmba  su- 
prarcitalo  sieno  miniere  di  ferro,  quelle  me- 
desime, crediamo  ,  che  Bowdich  atee  siensi 
cominciate  od  escavare  nel  1770,  ma  presto 
poi  abbandonate  a  motivo  dei  danni  che  vi 
facevano  le  frequenti  innondazioni  del  fiu- 
me Lucala.  Però  sotto  la  direzione  del  con- 
te Saldanha  se  ne  riprese  lo  scavo  con  mi- 
glior riuscita ,  essendosi  mensilmente  portato 
da  queste  miniere  a  San  Paolo  cencinquanta 
barre  di  ferro  ,  senza  quello  che  se  ne  dis- 
poneva neir  interno.  Dicesi  che  una  volta 
si  trovasse  in  altre  parti  della  polvere  di 
oro  ;  ma  Bowdich  assicura  che  ora  non  ve 
n'  ha  in  alcun  luogo.  Nella  provincia  di  Dan- 
da rinvieosi  abbondante  il  patrolio.  — -  Le 
piogge  sono  quivi  tanto  irregolari  che  alle 
volte  passano  tre  anni  senza  che  ne  cada 
goccia,  mentre  talora  viene  a  torrenti  e  du- 
ra di  molti  giorni. — Il  principale  commercio 
dell'Angola  si  fa  col  Brasile,  paese  al  qua- 
le per  lungo  tempo  si  esportavano  annuaU 
mente  molte  migliaia  di  schiavi.  Dobbiamo  a 
Bowdich  alcune  no^zie  relative  al  commer- 
cio tra  1*  Angola  e  Lisbona  negli  anni  iB<i5 
e  r8u4>  dalle  quali  risulta  che  le  sole  impor- 
tazioni a  Lisbona  dall'Angola  furono,  nel  pri- 
mo anno  ,  189  quintali  d'  avorio  ,  valutati  a 
s. 536000  reis.  e  nel  secondo  ,  751  quintali , 
pel  valore  di  4>779000  reis.  Le  esportazioni 
ad  Angola  da  Lisuona  consistettero  io  vino, 
acquante,  olio  ,  porco  ed  altre  vettovaglie  ; 
seterie,  tele  di  lino  e  di  cotone,  flanelle  ed 
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uhvi  ogi^eUi  di  Una  ;  cappelli ,  velri,  orna- 
menti d'oro  e  d'argoiilo .  slovi};lie  di  terrà, 
masserizie  ,  ntost  itelti  ,  cliim  aplie  ,  droghe  , 
carta  e  diversi  alti  i  articoli  quali  si  può  sup^^ 
porre  che  rirliiedesse  1*  uso  dei  coloni ,  p«?r 
l«  somma  (compreso  alcune  importazioni  daU 
l'Asia)  di  480,  789310  reis  nel  i8o5,  e  586, 
9^8145  rcis  nel  1804  ;  le  quali  due  somme 
ridotte  in  moneta  italiana  corrisponderebbe» 
10  M  circa  lir.  5.900CXKÌ  e  jir.  4 i^ooood.  Ta- 
le consumo  di  cose  forastiere  non  indiche» 
rebhe  o  gran  popolazione  di  coloni  europei 

0  estese  riceiciie  di  simili  oggetti  esteri  per 
parte  degl'indigeni  :  ma  è  probabilissimo  che 
ai  facciano  anrhe  alcune  imporlacioni  dal  Bra* 
Cile.  —  Dtflla  geografìa  fisica  di  questa  por- 
zione dell'  Africa  e  delle  regioni  adi^ceuti 
tratteremo  all'ai  liccio  Congo.    :.if..  1 

FalconKttt,^/!//. 
ANGOLARE.  Si  dà  questo  lìoine  dagli 
anatomici  ad  un'aitenuzza  la  quale  spiccan» 
dosi  dalla  mascellare  estema  va  a  distribuire 

1  suoi  l  ami  al  grand'  arruolo  deirorchio  ,  ove 
si  aDaslornizza  qui  col  ramo  oculo-nnsale  deU 
l'arteria  ottalmici,  e  alU  parte  superiore  del 
naso.  Alcuni  diedero  tal  nome  ad  un  musco» 
lo  che  s' inserisce  all'  angolo  superiore  pò» 
steriore  della  scapola  ;  e  con  tale  epiteto  fu' 
rono  pnr«  indicati  que'denti  che  sono  collo- 
cati di  rincontio  agli  angoli  delle  labbra. 

D.'  AssoN. 

ANGOLEMMA  o  AWGOLEMME ,  in 
francese  Angoulì'mz  ,  città  di  Francia,  sulla 
spond:i  sinistra  della  Charente,  e  sulla  stra- 
da da  Parìgi  a  Bordeaux ,  a  90  leghe  dalla 
capitale.  Sorge  sopra  un  monte  che  sporge 
nella  valle  della  Chai  entc  dalle  alture  che 
ne  fanno  il  confine.  Pura  n'è  l'aria,  eia  vi- 
sta dai  baloardi ,  stati  -tramutati  in  pubblico 
passeggio,  eslesa  assai  e  mollo  bella.  Leca- 
se  nelle  parti  vecchie  della  città  sono  male 
•fabbricate,  come  le  vie  anguste  ;  ma  il  Quar- 
Ikr  Neuf  ba  per  questi  riguardi  di  molti 
pregi.  tXB  gli  ediTizii  principali  sono  la  cat» 
tedraie  ,  il  ponte  sulla  Cbarente  e  l'obelisro 
■dall'  ultimo  governo  borbonico  eretto  alla 
Delfina  ,  il  cui  consorte  prese  il  titolo  di 
duca  di  questa  citli.'  Principali  manifatture 
»ono  la  carta  ,  moltissimo  pregiata  ,  i  tessu- 
'4i  di  lana  e  le  terraglie,  comuni  e  fine:  vi 
sono  anche  delle  distillerie  e  delle  arfioei  ie 
di  zucchero.  A  quesli  prodotti  dell'  industria 
'  sono  da  aggiungere  eziandio  le  tele ,  gli 
tilensili  di  rame,  e  la  cera.  — •  Anticameu- 
■  le  era  capitale  della  provincia  d' A ngomese; 
'  ora  e  capoluogo  del  dipartimento  della  Cba- 
rente. Ila  un  vescovato  che  abbraccia  il  di- 
pMrtimento  in  cui  è  situata  la  città,  e  snflì  a- 
aneo  dell' arcivescovo  di  Bordeaux.  Avanti 
a  rivoluzioue  ,  conteneva  dieci  conventi  e 
due  abazie  in  una  delle  quali  verleaosi  i  se- 
|>olcri  degli  autichi  conti  d' A  ngolemtna.  Ora 
possedè  una  «cuoia  r^ia  di  iiauttca ,  una 


f. 


A^(;oLr■:MM  \ 

scunia  superiore  ,  una  biblioteca  ed  un 
Seo  di  .storia  ictlin  Hle.  La  popolazione  ascen^ 
de  M  i5!>oo  abitanti.  —  E  Aiigolemina  di  re- 
mota ed  anzi  sconosciuta  antichità:  era  l'/cu//> 
smn  dei  Honinni,  e  l'antico  suo  nome  si  puù 
agevulmcnte  disccrnere  nell'attuale.  Nel  no- 
no .secolo  fu  rovinata  dai  Normanni,  e  due 
volte  presa  dagli  ugonotti  nel  secolo  dccinv»- 
sesto.  Tra'piii  illustri  uomini  che  quivi  sorti- 
rono i  natali  furono  Balzac  e  1'  ingegnere 
Montalembert.  Due  altri  acquistaronsi  celet 
brilà  per  le  lor  colpe ,  figlie  di  quelle  fe- 
roci conlese  religiose  che  agitarono  la  Fran- 
cia nel  .secolo  se<licesimo  :  Poltrot  e  RavaiU 
lac  ;  quelkS  assassino  dol  duca  di  Guisa , 
questo  di  Enrico  IV. — Il  circondario  d' An^ 
golemina  coaliene  1 14  conuioi  e  circa  1 19009 
abitanti.         .  1     .*  .*  '.•»•« 


ANGOLEMMA  (Carlo  di  Vaixjis,  do» 
CA  d'),  figlio  naturale  di  Carlo  IX  di  Fraar 
eia  e  di  IVIaria  Totichet,  nacque  il  a8  apri- 
le 1675  ,  circ«t  un  anno  avanti  la  morte  di 
suo  padre.  Educato  per  la  chiesa,  ei  ludi 
i4  anni  fatto  abate  di  Cbaise-Dìeu  .  e  due 
anni  appresso  gran  priore  di  Francia ,  cioè 
capo  dell'ordine  degli  Ospitalieri  di  S^n  Gio« 
vanni  di  Gerusalemme  ossia  cavalieri  di  Mal- 
ta in  quel  regno.  Però  avendo  nello  stesso 
anno  ricevuto  per  legato  di  Caterina  de'Me* 
dici  i  ducati  d'Alvcrnia  e  di  Lauranfi^uais  ^ 
abbandonò  lo  stato  ecclesiastico,  e  quina'  in- 
nanzi comparve  principalmente  col  caratle* 
re  di  militare.  Fu  uno  de'priroi  a  fare  la  sua 
sonimes.sione  ad  Enrico  Iv,  per  la  cui  cau- 
sa combattè  con  disliuto  valore  ad  Arques» 
ad  Ivrv  ed  a  Fo'ntaine  Francaise.  Tcrmioait 
peraltro  ia  guerra ,  lo  si  vide  accusato  d'ave* 
rp  intinto  nella  congiura  dèi  maresciallo  de 
Biron  nel   iGoa,  ed  in  quella  fomentata  nel 
i(>o4  dalla  marchesa  di  Vemeuil ,  amante  di 
Eniico,  la  quale  essendo  Bglia  di  Maria  Tou- 
chet,  veniva  ad  essere  sorellastra  ad  Ajogor 
lemma. Perla  sua  pai tecipazione  al  primo  dei 
delti  allentali  ,  fu  mandalo  alla.  Bastiglia,  naa 
presio  dopo  liberato  ;  pel  secondo,  fu  pi-o» 
uunciata  contro  di  lui  sentenza  di  morte;  ma 
la  punizione  venne  dal  suo  reale  signore  coni- 
mutala  nella  prigione  perpetua.  Nel  t6o6  gli 
furono  per  decreto  del  parlanìeiito  tolti  i  pos- 
sedimenti lasrialigli  da  Caterina  de'  Medici  , 
e  dati  al  bellino,  poi  Luigi  XILI.  Perù  nel 
i6it>  fu  da  questo  re  rilascialo  dalla  lunga 
sua  prigionia,  e  nei  1619  fatto  duca  d'Ango* 
lemma  ;  avendo  sin  allora  portato  il  nonoe 
di  conte  d'  .\lvernia.   Venne  pure  eletto  a 
generale  dei  dragoni  leggeri  di  Fraocia  ,  • 
spedilo  nel  i6sio  in  aiimasciala  speciale  «Ila 
corte  dell'  imperatore  Ferdinando  li.  Ria*' 
suose  poscia  U  carriera  militare  ;  e  fu  e^iU 
che  nel  \(yx%  cominciò  il  famoso  assedio 
della  Bocella  dove  gli   ugonotti  teoevasio 
testa  alle  forzo  regie,  finché  furono  cosire!ti 
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%à  «rrcuflCTsi  tlopo  1*  osliiiala  Hifesìi  d\  no- 
yfg  mesi  .  la  appiesso  servi  alcuni  anni  in 
Lin^aclora  .  in  Germania  e  nelle  Fiandre  ; 
ueHa  guerra  contro  la  casa  d'  Austria  i.lic 
occupò  gli  uUìoii  anni  di  Luigi  Xlll.ed  d 
principio  de\  regno  del  suo  successore.  Mo- 
li a  Parigi'  il  94  settemiire  l65o.  Suu  viU 
durante  furono  publicale  le  seguenli  opere 
del  duca  d' Angoleuìuia  :  L*s  Haraitgues 
jtrontmcées  en  t  Assemblee  ties  M.  M.  les 
Prtnees protgitanls  d' A lemagne ,  ìn-)i ,  lòai); 
Ln  GénéraU  ti  t'ide'U  Retation  de  totit 
ce  ffui  s'est  pa^sè  en  V  He  dex  Re,  eni*oy  ce 
par  le  roi  a  la  reyne  mère  ,  in  8,  iGi'j  ; 
Relation  de  l'Origine  fi  Succès  des  Scherifs 
ft  de  t'e'tnt  des  royattmex  de  Morve  ,  de  Fez 
et  Taudnnt ,  e'cnt  en  espagnol  par  Diego  de 
Torres  et  tradiut  par  flf.C.  D.  f^.  W  J. 
(  tf.  Charles  de  f'^alois  d' Angoulcme),  ia-4  , 
Parigi,  i65ó.  Le  memorie  parlKotarissime 
del  duca  d  Angolemma  furono  puhblicàte  a 
Parigi  in  la,  nel  1667,  da  Gi'icuino  Dineau, 
iritieine  con  alenne  a^tre  oarra/ioui  relative 
allo  stesso  periodo  della  storia  di  Francia. 

F. 

AtfGOLO.  {Matematiche.)  L'inclinazio- 
ne reciproca  éi  due  o  più  linee,  di,dge  o  più 
|>iini,  convellenti  ad  Hill  punto;  erro  nellasua 
generalità  cos'  c  angolo.  Un  compasso  comu- 
ne darà  1'  klea  dei  primo  angolo  o  lineare. 
Happresenlinn  le  gambe  del  coirtpasso  due 
linee  ,  le  quali  concorrono  al  pernio  o  ceii» 
tro  di  rotazione.  A  mano  a  mano  che  si  al- 
àVfoiio  o  si  costringono  le  gambe  del  coin- 
fKsso  ,  questo  preM^nta  diflerenli  modiiica- 
zioni  d*  apertura  ;  tali  aperture  figurano  al* 
Iretlanli  angoli.  Ma  ie  alte  punte  dei  compas- 
io  •ggìungmmo  due  verghette  ,  p.  e. ,  di  le* 
fbo,  lenendo  ferma  l'apertura,  varia  l'allar- 
gamento delle  gambe  del  compasso.  Non  va- 
ria dunque  la  graudezaa  dell'  angolo  che 
consiste  nell'  apertura  delle  linee  al  loro 
ponto  d'incontro  ,  ossia  vertice,  è  iudipen- 
denie  dalla  lunghezza  delle  lince  medesime  , 
f  he  diconsi  Lti  deli'  angolo.  (^ht>  se  la  lun- 
ghezza dei  lati  non  è  punto  iiilluente  sulla 
qtiautki  o'grande^za  dell'  angolo,  h  certo  che 
lati  non  Souo  intrintecHinenle  delemiiiia- 
Il ,  ed  in  cooseeueiiia  Tungoio  non  racchiude 
spazio,  al  quale  elVetto  addimandasi  per  lo 
meno  una  figura  du.trc  lati.  yed.  Trunoolo- 
ìi  mnf^o\o  assume  varie  pi'oprietà  dimostrahi 
K,  e  nomi  diversi  a  seconda  delle  ligure  cui 
peri  iene.  Ne  parleremo  alla  ricorrenza  dei  sin- 
goli CMst.  Fed.  Tbiangolo,  Alterno,  Ihier- 
*^'"'  T">rp.R5o,  ecc.  eoe.  Secondo  però  la  de- 
tta apertili  a  dei  lati  1'  angolo  ammette- 
Ire  divisioni  o  cta»st  generali  che  in  questo 
••licolo  tocrltiaiiio.  Se  un»  linea  cade  perpen- 
^litdarmentc  sopra  di  un'  altra  e  la  incontra, 
^^ilo  di  romiKiC  contatto  si  doturunna  un 
*»?!»loil  quale  ha  nome  di  retto  .  Fed.  I'eii* 
''*MCOLvftE.  L'  angolo  miuore  dui' retto  iip- 


pellasi  acuto  ;  1'  angolo  maggiore  del  retto 
dilaniasi  ottuso  .  l'utlc  queste  cose  saranno 
meglio  cliiai  ite  adesso  rlie  ri  farciamo  a  par- 
lare della  misurazioiK'  dt;>^ii  angoli.  L  cingolo, 
qualunque  esso  sia  ,  misurasi  cogli  archi  di 
circolo.  Centrasi  il  compasso  ut-ì  vertice 
dcir  angolo,  e  con  un' uperttii  .i  aibilraria 
descrive  un  circolo  ,  avvertendo  però  che  il 
raggio  od  ape*  tura  non  superi  i  lati  dello 
angolo.  (Questi  lati  taglieranno  una  detenni- 
nata  porzione  di  circoiilerenza  «  e  le  divisto- 
ni  o  gradi  in  e^isa^  compresi  daranno  la 
misura  dell'  angolo,  li  noto  che  ogni  circun- 
iereiiza  si  divide  in  36i)  parli  uguali  o  gra- 
di ,  e  ,luttc  le  circonferenze  sono  simili  , 
ragione  per  cui  qualun<pie  sia  il  raggio  ado- 
peralo nella  descrizione  ilei  circolo,  il  uu* 
mero  dei-'  gradi  salirà  sempre  alla  mede- 
sima somma  per  lo  stesso  angolo  ;  nuova 
ripiova  che  la  lunghezza  dei  laii  punto  non 
iuiluiscc  sulla  grandezza  dell'angolo  o  sulla 
a|>ertura  dei  suoi  lati  al  vertice.  Se  uno  s'iin- 
magini  ora  condotti  due  diametri  in  uu  cir* 
colo  cosi  che  siensi  reciprocamente  perpen- 
dicolari, avremo  intorno  al  centi o,  vertice 
comune, xfuattro  angoli  retti,  per  la  deiini. 
zinne  data  più  sopra  dell'  angolo  retto. 
(,)ueSli  diametri  diviilguo  la  cicconterenza  in  4 
parti  eguali;  dunrpie  un  quadrante,  otsia  uu 

arco  di  yo'       —  o»*  ^ ,  misurerà  faogolo 

retto.  Ma  1' angolo  acuto  ò  minore  del  ret- 
to ;  dunque  la  sua  misura  sarà  compresa 
tra  90°  e  0°,  noir  90*  perche  l'angolo  sareb- 
be retto  ,  non  0°  perchit  i  lati  si  confonde- 
rebbero in  una  linea  sola  ,  ne  ci  sarebbe  più 
angolo;  dunque  un  numero 'di  gradi  fra  gli 
estremi  o  limiti  90"  e  o."  L'  angolo  ottuso  è 
maggiore  del  retto,  ossia  contiene  in  se  uu 
retto.  Dunque  la  sua  misura  giacerà  tra  go" 
e  180";  non  t^o"  perchè  l'angolo  sarebbe 
retto;  non  180"  perchè  i  lati  si  adatterebbe- 
ro al  diametro  per  disteso  e  farebbero  una 
hnea  continua.  Da  quanto  si  è  detto  lorua  fa- 
cile conchiudere  ciò  che  segue  : 

\.  Tutti  gli  angoli  aventi  per  misura  archi 
di  circolo  dello  slesso  numero  ^i  gl'adi,  sono 
uguali  tra  loro;  quindi  tutti  gli  angoh  retti  30- 
Do  uguali  e  di  misura  determinala  :  recipro- 
camente lutti  gii  archi  descritti  in  un  mede- 
simo angolo  od  in  angoli  uguah,soDO  d^  uno 
stesso  numero  di  gradi. 

11.  Essendo  nota  Ut  grandezza  di  un  ango- 
lo, si  conosce  la  grandezza  dell'  arco  che  può 
esser  iulercetto  ti'a'  suoi  lati  ;  e  lediproca- 
menle.  nota  la  quautilà  dei  gradi  dt  un  arco, 
si  sa  la  grandezza  di  un  angolo  ,  il  quale  ha 
il  vertice  nel  centro' dell'  arco  .  e  co'  suoi  lati 
abbraccia  1'  arco  medesimo.  Di  qui  si  cono- 
sce-come  d.ite  due  retto  si  può  lacilmcnle 
costrninic  un  angolo  di  stabilita  grandezza. 

IJl.  Si  può  dividere  uu  angolo  io  quan- 
te parti  uguali  si  voglia  di  nuinei  o  pun^  o 
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éifidoine  itabiiile  porzioui  riferendo  le.  divi- 
sioni agli  archi  e  pralicamenle  alle  corde  sol» 
fuse  ;  per  le  divisioui  dispari  bisogna  andar 
lenlone.  Vedremo  però  all'articolo  TKiSKZro 
tiK  rome J' approssimazione  sia  grandissima. 

IV.  Vi  può  essere  un  numero  indclermina* 
lodi  angoli  acuti  ed  otlusi:nia  tutti  gli  angoli 
possibili  dalla  medesima  parte  di  una  retta 
formati  intorno  ad  un  punto  unico  si  risol- 
vono in  due  retti  ;  e  ùmilmente  tutti  gli  an- 
goli possibili  intomo  al  punto  stesso  so- 
pra e  sotto  d'  una  retta  sono  abbracciati 
costantemente  nella  lor  somma  da  quattro 
angoli  retti.  * 

V.  Gli  angoli  si  sommano  sommandogli  ar- 
chi rispettivi  ,  o  i  numeri  dei  gradi  per  essi 
compresi;  similmente  si  sottrano. 

VI.  Se  ad  un  angolo  acuto  si  uniece  un  ot- 
htsn  ,  o  viceversa  ad  un  ottuso  un  acuto,  co* 
sì  che  ne  risulti  una  somma  di  180"  o  di  due 
angoli  retti ,  1'  angolo  aggiunto  ,  ottuso  nel 
primo  caso,  acuto  nel  secondo  ,  dicesi  augo- 
lo  di  supplimento.  £  se  ad  un  angolo  acuto 
se  ne  aggiunge  un  altro  acuto  cosi  che  in- 
sieme sommino  un  retto,  90°,  l'angolo  che 
•i  aggiunge  ha  nome  di  complemento.  Quan» 
In  all'iingolo  retto  esso  non  ha  complemen- 
ed  il  suo  siipplimeoto  è  certo  ua  altro  an- 
golo retto. 

VII.  Se  due  rette  si  tagliano  comunnue, 
Inrraano  quattro  augoK  che  sono  uguali  a 
due  a  due ,  cioè  ì  due  che  hanno  i  vertici 
opposti.  La  qual  tesi  è  così  facire  che  accea- 
tiaudola  è  c^uasi  dimostrala. 

Gli  angoli  si  descrivono  e  si  misurano 
tulla  carta  col  quadrante  (f^.) ,  sul  terreno 
poi  col  grafometro  (A'.).  Consultinsi  anche 
gli  articoli  AoRiMENSUiiA  ,  BcjssoLA,  Tavo- 
letta. Fin  qui  dell'  angolo  lineare  rettilineo. 
Pegli  angoli  curvilinei  o  ferici ,  f^ed.  Trico 

WOMEThTA  SFERICA  e  SFERA. 

Prendiamo  adesso  un  angolo  lineare  re(- 
lilineo  qualunque  e  supponiamo  che  tutto 
psso  angolo  si  sollevi  dalla  carta  su  cui  è  trac- 
rialo.  11  vertice  che  è  un  punto,  genererà 
camiuinaDdo  una  linea ,  e  i  due  lati  essendo 
Aimensiooi  di  lunghezza,  produrranno  due  su- 
perficie o  due  piani.  Ecco  un  angolo  piano 
o  diedro,  ossia  la  inclinazione  di  due  .piani 
che  hatfno  comune  sezione  od  incontro  lun- 
go la  medesima  linea  retta.  Due  carte  da 
giuoco  appoggiale  1'  una  all'  altra ,  come  le 
mettono  i  fanciulli  nei  loro  castelli  ,  possono 
tiare  un'  idea  materiale  dell'  angolo  piano. 
L'  angolo  diedro  partecipa  tutte  le  proprietà 
del  lineare  rettilineo.  La  misura  di  quést'  an- 
golo si  trova  cercando  quante  volte  contenga 
un  altro  angolo  diedro  preso  ad  unità  di 
misura  ;  ma  nelT  uso  comune  esso  misurasi 
mediante  un  angolo  lineare  rettilineo,  il  qua- 
le abbia  il  vertice  nella  comuii  sezione  dei 
due  piani  e  i  lati  sulle  facce  di  questi  d*6- 
te»i.  I^  in  fatti  volendosi  misurare  per  di 


fuori  r  angolo  formalo  dai  duo  muri  «Ho 
spÌL;olo  (li  unii  casa  .  si  appoggiano  due  r«p 
goli  alle  superfìrie  dei  muri,  e  si  fissano  la 
tale  apertura  al  punto  d^  incontro.  L'  au^olo 
interno  dei  due  regoli  misuralo  coi  melodi 
solili ,  pre.senla  pur  la  misura  dell'  angolo 
dulia  casa.  l*errliè  la  misura  degli  angoli 
piani  sia  giusta,  bisogna  che  i  tali  dell'  ao> 
gulo  lineare  sieno   entrambi  perpendicolari 
alla  linea  di  sCi^ion  coiniirA:  dei  piani.  Coa 
più  facilità  e  prontezza  (  giacche  pel  melu- 
do  ora  descritto  bisogna  avere  un  istrumen- 
lo  fatto  a  pusla  che  i  pratici  dicono  Squadra 
zoppa)  si  ponilo  misurare  gli  angoli  piani  si  in* 
ternamente  che  esternamente  valendosi  di  duf 
semplici  squadre.  Basta  appoggiare  il  lato  di 
una  squadra  sopra  la  farcia  lulerna  di  ua 
piano,  ed  il  lato  di  un' ultra  squadra  sepia 
la  faccia  interna  dell' altro  piano  ;  il  secon- 
do lato  dell'  una   iticrociaudosi  col  secondq 
lato  dell'  altra  (  squ-idra  )  forma  un  angolo 
iil(.*ntico  a  quello  dei  due  piani  e  che  si  mi- 
sura poi  coi  soliti  archi.  Ed  io  generale, 
angoli  che  hanno  i  tati  perpendicolari  o  para- 
Ir.lliaiJne  piani  sono  uguali  o  di  supplinten» 
lo  affli  angoli  formali  dai  piani  medesimi. 

Ma  qpando  1'  estensione  ddlle  linee  supof- 
ra  certi  limiti ,  o  che  le  facce  siano  scabre, 
diviene  impossibile  far  uso  dei  metodi  dm 
si  sono  descritti  ;  segnansi  allora  due  reltc^ 
paraielle  alle  linee  delle  quali  si  vuol  mi- 
surare r  inclinazione  o  1'  angolo;  questa  iu- 
clinazione  è  la  medesima  per  le  paralelle  t 
cosi  la  quistione  è  ridotta  a  determinar  io 
angolo  che  queste  fanno  fra  loro  ,  ciò  cb^ 
non  presenta  veruna  diificoltà.  .11  metodo' 
che  siamo  per  descrivere  a  line  di  roisurar 
r  angolo  di  due  linee  segnate  sul  teireno  o 
di  due  superficie  piane,  ha  il  vantaggio  di 
non  esigere  l' uso  d'  altro  istrunieulo  fuor- 
ché il  regolo  ed  il  compasso  ,  e  questo  me- 
todo è  innoltre  il  piii  preciso  di  lutti  quan- 
do  vi  si  applichi  il  calcolo.  Sia  òac  (  sei* 
Tc  la  figura  8  della  tavola  1,  Agivtmensura) 
r  angolo  che  si  vuol  misurare ,  o  formata 
da  {lue  visuali  ab ,  ac  ovvero  da  due  pia- 
ni di  codeste  direzioni  .  Si  misarerà  lun- 
go questi  due  lati  un  nuinei'o  di  parli  ugua- 
li fra  di  loro,  qualunque  ,  e  meglio  lo  sles- 
so numero  per  o^ni  lato  ;  quindi  si  uni- 
ranno le  estremila  delle  parti  misurata  (te 
misure  già  partiranno  dal  vertice  dell'  an- 
golo ).  con  una  terza  .linea  cosi  da  chiude- 
re un  triangolo.  Si  descrive  poi  sulla  cat- 
ta un  triangolo  adatto  simile  (  si  operA 
con  una  scala  (  f^l)  ,  e  col  quadrante  si 
r/)noscerà  1'  angolo  desiderato  dedotto  dal 
suo  simile  cosi  tracciato.  Ma  questo  metodo 
grafico  cosi  seiiipliceineiiie  può  risentirsi 
della  imperfezione  degl'  iaslruinenti  o  della 
imperizia  del  disegnatore.  Si  va  pijLi  sicuri 
unendovi  il  calcolo.  Siano  /i,  ò,  c  i  tre  tali 
del  triangolo  pi  oposto, ed  A  l'augolo  formato 
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ìM  due  ÌMt  bt  e.  A  è  opposto  allato  a.'!ti< 
dicando  il  aeinipeiinietro  del  triangolu  eoa 
p,  ossia  , 


P  = 


-♦.6 


•i  sa  dalie  regole  della  trigonometrìa  (/'.) 
che  l'aogolo  A  si  delcrmiua  coll'equazionc: 


.  ^    A  =|/  (p-O 


n  calcolo  prescritto  da  questa  fnrmola  è  fa- 
cile ad  eseguirsi  ;  l'uso  dei  iogarilmi  (  ^  ) 
ia  (al  caso  torna  senza  diificollà.  Ponendo 

a=:  i5;fr=:iO;c=8 

Stha: 


p  r=     X  3i  =  i5,5 


epettaoto 


tea 


.  r  A.  =       7.5  X  5.5 


8x  IO 

ed  il  calcolo  d4 

A=:6a°  4'  43". 
Quando  i  la  li  6,  c  sono  uguali,  la  foiniola 
riducesi  a 

.eo.^A=PZ:* 

.*  Ci  resterebbe  a  parlare  degli  angoH  for- 
mati da  tre  •  più  Iacee  tiiangolari  riunite 
in  un  punto  comune  ,  ossia  degli  angoli  pt^ 
liedrLVM  piramide  senza  base  oflre  aubiin 
all' iramaginazione  l'idea  di  tal  fatta  di  aii> 
golk  Ma  siccome  le  proprietà  geometriche  de- 
gli aiuoli  poliedri  si  attengono  dirittamente 
alla  teoria  delie  piramidi,  così  rimrftiiiiamu 
a  questa  voce  per  la  trattazione  di  questo 
argomento  colio  sviluppo  che  richi/ede. 

Ine.  Falconetti,  figl. 
ANGOLO  FACCIALE.  È  grande  e  rire- 
vinte  assai  il  principio  statuito  oggidì  nell» 
fisiologia  e  nella  filosofìa  delta  storia  natu- 
rale, che  nella  serie  degli  animali  e  nelle  va- 
rie raxze  componenti  la  spezie  umana  una 
eerta  organizzazione  e  condizione  di  parti  t! 
di  forme,  così  estrinseche  come  intrinseche  , 
corrispondano  agi'  instimi  di  siffatti  esseri  e 
ai  graduate  sriluppo  delle  sniiituali  facoltii 
lorsb  AvveOM  da  ciò  che  dello  stato  e  di 
^Mste  e  di  auelli  s'indagasse  la  cagione  nel- 
M  varia  coofurmazioue  e  ampiezza  del  cr«- 
wk,  come  contenente  il  centro  dell'  intetii- 
piiu,  viene   a  dire  il  cervello ,  e  delh 
nocia  come  cooteoeute  i  due  sensi  attinen- 
ti alta  vita  organica  ed  agi'  instinti  ,  cioè 
^MK  dell'odorato  e  dei  guaito  ;  e  dalla  foi- 
^  e  dallo  sviluppo  relativo  di  tali  parti 
■  ikivasaero  i  cnierii  per  giudicare  a  prìo- 
EmcUl,  yoi.  II.  /ait.  ao. 


ri  della  condizione  vcia  di  ^uegl'  itistiiut  ', 
di  quelle  fucottà.  Olire  che  ,  di  mezzo  aPe 
molteplici  graduazioni  e  iliflerenze  che  pre- 
sentano la  disposizione  e  l'ampiezza  di  tati 
due  parti  del  capo,  si  volle  ricercare  e  sta- 
tuire quella  che  più  alle  norme,  al  tipo  del 
hello  ideale  si  accomodasse,  a  fine  di  giovar- 
sene nelle  iniiigiui  e  nelle  liguie  che  la  pit- 
tura rappresenta  iu  tela,  la  seiiltiuu  ticolpi- 
sce  in  marmo.  Pe'quali  scupi  diversi  proces- 
si vennero  dagli  uuatumici  imagiiijiii ,  consi- 
stenti i  più  nel  tirar  linee  da  alcuni  punti 
del  cranio  e  della  faccia  ad  alti i,  misuraine 
la  relativa  lunghezza,  misurare  gli  angoli  che 
risultano  dal  loro  congiungimeuto.  1  chiaris- 
simi Daubenton,  Cuvier,  Blumeinliarh,  Mud- 
ler,  Oken,  Spix  inventarono  per  ciò  i  loro 
metodi,  de' qua  li  faremo  cenno  all'articolo 
Chamomethia.  ()n'ì  ci  arresteremo  sopra  il 
più  celebrato  ,  di'  è  quello  dell'  illustre  ana* 
lomico  olandese  Camper  ,  cou^i:>teule  nella 
misura  deli'  angolo  facciale. 

Risulta  quest'angolo  dalla  congiunzione 
di  due  linee  ,  1'  una  delle  quali  detta  facciate 
divide  per  ^lezzo  la  fronte  e  termina  al  lah- 
bi  o  superiore  ;  1'  altra  detta  patatina  o  tnen- 
tornerà  dal  condotto  udi'crio  s' indirizza  aU 
r  avanti  (ino  ad  incontràr  fnllra  allo  Slesso 
labbro  formando  con  essa  un  angolo.  Ciò 
posto  >  egli  è  cerl<\  rfie  questo  tiuscirà  tanto 
più  aperto  quanto  più  \h  fronte  sarà  prò- 
mioente  e  meno  sviluppata  invece  la  ioa.scel- 


la,  ed  al  contrario  tanto  più  ristretto  ed  acu 

^uanto  più  inclinala  la  fronte 
all'iunaitzi  fa  mascella.  Parccrhie  osservazio 


to  qua 


e  sporta 


ni  suprit  la  testa  umana  nelle  diverse  razze, 
sopra  la  scimmia  ed  altri  animali  instiluite  con* 
dnssero  il  Camper  a  potere,  dietro  la  nonna 
del  detto  angolo,  valutare  in  essi  e  sottopor- 
re a  calcolo  le  corrispondenze  Ira  il  ciamo 
e  la  faccia  :  trovò  che  io  una  testa  ben  con- 
formata  d'uomo  spettante  alla  razza  caucasica 
l'angolo  è  retto  o  quasi  retto  {  dagli  89*  ai 
go"  )  :  in  uomo  della  razza  cahnuca,  per  la 
minor  protuberanza  della  fronte  e  maggiore 
della  mascella,  l'angolo  e  acuto  nè  oltrepassn 
i  tS"  o  i  78*  :  nell'  etiopè  arriva  apprna  al 
70  o  77°;  neir  orangutang  dai  58"  ai  60*. 
Passando  ai  quadrupedi,  agli  uccelli,  a' rei*' 
tili,  a'pesci,  la  linea  facciale  inclinandosi  sem- 
pre  più  all' indietro,  giunge  a  rendersi  pa- 
rallela alla  palatina  slantechè  la  fronte  è  si 
inclinata  ali  indietro  che  si  trova  nella  me> 
dcsima  linea  che  la  mascella  :  quindi  ogni 
sentore  di  angolo  facciale  svanisce.  Allo  in-* 
vece  levandoci  dalla  testa  umana  a  quella' 
de^li  eroi,  de'seiuidei  e  degli  dei  rappresen»'"- 
lati  nelle  antiche  statue  greche,  l'angolo  sP 
va  di  relto  mutando  in  ottuso  fico  che  giun- 
ge dai  100°  ai  ioS°;  com'è  specialmente  nel, 
Giove  di  Fidia. 

Camper,  col  suo  trovato  della  linea  e  del- 
l'angolo facciale,  non  ha  avuto  lo  scopo  di 
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suiuire  la  misura  ddl'iiitelletto  negli  at;imnU 
superiori  e  nell'uomo.  Egli,  siccome  colui  che 
0i  dilettò  assai  di  pittura  ,  mirò  solo  a  valu- 
tare le  differenze  tra  il  cranio  e  la  faccia  in 
aifiatti  easeri.  Si  è  poi  attribuito  a  tale  an- 

f;olo  la  virtù  di  poter  dpre  la  misura  del- 
'  intelletto,  posto  avendo  che  ouesto  sia  in 
corrispoodenia  col  volume  del  cerebro  ,  il 
volume  del  cerebro  coli'  ampiezza  del  cranio, 
e  V  ampiezza  dal  cranio  sia  rappresentala 
dalla   protuberanza  della  fronte  .  Si  è  pur 
creduto  e  detto  che  gli  artisti  greci ,  nella 
fronte  elevata  delle  statue  rappresentanti  gli 
eroi  e  gli  dei,  avessero  voluto  esprimere  Tee* 
cellenza  del  costoro  intelletto  ;  la  superiorilÀ 
della  loro  mente  divina  :  ma  questo  è  uu  in- 
ganno perocché  quegli  artisti,  così  operando, 
ubbidirono  piuttosto  al  gusto  che  alla  ragione, 
e  fecero  quanto  pareva  loro  fosse  conforme 
alle  leggi  del  bello  ,  tanto  più  che  quelle  for- 
me ,  come  osverva  acconciamente  il  Gerdy, 
s'accordano  meglio  con  altre  con  veuzionali  che 
essi  avevano  più  in  amore  ;  cioè  col  naso  per- 
pendicolare poco  incavato  alla  sua  radice,  e 
cogli  occhi  profondamente  innicchiati  nell'or- 
bita. In  vero  se,  poste  colali  forme ,  si  sup- 
ponga in  una  test^  la  fronte  inchinata  all'in- 
dieU'o  ,  il  naso  dì  retto  che  era  si  renderà 
obbliquo  ;  si  farà  profonda  l'incavatura  alta 
sua  radice  ;  gli  occhi  pacranno  uscire  dalle 
occhiaie.  —  Del  rimanente,  non  furono  que« 
ste  sole  linee.con  siffatto  angolo  l'unico  mezzo 
posto  ad  opera  dal  Camper  per  la  misura 
dalla  faccia*  e  del  cranio.  Infatti  imaginò  egli 
|>«r  la  prima  anche  una  linea  tirata  dalla 
fronte  alla  sommità  del  mento ,  e  parecchie 
altre  orizzontali;  e  pel  secondo  indicò  di  pro> 
lungare  all'indietro  la  linea  palatina  fino  al- 
l'occipitale (red.  Craniometru).  Quindi  ca- 
de r  obbiezione  del  Blumembach  il  quale 
rimproverò  al  Camper  che  il  suo  angolo  non 
è  applicabile  a  quelle  razze  umane  in  cui  il 
viso  non  è  prominente  ,  ma  allargato.  Av- 
viene piuttosto  che ,  in  alcuni  animali,  come 
nel  cane,  nell'  elefante  e  nella  civetta  ,  i  seni 
frontali  e  le  cellule  interposte  alte  due  lami- 
ne ossee  del  cranio  sieno  si  sviluppati,  da 
render  questo  al  di  fuori  più  ampio  che  reaU 
meute  non  sia  nella  sua  cavità ,  e  lo  stesso 
talora  si  scorge  negli  uomini  ;  oltre  che  in 
certi  animali  le  ossa  del  naso  fanno  tal  pro- 
minenza air  innanzi  che  ne  rimane  coper- 
la  la  fronte;  onde  impossibile  riesce  il  ti- 
rare la  linea  facciale.  Per  ciò  fu  indicato  di 
dividere  in  due  verticali  sezioni,  perfettamen- 
te uguali ,  la  tesiM,  affine  di  poter  valutare 
la  capacità  vera  del  cranio ,  e  così  rendere 
valevule  la  risultanza  dell'  esame  e  misura- 
ziouc  dell'angolo.  Malgrado  a  ciò  non  si  po- 
tià  mai  togliere  a  tale  metodo  il  difello  di 
uon  essere,  con  certezza  di  risultamento,  ap- 
plicabile durante  la  vita  :  difello  da  valutar, 
si  multo  quando  si  traili  di  dovete  òlaluir 


il  grado  d' intelligenza  di  ua  uomo.  —  Non 
è  però  dubbio  ,  Hnche  per  sentenza  del  Ki> 
cherand  ,  che  il  metodo  del  Camper  uon 
sia  da  anteporsi  per  tale  scopo  agli  ahti 
eh'  ho  nel  principio  accennati  :  e  che  il  più 
o  meno  sviluppo  della  faccia  per  gì'  instili* 
li  e  per  le  besliali  tendenze,  della  fronte  pa- 
la ragione  e  per  l' inletletlo  non  sia  da  te- 
nersi per  un  indizio  da  farne  gran  conto. 
Il  Walter  Scolici  dipinge,  nel  suo  Quinti- 
no  Durward,  il  terrinile  Cinghiale  delle  Ai  - 
denne,  feroce,  insaziabile  ne'  suoi  besliali  ap- 
petiti e  sitibondo  sempre  di  sangue ,  colla 
parte  inferiore  della  faccia  prominente  al- 
rinnanzi  a  guisa  del  muso  deiranimate  di  cui 
gli  fu  attribuito  il  nome.  Nel  mese  di'iuarzu 
dell'  anno  i85^  ho  potuto  es^tminare  il  le- 
scliio  d'  un  giustiziato  nel  quale,  oltre  a  qu^U 
che  osservazione  riguardante  la  cranioscopia, 
che  non  fa  al  caso  nostro,  fu  notabile  l  ìti- 
clinazioue  all'indietro  e  la  poca  ampiezza  del- 
la fronte,  e  notabile  la  prominenza  che  bceva 
all'ionanzi  la  superiore  mascella  :  talché  ^ott 
riusciva  rislrello  ed  acuto  l'angolo  del  Cam- 
per. Questo  teschio  ,  del  quale  ho  conservato 

10  scheletro  ,  era  d' uomo  rotto  ad  ogni  ìi- 
bidiue,  violento,  brutale,  senza  coscienza,  sen- 
za ragione  .  Commise  la  mano  omicida  nelfii 
madre  sua  perchè,  resa  povera  e  sprovveduta 
dalle  costui  sregolatezze  ,  non  potette  una 
volta  somministrargli  quanto  danaro  gli  eia 
uopo  a  saziare  i  suoi  bestiali  appetiti. 

Il  celebre  Walter  ha  creduto  modificare 

11  pror«?sso  del  Camper  tirando  una  line^ 
dalla  spina  occipitale  fino  oltre  1'  apofìsi  cre- 
sta di  galloy  e  un'altra  tirandone  dalla  parte 
più  rilevata  dell'  osso  frontale  fino  alla  ra- 
dice del  naso,  per  misurare  da  poi  l'angolo 
formalo  dall'unione  di  silTiitte  due  linee.  Su 
non  che  non  si  perviene,  con  tale  metodo  ' 
alla  conoscenza  della  vicendevole  correlazio- 
ne tra  il  cranio  e  la  faccia  ;  ma  non  si  f<i 
che  misurale  l'ampiezza  del  cranio,  e  quin- 
di il  volume  del  cervello.  Quindi  il  Walter 
dell'angolo  del  CamperroHa  sua  inudificazii»- 
ne  non  lece  che  un  metodo  per  U  craniome- 
tria. Meglio  adoperò  l'Okeii  aggiungendo  alle 
due  linee  orizzontale  e  facciale  del  Camper 
una  terza  parallela  al  piano  del  forame  oc* 
cipilale,  e  facendo  cosi  de' due  inelo<li  del 
Camper  e  del  Daubenton  uu  metodo  solot 
Ma  su  tale  argoinculu  i  ilorueremo  iu  albi  ti* 
liculi. 

D.'  Assorr. 

ANGOLO  VISUALE.  (Archiuttura.)  fc 
quello  in  cui  si  veggono  bene  le  grandezze 
degli  oggetti.  Osserva  Milizia  che  in  arcbi- 
tetiura  esser  deve  considerato  per  determi- 
nare il  rapporto  delle  grandezze.  Si  vede  a 
maraviglia  dal  sotto  in  su  ,  se  il  raggio  vi- 
suale (orma  colla  linea  oriziootale  un  an- 
golo di  4^  godi*  Si  seguita  ancora  a  ve- 
der sufficieuiemente  bene ,  se  que:»l'  angui* 
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flirt)  »  neììnnì»  ^mHi .  Ma  «I  Hi  ili 
questo  lerinine  ,  roiivien  torcersi  iiell«  p«*r- 
MMia.  Ora,  te  l'angolo  di  43  è  il  lermine  me- 
dio, un  estremo  per  la  più  graiuk*  nltt'iza 
aira  un  nugolo  di  venti  gl'adi,  poiché  'io  più 
70  danuo  90,  che  sono  i  gradi  lutti  compre* 
si  oeU'ontioote.  L'architetto  considererà  du- 
rora  die  la  grandezza  e  il  colore  iiiduisco- 
no  H  Urei  giudicare  della  distanza  degli  og- 
getti. 

F.  Zanotto. 
ANGOLOMETRO .  Fed.  Gomomeibo. 

:  ANGOMESE  ,  distrello  di  Francia  che 
eia,  con  quello  di  Santongia,  unito  in  una 
proTinéia  e  governo  militare  .  fìudic  tal- mo- 
do'di  divisione  fu  al  tempo  della  rivoluzio* 
De  cambiato  io  quello  dei  dipartimenti ,  ed 
allora  venne  a  coincidere,  noo  però  esatta- 
mente, col  dSpartimeuto  attuale  della  Cha- 
retile.  È  bagnato  dal  (lume  di  tal  nume  che 
nasce  entro  ì  suoi  limiti  e  si^gue  per  mez- 
1^0  ad  esso  un  corso  pieno  di  giravolte .-  ed 
inoltre  inoaffiiiio  da  parecchi  tributarii  di 
quel  fiume  e  dalla  Vienna,  contluenle  del- 
la Loira  ,  che  passa  per  l'estremità  orien* 
tale  della  provincia. — La  superficie  dell' An- 
gomese  è  tult'  altro  che  piana  ;  ma  i  suoi 
monti ,  quasi  tutti  di  eguale  altezza  ,  nuu 
hanno  troppa  elev>«zione.  Il  clima  e  sano  , 
non  dominando  che  sol  ner  breve  tempo  il 
gran  caldo  o  il  gran  freudu,  e  le  produzio- 
ni vegetali  vi  pervengono  a  gran  perfe/.ione; 
lauto  variabile  è  però  il  suolo  nella  sua  fer- 
tilità, e  SI  gi  an  porzione  n'  è  Hd'ttto  nuda  , 
che  il  territorio  non  si  può  designare  per 
produttivo;  altronde,  la  freschezza  della 
primavera  pregiudi^ndo  spesso  moltissimo 
le  viti  .  la  cui  coltivazione  quivi  si  estende 
eraodemente.  I  viui  biauchi  sono  delicati,  e 
r  acquavite  ,  denominata  da  Cognac  ,  città 
di  questa  provincia,  è  tenuta  iu  altissimo 
pregio.  Raccogliesi  ogni  sorta  di  grani  :  fru- 
ineolo ,  riso,  orzo  ,  avena  ,  maiz  ;  e  le  più 
ferad  tra  le  terre  arative  danuo  abbondan- 
ti messi  per  dieci  o  dodici  auni  senz'  uopo 
di  concime  ^  anzi  talune  non  hanno  pur  bi- 
sogno di  riposare.  I  frutti  riescono  di  qua- 
litA  squisita  ,  specialmente  le  pesche  e  le 
pera.  5*  è  mollo  atteso  alla  coltivazione  del 
gelso ,  per  allevate  i  bachi  da  seta  ,  come 
|)er  oggetto  dei  seme  si  coltiva  il  lino  ;  pro- 
duzioni alle  quali  è  da  aggiungersi  il  zaf- 
faruBO.  L'Angomese  è  contrada  di  molto  io- 
tflresM  pel  geologo  e  ricca  di  tesori  mi- 
Dei  ali,  trovando  visi  pietre  da  fabbrica  e  da 
Variaa,  abbondanti  niini«re  di  ferro  ,  una 
niaiera  di  aiitimouio  e  molte  cave  di  ges- 
so.— La  proviucia  era  una  volta  governata 
^  conti  ;  nna  essendo  caduta  ai  re  di  Fran- 
cia, fu  da  Oiuvaniii  cessa,  dopo  la  battaglia 
^  ^oitiej'S  ,  aJ  Eduardo  III  d' InglulleiTa. 
3ebMi  che  gli  abitanti  scacciai ouo  gl'Inglesi 
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r  si  posero  di  IipI  nuovo  «otto  il  doniinto  fi  an- 
rr-se  pochi  anni  «lupo  ,  rioi-  nel  ìJfji  u  i5^i; 
e  poi  sempre  vi  rimasero. 

F. 

ANGORA  oENGOL'R,  tyU  y4neyra,^rn 
una  delle  pÌ4i  importanti  ritta  dell'  Asia  Mi- 
nore .  La  tradizione  ne  ascriveva  1' oiigine 
a  !Vlida,  e  gli  abitanti  mostravano  nel  lem- 
pio  di  Giove  un'aurora  che  dicevano  st^la 
scoperta  all'  atto  di  sua  fondazione.  Proba- 
bilmente era  questa  un'  invenzione  greca  , 
per  render  conto  del  nome  della  ritlà  ;  ma 
comunque  di  ciò  sia,  vedesi  un'ancora  sul- 
le suemonete  hattute  nei  regni  d'Antonino, 
Severo  e  Caracalla.  Quando  nel  cuor  del- 
l'Asia 'Minore  stabilironsi  le  orde  di  Galli  o 
Galati ,  Ancirn  divenne  la  capitale  d'  una 
Irihù,  originalmente  venuta  dalle  vicinanze 
di  Tolosa  e  chiamata  dei  Tettosagi .  Nel- 
l'anno 189  avanti  Gesù  Cristo  ,  venne  Uitta 
la  Galazia  soggiogala  dalle  armi  di  Manlio, 
e  da  quel  lempO  la  massima  parte  rimase 
virtualmente  dipendente  da  l^uina.  Verso 
il  cadere  della  repubblica  ,  Deiutaro  ,  che 
per  diritto  era  letrarca  dei  soli  Tetlosagi  , 
aveva  esteso  la  sua  autorità  sopra  le  altre  tri- 
bù galate ,  ed  anche  vestito  il  litolodi  re; 
ma  Sotto  Augusto,  95  anni  av.  G.  C.  ,  fu 
trovato  conveniente  di  ridurre  1*  intero  pae- 
se alla  condizione  di  provincia  .  di  cui  An- 
eira  era  tuttor  capitale.  Beuchè  prival.i  del- 
la nominale  9ua  indipendenza ,  la  città  fio- 
riva sotto  il  favore  di  Angusto,  ed  appari- 
sce che  gli  abitanti ,  caldi  della  loro  gra- 
titudine, offerissero  al  monarca  onori  divi- 
ni. Le  fu  allora  permesso  di  prender  il  no- 
me di  Sebaste,  voce  greca  che  corrisponde 
alla  Ialina  ytugusla ,  ed  alla  morte  dell'  im- 
irerntore ,  quando  fu  in  Ruma  eretta  un'  in- 
scrizione in  bronzo  per  commemorare  le  im- 
prese di  lui,  i'cittadini  d*  Ancira  se  ne  pro- 
curaronò  una  copia,  che,  Scolpita  fui  mar* 
mu  in  greco  ed  io  latino  ,  posero  in  uno 
de'  pubblici  loro  edilìzii  ,  probabilmente 
tempio  ad  Augusto  dedicato  nel  carattere 
di  Ìmhus.  Quest'  inscrizione  ,  chiamata  Afo- 
numentum  Ancyranum  ^   fu  nel  i554  sco- 

E erta  da  Wrataz,  vescovo  d'  Agria  ed  ani- 
asciatore  di  Ferdinaudo  II  alla  Porta  Ot- 
tomana. La  maggior  parte  dell'  inscrizione 
ialiua  rimaneva  ancora  uell'edinzio  quale  vi 
era  stata  posta  ;  ma  in  molti  siti  si  vedeva 
mutilala  tentando  di  strappare  i  ritecni  di 
rame  con  cui  erano  uniti  in.sieine  i  diversi 
pezzi  di  roaiTno  su  cui  ei  a  scritta.  L'alta  ira- 
portanza  d'Ancira  sotto  l'impero  viene  com- 
provala dalle  numerose  meda|>tie  indi  usci- 
te, e  dal  numero  de'suoi  pubblici  edifìzii ,  le 
cui  sparse  reliquie  si  veggono  in  tutti 'i  quar- 
tieri dell»  città  attuale.  Era  aopcatlntto  cele- 
brala come  una  delle  prinripali  sedi  della  re- 
ligione, a  tal  che  Libaniu  la  chiama  la  città  sa- 
u'a.  Le  monete  e  le  inscrizioni  ricoi  dauu  il 
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fnlio  (li  Giofe.  Cer<»r<'/B«rco,  Pallatle,  Apol- 
lo, Citj«le,  Luiiu.  Salute.  Esculaniu,  Sei  api,  i 
Dioscuri.  Fu  pur  sede  d'una  delle  primitive 
chiese  crislijtie  ,  proUabilutenle  fonuaU  dal- 
l'apostolo  san  Paulo  ,  e  roru  ilii  cristiani  fu- 
reno  quivi  tenuti  negli  anni  3i4  e 558.  Ttit- 
llvia  non  era  aucora  cessalo  il  cullo  pagano, 
imperocché  qu;«tido  Giuliano  visitò  Ancira 
Del  3Gi,fu  ricevuto  fuor  delle  mura  con  pro- 
cessioni religiose  da  tutti  i  tempii  della  città. 
Al  declinare  della  potenza  romana  ,  le  fron- 
tiere, come  ognun  sa,  si  Irov/irono  esposte  ai 
danni  di  vai  ii  nemici.  Nel  6>5  Ancira  fu  pre- 
sa d.1  un  geuerale  del  persiano  Cosroc.lNel 
terolo  St'giiente.due  volle  cadette  in  podestà 
dpi»li  Arabi.  Nel  io85  fu  pigliata  dai  Tur- 
clu,  ma  nel  i  loi  ricuperala  per  un  tempo 
dai  Franchi.  Dopo  d' essere  stata  per  conii. 
der.ibile  spazio  capitale  dell'  im^>cio  turclis- 
hCo,  mutò  nuovamente  pnd'oni  in  conse- 
guenza della  grande  battaglia  tni  Tamerla- 
iii>  e  Baiazette  ,  combattuta  nell'aggiac^nle 
pianiu'a  il  08  luglio  t  {oa.  L'anno  i^ib  fu 
p«i  Turchi  ricuperata  da  Maometto  I,  e  do- 
po quella  volta  sempre  appartenne  all'impe- 
ro oltomxnu.  —La  sua  popolazione,  secondo 
Tubate  Belloy ,  consisteva  di  4oooo  Turchi, 
4  o  5ooo  Armeni  che  avevano  sette  chiese, 

600  Greci  possesson  di  due  chiese.  Non 
5i  sa  la  popolazione  presente,  benché  sia  rag* 
{^ardevole.  Il  suo  principale  commercio  con- 
siste in  articoli  manifatli  colla  lAcid:*  setace.i 
lana  della  capra  d' Angora.  Al  principio  dello 
SCO'  so  secolo  vi  risedevano  mercanti  inglesi, 
francesi  ed  olandesi.  La  città  è  situata  pres- 
so le  sorbenti  dui  piii  orientale  tributtirio 
del  Samaria  o  Sanpariu^,  ed  alla  distanza  di 
circii  venti  miglia  (lall'  Halis .  Le  monete  di 
questa  città  portano  il  nome  nella  forma  di 
ANKYPA  e  non  AFKYPA.  , 

Faixont.ttt,  pa^f. 

ANGOSCIA.  È  uno  stato  di  sommo  per* 
turbamento  della  vita,  il  quale  b  indicato 
dall'  slibatlimenlo  delle  forze, da  un  brivido 
utiirersate  ,  con  singhiozzi  ,  palpiti ,  senso 
iW  sonot  aiionc ,  ce  Nc»n  pertanto  quesi'  è 
\nT;<  iirfìnÌAÌone  inesatta ,  ben  lo  sentiamo 
i<ncor  nui  ,  e  crediamo  sia  più  facile  com- 
Ijrendere  ciò  che  ^'intende  comulessivamen- 
té  per  la  parola  angoscia  di  quello  che  espi  i- 
inci  lo  pai  titamente.  Cotesla  lurbuzione  in- 
còglie gì'  individui  nei  parossismi  febbrili  , 
spe>ziaimente  nelle  intermittenti,  e  prische 
1,1  V)  '<  liosa  corteccia  fosse  scoperta  ,  que- 
sto I  -un'era  gravissimo  e  giunge\'a  per- 
fino a  rerjir  morte. 

Noi  r  abbiamo  osservato  in  tutta  la  sua 
tenibile  imponenza  in  taluno  ira'nostri  ope- 
rrkti,  e  in  pariicolar  modo  in  una  dinna  cui 
avevamo  amputato  la  mammella  ,  ed  in  ua 
Uipino  cui  crasi  da  noi  esti  alta  la  pietra.  En- 
tfVmhi  questi  pazienti  erano  vecchi ,  e  già 
crcdiamu  che  tale  disturbo  debba  s^>punto. 


a  preferenza  colpire  qtie*  die  ar;gioris^o  Ili 

fììii  grave  età;  inetti  siccome  ei  sono  ad  of* 
«ire  una  buona  resistenza  vitale  alle  ester- 
ne ulfese  ed  al  dolore  che  le  accompagna.  I 
sintomi  che  questi  soggetti  presentavano  era- 
no quelli  d'  un  enorme  esaurimento  nervo- 
so ,  perocché  bocche^iavano ,  3'agiiavano, 
gemevano  ,  e  pareva  che  la  vita  fosse  sul 
punto  d'abbandonarli.  Utilmente  adoperam- 
mo in  siffatte  circostanze  i  cordiali  mlerni, 
e  specialmente  ci  tornarono  a  bene  i  rivul- 
sivi  esterni,  in  singoiar  modo  i  senapismi  al- 
le estremità  e  lunghesso  la  spina  dorsale. 
Tali  sono  gli  spedieuti  che  a  noi  sono  riusci- 
ti meglio  i|i  quell'  angoscia  che  era  congiun- 
ta a  malattie  di  chiru>'gica  pertinenza  ;  però 
siamo  d'avviso  cHe  nello  steMo  metodo  co- 
rativo  si  dovesse  confidare,  almeno  pel  mo- 
mento del  disturbo  ,  anche  iti  que  malori 
che  pih  strettamenté  dicoasi  di  speltauM 
della  interna  medicina.  r— t» 

G.  Caàf:^ 

ANGOSCIA.  (  Iconolopa.)  Una  vecchia 
vestila  di  scuro  panno  è  -iit  atto  di  strac- 
ciarlo immersa  nel  più  cupo  dolore.  Ila  it 
capo  coronato, di  spme ,  e  un  serpe  le  an- 
noda il  collo  sepolto  nelle  spalle  prominen- 
ti.  Il  cardo  e  lo  isopo  germogliano  a'  suoi 
piedi. 

F.  Zanotto. 
ANGOSTURA  o  ANGUSTCRA  (Cor- 
TECCIA  Di),  cortei  angunturae  vel  angostu- 
rae.  Corrono  in  commercio  due  sorta  d*an- 
goslura;  la  vera  cioè  e  la  falsa.  Sommamen- 
te importa  il  distinguerle  per  la  diversità 
delta  loro  azione  medicinale.  .L^' angostura 
vera  è  la  cortecria  della  galipea  cusparia', 
albero  che  appartiene  alla  famiglia  natura- 
le delle  rutnctt  ed  alla  tribù  delle  dio- 
smee.  Ha  calice  a  cinque  divisioni  campa- 
nulato (  petali  cinque  riuniti  alla  base  ;  aie* 
ci  nettarli  a  forma  di  squame  ;  slami  cin- 
que A  sei  ,  ma  d«ie  anieriferi  ;  antère  npe- 
ronate  ;  caselle  cinque  bivalvi  o  monosper- 
me ;  foglie  a  tre  fogli  oli  ne  ovato-lanceola- 
te,  lisce  ,  puntegciate  ;  fiori  bianchi  che  al- 
l' ascella  delle  toglie  superiori  compmigo- 
no  un  grappolo  cilindrico  e  press'  a  poco 
della  lunghezza  delie  foglie . —  La  corteccia 
della  vera  angustui  a  serenità  e  posta  in  com- 
noercio  ci  viene  dall  'Ameiira  ea  bai  s<*guei)- 
li  caratteri.  È  in  pei  zi  di  varia  lunghezza, 
rotolati  o  piatti  ,  assottigliali  ai  margini  , 
con  epidermide  grigio-gia  llastra  ,  come  se 
fo^ifi  formata  da  un  lichene  ,  e  con  la  su- 
perticie  interna  di  color  fulvo  e  Vlvolta  leg- 
germente roseo.  Ha  frattura  compatta  ,  re- 
sinosa ,  giallo-bruna;  odore  forle  suo  proprio; 
sapore  amaro  e  lascia  in  bocca  e  segnata- 
mente suir  apice  delta  lingua  un  senso  ifi 
acredine  ed  un  pariicolar  pi^^icore.  La  sua 
Ivere  assomiglia  net  colore  a  quella  del  ra- 
1  baro.  Ebbe  dagi'  Inglesi ,  e  •pecialmeatc 
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ii«  Eirers  Wiiliams  somma  lode  nel* 
}«  f«l)bri  tatennitteiiti  e  nelle  disx^nlerie  : 
Humboldt  poi  assicura  rlie  i  medici  ne- 
gli st«7ssi  paesi  delle  china-chine  ripongono 
niagi^ior  fiducia  nell'  an^^iistura  per  cacciar 
ie  ft^brì.  Noi  non  possiamo  dire  altretlanin, 
né  dobbiamo  esse-.e  tentati  alla  sostittixio* 
ne,  dopo  clie  le  chimiche  analisi  non  isvela* 
rono  nell'augustura  traccia  di  chinina  o  di 
cinconìo»  ;  lìlealoidi  dai  quali  •  dipende,  nou 
V*  ha  dubbio,  l'efììcacia  delie  china-chine. 
*  L'augusttii-a  raii>a  è  invece  pesante ,  col* 
F  epidermide  di  color  grigio- rossastro  ,  lai» 
rolla  fungosa,  senza  odore,  di  sapore  molto 
amaro  non  acre.  L'  interna  sua  sostanza  hd 
color  di  ruggine  sbiadato,  talora  grigio,  eia 
sua  polvere  color  bianco-giallastro.  È  vele- 
nosa, contenendo  un  alcaloide  per  proprietà 
cliimiche  e  mediche  molto  rassomigliauie  al- 
la stricnina  ;  a  questa  ami  trovasi  unito  nella 
noce  vomica,  per  cui  dobbiamo  ritenere  con 
Pelletier  ,  Caveotoa  ,  Berzelias  ed  altri  ,  che 
la  falsa  àngustura  sia  la  corteccia  d'  una 
spewe  di  strychnos  e  non  della  brucra  an- 
Udysenlerica  /<rrrugi/ica.  L'alcaloide  chiama- 
si ^ruci/ia  (A^.).  La  più  sicura  via  per  distin- 
guere le  due  angostiire  si  è  l'analisi  chimi- 
ca la  quale  mostrerà  1'  alcaloide  anzidetto 
Dell' aogostur»  falsa. 

prof.  SfllE!»ati. 
AN.GRA,  capitale  di  Terceira,  una  del- 
le Azore,  siede  sulla  rosta  meridionale  del- 
l' isola,  ai  58*  38'  di  latitudine  settentriona- 
le. Sta  aopra  un  seno  da  cui  prende  il  nome, 
chiamandosi  an^a  io  portoghese  ima  piccola 
baia  o  seno  .  Sempre  stala  residenza  del  go- 
vernatore ,  è  pure  città  vescovile,  e  cuniiene 
uua  cattedrale,  cinque  chiese  parrocchiali, 
quattro  monasteri  e  quattro  conventi ,  ed  un 
arsenale.  La  fortjlìca  e  difende  un  castello.  Le 
vecchie  memorie  descrivono  Angra  rome  be- 
ne fabbricala,  con  larghe  vie  e  diritte;  diven- 
ne riità  circa  al  i535.  Vi  risiedono  i  consoli 
di  Francia,  Inghilterra  ed  Olanda,  e  fa  qual- 
che conunercio  .  La  ponolarione  ascende  a 
l5  io  16000  abilaoli.  —  Dal  i5  mano  i83o 
tino  agli  avvenitneoti  recenti  di  Portogallo  , 
Augra  fu  »ede  della  reggenza  che  governava 
in  nome  della  regina  Donna  Maria .  e  in  lai 
tempo  fiiroQo  cresciute  le  fortificazioni. 

F. 

ANGDE.  Ved.  Serpente. 

ANGtUILL  A.  {  Muraena  anguiiln ,  Lin.  ) 
Non  v'ha  persona  cui  non  sia  noto  questo 
Petce  altrettanto  comune  <juaoto  dilicato.  Esso 
•pparlieoe  all'  ordine  de  malaroplerigi  apo- 
inhiì  degli  anguihiiormi  di  Cuvier,  ed  ha 
per  carattere  distintivo  :  una  pinna  pettora- 
le,* fori  respiratorii  che'schindonsi  in  ambi 
'  lati  del  corpo  al  di  sotto  di  rodaste  na- 
••Hie.'  Nelle  anguille  propciam^nte  delle  le 
oMatoie  dorsali  e  yentrait  prolungansi  fìuo 


alla  roda,  ove  rolla  loro  liunione  vengono  n 
cus'iluire  una  pinna  cnudnle  ronrorm.<la  u 
punta.  Esse  poi  distiii^uousi  in  anguille  co- 
tnuni  ed  in  gronghi,  a  seconda  che  la  lor«i 
natatoia  dorsale  prende  incominciamenlo  piii 
da  presso  o  da  fontano  alle  pinne  pettorali. 
Tulle  le  anguille  hanno  corpo  cilindrico,  mol- 
lo oblungo,  pelle  liscia  densa,  proTvedula.<li 
esili  scaglie  che  però  non  si  lasciano  scor- 
gere che  -col  disseccamento;  sono  esse  rico- 
perte d'  un  umore  untuoso  che  ne  impedisce 
di  poter  lenacemente  aflTorrare  1'  animale  ; 
mancano  d'. intestino  cieco  ed  hanno  1'  ori- 
fìzio anale  posto  in  vicinanza  all'  estremil.'i 
della  coda.  Le  loro  branchie  non  comunicano 
colTacqua  che  mediante  un  foro  o  canaletto 
esilissi/no  ciixondato  da  raggi  branchiostegi, 
e  difeso  da  ^in  opercolo  di  piccola  dimensio- 
ne che  riesce  pure  impercettibile  all'  ester- 
no ;  la  quale  conformazione  permette  loro  di 
lungamente  conservar  umide  le  proprie  bran- 
chie ,  e  vivere  per  conseguenza  gran  traiti 
di  tempo  anche  fuori  dell'acqua  ad  esempio 
de'pesci  labirintiformi. 

Le  nostre  anguille  adulte  hanno  ordina- 
riamente tinta  bruno-nerastra  sul  dorso  e 
bianco-ciuerea  o  giallognola  al  venire  ;  però 
codesto  colorito  sembra  variare  coli*  eia  ed 
a  norma  della  qualità  di  acque  in  cui  fati- 
no soggiorno.  \  aria  pure  la  lormn  del  loro 
muso,  dal  quale  carattere  i  pescatori  francesi 
prendono  a  distinguerle  in  quattro  specie  ; 
distinzione  adottata  e  riconosciuta  per  vera 
dal  sommo  Cuvier. 

L' anguilla  è  ua  animale  voracissimo,  som- 
mamente agile,  che  nuota  tanto  all'ovanti  che 
all'indietro,  e  che  striscia  anche  sovra  terra 
alla  foggia  de' serpi.  Esso  passa  gran  parte 
della  sua  vita 'cacciato  nella  melma  degli  sta- 
gni, "delle  maremme,  e  de'fiumi,  d'onde  esce 
per  andare  in  busca  d' insetti,  di  vermi  e  di 
pesciolini  de'  quali  fa  suo  nutrimento.  Per 
meglio  tenersi  celato  ,  vi  costruisce  lunghi 
canali  a  diametro  ristretto  comunicanti  al- 
l'esterno mediante  due  aperture  che  permet- 
tono all'animale  di  meglio  sottrarsi  ai  peri- 
roli  quando  se  ne  crede  minacciato.  Talvolta 
poi  questi  nascondigli  sono  molto  ampii  e  dan- 
no ricetto  contemporaneamente  ad  ufi  gran 
numero  di  anguille.  In  autunno  le  anguille 
si  recano  al  mare  da  cui  ritornano  nelle  acque 
dolci  all'appressarsi  della  primaverii.  Quando 
poi  la  stagione  estiva  diviene  molto  coceit* 
te ,  e  le  acque  Stagnanti  tendono  a  corrom- 
persi e  disseccarsi,  allora  le  anguille,  abban- 
donate le  loro  tane,  si  ascondono  fra  i  ce- 
spugli delle  rive,  o  pongonsi  in  viaggio,  at- 
traversando di  notte  tempo  prati  e  terre  ari- 
dissime per  andare  in  traccia  di  qualche 
luogo  più  conliicente  al  loro  ben  essere  ;  al- 
trevolte  invece  approfondansi  maggiormente 
nella  melma,  ove  prive  di  acqua  e  di  nutri- 
mento' ,  attendono  pazientemente  per  mesi 
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interi,  «4  méteputmtmt^ihè  WMstagioae  me- 
no inrl<>inerile .  o  qualche  fortuuala  combiiu- 
zione  riconduca  le  acmie  ne'Ioro  stagni,  ai  cui 
«pparire  scuolonst  dal  loro  torpore  ed  escouo 
^nip9  ed  agili,  iniente  solo  a  nparare  i  dMOÌ 
arrecali  lor  (lai  lungo  digiuno  ,  rui  furono 

rir  sì  gran  tempo  torzataraente  astrette.  Non 
.almMide  tfoMbt  b  Mia  oocMioiie  in  cui 
rodesti  pesci  manifestiao  grande  lanaoili  di 
vita  ,  mentre  possono  essi  venire  spogliati 
della  pelle,  privi  de'  visceri ,  tagliati  a  peszi 
senza  che  perciò  *il  lon»  troooo  um  di  •> 
gitarsi  per  lungo  tempo. 

Alalf^radole^ìi  arxurate  esperÌMize  ed  os> 
Mnr«uooiiMiuiit«daMltbiiiHitanilisi>,  uou 
furoho  peraoco  in  ^oeiti  pMci  risconlrate  le 
vescirlieiie  seminai»  proprie  degP  individui- 
maschi  ,  per  cui  sembra  sieoo  essi  ermafro- 
diti, cosa  che  poco  calzerebbe  colle  leggi  di 
riproduzione  atlrìbuite  alle  classi  più  perfet- 
te del  regno  aoioMls.  Ariatoisiè  accerta  che 
Questi  pesci  nom  mmo  $mm  •  ii^duna  gran* 
de  apparato  di  dottrine  «d  Ml«rff«iàoiN.|Mr 
eonvalidare  codesta  sua  proposizione. 

Le  anguille  ponuo  avere 'varie  diracosio- 
iii  ;  se  pe  citano  di  quelle  che  attingono  5 
piedi  Hi  lungtezza  e  contano  18  libbre  di 
peso.  (Quelle  dei  laghi  della  Prussia  vet^ono 
•iMl0V6fate  ira  le  piìi  grandi,  mentre  in  Ita- 
lia rìnomatlssime  per  la  squisitezza  del  loro 
sapore  sono  quelle  di  Comacchio  e  del  Si- 
Je.  £&&e  tiovaosi  generalmente  sparse  per 
tutta  r Europa;  esistoiM)  anche  ìmi  Gange, 
alte  Molucche ,  in  Islanda,  al  Kamstsriaika  , 
«  aenibni  loro  ooavenga  lapio  il  dima  caldo 
quanto  il  freddo. 

.  La  loro  peaea  «Mlitnitce  un  ramo  impor- 
tante di  commercio  nazionale  ;  a  'prender 


afone  o  per  istrel.tezza  di  rapporti  non  gin* 
àkò  allora  conveniente  remadiiarii  a  civar^ 
jmemi  che  po»f;ssero  reggere  al  conlront»i 
del  grand?,  allora  recentiasioM),  di  Messer 
Lodovico  ;  aeelae  a  Iradonè  un  amioe  eba' 
meglio  gli  si  9naoera*,  1*  Ariosto  de*  latini  «. 
Triidusse  il  bel  poema  delle  Metaroorfdsi  in 
ottava  rima  tanto  felicemente  che  la  sua  ve*** 
aiene  non  nVbbe  ancora  verun' altra  che  Ut 
superasse  o  lleguagliasse.  Non  h  già  wero  , 
come  alcuno  disse che  i' AmpiiUara  tradu-* 
eaodo  ayviinta^atit  l'originale,' «a  àaerie-' 
Simo  ch'egli  vi  adopera  uno  stile  molto  ele^ 
gante  e  facile  e  poetico,  al  quale  si  condo* 
na.oou  di  rado  alcuna  licenza  per  cui  si  al- 
lontana dal  avO' autore  e  tralaaaia  ed  aggiuo» 
ge  a  <!no  talento.  La  prima  ottava  ne  rende 
un  esempio;  Paragoniàrnota  all'  origiuale^^* 

^n'«  mare  *t  terrai  ti  rjìtod  trfit  omnùi  eo*lwm^ 

Unni  et  al  lolo  nainrae  %'tiltui  im  •  Jjf 

j^Mfirt  ììixrre  Ch'iot,  rinUi  in^igeiia^iié  moirt. 


ee  (fiiicqnatn  nttì  pondm  inrrr^  confati tntf  ne 
Itom  ò«n«  jitnetarum  du»9nUM  tmmutm  nrum. 


L'AagiiillMn  li 


Pri»  che  il  ci«1  foM*  il  «Mr  la  tW  •  R  Ci 
Era  il  face  It  terra  !l  eiala  e  fi  marat 
Ma  li  aiar  rrnJcv*  H  dal  la  't«m  «  il  CiM 
Daform*  il  fuco  il  ci'ei  la  t«m  «  il  MR* 
Cb'ivi  era  terra  «  cielo  •  Mar*  •  Imb, 
Bo«'  era  •  cielo  a  terra  «  fac»  •  MMt 
La  tarra  il  foco  il  mar*  ara  aal  ei»1*} 
Kel  mar  nel  fuco  «  ««Ila  terra  il  ciata. 


le,  si  adopera  tanto  la  togna  adescata  coq 
fioBoli  petei,  eoo  «temioelK,  oan  brìdoK  di 

carne ,  quanto  le  nasse  c  le  reti ,  oppure  le 
barricate  di  paliccitioli.  Spallanzani  che  nella 
Juaa^iendieeai  Viagtiio  Sicilia  espone  nu 
■iwla 


t  pesca  delleengoille, 
assicura  che  in  una  notte  di  primavera  nel- 
le pafudi  di  Comacchio  si  potevano  a'  suot 
tempi  praudare  dìù  di  60  naila  libbre  di 


D.»  DODERLEIN. 


Sembra  veramente  questa  ottava  un  giuoco 
da  non  lodarsi  iu  un  traduttore ,  e  stì  ne 
avesse  fatto  degli  altri  simiti  nel  decorse 
dell'opera,  bisoguerebbe  anzi  biasimarlo:  ha 
voluto  esprimere  con  una  confusióne  di  pa- 
rola rimmanna.  deiCaoedM  0«idin% 
aaebe  pece  oepo  een  fuetti  dee  «Bnt: 

Fn'fiila  piignahant  calìJii,  ktimentia  iic<it, 

AtutUa  cmn  darit ,  tutt  p»nÀ*rt  kmktttum  jr^iutm». 

La  prima  edizione  intiera  deHe  Metamor- 
fosi dell'  Anguillai  a  si  fece  in  Venezia  oel 
l56i,  e  qùel  libraio  la  dedioò  a  Càrie  IX 

TP  di  Francia.  L'autoie  aveva  inteso  dì  de* 
dicar  la  sua  opera  all'antecessore  di  questo 
re,  cioè  ad  Enrico  II,  del  quale  inserì  il  no- 
me nella  seconda  ottava  del  primo  libio  :  e 
perciò  i  primi  libri  furono  impressi  a  Pai 


di  povera  famiglia.  Dopo  latti  alcuni  stadii  note.  '—  Era  1' Anguillara  contemporaneo 

accendo  che  permetteva  la  «oa  Ibrluna,  pas-  del  Caro ,  e  sua  amico  e  corrispondente  di 

so  a  noma  e  vi  fu  correttore  di  stampena:  lettere  ,  come  ancora  si  vede  in  quelle  cbe 

.quind»  venne  a  Venezia  spoglialo  e  mendi.  il  Cai  o  a  lui  sci  isse.  Sembra  anzi  che  per 

«0  e  a  ottenne  simile  impiego  pi  esso  il  li-  riguardo  a  questo  suo  celebre  amico  egli 

braio  Francescbi.<Jni  lavorò  per  un  praxao  trabaciasae  9  Unrore  die  eveva  intrapreso 

discreussimo  la  sua  traduzione  delle  Meta-  della  versione  dell'Eueide  ,  di  cui  fu  slam- 

moifosi  di  Ovidio  ,  nw  cui  è  celebre  il  paio  a  Padova  il.  primo  libro  nel  Il 

•no  nome,  Imitatore  daU'Ariailn,  dotato  di  Cai-o  infatti  gli  annunziava  allora  per  leUcir 

ìnolto  ingegno  ,  di  Uberò  cwire,  di  fautasia  come  aveva  egli  pure  permane  imh 

vivace,  ^ichè  per  maociMa  forte  d'instiua*  dcU' Eneide  «  e  1*  aveva  liiiMa 
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6iH>  4I  qtrarto  l4>ro .  Ed  in  vero,  che  aves- 
se l'Auguillara  inleoziooe  di  tradurla  tutta 
^^iparisce  anche  in  r]ualcbe  modo  da  qiie- 
st  oliava,  che  potrà  servire  così  di  :>aggiu  del* 
la  5ua  libera  traduzione: 

MaM.  dal  4't  tkm  la  prlatga  gncrra 

Il  uapcc^  dùlruMC  •  *io«« 

K  ct)«  il  fata  a  cangiar  fdHnaa  a  larra 

Di  Vcarra  e  rf'Aadiita  il  fij-lio  aitrinie, 

TaUa  ij  trataslto  cb'  abba  io  mara  a  in  Urta 

Vcaiaa  itMaaHe  iniia  cba  Turnn  rtlim« 

E  cba  aeq«itti>  ia  Italia  iinel  ilvonno 

Cht  dti  |>nocipio  al  gru  aana  latino. 

Potrebb' essere  stata  causa  anche  la  morte 
deJla  socpeuiuoue  di  questo  lavoro  ;  poiché 
egU  dev'esser  mancato  ai  vivi  appunto  cir> 
Ci*  quel  tempo.  —  Altre  cose  re>tano  del* 
t' Auguill;tra  ,  come:  una  Tragedia  intitola- 
la 1'  Edipo  ralfazzonata  sopra  quella  di  So- 
focle ;  la  quale  con  grande  inaguiticenza  e 
fortuna  di  circostante  fu  recitala  in  Viren- 
xa  Deli'  api  iroento  del  bel  teatro  che  Pìì1> 
ladia  vi  aveva  allora  ediKcato.  Inoltre  alcu* 
M  Odi  ai  duchi  di  Firenze  e  di  Ferrara. 
Gii  argomenti  a  tulli  i  canti  dell'  Ariosto,  iu 
ottava  rima,  cui  egli  vendeva  al  libraio ,  co- 
nte scrive  il  Tasso,  per  cinque  giulii  1'  uno. 
Quattro  capìtoli  o  satire  in  ^enei'e  byrie- 
Ko,  in  uua  delle  quali,  indirizzata  al  cardi- 
nale di  Trento  ^  l'Aoguìllara  parla  molto  di 
M  slesso  e  deira  sua  fortuna. 

prof.  Emo. 
ANGUINAIA.  F'ed.  Regione  inguinale. 

ANGDSTICLAVIO  e  LATICLAVIO. 
Aggiunti  di  persioua  insignita  dell'  augusti- 
clave  e  del  laticta«o  ,  che  luche  dicevasi 
angusticlave  e  lalictave  ;  come  dicevasi  an- 
f^uiUclavia  eUiiclavia  la  veste  relativa. — C/a* 
vus  (ytro^r.  chiodo)  fu  dai  Latini  -trasportato 
a  significare  certo  ornamento  o  guernizio- 
ne  della  lor  tonaca  (  y.  ),  intorno  alla  lor- 
iua  del  quale  è  incredibile  quanto  abbiano 
disputato  gli  eruditi  :  chi  fosse  vago  d' ingol- 
farsi nelle  toro  quistioni  ,  svolga  Ferrario  , 
Pitisco,  Grevio  eceuto  altri  di  tal  fatta.  Cer- 
io erano  i  clavi  segmenti  e  ritagli ,  per  soli- 
to di  porpora,  cucili  sulla  tonaca  sfessa.:  chi 
vuole  che  incominciassero  in  largo  e  tenni- 
uassero  io  puma  a  guisa  di  aguti  :  chi  li 
•uppooe  rotondi  e  sol  dilatautisi  nella  estre- 
miti superiore  iu  forma  di  testa  di  chiodo  : 
chi  s' immagina  che  a  mezzo  della  veste  la 
oilersecassero  ia  aspello  di  linea  serpeggian- 
te u  di  strisdif  :  chi  da  ultimo  vede  nei  davi 
Sparti  anteriori  della  tonaca  stessa  pendenti 
da  dae  lati,  cominciando  stretti  ed  allargan- 
mano  mano  fino  alia  lunghezza  deil'a- 
''ùo.  Iu  coufroutu  (il  questa  ultima  opiniu. 

troppo  vaga,  soggiungeremo  una  recente 
c  brse  pili  probabile  ,  essere  stalo  il  lalicla- 
^<Uu  liuoa  che  dalla  spalla  sinistra  ncor- 
*^  sotto  il  braccio  destro,  o  fosj»e  aderente 
^  tunica,  o  una  larghissima  piega  della  tu- 
È  chuiro  dbe  la  diilcreu^a  t^U'au- 


guiticlavo  al  bticlavohon  consisteva  rhe  nelU 
diiut-nsiune. — Ma  lasciando  che  avesse  il  <7a- 
vo  la  forma  di  fraiigid  o  di  fettuccia  o  di  rivol- 
iH  o  di  lascia  ,  e  venendo  al  valore  della  cosh 
di  cui  non  erano  che  segni  rant;iisiiclavu  ed 
il  latjclavo  ;  per  essi  erano  1  senatori  ed  i 
cavalieri  distinti  in  Romà  dalla  plebe  ,  aven- 
do quelli  sulla  tonaca  il  c/avo  largo,  questi 
lo  stiello  ,  menile  semplici  erano  le  tona- 
che dei  plebei.  Cosi  fu  da  priuripio-  coli'  an- 
dare del  tempo  sembra  che  1'  augnsliclavo 
bensì  rimanesse  ouale  divisa  del  solo  01  dim: 
equestre  ;  ma  il  laticla  vo,  cioè  il  titolo  sena- 
torio, fu  conceduto  anche  a  magistrati  parti- 
colari, consoli,  edili,  pretori;  lo  ebbero  ezian- 
dio i  trionfanti.  Cesare  lo  consenti  a  suo  nipo- 
te Ottavio  prima  dei  venticinque  anni,  ed  Ot- 
tavio,  divenuto  Augusto  ,  ne  decorò  le  per- 
sone a  lui  più  grate,  cosicché  si  potrebbe  di. 
re  (^e  fu  quello  uua  specie  di  ordine  impe- 
ratorio, se  non  vogliamo  accostarne  1'  idei« 
piuttosto  a  certe  nostre  cariche  e  digniià  /t- 
talari .  Chiuderemo  notando  che,  colla  de- 
cadenza dell'  impero  romano  tutto  venendo 
al  b/isso,  jnvilì  pure  la  decorazione  del  la- 
ticlavo  :  lo  ebbero  persino  delle  donne. 

G.  Po>ZOM. 
ANHALT  ,  antico  principato  della  Ger- 
mania ,  gface  tra  Si**  35'  e  Si"  6'  di  lati, 
tudine  settentrionaìe  e  tra  9°  18'  e  10"  \  .{' 
di  longitudine  orientale  ,  quasi  per  ogni  la- 
to chiuso  dai  terrilurii  prussiani.  Viene  ba- 
gnalo dalllElba,  e  da'  suoi  tributaiii  Mulda 
e  Saale  .  Produce  frumento  ,  frutti  ,  lino  , 
canapa,  tabacco,  legname,  argento,  rame, 
ferro  e  carboni  fossili,  ed  alleva  buona  quan- 
tità di  befltiaine  grosso  e  di  pecore.  La  <>u.i 
popolazione  ascende  a  i55ooo  anime  delle 
quali  oltre  a  i3oooo  sono  protestanti  ,  a- 
veodo  il  principe  ed  il  popolo  abbracciato 
la  riforma  e  disciolto  le  monastiche  institu- 
zioni  sino  dagli  anni  i5ai — iSSi.  Occupan- 
do un  tratto,  la  più  ampia  porzione  del  qua- 
le giace  sulla  sponda  destra  dell'  Elba,  di 
60  miglia  iu  lunghezza  con  larghezza  varia' 
dalle  dodici  alle  sedici,  questo  triplice  du- 
calo contiene  19  città,  4  villaggi  cou  merca- 
to ,  e  a49  ^'tri  villaggi;  delle  quali  città  ,  4 
posseggono  una  popolazione  superiore  alle 
Sooo  anime,  cioè,  Dessau  loouu  ,  Zeib^t 
8ot)0 ,  Coetben  65oo  ,  e  Bernborgo  58oo. 
La  forma  dal  governo  è  monarchica  ,  e  per 
Y  imposizione  delle  tasse  si  richiedq  la  san- 
zione delle  sue  diete  ,  quantunque  le  leggi 
fondamentali  posino  sópra  le  vane  ordinan- 
ze promulgate  da'suoi  principi.  Questo  prin- 
cipato ,  la  cui  fertilità  uou  è  da  veruno  sta- 
lo della  Germania  superata,  e  fonna  una 
pianura  ef^regiameute  coltivata  ,  tranne  duvtt 
le  ultime  falde  delle  montagne  dell'  Hartx  ai 
spingono  nella  direzione  di  Bernborgo^  er» 
anficamente  un  territorio  unito  ,  ed  i  suoi 
reggitori  preleodesi  che  liaesdeiu  l'oi  igiue  d^ 
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Ascanio ,  nipote  di  Jafet  Ggliu  di  Noè,  i  cui 
disceudenti  si  stima  che  abbiano  migiato 
dalle  paludi  d'Ascatiia  in  Bilinia  ed  alla  line 
preso  stanza  per  le  selve  delia  Geiinatiia  . 
(,>uiudi  i  pi  incipt  d'Aobalt  sino  a  quest'og- 
f;i  si  fanno  cbiamare  conti  di  Àscania.  He* 
kideuza  dei  (or  mi<ggiori  era  il  torte  d[  Au> 
halt,che  sorge  sult'  Harti  e  a  quanto  si  di- 
ce stato  fabbricato  da  Esicu  di  Ballentlaedl 
uel  940  .  Le  sole  sue  reliquie  io  presente 
Muu  I  rovinosi  frammenti  (li  alcune  :>ue  mu- 
ra," d' iu  raezxo  alle  quali  s' iuoalta  uu  no- 
bile frassino  sopra  cui  sventola  una  bau** 
diera  rossa  e  bianca.  Sul  tronco  dell'  albe* 
ro  è  affissa  una  inscrizione  che  loda  il  vaio* 
re  e  la  pietà  della  principesca  prosapia;  ed 
infatti  non  è  in  Germania  famì;^li)<  ciie  alv 
!»<•  più  della  casa  d'  Auhalt  prodotto  bel 
numero  di  prodi  e  sperimentati  guerrieri,  co- 
minciando da  Bernardo  ctie  uel  iigi^de* 
clinò  lo  scetU'o  imperiale  percbè  si  slima* 
va  troppo  corpulento,  sino  a  Leopoldo  die 
condusse  le  truppe  brandcborgbesi  alla  vit- 
toria ile'  Paesi  Bassi  ed  in  Italia  ,  creò  la 
fatiieria  prussiana,  e  fu  inventore  delle  bac* 
chetle  da  schioppo  di  lerro  .'Egli  slava  ta 
cima  di  cinque  feld-marescialli  che  si  «e- 
gnalarono  nel  servigio  prussiano  nella  prima 
metà  dello  scorso  secolo.  Alia  morte  di 
Gioacchino,  che  accadde  nel  i586,  e  nella 
cui  persona  erasi  unito  il  retaggio  dei  di- 
versi rami  della  casa  d'Auball ,  i  suoi  quat* 
tro  figliuoli  si  divisero  il  principato  ,  e  così 
uacauei  o  le  sovranità  di  Dtssau,  Bernborgo, 
Zerbst  e  Coethen.  La  terza  si  eslinse  nel 
1 795  e  fu  divisa  in  eguali  porzioni  tra  gli  al* 
tri  tre  rami  sopravviventi.  La  loro  ereziun^ 
>n  ducati  è  recente,  essendo  il  principe  di 
Bernborgo  stato  creato  duca  nel  i8()(3,  e 

Duelli  di  Dessau  e  Coelhen  inalzati  alla  me* 
esima  dignità  l'anno  appresso.  I  tre  duca* 
li  hanno  ,  unitameule  ad  Oldeinborgo  e 
Schwatzborgo  ,  un  solo  volo  nell'assemblea 
nn'iiore  della  dieta  della  Coniederaxioue  Ger* 
manica  ,  ma'  un  volo  distinto  per  ciaschedu- 
no nelle  tue  adunanze  plenarie  :  all'esercito 
della  confederazione  somministrano  un  con- 
lingeuledi  itw4  soldati.  Le  rendite 4oro  uni- 
te ascendono  a  1.496000  fiorini  ed  il  debi- 
to pubblico  a  a,9'2oooa  f^ed.  Bernborgo, 
CoErHEN  e  DcssÀu. 

Falconetti  ,  pad. 
ANL  Nome  che  alla  Guiana  ed  al  Brasile 
viene  dato  ad  una  specie  d' uccello  dell'or* 
dine  de 'rampicanti,  cui  Browne  appose  quel* 
lo  di  crotopfiaga ,  percbè  solito  a  svolazzare 
|»raMo  gh  armenti  in  busca  di  tanni  ed  inset- 
ti. Sì  riconoscono  questi  uccelli  al  loro  becco 
groMO,  compresso,  arcuato  ,  privo  d'  intacca- 
ture, elevalo,  e  sormontalo  da  uua  cresta  ver- 
ticale e  tagliente  ;  noncliè  ai  piedi  lunghi  e 
furti ,  alle  ali  corte,  ed  alla  rA>da  lunga  com* 
posta  di  otto  larghe  rettrici.  Non  oUrepass«i- 


00  essi  le  dimensioni  d'  una  gazza,  ed  banoo 
tinta  nera  perfetta  che  passa  iu  alcune  parli 
del  corpo  ul  nero  violaceo.  Volano  a  stormi, 
e  si  piacciono  dell'ombra  de'boschetti  e  dei 
cespugli  in  vicinanza  a  luoghi  aprici.  Il  loro 
canto  è  meglio  un  fremito  paragonalo  al  lu- 
inore  dell'acqua  che  bolle.  Hanno  volo  bre- 
ve e  ppco  elevato,  a  cagione  della  delioleua 
delle  loro  ali,  la  quale  imperfezione  riesce  loro 
talvolta  funesta  nella  sopravvenienza  di  vio- 
lenti uiagani.  Giunto  il  tempo  de^li  amun, 
questi  uccelli  costruiscono  unanimi  un  grau 
nido  nel  quale  multe  femmine  covano  io  co- 
munità, e  sptisso  accade  che  le  uova  d'uiu 
madre,  mescolandosi  colie  vicine  ,  dieuo  fì^ 
non  proprii  alle  singole  famiglie  covatrici,  le 
quali  non  ostante  educano  ed  accolgono  co* 
desta  avventizia  prole  come  se  ne  fossero  reti* 
meule  genitrici.  Cibatisi  gli  ani  di  miglio,  di 
riso  e  d'altre  granaglie ,  ma  danno  preferen- 
za ai  frutti,  ai  piccoli  rettili,  agi'  insetti,  al- 
le larve  quando  lor  vicn  fallo  di  rinveniroo. 
Fin  ora  se  ne  conoscono  due  specie,  proprie 
ameuduc  dell'  America  ,  cioè  11  crotopha^a 
major,  Gmel,  ed  il  crolophaga  mi/ior,Yiellol, 
le  (|uali  differiscono  poco  fra  loro  tanto  nel- 
l'abito, che  ne'costumi.  Il  signor  Lesson  [>«• 
rò  nel  suo  Manuale  d'Ornitologia  cita  una 
terza  varietà  piii  piccola  delle  precodeuli , 
che  egli  cliiama  crotophaga  Casarii. 

^   .  .         D.»  D0DCRI.EIK. 

ANICE  o  ANACE.  Anìsum.  È  il  fi  allo 
della  pimpinella  anisum,  L.,  della  peotau* 
dria  digiuia  e  della  famiglia  delle  ombrelli- 
fere. La  p.  anisum  non  ha  involacri  né  in* 
voiucelli  ;  la  corolla  è  penlapelala  con  petuli 
cuoiifprmi.;  la  diacheni  riesce  ovoidea  ob- 
lunga striata  alquanto  pubescente,  ila  caule 
i-iUu  cilindrico  ramoso  pubescente;  foglie  ra* 
dicali  picciuolate ,  alcune  quasi  reniformi  ro* 
toodate  incise  e  puramente'  dentale ,  altre 
trifogliate  a  foglioline  angolose  incise  denta- 
le ,  le  foglie  cauUne  tagliale  in  lacinie  tanto 
più  esìli  quanto  più  vicine  alla  sommità.  Il 
frutto,  che  è  la  parte  usata  di  questa  pian- 
ta ,  ha  sapore  aggradevole  caldo  aromatico 
zuccherino.  Adoprasi  dal  medico,  dal  (ksiil- 
latore  di  4iquorì  e  dal  confetturiere. 

•  Avvi  un' altra  pianta  delia  famiglia  dellis 
magnoliacee  che  porla  il  nome  d'illiciuni  ani- 
salum,  albero  di  vago  aspcttO)  originario  del* 
la  Cliina  e  della  Tartaria,  il  frutto  del  qua* 
le  corre  in  commercio  col  nome  d'anice  stel* 
lato.  L'anice  stellato  viene  .co:>i  detto  per  l« 
sua  figura  costituita  da  olio  caselle  ovoidali, 
acuminate  monosperma ,  unite  alla  lor  base  , 
deiscenti  longituoiualmenLe  nella  superficie 
superiore.  TuUo  questo  frullo  ricorda  l'odo- 
re ed  il  sapore  deU'anice,  ed  è  anzi  più  ricer- 
cato dai  fabbricatori  di  liquori.  I  medici  lo 
usano  invece  del  precedente»  ed  i  Cbint^i 
1'  Abbruciano  oe'loro  tempii  qual  graduo 


1  V  Google 


233 


fttxilbmò-  A  Utile  il  ìegutì  (\i'\V  ìtfìilum  aniui- 
Um  sparge  un  grato  orlon*  H'aniri. 

prof.  Sei.ifn*ti. 
ANICK  (PlETROj,  contadino  del  Tiiolo  , 
•sironomo  e  ycoerafo,  nulo  nel  i7a5  pl  es- 
so lospruck,  ne  prilli  vetitou' unni  delL 
viu  lavorò,  couie  suo  p«dre ,  i  cumpi . 
m*  bino  dulia  pi  iinibsiiua  giuveulìi  aveu  nio- 
ftrato  molto  amore  ulle  scienze.  Avendo  i 
gesuiti  d'Iuspiuck  noUilo  le  sue  felici  dis^o- 
iizioni,^li  diedero  lezioni' di  niecranira  e  di 
niMtemalica  ,  e  queste  bastlitt  ono  pei  in"Uer- 

10  in  grado  di  coslmire  un  i;lobo  relesle,  un 
globo  terrestre  e  rarii  insirumenii  di  male- 
m«iica.  Il  gesuita  che  gli  era  st. ito  ini<esIro 

11  raccomandò  all'iinperalrire  Maria  'I  eresa  la 
qaale  diede  ad  Anii'li  il  cai  irò  di  estendere 
uoacarta  del  1  irolo  settentrionale;  lavoro  che 
U  supet  sti^ione  de'  t>uui  compatti  ioni  rese 
rnullo  difiìcde  sì  che  trovossì  piii  d'  una  vwU 
ta  io  pericolo  di  perdervi  la  vita.  Fu  però 
terminato,  naa  a  ^  ienna  trovarono  la  carta 
t"op|>o  grande  ed  Anirh  ebbo  ordine  di  ri- 
durla io  nove  fogli.  Gli  fu  forza  rifai  ai  d.t 
rapo,  e  quantunque  vi  si  travagliasse  cou 
lomma  a«siduità.  morì  prima  di  terminai  la  il 
I  *  ftelterabre  1766  di  43  anni. 

F. 

ANIELLO  (ToMMASOj.r<^/.  Masamello. 

ANIL.  Nome  volgare  che  si  dà  ad  una 
specie  del  geuere  indigofera  ,  e  preci>rfnicn- 
le  alla  specie  dai  botanici  chiamata  inHipn- 
fera  anil ,  che  è  coltivata  nelle  Indie  a  pio 
f«Trnza  dell'  altre  wffif^ofere  per  la  prcpa» 
I  azione  dell'  iiulaco  {JK.) 

prof.  Sellenatt. 
ANLMA.  Che  rosa  inleudiamo  col  vora- 
bolo  anima  ?  fu  intendo  per  anima  ciò  che 
4«nM  oeJr  uomo  .  Ma  è  esso  esistente  il 
|iansì«ro  umano  ?  Qual  domanda  !  Ma  hiso- 
gaa  farla,  per  riàaiire  al  Cundaineuto  dell.* 
•ciema  dell'anima  .  Se  voi  aflerinate  1'  esi* 
•team  dri  peii5Ìei*e,  voi  ponete  cou  quest'ai, 
f'tmationr  stessa  il  pepsiere  ;  se  negate  i'c- 
sistenia  de)  pensìere,  voi  ponete  ancora  in 
ijuefla  nei^azione  il  pensiere  ;'Se  dubitate  daU 
I  wWnwM  del  pensiere  ,  con  questo  dub* 
bio  ponete  il  pensiere  ;  e  se  dite  d' ignora- 
re  se  il  pensiere  esiste,  con  ciò  ponete  an» 
rha  ìi  pensiere  ;  poiché  affermare  o  negare 
r  cslsteoxa  d«l  pensiere ,  afierm.ire  il  dub« 
hio  di  oocita  esisteoi,a  del  pensiere  o  ri|nu.- 
laasa,  e  giudicare;  e  giudicare  è  pensare. 
L'nìsieosa  del  pensirre  è  dunque  tale,  che 
M  pone  negandola,  dubilandoue ,  o  poneta- 
''^àe  r  ignoranza  .  Essa  e  dunque  una  ve» 
'  ti  primitiva  ed  inrx}ntrastabile  .  Ma  il  di- 
i"-  lo  pr/ttn  ,  e  dire:  fo  snno  cù^trnte  nel- 
lo itato  (h  pemit^re,  L'  Io  si  pone  dunque 
*^hri  sflemivnrlo,  o  o**gando,  o  dubitando, 
o  altmaiidu  i'igiioi  anva  del  i>ensiei  e.  L'  e- 
^utenza  del  Me  si  putte  duuque  in  lutti  1 
tncicL  yoi.  li»  Jose.  ao. 


modi  in  cui  sì  pone  Ìl  pensieri  .  Ma  quur^ 
do  voi  alfci  in;ile   o  ii»»;iatf  1'  csi>tenz.*  dd 

1<en*>i«'i'e  ,  o  quando  allei  iitatc  il  vusli  o  duli- 
lio  o  la  voatr^  ignoiaui^a,  voi  .sanele  rl|e  ai- 
frullale  o  negale  o'  diiliitale  fieli*  eststen/a 
del  pensiere,  o  che  la  ignorale;  e  (piiridi 
con  qualunque  di  queste  cose  poncit?  1'  e< 
sisicuza  di  voi  che  pensale  in  questo  inu<lo. 
Il  dire:  Io  conosco  che  1/  prnsirre  esislr  ; 

10  conosco  che  il  pensiere  non  esiste  ;  Io 
conosco  che  Hubito  fieli' esistenza  del  pen- 
siere ;  Io  conosco  che  ignoro  se  il  pensie- 
re esiste  ;  è  porre  sempre'  l'/o  :  è  porre  seiu* 
pie  il  soggetto  del  pensiere. 

L.'  £0  pensante  è  ciò  che  noi  chi.iroi.imo 
anima  o  spirito.  1/ anima  umana  è  dunque 
un  oggetto  reale.  La  sua  i'.NÌslenza  si  pone 
Murile  negandola,  o  dub.laiiiluiie,  o  puneu* 
do  d'ignorarla. 

Moi  abbiamo  il  mezzo  di  conoscer  l'ani» 
ina  in  quanto  essa  pensa  .  (Jueslo  tiìviro  è  la 
peirezione  intcriore,  e  si  appella  <:05cic/isn, 
in  quanto  essa  e  involontaria;  si  chiama  ri- 
Jlessione  quando  è  voionlaiia:  e  questa  1 1» 
flessione  non  è  che  la  miuliiaziune  su  Tog* 
getto  della  coscienza  ;  e  questo  non  è  che' 
un'  antilisi  tiella  percezione  complessa,  o  al- 
trimenti del  sentimento  complesso  della  co- 
scienza ,  e  la  sintesi  volontaria  che  liconipu- 
ne  ciò  che  1'  analisi  aveva  decomposto.  La 
nostra  vita  iiilellelliiiile  iticoininria  da  que> 
sto  sentimento:  al  di  là  di  esso  non  vi  è  rhit 

11  nulla  per  noi.  Dopo  di  que>to  sentimeli* 
to  viene  la  riflessione;  e  qui  cominciano  le 
verità  primitive  dell' anima. 

Sviluppiamo  e  poniamo  in  tutta  la  chia- 
rezza questa  dottrina  fondamentale  dell.i 
scienza  dell'  anima  chiamata  Psycholtigia.  L' 
Io  penso  contiene  «lue  elementi,  1'  lo,  ed  »! 
pensiere.  E  per  limitarci  con  piìi  precisione 
al  primo  istante  della  nostra  vita  intellei- 
Iiiale  ,  diciamo  :  l'/o  .tcnt/)  coni  iene  due  ele> 
nienti  :  V  Io  e  la  sensazione;  piìi,  contiene  la 
relazione  d'inerenza  della  sensazione  al  Mr, 
Questi  oggetti/il  soggetto  a  cui  la  sensazio- 
ne è  inerente,  e  la  sensazione  a  qiie.sto  sog- 
getto inerente,  r  e.s5ere  mio,  eia  modifica- 
zione del  mio  essere  e  la  relazione  d'  ine- 
renza della  mia  modificazione  al  mio  essera 
son  percepiti  insieme  e  con  fu  sa  meni  e  dall.t 
coscienza:  son  poi  di.«>lintamenle  percepiti  d.il- 
la  liflessione  che  viene  in  .seguito,  e  si  tro- 
vano espressi  nella  proposizione  :  Io  sento, 
(Juesta  piòposizione:  Io  sento  è  identica  co»' 
quest'altra  :  La  sensazione  è  inerente  ni  Me; 
ed  in  essa  risaltano  serisibilmeute  i  tre  og- 
getti  inviluppati  nell'atto  complesso  della  ro- 
scìeoza.  Questa  dottrina  è  semplice,  e  lumi- 
nosa ,  e  non  presenterebbe  alcuna  difficoltà 
se  alcuni  filosofi,  preoccupati  da  alruni  pre- 
giudizi!, non  r  avessero  in  a'cune  parli  con- 
trastala. La  coscienza,  à\ce  Rrifi ,  capo  deU 
1m  scuota  scozzese ,  non  prende  che  la  tiula 
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teoìiazione  i  ti  so^ello  di  questa  seu»aiioiie, 
«'la  ralMiooe  dlu^retNOi  deUa  aenfauone  al 

so^^'Hto ,  son  fuori  interamente  del  domìnio 
delia  coscienza.  La  coscienza  è  un  snifimen- 
lo  :  r  Io  non  e  mica  ilu  oggelto  sentito',  ma 
Ila  oggetto  pensato.  Due  domande  noi  fàc* 
ciaino  a'  ilifi  risoi  i  dell'  esposta  rIoltrÌM»  :  i". 
doiiiandiaino  loro  ,  si  compiacciano  di  pro- 
vaine che  r  /o,  o  softi^elto  delle  nostre  fen* 
Moionù  M  un  o^'^etio  peonto  dali' Intellet- 
to, non  giA  sentito  (Ij^lla  rnsrienza  :  7".  ào- 
mandiamo  loro  come  lo  S[)i:  itu,  p^ileiidu  dui 
«lato  erapii  ico  della  aen&^izione,  giun^a  alia 
percezione  del  soggetto.  I\i.'nriiiin  .ill.i  pri- 
ma quistione ,  io  non  ho  trovalo  in  iieid^ 
che  egli  abbia  pensato  di  farsela  :  egli  deci>' 
de  dommatìcam^te  che  il  soggetto  sensi- 
tivo e  peiwante  Pluori  dfl  dominio  della  co- 
scieuza.  Il  suo  discepolo  D u gal d' Stewart 
cella  pore  questa  decisione  del  suo  maestro» 
senza  curarsi  di  d.u  If  .ilcim  appoggio.  Ro- 

*€r'CoUard  ,  il  quale  ha  iotrodollo  iu 
randa  la  filosofia  di  Reid  ,  crede  di  stabi- 
lir questo  punto  con  queste  poche  parole:  •*  Se 
ci  fosse  stato  coucesso  di  vederci  noi  stessi 
in  noi  stessi ,  e  la  materia  io  se  stessa ,  il 
gran  mistero  della  natura  delle  eose  ci  sa» 
I  cl»l)<»  rivelato  {Fraffments  cnlir/ues  de  Dev- 
car/ex).nTralasciaodo  di  occuparci  uella  per- 
cezione della  materia ,  e  riloi-oaiido  al  fat* 
to  della  coscienza,  dico  che  la  ragione  ad- 
dotta dal  citalo  filosofo .  perchè  prova  trop- 
|>o^  non  prova  niente.  È  mcoulrastabile,  ed 
1  tnostri  avtersarii  lo  confessano,  che  h  co* 
5ci<  n7n  si  estende  alle  nostre  sensazioni  ed 
«Ile  modificazioni  tutte  che  hanno  luogo  in 
noi  ;  ora  ,  secondo  il  principio  posto  da 
Foyer .  Collard ,  l'oggetto  a  cui  si  esteti* 
de  l;i  ro.scienzn  dee  essere  perfettamente  co- 
nosciuto uella  sua  natura;  uoi  dovremmo 
dunque  conoscere  perfettamente  la  natura 
delle  oostre  modificazioni  .  Intauto  <|nesli 
atessi  filosofi  ammettono ,  che  la  coscienza 
non  vede  le  nostre  modificazioui  come  mo- 
dificaxiooi;  e  che  noi  non  conosciamo  al- 
rnn;i  relazione  necessaria  fra  le  iicstre  mo- 
dificazioni ed  il  soggetto  d'  inerenza  a  cui 
esse  appartengono.  La  ragione  addotta  è  duo* 
que  di  lutiti  valore. 

Riguardo  alla  seconda  que.stione,  Reid  in- 
Jegna  che  lo  spirilo  umano  è  dotato  di  una 
facoltà  d' ispii azione,  che  è  sfuggita  alla  pe* 
netrazione  di.  quasi  tutti  i  fdouifi,  ed  a  cui 
noi  siam  debitori  di  una  iulioiià  di  nozioni 
«empiici  e  di  un  buon  numero  di  prtnci- 

Ì)ii  primitivi  di  credenza.  Io  Iona  di  una  tal 
acoltà,  tosto  che  lo  sprilo  ha  coscienza  di 
ìiOM  data  seusazionc,  pone  uu  soggetto  a  que- 
sta sensazione,  senza  che  egli  scorga  alcuna 
4W>iinessione  tVn  la  sensazione  ed  U  SOggel* 
to  a  cui  la  sensazione  appartiene. 

Da  questa  dourioa  segue  che  l'io  non  è 
un  dato  prìnùtivo  delia  coscieoxa  «  ma  uu  og' 


geUo  posto  e  mauiteslalo  allo  ipiiilo  daOa 
facolti  d'*i«f»irasi<Mie.  lo  oppongo  a  quesU» 
dottrina  che  la  facoltà  d' ispirazione^  di  cui 
parla  Reid, è  una  facoltà  immaginnria;  rlie  se 
ella  fosse  ammessa  in  filosofìa ,  api  ii  ebbe  In 
Strada  al  pih  rovinoso  dommatismo.  Il  li]^ 
sofo  non  dee  ammettere  che  le  verità 
miti  ve  di  tatto  e  le  verità  primitive  di  ra- 
giotte,  che  sono  le  venti  identiche,  e  tulle  le 
ill.i/iuni  che  un  raziocinio  legittimo  deduce 
d;t  tali  verità  primitive.  L'intuizione  imme- 
diata dell'  esperienza  e  quella  della  ragione, 
e  la  mediata  del  raziocinio  dee  essere  a  nor^ 
ma  de'  giudizii  del  fiIoM)fo.  Con  ciò  non  in- 
tendo di  escludete  le  piobabililà,  le  quali 
ddibono  pttre  avere  una  base  su  di  altane 
certezze.  Tutto  il  restò  è  estraneo  alla  filo* 
sofia  la  quale  non  com])rendc  nel  suo  seno 
credenze  cieche.  Nou  è  da  sorprendersi  che 
Reid  ci  dica  che  la  facohà  d' ispUvùone 
sia  sfuggita  alla  penetrazione  di  quasi  lutti 
i  filosofi,  poiché  ella  noo  é  che  un  parto 
deir  immadnasione  di  Reid.  il  quale  non  ha 
opposto  aUo  scetticismo  di  fiume  che  na 
dommatismo,  che  ha  generato  il  criticismo 
distruttore  di  qualunque  conoscenza  reale. 

Ragionando  su  questa  regola  delta  sana  IW 
losofìa,  io  trovo  evidonte  che  1'  Io  è  un  og- 
gelto sentito  dalia  coscienza .  Gli  awersarii 

!>retendono  che  la  coscienza  non  ci  mani- 
ìesti  se  non  cho  le  nostre  seosaitoiK,  le  mo» 
dificazioni  nostre  quali  che  sieno  ;  e  che  da 
questa  mnniiesliizione  lo  spirito  è  nienalu  a 
porre  il  soggetto,  il  Ale.  Ma  affinchè  ciò  pos« 
sa  avvenii  e,  è  necessario  che  lo  spirilo  veg- 

Sa  una  relazione  necessaria  fra  il  sensibile 
ella  coscienza  e  l'insensibile  che  è  il  sogget- 
to del  sensìBìle!  è  necessario  che  aò  che  è 

.sentito  sia  sentito  come  una  qualità;  ma  il 
sentire  una  cosa  come  una  qualità  è  il  aso*. 
tirla  inerente  in  un  soggetto;  ed  il  sentirla 
inerente  in  un  soggetto  è  sentii  e  insieme  il 
soggetto  e  la  qualità.  Egli  non  vi  ha  mezzo,  o 
il  sensibile  si  mostra  alla  coscienza  come  una 
4]uaiità,  una  modificazione,  ed  io  la]  easost 
mostra  la  sostanz^i.  V  Io  :  un  pezzo  di  tt-rt  i 
non  può  mostrarsi  come  monte  senza  che 
mostri  lo  valle*  o  la  sua  prominenza  su  di  una 
altra  terra  :  similmente  la  qualità  non  può 
mostrarsi  come  qualità  st'o/.a  che  si  tnostri 
la  sua  inerenza  in  un  sogt^eKo  :  so  poi  il  seu- 
slbile  non  si  mostra  come  inerente  mun  sog- 
getto ,  ma  si  mostra  solo,  esso  non  può  gt;iin- 
niai  menare  lo  spirito  alia  nozione  di  sostati- 
sa,  al  Me.  Io  trovo  questo  argomento  senza 
replica.  So  bene  che  Reid  e  la  sua  scuola,  ara» 
mettendo  die  la  coscienza  ci  mostra  sola- 
mente la  qualità  isolata,  e  senza  alcuna  leia- 
sione,  ricorrono  alla  facoltà  d*  ispirazione,  la 
quale  pone  insieme  istintivamente  il  Afe  e  la 
j'elazioue  d'  iuerenza  della  modificazione  al 
Me,  Ma  t*.  io  ho  mostrato  di  sopm  che  que* 
àU  lacohà  d'ispirazione  non  può  asunetterai 
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iu  filosurm*  i".  io  diro  cli«*,  ii^l  c^%n  di  mi  par» 
lufflo.  Vispii'azione  è  un  assurdo.  Hj^gioiii.uno 
su  priiicipii  evidenti  :  ciò  che  si  mostra  roino 
auoluto  iuvolve  contraddizione  diesi  illusili 
Oli  p«usi  come  relativò.  L'assoluto  è  ciò 

ttioii  è  rclatÌTo,  ed  il  relativo  non  è  nsso> 
.  Ora,  se  la  sensazione  si  inosii  a  alla -co* 
scienza  come  assoluta,  non  può  petiAaisi  dal- 
rintelletlo  come  reìnliva  senza  porre  nello 
i^irito  una  evidente  conti addi/ione.  Acciò  la 
sensazione  si  mostri  come  assoluta,  ha.ita  che 
si  mostri  senza  la  relazione.  IVon  s<)lain)-ii- 
te  dunque  1'  ispirazione  a  cui  si  ricorre  è 
gratuita  affatto  ,  ma  essa  e  assurda. 

1  filosofi  che  io  qui  combatto ,  convengo* 
DO  che  uoi  abbiamo  la  coscienza  delle  no- 
stre sensazioni  e  de' nostri  pensieri  quali  che 
sieno  .  Ma  ,  rifleilendo  su  questo  latto  deU 
b  coscienza  de'  nostri  pensieri ,  si  vede  che 
Ip  spirito  ne  ha  la  coscienza  rome  suoi  pen- 
sici i;  che  questi  pensieri  si  oflrono  a  lui  nel- 
la Coscienza  come  una  ntoUi/icaztone  del 
come     io  pensante^  CMne  /'  Io  esistente  in 
fjiieslo  modo  che  noi  clnaniiatno  il  pcnùere. 
Cosi  r  Io  è  Compreso  nel  fatto  semplice  del- 
la Coscienza  che  noi  abbiamo  de'  nostri  pen- 
sieri. La  coscienza  percepisce  insieme  il  Me 
e  le  sue  modificazioni  :  tutto  ciò  non  è  sulle 
prime,  che  un  sentimento,  non  già  un'  idea  ; 
lo  spinto  reagisce  su  questo  sentimento,  vi 
dilige  la  sua  attenzione  :  e^li  separa  rosi  il 
Me  modificato  da^ii  oggetti  esìstenti  fuori  di 
lui  :  egli  ne  ha  V  idea  ;  ma  in  ciò  non  si  ve- 
de ancora  alcun  giudizio  sul  Me  :  lo  spi- 
nto mvolge  in  ,  seguito  la  sua  riflessione  su 
questa  idea  complessa  del  Me  e  ne  fa  l 'ana- 
lisi e  /a  sintesi  ;  egli  riguarda  la  modifioa- 
ziooe  come  distinta  dal  Me  ;  e  così  ha  un'i- 
dea asti  atta,  ma  particolare,  di  questa  nio- 
difìcazioAe  e  del  suo  Me  ;  ed  iu  ciò  consi- 
ste la  prima  operazione  dell'  intelletto  :  dopo 
l'analisi,  viene  la  sintesi,  lo  spirito  unisce  la 
modificazione  al  Me,  cioè  la  riguarda  come 
inerente  nel  Me^  ed  iu  questo  atto  sintetico 
consiste  il  giudizio.  In  questo  modo  la  scien- 
»  del  Afe ,  dell*  anima  ,  la  Psjrchologia,  in 
una  paiola,  c  cominciala  nella  coscicuza  di 
ciascun  uomo. 

Per  conoscere  gli  oggetti  reali  è  necessa» 
(10  c/ie  questi  si  senlatju  da  noi  involonta- 
riamente. Senza  questo  sentimento  involon- 
t'rio  che  precede  la  riflessione,  è  impossibi- 
le alcuna  conoscenza  reale  per  noi.  Non  vi 
può  essere  scienza  senza  venta  primitive.  La 
tintura  dì  queste  verità  dee  corrispondere  a 
qiiella  della  scienza  di  cui  son  priucipii.  Le 
^i^ze  pure  ,  ipotetiche,  hanno  per  princi- 
pti  verità  razionali,  identiche,  ipot'Uiche  an- 
ch' esse.  Ma  la  filosofia  non  dee  mica  esse- 
re una  scienza  ipotetica  ;  essa  ha  per  ogget- 
to le  esistenze;  essa  dee  dunque  partire  da 
(]u^trlie  verità  primitiva  di  fi<ito  o  di  esisten- 
za* ÉiìèSk  dee  cuininciarc  djiraumiettcre  l'è- 
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sistenza  di  <[un!Lhc  cosa  ;  e  dee  amnitrtloi  la 
rome  un  dalu  primitivo  ed  incontrastabile  . 
Lo  spirito  uiiiaiio  ilee  dunque  t-ssor  dotato 
ili  una  cella  potenza  o  tacollà  di  esscru  al- 
fetto  da  alcuni  oggetti ,  che  egli  ptrrcepisre 
necessariamente.  Senza  ipiesta  pi  ima  poten- 
za prniiui  diale,  la  conosrcn/,a  non  poti  ebbe 
aver  esistenza  in  Im.  L'aiiima  umana  è  pre- 
sente :i  sè  stessa    e  si  mostra  a  se  stessa  - 
è  questa  una  su'i  proprietà  ;  ella  non  sola- 
mente è  a(lL-tl.j  da  sensazioni,  ma  percepisco 
necessariamente  queste  sensazioni  ed  il  .Sog- 
getto n  cui  queste  sensazioni  sono  inerenti. 
Ciò  si  dire  m  Ialino  fi  liceineiite  :  ntens  est 
conscia  sui.  Senza  di  ciò  la  Psyc/iologia  uou 
potrebbe  aver  esistenza  .  K  un  fallo  di  co« 
scienza  che  la  conoscenza  involontaria  e  pi  i- 
iiiiliva  e  scmpte  oscura,  c  clic  essa  u«in  di- 
viene cjiiara  e  dislinla,  se  non  che  per  l'ana- 
lisi che  separa  e  considcia  isolatamente  cia- 
scuno degli  elementi  che  la  conipon;j;ono.  e 
Iter  la  sintesi  volontaria.    Da  ciò  pare  che 
la  sintesi  sia  lo  slato  primitivo  dello  spinto 
umano.  Ma  ciò  racchiude  un  equivoco  che 
bisogna  dileguare:  esso  si  dilegua  dislingiien- 
do  la  sintesi  sensitii-a,  passiva,  dalla  sinte' 
si  inlelh'ttuale,  ntliva,  volontaria.  La  prima 
è  il  londaincuto  dell'analisi  la  quale  è  essen- 
zialmente voiontaiia  ed  inlelleituale  ;  la  se- 
conda segue  r  analisi  volontaria  e  compist  e 
la  conoscenza.  Alcuni  lilosoli  moderni,  osser- 
vando che  il  fondamento  dell'  analisi  volon- 
taria è  una  sintesi  primitiva,  e  non  conside- 
rando che  questa  sintesi  primitiva  è  sensi- 
/iva,  e  perciò  ;?a5AÌrrt  ,  baniio  dello  che  lo 
stalo  primitivo  dello  spii  ilo  umano  è  la  spon- 
taneità dell'  inti  lligeuza  ;  a  cui  hanno  egli- 
no cziaiidio  (laio  il  nome  d'  ispirazione.  In 
questo  razionalismo  le  esistenze  non  .son  nu- 
ca date  allo  spirilo;  questi  non  ne  è  lo  spet- 
tatore ,  ma  il  creatore.  Questa  trasformazio- 
ne della  passività  dell'  anima  nella  attività 
si  dee  in  origine,  nella  (ilosulia  moderna, 
allribuire  a  Leibnizio .  Questo  filosofo  pre- 
tende che  le  nostre  sensazioni  derivino  dal- 
l' interno  del  nostio  spinto  ;  ed  egli  chiama 
questa  dottri  na  automatismo  spirituale.  Cot», 
questo  automatismo  1'  universo  scomparisce 
nella  realtà  delle  cose,  i.'d  esso  rimane  uu 

J>ui  o  ideale.  Si  può  consultare  su  di  ciò  Bay- 
e  neir  articolo  Rorarius. 

Ma  Leibnizio  almeno  aveva  ammesso  che 
l'anima  umana  è  slata  creata  da  Dio  coli' i- 
dea  dell'inlero  universo  ,  la  quale  n«.*tla  mas- 
sima parte  è  oscura ,  e  con  uno  sforzo  che 
tende  continuamente  a  cambiare  lo  stalo  ori* 
ginario  dell'  auiiua  ed  a  sviluppare  la  siu« 
tesi  primitiva.  •  .  't 

Cn  altro  filosofo  in  Germania,  ne'  nostri 
tempi  ,  ci  sorprende  con  un  paradosso  più 
maraviglioso  :  c  questi  il  celebre  f  idile.  Que- 
sto filosofo  pretende  che  l' lo  pone  sé  stes- 
so, il  che  equivale  a  dire,  che  Via  erra  ae  stesso. 
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itti  poacndu  se  sli  sso,  «gli  hon  Uk  che  un 
rJeiucuto  Hflla  siiilesi  primitiva  clu'  1'  lotìcv 
atUkV9*  L'  io  CI  *:»  Mtictua  il  I\'on'lo^  cioè  im 
«•tura  ctleriore  Eeco  la  tinUssi  prmittiva. 

Moo  bisogua  maravigliarsi,  io  ossei vu  cui 
Deaerando,  se  vediamo  uomini  distinti  (  e! 
loro  laleutO)  dopo  di  essere  sU li  cuudoili 
.  all'  idealiaoM  il  pili  acidulo  dalla  rìeerca, 
die  eglino  avevano  intrapresa  ,  Hi  un  meto- 
do per  dimostrare  a  piiori  i  Icuomeoi  del* 
l'eaiatama,  easere  conootti,  da  una  specie  di 
Decessila,  a  questa  ipotesi  singolare  che  l' Io 
Ci*ea  la  natura  ,  che  egli  crea  se  ste5So  lihe- 
rameule,  e  che  iu  (^ue^tu  primo  atto  libcio  è 
1!  origine  di  ogni  acienxa.  Eglino  sono  stali 
ouslietli  di  liconc^cere  che  la  scienza  dee 
comiaciare  coli'uatsUoxa  «  eglino  hanno  avuto 
•oUmeats  il. torto  di  ooit  ammetter  Tesi» 
stenza  oonw4Mi  daio,  il  che  è  l'essenza  dello 
idealismo,  e,  non  ronsciilendo  a  render  lo  spi- 
nto «einpiice  spetlaloit!  deli'  esistenza,  1'  han* 
tio  ooalituii(v  oeceaiariamente  per  autore  del» 
la  aless».  Noi  non  pfnsinmo  che  .vi  ni  Iiie^- 
ga  da  noi  di  oumeiare  liuie  le  contraddizio- 
DÌ  che  preaaota  questo  idealismo ,  ii  quale 
dè  alloapirilo  il  potere  di  crear  aè  stesso 
•  di  creMre  il  resto  degli  esseri 

Anunelliaoip  dunque  la  sintesi  primitiva, 
Ma  r%uardiaiBola  «M»e  seiMÌfif a,  pasWvo,  e 
reale.  Questa  sintesi  consisle  nel  ^entimfn- 
to  del  Me  sensitivo  di  un  fuor  di  Me .  Al 
di  U  di  questo  seutimenlo,  non  »  trova  che 
il  nulla,  che  lo  teiialire,  che  il  Iravianiento. 

L*  lo  è  dunque  un  essere,  una  sostanza. 
Egli  acute  sé  stesso  ;  e  .sente  le  realtà  ester- 
na a  Itti,  l^li  si  «vii lippa  coutìnuainente,  ed 
operti  su  gli  o^^'ejti  che  la  sintesi  primiti- 
va de'  sent'ineuti  i^h  presenta.  In  questa  at- 
tività del  Me,  posteriore  alla  sua  pu>>sività 
ed  aUa  aielesi  primitiva  de*  sentimenti,  con* 
sistP  la  s:t;i  Ìnt<lIigeo2a,  o,  in  ntii  i  tornjini, 
la  sua  ragione.  Euli  decompone  e  fa  l'ana- 
lisi degli  oggetti  che  gli  son  datif  o  K  ricom- 
pone di  nuovo.  Egli  \ts^\e  dngli  elTelti  alte 
cause.  Egli,  nartend»)  (la!  visibile,  s'innalza 
all'  tuvistbiir.  Ora,  sciupi  e  che  questo  Io  sen- 
te e  sr  avìtuppa  operando  Su  ciò  che  sen- 
te^ l^li  ha  cuiicieiiza  di  se  stesso  e  di  tutte 
le  lue  moti ilicazioui.  Fiu  qui  nou  vi  è  anco- 
re la  Psy  cliofogia.  Vi  è  l'/o  che  sente  e 
che  conosce;  ma  noo  vi  è  la  scienza  del  flie 
die  sente  e  rhe  conosce.  Vi  è  l'opi^ello  del- 
la  PsjrcAologia  ;  ma  non  mica  la  Psycholo- 
fM  :  queste  oeuetto  dee  preceder  le  PjgfcAo* 
lo'^m  ,  come  il  cie'o,  opt;etio  dell'estroDemìa, 
dee  preceder  questa  scienza.' 

L*  Ji»  4  tale  di  sua.  uatura,  noo  sola* 
mente  conosce  le  altre  cose  e  produce  tut- 
te It;  scienze;  ma  può  eziandio  divenire  es- 
su  uu  oggetto  conosciuto  ,  e  cosi  prudurie 
 4li  eh  aleaio .  Queste  scìeiisa  è 
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per  lo  appunto  la  Psycholngia ,  L'o^IffSlle 
delirt  Psyt/uihtf^ia  v  dunque  t'  ou'j;ei1o  >!cv 
su  della  cuscieuza  di  ciascun  uomo  che  svi- 
luppa la  sua  iotelligenaa.  Questo  oggetto,  in 
(pi.iiitu  è  sulameuie  nella  coscieuza,  non  co" 
stituisce  alcuna  conoscenza  psicoio^icn  ;  ^ 
costitiiiila,  è  necessario  che  divegga  ogjjel- 
to  della  riflessione  voInnOria.E  necessario 
che  r  Io,  richiamando  1'  attenzione  da  qua- 
liiuque  altro  oggetto,  la  diriga  su  di  se  stes- 
so e  tful  suo  proprio  pénsiere.  Da  ciò  aegike: 
1°.  che  l'oggetto  della  Psychologia  è  lo  stes» 
so  deli'  ot;'^etto  della  Cosc'ienza  ,  e  che  tut- 
to ciò  die  e  inori  del  duuiinio  della  coscien- 
za è  ugu^ilniente  fuori  del  dominio  della  Psy» 
c/iolof^in.:).^.  Che  la  Psfcfwlogii  è  una  scien- 
za sperimentale  ;  che  essa  è  la  sdenta  dei 
fattt  interni,  ciofe  de' fatti  dell* 

Da  ciò  non  puiS  dedursi  che  non  si  possa- 
no dedurre  le;.;iltimamenle  da' fatti  dell'ani- 
ma ,  dalle  verità  psicologiche ,  delle  altre  Te- 
nti; ma  queste  deduiìoot  legitdnae  noa  èp» 
pili  teiigooo  alla  Pi^Woipia;  d  ed  oltre 
scienze. 

Vediamo  dò  che  c'  insegea  la  Psyeholth 
gùt  ddl'  anima  in  sè  slessa  considerata  .  Ab- 
biamo veduto  che  il  f^indirio  :  fo  ^rnto,  o 
Io  son  seasiiii'o,  è  uu  analisi  della  sintesi  pri- 
mitiva ,  ed  o»  atto  iintetico  che  ritmisee  gli 
elementi  che  l'analisi  nveva  separati.  Que- 
St*  analisi  e  siillcsi  ci  presenta  distintamen- 
te h  soslansa  e  la  qualità,  V  Io  o  V  anima, 
e  la  sensasiooe  inereolé  oell'  anima.  L'anima 
f  dunque  una  sostanza.  Kccn  I.t  prima  ve- 
lila psyc/iologica ,  l'esistenza  deli  auima  prò- 
piia  cmne  aostansa.  'Questa  teritè  eì  ai  of- 
fre in  i^ni  istante  della  nostta  vita  lu  cut 
noi  vogli  imo  riflettere  su  di  noi  slessi .  Noi 
sperimentiamo  in  noi  una'  moltitudine  di  sei»- 
sexiooi  e  di  modiiicazioni  che  ai  *«aceedo- 
no  incessanlemenle ;  m.n  non  ostante  ch- 
ic nostre  sensazioni  e  le  nostre  modifiTM. 
siont  quali  che  sieoo  etasano,  eoi  eetitia* 
mo  la  continuazione  della  nostra  eststèfize  : 
tulle  queste  affezioni  dunque  non  sì  rìgiiar* 
dauo  da  noi  come  necessitile  alla  noeti  e 
esisteiisa  ;  ed  il  nostro  esaere  non  ai  crede 

fointHto  dall;»  riuninne  di  esse  :   esse  non- 
dimcuo  si  percepiscono  in  noi  ;  e  per  cou- 
s^ueeza  si  sentom»^  come  medifieetwei  dd 
nostro  essere.  Allorché  lo  spiiito  sente  M  stw 
cambiamento,  dee  necessHnamente  sentire  ?»i 
sè  qualche  cosa  custitnie,  e  quakbe  cosa  che 
ha  cessato  di  essere  ed  altra  che  inceonncìe 
nd  essere  .  (Questa  cosa  costante  è  1'  fo  .  le 
cose  che  bun  cessato  dì  essere ,  noti  meno 
che  quelle  che  cominciano  ad  essere ,  sono  le 
motUficathni  del  Me.  Tutto  ciò  si  trova  ueV 
la  sintesi  che  è  I'  ri;geito  della  coscienza  , 
quando  la  riflessione  voluotaria,  ripienndoM 
•a  questa  sitiiesi ,  oe'fi  I*  analisi  ed  indi  te 
sintesi  vfjlontaria  :  questo  risnhamento  del- 
l'intelligenaa  ai  trova  enuncialo  iu  qtteeie 
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rurmola  generale  :  Qticll'  lo  .  i  fir  fui  in  un 
modo,  oggi  sono  in  un  alit  o,  Lm  vei  iiìi 
logica  cootenuta  in  questa  l'urmuln  è  V idcn- 
Ma  del  Me,  la  sua  pe»  mnnenia,  la  quiil<; 
ftliiamasi  ez,ìaDdio  la  sua  identità  pei  sonale 

f sostanziale. 
AbliMoio  veduto  avanti ,  che  l' Io  ha  in* 
sieme  )•  roscienza  delle  propi  ie  modiiicazio. 
ni  e  del  proprio  essere .  hupponiaipo  die 
r/o,  dopo  di  arer  provato  alcune  date  sen- 
/aziooi,  ne  provi  dolle  altre  diverse;  e^li  st'n- 
tua  di  esser  camhiato,  egli  avrà  il  senlimetf 
to  dei  cambiamento.  Ma  noti  può  avere  il 
seaiimeoto  della  novità  dA\n  sua  situ^ziune, 
senza  aver  quello  della  sua  idt.-ntild  sustan- 
lialtr.  Suppouiamo  Del  dMe  una  inodifìcnziunu 
attuale,  e  chiamiamola  per  chian  z/.a  li.  Cul- 
la co«cienza  del  Me  colla  modificazione  R, 
si  associa  imm-mlinenti  la  concezione ,  o  sia 
r  immaginazione  del  Me  coli'  antecedente 
modilìcaziooe ,  che  chiamiamo  A.  L'Io  si  vi'- 
Ire  dunque  alia  coscienza  in  due  serie  di 
percezioni  ,  e  la  p^-rcezione  di  e.«o  è  ripetu- 
ta. La  coscienza  di  queste  due  serie  di  per- 
cezioui,  in  ciascuna  delle  quali  si  trova  d'ella 
rosrienza  1'  Io,  c  il  riconoscimento  o  il  sen- 
limeiito  dell'  identità  personale  dr-llo  spìrito 
e  del  canibiamcoto  accaduto  in  esso.  Cosi  la 
roscienza  del  Me  colla  modificazione  B  of- 
fre due  percezioni  interne,  quella  del  Me,  e 

Snella  della  modificazione  B.  La  coscienza 
eli'  immaginazione  del  Me  ccdla  modifìcazio» 
ne  A  ,  otfic  una  percezione  immediata  ,  che  • 
è  quella  di  qucsla  immaginazione  ,che  e  at- 
lualmeote  esisleole  nello  spirito  ,  e  due  per- 
cezioni mediale  ,  che  sono  i  due  oggetti  di 
questa  immagiiiazioue,  cioè  V Io  e  la  modifi- 
cazione A.  Decomponendo  e  ricomponeudo 
quesN  sintesi  della  cbscienz»,  si  ha  in  risuU 
lamento:  Io  che  %on  B,  cioè  che  sono  in  que- 
sto modo,  ion  tf  Ite  ir  iste  sto  Io  che  Jiti  cioè 
the  fui  in  quell'altro  modo.  U  identità  per- 
tonale  h  dunque  la  seconda  verità  psicologi- 
ca che  si  oflì  e  al  Hlosolo  che  rientra  nella 
solitudine  del  suo  intendimento. 

Seguiamo  la  nostra  analisi  c  la  nostra  sin- 
tesi tolootaria  psicologica.  Essa  forse  ci  da- 
talché  altra  verità  su  la  natura  del  Me 
in  se  stesso  coiisidei  alo.  La  co.scieuza  della 
•intesi  sensitiva  della  passività  lìrW  anima  , 
«  la  coscieina  della  .sintesi  deiriulr-llii^enzn, 
sono  ciascuna  la  percezione  dei  Me  in  cui 
•ooo  i  diversi  elementi  della  sintesi  ;  questa 
coscifnza  che  prende  ciascuno  degli  elemen- 
ti della  sintesi,  è  ancora  un  modo  del  Me. 
L  fo  dunque,  che  è  il  soggetto  d' inerenza 
di  UDO  degli  elementi  della  sintesi,  è  ristes- 
se Io  che  è  il  soiigi'tto  d'iuereiiza  di  ciascun 
altro  e'emeiito  della  sintesi ,  è  l'istesso  Io  in 
Mi  i  la  coscieuza  dell'  inh'ra  siutesi  :  se  hi 
*SH  non  fosse  cosi ,  la  coscienza  tanto  della 
Mesi  sensitiva  che  d'-lla  sintesi  intellettuale 
^ebb<;  im-possibile.  L' Io  è  dunque  cAsen* 


zi.dmenle  tino  ;  c  non  può  psicr  molleplirr. 
(^iuesla  unità  'lei  Me  i-  la  sin  semplicità  ;  o, 
in  altro  termine,  la  sua  spiritualità.  L'unita 
melan.sica  del  Me  è  dunque  osrur;un<'nte  rac- 
chiusa nelh  coscienza  ,  d.i  cui  la  fa  .«.ortire 
distinta  la  i  iflessione.  Noi  alihiatno  la  roscien- 
za di  più  nmdifìrazioni  insieme  :  e  questo  iiti 
l.itto  :  ota  la  coscinn/a  di  p'ii  modifìr.irinni 
importa  che  ciasruiin  di  questo  nio(iilì^}i« 
zi«nii  appartenga  al  sof^«;elto  slesso  unirò  . 
che  ne  ha  coscienza.  (^>ui'sto  soggetto  è  dun- 
que fino,  e  non  molteplire. 

La  terzfi  veiità  psicologica  è  <hinque  la 
unità  metii fisica  del  Me.  t^uesta  unità  si  sen- 
te, perchè  avendosi  la  coscienza  di  più  mo- 
dificazioni, si  ila  insieme  la  coscienza  del  Me 
»'on  ciascuna  di  queste  mndilicazioni  :  Io  che 
sento  là  mia  mano  sono  l'  istesso  In  che  sen- 
to la  penna  con  cui  scrivo,  la  tavoli  su  di 
CUI  scrivo  ,  la  carta  bianca  in  cui  formo  i 
diversi  caratteri:  1' istes<!o  Io  che  vedo  i  ca« 
raiieri  che  io  formo  e  che  voglio  formarli  : 
l'iste.sso  Io  che  sento  la  seggiola  in  cui  so- 
no assiso  scrivendo ,  ec,  ec.  L' Io  della  co- 
scieuza sensitiva  è  dunque  assolutamente  unoy 
e  non  molliplice. 

La  coscienza  del  raziocinio  è  la  percezione 
del  Me  che  ragiona:  la  percezione  del  Me 
che  ragiona  è  la  percezione  del  Me  cht*  dire 
dunque  -  h  percezione  del  Me  che  dire  diin- 
f|ui;  è  la  percezione  del  IMe  che  giudica  nel- 
1  illazione  e  nelle  premesse*,  VIo  dunque  per- 
cepito o  Mentito  dalla  coscienza  nej  razioci- 
nio è  r  istesso  Io  in  ciascuno  de' tre  giudizii 
di  cui  si  compone  il  raziocinio.  L'  Io  c\v* 
ragiona  è  dunque,  nel  seiititnento  ,  t' istess» 
Io  che  giudica.  Ma  VIo  che  giudica  è  VIo  clic 
dice  è  ,  o  non  è  ;  in  conseguenza  è  VIo  che 
percepisce  il  soggetto  ed  il  predicato  del 
giudizio.  L'  Io  è  dunque  uno  nella  nozione  , 
nel  giudizio  e  nel  raziocinio.  (Questa  unità 
del  Me  si  presenta  dappertutto  alla  rifles- 
sione volontaria.  I  fatti  del  pensi^re  umano 
hanno  un'intima  relazione  Ira  di  loro;  gli 
uni  provocano  gli  altri;  e  gli  altri  suppongo- 
no come  condizione  indispensabile  i  primi. 
L'  anima  uou  può  volere  senza  conoscere  , 
nè  conoscere  senza  sentire  ,*  la  sostanza  in 
conseguenza,  che  vuole  ih  noi,  e  la  slessa  di 
quella  che  giudica  e  che  raeiona  ;  è  la  stessa 
eziandio  di  quella  che  sedie. 

Se  t  filosofi  .  nell'esame  delle  quistioni  su 
r  anima  ,  avessero  seguito  il  vero  metodo 
sperimentale,  decomponendo  e  ricomponen- 
do ciò  che  ci  presenta  la  coscienza  ,  non  a* 
vrebhero  insegnato  tanti  errori  importanti , 
che  hac  desolalo  e  continuano  tuttavia  a 
desolare  l'impero  della  vera  ti'osolia.  Ueca 
sorpresa  che  non  sono  slati  esenti  da  que- 
sti errori  anche  quei  filosofi  che  nelle  loro 
derisioni  protestano  di  non  conoscere  altro 
tribunale  in  filosofia  che  quello  dell'espe- 
rienza .  Hume  e  Condillac  ripongono  1  Io 
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nella  rollfvìone  tli5lle  uiodificazionl  passate  n 
(Ielle  preseuti,  ed  insegnano,  in  cunsc^tien- 
za  ,  r  assurda  pi  oposiziouc  ,  che  un'  unio« 
uè  di  accidenti  o  possa  esistere  senza  l.i  so- 
stanza,  oppure  cosiitui.sra  la  sostanza.  Ma  co- 
me  questi  filosoG,  che  appellano  al  tribunale 
doli' espei  ienza  ,  non  hanno  eglino  veduto 
elle  la  ibi  inol.i:  qurli  Io  che  fui  in  un  modo, 
ora  sono  in  un  altro  ,  forniota  ciie  soi  te  da 
qualunque  riflessione  su  ì  fatti  della  coscieu- 
za,  fa  luminosamente  conoscere  la  distinzio- 
ne della  sostanza  dell' anima  da  tuite  le  sue 
modificazioni?  Se  Spinosa,  invece  di  seguire 
il  suo  razionalismo»  fosse  entrato  nel  sanlua» 
rio  della  sua  coscienza  ,  non  avi  ehhe  certa» 
mente  negalo  la  sostanzialità  dcll'.iiiima.  Lo- 
rJi.e  avrebbe  egli  insegnato  la  possibilità  del- 
l'anima niateriole,  se  in  questa  qnislioue  aves- 
se consultalo  la  coscienza?  Come  non  rav- 
visare, meditando  su  ciò  che  ci  oflre  la  co- 
scienza, l' unità  del  Me  in  tulle  le  funzioni 
del  pensiero  ?  Tralascio  di  parlare  di  Heid 
e  di  Kant,  il  primo  de' quali  ci  fa  fare  uu 
atto  di  fede,  per  /esistenza  del  proprio  IMc; 
ed  il  secondo  lo  riguarda  come  un'  appa- 
renza. 

Seguendo  l'osservazione  psicologica,  si  ve- 
de che  l' Io  è  un  agente  libero  ;  che  egli  è 
ancora  un  agente  morale.  Son  queste  le  cin- 
que verità  importanti ,  che  la  nilessione  su 
i  falli  di  coscienza  pongono  in  evidenza. 

Prof.  P.Bah.  Galldppi. 

ANIMA.  {Belle  arti.)  Dicesi  dagli  antichi 
artisti  italiani  quello  spirilo  che  rende  le  fi- 
gure dipinte  quasi  vive  ed  animate.  Si  dico- 
no aver  u/iima  quelle  figure  che  hanno  una 
grande  espressione  di  sentimento.  Guardi  pe- 
rò l'artista  di  non  cadere  nell'esagerato  nel 
dar  anima  alle  di  lui  figure.  Non  vi  è  cosa 
peggiore  di  questa.  Molli  credeltero  che  per 
f(ar  anima  alle  loro  imagiuì.  convenisse  espri- 
merle iu  azione  teatrale  piena  di  movimen- 
lo  ;  ma  ciò  è  un  errore.  Può  ispirarsi  ani- 
ma ad  esse  anche  componendole  in  una 
azione  tranquilla  e  composta,  come  ne  die- 
dero splendidissimi  esempi  RaHàelle  e  Ti- 
ziano. Le  Vergini  del  primo  non  ti  dicono 
in  lor  placida  favella  l'ardente  carità,  l'amor 
vivo,  la  profonda  pietà  ?  A  tacer  molli  esem- 
pi del  secondo,  farem  solo  osservare  quanla 
sin  l'anima  e  la  tila  che  pose  per  entro  ai 
peisonaggi  da  lui  introdotti  nella  Presenta- 
zione di  Marja,  eh 'è  nella  re^ia  Accademia, 
sebl>ene  Steno  lutti  espressi  m  quella  nobile 
e  senatoria  compostezza  cui  tanto  lodava  lo 
Zanetti.  Questi  esemplari  si  pongano  dinanzi 
gli  artisti,  se  vogliono  imitar  la  natura  e  pia- 
cere. —  .Anima  dicesi  pure  quelVarnwilura  di 
legno  o  di  ferro  che  si  copre  da  prima  con 
rcmenlo  per  rivestirla  quindi  di  stucco  o  di 
creta  ad  oggetto  di  fare  una  statua  o  altro 
fimile  lavoro  .  —  Questo  vocabolo  serve  an- 
che talvolta  ai  gellatoi  i  in  niclallo ,  i  quali 


dopo  avere  rilloll  modulo  della  statua  sopi  ii 
un  palo  di  ferro  piii  lungo  di  tutta  la  iìgu- 
ra,  fanno  quella  che  dicesi  anima^  mescolan- 
<lo  terra  con  sti-rro  di  cavallo  e  cimatura,  e 
danno  ad  essa  la  mede.sima  forma  del  model- 
lo, lasciandola  tanto  più  scarsa  di  ^rossezza^ 

?uanto  pili  vogliono  che  sia  grosso  \\  metallo. 
.'  anima  si  va  ingrossando  a  suolo  a  suolo 
e  cuocendo  di  volta  in  volta  ,  e  si  accomod.i 
nella  forma  coti  armature  di  ferro  attraver- 
sate con  perno  di.  rame.  Si  getta  quindi  nel-, 
la  forma  di  gesso  cera  liquefatta  della  gros- 
sezza che  si  vuol  dare  al  metallo ,  e  si  faf 
comparire  nella  cera  la  forma  propria  del 
modello  ,  la  quale  forma  resta  attaccata  aU 
VanimUs  e  sopra  di  essa  si  la  cogli  slessi  ma- 
teriali l'ultima  forma,  nella  quale  dee  gettarsi 
il  mel.dlo.  A  forza  di  fuoco  si  cava  quindi 
la  cera,  cosicché  fra  Vanima  e  la  forma  re- 
sii  il  vacuo  per  la  gio.ssezza  del  getto. 

F.  'ZiANOTTO. 

ANIMALE  (Regno).  VctL  Regm  t>fAJ 
hk  Natura.  ^ 

Animale.  Ved.  Calore  ,  MACHEnsHO* 
Ma  ixniA ,  Vita  {animale) . 

ANIMALECOLI.J^«</.  Isfosorh; 

ANIMALI.  Quegli  innumerevoli  esseri  or- 
ganizzati che  popolano  quaggiii  la  superfìcie 
della  terra,  che  vivono  ,  sentono,  si  muovono 
spoulaneamenle ,  e  vanno  provveduti  di  una 
cavità  p9rticolare  per  la  digestione,  formano, 
non  v'ha  dubbio,  parie  di  quella  divisione  di 
oggetti  creati  cui  venne  appo>to  il  nome  di. 
animali.  Certameute  sarà  uu  animale  l'uccello 
che  rapido  fende  le  regioni  aeree,  o  si  reca 
al  nirlo  apportator  di  novella  preda  ;  sarà  un 
animale  il  serpe  che  lento  striscia  fra  i  cespu- 
gli iusidiator  dell'altrui  vita,  animale  il  leone 
che  s' appiatta,  il  pesce  che  guizza ,  il  mol- 
lusco clte  si  caccia  nella  melma,  o  s'inerpica 
sulle  piante  marine.  A  tulli  codesti  individui 
scelti  fra  le  classi  più  elevale  del  regno  ani- 
male giustamente  calza  la  defìnizione  del  gran 
Linneo  :  Entia  quae  crescuni,  vivi^nt  et  .ten- 
/iun^,  perchè  effcllivaineute  tali  caratteri  vai- 

f;ono  a  distinguerli  dalle  altre  produzioni  del- 
a  natura.  Che  se  per  conoscere  ciò  che  sia 
animale  prendiamo  invece  ad  esame  taluna 
delle  classi  più  infime  di  questo  regno,  ve- 
dremo tosto  oscurarsi ,  ed  anche  molle  volte 
svanire  alcune  di  codeste  proprietà  caratteri- 
stiche ,  oppure  assumere  esse  un  certo  gra- 
do di  somiglianza  ed  identità  coi  caratteri  dei 
vegetabili  ,  da  rendere  inesatta  la  proposta 
definizione  ,  e  poi  ci  anche  in  l'orse  se  a  qual- 
cuno di  questi  esseri  si  addica  piuttosto  il 
nume  di  vegetabile  ,  o  gli  competa  ancora 
quello  di  animale.  Crescono  infatti  ma  non 
muovoiisi  i  polipi  ,-  lian  molo,  sono  ii  i  ilabili, 
ma  non  seusibili  i  radiali  ;  stazionai  ii  poi  <lel 
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t<iUo  ed  iniensibiii  si  mostrann  ^lì  spongi:ii  ii. 

possiamo  cscidei  e  ed  abbniciitre  u  pia- 
cere seuza  che  ne  dieuo  il  menomo  conlras' 
Kgno  di  sofTerenza. 

A  questo  5*«ggiuDge  che  in  alctini  vegpla- 
bìii  noi  troviamo  una  proprietà  che  mollo  si 
approssima  alla  ìrritahililìi ,  e  forse  anro  nWn 
seiisibiiil»  aoiiiiale.  Vediamo  inveirò  la  le};r;ia- 
dra  seusitiva  coutrar  sue  fogliiizze,  pii-gar 
fiuoi  ramoscelli  «I  minimo  tocco  di  coipo  stra> 
tiiero;  osserviamo  1' edisaro  fremere  ed  agi* 
tarsi  eoo  perpetuo  e  quasi  spontaneo  moto 
sotto  i  raggi  d'un  cocente  sole;  l'irritabil  dio* 
nea  stringere  e  schiacciare  vendicatrice  fra 

appressati  lembi  delle  sue  loglie  l' incauto 
iosetto  che  ardì  posarvisi,  e  delibarli  ;  l'amo» 
rnsa  vallisneria  allungare  suoi  cirri  piuttosto 
ad  uno  che  ad  altro  oggetto.  Non  aiieggian- 
si  forse  a  sonno  alcune  piante  all'appressar- 
ti  della  notte  ?  non  contraggonsi  altre  all'  a* 
VfMare  della  procella?  non  hanno  forse  i  ve- 
'gebbìli  i  loro  amori,  le  loro  simpatie,  le  loro 
avversioni,  i  luro  morbi  ben  piii  apnarisceuti 
rbe  non  in  molte  classi  d'animali? 

In  tale  emergenza  resta  solo  di  porci  in 
traccia  di  novelli  caratteri  di  distinzione  (  ca- 
ratteri che  possono  pure  talvolta  riuscire  in- 
certi ed  insufficienti),  affinchè  dal  complesso 
rli  queste  proprietà,  nò  già  da  ogni  suigola 
di  esse,  sorga  un*  adeguata  definizione  del- 
l' animale  .  la  quale  senza  1'  esistenza  di  que- 
gli esseri  impei  fetti  che  Bory  nomina  psi- 
codiarii,  potrebbe  essere  concisa  ,  fedele  ed 
esatta.  Dicesi  adunque  animale  ogni  essere 
organizzato  vivente,  dotato  di  struttura  par- 
ticolare che  chiamasi  pur  animale,  a  parti  ile* 
ratamente  irritabili  e  talvolta  sensibili ,  ca- 
pace di  muoversi  spontaneamente,  crescere, 
e  riprodursi,  ed  avente  una  cavità  particola- 
re mterna  destinata  ajla  digestione  degli  ali- 
nienti. 

Messa  da  canto  la  definizione  di  Cartesio , 
che  considerava  l'animale  come  una  mac- 
china vivente,  sprovveduta  d'ogni  coscienza 
per  i  roovinieoli  cbe  essa  eseguisce,  quella 
di  Leiboizio,  e<i  altre  di  altri ,  accingiamoci 
•d  esnninare  le  singole  proprietà  dell'  ani- 
mate adottate  nella  suespressa  dcfìnizione ,  e 
vediaiQi)  quanto  valga  ciascuna  di  esse  tanto 
relativarneute  alle  varie  classi  del  regno  di 
cui  trattiamo,  quanto  rispetto  agli  esseri  com- 
presi nella  divisione  dei  vegetabili  e  niiuerali. 

De'  begni  della  natura 


Della  organizzazione  animale. 

Se  noi  volgiamo  lo  sguardo  sugli  oggetti 
^hc  ne  circtindaiio,  e  che  costituiscono  i'  in- 
iwnte  di  questo  moiuio  creato ,  noi  yi  scor> 
Inumo  di  leggeii  de^li  esseri  che  hanno  ha 


loi  «»  due  dilfereiili  maniere  d'e.sìslenza  ,  vA 
ammettono  cflcttivameiiti.*  due  grandi  ripat- 
ti/.ioiii  in  ii;itui'a.  Sono  ^li  uni  (piegli  esseri 
a  palli  similari  indipeiulenti  (lalla  massa  ge- 
nerale, ne'quali  non  sono  tracce  d'  organizza, 
zione,  che  crescono  per  sovrapposi/.ionc  di 
molecole,  e  la  cui  struttura  o  rei;n!;*iiià  delle 
parti  ù  semplicemente  l'efictlu  di  una  l'orza 
universale  d'  atiraziunc.  li  questi  compongo- 
no il  co!»i_  dello  Itefjno  inorfjanifo.  Sono  i  se- 
condi quei  corpi  a  pai  li  dissiinilari,  cioè  or- 
gauizzate  dipendenti  clall'universale,  che  cre- 
scono per  inliissuscczione  di  molecole,  la  cui 
emU'.ma  è  tutta  subordinata  ad  una  forza 
peculiaie  interna  ben  diversa  dall'allrazione, 
delerminanlevi  la  torma,  raccrescimento  e  la 
composizione.  Costituiscono  questi  il  lìef^no 
organico.  Non  v'  ha  ente  sulla  terra  che  sfug- 
ga a  questa  divisione.  Fra  i  primi  stanno 
comprese  quelle  masse  amorfe  che  rivestono 
il  nostro  pianeta,  quei  Iluidi  elastici  aerilor- 
ini,  (jue'mineralì,  quelle  rupi  ininacc'io>>i.-  fra- 
stagliate da  caverne  c  precipizii ,  che  dirdi- 
bonsi  a  primo  aspetto  il  risultalo  dell'azzardo, 
l'effetto  della  combinazione  fortuita  deiili  eie- 
menti  in  una  lolla  caotica,  ma  che  peraltro 
sorsero  e  si  stabilirono  sotto  il  dominio  di 
leggi  regolari,  sublimi,  sapientissime.  Essi  co- 
stituiscono il  sostegno,  la  base  di  quanta  esi- 
ste quaggiù,  sono  inerii  per  se,  ma  nacquero 
e  couser vansi  per  lo  tacito  equilibrio  di  for- 
ze opposte  ed  imponderabili;  ne  v'ha  un  ^o• 
lo  atomo  della  loro  materia  che  possa  sot- 
trarsi all' impeiio  di  queste  leggi  universali, 
impressevi  soltanto  da  una  mano  onnipossen- 
te. Appartengono  ai  secondi  quel  ridente  am- 
manto di  verzura  in  che  s'avvolge  e  s'  ador- 
na la  terra,  que'  variopinti  fiorellini  che  in- 
gemmano i  prali  ,  que  rigogliosi  alberi  che 
squarciano  i  fianchi  delle  montagne  ',  spetta- 
no M  questi  pure  quelle  infmite  e  stupende 
serie  d'animali,  ctie  dai  minimi  infusorii  per 
molteplici  gradazioni  vediamo  modellarsi  in 
leggiadri  insetti ,  in  canori  augellelii,  in  gi« 
gantescbi  elefanti,  alla  cui  testa  siede  l'uomo 
qual  temporaneo  dominatore  d'ogni  cosa. Que- 
sti hanno  vita  solo  perch»;  esiste  il  regno  inor- 
ganico ,  sono  esseri  parassiti  che  sembrano 
animare'  la  corteccia  terrestre ,  ove  col  de- 
comporsi e  ricomporsi  incessantemente,  col 
riprodursi  in  molteplici  e  prodigiose  forme, 
vengono  a  costituire  un  tutto  animato,  viven- 
te, che  spira  ^iustatezza ,  armonia  ,  e  le  cui 
singole  parti  indicano  1'  ogiiiscienza,  la  pre* 
videnza  del  sublime  loro  creatore. 
.  Egli  è  adunque  in  ispecial  modo  sulla  pre- 
senza o  mancanza  di  quest'or^aniz/aziinie  « 
non  che  sull'apparizione  del  principio  anima- 
lizzatore  che  s  appoggia  questa  distinzione  fi  a 
gli  esseri  naturafi.  Cosa  è  dunque  quest'or- 
ganizzazione ,  e  Oliale  u'  è  lo  scopo  negli  es- 
seri che  ne  sono  forniti  ?  Dicesi  orgaiiixzazio- 
tie  uu  complesso  di  tessuti  spugnosi  compoaiì 
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di  iaiuitie  e  fibi  e  solide  estensibili  che  laBcimto 
fra  iuro  vacui  e  caualetti  cunteocDÙ  susUia» 
2.C  fluide.  Oi  a  dunque  se  era  necessario  che 
tulli  gli  esseri  orgauici.  esistenti  sulla  lena 
avessero  unu  forma  eslenoie  ,  ed  oc^upas* 
seio  efìeltivauieote  un  ()ostu  uello  spazio  , 
ronveui^a  pur  cei  laniciite  che  tulli  andasse- 
ro funiili  di  parti  Solidea  consisleu2.a  n)ag« 
giore  del  mezzo  in  cui  slaiiriavano.  E  per 
vcio,  tanto  i  vegetabili  che  gli  animali  han- 
no uu  involucro  esteriore  (  corteccia,  pelle) 
che  racchiude  l'essere  individuale, cui  si  ag- 
giungono  negli  es&eri  più  perfetti  le  fibre 
nniscolari ,  i  tessuti  organici  ed  anche  uno 
srbelclru ,  a  sostegno  delle  parli  molli.  Co- 
desta cor  leccia  serve  ad  isolare  l'essere  dal 
inondo  esteino  ,  comparisce  al  suo  nascere  o 
cessa  solo  con  lui  ;  se  vi  maiicusso,  l'ogget* 
lo  ki  cunfutiderebbe.  rul  fluido  che  lo  con* 
tieuf  ,  o  verrebbe  distrutto  dai  sem()liri  di- 
battimenti di  questu.  In  secondo  Uiogu,  se 
si  volefa  dal  supremo  Creature  che  questi 
esseri  organici  non  mantenessero  fonne  per- 
manenti,  ma  dovessei'o  eOeltiv. unente  na« 
scei  e  pei  ire  ,  sottustaudu  in  tulio  il  cor- 
so di  questa  parabola  a  «onlinue  perdile  , 
conveniva  pure  al  cerio  che  nel  loro  corpo 
avesse  luogo  un  processo  di  riparazione.  I 
materiali  del  mondo  eslerno  doveviino  tro- 
var adito  a  penetrare  nel  Joro  organismo , 
ivi  derumpuisi,  suddividersi  ,  ed  arieslarsi 
«quelle  parti  che  ne  erano  bisognevoli  ,  le 
quali  operazioni  cssenzialissimc.come  ognuno 
vede,  non  potrebbero  avvenire  senza  il  con- 
corso di  fluidi  in  cui  codesti  materiali  si  stes- 
sero riparlili  io  islato  di  sottigliezza  estrema, 
ne  senza  il  concui'so  di  spazii  dclei  minati, 
di  caualelti  che  a  quelli  permettessero  1*  ac- 
<°essu.  Eia  dunque  a  qualuiiquu  essere  or- 
ganizzato rngiunevo  mente  necessaiio  fan* 
to  parti  solide  quanto  un  complesso  di  va- 
si, mentre  è  iinpos<>ibile  concepire  iit  uu  da- 
to Corpo.,  qualuijqùe  siasi  l' interno  movi- 
mento di  accrescimeuto,  perdila  e  riparazio- 
ne senza  1'  associazione  di  codeste  aue  con- 
dizioni. E  difatti  l'esperienza  e  l'ossei  vazio- 
ne  ne  rendono  convìnti  di  colale  verità.  Ve* 
diamo  in  alcuni  corpi  vnsellini  sughere  dal- 
le viscere  d»  Ila  lerca  prinripii  inorganici  , 
elaborarli  ne'tronrbi.  neile  foglie,  per  trasmii* 
tarli  poscia  io  deliziose  frutta  .  io  balsami,  iu 
sostanze  medicatrici ,  in  veleni .  Vediamo  in 
altri  una  serie  di  canaletti  assorbire  i  gas 
delclerìi ,  spogliai  li  de'  lorb  radicali  ed  ema- 
nare l'ossigenu  soprabboudaule ,  depurando 
rosi  l'atmosfera  viziata  dalla  respirazione 
degli  animali,  {^m  le  meduse ,  le  veìeile,  tipo 
di  semplicili  organica,  vagano  per  le  onde 
tranqui  le  assimilando  i  minimi  atomi  erran* 
Il ,  c  danno  segno  di  acquislatn  energia  con 
regolari  movimeuli  di  costrizione  ed  allarga- 
tnenlo.  Colà  un  conqilesso  di  vasi  (i«'coi|m 
ci  j^uici  più  peifelU  MXictano  mille  umu- 
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ri  f  trascorrono  in  cento  fogge  per  tutto  ror« 
gauismOjSianaslOinizzano  con  sublime  armo- 
nia ,  si  dii  amano  ,  s' intricano  ,  poi  loi  iiaiio 
a  semplificarsi  ,  esportando  materiali  inutili , 
nocivi  ,  offerendo  sostegno  ove  cede  la  resi- 
stenza, apportando  vita  ove  sia  perestinguer- 
si.  K  sia  mai  chi  al  ponderare  un  istante  so- 
lo quanto  è  sublime  l'organizzazione,  quanto 
II'  «  sapientissimo  Io  scopo  ,  possa  pur  uu  ì« 
slanlevaiilarsi  ateol  Dovremo  noi  sempre  cer* 
car  le  prove  dell'Onnipotenza  col  telescopio 
fra  gli  astri  del  fu  ma  mento  ,  slanciarsi  con 
Keplero  e  Newton  alla  contemplazione  dei 
mondi ,  quando  tutto  dì  se  ue  svelano  i  più 
magnifici  contrassegni  nel  silenzio  de'  ga« 
binetti,  sotto  il  coltello  del  naturalista  ossei* 
valore  1 

E  qui  fi  a  gli  esseri  organ  iri  sorge  altra  di« 
visione  :  v'iiinno  fra  loro  i  udividui  la  cui  vi- 
ta è  oscura  ed  incerta,  che  sono  inetti  ad 
un  inoviineulo  spontaneo,  che  hanno  tardo 
e  debole  accorj^imenlu  delle  lesioni  rìcevu* 
te,  che  assumono  meccanicamente  l'alimento 
a  caso  spustosi  all'orificio  de'  loro  vasi  as- 
sorbenti ;  e  questi  insieme  costituiscono  il 
Regno  vegetale  :  altri  invece  vanno  forniti 
di  vita  più  appariscente  ,  hanno  il  più  delle 
volle  manifesia  coscienza  di  sè,  si  muovono 
deliberatamente  ,  si  accorgono  delle  grate 
e  moleste  sensazioni,  e  reagiscono  conti o 
il  mondo  esteriore  a  conservazione  dell'es- 
sere individuale;  e  questi  compongono  il 
Regno  animale.  1  fiiosofì  ed  i  poeti  di  tutti 
i  tempi,  tenendo  dietro  a  sifTatte  modifìcaziouì 
dell'oiganizzazioiie  ed  al  difTfrenle  modo  di 
esistenza  oflertoci  dagli  esseii  òaiurali, si  mo* 
strnono  vaghi  di  stabilire  una  certa  gra- 
dazione di  perfezione  fra  loro  ,  credettero 
cioè  di  ravvisare  una  catena  i  cui  anelli,  pa- 
ragonali agli  esseri,  formino  una  trani»iziu- 
ue  continua  dal  più  sem|  lice  al  più  conv 
plesso  e  cosiiiuisc«ino  un  lutto  armonico  stru- 
sa inierruzioue  che  dalla  pietra  ignobile  giun- 
ga all'opra  più  sublime  della  creazione,  al» 
r  Uomo.  La  cristallizzazione  è  per  essi  l'anel- 
lo più  elevato  della  parte'  irranimata  e  ser- 
ve a  collegare  il  regno  minerale  al  vegeta- 
le in  cui  il  triste  lichene  rappresenta  il  pri- 
mo gradino  ;  il  fungo  ed  il  corallo  stabilisco- 
no i)  le)^ame  tra  il  regno  vegetale  e  1'  anima- 
le ,  e  quel  vasto  trailo  che  separa  ruoroo  dal 
suo  Fattore  sarebbe  forse  per  essi  occupato 
da  diveisi  ordini  d'intelligenze  superiori. 
Che  se  ci  tacciamo  ad  esanimare  altcntamen- 
t«  i  vai  ii  cai  alteri  che  distinguono  fra  loto 
rodesti  esseri  naturali  ,  ri  accorgeremo  di 
leggeri  dell'  esistenza  di  vaste  lacune  nel 
mezzo  di  codesta  imaginaii.i  ratena,le  cui 
anella  manchevoli  non  furono  peraoco  ravvi- 
sate dh  verun  più  esatto  osservatore .  Infat- 
ti ,  qual  distanza  non  separa  il  regno  v«ge* 
labile  ed  animale  dal  minerale?  La  pietta 
più  pei  fetta,   il  fossile  più  elaborato  uou 
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saiuino  eglino  ben  Iottl.-iiii  uell'  orgauiz/a/io- 
ite  dal  più  inescliiiio  vermicello  ,  H;il  iun^^o 
rhe  u*sce  e  niiioie  <:ul  dil  Clic  in;ti  ha  da 
f-ira  la  tenacità  d'un  inclallo,  la  vila  iiir^r- 
la,  oscura  d'una  roccia,  con  queUa  magica 
fui-za  che  fa  sorgere  sulle  piante  i  piii  je^* 
gìadri  fiorellini  ,  con  quella  iiicu^tiita  potcìi* 
za  che  òr  un  uovo  fa  sviluppare  le  forme 
pm  seducenti  d'una  bellezza  terrena  ?  La  vi- 
ta, dice  Virey,  le  fuozionì  della  nutrizione, 
della  generazione,  la  Uitsdia  ,  la  niurtc  de- 
^ì'i  esseri  animali,  U  forma  regolare  delle  par- 
li, la  loro  &lriitlura  organica  ,*il  loro  giuoco 
Spontaneo  .quella  sorte  d'inslinto  rJie  si  ma- 
nifesta tanto  nelle  piante  che  nelle  bestie , 
no^  tono  eglino  caratteri  che  ne  indicano 
ab^lanza  quanto  il  regno  organico  ecre<la 
in  ^jcrfciione  itll'inorganicu?  1  vegelahili  egli 
animali,  sebbene  piii  ailini  fra  loro  ,  quanto 
non  sono  eglino  ancora  distanti  pt;r  le  pro- 
prietà di  setisibililà,  di  volontà,  per  quelle  an- 
cora più  sublimi  dell'  intelletto  ,  onde  molti 
di  quest'  ultimi  vanno  forniu?  E  quanto  in- 
commensurabile disianza  non  sorge  fra  noi, 
e&sci  i  caduchi, c  l'eterno  Faci  or  «l'ognicosa? 

Stabilita  cotale  proposÌ7Ìoiie  ,  poniamoci 
ora  ad  indagare  sulto  quali  circostanze  e- 
steripri  possa  aver  luogo  l'oi  ganizzazionc  pri- 
maria degli  esseri  animali,  quali  sieno  le  for- 
ze cbe  concorrano  ad  un  tal  line,  c  quali  leg- 
gi regolino  1'  ulteriore  sviluppo  di  codesti 
genni.  E  qui  a  pi  imo  introito  sorge  una  ri- 
cAìesla.      ella  mai  possibile  in  natura  una 
orgauizzazione  spontanea  ?  Si  ciVettua  mai 
una  regolare  formazione  di  tessuti,  organi  ed 
esseri  viventi  senza  preesistenza  di  germi 
rhe  loro  dieuo  origine  ?  L'  argomento  delle 
generazioni  equivix;he  o  spontanee,  quel  pri. 
luo  cal  dine  sulla  cui  ammissione  riposar  do- 
vrebbe ogni  ricerca  intorno  la  natura  c  la 
comparsa  d'uà  essere  organizzato,  quan- 
tunque discusso  le  mille  volte  da  sommi  natu- 
ralisti, avvaloralo  e  combattuto  per  falli  ed 
osservazioni  di  grande  importanza,  erra  au- 
rora nel  buio  della  scienza  fra  gì'  incaotevo- 
'<  Sogni  dell*  iinmagiuazione.  Le  ipolesi  dei 
filosofi  8i  rinovellano  tutto  dì ,  senza  che 
l'uno  o  l'altro  de'  due  parliti  ne  sorga  com- 
piutaiiMole  vincitore  .  Sono  esse  altronde 
troppo  conosciute  perchè  qui  noi  ci  fermassi- 
mo ed  esporle,  e  rimandiamo  per  ciò  il  let- 
tore alfarticolo  Embbiogenu. Osserviamo  sol- 
tinto  cbe.  ad  onta  della  so(li^liu/.za  io  cui  si 
artolge  l'aigoincnto,  c  della  diflicoltà  di  poter 
tutto  «piegare  cogli  attuali  lumi  delle  scienze 
fili'  '       '  <•,  nou  ci  è  ili  venni  modo  pcrm(?s. 
*o  i>  .  j  u  are  ili  dubbio  la  formazione  di  ani- 
mali microscopici  (infusurii)  varianti  a  norma 
(he  cangiano  le  sostanze  jioste  a  putrefarsi 
IO  un  fluido  ;  uè  mauco  lo  svolgimento  di 
testicolari  vermi  entro  cavità  ed  orfani  in- 
^<nM  di  animali  *  al  cui  contatto  gumgcsi 
SOllQto  per  influita  serie  di  dccuinpo:>iziu- 
Eiuul.  Voi.  II>  fan:.  20, 


ni  e  ricumpoiuzioui.  1  fautori  d'  nn  pansper- 
ma  geiienile  per  1  iuscii  e  vittoriosi  nella  lol- 
la  dovi'ebb'ji'i)  provai  e  potei  si  1  germi  volan- 
ti de'  loro  animalccoli  iiidillèieiitt'inenle  svol- 
gere ovunaue  le  circostanze  esteriori  si 
prrsfiiitiiio  le  stesse;  quindi  tanto  in.-ll'acqua 
stagnante  d'una  palude,  quanto  nelle  vasrlie 
piitreiacenlìiii  per  aggiunlc  di  sostanze  .ini- 
*n»U,  —  Uall'aliia  parte,  voiicmo  noi  dare 
l'alti  ibiilo  <\'inlrl/igente  a  quella  materia  iiiei . 
te.  in.seiisibiir,  rhe  poi  ge  origine  agl'infuco- 
l  ii,  riconosciuti  talvolta  «lall' Elireiibeig  com- 
plicatissimi per  i;>truttura  ed  01  ganizzazioiic? 
«lucilo  di  previdente  hI  muro  intestinale  che 
destina  agli  nilozo;ii  ii  iinriiii  per  agi;i  ap- 
parsi sulle  pareli  dcgrinteslini,  surrhiatoi  per 
.suggerc  la  parte  pili  elal)or«la  del  chilo, 
caiidletti  per  coinpiere  la  digestione  di  nò 
che  assunsero,  organi  sessuali  per  1  ijundur* 
si  ?  Dovremo  noi  cogli  antichi  atomisti  al- 
tribuire  alle  molecole  una  vita  p>  riiliare  , 
<  apace  sotto  date  circostanze  di  maiiif<;sl.ii - 
.si,  di  jigire  a  preferenza  su  altre  consimili, 
<li  organizzare  le  più  variale  forme  di  ani- 
mali ?  Considereremo  noi  questa  forza  psit  bi- 
ca ovunque  ripartita  qual  espansione  d'  una 
potenza  cosmica  centrale,  qual  elTelto  del- 
l' Jininia  del  mondo?  Ecco  i  punti  sui  quali 
vei  te  la  quislione  :  consoliamoci  però  che 
ben  pochi  sono  i  casi  di  produzioni  orga- 
niche in  cui  sia  d'uopo  ricorrere  all'  ipote- 
si d'  una  generazione  e(piivoca  ;  ogni  altro 
sviluppo  organico  ha  luogo  per  embrioni  , 
tanto  ne' casi  di  generazioni  reg<»lari  quanto 
«elle  li.ssipare  e  subgemmipare  degli  esseri 
men  perfelli.  Non  andrà  quindi  gran  fitto 
eirato  il  filosofo  se  vorrà  ammeMtere  il  nolo 
assiomadi  llarvey, "omuia  eroj'O,  qual  bascdi" 
ogni  oi^ganizzaziune  animale  primitiva,  e  ciò 
liuchij  il  fatto  e  l'esperienza  provino  il  con- 
trario. —  Le  condizioni  adunque  necessarie 
ull'organiz/.a/.ione  primaria  di  esseri  animali 
sono:  l.  concorso  di  sostanze  organiche  go- * 
denti  per  $è  stesse  un  leggero  grado  di  vi-  ' 
lahtà  non  apparente  ,  ovvero  poste  dalla  fe-' 
condaziune  in  istato  di  pnrticolate  eccita- 
bilità (tessuti  decomponentisi ,  parti  dell'uo-* 
vo  fecondato  )  ;  IL  giunta  di  materiali  inor- 
ganici a  somma  divisione  mercanira  (  aria," 
acqua,  ecc.j;in.  sviluppo  e  cooperazioni  di' 
forze  imponderabili  (calorico  >  elettrico ,  af-" 
finità).  •  • 

Ella  è  difatti  cosa  provata  che  alla  form.i« 
zione  primitiva  di  ogni  qualunque  essere  a'ii-' 
Ma/e  torni  necessaria  la  presenza  di  soslanzo" 
di  già  organizzate.  Destinato  il  regno  vege-' 
tale  a  trarre  i  primi  rudimenti  dell'  organiz- 
zazione animale  dalla  materia  bruta,  esso  li' 
carpisce  alla  terra,  gli  elabora,  li  modifica,  gli' 
impregna  di  un  certo  che  di  vitale  ,  di  ini- 
steiioso,  indi  gli  appresta  qual  alimento  o 
qual  materiale  di  composizione  al  regno  più' 
DolitU:  della  natura.  La  sola  iniCL'razioue 
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nirilU  Al  »o*taii^c  vt-gul.ili  «li  auiituli  U 
iòty^eix  oetle  ar4}ue  sij^nauti  delle  regioni 
raMtf  quegli  infìinil  e:,s>ni  luìaoscopici  clur 
p<M  SCIO  ai  g'xofnlo  «Il  m  UMa  conoide)  a^ipnì 
ai  INeedhain  ,  ai  VVrishcty  ,  ai  Aliil!t;i  ,  agli 
liM^euliuus ,  ai  'J  rtvii  aiius  ,  a!^!i  Eiircinbttllg: 
ej^li  c  pure  in  q  iel  misto  di  tessuti  ortj  i- 
nizziiti  e  di  fluidi  coniponenti  1'  uovo  che 
preodono  origiae  te' piti  belle  specie  di  es* 
iwri  Miimali.  Invano  si  leuterebbe  la  natura 
ìnorj^anica  con  processi  ed  esperienze,  per 
indurla  a  produrre  il  più  lieve  slriiterc!lo  di 
tessuto orgaiii^iaio  ;  surd><  agli  iDcìtamenti  , 
essa  noti  olYm-ebbe  che  fornie  |K)IÌL-dre  in- 
capaci di  subire  oelloro ii4t;nio  vei'uoe ino- 
didcazioui.  Quella  materia  rerde  ossei  tata  da 
Pk'iesdey  e  da  Sennébicr  sull'acqua  «\spusta  al 
•ole,  qiie'inuscbi,  qiir'  licheni,  quelle criplo- 
gunie  che  rivestono  le  nude  rocce  ,  quella 
iMuhitndine  di  produzioni  infunai  agame 
chi  iiiViidono  i  coi  [)i  in  preda  a  pntrelà- 
'iiiune,  nuu  traggono  già  origine  dalia  sein- 
ph'ce  ed  aecìdeutale  combinazione  didEa  ma* 
(cria  bi  ula  ,  quanto  non  ne  derìvauo  quel* 
le  V  ii  iiil»-  Specie  d'iusetli  che  dopo  momen- 
tanea j'io^^ia  sorgono  ne' prati  iu  uu  bui 
giorno  di  primavèm. 

Vi  è  dunque  in  questa  preesistente  erga» 
niziaxiune  una  foiza  peculiare,  un  che  di 
problematico  non  prop>iu  della  semplice  mu- 
téi  ia ,  al  cui  sólo  ilhperiu  svolgonsi  le  le;;^i 
d*  un*  ii)ci|)iente  ort'aniAzaziotie  aitiniiilc.  Di- 
versa dall  delti  ico,  dal  calorico,  d-ill'ailinilà^ 
ibite  ebe  trovausi  ovunque  difluse  in  natura^ 
e  non  valsero  mai  a  produrre  traccia  d'or» 
^aoisxa^ioue,  ella  c  nn'  incognita  che  pie- 
«iede  alle  miuitn«{  particelle  de'tessuti  posti 
«  macerare,  che  regge  il  germe  d'una  Tutu* 
ra  pianta;  essa  ascond»,-si  riL'Il' interno  del- 
l'uovo iccouduto,  essa  annq^  lo  spenna  vi- 
vificatore dell*  animale  ?ertebrato.  '  E  '  con 
qual  altro  nome  chiameremo  noi  una  fur^a 
che  alle  volte  si  fa  torpida  t  incerta  ,  laten- 
te, altre  volle  ha  identici  ntalerìali  sorge  a 
gradi, ed  dire  appare  vivida,  imperiosa,  po- 
tente, fuorcli''  roij  quello  slesso  che  le  vie- 
ne dato  nel  suo  stalo  più  anparisceule,  col 
nome  di  fotua  vìtiil^  Non  è  ella  latente  la 
vita  nel  germe  che  sta  per  anni  sepolto 
Sotto  le  CI  oliale  valanghe  della  Svizzera  .  pni 
«punta  e  gei  inoglia  allo  sg'i^larsi  di  quelle  <\1 
al  giungere  del  tepore  esIivo?Non  è  ella  oscu- 
ra, incerta  la  vita  nella  marmotta,  nel  pipi* 
atrello  t  che  cade  in  letargo  ,  nella  pianta 
cJae  spogliasi  di  foglie,  neHa  crisalide  d' un 
ìiisetto  ?  e  perchè  nón  lo  'dJvrl  essere  an- 
che nell'uovo  fecondalo  che  attende  solo  il 
calore  deli'iucuba^ioue  per  isvilupparsi  ;  per- 
chè wm  io  quei  tessuti  fermentanti  nell'ac- 
qua che  col  caldo  softanto  danno  orìgiue 
agi'  tnfusorii  l  ' 

'  Affinchè  pelò  abbia  tuogola  maiiifeslazto- 
nedì  codesta  vUai'ed  i  rudihiebiU  del  la* 


Imo   animale  iinjircudano  ad  organtxzaksi 
la  d'uopo  £be.ì  tessuti  roin)->oiieniÌ  il  ger^ 
me  fiietio  posti  in    uno  slato  di  eccitabilità 
ed  impressionabilità  pai  lirolare,  la  quale  pro> 

SI  ielà  viene  ad  essi  per  I  'alto  deila  fecoo* 
azione.  Se  avverata  tosse  la  con^hielturapo*' 
te:  si  i  vei  mi  e  gì'  infusorii  lalvuUa  •^'*'iu-r;ti  é 
&en£a  preesistenti  uova  ,  iu  tiil  caso  con  vai- 
rebbe  di  necessitè  attribuire  un  che  di  vita- 
le anche  ai  tessuti  0!};aoizzati  che  loro  por* 
fjono  nascimento,  e  forse  anco  ammettere, 
«  on  llarve^  ,  llunter  ,  Albino,  una  vitaluà, 
latente  non  solo  nella  fibra  muscolare  ,  ma 
binsi  nel   satr^ue,  tu-l  chilo,  nel  muco  ,  e 
negli  alili  fluidi  e  secrezioni  animali.  Brown, 
Scbutte,  Tì'édeman  hanno  creduto  pei  sino  di 
ravvisare  un  muto  particolare  e  spontaneo  uei 
qlobetlichc  c«>mpon;4ono  i  succhi  forinalori  ,si 
degli  animali   cin;  de'  vegetali.   Ciò  peiò 
ituTla  osta  all'a^isioma,  debba  il  gi  rme  parli- 
rnl.it  rnente  dall'  allo  della  ficondazione  ri- 
petere r  attitudine  principale  di  orgaubtxar* 
SI  ;  il  quale  arcano  processo  nòn  sì  tolto  vie^ 
ne  compililo,  che  l'embrione  acquista  uoveU 
la  allività ,  diviene  suscettibile  di  nuova  for* 
maialone,  si  appresta  a  nuove  vicissitudini  , 
ed  iucoinincia  la  novella  sua  esistenza.  Per 
le  quali  cose  cadde  in  sospetto  ad  alcuni  lì- 
lusuti,  contenesse  lo  sperma  roa.schile  una  Lt- 
coirà  essenzialmente  vitale;  LeiMriépillk^dlt 
e  llartsoeker ,  sjHngéndo  mollo  iiinann  w 
inda^^ini ,  glunSci  o    a    scoprire    il  cercarùl 
gyrinus  nello  sperma  dell'  uomo  :  altri  zoo- 
spermi furon  riscontrati  negli  animati  verte»' 
hrali,  che  svanivano  del  lofio  ([unndo  T  in- 
dividuo era  vecchio  od  impubere  od  infecon- 
do e  quando  cessava  la  stagione  degli  amori 
(Pievost ,  DuinaSi  Hcbenstieit).  Altri  vollero 
perfino  riconoscere  nel  polline  di  alcuni  fiori 
un  principio  vitale  che  manifeslavasi  con  mo- 
vimenti spontanei  nell'atto  della  tecondasioAv 
(  Gleicbem,  Rob.  Brown  ,  Odillemiii).  Dallé 
quali  cose  l'ittc  sembia  realmente  provata  la 
pi  ima  condizione  dell'  organizzazione  eoMM- 
li*,  essere  cioè  necessario  alla  priknttfvIPIlMMI^ 
z-'onc  degli  esseri  animali  il  concorsodi  sostan- 
ze organiszate  nelle  quali  si  asconda  uu  cer- 
io grado  di  TflaKlè  latente ,  o  te  guati  twa& 
poste  dalla  fecondasiltaie  lA  istatO  di  parti- 
colare eccitabililà.  '        ^  ' 
Conformalo.il  germe  in  questa  par^x^tf^ 
attitudine  di  sviluppo,  fa  duopo  cbs  alt* 
di  lui  primaria  modificazione  co^pCorra  una 
certa  quantità  di  inaieriaU  iooi*gaoici  in  ìsta- 
lo  di  massima  divisione  meccanica  ,  il  qualo 
requisito  si  ha  nell'aria,  nciracrpia  che  cìr> 
coiiilano  l'embrione.  Impei ciocclii?  ,  sia  che 
lo  slato  fluido  od  aeriforme  degli  eletnentà 
tneglio  ctmvenga  al  libero  esercizio  delle  mf" 
finità  che  svolgonsi  nel  {^ennc  e  secondi  por- 
dò  o^ui  sua  modificazione  di  fonna^  sia  che 
4|uesti  germi  dal  primo  loro  istante  di  esisten- 
tM  traggano  dai  materiali  inoi^nici  nicam 
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rlfmeall  <li  composi/ iono,  egli  è  rn  lo  che 
Tttdiamo  l'aiia  e  l'acqua  cosl»titeineiile  as* 
Vociarsi  ai  riidimenli  <)*  una  oi  gnni/.zi/.ioiif. 
D'  acqua  abbisogna  la  seinenle  per  emel. 
fere  i  suoi  ceimo|;li,  di  (liiido  invcsiesi  l'uovo 
de'volatili,  reinbrione  de'  mammilcri,  In  gem- 
ma de' polipi  per  Isvilupparsi;  iittll'arquii  pn- 
re^anno  vita  gli  aninialecoli  ,  gli  zoospermi, 
gli  eniozoari .  Che  anzi  sembra  questo  bi;- 
uefìco  mezzo  divenite  una  condi/ione  iticli- 
spensabi.'e  alla  mauileslazionc  della  vita,  al- 
la feeoodilà  delle  sperie  animali,  incnlre  po> 
le  Spallauzaoì  colla  diseccaziune  sospendere 
il  moviinenlo  vitale  nelle  vo»  lirelle,  Nf?edhiim, 
KolTredi  ,  Fontana  quello  dei  villioiii  del 
graoo,  restituendo  loro  forza  ed  a<^ilìlà  <io[to 
Itiugo  tempo,  coll'a^giuota  d'una  semplice 
goccia  d'acqua.  I  climi  umidi  e  caldi  non  so- 
uo  iorse  i  piìi  feraci  di  piante  e  d'animali  ? 

Quanto  torni  poi  necessario  il  calorico  allo 
sviluppo  d'un'  organizzazione,  non  v'  lia  chi 
t)ol  conosca.  Lesa  l'amorevole  pollaitmla  che 
appresta  ai  volatili  del  suo  cortile  snflìce  ed 
iudustrioso  letto  onde  tutte  le  uova  della  co- 
rata p»rtecipitio  del  materno  tepore.  Lo  indi- 
ca l'instiiito  ai  cheloniatii  ed  a  molti  sauri.ini 
che,  dotati  per  se  di  sangue  fieddo,  cacciano 
le  propiie  uova  nelle  cocenti  sabbie  aninrliè 
quivi  abbiano  nascimento  i  pargoletti  ;  |o  (a 
presagire  natura  a  molli  insetti  rbe  depongo- 
no  le loi*o  uova  sovra  piante  ed  in  costiere 
esposte  ai  ruggi  del  soie;  ce  lo  minifcsta  it>- 
line  il  mondo  intero  che  rlnovella  nella  sta- 
gione più  elemeole  la  sopita  vegetazione  e 
gli  amori  degli  animali.  (lodeslo  c  «lorico  de- 
termina 1«  )eg|;i  di  combinazione  f  a  i  mate- 
l'iali  inorganici,  il  giuoco  delle  singole  aflìuitA 
fra  g/i  elementi  de  corpi,  accelera  i  movimen- 
ti de'  tluitìi  ne'  corpi  organizzati,  agisce  ecci- 
tando la  fibra  animale,  sviluppando  la  .sensi- 
bilità nervosa.  Potremo  quindi  considerarlo 
tanfo  qual  forza  meccanira  che  imprime,  m'T- 
cè  la  «uà  proprieti^  di  dilatazione,  un  prima- 
rio impulso  alle  molecole  costituenti  i  germi 
or};anici  ,  quanto  qual  potenza  immateriale 
rbe  desta  fra  le  medesime  la  manifestazione 
della  vita. 

L'elettrico  eraffinitii  vengono  pure  risgnar- 
dati  quali  potenze  cooperatrici  delia  primaria 
org;ifiÌ7.iazione  animale.  Che  anzi  alcuni  au- 
tori fra  CUI  IJnzer,  Ritter,  Procarska.  conside- 
rando generarsi  il  galvanismo  e  l'elettrico  per 
il  contatto  di  sostanze  fra  loro  eterogenee . 
rd  esistere  efFellivamente  io  ogni  germe,  iu 
ogni  hi  iciolo  di  tessuto  organico,  principii  e 
materiali  per  natura  e  composizione  differen- 
lissimi  fra  loro ,  pensarono  derivare  i  leno- 
meni  della  vita  ed  il  progressivo  sviluppo  di 
un  organismo  da  una  specie  di  antagonismu 
f'.rlirico  fra  mici  tessuti.  Reclard  ,  Rotando, 
Ba«houé  de  Vialer  ed  altri  ciedetteio  pure 
inrisare  mi  che  d* analogia  fra  l'azione  del 
flo»do  uervco  e  qtiella  dell*  eleUrico  ;  e  Du- 


trorliel  giunse  pei  fino  n  credere  qncsl'uItiiMo 
Icll-ei  - 

male. 


pnuiultore  dclr  eudesinusi  ed  eso.'-mosi  ani- 


CoJesla  opinione  poco  gìiba  alla  maj^gior 
parte  de' naiur.ilisti,  non  e.s-;eiidoue  flato  cou- 
cepire  possa  mai  rdotlrii-o  desiare  fi  a  iiieiii 
ed  i«olwti  principii  una  ben  a!!eslit.i  organi/.- 
zazione  ,  ne  manco  sospendere  i  pi  ocessi  di 
deromposiiione  insoi  ti  fra  sostan/e  organi- 
che spoglie  di  vita.  Ciò  n«>n  pertanto  essii 
ne  oflre  una  viva  idea  dell'  azione  del  prin- 
cipio vitale,  si  quando  esso  prestasi  allu  svi- 
luppo delle  forme  organicbe,  che  quando  per 
conduttori  nervosi  trasmette  istantanèamentc 
agli  organi  del  moto  le  determinazioni  fìc'A-t 
volontà.  Le  esperienze  di  Pi  evost  e  Diim  is 
sulla  contrazione  mus»!olare,  quelle  di  VV'ils<»a 
Philipp  Slilla  cliimilìi'azione  operata  ine(li.iu- 
te  il  circolo  !;alvrfniro  d<ipo  reciso  il  nei  vo 
pneuniogaslriro,  le  combinazioni  iu  sali  di 
principii  posti  in  difTeieiiti  j)arti  tiel  corp<» 
eseguite  col  galvanismo  da  lode  •a,  i  leci-u- 
tissimi  tentativi  di  un  n-'iliiralistn  f  ancese  chi; 
cercò  destare  coli' elettrico  un  doppio  movi- 
mento nelle  paiticelle  d'.tlbumiii«  ci>iiip()tirii- 
ti  il  bianco  dell'uovo,  e  credette  aiirbe  rli 
ottenere  un  rudimento  di  tessuto  ai  due  po- 
li flell'apparato,  tendono  tutte  nd  avvalorai*; 


maggiurmenle  codesta  supposizione.  Comim- 
qiie  Sia  il  fatto,  egli  e  cei  to  che  giammai  po- 
tremo ri.sguardare  1' elettrieo  qual  priiiripio 
e^sctizi.iluieiite  vitale,  ma  bensì  qual  lor/a  se- 
condai ia  dipendente  e  subordinata  all'esi- 
stenza di  questo  principio,  menti  e  nessunr»,, 
in'imaginn,  potrà  credere  rhe  da  un  fluido  iin- 
pondei abile,  attributo  della  materia,  possa 
derivare  la  facoltà  della  sensibi:ita  e  quella 
più  sublime  del  raziocinio  e  dell'intelletto. 

Da  queste  considerazioni  tulle  cliiaioeme'  - 
ge  possano  le  enunciate  forze  concorrenti  allo 
sviluppo  d'un  germe  esser  ridotte  a  due  di- 
stinte categorie  :  le  une  sono  essenziali ,  n<»- 
cpssarie,  inlrinserhe  all' cssorc  individuale,  e 
questa  è  la  forza  di  formazione  de'  modei  iii 
fisìolo;ji  [ni^it^  forninfii'ut  di  DIumenbarb  , 
anima  ve'^flain'a  di  Stali),  la  quale  emana 
direttamente  d  d  principio  vitale ,  consta  di 
operazioni  tulle  sue  proprie,  e  non  è  in  con- 
clusione che  un  mudo  di  manifestazione  del- 
la vita  stessa  ;  essa  include  la  ragione  suffi- 
ciente dell'  iiicomiuciamento  ,  dell'  accresci- 
mento e  dell'  esistenza  d'  ogni  organizzazii^' 
ne,  ed  attende  silenziosa  fia  i  tessuti  del  ger- 
me che  qualche  circostanza  favorevole  giun- 
ga a  lei,  per  mettersi  in  azione.  Le  altre  (^ca- 
lorico, elettrico,  afjinith,  pravitazìnne  )  sono 
forze  determinanti  di  secondo  ordine  ,  agi- 
scono solo  come  conse|;uenza  della,  vita  ,  o 
perchè  nel  germe  vi  esiste  la  materia  da  cui 
vengono  edotte,  né  possono  da  per  loro  ste$- 
se  produrre  il  minimo  principio  di  organiz- 
zazione. Quelle  sono  intrinseche  al  gei  ine  , 
qiieslé  determinanti.  A  tale  complesso  di 
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toizt?  Jiiluiiqiiff  è  aflijalo  i'uflìrio  *li  compor- 
re i  ruJiiiuiili  ili  mi' organizza/iojie  anima- 
le! :  nii<  ad  i*sso  spella  [mi-  qurllu  di  svolgf- 
re  e  pci  rc/.iomre  1'  oi  ijnnizzaiione  stessa  , 
foiiif  ora  ci  faicmu  ad  osservale. 

Non  sì  Joslo  vogrumo  rappresentarci  aUa 
niente  l' idea  di  un  corpo  rlie  sta  conipo- 
tipndosi,  che  neccssai  ianienle  A  pensiero 
<Ielt>i  compiuta  sua  lui  niu/.ionc  fa  duopu 
associare  «piello  di  una  forma  esteriore.  Co- 
desta l*)ima  Varia  a  seconda  delle  leggi  clic 
reggono  lo  sviluppo  di  un  corpo  od  i  mate- 
riali cW  lo  compongono.  La  forma  quindi 
più  seni[ilicc  die  possa  otlerii  e  un  essere  col* 
foralo  nello  spazio ,  e  quella  di  una  sfera 
piìj  o  meno  perfetta,  mentre  codesta  confi- 
{;urJzionc  è  l' espressione  più  fedele  delle 
forze  combinale  di  gravitazione  sopra  mo- 
lecole mobili  ed  abbiindonale  a  se  •  Per  le 
osservazioni  de' naturalisti  veniamo  pure  am- 
maestrali essere  codesta  forma  ovoidale  pro- 
pria non  solo  de' primi  rudinu  iili  dell' em- 
brione animale  e  tfe'^ermi  de'veyet.ibili  ,  ma 
costituire  anzi  un  tipo  sul  quale  sembrano 
riodellatsi  tutte  le  pioduziom  orgtiniche,  tan< 

10  per  ciò  rb«  concerne  la  loro  complessiva 
configtn  azione ,  quanto  quella  delle  singole 
parti  onde  vengono  costituite. —  Hel  pari  die 
non  v'  è  materia  senza  forza,  cosi  non  vi  è 
l'orma  senza  leggi  dì  relazione.  Egli  e  per- 
ciò che  non  sì  tosto  un  essere  organizzato 
prende  esistenza  e  lorma  su  questa  terra,  che 
incontreiù  iinniantineule  rapporti  cogli  ogget- 
ti che  lo  circondano. 

Ciò  posto  ,  vedremo  ora  che  dalla  natura 
-delle  relazioni  e  dalle  fuize  inti  ìnseche  ,al* 
l'organismo  ha  luogo  nell'cmbiione, come  la 
primitiva  comparsa  ,  anche  il  suo  successi- 
vo svilupi^o.  Due  sono  i  piincipii  a  cui  ridu- 
consi  le  relazioni  di  un  corpo.  I.  Relazioni 
col  proprio  centro  di  azione.  11.  Relazioni 
cogli  oggetti  che  lo  circondano.  1  rapporti 
di  un  corpo  con  sè  stesso  vengono  rappre- 
sentali dal  complesso  delle  forze  che  si  ge- 
nerano nelle  singole  sue  parti.  Nel  nostro 
caso  sono  queste  il  principio  vitale  ,  non  che 
le  forze  immateriali  che  per  lui  svolgonsi 
neir  organismo.  (Calorico  naturale  ec,  elel- 

11  ico,  ecc.) 

I  rapporti  d'un  corpo  cogli  oggetti  estcr- 
lii  hanno  pure  duplice  fonte.  Sonovi  in  natu- 
'ta  delie  potenze  esteriori  diieltainenle  op- 
poste alla  di  lui  esistenza ,  che  gli  conti  a- 
élano  il  dominio  dello  spazio,  che  agiscono  in 
opposizione  diretta  alia  manifestazione  del- 
la sua  vita  ,  che  tentano  ìnHne  annientarlo; 
e  queste  costituiscono  il  complesso  o  per 
4neglio  diri  la  causa  elllcieute  di  tulle  le 
sue  perdile.  Souvi  altre  che  tendono  a  fa- 
'Vorire  la  di  lui  esistenza  ,  che  si  confanno 
'fon  Kii,  sia  perchè  vengono  soggiogate  dal- 
U  di  lui  vilalilà  ed  allialle  nella  sua  sfera 


d'azione ,  sia  perchi;  si  prestano  spontanea 
inente  e  per  propria  natura  all^  di  lui  cuu- 
servazione  .  e  queste  compongono  il  coi»* 
plesso  od  il  so'p'gelto  flelle  riparazioni.  Ola 
ne  viene  uiie,  posto  un  dato  corpo  organico 
in  istato  di  risentire  l'azione  delle  forie  de- 
leterie ,  egli  deve  per  conservare  la  sua  inte- 
grità poter  riaversi  dalle  sue  perdite,  e  iì>c- 
quistare  tanto  i  materiali  perduti  quanto  la 
suscctiibililà  di  emanar  novelle  forze.  Maciù 
non  basta  .  Possono  codesti  materiali  di  ri- 
parazione mancare  ,  ed  allora  al  corpo  ne 
verrà  esaurimento  e  morte;  possono  invece 
soprabbondure,  e  questo  alloi  a  ne  avrà  ac- 
ci esciinenlo,  peifezione.  Edi  è  perciò  che 
dalla  esuberanza  di  materiali  estui  ni  e  dal- 
la suscettil'ililà  del  germe  organico  di  assu- 
merli ed  elaboiarli,  si  elTelluei  à  l'atto  del  suo 
sviluppo  e  perlezionameiilo.  1  materiali  adun- 
que Cile  st.mno  erborandosi  c  devono  po- 
scia formar  parie  dell' organismo  animale , 
presentano  il  Soggetto  e  la  prima  condiiione 
dello  sviluppo.  Le  funzioni  della  digestione, 
assimilazione,  nutrizione,  sottoposte  all'im- 
perio della  vitalità,  per  le  quali  questi  ma- 
tei  iali  vengono  elaborali ,  ne  danno  la  f«n^» 
intrinseca  dell'essere  individuale,  seconda 
condizione  ;  il  calorico  infine  ,  le  alTmità  tra 
i  fluidi,  l'elettrico,  ecc.,  ci  offrono  1*  assienK 
delle  forze  determinanti  di  secondo  ordine  , 
terza  condizione.  Peiiochè  un  orjjanismo 
sorretto  dalle  stesse  fonte  che  in  lui  deter- 
minarono una  primaria  organizzazione  potrà 
non  solo  conservarsi  nel  suo  slato  d' iute* 
grità,  ma  crescere  in  volume  e  |Hirfe*ioDe, 
locrhè  ci  siamo  falli  fin  qui  a  provare. 

Ciò  posto,  teniamo  dietro  un  istante  a  quel- 
le sublimi  metamorfosi  per  le  quali  natura 
conduce  un  embrione  animale  al  suo  piu 
alto  grado  d'  organizzazione  ,  desumendolo 
dalla  generazione  d'  un  animale  viviparo 
come  quello  che  ne  olire  codesto  sviluppo 
in  tutta  la  sua  ranggioie  estensione.  Già  il 
fluido  vivificatore  del  maschio ,  squarciando 
r  involucro  che  raltcneva  l'ovulo  di  Graaff 
adeso  alle  materne  ovaia  lo  fa  ,  mediante 
un  legger  fremito  peristaltico  delle  trombe 
faloppiane,  discendere  nella  cavità  desl'mU 
al  suo  sviluppo. La  matrice, quasi  punta,ii* 
ce  Ilarvej,  aa//a  morsicatura  d'una  vefpttt  i[ 
gonfia ,  s'irrita^  e  richiama  a  se  eli  umori 
vaganti  per  il  corpo.  D.i  lì  a  qualche  gior- 
no appare  nell'interno  dell'utero  una  massa 
tomentoSri  quasi  coagulo  di  sangue  nel  cui 
mezzo  iiavedesi  una  vescicbeiia  membra- 
nosa (t  asparenle.  colma  di  liquido  gelauoo' 
so,  privo  ancora  di  tracce  n  orgaDixzaiiO' 
ne.  Codesta  vescichetta  è  il  bl^slodenre 
de'  moderni  fisiologi,  il  quale ,  aderen- 
te dapprima  alla  membrana  vitellina  del- 
l'uovo  ,  se  ne  separa  poscia  per  lo  scoppio 
della  vescicola  di  Puikiujc  .  Uu  legger*» 
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iolorbidaniculo  a  qucll' epor.-i  in5nr(^n  nel  Ii> 
^Ho  gelatiiiuso ,  vi  cumpat  iscoiiu  (|ua  c  hi 
Varii  i)uulì  opachi  (primi  rudimenti  (ie*g»ii(i;li 
e  de'plessi  nervosi)  i  qu.tli  riiineiulosi  a  poro 
a  poco  per  uiìoulissimu  (ìlameula,  vjuno  poi 
a  costituire  il  primo  tra  i  sistemi  del  nostro 
corpo,  il  tessuto  nervoso  gau'^liiìre.  In  uno 
stato  più  avanzato  dell'  embriogenià  il  l)I;i- 
stoderine  ripiega  le  sue  due  estremità  vei"- 
so  il  proprio  centi  o,  e  quando  mercè  l'assor- 
zione  (e  scomparire  l' esile  vescichetta  oiii- 
bellicale  da  cui  traeva  alimento,  allora  luV' 
vicìnaodosi  allo  pareti  dell'  utero  contrae 
con  quello  aderente  ,  mei  ce  una  horituia  ru- 
tonosa  che  apparisce  sensibilmente  nel  silo 
ove  la  placenta  avrà  sua  sede.  Un  sofllo  di  vi* 
la  animali  ice  svol|;;esi  fra  quegli  abbozzi, 
ed  ecco  apparire  il  puiiclum  sntiens,  pri- 
mo fonte  di  circolazione ,  ed  creo  prendere 
forma  e  vita  quéll'esilissimo  embrione  costi- 
tuenle  già   un  essere  individuale  b  a  la  mol- 
tiladioe  degli  enti  creati.  Da  questo  punto 
l'accrescimento  del  feto  si  fa  più  rapidamen* 
le  ,pcrcio«:chò  egli  trae  la  propria  nutrizione 
direttamente  dalla  madre.  Appariscono  ben 
tosto  due  piccoli  punti  neri  e  due  forellirii 
oel  silo  ove  gli  occhi  e  gli  orecchi  avranno 
posto  ;  alla  (ine  del  ^rimo  mese  si  Veggo- 
no distintamente  gli  arti;  lo  scheletro  coniin* 
eia  ad  ossificai-si  verso  la  fine  del  secondo; 
nel  r^uinto  si  appalesano  le  ugne  ,  nell'  ot- 
(avo  I  capelli,  e  nel  fine  del  nono  viene  esso 
espulso  dalla  matrice  con  tutte  le  mem<- 
brane  che  gli  servirono  d' involucro  e  di 
pareli  necessarie. 

Negli  alili  animali  Io  sviluppo  succede 
presso  a  poco  con  processi  più  o  meno  dissi- 
inifi.  Gli  ovipari  mancano  per  lo  più  di  mem* 
krana  caduca,  che  viene  rappresentata  d<il  gu- 
scio ;  così  pure  il  vitellus  riesce  oltre  mudo 
voluminoso  e  racchiuso  in  un»  membrana 
mollo  vascolare  ;  e  ciò  solo  perchò  1'  em> 
brione  de' volatili  non  polenoo  a  guisa  di 
quello  de  mammiferi  aderire  alia  madre,  de- 
ve nella  propria  coclea  ritrovare  il  materia- 
le necessario  al  suo  nutrimento  e  sviluppo. 

Da  queste  considerazioni  sul  successivo 
Sviluppo  d'un  embrione  ne  soi'ge  quella  gran- 
de enlosofìca  idea  concepita  da  Aristotile  e 
sostenuta  di  recente  da  Mekel,  Tiedeman,, 
GeolTroj,  Oken,  Cariis,  Blamville,  sull'uni- 
tà di  formazione  degli  esseri  animati,  e  sul 
costante  tipo  dietro  cui  vanno  perfezionan» 
dosi  lanio  i  germi  delle  singole  specie  ,  quan* 
lo  b  serie  intiera  delle  classi  componenti  il 
regno  animale.  Infatti  l' imagine  piìi  Sem* 

Elice  di  un'  organizzazione  animale  è  quel- 
I  d'un  infusorio,  e  questa  paragonala  allo 
>llre  classi  mostra  tenere  a  quel  primo  sta- 
te di  embrione  vescicolare  che  è  proprio  di 
toUi  gli  animali  e  costituisce  il  primo  rudi- 
x»aio  della  loro  organizzazione.  Agl'infuso- 
tBCCcdouo  Della  scala  zoouomica  i  polipi 


pd  i  radi.tli  molli ,  nr;' quali  la  libra  gelaliim- 
.sa  assumendogli  quatclir*  consistenza,  si  con- 
forma in  palli  più  distilliti'  e  coiup'icate, e  co- 
desto Stato  ha  gli  animali  ilelle  cl.issi  supe- 
riori noi  lo  ritroviamo  nel  punto  incili  il  flui- 
do albuminoso  delle  loro  uova  iiiroinincia  .'i<l 
inloi  bidarsi,  a  costiparsi  e  dar  fot  inazìoi)(>  ^1 
blasiuderma  .  Ai  polipi  tengono  diutro  i  ra- 
diali echinodermi  e  le  conchifere:  ,  nel  cui 
corpo  traspirasi  r|ualche  rudimento  di  siste- 
ma nervoso  distinto,  peiù  lutto  g:u)glioiiai  e 
e  devoluto  alla  vita  vt'gtM.itivn  dell'  animale  ; 
l'apparizione  de'cenli  i  gangliari  e  de'plessi 
nell'eiiibrione  de'm.immilei  i  costituisce  il  lo 
btlivo  ptiulo  di  ravvicinamento.  Lo  stato  di 
ni'tllusco  viene  assunto  dall'  embi  ione  dc'>ii 
uiiiinali  più  pei  l'etti  allorché  i  varii  cetili  i 
nervosi  cominci;uio  a  collegarsi  pffi"  lili- 
meiiti;  egli  passa  rpiindi  a  quello  d' insetti 
al  comparire  del  punclurn  xalifn<!  che  non 
ha  come  il  vasc  pulsante  di  quegli  animali  al- 
cuna diramazione  ,  e  ne'quali  un  grosso  gan* 
glio  lien  luogo  di  cervello.  Allo  svolgei  si  diri 
sistema  osseo  nuota  l'embrione  nelle  acr|iic 
dell'  amnio  ,  e  la  sua  vita  è  tutta  acquatici 
rome  rpieila  di  un  pesce;  il  suo  sistema  cere- 
bro-spinale, quantunque  completo  ,  )iOn  giun- 
ge ancora  al  suo  maggiore  sviluppo,  cosa  rli<: 
riscontrasi  pure  in  quello  dei  pesci  in  cui 
il  cervello  occupa  porzione  soltanto  della 
cavità  del  cranio.  A  poro  a  poco  reinbi  io- 
ne acquista  forme  piii  distinte  e  tessuti  più 
elaborati,  e  passando  al  suo  nasceie  per  li* 
nitre  classi  di  animali  più  pei  letti  ,  tocca  li- 
naimetito  a  quello  di  iitai^iinifero  c  poi  a 
quello  di  ente  ragionevole  che  contiene  in  se- 
stesso  la  somma  totale  di  tutte  le  strutture 
infetiori,  e  lascia  dietro  a  se,  come  dice  Vi- 
rey,  quella  immensa' specie  d'animali  men 
pei  letti,  aspiranti  al  vertice  di  Elicona  e 
desiosi  d'attingere  al  sublime  grado  della  no- 
stra fisica  ed  inlelleltuale  potenza.  Da  code- 
sto artificiale  paragone  fra  il  regno  animale 
e  lo  sviluppo  d'ogni  singola  specie  sorgono 
le  seguenti  deduzioni. 

I.  Ogni  germe  animale,  compresevi  anch'; 
le  classi  più  imperfette,  per  giungere  ad  un 
maggior  grado  di  organizzazione  ,  fa  duopu 
che  posse^'ga  un  misto  organico  in  cui  sie- 
no  rifusi  in  istato  elementare  tutti  i  mate- 
riali destinali  alta  formazione  de' varii  suoi 
tessuti.  Codesta  rifusione  esisterà  pure  nei 
corpo  di  quelle  classi  d'animali  che  per  la 
loro  struttura  ordinaria  il  più  si  avvicinano 
allo  stato  embrionale  .  11  sistema  nervoso 
quindi,  benché  non  apparente  ne*  polipi,  nei 
radiali,  ne'  zoofili,  deve  pure  essere  equa- 
bilmente sparso  nel  loio  corpo. 

IJ.  Ogni  germe  animale  oltre  il  suo  mi- 
sto organico  deve  pure  includere  in  sè  stes- 
so la  possibilità  d'una  maggiore  perfezione , 
e  codesta  possibilità  slarà  in  correlazioiui 
con  un  maggiore  sviluppo  della  sua  forza 
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vitale.  Il  polipo  qniiiili.sc  icqulslBSS»"  rodfsla 
lor/a,  polif*l»l>u  irifvaisi  mIIo  stalo  di  vei  le- 
bi ato. 

III.  Pflr  le  |ppt;i  «Irlla  pei Iptlilillilà,  nn  ti- 
po costante  di  runlii^iirazione  deve  srinpie 
roiiserv»rsi  tanto  ne'  '^«"rini  organici  aninìa- 
li ,  quanto  nel  surressivo  loro  sviIuj>no.  Que- 
sto pure  dev'  esseri*  in  qualche  mono  appa- 
lesalo dall' intera  serie  de^li  animali  voile- 
brali  ed  inverl^-hi  ali  .  Se  rodeste  ipotesi  si 

1)olessero  ahhrarciare ,  rammentannori  c!ie 
a  primitiva  forma  d'  ogni  animale  è  quella 
di  una  v<'srichetta.  noi  avremmo  1* espressio- 
ne pili  completa  d'  ogni  qualunque  essere 
Animato  in  una  l'escichrtla  nlhumino^a  ca» 
pncf  f/i  organizzarsi  alla  potrnza  A,  B,  ('• 
Ogni  animale  per  conseguenza  conterrebbe  in 
se  stesso  non  solo  la  forza  della  propi  la  or- 
ganizzazione ,  ma  quella  aurora  della  gene> 
razione  di  lutti  gli  aiiimiili  rlie  da  quello  pri- 
mo ceppo  dcfvono  emanare  .  rosa  che  \irey 
rhiiima  emhoilentent  à  f  in/ini .  In  conclu- 
sione il  mondo  organico  non  ci  presenlereb- 
he  che  una  sei  ir  imiur-nsa  di  ve.srirlielle,  lut- 
te  procedenti  da  una  sola  primitiva  ,  per  cui 
ragionevolmente  si  poti  «'bbe  '^sciamare  con 
Raspali:  Untemi  una  vr^cichrtta  organizzata 
f/olatn  di  vitalità,  ed  io  organizzerò  tutto  U 
mondo. 

Carus,Ticdem.'in,Virey  vagheggiarono  som- 
mamente codeste  idee;  Oken  pai  licolnrmen- 
le  diede  loro  un  maggiore  sviluppo  ;  egli  ef- 
fellivamente  crede,  esista  il  sistema  nei  toso 
equabilmente  diil'iiso  in  tutta  la  massa  dui 
COI  po  tanto  dcir.emb:  ione  che  de' polipi  e 
de*  radiali.  L'animale  per  Ini  trae  origine  dal 
rifi  vo,  peiriorcliè  lutti  i  tessuti  del  suo  corpo 
non  Ialino  che  sprigionarsi  dalla  massa  ner- 
vosa. Quefla  massa  disegna  ciò  che  presso 
l'animale  è'durante  lo  stalo  di  assoluta  in- 
differenza  ,  e  che  puh  acquistare  la  pola- 
rità per  il  minimo  soffio  ,  per  solo  un  pen- 
sirrn  .  Ne  qui  stelle  1'  immaginazione.  Fu- 
ronvi  persino  de'  naliiralisli  che  dando  trop- 
pa estensione  all'idea  dell'unità  nel  regno 
animale  credettero  riconoscere  un  tipo  uni- 
co di  formazione  fra  le  varie  parli  di  uno 
slesso  animale.  Il  cranio,  p.  e.,  dell'uomo, 
de'pesri.,  degli  urcMli  non  sono  che  un  com- 
plesso di  vertebre;  vei  tebre  sono  pure  il  cor- 
saletto degli  inselli,  la  pelle  degli  anelidi.  Il 
loro  dei inaloscheleiru  è  consimile  in  tul- 
li gli  ammali  ;  esso  è  tulio  spar.so  di  bulbi 
che  subiscono  Iraslormazioni  d'ogni  genere  ; 
le  Corna  quindi ,  gli  tmgbioni  de'quadrupcdi 
sono  per  essi  un'aggregazione  di  bulbi;  l'oc- 
chio e  l'orecchio  stesso  non  sono  altro  che 
bulbi  cutanei  I  ...  Comunque  torni  la  rosa, 
sia  che  yogliasi  ulii  ibuire  con  Carus  ed  Oken 
»1  sistema  nervoso  la  lacoltà  di  svolgere  e 
'Y>erfezionare  i  le.ssuli ,  o  si  conceria  con  Har- 
Tpy  codesta  propiirlA  alla  plasìirila  del  san- 


orginici  riescono  più  el.ibor»li  e  dislinlì  quan- 
to pili  ascendono  l»  scala  deirorgani/za/i»»» 
ne,  mentre  si  fanno  omo  •enei  e  piii  sempli- 
ci negli  animali  die  nwggiormeole  s'appros- 
sinnno  allo  slato  inq>erlelto  od  embrionale  . 


l'erlorbè  nel 


lU  CUI 


animale   vi  saran- 
r  ebborazione  de'  tessuti 


re^no 


appena  abbozzala  ,  tiè  in  essi  ap- 


egli 


c  cerio  che  le  furine  ed  i  lesbuti 


no  esseri 
si  troveii 

parirà  alcuna  distinzione  Ira  il  tessuto  ner- 
voso e  sanguigno.  Questi  per  la  loro  somi- 
glianza Con  un  embrione ,  o  con  uu  uovo 
vengono  da  Carus  chiamali  Ooznari  o  Pro- 
toorganismi  (polipi  ,  radiali  ,inlusorii,  ver- 
mi). —  Ve  ne  saranno  aln  i  iu  cui  1*  elab'v 
razione  del  loro  mislo  organico  avrà  acqui- 
stalo imprimo  grado  di  perfezione  e  che  of- 
Irirarino  una  primaria  disliuzione  fra  il  si- 
stema nervoso  e  gangliare.  Questi  per  la  lo- 
ro vita  sommamente  vegetativa  simile  alle 
j>lante  diconsi  Carpozoari  .  Cains  Ira  cs*i 
dislingue  i  Gnstrozoari  (molluschi),  ani- 
mali in  cui  predomina  la  formazione  ventra- 
le ,  e  i  Toracozoari  (  insetti ,  crostacei ,  a- 
rarnidi  )  iu  cui  trovansi  maggiormente  svi- 
luppali gli  organi  del  petto.  — •Finalmente 
ve  ne  saranno  altri  ancora  il  cui  misto  or- 
ganico avrà  attinto  ad  un  maggior  grado  di 
perfezione ,  e  1'  nntagoiiismo  tra  i  vasi  ed  i 
nervi  si  appaleserà  doppiamente,  cioè  me- 
diaule  il  sistema  sanguigno  e  linfatico  per  ì 
primi  .  e  uifdianle   il   sistema  ganglionare 
e  cei  cbro-spinalc  per  i  secondi.  La  loro  vi- 
ta essendo  più  animale  fa  che  vengano  pa- 
ragonati al  massimo  centro  nervoso  e  detti 
Cefaintonri.  In  questa  terza  classe  ripeton- 
si  le  tendenze  ad  un  secondo  interno  svilup* 
po  ;  quindi  i  pesci,  che  sono  i  meno  perfet- 
ti fia  i  vertebrali,  chiamansi  da  Carus  Cefa- 
lo'aìdozoari;  i  rettili  che  hanno  preponderan- 
za di  organi  ventrali  appellatisi  Cefalo -gn- 
stro-oari;  gli  uccelli  in  rui  vige  maggiore  svi- 
lo pj>o  pellorale,  bau  ninne  Cefalo-  toraco- 
soar{;ed  i  mammifei  i  ne'quali  le  facoltà  sen- 
sitive ài  rendono  più  manifesie  ,  Crfalo-ce- 
falozoari.  L'uomo  lilialmente  per  Carus  co- 
sliiulsre  una  sezione  a  parte  per  essere  l'a- 
niiii.'itc  in  cui  1'  organizzazione  e  la  vitalità 
sono  senza  confronti»  pollale  al  più  allo  grn- 
do .  Questa  insensibilmente  graduala  asrca- 
sione  dell'organizzazione  viene  acconciameu- 
le  espressa  da  CartiS  mediante  circoli  ron- 
centrici  paragonati  alle  varie  classi  di  animali, 
dei  quali  l'uomo  occupa  il  centro  come  l'es- 
sere che  comprende  in  sè  tulli  gli  atiribnii 
delle  altre  classi  men  peifette. 

Kcco  su  quali  basi  s'appoggia  la  storia  della 
organizzazione  animale  tanto  considerata  nel- 
la sti^  primaria  formazione,  quanto  nel  suo 
progressivo  sviluppo  .  Queste  sono  le  fonte; 
che  concorrono  al  di  lei  .tinto  ,  queste  le  coti-* 
siderazioni  che  emanano  dalla  di  lei  geoera-t 
le  intuizione.  È  qui  for«e  liillo? 

L'  organizzazione  li.i  un  liinii(>  rome  lo  \\  t 
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|>iiie  re>ùt0B2a  «l'ogni  tis*ieiti  viv<-iite.  S'egli 
è  utfaui  veto  eliti  o^tli  tjualuui|iie  hiiÌiii.iIc  di 
(poesia  leir^  sullu:»tà  alte  fasi  dulia  miiioi* 
luazionc  c  duilu  sviluppo  ,  egli  è  aUioi  ve* 
ru  die  giuiilo  ai  suu  apu^eo,  vult^csi  luslu  al 
suu  fine.  La  giocouJilù  dell'  inlaD/.ia  ,  le  spu- 
r«uze  d'una  brillante  giovinezza  cedunu  al- 
la saggia  virilità,  rui  pri'iioU'iile  inraUa  vt-c* 
ciiiaia  e  muile.  ^iilU  v'ha  (inaggiii  di  st.tUi- 
h:  ^  di  permanente  ;  lutto  ruota  o  nella  per- 
fezione o  ijel  decadiiiiL'titu  dictio  le  iiiunu- 
t'tbiJi  iegi;i  rlie  al  «uiniiiu  Fattore  piaC(|u<: 
d'impuivi.  Non  s\  tosto  l'animale  ha  rollo 
il  ma»»imo  fine  dì  i^iprudiirre  la  propria  S|>e- 
cieche  ,  quasi  essere  inutile  ,  lascia  trasparire 
i  primi  Segui  del  suo  deperimento  .  Avyiz* 
xiscuuo  o  si  (.inno  rigidi  i  tessuti  del  rur« 
po ,  ì  fluidi  circolano  men  rapidi ,  placide  si 
làuuu  le  idee,  più  ottuse  le  sin^azioni,  sce- 
niano  le  forze,  il  calore,  la  vivezza  del  ro- 
lurilu,  uè  «'està  più  al  vecchio  che  la  doU 
ce  rinierobianza  del  passato.  Ijilcguata&i  in- 
line  la  forza  onde  la  materia  era  avvintu  ,  il 
coi'po  sciogliesi  ed  ogni  suo  principio  cede 
alle  leggi  fisico-chimiche  della  natura. ><. Le  l'or- 
"  me  bea  tornite  e  voluttuose,  dice  il  summo 
"  Cuvier,  la  graziosH  agilità  de'movimenli. 
*•  le  guance  vermiglie  ,  gli  occhi  bi  illanti  da 
>«  cui  escono  scintille  d'amore ,  il  complesso 
della  celeste  fisoiiomia  vieppiù  avvivato  dal« 
le  allratiive- d'uno  spirito  colto  e  dal  tuo- 
co  di  delicate  passioni,  sono  attributi  che 
H  sembrano  uniti  iu  un  oggetto  per  oflt^i  ir- 

-  ci  un  ente  incantatore.  Un  istante  può  bu- 
f»  stare  per  distruggere  il  prestigio.  Spesso, 
»  senza  il  concorso  di  cause  prevedute  ,  i 
*•  rnoli  del  setso  si  aonientano  ,  il  volto  per« 
»  de  il  suo  colore ,  la  turgidezza  naturale 
X  de'muscoli  diminuisce  ,  e  lascia  emergere 
"  le  proiniueuze  augolose  delle  ossa  sue  ; 
•*  ^li  occhi  riescono  appannali  ,  immobili  ; 
»  le  labbra  appaiono  livide.  Questi  segni  so- 
"  uo  precursori  di  segni  più  grandi.  Lii  car- 

-  ui  diventano  turcbiue  o  verdi  o  nere  ,  al- 
Iraaoou  l'umidità,  enei  mentre. porzio- 

"  ue  di  esse  si  esala  iu  fetide  emanazioni , 
»  un'altra  porzione  si  risolve  in  una  specie 

-  di  sauie  luorbifera  ,  cbe  molto  nuu  tar- 
n  da  a  mescolarsi  col  fango  incrostante  ;  iu 
M  una  parola,  dopo  trascorsi  alquanti  giorni, 

più  uou  rimangono  delle  vaghe  sembiau- 
"  le  che  un  cumulo  di  sostanze  saline  o 
"  terrose  »  roeutre  gli  altri  principii  gazosi 
»  si  sono  dispersi  per  l'aria,  o  mescolali  .aU 
•  l'acqua  per  riunirsi  fra  loro  e  dar  forma 
»  a  uo  velie  combinazioui  n.  Iu  questa  pe- 
retme  catena  di  nietamoifosi  e  iigeoeraziuni 
«MDpioDsi  le  fasi  dell'empireo.  Riuovellansi 
Unàgioni,  le  niee, i  gusti,  le  inalatlic  ,  i  pro- 
iresti  socijili  de'popoli,  del  paniche  compieti 
l<  neteinpsicosi  dtdia  materia.  £  questo  il  la* 
ette  Biidainenlo  d'ogni  cot>a  mortale,  inap- 
prezzalo  ddl  \ulgo,segual<ilu  solo  da'lilvsutì. 


Conipusizii'iie  c  ìtiullura  animalt 
di 


L'  eAÌstL'iiza  di  un  corpo  include  1'  ide^ 
della  sua  C(Mi)po»i/.iiiiii!  .  .Se*  cpiiiidi  una  Su- 
»tan/a  oi  garncj  colpisce  i  nostri  hgiuu  ili,  egli 
è  perché  efieltivaiiieiite  vani  piiiicipii  mate- 
riali Concorsero  alla  di  essa  formazione.  Gel- 
li.imo  uno  sguardo  analizzatore  su  quella  iin« 
iiiciisa  sclic  di  og^iati  cteati  che  adorii.ino 
I  l  Mipeiiici»;  della  terra  .  e  li  vedremo  lu^li 
iisubersi  in  pochi  piiiici[)ii  elementari  ijin 
toni  bdlonent  et  s'  m^il^nl  s7//i<  cexse  sous  l' 
empire  iìe%  ac^ens  iinj/auJà abln  (Leibnizio). 
(^>uesti  principii  radicali  si  cumbuianu  tra  lo- 
ro e.  Sonetti  dall'alìinità.  danno  origine  nel 
regno  inorganico  a  composti  ,  a  cristalli  l.t 
cui  vera  bellezza  e  caratterizzata  dalla  linea 
ietta;  ladiiovo  nel  regno  organico  presie- 
duti ,  elaborali  e  moditicati  <lalla  (orza  vi- 
tale (che  Rei  chiama  forza  di  ci islallizzaziu- 
ne  organica)  assumono  nuu  solo  loime  ano- 
tondatc,  masi  ammantano  di  un'impronta 
particolare  non  propria  ai  semplici  mincia- 
li ,  che  li  sottrae  molte  volte  alle  più  accurate 
indagini  dell'analisi  chimica.  V'iianno  duiu|ue 
negli  esseri  oi  gauici  animali ,  tanto  sostanzu 
Composte  a  base  di  principii  non  alterali  . 
quanto  prodotti  del  tutto  trasrurmati  per  la 
azione  vitale.  Le  suslanze  semplici,  non  ulte- 
1  ionnenle  decomponibili,  che  coiicoi  i  ono  al- 
la formazione  degli  esseri  aniin.ili ,  diconsi 
principii  elementari  o  c/timui .  Dalle  loio 
combinazioni,  binarie,  ternarie,  cptadernarie, 
lidiino  origine  i  primi  prodotti  dell' oi  ganizz.!- 
zione  che  hauuo  onme  di  materiali  organici, 
di  principii  immediali.  Questi  ultimi  poi  co- 
stituiscono la  base  de'tulidi  omogenei  otga- 
uizzati ,  o  de'  fluidi  ;  nel  primo  caso  ehm- 
mansi  tessuti  organici  animali  ,  umori  u 
fluidi  animali  nel  secondo .  (itavi  diflicol- 
tà  devouo  tener  dietro  all'  applicazione  della 
chimica  nell'  esame  de'  proiiotti  animali  a 
cagione  delle  modificazioni  indotte  dalla  for- 
za vitale  in  questi  principii ,  cbe  anzi  nou  o- 
stante  i  sommi  progressi  che  tutto  giorno  :;i 
fanno  da  questa  scienza  e  cbe  danno  a  sperare 
non  lontana  la  pei  lezione  ,  reitera  pur  sem- 
pre ,  dice  il  Giacomini,  «un  piuiuncia  ove  la 
chimica  non  ha  è  non  avrà  Jone  mai  giuris' 
dizione  alcuna,  e  questa  è  nella  sa  ie  de'cor- 
pi  viventi.  Essi  al  dominio  di  lei  intiera' 
niente  si  sottraggono,  ed  hanno,  du  ebbero  al- 
cani, una  chimica  a  parte, una  chimica  vtva 
che  non  è  chimica  per  niun  modo  ...  Ond'  c 
che  d  sangue  di  morbi  diversi  ,  che  ragione 
ci  fa  credere  dover  essere  cambiato  diver» 
sumente  in  ciascuno  ,  /'  analisi  chimica  o  lo 
It  ova  eguale  in  tutti,  oppure  nel  sangue  d'in- 
dividui sani  tante  differenze  osserva:*  Onde 
c  che  iniettando  nelle  vene  tt un  animale  vi- 
vente una  data  sostanza,  ed  analizzaiulo  poco 
dopo  il  scuigue  dello  stesso,  quella  sostanza 
più  non  si  trova  y  c  liovasi  invcn^e  più  taidi 


mèlle  0ràt«f -r-  Kon  è  gi.Vclie  in  un  etier* 
animale  si  creino  priiicipii  novelli  ;  speiiiit  !a 
yii;  i  roi-pi  tulli  loinaDo^  alla  ffran  madre  aa- 
|ica  ,  tiè  m^i  perciò  i  resì^in  a  un  orf^anÌMM» 
putrefallo  diedbiO  #U*  aoalisj  urincipii  non 
«■sistenli  nel  regno  tnìnpi  ale.  E  fecilo  anrlie  a 
boi  per  «iulesi  compare  alcuni  prodoUi  so- 
mi^liaDti  aloradiè  agli  organici.  L'acido  sol* 
ìonco,  p.  e.,  versato  sul  ferro  fuso  produce 
una  sosUnza  simile  ali'  olio  ;  la  chimica  coro- 
biuiizione  dell'idrogeno,  dell'acido  auimiMO 
e  deli'  idrogeno  percarbtuato ,  determinai» 
dal  contatto  di  vapori  acquei  sui  rarhoui  ar- 
flenti  iiuo  al  rosso  ciliegia,  dà  origine  al- 
l'adice.  L'amido  differito  nell'acido  solfori- 
co diluto  dà  formazione  «Ilo  /.un  lin d.  Che 
l)erciò?si  pohà  mai  credere  che  l'arie  ciunga 
«id  emulare  la  fpi-^a  viiale^  e  cbe.il  cuiroieo 


Contpoii|«.oifeiu»  to«uli,llienbraDe,  ovvero 

apponga  a  qualche  gian  reripirnte  il  fHSloso 
jnoUo:  Prm<;tpii  ùiorganUi  destinali  per  l'or- 

.  Le  fostanze  semplici  eh'  entrano  nella  com- 

foslzione  de^li  esseri  organici  animali  sono  : 
ossigt'uo  ,  l  idiogeno,  il  carbonio,  il  nilrogc- 
JM»  «  iJ  fosforo ,  il  zolfo  ,  il  cloro,  l' iodio ,  il 
bromo,  il  fluorio,  il  potassio,  il  sodio,  il  c.tl- 
sso«  il  ynagoesio  »  il  silicio,  il  manganese  ed  il 
forco.  I  primi  quattro  vi  two  comunisnmi 
'fi  si  poseoBO  dire  essenziali   gli  aln  i  non  so- 
no che  accessorii.  Questi  quaUro  elemenli 
>ai  lamenie  combinati  fra  loro  cosliluiscouo  la 
maggior  parie  dflTaolidi  e  de'  fluidi  animali  ; 
vt-nuero  però  trovali  nuche  in  islato  hhero 
lidU  vescica,  natatoia  di  alcuni  pesci.  Molli 
mluralini  prendono  nv  carattere  di  distio> 
Jftioiie  Ira  i  vegetabili  e  |^  aniniiih  dalla  pi  e- 
ponderany.a  del  rai  honio  nei  primi  e  del  nilro- 
gcuo  nei  secondi  .  Uiedeman  però  osserva 
che  Uitte  le  Nfelerit  mpali ,  ad  «coesione 
dell'ureo  e  dell'acido  urico,  f otitengoùo  molto 
più  carbonio  che  non  nitrogeno ,  mentre 
quest'ullinK)  rinvieosi  esuberantMDente  in 
«eoM  crìnof^me  c  nel  polline  de'  fiori  : 
uov  crede  perciò  potere  attenersi  a  codesta 
distinzione,  li /o^òro  abbonda  sommamente 
wa  non  è  esdnsivo  del  regno  animale  ;  iti 
istnto  d'acido  fosforico  si  rombina  alle  h.nsi 
alcaline  e  terrose  in  parecchi  sqUdi  e  fluidi 
animali  ;  Vauquelin  lo  trovò  nel  eervdio»  ael- 
Jo  sperma  e  nelle  uova  degli  auimali,  Gouer^ 
ite  nella  midolla  spinale  e  forse  anche  nei  ner* 
.vi.  l  roalerialisli  lo  crederanno  fprse  princi- 
pio sentieme?  UsoZ/b  c  poroiibbopdanlemen» 
te  sparso  nei  composti  animali  ;  esìste  però 
sempre  allo  stato  di  acido  solforico  combi» 
nato*  uè  già  di  zolfo  puip.  L' iodio  mostra* 
ai  eeelusivo  degli  spongiarì.  lìfiuorio  fi)  sco- 
perto da  Berzelius  allo  stato  (li  fluato  di 
-calce  nelle  ossa  e  neli'  orina  dvgit  ammali . 
•<^iimlu  agli  alcali,,  la  todm  è  pib  comune,  oiegli 
■ninieli»  k|Hil«i<*iie' ««serbili ,  Vammonia- 
icAaofge  q/Èm  taMei^mn^  .4»^  i^^^po  pm 


nobile.  Frt  le  lerrf|»1a  cak^  k  la  p!b:  dìj 
sa  in  questo  regnò;  essa  compone'qiiàsTi 
miei  o  Ja  ba^e  delle  osss delle  ca^•^l^ilg^_ 
dei  f  ned:  te  Utice  éstste  io  molli  eaMrM 

naiii.t7ia  predomina  fra  i  piodolli  vegetali.  I.a 
magnesia  è  propi  ia  di  ambi  i  regni  organici . 
Si  ottiene  W  ferro  dal  sancueL  dalla  bile  e  dal 

bite  -,  usOhméitàéiBSmi»  mam 

capelli. 

Principii  immedia/U  .1  S0|ff addescritti  prio' 
cipii  semplici,  ridRMiétf  e  modificati  d^ 
forza  vitale  .18  uniscono  variamente  ira  loro 

per  dare  ori'^tnc;  alle  combinaiiodi  or^ìkol- 
clif  ,  o  niaieiiAli  organici  degli  animati^  da 
mi  poi  i  tessuti  prendono  loro  oascifnratb. 
K.<^M  sono  numerosissimi  nel  regno'  v^e« 
tale  ,^e  coQStiinp  combinazioni  ternarije  ; 
laddove  pei  r^o  aiiimale^  aoMionò  jostoo 
copiopi  è  pér^  ip  wlk  4i  ii|iMiiliioni  òua^ 
deruarie  ;  la  quel  cosa  sembra  particoWr 
niente  tenere  allo  .Stato  di  |>iiie]jevaia  ^oi^» 
nisiuaiooèmdài'tróv^  gii  aniaMGiii  fson* 
fi  onto  de*  ve'gelabili.  Alira  diflerenza  notabi- 
le venne  riscontrala  da  ,a|cuqi  (isioli^i  tra 
pianie  e  gli  animali ,  relativamente «ilé  0|^ 
razioni  chimiche  che  accompagnano  l'eseifi* 
'/io  della  loro  vita  ;  v'ba  cioè  disaddiftcasip* 
iie  e  continua  produzione  di  sostanze  con> 
Ì»ustlbi!i  fra  i  primi ,  mentre  la  conibfie|M>* 
Tie  <!  r  ossidazione  di  materie  combustibili 
è  propri;)  dei  secoudi  .  Assorbono  infatti  ì 
vegelabilì  1'  acido  carbonico  emclleodo  \]l  li|r 
eifluo  O8sig«iosptto  i  raf^  «;o<;onU  .^||«o- 
e,  laddove  gli  animali  atti-nggono  róssi^if 
dell'  aria  per  comporre  ed  esf  li^re  rj^jyig 
carbonico.  1  prinapii  immefliétì  fe  j^i|jiflj_r^ 
gui  dividonsi  in  acidi  ed  (^di ,  e  sonò  ige^ 
ueralmente  parlando  dì  maggiore  interesse 
che  non  gli  elementi  onde  sono  composti  . 
Senza  ^etéeni  in  '  fastidiose  desesìsipni,  o^ 
Iriamo  qui  il  quadro  della  Ttinggior  paiie  del- 
le combinazioni  orgaoiclie  ^hje^vfi^ijij^p 
«ra  rifc^iUtJiie  nei  a)ycpi^j|^g|g||^g^|Mp^ 


Fibrina 


Ne'  muscoli 
io 


nel 


Gelatiqa  . 


{ Sparsa  ne' solidi  e  liquidi 
-enineli. 

Kel  tessnto  cellulare,  quindi 

pelU 


{Kel  tessnto  cellulare,  quindi 
nei  tendini,  leg;une«ti  ^fpo- 
peurosiaC^J'lilagioij,  di  pjelU. 


Gostanza  ner-/  MolerMfirassa  it)ssa,«  fai 
vea  .    •  :\         .ce  cerebiaia. 


3te4rio4 


Be»  di  lofio  l0 


Oljfina. 


(Idem. 


•  •  • 


L^iy  j^uo  Ly  Google 


ANIMALI 


a<9 


Ticcìm 
Cetina  > 
Foceina 

Coleslina 

Bulirrioa 
Casco  . 


(  Nel  loro. 

(  Nel  bianco  di  balena. 
(  Nel  marsuino. 
(  Ne'  calcoli  biliari. 


{ 


Materia  grassa  ,  base  del 
butirro. 


(  Base  del  formaggio  . 


7Lucch«ro  di 
latte. 


{ 


Nel  lalltt  uou  Tei  mentalo. 


Materia  colo»  ^  Nel  sangue  de^^li  animali 


raule  ros^a.   C  -        più  perlclli. 


Materia  gialla 
e  veide  della 
bile. 


■5 


Nella  secrezione  del  felpato. 


M,   •  I  %  Nella  coroide  dell  orcbio  , 

•lena  colo«l     ,        ,i        ,,       h   j  ' 

,  <  ne  capelli  «  nella  pelle  dei 

.ante  uer-  ^          ^  » 

Secrezione  delle  membrane 
nmco^te. 


Bluco 


•  { 


Urea.    .   .    (  Secreiione  de'  reni. 


Acido  uiico. 
■  latlicu. 

■  ■  —    fui  lineo. 

■  amniotico. 

■  margarico. 

Olii  esseazidii 


Casloreioa. 
Cantai  idiuii,  ecc. 


Di  queste  la  gelatina  ,  1'  albumina  ,  la  iì> 
brina ,  e  la  sostanza  nervea  sono  le  più  co- 
,  le  quali  per  opinione  di  alcuni  autor  i 
ino  lorniai'*  una  sene  di  gradazioni 
loro  eUiboraziune  .  liiratli  un  li(|uiriu 
semplice  e  gr/aiinoso  r4>s(i(uisce  o<^ui  abboz- 
zo (l'ur|;iiiiizzazioue  ,  noiiclic  gli  ammali  iiieii 
periiitu  della  sc^la  luonomica  ;  a  questi  Uen 
dietro  una  sostanza  albuminosa  capace ,  cu. 
me  neiluoTo,  di  connettersi  e  dar  formazio- 
ne a  tessuti  più  solidi  e  distinti.  La  fibra, 
che  è  base  della  carne  muscolare,  manifesiii 
un«  maggior  elaborazione  ,  ed  ap|}artieue  ad 
aoiiimii  più  pei  fetti  ;  V  ultimo  grado  infìue 
di  eUborazioue  ci  viene  presentalo  dalla  so. 
"Mntta  nerx'ea,  cbe  sembra  ausiliaria  d^gli  aU 
tri  maleriati  e  progredisce  di  pari  passo  con 
loro  Dflia  cunsi:>tenza  e  nella  perfezione  del- 
rorf;anuzaziune  animate. 

Tessuit  organici  .  Dai  principii  immediali 
^Moo  forniazionc,  come  dicemmo,  i  tessuti 
1  principali  ed  i  più  loudainculali 
<ii  sono  ii    tessuto  cellulare  ,  il  wu« 
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scolare ,  ed  il  net  i'o%o,  cui  rifei'iiconsi  timi 

t;li  alili  incii  dil fusi  nel  regno  animale,  qtia- 
1  sarebbero  il  \a5cola1e,  il  ghiandolare,  il 
sieroso  ,  il  inuruso  ,  il  tciidincu,  il  cartilagi- 
neo ,  l'osseo  ed  il  corneo  df^rivanli  solo  d<t 
mudificuzioni  di  struttura  de'teiisuii  iondii- 
inentali.  Diiiinlissimi  questi  tessuti  nell' iio> 
ino  e  negli  ammali  più  perfetti  ,  di\eiigi>iio 
sumigliattii  e  meno  caratlerislici  nelle  cIh:>>ì 
più  imperfetle  di  animati.  11  color  rosso,  p. 
e.,  delta  libra  muscolare  decresce  d'  intem«it.'i 
mano  a  mano  die  V  individuo  s'accosta  alLi 
classe  de'pesci,  ne'  quali  non  resta  più  che 
ima  lieve  tinta  rossa  ;.  il  tessuto  mucoso  iii 
essi  rcudesi  più  adine  al  sieroso ,  il  grasso 
si  fa  men  solido  e  termina  col  non  rendei  • 
si  pili  manifesto.  Nei  inollusclii  e  negli  arti- 
colati non  v'è  piii  colore  cbe  (li!>till^ua  i  lo- 
to iL'SSUli;  essi  decrescono  in   mitiicro  ed 
in  qualità  ,  sincbé  tulli  vengono  a  conlonder- 
si  insieme  ne'  zoofili  ,  ne'  quali  appare  un 
misto  organico  unico  ed  omogeneo  cbe  com- 
prende m  se  i  mateiiali  di  tulli  gli  «liti  senza 
appalesarne  le  singole  proprietà  ,  e  die  pei - 
nò  venne  dal  Dujardin  chiamato  Sarcodc . 
l>a  ffiieste  osservazioni  ,  nonché  dalla  gra» 
dilata  perfetlibiiità  de'materiali  organici, seni, 
bla  vivamente  avvalorarsi  l'opinione  di  quei 
naturalisti  che  pongono  ruuìlà  di  composi- 
zione e  di  forma  per  base  d'ogni  sviluppo 
di  corpi  organici  auimali.  La  vita  stessa  die 
gradatamente  soi*ge  e  sviluppasi ,   la  forni.* 
ovoidale  che  accompagna  seiiipie  gli  alluna- 
li pel  loto  acci esciiiieiilu  ,  la  somiglianza  tu- 
ro coir  età  ed  i  progresiii  d'  un  embrione  , 
tutto  cospira  a  renderci  persuasi  di  questa 
correlazione  d'esistenza  fra  gli  esseii  della 
natura  .  E  perchè  dunque  sdegneremo  nui 
di  accettare  l'artificiale  legame  di  classazio- 
ne  culi  cui  si  cercò  ravvicinale  codesti  iiidi- 
\i«lni,  legame  imposto  dalla  natura  per  le^- 
gi  di  sublime  armouia  agli  esseri  oud'è  bel- 
la ?  ... 

Diamo  un  rapido  sguardo  alle  proprietà  di 
ciascuno  dei  tre  principati  tessuti,  per  nuli  lar 

1>a5saggio  ad  argomento  piii  inleiessaule,  al- 
c  propiietà  cioè  vitali  degli  ammali. 

Il  tessuto  celluliirc  consta  di  piccole  la- 
mine o  lìlameula  variamente  intrecciate  fi  a 
loro  cbe  danno  formazione  a  brevi  cavità  cu- 
niunicanti  insieme,  nelle  quali  sta  accumula- 
lo ora  un  po'  di  sieru  ed  01  a  del  glasso. 
Esso  è  biancastro,  semitrasparente,  alquanto 
viscoso  e  conUattile  duraule  la  vita.  Dietro 
le  osservazioni  di  RodulH,  il  cellulare  delle 
piante  diQetisceda  quello  degli  animali,  per- 
ciocché nelle  prime  esso  consta  di  cavità  re- 
golari a  pareti  solide  e  costanti  ;  laddove  ir- 
regolare e  cedevole  del  tutto  mostrasi  negli 
ammali  in  cui  può  venire  disleso  e  solle- 
valo a  secuuda  che  l'aria  od  alni  iliiidi  più 
densi  mliiliandosi  trovino  pahsaggio  m  quel- 
le cavità.  <;^ueslo  tessuto,  d  più  generalinciile 
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am: 

sparso  nel  corjpo  animale ,  e&i^te  pure  iu 
tutte  le  clasti  dal  regno  dai  toofili  amo  a'aMflv 

•  miferi.  Esso  iiivol{;e  in  massa  tutti  gli  orga- 
ni; sleso  in  sti  poi  Hrie  piane  e  coiiliiiuate  co* 
slituisce  le  nicinliraiie  ciie  serr(*(auo  il  n)u< 
co  t  il  siero,  la  sinovia;  ridollu  iu  lilamcrjta 
argenlinc  brìlliuiti  e  Qessìhiii  si  iundell.-i  in 
leodioi  ed  aponeurosi  ;  couden^ato  io  coriou 
forma  la  base  degl'iategameoti  coiauni;  fat> 

.  to  deposiui  io  de'sali  calcarei  dà  orìgine  tille 
cnt  lil.ii;irii  ,  alle  ossa.  Ksso  s  rve  a  difcriHe- 
le,  a  proteggere  le  parti  piii  de>icate,  si  pre- 
sta alla  rotondità  delle  forme  e ,  trasudando 
gli  nmori  rhe  accoglie  e  rnnscrv.i  ,  mnijtta  In 
superficie  de' tessuti  e  ue  pcrniclte  uo  piìi 

■  libero  movimenlo. 

Il  tessuto  muscolétn  appare  composto  di 
fìHre  contrallili,  ora  disseminate  nell<t  sostan* 
za  dti'nostri  organi,  ora  riuuite  io  l'ascetU  di 

•  tinta  gÌMlla  o  bianca  o  rossa  per  Blamea* 
ta  di  tessuto  rcHiiIare  ;  esso  ha  per  base  la 
iibrina  ,  che  prende  forma  (ilamenlosa  nou 
A  tosto  si  sqpara  dal  sangue.  I  muscoli,  se* 

•coodo  TopinioDe  di  Haller,  allorquando  ven^ 
gono  stimolati  hanno  facoltà  di  raccorciai  si, 
condensarsi  e  coulrarsi  indipeudeutemente 

■  dair  intervenzione  di  ramicelli  narvom  ,  ra- 
fitiliipii riusi  nel  pristino  stato,  cessata  che  sia 
r azione  stimolante.  Legallois,  Unzer,  Pre- 
vosi  e  Dumas,  corredali  da  numerose  espe- 
moaOt  contraddicono  a  codesta  opinione  ,  e 
pongono  il  principio  irritabile  nelle  fibrilie 
nervee  che  iu  estrema  divisione  e  sotligtiez- 
sa  t' iotemano  Ira  le  carni  e  U>  trasmettono 
alle  fibre  muscolari  .  —  I  muscoli  esistono 
uegli  animali  di  tutte  le  i:la.s6Ì  de'verti^brati 
ai  quali  prestano  foi^ .  agilità  e  sodezza 
a  seronda  del  genera  di  vita  cui  dalla  aa* 
tura  l'aisimnle  è  astretto;  essi  vennero  an- 
ciie  scoperti  in  uo  grau  numero  di  enio* 
coarì,  nelle  aetìnie,  io  qualclie  medusa  ed 

in  alcuni  zoofiti.  GÌ'  indisorii,  i  polipi  e  va- 
rii  altri  animali  gelatinosi  sono  i  soli  ne'qua- 
Ji  non  si  conobbe  traccia  di  fibra  muscola- 
re. Codesto  tessuto  costituisce  il  principale 
mezzo  per  cui  hanno  luogo  le  manifestazio- 
ni della  volontà  ed  i  movimenti  degli  ani* 
mali. 

Tessuto  neri'Oio.  Da  quello  che  possiamo 
giudicare  per  le  osservazioni  fatte  fino  «'no- 
stri di,  il  tessuto  nervoso  in  tulli  gli  anima- 
li, sembra  cooatare  d'una  massa  molle,  bian- 
ca e  poco  coiìsistenle  ,  che  dicesì  polpa  ner- 
vosa. Codesta  massa  è  composta  di  piccoli 
fiflobettì  disposti  a  foggia  di  tubuli  in  serie 
IniTcitudinali  rappresentanti  le  fibre  nervose 
o  midollari,  ed  inviluppati  da  tino  stipato 
tessuto  cellulare  che  ita  nome  di  ucvnleni- 
ma.  nelle  cui  pareti  serpewiano  numerosi  va- 
sellini  destinali  a  prcscdcre  alla  nulri/ioue 
delia  sostanza  nervca  medesima.  Essa  talvtrf- 
ta  disponest  a  raggi  o  cordoni  cilindrici  le 
cui  diramazioni  penetrano  in  quasi  tulli  gli 


organi  ed  i  lessuii  dell'  animale  e  vengono 
designati  col  nome  di  nervi  ;  altre  volte  con* 
forman  in  centri  o  mHsse  piìi  o  im^no  vola» 
minose,  quali  sono  i  gangli  ,  la  midolla  .spi- 
nale ed  il  cervello  che  Dutrochel  paragona» 
va  agli  elementi  d'una  pila  voltaica.  In  qoe- 
si'  ultimi  ri.scontrasi  pure  un'  altra  sostanza 
cerebrale  piii  molle,  di  color  grigio  e  som* 
mamenle  vascolare,  che  dseesi  effettivamente 
SOStaota  grigia.  Varia  sommamente  la  citii> 
sistenza  di  questo  tessuto  tanto  nelle  diffe- 
reitli  classi  d'animali,  quanto  nelle  diverse 
età  fetali  d'  uno  stesso  individuo  ;  molle  e 
quasi  fluida  ne'  primi  tempi  della  loro  vita 
nonché  nel  corpo  degli  animali  piii  imper- 
letti,  essa  acquista  maggior  oonsistenta  a  mi* 
sura  che  1'  uumo  avanza  in  età  o  1'  animalt 
sale  la  scala  dell'organizzazione.  Klla  è  que- 
sta una  tendenza  deila  natura,  di  cui  tanta 
volte  parlammo,  di  far  passare  gli  animali  piit 
perfetti  per  islali  transitorii  graduati  ,  »ii.j!o- 
ghi  allo  stato  permanente  d'alili  animali  men 
peiieUi.  Da  tempi  remoti  conoseevasi  reaì- 
stensa  di  questo  tessuto  nei  mammiferi^  nagjB 
uccelli,  ne'retlili  e  ne'pcsci.  Swammerdam, 
Willis  e  Redi  lo  scoprirono  nei  crostacei  | 
negl'  insetti ,  ne*  molluschi  e  negli  analidi  • 
Era  però  riservato  allo  spirilo  osservatore 
del  nostro  secolo  rinvenirlo  nelle  stelleridi, 
nelle  actinie ,  ne'  pirosomi  ,  nelle  ascidie , 
ed  in  qualche  eolonoario .  Gì'  infusorii ,  i 
polipi ,  le  meduse  e  varii  altri  /oofiti  sono  i 
sqli  animali  ne'  quali  lo  scarpello  anatomi- 
co non  giunse  ancora  a  scoprirlo.  I  iene 
meni  ^>crò  di  sensibilità  e  moto  volontario 
proprii  anche  di  questi  animali  fecero  sup- 
porre verisimilmente  a  Dutrocbet ,  Prevost , 
l)um.is  e  mille  altri  essere  Ja  sostanza  ncr» 
vo^a  r  nVttivanu'jite  immedesimata  alla  loro 
massa  gelatinosa  principale }  senza  roaniiesla- 
«oae  .CH  alemia  lonna  determinata.  L*  >p^* 
rato  nervoso  presede  ,  durante  la  vita,  alfat* 
tività  spiritu.nfe  o  alle  operazioni  deiraninta, 
alle  &eiisaz.ioni ,  alle  percezioni ,  alla  eoscien* 
sa,  alla  volontà;  fenomeni  che  distinguono 
essenzialmente  gli  animali  dai  vegetabili.  Es- 
so dà  impulso  ai  movimenti  respuatori ,  do* 
termina  b  ciroolaainoe  del  sangue  »  regge  le 
funzioni  generative,  presede  all'  ingestione 
degli  alimenti  ,  alla  cliimificazione .  alla  nu- 
trizione, alle  secrezioni  e,  penelraudu  lu  tuia 
i  taciuti  d'un  oi^anismo,  fa  entrare  in  azio* 
ne  i  muscoli  sottoposti  alla  volontà.  Esso  in- 
fine, sparso  peli'  intero  corpo  d' un  animale« 
-congiunge  A«  loro  i  varii  orfani ,  li  ricca- 
■duce  .all'unità  «  e  li  maatiene  m  quella  ree»* 
procilà  d'azioni  ed  iu  quella  armonica  con- 
cordanza il  cui  principale  scopo  si  è  la  con- 
servazione dell'  individuo  e  della  specie. 

Óltre  ai  tessuti  sin  qui  accennati ,  dall'u- 
uione  de'  principii  immediati  hanno  origine 
nel  corpo  animale  varii  liquidi,  quali  sarob* 
berot 


Digitized  by  Google 


A.MMAL! 


I.  Il  ttinfjut^  dello  d.i  IaÌiimo  Ciirne  mfnit- 
truche  nei  verU^brali  roii.st;i  di  ar(|ii;i  e  di  ^lo- 
buii  ed  c  il  fluido  più  diiluso  e  piit  iin|«ui-- 
UBle  deli'  ecouomia  animale.  1  suui  q  ohe- 
li  souo  composti  d'un  nocciolo  bianco  c  di 
un  sacco  russo  che  li  involge.  Etìsi  nei  inam- 
miferi  hanno  furnoa  »reiica  ,  nin  divengo- 
no elissoidi  e  più  grandi  a  misura  che  si  pas> 
M  ai  reUiii,  ai  pesci.  Negli  «iiimali  senza  ver- 
tebre appariscono  omogenei,  lidodi  cioè  alla 
semplice  parte  del  nocciolo.  Ks&i  sono  co- 
lorali io  rosso  negli  anelidi ,  hanno  tinta  pal- 
lida n« 'crostacei,  mancano  di  colore  nei  mul- 
luscbi  ,  a  meno  d'alcuni  cclalopodi,  e  (inal- 
nieute  negli  inselli  vengono  sostituiti  da  un 
liquore  sui  generis  in  cui  i  globuli  mancano  , 
o  sono  afFatto  rari. 

II.  La  linfa,  liquido  talvolta  opalino  e  ros- 
so,  tal  altra  giallo  o  roseo  ,  che  al  micio- 
scopio  app<«les.'i  una  moltitudine  di  gluboii 
analoghi  a  quelli  del  san;;ue. 

III.  Il  chilo,  che  offre  proprietà  fisiche  va- 
riauii  a  norma  degli  eleuieiiti  assunti  dall'a- 
nimale, è  pure  uu  liquido  bianco  -  opalino 
composto  di  globuli  microscopici  ;  col  rifjo- 
so  dividevi  in  ciassainento,  in  siero  ed  in  so» 
stanza  adiposa  ;  coagulato,  prende  tinta  ros- 
sa,  particolarmente  se  trovisi  a  contatto  cui- 
l'ossigeno.  Gli  altri  umori  appartengono  alle 
secrezioni  :  alcuni  di  questi  sono  alcali:ii,  cu- 
mc  la  bile,]»  saliva  e  le  la<^rime  ;  alit  i  appa« 
liscono  acidi,  fra  cui  Vorinti^\[  sudoi^,  il  mu- 
co ed  il  lalle.  Negli  animali  troviamo  inoltre 
il  velemo  della  vipera,  iìcastoieo,  il  muschio', 
le  secrezioni  d'alcuiii  carnivori  e  molti  altri. 

I  soprad descritti  tessuti  organici,  cssen- 
ztalmeitie  dissimili  da  quanti  .ippariscono  nel 
re^no  vietale .  coli'  associarsi  variamente 
Tra  loro  c»  assumere  disposizioni,  foime  e 
•Ruttare  diverse  , concorrono  a  formare  gli 
organi  o  le  parti  da  cui  le  varie  funzioni 
animali  vengono  eseguite.  Più  organi  liwiii- 
ti  insieme  e  cospiranti  ad  uno  stesso  fine 
costituiscono  gli  apparati  organici  ;  laddove 
il  complesso  de'  tessuti,  de'  sistemi  ,  degli 
organi  e  degli  apparati  va  a  cotn|>orre  i  cor- 
pi animali  ;  macchine  ammirabili  ,  opre  di 
sublime  iutelli;;enza ,  le  quali  variando  al 
sommo  le  cutiibiuazioni,  modellando  all'  io- 
hoito  le  torme  t  transigenti  dal  tipo  piii  sera- 
piioo  alle  strutture  piìi  complicate,  spiran- 
ti sempre  armonia,  previdenza,  giuslalezza  , 
pv  mezzi  diversissimi .  per  vie  stranissime, 
vediamo  costantenienle  attingere  al  medesi- 
>iK>  sublime  scopo  di  compiere  le  fasi  del- 
l' piopria  esistenza  e  di  provvedete  .alla 
pt9pagazione  della  specie. 

Analizzando  codeste  anatomiche  conside» 
nùotù  sulla  struttura  ,  composizione  e  ior- 
deli'orgaoismo  animale,  e  tenendo  die- 
ai  pensaraetiti  del  profondo  fisiologo  Tie* 
^Umm  ,  ne  vieti  fitto  di  pone  a  corollarii  le 
^^nipti  proposti ziuui  di  cuuQoulo. 
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leggi  dell' afiiiiilà  elettiva,  l/atlo  della  vege- 
tazione innalza  la  materia  al  grado  di  triiuic. 
e  ve  la  conserva  all'  iiifiioi  i  delle  let^tii  di 
alfiiiilà  anche  per  quelle  della  vita  vegetati- 
va o  fisiologica  .  L'animale  costitiiiice  U 
tetrade  organica  ,  reca  i  princiitii  immediati 
alla  loro  maggiore  potenza  ,  sosteueiifloli  pel- 
le leggi  della  vita  animale  o  psicologiche. 

II.  I  tessuti  organici  che  non  più  appa- 
riscono nel  regno  minerale  si  mostrano  seni- 
plici  e  poco  varianti  ne'  vegetabili  (  tessuto 
cellulare,  tubulare,  vasi  spirali,  e  niilritorii 
mentre  molto  piii  complicati  ,  miiiierosi  «*d 
elaborali  si  presentano  nel  regno  animale. 

III.  SempI  in  e  poco  salienti  appai  incoimi 
pure  gli  organi  e  gli  appai  ali  oiganici  de' ve- 
geliibili,  ne' quali  regn  i  la  lend- n/a  di  ripe- 
tere a  centinaia  di  volle  le  stesse  lui  me  or- 
galliche;  gli  animali  invece  provveduti  d'una 
organizzazione  piii  complicata  ed  appai  isren» 
le ,  conciliano,  a  detto  di  Merkel  ,  il  più 
gran  numero  di  organi  con  la  più  glande 
varietà  di  conformazione. 

IV.  I  vegetabili  e  gli  animali  hanno  en- 
trambi forme  tondeggianti  e  supei  licie  cur- 
ve ;  ciò  non  pertanto  vige  ne*  primi  un.i 
propensione  a  diramarsi  in  dilezioni  oppo- 
ste ,  quindi  j>er  De  Candolle  essi  non  sono 
•  he  due  coni  aderenti  per  la  loro  base,  al- 
lungantisi  indefinitivamenle  alle  loro  esire-' 
milà.  Laddove  ne'secondi,  col  prepondera- 
re l'atto  del  coiicentramento ,  il  loro  corpo 
lenta  modellarsi  in  isl'ere  o  cilindri  a  super- 
ficie irta  di  raggi. 

V.  I  vegetabili  tendono  all'  espansione 
periferica  del  loro  organismo,  per  cui  iiliii 
I  loro  organi  più  importanti  (  foglie  ,  fiori, 
radici)  sono  situali  all'esterno;  gli  animali 
invece  che  hanno  tendenze  opposlb,  custo- 
discono i  loro  principali  oigaui  nell'inter- 
no del  corpo  .  Perlochè  dicesi  essere  le' 
piante  animali  sporti  all' esterno,  e  gli  ani- 
mali piante  volle  all'  interno. 

VI.  11  più  gran  numero  di  animali  e  parti- 
colarmente i  perfetti  palesano  una  strutlii- , 
ra  marcatamente  simmetiica,  per  cui  i  loro 
oi-gani  disposti  sulla  linea  mediana  del  coi  pu  . 
dividonsi  in  due  metà  eguali  e  sembianu 
abbinarsi  nelle  parti  più  discoste  ;  le  pian-f. 
te, che  non  hanno  organi  centrali  sìmmetrfi«r/° 
ci ,  non  danno  ne  all'  interno  nò  airesleiuo 
alcuna  traccia  di  similr  disposizione. 

VII.  Gli  organi  centrali  degli  animali  si 
legano  cojjh  organi  periferici,  prolungamen-  ' 
ti  raggianti  (  sistema  de'  vasi  e  de'  nervi  ) , 
tocche  costituisce  una  reciprocità  d'  azione 
fra  le  varie  parti  componenti  1'  organismo. 
Secondo  Schulz  questo  immediato  nesso  non 
esiste  nelln  piante. 

Vili.  (ìli  ammali,  meno  alcuni  anelidi  « 
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cnrozoai  i,  polipi,  non  possono  essere  mrrcani- 
r>imenl«  divisi  senza  cessare  di  esìstere  nel- 
tr  parti  troncale  ,  perlochè  calze  loro  htm 
V  idee  di  Kenf ,  esseri  organici  le  coi  pertì 
Ili  v.-tlguoo  Hi  eausa  ed  cHetto  ,  Hi  meczo  e 
di  line;  laddove  la  più  parte  d«' vegetabili 
essendo  dìvisìbifi  f  capaci-  di  riprodursi  |Mr 
margotte,  per  foglie,  ed  »nche  di  convenire 
nello  stesso  ceppo, possono  essere  considera* 
te  con  De  Caodolte  quali  aggregazioni  di 

fiù  individui  ansidlè  quali  individui  isolati, 
eriochè  il  carattere  dell'  individualità  è 
molto,  più  prononciaio  fra  gli  enimali  di 
lineilo  lo  sie  tre  i  veg^tabiti. 
'  IX.  Il  sesso  degli  anim;i1i  provvrdiili  di 
ort^ani  genitali  è  pernìnnente  ,  e  per  lo  più 
collocato  su  individui  difTereuli  ;  mentre  pas- 
seggiere  appare  ne'  vegetabili  »  limitati  a  ore* 
ve  pn  loHo  (Iella  loro  esistenza,  e  per  lo  più 
erinairoditi .  Secondo  Trcviraous,  la  niuno- 
ne  sol  medesimo  fiore  degK  orgatri  sessueK 
è  il  carattere  di  massima  organiszazione  nei 
vegetabili,  e  viceversa  ;  il  carattere  della  più 
1)erretta  struttura  negli  animali  è  1'  unises* 
snaliià  e  viceverse»' 

X.  rlfl  col  percorrere  le  vnrl*^  r1n<:.Vi 
d'  auimali  pone  in  ciliare  un»  rosianle  dille- 
reme-  tra  il  votomè,  lo  sviluppo  e  le  mani* 
fcslazione  vitale  do'  niAsrlii  a  confronto  ilel- 
le  femmine  ;  d  a  i  vrf^eUtbili  all'  incontro  que- 
sta diUVtici)£à  iiuii  è  appariscente  u  almeno 
!poco  pronuncinta.  * 

XI.  S«'mbraini  giusto  i!  poter  mnsldei-are 
questi  due  regni  organici  come  due  rami  di- 
elHili  d'oa  mten  cbeemeiumoda  uno  sle^ 

so  ceppo,  e  che  nel  divergere  fra  loro  ac- 
quistano cninlteri  di  jierftrllibililà  opposta  e 
distante  ;  inii^tti  somigliantissime  tra  loro  le 
prime  e  pib  imperfette  specie  d*  embo  i  re- 
giii ,  P5sn  viiTuui  mano  a  mano  disrosinndn.'-t 
uelle  classi  superiori ,  iìnchè  1'  essere  il  più 
perfottodd  regno  nriiiMile  diviene  disadwi* 
glisntissimo  dal  piii  perfetto  vietabile. 

Da  tutte  queste  premesse  e  considerazioni 
ne  viene  la  conclusione  generale,  che  un  es- 
sere organico  «oimele^  «leottmqfle  composto 

"di  piiiicipii  clpinfntfiri  identici  a  quelli  d'-'ini- 
neraii  e  vegetabili ,  se  ne  discoste  essenzial* 
mente  tanto  per  i  caraiteri)  di  combiueiioiw 
elementare ,  quanto  per  la  struttura  e  confor-, 
Tnazione  del  complesso  e  delle  sìngole  parti 
del  COI po.  Avremo  dunque  nella  struttura 
'eaiinte  tm  eerktiere  eerto,  ^sto  e  pressoché 
costante  che  ne  impedirà  di  confondere 
gli  esseri  dotati  di  vita  animale  da  tutti  quel- 
li-degl»  altri  due  regni  dell*  nature,  come  ci 
'tiemo  letti  ed  indiciire  nella  definizione  pre» 
messa  n  quesl'  articolo.  Olire  la  stntltiira  gli 
eoimali  batino  pure  distinzioni  caratterislicbe 

«•ile  Unto  ? iu.  io  che  ci  famno  ed  osaei^ 
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Qnel  h  qnelhi  Ibm  che  di  teneri  niMclll 

riteste  le  nude  rocce ,  che  su  aridi  tronchi 
fa  sbocciar  foglie,  fiori  e  deliziose  fruita  .  che 
popola  d' infusori!  le  acnue  ,  che  ingombra 
di  polipi  i  paraggi, che  la  guizzare  il  pesce, 
sbiettare  il  serpe ,  peregrinar  l'uccello ,  che 
ne  rende  conscii  di  noi  stessi  e  ne  fa  di- 
re: io  esMto ,  mi  sento ,  ragiomi?  Le  vils, 
nome  che  si  di  sovente  invochiamo  senza 
conoscerlo ,  forza  indefinibile  che  occultasi  , 
risorge ,  ne  cira>nda  ,  ne  penetra,  è  l'eàsere 
eseinsivn,  il  eerenere  pMi  dislinlivo  del  re- 
gno organico.  Ammirabile  sempre  nella  sua 
roaniresiazione  dal  minimo  vietabile  al  piii 
sublime  pensiero ,  esse  emine  direttsmen» 
le  de  una  fonte  tutte  spirito,  tutta  intelligen* 
za  ;  ne  potrà  mai  credersi  effetto  del  fred- 
do caso  de'llozoili,  nè  d  resultato  delle  for- 
se fisÌeo<4himicbe  dettai  netore.  La  spirilo, 
l'istinto,  l(?  f.irnltà  sensibili  e  vegetative,  le 
motrici ,  le  intellettuali  t>  ov-.ino  in  lei  la  ra- 
gione sufficiente  della  loro  apparizione  ;  essa, 
quantunque  immateriale,  non  è  un  principio 
ipotetico  ,  n^  più  nè  meno  di  quel  che  lo  si» 
il  calorico ,  l'elettrico,  il  ma^netisn>o.  Pion  vi 
he  ehi  m' impedisce  dire  tìf  h>  tento  nè  qpio» 
«li  possa  togliermi  l'intima  convinzione  del- 
la mia  esisien/a,  nè  da  questa  idea  passar  per 
comparazione  alla  conoscenza  d'altri  viventi l 
Une  forse  coisnio  diffusa  e  problemaiice 
non  polea  ni  r^rto  sfuggire  alle  mcdilazionì 
degli  antichi  iilosoti.  Coosiderata  a  vicen> 
de  qnal  forse  meleriele,<|Qel  legge  di  ceso  per 
natura  [tvoftjuy),  quale  manifestazione  d'una 
potenza  cosmica  centrale,  confusa  coi  fluidi 
iinpoudei  abili ,  fatta  surgere  dall'  antagoni- 
smo di  forze  opposte,  suU  le  tee  firti»  le  sue 
metempsicosi ,  olferendo  costantemente  un;» 
serie  di  contraddizioni  ed  assurdità  e  chiun- 
que coir  eHootenersi  Ifeindee  éé^  epiriioe'« 
Il  là  credevo  to^Atr  nel  segno  e  rfconosccHa. 
Nei  tempi  a  noi  meno  discosti,  Glisson  fu  il 
primo  fisiologo  che  attribuì  positivamente  agii 
animali  una  forza  speciale  eh'  egli  cbiemeva 
instabilità  ,  la  quale  era  sollecitata  a  mettensi 
in  azione  per  effetto  di  agenti  interni  ed  e> 
•lenii.  Stelli,  il  fonditore  dMHTeniinisrao,  ve» 
irato  et  tempo  die  hi  filosofi!  di  C^artesiai 
avea  in  parte  reso  giustizia  alla  moltitudine 
di  forze  e  di  cause  occulte  da  cui  si  faceva 
dipendere  un  qualche  pertieolirelenomeno, 
rlronoblu;  nel  corpo  nn.i  potenza  iinmnierialo, 
un'  anima  ragionevole  che  agisce  per  mezzo 
del  sistema  nervoso  ,  alla  quale  riferì  come  n 
cause  gneralc  tulli  gli  atti  delta  vita.  {Feti» 
ANiiiifSMo.>.  Cari.  Cosclmirz ,  Platocr,  Por- 
tertìeld  ,  Darwin  sostennero  con  calore  co* 
desto  sistemo  che  vettne  leoolto  e  iDod}— 

firato  ili  parte  dal  Sauvagcs .  Gorter  ,  pH» 
ligiano  delle  d'^ttt ine  Hi  (ìlisson,  diede  un« 
maggior  eslemtuuc  ali'  irritebiUlà  jmiuiahs 
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•pproprMndoki  anche  »'  rrgolabili  .  Ten- 
nero dieiro  a  questi  le  leoiiedi  Wìiiici  , 
di  Lups  e  quelle  si  celibi  i  dell'  irrililiili- 
li  inerente  alla  fibra  e  della  sensibilità 
animale  Sostenuta  con  apparalo  di  somme 
dottrine  da  llaller.  Mentre  /.immerman,  Ce- 
der ,  Pozzi ,  Cigna,  Fontana  (orzavano  con 
esperienze  di  avvalorare  le  dottrine  hallerii- 
ne  ,  Whvtl,  Riancbi,  Lorry,  Cullen  ,  Dt^jL-teti, 
Unzer,  hcIiutìVr,  ere.  crij;evano  la  forza  ner* 
Tosa  a  forza'  foiKiamentalu  ed  attribuivano 
agli  ogi^etli  esterni  la  facoltà  di  ren<leisi  im- 
pressionabili sul  sistema  nervoso  senza  la  par- 
tecipazione dell'anima.  Sorsero  infine  i  Bar- 
thez,  iFryer,  ì  Blumenbacb,  gli  Huieland,  gli 
Sprengcl  ,  i  Roose  che  piantavano  la  teoria 
flella  forza  vitale.risguardandola  cume  proprie- 
lè  coràune  di  tutti  i  corpi  viventi,  che  ha  po- 
tere di  manifestarsi  con  pai  ticuKiri  modifica* 
tiooi  secondo  In  varia  organizzazione  de<;li 
animali.  Quantunque  eccli.ssata  per  poco  dul- 
l'incitabilità  di  Brown,  e  dalla  teoria  del  con- 
flitlo  Ira  il  dinamismo  animale,  e  le  potenze 
esteme,  essa  risorgelte  a  novella  vita  ne'gior- 
m  nostri  trovando  agguerriti  settatori  nei  Cial- 
lino.  Tommasini,  Hasori ,  Giacomini,  i  quali 
tntli  modificarono  quesl'  idea  fondamentale 
a  seconda  delle  loro  particolari  e  profon- 
de vedute.  Cosa  è  dunqne  la  vita  ? 

Ragione  vuola  che  se  noi  vediamo  in  un 
corpo  qualunque  una  data  successione  di  ope- 
razioni che  drt  lui  prendano  origine,  e  non  ap. 
paiano  io  altri  corpi,  vi  argomentiamo  im« 
reantinente  dell'  esistenza  d'  una  forza  pccu- 
lare  e  dìsiioia  che  li  produca.  Così,  p.  e.,  se 
da  un  corpo  t'irradia  il  calorico,  diremo  che 
in  esso  esiste  il  principio  caloiilìco;  se  la 
luce,  che  egli  contenga  il  principio  luminoso. 
Ogni  azione  sensibile  infatti,  ogni  moto  com- 
piesi  solo  per  l' impulso  d'  una  lorza  deter- 
minata, perciocché  la  mancanza  assoluta  di 
forza  in  un  corpo  porta  seco  l'idea  della  san 
non  esistenza,  o,  come  dice  il  Giacomini, non 
ci  porge  nemmeno  un  concetto  astratto  del 
corpo  medesimo.  Chiamisi  ora  codesta  for- 
za con  un  nome  o  con  un  altro,  sempre  che 
ena  sia  una  forza  inerente  all'  organismo,  ne 
•■rè  di  necessiti  che  noi  dovremo  conside- 
nrit  realmente  distinta  dalle  operazioni  che 
per  lei  vengono  eseguite,  atti  puramente  con- 
Serativi  e  indipendenti  dalla  di  lei  esistenza. 
oe  io,  p.  e.,  produro  una  data  operazione  , 
*p»esio  atto  sarà  distinto  dal  me  agente  e 
terrà  prodotta  perchè  realmente  vi  esiste  Vio. 

Tale  appunto  si  è  il  ienomeno  della  vita  : 
tulli  i  corpi  organici  che  adornano  la  cortec- 
oa  terrestre  appalesano  in  loro  stessi  una  se- 
rie variata  di  fenomeni ,  quali  sarebbero  la 
Hcrezione ,  la  respirazione ,  i  I  moto  volontà* 
fio* ec, negli  animali;  l'accresrimenlo'/  lapro- 
Pfizione.  nella  pianta.  L'ordine  di  questi  fe- 
ti ,  il  loro  numero ,  il  legame  che  gli 
nello  slesso  essere ,  il  fine  cui  aspira* 


no  n  giungono  surresslvameiile  ,  iudipm. 
denti  lino  ad  uii  cerio  punto  d.il  niuiulo  <;- 
.Htei  tu)  .  aiiclie  prescindendo  d:<  qiialuiKjue 
argomentazione  liiosolica,  c'indurono  per  in- 
timo convincimento  a  riconoscere  in  questi 
esseri  un  principio  sottile  ,  una  forza  vit.d»» 
regolatrice  che  presieda  alle  funzioni  organi- 
che, nel  modo  stesso  che  l'anima  ragionevole 
regola  e  produce  i  fenomeni  dell' intelletto. 
Ora,  se  riiletlìamo  che  questi  alti,  proprii  di 
ciascun  essere  individuide  organico,  prerulo- 
no  origine  in  lui  stesso,  si  appalesano  per  Ini, 
agiscono  indipendentemente  dalle  lorze  libi- 
co-chimiche della  matri'ia  colle  quali  anzi 
stanno  in  opposizione,  noi  verremo  di  necessi- 
là'condotti  ad  ammettere  in  ciascuno  di  questi 
corpi  un  pi  inripio  motore  immateriale,  mi 

f Principio  vitale  ,  che  non  nasce  già  dal  con- 
litio  di  forze  opposte,  ma  che  deve  essere 
una  forza  attiva,  polente,  determinante,  fm  - 
7a  clfettivamentc  distinta  dalle  opri  a/  ioni 
per  lei  prodotte  le  quali  non  .sono  che  senv 
plici  manifestazioni  della  sua  attività.  Onesti 
stessi  autori  che  fanno  sorgere  In  vita  d.tll.-t 
reazione  organica,  o  la  pongono  negli  atlnlm- 
li  di  sensibilità  ed  irritabilità  degli  anima- 
li, se  ben  vi  riOettìamo  ,  anch'essi  <levono  in 
ultima  analisi  risalire  ad  una  causa  primari:! 
che  produca  ed  impartisca  questa  sensibilità 
ne'  loro  tessuti,  e  din  agli  organi  deiranininle 
il  potere  di  opporsi  e  reagire  alle  forze  ester- 
ne; facoltà  al  certo  che  non  possono  esistere 
per  se  slesse,  non  possono  sorgere  dalla  ma- 
teria ,  e  sono  poi  del  tutto  inappaienti  ne'vf- 
gelabili  e  negii  animali  men  perfetti,  i  quali 
pure  hanno  vita.  Come  mai  vorrà  supporsi 
clic  un  nervo  possegga  la  sensibilità,  se  que- 
sta non  gli  viene  trasmessa  da  una  fonie  im- 
materiale ;  come  credere  che  quel  germe  sia 
dotalo  di  eccitabilità,  senza  che  una  foi^za  la- 
tente gliela  impartisca  ;  come  immaginarsi 
che  la  fibra  cerebrale  ragioni  ,  voglia,  imma- 
gini, ami,  senza  l'ammissione  d'una  causa  oc- 
culta che  dìetermini  il  cervello  a  queste  ope- 
razioni ?  Io  voglio  porre  una  sostanza  mate- 
riale nel  massimo  stato  suo  di  perfezione  , 
nella  miglior  altitudine  possibile;  per  quanto 
la  si  tormenti  coi  fluidi  imponderabili ,  per 
quanto  la  si  sottoponga  a  slimoli  svariatissi- 
mi ,  giammai  si  potrà  ottenere  da  quella  un 
atomo  di  eccitabilità,  di  reazione,  una  mini- 
ma ti  accia  di  sensazione,  il  minimo  movimen- 
to spontaneo.  Crederà  mai  taluno  ravvivare 
colle  potenze  esterne,  coU'eleltnco,  col  calo- 
rico la  scintilla  della  vita  che  spegnesi  in  un 
moriente?  impartirà  mai  lo  spinto  vitale  ad  un 
cadavere  colpito  d*  asfissia  ad  un  corpo  per 
nulla  diiiorganizzsto  testé  perito  per  scossa 
elettrica  ?  Da  qui  la  teoria  della  forza  vitale 
indipendente  dalle  forze  natni  ali  e  primaria 
all'organizzazione  posta  a  base  d'ogni  fun- 
zione animale,  teoria  abbracciala  e  sostenuta 
nelle  filosofico-espcrimcnlali  considerazioni 
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di  rarmacologia  da  quel  perspicace  ingegno 
del  prof.  GMCoiniui.  Ora  dunque  ,  se  innhi 
autori  ronrordaiio  a  delìnite  la  vita  uu  in- 
sieme di  fenomem  che  succodonsi  in  tempo 
limitalo  nei  corpi  organizzali ,  ne  verni  per 
le  premesse  consìileraxioni,  essere  il  suo  prin- 
cipio molore  una  forza  immaleriale,  tulta  pe- 
culiare e  primaria  airorgaiiizza/ìone,  la  qua- 
le, associata  per  oscuro  nesso  ad  alcuni  tes- 
suti or^iiuici,'  delermina  e  regola  per  un  (ine 
determinalo  gli  alti  della  propria  nidniresta< 
ziune  che  dicemmo  costituire  la  vita;  mani- 
festazione poi  che  si  modifica  a  seconda  del- 
la conformazione  oi'ganica  dell'  individuo  ed 
a  seconda  delle  circostanze  esterne  indueuti 
suir  org>ini»mo  stesso.  La  vita,  dunque  noa 
sarà  che  la  manifestazione  o  il  complesso  del- 
le operazioni  prodotte  dal  principio  vitale  ^ 
e  staià  come  V  e  (lei  io  alla  causa. 

Ammesso  che  il  principio  vitale  sia  una 
forza  particolare  e  propria  degli  tsseri  or- 
ganici ,  ed  indipendente  dalle  forze  generali 
della  nnlura,  ricorre  tosto  alla  mente  d'ognu- 
no il  desiderio  di  sapere  in  qua!  parte  del 
corpo  abhia  ella  sua  sede.  Se  incapaci  del 
tulio  a  riconoscere  qual  nesso  tenga  vinco* 
tato  all'organismo  questo  principio  sottile, 
se  pur  insunìcienli  a  penetrare  nella  di  lui 
natura ,  sixmo  però  falli  certi  aver  egli  un 
suggello  nell'organismo  al  quale  aderisce,  «s 
dal  quale  è  come  a  dire  rappresentato,  ed  è 
questo  il. sistema  nervoso  «le' plessi  e  dc'gau- 
glii.  Iniatli,  si  escidano  a  vicenda  tutti  i  les-^ 
suli  d'  un  arto  ,  o  d'  una  porzione  del  corpo 
animato ,  lasciando  incolumi  i  rami  nervosi 
clie  a  quello  si  recano;  e  l'arto  vivrà  ,  per- 
cepirà le  impressioni  che  gli  vengono  falle. 
Alì'inconlio  se,  lasciando  intatti  gli  altri  tes- 
suti, si  tronchi  o  si  allacci  il  sistema  de'nervi, 
l'arto  dall' allacciatura  in  poi  cadià  in  isfa- 
celo  ;  che  se  in  tale  stalo  mediante  uu  con- 
duttore elviUrico  si  |>ongano  in  reciproca  co- 
municazione i  due  capi  del  nervo  reciso,  le 
funzioni  dell'  arto  da  prima  sospese  ripreq- 
deranno  forza  e  vita.  Perlucchc  ,  risalendo 
con  queslo  metodo  d'isolamento  Uno  ai  cen- 
tri nervosi  gangliari,  noi  ci  iaremo  persuasi 
nsiedere  in  loro,  né  già  in  altri  te&suti,  il  prin- 
cipio motore  dell'orgauizzazioue  animale,  ir- 
radiare (questo  e  diiiònderii  per  appositi  con- 
duttori Sino  alla  parte  che  ha  da  vitalizzare; 
infine  includere  egli  solo  la  <ausa  efllcienle 
d'ogni  mauifeftlaziouc  nostra  d'attività,  il  po« 
ter  impellente  d'c^ni  nostra  funzioiue  orga- 
nica, e  forse  anco  U  ragion  suflìciente  dell'at- 
tività cerebrale,  delle  percezioni  dell'auima  , 
dell'azione  infine  complessiva  delle  fibre  del 
cervello  e  del  midollo  spinale.  L'asserire  che 
la  vita  risieda  net  cervello  c  una  chimera  ;  ne 
convincono  di  ciò  le  Wlle  esperienze  di  Flou- 
rens  che  potè  successivamente  esportare  a 
strali  tutto  il  cervello  de'gallinacci,  senza  che 
!>«('  iaic  upeiazioue  u»t  vcuiue  luuuu  ìa  1«ìu 


vita.  Il  cervello  non  è  che  la  sede  dell'ani* 
ma  ragionevole .  di  quella  lòrza  iiilellelinal»' 
che  di»liugue  gli  esseri  animali  più  perfelli, 
ma  che  qual  proprietà  del  poter  vitale  pnì^ 
esistere ,  essere  imperfetta  ,  o  mancare  del 
tutto,  senza  che  In  specie  ne  abbia  verun 
nocumento  ;  co&a  che  eUellivamente  avviene 
in  tutte  le  altre  classi  d'animali  meno  i  vei- 
tebiati.  Or  dunque,  se  il  sistema  gangliare 
nou  manca  quasi  mai  negli  animali,  se  pi  imo 
d'ogni  altro  appare  nell'embrionè  ti'a  la  ma:»- 
sa  granellosa  del  blasluderma,  se  esiste  nei 
mo&li  i  acefali  che  vissero  e  crebbero  alcun 
tempo,  se  manda  rami  ad  organi  mancanti  di 
alcuna  comunicazione  col  cervello  che  ese- 
guiscono pure  le  loro  funzioni,  potremo  real- 
mente asserire  esser  egli  il  solo  organo  es- 
senziale del  nostro  corpo  «  il  solo  contenterà 
del  principio  vitale.  V'ha  però  una  classe  dì 
esseri  animali  privi  nonché  di  sistema  gan- 
gliare iu;i  bensì  di  qualunque  traccia  di  siste- 
ma nervoso  distinto,  i  quali  però  e9eguiscono 
regolarmente  le  loro  mauifestazioui  d'attività 
vitale.  Sembra  però,  dietro  le  esperienze  di 
recenti  naturalisti ,  che  in  essi  il  sistema  ner- 
voso esista  ma  sia  ecpiabilmente  diffuso  nella 
massa  gelatinosa  oinugeueu  onde  il  loro  cor- 
po e  costituito;  perlochè  nulla  osta  il  cre- 
dere che  il  principio  vitale  abbia  in  quella 
poltiglia  sua  particolare  stanza  ,  e  possano 
quindi  quegli  esseri  propagarsi  per  suddivi- 
sioni di  parli  ed  appalesarsi  vitali  anche 
quaudo  meccanicanienle  il  loro  corpo  foue 
esciso.  All'  infuori  però  di  quest'unico  caso, 
il  6Ìslenia  nervoso  gaugitare  esiste  tempre 
rcalinenie  distìnto  negli  animali ,  ed  è  ellelti- 
VHinoiite  il  solo  sistema  da  cui  le  parti  tiitle 
deli'urgauisino  riccvauo  vita  e  forza.' 

(^)(ianiunque  sempre  identico  il  princìpio 
vitale,  la  vita  però  negli  animali  c  suscettibile 
di  vaiii  gradi  d'intensità  e  di  manifestazione. 
(Juanto  infatti  non  è  ella  diversa  la  vita  nel 
polipo  che  piantato  su  d'  uno  scoglio  attende 
inoperoso  che  spontanea  gli  giunga  la  preda, 
(]uanlo  neir  aiielide  che  lento  striscia  fra  le 
sozzure  d'  un  pautano  ,  neU'  insello  che  leg- 
gi.idro  blandisce  i  fiori ,  nell'  uccelletto  che 
giocoso  sallella  fra  i  virgulti  .  nel  carnivoro 
infine  che  rapido  piomba  sulla  preda?  Quan- 
to con  è  ella  diversa  nell'  uomo  stesso  allo 
stato  di  embrione,  di  f-to,  di  virilità,  di  vec- 
chiaia ?  (^)uanio  non  differisce  1'  energia  vi- 
tale del  robusto  montanaro  dalla  gracile  po- 
tenza d'un  cittadino  dissoluto  ?  Questa  vaiia- 
/ione  di  fenomeni  vitali ,  a  mio  credere  ,  Im 
luogo  per  la  varia  conformazione  degli  org.i- 
ni  per  i  quali  esso  principio  manifestasi,  uon 
che  per  1'  incolumità  e  vigoria  degli  organi 
che  lo  contengono.  Imperciocché  se  il  prin- 
cipio vitale  che  ha  sua  sede  nel  sistema  det 
gangli  per  manifestarsi  ha  d'uopo  percorrete 
i  vasi  nervosi  e  gli  organi  a  cui  essi  si  reca* 
uo^  egli  c  cerio  che  quaudo  qucsli  oflTi  trauuu 
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cUrersìlà rlislrtillura c  ò'i  romposizione,  anrhe 
ne  dovrà  iieces*>ai  iuincitlc  trsirre  diiìc» 
rcn£«  e  gradazioni  ne'suot  alti.  Hiconosciula 
qiiiudi  la  inulli|il)rità  det^li  or  gani  d'nii  cur* 
jH),  e  per  colDStT^iieuza  «iiimfsso  ajiclie  il  va- 
rio modo  di  maoifestazioiiti  del  priaci^iio  vi- 
tale, ue  pare  nessun  ostacolo  possa  sorgere 
bir  ammiiisione  d'  un»  niat;cior  o  minor  iti* 
tni.silà  nella  iiianifestazioue  d'uno  stesso  prin- 
ripio.  Nou  sono  elletio  variale  le  l'arollà  in- 
tellettuali dell'uomo,  qunntuii(|ne  v'ahhia  uq 
solo  principio  itnnialeriale  (anima  rat-ionevo» 
le)  che  leTe»ola  ?  Non  ò  ella  ddrerente  l'aìli- 
vitàdel  cervello  in  uu  timida  uccellelto,  in  uno 
stupido  tardigrado  ,  in  un  intcllif^ente  cane,  e 
Ciò  solo  pei  la  difleren/.a  di  cunlonna^ione 
cerebrale?  Lo  slesso  disequililirio  pure  av- 
viene nel  raso  che  gli  orfani  in  cui  lia  sede 
il  principio  vitale  e  per  i  quali  li  asnicHesi 
hberrioo  io  qualità.  Ne  qui  v'  ha  bisogno  di 
prore;  ineutre  egli  è  certo  che  una  (iin/.ioue 
orgauica  Mt  ìt  iinpei  fella  ,  debole,  insidlìrien- 
te,  noa  sì  tosto  le  libre  per  le  quali  opera  si 
trovino  alterate  od  incapaci  di  agire.  K  chi 
può  ^norare  quanto  drversa  appaia  l'energia 
vitale  in  un<<  vivace  e  prosperosa  giovinelia  , 
iu  UD  vecchio  malaticcio  ,  in  un  individuo  ri- 
storato dal  sonno,  ovvero  oppresso  da  peno- 
se fatiche?  llisulta  quindi  che  il  principio  vi- 
tale trovasi  iiidij)endc'Ule  nella  sua  esistenza 
dall'  organizzazione  ,  perchè  con  risulla  dal- 
l'arfasiellamenio  de'tesàUti  e  degli  organi  ;  è 
heniì  dipendente  nella  sua  manifestazione  , 

Eercbè  etTettivanieaie  di  tessuti  ed  organi  ab- 
isognu  per  agire.  »■>  < 

L*  vita  adunque,  come  dicemmo,  compo- 
nesi  ài  un  daio  numero  di  iunziuni  organii  he 
rbe  sì  appalesano  per  l'altività  de'varii  orga- 
ni ed  apparati  costituenti  il  corpo  animale, 
l'oche  e  semplicissime  negli  esseri  piii  imper- 
fetti, crescono  esse  in  numero  e  romplic;izume 
mano  a  mano  che  si  ascende  la  scala  detl'or- 
gaoiuaaione,  nnrhè  ncll'u'imo  ,  i  isguartUio  a 
raderne  da  Linneo  qual  sorgente  e  tipo  priit 
niui  diale  tli  lutti  gli  altri  animah,  giungono  a 
presentare  un  massimo  grado  di  perfezione  e 
S({iiisite-zza.  Oencrnlmente  parlando  ,  le  (un- 
zioni degli  esseri  organici  animali  riduconsi 
»  due  grandi  divisioni.  V  hanno  alcune  di 
f|iiesle  cfie  tendono  all'i  ronservazioi:e  ,  al- 
l'accrescimi)  to  dell'individuo  ed  alla  prò- 
'pagazione  della  specie  ;  quindi  per  la  loro 
analogia  colie  l'unzioni  d'un  vegetabile  diconsi 
/unzioni  vegetali\fe,  c  la  forza  iminaterialo 
eie  le  regge  vUa  vegetatwa.  Altre  invece 
mettono  l'animale  in  relazione  cogli  esseri  che 
'         tidano;  e  queste,  per  la  loro  esclu- 
-   >  jLitiuenza  ad  esseri  organici  animali, 
^'iuwiì  nome  di  funzioni  animali,  menti  e  di- 
vita  animale  quella  manifestazione  vitale 
<^le  governa.  Le  prime  sono  essenzialissi» 
^.ti  maitlengouo  in  una  costatile  attivila 
I  iudividuo  è  in  vila,  c  veuguuo  rette 


dal  sistema  neivnsn  gangliare.  Le  seconda 
umei'gonu  a  tratti,  sono  più  o  meno  sviluppali! 
nelle  varie  cUssi  ir.iniinalij  ed  il  sistema  cere- 
brospinale  presie(ie  alla  loro  attività.  Alle 
Iunziuni  della  \iia  vegetativa  spellano  la  di' 
gestione  ,  ì'assiniitazione  ,  la  circolazione ,  la 
respirazione  ,  la  secrezione  ed  escrezione  ,  e 
la  f^enerazinne  ;  alle  lunzioni  della  vita  ani- 
male ap|»ai  ieiiL;t»no  le  facoltà  sensitive,  le 
motrici  e  le  inlelfettuali,         .ui     ».•  • 

Kia  mio  iiitendiiiicnto  dare  un  qualche  svi- 
luppo ad  ognuna  di  queste  lunzioui,  scon'en- 
do  superrici.ilii)ente  le  varie  classi  d'  animali 
ne'quali  appariscono,  e. segnalando  particolar- 
mente quelle  propi  iuta  più  generali  che  pos- 
sono sorgere  c;:i  iitterisliche  del  regno  anima* 
le  ;  quindi  pensava  chiudere  l' articolo  con 
una  lircve  tagiunata  esposizione  delle  varie 
classificazioni  die  veuuero  finora  date  alla  se- 
rie di  es'seri  organici  componenti  il  regno 
animale.  L'estensiunt^  perù  del  presente  arti- 
colo ne  pi  est  live  di  terminarlo  col  rimanda- 
re il  lettore  alle  \ocì  sopì  aindicale  ,  sotto  te 
quali  si  troverà  la  trattazione  di  quauto  a 
loro  riguardo  giova  sapere. 

D.'  DODEHLEIN. 

Ammaij.  {  Ciurisprud'inza.)  Giustiniano 
chiama  diritto  naturale  quello  che  la  natu- 
ra insegnò  a  tulli  gli  animali ,  dislinguen- 
dulo  djl  diiilto  bielle  genti  che  dice  pro- 
prio sollunto  degli  uomini.  Mal  si  appoi  reb- 
I>e  pciò  chi  rilene:)se  compelcre  realmente 
agli  aninidli  un  qualche  diritto  ,  chè  que- 
sto necessariamente  presuppone  nn  essere 
ragionevole .(y ed.  Diivli  lo.)  Come  non  han- 
no essi  vrrnna  obbligazione ,  cosi  non  han- 
no veruii  diritto  ni*  ira  di  loro  ne  verso  gli 
uomini,  al  cui  assoluto  impero  fuionó  dalla 
natura  assoggettali.  Nuu  sapendo  persuader- 
si della  esistenza  di  un  diritto  nei  bruti  , 
i  cultori  della  romana  giurisprudenza  stu- 
diarono di  ridurre  ad  una  -  più  ragiouevois 
inlerprcliU,ione  le  espressioni  di  Giu.stiniano, 
a  cui,  malgrado  la  piolopda  lóro  venerazione* 
non  seppero  levare  la  taccia  d'  inesattezza. 
Tra  le  varie  opinioni  che  vennero  addotte  ci 
ficmbi  a  prefei  ibije  quella  del  Gocceio,  il  quale 
ritiene  che  la  parola  jus  non  sia  stala  presa 
nel  vero  senso  di  diriUo,  ma  sì  per  esprime- 
re la  fisica  potenza  ,  la  materiale  altitudine, 
comune  per  natura  ogli  uomini  ed  agli  aui- 
mali,  d'.iniiaprender<i  alcune  azioni.  Sicché 
tutte  le  azioni  dell'  uomo  sarebbero  conside- 
rate sotto  un  triplice  aspettti ,  cioè  nel  gius 
naturale  niaterialmenle  ^n  sè  slesse  e  latta 
astrazione  da  qualunque  ordine  di  ragione 
o  di  legislazione  positiva,  nel  gius  delle  gen- 
ti come  regolate  dalla  ragione  ,  e  nel  gius 
civile  come  subordinale  alle  leggi  che  ogui 
popolo  trovò  di  costituire  a  sè  stesso. — Po» 
sto  il  principio  che  i  bruti  non  siano  su- 
scettibili di  diritto,  \  iene  ad  essere  negativa- 
mcnlc  lisolu  la  couUuversia  agitala  iu  multe 
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•petti  iiluiolìche*  ss  la  loio  uittsiorié  sia  per 
Ilaria  delT  nomo  iioa  iogiusiizia.  M«  Boa 
|>er •«questo  la  rugioue  approva  che  seM;ea  ua 
•uffici*» le  motivo  sia  adesM  loHa  U  «»isteiua, 
«ONM  mm  approva  twa  inooinieraia  dntni- 
Muse  delle  altre  cose.  E  confoi-ine  aM'ordi* 
ne  itistituilo  dalla  natura  che  nbbiano  ad 
esseve  ucci!>t  ddll'  uomo  lutti  quegli  auima- 
li  che  aervouo  ai  bisogni  «d  alla  comodità 
della  sua  vita ,  e  che  ponno  turbare  la  <ft 
lui  tranquillità  o  riuscirgli  io  «juabivogUa 
modo  di  Doetraieiito.  Ma  oeddere  queiU  dia 
•oao  tonocui  e  la  cui  consenraaione  può  anii 
tornare  di  vantaggio  alla  società,  è  nn  »ilo  che 
ta  ragione  coodauoa  e  che  le  leggi  devono 
|»reTenire.  Eguabneale  bìatimeaole  è  il  bariian» 
•Iratio  che  laluni  lauito  delie  bestie  per  ineto 
diletto.  U  cuore  dell'uomo  è  oaluralmeute 
«omnosso  alle  vitla  di  questi  eiseri^  solTereti* 
ti,  e  chi  UatM|làllo  mira  ed  ìniisprìsce  i  lor 
patimenti  h  uno  sciagiit^to  d.i  rni  l'umanità 
nulla  ha  da  sperare.  Mollo  saviamente  per* 
tanto  aieine  legislaueaTeoUero  ponila  h  em* 
deità  osercit.'it^  contro  agli  animali ,  chè  pre> 
ftlo  alligna  e  cresce  nel  cuore  dell'uomo  tju»> 
lunque  abitudine  al  male  ,  e  l'esperieuza  di- 
mo^li'ii  quanto  racilmeote  versi  il  sai^oe'del 
propi  io  h'atello  colui  che  con  barbara  com* 
jtiaceuza  si  lordò  le  roani  iu  quello  dei  bruti. 
Ogima  sa  die  1'  areopag<v  pmd  «eMraiMèii* 
te  un  ruK  Ìullo  chciivea  cavato  gli  occhi  ad 
un  occelletlo.  Io  Inghilterra  havvi  una  le^- 
Ke  che  punisce  clii  malu  atta  gh  animali , 
legge  CM  il  lilDsofb  ai  duole  di  non  trova- 
re adul'.'ita  pre>so  tante  altre  rolle  nn/,ioni. 
Giova  notare  che  il  Coiauo  proibisce  la 
'  mulilftione  degli  aniiBali,  «  vuole  «be  perfiao 
Mila  cacciagione  si  risparmioo  per  qlian- 

10  h  possibile  le  lor  soflei'enze.  —  Gli  aiii- 
«nah  vengono  dai  giurecoosulli  distinti  iu 
•rtfdefsf,  cioè  in'  quelli  di  fiera  natura  ohe 
ftKgODO  la  presenza  dell'uomo,  in  inaDSueti 
ea  in  inaosuetiitti.  Questa  distiuiione  serve 
per  ÌMifailire  quali  h«t  di  essi  poMaoo>  Ibnnar 
OTmtto.di  occupaaiooe.  (f^cdt  ClCCttftloW 
e  OCCUPAIIOWE.  )  —  Quantunque  siano  per 
loro  natura  compresi  tra  le  cose  mobili»  tutta* 
via  in  alcuni  easi  eeogono  risguardati  sicooiÉe 
inimubili  ,ronie,  a  ragion  di  e-^empio,  i  pesci 
nelle  peschiere»  gli  animali  addetti  alla  col* 
tura  di  un  fondo,  ec  Ma  di  ciò  n^li  articoli 
Immobiu  e  Movili.  —  11  danno  rtcato  da* 
gli  altrui  animali  si  chiama  paitperits  nel 
diritto  romano ,  che  obbligava  il  proprietà* 
Hoerisal«irlo,antorÌMHMidbb.pero  a  cede* 

prò  noxa  l'animale  al  danneggiato.  Il  Co* 
dice  Napoleone  dispone  nell'ari.  !585  rhe 

11  prupj'ietario  di  un  animale^  o  quegli  ciae 
Se  oe  'serve,  per  lutto  il  tempo  io  coi  oe  usa» 
è  l'isponsabile  pel  danno  Cii{;ioinilo  da  es- 
*o,  tanto  «  se  si  trovi  setto  la  sua  cu«tòdia 
quanto  se  siàsi  SMarrìto  o  AMgito.Piii  pn^ 
«ile  disposiutttti  coMìene  il  Coàkit  Antui*» 


co  ,  il  quale  considera  dipendente  caso 
fortuito  il  danno  se  nessuno  ptkò  lacderst  d} 
culpa  ;  dà  l'obbligo  del  risai  cimento  a  qaello- 
persooa  che  «ha  iosi^ato-o  irritalo  o  mal  ctv 
siodfto  faniniMes  auterisae  il-pesseiier  dj 
fondo  danneggiali)  a  trattenersi  tanti  animali 
quanti  bastino  a  coprire  il  suo  delfino, purché 
entro  otto  giorni  eserciti  la  sua  a/joue,  ed 
abilita  il  proprietario  degU  «innali  a  riti- 
rarli sostituendo  ini'  altra  cauzione  (  $ . 
1J20 — i3aa  ).  Ad  «mpedne  per  quanto  è 
possibile  il  danno  cnc  peeost  recare  di 
anhnati  fpeciairaeote.  élla  ^^uiMtev  ^ll,  A 
salute,  sono  diretti  i  regolamenti  polHici  tli« 
sotto  alcune  pene  pruibiscouo  la  detep^ione 
di  bestie  feroci,  •  la  omessa  custodia  di 
(|tu  ile  le  quali,  quantunque  domestiche,  bau» 
no  pelò  ima  teodeota  a  recar  pr^iudiiio*  - 

AMMALI  PERDUTI.  Tra  le  noniMn 

spoglie  di  corpi  organizzali  che  si  trovano 
avvolte  negli  uhirai  sti  ati  della  teroi,Je  une 
ai  riconobbero  eeasa  già  apparteuenli  ad  cs> 
seri  sumigliaiili  a  quelli  du^  tuttora  vivono 
sopra  b  faccia  del  globo .  mentre  altre  non  si 
poterono  riferire  a  verna  animale  del  mon- 
'do  presente  ,  e  vengono  per  conseguenza  da- 
gli anatomici  e  da'  geologi  riguardate  quali 
avanzi  di  animati  che  abitarono  beosì  la  lerm 
in  ten^pi  a  noi  Temoli  t  um  de*quali  ti:  wàm 
spente  le  razze .  Ora  sono  appunto  questi 
animali ,  la  cui  esistenza  antica  ri  fu  rivela- 
ta dalle  loro  reliquie  fossilL  chQ  alcuni  natu- 
ralisii  chiamarono  d<||  WH0m  A  ammali  per* 
dult.  —  Coi>i  soriosi  scoperti  animali  perduti 
iti  giao  iiuniero  ,  e  potreUwsi  auii  dire  ,  ta 
setise  generele,  cba  tra' fessili,  b  inaggiur 
parte  sono  senza  analoghi  viventi.  (  ÀVél. 
F(J6sii.i.  )  —  Tra  gli  esseri  della  terra  antica  , 
gli  uni  ditTeriscono  più  die  altri  da  quelli  cbo 
ancor  adesso  esìstono  ;  varii  para  che  stabili- 
scano passaggi  fra  le  classi ,  come ,  ad  esein- 
pK*,  il-reltite  volante  di  JEichstedt;  coati» 
Ittiscoaó alenni  eerti nnaii  dislinli,  quali  l'a- 
aoploierio  ed  il  palaolerio  :  diverti  poosMi 
mettersi  negli  stessi  generi  con  ispecie  viveo« 
ti ,  come  gli  elefanti  ed  i  i  inoceronli  ;  mol- 
ti ìnfbe  non  ponnd  aversi  se  non  in  «onto  41 
varieij'i  delle  nette  Specie.  — Una  osservalo- 
ne  assai  importante  per  la  stona  ^ella  tei  i  a 
s'  è  ricavata  dall'  esame  delle  srpoglie  dccU 
SMÌmaK  jterduti ,  U  quale  «  che  sembra  <|£|S 
quanto  più  antichi  sono  gli  strali,  tanto  maf;- 
aiorineute  i  corpi  oi'gauijb<uitj  pre^tajoo  diì- 
farsnaa  con  qudli  dola  enpei-ncie^  «4  oCne» 
no  per  conseguenza  tanto  minor  numero  di 
analoghi.  Si  è  di  più  osservatd  che  tra  quei  fos- 
sili che  hauno  au<iloghi  «trenti,  queali  abitano 
conmde  lootanissime  a  etimi  difrereDlissinrN 
d.i  rpit  lli  rie'qudli  s'itirontranu  i  t'oSiili.  Colati 
osservazioni  turouo  qucUe  che  servirono  <ii 
lendawiento  a*  diversi  sisleast  ilei  filoaolì  mo- 
demi  sepia  f  ordine  dalla  nalitni  «ajg^iiia 
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mila  creazione  «Wi  corpi  orpaniztati ,  lopra 
le  (ratfonnaziodi  possibili  e  successive,  dopo 
teapo  piùoincii  lungo,  (riinn  in  altra  spe- 
cie» e  sopra  il  genere  delle  ultime  rivotu» 
noni  palile  dalla  tcrrn.  (f^er/.(iEoi,OGlA.)  — 
Si  possono  ira  gli  animali  perduti  citare  e 
oiochigUe  e  pesci  e  rettili  le  cui  spo^^lic  si 
trovarono  fossili  qu-i  c  coh'i  ;  ma  porJnssime 
se  ne  rinvennero  d'uccelli.  Wei  nr^mmileri  , 
^lova  ricordare  l'auoploierio  ed  il  paleoterio 
che  sono  generi  nuovi  composti  di  parecchie 
sopraccitate  specir,  quello  di  recente  slaliilito, 
Mito  il  nome  di  loliudonte,  da  Cuvier  il  qua- 
le Rvea  cref«to  i  due  nrecedtMUi ,  il  nicgate- 
I io  die  s' avvicina  ai  bradipi,  i  mastodonti , 
li:  Specie  dei  generi  elefante ,  ippopotamo ,  r\- 
uoceruule,  tapii  o,  or$o ,  ecc.,  ecc. 

C.  P  • 

ANIMALI-PIANTE.  Fed.  ZrOOFixi. 
ANIMALISMO  o  ANIMALITÀ'.  Fcd. 

ANLMAL1ZZAZIONK.  Il  corpo  auìmalc 
soggiace  a  continue  perdite,  e  queste  vengo- 
no di  continuo  risarcite.  Multe  funzioni  con- 
corrono a  siflaltu  risarcimento,  e  diconsi  fun« 
zioni  assimilatrici  o  nuuitive,  od  anche  or- 
gauicbe.  Per  esse,  corpi  stranieri  al  corpo  ani- 
male sono  divisi,  scomposti,  elaborati  ;  talché 
Ite  emerge  un  prodotto  simile ,  anzi  identi- 
co a  quello  ,  e  capace  di  essere  convertito 
Tiella  sua  propria  sostanza.  La  conversione 
di  materie  straniere  in  natura  propria  deN 
l'animale  h;  cui  perdite  risarciscono^  dicesi 
rnimaltizi-  Si  poliebbero  pure  aggiun- 

gere «lue  \uiaijuU:  uno  a  rappresentare  la 
capacità  dell'  animalizzazìonc,  e  l'altro  ad  CS' 
pnmere  il  prodotto  che  ne  risulta.  Paiono 
rofivenìrc  aninuilizzahilita  ed  animaìizza- 
t  >.  I  Fra  ncesi  adottarono  digià  il  termine  di 
nnimaltlìi  a  signi  lìcnre  il  complesso  delle  prò* 
prielà  che  comf^etono  ai  corpo  animalizznto. 
Ma  forse  con  si  può  riguardare  come  accu- 
rato :  perocché  animnlilà  suole  adoperarsi  ad 
Imprimere  la  proprietà  degli  animali ,  non 
rispetto  alla  composizione,  ma  hensi  alle  for- 
te:  sovente  pure  si  limita  alla  sola  vita  di 
relazione.  Noi  qui  adotteremo  animai izzabi- 
liUi,  animnlizzabile  f  animalizzazione ,  ani» 
wigLsaato  :  del  resto,  alieni  da  ogni  minuzio- 
IWMmtroversia  ,  non  alzeremo  la  voce  se  ul- 
tri  jì  serve  dì  animalità.  Per  (arci  una  chia- 
'  <  dell'  animalizzazione  dobbiamo  con« 
-  '  i.**i  corni  animali/zabili ;  1°  i  cor- 

pi k,  .  zati;  3.  l'azione  ^ler  cui  si  ha  quc- 
»(o  Irasmutamento,  cioè  1  animalizzazione. 
Il  r^io  minorale  non  sommiuislj-u  verun 
corpo  aaimalizzabile .  Si  e  per  alcuni  pie« 
<C3A  che  r  acqua  possa  nnimalizzarsi  :  altri 
;ono  il  cloruro  di  sodio  -  ma  i  lo- 
menti sono  assai  di;lK>li .  Kssi  dico- 
alcuni  vinsero  lungauiaitc  cou  stui- 
FmlìcI.  y^ol.  il  fuse.  ai. 


plice  acqua  -  ma  per  coulutaili  basti  avvei  ti- 
re che  non  mancano  esempli  di  tali  che  vis- 
sere»  pure  senza  acqua.  Diremo  adunque  che  • 
in  certe  contingenze  sospendous»  ìc  perdile, 
e  perciò  cessa' la  necessità  di  risarcimento. 
Jnlanlo  i  fossili  che  non  possono  riparare  le 

f>erdite  degli  animali,  possono  riparai  e  quel- 
e  de' vegetali.  Appositamente  Uirbcrand  li- 
(lette  che  le  jiiantc  hanno  ha  molli  unizi  n;- 
lativi  agli  animali  anche  quello  di  elaborate 
i  fossili,  e  prepararne  prodotti  nutnliwi.  Dun- 
que il  regno  vegetale  somministra  io  gran 
copia  corpi  animalizzitbili .  'l  utti  i  vegetili 
che  servono  ad  alimento,  sono  capaci  di  ani- 
malizzazione, ma  però  conviene  frapporre  al- 
cune considerazioni,  i."  Le  sost.^nze  alimen- 
tari nou  sono  di  necessità  nuliilive  in  tutte 
le  loro  molecole,  in  tutti  i  componenti.  Ve 
ne  sono  molte  nutrienti  ,  ed  alcuno  no.  (jU 
alimenti  sono  lutti  dulali  di  facoltà  nutnliva , 
che  questa  è  essenziale  :  ma  poi  possono  con- 
tenere materiali  non  nutritivi,  e  (juindi  nou 
animalizzalnli.  Nntritivo  ed  animalizpbile  so- 
no inseparabili;  ne  tuttavia  possoosi  confon- 
dere insieme.  L'  animalizzazione  e  una  [fun- 
zione che  provvede  «Ila  nutrizione.  Possia- 
mo ammettere  nella  nuirlzlouc  queste  vario 
funzioni.  1."  Animalizzazione  ;  9."  apportazio- 
ne,  3.°  assimilazione;  4°  nutrizione;  5.°  tln»- 
.similazione  ;  6."  esportazione  ;  7."  eliminazio- 
ne. E  veramente  gli  alimenti  prima  per  mez. 
zo  dell'  insalivazione,  digestione  stomacale  o 
digestione  duodenale  si  convertono  in  chilo 
che  è  r  umore  che  ha  già  qualche  grado  di 
animalizzazione  :  attraversando  le  gianduia 
mesenieriche  si  animaìizza  di  piii  :  si  aggmn- 
gono  altri  gradi  di  animnlizzuzione  nella  ve- 
na succlavia  sinistra,  nel  polmone  ,  nella  cir- 
colazione, nel  sollennarsi  entro  i  vasi  capii- 
lari  destinati  ad  elletluare  la  nutrizione.  Quei 
vasellioi  apportano  i  materiali  atiiinalizzali  • 
al  parenchima  od  orditura,  o  vogliasi  dir  tra- 
ma: qui  si  compie  la  nulrizione:  poco  P»^"^» 
che  si  faccia  la  nutrizione,  le  molecole,  già 
falle  incapaci  di  comperi  e  un  organismo  vi* 
tale  separansi,  sono  assorbite  da'vasi  linfatici, 
portate  al  torrente  della  circolazione,  ehmi- 
iiate  per  li  reni,  per  la  cute,  e,  come  è  a  ere*  ; 
dere,  in  parte  pure  per  li  polmoni.  1  ornan-  ^ 
do  a'  vegetali ,  essi  sommioistrano  malcriaU 
animalizzabili.  Non  tulli  questi  matenah  ani- 
malizzabili  sono  aniinalizzali  :  nello  slato  di 
sanità  le  forze  della  vita  preodono  il  neces- 
sario, ed  il  superfluo  rihutano.  Le  materie 
fecali  adunque  contengono  1.*  nialeriali  noii 
aiiima^izz:d)ili  ;  a."  materiali  auimalizaabili , 
ma  non  animalizzati  /  3.°  muco  degl'  intesti- 
ni ;  4.°  alcuni  materiali  della  bile  e  del  sugo 
pancreatico.  Talvollii  la  quantità  de'malei  lali 
animalizzati  eccede,  il  quale  fenomeno  Si  pu» 
già  l  iguardaie  come  moiboso.  Si  hanno  al- 
luia  vatie  malattie  o  condizioni  mot  buse  , 
prcciputó  dcllf  quali  sono  la  plflm»  vera  od 
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ff>ei-pmÌA  e  )a  poUsarcÌB.  T)\fo  polisarcia  e  noa 
poiipionia,  perchè  in  questa  non  liavvi  eo 
ees!to  di  nutrizioni,  raa  solninente  di  Sfcre> 
TÌone  della  pinj^nedine.  La  nntiirn  nssppnò 
alle  varie  specie  di  aniin.-ili  un  cerio  ntiuif>« 
vo  di  corpi  «nimalizzabili  :  quello  rbe  h  ani- 
matizznbile  nd  una  specie,  uon  lo  è  ad  altrè. 
All'norho  si  mosirò  assai  liberarle,  oflrendo- 
|;li  un  numero  iniìtiìto  di  alimenti.  (ìli  aui- 
mali  .  rispetto  agli  a'.ioieofi  4i  abbisogna- 
no, dividonsi  itucamivori  o  sarcofagi  e  fru- 
givori o  HtoCigi  :  r  nomo  può  valersi  |>i*o. 
»nÌ5ruampnle  d».''duc  regni  naturali.  Negli  ani- 
mali carnivori  le  materie  animali,  sebbene  sic* 
lìn  simili  all'animale  cbe  se  ne  pasce,  Inlla- 
non  pervengono  nel  loro  sialo  a'pacen» 
rbimi  od  intimi  tessuti  :  ma  subiscono  alte* 
razioni.  Si  ba  dunque  una  nuova  attimaliz* 
razione  .  non  dirò  maggiore  di  grado ,  ma 
varia  ed  appropriata  all'animale  che  dee  ri» 
marcire  le  sue  perdite.  Qui  possiamo  propor- 
re tre  punti  come  dimostrati,  i."  I  mirerali 
non  sono  animalizzabili  ;  i."  l'animalizzahilità 
è  relativa  ;  3."  questa  rclalivilà  vuol  es.spre 
considerata  non  solamente  nelle  varie  speri»», 
ma  eziandio  nella  medesima  specie  ,  cosic- 
ché trasfoiTni  un'animalizzazione  in  un'altra. 
L'  uomo,  per  esempio,  si  ciba  di  carni  bovi- 
ne fesse  sono  animalizzate,  relativamente  al 
hue :  aninializzabili  relativamente  all'uomo: 
e  per  le  fuozioni  digestive  si  trasformano  in 
animalizzate  secondo  la  composizione  del  cor- 
no umano.  Passando  al  corpo  animalizzato , 
1  osservazione  ci  ditiioslra  cbi*  ha  perduto 
la  composizione  di  prima  e  ne  ha  assunta 
nn*  altra  .  quella  cioè  dell'animale  cbe  s<*  ne 
cibò.  Se  l'aiitnento  era  vegetale  ,  conleiievn 
fecola,  glutine,  zucchero:  ed  ora  non  vi  ba  più 
nulla  di  futlo  questo,  ma  trovansi  invere  gè- 
Ialina,  albumina,  lìbiina,  escrezioni.  Se  I'hIì* 
mento  era  animale ,  contiene  luia  varia  pro- 
porzione di  romponenti,  ed  anche  certi  nuo- 
vi rbmposti.  Le  carni  de'  pesci  non  conten- 
gono osmazomio  :  e  nell'uomo  e  in  molli 
minimali  si  rinviene  in  grande  abbondanza. 
T>unque  vi  furono  scomposizioni  e  nuove 
rombinazioni.  In  qtiesti  mutamenti  cliimici 
noi  vediamo  alcuni  pochi  punti  ;  ma  poi  non 
potremmo  conoscerne  l'essenza,  tin  latto  che 
è  patente  si  è  che  corpi  animali  abbondano 
d'azoto,  mentre  ne'  vegetali  o  manca,  o  tro- 
vasi in  poca  quantità.  1  chimici  troppo  ag- 
giudicarono a  questo  carattere  :  e  furonvi  dì 
quelli  i  quali  1'  ebbero  per  costante  ed  es- 
senziale. E  poiché  vi  sono  materiali  vegeta- 
li che  contengono  azoto ,  e  alcuni  materiali 
miimali  ne  mancano,  essi,  feinii  nella  loro 
preconcelia  credenza,  dissero  cbe  i  primi 
«ppartengono  a'materiali  vegetali,  ed  i  secon- 
di a'  materiati  animali.  Questo  per  ceiio  fu  , 
non  cbe  soverchio,  assurdo.  K  veramente  non 
r  giusto  dedurre  la  natura  wnimale .  da  un 
solo  elemento,  od  anche  da  un  materiale  im- 


mediato ;  ma  sibbene  dal  complesso  de'rom- 
ponenti ,  e  più  an'cora  dalle  proprietà.  In-, 
tanto  egli  è  certo  cbe-  nelle  aostanae  ani-  ' 
mali  havvi  gran  copia  di  azo'io ,  mcntrecbè- 
nelle  materie  vociali  o  manca  od  almeno 
è  in  menoma  quantità.  Un  altro  phncìpi»  . 
che  trovasi  ne' corpi  animali  è  il  fosforo. 
Potremmo  aggiungerne  altri,  i  quali  se  so- 
no comiHiia'duc  regni,  esistono  tuttavia  io 
diversa  propoi  zione.  Cos'i,  ad  esempio,  la  po- 
tassa abbonda  nelle  sostanze  vegetali  e  La 
sorla  nelle  animali.  La  calce  è  ir)  assai  mag* 
gior  qiiantilà  nelle  seconde  cbe  nelle  prime. 
Se  si  parli  de' composti  che  sono  prodotti 
della  vita,  la  cosa  è  assai  facile  a  spiegare  : 
perocché  gli  slessi  principii  combinati  tra  lo* 
ro  in  vario  ordine  ed  in  varia  proporzion*,, 
pos.soDO  dare  origine  ad  un  numero  infmito 
di  diversi  composti.  lUa  quando  ci  limitiamo 
H  ragionare  de'corpi  semplici,  ci  troviamo  in 
forte  iral>arazzo.  ìa  ÌMù  come  mai  spiega* 
re  tanta  copia  di  .tzoto  ne'  coqù  anintali  , 
mentre  le  materie  vegetali  di  cui  si  pasco- 
no i  frugivori,  o  uon  ne  contengono,  o 
ne  contengono  as«:ai  poco  ?  Si  c  ben  det- 
to cbe  una  porzione  di  azoto  pass*  oel  cor^ 
po  mediante  l' inspirazione  :  la  quaW  MBten- 
za  fu  specialmenti}  vezzeggiala  da  Hender» 
Mn  .  M;ì  gli  sperimenti  non  provarono  ehm 
la  quantità  di  gas  azoto  nell'  ai'ia  almnsCeri- 
ra  si  diminuisca:  e  poi,  se  per  essere  liber»*« 
lissimi  volessimo  cnns(?ntirIo,  certo  sarebbe» 
nssai  poco,  né  .snflìcienie  a  spiegare  la  pro« 
porzione  deli'  azoto  che  si  trova  negli  ani- 
mali. Ilnnno  pure  qui  luogo  gli  sperimenti 
falli  da  Hicherand  :  egli  diede  a  gailioacei  il 
lor  proprio  alimento  con  selce ,  esamiaò^  le 
matterie  ferali,  analizzò  pure  le  loro 'carni, 
ebbe  molta  calce,  e  non  più  selce.  Dal  che 
5' inferisce  che  neH'nnimalizzazione  si  cangia 
la  composizione.  Ma  la  questione  non  è  an- 
cora sciolta  :  si  domanda  come  mai  avvenga 
siflatio  mniamenlo.  Si  disse  cbe  la  chimica 
viva  trnsnmta  i  coipi;  ma  a  tal  proposizione 
non  è  facile  acchetarsi.  Non  e  possibile  cbe 
x\a  elemento  si  cangi  in  un  altro.  Ci  retta 
a  dire  clie  molti  corpi  i  quali  repntiam  s<mi<- 
plici  perché  resistono  ad  ogni  tentativo  del- 
Varie,  non  sieno  tali,  e  si  scompongano  dalle 
forze  della  vita.  Ma  noi  ci  si  para  davanti 
una  gravissima  difiicoftà.  L'  animaliczAuone 
precede  la  vita,  non  ne  ò  una  consegnem». 
Al  che  risponderemo  che  sotto  certo  rispet- 
to é  cagione ,  e  solto  altro  è  eflélto;  o,  p^r 
parlare  piii  esattameille,  é  in  parte  cagione 
ed  in  parte  efletto.  La  qual  nostra  proposi- 
rione  vuol  essere  dilucidata.  Abbiamo  detto 
cbe  l'animalizzazione  in  parte  è  cagione  del- 
la vita:  in  fatti  non  si  può  concepir  vita  0m- 
za  organismo:  e  l'aninMliszazione  è  il  primo 
pas&n  verso  l'organizzazione.  Ma  intanto,  rc- 
ciocché  si  eflettui  l' animalizzazione  ,  si  ri- 
chiede l' intervento  di  Iuueìodì,  e  le  foitHoiM 
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luppoDgooo  vita.  Gii  aliineuti  fo^^iarciuno 
■J  ailei  Airaoi  nella  cavila  della  liocca  ,  uel 
vealricolo  ,  nell'  intestiuo  duodeuu  :  queste 
alteraiioni  ooo  sono  sempliceinente  cliiiniche: 
e  «e  ▼obliasi  riguardarle  come  chimiche,  esse 
sono  governale  dalle  i'orxe  vitali.  Dunque  di- 
remo che  mediante  alcune  funzioni  ie  ma» 
(Krie  alimeotarì  souo  elaburate,  piT  lo  che 
•uminintstrano  materiali  animaiizzabiii,  e  gli 
anima  lizzano.  Ma  non  potremmo  nui  aline* 
no  per  congettura  esaminare  le  leg^i  o  con- 
dizioni deiranitnalizrazione  ?  Tali  sono  i  no- 
stri peaiamenti.  Molli  t'enomeni  non  si  po* 
ireblieru  spiegare  senra  ammelteie  una  for- 
za oi'ganizzalrice.  t^ucsia  forza  fu  ammessa 
da'  parecchi  nataralisti  e  Bsiologi  :  venne  da 
Buffon  denominala  forza  organica  ,  da  blu- 
«embach  nisut  fonnativus  ,  da  ajlri  forza 
pltistica.  Noi  adotteremo  l'ultima  appellazio- 
ne, peixLè  le  altre  ci  paiono  od  equivoche 
od  inesatte.  Dappoiché  Bichat  introdusse  la 
dtviftone  deila  vita  in  animale  ed  organica , 
delie  proprietà  in  animali  ed  organiche;  al- 
l'adire farze  organiche  ci  rappreseti liamo  to- 
sto le  pi  opnVtà  di  tessere  inipressiunote  e  di 
niuovei'Si  iudependentempnte  da  coscienza  e 
da  vvlnìone.  ^istts  Jormati^'us  o  tendenza 
/ornuihi'a  esprime  anzi  l'azione  delle  forze 
die  la  stessa  furz»  :  ag(;iunga!>i  clie  la  leu» 
denta  uou  si  riferisce  solamente  ad  assume- 
re una  forma,  ma  a  prendere  uu. maraviglio* 
so  assestainrfUlo  che  è  quello  dell'organismo. 
Il  termine  di  forza  plastica  ci  par  veramen- 
te aggiustato ,  perchè  indica  ana  preparaziu» 
ne  artitictosa,  una  creazione.  Ma  non  va  ta- 
ciuto che  esso  viene  da  non  pochi  adope- 
ralo in  on  altro  senso  che  è  anzi  licenzìosu 
elle  dicerole .  Eglino  per  Ibi  za  plastica  iu- 
leodono  l'attitudine  che  ha  il  sangue  a  coa- 
gularsi. Rosa,  che  fu  il  ptinioa  valersene  in 
tal  significato,  credette  che  il  sangue  rappi- 
gliandosi acquisti  un  che  d' organismo:  così 
pure  Uufiter  attribuiva  una  specie  di  orga* 
uizzaziune  al  sangue  mentre  luUiivia  circola 
per  li  «noi  vasi.  Discuteremo  altrove  questo 
M^gonento  :  pei*  ora  ci  liniiteiemu  ad  avverti- 
re die  il  *vero  valore  di  -  iorza  plastica  si  c 
di  organizzante.  Dunque  vi  sono  molecole  le 
quali  godono  della  facoltà  di  nnirsi  in  certa 
ni.i<niera  tra  loro  e  iirodun  e  un  organismo. 
Noi  le  chiameremo  molecole  plastiche,  ud 
elementi  plastici  y  a  qui  entriamo  in  parec- 
chie questioni:  i .**  Le  molecole  plastiche  tre- 
*^ausi  dissetniaate  nei  trtt  regni  naturali?  i." 
Seno  semplici  o  composte  ?  5."  La  forza  ph- 
'*Uca  sotto  quali  condizioni  è  attiva  ?  4**'  ^ 
afsoluta  o  relativa  ?  5."  È  una  forza  chimica 
0  vitale?  6.*  È  imita  od  impressa?  Tutti  que- 
M  punti  sono  di  difficile  scioglimento  ,  e  nui 
■oa  faremo  che  proporre  alcune  nosli  e  con- 
llMaUure.  Abbiamo  veduto  che  i  fossili  non 
piMooo  risarcire  le  perdile  degli  animali  *, 
4in^e  po;»sitt(UO  slniiìiire  che  le  tiiulecoie 


plastiche  necessarie  a  nutrire  gli  auiinah  uoi\ 
sono  tratte  dal  regno  minerale  ,  ma  o  dal  vu> 
gelale  o  dall'animale.  La  questione  adunque 
>ii  iiduce  a'  vegetali.  (^)uesti  crescono  assai 
piii  rigogliosi  se  si  li  ovino  in  un  tei  reno  chtf 
cunlen^4  priucipii  vegetali  od  animali.  In  t.ij 
caso  si  può  credere  die  traggano  dallo  ma» 
tene  animati  le  necessarie  molecole  plastiche. 
Ma  quando  si  tratti  di  quelle  piaide  che  cre- 
scono o  neir  acqua  o  sulle  rocce ,  non  pu* 
Iremmo  più  dar  (|uella  spiegazione;  Dunque 
ronvtcu  dire  u  che  molecole  fossili  pcissanu 
essere  plastiche,  o  che  l'aria  riceve  molecol.: 
plastiche  dall'acqua  che  svapora  ,  od  anche 
direttamente  da'  corpi  solidi  che  in  uih)  sta» 
to  di  massima  divisione  possono  disperdei* 
si.  Per  un  furo  passi  un  raggio  di  luce  dar- 
deggiatile in  iitia  camera  :  noi  vcggianio  ia- 
liiiiti  corpicciuuti  svolazzare:  e  peicitè  non 
poliemo  credere  che  que' coi  picciuoli  siauu 
in  parte  plastici  ?  La  seconda  prupusiziune  ci 
Sembra  più  veiosimile  :  perchè,  come  abbia» 
ino  avvertito ,  le  suslanze  animali  e  vrgeiail 
hanno  una  somma  influenza  nel  promuovere 
la  vegetazione.  Lasciando  però  le  cose  in  di»h- 
bio  relati\gtmeiile  alle  piante,  possiamo  slan* 
ziar  come  dimostrato  che  le  molecole  ani- 
inalizzabili  ,  o:isia  capaci  di  assumere  la  ua« 
tura  animale,  non  prucedouu  dal  regno  mi- 
nerale. Le  molecole  plastiche  sono  di  neces- 
sità composte ,  od  almeno  richieggousi  mo- 
lecole eterogenee  per  produrre  un  composto 
organico,  o,  per  dir  megUo,  organizzabile.  lu 
fatti  molecole  omogenee  non  potranno  mai 
dare  uu  organismo.  L'organismo  è  sempre 
composto  :  più  negli  Minimali  che  ue'vegetMh  ; 
ma  pur  sempre  composto,  ^iel  di<bbioche  cer- 
te molecole  plastiche  sienu  semplici  prese  se* 
paraiameiitu,  soggiungeremo  che  pei  che  pos- 
sano produrre  uu  in.itei  iale  orgHuizzabile  fa 
di  meslieri  che  siavi  già  un  lòndameuto  plasti- 
co composto.  Il  ferro,  per  esempio  ,  sembra 
poter  conferire  e  produrre  l'organismo:  pe- 
rocché nel  corpo  animale  questo  metallo  esi- 
ste in  alcune  parti  :  ma  per  se  non  potieb- 
be:  è  necessario  che  si.ivi  già  un  materiale 
plastico  cui  si  unisca  il  ferro.  La  Iorza  pla- 
stica non  è  mai  aliane  inoperosa  :  ma  in  certi 
casi  la  9ua  attività  nuu  si  appalesa  abbastan- 
za: an7.i  propriamehte  parlando  le  forze  souo 
sempre  attive,  in  quanluchè  se  vengano  tol- 
te le  cagioni  che  si  oppongono  al  loro  opera» 
t  e,  le  quali  cagioni  si  possono  riguardare  co- 
me forze  opposte  alle  prime  ,  noi  vediamo 
tosto  che  esse  si  mettono  in  azione.  Ma  qui 
dicendo  maZ/ife,  iiileudiainu  apparentemen- 
te inattive.  Premesso  questo  avviso,  diciamo 
che  la  forza  plastica  non  è  scinpie  attiva  : 
perchè  le  molecole  plastiche  trovausi  tram- 
miste  a  molecole  non  plastiche.  Le  funzioni 
digestive  tendono  a  sepai*are  le  molecole  pla- 
stiche dalle  altre  :  di  qui  ne  seguila  che  quel- 
le podsuuo  congùiugeiòi  Ha  luro^  e  produrir 
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loro  tHello.  (Questa  seiìarazioiie  vuol  esser 
rirelluaUi,  m  uii  corpo  vivente,  per  rintervcn- 

10  «li  paiiicolari  organi  ed  umori.  Cosi  nella 
iligcsiiouc  sloniacalc  si  ha  l'aiionc  del  ven- 
tricolo c  tlul  sugo  gastrico:  c  così  dicasi  del- 
lo flhre  funzioni  che  precedono  la  nulrizio- 
ne.  Se  la  forza  plastico  losse  assoluta»  ne  se* 
j;uirebbe  che  non  vi  sarebbe  che  una  sola 
maniera  di  organismo  :  ma  è  maravigliosa 
la  dlversilà  de'corpi  organici:  egli  è  dunque 
evidente  che  la  forza  phislica  e  relativa.  Quin- 
di negli  animali  carnivori  le  molecole  plasti- 
che, sebbene  sieno  già  state  liberate  dalle  non 
j>lasticlie  relativamente  ad  una  data  specie 
di  animali,  tuttavia  debbono  soggiacere  a  nuo- 
ve unioni  assegnate  a  quella  specie  che  se 
ne  pasce.  La  fui  za  plastica  ha  una  ceila  ana- 
logia toir  Bllinità,  ma  non  è  identica.  1  punti 
di  somiglianza  son  questi  :  i.**  L'affinità  non 
è  la  medesima  fra  tulli  gli  elementi,  ma  c 
relativa  ad  alcuni  ;  cosi  pure  la  forza  plaati- 
ca  è  relativa.  7.°  Affinchè  possa  esei citarsi 
l'affii.ilà,  si  richiede  il  ravvicinamento  ,  anzi 

11  contano  degli  elementi  :  e  lo  stesso  è  del- 
la pl.islirilà.  3."  1  corpi  combinandosi  in  virtù 
dclraUìniià  formano  un  composto  le  cui  pio* 
|)rietà  dillèrisccno  più  o  meno  da  quelle  di  che 
godevano  i  componenti  ;  e  parimenti  il  coi  po 
uiiiinalizzato  non  ha  più  la  medesima  proprie- 
tà delle  molecole  plastiche  separatamente  coo- 
sidcrate.  Ma  intanto  vi  ha  una  gran  dilTercuza  : 
ed  è  che  i  composti  cbitmci  non  hanno  una 
tendenza  ad  altri  stali  secondarii,  inculie  la 
materia  aninoalizzabile  si  prepara  a  varie  nuo- 
ve Irasformarioni,  il  cui  complemento  e  l'or- 
ganismo. Ma  se  la  forza  plastica  non  e  chi- 
mica, tiovi  à  essa  riguardarsi  come  vitale?  Noi 
ci  avvisiamo  che  non  sia  attualmente  vitale, 

ma  preparatoria  alla  vitalità:  pei  orche  la  vi- 
t.ilità  propriamente  detta  non  mio  compete- 
re che  all'  organismo,  e  il  proaotio  dell  ani- 
inalizzai^ìone  non  è  ancora  organico  :  che  se 
si  voglia  chiamare  vitale  perchè  prepara  alla 
organizzazione  vitale,  noi  di  buon  grado  vi  ci 
adattiamo,  solchc  si  distingua  dalla  vitalità 
^ik  manifestar  ma  a  sfuggile  ogni  equivoco, 
proporremo  di  denominarla  previtale  o  sot- 
toviiiile  :  pr^vitale  perchè  è  un  passo  alla  vi- 
talità; soltoviiale  perchè  c  come  vit.de  incoa- 
ta.  Per  detcrinlnaie  se  la  forza  plastica  sia 
insila  od  impressa,  ci  sia  permesso  <li  pre- 
incllcrnc  la  tiefiiii^ìono.  Per  forze  insite  s'iii- 
tendono  quelle  che  non  procedono  da  veru- 
na cagione  esterna  :  il  che  viene  indicato  dal- 
la slessa  parola.  I  corpi  gravr,  ad  esempio, 
lasciati  a  se  vanno  al  suolo  ,  senza  che  Vi 
sia  spinta  esterna  :  dunque  diciamo  che  la 
eiaviiazionc  è  insila,  ossia  inerente  a'corpi. 
Tutte Je  forze  che  non  sono  insite,  procedo- 
no di  necessità  da  una  cagione  di  fuori,  per 
cui  si  diranno  impresse  o  comunicate.  Le 
forze  insite  sono  perenni,  indestruttibili.  Non 
possiamo  togliere  la  gravitazione  a'corpi.  Al- 


l'opposto le  furze  comunicale  non  5ono  per* 

f)ct(ie  :  vale  a  dire  cessando  la  spiitta  che  n'è 
a  cigionc.  cessano  pure  gli  cflèlli:  secondo 
questi  principii  cerchiamo  se  la  forza  plasti- 
ca appartenga  alle  insite  od  alle  impresse. 
Convien  vedere  se  sia  perenne  o  no.  Se  am- 
mettessimo che  materiali  minerali  possano 
nutrire  i  vegetali ,  ne'seguirebbe  che  vi  sa- 
rebl}cro  molecole  in  pria  non  plastiche ,  e 
poi  plastiche:  dunque  la  for/.a  plastica  non 
sarebbe  perenne,  almeno  dal  lato  dell'origi- 
ne :  ma  se  crediamo  che  le  molecole  fossili 
non  sono  mai  plastiche  e  solamente  posso- 
no unirsi  alle  plastiche  per  avere  una  parlo 
secondaria  ed  accessoria  nella  loro  azione , 
diremo  che  la  f'oi-za  plastica  è. perenne  e 
perciò  insita  .  Tale  è  la  nostra  maniera  di 
vedere.  Iddio  creò  i  viventi  :  le  molecole  pri- 
me che  li  componevano,  erano  fornite  di  for- 
za plastica.  Questa  era  tale  da  poter  soggia- 
t:cre  a  successive  modalità,  cosicchc  iu  vari.i 
guisa  potessero  servire  al  sostentamento  di 
varie  specie.  Le  molecole  plastiche  vegetali 
sotto  certe  condizioni  si  trasformarono  in  mo- 
lecole plastiche  animali,  e  queste  si  converti- 
rono nuovamente  in  molecole  plasliclic  ve- 
getali. I  vegetali  somministrano  ralimeiilo  a 
molti  animali  :  le  materie  che  sono  elimina- 
te da  questi,  e  risultano  dalla  loro  scompo- 
sizione putrida,  conferiscono  nuovamente  alla 
vegetazione.  Appena  è  da  notare  che  gli  uni 
fra  i  vegetali  risarciscono  le  |>erdite  di  ai- 
tici, e  cosi  pur  degli  animali.  Ma  perchè  mai 
gli  alimenti  in  virtù  della  loro  plasticità  ai 
uniscono  per  dare  uo  prodotto  animalizzalo 
che  pui  sarà  vitale,  e  si  separano  nel  cada- 
vere r  Perchè  le  molecole  plastiche  tendono 
per  gr.idi  successivi  all'  organismo  vitale  ,  e 
questo  per  conservarsi  tale  abbisogna  di  cer- 
te condizioni  :  toUe  queste  condizioni,  le  mo- 
lecole plastiche  tendono  a  nuove  unioni,  a 
nuovi  organismi.  La  precipua  condizione  che 
conserva  1'  organizzazione  negli  animali  è 
l'anima:  un'altra  condizionce  quella  comuoa 
alle  piante  ò  il  pi  incipio  vitale.  Mentre  noi 
proponiamo  che  le  inolecol»  plastiche  ten- 
dano ad  unirsi  onde  dare  un  prodotto  ani- 
mal  izzato,  non  siamo  dell'avviso  di  colóro  ì 
quali  vorrebbero  quindi  dedurre  la  genera- 
zione equivoca,  anzi  pensiamo  che  ciascuna 
specie  abbia  nceviito  dal  Creatore  uno  slam» 
po  che  si  comunichi  mediante  la  gcuerauo» 
ne;  se  non  che  alcune  specie  propinque  pos- 
sono accoppiarsi  e  generare  particolari  vi- 
venti, i  quali  tuttavia  non  possono  piìt  ripro- 
dursi.— Prima  di  por  termine  a  questo  aiiioo- 
lo  domandiamo  licenza  di  dir  qualche  coM 
suU'aoimaliià.  Qui  per  animalità  intendiamo  » 
vitalilà  propria  dfgli  animali.  Abbiamo  vc«  ; 
duto  che  1  animalizzazione  è  l' azione  delia  '. 
(orza  plastica,  che  per  esser  più  semplici  nu- 
meremu  plaslicitn.  Abbiamo soi^giunto  che  la 
auimaliziazione  è  sussegniia  dalla  vitalità;  oia 
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rome  mai  all'.iiiinfiali/.zameii(o  succede  la  vi- 
lalilà  ?  <^l\ie5(a  c  per  ventai  n  un  gi  ;ì(Iu  inap;. 
ipore  di.  quello  ?  Ci  Iroviamu  in  niez£o  a  mi- 
sieri.  Ci  par  più  probabile  rlie  1' aniinnli/.- 
e^mento  per  se  non  sia  vitalità,  ma  che  qiiau> 
du  r.-inimalizzameuto  è  compito,  si  ubbia  l  i 
capacità  dell'animalità  ;  che  l'animalità  pro- 
Ceda  da  un  particotar  Hiiido  che  è  quellu  il 
quale  vien  denominalo  principio  vitale  o  bio- 
tue.  Posti  questi  priiicipii,  noi  ci  troviamo 
in  grado  di  comporre  molte  conlroversii*  :  i: 
S|>eciatinenle  quella  che  si  i-iieriscc  alla  vita 
degli  unnori;  diremo  cioè  che  n^l  sangue  vi 
sono  digià  mattinali  animalizzali  alc  unché  vi- 
tali rma  che  la  vitalità  compita  im[)orta  coin. 
pilo  organismo.  Nou  ci  estendiamo  più  ol- 
tre: perocché  avremo  nei  decorso  deli' ope- 
rai molle  occasioni  di  applicate  quanto  qui 
alibiumo  detto  mi  altri  ar|>orneuti.  Mandia- 
mo specialmente  Mgli  articoli  Vitalità'  ,  Vi- 
lA,  PiiiNciPio  VITALE.  Umori.  Generazione, 

HltiEflEKAZIONE  ,  ASSIMILAZIOKE  ,  OrGAMZ- 
ZAZIOKE ,  KUTillZIONE. 

prof.  L.  Cav.  Mabtint. 
ANIMISMO.  Dicesi  ainmi<;mo  quel  sistema 
dih>iulo^ia  secondo  il  quale  1'  utiima  viene 
l%uafdala  come  il  principio  o  ca^iolle  del- 
la vita.  Chiamasi  pure  autoci  ntixmo ,  auto 
crazia;  e  )>oichè  btahl  fu  il  primo  o  fra  i 
prttni  a  ditcìidei-lo  ,  appellasi  pure  Statila- 
iiisnio.  Eransi  dibattute  varie  quisi ioni  sulla 
cagione  ediciente  deJa  vita.  Gii  uui  amniet- 
tevauo  UQ  iluido  di  tutta  teauila  ed  {.ttività . 
Gli  aiuri  consideravano  la  vita  come  una 
Mmplice  modalità  deli'  azione  genet  ale  dei 
COryi  ;cpperciò  ass(f^'U(>tlavario  i  viventi  allo 
J^i  meccauiclie,  hòiche  ,  chimiche.  Alui 
iioaicneate  deiivavauo  la  vita  dall'anima. 
Ippucrale  stabiliva  un  ^)rinci|>io  cui  diede 
d  aome  di  enormo,  eh  espi  ime  impcileu- 
le;  ma  non  si  potreM)^  determinare  te 
foìì  tal  nome  intendeste  di  rappresentare 
iiu  fluido ,  o  solo  una  rajjionc  inerente  al- 
^  organismo.  Noi  qui  dobbiamo  iolaqieute 
caiioioare  l'auiinismo ,  pcrdiè  Je  altre  opi- 
nioni verranno  (giudicate  al  proprio  luogo. 

V>uali  Sono  gli  argomenti  su  cui  si  fonda 
Stabi?  i.«  La  vita  non  può  procedere  dal 
*ob  organismo  :  dunque  convien  dire  che 
l'aniraa  ne  è  la  cagione  prossima  od  effi- 
ciente, a.»  1  ienomcui  che  occorrono  nelle 
■oacchine  vìveuli  importano  un'  iutelligenza  . 
3.«  Le  arioni  istintive  non  possono  prove- 
•«re  che  dall'ainma.  4-"  Quando  una  inate- 
na  nemica  assale  il  nostro  corpo  o  vi  è  in- 
S*<Wrata  ,  destansi  azioni  tendenti  ad  espel- 
lerli: il  che  non  si  può  spiegare  sema  l'a- 
i^misiou.  S."  Appena  1'  annua  è  sciolta  dal 
*^rpo ,  cesano  tulle  le  (unzioni,  e  ne  sue» 
-^^iì^  lo  sfacinnento.  G.*  L'  anima  al  certo  ò 
•P^Ua  che  sente  e  produre  i  movimenti 
*"lQaiarii  :  dunque  non  si  può  negare  qne- 
^(0      luHusòu  uel  corpo  vtvcute  :  non  cc>n« 
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rione  moltiplirnr  li'  cnf^Ioni  senza  rieceSNr- 
là  ;•  dunque  (beasi  rlic  aiirlii:  liitir  le  allie 
{unzioni  sono  eseguite  dall'anima.  7.*  K  se- 
ra che. vi  sono  riinzioni  di  cui  non  siamo 
consa^icvoii  :  ma  il  iuiniiu»  «la  pi  iixripio  ,  o 
poi  1  assuel'azione  oscurò  sillattameiile  il 
senso  che  nun  ne  abbiamo  più  una  distili- 
tu  coscienza.  8."  Vi  sono  esempli  di  tali 
iti  cui  il  cuore  era  tutto  soggetto  all'  im- 
perio delU  volontà .  Citasi  il  capitano 
Towhnssend. —  Onesti  argomenti  non  lianno 
tal  peso  che  iiuliiraiio  ad  abbracciar  l' ani- 
mismo. Anzi  Stalli  non  ebbe  che  pochi  se- 
gnaci a'tempi  suoi,  e  venne  inbu've  da  tut- 
ti abbandonalo  .  Ora  noi  dubbiamo  pi'sai  c 
ad  una  per  una  le  sue  pruove.  i.**  Cuiice- 
diamo  che  la  vita  non  può  procedere  dal 
solo  organismo  ;  iniatii  le  forze  o  sono  in- 
site od   impresse  :  dunque  la  forza  vitali; 

Iiur  dessa  a))parlieiio  all' uno  de'diie  ordini  : 
e  forze  insite  sono  perenni  :  1'  attrazione  e 
inerente  aHa  materia  ;  e  (>eiciò  non  si  può 
togliere .  Kgli  è  impossibile  di  concepir  la 
materia  senza  attrazione .  Qui  non  si  pari  1 
della  materia  qiial  era  inerte  prima  che 
avesse  ricevuto  la  forma,  ma  qual  è  secón- 
do le  leg^n  diede  il  Creatore.  Al  cou- 
trario  le  forze  impresse  non  sono  perenni, 
perchè  sono  comunicate  ;  e  cessando  la  cn- 
iniiiiicaziune,  cessano  pur  esse.  La  forza  vi- 
tale non  è  perenne  ;  dopo  un  certo  giro  di 
anni  cessa:   dunque  non  può  riguardarsi 
come  insita  od  inerente  all'organi  sino  ,  ina 
gli  ò  comunicata  :  ma  se  e  romunicata,  con- 
vien supporre  una  cagione  che  la  comniii- 
rhi.  Ora  si  cerca  se' l'anima  sia  quella  che 
comunichi  la  forza  vitale,  e  noi  diciamo  cbo 
no:  perchè  vi  sono  corpi  viventi  che  non 
hanno  anima  ■  perchè  negli  animali  vi  sono 
parti  le  cui  aflezioni  e  funzioni  non  dipen- 
dono per  nulla  dall'anima  :  perchè  parli 
staccate  dall'  anfìnale  continuano  per  qual- 
che tempo  a  muoversi.  Le  piante  vivono, 
e  non  h^inno  anima  :  alcuni  danno  ben  lo« 
ro  un'  anima  che  nomano  vegetativa  :  ma 
questue  un  confónder  le  cose.  Anima  è  un 
principio  senziente  :  ora  le  piante  non  han- 
no punto   coscienza .  Non  mancarono  di 
quelli  i  quali,  ferini  in  quella  falsa  opiuio- 
ne,  a  dimostrarla  con  qualche  prestigio  di 
ricercali  argomenti  dissero  che  le  piante 
non 'Sono  destitute  di  sensi:  ma  non  vi  ha- 
elleno  in  esse  che  non  si  possa  spiegare 
senza  ammettere  il  senso.  Ma  ci  si  potreb*. 
he  opporre  che  se  nelle  piante  la  vita  non 
dipende  dall'anima,  questo  non  si  può  es- 
tendere agli  animali.  Benissimo  •  ma  ossei», 
veremo  che  per  quanto  si  può,  non  dobbia- 
mo moltiplicare  le  cagioni  ;  e  per  altra  parte 
noi  vogliamo  che  si.  tengano  in  conto  com- 
plessivo i.  nostri  argomenti  :  vcnglnamo  dun-. 
que  al  secondo.  So  l'anima  fosse  il  piinci-v 
pio  di  vita ,  perchè  mai.  nun  è  consapevole 
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di  lulte  le  fuiizioiii?  perchè  non  può  diri 
li? 


j^ere  tutti  i  moviineiiti  i  L'assuelazioiiC  esige 
una  celia  coulinuaiiune  :  aggiungasi  che  u- 
scura  il  senso,  ma  nou  l'fauiiull.i;  od  al« 
rneuo  assai  difficilineutc.  Dunque  dovremmo 
coti  prestur  ioassinia  alteii<,ióne  seutire  tulte 
Itf  iiiij)ressioui.  L'assuefazione,  lungi  dallo 
scemale  il   movimunto ,  il  reude  auzi  più 
facile:  dunque  perchè  mai  l'anima  oou  può 
comandare  lutti  i  movimenti  che  occorrono 
nel  uostro  corpo  ?  Dunque  se  vi  sono  par- 
ti che  uon  sono  soggelte  all'  imperio  del- 
l'unima  ,  convien  dire  che  l'anima  non  è  il 
principio  dulia  vita.  Aucor  più  calsautc  è 
il  terzo  argomento.  Si  amputa  un  braccio 
od  un.'i  gamba  :  si  applicano  stimoli  a  det- 
te parli  ;  si  muovono.  ì)i  ammazzi  di  roor« 
te  violenta  un  animale;  si  assoggetti  alla 
corrente  galvanica  :  si  avranno  gagliardi  mo« 
vimenti.  il  cuore  si  muove  per  più  ore  do< 
po  1.1  decollazione  :  questi  moti  delle  parti 
Placcate  dal  capo  sono  efletlo  della  forza 
vitale  :  ma  l'anima  non  ci  è  più  in  esse  par- 
ti  :  dunque  1'  anini-t  non  è  la  ragione  effi- 
ciente della  vita.  Con  ciò  non  si  vuol  dire 
che  si  possa  dar  vita  negli  animali  senza 
anima  ;  sul  che  faremo  tVn  poco  le  nostre 
considerazioni,  a.o  L'ordine  che  regna  ueU 
l'universo   dunustra   uu'  iolelligenxa :  ma 
questa  iutelligeuza  non  esiste  già  negli  a* 
Stri  ;  ma  si  è  l' intelligenza  suprema  che 
prescrisse  loro  cei  te  leggi.  Dicasi  lo  stcbso 
di   tutti  gli  esseri   irragiouevoli  .  Veniamo 
all'uomo.  Le  sue  azioni  sono  di  due  spe- 
cie :  le  une  sono  ragionale  e  liberamente 
volute  :  le  altre  no  :  quelle  dimostrano  uua 
inteiligenza  ed  una  volontà  libera  ;  privile- 
uio  che  il  henignissimo  Iddio  volle  concede- 
aere  all'uomo.  Dunque  le  azioni  ragionale 
e  liberamente  volute  appartengono  all'  ani* 
ma,  non  le  altre.  Se  poi  si  parli  degli  ani- 
tn.ili  irragiouevoli ,  essi  hanno  pur  funziu< 
lii  sensorie  e  motrici  che  spettano  all'  ani- 
ma :  ma  la  loro  anima  è  essenzialmente  di- 
versa dall'umana  per  li  due  menzionali  ca* 
latieri  :  1'  auima  de'  bruti  non  ha  intelligen- 
za ;  ha  una  volontà  nou  libera  ,   ma  sola- 
mente instiulivu  :  e  per  meglio  dilfereiuiai  la 
dalla  libera  viene  per  alcuni  metahitici  de- 
nominata neg'itiva.  o."  Le  azioui  iuslinlive  so- 
no dall'anima  :  vero  ;  ma  vi  sono  azioni  di- 
verse dalle  iusliulive  ,  dalle  sensorie ,  dalle 
motrici  volontaiie:  or  queste  non  possono 
deiliirsi  dall'anima.  4"  ^oiì  si  può  mi Here 
in  dubbio  clie  l' f^couomia  vivente  ha  in  sa 
ima  forza  per  cui  tende  alla  sua  conserva- 
zione. Questa  forza  considerata  nello  stato 
di  saniti  dicesi  conservatrice  ;   nello  sialo 
niui  boso  appellasi  curatrice.  Alconi  ne  fau- 
no due  forze  di^iiule  ;  altri  uua  sola  :  noi 
CI  atterremo  a'  secondi  ;  perocché  la  len< 
denza  alla  giiarigioi>e   si  può  apposilamen* 
te  derivar  dalla  forza  consci  vati  ice  .  A' dt 


nostri  venne  negala  questa  fur^a  :  ma  che  vt 
ha  nuli ,  anche  di  più  mauilesto che  non 
siasi  negato  per  far  pompa  d'  ingegno?  Ma 
questa  forza  è  inereute  alla  fona  vitale  :  in- 
fatti si  osserva  pur  nelle  piante.  Gli  anima- 
li hanno  un'anima ,  ma  oca  intelligente  , 
qual  sarebbe  necessaria  secondo  l'avviso  di 
coloro  che  veggono   un'  intelligenza  nella 
teudenza  a  ripulsare  le  cagioni  morbose,  e  a 
ricuperare  la  perduta  sanità  .  5.«  L'  anima 
Dell'  uomo  e  negli  animali  e  una  condizione 
necessaria  alla  vita  ;  ma  non  ne  è  la  cagione 
efficiente  :  sono  cose  ben  diverse .  Noi  in- 
tanto ammettiamo  una  forza  vitale  distinta 
dali'auima  perchè  vi  s«>uo  fenomeni  che  non 
si  possono  derivare  dall'  anima  :  con  questo 
uon  pretendiamo  che  il  corpo  animale  possa 
vivere  senz'  anima  :  se  poi  si  voglia  conside- 
rar la  vita  in  generale  ,  è  lauto  più  eviden- 
te la  nostra  proposizione  ,  perchè  le  piante 
nou  hanno  principio  senziente  e  tuttavia 
godono  di  vita.  6."  L'  auima  senza  dubbio  è 
quella  che  seute  e  comanda  certi  movimeis- 
ti.  Ma  vi  souo  altre  funzioni  su  cui  non  ha 
uè  coscienza,  né  potere  di  dirigerle:  dun- 
que qui  non  si  moltiplicano  le  cagioni  sei»- 
za  necessità  :  se  deduciamo  la  vita  da  uu 
principio  che  nou  e  1'  anima ,  ciò  facciamo 
appunto  perchè  vi  c'induce  la  necessiti  .  7'  : 
Abbiamo  gii  dimostrato  che  l' assuefazioue 
non  può  spiegare  come  noi  non  siamo  cotv- 
tapevoli  di  certe  funzioni.  8*.  Non  si  nega 
il  fatto  del  Towhussend  ;  ma  non  ne  sega« 
altro  se  non  se  che  in  lui  il  cuore  per  auo- 
raalia  era  soggetto  all'  impero  della  volontà. 
Diremo  di  più .  Tulte  le  parti  uello  stato 
morboso  possono  dolorare,  epperciò  dare 
conscienza  :  ma  rimane  sempre  a  domanda* 
re  perchè  mai  non  sentano  u«llo  stato  di 
sanila?  e  l'argomento  che  nou  si  può  asso- 
lutamente sciogliere  è  quello  che  ragguarda 
a'  moti  vitali  superstiti  per  qualche  tempo 
nelle  parli  amputate.  Dunque  la  cagione  ef- 
ficiente della  vita  non  .è  l' auima  :  tutta- 
via r  anima  è  una  condizione  necessaria  lìe- 
gli  auimali  :  essa  è  cagione  di  certe  fun/.io- 
ni  e  non  d:  tutte.  Diremo  altrove  della  for- 
za vitale.  Frattanto  avvertiremo  che  il  deri- 
vare la  vita  da  uu  principio  distinto  dall'  a- 
nima  non  può  dare  veruu  appicco  ai  ma- 
terialisti :  vi  ha  ben  altre  irrepugnabili  pruu- 
ve.  il  senso  intimo  ce  '1  dice:  ce  '1  dimostra 
maggiormente  la  ragione. .11  pensiero  ed  il 
libero  arbitrio  uon  si  possono  spie<;aiie  senza 
ammettere  un  principio  immaieiiale. 

prof.  L.  Cav.  MAHTiia. 
ANINGA.  Questo  •uccello  deiroi  dine  dei 
palpimedi  di  Latliam   e  di  l'eininiuk  »  e 
de'  sindattili  di  Vieitlot ,  ha  il  becco  lutigo, 
dii'itto  ,  fusolato,  acutissimo  ,  finamente  den- 
ticchiato ;  i  piedi  corti ,  grossi ,  forti ,  col- 
le dita  unite  da   una  nu'mbrana  comuue  : 
le  ale  lunghe  v  la  coda  grande  e  larga.  £ 
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n-vnlnle  questo  nrcello  per  la  lunghezza 
dei  collo  gracile  che  termina  con  una  testa 
a.osai  esil<'.  Abita  le  regioni  più  calile  de'diie 
ruDtineuti  :  rarissimamente  si  trova  per  ter- 
ra  dove  pare  the  non  istia  senon  con  gra- 
ve  fatica ,  ma  s' impianta  sugli  alberi  piìi 
alti  in  riva  alle  pozze  ed  ai  fiumi  .  donde 
apposta  i  pesci  sopra  i  quali  piomba  soin< 
iiiergendoii  e  se  li  porla  via,  per  farli  in  pez- 
t'i  coir  ugne  quando  non  può  inghiotliili  in« 
lef  i.  È  dilUdente  e  Salvatico  :  e  stando  quasi 
sempre  sotto  la  supei  (ìcie  dell'acqua  ,  non 
ue  mC'tIe  fuori  la  testa  che  per  respirare. 
Sugli  alberi  fa  pure  il  nido ,  formato  di  vir- 
culli  e  di  canne  e  riyt'Stilo  d''una  folla  pe- 
luria con  molla  atte.  È  nero ,  colta  parte 
aoleriore  del  collo  e  la  supeiiore  delle  ale 
d'  un  rosso  dorato  ;  misui'a  circa  treula  pol- 
lici di  luughexaa. 


ANKARSTROEM  (Gian  Giacopo)  ,  Sve- 
dese.Dalouel  17S9  da  una  famiglia  allora 
recentemente  nobilitata,  fu  posto  al  grado 
di  alfiere  nella  gUMrdia  del  re ,  ma  lasciò  il 
aenrigio  dell'età  di  soli  ventiquattr'  anni  , 
■fe«do  ottenuto  il  brevetto  di  capitano  nel- 
r esercito,  e  ritirossi  ne' suoi  beni  patrimo- 
niali in  campagna.  P.ire  che  si  fosse  già  dis- 
guslalo  di  Gustavo  Hi  pel  cambÌMmento  da 
aueal0  re  fatto  sella  costituzione  del  paese. 
Alla  dieta  del  1772  ,  Gustavo  vagheggiava  il 
potere  dei  senato  o  alta  nobiltà  clie  ancor 
possedeva  un'  autorità  quasi  illimitata  »  ed 
era  nei  tentativo  sos*enulo  dagli  altri  tre 
ordini,  specialmente  da'citladini  e  dai  contadi» 
ni  ,  stanchi  della  oligarchia  dei  sanatori  ;  ma 
nvendo  il  re  così  carpito  dai  nobili  il  potere, 
mJ  fenoe  per  sè  ,  e  signoreggiò  quasi  as- 
sotutdmenle  ;  il  che  cagionò  tanta  sconten- 
tezza negli  stali  popoUri  quanta  ne  avea- 
)iO  cagionato  nella  nobiltà  le  prime  sue  mi- 
sure (  f^rd.  Gustavo  IH  ).  Ankarsiroem  , 
rbe  non  si  aspettava  all'alia  nobiltà,  sem* 
Uà  che  nel  suo  politico  disgusto  maggior- 
mente simpatizzasse  cogli  ordini  popola- 
li contro,  il  potere  assoluto  conseguito  dal 
re.  Fu  accusalo  d' aver  parlato  contro  il 
monarca  dinanzi  un'  adunanza  di  contadi- 
ni ,  e  benrliè  la  cosa  non  fosse  contro  di 
lui  provala  ,  si  vide  confinato  prima  nel  ca- 
stello di  Wisbjr,  neir  isola  di  Gollandia,  ed 
iodi  trasferito  in  altra  fortezza;  però  infi- 
ne fu  rilasciato.  Era  egli  presente  a  Sloccol- 
iM  nel  I  oBq  quando  il  re  ,  soppresso  il  se- 
nato, e  falli  arrestare  i  più  restii  membri 
«Mia  nol>iltà  ,  andò  in  persona  nella  loro 
'inaerà  ,  die  avea  prima  cinta  de'suoi  sol- 
<^ti«  per  isforzarli  ad  assentire  alle  sue  no- 
*ai«ooi.  Parlò  Ankarsti1>em  con  gran  vce- 
,  anche  in  presenza  de!  re,  contro  il 
*oio  della  costituzione,  ed  il  suo  dis- 
fece suli'  adunanza  forte  impressione. 
^  pre  die  il  supplizio  del  coluniiello  Iloe- 


AMv.\RSTlU)EM-.\iN?^A  (Santa)  '  a63 

Mko  ,  ufTici  ile  dell' esercito  di  Finlandia,  it 
quale  s'era  opposto  n^li  ordini  del  re  e  ri- 
liiilulo  ad  agire  oflensivamcnte  contro  U 
liussia  ,  sul  fondamento  che  la  guerra  noti 
era  itala  sanzionata  dagli  slati  del  regno,  si 
pare,  dice  vasi,  che  quel  supplizio  abbia  col- 
mato la  misura  del  risentimento  di  Aniiar* 
siroem  contro  Gustavo.  Apparisce  che  allo- 
ra egli  per  la  prima  volia  pensasse  ad  uc- 
cidere il  re ,  senza  legame  con  altri  cospi- 
ratori ;  ma  iinbattendusi  poi  in  parecchi  no- 
bili mal  contenti,  fra'  quali  i  conti  llorn  e 
l\ibbing,  comunicò  loro  il  suo  disegno,  e 
quelli  r  riiroraggiarono  nella  detcì  miiiazio- 
ne.  Tentarono  prima  di  rapire  il  re  a  Ge- 
flii,  dove  aveva  convocato  la  dieta  pel  I7(p, 
ma  att-'aversati  nel  divisametilo,  determuia- 
ronsi  finalmente  a  menare  il  colpo  ad  una 
festa  di  balio  mascheralo  cui  doveva  il  re 
intervenire  il  dì  16  marzo  179?.  Il  conte 
Horn  convenne  d'indicare  ad  .Ankarstroeni 
il  re  nella  folla.  Gustavo  ricevette  una  let- 
tera anonima  che  il  metteva  in  guardia  dì 
non   andare  alla  lesta  ;  ma  egli  disprerzò 


r  avvertimento ,  e  v'intervenne  in  donnno. 
Come  andava  passet^gi^ndu  su  e  giù  per  la 
9ala,  appoggiato  al  braccio  del  ^conte  Er- 
sen ,  Horn,  seguilo  da  Ankarstroem  ,  si 
accostò  al  re  dicendogli  :  >*  Buon  giorno , 
liella  maschera.  >«  A  queste  parole,  segna- 
le convenuto,  Ankarstroem  spaiò  una  pi- 
stola carica  a  due  palle  e  feri  pericolosa- 
mente il  re  in  una  coscia.  P«on  fu  al  mo- 
mento riconosciuto,  ed  uscì  della  sala  sen- 
za molestia.  fJispersa  l'adunanza,  trovAroiisi 
sul  pavimento  una  pistola  ed  un  pugnale , 
e  rannaiiiolo  di  cui  portavano  il  nome  depo- 
se d'avere  nllimainenle  venduto  quelle  armi 
ad  Ankarstroem  ,  che  fu  subito  arrestalo  in 
sua  casa.  Al  primo  inli>rrogatorio  venne  as- 
soggettato alla  tortura;  ma  fu  poi  proces- 
salo davanti  i  tribunali  ordinarti.  Confessò 
il  misfatto  ,  ma  negò  d'avere  complici ,  tut- 
tavia dichiarando  che  molte  persone  cono- 
scevano la  sua  determinazione.  Lo  condan- 
narono ad  essere  battuto  pubblicamente  con 
verghe  per  tre  successivi  giorni  ,  ed  indi 
decapitato  ,  recisagli  prima  la  mano  destra, 
li  re  era  spiralo  pochi  giorni  dopo  1  ipoi  t»ta 
la  ferita.  Ankarslroem  salì  rassegnato  il  pa- 
tibolo ;  aveva  allora  soli  55  anni.  Molli  al- 
tri furono  arrcst9ti  e  processati  ;  due  si  pri- 
varono di  vita  da  sè  medesimi ,  ma  nissuno 
fu  giustiziato  ;  esiliali  in  vita  i  conti  Horn  e 
lAibbing  ed  «il  colonnello  Lilienlholm. 

Falcone  ni,  pntf. 
ANNA  (  Sajtta  )  .  Nel  nuovo  Testamen- 
to non  è  fatta  menzione  di  lei  ;  da  ciò  tut- 
te le  questioni  intorno  a'  suoi  genitori ,  al 
suo  matrimonio,  alla  sterilità.  Nel  quarto 
secolo  soltanto  si  cominciò  a  parlare  di  .sau- 
l'  Anna  da  s.  Epifanio  e  s.  Gregorio  Nisse- 
no ,  i  quali  ncordauo  una  storia  di  lei,  che 


ienM'ra  scrilU  nei  pi  imi  (empi  Julia  cIiÌc'M, 
e  che  8*  iutilola  Protoei'angelio  di  s.  Jaco- 
po il  Minore  :  ma  perchè  non  v*  lia  alcuno 
•:lic  non  conosca  apoci  ita  quella  sci  itlura , 
comv  le  laute  siUrc  die  intorno  a  Cristo  ,  alla 
B.  Vergine  ed  ayli  apostoli  che  sin  d'  allo- 
I  a  uua  mal  intesa  pietà  andava  disseminan- 
do ,  i  latti  die  vi  sono  narrati  possono  a 
buon  diritto  essere  rivocali  in  dubbio  ,  o  al- 
meno la  mente  non  sa  Hccoslarsi  ad  nbbrac 
ciarli  con  sicureizi ,  siccome  veri  ed  indubi- 
tati. Certa  cosa  è  per  altro ,  secondo  die  si 
prova  dal  consenso  universale  della  Cliic»a 
tanto  orientale  die  occidculalc,  die  la  ma- 
dre della  Vergine  Maria  si  diianiHSse  An* 
iia  e  il  marito  di  lei  Gioachino ,  e  che  se 
non  dopo  lunghi  anni  di  sterilità  impe* 
liasseiu  da  Dio  quella  licita  in  cui  doveva- 
no essere  rìbciiodettc  tutte  le  pacioni  del- 
la lena.  S.  Giovauiii  Damasceno,  che  fiori  nel 
secolo  Vili,  tesse  un  raiguìrico  elogio  di 
questa  beala  coppia,  e  propone  a  tutti  i  fc- 
deli  la  imitazione  delle  loro  singolari  virtù  . 
ÌJ  Oriente  fu  il  ^iriino  che  onorasse  di  e» 
stcrior  culto  sani  Anna,  eia  Genisaleminc 
stessa  leturonosin  da 'secoli  più  remoli  eret* 
te  chiese  e  cappelle.  Da  qtiantu  abbiamo  in 
un 'J  ipico  di  s.  Saba ,  i  Greci  ne  celtbia- 
no  Ire  volle  all'  anno  la  memoria  ,  il  4  s^t- 
lenibre,  in  cui  si  solennttgia  la  festa  de  Van- 
ii e  (giusti  progrnitori  ai  Dio  Anna  e  Gioa- 
chino  ;  l'i  I  di  decembre  che  ricorda  la  con- 
cezione di  sant'Anna ,  madre  della  genitii- 
ce  di  Dio;  c  il  a5  luglit»,  anniversario  del- 
la dormizione  di  sani'  Anna  madre  della 
ffentlrice  tli  Dio.  L'Ocddcnlf,  benché  più 
tardo ,  non  però  moslrossi  mcn  caldo  nella 
vcnera/ionc  di  questa  >aiita  ;  e  la  Spai;i»a 
.s'iniettò  ad  innalzarle  altari,  e  celebrarne  la 
lesta  ,  come  si  vede  dalla  commemoraiioue 
che  ne  fa  ruflTicio  mozarabico. —  Se  dobbia- 
mo prestar  fede  a  quanto  d  e  raccontalo 
(la  airiuic  sloiie,  in^pt,  città  della  Proven- 
za, al  (inirc  del  secolo  Vili  sotto  Carlo  Ma* 
i;no ,  se  ne  scopersero  le  beate  reliquie  ;  e 
r  im|K;ralore  si  trovò  presenlc  alla  grande 
.lolrniiiià  ,  che  si  rx)mpì  dal  f.mioso  arcive- 
scovo 'J'urpino  .  La  cill4  di  Api  ,  nel  secolo 
XVII,  festeggiava  Inllora  qiiest»  inven7Ìone  , 
nella  iJomenica  in  A  Ibis.  La  chu&a  d'Urei- 
deule  non  nu  faceva  ancora  iiuiveisalmen- 
le  la  festa,  quando,  nel  i5^4>  «1  P*"»!»» 
goiio  XIU  volle  cniisecrato  alla  di  lei  ricor- 
danza il  giorno  '^6  luglio. 

L'aulico  testamento  pai  la  di  un'Anna,  ma- 
ib  e  di  Samuele,  rbc,  lufij^>  lrtiip'>  infiTouda, 
ulleiiuc  rolle  preghiere  al>lH)n(lMii/-a  di  ligb  , 
R  dfU'allra  Anna  moglie  del  vecchio  Tobia; 
pH  Anua  pure  si  chiamava  la  madie  di  quel- 
ki  Sara  che,  co\  ministero  dell'uugelo,  lu  .spo- 
sata al  giuvanc  Tobia.  La  sola  Anua  del  van- 
galo k  la  pi'uletCiisa  liglia  di  Fuuuel  ;  l'esem-. 
Al     '  "     ..'dove  che,  , vi      '     "K-lii  anni 
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nel  tempio,  meritò  di  vedere  il  Cteuture  dd 
rooodo. 

G.  C.  prof.  PaRolai.I. 
ANNA  d'Austria,  moglie  di  Luigi  Xlll 
di  Francia  ,  e  reggente  del  i  egoo  nella  mi- 
norità di  Luigi  XIV,  occupa  un  luogo  d'alto 
l  ilievu  nella  storia  francese.  Figlia  a  Frlip|>u 
II- di  Spagna,  divenne  consorte  del  giovaue- 
Luigi  Xlll  l'anno  j6i5.  E  degno  di  noia  che 
la  vufoutà  e  la  politica  de'gran  priucipi  che 
hanno  governato  la  Francia  sono  sempre  sla- 
te coulrariale  dalle  regine  o  dalle  favorite, 
così  incarnando  lo  spiritoso  dello  delti  ni- 
|>ole  di  Luigi  XIV  che  quando  regnano  re- 
gine ,  gli  uòmini  governano,  e  quanao  regna- 
no re  ,  aliine  le  douue  decidono  del  corso 
degli  avvenimenti,  il  grande  Enrico  IV  ave» 
la  fissazione  di  farsi  ostacolo  all'  ingranili- 
mento  della  Casa  d'Au&lria.  Sua  moglie  Ma>- 
ria  de  Medici  avvei'sava  tale  politica,  e  non 
sì  tosto  fu  Enrico  sceso  nel  sepolcro ,  che 
ella  prese  misure  di  licouciliazioue  cou  la 
Spagna,  sigillandola  con  un  doppio  matri- 
monio ,  uno  de'tjuali  fu  quello  appunto  del 
giovane   Luigi  Xlll  con  Anna  di  Austria  . 
L'  ainmini&trazioue  {lerò  in  breve  gito  di 
anni  cadile  nelle  mani  di  quello  spirilo  su- 
periore del  cardinale  di  Kiclielieu,  il  quale , 
ripreso  le  mire  d'Enrico  IV,  si  trovò  tanto- 
sto un  nemico  iu  Anua  d'Austria ,  si  che  ne 
sorse  Ira  e'ssi  uha  lotta  in  cui  Anna  ,  l>eii- 
chè  regina  ,  e  regina  regnante ,  dovette  ra- 
dere, siuchè  egli  visse,  al  gran  minisU  o.  lli- 
chelieu  intanto  macchinava,  e  venne  n  capo  di 
inspirare  in  Luigi  disamore  insieme  e  gelosia 
per  la  regina.  11  naturale  suo  alTello  pel  pio- 
prio  paese  nativo  era  un  altro  punto  che  il 
cardinale  rappresentava  come  .un  delitto,  e 
spinse  lai;l'  oltre  1'  audaci*!  da  far  frugai  e 
indbsso  ad  Anna  ed  appreudeile  le  carie 
supposte  di  Iradimenlo.  Nolo  che  generalmen- 
te fu  essere  la  regina  e  formare  l' ogget- 
to dell'odio  e  della  diflidenza  di  Uichelieii. 
bastò  questo  per  adunarle  intorno  la  turba 
di  nobili  scontenti ,  con  in  cima  Gastone , 
fi-alello  del  re;  tulli  gelosi  dell' ascenderne 
del  ministro  e  tremebondi  de'  suoi  disunì 
che  minarciavuuu  la  rimanerne  indepeiideu- . 
ZI  dell'  ai  isluci  azia.  Non  sembra  che  Anua 
fosse  conscia  del  loro  divisameulo  di  resi- 
slenza  e  di  ril>ellione  più  di  quello  clic  po- 
teste naturalmente  evitar  d'  essere  :  ma  il 
suo  nome  vi'  era  iucvitabibncute  implicalo  , 
e.  V  arlifìcioso  ministro  ne  lesse  all'  oi  eccbio 
del  re  una  assai  speciosa  novella  .  Uappre- 
senlò  Anna   come  disgustala  del  suo  reale 
mai  ito  si  che  procuras»c  di  liberarsene  con 
una  cospiraziunc  ,  ad  oggetto  di  |>ori'e  ui 
suo  luogo  Gastone >*  dura-  d'Orlèaus.  .Piestò 
piena  fede  Luigi  XIU  al  malizioso  laccon- 
to,  e  ro5liin.se  la  mogjie  a  comparire  ili- 
l^aiizi  H  consiglio,  per  quivi  udite  dalla  t^b; 
sua  huccu  Ailtdlla  «ccusa.  A  tal  passo  veni  io 
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in  «iulo  d'  Anna  la  dit^iiiià  dui  suo  carat- 
tere, però  che  sdegnaiulu  di  replicare  di- 
retUmctilc  all'  iinput^izionc  ,  osservò  disprcz- 
Zitotcuieiite  **  troppo  pocu  esservi  a  ^uadu- 
goare  nel  cainbiu  per  render  pruWabile  per 
parte  sua  it  disegno  n  .  Ciò  che  dava  ina^> 
gior  colore  alla  favola  di  Bichelieu  ,  era  la 
corte  che  il  duca  di  Buckiii^iium  aveva  11- 
perlameute  fatto  alU  regiua  di  Francia.  La 
signora  di  Molteville  ,  seguace  'di  Anna,  che 
scusse  le  Memorie  della  sua  vita  ,  dà  lui  r.ig- 
guaglio  circostaiuiato  dell'arrogaulu  passio- 
ue  di  lUickinghaiii ,  e  confessa  che*  V  assi- 
duità del  duca  ini;le5C  non  toccava  '  il  ruo* 
re,  mi  piaceva  alla  vanità  della  regina.  Una 
volla ,  do|K>  preso  cougetlo  per  riedere  a 
LoiiJra  ,  loriio  egli  precipilosatncnte  indie- 
tro da  Amieiis ,  si  apri  il  varco  nella  stan- 
za di  letto  della  regii»a  ov'  era  sulila  u  ri- 
cever le  visite  ,  e  getlaudosi  in  ginocchio  f 
diede  pieno  sfogo  ad  una  passione  che  sor- 
preie  le  danitgclle  siccome  quella  che  |ms- 
«ava  ì  limiti  dL-ll'elichelt».  Nè  Anna  gli  le- 
ce più  d'una  gentil  riprensione.  Trascin  ata 
diil  marito  che  non  ne  divideva  il  talamo  da 
veulitiè  anni,  ad  Anna  piaceva  di  vedersi  de* 
volo  un  uomo  di  statò ,  qnal  era  l'ainhasciatorc 
d' logUilièrra  .  e  poteva  forse  aver  dato  qual- 
che aosa  tkd  insinuatioui  m-ilixiose  .  Co- 
munque sia  ,  ella  rimase  scn^a   influenza  , 
alieua  dall'  aQ'elto  del  pari  e  dal  consiglio 
del  re,  sinché  morte  si  prese  il  monarca  ed 
il  ministro,  e  lasciò  ad  Anna,  siccome  ma- 
die del  re  infante ,  lil>ere  le  redini  del  |)o- 
fere.  Fuwi  allora  un  cambiamento  di  poli- 
tica .BomigUante  a  quello  accaduto  alla  mor- 
te di  Eurico  IV.  Aveva  M>HÌa  de'iVfcdici  con» 
trariato  ed  abbandvuatu  tulli  i  suoi  divisa- 
laeuti  per  deprimere  la  Casa  d'Ausilia  col 
]>acitic^rsi  con  quella  ^njleuza  rivale  ;  Anna, 
di  saiwue  austriaco  ,  fece  allora  lo  slesso,  per 
odio  alla  memoria  di  Kichelieu  quanto  forse 
perafleilo  di  laraiglia  ;  ed  il  fece  a  vero  dire 
inen  piecipilosainenle  di  Maria  ,  aveudo  avuto 
il  buon  senso  di  scegliersi  a  mioislro  un  uomo 
allevato  alia  scuola  di  Kichelieu,  il  quale  uc 
aveva  appreso  la  liuezza  ,  iKmcltc  non  lòsse 
mai  Malo  dotalo  del  disinteresse 'c  delle  alle 
«edule  di  luì.  Era  Mazariiio.  L'elezioue  latta 
da  Alma  d'un  tal  ministro  e  la  massima  pruo> 
»  del  ìlio  discernimento.  Siccome  lora^lie- 
>o,  dipeudeva  intcr^meute  dalla  inauo  che 
f  onluva  ,  e  per  cousegucuz^  vi'  avea  mi- 
Mr  pericolo  che  si  facesse  ingrato  come  era 
siait  Aiebelieu  a  Maria  de'^ledici ,  e  per  la 
rsgione  si  trovava  slaccato  da  ogni 
'*iM>oe  polente  ,  sicché  la  regina  potea  va- 
Wqi  delia  sua  abilità  senza  temere  della  sua 
**lN2iotie.  La  politica  d'Anna  d'Austria  in 
Testa  scelta  ,  quauiuuque  fosse  la  più  sig* 
'      non  era  |>er  ciò   meno  scevra  di  po- 

.  imperocché  alienò  di  subito  il  p-ir- 
''(o  éella  nobihà  ,  la  quale ,  depressa  da  Hi- 
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rheliou,  aveva  fallo  causa  comune  con  An. 
Ila  nella  sua  disgrazia ,  ed  ora  alzava  il  ca- 
po il  chieder  veudelle  e  ricompense.  lu  es- 
s.i  ei  ano  anche  l;1i  amici  speri. ili   dell.t  i  t^- 
gina,  il  duo. di  Beaufort  ,  specie  di  favo- 
lilo ,  e  la  duchessa  di  Chcvreiise  ,  inlimi 
confidente  d'  Anna  .  1  coìisigti  di  Ma/arino 
spinsero  la  sua  padrona  a  icsislere  alle  ir- 
ragionevoli domande  di  costoro,  antichi  suoi 
partigiani  1  e  couiegueiiza  ne  . fu  una  cospi- 
razione generale  centro  la  regina  ed  il  mini- 
stro. Beaufort  fu  mandalo  ui'igionc,  e  la  Clic> 
vreuse  di  nuovo  esiliata.  Avrebbe  Mazaiinu, 
rome  il  suo  pred'.-cessoi  e  ,   Irionralo  della 
iiulullà  sola  ;  ma  questa  classe  chiamossi  iu 
aiuto  un  nuovo  e  sin  allora  iiegletlo  corpo  , 
quello  de' cittadini.  S'accesero  agevolmente 
contro  Mazarino,  forestiero  ,  lin.inzierc  ,  fer- 
tile ncir  invenzione  di  nuove  tdS^.  S'  ari  oge 
che  i  grandi  ufTicii  della  giudicatura  ,  già  di- 
venuli  venali,  erau  caduti  iti  mano  della  clas- 
se (ti  mezzo,  ossia  dei  ciUadini  ,  e  la  inigi- 
stralura  ,  trovandosi  in  possesso  <lella  pode- 
stà di  sanzionare  o  di  riliutare  gli  editti  re- 
gi! ,  fece  causa  comune  co'cilladiiiì ,  co- 
si sorse  coulro  1'  autorità  di  Anna  una  le- 
ga potente  .  B  lenlalivo  di  lei  di  trattare 
i  magistrali  come  aveva  t:  alialo  il  duca  di 
Beaufort,  imprigìotiauduli ,  diè  origine  ad 
una  popolare  insurrezione  che  riuscì  elTica- 
ce  ;  imperocclic  la  regina  e  la  corte,  rima- 
ste per  alcun  tempo  prigioniere  al  T.ilazzo 
Beale,  furono  iniiiie  costrette  a  sommeltei- 
SI  ai  dettali  della  plebaglia  .  X^on  dilficoltà  si 
indusse. la  regina  a  piegarsi  alla  necessità: 
minacciava  da  prima  di  gettare  alla  ciurma- 
glia le  teste  dei  magistrali  cattivi  piuttoslo 
che  liberarne  le  pcj  sonc  ,  c  la  sua  inde* 
gnazione  a  quel  tempo  provocò  un  polen- 
te nemico  nel  futuro  cardinale  di  Betz.  Ma 
l'u  sforzala  a  cedere.  B  iiopolu  cHihc  sua  vo- 
glia .  La  corte  però  colse  la  prima  oppor- 
tuuilà  -di  scappar  di  Parigi  e  d' ftnpugnare^ 
le  armi,  e  incominciava  una  guerra  civile  ti  a 
Anna  ,  il  suo  ministro  ed  i  loro  aderenli  da 
una  parte  ,  e  la  nobiltà  ,  i  cittadini  ed  il  po- 
polo di  Parigi  dall'alti  a.  Potrebbe  credei  si 
che  il  vantaggio  in  sifi'alla  cunlesa  dovesse 
necessaria  mente  rim.uici  e  agli  ullimi  ;  ma  la 
sagacia  d'Anna  c  del  ministro,  dopo  molle 
vicissitudini  di  loiluna,  ne  usci{ono  trioniau* 
ti .  Bannodaia  primieramente  una  conside- 
rahil  porzione  dell'esercito  ,  il  nome  del  re 
fu  ad  essi  una  torre  di  fortezza  che  fece  lo* 
I  O  abilità  di  resistere  alla  formidabile  l  iheU 
lione  della  capitale.  1  Frondcurs,  nome  cou 
cui  si  chiamavano  comunemente  gì'  insorti^ 
non  furono  troppo  fei  venti  nella  sommossa: 
non  entusiasmo ,  non  fanatismo  ;  la  rcsisten* 
Zi  fu  piuttosto  cfletlo  d'una  inomentanea' im- 
pazienza e  del  dispetto  che  svaporò  J>iii  in  e- 
pigiammi  che  non  in  battaglio  micidiali.  I 
ciovaai  uubih  consideravano  la  campagna 
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come  uit  gliii  ibi^zo ,  e  quantunque  i  rJita* 
ftiui  ed  i  m<igisliati  H;;o|'nassci'u  ad  olteun* 
re  una  cciU  misiiia  di  libciià  politica  ,  ti* 
milc  a  quella  per  la  quale  «vea  i'  Ingliitlev- 
la  così  di  recente  comhattutd*,  era  evidente 
che  i  nubili  non  guardavano  con  occhio  fa- 
vorevole simili  dìvisamcDti,  ne  al  caso  sareb* 
ber  concorsi  arf  incarnarli.  Visto  ciò  ,  la  ma* 
gistratura  si  deliberò  di  venirne  agli  accor- 
di ;  non  facile  impresa  .  Sopravvenne  una 
Sospensione  o  piuttosto 'una  cessazione  di 
ostilità  per  la  ritirala  di  Mazariim.  Fece  pe- 
rò ritorno,  poiché  Anna  senza  il  suo  mini* 
sti  o  e  a  nulla  ,  e  scoppiò  di  bel  nuovo  la 
guerra .  La  corte  s'era  assicuralo  un  drfen- 
:$ore  in  Turenna  ,  'il  quale  trionfò  eziandio 
di  tutto  il  valore  della  giovane  nobiltà  ,  capi- 
tanata del  gran  Cundé  .  Resiillalo  della  ri- 
bellione e  tleir  ammiiiislrazioue  d'  Anna  di 
Austria  si  fu  che  la  nobiltà  e  le  classi  di 
mezzo  ,  vinte  in  campo  ,  non  furono  mai  più 
in  appresso  atte  ad  alzare  il  capo  o  a  pre- 
sentar resistenza  al  rotile  reale ,  sino  al 
temjK)  della  gran  rivoluzione.  È  voce  gene- 
rale che  Luigi  XIV  fondasse  in  Francia  la 
nionarcliia  assoluta  :  ma  furono  piuttosto  gli 
errori  e  la  fievolezza  di  coloro  che  oziosa- 
mente suosart)no  la  causa  della  libertà  nel 
tempo  rlclla  minorità  del. monarca  ,  quelli 
che  produssero  un  tanto  efletto .  Il  trionfo 
d'Amia  d'Austria  fu  trionfo  della  monarchia: 
essa,  o  almeno  gli  avvenimenti  della  sua  reg- 
genza ,  vi  cotitj'ibuirono  assai  più  rhe  non 
la  susseguente  imperiosità  di  Luigi  XIV  ;  e 
quindi  l'epoca  dell'amministrazione- d'Anna 
è  una  delle  più  importanti  della  storia  di 
Francia.  Anna  dev'essere  stata  di  esteriore 
Avvenente ,  come  atiestauo  non  solo  le  me- 
morie della  l^lotteville  ,  ma  ancora  il  suo  ri- 
tratto che  si  conserva  nella  galleria  di  Vien- 
na. Sebbene  non  donna  di  sublime  talen- 
to, fu  alqieiio  avventurosa  nella  sua  reg- 
'^ent.a  ;  soprattutto  nella  sua  scelta  di  Ma- 
sarino.  La  sua  influenza  sopra  il  destino  e 
sopra  la  corte  di  Francia  «turò  lungo  tenv 
po  :  il  suo  amore  del  ceremouiale  e  di  tutto 
il  fasto  del  potere  furono  coli'  educazione 
impressi  nell'animo  di  suo  figlio  Luigi  XIV, 
il  quale  porta  il  biasimo  e  [k  lode  di  molle 
cose  chea  lei  s'appartengono.  Anna  d'.Au- 
Ktria  morì  di  •essantaquattroanni  ,  nel  16O6. 

FALCONErri,  pari. 

ANNA  BOLENA.  f^ed.  Boleta  (Anna). 

ANNA  DI  BitEiACNA,  unicii  erede  di  quel 
ducato  ,  nata  a  Nantes  nel  ì^^6 ,  era  bella, 
di  taglia  elcpanle  ,  Sebbene  alquanto  zoppi- 
casse. Non  avellilo  discendeote  maschio,  sua 
madre.  Margherita  di  Foix,  s'era  preso  gran 
CUI  ?  dell'educazione  di  questa  sua  figlia  ,  in 

3 naie  cpirispose  ottimamente  alle  premure 
i  lei ,  e  5'  che  per  le  sue  belle  doti  parer* 
rlii  piiiicipi  si  dÌ!(putarono  l'onore  d'ottener- 
4i»  in  consorte.  Ma  Carlo  Vili  re  <h  Fran- 


cia fu  dalla  pi-in«ipessa  ,  ambiziostctsitna  m 
età  giovanissima  ,  preferito  a  tutti  gli  aitii 
rivali  .  Però  la  felicità  onde  parea    che  la 

f;iovane  regina  godesse  e  le  feste  colle  qua* 
i  venia  corteggiata  ,  non  durarouo  a  lungo: 
mancatogli  successivamente  i  suoi  quattro  ti* 
gli ,  il  re  suo  marito  muri  improvvisamente 
nel  fior  d>fgli  auni.  Avendo  intanto  il  duca 
d'  Orleans ,  eh'  era  divenuto  re  di  Francia 
sotto  il  nome  di  Luigi  XII,  fatto  annullare 
il  suo  matrimonio  con  la  sventurata  figlia  di 
Luigi  XI ,  chiese  ed  ottenne  nel  i499  ^*  «1*00 
della  vedova  di  Carlo  Vili,  la  quale ,  ritiratasi 
intanto  in  Bretagna,  governava  quel  suo  do- 
minio benignamente  .  Luigi  XII  ami'nnlò  • 
Blois  nel  i5o5  ,  e  la  regina  duchessa  pas- 
sava sccauto  a  lui  i  giorni  e  le  notti;  nM 
vedendo  il  marito  vicino  a  soccombere  alla 
grave/za  del  male ,  volle  recai  si  cun  sua  fi- 
glia in  Bretagna,  seco  adituceo'do  ricchezze  « 
suppellettili  preziose.  S'ìuonchè  il  marescial- 
lo di  Gié  ne  l'impedì  ;  e  restituito  poi  Lui- 
gi XII  ai  voti  del  popolo ,  il  tentativo  d'.'\ii« 
na  e  la  sua  persecuzione  contro  il  marescial- 
lo di  iVìé  cIm;  l'aveva  contrariata ,  oQuscaro- 
no  gli  ultimi  anni  del  regno  di  lei.  •<  Ama- 
va più  il  trono  che  la  Francia  ,  dice  un  suo 
biografo  >  ma  ricomprava  questi  suoi  difet- 
ti con  graudi  qualità  ,  però  che  avea  ener- 
gicamente sostenuto  il  cardinale  d'Amboisa, 
amico  e  primo  ministro  di  suo  consorte,  con- 
tro i  rvggiri  de'  cortigiani,  proteggeva  le  let- 
tere ,  e  molta  venerazione  professava  a  Fran- 
cesco di  Paola.  *•  Mori  di  parto  nel  iSi4> 
in  età  di  trentacinque  anni.  Aveva  avuto  ot- 
to figli:  quattro  di*.Carlo  Vili,  morii  iu  te- 
nera età)  e  quattro  di  Luigi  XII.  Le  suprav- 
vitsero  sole  due  figlie  :  .Claudia ,  re^^iua  di 
Francia,  moglie  a  Francesco  I,  e  Renata, 
maritata  iu  Ercole  d'Esle  ,  duca  di  Ferrara. 

Falconetti,  pati. 
ANNA  COMNENA  .  figlia  di  Alessio  Co- 
mneuo  I,  imperatore  di  CostanliuopoU,  na- 
ta il  I.**  dicembre  io85,  è  megUo  conosciu- 
ta come  autrice  àeW  j^Usxintie ,  poema  scrit- 
to in  greco  che  contiene  la  storia  della  vi- 
ta di  suo  padre,  lira  la  prediletta  di  Ales* 
sio  ;  ed  i  suoi  talenti  vennero  solertemente 
coltivali  da  un'  educazione  che  abbracciava 
io  studio  dell'eloquenza ,  della  poesia,  .del- 
le matematiche ,  della  scienza  naturale  ,  e  la 
filosofia  di  Platone  e  d'Aristotele ,  com'ella 
narra  nella  sua  prefazione  all' Alessia<ie  ;  e 
la  voce  dell'ammirazione  per  tempo  ittita»* 
tìò  che  le  sue  cognizioni  superavano  quelle 
de' più  dotti  suoi  maestri.  Maritossi  a  Nice- 
foro  Briennio,  uomo  d'alta  nazione  e  di  nw- 
rilo  letterario  distiuto.  Presumendo  della  pa- 
terna parzialità >  spllecitò  ella  Alessio  a  Do- 
minarsi in  successore  suo  manto  a  pregiu- 
dizio ile'  suoi  fratelli  Giovanni  ed  Isacco , 
in  ciò  assistita ,  sa  non  principalmente  in- 
si'igala,  da  sua  madre,  1'  nuperatricc  Irene 
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Slr«llo  io  tale  pi'6posilo,  il  nioiiente  impfs 
rafore  usci  in  alcune  allusioni  sulle  tiiiHlà  del 
nioncfo  .  il  che  trasse  ad  Irene  quelle  asp:  e 
paiole:   •«  Tu  muori  qu»!  sci  vissuto,  un 
Ipocrita  M.  Alessio  muri  il  i5  ai;os(o  iiiS, 
e  Giovaniù  Conineuo ,  legiilimo  erede,  ini- 
padroiiilosi  del  sigillo  r^ale ,  divenne  siguo* 
re  del  palazzo  e  dell'  impero.  L't  delusa  ain- 
bilione  indusse    allora   Anna  a  congiurare 
contro  la  vita  di;!  fratello  :  tulio  era  presto  ; 
ma  la  paura  o  il  riinurso  indusse  Ui  ienriio 
ad  alloutanabsi  nel  mometilo  appunto  della 
esecuzione  ;  laoinle  la  principessa  ,  irosa  dt:l 
fallilo  colpo ,  esclamò  cLe  ^  Natura  aveva 
sbagliato  1  sessi,  e  dato  a  lii ieiuiio  l'anim:! 
doaa  donna  » .  Alla  scoperti  del  meditiito 
tradimento,  furono  giustamente  senteniiiiti 
a  perire  la  vita  e  gli  aveii  dì  Anna  :  la  vi- 
ta però  le  fu  risparuiiiita  dalla  clemenza  di 
Giovaooi ,  il  migliore  e  più  grande  dei  prin- 
cipi Cooineni  ;  ma  vennerle  confiscali  il  pa- 
lazzo ed  i  tesori ,  e  conceduti  ad  un  amico 
dell'  imperatore ,  il  quale  mostrò  nuanlo  fos- 
se de^o  di  tal  favore  ricusando  il  dono  ed 
iulercedendo  pei  delinquenti.  La  principessa 
peitanlo,  rea  com'era,  ne  usci  senz'ultra 
punizione  che  quella  d'  uuo  sforzalo  i  itiro 
dal  mondo  e  dell'esclusione  dallo  splcndqre 
e  dai  raggiri  della  corte.  Cosi  gettata  sopra 
se  medesima  ,  sollevava  ella  il  pvso  delle  sue 
ore  di  solitudine  componendo  \' Alessiade  ^ 
storia  della  vita  e  del  regno  di  suo  padre 
io  quindici  libri,  dal  loGij,  dodici  anni  pri- 
ma che  ascu«dcsse  al  trono,  sino  alla  sua 
motte:  la  com/i  ella  nel  114B,  e  in  -quello 
stesso  anno  mori.  L'Alessiadu  va  diàtinla  per 
una  tinta  di  nietà  filiale  si  rispetto  alla  per- 
sona come  alla  fama  di  Alessio.  Conscia  di 
essere  esposta  al  sospetto  di  parzialità,  Au» 
na  professa  d'aver. paragonato  le  proprie  im- 
pressioni', sorte  dall'inlimilù  di  parentela  , 
eoo  quanto  era  slato  detto  o  scritto  dai  giu- 
dici Olii  con[^)elenii.  Descrive  se  stessa  cu 


ti  i  somministr»  qualche  piohahiliid  d'acro- 
starsi  al  vero.  Dall'Alessi.ide  si  traggono  moN 
te  cognizioni  relative  itila  storia  di  Venezia, 
ed  i  suoi  storici  moderni  ne  icrero  mollo  uso. 

Falcone  TX?,  pati. 
ANN-A  DI  Francia  ,  figlia  di  Luigi  XI  c 
sorella  di  Carlo  Vili,  sposò  nel  «474  l*ic- 
tro  di  Borbone  di  Beanjeu  ,  che  divenne  dn« 
ca  di  Borbone  nel  1 4^8.  Luigi  XI  non  avc3 
mai  pensato  a  far  tcsliimento ,  e  sol  poco 
prima  di  moi  irP,  racrotnandò  il  giovane  ru 
Carlo  Vili  ad  Anna  dì  Beaujcu  .  sua  pri- 
mogenita ,  la  quale  in  nome  del  re  suo  fi  a- 
tello  s' imnadioiii  del  potere.  Aspiiava  alU 
reggenza  il  duca  d'  Orleans  ,  in  qunlilà  dì 
primo  principe  del  sangue,  magli  stetti  ge- 
nerali pronunziarono  ;  contro  di  lui  die  la 
conservazione  del  giovane  monarca  sarebbe 
coiiiidata  a  sua  sorella,  savia,  prudente^  vir» 
tuosa.  Ned  era  adulazione  :  la  sorella  di  Car- 
lo Vili  si  era  conciliati  tulli  gli  animi  roii 
un'  amministrazione  piena  di  dolcezza  e  di 
moderazione,  sollevando  inoltre  il  popolo  dal 
pagamento  d'un  quarto  della  taglia,  e  da  due 
ministri  favoriti  di  Luigi  XI,  Giovanni  r)iiy<.tt 
ed  Olivier  le  Daim  ,  oggetti  di  genci  ale  ese- 
crazione. Mollo  Carlo  Vili,  Anna  che  an- 
cor vivea  ,  si  vide  colma  d'  onori  e  di  bc- 
neli/.ii  da  colui  che  salendo  sul  trono  dichia- 
rò che  1/  re  di  Francia  non  vendicava  le 
ingiurie  del  duca  d'Orleans.  Moti  Anna  dì 
Beaujeu  di  circa  60  anni,  nel  i^ii. 

F. 

ANNA  d'Inghilterra  ,  ultima  della  casa 
degli  Stuardi  che  tenesse  il  trono,  nacque 
nel  1664  seconda  figlia  di  (Giacomo  II,  allo- 
ra duca  d'  York  ,  e  della  sua  prima  moglie 
Anna  ìlyde,  figliuola  del  famoso  Clarendon. 
Fu  allevata  neprincipii  della  chiesa  anglirji- 
ua  ,  e  nel  iGSS  sposò  il  principe  Gioigio  , 
fiatello  di  Cristiano  Y  re  di  Danimarca.  A- 
vendo  nel  i^SB  trionf;tlo  la  fazione  che  so- 
spingeva il  principe  d'Orangia  a  soppianta- 


I  piii  cont^ielenii  »    ^         .  . 

me  quella  cbe  avea  vissuto  in  mesta  solilu-  r^  suo  suoceio,  risalilo  sul  trono  sangui- 
dioe  gli  ultinti  treot'  anni ,  senza  speranza  '  doso  di  Carlo  l,  Anna  ,  figlia  prediletta  di 


e  senza  timore,  dimenticata  dal  mondo  e  di 
esso  dimentica  ,  h  dichiara  esserle  la  'verità 
•ocor  pili  cara  della  memoria  di  suo  padre. 
Se  non  cbe  l'intimo  convincimento  sommini- 
stralo dallo  sii  le  non  conferma  si  alte  prelcu- 
•ioiti.  Il  bbro  è  sopraccaricato  d'ostentazione 
rettorie^ ,  d'afiettazione  e  da  un'iutrusiooe  di 
sdiHiza  mal  collocata.  Perdesi  l' individualiu'i 
del  carattere  in  un  panegirico  vago,  e  là  somi- 
gliaaxa  si  rende  sospetta  dairadulazione  sfac- 
data  df*l  riti  atto.  La  più  curiosa  ed  imporlanttì 
te  della  storia  d'Anna  ,  come  del  regno  di 
•uo  padre  ,  è  quella  che  si  riferisce  alla  pri* 
Mi  crociala ,  dove  spesso  discorda  dalle  au- 
tarilà  latine  ,  ed  in  uissuu  riguardo  più  che 
.*4  carattere  di  Alessio.  Il  paragone  di  que- 
•<ÌmDntradditorie  asserxioui ,  falla  la  dobi- 
ibQCCSsiooe  ai  prcgiudizii  d' ambe  lu  poi  • 


Giacomo  II  ,  avrebbe  vivamente  bramato 
di  accompagnare  suo  padre  ;  ma  si  trovò 
in  certa  guisa  forzala  da  Marllrorougb  ad 
abbrarciare  le  pai  ti  del  vincitore  suo  cogna- 
to Guglielmo  111;  e  coflatlo  di  ordinamen- 
to ,  la  corona  inglese  in  difetto  di  disccMv 
deuza  di  Guglielmo  stesso  e  di  Maria  fu  ga- 
rantita a  lei  ed  a'sooi  figlinoti.  Apparisce  che 
durante  il  reguo  di  Guglielmo  ella  vivesse 
in  molto  abbandóno,  trascurata  dalla  sorel- 
la e  freddamente  trattata  dal  re;  sosleneii* 
do  la  più  erave  afilizionc  di  perdere  tutti  i 
suoi  figliuoli  in  tenera  età ,  ìi  anne  uno  ,  il 
duca  ai  Gloucestcr,  che  mori  di  dodici  an- 


ni nel  164)9.  Questo  accidente  e  non  meno  la 
previa  morte  della,  regina  Maria  resero  ne- 
cessaria un'alterazione  nell'atto  di' successio- 
ne ;  e  U»  principessa  Solia ,  clclU  ice  vedova 
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(li  Annovpr,  ni  i  suoi  disrcTiiìcnlt,  essentlo 
Itiotcsianli ,  lurono  ilirliiarnti  prossimi  erc- 
tli  al  iroUo  in  tlifcUo  di  credi  direni  di  Gti* 
yliclino  e  di  sua  rogn;ila  Anna  .  (jiacomo  II, 
vii  esiliar»,  mori  il  i()  nov<Mul)ic  1701  ;  ed 
nvcndo  Luigi  XIV  di  Fr.uiria  ricoiiosciulu  i 
tliritii  del  li|;lio  di  Ciiacotuo  .'d  Irono  ingle- 
se, Gii^Iiirliìio  111  richinniò  di  Francia  il  stro 
amliasnaiiii  e,  licenziando  d'ingliiitcrra  l'ani- 
basriator  francese.  Alua  causa  di  ostilità  tra 
la  Francia  e  l' In^liijlerra  era  insorta  dal  ri- 
roncsciiMinlo  fililo  da  Luigi  XIV  del  «lirit- 
ti>  di  suo  liipole  Filippo  d'Angiò  alla  coro- 
na di  Spagna  .  in  onLii  ai  trattali  di  partizio- 
ne del  i6()8  e  del  1700,  che  aveano  diver- 
.sainenle  irgolalo  la  successione  di  quel  re- 
giio.  In  lati  circostanze  salì  Anna  il  Irono, 
alla  molte  di  Guglielmo  111.  1*8  marzo  \ 
!.a  nimiri/.ia  Ira  la  f;« ione /ory  e  la  ^yfiit^t 
rlie  andtS  crescendo  in  violenza  al  finire  di  l 
regno  <li  Anna,  era  nel  suo  princij>io  graii- 
dnncnle  ntiiigala  d.llla  comune  opinione  del 
paese  quanto  ;il|a  giustizia  ed  alla  politici 
della  guerra  colla  Francia  e  colla  Spagna  ; 
guerra  rlie  In  dirinarala  a  cpiestc  polen/e 
ilafl' Ingliilieri  a  ,  dall'Impeto  e  dall'i  >lan<la 
il  4  *»'>ggi>J  9  due  unsi  (lupo  (he  Anna  Oi 
.nscesa  al  tr(»no  ,  e  della  quale  terremo  pa- 
rola nell'ai lirolo  Sl'CCESSIOinf.  {Ciierra  tifi- 
la), come  neli' articolo  Sc(WiA  {l'nione  drl- 
la)  si  troverà  quanto  si  1  ilei  isre  a  quest'ai» 
lo  impnrtaiile  ,  altro  degli  eventi  più  noia- 
l)ili  nel  reggimento  di  questa  regina.  Kello 
.splendido  corso  delle  còiiqilisic  (Ji  Maribu- 
i liliali,  lo  s|)iiilo  di  raggiro  politico,  non 
inai  forse  più  pienamente  sviluppato  quan- 
to ntrgli  ullinii  anni  del  regno  di  Anna,  ve- 
nia  snll'ocato  dall'entusiasmo  del  popolo.  IMa 
come  la  guerra  della  successione  piocedeva 
con  poi  hi  indi/ii  di  1  ìdnrsi  a  termine,  il  gran 
capitano  dulie  forze  inglesi  pei  delle  a  grado 
a  grado  la  sua  popolarità ,  per  la  credenza 
t  he  Tavari/ia  e  ì'.-imhizionc  di  lui  fossero  le 
prinripali  cagioni  dei  pesi  che  la  guerra  m;- 
cessai  lamenle  imponeva  alla  nazione  .  E^a 

(iure  insorta  una  foimidabile  fazione,  lo  qua- 
c  asseriva  la  supremazia  della  chiesa  e  la 
dottrina  del  diiitlo  divino  dei  re  e  dell'ob* 
liedienza  passiva  dei  sudditi  ;  opinioni  che 
si  supponevano  indirettamente  incoraggiate 
dalla  regina,  ed  erano  estremamente  volga- 
ri in  mezzo  ad  un  popolo  in  passione  cne 
tion  rogiona.  Se  ne  presagivano  violenti  cam- 
biamenti. Nelle  elezioni  del  1710  fu  stabili- 
la  la  supremazia  tory.  La  duchessa  di  Mari* 
hoiougb,  a' cui  talenti  e  risolutezza  di  carot- 
iere aveva  luFigamenle  !a  regina  deferito  ,  si 
vide  sovercliiila  dalla  nuova  favorita  Mas- 
hain  ;  il  minislcro  di  Godolphine  Sundcriand 
.surrogato  da  (piello  di  Bolingbroke  ed  Ox- 
ford; tolto  il  comando  dell'esercito  a  Mari- 
borciigh  e  dato  ad  Ormond.  Nel  corso  di 
ifitttsti  camt)ÌAm<>nti  convulsivi  cli«  deviano  a- 


vere  disturbalo  molto  il  pacHJro  temperamén* 

10  di  Anna,  fu  ella  privata  dell'  afie/ioiic  di 
suo  mai  ilo  :  il  principe  Giorgio  di  nanimar- 
ca  morì  il  oliobie  1708.  Il  primo  allo 
del  ministero  lory  (h  di  entrare  in  arconfi 
per  I  illune  la  guerra  a  conclusione  .  Nd  , 
1711  intavolaronsi  oegoziazioni  colla  Fran- 
cia ,  in  mezzo  alle  proteste  della  Gran  Bre- 
tagna, c  ^lopo  vaiic  difTicollà  si  devenne  al 
niemuiabile  Irallalo  il  aprile  17*23.  Coti  que- 
sto trattalo  di  Utrecht  era  stala  garantita  al- 
la casa  di  Aniiover  la  successione  alla  co- 
rona della  Gran  Bretagna  .  Ma  incominciò 
ad  arrreilitarsi  un  sospetto  «  che  la  legiti.-» 
ed  ima  parie  del  suo  governo  segretamente 
favorissero  le  pretensioni  del  figlio  di  Gia- 
como 11.  Tentò  la  minorità  nel  parlamento 

di  vincere  vaiii  parlili  che  avrebbero  poi  ta- 
to a  pruova  tali  supposte  parzialità.  La  re- 
gma  (u  riislietla  ad  invitare  in  InghilleiT^i 
)a  el  ettrire  di  Anoover  ,  ed  alla  morte  di 
quella  principessa  in  giugno  1714)  pnb- 
blirare  una  grida  che  offriva  uu  premio  jtrr 
la  cattura  di  suo  fratello  ove  tentasse  di  sbar- 
rare nella  (ìran  Bretagna  o  in  Irlanda.  AT- 
lei  masi  nella  liingrn/ia  VnU'ersale ,  SDpr.i 
l'aiUorilà  di  segrete  memorie,  che  il  figlio  di 
(•iacimu)  li  visitasse  in  quella  congiunturu 
clandestinamente  l' Inghilterra  ,  ed  in  un  col- 
loquio con  sua  sorella  concertasse  di  disrn- 
re  la  successione  annoveresc.  Il  ministero 
tniy  era  inlaiilo  scuiupiassato  dalle  contese 
(Il  Oxford  e  Bolingbroke  ;  i  n-z^/i  trascina- 
rono seco  la  nazione  nel  dennuziarc  la  pa- 
ce di  Utrecht  come  quella  che  ayea  lascia- 
to al  paese  poco  meglio  di  una  nuda  gioì  ia  ; 
e  la  mala  soddi>fazione  dell'union  della  Sco- 
zia minacciava  di  prorompere  in  aperin  in- 
surrezione. La  salute  della  regina  cedette  a 
tante  angustie,  li  ap  luglio  171Ì  prorogò 

11  parlamento  per  un  mese,  e  ca(iendo  qua- 
si immediatamente  dopo  in  uyo  slato  di  de- 
bolezza c  di  letargia  ,  moriv-i  il  97  del  suc- 
cessivo agosto.  Dicesi  che  le  sue  ultime  pa- 
role fossero  un'espressione  di  pietà  per  suo 
fratello.  —  Il  regno  di  Anna  fu  chiamalo  il 
secolo  d'  Augusto  della  letteratura  inglese  • 
Produsse  infatti  Addison  ,  Aibuthnot,  Con* 
gieve,  Pope,  Prior,  Siede  e  Swift ,  scrìi- 
tori  cminentissimi  nelle  loio  particolari  ma- 
ftrie.  ma  appena  paragonabili  co'gvandi  poe- 
ti del  regno  di  Elisabetta  .  e  con  pochi  al- 
tri nomi  illustri  d'una  successiva  geaerVzio* 
ne^  quali  Milton  e  Drydeu. 

Falconetti,  pati. 
ANNA  IVANOVNA,  imperatrice  di  Rus- 
sia ,  era  seconda  figlia  del  czar  Ivan  o  Gio- 
vanni I,  fratello  maggiore  di  Pietro  il  Gran- 
de ,  e  per  alcun  tempo  suo  collega  nei  tro- 
no. Nacque  1*8  febbraio  (vecchio  stile)  •(>^, 
e  nel  1710  fu  maritata  a  Fcdetico  Gugliel- 
mo duca  di  Cuilandia  che  mancò  n*  tìtì 
nel  1711.  Alla  morte  dell'  imperatore  Pietro 
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li,  ^9  gennaio  1730,  prclrndcv.'ìtio  i  Dolilo- 
t'at>Qki,  striti  per  alcmi  lompo  i  f.-ivni  ili 'dis- 
•'positoii  ciel  ilecMSo  monarm  ,  clic  avrssr 
»  'Scialo  nn  tesl.niiento  il  quale  dcsliimssf  r» 

SuccetlcrgU  la  loro  sorella ,  principessa  C«- 
^  leritia  Dul^orouki ,  cui  era  sfato  fìdaiiziilo  . 

FalU  però  ti  disegno  cVi  sollerare  qucllu  don' 

•  na  al  trono  ,  in  conseguenza  ,  a  quanto  si 
dice ,  della  mancanza  d'  unione  fra  i  capi 

-  della  polente  famiglia  da  cui  era  stato  con» 

-  cepilo.  F.a  duchessa  vedova  di  CtirlandÌ9  (it 
eletta  diil  consiglio  di  stato  ,  dal  senato  e  dai 
principali  ufficiali  dell'esercito  che  allora  si 

I  trovavano  in  Mosca,  i  quali  si  .adunarono  nel 
Kreiniin  immediaiameuto  dopo  morto  l' itu- 
perature  pei*  determinare  chi  dovesse  porla- 

•  te  la  corona.  Oijpelto  delle  persone  che  roin- 
ponevano  quvirndunnuza  era  induhhiaméntc 
quello  di  ridurre  il  governo  di  Russia  .td  una 

(  ìnonarchia  limitata  ,  o  piuttosto  forse  a  Ibr- 
i  Twa  arislorratica  .  Non  presero  però  le  loro 

•  misure  core  quell'arie  o  coli' ardire  richiesto  a 
tanta  impresa.  Pel  presente ,  slimarono  ne- 
cessario di  «jlegger  un  successore  all'  impera- 
tore defunto,  e  convennero  unanimi  sulla 
ditrhcssa  Anna,  obbligata  ,  credesi ,  di  cotale 

•  preferenza  alla  sua  residenza  in  sì  gran  di- 
fisinza  dalla  capitale  che  darebbe  ai  promo- 

■  tori  della  rivoluzione  tempo  di  alTorzarsi  nel* 

•  ■'la  loro  posizione  pi  ima  eh' ella  potesse  fare 
la  sua  cofAparsa.  Si  passò  sopì  a  a  sua  soreN 
la  maggiore  ,  la  duchessa  di  Mekiemborgo  , 
die  allora  era  in  .Mosca,  a  pretesto  che  aves- 

•'Se  perduto  il  suo  diritto  al  trono  di' Russia 
'sposando  un  forastiern.  Anche  la  principessa 
Liisabcila  ,  figlia  di  Pietro  il  Grande  .  che 
poi  divenni  imperatrice,  era  nel  palazzo  ; 
ina  benché  il  suo  chirurgo  ,  udendo  la  moi  le 
dell'  imperatore  ,  corresse  immediatamente 
alla  sua  camera  e  la  sollecitasse  a  presentarsi 
al  popolo  ed  asserire  il  suo  titolo  alla  corona, 
ella  non  potè  indnrsi  a  lasciare  la  stanza  . 
iVraltro  l' imperali  ice  Anna  non  fu  solamen- 
te appellala  n  sedere  in  unirono  vacante; 
die  selle  articoli  o  condizioni  s'  erano  appo- 
ste all'invito  da  spedirlo,  a  cui  veniva  richie- 
si«  di  prestare  il  suo  assenso  prima  che  le 
fusse  concesso  fli  regnare.  Riuscivano  siffat- 
te coodizii-iii  ad  assoggettare  la  coron<i  intie- 
latpente  al  potere  della  nobili.^  ;  e  calcolava- 
siloisc  d.i^;li  aotoii  di  esse  che  Anna  je  ri- 
!;et(asse  alla  prima.  A  pigliarla  per  sorpresa, 

'fu  proibito  ,  pena  la  morte,  a  tulli  i  presenti 
rcir  .«Iiin.iii7..i,  di  livelare  a  chirrbessia  quel- 
lo rh'  ei  a  stalo  fatto  .  Dno  però  .  il  conio 
•'>?f<iiiin$ki  ,  ruppe  il  disegno  speden<lo  alla 
'  1  un  corn«,'re  il  quale,  malgrado  K; 
•  ••ppost.^ie  sulla  strada  ,  1  iuari  a  toc- 

■Vlill-iu,  dov' ella  era  ,  appunto  in  tem|io 

^tuluiinarla  di  quanto  eia  acradnlo  ,  primi 

^■S  «•  rirasscpo  i  ilcpulati  iltl  consiglio  ili  sta- 
L'avviso  speditoli!  da  Jagouzinski  era  che 

'^^'Ittk  esit.Tzione  pruineltesse  checché  se  le 


domandava  ,  e.  lasciasse  il  rimanente  .1  lui.  Se- 
gid  cIIa  il  consiglio  ed  iininantiiicnle  parli  |x;r 
Mosca.  Arrivata  ndia  rapitale  il  io  lebbraio. 
per  aiffuanti  giorni  dissimulò  i  suoi  divisa- 
menti.  Mi*  il  di  8  di  marzo  ,  dispuslo  primie- 
raineule  ogni  cosa  per  assicurarsi  del  buon 
esilo,  adunò  il  consiglio  di  stato  e<i  il  sena- 
Io  in  palazzo,  a  tulli  i  cui  accessi  erano  siate 
appostate  le  sue  guardie  colle  armi  cariche  , 
e  spiegando  loro  dinanzi  le  carie  che  nvrv.i 
iii  malo  ,  dichiarò  nulle  le  sue  promesse  sic- 
come lraudolenlcmenle/"arpile,  inmunzr.-mdo- 
si  imperatrice  ed  autocrate  di  tutte  le  1\hssìo 
roll.é  piena  aulcH  ila  e  colle  prerogative  di 
cui  avevano  godulo   i  suoi  antecessori.  L.i 
fazione  rivoluzionaria,  colma  da  sorpresa  e 
<la  rosternaziono  ,  si  soltomisc  sciizh  tentar 
di  resistere  ,  mentre  dal  popolo  generalmen- 
te fu  accolta  con  tumultuosa  cioi;i  la  nolizi.i 
dell'accaduto.  Cosi  terminò  ì' ultimo  de' so- 
li due  tentativi  che  si  ricordino  nella  stori.i 
di  Russia  per  limitare  la  podestà  regia ,  es- 
sendo il  primo  tornato  egualmente  inlViiltuo- 
so  nel  i6t4  alla  elezione  del  czar  Michele 
Federovilz  ,  fondatore  della  casa  rcgnanle  . 
Seguirono  <Ia  pi  esso  questo  avvenimento  il 
bando  dei  Oolgorouki,  la  licenza  dd  consiglio 
di  stalo  e  la  nomina  di  un  altro  ,  e. la  rilor- 
ma  deiresercilo.  In  gennaio  1  732,  l'imperatri- 
ce, lascialo  Mosca,  prese  a  risiedere  a  Pietro- 
borgo.  Ordinate  queste  faccende  domeslicbe, 
uno  t|i;i  primi  alti  del  nuovo  regno  fu  di  en- 
trare in  accordi  colla  Danimarca,  potenza  con 
cui  la  Russia  era  stdta  in  posizione  ostile  si- 
no dal  tempo  di  Pietro  il  Grande.  Altro  trat- 
tato fu  pure  tantosto  stipulalo  colla  Persia  ,  in 
forza  dd  quale  vennero  restituite  a  quella  po- 
tenza parecchie  delle  conquiste  di  esso  Pietro, 
trovate  prodotti  ici  soltanto  di  spese  alla  Rus- 
sia .  Verso  lo  slesso  tempo  giunse  a  Pietro- 
borgo  un'  ambasceria  della  China,  la  prima 
che  fosse  mai  da  quel  paese  spedila  ad  alcu- 
na corte  europea  .  Presto  però  fu  interrotta 
questa  pacifica  politica.  A' di  li  febbiaio 
mori  improvvisamente  a  Varsavia  Augusto  li 
re  di  Polonia ,  ed  immediatamente  le  tre  po- 
tenze di  Francia  ,  Austria  0  Russia  scesero  ad 
una  contesa  rispetto  alla  successione  a  f|uel 
trono  vacante ,  la  l'i  ancia  sostenendo  il  già  re 
Stanislao  Leczinski,  c  gli  altri  due  siali  l'eleltoro 
di  Sassonia,  figlio  del  morto  sovrano,  poi  Au- 
gusto 111.  Prima  dello  spirare  deiranno,  avea 
la  Russia  5pe«lilo  in  Polonia  looeo  sohlati,  che 
ad  onta  d'ogni  sforzo  dei  Fraiicc-ii  presero  Dan- 
•7ica  che  teneva  per  Stanislao.  L'anno  appros- 
So  venne  mandato  in  Germania  |>er  assisterò 
l'imperatore  <Iarlo  Vi  un  corpo  di  10000 
uomini  ,  sotto  il  conte  di  Lacy,  clie  s'  avanw» 
sino  al  Reno;  e  furono  queste*  le  pi  ime  Irnppfl 
russe  rlii!  si  fossero  mai  vedute  mi  cenli-o 
dell'europa.  Un'altra  guerra  ebbe  a  sosH^ne- 
re  In  Russia  coi  Tarlavi  abUalori  dt  llc  siepno 
Ira  la  Crimea  e  rDkianii,  c  quindi  colla 
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Turchi» ,  nulla  quale  ,  ora  sola  ora  aiutata 
dall'  Austria,  bntlè  più  volle  i  Turchi  ;  poi 
ruiichiiidendo  il  trattalo  ili  Vienna  del  i8 
fieitenibre  i739.La  pace  colla  Turchia  fu  pub- 
blicata  a  Pietroborgo  il  '>6  febbraio  1740. 
Verso  la  fine  di  seiternbre  ddio  stesso  anno 
r  imperatrice  ammalò,  e  benché  da  principio 
nulla  desse  a  temere,  presto  il  morbo  prese 
una  torma  assai  seria.  In  tale  stato,  ella  ven> 
ne  ad  ordinare  la  successione  ;  ed  il  18  ot> 
tobre  fu  pubblicamente  dirhiarato  granduca 
di  Russia  e  successore  al  trono  il  principe 
Ivan,  figlio  d'  Antonio  Ulrico,  e  nipote  per 
parte  di  madre  di  Caterina  sorella  maggiore 
dell'  imperatrice,  allora  bambino  di  soli  tre 
mesi.  Accomodata  questa  faccenda  l' impera- 
ti ice  mori  il  a 7  di  quello  stesso  mese.  L'ini» 

f>eiatrice  Aìina  aveva  una  parte  considerabi- 
e  dell'abilità  che  lungamente  segnalò  la  fami- 
glia imperiale  di  Russia.  11  modo  in  cui  si 
condusse  ascendendo  il  trono  mostrava  gran 
risolutezza  di  carattere,  ed  il  buon  successo 
col  quale  nel  suo  regno  furono  maneggiale  le 
bisogna  dell' impero , può  aversi  in  pruova  dei 
suoi  talt-nli  superiori  e  del  suo  criterio. Non 
era  però  sovrana  di  mollo  popolare  aggra- 
dimento, principalmente  per  jnulti  atti  per- 
petrati ip  nome  di  lei  dal  suo  favolilo  Biron, 
come  si  facea  chiamare ,  il  suo  vero  nome 
essendo  Bìeren;  migiiope  che  ella  aveva  da 
bassa  nazione  sollevalo  al  grado  di  gentiluomo 
di  camera  nella  sua  coite  di  Curlandia,  e  cui, 
condotto  seco  in  Russia ,  sforzò  la  nobiltà  di 
quel  paese  ad  eleggerselo«  duca.  Biron  fu  real- 
mente il  dominatore  della  Russia  in  tutto  il 
legno  di  Anna.  Al  letto  di  morte  ella  il  de- 
•signò  reggente  deli'  impero  sino  a  che  il  suo 
surressorc  compisse  i  diciotlo  anni  ;  però  dice- 
si che  la  sosciizione  di  lei  alla  carta  che 
conteneva  tale  disposizione  fosse  stala  estor* 
la  parte  per  frode  e  parte  per  forza.  Ad  ogui 
modo  Biron  non  godette  a  lungo  della  sua 
dignità,  essendo  stato  prima  del  termine  del> 
l'anno  preso  da  una  mano  di  congiurali,  e 
presto  poi  confinato  in  Siberia,  in  un  pun- 
to importante  Anna  valse  a  riformare  le  roz- 
ze abitudini  della  corte  russa  ,  disapprovan- 
do cioè  e  dismettendo  per  quanto  era  in  lei 
l'ebbrietà  a  cui  uomini  e  donne  erano  avvez- 
zi ad  abbandonarsi.  Nè  l'imperatrice ,  quan- 
tunque si  tenesse  gran  giuoco  a  corte ,  vol- 
le mai  giocar  di  denaro.  I  suoi  divertimen- 
ti erano  la  musica  e  le  rappresentazioni  tea- 
trali ;  e  fu  sotto  il  suo  ragno,  nel  1 756,  che 
rappresentossi  a.  Pietrol>orgo  la  prima  ope- 
ra Italiana.  Nel  1759,  sotto  la  sua  direzio- 
ne videsi  sorgere  il  famoso  palazzo  di  ghiac- 
cio io  occasione  del  matrimonio  del  piioci- 
|)e  Galilzin  con  una  contadinella  ,  essendo 
stala,  come  pai  te  della  capricciosa  festa ,  ob- 
Itligida  la  neo-sposata  coppia  a  passare  la 
nulle  in  una  delle  stanze ,  tulle  le  cui  mas- 
serizie compreso  il  letto  su  cui  dormiro- 
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ZIO.*  .  >f| 

Falconetti,  pad. 
ANNA  DI  Russia,  figlia  di  Jaroslaw  ,  prin»* 
ciprssH  dal  cui  matrimonio  con  Enrico  1  cU 
Fi  ancia  coulansi  le  prime  relazioni  dei  czar 
coi  principi  dell'Europa  occidentale  ,  dopo 
nove  anni  di  sterilità,  diede  alla  luce  Ire  fi- 
gliuoli, Filippo,  Roberto,  ed  Ugo, il  primo  dei 
quali,  incoronato  vivente  il  padre,  nel  lofk), 
fu  il  primo  re  di  Francia  del  suo  nome.  Aveva 
ella'  fondato  un  monastero  «e  Seolis  ;  ed  alU 
morie  d'Enrico,  4  agoslo  1060,  quivi  sì  ri» 
tirò  coir  idea  di  terminarvi  i  suoi  giorni  .* 
ma  pui  diede  la  mano  a  Raoul  ,  conte  di 
Crepi  ,  già  legalo  coi  vincoli  del  matrmio»  ■ 
nio  con  altra  nonna  che  avca  ripudiato.  Do« 
po  biaveggialo  ()er  contrarre  questo  secondo 
nodo  le  censure  della  Chiesa,  trattò  costui 
in  breve  coma  la  prima  moglie  anche  la  ve» 
dova  di  Éurica  I,  la  quale  allora  tornò  alla 
sua  patria  dove  poco  dopo  mori. 

•  F. 

ANNA  DI  Savoia,  imperatrice  di  Costan- 
tinopoli ,  era  figlia  del  coute  di  Savoia  A- 
medeo  111,  e  nel  i535  sposossi  all'  impeia- 
tore  di  Oriente  Andronico  III  dultOii/  Gio- 
vane.  Straordinaria  fu  la  pompa  con  cui  fe- 
ce nel  1557  il  suo  ingresso  in  quella  capi- 
tale, dandovi  la  gioventù  della  sua  comitiva 
lo  spettacolo  colà  nuovo  delle  giostre  e  dei 
tornei.  Morto  Andronico  ^oclii  anni  do\>o  , 
nel  i54i<  fu  gridato  imperatore  suo  figlia 
Giovanni  Paleologo,  ancora  in  icoera  età.  La 
reggejiza  spellava  nel  frattempo  al  virtuoso 
Canlacuzenn  ;  ma  Anna  stimò  d'  impadro- 
nirsene ,  ed  anche  di  allontanare  quel  prin- 
cipe dvlla  corte.  L'  esercito  di  cui  egli  era 
l'idolo,  roosli'ò  tantosto  la  sua  scunteolezza , 
e  Anna  di  Savoia ,  temendone  le  conseguen- 
ze, richiamò  il  suo  generale  ;  ma  presto  ce- 
dendo a  nuovi  sospetti,   impegnossi  tra  la 
madre  dell'  imperaJore  ed  il  ministro  una 
lolla,  nella  quale  ei  l'avreblie  forse  sover- 
chiala ,  se  non  si  fosse  determinata  a  divi- 
dere con  esso  lui  ri  titolo  e  ^li  onon  impe- 
riali, a  ciò  iudotta  dai  raggiri  dell' ambizio 
^o  prolovesliai  io  Apocauco,  che  s'era  eletta 
ad  ui;ìco  con.sigliero.  Mentre  ella  si  dava  tut- 
ta alle  discussioni  dei  palamiti  e  de'  quieti- 
sti ,  de'  quali  adottò  gli  en  ori,  Cautacuzeno 
lenea  teredini  del  governo;  ma  giunto  Gio- 
vanni Paleologo  all'età  maggiore,  lu  tutela  gli 
divenne  iinportuiia:  Sorgevano  nuovi  dit>at- 
tiinenli,  se  non  che  Canlacuieno  vi  pose  ter« 
mine,  volonlariaineole  abdicando  .  Anna  di 
Savoia  morì  poco  dopo,  verso  il  iSSx. 

F. 

ANNA  PERENNA.  Ovidio,  nel  lei-ro  ^ei 
Fasti,  parla  a  lungo  del  culto  di  questa  divini, 
là  romana  ,  e  ne  parla  io  modo  che  lascia 
scorgere  quanta  incertezza  vi  fosse  fio  dal  «no 
tempo  riguardo  all'origine  dei  cullo  slesso. 
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C^iucercmo  daU'oss«i-vare  che  di  due  An- 
ne  c  iMià  menzione  fra  le  tiadiziuni  di  Ro' 
ma.  La  più  aulica  ci  mostra  una  vccciiia  di 
fiinipagua  la  quale  porta  focacce  al  popolo 
romano  quando,  HliratQsi  sul  monte  nacro, 
iiicoiniuciava  a  difettare  di  viveri:  il  popolo 
^de  m  essa  una  divinili  campestre,  ed  ì  sa- 
cei  doti  mantennero  tale  credenza  ordinando, 
vlu(H)  fatta  la  pace,  die  il  suo  nome  tosse  pe- 
renne.  —  A  questa  tradizione  poco  signilì. 
cante  I  poeti  ne  contrapposero  un'altra.  An- 
ua,  si  disse,  b  sorella  di  Didone,  poiché  vide 
moria  quella  b'adila,  ed  occupata  Cartagine 
da  Giarba  re  dei  Getuli,  lasciò  l'Africa  e  ri* 
parò  presso  Batto  principe  di  Malta,  donde  si 
condusse  ad  Enea  che  regqava  in  Italia!  Meni- 
finamente  accolta  da  lui,  non  andò  guari  che 
Lavinia,  ingelositasi  o  dell'anéltu  che  dimo- 
ttravale  suo  marito  o  dull' interesse  destato» 
si  per  la  profuga  nel  paese,  meditò  di  puni- 
re nella  si^a  rivale  i  maneggi  o  le  infedeltà 
di  che  sospettava  .  Anna  ricevette  in  sogno 
l'avviso  de'pericoli  a  cui  l'esponeva  il  furore 
della  regina,  e  s'involò  notte  tempo  .*  luggen> 
do  r^dde  nel  Numicio,  fiume  clie  scorreva 
poche  roigl[a  lupgi  dalla  reggia  d'Enea. — E 
forza  contessare  che  nemmeno  la  storiella  deU 
l'Aooa  cartaginese  rende  ragion  suOìcienle 
del  culto  con  cui  celebravasi  la  festa  d'Anna 
Perfctma  ai  i5  di  ni<<rzo.  Quel  giorno,  .sulle 
sponde  del  Tevere  il  popolo  si  abbandona- 
va alla  più  viva  gioia  bevendo  largamente  e 
ballando:  v'erano  permesse  tutte  le  spezie 
(li  eiuochi ,  e  le  fanciulle  cantavano  versi  nei 
quali  il  pudore  non  era  rispettato:  tra  ì  due 
sessi  tenevansi  discorsi  più  che  scherzosi ,  e 
ie  ombre  della  notte  favorivano  i  inistei  i  di 
amore,  ai  quali  prestavasi  anche  il  teatro  dt 
lauti  sollazzi  ch'era  un  bosclietto  situato  pres- 
so quello*  di  Egeria  e  forse  attiguo  ad  esso. 
Per  ispiegare  io  parte  siflatte  usanze  crasi 
MMMi^inata  una  ^rza  iloriella  ,  mettendo  in 
ùceoa  Marte  inoaroorato  di  Alinerva  6  che 
ricorre  ad  Anna  pregandola  di  favorire  la 
*ua  passione:  Anna  gli  promette  i  suoi  uf- 
^<>i ,  poi  lo  corbella  al  cospetto  di  tulli  gli 
dei  che  a  ^asse  risa  si  danno  per  la  dis- 
delta del  dio  della  guerra.  —  Ad  accrescere 
ti  Malpiglio  ed  a  mdslrare  quanto  poco  si 
curassero    gli  antichi  scrittori  dello  spirito 
della  religione,  osserviamo  che  Anna  Perenna 
^  altri  era  creduta  la  prima  nutrice  di  Giove, 
•l*  altri  Temi,  Io,  Maia  una  delle  Pleiadi. — 
lo  mezzo  a  tante  leggende,  dove  si  lascino 
^  parte  le  opinioni  volgari  e  le  fantasie  dei 
poeti,  trattenendoci  sul  rito  della  lesta  d'Au- 
la Perenda,  togliamo  da  Macrobio  la  formo* 
^  lolenDe  dei  cacrihzii  ad  essa  ofl'erti  :  ut 
^fnare  perennareque  commode  liceat.  Ben 

Siamo  cl>c  pereiinis  b  voce  propria  a  si- 
are  il  CUI  su  de'liumi,  e  clig  tale  sigiiifi- 
1^  li  le^a  opportunamente  rolla  caduta  di 
^■■i  sorella  di  Didonc  pel  Namicio,  di  cui 
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sarebbe  in  tal  c^iso  la  ninfa  .  Ma  la  corri- 
spoudenza  del  tempo  in  cui  Icsteggiavasi  pe- 
riodicamente Anna  con  l'altra  spiegazione 
antichissima  del  mito,  seroiulo  la  quale  Aunu 
era  la  luna,  quia  mensibus  impleat  annum  , 
come  dice  Ovidio  che  pende  a  crederlo,  dà 
meglio  eh'  n(^ro  la  ragione  di  quello.  Si  ag- 
giunga, essei  e  Io  un  altro  simbolo  della  lu- 
na, 'femi  e  le  Pleiadi  altrettante  forme  del 
Toro  o  della  Vacca  celeste si  aggiunga  , 
presso  molti  de'  popoli  antichi  essere  stalo 
il  tempo  ed  il  cielo  persino  raflìgurato  quale 
immenso  fiume,  nel  quale  muovousi  gli  astri 
iudici  di  quello,  sprofondansi  gli  anni,  i  me- 
si, ì  giorni  ;  e  non  si  troverà  clie  probabile 
ia  conghieltura ,  avere  gli  antichi  simboleg- 
giato in  Anna  Perenna  l'anuo  lunare ,  ogni 
specie  d'  anno;  il  tempo  in  generale,  non  per 
aìli'o  invocandosi  quella  divinità  fhe  per  ave- 
re il  dono  di  una  vita  lunga  e  felice.  —  Non 
fiicciamo  gran  conto  del  vedere  in  Silio  Ita- 
lico Annibale  che  prima  della  battaglia  di 
Canne  fa  voto  di  una  statua  ad  Anna  ;  e  iieiii- 
meno  della  cappella  che  Bunsteten  volle  aver 
trovato  nel  Lazio  dedicata  ancora  presente- 
mente ad  Anna  Perenna  sotto  il  nome  di 
Anna  Petronilla.  Ma  non  vogliamo  lasciare* 
una  notevole  analogia   tra  la  dea  italica  e 
ì'Anna'Purna-Devì  od  j4nnadn,  dea  dell'ab- 
bondanza pres^  gì'  Indiani,  che  nutrì  Siva 
nella  infanzia  e  ch'è  rappresentata  con  una 
mezza  luna  in  testa.  —  AnningA  presso  i 
Groenlandesi  è  la  luna  ,  in  mascolino,  fia- 
tello  di  Malica,  il  sole,  in  femminioo. 

G.  P0N7ONI,  • 

ANNAFFIARE  ,  ANNAI  FIAMENTO  . 
Come  ognun  sa,  il  calore  e  l'atqua  sono  le 
due  basi  principali  alU  vegetazione.  Annaffia- 
menti  flaturali  che  provveggono  d'acqua  i  ve- 
getabili sono  le  piogge,  le  rugiade,  l' iufiltra- 
ziooe  delle  acque  ed  i  ribocchi  dei  fiumi. 
Ma  questi  non  sempre  bastano  a'  luoghi  colti- 
vati ,  ed  allora  bisogna  ricorrere  agli  annai- 
fiamenti  artifizialL  Ve  ne  sono  di  diverse  qua- 
lità ,  secondo  le  varie  epoche  dell'anno  ,  le 
diverse  ore  del  giorno  in  cui  si  praticano ,  i 
climi  o  i  luoghi ,  la  natura  delle  terre,  l'og- 
getto della  coltivazione, ecc. — L'ànnaìfiamen- 
lo  più  conveniente  alla  coltivazione  in  gran- 
de e  qaello  che  consiste  nel  condurre  sul  ter- 
reno coltivato  le  acque  d'un  torrente,  d'  uno 
stagno  ,  ecc.  Questo  chiamasi  propriamente 
luKio AZIONE,  e  ne  parleremo  sotto  questa  vo- 
ce. L'annailiameulu  per  in/iUrazionc  si  fa  te- 
nendo* r  acqua  a  livello  del  terreno;  ma  non 
può  praticarsi  in  grande  fuorché  nei  paesi 
piani,  di  suolo  torboso, o  nei  sabbiosi  vicini 
ai  fiumi.  Per  effettuarlo  ,  si  circonda  la  tei^ 
ra  cou  fossi  più  o  meno  larghi ,  più  o  meno 
profondi ,  ove  si  conduce  e  sollevasi  1*  acqria 
con  mezzi  acconci  allunghi.  L'acqua  bagna 
Iti  radici  delle  piante  permanentemente:  pe- 
rò metodo  tale  uoo  couvieue  alle  piante  tulle 
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Ah  Bc'casi  che  possano  iceglii^i'e,  avvertano 
cti«  le  acque  piovaae  raccolle  uegli  stagni 
sono  le  migliori  di  tutte  ,  poi  le  acque  dei  fìu* 
mi  grandi ,  indi  dei  piccoli,  ed  xiitime  di  lui* 
le  W  iicque  deUe  ioiitaue  e  dei  pozzi. 

IL 

ANNAFFIATOIO.  Vaso  che  serve  per 
annaflìare.  Varie  sono  le  materie  con  cui  ven* 
j;ooo  fabbricali  gli  annaffìaloi,  come  la  terra 
cotta  ,  il  legno  ,  la  lastra  di  ferro  .  la  latta  ,  il 
rame;  il  quale  ultimo  li  rende  più  solidi  e 
paroiò  Tiene  più  ordinariamente  Adoperato. 
Vani  SODO  pure  di  forma  e  di  capacita  :  con- 
tengono  per  lo  più  un  secchio  d  acqua  e  sì 
compongono  di  cinque  parli  distinte ,  cioè-, 
corpo  che  contiene  l'acqua,  fondo  col  suo  or* 
Io ,  gola  od  apertura  per  cui  si  riempiono  , 
inaoico,  e  tubu  per  cui  si  vuotano.  Quello  pe* 
rò  elle  più  imporla  è  la  spezie ,  pni  ò  che  ve 
n* ha  di  due:  a  pomo  ed  a  collo.  L'  annafiìa- 
toio  a  collo  Sgorga  1'  acqua  pel  tubo  che  (ini- 
tee  io  un  becco  prolungato.  ta<;liatu  a  sghem- 
bo, con  un  pollice  rirra  di  diametro  :  quello  a 
{lomo  ha  in  cima  al  tubo  un  pomo  rovescio 
che  termina  in  un  disco  bucato  a  fori  più  o 
(ueu  grandi,  e  della  cilxonfercnia  di  18  in -20 
pollici*  Le  forme  peraltro  degli  annaffiatoi 
possono  essere  diverse  senza  poi  tare  incou- 
vemeoti. 

K. 

AivrrAFFiATOio .  È  questo  un  mollusco 
proprio  de'  mari  indiani  rhe  ebbe  da  La< 
tnaik  il  nome  di  asperf^illunt  a  cagione  deN 
la  ftraua  conformazione  offertaci  dalla  sua 
conchiglia  somigliante  in  certa  guisa  allo  spil- 
lo d'  uu  innaflìatoio  da  giardiniei  i.  Incerti 
i  primi  sistematici  sul  i>osto  che  gli  si  ad- 
diceva io  zoologia,  convennero  i  recenti  con 
Ite  Roissj,  Cuvier,  Lamark  di  collocarlo  in 
capo  alle  conchifere  e  pailicolarmente  fra 
le  lubicole  nella  divisione  delle  bimusculatc 
crassipedi  di  Lamark.  Anche  per  Cuvier  es- 

fa  parte ,  in  unione  alle  clavagr>lle  ed  ai 
gMrocbffni,  della  quinta  famigli:!  dei  mullti* 
sebi  acefali,  avendo  cos)  l'illustre  autoi  e  rad» 
drizzala  l'opinione  in  cui  dapprima  vei  sava 
di  crederlo  afHne  alle  serpule  ed  ai  denta- 
I*  «  posto  perciò  nella  riasse  degli  annelidi 
tubicolati.  Questa  conchiglia  consta  di  un  1u< 
bo  leggermente  conico  ,  chiuso  nella  sua 
estremità  più  ampia  da  un  disco  cribralo  di 
esigui  foi  ellini  e  munito  di  piccola  fessura 
*1  centro.  Sul  lato  esimio  del  disco  ergesi 
*o  alcune  specie  a  rollare  una  filiera  di- tu* 
bali  cilindrici  ricordanti  i  petali  d'  un  fiore 
*iogenesiaco ,  i  quali  in  altre  specie  manca* 
BO  o  vengono  sostituiti  da  una  guaina  fo> 
gliacea.  INella  parte  posteriore  del  IuIk)  ri* 
KDBlraDci  due  valve  di  eguale  dimensione 

»perte,  le  quali  per  essere  aderenti  nlle  pa* 
'cliitesse  del  tubo  concorrono  a  romplelarc 
pirle  più  estrema  di  esso  e  soimnlnisli  a- 
"0  con(pmporatic.imente  alh  conchigliu  il 
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principale  suo  carattere  di  classificaziotre. 
Questa  singolarità  di  conformazione  è  pro- 
pria di  tutta  la  famiglia  delle  liibicolate  ed  è 
cagione  che  vennero  esse  da  molli  naturali- 
sti avvicùiate  ad  altre  cliKsi ,  ineiilre  parrà 
certameAe  strano  di  rinvenire  una  concili* 
glia  liivake  rinchiusa  in  un  tubo  tesl^reu 
come  nelle  fiUnlane,  ed  ancor  più  singolare 
di  veder  le  sue  valve  incroslale  nelle  par», 
li  stesse  del  tubo  concon-enli  a  compitatale 
il  conipimento  del  int^desimo.  L'  «mimale  che 
soggiorna  nell'  annaflialoio  nou  è  conosciu- 
to ;  sembra  però  ch'esso  esista  nell'interno 
del  tubo  .  e  possa  a  guisa  delle  davagelle  e 
delle  tislulane  emettere  alcune  sue  produ- 
zioni per  la  paile  aperta  della  sua  guaina, 
senza  però  aderite  agli  scogli  e  ad  altri 
corpi  stranieri,  come  inclinava  a  cre<lere  Lin- 
neo ed  altri  antichi  iiatui  alisli.  Si  potrebbe 
furse  supporre  che  i  tubetti  circondanti  il 
disco  della  conchiglia  servissero  a  cunieiieie 
i  tentacoli  ed  altre  produzioni  del  mollusco, 
mentre  1'  animale  stesso  rivolto  colla  borra 
alla  concavità  del  disco  ricaverebbe  per  I.1 
fessura,  o  per  i  fori  di  quello,  il  suo  giorna- 
liero nutrimento.  Sollecita  natura  a  conse- 
guire per  mezzi  diversi  uno  slesso  fine,  ri 
presenta  in  questo  mollusco  una  prova  di 
quei  graduali  passaggi  di  organizzazione  ^e 
struttura  che  cflettivamente  ravvicinano  fra 
loro  le  specie  più  disparale  d'esseri  viventi, e 
costituiscono  dell'intero  regno  aniiniile  un 
tulio  continuato  regolare  ed  arniuuico.  La- 
mark distingue  quattro  specie  di  annaffia- 
toi .  Quello  di  Giava ,  che  è  la  specie  più 
comune  nelle  collezioni,  risguardala  però  co- 
me rara  e  preziosa ,  parlicolarmente  se  il 
suo  collaretto  si  trovi  ben  conservalo.  Quel* 
lo  a  fjuainc,  che  ha  voluminosa  dnnensione, 
e<l  è  proprio  del  mar  Rosso.  L'annnjfiatoio 
fidili  nuova  Zelanda  che  invece  di  collaret- 
to ha  ■  sul  disco  un  margine  festonato,  e 
V annaffiatoio  ap^lulinanU  1  eratu  da  Feroa 
e  Lcsneui  dalla  Nuova  Olanda  ,  più  sottile 
delle  altre  specie,  ed  avente  il  tubo  compo- 
sto di  frammenti  di  rena,  di  conchiglie  e  di 
madrepore  agglulinutc  Ira  loro  da  ceineulo 
calcareo. 

D.'  DODEBL£l>. 
ANNALI.  Istoria  che  distingue  per  ordine 
d'anni  le  rose  succedute.  Lat.  AnnaUs ,  gr. 
Xfo'rtxa.  Cosila  Crusca.  Gli  Annali  pcrtauto 
r.ostiluiscono  quel  genere  di  storia  in  cui  si 
vengono  merameiile  notando  1  singoli  acca* 
dimenìi  secondo  l'ordine  de'tempi  senza*  te- 
ner conto  della  relazione  continuala  dei  fat- 
ti. Però  la  dilTerenza  tra  gli  annali  e  Ut 
storia  è  stala  diversamente  assegnata  dagli 
autori.  Alcuni  dicono  che  la  stona  propria- 
mente parlando  è  una  narrazione  di  cose  ac- 
cadute nel  tempo  e  sotto  la  vista  deH  aulo- 
ro:  c  si  fondano  sull' etimologia  del  voca- 
bolo, perche  'la-T0fi'a  significa  lacoguixiuuc 
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di  cose  prcseiili  ,  6  iufiitli  iVr^ftif  propria» 
mente  sigiiilìca  vttiere.  Dall'  altra  parte  gli 
aniidli  risgu»rdaiio ,  dìcon  eglino,  gli  avve* 
oiinenti  e  Te  cu»e  d'altri,  clie  l'autore  non  ha 
veduto.  Questa  appunto  pare  sia  slata  la  opi- 
nione del  iamoso  annalista  Tacito;t{inperoc- 
cliù  alla  prima  parte  della  sua  opera,  che  tratta 
dei  tempi  andati  ,  dà  e^li  il  nome  di  annali; 
laddove  quella  in  cui  descrive  gli  avvenimenti 
dui  tempi  suoi,  cangiaiido  titolo,  dioomina 
storia,  ila  Aulo  Gellio  pensa  diveisaniente 
e  pretende  che  la  storia  e  gli  annali  dilTe- 
liscauo  tra  di  loro  soltanto  come  genere  e 
spezie  ;  e  che  la  storia  sia  il  genere ,  che  di- 
uola  narrazione  o  recitazione  di  cose  pas- 
sale ,  con  questa  diflerenza  però  ,  che  so- 
no digerite  in  certi  periodi  ,  od  anni.  Ap- 
porta anche  un'  altra  opinione,  e  dice  che 
1'  chbe  da  Senfpronio  Asellione,  il  quale  sos- 
teneva che  gli  annali  fossero  una  ,niera  e 
nuda  relazione  di  ciò  che  accade  ogni  an- 
no ,  laddove  la  storia  racconta  uoo  solamen- 
te i  fatti,  ma  di  pi^  le  cagioni,  i  motivi  e 
le  sorgenti  di  essi .  Onde  V annalista  soltan- 
to espone  i  fatti,  ma  l' istorico  fa  sopra  es- 
si i  suoi  raziocioii  e  le  sue  rillcssioni.  Di 
quest'  ultima  opinione  sembra  sia  stato  Ci- 
cerone >  imperoccliè  ,  parlando  degli a'i/ia/<> 
jti,  dice  cosi:  L'nam  aicendi  laudem  putant 
esse  brcvitatem,  non  exornatoves  rerum,  sed 
tantum  narratores.  Aggiugne  poi  che  la. sto- 
ria originariunieule  fo&se  ia  composizione  di 
annali.  L' istesso  Cicerone  c'informa  dell'ori- 
gine degli  annali,  dicendo  che  affine  di  con- 
servare la  memoria  di  ciò  che  accadeva  *  d 
fontejice  masitmo  scriveva  le  gesta  d'  ogni 
anno  ,  che  poi  si  stendevano  sopra  una  tavo- 
la nella  casa  propria ,  dove  ognuno  poteva 
leggerle  ;  queste  chramavansi  annnles  maxi» 
,  e  tal  era  la  consuetudine  sino  dall' an- 
no di  Roma  6ao.  Diversi  altri  scrittori  y  ad 
imitazione  di  ciò,  si  applicano  a  questo  mo- 
do semplice  e  ^ui  u  di  raccontare  i  fatti:  on- 
de furono  detti  annalisti,  come  Catone,  Pit- 
tore, Pisooe,  Anlipatro,  ec.  Gli anna/i di  Grò- 
zio  sono  UD  libro  assai  bene  scritto  e  che 
contiene  cose  molto  buone  :  non  è  così  par- 
ticolare come  Strada  ,  ma  bensì  è  molto  piii 

1>rorondo ,  e  si  accosta  molto  pitj  a  Tacito  . 
L.uca  llolsienio ,  canonico  di  san  Giovanni  ui 
Itaterano  ,   assicurò  Naudè  eli'  egli  poteva 
fargli  vedere  800U  falsità  negli  annali  di  Ba- 
l  onio,  e  provarle  tali  dai  manoscritti  esisten- 
ti nella  libreria  Vaticaua,  di  cui  avea  la  cu- 
.stodia.  Comunque   sia  di  queste  opinioni , 
uuo  dei  doveri  principali  dell'annalista  è  di 
raccoglierei  materiali  della  storia  .  L'annali- 
sta differisce  dallo  storico  appunto  in  ciò,  che 
.questi  lavora  sui  materiali  da  quello  prepa- 
-rati.  Quindi  l'anoalisla  avrà  tempre  sotl' oc- 
chio il  consiglio  di  Tacito,  che  tacendo  prò- 
.fessione  di  schietta  verità,  e'dee  parlare  sen- 
ta amore  e  Kiu  odio  di  ciascheduno.  Por- 


rà dunqire  da  un  iato  ogni  osservazione,  fa- 
rà Licere  i  proprii  alleiti  e  si  aUerrà  scrupolo- 
samente ai  Tatti  e  ai  monumenti.  Stando  sem- 
pre al  positivo,  riferirà  i  discorsi  e  i  falli 
delle  persone  di  cui  parla  ,  e  le  metterà  io 
certo  qual  modo  sulla  scena  ,  affinchè  meglio 
si  conoscano  dalle  parole  e  dalle  opere.  Egli 
in  somma  starà  contento  a  raccogliere  i  ma- 
teriali ,  ed  accennare  da  lontano  le  cause 
principali  degli  avvenimenti .  Un  buon  anna- 
lista potrà  due  d'  avere  compiuto  esaltaroen- 
te  il  suo  ufficio  ,  se  con  buona  coscienza  po* 
Irà  mettere  in  fronte  de'  suoi  volumi  il  mot- 
to tacitiano:  Sine  ira  et  studio,  quorum  caus- 
SOS  procul  liabeo.  Il  savio  annalista  deve  ri* 
trarre  del  carattere  d'  un  padre  saggio  e  dab- 
bene che  narra  con  ordine ,  criterio  e  sem- 
plicità le  proprie  vicende  a'suoi  figliuoli.  Lo 
stile  in  CUI  si  dettano  gli  annali  vuol  essere 
semplice  e  chiaro. 

I  Chinesi  vantansi  di  possedere  la  serie  con- 
tinua delle  vicende  del  loro  paese  negli  an- 
nali scritti  dai  membri  d'un  tribunale  eh*  è 
unico  al  mondo ,  e  che  ha  il  carico  di  tes- 
sere la  storia  della  monarchia  cbioese.  Sono 
a  tulli  note  in  Europa  le  benemerite  fatiche 
dei  padri  Mauriui ,  dei  Bollandisti,  del  Du- 
cange,  del  Baluzio ,  del  Moiifaucon ,  del 
Canciani,  del  Leibnizio,  ecc.,  ecc.  La  nostra 
liaha  può  meritamente,  gloriarsi  d' avere  nel 
iMui  alori  e  nel  Coppi  due  annalisti  di  gran 
merito  ,  merce  dei  quali  possiamo  discende- 
re colla  scorta  della  stona  pallia  dal  prin- 
cipio dell'  era  volgare  in  fino  alla  nostra  età 
e  a  quegli  avveniraeuli  di  cui  siamo  slati 
spettatori. 

li  Muratori,  dopo  avere  illustralo  rantichi* 
tà  e  la  storia  dell'Italia  e  conseguilo  un'- al- 
tissima riputazione  cogli  Scrittori  delle  cose 
d' Italia,  col  Tesoro  delle  iscrizioni ,  e  spe- 
cialmente con  le  Anlichiti  italiane  de'  bassi 
tempi  e  con  le  Antichità  estensi .  aderi  alle  i- 
stauze  che  gli  movevano  parecchi  letterati  per- 
chè ordinasse]  le  iufioite  sue  cojpuioni  ris- 
guardanti  l'Italia  e  le  riducesse  m  corpo  re- 
golare di  storia.  Applicossi  e^li  perciò  l'an- 
no 1740  a  compilare  gli  Annali  d'Italia.  Nar- 
ra il  Soli,  testimonio  degno  di  tutta  fede  ed 
oculare  ,nè  sarebbe  credibile  altrimenti,  che 
il  Muratori  in  un  sol  anno  ,  esclusi  anche 
ì  due  mesi  di  vacanza,  compose  gli  annali 
d' Italia  dal  principio  dell'era  volgare  sino 
all'anno  iSoo,  il  che  forma  IX  tomi  iu  4** 
dell'edizione  falla  l'anno  1744  <JbI  Pasqua- 
li io  Venezia  ,  con  la  data  di  Milano.  A  que- 
sti IX  tomi  l'autore  agi^iunse  altri  III ,  cou- 
ducendo  l'opera  sua  dall'anno  i5oo  al  1749 
in  cui  la  sUmpò  in  Venezia  presso  il  mede- 
simo Pasquali  dopo  averli  mostrati  al  ducA 
Francesco  IH  d'  Esie  che  colà  dimorava  . 
Qnesl'  opera  maravigliosa  composta  in  si 
angusto  tempo  «  che  appena  bastava  a  scri> 
vcrla  material  mente,  prova  che  male  siasi 


miili  misurare  le  forte  dell'  umAiio  ingc- 

faoca|)aceili  straorcliuai  isfime  iiiipresK*  Sa- 
il  Muratori  per  auesi'  opera  iu  tanta  re* 
puuziune,  che  fu  cbiamalo  padre  dell»  sto- 
ria d'Italia  uè  ha  llaliauo  appena  eru- 
dito nelle  lettere,  che  non  deliba  vergo- 
gnarsi di  non  avertetti  gli  annali  del  Muratori 
scritti  con  sprezzatura  e  naturulezza  in  fn. 
ciliisima  lingua  pu|>olare  .  •<  L'  immortale 
Muratori,  dice  Alessandro  Manzoni ,  impie» 
gò  lunghe  e  lutt' altro  che  materiuli  tuticlie 
a  raccogliere  e  a  vagliare  notizie  del  medio 
evo;  cercatore  iudeiessu,  disceruitore  guar- 
dingo,  editore  libéralissimo  di  memorie  di 
ogni  genere  ;  annali:>ta  sempre  diligente  e 
spesso  felice  nel  trovare  i  latti  che  hanno 
IU  carattere  storico  ,  nel  rigettare  le  (avole 
che  a  suo  tempo  erano  credule  storia  ;  rac- 
coglitore atleoto  di  traiti  sparsi  ne'documeo* 
ti  del  medio  evo ,  e  che  possono  servire  a  da* 
re  un' idea  dei  costumi  e  delle  istituzioni  che 
ri^eraao  in  esso ,  egli  risolvette  tante  que- 
StHMÙ,  tante  più  assai  ne  pose  .  ne  sir.it' 
lo  tante  iuutili  e  sciocche,  e  fece  la  strada  a 
Unte  altre ,  ciie  il  suo  nome  come  le  sue 
scoperte  si  trova  e  dehbe  trovarsi  atl  ogni 
pano  D^li  scritti  posteriori  che  trattano  di 
questa  materia  ».  Gli  Annali  d' Italia  ven- 
nero tradotti  ia  tedesco  e  ristampati  alme- 
no dodici  volte  in  italiano.  Hise  il  Murato- 
ri di  alquante  censure  mossegli  contro  da 
Pier  Antonio  Vitale  napoletano,  e  da  altri 
colali ,  nè  vi  rispose.  Gaetano  Cenni  compi* 
latore  del  giornale  di  ]loma  lodò  uell'anno 
1745  i  primi  due  tomi  degli  annali,  e  bia- 
simò gli  altri  per  mire  interessate.  Il  Mura- 
tori non  voleva  rispondcrgU  e  soleva  dire  : 
Dureranno  i  miei  annali  più  del  giornate  ili 
Roma.  Ma  vinsero  i  voti  degli  amici ,  ed  egli 
lece  al  Cenai  una  dignitosa  e  dottissima  ri- 
sposta che  intitoiò:  Conclusione  degli  an- 
nati. 

Aia  la  grand'  opera  del  Muratori  sarebbe 
nmasta  imperfetta  ,  abbandonandoci  essa  ap* 
piiiUo  ad  un' epoca  di  grandissima  iinpor- 
Ivna,  dopo  la  quale  il  mondo  si  è ,  per  cp- 
lì  dire,  cambiato  iu  gran  parte.  AH  ^rdua 
inipresa  si  accinse  A.  Coppi,  e  1'  opera  di 
lui  (i)  forma  l'anello  d'  unione  cogli  annali 
del  buon  proposto  della  Pomposa .  Nella  in- 
Irodiuiooe  dell*  opera  il  Coppi  fa  uu  cenno 
àdlo  stato  politico  dell'  Europa,  e  ragiona 
U  particolare  dell'  Italia  divisa  in  dieci  go- 
venù  alla-'inetii  del  secolo  decimottavo;  qua  e 
l>  viene  indagando  le  cause  della  rivoluzione 
^  Francia.  Alliiige  sempre  a  buone  fonti , 
e  ordina  le  sparse  notizie  con  buon  ci  ite- 
'■0.  Si  mostra  iiifurinaiissiiuo  delle  cose  di 

{()  Manfoni,  discorso  storico  aggianto  al- 
tmthi,  cap.  II. 

(i) Annali  d'Italia  dal  1760,  t^O)npiIali  da  A. 
C«ffl|Toui.  4.  Koia»,  i8a8. 


ALI  5(75 

Roma  e  di  Napoli;  non  così  può  dirsi  in- 
torno  agli  avvenimenti  ed  alle  mutazioni  de- 
gli altri  slati  d'Italia  e  principalmente  della 
Toscana  e  della  Lombardia  austriaca,  al  qual 
difetto  potrà  provvedere  in  una  tciT.a  edi- 
zione. In  (jeneiale  può  dirsi  che  mostri  una 
imparzialità  non  comune.  Lo  stile  è  sempli* 
ce ,  lacile  e  chiaro,  e  sarebbe  ancor  piii  ef- 
licace  se  non  losse  imbrattato  dal  neologismo. 
Un'opera  grandiosa  sotto  il  titolo  di  Annali 
del  mondo,  e  die  abbraccia  In  storia  univer- 
sale, si  stampa  qui  dall'  Antonelli . 

Per  far  pur  qualche  motto  degli  inconve- 
nienti che  olire  qiiestp  genere  storico  degli 
annali,  non  taceremo  che  diffìcilmente  ,  per 
r  angustia  in  cui  si  trova  ristrello,  può  da  es- 
so ottenersi  quell'armonìa  di  elficdri  principii 
che  rendono  fruttuosa  la  storia.  «  L'nllizio 
»  degli  annali  e  delle  cronriche  è  ora  sostitui- 
y  to,  «  avverte  npporlunamonle  Cesare  Can* 
tìi,  che  procede  alacre  nKlI'inrarnare  l'ardito 
disegno  .della  sua  Encicloprfli.i  slorica  (1)  , 
Sorgente  di  gran  bene  negli  Italiani  ,  «  è  sos- 
r>  tenuto  ora  dolile  gazzette  fra  le  cui  rivela- 
«  zioni  gli  avvenire  faticheranno  a  ripesca- 
H  re  la  verità  più  che  noi  fra'  cronisti  d»'l 
n  medio  evo,  rozzi  si  ma  non  vili ,  inganna. 
M  ti  non  ingannatori,  mal  giudicandole  co- 
«  se  ma  nou  rinnegando  1*  inlimo  loro  sen- 
«  timcnto  ,  nè  facendo  lusso  di  codardia  . — 
r>  Cronache  migliori  dei  tempi  moderni  so- 
»•  no  le  Memorie.  Che  gli  anticlii  ne  niancas- 
»•  sero  non  ce  lo  lasciano  dire  la  Riitraln  dei 
y  diecimila  y  ^'t  Q\  \^\t\d\ì  Commentai  ii  di  Ce- 
»  sai  e  ,  gli  Aneddoti  di  Pi  ocopio  ;  ma  tui- 
»i  l'altra  estitnsione  ed  importanza  jirquisiaro- 
>♦  no  fra'moderni  e  specialmente  tra'  Francc* 

si ,  i  quali  ivi  paiono  nel  loro  campo.  O  ti 
n  portino  col  sire  di  Joinville  ad  osserva- 
r>  re  nelle  crpciate  una  mistura  di  rozzezza 
r>  settentrionale,  di  sentimenti  evangelici  ,  di 
M  leggerezza  francese,  e  cavalieri  che  vanno 
».  a  conquistare  corone  senza  portarle  ;  o  col 
H  Leale  ser^'idore  ti  narrino  le  ^imprese  di 
^  Daiardo  senza  paura  ;  o  col  cardinale  di 
n  Hichelieir  discutano  la  politica  ragione  de* 
**  gli  avvenimenti  ;  o  con  Froissard  lolleg* 
n  gino  in  tornei  e  passi  d'  arme,  tutto  v'  è 
n  drammatico;  abbondano  errori,  millanterie, 
n  anche  menzogne ,  ma  non  anacronismi  di 
»  caratteri  e  di  costume  ;  e  tutto,  lin  la  lin- 
t*  gua  e  io  stile  «  aiutano  a  ritrarre  il  tempo 

meglio  che  non  lesione  propriamente  det- 
r-  te.  Benvenuto  Cellioi  e  le  vite  degli  arti- 
ri  sti  e  dei  letterati  conservano  a  brani  la  ve- 
M  ra  storia  d'Italia,  e  rappresentano  alla  po* 
f  slerità  il  |X)polo  da  cui  sono  usciti  .  Nelle 
r>  Memorie  del  cardinale  di  Relz  rivivono  i 
y  tempi  della  Fronda.  Enrico  IV  mostrasi  a 

nudo  iu  quelle  di  saa  moglie  e  della  Condc 

(1)  Enciclopedia  storica  ossia  Storia  Uni  ver 
sale,  di  Cesare  Canlii,  Torino,  Pcmba,  ib38. 
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ét't  nelle  Economie  reali  di  Sully  se  dal 
ti  sccolo.di  Luigi  XIV  Voltkirejion  trasse  clic 
t*  un  libro  di  partito,  la  Moltevillee  la  Mont- 
f  peiisier  v'iiitrodurononfi  recessi  della  reggia 
n  u  nulle  Uitulx  e  dui  g.ihiliedi  ;  Saint<Siinon 
**  ve  ne  prcsetila  ritisiuinu  e  le  pnrticolarhà; 
M  la  Muintenofi  e  la  Suvigné  loninnoalle  prò- 
H  poi'zìoni  naturali  quel  gran  Luigi  che  i  con* 
*•  temporanei  trovarono  superiore  a  tutti  fin 
*^  anco  Della  statura  ,  tanto  egli  conosceva  a 
n  profondo  la  dignità  di  re.  E  la  rivoliizio- 
»<  ne  francese.  U  curie  di  Napoleone  ed  i  suoi 
M  campi  appariranno  assai  piti  da  queste  par- 
ri  £Ìali  rivelazioni,  cl\Qnoa  dagli  storici  i quali 
di  proposito  vollero'cainmiuare  sulle  insidio- 
M  se  faville.  Poiché  ivi  appare  il  popolo  ,  e<l  i 
n  dolori  é  le  piote  private  della  porzione  piii 
ri  negletta ,  e  i  penetrali  delle  anime  e  delle 
r.  intelligenze;  ivi  si  sente  operosa  (juella  vi- 
*•  ta  die  negli  storici  per  lo  più  somiglia  al 
X  guiiczo  d'nrtiiìzialc  galvanismo.  » 

M.  SiRTORtO. 

.^N-NAÌVI  ,  impero  dell'Asia  orieoialc  che 
ebbe  nome  dall.-i  posizione  in  cui  91  li-o- 
va  rispetto  alh  Cliitia,  An-nam  significando 
I  ipitsu  del  oic/zodi;  e  questo  impero  uifalO  si 
etieiide  ad  ostro  della  China.  Ora  compren- 
de il  Toncliino  u  An-n:'m  Setleiiti'ion.ilc  ,  lu 
Cocliìticbina  o  An-nam  meridionale  ,  ilTsiarn- 
pa  o  Bin-Tnam,  il  Camboia  ccl  il  Lao.  In  pas- 
salo queste  parli  formavano  lonli  stati  diver- 
si, r<l  ancora  adr-sso  rimangono  separati  ben- 
ché riunii!  sollo  un  medesimo  capo. — (Questo 
paese,  situato  alla  parte  orientate  della  peni- 
sola di  iriadia  di  là  del  Gange  ,  è  compreso 
ti  a  8°  4.V  e  -ìY  \  di  lai.  seti.  vJLva  97°  45'  e 
loO"  53  di  long,  ojient.  Conlina  colla  China, 
dalla  quale  riin  ine  separalo  mediante  un  va- 
sto dt  serlo  di  sabbia  ;  col  mar  della  China  ; 
col  gollo  di  An-nam  o  di  Concinno  ;  col  gol- 
fo e  col  regno  di  Siam,  e  coli' impero  Bir- 
mano. Lungo  370  leghe  ,  largo  i5o,  ha  39376 
leghe  quadrate  di  superfìcie.  15  diviso  in  due 
parti  da  una  catena  di  monti  che  si  spioinn- 
;a  da  settentrione  a  mezzodì  ,  con  a  destra 
'An-nam  propriamente  detto, a  stanca  il  Lao 
ed  il  Camboia,  ed  all'estremità  meridionale  il 
Bin  1  uain;  mentre  un'altra  catena  che  scen- 
de dall'inipero  Birmano,  divide  il  regno  di 
Siam  dal  Lao .  e  poi  termina  in  mare.  Una 
lerza  catena  divide  1' An-nam  dal  Quang-Si, 
provincia  cinese.cui  non  si  può  giungere  che 
per  gole  anguste  e  dili'Se  da  muraglie  o  da 
forti. Verso  l'Iun-man  si  Uovano  pur  dei  mon- 
ti frastagliali  da  deserti  salati,  alcuni  de'qua» 
li  sono  allissifni  e  scoscesi,  con  numerose  ca- 
verne.  L'An-iiam  settentrionale  va  diviso  dal 
mei  idiunale  per  una  catena  di  monti  che  la* 
scia  piusao  at  mare  libero  soltanto  uno  spa- 
zio d'una  lega  e  mezzo,  chiuso  da  un  muro. 
Benché  piene  di  profondi  seni,  le  coste  of- 
frono poco  buoni  porti  pei  bassi  fondi  e  per 
la  poca  piolondilà  dei  fiumi  al  loro  sbocco. 


Una  di  nuesle  cosic,  meno  sinuosa,  ha  la  Ik**!.. 
U  baia  di  Tiiron  o  An-San,  ch'c  de' migliori 
poi  ti  dell'Asia  ;  ahre  sono  piene  di  lagim<r 
salse  comunicanti  col  inai\;  per  via  di  stretti 
canali;  sonvi  infine  il  porto  diSan-Giacomo, 
ordinaria  stazione  delle  navi  da  guerra  an- 
namitane,  ed  il  porto  di  Pontiamo  che  è  il 
migliore  del  golfo.  —  Il  suolo  è  in  generale 
fertile  n  -H'An-nam  settetUrionale  ,  e  ta  lena 
grassa  nelle  pianure  ;  nel  meridionale,  meno 
ferace  e  sabbiosa.  Nell'interno  il  suolo  riesce 
buono  fin  presso  le  montagne,  ove  dominano 
la  sabbia  ed  il  gesso.  —  il  fiume  principatu 
dell'  An-nam  c  il  Mai-Can?  ove  afllniscono 
tulli  gli  nitri  del  Lao  e  del  Camboia .  La 
Cocliinchina  ed  il  Bin-Tuam  hanno  pochi 
fiumi,  laddove  l'An-nam  settentrionale  ne  so- 
vrabbonda, nuverandovcsene  più  di  5o  navi- 
gabili, de' quali  il  più  grande  è  il  Sang-Coi. 
—  Benché  situala  questa  regione  sotto  la 
zona  toriida,  il  calore  è  quivi  sopportabile  , 
massime  presso  all'Oceano,  per  1  eguale  du- 
rala del  di  e  della  nulle,  per  le  piogge  pe-  • 
riodicbe  e  pei  venti  freschi  ;  inoltre,  il  gran 
niirn?ro  d'acque  vale  a  rinfrescar  l'aria  col- 
le loro  ewipura/iuni.  L'An-nam  settentriona- 
le è  una  delle  più  felici  contrade,  la  natura 
vi  profuse  i  suoi  doni  e  vi  splende  d' inces» 
sante  primavera.  L'aria  è  imbalsamala  dal 
profumo  delle  piante;  l'appetito  eccitato  dai 
frutti  più  squisiti,  e  la  leitilità  delle  camp.i* 
gn«  desia  l'ammirazione.  Qui  come  in  tutta 
la  zona  torrida  non  v'  ha  che  due  stagioni  , 
l'asciutta  e  quella  delle  piogge.  Nella  prim^ 
il  calore  va  al  massimo  in  agosto,  poi  net  ri- 
manente dell'  anno  decresce.  Nella  stagione 
delle  piogge  scoppiano  talora  dei  nembi  die 
inondano  le  campagne,  sradicano  gli  alberi 
ed  atterrano  le  rase.  Il  clima  è  sano,  benché 
nei  primi  mesi  dell'anno  regnino  malattie  d>e 
si  fanno  sentire  piii  nei-monii  e  net  boschi 
che  non  al  piano.  Nelle  parti  più  calde  del 
regno  li  frutti  maturano  più  sollecilamenle  o 
la  raccolta  dei  cereali  si  fa  tre  mesi  prima 
che  nelle  altre.  —  Tra  gli  animali  mWbIìcì 
sonvi  nelle  foreste  enelle  piannrr  dell'An  iMiii 
sciinie,  vampiri,  .scoiattoli  gmndissiiin,  istrici, 
gatti  selvaggi ,  orsi ,  tigri ,  panici  e,  aatetopr, 
bufali,  cervi,  cinghiali,  elefanti  e  rinoceronti  ; 
abitano  questo  paese  andie  uccelli  di  vario- 
pinte piume,  e  serpenti,  e  coccodrilli,  e  gran 
copia  di  testus;giiii,  di  pesci,  d'  api ,  di  fifu- 
gelli,  di  formicìie  bianche,  d'oslricJie,  di  con- 
chiglie, e  vi  si  trovano  enormi  banchi  di  co- 
rallo. Le  campagne  sono  coperte  di  caTalli, 
di  buoi,  di  porci  e  di  gallinacei;  non  vi  si  co- 
noscono uè  le  pecore  nè  gli  asini.  Il  principale 
prodotto  del  suolo  è  il  riso  di  cui  si  fanno 
due  raccolte  all'anno.  Coltivansi  anche  il  mi- 
glio, l'ignama ,  la  patata  ,  con  molli  legumi  c 
piante  mangereccc  ;  il  melogi  ano  ,  l*  arancio, 
t\  banano  ,  il  caonamde ,  le  palme ,  il  cnflè  , 
tutti  gli  alberi  iasomma  delle  più  fortunaid 
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rrgtoni  quivi  allignano  spontanei.  Il  suolo  è 
ricco  di  iiiiiiierQ  di  (turo  ,  di  rame ,  ili  sfa- 
gno e  d'iirgenlo.  Varii  fiumi  ronvof;li.-iiio  sab* 
bie  aurifere,  e  d.-ipperluUo  «Ithondano  il  sa- 
le, il  miro,  il  marmo  e  l'alabastro.  —  La  po> 
polazione  dell'An-nam  ascende  a  milioni, 
perù  ine{;ualni(7nle  ripartila,  essenduue  assai 
fornito.!' A o<«am  settentrionale  e  poco  il  Lao 
ed  il  Camboia.  coperti  di  boschi  e  di  nion> 
lagne  incolte.  Poche  sono  le  città  murate  , 
ina  molli  i  villaggi  popolili  lino  Ha  lo.ooo 
abtlauli,  de'quali  molti  vivono  sull'acqua  da 
cui  inggooo  il  loro  sostentamento.  I  liumi 
O  i  canali  sono  coperti  di  battelli  ove  dimo« 
nao  intere  famiglie.  Gli  abitanti  dell'An  nam 
SODO  di  razza  mongolia  e  somigliano  ai  Chi< 
Mesi,  Col  naso  piccolo,  e  piccoli  gli  occhi,  ne- 
ri e  vivaci;  i  capofili  neri,  lisci  e  folli,  la  lin. 
ta olivastra  e  poca  barba;  tono  meno  robusti 
degli  Europei ,  ma  più  dei  Chioesi.  I  capelli 
rossi  o  biondi  sono  per  essi  una  deformità  in 
ambo  i  sessi,  e  quando  furono  visti  gl'I  un'Iesi 
per  la  prima  volta  in  quel  paese  ,  li  cbiama- 
Tino  per  derisione  teste  rosse.  1  lineamenti 
degli  AD>namitani  sono  belli,  ma  troppo  aspri 
per  r  oso  che  hanno  di  annerirsi  i  denti  e 
di  tinger  le  labbra  iq  rosso  oscuro.  Le  don* 
pe  sono  avvenenti  ed  hanno  gli  occhi  as- 
Sii  vivaci.  Jl  principale  nutrimento  consiste 
>o  vegetabili  e  pesce  ;  mangiano  però  anche 
carni  di  aliti  animali  e  perfino  ai  scimie  e 
di  cani.  L'acqua. è  sì  cattiva  che  per  renderla 

tolabilc  la  fanno  bollire  e  la  bevono  calda, 
sano  pure  un  liquore  estratto  dal  riso  ;  ma 
Don  coooacoDo  aflatlo  il  vino,  benché  la  vile 
cresca  sponlanea  in  più  parti  dell'impero.  Il 
vestito  loro  consista  in  un  abito  dritto  che 
loro  scende  fino  ai  piedi,  e  così  è  pur  quel- 
lo delle  donne.  Non  portano  per  l'ordinario 
calzette ,  e  i  ricchi  soli  vanno  in  pantofole; 
baono  il  petto  scoperto.  Si  cuoprono  il  capo 
eoo  una  Cnggia  di  tuibante.  Viaggiano  ordi« 
nanamente  io  battelli  ;  i  ricchi  si  fanno  porla* 
re  io  palanchino,  ed  i  soli  mandarini  di  gucr* 
ra  ftcrvonsi  dell'elefante.  Nessuno  esce  di  ra- 
sa senza  ombrella.  Siedono  questi  popoli  alla 
•urea,  colle  gambe  incrocicchiate.  K  l'Au-na. 
milano  retto  di  cuore  e  di  menin,  umano, 
allegro,  socievole  e  coraggioso;  odia  «  mor- 
ie il  Chinese  ed  ama  il  giuoco  ,  il  lusso  ed 
•I  dissiparoeuto ,  benché  leggi  siiudiaric  met- 
Uno  freno  a  queste  passioni.  Cw\i  si  rimpro- 
vera d' inclinare  ali»  dissimiiln/ione  ed  alla 
veadrtia.  Le  donne  non  sono  p»  iyioniere  co- 
me nel  resto  deU'As'ia,  quivi  l'uomo  le  con. 
•dera  sue  compagne  e  non  ischiave.  La  de- 
ctruM,  una  delle  virlù  degli  An-namilani.  non 
è  ristrelia  nei  limiti  che  in  Kmopa  ;  In  po- 
ligamia è  lecita  ,  ed  un  uomo  può  ripudia- 
te la  moglie  a  suo  piacimento  ;  pninatrima- 
*i«  basi»  il  consenso  de'  parenti.  I,n  sieriliià 
*1eDuta  disonorevole,  ed  il  miscui>lio  di  mol- 
ami figli  di  più  (nogli  non  reca  alcuna 


turbaziono .  Ln  cei  iiiioni<'  (unebii  si  fanno 
con  pompa.  1  divertimenti  loro  consistono  in 
pugne  di  galli,  danze,  scene  facete  ,  ed  an- 
che tragiche.  —  La  lii)c;u:i  au-namitìca  deriva 
dalla  chinese,  ma  è  così  degenerala  nella  prò* 
nunzia  che  l'An-namilano  ed  il  Chinese  più 
non  s'intendono.  Si  calcola  ad  8<)O0o  il  nu- 
mero de 'suoi  caratteri.  I  dotli  studiano  il  chi- 
nese. —  L'a}:;ricoltura  è  ctirala  come  nlla  Chi- 
na, ed  anche  qui  Tmiperatore  iii  giorni  sta- 
biliti guida  l'aratro  e  srmina  un  campo.  L'Aii- 
namitaiio  riesce  assai  bene  in  lavori  d'indù- 
stri;*  ;  egli  fabbrica  {>orcellane,  :.lofl'e ,  cario 
di  f'o(;ge  cbinesi  ,  opere  di  metalli,  armi  ed 
artiglierie;  peraltro  è  di  gran  lunga  infei  iorn 
in  tal  genere  agli  Europei  quasi  tutti  ^l'in- 
strumenti  di  guerra  loro  vengono  d.cll  Eu- 
ropa. Non  v'ha  legge  che  inceppi  l'industria. 
—  Il  commercio  intemo  è  vivo,  e  consiste  in 
cambii  ;  si  fa  unicamente  con  trasporti  flu- 
viali. Avvi  una  sola  strada  maestra  da  liac- 
Cliiii  capitale  dell'impero  e  deir.\n-nam  set- 
tentrionale a  Fucuau  capitale  dell'  An-nam 
meridionale  ;  le  altre  sono  appena  prnlicabili 
{>ei  cavalli .  Il  commercio  esterno  potrebbe 
essere  importaute  se  il  governo  lo  favorisse  ; 
ma  il  timore  di  veder  introdursi  nel  paese 
forasticri  là  rinunziare  ai  profìtti  che  se  ne 
poti  ebber  ritrarre  :  qualunque  sia,  è  in  mil- 
ito dei  Chinesi.  Gli  oggetti  di  esportazione 
sono:  pesce  secco,  vernici,  aieca,  ebano, 
avorio,  calamina,  tessuti  di  scorza  d'alberi, 
tappeti ,  cotoni,  sete  gregge  e  lavorate,  gusci 
di  tartaruga,  zuccheri  greggi,  madi'eperle,  dro- 
ghe medicinali  e  condimenlali ,  ec.  E  vietato 
l'asporto  del  riso,  per  quanto  abbondi.  Le 
importazioni  consistono  in  the  ,  zuccheri  af- 
finati, farina  di  frumento,  spezierie,  panni. 
Stoffe,  Canapa,  lino,  porcellane,  vetri,  minu- 
terie, mercurio,  utensili  di  cucina  di  rame  o 
di  ferro,  ecc.  —  Ogni  provincia  ha  le  sue 
misure  di  superficie  che  variano  in  più  od 
in  meno  dalla  legale.  Il  braccio  equivale  a 
i4  pollici  di  Erancia.  1  grani  si  misurano 
con  Jina  specie  di  boccale  del  diametro  di  5 
pollici  con  I  di  profondità.'  Pei  liquidi  non 
v'ha  misura  generale;  il  peso  decimale  è  in 
uso  nel  regno  di  An-nam.  il  nen  ,  o  libbra , 
è  diviso  in  IO  lang  od  once ,  divise  in  dieci 
altre  parli,  e  cosi  di  seguilo  fino  al  millesi- 
mo della  libbra,  che  varia  por  le  difìcrenli 
derrate.  —  La  navigazione  di  questi  popoli 
si  limila  alle  coste ,  e  mai  se  ne  tlisrostano 
pili  di  6o  in  r>5  leghe,  per  le  pesche  o  per 
visitare  le  isole  vicine  ;  i  loro  più  grandi  na« 
vigli  portano  (io  tonnellate  al  piii.  —  ^uan- 
lunquo  inciviliti  ,  gli  An-uamitani  sono  iiile- 
liori  ai  Chinesi  ed  ai  Gi-ipponesi  nelle  srien- 
le  ;  riescono  meglio  negli  sludii  d'immagina*- 
rione  che  in  quelh  di  raglon-meiilo  ;  colti- 
vano con  «iccesso  l'eloquenza,  finto  più  che 
essa  li  conduce  a'  posti  eminenli  ;  in  religio- 
ttc,  io  morale  ed  m  filoso!»  hanno  copiato  « 
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Ctiinesi.  Sono  ti^  loro  degli  impi-ovrÌ5atoi'i 
cjie  compont;ono  interi  drammi  in  versi  so- 
lerà un  dato  soggetto.  La  cliimica  è  ad  essi 
iguota.  In  astronomia  non  andarono  più  in« 
nanzi  dei  Ciiinesi ,  ne  sanno  determinar  la 
latitudine  e  longitudine  di  un  luogo.  —  Gli 
An-namitani  credono.  as.Hai  all'  astrologia  ed 
all'influenza  degli  astri.  Le  loro  opere  di  me» 
dicina  sono  tratte  da  quelle  dei  Chinesi  :  si 
curano  benissimo  coi  semplici  indigeni  dei 
«juali  conoscono  le  proprietà.  Hanno  pub* 
bliclie  scuole  ove  s'insegna  morale,  econo- 
mia politica  e  rurale,  arte  militare,  eloquen- 
za e  poesia.  Principal  base  degli  sludii  so* 
uu  i  libri  di  CooCucio.  Pochi  progressi  hau> 
no  fatto  nelle  belle  arti.  La  loro  musica  non 
c  che  un  ammasso  di  suoni  fragorosi  ;  il  bal- 
lo loro  va  privo  di  grazia  ;  e  le  loro  dipin- 
ture mancano  di  forme,  di  prospettiva  e  di 
qualunque  distribuzione  della  luce  e  dell'oin* 
bre.  Ignoi-ano  aflatto  la  geometria.  Non  ado- 
prano  l' incisione  che  pei  suggelli.  Gli  stu- 
denti vanno  liberi  dai  pubblici  pesi  ed  en- 
trano nella  classe  dei  dotti,  superiore  a  queU 
la  del  popolo.  In  tutto  l'An-nam  non  v'  ha 
rlie  una  stamperia,  a  Bac-Chin  ;  i  caratteri, 
di  legno,  non  sono  mobili,  ne  si  stampano 
quivi  che  opere  religiose  ;  quelle  di  scienze 
essKiido  tutte  manoscritte .  —  La  religione 
di  Confucio  è  neil'  An>nam  come  alla  Chi> 
na  quella  dell'imperatore,  dei  letterati  e  dei 
pubblici  fiinzionarii.  benché  molti  professino 
pubblicamente  quella  di  fiudda.  Si  conside- 
ra Confucio  come  il  più  savio  degli  uomini. 
Pe'suoi  dogmi,  esiiite  un  essere  supremo  dal 
quale  emana  l' umana  ragione ,  ea  il  princi- 
pale precetto  è  quella  di  uniformarsi  alle  leg- 
gi della  natura  ed  al  lume  dell'  mtelletto.  I 
settatori  di  Confucio  credono  il  mondo  eter- 
no ;  adorano  Dio  senza  sacerdoti .  senza  al- 
tari nò  culto  ostensibile,  ma  soltanto  coll'in- 
limo  del  cuore.  Il  buddismo  è  la  religione 
del  popolo,  meno  carico  di  misteri  che  non 
alla  China.  Tutte  le  comuni  hanno  un  tem- 
pio dedicato  ad  un  genio  tutélare.  Adoran- 
ti il  cielo,  la  terra,  i  bosdii ,  i  venti,  te  ac- 
que ,  i  monti.  Sacerdoti  sono  i  bonzi,  dei 
quali  alcuni  osservano  il  celibato  .  Non  han- 
no alcuna  autorità  spirituale  ed  i  loro  uf- 
iìzii  si  limitano  alla  celebrazione  dei  sacri- 
fizii,  delle  cerimonie  e  dei  cantici  religiosi. 
Le  bonzie  formavano  per  lo  addietro  delle 
comunità  che  avevano  rendite  ;  ora  però  vi- 
vono di  elemosine.  Aveva  cominciato  ad  in- 
trodurvisi  il  cristianesimo  per  mezzo  dei  Por- 
toghesi, al  principio  del  secolo  XVII,  ed  i 
gesuiti  francesi  vi  fecero  in  breve  molti  pro- 
seliti. Poi  ne  venne  proibito  il  pubblico  eser- 
cizio; soffrirono  i  cristiani  persecuzioni  nel 
1711  e  nel  1727;  finalmente  nel  1771  i  ge- 
suiti furono  del  tutto  scacciati  dal  paese.  — • 
La  forma  del  governo  è  dispotica  ;  il  potere 
del  sovrano,  o  dova,è  consideralo  paterno  e  la  ' 


nazione  una  gran  famìglia.  L*  imperatoré  h 
padre  dello  slato  ;  i  mandarini,  padri  delle 
Provincie  che  regj^ono  ;  ogni  padre  è  ma- 
gistrato nella  sua  famiglia.  Il  litok)  di  man- 
darino e  il  solo  cui  sia  annessa  la  nobiltà  e 
nemmeno  questa  ereditaria.  Sono  i  manda- 
rini civili  o  militari.  1  civili  governano  le  Pro- 
vincie e  i  distretti  ;  quattro  mandarini  mili- 
tari comandano  r  esercito.  L' A  n-nam  va  di» 
viso  in  cinque  grandi  provincic ,  come  al 
princìpio  si  e  detto.  Ogni  provincia  ha  nn 
governo  suddiviso  in  distretti  ,  i  distretti  ia 

Eodestarie  ,  le  podcstarie  in  comuni.  Ocni  a* 
itantc  ha  diritto  di  votare  in  età  di  10  an< 
ni.  Le  comuni  hanno  potere  di  ripartire  le 
imposte  tra'  cittadini ,  di  nominare  i  capi  a 
pluralità  di  voti,  e  posseggono  fondi  per  le 
spese  comunali.  Alcune  nanno  beni  consi- 
derevoli. Cinque  sono  i  gradi  della  giuris- 
dizione, compreso  il  tribunale  del  monarca. 
La  giustizia  si  fonda  sopra  leggi  di  origine 
chinese;  ma  l'avarizia  dei  mandarini  le  ha 
deturpate.  Csano  tuttora  la  tortura  e  certe 

f>ene  sono  crudelissime.  La  polizia  è  vigì- 
antissiina  ;  gli  omicidii  rarissimi.  Accuralissi^ 
mo  e  il  censo  degli  abitanti,  qual  fondamento 
del  servigio  militare  cui  si  trova  astretto  ogni 
giovane  in  età  di  18  anni,  e  che  non  dura  che 
otto  mesi  in  tempo  di  pace.  Le  rendite  de- 
vono essere  grandi  essendo,  la  popolazione 
assai  numerosa  e  molto  gravi  le  imposte  » 
per  la  più  parte  in  natura.  Gli  scavi  delle 
miniere  per  conto  del  governo;  un  io  pei* 
100  su  tutte  le  merci  che  s'introducono,  ed 
1/8  di  ogni  produzione,  formano  parte  dì 
queste  rendite.  —  Nel  1806  la  forza  milita- 
re ascendeva  a  iSoooo  Uomini  che  si  pos- 
sono air  uopo  raddoppiare.     tutta  composta 
di  fanteria  ;  gli  elefanti  che  già  ne  forma- 
vauo  il  principal  nerbo,  ora  non  sei'vono  che 
al  trasporto  delle  artiglierie  e  delle  bagagfìe. 
La  truppa  è  ammaestrata  nella  tattica  euro- 
pea. Le  piazze  forti  sono  costruite  colle  no- 
stre regole  dell'  arte.  La  flotta  ha  io  stesso 
sistema  dell'esercito  di  terra  ;  i  marinai  sono 
soldati  ;  hauno  vascelli,  fregate  e  galere.  — 
L'An-nam  era  in  origine  diviso  in  più  sta- 
ti. Il  Tonchìuo  fu  popolato  dalle  migrazioni 
della  China,  più  di  9000  anni  fa  ;  indi,  gli 
abitatori  del  Tonchino  e  della  China  slesM 
popolarono  le  altre  parti.  1  Tonchinesi  ri- 
masero varii  secoli  selvaggi.  Formatisi  ia 
nazione  ,  erano  retti  in  nome  dell'  impera» 
tor  della  China  da  uno  di  luio.  Poi  vollero 
scegliere  un  capo:  pe^  lunga  pezza  questo 
paese  fu  ora  soggetto  alla  China  ,  ora  libe- 
ro, ed  in  questo  tempo  varie  dinastie  re- 
gnarono sul  'J'onchino-  Sotto  l'ultima,  insorta 
Ja  guerra  civile,  uu  partito  chiamò  i  Chinesi 
in  aiuto  ;  questi  ristabilirono  1'  antica,  loro 
autorità ,  con  un  viceré  che  aveva  truppe 
per  sua  guardia  .  Le  vessazioni   di  que- 
sto governatore  sollevarono  di  bel  nuovo  I 
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Toochioefei,  die  U  ucidarono  il  viceré  e  si  (bce» 

10  capo  Le  •  Loa,  guerri^o  disceso  da  aulica 
itirpe  regia.  f.e-Loa  scacciò  i  Chiuesi  e  sior» 
tò  il  loro  imperatore  a  riconoscere  la  mo- 
narchia loDcluuese,  che  {jli  reuderebbe  oinai;» 
gio  e  gli  pagherebbe  un  tributo.  —  Àveuuu 
la  diuastia  dei  Le  governato  1'  impero  con 
saggezza  e  moderazione  per  piìi  generazioni, 
i  principi  finirono  col  lasciar  le  redini  del- 
l' nnpero  in  mano  dello  scina ,  specie  di 
maestro  del  palazzo ,  che  rese  la  sua  cari- 
ca ereditari;*  e  i  idusse  il  re  al  solo  nume. 
Un  governatore  della  Cochiochina  ,  proiil- 
tando  d'  interne  discordie,  mosse  da  questo 
potere,  usurpò  la  sovranità  di  quella  parte 
dell'  impero  ,  nel  i553  .  £i  fu  prima  tri» 
butario,  poi  divenne  emulo  pericoloso.  1  suoi 
successori ,  intrepidi  guerrieri ,  cour]uìsl.4ru- 
oc  Camboia  e  1  siampa  ;  ma  snervali  anche 
essi  dai  piaceri,  lasciarono  il  governo  io  ma- 
no ai  ministri  che  oppressero  il  popolo.  (^)ue- 
Sli  insorse;  nel  177Ì  un  esercito  lonchiue- 
se  invase  la  Corbuichina  col  prelesto  di  li- 
l>erare  il  re -dalla  iiraonide  del  cattivo  mi- 
nistro. Il  principe  spaventato  lo  abbatiduiiù 
ai  nemici,  poi  luggi  nella  Bassa  •  Cocliinclii- 
na.  Tre  fratelli  delia  famiglia  di  Tai  -  su,  di 
origine  oscura,  appronttando  dell'  ira  dei  Co* 
chiiichiuesi,  si  formarono  un  partito,  sedus- 
sero parte  delle  truppe  del  re ,  cui  la  nazio- 
ne scacciò  dal  trono,  e  fu  messo  a  morte.  Il 
uipote  dell'  ultimo  re ,  chiamato ,  marcia 
contro  i  Tai  •  su.  Dopo  qualche  pugna  ,  ca- 
duto loro  io  roano,  dispare.  Smo  figlio  le- 
va uo  esercito;  i  Tai  -  su  lo  trattano  qual 
ribulle  ed  ha  mozzo  il  capo  ;  multi  membri 
della  regia  famiglia  periscono  tra'  suppiizii. 

11  re  di  Tonchino  ,  impadronitosi  dell  Alta- 
Cochincliina  ,  ed  oppostosi  agli  avanzamenti 
dei  Tai  -  su,  malgrado  i  soccorsi  datigli  dai 
Chioesi,  fu  vinto,  e  Ja  dinastia  dei  Le  scac- 
ciala. Il  Tonchino  yeone  in  podestà  del  tei^ 
IO  fratello  Tai  •  Su.  Un  altro  ebbe  la  Co- 
chiochina, e  morì  nel  179^.  Suo  figlio,  suc- 
cedutogli, spogliò  lo  zio  .  Frattanto  Ngai-eii- 
Sciui^^  figlio  del  re  decapitalo  ,  dapprima 
debole  di  mente  ,  raccolse  un  poderoso  e- 
sercilo;  la  sorte  lo  sfavorì,  e  si  riiuggì  in 
Pulo  •  vai ,  piccola  isola  del  golfo  di  Siam. 
I  Tai  •  Su  vollero  farlo  prigione  ;  egli  si  ri* 
covrò  presso  al  re  di  Siam ,  che  gli  diede 
tnippe  per  riconquistare  il  regno.  Questi  au- 
siliarii non  attesero  che  a  predare.  Ngain- 
ai*Sciung,  non  voleudo  cooperare  alla  rovina 
dei  propri!  sudditi  ,  ritornò  a  Siam  .  Bat- 
t'Jlo  il  generale  siamese,  il  re  Ngai,  mal  con* 
lento  del  suo  alleato,  si  ritirò  nuovamente  a 
Pulo  •  vai,  prese  delle  navi,  vi  si  fortificò  e 
adunò  nuovo  esercito.  Egli  mandò  suo  figlio 
i>  Francia  col  vescovo  d'  Adran  ,  distinto 
**ÌMtonario.  1  soccorsi  domandati  ed  uccor* 
filigli  rimasero  sospesi  per  la  rivoluzione 
fr^Cise  e  solo  vi  pei  vcuuero  alquanti  ufli- 
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ciati.  A  forza  di  valore  e  di 
en*Sciung  giunse  a  tracciare  i  discendenti 
degli  usurpatori  della  Cochinchina  e  gl'in* 
segui  fino  al  'i'onchino,  del  quale  si  rese  pa- 
drone .  Morto  r  antico  re  nel  tempo  della 
conquista,  Pigai-en*  Sciung  si  presentò  qu»l 
successore,  come  congiunto  di  Le,  la  cui  di- 
nastia era  estinta.  Ei  regnò  pacificamente  siiU 
l'impero  d'An-nam.  li  figlio  di  lui,  instrutto 
dal  vescovo  d'  Adran  ,  moti  lasciando  due 
figli,  il  maggiore  dei  quali  è  Miciome,  suc- 
cessore dell'  avo.  Questo  nuovo  imperatore, 
stringendo  sempre  più  la  sua  alleanza  coi 
Chinesi ,  entrò  nel  sistema  di  diffidenza  di 
costoro  riguardo  ai  forastieri  ,-  anzi  gli  ulii- 
ciali  francesi,  cui  la  nuova  dinastia  avea  tan* 
te  obbligazioni,  furono  nel  i8'i5  obbligati  a 
lasciar  il  paese,  dopo  che  gì*  Inglesi  aveano 
iudarno  tentato  di  mandarvi  un'  ambasciala. 

FAix.ONETxr,  pad. 
ANNATA.  (Diritto  Ecclesiastico.)  Fu  co- 
sì appellata  la  contribuzione  che  per  molti 
secoli  pretese  la  sede  pontifìcia  dagli  eccle- 
siastici a  cui  veniva  conferito  un  benetirio 
avente  un'annua  rendita  maggiore  di  ^4  du- 
cali d' oro:  e  la  ragione  di  siflatta  denomina- 
zione è  da  riporsi  in  ciò,  che  la  contribu- 
zione consisteva  ordinariamente  nell'importo 
della  rendita  di  un  anno ,  benché  talvoitiv 
fosse  ridotta  alia  mela.  Non  è  sì  agevole  sta- 
bilire la  vera  origine  delle  annate.  Sembra 
che  anticamente  i  pontefici  in  casi  speciali  e 
quando  lo  richiedeva  il  bene  della  rhiesa  , 
autorizzassero  qualche  vescovo  o  qualche 
corporazione  ad  esigerle.  Più  tardi  le  appro- 
priarono a  se  medesimi  qual  caritatevole  sus- 
sidio pel  mantenimento  loro  proprio  non  che 
del  collegio  dei  cardinali,  e  le  considerarono 
come  un  diritto  spettante  alla  sede  pontificia. 
La  maggior  parte  degli  scrittori  fanno  di  ciò 
autore  il  papa  Giovanni  XXll,  il  quale  nel 
i5i6  ordinò  che  chiunque  enti'o  lo  spazio 
di  tre  anni  fosse  investito  di  un  beneficio 
pagar  dovesse  alla  camera  apostolica  l'entra- 
ta di  un  anno.  Si  continuarono  però  ad  esi- 
gere le  annate  anche  dopo  scorso  quel  ter- 
mine tanto  da  Giovanni  XXII  quanto  dai  suoi 
successori  ,  che  sotto  rigorose  pene  vollero 
assicurarne  il  pagamento ,  e  statuirono  che, 
pei  beneficii  uniti  a  pie  corporazioni  ì  quali 
non  poleano  mai  vacare,  l'siinata  dovess'cs- 
sere  corrisposta  ad  ogni  quindici  anni ,  per 
cui  tale  imposizione  venne  chiamata  quin- 
dennio.  Al*  prodotto  delle  annate  vennero 
specialmente  atti  ibuite  le  immense  ricchezze 
ammassate  da  Giovanni  XXII,  il  quale  lasciò 
alla  sua  morte  18  milioni  di  ducati  d'  oro  in.. 
moneta ,  e  7  milioni  in  vergile  d'oro ,  vasel- 
lami ed  altri  oggetti  preziosi. — La  instituzio- 
ne  delle  annate  trovò  in  tutti  i  tempi  fortis- 
simi oppositori'.  I  principi  fecero  ogni  lo- 
ro sforzo  per  abolirle ,  ma  non  ottennero 
inai  un  pieno  eUctto  ,  poiché  or  sotto  una: 
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denoniiuM/ione  or  sodo  ra1lrd,e  luttu  al  più  con 
qualeJic  I  i«lii7ÌoiiC  nella  Munma  da  conti  il>uir- 
si,  leJiniialb  rimasero  »enipiu  in  v  ligure.  Ora 
però  esiti  sono  f^pneralinente  abolite  ,  esseii- 
ilosi  con  gli  iiitiiiitcoiuuidati  eretti  tra  la  se» 
(le  ponlilicia  c  le  variu  puten/c  sostituita  una 
tassa  che  si  currìspoiuie  alia  camera  apostoli- 
ca per  la  spedizione  d#'IIc  tiolle  relative  ulln 
coll:iZ,ioue  dei  vescovati.  —  lu  Inghilterra  fu 
lueno  vigorosa  che  net^li  altri  paesi  la  op- 
posizione al  pagamento  delle  annate.  Dopo< 
che  quella  nazione  si  se[):n  ù  dalla  chiesa  cal- 
tolica,  esse  rimasero  devolute  alla  corona  . 
ma  la  regina  Anna  le  destinò  a  sussidio  d«'i 
henchcii  poveri,  ed  anche  presentenienle  ser- 
vono a  questo  pio  «cope  ,  pnuidendosi  per 
norma  ftel  determinar*  d  loro  importo  l»  va> 
lutazione  che  dei  benefìci»  si  e  fatta  sulto  il 
rrgno  di  Enrico  Vili,  c  che  eumunemcnle  è 
chianMla  Liber  Jùtgis.  , 

j4vv,  D.»  Benvenuti. 
ANNEGAMENTO,  ANNEGATI,  f^cd. 
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ANNFLIDI.  Sono  gli  anneiidi  una  classe 
fl'anmiali  invertebrati,  a  corpo  molle  ,  ver- 
mifórme ,  articolato ,  provveduti  di  sistema 
sanguigno  e  di  sistema  nervoso  gaugliona- 
re,  die  «biiano  le  acque,  il  terriccio  vege- 
tale, le  pozzanghere  ed  i  fondi  marini,  ae- 
•ìgoali  comunemente  dal  volgo  per  venni  di 
lena  e  di  mare.  Fra'  vermi  venivano  essi 
cfiettivameote  rilegati  da  Linneo  e  dal  Bru- 
guière,  non  considerando  questi  autori  che 
ia  forma  esteriore  del  loro  corpo  ;  ai  vermi 
pure  associavali  il  Lamark ,  nel  suo  primo 
liìisteraa  degli  animali  senza  vertebre ,  clas- 
sazione  da  lui  poscia  rigettata  quando  pub» 
blicò  il  gran  trattalo  di  storia  naturale,  ove  ìi 
pose  a  ligurare  in  apposita  classe  e  li  contr;«d- 
distinse  coli'  attuale  loro  nome  di  Anneiidi. 
Nel  secolo  passato  vani  naturalisti  ,  fra  cui 
Otloue  Aliilier  ,  Pallas,  ec.  si  occuparono  in- 
torno alla  struttura  di  questi  animali  ;  et  * 
pelò  riserbato  all'  italiano  prof.  Mangilii  rin- 
venire in  essi  le  prime  tracce  del  sistema  ner- 
voso ,  scoperta  ch'egli  fi;  di  pubblico  diritto 
mercè  una  Memoria  inserita  nel  Giornale 
d'  incoraggiamento  di   Milano  alcuni  anni 
prima  che  il  Cuvier,  attenendosi  ai  caialleri 
somministratigli  da  questo  sistema  nervoso 
e  dall'  organizzazione  degli  anneiidi ,  primo 
d'ogni  altro  li  segregasse  dai  vermi  intestina- 
li. 4nche  il  dott.  Thomas  di  Mompellieri  ave- 
va innanzi  Cuvier  emessa  quaicne  nozione 
sul  sistema  circolatorio  del  loro  corpo;  ma 
i'  onore  principale  di  avere  stabilite  le  basi 
d' organizzazione  su  cui  poggia  la  loro  clas- 
sificazione appai  tiene  certamente  al  sommo 
Cuvier.  S'  accorse  elTettivamente  questo  va- 
lente naturalista  die  il  sangue  rosso  ed  il 
sistema  nervoso  gangliare  di  cui  fauno  for- 
niti questi  aniioaii  valeva  o  disliuguerli  emù 


neiitemente  dai  vermi  che  non  ammetlotio  ch# 
sangue  bianco  e  nervi  poco  dislitili  j  vidé 
che  la  loro  struttura  ad  articoli,  od  anelli! 
li  ravvicinava  moltissimo  alle  altre  classi  di 
animali  mancanti  di  scheletro  intemo,  il  cui 
corpo  era  conformato  in  giunture  od  in  seg- 
menti di  cerchio  piii  o  meno  apparisreuti  ; 
ma  notò  fiensi  che  quantunque  fui  uili  di  tali 
cai  atteri  erano  però  gli  anneiidi  fra  tutti 
questi  animaU  i  pili  iinpei Tetti ,  per  essere 
mancanti  di  membra  articolate,  per  cui  non 
potevano  occupare  che  I*  ultimo  gradino  di 
tale  divisione  nel  metodo  discendente  dì 
classazionu  animate  ,  ed  il  primo  nel  nwtodo 
«scendente.  Per  tali  ragioni  adun({ue  ei  t;li 
incluse  nel  t^rzo  suo  spartimento  del  regno 
animale,  nella  divisione  cioè  degli  articolali, 
fra  i  quali  assegnò  loro  l' infima  classe  cbé 
nomò  classe  de'  vermi  a  sangue  rosso ,  od 
anche  di  anneiidi  A  questo  primo  passo  ten- 
nero dietro  i  bellissimi  lavori  di  ntaioville 
e  Savigny,  i  quali  sommi  naturalisti  dando 
mano  ad  accuratissime  e  dilicaie  ossei  vatiu- 
Ili  auatomiche  e  traendd  partito  dalie  sco- 
perte che  andavano  facendo  ,  piesenlarouo 
r  Accademia  delle  scienze  di  Parigi  e  U 
Società  filomatica  di  una  nuova  distinzione 
metodica  degli  anneiidi.  Oken,  Leaik  ,  Mo- 
quin-Taudon  e  gì'. italiani  Delta  Ghiaia, 
Carrena  ,  Ranzani ,  De  Filippi  si  occupare- 
no  pure  distintamente  in  questi  animali,  e 
prendendo  ora  ad  esame  qualche  funzione 
organica,  ovvero  facendo  soggetto  delie  loto 
ricei  che  qualche  particolare  famiglia  di  essi , 
contribuirono  tutti  a  recare  questo  ramo  di 
zoologia  a  quel  livello  di  avanzamento  rhe 
vantano  pure  le  altre  parli  del  regno  ani- 
male ,  e  che  era  attendibile  in  Un  secolo  il- 
luminato in  cui  lutto  spira  osservazione  e 
perfezionamento. 

Se  giusta  si  è  quella  legge  d*  organizza- 
zione che  qual  tacito  presentimento  agita 
le  menti  de'  moderni  naturalisti ,  debbano 
cioè  tulle  le  varie  conformazioni  animali  ri- 
petersi da  un  maggior  o  minore  sviluppo  di 
parli  già  esistenti  negli  organismi  più  sein* 
plici ,  od  erabnonali  ;  se  nulla  osLa  a  consi- 
de  rare  le  forme  e  le  varie  parti  dell*  ani* 
mnle  come  sfere  cave  e  figure  multiple  di 
esse;  egli  è  certo  che  noi  dovremo  ne- 
cessariamente porre  gli  anneiidi  Ir»  quelle 
classi  d' esseri  viventi  che  di  poco  trascor- 
seto  la  prima  linea  del  perfezionamento  or- 
ganico. L' annelide  efl'ettivameitte  rompunesi 
di  un  determinato  numero  di  segmenti  ,  ri- 
cordanti ciascuno  lina  delle  forme  più  sem- 
plici dell' organizzazione  animale  ripetuta  le 
fante  volte  quanti  sono  gli  articoli  del  loro 
corpo  ;  in  ciascuno  di  tali  anelli  riuvensonsi 
tutte  le  parti  essenziali  alla  loro  vita  distri- 
hnile  con  pari  ordine  e  simmetria,  conforma- 
te in  una  maniera  presso  che  uguale,  mena 
il  primo  segmento  che  ne  offre  il  si&l«ai# 
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nervofto  un  ))o'pHi  sviluppalo  dfgit  altri.  EU 
fettiramente  in  ognuno  degli  anelli  riscon> 
tnnsi  gli  stessi  ({••ngti ,  le  stesse  anse  va- 
Molari ,   il  medesimo  sistema  digerente  e 
Holte  volle  perfino  gli  stessi  orguui  ripro- 
<luUorì,coine  ci  faremo  ad  osservare  io  prò- 
gresso.  Che  se  agli  occhi  adunque  di  chi 
studia  la  natura  da  filosofo,  1'  organizzazio* 
ne  più  perfetta  degli  esseri  viventi  consiste 
nella  cooceutruzione  della  forza  vitale  e  nei- 
r  uniti  decli  organi  essenziali  alla  vita  ,  ne 
verrà  quindi  che  gli   annelidi,  in  cui  ogni 
segmento  del  loro  corpo  ripete  coslantemen* 
le  le  stesse  (orme  ,  e  veggunsi  moltiplicati 
gli  stessi  organi  vascolari  e  nervosi ,  dovian» 
no  essere  considerali  come  esseri  dotati  di 
uo'organizarione  semplice  o  poco  sviluppa* 
ta.  O'^Duna  delle  sue  pnrti  rappresenterà 
quindi  una  forma  prototipa  ovoidale ,  e  l'ani- 
nule  intero  verrà  risguardato  cop  Blumen« 
bach  quale  ai;glomeramento  di  animali  sem- 
plici  accollati  tra  loro  e  nei  quoti  il  trava- 
glio vitale  sarà  equabilmente  ripartito  ,  e 
suscettibile  di  essere  anche  efletlivamente 
diviso  mediante  un.i  scissura  meccanica.  Egli 
è  perciò  che,  prescindendo  da  tutti  i  carat- 
ten  particolari  della  loro  organizzazione,  do> 
vranuo  necessariamente  gli  annelidi  esser 
posti  fra  le  classi  più  ioHine  e  iriea  distinte 
del  regno  animale. 

Il  corpo  degli  annelidi  adunque  è  coslan' 
fcni^nte  più  o  meno  oblungo,  molle  e  di- 
viso per  pieghe  trasversali  in  vxrii  segmenti 
ctrcofarì  ,  che  si  considerano,  dicemmo, co- 
me ripetizioni  di  una  stessa  parte ,  e  che 
portano  il  nome  di  anelli.  Generalmente  par- 
lando, tali  segmenti  hanno  eguali  dimensioni 
fra  loro  ;  seooncbè  in  alcune  specie  il  primo 
di  essi  per  essere  più  distinto  e  sviluppato 
decli  altri  prende  il  nome  di  testa ,  ed  ef- 
fettivamente contiene  gli  organi  della  masti- 
cazione ,  le  antenne ,  ed  anrhe  alcuni  orga- 
ni de'  sensi.  Ogni  annilo  del  corpo  di  que« 
sti  animali  va  per  ordinario  fornito  in  ambo 
i  lati  d'  una  sorta  di  tubercoli  carnosi  mam- 
ndonni  cbe  sopperiamo  lunga  serie  di  fa- 
icelti  setacei  ,  ed  hanno  a  se  accanto  altre 
appendici  ohiungite  o  filamentose  che  dr- 
eonsi  cirri.  Dotali  di  poca  elevatezza,  codesti 
tubercoli  sono  ordinnriam^nle  inarticolati  , 
poco  suscettibili  di  movimenti  parziali,  e  ser- 
vono tutto  al  più  all'  animale  come  puuti 
d'appoggio,  per  il  cIhj  L-miai  k  li  chiama  falsi 
piedi  [peiie»  spurii  )  .  Alcune  .«.pecie  d'  an- 
nelidi sono  provvedute  d'  un  solo  tubercolo 
per  ogni  anello  dei  loro  coriid  ,  altre  ne  pre- 
seotaTio  due  ,  e  questi ,  o  disgiunti  fra  loro 
t  collocati  i'  uno  sopra  1'  altro  ,  o  romba- 
ctuitì  insieme ,  cosa,  che  il  Sayigny  distin* 
|S8  colia  denominazione  di  rama  s»'mplicc 
*  rama  doppia  ,  rama  dorsale  e  rama  ven- 
itele; Svahatiksime  sono  poi  te  forme  assui» 
I*  dai  fascelli.  seiacei  eh*  rivestono  queste 
EncUi.    Fol.  li.  fase.  31. 


produzioni  mAmmìformi  ;  se  ne  veggono  t  if- 
uue  rouformate  iu  isoine ,  in  unriuetli  ,  in 
ispalulelte,  in  setole  isolate,  flessibili,  den- 
tellate, barbute,  dardirornii,  a  seronda  della 
diversità  delle  specie  e  dei  generi  di  an- 
nelidi cui  appartengono.  Di  esse  valsi  V  ani- 
male per  progredire  sovra  terra;  possono  an- 
che servirgli  quai  mezzi  di  difesa  ,  quando 
rese  appuntite  divengono  capaci  di  pencii-;<- 
re  nei  corpi  molli  che  loro  giungono  a  con- 
tatto. Non  sempre  però  gli  annelidi  vanno 
forniti  di  setole,  che  possono  talvolta  man- 
care de!  tutto  dal  loro  corpo,  ovvero  svanire 
soltanto  dagli  articoli  superiori  (nereìfli,spio\ 
nel  qual  caso  i  cirri  assumono  un  molto  mag- 
giore sviluppo  e  ricevono  il  nome  di  cirti 
tentucolati.  Anche  i  cirri  possono  esistere  lauto 
sulla  rama  dorsale  che  sulla  ventrale  degli 
annelidi  ;  sono  essi  ordinariamente  tubulosi  , 
subarticolati  ,  retrattili  e  generalmente  mollo 
lunghi  alla  testa  ed  alla  roda  dell'  animale. 
Quelli  del  corpo  sono  più  manifesti  nelle 
nneidi,  mentre  le  altre  specie  uon  ne  pre- 
sentano che  rudimeuti. 

Il  sistema  cutaneo  degli  amtelidi  appari- 
sce nella  maggior  parte  delie  specie  molle  c 
spalmato  di  pattina  mucosa  che  si  seceme  in 
apposite  cripte  o  gtandolette  visibili  non  di 
ratio  ad  occhio  nudo.  In  alcune  specie  v'ha 
sotto  r  epidermide  un  pigmento  da  cui  l'aui* 
male  ritrae  i  moltiplici  suoi  colori,  cui  sog- 
giacciono molte  volte  sottili  anella  corniee  ov- 
vero un  derma  cellulare  provveduto  di  nervi 
e  di  vasi  costituente  ia  più  essenziale  parte 
della  cute. 

Alcune  specie  trasudano  una  specie  d'umo- 
re vischioso  capare  di  agglutinare  briccioli 
di  vegetabili  marini,  grani  di  sabbia  e  fran- 
tumi di  conchiglie,  coi  quali  materiali  si  co- 
struiscono uu  tubo  cavo  lungo  quanto  il  loro 
corpo  nel  quale  abitano  sen/.a  aderire;  tale 
sareblic  il  caso  delle  ierebelle,  delle  anfitriti 
e  delle  ntreidi.  Altre  specie  in  vece  com- 
pongono la  propria' guaina  di  una  sostanza 
rornea  ,  ovvero  calcare,  soUda  quanto  il  gu- 
scio delle  conchiglie,  die  viene  pure  emessa 
attraverso  i  pori  del  loro  corpo;  come  le  ser- 
pule.  Credono  però  alcuni  naturalisti  abbia- 
no questi  annelidi  il  poter  d'  escire  dai  loro 
tubi  ,  ed.anche  abbandonarli,  ad  esempio  del 
bernardo  eremita. 

Il  nistr.mn  muscolare  di  questa  classe  di 
esseri  viventi  consta,  generalmente  parlando, 
di  un  intonaco  fibroso  sottoposto  alla  pel- 
le,  e  diviso  in  doppia  serie  di  fibre  mu- 
scolari, le  une  circolari  ed  ohblique,  le  altre  ' 
longitudinali ,  inrrociccbiantisi  tutte  ed  ade- 
renti talmente  fra  loro  da  costituire  una  rete 
sotlilissinia  che  presiede  ai  movimenti  di 
reptazione  ;  varii  fascetti  isolati  inoltre  sl.ir- 
causi  da  questa  massa  coiuunn  recandosi  al- 
le branchie  ed  ai  tubercoli  del  loro  corpo  on- 
de presiedere  ai  inovimunii  degli  acicuh  c 
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delie  setole  di  cb«  lono  flglmo  protvaduti  ; 

il  quale  «einplicissiino  inec£aniiinio.  coiidiu- 
vuio  dalla  foiv  di  lurgescenza  vascolare,  v«lfl 
ad  impartire  al  loro  corpo  tulli  i  varii  movi- 
meuti  die  da  essi  MM»  «seguiti  .  Quelli  fra 
gli  anuetidi  che  inaDCaoo  di  luberculi  e  di 
setole,  liaano  talvolta  ì  loro  organi  locomo 
tori  conComiali  io  una  specie  di  S(iecbieUo>9 
o  veulosa,  posto  alle  due  estremità  del  corpo 
che  si  coinpooe  di  lilire  circolari  ed  eccao^ 
triche  ,ed  aderisce  agli  oggetti  estemi  per  te 
aletae  leggi  cLe  vi  fissano  le  braccia  de'  ce* 
falupodi,  ed  il  piede  de'molluschi  gasteropodi. 

si  pone  eccezione  ai  generi  gordio  e'ne> 
merla,  tutti  gli  animali  designali  col  nome  di 
aouelidi  hanno  uu'  sistema  vascolare  svilup- 
paiissimo,  che  però  090  si  conosce  ancora  in 
tutte  le  me  particolarità,  l^o  per  ordinario 
componevi  di  un  bronco  arterÌMo  diretto  fidi- 
le regioni  iuferiuri  alle  superici  i .  mentre  la 
cuneote  venosa,  collocata  dai  Ulo  ventrale 
deH'aoimale,  ai  efiellua  in  aenactinterso.  Nel 
aito  ove  queste  due  correnti  comunicano  ÌD> 
aieme  i  vasi  subiscono  una  diiataziobe  io  for- 
ma di  cuore  die  ai  appalesa  polaaMt  «ome 
molte  volte  lo  sono  pure  gli  stessi  vati  ofto* 
duttoti  del  sangue;  codeste  dilatazioni  pos- 
sotTU  eai^icre  nelle  parli  anteriori,  ma  irovanÀÌ 
più  comunemente  riposte  nelle  posteriori  d«i> 
l'niiitnale.  IVtlle  naiadi,  p.  e.,  il  sistema  circo- 
latorio è  semphassimo;  un  sangue  arlerio» 
sq  limpidissimo  corre  verso  T  estremità  ceb- 
lica ,  e  dopo  aver  messo  in  un  anello  vasco> 
lare  pulsatile,  ritorna  di  bel  nuovo  all'arte- 
ria  da  cui  parli,  percorrendo  una  vena  cen- 
trale ^  e  Olanda  alcuni  vasellìoi  capilUrì  nei 
quali  compiesi  V  ossigcnaiione.  Quando  l'a- 
. Olinole  riproducesi  per  scissione  di  parti , 
.àoa  ttupeoda  metantorToii  traifonm  uoo 
^dei  vasi  capillari  io  cuore  annularo^-pttlaaoliw 
Alle  nereifii  il  prof.  Delle  Chiaje  assegna 
uu'  aurta  ed  una  cava  lungo  la  parte  supe- 
riore e  mediana  del  corpo,  oome  pure  ttOw- 
teria  branchiale'  che  nasce  dall'anello  vasco* 
.  leso  esofageo  e  corre  luogo  la  parte  ventrale 
deir animale;  ogni  anello  pet>  coosegueoao 
del  loro  corpo  vedesi  fornito  di  due  aorte  dbl 
cui  sporgono  due  vescichette  a  fot^gi^i  di  cuo- 
re, d  arteria  branchiale  nella  quale  mettono  i 
F>nHMMÌK,|p«gi|pÌl^it«diid  dalle  braoehie , 
di  vena  cava,  e  di  vene  branchiali  rhe  a  quel- 
le produ^Qoi  trasportano  il  sangue  venoso. 
—  Opinioiù  iooerto'e  diierepooti  li  ebbero 
fin  ora  sulla  circolazione  delle  migoatle  ;  da 
pochi  anni  però  si  rilevò  quella  f>ifetluarsi 
realmente  in  quattro  va&i  piiucipali,  coinu* 
.oicaoti  fira  loro  per  anastomosi  fraqoeoti ,  o 
Conformantisi  ogni  qual  tratto  in  orgauLcen- 
^  traii  scoperti  nou  ha  guari  dell'  egregiOigio- 
vaoe  Filippi  nel  genere  nephtlU*4^ 
\'u'x  ,  Delle  Chiaje, Moquiu  -  Taudon  ^M&k 
Icr ,  VagiK-T  .  Wcbt'r  ,  Dii-^ps  fanali  p(*r« 
ve  di  ravvi;f^c  uu  cciiu  ii^uu  M^l^lfcoUir 


siooo ,  spiegarooo  tutti  -  HiiìaMeeUr  l'a 

mento  dell'onda  sanguigna  in  questi  animali; 
parve  (ìerò  al  sopraliodato  De  Filippi,  suU'ap. 
poggio  dì  bellisaioio  oMervaaioBi  perhnfo 
te  f.A  inserite  in  un  opuseolitto  ttampata.  0 
Miliuio,  poter  conchiudere,  che  la  circoli^ 
zinne  delle  sanguisughe  si  faccia  senza  ikw> 
«n  coalaote  ;  cbe  ,  atteso  il  riUBo  irwgolwe 
della  loro  circolazione,  non  si  possa  deterrai 
«are  quali  de'  auiUro  vati  longitudioaU  sio> 
no  venosi  e  quali  oHerioei  »  mo  ueliinnMpwt' 
tosto  considerare  lotti  d'eguale  natura;  cIm 
finalroenlQ  le  vescichette  laterali  del  genere 
luphelis  sieoo  aitreltauli  cuori  né  già  orga- 
ni respiratorii  comò  ai  erodeva  per  lo  ionanaik 
—  Nei  lombrici  terrestri  Carus  risconti-ò  Ua 
vasi  ,  due  laterali  venosi  ed  110  arteriose 
dorsale,  ira  eoi  etisiOBO.'OOBtinnt -^eesmnci» 
ziooi  per  anse  vasoolaricfae  ammettono  i  ^iso* 
Hamenlì  cprdifo>'mi  ;  nelle  arenicole  fiad* 
mente  Cuvier  vide  uu  sistema  vascolare  a> 
oalogQ  naa  solo  un  po'  più  cotnpleiso  éà 

E recedente.  Dalle  quali  considerazioni  setn- 
ra  poterai  ai^meotaro  cIm  la  drcoUztooe 
degli  aondidi  «  gonersllnaoto  anlfcnflo  1  «"^ 
aervi  un  tipo  poco  variante  nelle  aioeole  boi» 
glie  e  ordini  abbracciati  da  questa  classe.  .  - 
Che  se  prendiamo  a  considerare  il  sill^ 
ma  respiralorio  degU  anoelidi ,  noi  vedMOi» 
in  essi  l'aerazione  compiersi  in  triplice  ms- 
niera,  per  vescichette  mlmtie  negli  anoelidi 
terrfslri ,  per  braihcliie  negli  acqusUci  .e 
nohneole  .per  U  stessa  cute  nei  sordi ,  nei 
stpuncoli' ,  nelle  nembrici  ,  ecc.  1  lotnbrìci 
terrestri,  a  cagione  d'esempio,  haiuju  luogo  il 
dorso  ooa  leno  dì  firn  visaùli  particolanos» 
te  nella  parie  superiore  e  roediara  del  loro 
corpo  i  a  questi  corrisponde  uo  s:gu4l»yii» 
rodiveidclMUe  ioieme  colioeAo  .tio 
le  e  r  ioleelÌBO.  Nelle  m^natte  v'ha  pure  sul* 
l'addctne  una  serie  di  piccole  stimmate  comu* 
oicauli  con  diciassette  vescichette  biaocastr^ 
rotonde,  piene  di  no  fluMo  moooio  «  le  qoM 
poi  tengono  ad  uo  organo  ghiandolare  ailun- 
l^ta  a  loggia  di  aoia.  Caros  ed  altri  fisiologi 
4ittribaiceooo  a  ^tfieete  fnicichillnle  (màm 
dell'aerazione,  méntre  Spbc.  Btaioville.  Brandt 
«  De  Filippi ,  considerando  tali  vescichetta 
contenere  sempre  uu  fluido  animale  che  a» 
sdode  il  concorso  dell'aria  «  dell'acqua,  OS» 
servando  risiedere  esse  nelle  parti  del  corpo 


f;ni  nepnem 
i  riguardano  come  semplici  organi  secrelonii 
ed  assegnano  alla  cute  sollauto  ,  o  tutto  4 
.piii  anche  al  tobo  digerente,  la  funzione  diU 
la  respirazione.  Quegli  aonelidi  poi  che  re» 
spirano  per  meszf  di  ly/mciiie,  ofl'rptici  qMe» 
ile  oltrimpdo  varienli  tanto  per  la  iarocsw 
figurazione  ed  dstensione,  che  pel  naai» 
ro  e  la  posizione  .  Nella  f^mìulia  <lelle  lllr 
b.iport;  {  sei  pule  f  spirograii  )  ra:»&uiijigli'ii^ 
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poesie  produzioni  a  ventagli ,  a  pinne  com- 
|a«M(e  di  numerósi  Giamcnti  ed  adorne  di 
va^hi  colori;  esse  occupano  rpjlrt'milà  an* 
tenore  del  corpo  ,  si  dil;it»no  alla  superficie 
delle  acque  tranquille,  agitandosi  leggiadra- 
niente  con  un  regolare  moto  05CÌllatorio  ;  il 
<piale  renomeoo  magnifico  apparisce  nelle 
prandi  sabelle  ventilabri.  Altre  volte.queste 
branchie  conformate  io  pennelli  sorgono  dai 
A^iiichi  dell'animale,  h'arenico/a  ne  presenta 
Ire  prr  parte;  le  nereidi  invece  ne  oflroiiu 
una  beJItssima  serie .  conformale  in  pinne 

rirgeoli  dalla  maggior  parte  degli  anelli  on- 
sono  esse  composte.  Giusta  [  opinione  di 
Home ,  Oken  ,  Trevir^nus  ,  la  respirazione 
delle  afroditi  compiesi  in  sacchi  ciechi  po- 
•li  lateralmente  al  canale  inL<'Sliii.ile,  laddove 
per  Meket  essa  si  efleltiia  col  mezzo  di  ^ro- 
lungamenli  rossastri  simili  alle  creste  d  un 
gallo ,  sorgenti  in  quelle  medesime  cavità. 

Quanto  alla  dij^eslione ,  generalmente  par- 
lando, questa  funzione  ha  luogo  regolarmen- 
te ma  per -meccanismi  molto  varianti  in  co- 
desti animali;  essa  nella  maggior  parte  delle 
epecie  si  efiettua  mollo  lentamente,  ragione 
per  cui  vediamo  nelle  sanguisughe  durante  il 
corso  di  varii  mesi  mantenersi  indecomposlo 
il  sangue  che  esse  hanno  potuto  suggere.  El- 
la è  questa  una  proprietà  quasi  caratteristi- 
ca eli  lotti  gli  animali  a  sangue  freddo,  clic 
sta  costantemente  in  rapporto  coli'  intensità 
della  respirazione  e  del  dispendio  vitale  nel- 
le varie  classi  di  animali.  Varii  aunelidi  come 
i^ordì  acquatici,  non  presentano  orme  di  ca- 
nale intestinale  ;  altri  generi  come  le  plana* 
rie  lo  hanno  ramificato  e  terminante  a  fondo 
di  sacco  ;  altre  volte  pure  l'intero  loro  cor- 
po non  è  che  un  tubo  aperto  in  ambe  le  estre- 
mila, come,  p.  e.,  nelle  nemerte.  Tollone  però 
questi  casi  eccezionali,  gli  annelidi  il  pili  del- 
le volle  posseggono  un  tubo  distinto  e  ra- 
moso, munito  di  organi  tnnto  per  la  masti- 
cazione, quanto  per  la  digestione  degli  ali- 
meati,  il  lombrico  terrestre,  p.  e.,  porta  un 
tuedatoio  orale  cui  tengono  dietro  una  f>«ringe 
OtflNMa,  uno  stretto  esofago,  un  piccalo  goz- 
so  ed  UDO  stomaco  rotondo  vascolare,  la  cui 
Membrana  delicatissima  sta  in  conlìnuaziune 
con  quella  dell'  intestino,  munito  questo  di 
■umeiose  pieghe  trasversali  e  d'un  rigonfia- 
mento loogiludinale;    I' ano  è  posto  all'  e- 
ilrnnità  posteriore  del  corpo .  Le  mignat- 
te hanno  la  i>occa  fornita  di  tre  denti  car- 
tilaginosi di   forma  semilunare  disposti  al* 
l' ingiro  ed  equidistanti  fra  loro,  a  margine 
Semplice,  o  variamente  segheilato  a  secon- 
da delia  diversità  de'  generi.  Il  genere  hi- 
Tudo  ci  presenta  lo  stomaco  diviso  in  dieci 
«oncamerazioni,  V  ultima  delle  quali,  situala 
*crSQ  il  terzo  posteriore  del  corpo,  si  prò- 
Imga  in  due  ampie  e  sinuose  appendici,  al- 
le (juali  s'aggiunge  fra  mtizzo  una  terza  esile 
cbe  incomiucia  da  un  prolungamento  nnbu- 


tiforme deirullim.i  concamfrazione  osi  esten- 
de fino  all'ano.  Nei  gener  i  ctepsina  ed  /me- 
moc/taris  invece  lo  slom.iro  nppare  ripai  lito 
in  diramazioni  laterali  ,  riconUnii  la  figura 
d'  una  palma  o  d'  un  tronco  eqtiiramoso  , 
come  venne  egregiamente  osservalo  da  Mo- 
quin-Taudoii,  dal  Duvernoy,  dal  l)c  Filippi. 
—  Ancor  più  sviluppali  di  questi  app;<iono 
gli  organi  digestivi  nelle  grandi  specie  d'amie* 
lidi  marini.  Nelle  nereidi,  p.  e.,  alcune  volle 
osservasi  una  faringe  che  può  escire  dal|.i 
bocca  dell'animale,  rivolgeisi  all' infuori,  o 
prolungarsi  a  guisa  di  proboscide,  cui  susse- 
gue un  forte  esof.igo  nulboso .  Oitre  della 
proboscide,  alcuni  di  questi  animali  poss<*g- 
gono  un  formidabile  apparato  di  mascelle , 
semilunari,  nnrin.ile,  piramida'i,  alcune  delle 
quali  presentano  sui  loro  margini  varie  in- 
taccalure  a  denti  di  sega.  Le  airodili  hanno 
organi  singolarissimi  per  la  digestione,  com- 
posti però  sempre  di  un  esofago  membrano- 
so, d'uno  stomaco  a  parli  cartilaginee  che 
s'attenua  posteriormente  e  termina  in  un  in- 
testino dritto  e  ramificato  in  due  ciechi  late- 
rali .  Neil'  aufitrile  ventilabro  ,  lo  stomaco 
percorrendo  lutto  il  corpo  si  ravvolge  in  ispi- 
rale ;  nei  sipuncoli  ,  n  canale  intestinale  c 
tre  o  quattro  volle  più  lungo  del  corpo  e  con- 
formato pure  in  ispira;  neìle  arenicole  infine, 

10  stomaco,  diviso  in  profonde  cellule  ed  oc- 
cupante la  terza  parte  del  loro  corpo,  viene 
preceduto  da  un  lungo  esulaj^o  e  da  una 
laringe  muscolosa. 

Gli  annelidi  sono  i  primi  animali  che  offro- 
no un  sitUma  nen>Oio  realmente  sviluppato 
e  distinto,  quantunque  alcuni  vermi  ed  alcu- 
ni radiali  prima  di  loro  ne  appresentino  pure 
qtialrhc  tracria.  Esso  consiste,  come  in  tutti 
gli  animali  articolali,  in  una  catena, or  sempli- 
ce, or  doppia,  di  piccolissimi  gangli  riuniti  per 
lilamenta  nervose  ed  estesi  da  un'  estremità 
all'altra  del  corpo.  Ognuno  di  tali  gangli  sem- 
bra fare  gli  uffici  del  cervèHo  sulle  parli  cir- 
convicine, presiedere  all'esercizio  delle  fun- 
zioni organiche  d'ogni  singolo  anello,  ed  im- 
partire all'  animale  per  alcun  tempo  la  sen- 
sibilità tattile  anche  quando  esso  venne  ri- 
secalo ;  perlocchè  non  è  minimamente  infon- 
data r  asserzione  di  fìlumenbach  di  sopra 
esposta,  sieno  gli  annelidi  un  agglomeralo  dì 
animali  semplici ,  aderenti  insieme  fra  loro. 
L'estremità  cefalica  della  catena  nervosa  ab- 
braccia «trellamenle  1'  esofago  mediante  un 
eingoio  nervoso  più  o  meno  sottile  ;  laddo- 
ve la  serie  successiva  de'gangli  corre  lungo 

11  lato  ventrale  dell'annelide  più  o  meno  ad- 
erente al  tubo  intestinale,  emettendo  ogni- 
qual  tratto  (ilamenta  al  lato  tergale  ed  agli 
organi  circonvicini.  —  Era  credulo  per  al- 
cun tempo  fossero  i  generi  gordio  e  naia- 
de  privi  di  nervi ,  quando  il  Gruiihuisen  di» 
mostrò  pienamente  1'  esistetiza  d'  uno  svi- 
luppaiissimo  sistema  nervoso  nelle  naiadi 
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è  MnMn.tiui>ute  dillìalft  Otite  •««gnill^^» 

visibile  aficlic  attraverso  le  loro  pureil  tul- 

cui  s|>kcMMÌ  linraMila  «Uc  fwiwii  «icmm,  siimi- 

uil'aiiSi«  tici  vosy  atloiiio  l'esul.igo  e  •!  COil« 
forma  iu  uu  kccoudo  ^tiglio  loloodo  oelU 
)  agioD«  autariore  di  quaaUl  cmmI*  ;  •  ^[M- 
sU>  i)rinM»(iHI§lk»  M  tCBgooo  dietro  altri  li 
u  io,  uno  per  ogni  segmento,  dai  qiiHii  par- 
tano dutj  alam«iUi        lato  ch'i  »i  ri^iega- 
stip^rioi  UMMlt  •  ti  disperdono  ai  niusco* 
li,  ai  \ is(  CI  i  ed  alle  anse  tascolai  i  ;  d'onde 
ii«  risulta  uua  cateua  ganK|iona>eclie  in  que« 
5li  auimali  ba  b  «tefMufldadU  ticrvo  pran 
Miapalico  e  della  midolla  spiuale  dell  uo- 
ine.  —  Nei  lombrici  v'ha  pure  una  egual 
confbrmaiiona  di  nervi;  seuuuuchù  hi  vece  di 
gangli,  scorgoiisi  llln^o  il  loro  cordone  oervoso 
Icgi^ieri  rigoijfìameuti  da  cui  si  sviocolano 
{ osianiemeolo  due  paia  di  Bervi,  laeutre  la 
iMrte  piii  \mvm  non  oaeaielle  cbi  od  eol-piiP 
io«  Le  cne1eiscen£4  dei  due  cordoni  gaugltO' 
nari  iu  un  sulo,  ed  il  minore  sviluppo  dei  ri* 
spettivi  galligli*  uav  virine  quelito  sistema  a  quel- 
lo delle  midéUa  spinale  tlei  vu  tdirati  assai  piìt 
«  he  tiuu  quelli  de!lu  altre  specie  d'  anuelidu 
AucliegU  euuelidi  niariui»  giusta  le  osaet  va- 
sieni  del  praiL  Delle  Chieiej  offrono  unir  eoo* 
Rimile  disponiBliei  seaencbè  il  loro  gan^^lio 
esofageo  supeiìore  ha  una  (l'aura  quadrilo* 
iMtta,  mentre  l' inlertore  è  cuot  liorme,  lo  SttiS* 
»o  dicasi  delle  afroditi. 

Tulli  'fili  atiiielitii  sono  privi  d!  orf^ani  par- 


Cke  a»  peiriMM  «in  ìm  mI  i  ii  ii AiipKì 

il  iittiim  rijHwUiUort  degli  annelidi,  quaD« 
tnnque  siavi  auoora  buon   numero  di  lortr  ! 
il  CUI  mudo  di  geueraxioiie  è  tuttora  igoo» 
lo,  «•»  n  ffiseonireeeno  tanto  gemirKi^ 
2.iun«  spontanett ,  quanto  la  flssipara,  e  Ver-- 
tsafrediwno  colU  coodisioue  d'  un  doppio* 

delle  sanguisughe  nelle  quali  scorgousi  alia 
tMefà  aritei  tore  della  superfìcie  ventrale  le  due 
aperture  genitali  1'  una  superiore  mascbiJe  a 
I  allre  poelerieee  fenmioile.  I 


La  prima  I 

re  ad  una  borsetta  romca  dal  cui  apice  sputi*' 
ta  uo  pene  bianco  liUlurnie,  della  ^nebezza 
spesso  velie  di-dne pollici  eirea.  LoMManeut^  - 
»  quella  veg^^onsi  due  corpi  pisifot^mi  gbian* 
{lt>l»ri,  di  iurnifl  irregolare  (testicoli  od  epf*'- 
ilidinii  di  alcuni  uatiiralisti)  cbe  mettono  oitfpr 
dwDte  due-  eondoMini  nel  fendo  tfaHn  nMH*'^ 
desim.i ,  intersecati  ogni  quii  tratto  da  sottiK' 
peduucoleiti  che  sostengono  ai|ineUM|^jr»^ 

una  corta  vagina,  ad  un  utero  biancastro  ova* 
le  r  cbe  poi  comunica  colb  ovaia  o  piccoli 
corpuscoli  arrotondati  ne'  quali  Brandt  sco- 
prì •  veri  germi  delle  nova.  Le  sangoiaughe  > 
sono  tutte  ovip:tre,  compt-esovi  anche  i  generi  • 
cUpsina  ed  hatmoclmris  nei  quab^  S^*'?''^ 
oaiervesione  del  dott  De  Filippi,alalfiiMin^ 
va  disposta  a  foggia  d'albero  lungo  il  corpo  t 
e  forse  nel  tubo  intestinale.  Questi  germi  ven- 
gono versati  ali'  infuoii  è  rattenuti  sotto  i!*d* 
domo      Mono  di  un  muco  denso  e  ten 
da  essi  sorgono  dopo  i5  giorni  d'tnctdiarìo 


Ufoiari  p*r  i  saiUt  &e  si  eccetlux  ti  talt^ ,  ne  i  novelli ,  cbe  aderiscono  immediaumcoto 
comune  a  pressoché  tulli  gli  apimalii  I'  or-<   per  la  loro  proboscide  oraloil  wnyn'^iéMÉt 


gauo  della  visione  in  alcune  laniiglìe ,  e  for- 
se quello  dell'  odorato  o  del  gusto  in  po- 
chissitne  specie  di  questa  classe.  Il  senso  del 
tallo  k  partìcotameute  riposto  nelle  antenne 
che  sporgono  d;<!la  nuca  d' alcuni  generi.  Le 
nareidi  e  la  lamìglia  delle  sanguisughe  posseg- 
ysoosiilnrimo  loro  se^paento  alcuni  or^i 
paragonabili  agli  occhi  ;  sono  questipiccolis- 
sinti  cunformaii  in  punti  nerastri ,  varianti  di 
iiumeio  e  dÌ9(>osÌ£ione .  Da  due  a.  quattro 
appariscono  essi  in  alcune  nereidi,piìi  nopi 
tnerosì  lo  sono  nei  generi  clepsina  ed  haentO' 
cknvis,  ove  stauuo  disposti  ut  due  serie  loa*. 
giludioalì  0  paraMW  i  MMlro  ne^  ahrì  ge- 
neri, della  Umii^lia  delle  sanguisughe,  sono 
invece  collocali  in  linea  trasveisalè.  oppui  e 
a  latro  di  cavallo,  serondo  il  Savignj^ .  Il 
snoio  dell'  odoralo  o  del  guflo  non  è  visi- 
bile,  in.i  si  desume  dall'  avversione  manife- 
&lau  III  akune  Specie  del  ^uei  è  hit  iuio  di 
•derìro  alla  pelle  d*nn  anunalei  apalmat» 

3uesta  che  sia  di  einpiaslri  od  '  unguenti  o« 
orosi,  ovvero  bageala  di  soluzioni  acide  a 
salate  ;  le  quali  due  ultime  proprietà  si  po* 
tiebbei  o  fuise  ripetet  e  da  una  squisita, 
sibiliià  lattile  di  delti  aiiinuJi»  «onela. 
sauo  alcitni  oaiUralistt. 


madre ,  ove  si  mauteogooo  attaccati  per  luu* 
go  tempo  ,  altronde  liberi  col  restante  del 
corpo.  La  sanguisuga  medicinale  partorisce 
le  sue  uova  raccolte  in  ima  capniln  ripiena  di^ 
liquido  albuminoso  éntro  cui  nuotano.  Que^ 
sto  appare  rivestilo  d' un  tessuto  spijgnoso^-^ 
Msntre  la  lìnasa  vitrflert  oNorellàtMttparinsf 
vedesi  riposta  nell'interno  del  germe ,  e co> 
manica  coli' albumina  mediante  un'appen- 
dice imbuliiortne  destinata  ad  assorixrla.  Il 
prof.  Wet>er,  che  diede  una  pregevolissimn- 
descrizione  del  succes^^ivo  sviluppo  delle  san- 
guisughe, verificò  anche  in  esse  l'ossorvazione' 
di'Ratiifcn  o  di  Baar ,  «oofemisnt  doè  nodà- 
animali'  invertebrati  per  primo  la  parete  addo-^ 
minale  perchè  in  èssa  trovasi  il  cordoiie  ner-< 
voso,  laddove  ne'  vet  tebrati  apparii  e  dapprì*.- 
ma  le  p  n  ii  dorsali, perchè  efietiivamflnlO(|iÉk 
vi  esiste  ii  midollo  spinale^  — Gli  organi  se»*'  - 
suak  deUe  lombrici  sono  assai  plh  difficili  mé' 
asservarei  diqoollidelinwoguisugfae;  i^hmiii 
no  a  quel  cbe  sembra  hmgo  la  parte  anleriortf^- 
del  loro  corpo  tre  paia  ai  eorposooli  oblon«*' 
gbi  considerati  come  ovaie  che  mettono»  se* 
condo  Trevi ranns,  in  w  eanale  aperto  lateraU  t 

mente  al  loro  corpo  sotto  i!  sr  bcesimo  anel- 
lo^ m  esse  pure  si  mmm  aieiiniT  V|jgiÌQÌpf 


bigiiizeo  by 


ike  poti-cbber»  encire  ìm  hiiiibKìiiIii  »  ma 
BuUa  di  p«ù  ci  è  dato  eooaMM»  .flMM .  i 
lombrici  terrestri  però  si  Nceoppiano  reci* 
praaiinem» ,  aoiia  ermaiixxliU  ed  curipari* 
^aMtMWfiM,»  4alto  di  &  A^Marra^iaicrim 

najKratio  molle  voFte  oel  corpo  stesso  della  m.i« 
dr«,  e  D«  escano  privi  diovolucro  qùaluo* 
qiM.  Nelle  afroditi  la  eewtà  addomiiHiie  ap* 
)*are  piena  di  «ove.  meolr»  I»  onie*  a  det- 
ta di  Tievjrnmis,  si  presentano  in  piccoli 
corptiicuìt  -yppuut'  tt  che  giacciono  iatei*ai- 
MMUÈmitìàmmimam  gitoglienere  sul  tùmàù  àaU 
l'addome. — Dei  resto,  moltissimi  aonelicii  si 
n^roduiOMO  per  divisiont  di  parti  ,  come 
pi^fcpW.JMMi^p»  «MI  »ucbe  talvolta  uoa  scia* 
«iouewlifidalèvalea  determinare  neUe  mem* 
bra  divise  due  eoimali  4i»imà  «d  ^gmlU 
nltole  f  itali* 

4himmm  ìw^ftMum,  «lamianneUdi  vi- 
voDo  a  nudo  sta  oelle  ar.que,  sia  nella -terra 
u;nida,sia  nella  salica  o  oella  melma  degli 
sLagui  e  de'nucelli  ;  altri  invece  si  costruì* 

cea  o  comea'^nitcare  >^ih^Ua  impregnata  di 
KMtere  «  di  fraima^oti  di  coacliighe ,  nel» 
la  qode  ir  aMuodoav,  -wi-  twaamb  mttèm  m- 

piacerti  in  hiisra  di  cibo.  Di  questi  ultimi 
Muieiidi  molti  baaoo  stanza  fra  gii  secali , 
e  ■'ewiticehiaoe  sui  gusci  delle  coni-liiglie  , 
o  Cra  b  massa  de'  polipai ,  o  oeU'  ititeroo 
d<^li  spongiarii,  laddove  altri  vagnDtì  dappri* 
loaper  i  ioodi  mariai  presceljcouo  per  istan- 
■iaee  le  dàglia  di  qMUM  MW  fèrMlir 
pezzi  di  l(^ou  seouMni,  M^queli  il  cmo 
U  la  locootrare. 

Quasi  tutti  gli  aonelidi  soik)  oirnivot  i  : 
WÙ'aMÌ.  infetti  di  animali  viventi  alcuiMr 
specie,  alti*e  di  bricioli  vaganti  per  1'  ac« 
qne ,  mitri  iufutt  vivono  succiando  il  sa» 
|PW  de'need,  diT  rauii»,  d^menuniliMi,  o 
divorando  i  oaoUuschi  c  le  larve  degi*  m< 
•itti.  La  loro  vita  noo  Im  lunga  durati!,  a 
MMM»  di  alcune  grandi  specie  marine  che, 
pvl»  vMiilocodiMMiii.MMiramrdi 
aver  consumato  lungo  tempo  a  crescere. 

JLa  preaenu  e  ìm  forma  delle  loro  guai* 
i»>  b  diipiaipeae  da^  piedi ,  deNa  tetolo 
e  delle  brancliie,  fomtscuno  caratteri  co- 
ti, semplici  e  naturali  di  dislin2Ìon<»  fra  gli 
■aDelioj  che  tutti  i  zoologi  modedu  adessi 
ifchtra  fiaarao  nello  spartimento  di  queeta» 
disse.  Lamark  li  divide  in  3  ordini:  apo- 
^  anieonati  a  fedeotarii  «  a  seconda  ch'essi 
"i'Ciaa  di  piadftpartaiM»  amoBue,  ed  abi* 
tttopermanentemenie  tubi  calcarei.  Blain- 
lUe  li  riparte  in  entnmozohri  chetopodi  ed 
■  eotomozoMii  apodi.  S»vigny  smembra  la' 
disse  in  ciaque  ordini,  in  nereidee  cioè,  ùi 
Xrpulcp.  in  lombricine,  ed  in  iriidioee:  del» 
tk^niuia  noa  ha  aocom  trattalo.  Eesi  for> 
^  iiiailuma  IM  andiai  nel  meioda  di* 
yarier,  i  Uibicoti,  i  dorsibrtuuhi  e  eli  «- 


in  due  sélìoni ,  elevale  poesia  al  erado  di 
ordini  dal  Alihie>Edwart,  •  jaB»|piflèMÌi^ 

chi  éetifferi  ed  i  succiaiorì. 

L'ovdiue  degli  anoeliih  dorgibntncbi  od 
amMH  .caMipaMli  di  cpiei  geueri  puovv^ 
dilli  di  testa  distinta,  dantenue,  d  occi», 
di  tromba  protrattile  i  e  talvolta  di  loascel. 
le  eoraae,  il  cui  corpo  va  spesso  armato 
di  tufcaraali  di  setole ,  di  cirn ,  e  di  bran- 
chie pennnte  ed  arboriformi ,  trovandosi 
molla  volte  niccluali  iu  une  guaina  che  ueu 
h  mm  nà  aalida  eoMa  q«MQn  deli*  ardiaa 
Susseguente.  Essi  sono  tutti  marini,  nuuta- 
Do,  camminano  con  pari  agevolezza  e  veg- 
gonsi  comuuemente  alntare  im  le  pietre,  le 
conchiglie  o  cacciaMi  «alia  aafabia  dei  beali 
(ondL  Fra  questi  nnuoveransi  i  generi  afro* 
diti,  nermità ,  eumici  |  am/iaomi  |  omuco/e^ 
•faCofififi'. 

L'ordine  dei  tuhicoli  comprende  anifna- 
li  sprovveduti  di  testa,  di  mascelle,  d'oc- 
chi, di  antenne,  cbe  hanno  invece  l'estremi* 
là  aaleriore  del  corpo  munita  d'  uu  grin 
numero  d'appendici  »  alcune  delle  quali  costi- 
tuiacooa  le  brauebia  ad  altra  lerveoo  alia 
paaaiiaaa  degli  aftaaM»,  ad  aneba  alla  lo- 
coraosioue;  portano  piedi  poco  saglìenti  rhi> 
servono  loro  appena  par  salire  o  scendere, 
uell'  iuierno  del  loro  tubo  dal  quale  -aaii  «i 
ilipanuaa  awi  Laanggiarpartettaa  poènè. 
nuotare  ne  progredire  sovra  terra,  e  si  stra« 
leioa  soltanto  alla  volte  mediante  lunghi 
taateeoK  cireoadaaii  la  baeea  ad  awn^mi 
dei  ceralopodi  nudi.  Appartengono  a  questo 
ordine  le  serpule ,  le  sabelU  •  i  ierwtUip 
le  anfUritI,  i  dtntali  ec. 

L*^  ardine  degli  aiiÉh'ill  0èrtmchi  ttUgt* 
ri,  o  terricoli  oflre  eorpo  ciliiidiiro  oi^ 
nato  di  più  serie  di  setola  cbe  lànoo  le  ve» 
d  di  piedi  ;  maaea  di  tasta  dlniaia  ,  di 
ocdii ,  d' antenne ,  dì  mandibole  ,  di  crn  i  , 
di  branchie  esteriori ,  e  vivono  nel  terriccio 
o  nella  fangbiglia  degli  slagni  .  Tengono  • 
questo  i  lomhrici ,  e  le  naiadi. 

Finalmente  l'ordine  degli  abrancfn  awe> 
toiali  o  iucchiatùri  consta  di  animali  a  dor- 
IO  noda/lornial»  par5  di  appcBdici  aMadbf» 
«ose  che  fungono  le  veci  di  branchie,  e  che 
portano  alle  due  estremità  del  loro  corpo 
una  ventosa;  nell'anteriore  delle «piaU  niia> 
da  Ut  hoeem  armata  di  piccole  maaedt»  # 
nella  posteriore  l'wno.  Quest'ordine  romptaa» 
de  r  uniea  famiglia  della  sanguisughe  i  dw 
amaiaiiepoi  i  gcnari  Airarfa,  «IMm,  Aaa* 
mopis  ,  nephatiiSi  haemocharis ,  branche^ 
lian ,  clepsina,  ed  anche  il  gordiut  par  Cu» 
vier  ,  per  le  cui  singole  proprietà  • 
mnse,  veggami  ÌA  ^Miir«pani  gli  r 


D.'  DODBBLEm. 

aunhaib.  «  p«r       ««wo  deii. 

romana  graftdearèa  •,  uomo  siraordmano,  nel 
filala  si  fioaipaBdia  hi  Morà. della  «ecooda 
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fHtrra  poDÌeik    om  da  ^pdna'tvf  fette  m  ftmXBn  feMme^  Moriw'i  irilo  gK 

cui  Bona  cresoente  si  misurò  con  Carta^  in.  lai  novero ,  ed  sicimi  fii-daDflo  un  mMff 

ne  e  vinse.  Troppo  fu  ripetuto  che  la  for»  gior  nerbo  Hi  cavalieri»  :       ogni  modo  ,  è 

luna  potè  pei  Romani  pm  che  il  valore:  la  improbabile  che  nelle  piaoure  d'  ItalÌA  ci 

poKliea  io  loro  prevalse  ;  quarta  e  la  lor»  giugnesae  eoo  soli  30,000  IMMMÌ  ;  9màm- 

potenza  li  salvarono   dall'estremo  peiirolo  più  rhe  tutti  si  accordano  in  «ssere 

IO  cui  tratti  gU  aveva  Annibale  solo.  Nato  stata  la  cavalleria,  di  ggaoéwsiawi'lMiga 


a  ipMHa  dai  -Bomb^  lacMua  pna» 
capala  della  ineredibili  di.  k»  vittarie.  Sa^ 

ce  rpimito  animoso  ,  il  cjiringinese  adopr© 
tulle  l'arli  per  inspirare  nelle  sue  soidate» 
adbe  tanUnaatinwiyà  egitaii  «1  suoi  «a  Mi- 
ri n  servirlo  polentìssimamcntp  al  fine  propo- 
e  furono  estrema  bducta  io  lui,  ceiv 
di 


'da  AmSkan  Baiva  intorna  alf  munì  av» 
G*  'C>  •orti  grande  amaat  far  T  armi  :  a 
nove  anni,  desideroso  dì  seguire  il  padre 
in  Ispagna ,  non  lo  ottenne  che  dopo  l'atto 
auM'  ateara  di  Giove  sacramento  solenne  di 
odio  eterno  ai  Romani.  Quest'odio,  dtcesi  , 
Ik  J' unico  pensiero  della  sua  vita  ;  oerlo  è 
che  ia  lui  crebbe  eo«^  anni ,  e-fa  il  pre^ 
àfm  molifa  deiraraitìasima  spedizione «ba  pauso  alle  fatiche  da  tnperare,  e  massima* 
maturamente  ìntrapres?  contro  l'Iialia,  sce*  mente  terrore  della  sua  autorità  :  nè  altro 
feraiidosi  in  ciò  da  una  buona  parie  de'suoi  si  richiedeva  per  un  esercito  roerceuano  ; 
eoDciltadini  .  Iiapavoccliè  due  fazioni  divide»  eartaginni  eran  forse  pochissimi  ;  tutti  nu- 
vano  Cartagine:  quella  della  Himiglia  Bar»  midi  ,  spa^nuoli  e  delle  isole  Baleari .  Nel 
ca  eiìa. inspirata  dal  danaoae  della  oooqui*  pasaarli  io  r«ssé|(oaj»  Annibale  s'avvide  «ba 
«a,  e  volava  la  guerra  :  quali»  di  Awiaua>  alouii  aMrnMfawua  dì  dovare  abfaaodaaan»- 
più  nasionale,  non  vagh^^tava-cha  lana»'  I»  Jàia^lia  per  andare  incontro  a  pentoli 
cbez7.e,  e  però  amava  la  pace ,  nè  si  con-     sommi  m  terre  strane  ;  ed  etjli ,  futtone  ri» 


giugneva  alla  barcioa  se  non  in  contempla* 
«ione  dell'  utile  operalo  dall'uso  daU'araM* 
1  Cartaginesi  erano  aMeoxialmente  mercan» 
ti,  e,  dicasi  checché  si  .vuole»  Anutbaie  stes- 
ao  non  aadò  poro  dì  quatta  pècca  :  leggasi 
il  capitolo  IX  della  sua  biogralb  in  Corne- 
lio Nepote.  Ma  ben  di  gran  lunga  sovrastan* 
DO  in  lui  quelle  loi  li  virlii  dell'  ingegno  e 
ddl'aoimo  le  quali  sole  al  tirano  1'  ammira- 
«ione.  Testimoiiio  della  gloria  militare  del 
|>adi-e,  si  cattivò  dalla  f^nciullesxa  l'eserci- 
to  colla  aonn^lbosa  e  eolia  imitaaioiia  di 


quell'insigne  capitano;  ed  era  gii  l'idolo  dei    e-dl  Macdonald  può  farsi  una  idea  ,  Qeoebè 


goroso  esame  ,  licenziò  i  codardi  ;  furono 
aallemila.  Goti  valicati  i  Pirenei .  peroarM 

la  Gallia  n)eridiunale  o  scansando  il  coin- 
haUimenlo  o  destreggiando  coi  pioroli  prin- 
cipi del  paese  ;  troppo  gli  caleva  di  giugno»' 
re  iutiero  alle  Alpi  ,  e  vi  giunse  ncusan»' 
do  la  battaglia  ofFerlaf^li  da  Pubblio  Scipio- 
ne sbarcato  a  Marsiglia  :  solo  gli  Allobrogi 
lo  tratlrnoero  alquanto.  U  paiai|gjo  éA 
Alpi  da  Annibale. oper.-ito  starà  sempn»  fra 
le  piii  portentose  geste  della  storia  miblB— 
rei  chi  legge  ne^moderai  quatti  di  *^  ' 


aoldati,  fillorrhè,  iDrtnIo  in  patria  dopo  !a 
morte  di  Amilcare,  iu  desiderato  da  Asdi  u* 

baia  par  facondarlu.  nella  nuova  cuam'di 

^psgna  ;  talché,  assunto  al  comando  supre- 
IMO  delia  penisola  dopo  l'assassinaaiento  di 
Afdmbale,  Annibale,  in  eiè  di  ▼entiaei  aiH 

ni,  si  trovò  posto  in  grado  di  dare  valida' 


assai  minore  del  vero  per  la  troppa  dilleren- 
7.a  dei  tempi  e  delle  circostanze.  Lasceremo 
«§li  eruditi  il  disputare  ani  luogo  da  Annihala 
scelto  alt' ni  dimentoso  tragitto:  «ol  diremo 
che  dopo  sei  mesi  di  marcia ,  l'oste  carti^H* 
naia»  non  ripoeala,  durò  quìndici  giorni  etn 
ghiacci  e  fra  i  precipizii:  il  i5  novembre  del 


mente  esecuzione  di  suo  profondo  disegno.  018  pose  piede  sulle  sospirate  campale 
JDilatato  il  dominio  de'Cartagmesi  10  Ispagna  della  troppo  bella  penisola.  Annibale,  senu 
Modue  campagne  senza  scoufiiie,  non  coni»  fiMfteaae,  senza  magazzini,  «ann'aUeati,  oo» 
|nriò  Annibale  nel  suo  bollore  altro  indii-  ave  a  che  1'  indebolilo  suo  esercito  ,  pel 
^io;  e  poiché  i  Romani,  fedeli  ai  patti  •  uou    quale  altra  salvezxa  non  era  che  npiU  vtu 

jnmpevano  gvarra  nè  vi  ai  moafravann  dia*    tprìa .  Roma  fii  aopraHatta  dall'  '  ^  ^ 

■politi  ,  cercò  un  pretesto  ad  ai/.zarli ,  e  fu 
Ja  ingiusta  aggressione  di  Saguoto  loro  aU 
leata  Distrutta  quella  eroica  città  (  f^e/i, 
.SlcmiTo),  non  soccorsa  dai  fUNnani,  Anni- 
bale, vincitore  di  tutta  la  Spagna,  tornò  glo* 
rioso  a  Cartagine.  1  Romani  bl  andito  avevano 
J'armi:  AonÌMle  provede  alte  sieuréBadélIVU 
fi  ira ,  lascia  i!  (rateilo  Asdnjhnie  nelU  Spa» 
l^na,  e  muove  alla  volta  dell'ilalia,  secondo 
n  Pirro  oeH'  idea  di  assalire  in  casa  i  Ro- 
mani, primo  nel  divisamenlo  di  paiiiffa  le 
Alpi.  L'esercito  da  lui  raccolto  contava  al- 
partita  ^o^opo  ijuiti*  40  defi|ntì|  q  1  a,ooo   4«roai  di  novità;  i  rauii  ipavantò  con  viokiuif 


ibile  e  nuovo  per  essa  delra&icaoo 

eroe  che  ,  superala  Torino,  rifornito  di  vi- 
veri, e  raiforzato  dai  Galli  Cisalpini,  correva 
difilato  alla  sua  fliaCa,  Eoma.  Si  abbatte  eoa 
Pid>l)lio  Scipione  presso  il  Ticino  (  yj)  , 
e  lo,  vince  ;  incontra  tantosto  un  nuovo  ea«r* 
aito  eapilanalo  da  Sempranio  •  vionw  «Mn 
Trebbia  iV.  ),  e  lo  supera  :  attira  l' im- 
prudente Flaminio  al  Trasimeno  {  y.")  ,  c 
rjporta  una  terza  vittoria  :  di  là  penetra 
nella  Puglia.  In  questa  rapida  corea  trionfale 
Annibale  trovò  accoglienza  dai  popoli  desi* 
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i^Crudellà  «  rapine  :  disertava  l'Italia  ,  nè 
^nardtfva^i  addietro.  Ma  fino  allora,  diciuino- 
lo  pure,  uou  era  stalo  da  Roma  opposto  a  lui 
uii  ^ari  a  lui  ;  e  te  a  Fabio  non  avessero  da- 

10  I  Romaui  uu  collega  troppo  iufei  lore  , 
Fabio  bastato  avrebbe  ad  arrestare  il  iocor 
òo  africaiiu  :  Don  che  venisstMO  meno  in  co* 
slui  la  prudenza  ed  il  valore;  ma  la  sapiente 
ìvuitrii»  del  dittatore  gli  consumava  per  se 
stesse  le  forze,  quando  Terenzio  Varroue  , 
uomo  ignorante  e  presuntuoso  ,  venne  in 
buon  punto  per  Annibale  ad  assumere  il 
couiiindo  delle  legioni  .  Ben  volte  Paolo 
£<nilio  seguire  1'  esempio  di  Fabio  ;  ma 
Varrone  ,  sciaguratamente  proUttando  di 
uo  giorno  in  cui  toccava  alni  di  comanda- 
re, diede  il  segnale  del  rombaltimenlo:  Cu  la 
scoulilta  di  Canne  (f^.).  E  qui  si  paran  dinan* 

11  due  cose  notevolissime  :  la  cosluii^;!  di  Ho- 
nu  dopo  tante  perdite  rovinose,  u  U  sosta  di 
Annibale  nel  più  bel  punte  della  vittoria.  Di 

?ravissiino  fallo  è  data  cagione  al  vincitore 
i  Roma  per  nuii  avere  pioseguito  il  cam* 
miao  ed  occupata  la  citta  rivale  :  ma  non 
si  pensa  che  Roma ,  la  quale  intanto  che 
combatteva  in  Italia  ,  manteneva  la  guerra 
in  Sicilia  ed  in  Ispagna  contro  i  Carta^mesi 
medesimi,  in  Macedonia  ed  in  Grecia  con* 
Irò  Filippo  loro  alleato  ,  ed  ebbe  sempre 
<uir  armi  da  venlidue  a  ventiquattro  legio- 
ni ,  mentre  il  cento  non  dava  rhe  cento 
trentamila  cittadini  o  all'  intorno;  Roma,  do- 
po la  rotta  di  Canne  potè  mandare  per  ogni 
dove  soccorsi.  A  tanto  non  pose  mente  ab- 
bastanza r  odio  di  Annibale  quando  spinge» 
va  le  Formidabili  ma  compre  sue  schiere  pei 
Pn  euei  e  per  le  Alpi ,  anziché  guidarle  > 
nota  saviamente  il  Paruta,  per  la  Sicilia  ,  e 
per  Ja  Sardegna ,  con  far  più  conto  della 
)>otenza  mai  iitima  in  cui  la  nazione  sua  van- 
taggiava per  numero  e  per  esperienza  di  as- 


tia per  dodici  anni  ?  Ma  ben  altio  (acea  di 
mestieri  per  soggiogare  uu  popolo  che,  co- 
me dice  Montes(|uieu,  non  si   reggeva  col 
sentimento  dei   beni  e  dei  mali  ,  ma  vivea 
per  la  gloria  ,  e  stabiliva  di  non  poter  esi- 
stere se  non  comandando  •  un  popolo  che 
non  aveva  mai  fatto  pace  nè   per  timore 
oè  per  isperanza ,  un   popolo  infine  clic 
alla  sapienza  di  un  buoD  governo  congiu- 
gneva tutta  la  forza  del   personale  interes- 
se iu  ogni  singolo  suo  cittadino.  Intanto  cha 
Annibale  aspettava  i  soceorsi  della  sua  pa* 
tria  ,  e  Roma  si  ristorava  ,  Annone  ed  i  suoi 
partigiani  si  attraversavano  a   luttò  quella 
che  giovare  potesse  il  trionfo  della  fazione 
Barcina  in  Annibale  personificata.  Costretto 
a  starsene  sulle  difese ,  non  valse  ad  iinpe* 
dire  che  Capua  assediata  cadesse  in  poter 
de'  Romani ,  quantunque  tentasse  un'  ardita 
diversione  accampandosi  in  facriia  al  C;tm* 
pidoglio  :  quel  giorno  stesso  i  Romani  spe- 
divano nuove  truppe  in  Ispagna  e  vende- 
vano i  terreni  sui  quali  Annibale  accampa- 
va .  Annibale  fu  tanto  saggio   da  avvedei  si 
che  male  avea  conosciuto  i  Romani  ,  che 
im|>ossibile  gli  era  omai  di  dar  compimen- 
to al  vagheggiato  disegno.  La  guerra  prose- 

Ì;uì  nullaineno  con  vana  vicenda  ;  Anniba- 
e  sconfisse  il  console  Fulvio  e  poscia  Sem- 
prouio  Gracco  ;  ma  contro  Fabio  e  Marcello 
non  ebbe  vantaggi  ,  fu  nel  sub  campo  re- 
spinto dal  couiole  Claudio  Nerone  ,  e  nep- 
pure di  tentar  gli  fu  dato  il  congiugnimenlo 
con  Asdrubale  suo  fiateilo,  mossosi  final- 
mente dalle  Spagne  in  suo  aiuto:  quello  sles- 
so Nerone  attaccò  ed  uccise  Asdrubale  già 
disceso  dagli  Appenini  ,  e  ne  fè  gittaie  la 
testa  all'ingresso  del  campo  d'Annibale.  An- 
nibale maledisse  forse  alla  patria  in  quel 
punto,  ma  nella  grandezza  dell'animo  suo 
resìstette  all'  avversa  fui  luna  r  ridotto  iii  uu 


mì  Ja  romana.  Roma  ricambiava  l' odio  di     angolo  del  paese  dei  Bruzii ,  vi  si  sostenne 


Annibale,  e^  ferma  nelle  sue  insliluziuoi, 
dopo  la  battaglia  di -Canne  ,  non  permise  nè 
aocLe  alle  femmine  il  pianto,  riiiutù  il  ri- 
scatto dei  prigionieri ,  mandò  in  Sicilia  i^no- 
niiaiosameute  gli  avanzi  dell'  esercito  ster- 
niioatu  ,  e  andò  incontro  a  Varrone  ner  rin- 
graziarlo che  disperato  non  avesse  della  re- 
pubblica. Per  altro,  se  Annibale  non  fosse 
«tato  abbandonato  a  sè  slesso ,  ed  i  Cartagi- 
otiì  non  fossero  stali  sordi  alla  voce  dello 
ooure ,  della  gloria  ,  per  non  dar  retta  che 
allo  spirito  di  parie  ed  all'  amor  del  denaro, 
Ànuibaie  potuto  avrebbe  certamente  profit- 
tare della  vittoria  di  Canne,  e  Roma  sarebbe 
(orse  caduta.  Assottigliate  e  stanche  le  solda- 
i«cbe  dell'  Africano,  bisognò  avevano  di  ri. 
poso;  ne  c'  era  d'  uopo  del  clima  di  Napo- 
h,  delle  delizie  di  C<<pua  ,  ner  infiacchirò 
9^'  valorosi:  la  disciplina  nelle  mani  d'Au- 
■kiie  non  venne   meno  giammai.  Coma 
•irebbe  altrimenti  potuto  icuurc  ancora  l'Ita- 


m  mezzo  ad  osti\coli  con  forze  incoropara- 
bilmeule  minori  e  contro  eserciti  vittoriosi  I 
infine  il  senato  di  Cartagine  lo  richiamò  per 
difender  la  patria,  posta  alla  sua  volta  in  pe-i 
ricolo  estremo  dall'  indomala  rivale.  Avevano 
i  Romani  ^ià  riconquistato  la  Sicilia  e  la  Spa- 
gna :  già  Scipione  ,  portala  la  guerra  in  A- 
ìrica  ,  tremar  faceva  i  Cartaginesi.  Lasciava 
Anuibalé  l' Italia  con  un  trattb  di  crudelù 
strappatogli  dal  dispetto:  gli  ausiliarii  della 
penisola  ,  che  di  .seguitarlo  si  rifiutarono , 
furono  tutti  d'  ordine  suo  trucidati.  Giunto 
in  Africa  alquanto  rattiepidito  del  suo  guer- 
resco bollore  ,  accortamente  pensò  per  allora 
alla  pace  ;  ma  sollecitalo  dai  suoi  concittadini, 
che  in  lui  riponevano  illimitata  fiducia  ,  do-, 
vette  mal  suo  grado  sfidare  Scipione.  Parla- 
ment.'irono  prima  i  due  grandi  uomini ,  ma. 
senza  fi  ulto  :  le  circostan/.e  troppo  eraoOi 
ai  Romani  propizie  ,  nè  Scipione  lasciar  vo* 
leva  il  linguaggio  del  viuciture.  La  Ieri  ibila 


éormttM  é»  Zama  (r.)  poM  ìMì 
da  guerra  punica.  Ben  ridesto.ssi  in  Anni' 
baie  ,  dopo  rjii^lla  tremenda  sconfina ,  tutlo 
r  odio  di  CUI  oudrìvMi  cootr*  i  Homaoi  ;  < 
aibra  >diii  ad  •gai  Malo  b  g—rw  :  IM 
la  faziune  popolal  e  non  partecipava  a  qttd 
Bobilc  sdegno  ;  la  pace  fa  cooseulit*}  seb' 
bene  |Mr  esM  ì  CwtMoeM  Idi»  ai  f  edaiMro 
di  Rtaoo  le  antiche  toro  cunquiste  ,  e  col 
MVÌI0  perduta  ogni  speranza  di  ritanlar' 
.  lift  ^  ^ueir  D«Mo  straordioai-io  cbe 
^dkKo  aveva  agK  «rtiMni  la 
za ,  e  cbe  lino  a  quel  punto  non  ave^  re* 
apirato  cbe  per  la  met  rm  e  jper  la  coaqui* 
al»,  ntoraalo  awupTiro oMadwo.  teppe  ren- 
dersi MlUe  alla  sua  patria  esercibnido vi  la 
pretura  :  ei  riformò  gii  abusi  neli'  amnainir 
alrBMone  della  giusiiiia  e  delle  fin» use ,  pn>» 
carA.«MfìÌi  equa  distribuii—  4llèi  impo' 
Jt  soprattutto  fr^nò  le  concussioni  della 
at vttraa, Accusalo  da  questa  presso  i 
'  che  tmanmatm  NMellit^unie  segrete 
eoo  Antioco  re'  dì  Siria  per  1  i.'»ccender  la 
guerra ,  fu  dai  Uomani  voluto  io  lor  potare; 
gì'  ingrati  suoi  coucttladini  appena  gli  lalMfr 
««no  il  leinp«<di  fiiggire  ,  e  subito  dopnd» 
mtilirouo  k  case  sue,  gli  ^vendettero  i  beni , 
lo  didiiarapoo  bandito.  Ecco  la  ricompensa 
fkm  io  attendevi  dopo  à*  mm  per  iai> 
vare  la  patria  tutto  quel  che  poteva  un  gran» 
<d'  uomo  di  fetato  ,  un  gran  capitano  :  quatta 
do  non  diasi  alcun  peso  ai  rimproveri  cbe 
i  suoi  nemici  iaceangli  di  aver  egli  »  per 
soddisfare  al  personale  suo  sentìnnento,  recato 


proscritto  si  condusse  nell'  isola  di  CercinSy 
di  là  a  Tiro,  indi  passato  io  Efeso  io< 
«Allwamente  Antioco  a  romper  guerra  al 
Bonaani.  Lr  inestinguibile  sua  sete  di  «co- 
detta spiega  com'  egli  mandasse  allora  prò* 
'  e  Cartteine  l' iHaonte  con  quel 


nionarca^a  danno  de'Roroanì:  chi  non  avrebbe 
aspettato  un  Hfiuto ,  Tuoi  riiè  l'invelenito  figlio 
d'Amilcare?  Se  cieco  egli  ern  pei. suo  livore^non 
■O  tali  I  ministri  di  Antioco  ;  e  troppo  il 
ipo  aveva  pigliatola  forte  politica  di  noma 
cnè  potesse  riuscire  AonibaleDei  nuovi  di> 
Midignarre.  Pure Aniloee Tolle  tme> 
re  la  sorte  dell'armi,  e  commessane  la  cura  ad 
Annibale  sognò  con  Itti  vittorie  e  conquiste. 
Mal  secondato»  com'era  da  vedere',  non  valsero 
al  Cirlagìnese  i  stioi  provali  talenti  :  e  ben 
presto  fu  il  re  di  Siria  costretto  alla  pace , 
vilmente  promettendo  di  coosegnara  ai  Ro> 
mtpi  il  fitrwAéMh  laro  emrsenn  c  mae* 
cliia  solenne  dello  splendore  di  Roma.Fug« 
gì  l'illustre  col  naturato  odio  suo ,  riparan- 
do  in  Creta  e  di  là  in  Armenia  ,  doode  cbia* 
l^mo  venne  a  Biiinia  dal  re  Prusia  ,  lui  die 
le  nemico  ,  beuchè  ancora  non  dichiarato  , 
Homaui.  Là  polett'  essere  piti  ragione* 


tpet^Mee  eencc^la  di  AttdAiAe  4^Ì( 

ti  iipipiiiicre  rjurilfhe  gi  an  cosa  a  danno  dcfc 
gli  eseciati  suoi  vincitori  :  strinse  infatti  una 
poteolelega  tra  Prusia  e  parecchi  altri  prin- 
cìpi vicini ,  contro  di  Bumoné  re  di  Peif^ 

Ì^amo  ed  alleato  di  Roma  ;  e  fatto  gene rn- 
laiimo  delle  fui^  cail  riunite»  vins«  eoo 
melt»  mrlagenwù  aflie  grmd»  banalità  na* 
vnic.  Sennonrbè  ;!  Asia  imp^rulo  aveva  a 
tremare  «1  solo  no<ne  di  Roma  :  bastò  una 
imbasciata,  e  Pru^a  piegò  il  còllo  ad  un 
crudele  e  non  generoso  comando  di  Roma: 
Annibale  fu  sagri^icf^|D.  Magnanimo  fino  uU 
r  ultiaoo  istante  U  ttèro  Africano,  che  tutto 
nveva  disposto  per  mm  cadere  giammai  nd> 

le  mnni  di  I\ orna Liberiamo ,  disse,  \n-' 
«tochè  tu  avvertito  <lett'  imminente  assalto 
sue  casa,  «>  lilie^iamo  i  Romsoì  dal  ter- 
ire  ebe  lem  inspira  un  veeebin ,  di  cui 
pnr  non  sanno  ^fpetfare  I»  morte.  ^  Prr- 
se  il  veleno  c^seoo  ognora  portava  »  e 
wmA,  nairetà  di  •eisnHeqnelIro  anni.— -Ptoli» 
bio  propone  Annibale  per  esemplare  a  tutti 
i  generali  futuri  :  -  eli  storici  romani  dipin* 
aero  con  neri  colori)'  indole  sua,  ma  in  mex> 
vo  a  qneMo  Tìie  Livio  non  esita  di  rappre. 
sentarlo  sommo  in  guerra  ed  attissimo  alla 
pace.  Lo  crndellii  cbe  gli  vengono  .Hinpro" 
verale  non  furano  bi  hil ,  diee  Haccbin- 

velli  ,  che  un  mezzA  impiegato  neresse* 
riaineota  sec<Hido  le  vMy|f  del  suo  ingegn* 
per  averne  quegli  efietti  stupendi  die  in  al- 
tre cireoatanse  eapuio  avrebbe  la  mente  eoe 
ricavare  con  mesii  contrarli.  Ck>me 'negar  si 
punte  grandetta  d'  animo  a  lui  che  dopo  la 
battaglia  del  Tfftiimino  m^bwve  at  mtdafi 
cessassero  la  strage,  cercar  faceva  il  corpo 
di  Flaminio  fra  i  morti  per  rendergli  i  fu. 
nebri  onori ,  cinquecento  giovani  pngionieri 
«nseriiemto  riniMdMPa  ,  e  in  appresso  ono« 
rara  di  magnìfiche  esequie  le  spog'ie  Hi  Mar- 
cello e  di  Sempronio  uraccoP  St  arroee  cbn 
air  eeereieie  deil' anni  frammettete  b  et*, 
din  àoUe  lettere,  e  compagni  ebbe  nel  cesa* 
po  nn  grammatico  ed  uno  storico  ;  Scrisse 
per  fino  parecchi  libri,  fra  i  quali  si  nomina 
noa  istoria  della  spedizione  di  Gneo  Manlio 
Vulso  in  Asia  contro  i  Gallo«Grecit  a  Lici- 
nio in  Catobrìa  volle  lascnre  scolpiti  in  lin^ 
gua  greca  iepre  tamle  di  brenao  i  priÉNd* 

fiali  avvenimenti  della  memoranda  gnerfn^a 
ai  sostenuta.  Dopo  tutto  ,  Polibio ,  enrcumia- 
tore  dì  Annibale,  consente  che  fin  dal-  suo 
tempo  erano  assai  diieerdi  i  pareri  sul  rae« 
rito  di  quel  grand'  uomo  :  a  Roma  ,  dice, 
gli  fu  data  mai  sempre  taccia  di  crudele ,  a 
Cartagine  di  avarob  L'fawearab^  peaterità 
non  desiste  dal  trovarlo  inferiore  a  sè  sles- 
so dopo  la  battaglia  di  Canne.  Certo,  l'odio 
senza  pari  di  Àooibale  fu  il  più  potente  sti- 
molo ella  alla  palanaa  romeaa-  date  mai 
fome  per  gigaMcggiara  sulle  nazioni. 

 t  '^—^'^  ,       G.  POISZOMI. 
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^  VMfTr!  VirrHBo  ,  J»onoSrMÌlisstiiio  do- 
iuctJir;uio  ìM  serolu  XV.  Il  suo  vcr<»  iiom*» 
eri  Giovanni  ^Jatini  ;  tnn  giusta  1'  uso  de! 
tempo ,  egli  lo  latini/zò,  e  per  rerulerlo  mag- 
giormetite  classico ,  ne  loiSC  h  prima  I«.'Hl'« 
r».  Era  naio  a  Vileiho  n»*!   i4j'-«,  e  morì 
nel  i5oa.  Ealrato  Hi  buon*  ora  ncU' ordine 
dei  domenidiTii ,  divetiue  famoso  per  le  sui: 
rasle  cogntzìnni  nelle  lingue  oiientnli ,  non 
meno  che  nel  greco  e  uel  Ialino.  Volumi- 
nose sono  le  sue  opere,  e  la  più  notabile 
porta  il  titolo  di  Antiquilnltim  rariorutn  f'o- 
ìtunina  Xf'^If.cum  Commentario  l'V.Jnnrt' 
nit  Jnnii  Viterbienùs  ^iu  fol.,  Koma,  i4yH, 
pili  volle  ristampala.  Asserisce  questa  collr- 
lione  di  contenere  un  numero  di  storici 
«Iella  piìi  remoti  anticbilà  ,  IJproso ,  .Matie^ 
tone .  Mirsilo  Lesbio  ,  Fabio  Pittore ,  Mar- 
co Catone  ,  ed  altri ,  le  cui  opere  finora 
sconosciute  ei  dice  A\  avere  scoperto  a  Man- 
Iota.  Che  questi  pretesi  storici  fossero  lab- 
lineali,  non  v'ba  ora  dubbio  ;  se  Annio  fos- 
se ingannato  o  in£;atin.Hnre  ;  se  li  faìibricas- 
*e  egli  medesimo,  o  si  Lisciasse  imporre  per 
rrediiliià  o -diretto  di  penetrazione;  e  cosa 
•n'orilo  acni  le  anioiiià  discord;<no,  ed  in 
aJesso  di  poco  momento  per  molleì  la  io  dis- 
cussione.  Pubblicò  Annio  due  altre  opere 
che  destarono  gran  sensazione  per  le  circo- 
•  •  (•!  .>  A,.\  iptnpi  e  per  la  presa  recente  di 
}H)li  :  r  una  col  titolo  Tiaclattts 
rie  imperio  Turcnnim  ,  ì'  altra  De  futurit 
ChrisUanomm  triumphis  in  Turcos  et  Sara- 
reno%,  ad  Xystum  ÌV  et  omnrs  principes 
christianoi.  Sono  la  sostanza  d'  una  serie  di 
?'Tmoni  da  lui  predicati  a  Genova  sull'Apo- 
rjlisse. 

F  ai  coNI-TTI,  pad. 

ANPfIVERSARlO.  È.ajjgiunlo  a  quel 
pinmo  che  cade  al  compirtii  di  ogni  anno,  ri» 
ciurdo  ad  un  altro  giorno  in  cui  ai  fermò  la 
mente  dell'  uomo  per  qualcbe'  avvenimento 
inf*u*to  od  avventuroso,  pubblico  o  privato. 
Perciocché,  siccome  la  natura  rirondtire  ogni 
*nno  in  ntic'tali  giorni  le  n>edesime  apparen. 
*e  nel  cielo,  nell'  aria,  nella  terra  su  cui  vivia- 
"•OjCosi  noi  che  ai  segni  circostanti  abbiamo 
■•*>ci«to  l'idea  di  quel  male  o  di  quel  bene 
pariifolare  accaduto  ,  ricbiamiimo  questo  al 
«produrr  di  quelle  naturalmente.  Laonde 
P'^esso  lutti  i  po|>oli  e  in  tutte  le  età  fu 
t^Mume  di  celebrare  con  tristezza  o  con 
fwta  certi  giorni  di  ogni  anno  ch'erano  nel- 

lor  menti  notati  e  distinti  Ira  gli  altri; 
^comc  questo  avviene  nelle  famiglie-.  I 
«domani,  p.  e.,  ricordavano  pubblicamente 
'^'oi  anno  la  lil>erazione  della  loro  città  dai 
^"lli,  egualmente  che  ricordarono  in  ap- 
pfoio  la  disfalla  di  Canne.  Così  gli  Ebrei 
•'"eggiaoo  ancorii  il  prodigioso  passaggio  del- 
I  Eróreo  ,  egualmente  che  lamentano  sul  tri- 
3(e  ecadio  di  Gerosolima.  £  la  nostra  Chiesa 
I  «Curda  eoo  inealizia  di  apparato  il  dì  delU 
EncicL  y'ol.  Il.Jasc.  21, 


morte,  wl  esnTia  con  rirrn  spìendoie  di  ve. 
sii    e  con  liei  issimi  suoni  c  cauli  nel  Hi  an- 
niversario della  resurrezione  d«'l  nedenltìie. 
—  I/uòrno  infatti  è  portalo  da  lauti  suoi  inte- 
ress.iiiti  riguardi  a  ti*ner  conto  degli  anni. 
un  certo  niimci  o  assai  ristretto  dei  quali  vcd<r 
raccomandala  la  vita  propria  e  de'. suoi  r.ni,  e 
dal   cui  carattere  vede  dipendere  la  prò- 
spcril.ì  o  la  sventura  delle  suo  raccolte,  e  d»'i 
suoi  guadagni,  e  dell-i  sua  salute  :  laonde  non 
di  rado  è  condotto  aMttribuire  all'anno  pei*- 
verso  anrke'  altri  morali  avvenimenti  che  <li- 
*mM'ukin^  da  cause  diverse,  talvolta  pure  d.i 
lui  medesimo.  Quanto  spesso  sentiamo  dii-n 
che  gli  «onni  sono  cattivi  e  perciò  quelh  fai 
famiglia  e  decaduta  del  suo  stato,  il  che  poi 
avrà  piuttosto  potuto  dipendet  e  dalle  cattive 
teste  che  l'hanno  ditella  l  C  di  quante  in. 
giurie  lìtftì  fu  testé  ricolmo  1'  .^nno  (rmlnsri 
(  i!^3G)  die  portò  nelle  nostre  contra«le  1'  ar- 
cano  morbo  del  choUrn,  quo  grm'rs  Penne 
mehus  perirent  !  Ed  anche  per  ricordare  la 
libeinziotie  da  quel  moibo  insliluì  la  pietà  ci  i- 
Sliana  in  moltissimi  hiogiii  anniversai  ie  fiin- 
zioni  in  rendimento  di  grazie  alla  Vergine,  od 
ai  santi  protettori  delle  ritta,  che  1'  abbiano 
per  queste  dal  Supremo  intercessa. 

prof.  Emo.  * 

ANNO.  Quando  diro  anno  ,  ogn  imo  in» 
lf»n»le  c4ie  parlo  d'  un  periodo  di  doHiri  me- 
si che  fomprcndofH)  3(35  o  566  giorni,  se- 
condo che  sia  comune  o  bisestile ,  giusta  i 
calend.irii  o  giornali  che  vanno  per  le  mani 
di  ciaschedtino.  Ma  tulli  egualmente  non  san- 
no a  quante  vicissitudini  sia  andato  soggetto 
un  tale  periodo  tanto  nella  durata  come  nel 
punto  dell'  incominciarlo  ,  e  qunnli  e  quali 
Sludii  ,  quanti  calcoli,  quante  veglie  fmono 
mestieri  per  determinarlo  qual  è  presente- 
mente ,  ne  come  sia  diversamente  e  sia  sta. 
to  computalo  ne'  diversi  tempi  e  ne'  luoghi 
diversi.  Faremo  opera  di  dare  in  ciò  un'idea 
sommaria,  ne' piìi  ristretti  termini  possibili, 
incominciando  dall'attuale  anno  nostro,  per 
poi  paragonargli,  come  n  tipo,  quelli  degli 
altri  popoli  sì  antichi  che  moderni. 

L'ineguaglianza  dei  primi  calendarii  d'Al- 
ba, Tuscolo,  Laviuiu,.\ricìa  e  l'erentino.  no- 
tata da  Censorino  ,  farebbe  sospettare  nel« 
l'Italia  antica  una  misura  di  tempo  la  quale 
non  bene  si  riferisse  al  moto  degli  «siri  ;  m.*» 
oltreché  si  può  dubitare  della  verità  del  fttto, 
non  poco  problematico,  come  osserva  quel 
profondo  scrutatore  delle  antichità  italiane, 
l'egregio  Micali,  certo  è  che  i  Romani  eh-  . 
ber  tosto  l' anno  lunare  di  dodici  mesi  o  3b5 
giorni  e  che  adottarono  i  nomi  stessi  dei  me- 
si in  uso  nel  Lazio.  Vero  è  nondimeno  che 
nella  sua  prima  instiluzione  per  opera  di 
Romolo  ,  era  solamente  composto  di  dieci 
mesi ,  che  comprendevano  5o4  giorni ,  cosi 
rimanendo  minore  dell'anno  luuare  reale  per 
5o  giorni,  c  per  (3i  dell'anno  solare.  Però 
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jSuma  volle  die  l'anno  fosso  regolitlo  sul  cor- 
so del  sole  ;  e  siccome  sapeve  che  il  corso  «U 

^uel  pianeta  supera  di  1 1  giorni  t'aiuiu  In- 
iute,  fece  ogni  due  aoui  iatercalare  uu  me- 
le di.  giorni.  E  conoscendo  inoltre  che  la 
lunghezza  dell'anno  solare .eiiperami  d'un, 
quarto  di  giorno  il  corso  lunare,  tenne  con» 
to  di  (|uesta  bieve  dilieren^ .  moiùplicaudo 
Olio  volte  undici  n/nurmì  e  «o  quarto  ondo 
formhre  un  periodo  di  90  giorni  ,  che  poi 
divise  in  due  mesi  àiT^i  e  due  di  xò  giur> 
ni,  ciascun  de' quali  era  iot£rcaI^(<toguiMu6 
«niii.  Macrohio  diede  roooTH  di  qjueetubel*' 
J  uidinc  dell'anno  alla  pers{)icace  e  compi t-n- 
siva  nUiulB  di  NuoM  o^purt;  al  consiglio  dei 
Greo;iiia  la' Grada  noo  aveacertameniepro» 
gredilo  lanl' oltre  iicU'astrouoniin,  pei  orcliù* 
Vou  couohbo  questo  periodo  di  ulto  auni  se 
non  due  secoli  dopo  ,  secondo  che  ne  avvisa 
il  dotlìesimo  ed  iufclice  BaiUy»  Noi  ignoria» 
nio  in  vero  doude  quel  sapiente  italiano  ;i ves- 
so Uatto  sì  accurate  notizie  sul  moto  degli 
pstri ,  quaotonqiM  caredwe  ai  possa  che  le 

diligenze  tli  i  sacerdoti  avessero  molto  prima 
introdotto  nella  loro  dotta  classe  i  semi  di 
Idilli  Cognizioni  slrauieiv,  siugoUrroeule  egi- 
ziane. Numa  confidò  ai  sacerdoti  l'iioporlanlo 
rur,»  «li  f,<ic  le  iiilc!  ralaifiioni  e  di  notare  COO 
^&3iduc  o:iserva£iuui  imoli  degli  astri  jnsar  hi 
negligenza,  l'ignorante  o  b  frode  di  miei 
lustri  iuit  odussei  o  a  mauo«  oìauo  un  tal  disoT* 
diuenel  calendurio  romano  che  si  rese  poi  indi* 
ypensabile  la  rifurniAtallane  da  Giulio  Cesare. 
.  L'anno  Giuliano  è  un  anno  solare,  conte- 
tienic  coumnemeutc  365  giorni,  m^i  che  di 
qu<ittro  in  qualUo  anni,  vale  a  dire,  ne|;U 
anni  bisenili ,  ne  aanovero  3fi6, 1  mesi  dis- 
poucvansi  così:  gennaio  5i  ,  (ebluuio  '>8  , 
marzo  7>i,  aprile  3o,  maggio  5i ,  giugno  òo  , 
luglio  3i  ,  agosto  3i ,  settembre  5o,  oilubro 
3i  »  novembre  5o ,  dicembre  3i  ;  ed  io  lutti 
gli  auni  bi-^c.sliti  il  rncse  di  (elibiaio  aveva  "ìQ 
giorni  come  auclie  adesso.  Secondo  auasia 
rej^la,  la  grandioM  asironomiea  dell  anno 
giuliano  era  di  365tgioi'm  ft  ore,  e  per  cou« 
fieguenza  superava,  come  vedremo  in  appresi- 
so  )  il  vci  u  aiuio  Melare  di  circa  1 1  uinuti ,  il 
che  in  i3i  anni  produceva  l'errore  d' ui% 
gioì  11U.  (  nullo  Cesare,  a  cui  si  ha  ohbliijo  per 
questa  i  iiiorma,  avea  latto  venne  U'  LgitiAi  il 
latncMo  nateoMlico  Sosigene  »  tanto  per  Ibr- 
lu.fi  e  lii  lunghezza  dell'annoi  come  per  risia» 
biiiroe  il  principio  ch'eia  slitto  iotei  aulente 
acoocertato  di  67  giorni  a  colpa  dei  pontefi- 
ci. Per  rimei  tei  lu  adunque  al  solstizio  dTio* 
verno,  si  trovò  Sosigciio  obbligalo  a  prolun- 
gale il  primo  anno  sino  a.  quindici  meai  w 
44S  giorni  »  per  il  che  J.*el»|e  «  riNaniBrIOk 
anno  di  couf'usione,  tutnus  coafusiams*  l»a«M 
no  stabilito  da  Giulio  Cesare  iii  seguilo  Hh 
tutte,  le  nazioni  cristiane  sino  alia  metà  deb 
aecoio.iadicesiinu  iu  cui  Gcegorao  XlUvi  b- 
6e  UM  ttiiove  tiin 


JL'tinuo  Gregoriano  altro  non  è  che  1*  anno 
Giuliano  corretto  4a  questa  regola,  cbo  iot 

veri;  die  l'uMiinu  aiitio  di  ciascun  secolo  era 
«emui  e  bisestile,  devono  gli  ultimi  anni  di  Ire 
«ecoli  consecutivi  essoi-e  .comuni,  e  hitertilf 
aoltaoto  l'ultimo  del  «quarto  secolo.  Lo  r»» 

gione  di  siflatta  correzione  si  In  ch'eras-  sop. 
posto  l'anno  di  565  giorni  6  ore,  mentre  il 
«ero  anno  soUre  è  oi  565  giórni  5  ore  49 

minuti,  il  che  fa  n  uiiiuui  di  ditleieoza,  co» 
me  abbiamo  già  notato.  Ora  «  quantuo^ 
molto  piccolo  sia  questo  errow  cr  tt  ainali 
che  trovasi  nell'aano  giuliano,  era  ooodimenu 
divenuto  tanto  considerabile  dal  tempo  di  Giù* 
ho  Cesare  iu  pui  che  ascendeva  a  70  giorni , 
il  che  aiffa  ooosiderabìloMote  spoeto  1'  » 

auinozio.  Imperciocché  al  tempo  del  concilio 
i  Nicea,  allorché  si  trattò  di  stabilire  i  ter- 
mini del  tempo  in  cui  celebnre  U  Pasqua  » 
rec|uinozio  di  primavera  siiroraia  ot  Ois  mar- 
zo. Ma  avendo  tale  equinozio  continuamonie 
aoticiuato,  s'  ebbe  ad  avvedersi  l'anno  i5da, 
aUorcnè  si  piopuse  di  rifbrmaro  il  «aiende> 
rio  di  (ìiulio  Cesare  giusta  il  sentimento  dei 
li  atelli  Lilio,  autori  iji  si  bella  invelatone,  cbo 
già  il  sole  entrava  nell'  equatore  sino  dal  A 
ti  marzo,  cioè  10  giorni  prima  del  tempo  W« 
luto  d;d  concilio  di  Nicea.  Per  rimediare  M» 
questo  ioconveuieotet  che  poteva  audaie  aa^ 
Mra  pih  iowuni,  eomo  iofatii  andò  pm-  le 
chiese  greche,  che  non  avendo  voluto  adotta- 
re la  rifornir»  gregoriana  ,  sin  d'ora  si  trovano 
errate  (b  l  u  giui  ui  «  il  papa  Gr^orio  XIU  , 
cfasanMli  t  |MÙ  valenti  aatronomi  w  auo  lem- 

Eo.  con  essi  e  specialmente  coi  citali  fratelli 
jiia  coucQrtò  la  correziofio  die  occorreva  di 
fare,  affinchè  l'equinotio  cedesse  nel  aand» . 
simo  giorno  come  al  tempo  del  concilio  di 
P^icea  i.  e  siccome  ;i'ei  a  venuto  un  errore  di 
IO  ciumi,  tanti  se  ne  tagliarono  nel  i5H^  nel 
quale  si  fece  la  correemoB,  invece  del  5  ol- 
lohre  contando  d'un  tratto  il  i5.  La  Francia^ 
IU  spagna  ,  1  paesi  cattolici  dcUa  Gecmauia  e 
f  balia,  io  .breve,  twlti  ilisegU  dToUbediema 
4À  pepo  •  neoiMHaro  1»  rifoi  ma  sin  dall'ori- 
gine :  ina  i  protestanti  stille  prime  la  rigetla- 
ivuu.  ^ìel^  ialino  1 700  r eis'ore  di  10  giorni 
era  ereseiuto  :>niu  aet  it  •  e  Quello  deiemiioè 
ì  protestanti  d'  Alemagoa  ad  accettare  la  ri- 
lorina  gregoriana .  non  meno,  che  i  Danesi  e 
gli  Olandesi  ;  ma  i  po|>oli  della  gruo  Biolu* 
gna  l'ammisero  solamente  nel  1 75a  ,  per  atto 
del  parlamento,  faceudo  i4  'I  giorno  3  sel- 
l£mhiedi  quell'anno.  L'anno  giuliano  si  chia» 
nò  «piindi  twc«/k<o  slil»,  o  simwo  xtiJe  r  aotio 
gregoriano.  Del  resto  non  è  a  credersi  che 
quest'anno,  sia  perCtitlo  ;  poiché  io  (|ualliio  se- 
coli Tanno  giuiiaao  avaoaa  dsS.  ^orni  1  oro 
e  aa  minuti.  Ora,  aiecmpenelgeqgorMinoiMa 
si  calcoinno  rhe  i  3  giorni,  trascurando  la  Ira- 
aione,  quest'errore  in  capo  a  certo  teuq>o  pi  o- 
dncrà  ira  giorno  di  difereoia.  SeooacM  si 
iMv,  emae  dicemmo,  al  i^mdo 
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ÉÉÈÈf^  mò<1ifìrazlone.  Neil'  anno  irH)(>,  ulti* 
■PInno  bisestile  del  secolo  XV 11,  catlfndu 
f'eqahioiio  di  primnvcia  nel  19  marzo  ,  niili< 
eipavar  tiopo  due  secoli  circa  di  quasi  due 
(^orni.  Cassini,  per  corret^ger  l'errore,  insriù 
tre  anni  centenari  comuni  mvcce  di  farli  bise- 
stili. Infatti ,  le  5  ore  .  4*)  minuti  la  secondi 
che  iti  fette  anni  ascendono  a  poro  pih  di  4o 
ore  ,  facendo  rilardare  gli  equinozi  sull'  anno 
gregoriano  ,  ristabilirono  quello  della  prima* 
vera  al  71  marzo  1705.  Osservata  poi  costan> 
temente  simile  pratica  ,  mantiene  I  eq^iinozio 
al  ni«;desinio  giorno  in  ogni  anno  dopo  il  bt« 
sestile,  e  se  mai  se  n'alloniNna,  vi  torna  sem- 
pre alla  medesima  guisa  di  quattro  in  quattro 
Mcoli,  spazio  di  tempo  delto  periodo  solare. 
Cotale  periodo  gregoriano  non  è  senza  difet- 
to, poicìiè  diflérisce  di       ore  in  òooo  anni , 
Stante  gli  1 1  minuti  iq  secondi  di  meno  delle 
ti  ore  aggiunte  ni  5(»!>  giorni.  Delambre  pro- 
poneva di  rimediarvi  sopprimendo  sette  bise* 
stili  in  novo  secoli,  invece  di  non*  sopprimer* 
ne  che  (re  in  quattro.  Se  in  luogo  d'  adope- 
rare l'crpiazioDC  lunare  ogni  5i7  anni  e  mez- 
zo, la  si  usasse  cinque  volte  in  undiri  secoli , 
troverebbesi  che  la  rivoluzione  sinodica  del- 
la tana  seguirebbe  l'anno,  anche  senza  didb- 
rire  d'un  terzo  di  secondo  da  quelle  che  dan- 
no le  migliori  osservazioni ,  poiché  bisogne- 
rebbe «no  spazio  di  i4'>7'H)aimi  per  produr- 
re un  giortK»  d'errore  nell'indicazione  dei  uo- 
vilunii. 

L'anno  propriamente  delto  è  l'anno  solnre^ 
o  lo  spazio  di  liMupo  nel  quale  il  .sole  percor- 
re o  scmhm  che  |>ercorra  i  dodici  segui  del 
zodiaco.  Secondo  le  os.servazioni  di  Cassini  . 
fìianrhini  e  De  Lahire.  è  di  305  giorni  5  ore 
49  minuti .  la  stessa  misura  fissata  dagli  au- 
tori del  calendano  gregoriano.  Quesi*  anno  si 
chiama  astronomico  :  quanto  all' unno  ch'ile  , 
lo  si  fa  di  3()S  giorni,  ti  nniie  un  anno  di  quMt- 
tro  in  quattro  cb'è  di  3()(>.  l'ero  alcuni  astro- 
Domi  lo  fanno  più  o  men  lungo  di  alcuni  sn- 
rn.i  ì.  n  vanno  anzi  sino  ad  un  minnio  di  dif- 
!•      .     Keplero,  |>er  e.sempio,  faceva  l'anno 
di  565  giorni  5  ore  48  minuti  67  secondi  09 
terzi  :  Hircioli  di  5(i5  giorni  5  ore  48  minuti. 
Ticone  di  563  gioì  ni  5  ore  47  niinuli.  Eulero 
pofablicò  lina  tax-ola  dalla  quale  si  vede  quan- 
to gli  Astronomi  sieno  poco  d'  accordo  sulla 
taÌMini  dell'anno  solare.  Comunque  sin,  l'aii- 
tio  solare,  giusta  ciò  che  dicemmo  più  sopra, 
si  distingue  in  astronomico  ed  in'  ciei/e.  L'an- 
nò  astronomico  è  qticllo  che  vicn  determina* 
lo  eoo  precisione  dalle  osservazioni  astrono- 
miche :  e  siccome  riesce  utile  che  quest'anno 
^bia  ira  incomincìamcnto  fisso,  gli  astronomi 
haono  finalmente  convenuto  che  si  conti  dal 
iwtzodi  che  precede  il  primo  giorno  di  gen- 
naio,  cosicché  a  mezzodì  del  i.*'  gennaio  si 
«■Wi  già  nn  giorno  o  l4  ore  di  tempo  com- 
pie. Si  suddivide  in  siderale  ed  in  tropico. 
'  ««'aoBO  ftiilci'ftlc^  che  chiamasi  pure  anomali' 
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stico  o  periodico,  h  lo  .«spazio  dì  tempo  che  «1 
sole  spende  a  lare  la  su.t  rivoluzione  inlor 
no  alla  terra,  oppure,  che  torna  allo  stesso,  il 
tempo  che  la  terra  mette  a  tornare  al  mede- 
simo punto  del  zodiaco.  K  di  5(?5  giorni  6 
ore  9  mimili  14  secondi.  L'anno  tropico,  di 
365  giorni  5  ore  48  minuti  57  secondi  ,  e 
cosi  un  po'  più  corto  del  siderale,  e  il  iemp«i 
che  corre  tra  due  equinozi  di  primavera  o 
d'autunno.  Anno  civHe  dicesi  quello  da  oi;ni 
nazione  fissato  per  calcolare  il  correre  del 
tempo.  Non  e  altro  che  1'  anno  tropico  nel 
f(iiale  si  bada  al  numero  intero  dei  giorni,  ab- 
bandonando per  maggior  comodo  h?  frazioni 
d'ore  e  minuti.  E  comune  di  565  giorni  ;  hi- 
sestile  di  .566  ;  sempre  di  la  mesi ,  composti 
come  abbiamo  riferito  da  principio. 

Parlando  aslronomiciimenle,  non  possiamo 
passare  sotto  silenzio  l'anno  lunare  composto 
di  dodici  mesi  lundci,  dc'qiiai»  sono  due  spe- 
cie :  il  mese  periodico  di  27  giorni  7  ore  45 
minuti  5  secondi ,  appresso  a  poco  il  tempo 
che  la  luna  impiega  a  lare  la  sua  livoln/ione 
intorno  alla  terra  ;  il  mese  sinodico,  ch'c  il 
tempo  che  esso  pianeta  spende  a  (ornare  vef- 
so  il  sole  ad  ogni  congiunzione  ;  il  qual  tem- 
po corrisponde  all'intcì  vallo  di  due  novilunii, 
che  risulta  di  09  giorni  la  ore  44  minuti  55 
secondi.  Il  mese  .sinodico  è  il  solo  di  cui  si 
faccia  uso  per  mÌ!mrarc  gli  anni  lunari  :  ora 
.siccome  questo  mese  è  di  circa  99  giorni  r» 
ore ,  hi  forza  supporre  ,  per  comodo  del  cal- 
colo, i  mesi  lunari  civili  ai  giorni  99  e  5o  al- 
ternativamente ;  e  Cosi  esstrndo  <li  cìue  specie 
il  mese  sinodico ,  astronomico  cioò  e  civile . 
due  specie  pure  d'  anni  lunari  convenne  di- 
stinguere ,  I  uno  nstronoinìco  e  Polirò  civile. 
L'  anno  astronomico  lunare  va  composto  di 
dodici  mesi  sinodici  lunari  e  contiene  per 
conseguenza  554  fjiorni  8  ore  40  minuti  5o 
secondi  la  terzi.  L  anno  lunare  civile  k  o  co» 
mane  o  emboHsmicn.  Il  comune  ha  dodici 
mesi  liiìiari  irivili,  cioè  554  giorni:  Tanno  eni- 
bolisniico  intercalare  è  di  tredici  mesi  Innari 
civili,  e  di  584  giorni.  La  ragione  che  lo  fece 
inventare  si  vedrà  ali*  articolo  EwiOLlSMiCO. 

Data  così  un'idea  possibilmente  chiara  del- 
l'anno qnal  è  tra  noi  calcolato,  diremo  qual- 
clie  cosa  degli  altri  popoli. 

L'anno,  nell'estensione  comtine  del  suo  si- 
gnificato ,  è  il  ciclo  o  r  utiione  di  più  mesi  e 
coinnnemcntc  di  dmlici  :  altri  lo  definiscono 
generalmente  un  periodo  o  spazio  di  tempo 
che  .si  misura  dalla  rivoluzione  di  qnaU  ne 
corpo  celeste  nella  sua  orbila.  Così  il  tempo 
nei  quale  fanno  la  loro  rivoluzione  le  stelle 
fisse  si  chiama  Vanno  fjrnnde.  rh'è  di  'ìSgiO 
de*  nostri  anni  volgari.  I  tempi  iie'(|iiali  Gio- 
ve, Saturno,  il  Sole,  la  Luna  terminano  le  l»>- 
ro  rivoluzioni  e  tornano  allo  slesso  punto  del 
zodìaco  sono  rispettivamente  appellati  anni 
di  GioK'e  ,  di  Saturno  ,  solari ,  lunari ,  ecc. 
\'  anno  propriamente  dello  e  quale  siam 
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IVflnuti  il(}(cimiu»nilulu,  è  TAunosoIaie.  Scit)- 
br«  clit  la  vicinitudioe  delle  tUgioiu  nb- 
bia  dato  occasione  alla  ^l  'nna  iusliiii^iune  Jel- 
I  antiu  ;  gli  uodiiai,  tiiussi  naluralineote  a  cer> 
care  ia  causo  di  questa  vidsutuiline ,  videro 
bentosto  ciie  venia  |irodolta  dalle  diverse  sÌp 
tuazioiii  del  sole  per  riguardo  alla  terra  ,  e 
Couveiiiieio  di  prender  per  anno  lo  spiuiu 
di  tempo  che  quest'astro  metleia  a  (uruure 
Della  iiiedesiina  silua£ioue,05sia  ai  iiiedesiino 
punto  disila  sua  oibita.  Quiudi,  siccome  priii» 
lipalincuiu  rispello  alle  stagiotti  fu  r^aano  io* 
siituiio,  cbbesi  la  prìndpal  «UcnstoiM  «  fiire 
in  modo  die  le  int-desitrn'  parti  deirauno  cor- 
rispoud«ssero  sempre  alle  !>tugionin)e(l«'siuje, 
vaie  ■  dire  die  il  priucipio  dell'  anno  si  4i  o» 
v.tsse  sempie  nel  lempo  che  il  sole  era  al  me- 
desimo puuto  della  sua  oibit».  Ma  siccome 
per  giungere  a  tale  .scopo  ogni  popolo  prese 
una  via  diversa,  tulli  non  iscelsero  il  inedesi* 
nio  punto  del  zodiaco  prr  foriìiMre  il  roruin- 
^iaiiiento  dell' muio,  ne  I^.4g^luMneulc  6^  ac< 
cordarono  ftitta  durata  «Iella  rivoluzione  in- 
tiei  H.  l'aluni  di  questi  ;u)ui  erano  piii  corret- 
ti de<;li  altri,  nia  nissuno  esalto,  cioè,  nissuuo 
s*?'^ci:iva  perretlameote  il  tempo  pieciso  delle 
I iutNizione  del  sole. 

Fui  uno  gli  Kgiz.ii,t  Ili  creda  ad  Eiodoto,  die 
{ifiuii  (issarono  l'unuu,  iacen dolo  di  .>(k)  giorni 
clie  sepai  arono  iu  dodici  mesi  :  Mei  curio  Ti'i* 
smegislo  vi  aggiunse  cinfjiie  giorni  eil  il  coirv- 
poMi  di  5<>5.  La  cugniuuue  di  uuesl'aono  egi' 
ùano  di  365  giorw  «Urito  m  dodici  meli  di 
3o  gio(^eoo  in  line,  cuque  'r;ioi  ni  iulercalari, 
che  pur  chiamasi  anno  di  Siììionnitar,  è  di 
tutta  uecessità,  pei  ò  che  su  di  esso  sono  com* 
pilale  le  oMervazioni  di  Tolomeo  nel  suo  Al* 
inagesto.  Gli  anlii  lii  Et;iiii,  st'cotidu  Diodoro 
Siculo,  Plutarco  e  Piiuio ,  misurai  ooo.  gli  an* 
ni  col  corso  delle  lune.  Da  principio  une  Iu- 
lieikme*  ceste  un  nMSe  lunare,  formava  l'au- 
DO,  poi  tre,  poi  quatti  u,  alla  foggia  degli  Ar- 
cadi. Quindi  and'iiono  a  sei,  come  i  popoli 
dell'  Acarnania.  Finalmeute  si  fermarono  a 
quei  TiOS  giorni  indicati  piii  sojira.  Cotale 
brevità  dei  primi  anui  egiziani  è  ,  secondo  gli 
Stessi  autori^  la  cagione  che  gli  Egi^^ii  suppo* 
uevano  fl  eumdb.  euticu,  e  che  naie 
storia  dei  toro  re  se  ne  trovano  che  hanno 
vissuto  sitio  a  nullo  e  milledugenlo  anni.  Co- 
snuuque  però  fosse ,  poiché  sorsei  o  uel  pro> 
po5Ìto  varie  e  di-srouli  opioioni,  è  cosa  certa 
che  r  egiziano  di  563  giorni  era  uu  anno  va* 
ge;  siccome  differiva  cu  droa  6  ore  dalTenno 
tropico,  ne  proveuìvM  che  anticipasse  sul  pe- 
riodo colare  iu  modo  che  uello  spazio  di  t40o 
anni  il  suo  pfiucipio  doveva  succc^ivamcute 
corrispondere  elle  diverse  stagioni  dell'anno. 
Allorché  furono  gli  Kgizii  soggiogali  dai  Ro- 
niaui ,  ricevettero  l' anno  Giuliano  »  ma  eoo 
^ueklie  eltentieiie;  poicbè  rìlBDoero  pK  en- 

licbi  nomi  coi  cinque  if^ifm  t^-rm^ofUrai,  e 

^eeei^  il  g^o  imercelsu»  o|pù  q^etk»  em^i 


ira  il  98  ed  il  ig  agosto,  li  pi  iuctpio  del  lùi  a 
anno  corrispoiideve  al  9^  *goil>>  dell'  ewi» 
giuliano.  L'anno  loro  1  ìfonnato  io  qurstft  gui- 
sa SI  chiamò  annus  actiacus  ,  stante  cU  ei4 
Itelo  insttlnilo  dopo  U  battaglie  d'Axio. 
L' amico  anno  greco  era  uraere  et:t>mpo« 

sto  di  dodici  mesi  ,  tulli  da  pi  tncipio  di  Zic^ 
giorni  e  pui  aiterudtiv^imeule  di  Su  a  di  'àgi  ì 
mesi  coiuinciaviiuo  culhi  prima  apparenza  del 
novilunio,  e  ad  ogni  3".,  ,  8°.  ,  1  1"  .  1  4"  . 
16.°  e  I  j."  enoo  del  cidu  di  19.  a^giunguvàst 
«n  «eie  emboMsmice  di  5o  giorni,  afioclie  i 
oovilunìiedipleuilimii  t<M  uassero  ai  wedMi  1 
mi  tei  mini  0  stagioni  dell'anno.  Inroinincuve 
ì  anno  loro  ai  primo  plenilunio  d(»po  il  sol* 
•lieio  d' estete.  L*  orditie  dei  ]f^o  metà  eni 

(jtiesto  ;  tuarsuSonw»  dl^g*fMu,  fAra-iHr» 

3o  ;  vmifM^ttt» ,  ag  ;  T«rli#fÉ»>  ,  3o  ;  refw^ 
X<t»r  •  09  ;  di'^t<rTMfjt0» ,  5o;  iXaptf/SoÀt  jfy  , 
OC);  uot/irox'f>»^,  5o;  ^afynXtuv ,  29  ;  «-x/f 
^oftùv  y  ji>..l  Macedoni  avevano  dato  ai  mcsi 
idli  i  uoiui ,  cuinc  altresì  i  Siro*Maredoui,  gli 
Smirnii,  i  Tirii,  quei  di  C«pro«  di  Pelli*  deUe 
liiliuia,  ed  alti  i.  • 

L' enitico  enso  eftreìco  ere  luoere  »  compo* 
sto  ordioàrìensenle  di  dodici  mesi  alleruati' 
vaniciit»'  di  3o  e  di  ig  giorni.  Lo  si  faceva 
Curi  upuiidet  e  all'unno  solare  aggiungendo  in 
6oe  II  e  talvolta  l'j  giorni,  o  mscreiKla  un 
nl<'^''  ('nil)ulismico.  L' ebraico  moderno  è  si- 
nnlincute  uu  anno  lunare  di  la  mesi 
auni  comuni  e  di  i3  negli  aniM  endioUsiiwrì 
die  formano  il  3.%  6.',      1 1.",  « 4.**,  \ 7  "  e 

19."  del  ciclo  di  it)  anni.  Il  comitiriamentu  di 
quest'anno  e  slahuito  dopo  1' equiuoziu  d'au« 
Innnu.  l'eiò  poco  ordine  ere  oel  celendari* 
degli  Kbrei  autichi ,  motivo  per  cui  i  passi 
delia  Bibiiia  che  vi  si  riferiscono  hanno  sum^ 
re  oflerto  ei  critici  dilBcoliA  inestricabili. . 

H  siriaco  è  un  anno  solare  che  comÌBcie 
Col  Cominciare  del  mese  di  ollobre  dell'anno 
(giuliano  ,  uè  da  t^ucdlu  diUei  isce  se  non  pel 
itoine  dei  mesi. 

Pure  il  persiano  è  solare  di  565  giorni , 
Composto  di  12  mesi  di  5o  aionii  per  ciasclie» 
dune  con  in  fine  S  giorni  intercelari.  Vioi 
chiamato  Jezdef^erdico  per  distinguerlo  dal* 
Tanno  solare  hsso  chiamalo  (irlnlfo  che  i 
l'ersiani  :>eguouo  dal  10S9  iu  poi,  e  eh'è  fui* 
se  il  piìj  perfetto  e  piti  ceoMMlo  di  tulli  gli 
anni  civili. 

L'anno  arabo  o  turco  k  uu  anno  lunare  , 
eomposio  di  13  nseti  cbe  iene  elleraetivap 
mente  di  5o  e  di  99  gioiai:  ulvelle  pure  oobp 

tienp  1  3  mesi. 

L'ciiopico  è  solare,  che  s'accorda  perfetta* 
mente  foU'  esieoo,  trenae  il  nome  dei  nwsì*  • 
con  quell'anno  «^iùeB»  cenitpfl«de  qnaal» 
ei  comiuciameuto. 

Anno  «eflaltco ,  presso  gli  amidri  Ebrri  , 
dicevasi  ogni  seltiiM  eMie»  nel  corso  d>  cs&« 
Aeióef  «119  atnpra  io  rìpM»  le  terre.  Ugpi 
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Ifliimo  aitno  laliatico,  cioè  OE;nì  {9.*"»  aiinn  , 
•ppeUnvMfti  anno  f^iubUeo  eil  ei  a  cckbiaiu 
n»  granile  soleiiuuà. 

..  Il  ghrno  dell'anno,  il  capo  d'anno,  o  il  di 

«erstfstmù  tjpp»  ItdìftfrM  omìodì.  Fra' Ro- 
mani ,  il  piiino  e  l'ultimo  giorno  dell' anno 
erano  sacri  a  Giano,  e  p«r  questo  lo  si  r»p> 
prvseiiUiTa  eoo  due  volti.  Appuuiu  lia  quel 
fO|>oio  nmHMO  ne  vÌMie  la  earamonia  d'augu- 
rare il  buon  anno  ,  rhe  Sfm!)ra  antirhissima. 

^^pDpUineoli,  re^jaii,  voti  agli  dei  tir 
ttféàgu  TL>qaiio  cha  oa  riporU  1  orìgine  • 
Numii,  Ovidio,  Plitiiu  ed  altri  ancora.  — •  Ib 
In^hiiierra,  l'anno  civile  o  legale  cominciava 
^UMuo  dell'  AoDuniiata,  cioè  il  :tS  marzo  , 
ihMlMH|yA fanno  crooologico  cominciasse  il 
qiorno  della  Circoocisiooe  ,  cioè  il  di  primo 
gi  gennaio,  ^ome  quello  delle  altre  oauoui  di 
£uroi>a;  Mrlolla  nfanna  del  edndario  dd 
ìf^À  lo  riportarono  al  solstizio  d*  inverno. 
—  Aadie  i  Veneziani ,  fondandosi  sulla  cu- 
muBe  credenza  cbe  la  loi;o  cilià  fosse  stala 
fondu»  il  ^  tmtfo,  coDlarano  l' amo  dal  di 
primo  di  t»f  mese  ,  e  ai  due  mesi  che  pi  err* 
(levano,  uoe  genoaìo  lO  bbbraio,'la»ciavauo  il 
ftMKeiìmo  dflr^nno  preeedeote  coU'aggiuu)a 
delle  iniziali  1|.  V. ,  che  valevano  more  mne, 
lo.  —  Gli  Austriaci  hanno  un  anno  camera. 
l^t  dello  aodie  miUlai-e  ^  che  iuirodu«sero 
pare  nel  ragno  louibai  do-veuvto  ,  e  che  co- 
mincia cot  t.*  di  novembre.  Su  di  questi  si 
rc^iatio  lutti  i  conti  dello  stalo.  —  Gh  Ebrei, 
OMae  la  ■■ggior  parte  ddio  nauooi  «l«U*0- 
ricnte ,  bauuo  un  anno  civile  che  comiiiCM 
col  Bovikinào  di  aettenibi'e,  ed  uno  errlesiu- 
tneo  che  ba  priocipio  col  uovdunio  di  mar- 
*o.  —  I  Francai,  folto  i  re  della  stirpe 
Merovintria  .  cominciavano  1'  anno  il  giorno 


della 


era  il  1.^ 


fiuyegoa  delle  truppe  ,  cb' 
mid'i  CSarìovingi,  il  f;iorai>  di  Ho- 
ule; e  »oito  i  Capeti  il  dì  di  F 
variabilmente.  L'  anno  ecclesii 


^  _    -  -leMasuco  prmcipia 

loFranct.1  la  prima  domenica  dell'avvento,  e 

fauno  civile  preacrìsM  nel  i564 

che  lo  si  làoaie  cominciare  il  1."  gennaio. 
Coiì  -II»:-.  I...:  j  II»  


L-i]Liiiiuzio  di  aup 
A  1  ."pennato. — 


1^  aìoo  air ioiroduzione  dall'almo 
■■1^  èbe  coanodava  il  t*.  vaodem» 


niaiilre  corrispondeute  ali 

Eo.  Nel  i8o5  fu  loniato 
oineltani  coffliuciauo  1'  anno  nel  luoraeu- 
lo  cbe  il  aule  «pira  io  arìeta;  i  Peraiaai  od 
hiese  che  corrisponde  al  nostro  giugno  ;  i 
Chinesi  e  la  nf^iot  parte  de^riodiaui  colla 

rima  Iona  di  maraoi  1  llnHBaM  col  novilunio 
sprile  ;  i  Bfeeaicaai  coaiociataoo  l'anno 
.tJ  di  febbraio  ,  fsnipo  in  coi  cominciava  -a 
(napariie  la  verdura  ;  era  composto,  di  die- 
ciwo  mesi  di  ao  giorn  per  ctasclitdono  « 
cinque  giorni  che  dopo  di  essi  rimaneva» 

'   hasse  le« 


di  di  contare  gli  Hnni  -  St^tondo  l'uno^  comio' 
eia  dalla  natività  del  NusUu  Siguuie  e  viene 
seguito  dai  uolari ,  a  nativiUUe;  secondo  I'  •!« 
tt  o,  Ita  principio  il  'rj  marzu  ,  «giorno  dell' in- 
carnazione ,  in  cui  sono  le  date  delle  bolle  » 
tuum  McorMilMNiit.  ^  I  GrAi  cominciano 
l'anno  il  i."  settembre  e  eottlno  dalprìnci<» 
pio  del  mondo. 

Sono  gli  anni  altresì  dislinti  riguardo  alk 
epocbe  da^le  <|nali  ti  eonUno  :  quando  si  dice 
anni  di  grazia  oppure  anni  di  Austrn  Sif^nO' 
re,  ai  conta  dalla  nascila  dt  Gesti  CrislUf  OA- 
Ili  del  mondCf  dal  principio  del  mondo,  che, 
secondo  Scaligeio,  or»  MKeudouo  a  S^GS. 
Contasi  pure  ad  anni  di  Ptoma,  deli'  egira  di 
Naionassar,  ecc.  yed.  Evoca. 
-  (Qualunque 4ia  il  modo  di  calcolarlo*  qua* 
lunque  la  sua  durata,  il  suo  principio,  non  pa- 
re aie  l' anno  Unisca  aeaoo  per  ricominciare 
tanlofle  ;  è  nn  iMipo  tensa  noe ,  h  eome  un 
cerchio.  Anzi  gli  Egiziani,  volendo  dipingere 
Vanno,  delineavano,  a  dire  di  Oro  Apptio,  un 
sei  pente  che  si  mordeva  la  coda.  1  Persi  lo  rap- 

f^reaentavano  medianle  un  anello.  11  vocabo- 
o  annits  signiOca,  giusta  la  sua  etimologia  al 
pari  del  suo  analogo  in  tulle  le  lingue  ,  ua 
moto  eireatare^  un  ritorno  periocGco.  Diremo 
qualche  altra  cusa  a<^li  articoli  GALKIIDAIIOt 
Equinozio,  Solsiixio,  ed  altri. 

In  giurisprudenza  si  segue  l' ordinario  mo- 
do di  calcwere  l'amo  e  vedremo  all'  arti* 
colo  Bisrsiii.E  come  procedano  i  giurecon- 
sulti nel  computar  l' anno  io  cui  cade  d  gioi- 
n»  imerealare. 

Aimo  .GI.IIUTIBICO  ,  dal  greco  xXi/ua^ 
scafa,  periodo  così  chiamalo  dagli  astrologi 
pei  che  al  rinnovamento  pretendevano  cbe  U 
corpo  unnaoo  fbiM  eoggetto  agi*  influssi  mali* 
gni  dei  pianeti  che,  secondo  e»si ,  presiedeva* 
00  alla  vita  dell'  uomo.  Ne  prenderò  le  parti- 
eolarilà  da  Aà,  di  PdnMconlanl.  Dice  IfaiTÒ 
Fidno  che  i  pianeti  avevano  a  presieder t  un 
anno  per  ciascheduno  all'  esistenza  del  gene- 
re umano;  ma  trovandosi  Saturno  ruUiino 
dei  pbneli  eqdeUo  il  cui  influsso  è  il  più  ma- 
leiìco,  per  essere  a  lui  sos;:;f*tti,  il  setlHno  un- 
no ed  il  rinnovamento  di  tale  periodo  di  set* 
te  anni  divennero  molto  perìcoloM.  Dd>besi 
a  Pitagora  ■flSMIa  credenza ,  perchè  egli  pre- 
tendeva  dì  spiegare  le  let;t;i  dell'  organizza- 
zione animale  colla  potenza  dei  nutuuii ,  e 
gran  potenza  attribuiva  al  numero  7  ed  al 
numero  9.  Trovasi  questa  idea  nei  libri  di  Ip« 
pocrate»ed  Aulo  Gelbo  dice  cbe  fu  presa  dai 
Caldei.  Pretendessi  pure  die  il  fiore  ilipiale 
Ipm  cenegiorDi  a  creicere,  rimanga  sette 
giorni  nella  sua  forza  e  sette  ne  meiia  a  de- 
crescere ;  cbe  uu  cavallo  Sj^enda  7  anni  in 
erecdmento ,  7  anni  conservi  il  Mo  vigore  ed' 
altri  7  lo  perdei.  Del  pari  un  uomo  che  va  cre- 
eeendo  iS  anni,  limane  io  tale  stato  i5  altri 
,  e  per  altri  iS.deperÌM»;  ellorailciw 
cUiMierico  è  di  45  '  nwi.  £  copi  io. 
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Sr>(^ilu;  quanto  più  Sollocilu  è  Io  sviluppo,  men 
dtircvole  V  esistenza  :  alU  t\uc  <li  cuiesio  pe- 
riodo fe  no  rìcomtficiu  un  nuovo.  Cosi  dicesi 
rho  Pietro  Porry ,  il  quale  visse  i5()  anni, 
clovel'e  rirominf  lare  la  sua  seconda  elk  ai 
1  ali  aoci  ai  rltiainavuno  %ettettmrii,  oroscopi' 
ci,  fatali,  critici ,  decretorii ,  eroici,  ntrchh 
aveasi  la  persuasione  che  allora  accadessero 
nell'esistenza  umana  rivoluzioni  ^uasi  sempi  e 
tioci\*e  alb  sanila,  all'esistenza  fisica  ed  anche 
politica  dell'  individuo.  Consideravansi  ^li 
unni  climaterici  tanto  più  peri{^l)osi  quaitto 
mai,'i;ionnetile  si  approssimavano  alla  vvc* 
cliiaia.  Noti  fu  semjire  accordo  sui  numero 
degli  anni  climaterici .  e  gli  unì  li  portano 
a  5.  alili  a  i5.  cominciando  dal  ^."i"  sino 
a'  91.  Ma  tutti  f>li  autori  convengono  in  ritd- 
iioscere  il  to.**  come  il  più  funesto ,  e  lo 
chiamano  pure  il  f^ran  climntrrico.  Teneasi 
per  pili  fatale  perchè  è  il  prodotto  do' due  nii- 
nfien  dispari  ,7x9  oppure  9  x  7  =  (ì5  ;  an- 
che rSi.^^era  osservato  come  in>portanlis- 
Simo  essendo  prodotto  di  9  X  9  =  81.  Poi  ve- 
nira  il  49."**  »  prodotto  di  7  x  7  =:  49*  Dopo 
questo  eiano  I  84.""",  «1  4'^  '"".  '1  ^i  *"";  certi 
autori  vi  aggiunsero  il  lof»."'»  Codronrhi  scris- 
se un'  opera  ass»i  cnriosa  sugli  anni  cliinaic- 
rici ,  nella  quale  cita  gran  numero  di  perso- 
njij^gi  m«irti  negli  ainii  climaterici,  incorniti* 
CÌMudo  da  Adamo  che  mori  neil'  unno  suo 
qSi."»»  o  prodotio  di  i35  X  7.  Svetonio  dice 
che  Augusio  felicitò  suo  nipote  A'  aver  passa- 
lo il  suo  primo  gran  climaterico  di  cui  era  in- 
quietissimo. Kifcriscono  che  avendo  egli  stes- 
so varcato  il  suo  65.*"*  anno ,  si  applaudisse 
d'essere  sfuggilo  al  gran  climaterico  ,  poiché 
non  mori  che  di  76  .inni.  Giovanni  nodino 
avea  predetto  clic  Enrico  III ,  65.""  re  di 
Francin,  vedrrhbe  finire  in  lui  la  sua  dinastia 
in  modo  funesto:  moiì  assassinato  per  mano 
di  Giacopo  Ciement.  Sono  autori  che  appli- 
cano 1'  anno  climaterico  al  corpo  umano  uun 
Solo  ma  altresì  al  coi"po  politico.  Pochi  sono 
ogc;idì  che  abbiano  fede  in  tale  credenza;  di 
CUI  e  inutile  dimostrare  l'assurdità. 

Al»!«0  MEiìico.  Vedeii  in  Ippocrate  che 
l'anno  consideralo  in  riguardo  alta  sanità  co- 
minciava all'cqninoiio  di  primavera  e  si  esten- 
deva sino  al  Ifvai'e  delle  pleiadi.  L'estate  era 
diviso  in  due  parli  :  una  compresa  tra  1'  ap- 
parizione delle  pleiadi  ed  il  solstizio  d'  esta- 
te, l'altra  tra  questo  solstizio  ed  il  levare  del 
sagittario  o  equinozio  d'  autimno.  Dal  levare 
del  sagittario  allo  sparire  delle  pleiadi  forimi 
Tasi  l' autunno  :  era  l' inverno  da  questa  sp** 
rizione  sino  all'  equinozio  di  primavera ,  di- 
viso in  Ire  parti.  Sydenham  rifoitnò  quesi'  an- 
no medico  dividendolo  in  Sole  due  parli  o 
stagioni ,  primavera  ed  autunno  ,  che  corre- 
v.4no  da  mezzo  inverno  a  mezzo  estate  e  da 
mezzo  estate  a  mezzo  inverno.  Quindi  la  di- 
visione delle  mala.ttie  in  primaverali  ed  au- 
tunnali. 


AfINÙ  SBCOLARE.  ^cd.  GIUBILEO. 

FALCOJfETTI  ,  paH. 

ANNO.  {Iconolof^a.)  Gli  antichi  lo  per» 
SOnifìcarono  dandogli  una  marcia  rapida ,  e 
per  simbolo  la  palma  :  perciocché  credevano 
die  questo  albero  mandasse  un  nnovo  rAmo 
Ogni  lunazione.  Scorsesi,  dietro  certi  passi  dri 
poeti ,  che  nelle  cerenronie  pubbliche  rappn-- 
sentavasi  ì'  anno  con  un  uomo  portato  sopra 
uu  carro  che  correva  rapidantente ,  ma  senza 
strepilo  ,  per  espiimere  la  mossa  insensibilr 
del  temj)o.  Nella  pompa  di  Tolomeo  Filadel- 
fo  re  d  Egitto  P  anno  era  figm  ato  con  un  U4i- 
mo  che  camminava  con  doe  Silem-,  la  sua  sta- 
tua era  di  quatiro  cubiti  :  aveva  inaschcra  ed 
abili  Iragif  i,  e  portava  un  corno  d'abhondan- 
ca  d'oro.  Kappresentavasi  anche  con  ima  fi- 
gura di  Panteo  ,  cmta  la  fixmte  di  una  fssrif , 
Sulla  quale  wggonst  i  dodici  segni  del  zo<li»- 
Co.  E  nuda  fino  alla  ciotura,  ed  ha  coperto 
il  rimanente  del  corpo  per  dinotare  le  stagio- 
ni calde  e  le  fredde.  Nelle  sue  mani  e  ai 
piedi  veggonsi  gli   attributi   delle  qn^iiio 
Stagioni ,  come  la  corona  di  6nri  ,  il  covone 
di  biade  ,  il  canestro  d'  uve  e  il  vaso  pirno 
di  fuoco.  Il  suo  carro  è  sempre  tirato  dalle 
Sl.tgtoni.  —  Se  noi  avessimo  aa  e.spriint-r  l'an- 
no, faremmo  un  nomo  di  verde  eti,  cintola 
testa  con  la  fascia  di  sopra  notala,  ed  aven- 
te nella  destra  il  sole  ,  nella  sinistra  la  luna. 
La  tunica  che  lo  copre  .ivrcbbe  quattro  liste 
di  diversi  colori  [>er  denotar  le  stagioni.  Il  pri- 
mo bianco,  simbolo  delle  nevi  ienial!;  il  secoudi^ 
verde,  ad  esprimet  e  le  tenere  ei  he  di  cui  veste 
i  campi  primavera;  il  terzo  giallo  ,  additante 
le  n»erci  dorale  che'  dona  l' estate  ;  e  l'uliimo 
rubeo  ,  a  dintostrare  le  uve  che  in  auninno 
raccotgon^ii.  A'suni  piedi  porn-mm»)  il  cervo  , 
siccome  quello  che  ogni  anno  cangiale  corna. 

F.  ZAKOTTa 

ANNONAY  ,  cillà  di  Franci.n  ,  all'  esirc 
mila  settentrionale  del  dipartimento  dell'  Ar- 
deche,  sole  cinque  o  sei  miglia  distante  dal 
Rodano,  ne  grande  nò  beila  ,  ma  famosa  \>ft 
la  sua  carta  che  si  considera  coitie  la  miglio- 
re della  Francia  intera.  Vi  sono  anche  alti  e 
manifattm-e  di  panno,  .seterie,  cotoueiie  ,  cr- 
ra  e  cuoi,  fc  la  città  più  operosa  del  diparti- 
mento, e  la  sua  poporatione  crebbe  con  gran- 
de rapidità  ,  sino  a  superat  e  qtn^lla  di  tutte 
le  altre  città  del  dipartimento ,  dai  58oo  a- 
bilanti  essendo  salita  agH  8000.  —  Annonay 
è  il  luogo  di  nascita  dell'aeronatita  Mongol- 
ficr,  e  del  conte  Boissy  d'Anglas,  ad  am- 
bedue i  quali  i  cittadini  eressei o  inonnmcnti- 
..Kf  Falconttì  Ti  ,  pad. 

'  ANNONF.  NegK  annali  di  Cartagine  que- 
sto nome  trovasi  ripetuto  assni  sovente,  ma 
di  lutti  gì'  individui  che  lo  portarono  due 
soli  nella  stona  politica  sovrastarono  agli  al- 
tri :  qneir  ammiraglio,  che  uscito  dal  porto 
di  Cartagine  Con  una  poderos.i  nrmala  per 
andare  in  soccorso  di  Amilcare  Barca  io 
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Sicilia  ,  luccù  uua  ineniuraiiJa  sconfina  dai 
roii5ule  Lul»£Ìo  (  l'auuu  :t4a  av.  G.C.)i  ucW» 
<juale  i  Hoinaui  ;inuiid''iroiio  ciuquaiita  navi 
neriiiclic  e  «et Unta  ne  presero:  viUoria  rlic 
decise  dell'  impero  del  mare  e  quindi  del 
iiioudo  fr^  lu  «iutì  naziuiii  rivali ,  prt-parau- 
do  da  lutici  la  rovina  di  Cartagine.  Per  vs- 
Sìà  vhìte  tiue  U  prima  guerra  puuica  cou  la 
Uindiaziofie  della  repubblica  africau»  .  — 
L'allro  i^MNOKE  segnalato  è  l'antagonista  di 
Annibale  in  piilria  :  capo  della  iaxione  Ede- 
&e  opposta  alla  Uarcioa  ,  governava  l'Airi* 
ca  iuleroa  e  spiccava  tra  i  suoi  concittadini 
per  zelo  dei  pubblico  bene  o  delia  giustizia, 
idvoreudo  la  pace  siccome  propria  agli  avan- 
lamculi  del  suo  paese  essenzialmente  com< 
mei'ciaule.  In  occasione  di  una  rivolta  dei 
inei'ceuarii  Ì2^  \  av.  (ì.  C.j  ebbe  la  saviezza 
di  uuir&i  ad  Amilcaic  Barca  capo  della  fa» 
zioue  opposta,  e  cosi  trionfarono  di  quelle 
sonuDOMC  pericolosissime  essendo  quasi  tut- 
te  assoldale  le  milizie  caitagiucsi .  l' orse,  se 
dopo  d'avere  indarno  tentato  di  atlraver&a-> 
re  i  disegni  ambiziosi  di  Annibale,  bi  fosse 
Annone  adattato  alla  forza  dei  fatti  ,  ed  a- 
scottato  uoo  avesse  cLe  le  voci  del  disiute- 
lessalo  oiU>r  nazionale  ,  allorquando  Anni* 
baie  vincitore  cbiedeva  soccoisi  incL'spcnsa- 
bili  per  proiillare  delle  sue  grandi  vitloi  ie, 
forse  le  sodi  della  socoiuia  guerra  punica 
sarebbero  state  diverse.  Ma  Aunone  non  fu 
in  quel  Caogcnle  cbe  l'uomo  di  partito:  do* 
\Ht  la  battaglia  di  Canne ,  di^ss  nel  senato 
di  Carta^iue  agi'  inviati  di  Auuib;ile  :  m  Se 
"  taiOe  e  si  grandi  sono  le  sue  vittorie,  non 
»  tabbisogiia  d»  soccorsi  :  se  il  falso  ci  vien 
ti  da  lui  nferito,  non  li  merita  ».  Cosi  per* 
.Nuase  l' iinpiovvirla  pai!  ia  ad  abbandonare  il 
tunqui^atoi  ileU'Iliuia  iicl  bel  mezzo  de'suoi 

li  loliU. 

Utt  altro  Annone  registra  b  sloiia  let- 
lerarà:  è  iiu  celebre  uavigalore  ,  pure  car- 
tagtoese,  al  quale  viene  attiibuito  una  rela- 
zioae  odeporica  iulilolala  Perijilo  di  yéano. 
ne  f  sorniiiaimrnle  importante  (Mir  la  geogra* 
lia  antica  .  Mollo  |(  eseicilaiunu  iulut  no  a 
quesi'  opera  gli  eruditi .  c  varie  assjj  sono 
le  opioioui  sul  conio  di  essa:  iiitanlo  se  ne 
ttaono  Ir'^uzioiii  ui  Utiuo  ,  in  tedesco ,  iu 
iitactus  ,  iu  kspagriiiolo  ,  in  purtoglM^se,  lut> 
le  con  u«4e  u  tcommeuti  :  in  italiano  il  no. 
»Uo  Karau6Ìo  k  insci ì  Ira  b  HatcoUa  JrlU 
MM^0s*oa«  ,  Venezia  i583,  cbe  (^gigioi  no 
(  iSSB  )  5Ì  ritfiaflipa  qui  parimenti.  Ari«<toiile 
]  niao  pai  lò  dei  viaggi  di  Annone;  ma  Plinio 
I  più  pai IìcdIh) incute.  A  della  di 
(i.>u4i  fu  inaii<iaU>  a  fare  il  giro  del. 
t  dallo  stieMo  G&di(auo  lino  all'ingies. 
^  del  Goltu  Arabico  ,  lo  esegui  e  ne  scria* 
i«  la  r-  '         e  ,   Li  quale- venne  dcposiUita 
'«'^bi..  •  I  >i  cbivii  :  il  cenato  punÌ4.u  oidi- 
jiò  una  insci  izioiie  uel  tempio  di  Saturno, 
dell' illustre  uavigature*  Di  questa 


inscrizione  ci  pervcnue  una  traduzione  gi  et 
ca  ;  ma  molli  ne  impugnano  1'  autenticità  • 
^iai  rasi  cbe  Annone  partisse  (cadrebbe  il  fai* 
to  nel  secolo  V  avanti  l'era  cristiana  ,  e  Latt 
uni  giungono  ad  asserire  nel  47 0  con  un4 
flotta  di  sessanta  navi  e  5oooo  persone  frai 
uomini  e  donne  ,  con  immense  provvigioni  di 
ogni  fatta ,  per  andare  a  porre  città  libico- 
fenìcie  oltre  le  colonne  d'Ercole.  Quali  sie- 
uo  le  più  probabili  congbietluie  intorno  ab 
la  esecuzione  di  sì  ardito  disegno  ,  Io  di* 
mostrò  un  nostro  collaboratore  nell'articolo 
AFRIC4  in  principio  ,  al  quale  rimandiamo. 
Tuttavia  n'è  debito  di  osservare  che  fino  da* 
gli  antichi  fu  credulo  favoloso  il  viaggio  di 
AniK)ne  :  Strabone  .  Mela  e  Plinio  stesso  ci 
trovano  lidicoli  racconti.  1  moderni  discor^ 
dano  assai  ;  ne  l'aulentirìtà  dell'ori<:inalq  pe* 
riplo  sembra  provata  abbastanza:  Sauniaise 
hi  nega  aflatlo,  Vossio  lo  trova  degnissimo 
di  considerazione  siccome  d'assai  più  aulico 
dei  monumeuti  greci  in  materia  di  geogra- 
fia  ;  ma  concbiude  vacillando  sulla  tede  cbe 
merita.  La  critica  |K>trebbe  .iceverare  final* 
mente  la  realtà  del  viaggio  di  Annone  dul> 
la  credibilità  della  relazione  di  esso  :  cbiui> 
que  ne  sia  1'  autore  ,  quel  Periplo  costituì* 
sce  un  documento  di  somma  rilevanza  per 
gli  studii  cbe  con  tanta  alacrità  si  fanno  at*. 
lualmeote  intorno  alla  inisleriosa  peuisob  a. 
(j'icaiia.  Il  Periplo  Hi  filinone  fu  primametv 
te  stampalo  in  greco  a  Basilea  nel  i555; 
ma  r  edizioue  migUore  è  quella  di  Londra 
1 per  cura  di'  l'omaso  Falcoiier  ;  la  piii 
recente  .  quella  di  Roma,  1819,  cou  le  no» 
te  dell'Olstcnio. 

G.  PONZONI. 
ANNOTAZlC>NE.«Os««mzioo«  che.  fat» 
ta  intorno  a  cbe  cl^  sia,  si  nota  per  ricor* 
do  Così  la  Cr  usca  ;  ma  più  propriaui«n« 
te  ò  un  succinto  comxneuto  ,  una  osscrvazio* 
ne  fatta  sopra  ed  in  un  Ubro  o  scritto  per 
riscbiararne  de'  passi  o  per  cavarne  indù- 
ziuni  e  conseguenze.  L' rsempiu  del  Salviui 
alla  voce  Annotatore  della  Crasca  sten» 
serve  di  couferma  a  questa  deiirti/ione-  Non 
è  dunque ,  a  rigore,  Annotazione  sinotuino. 
di  Nola ,  a  cui  per  altro  rimandiamo  onde 
evilure  ripetizioni  .  —  Nel  Diritto  romano 
qtiesla  voce  (at/notatio)  aveva  un  significato 
parlirolure:  era  il  decreto  del  magistrato  cbe 
ordinava  foS£e  requisito  e  registiato  fra  gli 
arctis.'iti  (rei)  uno  stalo  imputato  di  delitto  . 
jéd*tol<Uio  dicevasi ,  presso  i  Bouiaui,  ancbo 
il  rapporto  del  preside  al  principe  intorno 
nUa  deportazione  di  taluno  ,  ed  iiitoroo  sdla 
condanna  di  chi  non  poteva  essere  condan-, 
nato  da  lui  senza  consultare  il  principe  .  Ad^ 
itotatio  Unalmente  era  un  rescritto  del  prin-^ 
ripe  solloscrìlto  di  proprio  pugno  da  lui  ,  (bs< 
se  a  supplica  od  a  consulta  ;  sebbene  Bubbi 
ne  ristrtoca  il  significato  «i  rescritti  per  gra* 
zia  di  delitto. — Jnnotatari       si  dicevano 


thigolarmente  certi  liffiiiali  incaric.-ilì  di  so^ 
^ravvedere  dì  rìcevtlori  delle  imposte  per  im- 
pedire le  collusioni  Ira  loro  ed  i  conti  tlmcnti, 
e  qualsivoglia  alUo  4iiordiiie  ;  specie  di  con' 
trollori. 

G.  Povzaiir. 

ANNOVER.  Regno  della  ronfederationc 
Germanica  ,  composto  di  due  parti  priuci- 
pali ,  separate  rana  dairallra  isedìante  il  do^ 
raio  fli  Hi  iinsvlch.  Ln  pnrte  seltenlrìonale  e 
più  grande  confina  a  settentrione  col  mar  del 
ftorte  e  coli'  Elba  -,  ad  occidente  eolia  Bwé^ 
•onta  prussiana  e  col  ducato  di  Brtmsricb; 
ti  mezzqdi  collo  stesso  ducato,  col  prìuripa- 
%o  di  Valdech  ,  con  quelfo  di  Lip^a  Dei- 
MKild,  cott'Afiria  eletloralè ,  col  priucipnto  di 
Schaiienhorgo-Lippa,  e  colla  provincia  prus- 
siava  della  Vestfalia  {  ad  oriente  coi  Paesi 
Bassi.  La  parte  meridionale  poi  ka  per  U* 
nriti  il  ducato  di  Brunsvich ,  la  profiocia  di 
Sassonia  ,  l'Assia  elettorale  e  la  proirtncia  di 
Vestfalia.  A  queste  due  parliprincipali  vuoi- 
li aggiungere  la  contea  di  Hobnstein  ed  H 
tm  itorio  di  PoUe  .  L'Aniinver  seUfnlriona- 
ie  ha  circa  65  leghe  da  oriente  in  occiden* 
te  e  da  settentrione  a  mezzodì  ;  la  paN 
te  meridionale  è  di  aa  leghe  in  lan|^hetza 
c  i4  largherr.a  j  la  totale  superficie  del 
regno  misura  1957  leghe.  —  'Tulle  le  ac« 
«M  dell'  Annever  ti  feltaoo  nel  mar  del 
Worte  ,  col  mp?2o  àAY  F.lha  ,  del  Veser  e 
AkW  Ems,  i  due  primi  de'  quali  trovansi  ia 
questo  re^no  separati  dalle  ntonli^e  delld 
Harz  e  del  Luneliurgereìde  ;  come  1'  Ems 
rial  Veser  mcHinnle  il  "Teutoburger-vald.  Tra 
i  laghi  che  bagnano  il  regno  di  Annover  di* 
ilingoonff  il  Dummer*8ee  e  lo  Steinbuder* 
ineer.  Bassa  in  generale  qupsta  regione, 
umida  e  piena  di  maremme.  Lf  monjn^ne 

incontrano  nella  parte  meridiouule  soltan* 
to ,  ed  altrove  sol  offronsi  immense  piana* 
le,  di  rado  interrotte  da  colline  di  sabbie. 
Tare  che  il  selteotrione  dell'  Annover  sia 
Mato  coperto  dalle  acque  pìii  di  alcun'  altra 
parte  dell'Alemagna  ;  in  varii  luoplii  non  tro- 
vasi che  sabbia  frammista  a  riotloletti  che  nes> 
|iuna  somiglianza  tengono  colle  rocce  di  quel 
paese.  Altrove  il  terreno  h  torboso  o  pieno  di 
aoslanze  marine  ancor  intatte.  Il  durato  di 
Luneborgo  è  rosi  sterile  che  non  vi  alligna. 
l»o  rbe  eriche ,  per  enj  ebiamaronlo  l' Ara- 
bia d«'!l'Al<-m;"£;nr>.  Liiiipo  i  fiumi  ,  la  terra 
vegetale  acquistò  maggior  consistenza  e  Ter. 
tilità  ,  ma  vicino  al  mare  occorrono  digbe 
assai  eslese  a  preaevani  dall' invasione  dei 
flutti.  Le  nìigliori  terre  arative  stanno  pres- 
so all'Eli» ,  ed  anche  i  terreni  bassi  delia 
Frisia  aono  ami  prodotlivi  •  -  Nel  metaodl 
veggonsi  valli  fertilissime  e  buoni  pascoli,  ma 
le  montagne  dell'liarx  ,  roperle  di  belio 
ve  ,  hanno  pnrhi  terreni  collivnbilL 

Il  clima  dell'  Annover,  generalmente  par- 
lando} è  aahibre}  Dotodimeno  in  ficìoana  del- 


le paludi  vanno  gli  abitanti  soggetti  a 
fari  nervose  ed  tniermUttnti,  ed  anco  a  di> 
senterie nella  state;  a  consunzioni  stilla  ''l''*g' 
già  del  mare ,  ove  la  temperatura  riesre  vn- 
HaliiltminM.  L'agricoltura  leee  podiiiaimi  pi  o> 
gre5si  io  qiieato  regno  ed  ami  m  «juMcfat 
parte  è  assai  negletin  ;  eppure  sonvi  molli 
ten-eui  sommersi  che  l'arte  de^li  asciagaroen* 
fi  potrebbe  trasformare  in  buoni  pascoli  ;  al- 
tri coperti  di  brughiere  che  si  farebliero  roU 
tìvabili  ;  i  tentativi  (alti  nel  ducalo  di  Lune- 
borgo  ebbero  oldmi  risnltamentl.  Il  frumen- 
to ,  r  orzo  e  t' avena  si  coltivano  nei  basa? 
fondi  della  Frisia  ,  lungo  i  fiumi  e  presso 
al  mare  :  la  coltivazione  della  segala  e  del 
saraceno  è  molto  diflusa  ,  specialmente  nel^ 
r  Annover  mendionale.  Le  patate  riescono 
bene  nelle  teire  sabbiose  e  coltivansi  assai  la 
canapa  ed  il  lino.  Oltre  i  boschi  dHf  Harz, 
altri  ve  n'  ha  di  estesissimi,  rome  quelli  dll 
Beniheim  ,  di  Barn,  di  Ninder,  di  Lucìe, 
di  Gohrdej  ecc.,  nel  ducato  di  Lnoeborgo  ; 
pochissimi^  sono  quelli  del  ducato  di  Brema,' 
della  Frisia  orientale  o  del  rirrolo  dì  "Mep. 
peo.  Dappertutto  s'inconlrano  pascoli  ed  aii- 
ti  eonverfironsi  in  prati  parte  dei  terreni 
incolli  del  Lunebor^o  ;  allevansi  quindi  nu- 
merosi scismi  di  api.  Il  numero  delle  bestie 
da  corna  uell'  Annover  si  calcola  d*  oltre 
4,65odoo  ,  quello  dells  meoine  f^Soooo  ? 

malgrar^o  l' ìntrodij/Ione  negli  arieti  mn  ìnì, 
la  lana  c  quivi  molto  grossolana;  allevansi  an- 
<!he  io  gran  numero  cavalli,  porci  e  capre/ 
ma  pochi  asini  e  muli.  Le  miniere  diilllarz 
sono  la  priiK-ipale  ricchezza  del  paese  ;  il 
loro  prodotto  ascende  a  3,059766  risdalle* 
ri .  senta  comprendefe  il  earbon  fossile ,  lé 
torba  ,  il  marmo  ,  le  pietre  focaie  e  da  cal- 
ce e  le  terre  da  stoviglie*  —  Le  manifattu- 
re sono  poco  importanti  ;  in  varie  parli  si' 
fabbricano  refle  e  tele  ,  ma  di  gran  lunga  in- 
feriori a  quelle  della  Prussia  e  della  Frisia. 
In  più  altri  iuoj^hi  sonvi  mauifatture  di  car- 
ia ,  Hi  vetri  e  di  cooi'i  nelle  sob  diti  di' An- 
nover si  trovnru)  fnbbriche  di  oggetti  di  lus- 
so. Signore  della  navigazione  dell'Elba  ,  del 
Veser  e  dell'Ems  ,  l'Annover  ha  sommi  va»- 
leggi  pei  trasporto  delle  merci ,  e  nondime* 
no  nianra  dì  quella  attinlà  die  vedesi  an- 
che nei  piccoli  stali  vicini.  ]l  porlo  più  im- 
portante h  Bmbdep  ;  anche  M unden  la  qnaU 
rlie  commercio  «oli*  interno  dell*  Alemanna  . 
)1  ferro  ,  il  rame  e  quatrhe  altro  metallo  so- 
no le  più  impoitanli  esportazioni  dell'  An- 
nover; vengono  poi  letne  comuni ,  i  legna- 
mi da  costnizione  ,  le  Invole  ,  i  cavalli  ,  i 
buoi  e  ia  torba .  Questo  paese  riceve  dalla 
Inehilterra  manifiitinre  e  derrate  ooloaìali , 
dalla  Frisia  e  dalla  Prussia  tela  ,  dalla  Fran- 
cia vini ,  paoni ,  sete  ed  oreficerie.  —  Nel 
i8i5  il  regno  di  Annovei  venne  diviso  in  1  f 
Provincie:  Renibeim,  Brema  e  Verdeo ,  Got- 
liiVi»  Grubemgep  >  lidefeim,  OoMein^  Oiif 
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c  Dìepulz  ,  rnleiihciga,  Luni-horgo,  ed  Ost> 
Frùia  o  Fi  isia  orientali'  ;  ma  essendo  alcu- 
ne di  esse  tiuppo  i^iandi  rispetto  alle  altre, 
SI  tlaliili  poi  una  divisione  più  uiiiiurcne  di  sei 
governi  o  landdroslies,  che  sono  :  Annover, 
Ildeseim  ,  Luueborgo  ,   Stade ,  Osnabruch 
ed  Aurich  ;  e  d'un  capitanalo  delle  minierei 
dello  Klauslliat.  —  Qucsli  governi  compi  en* 
dono  divisioni  che  hanno  \\  lilolo  di  prin- 
cipato ,  ducalo,  comitato  o  ciicolo  ,  suddi- 
visi in  podeslcrie  o  giurisdizioni  ,  nhliriic- 
ciando  73  città,  delle  quali  ai  sullanlu  so- 
no popolale  di  'ìSoo  in  ajOOO  individui  , 
lai  borghi  e  5(X)5  villaggi  o  casali  .  l'ulte 
qoesle  ciltà  sono  piccole  ;  Amiuv<u'  è  la  mag< 
pOTCf  dopo  la  quale  vengono  Kinbtl«-n  ,  Il- 
deseim ,  Lnncborgo  c  Goltinga.  —  (ìli  An- 
ooTeresi  hanno  conservalo  quella  semplirilu 
e  queir  ospitalità  che,  secondo  Tacilo,  lòr- 
mavano  in  grado  eminente  il  carattere  dei 
Germani:  tale  osservazione  e  appliciibile  spe- 
cialmente agli  abitanti  delle  lande  che ,  povc* 
li  e  segregali,  conservaronsi  immuni  di  cor- 
iU£Ìone.  Mei  cantoni  niai  illiini,  detti  paesi 
paludosi  .  osservasi  un  miscuglio  di  Si-mpli- 
ce  e  roslicn  uniti  alla  dolcezza  dc'rustiimi  ; 
il  lusso  vi  si  musti'a  ,  retto  perù  da  «piello 
Spirito  di  eronumia  ch'c  proprio  degli  Ale- 
iiiiiini .  Alinitnito  sostanzioso  e  viveri  della 
niiglioi'  quiililà  preCeriscousi  quivi  alle  altre 
spese  di  lusso  o  di  piaci're  ;  la  bin  a  iurte 
e  gli  aromi  bastano  alla  classo  comune  ;  i  più 
agiati  cercano  pciò  i  vini  fraucesi.  In  gene- 
late,  le  mode  e  gh  usi  inglesi  sono  assai  se* 
guiti  neir  Annover  ,  e  regnanvi  gli  stessi  j>re« 
giudi'zii  sulla  nascita.  In  qualche  pai  te  1  di- 
scendenti dei  Vandali  conservarono  gi  an  tem- 
po L  fingila  slava  ;  ora  pri  ò  parlasi  da  p(>r- 
lutto  il  basM>  tedesco  ;  ma  nelle  grandi  cit- 
tà s' ìusei^na  beuissimo  anche  l'alto  tedesco. 
Il  iuiei  aiiisniu  c  la  religione  dominante  ;  tut- 
te te  altre  religioni  tollerate,  i  cattolici  non 
«ceedono  i   iSoooo,  e  4^000  i  calvinisti. 
Il  supremo  concistoro  ha  limitata  soviainten- 
ilmza  sugli  altri  culti  .  Una  purziune  delle 
^litiche  proprietà  religiose  cattoliche  serve 
ora  al  inanteninientu  del  clero  lutiMano,  ma 
la  ptìi  parte  è  destinala  alle  dotazioni  di-ll'u- 
Kifcisiià  di  («ollinga,  del  liceo  di  Ileleld  e 
ài  altre  pubbliche  instituzioni  ;  i  ministri  dei 
varii  rulli  ricevono  lieve  stipendio  dal  gover- 
'»o.  Noveiansi  inoltre  6io(»  ebrei  che  nelle 
fraudi  città  (anno  il  coniniL-rcio  del  denaro  , 
c  adle  piazze  e  nei  villaggi  esercitano  la  prò- 

feione  di  macellili  .  Dopo  la  liberalità  di 
icber  ,  cito  londò  nel  1750  nella  colpita- 
le una  scuola  normale,  adoltossi  per  tutto 
il  regno  un  sistema  regolai  e  di  educazione, 
coè  scuole  elementari  in  ogni  piccola  città 
•  villaggio  ,  accademie  o  collegi  nelle  città 
{■opolatc.  L'università  di  Gottinga  ò  la  sola 
Wf  Annover,  e  merita  la  1  iputazit>iic  di  cui 
fi^da  Linlo  tempo,  d'esseie  uno  dei  primi 
EncUi'  yol  ll.fasL,  ai. 


stabilimenti  di  tal  genere  dell' AIcmagna  .\r| 
.\iinuver  ed  a  I.uneborgo  sono  inslitu/.ioni 
yc'i  fr^li  dei  nobili.  1  grandi  stabilimenti  sono 
in  generale  ben  dnt.-iti  e  ben  iciiuti ,  ma  lo 
stesso  non  può  dirsi  «Ielle  piccole  scuole.  — 
L'.Aiinovcr,  benché  governalo  da  oltre  cento 
annidai  re  d'Iiiuliilteira,  mai  iionrortiiò  piti  le 
di  rpjel  regno:  più  volte  (eceio  i  re  d'ingbil- 
terra  li  aliali  di  pace  come  re  d'.Xnnover,  rou- 
tiniiaiidu  la  guerra  come  re  d'  Iii«;liiltei'i  ;i  . 
La  corona  d'.Annuvcr  è  ereditaria  di  masi  lii«> 
in  maschio  in  ordine  di  primogenitura  sino 
nll'eslinzioiie  della  cisa  rcgnanle,  da  pa.^sa- 
re  |>ui  alla  casa  di  Ib  unsvicli  ,  comi.-  vi  p.-is- 
sò  il  ìO  giugno  1837  nella  persona  dell'at- 
tuai re  Krneslo  Angusto,  succeduto  a  suo 
fratello  Guglielmo  IV  re  dei  legui  unili  dal- 
la Gran  Bietaj^na  ,  d'Irlanda  e  d  Annover. 
Nella  ronredi-razionc  germanica  il  regno  di 
Annover  occupa  il  (|uinto  posto,  ha  quat- 
tro voli  nelle  diete  generali,  una  m-lle  oi  <liiia- 
ii(;,  e  fornisce  un  conliiigeute  di  i?>(>r»4  sol- 
dati .  Il  potere  del  re  era  contrabbilaiiriaUi 
da  (picllo  degli  Stati ,  composti  il<'i  ihiI»Ii  , 
decupli  della  chiesa  e  di.-i  deputali  delle  cit- 
tà ,  senza  il  cui  consenso  non  si  i>olevano 
iinpor  tasse  nò  (ar  nuove  It^gi  •  11  «  e  era 
rappresentalo  da  un  consiglio  di  reggenza, 
pui  da  un  viceré  che  decideva  in  suo  nome 
gli  all'ari  importanti .  Non  vi  avea  coilice , 
ed  «!ia  forza  che  i  giudici  appoggiassero  Ic 
loio  si'iilerize  sul  gius  romano,  sulle  costi- 
tuzioni dell'  impcio  ,  sui  ilecrcii  dcgl'impe- 
lalori  o  sulle  cousucludiiii  paitìcul.iri  «Ielle 
varie  proviucie  .  Kia  una  .sola  corte  d'  ap- 
pello ,  a  Celle  ,  che  avea  lama  di  granile 
indipendenza.  La  tortura  ed  il  supplizio  del- 
la mota  vennero  aboliti  nel  1818.  rerò 
tutto  quesl'  ordine  di  goveruo  politico  ,  ci- 
vile e  giudiziario  va  ora  in  gran  parte  moili- 
iicandosi.  La  ioiza  militare  dell  .\nnovei  a* 
scendea  a  70000  nomini  di  tulle  le  armi , 
composta  di  volontiirii  e  di  reclute  forzate; 
in  caso  di  guerra ,  questo  esercito  potea  ac- 
ci escersi  di  due  terzi  colla  landwehr  o  mili- 
zia nazionale ,  che  non  faceva  .dcnn  !>ei  vigio 
attivo  in  tempo  di  pace  uè  riceveva  paga  . 
Le  piazze  di  gnerr;i  piìi  impoi  l.iuli  sono  Ai  • 
borgo,  Aiiifln  e<l  lùnbden.  Il  s«>lu  ordine  ca- 
valleresco dell' Annover  è  dal  i8i3,  e  vi  si 
ainmellono  civili  e  militali.  Le  imposte  nel 
i8a6  ascesero  a  iS,  {  uhkn)  iraiichi  tra  siis- 
sitili  .  poste  ,  tasse  sulle  velUn  e  ,  sui  caval- 
li, sulle  merci  di  lusso,  sopra  retti  oggetti 
importati ,  non  meno  che  sopra  le  miniere , 
i  boschi ,  il  sale  ,  i  cai  boni ,  la  torba  ,  i  mu- 
lini e  le  pesche,  con  una  tassa  per  testa  sui 
conladini  e  qualche  altro  carico  che  pagano 
in  derrate.  (^Miesta  rendita  andava  divisa  in 
due  parli:  una  pel  suviano  che  ne  disponra 
interamente  ;  si  amministrava  1'  idtra  da  un 
comitato  degli  stali .  Le  spese  consisteva- 
no iiegl' intCi essi  del  debito  pubblico,  di  (fi 

j8 


Digitlzed  by  Coogle 


A^M  ALITA' 


milioni  ,  licllti  S|)68e  dell'  «nitninisti-azionc 
genet  ale  e  «tbil' Còercilo.  — L«  parte. meridio- 
VhIc  dell'  Anouver  era  aiilicaiiieulu  ahilala 
dni  Cheiuschi,  celebri  per  avere  disiallu  d 
roin^nu  generale  Quiiitilio  Varo  ;  nel  resto 
del  l  e^llo  erauo  sparai  i  Longuhnrdi  ed  uU 
Ire  tribù  «ucrriiTe.  Poi  fu  soggetto  i\  paese 
ni  Sassoni,  e  bencbè  Carloiiiagno  se  ue  iiu« 
padrouisstf,  rimase  sempre  governato  da 'du- 
cili di  Sassonia,  il  primo  de' quali  tu  della 
f«inii,'lia  dei  Vitichindi ,  cui  successe  quella 
di  Billuuf^.  Al  principio  del  secolo  XII,  En- 
rico il  Nero  ,  duca  di  Baviera  ,  fratello  di 
Guelfo,  uno  dei  principi  della  setlentriuuule 
Itxlia,  sposò  una  principessa  di  casa  Billiiiig 
od  ebbe  in  dote  il  Luneborgo  cou  altri  pria- 
cipali  ;  suo  figlio  Enrico  il  Leon  ;  aumentò 
i  suoi  stali  nell'Aunover,  togliendoli  ai  Van- 
dali. Le  sue  conquiste  avendo  dato  ombra 
airiinperatore,  ei  fu  posto  al  bando  deiriin- 
pero  e  perde  grau  parte  dei  suoi  stali  ;  i:ti 
altri  alla  sua  morte  furono  divisi  in  parec* 
rlii  rami  della  sua  l'jmiglia  che  si  estiusei  o 
Miccessivamente  e  dei  quali  iiiii  non  esistono 
ora  che  quelli  di  Bruuswif Ii-Vollenbuttel  e 
di  Bi  unswich-Luiiehuigo.  Ernesto  Augusto, 
principe  di  quest'  ultimo  ramo  ,  fu  innalzato 
jiel  iCuQ  alla  dignità  di  elettore  di  Annover 
c  sposo  la  figlia  dell'elettore  palatino,  nipo- 
le  di  Giacomo  1  re  d' lugbilteri  a  ;  il  di  lui 
figlio  Giorgio  Luigi.  succedutoi;li  nel  1698, 
fu  il  più  prossimo  erede  protestante  alla  co- 
rona d'Inghilterra  dopo  la  regina  Anna,  cui 
successe  nel  1714;  questo  principe  accrebbe 
l'Aiiuover  dei  territorii  di  Brema  e  di  Ver- 
den.  Sotto  Giorgio  II ,  l'elettorato  s' ingran- 
dì colPacquisto  di  Hadein  e  della  contea  di 
Bontbeim;ina  le  famose  guerre  del  1741  e 
del  175G,  sostenute  in  unione  colla  (iran  Bret- 
tagua  contro  la  Francia,  bencliè  gloriose  alle 
«ue  anni ,  furono  cstreinamente  funeste  al 

{Mese,  che  perde  uu  decimo  della  sua  popò- 
aziouc,  e  dopo  la  pace  rimxsf  nella  desola- 
zione. Giorgio  III,  nipote  di  Giorgio  II,  ag- 
giunse  air  Annover  una  parte  dell'  Haiz,  e 
nel  1801  venne  in  possesso  del  vescovato 
d'Osnabruch  ;  ma  nel  i8o5  i  Fiaocesi  s'im- 
padronirono (li  tutto  r  Annover  e  lo  cedei- 
lero  ai  Prussiani  nel  i8o5.  Legatasi  la  Prus- 
sia cui  nemici  della  Francia ,  pasiò  l'eletto- 
rato nuovamente  in  potere  dei  Francesi;  una 
parte  di  esso  fu  annessa  al  regno  di  Veslfa. 
lia  ,  il  rimaneute  s' uni  all' impei  o  francese, 
nel  1810.  Tale  dtspusi/ione  dui  ò  fino  al  i8i5. 
Sj;oii)brata  l'Alemagna  dai  Francesi,  l'eletto- 
rato fu  restituito  uella  sua  integrità  agli  Bu- 
lichi signori ,  ed  essendosi  abolita  la  dignità 
di  elettore  per  gli  avvenimenti  occors!,  ven- 
ne eretto  iu  regno  uri  1814.  Nel  i8i5  fu 
ingrandito  merci  trattati  particolari  colla  iJa- 
inmarcn,  colla  Prussia  e  col  gran  durato  dì 
Oldemborgo.cd  in  cambio  de!  ducato  di  L»u- 
cmboigo  «  di  altri  piccoli  tei  ritoi-ti  ,  acquistò 


quelli  d'  Ildesheim  e  di  Gu»Iar  ,  ta  Frisia 
0rieutale,la  contea  interiore  di  Liiigcn,  le 
signorie  di  Plesse  e  Gleicben,  con  molti  al- 
bi paesi.  Pi  ima  della  rivoluzione  trance» 
se,  i' intero  elettorato  trovavasi  limitato  ad 
oriente  dall'  antico  circolo  di  Vestfalia  e 
ad  occidente  da  quello  della  Bassa  Sasso» 
uia. 

Falconetti,  pad. 

ANNUALITÀ',  termine  derivato  da  anno, 
ohe  nel  senso  più  geneiale  significa  qualun- 
que  somma  fissa  di  denaro  da  pagarsi  o  an- 
nualmeule,  o  iu  date  porzioni  a  certi  periodi 
dell'anno.  Così  la  pigione  d'una  rasa  locata 
per  diciassette  anni  a  cinquanta  liie  l'auno,  è 
pel  proprietario  uu'  annualità  di  5u  lire  per 
anni  17.  In  altri  casi  significa  una  somma 
di  danaro  pagabile  ad  un  tale  annualmente 
sua  vita  dui  ante.  Nel  primo  ca»o  suolsi  chia. 
mare  aunualilà  crrla  ,  nel  secondo  annualit« 
contingente.  Ma  v'ha  un  terzo  modo  d'inten- 
dere questa  parola  ;  cioè,  un  rimborso  par- 
ziale che  si  efl'ettua  annualmente  per  certo 
numero  d'anni  ,  per  liberai  si  da  uu  prestilo 
ro'suoi  interessi ,  dando  ogni  anno  una  me- 
desima somma.  Supponendo  che  Tizio  deb- 
ba annualmente  a  Caio  una  somma  di  lOOO 
lire,  ad  uu  dato  iuteresse,  e  voglia  soddisfare 
questo  debito  in  dieci  uguali  pagamenti  da 
et1*etluarsi  il  primo  dopo  un  anno,  e  gli  altr» 
d'anno  io  anno  successivamente,  tali  paga- 
menti uginli  saranno  annualità.  Del  primo 
senso  della  parola  nou  giova  discoriere,  per- 
cliè  chiai-issiino  nella  sua  semplicità  ;  del  se- 
condo ti  aiteremo  all'articolo  VITALI7.10  :  qui 
adunque  ci  limiteremo  a  dare  qualche  nozio- 
ne del  tei  zo  significato  che  alla  parola  si  at- 
tribuisce ed  è  d'  uso  assai  comune. 

Per  trovare  in  questo  caso  quale  debba  esse- 
re il  valore  e  la  quota  dell'annualità,  basta  de- 
tei minare  qual  capitale  si  acquisterebbe  con 
dieci  aunualilà  d'  una  lira.  Tre  modi  conni- 
nemeotc  si  adoprano  per  questa  detemiioa* 
zione  :  o  certe  tavole  più  o  meno  estese  cai* 
colate  anticipatamente  all'  uopo  e  che  si  mp* 
plirano  ai  diversi  rasi  ;  o  le  forraole  speziali, 
oppure  le  generali.  Siccome  da  queste  poii- 
no  facilmente  dedursi  e  le  tavole  e  le  formolo 
particolari ,  così  ad  esse  ci  ristringeremo  ,  e 
tra  le  molte  che  ci  si  presentano,  preferiremo 
quelle  di  Choquet,  assai  eleganti. 

Ciiiamato  r  i'iuteiesse  annuo  d'una  lira,  la 
prima  annualità  d'  una  lira  da  pagarsi  un 
anno  dopo  il  prestito ,  avrà  allo  spirare  dei 
dieci  anni  il  valore  di  (  i  r  )9  ,  come  si 
vedrà  all'articolo  Interessk;  la  seconda  quel- 
lo  di  (  1  -♦■  r  )"  ;  la  terza  di  (  i  ^  r)»  ;  e  co- 
sì via  via  sino  alt'  ultima  annualità  che  es- 
sendo pagala  allo  spirare  de*  dieci  anni,  dou 
Crescerà  punto  di  valore.  Allo  spirai-e  dei 
dieci  anni  «dunque  il  complesso  di  tutte  lo 
anouuUlà  sarà  espresso  dalla  piogtessiuuti 
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ff</.  PROGR1-55STO\E.  Ma  per  ollenere  in  ca- 
po a  dieci  anul  uiia  data  somma  A  ,  bisogna 

prestare  altualmente  un  capitale  ^ 

(  1  -f-  r  )  '»J 

quindi  il  capitale  da  prestarsi  per  ottenere  una 

somma  eguale  a  ^      ^         c  ^  _     '  • 

r  r  (  I  4-  r 

fa  qu^le  ultima  espressione  rappresenta  la 

3uota  del  prestito  che  saià  ritnhorsala  roii 
ieci  annualità  d'  una  lira  /  quindi  per  riin* 
horsare  io  dieci  anni  un  capitnle  A,  bisogne* 
rk  pagare  un'annualità  pari  al  quoziente  di 


A  per 


ossia 


Ar  (i  -4-  r) 


r(l  -H  r)  (i  ^  r)      —  I 

Sia  e  ìi  capitale  o  prestito  tla  rirWhorsare , 
fl  la  quota  dell'annualità,  ed  n  il  numero  de- 
pli  anni  ;  fermo  sempre  l'annuo  interesse  /• 
d'una  lira,  avremo  questa  furraola  generale  : 
cr  (  I      r)  •  T»  •  '  ^ 

(l      r)  •  —  t  ■ 

^  Per  f,  conoscendo  /I ,  r  e<1  n  ,  avrassi  dalla 

fcnroU sopraddetta;  0°  —  '). 

r  (  I      r)  "v 

Per  n  ,  conoscendo  rt  ,  c  ed  r ,  è  mestieri  ri- 
correre ai  logariUni  (/^.),  e  se  n'ha  primiera* 

rnrnte  (  i      r  )  ■  =      ^      ,  e  se  ne  con* 

a  —  cr 

chiude  poi  n  log  (  I  t-  r  )  =  log  a  —  log 

(a  —  cr) ,  da  cu  n  =   Z—  l' 

log  (\  -h  r) 
Quanto  ad  r,  dati  che  sieno  a,  c  ed  n,  di- 
pende da  un'equazione  del  gi-ado  n      i  ;  e 

f>er  avere  generalmente  l'espressione  di  r  in 
unzione  di  a  ,  c  ed  n  ,  bisogna  valersi  delle 
iene  infinite,  e  ne  parleremo  Hll'arlirolo  Skrie. 

A g]i(i ungeremo  che  investendo  annualmen- 
te  una  somma  a  per  n  anni ,  e  lasciando  ac- 
rumulare  gì'  interessi  di  tali  somme  sino  alb 
•ptrare  del  termine,  se  ne  ritrarrà  nn  valore 

espresso  dalla  forraola  ')j 

r 

formola  che  suppone  gl'investimenti  fatti  alla 
line  di  ciascun  anno  ,  di  modo  che  i'nistante 
dell'ultimo  coincida  con  quello  del  rimborso 
totale.  Che  se  gì'  investimenti  accadono  al 
principio  d'ogoi  anno,  ne  il  rimborso  si  effet- 
tui se  non  un  anno  dopo  l'ultimo  investimen- 
to, la  somma  da  riaversi  sarà 

fl  ((,  ^.r)«  —  0(1  ^r), 

r 

X. 

àNNUAL  REGISTER.  Essendosi  in.i^.i!* 
^  luogo  di  questa  Knciclopedia  citata  que* 
i^spera  periodica  ,  è  necessario  farla  brevis* 
race  coMOicerc.  —  Il  pnmo  Ànnunl 


Resister  piopriamcnte  detto  che  icompai  iiw 
in  !n};hilterra  lu  la  conoscinti-isinia  e  prcge- 
voi  opera  che  ancor  si  continua  a  pubblica- 
re sotto  il  me«lesinio  titolo,  slata  divisata  dal 
libuiio  Hoberlo  Uodsley  rnn^iiirilamente  ad 
Edmondo  Rnrke  .  ben'  nolo  pel  Sn^^io  sul 
Sublime  e  sul  lirllo.  Comparve  alla  luce  in 
giugno  del  I75ij  con  questo  titolo  :  The  Jn- 
unni  nri;ixler  ,  or  A  Ftew  nf  (hr  tlistnry, 
Polities  and  I.Ufmture  of  the  }'ear  1758. 
SI  questo  volume  come  parecchi  dei  sncres* 
sivi  incontrarono  nel  pul»l>lir«)  tanto  favore 
che  tosto  se  ne  fecero  ben  cinque  o  sei  e* 
dizioni.  Non  c  da  dubitare  che  per  alquan- 
ti anni  la  narrazione  slonra  fosse  scnlla  da 
Bui  kc  il  quale  pruhabilmenle  dii  e^eva  1*  e- 
dizione  e  sre^li.-va  il  contenuto.  Prese  ei;ii 
infatti  grande  interesse  nella  conHotta  del* 
VJitmtat  fìrfjixtrr  sinché  visse  ;  Piior  sta- 
bilisce che  la  inaj^gioi  parie  ne  fosse  di  sua 
dettatura  per  ciica  trent'anni.  ed  ullim;inien- 
le  scrivessi  sotto  la  sua  dire/ione  da  Irelaiid. 
Tiensi  generalmente  che  Buike  di  nuovo  vi 
contribuisse  sue  cose  dopo  scoppiala  la  li- 
voluziunc  francese ,  e  certo  vani  dei  vt>liu<ii 
appartenenti  a  quel  periodo  di  tempo  sono 
scritti  con  notabile  maestria.  Vi  si  aggiiuj- 
sero  poi  altre  materie  ,  come  storia  natura- 
le ,  disegni  utili  ed  antichità,  con  di  pii>  del- 
le liste  di  promozioni,  mati  imonii ,  nascile, 
morti  e  genealogie  :  ma  quindi  si  tralasria- 
lono  alcuni  di  questi  capi.  1/ opera  caddn 
per  le  vicissitudinr  dei  tempi  io  ritardo  di 
qualche  anno  ,  ma  al  compiersi  del  secolo 
passato  fu  posta  in  corrente  ;  ed  ora  pro- 
cede regolarmeule  in  ragione  d'un  volum*? 
all'anno  ,  sempre  applaudita  e  gradila  :  l'y^it* 
nuat  Regisler  pel  i838  è  rollaotesimo  del* 
la  serie. 

'  •  F. 
ANNUNZIATA  (Origine  dell').  Fu  fon- 
dato da  Amedeo  VI,  decimoquarlo  conte  di 
Savoia  ,  soprannominato  il  conte  Verde  « 
nel  i567  o  »563.  Vuoisi  che  alloia  lo  si 
chiamasse  1'  ordine  militare  del  monile ,  o 
del  laccio  d'amore ,  e  venisse  insiiluito  per 
onorare  i  misteri  del  Rosario.  Alni  però  as« 
severano  che  lo  fu  per  perpetuare  la  memo- 
ria di  .\medeo  V  che  sconfisse  intierauien- 
te  i  Turchi  dinanzi  Hodi,  onde  le  ini/.inli  F. 
E.  H.  T.,  che  tuttavia  si  scorgono  Hflla  steli.» 
dell'ordine,  signilicherebbeio  FortiluHo  Ejus 
Rfiodum  Trnitit.  I  pih  antichi  statuti  scrii* 
ti  diesi  hanno  sono  di  Amedeo  Vili,  de- 
cimosesto conte  ,  e  pih  lardi  primo  duca  di 
Savola,  dati  a  Chatillon  tI5o  maggio  1409.  ed 
ampliati  il  5  febbraro  1  primi  aveano 

paragrafi,  altri  5  ne  furono  aggiunti  nel  i434. 
Allora  Carlo  li,  nono  duca  di  Savoia,  e  me- 
glio forse  Carlo  III,  soprannonìinato  il  Mati- 
sueto,  riformò  gli  statuti  l'ii  settembre  i5i3« 
e  consacrò  l' ordine  al  mistero  dell'  Annit;i* 
xia/ione,  onde  ne  prese  il  nome.  Kmmauucle 
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Filibci  lo  (luca  di  Savoia  ,  figliuolo  di  Carlo  ANO.  (  ^nahmùt  tompétiraiiiV.)  Coédi* 
il.  putii >li(  ò  a  Torino  nuoti  iMati  il  iB  «t«    cesi  «fnell orificio,  infinitanKiiI»  vanibife  «d» 

toluf  1677,  cui  suo  figlio  Cari©  Emmaiiuele  la  s<liia7Ìone,  nella  stnuinra  e  composiiioin', 
Iìm'c  ilelle  giuntfi  il  i."  giugno  iGm  Dopo  e  nella  l'orma,  cpl  quale  termina  il  canale ali- 
i'occupaiioncdclb Sardegna Jordiucdell'/f/j-  roentaic  negli  atiimali  per  iiasmcileie  al  di 
num&Ht  divmm  l'ordine  supremo  del  regno 
di  Sardi'giia.  — Il  re  n'è  gran  mnr«;tro;  il  nu- 
mero dcVavalieri,  da  prima  limitalo  a  soli  70» 
II'  è  ora  illimitnio  :  ej^lino  porUno  il  titolo  di 
ecrcllcnza.  debbono  essere  di  cospicua  no- 
biltà ,  e  decorali  dell'ordine  de'  SS.  Maurizio 
e  Lazzai'o.—  La  decorazione  consiste  in  una 
piastra  ovrie  smallala fU  coi  è  rafììgurata  l'An- 
nun7Ìaziooe«  CÌoè  V  angelo  Gahiiclc  e  la 
B.  V.,  circondali  da  lacci  d'  amore  :  porta- 
si appesa  ad  una  collana  d*  oro  .  Oltracciò 
dopo  il  17S0  i  cavalieri  portano  sul  petto 
nna  stella  licamnia  in  oro  coli' emblema  del- 
l'Aununziazioue  circondato  dalle  lettere  F.E. 
R.  T.  La  odlaoa  evi  sta  appesa  la  decora- 
zione è  compost.i  dì  (ic  iirticoia? ini)i  orna» 
glie  dilTercnii.  (^)uella  cui  ò  immodialamentc 
attaccata  la  decoi  azioue  è  un  quadrato  rOQ 
una  rosa  bianca  smaltata.  Segue  a  destra  e 
sinistra  un  così  detir»  Liccio  d'  amore  colle 
Icliere  V.  E.  1\.  T.,  indi  uu'  altia  maglia  qua- 
-  draia  come  la  prima,  con  vna  rosa  amahala 
rossa,  nn^ì  rlie  biiinra -,  e  via  di  seguilo.— 
Il  costume  dell'ordiue  c  nero  ;  il  mantello  di 


fuori  le  materie  escrementiit0f  riaiiltiiilidaMi 

digestione  (iet;li  alimenti. 

Nei  primi  animali  della  serie ,  in  cui  non 
Ila  vera  fomsa  d*  orf aatiBaaione,  «  perrift  si 

dicono  amui  (i,  non  esiste  ua  cimale  alimenta* 
re,  che  assorba,  muti  gli  alimenti  e  ne  rigetti 
la  parte  escrementizia  al  di  tuori  :  luUo  in 
essi  nasce  ucr  iinbevimenlo.        '  >  . 

J  primi  (l<'^li  .mimali  in  cui  si  presenti  for» 
tua  d' organizzazione t  e  quindi  traccia  dica* 
vita  alimentari,  sono  gli  actinozoarii,  0  radisK 
seconfTo  I,i  classificazione  del  Blainvilte.  Ma 
in  questi  i'.'iportur?  che  riceve  gli  alimenti  c 
ne  rigetta  l'eseremenlizia  j>arle,  è  una  e  spet- 
tante ad  lina  cavilA  o  sacce  pìb  o  meno  pu  - 
fondo  e  I  ft^olarmente  ronfoimato,  ilqU'ilc, 
secondo  rhe  andiamo  Irvandoci  nella  sene, 
va  perfecionandoaì  finché  si  riduce  ad  mca* 
naie  ilol.ilo  alle  sue  esti  <'inità  di  ilne  apertu- 
re ,  una  d*  ingresso  e  1'  alir,i  d'  uscita  ,  che  k 
l'ano;  come  avviene  pe^li  ecliinoderini dcHi: 
apezie  superiori ,  ae^qnali  tati  due  apimeo 
sono  poste  r  una  accanto  dell*  altra,  ovwro, 
no'piii  regolari,  sono  situate  alle  due  rsircmi* 


d'argeot»^  Meraio  di  cìtcstro  amarmaloirll 

cappello,  pur  nero,  è  adorno  di  piume  bian- 
che e  d'un  pennacchio  d'agbironc.  —  La  le- 

•  ato  «MPordiiie  viene  eelibrata  il  giorno  oS 
di  marzo.  — 1  cavalieri  8om>  obbligali  il'esser 

■  fedeli  al  gran  maestro,  di  difeuderue  la  per* 

•  sona  e  IT  onore»  nei  casi  eoatroversi  lU  anog* 
getlacii  aHfi  daeinttne  del  eapilolo  •  e  dì  £• 
sciare,  morendo  ,  cento  fiorini  jwr  la  cci  tosi 


culoi-e  amaranto  ricc.imcnte  ricamabr  4*or<i^e  *•*  «ppoate  del  corpo ,  aìrcmM  a?»ien«  nelle 

iilntiirir-.  rVc' niolinselii  1' apertura  dell' ano  ò 
^iluala  o  «ircsIremiiA  posteriore  del  corpo,© 
dallato  all'una  o  all'altra  branchia.  TalvoUa 
Sì  apre  nella  cavità  branchiale  «  o  ha  QoHp 
braiK  hu-  stf-'iie  un'intima  connessione. 

No'  vermi  pure  ,  tra  gli  animalt  artiealaiii 
presenta  tale  apetlnra  tnRnlle  varietà  —  In 
niellili  ti  a  qnesii  non  è  traccia  di  canale  ali- 
mentare ;  avendo  i  medesimi ,  rcim«  i  owtta* 
ili  Fierre*Chalcl  dove  si  tengono  i  capitoli,  schi  apodi,  la  maggior  analogia  cogK 
'  Per  gli  statuti  gli  eredi  di  on  cavalière  sono 
tenuti  a  faii;li  dire  cento  messe,  a  donine 
alla  citata  chiesa  un  calice»  dei  ^lamenti, 
ecc.  Alta  morte  d'tm  citafiore  tutti  ì  membri 
dell' 01  (line  dovrebbero  riunirti  nella  cbieia 
«li  Pieri  c-('hKtel  per  assistere  alle  esequie 
in  mantelli  bianchi ,  ette,  terminata  la  cci  e< 
moaia^  restano  in  proprktlà  dei  niooaci.  La 
collana,  gli  abiti , le  armi  e  la  bandièra  del  de- 
funto dóvieMiefvaBMndm  nella  chiesa,  ecc. 

ANNDO  o  ANNUALE  .  addiettivo  col 
^uale  ai  qualificano  quelle  piante  che  in  prì- 
mavuifl  nascono  dal  seme ,  danno  fiori  e  frut- 
,  ti ,  poi  muoiono  interamen^  prima  del  ver- 
>^  Le  piaute  anuÈ»  dìstingnooii  col  aegoo 

.  -       usato  daglKattrmomi  per  indicare  il  ao» 

-  ieTÓe  CandoUe  propone  d'adoperare  il  te- 


OOtoarii  del  Cams  ,  doè-odTuna' 

—  Nc'cesfridi  è  incerto  ae  esiala  l*sno ;  p** 
rocche  in  questi  vermi  da'suceMa^  ^pc^i^"' 
ti  aNa  boeea  partono  de'nKieU  dw'nen-si  sa- 
prebbero qualificare  se  sieno  intestina  ovasi. 
Certo  è  chè  essi  assoibono  .nfiment»  da  tuli» 
la  superfìcie  dei  corpo.  No'  liniiicoidi  sMslti 
canali  hanno  maggior  forma  di  canale  iotrsii* 
naie,  ma  finiscono,  anrirhè  nell';ipei tura  flel* 
r  ano,  in  un  vero  fondu  di  «acco.  Nei  nein«- 
Ioidi  |>erò  SI  eaoale  intittiàiate,  piti  svihipp" 
to,  finisrc  in  un  vero  ano  airestremilày»*!^ 
rione  del  corpo.  Cosi  negli  annelidi. 

È  curiosa  tra  oneste  spezie  di  auiramli 
disposttione  deli  orifìzio  di  che  ai  tratta  ia 
quella  spezie  efie  dfce.si  nigua  [ncnrus  nmeri' 
canus)  la  CUI  struttura  fu  descritta  dal  Tre> 
viranut.  Nellb  quale,  «11* caofago  corto  cri* 
stretto,  succede  un  sacco  altunsato  che  s'apre 

:i   .  .0       •  ^ 


—  liTX  ^  i«^..t.«M«M«  ^  a  ,.«mn  t9\  '             *'         perciò  tìen  luogo  in 

gno  ^}  per  le  piante anmie  ed  il  tegno  (  M  .  gtonmco  e    intestino.  Dalle  eati^mità  pw  t» 

b  Mmni  (f'.).  fieriore  e  inferiore  di  "inrtlUsiìpfUinn  alcuai 

.  -rrr»  jpr^  Selumail  vari  ■aaificiti  é^^ìmmaiiÈ^ÈÈÈ^^mA 
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liqbido  fiutriliftfo.  —  N^l'iiuetli  l'ano  è  aper- 
to MBpra  db  «Nmitèpoiieriori  iM  conto, 
davftnii  o  sotto  le  parti  genitali.  Olinciw, 
io  questi  animali ,  è  circondata  tuie  apertura 
da  giaodule  che  separano,  in  alcuni,  un  umo- 
re velmaM  e  «fornite  da  pungiglioM^  ìa  altri 
da  un  apparecchio  ll«teto«MpMire  on 
umore  atit^  a  fiUrCk 

Dd  ratio,  io  tulli  tifiatli  mnmK  spettanti 
alla  divisione  degli  enlomozoariì  del  aoprani- 
inentovalo  KlainviIU; ,  da  osservarsi  pure  la 
aituaziooe  iieU'auo,in  alcuni  proprio  sopra  la 
linea  mediana,  in  «llri  «H'iDnanzi,  airiodtelro 
0  ne  lati  di  questa,  ^fa  però  vuole  ricordarsi 
le  coonessiooi  di  tale  apertura  con  quelle  del- 
le fie  geoìldi  od  orinarlor  «iModocbè  in  «!• 
runi  queste  ir«  opertoro  mettono  in  ima  lo- 
ia, a  modo  di  vera  cloaca;  in  nUri  invece  è 
qudia  dell'ano  separata  dalle  altre  due,  Kei 
(nii  degli  annelidi,dle'crostacei  e  degi'ioselli  è 
r  aoo  col  locato  sopm  1*  orìfiuo  cbs  conduce 
alle  vie  getulali. 

B  ansa  oeeii|MinM ,  come  di  comi  poco  rt- 
leTaiitt-,  (l^lla  {broli  di  tale  oriikio  in  tali  spe- 
zie varie  d'aoìma'ì,  ^>asso  ad  esaminarlo  nelle 
qu;itiro  divisioni  de  vertebrali  ovvero  osleo- 
mani. 

Fra' quali,  nn'pesci  il  rcllo  infestino  s*  n- 
pie»  mediante  un  auo  rotondo  collucalo  di- 
mou  l'orìfnio  delle  vìe  (jenilali  ed  orinarie^ 
in  lina  cavità  clic  profonda,  com'èneUe 
raje  e  negli  squali,  somiglia  ad  un  vero  gon- 
'fimieulo  dell' intestino  sotto  forma  di  cloaca. 
.  A  ipiMta  di*iaiono  .  de*  pesci  appartiene  il 
gl'Ocre  proc<o?/rc,'at,  descritto  in  ii|iposiln  ine 
mona^  dal  mio  colU>ga  dott.  l>onieiiicu  ^ar- 
do ,  in  ON  r  apertura  ddl'  ano  è  coperta , 
cu  me  suona  il  nome  del  genere»  da  mi  opcr* 
colo  mobile. 

^  Aorhe  ne'  rettili  1'  intestino  retto  fluisce 
*a  un  gonfiamento,  o  cloaca,  in  cui  sì  apio* 

00  gli  oi||iini  genitali  ed  oiinarii.  E  in  una 
iimile  cloaca,  allorniala  da  fibra  carnose  ro< 
bttsie,  mette  riotetlino  redo,  pure  atloniieto 
(la  un  bbbro  muscolare,  negK  occelli.  Nei 
<|uali  un  organo  ^landuloso  ,  ronosciulo  sof- 
ie il  nome  *li  borsa  del  tabbrizio ,  occupa 

1  tliiiioi  Tii  <li  queir  apertola. 
Finiiltiicnte  iti  pressoché  tulli  i  mammirerì 

'  apertura  dell'  ano  è  isolata.  Solo  ne'  ino- 
»  corno  soeaa  il  nome ,  si  pmenta 
sotto  forma  ,  al  pari  che  negli  inferiori  ani* 
Buti,  di  vera  cloaca.  In  tale  divisione  deoli 
^■amil  I  auo  e  posto  sempre  dentro  le  parli 
imitali,  lo  alcuni  carnivori ,  come  nella  ie> 
•>»,  ci  hanno  all'  estremità  del  retto  alcuni 
Saofiameoli  dm  ricordano  le  cloache,  aebbe- 
MB  riamepo  ad  essi  gli  organi  orinerii 
*  gitali.  1  quali  gonfiamenti ,  e  1'  orifiaio 
^M*o  dell' ano,  sono  attorniati  da  borse  plan- 
^^iMe  ed  organi  analoghi  versanti  un  umo* 
Kcbe-ia*alcuni  ,  por  H  grande  retidezza  , 


molluschi  oeiuiopuda  e  il  veleno  negl'  tnseili» 
Sviluppaiimimeeeoo  le  ghiandole  anali  net 
la'ieu.  Nel  leone,  nel  gatto,  ed  in  alcuni 
rosicanti  si  presentano  esse  sotto  forma  di 
sacchi  globosi  che  separano  uu  olio  odoroso» 
Nel  Castore  mlgooo  i  sacchi  glaodulari  a  M- 

riare  quella  materia  eh  è  messa  ad  opent 
oiedicìna.  e  denominasi  il  castoreo. 
Dalle  dette  eaaervaaieni  partìcolan  ima  g». 
nerale  osservazione  risulta,  ed  ò  die,  circa  U 
disposizione  dell' orifuio  del  retto  intestino 
nella  sene  dogli  animali,  avviene  quello  eli 'è 
pur  d'ahre  parti  ed  organi  dell'animale  eoo* 
noinia  :  cioè  alcuni  de*  carni  tei  i ,  che  sono 
pi*oprii  di  essi  nei  piii  perfetti  animali,  osser- 
varli talora  ne'oMno  perfVttli,  emrancare  nel- 
le clamisi  intermedie:  delle  imper  fez  ioni,  che 
a  quello  stesse  parli  spettano  negli  estremi 
conliui  dulia  sene  aninuik',  presentarsi  in  al* 
coni  generi  o  specie  dì  <^ueUi  cbe  allo  dami 
umenorì  MM  pcrUomMi. 

D.r  ASSON. 

Ano.  (  Anàtamta  vmntm,  )  È  tale  orifizto 
collocato  al  fondo  e  nel  mezzo  della  solcatili  .') 
che  separa  le  natiche,  alla  parte  posteriori! 
del  perineo,  diciro  il  bulbo  dcU'ureira  neU 
l'oomo  e  la  vagina  nella  donna,  davanti  il 
cnrri-c  ,  It  alie  tuberosità  iscliiatich".  f/inlP- 
atino  retto ,  ampio  ed  allargato  siccom'  è  a 
roggia  d'  ampolla,  si  rmtringe,  finisce  e  mette 
al  di  fuori  col  dello  orifuio.  Poco  avanti  il 
quale,  le  fibre  carnose  circolari  spettanti  al- 
la tonaca  carnosa  d'ili'  intestino,  fatte»!  più 
copiose  in  guim  da  soverchiare  le  longitudi* 
iiali,  circondano  il  suo  forame  a  guisa  di  vero 
cingolo  e  costituiscono  il  muscolo  costritto- 
re delL'  ano  o  tfinHere  mSerno,  Sotto  U  pelle 
del  perineo  Immediatamente,  e  talora  sotto  lo 
strato  sotloculnnfo,  alti  e  fibre  carnose  cirro- 
lari  circoiidauo  più  superlitiaUneiUe  l' ano  , 
mandando  un  prolungamento  verso  il  cocci- 
r  r.  c  rnstituiscono  il  oosàdello  muscolo  j/iO" 
Urc  esteriore,  ^ 

La  pelle  chob  cuopre,  Ibmita  di  peli  m 
dintorni  del  forame,  penetra  in  esso,  s'assoltì- 
glia,  si  corruga  in  molle  ripiegature  o  briglie, 
si  fa  copiosa  di  glandule  sebacee  destinale  n 
separare  nn  umore  piii  o  meno  odoroso,  o  ai 
rende  continua  alla  membrana  mucosa  del 
xetlo,  la  quale  pure  prescota  alla  sua  e^lrc- 
mit*  inferiore  alemie  briglie  longitodiueU  tras- 
verse, delle  qneli  -  alarne  foniMi  temile  per 

valvule. 

Corrisponde  l' ano  col  suo  margine  anie* 
.nere  ed  uno  epaxìo  ceUideeo  eh'  è,  nell'i 


mo.  Ira  esso  e  V  intestino  retto  all' indietro,  o 

il  bulbo  dell'nretra  all'  innanzi,  detto  lo  spa- 
 i^it.  •■  ^.1^  ^  conoscersi 


per  in  eUtotomia  j  aimra  il  quale  fermò  l' at- 
tenziooe  de'  chirurghi  il  Dnpujtren.  Al  di 
dietro  ,  il  foro  dell'  ano  raeUe  io  alkro  abeafe 
celluioso ,  lUimMricame  coHa  cavità  addomi. 
Mte,  IM  tt  «tn»  e  tt  wti^s  ai  uu  è  la 
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relaxione  roUu  éua^io  cuUulusu  i;>di io-rei Uie. 
cpmpreM  airinilielro  daU*  lamini  fibroM'  «fi 
tale  nome.  e.aU'innanzi  tuW  aponeurosi  ine* 
dia  o  triancolare  del  perineo,  bue' muscoli 
rlie,  dalle  oratiche  orìzzonlali  del  pube  e 
da  ir  ischio,  si  dirigono  all'  indietro,  coperti 
d.'ilin  lamina  ischio-rettale  anzidetta  nella  lo- 
ro. 5tipei  iicie  periDeale*  e  dalla  {ascia  |»elvica 
nell^  addominale ,  vanno  a  tenniiiire  to  late 
orifitio  carnoso.  Sono  i  muscoìi  ela'atori  tieU 
t  ano  costituenti ,  insieme  a'  muscoli  ischio- 
cocclgei,  la  tramezza  muscolare  infiei-iore  mo- 
bile aeW adiìome  {F.),  operante  in  modo  an» 
falconisi ico  «Heioperiore  costitoiui  dai  iti» 
Jranuna, 

È  X  ano  provveduto  abbondanleMstile  di 

vasi  sanguigni,  arteriosi  e  venosi,  e  di  nervi. 
Le  arterie  gli  derivano  dalla  meseraì'^ii  infe- 
riore ,  daU'ipoeastrica,  dall'interna  pudenda  : 
le  vene  specialmente  dall'emorroidale  infc» 
riore  e  da  plessi  venosi  vescicali.  1  nervi  dal 
plesso  MCI  ale,  dal  pudendo^  e  dal  plesso  ipo* 
gaatrieo  del  gangliare  aietema. 

La  presenza  delle  materie  llereoiveee  nel» 
l*infeslin(j  retto  erriti  una  sensazione  rlie 
trasmessa  al  comune  .sensorio  lo  muove  a  far 
Operare  le  fibre  carnose  del  retto  a  fine  di 
spingerlo  fuori.  Non  varri  hhcro  rssr?  sole  , 
per  fermo  ,  a  vincere  la  resistenza  del  rou« 
«colo  «finlere,  eh' è  desiioato  a  tener  chioiO 
l'ano,  e  ad  impedire  fascila  involoniaria  d>>U 
le  materie  O-rali,  ove  non  contribuisse  a  tate 
funzione  la  simultanea  contrazione  de'  mu- 
scoli aridominali  e  dei  dinframnia. 

Le  dette  materie,  ru'H'uscirf,  comprimono 
le  ghiandole  sebacee  e  ne  schizzano  fuori 
l'omore  che  vale  ad  emmolNrle  alananto  e 
n  lubricare  la  superllde  ioteroa  dett'orificto^ 
temperando  cosi  fazione  soverchiamente  ir- 
ritante di  esse.  Siccome  le  fibre  carnose  del 
retto«  eontraendosi  per  la  defecazione,  lo  al- 
luHgano,  necessaria  l'atione  dp'mtisroli  ele- 
vatori dell'  ano  per  ricondiirlo  alla  prima  si- 
tuauone.  —  Quanto  ille  lunnoof  deT  nervi 
■penanti  elTsoo*  qinlK  che  derivano  dall'asse 
cerebro-spinale  servono,  secondo  le  esperifri- 
«e  del  Brachet  j  a  trasmettere  al  cervello  la 
sensazione  del  bisogno  di  evacuare  te  fecce, 
e  alle  fibre  carnose  Ht'irinleslino  r  a'mirsco 
li  ausiliarii  dal  cervello  l' impulso  ai  movi- 
mento necessario  per  tal  evacnanone .  I  ner* 
vi  derivanti  dai  g»ngtii  valgono  alle  secrezi0> 
ni  di  che  s'  è  df  Ho.  Nelle  malattie  cerebrali 
nasce  la  stitichezza,  se  la  paralisi  avviene  nel- 
le fibre  carnose  del  retto  ;  la  perdili  invo» 
lontana  delle  f'*c.-)li  materie^  SO  oeHo*  flbns 
dello  sfintere  dell'ano. 

Lo  studio  fttto  nella  dìs|^oifoione,  nell'or- 
ganizzazione  e  nelle  fnntidui  dell'ano  k  feeea* 
do  di  applicazinnt  uttltssìaw  alla  praiion  in 
ìsjiczie  delia  chirurgia. 
'  Il  ristretto  Ibrfcmé  dw  te  enhaine,  eaette, 
cerne  dieemin%ÌDtmipMito  «iWpollM  \tìt* 


altissuna  ,  qual  e  la  cavità  ilei  retto  iulcslinoi 
CHosl  ai  spiega  la  difficolti  dello  eteivitarvì 
una  buona  compressione  coli'  introdurvi  un 

corpo  .solido  a  fine  di  sanare  le  fìstole  del- 
l'ano^  come  si  la  altrove,  per  compressione-, 
O  per  arrestarvi  l'emorragia  dietro,  a  cagio- 
ne d'esempio,  ro|>erazione  della  fìstola:  on- 
de l<<  necessità  degl'ingegni  inventali  da'cbi* 
rurghi  per  coiite||ttire  iiflatto  seopo. 
'  Le  briglie  loogitodinali  •  trasverse,  che 

Sono  presso  l'ano,  vi  ritengono de'corpi  stra- 
nieri, come  aj^lii,  frammenti  d'osso^ec.  che 
lacerando  la  mucosa  membrana  vi  cagionano 
fistole  ed  ascessi  stercoracei  gravissimi  :  op- 
pure vi  si  ponoo  annidare  de  vermicctooli  la 
cut  presenta,  come  dimoMrano  parecchi  esem- 
pii, suol  eagtonere  turbagioni  generali  gravis* 
sime  nell'eronomìa.  —  Quelle  ripiegature  «Iel- 
la membrana  mucosa  presso  l'ano  che  furono 
tenute  per  valvule  sono  d'ordinario  la  sede 
degli  stringinicnti  cui  va  soggetto  tale  orifi- 
7.Ì0.  —  Di:>L>iegandosi  fortemente  quelle  ripie- 
gature o  briglie  dorante  le  defeeaEÌoae,  o 
per  qualunque  «Ito  di.fenaia  «violenta  di* 
latazione.  ponnn  ^cerarsi  e  produrre  quel- 
le  fessure  &i  bene  descritte  dal  Buyer,  e 
che  si  curano  col  nitrato  d*  argento  ,  colla 
dilatazione  mediante  le  tnste,  e,  nou  bastau* 
do  ,  coir  incisione  dello  sfintere  #  — >  Lo 
atriogimenlo  dell'eoo*  che  vale  a  rilMiere  §• 
siologìoamenle  le  materie  fecali  »  eflncbè  non 
escano  In volont altamente  ,  come  avviene  ne- 
gli oritizii  degli  ani  anormali  sprovveduti  di 
sfintere,  può,  quando  soverchii  i  giusti  confi- 
ni, uiorbosami^nte  ritenerle.  Tale  stringimen* 
to  può  essere  organico ,  come  per  ingrossa- 
■lento  delle  parti  o  per  tumori  «d  escresoen- 
tte ,  ovvero  spasmodico  ;  o  ambedue  le  cose 
ad  nn  (erapo.  Può  esercit  itnÌ  Io  sti  iripitneoto 
stesso  sopra  una  poraione  della  meutbrana 
interna  del  retto  lolestioo  procidenle  al  di 
fumi,  ed  in  la!  rnsa  por  toglierne  la  stio?.- 
zaiui'«  e  poter  hporb  a  sito,  mestieri  è  inci> 
dere  lo  Sfintere. 

Talora  la  detta  procidenia  è  al  contrario  »c* 
rnmpagna(.i  da  rilassamento  e  innormale  dila- 
tazione dell'orifìzio  anale:  nel  qual  caso  il  Du- 
puytren  c'insegnò  di  praticare  l'escbione  dì 
alcune  traile  ni'^he  o  briglie  che  lo  circonda» 
iio.  —  La  ristrettezza  naturale  dell'orifizio 
detratto,  aumentata  dall'irritazione  del  suo 
orlo,  dà  ragione  della  difEcollà  che  suol  pre- 
sentare l'estrazione  de' corpi  stranieri  inli-b- 
dollisi  nel  retto  intestino.  —  Quantunque  co- 

'  pioai  ftieno  t  vasi  sanguigni  spettanti  airort» 
lizio  dell'ano,  non  è  ru.sa  ficcinriile  clie  le 
operazioni  eseguile  a  questa  parie,  rome  l'io- 
cuiotie  della  fÌ!»tola  e  l'estirpazione  delle  e* 
morroidi ,  o  di  tumori  d'altre  Indole,  perfino 
degli  scirrosi  o  cancerosi,  siatto  s<^uite  da  sp»- 

'  vedtevole  emorragia,  non  essendo  notabile  il 
caKbro  di  teli  visi.  AiwAMtado  qonte  ,  toriM 

•  MIenrmtaritctflUiiipooMMio  o'col 
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^1  rovelli;* lo  :  il  che  i  Ìvscjh  pai  spesso  ne* 
rciiìriu  dietro  I' e.^tii'pazionc  delle  umonoidi 
ttaote  lu  sviluppo  iiulabile,  die  osservasi  iu 
<]ueste,  delle  aiten'e  vicine:  talché  il  Major 
l^refetiva  la  legaliira  parziale  di  quelle  aN 
l' eslirpazione.  —  Alcuni  ,  come  Recamier  , 
|ieasano  che  le  emorroidi  siuno  costituite  da 
un  tessuto  erettile  sorgente  dalle  reticelle  che 
furmano  le  vene  eiiiurroidaii  tra  Io  sfintere 
V  la  mucosa  da  uu  lato,  e  dall'altro  tra  e<»su 
e  la  pelle.  Il  pioF.  Cruvcilhier  allo  invece  1» 
riguarda,  con  altri,  siccome  vene  varicose.  — • 
Alurnficaiidosi  e  aprendosi  tali  vene  nel  ret- 
ip  panno  cagionare  alcuno  pnilicolari  spe* 
zie  di  fis'ole  all'  ano.  —  La  denvanza  delle 
veoe  einorioid;di  da  un  ramo  rilevantissimo 
»peltanle  al  sistema  della  vena  porta,  «ipiega 
l'utilità  di  alcuni  flussi  per  l'ano  ,  emorroi- 
d4rìi  o  no,  e  i  danni  che  alla  siilute  addiven- 
gono dalla  soppressione  de'medi'simi ,  quan- 
do Steno  abituali.  La  mancanza  in  queste  ve^ 
ne  delie  valvule,  e  il  leuture  nella  circola/io» 
ne  per  esse,  dà  ragione  dalla  dequcnza  deU 
le  emorroidi  e  de'  flussi  sauguicni  da  quu- 
k\è  parte.  Oltre  a  ciò  l'esame  ui  questi  vasi 
e  deJ'origine  loro  indica  il  perchè  nelle  ma- 
ìiltic  de'  visceri  addoiniiMli ,  ne'  tumori  svi» 
luppatisi  entro  la  loro  cavità  ,  nella  stessa 
gravidanza  si  manifestino  gli  einorroiditli  tu* 
muri.  Da  ciò  pur  si  rileva  l'utilità  delle  san- 
guisughe applicate  a  tali  vasi  nello  slesse  ma" 
J'die  del  ventre,  o  in  quelle  del  capo  e  del 
petto  per  derivazione.  La  comunicazione  di 
queste  tene  roQ  quellerhe  perleugono  alcol* 
lo  della  vescica,  spiega  l'iscuria  derivante  da 
emorroidi ,  e  il  V8ntaiT;^io'  delle  san^uisu- 

Ìhe  air  ano  contro  quella  stessa  inal.iitia  al 
irciiè  dei  ivi  da  congestione  o  d.«  infiamma- 
liooe,  ovrero  sia  a  tali  coiiilizioni  compagna. 
—  La  de'ica(ez;u  e  la  sensibilità  della  pelle 
«'dintorni  doli' ano  e  della  membiana  mu- 
cosa, non  che  le  molte  glandule  sebacee  di 
cui  vanno  dotate,  sono  cagione  delle  eru/.io- 
ci  erpetiche  frequenti  a  tali  pai  ti,  e  delle 
escrescenze  che  vi  ci  manifestano  consecu- 
t'aineule  nell' infezione  sifiiitica  iiiiivcrs.ile: 
errerò  nrimitivainenle  e  dirittamente  vi  ua- 
scoao  auezioni  silìliliclie  stante  la  vicinanza 
dell'ano  alle  parti  genitali  della  donna. 

Ji  (esmiu  cellulare  che  circonda  d'ogni  par- 
te l'ano,  può  «ssere  sede  d'inii^mmazione  e 
(i4M>uraziane  :  avvenendo  queste  nel  tessuto 
Cnóiare  tra  il  retto  e  il  coccige  ,  la  matei  ia 
ioleade  piuttosto  di  penetrare  nella  cavità 
«Idomina/e  che  di  recarsi  nll 'innanzi.  —  Que- 
llo tessuto  cellulare,  (intanto  ch'c  sano,  per- 
inette  di  staccare  il  retto,  nella  sua  estremi- 
^  iiifei'iore  ,  tutto  all'  intonio ,  e  stirarlo  iu 
per  estirpare  i  cancri  sviluppatisi  ia 
parie  dell'  intestino,  com'lia  proposto 
ceìvbie  Lisfranc.  —  L'iniìammaziuoe  della 
invosa  del  retto  può  mentile  il  bisogno  di 
cracture  le  fecali  malcvic  e  piuvocare  du'va- 
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iiislui  zi  per  farlo ,  uode  il  tenesmo  propi  io> 
delie  dissenterie,  ec. 

Le  fessure  dell'ano,  le  iiritazioni  c  flogo- 
si  ve.scicali,  ec,  portano  dolori  gravissimi  al- 
l' orifizio  di  che  si  traila  ,  stante  i  molteplici: 
nervi  derivanti  da'uervi  midollari  e  gangliari 
di  che  è  abbondevole .  Quindi  il  carattero 
speziale  di  (juesto  dolore,  che  frange  le  forze. 

Non  mi  <lilIbudo  in  altre  osservazioni  in- 
torno l'anatomia  dell'ano  applicale  alla  prati» 
ca  per  non  toccare  argomento  spettante,  piut- 
tosto che  ad  esso,  alle  |>arti  vicine  contigue  o 
continue ,  e  spezialmente  al  rcUo  irUeslino 
(f^ed.  Canale  alìmemake)- 

D.'  Assoli.  • 

Ano  {Malattìe  delP).  In  questa  articolo 
ci  limiteremo  ad  accennare  le  malattie  cui 
l'auo  va  soggetto,  e  ne  riserberemo  la  par- 
ticolare trattazione  ai  punii  di  quesi'  opera 
cbe  ci  daremo  cura  d' indicare.  L'ano ,  coma 
quasi  tutte  le  parli  dell'  umano  organismo  , 
incorre  1'  Infiammazione  e  questa  passa  « 
varii  esili  ,  il  pili  frequente  dei  quali  si  ò 
certameute  1'  Ascesso  che  conviene  sollecita- 
niente  aprire ,  per  evitare  possibilmente  la 
formazione  delle  FiUole  e  dei  Seni  niarcio' 
si.  Per  le  replicale  ii  rilazioni  si  formano  n«;l 
contorno  dell'ano  Indurimenti,  e  questi  sono 
benigni  o  passano  allo  stalo  di  Cancro  o  di 
altre  piìi  rare  Degenerazioni  ;  e  dagl'  induri- 
menti slessi  o  da  qualche  cagione  più  recon- 
dita possono  ti'ar  origiue  gli  Sirinffimenli 
dell'ano ,  i  quali  sono  cagione  o  effetto  del- 
la Stitichezza  e  così  pure  delle  Fessure  e 
delle  £'5u/ce/'a:io/ii.  Le  quali  soluzioni  di  con- 
tinuità hanno  spesso  origine  altresì  dall'in- 
troduzione di  Corpi  stranieri  che  variano  di 
forma,  di  sostanza  e  di  volume,  e  se  vengo- 
no replicalamenle  introdotti,  cagionano  (Jan- 
dilomi.  Ragadi  ed  altri  malori.  Una  delle  più 
frequenti  cause  di  queste  morbose  vegetazio- 
ni dipende  da  ignominiose  fògge  di  libidi- 
ne che  non  lice  più  chiaramente  spiegare  ; 
e  nell'  elleltuazioue  di  questo  abbominevole 
allo  contro  natura  ognuno  intende  che,  olire 
i  danni  che  in  ogni  caso  ne  i  isultano ,  e  non 
sono  poclii,  si  può  altresì  annestare  la  Ma- 
lattia renerea  ,  d'onde  Blenorragie  ,  Ulce» 
ri  sifilitiche  ,  ecc.  Finalmente  ,  alcuni  tessu- 
ti dell'ano  sono  più  specialmente  interessati 
in  certe  malattie:  così  i  vasi  sanguigni  si  gon- 
fiano neir £'morroiV/i  osi  dilatano  e  si  rom- 
pono nelle  Emorragie  ;  la  membrana  muco- 
sa si  rilassa  nel  Prolasso  ;  i  dintorni  dell'ano 
sono  speciatmente  tornueutati  e  le  ghiandole 
sebacee  irritale  nella  Prurigine  ;  i  nervi  pro- 
venienti dall'asse  spinale  sono  lesi  nella  Pa- 
ralisi ,  o  iu  qualsivoglia  modo  simpaticamen- 
te irritali  nelle  Nevrosi  e  nel  Tenesmo ,  di- 
pendente da  Diarree  ,  Disenlerie  ,  Calcoli 
in  Vescica ,  Fermi ,  ecc.  Finalmente,  quc- 
sl'  uriiiiio  può  essere  murbusoiueale  chiuso 
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0  irregoUii  inentt  coHocatto  {f^ed.  Ano  IBIE* 
OOLAtE  CORCKNITO). 

G-  CoE"». 

Abo  i{iB£GOLàaE  coycEJnro.  Ouesi' è 
niM  nMMtmoiitft  die  preseotaao  tàlfolta  i 
bambini  oasceudo ,  ed  ^  cosliiuila  da  nii*  ir- 
regolare apertura  per  cui  si  eiloudono  in  par> 
t«  o  in  luuo  le  materia  stercorali ,  e  elie  per 
CMSOelO  Cooranica  con  un  altro  condotto  6* 
Bcretore  o  con  qualche  serbatoio  della  cavi- 
tà addonutiale,  cioè  coU'uretra ,  colla  vesci* 
«  mimtm  o  colla  .vegìne*  Fu  eottaolemeo- 
!•  OMervalO  che  ^est*  apertura  mostruosa 
lion  avveniva  mai  nelle  pareli  addomiuall  , 
vd  è  g^oeralinente  rituuuto  ch'essa  dipenda 
da  IMI  ÌBipedimetito  dello  sviluppò  dèirul» 
IÌÌDe'esti)eiDÌtà  intc-ìtirKilo ,  t»  quale,  siccome 
«gnitto  <a«  Mila  vita  embi  iotiale  si  va  poco 
m  poco  avfietiieiKio  alPano.  Ricoooidiila  che 
•iaei  questa  mostruosità  ,  sempre  grave  è  il 
pronosiiro  rlie  se  ne  deve  esj>orre  ,  ed  as- 
Mi  spc»su  ^1  vede  gli  sventurati  bambini  che 
la  pi*«seutano  morire  {tocbi  giorni  dopo  ee> 
Mr  wciti  alla  luce.  Per»)  sVi  si  conservas- 
sero tu  vita,  \e  cure  die  loro  si  dovrebbe 
prodigiiliizare  consiiterebbero  nei  primi  tem- 
pi nel  tenerli  tempre  netti  c  putiti  ,  ed  a- 
spollare  che  crescendo  IV(;i,  la  ragione  in  lo- 
ro alcun  |K>cii  si  sviluppasse,  onde  coulribuire 
polesst-io  «^litio  slessi  nlln  riuscita  degli  ipe- 
«lienti  iiiipic^ati.  1  <|uali  vavìcranno  secondo 
.  il  grado  delia  maUillia ,  ood  e  clie,  se  si  Irai* 
fera  d'una  morbosa  apertura  per  b  ipiale  si 
f-ll'undoiio  solainenle  tu  parte  le  maltM  ic  fera- 
li, Ut  d>l.ita/.ion«  dell' npci tura  naturale  collo 
fcU'umeiUo  la^lieute ,  T  nili  oduzione  tiell'inltt- 
aiÌMO  retto  dt  taSlesemme  piii  votiiuiìooee  , 
portale  sino  al  disopra  della  fistola,  la  com- 
pressioue  diretta  dellWilìiio  di  quest'  ultima 
quando  easa  ai  apre  «ella  ^tBgm»  o  nell*  ore- 
Ija ,  potreblMiio  all'uopo  basiate.  Che  se  poi 
r  ano  irregolare  ronpeiiilo  fosse  completo  e 
inaurasse  totaluienle  la  naluiale  apertura  , 
ai  p«iò  £ir  lollaivia  qualche  tenuti vo  ;  ed  tu 
taglio  avventuralo  nel  ine/./.d  del  poi  ineu  cou* 
(ius.se  a  boutasioii  riauliaii»cttii  VVagler  e 
Lépioe ,  sieronw  narra  il  Dupu^tren*  Se  riii» 
scisse  poi  impossibile  di  scoprile  la  patte 
inferiore  dell'  int«fStiiio  redo  attraversa  il  pe- 

1  meo  ,  e  clia  vi  fosse  u«lU  vagiua  uoa  fisio* 
la  insiiirKieute  per  dar  passaggio  atte  malo» 
rie  fei  iili  ,  l' iudicr/ione  ^tit'i  premurosa  con- 
aìtlerebbe  uel  dilatare  coi  U*»toi'Hio  o  per  via 
di  tane  Tapertiara  mugolare  onde  potesse  ef^ 
fattuaisi  lii  defecazione.  In  seguito  sì  procu-^^ 
rei  ebbe  il  rìstabilimenlo  delle  vie  normali , 
«*  se  i'aliisstt  l'iuteulo  )  si  cotiset  vei-ebbe 
l'ano  artifilsialt  detta  eagioa.  lo  ^'soggetti . 
rbe  liautto  il  reKo  aperto  nella  vescica  ori- 
nari» ,  senza  che  si  possa  scoprire  altra- 
iren*  il  p«Ntaeo  k^peele  «ofènore  ddl'ifil» 
Sltno,  riiltimu  soccorso  sia  nel  filmare  un 
n«a  artiiìeìatB  nel  ìmm»  miur»  i  jm  -k  ^pic*.. 
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Ma  openatonv  tale  cbt  ba  pericoli  e  conse- 
guenze non  meno  gi«vi  del  male  cui  si  mol 

rimediare. 

Così  la  pensano  i  ^iù  esperti  maesti-i  del* 
Farle  cbtruigica ,  dai  quali  abbiamo  rìcata- 
to  i|iie*l>  precelli. 

G.  COE?». 

AlK>  raSTEUTATUBAUE  (  Chirurgia  ),  ano 
irregolare  ,  artifiziaU  ,  cantra  natura ,  ece. 
chiamano  i  chirurghi  una  fra  le  più  lihol- 
tanti  malattie  che  po&sauo  trambasciare  la 
esistenxa  delf  uomo,  e  spesso  per  tungU 
anni  avvelenargliene  tutti  ^Xì  istanti .  Con- 
siste essa  in  ut|^  irr^olaie  apertura  uella 
palle  soperiore  d' uo^msa  klestinale  e  nel* 
le  pareti  addominali,  per  cui  li  eQéndono  in 
parie  o  del  tutto  le  materie  escrementi/ it; 
ed  i  .Utiidi  naturali  della  digestione;  le  pn- 
HM  delle  quali  Sostanze  devono  percorrer 
lutto  il  tragitto  de!  r.matc  intestinale  ed  a,. 
sere  estruse  i>«r  l'estremo  orificio  dell'  ano, 
•  le  eeeoode  essere  assorbite  o  servire  ai 
compimeuto  <!' altre  fnniiuni.  Secondo  cbs 
slffrille  niatei  ie  passano  del  tutto  per  la  rm>r- 
bosa  a^>eilura  o  n'esce  aolameulc  la  p«rte 
più  tenue,  usano  aicnm  scrittori  dividere  lo 
in<ilaltia  in  ano  pretei  nnlurale  ed  in  ft^tnla 
'  slercorarm  ,  ed  a  buon  dritto  il  fanno,  pe* 
roccbè  non  si  tratta  d'  una  distinzione  fu- 
tile cesi  clie  si  riduca  ad  una  semplice  sot- 
tigliezza ,  ma  sì  bene  d'un  fatto  die  itrll  » 
pratica  può  toruare  d'alto  rilievo,  rourius- 
Machè  assai  più  facile  è  la  giui  i^;ioue  della 
Sfronda  Hi  queste  condi/.ioni  morbose  che 
della  prima  ;  e  se  lagioue  vuole  c  permei- 
te  che  molto  nelle  naturali  foi'za  si  conli<li 
nella  fittela  stercoraria ,  et  fi  danno  circo- 
stanze ,  non  iiifiequenti  pur  troppo,  in  mr. 
neir  atto  preternaturale,  degno  di  mollo  a|>- 
plauio  e  gioMo  si  |>otdi  diat  quel  cbimrgo 
die  cogh  argomenti  suoi  a  questa  delici«-n* 
za  delie  iKilurali  forzo  soccoim ,  e  con  ad- 
atte oporazioui  la  primiera  sanità  a  rlii  tte 
era  roaì  dolorofamenle  privato  ridoni. 

L'ano   pieterualuiate  è  iii.<lalt).4  nsid- 
taute  da  vane  cagioni  che  hanno  mtei lol- 
le h' continuità  <wi. canale  intestinale»  ed 
assai  volte  costituisce  quel  noiosissimo  inco« 
mudo  che  tuttavia  da  mot  te  iniminenlemen-' 
tu, («liiiacciosa  scampò  un  infermo.  Cosi  nel- 
le ernie  airosiuite  »  Iraacurala  IT  operasiosM 
in  lemj  o  opportuno  ,  avviene  cangrona  ? 
o|)pure  nel  corso  dell'alto  operativo  resta 
r  intestino  f  io  entrambi  i  casi  h  indi^^wn» 
sabile  teoere  all'apertura  erniaria  Y  «un  of- 
fesa per  evitar^  lo  stravaso,  e  la  consecu- 
tiva luiiaminazione,  prestamente  cai)greno<« 
aa  e  ordinariamente  nuirlale.  E  per  queel» 
ntcdesima  ragione  ,  lo  stesso  dovrebbesi  f^- 
le,  nei  casi  UHluuati  in  cui  si  potesse,  ueU 
le*  lèriie  peoelreoli  nel  bassoveaire 
lesione  degl'  inleitini  •  Se ,  uclie  aeciilet* 
Uà  ciiiQtfsUiiit«v  tt.clMr6rg»  rÌMfMUn»  ^piMsto 
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in  fui  sta,  a  maLltie  giavissMiie  favuruudo 
il  |)toc«S!iu  mirabile  dell'  adesione  dell'ansa 
iutcstioale  alle  pareli  addominali,  ve  ue  so- 
no  allre,  per  verità  da  iscbivarsi  a  oostro 
avviso  quaDto  mai  si  può,  in  cui  è  duopo  a 
bella  posta  (ormare  un  ano  artificiale;  e  po* 
uiamo  a  principali  esempli  di  questa  ne- 
cessità il  vulvu)ue  rimpeiforazionrfftffi.ANo 
(maialile  tUW).  Fiualnieule,  ci  potrebbe  dar* 
si  altresì  che  questa  malattia  da  uu  ascesso 
delle  pareti  intestinali  apertosi  ester«iametitc 
risultasi  :  peiò  in  tal  caso  più  frequente- 
mente di  fistola  stercoraria  che  d'ano  arti- 
liziale  si  tratterebbe,  e  la  guarigione  riu- 
.  fedrebl»^  più  Tacile  e  spesso  anrhe  sponla- 
bet ,  Come  da  molti  esciupii  di  ascessi  nel* 
la  fossa  iliaca  è  provato. 

Stdhililo  però  che  siasi,  per  qualunque 
delle  indicale  Citgioni,  l'ano  ai  tifuiale,  vario 
è  r  iocomodo  ed  il  pericolo  che  al  pazien- 
te risultano,  e  la  distanza  che  separa  \\  puu- 
iu  offeso  d^llo  stum<ico  è  quella  che  meri- 
ti ^>iù  principale  rousiderazione  ;  perocché 
(|uauto  maggiore  è  lo  spazio  dai  cibi  percorso, 
l'Uilu  minore  il  danno  della  loro  estrusioue 
'  dall'irregolare  apertura  .  Laonde  se  da  ud 
ikno  pi'ctei  naturale  a  poca  distanza  dallo 
stomaco  iu  breve  lasso, di  tempo  può  avve- 
«lire  morte  per  cousuini«ziune  e  sfinimento, 
occupata  che  siane  l'ultima  porzione  del  te- 
nue o  un'ansa  del  crasso,  lufiga  pezza  può 
Giurare  io  vita  il  paziente  con  quel  suo  ma- 
lanno; del   che  io  n'ho  lagrimevole  prova 
la  un  uomo,  ornai  fatto  vecchio,  che  or  so- 
no parecchi  anni  noti  so  da  qual  disadatto 
chirurgo  o  meglio  direi  ignorante  barbiere 
ebbe  incisa  un'emù  inguinale  scambiata  per 
no  bubbone.  Nulladiineuo  se  la  malattia,  in 
quest*  ulliiiia  condizione  ridotta  ,  uou  im- 
pedisce la  continuazione  della  vita  ,  certo 
n  rende  fastidiosa  oltiemudo  e  incresce- 
vole; Sporchi  mai  sempre  e  puzzolenti, 
niat  sempre  rostrellì  ad  usarsi  mille  pre- 
cauzioni che  spessissimo  tornano  vane  ,  i  pa« 
2ifnti  SODO  di  noia  a  sè  ed  »^\'ì  altri  ,  esi- 
liati dalla  società;  ed  i  guai  eh*  eglino  Sol- 
l'ooo  non  riducousi  all'  estrusione,  che  ne- 
cessarianiante  per  la  mancanza  degli  sfinte» 
>^  riesce  involontaria,  delle  materie  fecah  e 
«tóle  flatuosità  ,  ma  si  bene  auche  a  Ire- 
^■Cnti  coliche  e  dolorose  ,  alla  procidenza 
Qtt'aota  iulestinale  dalla  morbosa  apertu- 
ed  alla  possibihtà  che  la  protrusione  nel- 
Qpcarcerainento  si  cangi ,  e  sbrij^lia menti  ed 
*n  soccorsi  dell'  efficace  niedicim*  esiga  , 
Ito  come  qualuuque  altra  ernia  slroz- 


è  bea  da  pensarsi ,  i  pratici  mai 
(BBore  procurarono  iu  varie  guise  di  ri- 
''Marea  cotanti  disturbi;  ma  prima  di  questi 
*^tanpì  a'paltiativi  massimamente  ei  si  ni- 
'tvntno,  cuiisideraudo  in  generale  sfidata 
^Wiizionc  del  paziente  ,  iti  quanto  ad  una 


guarigione  ratlicale  e  permaiienle.  Prima  e 
uatui  ale  idea  che  ad  ognuno  doveva  in  men- 
te venire  si  era  quella  di  raccogliere  le  ma- 
terie in  particolari  serbatoi ,  ed  in  siflatla 
maniera  diminuire  il  sudirìiime  e  la  conse- 
guenza di  questo  iiicviiabile ,  vi>glio  dire  l.i 
iiifìamiuazionc  dei  dintorni  dell' auo  artifizia- 
le,  e  quindi  le  durezze,  le  esulcerazioni .  I<.* 
fungosità,  le  irritazioni  erisipelacee,  ecc.  A<l 
aggiuiigeie  il  quale  scopo,  molti  furono  gli 
ordigni  che  s'inveutaluuo  e  che  da  noi  sa- 
ranno cosi  semplicemente  accennati;  alcuno 
di  melallut  ald  i  più  pieghevoli  e  meglio  ad- 
attabili ,  perciò  di  cuoio  ,  di  gomma  elasti* 
ca  e  di  altre  materie  aualoghe  ,  che  alle  va- 
rie posizioni  dell' mici  mu  potessero  conve- 
nire.  Senoncliè  fra  tutti  i  palliativi,  quello 
costituito  dagli  anzidetti  seibatoi  tenuti  a 
lungo  cou  acconci  brachieri  era  il  piii  insi- 
gnificante, e  serviva  sulaitieiite  a  lipai.iiu  in 
quxiclie  maniera  all'effusione  delle  inatei ic 
fecali:  altri  multi  e  gi  avi  incunveiiienli  a  i.i- 
gione  però  venivaugli  apposti ,  bisogno  di 
fte((nentemeDte  cangiarli ,  fetore  quasi  altat- 
to  inevitabile  ;  se  la  compressione  eccessiva, 
nausee,  coliche,  fastidii  molti  e  p«-rfinn  stra- 
vasi ;  se  troppo  debole ,  inutile  allo  scopo, 
e  poi,  e  soprattutto,  a  nulla  sempre  valeva  in 
quanto  a  migliorare  l'ulteriore  stato  del  pa« 
ziente  ed  alta  satiagione  della  malattia .  l'er 
ottenere  il  ({uale  iutento  ,  qualche  altro  ten- 
tativo erasi  fatto  ;  erasi  sperimentata  da  Lc- 
brun,  dietro  un'  idea  di  Ledran,  la  cucitu- 
ra delle  pareti  della  morbosa  apertura,  op- 
pure la  cucitura  di  Ramsdor  die  giovò  be- 
ne ad  Distero  ed  a  qualche  altro,  ma  per- 
chè si  n'uscisse  a  bene  era  d'uopo,  nel  se- 
condo caso  ,  staccare  le  due  esUemità  del- 
l' intestiuo,  cruentarle,  invagioarle,  e  nel  pri- 
mo ,  se  le  materie  nou  imboccavauo  1'  ultra 
estremità  dell'ansa ,  le  estrudevano  ucll'  ia- 
tervallo ,  stracciavano  i  punti  ;  e  sebbene 
cotali  processi  sieno  stati  modificati  e  per- 
fezionati in  qucst'  ultimi  tempi .  ei  restava- 
no  sempre  difettosi  assai  e  peiieolosi ,  e  so-. 
In  in  alcune  particolari  circo5l3n/.e  di  pos- 
sibile opplicazione.  Inoltre ,  era  tacile  assai 
che  là  cucitura  dopo  alcun  tempo  o  per  qual- 
che disordine  dietetico  si  rompesse  e  ne  li- 
sultasse  quindi  o  la  riproduzioue  della  mi«- 
lattia  primiera  o  una  cangrena  mortale.  — 
Un  altro  processo  posto  lu  pratica  singoiar* 
nieule  cou  vantaggio  da  Desault  e  Sab»* 
tier  ,  e  consigliato  anche  da  Richter,  era  la 
compressione  eseguita  colla  spugna  o  con 
altra  manièra  di  temporaneo  otturamento  ;  e 
questo  spediente  poteva  spezialmente  toma* 
re  vaulaggioso  quaudo  si  trattava  di  un  auo 
artifiziale,  nella  prima  porzione  dell'  intesti* 
no  tenue,  peiocchè  cosi  si  dava  più  tempo 
al  chilo  di  essere  riassorbito ,  b  digestione  ' 
si  prolungava ,  e  la  consunzione  era  quindi 
alquanto  sceiuaia  d'  iuteusitù  e  ritardata.  Il 
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anticipale  oslacoto  però  che  si  opponeva 
»[\u  felici'  I  iu^ciU  della  coinpreiisioiiu  si  era 
la  (Jispo!>i-<LÌune  delie  due  estremità  iiilostiiiali 
le  t\ui*\\  furin.inu  uuiiiigulu  variiiineiite  acu« 

10  e  Uilvulla  periinu  sunu  p;irallele  ;  ond'  è 
clic  per  incainiiiinaie  le  materie  fecali  da 
utrebli  emità  all'altra,  Desaull  aveva  i  icoi  so 
a  pai  licolari  laste  di  filaci:ia,  le  quali  talvul- 
la  («li  giovarouo  asbai  beuc;  e  di  somma  iin- 

{)urtajr/.a  sono  gli  esempli  di  j;uarigioiie  pel- 
ili in  siiValta  inattieia  ottcuuti,  come  uarra 

11  Bicliat.  Perù,  malgrado  si  tosse  assai  vaii- 
la^^iala  col  metodo  di  Hesault  la  condizione 
tli  pai  creili  pazienti  d'  ano  artifuiale  ,  molli 
alil  i  ne  restavano  iiiciirai>ili  .  e  iiecondo  il 
culuilo  di  Dupu^trcii  come  5:  i,  pria  die  la 
rliiruit;ia  del  secolo  attuale,  coutinuando  i;li 
«liulii  del  precedente,  giungesse  ad  inventa- 
re una  paiticolare  operaz.iunc  cui  fu  dato  il 
nume  di  ICnterotomia  {  f^-  )  :  Oi\  intorno  a 
ipu.'Sto  pioposilo  noi  passiamo  appunto  ad 
espone  alcune  notizie,  lirevi  però  ulti eino- 
(lo  V  ai  sommi  capi  ridotte,  come  la  materia 
dell'opeia  nostra  il  com|)oita. 

Le  cause  principali  dell'  cfltisione  delle 
materie  l'ecali  da  quesl'  apertura  irrcj^olaic 
fuiouo  riconosciute  dall'anatoiiiia  consistere: 
1."  nelle  aderenze,  uellu  dilezione  angolare 
e  neirimmol>ilità  dell'intesliuo  ,  hostituila  al- 
Itf  sua  cui*va  legolare  ed  alla  sua  mobilità  in 
tutte  le  direzioni  ;  "2."  alla  penlitn  di  sostan* 
za  soflerta  dall'intestino  stesso  ed  al  rcsu  iu- 
f;imento  clic  n'è  la  conseguenza  ;  3.°  nnalmcii- 
le  ,  nello  sperone  c  nel  doppio  tramezzo 
die  sepaiano  le  due  estremità  dell'ausa  in- 
testinale. Nessuno  meglio  di  Scarpa  studiò 
e  descrisse  la  disposizione  dell'ano  ><rtifix.ia- 
le  ,  e  dimostrò  l'importanza  clie  La  lo  spe- 
rone nella  diilicoltà  cito  incrjutrauo  le  mate- 
rie iecali  a  percorrere  la  solila  slrada  ;  e  la 
classica  sua  opera  sulle  ernie  è  quella  che 
giova  mag^ioripente  consultare  pei  foimu- 
hvv^  una  j^iusla  idea .  .Bifletlcndu  a  cotale 
disposi/.ioue  4  e  prolittandu  probabilmente  . 
bitncliè   a  tutta  forza  lo  neghi ,  anche  di 
un'idea  cji  Schmakalden  e  de'  lentalivi  di 
Fhyìtick,  DupuyUen  concepì  l'idea  di  sana< 
j  e  l'ano  artihciale  colla  distensione  dello  spe- 
lone, e  dopo  alcuni  tenutivi  ne'  quali  prò* 
curò  di  forarlo  o  di  reciderlo  pocu.per  vol- 
ta, ei  giunse  ad  immaginare  una  nuova  ope* 
razione  c  fece  congegnare  un  p.-.i  ticolare 
«tromeolo  per  nietlci  la  ad  elicilo.  Lo  scopo 
icui  mirò  H  professore  francese  in  tale  ui- 
vcnzione  fu  quello  di  ilisU'i:ggcre  lo  ^spero* 
nti  ed  il  doppio  tramezzo  che  separa  le  e* 
sircmilà  dell'ansa  iiitesliuale;  ma  per  ag- 
.  giungere  l' intento ,  senza  che  oc  risultasse 
n|iO  stravaso  nel  bassoveulre,  succeduto  da 
una  cangtcua  morl;>le,  ei  riconobbe  la  ne< 
ccs&ilà  d' ua  processo  lato  che  scuzu  tycca* 
re  le  antirhe  aderenze  ne  inducesse  di  uuo" 
ve  udic  palli  divise;  ed  a  tal  uopo  gU  pai« 


ve  opportuno  uno  speciale  itttiumenlo  che 
ei  denomiuò  Enterotomo  e  che  cuiir 

sistc  in  una  particolare  pinzetta ,  i  cui  ra> 
mi  vengono  insinuali  nelle  due  aperture  del- 
l'iiitestiuo  e  slrelti  prima  niodei-alaraente,  poi 
oguor  più,  iiuchc  inducono  la  cancrena  nella 
parte  compressa  h  a  loro  ;  quindi  lo  iitrumen- 
to  ^rado  giado  si  allenta,  ed  alla  fine  cade, 
e  rimossi  gli   ostacoli  principali  alla  guari- 
gione ,  questa  adesso  lacilmente  si  compie. 
Ciò  che  soprattutto  temere  si  doveva  io  ult: 
operazione,  si  era  lo  sviluppo  d'una  grave  en- 
terilide:  tuttavìa  la  pratica  dimostrò  che  que- 
sta pericolosa  insorgenza  as.sai  di  rado  si  pa- 
lesa ,  ed  altronde  ,  aimnessala  anclu:  possi- 
bile ,  e  se  pur  si  volesse  fiequeute  ,  tanto 
l'  il  vantaggio  che  dall'operazione  può  risul- 
tare ,  che   r  incorrere  un   rischio  ,  periinu 
grave ,  e  permesso.  La  scienza  omai  po6se* 
de  più  dì  (juaranta  esempii  di  esecuzione  di 
tale  operazione  ,  e  quasi  sempre  cou  buuii 
esito  ;  or  perchè  l'enlerolomia  non  è  più  (ji 
frequente  tentata,  specialmente  fra  noi?  Que- 
sto lagno  è  giusto,  e  l'incuranza  dei  diirur- 
ghi  ci  sembra  in  tale  proposito  colpevole  as- 
sai .  Certamente  1'  enterolomia  deve  essere 
l'uhimu  spediente  cui  ricorrere  nell'ano  ar- 
tiliziaìe  ;  ma  riusciti  vani  ,  come  tante  fiate, 
ì  più  miti  sussidii  ,  perche  non  Icntare  l'e- 
stremo ,  anziché    abbandonare  in  tanta  di- 
spera/ione r  infermo?  La  i  ai  ita  d*;lla  malat- 
tia lui  se  fa  Irascui  are  l'occasione,  anche  quan- 
do si  presenta  ;  avvegnaché,  noi  si  può  ta- 
cere, l'enteiolomia  non  sarà  mai  un'opera- 
zione per  tutti  ;  e  diligenti  Sludii  di  noto- 
mia  patologica  dovrà  aver  fatto  colui  che  si 
»ccinger&^  ad  eseguirla.  Pur  molli  e  bravi  .m>- 
110  ti  a  noi  i  veri  chirurghi,  ed  ei  vengono 
(piiii'li  eccitati  ad  occuparsi  cou  più  amo- 
re nello  studio  di  questa  operazione ,  delia 
q^iialc  io  non  so  se  piìi  utile  all'  infermo  e 

Iiiù  giustamente  celebrata  vi   possa  essere  : 
iberare  un  uomo  da  cotanti  guai  mi  sembra 
lo  stesso  e  tòrse  più  che  salvarlo  da  iiiurte; 
ed  impresa  assai  più  degna  di  lode  di  l<uile 
sgraziate  mutilazioni  venute  alla  moila  e  cou 
tafita  leggerezza  praticate. 
.  Ollenula  in  qualsivoglia  maniera  la  gua- 
rigione dell'ano  art iiiziale ,  chi  n'c*a  alleilo 
lieve  con  tiilla  cura  evitare  i  disordini  u  spe- 
zialtneiite  gl'iugombii  intestinali,  onde  lu.ad- 
eicuze  stabilitesi  non  si  rallentino  o  si  la- 
cerino. \'idi  nel  corso  di  quest'anno  un  uo- 
mo, che  ncH'opcraziunc  dell' ernia  odrì  luui 
limitatissima  lesione  d'  un'  ansa  dell'  iutcstr- 
no  tenue  ,  guarirne  col  solo  riposo  ifel  leltu 
e  colla  compressione  ;  quella  era  una  lisloU 
Stercoraria,  che  uno  stravizzo  riprodusse;  l'uo- 
mo ,  fatto   pili  cauto,  schivò  in  seguito  al- 
tri eirori  di  tal  sorta,  ed  ora  cXkC  sciivo  ò 
peifettainenle  sanato  i  qiuisi  per  SoU  0|)ei4 
della  naluia. 

Il  uustio  aitirolo  ,  fiale  molte  cose  clic 
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l»5ti«  tlesì<ler»i*e,  ha  nnchc  f|neUc  :  i.°  ili 
AOD  determinare  in  qnaiR  manter.-i  si  slahi- 
lisce  arlìfizialmeule  un  ano;  1."  di  non  in- 
dirare  parliinmrnlc  la  guisa  onde  si  (orma 
r  Affesione  dell'  ansa  mtestinalc  alla  pareU; 
peritonea\e  del  hassoventre  ;  3.*  di  toccare 
troppo  leggermente  1'  operazione  chiamata 
Enterùtomin.  A  queste  mancanze  noi  soppe- 
I  ir^mo  negli  articoli  Ano  (  Malaltir  tirll  )  , 
per  la  prima  ,  Ernie  per  la  seconda  ,  Evte- 
feoroMlA  per  la  terza,  cui  rimandiamo. 

G.  CoFS. 

"  AWOA  ,  specie  di  animale  ruminante,  tan- 
to imperfetlamenle  ronosciufo  riu;  i  zoologi 
sono  indecisi  se  considerai  lo  come  un'anti- 
lopt  od  una  specie  di  hutTain.  Tanta  incer- 
tetxa  nasce  dal  fnlto  che,  (pianlnncpie  l'imi- 
tifale  sia  nòto  da  molt'i  anni ,  sono  stati  sin- 
br»  portati  in  Europa  solo  che  pochi  Tram- 
tnenli  di  cranii  e  di  corna  ,  ed  anche  que- 
sti troppo  imperfetti,  per  infoi  mai  ci  dt  'siioi 
carallen  zoologici.  Giudicando  però  dai  del- 
ti miterìafi ,  I  auoa  jparrehbe  realmente  per 
tnolti  conti  intermedio  tra  i  bufi:! li  e  le  an- 
tilope, quali  sono  al  presente  definite,  con- 
tenendo coi  primi  nelle  forme  drile  conia, 
e  colle  ultime  nella  posizione  delle  niedesi* 
me. 

Il  primo  naturalista  che  menzionasse  que* 
sto  animale  fu  Pcnnant ,  ma  non  dà  airun 
ragpiaglìo  de'suoi  c;iiatteri,  e  senipliccinen- 
ìv  riferisce  essere  della  grossezza  d'una  pe- 
cora mezzana  ,  Selvaggio  e  feroce ,  e  risede- 
re io  gran  toi  me  nelle  sassose  montagne  dei- 
risola  di  Calche.  Lo  considera  come  una  spe- 
cie di  huITalo  salvatico  ,  ed  «ggiunge  che  si 
prende  Solò  con  gcindissima  dinicoltà  ,  ed  è 
nella  prigionia  cosi  fiero  che  alcuni  di  (ine- 
tti anim.'iii,  appartenenti  al  governatole  Lo- 
len,  fen<lcllero  in  una  notte  il  ventre  a  q»i;it- 
tordici  cervi  che  si  tenevano  nel  medesimo 
chiuso  con  essi.  Il  colonnello  Hamilton  Smith, 
secomlo  che  ne  parli ,  no  descrive  Ih  tesla  e 
ie  coma,  e  consiaera  l'aniniale  come  una  spe- 
cie di  anlilopa. 

Le  coma  sono  frette,  perfeltamenlc  dirit- 
te ,  e  nel  piano  delta  fronte  ;  hanno  circa  la 
slessa  hinghtnta  della  testa  ,  cioè  da  nove  a 
dieci  pollici ,  fortemente  «lepresse  o  appiana- 
le di  faccia ,  di  quasi  la  tnedesim.!  larglu.*?.- 
xa  sino  a  tre  pollici  dalle  esiremitÀ ,  ove  si 
Vanno  attenuando  sino  alle  cime  che  sono  a- 
tnminati&sfme  ,  ed  irregolarmente  torte  ,  o 

C'uiiosto  aggrir«ate  per  la  maggior  parte  del- 
longhezza.  La  testa  è  lunga  e  stretta,  ter- 
tr  '  ■  I  •  -o  grugno  ,  e  tulli  i  caralteri 

('  :  lii.ij  .Ti  M  i  quelli  delle  antilope  che  nel 
presente  stato  della  scienza  preferiamo  di  de- 
aciiver  l'animale  sotto  il  suo  nome  nativo  di 
aooa  al  l  isciiio  di  dar  luogo  ad  errore  per 
Tavv^nire  associandolo  ad  un  genere  cui  pa- 
re che  non  abbia  che  una  remuta  analogia. 


ANODINI  dironsi  qne' mcdicamonti  rliè 
valgono  a  calmare  il  dolore ,  perche  la  loro 
etimologia  è  dall' a  {nivativo  e  da  lo'ttjvn  che 
Significa  dolore.  Siccome  uno  dei  fenomeni 
più  frecitienli  delle  malattie  è  roslilnilo  ap- 

f>unto  dalla  sensazione  molesta  risenlila  dal- 
a  parte,  così  a  ni  imo  tratto  si  scorge  quan- 
to preziosa  sarebbe  quella  classe  di  ineHir.i- 
menti  che  d'un  tanto  nome  si  potesse  deru- 
rare  ;  però,  anodini  prooriamcnlc  delli  non 
vi  sono  ,  ma  variano  ali  infinito  secondo  h 
qnaiilà  della  innlallia  contro  cui  sono  diret- 
ti. Quindi  anodin;i  è  la  sottrazione  sangui- 
gna neir  infiainin;i7.ione,  anodiiiu  l'estraziunc 
della  pietra,  ed  ogni  qu.dnnque  altro  agente 
terapeutico  che  valga  a  dissipare  una  tnal.it- 
lia .  La  parola  anodino  è  quasi  equivalente 
di  calmante  ;  per  conseguenza,  anziché  esrlu- 
della  assolutamente  dal  linsjuaggio  medico, 
siamo  d'avviso  che  si  possa  rileneila  per 
quei  medicamenli  i  quali  non  sono  veranien- 
te  direni  a  vincere  una  malattia,  ma  Vi  brtie 
a  calmarne  i  patimenti .  Preziosa  proprietà 
che  fece  dare  all'oppio  il  nome  di  Dono  tU- 
fjli  Dei!  Al  certo  sarebbe  assai  fnls.mienle 
guidato  nella  suu  pratica  quel  medico  il  qua- 
le non  procurasse  che  di  palliare  le  malat- 
tie, profondando  il  paziente  in  uno  stato  di 
siupote  e  di  sonnolenza  ;  ma  quando  pur 
troppo  non  v'  ha  rimedio  .  quando  i  mezzi 
dell*  arte  sono  esausii  ,  nei  cancri,  a  cagion 
d'esempio  ;  perchè  mai  non  li  si  poirebhe  a 
profiito,  perche  mai  non  si  dovrebl>c  porger*; 
quest'ultimo  soccorso  ad  un  infelice  dcsiiiiilo 
d'  ogni  altra  aita  ?  Se  non  altro  ei  non  pena  , 
e  ciò  vale  assai.  Usiamo  adunque  degli  ano- 
dini in  queste  disgi-aziale  circostanze,  ed  an- 
che in  quei  casi  non  tanto  disperali,  ma  in 
cui  il  fenomeno  principale  è  il  doloi^e,  come 
nella  nevralgia  (A^.)  ;  però  con  parsimonia  e 
colla  necessaria  cautela:  V  oppio  {^F.)  e  le 
sue  preparazioni  h  il  medicamento  sovrano; 
})0Ì  vengono  tulli  quegli  altri  farinnci  che  pas- 
sano nella  classe  elei  narcotici  (f^.).  Trattan- 
do di  questi,  s'indicherà  il  danno  che  può 
risultare  dal  loto  abuso,  e  fi nttanto  chiuil^- 
remo  col  raccomandare  molta  prudenza  nel- 
l'uso degli  anodini,  principalmente  nei  casi 
in  cui  si  può  ricorr«Te  ad  altri  mezzi  più 
cOlcacemeute  e  più  diretlamcnte  curativi. 

G.  CoE«. 

ANODONTA.  Genere  di  conchifere  d'ac- 
qua dolce.  Vanno  questi  molluschi  per  lo  più 
fomiti  d'  una  conchiglia  sottile  un  po'  tras- 
parente, fragile,  leggera,  più  larga  che  lunga, 
a  valve  eguali,  ma  inequilatere,  la  cui  giun- 
zione si  efl'ettua  mediante  una  cerniera  li- 
neare spoglia  di  denti;  nel  sito  ove  ha  luogo 
codesta  articolazione ,  sporge  fuori  una  leg- 
gera prominenza  limitata  ttiiicriormenie  na 
breve  fossetta  ,  in  cui  corre  ad  inserirsi  l' e- 
Stremi  là  d'  un  robusto  legonléDlo  esterno  , 
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•rrupanle  liill»  la  fcrnìer».  Vfr  I.iIp  confot- 
m:iTÌone  ebbero  queste  coiirhifere  ti  nome  Hi 
aiioclonl«*((In  a  l'or,  ffnza,e  o'itavf,  oVtbj,  dente), 
r  vrancro  distinte  dai  genere  unto  col  quale 
potrebbero  alla  prima  esser  facilmente  ronlu- 
sc.  Il  niccbio  loro,  adomo  «li  va^hi  colori  C 
'  di  lustro  madreperlaceo,  va  rivestilo  es'.ei  ior- 
mente  da  tenace  epiderma  verdognolo  o  bra« 
nastro.  Nelle  valve  sono  lateralmente  le  im- 
pressioni  muscolari,  disgiunte  fra  loro  e  sud- 
divise nella  |^arle  posteriore  in  due  marclic 
ineguali  e  distinte.  —  L' animale  dell*  ano- 
clonle  presenta  un  cuore  voluminoso  termi- 
nato iu  due  appendici  nelle  qu.-tli  irrompe 
il  sancnc  ad  ogni  sistole.  Tre  strati  di  fi- 
bre, diderentemeule  associali,  danno  al  loro 
Corpo  la  facoltà  di  mutar  form.-»  in  lungbet- 
za,  Iarghe77.a  e  profondità.  Lungliissimo  Wh 
i)  canale  digerente ,  innanzi  cui  sta  inserito 
un  vasto  pifde  di  forma  quasi  quadrangolare 
ma  compresso ,  che  ranimalc  allimga  ogni- 
qualvqjla  si  pone  a  camminare  ,  imprimendo 
con  esso  profondi  solchi  nella  melma,  e  stra- 
scinandosi alla  maniera  delie  chiocciole. 

Le  anodt)nlP  sono  ermafrodite,  e  si  consi- 
dernno  vivipare:  .ibilano  esclusivamente  te 
acque  dolci  delle  paludi,  de*  lai;lii  e  do'fiumi, 
ove  in  mancanr.a  del  bisio  da  poter  adei  ìre 
ai  corpi  solidi  circonvicini ,  cacciansi  ndla 
melm:«  o  nella  sabbia,  mantenendo  sempre 
r.ipertnra  delie  valve  diretta  in  su.  Preten- 
dono il  Poupart  ed  il  Targioiii  possano  tal- 
volta le  anodonte  nuotare  ad  esempio  de' pet- 
tini, battendo  l'acqua  con  ambe  le  valve,  fallo 
però  messo  in  contestazione  da  alti  i  naturalisti. 

In  alcuni  paesi  mangiansi  dai  villici  que- 
sti animali;  però  insipidi.  In  Francia  vengo- 
no adoperali  per  isliorare  il  latte  e  rappren- 
dere il  formaggio.  Non  e  difficile  riscontrare 
anche  sulle  valve  di  questi  molluschi  alcuno 

fjicrole  escrescenze  perhcee  proprie  d«*miti- 
i,  le  quali  però  non  hanno  verun  pregio  in 
commercio. 

Di  questo  genere  poche  specie  sono  indi- 
gene dell'  Europa  (fra  esse  conninis^iina  si  e 
il  grande  mitilo  degli  stagni,  detto  anche  ano- 
donla  dei  cigni ,  perchè  pasto  ricercato  da 
codesti  «iccelìi,  come  pure  il  piccolo  mitilo)  , 
mentre  l'India  e  l'America  moslransi  dovizio- 
se tanto  di  belle  specie  d'anodonte  come  di 
ogni  altra  bivalve  d'acqua  dolce.  Rare  volte 
avviene  d' incontrare  questo  genere  di  mol- 
liifchi  io  istato  fossile,  e  sempre  malconci  e 
sfracellati  a  cagione  della  poca  solidità  del 
.  lofo  guscio.  Nelle  provincie  venete,  l'argilla 
palustre  driia  Costa  provincia  di  Belluno  con- 
tiene qualche  anodonte,  che  potrebbe  pure 
rinvenirsi  in  molti  altri  depositi  argillosi  se 
la  preseui^a  dell'  acido  idi  osuUorico,  genera- 
tosi  per  la  decomposizione  delle  pirili  esi- 
stenti in  quei  terreni,  non  tendesse  a  ram- 
mollire e  dlslniggcrc  ogni  traccia  del  loro 
^  guscio  calcare.  D.'  Doperlein. 


A^OLII)K,  genere  di  saurti  rettili,  sp? 
partenente  a  quella  sezione  della  famiglia 
degli  ignani  che  il  barone  Cuvicr  distingue 
dall'avere  denti  nel  palmo  islessamenlc  che 
negli  ossi  mascellari.'  Dislinguoiisì  agerot* 
mente  dalle  iguane  propriamente  delle,  dai 
basilisdii  e  dagli  altri  peneri  della  stessa  di* 
visione,  per  la  parlicolar  forma  dell'ante" 
penultima  falange  dei  diti  che  è  piatta  di  sot- 
to e  fornita  d'una  specie  di  cuscino,  strialo 
travcrsalmente ,  e  che  serve  a  iar  aderire 
questi  animali  più  fermamente  a  quelle  so- 
stanze cui  si  all'errano  cxmminando.  In  cpir» 
sto  riguardo  della  loro  sU  utluCa  gli  Anohdi 
si  avvicinano  ai  geco,  ma  non  gli  abilita  ad 
eserciiarr  la  singoiar  facoltà  di  camminare 
colle  gambe  iu  su  ,  come  mosche  sul  sofittlo, 
elle  taluni  di  questi  renili  possp^^ono.  (Que- 
sti diti  però  sono  mollo  più  lunghi  e  meglio 
separali  di  quel  li  dei  geco  ,  e  gli  articli  ,  in- 
vere d'essere  brevi  e  piatti,  rieàcono  lunghi, 
adunchi  ed  acuti.  Il  corpo  e  la  coda  sono 
lunghi  e  smilzi ,  come  pure  le  zam[>e,  par- 
ticolarmente qiielle  di  dietro  che  sone  piut- 
tosto più  lungìie  di  quelle  davanti  ;  ogni  zam- 
pa porta  cinque  diti.  Tutto  il  corpo  e  la  co- 
da «'anno  sotto  e  sopra  coperti  irregolarmen- 
te di  minute  scaglie  rotonde  che  dunno  al- 
la pelle  r  aspetto  del  sigrino  fine.  La  testa 
h  Winga  e  stretta,  la  fronte  e  la  faccia  piat- 
ta e  coperta  di  numerosissime  squame  pen- 
tagono ed  esagone;  la  lingii.i  carnosa  ,  bre- 
ve ,  rotonda  ,  indivisa  in  punta,  e  non  pro- 
trattile, essendo  quasi  in  tutta  la  sua  lungliez- 
7.3  aderente  alla  mascella  iuferiore.  La  coda 
in  lutti  i  casi  risulti  lunga  al  pari  o  più  del 
corno,  più  o  meno  compressa  ai  iati ,  con 
poclie  lievi  pieghe  e  ruglie  iudisiìnte,  cia- 
scuna comprendente  due  o  tre  giri  circola- 
ri di  squame;  ed  in  alcune  specie  provvedu- 
ta d'una  cresta  sostenuta  da  un  processo 
eretto  delle  vertebi  e  caudali.  I  denti,  si  mn- 
scellari  che  palatini,  sono  piccoli,  taglienti  e 
seghettati;  e  la  pelle  del  petto,  almeno  nel 
maggior  numero  delle  specie ,  forma  una 
sciolta  borsa  pendente,  atta  a  distendersi  e 
dilatarsi  coll'aria  a  voglia  dclP  auim-nle.  Fi- 
nalmente, le  coste  dei  lati  opposti  sono  con- 
giunte di  fronte  c  formano  intorno  al  cor- 
po cerchi  perfelli. 

Gli  anolìdi  sono  un  genere  ioleramenle  a- 
mericano  ,  e  pare  che  per  molli  rispetti,  tcn- 

f;ano  nel  Nuovo  Mondo  il  luogo  de'  cama- 
eontì  nell'Antico.  1  colon  della  pelle  ne 
caogi.mo  collh  stessa  o  anche  maggiore  faci- 
lità ,  specialmente  in  quella  pelle  sciolta  del 
petto,  che  vedesi  coslantcmcnte  distesa  quan- 
do (juesti  animali  sieno  mossi  da  forti  pas- 
sioni,  di  timore,  d'ira  o  d'amore,  ed  in 
questo  slato  assume  un'infinita  successione 
'li  tinte  sempre  varianti.  Diflerìscono  perà 
«l.ii  camaleonti  nelle  loro  più  smilze  e  gra- 
ziose proporzioni  e  nella  gr.-»nde  moLiltlà^ 
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tutu  l'irrequietezza c  la ccli^riiM  ddla 
ìucertob  verde  comune  d' Europa.  Frequen* 
lano  iiMliflTerentcnicnte  i  siti  hosrliivi  e  sasso* 
»i  ;  inerpicansi  e  sallaao  con  tanta  le&lez* 
la  e  facilità  ctie  il  pass*)  loro  fu  ])aragonato 
à{  volo  d'un  uccello  ;  e  quando  riscaldati  o 
stanchi  dall'  esei  cizio  si  fennano,  aprono  U 
IxKxa  ed  anelano  come  caui  afTaticati .  Sono 
estrema  mente  timidi  ed  innocenti ,  cihansi 
per  la  massima  parte  di  moscl)e  ed  altri 
inselli,  benché  Cuvier  trovasse  lo  stomaco 
d'  una  specie  piene  di  bacche  ;  e  quantun- 
que spesso  abitino  in  vicinanza  delle  paludi 
ed  altre  uiiùde  situazioni,  non  paiono  so 
qua  liei. 

Se  ne  fanno  due  piccoli  soltogeneri,  l'uno 
dall'  altro  distinti  per  la  presenza  o  1'  as- 
MDza  della  cresta  carenata  sulU  suprificie 
snperiore  della  coda.  Della  prima  divisione 
è  mieli*  ano/is  relifer  di  Cuvier  che  ha  una 
^Jbella  pelle  azzurro-cenerina  ,  ed  è  forse  il 
i^^^pè  grande  di  lutto  il  genere ,  misurando  il 
corpo  un  piede  ed  un  piede  e  mezzo  la  co- 
<la.  La  cresta  si  estende  lungo  la  coda  per 
tìtmio  la  sua  lunghezza  dall'  origine  ed  è 
Mistenuta  da  iQ  io  i5  raggi;  la  pelle  sciolta 
«otio  il  petto  va  dal  mento  al  bellico,  e  quan- 
do non  sta  distesa  lorm»  una  pii'ga  lungo  tut- 
I*  la  superficie  inH-riore  dell'animale  ;  par- 
rebbe dalle  osservazioni  del  barone  Cuvier 
che  ij  suo  alimento  consistesse ,  almeno  al* 
l'occisione.  di  hncche  ed  altre  sostanze  ve- 
getali Abita  la  Qiamaica  e  le  Antille  gene* 
ralmente  ,  preferendo  i  boschi  al  pnese  aper- 
to, ed  alloggiaudo  in  alberi  guasti  o  in  fen- 
diture del  suolo,  dove  le  femmine  pur  de- 
pongono le  uova.  Vedesi  iocessauiemenle  in 
molo,  e  quando  e  contento,  manda  un  bas- 
so ma  acutissimo  grido  ;  quantunque  inno* 
ceote  e  timido,  possedè  gran  dose  di  curio- 
sità, e  si  lascia  facilmente  pigliare  in  piccole 
trappole  di  giunco  cui  i  ragazzi  nelle  Indie 
Orientali  si  divertono  a  porre  nelle  sue  lane, 
»<|e«candolo  ad  uscire  dal  nascondiglio  col- 
rimilarne  la  voce. 

X. 

ANOMALIA,  (  Gramntica) ,  è  greca  voce 
corrispondente  alla  nostra  iVn?g<i/arifà.  Come 
tenDÌoe  grammatico, significa  appunto  quelle 
inegobri  fomiedi  declinazione  o  di  coniugazio- 
ne cui  assumono  certi  nomi  o  verbi  ,  allonta* 
u^ndosi  dalle  regole  generali  relative  in  una 
lio^ua.  Per  esempio,  in  Ialino  si  rhiama  anoma- 
lo il  veiho yèro,  portare,  peichè  invece  di  se* 
ptrttego,  Ugis,  che  gli  apparterrebbe  come 
•*»plare,  se  ne  allontana  subito,  lasciando 
^'tfu-s,  feri j  ferii s  :  e  poi  prende  la  voce  del 
'nipo  passato  dn.  follo  ^  tuli,  tuUnti  ;  e  nel 
lupioo  fa  latum ,  in  cui  non  si  ravvisa  più 
lr«Qcis  di  fero.  Simili  anomalie  sono  richie- 
talvolta  dal  bisogno  di  distinguere  una 
l*»li  dall'altra  Hi  diverso  significalo;  p.  e.. 
•«  facesse  ferii,  feriti  si  confonderebbe  eoo 


le  voci  dello  .«lusso  tempo  di  feria ,  ferire. 
Molte  volte  le  anomalie  sono  richieste  dal- 
Yeufonia  ;  p.  e.,  in  italiano  suona  meglio  sen- 
za dubbio  vidi  che  vrHri ,  seppi  che  sapri , 
dessi  che  dnssi,  ecc.  Infiniti  esempii  sono  di 
questi  effetti  AcW'enfnnia  nella  lingua  greca, 
che  fu  perfezionata  d-*  un  popolo  d'un  orer- 
cliio  delicatissimo  ed  nmnntissimn  della  musi- 
ca. (Molle  anomalie  dipeudono  dall'uso,  queni 
penes  arhitrittm  est  et  mas  et  norma  toqurn- 
di,  dice  Orazio;  per  cui  col  volger  degli  ;in- 
ni  una  voce  terminata  in  una  maniera  piìi 
non  piacque,  e  le  si  diede  un'altra  desinenza, 
od  altra  mutazione  vi  s' introdusse ,  di  che 
sarebbe  inutile  fatica  voler  sempre  investiga- 
re il  motivo.  In  questa  parte  più  accora  che 
nelle  altre  l' apprendimento  delle  lingue  deve 
appoggiarsi  alla  memoria;  e  perciò  le  gram- 
matiche offrono  distese  schiere  di  anomali 
da  essere  materialmeute  imparati. 

Prof.  Emo. 
Anomai-IA.  {Medicina.)Dn\\' a  privativo  e  da 
o'fjaxó(,  liscio, eguale.  Parola  molto  adoperata 
nelle  scienze  mediche  per  indicare  quei  lenn- 
meni  che  sialloutanano  da  ciò  che  più  ordina- 
riamente si  suol  osservare.  La  si  applica  per- 
ciò alle  Mostruosità  di  cui  altrove  discor- 
reremo :  ai  sintomi  strani  ed  inusitati  di  al* 
curie  malattie  di  malagevole  spiegazione ,  e 
specialmente  al  Polso  (^.)»  'S'*  sconcer- 
ti nervosi. 

G.  CoEV. 

AnomìLTA  (j4stronnm!a)  d'icesì ,  general- 
mente parlando  la  distanza  d'  un  astro  al 
suo  perielio  (A'.),o,  per  esprimersi  piii  ma- 
tematicamente, l'anomalia  è  l'angolo  formato 
dal  raggio  vettore  d'  un  astro  colla  sua  di* 
stanza  perielia.  Fu  colai  termine  applicato  a 
quest'angolo  come  a  quello  di  cui  si  sono 
prima  osservate  le  irregolarità ,  benché  sia 
duopo  confessare  non  esser  questo  un  trop. 
po  bell'esempio  di  nomenclatura  matematica. 

X. 

ANOMAL1STICO  (.\nt<o),  l'intervallo 
che  corre  tra  due  successivi  tempi  che  la 
terra  si  trova  alla  minima  distanza  dal  so- 
le. Se  r  orbila  della  terra  fosse  un'  elissi  per- 
fetta ,  questo  sarebbe  esattamente  eguale  al- 
l'anno  comune  o  tropico:  l'orbita  però  è 
più  prossimamente  rappresentata  da  un'elis* 
se  il  cui  asse  gira  per  1 1"  8  in  un  anno.  Va- 
le a  dire,  se  immaginiamo  una  stella  che 
sia  sempre  ecclissata  dal  centro  del  sole, 
nel  momento  che  la  terra  si  trova  nella  sua 
minima  distanza  ,  quella  stella  dee  seguire 
il  sole  in  ragione  di  1 1"  8  all'anno ,  o  d'una 
rivoluzione  in  loSooo  anni ,  a  numeri  ro- 
tondi. L'anno  anomalistico,  o  il  tempo  ti^ 
due  successive  ecclissi  della  supposta  stella, 
e  di  70  minuti  07  secondi  più  lungo  dell'an- 
no tropico,  essendo  di  565  giorni  6  ore  9 
minuti  i4  secondi.  F^ed»  Kvso. 
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^  A  N  (3  MEI  si  ilissrro  miceli  el  elici  dio  nel 
serulo  IV,  facendosi  a  soslenci  e  le  dotti  ine 
ariane,  così  se  ne  mostravano  caldi  |iropugna« 
iurì  da  non  ailonlan^rsi  per  nulla  da  (|uantó 
;ivea  inse{;nalu  il  loro  macstio.  E  appunto 
dairaflcrmaie  che  il  nglto  di  Dio  fosse  in  lut- 
to (iis  somigliante,  ava' ut  io  f.  dal  Padre,  nella 
divina  essenza,  non  meno  che  negli  altri  attri* 
buti,  venne  ad  essi  il  nome  di  Anomei  o  Pi'»- 
somiglianti.  Ca{K)  di  questa  nuova  setta  fu  il 
diacono  Arzio,  il  quale,  in  molto  strana  ma- 
niera, alle  bestemmie  di  Ario  accoppiava  la 
filosofia  di  Aristotile,  di  cui  era  idolatra  ve- 
neratore. I  suoi  seguaci,  oltreclic  il  nome  di 
Anomei.  ebbero  da  lui  altresì  quello  di  Ae- 
'^iani  ;  e  si  dissero  anche  Eunomiani ,  da  Eu- 
nomio,  altro  principale  settai  io  .  Perchè  poi, 
rome  afTcìma  Teodoreto,  tenevano  loro  adu- 
nanze entio  le  caverne,  si  chiamarono  da  tal- 
uni Trogloditi.  Il  concilio  di  Andra  dappri- 
ma, poi  quello  di  Seleucia.  avvegnaché  com- 
posto di  vescovi  semiariani,  lanciò  l'anatema 
contro  tutti  questi  mali  rampolli  dell'ariana 
pianta,  onde  in  quei  tempi  tanto  mìseramcii- 
fu  infestata  la  chiesa  di  Dio. 

G.  C.  prof.  Paroi.art. 
"  ANOMOCEFALIA.  {Anatomia  sublime.) 
Con  questa  denominaiione  generale  si  espri- 
mono i   varii  generi  di  mostruosità  in  cui 
si  iimormali  sì  offrono  la  forma,  la  dispo- 
sizione, la  connessione,  il  numei  o  delle  varie 
parti  del  corpo.  Può  riguardare  il  solo  cer- 
vello e  la  volta  del  cranio ,  ed  allora  gli  es- 
seri spettanti  n  tale  famiglia  di  mostruosità 
si  dicono  rxencejalici  quando  il  cerv<;||o  . 
yllre  all'essere  piìi  o  meno  deforme  ed  in- 
compiuto ,  trovisi  almeno  in  parte  fuori  del 
cranio;  psfuflocjalici  quando,  anzi  che  il 
cervello,  si  trova  un  lumor  di  colore  ros- 
so vivo  composto  d'una  moltitudine  di  vasi 
sanguigni.  Tali  due  viziature  si  disc^rnono 
ài^ìì'anencefalin  ,  in  cui  vi  ha  mancanza  del 
cervello  e  della  volta  del  cranio  :  nel  qual 
caso  i  feti  niosli  uosi  acquistano  il  nome  di 
nnencefali .  Ma  ,  oltre  che  il  cervello  ed  il 
cranio ,  può  l' anomocefalia  riguardare  Tal- 
Ira  parte  del  capo  ,  cioè  la  fa<-cia.  Quan<lo 
yi  ha  io  questa  ali  olia,  o  poco  sviluppò  d-l- 
l'apparecliio  nasale,  i  due  globi  dejjli  orchi 
bono  ravvicinati ,  e  talora  congiunti  e  misti 
iu  un  solo.  Gli  csseii  così  deformati  ,  spe- 
cie di  veri  Polifeini  ,  si  appellano  appunto 
cicìocrfnliciy  ne'quali  si  scorge  pili  o  meno 
^Iterata  eziandio  la  parte  inferiore  della  fac- 
cia, ma  inlatta  la  ordinaria  disposizione  del- 
le ort'cchie.       ,  in  quella  vece  ,  in  altro  ge- 
nere  di  iiMstri  siffatti  cotale  e  il  poco  svi- 
luppo delia  parte  centrale  della  faccia  che 
De  deriva  il  congiungimento  sopra  la  linea 
^iicdia  delle  due  orecchie.  Diconsi  tali  mo- 
stri olocefalici .  FiualmcnLc  nei  parncefalì- 
ci,  in  cui  v'ha  atrofia  sìniiitlanea  del  Cra- 
nio e  delli  f.Hci.tj  questi,  ma  spccialmffitf 


il  primo,  pi  esentano  akune  delle  loro  par- 
ti in  pili  o  meno  numero.  Ma  in  essi  nui^ 
esiste  circolazione  cardiaca  ;  perchè  il  cuo- 
re o  è  mancante  ,  o  sì  iinperrello  che  non 
basta  all'  impulsione  del  sangue. 

Queste  non  sono  die  denominazioni  e  de^ 
nniziuiii.  La  dottiitia  o  teoiira  delle  mento- 
vale deformità  spetta  all'articolo  Mosrr.i. 

D/  AssoN. 

A  NOMOGENESI .  {Anatomia  sublime)^ 
Cosi  può  e ,  a  mio  parere ,  deve  cfiiamarsi 
fa  leni  ica  delle  anomalie  <;ui  va  soggetto  l'u- 
mano organismo  ,  cioè  la  loro  cagione  ,  quel- 
la che  i  pi»loloi;isti  chiamei  ebhei  o  la  raofo- 
fjrnesi  per  le  malallie.  Quindi  sono  da  essa 
comprese  le  leggi  secondo  le  quali  natura 
regolarmente  opera  in  cosiffatte  sue  inogo- 
larilà  .  Sarebbe  un  rompere  le  connessioni 
più  naturali  e  filosolìche  delle  cose  il  ragio- 
narne qui  a  lungo  ,  spettando  all'  articola 
ftloSTRl  il  trattarne. 

D.'  Asso?!. 
ANONA.  Genere  di  piante  esotiche,  ricco 
di  belle  e  numerose  specie,  e  che  è  il  tipo 
della  famiglia  delle  anonacee.  Il  frullo  di  va. 
rie  anone  si  mangia  dagli  Americani;  ma  fra 
(utie  distiuguesi  r  rt/io/irt  cAcrirooWrt  ,  il  cui 
frullo  viene  perfino  in  que' paesi  preferito  al- 
l'ananasso. 

Prof.  SELLEN.VTt. 
ANONACrE.  I  generi  anona ,  hotUnra  , 
ui'arin,  ry  lnpin,  asiminoj  ec,  sono  compresi 
in  questa  famiglia  die  è  la  io6.»  nella  enu- 
merazione delle  famiglie  di  Jussieu  ;I'89.»  ia 
qiielln  di  Richard;  e  la  4  *  i"  quella  di  De 
Candolle.  Le  anonacee  racchiudimo  alberi  er| 
firlH)»ceIli  a  foglie  alterne  semplici  e  mancanti 
afT.itlo  di  stipule.  I  fiori  ascellari  e  lulvulla  ter- 
minali hanno  il  calice  persistente  e  con  tre 
divisioni  profonde:  la  corolla  di  sei  ^>ctali  dis- 
posti in  due  ordini:  stami  numeiosi»simi  or- 
«liliali  in  circoli  concenti  ici ,  e  le  antere  loro 
sono  quasi  scssili.  I  pistilli  (carnelle  D.  C), 
ili  gran  numero  nel  centro  del  More,  ora  so- 
no distinti  ora  assieme  uniti  ,  e  riascuiH}  hit 
una  sola  loggia  monosperma  od  oligosperma, 
ì  pistilli  ordinariamente  formano  altrettanti 
frutti  distinti  ;  talvolta  riuniti  prendono  1*  »- 
Spello  di  un  cono  carnoso  e  scaglioso.  1  semi 
lianno  il  loro  integumento  formato  da  due  U- 
niine.  L*  endosperma  (  endopleui  a  D.  C.  )  è 
profondamente  solcato  e  contiene  un  pìcco- 
lissimo embrione  situato  verso  il  punto  d*  in- 
serzione del  seme.  Questa  famiglia  ha  mollu 
analogia  colle  mngnoUacee  {f^.),  rti»  viene  di- 
stinta per  la  maiiranza  delle  slipnl      >    !  nu- 
iiiero  dei  petali  ,  che  non  eccede  i     ■  .  pei 
Solchi  profondi  ed  irregolari  deirendosperma. 

Prof  St.LìXSMI. 
ANONLMA.  yed.  Società'  anonima. 

ANONIMO  .  Diccsi  di  lultociò  clic  non 
Tia  nome  otti  cui  il  nome  è  limnstu  ignotu. 
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ruùruii)j>ipnd«TC  |>ci:»oiic  c  cv&c,  v.  (ra  le  co* 
:>L'       i,  liliflli  ,  leliere ,  denunzie,  ecc. ,  *: 
ti  lifiii  iscc*  perciò  a  inuteiie  ili  &toi  ìm  civile 
c  lelteiarìà^  non  che  di  t;ìuiispriidci)<:a  rui  - 
rezionale;  crimin.'de  ecoinmeiciale.  AiKiiiiina 
jiolr«:l)l>e6Ì  (|lialilirare  quella  persuua  di  mi 
1'  e6Ì3lL'U2.a  iisicM  fusse  un  lattu  stoi  icu  ,  ma 
Hi  cui  fosse  liniaslo  iguuiu  il  tignaggiu  ,  il 
nume  e  te  vicende,  cosicclic  fusse  limasla 
un  essere  misterioso.  Può  cilaisi  forse  per 
unirò  esempio  ta  famosa  maschera  di  fer- 
ro di  cui  null'allro  si  sa  fuoichè  rcgnaudu 
Luri;?  XIV  in  Friiurìa  fu  riiiciiìusa  nel  ta- 
steilu  di  Pinerutu,  poscia  locuuu^iii  pieCiU» 
ilionc  Iraspurtata  nel  (orle  di  Santa  Mai  j^lie- 
)  ila  e  Hnalmente  sepolta  nella  Ptasti^lia  uve 
Ululi  in  tempo  rlie  teneva  lo  scelti o  de' gì- 
d'oro  Lmgi  XV,  il  quale  portò  seco  al» 
l'olirò  mondo  1'  impent:tral)ile  segreto,  'l'ulte 
le  indagini  fino  ad  oia  fatte  dai^li  eruditi,  mas- 
sime òv\H>  Io  scoppio  della  rivoluzione  fi  un* 
ccse  ,  uori  ri  dieueio  che  congliictlure  più 
u  meno  probabili  ;  ma  a  nessuno  è  liuscilo 
di  iilzjre  il  denso  velo  clie  cuupre  questo 
profondo  arcano.  L'  unirà  circostanza  nella 
(|uale  tutti  sono  d'accordo  si  e  nello  scor« 
i;eiein  questo  essere  una  vittima  immolata 
all' ioesorabire  ragione  di  slato. — Quasi  tut- 
tele  maravigliose  scoperte  a  cui  siamo  debi- 
luii  della  presente  nustr»  civiltà,  potrebbe- 
ro  a   buona  ragione  dirsi  anonime,  iniper» 
riocctiè  o  ne  sono  assolutamente  ignoti  gli 
■iiitufi ,  o  si  disputa  fra  i  dotti  a  (|uale  l'i  a 
più  cunroirenti  se  ne  debba  il  merito  e  lo 
ojiure. — Intorno  alle  opt-M  C  di  penna  che  ven- 
dono alU  luce  senza  nome  di  auluve,  varie 
e  diverse  sooo  le  cause  per  le  quali  ruloro 
che  le  SCI  is:>eru  amano  di  o5sei  vai  e  l'inco- 
};iiito.  Vi  h^  la  sua  parte  la  modestia,  toinu 
\\  lutino  del  pari  la  parte  loro  la  prudenza 
«.'d  il  timore.  Gli  uni,  contenti  di  rendei  si 
utili  co'Ioro  scrini  airunianità,  si  propongo» 
i>o  di  sottraisi  agli  applausi  ed  agli  elogi 
tlie  lìusri'i'libcro  loro  non  meno  molesti  e 
r^stidiosi  di  llo  stesso  bìabìmo  ,  spugiando 
rome  vana  c|ii<-lfn  gloria  che  si  ac(|Uista  scri- 
vendo, e  iioij  lasciandosi  sedurre  dallo  scio(> 
co  >        'io  di  pM&sar  per  autori  ;  gli  altii  , 
l'I       «il  (Uisi  »  conoscere,  brainauo  di  a$« 
e  il  giiitiizio  che  sarà   per  proferire 
j|  pubblico  ilelle  loro  scritture,  e  se  la  cat- 
tiva srelta  del  soggetto  o  la  mancanza  di  a- 
làliiii  riel  triit tarlo  Uac  loro  addosso  il  Ha- 

rio  della  critica ,  starsene  inosservati  fra 
quinte;  ma  se  poi  venga  filila  alle  mcde- 
>>ini-  favorevole  accoglienza, comparire  allo- 
ra sul  |)rosrciiiu  a  godersi  il  fumo  dell'  in- 
'QUO  e  r  «iurcula  ni  gloria  .  Danno,  altresì 
^  luce  senza  nome  le  loro  opere  quegli 
toittoii  clie.  animali  tla  uno  spirilo  maleli- 
^«oglionu  procurarsi  l'infausto  piacere  di 
*jyi|§Mure  V  deridere  leligiusc  ciedcuze,  di 
'«'«ìjcic  il  mal  costume  ,  di  cccilaic  i  cil- 
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tudini  all'  insubordinazione  ed  alla  ribellio- 
ne, rendendo  odioso  il  governo  sotto  cui  vi> 
vooo,  sotti aendosi  in  tal  guida  all'esecrazio- 
ne del  pubblico,  all'autoi  ita  de'magì»lrati  ed 
al  ligore  delle  leggi.  Tali  libri  detestabili 
bene  spesso  lasciano  incerto  il  luogo,  il  lem* 
po  ed  I  tipi  da'  quali  sono  uscili;  o  se  di  ciò 
vi  »i  scoige  (piaiche  liaccia,è  dessa  d'oidi- 
Ilario  su[>posla.  In  generale  due  incoiivcMiieii- 
li  nascono  d.illa  ])i  ecdiizione  che  prendono 
gli  autori  di  non  darsi  a  conoscere  ;  una  sti- 
ma eccessiva  ,  ovvero  un  disprezzo  nuil  foii' 
dato  delle  loro  opere;  iinperciocriiè  per  cer- 
te tali  persone  nii  nome  è  uu  pregiudizio  che 
le  riduce  ad  adottate  tutto  per  buono  senza 
esame,  e  per  ceile  tali  altre  un  libro  anoni- 
mo è  sempre  un'  opera  interessante  benché 
sia  debole  e  pei  iculosa  .  Predomina  peraltro 
negli  autori  più  assai  la  passione  di  mostrar- 
si  che  di  nascondersi,  e  prova  ne  sia  ciò  che 
sciive  Cicerone  di  quegli  autori  rln*  scrivono 
sul  disprezzo  della  gloria,  i  quali  non  manca- 
no di  porre  il  proprio  nome  a'Ioro  libri  a  ci- 
rallei  i  cubitkli.  Somigliano  essi  a  Seneca  che, 
accumulato  avendo  parecchi  milioni  e  guar- 
dandoli cou  gelosia ,  scriveva  sul  disprezzo 
delle  ricchezze.  Gli  autori  de'  libri  anonimi 
furono  dalla  edilicante  pazienza  degli  eruditi 
rint-.  arciati  nelle  tombe  de'morti  e  nelle  tene- 
bre de'sfcoli.  Cecher  consiglieiedella  camera 
iiiipL*riale tli  Spira  eFiarcus  di  Amburgo  han- 
no pubblìc.ito  cataloghi  di  opere  anonime: 
ina  Buie^  Gotli  e  Slruvius  hanno  ti  aitato  di 
({ue'  (lotti  che  sonosi  occupali  a  dissotterrare 
i  nomi  degli  autori  de'  qu.'.li  le  opere  sono  a- 
nonime.  Ma  «{ual  esito  ebbero  silliitle  ricer- 
che? Di  far  nascere  un'iiilinilà  di  dfibbii  e  nul- 
la più.  Servano  di  esempio  le  ampie  indagini 
falle  dagli  eruditi  di  quasi  tutte  le  comunio- 
ni e  di  tutti  ì  paesi  per  iscoprire  il  vero  au- 
tore,  fra  i  3o  ciica  sopra  de' quali  e  caduto 
il  sospetto ,  del  famoso  libro  De  tribus  iin- 
posloribus  :  il  fallo  sta  che  tante  fatiche  fu- 
rono gettiite  al  vento,  essendo  non  solo  ri- 
masto ignoto  l'autore,  ma  anche  la  stori» 
ed  il  soggetto  di  (piesto  libro  forse  immagi- 
nario.—  1  libelli  co' quali,  per  un  vile  senti- 
mento di  odio,  di  vendetta  e  per  certa  malva- 
gia passione  di  nuocere,  si  mira  a  denigrate 
l' alti  ui  onore  e  fama  ,  ed  anche  a  suscitare 
processure  penali ,  apponendo  a  persoue  in- 
nocenti imputazioni  calunniose  ;  e  cosi  pure 
cpielle  satire  e  quelle  pasquinate  con  le  qua- 
li si  mira  di  volgere  in  ridicolo  oneste  ytev- 
s<*ne  per  supposti  vizi!  o  per  connaturali 
ilifetti  ;  cotesti  col[>evoli  scritti  ch'espongono 
i  ciUadiui  gli  uni  all'esecrazione,  gli  altri  al- 
h  disistima  del  pubblico  ,  escono  d'ordina- 
rio da  quelle  nere  ollicine  ove  furono  l'ab- 
liiicali  senza  nome  di  autore  ne  di  stampato- 
re. Dev'essere  cura  de'ma^istiali  di  liutrac- 
riaix'  quelle  lui  ic  anguicrinite ,  questi  Momi 
Lcllaidi.  e  massime  ac  t  iiL.clIi  c  le  :>aUic 
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teiidiiiiu  a  taiiiare  loidiiit:  pubblicu  ,  a  set  e* 
ditare  il  governo  e  m1  eeòtara  alla  rivolta  ;  ma 
devuiiu  fi  :i  .«Itrellant.i  premura  evitait;  due 
«cogli,  quello  di  prendere  UD  inuocenle  iu 
iscamlno  di  un  reo.  ingannali  da  |»reveusìoiii 
ó  da  preAìgi ,  e  l' altro  dì  imo  rendere  il  ri- 
ìneHto  {ieg<j;ioi  c  dèi  male  usando  soverchia 
indulgenza  verso  de*  rei.  Villima  del  primo 
incoaveoiente  fu  queir  Urbano  Grandier  ^ 
iato  e  canonico  di  Loudoti  cui  fu  ialsamente 
iuipuUIo  di  essere  autore  di  un  libello  iu^u* 
inoto  inUtolato  £a  eoràonnitré  de  London  , 
fbe  feriva  crudelmente  V  amor  proprio  nei 
l  apponi  di  uasriia  e  di  cosUiml  del  cardinale 
(li  Kichelieu  niiiiidlro  di  Lui^i  XIII.  Bastò  il 
solo  sospetto  al  superbo  ed  implacabile  pre> 
lato  per  favorire  e  fomentare  una  terribile 
|)ersecu%tuue  mossa  contro  l' innocente  cu* 
rato  che,  non  polendo  essere  eooinolo  autore 
di  quel  libello,  fu  nondimeno  arso  vivo  per 
supposto  delitto  di  stregoneria  verso  le  Or- 
soliiie  !>ue  pcuiteuti ,  delitto  che  in  que'lem- 
])i  di  non  per  anco  spenta  ignoranza  e  super- 
stiziutie  iinputavasi  a  coloro  che  in  altro  di- 
verso modo  non  sarebbe  slato  possibile  di 
{lerdere.  Del  secondo  nicoiivenieiile  dteremo' 
«d  esempio  uu  f.Ttto  di  storia  patria.  Se  Mi- 
chele Steno,  couvinto  di  essere  stato  l'autoie 
di  quella  sanguinosa  satira  che  scrìtta  aveva 
Sopra  Io  stesso  soglio  ducale  in  vitupero  del- 
l' onore  del  doge  Marino  Falier  e  cfell'  ama- 
ta sua  donna,  iusse  stato  dal  decemvirale 
codsmUo  severamente  punito,  come  addice* 
vasi  al  grave  misDilto  ,  non  avrebbe  quel 
|irincìpe,  mosso  da  fiero  risentimento»  cospi- 
rato contro  quel  governo  di  cui  occupava  h 
primaria  dignilA ,  non  avrebbe  subito  la  pena 
capitale,  e  non  si  vedrebbe  la  nicchia  del  qua- 
dro ove  doveva  esistere  il  suo  ritratto.coperta 
dì  un  velo  e  di  un'epigrafe  d'infamia.  —  Non 
.saprei  decidere  se  abbiasi  ad  ascrivere  alla 
classe  de'conipouimeoti  anonimi  que'  diammi 
co'quali  sotto  fiato  nfnae  vwne  esposto  sul  pal- 
co della  scena  no  persona^io  che  vuoisi  ren* 
dtre  pe'suoi  vizii  e  pe'stioi  difolti  il  ludibrio 
l'd  il  trastullo  del  pubb!icu,  Iralleggiaudone 
taknenle  la  rassomiglianza  del  eostame  ma- 
teriale e  morale  ,  che  al  primo  uscir  dal- 
le  quinte  venga  dagli  spettatori  con  uni  ver- 
sale btsbi^io  ricOiHNfcmio  •  La  commecCa 
iiilitolata  IjC  droghe  d'Amore  di  Carlo  Goz- 
vi  appai  tiene  a  questa  specie.  Animalo  da 
gelofto  furoie,  si  propose  con  esso  di  veudi- 
àrsi  del  suo' rivale  in  amore,  Pieranlooio 
Grattarot,  ^retarlo  del  veneto  senati),  es])o- 
tieodolo  al  disprezzo  ed  alle  risMe  del  pub- 
blico sotto  il  nome  di  don  Zeffii^.  II  celdire' 
comico  Vitalba  s' identificò  tulmente  nel  per- 
ttonaggio  che  doveva  rappresentai  e,  che  ne 
I  isiiltò  un  uomo  di  elevala  condizione ,  ma 
di  costumi  corraHittnroi ,  die  inciprialo  od 
attillato  f  -  il  cascamorto  e  lo  spasimato  a  tut- 


ncvoic^zc  e  leziosaggini  liesce  a  lutle  egual- 
mente increscevole  e  noioso.  Il  Graiaroleli^ 
he  il  tulio  di  riconoscere  il  suo  ritratto  IM^ 
protagonisia  di  aueila  comipedia ,  P^SS*^ 
torto  ebbe  ad  abDandónarsì  alla  collera  pitt 
violenta  a  cagione  che  il  governo,  cui  i  icoi  • 
se,  si  rifìutò  d'impedire  e  di  sospendere  le 
rappresentazioni  ;  quindi  disperaianieute.nii* 
gru  portando  seco  i  segreti  nella  repubblic^^ 
fu  egli  capilalmetite  esiliato  e  morì  in  estra- 
nea terra  componendo  inutili  getemiadi.  — 
Le  leUtre  anonime  possooò  avere  on-  fiuo 
nohile  e  generoso,  non  nuno  che  un  fine 
vile  e  perverso.  Sechi  le  scrive  si  propo- 
ne di  prevenire  quegli  cui  la  dirige  di  uri 
male  cne  gli  sovrasta,  se  si  propone  disiu- 
^armarlo  di  un  errore  in  cui  versa  e  che  po- 
trebbe riuscirgli  pernicioso  ,  se  io  chìai  isco 
d' un  diritto  ^{oolo  che  eoo  vantaggio  pe^ 
trehlic  esercitare,  se  Io  rende  consapevole 
deeli  occulii  defraudi  di  un  ammiuistra|or« 
o  delle  calli  ve  pratiche,  a  lui  ignote,  d^mm 
figli  :  in  tutti  questi  ed  in  altri  simifi  kaà 
dcvesi  considerai  e  lo  scnttore  delle  Ietterò 
anonime  per  uu  amico  afletluoso  e  zelante 
che  vuol  giovare  altrui  senza  comproroeCtòr- 
si.  Ma  se  iHuonimo  autore  delle  lettere  sì 
propone  di  spanerò  la  iiducia  e  dì  tui^MB 
la  pace  domestica  tra'coniugi,  o  di  gettari  li 
pomo  detta  discordia  Ira  i  genitori  «1  i  I^li  , 
tra'  fratelli  ed  amici ,  se  tale  o  tal  altro  scopo 
del  pari  malvagio  ha  mosso  la  sua  penna,  allora 
lo  SI  dee  riguardare  per  ua  tizzone  dTinfet  uO 
che  appicca  fuoco  alle  case  onde  ridurle  in 
rovina  ed  in  cenere.  Alle  volte  uo'aniou  fi- 
le «  cbdarifo  osa  tervn^'di  queào  ttóhèa,.^ 
to  per  svillaneij^iare  e  vituperare  colui  in» 
Danzi  al  quale  si  sberretterebbe  e  si  g**nu- 
neUei  cbbe;  ma  in  questo  caso  l' ii^iuria  l'o- 
stando occulta,  non  reca  alciula  IttNioe'  al» 
In  fama  dell'ingiuriato.  Confina  coli'  impos-* 
sibile  scoprire  q[uesti  uomini  perfidi  ed  ab* 
biettì  mentre  sanno  essi  beo  bene  imbacu»* 
carsi  nelle  folte  tenebre  del  segreto;  ma  ove' 
riesca  di  scopiirli  devono  essere  dì  con- 
<legna  pena  retribuiti. — .\uche  ìc  deatutzic 
nnoninte  portebbero  gran  fastìdi  »  liava^lÉI 
ed  eccidii  ad  oneste  famiglie,  ove  non  vt 

Sruvvedesse  una  saggia  l^ffitl^*  sceverali* 
o  qudie  le  quali  ,dietls^ìllHi  ieelunDÌa 
null'atlro  offrono  al  macistrato  che  C|d  nome 
ed  un  delitto,  senza  additarne  le  gìut  i>li>  he 

J>rove,  da  quelle  altre  che  compariscono  di  sii* 
aue  prove  con  ed  a  te,  prescrivesse  che  veogS» 
no  rigettate  senz'altro  le  prime,  e  che  con  m- 
dagiiie  si  rintracciasse  la  veiità  delle  seconde^ 
Gran  Scalpore  mossero  aleum  scritlorì  fran*^' 
cesi  su  quelle  bocche  di  pietra  che  scolpi*^ 
te  portavano  la  testa  di  un  leone  r  1*  iscri-' 
zu)ne  denunzie  segrete,  che  in  tempo  della' 
venela  repubblica  scorgevansi  collocate  upp 
le  ]iort«;  di  alcuni  m:ii^i,st' «li  c  massime  dfi* 


te  le  dóttue ,  ma  che  pelle  stease  sue  tvo^    «j^aetli  che  soprawegliavauo  le  rendite  dettn' 
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cwona ,  spaot Miido  in  Uì\o\»c.cjh  che  tUwfsse 
iiguarJaisi  come  |>or(liito  «|iicl  citladiiiu  il 
di  cui  nome,  arcus:ilu  di  mi  r|ii.ilsia$i  ciclil< 
lo,  fosse  sUlo  gettalo  iu  quelle  ui  iik  faluli. 
Siflatta  calunnia  contro  quella  repubblica  clic 
rAsligiano  procIaniò*«O0/  seuno  unian  la  più 
longeva  figliane  lalinciil*;  soiorr.<  ed  ^ssiir* 
da  ,  che  ci  caiisidururuniino  disonorati  se*  in- 
trapreDd«99ÌnH>  di  conlntaj'la.  —  ììvl  resto! 
piogres&i  dc!la  pubblica  murale,  difita  custu- 
iHMii.'zza ,  delia  civiltà,  i'  impeto  delle  le<^!^i 
sostituito  a  quello  dell'ai  Inirio  in  lnlt<;  le  ino- 
4eroe  monarchie,  uaa  severa  censura  eser- 
citela sulle  incMiume  azioni  di;*i'e^i;itori  <lel 
papoH  <1  diu  stampa  peiimiica,  e  le  loro 
ìomIì  virtù,  garantiscono  la  sifure^/a  e  la 
Ifioqaillilà  dcll'uneslo  e  pacifico  cilt:idiiio,  e 
resero  le  anni  della  calunnia  perniciose  sol- 
(onte  a  olii  le  labtn  ica  ed  a  chi  ne  la  uso. 

:  augusti  pei'sona^i  poi  che  librano  i 
<>  filili  delle  unzioni,  sono  abbastanza  ^rari> 
dì  e  generosi  per  non  degnarsi  nemmeno  di 
iuifuisire  contro  colui  che  nsasse  di  Incera- 
re  i  loro  numi,  e  i  ipi^lerebbero  a  quei;li  rliu 
ne  facesse  loro  la  i  iveia/ionc,  le  memoi  abili 
parole  degl' impei  aiori  ArcaJio  ed  ()u«ii  io 
((lod.  Ub.  tj  tu.  7,/.  Il  ),  che  con  tanta 
precisione  e  lot;t;iadria  furono  espresse  dal 
celebit  uostrii  iWanamatico: 

Se  il  ni'iMC     ,  _ 
hegiTftSé  ,  «ni  cor»; 
S*  (ffllut,  lo  enm|>iaa£a,- 
Se  r»;iua  ,  fU  K>a  cratn  ,  t  rt      lai  ma* 
Impeti  1I4  •aliiia  ,  le  gli  per>)<iii«. 

^VV.  BlAGGI. 

ANOPLOTEftlO,  da  m  privativa,  SrXoi, 
e  $^t,  cioè  bestia  senz'  armi'  ofTeusive  o  zan- 
ne, nella  zot  '  '  issile,  genere  estinto  di 
quadrupedi  p.n  mi ,  scopei  lo  e  raralle* 
rizxalo  da  Curier.  Gli  ossi  di  questi  singo- 
lari abitatori  del  vecchio  moudo  occorrono 
U3  grandi  quantità,  misti  con  quelli  del  pn> 
ifolerio,  altro  genere  estinto  del  medesimo 
ordine,  pure  da  Cuvier  descritto ,  nelle  ra- 
w  di  gesso  vicine  a  Parigi ,  e  si  trovano  an- 
cora, benché  più  di  rado,  nelle  vicinanze  di 
Orleans  e  di  (lenova .  Solo  dopo  indagini 
assidue  per  molli  anni  riusci  Cuvier  ad  uni- 
n  i  fr»intn(>nli  disgtilKii  c  rolli  d'  ossi  ap-. 
parleut:iih  alle  dilette  parti  e  u)>;mbra  di 
•fueslo  j^eoere^  in  modo  da  ricostruire  lo 
ittlieirtro  compitato  deiranimale  e  cousegai* 
'e  un'  idea  d«linita  ed  esatta  dell'  esteriia 
fiscnia  vd'  apparenza  .  La  grande  fatica 
<*  b  perizia  miraoile  da  liii  spiegate  iu  quo- 
Mt  orofondc  iiidiigini  e  diflicili  furono  però 
^■■MBMtif  incoronate  da  buon  successo ,  e 
^  CMipetisarof  10  non  solo  colla  cognizione 
specie  distinte,  ma  l'abilitarono  al- 
a  M  -re  m  alcuni  casi  le  loro  lor« 
"lecUei.  .  1  inferirne,  con  un'ammii  abile 
'<Ma(aiazione  di  ragionamenti  induttivi,  le 
potabili  abitiiiliiii  e  J' ecttiKimia.  Senza  cn- 
i:/tnt/.  /  ol.  II.  Jan.  >i. 


Irare  nei  miiiuli  e  piuiotidi  coiilionli  i).st>  o- 
logici  che  impe.;naiono  l'atlenzioue  di  Cttvier 
e  che  chiunque  desidirroso  tf  appi  uroudai  si 
neir  ai  gomentu  liovei  à  per  disteso  nel  lei  zo 
volume  delle  ()<sa  /ossili,  riferiremo  cpii  il 
resultato  de'  suoi  stiidii  e  pi  uruicreiHo  di 
dare  una  precisa  idea  delle  foime  ed  at'*i- 
nilà  di  questi  ubilauli  anlnliluviaui  della  nu- 
slra  tetra. 

Il  primo  carattere  in  cui  gli  anoplitlem 
essenzialmente  differiscono  da  lutti  gli  atin 
pachidermi,  esiinti  od  esistenti,  si  trova  nel 
numero  c  disposizione  dei.  denti, che  cunsi- 
si<ino  iu  sci  incisori,  due  c  iniiii  <•  quattor- 
dici molari  per  mascella  ,  ni  tulio  qiiaran- 
laquatlro  denti.  (^)uesti  ,  come  uell'  uomo* 
sono  di»|>osli  iu  serie  coiilinilala  e  non  iii« 
ternjtta,  senza  vacui  tra  i  molari  o  gì'  inci- 
sori ed  i  canini,  rii costanza  speciale  a  que- 
sto genere  d'animali  ira  i  pai-hidei  im ,  v 
che,  olUe  all'uomo,  divide  soltanto'  colle  voi» 
pi  e  coi  porcosjiini ,  maminifeii  per  altri  ii- 
guardi  sommamente  diversi .  1  canini  perù 
sono  perfettamente  simiii  in  forma  ed  aspet- 
to agl'iucisori,  e  potrebbero  facilmente  scam- 
biarsi coi  denti  laterali  di  tale  natura  ,  se  la 
loro  situazione  nella  m.-iscelhi,  oltre  la  sutu- 
ra masccIlHre,  non  provasse  la  reale  indole 
loro.  I  quallro  molari  posteriori  somigliauo 
a  quelli  del  rmoceronte  e  del  paleoterio  , 
cioè  risultano  quadrangolari  nella  mascella 
superiore  e  marcali  nella  inferiore  con  una 
duplice  o  triplice  mezzaluna  di  smalto  (  he 
ne  penetra  la  sostanza  e  si  fa  vedere  sul- 
le corone  in  forma  di  S|)iroli  sa^lieuti. 

(^>uesta  formaaionc  degli  organi  della  ma- 
si irazione  ,  intimamente  corrispondenti  come 
lali  organi  sono  nccesàariameutc  col  cibo  e 
col  canale  alimenlare,  dimoslrano  senzM  nis- 
sunissimo  equìvoco  che  questi  animali  ciba- 
vansi  di  sostante  vegeUh,  e  ciré  con  lulia 
probabilità  non  che  \ìoco  difl'erivano  per 
questo  riguardo  dai  tapiri  e  dai  rinoceron- 
ti presentemente  esistenti .  Altre  parlìrola- 
rità  della  loro  struttura  che  siam  per  dire, 
confermeranno  sillatic  analogie  e  ci  sommini' 
sirerauno  ancor  piìi  chiare  nozioni  iuUiiiio 
aHe  loro  abitudini  ed  eciinoinia.  j. 

Il  secondo  carattere  impot  (aule  degli  ano- 
plotcrii,  che  deve , aver  esercitalo  propiia- 
mente  una  decisa  inllueoza  sotun  le  loro 
abitudini  ,  nasce  dalla  conformazione  dello 
estremità  .  Queste  erauo  come  nei  ruminan- 
ti termiuale  da  due  diti,  avvolti  iu  piccole 
ngne,  alle  volte  senza  accessorii  o  false  ugno 
di  dietro  ,  come  ne'cammelii  e  nei  -lama;  tah 
ora  con  uno  o  anche  due  piccoli  dili  late* 
rali  di  questa  sorte,  come  nei  pecari;  ma 
gli  ossi  del  metacarpo  e  metatarso  lispel* 
tivamenlc  corrispontienti  a  questi  due  diii 
non  erano  uniti  iu  un  singolo  stinco,  come 
invariabilritenic  sono  ne»  ruminami:  e  que- 
sta rcahncult  e  la  precipua  dilTcj  euza  fi  a 
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k  ettramh&  di  qoesli  uhnai  «linMli  «  qael-  Irirol»,  od  miqIm'.  dal  Miete  taenoso  pmm 

k  degli  anoplolerii .  È  perallro  da  ossei  -  priaincnUì  consideralo  per  se  ,  c  fjuiudi  uuti 

veni  che  quetto  carattere  non  è  peculiare  ai  s*  vuol  arometlere  die  U'm  le  iuanil'esUSMUU< 

rumÌMOti;  i  pecari,  o  porci  judiceni  del*  d'alue  tnaialtie  prinùlive cdeHeoiMb* 
f  Amane*  Meridioaale,  hanno  anch'  essi  gli 

ONÌ  nelacarpici  e  metaursici  saldali  in  un        AKORGANlCa  IhoacaiUGO. 
mA  pezzo»  csallameole  aomigliaDle  ali'  osso  _j  _i 

aMitMO  daUe  pecore  o  delle  capre,  e  per  que*       ANOSMIA ,  anosmia ,  de  «  od  »ff>«»  pn» 

sto  OODto  sono  mtennedii  tra  gli  ordini  dei  vazioue  dell'odorato.  Sono  com  unissi  me  I» 

ruminanti  e  dei  pachidermi.  Anche  gli  sto-  cause  che  possoD  cadere  ioerle  la  seosivi» 

roadii  dei  pecari  partecipano  similmetite  del*  li  agli  odori  nelle  menibraae  elbitanet 

le  coenplieaxioiie  caratteristica  di  quel  pri«  vediamo  un  esempio  riequeotiasimo  nelle 

ino  gruppo,  da  cui  per  altro  canto  i  cammei-  infreddature,  fc  dunque  evidente  che  1'  ano- 

ii,  in  tutti  gli  altri  rispetti  veri  rumiuauii,  smia  non  è  che  un  segno  di  malaUia  della- 

dilferiscono  aflatto  e. per  h  forma  dei  piedi,  membreoe  olfàttorìe»  e  che  quindi  per  nm 

e  pel  numero  e  disposizione  dei  denti  inci-  non  è  veramente  un  morbo  ,  ma  sintomo 

seri .  Sono  tni'utti  questi  animali  assai  più  o  mauiiestaziooe  di  morbo.  Si  potrebbe  diie 

anomali  tra  i  l  uminanti  che  non  «eoo  ipe-  però  nwlettia  ieieiiBtate  quando  l'indiindao 

cari- tra  •  pachidermi,  e  parUcolennenla  alle  mancasse  ussolutatneule  per  vizio  or^.iuico  » 

loro  estremità  più  vicino  sì  approssima  la  slrnmentale  della  f.icollà  olfattoria ,  e  questa 

costruaione  delle  parti  corrispondeali  degli  caso  uou  è  esliemameiue  raro.  Si  sa  che  Fa^ 

aooploleni.  La  tlraUvra  dd  carpo  e  del  Ur>  bricio  d'Acquapeodenie  Dar  k  loaga  abitudit 

so  è  precisamente  quella  medesima  in  ambi  ne  di  starsi  in  mezzo  alle  preparaziouì  aaa<i 

i  generi  ;  essendo  gli  ossi  scatoide  e  cuboide  toniicbe  aveva  perduto  la  aeosibililà  ai  mah 

saldati  iusieme  io  uo  sol  pezzo  in  tulli  gU  al-  odori  di  quelle ,  •  io  tal  caio  »  eooM  in  altri 

tri  rominanli  ,  aeparaii  ne' cammelli  e  nei  le*  di  questo  genere,  l'o^osmia  non  è  uaMoriM^ 

ma,  come  invariabilmente  si  veglione  negli  ma  cflelto  <U-loU  abitudine, 
anoplolerii  ed  altii  pachidermi.  Coleste  ana».  % 

logie  pruovano  che  renofdolerio ,  die  i  enei     ANQUBTIL  DU  PERRQN  (Abiamo  Guu 

denti  hanno  già  diraoslraio  essere  stalo  cs-  cinto),  nato  a  Parigi  il  7  dicembre  17^1,  e 

seozialmente  ua  cuadruped(3paGhidernu>,si  quivi  educalo ,  prese  grande  amore  alla  lei- 

avvicinava  in  rodu  Moi  caratleri  ai  ruminane  teratura  orienlaie,  specialnrante  eraba  e  par* 

li  della  creatiooe  esistente^  partecipando  pef  siana ,  ed  il  caso  fece  che  gli  cadessero  solla 

un  lato  dei  caratteri  dei  cammelli  e  dei  lama  ,  gli  occhi  poche  pagine  del  ^ endidad  Sade, 

e  per  l'altro  di  quelli  dei  rinoceronti  e  dei  ye»  circostanza  che  gli  fede  volger  Y  attenzione  e 

cari.  Nelle  meno  importami  particolarità  del-  gli  sludiì  verao  l'India  ad  1  Parsi .  Era  ap* 

r  organizzazione  però  le  diverse  specie  di  a-  punto  in  quel  tempo  per  dare  alla  vela  pea 

nopioterii  presentano  diflereoze  che  indusse?  i  India  uo'  armaU  ii  aucese ,  e  cogliendo  egli 

fp  Cnvìer  a  distribuirle  in  tre  aottoganeri.  In  il  dtUro  di  visitare  quel  paew ,  a  arreiè  co» 

HttlA,  la  prolungazione  dell'osso  uaada diìa*  ne  aemplice  soldato,  così  lasciando  Parigi 
ramentc  dimostra  che  gli  anoplolerii  non  e-  in  novembre  del  175.^.  Sbarcato  a  Pondiceri, 
rano  muniti  di  trombe  come  gli  elefanti,  i    sulla  costa  Ji  Goromaudel,  in  agosto  1755* 

tapiri  ed  i  paleoterii ,  e  le  loro  lesta  pure ,  quindi  procedetteaCiandernagor^nel  Beuga, 
a  gindirare  dalla  forma  del  cranio  ,  pare  in-  la,  reagii  falli  la  spci  anza  di  tiovar  quivi  Top. 
lerroedia  fra  quella  del  cavallo  e  l'altra  del    portumtà  d'imparare  il  sanscrita  Toroato  per 

cammello.  La  prima  divisione  comprende  tanto  a  Pondioerl,  s'imbarcò  per  SoFate,ina 
quatte  specie  che  Cuvierdùama  anoploUrii  avendo  approdato  a  Mae,  sulla  costa  del  Ma« 
proprii ,  cioè  1'  nnoplcterio  comune  ed  il  se-  labar,  dovette  proseguire  il  cammino  per  tcr- 
condtu  io  ;  la  seconda  ,  xiphodon ,  ha  la  so-  ra  ed  a  piedi.  A  Surate  ebbe  a  conoscere  al- 
la specie  anoploterio  graciU  %  c  odk  teria^  cuni  sacerdoti  Parsi  di  Guzerate ,  la  cui  ail> 
denominata  ^icAo6ane5 ,  sì  coutengouo  le  tre  sisteiiza  l'abilitò  a  lare  i  preparativi  uccessa^ 
wecie  anoplothermm  leporiaum  ,  a.  mu'  ni  per  b  traduxiooe  dei  ^j^dave^ta,  cui 
fiii«««da.  aMi9ittMi,  pobhlìcò  d  sito  ritorno  in  Francia.  L*abatn 

[^Vf..  X.       liarihelemy  gli  procacciò  uno  stipendio  nella 

ANORESSIA,  anorexia,  da  a  ed  a*fi^i< ,  Hibliotcca  del  Re,  e  nel  17(13  fu  eletto  mcm- 
privazione  cioè  d'appetito.  Alcuni  hanno  ere-  bt  o  dell' accademia  delle  belle  lettere ,  d«d 
auto  di  porre  la  privazione  dell'  appetito  fi  a  qua!  momento  SÌ  dedicò  tutto  alle  fatiche  Iel- 
le malattie  essen/.tali  ,  c  moltissimi  trattatisti  terarie.  Nel  1771  ai  pubblicava  la  maggior 
^di  medicina  antica  annoverano  l'anoressia  tra  sua  opera  ;  la  traduzione  francese  del  ^fUnd 
I  morbi  ^imitivi.  Oggidì  però  è  un  errore  Jvesla,  o  scrini  sacri  dd  Parsi  »  da  atei  at* 
óft  bdloe  dimostrato,  ne  v'avnUia  dùd  tribuitia  Zoroastro,  il  cui  maHoscriilo  ,  se 
facesse  a  difendei  lo.  L'anoressia  non  è  rì»e  crediamo  ad  nn  snobiogi  alo  »uodciii»<,  tiuu 
Iptt  seguo,  o  un  sintomo  d' allezioui  dti  vot-    volle  rilasciiuc  ^t^l' It^i^lcst  cbc  j^iicuc  uUcii- 
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Mtio'joooo  liré  alióiTliè,  di  t  iluriio  (L<ll'  In- 
dia ,  passava  per  quel  regno.  Appena  pulì- 
Uicata  quest'opera  fu  con  iiiiineriluta  severità 
attaccata  da  sir  William  Jones,  dìrliiar.-iiidu- 
ia  una  mera  fabltricasionedei  tempi  inodci  iii; 
e  quautunque  lo  Slesso  Jones  poscia  ncono- 
Kesse  d'essere  troppo  oltre  li  ascorso  iu  simi- 
le imputazione  ,  pur  non  s'è  aucor.1  diviniti- 
vamenle  decisa  T  aiitenticil»  e  l<i  precisa  data 
di  quegli  scritti.  Altre  opere  si  hanno  d' Ati^ 
quetii  tolte  dal  sanscrito  ,  dal  persiano  ,  ecc. 
ohe  per  amor  di  brevità  n'  è  duojx)  pass.ire 
sotto  sileuxio ,  benché  di  molto  prej'io  per 
conoscere  rOrieute.  Auquetit  morì  il  i5  geii* 
Baio  i8oS» 

Falconetti,  pad. 
ìANQUETIL  DUPERRON  (Luigi  Pie. 
Tao).  Di  Questo  deguo  ecclesiastico,  iratelio 
■labore  di  quell'Abramo  (ìiaciiito  che  for- 
■ò  tema  deli'  articolo  precedente,  stato  di- 
rettore del  seminario  vescovile  di  Rlieims, 
indi  del  collet^io  di  8cnli$  ,  poi  curato  arna- 
tisaimo  di  ChàteaU  Runaud  ,  sappiamo  che, 
essendo  passato  a  La  Villette  presso  Pari- 
gi, quivi  li  colse  la  proscrizione  generale  del 
clero  e  fu  gillato  nel  carcere  di  San  L.izza- 
ro,  dove  rimase  sino  che  la  catasliufe  9  ter- 
midoro (27  luglio  1794)  venne  a  liberarlo 
in  un  colle  ald  e  vittime  della  rovesciala  tiran- 
Dia.  —  Era  stato  prima  sorio  corrispondente 
dell' Accademia  di  Belle  Lettere,  ed  allo  sta- 
bilimento dell'  Instiluto  nel  1796  ne  fu  no- 
minato membro.  Spese  Anquetil  tutta  la 
Stia  vita  in  occupazioni  letterarie ,  e  dicesi 
cbe  sino  alla  sua  morte ,  avvenuta  il  6  set- 
tembre i9o8,  conservasse  1'  antica  abitudine 
di  studiare  regolarmente  dieci  ore  il  i;iurno. 
£  autore  di  parecchie  opere  istoriche  delle 
quali  ci  contenteremo  di  ricovdaix*  le  piii 
stimate  ciie  sono  la  Storia  drlia  citth  di 
Hheims,  lo  Spirilo  del  Li  Lega ,  piìi  e  più 
Volte  ristampata,  ed  il  Compendio  della  Sto- 
ria Vmiversnte,  di  cui  considerabil  parie  ei 
Scrisse  in  San  La/.zaro  ,  e  stato  tradotto  in 
inglese,  spagnuoto  ed  italiano. 

Falconetit,  pad. 
ANSEATICA  (Lega).  Comunemente  ri- 
tieosi  derivare  un  tal  nome  dal  vocabolo 
HoHse  die  nel  dialetto  delia  Bassa  Alema- 
glia  suona  corporazione  o  confederazione  ; 
mm  molti  critici  contrastano  una  tale  elimolo- 
^jok ,  che  fu  soggetto  di  frivole  discussioni  , 
miomo  alle  quah  inutile  sarebbe  sprecare 
|»«role.  Pochi  fatti  presenta  la  storia  d'  Eu- 
ropa ,  pochi  fenomeni  il  medio  evo .  pur 
fi  fecondo  di  maraviglie  ,  che  possano  pa- 
IKooarsi  allo  spettacolo  odertoci  dH  una 
1M  Ioga,  nella  quale  noi  con  istuporc  scor- 
fiMQo  una  società  che  non  può  chiamarsi 
MsioDe,  una  |X)polazionc  che  non  ha  ter- 
vilorio  determinato ,  abitante  in  diCi'ercnti 
sparse  qii»  e  là  pei  ditìerenti  slati . 
a  domioazioDÌ   svariate,  aver 


liittavolta  governo  suo  proprio  ,  congrossi , 
emanar  let:gi  ,  disporre  <ii  flutto  e  di  eser- 
citi, mantener  giudici  e  aiitb.isriadori  ,  e 
trattar  dii  ugunle  colle  nazioni  c  coi  re. 

Chi  indiigar  vuole  le  origini  prime  di  ta- 
le associazione  diiopo  e  che  1  is.ili;.i  ad  una 
epoca  anteriore  d'assai  al  scroio  14."  in  cui 
essa  ci  apparisce  costituita  con  vera  (orin.i 
di  corpo  politico  ;  dnopo  è  che  riconosca  il 
primo  suo  impulsò  in  quel  uinviinento  di 
indipendenza  e  di  ordine  interiure ,  di  cui 
alla  metà  del    io."  secolo  diodtiio  le  città 
d'Italia  esempio  alle  altre  nazioni  d'Kuropa. 
E  parrà  cosa  al  tulio  natiirnle  che  il  seuliinen- 
to  di  assecurarc  i  propri  diritti  conculcati 
dalla  feudale  oppressione  si  trasmettesse  dal- 
l' Italia  agli  abit.ilori  della  (Germania,  dello 
Fiandre  e  perfino  delle  rive  del  Baltico,  quan- 
do si  rifletta  alle  molteplici  lelazioni  che  fra 
questo  paese  e  l'Aleniagna  esistevano  per  I.1 
coraime  soggezione  ai  romani  iinperadori , 
per  lo  frequente  contatto  delle  tedesche  ar- 
mate cogl'  italici  municipii,  per  lo  vicendc- 
vol  commercio.  Ma  come  mai  poteva  ellet- 
tuarsi  la  sospirala  nforma,  se  questo  coni- 
mercio  ,  anima  delle  nazioni  ,  era  a'  quei 
giorni  esposto  a  mille  pericoli ,  inceppalo 
da  mille  dilFicoltà?  Per  mare  nessuna  siabil 
potenza  che  valesse  n  guarentirlo  dai  ladro- 
necci dei  pirati  scandinavi ,  o  dei  barbare- 
schi; per  terra  le  strade  mal  secure,  aggua- 
ti incessanti ,  e  i  castellani  complici  de*  ru- 
barnenti,   e  le  comunicazioni  interrotte  <l.i 
guerre,  e  i  passi  rattenuti  da  arbitrarli  bai» 
zelli.  Come  adunque  poleaiio  sperar  le  gei'- 
maniche  città  di  ari  ivat  e  a  francarsi  da  tan- 
te vessazioni  .  di  far  prospera  la  lor  coiuii- 
zione ,  di  ^oder  dei  diritti  della  propria  at- 
tività ed  industria  ?  Ecco  il  diflicilc  proble- 
ma che  molte  di  esse  pervennero  a  risolve- 
re con  un  alto  che  sarà  mai  sempre  memo- 
rabile nella  storia.  Intanto  che  in  Italia  col- 
r  aiuto  medesimo  dei  principi  e  d(^i  re  ,  ai 
quali  tornava  di  un  alto  inteiessc  il  fiaccar 
la  prepotenza  dei  nobili,  comhiriavano  a  sor- 
ger le  franchigie  municipali,  e  s'abbatteano 
i  castelli  degli  oppressori,  e  le  cilt;'i,  venute 
in  signoria  di  beni  comunali  e  circondale 
di  forti  mura,  innal/^ivansi  al  grado  di  po- 
tenze ,  che  avean  milizie  e  navigli,  che  co- 
iiiavan  monete ,  cbe  stanziavano  leggi  ;  av- 
venne che  alcuni  paesi  della  Germania  ,  ni 
quali  unica  fonte  di  prosperità  era  il  com- 
mercio ,  1'  utilissimo  divisamcnto  adottasse- 
ro di  creare  una  forza  di  nuovo  genere  per 
sostenerlo  e  proteggerlo  ,  senza  espoi  si  nò 
ni  rischi  delle  interne  discordie,  ne  delle 
guerre  straniere. 

Fin  dal  iaS5,  momento  in  cui  le  turbo- 
lenze avvenute  per  la  deposizione  di  F<"dc- 
rico  11  meltevauo  in  pericolose  condizioni 
r  impero ,  parecchie  città  del  Reno  slabili- 
runo  una  temi>oraria   alleanza,  colla  quale 


ANSEATU; 

obbitgaioitbi  n  iliiomidie  e  f^uareutirsi  rcci- 
prorainente  le  s|ilhIìeìoiiì  -delle  lem  nwrci 
Uiilò  pni  che  \^rv  rimci;  ad  eseguire 
1.7  qnnl  (lelil>erazioiif  tlovctle  nogobrmentO 
ff«cvulai  la  via  quello  spirilo  di  IWCCMlio» 
ne,  ehe  congiuiise  fino  de  tempi  nmeli  -  le 
wrie  pròfessioiii  presso  i  popoli  germanici 
tolto  le  denominazione  di  giUiens .  Lubcc« 
ce  ,  Amborgo.  Bretna ,  Bramvich ,  Munster, 
Soest,  Coloni.*  ,  'Mngonià,  Danzica  ed  al- 
tre molte  rin:'),  dapprima  con  tiaositorìi}  poi 
con  durt'voU  jiatti  entrarono  e  fermer  parte 
di  colai  ieea ,  di  cui  Tu  rapidisaimo  V  mere* 
mento.  Vitìersi  allora  I  navicali  di  codeste  na- 
zioni allargare  ardilamenle  i  confini  de'  loro 
Tt'aggi ,  aprirai  nuove  Itrade  nei  mari  del 
settentrione,  e  peuetinr  rririchi  dei  prodot- 
ti e  de'le  manifatture  della  iorpitria  tino  al- 
reslremiià  sciicntrionale  d*  Europa ,  adden* 
trandosi  in  lutti  •  paesi  posti  presso  alle  ri. 
ve  del  Baltico.  1  nicrcadanli  d»'!l:i  lei^'a  ,  ro- 
noBciulì  sotto  il  nome  di  Navigatori  d'Alte- 
magna,  e  di  MereadMuUiMtimpero,  traeva- 
«o  dai  Russi  selvaggi  e  qvia^i  sconosciuti  al 
rimanente  d' Europa  le  ricche  pelli  e  i  legni 
da  coi(ru7Ìone ,  dagli  Svedesi  i  prodolli  delle 
immense  loro  foresle  e  il  piombo  e  il  ferro 
delli?  loro  minicrt',  dai  Norvcgi  e  Danesi  le 
spoglie  della  balena  ,  le  arringho  e  1'  oglio 
oei  pesci  che  quelli  procaceiavan  loro  fin  dal* 
rislnndn  e  dnl  Groenland  ;  f?d  ;«  rirainbio 
porlavan  tele ,  sioflb,  tuna  ,  vini  del  Ueno  e 
cereali  delle  contrade  «RtridiMialii 
^«  "Sd  acciocché  le  corse  loro  fossero  assecii* 
rate,  ed  i  cainbii  procedessero  con  la  maggior 
n^oiariià,  noi  vediaraò  codesti  esperti  specu- 
latori flMMlar  fino  dal  i3.*  secolo  parecchie 
fattorìe  o  stabilimenti  sussidi  irii  lunj^o  le 
coste  dei  mari  nordici.  Dopo  non  raolij  an* 
ni  dall'  incominciata  impresa,  le  eitli  ansea- 
tiche possedcan  %\h  una  colonia  nell'  isola  di 
Goilandia  appartenente  «Un  Svezia,  ed  un 
banco  a  Wisby;  aveano  liaurbi  in  Russia  a 
Nowogorod  la  Grande ,  in  Norvegia  a  Ber* 
gerì, in  Inghilterra  a  Londra,  olire  a  quelb  po- 
titi nri  Paesi  Hassi  a  Gand,  ad  Ypres.  a  Bru- 
gia.  1  sovrani  di  queBeeoBlrade  teikitbarliafe, 
a  Cui  le  spedizioni  commerciali  tornavano  u(ì 
lissime  come elficace mcizo  d'incivilimento, 
graodÌMÌmi  privilegi  accordarono  ai  Navign- 
'ù>rl  deV impero  i  che  ebbero  franchigie  di 
entrata  e  d'  uscita,  facoltà  esclusiva  di  acqtn'- 
sCare  e  vendere  alcuni  generi,  e  diritto  di 
tener  nn*  banehl  loro  qoeKa  «mmtntstrafto* 
^Be  e  (;iiirisdì](ÌDoe  che  più  loro  tornasse  a 
grado.  E  siccome  certamente  quelli  sperar 
'^Von  potevano  privilegi  i>i  estesi  nei  loro  ban* 
^dii  del  iqeczogiorno ,  ove  le  piii  incivilite 
genti  f  iatio  in  rivaliti')  di  ?pf'cuI>TiinjiÌ  ,  così 
ogni  cura  dei  negozianti  anseatici  si  rivobu 
•I  Irafnco  delle  nasioBÌ  setlenlrioCHili ,  e  te 
loro  imprese  non  s'inoltrarono  verso  inj'ZEo- 
dipib  io  lè  delle  Fiandre  e  dell'  Inghilterra, 


Tatù  ciescenle  prosperilè'fiMidaVi  sol  pSft  ' 
lucroso  monopolio  non  potè  a  meno  ■  di  selle- 
oitare  la  cupidigia  di  quanti  commercianti 
erano  nella  Europa  centrale  ;  quindi  lu  ciUìi 
non  solo  nsaritliaM  che  sorgeano  sulle  eone 
della  Livoni»  fino  alle  isole  della  Finlandia  , 
ma  eziandio  le  province  inferiori  dell'  impe* 
ro  germaiiico  a  gara  rtcbicaeso  di  eoser  ani* 
masse  alta  assodauone.  A  tale  ben  presto 
ne  montò  il  numero  ,  che  la  flotta  loro  d" 
ventò  formidabile  agli  stessi  sovrani,  i  quali 
•*  accorgetino  omaai  come  le  concessioni  da- 
essi  accordale  fosscr  sovei  rbimnente  daniMh 
se  ai  loro  stati,  e  volevano  ad  ojjui  modo  ri- 
trarsene. Parecchie  contestaxioot  eUiero  hKK 
go  per  tate  oggetto,  e  la  Svezia  ,  la  Norve- 
gia ,  la  Danimarca  vidersi  forzate  dalle  armi 
a  mantenere  gli  antichi  patti  con  grave  lor 
danno. 

Alla  mela  in  circa  del  secolo  deCTmnf]tiartrr 
Valdemaro  ili  re  di  Danimarca  voUe  ad 
ogni  costo  sottrarre  la  propria  ^fM«ia«e  al 
vergognoso  tertaggM»  de^li  stranieri,  ed  af- 
fi  ancarne  il  commercio.  Le  trattative*  riusci- 
l  ono  inutili,  e  convenne  ricorrere  alle  anni; 
ma  le  città  germaniche  minacciala  dal  peri^ 
colo  (li  perder  in  un  punlo  il  frullo  di  n»ez- 
zo  secolo  di- fatiche  non  s' indugjiaroDO,  an- 
zi sentendo  la  necessità  di  dairipila  «4  4ra 
corpo  si  avarialo ,  col  racaodarne  le  mem- 
bra, con  atto  generale  n  cnmani  lecfi»i  «ol- 
tomisero  gl'interessi  parziali ,  e  coslituiron 
nel  i56o1a  cosi  detta  Lega  Jnseatìem^M 
eìttà  clic  pi  rsero  parte  «Illa  querela  furono, 
secondo  gli  storici ,  seltantasetie .  le 
tutte  segnarono  una  formale  dbAet^'^lM^ 
al  re  dei  Dane^  cencepita  nelle  piti  iogio- 
riose  e  minaccevoli  parole  del  mondo,  cn- 
me  era  usato  di  <jue  di.  Ad  una  prima  vit- 
toria tenne  dietro  nna  seonfilta',  che  rosià 
l' estremo  supplizio  ni  borgomastro  di  Ln- 
becca  ,  duce  della  tlotta  anseatica^  giudica* 
to  colpevole  di  negligenza  o  di  liidìinaiiin  ì 
ma  un  terzo  scontro  decisi#«rcoétrii»se  ^«t' 
demaro  a  chieder  tregua  a  prezzo  di  condii 
zioni  piìi  dure  delle  prime,  e  cpnieniarsi  di 
invocar  le  bolle'del  Papa  e  i  decreti  di  Car- 
lo IV  cotiti  0  quei  nKM  caclanl!  ,  che  egli  ave» 
poco  prima  chiamalo  :  Uno  Uormo  dC  OcAe 
che  V  aìsortìava  col  suo  crociHttre»  \-^ui^  "* 

Net  medesimo  anno  ,  che  fu  il  i3^,  le 
forze  della  Lega  obbligarono  il  re  Hat^mn 
a  desistere  dalle  sue  pretese  al  irono  di  t>ve« 
sia  f  e  in  premio  deir  opera  i  merradanii  ot^ 
tennero  rbil  monarca  posto  in  sub  luoer)  »nst^. 
gior  estensione  di  privilegi  ;  tanto  che  potea 
dirsi  a  quella  età  essere  i  reami  in  (htio  di 
coaMwrciO  sudditi  della  lormidBbile  corpor«* 
■/ione  anseatica .  E  per  si  segnalati  trionfi  , 
e  per  sagge  inistituzioni,  gl'interessi  di  css4 
vennero  maravigKoeaniente  pròsperandn 
qiiisa  ,  che  i  suoi  batichi  a  dismisur.i  moh'- 
plicar oasi  t  e  ìe  città  unite  poterono  pei  più 
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d' un  secolo  nncora  f;ir  rispe!lati  i  propri! 
htli  air  iiUeruo  ed  «ll'csiero,  danrlo  prove 
di  potHico  «Tvodimeuto  e  di  fei  mezzn  degne 
di  qualsivoglia  più  grande  iiarioiie.  K  ce  lo 
provino  gli  esempi  seguenti. —  Colonia,  una 
delle  più  considerevoli  città  della  Lega,  ven- 
ne rancellala  dal  ruolo  di  essa,  per  essersi 
rollegata  al  re  d' irighillet  ra  che  ne  attraver- 
sava i  progressi. — Bruusvicli ,  agitata  da  in- 
terne discordie  e  disronosreittc  i  suoi  oh- 
l»tii;lii  verso  il  corpo  anst-atico  ,  lù  sponli.Hr» 
de^li  antichi  privilegi ,  nè  potè  riscattili  m  d.d 
ftiimlo  decreto  se  non  a  prezzo  della  ptii 
bassa  unniliazione,  avendo  dovuto  otto  dt;i 

t rimani  suoi  cittadini  recarsi  a  pie  sc;ilzi  a 
ubecca  per  chiedere  il  perdono  per  amor 
eli  Dio  e  della  tergine  Mana.  —  Nè  prù 
inile  fu  il  gastigo  fmposto  a  qiie'  di  Hiu- 
già  per  aver  essi  in  una  sommossa  messo  a 
morte  taluno  «•♦'^li  ulfìziali  della  Lei;a  ;  pe- 
rorcliè  minacciali  di  vedersi  levare  il  lign- 
eo della  citta,  principale  fonte  della  loro  ric- 
chezza ,  furono  costretti  con  pel Irgr inaggi  , 
con  preghiere,  con  ammende  ad  implorar  la 
revorazione  della  loro  condanna. 

Né  minore  energia  spiei;ò  la  lej;a  al  di  fuo- 
ri. Gli  abitanti  di  Nowogoi-od  la  Grande,  cre- 
dendosi ftod.iti  in  alcuni  contratti  coi  nego- 
moti  anseatici,  fecero  man  bassa  su  di  essi 
e  sulle  lor  mercanzie,  e  la  Lega  ordinava 
che  il  banco  «no  di  là  si  ritraesse,  bloccava  la 
Hiissi»  per  modo  che  nessun  vascello  potè 
piii  approdarvi  colle  derrate  ,  di  cui  estre- 
mamente difettava  il  paese,  e  foizava  quel 
popolo  quasi  selvaggio  a  sottomettersi  a  pat- 
ii piii  larghi  che  le  piaceva  imporgli  rome 
purgazione  dell'ingiuria  passata.  Parimenti 
alloraquando  gì'  Inglesi   rifiutarono  form;i!. 
mente  sul  finire  del  secolo  derimoquai  to  di 
aceonseolire  alle  passate  franchigié  ,  la  Le- 
ga non  lardò  ad  impadronirsi  di  tutti  i  lo- 
ie vascelli  che  solcavano  i  mari  del  Norie, 
e  chiuse  ad  essi  lulti  i  suoi  porti,  in  Isve- 
tia,  tn  Norvegia,  in  Islanda  ,  per  cui  ben 
p(t9M0  non  solo  i  perduti  diritti  ricuperò  , 
MMmne  Hi  ampliare  il  suo  grandioso  sla- 
bKaento  che,  forte  di  poderose  mura  e  sor- 
nN)at«lo  dalla  bandiera  anseatica,  centro  di 
OBÌOoe  dei  mcrcad.tnti  dell'impero,  torreg- 
giava in  riva  al  Tamigi. 

Ma  al  lustro  ed  alla  polenz.i  della  con- 
Icderazione  troppo  iniquo  fondamento  por- 
ge»» un  monopolio  a  tutti  gli  altri  popoli  eso- 
•o,  ferrhè  sostener  si  potesse  contro  la  cre- 
scente industria  e  i  bisogni  delle  nazioni. 
L«  rivalità  dei  membri  che  la  componeano, 
la  ineguaglianza  tifile  lor  condizioni,  la  op- 
paswione   troppo   frequente  dei  privati  coi 

rihliri  interessi  ,  la  rinascente  ostililii  del- 
Danimarca  ,  la  scissura  avvenuta  coli*  O- 
••uAi  ohe  nel  i448  »"  staccò  dalla  Lega  ,  la 
*^eita  del  uuovo  icoudo,  la  potenza  di 
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Gallo  V  lurono  c;i^i(>iii  che  uuilc  cuopeia- 
rollo  alld  stia  dissolii/.ioiic. 

la  sua  caduta  in  rapida  ni  paro  della 
sua  elevazione.  Biano  binnoe>sa  .indù  per- 
dendone! lO."  secolo  la  m:t;:i;ior  pai  le  (le'»uoi 
membri,  e  indamo  nel  i5(io,  poi  nel  iS'^Q, 
finalmente  nel  i6<)4  <'ssa  cercò  li«rsi  puntel- 
lo di  sag'^i  provvedimriiti  conti o  all;i  mi- 
n><cciata  ruvinn  ;  rhè  il  muvimeiitn  sori.ile  ri- 
cevuto avea  troppo  rapiclo  iinpiii.so  piMcln': 
quello  die  era  ollitno  iit;i  seroli  addietro  po- 
tesse 1  allei  mar  ciò  che  crollava  alloi  a.  L'I  jn- 
ropa  ,  co' suoi  costumi,  co' suoi  governi,  col 
Suo  commercio,  nuu  era  piii  r|uella  di-l  ìhmì. 
Dopo  il  principiar  dri  secolo  17."  tre  cit- 
tà anseatirlie  ,  liremn,  Au>boi  i;o  c  Lnbec- 
ra  riconrcnirarono  per  dir  cosi  in  se  me- 
desime la  vita  di  tutto  il  corpo  ,  che  non 
potea  dii'si  ancora  spento  intieramente.  K.s- 
se  come  per  una  tradizione  di  prosperità 
sostenncio  quasi  fino,  ai  di  nosli  i  la  rapti 
presentaiiza  della  celebre  Lega,  ed  il  .tratta- 
lo politico  del  i8o5,  fiitto  il  75  febbraio  sot- 
to il  titolo  di  tratlnto  d' indennità  delfini- 
pero,  le  conservò  con  alcuni  privilegi  .  Kssf? 
hanno  ancora  nome  di  città  anseatiche  ,  k 
la  felice  lor  posizione,  che  le  rende  opportu- 
ne al  commercio  di  spedizione  e  di  traiisi- 
lu,  è  quasi  il  Solo  vanlag^io  che  lor  sia  ri* 
niasto. 

A  rompimento  de'presenli  ceimi  rimaii  ch« 
si  dia  una  l  apida  occhiata  alle  pubbliche  in- 
Stiliuioni  della  Lega,  tanto  riguardala  conni 
corpo  esistente  da  se  ,  quanto  come  coin< 
plesso  di  membri  appartenenti  ai  diversi 
stali  d'  Europa.  E  per  questa  seconda  par- 
te non  altro  abbiam  da  osservare  se  non  chn 
ciascuna  cillà,  in  tutto  ciò  che  non  si  riferi- 
va a  commercio  .riconoscea  l'autorità  supre- 
ma dflla  nazione,  e  formando  quasi  tutto  par* 
te  rlella  grande  Confederazione  germanica , 
o  quali  sudditi  mediati,  o  immediati ,  o  quT 
li  città  libere  od  imperiali  aventi  voce  alle 
diete  ,  ubbidivano  alle  leggi  degl'  impcrado- 
ri  alemanni  ,  ì  quali  dal  canto  loro  assidi- 
rnvauo  ad  esse  il  godimento  de'  lor  privi* 
legi. 

Come  membro  poi  della  Lega  anseatica , 
ciascuna  città  era  amministrata  da  una  spe- 
cie di  senato  composto  di  personaggi  delie 
più  chiare  famiglie  ,  o  dei  negozianti  più  do* 
viziosi ,  al  quale  il  carico  era  «Hìdato  di  so« 
pravvegliare  le  bisogna  del  trnffico  coll'aiu* 
lo  e  consiglio  d'alcuni  capi  o  maestri  d'ar- 
ti e  mestieri  scelti  fra  lutte  le  professioni. 
—  Il  governo  di  tutta  la  corporazione  rii>«r- 
tivasi  in  varii  circondarii ,  de'quali  eftì  cen- 
tro una  delle  città  principali  ,  e  Lubecca  po- 
tea dirsi  la  capitale,  essendo  ivi  la  sede  or- 
dinaria della  direzione  superiore  e  dei  pub. 
blici  archivìi .  i  quali  tuttodì  vi  si  conserva- 
no. Per  lungo  tempo  non  v'ebbero  che  tre 
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éi  colali  scompnt  liinctiti .  clic  mettean  capo 
Il  Lubéf»» .  wl  Aniboreo ,  a  Madddiorgo  i 
ma  dopo  il  trattato  del  i45o  le  provincie 
commerciali  ebbero  maggior  nuioei-o  di  cen- 
tri ,  cioè  Ifimsiflr,  tirantwick  ,  Deventer  . 
Weeel,  e  Paderbona,  oltre  li  nominati,  e  (ì- 
nnlmente  furono  ristretli  a  quattro  ,  cioè  : 
Lubecca,  Colonia  «  Brunsvicn  ,  e  Dancìca. 

La  Mipreimi  auloriti  risiedea  nel  Congres- 
so formalo  dai  deputati  Hellf  vnrie  ritlà,  vd 

•  quetto  apparteneva  giudicare  le  quisnuui 
pqbbliebe  e  prilla,  disenters  e  promulga- 
ne leggi ,  determinar  la  matricola  ,  ossia  la 
quota  imposta  a  ciascuna  città  neUa  ipese 
comuni ,  votar  le  gravezze  straor^finwrie»  ar» 
mar  te  flotte  e  nominarne  i  conMDdtnti  «  e 
finalmente  stringer  le  relazioni  commerciali 
colle  esterne  oasioni.  -  Per  consueto  il  Con- 
gresso ti  adona^  a  Lobaeea  ogni  tre  anni  , 
roa  circostanze  diversn  fecero  si  che  a  mi- 
nore intervallo  ei  si  raccogliesse  e  talvolta 
anche  io  paesi  fuor  di  GttriMnia.  —  Molti 
•d  importanti  fnroiio  gli  fU(uti  della  Lega, 
ma  non  è  della  presetjte  opera  il  volc  rii  tulli 
analizzare.  Basaci  recar  come  saggio  i  rruz, 

•  regolameuti  aoMiiati  dal  Congresso  (lei 
i4«8,  i  quali  con  piccolissime  motlilicazio- 
tii  si  mantennero  fino  allo  KÌogUmeulo  del 
colpo  anseatico. 

I.*  Ogni  confederalo  h  tflaoto  p  aeanibia* 
vole  assistenza  e  difes.!. 

a.**  Ove  uno  dei  membri  venga  assalito, 
la  Lega  M  epfera  pardiè  'tiillaiì  lenaiiii 
in  via  di  COOCtliazione. 

3.  °  Nel  caso ,  che  V  assalitore  non  inteo* 
desse  desìstere  dalle  ostilità  ,  lune  le  città 
confederate  dovranno  entro  i4  giorni  porger 
sussidio  alla  Korelìn  assalila  d'  nomini  e  di 
danaro ,  secondo  è  stabilito  dalia  matricola 
ééto  stato, 

4.  *  Veruna  città  non  potrà  .  senza  l'assen* 
so  delle  qnattio  città  anseatiche  più  vicine, 
dichiarar  guerra  a  qualsivoglia  principe  o 
stato. 

5.  "  Parimenti  è  vietato  segnar  paci  pania- 
li  ,  senza  l'intervento  del  Gong:  cs:>o. 

6k*  Se  fra  dtw  eittè  della  Lega  inaorgeia»- 

ro  querele,  torcherà  n;::;L;iu5tarle  a  quallro 
città  sorelle  espressamente  nominate  dalla 
rrpgenta  di  Mecca  {ia  ^udjaesa  U  veci 
Wr/  Conereuo),  <  il  toPf  l^iVfio  urA  iiw]^ 
4peUabile. 


tv. 
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.  '  ANSELMO  (Sauto),  aravetcovo  di  Cao- 
torhoi  V  in  Inghilterra.  Nacque  in  Aosta  sul 
finire  del  secolo  XI  dr  GoudoUqed  £mem> 
liergai  nobile  e  rieca  famiglia.  Sin  dagli  anni 
«uoi  giovanili  si  diede  allo  studio  dette  filo* 
sofìche  discipline,  quando  in  Europa  povera 
ancora  e  fanciulla  era  la  scienza.  La  quale 
perchè  ne'chiaMrì  pincdiè  altrove  teneva  suo 
meffOt  AiiiiiìiiUi  inno  daU'amm  di  lei,  ai 


(Santo) 

diede  operb^roenie  a  cercaria,  prima  é 
arrestò  che  non  avesse  visitato  i  più  famosi 
monaci  di  Borgogna  e  di  Francia,  che  n'ei  a« 
no  i  soli  iosegpatoH.  Giunto  alla  ailà  di  Bec 
IR  Noimaodia,  eeeorae  ad  aieollare  le  ieKÌo< 

Ili  (Ifll'iihnte  L^nìVanco,  che  avea  levato  [;ihii' 
de  lama  di  sè  in  buona  parte  d'Europa.  E 
tanto  fu  preso  dalla  dottrina  e  virtù  di  lui , 
che  non  più  volle  aepararaeoe;  onde,  vestito 
l'ahilo  di  benedettino,  con  lui  divise  gli  sto* 
dii  e  gli  esercizii  di  religiosa  pietà.  Success 
10  podi'anni  appreno  al  maestro  nella  di* 
gniià  rih.T/iiile,  tenne  buono  c  savm- recedi- 
mento; a  lai  che  il  nome  di  lui  diveoi^ 
chiaro  presso  i  principi  e  i  prìi^  veieofi 
della  rrislianiià;  e  b  stesso  papa  San  Grego^ 
rio  VII ,  che  allora  con  forte  animo  si  trava- 
gliava a  sostenere  le  ragioni  del  pontifiraio, 
eMie  a  «erigergli  lettere  piene    riverenza  e 
d'affetto.  Frattanto,  rimasto  vacante  l'arruf- 
scovato  di  Cantorbery  che  ha  iiprìmato  deU 
Y  Inghilterra.  Guglielmo  li,  il  Bono,  sImA'' 
che  niuno  potesse  più  degoapMBle  OCCVpM^ 
re  la  sedia  del  santo  Lanfranco,  quanto  il 
suo  illustre  discepolo}  il  quale  se  con  aniino 
poco  volooiBroao  aeeettò  «mei  carico,  ben  die- 
di'  a  conoscere  che  perciò  stesso  n'era  meri- 
levulissiino.  Se  non  che  poco  tempo  arrise  il 
regio  favore  all'ardente  sostenitore  degl*  io* 
lereni  cipiaeiqpali;  tanto  più  che  tì  sì  aggiun* 
se  lo  scisma  ,  suscitato  dairantipapa  Guiber- 
to ,  il  quale,  sotto  il  nome  di  Clemente  IIU 
faceva  guerra  al  vero  pontefice  UrbaaC^Hf 
ed  Anselmo,  contro  l'aperto  volere  del  re  e 
di  parecchi  altri  vescovi  inglesi,  lui  ^o'^V*^ 
conoeeeva  a  tuccessore  l^itttmo  détta  CMlèr 
dra  di  San  Pietro.  Le  inimicizie  di  tanto  s'ac- 
crebbero ,  eh'  egli  fu  costrrlto  a  laseaPC  il 
regno  ed  a  ricoverarsi  a  Uoiua  ,  dove  Or^ 
barn»  molto  amorevobnenle .  lo  raccett6.etf 

valse  dell'oppia  sua  a  vantnj»f;io  dflb  catto- 
lica chiesa  ;  allora  principalmente  che  nel 
concilio  di  Bari  avea  dnopo  d'un  validiisinv 
appoggio  a  dichiarare  la  pi-ocessìone  dello 
Spirito  Santo  contro  l'errore  de'Oreci.  K  ta? 
le  gli  fu  Anselmo,  che  arnMlo  di  sante  ra> 
.gìoni  e  4*  una  calda  e  perraaaiva  doquensa, 
costrinse  al  silenzio  i  nemici  della  verità.  Par* 
tito  poco  appresso  per  la  Francia,  si  trat- 
tenne in  Lume  sino  alla  morte  di  Guglidk 
Jlko  ;  nò  fece  ritorno  alla  sua  sede ,  se  nod 
richiamato  a  calde  istanze  dal  re  Enrico  lì 
che,  andato  non  molto  tempo,  troppo  si  chi«> 
ri  imitatore  del  fvolello.  Ma  uomo  d'infili» 
animo  era  Anselmo,  ne  l'amore  del  tvanqnil* 
lo  vivere  avea  in  lui  tanto  potere  che  jjU  f** 
cene  tacere  in  petto  il  grido  della  ooacNMat 
quindi  all'  insorgere  delle  regali  pretensioni^ 
sulle  investiture  de' ben*ifìcii  ecclesiastici.  f| 
santo  arcivescovo,  memore  de'recaiti  esempt 
4le)l*io«illo  Giecwiti,  iMm  ^reone  meno  v 
•è  neMos  da  tto  non  è  a  dire  se  gKenif 
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dciiva:>Mro  iiiìimccc  e  sanguiii«sc  pcr&ccuzio- 
la.  Statico,  ma  oon  vinlo  da  tanti  mortali 
rombultiineuti,  soi'^ìuilsc  ftnalineulc  a  daii;li 
pace  la  morte  nel  ii  apnie  ilei  1109,  che 
trovolio  fui  tt:  e  rassegnato,  qual  sempre  visse. 
Le  molte  opere  di  lui  attestano  ancora  la 
kua  chiara  sapienza  e  l'insigne  pietà:  delle 
c)uaU  il  gesuita  Haynaull  procurò  una  hclla 
edixioDe,  divisa  in  quattro  capi  ;  e  sono  le 
opere  didalùche  o  insegnative  ;  le  ascelic/te 
V  eserciiaUi'e  nella  pietà  ;  le  parenetiche  o 
eiortalorie  ;  e  le  spurie.  Vi  fu  aggiunto  ap> 
presso  uq  volume  di  lettere  che  sommano 
oltre  a  quattrocento  .  Fornito  d'  acntis<»iino 
iugegno,  trailo  Anselmo  con  mirabile  magi» 
stero  le  più  ardue  delle  cattoliche  dottrine, 
e  scrisse  con  singolare  chiaiezi^a,  per  (juan* 
tu  l'alto  argomento  lo  comportava,  della  di- 
vina presenza,  della  grazia,  del  libero  aibi- 
tfio  e  della  predestinazione.  Alle  quali  trat* 
taziooi  sembra  eh'  egli  il  primo  applicasse 
(juc' metodi  che  gli  scolastici  appresso  aliar- 
garouo,  e  che  dall'angelico  dott.  san  'J'oinina* 
so  furono  condotti  alla  niagi^iur  perlezioiic. 
Mala  pietà  ardente  ed  alleltuosa  d'Anselmo, 
oltre  eoe  nei  latti  delia  santa  sua  vita,  volle 
altresì  mamTeslarsi  Degli  scritti  ;  e  le  opere 
ascetiche  che  abbiamo  di  lui ,  spirano  tutte 
lio  religioso  sentimento  che  persuadeiKlococ:- 
iiiuve.  Le  sue  mortali  reliquie  furono  ripo- 
ste nella  cattedrale  di  Cantorbery,  dallato  a 
quelle  del  suo  predecessore  e  maestro,  il 
li.  Lach'aocu. 

G.  C.  prof.  Parola  ni. 
ANSGARO  f  soprannominato  1'  apostolo 
del  SeUentrione  per  avere  introdotto  La  reli- 
gione ciistiana  in  Danimarca  ed  in  Isvezia  , 
J^acque  in  Picardia  nelI'Soo.  Fattosi  beuedet- 
tjuo  neli  '8i3,  fu  nell'SiO  addetto  all'inslitutu 
in  (Qualità  di  professore.  Neil'  anno  8'a6  re- 
cossi  egli  ,  unitamente  ad  Audiberto  e  per 
ordine  di  Luigi  il  Buono  di  Francia  ,  nella 
comitiva  di  alcuni  principi  danesi  battezzati , 
ui  Danimarca,  dove  nelI'SSo  pervenne  a  con- 
vertire il  re  con  la  massima  parte  della  na- 
zione, dopo  soHerto  nel  regno  ben  multe  per- 
secuzioni. Neil' 83 1  stabilì  ad  Amborgo  uua 
metropoli,  di  cui  fu  primo  arcivescovo,  e  per 
consolidare'  il  crisliauesiino,  vi  fondò  pure  un 
CooTenlo  destinalo  a  divenire  semenzaio  di 
biissionarii ,  un  altro  institucndone  a  Rame* 
sioh,  dove  trovò  asilo  (Quando  Danesi  e  Nor»- 
Bsnoi  erao  andati  a  portare  ad  Amborgo  il 
9*cro  e  la  desolazione.  Dopo ,  egli  continnò  i 
•noi  viaggi  di  missione  nella  Danimarca  ,  e 
quindi  nella  Svezia,  da  per  tutto  convertendo 
biolta  gente,  re  ,  piincipi  e  signori.  Morì  nel- 
iHìbf  colla  gloria  d'aver  fatto  se  non  i  primi 
Icntolivi,  almeno  i  più  fruttuosi  per  propaga- 
li la  reìigioiic  cristiana  in  (]uelle  nordiche 
ttpooi.  Riuscì  egli  ancora  a  farvi  abolire  il 
Cmmercio  degli  schiavi ,  e  consagrò  le  prò- 
pnereuditc  u\  l  isculio  dcr  piigiouieri  di  ^ici* 
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l  a  :  laonde  e  in  venerazione  la  sua  inemo> 
ria. 

F. 

ANSIFTA'.  L'ansietà  in  senso  lutto  lisi- 
co  non  e  altro  che  la  difTìcoltà  o  l'accelera- 
mcnlo  del  respiro,  prodotto  da  lungo  cor- 
so ,  o  d^  altra  simile  causa.  L'  ansietà  mo- 
rale produce  anch'essa  i  medesimi  en'elli  ti- 
sici, cioè  un  soverchio  movimento  del  saijt;iie. 
una  palpitazione  frennentissima ,  e  viene  de- 
finita un  veemente  aesiderio  che  non  soflre 
ostacoli  ,  che  geme  sulla  tardanza  di  aliine 
possedere  una  bramata  rosa.  Nella  fisica  ò 
il  corpo  che  corre  e  s'alTaniia  ;  nella  mora- 
le è  il  pensiero  che  vola  e  giunge  sino  a  ciò 
che  desidera,  e  nella  contemplazione  di  que- 
sto oggetto  vieppiù  s'accende  della  voglia  di 
possederlo  ecco  la  relazione  per  cui  la  me- 
desima parola  esprime  due  differenti  affezio- 
ni. Onde  l'anima  solfra  ansietà  c  d'uopo  chu 
abbia  certezza  od  almeno  probabilità  di  po- 
ter giungere  allo  scopo  pielisso  :  alli  imeiiti 
r  anima  come  può  soliVire  ansietà  di  ciò  clic 
non  |>otià  giammai  possedere?  essa,  in  tal  ca- 
so, e  alibaiiula  ,  soiloca  in  cuore  uualutKjuu 
spei'anza  e  tace  nel  suo  dolor  (iispcralo . 
Che  se  possiede  questa  certez^^a  ,  od  alme- 
no questa  probabilità  ,  allora  coli'  immagi- 
nazimie  si  lancia  al  suo  line  ,  rimira  la  co- 
sa che  deve  o  che  vuole  ottenere ,  se  la  di- 
pinge cogli  occhi  della  mente,  se  la  rappre- 
senta sotto  tutte  la  forme ,  annovera  le  dol- 
ci sensazioni  che  proverà  in  tale  momento; 
ed  ecco  la  fiamma  negli  occhi  ,  la  palpita- 
zione del  cuore  ,  l' impaziente  brama  ,  l'an- 
sia ,  ciò  che  produce  l'ansietà.  Sono  della 
famiglia  di  questa  parola,  ansioso,  ansante  ed 
ansio.  Ansante  è  preso  intieramente  nel  sen- 
so fisico  ;  ansioso  e  invece  traslato ,  signifi- 
ca un  prepotente  desiderio  e  difleriscc  daU 
l'ansio,  in  quaulo  che  questo  è  quasi  d'un 
uso  solamente  poetico ,  ed  in  quanto  espri- 
me un  grado  ai  più  d'  ansioso ,  V  estremo 
punto  dell*  ansietà  ed  anche  più ,  un'  ansie- 
tà mista  di  dolore ,  ansietà  di  desiderio  di- 
speralo (Tommaseo) . 

L'uso  poi  di  queste  parole  è  sì  frequen- 
te,  ed  irragionevole  |alvolla,che  ci  si  per- 
mettano alcune  osservazioni  cui  dovrebbonsi 
fare  in  altri  luoghi  del  nostro  Dizionario  , 
a  proposito  d'altre  adulterate  parole.  1  no- 
stri minori  poeti  dal  giorno  in  cui  udirono 
che  le  ansie  dell'amore  possono  rodere^  non 
si  lagnano  che  di  sommergersi  nell'  onda 
dell'ansie .  non  tendono  ansiosi  che  alla  fe*( 
licita ,  non  veggono  ondeggiare,  che  V  ansio 
petto  della  lor  bella  ;  io  breve,  non  avvi  com- 
posizione così  detta  romantica,  in  cui  man^ 
chino  queste  parole.  Kslìmano  costoro  che 
aduprare  le  frasi  adoprate  dagli  autori  del- 
la scuola  innovata,  sia  uno  schierarsi  sotto 
la  loro  bandiera .  giacche  non  penetrino  nel- 
l'esdeuza  della  Icllci  alma^  uuu  cuiupi  eudouo. 


32D 


se  lo  vogl'aiso  puf  «lire,  oodci  ìutetider- 

<i  ,  il  ptiisifio  romniitico  ,  tiotj  isroigoiio 
il)  esso  il  siinbolu  dcilu  uuliltca  ,  detU  i  c- 
Jigioue  e  dal  tempo  ;  odano  uKoitti  il  no* 
iMore  di  nuove  paiole,  e  si  iiloclono  d'aver 
trovalo  It'  (  Ih:ì\i  drlPorij^iiialilà  :  ballouo  le 
iniiiu  ,  riuieuatio  per  boccM  raiTurial^  voca- 
bolo, «  conroBO  iatptrali  a  dature  uo'ode» 
dove  potoi  lo  t  Jpon  e  almeno  tre  ♦olle  .  Ne 
vi«ue  Quiudi  una  poesia  «  oob  altro  che  sii* 
kbemieiirale;  ne  consegue  ioollre  più  gra« 
ve  nelet  COli  che  la  pai  ola  non  essendo  ueU 
la  sua  vera  significazioi)^  usata  ,  non  por- 
tando d  sigillo  d'un  ^Kusieio,  riesce  aiubi- 
giM  M  lettori ,  a  poco  e  poco  perde  Vmatìf. 
co  valore  ,  e  mutasi  in  una  motieta  che  non 
ha  più  scfiuo  :  tocche  va  succedendo  de'sud- 
«letti  vocmoli.  •eìe^iire  obeeiiecesee  a  «ot- 
ti altri  della  lingua  italiana,  scìa^uia  che  ay. 
viene  in  tutte  !<•  lingue  che  sono  ricche  , 
puicliè  ipoveri  d'idee  s'abiMgliauo  ,  conse- 
gnano aUa  meoioria  molte  parole  senza  pit>< 
caccirtisi  i  pensieri ,  e  tanno  «  ^iii.s.»  di  chi 
acquiate  vesti  ed  armi  fenza  aver  soldaii 
ella  lo  poftiaOi 

F.  DE  Boia. 
ANSON  l'F  ORO  Giorgio)  spiegò  assai  per 
t*-nipo  la  àua  uicltnaziune  alla  vita  marinere- 
aca  :  era  tob  massimo  piacere  il  leggere  ed 
udire  Morie  dei  (.imosi  viaggiatori  e  ammira- 
gli ;  laonde  suo  padre ,  Guglielmo  Anson  » 
^ettdie^e ,  gli  diede  un'  edaeaeiono  adatlalia. 
sima  alla  nulurale  teudenz.a  del  suo  ingegno. 
Nel  1711  fu  fatto  mastro  e  comandante  d'uno 
trciabecco ,  l'afino  appresso  cnpilano  in  se« 
rondo  o  aollevato  al  comando  d'  un  vascello 
«li  f;uerra.  Così  fu  impiegalo  in  vai  ii  ser\»i»i, 
che  aostenoe  con  riputaziouet  Ma  iu  al  rom->- 
p«n  didia  gneiTft  spagnuolò  dM  ctiMMsiò 
»>  lecere  una  parte  is!orica:  nel  1740  ebbe  il 
coniando  d'un  ai  matelia  ,  cui  era  ordinalo  di 
far  vela  pel  mare  di:l  Sud,  purle  a  cui  non  si 
ern  latto  nissua  attacco  .  per  dare  il  goaslo 
nife  coste  del  Perii  e  del  Chili  ,  e  cooperare 
a^l'avonieDM  coU'anmiiraglio  Vernoo  ^er  l' i- 
etmo  dì  Darìcii:  disegno  mio  vano  pnma  da 
diluzioni  I  ijnpwlift  da  iiB|iri  rf  Imi  Mccideuti. 
T)oppiò  il  capo  fìorn  in  marzo  17^1,  e  per 
inuite  tempcaie  di  (|ueUa  cosu»  pericolosa  ,  la 
squadra  sì  dispM»,  ekobè  egli  giunse  il 
10  giugno  a  Juan  Fernnndez  collu  sola  sua 
iiavei  il  Ceulunoae,  lu  qutìi  tre  nnesi  sofiren- 
do ,  okro  alle  oemmoe  iMH'rasebc  »  b  ecor* 
liuto  a  Segno  che  le  sue  ciume.  da  5oo  uo- 
mini si  ridussero  a  5oo ,  e  quelli  appena 
atti  a  manovriire.  in  quell'isola  fu  raggiunto 
dui  resto  della  squadra,  ma  stremata  di  nMri* 
li.'ii.  Fallilo  CU5IÌI  primitivo  Hisri^rto  della  spe- 
dizione y  venne  in  pensiero  d' tncer  celta  re  il 
{^rtleone  spagnuolo  che}  ricdassimamettle  co- 
1  ico,  at>dava  annualniciile  Acapulco  a  Ma- 
liilla.  Partì  con  rpicstu  divisamento  dalla  cu- 
SU  uccidcutulc  deli'ÀuiCiica  iu  maggio  174^^ 
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gin  di;l  sun  ronvo^Iio 


cotfidlo  a  Sif 

o^Iio  per  mail, 
canza  di  chi  li  manf'ggii«<,>e  e  loruar  a  ridursi 
al  solo  sno,  soltanto  per  metà  equipaggisiio 
filante  le  lualallie  e  la  mortalità  che  aveano 
colpitole  ciurme.  Estreme  turono  le  difficoltà 
rliegli  tuccaroooa  sopportare  in  questa  parte 
del  viaggìe  tanto  per  U  sdruscita  condizione^ 
della  nave  come  per  l'infuriare  dello  scorl>u- 
lo.  La  prima  terra  che  toccarono  fu  l' iaola 
disabitata  di  Timan,  una  delle  Ladrone  : 

quivi  niontrfj  Anson  attendeva  a  rinfi  e!>r.ire 
le  sue  ^«nti,  U  Ceoturiooe  derivando  in  ma- 
re, lasciò  lui  e  la  maggior  parte  de'marinai  ed 
ufficiali  suda  spiaggia.  In  tanta  emergenza  non 
gli  vennero  meno  la.  calma  e  lo  spirilo  :  ordinò 
iiniuantinenli  la  costruzione  d'apa  nave,  dan- 
do mano  io  pereona  ai  pici  laborìoai  -nÌB»! 
e  sarebbe  rimasta  ignota  la  grandezxa  delta 
sua  ai^ustia  senza  i  suoi  trasporti  di  gioia- 
ali*  inaspettato  ritomo  del  Centurione. 
stabilita  alywDto  la  salute  delle  cinrms,  an*' 
dò  a  Macao  nplla  China  ,  riprese  il  disegno 
d'  iat«iceltare  il  galeone  ,  e  dopo  bt  ève  ma 
caldo  «f»tttro .  lo  vinse  il  ab  giugno  1745: 
era  montalo  di       cannoni,  con  6<K>  marì^ 
nai ,  e  carico  di  denari  ed  elletti  per  circa- 
IO  milioni  di  banciù.  Tornò  alb  CbimrMr 
eaadeilo ,  e  quindi  pel  capo  di  BsWM^i^lpf 
ranza  fece  ritorno  in  Inghilterra,  gtuugms^ 
do  in  sicurezza  a  Spithead  il  lò  pugno  *f{43(^ 
OTA  passale  per  una  nebbi*  in .  niimrnidi' 
una  Odila  fi  aiifcse  che  inci  ociava  nel  Cana* 
le.  Qnella  spedizione  l'arricchii  lùa  se  gli 
lùsse  fallito  il  colpo  ,  al  suo  ritorno  iarelibe 
stato  «essalo  oqmudi  morto  Deiroienriltdjlè 
i  suoi  talenti  come  ulEcìale  divennero- ìnflnen- 
ti  per  ia  ricchezza  :  l'udivano  come  un  oraco- 
lo iif  Culle  le  dAiberaaSaw  oaeili ,  «y  iiMliki 
zò  per  non  interrotta  gradazione  ai  piti  alti 
onori  delliyu^.proCgisìnne  »sia»  allu-  4i| 
tà  di  pari. 

Tosto  dopo  il  suo  ritonno  fu  Ansoo 
minalo  contrammiraglio  dell'Azzorra  ed  «mo 
dei  Ijordi  dell'  A  mmtragUalo  ;  nel  174^  con*" 
trartimi  s^^lio  della  Bianca  ,  e  nel  viee^ 
ammiraglio  dell'Azzurra,  e  venne  pui'e  clelt» 
rappresentante  al  parlamento  pel  borgo  di 
Ileydon.  Comarjdava  nella  seguente  prioM^ifl^^ 
una  patente  annata  di  1 4  navi ,  oltre  tdlhMPi 
s/oop  0  ad  un  brulotto,  die  in  due  flotte  com- 
binate francesi,  che  veleggiavano  alle  Indie 

gnen'»,  sotto  la  protezione  d'un  forte  convoglio^! 
e  catturò  sei  navi  da  guerra  ,  non  essetidoner 
sfoggila  pur  una.  E  lu  questo  segnalato  scr*^* 
vt;4Ì^i  c}ie  gli  meritò  dal  re  Giorgia  II  la  dì^ 
giiilà  (li  [lan,  col  titolo  di  lord  Anson,  lìaro- 
ue  di  Aberton,  ueil'  llant«.  Passò  poi  a  vice- 
ammireglio  della  Ressa,  a  viee-amnsiragti» 
d'Inghihei  ra,  nd  ammiraglio  dell'Azzurra,  ia 
iale  qualità  coniniidando  la  squadra  che  ron- 
«iussc  e  ticuuthj6sc  Giorgio  11  dall' OkiijKÌa4^ 


Digitized  by  Google 


AKSPACH  OD  diN0LZBACH-.AmG0NI5M0 


3»i 


.IM'itSi  ftt  fattu  primo  Lord  delf  «mnin- 

|;ti«to  ,  posto  che  rori  hi  cvissimo  intcì  v.t\\o 
(cune  sino  alla  morie.  Essendo  uel  17S8  atn- 
miraglio  deìim  Bianca,  issò  b  sua  bandiera  sul 
Reale  Gioi|po  di  100  canDooi ,  incrociando 
contìnuameiite  dinanzi  Brest.  All' ascensione 
al  trono  di  Giorjjio  111 ,  si  vide  promosso  ad 
ammira^tto  e  cofiModanle  io  capo  delle  flotte 
di  sua  Maesli*.  M»  muri  d*ÌlDprovvi.so  ,  il  (] 
(^•uspo  176^ ,  di  65  anni,  aHa  sua  viileggiuiu* 
n  m  Moor  Park  oell'  HÓlfbrdshire ,  trovan> 
de  yieffltff  teispo  eeiei  icompoilo  oeUe 


U  eoo  ceraUere  di  prolessione  ei-a  la  di- 
aeresione,  la  freddeua  e  la  ferawsse.  Oeeer- 

valore  Heli.'i  s«'ve'a  disciplina,  i  suoi  metodi 
furono  s^uiii  da  taulo  buoa  successo  che 
alle  prese  di  Paile  un  aolo  noeao  ai  lasciò  au- 
dare  ed  ■bbneca rsi.  L'umaiùiA  sua  si  apiego- 

T«  emiiieni emente  nel  cortese  trattamento  «Irt- 
ii«ceva  ai  prigionieri  «  e  spiccò  la  sua  geuero- 
silè  i}oanÌBO  soi  gendo  dissensioni  intorno  eVi 
distribuzione  del  bottino  a  Paita  fallo,  ei  ce- 
dette la  sua  pai  te  per  creacure  le  quote  degli 
uSdaU  e  dejnarioai.  Volse  le  eoe  ettensioDe 
ai  pnjgressi  delb  geografia  e  della  navigazio- 
ne, facendo  arcurati  rilievi  delle  Coste  che 
Visitava,  ^l  dico  che  amasse  il  giuoco  e  rima* 
oesae  vitlieM  dei  traflbiorì  ;  al  qual  proposi- 
to uno  spiritoso  notava  eh'  era  bensì  stkto 
•  iuiorDc  ili  mondo  ma  non  mai  nel  moudo.»* 
Il  Fiatigto  di  tordJnt&m  mUnmo  tU  matuh 
ebbe  il  primo  anno  quattro  copiosissime  edi- 
zioni  (•  fu  li  allotto  oólle  ìBeggior  perle  delle 

lingue  di  llurupa. 

Falconetti,  muL 
ANSPACU  OD  ONÒLZRACII  ,  formava 
una  |>orzioue  del  già  priuripalo  d' AaspaclH 
BeNreiilii  nelle  parte  merìdioBele  déHe  ma- 
rniiia  ,  ma  presentemente  si  iTOve  foso  nel 
circolo  dt^ila  Rc/nt ,  rlie  supera  ogni  altra 
provincia  della  Haviera  in  popolazione,  com» 
oiercìo  e  manifatture.  Ne  pili  remoli  tempi 
questo  principato  apparteneva  al  nurgrnvialo 
d<  Norimberga ,  che  nel  duodecimo  secolo 
ceddè  Delle  cese  di  floheneolleni ,  eneeee* 
sivamente  passò  io  possesso  dsi  margravii  di 
Biandebnr^o.  Divenne  quindi  propnel»  del 
ramo  Cfll'itei ale  di  Ti^iireuth  ,  e  all'estiuzio- 
■e  di  tal  ramo  nel  1716,  venne  nei  margravii 
iiìcrfsson  di  Auspacb-Baireuth.  L'ultimo  di 

Juesta  tii*maglia  cedette  il  suo  retaggio  el  re 
i  Pmssw  suo  signore  feodalerio,  il  9  d^ 
cembre  i79i>  Questo  re  però  fu  dall' ìaipe- 
ralor  fniuct-se  costretto  nel  1  806  a  rilnsciar- 
f}ìf\o  ,  e  piesto  poi  Napoleone  lo  diede  alla 
Baviera  in  cambio  di  Juliers  e  Ber^  Ancbe 
Baireuth  ,  l'altra  porzione  del  principato  uni* 
to,  fa  lollo  alla  Prussia,  dopo  il  disastroso 
«anlfiMo  Tilsit  »  e  dello  stesse  disbifautor 
d>  corone  e  di  regni  ti  asierìto  al  sovrano 
^«•rese  nel  1 B09.  —  Ansi'acb  ,  uua  volta 
OiOLZBMCUf  capitale  di  detto  estinto  pi  itici- 
Acidi  f^OÌ>  li./««C*33. 


pato  ed  ore  capokiogo  del  drcolo  della  Be«, 

/al  in  Baviera,  giace  in  fertile  valle  e  b^^a 
coltivata,  traversata  dalla  I\ezat,  t  d  è  fnlibri* 
cata  intorno  alla  confluenza  di  quctito  fiomu 
cotrilolzbacb,  circa  3o  miglia  a  libeccio  di 
Norimberga.  È  Hbbellilii  di  pi:i/./,e  e  di  buo- 
ni fabbricati  sì  privati  che  pubblici  «  e  la  re- 
golarità eoa  etti  è  le  eiCiè  miove  eeeimiia . 
insieme  con  1'  incantevole  paese  che  la  cir- 
conda, rende  Anspach  piacevole  ad  abitare^ 
Il  palazui  degli  antichi  margravii,  beli'ediH- 
cio  dt  stile  ilMiano,  benché  ora  deaerio,  con- 
serva la  sua  galleria  di  pitture  e  la  sm.i  bi- 
blioteca ;  ed  I  SUOI  giardini,  colli  vau  alla  fog* 
gM  tnclese  senreao  •  riereeiiooo  degli  eln* 
tanli.  V*  ha  corte  di  giustizia  e  corte  d' ap- 
pello, cunsistoro  protestante,  coUegio  reale  , 
scuola  di  ballo  e  di  musica ,  ed  une  società 
d'erti  e  mestieri .  Manifatture  principali  ne 
Sono  Ih  terraglie ,  il  tabacco,  i  lini ,  i  colo- 
ni, le  lane  e  la  latta,  i  suoi  abitanti  che  nel 
i8a5  erano  i4ooO|  ore  esceedono  presso- 
ché a  17000;  le  donne  hanno  voce  delle  piii 
emebili  e  piii  vifeci  della  Franconia. 

Falconetti,  pad. 

ANTAGONISMO  è  parole  greca  deriva- 
la  da  aìitrayoviì^ti  ,  ndverior,  opporsi  ,  fui  si 
incontro,  esser  contrario;  stgnihca  dunuue 
abitudine,  ocon>e  dicesi,  spirito  di  contraodi» 
zinne  .  Può  riguardarsi  qual  vizio  ili  rostu- 
me  o  di  edueasioDe ,  ed  è  praticalo  per  io 
pifa  da^li  sdocdii,  i  quhK  henoo  grando 
facilità  di  negare  quello  che  altri  esserisee 
in  loro  presenza  ogni  volta  che  loro  sembri 
cosa  nuova;  ed  avviene  spesso  che  lor  sem* 
bri  d'udir  cose  nuove  io  «guanto  dm  sono 
essi  ignoranti  di  moltissimi  principii ,  onde 
non  sanno  crederle  possibili  e  probabili.  Ma 
lento  fele  lì  00  di  costoro  cono  il  sì,  poicM 
negano  gretuitameola  e  noo  seooo  1  euderno' 
la  rHgione  od  almeno  una  ragione  che  basii. 
(^>uiiidi  $1  dice  JofiUus  est  asinum  negare 
qitam  phifosópmm  jUitiore .  Altri  poi  meno 
sciocchi  in  sostanza  (anno  di  sciocchi  la  figu- 
ra negando  per  progeUo  ,  cioè  e  bella  puata. 
queUo  che  esseti  e  foése  siiiilÉfdtmoSti-ò  gual- 
che altro  ,  quasi  giudicandosi  eglino  soli  sa- 
pienti, e  volendo  che  ogni  altro  non  sappia,  o 
non  si  faccia  conoscere  che  sa  egli  pure  qudU 
che  cosa.  Costoro  sono  gente  più  nocevule 
che  i  primi  alla  società  ,  poicliè  hanno  più 
^'  ii^^oo  ad  inorpellare  le  loro  upposizioui 
dinensi  egK  occln  del  popolo.  Tutto*  il  loMi 
ingegno  però  ,uon  basta  a  velare  certi  grossi 
spropositi  che  loro  manda  alle  labbra  ed  alla 
penna  ran<a^(7/t/5mo.  I  giornali  .non  mancano 
di  esempii  di  questa  %tte  di  farfalloni.  Ho  leMH 
da  qualche  tempo  in  ub  giornale  pure  di  buo- 
na fama  ^ifai  ital.,lebb.  i8«i&44*«c  veglia  di 
opporsieigiodisii  di  eU  aesm^nsaie  roper» 
sua  più  assai  ch'egli  non  creda,  scritta  questo 
sentenze,  di  cui  i  nostri  leitoi'i  vedii 
uieute  se  «iene  sprc^o»iti*«  U 

■ì  ■J.Vjy.j&Dà;:  .-^ .  ^-.c-n^    •  "il  mali  II  ^ 
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^tùcologiche  sono  astrazioni  piuttosto  che  real- 
tà, e  l'uomo  è.  sempre  tutto  in  tutto  — uilcor- 
iit  dei  secoli  ha  cambiato  poco  meno  che  intie- 
ramente  o^ni  cosa  ;  la  natura  degli  argo- 
menti  tiattabili  (da  uno  sci  i(tore),  la  condi- 
zione degli  uomtni,  la  loro  indole,  le  loro  pas- 
sioni, I  /o'O  interessin — «è  una  conseguenza 
delta  mutata  condizione  dei  tempi  che  sia 
(pei  uno  scrii lor»:)  poco  meno  che  inutile  lo 
studiare  i  costumi,  le  passioni,  i  caratteri.»* 
A  (ali  giuiluii  può  condurre  ì' antagonismo/ 
IVImiico  male  però  iìncliè  sono  essi  di  una 
siiù  rosi  aperta  ed  evidente.  Il  dire,  p,e.,  rhe 
iidessu  si  può  vivere  senza  respirate  polreb* 
h«  (ar  ridere,  ma  nou  uocerebbe  a  oes« 
suno.        .  .  » 

ANTAGONISMO,  ANTAGONISTI,  r. 
Muscoli  ,  Oppusiziune  ,  Sisiexa,  Teoria, 
.Vii  ALI!  a'. 

,  ANTAGONISTA, composto  da  dvr't, con- 
tro c  da  eiyiiv ,  combattimento,  od  anche  gio- 
stra, luogo  di  duello;  questo  vocnholo  greco 
equivale  nd  avversario.  Nel  senso  primilivo 
siguifica  dunque  colui  che  si  batte  conti  o 
«in  alilo ,  come  avviene  appunto  in  quei  pne> 
hi  dove  il  bel  divertimento  del  duello  è  au- 
rora usalo.  Nel  senso  morule  poi  antagoni- 
sta può  diisi  r  avversai  io  tu  uud  lite  ,  il  coin- 
peiitore  in  una  gara,  di  qualunque  ou^ctto 
si  tratti.  Ce  però  propriameule  una  diUeren- 
za  fra  competitore  ed  antagonista,  che  il  pri- 
nio  roncone  alla  stessa  mela  per  se  senza 
Dppuisi  ad  altri  che  faccia  lo  stesso  ,  l.iddu- 
\t  antagonisla  ha  un  senso  di  opposizione 
(lirella,  siccome  il  suo  sigiiificnto  pi  imo  di- 
mosti  a.  'i'ulldvia  anche  ^li  stessi  Greci  lu  usa- 
vano in  senso  di  competitore  :  Alessandro  ri- 
spondeva a  suo  padre  che  invìtavalo  a  corre- 
re Io  stadio  olimpio  :  verrò  se  avrò  dei  re 
per  antagonisti  {aìvrayttrivraf) ,  benché  non 
hi  trattava  di  duellai  e ,  ma  di  concorrere  ad 
una  meta. 

Prof.  Emo. 
ANTALCIDA.  Nome  ignominioso  nella 
storia  della  Grecia  ,  perche  da  lui  s' intitola 
quella  pace  con  Artaserse  Mnemone,  la  qua> 
le  è  da  Plutarco  appellata  contumelia  della 
Greria  e  li  adimeniu .  La  rivalità  di  Sparla 
ed  Atene  avea  ^iù  porto  il  destro  alla  Per- 
sia di  vantaggiai  SI,  i'ncefido  lega  coi  nemici 
degli  orgogliosi  Lacedemoni  :  quella  stessa 
riv.iliià  indusse  i  Lacedemoni  ad  accostarsi 
•M  Persiani,  dopo  d'avere  impreso  guerra  con- 
Irò  di  loro  per  iscacciarli  dall' Asia  Minore. 
La  lega  dei  popoli  della  Grecia  a  danno  di 
Spaila  costretto  avendo  i  Laredemoui  a  ri- 
rhiamare  dall'Asia  Agesilao  .),  non  si  tro- 
vai uno  eglino  più  in  grado  (li  lottare  contro 
le  foize  dei  Persiani ,  massime  dopo  la  rotta 
di  (ìiiidu,  per  cui  tolto  era  stato  a  Sparta  il 
Uuluiiiio  del  mare,  luviaiono  periamo  AuUl* 


cida  al  satrapo  Teribaze,  con  suflìcietiti  uq. 
Ieri  per  negoziare  :  e  l'anno  ^87  avanti  Ge- 
sù Cristo  fu  couchiuso  un  trallalo,  col  quale 
i  Lacedemoni  cedevano  al  re  di  Persia  (  o 
propriamente  gli  lasciavano  tributarie,  secon- 
do l'espressione  di  Plutarco)  tulle  le  città 
greche  del  continente  dell'Asia,  come  pure 
Clazomene  e  Cipro.  Il  re  di  Persia  dal  suo 
canto  ordinava  che  tutte  le  altre  citta  gre» 
che  fossero  indipendenti,  tranne  Leuno,  Sci- 
ro  ed  Irobro  ,  le  quali  dovevano  continuare 
»d  essere  degli  Ateniesi  :  miu:icciava  poi  di 
hrsi  nemico  a  que'popoli  che  si  opponessero 
a  tale  accomodamento.  Polerono,  è  vero,  do- 
po questa  pace  gli  Spartani  riprendei'e  il  vaiK 
ta'^i;io  sopra  gli  Ateniesi  ;  ma  da  quel  punto 
si  oscurò  la  stella  della  loro  fortuna  ;  anzi 
lulla  la  Grecia  inchinò  sempre  più  nella  de- 
cadenza. Quanto  vergognosa  tosse  la  pace  da 
Anialcida  procurnta,  lo  dimostrò  la  maniera 
con  la  quale  ebbe  a  trattarlo  Artaserse,  qiiiiit. 
do  si  recò  a  lui  parecchi  anni  dopo,  chieden- 
dogli soccoiso  per  gli  Spai  Inni  ridotti  in  bas« 
so  stalo  a  cagione  della  scoiifilta  di  Leuttra. 
Tanta  fu  la  trasciirauza ,  tanto  il  disprezzo 
con  cui  rigettalo  fu  Anialcida  dal  monarca 
persiano,  che,  tornato  addietro,  e  deriso  veg- 
gendosi  in  patria  dai  nemici,  temendo  iool- 
Ire  la  persecuzione  degli  efori,  quel  vile  ctN 
ladino  si  astenne  d:d  mangiure  e  linì  per  ine- 
dia la  vita.  Pur  quell'Aiilalcida  stesso,  gran- 
de fautore  ch'era  del  re,  se  lo  aveva  caui- 
valo  oltre  misui  a  nell'  occasione  della  fiiiie- 
sla  sua  ainbascieria  :  erasi  allora  veduto  Ar- 
taserse, (piaiitunque  avesse  mai  sempre  io  ab- 
bominio  gli  Spartani  |utti ,  onorare  singolar- 
mente Anialcida,  narrando  Plutarco  rhe  una 
volta,  piesa  una  corona  di  fiori,  ed  immersa- 
la dopo  cena  in  preziosissimo  unguento,  man- 
dai;! poi  gliela  aveva  :  suleune  dimostrazione 
di  adetto. 

G.  Po5ioi«n. 
ANTAN  A  OLA  SI,  voce  greca,  equivale  a 

rifrazione,  rimbalzo,  ^i  dà  questo  nome  da- 
gli antichi  retori  a  quella  figiiia,  od  artifizio 
oratorio,  per  cui  l'argomento  stesso  rhe  usa 
r  avversario  in  .suo  prò,  gli  si  rimbalza  o  ri- 
volge in  suo  torlo  e  svantaggio.  iniVrpretan- 
doto  al  contrario.  A  simili  limbalri  danno 
luogo  i  difetti  logici  che  si  lascino  inosserva- 
ti nei  raziocinii,  nei  silloi;isini .  È  nulissimo 
il  ritorcimento  (antanaclasi) -di  quel  diiemou 
con  cui  Protagora  voleva  cuslriugerC  a  pa- 
garlo delle  lezioni  che  gh  aveva  dale  di  elo- 
quenza, un  giovane,  cui  aveva  assunto  a  suo 
•colare  col  p:.llo  rhe  lo  pagherebbe  solamen- 
te quando  avesse  vinto  la  prima  causa;  e  se 
r  avesse  perduta,  hon  lo  pagasse .  Wuuto 
dunque  al  termine  delle  sue  lezioni,  Piot»- 
gora  stesso  fece  causa  al  suo  scopre  accioc- 
ché dovesse  pagarlo ,  ed  argomentava  cp* 
sì:  u  Tu  mi  pagherai  conÌ  ad  ogni  mndr< 
>i  ti  dieuu   i anione  i  giudici,  c  se  ti  >..... 
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»  I01I0  ;  "  St*  ti  disilo  ragione,  ini  paghe» 
n  rai  pel  patto  che  4<hbianio  ,  avendo  lu  vìiiio 

•  la  prima  causa;  =Se  ti  dieuu  toi  to  ,  mi  pa* 

•  gberai  perchè  (i  costringaranno  a  pagar* 
1  mi  n.  Lo  srol.ire  rimhal/ó  o  rovesciò  il  tii- 
lemma  a  suo  vaulaggio  così,  m  Non  ti  ua> 
•«  gherò  )  «è  M  la  vinca,  oh  se  la  {Mrda  ; 
M  no  se  la  vinco,  p'?iThè  assolto  dai  giudici: 
»  no  se  h  perdo,  perchè  abbiamo  pattuito 
N  che  non  ii  paghi  se  perdo  la  prima  causa.» 
Così  si  divertivano  gli  autichi  sofisti;  me 
simili  difetti  di  raziocinio  e  simili  accori;'- 
mentJ  de^li  avversarli  potsoiio  aver  luogo  an* 
tan  nei  Miirì  ragteaementà»  ntfle  ooMre 

cause,  e  lo  ayraouo  Suduk  duri  ti  noodo  0 

U  sodecà  umana. 

prof.  Emo. 
ANTAR,  gaeiriero  èrebo,  meglio  oono» 

srinlotome  eroe  d'  un  romanzo.  ÌN'on  è  que- 
sto eroe  un  persooagjjìo  iotierameotr  i'avok>» 
so  ;  ere  liglib  d*  un  principe  erebe,  evalo  de 

una  schiava  net,Ma.  Nato  quindi  nella  condi- 
liooe  delia  madre  e  per  luogo  tempo  sco* 
eoBciuto  qua!  Arabo  e  mal  trattato  dal  padre, 
ei  tuttavia  si  sollevò  ad  alta  considerazione 
colla  str^ordinai  ia  sua  forza  .  xol  coraggio , 
Coi  Uileuto  poetico.  V^vee  sui  fioire  quia» 
to  ed  el  eonindeiv  dd.eeslo  seeelo.  —  Coo- 
ghiettiiràsi  che  il  romanzo  d*  Alitar  aia  sta- 
to ordinato  nella  presente  forma  ,  togliendo- 
lo delle  leggenda  urigiuaii ,  circa  il  tempo 
del  fiimoso  califfo  Aron  al  Rasrid  ,  ed  è  au- 
Cora  una  delle  favorite  fonti  dalle  quali  attin- 
gono ì  toro  roaiei^iaii  i  cantastorie  di  profes» 
ekwo  io  Cfitto.  io  Sirie  e  «lell'Areloe.  Lo 
eroe  c  un  Oliando  orientale,  che  rompe  in- 
teri eserpiti  per  amore  della  sun  donna.  Cu- 
rioso  è  questo  poema  .  siccome  quello  die 
presenta  un'  aulica  pittura  degli  Arabi  Be* 
duini:  rn-i  v'  b  troppa  uniformità  per  ren- 
cierio  mo^  interessante  ai  lettore.  Però  uoa 
Botarelene  enfèttce  che  non  eadddo  le  greaio 
Dei  particoiai  i .  alcune  descrì»ioui  brillami  e 
cbe  ricordano  il  ^auio  dL-ll' Oriente,  uua  nar- 
razione pieua  di  Vita,  uun  lo  lasciano  privo  di 


X. 

AMTAAIE.  {jérchiUtlura.}  Foni  che  s>  le- 
—  de  mi4m  le*  parti  ella  leale  delle  mecchi- 


«0  cbe  e'  ómahODO  per  lifere 

ANTARTICO,  f^cd.  Polo. 


I  pesi. 
F.  5 


Zahotxo. 


ANTARTICO  (Oceano),  termini»  prò- 
[vMmaote  epplicato  all'  Oceano  che  ii  trova 
tra  ti  circolo  eiHertieo  ed  il  polo  eaiirele. 
Usasi  alle  volle  questa  parole  per  esprime- 

re  ueneralmente  le  fredde  regiooi  oceaniche 
■ntomo  alio  stesso  Polo«  seuza  rigoroso  ri- 
es  limtli  del  drcelo  eotertteo.  Molti 

f"'(hi  t'Mit;iiivi  f^"  scopprla  si  sono  fatti  in 
Ile  alle  latitudini  meridionali,  e  pertico* 
le  iirgli  ullii^  tini.  Il  |>utiio  pib  lon> 


tano  che  siasi  finora  toccalo  è  al  74**  i5'  d^ 
latitudine ,  sotto  54"  di  longitudine  ocri- 
diiuiale.  cui  giunse  il  capitano  Weddell  nel 
i8i5.  Le  pio  reeeoti  scoperte  di  terre  net» 
r  Oceano  Antartico  furono  (atte  da!  capita- 
no John  Biscoe  negli  auui  t85i  e  i832.  Ai 
37  febbreio  1^1  «  essendo  e  65**  S^'  di  la- 
tudine  eaeridìonele  o  4^**  20'di  ioog  itudioo 
orientale,  Biscoe  scopri  una  terra  di  censi» 
derabile  estensione ,  stretta  dal  ghiaccio,  ma 
Don  potè  avvìeioervisi  a  più  di  veolì  o  lren« 
ta  miglia.  Al  tempo  della  scoperta  la  tcni|ii<. 
latura  dell'aria  era  a  21°  e  quella  dell'acqua 
e  3oA  Febreabeit  (—  4^^)  e  —  0,9  di  Réau« 
mur)  ;  vivissima  vi  era  !' aurora  australe.  Fu 
questa  terra  m;tcr<'S!iibiIe  ctliamal'i  Endeibv's 
Land,  dal  noiue  dei  uroprielaiii  della  na- 
ve. Il  at  iebbraio  loSs,  egli  approdò  stx 
quella  che  si  chiama  ora  Graham's  Land  , 
che  lo  scopritore  suppone  molto  estesa:  la 
pib  elle  moolegiMi  die  ei  vegga ,  delle  Non* 
te  William,  cade  ai  64°  45'  di  latitudine' 
australe  e  65^  f))'  Hi  lonf^itiuline  occidenclf. 
Di  fronte  a  queìi'  alla  lena  continua  giaco 
una  fìiii  d'  liolette  ora  chiamate  Biscoe'  e 
Range.  Trauoe  alcuni  pochi  uccelli ,  non  si 
liovavaoo  animali  viventi  in  alcuna  di  quel* 
le  isole,  benché  uccelli  molli  si  vedessero  a 
poche  miglia  veiso  settentrione,  f  et/.  ScET- 
LAND  MFRIDIONAU  {NuOVC)  ,  SaUDWICB,  PO* 

LABI  (mari). 

FitLOOiiBTTi,  pad* 

ANTE.  (  ArcfùieUwra .  )  Yitruvio  usa  di 
questo  irmiìao  per  ìndicera  que'  pilastri  o 
parwtBdii,.cliestevBOOMgh  aogoli  della  cel« 
Li,  o  innanzi  al  pronao  dei  templi.  Alcun.i 
volta  tuiouu  cbiamuli  dai  Ialini  anUu  (  e  non 
mnUx ,  come  ai  è  pubblicalo  varie  volli)  gli 
stipiti  delle  poi  le  eà  i  pileslri  cbo  OMWlro- 
no  sola  hi  parie  anteriore^ 

F.  %AM)TTO* 

ANTECKDENTK  ,  termine  retorico  nf-l. 
la  parte  logica  o  ragknevoU .  Dicesi  rui- 
fseedSenle  uosogfeUo  <inaluM|ue  cbe  si  ha 
per  rr.ano  ,  e  aie  serve  »  confi ontarvi  nò 
che  successe,  onde  conchiudeme  in  beuc  o 
in  meleseeottdo  i(  pi  opiio  scopo.  P.e.,  vilolst 
discorrere  di  un  accusalo  ch'egli  sia  reo  di  un 
tale  delitto  ;  non  sarà  inutile  prova  il  poter 
dimostrare  eh'  egli  fu  di  mala  indole  anciia 
nell'antecedente  sua  vita,  e  commise  malva» 
gie  azioni.  Si  vuol  convincere  che  un  nprniro 
vuol  far  ia  jgueri  a;  gioverà  molto  il  diiiio- 
Strere  cb'e^li  erma,  e  prepara,  «  fortifica.  « 
raccoglie  viuovaglie  ,  esimili  :  siccome  dimo- 
strava il  Casa  ai  Vene^-iani  di  Carlo  Quin* 
tu. — Bisogna  distinguere  l'antecedente  dalla 
causa,  benché  le  cottso  sìa  aaloralmeiite  an- 
Incedente  all'eflolto;  ma  la  causa  ha  tal  rela- 
zione coir  dfettoche  questo  deriva  da  quel* 
b,  laddove  l'aatecedeott  non  l'iotcìide  cbe 
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atibia  prcdotlo  la  cosa  che  lo  susseguì ,  ma 
pinttostu  die  fosse  come  una  parie  ,  una 
pi  eparaxionc,  un  comincianaento  della  cosa, 
«tetta.:  stoconie  oìudo  dirà  cbe  i'  armare  ed 
il  lorlificare  che  fncexa  Carlo  fosse  la  causa 
della  guerra  ch'ei  fece:  uè  pure  che  t'awer 
UDO  £  gKHraoello  batl^ealo  tua  madre,  o 

rubato  i  vicini,  fossr;  iicrrss.n  ifitnenle  causa 
ppr  cui  egli  dopo  parecchi  anni  uccidesse  ua 
tale,  o  facesse  cuspirasione  contro  la  patria: 
bensì  potrù  dire  che  qudle  cose  erano  im» 
aiamenti  di  queste  ,  onde  non  sia  da-mara- 
vigliarfiene  ,  ma  aoti  da  crederle  avvenute 
realneolOft  od  abaeno  eoo  «omma  probabi- 

prof.  Emo. 
Antecedente.  (  Magmatica,  )  Voce* 
bolo  usato  nelle  pro|>orcioni ,  die  sìgoifioa 
iJ  primo  de*  due  termini  d' una  ragione,  per 
opposizione  al  consepuenle ,  o  secondo  ter- 
mine. Coei  nella  proporsieae  contnitia 

7  :  4  :  •■  3  :  6  :  :  4  :  8  :  5  :  IO,  ecc. 
o  t  5 ,  4  •  ^  >  c^c.  sono  aiilecedeoU  ;  4f  6  . 
8 ,  IO ,  ecc.  sono  couseguenti.  —  Poaiooo 
gli  antecedenti  farsi  conaegueoti  ed  i  eome" 
giieitti  antecedesti  MM»  alterare  la  propor» 
siooe.  Qosì  se 

a  :  b  :  ;  e  :  d« 
■arà  parimente 

b  :  a  :  :  d  :  -r. 
ycd.  Proporzione  e  Ragione. 

F. 

ANTEDÌLUVIANI  (ESSEtti).  Tale  appel- 
laiioue,  che  potrebbe  ai}p!icar5i  a  tutu  £;li 
esseri  che  forooo  avanti  ir  diluvio,  noo  in- 
dica pei  naturalisti  altro  cbe  quelli  i  quali 
popolaron  la  terra  ^rima  di  quel  grande  av 
lenimento  ,  ma  di  coi  or  più  non  rimana 
gjono  che  le  vestigia  improntate  sulla  scorza 
minerale  del  globo  e  conosciute  sotto  il  no- 
me di  fosxiii  (y^.)  Che  le  acque  abbiano  nel* 
Torigine  dei  teeoli  ricoperto  il  nostro  pianeta 
è  rosa  annunziata  dalia  Scrittura  ,  che  nella 
penesi  ci  mostra  lo  Spirito  di  Dio  spaziar 
fovra  facqua  :  in  principio  Spirittts  Dei 
ftntAatur  super  aquas,  non  che  dalle  profane 
Cosmogonie.*  Omnia  pnntus  ernnt  ^  decrant 
quoque  tilora  ponto  (Uvid.,  Mplam.  lib.  i  ); 
che  queste  acque  medesime  abbiano  ,  per  dir 
così,  a  pili  riprese  tentato  di  riacquistar  l'an- 
tico dominio  invadendo  talora  e  iuabissaodo 
yaaie  contrade  ;  e  che  sia  finalmente  acca- 
duto mia  volta,  che  i  loro  flOUi  allarealisi 
tiuoviimeiite  su  tutta  la  (accia  del  globo  vi 
recassero,  colla  morte  di  o^ni  vivente,  indi- 
cibili mutasiotti ,  aono  falli  dei  quali  le  ri- 
•nembrauze  di  tutte  le  genti  e  gli  innume- 
revoli avaosi  deposti  nelle  viscere  della  ter- 
rà più  non  permettono  di  dubitare.  Se  si 
pensi  qual  grado  di  calore  devattsstmo  esser 
dovesse  |iroptioaIla  terra  ne'suoi  primordi!, 

2uali  rivolgiinenli  debbano  avervi  prodotto 
i  nàÀvum  iooondtuoni  del  nm»  ner  ci 


spiegheremo  abbastanza  come  sia  addivetnito 
che  molte  spezie  di  esseri,  ai  quali  il  giovi, 
ne  mondo  ed  un'atmosfera  ardente  oHeri* 
vano  condizioni  propitie  Iella  «iia^  sieoo  al 
cessar  di  quelle  aflatto  scompars  e;  come  al- 
tre più  robuste  siensi  iie'lor  caratlei  i  mo- 
dificate per  modo  da  sembrar  prodotti  di 
nviove  cie.izioni-  e  come  finalmente  non  fos- 
se dato  che  all'uomo,  il  quale  sa  opporr*; 
i  trovati  della  sua  intelligenza  alle  vicende 
dogli  elementi,  il  mantenersi  con  lievissiflBe 
mutazioni  in  mezzo  ai  panaggi  pili  o  meno 
violenti  della  natura. 

Sbendo  noi  le  traeee  delllmnMirtalo  C«* 
vier,  (  he  pi  imo  gittò  i  fondamenti  di  una  sto- 
rica cosmogonia  e  stabili  con  non  equivoci 
fatti  le  epoche  della  natura ,  e  profittando 
altresì  dei  lavori  di  Brongniart,  dì  Lindley  « 
di  flulton,  e  di  a'.lri  ,  racchiuderemo  ih  bre- 
ve articolo  il  quadro  della  creazione  ante- 
diluviana, svolgendo  la  serie  degli  «sseri  die 
apparvero  surressivaineiite  sul  globo  nell'or- 
^diue  stesso  iu  cui  ce  ti  presenta  la  giacitura 
pili  o  meno  profonda  dei  loro  sepolcri.  Non 
vìia  infaiti  terreiH».,  ove  si  eccettui  il  prt- 
mordiate^  allatto  incompatibile  coll'esislenza 
di  corpi  oigauizzalit  costituito  solo  da  mas- 
se enormi  di  compatti  crìsiriK  di  gnmilo  e 
di  Sfinslo  ,  non  v  ha  terreno  di  sedimento 
che  nel  suo  seno  non  conservi  le  reliquie 
del  mondo  aiitediluviano  ;  e  può  ascriversi 
.'hI  onor  quasi  eselosivo  del  secolo  nostro 
rlie  gli  nomini  sien  pervenuti  a  studi.irle  con 
lauto  fluito,  a  leggere  in  esse  la  stona  de- 
gli esseri  cbe  più  non  sono»  con  oertessa 

quasi  m.ipgiore  di  quella  COO  Cai  l^gOOO  i 
fasti  de'padii  loro. 

E  cominciando  dai  vegetabili,  ecco  in  qusl 
modo ,  secondo  le  sagge  investigazioni  di 
Adolfo  Brongtiinrt,  procedette  il  loro  sviluppo 
in  tre  successivi  periodi,  tutti  distinti  da  par^ 
tieolari  earatterì. 

Il  periodo  più  antico,  che  abbraccia  lut- 
to quel  tempo  che  trascoi  rer  dovette  O  i 
il  deporsi  dei  primi  tecreui  sedimentoù  at- 
ti alla  vegelaiione  e  il  (ònnat'si  dtel  cai  boa 
fossile,  non  ci  presenta  die  prodotti  di  una 
semplicissima  oi^^auiziaiiooe ,  molte  piaule 
eelltibm  »  di  oonantenKa  assai  mollo ,  pochis- 
sime vasrolat  i ,  riferibili  a  sei  diiferenli  fa- 
miglie .Quattro  delle  quali  indubbiamente  spet- 
tanti alla  classe  delle  crittogame, 'e  forse  nes- 
suna a  quella  delle  fanerogame  fiicotUedo» 
ni.  Nessuna  ct>mplica7Ìoj)«'  ne'lr»  lor  tessitu- 
ra, pochissima  varietà  nelle  forme ,  enorme 
grandflua  nelle  dhneottoni  sono  I  caratteri 
di  tnli  esseri  chp  primi  manifestarono  il  po- 
ter della  vita  sulla  soperfizie  del  ^lobo.  ca- 
ratteri che  evidenti  ci  si  palesano  ancora  lu 
quegli  immensi  strati  di  carbon  fossile  cbe 
.sono  il  testimonio  della  loro  distruzione.  Tut- 
to c'induce  a  creder  che  allora  lo  canne, 
i  liiebi,  e  li  Mei  si  èIsvasMro  ad  oas 
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ikezza  tripli  re  di  quella  cui  giunger  possano 

ereseuteiiiente  anche  sotto  la  zona  luriida, 
logo  ad  essi  il  più  iavuievotc  ;  che  alcune 
spezie  di  equisetacei,  come  quelli  del  (genere 
calamiui^  arrivassero  fino  a  iC  piedi  ,  che 
«Icune  dei  licopoeiiacei,  come  quelle  che 
formano  il  ^enerje  Upidodendroriy  si  spinges- 
sero oltre  I  So.  Parimeuti  il  rapporto  nume- 
rico di  codesta  vegetazione  primitiva  olire, 
paragonandolo  a  quello  dell  età  nostra ,  la 
più  sorprendente  disproporzione  ,  peiocchè 
se  a' quei  giorni  sovra  cento  spezie  esisten- 
ti, per  lo  meno  novantadue  dovean  riferirsi 
alla  classe  piìi  semplice  delle  crittogame  ; 
•(toalroente  al  contrario  non  possiamo  con» 
far  presso  a  poco  che  tre  h  quattro  critto- 
giime  sovra  sedici  monocotiledoni ,  e  oltan- 
la  dicotiledoni.  Giovi  però  qui  avvertire  che 
pochi  anni  or  sono,  alcuni  geologi  pretesero 
aver  discoperto  non  duhbie  tracce  di  pian- 
te dicotileooni  nel  carhon  tossile,  il  che  se 
venisse  provato ,  andrebbe  mutalo  anche  un 
lale  rapporto  ammesso  da  Bron^ninrl. 

Nel  secondo  periodo  ,  che  cominciò  dal 
momento  iu  cui  la  terra  fu  ricoperta  di 
strati  racchiudenti  gli  avanzi  dei  vegetabili 
marioi  e  terrestri ,  quali  or  gli  osserviamo 
nell'arenaria  screziala  ,  nel  calcareo  conchi- 
fero, jt  che  finì  alla  formazione  del  suolo 
argilloso,  si  discerne  già  una  vegetazione 
novella  tutl'aflatto  dissimile  dalla  preceden- 
te. .Aoche  qui  però  non  troviamo  indizio  ve- 
runo delle  nostre  piante  dicotiledoni,  ma  le 
cnttogame  vi  figurano  in  uno  stuolo  innu- 
merevole ,  e  formano  unite  alle  cicadee  e 
«Ile  con'tfert  l'intiero  regno  di  Flora.  At- 
traverso ai  muschi  immani  ed  ai  giganteschi 
iiropodii  ,  i  cui  lunghi  cauli   ricoprivano  il 
9ì»o\Oy  comiuciava  già  una  gran  quantità  di 
cicadi ,  di  zamie  ,  di  palme ,  di  arbusti  gi- 
gliacei  a  far  pompa  delle  proprie  corolle,  a 
rattemperar  colla  varietà  dei  colori  la  ma- 
li'        '   uniformità  di  quel  verde  cupo  , 
che  lu  ia  sola  tinta  dei  vegetabili  dell'  epo- 
ca  prÌMa.  Cosi  la  mano  dell'  Onnipotente 
nei  misteriosi  giorni  in  cui  compirà  l'ope- 
ra della  creazione,  andava  tracciando  nello 
sviluppo  di  tali  piante  il  passaggio  al  terzo 
periodo,  in  cui  doveano  le  dicotiledoni  pre- 
valere io  numero  ed  in  bellezza  a  tutte  le 
akre. 

Corrisponde  il  terzo  periodo  a  queir  e- 
poca,  nella  quale  i  terreni  terziarii  si  sono 
formati,  a  quella  cioè  in  cui  ebbero  luogo 
le  ultime  irruzioni  del  mare  e  l'universale 
diluvio.  Mutamenti  ad  intervalli  diversi  ven- 
gooci  io  questo  periodo  rivelati  dagli  strati 
più  o  meno  protondi  del  nostro  suolo.  Nei 
Superiori  terreni  di  acqua  dolce  o  fluviali- 
^  che  sono  di  formazione  più  recente,  nul- 
b  troviamo  che  annunzii  una  vegetazione 
ferente  dalla  attuale,  ma  nei  più  prolbn- 
^doniti a  sediineuii  marini  di  fòimazioue 


più  antica,  troviamo  invece  una  grande  di* 
versila,  non  nella  natura,  ma  si  nel  colloca- 
mento delle  piante;  troviamo  che  alberi,  i 
quali  or  più  uon  allignano  che  sotto  l'equa- 
tore, prosperavano  allora  al  mezzogiorno  di 
Europa  ,  e  fìuanco  nelle  sue  parti  centrali. 
Così  le  palme,  i  lauri,  i  malostomi,  e  forse 
anche  il  cocco,  sorgeano  in*  Francia  e  in  Ger- 
mania, il  che  e  incontrastabile  prova  ,  che 
la  temperatura  della  terra  deve  aver  sog- 
giaciuto ad  una  considerabile  diminuzione. 

Qual  fu  la  durata  ditali  periodi?  L'uma- 
na ragione  si  tace ,  e  la  rivelazione  non  ci 
ammaestra,  se  non  che  l'epoca  loro  e  menu 
rimola  di  quello  che  pretenderebbono  alcuni 
fantastici  naturalisti.  Che  se  ci  faremo  poi  ad 
esaminar- le  reliquie  degli  animali  antedilu* 
viani,  noi  troveremo  ancora  più  alte  cagioni 
di  maraviglie  ed  arcani  ,  innanzi  ai  quali 
deesi  abbassare  1'  orgoglio  del  genio  il  più 
penetrante .  Ma  non  può  non  recare  vera 
sorpresa  il  considerar  con  quali  sforzi  1'  Ùo- 
mo  siasi  adoperato  di  interpretarli,  e  come 
sovente  egli  sia  almeno  giunto  a  sollevata 
un  lembo  del  velo  che  li  ricopre.  Siccome 
tulto  rollegasi  nella  stupeuda  opera  dell.» 
Provvidenza ,  cosi  una  parte  della  struttura 
di  un  essere  ci  guida  a  determinarne  un'al- 
tra, una  funzione  ci  fa  scoprire  un'altra  lan- 
zione.  E  Cuvier  più  di  tutti,  parte  colla  sem- 

()lice  ed  allenta  osservazione  ,  parte  dietro 
a  più  esatta  analogia,  seppe  da  lAi  necessa- 
rii  rapporti  dedurre  uua  serie  di  leggi  em- 

Ì)iiiche,  la  cui  certezza. eguaglia  quasi  quel- 
a  delle  razionali.  Esaminandb  innumerevo- 
li avanzi  di  animali  impietrili,  egli  ricouob* 
be  dapprima  che  essi  anpartenevano  a  raz- 
ze alTalto  ignote  ;  poi  dal!  esaline  delle  loro 
mascelle  e  delle  lor  zampe,  ch'essi  erano,  o 
rettili,  o'mammiferi,  o  pesci,  o  volatili,  nati 
a  pascersi  d'erbe  o  di  carni«  a  respirar  l'a- 
ria o  a  viver  sotl'  acqua  ,  ed  arrivò  in  colai 
guisa  a  ridonare  ,  per  così  <)'•■?»  ''^ 
esseri  già  discomparsi  per  sempre.  "  Le  tra- 
dizioni degli  uomini  (dice  san  Gregorio  Na- 
zianzcno  nella  Q.*  omelia  contro  Giuliauo  ) 
parlano  di  numerosi  diluvii  ,  di  numerosi 
locendii,  di  rovesciamenti,  di  abissi  spalan- 
cati, di  bestie  mostruose  e  stranamente  con- 
formale che  la  natura  produsse  »;  e  queste 
parole  ben  polrebbono  servir  di  testo  alla 
esposizione  che  noi  siamo  per  fare. 

Nel  cominciamento  del  primo  periodo  è 
assai  probabile  che  la  famiglia  dei  viventi 
si  concentrasse  tutta  nella  classe  dei  zoofili  , 
quali  eiau  madrepore,  millcpore,  coralli  at- 
taccati immobilmente  agli  scogli  che  li  vide- 
ro nascere.  La  materia  non  poteva  ancor 
prestare  alimento  che  a  queste  semplicissi- 
me a  eature,  le  une  somiglianti  a  lungue  uiu- 
me  fluttuanti ,  le  altre  ad  arboscelli  oa  a 
fiori  crescenti  in  seno  all'oceano  ,  e  riprodu- 
ceutisi  per  divisione  di  parli.  Appeua  abbiV"© 
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le  tracce  ili  Hlciini  inollusciii  uuiv^ilvi;  nes- 
MHiu  aiigcilu  volava  ancora  per  l'aria,  nessun 
mammifero  avea  fallo  udire  il  suono  della  sua 
voce  ,  nessun  rettile  si  era  ancora  slrasciiiuto 
sovra  i  deserti  del  mondo-  Poi  la  scintilla  di- 
vina animò  esseri  di  struttura  un  po'  più  com- 
plicala, é  un  ordine  di  crostacei,  conosciuto 
sotto  il  nome  di  trilobiti, ci  si  appalesa  nelle  più 
l  ecundile  profondità  dei  terreni  di  sedimento, 
quati  anziano  della  natura  animale.  Una  lri> 
]>lice  divisione  longitudinale  formata  da  solchi 
paralleli  all'asse  del  corpo  dava  a  colali  cro- 
stacei aspetto  al  lutto  diverso  da  quanti  or 
conosciamo.  Le  loro  spezie  dovean  quasi  lui- 
te  abitare  il  mare,  ed  esser  di  una  fecondità 
prodigiosa,  come  il  comprova  il  trovarli  co- 
stantemente uniti  a  produzioni  marine,  e  in 
numero  tale  da  formar  essi  soli  consìderalnli 
rocce.  Ai  trilobiti  altri  crostacei  oitoceri  e 
molluschi  vennero  succedendo  ,  le  cui  tracce 
si  scon^nno  qua  e  colà, lutti  però  tanto  più 
dissimili  da  quei  che  vivono  al  presente,  quan- 
to più  è  antica  la  crosta  minerale  entro  a  cui 
sono  ravviluppali. 

li  secondo  periodo  è  segnalo  dall'  appari- 
zione dei  re//i7{,  anteriori  ai  più  antichi  inain-' 
iniferi,  i  cui  scheletri  esìstono  ii:  quegli  strali 
che  stanno  fra  il  carhon  tossile  e  i  terreni  ar- 
gilloso-silicei  di  formazione  ternaria.  Quale 
strane/.za  di  forme  non  ci  presenta  codesta 
riasse  ?  — 11  plesiosauro  con  «m  lungo  rollo 
di  serpente,  col  tronco  quasi  uguale  a  quello 
dei  moderni  quadrupedi,  culla  lesta  simile  a 
quella  delle  Incerte,. coperto  di  larghe  sca- 
jjlie  ,  provveduto  di  quattro  zampe  corte,  coi 
diti  ravvolti  entro  una  densa  membrana  al 
paro  delle  tartarughe  marittime,  con  una  cor- 
la  e  grossa  coda,  dovette  essere  animale  de- 
stinato a  nuotare,  non  già  a  camminar  sulla 
terra.  Enorme  era  la  sua  mole  ,  arrivando  a 
5o  piedi, aerea  la  sua  respirazione,  fornito  es- 
setido  di  costole,  e  perciò  è  probabile  che 
egli  abitasse  i  sili  più  vicini  alle  rive  ,  onrle 
col  pro<ligioso  suo  collo  poter  ari  ivar  ad  un 
Tempo  a  coglier  la  sua  pi  eda  di  moUuschi  e 
di  rettili  minori  e  snll 'arenoso  fondo  del  lido 
e  fra  l'eriie  delle  sponde. —  Conlfinuoraiieo 
nd  esso  fu  i'  ittiosauro  .  le  cui  dimensioni  va- 
riai ono  reriamente  d'assai  nei  vani  individui, 
perocclit  trovansene  alcuni  che  iiannu  appe- 
na 3  piò  di  lunghezza,  altri  che  giungono  a 
più  di  lo.  wEra,  dice  Olivier ,  un  rettile  a- 
venie  mezzana  coda,  un  lungo  muso  aguzzo, 
armato  di  acuii  denti,  e  due  occhi  di  enorme 
l^rossezza  che  davano  alla  serpentina  sua  le* 
sta  itn  (urmidaliile  aspetto   ed  '  tr  gli 

doveniio  la  vi&ioue  durante  la  noli  i.  proba- 
bile  che  egli  fosse  privo  d'orecchie  esteriori, 
e  che  In  pelle  slendentesi  sovra  il  suoliinpauo, 
rome  awiea  nei  camaleonti ,  nelle  salaman- 
dre, nella  rana  pipa,  non  si  assutligliasss  me- 
nomam'  nte.  Respirava  l'aria  in  natura,  e  non 
iieil'ac(|ua  come  i  pesci,  e  perciò  avea  dunpo 


di  recarsi  sovente  alL  supcrticie  dell'  onde  , 
avendovi  tutta  l'apparenza  die  egli  non  po- 
tesse nemmeno  arrampicarsi  alla  foggia  dello 
foche.  Era  egli  dunque  costretto  ad  abitar 
continuamente  nel  mare  che,  secondo  ogni  da- 
to .  abitavan  con  essolui  que'molluschi  che  ci 
lian  lasciato  iu  tanta  copia  i  corni  d'ammonr, 
i  qudli  altro  torse  non  erano  che  una  spe- 
zie di  seppie  o  di  polpi,  portanti  nel  loro  in- 
terno (come  oggidì  il  naulilus  spirula  )  qtiellt* 
conchiglie   spirali  che  ci  preseirtau  si  strani 
srompartimenti.  Diversequalità  di  ostriciicc  di 
tercbratoU  abbondavan  pure  io  quelle  acque, 
*•  parecchie  rat/e  di  cocodrilli  ne  ti  equentavau 
le  rive».  La  recentissima  ed  impuriante^  sco}>er- 
la  fatta  da  Bukland  dei  cuproliti ,  o  fecce  fos- 
sili, ci  da  argomento  a  stabilire  quai  fossero 
gli  alimenti  dell'  ittiosauro  ;   trovarousi  in- 
iiilti  negli  strati  da  esso  popolali  scaglie  di 
pesci,  ossa  stritolale  e  avanzi  conxe  ai  mot- 
luschi  cefalopodi,  e  la  grande  analogia  del- 
le materie  contenute  ne'suoi  escrementi  con 
quelle  che  racchiudono  gì'  intestini  de* pesci 
cani  e  d'altri  voraci  animali,  conduce  a  cre- 
derlo dolalo  d'uguale  istinto.  Il  dott.  Prou>t, 
che  analizzò  alcuni  di  tali  coproliti,  sospetta 
che  la  materia  ond'essi  son  colorati  in  nero 
altro  non  sia  che  l'inchiostro  delle  seppie  in. 
goiate. —  A  lato  a  queste  singolari  creazioni 
trovavaiisi  tartarughe  di  prodigiose  dimen- 
sioni di  cui  poterono  già  riconoscersi  pa- 
recchie spezie ,  cocodrtlU  distinti  dagli  at- 
tuali per  la  ampiezza  della  lor  testa ,  pel 
muso  terminanle  io  guisa  di  becco  sottile  e 
per  la  rimarcabile  picciolezza  del  loro  occi- 
pite. 1  geoiauri  e  i  megalo\auri  costituiva, 
no  una  famiglia  di  lucerle  gigantesche.  Nel- 
lo scheletro   dei  primi  contatisi  tino  a 
vertebre  ,  l«  testa  ha  la  lunghezza  di  4  piedi, 
e  la  coda  c  torte,  robusta,  contormala  in  gui- 
sa di  remo  per  modo  da  poter  afirontare  le 
tempeste  di  un  mare  agitato.  Gli  avanzi  dei 
secondi,  trovati  da  Buckland  nei  contorni  di 
Oxford,  mostrano  che  essi  non  furoo  roinoti 
in  grandezza  che  alla  moderna  balena.  —  Ne 
taceremo  fra  i  rettili  quella  immensa  salamait' 
fìra,  le  cui  ossa,  trovate  da  Oeniiiiigeii,  eser- 
citarono la  credulità  de'  naturalisti  Scheuch- 
zer,  Vogel  e  Blumembach,  i  quali  non  du- 
bitarono di  veder  in  esse  le  reliquie  dell'  uo- 
mo testimonio  del  diluvio  ,  hortw  diluvii  te* 
stis  ,  tinche  Camper,  laeger  e  Cuvier  mo- 
strarono apertamente  il  loro  inganno. 

In  sul  finire  dello  scorso  secolo  si  disco- 

f>ersc  ad  Eichtedt  nella  contea  di  Pappeo- 
leim  lo  srheh.lro  intiero  di  un  animate  gia- 
cente negli  strali  schisioso-calcarei  al  pard 
dei  precedenti,  intorno  al  quale  le  più  bÌRzar-4 
re  conghietlure  vennero  enunciale.  Gli  uni 
ronsideraronlo  come  un  rettile,  gli  altri  rom^ 
un  mammifero,  questi  come  un  augello,  q^uel- 
li  come  una  spezie  di  pipistrello .  E  a  dii* 
vero  ,  la  configurazione  afi'atlo  singolare  di 
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CS5'*  polca  luogo  ad  ogni  inauicra  d'ipo- 
teti.  Àvea  inl.-iUi  cotesto  aiiiinalu  Itiiigiii&siuiu 
rullo,  cor^M}  alato  e  iti  pro{>orzioDe  assai  Cor- 
to come  i  volutili;  d'altra  parte  la  forma  del- 
le membra  e  della  coda  lo  ravviciuava  f>i  mam- 
inir«ri ,  tneolre  la  picciolex/.a  dei  cranio  ,  ed 
uua  bocca  ^uernita  di  sessanta  denti  appun- 
titi, e  terminata  tiuasì  in  un  becco,  parea  lo 
rullocassei  o  nella  famiglia  dei  rettili.  L'opinio* 
ne  che  Cuvier  si  sforzi)  stabilire  con  validi 
»rc;oroet)ti  si  ò  che  un  tale  animale  da  lui 
nominalo  plerofiaclilo,  altro  non  sia  che  un 
rettile  volante .  il  quale  se  ora  potesse  rive- 
stirsi delle  sue  c^rni,  non  sai  ia  meuo  mai  a- 
Malioso  e  strano  di  quel  gran  dragone  im- 
maginato dai  poeti,  o  di  quei  mostri  che  la 
sregolata  fautasia  de'  pittori  chincsi  suol  fi- 
gurare ae'suoi  geroglilici.  Nulla  al  presente  ci 
si  oflre  di  simile  in  iiuluia,  e  il  solo  rettile 
volante  che  esista,  chiamato  draco  volans,  non 
è  che  una  piccola  ed  innocente  hicvriula,  che 
appena  può  volar  fra  ramo  e  ramo  di  un  al- 
iterò. 

Appartengono  al  terzo  periodo  gli  augelli 
e  i  niaiiiniirci  i.  Molte  spezie  marine  comincia- 
re a  rivelai  ci:>i  negli  strati  aiiclie  meno  anti- 
chi ;  ina  tutti  gli  avanzi  di  balene ,  che  pur 
^otlo  HI  suOìcienle  copia ,  e  (|uclli  meno  ab- 
houdanli  di  foche,  di  Iperodonli,  di  narvali, 
mosirao  caratleii  nolabiimenle  diversi  dai  vi- 
venti, e  di  più  alcuue  spezie  ne  sono  afi'iaio 
scomparse,  come  sarebbero  quelle  del  genere 
tipliius.  —  Si  dubitò  lungamente  della  esi- 
ftlciua  d'augelli  fossili  ;  ma  or  la  cosa  è  pro- 
vala ,  essendosi  scoperti  anche  nei  terreni  se- 
condai ii  degli  scheletri  di  :  uccelli  acunatici  e 
terrestri  e  parecchie  loro  uova  ,  benrhè  a  dir 
vero  essi  abbondino  assai  più  nei  terziarii, 
rome  si  scorat:  nei  contorni  di  Verona ,  di 
Oenniiigcn,  di  Alvernia. 

Lo  studio  dei  fossili  spellanti  alla  classe 
«In  inanimiferi  terrestri  ci  apprende  che  non 
^<)lamenle  avanti  il  diluvio  esistevano  spezie 
l'I  a  distrutte,  ma  ciie  gli  animali  analoghi  a 
<i':e'  che  ancor  vivono  abitavano  regioni  as- 
M  diverse  Ha  quelle  in  cui  ora  li  veggiamo. 
Cosi  le  iunuiiierevoli  ossa  di  elefanti  trovate 
iKiD  solo  io  Francia  e  in  Italia  .  ma  altresì 
i  >  Russia,  in  Siberia,  ci  fan  manifesto  che  tali 
lestie,  le  cui  vaiie  parli  furun  t/ilora  scoperte 
a&llo  intatte  (  fatto  che  esclude  la  supposizio- 
i«e  di  chi  pretese  che  ivi  fossero  trasportate 
dall'acqua),  potevano  nelle  prime  età  del  mon- 
do prosperar  anche  sotto  il  circolo  polare. 
—  Contemporanea  di  cotali  elefanti,  e  ad  essi 
molli  riguardi  raSÀomiglianle,  fu  quella 
a -colossale,  inturno  alla  (juale  taiilu  as- 
surde l'avole  si  spacciarono ,  il  gran  mani- 
*vnUh  ,  o  il  ntaslodonle  ,  la  descrizione  del 
«(Viale  y  ■  fcremo  qui  esaliamenle  ,  dedu- 
tcaduLi  li  >ii  individuo  trovato  da  un  conta- 
i^m^  tongusio  in  mezzo  ai  ghiacci  sulle  rive 
fid  Bare.  La  sua  altezza  era  di  sedici  piedi, 
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c  la  mole  ilell 'intiero  corpo  iupcravn  (piel* 
la  del  più  grande  elelanto  deli  India,  di  cui 
era  altresì  più  pesaute  e  membruto.  Uua  fol- 
ta criniera  scendeagli  dal  collo  inliu  sovra  il 
<loiso,  e  il  riinaneiite  venia  coperto  da  peli 
lunghissimi  di  color  bruno  chiaro,  e  qU4  a  là 
sparsi  di  macchie  gialle  o  rossastre.  Avea  la 
proboscide  quasi  uguale  a  quella  dell'elefain 
te,  ma  le  Saune  enormemente  più  grandi^ 
arcuate  in  spirale  e  rivolte  all'indietro.  La 
testa  era  allungata,  la  fronte  concava,  le  oreo- 
cliie  guernitc  da  fitte  ciucche  di  peli  lanosi  , 
la  mascella  iufcriore  corta  e  trouo)  sul  di» 
nanzi ,  e  finalmente  le  dita  delle  zampe  di- , 
fese  da  una  specie  di  suola  che  si  prolunga^) 
va  oltre  le  loro  estremità.  Oltre  al  grau  niat*^ 
stodonie,  fu  conosciuto  in  questi  ultimi  teio*^ 

5)i  un  mastodonte  più  piccolo  ,  denoiuiuaU>  | 
minboldiiino  ,  o  tapiroide,  il  quale  ha  i  deii-t 
ti  più  stretti,  le  gambe  più  busse,  e  le  cui  ra^^ 
liquic  esistono  uell'  America  meridionale,  so«;s 
vrattulto  nel  Campo  dei  giganti  presso  a  Sait« , 
ta  Fè  di  Bogota.  i 

Fra  i  più  grandi  mammiferi  anteililuviani 
meritano  pure  attenzione   l' ippopotamo  ed 
il  rinoceronte  fossile.  Del  primo  moltissimi 
scheletri  trovatisi'  in  Valle  d'Arno  superiore*  > 
dai  quali  è  lecito  conghietturare  l'esistenza  de-} 
spezie  più  piccole  assai  delle  due  che  or  co-  ^ 
nosciaino.  11  secondo  fu  rinvenuto   in  piii 
luoghi,  ed  uno  intiero  e  ben  conservalo  si  tro- 
vò presso  alle  sponde  del  fiume  Wilaji  in  Si- 
beria, del  quale  Palias  ci  diede  la  descrizio- 
ne. Esso  presentava  la  medesima  particolari-  , 
tà  dell'elefante  fossile,  era  cioè  tulio  coperto <^ 
di  lungo  pelo,  quasi  fosse  destinato  ad  abi- 
tare regioni  più  fredde  di  quelle  in  cui  altuaU 
mente  dimora.  Aveva  un  corno  unico  impiao-.j 
tato  stilla  estremità  delle  ossa  nasali,  ma  di^ 
grandezza  maravigiiosa,  la  testa  stretla,  liscia, i 
e  senza  veruna  callosità,  gli  occhi  all'iodieti  Oy,*"^ 
cioè  sopra  il  terzo  dente  molare^  le  membra 
colle  per  ^uisa  da  far  che  il  suo  ventre  toc- 
casse quasi  terra,  la  pelle  senza  rughe  ,  e  fi- 
nalmente mancavangli  i  denti  incisivi,  e  i  pie- 
di terminavano  in  tre  giossissime  unghie.  — ^, 
Insieme  con  quelle  d'ippopotami  ,  e  di  rino« 
ceronti  raccolsersi  ossa  di  cavalli  apparleneu*^ 
ti  all'  antico  mondo,  e  uun  per  altro  distinti^, 
(lai  nostri  se  non  per  la  picciolezza  della  mo- 
le ;  cosi  furon  trovate  ossa  di  buoi ,  di  ta- 
piri giganteschi,  di  cervi,  di  tardigiadi ,  e  dà,, 
altre  bestie  molte  ;  ma  noi  per  conciliar  colla 
brevità  l'isti  uzioiie  omelleremo  di  parlar  dì 
quelli  i  cui  tipi  rimangono  lullora  vivenli, 
faremo  solamente  menzione  di  quattro  razza 
affatto  perdute,  le  quali  compongono  i  gene* 
l  i:  nnaplothcrium,  palaeotherium,  mci^athe- 
rium  e  megalonyx, 

L'  anaploterio  ed  il  paleoterio,  che  esisto- 
no costaiilcmente  negli  strali  di  terreno  più 
profondi  che  non  gli  altri  mammiferi  ten  e- 
&lii,  sembrauo  vissuti  prima  di  easi>  c  ciò  cbo 
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accrescer  dee  per  noi  l'inportoDU  detta  loro 
iliscop^rta  ti  è  ebe  abilafMM»  •  perirmo 

in  qu«i  medesimi  luoghi,  ove  abiliam  imi,  vo- 
gtio  Hii  e  Delie  cootrade  ceotrali  c  iiierulio> 
uali  di  Europa. 

Lo  tebektro  detl'  anaploUrio  fa  cosi 
piutamente  rìcostruiio  ,  che  più  non  può  ri- 
inanere  iuoerttaaa  iolorno  aii'appareuu  che 
CMO  divette  oflferire,  allordb'ani  rivMlito  di 
polpe ,e  di  pelle.  Fioora  di  tre  spezie  avem- 
mo pieoa  contezza.  —  h'Anaplothtrium  com- 
nume  era  a  un  dipresso  delia  lunghezza  di 
VB  mMMao  «mio,  d'aitnn  od  do*  nmipMi 
con  una  coda  grossissima  verso  alfa  radice  ^  c 
lunga  circa  tre  piedi.  Avea  la  testa  di  forine 
•neHe  e  di  mediocre  ^rossow ,  fiNuitft  cK 
lunghe  orecchie  quali  s  addicono  ad  un  timi* 
do  erbivoro  ;  i  piedi  tòrcuti  e  muniti  di  due 
dita  ravviluppate  in  dense  unghie  ,  e  tutto  il 
rorpo  coporto  di  peli  lunghi  e  setolosi.  Guvier 
inclina  n  creHer  le  abitudini  sue  affatto  simili 
a  quelle  della  toutra ,  e  ritiene  che  esso  do- 
*  ve<M  panar  gran  tempo  delta  Ma  fila  trai» 
l'acqua  a  cercarvi  tronchi  Hi  piante  e  raHici,  o 
in  met^o  agli  stagni  paludosi.  Nulla  impedi- 
sce di  credere  che  e^li  fosse  un  abile  nuota- 
tore, ma  pare  un  po'  inverisinìle  che  un  ani- 
mate, i  cui  piedi  somigliano  tanto  a  quelli  di 
^na  gazzella ,  e  risliolo  fu  quello  degli  moì- 
hmU  erbivori,  potn  aver  arato  le  qoaKtk  di 

no  carnivoro,  coinè  è  la  lontra. 

h' anaplolherium  gracile  uguagliò  io  al- 
letsa  il  camoscio,  benché  avelie  le  membra 
piti  agili,  e  la  testa  più  aguzza.  L^gero  come 
il  capriolo  l'avrà  pioh.'ibtlinente  superalo  nel 
corso,  attesa  la  ootabil  lunghezza  delle  sue 
oMft. Pi»rtava  aneiie qnetto  une  gran  coda, 
era  coperto  di  pelo  raso  come  il  sorcio ,  ed 
avea  grandi  orecchie  che,  al  paro  del  cervo, 
ravraouo  certamente  avvertito  del  pih  lieve 
roroore. 

Finalmente  1'  anapl.  ìeporinum  non  dilTeri. 
va  dai  precedenti  die  per  la  minutezza  delie 
sue  gemile  adatte  e  repidìisima  eorte»  e  per 

la  pirrinte/za  delle  sue  proporzioni,  poUMe 
appena  paragonarsi  ad  una  lepre. 

Nel  genere  dei  paleoierii  si  distinse  un 
ineggior  mimero  da  ipene,  che  noi  acceone^ 

remo  brevemente.  —  11  gran  paleotei  io  (  pa- 
iaeolherium  magnum)  avea  la  statura  di  un 
grao  cavallo,  la  testa  piii  tona  e  massiccia,  il 
mino  terminato  da  una  spezie  di  proboscide 
muecolosa  e  breve  come  quella  dei  tapiri,  gli 
ocdè  piccoli  eome  i  porci,  il  corpo  membnito 
eoperlo  dì  setole ,  le  gambe  grosse ,  i  piedi 
ron  tre  diti  incastrati  entro  a  tre  zoccoli  di 
unghie  e  finalmente  la  coda  corta  e  setolosa. 

11  paleoterìo  menano  (  pai.  metìiumy  po» 
Irebbe  paragpnm  si  ad  un  tapiro  dalle  gambe 
•otiili ,  e  tenea  fra  le  bestie  della  sua  rassa 
«|uel  pollo  cbe  ha  il  barlnrotsa  fra  i  porci. 

Gh  altri  paleoterii,  cioè  il  curium ,  il  I» 
ÉMi,  'ùeraimmt  il  «pMu,  il  miflimm»  cIm 


furono  meno  studiati,  aveaao  probabilmente  i  ^ 
«eratteri  deiigfiati  dalle  loro  appellKiMiei  ' 

11  megat/icì  inn  ,  animale  vissuto  in  tempi 
meo  rimuti ,  quantunque  di  più  recente  sco- 
perta, può  tuttavia  dirsi  uno  dei  meglio  cono- 
•dati',  etiNOcliè  ai  ebbe  la  fortuna  di  trovili 
ne  quasi  tutte  le  ossa  in  un  sol  luogo  raccol- 
te. Appartiene  esso  atU  famiglia  dei  mammi- 
feri sdeniatif  le  cai  raaaeeHe  ciok,  qMnd*a«» 
che  sien*  fornite  di  denti ,  mancano  sempre 
degl'  incisivi.  Ha  la  testa  simile  a  quella  di  un 
ai  (  bradyput  tridactjrlus  ),  colla  dilferesza 
che  il  muso  finisce  a  modo  di  grugno  porci» 
DO,  e  dalla  mascella  inferiore  pende  ntia  «;p»'- 
zìe  di  gobba  o  gozzo  situalo  agli  oi  li  del 
mento.  Le  sue  forme  li  avvicinano  e  «pieKe 
dei  tardigradi  ;  ma  le  gitmhe  assai  più  grosse, 
perocché  le  posteriori  hanno  quasi  l'ampiezza 
del  tronco,  sono  dotate  di  enormi  ed  obblioui 
piedi.  Quelli  dioanu.  come  nel  infù  (</a- 
sypus  duodecim  cinclui)^  sono  composti  di 
cinque  diti,  due  nascosti  sotto  la  pelle,  ed  altri 
tre  armati  d'mighie  possenti  atte  a  acavare  la 
terra;  qne'di  dictio  non  sono  guemili  che  di 
un  solo  artiglio  lunghissimo  articolalo  io  ma- 
nieri di  ritardare  t  passi  deS*  animate.  Il 
corpo  àA  me^aherion  i  grande  quanto  quel- 
lo ai  un  mediocre  elefante,  coperto  di  scaglie 
cornee  tramezzate  da  liste  di  pelo,  oiUe  mam- 
melle eelloeate  tot  dioanii  del  petti  '/  flSMi 

ima  cod  i  grossa  e  robusta. "La  grandezza  del 
suo  corpo  e  le  grìfle  dovean  fumiteli ,  scrive 
Cuvier ,  validissimi  meni  di  £iaa  ;  poco 
montava  che  ^'fotse  inabile  et  eorso,  men- 
tre ciò  non  eragli  necessario ,  non  dovendo 
esso  uè  perseguir  ne  fuggire.  *»        *  ' 

11  megaltmiee  fu  le  prima  volta  deieritlo 
dal  presidente  .Tefferson  ,  che  Io  rinvenne  ne- 
gli scavi  fatti  a  fior  di  terra  in  una  caverna 
degli  Stati  Uniti ,  dietro  le  indicazioni  avute 
dall'immortale  Washington.  Eìsso  fu  del  vo- 
lume d'un  bue,  ed  appartiene  come  il  prece- 
dente alla  famiglia  degli  sdentali.  Le  sue  orec- 
chie furono  luogbei  il  muso  appuntito,  le  m#* 
scelle  armale  di  denti  cilindiirì ,  le  gambe 
come  quelle  del  formichiere,  e  terminanti  io 

Eiedi  simili  a  que*  del  cabassù  ;  le  mamroel- 
I  cetloeate  sul  petto. 
Bimarrebbe  a  parlar  delle  sperJp  sputanti 
ai  generi  tophiodon,  antracothei  ium  ,  che- 
roptamwH,  aJofth,  tkte  appartengono  ai  pa- 
chidermi, e  racchiudono  quasi  quai  anlH  spe- 
zie estinte  :  raa  un  tal  lavoro  eccedercbt>e  i 
confini  dell'opera  presente,  ed  oflrirebheri» 
initamenti  non  ancor  bene  avverati.  Miglior 
compimento  daremo  perciò  alle  esposte  dot- 
trine, riportando  alcune  parole  del.  grande 
CSttvier  atte  a  prevenire  gì'  insanì  eorolInrM 
che  taluno  potrebbe  dedurle  scorrendo  il 

auadix)  di  laute  creature  che  vissero  av<4nti 
dilutio,  e  a  far  vedere  come  i  pru^i  essi 
delta  scienza,  anziché eoniriddire  alta  dìvin.) 
penti  delle  Scritiure.  servano  e  di 
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cmabrma  •  d'illosii-aiioiie.><  AlloiThc  io  sos> 
Un^,  dic«  Cuvier ,  che  gli  sii  ati  |m!Ii  obi  coii- 
laigDoo  le  ossa  di  parecchi  generi,  e  le  ter» 
re  mobili  quelle  di  parecchie  spezie  che  (u> 
roo  distrutte,  non  pretendo  giù  che  sia  sta- 
la necessaria  una  nuova  creazione  per  prò* 
durre  le  spezie  esisteuti.  I>ico  soltanto  che 
tue  non  esistevano  ne'  luoghi  ove  al  pie- 
icule  le  vegliamo,  e  che  son  provenute  da 
altre  regiofu  .  Suppongasi  che  una  grande 
irruzione  marina  venisse  oggi  a  coprire  la 
^uova  Olanda  con  ammassi  di  sabhia,  e  di 
altre  inateiie  ;  ivi  i  imarrebbono  sepolti  i  cor» 
Y*  dei  cartf^uri,  dei  romba  ,  dei  dasiuri , 
ed  pcrameliy  delle  folangiste  volanti  e  degli 
ornitorinchi  ,  e  verrebbe  con  aò  distrulla 
<]ualuDque  spezie  di  tali  generi,  poiché  nessu- 


parie  di  madre,  nipo4«  di  im  allro  Ante* 
Mio,  uno  <legli  iioiiiini  piii  coinineiidcvoli  che 
nella  storia  d'  Oliente  (igiiriiio.  Amhascialore 
in  Persia,  maestro  degli  uflÌ7.ii,  console  nel 
4o5  sotto  Arcadio  ,  prefetto  d'  Oriente  ,  pa- 
trizio ,  fu  degnissimo  di  tutte  queste  alte 
caricht^  :  la  sua  saggezza  coiibervò  a  Teodo- 
sio II  lo  scettro  lasciatogli  nel  ^O'j  àa  \ic*- 
dio.  Dice  di  lui  san  Oiovauni  Oi  isostuiiio  : 
u  Anzi  che  lece  congratularmi  dello  aveie 
n  nelle  tue  mani  il  consolato  e  la  prefettura  ; 
r,  riputar  drbbo  assai  (oi  lunate  queste  due 
M  dignità  che  nelle  mani  tue  sieno  cadute.  Al 
M  tuo  tribunale  la  virtii  avrà  asilo  sicuro  :  il 
X  tempo  della  tua  mngìsiralura  sarà  pur  tutto 
n  l'Oriente  ricordato  come  tempo  ai  perpe- 
tua  festa,  n  —  Son  tanto  rari  gli  eccellenti 


baesiile  ueuli  altri  paesi». — K  in  allro  luogo,  ministri,  che  ripuliamo  convenevole  qui  pure 
CattfBnnaiido  pienamente    il  testo  della  Gè-    la  ricordanza  di  Antcmio. 


Desi 


"lo  penso,  egli  dice,  con  Deluc  ,  e  Do* 
u,  che  se  v'ha  fallo  costante  in  geolo- 
gia, gli  è  die  la  superlizie  del  nostro  globo 
Sia  stata  preda  di  una  grande  e  subitanea  ri- 
voluzione, di  cui  l'epoca  non  può  risalire  oltre 
a  5  o  6  mila  anni;  che  questa  rivoluzione 
abbia  tepolli  e  falli  sparire  alcuni  luoghi 
cii  abitali  da  uomini  ed  animali ,  di  cui  si 
ua  in  oggi  notizia,  e  d'altra  parte  nbbia  sco- 

f>erto  il  fondo  del  mare  e  formato  di  lui  quel* 
a  regioni  che  sono  attualmeolc  abitale,  n 

A.  Fava. 

ANTELICE.  red.  ORECciua    .    .  i 

ARTEMIDE,  yed.  Camomilla. 

AIVTEMIO,  imp(»ralor«'  d'  Occidenir  ,  una 
cìeile  vituinedeiia  tirannide  di  Kicimero.  bleiio 
dal  aetialoe  dal  popolo  romano,  di  consenso 
dell'imperatore  Leone  d'Oriente,  al  quale  lo 
avevano  chiesto  per  liberarsi  dalla  prepotenza 

dei  duce  svevo  ,  dovette  il  nuovo  cesare  pie-  semplicissima  intorno  ad  esso.  È  egli  Anle< 
garaia  divenire  suocero  di  quel  pericoloso  vas-  nore  il  nome  proprio  di  un  personaggio  sto* 
mIIo,  per  non  averlo  nemico  ;  ma  invano  :  rico,  oppure  un  nome  poetico  ,  dei  tanti  on. 
tjoppo  dit^ersi  d'  indole,  non  poterono  dura*  d'è  tessuta  la  favola  dell'Iliade?  La  risposta 
re  concordi.  Forse  che  le  pie  virtù  di  Ante-  adequata ,  almeno  secondo  lo  stato  aitiiale 
mio  non  erano  acconce  a  lottare  con  la  fero-  della  critica,  non  può  esser  data  che  netl'  ar- 
ce prodezza  di  Ilicimero:  ad  ogni  modo  Tim-  ticolo  Iliade;  ma  intanto  ci  basti  lo  aver  po- 
peratore  si  disponeva  a  coroballere  il  pene-  slo  la  quislìone,  per  non  averci  tanto  a  shrac- 
I  O  suo  ,  quando  costui  lo  antivenne,  e  1  anno  ciare  nel  sostenere  le  diverse  opinioni  che  sul 
lo  assediò  in  Koma.  Ben  Leone  mandò  conto  di  Antenore  ebbero  i  poeti,  gli  slonci 
io  Italia  Ohbrio  a  soccorrere  Antemio;  e  Bi-  egli  eruditi.  Due  sono  i  principali  punti  con- 
limerò  ,  gallo  fedele  al  cesare,  gli  condusse  troversi  della  sua  vita  :  il  tradimento  alla  pa- 
nna mano  di  gente  :  ma  questa  fu  sul  ponte  tria,e  la  fondazione  di  Padova.  —  Quanto  al 
di  Adriano  disfalla  dallo  svevo ,  uccisone  il  primo,  diremo  che  questo  principe  troiano 


Un  terzo   Antemio  splende  di  bella  lu- 
ce nella  storia  dell'arte  :  fu  un  architetto  o 
scultore  nato  a  Traile  nella  Lidia  e  vissuto 
sotto  l'impero  di  Giustiniano .  l'>gli  si  rese 
immortale  con  la  costruzione  della  chiesa  di 
Santa  Sofia  (f^.),  la  piii  bella  che  il  cristia- 
nesimo abbia  eretta  nell'  Oriente  (534  circa). 
Sembra  che ,  oltre  alle  matematiche ,  Ante- 
mio conoscesse  i  segreti  della  fisica  e  della 
chimica  ,  narrando  gì'  istorici  ch'egli  imita- 
va gli  efretli  del  tuono,  dei  lampi  e  del  ter- 
remoto :  tolta  pure  la  esagerazione ,  è  credi- 
bile cb'  egli  abbia  conosciuto  gli  effetti  della  ' 
polvere.  È  non  potrebl>e  aver  avuto  qualche 
seniore  della  eletlricilù? 

G.  PONIONI. 

ANTENNA.  Fed.  Pennone.       ^  ^ 

ANTENORE.  A  lame  qaistioni  diede  ar- 
gomento questo  nome ,  che  non  parrà  stra- 
no se  qui  pure  incominceremo  dal  farne  una 


capitano  ;  dopo  di  die  Ricimero  vittorioso 
e  5tcuro  alle  spalle  enti  ò  in  Roma  e  la  sac- 
fJseggiò  crudelmente,  facendo  trucidare  An- 
temio, r  anno  473.  L'impero  di  questo  prin- 
cipe e  notevole  per  essere  siali,  durante  esso, 
scacciati  al  lutto  dalla  Spagna  i  Rornani.  Del 
reMo,  Apollinare  Sidouio  esalta  il  valore  e 
lo  xdo  per  le  lettere  di  Antemio. 

Jl  detto  imperatore  d'  Occidente  eia ,  per 
Encicl.  rol.  II.  fin.  2x, 


iigura,  per  verità,  nella  Iliade  come  un  cittadi- 
no potente  e  ricco  il  quale,  nella  profondità 
delle  sue  vedute ,  riconosceva  la  superiorità 
della  Grecia  novellamente  incivilita  in  con* 
fronto  dell'  Asta  oramai  nella  mollezza  avviz* 
zita  ;  e  per  questo  apprezzò  i  nemici  naturali 
della  sua  patria,  forse  temendoli.  Certo  c  ch« 
in  Omero  si  vede  Antenore,  coeiiato  di  Pi  ia- 
ino  avendo  sposalo  Teano  sorella  d'  Ecuba, 
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•ìuImIo  ndlir  «ore      governo ,  predicani  la 
pace  c  gii  «I  misli^ii ,  tentare  di  risulveix;  la 
gran  contesa  mediante  un  duello  fra  Paridu 
e  Meoelao.  Le  leggende  posteriori  lo  presene 
■ano  in  ben  diverso  aspetto  :  dicono  che,  in* 
«iato  prima  a  Oi  Ifu  d  i  Laomedonic,  poi  lor« 
Ohio  ìa  Grecia  per  ridomandare  Eleoa,  gio* 
mime  asaeiMio ancora, sì  alfesioiiò  aBoHoa  «|ufll 
paese  ed  a  quel  po{tolo,  tanto  più  che  aveva 
già  albergato  Ulisse  quando  costui  s'era  recato 
;i  'l'roia  con  Diomede  per  chiedere  Elena  ed  i 
i»uoi  tesori:  (orse  allora  iutendevasi  il  'JVoiaoo 
lilelleuo  cui  due  ambascialoi  I,  rt!  incomincia- 
va il  tradinieato.  Narrano  intatti  le  leggendo 
alio ,  iMBlre  gli  jimitmanéi  <ti  vof^mio  di- 
ciamiove  i  figli-dì  Antenore ,  ma  vanno  di- 
stinti Polibio,  Ageooie  ed  Acnmante)  pn- 
guavanu  per  la  indipeudeuza  della  patria,  il 
padre  loro  faceva  passare  nelle  mani  deìGra» 
ri  il  palladio,  coosiglinva  ni  nemici  la  costra» 
«ione  del  cavallo  di  legno ,  iacata  fottoacrÌF 
vero  ad  Aganaanaotie  o  Priamo  ma  trattalo 
rol  quale  quegli  s' impegnava  di  tornare  in 
Grecia  per  una  somma  ed  alquanti  regali , 
iuduceva  gl'imprudenti  suoi  couciltadiai  ad 
aprire  b  omra  par  introdurre  il  cavallo,* 
fa  notte  susseguente  dav:i  il  serjiiale  alla  flot- 
ta greca  ancorata  presso  Xenedo.  In  rieono- 
«cenaa  i  Gred  aoo  amaro  in  qjodh  nollela 
casa  di  Antenore,  attaccandu»  dncesi,  ima  pel- 
le di  pantera  all'  ingresso,  con  che  accenna- 
vano ai  soldati  fosse  rispettato  il  luogo.  In 
geoerale,  gli  autori  greci  associano  Boea  ad 
Antenore  cosi  in  qucH'ultimo  tradimento,  co- 
me ilelta  preservazione  della  casa  ;  ineutre 
i  Ialini  non  aggravano  Soea  di  la^  oalpa  ; 
per  altro  Quinto  Smimeo  e  Tito  Livio  con- 
vengono del  rispetto  avuto  dai  Gripci  per 
l'abitazione  di  Antenore ,  ma  lo  attribuiscono 
aHa  gratitudine  di  Dliiae  e  Diomede  per  la 
ospitalità  ricevala  un  tempo  da  Antenore. 
i>anta  si  attenne  al  coBcetlo  greco,  partico* 
•  larmanta  al'raeeonio  di  Dilli  Gratanaa  e  di 
Parete  Frigb,  e  diede  il  nome  di  jifUmorm 
ad  un  luogo  dell'  Inferno ,  dove  fa  punire  t 
tiaditori  delle  proprie  patrie:  c  la  seconda 
parte  della  nona  cerchia ,  ossia  di  quella  dai 
tiaditori.  —  Sennonrfiè  fa  d'  uopo  rammen- 
tare che  Livio  era  padovano ,  e  che  gli  coce- 
va  di  non  torre  quella  macahia  al  pcaleao 
fondatore  delia  sua  patria.  SI  :  da  venti  e  pik 
acculi  non  s'era  duoitato  punto  che  Anteno* 
ic,  fuggiasco  dalla  sua  patria,  lussc  venuto 
in  Italia  e  vi  avesse  piantalo  ana  colonia  firt* 
già  poco  lungi  dalle  lagune  della  Venezia  r 
l'adova  si  compiaceva  in  piena  sicurezza  del 
•no  tilalo  di  ciiià  antenaraa.  Ma  aoi^reane  la 
critica,  e  sprezzatrice  delle  felenon  meno  die 
avida  indagatrice  della  verità ,  risalse  olle  fon- 
li  della  tradizione  che  voleva  morto  Anteno- 
ie io  Padova  (i)  :  oseremo  noi  dire  db*  ella 

'  ^i)  Mei  1374  SÌ  pretese  penino  di  averne  fco- 
|N»to  il  corpo  io  ||a  ferctxo  di  piombo}  ne  paria 


abbia  trovalo,  «fleéhb'Maa ,  improbabile  tal 

tr.-idizione  ?  Vediamo  ancora  divisi  i  paren; 
e  se  da  un  iato  Micali  e  tanti  altri  illusti  i  an- 
tichi e  miiderni  pegano  fede  alla  scacciala 
origine  di  l'adova ,  inons.  Biandmit ,  nella 
sua  Storia  universale  provata  con  monumettm 
ti,  condiiude  un  lungo  ragionainenlo  in  pio« 
ponto  della  narrasieae  di  Troia,  dicendo  che 
sembra,  fra  le  altre  cose,  verificala  la  sprtri- 
Zìone  fii  Antenore  e  di  Enea  neW  Italia 
(  vul.  IV,  pag.  87  )  ;  un  celebrato  e  recente 
Dizionario  storico  assevera  che  questo  pumkt 
della  storia  antica  è  iinn  de'  più  certi  ;  e 
^lebubr,  il  quale  tante  cose  abbattè ,  non  ^po- 
tendo per  ncsann  conio  negare  rantichissima 
popolarità  della  leggenda  di  Aulcnore  pres- 
so agli  Hneli  d' Italia,  non  è  lontauo  dallo  am- 
mettere che  possa  quel  capo  d'  esuli  e&sere 
giunto  fino  nella  Libiirnia,  sulla  costa  a  levaa- 
te  dell'  Adriatico.  Gli  Kneti ,  dic'egii,  erano 
Liburoii  :  passati  uetl'  Alta  Italia  ,  lei  itiaro« 
no  slanca  a  aeltanlrione  dal  Po:  cpiivi  por« 
laronu  il  nome  di  Antenore*  il  volgo  lo  in- 
trodusse nelle  leggende  del  paese.  Alla  fiofìne 
è  una  ronghiettura  anche  questa  :parlando  de- 
gli Eneit  o  f^eneti  (y.)  e  della  loro  orìgine,  ap* 
paiii*à  quanto  sia  fondata;  intanto  giova  di  te- 
ner dietro  ad  Antenore  nelle  peregrinazioni  die 
di  lai  si  raoeoolano.  Chi  lo  là  rioMnere  md* 
la  Troade ,  racco[;lic're  intorno  a  se  gli  avauzi 
dei  Troiani  campati  dalla  morte  od.tila  schia- 
vitù ,  e  loodare  un  nuovo  impero  ;  dove , 
non  il  sa.  Cbt  lo  lii  aegoitare  Menelao  ed  Ele- 
na ,  naufragare  Con  essi  sulle  spiagge  del» 
r  £gitto ,  ed  instituirvi  una  colonia  presso 
Amoace  te  di  Lilna  i  là  mori,  ai  dice  »  e  li 
nei  scroli  prussiini  all' era  cristiana  si  mostra- 
va la  tomba  di  Antenore.  Sebbene,  altri  sor- 
gono ad  osservare  ch'era  quello  il  tumulo 
degli  Aptanorei ,  ossia  di  parecchi  tra  i  figli 
di  Antenore,  i  quali  non  avendo  voluto  spie- 
gare di  nuovo  le  vele  con  Menelao,  stettero 
Si  Afrieà.  Rimarrebbe  coti  agevole  il  con» 
gbietturare  che  Antenore  si  tornasse  in  mare: 
così  verrebbe  condotto  ai  lidi  delia  Paflagouia, 
donde, guidando  gli  Eneti,  lo  Si  fa  capitare  nel- 
l'ultimo  recesso  dell'  Adriatico  a  dare  il  nome 
alta  Venezia;  senza  dire  di  que'buoni  Tedeschi 
cbelo  tirarono  in  Baviera  a  fabbricarvi  parec- 
diiftcillài  Ma  qneato  è  troppo,  soggiungono  i 
nib  moderati  :  la  esistenza  degli  altri  Veneti  od 
Eneti  presso  il  Baltico  imbarazza  ;  e  poi ,  la 
somma  diiricullà  delia  migrazione  così  pretesa 
aceosia  al  miracotosoti  La  mog^  dì  Antenore 
qui  entra  in  isccna  per  accomodare  il  dissidio: 
come  non  e  probabile  cbe  il  principe  troiano 
raminolo  sceglicele  a  tonnine  delle  ine  pere* 
grinaztonì  la  Tracia»  dove,  ae  andie  il  suocero 
non  trovava  ,  certo  era  di  trovare  amicizia  ed 
accoglienza  ?  Dalia  Tracia  alia  Ltbumia  non 
«re  gran  cen  II  tragitto;  e  elli  Libivaie 

il  Pecorone,  fgiom.  V.nov.U.  OggUD  non  mostra- 
no ilcBKioso  sepolcro  cbe  i  ctocmni  Ipietanli. 
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nppniiro  Virgilio  mena  Antenore  faccudugli 
l<aa.viie  il  Titnavo  : 

vi  Ma  più  CoilA  drll'  achift  icliirrc 
Per  mea»  cbe  con  felic*  corei 

Prnrirù      A'Iria  il  Kao  ;  rnt'ù  ircarn 
Nrl  rega«  da'  Liburni  -,  amM  fio  lapra 
Al  funi*  di  Tinia«o;  e  là       'I  fìnnc 
FreRi«MÌ*  il  moote  introita  e  U  '««  aprcnrio 
Fa  b«cch«  il  mare  ,  e  mar  !;ia  f'itu 

I Macia  ì  caapi  e  roranrc|;f;ia  •  frange, 
l'ailna  fnadu  ,  |x>««  ilc'Taucri  ti  «esÉ'"  • 
E  die  l«r  anmr,  •  le  Inr  armi  affÌMc  (lih,  i). 

Dia  è  bello  il  lèggere  in  Filiasi  {f^eneti primi, 
\i.  I,  cap.  II)  com'egli  da  questo  passo  di  Vii  » 
^ilio  ricava  un  argomento  per  distruggere  la 
opinione  di  Tito  Livio  circa  l;i  origine  dei  Ve- 
neti d' Italia,  dicendo  (  tom.  I  ,  óag.  ^5  della 
prima  ediz.):  m  che  Antenore  abbia  in  Padova 
stabilita  una  colonia, /b/'ie  lia  vero,  ma  che 
dedotti  ubbia  seco  i  ventai  dall'  Asia  ,  questo 
c  quello  di  che  si  dubita.     Il  dubbio  per  al- 
tro sulla  venuta  di  Antenore  iu  Italia  non  è 
che  passeggiero  presso  Filiasi  ;  rontntlociù 
l'apparato  di  t>rudiziune  cbVgli  afiastelia  su 
tal  proposto  vale  a  crescerlo  potentemente  in 
rlit  pesi  le  autorità  senza  prevenzione.  H  la 
osservazione,  latta  da  quell'  autore  cun  ;iltro 
intendimento,  che  Antenore  non  aveva  culto 
di  sorte  alcuna  in  Italia  (e  poteva  notare  che 
pure  in  Cirenaica  gli  erano  attribuiti  gli  onoi  i 
diviui),a-^giuiigetido  cbe  doveva  avere  pi  «  «so  i 
Veneti  altrettanto  mento  quanto  Enea  e  IU)> 
molo  presso  i  Romani  ;  tale  osservazione  non 
ricade  tutta  a  favore  di  chi  rigetta  fra  le  fole 
ia  fundaiione  di  Padova  per  opera  di  questo 
prìncipe  troiano?  Il  Filiasi  stesso,  nel  par* 
Lare  di  tale  iriivereiiza  per  Antenore  (pag* 

a5)  ,  si  lascia  sfuggire  cbe  i  Veneti  

facilmente  ad  Antenore  avrebbero  renAtdi 
divini  onori  ,  se  il  loro  condottiero  fo^ne 
stato  in  Italia.  Dopo  questo  non  sappiamo 
capadtarci  com'egli  spenda  tante  natole  nel 
raccontare  dello  stabilimento  della  colonia 
Anienorea  nella  Venezia.  —  Il  romanzo  sto- 
rico iiilitulato  riapri  di  Antenore  nella  Gre- 
cia e  nell'  Asia  ha  per  soggetto  un  altro 
Antenore,  scultore  vissuto  nella  LXXVI 
olimpiade  .  ed  autore  delle  famose  statue  di 
At  iuodiu  ed  Al  islogilone  ,  del  quale  è  assai 
Strano  che  si  abbii  voluto  fare  un  viaggiatore 
UloSofo  e  galante  nel  tempo  stesso. 

G.  PONZONI. 
ANTEO.  Gigante  libico,  venuto  a  lolla 
con  Ercole,  il  quale  non  potè  vincerlo  clic 
sollevandolo  in  aria  c  sollocandolo  tra  le  sue 
braccia ,  perche  ogni  qualvolta  toccava  la 
terra  gli  si  rinovellavano  le  forze  :  ecco  l'idea 
comune  che  dà  la  favola  di  Anteo.  Ala  que- 
sta idea  (ù  dai  Greci ,  che  se  1'  appropria» 
reno  togliendola  all'  Egitto  .  abbellita  in  mil- 
le guise  diverse.  Anteo  ,  figlio  della  Tena, 
fitto  avea  voto  a  Nettuno  suo  padre  di  con- 
uciargli  un  tempio  lutto  composto  di  cranii 
Moaui  ;  e  perù  arrestava  tutti  i  viaggiatori 
ciie  per  le  arene  della  Libia  passavano,  li 


costriogea  di  venire  a  loda  con  lui,  gU 
schiacciava  col  suo  peso ,  indi  troncava  a  lo- 
ro la  testa:  Ercole,  nel  recarsi  ad  esegui* 
re  la  famosa  sua  impresa  contro  le  Eisperidi, 
o  piuttosto  nel  ritornarne  vincitore  alla  voi* 
ta  del  Peloponneso  ,  Iu  egli  pure  sfidato  da 
Anteo.  Venuti  a  tenzone,  1'  eioe  greco  al* 
terra  tre  volte  1'  africano ,  ma  questi  ogni 
volta  risorge  più  terribile  e  più  robusto , 
mentre  la  Terra  comunica  al  vasto  corpo  del 
figlio  suo  che  vi  si  distende ,  un  vigore  no* 
vello  appena  il  tocca  :  se  non  che .  fattone 
accorto  i  avversario  di  lui ,  pensa  di  strin* 
gerlo  intorno  al  corpo  e  non  lasciarlo  cadere 
che  '■sanime  e  senza  vita.  Si  aggiunge  clic  i 
Pigmei,  figli  essi  pure  della  Terra  e  fratelli  del- 
l'enorme  gigante  libico,  tentarono  di  veii* 
dicame  ia  morte  assalendo  il  vincitore  men« 
tre  dormiva  :  bastò  ad  Alcide  il  riscuotersi 
dal  sonno  per  abbattere  que'  nemici  e  farli 
lutti  prigioni,  ravvolgendoli  nella  pelle  del 
leone  Nemeo  ,  e  così  portandoli  alla  corte  di 
Micene .  dove  li  depose  sulle  ginocchia  ad 
Euristeo  {f^ed.  Pigmei).  Lasciamo  di  tante 
altre  circostanze  capricciose  od  insignificanti; 
e  vediamo  quel  che  ne  dice  la  storia  me> 
no  svisala.  Diodoro  Siculo  fa  Anteo  contem- 
poraneo di  Osiride:  questi,  prima  d' intra* 
prendere  il  suo  grande  pellegrinaggio  (f^ed. 
Osiride),  costituisce  Ercole,  suo  parente,  go* 
vernatore  dell'  Egitto  ,  ed  aflìda  ad  Anteo  la 
amministrazione  dell' Etiopia  (i)  e  della  Li- 
bia (  Nifajal  in  copto  ,  ed  è  propriamente 
quel!'  appendice  che  conduce  verso  i  deser- 
ti di  Barca)  :  i  due  viceré  ,  venuti  in  diserò-  • 
panza  ,  combatterono  fra  di  loro  durante  la 
assenjia  del  monarca  egiziano  ,  e  la  contesa 
finì  con  la  morte  di  Anteo  presso  un  luo- 
go nominalo  appunto  Anteopolì  (oggidì  Co- 
mo kebiré) ,  c^uel  luo^o  stesso  dove  in  ap- 
presso r  esercito  di  Tifone  piegò  sotto  quello 
di  Oro.  Una  tradizione  conservata  da  Gio- 
sefiTo  presenta  Ercole  come  un  principe  mcr- 
cadanle  che ,  guidando  un  esercito ,  si  avvia 
alla  conquista  d'  un  regno  straniero  :  tre  fi- 
gli di  Àbramo  e  Cetura  lo  accompagnano 
nella  sua  impresa  ;  uno  d' essi  diventa  co- 
gnato dell'  eroe  ,  ed  il  lìglio  provenuto  da 
tale  matrimonio  regna  sulla  Libia.  Pindaro 
■  fa  regnare  Anteo,  pur  nella  Libia,  ad  Ira- 
.8(^  presso  il  lagoTritonide,  e  narra  una  del* 
le  solite  istorie ,  cioè  che ,  volendo  marita- 
re sua  figlia,  la  propose  qua!  premio  del- 
la corsa  :  egli  avverte  cbe  questo  Anteo 
■non  è  quello  della  leggenda  d'  Ercole  ;  ma 
r  autoiità  del  poeta  non  e  di  gran  peso: 
•  oltijBdicbè  »  c'  è  sempre  aocbo  selle  sue 

••«f  r^«t  .*\4        ©li^a*  Ut- «iA»*«!-->  ••Jlir  •♦'••^ 

(i)  Qui  per  Etiopia  (ed  anche  Amlìa  ,  a 
detta  di  Diodoro)  ,  s' intende  la  parte  orien- 
tale dell'Editto,  quella  che  va  dalla  valle  ni- 
liaca  al  golfo  arabico  ^  ed  c  nomata  Tiarabia 
Dogli  antichi  manoscritti  copti. 
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^  ioiinagtni  U  idct^iocipale  di  lotta,  trAimA»'    V  intorno  d«i  tre  lati  deile  porte,  detto  madie 


H  biosl  odb  paltUra  atanieM.  ma  aeaa*  ert»  o  impotla  {F.), 
bra  opposizione.  E  veramente  AvraToi  è  T.  Zanotto. 
I  aggettivo  di  ctfrt' ,  contro  ,  donde  sor*  ANTERA,  Jnthera.  È  la  parte  più  iiu> 
«e  r  altra  idea  correlativa  del  dualismo  :  portante  degli  starni^  ed  è  formata  da  una  o 
Klee  che  tanto  piacquero  a  Creotier  da  vo*  pili  tpaiio  da  due  borse  roembraaoaa  conte- 
ler  fare  di  Anteo  il  tipo  generale  di  tut-  nenti  la  polv«"  «  feronHante  della  Eb- 
te  le  opposizioni,  l'awersarto  per  ecoeilea*  be  varii  nomi  e  fu  detta  spermatocjrslidUim 
sa;  anzi  egli  proceda  fio»  ad  iotrodarra  da Hedw^tlAccttdaGraRr.capsatfa  daHal> 
nella  spiegazione  del  mito  la  mapia,  quf  11.)  pigbi,  apex  da  Ray,  testiculus ,  ies1i<;,  da 
forza  occulta  che  rianima  di  continuo  Anteo  Vaillaot  ,  capilulum  da  Jungius.  Ordinaria* 
vinto  ;  e  rammentando  che  la  forma  del  nano  mente  1'  antera  s'  appoggia  aull'  apice  del 
(  pigmeo  )  comparisce  di  frequente  nelle  opfr  filamentOt  ma  talvolta  ptU  aotto  ,  e  tahrolia 
razioni  letirt^iche  e  magiche .  finisce  col  fare  anche  è  sessile.  Per  lo  più  va  divisa  in  due 
di  Ercole  il  mago  nero  e  di  Anteo  il  mago  scompartimenti  delti  togge, ed  allora  l'antera 
bianco,  tolto  per  ispiegafe  ooa  scena  di  m-  ebiamait  Moeulmiti  «eòe  parè  alla  «éhe 
la  presentata  dai  bassi  rilievi  di  Beiii-hassan,  formata  da  una  sola  loggia,  uniìocnìciris ,  co- 
dove  il  vinto  è  di  color  nero.  In  un  altro  si*  me  nelle  Oimii^lie  delle  conifere,  delle  mal- 
stema,  la  lotta  di  Anteo  con  Ercole  non  è  che  vacee  e  delle  epacridee  di  R.  Brown;  opponi 
la  opposizione  delle  pianure  sterili  delia  Libia  da  quattro  log<;e  ,  quadriloetdaHt^  mméwàà 
ai  fertili  campi  dell  Egitto;  e  Jomard  andò  buiomus  umbellatui.  Le  logge  sono  a<?sieme 
^più  oltre:  souo,  secondo  lui,  quelle  aride  sab*  unite  quasi  sempre  da  un  corpo  parlicuiare 
bie,  ai  c«ù  progressi  gli  abìtadti  dal  anelo  Ìar>  che  apjpdlasi  congimitivo  (emmeemmm).  Cta*  « 
file  doveliero  fino  ab  antico  opporre  ostn*  sciina  foggia  offie  d'ordinnt  io  un  solco  longi- 
'  coli  :  il  gigante  reso  alia  terra  è  la  sabbia  che  tudinale  lungo  il  quale  si  apre  l' antera  al  om»- 
vinceva  tulli  t  tentativi  degli  Egiziani  prima  mento  di  sua  maturità.  La  parte'4lÉPllrt|l* 
clic  aprissero  larghi  canali  lungo  la  strada  per  ra  ove  Irovenii  quatti  aolchi  paMÉ  fiFuÉlIt 
la  quale  il  vento  di  Libia  riconduceva  le  are-  <li  fnccia^  mentre  l'opposta  netta  quale  aa» 
ne  sui  toro  colti:  così  Anteo  periva  a  così  dire  htamente  va  a  piantarsi  il  titamento  porta 
nellTariai  non  potendo  posare  su  Ila  terra  da  cui  queVo  di  dorso .  Sotto  vani  punti  di  vista 
taiioera.Un  altro  dotto  moderno  aflct  ma  clic  va  distinta  rantei  .i,  e  quindi  pel  modo  d'in- 
Anteo,  qualonquefosie in  origine  il  noroeegi*  serzione  ,  per  la  direzione,  per  la  sua  for- 
zi ano  di  lui,  non  \  ohe  Soffko  Satomo,  fier»  ma ,  pel  modo  d'aprirsi,  ec.  ec  A  «Mgcior 
cliò  in  Anteopoli  si  adorava  un  coccodrillo  limia  ai  rìoorra  ai  trattati  eleaMalari  dìB»* 
«  ifo^^),  e  il  coccodrillo  era  pure  l'emblema  di  tanica.  Non  è  poi  da  tacersi  ebe  an'  intera 
eatunio.  Soggiugne  un  altro  che  Anteo  può  fumiglia  ha  i  Bori  con  le  antere  riunite 
essere  liguardHto  come  un*  iocaraaiioDe  di  (fW.SlfiAirmtB,  Simeiinià);  che  Linneo 
Tifone,  il  quale  forse  non  è  che  una  faccia  stabili  una  classp  ove  si  comprendono  le 
del  ross^;oo  ^  crudele  Saturno ,  od  il  tipo  piante  i  cui  fiori  hanno  antere  e  pistilli  riu- 
aul  quale  fu  imomotalo  Sataw  (  KesI*  Th  niti  asaiènM  (  Fed.  GiNAVDtaA  )  :  •  cba  db- 
joi«E);  non  vedendaai  nd  cooflitln  ^  Anteo  biamo  dai  fiori  ne'quJi  le  Malera  aoooav* 
con  Ercole  die  un»  n'peiìzione  di  quello  di  vicinate  e  conniventi  (f^.) ,  come  nel  gene- 
Aroeri  eoo  Tifone.  .1  abionski  conghiettura  che  re  $olanuin.  Nel  iS5o  il  d'*  Porkioie  pub- 
Apteo  non  fosse  diverso  da  MendeU  (F.).  Al-  Wicò  a  Breslaria  una  diiatitariaf  WKfc 
Iri  dissero  ed  altri  diranno  altre  cose  :  qui  snntìssim»  nella  quale  dcscrivesi  la  struttura 
basti  lo  avere  accennato  il  termine  a  cui  giun-  anatomica  delle  antere  ed  in  parUcolare  dei* 
'  aero  la  inierprelaziooi.  —  Ma  qualche  cosa  le  cellule  fibrose  che  esistono  ndla  faccia  ìm» 
k  da  diaa  dalla  pasona  di  Anteo.  Qualche  lima  delle  antere  stesse ,  é  a  qnaata  «••• 
grammatico  si  diverti  nello  stabilire  le  dime»  retta  io  mando  il  lettore  che  bramaiae  ialar* 
aioni  del  gigante,  e  lo  Scoliaste  di  Licofrone  inarsi  dei  lavori  di  quel  dolio.  ^ 

^gti  di  niente  meno  che  sessanta  a  sessaqla.    Pnj^  MltiMPÉil» 

quattro  cubiti  di  altezza.  Plutarco  nella  vita  ANTERO*  Feda  BlO- 
di  Seilorio  racconta  che  i  Ronaoi  £icando 

la  guerra  nella  paoifola  ispanica  vi  trovavo*  ANTESIGNANO  è  termine  nililarsde* 

no  delle  ossa  immense ,  le  quali  non  man*  |^  antiohi  romani»  Composto  da  cmU  ,  ia- 

carono  di  credere  reliquie  di  Anteo,  pres-  nanzi,  e  da  signum,  vf  ssilìo  ,  bandiera.  Si 

,  «appoco  nel  modo  che  io  scheletro  deU'ele*  dava  questo  nome  a  quei  soldiiti  che  mar* 

.  l'ante  palermitano  fn  lanuto  per  colonna  ver*  davano  immediatamente  davanti  alP  alfiere 

tebrale  di  Polifemo.  —  Degli  altrt  jinid  SÌ  (signifer)\n  difesa  della  bandiera.  Questi  sol- 

possono  vedere  i  dizionarii  mitologici.  dati  erano  i  più  arditi ,  come  i  nostrt  cac- 

G.Poil20ia«  datori  ,  siccome  ì  primi  ad  attaccar  Tun* 
mico.  Si  facevano  anche  talvolu  combaHa 

ANTEPAGM£NTO.Oriia«eDlo polloni*  dii^oati  akemaoMnlii  Im.  •!«  cavallarin» 
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CDme  mnsira  questo  luogo  di  Cesare  de  Bel- 
io civili:  Supenus  tnmen  instUutum  in  equiti- 
bus  ^  quoti  demonstravimus  y  servabat  {Cae- 
sor)  ,  ut ,  quoniam  numero  mullis  partibus 
essei  inferior ,  adolescentes  atque  expeditos 
ex  antesignanis  eUctos  milites  ,  ad  pernici- 
tatenty  amtis  inter  tquiles  praeliari  juberet. 
Da  questo  primo  significato  la  parola  ante- 
signano si  adopera  auche  ad  accennare  chi 
«  alia  testa  di  un  partito  di  qualsivoglia  ge* 
nere,  tanto  in  questioni  letterarie  come  scien- 
lilicbe  ,  artistiche  ,  religiose  ;  colui  insomitia 
cbc  più  apertamente  e  valorosamente  conv 
Stolte  in  diiesa  di  un  tal  partito. 

E. 

ANTI.  Erano  gli  Anti  un  ramo  dei  popoli 
alavi  die  nel  sesto  secolo  occupavano  sotto 
tal  nome  il  ptiese  cl)e  si  estende  tra  il  Dnie- 
ster  ec4  il  Dnieper.  L'invasione  degli  Unni  li- 
berò gli  Anti  dal  giogo  dei  Goti ,  e  la  morte 
d'Attila  da  quello  degli  Unni.  Sospinti  dai 
Mogoli,  fermaronsi  sulle  sponde  del  Danubio: 
ma  nel  secolo  decimo  furono  in  parte  distrut- 
ti, in  parte  cacciati  da  quelle  rive  dagli  Ava» 
ri,  dai  Bulgari,  da 'Magiari  o  Ungberi.  Allora 
Je  ne  perdette  il  nome.  Probabile  cosa  c  che 
ftli  Anti  dopo  colali  disastri  si  portassero  sul 
,r>nieper  e  sulla  Volcova ,  quivi  fondando  le 
città  di  kief  e  di  Kovogoroa. 

••   Airn .  È  una  preposizione  adoperata  fre> 
queotemeote  nella  terapeutica  per  indicare 
un  rimedio  che  si  crede  avere  un'  azione 
speziale  contro  una  mnlattia  ;  perciò  si  dice 
anliscrofoloso  ,  antierpetico  ,   antivenereo , 
ecc .  Queste  denominazioni  sono  legittime 
proveraenze  dell' empiiismo;  ed  in  pratica  si 
vede  anche  troppe  volte  quanto  malamente 
sono  applicate.  Meritano  d'essere  sbandite 
dal  Jinjjuaggio  medico,  ma  non  lo  saranno; 
tanto  può  l'abitudine  l  Pochi  sono  gli  espe- 
dienti curatori  che  potessero  conservare  con 
qualche  ragione  questa  preposizione ,  e  for» 
•e  nessuno  ;  cosi ,  a  cagioue  d'  esempio ,  il 
«lasso,  che  è  un  antijlogistico  per  eccelien» 
M,  non  conviene  in  tutte  le  inhammazioni  ; 
i  Mercurio,  tanto  vantato  nelle  aflezioni  ve- 
neree, non  è  sempre  il  migliore  antisifxliti- 
co;  il  balsamo  di  copaiba, che  è  un  ottimo 
OtUiblenorrico  ,  talvolta  manca  d'  efletto  ;  e 
«osi  discorrendo  ,  cbè  della  più  parte  degli 
•Itri  farmaci  lo  sì  potrebbe  l'aie  anche  con 
nMCRÌor  diritto. 

Anche  in  anatomia  venne  talvolta  adope* 
"ta  la  preposizione  anti  per  indicare  una 
|>arte  che  sta  innanzi  d'  un'  altra  ;  perciò  di- 
ciamo Antibraccio,  AntUrago ,  Antelice,  ecc. 

G.  Coen. 

ANTIACIDI.  Cosi  si  denominano  alcune 
Milanze  aventi  proprietà  opposte  agli  acidi,  ed 
iio  medicina  che  particolarmente  si  usa  di 
Siesta  denoniinazione  onde  indicate  quel- 
le alle  ad  impedire  V  azioue  di  questi  sul- 


V  economia  animale  od  n  disfrtt{»gprle  ,  o  mo- 
diiicarle  quando  questa  abbia  già  sugi'  indi- 
vidui incominciato  ad  alterarne  l'organismo 
e  le  funzioni .  Ne  deriverebbe  perciò  che 
tutte  le  sostanze  capaci  di  combinarsi  cogli 
acidi  e  di  neutralizzarli,  ossia  di  fare  iscom- 
parire  la  loro  proprietà,  sarebbero  tutte  an- 
tiacidi ;  sicché  tutti  gli  acidi  metallici  su- 
scettibili di  salificarsi  e  l'ammoniaca  sarebbe- 
ro in  questo  caso ,  poiché  combinati  con  es* 
si  s.)liricansi  e  ne  distruggono  la  proprietà: 
ma  nella  maggior  parte  de'  casi,  trattandosi 
d'  impedirne  o  di  distruggerne  l'azione  sul- 
l'economia animale,  nou  lutti  gli  ossidi  metal- 
lici sarebbero  adattati,  poiché  disila  loru  com- 
binazione cogli  acidi  già  sull'individuo  agen- 
ti, ne  sorgerebbero  combinazioni  assai  peggio- 
ri e  nocive.Quindi  è  che  devonsi  ritenere  per 
antiacidi  soltanto  quc' corpi  o  sostanze  che 
combinate  cogli  acidi  ne  cangiano  le  proprie- 
tà, o  ne  modificano  l'azione,  senza  che  nul- 
la ne  risulti  di  nocivo  a  quelli  che  trovan- 
si  nel  caso  e  nella  necessità  d'  usarle. 

Le  sostanze  perciò  che  ora  dinomineremo 
quali  antiacidi  servono  non  solamente  a  neu- 
tralizzare quegli  acidi  ^be  si  formano  spon- 
taneamente in  alcuni  per  un'alterazione  mor- 
bosa ,  ma  eziandio  a  rendere  nulla  T  azio- 
ne di  quelli  che  ioavvertentemente  ed  in 
dose  soverchia  venissero  ingoiati  da  alcuno  , 
o  fossero  da  altri  dolosamente  a  qualche  indi- 
viduo propinati.  Conosciuta  perciò  la  natu- 
ra dell  acido  esistente  nel  ventricolo  od  ajJ- 
parato  digestivo,  facile  ne  debb' essere  1'  ap- 
plicazione del  rimedio,  o  deWantiacido  che 
dire  si  voglia.  Sono  questi  alcuni  ossidi  dei 
metalli  della  prima  e  seconda  sezione ,  cioè 
r  allumina,  la  magnesia ,  la  calce  ,  la  6a- 
rite  y  la  potassa y  la  soda,  e  dopo  di  que- 
sti V  ammoniaca.  Se  però  tali  sostanze  sole 
e  pure  si  adoperassero,  si  avrebbe  un  ri- 
medio peggior  del  male,  e  non  v'ha  che 
r  uso  d'  alcune  di  esse  soltanto  che  possa 
impunemente  essere  adoprato.  Queste  sono 
r  allumina  e  la  magnesia,  poiché  1'  azione 
loro  suir  economia  anim.-ile  non  è  come  del- 
le altre  sì  energica  ed  attiva. 

Dovendosi  impedire  perciò  V  azione  di  al- 
cuni acidi  spontaneamente  sviluppatisi  nel 
ventricolo,  allora  conviene  ricorrere  a  quegli 
antiacidi  che  formino  con  essi  alcune  com- 
binazioni, o  solubili  od  insolubili,  ma  inno- 
cue aflatlo  all'economia  animale.  Gli  acidi  che 
più  di  frequente  si  scontrano  nel  ventricolo 
sono  r  acido  carbonico  %  V  acetico  ,  V  idro- 
dorico  ,  rarissime  volte  il  fosforico.  Indica* 
tissimi  sono  quali  antiacidi  la  magnesia  ,  la 
potassa ,  la  soda  ;  ma  poiché  queste  ultime 
due  sostanze  impiegate  pure  sono  assai  pe- 
ricolose ,  cosi  si  danno  combinate  coU'acido 
carbonico  allo  stato  di  carbonaii ,  o  di  bicar- 
bonati, quando  l'acido  catbonico  che  da  es- 
si potrebbe  svilupparsi  non  possa  riuscire 
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incomodo  o  nocivo.  Perciò  ne  «ì  vorrà  neu» 
lr.>IÌ£zaie  l'acido  carbonico,  si  userà  a  pi-el"e« 
i  Knz»  la  maf^uesia  pura  ,  od  il  carbonato  di 
*<»d:i ,  pcrchfc  meno  energico  di  quello  di 
potassa  ,  o  quesla  in  dose  piìi  moderata  ;  ma 
non  s' impiegheranno  di  questi  ossidi  i  bi- 
railmnati  ,  poiché  l'azione  ne  sarebbe  nul- 
In.  Se  poi  t'  acido  da  neutralizzarsi  Sarà 
r  idrocloriro  ,  che  pure  si  scontra  nel  vuii- 
iriroin,  si  useranno  gli  stessi  antiacidiy  ai  qua- 
li si  potranno  sostituire  anche  i  bicarbonati, 
calroUie  dapprima  la  conseguenze  della  lo- 
ro nih^piore  evoluzione  dell'  acido  carbonico 
rli'avii-bbe  luogo  io  questo  caso.  Sarà  perciò 
d»  priltMirsi  la  magnesia  pura  alla  carbona» 
l«  ;  come  pure  se  è  1'  acido  acetico  che  tur- 
bi le  finzioni  digestive,  si  può  impiegare  a 
dose  un  po'  minore  il  rarnonalo  di  calce 

0  (|uello  di  magnesia.  Anzi  a  proposito  del- 
l' uso  del  carbonato  di  calce  gioverà  avverti* 
re  rìw  quf'sto  dovrà  essere  polverizzato  sol- 
lilmcnle,  ed  anche  levigato  sulla  lastra  di  por- 
fido ;  al  carbonato  in  simil  guisa  prepa- 
ralo si  sostituivano  per  lo  passato  i  coralli 

1  ossi  e  bianchi ,  le  perle,  le  madreperle ,  gli 
ociln  di  granchio  ,  i  gusci  d'uovo,  ed  altre 
sinnii  sostanze  ali?  quali  faccvansi  subire  al- 
cune preparazioni,  come  l' arroventamento 
moderato,  onde  distniggerne  la  materia  ani- 
male ,  o  h  convenivano  in  acelati  di  calce 
viducendoli  poi  di  bel  nuovo  io  finissimi  car- 
bonati di  calce  colla  precipitazione  mercè  un 
cai  lionato  solubile,  o  li  porfirizzavano  col- 
r  acqua.  A  tutti  questi  carbonati  di  calce  sì 
può  ora  sostituire  quello  ottenuto  colla  pre- 
cipitazione dell'  acelalo  di  calce  mercè  un 
cai  bonato  alcalino  ,  e  così  questa  specie  di 
carbonato  di  calce  può  supplire  a  tutti  quel- 
li già  osati  altra  volta,  e  che  da  taluno  ven- 
gono tuttora  richiesti. 

Nel  caso  poi  che  alcuno  avesse  ìnavverten- 
tcmeoie  ingerito  una  dose  soverchia  di  qunl. 
che  acido  forte  corrosivo ,  sia  della  classe 
degli  inorganici  o  degli  organici  forti,  al- 
lora si  potranno  impiegare  anche  gli  altri  an- 
tiacidi Sopraccennati  :  perciò  se  l'  acido  sarà 
il  solforico  ,  tornerà  utilissimo  1'  uso  anclie 
dell'  allumina  a  dosi  generose  stemperata  nel- 
r  acqua  ,  e  della  magnesia  pura  ed  anche  di 
poca  dose  di  carbonato  di  barite  idrato , 
quando  si  trattasse  in  sul  principio  di  una 
azione  troppo  violentemente  determinata .  K 
necessario  poi  conoscere  per  questi  facidi 
quell'antiacido  la  di  cui  cap;icità  di  saturazio- 
ne per  l'acido  agente  sia   maggiore  d'ogni 
altro.  La  chimica  cognizione  degli  acidi  e 
dei  loro  antidoti  b  necesiaria  pel  medico  in 
-questo  caso.  Se  poi  l'acido  sarà  il  nitrico, 
sarà  utilissima  la  magnesia  pura ,  il  suo  car- 
bonato ,  quello  di  soda  ,  di  potassa  ,  ed  anco 
'quello  di  calce.  Pari  all'aciffo  nitrico  sarà  il 
^'trattamento  da  seguirsi  per  1'  acido  idroclori- 
co,  e  col  fosfurico  e  coli' ossalico  s'impie- 


gheià  a  preferenza  il  cnibonalo  di  calce  per- 
chè formante  con  essi  comI>inazioni  insolubi* 
li ,  e  di  nessuna  azione  sull'economia  anima- 
le. Se  r  acido  sarà  il  tartarico,  utilissimo  sarà 
r  uso  della  potass.-)  caibonata  con  cui  produ- 
ce un  sale  insolubile  ,  il  bilartrato  cioè  ;  mn 
l'uso  di  (|ucsto  vorrà  essere  fatto  con  precau- 
zione ;  sicché  si  potrà  surrogare  a  questo  pup 
re  anche  il  carbonato  di  calce. 

Trattandosi  d'  impedire  o  distruggere 
1'  azione  di  alcuni  acidi  gasosi,  l'ammoniaca 
satìt  ria  preferirsi,  particolarmente  per  l'acido 
carbonico.per  un'atmosfera  infetta  ai  acido  ni- 
troso od  idroclorico  ;  ma  per  difendersi  dalla 
azione  dell'acido  idi  osolforico  sarà  uttUssi ino  il 
cloro  gasoso  allo  slato  umido, distruggendo  que- 
sto il  primo,conv«rtendolo  in  altri  composti  in- 
nocui alla  respirazione.  Dovendosi  però  soc- 
correre alcuni  asiitlici  per  questi  gas  ,  o  pe- 
ticlrare  in  luoghi  di  essi  ripieni  ,  sarà  neces- 
sario l'avere  alcuni  vasi  in  mano  ove  costante- 
mente si  sviluppi  o  l'ammoniaca  oppure  il  clo- 
ro ,  i  quali  operando  la  prima  per  combina- 
zione coir  acido  carbonico,  ed  il  secondo  per 
iscomposizione  dell'acido,  renderanno  nulla 
h  loro  azione  sugli  individui  cbe  dovessero 
ad  essi  essere  esposti. 

(Questi  sono  i  principali  antiacidi  e  le  loro 
applicazioni  gcuerahneote  considerate.  Nei 
casi  particolari,  sì  il  medico  che  il  dtiinico 

f>oti  anno  surrogare  gli  uni  agli  altri  e  preferir- 
i  puri  o  combinati  coli'  acido  carlK>nìco;  la 
scelta  starà  ad  essi  secoudo  la  diversità  delle 
circostanze.     .»    -.^-.r,...^  i 

A.  J.  CE>'FDri  T,A. 

ANTIBACCIIIO,  od  AIVTlliACClllCO 
(il  dello  un  piede  nella  poesia  greca  e  latina, 
cumiK>sto  di  tre  sillabe  ,  le  due  prime  lun- 
ghe ,  e  la  terza  breve,  come  tHxt  re  ,  vìriss*, 
V.bUe  questo  nome  perchè  formato  all'  oppo- 
sto del  bacchio  ,  che  consisteva  in  una  b«  ève 
seguita  da  due  lunghe,  come  dàlòrès  , 
iét .  Questo  trasse  il  suo  nome  da  Bacco  : 
perchè  adoperavasi  nelle  poesie  o  negli  inni 
che  si  cantavano  in  onore  di  cjuel  nume  : 
quindi  anche  nelle  antiche  tragedie. 

prof.  Emo. 

ANTIBO,  città  forte  e  porlo  di  mare  del- 
la Francia,  sul  Mediterraneo,  nel  dipartimen- 
to del  Varo,  vicinissimo  alla  iruntiera  del  regco 
sardo ,  circa  ig  miglia  a  libeccio  di  Nizza. 
È  luogo  di  grande  antichità  ,  essendo  stato 
fondato  dji  Gi-eci  che  si  stabilirono  a  Mas- 
salia  ,  ora  .Marsiglia,  come  un  baloardo  con- 
tro le  incursioni  dei  Salii  e  de'  Liguri  che 
abitavano  le  Alpi.  Alcuni  vogliono  cbe  i  Mar- 
sigliesi lo  togliessero  ad  una  tribti  di  Liguri  ; 
ma  comunque  di  ciò  sia,  probabilmente  deve 
la  sua  importanza,  non  meno  del  nome.'Ai'Ti'- 
TtXif,  Antipoli,  ai  Greci.  Fu  tolta  alla  giuris- 
dizione dei  Marsigliesi  e  posta  nel  grado  dì 
città  italica  al  tempo  di  Angusto  ,  e  pare  che 
sia  slata  in  iiuie,  cotiti  ibuenduvi  la  pesca  del 
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Ialino.  Gli  avanzi  d'un  teatro  e  Hi  uirunì  ald  i 
edifizii  ne  attcstano  il  prisco  valore.  Sotto  il 
dominio  i  ornano  vi  era  un  arsenale  e  la  città 
era  pioletttf  da  i'urlilicazioni  di  cui  anrora 
tìinangoDo  due  robuste  torri.  Caduto  l'im- 
pero romano,  Antibo  sogj;iarquc  alle  succes- 
sive uaziuni  di  b;n  bai  i ,  Visigoti ,  Osiroguti 
c  Franchi.  Fn  distrutta  dai  Saruceni  nel  no- 
tìu  secolo,  rifabbricata  e  ripopolala  nel  deci- 
mo, e  di  nuovo  posta  a  sarco  dai  pirati  spa- 
giiuoli  e  niuresi  lii.  Nel  174^  sostenne  un  ms« 
sedio  contro  gli  Austriaci  ,  aiutala  dall'  In- 
ghilterra e  dalla  Savoia.  Set;nalossi  nel  181 5 
clnudendo  le  porte  a  Mapuleone  ie<luce  dal- 
l'Elba. —  Krgesi  sul  lato  orientale  d'una  pe- 
nisoletta  die  divide  il  goHo  di  Juan  da  quel- 
lo in  cui  sbocca  il  Varo;  in  distretto  fciti* 
le  di  vino  e  frutti,  speciitimenle  melarancie, 
ma  poco  produttivo  delle  altre  cose  neces- 
sarie alla  vita.  Il  |>orto,  pressoché  circolare, 
è  così  ostruito  dall  arena  convogliala  dal  Yn- 
ro,  la  cui  bocca  è  sul  poche  miglia  discosta , 
the  in  tutta  l'estensione  del  bacino  v'ha  ap- 
pena uno  spazio  di  5uu  per  960  piedi  in  cui 
le  navi  pu>saiio  ancorare  ;  e  per  avvicinarsi 
al  molo  non  bisogna  ciie  peschino  più  di  i5 
piedi  in  acqua.  Il  commercio  d' Antibo,  assai 
teuue,  consiste  in  olio,  olive  ,  frulli  secchi , 
e  s|)ecialn]ente  pesce  salato.  Gli  abitanti,  in 
numero  di  circa  5ooo .  si  considerano  mollo 
periti  nel  preparare  le  acciughe.  —  Autibu 
e  piazza  di  considerabile  forza  sebbene  non 
fortezza  di  prima  classe.  Vi  sono  una  citta- 
della e  più  batterie  e  (orti  che  proteggono 
il  porto.  I*are  che  le  foi  tincazioni  sieno  sla- 
te erette  al  tempo  di  Francesco  I  od  Enrico 
IV  ,  e  perfezionate  da  Vaubau  a' giorni  di 
hu'n^i  Xl  V.  La  erezione  di  esse  servì  ad  asciu- 

faic  io  CiVcoslwnti  paludi  ed  a  rendervi  sana 
aria. 

F. 

ANTIBRACCIO.  Fed.  Braccio. 

ANTICAGLIE.  Con  questo  vocabolo  gli 
archeologi  denotano  rottami  di  statue ,  di co- 
ioone,  di  pitture,  ecc.,  uoa  reliquia  di  qual- 
sivoglia cosa  antica,  la  quale  non  sia  di  nx>l- 
la  importanza  ;  onde  paimi  che  cresta  pa- 
iola suoni  peggiorativo  di  antichità  allorché 
Aigoifica  iiionuinenti .  Un  gabinetto  ripieno 
d'anticaglie  a  nulla  varrebbe  e  sarebbe  un 
liulla  ;  esse  sono  la  paglia  del  bello  antico , 
e  spesso  nemmeno  antiche,  ma  solamente  di 
un'epoca  non  troppo  lontana.  Questo  è  il  si- 
goilicatct  comune  del  vocabolo  che  corre  nel- 
la lingua  vivente  ;  imperciocché  cosa  altro 
mai  vuoisi  dire  con  la  frase — 'questo  è  una 
anticaglia — se  non,  che  ciò  non  ha  buoa  gu- 
sto, che  non  partecipa  nò  del  bello  antico 
»é  del  moilcruo,  che  è  uu  oggetto  tlel  qua- 
W  è  r.uluto  l'uso,  e  che  torna  insieme  indif- 
ftTeiiif  agli  occhi  dell'osservatore  e  dell'ar- 
^U?  ili  allora  anticaglia  è  quasi  sinonimo 


di  barocco.  Questo  vocabolo  lo  sì  applica  pu- 
re alle  persone;  dicesi — (|uel  tale  e  un' aniM 
caglia — allorché  una  persona  vive  come  «e  fos- 
se in  twcietà  anteiiore  d'un  secolo,  colle  mt^ 
desiine  focge  nelle  vesti ,  con  quei  modi  e 
quelle  etichette  che  le  modificazioni  dei  tem- 
pi resero  ridicole. 

F.  DE  Boni. 
ANTICAMERA.  {JrehiUUura.  )  Dicesi, 
nelle  case  private,  uua  stanza  ritirata  dietio 
alla  camera;  nelle  pubhliciie,  la  stanza  posta 
avanti  a  quella  dell'udienza.  Così  il  Baldi- 
uucci.  Generalmente  dicesi  di  camera  che 
serve  d'  ioti'uduxiotae  alle  altre .  Credesi  da 
alcuni  sostituita  all'  antUalamo  degli  anticliK 
Le  anticamere  si  ornavano  nel  i!>oo  e  in  quel 
tornio  colle  immagini  degli  avi,  acciocché  cirì 
veniva  ed  attendeva  un  poco  per  essere  in^ 
ti  edotto,  ammirasse  quegli  uomini  chiai  issimi 
principalmente  nelle  armi  ,  escili  da  qucllii 
Ittiniglia,  e  così  prendesse  alta  idea  dei  viveit- 
ti  della  casa  cue  allor  visitava. 

F.  Zanotto. 

ANTICHI  E  MODERNI.  Come  coropren. 
dere  io  un  articolo  di  Enciclopedia  non  di- 
rò tutti  gli  oggetti  ma  i  principali  almeno  a 
cui  si  riferiscono  le  nozioni  rappresentate 
da  queste  due  voci?  Non  si  poteva  o  non  si 
doveva  piuttosto  trabsciare  d' inserirle ,  e 
levarsi  d' impaccio  ?  Si  poteva  forse  ,  no  'I 
nego,  senza  taccia  di  avere  omesso  par- 
ta alcuna  di  tutte  quelle  che  possono  costi- 
tuire r  ampio  corpo  di  quest'  opera.  Ma  sic- 
come dai  confronti  vengono  i  piudizii,  e  non 
può  essere  fuor  d'opera  il  giudicare  dello 
stato  degli  uomini  quanto  all'ingegno,  alle  co- 
goizioni  ed  alla  loro  condizione  morale  nel- 
le  diverse  epoche  del  mondo  ;  così  non  può 
dispiacere  che  oualche  parallelo  s' instiluisca 
fino  da  questo  -luogo  sopra  tale  proposito  , 
e  di  qua  la  veduta  dell'  intelletto  dei  dotti 
e  saggi  nostri  lettori  si  diilonda  almeno  vir- 
tualmente sopra  tutta  quanta  ella  è,  o  possa 
oiai  essere,  I  Enciclopedia  .  Ma  a  chi  sarà 
dato  di  spaziare  sicuramente  e  dirigere  lo 
altrui  ricerche  in  tanto  vasta  materia?  Dico 
forse  a  nessuno.  Nientedimanco,  se  pure  non 
fossero  per  riuscirne  che  brevi  cenni  (  che 
già  di  più  non  può  attendei  si  da  un  artico- 
io  in  generale  )  ,  ancora  questi  cenni  servi- 
ranno in  qualche  modo  a  ridurre  alla  men- 
te tanti  più  oggetti ,  quanto  il  lettore  sia  e^li 
più  ricco  di  cognizioni  ;  e  ciò  non  gli  soia- 
eerk  forse  neppure  nel  caso  eh  ei  debba 
disconsenlire  dai  giudizii  che  r^ui  trovi  espo- 
sti. A  ninno  infatti  può  dispiacere  il  veder 
paragonata  la  elh ,  di  cui  egli  stesso  ,  vi- 
vendo  e  professando  qual  chi  sia  ramo  di 
sapere ,  fa  parte  ,  con  le  età  che  lo  prece- 
dettero ;  siccome  atizi  piace  ad  un  nipote 
misurar  se  slesso  e  la  sua  condizione  con 
<]uella  dc'suoi  avi;  massimo  «juaudo  lo  s lato 
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suo  possa  facitmenle  rìconos<;ei-si  avvaoUggia- 
to  nel  confronto. 

Pi  ima  cii  tulio,  ge  volessimo  definire  che 
cosa  nel  mondo  meriti  il  nome  di  antico  e 
die  cosa  quello  di  moderno,  anche  riguar- 
do a  roiiosceuia  di  arti  e  di  scienze  ,  biso* 
j;uerebl)e  assai  spesso  pronunciare  un  giù- 
dÌ£Ìo  relativo  e  non  assoluto  ,  dacché  non 


ca  per  appressarsi ,  e  quan^  ba  vedute  iitg 
qua  o  sin  li,  allora  una  i  ÌToIuiìone  di  qual- 
che sorla  insorge  a  tutto  sommergere  od  al- 
meno a  far  di  molto  retrocedere  e  sperdersi 
il  lavorato  sapere  :  poco  meno  che  no  oem> 
I)o  tempestoso  infrange  e  distrugge  la  me^se 
per  lunga  stagione  vegliata  e  coltivata  dalie 
i'aliche  del  colono.  Nientedimeno  a  quella  ina< 


possiamo  se  non  che  stare  al  testimonio  di  nicra  pure  che  le  infrante  stipale  servono  a' 

quelle  relazioni  che  ci  danno  le  storie  ,  le  concimare  la  teira  tempestata, e  possono  av« 

quali  pur  esse  non  di  rado  lasciano  non  lie«  vantaggiare  la  raccolta  dell'anno  appresso  ; 

vi  molivi  d'  incertezza  nei  loro  racconti .  rosi  le  cognizioni ,  la  coltura  di  un  popolo  , 

Poichi  quante  nazioni  furono  a  noi  scono»  disfatte  e  disperse  dalle  rivoluzioni  ,  dalle 

6ciute  per  lunghissimi  secoli ,  appresso  le  guerre  ,  dagl'infortunii  ^)ul)blici  di  certi  tero« 

cpiali  possono  U  civiltà  ed  il  sapere  essere  pi  j  lasciano  per  lo  più  sempre  in  qualcli« 

stali  a  quel  grado  di  progresso  cbè  presso  i'iinasuglio,'o  monumento,  o  vestigio, tanto  fon» 

le  altre  ,  se  non  anche  meglio  ,  e  poi  esser-  do  di  se  ,  che  i  sopravvenuti  abitatori  od  i 


SI  distrutti  e 'riconfusi  nella  più  cieca  igne 
1  anza ,  come  in  paesi  più  noti  a  noi  ,  per 
cause  |K>sSibili  anche  altrove ,  troviamo  av. 
venuto  ?  ^ìè  questo  è  un  dubbio  a  cui  la  so- 
la analogia  dei  simili  ci  conduca  ,  che  anzi 
in  molte  parti  della  teiTa  die  in  tempi  po- 
ctei'iori  furono  scoperte  o  rivedute  ,  le  re* 
liquie  visibili  si  trovarono  e  si  trovalo  di 
un'antica  coltura,  cui  non  sanno  i  più  eru* 
diti  ne  pure  a  quali  epoche  rilerire .  Da 
questi  tempi  di  coltura  che  si  sono  smarrì 


ncpoti  possano  giovarvene  ,  e  non  abbiano 
d'uopo  di  rifarsi  indietro  fui  al  principio  di 
o^ni  cosa ,  ma  anzi  possano  sulle  rovino 
dell'  antico  erigere  più  maestoso,  più  ampio 
il  sapere  moderno.  Molto  lu  celebre  un  tem- 
po la  sapienza  degli  Egizii,  ed  i  filosofi  degli 
altri  popoli  inciviliti  viaggiavano  a  quella  pun- 
ta dell'Africa  per  apprendere  e  riportarne  i 
tesori  della  scienza  e  della  letteratura  nei  lo* 
I  O  paesi  ;  ma  col  volgere  dei  secoli  1'  Egitto 
invaso  dalle  armi  romane  e  finalmente  dagli 
ti,  chi  potrà  assicurare  che  non  abbiano  po*  Arabi  perdette  con  quella  del  potere  anche  la 
luto  trar  orìgine  i  priocipii  ed  i  semi  di  gloria  del  sapere,  e  giacque  per  tanti  secoli 
tante  conoscenze  cne  si  giudicarono  e  si  in  una  profonda  ignorauta  ,  dalla  quale  ne 
giudicano  del  tutto  nuove  ,  e  di  cui  il  me- 
rito solamente  ai  moderni  si  attribuisce  ?  -  — > 
Se  il  mondo  sia  oramai  vecchio,  e  se  in  cer- 
te epoche  da  noi  remote  fosse  quindi  as- 
sai giovane,  o  sia  giovane  ancora,  anche  que- 
sto è  un  problema  non  rertamentc  facile  a 
ficiorsi  con  buone  ragioni;  anzi  in  qualche 
parte  del  tutto  insolubile  ai  mortali  ,  dato 
che  non  lice  all'  uomo  indagare!  decreti  del- 
l'Autore superno  delle  cose^  il  quale  occul- 
tò sotto  un  velo  impenetrabile ,  come  il  dì 


pure  al  presente  molto  risorse,  ed  i  viaggia- 
tori vanno  a  visitarlo  solamente  per  itmini- 
rarvi  le  portentose  moli  che  testificano  la  sua 
antica  grandezza.  Dell'Egitto  discepola  ed 
emula  un  di  la  Grecia,  ebbe  facilmente  il  prin- 
cipato nella  sapienza  sopra  a  tutti  gli  altn  po- 
poli del  mondo  antico  ,  se  non  fosse  agli 
Italiani  che  con  essi  gareggiarono  ,  e  forse 
anzi  li  precedettero  :  ma  darchè  le  aquile 
romane  le  sfrondarono  gli  allori,  e  più  dac- 
ché r  araba  luna'  s' inalberò  sulle  rovinate 


della  line  di  ciascuno  individuo,  cosi  quello  moli  de'  suoi  templi,  un  cieco  orrore  di  bar- 
delio  sfasciamento  universale  di  questo  gran-    barica  ignoranza  avvolse  tementi  anche  dei 


de  sistema  cui  Egli  tiene  da  tanti  secoli  in 
equilibrio.  Altroncle  «  n  noi  poco  monta  ri- 
cercare quello  che  niuno  può  conoscere. 
Tradidil  mundutn  disputalionibus  hominum 
ut  nihil  invenia/U  de  iis  quae  facta  sunt  a 
principio  usque  ad  futem.  Questa  è  una  ve- 
rità annunziata  da  un  oracolo  infallibile,  e  di- 
venuta ormai  di  fatto  per  lunghissima  espe- 
rienza. La  mente  umana  naturalmente  dis- 
i>osta  a  ricercare ,  per  dèci  elo  di  chi  cieol- 


Greci  a  modo,  che  ora  appena  possono  ap- 
prendere dagli  stranieri  a  rìcoooMerc  le  me- 
morie dèi  loro  celebratissimi  antichi.  L'Italia, 
che  aveva  poi  U  atto  a  se  ed  accolto  nel  suo 
seno  insieme  con  le  ricche  spoglie  anclie  ia 
sapienza  delle  dotte  nazioni;  dopo  che  diede 
asilo  ai  popoli  settentrionali,  e  quando  poscia 
questi  irruppero  dalle  Alpi  sopra  il  bel  suo- 
lo e  lo  devastarono  più  e  più  volte  col  ferro 
c  rol  fuoco,  divenne  anch'  essa  mescbioa  e«l- 


la  libeia  bensì  ma  incapace  di  alterar  le  sue    ignorantissima,  sicché  per  più  secoli  si  ripa- 

tò  assai  dotto  chi  sapeva  scrivere  appeM 
materialmente. 

Io  mezzo  a  tutte  queste  vicende  siocone 
prima  i  sapienti  ed  il  sapere  dell'  Egitto  e 
della  Grecia  passarono  a  i\oiua,  c  gì'  Italiaot 
più  facilmente  poterono  con  questi  aiuti  r<«i' 
lioiire  ti  a  loro  le  scienze  y  e  le  lettere,  e  le 
ai  li:  così  anche  poscia  nella  lunga,  e  crudelo 


leggi  eterne,  ricerca,  «  giudica,  ed  opina,  e 
molte  cose  ritrova  atte  a  {lersuaderU,  e  ne 
|>enetra   anche  le  cause  fino  ad  uua  certa 

1)rofoudità,e  ne  indovina  e  ne  raggiunge  anche 
e  consegueuzc  fino  ad  una  certa  distanza;  ma 
non  le  vede  giammai,  coni'  è  sopra  decre- 
talo, dal  loro  piiiicipio  bino  alla  (ine:  so- 
lameule  a  questo  Uue  più  che  può  si  affati* 
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4llgura  recala  Hmì  bailidii  in  lliilia,  furo- 
tio  trafugati  alle  loro  mani  HevasUiliici  ecoii- 
^     •errali  uei  couveiiti  e  soneria  i  liln-i,  io  cui 
wAto  troTossi  finalmente  di  che  rcpiistina- 
la  coltura  aulica,  ed  occasiojic  anche  di 
raffinarla  dove  parve  mestieri.  Perocché  sen- 
ta dubbio  non  è  diffìcile  aggiungere  alcuna 
cosa  al  trovato,  e  del  buono  iar  meglio.  Ep- 
pure aucfae  il  far  questo  è  onera  utilissima 
e  degoa  di  inolia  lode  :  e  se  la  società  urna» 
■  uà  deve  molto  a  quei  pochi  genii ,  i  quali 
furono  capaci  d'iuventaic  alcune  cose  utili 
pi  ima  del  lutto  ignote;  dcv'  ella  (orse  anche 

Qa  quegli  aiti  i  ingegni  minori,  ma  più  so- 
,  i  rjuali  si  afìatirai  uno  a  ridurre  le  sco* 
perte  dei  primi  all'uso  migliore  a  cui  poteva- 
no applicarsi.  Dacché  e  quasi  legge  dell'urna- 
Da  natura  che  colui  che  inventò,  o  non  possa, 

0  Don*vogUa,  o  non  pervenga  a  pei  feziunare 
la  tua  scoperta.  E  ciò,  uel  tempo  stesso  che 
po\m  a  tener  l'uomo  umile ,  lo  induce  ad 
amai  e  e  (ar  coulu  de'  suoi  simili,  di  cui  ha 
(asme  bisogno  .  per  quanto  sembri  glan- 
de di  per  sè  stesso. 

olire  che  le  reliquie  dell'  anlica  coltu- 
ra, da  cui  più  presto  si  potesse  reprisliaarla  , 
è  cbi  aro  ad  ognuno  che  il  talento  ,  la  sagaci- 
li  delle  nneuli,  la  condizione  insomma  dell'ili- 
tclletto  dei  posici  iori  deve  aver  meglio  o  peg- 
pOf  e  più  rapido  o  più  tento ,  condotto  il  prò- 
f,ress0  della  nuova  sapienza.  Bastò  che  i  greci 

1  elori  e  filosofi  venisiseru  a  Roma,  quando  ella 
pure  era  più  che  agli  sludii  dedita  alle  ar- 
mi, perche  il  facile  ingegno  italiano  vi  s'  in* 
vagbiMe  tubilo  del  loro  sapere  e  tendesse  e 
f are^giaMe  ad  imitarlo;  e  bastò  che  s'incornili- 
aasse  ad  assaporare  il  gusto  dell'  eloquen/a 
e  dftlté  poesia  perche  anche  l'Italia  diventasse 
emula  della  Grecia  in  breve  tempo,  ed  avesse 

I     da  opporre  a  cuufi  onto  niente  meno  che  un 
Cicerone  a  Demostene,  un  Virgilio  ad  O- 
I      roero,  un  Oiazìo  a  Pindaro  ,  ed  altri  tali. 
Mon  cosi  fu  cerlamcnlc  fjcilc  l'ingerire  amo- 
re delle  •cieDze,delle  arti,  delle  lettere  nei  du- 
ri pelli  dei  barbari  setlenlrionali  ,  che  io 
neno  a  tanti  indizii  di  coltura  vissero  per  in- 
Iwri  «ecoli  egualmente  rozzi  che  prima,  ed  in- 
dtni  del  bel  suolo  e  del  glorioso  soglio  di 
IwM.  Dovettero  Irascorrerc  cinque  e  sei- 
crnlo  anni  e  più  liuchè  rammollendo  quasi  il 
Cielo  Stesso  italiano  anche  le  nature  di  que- 
"  'uieri  d'origiue,  essi  &i  aiutassero  a  po- 
•    <  ^■'.'Co  a  leggere,  ad  iuiendere,  ad  imitato 
I  monumenti  degli  antichi  che  avevano  vedu- 
to, per  tanto  tempo  invano,  d'intorno  a  se. 
Cosi  discorreudo  non  dissimulo  già  che  aves- 
sero gran  parie,  come  causa  di  co&ì  lungo  lor- 
I     Pore,  le  tante  volle  io  quei  secoli  rìonovellate 
,     dfiailuìoai  e    sciagure  su  questa  ]^)eniso- 
I  mentre  altronde  in  Roma  ed  in  Ita- 

,  quando  i  gieci  sapienti  passarono  dal 

I     Mèo  suolo,  erano  tempi  felici* di  rìccbez* 
^     2**  di  libertà  ,  di  pace.  Bimane  peto  Sem* 
tnticl.  f^'^L  II.  Jiuc,  %%» 
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pre  verissimo  che  la  diversa  condizione  de- 
gì'  intelletti  vi  abbia  ìtvuIo  priucipal  parie. 
A  questo  proposito  dirli'  indole,  e  della  edu- 
cazione dell'iuletlelto,  mi  par  bene  estende- 
re alquanto  le  mie  ossei  vazioui  ,  perchè  ne 
lisulti  un  confronto  di  molla  importanza  tra 
gli  antichi  ed  i  moderni.  Gli  aulirhi  come 
educavano  e  quanto  esercilavaiio  la  ragione? 
Senza  dubbio,  quando  leggo  i  discorsi  di  So- 
crate nelle  opere  di  Platone,  trovo  che  Ij 
scuola  socratica  insegnava  a  ragionare  sol- 
tilissiinamenle,  e  che  quei  filosofi  avevano 
un'  acutezza,  una  forza  di  raziocinio,  che  i 
sofiàti  si  davauo  vinti  e  svergognati ,  e  noi 
stessi  non  possiamo  a  meno  di  ammirarli. 
Quando  leggo  i  trattati  di  logica ,  di  meU- 
(isica  di  Aristotele,  trovo  il  raziocinio  ridot- 
to ad  una  forma  infallibile  tanto  qii.into  se- 
vera, sicché   nel  ragionare  qucito  discepolo 
superò  anche  quei   sommi  maestri  ,  e  ne 
insegnò  le  regole,  e  praticollc  egli  stesso 
accuratamente  forse  auche  troppo.  Se  legj^o 
Cicerone  ,  la  connessura  dei  suoi  discorsi , 
l'aggiustatezza  delle  sue  filosotiche  dispule 
mi  fanno  vedere  che  la  riigione  vi  era  eser- 
citata eccellentemente.  Ad  onta  di  lutto  que- 
sto, gli  uomini  di  tale  intelletto  erano  raris- 
simi ,  c  questi  stessi  non  ragionavano  per 
princi|ito  egualmente  bene.  La  ragione  in  mol- 
tissimi di  loro  era  viziata  da  un  soverchio  arti- 
fizio con  cui  volevano  velare  le  proprie  seu-^ 
lenze ,  o  ravvolgere  le  menti  meno  avvedu- 
te: molti  prcgiudìzii  fino  dalla  infanzia  in- 
dotti in  essi  dalla  superstiziosa  religione  coi  - 
rompevano  i  loro  principii  e   nocevano  al- 
rintellelto  loro,  nel  tempo  slesso  ch'essi  pre- 
dicavano alimi  doversi  eslimare  ogni  radice 
di  superstizioso  pensiero.  La  vanagloria  di 
essere  eglino  pochi  i  inaestrì  di  tante  genti 
iguoranti  0  credule ,  anch'  essa  noceva  alla 
ragione ,  facendoli  propensi  a  sostenere  si- 
stemi, benché  li  vedessero  in  pai  te  irra- 
gionevoli ,  purché  essere  stimali  singolai  i  « 
formare  una  scuola,  una  setta  col  loro  nome. 
Impetciccchè  la  religione  loro  essendo  scioc- 
chissima e  sunerslizìosa  lultaquanta  ,  chi  ra- 
gionando anciie  poco  trovava  modo  d'inter- 
pretarla mingilo  al  popolo  non  privo  tutto  di 
buon  senso ,  era  iaciitncnic  stimato  molto  e 
tenuto  in  venerazione,  quasi  inspiralo  dal  cie- 
lo. Queste  cause  facevano  nei  popoli  e  nei 
sapienti  loro  una  facilità  d'ingaunarsi  a  vi- 
cenda, uua  lusinghevole  seduzione,  che  non 
lasciava  mai  libero  rintcUelto,  né  pure  de-  * 
gli  uomini  distinti,  ad  analizzare  ragionando 
spassionatamente  le  cose.  Ch'c  quanto  dire, 
gV  ingeuiti  principii  di  superstizione,  la  sol- 
leticata passione  dell'amor  proprio  ,  faceva- 
no il  ragionare  appoggiato  al  falso  ;  e  sic- 
come i  dotti  erano  in  poco  numero,  così  i<dol- 
lavano  e  sostenevano  impunemente  nella  fi- 
losofìa ,  nelle  scienze  naturali ,  negli  slembi 
piiocipii  delle  aiti,  molte  false  inassiniei  cui . 
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non  :>i  (.legnavano  di  reltiliciitc  con  accura- 
ti' spot  ìoiue ,  |K>»)iui)i-uilu  l'uiiiuic  di  su  sles* 
SI  a  quello  delia  verità,  per  cui  avevano  in« 
volitalo  e  poi  tavauo  il  lu:l  iioinc  di  filosufì. 
Di  iiie^zo  a  questa  fatale  ocrasionc  d'  in- 
fialino in  cui  la  lagioiie  per  vizio  o  per  de- 
boiczza  ei  a  sempre  inviluppata,  il  inutainen- 
to  di  religiosi  pi  incipii  indotto  negli  uonii- 
Ili  dal  Cristianesimo  ,  religione  tanto  ragie* 
lievolc  quanto  vera  ed  alla  superstizione 
nemica  ,  giovò  miraliilntentc  allumano  intel- 
letto ,  c  diè  coraggio  all'  uomo  ed  alle  sue 
facoltà.  Che  se  cosi  tosto  non  luti*  i  popoli 
c  lic  la  cristiana  religione  banno  accolto ,  si 
incivilirono  e  coltivarono  le  arti  e  le  lette- 
re,  bisogna  vedere  qual  sia  stata  o  qual  sia 
la  con(li/.ioue  loro,  c  come  abbiano  adottalo  u 
qii.inlo  intendano  e  professino  il  crislianesU 
fiio.  Al  die  se  avessero  posto  mente  gli  au- 
tori della  Enciclopedia  francese  non  avreb- 
bero scritto  tante  miserabili  dubitazioni  in- 
torno  alla  influenza  del  cristianesimo  sulla 
condizione  morale  degli  uomini  ,  argoraen> 
t.indo  dai  bai  bari  di  certe  colonie.  Se  po- 
t  liissimo  v'  intendono  e  vi  professano  la  re- 
ligione  cristiana  i  governanti ,  non  è  da  ma- 
liivigliarsi  die  quasi  nulla  ne  intendano  i 
miseri  governati  »  i  quali  confondono  in  rpial- 
rlu:  luogo  un  protestante  con  un  adoratore 
di  Uudda.  Quale  influenza  eserciterà  sulle 
facoltà  di  quegli  uomini,  la  religione  cristiana 
peggio  che  del  tutto  ignorata,  sui  quali  i  cri- 
Miiinì  padroni  non  si  vergognano  di  tenere  a 
l>ella  posta  aggravato  il  giogo  della  schiavi- 
tù, e  di  scemare  le  fonti  dell'inuviliiuento, 
acciocché  più  cieclii  sieno  più  docili  e  sot- 
luiiiessi  ali  indiscreto  coinaudo  ?  (guanto  più 
saggio  sarebbe  stato  1'  autore  di  quegli  arti- 
«  oli  se  avesse  inveito  cpnlro  la  misantropia 
dell'europeo  padrone,  clic  non  dubitato  sto- 
lidamente delia  forza  del  cristidiiesimo  sul 
b.iibaro  schiavo!  Anche  il  sole  non  lia  for- 
za d'illuminare  dove  si  otturino  tutti  gli  adi- 
ti prr  cui  passino  i  di  lui  raggi  ;  ma  se  vi 
lasse  chi  invece  gli  aprisse,  e  duadcisse  con 
ulteiila  cura  gl'intrighi  che  vi  stanno  d'at- 
torno ,  il  sole  vi  cambierebbc  d'aspetto  ogni 
rosa  e  v' infonderebbe,  rome  fa  altrove  ,  Lì 
Iure,  il  calore,  la  salute,  la  vegetazione  ,  la 
vita.  Anche  in  Italia  nell'  età  di  mezzo  era 
l.'i  religione  cristiana  e  poi'liissiina  la  coltura 
in  ogni  rapjìortoy  ma  rbi  dirà  che  questa  re- 
ligione si  fosse  allora  bene  intesa  cenerai- 
.  ineutc,  e  protetta  e  tenuta  libera  dalla  su- 
perstizione? Come  poteva  guai  iinlirsene  «ot- 
to il  servii  sistema  feudale  ?  La  nostra  re- 
ligione e  bella  ,  e  buona,  è  vera,  è  la  più 
cipporluna  ad  eccitar  1'  uomo  a  coltivarsi,  a 
perfezionarsi  ;  ma  qucst'  uomo  è  libero  ,  e 
|tuù  rendere  inutili  le  di  lei  forze  cingeu- 
riosi  <h  opposizii^ni  per  cui  ella  non  gl' in- 
lund^  la  sua  felice  iuflucuza  ;  c  questo  che 
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dico  di  nn  uomo  intendasi  cguahnetUe  di 
una  società  ,  di  una  ua/.ioue. 

Ma  insistendo  sul  confronto  della  coltura 
dell'  intelletto  ,  dell'  uso  dulia  ragione ,  fra 
gli  antichi  e  i  moderni,  trovo  che  da  quan- 
do appunto  il  sistema  feudale  fu  genei  alineii- 
te  abolito  ,  e  tornò  a  riscaldare  i  petti  «u« 
ropei ,  e  massimamente  gl'  italiani ,  il  bea 
nato  amore  di  una  legittima  libertà  ,  V  uo- 
mo allora,  memore  dei  suoi  naturali  diritti, 
si  diede  a  rai^ionare  più  francamente  sulle 
cose ,  e  cominciò  trovar  meglio  il  suo  £oo* 
to  a  non  essere  superstizioso  in  nulla  ,  a 
non  giurare  nelle  parole  de]  maestro,  a  nou 
voler  fare  cosi  per  Ih  insuffìciente  ragione 
che  così  era  fatto  dagli  altri  prima  di  lui. 
Massimamente  da  quando  ,  in  cons^uenza 
di  questi  nuovi  principii  di  scientifica  e  mo> 
rale  libertà,  si  cominciò  a  trovar  false  moltis* 
sime  co;ie  della  fisica  antica, eie  dottrine  in 
questo  dell'  adorato  A  ristotele  si  posero  da 
parte,  e  si  diè  mano  all'  esperieoze  ,  e  queste 
sempre  sì  accompagnarono  alle  osservazioni, 
si  fecero  scoperte  tali  con  nuovi  fisici  princi- 
pii e  con  la  chimica,  che  mutarono  negU  uo- 
mini opinioni  ed  idee  in  cose  ddia  più  gran- 
de importanza  e  ddl'uso  più  comune.  1  qua- 
li vantaggi  furono  senza  dubbio  eifettu  di 
una  manioi'a  di  ragionare  più  cauta  ,  più 
spregiudicala,  più  solida  di  gran  lunga  che 
quella  degli  antichi  ;  e  V  effetto  raQorzò  la 
causa  medesima  vicendevolmente. 

E  quella  fu  l'epoca  in  cui  ebbe  comincia» 
mento  il  tempo  ad  moderni,  secondo  che  qui 
iutenihaiiio.  L'umano  ùi  tei  Ietto  infatti  s'è  tanto 
avvantaggiato  acquistando  idee  nuove  e  rad- 
drizzando le  antiche  sulla  cognizione  deUa 
natura  e  delle  sue  leggi  ,  oltreché  sopra 
tante  cose  utili  all'uomo  ed  all'umana  socie- 
tà ,  che  ninno  può  mettere  iu  dubbio  la  .s«pe- 
riorità  de'moderni.  Che  se  vero  è  che  l'uo- 
mo nella  durata  delle  sue  generazioni  sulla 
terra  tenga,  nuanto  allo  sviluppo  delle  sue  fia- 
colta,  iJ  mono  che  tiene  nella  vita  de'  saoi 
individui  ;  e  se  nell'  individuo  uoiano  V  in- 
telletto va  sempre  più  prevalendo  coU'ìnnol- 
trarsi  degli  anni,  mentre  scema  iu  cooCidu- 
to  la  forza  del  sentimento,  cioè  faziuae  mo- 
rale del  cuore  ;  se  questo  è  vero,  io  oso  di- 
re che  il  mondo  non  dev'essere  oramai  piò 
tanto  giovane,  perche  ha  rallentato  assai  da 
qualche  tempo  l'impelo  delle  sue  passioni  ; 
e  già  r  intelletto  uuiversalmeute  comincia  a 
prevalere  sul  cuoi«.  e  le  Dazioni  ragionano 
forse  più  che  non  sentano,  rjoc  gU  uomiiii 
in  generale  si  fumilo  più  acuti  die  subitanei, 
più  riflessivi  che  generosi.  L'eroianao  è  an- 
dato molto,  a  cosi  dire,  fuori  di  moda;  qua- 
&i  si  slimerehl>e  adesso  fanatico  furore ,  foi- 
ba ;  e  appena  si  crede  dio  mai  losse,  sc 
vit'uc  sul  teatro  rap|M esentato .  Così  un  uo- 
mo pio  velie,  livoigendo  iudietro  la  mcutc 
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nìU»  bravure  della  sin  povenlii ,  oh  1  quanto, 
dice,  ci'a  io  iii:itto  a  suUi  ir«,  a  rischiar  t:iiilo 
'      per  punto  d'onore,  per  intlldtitcria  l  Nu  'I  fa- 
Hfi  adesso  ,  se  mi  ()agasseio  ! 

Non  nego  che  sieiio  lutt.ivia  dei  paesi  dove 
il  inondo  sembrerebbe  ancora  assai  giovane; 
e  che  altrouHo  in  qual  sì  fosse  paese  di  buon 
clini.i,  dove  leguerre,  od  «lira  forza  devastatri- 
ce non  avMse  per  lunghi  secoli  mai  notHbiU 
melile  rovinalo  i  progressi  dell'incivilimenlo, 
il  OKMdo  scmlir<;rebbe  av.mzato  in  età  .  cioè 
rìntellelto  prevalente  e  dumiuanle  sili  mora- 
le sistema.  Porgono  esempio  del  mondo  an> 
ror  giovane  tanti  popoli  principalmente  del- 
'       ^Um  dove  ancora  regna  l' idolatria  ,  ed  an- 
'fl^  dovunque  la  fatale  religione  di  Maometto 
'       tiene  con  forza  assoluta  represse  le  tendenze 
'       dell'  uomo  ad  incivilirsi ,  come  reprime  in  es- 
'       so  il  sentimento  de'  suoi  naturali  diritti,  della 
'      sua  libertà .  Porge  un  esempio  del  mondo  al- 
'       quanto  provetto,  senza  Taiutu  dt-l  cristianesi- 
'       mo,  la  Qiina  ,  impero  ammikabile  ,  dove  le 

*  rivoluzioni  non  penetrarono  mai,  o  se  talvolta 
'  {>cnctraroDo  ,  non  distrussero  mai  (  almeno 
'       da  molli  secoli  )  la  primiera  coltura.  Hen- 

*  cbè  sia  il  governo  ivi  pure  assoluto  ,  le 
'  scieoze  ,  lo  arti  ed  anche  le  lettere  vi  so- 
'  no,  aniichò  represse  ,  protette  ed  incoru^gia- 
'  te  con  la  leg^e  ivi  antichissima  delle  caste  ,  e 
'  con  r  orgoglio  nazionale  tenute  sempre  in  vi- 
I       f>ore,  escludendo  severamente  gli  stranieri. 

(^ucst'  orgoglio  in  alcun  modo  supplisce  al 
'       sentimento  di  libertà,  poiché  ogni  Chinese, 
I       K  sì  conosce  ciecamente  suddito  del  suo  so- 
'       vrano  ,  si  conosce  anche  da  questo  slesso  so- 
'       vraoo  favortlo  neil'  esercizio  del  suo  ingegno 
I      e  difeso  e  privtlégìalo.  (Questa  riflessione ,  a 
'       mio  giudìzio,  è  suOìciente  a  spiegare  le  cause 
'       del  tanto  inoltrato  incivilimento  di  una  na/io- 
'      ne  che  visse  quasi  sempre  in  pace,  ed  ha  la 
I       pace  e  la  difesa  di  sè  medesima  per  suo  siste- 
ma. Perciocché  ttitti  consentono ,  fuorché 
fjualebe  bizzarro  hlosofo  degno  oramai  di  de* 
I       nsionè  ,  ohe  la  pace  è  lo  stato  a  cui  l'uomo 
iende  naturalmente,  appunto  perché  la  pace 
è  lo  stalo  in  cui  solamente  esso  può  esercita* 
re  le  sue  facohà  e  lavorare  il  proprio  pei  ie- 
noDamento,  a  cui  la  sua  natura  lo  porla.  La 
pi9m  ioyece  agisce  al  contrario  e  lo  fa  re- 
Irocedìere  Fin  quasi  fuori  della  sua  natura  ,  iu 
quella  delle  fiere  silvestri. 

Ma  nuliadimeno  ninno  vorrà  mettere  la  Chi- 
oa,  quanto  a  progressi  di  ragione  ,  a  forza,  a 
prevalenza  d'intelletto,  al  pari  con  l'Europa  e 
coi  paesi  abitali  dagli  Europei  :  ninno  dirà  le 
menti  dei  Cbinesi  libere  dalla  sii|)erstizionc  , 
ma  anzi  dovrà  confessarle  mollo  ancora  da 
«{netta  ioviluppate.  Se  troverà  nella  China 
fari  forse  all'europea  una  certa  civiltà  ,  una 
'       eerta  finezza  d*  ingegno  ,  principalmente  nei 
I       laaeeanici  lavori,  non  troverà  certamente  la 
i       fiosofia  salita  a  tanto  di  chiarezza  da  spiegar 
iviJe  ragiuui  ileiie  cuuosccnzc  stosse  die  bau- 
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no  e  dello  arti  che  esercitano;  non  trov(!ià 
CuTtameole  il  buon  gusto,  il  criterio  del  bello 
nelle  lettere,  nelle  belle  arti,  ch'è  qui  in  Eu- 
ropa. Queste  vedute  costituiscono  il  vero  pro- 
gresso della  ragione,  il  vantaggio  reale  dell'in- 
tellulto;  e  queste  rimangono  esclusive  agli  Eu- 
ropei, Tralcio  la  coltura  fu  in  vano  tante  vol- 
te neramente  combattuta  :  ella  vinse  tutti 
gli  ostacoli ,  e  risorse,  ed  ingigantì  sulle  sue 
rovine,  privilegiata  da  Dio  che  ha  posto  in  Eu- 
ropa, e  piìiche  tutto  iu  Italia  ,  la  sede  della 
sua  Religione.  All'  Europa  dunque  intendo  ri- 
ferite le  mie  osservazioni  principalmente  ,  al- 
la quale  si  riducono,  ed  in  qualche  mudo  si 
concentrano  i  progressi  del  genere  umano. 

Se  pa  ragonìamo  i  filosoK  antichi  nelle  loro 
scientifiche  dottrine  coi  moderni ,  quelli  ci 
sembrano  poro  più  che  fanciulli  ;  per  «pi.nnto 
al  contrario  risultino  aininirabili  paragouiiti  ai 
loro  antecessori  ed  alle  circostanze  dei  tempi 
in  cui  eglino  stessi  hanno  vissuto .  Quanto 
(u  grande  lo  Stagirita,  il  maestro  d'Alessiui- 
dro ,  queir  uomo  singolare  per  cui  Filippo 
ringraziava  gli  Dei  che  gli  fosse  nato  un  fi- 
gliuolo ,  il  maestro,  dice  Dante,  dì  color  chi? 
sanno  ,  l'insiituiore  del  sillogismo,  ecc.  ecc.! 
Paragonate  ora  ciò  ch'egli  dice  intomo  all'  a- 
nima  umana,  alle  sue  facoltà  ed  operazioni , 
Con  le  moderne  psicologie  che  veuu'ero  in  se- 
guito, colle  opere  di  Bacone,  di  Locke,  e  tenete 
il  riso  talvolta,  se  potete.  Non  dico  poi  se  lo 
metteste  iu  fatto  di  fisica  a  fronte,  p.  e.,  di  (ra> 
hleo,  di  Newton  ...qual  leggerezza,  qual  gra- 
tuita facilità  di  asserire  ,  quale  arrogante  pe> 
danteria  vi  appare  nell'  antico  filosofo  1  qua- 
le elevatezza  e  veracità  di  principii,  qiial  cau- 
tela e  severità  di  analisi ,  qtiaiita  umiltà  nelle 
più  dimostrate  ed  esperimentate  dotti  ine  am- 
mirate in  questi  l  Dov'era  mai  presso  gli  anti- 
chi tanta  applicazione  delle  matematiche  al- 
la fìsica  ■,  dove  la  distinzione  dì  tanti  rami, 
utilissimi  io  pratica,  di  questa  nobile  srienz-i, 
fatti  ormai  aliictiaiite  scienze  essi  medesimi, 
la  chimica,  la  nautica ,  la  termologia,  il  ma- 
gnetismo, l'elettricismo,  ecc.,  delle  quali  ap- 
pena alcuni  ceuui  si  trovano  nelle  antiche  car- 
te? Quanto  ad'  astronomi»,  io  cui  pur  tanto  si 
vantavano  gli  antichi  Caldei,  gli  Assirii,  i  Ha- 
bilon<>si  ,  che  venivano  a  farla  da  astrologhi 
in  Italia  ed  a  lloma,  e  tanto   si  celebrava 
l'Astronomicon  di  Arato,  dicevi  che  l'univer- 
so sia  per  noi  cento  volle  più  grande  che  non 
era  pei  Greci  e  pei  Romani;  tante  scoperte 
si  fecero  dai  moderni  l  La  ragione  ha  consi- 
dei'alo  nei  loro  principii  e  nelle  loro  deriva- 
zioni le  materie  del  sapere  antico ,  aggiun- 
gendone tante  alti  e  di  nuovo  scoperte,  e 
rettificò  molte  conseguenze  iu  relazione  alte 
cause  da  cui  conobbe  dover  esse  provenire; 
formò  cosi  tante  serie  di  nozioni  le  une  alle 
altre  raccomandate  ,  e  cbiamolle  scieme:  fa- 
cilitò quindi  all'uomo  il  ritenerle  in  memoria 
riferendole  insieme  sempre  all'  inldlctlo^  alla 
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ragione.  Cli  aDlii  lii  non  «revino ,  general 
mente  \m  lamio,  vet  unii  scicuza  •  il  loro  sa- 
pere non  er»  ancora  onlmato  :  facevano  ili- 
»putc ,  osscrvHxioni  ,  e  le  scrivevano  :  quelli 
che  pili  ne  sapevano  erano  dolli  ,  erutliti  ; 
non  scicotifici  ,  nel  nostro  senso.  Era  riser- 
baio  ai  moderni  (  com'è  naturai  cosa  )  della 
iegislazione,  della  giurisprudenza,  della  po- 
ittica  fare  una  scienEh  fondala  sul  diritto  na- 
turale, della  quale  trovarono  per  altro  assai 
materia  negli  antichi,  e  massimamente  nei 
Bomnoi  che  diedero  leggi  e  governarono  il 
pili  grande  impero  che  mai  esistesse.  Era  ri- 
sei hnto  ai  moderni  il  formare  della  medi- 
cina una  scienza  di  cui  fosse  base  l'anatomia, 
la  botanica,  ecc.  Presso  gli  antichi  per  lo  più 
si  srrivevino  raccolte  di  praiiche  osservazio- 
ni, di  buoni  igienici  avverliinenli  ;  ,tali  però 
che  poterono  in  gran  parte  servire  di  base 
lilla  scienza  dei  moderni .  Dio  non  voglia 
però  che  in  questa  parte  la  scienza  ecceda 
troppo  e  tolga  all'eRperieuza  il  luogo  che  de- 
ve avere  grandissimo  in  un  aliare  di  tanta 
iinportarza  ,  e  pur  troppo  di  tanta  incertez- 
za I  —  Le  matemnliche  stesse  le  quali  vanta- 
no niente  meno  che  Archimede, clic  Euclide, 
benché  avessero  qualche  figura  di  scienza 
(poiché  altrimenti  non  possono  esse  sussiste- 
re), pure  quanto  etano  meschine  in  paragona 
all'  ampiezza  ,  all'  influenza  vastissima  bullo 
nlire  scienze,  cb'  ebbero  ed  hanno  presso  i 
moderni?  Uasterà  fare  il  confronto  dello 
slato  attualo  delle  matematiche  e  della  dif- 
lusn  conoscenza  di  es«e,  con  quanto  n'  era 
scrìtto  nei  libri  e  se  n^  sapeva  d.ille  genti 
antiche ,  per  riconoscere  i  grandi  progressi 
della  ragione  :  il  che  forse  insieme  gioverà 
zt  spirg.ire  indirellamenle  'anche  i  progressi 
falli  in  ogni  maniera  di  cottura. 

Solo  l'avanzamento  che  fece  per  le  matemati- 
che applicate  all'uso  della  bussola  la  navi  fra- 
zione, quanti  vantaggi  apportò  ai  moderni  I  La 
scoperta  di  più  mondo  che  non  si  conosceva 
da  prima  ,  la  possibilità  di  valicare  traver* 
sandoli  direttamente  i  mari  con  assai  mag- 
gior sicurezza  che  non  si  viaggiava  io  antico 
alla  ventura  lungo  le  coste,  (guanto  vantag- 
gio al  commercio  I  Quanto  acquisto  di  nuove 
idee  derivò  all'uomo  da  questa  l'ontel —  Al- 
l'uso, proprio  dei  moderni,  d'instiluire  espe- 
rienze nei  fisici  galMoelti,  e  di  fuori ,  alla  chi- 
mica, scienza  ainmii  abile  ed  ignota  agli  an« 
tichi,  quante  scoperte  si  debbonol  La  cogni- 
zione dei  fluido  eletirico  che  rese  l'uomo  ca- 
pace di  condurre  i  fulmini  dalle  nubi  innocui 
ai  suoi  piedi.  La  forza  del  gas  che  aiutò  l'uo- 
mo a  salire  sopra  le  nuvole  e  navigar  in  aria 
farse  un  di  come  io  acqua  .  L'uso  del  vapore 
che  agevolò  il  trasporlo  per  terra  e  per  mare 
d' enormi  pesi  accrescendo  la  velocità  e  dimi- 
nuendo molto  lo  spendio  :  scoperti*  che ,  in 
questi  ultimi  anni  applicala  ai  viaggi  terre- 
stri, fece  ideare  le  slradc  lei  i  ale,  che  sono  uuo 


dei  più  maravigi l'osi  effetti  dt^ll'avau'.ata  scien' 
tifica  coltura  ,  ed  una  delle  più,'  onorevoli 
opere  dell*  umano  ingegno.  E  quanto  al  viag- 
gim  e  sulla  terra  c  sulle  acque ,  per  vedere 
assai  miglioi  at;!  la  condizione  dell'  uomo  per 
la  celerità ,  per  la  sicurezza ,  per  la  faiica  , 
non  è  d'uopo  risalire  ai  tempi  egiziani,  ne  ai 
romani,  nè  alla  media  flh  ;  basta  solo  volgere 
un'occhiaia  allo  stato  delle  cose  in  questo  rap* 

f)orlo  mezzo  secolo  prima  d'ora  .  Che  direb- 
>ero  pli  antichi  Galli,  i  Britanni,  i  Germani,  i 
nostn  maggiori,  se  fosse  loro  dato  sorgere  dai 
sepolcri  e  vedere  sulle  vie  ferrate  come  si 
scorrono  senza  cavalli  oggidì  quei  paesi  dove 
essi  Hvevano  tanta  briga  a  salire  a  discende- 
re leutnroenle?  E  per  aprire  le  vie  atli'averso 
i  monti  ,  quanto  giovò  la  scoperta  celebre 
della  polvere  da  fuoco  y  la  quale  fece  del  tut- 
to mutar  faccia  all'  arte  elei  guerreggiare  i 
Questa  facilità  di  viaggiare  .  di  visitarsi ,  di 
accomunarsi  gli  uomini  di  una  nazione  con 
quelli  d'un'allra,  non  fu  già  solamente  utile 
'  al  commercio  materiale  dei  prodoili  dell'arte 
e  della  natura;  ma  giovò  infinitamente  a  quel 
coininercio,  più  nobile,  delle  idee,  onde  i  mo- 
derni liannn  tanto  mng^iore  facilità  d'istruir* 
si  di  mullissime  cognizioni  ch'erano  rare  od 
ignote  allatto  agli  antichi.  Aggiungete,  a  fa- 
cilitare, a  moltiplicare  questo  commercio  di 
idee,  questa  difl'usione  di  lumi,  quanto  eoo- 
tribuì  la  invenzione  della  slampa  clic  rese 
comuni  a  tutti  i  libri,  dove  le  cognizioni 
stesse  s' imprimono  e  mirabilmente  si  spedi- 
scono in  mille  parti  ai  contemporanei  ed  ai 
posteri I  Aggiungete  agli  efletti  della  chiinic;», 
della  fisica  applicata,  tanto  i  affinamento  nelle 
mani/aUure,iìe\  fondere,  nel  lavorare  con  lau- 
ta eleganza  ed  intelligenza  i  metalli  ,  i  vetri, 
la  seta,  ecc.  e  trarre  anche  dal  rozzo  e  duro 
féiTO  i  più  galanti  ornamenti  ,  oltre  che  dak 
l'oro,  dall'argento  e  da  altri  metalli  usali  sem- 
plici o  confusi  in  lega,  formare  Unte  manie- 
re infinite  di  ordigni,  di  fornimenti ,  di  ab- 
bellimenti ,  da  combinare  il  risparmio  con 
la  eleganza  e  col  miglior  comodo  possibile  . 
Aggiungete  a  tali  maiiifaltui  e  quelle  che  ap- 
partengono alle  arti  belle .  Dov*  era  pres- 
so gli  antichi  l'orbe,  tanto  perfezionata  da 
Moighcn,da  Volpato,  d'incidere  sul  rame  ed 
imprimere  sulle  carte;  dove  quella,  che  ora 
si  fa  tanto  eccellente,  arie  d'incidere  invece 
a  tal  uopo  sulle  pietre ,  e  d'incidere  in  mo- 
do che  ne  rimanga  una  impressione  sì  Cy- 
pressiva  nelle  fisionomie,  ne^li  atleggiametY- 
ti.  nelle  passioni,  nella   verità  insomma  cU 
naiui-a,  quale  si  troverebbe  appena  nei  più 
rari  dipinti?  ■ 

Quantunque,  se  gli  antichi  erano  indietro 
di  noi  nella  cottura  della  ragione,  nella  chia- 
rezza dell'intelletto,  e  quindi  nelle  scitote 
non  lo  erano  già  egualn>enlc  nella  immagv 
nazione ,   nell'  ingegno  ,  e  nelle   belle  art 
e  nelle  IcUcre  cb<;  ne  dipendono  .  Qui  ir 
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paragone  Mmhin  mollo  d'aspotlo.  La  sailtura, 
Varchitetiura  presso  gli  antichi  ebbero  ope« 
re  tali  che  servirono  sefnpre  e  servono  tiit- 
Iflvia  dì  esemplali  ai  più  grandi  maestri.  Chi 
mai  ha  saputo  eguagliare,  non  che  superare, 
le  maestose  forme  dei  grandi  palagi  e  dei  tem- 
pli  cl>e  sorsero  in  Egitto,  in  Grecia,  in  Ita- 
lia ?  una  grandezza  quasi  sovraumana  inspi* 
rano  ancor  all'ammirato  forastiere  quelli  che 
rtiislenono  alla  dislruggitrice  forza  di  tanti 
secoli. — E  le  statue  de' Greci?  ..  Siccome  un 
^«nio  altissimo  le  creò  senza  modello  nelle 
immaginazioni  potenti  di  quegli  uomini,  cosi 
ad  un  5olo  gemo  fu  dato  dopo  tanti  secoli  di 
crearne  di  simili  col  sulu  modello  della  na- 
t  tura,  a  Canova  .  Intuito  desìiierava  quel  so- 
I  vraoo  scultore  nei  .suoi  primi  anni  di  poter 
I     "Vedere  le  statue  greche,  e  molto  poi  si  com* 

*  piacque  vedendole  dotate  di  quelle  qualità 
ch'egli  aveva  saputo  maravigliosamente  pre< 

I       vedere  ed  esprimere  nei  primi  lavori  :  ma 
stiidiolie  tuttavia  mollo  anche  inoltrato  io  età 
1       editvonto  forse  supcriore  nell'arte  sua  a  que- 
I       gli  stessi  sommi  antictii  inoestri .  Ad  amini' 
rare  io  qtiest'arte  il  genio  greco,  basti  farne 

•  m  confronto  con  lo  slato  della  scultura  pres- 
si "ti  Egizii,  che  li  precedellero.  Quanta  gof- 

e,  quante  orriliili  forme  1  Per  quali  Te» 
liei  ispirazioni  seppero  dunque  i  Greci  tra- 
mutare i  mostri  divinizzati  d'Egitto  in  esse- 
ri soprannaturali  fatti  ali'  immagine  dell'  no- 
no, dotati  di  una  suprema  bellezza  ,  le  cui 
varie  ligure  diventarono  esemplari  degli  Dei 
che  aveva  Atene  adottato?  quanta  diilèren- 
ea  ira  il  bae  Api  ed  il  Giove ,  tra  l'Iside  e 
la  Venere  \  Con  antecedenti  tanto  inferiori 
poterono  i  Greci  srolpire  in  modo  da  tocca- 
re il  sommo  grado  cui  potesse  giungere  uma- 
no ingegno  anche  nei  tempi  nella  più  squi- 
sita coltura  .  È  vero  che  gli  Etruschi,  donde 
pure  si  legge  che  i  Greci  apprendessero  , 
potevano  presentar  loro  migliori  forme  ad 
esempio  ;  tuttavia  erano  pur  queste  assai 
looiaoe  da  qpiella  eleganza  e  da  quell'anima 
dr'essi  impressero  sui  marmi.  Forse  anche 
qui  il  tempo  ci  ha  tolto  di  che  giudicare 
assolutamente,  come  dissi  da  principio.  1  va- 
si etruschi  e  le  colonne  sono  poca  cosa  per 
questo  argomeoto. — Nella  pittura  i  Greci  pur 
furono  valentissimi  :  sono  ancora  celebernmi 
i  nomi  di  Zeusi,di  Anelie,  di  Protogene,  non 
meno  che  quello  di  r  idia  ;  ma  il  loro  genio 
>n  questa  non  volò  cosi  sublime  che  non  potes- 
fesuperai  lo  alcuno  della  posterità  .  La  scuola 
,     rtaliaiM  può  presentare  tanto  numero  di  la- 
,     vori  dì  la]  merito,  che  anche  ritraiti  e  inolli- 
pHcati  per  incisioni  desterebbero  1'  ainmira- 
,     tiooe  per  lutto  il  mondo  ,  »e  pure  il  tempo 
,      poiesic  ciungere  a  guastare  i  colori  in  sul- 
j     l*  teli  dove  il  genio  ha  impresso  le  sue  trac- 
j      ce.  Raffaello,  Wichelaiigelo,  Tiziano  ed  alcu- 
I     °t  altri  furono  tali  pittori  che  ranticiiità  non 
i         certamente  i  suoi  pan. —  Auchc  della 


musica  erano  maestri  grandi  ed  amantissimi 
i  Greci,  e  se  ci  aves!»«*ro  potuto  trainandiire 
le  loro  soavi  sinfonie  a  modo  che  potussiino 
riprodurle  egualmente  ,  forse  potremmo  sti- 
marli ancora  piìi  in  quest'arie.  Tuttavia  i  pr4>< 
gressi  della  meccanica,  lo  studio  dell'acusti- 
ca, insieme  col  grande  ingegno  di  molli  mo- 
derni europei  ,  h<)nno  senza  nessun  dubbio 
levato  anche  questa  bcH'arle  ad  un  grado  di 
perfezione  mollo  maggiore,  ed  ormai  ne  fe- 
cero si  vasto  lo  studio  e  sì  moltiplici  gli  slro- 
menti ,  eh'  ella  è  diventata  una  scienza  qua- 
si più  ancora  che  un'arte.  Nou  so  per  altro 
se  gli  effetti  che  produce  sugli  animi  ora  che 
è  cosi  vasta  e  ruinplessu,  sieoo  migliori  e  più 
soavi  che  quelli  che  leggiamo  ella  produces- 
se in  antico  quand'era  più  semplice:  non  so 
pure  se  sia  capace  di  produrli  eguali  ;  ma 
questo  paragone  non  può  instituiisi  semn 
farsi  prestare  le  orecchie  stesse ,  oltrecbò 
l'arte  e  gli  stroinenti,  dagli  antichi;  e  co- 
loro non  possono  più  compiacere  il  no- 
stro desiderio  .  Certo  è  che  le  cose  tanto 
.semplici  non  sembrano  piìi  falle  per  le  no- 
stre teste',  in  cui  tante  idee  ai  trovano  , 
nè  pei  nostri  cuori  ,  in  cui  tanti  afleiti  sì 
combinano,  che  non  sappiamo  più  in  cose  mi- 
ti trovar  diletto  ,  e  ricerchiamo  piuttosto  ì 
rimbombi  altitonanti  per  riceverne  uua  scos- 
SM.  Eppure  le  musiche  assai  sonore  sono  pro- 
prie di  tuli'  i  popoli  ruzzi,  di  dura  orecchia  ; 
non  dovrebbero  dunque  proticarsi  in  mezzo 
a  tanta  cultura  .  a  lauto  raOìnamenlo,  come 
dissi,  dell'arte  siess:):  almeno  nelle  sale  e 
nei  teatri.  Concederei  volentieri  che  strepi- 
tassero nelle  vaste  piazze  ,  e  sui  campi  dì 
battaglia .  Ma  sulle  scene  non  di  rado  ,  an- 
che dove  non  si  rappreseotino  punto  bat- 
taglie, è  un  clamore,  un  fracasso  da  spaven- 
tarsene :  cento  bocche  aperte,  cento  gole  al- 
lungale cacciano  fuori  lutto  il  fiato  e  la  vo- 
ce die  possono  aver  dai  polmoni,  mentre  tut- 
ta l'orcnestra  accompagna  con  le  più  sonore 
note  quell'.altissimo  grido  ,  cui  le  volte  del 
teatro  e  i  paldielti  non  possono  capire  e  ne 
tremano  :  e  '1  pubblico  buono  e  contento  per 
non  so  quale  convenzione,  vi  applaude.  Ma 
che  voglio  dir  io  ?  ..  (Questo,  mi  si  risponde, 
è  pur  richiesto  dell'arte.  Se  dunque  la  ò  co* 
sì,  che  non  ci  sia  assolutamente  rimedio,  de- 
mitto  auriculas  ut  iniquae  mentis  asettus. 
Facciasi  pure  a  quest'arte  carissima  per  tan« 
ti  piaceri  ch'ella  ne  produce,  il  sacrifizio  di 
questa  molestia  ed  intronamento  di  orecchi. 

Un  importante  confronto  rimane  da  farsi 
tra  gli  antichi  ed  ì  moderni ,  massimamente 
tra  quelli  che  più  fanno  per  noi  e  furono  mae- 
stri a  tutta  l'Europa,  Greci,  lAomanl,  Italiani, 
sull'argomento  delle  belle  lettere.  Non  trove- 
remo neppur  qui  cerlameule  i  Greci  e  neppu- 
re i  Romani  antichi  essere  stali  molto  indietro 
dagl'Italiani  moderni.  La  fantasia ,  il  geuio 
hauDO  qui  pur  loro  impero.  Aazi  del  genio 
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frpco  bisognerà  fare  le  maraviglie!  ai)cl>e  per 
ÌK  lellcre  come  si  fece  parlainio  Jolla  scullu- 
r».  Dove  furooo  infatti  autori  d'  alU  a  uazione 
pili  antichi  dei  Greci  cui  questi  potessero 
avere  imiialo  tanto  felicemente?  Eppure  le 
opere  loro  si  hanno  per  le  mani  tuttavia  nel- 
le nostre  scuole ,  e  si  studiano  a  nodello  di 
ciò  a  un  di  presso  che  ora  pur  si  aiUiomatula 
pili  pei  fello  in  tal  genere,  dopo  circa  veiilicin- 
fpie  secoli  dacché  furono  lavorale,  lo  non  so 
se  gli  Elrusdii  atessero  opere  da  poter  loro 
servire  a  modello.  Non  sembra  die  lo  compor- 
tasse la  costoro  severità  :  almeno  non  riinaiic 
da  porre  in  confronto  cosa  che  potesse  mi- 
norare il  vantaggio  sommo  dei  Greci.  Infalli  è 
carattere  distintivo  della  scuola  greca  nelle  let- 
tere r  01  iginahlà  ,  la  semplicità  ,  la  graiideara 
nonistentata,  l' immaginazione.  Giove  che  fa 
tremar  l'universo  aggrottando  il  cipiglio,  Giove 
Stesso  che  sorride  a  Venere  con  una  gratiosi- 
tà  tutta  sua  e  che  fa  olezzar  tutto  1'  Olimpo 
del  beato  odore  d'  ambrosia  che  s|)arge  intor- 
no la  sua  chioma  immortale  ;  cjueste  ome- 
riche immagini  sono  una  espressione  del  ge- 
nio greco  sublime,  verace,  brillanta,  guidalo 
quasi  sempre  dalla  natura.  Con  tutto  questo 
se  il  genio  e  la  immaginazione  valsero  loro 
laoto  da  produrre  esemplari  cosi  vicini  alb 
natura  ,  ros\  pieni  d' un  bella  ideale  splendi- 
dissimo ;  la  8upei  stÌÉÌooe ,  come  ho  di  sopra 
osservato  riguardo  alle  scienze  ed  al  morale 
sistema  ,  non  ha  cessato  d«d  lutto  dioflcnder- 
li  pure  nelle  lettere.  Ella  fu  causa  che  in  mol- 
ti luoghi  dei  loro  con»poniinenii  anche  i  più 
grandi  autori  introducessero  invenzioni  e  cir- 
costanze contrarie  alla  sana  ragione,  non 
che  al  buon  gusto  .  e  piene  di  rusticità  e  di 
barbara  rozzezza.  Troppo  propensi  e  familia- 
ri alle  favole,  per  forza  d'  immaginazione  e 
per  aiToganza  sconsigliala  ,  o  forse  per  trop- 
po folei'  secondare  l' indole  della  nazione  e 
dei  tempi,  le  ammettevano  senza  discernirocr.- 
lo  :  davano  inoltre  spesso  nel  vizio  del  trop- 
po dire,  del  declamare,  e  lasciavano  andar  di 
metto  io  conseguenza  certe  inezie  o  futilità, 
che  difficilmente  si  jwssono  condonar  loro 
miche  avendo  riguardo  alla  condizione  dei 
tempi.  Ma  queste  sono  picciole  ombre  alla 
gran  luce  dei  loro  lelterarii  lavori,  che  noa 
•devono  pwnto  dispiacere ,  nel  riguardo  alme- 
no ch'esse  atteslano  l'antichità  di  quelle  ope- 

•  re  e  la  loro  integrità  ;  come  non  dispiace 
«  chi  possedè  una  g«*inma  ,  un  vasc  prezio- 

■  so,  nna  statua   od   altro  simigliaute  antico 

■  oggetto,   il  vederlo  anche  in  qualche  parte 
logoro  dalla  i^iggine  od  annerito  dall'  aria, 

*  "perchè  questi  difetti  lo  fanno  riconoscere  ap- 
punto  antico  quale  egli  è,  alla  prima  vista  del 

■  curioso  forestiero  .  Hi  trovano  ben  presto 
esaminando  e  svolgendo  alquanto  quei  li- 
'bri  i  bei  pregi,  che  compensano  il  lettore, 
'ne  destano  I  amniirazioue ,  e  gì' inseeuaDo 
il  ?«  o  bello  dell'arte,  l  loro  difetti  che  so- 


no  proprii,  come  dissi*  di  quei  Icrnm  .-intìrhì 
e  superstiziosi,  sono  assai  facili  da  evitare 
nella  presente  condizione  dei  tempi  .  Biso« 
gnerebbe  anzi  fare  un  apposito  studio  ed  un« 
fatica  improba  per  imitarli  in  questo  :  biso- 
giiei-'tbhe  U  apiantaisì  del  tutto  ,  tramutarsi 
u  guisa  di  maschera,  di  persona^io  d«i  com- 
mèdia ;  o  fare  come  qiiell'  inglese  peiitiliio- 
luo  rhe,  venuto  con  la  famiglia  viaggiando  al- 
la dissoiteri-atu  Pompei,  e  vedutovi  tante  co- 
se degli  antichi  e  le  case  stesse  ,  volle  vestir- 
si alla  romana  ,  ed  usando  possibilmente  del« 
la  loro  liugua  ,  dei  vestiti ,  degli  arnesi ,  dei 
cibi  e  delle  costumanze  che  si  ricordano  di 
quei  tempi ,  abilare  con  la  famiglia  sua  al- 
quanti giorni  in  quelle  case  ,  fingendo  d'es- 
sere tornato  indietro  di  venti  secoli.  T.into 
è  dilTicile  che  Io  studio  dei  greci  autori  \>o»- 
sa  liir  contrarre  agli  studiosi  de'giorni  nostri 
i  «liliitti  loro.  Bensì  è  facile  per  chi  è  nato 
alle  lettere  il  rilrarne  invece  i  pregi  ,  e  il 
restarne  colorilo  in  leggendoli ,  come  quel- 
li che  caiumiuaoo  al  sole  (per  usare  la  Ira- 
se  di  Cicerooe)  :  dacché  i  pregi  loro  sono 
tanto  veri  e  naturali  che  un  nobile  ingegno 
li  presente  e  gli  aflTerra  coli'  intelletto  e  col- 
rimmaginazioiie  di  primo  tratto.  Queste  cose 
ho  piacere  che  siami  venuto  in  buon  tughe 
di  dire  sull'utilità  dello  studio  dei  Greci  alla 
uosti  ji  età  ,  alla  nosUa  letteratui^  .  Qice  a 
questo  proposito  il  p.  Andres  :    È  veramen- 
r,  te  di  somma  lode  pei  Greci  il  vedere  che 
».  nessuna  nazione  ha  potuto  toccare  l'^P»^ 
fy  ce  dcll:i  finezza  nelle  arti  discoslandosi  dai 
M  loro  modelli ,  e  che  quei  popoli  si  sono 

più  avanzali  nel  buon  gusto ,  che  più 
**  more  hanno  professato  ai  loro  esemplari. 
».  Se  gli  Arabi  superarono  i  Romani  nell'ar- 
j.  dorè  di  coltivare  gli  studii,  se  i  Pioventa- 
H  li  precedellero  gl'italiani  nel  dirozzamen- 
»  to  delle  lettere ,  restarono  troppo  inferio- 
H  ri  nel  buon  gusto  per  poter  venire  con 
H  essi  al  paragone  ;  «  (veggasi  più  sopr.i  la 
mia  osservazione  sulla  diversa  attitudine  dei 
popoli  a  ricevere  uua  coltura  di  studii):  -  e 
n  gli  Arabi  e  i  Provenzali ,  in  pena  di  non 
»»  aver  reso  cullo  alle  greche  musi? ,  luinno 
»•  dovuto  gi^icer&i  polverosi  e  sepolti ,  meo- 
».  tre  i  Homaui  e  gl'Italiani  si  riconoscono  a 
»•  maestri  di  tutte  Iq  colte  nazioni.  1  Greci 
»»  dunque  e  i  Romani ,  e  posteriormente  gfl- 
»•  taliani,  furono  gli  unici  posseditori  del  buon 
K  ^usto  ;  ma  i  Greci  lo  trovarono  da  se  e  ne 
r>  lurono  i  ci'eatoi  i  ;  i  Romani  lo  riceverono 
dai  (it  eci;  e  gl'luliaoi  d»i  Greci  e  dai  Ro- 
^  mam.  Ma  d'  uopo  è  confessare  che  gl'lu- 
jt  liani,  tuttoché  facessero  molto  felici  pfo- 
».  gi  essi  nella  coltura  delle  lettere,  rimaiero 
M  nondimeno  inleriori  ai  loro  maeatii.  Dove 
„  trovare  nell'Italia  un  Demostene  ed  uu 
■n  Tullio?  Dove  uu  Erodoto,  un  TucidiiW, 
m  un  Senofonte  ed  un  Cesare  ,  ua .  Sallustio 
„  ed  uu  Livio?  La  poesia  è  U  pai'le  che 
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»  rera  più  onore  alla  italiaoa  lellct aiuta  ,  e 
»  oeire{»Ìca  singolarmente  ha  incontrato  tal 
n  sorte,  chn  soli  f^l'halinni  vantano  ucl  loro 
r,  paruasso  un  Oincto  ed  un  Virgilio  nt-lt'A- 
y  riosto  e  nel  Tasso,  e  godono  inoltre  nel 
t>  |H>ema  del  T;tssoui  un  coinpouimcnto  eroi- 
y  comico  quale  nun  1'  haimo  ne  i  Greci  ne  i 
ri  Roirtaui.  Ma  la  parte  drammatica  cede  sen* 
za  contrasto  al  greco  teatro  ;  e  lieiichè  gli 
r,  Italiani  sicno  stali  i  primi  a  coltivare  con 
>•  ai1e  e  con  voru  studio  hi  poesia  teatrale  , 
r>  non  hanno  però  prodotti  prima  di  questo 
X  sectUo  (decimoltavo)  ,  tolte  le  pastorali  del 
n  Tasso  e  del  (ìunrini,  un  poema  drammali» 
"  co  che  ineriti  lo  studio  delle  altre  nazio* 
n  DÌ  M .  Seguendo  il  mio  sunto  farò  alcune 
oMervazioni  a  questi  i;iudizii  che  ci  presenta 
lo  storico  di  ogni  lelterutura,  di  cui  ho  ^ià  par- 
lato  alla  voce  Andres,  lo  quali  non  si  dilun* 
gheiauDo  punto  dall'argomento  principale  di 
questo  articolo ,  autt  ci  staranno  atl.ilto  al 
prupoAilo.  —  Quanto  ai  Romani,  beiichi:  ios« 
sero  stati  lungo  tempo  e  per  iiistituti  e  per 
uhiludine  alieni  dalla  letteratura  ,  fino  cioè 
alla  distruzume  dell'emula  Cartagine  ,  allora 
{>erò,  Iriuiiruiidu  coutemporaneaniente  le  ar> 
lui  loro  nella  Grecia ,  accolti  i  greci  maesli  i 
Mila  doroiiiaft-ice  Roma,  e  riposando  da  tan> 
to  lut^be  guerre,  ben  presto  ,  per  benefìzio 
di  ualura,  s'invaghirono,  come  dissi ,  del  heU 
lo  delle  lettere  posto  loro  innanzi  daqli  ospi- 
ti greci.  Tuu'  i  loro  studii  si  volsero  allora  ad 
imitarli.  Avevano  essi  dei  caratteri  che  ai  gre* 
cimaocavauo:  fa  gravità  romana  anche  in  ap« 
fNresso,  quando  la  mollezza  dei  costumi  rilas- 
sò alquanto  gli  spiriti  ,  ed  occupò  gli  animi 
pan  le  luaiaglwvoli  immagini  del  piacere,  non 
Ila  trtAì  permesso  loro  d'inspirai  e  nelle  pro> 
pi  te  opere  quell'unione  di  spontaneo  e  d  im- 
inagiaoso,  dì  vero  e  d' ideale,  quella  delira- 
tcua  e  quel  brio  che  splendono  ad  ogni  trat- 
to DcUe  o[>ere  de'(jieci.  Virgilio  ed  Orazio 
luiiiio  pur  essi  qualche  cosa  di  severo  e  di 
crudo  a  petto  delle  scene  soavi  che  l'afiet* 
iuoso  Euripide  ha  saputo  inserire  per  mez- 
7o  alle  sue  tragedie.  Severi  per  natura,  av- 
^ciu  a  soffiirire  senza  piangere,  discendenti 
di  ^otl  Bruto  che  sacrificò  i  suoi  figli  alla 
p*(na,  soliti  a  balzare  dal  trono  i  re  con  in- 
diflàreoza,  a  rovesciare  un  regno  senza  scuo> 
tersi  punto  allo  scroscio  delle  sue  rovine.  In 
cwiipaMÌoiic  ,  la  dolcezza  orano  loro  quasi 
p4reì[riae.  Accostumati  a  rimirare  con  asciut- 
to figlio  e  per  divertimento  le  fiere  e  san* 
■uikise  lolle  itegli  uomini  con  le  belve  nei 
"vchi,  non  avi  eobcio  posto  sulle  loro  scene 
jlptWÌMMlo  dolore  di  Kruba,  di  Priamo,  di 
filtennestra  ,  la  disperazione  di  Andromaca  , 
tfeberi  laincutì  di  Polissena  e  d'Ifigenia,  le 
l^riuie  di  Oie.stc  giovanetto  che  prega  ac« 
■■accliè  non  diasi  morte  alla  sua  sorella,  ed 
'kre  simiti  delicate  passioni.  'J'rrOii3tio  petò 
^*  \^\MiM  nelle  sue  coiuuicdi(;  tiur  qual- 


che lagrima  d;<gli  occhi  dei  feroci  nepoti  <li 
(^)uiriao;  e  Virgilio  poi,  nato  a  tempi  di  pack 
con  un'anima  soave  «  sentimentale  ,  giiinso 
ad  intenerirli  alle  commoventi  scene  di  Andro- 
maca, di  IViso  ed  Kurìalo,  di  Lauso  e  Pallanie« 
ma  ancora  più  con  quella  del  giovane  Marcel- 
lo, delizia  della  corte  d'Augusto,  e  speranza 
di  Roma.  Kuripideè  molto  profondo  nel  mo- 
vimento degli  affetti,  ma  il  presentimento  e  'I 
dolore  di  Evandro  espresso  da  Virgilio  iiel- 
l'fclneide  nun  hanno  pari  in  tutte  le  tragedie 
di  quel  gl'eco-  Virgilio  non  era  pari  ad  Ome- 
ro uè  in  genio  ne  in  talento:  cogliendo  or 
dall'  Iliade  or  dall'  Odissea  per  rormare  un 
solo  poema,  ha  commesso  nell'  Eneide  molli 
difetti  di  composizione.  Sotto  i  più  bei  tratti 
di  quel  poema  trovate  qualche  cosa  che  alla 
lagione  nun  soddisfa  egualmente  ;  ma  chi 
condannerà  mai  quei  diletti  fioche  abbia  di- 
nanzi  quelle  sovrane  bellezze  a  cui  servono 
di  soggetto  ?  Se  Omero  ha  alcune  scene  più 
grandi  che  quelle  del  secondo  libro  della 
Eneide,  dove  trovate  in  Omero  una  trage» 
dia  simile  a  quella  della  rovina,  della  strage 
di  Troja  in  quella  notte  ?  Tutto  è  bello,  lut- 
to vero  ,  tutto  semplice  ,  e  quindi  magnifi- 
co. Il  terrore  e  la  compassione  non  potreb- 
bero agirvi  pili  oltre  ;  l'azione  procede  con 
ordine  mnraviglioso,  e  cresce  l'aspettazione 
fino  al  perfetto  sviluppo.  Ogni  poeta  tragico 
che  studiasse  il  secondo  libro  dell'Eneide  ap- 
prenderebbe mollo  per  l'arte  sua. 

Omero  non  ha  potuto  somministraro  a  Vir- 
gilio r  interessante  episodio  degli  amori  di 
Didone  :  lo  somministrò  Apollonio  posterio- 
re ad  Omero  col  suo  tratto  della  passione 
di  Medea  per  Giasone.  Virgilio  aggiunge  pe- 
rò alcuna  rosa  al  greco  poeta  ,  ed  esprime 
quelle  passioni  con  tale  eloquenza  (  sommo 
vantaggio  di  Virgilio)  che  facilmente  l'imita- 
zione supera  l'oripinale.  L'autore  dell'Enei»!© 
storpia  varii  tratti  dell'Iliade  por  adattarseli: 
talvolta  gl'  imita  con  poco  giudizio  ;  ma  tal- 
volta pure  egli  conegge  l'iliade  slessa  assai 
felicemente.  Omero  rimarrà  sempre  al  di  so- 
pra; ma  Virgilio,  senza  levarsi  a  pari  con  lui, 
avrà  l'onore  di  aver  più  d'una  volta  fatto 
più  filosofo  e  più  colto  il  suo  autore:  poi- 
diè  r  Eneide ,  per  molti  riguardi  inferiore 
alt'  Iliade  ed  anche  all'  Odissea  ,  manifesta 
tuttavia  chiaramente  un  notabile  progresso 
nella  coltura  della  ragione  umana ,  da  quel-  ' 
l'antico  ai  suoi  tempi.  Mostrano  in  se  pur» 
simile  progresso  in  confronto  dei  greci  già 
altri  poeli  latini,  Orazio  in  confronto  di  Pin» 
darò  ,  di  Anacrconto,  di  Saffo  ;  Ovidio,  Pro- 
perzio, in  paragone  di  Esiodo,  di  Callim:ico; 
Catullo  di  Anacreonteii  quali  pur  tutti  Imiiiio 
varii  Iralli,  senonpiù  Wh  allallo  perse,  aliiip- 
no  certamente  più  piacevoli,  j>iù  soddisfacenti 
a  leggersi  per  noi,  e  ciò  senza  dubbio  a  meri- 
to del  progresso  della  coltura  e  della  ragio-  • 
uc,  dall'eli  di  Pciicle  ciica  a  qucjUd'Auijuklo. 
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]S'è  minor  ludc  acquistarono  i  Lalini  nella 
Storia.  Il  rai  altere  deU^  storia  iiifalli  era  più 
coiifacenle  ul  carattere  nazionale  dei  Rumaui: 
lulchè  se  non  superarono  in  questa  naile  i 
Greci,  non  tstellero  loro  indietro.  Non  so 
quale  predio  possa  maiirare  alle  storie  im- 
mortali di  Livio,  di  S.illuslio  ,  per  farle  pa- 
l  er  da  meno  in  confronto  di  Tucidide  ,  di  Se- 
iioionte,  nè  qual  manchi  bella  qualità  alle  hio> 
gialle  eleganti  di  Cornelio  nel  loro  breve  vo- 
lume, in  confronto  delle  più  ampie  di  Plu- 
tarco, quanto  a  merito  letterario. 

Avvi  perù  una  parte  importante  nella  let- 
teratura in  cui  i  Latini  supei  arouo  senza  dub- 
bio i  Greci,  l'eloquenza.  Le  arringhe  di  De- 
mostene, poste  a  confronto  con  le  orazioni  di 
'J'ulliu,  figurano  a  un  di  presso  come  la  re- 

1>ubblica  d'  Atene  in  miei  d'i  paragonala  al- 
'  immenso  impero  di  Roinu.  Denioblene  sa- 
rà fortissimo  ,  ma  nou  libero  da  una  certa 
durezza  ,  da  una  severità  di  stile  che  avrà 
l^otuto  sugli  uditori  che  aveva  in  quel  suo 

t>aese  più  che  sopra  di  noi.  Ila  più  facondia 
Matoiie  eh'  è  filosofo,  che  Demostene  orato- 
re. Ciperone  ha  studiato  i  Greci  a  tutt'uomo 
e  viaggiò  in  Grecia  per  addottrinarsi  alle  lo- 
ro scuole  ,  e  con  molta  felicità  seppe  pigliar 
(la  loro  ciò  ch'era  meglio  nella  lingua  e  nei 
mudi,  e  vestirne  la  sua  lingua  nativa  ;  ma 
le  sue  Orazioni  rese  sì  migliori  degli  ori- 
gmali  a  cui  poteva  aver  mire  per  imitarli , 
t  he  ninna  cosa  e  degna  d'esser  loro  parago- 
nala ,  fuorché  l'impero  stesso  romano,  uel 
cui  centro,  nel  romau  loro,  vcuivauo  pronun- 
ciate. 

Non  ci'asì  mai  conosciuto  prima  di  Cice- 
lone  un  oratore  del  suo  mento,  e  no  'I  si 
conobbe  dappoi  ;  e  credo  tanto  dillicile  che 
uu  nitro  genio  pari  a  lui  sorga  ed  abbia  così 
forte  volontà  e  sì  opportune  occasioni,  quan- 
to che  a  dispiegarsi  torni  l' Italia  con  una 
f  apitale  nuovajiientc  sola  a  distendere  il  suo 
tiominio  à  dettare  le  sue  leggi  per  tutto  il 
inondo  conosciuto  ;  e  nel  suo  foro  decidere 
|)ul)blicamente  le  cause  non  solo  de|  tanti 
grandi  privali  ,  ma  ancora  quelle  dello  sta- 
lo proprio  e  dei  re  stranieri  soggetti .  —  lu 
lina  parte  della  letteratura  sembra  che  t 
Latini  rimanessero  notabilmeale  indietro  dai 
Greci  ,  nella  drammatica,  e  specialmente 
nella  tragedia.  Avevano  commedie  dappri- 
ma alquanto  scurrili,  di  Plauto  ;  in  seguito 
quanto  allo  stile  meglio  incivilite  e  dilicatc, 
di  Tereuzio  ,  e  forse  iu  parte  di  Scipione:  ed 
anche  in  queste  apparisce  troppo  ugni  ino- 
mento  la  mutazione  nou  solo',  ma  la -copia 
dai  Greci.  Tragedie  poi  non  se  ne  veggono  , 
fuorché  alcune  più  tardi  uscite  di  un  Sene- 
ca, che  forse  non  era  il  maestro  di  Nerone  ; 
c  tirate  dal  greco  anche  queste,  per  gli  ur- 
gonioiitì,  per  le  forme,  un  poco  troppo  per- 
chè l'autore  possa  dar  carattere  al  latino  co- 
turno. Così  però  dicÌAuio  riguai  daudo  a  <j[uuK 


10  che  ci  resta  dalle  vicende  dei  tempi  :  che 
se  avessimo  anche  le  tragedie  di  Vario, di  Az- 
zio,  di  (Ovidio,  che  troviamo  accennate  e  ìo- 
date  mollo  dagli  autori  latini,  ed  anzi  messe 
qualcbeduna  a  pari  coi  ^reci  e  nel  merito 
eguagliata  ai  poemi  di  Virgilio  ;  allora  biso- 
gnerebbe dare  un  giudizio  iorse  diverso  della 
drammatica  latina.  Nientedimeno  dagli  stessi 
titoli  delle  tragedie  di  Vario  e  di  Ovidio  che 
ci  furono  conservati,  la  Medta,  il  Tieste,  ec, 
apparisce  ciie  in  questo  ramo  di  poesia  non 
abbiano  fatto  tanto  progresso  come  nell'  epi- 
ca e  nella  lirica ,  poiché  non  furono,  come 
Orazio  dice  ,  vestigia  graeca  Ausi  deserere 
ci  celebrare  domestica  Jacla. 

Vengo  adesso  a  dir  qualche  cosa  sopra  la 
seconda  letteratura  in  Italia ,  che  propria- 
mente si  chiama  italiana ,  perchè  scritta  in 
«piesia  lingua  che  in  Italia  nacque  al  morire 
«iella  latina  ,  dal  miscuglio  delle  Hngue  dei 
barbari  coi  guasti  avanzi  della  latina  stessa. 
(Questa  seconda  letteratura,  benché  dal  cader 
della  prima  sieno  trascorri  oramai  ben  sedici 
secoli ,  non  ne  conia  che  cinque  o  |H)Co  più  ; 
essendo  tulli  quegli  altri  secoli  passali  mise- 
I amente  nel  successivo  sfasciamento  diluitele 
cose  principalmente  in  questa  penisola,  ed  in 
una  sì  universale  ignoranza  e  sì  profonda, che 

11  mondo  parve  dopo  risórgere,  come  lece  un 
dì  dalle  acque  del  diluvio,  a  rivedere  il  so- 
le, a  ricevere  a  poco  a  poco  novella  vita.  Gra- 
zie alla  Provvidenza  però  chè  in  mezzo  a  tan- 
ta, e  sì  lunga  sciagiii  a  non  ha  permesso'  cita 
perissero  in  Italia  del  lutto  i'monumenti  del 
sa{)ere  antico  ,  sui  qùitli  1^  menti  poscia  |>o- 
terono  illuminarsi  ed  accendersi  i  cuori  dei 
nuovi  Italiani,  a  riaversi  suITesempio  dei  som- 
mi loro  maggiori  ;  c  grazie  ancora  più  chè 
non  peri  in  Italia  giammai  in  tanto  trambu- 
sto di  barbarico  furore  cdi  cruenta  persecu- 
zione il  Cristianesimo,  ch'è  tanto  nimico  alla 
superstizione,  quanto  necessariamente  amico 
alla  luce,  alla  coltura  deirinlellello.  La  quale 
religione  stessa  di  sua  mano  ,  per  li  svot 
buoni  e  coraggiosi  monaci,  sottrasse  ai  bar- 
bari e  al  fiero  tempo  i  libri  profani  ,  di 
cui  pur  si  giova  ,  e  agli  avi  nostri  li  conser- 
vò e  consegnolli  quando  .  sparilo  un  dì 
il  nembo  della  divina  vendetta  ,  tornava  il 
cielo  a  rasserenarsi  sulle  italiche  genti.  I  li- 
mili di  un  articolo  non  mi  permettono  che 
brevi  cenni,  c  mi  costringono  ad  oinmissiuui 
moltissime,  cui  il  dolio  lettore  è  pregato  di 
compatire  ed  empire  del  proprio.  La  nuova 
letteratura  infatti,  auclie  per  consenso  delle 
moltiplicate  cognizioni,  diventò  mollo  supe- 
riore all'antica.  Cominciamo  dalla  poesia,  ch'è 
la  prima  naturalmente. 

La  religione  cristiana  succeduta  al  p^ja- 
nesimo  non  potè  più  avere  l' antico  linguag- 
gio :  la  mitologia  che  prestava  tanta  matei'ia 
agli  fanlrclii  gentili  ,  nou  potè  più  star  bcnti 
ui  U'isliuiii  poeti.  Tutlavia,  |[>oiciiè  il  po  ' 
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è  libero  e  parla  a]  popolo,  e  questo  popolo 
noo  lascifi  sì  facilmente  le  ifiveisrate  idee  , 
keocbè  Hbbia  mutato  i  prinripii,  la  mitologia 

Boo  fu  scarnata  d>illa  |ioesia  it^iluina  così  to- 
lto .  ma  vi  durò  ancora  i'ramraisla  al  cristia* 
Desiino  per  troppo  lunga  età  poco  deconte- 
meoie;  ed  ora  appcua  si  e  cominciato  a  ve» 
der  chiaro  questo  sproposito  ed  a  non  poter» 

10  più  tollerare  nelle  poesie  moderne.  A  que- 
sto abuso  contribuì  più  cl:c  tutto  l'  esempio 
degii  «iiiticbi ,  cui  si  dovette  studiare  come 
rotestri  e  modelli,  appunto  perchè  l'arte  era 
lu  essi  solamente  perfetta.  Dante  ,  p.-tdre  deU 
l'itala  poesia,  nssiuue  un  soggetto  del  tut»' 
to  crisliano  nella  sua  caotica  ,  ma  non  per 
questo  cessò  dall'  introdurvi  una  mistura 
biu»rra  non  solo  rome  frase,  ma  come  rom- 
p<i«4£Ìoue,  e  pose  insieme  sau  Paulo  rou  Knea, 
e  Cei  bero  ed  i  Centauri  con  Giuda  e  Ca- 
tone nel  Purgatorio  ,  e  simili  sironvenienze; 
le  quali  cose  bisogna  buonamente  condonare 
•Ila  rozzezza  dei  suoi  tempi,  dalla  quale  non 
volle  o  non  seppe  egli  pure  liberarsi ,  ben- 
rhè  fosse  un  peiiio  superiore  a  lutti  i  con- 
tempofauci,  sòinmamcute  benemerito  per  la 
poesia  e  per  la  formazione  della  nuova  lin> 
gua.  1  suoi  versi  spesso  rosi  sonori  ed  Ar> 
inoDtosi  fauno  maravigliare.chi  legge  gli  altri 
poetNstri  die  in  quel  tempo  erano  pure  i  mi- 

f;liori.  I  romanzi  a  quei  tempi  erauo  la  sola 
i-ltcratura  ,  e  svisavano  ogiu  cosa  cou  la  loi  o 
'i'ieltaziooe  e^stranie^a  snorchezza  :  egli  mise 
fuori  un  poema  pieno  di  verità  nelle  descri- 
ziooi ,  di  viva  (orza  nelle  passioni ,  da  non 
potersi  superare  da  veruno  dei  posteri  in  mól- 
tissimi tratti  che  lo  fanno  immortale.  La  sua 
ppes'a  ha  un  carattere  più  tragico  che  altro, 
per  la  forjia  e  serietà  delle  sue  patetiche  sce- 
ne, per  la  succiuta  vibratezza  de'suoi  dialo» 
ghi,  delle  sue  descrizioni.  Petrarca  gli  suc- 
rrue  ed  iugentili  la  poesia  italiana  insieme 
''la lingua,  e  giovò  con  l'esempio  e  coll'ecri- 
i-ioaento  tutta  la  italiana  letteratura.  La  poesia 
di  questo  è  tutta  lirica,  e  vi  agisce  più  il  cuo« 
re  che  l' intelletto.  Kgli  pure  non  cesi^ò  del 
lutto  la  mitologia,  ma  iisolla  per  lo  più  Co< 
me  liogiiagqio  semplicemente.  >Ia  la  poesia 
i*jliana  fu  levata  al  sommo  più  d'un  secolo 
rlupo  dai  due  grandi  lavori  dell'  A'iosto  e 
del  Tnoo  ;  i  quali  raggiunsero  la  gloria  di 
Hmero,  se  forse  non  l'hanno  superala.  Par- 
Ludo  dell'Ariosto,  il  suo  poema  1'  Oi  landò 
e,  quanto  a  composizione,  a  soggetti,  roman- 
tico e  libei  o  ;  mentre  il  Oonreào  del  Tasso 
c  epico  del  tutto  ed  alle  leggi  dell'  epopea 
'iiboidinalo  più  ancora  che  i  grandi  suumiio- 
'Irlli,  l'Iliade  c  l'Eneide  degli  antichi.  'J  alche 
''Stendo  diverso  il  genere  dui  due  poemi  ita» 
luni  noD  *i   può  pi  opi  ijiiiieute  paragonarli 

11  A  loro.  Quello  dell'  Ariosto  si  accosta  più 
viciao,  quanto  al  genere  di  poesia,  all'Odis- 
ICA  ed  alle  Mel^imorfosi,  benché  nun  abbia, 
neppure  come  l'Odissea,  una  ctfrta  uuilà  di  a- 
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xìonc.  Ha  poi  una  hbertà  di  mf  lodg  tale  cha 
non  ebbe  forse  mai  alcun  poema  prima  di 
lui,  quella  di  troncare  in  sul  più  interessan- 
te momento  i  suoi  i.irronli,  e  giMlarsi  di  su- 
bito in  altri  inaspettati.  (ìticsta  stessa  liber- 
tà, che  non  è  cerlamenle  lodevole  per  con- 
to dell'arte,  gli  giova  allo  scopo  di  riilctlard 
sostenendo  la  ciiiiosiià.      insomma  un  in- 
treccio di  varie  avventure,  di  varii  lomaii- 
zelti  in  uno  ,  ma  lavorali  con  lauto  naturai 
vena,  con  lauto  lieto  spirito,  con  tanta  lu- 
centezza d' immagini  ,  che  appena  egli  enti  a 
a  descriverti  una  cosa,  uri  carallete,  un' a- 
zione ,  tu  l'hai  dinanzi  j«gli  orchi  rome  in 
un  bel  quadio  del  piiioio  più  valente.  Es» 
sendosi  cosi  preso  un  campo  libero,  e  qua- 
si  parlando  in  conversazione,  egli  rese  più 
facile  il  suo  lavoro,  e  seppe  tuttavia  metter- 
si a  quando  a  quando  in  tratti  di  t  into  mo- 
vimento di  passioni  ,  di  tanto  impegno  di 
racconto,  che  sono  epici  al  più  alto  giado  e 
rapiscono  il  lettore  con  tulio  il  divino  che 
possa  aver  la  poesia.  Torquato  invece  nou 
inanca  giammai  «Ila  nobiluì  ,  al  maestoso  ca- 
raitere  dell'eroico  poema.  Assunse  uu' azio- 
ne che  interessar  poteva  sommamente  tutta 
la  cristianità,  e  forse  tutto  d  mondo  civi'e,- 
qual  fu  la  spedizione  dei  cristiani  alla  con- 
quista, alla  liberazione  del  Santo  Sepolcro  in 
Palestina.  In  questo  carattere  epico  AAVinle- 
resse  il  suo  poema  c  superiore  all'Iliade 
che  non  interessava  se  noti  i  principi  greci, 
ed  all'Eneide  che  si  riferiva  solamente  ai  Ro- 
mani discendenti  da  Enea,  e  poco  forse  po- 
teva compiacere  gli  altri  popoli  della  stessa 
Italia,  cui  era  slato  tolto  successivamente  il 
dominio  da  Roma  ;  benché  (ossero  al  tem- 
po di  Virgilio  largamente  onorali  della  roma, 
na  cittadinanza.  Olire  di  ciò,  l'interesse  del 
GoUìredo  è  superiore  a  quello  dei  poemi  di 
Omero  e  di  Virgilio.perchè  la  impresa  dei  cri- 
stiani era  veramente  eroica  e  generosa  senz«  ' 
sospetto  ,  mentre  la  presa  d' Ilio  poro  onore 
poteva  riflettere  sulla  greca  nazione ,  consi- 
derala con  buona  crìtica  ,  perchè  In  guerra 
era  più  ingiusta  che  po,  e  non  riusci  il  con- 
quisto se  non  per  frode;  e  per  questo  l'astu- 
to Omero  terminò  1'  azione  cou  la  morie  di 
Ettore,  e  non  con  la  presa  della  città  ,  come 
il  titolo  del  poema  avrebbe  portato.  Anche 
il  mamvigliosn  e  lavorato  nella  Gerusalem- 
me alquanto  più  delicatamente  che  nella  Ilia- 
de, dove  i^li  dei  enlrauo  a  far  azioni  da  uo-  : 
mini ,  a  ricever  fiorite,  a  conlrastarsi  per  in-  . 
vidia  l'uu  r  altro,  e  Giove  stesso ,  dipinto  da 
Omero  con  sublime  maestà,  è  (atto  poi  vedere 
imbroglialo  come  un  debole  padre  di  famiglitt  j 
io  mezzo  alle  questioni ,  alle   barufl'e  delle  i^ 
sue  figlie,  de'  suoi  di|>endenli.  In  ciò  lo  stesso 
Cicerone  rìniproveravalo,  e  Platone  scousi-  ^ 
gliava  dal  leggerlo  la  cioventù.  Se  il  Tassa \;» 
uscì  forse  alquanto  dal  verosimile  per  pro- 
durre il  suo  maravigtiuso  ,  cou  quella  sua 
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tcU'»  iiicanl^tn,  conqaii  tlemoniì  che  ThIiIm  i> 
rano  i  uiie  2>lre^he  e  poi  ^li  r-iiiiio 

.sparire  ,  dfvcsi  ronilonai  lo  (comi;  laute  rose 
ugli  Hnliclii)  all'  inrinic  dei  tempi  suoi,  ed  an* 
ror  più  a  quella  dei  tcuipi  delle  crociate  ia 
cui  il  volgo  dei  aisiiani  uveva  queste  super* 
3ljziose  paure  :  poiché  se  pur  non  si  debita 
rrcdei  lo,  allora  per  nitro  era  creduto,  e  fa- 
ceva in  quell»*  gfiili  lo  stesso  effetto,  ed  op- 
poneva alla  impresa  lo  stesso  ostacolo  come 
se  fosse  stato  reale.  ^)uanto  lavorò  di  sire- 
qlieria  non  è  carriatu  per  entro  all'Orlando? 
^>uello  si  sru.s.i  piè  facilmente  pcrcliè  e  in  un 
poema  romantico  :  hcnissiriio  ;  ma  t»c  la  cosa 
non  fosse  stata  appt^giala  alla  superstizioue 
di  quei  (empi ,  non  avrehite  potuto  piacere 
iicppur  nel  romanzo  ,  come  nuu  può  multo 
dilettare  oraioai  più  ai  giorni  nostri,  in  cui 
le  late  sono  quasi  tulle  tornale  giìi  neli'ahis* 
so  coi  loro  spirili,  servitori .  Si  dura  latica 
t}ou  che  n  leggerle  iu  quci^li  stessi  grandi  poe- 
tai, ma  a  guanlarle  per  lidcre  sulle  scene  dei 
frUilpcci ,  condonando  a  quelle  teste  di  legno 
laii  soggetti,  per  ammirare  le  maraviglie  del- 
la meccanica  giuiitc  ai  di  nastri  ad  un  gra- 
do oss»^rvai)ile  a  qualunque  sensata  persona. 
■ —  La  mitologia  si  dall'Ariosto  ed  anche  più 
dal  'J  asso  è  stata  lasciala  quasi  del  tutto  da 
parie,  fuorché  iu  qualche  h'ase  che  sembra* 
va  non  potersi  tralasciare ,  anzi  giovar  me- 
glio per  lispcltar,  tacendone  i  veri  nomi,  i 
santi  oggetti  del  nostro  culto .  (Quindi  egli 
fiivocava  col  titolo  di  Musa  non  fU  caduchi 
qllori,  ma  di  stelle  immortali  coronata,  Ma- 
ria, p4;r  quello  slesso  rispetto  clic  gliela  fa- 
r,eva  chiamare  con  perifrasi  nel  secondo  cau- 
to :  in  rcffina  e  diva  del  cielo. 

Similmente  (elice  nella  poesia  fu  l' Italia 
moderna  anche  in  ogni  altro  genere..  Ve\in 
tragedia  cW  era  stata  tanto  indietro  .  dai  se 
colo  scorso  in  qua  sono  usciti  lavori  di  tal 
prcj^io  da  star  iiun  solo  al  paragone  cogli  an- 
tichi greci,  ma  da  superarli  senza  contrasto. 
f>a  Meropc  del  iM^ilVei  fu  la  pi  ima  a  mostra- 
re quanto  si  potesse  anche  in  questo  gene* 
re  nagl'ltaliani ,  ed  iu  seguito  a  lui  Àìn^ri 
lavorò  un  numero  di  tragedie  che  tutta  l'an- 
lirliità  e  tutte  le  altre  nazioni  possono  in 
paragone  tararsi.  Né  T Alfieri  mancò  di  se» 
gnaci,  ma  uscirono  tiagedie  recentissime  di 
^ìommo  pregio,  e  vive  .incora  più  d'  uno  che 
polla  con  multo  valore  l'italo  coturno.  — 
INelle  tiagedie  liriche,  in  cui  la  musica  con 
la  poesia  e  col  canto  fanno  a  prova  per  pia* 
cere,  o  che  nou  et  ano  in  uso  presso  gli  an* 
tichi ,  quando  si  nomina  IMetastasio  non  si 
può  dire  di  più  :  ora  anche  in  questo  vive 
clii  c  degno  di  stargli  apprcs.<!a,  il  Koinani. 
'T-  La  rumuKrdia  pure  ha  trovalo  in  tjoldo- 
Ili  chi  uieritò  l'alloro  di  Aristofane  c  di  Te- 
renzio ;  e  se  il  Ciohloni  parve  poi  troppo 
vulgar».'  iu  alcuuu  cose,  il  Federici ,  il  Mota, 
>. 
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diedero  commedie  di  uno  stite  polilissimo  ed 
oppf>iluno  ai  tempi  presetili. 

Ogni  nitro  ramo  di  lettere  ha  grandissimi 
autori  fra  i  moderni ,  che  stanno  a  pari  e 
spesso  di  sopra  agli  antichi.  La  sieri»  ha  ope- 
re da  mellersi  io  ischiera  con  quelle  di  1  u- 
cidide  ,  di  Livio,  ecc.  ,  come  un  Alacchiavcl* 
lo,  un  Guicciardini,  un  Bartolt,  un  Denina, 
un  Hotta,  ed  allii.  Dico  in  ischiera  con  Ti- 
to Livio  ,  perchè  se  non  posso  asserire  che 
alcuno  lo  su{)eri  e  (orse  lo  'eguagli,  gli  stan* 
no  peix)  molto  bene  da  pi  esso  :  intesa  sem- 
pre la  diversa  condizione  dei  tempi  ,  ed  i 
progressi  della  coltura  delle  sciente,  special- 
mente in  materia  di  politica  e  di  legislazio- 
ne, che  può  tanto  influire  sui  prìncipii  d^ 
hi  storia.  L'oratoria  pure  non  ha  chi  possa 
Star  sopra  nè  a  pari  con  Marco  Tullio  ,  ma 
anche  gl'Italinni  cMiero  ed  hanno  chi  può 
stare  non  indegnamente  al  suo  fianco:  il  Ca- 
sa, che  lo  imitò  anche  con  troppo  studio; 
ij  Segneri,  il  l'orniello,  Quirìco  uossi ,  con 
altri  di  quella  compagnia  e  dei  viventi. 

Da  alquanti  anni  sorse  però  iu  Italia  una 
specie  di  scissura  tra  i  letterati,  mentre  al* 
tri  adottavano  il  carattere  romantico  ed  al- 
tri il  classico;  non  saprei  dire  n  quanto  vo* 
lessero  estendere  il  romantico  i  primi,  a  quan« 

10  il  classico  i  secondi,  poiché  in  tali  con* 
tese  altro  e  ciò  che  intendono  i  letterati  di 
fallo  ed  altro  quello  che  f)  antendono  i  let- 
terati di  nome,  i  quali  sono  sempre  in  nu* 
mero  maggiore  e  gracchiando  vagliooo  a  con* 
fondere  la  voce  dei  primi ,  od  anche  a  farli 
taCer  per  prudenza.  Il  tempo  però  è  galan* 
luomo  e  SI  vide  in  parte  ed  in  parte  si  ve* 
drà  in  appresso  in  ciie  poi  consistesse  la  o9» 
sa.  Mon  farò  io  qui  il  paragone  di  quesUI 
letteratura  di  nuovo  conio,  e  non  dimostrerò 
espressamente  se  manifesti  progresso  o  re* 
Irocedimento  nella  mente  umana  ,  •><]  ainrte* 
no  neirai  te  delle  lettere.  Quello  che  m'  in« 
teressa  e  che  non  voglio  tacere  è  solamen- 
te cJic  la  lingua  italiana  in  generale  ,  do{>o 
le  fì'ologiclic  faticlic  del  Monti,  del  Cesari, 
del  Perticar!  e  d' altri  simili,  si  scrive  bene 
oggifli  ;  tolta  la  stucchevole  imitazione  dei 
tieceniisti ,  ed  adottato  l'esempio  del  no- 
stro (ìózzi,  e  del  Monti  che  ora  ho  nomi- 
nato :  clic  la  poesia  ha  fatto  bene  a  scuo* 
lere  oj^ni  giogo  d'  imitazione  tioppo  pedis- 
sequa degli  antichi ,  ma  farà  anche  sempre 
otiimuinciite    a  tenersi  lungi  dagli  stranie- 

11  inoilerni:  che  degnissimo  consiglio  r 
quello  di  ahhoriirc  la  mitologia  ,  ina  hisu- 
gna  evitar  1'  altro  abuso  di  mettere  in  tut- 
to i  frati  con  le  galiiolcric  e  coi  Vri-annt 
r  sicai  ii  di'l  medio  evo  ,  perche  questo  solo 
non  fu  bello  un  componimento,  ne  in  pro- 
.sa,  uh  in  verso.  Se  si  osserveranno  certi  li- 
mili di  moderazione,  la  scuota  nuovi»  che 
lin  pei  capolavori  lo  prose  e  le  poesie  del 
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\MaiJzorii,i  Lombardi  del  Gio.-isi,  e  <]ii»!ciiu  al 
U  a  rosa  di  luì  luni|icra,  non  potrà  i  ìum  Ìi  e  che 
onoi-4:vole  al  uoslro  secolo,  come  lauti  aliti 
vantaggi  nelle  scienze  e  iirilu  arti.  Il  Munti 
nella  Basvilliaua,  ii  Pcrlicari  uelle  sue  pro- 
le ed  il  Cesari  avevano  troppo  hgalo  l'iupe- 
gno  alla  imitazic^ic  dei  latini  e  dei  trecenti- 
sti :  hanno  fatto  non  lieve  v^nlaggio  alla  lin- 
gua, ma  non  alla  poesia  :  ai  nostri  coiitein- 
poraueì  il  Casa  ed  il  l'asso  sembrano  trop- 
po rellorici,  troppo  studiali  :  si  vuol  correre 
uua  via  più  liliera  :  si  vogliono  produrre  co- 
se più  ragionevoli ,  più  sciolte  ,  meno  Jigu- 
rate.'più  semplici  :  ed  in  questo  si  pensa  as- 
sai sa^(4ianienle  :  sempldicandu  alcpianto  lo 
siile  dal  troppo  ma>^nifieo  ed  adorno  cinque- 
ceoto,  non  si  fa  che  migliorar  l'arte  ed  av- 
viciiiai-si  vieppiù  al  naturale,  al  semplice  del 
genio  greco,  bo  studio  fattosi  del  semplice 
intrinseco  stile  dei  trecentist'i  e  quello  cFie 
si  fa  ancora  dei  greci,  devono  aver  prodotto 
questo  effetto  felice,  e  se  si  seguirà  a  stu- 
diare in  questi  fonti  limpidissimi  del  bello 
ideale  senza  staccarsi  mai  dai  modi;lii  della 
natura  che  ubi>iamo  sempre  in  noi  e  d'in- 
torno, anche  le  Intere  ac(pjlsteraiiiJo  quell;i 
perfezione  ciie  diede  per  tali  studii  alla  scol- 
tura il  divino  Canova,  e  che  vanno  forman- 
do aiicbe  nulla  pittura  e  nell' incisione  ceri i 
nostri  viventi.  Ponetevi  liinanzi  uno  dei  piii 
fini  quadri  di  Francia  in  lilogi  alia,  una  del- 
le srene  più  iuteressanti  dei  .Manzoni,  una 
delle  più  vive  descrizioni  del  (ì rossi  ,  uno 
dei  più  patetici  dipinti  degli  Schiavoui,  del 
Lippariui,  una  delle  miglioii  statue  di  Ca- 
nova :  considerate  con  tutta  l'attenzione  <lel- 
1  animo  vostro  questi  lavor  i  del  nostro  tem- 
po, e  poi  giudic.'ite  se  non  penetrano  più  a 
fondo,  se  non  rapiscono  più  foi\e  il  vostro 
spinto  in  confronto  pure  di  molle  altre  gran- 
di opere  del  tempo  antecedente  ;  ed  argo- 
neotote  se  si  possa  lodarsi  della  nostra  età, 
come  per  le  scienze,  così  per  le  arti  e  per 
l'amena  letteratura. 

Ora  se  abbiamo  confrontalo  gli  efletli  del- 
la coltura  morate  ed  iiilelleltuale  degli  uo- 
inioi  auttciii  e  dei  moderni  ,  non  bisogna 
tacere  sulla  rausa  ,  cioè  sulla  coltura  sles- 
sa I  suir  educazione.  Perciocché  il  genio  di 
ttn  popolo  vi  può  moltissimo,  la  paci?  che 
gode  ,  i  bi)n  ,  i  monumenti  che  ha  intor- 
no a  sè  da  considerare ,  anch'  essi  hanno- 
VI  una  grandissima  influenza;  ma  se  la  buo. 
na  disposizione  natuiale  non  venga  edu. 
cala  e  guidala  opportunamente  ad  usare  del- 
le Cavorevuh  circoslauze  per  pei  fezionai  si , 
ella  sola  non  può  essere  rapace  di  taiito  fc- 
lic!  profitto.  Le  maraviglie  che  facemmo  più 
iopra  sul  rapido  volo  del  gemo  greco ,  che 
con  cattivi  esemplari  antecedenti  seppe  prò- 
àurrt  SI  Ixille  opere ,  resteranno  sempre  ra« 
giouevoli,  ii;4uardandu  alia  di  lui  felice  nalii- 
ma  e  lio  iu  p.tilc  <piaiido  sì  con- 
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Sideri  in  che  merlo  foMeio  gli  stndii  prole!, 
ti  e  venerati  in  quell'età  dai  principi  e  dal 
popolo  greco  .  Col  nome-  di  educazione  in. 
tendo  non  solamente  la  cura  dei  g^nilorf, 
la  diligenza  dei  niaeslti  nell'  inslituire  la  gio- 
venlù  :  intendo  prima  di  tulio  la  prolezione, 
l'eccilaineuto  dato  dai  principi ,  che  sono  i 

f ladri  dei  popoli,  ai  coltivatori  delle  arti,  del- 
e  scienze,  delle  lettere  nella  propria  na/io- 
oe  ;  questo  è  educare  insieme  i  figliuoli  e  i 
genitori  e  i  maesiri.  Fu  aurea  la  clà  di  Pe- 
ricle e  d'Alessandro  per  ri;^uardo  ai^li  studii, 
ma  hirono  anche  splendidissimi  i  favori  rlu; 
quei  principi  e  gli  alni  della  Grecia  e  della 
greca  Sicilia  concederono  ai  più  distinti  Ioni 
sapienti  ;  e  se  esaminiamo  in  appresso  l'eia 
di  Augusto  ,  e  quella  di  Leone  X,  di  Car- 
lo V  ,  di  Luigi  XIV  ,  troviamo  simiimciiie 
che  erano  gli  sliidii  protclli  e  ricompensa* 
li  con  onorevoli  cariche ,  con  larghi  sliptii- 
dii  ,  ed  eccitali  con  occasioni  <li  emulazione. 
Dimostrerò  qui  in  breve  qual  fosse  la  rou- 
diziooe  pubblica  della  Giecia  in  quei  tem- 
pi,  e  se  ne  argomenterà  facilmente  quanto 
vantaggio  dovessero  indi  risentire  gh  studii 
e  quanto  debbasi  attendere  anche  in  alni 
paesi  ed  in  altri  tempi  da  simili  circostanze. 

Un  cielo  aperto  e  sereno  ,  un  teiren  ieriile 
e  delizioso  ,  un  paese  ridente ,  che  da  per  tutto 
rallegrava  le  menti  ed  eccitava  a  dilatarsi  il 
cuore, doveva  ncgh  animi  pronti de'Grcci  taf 
nascere  belli  pensieri ,  gentili  idee.  La  fantasia 
loro,  dovunque  volgevano  lo  sguardo,  incon- 
trando vaste  campagne,  \'aghe  colline  .  pianili 
rigogliose  e  fiorite ,  uomini  ben  formati ,  de- 
licati fanciulli  ,  donne  avvenenti ,  e  veggen- 
do  la  natura  in  tult'  i  suoi  parti  molto  per- 
fetta j  era  quasi  costretta  a  formare  imma- 
gini conformi  alla  beltà  dei  solili  oggetti  . 
A  questi  vantaggi  fisici  se  ne  aggiungevano 
di  inoi  ali  non  [hìcUì.  t^a  situazione  della  Gre- 
cia ,  ch'era  scala  al  commercio  ti'a  1' Furo- 
pa  e  le  parti  dell'Asia  sull'Arcipelago  e  l'R- 
gitto  rendevi*  ad  essa  comuni  le  notizie  dì  ' 
tutti  gli  uomini  inciviliti.  Marsiglia  in  Fran-  • 
eia ,  Denia  ed  altre  città  in  Ispagna  ,  le  co- 
ste dell'.'Vsia  minore ,  la  bassa  Italia  ,  la  Si- 
cilia ,  erano  popolate  da  Greci  che  traman- 
davano alla  lor  patria  madie,  oltre  che  le 
ricchezze,  anche  le  cognizioni  di  cpielie  gen- 
ti. Come  mai  avrebbe  Omero  arricchito  <li 
tante  notizie  geografiche ,  fisiche  e  peregri- 
ne i  suoi  celehi  i  po<Mni  senza  il  comm<;iciu 
e  la  navigazione  dei  (ireci  ?  —  Le  polii ichu 
costitnziuni  e  le  pubbliche  costumanze  .  11 
consiglio  degli  Aniizioni .  composto  di  quan- 
to aveva  di  cospicuo  e  di  rispettabile  la  (ire- 
eia,  dove  i  più  rilevanti  alfjii  di  tulio  lo 
stalo  si  ti  aliavano,  dava  ampio  c^nipo  di 
far  pompa  del  giudizio  ,  detta  politica  ,  ilei- 
la  eloquenza  di  ciascun  popolo  ,  e  rendeva 
ad  ognuno  comuni  i  lumi  di  tutti.  Le  f«.*ste 
solenni) i  pubblici  giuochi .  a  cui  <;oucorreS'a 
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tultii  la  Grecia  ,  l' tmuUxioD*  che  iufiaiu- 
imva  ogni  citlA  per  la  vitloria  de' suoi  «am^ 

|noui ,  gii  ouuri  che  vi  si  aUribuivano  agli 
«rol  fiucilori,  la  Uina  che  spargeva  il  lo- 
ro nofM  per  lolla  la  Dationt»  iofilavaao  i 

>o('ii ,  gli  oratori ,  gli  storici ,  gtt  iludiost  di 
jL'Ile  arti  a  far  mostra  di  se  in  quelle  gene* 
lali  aduDatize,  apoliie,  a  perfeziuuai  t:  i  cuin* 
pouimeolichavolevauo  presentarvi.  Ma  quan* 
do  altro  non  avesse  fatto  la  Grecia  che  (hi re 
ai  nobili  suoi  genit  un  teatro  i  ove  gareggia»- 
aero  fra  loro  per  superarsi  «  sarebbe  questo 
stalo  UD  graode  incitamento  agli  sludii,  nulla 
j)iìi:  bisognava  anche  premiarli.  In  principio, 
^>t:v  iscuutere  eli  auimi  aucura  supili ,  prò- 
jH>5ero.  i  trìpodi ,  le  coppe  d'oro  i  ed  altri 
preinii  di  material  prezzo  :  iu  seguito  ricali 
animi  iuciviltti  la  gloria  dr  viucere  leu^e  luo- 
go di  premb,  e  «alevaao  le  eòroae  di  ulivo, 
di  alloro,  di  pino,  vm  che  quei  preziosi  me- 
talli :  e  vi  dovevano  car  ciudizio  gli  Uomini  piìi 
)Utelligenti  ed  imparziali  della  nazioue,  non 
solo  per  conferire  il  premio  a  ehi  n*era  vo> 
ramente  degno ,  ma  per  castigare  chi  avesse 
ardilo  di  mettersi  in  lizza  senza  merito  compe- 
tente: il  che  giovava  osollissìmo  a  tener  Ionia* 
uà  ilai  veramente  dotti  e  valenti  la  turba  dei 
|>edanti ,  che  spesso  impedisce  anche  il  luogo 
dei  primi.  Da  tanto  appaiato ,  da  tanta  puiu- 
|}a  e  celebrità  uu  vaulaggìo  veniva  agli  sto* 
tlii  ,  die  forse  valeva  per  tutti  :  la  grande 
^tinia  in  cui  si  avevano  iu  tutta  la  Grecia  i 
letterati ,  i  filosofi  ,  gli  artisti  di  maggior  no- 
me. Anacarsi,  povero  Scita,  era  per  la 
filosofia  anteposto  da  Creso  ai  grandi  della 
Lidia.  Esopo ,  vile  schiavo ,  dallo  stesso  re 
fu  tanto  distiuto ,  ed  oUeDae  uoa  statua  da- 
gli Aieiiifsi.  Creso  pure  sì  reputò  «  lode  di 
^ruiondere  le  sue  ricchezze  iu  ouel  convito 
a  cui  interveDae  tutto  il  fiore  del  saper  gre* 
co.  Perianzio  voile  imitarlo,  ed  iuviiò  Con 
apposite  lettere  tutti  i  sapienti  greci  all'altro 
convito  che  ci  lasciò  descritto  Plutarco.  Ana- 
Creonte  fu  confidente  e  consigliere  di  Poli- 
crate,  signore  di  Snino.  Pisislrato  ed  Ippar- 
co  suo  figlio,  signori  d'Atene,  erano  più  lihe* 
rali  ai  dotti  che  ai  nobili  più  cospicui  del 
paese.  Cerone,  Dionigi  ,  e  gli  alti  i  lii  anni  di 
^icilia  t  che  non  la  ri^rmiavauo  ad  alcuno, 
rilpettavaoo  sempre  i  doui.  anche  stranieri. 

Suaoti  quadri,  quante  statue  posero  lecita 
greche  in  onore  dei  loro  cittadini  che  per 

Ì|ualche  maniera  di  sapere  si  fossero  re&i  il- 
ustril 

A  questi  eslerni  molivi  di  erritampnto , 
altrì  ne  aggiungeva  U  pubblicità  dt^li  slu- 
dii. Ndl'Asia  e  nell'Egitto  i  soli  sacerdoti 
erano  depositarli  del  sapere ,  e  questo  passa- 
va di  paore  in  figlio  nelle  famiglie  loro  co- 
me io  eredità  :  al  popolo  veniva  velato  sotto 
misteriose  apparente  •  onde  esimavi  dalle 
spiegazioni  che  noti  avrebbero  essi  saputo. 
1  Greci  all'  iucoutio  Issciavauo  le  scieuze  io 


balia  di  diiiinque  avesse  volato  collivarlti  ' 
cosile  lettere.  Qiiindlun legnaìoolo  diventava 

un  filosofo  ,  un  figlio  d'un  vasaio  si  formava 
poeta ,  i  talenti  ed  il  genio  potevano  per  qua- 
lunque via  lorò'fosseoppoitnna  fiboraineote 
svilupparsi.  Nei  portici  e  nelle  piazze  si  udi- 
vano pubblici  ammaestramenti ,  e  molte  era- 
no le  scuole  famose  in  molte  città.  Il  teatro 
pure  io  Oli  valeiit  issimi  drammatici  gareggia- 
vano, era  uoa  pubblica  scuola.  Il  popolo  cosi 
colto  ed  istruito,  non  tanto  factk  a  tributar  tpo* 
nerasioaeagli  enigmi,  amava  il  vero  ed  il  beMo 
nelle  scienze  e  nelle  arti ,  e  rispettava  di  più 
quelli  che  glielo  esponessero  meglio.Quindi  gli 
«tudiosi  per  amore  di  rinomanza  non  si  ac- 
contentavano di  apprendere  il  lenao  dt-oec» 
ri  simboli ,  ma  ricercavano  il  saper  vero  ,  e 
per  questo  facevano  progressi  nelle  scioue 
e  Belle  arti.  • 
*  Non  sarà  inutile  il  confrontare  le  moder- 
ne età  in  lutti  sifFatti  riguardi  brevemente 
con  quei  tempi  delia  Grecia.  La  nostra  Ila* 
lia«  il  giardino  d'Europa,  non  è  certaniea> 
te  per  posizione  né  per  amenità  del  suo- 
lo uè  per  beltà  di  persoue  né  jper  isve- 
gliatesaa  di  animi  ni  per  reliaiòm  di  com- 
mercio a  peggior  condizione  duella  Grecia 
{«litica  ;  anzi  a  migliore  ,  poiché  ha  reUziooi 
run  lauti  più  popoli  quanto  più  mondo  ha 
Saputo  ella  slessa  prtocipaUiienle  scoprire, 
poiché  fu  d'  Italia ,  se  pur  non  da  italiano 
|torto  salpò ,  lo  scopritore  dell'  America ,  e 
rlii  poi  nominolla.  fi  a  miglior  condiziono  la 
Italia  anche  perchè  cogli  oggetti  naturali  rlie 
(|iu-sto  liei  paese  presenta  ,  i  monumenti  del- 
1  aulica  coltura ,  di  cui  e  ricCMmente  sparso  , 
oltre  che  ecrttare,  ammaestrano  alia  firodu* 
zinne,  alla  imitazione  del  hello.  Quanto  a  po- 
litica  costituzione  benché  Italia  sia  già  da  moU 
li  secoh  divisa  in  parli  diverse  soggette  a  di* 
versi  sovrani*'  tuttavia  lo  spirito  nazionale 
non  ha  mai  perduto  il  suo  vigore  quanto  agli 
•tudii|  ma  anzi  sempre^  e  più  che  mai  al  pre> 
sente,  le  sae  diverse  parti  sono  fina  loro  aasai 
bene  unite ,  e  tutti  i  dotti  italiani  ,  come  ban 
comune  la  lingua,  cosi  uuli-ono  ancora  in 
petto  un  sentimento  dicompiacenui  per  qne> 
sto  nome  glorioso  ;  e  per  via  dei  giornali 
vivono  gii  scientifici,  i  letterati,  gh  artisti 
io  coulioua  corrispoudeuza  fra  loro  ,  il  che 
giova  non  poco  alla  emulazione.  Un'opera 
nuova  per  mezzo  de'giornali  ,  come  j>er  aU 
trcitanti  proutissimi  Mercuriif  viene  porta- 
la sotto  gli  ocdii  tutti:  talvolta  un'opera 
stessa  è  collaborata  da  molti  apparteoeuti  a 
vai  ii  paesi  della  Penisola  ;  questa  nostra 
Enciclopedia  ne  dà  esempio.  Se  non  è  il  eoo* 
citio  degli  Anfiaiooi,  ci  sono  le  corti  deioostri 
principi,  tarilo  munifireuti  e  zelanti  per  la 
pubblica  coltura  quauto.  saggi  e  miti  legiala- 
torì  ;  i  quali  aono  mecenati  eglino  steait  ed 
i  grandi  loro ,  degli  uomini  più  distinti.  Se 
uou  c'è  la  solenne  icsia  di  Olimpia  «  ci 
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Te  f^anrli  ftccat^pmie  dai  sovrani  slessi  pio- 
IcUe  ed  onorale ,  dove  si  lodano  e  si  pre- 
miano le  opere  di  belle  arti  e  d'industria  , 
e  si  fanoo  giudici  del  vero  merito  i  pili  inteU 
ligoiiii  prolessori.  Sono  pubbliche  queste  ac- 
cademie ,  e  vi  tendono  aperta  a  tutti  la  scuo» 
la  i  loro  professori ,  autori  anch'  eglino  delle' 
opere  più  stimate  ;  sono  pubbliche  universi* 
tà,  licei ,  giunasii ,  scuole  d'  ogni  maniera  ; 
ed  il  popolo  non  solamente  ha  libero  l'adito 
ad  istruirsi ,  ma  vi  è  costretto  d^^Ile  stesse 
costituzioni.  Quanto  dunque  a  pubblicità  di 
coltura,  più  di  quello  cb'c  tra  noi  (e  più  u  meno 
iu  tutta  l'Europa)  non  credoche  possa  essere  : 
i  poveri  si  raccolgono  e  si  mantengono  dan- 
do loro  da  lavorare  nei  mestieri  ;  1  bamboli 
del  volgo,  nelle  pubbliche  scuole  infantili , 
caritatevolmente  si  educano:  gli  stessi  muto» 
li  e  sordi  con  mirabile  ingegno  si  ammae- 
strano  nella  scrittura  ,  come  se  udissero  . 
Questi  poi  sono  particolari  vantaggi  dei  tem- 
pi moderni,  e  capaci  di  mostrare  quanto  pos- 
sa  la  cristiana  religione ,  per  se  stessa  ami- 
r;^  della  coltura  del  sapere»  negli  animi  dei 
popoli  e  àéì  principi  che  la  intendono  e  la 
(M-ofessano  come  conviene.  —  Alla  educazio- 
ne resa  così  universale  ,  che  a  molti  sembra 
inbui  anche  troppo  ,  devesi  auel  buon 
Senso ,  quella  buona  critica ,  quella  unifor- 
miti  d'idee  e  di  cognizioni,  che  in  generale 
si  trova  nelle  nostre  società.  Certamente  che 
questa  comune  occasione  di  ammaestrarsi, 
questo  essere  aperta  a  tutti  ogni  scuola ,  ha 
d'uopo  di  essere  da  treprincipii  regolata:  1.* 
dalla  discrezione  dei  genitori  che  consultino 
r  indole  dei  figli  e  la  loro  condizione  prima 
di  'decidere  a  quale  instituto,  a  qual  carriera 
di  sludii  intruaurli  ;  1°  dalla  diligenza  dei 
tnaestii  che  consiglino  in  questa  elezioi»e  di 
stato  i  genitori  e  gli  scolari ,  e  persuadano 
ciascheduno  ad  andarsene  per  quella  via  do» 
ve  natura  lo  invita  ;  3.**  e  sopra  tulio  ,  dal- 
la Sapiente  vigilanza  dei  governi ,  che  pi  ov- 
vedano  con  la  loro  autorità,  acciocché  que- 
sta discrezione  sia  eflicacemente  adoperata . 
Senza  di  queste  cure  a  dirizzarlo  ,  il  siste- 
ma di  tanto  comune  educazione  potrebbe  a- 
vere  conseguenze  sinistre ,  non  solo  per  lo 
progresso  del  sapere  ,  ma  eziandio  pel  vau- 
(sggi'o  delle  famiglie,  per  I'  equilibrio  del- 
la società.  IS'on  e  da  negarsi  dopo  lutto  que- 
sto che  ^li  antichi  avevano  molto  minor  bri- 
ga che  wntodemi  a  distinguersi  per  dollri- 
ua  e  per  arti ,  in  tanto  più  angusta  sfeia  di 
cognizioni  ed  in  tanto  minor  dovi/i.i  di 
grandi  opere  antecedenti.  La  natura  è  in- 
iioiiamente  ricca  per  l'iiomo ,  l'umana  im- 
niagin»7Ìone  ha  un  vastissimo  impero,-  ma 
tanta  niolliiudine  di  idee,  di  modelli,  di  e- 
tmini ,  lutti  imporlanlissimi ,  possono  con- 
fonaere  piuttosto  the  incoraggue  un  inge- 
gno. Quindi  è  che  al  tempo  nostro  anziché 
lunghi  viaggi  per  trovar  inacairi,  spcn-. 


dere  assai  per  procurarsi  buoni  libri,  come 
facevano  gli  antidii ,  bisogna  usare  modera- 
zione ,  non  istudiar  troppi  precetti ,  ma  aver 
giudizio  o  farselo  prestare  per  trasceglierna 
pochi  e  buoni.  Poscia  chi  ua  buon  genio  , 
ed  ha  capito  ben  l'arte ,  lasci  da  un  canto 
la  troppo  ligia  imiibzione  di  questo  o  di 
quello  uei  cento  e  cento  esemplari  e ,  eoa 
la  natura  sempre  per  guida ,  produca  libe« 
rameole  da  sè,  sviluppi  le  facoltà  sue  rac- 
cogliendole attorno  ad  un  soggetto  ;  e  se  na> 
tura  lo  ha  fatto  capace  di  qualche  cosa  non 
inutile  e  non  ispregevok ,  egli  vedralla  usci- 
re dalle,  sue  mani  :  se  no  1  getti  via  lo  stilo, 
lo  scarpello ,  il  pennello ,  lo  slromento  qua- 
lunque dell'arte;  facciasi  da  un  lato,  atten* 
da  agli  all'ari ,  e  lasci  voloulierì  il  campo  li* 
bero  ad  altri.         .  . 

• 

Imìm  fu  itéteit,  e»mpulrihut  abiliitéi  mrmit. 

prof.  Emo. 
ANTICHITÀ'.  Questo  vocabolo  ha  varii 
significati  :  ora  indica  le  opere  che  ci  restano 
degU  antichi ,  ora  le  reliquie  dei  monumenti, 
ora  il  lungo  intervallo  in  cui  sussistette  una 
cosa,  ora  lo  studio  ordinalo  delle  cose  anti- 
cite.  Per  procedere  con  ordine  e  non  invade- 
re le  province  altrui, restringeremo  la  signi- 
ficazione di  questo  generale  vocabolo:  tioì 
dunque ,  omettendo  qualunque  discorso  cir- 
ca  le  costumanze  e  fog^e  antiche ,  circa  la 
lingua  e  gli  autori,  le  arti  ed  i  monumenti  in 
particolare  dei  popoli  antichi,  cose  tutte  che 
verranno  registrale  al  vocabolo  ARCHEOLOGIA, 
considereremo  nell'  antichità  una  sezione  im« 
portante  della  storia  filosofica  dell'  umanità  , 
tentando  d'aflerrare  il  carattere  primitivo  dei 
popoli ,  e  stabilire  il  tempo  in  cui  l'antichità 
si  chiude.  Sotto  tal  punto  di  vista,  con  que* 
sto  vocabolo  non  intendiamo  che  un'epoca  da 
noi  lontana^  che  fu  la  culla  della  società  pri- 
ma in  generale  o  quella  soltanto  d'una  nazio- 
ne, che  educò  sino  ad  una  certa  giovinezza 
le  lettere,  le  scienze  e  le  arti.  Non  è  facile 
determinare  la  durata  di  quest'  epoca  ,  ne 
Sembrami  ancora  determinata,  perchè  la  più 
parte  degli  archeoidgi,  ponderando  parziaU 
niente  ogni  cosa  ,  non  abbracciano  una  som- 
ma di  cause  e  di  eiTetli,  non  analizzano  il 
corso  dell'incivilimeolo,  onde  notare  iu  esso 
le  mutazioni  di  carattere  che  determinano 
la  mutazione  dell'idee  ,  degli  avvenimenti,  e 
(lindi  dell'epoca  che  segna  il  punto  ,  prima 
el  quale  vi  ha  il  severo  carattere  antico  ,  e 
subito  dopo  il  moderno. 

L'antichità  prima,  l'antichità  assoluta,  cioè 
l'età  della  specie  umana,  non  è  determinabi- 
le con  cronologica  esattezza  :  ogni  popolo  ha 
la  sua  cronologia  particolare,  le  sue  pieien* 
sioni  ridicole,  che  conti  addicono  a  quelle  de* 
gli  altri  popoli.  L'antichità  indiana  spaven- 
ta ;  un  prete  egizio  rivelò  a  Solone  che  gli 
Ateniesi  avevano  novemila  anni  di  aulichilà; 
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Pomponio  Mula  cpii  non  si  .11  resta,  ma  an- 
ici iuri  ad  Amasi  aiiiiovera  :ix>  re ,  per  citi 
sicurò  su  Uie  fonda  mento  iilorioo  afTenn» 
che  il  mondo  ha  più  Hi  t5ooo  anni.  Non 

•  perUoU»  a  Diodoro  Siculo  ciò  sejnbra  poco, 

•  fra  il  prinioi«  Egitio  e  I»  •pedKtioim 
d'Alessandro  conta  Io  spazio  di  a5,000  an- 
ni. Trahtsriaado  qiiest»  tana  ricerca,  ripo- 
seremo sulla  fede  dulia  cronologi»  ebraica  . 
che  aembra  per  ogni  conto  la  veridicst,  ed 
•ssegnert^mo  al  mondo  1'  et«  di  quasi  sci  mi- 
la anni.  Le  idee  iu  questo  iratteinpo  corsero 
be»  molle  vioande,  •  molte  velie  cangiaro- 
no aspetto,  ora  chiamandosi  moderne  èd  ora 
amiche  I  Presso  la  culla  umana  anch'ess>i  la 
liiosolia  discopre  un  punto  di  luce  esteriore 
ell'nenOk dati* uomo  indipendente;  pel  quale 
egli  corse  uno  stadio  d' educazione  che  non 
fece,  ebbe  idee  ch'ali  non  generò,  e  matu- 
rò eontideraxioni  non  discése  da*«uot  irazio» 
cinii.  Ma  come  si  sia  calata  la  tenebria  su 
questo  punto  di  luce,  come  te  co2;nÌ7Ìot)i  con- 
genite 'al  gL'iiere  urnanu  si  sieno  uiilinte,  nes- 
suna filosolla  può  rivelarlo.  Pure  questo  fat- 
to è  induliilahile:  nell'antichità  poetica  d'ogni 
popolo  se  ue  rioveagouo  dei  frafnineuli  ;  la 
«oanogonia  greca  «t  »  mdiiMve  esiaedio* 
le  quali  si  divisero  ìL.noDde»  ne. conserva- 
no ancora  delle  tracce;  ed  è  necessario  por- 
si in  mente  (|uesio  avvenimenlo  per  ispiegarc 
a  noi  stessi  cose  cbo  seno  aknmenli  indici- 
frabili  nella  poesia  e  letteratura  antica.  T/uo- 
mo  dunque  dopo  questo  ^onneoso  cataclisino 
JBorala  »  a  cai  ne  meoeiÉie  eiiemlio  ano  lem- 
«tre ,  abbandonalo  a  te  stesso ,  nel  buio  di 
una  ii>noranza  complfta.  si  diede  a  vagare  per 
J' tiinpia  toresla  deli'  urbe.  Egli  era  tormentato 
da  antiche  reinìniaoaeie  ;  t  lenomeut  della  na- 
tura aiutano  le  sue  supposisioni ,  onde  egli 
la  adora.  Perciò  l' anticlutà  ,  eccello  un  breve 
paese ,  ubbidì  ad  una  groMolana  idelalne  , 
più  o  meno  confuta  alla  primitiva  Iradiziboey 
rassomigliando  al  iauciuilo  xhe  vede  dapper- 
tutto uu  altro  se  stesse ,  che  pone  ia  voluù- 
14  dove  scorge  il  movinMnto.  La  prima  lin» 
glia  è  presa  tutta  f|uaDta  diigli  oggetti  "Sen- 
eiUii  j^er  essi  divioasall  ;  la  costituzione  e 
il-nggMwelb  dispolki»  d«  peiriarrhi.  i  qua- 
li per&  dipendono  da  Dio.  Se  dividiamo  il 
corso  d'  Ogni  nazione  in  tre  partì  con  Vico  , 
questa  sai  ebbe  l'età  divina,  e  iu  essa  tutta  la 
•erra  è  una  teocrasia .  Le  arti  nascono ,  e 
c]iu-lla  che  può  lare  un  passo  è  la  scollura 
ISeir  età  eroica  la  lingua  divina  non  si  è  an. 
Cora  eatinla  e  si  oonlènde  ett'ennea,  inila  Imrw 
mata  di  metafore  e  sinlUlndiai:  perciò  le  prì. 
tnilive  tradizioni  non  si  spegnono ,  ma  a  que-. 
«le  se  ne  indolivano  deil  altre,  le  iinuoui  e 
le  Ho^ie  s'  assimilano  ;  ogni  padre  raeconle 
la  geiit-alugia  della  propria  famiglia  ai  figliuo- 
h,  ogni  città  dalla  Sua  lingua  conosce  le  sue 
nioende,  ogni  popolo  canta  le  sue  caniooi, 
le  filali  formano  l'edoaizione  aaiioDalei  onde 


clii  piii  ne  ha  registrale  nella  meinui  la  più 
è  siimelo  e  venerale*  Ma  la. — '"^  ""'^ 


pel  declivio  rJie  la  conduce  neU'età  umana, 
nella  età  della  giusii/Ja  ,  dell'  eguagliai!»  e 
dei  lumi.  Qui  dee  nliovarsl  il  termine  dd* 
l'antichità  dell'iunan  genere.  Egli  è  impossilnle 
■  che  una  tale  rivoluzione  morale  succeda  senza 
una  catastrofe  che  avvolga  gli  uomini  in  uo 
appararne  disordine  ,  dal  qòale  nasce  il  be- 
ne universale.  Ma  io  tale  riboUimento  ,  n»'.l 
quale  le  forz  e  dell'una  e  dell'altra  età  lottano 
insieme  e  si  contendono  il  cammino ,  OHdta 
canali  o  veicoli  che  Condussero  fino  allont 
la  viia  nella  società,  si  turano,  e  molti  ally 
se  ue  aprono  :  la  li  adiz.iooe  comiooa  a  dis- 
perdersi, la  lingua  poedèe  aueona  k  lia> 
goa  peailìv*  »  nasce  U  scrittura ,  occorre  il 
manoscritto  per  apprendere  le  memorie  de» 
gli  avi.  l'arie  comparisce  e  comincia  «  domme- 
litiare  :  a  qneslo  punto  lo  tlerico  dell'umani, 
là  scopri  ch'c  compiuta  la  prova  della  fanciid- 
letsa  e  giovetUìi  prin»  deU'  umana  lami- 
glia  :  raotwfailà  è  lioiu.  Il  tempo  divino  ed 
eroico  ,  il  lOMspO  delle  tradizioni ,  prima ,  di 
lasciarla  moire,  le  r;»guna  tulle,'  e  tutte  le 
consegna  ad  un  labbro  canoro,  che  quasi  nul- 
le odifioa ,  ma  raeeoglie,  dm  le  gnde  ali  in- 
tero universo  ,  e  segua  d'  un  suo  suggello  la 
lelleralura  avvenire.  Questo  genio  siede  in- 
termedio fra  l'eoa  e  Tallra  epoca,  stende  une 
mano  al  passate  ef  allra  al  futuro,  e  congiiiga* 
li  itisieine.  Omi-ro  per  noi  è  il  sómmo  bardo 
che  dipinse  l'età  divina  ed  eroica  colla  Iliade, 
e  valianò  in  parte  l'umana  coU'Odimea.  Ecci» 
noi  abbiamo  da  ciò  la  v  a;:jione  per  cui  egli 
comparve  lu  queU*  epoca  e  non  »n  un' allra 
perchè  sia  l' estreoM»  d^  bardi  greci ,  pelftlib 
tutte  le  città  della  Grecia  sei  disputino  (igiìo; 
ciascuna  vi  ritrova  le  sue  cosunaantc  e  le 
sue  li-adizioni,  la  poesia  omerica  nou  esseo» 
do  ki  propi  ietà  d  un  telo  individuo;  me  di 

una  i;eiierazione  ,  non  dipingendo  un  «-t  o»'. 
ma  uìia  società.  Omero  duuoue  è  il  poeta  del- 
l' umanità  >  il  tipo  unico  dcUi  letteratnre  ne- 
ndionule  dell'europa ,  il  padre  dello  stipi- 
te greco. 

L'  antichità  de' Greci  si  confonde  con  la 
generale  ;  le  spedisioni  degli  Ercoli  che  onr» 
lono  per  la  terra  a  liberale  le  campagna 
dai  MKiLndrini,  a  purgare  paludi,  a  dislruc* 
geru  selve  ,  tipo  pi  imitivo  dei  cavalieri 
•nierameme  «piagheranno  il  loro  carata 
re  nel  meilio  t;vo  ;  i  Piriloo  che  penetrano 
pei  fino  r  averuo  a  salvare  una  donna;  inoU 
le  cilià  die  »  collegano  contro  ne  mio;  e«^ 

co  le  tradÌBÌODÌ  nazionali  ìnse^^naTc  d  i  Onic* 
ro  ,  su  cui  pende  unri  cosmogonia  ,  un  po» 
polo  di  diviuiià  che  iiascondem  teologia  an* 
lica  ,  i  barluuu  della  dispersa  tradìu^pe  p'i- 
niltivn.  Pei  (ìreci  quindi  ogni  storia,  ogni  Ij- 
iosoha  è  in  Omero»  e  i  suoi  libri  lauto 
tioveaw  soUo  il  guaodal      Arìetolile  ,  tSttm 
sotto  quello  d'Alcisandn».  Ha  l'atrocità  degli 


^.ijui^cd  by  Google 


AMILHÌTA' 


9ji 


nmPl  ici 
ii  vario 


racconti .  il  piacere  nella  sevizie , 
ealusiauno  eoo  cui  diMrive  l'agonia 
ri»  non  h      che  più  Iran»  le  km 
aHenxìoiie  ;  sì  invece  Venere ,  la  dea  degli 
SMSori ,  Ut  grazie  sorelle  ,  le  vispe  uinrc  che 
ai  bagnaoa  neil'  acqua  delle  fonti ,  che  cau* 
tmnù  eeUe  corteccia  degli  alberi ,  e  gli  amo< 
lusi  ripieghi  fli  (movo.  Perciò  s'  HrcicLbe 
1'  uiu«er»aie  pauteisiuo,  e  dtveaiie  presso  i 
Greci  OM  religiose  lutle  vnredlft  •  qimì 
«empre  atteggiala  al  «orriso  )  che  ìnoalae  al 
primo  seg'jio  la  bellezza  e  1' amore  ;  «legna 
iigiia  d' un  cielo  sempre  sert-nu  ,  di  una 
aetara  rigoglieii  •  feeeada .  Quindi  non  è 
maraviglioso  se  troviamo  Ira  i  Greci  le  po» 
poteri  oosiiluziooi ,  uoa  vita  sempre  ester- 
Miiieaipre  pubblica,  una  reppwMemiO'. 
ae  ccmaiaaa,  come  è  la  loro  leoleìpa. A  Speiv 
la  ogni  ciitadiDo  bandisce  sulla  piazza  insie- 
me col  re  un  eguale  convito,  e  srendouu 
nell'arena  gianastica  nude  pei  lino  le  donne:  la 
(ìrcn.t  è  iunondata  di  fe&t^  e  di  giuochi  ;  il 
buon  i  espi  s'atfaccia  danzando  colla  sua  laa^ 
IMÉMiaéto  et  appbude;  il  lealro  fioriice,  ad  et> 
ia  h  devoluto  II  danaro  sacro  ai'ÌMMigoi  della 
rep»tbh!ir.ii,  e  Sofocle,  uno  dei  primi  niagislrMli, 
liun  isdegna  calzare  il  coturno;  nelle  couv^* 
cazieoikipei  ludi  ginnastici,  i  poeti  leggono 
le  loro  opere,  la  Grecia  proclama  Erodoto 
prineipe  cU^li  storici,  adunala  aigiuocbi  oliitt> 
pici,  •  Yepoea  éi  questi  giuochi  determina 
ma»  calendario.  Socrate  tufgBrìtw  Ù  coover- 
lare  con  Tarde  e  con  Aspasia,  come  una^gcn- 
^ic  educazione  dd la  mente.  Ne  venne  da  lut* 
i»  ciò  «na  lanaratura  oonfomie  alla  religioiia 
t*  ai  Costami;  essa  attinse  la  sommità  dell'ar- 
ie ,  essa  <}  rsgebre  perfino  nel  suo  disordine; 
f  §mtpre  Éaa  Greca  che  voolo  nella  aef>IU 
Jgfàtt^  delle  vesti  comparire  piit  balla.  Ec- 
ri»Hiij»ta  la  sìoria  d'  Edipo  ,  1*  immagine  della 
i^uliiit  chftinim modo  o  nell'alu  o  esiàie  pres* 
•Mèiie4>  '  ■eaiepi ,  aMUMi»  tutto  h  elegan- 
z;i  e  gaiezza  ;  I'  idea  vagante  e  inedilahon- 
da,  lo  a^intualisnio  e  quasi  ignoto.  Il  popò» 
I»  nM>li  eoBteni|^bre  le  sue  vie ,  le  -sue  pia»* 
zc  ornate  di  portici,  di  statue,  di  templi;  oo* 
deeeco  tutto  io  Grecia  toccare  la  perfezione* 
U  scultura  e  la  architettura  ; 
jplaslMO  ed  altililiHBiijco,  per 
ooi  moderni  esleliri,  e  il  camu 
lerc  4eHa  letteratura  è  il  culio  HeUa  Jorma. 


oerasionc  scgnciiie  b  Creta  aUa  foa  cotta  ar- 
rivato piima  di  lei. 

La  romana  letteratura  èia  greca,  e  se  avvi 
una  qualche  differeoza,  ciò  dori  va  H.tl  riiiloren* 
tecar^iltere  dell'  antichità  parziale  t\t-\  popolo 
Humauo  .  la  quale  si  estende  dall'origine  delU 
grande  città  allo  stabiKinealo  ddia  repubbli- 
Alrnni  miti  romani  $ono  più  scuri  e  ler« 


libili  dei  greci  ,  vestono  una  luce  selvag- 
gia e  guerriera  che  i  aeeeMii  non  hanno. 
Basta  considerare  la  vita  di  Bomob  ;  egli  è 
allattato  da  unii  lupa  .  egli  uccide  il  fratello  , 
non  acquista  le  donne  con  1'  amore ,  ma  le 
ruba;  ìnfiae  ehiude  la  vita  eoo  «n'arcane  Ira* 
gedia  ,  fra  i  nembi  del  cielo  e  le  tenebre  d'  nti 
tempio;  ecco  ptanciò  la  lelteralora  romana  uu 
po'  ne*  colla  nella  Jbrma  detta  letteratura 
greca,  la  lingua  latina  meuo  dolce  della  grec^ 
ma  più  robusta  e  maschia  ,  degna  rbf  so- 
na&se  nella  Lucca  dei  doiniuaUiri  dell'  uuf 
verso. 

Dato  questo  leggero  quadro  deirariiirliiià, 
bdk)  sarebbe  considerare  l' influenza  eh'  eli- 
he  PD  noi;  ina  <|ueito  argomento  fu  cb  albi 
discusso,  •  veggaii  Antichi  c'Moderivi. 

Antico  per  noi  ò  anche  il  medio  evo:  la 
terra  ,  alla  mina  deli'  impero  romano  e 
r  iovaeiona  étt  barharì,  qoaai  ricajUe  nella 
prima  ignoranza  ;  ma  sparso  il  seme  dellit 
giustuM-  e  della  aapieoxa  una  vpita,  era  im- 
poaiibile  ricadere  ìiella'  stato  idvaggio  :  poi. 
ehè  eslandin  tralasciando  che  nel  oiedio  eto 
viveva  una  religione  piena  di  divina  saggezza, 
le  lettere  e  le  arti  del  tutto  non  tacquero.  Se 
•rano  trascurate  io  Italia,  in  Germania  e  nelle 
Gallie  ,  in  qtialche  modo  fiorivano  ancora  a 
CoslantioopoU ;  all'ombra  del  caliiato  nelle 
Asia  Minore  e  nelle  Spagne  difatava  i  itMÌra* 
mi  r  araba  letteratura.  11  medio  evo  è  Tantf. 
chità  parziale  dei  tempi  moderni,  trascorre 
pei  inedc&iiui  gr^di  della  prima ,  e  noria  i 
cMatlerì  medsSmi.  I  re  vanno  a  combattere 
vestendo  sulle  armi  gli  abiti  diaconali  ;  il  ves< 
siilo  della  croce  è  il  vessillo  degli  eserciti;  si 
pugna  in  dobm  di  Dioue  lii  ratigioue,  coow  al 
tempo  divino,  tf»  in  ^Ira  proporzione  »  torna 
politica  ;  ritrovasi  un*  epoca  d'eroismo  e  di 
nrepotenxa,  nella  quale  la  iui  za  è  lutto  ;  onde 
a  costreUo  il  popolo  a  sotleearti ,  a  riunirei 
insieme  e  stabilire  le  moderne  città.  Come 
Omero  è  il  poeta  cbe  licenzia  h*  barl)arie  pri 


Platone  t  il  primo  poeta  dopo  Omero ,  i  omji«  ma  e  saluta  la  prìoia  aurora  ;  nel  medio  evo 

i>m»  ymna  légge  generale;  egli  con  potenlé  *  è  Dante  che  intima  risarreaione  all'Europe: 

immaginazione,  con  forte  raziocinio  che  sa-  come  da  Omero  pei  Greci  e  \>é\  Romani,  cosi 
nanJMidfra  suU' ab  della  poesia,  abbaodo. 
■VW^^Alèhllora  increduli,  si  gettò  nel. 
spirituale,  e  nelle  sue  splendide  utopie 


presentì  alcune  verità  die  egli  solo  come  uo- 
mo polca  pjcseatire  ,  e  il  ci  i&tianesimo  rive* 
lare.  Va-  Platone  è  il  Vico  della  Grecia, 
gciiio  solit.iriu      eccentrico,  che  l>alza  i 
9»b  c  desdive  riuciviliiB«fulo  futuro;  e  la  gc* 


per  noi  ogni  ranelle,  di  poetica  sapienza 
tealnrifoa  da  Dante  :  èdi  Mede  all'ingreMo 

d'ogni  nuova  poesia,  è  l'espressione  del  tem- 
po di  mezzo.  Se  l'epico  primo  vatictaò  uei 
disordini  greci  la  vicina  concordia,  eon-Dantn 
eolie  civili  disunioni  accennate  nel  sOo  poema, 
con  gli  slrah  della  sua  satira  preparò  i  due 
9urei  MOob  deb'  iuUa  puUlica  ;  ioulli  o  eii» 
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gendosi  jj;iu<!icalort  tremendo  He*  malvagi  e 
de'  buoni,  de'  vili  e  de'  generosi ,  dfi  re  ,  de* 
gli  imperatori  e  dei  papi ,  vjuicinò  il  tempo 
perenne  della  giustizia  e  dalla  nigì<Mie* 

L'iiifluenta  del  medio  evo  e  di  Dante  tt 
dilTuse  4U  Oliasi  tutta  l'Europa  meridionaie; 
aoD  fpA  ndrimilMioira  della  lingua  ,  giacché 
alcuni  non  Io  .ivratuio  neppur  letto;  ma  le 
idee  corrono  ,  si  cacciano  nella  moltitudine  , 
varcano  montagne  e  mari ,  popolano  per  cos'i 
dira  farìa;  ciascimo  4e  beve,  le  crede  sue  né 
sa  che  sono  tolte  dal  ranri.iro  universale  dell'e- 
poca e  che  gli  naoauero  necessarie  nella  men- 
te, quasi  come  IWI»    primavera  ««'prati.  Il 

cinquecento,  nel  qn.ile  l'Italia  vtHe  la  vita  pn. 
lìtira  e  tutta  moviineoto  della  Grecia  l'hòc 
mollo  di  Dante.  Questo  pMse  rootratelb  al* 
l'Ellenìa,  a  lii^niile  neiradéNaione  dai  «noi 
esemplari  e  in  molte  altre  cose,  questo  sole 
at  belio,  questo  cieki  si  limpido,  questo  giardi* 
no  doveva  inspirare  un  pensieit»  ridenleo  Ba- 
reno ,  la  forma  qni  pure  doveva  essere  colti- 
vata, ma  non  quanto  presso  i  Greci,  e  la  cau* 
ta  è  Dante.  Egli  conobbe  un  altro  eleroen* 
lo  poetico,  il  presentito  da  Platone,  e  poi 
rivelato  dal  Cristiana  «.imo  :  la  poesia  nel  me- 
dio evo  qonè  perleiiameote  plastica,  geuera- 
«a  dallo  sbocciare  «<  fiorirtf  dalla  vita  generale, 
e  quasi  direi  materiale:  la  sensibilità  nlflnp, 
sciogliendosi  da  questa  general  vita,  mosse  il 
sentimento  a  eoMÌderare  se  stesso ,  nacque 
r  amara  appaisionato ,  l'amara  dm  vif«  mi» 
mortale ,  ed  pccrebbe  le  nostre  sorgenti  poeti- 
che. Il  medio  evo  ba  tre  caratteri  particolari, 
dai  quali  acntnrirano  i  tra  dementi  drflaaua 

poesia.  La  fipiira  predominante  è  il  cavaliero, 
rhe  ha  «inll  'armi  la  croce ,  che  si  è  giurato 
proteifoie  della  bdtezra  e  dell'innocenza, 
dm  odia  altamente  loHraniaro;  dm  aada 
rirrondai  si  di  gloria  e  morir  martire  :  ecco  lo 
elemento  naxionale*religioso.  X  popoli  scandi- 
navi  per  oovv  iraacDrsoiVf  mmo  pili  cmre  am* 
tarono»  una  traccia  t;;sciarono  della  loro  tPo- 
gonio  ,  delle  loro  severe  tradizioni ,  del  loro 
malincooico  canto  :  ecco  V  elemento  scandina- 
vo, il  quale  piii  che  in  altro  si  appalesa  neVn 
divina  commedia.  La  società  del  mrdio  evo, 
quantunque  rowa,  pure  «  accerse  di  essere 
«eediia  e  deforme  %  comineiè  a  Hvdgeiisi  la 

propria  attenzione,  n  rnnsiderarsi,  nd  analiz- 
taisi,  ed  ora  si  conapibnge  ed  ora  si  scherni» 
ace  :  quest'  h  Tetemento  grottesco  (lo  chiame» 
femo  cosi  per  farci  inMmlere) ,  che  mi  para* 
personificalo  ne'  piullari  e  ne'  buflbni.  (^ue> 
sii  tre  elementi  esistono  in  Dante.    •  -'-.i    ■  *; 

Ulìiiniooe  dei  dolU  a'  noiirvKÌaHii*^ 
volta  afhortc  dell' Kuropa:  ivi  ci  si  aprirono 

^gli  ocdtt aopsB  una  gigantesca  letteratura,  che 
■m  non  cooosoevamo ,  o  almeno  dispreizava- 
mo :parei4parleranM  in  breve  sul  carattere 
antico  di  questi  interessanti  popoli  ,  che  coi 
Greci  divisero  in  Europa  il  i  eguo  della  poesia. 

X'anlkliità  loro  non  fate  dM  aHa  tntmi  fra*' 


7.ione  dei  pnp/)!i  ;  1p  razze  {^ermanìclic  hanno 
alcune  reininiscenze  dell'  Asia  lor  patria  ;  le 
damale  fione«,  ora  eoofioate  toi  lemii  érila 
Lapponia»  non  ricordano  che  la  lunga  loro 
resistenza  contro  gli  Asi  guidali  da  Odi- 
no. Ma  non  è  io  Germania,  ned  in  Isvezia  o 
io  Norvegia  la  vera  sede  della  poesia  scandi» 
nava  antira  ;  ?i  un'  isola  che  comunica  col 
resto  del  mondo  solamente  due  mesi  all'an- 
no, sotto  la  quale  freoM  mi  vortiea  ardemof 
ad  ha  la  anperieiaper  sempre  coperta  di 
neve.  Immaginatevi  lo  splendore  sanguigno 
delle  aiirore  boreali  e  dei  vulcani,  la  sterili* 
tè  mota  4^  sodo,  il  muggito  del  mare  che  apea> 
za  ;dla  riva  enormi  ghiarci  su  cui  s' imbarcano 
gli  orsi  bianchi  ;  iroroagiuatevi  la  terribilità, 
4ella  natura  settentrionale  in  Manda  ;  «  de» 
ducetene  la  poeaia.  Essa  fu  popolata  al  amo» 
Secolo  per  una  rivoluzione  nella  Scandinavia' 
europea.  L'Islandese  parte  dell'anoo  pirat^* 

r*  va  od  man,  e  lunghissimi  umd  sedeva  Bd»- 
propria  capanna  costretto  a  udire  e  narra- 
re storie  antiche  ;  perciò  ivi  si  mantennero  vi* 
ve  le  tradizioni  che  partirò»»  dalT Europa. 
InUl  modo  a  atti  vennero  I*  Sdda  ed  i  Stiga, 
libri  che  contengono  «n  gran  quadro  cosrao- 

SQoico  che  si  apre  col  giorno  natale  del  mon- 
a  a  termina  eoli*  auMiaeiamerte  ddb  tmva»* 
del  cielo  e  di  lle  divinità.  T.n  poesia  scandina- 
va tutto  assume  dall'  idee  prioutive,  dalia  na- 
tura del  cielo  e  de'  luoghi  e  JeWa  aéttnmaii 
aa;  quindi  in  essa  una  tristezza  bellicosa,  nn 
coniitiuo  funesto  presentimento  rb»'  opprime 
gii  auiini;  le  immagini  sono  tolte  dalle  nebbie 
odai  fiioni}  rentnaiaimo  deUa  gioia  occorre 

nelh  caccia,  nel  sangue  c  nella  pirateria. Odi- 
no, lor  primo  dure,  è  il  Giove  della  Scandioa*' 
via;  ^li  banchetta  con  gli  dei  od  VallMdlByi 
chiama  a  ae  •  goerriari,  e  in  premio  dd  valore  : 
promette  loro  pugne  e  viendetfe.  Ma  come  • 
nella* teologia  greca,  un'  inesorabile  necessità 
prjenm  eaiaodio  gli  dei ,  i  quali  sannè  èt'dé* 
ver  morire  ;  un  lupo  che  hanno  incatenalo 
si  scatenerà  .  divorerà  Odino  ;il  sangue  diesa- 
no innonderà  la  terra,  e  tutto  quanto  n  aTra»' 
cellerà.  Questa  tremenda  tragedia  eh'  ^  In 
leolopia  scandinava,  è  rontcrinta  nell'  Edda  , 
la  tradizione  divina  in  versi.  I  Saga  invece  sono  . 
le.  Iradfcioni  «irdehe  io*prom  ;  tono  raeconla  ' 

rome  la  storia  d'Erodoto  ,  come  i  pi  imi  liljtj 
di  Tito  Livio ,  come  alcune  parti  d'  Omerou  ' 

10  questi  componimenti  conservali  tutto 

die  riguarda  m  rana  germaniche ,  I9  traiapè^ 
grazioni ,  le  guerre  ;  una  poesia  sempre  tetra 
e  cupa,  che  trabocca  di  quando  in  quando,  co> 
me  un'onda  che  ingorga  e  dipinge  a  graotf 
pennellate  come  Giobbe,  che  non  e  rallegrai» 
dalla  verzura  dei  campi,  dalla  letizia  di  prima* 
vera,  dal  sorriso  delsofe  ;  come  la  greca,  ba  uxa 
eroe  grande  ,<valoroio'ì  ma  che  deve  con  gsoh- 
vinc  morte  comperarsi  la  gloria;  anch'essa 

11  suo  Achille  in  Sigurd.  Questi  poemi  che 
IsnMVBM»  il  ti|^  fcaadii»vo»  eN^lóoo  ^elt 
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50U0  forse  da  jùù  di  ,„i||e  aimi ,  «  son  co- 
lumii  a  lutti  i  popoli  di  laiza  gei  manica  ^ 
ictiHJue  uon  iibliiauo  più  io  loro  comutie 
liè  Jiogua  uè  usania.  (Quello  cJi'è  più  mara- 
tiglioso  coosisle  uello  scoigersi  le  successive 
Irasformazioui  di  queste  epiche  inasse,  poi- 
che  l'Edda,  ancora  luUa  rapsodie  isolale,  cor- 
se dalla  Scandinavia  in  Aleinagna,  si  frapiaii- 
lò  uel  medio  evo  ,  foi  mò  un  solo  corpo  nel 
poema  dei  Kiebeluugctj ,  dove  il  mito  tic 
laeudo  setleutrioiiale  assume  un  colore  semi- 
cavalleresco  e  cristiano.  Questo  ,  ciclo  si  dll- 
luse  per  varie  regioni,  ed  occupa  il  norie  del- 
l' Europa  :  da  ciò  deriva  la  poesia  misteriosa 
lulima  della  Germania  :  curioso  ed  iniìniio 
argomeiUo  che  spiega  molti  esu-tici  falli  .  clie 
accorda  1'  antica  storia  colla  moderoa,  che  il- 
lumina le  Irasmigi azioni  dei  popoli  eia  forma, 
uoiie  delle  società. 

Da  quanto  alihiain  dello  ne  viene  che  l'nn. 
lichità  poetica  si  divide  in  due  grandi  stipiti, 
«Ile  protesero  sino  a  noi  moderni  le  loro  di- 
lamazioui,  lo  slinite  git;co  e  lo  scandinavo;  i 
quali  partirono  dal  mudcsiino  punto,  segnano 
iu  gtiiietale  le  medesime  vicende  sociali;  ma 
perla  natura  de' luoghi  e  de' popoli  cssen- 
itialiueute  diveisilicai  ono  Ira  di  loro.  Queste 
due  diverse  poesie  furono  riavvicinate  dal 
( ristiaaesioio ,  che  le  empì  d'un  solo  senti- 
mento,  cfjc  le  scaldò  d'  una  sola  speranza  , 
«he  loro  manifestò  i  lesoli  d'amore.  Dante  , 
»i«»o  di  qreco  stipile,  colla  terribilità  delle  sue 
visioni  (è  uu  passo  ad  approssimare  lo  Scan- 
«liua\o  ;  la  poesia  dei  Kiebelungen  acceuuò 
«MI  passo  col  quale  lo  scaudiuavo  rivolgeva. 
»i  allo  stipite  greco. 

E  lunghissimo  dunque  il  paese  clic  gli  an- 
tichi  pei  corsero,  molti  gl'  insiii)ci  abili  mo. 
'itili  ciie  produssero;  quindi  l  anlichilà  fu 
.'('oslrofala  santa  ,  profonda,  somma  in  ogni 
cosa,  maestra  del  mondo  .  Questo  panegirico 
f,         5         meritalo;  solo  vorremmo  chu 
•  unicità  antica  predicala  dagli   spiriti  vili 
non  togliesse  fidanza  a  chi  saprebbe  lanciar- 
*«  nell'origiuale.  Nou  si  voglia  a  tutto  costo 
"trovar  fi-a       anticlii  ciò  che  non  conobbe- 
'ornai;  essi  sono  i  nostri  niMesiri,  ma  nou 
&«  giuri  ciecamente  sulla  loro  parola,  ma  nep- 
pure SI  passi  da  una  estrema  venerazione 
•d  un  disprezzo  estremo.  Nello  studio  degli 
•Miclii  beviamo  i  semi  del  bello,  nutrichia- 
no  l'energia  della  nostra  potenza,  ammii  ia- 
•noli,  e  l'eptusiasmo  di  questa  ammirazione 
«  aiuti  e  ci  stimoli  alla  invenzione  di  nuovi 
**P*«  fjph  spontanei  della  nostra  epoca  e  del 
Bgiiro  locivihmenio. 

^  .  ,  F.  DE  Boni. 

ANTICHITÀ  .  {Iconologia.)  Una  veneranda 
matrona  siede  sur  un  trono,  della  forma  di 
H'iello  di  Giove  Olimpico  scolpito  da  Fidia, 
tontoìiio  dai  genii  delle  ire  arti  sorelle,  e  cir. 
coodato  dalle  Grazie.  Una  lunica  talare  e  wx 
S'eco  manto  la  cuoprono, quella  caudidH.que- 
tnQicl.yol.U.fasQ.ii. 
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»lo  linlo  m  croco,  e  una  corona  di  alloro 
le  cinge  la  lesta.  Nella  sinistra  lienei  poemi 
di  Umeio  e  di  Virgilio,  siccome  i  p.ù  ce. 
lebrali  monumenti  dell'  anlichilà  e  dell'uma- 
no ingegno,  e  indica  con  la  destra  i  meda- 
ghoni  dcgh  uomini  illustri  di  Alene  e  di  l\o- 
ma,  che  veggonsi  nppcsi  al  non  lontano  tt-m- 
pio  di  Memoria.  Questo  tempio  e  disimsto 
COI  Ire  ordini  dorico  ,  ionico  e  corinzio,  i 
soli  veramente  belli  che  vanti  l' arte  edifica- 
loi  ia  ;  e  sovra  un  ricco  tappeto  scorgonsi  i 
jT*  *^'«culluia  che  ci  rimangono 

dell  anlichilà,  come  la  Venere,  A  jìoIIo,  Ecco- 
ie,  il  J  orso,  il  Laoconnie,  ce.  L*«  raccoUu  di 
anticliilà  egizie  pubblicala  nel  1761)  dal  con- 
•e  di  Cajflus  ce  ne  oltre  l'immagine  iu  una 
Ijgura  egizia  di  prodigiosa  -grandez/a  e  av- 
volta  entro  un  lato  volo  compresso  dai  'J'em- 
pi  ,  I  quah  fanno  ogni  sforzo  per  oscurarla 
e  sempre  più  occultarla  alla  posterità  ;  ma 
a  cuin  putii  o  genii,  eslrcmanieule  curiosi  , 
alzano  delle  parti  di  cjuesto  medesimo  ve- 
lo per  iscoprii  e  1*  oggetto  della  loro  curio- 
Sila,  e  ne  ammirano  e  se  ne  spiegimo  scam- 
bievolmcnte  le  bellezze.  Il  piedestallo  di  que- 
sto colosso  e  situato  sopra  i  secoli,  rappre- 
fieulaii  da  vecchioni ,  oppressi  dal  suo  |>eso: 
tuttavia  alcuni  sembrano  ancora  8|inarenti. 
Si  potrebbe  dietro  a  questa  idea  liguraro 
1  Anlichilà  iu  una  matrona  vestita  alia  gre- 
ca ,  la  quale  s'innalzasse  sopra  Ire  vecchi , 
figuranti  i  tempi  dei  semidei,  degli  croi  e  de- 
gù uomini;  la  quale  con  uno  scettro  nella  «le- 
sila mostrasse  alcuni  papiri,  medaglie  e  mar- 
mi che  recano  iu  mano  i  Ire  vecchi  giacenti 
Sotto  a'suoi  piedi. 

F.  TrANOlTO. 

ANTICO  {ììeltf  Jrh).  Codesta  qnal.li.  a- 
2:one  ,  che  comprende  in  se  diversi  lempi  , 
divei-si  generi  e  diversi  siiK  ,  può  essere  Hi 
alta  importanza  per  la  erudizione ,  che  tiene 
esatto  conto  di  tutte  le  eli  e  di  tutti  1  lavoii; 
ina  riesce  troppo  vaga  per  l'artista. 

Questi  nou  cura  che  il  bello  nnlico ,  come 
altresì  non  mira  che  il  btlto  nelle  oj>ere  ino- 
deme.  Il  bello  antico,  dice  ottimamente  Rli- 
li£ia,  trovasi  nelle  sculture  ed  in  .iltri  nionn- 
nienli ,  preziose  reliquie  di  qut.'  secoli  dove 
l'arte  giunse  alla  perfezione.  Perciò  tutta  Ku- 
lopa  accorre  a  Koma  a  studiare  le  nulle 
statue  conservatesi-  ancora  dopo  tanti  incea- 
dii  0  mine,  dopo  lauto  depredare  di  barba- 
li.  Perciò  se  ne  son  cavate,  da  quelle  statue , 
ottime  forme,  e  se  ne  souo  difìusi  i  getti  per 
ogni  dove.  Perciò  ogni  accademia  ha  una 
raccolta  di  questi  getti ,  onde  sur  essi  inlor- 
roare  i  giovani  alle  norme  del  bello. 

11^  Milizia  citalo  dà  però  falso  consigh'o  a 
que'  giovani  che  non  si  sentissero  infiam- 
mati da  quel  sublime  che  spicca  nelle  opere 
antiche,  iuculcando  loro  di  rinunciare  a  quel- 
lo studio  per  darsi  alla  verità  della  natura  , 
imiiaiidoue  il  più  bello  ed  il  più  grazio^. 
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ICoti  sarà ,  ritce  egli,  Raflaello,  ma  it  rall^re* 

r«  d'esser  Guido .  Moi  diciamo  invece  die 
queir  litio  che  non  senta  io  (utl»  In  sua  latitu- 
tliae  il  bello  dell'aulico,  non  potrà  esser  pe- 
li«tr«to  manco  di  quello  che  oilVe  la  naloni. 
Ogni  artisMi  potrà  l'ar  valere  il  gìudìuo  no- 
stro. , 

Bebbe  anzi  mecomafKiarsi  ai  niovani  Io 

filildio  drll'antifo.  Dulibono  essi  ineclil.'ii  lo  e 
Copiarlo  cuu  diiirua  e  tiollurna  mano,  sì  se 
vogliono  avvezzarsi  per  tempo  a  distìnguerei! 
vero  bello,  e  addestrare  la  mente  per  60110- 
S(  es  lo  f.  sceverai  Io  dalle  opere  di  natura  ove 
SU  disperso.  iJallo  studio  dell'  antico  anzi 
devesi  rtpelere  nel  secolo  nostro  U  rtsorgi- 

Iiienlo  dell'  arte. 

I\un  c  però  ohe  lo  studio  sulla  natura  sìa 
da  porsi  in  secondo  loogo  in  confronto  a 

quello  dell'antico,  ma  quest'ultimo  prepara 
la  via  al  primo,  è  come  1-^  i;rfnnniatica  del- 
la lingua  j  ù  come  il  goiglut^i^iu  sulle  uote 
niusicalié 

11  tnnln  si  (■•  rli(?  molli  che  Studiano  1' an- 
lieo ,  imitano  i'  antico  invece  d' imitar  la 
natura  per  indi  tradurla  depurala  nelle  pro- 
prie opere  ;  t:1i  auticbi  non  aveano  altri  pri- 
iiin  d'essi  d'I  iniitni  e  eppure  ipCfiSfOno  il  più 
.'ilio  punto  dell  ai  te. 

Questa  considerazione  potrebbe  fare  scn- 
.sn  al  Milizia  ,  che  pare  cond.innar  chi  stu- 
dia gli  antichi  ;  ma  unche  prima  d'Omero, 
iflmen  per  quimto  eendMv  ,  non  vi  erano 
poemi  epici,  ed  egli  fu  il  primo,  col  suo  lavo- 
ro immortale,  a  fondale  le  regole,  le  quali 
iiun  possooa.  tradirsi  da  chi  vuol  battere  i  i 
medesima  m .  Laonde  senza  lo  Studio  di 
Omero  non  potrà  riescile  distinto  poeta  co- 
lui die  prende  ad  imboccare  1'  epica  tromba. 
Studisi  l'antico,  ma  senza  imitarlo  ;  s'imiti  b 
natura  perche  da  questa,  ton  le  regole  appre- 
se dall  antico  ,  potrà  uoo  riuscire  originale  , 
altrimenti  sarà  copista.  Diceva  divinamente 
il  Baretti  Non  imiti  il  boccaccio,  chi  vuol 
l  iiisrire  il  Boccaccio,  perchè  il  Boccaccio  non 
imitava  il  Boccaccio,  n 

11  male  si  è  che  non  ftitti  si  danno  alle  «ni 
con  inclinazione  e  colie  disposizioni  conve- 
nevoli. Per  far  bene  conviene  sentire,  e  cosi 
per  imitare  bene  i  grandi  originali ,  bisogna 
amdtaré.UiSÉlara,  e  fame  un  perpetuo  con- 
(tonto  cogli  originali  medesimi  ;  bisogna  ve- 
dete Tautico  con  entusiasmo  e  con  una  sen- 
sazione cito  non  si  saprebbe  esprìmere;  biso- 
gna studiare  indefessamente ,  e  non  avere  la 
presunzione  di  essere  maestro»  allorché  noji 
si  ^  per  anco  ottimi  discepoli. , 

Milizia  assegna  ad  alcune 'cause  la  supe- 
riorità delle  opere  .inliclie  in  rotifionfo  alle 
moderne,  dinittstrala  d<ti  cuuiroulo  dei  nig> 
numenti.  E  perchè  K*ova  conoscere  codeste 
cause,  a  non  divenirne  aininiralore  stupiclo 
c  a  sapere  nel  tempo  stesso  qua!  discerni- 


mento si  deve  mettere  alto  itoèio  cfie'  wiìte 

fa.  f(ui  le  verremo  tracriniulo. 

ÌjH  principal  causa  è  indubitatamente  l'onci- 
naltlà,  o  sia  il  merito  dell'invenzione  che  spicca 
nelle  opere  antiche.  (^)Ueslo  merito  è  tragran* 
de  Delle  ai  ti  che  di]U'ndoiio  più  dalla  iintna- 
^uiazìoiie  che  dulia  i  dlessione.  Gran  vaatag- 
f^io  per  gli  egregi  artisti  di  Gree:a  Ih  di  nen 
essete  stali  pi ecediili  ch'i  di  nomini  medio- 
cri ,  i  quali  non  lecero  che  accennate  la  stra. 
da  del  bello  e  del  vero  :  le  fndicarooo,  non  la 
seguirono.  Quindi  le  loro  opere  ne  mostra- 
no  bensì  l'ardir  proprio  dell'  invenzione  ,  e 
quella  moderatezza  tranquilla  e  regolata  sen- 
M  sforto  e  Neosa  bisogno  d' usarlo.  Il  gnMlo 
di  forza  dell*  invenzione  de'Greci  è  il  rcMil- 
tato  dell'accordo  perfetto  di  tulle  le  qualità 
necessarie.  Questo  giusto  temperamento  non 
si  e  mai  trovato  ne'  grand*  nomini  moderni , 
che  passano  per  creatori  e  inventori  in  dif- 
iercnii  generi.  Comunque  siasi ,  le  opere  on- 
Uehe  portano  i^empre  il  primo  de'  caratteri, 
quello  della  forza  e  dell'oi  dine  die  nasce  i!»' 
l'iovenuone.  Ogu'  inventoie  è  forte  :  la  de- 
bolézza imita,  e  ogni  imilazion*  resta  a!  di 
sotto  del  suo  modellOi 

l'eichè  tkuique  imporre  a  noi  fa  necessità 
di  esser  deboli  coli' inculcarci  l'obbligo  di 
imitar  gli  antichi?  Perchè  non  farei  aspirar 
all'originalità  Insci  imio  le  strade  hatlnte  (hi 
Qred  e  seguitando  a  par  di  loro  quelle  della 
natura?  A  questa  obbiesioqe  servcmb  di 
sposta  le  altre  cause  dcUi Mqperìoriti  à^tìtt- 
ci  nell'arti  del  disegno. 

Sticonda  causa:  bellezza  eie  Grtci,  11  di- 
ma pi  il  dolce  c  temperato  sotto  un  cielo  pi^ 
ro  e  in  iiii'riria  siliibre  rendeva  bello  i!  corpo 
de'Greu ,  e  piii  iiello  e  più  energico  e  più 
forte  veniva  reso  dal  roaf^ior  t^nr%e  pai-^ 
sa  goder  l'uomo,  dalli*  liòerth.  La  (Att^  lÀ 
lina  bellezza  lìera  e  generosa,  che  la  scbìà- 
vilii  non  può  mai  avere.  La  bellezza  era  d 
più  pregevole  qualità  de'Groci,  e  fu  il  prim^ 
pnticipii)  della  perfezione  delle  arti  belle.  Le 
arti  non  sono,come  volgannenieJli  debuiscooOt 
una  semplice  imitaisia^Mtf'natura;  sono 
bensì  la  più  bella  imilasic$tie  della  più  belili 
natura  .  Dunque  non  in  ogni  tempo  nè  »n 
ogni  paese  posson  brillar^  le  belle  arti.  In 
Grecia  lutto  si  riunì  per  0|ÉÉiro,  m,  per  ele- 
vare al  pili  allo  t^rado  queatt^ièliee  eotocorso. 

Terza  causa:  ee^i^^uÀohc  relativa  alla 
btUezta,  La  bellfua  «atotoal«|(!fti  accresce 
n^li  uomini,  nelle  bestie,  nelle  piante,  colb 
cura.  Cura  grande  si  prese  il  governo  grt'cò 
su  questo  itnportaiite  oggetto,  e  jiose  perciò 
motta  attenzione  allo  studio  della  ginnttttiea 
Quest'arte,  unita  all  i  mcdiciìia,  tendeva  a  ret- 
lilìcaie  i  diliutli  del  corpo,  o  ne  arrestava i 
progressi:  diminuiva  le  troppa  grassessa» 
correggeva  le  cattive  inllucnze  del  nudrìmen- 
io  eccessivo.  La  ipnuasùca  età  la  pìU  utibr 
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niMìrliia  della  sanii.ì,.  e  con  r.igiotie  i  Gre- 
ci  ne  t'itcevano  II  più  gran  conto  .  Ella  ptu- 
»(;rivuva  il  re^tinu  e  l'eMMciiciu.  1  giovani  spai  - 
tajii  erano  ogni  dieci  giorni  obblig:ili  u  cuni- 
parir  nudi  avanti  gli  Fiori,  i  quali  urdinaviino 
uua  rigorosa  dieta  a  chi  era  disposto  ad  una 
pinguedine  incompatibile  colle  belle  propul  - 
sioni e  col  vigore  del  corpo. 

^)uar(a  causa:  fostiimi  e  instituzioni  fnvO' 
t evo/ i  alle  ai  li.  1  Greci  si  disputiiViidu  il  prc» 
gio  della  bellezza  ,  come  noi  ci  disputiiimo 
(|iieIlo  del  lusso  e  flell'alibi^liamenlo.  L;4  tiii* 
«lilà  era  il  più  beli'  abito  d'iiu  corpo  bello. 
Le  vesti  de'Gi  eci  eran  l'urm^tle  in  modu  die 
lasciava!!  la  nalurti  in  hberta  di  dar  ai  meni* 
b.  i  le  loro  giuste  pi  oporzioui.  L' abididiiie 
della  nudità  compiva  lo  sviluppo  regolare  e 
iJ4lurale  di  ciascuna  parte.  Nuu  conolibcro 
nui  quelle  nostre  mode  bizzarre  eia;  non 
ftcrvono  die  a  costringere,  alterare  e  delurmar 
la  natura:  invenzioni  moderne  d'-una  laisd 
nu>dc5lia  assolutamente  ignote  alle  donne 
V     II   .  Tutto  quel  cbe  può  cuntiilmire  ad 

 lare  e  a  conservar  la  salute,  a  i'avorir 

lo  sviluppo,  la  bellezza,  la  simmetria,  la  per> 
fezioue  del  corpo  umano,  tutto  fu  da'Greci 
posto  in  uso.  Perciò  soa  divenuti  un  modello 
d'imitazione  per  chi  cerca  la  natura  belle  sue 
furine  più  nubili  e  più  grii/.iose. 

Ma  quale  scuola  per  gli  ai  listi  quella  dei 
giui>cbi  pubblici  e  dei  ginnahii,  dove  i  gio* 
vani  nudi  ,  senz'  altro  velo  che  la  castità 

ftubblica  e  la  purità  dc'cosinmi ,  eseguivano  i 
oiu  diversi  Cdercizii.  e  disputavano  il  piemio 
della  forza  e  dwll'agilitàl  Là  si  svelavano  af<li 
ocrbi  dell'osservatore  attento  i  dilferenli  mo- 
li de'  muscoli ,  e  quella  prodigiosa  varietà  di 
aiieggi^ineiiti  e  di  espressioni,  cb'è  impossibii 
conoscere  nelle  posizioni  costrette  d'un  modeU 
lo  inattivo.  (^)uella  inolltplicità  di  modelli 
produsse  la  felice  inutilità  d'  un  solo  model- 
lo. Dal  vantaggio  d'avere  giornalmente  davan- 
ti gli  occhi  il  Corpo  umano  iti  tutte  le  sue 
età,  in  lutti  i  suoi  sviluppnmenti ,  nacque  la 
iicalisi  ragionala  e  comparata  det  a  bellezza 
c  delle  sue  diiVerenli  modiiìcazioni  .  (^)uin« 
(ii  quella  facilità  di  riunire  in  un  solo  essere 
1*-  lacoltà  e  le  (pialilà  sparse  in  un  gran  nu- 
niei  o,  e  di  formare  idealinpiite  qoella  riunio* 
ne  di  tutte  le  ^rfezioni,  le  quali  realizzale 
in  un  5o!o  oggetto»  han  [irodollo  il  bello  i* 
diale. 

Dopo  tutto  questo,  si  proseguila  ancora  a 
Siici  cbe  noi  '  '  no  nella  natura  lo  stes- 
so modello  e  g.-  '  aiuti  rli'e!;l>f.-io  i  Gre- 
Le  iiuslie  mode,  i  nostri  costumi,  le  no- 
stre convenienze,  ec,  tendono  lutie  a  nasron» 
dcr  la  natura  agli  occhi  dell' artista.  Dacché 
dunque  abbiamo  adottato  le  ai  li  de'Gieci,  sia» 
ino  necessariamente  costretti  all'  imitazione 
•Ielle  loro  opere.  Eglino  operarono  su  la  bel- 
la, iialiira  ,  noi  non  possiamo  operare  che 
bu   li'  un  ludividuo  isolato  e  sioizalo.  La  na- 


tura esistcllcpiù  nelle  imita/.ioni  fredde  delle 
statue  greche  ,  che  ne*  modelli  viventi  delle 
nostre  accademie  .  Ed  eccoci  al  caso  di  Cice- 
rone che  l'arte  e  per  noi  una  ^uida  più  fs- 
dele,  che  non  la  natura.  Rinunziare  jdla  imita*' 
zioiie  dell' a/jMVo  senza  potervi  supplire  togli 
aiuti  potenti  che  ebbero  i  soli  Greci,  è  un  ri-" 
nunziare  interamente  alla  natura  e  alln  arti. 
Le  migliori  produzioni  moth'riie  si  dcbbor;») 
alla  imitazione  «Ielle  .nitiche  greche.  Quante 
obbligazioni  abbiamo  agli  arlisii  di  (ìrecia  I 

Anche  per  1' archiletlui-a  bisogna  i  icoi  rere 
ai  ('•rcci;  eglino  no  inventai ono  la  bclli'/./a  e 
r  adattarono  al  loro  clima.  l\oi  1' abbiamò 
adottala;  ma  ella  è  straniera  ni  nostri  costumi 
e  ai  nostri  bisogni.  Conviene  perciò  rivedcrnu 
spesso  nel  suo  paese  natio  i  germi  preziosi 
nilÌDchè  non  degeneri  e  non  s'  imbaslardiscii 
Sotto  i  climi  che  le  sono  stianieri. 

A  quest'oggetto  i  nionnmcnti  antichi  esigo- 
no una  scelta  riguardo  al  tempo  e  riguardo  al 
luogo  dove  furono  eretti. 

Higuardo  al  tempo,  1'  antichith  delle  belle 
arti  ha  un  periodo  di  i5  secoli,  contando  io 
secoli  prima,  e  5  dopo  l'era  volgare.  È  ben  oa- 
luialfi  che  nel  corso  di  tanti  secoli  la  bellezza 
non  si  sostenesse  sempre  nello  slesso  grado.  Ltt 
arti  hanno  i  loro  periodi  d'infanzia,  di  maturità, 
di  decrescimento.  Giova  cono^scere  questi  loro 
andamenti ,  per  iscegliere  lo  stato  della  loio 
maggior  perfezione,  (jutsto  periodo  è  nel  tem- 
po di  Pericle  e  d'Ales.sandro.  Indi  degenera- 
rono, e  andai  on  poi  sempre  più  degenerando. 
Sui  diletti  visibili  di  questi  monumenti,  ì  qua- 
li sono  in  maggior  numero  e  i  meglio  con* 
servali,  si  è  per  disgrazia  slal.ilila  l  archilei, 
tura  moderna.  Que' difetti  si  sono  converti- 
ti iu  autorità  per  giustificar  le  licenze  che  il 
senso  comune  proscrive.  Abusando  in  seguito 
degli  abusi  stessi,  si  sono  traile  conseguenze 
false  per  snaturar  tutto.  In  ciò  si  è  unita  1'  i- 
guoiiinza  alla  inaia  fede;  alcuni  ingannali  han- 
no ammirato  ciecamente  e  senza  esame  ;  altri 
ingannatori  hanno  accreditato  questa  coiilu- 
sione  per  ispacciare  le  loro  conseguenze  e  per 
giustificare  il  loro  gusto  erroneo.  ìVIa  da  che 
si  sa  il  vero  tempo  del  bello  aulico  e  si  fa 
scelta  degli  oggetti  d'imitazione,  si  ristabilì  il 
gusto  della  vera  aichilellura  travestila  per  si 
lungo  trmpo  e  dtgi  adata  dalle  illusioni  de'fal- 
si  imitatoli  dell'  antico. 

Riguardo  ai  luoghi  dove  son  creili  i  monu-' 
menti  antichi  .ciascun  paese,  uellado  Ilare  l'ar- 
chitettura greca  ,  le  comunica  il  suo  caratiere 
nazionale  e  v'imprime  un  gusto  locate.  Que- 
ste diflerenze  furono  da  principio  poco  sensi- 
bili, ma  divennero  ben  grandi  a  misura  che  l'ar- 
te si  allontaoò  dalla  sua  sorgente.  L'  architet- 
tura greca  era  semplice  nel  dorico  ,  ma  piena 
di  forza,  di  carattere,  d'energia  :  cosi  richiede- 
van  i  secoli  eroici  e  quelle  i  epubbliche  avea- 
no  per  i)M.se  la  sobrietà ,  1' austerità,  la  virtù. 
Sullo  ili  lima  più  >ululluoSo  delhi  ìuniu  :icr[uislù 
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hèn  prpsfo  qiiclld  grazia  e  quella  mollrzra 
rhe  st  vede  uell'  ordine  cbe  ne  coiiscrtra  il 
nome  ,  a  n'  esprìme  il  cariliere.  Tanto  è  v«ro 
(  liti  raicliiietliira  porla  sempre  1*  iinproolo 
dei  ga4ito  de'  popoli  che  U  impiegano  l 

In  uno  tiessu  paese  dia  varia  weondo  le 
cause  puliiiehe  che  alleraMe  traaferaume 
Slati.  Roma  povera,  libera  e  fiera  non  conob- 
be che  l'ordine  semplice  e  rustico  degli  ICtru- 
sdii.  Roma  epnlenta  e  schiava  sello  gt'  impe* 
ralori  non  trovò  a!»bnst3nza  ricco  il  corinUo  , 
il  pili  ricco  di  tulli  gli  ordini.  L' esnger&zione 
del  suo  lusso  e  della  sue  poterne  ciagerÀ  ogni 
ordine  d'architettura,  e  le  portò  vanamente 
«  quel  composito  rh'c  nn  monumento  dt'l  sno 
vano  oi^oplio  .  (,)r  se  in  uno  slesso  paese  le 
arti  soffi  ono  rivelittÌ0DÌ   si  grandi»  quanto 
maj^gior  disccrtii  mento  si  richiede  per  distìn- 
guere le  loro  varietà  ce'paesi  diversi,  dove  elle 
sono  irapìaalate?  Si  aTraono  indisiintamente 
«te  imitare  i  monumenti  dì  Atene  e  di  Halbec, 
jx-rrhè  sono  antichi  gli  uni  e  eli  nitri''  Si  ron- 
teià  per  niente  negli  ediiicii  ti  Asia  ,  hriiclic 
ajliliaii  allu  stile  greco,  rìuflufnza  del  |;cnio 
»siniico,  il  quale  dovette  mescolarsi  nel  gusto 
uUiro  e  corromperue  la  puritÀ? 

Noo  merìlano  dunque  b  nostre  ffiiMi  che  i 
soli  inonanienli  di  Greci»,'  e  i  soli  del  suo 
l»el  trmpo.  Vengono  poi  quelli  dei  scroli 
di  Augusto,  di '1  raiano,  di  Adriano,  che. iu* 
roti  lutti  eseguiti  e  diretti  da  artisti  grecL  Le* 
opere  dui  secoli  seguenti  (iflTiono  ancora 
qualche  cosa  di  notabile ,  poiché  l'archilei* 
tura  aopravvisee  fciug»  tempo  alt*  estìnetone 
dell'altre  arti.  Le  terme  diocicziane,  Spalatro, 
Palmira  ,  Balbec  presentano  un  composto  di 
sincmbi  amenti  di  antichi  ediiicii,  dei  dettagli 
a  canto  a  co^  iniònni  e  iaeoereece  ribut* 
tanli.  Bt'l  rampo  per  un  osservatore  nttenlol 
egli  vi  anuaireràia  grandezza  del  partito  e 
deirinaieme,  ferdire  dell'impresa,  e  quel  ca* 
ratiere  di  nobiltà  che  tra  luce  n^là  ulUnu 
•guardi  dell' arcfailetluni  spirante. 

F.  Zanotto. 
ANTICO.  Nonse  dato  dai  Romani  alla  par- 
te enleriece  di  INI  lemi^  e  di  ellro  edificio» 

AirriGOStl,  laohi  die  ffiace  alla  becfa 

'  dwl  fiinne  San  Lorenzo,  tra  49**  ^'  e  49°  55' 
di  latitiidinr  sfllenirionale,  e  li»  i  i'  e  1)4" 
5<>'  di  longitudine  occidentale.  —  Un  solo 
porto  non  pewede  qnestfiaelsr,  e  la  sua  spiag- 
gia dalla  parte  di  tramontan»  è  -ilt.i  r  V  ac- 
qua presso  la  ripa  pruionda  ;  dalla  parte  di 
le  terra  si  ebbases»  Alcune  •co» 
gliere  si  distendono  assai  lungi  dal  lito  ,  e 
son  causa  di  molti  nanlrapii.  l/isola  è  dis.»- 
bitala,  traiHic  due  liimiglie  quivi  state  slabiii» 
le  del  governatore  di  Terranuova  ,  una  al 
capo  orientale,  l'ulti  a  airorridentalp,  ad  oq- 

.  setto  di  assisler  coloro  che  fossero  gettati  sul- 
le sue  eoeie.  La  snperikte  oe  ve  coperte  dal 
eedro  bianco^ delle betale,  delT ebete i  del* 


pioppo  e  dall'  ebbio,  tulli  i  q\nli  Sono  imi- 
»ichili.  Orsi,  volpi,  lepi  ie  zibellini  sonovimi* 
merosi ,  non  meno  pernici ,  chiurli',  pivieri , 
becfarrine.  L'intct no  non  è  mai  slato  esplora- 
to dagli  Europei,  (^uegl'  Indiani  che  l' iianno 
visitata  iti  cerca  di  snfvaggina,  la  deecriverto 
come  mas<(iin.imente paludosa. 

or  Indiani  chiamino  quest'isola  Nalisrotì, 
di  cui  il  nome  presente  è  evidentemente  una 
con  uzione.  Trovasi  iochiBMiiiel  governo  diri- 
l'Isola  di  Terreoeova. 

ATiTICRESL  (Giuris^rudkna,)  Chléiili- 
si  cosi  delle  greche  voci  anti ,  e  viceeda  , 

e  chreùs,  uso,  quel  palio  per  cui  si  eonvie- 
ne  che  il  crerliiure,  in  luu^o  degl' interessi 
solb  somma  dovutagli ,  abbia  e  |Ìgl«i|M4 
frutti  «Iella  ros  i  impi^gnala.  Questò  patto  è 
ordinai  i  nnenle  congiunto  al  coiMreHO, 
gno,  ma  può  sussistere  anche  imfipeadìnte* 
mente  da  esso;  nel  f](inl  caso  feittliww  allri- 
buiva.  Sf-'coudo  il  diiillo  romano,  una  sperie 
di  pegno  al  creditore,  come  dimostrano  le 
espressioni  della  /.  it  1%..  d)ipigimH9m  éC 
hypolhecis  :  rrfinrf  fWf^essutnem  pigttnrì<:  h- 
CO,  £  legislatori  e  giurecoosutti  uou  andarono 
d'accordo  nello  MuMlire  96  f  aÉliwesHiieso 
una  lecita  convenzione.  Essa  serve  aasarCsctl- 
menle  a  mascherare  l'usura  ,  e  per  questa 
ragione  venne  da  molli  senz'  altro  proscritta. 
Parve  invece  a  taluni  che  impedi- 
re l'usura,  e  quindi  ritennero  CSSere  %«Uda 
l'aniicresi,  purché  il  creditore  non  ebbra  a 
percepire-  oalle  rendile  piti  di  ^uaK  im- 
porterebbero  gì'  interessi  nella  Wisora  dalle 
l«"|;f;e  permessa.  Altri  però,  ferrando  di  ron- 
ciliar  la  ma<;gior  possibde  libertà  nelle  con- 
trattazioni coi  pvittdpii  adottati  intorno  nKe 
u*;'!-:!.  iulrodussern  una  Hisltnzionc.  O  la  ren- 
dita e  certa,  e  vate  il  patto  d'aniicresi  solo  ia 
quanto  eMÉ  ben  eciBBdlrti^innientefe  ókA  te* 
cito  inieresse.  O  le  rendita  h  iÉ0iMlb^ÉNi|pit 
idea  d'immoralità  resta  esclusa  dal  periccdo 
a  cui  il  creditore  si  espone.  Si  emancipò  da 
tutte  queste  obbiezioni  il  CocKte-Viepoleoae 
dir!iiriran<lo  nell'art.  7^80  valido,  al  pari  dì 
qualunque  alti  o  dalla  leg^e  owa  proibito,  il 

patto  che  i  frutti  eMnafio  iu  Ainn  o  fini»  ed 

una  data  conrcrenza  a  cCmpeosarsi  cogl'  in* 
lei  essi.  I  compiiaiori  di  quel  codice  avvisaro- 
no essere  inutile  e  iorse  anche  dannoso  di 
chiudere  queste  vie  alla  ingordigia,  se  lanie 
altre  ne  restano  apertele  più  <!ircttam'>nie 
conducono  alla  rovina  del  de^Mn^  I>ei  re- 
sto essi  determìneravó  con  téWrlMillMUI  1 
rapporti  giuridici  nescenl!  daH'anticresv  ,  il 
mi  elTeffo  si  e  di  n5so<;t;ellare  a  petjno  l'im- 
mobile senza  pregiudizio  alle  azioni  dei  ere» 
dftori  muniti  di  privilegio  o  d*  ipoteca.  Il 
creditore  acquista  diritlu  alla  percezione  dri 
frutti  con  obbligo  d' imputarli  annualmente 
in  isooDio  degf  interessi  e  poscia  del  rapii», 
le ,  page  tutte  le  iffi|>o»te  increiitt  ni  fondìo* 
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traoDe  il  caso  di  contraria  ronvenzionc  ,  e 
piovvcdo  alle  riparazioui  utili  e  necessarie 
dcHucendo  Hai  irutli  t' ammontare' di  queste 
spese:  gli  c  libero  di  far  cessare  l'anticresi  n 
fiiL'uo  che  non  abbia  riouncialo  a  tale  dirit- 
to, ma  la  sola  mancanza  del  pagamento  en* 
tro  il  leiinine  couvcnulo  non  lo  autorizza  in 
nessun  caso  a  diventar  prop'  ietai  io  del  fon- 
do, dovendo  egli  chiederne  la  escussione  coi 
solili  mezzi  legali.  —  Nel  codice  Austriaro 
Mu  si  trovano  disposizioni  lauto  precise  che 
M  fuor  di  quislioue  lo  sliibilire  se  e  sotto 
^uali  condizioni  possa  ritenersi  vnlida  l'an- 
liaesi.  li  $•  lù'ji  dichiara  nullo  ed  inefii» 
race  il  patio  per  cui  si  concede  al  credito- 
re l'usufiutto  della  cosa  datagli  a  pegno  , 
e  i  commentatori  ci  avvertono  che  volle  il 
iegisUlore  coti  onesta  disposizione  impedire 
le  molle  ed  inviluppate  controversie,  a  cui 
forniva  occasione  la  legge  sull'asura  dicbia- 
raiido  lecita  la  concessione  al  creditore  deN 
rusufrulto  sulla  cosa  impegnala  ,  purché  non 
si  oltrepassassero  per  tal  modo  gì'  interessi 
legali.  Ma  sarà  lecito  questo  palio  relativa- 
mente ad  uiia  rosa  su  cui  il  crt;dilore  non 
abbia  il  diritto  di  pegno?  Combinando  il  so< 
prarriferito  coi  996  e  999  ,  il  primo 
dei  qoali  dichiara  che  ogni  patio  per  cui  il 
mulnaote  si  stipula  qualsiasi  vantaggio  è  inva- 
lido  se  per  esso  si  oltrepassa  la  misura  de- 
gl'interessi  leciti  convenzionali,  ed  il  secon- 
do prescrive  che  nel  mutuo  di  denaro  gli 
interessi  debbono  soddisfarsi  nella  stessa  va- 
Ima  del  capitale,  un  aulico  deci  eto  del  gior- 
no 74  dee.  1816  risolse  negativamente  sif- 
fatta quistione. —  Siccome  in  tanto  può  esse- 
re illecita  l'anticresi  in  quanto  la  si  conside- 
ra come  un  mezzo  diretto  a  facilitare  la 
percezione  degl'interessi  in  una  misura  mag- 
giore di  quella  d^lla  legge  prescritta,  così  ci 
cadrà  in  acconcio  di  parlarne  nuovamente 
oeU'ait.  DsoRA. 

j4vv.  D.'  Benvenuti. 
AMICRISTO,  j4ntichri!ttu5 ,  avri'jcC' 
,  uomo  contrario  a  Cristo,  il  quale  ne 
luurpa  il  nome,  l'auloritÀ,  le  funzioni,  o 
Mga  la  di  lui  divinitò,  o  ne  combatte  la 
dottrina,  o  finalmente  in  qualunque  guisa 
gli  >i  oppone.  Così  intendeano  questa  voce 
Tertulliano,  Lattanzio,  Agostino,  Prudenzio 
•d  altri  scrittoli  ecclesiastici ,  tra  i  quali  il 
Damasceno  cosi  più  difTusamenle  la  spie- 
ga: u  dnrsi  in  generale  il  nome  d'anlirrt- 
»  sto  •  quegli  che  non  sente  le  cose  che 
M  a  Cristo  appartengono,  e  spezialmente 
»  a  chi  tenta  rapirgli  la  regia  sede  iinpen- 
x  dosi  Cristo  e  Dio.  W  E  tal  c  senza  dubbio 
il  senso  di  questa  parola  nella  prima  let- 
tera di  s.  Giovanni,  c.  II  v.  17:  ^  E  il  mon- 
M  do  passa  e  la  di  lui  concupiscenza.  Ma 
"  chi  fa  il  volerò  di  Dio  dura  in  eterno  ; 
*•  18:  Figliuolini,  eli'  è  1'  ultim'  ora  :  e 
M  siccome  udiste  che  1'  aniicri^lo  \icnej  an- 


M  che  adesso  molli  son  diventali  anticristi. r» 
K  più  aV'iDti  V.  aa:  «Chi  è  bu(;iaid(i  se  nuii 
M  colui  che  ne^a  Gesìi  sia  il  (^  isto?  Costui 
m  è  un  anticristo,  che  nega  il  Padre  c  il 
n  Figliuolo,  n  Qui  anticristo  non  importa 
se  non  anticristiano,  e  gli  uomini  che  i'apo- 
siolo  chiama  così,  erano  quegli  errliri.  prin- 
cipalmente gnostici ,  (ho  iviino  atlnnio  se- 
ducendo  i  cristiani  c  vantando  una  diviii;* 
missione.  Tali  erano  Simone  il  Mago,  Ct*- 
lìiilo,  gli  Kbioniti  od  Alogi,  riie  negavano 
in  Cristo  la  divinità  ,  e  i  hoceti  che  in  lui 
negavano  1'  uii);inilà.  Ciovaoni  avverte  i  fe- 
deli di  guardarsi  da  (piesti  maestri  d'  erro- 
re ,  che  minacciavano  di  sovvertire  la  na- 
scente religione,  ruine  ne  li  ammonivano 
Pietro  e  Paolo  nelle  loro  epistole. 

Però  sin  da'  primi  tempi  di-Ila  chiesa  II 
nome  d'Anticristo  si  destinò  principalmen- 
te a  indicar  un  uomo  straordinario ,  che 
verrebbe  alla  fine  de'  tempi  a  travagliare  la 
chiesa  con  un.i  persecuzione  sì  fiera  qual 
non  fu  mai.  Le  sue  armi  sarebbero  il  ter- 
rore e  de*  falsi  pi  odigii.  Molti  prevariche- 
ranno, ma  la  Chiesa  troverebbe  anche  in 
queir  ultima  calamità  de' generosi  difenso- 
ri ,  tra  i  quali  Enoc  ed  Elia  che ,  lascia- 
to il  luogo  di  riposo  e  non  compiuta  fe- 
licità in  cui  ora  vivono,  discenderebbero 
di  nuovo  in  questa  mortale  palestra  a  cin- 
gersi la  fronte  del  nobile  alloro  de'  martiri. 
La  divinità,  dopo  essersi  servita  di  questo 
flagello  a  provare  e  purgare  la  sua  chiesa  , 
lo  spezzerebbe,  come  fece  degli  altri,  e  la 
morte  dell'anticristo  sarebbe  terribile. Que« 
sto  è  il  fondo  d' un' antichissima  credenza . 
che  variamente  modificala  pa«sò  a  travet  so 
i  secoli  della  chiesa,  sinché  al  nostri  gior- 
ni cadde  quasi  nell'  obblio.  Essa  trovò  la  sua 
fonte  in  molli  oscuri  passi  della  Ddìbia  dove 
si  parla  di  venture  persecuzioni,  e  dai  quali  i 
Commentatori  si  compiacquero  di  trarre  le  piii 
vaghe  e  spesso  capricciose  conseguenze.  Cosi 
un  luogo  del  Genesi,  nella  benedizione  di 
Giacobbe  a  Dan  ,  fa  credere  che  l' aulici  islo 
sarebbe  ebreo  ,  e  precisamente  di  quella  Iri- 
bii;  un  altro  passo,  che  regnerebbe  Ire  anni 
e  mezzo,  empiendo  la  terra  di  stragi  e  rui- 
ne: ed  altre  circostanze  desumcansi  dal  mi- 
sterioso Daniele,  ed  altre  dai  capi  XXIV 
e  XXV  di  s.  Matteo  e  XIX  di  s.  Luca. 
Ma  la  miniera  onde  traevansi  i  maggiori 
materiali  per  questa  singolare  biografìa,  era 
la  seconda  lettera  ai  Tessaloniccsi  di  s.  Pao- 
lo, e  r  apocalisse  di  Giovanni.  Nel  capo  11 
di  queir  epistola  si  legge  :  •«  Nessuno  vi  se- 
»•  duca  in  alcun  modo,  imperocchè(  ciò  non 
H  sarà)  so  prima  non  sia  seguila  la  libeU 
lione  e  non  sia  manifestato  I'  uomo  del 
peccato  ,  il  figliuolo  di  perdizione,  \\  qua- 
le si  oppone  e  s'  inualza  sopra  lutto  quel- 
lo che  diccsi  Dio,  o  si  «dota  talmen- 
le  che  sedei  à  egli  ucl  tempio  di  Dio 
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*t  spacriaiiilusi  per  Dio....  impci'occiiè  egli  giù 
m  lavora  il  inisieio  d'  iniquità:  solameo- 
n  te  rliti  clii  or  lo  rattiene,  lo  ralteitga  li- 
n  uo  che  sia  levalo  di  mezzo  ,  e  allora 
n  sari  manifettato  mtdl'  iniquo  (  cui  il  si* 
»  cnore  Gesù  ucciuer»  col  iìnlo  della  sua 
>«  bocca,  e  lo  annichilerà  collo  splendore  di 
*•  sua  veuuta),  l'arrivo  del  quale  per  opera- 
«  siooe  di  Satana  sarà  eoo  tutta  potenza , 
con  Sf^L;i)i  e  prodigi!  bugiardi,  e  con  tulle 
*«  le  seduzioni  dell'iniquità  per  coloro  i  quali 
■»  ti  perdono  per  non  aver  abbracciato  l'amor 
»^  della  virtù  |)er  essere  salvi,     ecc.  Dì  chi 
parla  qui  l'apostolo?  (^uai  è  questa  tnisterio* 
sa  e  fatale  persona?  È  alcun  eretico, o  Caligo- 
lai  o  Nerone,  o  quaich' altro  persecniore?  Di- 
vise sono  le  opinii:)i)i  dot;!'  interpreti.  A  noi 
piace  più  d'ogni  altra  quella  ai  Giovanni 
Griaostomo,  che  noo  ha  Ini  i  padri  chi  il  cu- 
peri  o  forse  chi  lo  agguatali  uel  d.-M  eil  rcUo 
aenso  delle  sacre  pagine.  Nella  ^ua  bella  ome- 
lìa della  elemosina,  tenuta  ia  occasione  dei 
poveri  clic  iti  tempo  d'inverno  avea  veduto 
f,'iac<Miti  Ufi  (oro,  applica  il  passo  di  Paolo  a 
iSei  une  ,  dicendo  :  u  Suol  chiamare  (Paolo) 
11  anche  l'imperatore  iniquo  e  profano,  quan» 
»•  do  è  nemico  di  Dio,  e  i  poveri  s.niti,  quan- 
M  do  sono  probi  ed  onesti.  Chiama  Nerone 
M  misterio  d'iniquità  m  e  cita  le  parole  del- 
l'epislola.  Confessiamo  però  essere  difficile 
di  trovare  riuniii  in  quei  tristo  fultì  i  carat- 
teri enunciali  dall'apostolo;  ma  ciò  che  a  noi 
è  oscuro  poteva  non  etaer  tale  «  que'  fedeli 

cui  Paolo  scrivea.  —  La  maggior  parte  però 
degli  iulerpreli  applicò  questo  passo  ali  An» 
ticrìsto  venturo  alla  line  de*  secoli,  e  ne  tras- 
se le  più  str;nj(  (  onsegueoze.  Scrissero  che- 
il  figliuolo  del  peculio  era  un  deniònii»  iti 
carne  ed  ossa  ,  al  quale  sarebbe  negalo  per 
consegueon  Pan{«elo  custode,  punto  però 
assai  contrastato  fi.i  gli  scoliistici,  e  che  spin- 
gerebbe il  saa  ilegio  siuo  ad  occupare  nel 
lempio  il  luogo  tanto  e  farsi  adorar  invece  di 
Dio.  L'altro  lu<^o  dove  si  attinsero  notizie 
inforno  all'Anlicnslo  fu  ,  come  di(  fintno,  la 
apocnlisse.  La  bestia  che  sale  dal  mare,  e 
porrà  a  morte  i  due  lesUmooìi  che  devono 
predicare  (al  r;(po  XI  );  il  gran  di  agone  ros- 
so cheavjà  ^  ithie  e  tu  cuiiia  e  ^  diademi 
•lille  sue  lede  (al  rapo  Xll)  ;  una  seconda 
bestia,  pur  uscente  dal  mare,  sopra  le  cui  te- 
ste ciano  I-nomi  <li  bestemmia,  a  cui  il  dra- 
gone diede  la  lur/a  e  il  potere;  e  una  terza 
wMM  dalla  terra  a  reggere  il  partilo  delta 
seconda,  corti  irjnKln  uomini  a  fare  e 
adoi  ai-  la  di  lei  unaginc,  e  a  portare  il  carat- 
tere dd  suo  nome  fai  capo  XIII).  erano 
altrellantc  allusioni  all'Anticristo.  Noi  Don, 
entreremo  nell'esame  di  queste  opuiioni,  é 
molto  meno  ad  interpretar  T  oscui  lasiino  te- 
aio.  Io  cosa  dove  niauca  ogni  certo  indizio , 
ainmirio  meglio  il  silenzio.  —  l?etisl  direiiìfi 
che    liigauuaoo  a&Mi  k^vì  che  cicd^s^cio.k 


opiuioue  dell'  Anticristo  naia  nel  medio  evo^ 
e  in  seno  a  quel!'  ignoranza  ;'poichè  s'egli  « 
certo  che 'allora  ricevette  uno  sviluppo  tnng- 
giore,  principalmente  verso  ii  mille,  quando 
ai  attendeva  il  hnimondo  ,  è  pur  todobìtaift 
che  sili  dai  primissimi  tempi  essa  vigeva* 
Così  Giustino  uel  suo  dialogo  col  giudeo 
Trifoue  CXt  scrive  :  «Un'altra  (venula  di 
H  Cristo)  ...  quando  l'uom  della  ribellione^ 
n  (r»';  «TSimr/ (3;^  glandi  cose  parlerà  iti 
(1  terra  couUu  l' AUissnuo,  e  cose  nelaodo, 
f*  oseri  contro  noi  cristiani.  »  Nd  996,  sani» 
Ippolito  vescovo  e  martire  scriveva  un  intero 
trattato  sotto  il  ùio\o  Dcmonstraùo  de  ChrisU^ 
et  Antichritto  ,  in  cui  paragona  questi  dué 
personaggi  l'uno  all'altro  opposti;  e  citiamo 
un  brano  di  quello  scritto  singolat  f  •  "  Puichè 
n  il  seduttore  vorrà  in  ogni  cosa  itiosiiarsi 
n  somigliante  al  figlio  di  Dìo.  Eiéae-^CwslOL 
»  e  leone  raniicristo,  re  Ciisto  e  re  l'nnu- 
n  cristo.  Mosirossi  il  Salvator  come  agnello, 
n  e  anche  questi  apparirà  come  agnello,  ben* 
•»  cbè  inlei  uamente  lupo.  Venne  il  Salvaloon. 
»nell^  circoncisioiif;  nel  mondo,  ed  anche 
r%  quegh.  Mando  il  Signore  aposloU  in^tuUai 
n  le  genti,  ed  anche  quegli  niaiiàerè  pÌMlÌ^ 
n  apostoli  ...  Il  Salvatore  apparve  sotto  urna* 
n  Ila  forma  ,  e  anche  il  nemico.  Suscitò  il 
n  Salvatore  il  tempio  della  sua  carne,  e  ao- 
n  che  questi  susciterà  in  Gecoaoltma  uti  .tdli- 
H  pio  cotlrulio  di  pietre,  ec.'»»  E  così  prose- 
gue integnaudo  che  1'  Aulicristo  sarebbe  in 
ogni  cosa  emuto  di  Gtitlo.  naaoerd>be  dalk 
tribù  di  Dan,  rislahilirohhe  il  regno  de' Giu- 
dei, anzi  l'impero  di  lloma,  e  spingerebbe  gli 
Ebrei  a  perseguitare  ì  cristiani.  Uomo  di  sa- 
gace ingegno  ,  e  astutissimo  timnbilQro  i  dL 
probità  si  servirebbe  d'ogni  mezzo  per  nuo- 
cere alla  religione.  Grande  sarebbe  ia  gioita, 
de*  martiri  che  sotto  di  luisofirimiMu«JU.'>'Gott 
particolare  studio  sì  fa  quindi  Ippolito  a  in- 
vestigare qual  sarà  la  figura  e  qual  il  jgiorae 
dell'  A  nticristo;  tre  ne  cita  Tt <Ta y.  TEttafrJbpc^^ 
harttvo<,e\\  tersogli «^q|nÌ||pNdjliÌ^^ 
le.  —  Le  quali  cose  però  non  erano  tulle 
uscite  dalla  inente  d' Ippolito,  ma  si  raccolte 
dai  più  antichi  scrillori,  e  priucipalmenle  da 
Ireneo  suo  maestro,  il  quale  nel  liljro  V  con- 
ilo l'eresie,  cap.  5o,  $.  5,  si  occupa  nello 
Slesso  argomento ,  e  molto  ragiona  di  quei^ 
tre  nomi  dd. temuto  persoieutore.»— ^Andi^ 
nelle  psoudo  -  costituzioni  apostoliche,  che 
hanno  data  dal  a3o  circa,  si  ricorda  l'Anu*^^ 
cristo,  al  capo  3a:  •*  E  allora  apparirà  l'iiK^ 
>•  gaunatorc ,  rinimico  della  verità,  il  pro> 
M  pu|^natore  della  menzogna  ,  che  Gesù 
m  uccidei'à  col  fiato  ddb  sua  bocca ,  spe«  ^ 
»  gnerà  l'empio  colle. labbra,  n  —  In  11044^ 
lettera  di  s.  Cipriano  vescovo  di  Carta- 
gine, ai  poiitehce  Cornelio,  scritta  intomo, 
all'  anno  aSs,  e  XIX,  troviamo:  u  Nè  l' Ao^*^ 
f.  ticrislo  quando  comincerà  a  venire  noti 
M  euU UM gK. odia CUtcs^^axUè_^flQ<^M^ 
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#  hi*  ccrforns!»!  alle  sue  armi  é  vìolrrira  pcr- 
«•  cliè  |>rorcssa  d'  ucriHerc  i  icsislenti  .  h 
—  Parlano  tlell*  Anlicrislo  anrlie  saji  R!o« 
loHio  (a()o)  nel  convito  delle  tlitri  ver- 
gini, orai.  VI  ,  e  più  di/TusaintTile  Lattan- 
zio, nelle  divine  in stituzinni,  hhr.  VII,  al 
capo  XVII,       falso  profeta,  fielle  soffe- 
renze e  morie  de' fedeli;  e  nel  XIX;  «Con 
r>  questi  prodigi  e  virtù  convettirà  molti  (un 
r>  vero  profet't  )  al  culto  di  Dio  ;  e  llnilo  le 
sueopere,iin  altro  monarca  iisrirehhe  di  Si> 
n  ria,  generato  dal  cattivo  spirito  sovversore 
A  e  rovinatore  del  genere  umano  ....  che  pn- 
X  guer/i  coutro  il  profeta  di  Dio,  lo  vincei  à, 
»  ucciderà  ,  e  lascerà  insepolto.  Ma  ni  ter- 
zo  giorno  risorgerà»  e  salirà  al  cielo  alla 
r>  vista  di  tutti.  (Juel  re  poi  sarà  scellera- 
r>  ttssimo  e  profeta  di  bugie;  si  costituirà 
»».  e  chiamerà  Dio  ,  e  vorrà  esser  adorato 
w  come  Aglio  di  Dio;  gli  sarà  concesso  pò* 
■m-  fere  d'operar  segni  e  prodigi  coi  quali 
n  indurrà  gli  uomiui  a  venerarlo.  Farà  di» 
».  scendere  il  fuoco  d^l  cielo,  arresterà  nel 
M.  SUO  corso  il  sole ,  e  un'  imagine  a'  suoi 
r*  cenui  pallerà.  Si  sforzerà  allora  di  Uh- 
n  hricarc  il  tempio  di  Dio,  e  perseguita 
**.  il  popolo  giusto ,  e  vi  sarà  tal  pressura 
m  e  terrore ,  qual  non  fu  mai  dal  princi- 
>•  pio  del  mondo.  Chiunque  crederà  in  lui 
e  gli  si  aggiungerà,  sarà  da  lui  segnato, 
»  come  pecora;  cui  poi  ricuserà  quel  segno 
M  e  fuggirà  ne'  monti,  sarà  preso  e  cru« 
>•  cikto  con  isquisiti  supplizii  .  Circonderà 
M  i  giusti  dei  libri  dei  profeti  e  cos'itili  ab- 
brucierà ,  •  gli-sar^à  dato  di  aliligger 
»•  r  orbe  terracqueo  per  4^  niesi  » .  Ì*ro- 
«epiie  uarrando  le  orrende  miserie  e  disoi- 
diui  die  regnerebbero  in  quel  tempo,  ai 
quali  Iddio  porrà  line  coli'  esaudire  le  pre- 
ghiere de' giusti,  stretti  dall'Anticristo  intor- 
no ad  un  monte  e  vicini  a  cadere  nelle 
sue  mani,  e  col  mandare  dal  cielo  un  gran 
re,  che  li  salvi,  e  uccida  gl'  iniqui  oppres- 
sori. — Noi  non  citiamo  ciò  che  dell'Anticri- 
sto scrissero  Ambrogio,  Girolamo,  Agosti- 
no, per  non  riuscir  infìniii ,  e  perchè  noii«rs 
iauno  sa  non  riprodurre  alcim  tratto  della 
J)iltura  che  ne  fecero  gli  antirbi .  Strana  ^ 
e  l'idea  di  s.  Girolamo,  eh'  egli  avrebbe  a 
padre  un  demonio,  e  non  meno  quella  di 
iticun  altro   scrittore  ecclesiastico,  che  lo 
volea  demone  incarnato,  o  rivestito  d'una 
sola  sembianza  fantastica,  non  di  vera  uma- 
nità. —  Nel  medio  evo,  come  dicemmo, 
queste  idee  ebbero  uu  prodigioso  incre- 
mento, e  la  imaginazione  degli  scolastici  ar- 
nccbì  questo  tema  di  mille  arguzie,  le  quali 
aveano  o  nessuno  o  ben  vacillante  App"g- 
gio.  Così,  per  es. ,  da  uno  scritto  d  Eie- 
lio  e  Beato   all'arcivescovo  Elipando,  nel 
.785,  ci  si  narra  che  TAnticrislo  «  oltre  allo 
t>  fjiporsi  ai  sagramenli  e  :illn  dottrina  di 
«•  CrislOj  riciiiamcrà  i  popoli  alla  legge  mo* 


»•  saica  e  allfl  rirroticislone  tentando  di  ri- 
M  .itorare  il  Innpiu  di  (ìerosuliina  e  le  c<'- 
y  riinonie  dt-iranlico  patto  »  e  più  altre 
cose  sotto  il  titolo  non  meno  curioso  <*  De 
n  Diabolo  el  rj'uK  corpore  qttod  est  Anticltri' 
n  stux  n.  Alleile  l' Aquiuate  consacra  mol- 
te pagine  n  qnest'  argomento,  cedendo  in 
rio  al  genio  de' suoi  tempi.  Il  cardinal  Got- 
ti compendiò,  nel  terzo  tomo  delia  sua  teo- 
logia, la  opinione  del  somnu>  dotlorfr-.  Ure- 
smo  e  Caimet,  in  un'ap^uisita  dissertazio- 
ne, scrissero  assai  deirAnlicrislo,  riprodu- 
cendo le  antiche  idee  e  ag^iungenduiie  di 
nuove.  Ala  nessuno  trattò  questo  subbietlo 
con  niaggior  rupia  del  teologo  spagnuolo 
jMalvenda,  il  qunle  in  niente  meno  che  tre- 
dici libri  espone  le  dill'ereuti  opinioni  dei 
padri,  il  tempo,  l'origine,  la  nazione,  i 
caratteri,  il  regno,  le  guerre,  i  vizii  ,  le 
«lottrine ,  i  prestigli  e  le  persecuzioni  «li 
quest'uomo  misterioso.  A  tutte  queste  bel- 
le cose  ,  osserva  il  sensato  Beigier  ,  non 
mancano  che  prove  e  buon  senno.  K  que< 
sto,  aggiungiamo  ,  è  un  nuovo  argomento 
delle  mille  stranezze  a  cui  può  giungere  U 
fantasia,  scosso  che  abbia  una  volta  il  gio- 
go, della  ragione. 

E  noto  che  i  protestanti  da  Wicleffo, 
precursore  della  riforma,  e  Lutero,  suo 
primo  autore,  sino  alla  metà  del  secolo  scor- 
so in  ^ui  si  cominciò  ad  usare  uno  stile 
più  conveniente  e  modi  meno  triviali ,  die- 
dero qtiest'  odic'SO  nome  d'anticristo  al 
papa.  INè  ciò  era  soltanto  per  ingiuria  ,  ma 
presso  molli  credeasi  come  cosa  certissi- 
ma, iiuzi  di  fede,  come  si  decise  nel  W'il 
sinocfo 'nazionale  tenuto  a  Gap  nel  i6o5  ,  e 
credettero  questa  lor  decisione  sì  Coi  te  che 
papa  Clemeute  VII  ne  morisse  di  dolore. 
La  verità  è  che  il  papa  ed  Enrico  IV,  con- 
tro i  quali  il  concilio  diresse  i  suoi  fui- 
miui  .  le  ne  mostrarono  assai  poco  irrita- 
ti ,  e  dispupzzarono  mie' fanatici.  — Tra  co- 
loro che  tentarono  di  provar  questa  le- 
si ,  primeggia  il  ministro  Jurieu  ,  così  fie- 
ro contra  il  cattolicismo  ,  e  che  niente  la- 
sciava di  quanto  crede»  potergli  nuocere, 
li  suo. libro  cadde  iiell' obblio  ,  come  que- 
gli osceiii.  discorsi  siinposiaci  di  Lutero, 
come  le  declamazioni  di  Zuinglio  e  Calvi- 
no. Un  odierno  prolejianto  si  vei-gogne- 
l  ebbe  di  ripeterle,  e  non  v'è  più  fra  loro 
feiniuetta  imbecille  a  seguo  da  veder  nel 
papa  il  mostro  dell'Apocalisse,  e  nella 
chiesa  romana  •<  la  gran  meretrice  che 
r,  siede  sopra  le  molte  acque  ,  ebi  ia  del 
r.  sangue  de' martiri  y.  11  f«lso  cade  e  pas- 
sa ,  il  vero  solo  trionfa  e  rimane.  La  pa- 
rola divina  è  immutabile;  ciò  che  ella  dettò 
e  stabili,  potrà  ad  alcun  tempo  o  ad  alcun' 
itf)mo  oscurarsi,  ma  non  crollerà  mai  ,*  iar 
parola  dell'uomo  è  sempre  labile  come, 
la  sua  natura  ,  uè  in  lui  vi  Im  fermezzii'^ 
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stf  non  in  quanto  SÌ  appoggia  olla  prima. 

Cilianm  unroiu  una  stranezza.  Vi  (u  chi 
pensò  di  trovare  l' anticristo  in  Kapoleo* 
ne.  Le  ragioni  erano  molto  e  l'orli,  e  la 
jtrincipalu  il  suo  stesso  nome  che,  tolto  un 
A,  comcideva  a  maraviglia  coli'  Apollyon 
(distruttore)  deli'  Apocalisse.  Ma  i  tempi 
sono  cangiati ,  e  si  crede  difiìcilmente  ai 
giuochi  di  parole  . 

j4b.  Fr.  Nardi. 
ANTIDATA.  (Giurisprudenza.)  È  una 
data  falsa  anteriore  alta  vt-ra  che  si  appone  ad 
un  dorumeoto.  La  mala  fede  si  c  sempre  ser- 
vila di  questo  turpe  roezio  per  defraudare  i 
creditori ,  e  si  prende  giuoco  della  legge  fin- 
che questa  si  limila  a  proibir  le  antidate  ed  a 
minacciar  delle  pene.  Troppo  è  diffìcile  alla 
parte,  cui  viene  opposto  un  documento  e  che  i'u 
estranea  alia  sua  erezione,  di  provar  raiilidata, 
e  gli  autori  di  questa  frode  non  ponuo  nella 
maggior  parte  dei  casi  temere  altri  accusato- 
ri che  se  medesimi.  Per  impedire  un  abuso 
tanto  fatale  si  sentì  la  necessità  di  togliere 
all'autore  di  un  atto  il  diritto  di  creare  da 
ee  medesimo  la  piova  della  sua  data  e  sì  che 
(|uestii  prova  avesse  in  altro  modo  a  nsultare. 
Itegli  alti  pubblici  essa  c  riposta  iieiratlesla* 
zione  del  pubblico  funzionario  o  del  xiotaio 
intervenuto  alla  loro  erezione.  Quanto  alle 
scritture  private,  la  instiiuzione  del  registro 
offerse  od  ovvio  e  semplice  mezzo  di  p^ovarc  la 
verità  della  data,  indipendentemente  da  quel- 
le  altre  eveutuali  circostanze  le  quali  ne  pos- 
sono stabilir  la  certezza.  Trovatisi  le  tracce 
di  questa  instiiuzione ,  la  quale  schiuse  poscia 
una  nuova  sorgente  di  rendite  al  pubblico 
^Htrimoniu,  in  multe  antiche  IcgislazMmi  ,  ed 
c  manifesto  che  la  notifica  di  qualsÌM)glia  scrit- 
tura, ordinata  sotto  il  veneto  governo,  mirava 
appunto  ad  impedire  le  ronceguenze  dell'anti- 
cLla  a  pregiudizio  dei  Iqrai.  Il  cod.  Napoleone 
dichiarò  espressamente  qttl'art."  i5a6  chela 
dnin  delle  sci  iiture  prfs'ale  non^  computa 
quanto  ai  lei*zi  che  dal  giorno  in  cui  furono  re- 
gictrate  ,  o  dalla  morie  di  colui  o  di  uno  di 
quelli  che  le  hanno  sottoscritte,  o  dal  giorno  jn/ 
cui  la  sostanza  di  esse  resta  comprovala- da  .' 
atti  eretti  da  pubblici  ufficiali,  come  savebhero^ 
i  processi  verbali  di  ^igillnmento  ^  d' inven» 
t.u'io.  Era  però  impossibile  di  estendere  sifTal- 
ta  disposizione  alle  lettere  di  cambio  ed  ai 
vaglia  all'ordine,  senza  nuocere  alla  sollecitu- 
dine necessaria  nelle  commerciali  contratta- 
spioni.  Altronde  nou  c  sì  niHlagcvoic  di  j)ro> 
var  r  antidata  trattandosi  di  alti  eretti  da 
negozianti,  poiché  essendo  essi  tenuti  a  far 
tncnziooe  per  ordine  di  tempo  d'  ogni  inlra- 
)>resa  operazione  nei  libri  mercanliii  ,  questi 
preseutauo  un  mezzo  di  coorronto  per  rico- 
noscere la  verità  della  data.  Quindi  il  Cod. 
fii  Commercio  ritenne  che  la  data  apposta  ad 
una  lettera  di  c.imbio  o  ad  un  vagPia  debba 
aversi  per  -vera  andie  io  coufroiilo  del  ter* 


zo ,  e  corcò  di  dare  alla  pubblica  fede  li  m*. 
glior  possibile  garanzia  dichiarando  espressa- 
ineule  di  proibire  le  antidate  sotto  pena  di 
falso. — Nella  legislazione  austi  iaca  uon  è  co- 
nosciuto il  registro,  e  vale  il  principio  ciie 
ogni  scrittura,  munita  delle  prescritte  for- 
malità ,  prova  io  confronto  di  chiunque  tutto 
ciò  che  contiene  e  conseguentemente  anche  la 
data.  Quindi  nelle  province  venete  ,  iu  cui 
fu  conservato  il  r^istio  introdotto  sotto  il 
governo  italico,  è  bensì  prescritta  sotto  mi* 
naccia  di  multa  la  registraziouc  degli  alti ,  ma 
essa  non  è  puuto  necessaria  per  istabilire  uoa 
fiala  certa  in  coufrouto  dei  terzi.  L'  abuso 
delle  antidate  è  però  reso  innocuo  rispetto 
all'ar^uisiziune  dei  diritti  reali  sopra  cose  no* 
mobili,  poiché  il  Cod.  Austriaco  la  fa  dìpen< 
dere  dalla  inscnzione  del  titolo  nei  così  det- 
ti libri  tavolari.  Parve  ad  alcuni  giureconsuki 
che  sia  diretto  ad  impedire  iu  un  caso  speciale 
le  antidate  e  reuda  quindi  necessaria  la  pn^ 
va  della  verità  della  data,  il  §.  ia?6,  il  quale 
dichiara  che,  aprendosi  il  concorso  sulla  so- 
stanza  dal  marito,  la  dichiarazione  di  aver 
1  icevuta  la  dote  fa  piena  prova  contro  chimi- 
(lue  se  è  stala  fatta  prima  della  pubblic;<ziona 
del  concorso,  la  queste  ultime  espressioni 
ravvisano  essi  una  condizione  a  cui  è  vincola- 
ta la  validità  delia  dichiarizione ,  e  uegano 
che  un  documento  possa  provare  la  coudi- 
zione che  sola  lo  rende  provante.  Akrt  però 
susleiigono  la  contraria  opinione,  e,  vedendo 
che  la  legge  presta  sempre  pienissima  fedo 
alle  dule  apparenti  in  qualsiasi  scrittura,  nou 
sanno  persuadersi  elle  abbia  essa  voluto  ia 

3ueslo  solo  caso  abbandonare  il  suo  sistema 
i  fiducia  nella  onestà  dei  cittadini  ,  per  dare 
un  provvedimento  che  può  dirsi  inutile,  poiché 
quai  marito  aspetterà  di  essere  pubblicamen- 
te dichiaralo  fallito  per  coufessarsi  debilor 
della  dote  ?  Una  discussione  su  questa  con- 
troversia ri  farebbe  uscire  dai  limili  propiriì 
della  nostr'opera,  e  qui  giova  solo  il  notare 
che  molti  giudizii  hanno  adottalo  la  seconda 
opinione. —  Veggansi  gli  articoli  Data  ,  Re- 
teismo. 

>»H'.  D.'  Benvenuti. 
ANTIDILUVIANI.  A'erf.  AniediluviaìO. 

ANTIDOTO.  Ved,  Avvelenamofo. 

ANTIFLOGISTICA  (Teoria;. Con. 
rnosriMOLa 

ANTIFONA,  ch'c  parola  greca,  aVrj^'ra, 
non  altro  significa  se  nou  reciprocazione  , 
o  avvicetidameiito  di  voci ,-  quanto  è  a  dii'e  , 
un  contrarrispondere  di  voce  a  voce.  Nel- 
la ecclesiastica  liturgia  si  dà  il  nome  di  aDti> 
fona  a  quel  sacro  versetto  che  si  premette  al 
cantare  o  recitare  d'un  salmo,  e  dietro  la 
cui  intonazione  un  coro  al(ernativ.-uiieDte  ri- 
sponde all'  altro.  Le  auliloue  nou  vanno  mai 
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»olr,  ma,  secondo  le  preicrìjtioiii  rituali ,  si 
ripetono,  quamlo  intere  e  quando  no,  al  pi  iu- 
cipio  e  al  fioe  di  dascup  salmo  ;  e  ciò  per 
indicare ,  Come  inlti  prela  un  doUo  scrillore, 
la  unioDu  e  la  carità  con  la  quale  devonsi  ini- 
ware  e  finii  e  le  nostre  azioni,  che  non  armo- 
niueranoo  gujte  al  Signore,  ove  oou  sieuo 
accompagnate  da  quella clie,fra  tutte  le  virlii,è 
più  d'ogni  altra  necessaria  ali  uomo  cristiano. 
Saut'  Ignazio,  pairiaroi  d'Antiochia,  secondo 
alcuni,  trovò  quesl'  usò  delle  aniifonc  nella 
chiesa  d'Oriente;  ma  sembra  piii  conlorme  al 
vero  che  soltanto  due  secoli  appresso  fossero 
lotiodutte  da  Fla Viano  e  Diudoro  ,  monaci 
aouoi  heni.  Neil' ocudeutc  poi  non  v'ha  dub- 
bio che  il  primo  ad  aggiungerle  alla  litureia 
non  (osse  l'arcivescovo  di  Milano  saui'Ambro- 
gio.  Il  papa  Damaso  approvò  t\  fatto;  donde 
•rreuoe  che  da  taluuo  ne  fosse  ei;li  riguar. 
dato  siccome  J'auiore.  Le  antifone  si  possono 
dmdtre  lu  tre  classi;  e  sono  o  scriUuiali, 
allorché  si  compongano  di  parole  tolte  alla 
.Scrittura  santa;  o  ixloriche ,  in  quanto  ricoi  . 
dano  un  qualche  avvenimento  ,  o  misU  ,  se 
partecipino  di  Scrittura  e  di  storia.  —  Qual 

TVf**  È*'  s'occuhi  sotto  questo  rito 

deUa  chiesa,  lo  abbiamo  nelle  seguenti  parole 
del  pontefice  san  Gregorio  maj;i»o:  -Ju  tanto 
ron  alterna  nmduluxioue  caniiumo  i  !»almi,  in 
«juauio  elle  l'aini^ii^n  puote  esser  gio<:on. 
do  se  cessi  d'gftere  sc^tpbievole  n  jioinil.  3. 
tn  Ezech. 

G.  C.'pfof.  Parolaki. 

ANTIFONTE,  e  non^'^NTiFONE  Ccónip  Se- 
nofonU  e  non  Scrtojane*^  e  ciò  sia  con  buo- 
iMi  pace  di  chmnque  abbia  «radotio  in  italiano 
questo  nome  odia  Biografui  Universale  ) . 
fu  propnamèoie  parlando  un  Sofista  celebre 
*'  u,'?i''       Socr-lc.  Era  egli  nato  a  Ramno, 
«eli  AtUca;  e  perciò  gli  viene 'sempre  an- 
besfo  ({nasi  per  %iìome  Ranmuùo.  Fu  mae- 
stro di  retorica  in  Atene  ,  /d  ebbe  1'  onore 
scolale  l'illustre  sto.ico'Ju. 
c.didc,  il  quale  fece  menzione  con  molta  lo- 
de di  questo  suo  institulore.  Se  vero  è  quel- 
l4«  rhc  dice  Quintili«no  ,  che  Ajitifoiite  fu  il 
primo  a  scnvcre  precetti  |uli'  aite  orato- 
ria, quei  precelti  saranno  stali  pciò  poco 
picgev.di,  noichfc  Aristotele  pochi  anni  do- 
po  scrirendo  la  sua  reloi  ic;».  /unostrava  co- 
me  gli  anitredcnti  maestrini*  vivevano  male 
■/stituila.  Ed  infatti  ne  dei  precetti  nè  dell.i 
eloquenza  di  questo  rètoi*'  solista  rimane 
»t  jorni:t%io  di  molta  lode.  Cicerone,  parlando 
Bel  Brulp  intorno  agl'illustri  oratoli,  non  di- 
«edi  questo  Antifonte  se  non  che.  -  I(uic 

-  {Gorffine)  Jntifontem  rhamnusium  surnha 
"  quaeJnm  habuisie  consci  ipla  ,  quo  nemi- 

-  ntm  unqunm  meiius  ullam  oravisse  capi- 
»  In  cattsam,  quum  se  ipse  defenderei ,  xe 

nudienie.  Jocuples  auctor  scripsit  Thucidi- 
»de$  m  ,  Cicerone  slesso  adunnue  ,  aprou- 
Encicl.  rol.  IL  Jan.  22. 
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giandosi  a  Tucidide,  .mostra  dì  non  aver  co- 
nosciuto gli  senili  di  Antilonte.  Tuttavia  in 
più  d'  una  collezione  dei  preci  oratori  si  tro- 
vano sotto  il  nome  di  Amifonte  delle  decla. 
mazioni .  Se  pur  quelle  sono  autografe  (  che 
oou  tutti  concedono),  non  hanno  certamen- 
te m  se  taalo  pre-i©  da  giudicarlo  un  gran- 
de  oratore .  Non  si  nega  per  questo  che  h 
viva  eloquenza  di  questo  retore  abbia  pò- 
luto  molto  sugh  animi  de'  suoi  roncilt.idi- 
III.  Ciò  poterà  darsi  senza  ch'egli  fosse  uo 
oratole  di  ottime  qualità .  Tucidide  stesso, 
che  voleva  onorarlo,  non  cessò  di  dire  ch'e- 
gli  aveva  dei  discorsi  fatti  alla  maniera  di 
quelli  di  Gorgia ,  il  quale  giudicava  (  dice 
ivi  pure  Cicerone;  «  hoc  oraloris  este  maxi- 
»  meproprium  rem  aitpere  posse  laudando, 
"  vUuperandoque  rursus  affligere .  „  Questi 
••elori  mosti aiidosi  apertamente  franrhi  per 
chiunque  avesse  loro  proposto  qualsivoglia 
soggetto  a  declamarne,  ostentando  pari  evi- 
dcnia  e  persuasione,  in  lode  ed  in  biasimo, 
deturpavano  il  carattere  dell'  eloquenza ,  fa- 
c  endoiie  un*  arte  doppia  e  falsa  ed  insidia- 
Ilice:  sed licevano  il  popolo  mobile  di  Ate- 
ne,  e  paghi  di  distinguersi  e  di  essere  loda- 
H  l'uno  più  dell'altro,  ne  facevano  ondar  di 
mezzo  il  ben  pubblico  ed  il  privato  ,  e  fo- 
mentavano lu  discordi:i  e  i  parliti.  Quindi  lo 
sdegno  magnanimo  e  l'aperta  guerra  che  op- 
poneva loro  Socrate  continuamente.  V«'gg<in- 
&i  il  Gorgia,  il  Protagora,  il  Menexeno,  ed 
Mitri  dialoghi  di  Platone.  —  Antifonte  inlat- 
11,  cui  Socrate  chiama  il  ppggior  maeslio 
che  possa  trovarsi ,  aveva  mollo  partito  fra 
gh  Atenif  si  in  miei  dì,  anzi  era  egli  alla  te- 
sta di  coloro  che  fecero  abolire  il  governo 
democratico,  ed  introdursi  in  Atene  la  tiran- 
nide, cioè  un'oligarchia  costituita  da  un  con- 
siglio di  400.  Uno  di  loro  fu  dunque  il  no- 
stro retore.  Ma  non  durò  molto  quel  gover.' 
no,  nè  a  Ini  quel  premio  dell'  artifiziosa  elo- 
qiienza:  la  discordia  entrò  pure  tra  i  \cto  : 
agilavasi  la  consulla  se  si  dovesse  richia- 
mare in  patria  l'esiliato  Alcibiade  ,  fautore 
della  democrazia:  Anlifonte  resisteva;  ma 
gli  altri  del  partito  avversario  lo  mandaro- 
no ambasciatore  a  Sparla  per  la  pace  :  in- 
tanto  prevalsero ,  e  richiamarono  Alcibiade,  * 
aminclleodo  insieme  un  mo«lo  di  governare 
più  confaceole  al  democratico.  Allora  si  for- 
mò un'  accusa  contro  1'  assente  retore  am- 
basciatore ,  alla  quale  egli  richiamato  a  ri- 
spondere adoperò  tutto  il  suo  ingegno  e 
tutte  le  forze  della  sua  eloquenza  io  modo 
da  superare,  a  giudizio  di  Tucidide,  tutti  gli 
fltri  suoi  antecedenti  oratori;  ma  quell'arte 
che  per  la  sua  voce  aveva  salvato  altrui  la 
vita,  non  gli  valse  per  se  medesimo;  quel 
popolo  che  lo  aveva  levalo  al  comando,  giu- 
rava il  suo  precipizio;  dichiarato  traditore 
della  patria  ,  fu  messo  a  morte  ;  piivala  U 
sua  »£K>jjlia  dell'onoi  del  sepoirco;  dicbiji  aia 
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inrime  l;i  $aa  r.imiglia  ;  roviuaU  e  svelta  U 
Sii<i  c»a  dai  foudaiiieuti. 

prcf.  Emo. 

_  ANTIFRASI ,  paroU  greca  composta  da 
"'ri,  contro,  a  rovescio,  e  da  ^fàvti,  di- 
'ione,  detto  ;  sigiiilica  parola  ciie  dehhesi  in- 
(''udere  in  un  senso  rove^io  da  quello  che 
ili),  r.  e.,  Patca  per  se  slessa  sembreieLbe 
dover  signilicarr  facile  a  prrdnnare,  flessibi- 
le ,  clemente  (da  parco,  perdono)  :  invece  se 
ne  intende  una  ministra  inesorabile  del  Tu- 
te» ,  che  non  perduna  ad  alcuno ,  secondo 
1.1  rredcnza  dei  geiilili.  Anche  tacer  può  .li- 
{^iitfirare  saciv  ed  esecrabile,  otine  quel  di 
Virgilio  ,  auri  sacra  Jìimes  !  famosus  può 
:ivere  i  due  opposti  SJgniticali  di  famoso  ed 
iVi/(i/ne, ed  ahii  simili. — /^n/i//-aji{diresi  pure 
Un  rovesciamento  materiale  nelle  lettere  di 
lina  parola  :  p.  e.,  roma-amor  ;  e  questo  è 
puro  ai  liiizio  usalo  lalvolla  per  r^ce^ta.  FeiL 
Anagramma. 

prof.  Emo. 

ANTIGOA  o  meglio  ANTIGUA,  una  del- 
le  isole  Caraibe.  La  cidi  di  San  Giovanni, 
t  allitale  dL-ir  isola.  j;iace  ai  17"  in' di  latitudi- 
ne boreale,  e  fiy"  .17'  di  longitudine  ocritleu- 
talr.  Antigoa  iu  scoperta  da  Colomlio  nel 
i.(r)5;  cii  egli  la  deuomiaù  dalla  chiesa  di 
Santa  Mana  de  t  Antigua  di  Siviglia. 

Il  piiino  siMbiliroeolo  die  si  facesse  in  An- 
li<;us ,  il  Cu  da  alquante  famiglie  ioglesi  nel 
it>5a.  Treni' anni  dopo  quel  tempo  venne 
Tiiiola  da  Carlo  li  conceduta  a  lord  \Vill<iugh> 
liy  ;  nel  1706  Iu  invasa  da  una  for/n  Tran- 
rese,  che  die  il  gu.-islo  a  lutti  gli  slabilinicnii. 
l'oclii  anni  appresso  Aniigoa  si  vide  riordi- 
nati dal  colonnello  Codi  ington  che  ne  fu  de- 
stinalo governatore ,  c  la  cui  famiglia  ancora 
ftosscde  neir  isola  tenute  considerabili. 

Aniigoa  i;  lunga  circa  ventidue  miglia  ed 
lia  quasi  la  medesima  larghezza.  Piìi  della 
iiielà  della  sua  tiipei  firie  coltivata  è  orcup.ita 
da  pianlagioiii  di  zucchero,  il  rimiineiite  ado- 
cerandosi  alla  produzione  dei  commestibili. 
Nel  i83a  furono  dalla  colonia  esportale  1 1000 
liolli  di  zuccliero,  7300  botti  di  melassa  ,  e 
ia4o  botti  di  rum.  Se  ne  otteneva  una  volta 

Siiantiià  considerabile  di  cotone  ,  ma  se  n'  k 
ismcssa  la  roltivaziune.  Due  qualità  di  suolo 
prevalgono  nell'isdla:  una  piugue  terra  nera 
con  soltostrato  di  creta,  ed  una  creta  conipat. 
.  la  con  un  soltostrato  di  marna  ,  uon  fertile 
|-<]iiaato  il  suolo  della  prima  egualità  souraddct- 
.,ta.  Contiene  gran  parte  di  piano,  oca  è  in  al- 
.,cun  sito  montuosa.  La  spiaggia,  gencraitnen- 
,  le  parlando ,  c  sassosa;,  e  circondata  da  sco- 
gli pericolosi,  che  ne  rendono  arduo  l' or- 
cesso;  ma  vi  hanno  parecchi  porti  ottimi,  uno 
de'  quali,  English  llaibour,  situato  al  lato 
tnei  iilioiiale  dell'  isola,  e  un  cantiere  apparlc- 
..  nenie  al  governo,  provveduto  d'ogni  nec^sa- 
^.  rio  per  la  coslruzioue  e  riparazione  delle  nn- 
0  vi:  e  questo  poito  capace  dei  massimi  vaM:clli 


del  cavile  britannico,  e  quivi,  durante  la  guer«» 
l  a  ,  erano  ordinariamente  ancorati  ne'  mesi- 
lem|)estosi  i  legni  regi  della  staziona  delle  Io» 
die  occidentali. 

Un  sol  fiume  non  contiene  quesi'  isola,  e  !•< 
poche  .Sorgenti  incalcolabili  che  vi  sì  trovano' 
sono  cosi  s-ilmastre,  che  gli  abil.'ioli  sono  co»'* 
stretti  a  raccogliere  l'acque  piovane  e  conser»'  ' 
varie  nelle  cisterne  pegli  usi  domestici.  Pro* 
labilmente  per  qncsta  mancanza ,  Aoti^oa 
non  fu  abitata  dai  C^raibi ,  gli  aborigeni,  dì 
queste  isole ,  e  lo  stabilimento  fattovi  dagli 
Europei  non  progredì  per  limgo  tempo  se  iioii 
lentissiinamenie.  L' isola  è  ora  divisa  in  sei 
parrocchie,  ciascuna  delle  qu«li  ha  una  città 
o  un  villaggio  ed  undici  aislretti.  Cootii-ne 
sei  chiese,  altrettanti  oratorii,  e  nove  altri 
luoghi  di  culto  Mnparteiienti  ai  metodisti  ed 
nitri  dissenzienti.  I  fratelli  moravi  uniti  hanno 
nell'isola  uno  stabilimento  per  dare  iostruzio*' 
uè  religiosa  agli  schinvi. 

La  città  di  san  Giovanni,  sul  lembo  a  mae- 
stro dell'isola,  è  fabbricata  io  fondo  alta  baia 
dello  slesso  none,  difesa  da  un  forte  e  che 
forma  un  porlo  eccellente.  Sorge  la  città  di 
rosta  ad  un  monte,  e  le  vie  ne  sono  in  qual- 
che parte  molto  scoscese.  Si  considera  questa 
città  come  una  delle  piii  .sane  delle  isole  Sol- 
luveuto;  si  trova  esposta  alle  brezze  del  mare 
c  per  la  sua  situazione  libera  da  tutte  le  im- 
purità d'ogni  nembo  che  cad& 

Willouglib^  B<-iT,  a  scirocco,  La  rineressft 
molto  angustiAto  da  uno  scoglio,  ma  neutro 
è  sicura  e  somministra  buon  ancoraggio  ia 
quattro  o  cinque  passa  d'acqua. 

A  .settentrione  d'ìl"  isola  Sorge  la  piccola 
città  di  Parbani ,  fabbricata  sul  lato  meridio- 
nale d' uno  spazioso  porlo,  non  j>erò  profon- 
do abba.ttanza  per  le  navi  grosse.  Un'isoletta. 
della  Prickij  Pear  ,  sta  all'  occidenlal  punto 
dell'ingresso  del  porlo  di  Parham,  e  ad  ocd- 
dente  dell' EngCsh  II»rbourgià  mentovato,  ti 
trova  il  porto  di  Valmouth.  La  città  di  questo 
nome  c  fabbricala  sul  lato  occidcnlafe  del 
porlo,  eli'  è  difeso  da  una  batteria  eretta  in 
un'  isoletta  che  vi  è  interna  ,  e  somministra 
buon  ancoraggio  di  Ire  io  sei  passa  d' acqua. 
Quello  di  Ciuqu^Isole,  dalla  parte  occidenta- 
le, è  un  vasto  porlo  così  chiamato  da  cinque 
isolelte  notabili ,  che  giacciono  pressocliè  in 
linea  retta  da  levante  a  ponente,  circa  merxo 
miclio  fuori  di  esso  dalla  parte  di  mezzodì. 

Il  governo  esecutivo  di  Anti^oa  è  dato  ad 
un  governatore,  la  cUi  giurisdizHMie  ai  esten- 
de alle  i.<ule  di  San  Cristoforo.  Mootserrat  , 
Kevis  ed  alle  Isole  della  Vergine.  La  siu  le- 
gislatura consiste  in  un  consiglio  nominalo 
dalla  corona  ,  ed  in  una  camera  composti*  dì 
venticinque  membri,  eletti  dai  possedenti  deU 
r  isola.  La  rendita  pubblica  della  colonia 
ascende  a eirca  i6uoo  lire  di  sterlini  all'anno  , 
rd  il  valore  delle  sue  espnriazioni, fatte  priiici- 
palineulc  [wr  la  Gran  Urctagua,  si  raluli^  a 
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3ooooo  itii!  della  itessa  moiiLMa,  impicgaudo 
da  io  in  So  vele.  Anli;^ua  fa  altresì  un  ri>iii- 
mercio  consiilerabile  colle  coionie  vicine  bri- 
taDoicbe  e  «Iraniere,  a  inautenere  il  quule  eu> 
trano  ed  escono  da'  divelli  porti  dell'isola 
annualmente  sopra  a  5oo  navi  minori. 

La  popolazione  d'Antigua  comui  ende  35Hno 
anime,  3900  bianchi  ed  uomini  ni  colore  libe- 
ri, e  39900  sdiiavi.  Ha  19  scuole  nelle  quali 
ti  educano  iioo  fanciulli.  In  sette  di  tali 
scuole,  che  sono  nelle  cillA,  inttriiiscoubi  gli 
alunni  secondo  il  sistema  nazionale.  Vi  han- 
uo  iuolire  parecchie  scuole  del  sabato,  nume* 
rusaioente  frequentate,  e  nove  ullre  in  diver- 
te parti  del  paese  nelle  quali  s' insegna  a  ter- 
gere ai  figli  degli  schiavi.  Nel  corso  del  1851 
fiiiouo  vinte  nella  colonia  due  leggi  di  grande 
iroporlanza  alla  popoUziune  nera  e  di  colore  : 
è  la  prima  un  atto  per  francate  tutti  i  liberi 
neri  e  di  colore  da  ogni  politica  reìti  iiiotie  c 
incapacità  .  e  loro  assicurale  una  pai  tecipa- 
lione  eguale  ed  indistinta  a  tutti  i  diritti  e 
privilegi  politici  ;  »  l'altra  un  »  alto  per  dirbia* 
rare  ammissibile ,  nelle  corti  criminali  dcU 
f  itola,  la  testimonianza  degh  schiavi.  » 

Giace  Antimo.!  44  miglia  a  levante  di  Nevis, 
i5  ■  menodi  di  B»i  ìtada  ,  e  circa  4o  niiglia 
a  aeUeuU  ioue  deik  Guadaiupa. 

F. 

ANTIGONE,  figlia  di  Edippo  e  di  t^.ioca- 
Ha  moglie  di  Laio,  quindi  ad  Kdippo  madie 
e  sposa.  Questa  vergine,'  la  soavissima  delle 
greche  milulo^trlic  creaicioui,  compai  isre  nel 
terribile  dramma,  che  involse  nella  sua  fatali- 
tà l'intera  famiglia  di  Edippo,  come  una  con- 
soiaziooe  del  cielo .  Bella  e  giovane  ,  allor- 
ctiè  auo  padie  alla  disvelaxione  degli  orn-n- 
tli  misleii  che  coprirono  d'  iovolontarii  de- 
litti il  suo  nome  ed  i  suoi  ,  si  strappò  con 
mano  violenta  la  lu(c  degli  occhi  ,  essa  so- 
la pianse  al  gemito  paterno,  gii  offerse  il  suo 
sostegno,  e  vagò  per  le  conli-ade  della  Gre- 
cia dividendo  col  re  sciagurato  i  mali  delVe- 
aigUo;  lo  condusse  nel  bosco  delle  Furie,  ri- 
cevette le  tue  estreme  parole ,  e  fu  l'unirò 
noa  degno  tesliinenio  oella  sua  morte.  In 
rftsa  è  personificata  \*  bonti  ideate  della 
dunoa,  creala  a  spargere  sugi'  iu felici  colle 
•ue  dolci  parole  ,  co'  suoi  amorosi  confurti 
uu  balsamo  sulle  irremediabili  sciagure  uma- 
4ie:  onde,  eslioto  il  padie,  Antigone  non 
«iste  che  per  gli  altri,  e  per  diffondere  nuoxe 
roiisulazioni  sulla  sua  maledetta  famiglia. 
Kleocle  e  Polinice,  ambedue  figli  d'Kdippo, 
stabilii  uno  fra  di  loro  di  l  egnaie  ciascuno  in 
Tebe  un  anno  a  vicenda;  ma  Kteocle,  guatata 
una  vulia  la  voluttà  dell'impeto,  conmiu- 
(o  l'anno  oiegò  di  discendere  ,  per  cui  Poli- 
uiee  chiesto  tgcrurso  agli  Argivi,  mosse  con- 
tro il  fi  alello,  e  Sotto  le  mura  di  Tebe  i  tigli 
di  Edippo  diedero  al  mondn  nuovo  tuet- 
Ucolw  di  sMiguc ,  cuMibaltcndo  a  ttugoare 


tenzone  e  macchiandcsi  amcnduf  delta  mol- 
le fraterna.  Cteoi;le  godL-vi.  .1  i.iii  diiroidi.-. 
ne  approfittò  e  .si  li:  if  di  1  che  .  Fu  suo 
primo  decreto  di  ni.g.irc  sepoltura  alle  ce- 
iiLii  di  Folmice,  e  la  tr«sgr.-,sioiic  poiiav4 
la  morte.  Ma  b  pietosa  Aiitipone  stidaudo 
l'ire  tiranniche  dello  zio,  usci  di  notieediò 
tomba  alle  reiitiuic  del  (rateilo.  Sropin». 
non  giovarono  le  lagrime  di  Emoiic  suo  .1' 
mante  e  figlio  di  Creonte  a  salvarla  da  inui- 
te;  fu  condann.it»  a  moiire  di  fame  in  una 
prigione  ,  ond'  essa  la  merle  prevenne  e  si 
Sti  angolo.  (Fed.  Edippo.) 

Solocle  fé  piangere  gli  Ateniesi  colla  sua 
Anligone  ,  e  tale  fu  la  .-ommozioiie  che  gli 
decretarono  in  premio  il  governo  di  Sanio. 
Il  ti  lice  Allii  ri  colla  tiagedia  del  iiie<icsi- 
mo  nome  .  iulerpn.-laudo  fedelmente  i  ca- 
•  atteri  della  tradizione  gi  era  ,  formò  la  tua 
coniiwsizione  piii  delirata  e  più  cara  ,  c  fè 
dimostro  che  sapeva  ezi.indio  Mgnilicaie  i  te- 
neri  movimenti  dell'  anima ,  la  pietà  cuni:- 
giosa  d'una  fanciulla. 

F.  De  Bor. 

ANTIGONO,  dello  il  Cictopo  o  il  Guer- 
ciò,  peicbì:  privo  d'un  occhio,  fu  ^no  dei 
generali  d'  Alessandro  ed  insieme  suo  in- 
timo confidente.  Volendo  Alessandro  eri- 
gere Smirne,  raccolse  i  popoli  all' iniot- 
no  vaganti  ed  affidò  ad  Auti-;uno  l'eiezio- 
ne di  questa  città  ,  poscia  il  governo  del- 
la Lidia  ,  della  Frigia  e  dei  pai-si  liinitroii. 
L'eroe  m.icedone  tiuasi  non  mai  s'  ingan- 
nava nella  scelta  de  suoi  generali  ;  di  Talli 
dopo  una  sconfitta  de'  Peisi  ,  i  genera- 
li di  Dario  sapendo  spoglie  di  truppe  le 
Provincie  da  Auligunu  rette,  gli  piomnai'o- 
no  addosso  all'improvvino,  stimando  d"  op- 
primerlo. Ma  egli  rapunò  iu  fretta  alcuni  sol- 
dati, li  vinse  ndl' attività  e  nella  desti  ezza. 
e  giunse  «  disperderli.  Estinto  Alessandro, 
sfi  accllalobi  l' immenso  impero  macedone ,  i 
tuoi  luogotenenti  dividendosene  le  spoglie, 
ad  Antigono  toccò  la  Frigia,  la  Lidia  e  la 
Panfilia.  Pvrdicca  che  conosceva  1'  immensa 
ambizione  di  Antigono,  essendo  onnii)cten- 
te  nello  spiiito  di  Aridco  successore  d'A- 
lessandro, tciitò  d' attei  l  ai  lo  ;  anch'  egli  col- 
tivava l' idea  di  riunire  in  un  sol  corpo  te 
roiiquiste  del  Macedone,  perciò  fb  uccide- 
re Meleagi-o,  e  totfo  pretesto  che  Antigo- 
no aveste  disubbidito  «gli  ordini  regii,  gli 
suscitò  conno  una  persecuzione.  Antigo- 
no non  aspettò  che  la  bunasca  lo  cii  ron- 
dasse in  lutto  il  luiore;  perciò  con  De- 
inetiio  suo  figlio  e  il  lestu  della  famiglia 
si  rifuggì  in  Euiopa  presso  Giatere  ed  Aii- 
tipatro  ;  e  tulli  costoro  d' accordo  con  To- 
lomeo si  coltegarono  alla  mina  di  Pei- 
dicca.  Il  quale  ti  mosse  con  forte  eserci- 
to ronlro  Tolomeo  ;  ma  non  nolo  l' evento 
Duu  cuinspose  a'  suui  dcs:d«iii,  the  anzi  1 
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sol<|.-{|i.  i  qmii  non  lo  amavano  |)iintn,lo  nr- 
ciiVTo.  Pi  imo  nella  (azione  restò  allora  bu> 
mene  uno  de'suoi  j;cneiali,  govirnatoie  del- 
la Cappadocia,  uomo  di  inolt;i  potenza  ,  di 
mollo  vitlor<!  i;  di  non  minore  acutezza.  1 
colleglli  gli  posero  di  Ironie  un  generato 
*no  degno  nrmico,  eiob  Antigono,  il  qua. 
le  drgnossi  di  comprare  il  Iradimeiilu  da 
Antigene ,  die  gli  diede  in  sua  mano  Eu- 
mene.  Qtuesli  fu  fatto  morire,  ma  la  per- 
fidi;* di  Antigene  non  poteva  restare  im- 
punita ed  elille  la  torte  medesima  del  tra- 
dito.  Iti  liil  modo  Antigono  rapidamente 
disperse  i  pi  npi  ii  nemici,  e  1'  unico  che  re- 
Slava  in  piedi,  Seleuro  satrapo  di  B.iImIo- 
nia  ,  non  vedendo  altro  scampo ,  si  rifug- 
gi in  ICgitlo ,  nella  corte  di  1  otomeo .  Al- 
lora la  sua  ambizione  in  mezzo  a  tanti  ti  ion- 
i'ì  non  l'Iihe  piii  limiti  *,  si  diede  a  conosce- 
re aspiratole  al  dominio  dell'  Asia;  s'  im- 
possessò dei  tesoli  di  Ale<isandro  ;  negò  di 
rrndiTiie  ronto  a  1"olomeo ,  a  Lisimaco  td 
a  CìissjiuIi  (1,  anzi  a  iiiK-st'ultimo  intimò  guer- 
ra sotto  il  prelesio  tii  prender  »endetia  tIeU 
la  morte  li 'Olimpia  e  di  liberare  Aless^in- 
Hro  dalle  sue  usurpazioni ,  rinchiuso  con 
Sun  mi«dre  llussane  nella  fortezza  di  Anit- 
poli,  li  comune  periglio  uni  tutti  i  C4pi ,  e 
giurarono  di  sostenere  Cassaudro.  Anlij^o» 
110  non  si  sbi>;uttì  .  ma  iiivrxe  si  dit-de  a 
raccogliere  dappeituilo  soldati  ;  dirhiaios- 
si  protettore  della  libertà  greca  e  de'  Cire- 
nei, i  quali,  ingannati  da  tali  appariscenti  pa- 
role, gli  accordarono  aiuti.  Con  un  eserci- 
to di  cinquanta  mila  uomini  si  volse  con- 
li'o  gii  alleali.  Ma  mentre  egli  vinceva  da 
una  puric,  suo  figlio  Demetrio  perdeva  nella 
Siiia  contro  Seleuco  e  Tolomeo;  Anti(;o- 
no  prontameole  accorse  ,  esclamando  «he 
fio  allora  si  avevano  ballnlo  ro'fanciulli,  e  li 
costrinse  a  ritirarsi  in  Egillu.  Non  osando 
in^iegiiirli  nel]'  Egitto  ,  spedi  il  figlio  Dem»- 
iiin  a  riprendere  Babilonia  e  poco  dopo 
cunrhiuse  una  pace  ,  per  la  quale  riasrunp 
re&lava  possessore  delle  province  che  tene- 
va ,  finrlii;  Alessandro  li|jlio   di  Russane, 
ancora  minore  di  eti^  tosae  capace  del  tro- 
no. Appena  filmata  la  pare,  Cass.^ udrò  mc- 
rise  Alessandro  e  la  maitre ,  e  la  guerra 
liarse  più  fuiilionda  di   prhma .  l>cmetrio 
invase  il  mare  con  una  polente  llolla,  s'im- 

I indi  uni  di  Cipro  e  dispei  se  l'armata  di 'i'o- 
umeo,  al  (lilla  mollrc  dalle  tempeste.  Anti- 
gono non  era  meno  secondalo  dalla  fui  tana 
in  terra  ;  onde  gettando  qualunque  masche- 
ra, t'intitolava  re  dell'Asia;  o  minlre  il  (igliu 
scacciava  Cassandre  di  tutta  la  Grecia ,  as- 
saltava 'l'olomeo  ucll'Fgitto.  Ma  slptiche  le 
sue  truppe  di  severità  e  di  fatiche,  cessero 
alle  esibiziuni  del  re  d'Egitto  e  disertarono; 
ak  per  questo  declinava  la  sua  antbixtone , 
e  rniamara  enn  insolenza  Tolomeo  capitano 
di  nave,  Lìmiiucu  ,  il  cuitotle  del  regio  tCM- 


ru,  Seleuco  un  comballeiile  di  elefanti .  Mi* 
iu  una  battaglia  che  successe  l'anno  "ìyQ  a- 
vanti  Cristo  presso  Ipso  nella  Frigia,  suo 
figlio  impegnandosi  con  soverchio  caloi  e  nel- 
la puf;iia  ,  egli  si  gettò  disperato  tra  i  sol- 
dati onde  salvarlo,  e  in  questo  maguaumio 
sforzo  restò  ucciso.  • 

Dotato  di  f<-j  ino  proposito,  di  militari  la- 
lenti  e  d'  ambizione  smodala  ,  non  è  ms- 
raviglia  se  fosse  salito  a  lai  ^rado  di  poten- 
za. Inoltre  egli  non  era  semplicemeute  li- 
ranno  ;  amante  de'llgli  suoi  Demetrio  e  Fi- 
lippo ,nun  paveniò  mai  la  loro  ingi.iiitudine  , 
anzi  associò  il  primo  al  trono.  Protesse  le  Ict- 
lere  e  le  arti,  «  Plutarco  racconta  molli  suoi 
men^urabili  delti.  Sfuggiva  l' adulazione,  on- 
de fd  Ermodonle  clic  in  un  poema  la  aveva 
cliiamalo  figlio  del  sole  ,  lispose:  •<  Sa  bene 
il  contiaiiu  il  mio  schiavo  ». 

F.  De  Boia. 

ANTKinAFO,  tanto  suona  quanto  retcrit' 
lo  ,  rnnti  o\ci  il{o  ,  Sci  iltiirn  di  ritcontro ,  di 
controlleriit,  di  quitanza.  Aniigrafo  è  detto 
pure  un  esemplare  m  cui  corrisponde  appun- 
ti U  copia.  Questo  nome  si  dà  comunemente 
anche  niie  persone  stesse  che  tirano  una  co- 
pia da  un  esemplare,  un  conto,  una  partita 
da  un  libro  di  esazioni,  di  rendite.  PosMdO 
dunque  intendersi  sotto  questo  nome  i  ras- 
sifi  i  ed  i  controllori ,  i  quali  raccolgono ,  e 
custodiscono,  e  tengono,  e  rendono  conto  dei 
denari  da  più  conlribueoli  ricevuti  •  nome 
di  un  pi  opriclario.  ° 

prof.  Emo. 
ANTILLK.  nome  applicato  a  porzione  del- 
le isole  dell' Indie  (Jccinenlali;  ma  quanto  alla 
sua  ei>atU  limitazione,  i  geografi  difleriscoiia 
estremamente.  Ilufiman  lo  confina  totaaiente 
al  gruppo  Caraihe,  e  dice  :  •<  Sono  chiamale 
le  Aniille  d'America  (quasi  anU  imtulae  Amc' 
ricae) ,  dal  giacere  in  fronte  delle  maggiori 
isole  del  golfo  Messicann.  n  Rochfort  e  Ou 
Ferire  spiegano  il  lennine  pmssocbè  BsiW 
stessa  guisa  ;  ina  D'Aiivilte,  quuiilicandoioodl- 
l'addizione  delle  parole  M»ggiorì  e  Minori, 
ajiplira  il  primo  a  Cuba,  llispaiii<ila  (  o  llaili), 
Giamaica  e  Porlo  Ricco,  e.l  ultiinuad  Aruba, 
Curassoa  ,  Bue*  Avre  .  Mai^^itrila  ,  ed  aUt« 
lungo  1,1  Clizia  dell' .America  meridionale,  cori 
escludriiilo  inlieramente  il  gruppo  Caraibe. 
Alcuni  traggono  la  denominazione  dalle  paro- 
le j4nle  Hai;  mentre  altri  aiaariscono  cbe> 
nelle  carie  cotU'uiie  avanti  che  fosse  nota  la 
esistenza  d' un  nuoto  continente,  era  il  nome 
Aniilln  assegnato  ad  un  snpposln  paese  ad 
uccidente  delle  Azore,  e  che  'piandu  Colom- 
bo vide  per  la  pi  ima  volta  le  Aniille  ,  diodo 
itti  esse  in  conseguenza  quel  nome.  Riror- 
I  elido  agli  atitìclii  sloiici  ipagnuoli ,  appare 
almeno  che  il  nome  Aiililla  fosse  applicalo  a 
Cuba  ed  ilispaniola  previamente  alla  «coper- 
ta o  delle  isole  Caraibo  n  del  conliiietile  di 
America  ,  cosi  Piclio  Mai  tire,  che  sais^  la 


A?(TILLE 


365 


i<rpffi';<  in  latino  soli  olla  mesi  Jopo  il  ti- 
no di  Ciolonibu  d»[ì»  sua  prima  spellicio* 
ue,  dice  :  «  Egli  die  voce  d'  avere  scopei  lo 
l'isola  Ophir ,  ipa  aUeaUineDle  co^isideralo 
il  mondo ,  come  k  ddiMalo  4ai  rosmografì  , 
ytte  <1«Ummo  cswr*  le  ìsole  diiamvie  Aa» 
Irflbr;  quest'isola  (di  cui  egli  pria)  la  chi** 
wit  Hi$paniola>  »  Però  vtette  qui  profKislO  di 
idotbare  la  classiGcazione  di  Maggiori  e  Mi- 
nori, o  Grandi  c  Pirrole ,  le  prime  compreo* 
deuti  Cuba,  Uaili,  Giamaica  e  Porto  Ricco,  ■ 
Ib  «lire  UiUo  il  grappo  Caraibe ,  coq  quelle 
dMgiarciooo  lungo  la  rosta  dvll'AinericM  rae- 
iMioaale.  Questa  defìtiizioue  del  lermine  è 
era  adottata  dalle  nìeliori  autorità  spa^nuelB- 
Ad  eceesiooe  d'  Haiti,  che  ba  slabililo  ìm 
ti;»  iiidepeodema,  queste  isole  MimaiBg|||ll 
aJk  acuenti  poteote  europee  ;        ■■  ■  ^ 

A5TIIXE  lUGCiOU 

Jnghitunn.  Gmimìc*. 
Sfa^H0u  Cube  e  Porto  BkcB. 
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ìnghiìlfrra.  Antigoa.  Bai  bade,  Barbada  , 
AiuuiUa,  DoniiDica,  Granala,  GnmiiiiBipiir 
le  dail'  iMle  delie  Vergane,  UoeUemit.  Jl» 
tipi,  San  Criatoibro.  Sesta  Luci»,  San  Vi» 
(cnzo,  Tobago,  Trinidad. 

Spapna.  Margarita,  Tcsligos  ,  Toi  Suga  , 
lil^iijquilla,  Oi  ciiilU.  Rocca,  Avei. 

trancia.  Guadalupa  ,  Mertioira ,  Maria 
4;«>{iule.  Tulli  i  SaftU,  PilM di»  pwle HMW» 
Ineìaale  éi  Se*  Maitinoi. 

CXamle.  Biin  Afi«^G«nM»it  Araiwi  |mp> 
le  meridioDale  di  Bw  MerlÌM,  Sebi*  Sev- 
t' EuslesiOi 

Ikmimarca.  Paii<!  iMpnippo  delle  Isole 
delia  Vergine,  cioè  San  lunuiMso  e  àìau  Gio* 
irauoi  :  Saata  Croce.  • 

f Mteta.  Seu  BanokaoMO. 
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93"  5o'  di  lalitudioe  boreale  e  tr«  5^  to'  «d 
83°  di  lnnc;itudine  occideotale. 

Sudilividonsi  di  nuovo  in  SopraTTento  e 
iwtUiv'  iiin,  lermirti  puramente  roowntioaeli , 
a»endo  necessariamente  un  r!~ 
c  difTercndo  presso  le  diferse  nasiooi 
do  l«iMMÌ»oae  dei  loro  rispettivi  possedimcD* 
tu  Nelle  carte  iugleit  la  catena  Caraibe  è  sta- 
la gencraliueote  divisa  io  due  classi  ,soprav- 
vmiu  e  ftolloveniu  ;  ma  tale  dislitiiione  scm- 
l)'a  inutile  ed  impropria,  siccome,  per  rt({uar- 
do  al  nKtnsone,  I  intero  gruppo  costituisce  le 
isole  Sopra vveoto,  ed  in  attesta  sppel  Iasione 
era  sodo  comunemente  inctiiuse  tulle,  mentre 

a che  oaccioiio  lungo  la  costa  diella  Co- 
li dicono  isole  Sottovento.  In  breve, 
/v^MVeaoii  è  dm  un  altro  ucme  delle  In> 
li  gciieralmenle,  t-ìcliisc  le.  Ba> 
il  ooM  d*  Indie  Occktentdi 


sialo  .ni  esse  dato  pies'n  il  lom^  della  loro 
sruperta  per  la  :>u{)p(>si' lune  che  apparteiics- 
■ffvei  Continciiir;  J<;ì'  A  ,i.i. 

Ve  grande  diiflicoii,à  a  traiisre  delle  An<^ 
lille  colile  un  groppo,  però  cbe  laolo  ampie-u 
mente  differÌMOBO  ^  aólti  rìgiiardL 
Maggiori  pare  cbe  aieno  di  fbmmtione  pri«! 
raitiva.  con  alte  montagne  granitiche,  ma  la 
maggior  parte  delle  Minori  present-i  prnovc 
inunifeste  della  loro  ori^ine  \ ij'c^^inra.  In 
cxìno  sono  ancora  visibili  i  crateri,  hencliè  da, 
poi.  della  sco|)erla  nissuii  vulcano  sia 
attivo.  Yaiwo  tulle  «oggelle  e  vioieoti  i 
di  tremuoto,ed  appena  ve  olle  noe  ìi 
SÌ  ve^a  qualche  memoi  ia  di  disaltro  prodotto 
da  questa  causa.  Il  memorabile  tremuoio  che 
li  sii  ussr  I.ìsl  Olia  il  1."  novembre  1755,  fu 
svutito  in  quesl'  itole,  la  scossa  accadendoi 
quattro  minuli  più  tardi  cbe  in  quella  diti. , 
Tra  agosto  e  V  Dltimo  termine  di  ottobre  « 
le  ÌHle ,  tranne  le  Trioidad  e  Tobago ,  chei 
itanae  pili  .^ed  ostro  ,  soggiacciono  a  violeu* 
lisMoii  tnibini;  l'impelo  del  vento  in  tali  oe> 
rasioni  c  irironrfpihile  ìIj  rjiielli  clic  non  ne 
lurono  tesliintiiii.  Forlunatanieute  peto  simili 
nvag-iui  non  sono  frequentissimi,  ne  vi  si  ri- 
»i-ntvtJ0  fuorché  nel  breve  periodo  dell'anno 
che  «bbiaro  deuo.  Se  frequenti  ne  fonerò  Is 
vìiiie»Mrebbero  quelle  fertili  iiole  presto  eoor 
veree  la  deserti,  imperoerliè  oùmo  vorribbe 
impiegare  capil.'ili  e  fatiche  alla  loro  coltiva- 
none  r|ii;in(lo  ogr\i  momento  potrebbe  pri- 
varlo dei  II  Hill  ilt  ll^  propria  ioduslrix. 

L'appetto  generale  di  questo  arcipelago  è 
OMOlMoso  :  te  sommità  'detlo  lerre  elevate 
««OMi  elio  volle  anpiiBlilc  .e  pode.  ed  alle 
voKe  rolwide  ed  imboscale.  Le  isole  vu1r%> 
nidie  hunnn  mniitapnp  isolate  conirlie  e  pi- 
ramidali le  cui  cime  di  sovente  spingonsi  ol- 
tre le  nuvole  ;'la  supciGcie  n'  t  inicràccalK 
da  ptofbodi  burroni  e  rolla  da  rocce;  il 
•oob  per  lo  piti  argillaceo  #  bacpato  da  mol- 
ti ruKelli.  Nelle  isole  dVtlwwii»,  quali  la 
Aniille  maggiori,  sono  porti  de  tolti  i  lati;  la 
rosta  di  Cuna  in  particolare  è  proTondamfn- 
te  addentellala  con  porli  sicuri  e  chiusi 
fra  terra.  Ma  fra  le  Caraibe,  i  miglioi  i  e  gene- 
ralnente  i  soli  ancoraggi  poono  cercarsi  nelli! 
baio  Jid  OGÓdeote  o  di  soilovealo }  e  le  mas- 
aimo  eJefUMM  «i  Irovaoo  piii  vicine  al^t 
spiaggie  aiiwiala  ardue  e  precipitosa  ed 
esposta  a  iutla  la  forza  della  corrente  allao* 
tiot.  procedente  pei  varii  passaggi  alla  ragio- 
ne media  di  circa  un  miglio  air  ora  ;  questa 
corrente  è  piti  rapida  verso  la  terra  lei  m», 
ma  scema  di  velocità  Ira  le  isole  più  setten- 
trionalL  Tutte  le  Aalille  sono,  più  0-  pKM 
dreondate  o  frapposte  da  fi)cw||iw»jfB>% 
falline  di  scogliere  o  Ìiilllì|>R|tÌwm 
o  chiavi ,  die  rendono  laÉneila  • 
Iosa  la  navinazione.  Vi  hanno  nlrune  iso- 
le di  iormaziooe  calcarea ,  probalMimeota 
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piniiurc  uinlej'giilc,  f  non  giiingoiin  alla  me- 
là  dell'  altezza  dei  inotiii  %  uicai)ici  :  ooii  sono 
«  he  srursaiuente  bagnate  d<«  piccoli  rigagno- 
li ;  arido  n'è  il  suolo,  con  pochi  alberi  ,  ma 
r  aria  piii  salubre.  Nelle  Anlille  1'  umido  ed 
il  calore  combinali  insieme  producono  un 
sorprendente  lusso  di  vei;etaiione  :  il  suolo 
io  geneiale  riesce  per  assai  più  produtli- 
ve  della  raasiima  parie  dell'  Europa,  ma  in 
inulte  isole  è  stato  graudcinente  impoverilu 
dalla  corta  veduta  dei  proprielarii.  Sono 
queste  isole  infestate  da  miriadi  d'inselli,  mo- 
Kcliiii  ed  altri ,  rhc  sono  causa  di  coslaule  iu- 
cumodo  agli  abitanti. 

Le  isole  Caraibe  liaiino  l'apparenia  d'una 
catena  continua;  ma  con  uno  scandaglio  di 
lOO  in  i5o  passa,  massima  lunghezi»  che  co- 
munemente si  usi,  eccello  che  per  fini  scien- 
liKci,noo  si  ti  ova  londo  fra  le  isole  piii  grandi 
del  gruppo  ,  DÒ  dalla  parie  di  levante  nè  da 
quella  ni  ponente. 

L'  anno ,  come  nella  massima  P*i''a 
climi  tropici ,  si  può  dividere  scmplicemenle 
in  due  stagioni,  [' asciutta  e  V  umida  ,  però 
esistono  variazioni  sulTicienli  per  sognare  le 
qualtio  stagioni  delle  regioni  pììi  temperate, 
l'uo  dirsi  clic  la  primavera  cominci  con  apii- 
le,  in  cui  fa  la  sua  compaisa  una  splendida  e 
bela  verdura  con  rapida  e  lussureggiante  ve- 
gelazione;  e  nel  mise  di  maggio,  pioege,  leg- 
gere se  paragonale  nlle  autunnali,  cadono  ge- 
neralmente ogni  dì  verso  mezzogiorno,  e  pro- 
rompono in  tuoni  tempestosi.  Da  maggio  ad 
ottobre,  rogna  in  tutta  la  sua  gloria  il  tropico 
estale,  e  prima  che  spiri  la  brezza  marina, 
o  il  monsone,  appena  sopportabile  è  il  cal- 
do, ^^urslo  vento  rinirescanle,  il  mi  avviri- 
iiaisi  sì  fa  visibile  sul  mare  qujiclie  tempo 
prima  che  tocriii  la  sponda,  comincia  tra  le 

10  e  le  II  della  mattina,  e  sofTu  con  glan- 
de regolarità  crescendo  di  foi-za  tin  verso 
le  5  pomeiidiane  circa,  ed  allora  svanisce 
interamenle  verso  il  tramonto.  L'altezza  me- 
dia  del  termometro  in  nuest»  stagione  è  cir- 
ca 80"  Fahrcniieit  (ti  .3  Réaumur).  Le  notti 
Sono  immensamente  belle  e  temperale  da  un 
venlo  di  terra,  il  quale,  specialineute  nelle 
isole  montuose,  spira  lieve  lieve  dalle  10  ore 
circa  lino  allo  spuntar  del  gioì  oo<  Con  otto- 
bre cominciano  le  piogge  autunnali,  che  l'ac- 
qua letteralmente  cade  a  torrenti ,  essendo  60 
in  65  pollici  circa  la  media  )>egli  anni  medio- 
cri ;mu  nelle  Bai  bade,  nel  1 754,  s'avverò  che 
'cadessero  non  meno  di  pollici  87,1  di  pioggia. 
Cosi  continua  lino  alla  nielii  di  dicembre,  tra 

11  qual  lempo  ed  aprile ,  ch'ò  infàlti  l'iii- 
'reino,  predomina  con  temperatura  mite  il 

tempo  sereno  e  piacevole-  li  clima,  più  spe- 
cialmente delle  Antille  Maggiori,  viene  a  ra- 
pone  consideralo  insulubie;  la  febbie  gialla 
infuria  quale  epidemia  con  gi  ande  violenza, 
ed  annualroeale  miele  gran  uumuo  di  Euro- 
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pei ,  ne  gli  stessi  negri  nativi  sftiggono  lofaf.* 
mente  a'  suoi  funesti  elTetti. 

Nella  maggior  parte  queste  isole  produco* 
no  zucchero,  cailè  e  coione  ;  molte  tabacco 
e  cucco  ,  ed  alcune  indaco  ,  pimento  ,  legno 
santo  ,  ecc.,  che  col  rum  e  le  melasse  coiti- 
Iniscono  il  loro  commercio  colle  meiropolì 
ri»|)ettive;  iu  cambio  ricevono  articoli  di  lusso 
ed  attrezzi  per  le  piantagioni.  La  terra  si  col- 
tiva intdrameiitu  a  mano  degli  schiavi,  che  for- 
mano più  ilei  quattro  quinti  dell'  intiera  popo- 
lazione ,  protsimameule  valutata  «  a^ofxxw 
anime. 

Le  Antille  Minori  hanno  poca  comunic*- 
zione  colle  altre  isole  stante  la  grande  dif- 
ficoltà di  navigare  tornando  ;  infatti  soltanto  le 
navi  più  solide  possono  aprii  si  la  strada*  ritro- 
so del  vento  e  della  corrente.  U  commercio 
tra  esse  viene  io  parte  eseguito  in  piccoli  ba- 
stinienli  chiamali  drogger. 

Le  isole  del  dominio  britannico  hanno  i 
propi  ii  governi  coloniali ,  coosisiciiti  1»  un 
corfK)  legislativo  elettivo,  che  stabilisce  tulle 
le  leggi  lucali  pel  regolamento  intemo  delle 
isole  I  ispettive ,  soggette  però  al  velo  d' uu 
governatore  destinato  dalla  corona.  Santa  Lu- 
cia e  Trinidad  non  hanno  corpo  legisUUvo. 
ma  sono  amministrate  da  governatori  resi- 
denti ,  agenti  sotto  gli  ordini  del  Segretario 
Coloniale  d' Ingbillen'a-  Quelle  spettanti  alle 
altre  potenze  sono  governate  dalle  leggi  degli 
Stali  u' quali  appai  tengono. 

Le  maree  sono  irregolari  ed  incerte ,  va- 
riaiidu  mollo  nelle  diverse  isole;  per  esem- 
pio ,  alla  Giamaica  il  flusso  è  appena  percet- 
tibile ,' sulendu  al  massimo  ad  otto  pollici  , 
mentre  alla  Trinidad  giunge  u  sei  piedi.  La 
marea  va  ad  oricnlc  ,  ma  sulla  spiaggia  aper- 
ta sono  i  suoi  elTetli  coulrari<li  d«Ua  correule 
che  per  1'  intero  gruppo  va  ad  occidente. 

Dato  così  un  leggeio  schizzo  del  carattere 
generale  e  dell'  aspetto  di  qtiest'  arcipelago  , 
ci  riporteremo  alle  altre  pai  ti  della  presente 
opera  per  la  descrizion*;  più  particulaic  delle 
isole  clie  coroponguno  il  gruppo. 

Falconetti  ,  pati. 
ANTILLIDE.  Jnt/iyllis.^ome  d'uo  ge- 
nere di  piante  colloculo  uttUa  famiglia  delle 
leguminoie  di  Jussieu  e  nella  classe  lionea- 
na  diadeijia  ,  ordine  decandria. 

prof.  SlXLfKATI. 
ANTILOCO.  Gglio  di  Nestore.  Quoto 
giovane  eroe  fu  esaltato  in  molti  luoghi  da 
Òmero,  segui  il  genitoie  la  terza  volta  ve- 
nuto all'  assedio  di  Troia  ,  ed  egli  il  primo 
vi  uccise  un  'JVoiano  ,  cioè  Echepolo ,  (\giio 
di  'l  alisio.  Desti  issiino  nel  tirare  di  lancia, 
uccise  molli  altri  prudi  troiani ,  i  cui  nomi 
sono  registrati  da  Omero,  riportò  molti  pi  e- 
mii  ue'  giuochi  che  furono  celebrati  ne'  fu- 
nebri onori  di  Achille,  e  fu  ucciso  da  Meu- 
none.  r.  D.  B. 
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ANTILOGIA,  è  AKT!LOGISMO.(Logi- 
ea.)  La  panila  anti  sigiiilica  coiilraildizione. 
lopia  o  logitmo,  «lai  gieco  vocabolo  Xt-ym, 
diicorso  o  ragione ,  quindi  la  coniradditio- 
De  o  è  nelle  parole  o  nisroi  so,  o  nelle  idee  o 
ragione.  La  contraddizione  «pplicatj  al  dia» 
corto  o  alle  parole  diccsi  antilosin  ;  e.  alle 
idee  o  alia  ragione,  aiitilaf^ittno.  Ln  pi  iniii  i; 
la  contraddizione  in  Ir^rmini  o  ne'  Icrininf. 
Il  secondo,  la  contraddizione  coi  primi  piin- 
eipii  o  fondamenti  della  ragione  ;  onde  \'an- 
ùlogico  d' ogni  genere ,  o  la  testa  antilogi- 
ca in  una  o  più  scienze,  come  in  politica  ,  in 
lilosofia ,  in  giurispi'i)denza ,  in  fìsica  e  in 
malematica.  Per  quella,  a  cagione  d'esempio, 
ai  afferma  che  l' uomo  è  rat^ionevole  senza 
ragione  ;  che  Dio  parla  mentre  non  ha  par- 
lato. Per  questo  si  pensa  che  il  nuli.-i  <■  In 
scienza  matematica  ,  die  lUI  nulla  si  può  lat  e 
qualche  cosa.  L'  ell'c  tto  costante  d'amhiduc  si 
c  quello  di  levare  ciò  che  venne  posto  o  nel 
discorso  o  nel  pensiero,  e  d'essere  njjualmf  n- 
te  dannosi  ;  giacrbi-  nella  contraddizione  del- 
le parole  s*  involge  quasi  sempre  la  coutr»d< 
dizione  delle  idee.  L' antilogia  però  è  meno 
frraueote  dell'  antìlogi.smo.  L'  antilogia  mno> 
ve  da  inavi'erteDzo  ,  da  hlzzarria  di  bisticcio  e 
di  sentenziare  ,  od  anche  da  crassa  ignoran- 
za sul  valore  delle  più  semplici  parole.  L'an- 
lilogismo  parte  sempre  da  rallncia  o  Stortu- 
ra di  mente ,  da  stranezza  di  pensare  ,  «la 
propensione  al  dubbio  e  alla  cavillazione ,  «• 
d»  una  specie  di  sforzo  contro  le  verità  più 
aperte  ea  irrepugnabili  della  ragione.  All'an- 
liiogia  none  cosi  facile  l'accomodarci.  L'an- 
lilof(itino  può  andare  a  sangue  per  ispirilo 
di  .«ingolarìtà  o  di  contraddizione.  La  loro 
condanna  sta  nella  espressione  anco  volgare 
di  testa  antilogica  ,  di  uomo  a  contraddi- 
tioni. 

L'  antilogia  assume  un  carattere  di  graviti 
e  d' importanza  nei  codici  e  nelle  leggi  , 
nelle  quali  la  parola  è  tntlo  :  e  perciò  v  ha 
aulilogia  nella  giurisprudenza,  come  v'hanno 
apparenti  aniiiugìe  nelle  sacre  Scritture,  crea- 
le dalla  malizia  o  dall'  ignoranza.  L'  antilo- 
gia nelle  parole  della  legge  umana  cade  sot- 
to l'antinomia  {Fed.  Antinomia).  L'antilo< 
già  nelle  sacre  Scritture  consiste  in  quella  ap 
parente  contraddizione  che  può  illuderci  , 
ove  si  stia  al  senso  materiale  delle  parole  come 
in  questi  esempiì:  Demonio  meridiano,  Àda- 
«»o  massimo  tra  i  figliuoli  di  I/anac  ;  Tu 
Betlemme  sei  minima  ;  Tu  Betlemme  non  sei 
mutima.  Tali  antilogie  sono  soltanto  apparen- 
ti ,  e  svaniscono  ad  un  tratto  ,  ove  si  fermi  la 
Mente  al  senso  e  non  già  alla  corteccia  dello 
Parole  (i).  Il  diavolo  meridiano  significa  la 
tentazione  Bui  ntenggio,o  la  tenlJizione  più 

(i)  Ved.  Saggio  di  alcanilaoghi  delle  ScriltO'- 
rr  unip  g<>n<*r*lmFnte  non  b^n<>  interpretati  Hel 
ciDonico  Einmanucle  De-Lubelsa,  Forlì  i8)i. 


facile,  quando  ci  siamo  ben  pasciuti,  jéda» 
mo  mas%imo  tra  i  figliuoli  di  llanac,  die  erano 
gigauii ,  nou  si  prende  pel  primo  nomo  ,  nià 
siccome  1"  appellativo  a" ogni  altro  uomo,  'l'it 
flftlemme  sarai  minima  ,  se  in  te  nasceià  il 
Messia?  No  certo  non  sarai  minima.  — (Quindi 
alla  giusta  intelligenza  del  linguaggio  pi  ulctico 
basta  sottintendere  1'  interrogativo  che  manca 
nell'ebraico.  Queste  supposte  antilogie  però 
si  mettono  innanzi  più  che  dai  cristiani  dagli 
eretici ,  più  per  oaio  e  per  malanimo  che  per 
buona  fede  opcr  ignoranza.  Quindi  i:  duopo 
che  i  cj-istiani  stessi  le  evitino  e  le  cumbatta- 
no  collo  studio  assiduo  e  profondo  delk 
Scrittura ,  onde  non  ispacciare  come  dette  da 
Dio  queste  sentenze  che  contengono  soltan- 
to r  umana  contraddizione. 

Prof.  Vot.1. 
ANTILOPE.  E  il  nome  d'un  genere  d'  ani* 
mali  stabilito  da  Pallas  che  primo  lo  separò 
dalle  capre  colle  quali  lo  ronlondeva  Linneo, 
e  che  forma  nella  classificazione  di  Cuviet* 
il  primo  genere  de'  ruminanti  a  corna  cave. 
Varie  furono  le  conghietture  sulla  derivazione 
d'un  tal  nome.  Pensa  Cuvier  essere  una  cor- 
ruzione d'nn{/io/(7^ 5  applicato  da  Eustachio 
•d  una  specie  d'antilope  e  che  sembra  rifie- 
l'irsi  a'suoi  b«>gli  ordii.  Dochard  all'  incontro 
è  d'avviso  ed  a  piii  forte  ragione  che  derivi 
dal  cofto  panthalops  che  sigtiilira  liocorno, 
essendo  forse  il  pasan  o  qualche  altro  an- 
tilope che  diede  origine  alla  favolosa  opi- 
nione. 

il  carattere  distintivo  che  possa  esser  co- 
mune a  tutte  le  venlinove  specie  finora  co- 
nosciute d'antilopi,  si  è  l'avere  le  corna  cave, 
racchiudenti  cioè  a  guisa  di  guaina  la  parte 
ossea  delle  corna  la  quale  non  presenta  ne 
pori  nè  cellule;  considerando  poi  la  maggior 

fiarte  d'esse,  la  sveltezza  ed  eleganza  delle 
orme,  la  presenza  di  lagrimatoi  a  ciascun 
occhio,  le  spazzole  di  peli  alle  giunture  .  e 
l'aSossature  della  pelle  delle  anguinaie,  sono 
buoni  benché  incostanti  caratteri  che  servo- 
no a  distinguerle  dagli  animali  che  più  loro  si 
avvicinano;  atteso  però  l'alto  numero  delle 
specie  fu  sentito  aai  naturalisti  il  bisogno 
di  dividerle  in  vane  sezioni  desunte  dalla  va* 
ria  curvatura  delle  coma. 

Le  antilopi  tono  animali  pacifici  e  timidi, 
clte  vivono  in  societii  più  o  meno  numero- 
se, e  in  alcune  stagioni  se  ne  vedono  trup- 
pe  di  più  migliaia  in  cerca  d' acqua  o  di 
clima  più  confacentc  per  depositare  la  lor 
prole  ;  tutte  indistintamente  le  sue  specie  vi- 
vono in  branchi ,  o  almeno  appaiate  ,  e  ciò 
eh' e  singolare,  come  osserva  Hailas,  fra  una 
specie  e  l'altra  v'ha  pochissima  amicizia,  ed 
anzi  quelle  che  più  s'assomigliano,  hanno  fra 
loro  una  sorte  d'antipatia.  Vivono  in  quasi 
tutte  le  parti  dell'antico  mondo,  però  loro  pa- 
ti ia  principalmente  è  il  Capo.  La  timida  an- 
tilope, di  forma  snella  e  leggera,  ba  la  fugi« 
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in  sua  |>i  intana  tlitesa,  e  quanto  è  veloce  nel 
'|>iau«,  «IbelUDlo  arditii  saltati  ice  iie'dii  ii- 

Sì;  è  di  dvlce  letnpei  amento  e  furiltiKiile  ad- 
oiaeiticabile  :  Ull  prerogative  spccialmeoie 
addicono  oBo  |nxc-lla .  rauimaie  delb  gra> 
xw  e  della  doleezu  ;  la  sua  graodeni  non  o1- 
tiepaì.s^  f|u<'llri  d'un  ra|)iiolo,  di  color  fu'vn. 
rbinru  ;<1  di  supta  e  d  un  bel  tianco  al  lit 
Solili.  I.e  su«  corna  riescono  grosse,  nerastre. 
Culi  rilevali  anelli,  e  curve  airindielro,  le  giun- 
ture SODO  oniate  d'un  ciuffo  di  peli  bruni,  e 
davanti  a  ciascun  occhio  i  un  li^'imaloio.  La 
Éwtlkmm  ed  étegama  dafle  fue  Ibrme,  la  *a* 
^hczi»  c  M'vx'iià  del  suo  sguardo  nou  a  Ior- 
io divninif  iiU'Oi-ieiite  il  simbofo  ,  il  modeU 
lo  !•  r  ani  dfiite  iininat^iiit-  lÌuHo  Ix/lli //.c  (ciii- 
iniuili  ;  dall'Arabo  l'occhio  della  bellezza  sic 
ne  cbiiiniilo  proverbialmente  occhio  d'algiu 
m/.  si  grauose  animale  coootciulo  dagli  ao* 
'tìebi  tono  il  nome  di  dottai  *i*o  comnnini* 
ino  in  Baibei  ia  ed  in  bi  anchi  uumerosi  dat> 
r  Arabia  fino  al  Seoe|;;<l;  e  quantunque  pau- 
roso e  vciorissiinu,  si  diiende  ueli'ìinniiiieute 
pericolo  CuucenUaudosi  in  modo  d>i  prese»- 
lare  d'ogui  iotorao  le  tue  corna.  G.i  si  di 
la  caccia  d  ìijsegueodoloa  cavallo.  geUaude* 
gli  iucviiih)  de'groui-baibiw  ondo  romper' 
gli  le  fi  Mcili  gambe,  o  co!  falco,  0  ,  COmo  M* 
aerisce  Tlirvenol,  coll.i  pantera. 

Qi.i.;!'..!  .sprcic  d'aiiiilope  rlie  porta  il  nome 
di  pasaii  u  uiiiilope  once  riesce  pure  iuteres- 
«ante  per  la  confusione  che  cagionò  fra  i  tno- 
«lenii  per  distiuguerne  aldine  varietà ,  e  per 
le  deacmioni  esagerate  e  poetiche  che  ne  £e> 
cero  gli  MOticbi.  E  della  ci  andezia  preso  • 
poco  d'un  cavallo ,  di  coUir  cenerino  turcH* 
liiccio;  le  COI  ij.i  ne' in.i.-.(.Iii  aii:vniiO  l;ilvolta 
«Ila  luiiglic'ZZd  di  ire  piedi,  quasi  (lintle,  ro« 
luudaie,  sottili,  obbliquaineule  anclUte  nella 
jnelà  infei  ioie.ll  pasaii,  come  pure  alcune  al- 
tre antilopi,  perdono  liicilaMnle  o  non  hanno 
nrigìoartitoieole  che  un  corno,  ciò  che  fece 
dire  iid  ArìAolife  avere  1*  orice  il  piede  lbr« 
culo  ed  un  sol  ciii  i.o;  t  ile  (li  scri/.ioiie  Tu  pu- 
re lipeluiudd  Plinio.  Uppiiinu  ,  benché  eS3- 
geratanienlf ,  ce  la  dipinge  in  modo  da  non 
biciar  dubbio  che  egli  paiUsse  della  nostra 
antilope  ;  b  fa  grande  e  feroce  *  di  pelo  Man* 
cm  di  coma  aMf  edl^^Oataiìi^ilM,  «  pih  do' 
n;  deT  lérro ,  è  atflr  qoati  mm  ranta;^. 
giOCaniH«]|e  per  resistere  »' piii  i  otuisii  ani- 
lii^li.  È  anello  forse  l'jinrii.ilc  che  diede 
origine  ul  Uvoìoso  racroutb  del  liocomo.  Vi- 
ve al  capo  di  BuoDa>Speranxa. 
'  Nén*Buropo  pare  trovanai  due  specie  d'an- 
^3opi|  il  aanm  ad  il  canoacio.  Il  saiga  èdeila 
glindèna  flrnn  daino,  di  fórma  però  menar 

alegnule,  di  color  fulvo  in  estate  e  grigio  al- 
fiuveruu  i  tale  minimale  liu  un  ciratlei  e  par- 
ticolare nella  fonila  del  naso  eh'  è-  init  i;i- 
nieutc  cartilaginoso ,  grosso,  convesso,  e  ruu 
le  narici  multo  aperte  ,  ciò  che  1'  cbblii;  i  a 

pascolare  relrcffadÉlido  «  preudendo  l'aiia 


per  fianco  ;  le  sue  fonia  lianiio  L  lumia  di 
quelle  della  ^nzielia,  ma  di  color  g'-jllogiiolu 
e  aemilrasparenti  a  segno  che  vengono  so- 
pra tutto  ricercate  alla  China  per  fare  laiu 
teme.  Il  saiga  ama  i  aiti  dcieni  e  vicini  al> 
1* acqua;  viaggia  in  truppe  alcuna  «ella'dt 
diecimila  all'  appressarsi  l'ell'  autunno  ;  men- 
iie  il  branco  riposa,  vi|;ili  sentinelle  girano 
iiilonio  e,  [|MHtilti[jr|ue  ili  lie\ule  lempei.t- 
mento,  I  maschi  si  dilenduuo  coraggiosamen- 
te contro  i  lupi  ed  altri  animali  feroci.  Vive 
daU'  Uucbcria,  dalla  Pol«iia  fino  al  n»r  Ca> 
a  piai  ^ 

L'altra  interes^jante  specie  d'antìlope  che 
vive  in  Europ.i  è  il  cainuicio,  della  grandex- 
d'unii  c:ipi  ■>,  di  fulvo  CMicreo,  estreinuà 
snelle  ,  corna  ilrilte,  alla  cima  un  po'  unci- 
Mte.  Vive  in  bfÌNIcìti  nelle  più  alte  munta» 
,goa  dell'  Eurapa  ocddentala ,  ni  sale  nui 
o  qoaai  Mai  aria  dna  nè  seeoda  al  piano , 
e  va  divenendo  sempre  più  raro.  Aeiie  e  ti- 
mido ,  quando  è  inseguito  mette  dalle  narici 
un  fischio  Hcutisiitno  ;  scorro  per  le  rocce  ta- 
gliate quasi  a  perpendicolo,  attravei'sa  come 
a  volo  i  spaccati  delle  moiitaguc,  e  spicca  di 
rupe  in  rupe  salii  paraboisc*  \'  allesia  di 
vanti  a  Irenla  piedi,  fermaadom  immobila  «ul> 
la  cima  d'  un  masso  che  basta  appena  a  ri- 
ceverlo. Se,  incalzalo  da  cacciatori,  non  ba 
mezzo  a  salvarsi,  si  slancia  iurtcìsaiTiente  tu 
loro  e  ne  li  getta  da'  precipizi!  ne'quali  so- 
no obbligati  a  inseguirlo. 

.Come  fu  notalo,  U  maggior  parte  delle  an> 
tibfn  vt«oae  neH'anlico  mondo,  e  per  costumi, 
t<h  l^ra  non  motto  dissimili:  giova  sole  il  nota» 
re,  non  esser  «ero  ciò  che  fu  per  lungo  tempo 
creduto;  essere  solo  l'antico  mondo  p  iti  ia  alle 
antilopi,  avendone  Blainville  (i)  desaitto  un 
esemplare  che  cooseiYaii  a  Lcttdfa-f  prava- 
niente  dall'  America. 

Il  genere  antilope,  neHa  avallala nMMpKcilà 
delle  sue  speda,  passa  per  gr»di  quasi  mse»- 
sibili  dalla  forma  slanciata  ed  ele<^itnle  detta 
pulzella  alla  forma  bizzarra  di  lla  ■^■iiu  e  del 
buiialu  gulTu  a  s(^gno  da  meritai  »i  il  nome  di 
vacca  di  Baibeiìa.  Quest'animale  viene  ricor- 
dalo pure  da  Aristotele  ,  e  da  Plinio  che  lo 
chiamava  bubatus  e  secondo  cui  teneva  il  pat> 
sto  di  nesso  ira  il  cervo  ed  «1  ntcttoi  Vienv 
]>iii  c  annnverMo  in  tal  ;;enere  il  rulMisiMsila» 
canna,  ed  il  vispo  vd  ,i^iIi>m(iii)  i dei  mo- 
schi che  non  ullrepaì^a  al  eneo  i  nove  |>n|. 
liei,  e  che  »pìcca  salti  ta'vulta  di  (ludici  pie- 
di in  altezza,  me«i(re  il  primo,  intrepido  sal- 
ta ture  nel  meoie,  è  gtsade  e  (orla  ^iwato  im 
cavallo. 

Aggkingi  alle  sopra  deeerfll»  il  Iterdl  e  la 

Corinna  ritenute  <Ia  Cutter  sole  v.ind!.'i  di 

f azzellc  ;  olii  e  a  queste  1' antilope  iiagor  ,  a 
>K]iiii  ,  s.ilt.i  lupi,  porput'ina I Mo^ IbvcImW « 
scngnuta,  dipinta. 

G.  P.  POtfNIII. 
(r)  Cene  nota  il  BanaaiU. 
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AWTIMAtO.  poeu  grico,  detto  Ciarlo  , 
perdiè  nacque  sul  moDie  GUro,  viveva  ai 
taapi  di  Secralew  Sodo  diipMU*  |é  «nsio- 
tà  w  qtMfio  poelii,  m*  cmouMpi»  lU,  «ì 
{Mire  ebe  fesse  tuUime  mTmioì  ooocmiì, 
poetico  nella  dizione  e  talvolla  involuto ,  filo- 
«ofico  lui'pensierij  ma  di  sovfrrhio  alle  volte, 
onde  iliscivH  liscino  stncnlr.  F,j;Ii  (Mtnpose 
un  poema  sulla  guerra  di  <;  di  Argo; 

il  retore  Qiiintitiaao  io  poneva  itcl  prìmo 
grado  dopo  Omero,  e  l'imperatere  AonMB 
m  di  sopra  del  medesimo  Omara;  Plnlvee 
MIT*  cbe  Antimaco  le^^geodo  noe  voha  dei 
versi  f  vide  che  tutti  l'avevano  abbandonato, 
F  rhe  solo  rrslavagli  l'Iatoiro,  inid'esli  escia- 
Pruseguìiò  non  pcrtunto  a  iMgere. 
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re  \\  sua  r.is.i ,  il  nuovo  r* d* Imello ,  .1<'li«, 


uu  *oio  rialoue  baita  per  tutli.x  Indi  coro- 
puteagara  coti  Nicerato  d'Eraclea  un  poe- 
MB  autle  vittorie  di  Lisandro  spartano  ,  i' 
diè  k     '  .  . 


che  comjHva  giusta  il  volere  di  Dio  lo  »lcnnt- 
aio  ddlà  stirpe  d'  Acnhho .  Geremia  pure , 
esortando  il  popolo  di  Giuda  alla  peoilaoaa 
«d  al  rìMnio  al  loe  Signore ,  dopo  ««are 
Co'  più  enerp;ici  «reenti  es|»res»o  dello  Stesa* 
r  ira  terribile  ,  nnlaccia  alla  sua  Gerusalem- 
me i  disordini  in  cui  fc  imm?'i  »  1 ,  f  par;ii;o- 
nandola  ad  una  vaga  donua  ornala  diu  s'ul>- 
baodooa  in  anaao  del  suo  nemico,  ma  da  es* 

10  vioo*  derisa  ,  cotsoolflau  e  diatmUa ,  pli 
dieec  eum  emole JiutùmotMi  aiirw»,  etpw> 
xerb  stiMo  oemtos  luo$i  Jruttra  eomp<MÌii»» 
Gap.  IV.  V.  3o.  Plinio  poscia  {Naturati»  Wi- 
storine,  lib.  XXXIII,  cip.  Vii,  rcnioiKli-inloiie 
i  caratteri  e  le  proprieli  coli'  iiUliwiro  ,  oUi* 

11  nome  di  stihium,  gli  dh'  il  nome  di  larbaion, 
e  ptathjrophliilmon,  perchè  dalle  donnv  usa- 
to per  tìngersi  le  sopracciglia.  Ed  Omero  rire> 

^  al  secondo.'  Antimaco  riace  cbe  le  donne  greche  si  radevano  ie  ciglia, 
sdegno,  annientò  il  e  se  le  tin^vsiw  coli'  anlimoaio  0  ttìhimm  , 
'  "'  '  rome  pare  il  disotto  degli  occhi ,  perchè  ri- 

tenute più  belle  e  vaghe  quelle  cli'aveano  j;lr 
occhi  più  larghi  ed  oscuri.  Sempre  però  si  ri- 
tenne d  nome  di  itibium  sino  ai  tempi  di  Ba- 
silio  Valentino  il  quale,  discopeituoe  9  MW 
laUo,  diede  oocaMMMt  •  brio  cosi  chiaiMre 
per  un  Annoso  accidsule»  Gettava  e^nn  M 

cortile  del  suo  monastero  li"  scorie  scmiftise 
risultanti  dx'suoi  lavori  sullo  sltlnum,  ossia 
suf  solfuro  d'  antimonio,  e  l'accidente  il  {lor- 
là  ad  osservare  cbe  i  porci  se  le  mangia  vano 
impunemente ,  anzi  gli  parva  enneicert  dke 
dietro  l'aio  dì  «mm  B'iagnmtmtnnao  po* 
ee  queati  a(»iiMn;oodene  soggerif use  adafc» 

ni  monaci  suoi  compagni  che  ernno  assni  in«* 
ffii  e  sracnati,  ma  questi  tolti  morirono,  ed  eh» 
nero  cosi  la  gloria  di  dare  il  nuovo  nome  d'an- 
timonio allo  stibium,  perchè  contro  i  itwnact 


ilio  poema  ,  e  allora  fu  che  Platone  )>i-r  run 
foriarlo  eli  disse  :  u  L' icoorauia  è  (>er  gli 
ucrhi  dtdia  mente  CIÒ  cb  è  bcadtk  par f li 

cucili  del  corpo.  » 

F.  DE  Bom. 
ANTlMOMO.MeuUo  la  etti  «aparta 
«vene  i^erahaenie  attrìbuHa  al  nKmaee  Ba* 

Silio  Vak'riiino  d'OifLiid.  Fp!i  descrive  il  mo- 
do di  prepararlo  v.  vniif  sue  nro|>i  ii>i,i  luiina 
«pera  portante  il  tiioio  di  Ctinu^  l'iumpfia- 
m  otUimoniL  La  sua  ccopei  la  è  se)>iiala  nel 
aeoolo  XV.  La  deaoaunaùone  d' antimonio 
è  dovala  al  caaa,  coaw  rifèrìv«nM».GIt  aniieU 
dironavano  titofiii  la  aua  niioiera  la  qnale  si 
era  il  tnlluro  nero  ,  quindi  quello  <li  nhofol 
poi  stibium  che  era  quella  porziuiie  di  ^inii- 
monio  ossidato,  combinalo  in  airtinc  nunierc 
d'argento,  il  nome  di  stibium  si  diede  po- 


ta al  aoifuro  che  è  il  piii  comune,  la  adoperato  (  ffmov»  corso  di  ehimirn  ,  ecc.  ^ 
ì_f     ,  Diieorio  storico ,  pagina  M^Venesia  1738)* 

Kevitrìngius  |>oscaa,  nel  aecolo  XVII.  comnn». 

tò  il  trattato  di  Basilio  Valentino,  e  s' occultò 
assai  in  ricerche  sull'  antimonio ,  e  le  note  da 
esso  apposte  all'opera  dello  stesso  contengo- 
no, se  noi)  i  dettagli  di  sue  opcrationi ,  alme- 
no le  basi  di  pressocbè  tutti  1  preparati  sco- 
perti de'quah  questo  «Mtallo  eostiluisce  uu 
al— tata  »  Gii  aldiimisii  poi  ne  fecero  aog< 
getto  di  estesi  sindii  ;  non  v*  ha  alcun  cor* 

Ini  metallico  che  sia  slato  sottoposto  a  tanti 
avori  come  1' Hnlimoiiio  :  Itrct'in  su  di  es- 
so  immensi  travagii ,  e  1  i>^ii«i  (iiiicinlo  ro- 
me la  materia  pih  appropriaisi  allo  5(-0))O  dì 
loro  indagini;  di  ouèste,  come  dice  Foui« 
croy  ,  si  potreUM  umnare  una  speda  dì  bi- 
blioteca. Ma  se  essi  non  ne  rìtrassera  varane 
utilità .  perchè  infruttuosi  rìiisdrono  ì  loro 
tciU.iiivi  ,  anerarooo  |>erò  alla  medicina  ed 
alle  arti  dtgl'  immensi  vantaggi.  I.emci y  è 
il  prioK»  du'cJiiraici  che  siasi  appnililtalo  dei 
travagli  de*  suoi  predecenori ,  u'  aggiunse 
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I  è  aolicLisaima .'  1  ofatii 
•ilaBdò  la  ricca  celiaaìoiie  di  oggetti  ed 
ciuii  Iniziane  del  consigliere  Acerbi,  già  con- 
sole in  Kgillo ,  abbiamo  osservato  una  miim- 
iiuj  Mcunosciula  dei  tempi  del  faraone  Mc- 
I  is.  come  dalle  sottilissime  indagini  di  Cban^ 

Eillian.  Questa^  fra  i  varii  oggetti  di  cui  aina 
mita ,  teneva  lateralmente  due  piccoli  Vfr 
eatti  di  una  pietra  di  color  grìgio  pfuMbM^ni 
uno  dei  quali  Irovavasi  una  sottilissima  pol- 
vere nera  riconosciuta  per  lo  stibium  degli 
antichi ,  ob si .1  per  solfuro  di  antimonio  .  Nfr 
r  uso  di  c-sso  si  estese  solo  ai  rtMOoti  tem- 
pi egiziaui,  ai  quali  ai  riferìrabbe  la  mummia 
Mprammentovau.  ai»  presso  ali  Ebrei  diven- 
aeconrane  per  la  laawua  d«la  deana  aode 
annerire  gli  occhi ,  come  ce  ne  awifiiraoo  le 
nere  carte,  ove  troviamo  nel  libro  tV  dei  Re 
al  rap.  JX,  V.  ?>o,  come  ^,e^abelle  &<  pinse  pli 
ofthi  coli' antiiiiuuiu  ,  depinxil  ocuìot  suos 
eum  slibio  ,  c  1  iccamciUe  abbigliala  si  alTac- 
«ava  alla  buestni  onde  osservare  il  flislstttta- 
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ANTIMONIO 


iiioltissimi  ile'suui,  ed  iucomìnciò  a  (criveri; 
iti  iiim  iiiiiuicrii  corrella  e  ra^iunaU  aull'aiitt- 
iiiouiu  .  Il  suo  Irattato,  (iiibliltcalu  &ul  cadere 
del  scrulu  AVU  ,  coulicue  uua  lolla  d'  espe- 
rienze curiose  auH'aiiliiiiouiu  meuilico  c  cui 
«IO  solluro.  Mcnder,  iu  uua  inuno^ralìa  ,  oc 
Icre  una  storia  coinpiela  siuoa'ttioi  lein|ii. 
Maiigel  nella  sua  bililioteca  rliiinira  riunì  le 
pi  inripali  opere  siili' aiiliinunio.  Geodi ov  pò* 
aria  pubblicò  negli  alti  della  R.  Arraifer.iia 
molle  memorie  ad  esso  relative,  llergmau 
«quindi  nel  1782  diede  una  eccellente  disser- 
frizione  sulle  combioationi  dell'  aniimunio  col 
2oJlu  ;  IU  seguilo  Scbeele,  lUacquer  ,  Uou- 
elie  ,  ecc.  pubblicaiuno  ditTereuli  processi 
per  la  pi  eparaiione  di  molti  iiicdicamenli  au- 
tiincDiali.  Vcuue  poi  ripreso  lo  studio  di  es* 
Su  e  di  mollo  sue  coodizioui  da'  cbiiuiri  dei 
nostri  tempi,  e  la  tua  storia  ci  lancia  poco  da 
desiderare  ond'  essere  allatto  compita  .  Noi 
avvertiremo  ciie  il  nome  d'aolimonio  nel  cum- 
inerciu  comunemente  si  dà  ai  solfuro  ;  ma  in 
quest'articolo  riterremo  sempre  il  nome  stes- 
tu  al  comunemente  detto  re{;olo  d'aniiinoiiio, 
e  quello  di  suUuro  alla  sua  cumbiuauuue  col 
tolib. 

Esiste  l'aiilimoDio  in  Datura  in  varii  stati  .- 
I.»  allo  stato  nativo,  alle  volte  allegalo  a  poro 
argento,  ed  a  poco  arseuico,-  a.»  a  (juelio  di 
solfuro  iK-ru  o  grigio ,  di  cui  si  distinguo- 
DO  cinque  vat  ielìi ,  alcune  delle  quali  cooieu> 
|;uno  |K>ro  arseuico;  S."  di  solfuro  misto  di  ui- 
ciiel  ;  4'"  ài  solfuro  russo;  5.°  di  ossido  |;iallo 
ocraceo.  Trovasi  sempre  iu  mexxo  a  matrici 
quarzose  e  calcari.  Le  prÌDripi>li  miniere  di 
esso  Irovausi  oell'  liartz,  iu  Francia  nei  di- 
pai  linieuli  del  Gard  e  dei  Pu^  -de-Dòine.  in 
Allemuul  allo  stato  di  solfuro ,  ed  il  piii  co* 
niune  nell'Aliène  alfalto  privo  d'arsenico. 
Ve  oe  b>«  in  Ungheria,  Ti  ausilvania,  Sassonia, 
pel  Salisburgbese ,  iu  Savoia  ,  io  Sardegna', 
CroDva^lia  ,  in  Sicilia,  in  Ispagna,  Del  Messi- 
co, agb  Slati  Uuili ,  sul  AliiUelto  Bresciano 
Della  valle  'J'i empia,  ecc.  L'antimonio  com- 
binato allo  zolfo  è  il  solo  minerale  quasi  ciie 
ritrovisi  iu  commercio ,  e  da  cui  si  ricava  il 
metallo  .  Per  iipedWe  il  solfuro ,  si  rompe  la 
tua  tuinicra  in  grossi  pezzi ,  e  lo  si  sbarazza 
in  grau  parie  dalla  matrice  eoo  una  polve- 
rizzazione pili  prolungala  ,  poscia  lo  si  fonde 
iu  lorni  appo»iiameutc  costruiti  e  U>  si  cula 
iu  isiauipc  rotonde  ove  prende  la  figura  di 
pani  schiacciati .  Ricavasi  l' aiiliinonio  meial- 
liro  dal  solfuro  ,  ed  il  processo  usato  nei  La. 
buratoiii  si  e  l'aulico,  cioè  facendo  una  me- 
scolanza di  quattro  parti  di  solfuro  d'aoli- 
utouio,  irti  di  tartaro  rosso,  una  e  mezzo  di 
uilio.  Si  getta  questo  luiscuglio  a  cucchiaiate 
in  un  crogiuolo  art oveulalo ,  10  cui  detona  ; 
dopo  di  che  s' iucalza  il  fuoco ,  e  si  (ónde  la 
materia;  ai  lascia  poscia  ralbeddare  ;  ai  rom- 
po il  uogiuolu,  e  trofui  sotto  le  scoi  ic  fuse 


un  piallo  «>  boHona  roelalliro  eolia  superici» 

le  multe  volte  cri»lalli£iiiila  a  stella.  Si  ottiene 
pure  nei  Uburaiuiii  in  altra  guisa.  Si  arro- 
vcula  un  crogiuolo  sino  a  bianchezza  .  vi  si 
getuuo  posua  due  pai-li  d>  piccoU  chiodi,  e 
({uando  questi  sono  roventi  vi  si  aggiunguuo 
»  riprese  quattro  parti  di  solfuro  d'antimouio; 
ki  copre  poscia  il  crogiuolo  e  si  fa  londere  il 
loiscuijlio.  Ralfrcdiialo  il  crogiuoto^i  rompe, 
e  si  ritrova  l'antimonio  sotto  alle  scorie  di  sol- 
furo di  (erro ,  allegato  però  eoo  un  po'Hi  que- 
sto,  si  che  portava  altre  volle  il  nome  di  rego> 
lo  d'  antimonio  marziale  .  Per  uso  peiò  delle 
urti  nelle  quali  ora  e  impiegato,  si  ricava  dal 
.solfuro  cou  processi  assai  piii  economici .  Si 
fa  ai  roslue  m  un  forno  piano  il  soUuro  di 
antimonio  ,  badando  che  non  s'  aggi  unii  con 
quest'operazione,  |K)ichè  è  assai  fusibile;  co- 
si esso  si  nduce  iu  un  ossisolfuro  a  propor- 
zioni assai  vaiiaie,  ^iaothè  l'aulimonio  oca 
si  spoglia  giammai  di  tutto  il  solfo.  L'osaisol- 
furo  cosi  ottenuto  si  mescola  col  sapone  ne- 
ro e  si  riscalda  in  crogiuoli  coperti  sino  alta 
fusione.  Dieciotto  parli  di  ossisulfuio  misto 
c'OD  quattordici  di  sapone  danno  quindici  par- 
li circa  d'  antimonio  .  Tuttavia  1'  antiiDooio 
cosi  ricavato  non  è  puro ,  contiene  del  ferro, 
un  po'  di  potassio,  ed  anche  dell*  arsenico . 
Il)  alcune  fabbriche  si  fonde  l' ossisolfuro  eoa 
iiietj  del  suo  peso  di  tartaro  rosso  ,  collocao» 
do  il  miscuglio  in  grandi  crogiuoli  posti  in  do 
vasto  ibruo  di  riverbero;  doiKi  di  che,  quando 
la  fusione  è  completa, ai  cola  io  piatti  di  fer< 
IO  ove  si  rHlfi  cdda  e  cristallizza.  Si  nell'  uno 
che  neir  aliio  processo  di  repristioaziooe  l'i» 
diogcuo  ed  il  carbonio  del  tartaro  e  del 
pone  conrui  1  uno  a  disossidare  l' autimouio , 
ed  a  ridurlo.  Per  depurare  l'antimonio.  Ber- 
zelius  consiglia  di  funderlo,  ed  aggiungervi 
del  protossido ,  oppui  e  dell'  osAÌsolifuro ,  ma 
meglio  il  primo  ;  lascia  rafli-eddare  il  lutto, 
e  l'antimonio  cristNilizze  puro.  Ma  per  ispo* 
gliarlo  completamente  dcU'arseuico,  Seruilu 
lo  fonde  cou  pochissimo  nitro,  e  con  questo 
lutrzzo  lo  si  spoglia  di  esso  compietamenle. 

L'aDlimunio  cosi  ottenuto  è  di  culur  bian- 
co grigio,  splendente,  laiuelloso,  ha  uu  odo- 
re e  sapore  particolari.  La  sua  deusilà  si  è 
di  6,7,  o  6,0.  È  fragilissimo  e  si  riduce  tu 
uua  polvere  finissima  .  Si  fonde  a  color  ro». 
»o  e  si  volatilizza  .  All'  aria  sncca  non  si  al* 
tera,  ma  si  appanna  e  prende  un  color  pliim. 
beo-sctiro,  1  icoprendosi  di  una  leggeia  pati- 
na  di  ossido  nero  all'aria  umida.  Il  suo  peso 
■peciiico  si  è  di  6,708  ,  in  tì,86o  .  Foon  dei 
contatto  dell'  aria  è  uiscettibile  di  di«lill«i°«  t 
ma  ad  elevalissìma  temperatura.  Si  calcola 
quella  di  4i^''  pc>'  fonderlo.  Scaldato  al 
contatto  dell'  aria  ,  eutra  in  ebollizione ,  si 
at  i  oveula  ,  quiudi  abbrucia  senz^  tiaiutna  , 
ron  fumo  bianco  che  si  coudmsa  in  for- 
ma di  cristalli  bianchi  acKulaii ,  altre  volto 


rhinmati  fiori  arfrenlìni,  o  n«t-«  tt  nnlimnnto: 
qurAi  sono  un  protossido  d'antimonio  .  Bri' 
teliits  ron«idera  un  suboMÌdo  quella  polvrie 
ncm  di  cui  si  rìropre  l'antimonio  esposto  al- 
I'éiìa  umida  ,  ed  eguale  a  questa  si  è  quella 
in  cui  esso  si  converte  quando  serve  conte 
polo  positivo  della  pila  nella  scomposizioni; 
dell'acqua  .  Trattandola  coli'  acido  idrocloii- 
co,  0  con  qualche  altro  idracido,  si  conveiie 
in  protossido  ed  in  metallo,  ciocché  fa  cono- 
scere che  detta  polvere  altro  non  è  che  un 
semplice  miscuglio  dei  due  corpi.  —  Olire  il 
protossido  antimoniale  ottenuto  dal  diretto 
concorso  deirosstc;eno  siili' antimnuio,  si  hx 
pure  quello  preparato  coli'  ossidazione  dello 
stesso  mercè  K  acido  nitrico  senza  calore  ,  la- 
vando in  seguilo  il  sale  basico  risultante  sino 
a  che  V  acquii  non  sia  più  acidula .  Ksso  allu- 
r«  li»  l'aspetto  di  tuia  polvere  hianca-sncid-i . 
Lo  si  ottiene  anche  scomponendo  l'ossicloiu- 
ro  con  nn  cai  honiito  alcalino  liquido  mercè 
U  bollitura,  lavando  il  residuo  sino  ad  insi- 
pidezza. Per  uso  di  alcune  arti  si  ottiene  lo 
stesso  protossido  scaldando  1'  antimonio,  gii 
prima  polveriztalo,  sino  ad  incipiente  arro- 
vniameolo ,  in  un  crogiuolo  assai  largo.  'l'ul- 
to td  oo  tratto  esso  prende  fuoco,  e  l' igni- 
ri«ne  si  connunica  a  tutta  la  massa;  lo  si  la- 
KÌa  r^lfreddare,  e  siccome  con  questo  merro 
si  è  convertito  io  acido  antimmiiuso  misto  di 
metallo,  cosi  Io  si  riscaUU  di  bel  nuovo  in 
un  crogiuolo  coperto  sino  alla  fosione  con 
cui  il  metallo,  reagendo  io  parte  sull'  acido 
antimonioso,  lo  converte  in  protossido,  ed  in 
parte  si  riduce  in  un  Ixjitoue  meta'liro  clic 
trovasi  ■  fondo  del  protossido  già  ralTrL-dd.i- 
lo.  Il  protossido  d'  antimonio  è  quello  rlie  !ii 
incontra  in  natura  nelle  miniere  di  Priibrain 
in  Boemi»  td  in  altri  luoghi .  Quesl'  ossidd 
si  compone  di  84i3a  d'antimonio,  e  i5,(ìH 
d'o«jii;eiio.  ì?  questo  l'ossido  che  forma  l;i 
base  di  molte  pi  epaiazioiii  farmaceutiche,  m 
combinalo  cogli  acidi ,  corno  misto  a  diverse 

E'oportiuni  col  zolfo.  —  L'antimonio  si  corn- 
ila con  altre  proporzioni  di  ossigeno  oltre 
le  qui  accennale.  ^  si  hanno  i  due  scidi  anii 
«nonioso  ed  aniimonico  ,  dei  quali  abbiamo 
Hi  sopra  parlalo.  (^)uciti  ^e  acidi  da  mIciiim 
chimici  si  ritengono  loitora  per  ossidi  a  di- 
Vrrsi  gradi  ;  1'  acido  antimonioso  per  essi  i  il 
dirutussido,  c  l'acido  autiinooico  il  tritossi- 

do  o  {KfOSSldo. 

Alle  combinazioni  dell'  antimonio  coli'  os- 
l'igeno  seguono  quelle  del  doro,  con  cui  si 
rcintbina  io  due  proporzioni  ;  la  prima  in  far- 
tnaria,  in  cui  è  usata  ,  chiamasi  hnlirro  iT an- 
timonio, che  alcuni  considerano  tuttora  p<-i 
•in  idroclorato  quando  e  liquido.  Adoperava- 
Il  ahie  volte  in  luogo  dell'antimonio  il  suo 
*olfuro  ,  e  quindi  si  avea  anche  un  sublimato 
di  solfuro  di  mercurio,  ahre  volte  chiamalo 
finabro  di  arttimonio .  Resosi  ora  necessario 
il  piotocloi  ui'u  d'  autunouio  pei  bronzare  al- 
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cuni  metalli,  e  particoinrniente  le  caiiiie  d* 
schioppo,  si  cercanniu  varii  proc**»»!  pili  eco- 
nomici per  ott<?Ticrlo,  e  quello  del  Kobiqti<-t 
corrisponde  piii  d'opni  oltio.  —  Il  protoclo- 
I  uro  è  bianco,  rrtsiallitz.t  in  prismi  tetraedri, 
è  (iisibilissimo  ed  assai  volatile.  Attira  l' umi- 
dità atmosferici  e  va  in  drliqiirscenza  :  sì 
scompone  dall'  acqua  clic  lo  divide  in  Atìti 
porzioni  ,  un  idroclorato  acidissimo  che  ri- 
mane dìsciolto,  ed  un  cloruro  misto  di  osm- 
do  che  si  precipita  sotto  forma  di  una  jwlvr- 
re  bianchissima,  che  col  disseccamento  si  fa 
di  color  grii^io  sporco.  Questa  si  chiamava 
poh'rrr  delt  Algornlh  ,  o  Jlf^nrotti,  medico 
*  chimico  veronese,  che  il  primo  l'osò  in  me- 
dicina sotto  r  improprio  nome  di  mtrcttrint 
vitae  onde  promuovere  il  vomito ,  rimedio 
assai  pericoloso,  ora  interamente  abbandona- 
lo :  ora  questa  polvere  non  serve  che  a  prr- 
p.ir.ire  il  tartaro  emetico  secondo  il  processo 
di  Roiginan  e  della  farinacopea  di  Publino. 
Esso  consta  di  81  di  cloruro,  e  18  di  ossido 
d'antimonio.  — '  Si  combina  eziandio  l'anti- 
monio col  bromo  ,  coli'  iodio  ,  e  coli'  iodio  e 
zolfo,  e  col  doro  e  zolfo. 

Abbiamo  gii  detto  disopra  che  I'  antimo- 
nio trovasi  in  iiattn  a  piij  comunemente  com- 
binato col  zolfo,  e  che  questo  è  forse  1'  uni- 
co stato  sotto  di  cui  si  mette  iu  commercio  , 
onde  avere  da  esso  lutti  i  suoi  preparati, non 
escluso  l'antimonio  metallico  puro  che  da  es- 
so si  ritrae  .  Il  solfuro  d'  aniimoiiio  però  tro- 
vasi a  più  stati  di  saturazioue  col  zolfo,  sic- 
ché abbiamo  dei  soUiiri  nei  quali  le  propor- 
zioni dei  due  clementi  sono  1  d'  antimonio 
e  5  di  zollo  ;  "ì  d'  antimonio,  1  di  zolfo  ;  1  di 
antimonio,  5  df  zolfo.  Il  primo  si  perì)  l'uni- 
co adoperato  pegli  usi  farmaceutici  e  tectio- 
logici.^Queslo  esiste  in  commercio  tolto  for- 
ma di  pani  rotondi  che  macchiano  le  dita  ; 
spezzati ,  presentano  dei  cristalli  prismatici 
lucenti ,  pili  o  meno  voluminosi  ;  facilmente 
polverizzabili ,  la  loro  polvere  è  grigio-nera- 
stra .  Esposto  al  fuoco  si  fonde  facilmente. 
Polverizzalo  e  leggermente  riscaldato  in  un 
legame  di  terra  e  (frequentemente  smosso, 
dà  una  polvere  grigio-cinerea  ,  della  calce, 
grigia  a  antimonio,  ritenuta  per  lungo  tem- 
po per  un  protossido  ,  ma  che  d'  altro  non 
consta  che  di  un  protossido  misto  di  solfui  i> 
a  proporzioni  variate  ,  secondo  il  calore  ap- 
plicato nella  sua  preparazione. 

L'ossido  combinato  al  solfuro,  o,  come  si 
direbbe,  l'ossisolfuro  d'antimonio  e  la  bise 
di  alcuni  preparati  farmaceutici  tuttora  «sali 
in  medicina  ed  In  vetet  inaria  :  sono  quesii  il 
cosi  detto  fegato  d'antimonio,  il  croco  dei  me- 
talli, il  vetro  rf'n/jffVnofiio.ecc.  Siirebbe  pertan- 
to questo  il  luogo  di  trattare  di  tutti  colali  pre- 
parati; ma  i  limiti  che  l'indole  della  pi-esenle 
opera  ci  prefìgge  ,  ne  costringe  a  rimetlére 
per  la  cognizione  di  essi  agli  appositi  traltnti. 
■  e  specialmente  ai  nostri  articoli  CHl?^MES , 


Chixmi,  Fegato,  Taki  *ho.  Vetro,  Zolfo, 
rrc.  Iiihiitlu  pnssei^iiK)  aiI  itUre  pi°oi>itelà  del- 
l'Miiliiiiaiiiu. 

L' arilimoiiio  è  suvlliltile  di  entrare  in 
lt*^.'t  culi  alcuni  tiiftalii-,  ed  .-ilcniie  di  quesic 
teglie  sono  ulilissiiiie.  Iii^f*iicial«-,  esso  rende 
i  nicUlli  assai  Impili,  (jiiatxlo  la  sua  quatilil:') 
per  poro  errcilu.  Nutiiliili.ssiin.'i  è  la  .sua  anio- 
ne sull' oro:  basta  che  )|tiGslo  veu<;a  esposto 
III  vapore  dell' atilimoniu  fuso,  oppure  rlie  si 
trovi  liqiiclatlo  in  un  crogiuolo  vicino  ad  uuo 
pure  rlie  conteii{;a  dell' antiinoiiio  (uso,  per- 
clic  diveiiga  col  raflieddameiito  fragilissimo  . 
lin  solo  millesimo  d'autiiuonio  aggiunto  al- 
l' oro  lo  mette  fuori  di  stato  di  servire  agli 
lisi  oidiiiai  ii.  L'  anlinioiiio  si  allc<^a  facilmen- 
te al  potassio  ed  al  sodio  .  La  lega  d'  wiliiiio- 
Ilio  c  potassio  venne  osservata  da  Viiiique- 
lin  nella  scomposizione  dell'  emetico  in  v4<si 
rliiusi  a  calor  rov^te.  Essa  decompone  l'ac- 
qua colla  «nassima  rapidità,  ed  alcune  volte 
spontaneamente  s' infiamma  all'  ai  ia  umida  . 
Ciò  arcade  quasi  sempre  quando  la  lega  ot- 
tenuta non  e  completamente  fusa,  ma  tiovisi 
mista  al  cai  bone  del  tartaro  aommumeiite  di- 
viso. Senza  conoscere  che  fosse  una  lega  di 
potassio  e  d'aDtiinoDÌo,Geo(IioY  otteneva  una 
roiiibiuaxione  al  massimo  grado  infìammabi- 
le  spontaneamente  ed  assai  esplosiva,  calci- 
nando iu  un  crogiuolo  coperto  un  miscuglio 
di  una  |>arte  d'antimonio  diaforetico  e  (re  di 
Sapone  nero  ;  gettatidu  il  miscu(tlio  a  ripi'e«e 
nel  crogiuolo  arroventalo,  e  cessala  la  reazio- 
ue,  copriva  il  lutto  cou  uu  copei  rhio  di  terra, 
e  dopo  un  cunveuicote  arrovcutamenlo,  la- 
sciava rufleddare  la  massa.  Alcune  volle  la 
massa  tisultaute  prende  fuoco  al  momento  che 
si  scopre  il  crogiuolo;  ed  una  goccia  d'acqua 
alle  volte  bjisla  per  produrre  quesl'  cifello 
in  un  modo  ancor  più  violento  .  Serullas 
ha  studialo  queste  leghe  variando  le  propor- 
xioni,  e  le  ha  rese  talmente  iniìammabili  che 
si  accendono  sotto  l'acqua  in  guisa  da  uccen* 
dei  e  anche  la  polvere  da  fucile  mista  con 
e»se.  Dalla  singolare  proprietà  delle  combi- 
nazioni dell'autiinoiiio  col  potassio,  di  scom- 
porre l'acqua  colla  massima  rapidità,  .<>ia  que- 
sta allo  stalo  vaporoso  o  liquido,  e  dalla  pro- 
prietà osservala  dd  Serullas  di  accendere  la 
polvere  sotto  1'  acaua,  alla  quale  si  potrebbe 
forse  sostituire  qualche  altra  sostanza  somma- 
mente  infiammabilcnoii  ci  sembra  inveì  isimi- 
le  il  supporre  che  tali  combinazioni,  ora  da 
noi  conosciute  per  leghe  metalliche,  indiret- 
tamente ed  ìd  via  pui  amente  negativa  fosse- 
io  note  agli  aulichi,  11  foi  luidabile  fuoco  gre- 
co che  troviamo  accennato  in  lauti  luoghi  e 
reso  st  famoso  nella  storia  delle  crociiite,  non 
sarebbe  stato  forse  un  composto  di  tali  com- 
binazioni? Noto  agli  antichi  1'  antimonio  allo 
stalo  di  solfuro  ,  nulo  il  ualron  ,  lo  zolfo  ed 
uliiniamciile  il  nitro ,  col  mezzo  di  materiali 
caiU>uÌMÌ  uoo  avrebbeio  forse  etti  oltenu* 


lo  uua  lega  di  anlimouiu  e  sodio,  giacchi; 
la  SI  ottiene  come  quella  di  potassio?  e  que* 
sta  Combinata  con  altre 5u$laiize,uoii  sarebb* 
foi  .«e  .<>tata  fornita  della  singolare  proprieià 
di  aidere  sott'acqua,  o  di  mitggioriitenle  ac- 
cendersi con  questa  consparsa,giaccliè  l'acqua 
scoiiiponendt)»!,  ti  roncorrcva  il  suo  idrogeno 
qiinl  nuovo  elemento  combustibile,  ed  il  suo 
ossigeno  quale  comburente  in  maggior  copia, 
ed  avrebbe  cosi  arci esciiiio,  come  lo  la  iufal- 
ti,  la  strage  e  lo  spavento?  Tullavia  qiief'e 
nostre  idee  non  sarebbero  che  semplici  lu- 
du/ioui  :  nuove  iudagiiii  ,  piti  lualuri  ri* 
(lessi  potranno  forse  rischiarare  quest'impoi- 
tante  questione. — Oltre  leacrenuate  combiua- 
zioiii  si  allega  pure  l'antimonio  al  ferro, «ome 
alilii-imo  già  dello  dt-lla  riduzione  dell'  anti- 
inoiiio  col  ferro ,  come  s'allega  pure  rollo 
zinco  e  lo  rende  assai  piii  fragile.  S'allega  r- 
ziandio  al  piombo  e  serve  alla  compoaiwqoe 
dei  caiatteri  di  stampa;  come  ancora  si  coat- 
bina  collo  stagno  col  quale,  in  piccole  quau- 
liià  ,  serve  m  preparare  le  lamine  per  la  staiu- 
pa  delle  carte  da  musica  ;  ed  allegato  in 
maggior  quantità  collo  Slesso,  viene  usala  pui 
questa  lega  nella  fabbrica  dei  cucchiai  e  tlel- 
le  (orchetle  ed  altri  oggetti  da  tavola ,  cono- 
sciuti sotto  il  nome  di  slrometiti  falli  col  ine- 
tiiUo  d' Algeri.  In  questo  l'antimonio  uon  è 
pericoloso  perchè  adirato  allo  slagno. 

A.  J.  Cenliieixs. 
Antimomati.  Sono  le  combinazioni  del- 
l'acido anlinionico  colle  varie  basi  ,  A  leu* 
ne  di  queste  erano  noie  anche  agli  anti* 
chi ,  ma  non  le  conoscevano  per  tali  ,  oc  la 
loro  composizione  venne  mai  da  veruno  dr 
essi  studiata.  La  scoperta  degli  antimooiati , 
e  quindi  degli  antimotiili,  è  dovuta  a  Ber- 
zelius,  il  quale,  studiando  le  combinazioni 
del  deulossido  e  del    tritossido  antimonia- 

10  (così  considerati  da  Tbeoard),  denominò 

11  primo  acido  antitnonioso,  ed  acido  aniiruo* 
meo  il  secondo.  1  caratteri  e  le  proprieià  di 
cui  sono  forniti  sì  l'uno  che  l'altro,  non  ci 
Uscinuo  verun  dubbio  che  tale  deooniioa- 
zione  possa  loro  convenire.  Onde  ottenere 
gli  auliinoniati ,  per  alcuno  e  necessario  ave* 
re  r  acido  antimonico ,  e  per  altri  (  e  questi 
sono  quelli  noli  agli  anliclii )  si  può  omette* 
re  la  primitiva  sua  preparazione ,  otteiieodo* 
si  in  una  sola  operazione  1'  acido  anlimonico 
e  1.1  sua  combinazione,  —  Si  prepara  1*  arido 
antimonico  discio^liendo  l' antimonio  nell'aci- 
do cloro-nitrico,  in  grande  eccesso  ;  evapo* 
rando  la  soluzione  a  secco,  ed  aggiungendo- 
vi dell'  acido  niti  ico  concentrato  in  varie  ri* 
prese,  e  riscaldando  il  tulio  sino  all'  intere 
dispersione  dei  vapori  acidi.  L' acido  anti* 
moiiico  si  prcsenla  sotto  forma  di  una  poi- 
vere  giallo-pallida  ,  insolubile  nell'acqua  ,  in* 
sqiida  ,  che  non  arrossa  la  caria  di  tuiiiuso* 
le  ,  se  non  quando  trovasi  allo  slato  d' idra- 
la,  ri(lcch^  SI  ottiene  scompuoeudu  con  uii 


AMIMOiMO 

athio  l'infiinoiiinlo  di  pot.i<s.i.  P".  siiscelliliilo 
l'wiJu  ■iiliinuiiiru  (li  roinl>iM;ii  si  rull'  RC<|(ia, 
fviicriiè  •Ito  slato  di  idi  alo  |uiro  ne  rnniif;- 
PC  5,09  per  100  del  suo  ]k>»o.  (^)iiest'  nriJo 
foubetie  35,66  per  100  di  ossigeno,  ossi*  100 
ptiti  d'anliipoii'o  assoi'lK>no  3i  di  ossit^i'no 
per  produrlo  .  due  leni  dipiìi  dell'osculo, 
ditcrbc  eqiiiviiie  a<l  una  pi  uporzìuiie  d'  alili- 
laoiiio,  c  rinq«ie  d'ossigeno.  Nelle  sue  coin- 
biiiuioni  l'acMlu  ruiil)eiic  cliirpie  vutle  os> 
sigeoo  più  delta  base.  K  dolalo  1'  acido  anii- 
(fonico  I  coinè  aurlie  alrimc  sue  combina- 
tiooi  assolulainenle  insoluliili  nell'acipiii  , 
di  dd' imporl.iritissima  piopiietà:  questa  si 
è  ci»,  esponendoli  ad  un  legger  raloi-  ros- 
M ,  lutto  sd  un  trailo  si  accendono  con  luce 
MMÌviva,  e  si  trovano  cangiali  nel  colm  e 
MBU  scemare  di  peso ,  ma  cangiano  invece 
caratieri  e  pioprieià  cliimiche ,  e  quesio  è 
ira  effrtto  dell' isomei  ia  ;  cioè  per  l'elevutii 
lempetalura  le  molecole  cangiano  posizione 
le  une  rispetto  talle  altre  senza  die  1  luto  cu- 
'ilteii  vengano  quasi  punto  alterati.  L'  nci- 
aoiiaioiiico  era  nolo  anche  agli  antichi 
(salva  qiialclie  leggera  difleien/a  nella  sua 
preparazione  ),  sotto  il  nome  di  Btzoai  tko 
mintralt. 

Gli  antimoniali  ti  distinguono  in  bibuli- 
ntODÌali  insolubili ,  ed  in  anlimoiiiati  alnitii 
ioltaolo  solubili.  Gli  antimoniali  nculi  i  di 
potuta,  di  soda  e  d'ammoniaca  sono  sulii- 
«li  e  decomponibili  dagli  acidi  nitrico  ,  idro- 
dorico  ,  solfoi  ico  ,  ed  anche  dal  cai  bonicu. 
L'anlimooiato  di  potassa  b  il  solo  con  cui 
si  ottengono  eli  ami  antiinoniali.  All'og>;(-l- 
to  di  prepararlo,  si  fa  detonare  un  niìsrugliu 
di  una  paile  d'aulimoniu  polverizzato,  e 
tei  di  nitrato  di  potassa  ,  gcitaudolo  a  cuc- 
chiaiate in  un  crogiuolo  rovente  ;  vi  rimane 
uoa  massa  bianca,  amorfa  ,  la  quale  si  c  un 
miscuglio  di  aniìmouiati  di  polHSsa  e  di  ni- 
tnlo  della  stessa.  Si  lava  il  tutto  con  acqua 
fredda,  Ja  quale  non  discioglie  che  il  niti  iiu 
di  potassa,  e  poco  anlimoniato  neutio  (il 
^le  hquorc  forniva  agli  antichi  culi'  èva- 
pocMione  il  nitro  slibiato,  da  cui  con  un  aci- 
do si  precipita  un  poco  di  acido  aniimonico  ) 
c  lascia  per  residuo  il  biantimoniato  di  po- 
Ussa.  Alla  massa  risultante  da  questa  deto- 
tMzioDc  davMsi  il  nome  di  antimnnio  itiajo- 
rrlHo  non  Im-alo  ,  o  fondente  del  Holrou, 
^uaudo  per  prepararla  s'  adoprava  il  soHu- 
^  iovece  dell'  autimonio  metallico  ,  ed  alla 
folvcre  bianca  lavata  quello  di  antimonio 
^fortlico  lavato.  Se  il  biantimoniato  di  po- 
^Ha  ti  tratta  coll'acqua  bollente,  si  discio- 
p«  in  parte,  e  la  parte  solubile  consta  di  an 
^HOHialo  net 


neutro  ,  e  l' iusolitbile  di  un  bian> 
iMOBtalo  ,  misto  di  un  eccesso  di  acido  an- 
••■ooico.  Giova  pei  ò  osservare  che  per  ave- 
il  puro  acicio  autimonico  converrà  fare 
^io  di  aotimenio  puris&irao  ,  che  non  cou- 


lengìi  puiilu  di  fi-iin,  il  quale  lo  renderebbe 
nsx:ii  impili  u. 

L'antimo>ii«l<>  nriiti'o  solubile  di  potass.i 
nuu  rrislalii//a  ,  si  1  iibice  coirevii|ioiazi»ne 
in  una  maiìs.!  amorrn,  fd  i;  di.'componibilo 
dagli  acidi,  i  quali  \i  pieripitat>u  una  poi- 
vei  e  bianca  ili  acido  anlimoniro  uiralalo  . 
QufSlo  altre  volti*  si  con.\iilcrava  un  iili.-t- 
t<>  di  peiu.isìilo  d'  autiiiiuiiiu  ,  e  gli  anlirhi 
davano  ad  esso  il  nome  di  cerussa  H'  an- 
timonio, o  materia  periata  di  Kerkinf^iu^.  K 
certo  perù  che  1'  antimonio  diaruretiro  la- 
vato, ossia  il  biantimoniato  misto  di  anli- 
moniato netitin,  è  inrritu  nella  sua  compo- 
sizione secondo  die  le  lavature  si  esegui- 
scono più  a  ficddo  che  a  calilo.  Q>iiando 
s'impiega  il  solfiiiu  di  antiiuoiiio  per  piepa- 
rare  rantimuniatu  ili  potassa,  la  cosa  surrrde 
cgualinente,  tolto  che  conviene  d'un  po'  piU 
accrescere  la  dose  di  uitio.e  nel  lesiilun  col 
nili  ito  e  cogli  aiitiniDiiiati  scontrasi  anche  il 
solfito  di  potassa. 

Ulire  r  aiiliiiiotiialo  di  potassa  sopraccen- 
nato gli  autidii  conoscevano  ancora  altri 
antimoniali  i  quali  si  erano  il  cosi  detto  /i/i- 
timonio  diaforetico  marziale,  e  V aniisetico 
del  Poterlo.  Consta  il  primo  di  acido  anii- 
monico bianliinouiatu  di  potassa  e  antiinouia- 
lo  di  feiio;  il  sccomlo  di  anlimoniato  di 
potassa  e  di  stagno,  c  di  stannalo  ili  po* 
lassa.  Otietievaiiii  il  pi  imo  facendo  detonare 
un  miscuglio  di  antimonio  e  limatura  di 
ferro  col  nitro;  il  secondo,  sostituendo  al 
feiiola  limatura  di  slagno,  lavando  poscia 
sino  ad  insipidezza  le  masse  residuali  ;  la 
prima  e  di  color  gialliccio  chiaro  ,  e  con- 
sta di  anlimoniato  di  ferro,  come  abbiamo 
dello  ,-  la  seconda  e  bianchissima  ed  è  la 
combinazione  dell'  acido  antimouicd  collo 
stagno ,  ec. 

A  questi  antimoniali  ora  aggiungeremo 
quelli  che  si  hanno  per  via  di  doppia  de- 
composizione, cioè  versando  raiilunoniuto 
di  potassa  neutro  solubile  nella  soluzione  di 
altri  sali,  con  cui  si  ottengono  dei  precipi- 
tati composti  di  acido  aniimonico  e  dell'os* 
tido  metallico  precipitato.  La  composiiione 
di  questi  si  è  di  un  atomo  di  acido  anii- 
monico ed  uno  di  ossido  :  cosi  abbiamo 
gli  anlimoiiiati  di  baule  e  di  calce  ,  bian- 
chissimi, affalto  insolubili  ;  quelli  dininco, 
di  manganese,  panmeiitì  insolubili  ;  di  co- 
balto di  color  iosa,  alquanto  solubile  nel» 
l'acqua  fredda;  qutfllo  di  rame ,  di  color  ver- 
de pallido  insolubile,  di  piombo,  bianchissi- 
mo, e  di  meicurio,  giallo  grigio,  del  lutto  in- 
solubili nell'acqua  distillata,  "rulli  questi  au- 
limoniali  non  hauno  uso  alcuno.  L'antimo* 
nialo  di  potassa  in  medicina  di  rado  è  ai 
giorni  uoslri  adoperato. 

A.  J.  CenEdella. 
À!(T]MONITI.  Dalla  conibiuazioue  dell'acido 


Digitized  by  Google 


374 


AMIMCìMO 


aniimonioso  colle  varie  basi  si  lixono  gli  aii- 
litiutiiili ,  e  per  averli  conviene  ronoscere 
l'acido  aniiinoiiioso.  (^)uf!>lo  lo  si  ollicue  mei- 
tendo  il  purissimo  nntimonio  coli' acido  ni- 
trico, riscalditndo  il  miscuglio  ed  af;giungen- 
dovi  nuovo  4CÌdo  sino  a  che  il  metallo  sia 
ronvertilo  in  polvere  bianca  ;  allora  si  ar- 
roventa modeialaiuente  sino  rlie  cessano 
di  svilupparsi  vapori  tiitrusi.  Rati'red<ialo  è 
bianchissimo,  e  prende  un  color  gialliccio 
col  riscnIHamcnIo.  In  questa  prepara/ione 
Faremo  osservare  che  l'azione  dell'acido  nitri- 
rò dt-bit'essere  assolutamente  coadiuvata  da! 
calore,  poiché  Proust  ha  dimostrato  che  a 
freddo  si  foi  ma  dc'l' ossido  d'antimonio, 
misto  di  acido  antimonioso,  e  che  1*  uno  e 
l'altro  reagendo  insieme  e  combinandosi  , 
producono  anche  deli' aniimonito  d'antimo- 
nio. L'arido  antimonioso  contiene  19-87  p*r 
100  di  ossigeno,  cioè  4  atomi  sopra  1  di  metal- 
lo. Ksso  è  insolubile  nell'acqua  e  negli  acidi, 
e  non  arrossa  il  tornasole  che  quando  e  alio 
stalo  d'idrato.  Non  v'ha  che  il  solo  acido  idro- 
dorico  che  lo  disciol};a.  Si  combina  alle  varie 
basi  e  forma  gli  antiinoniti  ,  e  per  averli  b 
necessario  pieparare  l'antimonito  di  potassa, 
il  quale  si  ottiene  riscaldando  in  un  crogiuo- 
lo un  miscuglio  di  potassa  e  d'acido  anti- 
monioso. Si  lava  la  massa  coll'acqua  fredda 
la  quale  la  divide  in  due  porzioni,  in  un  an- 
timonito acido  insolubile  ed  in  antimonito 
neutro  solubile.  L'aniimoniio  solubde  serve 
ad  ottenere  gli  altri  antimoniti  in  via  di  dop- 
pie decomposizioni.  Qursii  hanno  molti  cu- 
ralteri  tìsici  esieiui  degli  antimoniali.  Nes- 
suno di  questi  ha  uso  in  iDedicioa  o  nelle 
arti. 

A.  3.  Centoeli.*. 
Amoxe  dinamtc*  »:d  uso  medico  degli 
A^'^tM(>^■|^LI.  Gli  antimoniali  Ir»  qne'  pochi 
conosciuti  rimedii,  cui  soventi  le  volte  il  me- 
dico pratico  affida  la  cura  di  gravi  morbi  , 
deonsi  a  tutta  ragione  annoverare  ;  e  cotale 
proposizione  è  si  appoj^giala  ai  fatti,  che  non 
vi  si  può  muovere  obbiezione  di  sorla,  lo- 
stoché  si  leggano  gli  attuali  rendiconti  clinici. 
I  caldi  proseliti  del  solo  Broussais  vi  rinun- 
ciarono uu  tempo,  ma  filosofiche  e  replicate 
esperienze  che,  nel  medesimo  suolo,  s  insti- 
tuivano  da  Laennec  ed  altri,  apertamente  rno* 
straroDO  e  tutti  all'evidenza  convinsero  del 
grave  errore,  in  mi  a  danno  dell»  inférma 
umanità  era  caduto  il  cnpo-scuola  francese. 
Dno  ne  conta  il  paese  lombardo  ,  che.  non 
contento  d'avere,  è  sua  espressione,  fatto  le 
esequie  nella  sua  pratica  nosocomiale  e  pri- 
vata aglt«nlimoniiili .  tenta  qua  e  la  nelle  sue 
erudite  opere  di  proscriverne  nflatto  1'  uso , 
condannando  persino  chi  si  fere  con  nuova 
filosoiica  lurmarologia  ad  indagarne  1"  a- 
liooe ,  e  a  dare  i  più  sodi  precelli  che  di- 
rigano il  pratico  neir  amministruione  degli 
Mcui.  A  che  sienu  riusciti  i  lentalivi  del 


Droussaia  e  d'altri  a  tnllì  h  noto  ;  che  fh\*' 
ro  lo  dicono  le  inoderue  opere  rite  tutto 
giorno  si  stampano  dulie  quali  ^  giocolorra 
giudicare,  che  gli  antimoniali  sono  ormai  il 
rimedio  comune  ni  maggior  numero  delle 
forme  morbose,  (^ual  sia  1'  azione  toro  pri- 
mitiva medicamentosa  {^resa  nel  senso  volu- 
to dall'illustre  (ìiacomini  sulla  macchina  urna» 
na,  iniitil  cosa  è  spendere  parole  a  dimo- 
strarla depnmente  ,  contrastimolante,  chè  sì 
nitidi  e  convincenti  riescono  gii  argumenii 
desunti  da  varie  fonti  a  cui  s'  appigliarono 
Rasori  e  Giacomini  da  non  dar  luogo  al  più 
minimo  dubbio.  Dall'azione  loro  primitiva 
rontrosliinniante  dipendono  tutte  le  secon- 
darie azioni  si  molteplici  ed  isvariate,  ■  Ctii 
solo  ponendo  mente  gli  antichi ,  rome  a 
primo  aspetto  le  più  appariscenti,  si  inrefv 
parono  a  riconoscerne  la  primitiva.  —  <^)u»H 
sieno  le  malattie  ,  io  cui  si  possa  dal  medico 
pratico  ndalamente  aver  ricorso  agli  anti- 
moniali, dalia  stabilita  azione  deprimente  ed 
elettiva  il  sistema  vascolare  sanguigno,  si 

fiuò  facilmente  riconoscere;  difTatii  tutte  le 
ebbri  veramente  continue,come  originate  da 
processo  flosistico,  dilTuSO  0  circoscritto,  la- 
tente o  manifesto ,  acuto  o  cronico,  ricono- 
scono negli  antimoniali  un  poderoso  rime- 
dio :  nelle  stesse  febbri  esantematiche  luiri 
i  pratici,  quegli  stessi  compresi  che  alla  vo> 
ce  contrasiiinolo  aggrottano  il  ciglio,  si  lo- 
dano dell'amministrazione  degli  antimoniali, 
rolla  sola  differenza  che  i  più,  come  filoso- 
fici, prescrivono  questi  rimedii  quali  positi- 
vi deprimenti;  gli  altri,  guidati  dal  solo  em- 
pirismo, quali  diaforetici.  Inoltre,  dappoirbè  i 
preparati  antimoniali ,  e  in  parricolar  modo 
il  tartaro  stibialo  ,  dati  a  poca  dose  e  ih 
un   lungo  veicolo,  promuovono  il  vomito, 
coiti  riusciranno  eroico  rimedio  in  quelle  (or- 
me morbo.se  che  riconoscono  il  loro  ele- 
mento ( condizione  essenziale  )  in  un  prin- 
cipio irntante  amovibile  nel  ventricolo,  pur- 
chi:  questo  principio  alla  sita  azione  irrita- 
tiva non  accoppii,  assimilalo  die  sia,  nwlla 
forza  ipostcnizzaiile.  Ne  vogliano  escluderti 
que'  morbi  che  dalla  scuola  tommasinisoa 
ripongoosi  nella  classe  delle  febbri  diatesi- 
co-irritative,  come  sarebbero  le  febbri  ga- 
striche, sì  tecittime  che  illegittime.  Alle  qu» 
li  malattie  febbrili  deousi  pure  aggiunge'  <- 
le  afebbrili,sì  croniche  che  acute*  tra  le  quali 
le  congestioni  attive  cerebrali  ,  o  meglio  ei»- 
cefalilidi,  sotto  le  isvariate  forme  di  mania. 
In  tali  infermità  a'di  nostri  si  frequenti  1*  liso 
degli  antimoniali,  e  specialmente  del  solo 
tartaro  emetico  ,  non  sussidiato  da  alcun 
alljo  rimedio,  dato  in  ristretto  veicolo  e  a 
dose  crescente,  giusta  la  tolleranza  indivi- 
duale, riconoscibile  questa,  non  dalla  man- 
canza del  vomito,  sibbene  dalla  persistenza 
del  morboso  liirgor  vitale,  dai  pol«ì  dnn. 
piccoli  e  frequenti ,  dal  calore ,  dalla  cut*» 
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•iiib,  appoi  lò  io  breve  tempo  la  pvircliit 
ni  iii»|M:i  itla  guai  if^ioiie.  Ricui  ciomi  di  una 
duiiiia  presa  d<i  «riirelalilidw  kulto  forma  di 
•Utfuiii  inaliiiruiiira  ,  in  rui  il  Ut  (aru  bti- 
Liatui  fciollo  iu  breve  veiculo  dietro  le  visiu 
di  tolleraoxa  siiespresse,  venne  gradatameu- 
le  portato  ai  cento  grani  al  giurilo ,  e  iti 
breve  spazio  di  tempo  l' iufvnna  ricupei  uva 
il  pristino  sialo  di  salute.  Duolmi  clic  rime- 
dio si  cuergiro  1100  sia  così  di  spesso  ado- 
perato dai  pratici  per  guarire  lai  classe  d'in- 
Miniti,  coma  dicea  di  sopra  ,  che  oltre  l'es- 
tere a  questi  di  frequenli,  sono  pur  troppo 
l'avviliroento  del  genere  umano.  Se  1' u/ioiie 

Ì>rimitiva  degli  antimoniali  usali  per  entio  è 
a  conti osliniulaute,  non  cicddii  die  ne  va- 
dano spiovvisli  allorché  si  usano  per  panico- 
lari  cii  costante  sotto  forma  eslei  Ita.  Dotato  il 
sistema  cutaneo  di  facollìi  a>sorlienl«,  quella 
qualunque  poraioiie  di  auliinouiali  sciolta , 

0  preventivamente  o  per  caso,  viene  assorbi- 
ta, e.  portata  io  ciicolo,  uiTre  gli  eHetti  della 
positiva  sua  azione  debilìlanle,  mentre  V  al- 
tra iiuolula,  meccaiiicaiiiente  agendo  sul  der- 
ma, vi  proinaove  la  llugusi  che  si  mauifesta 
Millo  forma  pustulare. 

Molte  SODO  le  preparazioni  antimoniali  che 
ad  uso  medico  potrebbero  servire  e  si  ado- 
peiarouo  diflatto.  Fra  tutte  che  seppe  la 
chimica  prooitare  al  foro  medico,  tre  so- 
le si  scelgono  ,  cioè  il  tartaro  emetico ,  il 
chermes  minerale,  il  solfo  dorato  d'antimo- 
Ilio.  Fra  le  anzidette  la  piii  forte  e  quella 
cli«  corre  sotto  il  nome  di  tartaro  emeti- 
co che.  solubile  negli  umori  gastrici ,  pron- 
tamente puiT  si  digerisce  e  si  assimila,  e 
pollala  iu  ciicolo,  rapidamente  deprime  il 
ststeoia  vivente,  oiTicndo, seroudo  le  vaiie 
dosi  a  CUI  si  può  amministi  l'ire,  ìsvariati  e 
inolliplici  eifelti.  e  questi  sempre  conseguen- 
ze della  primitiva  azione  debilitante  ;  cosi 
volendosi  dal  pratico  eccitare  il  vomito,  ba- 
sirla cbe  quattro  grani  al  più  di  tartaro 
stibiato  si  scjolgano  in  lungo  veicolo  ,  e  si 
pi  escriva  all'ammalato  di  prenderne  a  varie 
iipiese:  se  amerà  otleneisi  un  effetto  pur- 
gativo, un  grano  solo  in  tre  o  quattro  parti 
diviso  e  dato  a  voluti  intervalli ,  purché  l<« 
dMieJt  flogistica  non  sia  grave,  soddisfarà  al- 
l'iolrulo;  e  volendosi  provocare  la  diafo- 

1  est.  basteranno  due  grani  sciolti  in  lungo 
veicolo  e  dati  a  lunghi  intervalli:  cbe  M , 
per  U  aliarsi  di  minacciosa  llogosi,  sarà  neces- 
saria una  poderosa  forya  deprimente,  se  ne 
sciolgano  [xr  prima  prescrizione  sei  grani 
ia  ristretto  veicolo  eoe,  dati  a  vicini  iuler* 
valli,  ben  lungi  dal  portare  il  vomito,  porte- 
raniiu  una  forte  azione  controstimolanle  su 
lutto  il  sistema ,  e  quelle  funzioni  organi- 
die,  che  erano  per  il  processo  flogisiico  in- 
ceppate, ili  ragion  •Urctta  che  il  rimedio  agi- 
ri  ,  si  rioidiiieiaiino;  quegli  emuntoi  11  che 
•tavituo  mot  btisaincule  chiusi,  si  apiiruutio; 


se  soverchi ameiile  aperti,  ti  coudui  ranno  a 
stato  noiiiiale  ,  i  pulsi  da  frequenti  e  duri 
renderanno  lenti  e  molli;  ed  erro  quindi 
dall'  USO  del  lai  taro  slibiato  togiieisi  la  pneu- 
monile ,  e  nello  spegnersi  della  llogosi  su- 
scitarsi d.-ippriina  1'  espettorazione  di  male- 
rie  concotte  ed  elaborate  ,  c  da  ultimo  spa- 
rire an  H('  essa. 

11  rhermes  minerale  ed  il  solfo  dorato 
d'antimóttio  vanno  ioriiili  della  stessa  azio- 
ne ,  ma  in  relazione  a  quella  del  tartaro 
stibialo  ,  come  in  grado  meno  forte  ,  cu.M 
pure  meno  pi'oiita  questa  minore  azione  sa- 
remmo tentali  a  so^pettalla  dalla  loro  poca 
solubilità  negli  umori  animali.  Per  questa 
dilfercuzii  e  costume  lijerbar  l'uso  di  que- 
sti al  finire  dei  inoibi  flugisliri  o,  come  di- 
cessi uu  tempo,  al  secondo  stadio,  iu  rui  es- 
sendo in  gian  parte  diminuita  la  dialesi 
iperstenica,  non  occorre  di  molta  forza  con- 
trostimolanle. Ne  da  questo  due  abbia  al- 
cuno a  ritenere  che  le  anzidette  prepara- 
zioni non  si  possano  usare  al  primo  irrom- 
pere delle  malattie  flogistiche;  ma  solo  li- 
cordi  che  .v:  gravi  fin  dal  priiiripio  si  mo- 
strano, si  debba  con  queste  allargare  tosto 
la  roano  e  non  ristare  alle  prime  dosi  che 
ordinariamente  soglionsi  da  alcuni  prescri- 
vere, e  cosi  facendo,  si  potranno  ottenere 
quc'  benefici  effetti  cbe  dal  lai  laro  emeti- 
co s'ottengono,  'i  olle  quelle  iii.ilaiiic  che 
furono  vinte  dal  lai  lai  u  eineliro  ,  si  posso- 
no pur  vincere  dal  chermes  e  sollo  doralo 
d*  antimonio. 

La  fui  ma  sotto  cui  deonsi  amministrare 
questi  preparati,  è  quella  delle  pillole  o  del- 
le polveri.  È  metodo  erroneo  quello  di  dai  li 
sollo  forma  di  soluzione,  che,  essendo  inso- 
lubili, l'ammalalo  ne  va  a  prendere  la  mi- 
nima quantità.  A  ti  impropna  fi»rma  di  e- 
sibire  questi  rimedii  e  sempre  a  poca  do- 
se si  dovrebbero  ascrivere  quelle  continua- 
te lamentele  cbe  da  alcuni  pratici  si  fanno 
sulla  nessuna  o  poca  forza  medicamentosa 
degli  stessi;  cosa  che  da  c^ualitnque  può  es- 
.sere  smentita  tosloi  bi',  ali  occorrere  di  op- 
puiliiua  circostaiiza^i  prescrivano  le  soprani- 
inenlovale  piepai  azioni  a  dose  congrua  e 
proporzionata  al  grado  della  malattia  sotto 
forma  di  pillole  o  iHilvcri  .  Fino  da'  primi 
anni  di  pratica  ho  il  costume,  che  non  ab- 
l>andonei  ò  mai,  di  propinare  il  chermes  in 
quasi  tulle  le  forme  flogistiche  ,  e  nella  piii 
grave  specialmente  ,  cioè  la  piieumouica,  ia 
cui  ebbi  ad  osservare  decisi  vaiit.<ggi  eoa 
manifesta  diminuzione  di  diatesi  infiamma- 
toria ,  coir  avvertenza  però  di  proporzionare 
al  grado  del  morbo  la  dose  del  medicamen- 
to, non  arrestandomi  ne  «Ilo  scrupolo  uè  al- 
la mezza  dramma  al  giorno  ,  sibbene  por- 
tando la  dose  ad  una  dramma  ed  anche  più, 
occorrendo.  Tal  metodo  di  curare  soddistà 
a  tutte  quelle  indicaziotu  cbe  alcuni  pratici 
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•iella  loro  menl«  ti  creano,  e  ben  lungi  dui* 
l'ecciliii  mi  hA  iiltei'iuri  salassi,  me  li  vieue  n- 
miiiiulu  in  modo  cviiienle.  Curava ,  è  ||;ià 
ijnMiiiio,  la  in.-ulif  del  tiustro  rqllaborature 
C«;n«-delia,  in  eia  d'anni  7(1,  an'etla  da  grave 
|ìletiro'piieiiinonia:  ili>|io  l  uto  di  alcuni  salas» 
kiclie  mi  difderu  s.iiit;ue  con  alta  e  rcsistt'ule 
ruleuoa ,  elihi  1  icorso  al  rlici  nics  ,  |>orlai 
(jraduariantente  la  dose  ai  "^o  ^ranr^l  giorno; 
bianca  l'aiiiitiiilnla  di  premiere  ad  ogni  mo- 
mento il  voluiinnose  polveri  ,  ne  volle  iiiron- 
siilerala  altliandon^re  1'  uso  per  una  giornata 
iulci  a.  La  pneiimunile  tosto  csacriliò  con  tul- 
io il  corredo  de'  suoi  lenomeiii;  alla  quale  e- 
&.iCc-il)a<iuue  si  pose  freno  seiixa  spargere  pu- 
le slilla  di  sangue  dal  riprendere  l'uso  del 
cliei  mes  alla  dose  iudicala  ,  e  conliuuaudone 
la  piti  scrupolosa  amministrazione  si  giunse 
ad  eslinguerc  onninamente  la  malaltia  ,  che  e 
per  la  gravezza  e  per  t  ipctule  csacei  hazioni, 
avea  si  da  vicino  minaccialo  i  giorni  di  s'icara 
persona.  Ciò  clic  si  dissedei  tartaro stibialo  e 
del  rlicrmes  niiuerale,  vogliamo  sia  detto  del 
Sullo  dorato  d'  .inlimonio:  e  quali  e  quante 
insperate  guarigioni  di  pronunciato  o  subdolo 
processo  llugislico  non  contano  gì'  Inglesi 
per  r  uso  delle  si  [uiiiigerale  polveri  alteranti 
di  Plumer?  Oallc  soprcnunciate  cose  ,  come 
■i  appale&a  l' anione  de^>riinenle  delle  prepa- 
razioni antimoniali ,  con  ne  viene  di  conse- 
guenza a  quali  mezzi  debbasi  aver  ricorso 
per  occorrere  all' azione  troppo  iorte  dagli 
Slesti  esercitata  sulla  macchina  umana  :  que- 
sii  certamente  non  si  potranno  desumere 
che  dalla  classe  degli  •limolanti,  non  doven- 
dosi avere  iu  nessun  calcolo  quelle  esperien- 
ze che  s'  instiluivaiio  un  di  ,  tendenti  a 
mo-ilrare  che  il  lai  taro  slibiato  e  l'acqua 
cooiiata  di  lauroceraso  Sono  romiti  di  una 
lirtìi  dinamica  diametralmente  op|)osla.  Per 
la  stessa  rai;ioiic  chi  vorrà  con  sodi  e  iilo- 
Solici  priuripii  di  scienza  curare  un  nvve» 
lenamento  qualunque  di  sostanze  narcotiche, 
e  specialmente  di  luoghi  che  si  spesso  oc- 
corre ,  dovrà  ricorrere  a'  mezzi  meccanici 
per  promuovere  il  vomito,  mercè  cui  sia  il 
veuliicolo  sbarazzalo  dalle  sostanze  mortili- 
che,  e  poscia  agli  sliinolanli;  poiché  se  per 
mal  coacetle  idee  Tosse  tentato  di  oppi» 
gtiarsi  agli  antimoniali,  e  specialmente  al  tar- 
ihro  Slibinto  per  crcilare  il  vomito  e  la  ca- 
tarsi, potrebbe  dare  quell'ulteriore  spiata  on- 
de l'avvelenaniento  decorra  più  rapido  epiii 
micidiale. 

D.f  GirtEPPE  Raffa. 
ANTIMURO.  i^IrchiuUura.)  Muro  posto 
avanti  ad  altro.  Si  dà  pure  questo  nome  aU 
cuna  volta  al  [>ar«pclto. 

_  ANTINOSIIA,  ANTINOMISMO  (  Giu- 
risprudenza, Filosofia)  ,  dalle  gredie  pai  ole 
nnti,  contraddizione ,  e  nomof,  legge,  altro 
iiwu  c  che  la  reale  od  a|T|i«rcule  coulrad* 


dizione  tra  le  le^gi.  Questa  è  la  prima  e  fa 
piii  antica  sigoilicazione  delU  parola  on/t- 
nnmia  ;  Sebbene  dopo  venisse  applicata  cU 
alcuni  laiialici  (ilnìinomiani)  alle  materie 
reli>;iosc,  e  da  Kant  e  dai  kanlisti  alle  l^< 
gi  della  ragione  calla  (ìlosoiia  (  f^ed.  KkVT). 
L'  atiliniiniia  può  avverarsi  o  nelle  parole 
(antilogia),  o  nel  senso  c  nella  ragione  della 
legge  ,  ed  e  di  gran  momento  ;  pei-occhè  ogoi 
e  qualunque  contraddizione  in  quella  ovtt 
alla  giusta  sua  intelligenza  ed  applicazione. 
La  leege  romana  per  bocca  del  giurecon- 
sulto l'aolo  dispone  che  il  tutore  non  pos» 
sa  essere  costretto  ad  intej'porre  la  sua  au- 
torità, essendo  cosa  iniqua  eh'  ei  venga  for« 
zaio  ad  acconsentire  al  danno  del  suo  pu. 
pillo  ;  e  poscia  soggiunge  die  il  pupillo  può 
pretendere  dal  tutore  ciò  che  gli  venne  a 
inaiicare  per  non  aver  egli  prestato  il  suo 
utsenso  a  ciò  che  tornava  utile  aì  pupillo 
stesso.  Kcco  un  beli' esempio  di  antinomia 
o  (Il  contraddi/ione  nella  le^ge.  —  L'aolino- 
inia  deriva  o  dall'  uso  arbitrano  e  mutato 
delle  parole ,  o  dai  continui  cambiamenti 
Utile  leggi,  od  anche  dal  luogo  diverso  del 
loro  imperio,  e  ilnalmenle  dalla  loro  com- 
pilazione a  tempi  dilTerenti  e  di  difTerenii 
•lutoii.  Essa  peiTit'i,  quanto  piii  frequente  nel 
I)iiilto  romano,  divenne  rarissima  nella  mo- 
derna legislazione.  L'  antinomia  deve  esser 
lolla  colla  giusta  interpi-elasione,  e  coti*  a- 
ver  riguardo  soprattutto  all'  integrili- e  in* 
gcnuìtà  del  testo,  alia  data  delle  leggi,  le- 
nendo fermo  il  principio  che  la  posterio- 
re deroga  all'  anteriore,  alla  distinuone  Ira 
la  vera  contraddizione  e  la  semplice  diver- 
sii/i,  ,1118  disposizione  generale  e  alla  specia- 
le, ed  iuiioe  alla  lingua  originale  del  codi- 
ce  o  del  testo  ed  alla  sua  edizione  dicbia- 
ratn  ufliziale. 

L'  antinomia  applicala  alle  materie  re- 
ligiose è  quella  degli  Anlinomiani ,  i  quali 
pretendevano  alla  libertà  evangelica  sotto  il 
pretesto  di  sognate  contraddizioni,  ma  col  fi- 
ne di  esimersi  dalla  sua  osservanza  (f  e</. 
ANADATnsn.).Piii  di  questa  specie  di  anlino- 
min  merita  d'  essere  commemorata  quella 
di  Kant,  conosciuta  sotto  il  nome  di  M- 
linomia  o  antinomia  della  ragione .  L*  ao* 
tinumia  in  senso  lilosulico  i  il  contrasto  e 
la  conti^ddiiione  tra  le  le^gi  e  i  principii 
della  ragione  pura  (Ved.  Ka>t),  ossia  ap» 

Elicala  agli  oggetti  trascendentali  (  Vèd. 
'raSCEKDENTALE  )  ,  onde  nell'  uso  della  ra- 
gione nascono  teoremi  sofistici  ove  1'  uno 
sia  contrapposto  all'  altro  sul  medesimo  ar- 
gomt-nlo  ;  sicché  lungi  dallo  sperarne  ta 
couferma  o  la  coufulaziooe ,  ognuno  d' es- 
si (M'eso  isolataineuie  avrebbe  le  condizioni 
della  sua  propria  necessità.  Da  ciò  Vanlite^ 
tica  naturale  onde  la  mente  può  aflei  maro 
lauto  l'uno,  (|uaulo  Tallio,  e  la  ragion* 
incalzata  dalla  cuuliaddiziuut]  deve 
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r^nunriare  alle  tue  preleiisiuni.  L'aiitiiioinia 
della  ragione  è  una  coiiSegii<.'iixa  del  |ii  iif 
ripio  di  Kant  di  voler  iiiitilat  e  In  ru)>iiitiu- 
IW  alla  sola  espcrieiiia  .  Il  |>i-irlic  nel  suo 
AÌ>teina  of^Vi  conce4lo  pitiu  e  tiascetidenla- 
te  io  »irlij  delia  te%i  e  dell'  nntite*i  (Feti. 
Tesi,  AUTllESl)  olfre  ai  (;omi-iili  si  fier  ain- 
nieltcrlo,  rome  per  <:»ciudei  lu.  —  (^'iiaitro  so- 
no le  antincmie  Mìa  roffione  :  i°.  la  cosmo- 
logica «spressa  nella  proposizione  o  tesi  :  = 
che  il  mundu  ita  un  principiu  nei  tempo,  c 
un  iiniite  nello spaiiu;  e  roiilraddclta  d-ilVin- 
Illesi  o  proposizione  opposi^  :  ~  che  il  moti» 
do  non  ha  uè  priiicipin  nel  Itnifpo  ,  né  li» 
miti  nello  spaziu  ,  essendo  iiiliuilo  sì  nrirniio 
rLe  neli'alira;  i".  la  psicologica  cunsistente 
nella  (esi  :  =:  che  okiiì  soslaoM  coiniiosla  nel 
mondo  consta  di  parli  semplici,  e  non  esi- 
ste rosa  rhe  non  sia  semplice ,  nvvero  clic 
BOU  risulti  di  semplici  puili;  ed  iinpu^iiala 
dall'aAtife^i  :  =r  clic  ninna  cosa  conipui>u  nel 
mundu  cuiisla  di  pai  ti  semplici,  e  clic  non 
coiste  alcun  die  di  veramente  semplice  in  se 
stesso;  3*.  Ì4  aniolofiiiu  onde  la  tesi  :  —clic 
h  causalità  non  è  la  sola  dalla  <pi.de  pos- 
sano derivare  tulle  le  appai  izinni  u  rcnome- 
iii  del  mondo ,  ma  che  hiso^na  uinineltere 
altresì  la  libertà;  e  I' «in<i<e<i      che  non  si 
dà  liberti  ,  ina  the  nel  mundu  tulio  accaiic 
|»cr  necessità  della  natura  ;  4"-  1'  te'ito^ica 
sodenula  dalla  tesi:  =  che  al  mondo  ap- 
I<arlìetM!  qualche  rosa  che  come  sua  par- 
te o  causa  sia  veraincntu  necessaria  ;  e  ri- 
locala  in  dubbio  dairn/ifi(esi:r=  che  non  esi- 
ste alcun  che  di  uecessaiio  ne  denli  u  ,  né 
fuori  del  moudo.  Con  Iole  dottrina  sofisti- 
fa  e  rovioatrice,  quantuutjue  dettata  ilal  line 
di  voler  coorundere  sì  il  do^malisnio,  conte 
k>  scellictsmo,  si  pongono  a  coulrusto  e  r|uin- 
di  in  bilaucia  la  ci  razione  e  1'  eternità  del 
mondo  ,  la  semplicità  e  la  materialità  del- 
l'anima,  la  lilicrtà  e  la  necessità  ,  il  deismo 
e  l'ateismo.  E^li  e  vero  che  dopo  tale  ron. 
liasto  i  parteggiatoti  delle  antinomie  della 
racioiM  cercano  di  traisi  d' impaccio  cui 
Cobocare  le  verità  che  si  coiitra<UÌirono  nel- 
la ragione  pura  tra  i  postulati  dflln  moia- 
ie  e  tra  gli  apotegmi  della  credenza  filoso- 
fica   o  dkrila  ragione  pratica  ;  ma  nò  uun- 
dimeiio  è  sempre  pericoloso  l' esperimento 
di  porre  acrauto  della  verità  il  cavillo  ,  di 
insecpare  alia  ragione  il  suicidio  di  se  sies- 
ta .  Una  volta  che  si  siano  messi  in  dubbio 
i  suoi  priiicipii  e  te  sue  prove,  rome  ha- 
IteranDo  l' interesse  e  la  lede  ad  accoglier- 
li come  verità  piatiche  e  senza  verunji  esi- 
Inioae?  (Quindi  la  dottrina  delle  nnltnointe 
Mia  ragione  fu  un  trovato  ben  infelice  per 
CboibaUere  e  so);giogans  lo  scetticismo. 

prof.  l'ou. 
AlfTlNOO.  AwTiTfoo  IL  BELLO.  Stallia 
in  marmo  rlic  si  ammira  nella  gallerie  del 
Campidoglio.  L'aggiunto  di  i7e//i/  lunccdu- 
£ncit,i.  k'ol  II.  fan. 


!o  alla  Statua  di  I  Biiincsr  ali  icntfì  di  A 
diiano  può  staivi  rosi  pi-lle  di  lui  atigeli- 
I  III:  fallrzze,  rome  per  l'alln  tratlameiilo  ur- 
lintico  con  riii  venne  roiidutta.  Le  arti  iii- 
i;t'ijiii-  rhe  dalla  (ìieci»  srlii»va  iinn  vi'iiiva- 
iin  piìi  Di  rai  ezzate  ,  protette  e  iiiidi  ii«  ,  .vi 
ciiino  ririiviiile  sullo  il  fasin  piti  rhe  iin|Mr- 
riaie  dt'i  doininalorì  rom.ini;  e  molti  rii  quei 
resari  fiirniio  larghissimi  di  roinmissiuni  e 
di  muiiiiiceiize  a  quegli  artisti  che  coi  mai- 
mi,  rolle  tavole  e  roi  met.illi  Itisin^^avano  V* 
Mtiodiita  ambizione,  la  l'urente  smania  di  ve- 
dere inni;nificale ,  k;iuslilirate  e  falle  eterne 
le  loro  gluiie,  le  loro  viitii  e  per  fino  le 
debolezze  più  bas.se  e  ipiHlcho  volta  ree.  Ai 
leiiipi  di  Adi  iano  si  maolcncvann  le  arti  rol 
belio  Siile  ,  massime  nelle  mani  dei  (ìreri  ; 
e  (>er  ordine  di  questo  imperatore  ,  c  non 
d.i  alili  rhe  da  |^rcci  scMipelli  ,  roi  liliali  e 
le  alile  sliitiic  di  (pii  fcto  rustode  de' suoi 
ali  il,  fu  scolpila  quella  di  riii  parlinnui.  In 
essa  (  .id  crcezionc  dei  pessimi  r  istituì  i  l.tl- 
tivi  da  un  nioderno  )  è  una  tale  elevatez- 
za di  stile,  una  tale  sr{uisilC7za  di  fiume  e 
ron»  dotta  ricercatezza  anatomica  ,  che  la 
fanno  grande,  la  fanno  bellissima  ed  u'.i'e 
idia  giuvctilii  studiosa  del  disegno.  Klla  è 
in  fatti  dpit-i  d.ipli  arrademiri  :  statua  ca- 
nonica. La  leìta,  il  loi  &u,  il  braccio  destro 
«•  ie  cosce  fino  verso  le  ginocrln.v  ,  si  ino- 
slr.'ino  intatte  e  sono  quelle  pai  li  rlie  ine- 
I  itauo  essere  ronsìderate.  Avvi  nella  lesta 
rolli  gentile  fisionuinia  ,  tali  forme  negli  oc- 
riii,  naso  e  borea,  tale  Italtameiilo  ne'  ra- 

f irgli  da  assomigliarla  ad  un  ronrelto  ange- 
iro.  Il  torso,  senza  essere  pesante,  è  di  ro- 
si Uto  carattere  da  farlo  sembi  .ne  assai  più 
grande  di  quanto  egli  cos'i  dicasi  del  l)r.<r- 
no  e  delle  coscie  che  si  sono  conservale  . 
Concludiamo  cbe  non  v'  è  uomo,  iu  cui  il 
Hello  sappia  farsi  via  verso  il  suo  cuoie,  rlia 
non  si  senta  in  lieta  rinoziiMie  davanti  a  que- 
sta statua.  Pure  non  ci  k  noto  l'autuie  di 
rosi  falle  bellezze  I 

Per  la  persona  di  Anllnoo,  /'r</.  At)Kt*^o. 

prof.  Z>AKI<01iKMCIII. 
ANTIOCIIIA,  'AifTtsxtia,  comunemente 
thi  amata  Àiilaki  o  y^n/aAirA,cillà  drlla  Sina, 
sulla  sponda  sinistra  dell'Asi ,  l'antiro  Orou- 
te,  a  56"  I'/  di  ini.  boreale  e  5a'  di  long, 
orient. ,  4''  miglia  geografiche  a  ponente  di 
Aleppo  e  11  ao  ostro  di  Sranderuii  o  Ales- 
sandiells,  sul  gollo  dello  stesso  nome. 

Antiochia  appartiene  al  pascialirato  d' A- 
leppo.  Giace  nella  valle  dell' Uroute  che  qui- 
vi forma  una  fertile  pianura,  lunga  circa  die- 
ri  miglia  e  larga  da  cinque  a  sci.  Al  lato 
orrid  calale  del  iiume  sorge  parte  della  ca- 
tena montuosa  ilell'AmaiK),  e  sull'orienlale, 
n  mezzodì  d'  Antiochia  e  ad  essa  vicunssi- 
ino ,  è  il  leiinine  delle  aiootagne  rhiamale 
Jibel  Aera,  l'antico  Casio.  Il  fiume  ad  An- 
liochia  riesce  laigo  da  iik>  a  iTmi  piedi  ,  c 
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I' «lira-, 5-1  i;n    l'nnt"   m»S5Ìcrìo.  T-' O.  otite 

ueuii  aoticlu  tcmjii  era  Davigahil«  firui  «II» 
ciltt  (  •  «èilli  miglM  geegraKrhe  dal  suo 
shocco,  e  «e  veniiM  nélltloj  potrebbe  esserlo 
•nche  in  oggi.  Ancora  rimme  una  frran  parte 
delle  immense  mura  delt'Anliorhia  andrà  , 
ma  le  autorità  dissentono  quanto  alio  s|>a- 
lio  che  rarcliiuHcsseio  ,  «Iriino  riandò  loro 
un  riiruìlo  di  r|iia.si  qiiaiti'n  miglia  ,  assai 
minore  di  quello  die  vi  assf^nano  gli  au- 
tori antichi.  Corrono  luogo  il  iiume  •  ma^ 
rro,  sscendono  sni  monte  e  libeccio,  gira» 
M  falla  cima  di  esso  a  sriinocco,  ed  •  gre* 
ro  tornano  dal  monte  al  fiumtf.  Hanno  de 
trenta  a  cinquanta  piedi  di  altezza,  5r>rio 
grosse  quinaici  ,  rinlhincate  dii  inimr-iose 
torri  quadrale.  Non  pare  improbnhilf,  per 
la  ^uantiti  di  tegole  romane  trovale  nelle 
tom  e  pel  modo  di  loro  ditpatizione,  che 
le  mura  d' Anliodiia  toMora  aavÌMaati  ««• 
no  prinrinalment»  opere  romana  ;  Ione  noa 

vi  sono  clie  poche  parti  delle  mura  origi. 
nidi  «rette  sotto  i  Seluuridi  .  Pare  itifiitti 
bsmì  prohubile  rhe  le  mura  pre.*enli  sieno 

audle  che  furono  erette  da  (ìiustimano 
Dpo  che  la  citli  era  stata  rovinata  dai  Per> 
siaBÌ.  PorftioBe  del  moro  •  delle  lerrì  a  li- 
bercio  i  ■neon  inlaila, 

fìcnrhè  radula  dalla  sua  antica  impor> 
tatua,  Antiochia  è  tuttavia  una  delle  maggio- 
ri nii»  della  Siria:  v  i  e  'Stabilisce  la  po- 
iKtlaiione  a  circa  io(kk>  «nime,  ma  non  pa* 
re  ebe  sia  bene  avverata.  Non  v'  ha  alaw 
Imono  ediftiio  nobbbco.  Le  caie  sono  prìn- 
ripal  mente  fàbbrieale  di  pietra  ,  con  tetti 
pèndenti,  e  coperte  di  lagoU  rossi.  Uà  stra. 
de  anguste,  con  un  marciapiedi  allo  per 
parte  pf-i  pffloni.  Numerosi  vi  sono  i  Iw- 
aari,  e  conteni^ono  huonn  provvisione  di  tut- 
ti gli  articoli  che  si  ricercano  nel  paese  ad 
Antiochia  circostante.  Le  sue  maniraiture 
owiitlteiie  in  terrselìe,  stoRe  di  cotone,  la- 
vori di  Mta»  in  pellami  e  selle.  La  lingu» 
dei  Heomettanì  dt  questa  citti  è  generalmen- 
te la  turchese»;  vi  si  trovano  pnriif  fi^niiglie 
cristiane  f<\  «Iriini  Ebrei.  Sene  simu  l'aria 
jiiri  .s.iliiliie  ri)  fpicUs  (i'A'cppo.  Viene  de- 
scritta come  iuleressantissnna  la  vista  della 
pianura  d'Antiochia  dall'alto  delle  toni,  es< 
Mndo  le  parte  Mtteoirioaale  entro  le  «mi» 
che  mura  piena  d*tm*  estesa  mano  digiarw 
Hini  ,  ornali  prinripalmrnlf»  d'  olivi  ,  gel- 
si e  fichi  ,  e  lungo  le  aiioso  spciode  del 
fiume  di  alti  e  snelli  pioppi.  J'.ire  rlie  la 
via  principale  andasse  da  lilicccio  a  greco; 
seguendone  la  direzione  verso  la  porta  dì 
San  Paelo«  che  toeiia  ad  Aleppo,  enei  mi 
noe  porte  dett'ittlico  pewmeniot  ed  a  de* 
atra  della  strada  veggonsi  nel  monte  mol- 
tissime cave  che  pare  sieno  state  l'antica 
tierropoli  o  cimitero.  Ad  ostro  della  città 
sassistono  le  reliquie  d'un  acquidolto* 
Aotiochia  fu  (ondala  da  Seleueo  Nicaio» 


re,  ed  ebbe  il  ncmie  d«l  [tarli  e  di  lui,  Aniio- 
cu.  .'Vnligouìa,  sl»la  da  Aiitìgouo  precedeo- 
teinenie  fabbricata  presso  il  sito  dì  questa 
Auliochia,  cadde  nel  nulla  e  scomparve  di- 
nansi  la  cillà  di  Seleuco,  la  quale  divenne 
residenza  dei  asonarciii  di  Siria  ed  noedel 
le  maggiori  del  moudo.  Prehabìlaicttte  erd^ 
be  ancora  più  sotto  il  dominio  romano , 

Jjuaiido  risifdendovi  il  governatore  di  Siria, 
u  sede  del  piacere  C  centro  d'  un  estesa  y 
commercio.  Strabone  descrive  Aoliocbia  al 
suo  tempo  come  coOlilleolB  in  ^pMltro  quar* 

lieri  disimtì,  ciaicam  eon  moro  pcoprioi  e4 
il  eempleaso  ciniondelo  da  un  muro  co- 
mune. Quei  quartieri  dinotavano  le  succes- 
sivo addizioni  fatte  alla  citli,  da  SeU-uca 
fond-itore  nH  Antioco  Epiiaoe.  11  geografa 
dice  ch'era  poco  inferiore  in  estensione  e 
ricclteua  a  Seleucia  sul  Tigri  o  ad  Alee» 
aaadria  in  E^llo  .  Parecchi  imperaton  iio» 
man!  ai  compiaeevano  di  spendete  quivi  sU 
cun  tempo  ,  come  in  cilti  in  cui  i  ^>uo<  lii 
del  circo  ed  i  divertimenti  del  IcaU  o  eisno 
sommamente  dileui  »l  ^nsto  predominante 
degli  abitanti. Sotto Liliatnu,  nativo  delluogo, 
divenne  nel  quarto  secolo  uoa  scuola  (amo- 
fa  di  rettorìca.  Ma  pria  di  quel  tempo  Ao* 
tiedua  era  ^ii  divenuta  sede  primaria  della 
religione  cristiana  ,  stata  fermamente  quivi 
stabilita  dagli  apostoli  Damaba  e  Paolo;  e 
quivi  ci  vien  detto  negli  Alti  ebe  si  desse 
per  la  prims  volta  ai  discepoli  il  nome  di 
Cristiani. 

Antiochia  continuò  ad  essere  ciltitdignaa* 
de  importanza  ad  onta  dei  frequenti  e  ter» 
rihili  iremuoli,  finché  il  penimw  Coaroe 
la  prese  e  Y  adeguò  al  snolo.  Fu  rifUhbrìea* 
t.T  dn  (jiiisiiinaiio ,  e  divenne  nuovamente 
rnnsiHernbite ,  u  tale  rimase  sino  ai  tempo 
delle  Crociate,  tempo  die  alcuni  assegnano 
alle  reliquie  d'  un  muro  o  Jorte  che  si  ve- 
de sul  monte  ad  ostro  della  ciiii.'  Antio- 
chia, dopo  prete  dai  Crociali  sotto  GulTrc- 
do  e  Boeewmdo  nel  lOgH,  fii  un  prìncipa- 

tn  frisliatio  sotto  i  ronfjiiislalori  europei 
della  Il  sulinno  liilmis  la  tolse  nel 

1969  ai  rnsii.mi  e  116(1(5(111550  li;  rliiese . 
Passò  ìndi  sotto  il  domioio  turco,  roa  non 
rieoperù  più  mai  hi  mm  imporlaoia.  ed  il  ano 
cewweicio,  che  peiiatono  ad  Aleppo.  Dico- 
no ebe  presentemente  i  crisdani  d*  Aalio> 
chia  non  hanno  una  sola  chiesa,  e  per  orare 
si  radunano  iu  una  delle  cave  sopraromento- 
vate.  Ihraìin  pasc  1  j  prcs»-  possesso  di  qnp. 
sta  città  il  i,"  agosto  iSoa,  ma  fu  poi  restitui- 
ta alla  Porla. 

^Le  vieiname  aono  eingolarmente  rìedia 
di  medaglie  e  ifi  pietre  scolpite.-  gran  nu- 
mero se  n'è  rarroho  itj  divpisi  tempi  dopo 
che  !•■>  terra  ei;i  staila  liiiiiuta  diille  fuit» 
pifiL^i^c  dell'  iiivri  no,  lyP  pili  Kileressanti  so- 
no quelle  dei  Seleucidi.  e  apprcs.fo,  quelle 
del  tempo  di  Giulie  Celare  e  d'Amuato» 


Digitized  by  Google 


Ai\'IIUCHl.\-AMlOC(h 


Vi  »i  trovano  pure  in  gran  <|uauuui  le  niu- 
Bete  fenicie. 

L'ulliiuo  gran  lerrmnoto  di  Alepp»,  del 
1823,  si  esltfse  ad  Aulioclùa  e  vi  Cd^iuuò 
iioo  pochi  douui. 

F. 

ArniocDU  (  Patriarchi  di  ).  Dna  dulie 
più  antiche  citt^  ove  puiiesse  stanza  la  re- 
bfiiooe  è  Antiochia,  perchè  suppiunio  da^li 
aUiapoUolici  che  in  esM  i  enfienti  di  Cri- 
sto a  diianitfrunu  la  pi  mia  volta  Criiitani, 
San  Pietro  l'apostolo  innanzi  a  tutti  piantovvi 
la  residenza  episcopale  ;  e  i  sii<'.ces»oi  i  di  lui , 
per  rirereuza  al  principe  degli  apostoli  ,  si 
tliuero  patriarchi,  ossia  pi  indili  Jei  padri. 
Molti  (lumini  ragionai  dcvoh  per  santità  e  per 
doltriua  si  potrebbero  annoverare  tra  questi  ; 
ma  a  noi  basterà  licurdaie  1'  illustre  inai  tire 
sant'Ignazio,  che  lu  terzo  successole  a  Pie- 
lioin  quella  sede-  Verso  U  quale  l.-tuto  era  il 
■  opetto  delle  chiese  orientali,  che  ne  cliirf- 
mavrioo  il  capo  col  nome  di  Patriarca  del- 
l'Orienle.  Gloriosi,  avvegnaché  imporporali 
liei  sangue  de'  marliii ,  li  ascoi-sero  i«d  Antio- 
ctita  i  pi  imi  secoli  ;  quando  nel  lei'zo  l'aria- 
na eresia,  che  niuliiluiine  e  picpoleiite  dii- 
londeva  dappei tutto  il  suo  contacio  ,  ven- 
ne a  tuihaine  la  pace.  L' irrequieta  smania 
di  ravvilupparsi  seinpie  entiu  leolo|;iclie 
qiiestioui  ,  che  lami  mali  paiioi't  all'O- 
liente, e  l'ambizione  del  sovei  rhiai  e  (ui  uno 
cat>ione  di  gravi  scin^uie  alla  chiesa  d'  An- 
tiochia ;  perdiè  gli  eretici,  scacciatone  il  san- 
to patriarca  Eusiazio ,  per  molti  anni  conta- 
minarono quella  cattedra  di  verità,  ^ion  man- 
cai onu  perù  leiautissiini  e  ramosi  pastoii  , 
rome  san  Gregorio  Naiianzeno,  e  san  Gio- 
vanni Giisostoino,  e  parecchi  coocilii  ,  d'ado- 
perai-si  a  ricoodurreal  bene  le  menti  tiaviate: 
IO*  solo  nel  secolo  V,  colla  elezione  del  pa- 
uiarca  Alessandro  ,  venne  lor  fallo  di  to- 
gliere lo  scandaloso  scisma.  Col  decadete 
delJ'iiupero  d'Oi  iente  minorò  anche  la  cele- 
brità di  Antiochia,  e  la  religione  altiesi  ri- 
seotiune  Don  leggeri  danni.  È  vero  che  le 
crociate  per  alcun  tempo  ne  tardarono  la 
estrema  caduta  ;  se  non  che  distrutti  in  bre- 
ve tanti  eserciti  cristiani ,  e  la  potenza  del 
n^tto  di  Gerusalemme  ridotta  a  nulla,  .\nlio- 
ebia  venne  in  mano  degi'  infedeli,  e  allora 
fu  che  colla  fede  peadetle  anche  i  suoi  pu- 
tì iarchi.  La  non  interrotta  serie  de'  quali 
cnmiuciando  dall'anno  56  dell'eia  cristiana 
Kiuoge  sino  al  l  i^l  e  fìnisce  col  nome  di 
Cnslninu,  inai  tiie. —  Al  presente,  del  p'«Li  lai  - 
ca d'.'Vnliocbia  non  riinane  che  la  sola  di- 
goità. 

G.  C.  prof.  Pakolari. 
ANTIOCO  I.  detto  Solerò  ,  ligito  di  S.'- 
Icuco  I  e  d'  A  panie .  Fu  valoroso  guerriero 
e  si  distinse  nella  battaglia  d'  Ipso.  Inna- 
moratosi di  Stratonica,  sposa  del  suo  genito- 
>c ,  questi  ebbe  la  generosità  di  cedergliela 


insieme  ad  una  parta  de'  suoi  dominii.  Pa> 
dre  e  U^Uo  uniti  couquislai  uno  i  paesi  si- 
tuati tra  il  mar  C<tspiu  e  l'Indo,  e  l'anno 
iSi  prima  di  Cristo,  essendo  moitu  il  pri- 
mo, il  secondo  {;li  successe  nel  1  empimento  di 
tutti  i  suoi  doiiiiuii.  Alcuni  anni  pi  ima  avea 
riportato  il  cognome  gloiioso  di  .Vof ero,  sal- 
vando l'Asia  dalle  crudeli  ii  1  luiuni  de' (jal- 
li,  che  tutto  devastavano  e  distl  u^^eval!u  e 
pi  eludevano  alle  liasinigrazioni  dei  popoli; 
gli  scotiiisse  in  una  ceiebi  e  pugna,  1' anno  a- 
vanti  Cristo  ^75,  ed  avendo  specialiiiente  ì 
suoi  elefanti  C(MJ|>eialo  alia  vittoria,  ne  fu  per 
suo  ordine  scolpito  uno  sul  tioi'eo  eretto  ia 
tale  occasione.  Mortagli  Stratonicii,  sposos« 
si  ad  una  sorella  di  lei  .  .Ma  sempie  beni- 
gna noi  guardò  la  l'urtunii,  che  alla  morte 
di  Filitero,  volendo  lUMgiiuriisi  de  suoi  du- 
roinii ,  fu  vinto  da  Kuiiicue  ;  clic  guerreg- 
giando conilo  Tolomeo  Filadelfu,  i  suoi  sta- 
ti ribollirono  di  diicuidie  civili  ,  e  dovette 
retrocedete;  che  iniìue  suo  figlio  niaggioie 
Tulorocu,  associato  al  tiouo,  sollevò  con  in- 
gratitudine euoime  amii  panicide  ribellan- 
dosi con  Timaico  governatore  dell'  Asia  !\li- 
fiore.  Kgli  le' urcideie  il  figlio,  e  poco  du- 
po  anch'  egli  restò  morto  in  una  battaglia 
plesso  Efeso. 

Antioco  11,  figlio  di  Antioco  I  e  di  Stra- 
tonica. Tiinarco,  alla  muriu  di  questi,  con- 
tinuando nella  sua  ribellione  ,  si  fe'  despi»- 
la  e  tiranno  di  Milelu,  donde  scacciollo  An- 
tioco il  figlio .  Que'  di  .Milelu  per  gratitudi- 
ne lo  chiamarono  Dio ,  Cunlmuò  la  guerra 
paterna  conti  o  'l  olomeo,  il  qualt>,  per  amo- 
le  di  pace,  gli  pio|>ose  in  moglie  sua  figlia 
ISerenice  ;  il  che  lece ,  ripudiando  Laudicea 
sua  sorella,  da  cui  aveva  avuto  due  figli,  iu 
fiattanio  i  Parti  scossero  il  suo  giogo  e  po- 
sero le  fondamenta  di  quell'impero,  paven- 
talo perfino  da  lìoma.  Alla  morie  di  Tolo- 
meo, ripudiò  Beieuice,  riprese  Laudicea,  la 
quale,  temente  dell'  incostanza  di  lui,  lo  av- 
velenò e  mise  nel  toro  reale  un  nomo  del 
popolo  dello  Arlemtne,  che  si  rassomigliava 
al  tradito  Antioco.  Ciò  successe  nell'anno  a47 
avanti  Cristo. 

Antioco  ih,  a  motivo  della  bellicosa  sua 
vita  inaugurala  ti  a  lo  vittorie,  soprannomina- 
to il  Grande,  ^lacque  di  Seleuco  Calliiiice 
e  di  Laudicva .  Alla  moi  te  di  Seleuco  Ce- 
rauno,  che  fu  ucciso  in  Babilonia,  fu  accla- 
mato re  dall'  eseicito  di  Siria.  L'  Asia  Mi- 
nore era  alloia  iu  un  miserrimo  stato  :  do- 
vunque luibolenze,  guerre ,  iucei  ti  diritti  di 
piiucipi,  ambi/ioui  smodale  ed  inique  dì  l'è- 
nerali,  che  si  ribellavano  al  loro  signore  ;  Se- 
leuco II  ed  Antioco  Jerace  si  battevano  ;  ■! 
satrapo  della  Uattriana  dichiaravasi  indipen- 
dente ;  lolomeo  Filopatore  ed  Aitalo  le  di 
Pergamo  da  varie  parli  iuvadevano  la  Si- 
ria. A  si  triste  spettacolo  non  isroraggiossi 
Auliocui  ina  raguuaudo  tutte  Iv  sua  foi^e 
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|iiiSmI*>Ii.  Il  (livisr  iti  due  COI      il  |>iiiiiu  afli- 
ilollo  a<Ì  Artico  clic  lUivea  cuiiiaiuUre  a|. 
r  Asia  Miiioic,  il  Sfcoudo  ad  Aicssaudio 
«  lif  dnrea  ilili  iidcre  la  Me<li»,  il  (erto  »  Mo- 
luii«  die  dil'ciiilcvit  la  Pt-isia.  I\isei-bò  a  se 
stcssu  un  esercito  col  (|uale  ricoiiquisiaie  la 
Cvlcsii'ia .  Ma  non  solo  doveva  coiiiliallei  e 
cunii'o  i  suoi  urinici ,  ma  contro  i  suoi  ge- 
iici-ali;  ed  c-(;li  li  doina\8;  assalila  Aitaliata- 
ne,  il  qunle  si  sollomettcva  ;  titornsva  <td  as- 
suini:  Tolomeo,  iuvadeva  lu  Palestina.  Ma  in 
mezzo  a  laute  pruatierilà,  lo  colse  una  scon> 
lilla  a  HalTia  nella  Palestina,  onde  fu  costret- 
to d'alihandoiiiii  c  le  sue  conquiste  ,  e  si iinar- 
si  awtiiliiMio  sotloscrivetido  la  tieguH  d'un 
anno.  Ourantc  il  quale  scuniisikc  e  fece  fno<- 
liie  Arlicu  die  si  eia  iil>ellatu,  vinse  Ai »a> 
ce  l'è  de' Parli,  pugnò  contro  il  re  della  Rat- 
ti iuua,  e  come  bacco  ed  Ales»andiD  pene* 
Irò  pei  lino  nell'India;  sottomise  i'Aiacosia, 
la  Oi  aiigiana,  la  Ciiramania,  U  Pei  sia,  la  Su* 
^i.-)na,  L  Kaliilunia  e  la  Mesopolainia,  scou- 
lisse Ialiti  esci  citi,  scorse  tanti  paesi,  liein- 
1»  l'Asia  della  sua  fama,  e  nel  lituriio,  i  suui 
sudditi  lo  salulaiono  col  nome  di  CtianrU. 
Ma  la  sua  sorte  avea  sef>nato  cbe  moniasse 
al  vetiire  delia  foiliina  per  fargli  sentire  più 
«ncura  U  caduta,  per  vieppiù  addolorarlo  coi 
dil^u^ili  sogni  della  sua  imineiiia  ambizio- 
ne. Liflatli  ciui  cominciano  i  suoi  disastri  ; 
]>oicliè  volendo  piivarc  de'  suoi  stuti  Tolo- 
meo Epifanc,  posto  dal  padre  sotto  la  tu- 
tela del  |>opolo  romauo,  dovette  letrocede- 
Iti  e  nulla  tentare,  per  tema  di  questo.  Sol. 
tanto  ebbe  alcune  dinicultà,  alcune  ciuesiio- 
iii  nuove  cou  Ruma  per  varie  cillà  uell'A- 
sia  Minore.  Annibale  intanto  ,  persc);uilato 
ttall'udio  romano,  fuggiva  di  qua  e  di  \k,v  vc- 
Ueurio  propizia  1*  orrasiune,  si  rifuggì  presso 
Antioco,  oUrendu^li  il  suo  In  accio  e  fa  sua 
iiHfiile,  e  con  le  sue  sdegnose  parole  inci- 
tandolo ad  odio  maggiore  contro  i  Romani  . 
Aiitiucu  ruppe  cpiiudi  la  pace,  ma  non  ascoltò 
i  cuiiiigli  di  Annibale,  rnc  voleva  la  guerra 
in  Italia,  e  passò  ili  Giecia,  uve,  dopo  alcune 
>'iie  irruzioni,  Il  ascoise  il  vei-no  a  Culcide, 
ove  il  suo  esercito,  dietro  il  suo  esetiipio , 
s'  nmmoUi  nell'  ozio  e  uegli  amori  .  Culla 
pi  iinaiera.teinendu  di  ood  |>otere  star  a  froit- 
le  dei  Roinaui  iu  battaglia  campale ,  s'  im- 
|H>ssessò  delle  porte  della  (iivcia ,  cioè  del 
passo  delle  Tei  mopili.  Se  non  cbe  ogni  sua 
cura  fu  inutile;  ad  onta  dci;li  Eulii die  con- 
tendevano il  passaggio,  Catone  il  vcrcbio  at- 
liaveisò  le  moulague,  l'assali  per  di  dietro, 
nieolrc  il  console  Man  io  lo  assaliva  iu  fac* 
eia,  onde  la  scoufilta  di  Antioco  fu  piena  e 
appena  si  potè  salvare  cou  5<n>  cavalli.  Sì 
iiiiDaicò  a  Calcidr  e  tornò  ad  Efeso ,  ove 
laguuò  ragguardevoli  iurze,  e  foi  lilirò  i  liin- 
gin  più  importanti  sul  mare .  Ma  intesa 
dispciaione  della  sua  flotta  ,  perduto  d'  aiii< 
tuo  ,  abbandouù  tutto  e  sì  cbiuse  ìu  Sar- 


ta 


di.  Scipione  il  giovine  approGtiò  delle  riico- 
sUDze,  corse  in  Asia,  c  Li  sua  proposizione 
di  pare  era  die  gli  lasciasse  tulla  l'Asia  dì 
qua  del  Tauro.  Antioco  niegò  disceudere  a 
si  duri  patti,  e  si  preparò  a  decisiva  bat- 
taglia con  70000  combattenti  coniro  3ooon. 
Tuttavia  rimase  sconfino .  Perciò  cosUetlo 
a  cbieder  di  nuovo  la  pace,  1'  ottenne  a  pat- 
to di  ccd:;re  tutta  l'Asia  di  qua  del  Tauro, 
lutti  i  suoi  elefanti ,  e  un  certo  iiuroero  di 
legni,  e  pagare  iSooo  talenti.  Alla  ribellio- 
ne dei  Satrapi  dì  Armenia,  poco  dopo  suc- 
cessa, volendo  saccheggiare  il  tempio  di  Gio- 
ve nel  paese  d(;gli  Elimci  per  mancanza  di 
danari ,  fu  ucciso  misteriosaineule  eoo  tulli 
quelli  dio  r  accom|V)gnavano ,  1'  auiio  187 
prima  di  <>.  C. .  rinquanlesiroo  dì  sua  Tita, 
c  trentaduesimo  del  regno. 

Antioco  iv,  figlio  di  Antioco  III  sopran- 
nominalo il  Grande,  dopo  la  morte  di  Se* 
leuco  IV'  di  lui  I  ratei  lo  ,  vinse  l'usurpatore 
Fliodoio,  volle  rbiainarsi  re  di  Atene  e  fu 
riconosciuto  da'Sirii.  Venne  io  rinomanza  per 
siiigulari  bizzarrie  le  quali  gli  meritarouo  il 
nome  di  pazzo  f£'/iimane).  Per  esempio,  pia- 
cevagli  spogliare  la  porpora,  ed  uscir*  io- 
rognilu  del  suo  palazzo  ed  abbandonarsi  ad 
ogni  piacere  concesso  ai  popolani  :  s(ra*a(;an- 
te  nella  generosità  talvolta  allo  sconosciuto 
faceva  magnifici  presenti ,  invece  donava  agli 
•unici  datteri  o  dadi ,  e  talvolta  gettava  sulle 
vie  pugni  ff  oro  esclamando  m  A^e  prendo  chi 
}mfi ,  »  non  dissiinigiiaotr  da  quel  ricchissi- 
mo genovese  che  per  simili  ti  alti  lasoò  di 
se  durevole  ricordanza  .  —  L'  anno  175  pri- 
ma di  G.  C. .  portò  la  guerra  in  Egitto  e 
con  ■tanta  altivilà  la  govnnò.  che  Senza  gli 
ordini  de'  Romani  MitMavvenuli ,  se  ne  sa- 
rebbe reso  padrone.  Fu  zrlante  per  la  re- 
ligione, e  per  costringere  i  Cìiudei  ad  abl>an- 
ilonare  il  falso  callo  ,  saccheggialo  il  loro 
tempio ,  vi  lece  ìu  esso  collocare  la  statua 
di  Giove  Olimpico.  Ma  sollevatosi  il  popo- 
lo di' Maccabei,  pei  delle  il  governo  deUa 
(Giudea.  Ragunò  truppe  onde  recarsi  nella 
Meilia  a  sacclieE^giare  il  tempio  della  Dea  di 
Elimaidc ,  ma  uc  venne  respinto  dagli  ahi» 
latori  del  paese.  Mori  1'  anno  164  prima  di 
G.C.,  in  rersia,  colpito  da  frenesia,  ciò  cbe 
venne  credulo  dai  Persiani  e  da 'Giudei  me- 
ritato casligo  del  loro  Dio.  Questo  principe 
che  accoppiava  a  tanti  dìfcl'i  molte  virtù,  la- 
sciò Ire  Kgli ,  r  una  chiamata  Laodicca,  gli 
altri  Alessandro  ed  .Antioco.  • 
Antioco  v,  Gglio  dì  .Antioco  IV.  Sali  al 
trono  prima  dì  toccare  i  due  lustri,  ma  net 
terzo  anno  di  regim  cadde  sotto  il  feno  dei 
iraditori.  e  se  ne  alliiliuisce  la  causa  al  di 
lai  Ittluie  Lisia. 

Antioco  vi  ,  soprannominato  Dionito  o 
ììncco,  nnique  d'Alessandro  Baia,  e  lu  Iratlu 
(Il  .Arabia  ancora  fanciullo  da  Trifone,  il  qua^ 
le  lo/ere  licomtsccre  re,  e  governava  io  suu 
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DoniP.  Mk  dopo  due  anni  Trifone  finalmen- 
le  per  liberarsi  Hl'I  gioviiiie  Anliuco  e  regnar 
•oloiiininagioò  di  tullopoi  io  ad  tio»  cura  chi- 
lurgica  per  siip|>o«ta  maialila ,  e  da  rumpri 
operatori  lo  fece  perii-e. 

Airrioco  vu,  soprannominalo  Ertrgele  o 
Sidete,  ligiio  di  Demetrio  Solerò,  da  Rudi  ove 
dimorava  ,  allorché  seppe  suo  fratello  ialto 
pri|;iou«  dai  Parli  ,  &i  recò  ad  Ariliocliia, 
sposò  Cleopatra  moglie  di  Demetrio  e  fu 
nconosciulo  re  l'anno  i4opiitna  di  G.  C 
Attaccò  e  vinse  1'  usurpatore  7  l  ilone  ,  asse- 
diò GerusaleiimM*.  e  sottopose  a  tributo  i 
Giudei.  Adunò  quindi  uo  roriiiidabile  eser* 
Òto  otide  atlacrare  i  Parti  «  iilterare  il  ira- 
tello  DetnelriaGli  sconfisse  con  tre  battaglie, 
ma  |>oscia  fu  fui-zalo  a  litiraisi  nell'alta  A«ia 
Ole  alcua  tempio  si  maiiieiiuc  sulle  difese. 
Cleopatra,  abbaudonalolo  l'  anno  \'X'j  pri> 
ma  di  G.  C,  per  ritornare  cullo  sposo  suo 

E rimo ,  egli  formò  l'insensato  pttjgello  di  vo- 
r  sposare  la  'dea  d'  Elimhide ,  ed  averne 
a  titolo  di  dote  le  immense  ricchezze  :  ma  al> 
lorchè  eitli'ò  nel  tempio  venne  assalilo  dai 
«acerdoli  e  mesco  a  morie  UDÌtamenle  a' suoi 
die  lo  circondavano. 

Atitioco  vili  ed  Antioco  IX,  amendne  figli 
di  Cleopatra,  il  primo,  sopraniioiniuato  Epi- 
fame  e  Gripo  o  na.to  uncinalo,  ebbe  per  pa. 
dre  Demetrio  Nicànore;  il  secoudo,  sopiauiio» 
minalo  Fitopatore  o  Cnictno,  Antioco  Side» 
fe.  Cleopali»,  lutto  morìre  il  ligiio  inaggioie 
Seleuco ,  pose  Gripo  sul  trono,  sperando  di 
{governarlo  ,  e  poiché  s'  avvide  del  ronlrano, 
tentò  avvclenarlu,-  ma  il  ligiio  costi  inae  lei 
ktessa  a  bere  il  veleno  per  es»o  apprest.alo. 
Ht^nò  lungo  tempo  (ranqi>ilU>.  Poscia,  iiiso- 
spellilo  di  Filopalore  suo  h^lcllu.  già  cunli- 
naio  dalL  madre  in  Cizicu,  reicò  di  tarlo  av- 
velenare, ^iuesli ,  venuto  a  cogui/.ioiie  del 
fiuto  ,  SI  mosse  con  nn  esercito  e  s' impadi  u- 
flì  d'Antiochia.  Si  lironnliiiroiio  i  fratelli,  ed 
uno  regnò  sulla  Sina  ,  I'  altro  sulla  Celesii  ia- 
ma  non  andò  guari  che  i  itoroaroiio  in  pier- 
la,  e  fra  le  discordie  Gripo  venne  lirrisu  l'aii- 
no  cf]  prima  ili  G.(^.  , lasciando  cinque  figli 
che  limi  aspirarono  al  regno:  Seleuco 
Antioco  XI ,  Filippo,  Demetiio  III  e»!  Anlio- 
co  XII.  Antioco  di  Cr/ico  non  suprawisso 
Itingatnente  al  fi-itcllo  e  s'uccise  da  se  l'anno 
gS  prima  «ji  G.C.,  lasciando  un  solo  figlio, 
Antioco  X. 

Asnocxì  IX  (  Filopatorc).  Tei/,  l'arlicolo 
preredente. 

A?iTioco  X  assunse  i  soprannomi  d' Euse- 
t>rte,  ovvero  pio,  e  di  Filopniore,  cioè  amait» 
tedi  suo  padre, poiché  non  volgeva  in  mente 
che  la  paterna  vendetta.  Alfine  il  destino  gli 
arrise;  fuggi  d'Antiochia,  ragunò  iinesercilo, 
■aoue  contro  Seleuco  VI  e  lo  sconfisse  ;  ludi 
aiiacrò  i  suoi  fratelli  e  li  vinse.  Ma  la  sorte, 
"eli*  anno  ga  avanti  Cristo,  gli  si  volse  tal- 
n»nic  contraria  che,  scotiliilo  da  Filippa  e 


Deiiieliio  VII.  si  lifiiggi  presso  i  Parli.  A 
questo  punto  il  suo  nume  nuu  cuiiipai  isn; 
piìl  nella  sluriii;  liiltu  è  inesatto  ed  iuceilu, 
pei  sino  l'uiiuo  della  sua  mode. 

AkìHiCU  XI,  chiaiiiiitu  anche  Fpifane  e 
Fiìculeijo,  sali  al  liono  insieme  a  Filippo  suo 
li  ulellu.  N  endicaiunu  la  morte  del  loro  fra» 
Icllo  maggiore  Seleuco  VI  li uciii-iii'lo  tutti 
gli  ahil.iiili  di  Mopsuesle  ,  cillii  in  cui  fu  ab- 
bruciato vivo.  Antioru  X  pelò  li  vinse  eii- 
li.'inibi,  ed  Aniioru  XI,  l'anno  90  prima  di 
Cristo,  cadde  uell'Oi  unte  e  anuegussi. 

A.Mioco  XII,  uoiiiinalu  Dionisio —  Epifa- 
ne  —  Filopalore  —  CnUtnico  (ovvero  Bac- 
co ,  presente  ,  anianttr  di  suo  padre  ,  villo* 
iiusu  ),  s'iinpadiuni  di  Duma&cu,  mosse  cou- 
li  u  gli  .'\rabi  e  li  vinse  iu  una  prima  batta- 
glid  ,  ma  in  un  secondo  ctiiilliilo  venne  dis> 
Ulto ,  e  peri  1'  anno  85  prima  di  Cristo. 

ANTioa»  xni  ,  dello  r  Aìittluo  ,  hglio 
d'  .\utioco  X ,  andò  a  Homa  col  h  atellu  per 
reclainare  il  regno  d'  Lgitto:  riloriiundu  per 
la  Sicilia.fu  spoglialo  da  Vene.  Luciillo,  vin- 
citoie  di  Tigrane  ,  gii  restituì  gran  purle  dei 
suoi  doiiiinii  in  Siria,  dei  quali  fu  iiuuvauieii* 
te  spogliato  da  Pompeo. 

F.  D.  B. 

ANTIOPE,  figlladi  Nilleo.  re  di  Tebe, 
fu  celebre  per  ie  sue  veiiluie  e  per  la  sua 
bellezza  :  imperciocché  venne  rapita  e  sposa- 
la da  Lpopeo,  re  di  Siciuiie,  onde  Nitleo  gli 
mosse  guerra  e  vi  pei  driie  1»  vita,  last  litu- 
do  que&la  vendetta  in  ert-dili  a  :tuu  fratello 
Lieo.  Il  quale  giunse  ad  inipiigiuiiaic  Antio- 
Ite;  fu  lirondutla  a  Tebe  ,  dove  pallori  Ze/u 
e  Ànftone  (F.),  e  visse  sotto  la  tiranna  custo- 
dia di  Dircea,  moglie  di  Licu,  finché  siiifug» 
gì  presso  i  s<ioi  figli  i  quali  la  vcndicaionu 
di  Unii  oltraggi  uccidendo  Lieo  e  Dircea.  u 
tendendiisi  signori  di  tutto  quel  regno.  Ma 
<pii  non  doveaiio  linire  i  mali  della  priucipes- 
sa;  poiché  Bacco  le  fece  perdere  il  senno  per 
aver  fallo  inoi  iie  Diicea ,  la  quale  onorava- 
lo.  Antiope  da  quel  punto  ,  negletta  da  eia» 
sclirdtinu,  .-indù  eri  andò  per  la  Ci  ccia  senza 
ini-iilp,  liiichéavveiiwlasi  in  Foca,  dopo  aver- 
la ;;uarita,  sposolla. 

F.  D.  n. 

AN'l  IPAPA  (a'vTi  ,  contro  e  iroTiras  , 
patii t  ,  e  nel  greco  bai  baio,  papa)  é  <jue- 
gli  che  usurpa  il  iiutnc  e  le  funzioni  di  su- 
premo geraica  della  Chiesa,  di  cui  altri  é  le- 
gilliin^micnie  invesiito.  L'ambizione  ,  la  cupi- 
digia, le  mene  dei  piò  potenti  spinseio  mol< 
li  a  questo  delitto,  di  cui  iiiun  altio  mi- 
nacciava maggiormente  il  sano  e  solenne 
pi  inripin  delia  caltolica  unitìi.  La  storia  no 
novera  circa  veutidue .  —  Ne'  primi  lem- 
pi  della  Chiesa  ,  quando  era  il  pontifica- 
to un  titolo  alia  persecuzione  e  al  maili- 
lio  ,  non  vi  furono  auiipa|)i.  Le  passio- 
ni nulla  lrovav:ino  dn  nnibiie  nella  digni- 
tii  l  oniificale.  —  U  primo  a  dar  il  fuucsio 
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eseiii|>io  lidio  srisma  fu  Novaxiaun  (iSi)  (>re- 
le  d'  Ahtca,  uutno  loi  lxdu,  ipucriu,  aiiii>i- 
ziujissiino .  Egli  teiilù  ài  togliere  al  tanio 
papa  Cornelio  </''.)  la  sedia  di  PieJro  ,  clic 

aucati  occupalo  avea  suo  nial(>rado,  cede»- 
o  al  volo  unanime  deiU  Chiesa ,  e  di  cui 
Ir  ine  virtù  lo  rendcano  ben  de^no.  Nova- 
zt>iK>,  usando  le  pcg^ioii  irti,  riuscì  a  larsi 
Consacrare  da  Ire  vescovi  semplicissimi  e  da 
ini  sedotti,  i  quali  uun  lardarono  a  p«iilir> 
si  del  loro  fuilo  u  portarne  U  pena .  Il  di 
lui  tentativo  talli,  le  chiese  liiiutaiuno  di 
conoscerlo  ,  ed  ei  passando ,  come  sempre 
acradf,  dallo  scisma  all'  eresia,  lini  col  di- 
venne capo  di  setta,  e  fu  espulso  dalla  so- 
cietà de'  fedeli,  di  cui  per  alcun  tempo  avea 
intorbidato  la  pace.  —  Cent'  anni  dopo  un 
pseudo-leolof;o  ariano  occupava  il  trono  di 
Costantino.  Sdegnatosi  che  il  bnoo  papa  Li- 
Iteiio  non  riounnasse  alla  fede  cattolico  per 
abbracciare  i  suoi  dogmi,  e  non  solloscri- 
vesse  alla  condanna  dell'  innocente  Atana- 
sio, Cosiamo  lo  esiliò  nella  Tracia,  e  aliu- 
la  un  Felice  II,  che  aderiva  all'  eresia,  oc- 
cupò per  Ire  «noi  la  sedia  apostolica  ,  che 
fHii  gli  III  ritolta  al  ritorno  del  vero  |>oule- 
(ice.  —  Nel  4'^  P*r  alcun  tempo  hulalio 
contese  la  tiara  a  Bonifaiio  e  nei  49^  L.o> 
renzo  a  Simmaco;  liti  però  che  non  usci- 
vano dalle  mura  di  (toma  e  lasciavano  iu 
pace  la  Chiesa.  —  Più  gravi  furono  quelle 
riie  provocò  Ollone  I  (ii(>5)  col  rauuare  uu 
Concilio  die  giudicò  e  depose  papa  Giovan- 
ni \11  ,  e  scelse  m  suo  luogo  Leone  Vili, 
uomo  di  singolare  onestà.  L'  elezione  sem- 
brava soli' ogni  riguardo  canonica  e  i  Ho- 
inani  poleano  dirsi  felici  di  aver  cangialo 
un  duro  dominatore  in  uu  principe  eccellen- 
te. Pure  appena  Ollone  iia  volte  le  spal- 
le alla  città,  che  il  facinoroso  Giovanni  tro- 
va mezzo  di  ricuperare  il  potere  ,  e  rac- 
coglie uu  nuovo  sinodo  die  annulla  le  de- 
cisioni del  primo.  Breve  fu  il  suo  trionfo; 
Ire  mesi  dopo  fu  ucciso,  ma  il  buon  Leone 
iieppur  allora  trovò  giustizia .  1  Uoroaui 
sccitjono  Benedetlo  V.  Ollone  ritorna,  e 
Benedetto  deposto  vien  tnandato  a  morire  iu 
AmlforgO.  —  Da  simili  gare  fu  assai  mise- 
ramente travagliata  la  sedia  di  Pielio  dal 
io54  al  1047  ;  i»a  ben  presto  sorger  do- 
vea  quegli  che  reggesse  con  mano  fernui  i 
destini  della  Chiesa,  cioè  il  grande  Grego- 
rio VII,  a  cui  li  comincia  a  render  giu- 
stizia dagli  stessi  protestanti. —  (^uel  fur- 
ie era  appena  disceso  nella  tomba  che  la 
disroi-dia  lisorse.  L'  imperalore  avendo  elet- 
to GuilHirlo  o  Clemente  III,  Rot>eilo  Noi- 
manno  e  Melilde  gli  o)>i)osero  Vittore  III, 
e  dopo  la  sua  muile  Libano  II  ,  il  papa 
delle  crociale.  Anche  il  di  lui  successore  Pa- 
scale 11  ebLte  a  lottare  con  tre  antipapi,  ma 
»<P|k;  tenerli  a  freno  .  —  La  contesa  del- 
le invcsMurc  (  y.)  fervea  Ua   Roma  e  il 


Irutio;  la  civile  poleslA  tentava  d' invadrra 
1'  ecclesiastica  .  ma  liovò  in  essa  una  fer* 
mezza  di  cui  la  storia  somministra  poclii 
esempi.  GÌ'  imperatori  si  vendicai ono  col 
suscitare  degli  antipapi,  e  quincli  vttggiainu 
(iit6)  Gregorio  VIII  da  Enrico  V  oppo- 
sto al  vero  poiitelice  Callisto  II.  —  Più  tar- 
di (1139)  ad  Innocenzo  11  si  opposero  .A- 
uacielo  e  Vitloie  IV.  —  Ma  nessuna  guer- 
ra fu  più  accanita  di  quella  die  mosse  il 
Bailuirossa  all'  umile  e  invitto  AUaan' 
dio  111  (      )  Alla  persecuzione  oppose  il 

Konleiice  costanza  e  moderazione. —  Dio 
encdisse  la  sua  causa  ;  invano  tre  arrii- 
papi  nn  dopo  I'  altio  (  Vittore  IV.  ii58; 
Pascale  111,  ii64  ;  Calhslo  111.  1168)  foste- 
nuli  da  Cesare,  dal  re  di  Sicilia  ,  e  persi- 
no dai  decreti  d'un  numeroso  conciuo  ,  leti- 
taiono  di  rapii  gli  la  tiara.  Alessandro  uel 
suo  esilio  e  nella  sua  povertà  era  più  for- 
te di  loro  ,  e  a  Venezia  vide  la  sua  causa 
senz'avversarli.  —  Antipapa  cftimero  fu  uel 
i3?8  Niccolò  V  die  Lodovico  di  Baviera 
suscitava  a  Giovanni  XXII  ;  riconosciuto 
quasi  dal  suo  solo  padrone ,  dopo  due  an- 
ni si  assoggettò.  —  Lagriinevole  all'  incon- 
tro più  d'ogni  altro  nella  Ciiiesa  fu  il  pc- 
liodu  dal  al  14*7,  periodo  del  gran 

scisma  d'Ocridenle.  La  pi  ima  radice  fu  il 
divisamenlo  di  Clemente  V,  che  portò  la 
sede  ad  Avignone  ;  sin  d'  allora  si  fui  iiKt  U 
una  corte  le  cui  mire  erano  uecessari«- 
menle  opposte  a  quelle  del  clero  di  Ro- 
ma. Avvenne  che  alla  moile  di  Grego- 
lio  XI  (117S),  il  quale  era  ritornato  in  Ita- 
lia, gli  Aviguoiiesi  scelseio  Clemeule  VII, 
e  i  Romani  che  voleauu  un  p>p*  italiaou, 
rollocaiuno  sui  trono  pontilicaie  UibaDO  VI. 
L.-I  chiesa  Iu  allora  divisa  iu  du«  parti e 
mentre  Francia,  Scozia,  Napoli,  Airaj^ona, 
Castiglia  ,  Lorena ,  Savoia  ubbidivano  a 
Clemente  ,  le  altre  provincie  della  cristiani- 
tà I irooosccauo  L'i tiauo.  Uibano  muti  e  i 
sulfragi  iu  luogo  di  riunirsi  in  Clcineute  , 
seguirono  ad  esser  divisi,  e  iu  Roma  re- 
gnò Bonifazio  IX  .  poi  Innocenzo  VII  e 
Gregorio XII  mentre  in  Avignone  a  Clemen- 
te sucredeva  Pieli  o  di  Luna ,  o  Benedet- 
lo Xlll.  Gli  A«ignonesi  erano  reitamen-. 
le  antipapi ,  meulie  il  solo  clero  di  Roma 
avea  diritto  di  scegliere  il  suo  vescovo  c 
sommo  poutelice ,  diritto  che,  variamenle 
raodifìruitu  e  ristretto  talvolta  dalla  potenza 
imperiale,  serbossi  però  inviolalo  dai  pi  imi 
tempi  della  Chiesa  sino  ai  nostri  «li.  A  metter 
(Ine  alla  funesta  divisione  che  lacerava  1'  or- 
be Ckilolico.  eia  necessaria  un'enei  gica  ddi- 
liei  azione  ,  e  questa  fu  presa.  I  cai  dinali  di 
.\vigiioue  e  di  Ruma  abbandonano  i  loi* 

Sadroui  e  (  i409  )    *>  riuniscono    a  Pisa 
uve  scelgono  Alessandro  V.   I  due  perù 
non  cedettero  ,  e   ad  Alessandro  ess<'Milo 
piojiUmcute   succeduto   Giotauui  X\Ill,t 
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•  0lgiiimno  a  ronTeiidcrsi  In  liain.  ed  aver  Hri 
Inoliaci.  Alicia  l'u  giudiralo  iiecMsario  un 
roiicilio  innvirrsale  ,  che  raiinossi  in  Cesimi- 
u(i4t4 — 14 1^  )•  l-»"  *  tre  pontefici  rinun- 

>       ciarono o  lurono  deposti,  in  Martino  V  si 

•  riunirono  i  voli  del  ronsessn  ,  ed  ehlMf  fine 
io  scisma. — (Queste  furono  Ir  piò  gravi,  ma 

•  fortunalaiiienle  le  tillmie  Inrliolenze  che  agi- 

•  l*rono  la  Chifsa  romana  ,  perchè  il  temerà- 
I  t<n  allentalo  de' pochi  vescovi  rimasti  a  Ila- 
I  silea  dopo  lo  scioglimento  del  concilio  ,  che 
I  nel  i458  oflìirono  al  duca  Atnadeo  Vili  di 
I  Savoia  (Felice  V)  la  tiara  posseduta  canoni  - 
I  rameiite  da  Eugenio  IV,  non  recò  alcun  gra- 
I  ve  etìetlo.  Quest'ultimo  untipapa,  hcit  diver- 
I  »n  da'juoi  predecessori,  mancava  d'  attivila, 
)       d' ambizione  e  di  coraggio.   (>li  07.ii  lette- 

•  rani  e  campeatri.  te  delizie  di  Kipaglia  (onde 
I       i  Francesi  formarono  la  li  ase  /aire  ripnille , 

f^utvigfinrf  )  aveano  sull'anima  sua  ben 
I  ma);|;ior  impero  rlie  non  1'  amor  del  pole- 
'  re  cui  aveva  per  un  iniante  ceduto,  arceitim- 
I  do  il  dono  de'padri  di  lUsilea,  e  recandosi 
I  a  presedere  quel U  lurholenla  assemlilca.  La 
Qtieta  temette  ai  rinnovasse  il  deplorabile 
scisma  da  ctii  erasi  appena  liberata;  ma  scioU 

10  il  concilio,  Amadeo  o  Felice  V  ricadde 
nella  sua  nullità  e  dopo  alcun  tempo  mi* 
ie  line  a  quell'indegna  commedia  c  riconob- 
be il  vero  pap».  Dopo  di  lui  nessuno  ardi  piìt 
Usurpare  quelle  sublimi  funzioni,  e  la  cau- 
ta è  (orse  da  i  icetcar^i  uella  scoppiata  rifor- 
"la  che,  minacciando  il  cattolicismo,  lo  reso 
più  unito,  piii  concoide,  più  fedele  al  centro 
dell' eccleswslica  autorità.  {Fet/.  Papa). 

jéb.Vn.  Nardi. 
ANTIPATE.  Volgarmente  Corallo  nrm. 

11  polipo  riie  porta  questo  nome  ,  allesu  la 
duplice  sostanza  onde  va  composto,  era  col- 
locato da  Lamnrcic  nella  sezione  de'  polipai 
cwiiriferi,  mentre  per  Cuvier,  che  h  divide 
in  polipi  carnosi  ,  gelatinosi  ed  a  polipaio  , 
appartiene  alla  tribù  de'ceratoriti,  inclusa  nella 
■l'Ila  famiglia  dell'ultimo  di  codesti  ordini.  Co- 

suddivisioni ,  benchi»  prnposle  da  som- 
•im  maestri,  non  sembrarono  pei  ò  del  tulio  na- 
liliali  a  qualche  recente  zoologo,  per  ciii,disa- 
niiuala  meglio  1'  interna  struttura  del  loro 
corpo  e  confi ontali  i  ritultamenti  anatoiui- 
CI  ottenuti  dai  I^inouruux,  da  fìlainviile  e 
da  Savigny,  convennero  i  sistematici  recen- 
ti dividere  tutta  U  classe  in  quadro  tipi 
pnncipali  a  seconda  che  i'aiiiinalc  presenta- 
va  una  o  più  nperture  al  suo  corpo,  ed  a 
lecooda  della  coulurtnazione  del  loro  sto- 
'»*co  e  dei  lenUcoli,  sulla  cui  base  il  ge- 
''t-re  antipate  deve  ,  in  unione  alle  gorgo- 
ne, occupare  l'ordiue  degli  alcioniani,  cioè 
i      'It^  polipi  aventi  6  od  8  leotaculi  contornan- 
1      l' la  bocca  ,  e  la  caviti  digestoria  munita  di 
I      (•  «mezze  lamellari. 

I  L'  aspetto  delle  anlipali,  allorché  vengono 
;     Uaue  dall'acqua,  e  quello  d'uu  Ireneo  d'ar- 


busto di  linfa  nera  o  Inuuaitra,  molto  ratno- 
sn,  armalo  di  piccole  spine,  sudiiividente.M 
in  varie  guise  ,  per  lo  pili  noduloso.  Esse 
ras«omigÌiano  per  i  primi  caratteri  ai  polipi 
del  genere  gorgonia,  coi  quali  hanno  pure  co- 
mune la  compnsi/ioue,  mentre  constano  come 
quelli  di  un  asse  centrale  solido  che  forma  il 
polipaio  e  d'un  inviluppo  esterno  gelatino- 
so ni  sostanza  animale.  Natura  piacque 
variar  all'iufìnito  la  forma  e  la  consistenza 
de' polipai,  e  che  Ira  i  corliciferi  di  Lamarck 
diede  al  corallo  un  asse  lapideo  inflessibi- 
le, all'iside  un  elegante  modello  semipciro- 
so,  volle  pur  riservare  alle  antipati  uua  so- 
stanza onninamente  cornea,  per  cui  la  flcs- 
sibilit.i,  allorciic  la  materia  è  recentemente 
Inrrnnta  ,  ne  diviene  un  necessario  carattere 
di  conseguenza.  Quest'asse  centrale  roorga* 
nico,  secreto  dal  polipo  slesso  ,  crescente  in 
grossezza  per  l'addizione  di  novelli  strati  ,  e 
prnluiiganiesi  in  rami  per  lo  sviluppo  di  no- 
velli individui  lille  estreniiià  superiori,  tro- 
vasi in  ogni  sua  parte  ricoperto  da  un  invo- 
lucro gelatinoso  che  serve  di  reciproco  le- 
game, quasi  matrice  comune,  ad  iufinitii  di 
piccoli  polipai  sparsi  lungo  le  sue  dirama- 
zioni. Questi  voraci  animaletti,  paragonabili 
nella  forma  ai  liorelliui  di  piante  ombrellifere, 
constano  di  no'  Bm[>ia  cavità  stomacale ,  a- 
perta  superiormente  in  mezzo  ad  una  coro- 
na di  tentacoli  larghi,  fogliacei,  posti  in  con- 
tinuo movimento  dall'animale  ;  per  cui  alla 
massa  totale  del  polipaio  ne  viene  un  aspet- 
to d'  arbusto  adorno  di  numerosi  fiori  ma 
del  lutto  spoglio  di  foglie. 

Le  antipati  si  rinvengono  in  ispecie  nei 
mari  equatoriali ,  ove  aderiscono  alle  rocce 
sotiomarine,  ed  ingnml>raiio  ì  paraggi  ed  i 
seni  esposti  alla  viva  luce  del  sole. 

Fra  le  niiinerote  specie  di  questo  genere 
elegantissima  n'è  1'  antipate  drìla  Martinica 
(antipalhes  eupteridea),  somigliante  ad  una 
bella  penna  di  pavone  brunastra  ;  1'  antipate 
spirale  ,  sotto  il  cui  nome  stanno  incluse 
varie  specie,  distiii<;uesi  per  aver  fusti  luii- 
giti  spirali  ovvero  ondeggianti .  L'  antipale 
fl'<l>ella  ha  forma  di  ventaf^lio  e  cresce  nel- 
l'oceano Indiano;  l'antipale  di  Rose  (Botcii) 
dividesi  in  numerosi  rami  flessibili  divergenti 
ad  estremili^  setacee.  Delle  altre  specie  di  an- 
lipali troverannnsi  compendiate  descrizioni 
nelle  opere  di  Lamarck,  Lamouroux,  Blain- 
ville,  ecc. 

D.'  DoDERtJ:ir«. 
ANTIPATIA,  parola  composta  da  aniì, 
contro  ,  e  pa  Ihos  ,  passione  :  significa  urta 
rcpugnanza  i  nsiantanea,  un  movimento  iu- 
volnntaiio  di  avversione  coniro  una  |>erso- 
na  od  una  rosa  qualunque.  L'  antipatia  di- 
vide 1' impc  rn  del  inondo  con  la  simpatia; 
nel  inon  do  morale  generano  1'  odio  e  l'an>o- 
re  ,  nel  mondo  fi»ico  1'  attrazione  e  la  re- 
pulìiuoe  ;  sono  ministre  di  quella  univensal 
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If'gf'e  rhc"  niaiiliftie  l'economia  delle  co- 
se riruif,  «  Ile  piilltila  il  roiilrasto  piT  «iisri- 
late  in  (|iieir  Altriio  la  viin  ,  rlie  colle  His< 
unioni  lornia  nuore  nnioni  ,  nuove  rombi- 
ii4/.iunì;  e  in  lai  morlo  le  rose  moiali  o  lisi- 
ilie.P  omIenHo  sempre  jirr  la  medesima  vi», 
«ilibedenrlo  si-tnpre  «Ila  i\ui.»  della  niedfsi. 
ma  pruvvi(ien:/ia  ,  cani^iiinu  pei  peluamenle  di 
aspello,  rcst.tndn  sempre  le  ileStfl .  È  nn 
t:irito  ron&iglio  della  naluru  che  c'  insef;na 
a  fuggire  quello  rhe  ri  può  nuorere  o  di»- 
j'iarere,  e  a  »ej;uire  invcre  quello  che  ci 
|iuò  piacere  o  giovare;  non  9appi»mo,  è  ve- 
ro ,  render  ragione  a  noi  stessi  di  nuesi» 
lipii^nnnz»  clic  iincq»ie,per  esempio,  al  sem- 
|4ice  vedere  e  rapidanietile  ima  persona  a 
imi  ignota  ;  ma  ciò  avvenne  perciié  o  dalle 
tue  parole  o  dal  suo  alles^iamenlo  o  ilal- 
le  sue  sembianze  abbiamo  dedotto  in  lei  qua. 
lità  ed  inriinaciuni  che  ci  sono  odiose,  Icm- 
]ieranieiilo  contrario  al  nostro,  doti  ed  opi> 
nioni  alle  nostre  diametraWneiite  opposte  . 
Saranno  Ira  di  loro  aiiti|>atici  l' impetuoso 
r  il  lento,  il  sensibile  e  I  apatiro,  il  medi- 
tabondo e  il  leggiere  ,  1'  infanzia  e  la  vec- 
chiaia, e  altreltali  opposizioni.  Invece  simili 
qualità  desiano  le  simpatie,  le  amiciiie.  Per- 
ciò concludiamo  clic  tra  gli  uomini  suscitano 
I'  anlip;itia  due  qualità  op|)OSte  ed  eguali  . 
Oltre  che  questa  afrezione  molesta  nasca  da 
simili  cause,  può  essere  destata  dal  templi- 
re  aspetto,  dal  colore  del  volto,  dell'  abito, 
dal  modo  di  parlare  con  voce  alta  o  basta  : 
tanto  è  vero  ciò,  che  spesso  non  si  conosce 
neppure  di  fama  una  prrsona ,  e  si  fugs^e 
la  di  IH  società  ,  senza  averle  mai  parlato, 
tenza  sapere  ne  dove  sen  vada,  o  na  dove 
mn  veitga.  (^liirsto  sentimento,  figlio  d'un 
istiinte  e  d'  impercettibili  cause,  è  predo- 
niinaole  in  lai  modo  su  alcuni,  che  li  Ira- 
trina  a  Commettere  inescusabili  mancanze  , 
e  ad  offendere  gravemente  le  petsone  «iili- 
paliche,  se  per  disgrazia  s'avvengono  in  es- 
se. Ciò  che  sveplierebbe  niilipatia  te  fosse 
mcdrsimo  il  sesso  ,  fra  l' uomo  e  la  dotnia 
genera  simpatia  ;  anzi  questa  simpatia  naace 
da  una  opposizione  di  qnalità ,  che  fa  ne- 
cessaria anclie  sotto  questo  rapporto  la  run- 
vivcnza  del  maschio  e  della  femmina,  la  for. 
tozza  e  la  debolezza:  il  bisogno  di  ri|^oso  e 
d'amare  nel  sovercliio  esercizio  delle  forze, 
il  bisogno  di  sosie';DO  e  di  essei-e  «muta  at- 
tirano l'uno  e  l'altra  vicendevolmente;  on- 
de fra  loro  non  potrebbero  convenire  un 
uomo  robustissimo  e  una  donna-uomo  ,  ov- 
vero due  sposi  egualmente  apalici ,  eguai« 
mente  delioli,  egualmente  malinmnici.  Tali 
opposizioni  armonizzano  dunque  insieme, 
|>ei'chc  allora  sono  roiiiridcnti,  formano  una 
unione,  a  guisa  di  due  ruote  se  girando  l'una 
»'  in:.;ran»  ucll'  altra  ,  onde  diventano  l'uoa 
all'altra  di  sostegno  reciproco.  La  lotta  non 
|*uù  esistere  che  htf  opposùiuui  eguali  e  te- 


tistsnti  ;  perciò  fi  a  il  debole  e  il  ferie  i 
vi  tnià  mai  antipatia  ,  ma  piuttosto  timpa- 
lia,  come  abbiamo  otservato  :  pofCÌó  t'udte- 
ranno  per  in^linttva  antipalu  due  donne,  le 
quali  an)bedue  sieno  belle,  amliedue  eie- 
ganti,  ambedue  assetate  di  concpuste  :  per- 
ciò due  potenti  egiialiiienle  furti  ed  ambuio- 
sn  saranno  Ira  loro  antipatici.  La  natura  ha 
seminato  tali  inimirixie  pei  lino  li  a  gli  ani» 
mali  :  i  carnivori  robusti  e  leroci  che  rivaleg- 
giano sempre  nella  caccia ,  o  si  curobatlOM 
u  ti  evitano  ;  invece  gli  erbivori  più  dol- 
ci e4Ì  umani  vanno  in  truppe  »<Kiai>dosi  pel 
facile  pascolo.  1  ienomeni  delle  antipatie  e 
.simpatie  sono  tanti  e  ti  bizzarri, che  inutile 
sarehlK.*  enumerarli  :  cosi  talvolta,  per  esem- 
pio, una  bella  donna  ci  sarà  antipatica  ,  ed 
invece  simpatica  uua  bruita,  leuza  conotce- 
re  di  vantaggio  né  l'una  né  l'altra.  Fare  cbt 
le  anime  aiibiano  Ira  loro  una  mitleriota 
comunicazione ,  un  latto  spirituale  per  cui 
r  una  indovina  subito  il  carattere  dell'  aU 
tra  ;  pare,  io  diro,  che  ciascuno  abbia  in- 
nato nel  cuore  il  modello  dell'  amor  suo ,  e 
che  avvicinandolo  un  seiilimenlo  da  noi 
indipendente  ci  scuota  e  ci  avverta. 

Molte  antipatie  nascono  dall' atsociazioM 
delle  idee  :  una  persona  ci  è  antipatica  per* 
chè  rassomiglia  ad  un'altra  che  ci  ha  ofleso  ; 
questa  ò  la  precipui  torgeute  dell'  antipa- 
tia per  le  cose.  iJii  cibp  ci  ha  ofleto  uua 
vdIIb  ed  ora  ci  è  antipatico.  Un  gatto  ci  ha 
spaventato  una  notte,  e  voi  da  quella  tioiia 
detestate  lutti  i  gatti  ;  le  donne  odiano  con 
avversione  invincibile  talvolta  la  vista  e  il 
semplice  odore  d'  una  sostanza.  Vi  tono  an- 
tipatie necessarie,  cioè  figlie  delta  ddicalez- 
za,  della  sensibilità  d'una  cosi ilusioac,  per 
cui  si  odiano  certi  cibi ,  si  detestano  certi 
suoni ,  ti  fuggono  certi  odori  «  dispiaccioDo 
alcuni  colori. 

La  natura  ai  compiacque  di  teminare  ao- 
lipaiie  e  simpatie  in  ogni  suo  regno.  Gli  ani- 
mali caniivori  e  gli  erbivori  si  odiano  ;  si 
pretende  che  fra  i  vegetabili  ve  ne  sono  al- 
cuni i  quali  inspirano  tale  antipatia,  che  ìiih 

fediscono  di  crescere  ai  vegetabili  circostanti, 
lai  minerali  si  sono  scoperte  con  gli  ultimi 
progretsi  della  tisica  e  della  chimica  innume- 
revoli affinità  e  simpatie,  e  quindi  csitlooe  in 
essi  iiecessariaiiiente  leanlij^tie.  Cbe  piii  ? 
Quella  immeiis.-i  forza  ,  la  quale  sembra  il 
movente  d' ogni  cosa,  die  pare  concorra  al- 
la produzione  di  tutti  i  mondiali  feoonwoi . 
i'eleltricitù,  conosce  due  |K>ti,  ubbidisce  aH« 
due  gran  leggi  di  aitrazioue  e  direpulMM^ 
di  simpatia  e  d'  antipatia. 

F.  De  BoM. 
A?iTiPATi*.  (  Uonofof'ia.  )  Cochia  la  fi' 
gura  con  una  donna  die  cerca  di  evilaro 
CIÒ  rhe  in  generale  eccita  ranlipatia,  nocooM* 
il  soixio.  il  rospo,  il  ragno ,  ec  Noi  per  lo  con- 
trario la  rapprcscutcìcwo  iu  uua  vecchia  ta 
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piceli  Testila  di  S(wo  panno,  ed  avenlc  in 
tiiilcitra  uii:i  ver^a,  onde  .srarcìiire  da  se  (ut- 
la  (|iianl»  le  senilità  inotcsio  ed  ingiato.  Ai 
SUOI  piedi  si  vvde  appirrata  una  ziiflaiVail 
cane  ed  il  gallo,  ed  ellii  li  guarda  compia* 
«endosi  di  quell'ira  appunto  prodotta  dall'ali- 
tip.itia,  che  in  generato  lunoo  fi  a  luru  co- 
desti animali. 

F.  ZVNOTTO.  . 

ANTIPATICO  ,  amico  e  condijrcpolo  di 
AIcssatuiro  alle  Iriioni  del  grande  Stagirila. 
Filippo  non  lardò  a  riconoscere  in  lui  suin- 
ini  talenti,  lo  innalzò  al  uradu  di  primo  mi- 
itislro,  stringendo  seco  1  intimità  piìi  soave , 
'e  (acendogli  l' encomio  mai;giore  che  fare 
gli  si  potesse  con  quelle  parole  famose  :  "Ilo 
proronduiiieiile  dormilo   e  a  lungo  questa 
matiiii;^  perche  Antipalro  vagliava.  -  Ales- 
sandro, piep<iraudosi  alla  grande  spedizione, 
lasciò  suo  luogotenente  in  Grecia  <-d  in  Ma- 
cedonia Aniipatio,  che  corrispose  alla  coniì» 
denza  ed  itile  intenzioni  di  Alessandio;  im- 
peicii>rchè  «ppena  quegli  si  fu  inlfrnnlo 
nell'Asia,  che  iii  Grecia  i  Lac<>drmoni  «irse- 
lo pri  ripigliare  la  loto  pi epoiiderania.  Ma 
«.ini  fui  Olio  i  foro  sfoiii;  dir  Aiilipatrn,  do- 
mala la  Tracia  ,  passò  nel  Pelopunnneso  col 
suo  cseicito.  sconfisse  gli  Spartani  ed  uccisa 
il  tino  re  Agide.  Ben  peggioii  furono  le  fa- 
niigliat  i  discordie  suscitate  nella  reggia  me- 
dfsiina  di  Alessandro  in  Miicedonia  da  sua 
miidre  Uiimpia  e  dalla  sorella  Cliopatra. 
Olimpia  odiava  Antipalro,  onde  Uignavasi 
coiitìuuampntedi  lui  al  figlio,  ii  quale,  stanco 
di  queste  liti,  slabili  di  chiamare  in  Asia  An- 
tipalro e  di  mettere  in  sua  vece  Cratere.  Ma 
prima  die  succedesse  questa  mutazione  Ales- 
sandro muli,  e  iiell-i  divisione  latta  fra  i  capi, 
ad  Aiilipalro  toccò  la  Macedonia  e  la  Grecia, 
ed  iniilire  fu  creato  tutore  del  fanciullo  di 
cui  Rossana,  moglie  prima  di  Dai  io  e  poi 
d'  Alessandro  ,  era  gravida  ;  tanto  erano  co* 
iiosciuli  i  talenti  e  la  prohili  di  quest'  uomo. 
Frattanto  la  Grecia  intera  si  sollevò  animosa 
per  ricuperare  la  librila  perduta  e  toccò  a 
'lui  sostenere  il  peso  di  hilla  questa  guerra. 
T)appt  ima  fu  vinto  e  si  ricovijiò  in  bamia  , 
ma  poscia  coi  soccorsi  di  Leonnalo  e  di  Ct  a- 
lerc  ricuperò  gli  smarriti  vantaggi,  e  la  Gre- 
cia rassegnala  tacque  di  nuovo  sotto  il  gio- 
go. Perdicca  ,  volendosi  impadronirà  della 
Macedonia  e  della  (ìrecia,  gli  mosse  conttt>; 
passò  in  Asia  ,  e  alla  morte  di  Perdicca  affi» 
dò  ad  Antigono  la  cura  di  terminare  la  guer* 
fa  e  mori  in  Macedonia  carico  di  molti  anni, 
'commettendo  la  tutela  dd  giovane  re  a  Po- 
lispercone,  l'anno  3i7  avanti  Cristo.  Anti- 
psilro  amava  le  lettere  e  le  scienze  ,  era 
'  magnanimo  nelle  sue  azioni,  e  nato  per  es- 
ser re  ;  sfuggi  V»  l'ostentazione  più  d«  qna- 
'  lonque  altro  difetto  ,  onde  quanto  grande 
■  negli  atti,  era  altrettanto  semplice  nel  d«re 
*«  nel  vestito.  F.  D.  B. 

Eneicl.  fo/.  ll,jasc.2l. 


ANI  IPF.RISTALTICO .  nntipeh<it.it(i. 
cut.  K  (^uel  inuviincnio  che  si  opera  nei;!'  in- 
listini  in  scMiso  opposto  dd  peristalticu* 
Fed.  PnvisvAi.Tico.         -    •  • 

ANTIPODI,  termine  trailo  dal  grero  clic 

leitoi  iiWiienle  signitica  r|(ii'lli  rlie  si  stiiiiiio 
piedi  con  piedi  ,  Come  sono  gli  alnianii  di 
dui!  pnnti  opposti  liei  globo.  Avanti  rliir  si 
stabilisse  la  rotondilù  della  terra,  c  ne'sct'oli 
della  discussione  eh'  ebbe  luogo  sopra  quel 
sto  punto,  resilienza  degli  antipodi  età  i- 
lema  costante  del  ridicolo  in  bocca  degli  op- 
positoii  della  figura  siierica.  Si  possono  ave- 
te ad  esempio  nello  comuni  olibiezioiii  i  sen- 
timenti di  Lnilanzio,  De  /■a/.<i  Snftieidia^ 
cap.  r>3.  Egli  domanda  :  ^  E  alcuno  m  pauo 
da  rit-deie  che  vi  sieno  uomini  coi  piedi  più 
alti  d>-|l»  lesta.'  a' quali  quelle  mso  rhu  noi 
poniamo  f  14  la  terra  pendano  ^iA  dalla  tr'rra? 
die  uliliiaiio  aIIi'iI  (  -.  itabili  capprolti ,  e 
In  pioggia  e  la  iii  ili  a  ruvcscro?  Vor- 

rà quiiid' innaiui  ijissumu  mettei-c  ti'«  li-  sette 
mai';ivit;lje  del  mondo  i  gi.irdini  peiulenti  , 
se  i  filosoh  funiio  pensili  e  mari .  e  rampi , 
o  lillà,  e  moni.igne?  n  La  confusione  clic 
qui  accade  tra  le  parole  insii  ed  ingiù  ,  sai-i 
adesso  manifesta  uiiivcrsalmenle.  ma  cosi  non 
era  al  tempo  di  Lallanziorhc  viveva  nel  3t  i 
dell'era  nostra  ;  il  quale  se  si  fosse  limilalti 
seiii))liceinenti;  all'  asserzione  che  V  psistt-nza 
degli  antipodi  non  si  polca  dimostrare  rd  .1 
tratlarla  come  una  speculazione  lilosolirn  . 
possibilmente  v^ra,  ma  probabilinenle  falsa. 
Sili  ebbe  stato  giiistilicalo  dallo  Stalo  generale 
della  scienza  in  ultura.  Ma  non  è  cosi  quando 
asserisco  di  poter  ]irovarc  che  la  cosa  ò  im- 
possibile ,  e  professa  di  non  ve<ler  nliprn.-iiiva 
ì'uni'cliù  supponemmo  che  i  suoi  ditì-tisoii 
scliLTzino  o  inculano  intcnzionnlnK-nie.  Lw 
granife  Enciclopedia  francese  sbaglia  qnandn 
dice  eli'  egli  si  appella  agli  scrittoti  saeri  C9> 
me  decisivi  nell'argomento.  r 

Due  punti  antipoHiali  ddta  terra  hanno  lo 
slesso  numero  di  gradi  di  latitudine ,  uno 
boreale  e  l' altro  australe  ,  a  meno  dm 
non  sia  soli' equatore ,  nel  qua!  caso  l'al- 
tro è  il  punto  opposto  dell'equatore  stesso. 
La  longitudine  loro  diOerisce  di  i8o°  odi 
li  ore,  se  contiamo  la  longitudine  tutto  in- 
torno al  globo;  ma  se  usiamo  la  longitudi- 
ne orientale  e  la  occidentale  ,  le  due  longi- 
tudini  devono  insieme  formare  i8o°  ossia 
Il  ore,  una  a  levante .  l' altra  a  ponente. 
Per  esempio  ,  gli  antipodi  d'  un  punto  i 
^1»  di  latitudine  boreale  e  Go*  ili  longitudi- 
ne orientale  ,  sono  a  "no  di  latitudine  au- 
tlrtUe  e  ìi(y  di  longitudine  occidentale.  In- 
seriamo qui  in  colonne  opposte  i  nomi  d'  al- 
quanti luoghi  prussimamciile  antipodi. 

Loudia  ]«ole  Antipodi,  a  scirocco 

della  ^uova  'i^landa. 
^Ctttb•Bik  ....  Jiulc  FtiIkUnd. 
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Niinehino  BaMMAyras. 

Hivrchc  (icH'Atnas- 

-  'HL-  Molucche. 

Jictinude  Fiume  dei  Cigni. 

ifmìo  Naso  di  SuoNtrib 

Line  Sinni. 

Timbttdfc  Inde  (tqdi  Anici. 

Aura  Bolany  Ba*,.  . 

Spegni  Nuov.ì  I^iuoia. 


1  1uol;Iii  diitipiiii I  ii^iJiio  il  medesimo  rli- 
ma,  ili  r|iu>i(o  (lipeiiLli: seii>(ilir.eineiile  diti- 
la  laliladìne, n»  tulle  le  stagioni,  i  giorni  e  le 
liolli  ■  roreido  «ffatlo.  Coli  il  meuodi  dfl 
piii  lungo  giorno  «Ite  Benmide  è  h  ineu». 
uoUe  del  giorno  più  1»  ève  al  Fiume  dei  Ci- 
Riti.  L'oiscrvazione  (jiianlo  alle  slagiooi  u4» 
Ini  ■ilmcnlc  non  si  nppiìai  ù  luoglu  Mlìpo* 
iU.iìi  sollo  l'equatore. 

Quando  è  mezzodì  io  qiialiiaiì  hlOfO, 
•olipodt     mezzanotte .  ed  il  immiti  ed  it 
tf*inootai  e  del  iole  vanno  «odi'  aa«  al  eoo* 
frlfì^^a  domfiidando ,  quando  c  mrzznHì 
a«l  «menti  a  Londra  è  egli  venenfi  nuiie  o 
f;ioveiÙ  notte  alle  Isole  Antipodi  ?  non  v'  ha 
tegola  per  determinarlo,  c  possiamo  dire 
r  uno  e  r  altro  con  tutta  convenienza.  Se 
.«lu«  TÌM^iatori  partiisero  da  Laudi  a  per  le 
Isole  Aulipodi ,  npo  de*  quali  «ndam  ed 
orieole  per  1*  Europa  e  1'  Asia  ,  c  l' altro  ad 
OfwJcfenle  per  PAmei'ic»  ,  qu»lunqne  tempo 
1  "Spi  lti\ .TineiitL'  siu  iiiirsscM)  ntl  vmp^iu  ,  non 
c  oiiveii  thbero  nel  nome  del  giai  tio  in  cui 
incontrassero.  S«  s'incontrassero  nel  mo> 
mento  die  a  Londra  CQomieìa  il  Mbato  nwi- 
lina  ,  cioè  alla  mezzanotte  tre  il  veoenll  mi 
il  sabato ,  nel  qual  caso  sarebbe  menodH  alle 
Isole  Antipodi,  il  viaggiatore  orientate  lo 
rlii.imerebnc  snl)alo  e  l'occidentale  sciiti  til. 
t  Eccone  la  ragione  :  il  viaggiatore  elio  *<•  a 
levante,  parte  ^er  incontrare  il  sole  alla 
mattina ,  ed  an-a  quindi  quel  luninare  al 
merìdianp ,  cioè  àriè  mezzogiorno  più  pre* 
elO  che  non  se  fosse  rimasto  staziottario.  Ab* 
brevia  egli  adunque  il  suo  giorno  un  poco  , 
o  per  lui  lo  stesso  tempo  assoluto  è  una  por» 
zione  maggiore  dell'  intervallo  f>  a  due  mez. 
Xodì,  e  COSI  guadagnando  un  poco  ogni  gior» 
noy  egli  è  13  ore  avanti  a  Londra  quando 
BÌonge  agli  aniipedi.  Il  viaggiatore  occideu- 
tale  per  lo  contrerìo  «olge  le  scbicse  al  cole 
alla  mattina  i  cbe  ai  trova  quindi  nel  ino  me* 
j  idiano  più  tardi  cl>c  non  sarebbe  suto  ri- 
manendo stazionario.  Prima  cbe  ptuij^a  agli 
{<iilipo<li ,  ha  perduto  li  ore  ;  ma  l'altro  viag- 
giatore b»  |;uadagnato  altrettante,  cbe  iosie- 
ma  b  la  dilTerenza  d'  ua  intaro  porao  nd 
lem  canto.  Il  lettore  «be  «eanine  quella  qu» 
«tione  Iroverè  die  eomiocìando  tempre  il 
giorno  a  mczzotn  o  a  mezzanotte,  e  impossìhi» 
le  che  l'intero  mondo  conti  allo  sitrsiu  modo. 
Vediamo  quindi  cbe  il  conto  d'  un  luogo  di- 
Heade  dalla  direuone  da  cui  i  primi  abitato* 
ri  rMCintaMiio*«  cfiiunque  |^  BtafgUf 
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gnesse  nella  direzione  opposta  rlifTcnrtljbc 
da  essi  d'  un  giorno.  Cosi  qiian<iu  Dampier 
arrivò  a  Mindauao  dall'  occitienle  ,  egli  era 
un  giorno  inteio  iudieli'O  da^li  Europei  cbe 

Juivi  trovò  ,  i  cui  antenati  avvino  vcle^iat^ 
all'oriente.  £  Varenioi^incdico  olaimw^ 
cbe  viaggiò  nell'  qrieiite  circa  il  t67P ,  slalii> 
lisce  cbe  i  Portoghesi  a  Macao  erano  sempre 
un  giorno  in  vantaggio  degli  Spagnuoli  alle 
Filippine.  Fatto  era  cbe  i  Portoghesi  vennei- 
vi  pel  Capo  c  per  I'  India ,  e  gli  Spagnuoli 
dai  loro  possedimenti  americani. 

Prima  di  concltiudere  qucat'  articolo  doi|* 
biaMM  Bolara  die  sardibe  utile  se  ncll'ia* 
segnare  la  ge«^ra6ai  le  carte  ddl*  emislèfo 
meridionale  avessero  lopra.,  tu  lince  leg* 
geiissime,  r  emisfero  seltenti  lon  ilu  ,  rove- 
scialo in  modo  tale  che  ognuno  potesse  con 
un'  occhiata  vedere  a  qual  punto  (fell*  emi» 
ifero  boreale  sia  antìpode  ogni  punto  del- 
Feintrale:  «'  ba  rumparatìvamcuie  si  poca 
terra  nell'  emisfero  meridionale,  che  tale  ad- 
disiooe  non  ingombrerebbe  troppo  nìssuua 
paitpdallf)  cene* 

FALa)>F.rTi ,  pad. 
ANTIPORTA  o  ANTIPOUTO.  {y4rc/u. 
t^iUira.)  Andito  lr«  ^'uum  e  l'altra  pacta  di 
duko  dicali 

ANTlQnAIlIA.  Questa  scienxa,ched 

ne  importantissima  particolarmente  quando 
]»ei  vi  di  fticc  a  risctiiarare  le  tenebre  della 
cronologia  e  della  storia,  mercè  le  cure  dei 
sommi  Moria,  llaffei ,  Muratori ,  Habilloo  , 
Monl&nooii  «  Harìm  ,  ^«Jiel,  Èonio  Quiri* 
no  VìkoMì  ,  a  tanti  altri  che  troppo  hai* 
^'o  riuscirchoa  I*  annoverare,  può  essere  eo<K 
.siiler^ta  sotto  i  rapporti  della  Epigrafia, 
(Iella  Iconografia  ,  della  Mitologia,  dell%  Ntt' 
mismatica  e  della  l'aleografin,  8i  l  icordeiA 
quindi  sotto  queste  voci  quanto  si  rendeiA 
necessario  rìscliiarare  le  notizie  dd  mona 
loenti,  delle  lapidi*  «lei  aiMpaH|  delle  làvole  o 
degli  altri  aMMumeiiti  aerilli  m  diplomi ,  in 
peigamene,  io  papiri,  e  quanto  in  line  ^rne- 
lulinenle  comprendesi  nel  vpislo  cótnpo  di-gli 
(iludii  delt'antichiià.  Sicrurrìi:  (m)i  qui;!>ta  va- 
stissima  scienza,  di'c  il  fundamentQ  di  ^uasi 
lutto  lo  scibile  uniano,  ofrcupa  gli  aradkl  Sfl 
«onijfiwwil  le  apticlM  peporie  e  a  aacoada 
delle  «arie  naiiooi  a  ddia  varie  epocbe  in  cui 
esse  fiorirono  ;  così  sarà  d'uopo  di  pai  Ure 
delle  antichità  ebraiche  ,  egizie  ,  greche  ,  ro- 
mane,  patmirenc,  InngoLaf  ile,  galliche,  bri- 
tanniche, spagnuftltg  sturacene  «  npi-moniie  » 
alle  loro  riii^tiva  f«ci  frtPffUIWfjiw 
vi;^ 

Car.  Ortt. 

ANTlQILMUn  .  Ton  tal  nome  è  cbifuna- 
to  chi  .s*  occupa  nella  ricerca  e  nello  studio 
ed  ilìusli  azioni;  dei  monumcnli  antu  lu  ,  ro- 
fiM  medaglia,  iibri^  ilattie.  oillura,  tempfij 
mtfi^Mm  wilayiila  tecabòlo  mn$  alfxipf 
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titiì  sigiiìfìrali ,  cìie  ora  caddero  in  dis- 
uso. Chiama vansi,  pcrcscnn^in,  niilìqiiarii  co- 
loro che  Comineniavano  gli  autori  antichi, 
ciov«ndoki  pcrriò  sii|)|i<irre  in  essi  una  vasta 
Cognizione  dell' aniirliiià  :  antiqiiarii  erano  i 
trascrillori  dei  codici  det  medio -evo,  e 
}  calligrafi  che  ornavano  questi  codici  con 
&kegn»t9  lettere  iniziali  ,  con  miniature  hi 
«èargini  :  [iresso  i  Greci  e  i  Romani  si  deno- 
minafrono  in  tal  moda  quelli  che  tentavano 
riconthirre  il  gusto  e  le  tradizioni  antiche  ; 
ma  siccome  alcuni  mettendo  iu  trono  la  pe- 
danteria gr.-immattralc ,  non  allettavano  di 
adnpriire  ci^e  vecchie  parole  o  modi  caduti, 
e  dispreizar  (ulto  ciò  rhe  non  sjipeva  di  vec- 
chio ,  gì'  Infarinali  del  secolo  rii  Cesare  è 
4i  Augusto,  questo  titolo  cadde  in  disprezzo 
e  fu  dato  a  coloro  che  dovevano  mosti  are 
le  cose  pegcvoli  della  citta  agli  stranici  i. 
Ora  detti  Ciceroni.  In  alcuni  luociti  ora  chia- 
masi antiquario  uiì  venditor  a' anticaglie . 
Qkasidcrando  il  valore  riceviiio  o  piti  usi- 
lato  di  questa  parola  ,  allorché  la  si  adope- 
ra nel  comune  discorso ,  ora  1*  antiquario 
tton  è  verantente  l'inditgxtoru  ed  illustrato- 
te  d'aiilichità,  ma  ne  piuttosto  la  caricatu- 
ra; ^li  è  colui  che  iieuza  le  neceitsai-ie  co- 
gnizioni si  lancia  nello  studio  deli'  antichi- 
là,  e  non  I iesce  che  un  maninco  raccogli- 
tore d*  anticaglie;  oppino  è  colui  rbe  ve- 
de dan|\ertutlo  cose  antiche,  che  vive  alla 
guisa  ae^i  eroi  scdpìii  ne'  suoi  bassorilie- 
vi etrusci,  sempre  trascuralo  e  talvolta  su- 
cido  nella  pi-rsuna,  austero  anzi  selvaggio  nei 
modi ,  che  tace  nella  solitudine  del  suo  ga- 
hinello,  o  s'inciampa  fra  i  ruderi  dei  pas- 
sali secoli:  egli  sovra  un  nonnulla  solleva 
un' eterna  quistione ,  nru-lie  a  contribuzione 
tulli  gli  aulni  i  greri  ,  latini  ed  ebraici.  Io 
non  so  render  ragione  a  me  slesso  perchè 
un  antiquario  non  deliba  sortire  una  gra- 
zia ,  una  gentilezza  nei  modi  ,  educalo  dal- 
l' esame  e  dalla  contemplazione  del  bel- 
lo antico ,  dal  paragono  del  bello  antico  col 
rao<Ienio,  dall'  esame  perenne  di  pagine  e  di 
solenni  reliquie  di  catnsirofi  storiche  .  Que- 
sto lors*  k  perche  molti  ingegni  che  vedo- 
no appetta  lungi  una  spanna  ,  che  non  han- 
no il  senliinento  poetico,  che  non  posseggo- 
no il  criterio  storico,  o  l'acutezza  del  lito- 
solo  ,  che  non  provano  entusiasmo  per  le 
t>elié  ferii  ,  a'  immaginano  di  saper  fare  gli 
antiquari!,  credendo  che  la  scienza  dell'  an- 
'       i'irhili  soltanto  consista  nel  raccogliere  nie- 
'       daglie.  enei  seppellii  le  desciivcnnole  sotto 
'       un  dieci  piedi  di  citazioni  ignorale:  non  san- 
no t  noD  potranno  mai  interpretare  il  pat- 
'       pilo  di  vita  che  re^ta  ancora  in  quelle  pietre, 
*       III  miei  libri;  e  quindi  ricerchino  nello  spicn- 
'       dare  dei  itomi  di  Muratori,  Winrkelmann . 
y       Collis  ,  narihcicniy,  Visrouti  le  doti  che  si 
f      atldiinaudaiio  per  essere  anliquniii. 
t  F.  di:  !)«m. 
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ANTIRRINO.  ÀnlinhUum.  Gencie  di 
piante  rhe  racrhiudeva  una  volta  molte  s|>e- 
eie  ;  ma  ora  il  numero  di  queste  venne  al- 
quanto ristretto.  Appartiene  alla  classe  </(</<. 
natnia  ordine  an^iofpermia  del  sistema  ses- 
Stialé,  u  alla  famiglia  naturale  delle  scn>fo'  ' 
larinee  di  11.  Bruwn.  Una  sjiecic  tiuvasi 
frequentemente  coltivala  ne'  giaidini  ed  è 
r  a.  mn/its  -,  della  comunemente  bocca  ili 
leone  0  bocca  di  lupo ,  la  quale  oflie  delle  1 
varietà  a  fior  bianco,  roseo,  rosso,  er. 

piof.  SELLENAir. 

A  NTFSTENE.  Discepolo  di  Socrate ,  loi»-  | 
datore  della  scita  dei  Cinici ,  egli  era  nato 
ili  Atene  da  padre  ateniese  ,  di  egual  no-  '  I 

me ,  e  da  madre  tracia  o ,  secondo  Plutar- 
co, fiigia.  Aveva  avuto  a  maeslio  nella  let- 
lorica  il  solista  Gorgia  ,  e  Iu  retore  egfi  , 
Slesso  di  professione  per  qualche  tempo: 
ma  arendo  avuto  occasiono  di  udir  Socia-  j 
le  .  rimase  tanto  con  vinto  della  dottrina  di 
loi ,  che  ,  abbandonate  le  leggerezze  ilei  so-  I 
Rsti ,  di  cui  quel  filosofo  aveva  lanlu  sere-  1 
dilato  I*  impostura,  licenziò  i  suoi  scolari  , 
dicendo  loro  :  Andate  e  trovatevi  un  al- 
tro maestr  o  •  per  me  ,  io  l' ho  già  trovato  . 
D'  allora  in  a^iprcsso  fu  scolare  assiduo  al- 
le lezioni  di  Socrate,  e  faceva  ogni  giorno  i 
4o  Stadi,  cioè  5  miglia  di  cammino,  dal  Pi-  J 
reo  dove  abitava  al  luogo  dove  insegnava  • 
quel  celebre  fiiosufo,  per  ascollarlo.  Gli  pia- 
cevano più  che  tutto  il  lesto  le  dollriiie  di 
Socrate  iulorno  alla  tolleranza  delle  falirim 
e  delle  disgrazie  della  vita.  Era  intervenuto 
■Ila  battaglia  di  Tana^ra,  e  n'  era  tornato 
con  mollo  onore,  donde  Socrate  lodaudob 
toicva  dire  eh'  egli  non  avrebbe  combattu- 
to meglio  so  fosse  slato  figlio  di  genitori 
amenduc  ateniesi.  Intendeva  gì'  insi-gnameu- 
lì  di  Socrate  con  alquanto  più  di  fanatismo 
che  nuh  iusegnavagli  il  suo  maestro.  Aveva 
cominciato,  anche  nel  tempo  che  interveni- 
va alle  lezioni  di  lui,  a  portare  a  bella  po- 
sta un  mantello  sdrus^ito,  e  facendo  lalvul- 
la  ili  recarsi  sul  dinanzi  i  lembi  piii  lacci  i 
e  foracchiali  di  quello:  -  Tu  dunf|ue  non  vuoi 
i<  cessare,  gli  diceva  Socrate,  di  mostrarmi 
I.  atli  avcrsu  dei  lori  del  tuo  inintello  te  sles-  ' 
"  so  (  vale  a  dire,  il  tuo  fasto  filosofico)  ?  « 
Queste  »ncil^«zioni  non  sembra  perù  dm  \ 
gli  guastassero  i  sentimenti  di  buon  citta- 
dino e  di  leale  amico ,  dacché  egli  fu  Ira  i 
|iiimì ,  morto  Socrate,  a  perseguitare  ed  a 
far  discacciare  iti  esilio  Coloro  che  avevano 
congiuralo  contro  la  vita  di  quell'  innoceif 
te.  Dm  lì  lì  poco  Antistcnc,  pieno  di  zelo 
por  la  socratica  disciplina,  di  cui  er>isi  Sacri- 
iicalo  il  iiiac^ktro,  fece  pensiero  di  voler  egli 
stesso  erigere  una  sciiola,  e  scelse  a  luogo 
opportuno  un  liciuto  poco  lungi  dalle  por- 
te d'  Alene,  il  ginnasio  Cinosargo  .  Questa 
p.-irola,  che  signifìrn  ttel  cane  camliilo,  ebbe 
oiigtue  da  una  cucufttauza  acddculalc  ibe 
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Tu  uulata  (IjIIh  so|>ei'Atizkitir  Ai  quei  UMnjii. 
Un  cvtUt  liiiliiiiu  alcnicse  faceva  un  &*rii- 
lìdu  ili  sua  ras»  lieolro  della  cniìi;  un  cin- 
<li<l(i  ranc.rntiulo  in  qnclU,  rapi  la  vittima 
f  |>uiloSìela  luur  tlcllc  mura.  Questo  acci» 
«IliiIc  non  fu  luiscuialo,  si  contuUò  l'oracO' 
lu,  c  su  u'  ciiliv  in  risi>u$ta  :  si  dovi-sst:  ci  t> 
};eie  hu  tempio  in  quei  silo  (]uv«  aveva  quel 
«  aiie  Jc|iosto  la  villiina  rapii»,  c  questo  Icim 
|tio  luSìc  sacro  ad  F.icule:  tsso  fu  ci  etto  , 
«d  (hlxj  il  nome  di  rocy  %u»oi  af)iì,  lem- 
|iio  di;l  cane  bianco.  Da  quel  luogo  adun- 
qne  di-rìvò  .nd  Anlistcne,  ed  ai  discejioii  di 
lui,  il  nuirrc  di  ri/iici,  clic  significa  canini; 
L-  ruM  ciiiiiitiriaioiio  a  cliiaiuarli  ben  tosto 
tutuio  cui  i^ico  Inalbavano  i  ^n  incipii  ditiuel' 
l:i  scuola,  come  o|-|  osti  agli  a^i ,  al  lusso, 
alla  tieliralezza,  e  diletti  a  spingere  uH'cC' 
cesso  la  virtù  di  mi  facevasi  un  idolo,  sup- 
|>riiicudo  in  essa  consistere  la  felicità .  Per 
quella  eroica  lollei  anza,  e  pacatezza  d' ani- 
Ilio,  V.  irpirssiunc  di  alletti,  cui  imprende* 
va  d'  iiiM-4;iiare  Anlistcne  con  le  parole  e 
Con  ir  opere,  ti'ovò  oppoiluno  <|ucl  Inetto 
fnciato  al  nume  della  ioit(-7za.  Cominciò 
r{;li  a  inettei  e  in  uso  il  lacero  feri  aiuolo,  ad- 
iluppialo ,  drposla  la  tonaca,  ed  andarsene 
ro.si  in  pubblico  con  un  bastone  in  mano 
e  i'i<n  una  bisaccia  sulla  S|>alla .  Le  mas- 
«ime  di  lui  erano  le  seguenti  :  cbe  la  virtù 

t<iiù  acquistarsi  con  la  doKiina,  c  die  nu- 
li.i  sono  r(>]oio  clic  onoi'tiiio  laviitù;  cbe 
la  Sola  viitù  basla  alla  Irlicità,  senza  esige- 
re vei  un' altra  cosa  fuorché  un'anima  su- 
riatica;  clic  la  tiriù  rviisislendu  nelle  ezio< 
Ili,  non  ba  d'uopo  d' es&ete  dimostrata  con 
giri  di  parole  til  con  ajiparatu  di  erudizio- 
ne, siccome  quella  che  niibi  accia  ella  stes- 
sa tutta  la  sapienza  ,  ed  ogni  aliia  buona 
qualità  di-\e  coincidere  in  essa  virlù  .  Clic 
Irr  ingiurie  conti o  la  propria  lama  sono 
tuhv  iuioiic ,  poirbc  essere  ingiuriato  a  clii 
sa  M^fliirc  appoila  vaiilag[;io .  Clic  l'uomo 
Saggio  reggrrcblie  la  repubblica  non  secon- 
do leggi  iipprnvate,  ma  secondo  cbe  presciit- 
to  avesse  la  viilù.  Cbe  il  sapiente  •  cagio- 
t:e  di  piocreaic  figliuoli  si  accompagnereb- 
ha  ad  una  bella  moglie,  c  sarcbW  facile  al- 
Tamore,  poiché  il  sapiente  solo  conosce  be< 
ne  ciò  eh  è  degno  d'essere  amalo.  —  Le  sen- 
tenz«  |>oi  ad  Antisteoe  comuni  con  tutti  i 
('■nici,  vale  a  dire  i  priiicipii  del  Cinismo, 
Sono  le  seguenti:  Non  doversi  ammettere  co- 
me hlusofia  né  la  dii*lettica  ,  ne  la  scienza 
nnluiHle,  HM  la  morale  solanicnte:  secondo 
cbe  diceva  Socrate,  doversi  ricercare  dal  fì- 
lusiifo  che  cosa  di  bene  e  che  di  male  si 
opeii  nelle  iiostic  famiglie .  Kun  ronveuire 
al  lilo<>oru  nepptir  lo  studio  delle  liberali 
d'iripliue  e  delle  Icllerc ,  |)oiclic  da  questi 
Sludii,  quelli  diedi  propria  indole  sarebbe- 
ro siali  model  ali,  u'  avrebbero  avuto  disti  a- 
xivoe,  occupandosi  di  oggetti  che  loro  uon 


ir.iNK  .    . .- 

« 

H|ipnrlenf;ono  ,  o  non  influiscona  Sulla  loro 
lelirii/i.  Aurora  iiiciiu  dovei  si  ammettere  la 
geomelna,  ne  la  musica ,  ne  le  altre  ftifiiili 
arti ,  Iliogeni  i  ispoiideva  a  coloro  che  gli 
mosti  avallo  un  orolotjio  :  «munente  qoesto 
e  utile,  diceva,  ond«  iion  si  ritardi  troppo 
l'aiKUie  a  pranzo;  — eil  a  chi  volevagU  per- 
suade! e  che  la  musica  molto  (biella:  gran- 
di città,  diceva,  si  govcfi  uavano  cou  la  pru- 
denza ,  ma  col  cauto  e  col  suono  nou  si  ia- 

Itrebbe  governare  una  sola  iaiiiiglia.  Questi 
ilosol),  lusoinma,  peitsavano  cl>e  il  line  a  cut 
dirigere  ogni  azione  l'usse  la  virtù  ;  ed  in  ciò 
roiiìbiiiavauo  col  sistema  degli  Stoici.  11  loro 
«ilio  eia  semplice  c  fucile  a  prepararsi,  «. 
così  parco  che  bastasse  solo  a  saziar  la  (a- 
nic:  cencioso  e  sordido  il  vestilo:  ricrh(>s- 
7v,  gloria,  onori  eriiuo  cose  disprezzabili. 
Alniiii  di  csii  si  aliiRciilavatio  di  sole  erbe, 
e  lieeiano  acqua  ,  e  ricoveravano  0OIIO  qua- 
lunque teito  venisse  loro  diuauzi,  auche  dei>< 
Ito  ad  una  bolle,  r onte  Diogene  ;  e  ne  ren- 
devano questa  speciosa  ragione:  ebe  è  pro- 
prio degli  dei  non  aver  bisogno  di  nulla  ; 
V  dovevano  quindi  coloro  che  più  cercasse- 
ro di  farsi  simili  agli  dei  aver  bisogno  di 
meno  die  fosse  possibile.  Seguendo  fai  dot- 
Il  ina  di  Anlistcne,  i  Cinici  opùiavano  che  la 
viilii  si  potesse  acquistare  dagl'inseguameiH 
li,  ma  non  puteila  perdete  cJii  l'avesse  na- 
turale: clic  il  sapiente  e  un  uomo  amabile, 
e  non  pecca  mai.  ed  è  pure  amante  dc'suoì 
simili,  c  non  pone  mai  sua  fiducia  nella  for- 
hiiia.  Negavano  poter  essere  alcuna  via  di 
mezzo  Ira  la  virlù  ed  il  vizio.  —  Ma  iu  veio 
di  questa  viilù  cui  tanto  esallaxano  e  pre- 
ti ridevano  di  prolcssare,  non  avevano  1  Ci- 
nici rerlnmrnic  neppur  la  nozione,  perche 
eia  {h\m.  Sliiniivfluo  vir  ù  un  eccesso,  ed  ia 
ciò  alloiilanandusi  dal  vero,  Lcevano  lotto 
aticlie  alla  scuola  di  Socrate  donde  prove- 
nivano e  cui  dicevano  di  seguire.  Ponendo 
die  ogni  piacete  fosse  dannose^  facevano  la 
vita  umana  lauto  più  infelice  di  quello  ch'el- 
la è,  e  picliodciido  di  far  l'uomo  periel- 
io, lo  l'icundiici.-vaiio  a  poco  a  poco  li'oso- 
f^iiido  Ita  le  selve:  ne  repiimevano  il  genio, 
r  ingegno,  e,  quello  eh'  e  jwggio,  ne  costrin- 
gevano ad  esser  mentito  il  seutiinenlo,  af- 
fettando di  esseie  indifTereuli  a  ciò  a  che  non 
potevano  esserlo  in  realtà .  Quel  sistema  ora 
insomma  una  follia  ,  rome  lauti  altri ,  beo- 
cbè  apparisse  fondalo  sopì  a  certe  massime 
di  eioira,  o,  dicevan  esui,  di  cicuIca  CMKÌ* 
là:  mentre  ,  iu  ultima  analisi,  si  sarebbe  tro- 
valo sotto  D  quella  millantala  umiltà  un  prio- 
cipal  fondo  di  amor  proprio  ,  onde  tende- 
vano a  [misì  reiebii  con  la  stranezza  dei  lo- 
ro murali  sistemi:  uiì  barro  amore  deircnio 
si'tio  quella  sublime  fui  za  di  lollei  are  che 
all'umbra  di  Ercole  avevano  insliiiiila.  In- 
tallio  vivevano  questuando  a  spalle  degli  al- 
ti I,  di  cui  censuravano  e  mottrggiavauo  le 
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>varizia,  e  Ja  Li  iga  soTAchia  t|i  giiailsf^nare. 
K  lo  siano  (k-llc  ritxheizr.  l'ossoiio  i  Cini- 
ci in  qualrhe  mudo  iiaia^'uDai'ti  ai  Illumi- 
ni lidie  Inrlie  ,  i  qiiuli  oMcnlaiidu  la  pnii- 
Irma  c  la  nMMlitiraztoitr,  vivono  a  spese  dei 
creduli  Indiaui ,  eil  n|>iii'oii(laiH),  scilo  I' n- 
sprtlo  d'una  mentila  religiosità,  ilei  jiiare- 
ri  |>ui  MirjMn  rlte  il  popolo  da  loro  chiama» 
to  profano. 

<[)uanin  nd  Aniislene  che  fu  padre  di  qiie- 
sia  ridicola  laini^lia  di  moralisti  sfioiilati  , 
MppiaiiK)  da  Diogene  Laerzio  rlie  aveva 
STI  ilio  molte  opere ,  delle  quali  si  roiiser- 
«ano  anrora  i  liloli .  Da  qiiesli  apparisce  co- 
ni'rj;li  dispiitiisse  esnivesse  in  iiiairrie  di 
eloqueoxa.  di  Icsrge ,  di  Filosolia  morale,  di 
liiciSuTia  spcruialita  ,  di  musica,  di  poesia  , 
di  sloiia,  e  d'altri  oggetlì  ancora  :  aiai  è  ri» 
.  ferilo  elle  Timone  per  la  troppa  copia  di 
arrilli  lo  chiarnaTa  in^egnvsu  cerrel.'iiio.  Da 
luiro  ciò  possiamo  argomentare  che  siccome 
e<a  Mifisfa  prima  di  udir  Sociale,  cosi  non 
kl>l>ia  lascialo  quello  spirilo  pseiidoreloriro 
iieppur  .d<i|M>  |;li  amnuestramenti  di  quel 
nici»iiiio  dei  filoscn  gentili.  Di  laute  ope- 
na'i  Aiiiistene  non  limane  che  qualrlie  pir- 
roRMima  rosa,  che  trovHsi  sotto  il  suo  noine 
ndla  raccolta  dei  retori  di  Enrico  Ster;iiiu; 
Mia  neppure  di  queste  è  luor  di  duLbio  l'au- 
tciiiici:i. 

prof.  Emo. 

ANTISTROFE  non  vuol  dir  altro  che 
rortuiamtnio  ,  thulgimenlo  in  conimi  io  . 
Può  intendei si  come  figura  grammaticale,  e 
cr<nsiste  neir  iuverlere  per  l'aceTia  1'  ordine 
delle  parole,  come  roma-amor,  ciò  che  coin- 
cide con  r  anlifrnsi.  Può  prendersi  per  fi- 
gura rellorica,  ed  è  quella  specie  di  ripe- 
tizione per  cui  più  iiu-mliii  di  un  periodo 
ai  terminano  cun  la  medesima  parola  ;  p, 
t-,  Cic.  prò  Font.:  -  Frumenti  maximum  mi- 
r>  merus  e  Gnllia,  pedilatus  (unpiisùmae  co- 
"  ptae  e  Galiut,  equites  numero  plurimi  e 
f  (ia/lia.  m 

Finalmente  nntistrofe  c  termine  di  lirica 
poesia .  cite  si^nilira  quella  8|vccie  dì  bdllo 
che  facevano  le  parti  del  coro  nella  trage- 
dia antica  ,  passando  da  sinistra  a  destra 
ed  al  contrai  io,  e  rispondendusi  a  vicenda: 
quindi  strofe  ed  lUitulrofe  dicevansi  i  ver- 
-•i  lirici  che  profei  ivansi  da  una  e  poi  dal- 
'1'  altra  di  quelle  parli.  Poiché,  dice  il  Ora- 
Tina  nel  libro  della  tragedia,  il  coro,  una  vol- 
ta enti  alu,  non  usciva  tulio  intero  diilla  sce- 
na, ma  per  lo  piii  la  mela  in  essa  limanea, 
1^  maotCDerla  tempie  piena  e.  per  parlar 
t'a  di  loro  e  cogli  spettatori.  E,  (initn  l'at- 
to, il  Coro  csercilaTa  il  si^o  canto  e  '1  ballo, 
tolto  la  guida  del  corifeo,  muovendosi  pri- 
»na  da  desti  a  a  sinistra,  per  imitare  il  nelo 
cl>e  da  destra  a  sinistra  si  volge,  "  qual  mo- 
"  to  «ipiiellavano  strofe  ,  cioè  rivolgimento  , 
"  f  poi  da  suiMtra  a  destra  per  le  roedcai- 


»•  me  pedate ,  per  imitare  il  roi  so  dei  pia- 
«  lieti  da  occidente  in  oriente  ,  qual  mot» 
"  chiamavano  antisliufe,  ovvero  coiilrari»  ri- 
X  volgimento  ;  dopo  il  qiiulo  rd  primo  pun- 
•»  to  il  coro  ritornando ,  si  retmava,  |>cr  imi- 
X  lare  la  stabilità  della  terra  ,  e  seguitava 
»•  il  suo  canto  che  chiamavano  epodo,  rome 
n  a^iunto  alle  odi  o  canzoni  unlecedenli . 
n  Qual  costume  Vitloriiio  riede  essere  sla- 
M  lo  in  Aleni;  introdotto  da  Teseo,  dopo  il 
n  lilorno  suo  da  Creta,  in  meiiiuiia  del  loi  - 
n  lo  e  raggiralo  kibiiiulu  donde  eia  scaiii- 
n  palo .  n 

prò/.  Fsio. 

ANTITESI,  come  f^nra  grammaiicale,  è 

poetica  licenza  ,  di  mutare  certe  lettere  iii 

hlire  ;  p.  e.  ,r)//i  ,  invece  di  i7/» ,  come' lece 

Virgilio  in  quei  veisi: 

Olii  tiAri.tttìi  A*iw<*iriwi  S^Mr  «iijHt  Otontm  ,, , 
Otlt  itJnlo  raffronitti  rar.tt  t^atttiui  , 

rd  in  altri  luoghi.  — Come  ligiira  fclloi  ira, 
r antitesi,  che  vuol  dire  opposto,  contrap- 
posiùone ,  consiste  nel  porre  a  bella  posta 
due  sensi  o  due  parole  l'una  di  signilicito 
opposto  all'altra  nel  medesimo  proposito. 
Questo  artili/io  può  servite  ad  una  diino- 
sii  azione  ,  quando  si  fa  vedere  che  due  cir- 
costanze lipposle  rafloi'zano  lo  stesso  argo- 
nienln,  e  la  lugionc  da  una  parte  e  dall'al- 
tra è  costretta  egualmente  alla  slessa  conclu- 
sione, allo  slesso  giudizio  di  conseguenza. 
Ed  allora  che  si  acrennnno  i  due  termini 
estremi,  spesso  s' intendono  compi  rsi  anche 
i  medii  che  da  quelli  4ono  determinati .  Sc- 
gneri,  nella  Xa  pred.,  dice  di  noi  ciislia- 
ui  :  "  Non  Ì!  lusinga  di  an'etto  ,  è  merito  di 
»  ragione,  che  in  questo  noi  ci  antepoiighia- 
n  mo  ad  ogni  altro;  nè  tenuhiamo  noi  la  no- 
M  stia  legge  per  buona  perdi' ella  è  piopiia, 
f  ma  la  tenghiamo  per  propria  percb'  ella  è 
K  buona  .  »•  —  E  mons.  Sliaticu  nell'elogio 
del  p.  Ricci .-  M  L*  esercizio  della  somma  au- 
n  tei  ila  glorillcò  un  Borgia  tra  noi ,  come 
n  (juello  dell'  umile  dipendenza  un  Kostka  ; 
r>  I  attivo  esercizio  dell'  apostolato  alle  iulc- 
r>  deli  nazioni  re.se  illustre  un  Saverio,  come 
?>  il  tacito  conleni^)lalivo  ardore  fece  saulo 
».  un  Luigi.  X  —  L  aolilesi  serve  anche  co- 
me adornamento ,  a  dilettare  la  immagina- 
zione con  U  varietà  ,  oltreché  esercitar  la 
lagione.coi  confronti  :  cosi  si  dice.  p.  e.,  a 
Te  s'inchina  egualmente  «  il  freddo  lappone 
n  e  l'adusto  etiope,  il  povero  pastore  e  I  cil- 
»•  ladino  polente  ,  ecc.  »  —  Le  antitesi  pe- 
rò sieno  brevi  e  poche  ,  dice  il  buon  retore  i 
alli  iinenti  stancano  e  dispiacciono  al  discre- 
to uditore.  A  chi  piace  infatti  per  questa  vi- 
ziata eloquenza  il  filosofo  Seneca,  che  sem- 
bra aver  fallo  studio  di  mettere  un'  antite- 
si in  ogni  riga  ?  A  chi  piace  ne  pure  quanto 
allo  siile  il  santo  padre  Agostino,  che  usa 
pur  esso  frequeotissimc  le  antitesi  senza  ve- 
ruo  bisogno?  P.c-,  tracL  20,  inJoan.iFaclut 
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rtl  homo  qui  ertit  lifut,  nicipienifo  qund 
mon  rial,  non  amittendo  qund  rral:  ila  fa- 
ttu%  e%l  homo  drui.  Ihihabr^  aUquid proptet 
infirmitatem  tufim  ;  tbi  ttnhet  atìud  proptei* 
prrfrclionrm  luam  .  Eiigal  te  Cfiri^tns  pef 
id  qund  homo  eu,  ducnt  te  per  id  qund  deul 
homo  etl,  perdurai  te  ad  id  quod  deus  est. 
Eri  a  quei  lern|iì  era  lale  il  gusto  della  geii' 
le  ,  che  queste  ricercate  antilesi  si  assapo- 
ritvano  e  liirinTano  :  a  che  il  swito  avr  à  vii- 
hito  MilalUrsi  per  rendere  piii  arrelicvole 
hi  sua  sHiularc  taiira  alle  ptrSoriC  che  avrei)- 
liiTo  letto  i  siiui  libri.  Molli  «cruli  dopo  quii 
lpiii|io  piacevano  mollo  aiirlie  nella  italiana 
lin)(iia  le  anlilesi  per  puro  ornamento  pro- 
Atsr.  Le  poesie  del  Pelrafca  ne  sodo  spes- 
so una  pro*i<:  p.  e., 

«  Qm^Ub  per  ni  con  ^'^r;»      c*«ie!M*  Arvfl, 
p  UaJ'  H*  gU  «iiai,  or  mu  ne  «tru^^n  •  KknMi. 

Questo  abuso  aveva  egli  appreso  dai  Pro- 
venzali, e  non  poteva  a  ineno  di  s<>cuii1o 
talvolta  ,  benché  fosse  il  suo  studio  ni  mi- 
i;lioi are  sull'esempio  dei  riassìri  antichi  il 
cntlu  buono  nella  ilal-aha  letteratura.  Ma 
1'  abuso  aveva  la  forza  di  tanti  altri  poeta- 
stri che  lo  dìlibiidevano.  e  quel  grandissimo 

f>oeta  non  valse  lauto  che  anche  dopo  di 
ui  la  rtiaiiia  per  le  aulilesi  e  per  «lire  somi- 
glianti figure  rettóriche  non  guastasse  le  inv 
itiaginaiioiii  eie  opere  degl*  italiani  scritto- 
ri. Queste  ligure  non  si  |»os»ono  togliere 
dall'arie  oialoria,  ^rchè  vi  sono  naturali  : 
tha  l'uhuiso  lorò  è  beit'  facile  a  togliersi  da 
rhi  abbia  fior  di  senno  ;  come  i  inodeiiii 
r  liaouo  già  tolto. 

prof.  Emo. 
AXTITRAGO.  f'ed.  OrECCHjo. 

ANTITRlNlTAniI.  SoUo  qwcsio  nome 
si  comprendono  tutte  quelle  selle  di  eretici 
rlie  si  ardii  Olio  di  ntover  guerra  n  quell'  au- 
gusta 'IViuitì,  dinaiiti  ai  cui  incombi  ensibi- 
15  e  rCvcreoffi  misteri  adorando  s  incurva- 
no i  |>0|>oli  cattolici.  Quindi  aniiirinitaiii  lu- 
rono  i  s.ttielliaiii  che,  nel  secolo  terzo,  be- 
stemmiarono, il  Padre,  il  Figlio  e  lo  Spirito 
Santo  non  essere  tre  persone  distmtc  ,  ma 
sì  una  sola  a  cui  si  datino  tre  nomi  diver- 
si ;  gli  ariani ,  che  negarono  la  divinità  del 
Figliuolo;  gli  eunomiani  {Fed.  Anomei  o 
Aeziani  )  che  in  poco  o  nulla  diiferenzia- 
VMno  dagli  ariani  ;  i  macedonianì  che  dice» 
vano  lo  Spirito  Santo  essere  da  meno  del 
Padre  e  nel  Figliuolo  ;  i  greci  scismatici 
clie  affermano  lo  Spirito  Santo  non  procede- 
re dalle  due  ^rime  persone  divine  ;  e  final- 
menta  i  sociniaoi  eoe  nel  secolo  XVI  riuo- 
«ellarono  tulli  eli  errori  degli  antichi  ereti- 
ci intorno  alla  Trinilit  {Fed.  SoCIT<0  e  So- 
C^i*M8Mo).  —  Poco  era  agli  uomini  l' aver 
deliralo  tanti  secoli  dietro  i  matti  sistemi 
dell*  aulica  fìlosoria,  se  anche  nella  luce  dcU 
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le  evangeliche  veiìlà  ffOTi  mostravano  col 
tatto  l'infallibilità  della  divina  parola  rl»e  dis- 
se ,  «vere  il  Signore  consegnalo  il  mondo 
tUU  loro  disputationi  ! 

G.  C.  prof.  Parol&I^I. 
ANTIVERSIONE .  Fed.  Orzuo. 

ANTOCEFALO.  che  vai  Usta  di  fiori  o 
testa  ornata  ,  da  df^n  ,  fiore  ,  e  af^aXà.  te- 
sta ,  e  il  nome  d'un  genere  di  animali  del* 
l'ordine  dei  risiici.  Ha  il  corpo  allindato , 
d'  ptesso,  rolla  base  dilatala  in  vescica  cau* 
ditte  .  leMa  di  telrat  inco  ,  fornita  di  due  o 
quattro  fossette  o  di  quattro  proboscidi  un- 
cina ;  vescica  esteriore  dura  ,  dasiica  ,  con- 
tenente altra  sonile  nella  «|iMÌe  abita  il  ver- 
me «olilarto.  1\udolplii  ne  dislingue  cia- 
c|«e  specie  ,  tulle  raccolte  sopra  |>esri ,  dd 
pari  che  i  cistirerchi  noti  sono  lutti  stati 
trovati  sopra  ihammifcri.  Pare  che  appai  leu- 
gano  tulli  alle  regioni  australi. 

ANTOLOGIA  ,  dal  greco  o'r>8{,  fiore  ^  9 
tolf^,  signifìra  masut  di  filtri;  e  vi 
conisponde  adequataincnte  la  panila  latina 
jlnrilegium.  Si  dà  questo  non»e  alle  raccolte 
di  piccoli  componimenti  poetici,  o  di  scelli 
brani  o  frammenti  di  opere  maggiori.  —  La 
Antologia  piìi  antica  che  si  sappia  è  quella  dì 
Melcagro  di  Gadara  .  poeta  epigrammatico  , 
che  visse  circa  cento  anni  avanti  l'era  cristia- 
na. Comjiose  la  sua  raccolta  di  tolti  quei  trat- 
ti che  gli  parvero  piii  splendidi  ed  aHoini  tra 
gli  epigrammi  di  quaiaiilasei  poeti  greci  >.ri- 
licbi  o  recenti  al  suo  tempo  ,  e  la  pubbUc  <> 
solto  il  semplice  ed  elegante  titolo  di  £Tt>a- 
r9(.  corona  o  ghirlanda.  Aveva  egli  beti  <lon- 
de  poter  fare  una  scelta  di  tal  genere,  rtoicbè 
tr  ovava  in  Egitto  raccolti  nella  grande  biblio- 
teca tutti  i  capolavori  della  letteratura  gl'era 
del  miglior  scroio  da  Solone  fino  ai  |MÌmi 
Tolomei:  quella  dunque  dovette  essere  una 
raccolta  delle  piii  pregevoli  che  si  Tacessero 
giammai. — Ai  tempi  d' Augusto  o  poco  tempo 
dopo,  fu  pubblicata  un'altra  raccolta  od  An- 
lologia  ,  di  quelle  poesie  epìgrammaliclie  gre- 
che che  sembrarono  migliori  dai  tempi  in 
cui  finiva  l' Antologia  di  Melcagro  fino  md 
>Itlgusto.  Questa  seconda  raccolta  fu  compo- 
sta da  un  certo  Filippo  d»  Tessalonica  ;  liii- 
sd  moltt>  meno  pregevole  della  prima  .  rome 
potevasi  immaginare  ;  ne  fu  mai  puWliliraU 
con  la  stampa  etsa  sola  :  solamente  si  trova 
unita  a  quella  di  Planude,  di  cui  qui  appres- 
so. —  Nel  secolo  VI ,  regnando  Ginstiniaiio, 
fu  data  in  luce  una  terza  Antologia  per  opera 
di  uno  scoliaste  nominalo  Agatia.  Questa  ave- 
va raccolti  in  se  gli  epigrammi  ch'egli  «ve* 
potuto  trovar  migliori  da  Augusto  ai  suoi 
tempi.  Neppur  essa  si  potb  avere  »enar ala  j 
ma  rn  g>an  parie  rilrovasi  per  eulro  aìr.Xnlo 
Idgia  <ii  Celala  e  di  Planuile,  posici  iorracute 
raccolte. 
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Cerala  ìiifalli  dcI  lerolo  X  fere  un  riMssuii* 
lo  delle  li°e  Aiilolo^ie  qui  lopi  h  >irri.-un:itc  ,  e 
<|lMM'Ai)li)lot;iii,  ruinpcitdiu  iitHIo  aiilertvieiili, 
M  amlò  siu^iriila  (•«r  qualche  lt;iiii>o  fiiu  lic 
se  o«  riutcnne  uu  pscMiplaie  nella  i)ii>liot<ra 
di  Eidelberga ,  quale  lu  poscia  {pubblicalo. 
(Questa  era  divisa  in  5  liitii.  —  Fiiialin/enle, 
liei  secolo  XIV,  regjiaudu  papa  Libanti 
Massimu  Planude,  oiuiuico  di  Cuslanliiiopuii, 
pubblicò  un»  quarta  Antologia,  cui  divisu  in 
S4;lte  libri  e  dispose  per  ordine  d'  alCibelo  gli 
epigrammi  di  ciascun  libro.  Quesl'  antuto- 
gta  non  è  altro  c)ie  quella  che  aveva  rompo- 
stu  delle  auliche  Ccfala  ,  come  dirtMiiino  pur 
ora.  Planude  non  lece  alno  che  niutilarla 

Sua  e  là  senta  buou  criterio  ,  poirliè  inicn» 
endo  di  pui-^arla  dalle  cose  lìcciiziote  rlii.' 
vi  si  Itiggcvaiio  ,  ne  tolse  molle  porlirbe  lu  i- 
Irxxc  ;  e,  quei  eli'  c  pe^^io  .  vi  lasciò  niirurn 
molto  di  laido  cui  avi  ebbe  pululo  senta  mol- 
ili studio  e  con  minor  danno  levar  viii.  — 
1  ulte  queste  Antologie,  di  cui  qui  diremmo, 
non  sono  dunque  alt>'o  che  una  to\a  Antolo- 
gia greca  tii  efif^rammi ,  alla  quale  furono 
tue  qualche  n^jiiinte  nei  diversi  tempi ,  e 
alcuDa  cosa  anelie  ne  Ai  twlt^  o  dall'  obbiio, 
p  da  un'apposita  cura  di  uomini  per  lo  più 
|>oco  intelligenti.  Anche  Eprico  Slt-riuo  .ig? 
fiiinse  fiiialcosa  in  quell' cduione  ch'egli  piu> 
curò  dell'Antologia  uliiina  di  Planude. 

Kilardo  Lubin,  professore  di  poesia  e  ret- 
tore dell'accademia  di  lloslorkt  dedicando 
liiM  edizione  di  questa  greca  Antologia,  cui 
melte  a  fronte  la  versione  leUrrale  latina,  al 
friiiripe  Maurizio  di  Assia,  l'anno  iQlìÒ,  la 
cliiMfTia  Ktctartuin  Apollinis,  Musai  um,  Ft' 
nerum,  Gialiarum,  et  ^ympliaruin  pielli/i- 
cium,  M  poiché,  dice,  in  questa  «:  raccolto  ali- 
hondi-volmi-nte  tuitu  ciò  che  la  Grecia  ,  e 
r<  la  (Grecia  della  Grecia  Atene,  io  qui  sto 
X  cenere  sommamente  ingegnosa  e  snpu;iite, 
M  ita  pollilo  dare,  n  Non  mi  sembra  però  ,  se 
Ilo  da  giudicante  con  quella  fi  ancheua  che 
ronTiepe  al  oosU  0  tempo  ,  plie  quelle  parole 
del  roslocliiano  professore  «iena  iceyre  di  hI- 
f<-ilazione.  Se  fosse  vero  ciò  ch'egli  dice, 
qiifst'Anlolugia  sarebbe  tenia  dubbio  mollo 
più  oda  e  studiala  che  non  è,  siccome  quella 
ciie  •vrebite  mfgliu  in  se  slessa  che  pon  bao* 
no  i  poemi  di  Omero,  di  Esiodo,  di  Pindaro, 
di  Aoacreonle. 

coltA  è:  1."  che  alcuni  ita  quelle  centinaia  di 
epigrammi  ulfroiiu  oi-mpUrc  della  lurma  e 


do  molto  bene  espressi  quanto  alla  finse  sei^- 
plice  ed  alla  buona  armonia  del  verso,  faiiuo 
Icsiimoniaitta,  come  laute  allie  opere,  delhi 
gieca  cultura  e  della  klice  seiupliulù  uatuia» 
le  del  geuio  grecci, 

Molli  di  quegli  epigrammi  si  ascrivono  ad 
uoiniui  illustri  a'  ogni  maniera,  p.  t.,  ad  Auli- 
pati  o,  a  Simonide.a  PlaLuoe.a  Nicia.a  Lucia- 
no, ecc.;  allri  portano  il  nome  di  autori  \h)co 
o  ou|la  ultroude  ^ouoscitui  ;  ed  aliti  a^iclta 
si  aunuoiittuo  di  autore  iuc«i'lu. 

prof.  ^MO. 

AntoUM»*  •  (  leonologia.  )  Una  grave 
maiipnf  vestii*  c«u  igoica  greca  listala  cu'cv 
lori  dell'iride,  in  alto  di  racroKliere  iu  nivs* 
zo  a  un  prato  alquanti  eletti  liori.  Ha  pure 
una  collina  sul  cupo  de'variì  (ioi  i  rarrolli,  « 
un' ape  d'oro  rifulge  sul  davanti  dulia  frou- 
le.  Nuo  lungi  si  vediauuo  uaalviiare  •  uua 
pianUi  di  ciiwamomo. 

F.  ZAWoTTa 
ANTONIA,  Seniore.  figUa  maggiore  di 
Alilouio  liiuroviro  e  di  Ottavia  sorellastra 
di  Augusto ,  nacque  l'anno  avanti  G.G. 
Sposò  ella  !..  Dumizio  figlio  di  Cu.  Dumi* 
zio  che  susieone  le  pat  M  di  Antonio  nél> 
le  contese  con  Augiisto  aio  poco  ipnansi  la 
battaglia  d'Aaio ,  ed  il  ni|K>te  di  L.  Domi- 
aio  il  quale  cadde  nella  battaglia  di  Farsalia. 
Tra  i  discendenti  di  Antonia  sono  alcuni 
de'  più  illustri  personaggi  di  Buma.  Una  deU 
le  sue  figlie,  I>omizia  Lepida,  fu  madie  di 
Messalina,  poi  mai  itala  coli' imperatore  Clau- 
dio; e  suo  figlio  Co.  Domnzio  ,  sposando 
Agrippina  ,  divenne  padre  dell'  iiiifieraUMe 
Neroue.  Noi  chiamiamo  quest'  Antoni^  je< 
niote  seguendo  Svelonio  o  Plutarco;  ma 
Tacito  invece  parla  <li  Uù  come  della  soieU 
la  più  giovuoih 


ANTONIA,  JasioiiK,  sorella  della  pi» 
cedente  ,  nata  nel  67  o  58  avanti  G.  C.  1 
sposò  Driwp  NerooB  ,  fratello  dell'  impe' 
talora  Tiberio,  da  cui  diveuDC  madre:  1  • 
del  i:elebre  Germanico  1  a.  di  Livia  o 
viti*  ,  che  pi  ima  mariloS»i  a  Caio  Cesare  , 
nipot»~-di  Augusto  ,  e  do|io  la  morie  di 
lui.  a  suo  cugino  Druso,  figlio  di  Tibe* 
rio;  e  3.  dell'imperatore  Claudio.  Essendo 
tiglio  di  GcrmaoKO,  Caligola  le  era  nipo- 
ti pregio  reale  di  questa  rac-     le.  Antonia  non  fu  iorlunata  nelle  sue  reta» 

xiooi  domestiche:  perdette  il  marito  prima 
di  compire  i  5o  anni,  per  uua  caduta  da  ca- 
vallo. In  principio  del  regno  di  Tiberio  vi- 
de la  vedovala  Agrippina  tornarne  d'Orien» 
le  colle  ceneri  di  sim  figlio  Gerwaoico.  In- 
di sua  figlia  Livia,  corrotta  da  Seiano,  aa* 
«islelle  all'  uccisione  del  suo  proprio  marito 
Pruso,  ma  il  misfatto  rimase  iguolo  al  mon- 
do sino  ad  otto  anni  dopo  ,  che  la  stessa 
Antonia  divenne  iudiretlaimeule  causa  dia 
si  discoprisse.  Prc|>aravasi  allora  Seiano  ad 
eseguire  gli  ultiini  suoi  disegui  di  Uh-  Ui 


del  carattere  di  questa  specie  di  breve  ed  in- 
gegftoso  compouimeoto,  donde  |)oi  i  Latini,  c 
pili  ancora  gr  Ilalisni  haiiuo  coro|>oslo  i  lot  o 
epigramiifi.  e  madrigali,  esopeut,  pcrfeziu- 
Dandone  |>eiò  mpito  più  la  eleganza  e  Tinge- 
gooea  condona  ;  7.'  che  moltissimi  di  essi  epi- 
grammi, compi  endcnrlo  qualche  lelaziotic  a 
f^ui,  od  sf  peisone,  od  a  cusluftii  antichi,  gio- 
vano e  seivonu  d' appoggio  all'antica  stona; 
3."  che  ooa  pochi  di  quegli  cpigramitii  i's:>eu- 
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mezzo  Tiberio ,  quando  le  sue  inetic  si  lece- 
rli piile^i  u<i  Aiiloiii»,  la  qii.-ile  per  met/u  de! 
IiImtìu  i'alUde  ne  infoi  inò  1'  im(>ei'uiore.  La 
I  ovina  del  lavorilo  pose  in  cliiuro  mohi  altri 
ilt  litli  ,  fi  a  gli  ullri  l'aìsassiiiio  di  Dniso  ;  e 
Livia  incontrò  il  destino  che  meritava  ,  la 
&tessa  sua  madre ,  se  crediamo  alla  narra- 
ziuue  datane  da  Dione,  opponeudosi  al  per- 
dono ofi'crlo  dall'  imperatore.  Sotto  il  regno 
«li  buo  uipule  Caligola,  ella  fu  sullo  prime 
«llamente  onorala  ,  ricevendo  «ygni  ditliiiiio- 
ne  che  (ter  l'adJielro  si  couieiiva  olla  cele- 
l>io  Livia.  Mn  quel  lispelto  presto  sì  molò 
in  ti  eddeua  e  mali  traUaroeiili,  ed  alia  fine 
SI  suppose  die  la  sua  morie  fosse  affretta- 
ta dalla  liascuralezza  di  lui, se  infatli  non 
lu  indotla  con  mezzi  più  diretti.  Se  ponia- 
mo la  sua  morte  nel  primo  anno  di  Caligo- 
'la,  aveva  circa  "jb  anni.  L'iinpei'nlore Clan- 
ilio  no  avea  avuto  da  iaucinllu  poco  alletto 
materno,  ma  pervenuto  al  Irono,  neonoiu 
Ja  iiiernoiia  in  ogni  gt:isa  che  1*  adulazione 
del  tempo  permettesse  :  Plinio  pai  la  d'  on 
tempio  «  k-i  dedicalo.  Poco  si  sa  della  vi- 
ta privala  di  Antonia.  Fu  famosa  per  bellez- 
za ed  ancora  più  yf:r  castità  ,  in  un  tempo 
die  la  virlii  non  era  comune.  Narra  Pliuio 
come  un  fatto  siiigolare  che  iu  (ulta  la  sua 
«Ita  inai  non  spulasse,  il  che  egli  altnbuisce 
alla  solida  natura  della  sue  ossa  ed  alla 
luancanza  di  midolla. 

<      .     .  ..  F. 


ANTONIETTA  (Mama).  regmi  di  Fian- 
eia .  f-'ed.  Makia. 

■  ANTONINA  (  CoLO^XA  ).  (  Rfllr  Arti.  ) 
Fra  le  opere  colossali  che  1'  aulica  Roma  a 
noi  Irasiuise  ad  attestarci  il  fasto,  e  la  magni- 
ficenza dei  domin:ilori  del  mondo  ,  la  colon- 
na Antonina  non  deesi  |'orre  nell'  ultimo 
Juogo ,  si  pei  chò  da  riguardarsi  come  mi 
monunteulu  preclaro  delle  arti  belle  in  quel 
•ecolo,  e  perche  ci  ricorda  le  vittorie  ottcuiita 
dall'  iinperadore  Marco  Aurelio  Antonino  so- 
pra i  Marcomanni  ed  altri  popoli  della  Ger- 
mania ,  •  si  perchè  linalmente  la  copia  delle 
sculture  la  rendono  lirchissiina  e  singolare, 
da  costituirla  ancora  uno  dei  vanti  primarii 
della  eterna  città  elio  estende  da'  sette  coHi 
sull'  orbe  il  mite  scettro  della  leligioue  di 
Cristo. 

•  Questa  colonna  fu  eretta  in  mozzo  al  fofo 
di  Antonino  Pio  dal  setiato  e  popolo  romano; 
toro  cfje^KCse  poscia  il  nome  dal  moiiumen- 
lo  medesimo,  poiché  vieii  chiamalo  ora  piazza 
Colonna. 

I  molti  incendi  a  cui  Roma  so^iarqiie,  assai 
danneggiarono  anche  il  monumento  che  si 
descrive  il  quale,  colpito  da  un  fulmine  sot- 
to il  pontilieato  di  Sisto  V,  egli  cbe  tanto  ah- 
brlli  questa  città,  curò  anche  il  rislauro  della 
Cuiuuua  Aulouuta,  «  ne  dtede  od  ii>S<;  Li  di- 


rezione «I  disliuto  arcbitelto  Domenico  car. 
Fontana. 

Fu  allora  che  venne  dedicala  all'  apostulo 
Paulo  ,  la  statua  del  quale  si  eresse  iu  luogo 
di  quella  di  bronzo  dorato  dell'  iiii|iera|o<e 
Mitico  Aurelio  ;  statiu  compilila  col  modello 
di  Tommaso  della  Porta  ,  da  St-basliano  Tur- 
resani.  ed  è  di  metallo  jMisto  ad  oro.  In  tale 
occasione  fu  impciiciato  di  nuovo  il  piedistal- 
lo, e  veuDcro  scolpile  le  due  se^ueuliiosci»* 
zioui. 

i~  i  -■• 
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SISTVS  V.  S.  PAOLO  A  POST.  ' 
PONTIF.  AN.  iV. 

La  piima  di  queste  inscrizioni  è  afiaiio 
erronea,  è  un  sogno  de' m«id«!rnì ,  poiché  Fa 
colonna  non  fu  alu  iinenli  da  Marco  tlediciia 
ad  Auloniiio  Pio  suo  padre  adottivo,  ma  si  a 
M.uco  medesimo  dal  senato  e  popolo  romauo 
come  dicemmo. 

^)uflla  che  Marco  Aurelio  dedicò  alla  me- 
moria di  Antonino  Pio  fu  rinvenuta  pi  esso  ta 
casa  della  missione  nel  1705.  Retieiletto  XIV 
poi,  per  ornare  la  piazza  della  curia  Innocen- 
ziaiia  e  per  restituire  .'illa  luce  questa  insi- 
gne memoria,  coU'  assistenza  del  cay.  Fug» 
fece  collocare  in  mezzo  di  essa  sopra  di  un 
gran  fondamento  il  piedestallo ,  con  l' idea  di 
mettervi  anche  la  colonna  ,  la  quale  e  di  gra- 
nilo rosso,  alta  pntmi  G7  e  metzo,  il  diametiu 
nella  maggior  ampiezza  palmi  otto  e  niezio  , 
e  la  circonferenza  palmi  i5  e  nn  sesto.  La  in- 
Bciisìone  che  sussiste  sopra  del  piedistallo  ine* 
desinio  è  la  seguente: 

DIVO.  ANTONINO.  AVGVSTO.  PIO. 
ANTONINVS.  AVGV.STVS.  ET 
VERVS  AVGVSTVS  FILU. 

Neil'  opposto  lato  di  essa  vedesi  1*  apolemi 
del  suddetto  Autuniiiu,e  gli  altriduelali  otfi^ 
uo,  in  Inisso  rilievo,  la  marcia  di  molti  soldati  a 

[liedi  e  a  cavallo  portanti  diveise  insegue  c  lA- 
tari,  cou  varie  imagini,  le  quali  solevano  gi- 
rare intorno  al  talamo  funebre  de'  Cesati  de- 
funti. A.  mostrar  meglio  1'  errore  iÌk'  rao<l«t-- 
ni  giova  anche  un'altra  inscrizione  rinvenuta  lo 
scorso  secolo  presso  la  colonna  di  Marco  Au- 
relio che  si  descrive  ,  la  quale  di  a  qtu*sia  il 
nume  del  divo  Marco .  ed  è  opera  de'  tempi 
di  Sellimio  Severo:  questa  lapide  si  roiiscr» 
va  uel  corridoio  delle  insci  i^ioui  al  Yaticauso. 


.  M4  per  (ornare  a  qiiclb  appunto  (li  Mai 
fo  Aurelio,  diiciiio  di'  c  d  ordine  dorico 
e  còroposta  di  -28  pezzi  di  marmo  bianco. 
Si  ascende  comodamente  snila  cima  di  cs- 
*  fa,  por  una  sc^la  inlcriia  a  cliiucciola, incava» 
la  nel  marmo  tnedcsiniu  di  iSu  cradiui  , 
minata  da  quarantanno  spiragli.  Il  diametro  c 
il  palmi  diecisette  e  mezzo  ,  e  rimerà  ulluzza 
a  palmi  duecento  diocisi-lle.cioc  il  basanicitto 
pici  piedistallo,  che  rimane  !tottcna,ove  »^\  iva- 
si  l'aulica  poi  la,  iG;  il  |>ie(li-slailLi,  palmi  SÒ;  lo 
zoccolo  della  colonna,  0;  la  colonna  con  l>ase  e 
capitello,  lai;;  il  piedistallo  c  la  base  della  sta- 
tua, 1^;  e  la  statua,  it^  Sebbene  i  basili  rilievi 
quivi  Kolpili  sìeno  alcun  poco  inferiori  iu 
merito  «  quelli  della  colonna  l'raiana,  pure 
Della  composizione  ,  nei  grandiosi  parliti  di 
pieghe  e  nella  espressione  non  Uscm  di  e9sc> 
le  un  modello.  (Questi  biissi  rilievi  si  possono 
dividere  incentoqnaraiitaquattro  rapprescnta- 
3<uiii  ,  che  qui  verremo  brevemente  n  desci  i- 
>cieDOu  avendosene  occupato  altti  prima  di 
noi. 

I.  Apptriscono  i  magazzini  del  grano  e  del- 
ia pMlia  Kliieraii  in  riva  al  Danubio  per  uso 

'^nTcaaxilo  romano. 

X  Secue  uu  castello  di  legno  guardalo  da 
due  aoloatiia  custodia  de'magazziui  medesimi. 

3.  Poi  tre  legni  naviganti  |>el  hume,  carichi 
ilelle  ulmerie  de'Romaai,  nel  primo  de'quuii 
•oltanto  ti  vede  un  rematore. 

4.  Il  dio  fiume  ,  uscito  dalla  «uà  umida 
^olta ,  immerso  nelle  onde  uatie  con  mezzo 
il  corpo  ,  volge  la  testa  ed  il  gesto  ai  Kuma* 
DI ,  mosiraodosi  propizio  nel  loro  passaggio. 

5.  Sul  poote  ere) lo  sopra  nove  barche  fuo> 
ri  da  un  arco  eKc  l'esercito  romano  a  Iraver- 
cario.  Si  nota  il  cavallo  dell' impecadore. 

6.  Da  un  altro  arco  costrutto  sulla  riva  op- 
posta del  fiume  l'esercito  esce  sulle  terre  nemi- 
che. L'imi>eradore  è  io  piedi  sul  ponte  anco- 
ra, preceduto  dai  sonatori  e  seguito  dalle  sue 
guaidie.  Tiene  iu  mano  il  papiro,  disliiilivo 
<lella  sua  podestà. 

7.  Passalo  l'esercito,  rimperalore,  salito  sur 
voa  eminenza  in  mezzo  a  quattro  senatori,  si 
presta  ad  arringarlo.  Nella  sinistra  tiene  il  già* 
vcUotto  ,  e  colla  destra  accompagna  gli  accenti 
cha  niuovon  dal  labbro. 

,  8.  Uo  drappello  di  militi ,  per  ordine  del  • 
rimperalore,  si  reca  a  scoprire  il  campo  dei 
oemici. 

9.  Il  drappello  nKdesimo  giunto  nelle  ter- 
re niraicbe,  delle  quali  si  vcggouo  le  prime 
muraglie. 

.  IO.  I  cavalli  romani  da  un  lato  delle  mura 
•  i  pedoni  dall'altro  sono  condotti  contro  i 
ilarcomaooi. 

I I.  1  medesimi  che  incalzano  ì  nimici  pel 
piano  e  pei  coIlL 

1 1.  Fugati  i  nemici ,  i  Romani  inccndtaito 
le  loro  abitazioni.  Si  vede  l' imperadore  sur 
uu'  altura  che  ordina  il  fuoco ,  e  cinque  >uU 
£iuut.  Fot.  ll./ase.  a3. 
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itali,  Ire  a  piudi  e  due  a  rav allo,  coi»  rraccule  e- 
M'guiscono  I  romaiidi.  Sul  dinanzi  due  altri  , 
con  mazze,  len^cono  un  di.'Striere  avversai  in. 

13.  Tende  dell'  iiuperatoic ,  guardale  da 
due  scolte. 

14.  1  re  cualiiiaiili  dei  vinti  M.ii rnm^iiiiii 
si  recano  ad  implorar  la  clemenza  del  vmci- 
lore. 

li).  I  frombolatori  Knnuuduri  im|iedisrnno 
ai  Uumaiii  di  passare  il  Uc^ino.  Son  qiultro 
in  azione  di  scagliare  Sassi  da  una  riva  all'al- 
tra del  fiume. 

iG.  Campo  dell'iinperadore  al  Regino.  qiic* 
sto  chiuso  da  un  muro  nel  qu.ilo  entrasi  per 
uua  porta  a  valaughiuo  ornata  di  duucolouue 
duricìii*. 

17.  Vinti  i  Narischi,  de'qnah  veggonsi  al- 
cuni cadaveri  sparsi  sul  terreno,  l'imperadorQ 
Co' SUOI  la  ili  quella  ri-gioiie  scorieiie  guer- 
riere. Marco  Aurelio  è  sul  ilavanli  avvulin 
entro  la  clamide  e  cou  la  desila  accenna  gli 
uccisi. 

18.  Lungo  il  fiume  Maro  l'esercito  de'Quadi 
difende  il  tentato  passaggio.  Suuo  coigiuucclii 
al  suolo  calali,  e  coproiisi  cogli  snidi. 

19.  L'imperatore  saciifica  agli  Dei  innanzi 
alia  pugna. 

in.  Marco  Aurelio,  seduto  sulla  sedia  cuni- 
le  disposta  iu  luugo  eminente,  ordina  alla  ca- 
valleria ili  ullaccii  e  la  mischia.  iJa  liwiiii  si 
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vede  il  liiiine  in  cui  naviga  una  barca  ar 


rinata. 

Ui.  Pugna  de' Romani  uniti  coi  Genn.iiii  lo» 
ro  ausiliarii  contro  ai  (^>uadi.  I  cavalieri  batta» 
giiano  col  giavellotto,  i  fanti  col  paiazoiiio,  di- 
fendendosi dai  bai  bari  che  usauo  l' arco  e  te 
frecce. 

l'i.  Respinti  i  Romani  vivamente  da'ncmici. 
Sono  mancanti  d'ogni  mezzo;  perciò  invocano 
l'aiuto  di  Giove  Pluvio. 

10.  Dall'alto  appare  il  Nume  invocalo ,  e 
stendendo  le  braccia,  con  la  destra  propizia  i 
Romani  e  con  la  manca  abbatte  i  Quadi.  Gio« 
ve  è  figurato  in  uu  vecchio  colle  ali  al  tergo  , 
tulio  cotante  acqua  dai  capegli,  dalla  barba  e 
dalle  braccia. 

Oppressi  i  barbari  dall'  ira  di  Giove,' 
invocano  dall' imperadore  perdono.  Sur  una 
crnineuza  si  vede  iu  piedi  h  a  quattro  senato- 
ri Marco  Aurelio  iu  atto  di  lasciarsi  baciare 
la  destra  dal  capo  de'Quadi.  Nel  piano,  alcu- 
no donne  e  fanciulli  piagnenti  e  vecchi ,  |  tolti 
in  mezzo  dalle  aquile  romane,  domandano 
pure  misericordia. 

a5.  L' esercito  romano  attacca  la  reliquie 
dell'oste  nemica.  La  cavalleria  al  piano,  i  rin- 
tì  sulle  alture,  uscendo  a  vicenda  armali  del 
parazunio  o  del  giavellotto,  opprimono  i  bar» 
bari.  Questo  basso  rilievo  è  di  bella  composi- 
zione, e  con  pronte  mosse  e  vivissime  vicus 
espressa  l'ira  de'combaltenli. 

26.  Piena  rolla  de'Quadi,  i  quali  fuggono 
incalzati  principalmente  dalla  romana  cavat- 
ici iik 
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I  nt'iiiici  vengono 
dalla  cavalleria. 

Le  donne  loro  ed!  ranciuUi  sono  trat- 
ti |ii  igioai.  Nel  piano  supei  iore  i  Kuinuui  tu- 
cciidi-iMo  le  rase  tiimiche. 

ac).  Si  procede  al  5accliegf;io  ed  all'  iu- 
reudio  del  campo.  Sul  dinanzi,  Mairo  Aure» 
lio  comanda  ad  un  milile,  che  sta  per  ucci- 
dere  uu  Quado,  che  si  dia  fine  alla  strage. 

50.  1  prigioni,  gli  ai  rneuti  e  le  spoglie  tutte 
liei  cmiipo  .sono  tradotte  iiiiiaiizt  nirimpci h- 
toic  il  quule,  all'in);! esso  del  suo  padi^lioiif, 
fui  papiro  in  mano  è  in  atto  di  esaminare  il 
f<ill(>  jtollino.  Sul  dinanzi  (va  due  guardie  si 
Tede  iu  catene  il  principe  de'Quadi  e  di  retro 
Ì4  S|)usa  sua. 

51.  Sulle  rive  del  fiume  Cuso,  viene  il 
priticipc  dei  Burti  ad  implorar  U  clemeuta 
dell' impei-atore. 

5i.  lili.'wliia  de'  Romani  coc;Ii  altii  popoli 
Ennioni.  Suno  liellissiiini  in  questa  scultura 
gli  att<M:g<amcnti  de'  runibaltetiti,  ed  csjires- 
sive  multo  e  piene  di  vita  le  teste. 

33.  I  veliti  romani  tagliano  a  pezzi  i  ne- 
mici. 

34-  I  vinti  vengono  (ratti  cattivi  innanzi  al- 
l'iniperatore .  Si  vede  egli  fra  due  guardie 
in  atto  di  accogliere,  stretto  tra  ferri,  il  capo 
degli  Ermioni.  Cavalli ,  bovi ,  carri  di  prov- 
Vi(;ioui ,  sono  il  frutto  della  vittoria. 

35.  Le  salmerìe  de'Romani  in  viaggio  per 
iiuuvc  battaglie.  L'imperatore  è  sul  dinanzi 
in  mezzo  a' suoi. 

3tì.  L'esercito  che  passa  sovra  barche  il  fiu- 
me Viadro. 

07.  Attaccati  i  Vandali  dall'esercito  dcl- 
l'imperadure,  fuggono  con  le  loro  salmei  ic. 
'  3o.  Giunto  Marco  Aurelio  nelle  terr&  dei 
Vandali,  colloca  per  brevi  istanti  il  suo  prelo- 
I  io.  È  questo  circolare,  eretto  sur  una  enii* 
uenza. 

3c).  Passaggio  del  fiume  Vistola  fatto  dai 
Rumimi.  Si  vede  il  ponte  sostenuto  da  sei 
barche,  ed  è  coperto  dall'esercito  ,  che  già 
pone  i  piedi  sul  suolo  nemico. 

40.  Canginta  la  sede  della  guerra  ,  Timpe- 
radore  sagrifica  agli  Dei  sulla  riva  del  6ume 
che  l'esercito  sta  passando,  ^ul  tripode  acce> 
so  il  sacerdote  versa  dalla  patera  sulla  sacra 
fi.iinma  il  farro,  c  mette  la  sinistra  sul  pa- 
piro cbe  impugna  iMarco  Aurelio,  al-rli  lui 
fiauro  assistente  al  saciilizio.  Di  retro  al  sa- 
rerdoic  un  accolito  reca  il  cratei^  del  vino; 
»lla  destra  un  cavallo ,  alla  miuca  un  tau- 
ro ed  un  ariete  vengono  recati  a  compiere 
il  sagrifì<.io  a  Marte,  a  (ìiuve  e  alla  'l'erra, 

4i>  Entralo  l'imperadore  nella  regione  dfi 
tSannali ,  riceve  due  legali.  Egli  è  in  piedi 
in  atto  di  parlare  con  uno  di  essi. 

Hi.  Marco  .\urrlio  dispone  le  legioni  al- 
la marcia.  Vctigcno  precedute  dalle  insegne 
e  dai  sonatori,  ed  egli  di  retro  commette  al 
capilMiu  l'otdiuc  da  seguirsi. 


43.  Giunto  l'esei  ciio  ad  un  Rume  vìen  co» 
mandato  d  passaggio  :  si  eseguisce  80]>ra  bar» 
che,  e  già  una  approda  all'  opposta  riva . 

44-  1  Romani  attaccan  battàglia  coi  Sarma- 
ti. Si  vede  r  imperatore  che  comanda  I'  c9tr- 
cilu  sur  una  eminenza. 

43.  Un  drappello  de'nemici  è  posto  in  pie> 
na  rotta. 

46.  Marco  Aurelio  sul  dinanzi  della  pro- 
pria tenda  comauda  che  l'esercito  proscj^iia 
nella  sua  marcia. 

47.  Raccolti  d' intorno  i  luogotenenti  ed  i 
tribuni,  l'imperadore  fa  con.siglio  iligueita. 

4R.  Gli  arcieri  sarmati  piucedouo  a  ddca- 
dere  la  loro  armata. 

49.  1  capi  de'  barbari  tengono  consigliò 
sul  modo  di  combattere  i  Romani. 

50.  Itolla  data  dall'  imperatore  ai  nemici. 

51.  Marco  Aurelio  riceve  i  ledali  sarmait, 
e  loro  impune  la  legge. 

5?.  Cuiiibaltimculu  delle  legioni  contro  i 
Pcucini .  che  oppongono  fiera  resistenza.  Si 
nota  qui  la  viva  azione  di  un  ravaliero  10- 
mano  in  otto  di  vibrare  il  giavellotto. 

53.  Ceiiono  al  numero  ed  al  valore  del- 
l'oste  avveisaiia  i  Peuciui,  e  le  donne  loro 
al)l>andunano  le  case  per  dar.si  alla  diga.  Bel- 
lissima iigura  e  quella  della  leiumioa  cbe  sta 
a  sinistra  dello  spettatore. 

54-  Vinti  lutei ameule  i  Peucini,  si  nascon- 
dono fi  a  le  paludi. 

55.  Incendio  delle  case  de'  barbari  e  de- 
predazione dei  loro  aveii. 

56.  1  Rastarni  attaccati  e  vinti  dalle  legio- 
ni. È  bello  il  gruppo  sul  diuauzi  di  que'due 
cbe  combattono. 

57.  Riparatisi  i  fuggenti  in  mezzo  alle  pa- 
ludi, vengono  di  notte,  al  chiaror  delle  liac- 
cole  ,uccisi  dai  Romani. 

58.  Le  moltiplicate  vittorie  di  Marco  Aure« 
liu  inducono  iGiazigi  a  chieder  pace.  Si  veg- 
gono ai  piedi  dell'  imperadore  prostrali  due 
messi,  ai  quali  impone  le  condizioni. 

59.  Alcuni  fra  i  principi  Daci  chiedono  pu- 
re la  clemenza  del  vinriinre. 

60.  L'avanguardia  de'Romani,  a  difesa  dd 
campo,  chiusa  entro  le  mura.  Oltre  ai  mer- 
li si  veggono  i  militi  parati  alla  battaglia. 

Pugna  coi  Rosolani.  (^)uesto  basso  ri* 
licvo  t  v)  meglio  composto  degli  altri  fin  qui 
notati.  Si  veggono  i  Romani  in  alto  di  feri- 
re i  nemici  con  giavellotti ,  si  veggono  questi 
difendersi  colle  alzale  scimitarre,  ^ui  e  qua 

Fr  la  scena  son  corpi  uccisi,  ed  è  l>€llo 
atteggiamento  di  quel  milite  a  cavallo  in 
mezzo  alla  scena,  cbe  fuga  i  barbari  a  bri* 
glia  sciolta. 

61.  Consiglio  di  guerra  tenuto  dall'  impe« 


radure  sul  campo.  Si  vede  egli  in  aaione  dì 
parlare  ad  uno  ile'  sei  luogoteuenli  o  liibucù 
del  suo  esercito. 

65.  Comlwllimcnto  delle  legioni  coi  Già- 
zigi.  Rdlissiini  dcsuieii,piuiue  evivu.mu»»w 
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lltgfi  «s^nlitorì  e  negli  asniìli  si  nntnno ,  cil 
io  cpiesto  più  che  wgU  alit  i  liassi-i  ilu  vi  si 
pwò  Conoscvre  la  clisposiziunc  dell'  esercito 
tornano  allor  che  scendeva  nel  campo. 

64-  Vinti  i  Giazij;i,  i  principali  di  loro  im- 
plorano la  clemenza  di  .Marco  Aurelio.  Sali- 
lo ^li  lur  una  eroiiienu ,  è  in  mezzo  dei 
«noi,  fra  cui  si  noia  1'  imperiale  ve.<iMllo  . 
t'-on  la  sinistra  impugna  il  papiro,  e  con  la 
destra  accenna  a  selle  supplirarili  ,  parie 
prostrati  e  parte  ritti  nella  perdona  ,  duuer 
loro  perdunato.  Anche  questa  compdSizioiiH 
è  ricca  ,  ragionala  ed  armunicA  molto  nelle 
hn**. 

fi5.  Assalto  del  campo  degli  Alani.  I  Rar- 
l»aii  son  chiusi  entio  lignee  inuia,  in  (inis 
delle  quali  apnarisrono  essi  armali  di  fi  ecce, 
di  sassi  e  di  aliii  tormenti  che  scai^liaiio  sulle 
sottoposte  legioni.  Le  quali  si  mosti  ano  par. 
le  coperte  colle  lestudmi  ,  pai  te  munite  di 
fMfcole  per  incendiar  le  mura,  e  parie  arma- 
le di  lancic.  E  da  osservarsi  il  costume  ap- 
|uinto  di  queste  teslu<lini  ,  con  cui  si  co- 
pi ivano  la  lesta  e  il  dorso  ,  onde  ripararsi 
o;«lla  pioggia  di  dardi ,  di  vai  ie  matterie  in- 
cendiarie  e  di  sassi,  che  i  nemici  versavano 
loro  dal] '«Ilo. 

66.  I  Romani  tengono  assediati  entro  le 
mura  gli  Alani.  Auche  in  questo  lavoro  si 
sroreooo  belle  mosse   e  pieghe  di 
brehe  e  di  ottimo  partilo. 

6^.  Dopo  la  vittoria  dei  Germani  e  de'Sar- 
mali,  t  imperadore  la  un'allocuzione  al  suo 
rscrcilo.  Egli  è  montato  sur  una  costruzione 
«Il  pietre,  e  alle  legioni,  al  basso  raccolte,  parla 
con  cncigica  espressione.  Si  vegi;ono  le  in- 
segne, le  aquile  ed  i  vessilli  lominii  alla  de- 
stra, «Ha  sinistra  sono  i  littori  coi  lasci  con- 
soLiri.  vengono  posila  i  lauti  ed  i  cavalieri. 

GS-Gq.  In  mexzo  ai  trofei  ri  eili  per  eternare 
la  memoria  delle  gesta  di  iMaico  Aurelio,  la 
\  itloria.rspreua  in  una  donna  alata,scrive  sur 
uno  Bendo  le  imprese  guerriere  compiute  a 
danno  dei  Germani  e  de'  Sarinati.  Ella  calca 
col  m.inco  piede  un  elmo  nemico  ed  appar 
nuda  nel  torso.  La  bellezza  di  questa  lìgwra,  il 
bel  partito  di  pieghe  che  dal  mezzo  in  giuso 
la  copre,  danno  materia  agli  artisti  di  studiate 
con  profitto  l'opera  che  coiumendianiu. 

70.  L"  imperadore  della  la  legge  ai  vinli. 
Egli  è  tolto  in  mezzo  dai  suoi,  e  sta  in  atto 
di  parlare  ai  popoli  sommessi .  Pronti  caval- 
li e  gaerricri  al  basso  appariscono,  dai  quali 
■i  può  conoscere  quanto  I  esimio  scultore  fos- 
se erudito  Dc'misleri  della  propria  arie. 

71.  Prìcicipio  della  seconda  guerra  co'Ger- 
manL  Cavalieri  e  fanti  son  nella  mischia,  c 
sul  dinanzi  una  douua  col  nutrito  suo  coiiipiuif 
gono  d  fatto. 

77.  Cniliài  i  Germani  fra  loro,  tengono  con- 
siglio di  guerra.  Le  dieci  figure  che  compon- 
gono questo  ronsessu  sono  di  belle  pro[>or- 
ztoni  e  di  casiu  disegno. 


73.  Compiuto  il  consiglio  sì  dispongono  i 
(jci  in.iiii  a  v.iirarc  il  iKuiiibio  Sopra  |r<;  li.ii. 
che  che  gli  attendono.  K  bellissimo  qui  l'attr^- 
giamentu  di  quel  civallo  che  punta  ilpièmau- 
Cu  diiiniizi  coinf  teiii<:iido  il  passaggio. 

74.  Il  re  dc'.Marroinanni  riceve  mi  re  vi. 
CHIÙ  siccome  suo  allento.  ,\Ticlie  qui  piinri. 
paliiieole  sono  commciidevuli  i  partili  delli; 
l'4i(;lie  pieghe  de'iiiauti  che  copi  uno  i  perso- 
naj;ni  rappresentali. 

73.  Alcune  douiie  germane  condotte  calli- 
ve  <la'Komani.  Il  dolore  vaiiamenle  esprev 
so  nulle  (pi.ittru  femmine  prigioni  e  un  veio 
lipii  di  bellezza. 

7(1.  Sentenza  di  morte  inllitta  ad  alnini 
Germani  tra  <litoii  dal  ie(U;'iMairuiiianni.  IIikt 
sono  ^ià  col  capo  reciso,  due  altri  atteiiduiiu 
il  colpo  della  spada  innalzata  .sulla  testa  lui  o, 
e  due  Culle  mani  avvinte  stamtn  di  retro.  L^i 
espressione  dei  pazienti  c  quella  dell'  irato 
rege  e  inaravigliosa. 

77.  Alcuni  Germani  de'prìnrinali  «Iella  loro 
nnzioue  si  nlu;.;t{uiio  presso  ^larco  Auretiu. 
Siede  egli  in  me^zo  di  <lue  luogotenenti, con- 
tornato  da'suui  a-cieri,  e  col  gesto  della  dr- 
stra  accoglie  le  supplicazioni  di  due  fuj^gitivi. 
Hellissimi  gruppi  e  pi  unti  atteggiamenti  spie- 
cano  in  questo  lavoro. 

78.  l'iincipio  della  guerra  co'Marcomanni. 
Si  notano  in  qursti  e  nei  seguente  lavoro  U: 
pi  unte  mosse  de'c^va'li  ed  il  loro  perfetto  di* 
segno. 

79.  Pugna  lìerissiina  della  cavalleria  roma- 
na con  l'avversaria. 

Su.  Rotta  di:'Marcomanni,  i  quali  si  danno 
alln  ioga  traendo  seco  i  bovi  e  gli  arinetili. 

81.  Lbi^giunti  i  fuggitivi,  i  Romani  riporta- 
no completa  vittoria.  Non  sono  mai  abliaslaii- 
Xa  commendate  le  mosse  di  ogni  figura  e  di 
ogni  destriero,  uh  lodala  con  parole  condegne 
la  bella  scella  delle  pieghe. 

8'i  .  Nascostisi  i  manipoli  dcU'escrcito  har- 
baro  fra  i  natii  lioschi,  veuguuo  incalzali  dai 
Romani  che  li  traggono  dai  loro  nascondigli. 

Sj.  I  vinti  recano  innanzi  all' imperadore 
le  leste  dei  loro  capi. S'adagia  Marco  Aurelio 
sulla  sedia  curule  ed  ha  al  iianru  Comodo 
chefuiMScia  imperatore.  Alcuni  Raibaii  por- 
tano in  mano  i  mozzi  capi  dei  loro  piiucipi, 
ed  altrj  trascinano  alcuni  ancor  vivi  pei  ca> 
pegli.  È  piena  -di  vita  questa  scena. 

84.  Gli  Kimuiiduri  attaccati  dalle  legioci  . 

85.  Non  potendo  i  esistere  al  valor  dei 
Latini,  i  b.irbiiri  si  rendono  a  discrezione  . 
Guerrieri,  donne,  tauciulli.  tutti  ^supplicanti, 
vanno  iumnlro  ai  vincitori.  Parlaoli  esprcs- 
6iuni  e  vivissime  inusse  si  ootauo  in  questa 
scultura. 

8r».  Puj;na  de' Romani  coi  NarisrL 
87.  Macello  de' Rai  bari  medesimi.  Bellis- 
sima figura  è  qui  lla  del  Narisro  che  in  gi- 
nocchio supplica  della  vita  a  un  soldato  cba 
col  pugnale  dciibera  sgozzarlo.       „  , 


ss  Vinti  I  IVarisrì,  vPn^ono  trndolti  catti- 
vi iiin»i)7.i  all'in)p(?railorr.  Pieni  di  vita  sonu 
I  pei  sonagiji ,  c  seniltia  vi-iln  li  muovere: 
ìnììtn  si  è  r  anima  die  lo  sculloru  sei»pc 
ìiiiprontarvi. 

S<).  La  cavallpi  ia  svcva  posta  in  rotta  dal- 
le It-gioiii.  11  cavnilo  ed  il  cavaliere  caduti 
sul  dinanzi  sonu  mirabilissimi  lavori. 

lyn.  Biliiqgìtisi  pei  monti  dono  la  rotta 
eli  Svcvi  vfiiL;(>iiu  perseguitati  ualle  legioni, 
nelle  mosse  .-inche  qui  si  uolaiio,  piiiicipal- 
niente  nel  milite  armato  di  lancia  nel  meno 
della  sriilliira. 

I  llmnani  trasportano  i  bovi  egli  ar- 
mniii  degli  Sved.Clii  volesse  esercitarsi  nel- 
lo studio  de^li  tfnitn4Ìi  non  ha  che  a  guar- 
dare questo  lavoro. 

<\  t.  Le  donne  svevc  cattive  sono  fatte  mar- 
riai  e  innanzi  all'  esercito  romano.  .Son  quat- 
tro ,  ed  è  espi  essivo  molto  il  dolore  delle 
due  prime. 

y?>.  Marco  Aurelio  sacrifica  agli  Dei  pri- 
lli:! di  dare  n  Unrliari  altre  battaglie .  Sulla 
Bi  .i  è  acceso  il  (iiocn,  e  l'impcradore  mede» 
Simo  versa  il  vino  dui  cratere  sulla  fiamma. 
Lu  assistono  due  dc'()rincìpali  presso  all'  a- 
r.t,  poi  .Seguono  le  iiise^^ne,  ed  il  littore  colla 
eacia  maniiaia  in  colli>  conduce  un  destriero 
|»er  eiseie  olici  lo  ostia  a  Marte.  Cin^on  la 
srina  molti  soldati  patte  a  piedi  e  parte  a 
cavallo.  MagTiilica  e  ben  ortlinaia  è  la  com- 
posizione, ed  espressiva  molto  c  dignitosa  c  la 
figura  di  Marco  Aurelio. 

94'  L-a  fanteria  romana  guidala  dall'im- 
peratore in  soccorso  de  suoi  ,  pugnanti  con- 
ilo ì  ^Mindi. 

^fi.  Itaiiaglia  dei  Uomani  coi  Quadi.  Pronte 
p  vivissime  son  le  mosse  de'  combattenti , 
bellissimi  i  palliti  delle  pieghe  che  lasciano 
vedere  il  Mitloposto  nudo  ,  notandosi  prin- 
ripalineiite  il  rnv.ilieio  licmiro  sul  dinanzi. 

vj/ti.  Hutta  de' (^Inaili.  Cavalli  e  fanti  son  mor- 
ti «ossopra  pel  rampo,  ed  e  incravif;liosa  I» 
ar.ioiie  di  quel  Hai  bai  o  alla  destra  che  cade 
dal  destriero. 

97.  Vinti  i  Quadi,  sono  condotti  prigioni. 
IVon  mai  si  liniiebbe  nel  lodare  le  mosse,  le 
pieghe  e  le  esprcnioni  vivissime  d'ogni  fì- 

98.  Alquanti  cavalieri  germani  aasiliirii 
de'  Itomani.  .Sono  armali  ili  picche  e  di  archi  ; 
portano  due  insegne,  ed  osservabilissimo  è  il 
costume  del  berretto  frigio  che  loro  copre  la 
tesia. 

1^.  Le  Igieni  romane  in  marcia  pel  paese 
de'  Hurii. 

100.  Passaggio  del  fiume  Maro  sopra  un 
pniitc.  Alla  te»la  drll'escrcito  si  nota  Vimpe- 
latore  s^uilo  da'vessilli. 

101.  Rolla  dei  Hurii.  1  cavalieri  romani  in- 
sef^iiono  i  Bai  bali  coi  giavellotti  in  allo  eretti 
in  iizione  di  scagliarli.  Sul  dinanzi  sono  alcu- 
ni nemici  condotti  prigioni. 
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lO'j.  Le  donne  dei  Burii  tratte  in  isclilii*itit| 
insieme  coi  piedati  buoi  ed  armenti.  Ouirni 
gruppi,  scella  di  t)i(.-ghe,  viva  espressione  ùu 
pompa  in  questo  basso  rilievo. 

ìox  Accampamento  dei  Romani  e  pretorio 
dell'  imperatore  presso  il  fiume  Vistola.  Sul- 
la  pui  U  del  muro  che  serra  il  campo,  sta  un 
iunriere  a  guardia,  oltre  il  quale  si  veggono 
le  tenile  dell'esercito. 

104.  Passaggio  della  Vistola  compiuto  dai 
Romani  sulle  barche. 

inn.  Giunti  sull'opposta  sponda,  fabbrica» 
no  i  Romani  una  cinta  di  pietre  lavorate, a  sa* 
Iute  del  campo.  Si  veggono  alcuni  iotenti  'a 
pollar  materiali,  altri  a  scavare  il  terreno,  al- 
ili liuaimcniea  comporre  le  pietre  sulla  mu- 
raglia che  già  sorge  dal  suolo. 

ìiA).  L'imperatore  arringa  i  suoi.  Egli  è 
salito  sur  ur.'allui'a  in  alto  di  parlare  in  mei- 
zo  a  due  luogotenenti,  e  al  basso  tmives» 
siili  stanno  i  pedoni  raccolti  ad  ascoltarlo. 

107.  Sapra  un  {tonte  di  barche  passano  i 
RoinHiii  il  lìume  Sanno.  Pieni  di  fuoco  so- 
no i  cavalli,  e  di  pronte  mosse  e  vivissime 
si  mostrano  i  guerrieri. 

108.  Compiuto  il  passaggio,  i  Romani  trag- 
gono cattivi  i  Pcucini  colle  donne  loro  e  gli 
armenti .  Espressivo  mollo  è  d  dolort*  di 
quelle  due  iemmine  sedute  sur  un  masso 
che  (anno  puntello  col  braccio  alla  guancia 
lacrimosa. 

109.  Altra  allocu/.iouc  dell' imperadore  ai 
Romani.  In  mezzo  ai  sei  luogotenenti  si 
erige  Marco  .Aurelio,  e  con  viva  faccia  set* 
mona.  Bellissimi  son  qui  i  gruppi  de'guer» 
rieri  molli  de'qitalt  tengono  il  destriero  loro 
B  mano. 

t  IO.  Spoglie  e  prigionieri  peucìnì  tratti 
nel  campo.  Appariscono  alcuni  uvviuli  colle 
mani  ni  tergo;  bovi  ed  arieti  tulli  io  via  scor- 
tati da  soldati  romani. 

III.  1  Sarmati  che  difendono  le  ripe  di 
un  fiume  ,  che  tentasi  di  passare  sur  un  pon- 
te ila'llomani.  La  prontezza  e  vivezza  delle 
mosse  de'cavalli  che  assalgono  e  dei  pedo- 
ni che  difendono  il  campo  c  cosa  nelhs- 
siina. 

119.  Superalo  il  passo  descrìtto,  Marco 
Aurelio  a  cavallo  guida  i  suoi  nelle  terre 
de'Sarntati.  La  figura  dcll'im^ycradore  è  un 
modello  da  studio,  e  così  sono  i  vani  gruppi 
dei  {>cdoni  in  marcia. 

Il  5.  La  cavalleria  romana  che  dopo  i  pe- 
doni se;;ue  l'impciatore. 

Il  4-  Fuga  della  cavallerìa  de'Sarroati.  Il 
tumulto  e  la  confusione  sono  qui  espressi  ia 
modo  mirabile.  Bellissime  linee  di  gruppo, 
belle  pieghe  e  pronte  mosse  si  notano. 

Il 5.  Le  salmerie  de'  Romani  trasportate 
Sopra  carri  al  nuovo  accampamento.  È  qnl 
usserv.-kbile  la  diversa  costruzione  de'carri  i  o- 
mani,  e  può  il  monumento  servire  alla  sto» 
ria  del  c«sturoc  di  quell'età. 


* 
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.  1t6.  Ccsfrmione  delle  mura  rlrl  campo 
pretso  le  teirc  «Ir'  (ìi-vini.  È  bellissima  <li- 
■ami  ì»  figura  deirarcliitctto  che  sta  misu- 
Mudo  un  tronco. 

117.  L«  cavalleria  romana  attacca  i  Ge- 
Tini:  vivissime  ligure  sod  queste  e  |)icue  di 
hioco  guerriero. 

118.  Marco  Aurelio  ari  ioga  i  suoi  innati- 
ti  alla  pugna.  È  tolto  in  mezzo  l' impera- 
tore da  due  tribuui ,  e  salilo  sur  un  m«iS- 
so  parla  ai  soldati  raccolti  molto  aUcati  a] 
di  lui  ragionare. 

1 19.  I  fanti  romani  sbaragliano  e  met- 
tono a  morte  la  cavalleiia  dei  Oevini .  Kvvi 
■III  dinanzi  cavallo  e  cavaliere  uccisi  un 
sopra  i'  altro  espressi  con  gran  veiità  di 
natura. 

lao.  Le  donne  dei  Gevini  tralte  cattive. 
L'avvilimento  di  quell'ima  presa  per  la  de- 
stra da  un  guerriero  è  aisai  roinmen<levulc. 

lai.  distruzione  e  drmolimculo  del  cam- 
po e  delle  mura  dei  (ìtrvini. 

in.  La  cavalleria  de'Iiicssi  rotta  e  fuga- 
la dalle  legioni  romane. 

ii3.  Oisiiulti  i  Biessi  ,  dopo  la  vittoria, 
Marco  Aurelio  loda  i  suoi. 

n4.  Giunti  i  Romaui  nelle  terre  de'Bastar- 
oi  ioMudiaoo  le  loro  case  costrutte  di  paglia. 
'  laS.  Inseguuno  e  prendono  i  Romani  i 
finitivi  ed  i  niKosli  Bastami.  Pieno  di  vita 
è  questo  basso  rilievo. 

176.  Per  monti  e  per  nascondigli  cercano 
ancora  i  Romani  i  vinti  Raslanii.  Bellissimi  a- 
valli  qui  si  veggono  correre  di  tutto  galoppo. 
■  137.  Le  donne  piagnenti  ed  i  fiì^ioletli 
dei  BasUmi  tratti  in  cattività.  L'  ali'etto  di 
quella  madre  che  serra  al  fianco  il  suo  na- 
ie è  molto  tenero  e  commovente. 

iq8.  Raggiuuta  la  cavalleria  iiiggenle  de'Ba- 
•lami,  le  legioui  la  domano  scrraudula  da 
lutti  i  Iati. 

•  59.  L'esercito  romano  parte  per  le  terre 
deHoMolaui.  Nobilissima  e  ricca  è  questa 
<^Mnposizione,  nella  quale  spicca  la  bellezza 


de'destf  ieri 

130.  Le  legioni  passano  sur  un  ponte  di 
Itarcbe  il  fiume  Boristene.  Anche  questa  com- 
|>osizione  «  magnifica,  ed  in  mezzo  al  po- 
|K>lo  di  figure  di  cui  si  compone,  non  vi  è 
confusione. 

131.  Attacco  della  cavalleria  romana  coi 
Ilo«solani. 

13*2.  Dopo  sanguinosa  pugna,  rimangono 
I  Barbari  morti  e  rolli  sul  campo. 

i33.  Le  greegie  ed  il  bottino  raccolto  nella 
fittoria  si  conuurono  dai  Romani  al  loro  vallo. 

i3i.  Partenza  deircscrcito  lomano.  segui- 
lo dalle  salnierie,  pella  regione  dei  Giazigi. 
i35.  Passaggio  del  fiume  'Panai,  il  roino- 
•  te,  sovra  un  ponte.  Bellissima  oidinanza  han 
qui  le  f«l»iì(;i  roniaue.  Altri  sono  a  cavallo, 
•tiri  a  piedi,  ed  altri  conducono  i  bovi  eie 
.fiCCore. 
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L'imprradoie  riceve  i  legati  d»:i  (".in- 
yigi  siippliraiiti.  L' inviato  che  prega  Marco 
Aurelio  i.*  di  mira  espiessioue. 

137.  I  priiiripi  giazigi  tengono  consiglio. 
Sono  in  giro  sctlnti ,  intenti  ad  ascoltare  mio 
di  loro  che  col  gesto  della  mano  acrotnpagiia 
il  suo  dite,  nel  mentre  gli  altri  >lanno  culle 
hi  acrM  coiisei  le  e  culla  mano  sol  volto. 

i3H.  La  coite  pivloiiana  dell' imperatole 
giiinia  alla  sorgente  del  piccolo  1'aiiHÌ. 

1  principali  Ha  i  Mroti  vengono  a 
chieder  pare  a  IVIaicu  Aurelio,  che  salilo  sul 
destriere  gli  ascolta. 

140.  Le  donne  di-i  Meoti  seguono  i  loro 
mai  in  al  cospetto  deirinipcradurn.  Si  veggo- 
no valicare  il  Tanni  sopì  a  bai  che,  e  sono 
inulto  espressive  quelle  due  che  aptiarisco* 
no  sul  dinanzi. 

i4i-  La  sposa  ed  il  principe  di  quella  na- 
zione che  seguono  pur  essi  il  loio  popolo. 

1^1.  Passaggio  de'  Romani  cou  barche  sul 
fiume  Ijiani. 

143.  Gli -Alani  col  ginocchio  prostrato  im- 
plorano la  clt^menza  de'Romani. 

i44'  Ritirata  de'Romani,  dopo  le  vittorie, 
cogli  armenti  ed  i  buoi  dei  vinti  (ìermaoi  e 
Sarmati. 

Questa  magnifica  colonna  fu  incisa  due  vol- 
te da  Sante  Barioli  in  Roma  nel  1778  in  cen- 
to quaraiitoiio  tavole.  Il  millesimo  ed  il  no- 
me lo  scolpi  egli  alla  tavola  inS.  Non  sarà  mai 
abbastanza  raccomandato  agli  artisti  lo  studio 
di  queste  sculiine,  mentre  oltre  alle  bellezze 
di  ogni  genere  di  cui  si  trova  sparsa,  offre  an- 
che il  costume  preciso  di  quel  secolo. 

Antonio  Diedo. 
ANTONINO  PIO.  Antonino  era  di  gal- 
lica stirpe.  La  sua  fisonomia  nobile  e  dolce . 
l'allàbilità  delle  sue  maniere,  l' intemirrata 
equità  aveangli  cattivato  i  cuori  :  indulgen- 
te con  ognuno  tranne  che  con  se ,  iniziato 
alle  dotti  ine  di  Zenone ,  modestissimo  per 
iudole,  ed  amico  dello  studio,  avrebb' egli 
amalo  spender  suoi  giorni  in  placida  riti- 
ratezza ;  ma  scelselo  Adriano  a  governare 
uno  de'  quattro  scompartimenti  d' Italia,  e 
diventò  delizia  de'  suoi  amministrati  ;  pro- 
console in  Asia,  non  vi  smentì  il  grido  del- 
le sue  virtù  .  Lo  richiamò  a  Roma  1'  im- 
peratore, ed  ammessolo  nel  suo  consiglio 
privato,  lo  conobbe  sì  degno  di  stima,  che 
a  benefizio  del  mondo  romano  deliberò  di 
adottarlo .  E  fu  questo  uno  dei  rari  casi 
in  cui  la  virtii  parve  aver  guidato  ella  stes- 
sa per  roano  eia  modesta  condizione  pri- 
vata allo  splendore  del  trono  un  uomo  de- 
gno di  presiedere  alle  sorti  di  una  delle  piti 
vaste  associazioni  di  popoh,  che  sien  licor- 
date  dalla  storia. 

Morto  Adriano  (anno  i38|,  il  senato  soscì- 
lò  diflrcoltà  a  concedergli  I  apoteosi ,  parve 
anzi  inchinevole  ad  abrogare  tutti  gli  aiti  del 
principe  defunto.  Aulouiuo  fece  cadere  k 
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Klolt.i  pi  ri|>nst.i  rnn  qii<>stc  KMnp1ici|i.'ir(>lopio- 
Iciilc  (UH  r.iliii:i  -  sutìt  in  ijiir.sto  raso  a1>> 
r<»L;;i(.-t  ntu  lie  1»  mia  nduzimic  .  n  A<iriann 
via  ^iìl  in  itÌ!^r;«vurc  del  st-itato ,  c  nuoto  uli- 
iiit'iilo  aveM  ibiniioa  lalc  avverskine  run  ordi- 
ture che  sì  inniidMsscio  a  tnoi  (e  alruni  Pu< 
eli  I ,  rlie  iie);li  iiliiiiii  l<.'ni|>i  del  viver  suo  e.Mtìi- 
div»?iiiiti  6u»|iC'Ui.  Antonino  aviM  salvi  i 
|iioscii(li,  ne  il  |ii'iiiri|ic  ne  alriin  sei  sa- 
|>fu.  Mtfnii  c  ili  II  aitava  nella  rui  ia  dell'  apo> 
l«'osi  dell' i-stinlo  ,  erro  Antonino  picsenlare 
ali'.-i<luiiaii£H  r|uelle  dianzi  lagriinalc  vittime  , 
ron  due  riie  Adriano  slesso,  se  tornalo 
fuiisi!  in  salute ,  la  seiiten;.a  revorato  avrei)- 
Ile.  L'.i|>oteosi  fu  tllora  decretala  per  accia* 
iiiaxioi:e. —  AIIh  qual  tenera  sulU-riludinr  per 
1.1  nii'inui  ia  del  padre  fldultivo  <lovetle  l'im- 
pi  i  ;<toie  quel  sopì  aiiiionie  di  /'io  ,  di  cui  un 
M-n.'iiuscoiisullo  lo  decorò;  pensai)  altri  rlie  i 
iìiiiii.ini  y^iù  dato  glie  l'avessero  a  vederlo 
cibili  d'i  sostener  col  >uo  braccio  il  padre 
%e';liardo  clic  alla  (^ut  ia  rondurtasi  ;  lorse- 
chc  «{liei  senaiiiscoDsuilo  ebbesi  a  ioudaineii> 
lo  e  l'uua  e  l'alt)  a  pietà. 

Eppur  v'ebbei  o  rospii  atori  Contro  la  vita 
di  questo  buon  piiiiripcl  Egli  e  fallo  appe- 
na credibile ,  ma  ti  oppo  nella  storia  avve- 
rato per  poterne  dubitare,  cite  noveraronsi 
in  o^ni  tpinpo  iia' palntii  spirili  esaltati  da 
pit'miiidixii  in  favore  dell'-tnlica  costituzione, 
o  da  personali  molivi  cunli'u  all'imperante, 
e  Iruscinati  a  trame  sempre  l  iuascenti.  An- 
touiuo  lasciò  a'  Padri  poi  t«r  ^iudicio  de'rei; 
«Ita  non  permise  che  si  facessero  investiga- 
zioni di  complici. 

Ad  eccezione  di  un  qiiairhc  Ipfjf^cr  mo- 
•imenlo  in  alcune  provinric  di  frontiera,  d'un 
qii  di-bc  tentativo  urlile  lucilinente  represso, 
l'impero  ,  durante  i  venliduc  anni  che  re^nò 
Aiiloniiio  ,  |>o(lelte  di  pace  profonda.  Il  prin- 
ri|>e  ave»  roslinne  di  ri|»cteie  il  mollo  di  Sci- 
pione :  malie  se  unum  civem  servare ,  quani 
mille  lio.Ues  occidere.  La  sua  politica  col- 
le nazioni  stianirre  ,  e  le  conseguenze  che 
rlla  ebbe,  roiilc-maiouo  l'opinione  die  se  i 
l\umaoi  avessero ,  per  quanto  poteaiio ,  man- 
tenuto pace  coi  barbari  (c  )>oteaD  farlo  sen- 
za coroprometlere  i  drilli  e  la  dignità  del- 
-l'impero  ) ,  la  fiaccoU  della  civiltà  avrebbe 
succeaiivamenle  riicbiarato  quelle  nazioni.  Il 
re  degl' Itierì  venne  a  Roma  a  visitarvi  l'im- 
|>eratore  ;  il  re  de'  Parti  accingevasi  ad  in- 
vadere l'Armenia;  una  lelteia  d'Anloninn  trai- 
Icnnelo  ;  amlusciadori  dì  principi  d'  Orien- 
te (urou  visti  recar  donativi,  pi opoi  re  palli 
«li  commercio,  d'alltnaza  al  padre,  al  mode- 
ratore degli  ocridcnlali  ;  i  popoli  del  Sel- 
Icnliione  scelsero  Antonino  ad  aibilru  del- 
le lor  controversie. 

La  costituzione  era  sacra  per  esso  luì,  nè 
mai  oltt'epass<i  il  limile  dal  diritto  pubblico 
<le'  Kumani  assegnalo  alla  sua  ponesti.  Se 
dctideidVH  oitcìieic  una  insjjisU alni  .1  pei  se 
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da  vermi  t\c^\i  oflizii  i>i  isn  itti  dalle  1tg^ 
o  dall'uso  a'candìdati.  Gencrusissimu  in  SoS> 
teiiei'c   e   icsiituire  al  prisco  splendore  la 
illustri  famiglie  scadute,  non  gravava  meno» 
m.-inieii!e  l' erario  per  lai  sue  larebczze,  mii 
vi  suppliva  col  suo  privato  peculio.  In  caso 
d'  imperiai  adozione  v'  avea  costume  disti  i- 
buiie  ai  soldati  ed  al  po|K>lo  doni  detti 
concinna  :  allorché  .intonino  fu  adottala 
da  Adiiano  fece  lai  doni  del  proprio.  Se 
r  erario  trovavasi  esausto ,  vi  suppliva  egli 
con  dire  che,  (ìnch'era  vivo,  del  suo  patri- 
niniiio  l'usuftulto  apparteneva  allo  stato; 
basl.-ivji(;li  serbarne  alla  figlia   la  proprietà. 
Acruidò  aU'llalia  reniissioue  dell' intero  .al- 
le altre  pi  uvincie  di  in^zzo  il  tributo  che  so- 
U-Hsi  pa^a^  al  lisco  ad  Ogni  assunzione  d'im- 
|>erridore.  Saggiamente  economo,  soppresse  le 
peujio  ni  accordate  ad  individui  che  non  avean- 
vi  diritti  legillimi,  e  giustifica  vasi  con  quell'e- 
siinia  sentenza,  che  Starebbe  bene  in  bocca  ad 
oi;ni  reggitore  di  popoli  :  niliU  esse  sordi- 
tiiit\,  immo  cruilflius,  quam  si  rempublicam 
is  or  roderei,  qui  niliil  ia  enm  suo  labore  con- 
ferrei.   Un  prìncipe  ,  a  giudizio  suo,  dod 
dovva  possedere  in  gran  copia  ville  ,  mobili 
preziosi,  e  quant'alti  o  costituiva  un  capitai 
morto  ;  per  la  <^ual  cosa  fece  egli  vender 
g)-at)  parte  di  siflalle  dovizie  ,  e  ne  versò  il 
)iravato  nell'erario.  L'economia  a  prò  dello 
stalo  «a  un  de'molivi  che  Iratlenevalo  dal- 
l'iinprender  viaggi  :  lapea  che  per  quanto 
semplici  ne  fossero  gli  apparecchi,  per  quan- 
to modeste  venissero  presci  ilte  le  accoglien- 
ze, le  peregrinazioni  imperiali  tornavano  a 
peso  sempre  dui  popoli  ;  oltreché  reputava 
per  lo  meglio  sl:iiseue  nel  centro  dell  ammi- 
nisti  azione,  acciò  la  spedizioii  dcg'i  aOari  non 
patisse  dilazione  per  l'assenza  del  capo- 
Illuminato  spinto  di  economia  consentiva 
ad  Antonino  di  mostrarsi  splendido  ogni 
qualvolta  trattavasi  di  fondare  stabilimenti  dì 
pubblica  utilità,  u  d'  innalzar  munumenli  a 
decoro  delle  città;  lai  furono  le  scuole  di 
eloquenza  e  di  filosofia  da  lui  aperte  nelle 
Provincie  con  decorosi  stìpendii  agi'  inseena* 
turi;  tali  eran  gli  asili  di  orfaueMe  detti  Faif- 
sliniaoi,  fondati   a   bellameute  emuUre  gli 
orfanotrofii  maschili  denominati   Ulpiani  in 
memoria  del  bcuclicu  Traiano  che  nei  a  sta- 
to CI  eatore. 

In  tempo  di  citreslia,  e  qnando  nna  qual- 
che |iarlc  dell'impero  era  colpita  da  general 
calamità  ,  la  cassa  privata  di  Cesare,  i  suoi 
granai  s'  aprivano  a  soccorso  de'soffcreoli  ; 
li  terremoto  dì  Rodi,  gì'  inrendii  d'Antiochia, 
di  Kai'lionB ,  di  Rum.!  ,  le  ìnnondazioni  del 
'J'evere  non  seppero  causare  disastri,  che  la 
generosità  d'Antonino  non  liuscisse  a  rip»* 
■  are.  Orcupavasi  anche  con  somnw  aollect- 
ludine  a  rilnrmare  ,  a  migliorare  la  Icgislx- 
ziune  ,  ed  eblK:  ricorso  a  14!  uopo  ai  lumi 


Ae'niii  ciliari  (;iurrrnnsiilli  lìfl  suo  tfiiip<i. 

Colpito  ila  inoi  tale  iiiffi  iiiiù  ,  Anloniiio, 
di  Luciti  Coiiimodo  cIn!  niuna  sprranza  ispi- 
nr<glt  ■  più  dell'  imiK-rn  Inceiiiloiii ,  arilinò 
cIm  w  Statua  d'oro  della  Foi  tuiia.rJiu  h  |it(;iiu 
di  regnt»  felice  i  Cesari  solean  tenere  |ii'esso 
di  te ,  iofse  periata  nella  rasM  di  Marre  Aii> 
telio.a  cui  già  avea  dato  tu  is{>osa  la  figlia  ; 
dopo  di  che  indicato  aveado  al  capitano  del- 
le guardie  a  mollo  d'ordine  la  parola  aequa- 
mmitas,  pai  ve  addormentarli,  ed  era  .sonno 
d il  cui  non  do vea  svegliarsi  più  mai.  K  ciò 
ancone  il  7  marzo  dell'anno  <)i4  di  lloma, 
i6t  di  G.  G.  Avea  già  locrlii  Antonino  i 
teltanta^uatli  o  anni,  e  regnati  veniiduc. 

T.  Dammiuo. 
ANTONINO  MARCO  AIJKELIO.  Vis. 
M  uu  principe  sommesso  a  Dio  e  alla  ra^io- 
ue ,  die  piacere  e  gloria  tenne  iu  non  caIi-  , 
ij<-d  altro  si  propose  che  il  i>enc.  La  lilu- 
sutia  resegli  fucile  il  conusrimcnio  dei;li  iio- 
iniiii  e  delle  cose.  Polente  d'opera  e  di  con- 
liglio,  iu  piopitio  ai  miscii,  ri|>ai'atuie  di 
ogni  immeiilala  sventura.  Natuia  e  studio 
aveanlo  Un gjmenle  Tornilo  di  piudciua,  di 
acume,  d'attività;  la  prudenza  leselo  iiiac- 
ccuihile  all'  adulazione  e  gli  consenti  di  es- 
Icr  liliero  sotto  la  porpora  ;  l'acume  ^1'  iiisc- 
goò  a  parlare,  a  preveder  |;li  avveininenli,  a 
prepararvisi ,  e  li  padi<iiicggiò  incdianle  l'at- 
tività. Si  tenne  in  guu'rdia  contro  le  prospe- 
rità, oè alla  avversità  cedette  altroché  a  put- 
ti onorevoli,  e  lasciò  scritto:  -  Tu  non  addni'. 
rai  a  buon  lino  le  cose  umane  se  dimeniichi 
i  I  apporti  ch'esse  hanno  con  Dio  ,  ne  le  di- 
viitese  iconoitci  i  legami  die  Io  sti  incorni  a), 
la  società,  n  II  suo  sapere  iu  vasto,  coltivò 
con  più  amore  le  dottrine  che  potavano  gio- 
var meglio  all'umanità.  Modesto  per  indole, 
riguardava  se  stesso  qual  oggetto  di  lieve 
conto  negli  universali  destini;  si  rifiutò  ad 
onori,  ad  adorazioni:  i-La  virtii  sola  «  dicea  , 
svvirina  gli  uomini  a  Dio  ,  e  chi  regna  se- 
coudo  i  dettati  della  giustizia,  ha  il  mondo 
a  tempio  ,  e  tutti  i  buoni  a  ministri  n.  Eh- 
besì  ad  «rlì  di  regno,  promulgate  ed  inter- 
pretare le  leggi  cou  e(]uilà  severa,  ammini- 
strare con  ordine  e  speditezza  ,  nella  scelta 
de'otagistrati  adoperar  di  scru^Kiloso  discer- 
iiimeijlo,  e  per  ulinno  non  disrustarsi  niiii 
da  diguità  u  fermezza  ne' puhhlici  dijiorta- 
menti  ,  du  innocenza  ne'  privali. 

Cotesto  priiicipc  Iu  .Marc' Aurelio.  Adria- 
no ucir  adottar  Antonino  volle  eh'  egfi  ud- 
OtUsse  ■  sua  posta  Marc' Aurelio  in  età  di 
diciassette  aiwti,  e  L.  Commodo  Vero  assai 
più  giovurie.  Antonino  scorgendo  i'  indole 
diversa  «ic'due  iigli  adottivi  ,  iniziò  Marco 
alle  bisogne  di  slato  ,  e  lasciò  Conimodo  in 
balia  ai  vixiì  che  lo  dominavano  ,  prefereu- 
xa  marcala,  dM  cui  il  teoalo  iufcii  dover  al 
(treddetlo  esrlusivameule  toccar  la  succes- 
SiOUe  iuipClùl^'x  onde  ihe,  inolio  Auluuiuo, 


le  magistrature  c  le  preropative  che  cosiJ. 
Iiiivanu  il  poter  siiinemo  iiiiono  iinuiiMiie- 
iiK>iite  conli'i  ile  a  M.nco  ,  e  iiiun.i  voce  Iu 
udita  proferir  il  luuno  del  hatel  suo,  li  ali- 
ne la  voce  di  Marco  sii-s.so  che  a  collega  lo 
volle;  il  qual  fatto  ditgli  storici  ntlrihiiito  a 
bontà  di  cuore  intinta  di  debolezza,  vuoisi 
anzi  considerare  da  noi  siccome  c-onse^uen- 
za  d'una  conscienziosa  ahitu<liiie  di  adem- 
piere a'proprii  doveri,  conciossiurlic,  scrroii- 
do  le  idee  non  solamente  degli  stoici  alla 
cui  setta  Marco  appai  teneva  ,  ma  ben  anco 
del  volgo  I  ornano ,  non  v'  avea  obbligo  più 
sacro  della  rev»>reuza  a'  maggiori  ;  la  cura 
[losta  in  sod<li.sfurvi  venivu  appositameiile 
espressa  col  vocabolo  pietas  ;  il  rigoroso  ad- 
empimento di  tutto  quanto  la  volontà  dei 

ti.'iienli,  sia  espns^a  sia  solliiite^a  ,  Sem- 
>rava  imporre  ai  tìgli  sì  in  vit><  che  dojto 
morte  ,  costituiva  un  nitiibuto  di  codesta  vir« 
lù.  Adriano ,  cou  adottar  Anloiiino  i.'  l'^r  che 
egli  s'eleggesse  a  figli  Marco  e  Lucio  ,  avt.» 
aliliaslanza  latto  manilestc  le  sue  intenzifi- 
ni  che  d'ugual  diritto  si  Ijovassero  investi- 
ti  ;  locchc  bastava  a  indurre  Marco  a  cede- 
re senza  opposizione  al  fratello  una  parte 
dell'amministrazione,  a  iai  gliela  anzi  conse- 
guire, so  da  altri  gli  veniva  contrastala.  Ad- 
opciaudo  in  ultra  guisa,  egli  si  Sarebbe  di- 
mostrato degenere  ilalla  pietas  p.itcrna. 

L' impero  iu  retto  per  la  prima  volta  da 
due  Cesari ,  caso  di  niiui  danno  alla  cosa 
pubblica,  perchè  Lucio,  conscio  ilella  pro- 
pria inferiorità,  lasciò  al  collega  le  cure  <lel- 
lo  stato,  pure  di  mal  esempi»  per  l'avvenire. 

Niuu  principe  ,  iliiò  aii/.i  niiiii  uomo  stu- 
diò la  morale  in  età  più  tenera  di  Marco 
Aurelio,  con  intensione  maggiore,  e  piii  de- 
liberato di  farne  la  regola  costante  d'ogni 
■uu  diportamento  ;  il  sistema  da  lui  adol- 
tato  era  di  tutti  il  più  rigido;  lo  stoicismo. 
Niuu  uomo,  niun  lilosofo  mostrò  mai  ih  ri- 
spettar maggiormente  quel  giudice  iiitei  iore 
che  è  dello  coscienza,  di  prestar  più  atten- 
to orecchio  alla  sua  voce  ,  padroneggiando 
con  ioalterabil  fermezza  qualsivoglia  inclina- 
zione o  movimento  suscettivo  di  rimuoverla 
dal  praticar  la  giustizia.  Hannovi  epoche  di 
piotpei'ilà  e  di  jiacc  che  fanno  fucile  1'  e- 
sercizio  delle  virtù  pulibliche  a'prinripi.  Mar- 
co viveva  egli  m  uua  di  tali  epuciie  fortu- 
nale ? 

I  barbai^  domati  da  Traiano  ,  sollevatisi 
e  tosto  calntati  dalle  concessioni  e  dall'oro 
di  Adriano,  dominali  dall'ascendente  dell.i 
virtù  d'  Antonino,  differito  avendo  al  nuovo 
regno  lo  sfogo  de'  loro  risentimenti  ,  tostu 
che  Marco  vestì  U  porpora,  tulli  s'alzanino 
io  arme.  Ad  oriente  i  rarli ,  ad  occidente  i 
Mori  e  i  bretoni  ,  a  selteDliione  mille  tri- 
bù dal  Baltico  all'Eusino  :  lutti  lecer  imjie- 
lo  dalla  cii  conlèrenza  al  centro  a  slringer 
r  Italia  d'  uu  tei  i  ibilc  assedio  .  1   Parti  , 


Digitized  by  Google 


AMOINLNO 


i1i>(ruttoiin  romano  esei  rito,  nrrnpavaii  Siiia 
e  C;i|)piicl(>ci>>  ;  i  Aloii  iuvjiieauu  Itelini  a 
LuMiiii>i.r,  in  l'.i;ill(>,  ili  Kictiagiia,  nelle  (jal- 
lìe,  iiistirri'zioue  ;  i  Cfiti  peiiclravano  nella 
JU-zia  ;  i  Co.<iUliuclii  nella  Focidc  ;  Marco* 
nianui,  (Jiiadii  Krniundiiri.  Svcvij  Luinhar- 
di.  Vandali,  Sarmati,  Sciti,  Alani  v  Daci 
dai  Danubio  all'Adi latiro,  or  vinti,  or  viu> 
cilori  irroinprano  nelle  Venezie,  ed  al  loro 
|irìmo  nrlo  l'aceaiio  vacillat  e  i  baluardi  dian* 
zi  iiiespui;naii  d'Aqinlea;  violavati  la  pace  , 
conlHminavaii  <li  sacrili-gii  la  guerra  :  qual 
{;ucrral  1  llomani  spaventali  la  paragona* 
vano  alla  seconda  Punica,  ed  alla  Cimbri* 
ca.  1  dis|H:rali  rimedii  eran  misura  de'  pe- 
rigli. Il  pala7Zo  imperiale  versava  nelle  piaz* 
7e  i  suoi  li'sori,  i  .suoi  addobbi  ad  esservi 
venduti  all'incanto.  Sul  Campidoglio,  contro 
il  piesriitto  della  legge,  .sciiveMiiSi  scliiavi 
nelle  legioni;  i  fuorusciti  della  Dalmazia  ,  i 
ladroni  della  Dardania  venivano  arruolali  , 
e  in  quel  tenibile  irangenlc.  Avidiu  Cassio, 
ialtosi  proclamare  imperatore  ,  strappava  a 
Jloina  ['  Egitto  che  la  nudi  iva  ,  1'  Oriente 
che  la  facea  riera.  <^)ua  guerra  straniera,  là 
guerra  civile  ;  peste  dall'HuIì  iile  all'Oceano; 
carestia  per  tutto;  ed  oltreciò  inondazioni , 
incendii,  terremoti  ;  la  terra  parea  data  ia 
balia  al  genio  del  male. 

(]ol  cuore  tranquillo,  colla  fronte  serena, 
attingendo  foi7.a  nella  virtij ,  Speranza  nella 
l  eligiuuc,  simile  hi  genio  del  bene,  Marc'Au- 
relio  ripara  i  disastri  delle  sconfìtte  ,  matura 
i  flutti  delle  vittorie,  iiicorag^isce  sudditi  ed 
alleali,  gastiga  e  spaventa  i  traditori ,  com- 
prime i  ribelli ,  comanda  pace.  L'Armenia  è 
ricuperata  ;  i  Parti  fuggono  ;  Seleucia\  Cte« 
iiifonto  e  Babilonia  vengono  in  podestà  dei 
Jlumani;  i  Ilreluni  ritiratisi;  i  Mori  sgom- 
brano dalle  Spagne ,  e  le  mille  tribii  della 
Gei  mania  e  della  Sarmazia ,  vinte  dall'  im- 
peradorc  in  persona,  si  rintanano  nelle  pa« 
trie  fareste  e  Ira  le  natie  paludi.  Centomi- 
la prigionieri  tornano  liberati  dal  fondo  del 
SI  ttentrione  a  rivedere  l'Italia  ;  cade  Cassio 
e  t'enimero  suo  Irono  ;  le  proviiicie  ribelli 
e  i  nemici  sono  iuireoali  ;  dieci  campagne 
segnalale  da  grandi  vittorie  che  hannosi  tut- 
te a  giusliftcazione  la  necessità,  fauno  prò» 
clamare  dicci  volte  imperator  il  trionfatore. 

La  peste,  spezzando  ogni  resistenza,  corre, 
è  vero ,  ia  funesta  sua  orbita  ;  Marco  le  op- 
pone in  Roma  Galeno .  I  pubblici  granai 
sono  aperti  aliisogni  de'popoli  ;  le  città  di» 
Mi  ulte  dagl'  incendii  e  dai  Larbari  risorgon 
più  liellc. 

L'amministrazione  s'avviva  di  novella  vi- 
goria ;  le  leggi  soo  rispettale  ,  la  giustizia 
operosa  ,  il  fisco  slcs.<to  k  indulgente  ;  tutte 
le  piaghe  pubbliclie  son  tocche  e  sanate  dal 
dito  del  principe .  Nuove  leggi  improntate 
di  saviezza  e  di  cernila  furon  da  Marco  Au- 
relio presentale  ali  approvaziuu  del  senato.^ 


Secondo  l' antica  giorisprudenza  le  majri 
non  ereditavauo  dai  figh  morii  intestati  ,  nè 
i  figli  dalla  madre .  Già  Sulto  Anlonino  um 
scnatuscoiisullo  avea  accordato  facoltà  alle 
dunnc  d'eiedilare  dai  figli;  M.  Aurelio  fec« 
riconoscer  uci  figli  un  simit  diiitto. 

Gli  altari  cuucerueiiti  le  tutele  erano  stali 
sino  allora  di  competenza  dei  consoli  ,  i 
quali  aveansi  ben  altre  brighe  di  ntag^iur 
inoinciiio  ;  M.  Auielio  inslilui  per  tali  aflari 
lina  giurìsdizion  propria,  ed  un  pretore  S|ie* 
ciale. — Era  noto  agli  antichi  Komaui  quanto 
iiiipui  t:issc  ad  ogui  cittadino  di  poter  for» 
nire  all'uopo  la  prova  autentica  dell'  epoca 
c  del  luogo  del  nascer  suo  ,  e  de'  proprìi 
genitori,  e  di  lor  condizione.  M.  Aurelio 
tornò  in  vigore  eutio  le  mura  di  Roma,  ed 
este»e  per  primo  l'applicazione  alle  provisi 
eie  (Iella  legge  di  Servio  Tullio,  la  qual 
prescriveva  che  ogni  bambino  nato  venisse 
iiisci'iiio  ne 'ruoli  de'sacerduti  di  Saturno.  — 
In  niaieiia  giudiziaria  stavagli  a  cuore  che 
la  seiilen/a  non  peccasse  mai  di  precipita» 
zione.  Ordinò  per  editto  che  itiibunali  se» 
dei  ebbero  1M>  giorni  ogni  anno.  —  Puniva 
di  rado,  e  scegliea  di  preferenza  gasligbi 
nuli  ma  efficaci  a  correggere  :  -  Gioviamo- 
ci ,  dicea,  de'  gnstighi  per  far  che  il  seme 
del  bene  spesso  nascoso  io  fondo  cuori 
possa  felicemente  sbocciare.  - 

Riedificò  Efeso ,  Smirne ,  Nicomedia,  ab» 
battute  da  terremoti,  restaurò  Cartagiue  ar- 
sa da  un  incendio,  e  fece  remissiune  alle 
Provincie,  alle  città,  ai  privali,  di  ciò  che  do- 
veano  al  fìsco  da  anni. 

Aviebb'egli  amato  d' abolire  gli  flpellaco* 
li  di  cui  il  volgo  romano  era  piii  vago  ,  cioè 
i  sanguinosi  dell'  anfiteatro ,  ma  reputò  du- 
rezza Contristare  un  intiero  popolo  privati» 
dolo  di  ciò  a  cui  da  secoli  s'  era  avvezzo  ; 
con  intervenirvi  però  egli  stesso ,  cercò  di 
temperarne  la  licenza  e  la  crudeltà.  Fu  vi» 
sto  quindi  assai  fiale  seduto  sulla  gradina- 
ta tra' senatori  starsene  leggendo,  o  consul- 
tar le  sue  tavolette  ,  o  dar  udienza  a  clii 
gli  parlava  d'atlari.  Diminuì  il  salario  degli 
istrioni,  non  permise  «'gladiatori  di  combat* 
ter  altro  che  con  arme  smussate  ;  e  perchè 
un  fanciullo  cadendo  dalla  corda  su  cui  bai» 
lava  era  morto  sul  colpo,  M.  Auielio  coman- 
dò che  si  ponessero  d' allora  io  poi  nule- 
rassi  sotto  alle  funi  de'  saltatori. 

Egli  si  mostrò  vero  filosofo  'sul  trono  ; 
tale  apponuronlo  i  contemporanei  ;  tale  nel- 
la più  ampia  e  nobil  signiiìcazion  del  voca- 
bolo lo  proclama  la  posterità  .  Stoico  al  pa« 
I  O  d'Epittclo,  gli  fu  compagno  nella  predde» 
zioue  per  Socrate  ;  ma  mentre  il  padre  del- 
la greca  filosofia  suppose  nell'univei^  buo- 
ni genii  e  malefìci ,  ministri  agli  uomini  di 
felicità  o  d' infelicità  secondo  i  decreti  del- 
la provvidenza  ,  M.  Aurelio ,  credeoilo  con 
Zeuoue  l' anima  essere  coMiuuùoue  della 
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4|flNi<»,  liptuli^  i  i;i-itir(li  So^rnt/-  ,  a<l  chiic 
par  ronfertevule  mi  clevula  idra  tirila  lelici- 
l«,  bastar  hcvodo  a  quesia  die  1' iinnio 
•goml>eri  i  faUi  giuduii  rhe  lo  in^^niiriHuu  , 
•  te  {lawioni  rlie  In  traviauo.  RacriiUc  le  ri- 
n«M<<Mii  politiche  ,  (ilosulirlio,  mot  uli,  che  lo 
spetlacolo  delle  cose  uiiinrie  andavM^li  su^- 
geitfrido,  in  un  libro  rhe  e^li  h»  indiriz/.a- 
lo  a  se  slesso,  quasi  colli]<|iiii>  che  tiene  colla 
propria  coscienza,  ed  è  fl  piii  bel  niouumcn- 
lo  che  r  anlichilà  p>g»n:i  nhbiii  iiiualtalo 
rfU«  virtù.  Diresti  cht;  di  co<l«f>lo  «liaiogo  su. 
bliine  fra  Bl.  Aurelio  e  la  sua  ro»rieniii  sia 
^4>p«  princi|i;ile  dimostrare  cIr'  ni-^li  unni  i  , 
(wUe  ricchene  ,  Della  «ita  altro  min  alber- 
gando  che  vaniti  ,  l'uomo  dee  rli^war  som- 
làemo  la  fronte  alla  Provvidenta,  e  star  pago 
(ieUa  posixioite  in  cui  trovasi  collocato,  t^Uit* 
liinqtie  ella  sia.  In  legger  questi!  sua  senten- 
ZJ,  la  quxl  può  dirsi  trin.i  e  sunto  dell'  ope- 
ra r=»llai  sperimentalo  che  «Ielle  cose  tulle 
Ili  ineuo  a  cui  li  aggirasti  ninna  vnlse  a  f.n°- 
('fciice,  tiè  ragionamenti ,  uè  ricchezze ,  nè 
gloria,  uè  piaceri  ••=iniiravi>{liereino  che  un 
hlosofo  coi  soli  lumi  della  riigione  siasi  nvvi. 
rinato  cotanto  all'inspiiata  sapienz.-i  del  Hesa- 

Itieole:  nnnitaf  vanilalum  ri  nntnin  vantine. 
■"o  roiiTmlo  avervi  unn  divina  Provvidenza  , 
sa)Menliuima,  beueKca  ordinatrice  di.'lle  cu- 
s»?  di  quaggiù  ;  nell'idea  dell'  oiiiiiveggenia 
divina  e  nella  voce  della  coscienza  collocò 
la  norma  del  giusto;  assegnò  alla  vita  uno 
scopo  sublime  ;  consigliò  e  praticò  un.-i  vir- 
ili scoiMisciula  agli  stoici  suoi  predecessori, 
r  indulgenza  ;  ed  alla  morie  vulgevasi  cou 
viao  sereno  siccome  ii  termine  di  teiitario- 
ui  e  di  guai.  Ed  iiironlroUa  infalli  senza 
spavento  nella  cìllà  di  Vienna,  in  età  di  59 
armi,  dopo  averne  regnato  ly,  1'  anno  180 
di  G.  C.  Ed  ecco  scomparire  per  Sr'mpre 
la  TeliHtà  dei  Romani,  clic  l'indegno  suo  Ti- 
glio, indossando  la  poi  pora.  Ih  jnacrhierà  ilei 
pili  puro  sangue  de'  suoi  ronritliidini  ;  .irti 
e  scieuze  periranno  ;  il  po|>olo  gemerà  Sulto 
intollerobii  fardello  .  e  1  Barbari  violando 
da  tulle  bande  i  confini  dell'  impeto  pre. 
senliranoo  vicino  il  giorno  di  vendicare  eolia 
ditiruziuos  di  Honu  l' oppressione  del  mon- 
do   

T.  r),\^POl.o. 
ANTONINO  (liitEmmo  ni),  l  na  delF^ 
pili  Stimabili  opere,  quanto  a  gcugialia  ,  rhe 
CI  sia  provenuta  dagb  antichi,  è  semplicemen- 
te quello  che  impoi  ta  il  suo  nome  ,  un  itine- 
rario, ma  si  esteude  a  lutto  l' impero  romano 
ucl  più  ampio  senso  ,  abbracciando  tutte  le 
strade  piiiicipali  d'  Italia  c  delie  piovince,  in 
Ciascuna  delle  quali  sono  nominate  le  diverse 
Stauoni  colle  distanze  interposte.  E  v'  è  pure 
unito  uu  breve  itinerario  marittimo  delle  di- 
tlatne  da  porto  a  poi  lo.  ^>uest'  o|>era,  unita* 
mente  al b  Tavola  Peuiingcriaiiu  ed  all'Itine- 
taiio  di  Gcrtibaleinine,  è  di  grande  uiiliù  per 
£mcift.  Fot  II.  fa%c.  -iO, 
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cualruiie  le  carte  del  mondo  romano  e  <li'l 
greco.  In  lavoro  di  tanto  piegio  fu  argoiu<>iu 
tu  di  qualche  inleie^su  il  dcterminarr  ì-t  data 
della  sua  pulililirazione  ed  il  nome  doll'aiito- 
rc  ;  poiché  (juitllo  di  Antonino  sotto  il  qu.ilc 
COI  re  presentemente  ,  è  st.ilo  loi  si;  iiteiiiito 
pili  per  cunveiji«'iiZ4i  d'aver  un  nume  ronvi  ii- 
zioiiale  cui  rii'vrirlo  ,  che  non  pei  quitli  lie 
buona  ragione  di  credere  rhe  tale  lealnu-nie 
fosse  il  nome  dell'  autore.  Ne'  vaiii  maiioM  1  it* 
ti  dell'  opeia  viene  vai  iamente  ascritta  a  (iii|. 
lio  Ces.iie,  ad  Antonio  Augusto,  ad  Antonio 
Aiigustale  end  Antonino  Angusto,  (^.«insidu' 
randu  lutti  gli  argumenli  addotti  da  Vesselin- 
gio  nella  prefazione  della  sua  eccellente  edi- 
ziunedi  qursl'o|H.-ra,  a  noi  pare  che  vi  sia  ion- 
dameiitu  |>cr  ci  edere  che  qualche  partenpa- 
ziuue  nel  lavoro  si  possa  uttribuire  ni  ti  e  ili- 
siinti  nomi  di  Giulio  Cesare,  M.  Antuiiioed 
Augusto,  beiichi:  tale  non  sia,  e  dailusi, 
l'opinione  di  Ves.selingio  stesso.  Il  piiiicipale, 
sebbene  non  il  solo  argomento  di  Vesselingio, 
Sembra  essere  che,  se  0|>era  late  avesse  sussi- 
stito al  tempo  di  Plinio,  duvi  ebl>e  essere  sta* 
t.(  da  luì  mentovata,  (ju  ragionamento  negli» 
Ilvo  di  questa  specie  non  e  di  gran  peso,  mas- 
simamente per  riguardo  ad  uno  scrittore  cosi 
inesalto  com'è  Plinio.  Che  itineiaiii  di  qual- 
che sorta  debbiino  essere  stati  al  tempo  di 
l'iiiiio  ,  si  può  appena  mettere  in  dulilno. 
Anco  nella  storia  di  Erodoto  ti  oviamo  rlie 
Aiiìlagora  liinnno  di  Milelo  possedeva  una 
l.ivolii  del  mondo  intet  o  in  rame  conteneii- 
ti;  ogni  mare  ed  "giù  fiume  e  questo  stori- 
cu  istesso  diede  una  rozza  specie  d'iliiieraiio 
lidia  via  da  Efeso  a  Susa  ,  Mpparrntemeiile 
Sopra  |»ei Sonale  cogniziom:  della  strada.  Ales- 
sandro nella  sua  marcia  all'india  era  piov 
veduto  d'  un  cor|K>  d'ufficiali  chiamali  Benta- 
tislae,  fluftarirrai' ,CM  special  dovere  eia  di 
misurare  le  strade  e  tener  conto  delle  diverse 
distanze.  Sino  dal  tempo  di  Polibio  1  Homaui 
nveiino  posto  pietre  miliari  dal  Rodano  ni 
Pirenei  ;  e  Strabonc  dice  che  la  grande  via 
Egnaziaiia  da  Apollonia  sull'Adriatico  all' E- 
bro  era  similmente  segnata  con  una  colonna 
ad  ogni  otto  stadii,  o  miglio  romano.  Agrippa, 
Ira  gli  altri  ornamenti  della  capitale  romana, 
disegnò  un  nobile  monumento  geografico  nel- 
la rapprcìeutaziuiie  ilei  mondo  intero  sur  un 
portico,  disegno  che  fu  compito  da  Ottavia 
e  dall'imperiale  suo  fratello  nel  portico  Ol- 
laviano.  Anche  la  cilti  provinciale  di  ^tuf^U' 
slodunum  ,  ora  Autun  ,  aveva  portici  della 
Stessa  natura  ove  esibivansi  alla  giovctilìi  del- 
la Gallia  delineamenti  d'ogni  parte  del  mon- 
do noto  con  tutti  i  nomi.  Ora,  se  alcun  pe- 
riodo  di  tempo  s'avesse  a  scegliere  in  mii  «lire 
esser  piobabile  rhe  l'osse  impresa  ta  giamlc: 
opcia  di  misiii are  lutto  le  strade  dell'uiipeio, 
qkN;lh>  sarebbe  il  moiNeiitu  nel  anale  le  vino- 
ne di  Cesare  ut  Grecia,  io  Egitto,  nei- 
r  Asia  ,  iii'ir  Alrico  ed  io  h|>agiia  a\i-auu 

Si 


Diortized  by  Google 


4 


fiiLilinnile  ronsolidalo  le  conrpiìstc  romane; 
e  rollìi  rhe  coiifiTi  al  suo  {Mese  ilgraiibe- 
nefitio  d' un  caleodario  bene  costituito,  avrà 
naturalmentr  rivolto  il  pensiero  all'  oggetto 
appena  meno  importante  d'  una  pianta  ge- 
nerale dell'impero.  Ma  non  siamo  ridotti  al* 
In  coiighiettura.  Etico  ,  icriltore  geografìco 
d'incerta  data ,  ma  non  posteriore  al  quarto 
secolo  ,  se  è  vero  clic  san  Girolamo  voltò 
di  greco  in  latino  la  sua  Cosmographia  , 
Ktico  stabilisce  in  molte  parole  che  Giulio 
Cesari» ,  autore  dell'anno  bisestile  ,  ordinò 
un»  descrizione  generale  dell'  impero  ,  con 
decreto  del  senato.  Fu  impresa  in  tre  par- 
li ,  ci  ne  rlice  ,  1'  oriente  da  Zenodosso,  il 
setienti  ione  <la  Teodnlo ,  il  mezzodì  da  Po> 
brleto;  incominciarono  il  lor  lavora  l'anno 
44  avanti  G.  C,  anno  in  cui  erano  consoli 
'Giulio  Cesare  e  M.  Antonio,  e  lo  termina- 
rono rispettivamente  negli  anni  5o,  74  e  19 
avanti  la  stesta  era,  allorcbc  Augusto  ,  aU 
lora  solo  signore  del  mondo  romano  ,  diede 
ai  resultati  la  sanzione  della  legge  con  un 
-Mcorido  decreto  del  senato.  (Questo  passo  di 
Elico,  clic  certo  non  porla  in  fronte  nissuna 
-prova  di  fabbricazione  odi  frode,  darà  he- 
rissimo  ragione  dei  varii  nomi  prefìssi,  come 
si  disse  di  sopra,  ai  manoscritti  dell'  /<ine- 
rario,  ned  fe  impossibile  che  lo  stesso  Etico 
sia  sinto  l'editore  dell'opera  nella  forma  in 
cui  pervenne  lino  a  noi.  L'Itinerario  fu  tro- 
vato n  formar  parte  del  me<lesimo  manoscrit* 
lo  della  sua  Cosmographia,  ed  iniàtii  anclie 
quel!  'opera  è  stata  assegnata  ad  Elico  da 
pili  d'uno  scrittore  dei  secoli  di  mezzo. 

Che  r  Hinerario  ,  siipponenriolo  originai, 
mente  fondato  sopra  i  rilati  pubblici  documen- 
li, ricevesse  poi  molte  e  addizioni  e  modilica- 
XÌoni,non  può  formar  soggetto  di  dubbio  nk  u\> 
bisogna  di  discussioni.  Le  strade  della  Breta- 
gna non  potevano  essere  aggiunte  lino  al  tem- 
po di  Severo,  il  cui  valium ,  o  gran  muro  di 
Hifesa  contro  i  Pilli,  eretto  nel  aog  di  G.C., 
vi  più  d'  una  volta  menlovato.  Il  nome  di 
Tfioclrtinnnpnli%  ci  ftorts  al  periodo  tra  il  a85 
eil  il  5o5 ,  e  l'espressione  Forsulis  quat  mo- 
Ho  Maximianopolis ,  ci  conduce  alla  medesi- 
ma data.  L'inserzione  del  nome  Constanti- 
mipfjlt  dopo  quello  di  Bytanlio  non  Ah  rhe 

Iioco  londatnento  ad  argomentare  ,  però  che 
e  parole  qune  et  Conitajìtinopoli  e  quae 
Corutantuìopolis  non  si  trovano  nel  mano* 
■srritlo  di-i  Valicano.  Così  pure  le  altre  a 
>CoinlnnUnùpoh  usque  Antiochia ,  S(mu  o> 
messe  nello  slesso  mauoscrìtio  e  condannale 
dall' isteftso  Vcsselingio.  Tali  tre  omissioni 
non  possono  essere  accidentali.  Ed  oltre  a 
queste,  non  v'ha  traccia  d'alcun  nome  che  di- 
noti un  tempo  poslei-iore  al  regno  di  Dioclc- 
xiaito  ,  non  uvrndo  la  stazione  Cnndidiana 
rehtzione  nissuna  al  tiglio  di  Galerio  ,  po- 
tendosi piulluslo  paragonare,  quanto  alia 
sua  lerrainazioiie,  con  altre  forme  simili  in 


ANTOMO  (Santo) 

jiiii  luoghi.  Dall'  altro  canfo  ,  CìHit ,  grttv 
de  citlà  della  Piumidia  ,  non  e  chiamala  Coi»' 
stantina  ;  Anlaradus  sulla  costa  fenicia  non 
è  detto  Constantia .  Pie  iiavvi  la  più  lieve 
allusione  alla  religione  cristiana,  cbe  polea 
benissimo  farsi  parlando  di  Antiochia  ;  meri» 
tre  al  contrario  troviamo  i  nomi  di  (giunone. 
Minerva ,  Venere  ,  Apollo  ,  Diana  e  La» 
tona. 

Come  saggio  dell'  opera,  citeremo  poche 
linee  che  possono  interessare  iniettore  del  di- 
lettevole viaggio  a  Brindisi  di  Orazio.  In  quo* 
slo  estratto  si  vedrà  che  poco  riguardo  si 
ebbe  ai  casi  gramaiicali  ;  ma  questa  non  è 
pruuva  di  ietà  mollo  larda  ,  poicliè  anciie 
prima  del  tempo  di  Costantino  erasi  fatta 
cosa  non  insolita  di  considerare  i  nomi  dei 
lunghi  siccome  indeclinabili ,  ed  il  caso  sceK 
to  per  servire  a  tutti  era  generalmente  l'ac* 
cusalivo  o  l'ablativo.  1  numeri  fira  parente» 
si  dinotano  una  variazione  nei  niaooscritti  , 
alcuni  de'  quali  ammettono  tacile  spiegazio- 
ne ,  ma  l'evenienza  di  colali  errori  uel  nu- 
mero delle  miglia  è  il  principale  discapito 
del  valore  dell  opera.  La  iti  adia  comiucia  d« 
Roma. 
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T.  P.  C 

ANTONIO  (Santo)  l'abate,  padre  di  i»n. 
te  numerose  famiglie  onde  popolò  il  desri  if>, 
nacque  in  Egitto  nella  città  di  Coma,  di  nobi- 
le e  ricca  (amiglia.  Orfano  de' genitori  nel  di- 
ciottesimo anno  dell'età  sua  ,  comioci6  a  colli- 
vare  le  opere  della  pietà,  e  piincinalmente  ri- 
volse ai  poveri  di  Cristo  le  sue  aflWttiKMe  co- 
re. Un  di,  entrato  in  una  chiesa  ove  lenettsi 
il  vangelo  ,  e  udito  quel  passo  di  san^lal- 
leo  in  cui  dice  :  "Se  vnoi  esser  perfetto,  va, 
vendi  quanto  hai  e,  datolo  ai  poveri,  ti  mrtU 
alla  mia  sequeU  •>  ;  slimò  essere  a  lui  indiriz- 
zato  r  evangelico  cousiglto  :  quindi 
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torre  iPinpo  in  mezzo,  eoo  generoso  animo, 
iiiiisc  ad  clieKo.  Collocala  iiinaii^i  a  tiilluiu 
un  inunaitero  la  sorella  che  unica  gli  rrslava 
de*  suoi,  porlossi  nelle  inferiori  parti  <li  quei 
deserti  d'Egitto,  ove  alcuni  santi  uuiniiii  ine- 
•lavauo  vita  anacoretica.  K  da  essi  appren- 
deiMlu  ciò  che  meglio  alla  sua  uiiuva  vo- 
r^ziune  si  conveniva,  cosi  lece  tesoro  delle 
luio  virtù  ,  che  a  corto  andare  siipeiaii  i 
maestri ,  divenne  chiaro  per  santità  in  tut- 
te le  circouvicioe  contrade.  Onde  molli,  de- 
siderosi di  porsi  »\\»  sua  disciplina,  d'  ogni 
parte  se  ne  venivate  a  lui  *,  ed  esso  clii  acco- 
|;liere  ,  chi  ricusare  e  ad  ogni  maniera  di 
persone  porgere  parole  d'eterna  vita.  Va- 
rii  roonaiterii  fondò,  ai  quali  prescrisse  sa- 
vie leggi  ,  riguardanti  il  silenzio  ,  il  digiu- 
no e  la  preghiera  ;  le  quali  per  sì  hel  mo- 
do frultificarono,  che  quelle  iitospite  solitu- 
dini parvero  converse  in  un  iiaradiso  di  an- 
geli. Invano  il  nemico  dell'umana  salute  ten- 
tò di  turbargli  la  sauta  opera  ;  che  egli  ri- 
haltè  vittorioso  gli  assalii  maligni  ;  e  quan- 
tunque facesse  del  suo  migliore  a  fuggir  ugni 
lode  che  gh  venisse  dal  mondo,  pure  la  la- 
ma di  lui  varcando  terre  e  mari  giunse  al- 
l'orecchio dell'  imperatore  Costantino  ,  che 
alle  sue  orazioni,  scrivendogli ,  raccomandò 
sè  s lesso,  i  figliuoli^e  l'impero. — Ricco  di  mr* 
riti,  morì  nel  371  quando  già  toccava  1' au- 
uo  centesimo  quinto  dell'età  sua;  e  lu  sepol- 
to, secondo  che  avea  ordinato  a'suoi ,  nella 
Tehaide .  Il  corpo  di  lui,  trasportato  prima 
in  Alessandria, ebbe  appresso  siugolar  culto 
e  veùeraxìoue  in  Vienua  di  Francia. 

Antomo  (  Santo  )  di  Padova  ,  detto  il 
taumaturffo  dalle  maravigliosc  opere  che 
iJio  per  suo  mezzo  compì.  E  veramente  lu 
egli  prodigio  io  quei  secoli  di  lede;  perchè 
siccome  luminosa  liaccola  rischiarò  il  cam- 
mino ai  credeuli,  e  qnal  salutar  Uagellu  (ter- 
cosse  e  convertì  molli  ei  elici  che  osivauo 

tenrerlire  i  cattolici  insegiiameuli.  Nato  lu 
isbona  nel  1196  da  illustre  prosapia  ,  ri- 
cevette nel  battesimo  il  nome  di  Ferdiuau- 
do.  Giovinello  ancora,  ti  rinchiuse  in  un  mo- 
nastero sotto  la  regola  di  sant'  Agostino.'  ma 
la  gloriosa  line  di  ciuque  Irancescani  die  di 
allora  morirono  martiri  io  Mauritania ,  lo 
accese  d'  un  vivo  desiderio  d'  incontrare  la 
*lesM  corte.  Perciò,  passando  alla  religione 
del  santo  patriarca  d'Assisi,  e  mutalo  il  pri- 
mo nome  10  quello  di  Antonio,  ebbe  il  con- 
seotiiuento  de' superiori  a  recarsi  uell'  Afri- 
ca- Ma  infermatovi  non  appena  toccò  quel 
lido,  e  conosciuta  la  volontà  di  Dio  che  ad 
altro  il  chiamava,  tornò  in  Europa  ;  e  dalla 
iticilia  ,  a  vedere  il  santo  fondatore  dell'or- 
dine, mosse  io  Assisi.  Le  sue  virlii  c  l'alio 
ingegno  rimasero  occulti  alcun  tempo  ;  ma 
rome  Iddio  rivelò  qiiaiilo  e  quale  egli  fosse, 
,  fu  destiuiilo  ali'  insegua lueuto  dcile  teologi- 


che  scienze.  La  lucerna  |iosla  sul  moggio  non 

tioleva  non  mettere  vivissima  luce,  qiiiiiili 
a  eloquenza  a  le  singolari  virtù  di  lui  lu 
rendettero  in  breve  itmosu .  Strane  oiesic 
laceravano  allora  la  chiesa,  ad  unta  de' sal- 
di antemurali  che  veniano  luro  o|i|iusti  iiel« 
le  nuove  religioni  di  Domenico  e  l'i  ancescu. 
Ed  Antonio,  coiidulto  dallo  spiiiiu  che  cosi 
gli  spirava  da  dentro,  e  forte  delle  armi  cim 
il  Siguore  gli  avea  poste  in  mano ,  impi  e:>e 
coi  nemici  della  verità  una  molto  tiemciida 
battaglia.  Sconfìggeali  culla  potenza  delle  pa- 
iole e  colla  sovrana  santità  della  viiu,  coll;< 
irresistibile  iorza  di  non  più  visti  miracoli  gli 
sconfiggeva.  Dappertutlu  ov'r  gli  si  recava  era 
uo  convertirsi  d' increduli,  d'umetti  d'eresie, 
un  mutare  di  vita  ne' mali  cattolici,  un  mi- 
gliorare nei  buoni .  La  Francia  e  1'  Italia 
massimamente  provarono  gli  clletli  del  suo 
apostolico  zelo -,  l'apparire  d'Antonio  s<  s.'i- 
lulava  come  una  benedizione  del  cielo.  E 
tanta  era  la  grandezza  a  cui  la  tiitii  avealu 
levato  ,  che  i  potenti  della  lena  ,  non  che 
contraddirgli,  laumiliati  a  lui  s'inchinavano; 
testimonio  quel  fiero  tiranno  d'Ezzelino  che, 
colla  lune  al  collo,  gli  si  trasse  contrito  ili- 
nanzi.  8c  non  che  Iddio  chiamollu  a  gluiie 
inagt{iori  ;  ed  egli,  fornito  lunpfìisùmo  torto 
in  breve  cammino ,  nella  verde  elà  di  36 
anni  morì  in  Padova,  santo  qua!  visse  .  Lu 
sue  ceneii  riposano  nella  chiesa  de' minori 
conventuali  di  quella  città,  donde  siccome  a 
rifugio  ,  ad  aiuto  ,  a  coosoUziuiie  ricurionu 
da  cinque  secoli  le  genti,  che  ad  encomiar- 
lo antonomasticameute  lo  cliiamano  il  San- 
to.  L'aiiuo  appresso  alla  sua  morte  ,  avvenu- 
ta il  i3  giugno  del  iq3i,  il  pontefice  Gie- 
gorio  IX  ascrisse  Antonio  all'  albo  dei  Santi. 

G.  C.  prof.  Parulahi. 
ANTONIO,  Mahco,  l'oratore,  nato  nel 
avanti  G.  C. ,  era  nel  9p  collega  di  C. 
Posiuinio  nel  consolato,  e  1  anno  appresso 
diiese  M.  Aquilio  da  una  accusa  di  estor- 
sione  durante  la  guerra  servile  in  Sicilia. 
Nel  97  111  censore,  e  cadde  vittima  del  fu- 
rore di  Mario  e  di  Ciana,  quando  neir87  si 
impadronirono  di  Roma  a  viva  iorza.  Cice- 
rone, nel  suo  Bruto,  ne  celebrò  l'eloquen- 
za. I  suoi  due  6gli  hgiirano  mollo  nella  sto- 
na di  Roma  :  Marco,  perché,  contidatogli  la 
straordinaria  provincia  di  proteggere  lutt^  le 
coste  del  Mediterraneo  contro  la  pirateria 
invalsa  dopo  la  cacciala  di  Mitridate  dalle 
isole  greche ,  lienchè  da  principio  i  suoi  suc- 
cessi gli  guadagnassero  l'onorevole  titolo  di 
d'etico ,  da  Creta  ove  ave*  fatto  centro  al- 
le sue  operazioni,  terminò  con  tali  estorsio- 
ni ed  oltraggi,  che,  suscitatasi  un'insurrezione 
nel  69  circa,  vi  |ìerdelte  la  vita;  Caio,  sopran- 
nominato  Ibrida,  perchè  cooducendo  la  guer- 
ra contro  Catiliua  ,  meittr'eri)  a  Cicerone  col- 
lega nel  consolalo  ,  mancò  di  comparire  in 
battaglia ,  scuMudosi  per  maUllia  .  Passato 
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jmviii  ,  iH'l  (ti  ,  «  |ti or oiisoli;  lidia  piiipiir 
|ii<ivMii  lii  iti  AIui-i-alniii:i  ,  rciliili<t;li  u  vetidii- 
|.<^li ,  ù  cliiaio  ,  <lu  Cir<-iulic  cui  fiu 

hirrMi:!,  uiiile  IiiitMii»  le  i-»lorsioiii,  che. 
<{ii.iiilunqu«  ilifMtu  due  volle  lU  Ciccruuv 
&U-SSU,  lu  Iruvalu  col|>uvolc  c  cuudpuualu  a 
|M;j'pciuo  esilio.  ^ 

AM OMO  (Marco),  il  iriunvùo.  Fed. 

ìiÌM\Ck>  lUMO. 

ANI  OMO  DI  BORDONE,  duea  di  Ven- 
dutile, spu»ù  nel  i54H  Giovanna  d'AlIx  el , 
unica  liglia  di  Eiiriiu  11  re  di  Navarra;  t-d 
Km  icu  |iriiici|)e  di  licarti  ,  poi  Enrico  IV  di 
Ti  ancia  ,  lu  il  frullo  di  tale  mai  ilaggio.  Au- 
tuiiio  assnuse  il  titolo  di  re  di  Navana  per 
diiillu  di  moglie.  1  Uoibuui  erano  culhitera- 
li  della  diiiatlia'dei  Valuis,  estendo  discesi 
da  Ruberto  cuiite  di  Clcrinont.  ii^lio  iiiiiio< 
re  di  Lui(;i  IX.  Siccome  tale,  Antonio  di  Ror> 
bone  ii»piiava  ad  essere  io  rima  dell'amniini- 
sii  azione  di  Ki  ancia  do|Hi  1'  avveiiìmcniu  del 
{{iuvniie  re  Fiaucesro  II,  ma  indoleute  co- 
ni' l'gli  era,  liresolulu,  fu  sop|>ianiuto  dai 
più  iiiirapreudcuti  ed  ainbi/ii»i  (ìuisa  ,  zii 
disila  giovani)  lesina  Maiia  Stuarda.  Mot  lo 
Fiaucetcu  11  uel  if>Gu,  il  re  di  Navarra  fu 
Duininntu  luogulcneute  generale  del  regno  , 
«  cuiisi};liere  dcll.-i  i  ci;iua  madre  .  Caterina 
de'iMedici ,  dui  ante  la  mìiioriià  di  CaHoIX. 
^)uando  iiroruppr;  la  pileria  civile  e  retigio- 
•a  nel  067,  il  re  di  N'avarra  comandava  le 
ti  lippe  del  re  ,  e  1  ipoi  tù  all'  assedio  di  Roa- 
110  una  ferita  da  cu*  mori  in  uovcinbie  dei- 
lo  stesso  auuo. 

F. 

ANTONIO  ,  uno  dei  pretendenti  al  tro- 
uw  di  Poi  lugallo  dopo  la  iiioi  le  del  re  Seba- 
sliaiio,  ei  a  ligiio  iialuialedeiriiifaute  donLuiz, 
fillio  del  re  Maii:ielo.  Aulouio  accumpaguava 
suo  cugino  re  SeiMstiano  nella  sua  sfoi  luna- 
la  spedizione  d'Afiira,  e  vi  fu  btlo  piigione 
Del  ìb-jS  :  ma  avendo  rabililii  di  celare  il 
•uo  iKiine  ed  il  grado  reale,  incoiilr/i  minori 
cliliirolià  ad  ottenere  la  sua  litierazione.  — 
heduM  •  Liiiiuna  ,  trovò  suo  xio  cardinale 
£urico  ,  cL'  era  sialo  da  Sebastiano  nomiua- 
.Vtmggtalo,  iti  possesso  del  ti  ono.  Aulouio 
MniMMitiiientB  I  iduiuandò  U  coioua  sul  fon- 
daweulo  cbe  suo  padre  aveva  scgrei«meutc 
sposalo  sua  madre  ;  del  che  Eni  ico  gli  coin* 
mise  di  ptodui  re  le  pruove,  che  ti  Irovarono 
fabbticale.  A  suggeriinenlo  del  nunzio  del 
pa|>a  .  Anionio  ecrepi  il  giudizio  del  re  ed 
«ppcilo&si  all'  .ìrcivescovo  di  Lisbona,  j-iser» 
Valido  la  decisione  iinale  al  puntelice.  Il  car* 
diualc<re  chiari  Aulonio  traditore,  lo  degradò 
«d  esiliollo  dal  Purtugallo.  Fuggi  questi  in 
I»|>agna  ,  dove  però  uon  1  irnasc  a  lungo,  ma 
nel  tratteiiipu,  sollecitata  tuia  coiiferouza  col 
itniiiislro  spsgiiunlo  ,  olCi'i  di  cedere  il  suo 
•diiiUo  al  re  di  Spagna  Filippo  Uper  uu  au> 


mia  iiensione  di  .Vmmio  ducali  e  it  re«fren- 
za  del  l'ui  Iml'.-iIUi  sua  vita  durante.  La  sti-a- 
Ita  |>rupu»ixi<iiie  fu  iibtiiialmeutc  rigettata. 
l'iilMiilo  il  cai  dinale-re  allunava  le  cortes  del 
iei>iiu  u  Lisbona,  in  api  ile  1 571),  per  decidere 
della  succes^iione  ;  slauileiido  anche  un  consi- 
^lìo  di  undici  giudici  per  esaminare  i  diiìHì 
dei  rispettivi  l'eclamanti,  e  nominando  ima 
reggenza,  per  governare  il  regno  nel  caso  elio 
venisse  a  murile  priiiin  che  le  cortes  avessero 
defiiiilivaineiite  deciso.  Tutti  ì  candidali  si 
olilili)(aioiio  con  giuroincnlu  di  stare  alla  ri- 
svluziuue  delle  ruiies,  ma  pi  ima  che  queste 
aveiisero  pronunciato  il  loro  giudizio  ,  il  re 
moli  il  di  1."  di  gennaio  del  iS8a — Le  cor- 
tes a  quel  tempo  erano  ad  A  lineria  ;  ed  An- 
tonio ,  già  tornalo  di  Spugna,  corsu  iiuinanlt* 
neiili  a  Lisbona  ,  dove  citò  le  auloriià  a  rice- 
verlo qual  re  ;  ma  uon  riuscendovi ,  riparò  • 
Santarein  ,  dove  da  Alroeria  erano  passati  ì 
deputati  del  terzo  stato  ,  la  cui  vanita  egli  sì 
lece  a  blandire  ,  loro  dicendo  che  la  facoltà 
di  destili. ire  il  successore  in  essi  soli  risetle- 
va  .  Invitò  egli  quindi  gli  abitanti  delle  citli 
vicine  a  Santarcm  a  quivi  recarsi,  e  loro  prò» 

IKise  di  riconoscerlo  a  governatore  del  legno. 
'Il  suo  serviduie  |K>se  un  cencio  sulla  punta 
delia  sua  spada  ,  ed  issandola  giidava:  tUmlf 
rtal  piir  dotti  Anionio:  la  parola  fu  aflerralA 
dalla  raullitudine  ,  ed  ei  gridato  re.  —  Alloia 
Autoiiio  procedette  a  Lisbona  ,  ed  estendo  il 
reggente  fuggilo,  ei  fu  giidalo  re  anche  oelU 
capitale.  La  leggeiiza  andò  a  SeiiibaI  dove 
tiov:iv.i  clic  ìi  popolo  s'  era  dichiarato  per  doit 
Aiiiuiiio.  Il  nuovo  governo  dichiarò  1  refcgeo- 
ti  lilielli  e  silfidi  loio  contro  uu  drappello  di 
cavalleria.  Ma  nel  mezzo  tempo  il  duca  d'Al- 
ba, a  cima  deireàcrcito  castigliuno  ,  invase  il 
regno  per  pi  endei  ne  pos'-esso  in  nome  di  Fi- 
lippo, recanduni  in  mano  E:vas  ,  Villavióosa, 
ENiiemos,  Moutemor  ed  altre  piatte.  Al. 
razar  do  Sai  apri  anch'essa  le  porte  agli  Spa- 
glinoli ,  e  poscia  Seluhal  ne  segui  l'evmpio. 
Il  marchese  di  Santa  Cruz  colla  iloti*  sp»« 
gnuola  aveva  già  preso  po.^sessu  d'  altri  Ino* 
ghi  sulla  costa.  Anionio,  alla  testa  di  itxxM» 
uomini,  si  oppose  virilmente  agl'invasori,  ma 
fu  liisfatlo  ,  ed  il  duca  entrò  in  Lisbona  per 
capiiulazione.  Ritiiossi  pertanto  a  Cotiabra. 
e  I  iliulaudu  gli  abitanti  di  riceverlo,  aodò  ad 
Aveiio  ,  e  oaio  il  sacco  alla  città,  procedet- 
te ad  (Sporto  dove  s.ipcva  di  avere  aderen- 
ti. Tuttavia  i  successi  arll'armi  castigiianc  a- 
vcano  cgsi  cambiato  le  disposizioni  aegli  abi- 
tanti ,  cbe  s'  erano  oflerti  di  render  la  cit- 
tà a  Filippo  ,  apertamente  rifiutando  d'aui- 
m<;lterc  Antonio-  Seiionchè  avendogli  alcuni 
suui  partigiani  aperto  una  porta  ,  eutrò  nella 
città  dii  nemico  .  ed  i  suui  soldati  vi  corn- 
ili larro  i  più  grandi  eccessi.  Presto  gli  Spa- 
gniioii  giunsero  dinanzi  Oporto.  Aveva  Anto- 
nio soli  jooo  uomini  ,  S)>crÌNlmeiite  l'edule  , 
cl]e  dinanzi  i  veterani  s|>«g«tuoli  biggiitmu  , 
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mech6  vinl^ilon  e  vìnti  enlraiono  in  0|i«rlo 
roi)ru«amcnl«>.  lii  quella  furia  ed  in  i.iuta 
roiiliisioiH>,  Antuiiio  fug^ì  a  Vinili  do  Miriho, 
dove  s'imburrò;  ma  roti  f;iosto  era  il  in»re 
th'  ei  iu  furziilo  a  toriiiirseiie  a  tei  ra.  Tru*a. 
vasi  così  ili  situazione  [>«ricolosissiina.  L'u 
forte  rorpo  di  cavalleria  lo  |>LMS<>(;iiivd  ,  ed 
era  oflerlu  una  taglia  di  8<i(XX)  diicAli  a  cLi 
lo  desse  vivo  o  morto.  Travestissi  egli  adun- 
que da  marinaio  ,  e  «ollanlo  inesculandosi 
rolla  pili  vii)*  It-rcia,  riusci  a  rimanere  alquan- 
ti mesi  in  Fot togailo, andando  da  una  città 
•ir  altra  ,  sinrlic  alla  fine  salvossi  in  Franria. 
•—A  Paritji  puliblicò  un  in.niiletlo,  in  Ialino, 
ftaiirese  ed  olandese,  e  lo  s|>«di  in  Olanda 
ed  in  lughilleira,  pai  ti  dn  riii  sperava  qu^l- 
che  assistenu  :  tale  documento  porta  la  da- 
ta del  i585.  Nel  i58S  andò  in  IngliiliLiiu, 
■ubilo  dopo  la  distruzione  àtW'Aimadn  spa- 
gnuola.  Fu  lavorcvolmeiite  accollo  dalla  le- 
sina Elisaiielta  ,  e  quantunque  sulle  prime  gli 
Megaase  qualunque  assislen/a  rfleltiva  per 
invadere  il  l'orlogallo  ,  si  lasciò  in  line  per- 
suadere ad  equipaggiare  una  tiotla  in  cui 
rimandò  V  esule  al  suo  paese.  Se  vogliam 
errdeiie  agii  storici  portoghesi  e  spagnuoli 
del  leiap<i ,  le  proposizioni  d'  Antonio  erano 
Biwstruusts«iiiie.  Dicono  rb'  egli  oUiissc,  tra 
l'altre  cose,  di  ricevere  guernigioiii  ingli-si  in 
tutte  le  principali  piazzo  del  Portogallo  e 
manirnerle  a  proprie  spese  ;  di  abbandnnat  e 
la  città  di  Liiibona  al  sacco  per  dodicJ  giorni, 
ed  ancora  di  dare  ad  Inglesi  le  principali  ca- 
vicbe  del  regno.  Mei  iSKg,  la  spetfitione  , 
•eosistente  in  ito  vele  con  circa  kmkiu  vulon- 
tari  .  salpò  di  Pliinoutb  sotto  il  comando  di 
sir  Francis  L)rake  e  di  sir  John  N'orris  ,  c 
dopo  tecilalo  indarno  di  piendt-r  Cotogna,  si 
aiicurò  a  Penirbe  ,  dodiri  miglia  discosto  da 
Lisbona,  iibarcaie  sicuramente  le  truppe  , 
patte  mossero  sotto  il  loro  comandante  Nnr- 
na  verso  Lisbona  ,  mentre  l'ammir-iglio  colle 
lioMamii  ascendeva  il  fiume.  Le  l'orzo  di  ter- 
ni, iMlla  loi'o  marna  .  trovarono  che  le  gen- 
li,invece  ili  unirsi  ad  esse  rome  Antonio  avea 
premesso  ,  fuggivano  secondo  che  si  accosta- 
vano. Avanzarono  tuttavia  sino  alla  capitale  , 
senta  opi>osizioue  ,  ed  a.s5allarono  le  opere 
esterne ,-  ma  facendo  il  presidio  una  vigorosa 
Sortita  ,  il  generale  inglese  comandò  a'  suoi 
Ja  rilirala;  fliiiiii  lim^srio  tagliali  fuori  ,  ed 
fl|^  si  salvò  col  resto  nella  foltezza  di  Gas- 
eaes.  Quivi,  c  per  mancanza  di  provisioiii , 
e  per  tema  d'essere  stati  ingannati  da  Anlo- 
Dio  ,  la  coi  rauvi  allora  consideravano  dispe- 
rata ,  gPJnglcfi  SI  deliberarono  a  tornarsene 
>*  rasa.  Antonio  si  nlirò  in  Francia,  dove  ler- 
oniió  i  suoi  giorni  nell'oscurità  e  nell'indigen- 
u,  il  9()  agosto  iTmiS,  jiblinndunalo  dagli  a* 
mici,  e  negletto  da  lutti  i  sovrani  che  prima 
ueatevauu  sposata  la  causa. 

F. 

ANTONO.M.\5iA,gieca  parola  da  (fro^», 


nome.  Così  rhiamnsi  un  tmpn  di  stMilen/.i 
d.ii  K'tori,  che  .^i  |:i  quando  invece  del  noinr; 
pMi  tirolare  d'una  persona  o  d'una  cosa  mol- 
lo nota,  .se  ne  pone  uno  di  generale  ,  cui  l.i 
mento  dell'uditore  intende  pelò  assai  fiicil- 
mente  applicato  a  quell' individuo ,  appunto 
perrliè  tra  gii  allri  di  qiii;i  ^eoei  e  egli  è  ns« 
sai  nulo  e  distinto .  (^si  qu.ni'lo  uno  ilice 
l'oratore  romano,  veram'-nlf;  non  dt.-lerniiri;* 
nò  Cicerone ,  ne  Crasso,  uè  alcun  altro  ■,  in4 
la  mente  di  chi  ascolta,  aggii  umlosi  rapid.i- 
mente  quasi  Ira  la  srliieru  dei  rfMn.-ini  oraioii 
che  si  ricordano,  e  trovando  senza  nessun 
dubbio  Cicerone  sopra  tutti  distinto,  intendo 
subito  che  si  parla  di  ini ,  e  ciu;  dandogli  i| 
nome  del  genere,  si  vuole  (|uasi  in  lui  coni- 
]iendiato  il  merito  di  tutti.  Siniilm<-iit<%  quan- 
do dicesi  il  cartaginese,  si  può  iacilnienle 
intendere  Annibale,  ecc.  —  Per  questo  giio 
rb'è  costi  ella  di  fare  la  mente  sopra  tiilin 
il  genere  per  trovar  l'indivìduo  dislinlu , 
r  antonomasia  k  una  maniera  di  peii/'/asi 
cioè  di  circonliicuzione,  di  parlar  per  giro  ; 
la  qual  co^a  s'  intende  anche  dal  nome  tro- 
po, che  signilica  rivolgimento .  K  chiaio  che 
s«  i'  individuo  non  fosse  mollo  facile  a  di- 
stinguersi tra  gli  altri  di  quella  siiecie  o  di 
quel  genere,  il  tropo  saielibe  male  oppor- 
tuno ,  dovendo  troppo  affaticarsi    la  men- 
te per  indovinarlo  :  mentre  altronde  quan- 
do è  facile,  quel  giro  dileda  ,  compiacendo 
r  amor  propi  io  dell'  uditore  che  trova  da 
se  r  oggetto  a  merito  A«:\\o  sue  cognizioni . 
ed  intende  conquesto  di  ossei  e  slimalo  uo- 
mo colto  da  chi  gli  parla.  —  L'antonoma. 
sia  si  la  i>er  solito  sei  vendosi  dei  nomi  ge- 
nerali della  patria,  dell'aite,  delle  impre- 
se, delia  famiglia,  ecc.  ;  quindi  si  diià,  p.  e., 
il  pittore»  l'iziano ,  il  Macedone  ad  Ales- 
sandro, il  mantovano  poeta  a  Virgilio,  il 
Dandolo  ad  Enrico  conc|ui$tatore  di  Costan- 
tinopoli.— Anche  il  nome  glorioso  il  Reden* 
tote  è  un'  anianotnasia,  per  cui  si  distingua 
G.  C  tra  lutti  quelli  che  possono  avere  ri- 
comperato ad  uomini  la  liueità. 

prof.  F.MO. 
ANTRACE.  (  Patologia  chirurgica.  )  fe 

Carola  greca  che  significa  carbone,  ond'  è  che 
I  malattia  stessa  si  chiama  anche  in  italia- 
no carbonchio  o  carbonceìlo.  Consiste  nel» 
r  iiifihiiunazione  del  tessuto  cellulare  sultu- 
culaneo  ,  ed  ha  per  caratteri  un  tumore  ros- 
so-scuro ,  ciiToscritto  ,  duro  ,  circondato  da 
strisce  risipelatose ,  sormontato  da  vesciche 
nerognole  o  da  pastoie  livide  ,  accompagnato 
da  calore  e  pizzicore  insoffribili,  e  tenden- 
te rapidamente  alla  cangreiia.  I  pratici  so- 
gliono distinguerlo  in  benigno  e  maligno  ,  a 
siiddiriilono  poi  quest'  ultima  specie  nella 
sporadica,  neh"  epidemica  e  nella  pestUen- 
ziate  ,  badando  così  priucipalmente  alla  va- 
ria inteosiià  della  mì>lallia  ed  alla  cagio- 
ne particolare  cbe  l'ha  piodoiU<  Nou  tulli 
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«nnno  li'aerordo  iiKlI'oMcf^nare  i  limiti  precisi 
»  f|iicslt!  vann  (•iiisK  «It'Ild  iiidlallia  .  c  inenlie 
iilcuiii  le  vogliono  semplici  gì  adnzioiii  tifila 
stessa  coixluiuiie  moibosa,  utdi  ritcttgouo 
che  fra  esse  regni  iiioltu  iiulevule  diflerciua. 
Cosi  iJ  Dupiiytieii  lisei'baiido  il  nome  d'an- 
trace al  carboncino  benigno,  vuole  die  lo  si 
distingua  diligentrmente  dal  mali^nu  ,  e  la 
consistere  il  loio  carattere  tliiiereniiile  in 
ciò  che  la  secuiidit  sorta  della  malattia  è 
can^renosn  cssenziaiinenle  ,  mentre  la  pi  ima 

10  diviene  soliiniente  pel  grado  intenso  dello 
struiiainenlo  dei  tessuti.  Noi  seguiremo  in 
gran  |>arle  questa  distinzione  nei  corso  di 
questo  articolo,  ritenendo  per  altro  cbe  molta 
analogia  v'  abbia  tra  queste  condizioni  mor- 
bose ed  alcune  altre  ancora,  come  il  foriiticulo. 

11  (avo  ,  la  pustola  inali;^nu,  ec.  ;  delle  quali 
l'iierbantlu  a  più  arroriua  oppoitunità  la  de- 
sciiziuoe,  ora  ci  limiteremo  a  que 'cenni  che 
sjMitlaiio  all'antrace,  e  ne  parleremo  appun- 
to come  l'abbiamo  superiormente  diviso.  Da- 
remo  brevemente  la  descrizione  di  queste 
VMi'ie  s|>erie  della  malattia,  e  per  ciò  che  con- 
cerne 1  etiologia,  il  pronostico  e  la  cura  espor- 
remo alcune  notizie  complessive  ;  terminan- 
do cunqu.<lche  cenno  iutoi  no  alla  stessa  ma- 
lattia negli  animali. 

L'  antrace  benigno  adunque  è  quella  spe- 
cie della  malattia  che  è  più  particolarmente 
caiattei  izzalo  dai  sintomi  sopra  notati,  ed  ha 
sede  prediletta  in  quelle  parti  cbe  abbonda- 
no di  tessuto  cellulare  pingucdiuoso  ,  rome 
la  nuca  .  le  Spalle,  le  ualiclie,  le  anguinaia, 
il  bassoventre,  ec  l'alvolta  preceduto,  tale 
altra  solamente  accompagnato  da  iènonieni 
di  perluibamento  nell  apparecchio  gastro- 
enterico, si  associa  alla  febbie,  all'anoressia, 
al  malessere ,  alla  prosti  azione  delle  forze  , 
all'  interno  abbditiinento  ,  e  ad  alti  i  rciiome- 
ui  che  palesano  chiaramente  essere  desso  as- 
sai più  derivato  da  un  interno  disordine  che 
da  cagioni  esterne.  Se  viene  abbandonalo 
alle  Sole  forze  della  natura  ,  dopo  trascor- 
si pochi  giorni  e  talvolta  poche  ore  di  vio- 
lenta infiammazione  ,  illividisce  ,  screpola  , 
emette  sanie  icorosa ,  nei-astra  ,  fètida  ;  si 
staccano  le  escare  ond'era  copeito  ,  e  re- 
stano a  nudo  i  tessuti  soito|iosti ,  più  fi  e- 

Juenlementc  costituiti  da  lembi  morlilicali 
i  aponeurosi  ,  e  da  frastagli  di  tepdini ,  e 
più  di  rado  da  parti  ancor  più  interessanti  e 
da  plessi  nervosi  e  da  vasi  sanguigni.  La 
caiigrcna  allora  è  limitala  ;  poco  a  poco  ogni 
pai  te  roortifirata  si  stacca  ;  lutti  i  sintomi 
che  trambasciarono  cotanto  il  paziente  si  mi- 
tigano, ed  ei  ritorna  in  forze ,  si  libera  dal- 
la lebbre  ,  acauisla  l'appetito,  mentre  dalla 
•ede  della  malattia  spuntano  bottoni  carno- 
«  ,  i  auali  vanno  via  via  crescendo  finche 
agguagliano  la  superficie  dei  comuni  iiuegu- 
fn(>nli,ed  inlaulu  la  piaga  si  iisliiuge,  e  ti- 
dotta  alla  condizione  delle  più  semplici  pai- 


sa  a  cicatrice.  Qiiest'è  l'andamento  roiltin*- 
lo  e  siKinlHiieo  dell' antruce  benigno;  perù 
di  rn(li>  si  ha  occasione  di  osservarlo  ,  |>er- 
dié  li  ascui  ala  la  mabttia  assai  spesso  si  »%• 
giova  ,  si  dilata  ,  e  si  profonda,  oppure  vie- 
ne rliiaiualo  il  pratico  dell'arte  il  quale  coi 
suoi  magisteri  procura  di  abbreviameli  cor- 
so, di  tniiigaroe  l'asprezza,  e  di  condurla  più 
preitainenU:  a  sanazione. 

Fin  qui  dell'antrace  benigno:  or  del  mali- 
gno, che  abbiamo  diflereiizi^ito  in  sporadico, 
epidemico  e  pestilenziale.  La  primx  di  que- 
ste tre  sorte  del  male  insorge  con  sintomi,  as- 
sai più  gravi  dell'  «uzidescrttta  ;  il  ntaUtO  è 
prostrato  ,  abliattulo  ,  con  felibre  alassica  o 
iidinaiiiica  ,  in  pretta  al  liiu  o  ad  altri  turlia- 
iiieuli  di  grande  importanza;  ba  polso  pie- 
culo  ,  fiequenti:>sinio  ,  lingua  arida  ,  tietcg- 
gi»nlc  ;  sussulti  ai  tendini,  sconcerto  iutel- 
Ictliiale  ,  lipotimie  .  nausee  ,  vomiti ,  ec  La 
malattia  si  palesa  in  tutte  parti  del  corpo  , 
ma  priucipalmeiila  al  viso  e  ad  altre  rr^poni 
coperte  di  cute  sottile;  è  caratterizzala  da  un 
tumore  livido,  duio,  circosciilto  ,  che  appe- 
na sorto  si  può  (lire  che  sia  anche  cangi-eiia- 
lo.  E  questa  cangrena  tei<gÌKe  per  la  sua  in- 
dole maligna  sulì'  ecuuuinia  generale  i  ood% 
che  si  palesano  i  testé  indicati  lurbaneoti,  i 
quali  vieppiù  crescendo  assai  di  frequeole 
terminano  con  esito  funesto.  Più  fiequente 
8  micidijle  ai  fanciulli  ed  ai  giovani,  cbe  agii 
adulti  ed  ai  vecchi ,  olue  die  dalle  genera- 
h  cagioni  che  più  sotto  diremo,  ei  può  dipeo» 
dere  altresì  da  qualche  annesto  riportato  se-' 
ziunando  cadaveri  d'  animali  morii  da  ma- 
lattie sospette,  oppure  dalla  puntura  d'inselli 
che  iutoruo  a  queste  carogne  sieuo  andati 
ronzando. 

L'  antrace  epidemico  desolò  piti  Tolie 
r  Europa  ,  e    ne   abbiamo  bellissime  Ac- 
scrizioni  anche  nei  pratici   antichi  ,  prioci» 
palmente   in  Areico .  Terribili  furono  spe- 
cialmente le  epidemie   che  inBeriroao  nel 
medio  evo  in  Francia,  e  quella  che  ci  la- 
sciò riferita  Marco  Aurelio  Severino  sotto 
il  nome  di  carbonchio  soifocante  e  cbe  af- 
flisse l'Italia   nel  1618.  Vieste  pesti  fH> 
rono  precedute  ed   accompagualc  da  pub- 
bliche calamità  ,  da  carestia   e   da  faine  , 
e  da  queste  generali  disgrazie  ebbero  pro- 
babilmente origine  o  almeno  incremento  . 
Per  dame  un'  idea  più  esatta  riportereroo 
ciò  che  in  tale  proposito  scrisse  ammira» 
bilmcnte  l'Alibert:  «  Se  consultiamo  gli  an- 
nali della  storia  di  Francia  ,  rileviamo  che 
r  antr  ace  o  carbonchio  fu  veramente  epide- 
mico in  parecchie  delle  sue  proviocie  nei- 
r  epoca  del  medio  evo  ;  io  pan  tempo  cons» 
parve  una  specie  di  cancrena  cui  fu  dato  il 
uoine  di  mòle  degli  ardenti  ,  ed  era  come 
un  fuoco  nascosto  cbe  abbniciava  lenlainea- 
le  le  membra  ,  senza  che  nulla  potesse  re» 
carvi  rimedio.  A  tal  segno  ne  (a  spaveDlata 
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•  popolazione  che  il  più  degli  abitanti  di 
rFurigi  abbjindonnva  la  capitale  per  rifugiar- 
.$i  in  cam|Vt(;na  ,  nit-nlrc  i  rontadini  ripara* 
vano  •  Furiai  per  rireicarvi  i  più  pronti  sor- 
corsi.  Cote*la  malattia  si  maniliestò  priuci- 
|>alnienle  nell'epoca  di  fervore  per  le  Cro- 
ciale  ;  ed  alcun  che  di  miracoloso  parve  rhe 
vi  fosse  nella  di  lei  comparsa  ;  la  si  credet- 
te proveniente  dal  cielo,  e  quasi  un  effet- 
to oeir  ira  divina ....  Invero  ,  questo  mor- 
Ito  spaventevole  consumava  le  cat  ni ,  men- 
tre la  pelle  diveniva  livida;  attaccate  n'era. 
DO  inaiirerenlemente  tutte  le  paiti  def  cor- 
po }  le  quali  n'  erano  disseccate  a  tal  se^no 
cbe  sembravano  torrefatte  dal  calore  del  so- 
le. Chi  non  udì  parlare  della  sorte  misera- 
bile  de^ìi  ariienli,  imperciocché  appunto  co- 
si furono  chiamati  questi  infermi  che  pati- 
vano spasimi  del  tutto  analoghi  a  quelli  del- 
la comousliouc  ?  Fra  gli  appestati  ed  i  car- 
bonchiosi v'era  però  questa  ddferenza,  che 
questi  Doo  morivano,  ma  rimanevano  per  es- 
sere un  oggetto  di  commiserazione  e  di  pie- 
tà, dopo  aver  perduto  uno  o  piìi  membra, 
^'ei  templi ,  nelle  olfirine .  per  le  pia7ze  , 
per  le  strade,  inronlravansi  persone  orribiU 
iMnle  mutilate,  che  credevano  d'aver  l'in- 
ferno in  corpo .  Principalmente  in  quell'  fi- 
poca  la  parola  carbonchio  fu  adoperala  dal 
volgo,  ea  era  argomento  di  terrore  univeisa- 
Ic;  giacché  il  contagio  minacciava  tutti,  ed 
il  pastore  slesso  non  n'  era  salvo ,  percliè 
ne  deduceva  il  mal  germe  nelle  stalle  dal- 
U  greg>i;e.  GÌ'  infermi  di  carbonchio  erano 
lauti  che,  per  medicarli  con  piii  vantaggio , 
se  li  racODUe  nella  chiesa  di  Nostra  Donna 
di  Parigi,  che  fu  cangiata  in  osped)ile  ;  al- 
lora le  prabche  dell'  arie  erano  congiunte 
«Ila  religione;  si  stabili  anzi  che  nell'interno 
del  tempio,  divenuto  1'  asilo  di  tanti  sventu- 
rati ,  si  sarebbero  tenuti  sempre  accesi  mol- 
ti Itimi  .  In  qoest'  epoca  la  malattia  prese 
ii  oomh:  di  fuoco  lacro  ,  e  tanto  caro  di- 
venne questo  rifugio  agli  ammalali  eh'  ei  te- 
mevano d'uscirne,  per  paura  di  una  reci- 
diva. 1  flagelli  dell'antico  Egitto  non  furo- 
no piìi  terribili  di  tulli  i  mali  cbe  desola- 
rono in  quel  torno  tutte  le  provincie  della 
Francia ,  ed  il  carltonchio  infierì  principal- 
niente  epidemico  nel  mezzogiorno.  Gii  sto- 
rici di  quel  tempo ,  sebbene  non  (ossero 
medici,  convengono  tutti  nel  parlare  d'  un 
fuoco  ardente  rhe  divorava  le  membra  con 
dolori  insoflribili.  Nel  secolo  duodecimo  »o- 
{iraltullo  ,  gli  ardenti  conducevano  la  vita 
più  miserabile  cbe  imaginare  si  possa,  privi 
dei  piedi  e  delle  mini.  Jl  papa  Urbano  II 
fbndò  r  ordine  di  saot'  Antonio  per  racco- 
qiiest'  inlelici  ,  e  scelse  Vienna  nel 
alo  per  capo  luogo  di  quesl'  ordine , 
^pMclié  il  corpo  del  santo  v'era  stalo  iras- 
poflaio  parecchi  anni  prima  .  Tra'  in.iUti  si 
CHItolNi  auciie  «fluì  a  lo  »i«»M  abbaUiiuculu , 
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gli  Slessi  ivenimenti,  come  s*  ci  fossero  sta* 
ti  colpiti  dalla  peile;  il  li^lio  abl>aiidon.iva 
il  piidre,  questi  non  osava  awiriuarsi  al  gia- 
ciglio di  quello  :  le  sole  madri  fuiono  iin- 
jMrrtcrrite  ;  per  esse  Soie  non  v'  ebbe  Con- 
tagio né  timore,  n 

L'  antrace  pestilemùile  e  uno  fra'  sin- 
tomi più  terribili  e  pericolosi  dttllu  peste  di 
Oriente  ;  può  attaccare  indilTerenteniente 
tutte  le  parti  del  corpo,  ed  in  riò  si  dinlin- 
giie  dal  bubbone  ;  noi  cretliamo  più  oppor- 
tuno riserbare  lutto  che  lo  concerne  ali  ar- 
ticolo  Pfstk  o'Ohiemk. 

Gl'individui  miserabili,  sudici,  grassi,  vi- 
venti in  luoghi  malsani,  sono  a  prelerenza 
disposti  al  carbonchio  sporadico;  e  1'  epide- 
mico si  sviluppa  quando  fiere  calamità  tur- 
b-ino  i  paesi,  ed  è  una  conseguenza  dell'  uso 
di  cibi  fracidi ,  d' acque  rorrutte  ,  del  respi- 
rare arie  infette  ,  e  di  altre  simdi  cagioni . 
Ma  la  principale  che  bisogna  segnalare  si  è 
il  contagio,  tanto  energicaiuenìe  par;igun;ito 
dal  Fracastoro  alF  acqua  impura  d'  Avfrnn 
che  brucia  ed  annerisce  lutto  che  tocca .  K 
questo  contagio  oltre  che  dagli  uomini  può 
essere  contralto  anche  da^li  animali  ;  oud'  è 
che  non  infrequenti  sono  i  casi  d'antrace  net 
macellai  e  in  altra  simile  razza  di  genie  clie 
fruga  in  animali  malsani ,  e  gli  urcida  e  gli 
scuoia.  Quando  l'antrace  k  mottiplice  ed  ai- 
lacca  parti  vicine  ad  organi  iinpoi  laiitì  e  piik 
grave  che  nelle  circostanze  opposte  ;  e  cosi 
pure  dà  meno  da  sperare  quando  assale  in- 
dividui infermicci ,  innolirati  negli  anni,  ed 
in  generale  quelli  che  non  possono  opporre 
una  valida  reazione  ella  causa  deleteria  cbe 
agisce. 

Le  precauzioni  igieniche  meglio  intese  sa- 
ranno quelle  che  varranno  a  prevenire  la  ma- 
lattia; quindi  la  cura  della  neUeiza  ,  i  buoni 
nutrimenti ,  la  ventilazione,  ed  altri  spedieii- 
li  generalmente  conosciuti  (  Ved.  KpiijemiE 
e  Coitaci)  .Chi  si  awicii»  a  malati  d'antra- 
ce dovrà  andare  molto  guardingo,  nò  toccare 
inutilmente  parli  corrotte  ;  lavarsi  bene  con 
soluzione  di  cloruro  di  calce  ed  usare  d'al- 
tri antisettici  ;  gli  stessi  spedifmti  sarebbero 
opportuni  per  coloro  che  scorticassero  anima- 
li infetti  da  questo  morlto.  Diremo  per  inci- 
denza che  le  anzidette  precauzioni,  indispen- 
sabili quando  si  tratti  d'antrace  epidemico 
o  pestilenziale,  non  sono  a  stretto  rigore  ne- 
cessarie nello  sporadico  benigno ,  il  anale 
non  ci  consta  contagioso  ;  almeno  noi  abbia- 
mo toccalo  molte  volte  e  veduto  toccare  in- 
fermi di  tal  mocbo  senza  cbe  alcun  danno 
ne  incogliesse ,  e  senza  che  tenessimo  mg» 
giorì  precauzioni  di  quelle  cbe  sogliamo  me- 
dicando altri  mali.  E  lo  stesso  saremmo  quasi 
tentali  di  dire  anche  per  quello  contratto  da 
animali,  almeno  quando  le  mani  sieno  sana 
r  senza  scalfitture  .  Sviluppalo  poi  cbe  siasi 
l'aou  ace  ,  esige  pronta  cura  ed  eucrgica. 
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imnprriofftib  appimlo  in  rio  «U  I»  mr>j;g«ore 
»,vètan/.:i  rfi  salve7.7.>..Nriramracehpi..pi.oe 
spoia.liro.  forse  i>.ii  che  in  <|'in!unq.ie  allia 
specie,  c  nell'  antrace  contr-Ho  <la|^li  aniirw. 
Ji    può  in  principio  convenire  qualrJu;  de- 
i.lLiioiie  janRuipi.a  locale  .  eseguila  colle  mi- 
inaile  c  colle  s<  ai  ilicazioni  ;  noi  ne  vrdetn- 
mo  hoi.issiini  elTotii ,  ma  si  irallavH  di  «og- 
ptrlli  loliiiili ,  come  Sono  per  lo  piii  i  beccai , 
ed  il  inoiho  era  appena  incoininciidlo.  Del  sa- 
laiso  ceneralc  »ri  assai  rara  la  convenien- 
za ,  ed  in  generate  nella  cura  *i.liflogi$tica  è 
iiiCitieri  andar  parchi  e  guardinghi  mollis- 
Simo  .  giacché  la  cangrena  pronlissinvimenle 
insorge  ,  con  tutto  il  suo  apparalo  della  piii 
|ifo(onda  adinamia  ,  ed  il  m«lalo  ha  bisogno 
delle  Mie  lòrze  per  uscii  ne  in  bene  trai 
intià  locali  sono  d.i  preconitxaisi  pi  iucmal- 
nieiite  le  incisioni  che  eciUidano  io  lungliei- 
za  tutu  l'estensione  del  tuinoie,  e  sieno 
pi  oiundc  quaulo  richiede  la  sede  del  male , 
fd  a  croce ,  o  in  dire/.lone  moltiidice  ,  col- 
avvciieiua  di  risparmiare  grossi  »asi ,  d* 
»iiide  i>olreblH'  derivare  emorragia  irrepara- 
Jiile,  c  i  ilevanli  plessi  nei  vosi .  sempre  gli 
ultimi  ad  essere  intaccali  dalla  maialila  .  e 
lanla  necessari!  per  la  coiiservaiione  delle 
l'unzioni  della  parie  .  Al  pari ,  c  spesse  liate 
•mclie  a»sai  meglio  .  convengono  i  caustici , 
•iciio  questi   alluali  o  poleiiti*li  ;  il  pruno 
ilegiio  di  pi  cferenia  .  e  dir  olire  al  porta- 
re  una   nolevolissima  modificazione  nella 
parte  ,  può  anche  dislrtigaere  una  nonio- 
ne  del  veleno  dc|>o*lo  nella  sede  della  ma- 
lallia  ,  ed  intima  estenui  del  contagio  .  A 
questi  spedienti  maggiori  altri  se  iiec.ongnin- 
(•eianno,  e  •>aranno  calaplasini  di  fanne  n- 
^•>lvellli.  nvvalorali  dal  vino. dalla  birra,  dalle 
tiecoziotii  di  piante  aiiliselticlie.diii  cloruri.dal- 
la  chirta,  dall»  canfora;  e  di  quesli  m.  iiisicssi 
»i  potià  usare  sotto  iorma  di  bagnuoli  qualora 
la  pai  le  fos*e  cosi  addolorata  che  non  potesse 
sollrire  il  peso  delle  autidette  poltiglie.  E  li- 
mitatisi i  guasti ,  e  separatesi  le  escare  ,  oul- 
r altro  che  una  s<'mplice  P""»?»  resterà,  e 
questa  non  richieder*  altra  cura  parlicolnre, 
fuorché  qut'lla  di  favorire  la  buona  tendenxa 
della  natura  ,  e   di  reprimere  il  soverchio 
Inssiircggiamenlo  delle  carni.  Nella  cura  in- 
terna lie<{uenti  fiate  converrà  1* emetico,  per 
ubarazzare  da' cattivi  cibi  e  da  aavorre  lo 
stoinaro  ;  |ioi  i  rinfoi  lauti  ed  i  Ionici  Saran- 
no bene  aditili  nel  piii  dei  casi  .  Quindi  la 
china  ,  1*  arnica ,  U  valeriana  ,  la  ranlora  ,  la 
serpcntaria  ,  ere.  sono  fra'farmaci  piii  deran 
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inorlto.  «"i  rpsta  nncom  per  lungo  Irmpo  ak- 
sni  dclKile  .  f>d  esig^  lotte  le  aiieotioni  del- 
la Com<alrtcenza  drlle  malattie  gray  ; 
e  gli  amari  e  g'i  analellrici,  wcondati  dall'u- 
so di  buoni  cibi  e  dal  moderalo  esercizio, 
no  io  lai  momento  benissimo  indicali. 

L'  antrace  attacca  tutte  le  specie  dei  qua- 
dru|tedi,  e  non  risparmia  neppure  i  voUtili  ; 
si  sviluppa  in  varii  punti  della  su|M'rfici«  del 
corpo ,  e  specialmente  laddove  la  (ielle  è  piti 
sonile  e  coperta  da  meno  quantità  di  pelo  o 
di  penna  ;  non  risparmia  pur  altro  mppuro- 
le  altre  ,  e  lo  si  vede  alla  fronte  nei  montoni, 
alla  regione  pettorale  nei  cavalli ,  ecc.  Lo  «e 
qiie  corrono  ed  i  cattivi  pascoli  souo  le  piin- 
ripali  cagioni  dell'  iosorgeoM  di  questa  ma- 
nia ,  clic  dopo  aver  reso  gli  animali  pigri  , 
indorili  ,  abbattuti ,  li  priva  dell'  appfiiit*,  U 
profila  .  Il  rende  perfino  furiosi  e  li  logltrt 
aisai  spi  sto  di  vita,  e  col  ronlagio  sparge  il 
tenore  e  la  desolazione  qualora  non  si  usi- 
no i  ig<iros.iniPiite  quei  provvcdiinenli  che  sa- 
Liiino  indicati  all'  articolo  trt/fioliE,  e  lo- 
ratmeiile  non  si  adn|)eri  qin  lle  inctiioni  . 
«|ueile  cantei  iziasioni .  e  quelle  applicazioni, 
clic  abbiamo  già  additute  per  1'  uoinw  .  e  che 
negli  animali  soflioiMi  soltanto  quelle  modib- 
cazioni  che  fficilmeiile  si  compi  endooo  e  ai 
mettono  ad  esecuzione.  Per  evitare  poi  1'  uU 
leriore  diffusione  ddla  malattia  il  cadavere 
dell'animale  infetto  sarà  sotterralo  con  tutta 
la  diligenza  che  IralUndo  AkW EpizooiU  sa- 
rà indicala  ,  e  si  lirorrerà  anche  ad  altre  ri- 
soluzioni più  energiche  per  dislrug|(*re  que- 
gli animali  malati  die  rimanessero  in  vita ,  e 
soir.icaie  cosi  il  germe  de»  micidiale  coi»- 

-  G.COE,.. 
Anthace  .  Nome  impartito  da  Soupo> 
li  e  da  Faliricio  ad  un  genere  d'inselli  dip- 
lei  i  lolli  dalle  mosche  di  Linneo ,  che  La- 
Ircillc  collocò  nella  sua  famiglia  de'  larnslo 
mi,  e  suddivise  in  cinque  sottogeuen  :  i  nc- 
ineslini  ,  cioè ,  le  «igidi ,  le  irmoneure .  i 
inulionì  e  le  antraci  propriamente  delle.  Gli 
animali  di  questo  gran  genere  (die  LaireiW 
le  nelle  sue  Considerazioni  generati  iiioaUft 
al  grado  di  famiglia  e  designò  col  nome  di 
anlijcii)  hanno  due  sole  ali,  ora  scietiate 
ed  ora  trasparenti,  assai  piii  lunghe  dell' 
dome  clic  e  corto,  sessile  .  ovale,  depr«M9 
o  brevemente  rialzato  al  dorso.  La  te*t» 
è  grossissima  ,  larga  quanto  il  reiUnte  del  \ 
corpo,  quasi  tolalnienle  formata  dagli  oj> 
chi,  rotonda  e  ben  di-»lio|a  dal  corsaletto. 


serncntaria  ,  ere.  sono  II»  lai  "■•«.i  I""   7-  -       .       i-  . 

tati',  e  dei  quali  i  pratici  meglio  intesi  d.lHJ-     Vanno  essi  provveduU  d.  corto 
ro  più  a  Ioli  si.  si  però  alU  m.Uliia  si  asso-     che  r.eotra,  nel  riposo,  n^l  »  cavila  orale 


ro  più  a  loda,  si.  Se  però  alla  inaUliia  si  asso- 
ciMseuna  violenta  ii  ritazioue  iotestinale,  con- 
verrà andar  lenti  nell'  uso  degli  accennati 
mezzi ,  e  preferire  |»iiitlosto  i  miti  lenitivi,  le 
lunghe  liinonee,  la  decozione  di  cassia  ,  di 
tamarindi ,  i  quali  saranno  assai  oppoiloiii 
all'uoiM),  »u(n:ialo  che  l' individuo  abbia  il 


ende  incomioriamento  da  un  piccolo  ri- 
gonfiamento labiale  munito  ai  laU  di  due 
palpi  filiformi .  poco  appariseenli  e  neutrai». 
ti  nella  bocca  come  la  iroroba.  Le  anteone 
1<M  o  sono  pur  corte,  alquanto  dÌKo»te  e  con- 
Iwrinate  in  morsa  all'esiremilà  loro;  le  Mnipe 
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tonni  ,  .tIFungnte.  Questi  insetti  .ippniuiio  , 
glMid«iidoli,  vellutati;  sono  agilissimi  ed  baii- 
DO  abilodioi  analoghe  r  quelle  degli  altri 
dipleri,  si  posano  a  terra  ,  o  sulle  coitecre 
espone  al  sole  e  piaccionti  di  vulte^jginr  roti- 
undo  al  di  sopra  de'  tiori  setiia  iermarvisi 
gmn  fatto. 

11  sollogpnere  antrace  ha  per  caratteristi- 
co tre  occhi  lisci  molto  ravvicinati  tra  loro, 
e  distin^uesi  dai  iiemestrini  |>er  la  brevità 
de' palpi  e  della  tromba,  dai  mulioni  |icr  la 
lorma  deeli  occhi  c  delle  antenne  il  cui  pri* 
roo  articolo  è  sensibilmente  piii  lungo  del 
secondo ,  mentre  il  terzo  è  corto,  conico  o 
Iwinifofme.  Fra  le  specie  esisteiili  in  Italia 
ai  cita  i'  antrace  mmione  di  tinta  nera  vel* 
lutata  a  calugine  lionata  ,  ali  brune  orlate 
di  bianco  ondalo,  tras|Nii'enti  all'  rsli  entità, 
il  quale  è  coimine  d'esule  oe'luogbi  asciut» 
ti,  SabbioDOsi  ed  esposti  al  sole  ;  1'  antrace 
mora  di  color  bruno  nerastro ,  addinne  m 
punti  bianchi  rasali,  ali  brune,  tras|iarcnti 
verso  il  mar{;ine,  abirandanlissinio  ne' luo- 
ghi aicnacei;  {'antrace  ottentotte,  che  difft- 
risce  dalle  altre  per  la  trasparcnia  quasi 
completa  delle  sue  ali.  per  la  folla  culugi- 
ne  gialla  che  riveste  il  suo  corpo,  menu  ^li 
occhi  e  le  zampe.  Desiderando  ullciiuri  no- 
rioni,  vegliasi  la  inoiiogratia  di  Mcii^cn  su^li 
autrici  che  ne  descrisse  58  specie  tutte  esi- 
•leuti  neli'  Europa. 

D.'  DoDEniDIN, 
ANTRACITE.  Nom.isi  cu.m  una  sostan- 
za minerale  combustibile  non  metallica,  mol- 
lo ulUiie  al  cai  boli  fossile,  da  cui  dilferijce 
per  la  somnM  sua  diilirullà  di  bruciare ,  c 
perche  non  ìsvolge  fumo  ne  odore  bilumi- 
uoso  iieU'  allo  dell'  arrcnsione.  In  cuinmei  - 
cio  ebbe  talvolta  il  nome  di  cai  boa  di  lena 
uicombuitibite ,  mentre  De  Boro  la  clii.imò 
antrncoltle ,  e  Daiilwnton  houUlile.  Essa  pie* 
seuta  una  tinta  grì^io-nerasira,  uno  Splendo- 
re scinimetallico  ;  e  piuttosto  friabile,  ruvida 
al  tallio,  tin^e  le  dila  e  la  carta  di  nero  ,  pesa 
da  1,5  a  1,8;  collo  sii  legamento  si  eletti  izta 
|>ositivanieiilc  ed  arde  con  diflicollà  senza 
emetter  fiamma  ne  fumo,  dando  nella  rom* 
liustioue  per  piodolio  acido  carbonico. — 
Coosta  pei  lo  più  di  carlxtoio  puro ,  cui  si 
associa  non  di  rado  la  silice  ,  il  ferro  ,  l'al- 
iuiniiia  in  proporzioni  incostanti  ;  difTei  isce 
quindi  anrlie  per  ciò  dal  vero  eleaiiirace  che 
contiene  cosi.inlemonte  una  maggior  o  mi- 
•MN-  quiintilà  di  bitume .  La  sua  torma  pi  i- 
■Mtiva  non  è  peraiico  conosciuta  ;  dividesi 
però  roo  facililii  in  prismi  romboidali  ad  aii< 
mIi  poco  proonuziati  ed  iuci>sl;iiili  .  Essa  è 
■noqaeiile  in  natura  e  giace  in  islrati,  in  .ini- 
fMisi ,  in  l'ogiioni  ,  olici  elido  vane  tessitu- 
re, fra  cui  la  uislalliua,  la  schistosa,  la  com- 
pMla  ,  la  granulacea  ,  la  teriosa ,  ed  iiilcrse- 
esodo  gli  su  ali  di  alcune  arenane  ovvero 
iippie^nando  il  calcate  di  molti  luoghi. 
Èntut.  yot,  ll./ast.  23. 


Per  qu;inlo  nlla  sua  origine,  essa  sembi  a 
derivare,  a  guisa  dui  carbuii  fossile,  d.i  un- 
massi  d'antichi  vegetabili,  svelli,  e  coiitina- 
li  per  gli  uragani  ne'  seni  ,  uelle  bnie .  net 
golii  del  mare  piimigeiiio  ove  ,  ricopei  li  d^ 
successivi  inatei  lali  di  trasporto  ed  .isso!;e||,i- 
ti  alla  gagliaida  pressione  degli  sii  .ili  .si<pra- 
incoinhenti,  subirono  col  tento  volgete  dei 
secoli  quel  particolare  processo  che  gli  spo- 
gliò de'  loio  principii  esti°attivi  ,  e  fe'cnstul- 
lizzare  il  carbonio  associando  a  questi  tal- 
volta i  pi'iucipii  inorganici  disseminati  iiellu 
rocce  circonvicine.  Alia  qu;itu  tiasfoitnazioni! 
effìcacemenic  contribuirono  i  sullevauienli 
delle  rocce  piriche  ,  ed  il  calore  che  (V*  ipielle 
irradiavasi.  diamo  condotti  a  «picsl'  opinione 
per  la  frequente  intersecazione  dell' .inti.iriic 
fra  i  hauclii  di  carbon  fussile  ,  [icr  la  rom- 
mistione  c  reciproco  pass.nggio  di  <|uc«|e  due 
sostanze,  per  la  consimile  giacitura  che  affel- 
tano  anche  quando  sono  del  tutto  isulnle , 
e  per  lo  svolgimento  dell'  idrogeno  Ciiibii- 
rato  che,  come  nelle  loibiere,  ha  piii  volli: 
luogo  dall' antracite  medesima. 

La  roccia  che  piti  comunemente  includo 
l'antracite  si  è  1' ar<*naiia,  ed  il  calcare  car- 
bonifero ,  i-eccfìio  gre  rosso  degl'  Inglesi  ;  si* 
Stema  parliculaie  che  sembra  esclusivo  del- 
la provincia  di  Liegi ,  dell'  Inghilterra  e  >'el- 
l'America  svtteiiti tonate  .  L'  aiitiacilc  vi  e 
frequente  e  coloia  il  calcai  o  di  qitelln  fot  • 
inazione  ;  circostanza  che  indusse  I'  ()in.iliiis 
ad  impartirgli  il  nume  di  terreno  anlr.icife- 
ro,  per  renderlo  distinto  da  quello  del  car- 
bon fossile  che  gli  e  propinquo  e  sopiain* 
coiiibeutc.  La  giacitura  di  questo  terreno  c 
in  bacini  inclusi  nel  terreno  della  grauwakc 
i  cui  bordi  vcggonsi  rialzati,  frastagliali  e  ri- 

Ciegali  in  varie  maniere,  e  per  lo  piìi  nel- 
I  Slessa  direzione  e  parallelismo  dei  lei  i'C« 
ni  sovrastanti .  Da  queste  circostanze  potè 
il  Dumont  arguire  sieuo  in  molti  luoglii  fin 
■specie  nel  bacino  posto  tra  la  Schelda  e  la 
lloer  )  questi  due  terreni  pressoclic  annlo- 
ghi.  e  l'ussero  rialzati  e  scompaginati  con* 
tem)>oraneainente  ^yci  opra  de  sollevamenti 
che  gl'inquiiMiono  per  tutti  i  veisi  d'iden- 
tici filoni  metallici.  L'antracite  inoltre  incuti* 
frasi  nei  terreni  iurassici ,  nel  Fi  ìes,  ma  i  in- 
viensi  piii  di  frequente  nei  concomitanti  od 
equivalenti  all'arenaria  rossa.  —  Vi  furono 
alcuni  getilogi  che  credettero  questa  sostanza 
propria  dei  terreni  pinci ,  appoggiati  in  ciò 
sulla  prossimità  e  s>il  contatto  di  queste  roc- 
ce coi  depositi  di  antracite .  Ramond  la  vi- 
de iull'  altipiano  di  Trouraose  negli  Alti  Pi- 
renei ,  e  la  considerò  coutcm|X)raoea  alla 
formazione  delle  rocce  cristallizzate  di  quel 
suolo,  benché  sia  preseutemente  dimusttato 
che  la  loro  antichità  non  e  quul  si  credeva 
ai  tempi  di  Ramond .  Codesta  opinione  fu 
l  ipiodotla  pure  da  Ilericart-Thurv  pei  l'*"^ 
Iracilo  di  Chalauchcs  ,  e  da  l^leiiriau  di 


BdU-Mie  p'T  r|tit-ll.i  (li  Sariloni  in  Olamln. 
Titti  non  ri  li  oviamo  autorizzati  abbaslaii/a 
.i(J  niNinelterla  ,  primieramente  pcrcJic  non 
appitjjpiata  nnrora  »  snlilt-  prove,  in  secon<lo 
hiu^n  perrhc  li  pari  sua  ^iarilurn,  l' inter* 
seca/.ioni'  o  il  suo  passappio  al  rsrbon  fos- 
sile r'  intlucono  n  riloiirrla  invece  analoga 
nella  Ibnnarionc;  all'  clcantracc  ,  ed  alle  li- 
gniti, non  lo^liendo  però  ai  solicvamenli  la 
molta  azioni*  e  l' influenza  che  devono  al  cer- 
to aver  es»-icitalo  nella  consolidazione  dc'ban- 
clii  di  .intracile.  —  L'  anlrarìtc  ahiionilj  in 
8riviiia ,  nel  pai'se  di  Berg  sul  Reno,  ad  Al- 
lemoiit  in  Francia,  nelle  Alpi,  ne'  terreni 
di'llii  Taianlasia,  iu  Piorvcgia,  e  presso  Fi- 
ladelfia negli  Stati  Uniti. 

Viene  ossa  comunemente  adoprala  nelle 
arti  per  combustibile,  non  già  come  succe- 
dimeo  olle  legna  ed  al  caibun  fossile ,  mn 
rome  mezzo  «'(riracissimo  ad  accrescere  il  ca- 
lore de"  forni  e  delle  slule  .  In  Francia  tjuiii- 
di  viene  usata  nella  fusione  de' metalli ,  cui 
somministra  intensissimo  calorico  ,  com^ien* 
snodo  rosi  abbastanza  le  dillicoltii  clic  s'in- 
contra neir  accenderla.  1  tentatici  falli  fin  o- 
ra  in  Italia  sopra  le  antraciti  di  varii  paesi 
tornarono  inutili  ,  forse  per  la  qualilà  dei 
|iez/i  .issaggiali,  risniinndo  dall'  osservazio- 
ne che  molle  antraciti  non  si  prestano  alla 
combustione  c  rinvengonsi  pure  intatte  Ira 
le  rencri  de' focolai  ordinari;  sperianto  |m:- 
rò  clic  appo  noi  giungasi  pure  a  trar  prò- 
lillo  nelle  arti  da  questo  minerale,  come  si 
fa  negli  alili  paesi  inciviiiti  d'Europa. 

D.T  DOOEUIXIN. 

ANTRATGUES(EM*Nurix  Lutei  Enri- 
co  Lainav  ,  cnnle  tf).  (^luesto  uomo  di 
stato ,  divenuto  celebre  nella  rivoluzione  , 
n.icque  nel  Vivarcse.  Il  primo  e  piti  nola- 
liile  de'  suoi  scritti  i  la  r<imosa  Memoria  su- 
f^li  siali  grnemli ,  sui  toro  diritti  e  sul  modo 
di  convocarli ,  nella  quale  egli  rivelava  uno 
spinto  focoso  «elevato,  un'  eloquenza  nppns- 
aioii.ita  ,  ma  più  splendida  che  solida.  Con- 
dannava ardiumente  tutti  gli  stati  monarchi- 
ci e  faceva  l' apologia  della  rivolta,  sentimeo- 
li  consoni  all'esaltazione  del  tempo.  Dopo  di 
«vere  figtirato  negli  stati  generali,  difendendo 
la  nobiltà  e  volando  pel  velo  ,  ne  uscì  nel 
1790,  Accusalo  di  fomentare  le  discordie 
civili,  ae  ne  scolpii  pubblicamente,  e  In  suc- 
cessivamente mandato  a  Vienna  ed  a  Pietro- 
borgo  per  oggetti  diplomatici.  Da  quel  tem- 
po divenne  lino  de' più  ardenti  difensori  del 
principio  monarchico  e  dei  Borboni.  Arre- 
atatu  a  Milano,  dov'era  suto  mandato  dal  ga- 
liinetlo  di  Pictroborgo ,  fuggi  di  prigione,  e 
tornò  a  Vienna,  donde  passò  in  Russia,  il  cui 
imperatore  Alessandro  lo  nominò,  nel  i8o5, 
roii-iigliero  di  stato.  Inviato  poscia  da  questo 
monarca  a  Dresda,  quivi  pubblicò  I»  sua  fa- 
mosa opera  contro  ,  Napoleone,  intitolata.: 


rrajiimcitlo  lUl  tlit  tMl^'ì""*  iiluo  di  Vvlibin, 
irovnto  al  monte  jflo.  Reduce  in  Rtusia.  tu»- 
vò  modo  di  conoscere  gli  articoli  segreti  del 
ti  Dilato  di  Tilsitt,  cui  tantosto  comunicò  «l 
gabiiiotto  di  Londra  ,  l»le  «srendeute  arqni-' 
standone  sul  roiiiislei  o  inglese,  che  uelle  co 
se  roMCfinenti  la  Francia  Caiiiiing  noe  Ucec 
più  nulla  senza  consultarlo.  D'  Antrai^^ues 
inaiiienev4  con  tulle  le  corti  relazioni  di(>lo> 
malirlie  ed  ebbe  grido  d'uno  dc'più  abili  por 
litici  del  tc-npo  :  ma  uè  per  questo,  ne  poi 
numerosi  servigi  che  avea  prestato  ai  Buib<^ 
ni,  non  riusci  egli  inai  a  guadacnarsi^U  cotf 
iideiiza  intera  di  Luigi  xviil.  Nel  i8i5  (u  as- 
sassinato con  sua  moglie,  già  attrice  dcll'ojye- 
ra  ,  in  un  villaggio  presso  Londra  dalla  sua 
fantesca  Lorenza,  la  quale,  tosto  commesso 
il  delitto  ,  si  bruciò  le  cervella. 

F. 

AMRlMO.//#i/rim,  contea  mai  illima  d'In- 
landn,  provincia  d'Ulster,  confinante  a  sctten» 
ti  ione  ed  a  levante  col  mare,  belb,  pittori 
srH.romanticB  veduta,  a  mezzogiorno  colLock 
beagli  e  colia  contea  di  Down  ,  a  ppnentt 
colla  contea  di  Londonderrj.  Liuiga  18  le» 
glie  e  larga  10.  e  generalmente  moDloosa^ 
e  sulle  sommità  delle  colline  si  trovano  del- 
le paludi.  I  suoi  principali  fiumi  sono  il  Main, 
il  Hiizh,  il  Biaid.  il  Six  Mile  Waler, il Crun». 
lin  ed  il  Glenai  ir  ,  nissuno  navigabile.  Pres- 
so BallycKstle  esul  Knocklade  veggonsi  *«ir- 
genti  d  acqua  ferruginea  ,  e  presso  Carrick- 
fei^us  ne  sono  due  d'acoua  salsa.  Sui  confini, 
la  costa  settentrionale  offre  I'  J<f;int  dei  Gi- 
f^anli ,  superbo  colonnato  di  basalle  ,  che 
sporge  al  lai^o  ed  i  cui  i-ami  si  prolungano 
sul  lito.  dove  coprono  i  capi  e  lutia  In  su|>er- 
firie  del  terreno,  sollevandosi  io  alcuni  sili 
all'  altezza  di  ben  35o  piedi.  Sono  in  questa 
contea  (ilaloi  di  lino  ,  manifaltuix  di  tele  .  di 
lana  .  di  canovaccio  ,  di  carta,  ecc.,  ed  «nrli« 
una  fucina.  La  pesca  vi  è  considembile.  Vi 
si  fa  molto  burro  per  l'esporlazione.  Su  tut- 
ta la  superficie  di  questa  contea  si  trovano 
dispersi    avanzi   d  anlicbità.   Va  divisa  10 
quattnrdiri  baronie  ed  in  setlantaquatlro  par- 
rocchie, popolala  da  5q53oo  abitanti  ,  c  man- 
da 7  membri  al  parlaroenln.  Aairimo  da  il 
titolo  di  conte  alla  famiglia  di  MardonoeL 
Antbimo,  Anlrim,  capoluogo  della  conia 
e  della  baronia  del  suo  nome ,  a  5  legbe  da 
Belfast  ed  a  18  da  Londonderrj  ,  ■  tramon- 
tana del  Loch  Neagb,  presso  il  silo  ove  qae- 
sto  lago  riceve  il  Sic  .Mile  VV;<ter,  era  us 
tempo  luogo  di  grande  iroporlauia.  Ora  con- 
siste d'  una  lunga  strada,  con  un  mercato  in 
mezzo ,  popolala  da  iQtìo  abitanti  ,  molli  (^B 
luali  sono  impiegali  uella  sua  grande  mau»- 
allui^  di  tele. 

Falconetti,  pad. 

ANTRO  E  MALATTIE  DELI-'  Ar<  fRl».  t  ' ed. 

Seno  mascellare. 


?. 


^  A^TR()r 

•  ^ANTIIOPOFAGI,  ih  «r>f  «-rot ,  uuiih>  e 
ptf^M ,  inAiigio  :  inttii<;i*iori  «i*  uuniiiti  —  cii/i- 
Hibnli.  fitìu  v'  liB  (luiilkio:  fiiiotiu  u  «uno  un- 
rlir  oggidì  uiMiMui  clic  fri  cibatio  dclU  pio- 
pitj  specie.  Velila  iier«iida,  verità  du  cui  ii> 
Ibi;;.;»  inurridilu  il  pemieru  ,  veiilà  che  |)Hie 
iociedibiU!  tt^li  uuiìiìdì  temprali  e  m^L'iiiiliii 
^Hm  santità  della  religione  ,  dalla  du'.cati» 
aM  viver  civile.  Ma  ceilaineate  v'  chhero  e 
«'  lianno  ancora  antropofagi .  lu  non  iiileiido 
^ia  che  questo  vocabolo  sia  preso  a  significn' 
re  (come  u  torlo  lu  fu  da  alcuni  autori  ^  tulli 
r^Ufl'  deltdi  feroci .  tutti  que'  fatti  speciali  di 
rui  in  tal  proposito  è  accusala  la  razza  uma- 
na ;  ma  io  comprendo  col  nome  A'anlropoJ'a- 
solamente  quella  classe  di  fatti  che  spet> 
lano  alle  «bitudioi  dei  popoli ,  o  agli  eccessi 
delle  loro  cujlumaute  o  supcrslizioiii  brutali . 

La  storia  di  queste  mosti  uose  e  disumane 
atj'ocità  giunge  pur  troppo  lino  a'  di  nostri,  e 
pur  troppo  i  primi  inonuinenli  e  i  primi  li- 
tiri  che  tramandarono  ai  posteri  le  inemui  ie 
dell'  uomo  sono  bruttati  da  queste  esecrazio- 
ni. Che  COM  fu  dunque,  e  che  cusa  e  1'  uomo 
senta  la  fiaccola  della  religione,  senza  la  rivil- 
tà dei  viver  sociale?  l'iù  abbrutito  delle  (icie, 
piti  crudele  delle  tigri  e  delle  iene  ,  divora- 
ture  di  se  medesimo,  ha  [xituto  vincere  nel 
tumulto  delle  passioni  il  naluial  ribie^zo  ad 
accostare  le  labbra  alle  carni  ancor  palpiiau-. 
ti  e  al  tMigue  ancor  tepido  de'  pioprii  IVa- 
lellì ,  a  sbramar  la  fame  di  quella  carne  e  di 
quel  sangue  me<lesirou  che  gli  diede  la  vita. 

Ma  poiché  r  aiitropufagia  ,  dicono  alcuni, 
fu  propria,  e  lo  e  ancora,  di  quasi  tulli  i  po- 
poli priinilivi  e  selvajjt^i ,  dessa  è  adunque  un 
losiiiilo  fisico,  naUn  ule  dell'uomo. —  besteni- 
mia  inde|]na  di  menti  a  cui  Dio  ha  donato  il 
pensiero,  indegua  del  sentimento  d'uu'elei-- 
na  Provvidenza,  dell'iostiulo  comune  alla  ctm- 
■crvaEiooe della  specie.  Le  passioni  bensì  po»- 
■OOO-perpMinre  oell'  uomo  le  più  ree  abitu- 
dini, <u>me  non  potrebbe  1' instinlu  dalle  piii 
civili  abitudini  esser  dumo.  Se  l'aDlropofa^iii 
fosse  l'eirrtlo  d'un  iiislinlo  fisico,  naturale, 
{lercbè  neir  uomo  bambino  1'  orrore  inviu> 
cibile  alla  vista  del  sangue  ?  perchè  quest'  or- 
rore insufierabile  a  molli  perfiuo  fi  a  le  stes* 
m;  nazioni  antropofaglie?  perchè  in  noi  il  sen> 
limeuto  alla  corapasitioue  dell'  altrui  dolore  , 
{•ercltè  la  ripii{;nanz.a  ai  cadaveri,  alla  motte, 

cimiteri,  e  a  lutto  insomma  che  ricorda  la 
dtstiuziuite  della  sjiecie?  La  storia  naturale 
ei  addila  incerti  esempi!  d'  animali  che  si  pa- 
Kotio  delia  loro  specie.  Si  dice  che  il  lupo  di- 
vurì  il  lupo;  ma  è  dubbio  s'  altro  non  sia  che 
la  rabbia  e  la  necessità  della  lame  che  lo  tra- 
scini contro  l'instinlo  della  propiia  naluia. 

Cerlaiiieutc  non  dcbbousi  i  iienre  all'anlro- 
pofiigia  (almeno  in  quel  senso  in  cui  ho  det- 
ti»-doversi  pigliare  il  vocabolo)  i  casi  che  nar- 
raiisi  dei  poiioli  abitatori  del  polo,  e  S|>eciaU 
luetile  di  j^li  Eachiiucsi  ciic  lalvulu  »vuu  lui* 
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tali  a  vivere  delie  carni  de*  loro  fijjliuoli  du- 
raolc  lunghissimi  luvei  iii  d'  eslrenia  e  dispe- 
rala penuna  ;  nè  io  direi  esseri- siali  ;iiitio- 
pofagi  gli  assediati  in  (jcrusMleiiiintf  o  in  Paii- 
gi  e  in  inulte  altre  città,  uè  i  mai  inai ,  nò  le 
truppe  d'eserciti  desolali  dai  lurineuti  ine 
parabili  della  U\w,  a  quella  guisii  chi-  niuiia 
dirà  omicida  il  sulilalo  costretto  ad  ui  t  uli-ru 
nel  bullòi  della  zuffa  1'  umico  o  il  pai  l-ii|«.-  . 
Queste  sono  alrorilà  ligiir;  d' un.i  dispi-i.iU 
sitiiazioiM; ,  atrocità  clic  S  ii  cy  chiama  di-gno 
di  scusa. 

Perciò  non  credo  che  si  citino  a  raf;ione  co- 
me esempi  d' uiilropolugi.i  If  orribili  e  lui  se 
favolose  cene  di  Licaune.  di  Tie-sle  e  d'Ali eo, 
di  Tantalo  e  di  Pelope,  ecc.  (^lueste  non  pro- 
vano uè  le  abitudini  dcgl'  individui,  ni-  f|iieU 
le  multo  meno  d'un  popolo.  Non  piov.-ina 
che  r  enormità  d'  un  lUiilto,  che  il  dcsidei  io 
d' una  vcudetla. 

Ma  so  r  antropofagia,  come  pttco  li.ista  u 
convincere,  non  è  1'  ell'ello  del  lisico  naluia- 
le  iusliulo  dell'uomo,  se  airuiiiro|tolagi.'4  non 
devono  riferirsi  tutti  que'  falli  che  ulilii:iiiio 
de'.to  spettare  ai  delitti  o  ad  angu.sciose  di- 
sperate necessità;  come  adunque  pule  sorger 
ncir  uomo  tanta  ierucia  d'aliiludiin,  cuiiil-  po- 
terono e  ponno  durare  in  alcuni  popoli,  ota 
non  piit  ccitdiiiciite  SL-lvaggi,  costiimanic  che 
nifttou  r  uomo  al  di  sotto  dei  bruii  ? 

Poche  ,  iòiti  e  non  duine  passioni  luronu 
le  cause  che  trasse) o  gli  uomini  piimiiiva- 
mcnte  a  quest'insania  crudele,  lo  non  dubito 
essere  siali  l'abuso  del  seiitimenlo  dfll:t  pio- 
pria  forza,  di  cui  l'uomo  si  fece  tostu  un  dt- 
ntiu,  la  sete  di'ILi  vciidella,  le  religiose  cre- 
denze .  e  l'eccesso  della  depravazione  d'  una 
feroce  ghiolloncna  .  per  quantunque  ad  aiu  i 
parrà  quest'  ultima  cagione  incrcidibile  .  Il 
riesiderio  poi  d' alcuni  condottieri  o  capi  deU 
le  tribù  o  delle  nazioni  di  reuder  più  ten  i- 
bili ai  nemici ,  accostumandole  al  sangue  ,  le 
genti  loro  soggette  ,  1'  ipocrisia  d'  alcuni  al- 
tri più  ancora  malvagi,  che  a  velare  i  loio 
odii  mortali  S(>arsero  I'  abboiniocvule  cre- 
denza degli  umani  olocausti  accettevoli  alla 
divinità  e  ne  fecero  un  rito  di  religione  ,  fu- 
rono e  sono  le  due  principali  cagioni,  estrin- 
seche a  quelle  che  abbiamo  accennato  rumi: 
individuali,  pei  cui  iu  alcuni  popoli  si  man- 
tenne o  SI  iii-tiitieue  r  aiitrupul'agia  ,  che  nuu 
verrà  meno  iinchè  la  religione  e  la  nvilià  non 
giungano  a  spargere  lu  essi  il  Iuuil-  della  sa- 
pienza e  della  ragione  e  a  condurli  a  quellu 
dignità  d'  esistenza  per  cui  è  falla  la  loro  na- 
tura. 

La  storia  dall'  antropofagia  risale  alle  piii 
antiche  memorie  del  geueie  umano,  <li  quan- 
to sale  a  tempi  rimuli  la  storia  delle  In  ulali 
passioni  deir  uomo  .  Chi  non  conosce  Pulì- 
temo  c  i  Lestrigoni  d'Omero?!  Massageli. 
iwpoli  della  Scizia  ,  a  quanto  narra  Sii  alio- 
UK  ,  IciicvAmi  di  luoiu  luiluudli  se  le  loro 
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cairn  lusserò  Mate  in»nf>i»(e  dai  coogiunii 
olle  vitaude.  Pliiiio,  Pollino  e<l  Eiodoto  ci 
assiruiano  che  questi  mctltsmii  popoli  e  quel- 
li (leir  Indie  urridevauo  i  lor  vecchi  paiculi 
qii.itido  avevano  uUicpaSiulo  i  scttanl' anni, 
t?  Il  inaiigìavaii  se  niasrlii  .  e  $e  leiiiiiiiiie  lo 
stiari(;(>lavano  c  le  seppellivano  ,  come  pari- 
int'iili  sepix-llivano  i  maschi  che  morivano 
prima  dei  seltanraniii. 

1  ilo  Livio  laccoDia  che  Annibale  in  Iialia 
Studidvusi  d'  «fcosluinare  i  Soldati  a  vivere 
della  fame  d/loio  nemici,  i>eirlic  fossero 
co>i  pili  crudeli  e  più  formidabili  ai  Romani, 
V  iiu-ii  liìsopiosi  di  vettovaglie.  Ecco  un  esem- 
pio, Ira  i  molli  rhe  si jiotrebbcro  addurre,  di 
un  r:ipi|Hno  che  Sollecitava  i  soldati  uU'auUo- 
pofu^iu. 

('•élleno,  in  quel  libro  in  fui  parla  degli 
ulinieiili  c  dulie  loro  piopi  ielà.  racconta  che 
:il<  lini  Huiiiaiii,  ai  tempi  di  Coimiiodo  inipe- 
uduie,  tiasulivan  per  modo  nella  libidine 
dcllf»  noia  che  giunsero  a  cibarsi  pei  sino  di 
filine  uman.i.  'J  ulti  sanno  rome  i  Komaiii 
lossciu  ghiotti  di  «pif'pesci  rhc  si  dicon  niu- 
1  eoe  e  che  inangi.ivanoli  itli  speciaimi  nte  nei 
giorni  in  cui  non  era  minio  nel  lusso  e  nella 
iin  ii-ate^za  delle  loro  viv.inile .  Ebbene  :  chi 
il  ruderi  bbe  rhe  Vedio  l'ollioite  tdce&se  ucci- 
«li'r  gli  srliiavi  onde  gillaine  le  carni  ad  in- 
glassar  le  murene  de' suoi  vivai?  Di  siniili 
luipiluduii  e  scliilusa  la  sloiia  degli  uomini. 
Foise  che  andò  eri  alo  il  dott.  rioravanli 
(|uando  vollf  atti  illun  e  a  queste  Ori  ibili  dc« 
pi  av.izioni  l'I  musa  della  siiilidc,  rome  Asti  ne 
gli  Ir  (liiiio»li»lo.  nel  suo  libro  dei  morbi 
venti  ri;  ma  reilameute  clic  ft  quelle  sni«tura- 
tozze  non  sarchile  Stata  che  troppo  lieve  la 
pt'iiii  im;ii;inalii  dal  nostro  medico  italiano. 

Ilo  gi.'i  dello  che  ii  multi  pana  inciedibi> 
le  rome  la  depravazione  della  ghiottoneria 
I  o^sj  essere  una  delle  cagioni  dell' antropo- 
la^i.i.  lu  stesso  il.ippi  iuripiu  non  |>ote\ a  ca- 
li tritarmene,  e  a  ronvinrei  mene  molti  esempii 
un  furono  uecessarii  e  molti  falli  di  cui  ora 
accennerò  appena  ad  alcuni. 

Se  dai  Uumani ,  4>tipulo  nè  selvaggio  nè 
tozzo,  vogliamo  scendere  a  nazioni  feroci  o 
menu  incivilite,  vediainu  come  gli  abitatori  di 
Sumatra  assei  isserò  u  Marsdeii  esser  grata 
vivanda  la  pai  te  lendinosa  della  mano  e  del 

tiiede  ari  ostila.  Allcrma  Labat  che  i  Canni- 
•ali  pieferiscuno  la  cai  ne  dei  negri  a  quel- 
la dei  bianchi,  e  la  carne  dell'  uomo  a  quel» 
la  degli  altri  animali,  pei'cbè  di  sspore  più 
dilicaio.  —  1  Zelandesi  dirono  che  la  carne 
umana  non  è  dissimile  a  quella  del  porco , 
ma  di  saitore  mollo  più  grato,  se  n.irlisi  di 
quella  de  luio  indigeni,  perchè  sriiilaoo  la 
carne  degli  Euiu|>ei  come  Iropiio  salala,  per 
In  I  agioue,  essi  dicono,  che  gli  Eui  opei  abu- 
«aiiu  mollo  del  Sale  oe'ioio  cibi,  ^ou  voglio 
liiliri-  rome  nkfini  popoli  sieuu  ghiotti  d'una 
fartc,  aliti  d'uu'uilia,  ah  come  ulctuii  ìnt< 


bandiscano  le  loro  ineuse  di  questi  pasti  ab* 
l»omiiie\oli  dando  loro  varie  sorta  di  coodi* 
menti  e  talora  assai  ricercati,  quali  i  t>opo< 
li  inriviliti  apprestano  alle  carni  degli  altri 
animali. 

Due  soli  fatti  parziali  tolgo  a  riicrire  in 
prova  di  quanto  lio  asserito  relativamente 
alla  libidine  della  gola  come  causa  di  aii« 
trupofagia.  Ecco  il  piiroo.  fìa  qualche  lem» 
po  dimorava  in  Ingnilterra  uno  de'  capi  se* 
(aiidesi,  Tauni  ;  usava  di  continuo  dimesti- 
cameiite  cogl'lnglesi,  e  pareva  dal  consorzio 
luio  abbastanza  incivilito.  .Sedendo  un  gio<» 
no  a  mensa,  imbandita  d'ogni  maniera  d'ec» 
celienti  vivande,  non  trovava  fra  quelle  onde 
contentare  abbastanza  il  palalo,  e  oello  stes- 
so mentre  che  conlessava  la  luipiludine  del- 
r.'iiitropufagia,  dolevasi  vivamente  che  gli  fosse 
tolto  il  piacei  e  dr  gustar  della  carne  uiiMoa, 
e  specialmeulc  di  quella  de' suoi  nemici. 

L' alilo  è  nirralo  dal  gesuita  |>ortoghc« 
se  Simone  di  Vasconcellos  nelle  croMocAe 
eiei  Grsuili  al  lìrasiU.  Stava  ei  medcMao  «1 
letto  d'  una  donna  brasiliana  cooveitita  al- 
la lede  evangelica,  minislro  degli  ultimi  con» 
foi  li  della  religione,  tatuando,  al  vederla  in 
.iiiibascia  t:  nell'estremo  abbandono,  le  oU'ri» 
va  ,  Ira  le  alu'c  cose  grate  al  palato,  aoobe 
dello  zucrfaeiu:  •'Io  non  mi  sento  altro  àui» 
deriii,  rispose  la  moriente,  cbe  di  rosicare 
gli  ossiciui  della  mano  d'un  bambino». 

Nelle  credenze  religiose,  nelle  esecrabili 
su|)erslizioui  dcvesi  panmenli  conoscer  U 
causa  duir  antropofagia.  Pressorbc  tulli  i  le» 
gislalori  do'  primi  popoli  l  appresentarooo  le 
divinila  loro  quasi  mostri  feroci,  ooa  placa- 
bili rhe  di  sacrifizi  di  sangue,  coose^uenxa 
de'  quali  lu  l'antropofagia.  I  saaitìci  della 
Grtxia,  della  Persia.  detrEgillu,  delle  Gal» 
he  ,  della  Germania,  ec,  sono  gii  noti  abbai 
stanza,  e  può  diisi  cbe  lutti  i  popob  deBa 
terra  abbiano  immolato  vittime  umane,  «latte 
quali  i  Messicani,  gli  abitatori  della  GdiaM 
e  di  varie  altre  contrade  dell'  Africa,  come 
della  Nigiizia  centrale  ed  australe  ne  di- 
voravano poscia  e  divorano  ancora  le  carni. 
Ili  Asia  i  UindervMS ,  tribù  indiana  abilalri» 
ce  licite  montagne  dcll'Omercanlcli,  cradooo 
di  lien  meritai  si  de' loro  Dei  con  un  allodi 
misei  icoi  dia,  come  essi  dicouo,  clic  è  queiio 
d'ammazzare  c  mangiare  i  parenti  toro  giim. 
ti  a  una  inol  la  vecchiezza  od  ammalali  di 
malattie  ingnaiibili. 

Presso  i  B.itla  dì  Sumatra,  le  leggi  co» 
dannano  ^li  adulteri,  i  l-ìdri  nottuini  e  i 
prigionieri  di  certe  guerre  ad  esser  divora» 
li  vivi  ;  |>erciò  quesli  po|)oli  sono  ancora  an« 
tiopofagi  pel  nspetto  ciie  professano  alle 
istituzioni  de'  {udri  loro,  e  cosi  infiniti  altri 
esempi  si  potrebbero  recare  innanzi  di  (|ue> 
sii  tiiusliuusi  aberramenti  delle  credenze  re» 
biliose. 

ISuii  sarebbe  tacile  il  decidere  >c  alle 
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(iipeiMmoiie  o  «I  s«ulifii€iilu  della  veiiiletla 
debba  1' alllro|loi•t^ill  ina^sjiur  niinicio  ili  vii* 
liiiitf.  fie\lt  '/.cluiidii  c  iicilv  «Iti  c  iMilc  della 
Poliiifsia  v'  baiioo  tesiìiituniaiizc  gior* 
lio  di  questa  ffiucia.  Que'  iil'|)oÌì  ,  vinto  il 
oetnicfi,  ^li  si  avventano  addosso,  gli  squar> 
ciaou  co  denti  la  gola  e  ne  bvtouu  il  san- 
gue  prima  che  i'  infelice  sia  moi  lo.  <^uelii 
drii'iiola  di  Giava  mangiano  il  cuore  de' lo* 
ro  ni-niici .  Nel  Brasile  e  all'  isole  Vili  ,  e 
}ir«'.sso  molte  altre  selvagge  Iribii  ,  tagliano 
da'  nemici  viiili  e  viventi  le  pni  ti  non  ne- 
cessaise  alla  vita  e  la  manguiiio  ciude  c 

EioiidaiMi  di  snngue  sugii  occhi  delle  .slesse 
ir  «Ulime.  Uilugge  la  uutuia  uiiianu  dal  ri> 
pelerà  i  crudeli  preparativi,  gl'inni  di  morie, 
e  gli  siriuii  d'ogni  inaiiiei  a  che  ai  feroci  caii- 
ixbali  viiirilori  suggerisce  la  sete  di  vendetta 
sui  canniliali  vinti  .  tiva  ridiiò  che  il  i.>tlo 
uarralo  da  Trwet  di  certo  Coiiuu-Ut  bc,  cjpo 
d(;'st:lv(lg^i  nel  ni.isilv,  il  qnult-  con  lungit  ur- 
riugu  spronava  alla  ciiidetlà  le  sue  genti  e 
oe  itireudeva  l'aoiiun  alta  vendetta  de'  loro 
nemici  chi«ideodo  la  bai  bara  loriizione  col 
diie  :  <>c  uver  rapito  la  sua  liihti  tante  voi* 
le  alla  bocca  del  uciuico,  esser  loite  e  teinu- 
lo, eaver  mangiato  lullii  la  sua  patte  di  ciu- 
^ueaniia  piigiuuieri. 

Ma  non  sono  già  que'popoli  che  accenna* 
«a  i  Soli  che  SI  possano  accusare  d'  tiiilro|io> 
fjgia.  Nell'Ameiic/i  fra  le  liihii  di  '1  upuin  , 
fia  quelle  di  Ilio  Grande  ,  dei  1  upinani* 
iws  e  dei;li  Aimorè ,  dei  Gaiaibi  nell'ai  ci- 
pelago  tirile  Aiitiile ,  di  quelli  cl>«>  .itiiLmo 
le  roste  fra  l'Amn^zone  e  il  golfo  di  IVbica- 
lail>u  lepiò  pai  iii'olarnieiite  1' kiili  o(<<>fHgia. 

Souu  antrupolagi  uiicora  a'  nostri  giorni 
gli  «bilaloii  dell'alio  Ormocu  ,  i  Mauitibi- 
laiii  sulie  live  di  Rio  Negro  e  i  Guaipniia< 
bisii.  1  Uotecudos,  i  Faiu,  i  Dog  ri  ,  i  Mu- 
la e  i  iVIuiidi  ucu  sulle  sponde  dell' Amax- 
sons  e  qualciie  altro  popolo  dell'  America 
soagnuola.  1  Guagivos,  liihù  erranti  lungo  il 
Mela  Ctio  all'  Urenooo ,  flagello  e  desolatioue 
dei  Colombiani. 

Ilo  già  delio  essere  aniropofagi  m-ll'Africa 
gli  abtialui  I  del  Congo,  della  Guinea  e  quelli 
della  Nigriiia  ausiialeo  centrale.  Nell'Asia 
i  BuhJci  va  .  tribii  indiana  delle  monlagiie  di 
Oinercantach  nella  Gnodetana,  di  cui  Fieu» 
denat  vide  gli  uinbili  baucbclli  nel  i8-iO. 
Ma  siccome  1' aotropofMgia  ,  i>eueialmente 

Cirlaiidu,  è  nei  popoli  io  propoiz  ione  della 
ro  vita  setvacgia  o  bi  utale  ,  di  quella  vita 
M  coi  non  è  fixno  alcuno  alle  più  ree  pas- 
■ioiii  ;  cosi  h  a  i  niuivi  popoli  dell'  Oceanica, 
dtquesio  nuovo  mondo  maritlimo,ti  ovanti  piii 
■MMCoaigli  eiempi  d'antropofagia.  Antropo* 
fap  seno  i  selvaggi  nella  Malesia ,  i  oaturah 
dèir  isola  d'  Ombai ,  le  tribù  negre  di  Ti- 
iHor ,  i  Baiac  di  Borneo ,  i  Balla  di  Suma- 
tra eti  alcuni  altri.  Nel  centi  o  dell'  Ocea* 
uica  stessa  sono  auliO(:o{jgi   i  selvaggi  di 


iVi  1- Western  ,  della  Nuova  Z,elajidn  ,  di:IU 
T'ulioesia,  dell' isole  Vili,  di  Nncaiva  ,  quelli 
dell' airqieiugo  dirlle  (inoline  e  del  l'onga 
C  dell'isole  l'ellu  ed  alcuni  .tllii. 

Ma  chi  il  ciedeichlic  che  la  lunga  abitu- 
dine a  questo  nefando  eccesso  lo  renda  tut- 
tora durevole  fra  i  po{»uli  in  cui  è  già  pe* 
nettato  l'incivilimento,  in  cui  aliionde  mi- 
ti ed  umani  son  fatti  i  costumi  ?  Cosi  c  ap- 
punto  fi  a  i  naturali  ilt-H' isole  Fcllu  di  mi 
si  vanij  la  dolcezza  e  la  civiltà  ,  così  fra  i 
liutl^is  rlie  penluiano  nell*  antropofagia  ,  co- 
me ho  giù  dello  ,  pei  olil>edieiiza  alle  It^gì 
«le*  loro  antenati ,  così  fra  nlcune  tribù  del» 
l'Indie,  e  ha  le  genti,  tt>ine  teiletnmo, aiilio* 
polaghe  pei  supersli^tusa  necessità  religiosa. 

Qui  noterò  che  in  inez^o  alle  slessc  It  ibii 
aiilt'C'Uofighc  dell' Aiiu-iica  c  dell' Oceanica 
ve  n' hauiiu  alcune  che  hanno  in  oirore  que- 
sto recesso  di  disiininniià  ,  e  .-liruni  slessi 
ira  gli  autiopofagi  del  Brasile  nou  possono 
leggere  ni  pasto  dt-lla  carne  umana  senza 
recete,  e  sonvi  non  poche  tiiliù  indiane,  ante- 
I  irane  eri  oceaniche  rcceutemeiile  scupet  te  , 
e  perciò  ancora  in  iatalo  di  pi  iinihva  natu» 
la  selvaggia  ,  in  cui  none  traccia  alcuna  di 
anli  upoidgiii. 

Questi  falli ,  il  naturai  ribrezzo  dell'  uomo 
al  !>.iiigiie  ,  e  tutte  l'altre  ragioni  clie  sopra 
arceniiai,  tolgono  alla  natura  umana  la  taccia 
CM'Crabile  deirin.slinto  all'antropofagia.  Ag- 
giungerò a  c|iiesto  luogo  essere  iisici  i  pi  imi 
bisogni  dell'  nomo  e  non  morali ,  esser  l'uo- 
mo nello  slato  niiinilivo  e  selvaggio  |>nsto 
nella  necessità  dello  sviluppo  picdoininanlu 
del  corpo  anziché  deiriulelleito,  non  aver  egli 
ad  esempio  che  le  abitudiui  delie  Kerc  del 
tHfSco  ,  nou  avere  a  consiglieri  clie  gì'  impeli 
delle  passioni ,  e  la  fciuce  ambiziosa  ten- 
denza jlir  impero  sui  pioprii  simili,  fia  Li 
quale  e  lui,  dice  il  Mouli, 

P*BÌ  il  np*  é*ì  pMirt  •  del  fr*l«lla 
Catclxtl  l'aaa  c  l'altn,  ■  ('ti  d'aab* 
Sfabcllo  «i  pt«ii  fn  ulir  ubliM. 

D-'  Fa  RIO. 
ANTROrOGENESlA  ,  voce  composta 
d' anthropoi.  nomo,  e  grnesf5,  generazione, 
e  colla  quale  s'intende  lutto  ciò  che  coircerne 
la  pioduzione  della  specie  umana.  F ed.  Ge- 

NtHAillUNE. 

ANTROPOGNOSIA.  Fu  questa  espres- 
sione  usata  per  indicare  tutto  ciò  che  si  rife- 
risce alla  cognizione  dell'  uomo  ,  paiiicolar* 
niente  alla  sua  costituzione  iìsica  ,  alla  tua 
anatomia,  ecc.  Fed.  AMnoroLOCU. 

ANTROPOGRAFIA  è  termine  deslioalo 
ad  esprimere  l'oggetto  d'un  ramo  della  geo- 
giaiia  fuica.  Letteralmente  significa  descrir 
zione  dtU'iiomo;  ma  l'oggetto  suo  è  di  de- 
scrivere l'attuala  distribuzione  geografica  del- 
la sihiatu  umana  ;  dtclMSS  Uicaila  secondo  le 
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vaiivià  tifi  caratierv  fisico  c  della  liri(;iiu  ; 
di  ilisliii|;uerc'  Ira  le  uaiiuiii  o  Iriiiii  cite  liaii- 
ixi  lu  «Ic'Situ  ^t-iivralc  cai'altcru  tisico  «  parla» 
no  \j  iiii:<lc'ìiiiKi  lingua  ,  e  lu  nazioiti  o  li  iltìi 
ette  pine  appartengano  ad  un  reppu  ,  ed  lian- 
iiu  per  futiu  di  circustdiize  adunata  la  lingua 
d'un  alti  o  ceppo  ;  di  descrivere  l»reveiueiite 
f}ì  usi  religioni  e  doineslici  cLe  cosiiluiscouo 
le  basi  del  cai  attere  uaviiouale. 

La  vcKc  etnoffiafta  ,  descrizione  della  na- 
zione ,  viene  taivultu  usata  d«(;li  tenitori  t» 
dc»clii  nel  senso  rlie  qui  alibinniu  dato  ull'an- 
troput;ra(ia;  bencliè,  per  quanto  ci  accadde  di 
us»ei  varo  ,  quando  sia  cosi  usala  la  |>arola 
eluuj;ralÌ4  i  imau^a  più  limitata  nel  suo  signi- 
liCMiu  di  quello  die  uui  asse^oaiiniio  all'-intro- 
pojji-alia.  Altri  scrittori  <li  quella  nazione  usu- 
ilo puie  il  vocabolo  volkerkunde,  conoscenza 
del  popolo  ,  siccome  equivalente  ad  etuo^i  a- 
lia.  Ala  il  termine  eluogrulia  è  slato  negli 
ultimi  anni  adoperato  piuttosto  per  cspriint.*- 
re  iin'invciligaziune  stoi  ica  intorno  all'  origi- 
ne ed  alle  inigraziotii  e  relazioni  de'vaiii  po- 
poli, l'iesa  in  questo  senso,  l'etnografia  è  pti* 
l'ameiile  di  carattere  storico  e  può  conside- 
rai si  come  distinta  dall'antropogi  alia.  Una  te- 
rie  di  anlro|K>gi'alie  di  diverse  epoche  torme- 
ri  bl>e  la  vera  base  dell'  eluugraila.  DcJ  resto, 

F. 

AN'J  ROPOLITE,  da  aV^fanre,  e  Xl>«$. 
ossa  umane  impietrite .  —  KlU  è  cosa  ricono- 
sciuta da  tulli  I  naturalisti  della  terra  ,  che  i 
terreni  di  sedimento,  depositati  dal  mare  au- 
tiro  sulla  corteccia  del  nostro  pianeta  ,  inclu- 
dono iunuiiicrabili  spot'lie  d'esseii  ui'caoizza- 
ti  a  forme  e  strutture  svaiiatissitue.  Parie  di 
Joro,  mozze,  iuiraule  ed  inviluppale  alla  rinfu- 
sa nella  bellella  calcare,  quasi  vesligie  d'  ani- 
inali  che  perirono  di  morte  ualuial<*,  parte 
■  accolte  in  gruppi,  in  famiglie, conservatissiine 
nel  loro  iudividuu,  talvolta  invece  cuuturte, 
boccheggianti,  quasi  sorprese  in  vita  dal  cata- 
clisma che  loro  die  sepoltura  ,  ci  danno  tutte 
a  divedere  che  il  mondo  d'  una  volta  aveva 
come  V  attuale  i  suoi  vegetabili  ,  i  suoi  ain- 
inali ,  le  cui  specie  prosperavano  |>er  lunga 
|>ezza,  moitìplicavausi ,  iieregrinavauo  o  con- 
venivano a  norma  de' furo  bisogni  nelle  situa- 
zioni pili  uppoi lune  e  coniaccnli  per  vivere 
ed  istaiiziare.  Codesti  anticlii  iibiialori  del 
nostro  pianeta  uou  sempre  si  luanlenuero  i- 
dentici  nelle  vaiSe  epodie  ideologiche .  Gli 
animali  indusi  uci  terreni  più  aiuichi,  scarsi 
io  numero  ,  in  generi ,  a  struttura  semplice  , 
quasi  fossero  no  prìino  abbozzo  ilell'organiz- 
zazione  ,  ben  diveisilicaiiu  dai  fossili  de'  ter- 
reni e  delle  epodie  meo  remote  ;  questi  vis- 
suti pure  alcun  tempo  svaniscono  a  loro  vol- 
ta ,  ■>er  dar  luogo  ad  altri  esseri  oigaaici  piti 
pél  felli  e  numerosi ,  i  più  recenti  de' quali 
truvauu  appena  qualche  raiu  analogo  ira  i 
«ivculi  UcIJ'  epoca  allualc- 


Lgli  è  questo  un  assioma  gcoln(;iro  rlip,  iit 
un  coi  caratteri  tratti  dalla  sovrapposizinné 
delle  rocce  .  ne  ìioinmiiiistra  i  dati  più  rei  ti 
per  giiiihcare  dell'  età  d'un  lerreiw.  sia 
poi  U  c.'iusa  di  codesto  deperimento  di  ipe» 
eie ,  e  |>er  quale  ragione  lisiologica  esse  sì 
modificarono  in  animali  assolutamente  dif!i»> 
reati,  noi  lu  ignoriamo  del  tulio.  Ferua$ac  e 
Catullo  con  lodevole  riservatezza  si  limitano 
a  dira  che  le  circostanze  esteriori  cunroini- 
laiili  la  vita  d'una  volta ,  erano  ben  divctse 
il-ille  attuali;  eh'  essi;  variavano  col  variar  dei 
tempi  per  cui  ne  avea  luogo  la  modificazione 
delle  specie  in  allora  esislenli  :  che  se  qual- 
che specie  non  viveva  dapprima,  et;li  è  per* 
chi:  le  circostanze  cosmiche  d'allora  iin|>edi« 
vioiu  lo  sviluppo  del  suo  gern»e  e  la  decor- 
iciua  della  SUM  vita  .  A  Un  natui'alisti  teuta- 
ronu  invano  rinvenire  o  io  una  diversa  tem- 
peratura atmosferica  .  o  nella  svariala  rom- 
posizione  cliiinica  de'  fluidi  ambienti ,  o  nel 
continuo  imperversare  de'.iollevamenti  la  cau- 
sa essenziale  di  cotanto  fenomeno  che  pre- 
seiilemenle  non  può  al  certo  lircvere  ade- 
quala spiegazione  per  le  sole  cognizioni  scien- 
liliche  ae' nostri  tempi.  —  Geueralinenle  par- 
lando, l'alterazioue  chimica  delle  spoglie  fos- 
sili va  di  pan  passo  culi'  antichità  della  loro 
inumazione;  talché  le  specie  più  leuiute  ve|;- 
gonsi  assai  più  coHipenetrate  dalU  materia 
catcMi'e,  silicea  o  metallica  che  non  le  receu- 
ti,  nelle  qnah  ultime  non  è  raro  rìscoulra*' 
re  ti  accc  di  glutine  animale  o  di  fosfato  cal- 
care. 

iJiieino  quindi  con  Omalius  d'  Halloy  che 
la  zoologia  fossile  della  itosira  leira  è  com- 
presa in  sei  diilerenti  sistemi  lifeiibili  «d  al- 
trettante efioche  successive,  e  sono  qu«sti,dai 
inù  antichi  ai  recenti:  I.  li  sistema  dei  trilo- 
bui  e  delle  piante  conijeit  in  cui  Iroviaino 
esordiente  la  vita,  e  nel  eguale  contempui  anea' 
ad  uno  scarso  numero  d  animali  iinpei  letti  la 
veuelaziune  delli:  piante  a'ipiogaine  vascolari 
attinse  al  suo  acme  e  superò  quanto  v'ba  oggi- 
ili  di  più  gigantesco  e  potente  nelle  savanoo 
della  zona  loriida.  11.  l^uello  tie' mollutchi  e 
delle  <-nnchìglie  che  innumerevoli  apturisco- 
no  nei  terreni  equivalenti  al  musclielkalk. 

III.  Il  sistema  dn'grandi  rettib  sauriani  (mc- 
Halusauri,  geosaurt ,  lUtosaun  ,  pleroiiacUli). 
i  quali  iuuauzi  1'  apparizione  de 'mammiferi 
per  r  uiganizzoziune  loro  «  per  le  gigante- 
sche loro  diineiuioui  tennero  il  donnuiu  so- 
vra gli  altri  animali  dell'  epoca  secondaria  . 

IV.  Il  sisleina  de'«Hasto</o/ifi,  Hinoleri,  ano- 
ploUrit  prtleoleiii,cììc  risguai  datisi  a  ragione 
come  i  colossi  della  classe  dr'irummiferi ,  e 

lersiuo  alle  volte  deif  ordine  de*  pMciiidcrnii. 

Il  suleiua  degli  elefanli,  de'  riaocrrwift, 
delle  iene,  animali  die  esistono  pure  oggidì, 
ma  la  cui  maggior  pai  le  è  conrinala  udu  Io- 
na toirida.  Vl.l'iiialiiieiilc  il  sistema  delle  spe- 
cie alluali,  die  in  un  cogli  avaiui  umaui  ed 


A.NTHOPOLITF. 


P;:;'*lli  d'iuiliisliia  uman*  ,  rnnti-ti$!ic<;n»n(i 
«iitlamnilo  iMV  ryoca  pri.'senle. 
.   L'uomo  ailunqiie  ,  ress<:io   piti  |iorl«>llo 
ciiR  Dio  ynisi  axiMa  Im  a,  è  il  sniu  ciie  non  ri- 
Uoti  «trami  ili  se  fia       sttnli  Ht-' Utk-iii  mi- 
■liclii.  Per  <|uaiilo  si  frugass»',  |>cr  f)u:iiiio  &i 
sciivcsse  e  conti  aslasM,  fu  funta  roncliiutlerc 
inai  Sempre  essere  egli  l'animulc  più  lerfiilo , 
il  iiuoT»  venuto  ticl  uoslro  piiiiii-la,  e  ciò  per- 
rliè  le  sue  oss»  ,  tullura  prc^np  'li  pluliiie  c 
di  rusralo  mirare,  rinvt-n^onsi  soltanto  Ira  i 
lei'reni  surli  nell'  epora  ni  male  .  D»  ciò  ni; 
viene  non  esscrri  anrora  viti  anlropoliti  siil^ 
b  Icn-a  .  Era  certo  clic  cotale  opinione  al  «no 
apparite  doveva  inconlrare  numnoii  oppoM- 
lori  ii-a  gli  scienziati .  Né  a  torlo .'  troppo  ia> 
Icressaute  erane  l'argomeiilo  per  uIiImiicIo- 
Darlo  al  silenzio .  Dapprima  si  negò  assoluta- 
mente  il  Tatto,  più  tardi  si  disse  cUe  <lall:i 
mancanza  <li  vestigi»  d'uomini  n<r' Ieri  cui  aii- 
ticiii  non  si  poteva  concliiudrrc  alla  loro  non 
esistenza  ;  si  citarono  poscin  airnni  <(rh<-lf>lri 
umani  rome  invasi  da  immnginaiio  impietri- 
mento  per  provare  che  quegli  uomini  erano 
pel  ili  in  epoche  rrmotissiine  ;  e  rimosse  qiie- 
si;  olibieziimi,  si  st.i  tuttora  questionando  st- 
ia specie  umana  fosse  realmmle  rontc-inpo- 
mnea  ai  grandi  maniiniferi  dell'epoca  allu- 
viale  aotica,  ovvero  sorgesse  al  principio  del- 
l'epoca presente. —  Kon  ch'io  voj-lia  jx)i  i;ere 
quali  inconcusse  le  osservazioni  che  su  que- 
sto delicatissimo  argomento  adducono  i  natu- 
ralisti de'nostri  tempi,  conoscendo  quanto  va- 
ghe c<l  incerte  sieno  le  connscenze  umane  ; 
ma  noli  vo'oemmeno  a  queste  dichiararmi  del 
liillo  contrario  .  Che  perciò  ?  Le  nostre  cre- 
deiixe  religiose  non  vietano  al  naturalista  di 
indagare  i  fenomeni  della  natura  ,  e  gindizio- 
SaniKUle  descriverli  quali  ei  li  trova  sulla  ter- 
ra .  È  certo  però  che  in  (anta  scarsezza  di 
lumi  il  geologo  dovrà  sempre  valeisi  de'  libri 
mosaici,  monumento  storico  il  più  veritiero 
ed  il  più  antico  che  noi  possediamo,  come 
H'  un  filo  che  lo  guidi  attraverso  il  lahirinin 
di  quei  rimotissimi  tempi;  e  sera  bene  s'oMo 
e  temersriocolui  che  appoggiando  le  proprie 
ipotesi  sovra  uno  scarso  numero  di  osser  va- 
xioni,  ed  anche  queste  incomplete  e  grossola. 
nanienle  fMtlc,  volesse  opporsi  alle  sacre  Iradi- 
ziooì.  Che  se  vi  fatse  per  avventura  fra  i  na> 
tiiralisti  qualdie  opinione  non  perfetiamenie 
couscnlaiiea  alla  Genesi  ,  essa  al  cerio  do- 
vrà ripetei  si  dalle  imperfette  cognizioni  geo- 
logiche che  noi  possediamo ,  le  quali  quanto 
pili  noi  potremo  estendere,  tanto  più  vedre- 
mo coerenti  alle  verità  unnunciateci  dalle  sa- 
crf.  carte  -  L'argomento  infatti  dcrglì  antiope- 


se  parole  •  Fnif^nlr,  n  f;foh<ii,  quanto  vi  piiu 
cr  nelle  vifrrre  ileìln  terra  ....  se  voi  tro- 
irete  in  iinn  innitirrn  ei'irlrntr  che  il  f^lo- 
bo  terrestre  colle  sue  piniite  eri  i  ìiidì  fini- 
mah  deve  esser  ilt  molli)  più  anteriore  ilei 
genere  umano,  la  Genesi  non  a<.-rà  nulla  in 
contrario  a  questa  scoperta,  perciocclic  vi  è 
permesso  di  vedere  in  ognuno  de'  sei  (giorni 
altrettanti  periodi  a  tempo  indeterminato  , 
ed  allora  le  vostre  scoperte  .saranno  il  tom- 
menlario  spie(;alivo  d' una  frase  il  cui  senso 
non  è  ancora  intieramente  /issato  (i.ll  Tem- 
pi primitivi).  E  per  vero  l:i  stessa  voce  ebrai- 
ca (]""')•  <lalle  sacre  pagine  vo- 
glionsì  dinotare  i  sei  giorni  della  creazione, 
viene  da  non  poclii  teologi,  tra  i  quali  dal  Du> 
gnel  e  recentemente  dal  celebre  Hosi-nmiil- 
ler,  tradotta  per  epoca  o  tempo  indetrM  mina- 
lo ;  e  polifbbe  fllettivainfrile  rnri'Ì!i|K)iid«-i'e 
ad  altrellanti  pei  iodi  della  cre.-izioiic  de'  na- 
turalisti se  questi  possedi^ssero  già  un  com- 
plesso fli  fatti  circostanziali  ed  i-sntli  su  cui 
erigere  la  storia  fisica  del  nostro  plaiicia . 
Che  più?  quel  grande  cataclisma  occorso  nel- 
l'epoca diluviana,  del  quale  noi  rinvcniaiiirt 
ovunque  i  pili  manifesti  e  car;)tirristìri  con- 
Irasst-gni ,  pel  quale  masse  enormi  di  rocce 
isolate  premono  tuttora  le  velie  ilclle  nostre 
montagne ,  o  veggonsi  disseminate  nelle  pia- 
nure od  ammonticriiiale  nelle  gole  alpine,  pel 
quale  una  vasta  congerie  di  ossa  di  mamma- 
h  tappezza  il  suolo  delle  caverne  inaccessi- 
triti,  ovvero  infiautc  inviluppr<te  nel!»  mel- 
ma fra  tritumi  di  pietre  e  talvolta  anriiu  dì 
conrliiglie,  ingombia  e  colma  gli  spacchi' arti- 
firiali  «li  inoite  regioni,  non  sarebbe  egli  1'  e- 
spressione  ledete  del  diluvio  noetico  ricorda- 
lo dalle  tradizioni  di  quasi  lutti  i  popoli  ?  Se 
nuest'  ultima  opinione  non  è  ancora  accetta 
liei  tulio  in  geologia ,  sono  però  convinto , 
non  «ndrà  guari  eh'  ella  vedrassi  sorgere  in 
assioma,  particolarmente  se  verrà  pmvata  l'è- 
sislenza  degli  scheletri  umani  inclusi  nelle 
breccie  ossee  delle  montagne  di  Corsica,  Gi- 
bilterra, Dalmazia,  ecc.  Nulla  v'ha  dunque  in 
contrario  al  ritenere  gli  anlropoliti,  o  .scheletri 
umani  apparentemente  impietriii,come  propri 
dell'  epoca  attuale,  o  lutto  al  più  dell  ante- 
cedente, il  che  sembra  effettivamente  risulta- 
re dalle  più  recenti  osservazioni  de' geologi 
che  si  posero  a  diluodare  un  argomeuto  li 
interessante.  ■  •       .  , , 

Pr«m»es$o  ciò,  diamo  nn  rapido  cenno  sui 
varii  scheletri  umani  che  menarono  qualche 
grido  negli  annali  della  scienza.  Allorché  l'a- 
natomia non  aveva  ancora  fatto  que'  rapidi 


liti  per  nulla  contraddice  alle  parole  della  (  le-  progressi  che  vanta  oggidì,  le  ossa  do'  grandi 

nesi,  nella  quale  riscontriamo  1'  uomo  come  quadrupedi  cacciati  nelle  caverne  o  nei  ter-  ^ 

r  ullnna  opra  della  mano  di  Dio .  L'  abate  reni  mobili  dell'  ejtoca  diluviana  forono  rW 

Frejsinous,  uno  de'  più  celebri  teologi  me-  sguardati  come  umane  ed  appartenenti  ad  in«* 

drmi ,  nella  sua  difesa  del  Cristianesimo,  ag-  rlividui  di  gigantesca  dimensione.  Si  credette 

giuoge  a  questo  pro|>osito  le  seguenti  preci-  perciò  alta  favola  de'giganli  e  questa  invalse 
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rpplirniamriitp  fm  i  popoli  'MV  nntirliità  e 
fid  rii«dio  evo.  Duliicr  uel  iGoo  e  Scbeurh- 
xer  tt'^ir  inrominciarc  Hct  lierimotiaro  %e- 
Culo  annuntiitrono  col  fasloso  oome  di  fin- 
no  Uttit  liiluvii  il  diuolterramenlo  di  srhele» 
tri  ìnintrgiiitd  iu  una  tocria  calcare  che  Ges- 
tici'  ,  DIuini-nbncb  e  Cuvier  riconobbero  po- 
scia iipparleucre  ad  una  ciganlesca  salaman- 
di  a  del  genere  proteo  di  Linneo.  In  progresso 
essendosi  maggiormente  eslese  le  cognizioni 
nnalomiche,  i  naturalisti  diedero  mano  ■  rin- 
tracciare ovunque  le  tracce  dell'  umica  esi* 
slenza  dell'  uomo  sulla  terra  e  ti  rermarono 
iu  preferenza  sovra  gli  scheletrì  che  ofleriva- 
no  un'  apparenza  più  o  meno  pietrosa.  — 
^ioi  divideremo  questi  io  varie  categorie  a 
seconda  dei  luoghi  ove  si  rinvennero  ,  e  del- 
le modificazioui  reali  od  apparenti  cui  tog» 
giacquero. 

L'uomo,  suscettibile  d'acclimatani  in  ogni 
regione  del  globo  ,  iutraprendeute  ,  ardilo 
|)er  natura  ,  non  è  maraviglia  ritrovi  disse» 
minate  le  proprie  ossa  in  ambi  i  continenti  , 
sotto  ogni  latitudine  ,  ed  in  luoghi  e  circo» 
stanze  di  sparai  issi  me  fra  loro.  Il  suo  genio 
investigatore  lo  spinse  talvolta  a  penetrare 
tievii  spacchi  naturali  delle  montagne  ,  sia 
nello  stalo  selvaggio  per  cercarvi  un  riparo 
ruuiio  r  intemperie  del  clima,  sia  per  sot- 
trarsi airira  de'siioì  nemici,  sia  perchè  pre- 
d«  delle  antiche  Itelve  fosse  efiellivamenle  da 
loro  trasportato  nelle  tane.  Ivi  niurlc  lo  atten- 
deva: ed  il  lento  gocciolare  delle  acque  cal- 
carìfere  che  sorgono  c  staccansi  dalia  volta 
delle  caverne,  cadendo  sopra  i  tranquilli  di 
lui  avanzi ,  li  cingeva  di  strali  concentrici  , 
di  stalagmiti ,  preservandoli  da  corrurionc  , 
in  pari  tempo  che  loro  impartiva  un  pe- 
so signiiicaute,  ed  un'apparenza  onninamen- 
te pietrosa  .  A  questa  classe  deve  concun- 
gliarsi  UD  gran  numero  di  scheletri  creduli 

fer  lo  innanzi  realmente  impietriti.  Tale  si 
il  teschio  che  si  custodiKe  a  Roma  nella 
villa  Lodovisi  regalalo  da  un  re  di  PortogMllo 
a  qucIlM  ramÌ!;lia(Rreislack,  Islit.  Gcol.  S.48o); 
tale  quello  riesci  ilio  dal  prof.  Catullo  orila 
roliczione  del  conte  Dei  di  Feltro ,  provc- 
nifliite  da  una  grolla  d'AI(>ppo(  O'^scrvaz.  so- 
pra i  roooli  di  Helluno);  tale  pure  quella  te- 
sta che  esiste  net  Musco  di  Londra,  citata  da 
Itliimenbach,  nonrhfe  il  cranio  rinvenuto  nel- 
l'Istria che  (ormava  parte  della  collezione 
Zanichelli,  e  che  figura  oggidì  nelle  sale  del- 
l' Università  di  Padova.  (  Catullo,  Geognos. 
delle  prò»,  venete,  pag.  iTii).  E  qui  pure 
noi  porremo  a  canto  ^li  antrnpolili  delle  ca- 
rerne  di  Gard  descritti  da  llombras  Firmas 
(  Gio'm.  di  Fis.  pel  mese  di  marzo  1811  ^ 
c  da  ChrìsIoI ,  nonché  gli  scheletri  umoni 
de!  Helgio  illustrali  con  tanta  accuratezza 
ilallo  Schmeling  c  ricordanti  le  forme  a- 
liicane:  ed  anche  quelli  delle  caverne  me- 
ridionali di-lb  Francia  ossei  vali  e  commcuta- 


li  dal  Desnnyers  f  Bull,  rie  la  Soe.  Cf9m 
log.  de  France.  voi.  1,  pag.  176.).  Tulli  qui? 
Sti  anlropolili  compongonsi  di  ossm  pressoché 
naturali  ,  cotiienenli  cioè  piii  o  meno  fo- 
sfato di  calce  e  gelalina  animale  suHe  quali 
posa  incrostante  una  semplice  callotta  cal- 
care ;  la  quale  non  sì  tosto  venga  staccata, 
pone  a  scoperto  una  superficie  levigata,  po- 
chissimo eliervescenle  ali  acido  nitrico.  AIU 
vista  di  colami  teschi ,  ne*  quali  gli  organi  t- 
Stinlivi  del  irenologo  veggoosi  piìi  svilup- 
pati deci'  intelleliuali ,  perché  non  dovrò  10 
domandare  col  Buuò  se  nella  natura  delle 
cose  la  specie  umana  ebb«  incominriamenlo 
con  (orme  men  perfette  delle  alluali  e  pib 
ravvicinate  a  quelle  de'  negri ,  o  de' selvaggi  ; 
ovvero  se  questa  fu  un*  semplice  degrnrra- 
zione,  un'  aooaialui  de'  popoli  dell'  anlidii- 
li?... 

Altre  volle  i  biso^i  sociali  ,  la  sete  delle 
ricchezze,degli  adornamenti,  indussero  l'uomo 
a  praticare  nelle  viscere  della  icrra  ailifiriali 
aperture  che,  crollando  talvolta  per  tremuo- 
Il  o  per  poca  solidità,  seppellirono  fra  quel- 
le rovine  gì'  incauti  perturbatori  che  crede- 
vano sorprendere  natura  ne'  suoi  penetrali  . 

0  rapirle  i  suoi  tesori.  A  questo  genere  di 
deperimento  spettano  quegli  scheletri  talvol- 
ta numerosissimi  che  ilissotlerransi  dalle  anti- 
che miniere  ablMiidoiiaie  e  che  Pallas  rinven- 
ne frammi&ti  ad  ifttiuiiienli  metallurgici  ia 
Siberia,a  Frcyberga,  in  Isvezia,  ec  (Breislack, 
Ist.  Geol.  $.  4^0),  pai  le  de'  quah,  bruchi  di 
non  remola  inumazione,  sembrano  già  parte- 
cipare della  materia  metallica  circostante. 

Le  lave ,  le  materie  lanciate  da'  «otcaoT, 
cadendo  sovra  luoghi  abitali  poimo  egual- 
mente dare  origine  a  pseudoaniropoliti  ;e  ciò 
col  preservare  instanlaneameiile  rjue'corpi  rial 
contatto  dell'  ana  ,  e  dall'  umidita.  Tali  sono 

1  cadaveri  estratti  dalle  rovine  di  Pompcia  e 
Io  scheletro  che  1'  architetto  Vivantelii  no- 
venne a  76  piedi  di ,  profonditi  in  un  Sur^ 
lo  vulcanico  nel  porre  le  fondaraenta  del- 
l'acquidotto  di  Cascati  presso  Monte  Longa- 
no  (Breislack,  ibUi.). 

L'  uomo  solca  da  gran  tempo  con  navi  il 
mare  :  egli  ardimentoso  si  avventura  fra  i 
ghiacci  polari ,  e  percorre  indilTereitte  l6 
bollenti  regioni  dell'  equatore.  Non  è  raro 
quindi  che  le  procelle  e  gì'  inesausti  pericoli 
cui  soggiace  ne'  lunghi  suoi  viaggi  •  tmwlH- 
no  il  lilu  delle  sue  imprese  ed  inviluppino  le 
di  lui  spoglie  fra  cuurliiglie  nei  caranli  e 
nelle  rocce  s>ibbianose  dte  tuttora  depongon- 
si  ne'  fondi  marini.  Forse  a  questa  oMse  di 
anti'opoliti   spettano  i  cotanto  celebri  Bcbe» 
letri  della  Guadaluppa  che  altri  naturalisti 
credano  appartrnere  ad  orde  selvagge  depe» 
riie  in  antichissime  zuffe ,  perché  afloegiaù 
alla  maniera  rie' cimiteri  indiani.  QbcIk  os- 
sa friabilissime,  inionacatc  da  crosta  calcar^ 
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•porgono,  secviiito  Muicau  tic  Juuiici.du  uiu 
rorria  rcctfote  che  gl' .iiidi);t;iii  clii.<iiiauu  l/a- 
catiiie- Loti- Dica.  K>S<i  j^iucc  a  livvil»  ilei  liM- 
rc  c  cousU  di  sattoiini  luluiidati  ,  «li  spoglie 
di  xootili,  di  madrepore  ,  di  cuik'Iii);Iì«  at> 
lualineiilu  vivL-iili  I  iiuiiU;  da  rttueuio  (  ideare 
•o*enle  comiiatiissirou.  Al  gcjierale  Liiiout 
fu  dalo  I  iuvviùi  e  iu  quello  la^o  uno  »rlie- 
Irtro  prcuoclic  inlri  o  rlic,  loilu  nel  1^14  da 
lofd  Cocbrane  ai  Fiuiiccsi  ,  ura  si  cu»todi- 
•oe  a  Loudra  nel  l^l«i»eu  Biiianiiiro  {Dui. 
*ics tcienc.  uatu/ellf  f,  uil.  Anlrupolilej.  Uau- 
xioa  LaviiyuH  Uas>e  |)uie  di  ijuivi  yiii  rtccu- 
lenieult!  vuiii  ci  auii,  (;;>iiiti<j  c  vertcbiu  iiiiiaiie 
tulle  aucora  tcp|><:  di  tuòHalo  calcirc  (  Brci- 
•iacJ(,  loc.  cU.  ) 

\"  La  liualiDente  iu  natura  uo  altro  prò* 
cesso  [xrr  cui  tulvullu  consci  vatissiiiie  a  noi 
giuuguiio  le  S|M)};lie  d'  aiiiicliis»iiiiu  perso- 
ne, sfidaiidu  le  devastazioui  de  '  (empi.  Kgli 
è  questo  la  inuinniificaiiiuiir,  sia  pi  aurata  hi* 
tiiicialmenle,  sia  ualurale  per  r4i>a<>le  dwi  tcr- 
I  eoi  ove  i  corpi  ventuno  »olleiiati.  I  cada> 
veri  di  Vraxoue,  di  Tolosa,  di  Lgillo,  nei 
i{uali  si  compie  un  parliculare  ibs.'tecraiiicnto 
o  carbouÌ£zaz.iut>c,  ne  poi);uiiu  spicudiilu  e* 
•einpiu  di  culaie  couservaxioiiu.  E  che  nuu 
può  mai  uatura  in  quelle  coct-ulì  «rene 
alenale  da  un  sole  peneliaute  ,  a);il.i(i'  da 
«euti  fui  iosi  e  sutrucaiili ,  da  IruiiilM.- %iolcu- 
lissime  1  Era  cuiiceMo  al  solo  intrepido  viag- 
giatore Segato  carpire  D<rirAliica  il  Meleto 
di  qiMi' proceisi  |)«r  applicai  lo  all'artificiale 
Miiidificaziuue  de'  coi  pi  organici.  Egli  mori 
làkt  I  troppo  tosto  rapito  alla  scienza  ,  alla 
(wtiia,  e  seco  pollò  nella  tomba  una  scoper- 
u  ooUalo  Csàice. 

Non  v'ha  chi  dubiti  tutti  questi  aiitro|)oli- 
li  sprttino  all'epoca  geologica  attuale  ;  beusi 
grwriuinui  «orge  altra  questioile  fra  i  dotti 
natóralisti  del  nostro  secolo,  ae  v'ablna  così 
oe'  terreni  diluviani   aniropolili  prupi  ii  di 

3ueli'epoca,  ovvero  se  questi  sieiio  esclusivi 
eli' epoca  nostra?  Fortis,  Spallanzani  cadde- 
ro  i  primi  ueirerroie  di  credere  umane  le 
Otta  de'  ruminanti  aflastciUte  nelle  brecce 
diliwiMMi  della  Oalmatia ,  di  Ccrigo,  (>il)il- 
ttnm  t  Corsica,  ecc.  Postei ioi mente  i  dotti 
■UbImiihhw  afliraucarsi  da  codesta  credenza. 
Ma  quando  noi  vediamo  teccHtemcule  uu 
Gcmu*  porre  ogni  studio  iu  detto  esame  , 
ed  aanuaciare  iu  modo  positivo  ai  naturalisti 
il  ritrovamento  d'autropolili  in  Dalmazia  che 
egli  depose  ad  Halle  nel  Gabinetto  di  Ke- 
fivatein  (1)  ;  quaiulo  in  Austria,  in  Sasso- 
Ui  e  iMd  paese  di  Badcn  noi  troviamo  in< 
CMIrali  nel  Uhm  diluviale  cmoii  di  razze 
•UMiiere  'soiniijliauu   agli  Americani  del 


(1)  Boii^  Guide  da  Geolognr,  Paris,  T.  IL 
PH  -A- 

£ncicl.  fot.  II.  fase.  a3. 


iMcz^odi  (1)  ,quaudo  iiifjue ossei  viantu  Marcel 
ile  Scires  e  la  HccIk-  citare  lu  alcune 
cavciue  della  Frauria  nimidiuiia'.e  scbelelii 
uuuiii  rraiiiiiiisli  ad  animati  dept^rili,  non  ci 
M;ntiieiiiu  nui  forse  ^plllli  a  iluin.iiidaic  s«i 
Itene  si  osservò  ,  e  Coutempoi  aue.imciitr  ad 
aiicor^lare  qualche  lontana  crcileiua  .t  sitl.illtj 
asserzioni?  ...  Egli  è  certo  che  molte  vol- 
te gli  sii  ali  delle  rocce  mobili  subii  odo  ira 
loro  un  rinifscolaineiilo  di  malei  iali  c  di  lus- 
sili ,  ma  e^ll  è  pur  vero  che  la  ripcliziuno 
di  questo  ienumeno  deve  alquanto  rendei  ci 
perplessi. —  Pochi  d'  altronde  dovevano  es- 
sere gli  uomini  ue'  pi  iniurdii  della  loro  esi* 
steuza,  p  rare  pure  dovranno  apparire  le  lo* 

10  vestigia  fossili;  ma,  ciò  che  piii  monta,  noi 
siamo  ancora  del  tutto  ignari  quali  Iciionicni 
geologici  appalt-sìno  1  Ieri  eoi  dell"  Asia  mi- 
nore. dell'Arabia,  della  Persia,  lejjioni  pii* 
me  abitate  dall'uomo  antico. 

Staremo  dunque  guardinghi  per  ora  in  co- 
desta opinione  ,  fìocbì;  osservazioni  piìi  po 
sitive  giungano  o  a  traici  d'erix>re  o  ad  al- 
iermaie  la  verisimile  supposizione  che  i  sov- 
vertimenti dilli'  epoca  alluviale  antica  aves- 
sero per  la  maggior  patte  nascimeiitu  da  una 
uniteisale  in  uziune  il'acque  sulla  lena,  av- 
venimento liruidalo  da  tulli  i  popoli  ,  c  del 
quale  Must:  ciba  tramandatola  veritiera  lur- 
razione. 

D.,  DoDEBi.nN. 
ANTROPOLOGIA.  Piesa  in  iiii  solo  e 
I  istrello  senso  questa  {Xiiola,  nui  1' :dihi.iiiio 
altrove  usala  quale  siiiuniiuu  di  anulomia 
umana  (t  ed.  Anatomia).  Stando  pciù  atl'e- 
limolu||ia  ,  ella  suu'na  discorso  sull'  uwno . 
Così  I  antropologia  ne  adtiivei  rebbe  una 
bcieuza  estesissima,  anzi  un  complesso  di  piii 
scienze,  cioè  di  tutte  quelle  che  s'  aggirano 
intorno  I'  uomo,  tanto  fisico  die  morale,  tan- 
to individuo  che  sociale.  Dissi  un  complesso 
(li  piti  scienze:  iterorrhè  non  puliebbuno 
queste  costituire  le  pai  ti  d'  una  sola  sci<-n- 
za  che  quando  tosse  cuiiiisriiito  il  nesso  Ira 
r  uoino  fisico  ed  il  murale  ;  viene  a  dire,  clic 
I'  esame  delle  funzioni  vegetative  ed  anima 
Il ,  paragonate  alla  tes^ituia  degli  organi  da 
cui  SI  esei citano ,  cunducesse  )>er  giadi  alla 
conoscenza  intim.i  delle  inorali ,  1  invi-nrudo 
di  queste  ultime  la  r.i^>i)iic  neiror^^nir./.azio- 
ne  delle  pai  ti  rhe  più  sono  ad  esse  legate  ed 
attinenti  ;  e  saper  si  potesse  come  da  queste 

11  principio  pensante  scaturisca;  ovveio,  |>er 
che  me-zzo  si  valga  delle  medesime  e  le 
pouga  in  giuoco  ,  per  le  maravi^liose  sue 
operazioni.  Tale  nesso  però  è  scoiiosciuio , 
e  cagione  fìn  t^w  di  vane  dispule.  Ci  ha  in- 
fatti chi  vuole  d  dello  prìucipio  troppo  at^ 
Soggettare  air  01  ganizzazionc:  clii  all'opposto, 

fi)  fioné,  idem,  pig-  171. 
•1)  DihIIntlicqae  wilvei  scile  i833;  I'»  Dcche^ 
Mauad  Geotog  ,  I{iu\cUr!c,  p.iK.  i53-  ^' 
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«•nii'-iili  I  nivlnntlo  troppo  inilipcndi-nlc,  d.'i 
Di  lli;  iili  iiKctzc.  Alit  i  liiialmcnto  Ira  le  u- 
|i<.Tnti<ini  dell'  rlcinenlo  corporeo  e  quello 
ilfllo  Npiril<i:il«!  «mnirllc,  pintlosto  rhc  un 
niilui  ale  vincolo ,  una  roiiiciHeiizn ,  un  pa> 
lAlk'IÌMno.  Ma  qiieslo  «;  un  misicro  rhe  non 
rnpr  in  umano  iiilellclto,  c  forso  non  rnpi> 
rà  iniii,  nir  Vfn:i  licii  rliini  ilo  per  lilosofirlio 
<<is|inlii;rioiii.  —  (^)u:iliiii<|U':  però  sia  l'opi- 
nione mi  pi;ircia  .ippi^liarsi  intorno  a  tale 
niililuL-llo  ,  latito  c  cbc«  avendoci  ima  corri- 
•>p<iii<k-iiTa  Ira  l' ni'ganizrnzionf  dell'  nomo  e 
1.1  iii;i;;j"<(>re  o  minore  fory.a  ni  estensione 
•lelli-  spii  ilunii  Sue  (arollà  ,  deve  lo  studio 
(Il  (piclla  nelle  varie  sue  modifirnzioni  e  gra- 
«Iii;i/.iiini  trarre  a  conclusioni  per  le  srirn- 
70  mol  lili  lilev.inlissinif  an/i  nercsiM  ie,  per- 
rlitr  Kcnza  non  si  potrelihero  nvcrf  intorno 
ad  CSM  roiiosccnze  pcrfclir  e  compiute . 
Vr-ipiM  ,  a  tale  proposito,  rio  die  Im  <ietlo 
agli  arliroli  A^AIiUIlA  ed  Anooio  FAIICIA- 
i.E .  Qitnl  difTcrt  n/n  iitl^tli  nel  carotiere  mu- 
rale dell*  iiLiiTio  non  imprimono  ,  non  solo 
le  nulahili  diversità  r|u.nilo  a  lorinn  e  Slnit- 
litra  delle  sue  parti ,  in  ispezie  del  cranio 
e  della  faccia  ,  clic  si  scorgono  nelle  varie 
i  nz7,e.  in  mi  dividcsi  la  spezie  umana ,  ma 
rziiindio  ipiflle  minori  modiiicazioni  che  pur 
si  notano  traile  varie  nazioni  spettanti  ad 
una  razza  medesima  ?  Si  getti  uno  sguardo 
sopra  la  tavola  I,  tra  quelle  che  si  sono  pidi- 
Idxnle  in  quest'opera,  coli' intitolazione  di 
yVNTRorciivnci*.  Qui  sono  rappresentate  le 
leste  di  iiomiui  abitanti  1'  Etiopia  orientale 
rd  nccidentulc,  C  d'  nicuni  Americani  unii- 
dii ,  e  inoltre  alcune  figure  di  monumenti 
pgi/ìani  c  di  mummie.  (>iianta  diver-iità  nel 
rarattcre,  nelle  nliitudini,  nel  vigore  inlellci- 
luale  di  queste  varie  nazioni  corrisponden- 
]i  ali;»  diversa  conrormazione  de'Ioro  crnnii 
v  delle  loro  facciel  cose  tutte  che  saranno 
^ni^f;ate  meglio  agli  articoli  CraMolocia  , 
LdMO,  ecc. 

malgrado  però  tale  corrispondenza  Ira  le 
nrgnnizzazioni  n  le  .spii iinoli  fucoltà  dell'uo- 
mo ,  di  molli  I'hIIì  mniiilestaiici  dall'  uomo 
jnoralc  b  rmpossiliile  trovar  ragione  nell'uo- 
nxi  (isico;  oltre  lille  eccezioni,  e  perfino  con- 
Jraddizioni ,  che  si  discuoprono  nelle  \vy^>, 
■  che  sembrano  le  meglio  fondate  ,  rispetio 
Mila  loro  mutua  attinenza.  Ondo  l' impos.ii- 
liililà  fin  qui  di  poter  in  una  scienza,  cioè 
in  una  solo  c  medesima  aiitro|H>logia,  com- 

Iii  ciidrrc  ad  un  tempo  la  stona  dell'  uomo 
isiro  e  del  morale. 

D.'  Assoir. 

AN'J  HOrOMOnnSMO.  /"«//nWe  m- 
nitna  forma  a  checchessia,  A»  àv^fttnrai, uo- 
mo, e  f*i>f9i>',  forma.  Si  usa  questa  voce  ad 
«'spiimcre  le  frasi  metaforiche,  allegoriche  o 
siniltoliche  dtlb  Hihhia  ,  le  quali  atlrihuì- 
jmnio  a  I>io  azioni,  pensieri  e  affetti  umil- 
ili. ^(■lt' ultimo  senso  «luelle  frasi  furono  ao- 
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Jr-  ili'ltc  nntrnpnpnlìeht  ila  nttiù'-t,  ptt^^ 
ne  o  «f/Mrt:ion*,  ed  antrnpnlof^che.  —  Nei 
sacri  liliri  del  Tcsiameiito  Vccduo.si  trovano 
frequenti  antropomoi  fismi  specialmente  lad- 
dove lo  stile  s'innalza  ali»  poesia.  I  profeti  n« 
usano  spesso ,e  magnifiche  Sono  le  loro  iina);ifli 
Kzechiello,  quando  descrive  il  carro  di  JeJio- 
va  tratto  dai  misteriosi  animali:  Abacoc,  nel- 
la sua  sublime  orazione  ove  dipìnge  In  Ir» 
menda  venuta  di  Dio  in  soccorso  d' Israel- 
lo,  ne  somministrano  due  nobili  esempi)-  Me* 
no  ricchi  d'  autropornorfìsmi  souo  i  libri  d«l 
Nuovo  Patto  ;  ma  ne  abbonda  anzi  n'è  pie- 
na l'y^^iocrt/me.  (/''.).  Quanto  poetica  e  sovra- 
namente bello  è  la  descrizione  del  trono  di 
Dio  ni  rapo  IV  I  —  Talora  si  ottribuisci)- 
no  n  Dio  anche  quegli  «fletti  o  sentinienli 
che  neir  uomo  sono  figli  della  debolezza  e 
della  colpa,  come  sdégno,  penlinwnto,  dolo- 
re. Cosi  è  celebre  quell'  espressione  del  Ge- 
nesi dove  r  Eterno  dice  «h  pentirsi  (T  aver 
fnttn  V  uomo .  Figure  die  devono  intender» 
si  cn.si  :  ]ddio  operò ,  come  avrebbe  agito 
un  uomo  che  fosse  o  silcgooso,  o  pentito,  o 
duleute.  E  come  il  pentiio  s'  afli  clta  a  can» 
celiare  l'opera  che  l'affligge,  cosi  Iddio  di- 
siruggenilo  la  rea  umanità,  semi»  ò  doglioso 
d*  averla  creata.  —  La  causa  degli  «nlropc»- 
morlismi  biblici  e  A»  ricercarsi  nella  neces- 
sità ìh  cui  siamo  d"  adoperare  imuginì  trat- 
te dal  mondo  sensìbile  per  esprimere  U  (•«• 
tura  e  le  azioni  dell' int'-llelliialc.  La  nostra 
lingua,  formatasi  dai  bisogni  matcnali  e  ter- 
reni .  pitlurn  fedele  delle  sensazioni  die  ri- 
ceviamo dagli  oggetti  esterai ,  deMiine  i  iuoi 
concetlì  e  le  sue  frasi  dall'ordine  fisico,  e  le 
trasporta  al  morale  ,  pe'  cui  fenum«^i  man- 
ca all'  uomo  un  proprio  ed  opportuno  lin- 
guaggio. Onde,  quando  parliAroo  del  sopras- 
sensibile  sì  finito  che  influito,  le  nostre  pa* 
role  Aono  stfmpre  e  necessariamente  roel*« 
fuiiclie .  — Oltre  a  questa,  v'ha  una  secon- 
da causa  particolare  di  fi^queuli  e  vivi  ao- 
trouoniorfismi  biblici  ,  specialmente  ne'  liliri 
dell'  aulica  alleanza  ,  ed  è  la  patria,  il  clima, 
le  abitudini  ,  la  cultuta  e  il  genio  della  lia- 
gua  de'  sacii  autori .  L'  orientale  dà  volon- 
ti>-ri  corpo  a'  suoi  concelti  ;  le  nude  astra- 
zioni non  sono  per  lui.  Sensibile  io  estremo, 
ardente  come  il  suo  cielo  ,  di  mobile  e  viva- 
cissima fantasia,  egli  usa  le  più  ardite  meta- 
fore, che  ad  un  occidentale  riuscirebbero  af- 
fano lUrauc  e  inconcepibili .  La  poesia  orieo- 
tale  è  quindi  eminentemeule  plastica.  In  Ut- 
riri,  in  Antar,  iu  Amasa,e  io  tulli  gli  scrittori 
arabi  spezialmente  più  elevati,  troveremo  uno 
stile  non  meno  iroaginoso  di  quel  della  IliU- 
bi»  ,  il  quale  però  runsei  va  sempre  un  cai«t- 
Icre  supei  iore  di  forza  e  nobiltà,  da  nessun 
profano  raggiunto.  —  Anrlic  il  Corano  ha 
I  suoi  anlrupomoi  fismi ,  e  Aitali  è  sptsso 
in  movimento  c  iu  azione;  i  Maomellaui  non 
sono  però  d'  accordo  ncU'  iulerpreiarti.  Si 
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dinduiiu  phi)ri|wli»enle  iu  due  M  uute:  i  Dlia- 
tuvt  clic  iiitcgimiiu  tutto  doviti'  prciulcisi  ul- 
'U  icilei'it,  iteg.'iuo  uj^iii  senio  ailcgoriru  u  mi- 
ilicu,  spiegano  1'  es|ircssiuiii  aitirupului;icliv 
del  tedèie  ,  ascoltare  ,  aniiiuiiinru  <li  fiio  in 
seuM  |>i'0|tno  u  reale  ;  e  i  litUàii ,  (lei'  cui 
il-iDiio  le  sette  ilualisiirdo ,  o  giiosiiro-iiio- 
siainitiche,  i  quuii  profcisano  uiiu  dotti  iiu  hI- 
JmIIo  conl'^arta  .  Possessori  della  scicmti  del- 
t  inUrno  sento  ,  v«n  cercaudo  sotto  la  coi  • 
leccia  della  lettera  il  secreto  del  senso  alle- 
(Brico  iu  cui  rinveiigouo  raji(>oggio  alle  loio 
fiù  siugolari  opinioni. 

Anlropomorfitmo  b  anclie  l' errore  d' at- 
Inbiiiie  a  Dio  in  seoso  proprio  e  reale  un 
corpo  umano  o  simile  ali  umano  (  l^ed.  A>- 
TnoFuuoatiti). 

ab.  Nardi. 
àNTROPOM0I\FlTI(*'<rf.  l'arlic.  pi  txe- 
dcnteJfuroDO  detti  nella  chiesa  cristiana  quei 
Milani  che  attribuirono  a  Dio  un  corpo  uina- 
110  iu  senso  prupi  io  e  reale .  Alosheim  vuol 
trovar  traccia  di  cjueslo  errore  persino  ti  a  i 

fMÌmi  [edcli ,  i  cjuiili ,  secondo  lui  ,  davano  a 
)io  un  corpo  simile  al  nostro  ma  più  sotti- 
le, aereo  e  iiiiniiioso,  per  cui  si  rendeva  vÌ6i- 
hile  agli  eletti  iu  cielo.  Crediamo  inutile  con* 
lutare  questa  VAga  asserzione  ,  cui  nulla  giù- 
tliiica .  Errore  si  grossolano  non  potea  certo 
«ver  luogo  tra  quei  die  lev^ranu  nelle  loro 
miuauie  le  sublimi  parole  di  l'aolo(i.T<mo(A. 
C.Vi,v.i6):  ....il  Re  de'ie,  il  Signor  dei  si- 
«  (^ori,  il  quale  solo  ha  l'immortaliti  ed  ubi- 
ti la  una  luce  inaccessibile,  il  quale  niuu  no- 
n  mo  Ita  veduto  nè  può  veder  mai.  »  Alcu- 
ne b  asi  relative  all'  augusto  mistero  dell'  iii. 
caruaiione  siortainenle  s|)ic}^i<te  diedero  luo- 
Ko  a  quest'accusa. — 'lutti  {;li  auliclii  p;i- 
Uri  s'  uniscono  net  riconoscer  Dio  come  pu- 
ro spiiiio.  conte  assoluta  siinpiirità  o  unità 
e  ^oya'c.'I^ aliano  {^"rHùfxao  ^to'f  Graec. 
IV),  Minukìo  Felice  ,  gli  Ale&sandi  iui ,  Cle- 
Dienle ,  Origene,  Eusebio  lo  diinosirano  roi 
pili  Torli  airgoinenli .  Origene  Ira  gli  altri  lo 
prova  apogogicainente  dall'  assurdo  che  ne 
pioverrebbe  dal  principio  d'  un  Dio  corpo- 
reo, cioè  cb'  ei  sarebbe  corruttibile  .  Questa 
strana  oi)inione  trovò  trai  padri  un  solo  fau- 
(ore  in  'l'cr  tulliano  ,  il  quale  la  sostiene  scri- 
vendo contro  Prassea ,  VII  de  carne  C/m- 
^i,  XI ,  contro  Marcione ,  II  ed  Knnogene  , 
WXV.  Teilulliauo  el)l>c  parecchi  dil'cnsori 
i.qiiali  peiò  cuiifessarooo  che  oscuie,  inesut- 
le,  inconvenienti  furono  le  sue  parole.  Ago- 
stino neir  eresia  86  lo  scusa ,  altrove  però 
(Gen^lib.  X.  aS)  lo  condanna.  Tertulliano  tro> 
«ò  recenteineute  degli  a|>ologisti  iu  Le  Nour- 
•  y  f  Apftar.  a»i  liiblioth.  max.  t'Cl.  P.  P.)  e  in 
Cantova  (  tie  Septunio  et  s.  Epiphanio  Du- 
II,  Uteol.  crii,  in  quibat  anthiopumor- 
phumo  nemo  Liboratse  coiUendUui ,  iMilmiu 
1^85).  L'unica  via  per  salvare  Tei  tulliano  da 
queuo  siiigolai  liaviaiuculo  si  t:  ruiniucUuc 


rir  egli  inlenih  ssv  tor;nn  nel  soii»ii  sloio.  di 
(Tèiua,  cioè  di  smtnnza,  in  opposiuune'  all'  i- 
diM  o  .-il  nulla.  —  Nov:ai.-iuo  :itlribni  mi  col- 
po a  Dio,  escludendo  però  l' idea  di  Uirma 
iimanii ,  o  d'  una  coiili;;ni unione  Innt.i  (lim. 

c.  V).  —  Soinbia  che  reo  ih  quuiia  lollia  si 
rendesse  anche  Meiiloiie  di  Sai  .li.  wlineiio 
se  Origene  ,  Agostino  ,  1  codoit-ln  iiun  iian- 
tesero  le  sue  parole  .  E  c'  è  alcuna  i  a;4Ìone 
da  dubituriic  ,' poichi:  lo  sci  ilio  ov' i-gii,  se- 
condo Tcodoreto,  promulg:iv.i  il  suo  sislenia, 
rioc  il  suo  libro  irifi'  ìtvuudrau  iiou ,  sem- 
bra rih.'i  irsi  piii  lacilineiile  all' inc^irn.iziunc. 
o  lilla  sede  (incUl'oi  ica)  di  Dio  in  cielo.  —  Il 
vero  autore  deh'  antropoinoi  fisino  ,  dolli  ina 
che  riconduce  al  pnganesimo  ,  come  oNSurva 

d. ssai  giuslamenic  il  Gi  isostonio  (i/i  Gen.Uom. 
i3,  1.),  è  il  monaco  Aud.ii,  Xuileu  o  Audio , 
da  cui  eblxiro  il  nome  di  j'iudiiiiii  i\u  K|iii.i- 
nio ,  di  f'aditini  da  Agosiino  gli  eietiri  che 
pi  olessarono  ciuel  pernicioso  principio  .  — 
(Quest'Audio,  di  cui  poco  o  iiulLi  ci  irasmise 
la  storii,  eia  cooteroporaneo  a<l  Ai  io, e  vuoi- 
si da  alcuni  di  Sina,  da  aiui  di  Mesopota- 
inia.  — S.  Efrem,  nel  serm.  XIV  ,  Epifanio  . 
e  Teodorclo  ne  parlano.  L'  errore  d'  A  iidiu 
trovò  sei;naci  tra  i  monaci  d'  Egitto ,  conio 
Socrate,  Soxomeno,  Cussiano  ci  assicurano: 
Iu  pelò  anche  là  vivaineiile  coinl>.il|ulo  ibi 
monaci  origeinstici  e  andò  niuiic^uido  .  — 
Negavano  la  spiritualità  di  Dio  i  Maituhei, 
(/*'.),  e  nel  medio  evo  gli  Albigesi  Inr  (igli;  e 
il  turpe  anliupumoi  lisino  rial/ò  la  le^lu  lu 
Italia  al  X  secolo .  Il  vescovo  di  Verona  Ila- 
Irrio  (Serm.  i  Quadrag.  c.  XXiX.  sq.)sv  ne 
lamenta  ,  e  lo  coinballe.  Il  Moslicim  ne  vuol 
dare  la  colpa  all' ignoranza  de' preti  ilaliaiii 
e  al  cullo  delle  imagini  degeiieialo  in  idola- 
tria ;  un  esame  piii  imparziale  e  indipenden- 
te dai  piinripii  di  sella  gli  avrcblx;  niuslra- 
to  I»  radice  di  quell'  errore  non  nel  clero  e 
ne'  liti  del  callolicismo  ,  ma  si  neh' esser 
passate  dalla  Provenza  in  Italia  le  dottrine 
manicheo-albigesi  lyed.  Aluigesi),  dottri- 
ne conilo  le  quali  la  chiesa  lottò  iorlcnicu- 
te.  —  'Pia  i  moderni  rendevano  lildio  ma- 
teriale Spinosa,  ìloUììCi  {Leviiil/um,  1V,34.)> 
Priestley  c  molti  Cartesiaui  (f^ed.  Dio). 

aù.  Nakui. 
ANTllOPOTOMIA.  Quanluuquc  qiiesLi 
voce  suoni  laqlio  ,  dissezione  del  cor|)o  u- 
mano,  non  si  può  prendete  per  sinonimo  di 
AntUomia  ,  peichc  qucst'  uliiina  e  scieuz.( 
che,  dilli' un  luto  ,  riguarda  la  struttura,  non 
che  dell'  uomo ,  di  tutti  gli  euei'i  vivnnii  ,  e 
dall'  altro  non  si  stringe  solo  aUe  più  imme- 
diate risultanze  della  dissvsiooc.  ina  si  giova 

Ìiurc  di  parecchi  conlrouli  e  di  lontane  an-i- 
ogic  per  istituire  le  leggi  ilcH'oi-gainzzaiione. 
All'tiilirolo  ANATUMIAcì siamo  ocrupaU  intor- 
no alla  scienza  generalmente  considerata  nello 
molte  sue  attinenze ,  e  ne'  suoi  scotti  mwiti- 
plict  :  al  ^acsciilt:  uUiculu  ipcUctvbLc  iUveCQ 
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«li  «'iili  aif  in  alriiiii  r»pRU.i<;li  «opra  U  parte  . 
cliiò  rosi  ,  nu'crujiici  tli'ILi  «cìclica,  es^wiieu- 
ilu  II-  rt-gulo  tlii  teitt  i  m  per  e&alUiiienie  di- 
scoprii e,  e  poltr  ossfivBie  ed  iMudinic  le 
vai  il*  parli  coinpoiHtiili  il  VOI  jH>  umano:  ma 
diciòiiiiiiiervo  di  favrlUie  alVarliriiIo  Diysf.- 
ZIONE.  Mi  sli  ingerò  (|iii  «dorw|uc  a  lircvetiicii- 
le  pìirlare  di  uno  dc'iiiftodi  onde  procedere 
nppuiilo  nella  dissezione  del  ror|H)  umano  , 
ulia  piMlica  della  inrdiriiia  e  della  rhiriiigia 
ed  auciie  alle  arti  belle  di  vaiitnggi  iurondis- 
kimo,  cioè  quello  rlicsfgue  l'oKline  delle  re- 
gioni e  cuililuiscc  l'ubbietto  dell'  anatomia  lo- 
po|;riilira.  Per  far  questo,  divisa  naturalinen* 
te  la  supei  ficie  del  corpo  umano,  a  quella 
({uisa  che  fa  il  geografo  della  superficie  del- 
la lena,  iu  varii  spazii,  fasce  oxone  che  vn- 
gliam  dire  ,  s'  esaminò  strato  per  i^lratu  cia- 
scuna di  esse  dalla  cute  liuo  alle  ossa  e  alle 
più  proloudu  pal  li,  per  osservar  quali  tessuti 
o  parti  vi  si  comprendano ,  e  incile  aitinenxa 
sii-iio  tra  loro,  e  colle  fomie,  colle  pi'omiin?n> 
*c,  co'solriii  della  superfìcie  della  regione.  In 
alcuni  Inolili  di  quest'opera  ho  picseniato 
degli  eserniùi  circa  un  modo  siHattu  onde 
«sporns  la  descrizione  delle  vai  »«.•  pitrti  coii>- 
puneuù  ii  cuipo  um^uo  (  f  et/.  Aduomk  , 
A>CA,  A50,  ec):  antiqui  non  lio  ommessu 
(co&a  che  rui  piopon^o  di  lare  exiaudio  per 
le  altre  regioni  del  corpo  )  di  far  qualche 
renilo  comparativo  Colin  struttura  o  (orma  di 
riasrlteduna  regione  nella  serie  degli  anima- 
il  rlii!  bieveoiriite  percorsi  :  ed  ecco  per  tal 
^nisa  {•iltat»  un'idea,  uno  sbozzo  d'un'  ana- 
tomia toftogra/ica  comparaln'n,i-li'ie  ini  nuovo 
rispello  sulto  il  quale  considerare  la  zooto- 
mia,  dal  x]uale  pure  U  (isiulogia  può  rica- 
vare non  pochi  vantaggi.  La  'favola  1,  An< 
TwiroroniA  ,  ci  presenta  la  supeilìcie  del 
*oi|>ouin«no  div.su  nelle  sue  varie  regioni  : 
•Iella  quale  tavola  la  lig.  i  dà  a  divcuere  le 
Imre  onde  risulla  1'  àngolo  facciale  (  y.  ): 
little  trovato,  non  che  per  le  scienze  crauiolo- 
jjica  e  iuiognoinouica ,  per  la  pitlura  e  por 
scultura  aucora. 

■  La  corrispondenxa  tra  le  foi  me,  le  prò- 
niinenze  e  le  solcature  delle  singole  regioni 
«lei  corpo  colle  |>aiti  profonde  delle  nMdaai» 
me,  ci  ti  ue  suv<Mite,  colla  sola  iiispeziune  della 
parie,  alla  ruuosceiita.  delle  sue  Icitionì  o  ma- 
lattie, stante  le  mutazioni  avvenute  nelle  men- 
tovale coDdizioni  della  medesima,  luultre  ab> 
hiamo  in  ciò  un  soccorso  notabile  uell'  esecu- 
zione di  molte  operazioai.  I  solchi  tra  alcune 
etcvalezze  dovute  a'  mmcoli  ci  scorgono  al 
truvurneolo  delle  arterie,  quanilu  sia  uopo  le* 
garte  per  tei  ileo  aneurismi  (^W.  Allacci  A- 
WIraJ. 

Alcune  elcratezze  ossee,  ed  i  solchi  o  fos- 
sette  ctie  ne  costituiscono  il  Umile,  segnano 
al  coltello  chiinrgico  la  via  per  la  quale  pe- 
ndi are  nelle  gitiuluie  delle  ossa  pei  cscguii-c 


la  disai  lirulasionc  de'  mcwbrì  (  Vtàt  Amhn 
1  A'/.luKE). 

Per  quegli  inf>zzi,  nota  che  sia  la  dimione 
onilc  uno  sliunii-ulu  a  formu  itcìei'minala  ha 
liavcrH.ita  una  regione,  e  la  poaiuone  e  l'allt- 
tudiue  in  qiicH'  ulto  tenuta  dal  mcinl>ro  ,  si 
perviene  a  conoscere  quali  parli  sieno  slate 
da  quello  percorse  ed  ofl'ese.  Cosi  il  pillore 
c  Iu  srullure  sanno  quali^  cangiamenti  inter- 
veiig.iiiu  nella  fui  ma  de'mt-inliri,  secondo  l'ai* 
lt-gi>iiimento  e  le  vai  i«  azioni  de'  medesimi. 

Ala  qu^le  saia  la  base  sopra  la  quale  for- 
mare late  divisione  del  cor|>o  umano  in  re- 
gioni, .'«niiie  poi  d'iosliluii-e  un  -  esame  Malo- 
lineo  di  ciasrheduna  ?  Adotterei  la  seguente. 
Slatuìla  la  divisione  generale  del  corpo  uma- 
no in  rapo,  cullo,  tronco  ed  estremità  superiori 
V  infei  iuri,  e  di  ognuna  di  queste  parti,  alme- 
no di  quelle  che  ne  sono  suscettibili  ,  consi- 
derata la  parte  anteriore,  la  posteriore  e  le 
liilerali.la  distinzione  delle  regioni  secnariarie 
che  vi  sono  compresesi  fonda' ora  dietro  i 
coiitoi  ni  e  le  linee  più  risaltanti ,  ora  secon- 
do i  più  conspirui  organi  contenutivi ,  ora  se- 
condo la  prominenza  di  alcune  ossa,  o  lo 
S|>ircaru  di  alcuni  margiui  muscuUri  ;  in 
quadrile  p:uie  si  dovette  ,  per  limitale  le  re- 
gioni ,  tirare  da  un  punto  all'altro  delle  bnee 
iuimMgiuarie.  La  spiegazione  della  tavola  1  , 
Art rnuiH^roMi*,  sopraccitata  ci  chiarisce  su 
lutto  ciò-,  e  basta  il  consultarla  per  assicurar- 
sene,  l'alora  e  tale  1'  im|H>i1an7.a  di  alcuni 
|iuiili  pirciulissimi  e  rìstrellissimi  del  corpo, 
che  meritano  d'essere  riguaj||dati  prr  altre!» 
laute  regioni  principali ,  e  pru  i  he  parerrhie 
I  cgiuni  unite.  Tali  sono  l'ascella,  1'  ìngtiine . 
l' anello  a  uraie ,  ec. 

D«  AstoK. 

A  NLUI.  Se  il  rullo  di  questo  celebre  dio- 
cine  egizio  (osse  limaslo  puro  presso  la  ua- 
icione  die  lo  aveva  stabilito ,  non  sarcl>he 
Unto  ddTirile  lo  iud.igarii«  la  origine;  ma  la 
(irecia  e  Uoina,  adottandolo  con  predilexi^ 
ne,  v'inlrodusseio  laute  modificazioni  e  ne  tra^. 
mandarono  si  ridicole  e  contraddittorie  noti- 
zie da  aprire  un  campo  interminubìle  dì  dis- 
pute. Sennonché  i  inuderni,  apptofuodando 
meglio  le  rwerclie,  irovarouo  di  dover  reca- 
re nelle  idee  soi>r'  Anubiulcutti  cangiaaMDii 
(  saeuziali&simi.  Non  e,  dicono ,  propriamei» 

10  di  cane  la  lesta  del  uuom:  e  di  cinoce- 
falo, e  talvolta  di  sciaral  :  i  Greci,  per  iSn 

11  vero  assai  cattivi  naturalisti ,  se  ne  dubi- 
tarono qualche  volta,  non  variarono  che  dal 
rauu  al  lupo  ;  ad  ogni  modo,  tutte  le  rap- 
preAenlazioni  grecite  o  romane  di  Anubi  lo 
porgono  con  rollo  e  lesta  di  cane.  Tutto  efe- 
sio si  la  valere  a  dimostrare  la  necessita  di 
cercare  iu  altri  caratteri  il  segreto  della  fa- 
vola. Un'altra  idea,  sulla  quale  i  pib  nseder» 
ni  disfercnziano  assai ,  è  che,  mentre  tul-* 
ta  t'  .luticbilà   dulia  e  tuli'  i  tuoi  seguaci 
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irò  in  Airahi  un  Mcirurio,  Ermcli* 
•«Sfiill  0§gÌKÌoriio  Sii  siislk'iK;,  t'S&oic  pinpiia- 
«MMate  Attuhi  una  emaiiiizìonu  lufcrioit;  Hcl 
f^nde  Tot  C.),  e  p*r  qorsto  sollanto  ave- 
re cou  quel  sublime  roDceli»  «lei  sistema  te- 
Jigioso  egiziano  uualche  «riMlof^ia.  Il  princi- 
pale ar^umenlo  riie  a  sosle);iit)  di  quella  opi- 
iiiooe  SI  adiiurcva,  era  la  similitudine  delle 
incomtieiize  di  Ermete  ed  Aiiuhi,  amiiidiie 
fiatcopompi  o  rondutlori  di  aiiinie  :  è  vero  , 
■aogpiuufotio  i  recepii  lutcì  preti  de'mìti  ;  ma 
quello  epiteto  non  ha  alcun  che  di  precisu, 
come  luliociò  clic  fi  riferisce  ai  desliito  del- 
le anime,  presso  gii  antichi.  Ermete,  dicono, 
fa  fare  all'anima  gli  ultimi  suoi  passi  nel 
dotnirtifi  della  luce,  Anubi  i  primi  nell'im- 
pero dille  tenebre;  l'uno  mena  lino  alle 

C>rte  del  carcere,  l'altro  apre  e  richiude  il 
tale  portello:  oltre  di  che,  Anubi  è  il  seppel- 
lilore  primitivo,  quello,  secondo  Creuiei ,  che 
-pre|>ara  la  mummia-modello  ;  egli  si  occupa 
arfutiquepel  corpo:  Ermete  conduce  piopria- 
mente  anime,  olticio  diverso  e  più  elevalo. 
Insamma,  l' idea  principale  d'Auubi  <:  quel- 
la di  un  <iio  dell'  inferno  ;  custode  ,  (>oi  li- 
mio,  intrud ultore,  psicopompo,  sippellilore, 
imbaUanialore  ■'  egli  prestiede  al  |assagf'io 
dalla  vita  alta  morie,  dal  tempo  all'eleruilà, 
dal  mondo  fisico  al  mondo  dell'  esistenze 
ideali  ed  incorporee:  sta  sulla  linea  ialalc 
che  Separa  il  regno  della  luce  da  qxielio  del- 
le ornine;  è  il  dio-liinite-comune ,  dio-trnn- 
■izKme.  Così  per  la  sua  genealo);ia  tiene  egli 
•I  mezzo  Ira  gli  Osiiidei  «d  i  liiunidi  ;  con- 
aotawciiè  la  Invola,  materialmeole,  lactunia 
essere  nato  Anubi  dalla  congiunzione  iovo- 
loularia  di  Osiride  e  di  i\e/te  {F.)  :  venu- 
to al  moadb  anzi  tempo,  fu  esposto  in  una 
feresla  :  Jtide,  risaputa  la  iiuiocente  infedel- 
tà  di  suo  marito,  andò  in  cei'ca  del  bambi- 
no per  salvarlo,  e  fu  aiutata  da' cani  nei  rin- 
Irarciarlo  fra  i  Ijoschi  dove  sua  ntadre  ab' 


iiamcntc  Anubi.  Del  reato,  il  mito  vciiiv.i 
ndoinliralo,  e  iiini  piii,  con  silLilli  lacroiiii. 
N'uli-ndo  (a|iet  ne  più  Mildentro,  è  giuoculoiia 
il  licori  ere  ai  monumenti;  e  qiie»li.  nel  ioixt 
linguaggio  siiniioliro,  par'ano  Unto  misterio- 
samente che  tulle  Ir  opinioni  vi  tiov:4no  fbn- 
«iamento  e  prove  :  il  caduceo,  lu  siri;*  divi» 
s^i  ne'  ripartimcnii  di  lan^iludtne  e  di  ImIiIu» 
dine,  il  tistro  ,  due  spirile  di  rrurneiilo,  un 
coccodrillo,  un  ramo  di  palma,  una  tbi  taru- 
lla, tee,  ecc.,  sono  i  diversi  oggetti  che  sccDin» 
pagnano  le  rappresentazioni  di  Anubi;  senza 
parlare  della  toga  ,  del  paludamento,  della 
corazza,  della  sopravwsie  mililare  e  della  cal- 
zatura a  mezza  gamba  die  iu  alli'e  piii  recen- 
ti statue  si  veg(;ono.  Ecco  pei  che  vennero 
trovale  analogie  l'ia  Aiiubi,  e  Saturno,  e  Cer- 
bero .  Erro  perrliè  Bianchini,  il  quale  non 
dubita  di  asserire  che  ••  Anubi  o 'l'euth ,  a 
j>  cui  9Ì  attribuivano  le  flisripline  ,  risponde 
-  al  Merciiriu  quinto  di  Cicei  une  ed  auiichis- 
"  simo,  il  quale  nacque  di  Giove  Ammone, 
»■  cioè  di  Cam,  iiisiituiore  dell'  idolali  ia  dna 
M  secoli  dopo  il  diluvio,  »  tinisce  coli' attri- 
buirgli più  ditiuitamente  la  invenzione  dell.i 
a8ti°unomia  e  drll'animelica.  VogcI,  deiivaii- 
do  tutta  la  religione  egiziana  dal  feticismo, 
aderma  die  Anubi  è  il  rappresentante  deitt 
specie  canina  in  quanto  questa  è  utile  agli 
uomini,  '/.nega  trae  da  un  passo  di  Diodoro 
che  Anubi  i;  il  genio  della  caccia. Ma  già,  tut> 
te  le  favule  sopra  Osiride  e  gli  Osiiidei  s' in- 
lerprelaiio  per  mezzo  dell'  astronomia  cuti  l.i 
stessa  facilità  con  cui  per  mezzo  ilellc  idt-u 
risguardanti  l'agricoltura, il  calendario,  l'aspet- 
to fisico  dell'Egitto  ,  la  tewlicea  ,  la  morate. 
Senoncbt'  Plutarco,  nel  suo  libro  sopm  Isule 
ed  Osirii/e,  ci  fa  sapere  che,  secondo  airuni 
capienti  egiziani,  Anubi  rapprescni.iva  il  cir^ 
colo  dell'  orizzonti',  die  separa  il  mondo  visi- 
btie-dair  invisibile,  vale  a  dire  i  due  emisferi: 


immagine,  com' è  chiaro,  dello  stesso  coocet- 
bandoMlo  lo  aveva  :  lo  allevò  come  pi-oprio     (o  pel  quale  Anubi  era  post<i  fra  la  morte  o 

nindi  In  lece  suo     la  vita  ,  li  a  l'ombra  e  la  luce,  c 


figlio  cna  somma  cura,  e  qii 
compagno  e  custode  (altra  relazione  col  ca- 
ne^: Anubi,  SI  aggiungeva,  fu  amorosissimo 
del  padre  suo,  ma  più  aiicoia  d' Iside  su.i 
I— dte  d'elezione  ;  appena  morto  Osiride  dni 
Convitati  di  Tifone,  Atiubi  comparisce  pres- 
so la  vedova  e  la  seconda  nelle  sue  luda- 
gioi  e  nelle  cerìmenie  funerarie  con  le  quali 
•nora  la  memoria  dello  sciagurato  :  egli  è 
che  imbabama  e  ripone  nella  tomba  incor- 
iutttbile  i  sacri  avanzi  bagnati  dalle  lagrime 
della  dea  :  anche  più  tardi,  quando  il  fero- 
ce Tifone^  violando  l'estremo  asilo  del  fra- 
Itilo,  disperse  le  membra  d' Osiiide,  Anubi 
riiannrisce  fedeie  e  vigile  ausiliare  d'Isi- 
de, •  rieompooe  fon  essa  il  cor|io  del  do- 
■K. —  Tutta  questa  (àvola  era  dai  sacerdo- 
li  egitii  raecoauu  per  rendere  ragione  al 
pipalo,  neondo  il  loro  costarne,  della  strs- 
Ita  melamoriosi  eoo  cui.»  6gurava  ordina- 


concetto  al  qua- 
le pare  doversi  ridurra  l' idea  primitiva  di 
Anubi.  Feria  stessa  ragione  Anubi  è  il  dio 
del  crepuscolo  :  e  Creuzer  giugne  sino  a 
coofuiidc-rlo  eoo  '  la  stella  Sino  (il  cane  ) . 
S.'in  Clemente  Alessandrino  poi  lo  suddi- 
vide in  due  cani,  1'  uno  nella  divisioDe  del 
cancro,  l'altro  io  quella  del  capricorno,  t 
quali  custodiscono  i  tropici  ,  per  dove  il  dio 
sole  s' innalza  vei'so  il  seitcntriooe  o  scende 
verso  mez/odt-  La  idea-dt  un  Anubi  lumi- 
noso e  di  un  Anubi  tenebroso  od  Erroanu- 
hi  è  ripetuta  in  molte  guise  tanto  dai  mo- 
Bumenli  quanto  dai  poeli  :  duopo  è  notare 
come  Anubi  è  qualificalo  da  Apuleio  nane 
atra,  nune  aurta ,  faeie  dectirus  ;  e  come 
Luciano  dice  essere  la  statua  d' Anubi  di  oro 
massiccio:  aggiunge  Plinio  che  gli  Egisii  do- 
ravano r  argento  per  vedervi  sempre  il  lo 
ro  Annhi  .  Questa  uitiiiu  circoslauxa  ,  e  la 
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riiiiiuluj^M  (tl;i  nub,  oro,  sccuiiJu  Juliloiisky), 
{;iusiilicliLTciili<;ro  la  opinione  di  Cicutcr  , 
allesid  Id  cvi<li>ii(o  allusione  c  ulKi  Stella  tuii- 
io  sciiilillaiitu  (Sirio),  òi  Sfieiso  iiotniiinta 
■lell' Oliente  stella  d'uio,  ed  all' uflitio  di 
Eriuutv,  |iat(oiio  dt-gli  aldiiinisti  :  su  non 
cito  le  leg};eude  (;ei'0{;lilirhe  lette  d»  Cliaiii- 
polliuti  il  giovani-  non  danno  come  vera  e 
icgiliim:!  oi  logi  iili^i  del  nume  di  Auuhi  che 
anl/o,  antbo,  antbon.  —  Uscendo  finalineiile 
dulie  ipotesi,  e  venendo  alia  storia  licI  cul- 
lo di  Anulli,  lo  Irovinmo,  dopo  l'I^^illo,  uel< 
la  Sili»  (t^td.fÌK&o).  Sia  dilettamente,  sia 
col  tuwia  dei  Fenici,  si  diflusa  nella  Gieciii 
«pniirlic  lenipv  prima  del  periodo  nlessaiidri» 
lio  :  verso  il  km*  avanti  (ìesii  Ciistu,  (u  co- 
nosciuto in  llulia,  e  da  Mllora  fu  appellalo 
Antilii  il  dio  Uirautc.  Uuina  fu  aasai  del 
rullo  di  Apiil>i,  e  v'  introdusse  iiioitt  cani- 
lii'inienlt':  è  famosa  V  avventura  a  cui  diede 
occasione,  per  lavurir  la  passione  di  Muiido 
giovane  cavaliere  romano,  il  quale  potè  per- 
suadere, col  inezio  dei  sacerdoti,  alla  creduL, 
supersiiziusa  e  vana  malrona  Paolina  ond'ei  a 
invaghito,  esser  lei  divenuta  l'oggetto  dello 
amore  del  nume,  sicché  consentisse  di  passa, 
le  una  notte  nel  (empio  di  lui.  Mundo  lasciò 
trapelare  il  segreto;  e  l'imperatore  'l'iberio 
fece  CI  ociliggeie  i  sacerdoti,  adeguara  al  suo- 
lo il  tempio  d' Iside,  nonché  quello  d'Auubi, 
e  giiiare  nei  Tevere  la  statua  dell'  una  e  del- 
l'altro. G.  PoNZoM. 

.  ANDLAUE  (DITO).  Mano. 

ANVERSA  ,  chiamata  dagli  abitanti  Ani- 
werpm  .  dagl'Inglesi  Ànlwerp,  dagli  Spa- 
gnuoli  yimberes  ,  e  da' Francesi  Anvers ,  è 
situata  in  un  terreno  basso  sulla  sponda  de- 
stra della  Schelda  ,  ove  il  fiume  fa  una  gi- 
ravolta considerabile,  a  5i"  i4' di  lai.  set- 
tenir.  e  i"  i'  di  long,  orieut.  Sia  a  circa  o5 
miglia  in  linea  retta  pressoché  a  settentrione 
di  Urtisselle .  caiiilale  dei  Belgio  .  9  miglia 
iuperionnente  al  forte  Lillo;  e  4^  migliasi 
coalano  a  Flushing  ,  alla  bocca  della  ScheU 
da,  dove  le  navi  caricate  per  Anversa  devo- 
no Drendere  un  pilota  olandese  lino  a  Lillo. 
La  larghezza  del  fiume  in  faccia  alla  città  è 
di  circa  4()o  metri,  e  l'altezza  della  marea  si 
slahilisre  in  5  metri.  Per  due  miglia  dalla 
città  d'Auveisa  la  profòiidità  dell'acqua  Ims- 
sa  ^  dai  io  metri  ai  i4.  —  Anversa  è  una 
ciltà  fortemente  munita  dalla  parte  di  ter- 
ra.  ed  ha  di  più  una  vasta  cittadella  dal- 
la parte  di  mezzodì  ,  fabbricala  dal  duca 
d'Alba  nei  i5<38.  Le  case  sono  generalmen- 
te d'un'  aniearia  riiiaiiiala  kartelsUen,  ctie 
portasi  da  Boom  ,  poche  miglia  a  mezzodì 
di  Anversa.  Questa,  lutlora  magnifica  ed  una 
volta  ancor  più  ricca  e  fiorente,  città  ha  36 
piazze  pubbliche,  70  pubblici  cdtiizii ,  e  ifri 
*>c  o  ,  sccoudo  altri,  11*2.  Il  giau  vanto  di 


.\iivcrsa  èia  stia  ciiledralè ,  il  p«jj  bel  (^Is. 

bricato  dei  Paesi  Bamì,  lunga  400  pi<-di  e 
larg.!  140,  con  un  campauile  di  pietra  di  cir- 
ca JiH)  piedi  il'  alleimi ,  dalla  cui  cima,  ruu 
un  mediocre  telescopio,  si  veggono  bciiissiinu 
gli  oggetti  4u  luigiia  all'  iulurno  .  L' inlernu 
della  chiesa  va  ornalo  con  due  delle  più  beile 
pitture  di  Uui)ens.  Il  palazzo  civico  c  ua 
gi  iiiidc  e  beli'  edilizio ,  ai  a6o  piedi  in  fac- 
ciala ;  e  la  Borsa,  eretta  sopra  rolonite  d 
marmo,  era  In  più  l>ella  costruzione  di  que- 
sto genere  in  Europa  ,  edicesi.clie  fosse  il 
modello  su  cui  hn  oiio  fublii  icatc  quelle  di 
Londra  e  di  Amsterdam.  La  chiesa  di  Sau 
Giardino,  che  contiene  il  sepolcro  di  Rubens 
(juivi  nato,  la  chiesa  di  san  iMichele,.  fa  sala 
delle  ritta  AuseAticiie  ,  cA  il  p.ilazio  imperia- 
le ,  fabbricato  d.i  Napoleone  nel  Meer  ,  cb'ò 
la  primaria  piazza  pubbUca  ,  sono  anch'  esti 
be!ii:isiiiii  edifìzii.  La  nuova  riviera  ed  il  grao 
l>acinu  di  Anversa  fui oiio  cominciali  da  duo* 
uaparte  quando  inteudeva  di  fai-e  di  questa  cil* 
là  una  delle  sue  più  forti  stazioni  uavab.Adognt 
lato  del  gran  bacino  sono  due  darsene  .  tatte 
nell'impero  di  Napoleone  per  riparare  le  navi 
da  guerra  quivi  costruite.  Alla  lesta  di  es* 
so  liuige  la  dogana  nuova.  Lungo  tutta  la 
linea  della  uuova  riviera  s'è  piautalu  una  fila 
di'  olmi  e  per  oniaineoto  e  per  formare  ua 
aggradevole  passeggio  nc'calori  della  stale.— 
Anversa  contiene  un  grande  arsenale  mihu- 
le,  cantieri  ed  un'estesissima  coideiia.  1^ 
cittadella  è  un  pentagono  regolare  .  ciicuii- 
dala  da  un  fosso  largo  90  piedi,  con  cinque 
bastioni,  ciascuno  de' quali  contiene  una  ca- 
sa mala  capare  di  \oo  uomini.  Alcuni  anni  fa 
v'era  la  grande  casa  di  forza,  ove  nel  1817 
erano  detenuti  circa  1000  individui  per  tem- 
pi diversi ,  non  minori  di  cinque  anni ,  |>«r 
varie  colpe.  Tencvansi  al  lavoio  forzato,  ma 
il  loro  impiego  era  sedentario  ed  alcuni  degli 
ambienti  riuscivano  mal  vciitiluti  e  non  salu- 
bri.— Anversa,  che  diede  i  natali  a  Jordaetn  , 
Rubens,  Vandyk ,  ai  Tenieis  ed  a  Quintino 
ftlasseys,  il  quale,  secondo  clic  narra  ta.storia, 
fu  per  amore  mutalo  da  magnano  in  pittore, 
ancor»  possedè  moltissime  iiieinorie  di  que- 
gli illusili  artisti  in  molte  buone  collezioni  di 
pitture,  li  geografo  Ahiamo  Oi  tlcio  era  na« 
livo  di  Auveisa,  la  quale  iia  pure  un  ateneo, 
un  giardino  botanico ,  uua  libreria  pubblica 
ed  un'  accademia  di  Lielle  arti. — Tuttora  eoo» 
sideiahile  è  iJ  commercio  d'  Anversa,  beDchè 
assai  inferiore  a  quello  che  fu  ce'  serob 
e  Xvl>  quando  in  un  certo  periodo  ebbe  una 
popolnzione  di  ^uoouu  anime  ed  entravano  an- 
nualmente nel  suo  porlo  1000  navi.  Un  la  sua 
popolazione  ascende  a  niooo  abilanli  soltan- 
to ;  e  ad  un  migliaio  ed  auciie  meno  »i  può 
calcolare  il  numero  de'  bastimenti  cbe  «au- 
no  e  vengono  dal  suo  porlo  .  Quanto  al  coni- 
memo  teirt-siie.  Anversa  è  molMiitc  canali 
uuijj{iuitl<i  con  Mcc4i]iu ,  Lovaiuo ,  linuseUc  41 
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♦.wWlforle  li)  JVIicWa,  ron  ritieni.  I-C  prin- 
*ifah  suo  lutilirirlic  sono  iirrc,  misti  i.  lek-  tW 
iiiM»,  Scic  ,  lalfuieric  Hi  r.i)<*rlM.'rn  ,  lete  sl.iiii- 
)i»tc,  taglio  Hci  fliamanli.  Vi  si  tispiin  le  ino- 
«eie  fiuncesi  ed  nnrhc  i  |m*sì  u  !<>  inisiii  o  eli 
«jtielia  iiationc.  Havvi  un  imncu  cli'ù  mi  ia> 
mo  di  quello  ili  Briisselle .  Fmitrcsc  c  pure 
t»  lingua  in  (grandissimo  uso  uditi  classi  elc> 
Tali;  ;  ma  il  liammingo  è  la  vi>r;i  lingua  del 

ItArse  e  dflla  massima  parte  del  pujiolu.  — 
^on  aiiliiamo  com«  assegnare  il  Ifinjio  rlie 
Anvors.1  divenisse  rillii  ;  gli  Amhìvprcli  di 
Cesare  ,  nofne  prohabilmeiite  corrotto ,  non 
•iveano  sulla  Schelda  ,come  supponi!  Malie 
Drttn  tenia  la  minima  ragione .  Nel  secolo 
undecimo  era  una  piccola  repnhiilira  .  I«  ìh- 
diiili'ia  de' suoi  abitanti,  unita  alia  lavutevolu 
•ituaiione ,  l' innalzò  al  grado  della  |)i  ima 
Cini  conimerrianle  d'  Europa  ,  din  ante  il  ic- 
f^iM  di  Carlo  V.  Ria  nel  regno  del  lince  suo 
successore  ehlie  a  soiirir  molto  fi.'i  gli  onori 
del  governo  del  dnca  d'Alba  e  ne' burra- 
•rosi  tempi  che  seguirono  la  dichiarazione 
d'indepeudenza  ad  Anversa  nel  i5So.  Nel 
1576  fu  per  Ire  interi  giorni  saccheggiala 
dagli  Spaglinoli.  L' assedio  d' Anversa,  i'nltu 
dal  prinri|)e  dì  l'ai  ma ,  e  la  sua  riduzione 
mI  i58f>  dopo  quattordici  mesi  d'.isscdio, 
fermilo  un'epoca  nella  storia  di  questa  città. 
Pei  termini  della  pace  diVestfalia  del  1648  (u 
rliiusa  la  navigazione  della  Srlufld»,  ed  niiila 
f|iiesta  Ad  altre  calamità  ,  ne  limase  distrutta 
1»  pros^iern  sua  condizióne.  La  navi'^aziouc 
della  Srhelda  fu  riapeita  al  tcm|>o  Hl-II'ikcu- 
fxtztone  irancpiie  d  Anversa  ,  occ.idiila  nel 
l^yo  .  Nel  1793  i  Francesi  la  sgombrarono  , 
ma  la  ripresero  nel  1794,  che  divenne  capita- 
le del  iliparlimenlo  delle  r>iie  Ni'lhe .  Fu  re- 
•a  agli  alleati  €\o[>o  il  traltalo  di  Pai  igi  del 
t8l4  da  Carnot  die  1'  aveva  fino  allora  di- 
Mii.  La  città  solForsc  do|K>  la  rivoluzione 
évt  i83<>,  {>«l  cannon:imenlo  che  gli  Oluiidcsi 
della  cilladella  rivolsero  conti  o  di  lei .  — 
L'  ullinto  avreuimeuto  memorabile  nella  sto- 
ria d'  Anversa  è  la  presa  della  cittadella  iat- 
bne  dai  Francesi  soUo  il  maresciallo  Grrard. 
Avendo  il  re  di  Olanda  rifiutato  di  sgum- 
biare  I*  cittadella  d'Anversa,  conformeintrti- 
le  ai  termini  convenuti  dalle  alte  potenze 
contraenti  che  stabilirono  la  separazione  del- 
l'Olanda dal  Belgio ,  il  1 5  novembre  i83!i  i 
Francesi  entrarono  in  quest'ultimo  paesu  con 
órca  70000  uomini,  gran  parie  dei  quali  in- 
tesero ad  occupare  la  contrada  intorno  ad 
Anversa.  L.a  cittadella  era  difesa  dal  generalo 
CliaMc  pel  re  di  Olanda  con  4^^**^  uomiiii.  I 
Francesi  apersero  la  trincea  la  notte  del  ig 
novembre  ;  ai  i4  dicembre  apersero  una 
brercia  fielia  faccia  del  forte  San  Lorenzo , 
«lahil^ndovi  tre  mine  ,  ed  inimettt-itamcnte 
)b  preselo  per  assalto.  Battellcro  quindi  in 
liieccta  il  b'i.stioiie  di  Toledo  ,  su  cui  presto 
fecero  coiiaidei  jhilc  impressione .  Ai  34 


rìit.idell.i  si  arrese .  e  h  gucrniginnc  fu  fatt.i 

1>rigi«iniera  di  guerr.i.  La  diresu  «lei  genera- 
ti Cliassti  non  fu  ni-  \ii;orosa  uè  Itene  con- 
certala ,  lieorlic  ottiin.iinenlu  servita  fosse 
la  sua  artiglieria  ;  o  1'  iinicq  resuiliilo  tìeU 
l'ostiiiaziunc  del  re  d'  Olanda  furono  U  per- 
dita  ili  molle  vite  e  molti  patimenti.  —  Ab- 
biamo immornto  più  del  solilo  parlando  di 

3uesta  città  di  AnverSii ,  per  l'interesse  che 
està  in  questi  tempi  di  continui  inoviincn- 
Il  Ira  il  Belgio,  1'  Olanda,  la  Francia,  ecc. 

1.»  provincia  d'ANVEnSi  c  una  delle  olio 
in  che  si  divide  il  regno  del  Belgio ,  e  la 
Schelda  la  separa  dalle  Fiandre  orientali.  Ha 
la  .su|>erlirie  di  1  io5  miglia  quadrale  e  la  po- 
polazione di  ?)4^>^()  anime.  Manila  alle  came- 
re di  Biussell;;  quattro  senatori  e  nove  rap- 
pri>sentanti  .  Ila  un  arcivescovato .  Le  prin- 
cipali sue  cilti'i  sono  Anversa,  Mechiiii,  Licr, 
'J  uinhout ,  (ìheoi  e  Boom  .  l)opo  la  pace  di 
Baden  del  1714  >  1'  contea  ed  il  quartiere  di 
Auversa  ,  come  si  chiamavano,  apparteneva- 
no alla  casa  d'  Austria  ,  e  furmavann  pai  te 
della  spettanza  austriaca  nel  ducato  di  Bia- 
bante  .  Dopo  la  rivoluzione  francese,  fu  la 
provincia  unita  alla  Francia,  e  formava  il  ili- 
parlimenio  delle  Due  Nélhe .  Kel  i8i4  di- 
venne parte  delAegno  Unito  dei  Paesi  Bassi, 
e  nel  iii5o,  provincia  del  nuovo  regno  del 
Belgio. 

Falconetti,  pari. 
ANVILLE  (riiAMHATiisiA  BouHr.i;i«'.NoN 
I»'  ),  cetfbre  geografo  del  secolo XVIII  .na- 
to n  Parigi  nel  1^)7.  fino  dall'  infanzia  spie, 
gò  una  forte  tendenza  a  tal  fatta  di  studii  ; 
ed  una  carta  cadutagli  in  mano  mentre  avea 
dodici  anni ,  lo  determinò  a  seguirli.  Solo  e 
scnsa  aiuto,  perchè  allora  le  carie  geograTichc 
non  erano  comuni  come  presentemente,  comin- 
ciò a  disegnare  carte  dei  papsi  mentovali  nei 
classici  latini. che  andava  sludiiiudo  iii collegio, 
tanto  che  per  questo  trascurava  il  corso  re- 
golare delle  lezioni  ;  ma  il  professore,  scor- 
gendo in  quegli  abbozzi  la  scintilla  del  ge- 
mo ,  invece;  di  punirlo,  ve  1'  incoraggiò.  Con- 
tinuò lo  studio  della  geografia  antica  a  for- 
mare le  sue  delizie,  e  quiudi  strinse  cono- 
scenza con  molti  dotti  antiquarìi  del  tempo  , 
finche  di  veut'  anni  fu  ascritto  fra'  geografi 
del  re.  Pubblicò  |>oco  stante  ,  per  desiderio 
del  dura  d'Orleans  ,  reggente  del  regno,  U 
Carla  del  regno  d'Aragona,  e  fu  dai  gesuiti' 
impiegalo  a  fare  l' Atlante  della  Cliina  ,  per- 
r  edizione  della  Storia  di  quell'  impero  di- 
Dulialde.  Ma  1'  opera  che  stabili  la  sua  1  i- 
putazione  fu  la  carta  dell'  Italia  pubblicata 
nel  1743.  La  costrusse  egli  priucipalinenle 
sopra  una  rigorosa  investigazione  d«-gli  scrit- 
toi i  antichi  esu^li  itiucrarii  romani,  correg- 
gendo di  molli  errori  grossolani  de'  suoi- 
pi  cdcressori,  e l'uccuratrzza  del  suo  lavoro  fu. 
dimostrata  alcuni  annidano,  riuaiido  aven«» 

,  xrv  - 


do  il  papa  Benedetto 


fallo  abilità  al 


44  A>wt:iHì 

|>iiii.  buìcoviili  Hi  mikui  ai  c  un  grado  dui  ine- 
liiliaiiu  iiccli  SUli  puiilifii-ii  ,  M  liuvaiuini  le 
|Hikuiiiiii  (li  D'AiiviUu  ti>d(lis<ìinaiit«ulc  cor» 
lispoiidenti  rolle  ossei  vaxiuiii  del  malemali» 
co.  Ad  illuidiaiuiic  della  sua  caria,  iiulihli- 
cù  egli  uel  1744  la  sum  Anatisi  (feo(-ra/ica 
iieir  Italta,  oy>etu  reielitala,  uelia  <^u;iU;  di- 
Diottra  la  diflei  euza  Ira  le  carie  di  òauson  e 
iJeiisle  e  la  sua,  in  cui  ebbe  egli  a  siui- 
tiuirc  di  (latecrliie  migliaia  di  miglia  quadra- 
tir  l'area  dell'  Italia.  Sarebbe  troppo  lungo 
«numerate  tulle  le  ratte  e  le  o|>eie  di  D'  Au- 
\iiie  :  pubblicò  io4  carte  d'antica  e  1 06  di 
i;cogiaiia  ruodcrua  ,  e  Kiiite  ciica  quai au- 
la opere  ,  comprese  parecchie  memorie  in- 
serite Della  RaccolUi  dell'  AccatUmia  delle 
Jnscrizioni  e  Belle  Lettere.  luloi  uo  alla  tua 
Afemoria  sull'  Egitto  antico  e  moderno  ,  se- 
guita da  una  descrizione  del  f(olfo  jérabico, 
17G6  ,  dice  Ilipault ,  uno  de'  ciotti  iiontiui  rlie 
accompagnarono  Buouapai  te  nella  sua  spc- 
diiioue  in  quel  paese  ,  cbe  1  iroaseru  incan- 
lati  dell'  «aallezza  delle  posiuoui  di  D'  An- 
>i]le:  infatti,  ae  ^uaidiaiuo  la  tua  carta  d'E- 
ditto e  consideriamo  su  quali  materiali  eb- 
be a  costituirla,  dobitiani  cunfessJtrc  esser 
essa  una  pi  uova  convinceutissiina  della  som- 
ina  sua  iixluslria  ed   acutezza  di  mente. 
Testimonianza    simile   diede  il  tuivi|;atoie 
Dougaioville  a  favore  della  sua  carta  dell'  A- 
itia  ,  atiecialmenle  quanto  sia  alle  i.sole  Bloluc- 
ciie  ea  alla  costa  della  Kuuva  Guinea.  —  Per 
Valutare  al  giusto  il  melilo  dei  lavuii  di 
Jl'Anvillei  dobbiamo  metterci  in  mente  ciie 
al  suo  tempo  la  co(;uÌ£iuue  (;eo|;ralica  era 
Dtolto  più  scaisa  clic  oggi  non  sia  ;  cbe  pun- 
ii in  paragone  |>ocbiss<nii  della  lena  erano 
siali  delerminaU  dalle  ossei vazioni  asliooo- 
luicbe  ;  cbe  i  liacciameuli  delle  coste  eta- 
no iin|>eiivltissimi  ,  e  ciie  |>cr  conseguenza 
L-gli  non  ebbe   die  podiissimc  guide  alle 
quali  poter  ailidaisi.  Lo  slesso  n'Aiivilie 
itou  aveva  mai  viaggialo  oltie  ad  un  cen- 
liuaio  di  mif;lia  da  i'aiigi  :  ina  supplì  egli 
ùi  gran  parie  •  tutti  questi  discapiti  cogli 
iustaiicabili  suoi  studii  negli  auloi  i  dell'  anti- 
chità ,  c«me  eziandio  in  quelli  dei  secoli  di 
mezzo  cbe  potessero  somininisti are  qualcbe 
■Milizia  in  materie  geograbr.be  ,  e  con  una 
veia  Mgaciià  e  giudizio  in  disccroere  la  ve- 
lila d'  lu  mezzo  ad  a.^sel rioni  ed  opinioni 
cuuiraddilorie  :  era  graudcmeule  assistilo  da 
una  |Kodif;iosa  memoria .  La  geografìa  •olio 
di  lui  fece  avauzaiuenlo  rapidissimo  riguardo 
all'  esattezza  ,  ed  egli  slesso  usava  dire  ,  pe- 
lò riie  alquanto  egoista  ,  di  aver  li  ovaio  una 
geogiatia  di  inalUMii  e  lasciarne  una  d'uro». 
Ala  Soltanto  iu  arguineututlella  sua  scieiiAa  fa- 
vorita ii^Vi  mostrava  qualcbe  vauilà,  sewplicc 
iu  tutto  li  rimanente  e  aeoza  pretensioai  :  vi- 
vea  più  nel  passata  che  nel  presente,  più 
cui  libn  che  cogli  uomini.  Fu  osservato  che 
iJ  suo  stile  non  c  buuuo,  c  che  pei  questa  u 


per  altre  cause  uclle  sue  disseilazioni  man- 
cano il  metodo  e  la  chiarezza  ;  seiiteu/.a  nel- 
la quale  cuncorriaino  pienamente. — Nel  1775 
r.\cradetnia  francese  delle  K>enze  se  lo  eles- 
se a  membro  .  mentre  aveva  76  «noi  ,  e  lo 
stesso  auoo  succedette  al  posto  vacante  di 
primo  geogtafo  del  re.  Kel  1777  pubblicò  le 
tue  Coniiderauoni  sopra  lo  studio  e  te  co- 
gnizioni c/l'esige  ta  composizione  delle  Opere 
geografiche ,  specie  di  legato  a  quelli  che 
lu  segtiLiseio  nella  slessa  cartiera.  Nel  1779 
Luigi  \V1  comprò  la  preziosa  sua  i«ocùU« 
di  cjiile  geografìdie,  da  lui  formala  Bel  coi>> 
so  di  sessaiit'  anni  detLcali  alla  scienza.  La 
costiluiiooe  di  D'Anville  ,  oalui-ahneiite  d^ 
hcal#  ,  si  esaurì  fìnalroente  per  quel  suo  co 
stante  lavoro  di  quindici  ore  al  giorno  ;  gii  ai 
accorciò  la  vista  ,  ed  ei  cadde  iu  uno  stato 
d'imbecillità  fisica  e  mentale,  da  cui  venne 
morte  a  lil>erarlo  nei  1783,  nell'età  di  85  an- 
ni. Pìun  dobbiamo  chiudere  questo  artKolo 
senza  dire  che  uno  degli  oggetti  più  impor- 
tanti delle  investigazioni  di  D'Auvilia  fu  dì 
determinare  le  luisuie  itinerarie  degli  antichi 
e  paragonarle  con  quelle  dei  moderni  ,  e  cbe 
le  Memorie  da  luì  lasciale  sopì  a  questo  argo- 
mento e  cbe  trallaiio  delle  luisuie  ilmerarie 
dei  Greci ,  de'  Romani  e  dei  Chiuesi ,  sono 
uno  de'più  bei  monumenti  geografici  che  U 
scienza  possegga. 

FALCO^ETTI  ,  pad. 
ANWEILKR,  città  nell'antico  ducalo  di 
Due  ruiiti  ,  ed  ora  nel  circolo  dei  Reno  , 
die  ià  parte  del  regno  di  baviera  ,  fabbri- 
cata sulla  QueirJi ,  sei  miglia  discosto  da  Lau- 
ilau ,  ì>  [topolata  da  '1V.H)  abiunii  che  sus« 
sislono  principalmente  sui  pi  obiti  delle  iuro 
cartiere.  La  nominiamo  soltanto  perchè  nel- 
le sue  vicinanze  si  possono  vedere  le  rovi- 
ne del  castello  di  Trifels  ove  nel  iiqS  fu 
leuulo  prigioniero  Riccardo  Cuur  di  Leone. 

ANZIO,  Anlium  ,  ora  chiamata  Porto  di 
Jmo,  porlo  di  mare  sulla  costa  dei  La7.iu 
u  Campagna  di  Roma  ,  una  volta  città  dei 
Volsci ,  è  segnalala  nella  storia  romana  co- 
me luogo  di  iiiugio  di  Conoiauo.  Auiae,  do* 
po  Slata  di  sovente  nemica  e  talora  allaata 
di  Roma  ,  fu  fìnaiuieiile  presa  dai  Ronuni 
I'  anno  357  '>*'*i'l>  i'  ca  volgare  e  divcona 
una  colouia  romaua.  In  tale  occasione  i  ro- 
stra  ,  o  gli  sproni  metallici  onde  andavano 
ai-male  Ce  prore  delle  galee  d'Anzio,  porta- 
ti coniK  tiufeo  a  Roma,  furono  posti  nel 
foro  ,  ad  ornamento  della  tribuna  da  cui  gii 
oratori  peroravano  diiMuzi  ai  magistrati  ed 
al  popolo  uniiu.  e  cbe  quindi  prese  il  no» 
me  di  rostri .  Orazio  fa  menzione  dei  lem» 
pio  della  Fortuna  cbe  sorgeva  sull'erto  prò* 
niuuloiio  Sotto  il  cui  riparo  è  Auzo  prescu- 
leinenle  situalo.  NeiiMie,  ch'era  nato  ad  Ao« 
ZK>,  vi  scavò  un  porto  e  l'adornò  di  begli 
cdiiixii,  quivi  puic  cdificduido  un  palagio  par 


AOD-AORISrO  '  4j5 

SII!  modie  Popper  :  veggoiuì  ancora  reliquie  bia  U  rit>oiU  seui.i  appi  ovai  la,  e  la  luiU 

d'anliclie  costruiioui  sulla  piinlu  del  capo  soltanto  come  mi  tratto  di  coiagijio  e  non 

ed  ili  parte  nell'  acijua.  Essendoti  col  pio-  come  un  atto  di  giustìzia.  «Sovveniamoci,  di 

giediie  d«l   temi>o  colmato  quel  |)ortu,  il  ce  l'abate  Bcrgier ,  nel  suo  Dizionario  di 

papa  Iiiiiocenio  XII  fabbricò  un  molo  che  teologia  ,  essere  stato  l'Evangelio  quello  cbe 

Mrve  a  riparare  le  navi  di  lieve  pollata.  Vi  diede  alle  n<iiioni  cristiane  le  vere  nozioni 

hm  pure  un  piccioi  forte  ed  una  prigione  pei  del  diritto  delle  genti  e  del  diritto  politico. 

coQdauuali  quivi  mandati  di  ì\oma  pe'  lavo-  lauto  in  pare  come  iu  guerra»..  Ricliianiare 

ri  fonali .   La  pupolaiioue  nativa  di  Porlo  gli  uomini  alla  rcl^iooc  di  Cristo  ò  uu  me- 

d'Auto  DOD  eccede  i  5uu  abìtanli,  ed  è  quel-  rilare  l'ascentimeoto  uuiversale  . 
lo  uo  luogo  pro{>iio  miserabile.  La  malaria 

pievkle  la  state  in  lutto  il  paese  cirrostautc  .  AONIDI  .  Soprannome  delle  Muse  ,  co- 

sebbeue  euliu  la  piazza  non  sia  unìitlu  così  il  dette  dai  monti  Aonii ,  cioè  dell'  Aonia  o 

funesta  ,  slaute  la  sua  siluazìonc  cbe  spur-  Beozia.  Esse  venivano  eoo  culto  particolare 

ge  io  mare.  Dull' ottobri;  ul  giugno  1'  aiia  è  veuerate  in  questi  liioghi  ;  quindi  ,  diccvasì 

sana       il  clinia  noubiliuenle  tienicnoe  pia-  cbe  amassero  questo  soggiorno  :  onde  i  puc- 

cevole  ;  il  perchè,  e  tra  per  la  bellfzza  del-  ti  spesso  le  salutano  ed  invocano  Aouidi 

k  costa  c  la  su|>erba  vista  del  mare  cbe  {f^ed.  Muse,). 

si  estctide  da  uu  lato  fino  al  ca|>o  Circeo  F.  D.  B. 
ed  all'  isola  di  Ponza  e  dall'altro  al^e  t>uccbe 

del  Tevere,  pareccbi  uubili  romani  s'indus-  AORISTO.  (Grammatica.  )  È  paroU 
scro  circa  uu  secolo  (a  n  fubbncaic  pi  isso  greca  composta  dall' a  privativo  e  dai  veibo 
la  spiaggia  palagi  e  ville  cbe  ora  si  veggono  ofi'l^m,delei  mino:  corrispoude  cioè  alle  no- 
ti ascurale  e  deiserte  dai  loro  discendenti.  sire  parole  indefinito  ,  indeterminato  .  È  ag- 
Aozo  esporta  grau  quantità  di  carbone  latto  giunto  che  daiiuo  ì  grammatici  ad  uo  tempo 
Colle  legna  delle  vicine  foreste  ;  e  spesso  usatissimo  nella  lingna  greca ,  il  quale  ha 
pure  vi  si  ricoi  ic  dai  bastimenti  costc);giati>  forma,  e  per  lo  più  aiichu  significazione,  di 
ri ,  essciidu  r  uuico  luof;u  di  rifugio  net  calti-  passato;  ma  può  non  di  meno  significai^ 
vu  temuto  tia  Gaeta  e  Civita  Veccbiit.  Circa  il  presente  ed  il  futuro.  Se  abbiano  avuto 
due  miglia  a  sciiocro  d'Aiizo  e  la  città  di  ragione  i  Greci  di  formarsi  nella  loro  lingua 
Kettuuo  ,  sulla  cusla ,  cou  una  po|H>lazioDC  uua  voce  ,  una  inauiei  a  nei  verbi  atta  a 
di  laoo  abitanti,  marinai  specialiueule  e  siguificare  uu  tem{>u  iudein  minato,  si  vede 
pescatori.  Le  duuue  di  Nettuno  ancora  con-  cbiarameuie  aiiche  l  ifleiteudone  l' idea  sulla 
servauo  l'antico  loro  abito  greco:  uou  pare  nostra  lingua.  Quando  diciamo  che,  p.  e., 
cIm  la  iiwUi  ia  Nltuccbi  la  geute  cbe  vive  **  la  virtù  è  onorata  »  non  vogliamo  torse  in- 
entro le  mura  di  Nettuno.  Porto  d'  Anzo  tendere  ch'ella  lo  fu  e  lo  sarà?  Cosi:»  Tuo* 
sta  a  3o  miglia  da  Uoiua,  e  si  veggono  sor-  "  mo  sarà  sempre  soggetto  alle  passioni  r.  : 
(;eie  i  monti  Albani  a  setlentrìoue  circa  iS  •<  fu  sempre  propria  di  bell'animo  la  vcrari- 
miglia  dentro  lena.  La  pianura  iulei  uiedia  la  ec» — darebbe  dunque  utile  in  una  lingua 
SI  divide  in  coormi  tenute  ,  una  delie  quali,  ed  accrescerebbe  la  sua  riccbetxa  e  mostre- 
quella  di  Campomurto  presso  Porto  d'  An-  rebbe  la  sua  perfezioue  s'ella  abbia  nei  ver- 
zo.  cbe  misura  circa  17000  iugeri ,  viene  h*  una  forma  apposita  per  significare  uu  lem- 
fi  uqueulemeutc  visiUla  dai  viaggiatoli.  po  universale  o  iudetermiiiato  :   mentre  le 

F.  altre  lii^ue  sono  costrette  ad  usare  In  for» 

AOD  ,  giudice  d'  Israelio  ,  cbe  vivea  dal  ma  che  è  propria  solamente  del  presente  , 

s3i5  al  i3o5  avauti  G.C.,  ed  era  figlio  di  o  quella  del  passato,  o  quella  del  futuro. 

Cera  ,  liberare  volendo  il  popolo  ebreo  dal-  per  significare  anclie  gii  altri  due  tempi.  Ciò 

Ij  tiraunia  d'Egloo  re  dei  Moabiti ,  finse  di  non  si  fa  se  non  supplendo  al  difetto  delia 

avere  un  segreto  importante  da  confidare  a  lingua  conia  mente  sì  per  parte  di  chi  parla 

(|uel  principe,  e  l'assa^siuò.  Adunato  iudi  cbe  di  ciii  ascolta  :  ed  c^iii  volta  che  DÌso« 

^i'  IsraeUli ,  cadde  alla  sprovvista  sopra  i  ^i  supplire  col  proprio  discet  nimento  per 

imnici  c  loro  uccise  diecimila  uomini,  l  intendere  un  discorso,  è  seeoo  che  quella 

cctaorì  della  storia  sacra,  e  tra  gli  altri  Voi-  lingua  è  povera  .  Vero  è  che  nessuna  lin* 

taire,  osservarono  a  questo  proposilo  che  gua  è  tanto  modificabile  nei  suoi  tei  mini 

Aod  si  rese  reo  di  regicidio,  e  ch'c  questo  un  (guanto  sono  modiftcabiU  .  calcolate  anche  le 

pessinio  esempio  da  proporre  a  tutto  un  po-  minime  differeose  ,  i  nostri  coucelli,  le  no- 

pob  scoDteolo  del  suo  sovrano  ;  essi  che  tu*  sire  idee.  Credo  però  che  la  greca  in  questo 

n^no  a  cielo  il  passo  di  Muzio  Scevola  ed  superi  forse  ogni  altra  iiiigua  riie  fosse  mai  i 

I    l  f^tli  dello  stesso  genere  cbe  prescnU  la  il  cbe  fa  molto  onore  ,  e  rende  uua  prl^va 

;  '  Ila  profana.  Senza  esaminare  qui  che  si  non  ecjuivoca  dcll'acuteiaa ,  del  fiuo  criterio^ 

abbia  a  giudicare  di  quesi'  axioue  secondo  i  deirottimo  seuso  di  quel  popolo  cbe  l'ha  for« 

|iriocipii  fltJla  murale  ,  basterà,  per  1  isnoti-  mata. 

(lete  a  tulle  le  crilicitc,  osservare  che  la  uib-  E. 

EncieL  f^ol.  II.  /«se.  a3.       .   '    .  -    '  5i 
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AOK  TA  .  i"'.  la  più  grande  arleiia  del 
COI  |>u  •'inimuir  la  qti.ìle,  sorgctidu  irninvdiala- 
mente  (l.il  cuore,  distribuisce  il  sangue ,  che 
(Ìa  'jtiesto  le  si  slnnciu ,  a  lutle  le  parti  deU 
l'oigmisma  mediante  le  numerose  sue  rami- 
lir;ui<>iii.  P,  può  dirsi  d  centro  dì  quella  par- 
te della  cirrolatione  che  si  chiama  reotrifu- 
};a  ,  in  quegli  animali  che  hanno  compiuta  , 
cume  nell'uomo  ,  tale  funzione,  vale  a  dire 
centripeta  pe'vasi  linfatici  e  per  le  vene,  cen- 
ti'ifug4  |»er  le  arterie  ,  intermediario  ad  am> 
Ix'ilue  il  cuore:  in  quegli  animali  cioè  che 
Ii.inno  viMa  Ci/w/a:w/te(^',).Quindi  non  so- 
lo negli  oslenmazoarii  ma  eziandio  in  alcuni 
enloinottiarii;  p.  e.,  ue'moliuschi  in  cui .  es- 
sendo la  respirazione  ristretta  ad  ispeziali  or- 
gani ,  le  vene  che  si  partono  da  tutta  la  peri- 
fot'ia  del  corpo  riescono  ad  alcuni  tronchi  che 
divengono  arterie  branchiali  ;  dalle  cui  ulti- 
me diiiimazioni  nascono  le  vene  branchiali 
che,  ritlolte  ad  un  tronco, mettono  all'orec- 
chietta del  cuore  :  <londe  il  sangue  passa  al 
ventricolo  e  da  questo  a  uno  o  due  tronchi  i 
quali,  distribncncioio  appunto  a  tutto  il  corpo, 
rappresentano  l' aorta .  —  In  molli  animali 
arttcotati ,  che  quantunque  superiori  a'  mol- 
luschi, .ilmeno  attenendosi  alla  classilicazione 
del  Blainville,  hanno  il  loro  sistema  ciirola- 
Iorio  meno  compiuto  che  questi,  un  vaso  dor- 
sale ,  dotalo  evidentemente  di  forza  contrat- 
tile impellente,  e  che  riceve  o  somministra 
branche  trasversali ,  è  reputalo  piuttosto  pel 
more  di  questi  animali ,  che  per  1'  aorla  .  — 
^egli  osteomazoari ,  ne'  quah  tutti  esiste  co- 
slantemente  l'aorta .  olfre  questa  delle  modl- 
firazioni  secondo  la  classe  degli  animali  e  la 
tn.iniei  a  pai  licolare  della  loro  respirazione  - 

pesci,  l' ai  teria  che  spiccasi  dal  ventri- 
colo del  cuore ,  incominciando  mediante  un 
rigonfiamunio  piriforme  detto  il  bulbo  arte- 
rioso ,  manda  ramificazioni  alle  branchie .  I 
Vasi  poi  che  lo  riconducono  da  queste,  danno 
rami  al  colloenlla  testa,  e  infine  si  riuniscono 
in  un  iioncn,  situalo  davanti  le  vertebre,  che 
c  appunto  r  noi  ta. 

Rugli  anfibi,  l'aorta  riceve  il  sangue  por- 
talo iliille  vene  neh'  orecchietta  e  nel  ventri- 
colo del  cuore  ;  e  manda  i  vasi  polmonari  e 
branchiali.  Ne'  rettili  invece,  dal  ventricolo 
nascono  due  tronchi  arteriosi  ,  l' uno  mino- 
re, cioè  il  polmonare,  l' altro  maggiore,  ch'è 
appunto  r  aorta. 

Negli  uccelli  e  ne'  mammiferi ,  ne*  quali 
In  circolazione  si  compie  all'incirca  come  nel- 
r  uomo ,  r  aorla  presenta  la  stessa  disposi- 
zione che  in  questo:  quale  mi  faccio  tosta- 
BientH  a  descrìvere. 

,  •  Sì  spicca  r  aorta  dalla  base  dei  ventrìcolo 
gmislro  del  cuore,  la  cavità  del  quale  ventri- 
colo mette  in  essa  per  un  foro  detto  ventricolo- 
étoiiico,  munito  di  tre  valvule  semilunarijla  cui 
tlispo^i/.ìonc  ed  iillii^io  spellano  all'  art.  Cuo- 
ne.  Appena  SOI  la,  coperta  dall'artei  ia  polmo- 


nare, da  Cui  piL'Slo  si  libera,  c  coutemit.i  nd 
pericardio ,  si  rivolge  uhbliqaamealc  a  d» 
stra,  fonnando  una  curvatura  colla  coiivessiti 
all'  innanzi  e  a  destra ,  e  con  la  concavità  al- 
l' indietro  e  a  sinistra.  Tale  porzione  dell'aor- 
ta è  separata  dallo  sterno  per  quanto  porta 
r  ampiezza  del  mediastino  ;  ed  è  CorritpoD- 
dente  a  destra  alla  vena  cava  disceodenle. 

Giunta  in  corrispondenza  delU  terza  o 
quarta  vertebra  dorsale,  esce  dalla  cavila  del 
pericardio,  che  si  lipiega  sopra  di  essa,  si  vol- 
ge da  destra  a  sinistra  formando  la  curvatu- 
ra coooscinta  sotto  il  nome  di  arco  dell'  aor- 
ta ,  si  pone  in  attinenza  alla  trachea  poco  ao- 

fira  la  divisione  de'  bronchi  ,  e  passa  sùlU 
accia  anteriore  della  colonna  vertebrale .  Sot- 
to l'arco  passa  la  divisione  sinistra  dell'arte- 
ria polmonare  :  sopra  la  colonna  dorsale  poi 
tiene  a  destra  t'esoUgo,  la  vena  aisiga,  il  eoo- 
dotto  toracico  ;  air  innanzi ,  la  faccia  poste- 
rìore  del  pericardio.  Pervenuta  al  diairamina, 
e  abbandonata  dall'  esofago  che  le  passa  da- 
vanti per  alli  aversare  il  forame  die  gli  è  pro- 
prio .Essa  invece  passa  ,  col  canale  toracico , 
traile  appendici  del  detto  muscolo,  e  s:  pro- 
fonda nel  basso  ventre  .  Quivi  scorre  vcrii» 
calinente  sopra  le  vertebre  lombari  fino  alla 
quarta  o  quinta  ,  ove  finisce  divìdendosi  nel- 
le due  iliache  primitive ,  ed  ha  al  lato  destro 
la  vena  cava  uscendcnte ,  a  sinistra  e  all'  in- 
nanzi il  peritoneo,  ed  oltre  a  questo  il  pan- 
creas, lo  stomaco  ed  il  tenue  intestino. 

Per  comprendere  siccome  l'aorta  costitui- 
sca la  comune  origine  di  tutto  quanto  il  si- 
stema arterioso  ,  basti  indicare  dal  suo  ar- 
co derivare  Ire  considerevoli  tronchi ,  desti- 
nati a  distribuire  il  sangue  al  rapo,  al  col- 
io e  a'  membri  superiori .  Nel  suo  (assag- 
gio per  le  cavità  del  petto  e  del  basso  ven- 
tre ,  questo  gran  tronco  somministra  le  loro 
arterìe  alle  pareti  delle  cavità  stesse  e  a'  «i- 
scerì  cooteoulj vi .  Infine,  le  due  grandi  arte- 
rie, io  cui  terminando  biforcasi ,  prow^nto- 
no  di  vasi  arteriosi  il  catino  e  i  membrì  ÌAue- 
riorì. 

Dissi  che  dal  suo  arco  nascono  ire  consi- 
derevoli tronchi,  cioè  l'innominata,  la  caroti- 
de e  la  succlavia  sinistra  :  perche  questo  è 
quanto  piii  d'  ordinario  addiviene.  Del  resto 
le  anomalie  nel  numero  e  nella  disposisioiM: 
de'  rami  sorgenti  dall'  arco  dell'  aorla  sono 
molteplici  .  Senza  che  vanamente  io  qui  le 
aiinuverì,  rimellerò  il  leggitore  all'  opera  di 
Teratologia  del  celebre  GcofTroy  Saint-IIihiire 
{parte  1.;  Itb.  4.",  cap.  i.",  sezione  5.*)  : 
rìmenle  non  farò  cenno  di  quelle  anomabe  di 
cui ,  nella  ciuta  opera  ,  la  seguente  sezione 
si  occupa  ,  le  quali  si  osservano  nella  mm* 
niera  onde  tale  grande  urterìa  s'  imiiocca  oel 
more.  Altra  spezie  di  anomalia  c  la  persi- 
stenza del  canale  arteri(Mo  che  nel  loto  met- 
te in  comunicazione  I'  aorta  rolla  |>ohnoi>are 
arteria,  e  ncll' aduitu  divicuc  uncoidouc 
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solido  :  anomalia  clic  cosliioisre  uuu  di-Ile  cu- 
poni  della  cuittosi  o  mui  bu  ceruleo,  derìvun- 
le  dalla  niotbu&u  iiiiscelu  del  sangue  veiio 
(0  coir  arterioso.  iDliinte  |iure  soim  le  difle* 
lenze  che  preseula  tale  arteria  ue' mostri,  e 
quanto  a  nuinei  o  c  quanto  a  disposiziouc . 
Poai  caso,  De'musiri  acefali  in  cui,  tranne  aU 
cuoi  rarissimi  esempi ,  il  cuore  l*  d'ordinario 
inaocanle,  il  sistema  vascolare  va  soggetto, 
Mcoodo  gì'  individui ,  a  iouumcrevoii  difTe- 
rane .  In  qualche  caso  si  è  veduto,  come  ne- 
gli animali  delle  classi  inferiori ,  tener  le  ve- 
ci dell'aorta  un  riconliamcnio  vascolare  sul 
davanti  della  verlebiale  colonna. 

Oltre  delle  auomalie,  e  rilevante  tale  tron* 
CO  artenoio  per  la  medicina  e  per  la  chirur- 
g:a  stante  le  malattie  cui  va  soggetto. 

In  primo  luogo  si  annovcia  Ira  queste 
l' MiGnnnMzione.  che  diccsi  norlilide  la  qua- 
le, come  nelle  alU  c  arterie ,  può  essere  acuta 
cerotiica(f e</.ARTERniriE  e  AHrEniAsi).G>- 
li  all'aorta  e  alle  altre  arterie  è  comune  Yar- 
roudmento,  ch'è  per  alcuni  confuso  coli'  iu> 
liammaiione  ,  ed  occupa  la  ineiulirana  inter- 
na di  silfalti  vasi.  Non  sono  ancora  statuiti  i 
fcnomeoi  onde  si  palesa  al  di  fuori  e  si  fu 
CODotcere  quesl'  alterazione  o  condizione  |>a- 
U\afgx%.\,'aju  uri  ima  dell' aorta  {^cd.  Akeu- 
Kini*)èla  dilatazione  della  medesima  con  in- 
grossamento delle  sue  pareti ,  e  suole  esseic 
>l  prodotto  dell'in fìammaiione  cronica. 

Gli  siringimenli  e  le  obbtitermioni  delF  a- 
orla  ponilo  deiivarc  da  cagioni  comprimenti 
ilvain  dal  di  fuori,  come  da  condizioni  moi- 
ÌH)$e  insite  al  medesimo.  Neil'  un  caso  e  nel- 
l'aldo U  chiusura  può  essere  compiuta,  sì 
'Ite  niuoa  via  diretta  sia  apeita  al  sangue 
dal  disopra  al  disotto  ;  eppure  manteneisi 
la  circolazione  e  la  vita  nelle  soltoposle  n:ii  ti 
Mediante  le  rainifìcazioni  laterali  e  capilluii. 
[^v'esser  nota  un'  esperienza  dello  Scarpa , 
per  Iti  quale,  allacciata  l'aorta  iiel  cadavere 
Subito  dopo  l'arco  e  spintavi  alla  sua  origine 
uo'  inieiione  ,  il  fluido  iniettato  passava  pur 
.nelle  arterie  de'  membri  iuferiori .  1  ale 
considerazione  incoiò  alcuni  chirurghi,  do- 
po l'ardilo  tentativo  di  A.  Cooper,  a  pro- 
porre ed  eseguire  la  legatura  dell'  aorta  ad- 
dominale ne  vasti  ancui  ismi  delle  arterie  ilia- 
ci, quale  piouunendo  di  arrivai  vi  iiltiaver- 
.so  le  pareli  aduominali ,  come  Cooper,  qua> 
le  per  la  via  della  fossa  iliaca  ,  quale  infine, 
come  Gerdy,  |>er  la  via  de'Iombi:  operazioni 
aOe  quali  per  cerio  non  saprei  confortare  i 
chirurghi. 

La  rottura  dell*  aoi  la  può  avvenire  o  en- 
tro  il  (xrricardio,  o  nelle  cavità  del  petto  e 
del  ventre  ,  o  nella  triicheM,o  ne'bionclii ,  u 
Mtt'  esofago.  Conosco  uu  esempio  in  cui  una 
ulcera  corrodente  l'esofago  si  propagò  all'aor- 
">  l'aprì,  e  lece  morire  l' infermo  di  liolto 
|ieT  vomito  di  sangue  copiosissimo.  —  Non  mi 
tralten^o  sopra  altre  lesioni  dell'  uut  la ,  cuim: 
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r  ingroisamciito,  l' indurimento,  le  ulcei  auo» 
ni,  le  deposixàiiii  varie  traile  sue  luiiaclie,  la 
litiasi,  l'  «irolTa  ,  pcrclii.-  .spellano  alla  storia 
dell'  iiiliainmazìutie  acuta  e  cronica  di  essa. 

L'iuspezione,  il  piilpamcnto,  l'asrultazionc, 
la  percussione  ,  e  1'  esame  de'dinzionali  lur- 
bameati  ponno  condurre  il  medico  alla  ro- 
uosconu  delle  morbose  afTezioni  di  tale  va- 
so. Ma  inloiDO  a  ciò  si  consultino  i  liattati 
di  patologia  ,  e  spezialmente  il  reputalissiiiiu 
trallalu  della  diagnostica  dell' illustre  Pioi  i  y. 

tjui  m'  è  bastevole  lo  accennare  siccome 
la  conoscenza  anatomica  esalta  del  coi  so  di 
(alo  vaso,  e  de' visceri  coi  quali  è  in  alliiienxa, 
poti'à  Condurre  il  clinico  a  statuire  con  più 
o  meno  precisione  la  diagnosi  delle  sue  ina- 
lauie. 

D.'  Assofi. 

AORTITE.  Fed.  Artemte,  Artekusi. 

AOSTA  (Il  ducato  di)  è  uni  delle  ciii- 
que  divisioni  del  Piemonte  ,  e  ,  parlando  piii 
csatlamente  e  secondo  il  presente  sislcni:i  ani- 
ininistralivo  di  quel  paese  ,  una  delle  otto 
divisioni  degli  Stati  continentali  del  re  di 
Sardegna.  Consiste  prind|>almcnte  in  una 
lunga  valle  dello  slesso  nume  che  segue  il 
corso  della  Dora  Haltea  ,  (ininc  ctic  ha  le 
sue  fonti  nelle  Alpi  Graie  e  .  per  la  pruvin» 
eia  d'  Ivrea  ,  si  la  strada  nel  ro.  In  questa 
valle  vengono  ad  aprirsi  molle  allic  niiiiu- 
ri ,  a  destra  ed  a  sinistra  .  che  tengono  die- 
tro al  corso  dei  rigagnoli  scendenti  dalie  Al- 
pi superiori  per  iscaricarsì  nella  Dora  ,  e  sì 
estendono  quali  lino  aghiacriaie  lamuse,  qua- 
li lino  alle  radici  di  altissimi  monti,  coiiit;  il 
Uosa,  il  Cervino,  il  Velano,  il  Gran  San  Itei^ 
nardo  .  il  Bianco,  ecc.,  quali  (inalroenlc  con- 
ducendo ai  colli  o  passi  per  cui  si  va  nel 
Valese  ,  in  Savoia,  ecc.  Ciascuna  di  qin-lle 
valli  contiene  fonti  d'acque  minerali,  villag- 

!(i ,  casali ,  o  sparsi  od  a  gruppi.  Le  parti  in- 
èriori  delle  valli  stesse,  che  sono  lei  lili.ssime, 

t)roducono  bensì  poco  irumeolo  ;  ma  bell'ab- 
londanza  d'orzo,  d'avena  e  di  riso,  ogni 
sorta  di  frulli ,  e  soprattutto  pingui  pascoli 
die  alimentano  gran  numero  di  bestiame  e 

f 'reggi  di  pecore  :  la  valle  d'  Aosta  provvede 
a  provincia  circostante  di  carnami ,  burro  e 
formaggio.  I  contadini  d'Aosta  sono  indo- 
sliiosi  ;  la  massima  parte  posseggono  qual- 
che terreno  ,  c  quelli  delle  valli  superiori  « 
che  SODO  i  piìi  poveri  ,  trasmigrano  l' inver» 
no  per  procacciarsi  il  pane  adoprandusi  ta 
varie  guise  ne'  paesi  vicini  ,  da  mi  poi  tiir- 
nano  all'  aprirsi  della  buona  stagione  pt'r  la- 
vorare i  magri  lor  campi .  Alcuni  tengono 
muli ,  e  servono  come  carrettieri  o  guide  a 
liaverso  le  Alpi;  altri  limoo  i  conciatori  dì 
pelli ,  Si  fa  un  commercio  di  transito  con- 
aiderabile  tra  Ih  Svizzera  e  l' lulia  pel  San 
nciuardu .  rh'  h  la  più  diretta  comunica- 
zioue  Ira  Beruii  u  Toiiuo.  La  vile  alligna 
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•sui  monti  |>iii  basai  die  hnono  un*  esposiiio- 
ne  mei  iilionolc .  e<l  «Iru""  viui  dclU  Val  di 
Aosta  iion  sono  «unto  iufeiiori  a  quelli  di 
Monfciialo  ,  c  v  t*i  Ira  essi  uno  squisitissi- 
mo moscatello.  In  questa  Valle  sotw  tolte  lo 
si.igioiii  ,  tulli  i  climi  in  breve  spazio.  Sulle 
tommiti  alpine  vedi  perpetue  nevi,  perpe- 
tui ^hiaeci ,  indi  n:«»gono  selve  di  abeti  e  di 
larifi  ;  più  rìÙ  ,  castagni  e  noci  ;  poi  vili  ;  e 
finalmente  1'  olivo ,  il  mandorlo  .  il  fic»  ,  il 
pel»o  ,  in  tutto  il  lusso  del  metiodl .  Il  viag- 
ciatore  cIk;  discende  il  San  Bernardo ,  trova 
insieme  il  clima  ed  il  cielo  d'  Italia  ,  ode  la 
Btiidula  cicala  ,  e  sente  un  sole  cocente 
quanto  quello  di  Napoli.  La  Dora  ,  e  gli  aU 
tri  corsi  d'  acqua  minori  somministrano  ec- 
cellenti troie.  Il  ducalo  d'Aosta  h  ricco  di 
leri-o ,  rame  e  piombo ,  ed  il  ferro  vieue 

Siivi  anche  lavorato  in  parecchie  oflìcine  . 
avvi  del  manganese,  e  vi  si  trovano  e  saline, 
e  cob»llo  c  cristallo,  con  fonti  minerali  in  co- 
pia. Si  narra  che  al  tempo  de'Romani  si  ulilii- 
zassero  miniere  d'oro,  ma  se  n'è  perduta  ogni 
Il  accia  ,  benché  ne'  rigagnoli  i  contadini  rin- 
vengano particelle  d' oro  frammiste  all'arena. 
~-Lc  genti  di  queRe  segregato  valli  sono  di 
rauaui«sta,  pacifica,  civile,  che  parlano 
un  dialetto  diverso  dal  Piemontese  e  semi- 
(;lìanle  piuttosto  al  vernacolo  della  Savoia  e 
della  Svizzera  occidentale.  Molli  però  inten- 
dono il  francese  e  lo  parlano  abbastanza  be- 
ne per  le  bisogna  comuni  ;  1'  iluliano  è  qoivi 
come  una  lingua  lomsticra ,  bcocl)è  lingua 
del  governo  e  come  tale  pattata  da  tutti  gli 
iiflìiiali  e  magistrati  civili.  Gli  abitanti  della 
Campagna  conservano  l'aniiro  custuroe  ;  gli 
nomini  portano  lunghe  casati  he  di  panno  tur- 
chino ,  rossa  o  verde  ,  brache  corte  ,  e  calte 
di  lima  dello  slesso  colare,  con  fil>bie  alle 
scarpe  e  cappelli  grandi  appuntati  :  le  don- 
ne hanno  cullie  nere  o  bianche ,  legate  sotto 
H  mento  in  modo  da  servire  a  nascondere  io 
parte  il  gozzo  onde  vanno  la  massima  parte 
più  o  meno  affline  ;  sciagura  che  gli  abitanti 
di  Aosta  hanno  in  comune  coi  loro  vicini  del 
Basso  Valete ,  a  tiamontana  del  San  Ber- 
nardo :  molti  sono  idioti.  Qtiesta  malattia 
^eoe  da  alcani  ascritta  all'  acqua  ciie  bevo- 
no ,  e  da  atti-i  ai  densi ,  umidi  vapoi  i  che 
rist.-ignauo  in  qiR'lle  piofbndc  ed  anguste 
valli  (  Fed.  CRETtno).  Il  ducato  d'  Aosta  , 
quantunque  piccolo  per  estensione  c  popola- 
zione, è  una  delte  più  interessanti  piovmcie 
deiriulia  settentrionale  pel  viaggiatore  e  pel 
natnralista.Giace  al  piede  delle  piii  alleereste 
dell'Europa:  il  Monte  Bianco, il  Montelserna, 
A  San  Bernardo,  il  Monte  Combino,  d  Monte 
(llervino  ed  il  Monte  Kosa  toneggiano  sovra 
<*S.'io  e  quasi  il  racchi  udono  nelle  loro  ghiac- 
ciaie. Viene  a  settenlrione  ed  a  maestro  lei- 
minato  dalla  catena  Pennina  ;  ad  occi<iente 
ed  a  libeccio,  duM'Alpi  (iraic  ;  a  mi-zzodì  , 
da  (in  braccio  di  queste  ;  e  ad  urinile  da 


un  coiitralTorte  del  Monte  Rosa  ^MMMIMI 
la  sua  valle  più  orientale  dalla  vKiawj^Mlp 
oia  di  Valsesia ,  nella  divicione  di  Novara. 
Sopra  c|tu'sl 'ultima  giogana  è  il  passo  di  Col 
Vulduhliiii  ,  allo  più  di  7(100  piedi,  che  met- 
te in  coinuniritzione  It;  due  province  :  su 
quella  sommilù  è  sialo  da  ultimo  (abbricato 
un  ospizio.  Solamente  nell'eslremità  a 
rocco  del  ducalo  d'Aosta  lasciano  un  pauae 
gio  alle  basse  terre  del  Piemonte  ,  pel  QuaM 
si  fa  Strada  la  Dora  ,  a  fianco  di  cui  è  ranti- 
ra  strada  cari  cggiabile  ;  il  passo  si  trova  di 
sovente  coufinulo  Ita  la  montasna  da  un  lato 
<  >l  il  fuime  dall  altro.  Presso  Moaiovet .  il  re 
Carlo  Mtnauuela  ili  fece  tagliare  la  rupe 
per  allargare  la  strada.  Più  giù ,  tra  Bara  e 
Douax,  le  rocce  sono  state  tagliate  vertical- 
mente per  r  altezza  di  trenta  piedi ,  e  eoA  fu 
falla  una  via  larga  dodici  piceli ,  «on  un  pa- 
rapetto dalla  parte  del  iiumc  tagliato  nel  «ivo 
sasso:  s'  ascrive  l'opera  ai  Romani.  Dna  co- 
lonna, alta  otiu  piedi  con  due  di  diametro, 
va  dalla  patte  della  montagna  scalpila  in  ri- 
lievo cui  numero  X\\.  Il  iorte  di  Hard  ,  ora 
disti  ulto ,  sorgeva  superiurmentc  al  villaggio 
dello  stesso  nome,e  conipiulameote  signorag- 
giava  il  pKSSO.  L'esercito  francese  comandalo 
da  Biiooaparte  ,  calando  dal  San  Dernaidu. 
in  maggio  iRon.  fu  quivi  arrestato  più  gior- 
ni da  un  presidio  austiiaco  di  ^oo  uomini: 
ne  la  dilazione  avi  ebbe  forse  mancato  di  tor- 
nare fatale  al  conquistatore,  se  i  soldati  fran- 
cesi non  avessero  trovalo  1'  ardito  modo  di 
:iprire  un  sentiero  sopra  la  montagna  supe- 
riore e  cosi  gitare  il  fotte;  l'artiglieria  fu 
strascinata  [tei  vtllagi;iu  in  un'  oscurisiima 
notte  sotto  una  grandine  di  palle  che  man- 
dava il  castello.  I  Salapi ,  tribù  celtica,  sono 
i  primi  abitatori  di  cpiellc  regioni  mentovati 
nella  storia  ;  ed  è  Sti  abone  che  ce  ne  di  rag- 
guaglio. Combattettero  costoro  ripetutan»enle 
e  virilmente  contro  i  Romani  ;  ma  rimas«.-ro 
sconlilti  nel  718  di  Roma  da  M.  Valerio  Mea- 
sala  ,  costretto  ad  isveriiare  fra  qoelle  Alpi, 
il  poeta  'l'ibiillu  l'accoinpannava  in  tale  ape- 
diziotio,  cui  allude  nel  paiirgiriru  che  intes- 
se  al  suo  protettore.  Essendosi  i  Salapi  nuo- 
vamente ribellali  ,  Augusto  spedi  loro  eoo- 
Irò  Terenzio  Varo  ,  che  facendo  una  guerra 
di  estermintu,  totalmente  li  so^'giogò  ;  5600O 
d'  ambi  i  sessi  ne  liirono  venduti  schiavi  ad 
lìporedia  ,  ora  Ivrea.  .Spedi  poi  Augusto  una 
colonia  di  5cxx>  pretoriani ,  che  f^blnicarono 
la  città  di  j4uguita  Pmelorin  ,  ora  Aosta. 
Angusto  stesso  cosimi  una  strada  carreggia- 
l>iJe  sopra  la  montagna  pi-escnteinenle  ap- 
pellala il  Piccolo  San  Bernardo  ,  che  ai- 
venne  la  gran  linea  di  comunicazione  fra  Mila- 
no e  Vienna  sul  frodano,  e  della  quale  aocor 
si  veggono  vcdligia  nella  v.<lle  d'Aosta.  Dopo 
la  c.i.liila  dell'  iinpei  o ,  la  contrada  p«>sù  sue- 
rrs.<iivniiteiite  soli»  il  ilumiiiio  dei  Goti  .  dei 
Loti^iilinrdt  ,  dei  Burgiignoni  ;  C  liuatmeole 
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dei  conti  Savoij.  Amedeo  ll( ,  nel  secolo 
XIII ,  MOquiftlù  U  valle  di  Aosta,  i  cui  ahi- 
Unti  ^veiMto  iasiiltalo  ed  ifnpi  igiouatu  i  suoi 
metii.  L' iroperalore  Federico  II,  nel  suo  pas- 
saggio per  TorÌMO,  cooieri  ad  Amedeo  il  ti* 
loto  di  duca  d' Aosta ,  che  fu  ocllo  scorso 
•ecolo  portato  dal  secando  l^lio  del  re  di 
Sardegna  ;  uilino  avendolo  avuto  Vittorio 
Emanuele  ,  che  poi  divenne  r«  ed  abdicò  nel 
1831.  Essendo  il  ducalo  d' Aosta  uno  de'  piii 
antichi  possediinertti  della  casa  di  Savoia,  con- 
servò la  sua  integrità ,  una  sepirata  animiui* 
straiiooe  .  le  proprie  legf^i  e  consuetudini.  La 
totale  provincia,  o  divistone  ,  o  ducalo  che 
v<^i«m  dire,  contiene  73  comuni  in  selle 
mandamenti ,  sotto  un  intendente  generale 
La  popolaiione  ascende  a  64  in  65óoo  abi- 
tanti ;  da  levante  h  ponente  la  provincia  mi- 
•ora  55  miglia  ed  è  di  3o  miglia  la  sua  mag< 
giore  larghetta  ;  ma  le  grandi  ineguagliaiixe 
del  suolo  ne  accresrono  grandemente  l' esten- 
sione della  supei  licie  ,  metà  della  quale  é 
però  occupala  da  nudo  montagne  e  da  ghiac- 
ciaie. 

Aosta,  città  capitale  del  ducalo  dello  stes- 
so nome,  è  f<ibbiicala  sulla  sinistra  o  Setten- 
trionale sponda  delia  Dora  Baltea ,  ed  alla 
confluenza  del  Buticr  ,  le  cui  acque  si  fanno 
scorrere  per  mezzo  alle  vie.  La  maggior  par» 
te  delle  case  hanno  giardini  e  bruoli  ;  le  stra- 
de sono  più  larghe  e  piii  dritte  che  general- 
mente non  soglia  nelle  antiche  città,  e  l'eslen- 
siooe  di  questa  pare  in  conseguenza  grande 
in  proporzione  della  popolaiione  che  non 
ecced*;  i  58oo  abitanti.  Aosta  h  la  residenza 
dell'iuteudeote  della  pioviuria  e  sede  delle 
corti  di  giosiizia  ;  ha  pure  un  vescovato  ed 
un  capitolo ,  e  tre  chiese  parocchiali ,  oltre 
la  cattedrale  ,  spazioso  edilizio  gotico  in  rui 
ai  vede  il  monumento  di  Tommaso  conte  di 
Savoia ,  quivi  morto  nel  ii39.  Nella  parte 
ot  ienlale  della  città  sono  alcuni  archi  con  co- 
lonne ed  altri  avanzi  dell'antico  antiteatro,  la 
cui  arena  va  ora  coperta  A'  erba  e  d'  alberi. 
La  cautiua  d'  un  vicino  convento  era  antica- 
tneole  I'  antro  delle  Cere ,  e  comunicava  sot- 
<erraoeamtfote  coli'  arena.  All'  angolo  a  greco 
della  città  sorge  uth  torre  rotonda  cbe  pare 
suta  destinata  a  mausoleo.  Nelle  mura  civi- 
che, come  pure  nell'  esterno  di  parecchia 
case ,  si  veggono  pieti  e  e  fraotumi  tolti  da 
antiche  fabbriche  romane.  All'  ingresso  della 
città  ,  per  la  strada  d'Ivrea,  sta  un  arco  Irion- 
(àie  d'  architettura  romana  :  i  fabbricato  con 
«na  specie  di  pietra  amigdaloide  ,  ed  essendo 
Slato  leraio  il  marmo  oikI'  era  rivestito  ,  non 
rimane  più  inscrizione  od  ornamento  di  sor- 
ti ,  tranne  dei  Iranimenli  del  irrgio  e  dei  pi» 
lastri  laterali.  Molto  amena  è  la  situazione  di 
Aosta  ,  in  un  vano  fatto  dall'  incontro  di  di- 
verse valli  ed  in  fertile  contrada.  Sta  circa 
700n  piedi  sopra  il  livello  del  mare ,  a  5o 
■wig^a  da  Toriiiu  ed  a  G5  da  Genova  ,  sotto 


^'j'*  45'  di  lalitudiuu  soltentrioiialc.  QtieH'An» 
scimo  arcivescovo  di  Canterbury  sotto  Gii» 
glicimo  Ruflo  ed  Enrico  I  d' litghilterra,  uo- 
mo di  gran  doltiina  pel  suo  tempo,  era  nati» 
vo  di  Aosta  ;  e  Bernardo  ili  Mentono  in  Sa* 
voia,  fondatore  dell'ospizio  del  San  Bernard 
do  ,  fu  aradiacooo  della  cattedrale  di  questa 
città. 

FAixonrm ,  pad. 
APAMEA  ,  città  considerabile  della  Siria, 
•iiU'Oivnte,  ora  Nar  el  Asi,  fondata  da  Scteiv 
co  Nicànore  e  così  chiamala  dal  nome  di  sua 
moglie  ,  ebbe  i  suoi  re ,  e  iu  poi  capitale 
della  seconda  Sirta.  Fertile  n'è  il  territorio  , 
e  divenne  provincia  romana  dopo  la  sconfìt- 
ta di  Zetiouia,  regina  di  Paliaira  die  vi  fu 
presa.  Quivi  era  un  magniiìro  tempio  di  Gio< 
ve.  Oggi  s'appella  Fauni  (y.) . 

F. 

APATIA ,  parola  greca  che  Iciteralmen» 
le  significa  tema  pasiiont ,  e  in  senso  mora- 
le, insensibilità  o  privazione  kssolula  d' ogni 
appassionato  seotimento ,  d'ogni  tui  baziono 
ai  spirilo.  Gli  stoici  pagani,  meditando  sul- 
l'eterna irrequietezza  del  cuore  che  lo  trasci- 
na verso  una  pace  ed  un  bene  che  non  può 
toccar  mai ,  sollevando  la  mente  a  Dio  immo- 
bile nella  sua  eternità ,  impassibile  sulle  me- 
schine vicende  dei  mortali ,  dedussero  elio 
ogni  felicità,  ogni  contentezza  della  vita  di- 
pendeva da  un'  assoluta  tranquillità  di  spi- 
rito ,  cui  uulla  poteva  alterare ,  inaccessibi- 
le a  sentimento  di  dispiacere  o  di  pena  , 
Non  comprendevano  essi  che  solamente  lo 
passioni  (anno  le  grandi  virtii  :  Dio  ce  le  mi- 
se nel  cuore,  pei  che  formassero  la  nostra 
prova  mortale,  perchè  da  quel  contrasto  pe- 
renne scaturisse, come  da  pietta  focaia,  la  vir- 
tuosa scintilla  ;  la  misura  della  grandezza  di 
un  caralltre  e  della  bontà  d'un  nomo  non  è 
data  cite  dagli  ostacoli  che  incontra  per  cser« 
citare  tali  atti  ;  senza  pugna  non  si  danno 
vitiorie  ,  senza  passioni  non  si  danno  virtù  , 
onde  l'uomo  senza  passione  è  l'uomo  imbecil- 
le. Dunque  luoge  da  noi  questo  stolto  pensiero, 
queMo  vile  desiderio  d'  apatia  ;  noi  tentiamo 
indarno  di  dislruggere  la  nostra  costitiuio- 
ne,  di  schiantale  dal  fondo  dell'  anima  no- 
sti  a  i  semi  dell'amore,  e  quell'  indefinito  ìdo- 
lo di  una  felicità  lontana,  cbe  è  il  nostro  su- 
premo desiderio  (ytd.  Stoicismo). 

Nei  primi  secoli  delia  chiesa  ,  i  cristiani 
adottarono  anch'  essi  il  termine  apatia  per 
esprimere  il  disprezzo  loro  d'oi^ni  umano 
inteivise  ,  e  nei  Iib4-i  ascetici  greci  lo  si  rin- 
viene nd  ogni  pagina  in  questo  signilicato. 
I^lemente  Alessandiiuo  in  parlicoUi  n  lo  mi- 
se in  voga  per  allettare  al  cristianesimo  quei 
filosofì  che  aspiravano  al  |>osse»so  di  vii  tti  si 
sublime.  Lo  stoicismo  pagano  risorse  il  se- 
colo passato  nello  stoicismo  rristiauo  cui 
Quietisti  ;  ma  il  Quietismo  uoo  <:  altro  die 
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liu'  a|>.-)it:i  mascherala  dalle  apparente  del- 
la rcli^jione  {Feti.  QLicrisMo). 
■  Scbiteiie  I  apatia  ora  non  venga  eretta  in 
aisteiiia  ed  in  iscnoia  ,  tuttavia  non  e  morta, 
anzi  piìi  die  iu  qualunque  altro  tempo  si 
mostra  ;  non  più  sotto  le  forme  stoiche  col 
sacco  in  ispalla  ed  un  rouo  bastone  in 
inauo  ;  ma  sotto  eleganti  vestiti  e  sembian- 
ze sorriduuti .  L'  apatia  della  società  mo- 
derna è  il  peggior  male  eh'  esista  .  e  que- 
•te  male  pur  troppo  la  seutire  di  quando 
in  quando  in  Italia  i  suoi  orribili  sintomi . 
L' apatista  non  è  senza  passioni  come  lo 
«toiru  antico  ,  è  vinto ,   anzi   dominato  io 
lutto  il  Senso  dalla  piii  tremenda  ,  eh'  è  la 
iti  ama  del   suo   unico  bene  ,  1'  egoismo . 
Che  importa  a  lui  se  gli  altri  tofh-uno  ?  gli 
basta  non  seolire  quella  sofTerenza  .  Crolli 
l'iinivrrso  ,  se  sussiite  ancora  una  colonna 
ed  ivi  egli  possa  vivere  a  suo  agio  :  sierio 
sepolte  le  umane  cose ,  muoiano  tutti  i  vi- 
venti ;  che  ne  importa  a  lui?  Parlate  con  lui 
d'inletes»!  umani,  interessi  di  pallia;  egli 
sta  bene  cosi .  egli  non  cerca  bnghe,  egli  La 
latto  sua  patria  .  sua  religione,  suo  Dio  di 
se  stesso.  Costoro  sono  da  distinguersi  da  una 
altra  specie  di  apatisti  ;  specie  infelice  che, 
<lomala  da   cento  sciagure ,  esagitata  dal- 
l' ingiustizia   degli   uomini,  venne  tradotta 
da  una  crudele  esperienza  ad  esser  iiicredu* 
la  sulle  vii  lìi  umane  ,  sulla  sincerità  ,  sul- 
la magnanimità  ,  sull'  unione  ;  essa  non  fa 
che  raccogliere   nell'  inlcrno   focolare  del 
cuore  quel  fuoco  che  prima  palesava  ;  està 
vivo  a  se  stessa  meditando  le  proprie  vi- 
cende ,  sorridendo  alle  infinite  sciocchezze 
degli  uomini. 

F.  Dk  Boki. 
APATITFj.  Fra  i  minerali  a  base  di  cal- 
ce ve  n'  ha  uno  che  porta  il  nome  di  apa- 
tite.  altrimenti  /oyó/'i(e ,  moronVc  ,  atpara- 
gelile,  il  primo  de  quali  suona  pietra  ingan- 
natrice  a  cagione  delle  varie  tinte  onde  na- 
tura  ne  adorna  i   cristalli  che  potrebliero 

t>erciò  venire  scambiali  con  pietre  gemme. 
Lssa  consta  d'arido  ro^forico  e  di  calce,  cui 
talvolta  s'aggiunge  un  \yo'  di  lluorio  ,  o  di 
cloix).  Deve  quindi  rientrare  Ira  le  specie 
del  griieiecalca  nella  classe  degli  eleiopsi- 
li  d'Ilaiiy.  L'apatite  ha  un  peso  specifico  dai 
3,09  ai  0,1  ;  sfix'gia  lo  spalo  lluore  .  e 
Viene  intaccata  dal  felds|>aio  adulare  |>er  cui 
Alobs  la  pose  a  figurale  nella  sua  scmU  del- 
le dui  eeze  relative.  La  sua  spezzatura  riesce 
ordinariamente  vetrosa  ,  1'  aspetto  delle  va- 
rietà cristallizzate  alquanto  ceroide;  gettando- 
la in  briciole  od  in  polvere  sulle  bragie,  essa 
vi  foslmeggia  di  luce  verdastra  o  giallogno- 
la, leoomeiio  che  nella  varietà  grossolana  si 
appalesa  anche  col  semplice  sfregamento  , 
menti  e  manca  dui  tutto  nella  varietà  pira- 
midala.  Al  cannello  fondevi  con  estrema  dii- 
licullà;  spinta  però  ad  un  gagliardissimo  tuo- 


00  modifica  gli  angoli  e  spieofr-^h  toflilt 
in  un  vetro  Irn.spMivnle.  L'acioo  iiiincn  scio- 
glie r  ap.-itite  leutameiite  e  senza  eH«rve* 
sceoza,  la  quale  soluzione  dà  poi  uu  abbou. 
dante  precipitalo,  tratlalo  die  venga  colfos- 
salalo  d'ammoniaca.  —  Questa  sostanza  cri- 
stallizza in  prismi  a  gran  numero  di  piani  e 
di  faccette,  terminate  in  sull'apice  talvolta  da 
piramidi ,  modelli  tutti  che  riconoscono  nn 
prisma  esaedro  regolare  per  torma  pi  imiti- 
va.  Le  sue  forme  delermiuate  piii  ovvie  so- 
no la  primitiva,  la  ^ridodecaedra ,  1'  anuU'- 
re ,  la  smarginala,  1  unibinare ,  la  pirami» 
date,  la  didodccaedra  ;  mentre  fra  le  amor- 
fe si  citano  la  laminare ,  la  lamellare  ,  la 
fibrosa ,  la  compatta ,  la  gianulare ,  la  gros- 
solana ,  la  niainmillonarc  e  la  terrosa,  la  qua- 
le ultima  porta  anche  il  nome  di  tetra  di 
Alai'inarosch.  Queste  varietà  offrono  inoltre 
Colori  tanto  Ira  loro  diversi  e  svariati  qiian* 
ti  ne  appalesa  lo  stesso  spato  fluore,efor* 
se  più .  senonrhè  le  tinte  dell'  apatite  poste 
a  conlrunto  riescono  più  sbiadate  e  iiMSiQ 
vivaci  di  quelle.  Non  è  del  tutto  rara  la  va- 
rietà scolorata,  la  quale,  quando  cristaUiua« 
non  è  mai  pei  fizttaineote  diafana. 

L'apatite  e  mollo  sparsa  in  natura  ;  le  va* 
rielà  cri»ulliiie  si  trovano  disseminate  io 
pressoché  tutte  le  rocce  de'  terreni  plutoni- 
ci ed  agalisiani .  Essa  non  e  né  anco  in- 
Irequeute  nei  terreni  argillosi  e  calcai  ei  dt 
sedimento,  come  ce  lo  appalesano  i  siti  tli 
.Mlier  .  della  Costa  d'  Uro  .  di  Calais  ,  di 
Auleuil  nella  Francia.  Rare  volte  però  lui  ma 
grandi  masse  da  se ,  e  si  citano  unicarorn- 
le  le  colline  di  Logrosan  presso  Truxilio 
ncU'Esticmadura,  come  esempio  d'  apatiti 
compatte  disposte  iu  banchi  estesi  alternao- 
li  a  strali  di  quarzo.  La  varietà  terrott 'cn> 
sle  pure  in  qualche  potenza  nelle  vicinatat 
di  Marmarosch  in  Cngheria.  Mollo  intere» 
santi  altronde  riescono  al  mineialogo  le  a» 
sociazioni  mineralogiche  di  questa  specie. 
La  bcemia  infatti  ci  poi-gf>  questo  mineiale 
unito  allo  stagiH)  ,  al  ferro  arsenicale  *  al 
quarzo ,  alla  barite  solfala  ;  la  Sasaonia  io 
mostra  accoppiato  allo  scolino,  al  lopauo  ;  la 
Norvegia  da  la  varietà  semi-veriMStra  as- 
sociata al  terrò  ossidulalo  .  È  propria  dd 
monte  Caprera  in  litiagna  la  bella  varietà 
ranciala  d  aspetto  molto  analogo  ai  gtactnli 
di  Com|>oslclla.  .Anche  nel  Vesuvio  si  han- 
no cristalli  d'  ap.itile  incassali  nelle  lave  e 
nelle  geodi  framezso  alla  mica  ed  al  piros- 
seno.  Altre  volte  poi  essa  si  rougiunge  al  gra- 
nato, air  antibolo,  ai  quarzo  del  Monte  oaa 
Oullardo  e  via  discon  elido.  I  gioidlierì  tr«f|- 
gono  talvolla  pai  lito  dalle  varietà  azzuirasire 
e  azzurro-verdastre  ben  crislallizzate  :  men- 
tre le  massiccie  di  Logrono  s'  adupeianu  m 
oggetti  di  costruzione.  In  appendice  a  que- 
sta specie  fa  d'  uopo  collocare  : 

1.  L'apatite  quat  zi/era,  die  ha  tinta  roscà 
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0  vìolctla  ,  KiutilUnte  all'acciariiio  ,  piii  che 
nui  ra.srurcsccnte  ,  che  lrova.sia  Sciiiiechci ga 
in  Sassonia,  ed  a  ScliUckeiiwalil  in  Uoemiii. 

II.  L'  rtpalite .mafitesifera  o  wagoerite 
the  da  una  tinta  lilla  al  cannello  col  nitrato 
di  cobalto,  assaggiata  che  sia  dapprima  colla 
ioJa  ,  che  crislalliiza  in  prismi  rontboidali  o 
lellaugolarì,  che  esìste  dissemioata  acllc  ve- 
ne  di  quarzo  iuterseranti  gli  schisli  della  vai* 
le  di  Hollgraben  presso  Salisborgo. 

D.r  DODBRLETN. 

APATORIE.  Feste,  quanto  celebri ,  al. 
trciianlo  d'  origine  oscura  ,  presso  gli  Ate- 
iiirsi .  La  oscurità  della  loi'o  origine  viene 
dulie  diverse  etimologie  della  parola  ;  e  sic- 
come ^li  stessi  autori  antichi  ne  danno  di- 
\tìic  interpretazioni,  k  ginocoForza  ritene- 
re che  sieuo  di  data  assai  remota  :  forse  vaa 
riivrìte  ai  primi  tempi  della  civiltà  greca , 
ed  erano  allora  ^rainentc  civili  ;  io  segui- 
li! la  religione  vi  s' immischiò  ,  senza  per 
altro  togliere  ad  esse  il  carattere  politico.  Ca- 
devano nel  mese  pianepsioue  (  e  presso  gli 
Ionici  ,  da  esse  prese  nome  un  altro  mese, 
apatureone  ,  che  iiicominrjava  il  dì  o4  di 
liOvembrc  )  :  duravano  tre  giorni  .  Nel  pri. 
ino.  detto  dorpia ,  le  tribù  si  univano  insie- 
me la  sera  e  banchettavano  lautameate;  nel 
secondo  ,  anarrisi  ,  olTerivansi  viiiitne  a  Mi- 
nerva  ed  a  (ìiove  Fratrio  (protettore  delie  fra- 
trie, o  coofraternile  o  liibii  che  dir  vogliamo), 
ed  in  que'  sagrilizii  i  j^iovani  ammessi  nel 
novero  de'citladioi  veDivaoo  collocati  presso 
Fallare .-  nel  tcrxo,  cweotidt  (f^.),  i  giovani , 
(ìlio  allora  Mali  co'  capelli  intonsi .  se  li  ra- 
devano prima  di  presentarsi  ond'essere  am- 
neaai ,  cioè,  probabilmente  ,  alle  nuove  A* 

Ealurìe:  io  quel  giorno  stesso  ofTerivasi  a 
>iaua  un  agnello.  Altre  relazioni  diflerisco- 
Ito  di  poco;  trauoe  cbe,  più  semplicemen- 
te ,  riducono  U  festa  a  tre  punti ,  il  bau- 
chello  ,  il  fagriCzio,  l'ammissione  de'  giova- 
ni nelle  rispettive  tribù.  E  siccome  non  vi 
erano  ricevuti  se  oou  dopo  che  i  padri  lo- 
ro giuralo  avesseio  d'  esserti  tuli  ,  ro<ii  fu 
detto  che  ,  lino  allora  essendo  i  giuv;ini  ri- 
putali senzu  padre  (cerio),  appelinvansi  npa' 
tori,  donde  ii  nome  della  lesta.  Ma  Senufoa- 
le  nega  rlie  Va  sia  privativo  in  questo  ca- 
so, e  lo  vuole  cullellivo  ,  desumendolo  dal 
raccogliersi  che  facevano  padri ,  pai-t.-(iti  ed 
alleali  nella  festa.  Del  rimanente,  t^ilenuui 
la  comune  opinione  intorno  alle  Apaltnie: 
Se  ne  trae  la  etimologia  da  à-rà-rn,  in/jan- 
Ito  ,  dietro  una  novella,  evidenteinen  le  tro- 
vala dai  sacerdoti  per  ainmautare  alla  fog- 
ci.1  laro  le  pmiiche  derivate  Au  altri  lini  po- 
litici ,  ÌD.-icressd>ili  al  popolo.  Narrano  eoe, 
avenilo  i  Itcozii  dichiaralo  guerra  agli  Al» 
nieii  per  imo  spazio  di  luriiloiio  ri»;  pie- 
leiidevaoo  tull'a  due,  Xaulo  ca|io  dei  Ueozii 
pro}iose  di  decidere  la  contesa  incili.iulc  una 
^ingoiare    lemonu  :  Trimeta   le  di  Atene 


non  accettò  c  fu  privalo  de)  Irono  ;  Melaii* 
lo,  che  accettò  la  disiida  ,  vi  fu  surrogalo: 
ma  Melanlo  non  vinse  cbe  per  via  d  una 
froile.  Mentre  se  gli  avvicinava  l' avversario: 
"Perchè,  gli  disse,  vieni  con  un  uomo  coper- 
to di  una  pelle  di  capra  nera  ?  >.  e  inlan* 
lo  che  il  campione  de'  Beoti  si  rivolgeva  a 
guardare  sorpreso,  Melanlo  lo  trafisse.  Ora, 
quale  maraviglia  che  si  creasse  uo  Oiove 
Apalore  (ingannatore)  per  giustificare  l'iixio- 
ne  indegna  del  re  ateniese,  ed  un  Bacco  Me- 
lanegile,  che  si  finse  apparso  in  realtà  sot- 
to quelle  forme  a  Melanto?  —  Nè  bastano 
Giove  ,  Bacco  ,  Minerva  e  Diana  :  ma  le  a- 
paturie  si  vogliono  dedicate  anche  a  Vene- 
re la  quale  ,  come  pure  Minerva,  aveva  cuU 
tu  sotto  il  nome  di  Apaturia .  Venere ,  si 
dice,  era  stata  cosi  appellala  in  memoria 
dell'  inganno  da  lei  teso  ai  giganti  quando 
erano  andati  ad  assalirla ,  con  nascondere 
in  un  antro  Ercole,  il  quale  li  uccise  un  do- 
po l'altro  :  Sirabone,  die  dà  questa  notizia, 
parla  di  un  insigne  tempio  di  Venere  in  Fa- 
nagoria,  città  ragguardevole  del  Bosforo  Ci- 
merio ,  singolarmente  denominato  jlpaturo . 
Finalmente  anche   Pallade  Apalnrta  aveva 
tempio  nell'isola  di  Sleria;  quivi  Etra  fa  av- 
vertita in  sogno  dt,dover  fare  un  sagrìfizio 
funebre  a  Sfero,  e  quivi  Nettuno  le  fere  vio- 
lenza ,  dund'elta  soprannominò  inga/inafni- 
cela  dea:  a  Pallade  Apaturia  erano  obbli- 
gate le  fanciulle  di  Trezene  di  otirire  la  loro 
cintura  virginale  prima  delle  nozze. 

G.  Ponzom. 
APE,  Àpis  nullifica.  Lino.  ;  Jpis  socialir, 
Fabr. liiseltodeirordine  degli  imenopieri,  sot- 
to ordino  degli  aculeati  e  famiglia  dei  mieli' 
feri. 

f.  I.  Storia  delle  ÀpL 

Limitar  dovendoci  noi  a  trattare  di  qtiesta 
•ola  spezie  della  numerosa  famiglia  degli  apia- 
rii ,  come  di  quella  che  è  più  comune  in  l'eu- 
ropa, e  somministra  all'  industria  ed  all' agli- 
coltura  più  larga  Ionie  di  ulilità  ,  accennere- 
mo piima  di  lutto  i  caratteri  che  la  disliii- 
suono  non  solamente  dagli  altri  insetti  del- 
l'ordine  degl'  imenopteri,  ma  si  ancora  dalle 
spezie  congeneri.  Essa  k  di  color  bruno  ,  ri- 
coperta di  peli  grigi  giallastri ,  più  fìtti  sul 
corsaletto  cne  sul  rimanente  del  corpo .  La 
femmina  ,  più  grande  dei  maschi  e  dei  co- 
si detti  individui  neutri ,  ha  1'  addome  assai 
lungo  ,  e  le  ale  corte  per  guisa  da  non  giiim 
gere  che  a  mezzo  il  venire ,  e  le  mandilwle 
con  un  incavo  che  non  si  osserva  nelle  altre. 
Il  primo  articolo  de'  suoi  tarsi  posteriori  nod 
è  sirìscialo  travcrsalmeiite  come  nelle  api  ope- 
raie ;  le  sue  antenne  son  formate  da  dodi^ 
ci  articoli  al  paro  che  id  queste.  1  maschi 
diiitiiiguonìi  alla  grandezza  desh  ocelli  ché 
coprouo  tutta  la  parte  superior  della  testa, alla 
manciinca  di  puiigiglioMC ,  alia  brevità  delU 
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^iul»u»iiiic,  ;illc  aiiicniio  (lutale  d'i  lieilu  i  ut. 
iM  uli .  nuadiu-'iilL-  le  <i|>ciaic  alla  lai»  liiuu- 
i;ul<Jiu,  alL  niJi(;giui  |iirt'iul«zz.a  àe\  cui')Ki,  e 
«li  iilcuue  sliiscie  ti  eversali  »iil  t>i  ìiiiu  ai  tiru* 
lu  df'  luto  tarsi  ,  alte  ale  lunghe  quanto  il 
cui  po  ,  v<i  al  iMingi(;  Itone. 

Questo  insetto  niaraviglioto  ,  ia  cui  strut- 
tura (laraguiiala  ad  osci  i  di  cIsMe  |>iù  ele- 
vata upp.'«iisce  tanto  iinpei  fella  ,  i  mezzi  cosi 
insiiflitiriiti ,  ruiniò  tuttavia  degnamente  l'o^» 
(ietto  delio  Studio  e  dello  slnpoie  di  lulti  i 
lialui  alisti  ;  ni.i  (luò  dirsi  che  le  licci  che  fatlu 
tìn  Aristotele  fiuo  ad  llubcr  ci  ahbìauo  alice- 
li j  r<itto  conoscere  una  |)ui  te  delle  rnisiciiusii 
sue  operazioni .  Egli  sa  iui'alli  riunirsi  in  so- 
cietà, fondare  un  regno  .  e  ({overnarvisi  con 
leggi  iinniutahili,  costruir  edilizi  «'quali  il  ^>iii 
V<«leute  uichilelto  poirehhe  invidiar  la  giti- 
Mezza  delle  pi  opurzioui,sottonietiersi  ad  insti- 
tuziuni  sì  niisleiiuse  ,  che  1'  uomo  è  costi  cito 
innanzi  ad  esso  ad  esclamar  con  sani'  Ago- 
&lino  :  Deus  ntagnut  in  nhigni^ ,  maximui 
i/i  miiuniis  ! 

Innanzi  che  gh  uomini  desser  pensiero  a 
I  under  domestiche  le  api ,  esse  uhitavanu  nei 
Li>sclii  ,  ina  s'  ignora  qu<il  si'*  ia  patria  lor 
piiniitiva,  trovandosene  allo  sialo  selvatico 
latito  nella  lìussia  e  nelle  settentiionali  ic< 

(;ioiii  dell'Asia,  quanto  nella  Spagna,  nell'Ila» 
t.i  ed  IO  tulli  i  paesi  meridionali. 

Viver  Sogliono  in  sorielà  numerose,  le  une 
indipendenti  dalle  altre ,  (ormando  «llix'ttau- 
le  ntonaixhie  governate  da  una  madre,  o  te- 
sina che  tiene  a'  suoi  ordini  migliaia  di  api 
lavoratrici  e  di  maschi.  L'  ape  regina,  dcsti- 
iiiita  ad  esercitate  una  specie  di  autorili  e 
vigilanza,  non  sodi  e  mai  di  divider  il  suo  do- 
minio con  altra  della  sua  iiutura  ,  od  ove  si 
tentasse  introdurla  nell'  alveare  ,  nuscerehbe 
una  guerra  che  non  a*rel>l>e  fine  se  non  rul- 
la morte  di  una  di  esse.  L'  unica  cura  aliida- 
ia  a  lei,  che  vive  sedentaria  e  iton  lavora,  è 
«piella  di  popolar  di  sudditi  il  legnu,  quindi 
è-  prolifica  tutto  il  tempo  dell'  anno  ;  meno 
nella  stagiou  de' gran  fteddi ,  e  più  che  iu 
i»gui  alila  in  primavera. —  1  maschi,  delti  au- 
che  fuchi.  Don  s'agcirau  pe'  campi  a  fitr  sui 
fiori  raccolta  di  miele ,  non  si  adupiaiio  alle 
interne  bisogne,  ma  vivon  lenti  ed  inerti, 
iiil<MÌ  sulo  a  fecondar  la  regina;  al  ipial  uo- 
j<o  escono  dietro  ad  essa  nt-lle  ore  piìi  calale, 
Sempre  però  a  poca  dislauM  dal  nido.  Alle 
volte  essi  crescono  iu  tal  numero  ,  che  gli 
agricoltori  possono,  senza  sconcio,  ucciderne 
multi  per  evitare  uu  iuulil  consumo  di  mie^ 
le.  La  loro  vita  ,  benché  appaia  si  comoda , 
c  però  breve,  perocclii:le  pecchie  lavoratrici, 
nei  mesi  di  luglio  e  d'  agosto,  quando  la  suc- 
cessione è  già  aisccuiata  ,  dirhiaran  loto  una 
guerra  crudele,  traiìgcouli  coi  pungiglioni, 
e  li  rigeUau  dal  gremlio  sociale.  Che  se  io 
qualche  alveare  si  riKontrasscro  maschi  au- 
fbe  Del  settembre  u  iu  uUubrc,  ciò  indiche- 


rebbe, secondo  le  osscrraziuni  d«  lUaumur, 

0  che  la  regina  ivi  manca  ,  o  eh'  essa  è  sterile 
e  iuiermj,  o  che  hiialmente  non  ha  pai  tot  ito 
che  maschi ,  il  rlie  sarchile  infitllibile  indizio 
della  perdita  datilo  sciame.  —  Le  api  opc«  aie, 
il  numero  delle  quali  ascende  a  parecdne  mi- 
gliaia, sono  quelle  che  meritano  la  S|>ezulc: 
attenzione  del  nalui alista  e  dell'agricoltore, 
quelle  che  danno  prova  di  maggior  iodusuia 
ed  intelligenza  ,  che  somministrano  all'  uomo 
il  tributo  della  cera  e  del  micie.  Esse  manten- 
gono r  ordiue  della  piccola  loro  repubblica, 
vegliano  a  guardia  della  i  ^ina,  coitoiiu  fedeli 
a  laggiungci  L  ove  ne  sicn  sc|>aiale,  difcnd**- 
no  lo  loro  abitazioni  dai  nemici  a  costo  dei- 
la  \ ita,  e  se  manchi  o  muoia  la  regina  prov- 
vedono in  modo  da  creai  sene  un'altra  ,  por- 
gendo piìi  abbondevole  alimenlo  ad  alcàiie 
larve ,  onde  svoigausi  io  «sse  gli  oigani  ne- 
cessari a  divenir  ntadri  di  nuova  tribii.  beco 
in  qual  uhmIo  Uuber ,  quel  cieco  (ìlosolu  a 
cui  la  natura  avea  risei  l>alo  di  vedct  ciò,  cite 
tanti  naturalisti  veggenti  non  aveano  potuto, 
dipinge  il  loro  attuccamenlo  alia  r^ina ,  e.  le 
saggie  lor  previdense.  m  Allorché  altri  tolga 
ad  uu  alveare  la  regina  ,  le  pecchie  dapprin- 
cipio non  Se  ne  addaniio ,  continuano  il  lor 
lavorio ,  ma  dopo  alcune  ore  cominciano  ad 
«•gitarsi,  tutto  h  turnulto  nell'ariiio,  ahbaiido- 
nan  le  loro  cure,  corrono  luiniiltuando  in  sul- 
la superficie  del  favo,  e  sembrano  in  uno  sta- 
to di  frenesia;  uè  io  dubito  punto  die  tal* 
agitazione  non  dei  ivi  dall'accurgcrsi  che  fan- 
no della  lor  (h.*!  dita,  pei  occitè  non  appena  vico 
icstituila  la  regina, U  calma  rinasce  all'istaiH 
le .  E  ciò  che  riesce  piii  singolare  ai  h  cbs 
esse  conoscono  precisamente  la  loro  regina  , 
giacche  ,  ove  si  Sostituisca  una  straiiicra,  l'a- 
gitazione continua ,  te  |ierchia  ia  circosdaoo 
e  la  ratlengono  quasi  pi  igiouiera  in  un  riciu- 
lo  impenetrabile  per  si  lungo  tempo  cbe  essa 
ne  niuor  di  lame  e  di  dis|ietlo.  Ma  se  invece 
si  aspetti  84  o  3o  ore  n  fare  un  tal  cambu* 
nienlu,  la  regina  strnniera  è  Itene  accolta  ,  e 

1  egneià  sul  momento  senza  incontj  are  alcun 
ostacolo.  ••  —  Ed  in  altro  luogo  scrìve  lo  sles- 
so ossei  valore  :  Il  iS  agosto  deil'aouo  1791, 
in  uno  de' mici  vitrei  alveai  i  introdussi  uw« 
regina  fecondata  dell'  età  di  undici  mesi .  Le 
pecchie  ne  eran  mancanti  da  34  ore,  e  per 
riparare  alla  perdila  si  eran  |jtà  aiuole  alia 
costi  uzione  di  1 1  cellule  r^ab .  Kel  moaarn- 
lo  in  cui  io  collocai  sul  (avo  k  straniera  , 
quelle  che  si  trovavao  vicine,  comiaciarooo  ■ 
tastarla  colle  antenne  ,  a  strisciar  la  lor  Uoav 
ha  su  tutte  le  parti  del  suo  corpo  ,  le  diedo- 
t  u  del  miele ,  e  poi  cedettero  il  luogo  ad 

Ile  che  sopravveuneio  riuDOvaiidu  le  ftff M> 
cerimonie  ,  indi  St  collocarono  dietro  le  pr> 
me  ed  iugrossaion  la  schiei  a  che  iacea  coro- 
na alla  regina  .  E  intanto  cbe  tale  agilauootf 
avea  luogo  sulla  parte  anterìore  del  favo,  dal 
lato  opposto  lutto  riinaiH-a  |>errciLanieatè 
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trtHipiilIo,  e  tcapìrootiDoavanoivIcoDiDolla  «listacclii  colte  prosit mamliLoIc ,  U  ini|) 
MiikilÀ  lu  loT  costruzioni.  Ma  quando  la  re»    ""'  -    ^"       '  • 

fina  n.issò  dalla  lor  parte  ,  esse  maiiifesla- 
roiio  le  medesime  Himoslraziorii  rome  avcaa 


i ,  la  fahbi  iclii  prima  di  porla  in  opera.  If 
rimo  stoinaro  oeH'  ape  operaia  è  dcstiua'lo 


bttu  le  loro  compagne  ,  e  la  prova  che  es« 
se  la  riconobbero  come  madi  é  si  è  cbc  ces- 
sarono tosto  dal  lavoro  delle  cellule  regali, 
porlaudo  via  le  larve,  mangiando  l'alimen» 
to  che  aveboo  accumulato  attorno  ad  esse.  ■• 
La  «ita  di  «queste  industri  creature  sembra 
DOD  esser  piti  lunga,  dietto  le  sperieoze  di 
Réaumur ,  di  un  anno  o  due .  Tutti  gli  au- 
tori cbe  scrìssero  iutorno  ad  esse,  Te  eoo- 
siderarooo  come  prive  di  sesso  ;  ma  Huber 
dimostrò  esser  esse  origiDarìamenlr  Tem- 
miue.  e  die  il  non  aver  orfani  sessuali  di- 
peude  da  ciò  cbe  allo  stato  di  larva  fiiioti  te- 
uuie  prive  di  quel  comodo  nido,  e  di  quel» 
la  quautili  di  alioicnto  cbe  ricbiedeasi  a  svi- 
luppare la  loro  ovaia  ,  cosa  che  fu  coufer» 
mala  dalle  osservaxioDi  di  Scbirach  e  di 
RieiDpis. 

La  recondaziope  della  regina  non  ha  luo- 
go nell'iiiteroo  degli  alveari,  dove  i  pecchto- 
dì  giacciono  allatto  iudilfereDli ,  ma  sì  men- 
tre essa  vola  per  aria,  come  avvien  nelle  mo- 
sche. Ecco  in  qual  modo  la  natura  fece  che 
tacessero  i  bisogni  della  propagazione  là  do» 
ve  la  gran  quantità  di  tnascni  sarebbe  stata 
(alale  alla  femmina  «ed*  altra  parte  prov- 
vide cbe  questa  nelle  sue  escursioni  Casse 
certa  di  Irovai-ne  sempre  qualcuno .  Qua- 
rantasei ore  dopo  1'  accoppiamento,  che  ter- 
mina colla  morte  del  maschio ,  la  femmina 
comioda  a  deporre  le  uova  ,  e  continua  per 
due  aoni ,  non  interrompendo  J' operazione 
che  Della  pib  fiedda  stagione  .  Di  tutta  la 
cosi  detta  covata  naKOuo  prima  le  uova  dei 
maschi ,  poi  quelle  delle  leinininc  ,  tra  cui 
devono  svolgersi  le  future  regine  ,  ed  alle 
quali  le  operaie  apparecchiano  più  comodi 
nidi  chiamali  celle  regali.  Dall'uovo  esce  un 
bianco  vermicello  o  laiva  ,  che  si  fila  la  sua 
crisalide  bianca  ,  e  da  questa  poco  dopo  sor- 
te r  ioacUo  allo  stalo  completo. 

f.  a.  Lavori  delle  api 

INoi  andiamo  debitori  ad  Huber  ,  a  ma- 
damigella Junoe,  a  Maraldi,  della  conoscen- 
za degli  arcani  dell'  alveare,  ignoti  non  so- 
lo ad  Arislolele.  •  Plinio,  a  Virgilio  ,  ma 
si  ancora  a  Rcaumur  e  a  Dulfon.  La  cera , 
il  miele ,  la  propoli  sono  ad  un  tempo  ma- 
teriali e  prodotti  di  si  stupendi  edirizi. 

La  cera  di  cui  soo  fabbricale  quelle  sinv 
meUicbe  cellule,  cbe  tutto  il  mondo  cono- 
sce ed  ammira,  non  è  già  ,  come  reputava 
Réaumur,  il  prodotto  immediato  del  polli- 
ne dei  fiori ,  si  Ixcue  un'  esterna  secrezio- 
ne che  trasuda  fra  le  piastre  od  anelli  di 
cui  l'addome  dell'  insetto  è  composto.  Per 
impiagar  questa  cera ,  duopo  k  clt'  esso  la 
£neUl.  yd.  II.  fase.  q3. 


*i 

sti , 
primo 

sppzi.-ilmente  »  ricevere  il  miele  ;  il  secondo, 
che  rasv>mi(;lia  ad  un  doglio  cerchiato,  tiuu 
ne  contieu  mai  ;  gli  anelli  cbe  lo  circond;»- 
no,  formati  di  fibre  muscolari,  nascondano  al 
guardo  i  boiscitiiii  cbe  raccbiudon  la  cera 
composti  di  sostanza  cellulosa  e  reticolala  in 
esagoni  regolari  .  Quando  si  stira  il  corpo 
dell  ape  ,  ve^^onsi  nnuarìre  distintamente . 
Due  altri  riceliacoli  ninnc^slii.  di  tessitura 
assai  tenue,  in  figura  di  Irapezii,  compaiono  a 
due  a  due  pei  quattro  cnrcbi  iiitermedii  deU 
to  stomaco.  La  cera  si  forma  in  iscaglie  sot- 
tili ,  c\v  separate  acquistano  all'  aria  consi- 
stenza più  salda  ,  yortono  por  gì'  interstizi 
g<à  accennali  ,  e  sono  in  seguito  adu{MMatc 
dai]'  ape.  I  fucbi  e  le  rcgiue  s<>n  piivi  di 
colai  borsellini  di  cera  ;  le  api  nudrìci  ne 
SOii  provvedute,  ma  la  cera  vi  si  trova  in  mi- 
nor quantità  ;  le  altre  all'inroutro  ne  abbon- 
dano .  La  cei  a  h  più  o  meno  densa,  di  ro- 
tore e  forma  difTcrenti  nei  varii  individui  ; 
ora  è  in  foggia  di  8<piame  sottili  ,  ora  di 
tavolette  piìi  fitte,  ed  allo  stalo  in  cui  la  rac- 
coglie r  insello  piinlo  non  rassomiglia  a  quel- 
la rlie  vedi.im  negli  nb  eoli  ;  ivi  e  una  so- 
stanza a.uai  più  elaborata  e  composta  ,  ivi 
acqùista,  mercè  l'opera  delle  api, una  bian- 
chezza ed  una  duttilità  che  non  aveva  nel 
suo  stato  naturale. 

Ma  la  cera  sola  non  poteva  bastare  alle 
api ,  die  volean  cementare  ed  inverniciare  i 
loro  edifizi  ;  avcan  mestieri  d'  una  materia 
più  tenace,  più  vischiosa ,  più  atlarcatircia. 
Gli  alberi  resinosi  offrono  loro  codesta  so- 
stanza .  della  quale  Rcaumur  non  indovina- 
va che  l'uso,  ma  Huber  sapea  discoprir  la 
natura.  Essa  fu  denominala  propoli^,  perchè 
serve  come  di  antemurale  alla  cimi  ;  e  gli 
ingressi  degli  alveari  ne  soii  tappezzali  al  pa- 
ro che  r  interno  delle  rellelte.  Allorché  mi 
insello  straniero  rx>iidollo  dal  suo  mal  de- 
stino, s'introduce  nell'alveare  ,  le  api  ucci* 
dotilo  tosto  a  colpi  di  pungolo ,  poi  lo  scp» 
pellisrono  nella  propoti  accumulata  ,  la  cut 
solidità  crescente  ogni  giorno  più ,  impedi- 
sce ai  miasmi  d<!lla  putrefazione  di  espau* 
dersi  ad  ammorbare  l' abitazione. 

La  struttura  delle  zampe  delle  api,  la  loro 
esterna  ed  interna  conformazione  preslansi 
mirabilmente  a  tale  industna.  A  mezzo  i  tai^ 
si  poiterìori  la  natura  ha  formato  una  spe- 
zie di  paniere  triangolare  ,  cavità  guerniia 
di  un  rilievi)  corneo,  duro  e  brillante  ,  che 
con  una  doppia  siepe  di  spine  pungenti  ne 
diiude  r  entrata.  In  questo  paniere  l' insfl- 
to  accumula  il  liquore  destinalo  a  cangiarsi 
ta  propoli ,  e  i  peli  e  le  ^ine  che  lo  cir* 
Coodano,  pernioltono  all'ape  operaia  di  am- 
massarvi I  suoi  malcriuli,  anche  oltre  i  mar- 
gini. QOdudu  essa  ha  scoperto  la  restu^,  ili 
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CHI  lui  hiaugiio,  passa  quasi  una  mczx'ui  a  iiii- 
|ia>ltiii(iuld  cullu  piu|>iic  ntaiidibulu  alliu  di 
iciiHerb  uieiio  tenace  ,  le  sue  zampe  aule- 
lioii  t;l)ernns>'oiiu  allora  la  piopuli  prepa- 
e  la  Cullucauu  uelle  pusleiiuri  halleu- 
diil.i  culi  due  o  tre  colpi  onde  (ìiìsi<rla  ,  e 
cpMiido  In  cavità. è  piena,  vola  alla  dimoia 
b  !irai  iciirseiif.  Colla  propoli  si  chiudono  lut- 
ti iiilersti/.i ,'  si  tuuiiio  uccui  Blamente  tut- 
te le  feikture  allorclic  una  novella  colonia  sce- 
};lii'  il  suo  dcmiciliu  o  in  uu  alveare  o  nel 
rato  iV  un  albero  ;  in  SCi;uito  le  api  cenere 
81  ocriipaiio  «  l'aiibricare  la  cer.'t. 

In  tuo};u  di  dai  si  isolatamenie  a  lai  Invo- 
lo ,  esse  lu  cuiiipiuno  in  comune  .  Sosjiese 
le  une  alle  zampe  delle  altre,  fuiinario  dap- 
|ii  lina  una  specie  di  cortina  piana  ,  iiit  pa- 
lullelugrammo  d'immobili  inveiti;  immobilità 
laliuiiosa.  perocché  esse  continuano  a  stac- 
car culle  zampe  le  scaglie  di  cera  che  aei  vou 
lur  di  cora^xa  ,  e  con^iungendole  insieme  , 
ire  compungono  un  luglio  che  non  s'  iulei- 
lofiipe  fino  all'ultima  fila.  Intanto  cbe  una 

tjorzione  s'incarica  diprcpaiare  i  maleiia- 
i  dell'edilizio,  uu' altra  coiiiincia  ad  elabo- 
rare la  cera ,  traccia  le  grandi  divisioui  del 

fjiauo,  dispone  aii);oli ,  disef;ua  le  ccllu- 
u  .  ed  una  terza  coorte  si  dà  peiisìero  del- 
le provvigioni  (peioccbè  non  v  ha  inai  con* 
fusione  nelle  leciprocbe  attribuzioni) ,  e  sta 
|(ronla  a  dare  il  cambio  alla  seconda ,  il  cui 
ulhzio  è  assai  lalnirioso.  Le  approvvigionatru 
ri  ,  allorché  ritornan  dai  campi  ove  hanno 
fatto  il  loiu  bottino,  non  serbano  per  se  che 
una  minima  parte  degb  alimenti  ctie  appor- 
tano ,  perchè  tornano  a  casa  ^ià  pasciute  . 
Una  (quarta  schiera  ha  i' ufliiiio  di  polire  e 
tenniiiAr  culle  zampe  ,  colla  bocca,  col  cur- 
ilo, l'intcìno  e  l'csteinu  delle  cellule;  e  sic- 
come sostiene  iu  ciò  una  fatica  non  ininoie 
delle  prime,  iiceve,  al  par  di  quelle,  il  nu- 
driineulo  dalle  altre  .  Quando  haono  neces- 
sita di  ristoro  ,  le  api  allungano  la  loro  troni- 
l<a ,  I'  ape  nudi  ice  apre  la  sua  bocca  ripie- 
na di  miele  ,  ne  versa  una  o  ihie  f;occu  , 
che  si  vei'^uuo  exilrare  nel  succhiatoio,  e  l'ar- 
leficv  si  rimette  all'  impresa. 

Uéauinur  e  Swamnierdam  ignorarono  il 
modo  col  quale  le  api  procedono  nello  sboz- 
zare il  loro  domicilio .  Nulla  è  piti  malage- 
vole che  penetrar  gli  arcani  dell'alveare  ;  non 
vi  si  scorge  altro  che  una  folla  di  musclie 
In  allo  di  aggrupparsi ,  d'  urlarsi,  d'  addos- 
sarsi sovra  un  sol  punto,  e  l'opera  m  coin- 
|>ic  in  mezzo  ad  un'  apparente  coufusioac  ; 
tua  questa  asconde  1'  ordine  piii  regolare  , 
|iiii  invariabile.  Una  prima  ape  incomincia  e 
compie  la  sua  parte  di  lavoro,  ciascuna  del- 
le sue  coDcitladine  lo  imita  ,  lo  pericziooa , 
e  ne  lisulla  un  tulio  mirabile.  Nessuna  co 
iii.inda,  iK-ssuiia  obbedisce;  tutte  cedono  al- 
l' iiiipeiu  dell'instintu  ineccauico,  capace  di 
luoctdicaisi  a  sccouda  delie  ciicustauie ,  dà 


all'  iusetto  le  impulsioui  più  giuste  ,  le  pf)i 
costautcìncntc  in  ariiionia  con  ciò  che  eti- 
goiio  i  bisogui  dell'alveare»  Uuber,  a  (orza 
di  {Kiiseveranza  e  di  mezzi  iDgegoosi,  ha  sco> 
perto  che  il  preleso  governo  delle  api  è  una 
chimera ,  e  che  il  piii  fnescbiao  de'  sudditi 
agiòce,  al  par  della  regina,  per  un  movimen- 
to spontaneo  sul  quale  nessun  altro  ha  ia- 
ilui-nza. 

Uua  pi  ima  ape  è  fondatrice  di  tuUa  l'ar* 
nia ,  o  per  lo  meno  merita  questo  nome  fier- 
rhé  sola,  slaccandosi  dalle  sue  compague, 
ella  raduna  .  impasta  ed  appicca  al  centro 
ed  alla  sommità  dell'  edilìzio  la  prima  rou* 
raglia  di  cera,  che  ella  estrae  dal  suo  cor« 
pQ.  Una  seconda  ape  (ef;ue  U  suo  esempio, 
accumula  dietro  il  primo  monticello  di  ceru 
un  secondo  monticello ,  e  così  una  terza , 
uua  quarta,  fiachò  tutte  accorrendo  iu  frot- 
ta a  scavare  le  cellule,  s' impadiouiscouo  ({i 
tali  masse  e  le  elaborano.  In  quel  momeolo 
lo  studio  delle  api  diviene  dilhcilissiino  ,  u 
diremo  meglio  iniposòibde .  Tanta  è  la  quan- 
tità delle  lavorati  ici  che  ronzando  attendo» 
Do  all'  opra  comune,  cbe  lo  spettatore  più 
aiteuto  non  arrìverebbe  a  rendersi  conto  del- 
la loro  maniera  d'  agire.  Va  alveare  di  ve- 
tro i,ou  toglierebbe  codesta  diflicoltà ,  per- 
rliè  oltre  all'  appannarsi  per  1'  interna  umi- 
dità ,  permette  appena  di  veder  le  prime 
luiidatricì  ;  e  siccome  il  lavoro  si  compie  di 
alto  in  basso,  così  le  prime  cellule  orizzon- 
lali  velano  iolierameote  le  seconde ,  e  uoii 
v'  ha  atleuzione  scrupolosa  che  basti  a  co- 
gliere esattamente  i  varii  rooviineuli  della  nu- 
merosa trihii  .  lluber,  per  arrivare  alla  co- 
noscenza di  lai  segreti,  imagiuò  di  colloca- 
re verticalinenle  parecchie  cellule  ,  che  na- 
turalmente giacciono  orizzontali ,  sperando 
che  le  api,  invece  di  ricostruire  un'  arnia  in 
linea  parallela  al  suolo,  si  gioverebbouo  di 
quella  già  romiociala  e  seguiterebiKino  il  la- 
voro ia  lineo  verticali  .  Ciò  cbe  egli  avea 
prevedutOi  accadde  diffatti .  L'alveare  tras- 
pai ente  permise  di  veder  finalmente  quegli 
ingegnosi  architetti  cusliuire  pei  pendicular- 
mente  quelle  cellule  che  quando  suuo  lascia- 
ti in  preda  all'iustinto,  eailicar  sogliono  so- 
vra uu  piano  uriazontale. 

Le  prime  cellule,  quelle  cioè  cbe,  sospe- 
se alla  cupola  dell'alveare,  si  attaccano  alle 
sue  pareti,  uou  hanno  che  cinque  lati;  tut- 
te le  altre  sono  esagone  ;  il  foudo  delle  pri- 
me parimenti ,  aderendo  ad  uua  supertioe 

t)iana  ,  è  piano  esso  pure  ;  le  altre  invece 
lanuo  il  fondo  scavato  ad  angolo  ,  e  qae- 
at'  angolo  che  sporge  dal  lato  opposto,  con- 
corre a  lar  più  solida  la  parete  che  rico- 
pre r  alveai'e,  alla  quale  si  trova  addossa- 
to .  locasti'ati  per  tal  maniera  gli  uni  negli 
altri,  gli  alveoli  hauuo  uua  reciproca  iIìik:!»- 
deiua,  e  formano  una  serie  continua  d'  an- 
goli, che  s'  iniboccaiìo  in  guisa  da  no<i 
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lASciar  perHuta  un»  linea  di  spazio.  .M.ir»rdi  r 
Koenig  iMnno  sottoposto  un  faTo  al  calcolo 
^jeéaMtrìco,  cH  hanno  trovato  die  le  api  ri- 
tofvtvano  colla  majHioiv  emtlRza  il  scgupti- 
le  problema  :  "  Coslniii-e  sul  minore  spa- 
zio possibile  il  più  gran  numero  di  relliilc 
possibile ,  impi<>);»ado  la  minor  quantilik  di 
materiali  possibile,  k  Ogni  tramezzo  è  for- 
malo da  dae  fogli  di  cera  applicati  l'un  tuU 
r  altro  •  Intanlochc  parecchie  api  s'  adopra* 
no  a  fabbricare  le  cellule  collocate  sul  di- 
naazi.  le  loro  compagne  compiono  l'edifìzio 
^\a\  lato  oppostu ,  e  cosi  1'  opera  progredi- 
sce eoa  una  rapidità  e  simultaneilà  da  sor- 
prendere .  Se  vicn  loro  incontrato  un  osta- 
colo, una  ine);uaglianza  di  superfìcie,  una  so- 
Trrcbia  sdrucciolevolezza  che  impedisca  alla 
cera  di  aderire,  esse  tanno  modificare  il  la- 
yoro  a  seconda  delle  circostanze;  indi  prepa- 
rano pei  maschi  piti  larghe  cellule,  allarga- 
no proeressiTamente  gli  alveoli,  e  danno  ai 
lor  sernatoi  un'  ampiezza  tanto  piìi  conside- 
rabile quanto  muggiore  è  la  quantità  di  mie- 
le, o  piii  cresce  il  bisogno  delle  provvigio- 
ni da  accumularsi  ;  lutto  ,  in  una  parola  , 
liei  loro  atti  è  calcolo  ,  combinazione  sapien- 
te, ammirabile,  sollomeisa  k  leggi  che  nul- 
la pnò  mutare. 

f.  3.  Prodotti  delle  api 

La  cerA,  materia  precipoa  di  codesti  edi- 
fizii  .trovasi  profusa  in  natura  sulle  foglie  di 
niullissime  piante  alle  quali  comiinim  quella 
v<"mice  rlie  d.i  loro  tino  splendore  setaceo. 
t>ei  polline  di  tutti  i  Ìkh'Ì  ,  neil'  inviluppo  di 
«arii  flutti.  Le  api  non  fanno  che  sepa- 
rarla nel  loro  ventricolo  con  un  processo 
di  macerazioae  e  di  digestione  ,cl»«  la  puri- 
lira  di  tutte  le  materie  iiraniere.  Abbenchè 
lluber  pretenda  che  anche  niidrile  di  so- 
lo zucchero  ,  esse  continuino  a  secernere  ce- 
ra ,  è  tuttavia  assai  probabile  che  la  quan- 
titft ,  la  purezza  e  la  dentiti  di  questa  di- 
pendano per  gran  parte  dalle  piante  su  cui 
l'inscito  coglie  il  proprio  alimento. 

11  miele,  altro  prodotto  utilissimo,  è  un 
romposto  di  due  sostanze  zuccherine,  l'una 
riistallizzabile,  l'altra  no,  c  di  un  particolar 
principio  aromatico  che  le  api  ricavan  dal 
sacco  vischioso  che  i  proprio  dr|  nettario 
di  lutti  i  fiori  e  delle  foclic  di  non  poche 
piante.  È  tutlavia  un  problema  se  esso  esi- 
sta giA  bello  e  l'ormalo  in  natura,  ose  sia 
\iiia  secrezione  dell'  insello  ;  ma  par  verosi- 
'  mi'e  che  il  nettare  de'  fiori  abbia  bisogno  di 
una  lieve  elaborazione  nel  ventricolo  dell'ape 
per  acquistare  tutte  le  proprietà  del  miele. 
Le  differenze  che  in  esso  si  osservano,  pro- 
vengono non  solamente  dalla  qualità  aelle 
piante  ,  su  cui  le  api  fanno  il  ricolto ,  ma 
si  aticoru  dalla  stagione  e  dalla  maggiore 
o  minore  umidità  dell'atmosfera.  La  lami» 


gHa  delle  pfanic  labiale',  quasi  tulle  aromn-- 
licha ,  fornisce  mele  eccellente;  il  giii.sqiiia- 
mo  ,  il  solano  .  il  tilimalu,  la  cicuta  possuiiQ 
comunicargli  qualità  velenose.  Narrano  Dio- 
tcoride  e  l'Iinio  che  nel  regno  del  Ponto 
cresceva  un  arboscello  denominato  aegnle- 
t/iron  ,  del  cui  fiore  le  api  erano  ghiottissi- 
me, ma  il  miele  che  ne  còglievanc  cagionava 
agli  uomini  istupidimento  e  vertigini  ;  e  Se- 
nofonte racconta  che  taluni  dei  suoi  diecimi- 
la ,  cibati  essendosi  del  n>ele  di  parecchi  la- 
vi selvatici  in  vicinanza  di  Trcbisonda  .  ne 
ebbero  a  sorferir  gravi  inrommudi.  Tuurnc- 
fort  .  che  rinvenne  sulle  rive  del  Mai  Nero 
un  albero  a  bellissimi  fioii  ,  ai  quali  gli  abi- 
tanti attribuivano  simile  funesta  picr(»gati\-a, 
non  dubita  che  l'aegolelbron  di  quegli  anlirlji 
scrittori  non  sta  l'azalea  pantica.  Il  miele 
del  monte  Imetlo ,  dell'Ida  ,  di  CiiIm  ,  di 
Solla  ,  dì  Maone  ,  e  in  generale  dei  cluni 
meridionali,  è  preferito  ad  ogni  altro  .  quel- 
lo delle  api  selvatiche  in  pari  rircostanze  è 
migliore  ai  quello  delle  domesticbc. 

La  propoli  altro  non  pare  ,  dall'  analisi  di 
Vauquelìn,  che  una  resina  mista  ad  un  poco 
di  cera  ;  ha  un  odore  arcmalico ,  ha  color 
giallo  rosso  quando  c  recente ,  cinereo  scuro 
le  è  vecchia. 

Un'altra  preparazione  delle  api  è  il  cosi  de|> 
lo  polline,  il  quale  in  altro  nnn  consiste  die 
nella  polvere  fecondante  estralta  dagli  stimi 
noreali ,  e  macerata  in  un  po'  di  sugo  giistri- 
ro  dell'  insetto  alTìnchè  servir  possa  di  nu- 
drìmento  alle  tenere  larve,  delle  quali  for- 
ma il  cibo  esclusivo. 

|.  4-  Degli  sciamL 

Allorché  i  prodotti  della  regina  sono  ere» 
sciuli  in  un  alveare  per  guisa  da  renderne 
troppo  angusto  il  soggiorno ,  una  colonia 
composta  di  una  giovin  regina,  di  molle  mi- 
gliaia di  pecchie  e  di  alcune  centinaia  di 
fuchi  esce  a  cercarsi  una  nuova  dimora. 
A  questa  tien  dietro  una  seconda  ,  una  ter» 
za  ,  ed  anche  una  quarta  ,  e  tali  colonie 
migranti  ebbero  il  nome  di  sciami.  La  lorO' 
partenza  è  delermiuata  dalla  guerra  mussa 
dalla  madre  comune  alle  nuove  regine  ,  e 
dall'  accresciuta  temperatura  dell'  alveare, 
ed  accade  ordinariamente  dopo  la  metà  di 
maggio  e  al  cominciare  di  giugno.  1/  avvi- 
cinarsi di  tal  epoca  viene  annunzialo  dal- 
l'aggrupparsi  che  fanno  le  api  durante  il 
gioruo  sulle  pareli  dell'  alveare ,  dal  rima- 
ner intorno  a  quello  anche  se  il  tempo  è 
sereno,  e  dal  continuo  straordinario  touiio 
che  mandano  la  sera ,  ed  anche  tutta  la 
Dotte.  Bisoenu  aver  occhio  a  vegliar  1'  al- 
veare in  tali  momenti  {ler  non  perderne  il 
rfrulto;  la  prima  cura  ,  allorcbc  gli  sri.irai 
naturali  escono,  è  quella  di  cercar  di  Gs- 
aarli  ;  Rovente  essi  volano  cosi  lontano  che 
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è  impossibile  di  seguitarli.  I  villici  banuo  io 
alcuui  luoghi  costume  ili  ridiiainar  iti  lai 
caso  le  api  iiicdiaiitc  strepili  di  caldaie  ed 
alti  i  uteosili  di  rame  ,  o  collo  scai  icar  dei 
fucili  ,  reputaodo  clic  esse  sicuo  roslrette 
itiì  an  eslaisi  teinciiiìo  vicino  un  temporale; 
ma  codesto  costume  è  daunoso,i)oii  scrveii» 
do  itd  altro  die  a  poi  le  iu  disoi  dine  e  a 
farle  fuggir  loulano.  Il  mezzo  più  ac> 
concio  sta  nel  lanciar  loro  contro  dei  pugui 
di  terra  o  di  sabbia ,  perocché  nulla  esseu- 
do  più  molesto  ad  esse  della  polvere  ,  <ou 
foi  laXii  a  mettersi  in  salvo  «otto  al  primo  al- 
bci  u,  o  sulla  pi  ima  muraglia  cLc  loro  si  pre- 
senta. A\k)\»  per  coglier  lo  sciame  fa  me- 
stieii  agir  traiiquillaiueute  e  senza  timuie  , 

Soiclic  le  api  non  avendo  prole  da  difen- 
ere,  sono  in  tal  cirroxtauza  adatto  innocue 
quando  non  i  ìrrìtioo.  Posto  1'  alveare  sol» 
tu  l'albero  a  cui  sta  appeso  lo  sciame  ,  se 
De  scuolooo  dolcemente  i  rami  ,  e  questo 
cade  da  se  ,  menti  e  se  fosse  aderente  ad  una 
pai  ete  solida  basterebbe  cautamente  levar- 
oelo  con  una  piccola  scopa  i<i(ta  di  penne. 

Artificialmente  poi  si  ottengono  gli  sciami 
col  (ar  passare  una  porzione  delle  api  dal 
Teorhio  alveare  in  altri  nuovi.  Lombaid  , 
cbe  pei  (cziouò  le  esperienze  di  Iluber  e  di 
liosc,  dà  a  questo  proposito  dei  precetti  uti» 
lisaiini.  L'epoca  più  opi>ortuna  ad  avere  sda- 
fni artificiati  è  dieci  o  dodici  pumi  dbpo  la 
Comparsa  dei  fuchi  iuor  dell  alveare  ,  vale  a 
dire,  pei  nostri  climi  sul  linire  d'  aprile ,  o 
a'  pi  irai  giorni  di  maggio.  s<-mprc  perà  aven- 
do cura  che  il  tempo  sia  bene  stabilito,  e 
adoperando  nelle  ore  del  mattino  in  cui  il 
Sole  e  più  splendente.  Il  ntezxo  per  far  pas- 
sale le  api  dal  primo  alveare  nel  nuovo 
consiste  nel  levare  a  quello  il  coperchio  e 
soprapporvì  il  novello  .  tacendovi  per  di  sot- 
to con  dei  bracieri  penetrare  un  gran  fumo 
die  obbliga  parte  de'le  api  a  recarsi  nella  nuo- 
va abitazione ,  onde  sottrarsi  a  siOalta  mo- 
lestia.— Se  le  api  dell'alveare  dal  quale  si  so- 
no levali  gli  sciami  rimangono  dopo  tale 
operazione  aflalto  tranquille  ,  ciò  vuol  dire 
eoe  la  i-egiua  manca  allo  sciame';  cbe  se  al 
contrario  esse  mostraosi  io  sull'  iugi  esso  del 
veccliio  alveaie  agkate  e  brulicanti,  vuol  di- 
re cbe  la  regina  patsò  nello  sciame.  Loin- 
bard  raccomanda  di  mantenere  per  quaianta 
ore  circa  i  nuovi  alveari  in  luogo  alquanto 
oscuro,  a  poca  distanza  1'  uno  dali'  altro,  hU 
finché  le  api  prive  di  regina  si  uniscano  a 

3ucllé  che  ne  son  provvedute  ,  e  non  acca- 
ano  disei^oni.  Allo  spirare  di  giugno  l'a- 
gitazione e  il  ronzio  degli  alveari  vanno  ces- 
sando del  tatto  ,  e  questo  silenzio  annun- 
sia  cbe  il  (em^o  degli  sciami  è  tenninato; 
ma  nei  paesi  più  freddi  de'nostii,  quest'epo- 
ca suol  prolungarsi  anche  oltre  il  luglio.  Se 
la  stagione  fosse  un  po'  rigida  ,  non  avendo 
le  a^i  drgli  sciami  aucora  latto  le  lor  provvi- 


gioni .  omiverrebbe  somniiuisirar  loto  il  mi» 
le  per  nudrìrle,  altrimenti  sarebboa  costret- 
te a  perire. 

$.  5.  Armici  e  malattie  delU  api. 

Numerosi  sono  gì*  inimici  delle  api  ;  nes- 
suno più  falaU  deli'  uomo,  die  le  tuiba  • 
loi minta  per  impadronirsi  de'  loro  prodot* 
ti,  che  le  fa  pei  ire  oppresse  da  improvvi- 
de cure.  Oh  quanto  i  mal  diretti  suoi  prov- 
vedimenti toinan  funesti  a  questi  inselli  l 
cjuauto  costano  ad  essi  le  sue  negligeuzet 
Cosi  il  costume  di  chiuder  nel  veino  gli 
alveari  ad  impedir  1'  uscita  delle  api  per 
timor  che  periscano  Sulla  neve,  è  più  mici* 
diale  del  fi-eddo  ;  perdic ,  mentre  basta  ■ 

a nelle  l'instinto  per  trovarci  riparo ,  come  tìo 
à  fede  la  prosperità  delle  api  selvagge  nel- 
le foreste  ai  Lituania  ,  la  stolta  precauzio- 
ne dell'  uomo  ne  fa  perire  un  numero  con- 
siderabile fi  alle  esalazioni  nocive  di  un'umi- 
da ed  oscura  prigione.  Cosi  io  primavrra 
t>asta  la  poca  attenzione  di  somministrar  lorit 
un  po'  ai  miele  pei  far  cbe  gran  parte  ue 
muoia.  Cosi  in  estate  taluni  tiascuiauo  di 

Praticar  le  sufficienti  aperture,  onde  scemar 
ai  dorè  delle  pecchie  che  si  afTaticauo  fi  a 
le  angustie  di  ristretti  pa^sagp  ,  e  ciò  è 
cagione  di  grave  perdita.  E  hualmcnte  iu 
autunno  chi  le  sonoca,  o  )e  taglia  per  in- 
volare ad  esse  il  miele  ,  e  chi  ne  toglie 
troppo  per  modo  cbe  le  espone  a  perire  di 
fame. 

Le  false  tignuole  sono  ,  dopo  1'  uomo ,  il 
più  tremendo  flagello  degli  alveari ,  spccul- 
menlc  nelle  pianure  e  sulle  basse  coUioc  , 
essendo  assai  rare  sui  monti .  Sono  queste 
le  lai  ve  di  due  spezie  di  falene,  o  fai  falle 
notturne,  conosciute  dai  naturalisti  sotto  d 
nome  di  GaUria  ctetana ,  e  Galena  alve- 
aria,  le  quali,  avide  oltremodo  della  cc#a, 
cagionano  orrìbili  guasti  sovrattutto  nelle  ar- 
nie povere  d'  abilauti.  L'  unica  resasela  di 
prese)  vaisene  sta  nel  procacciar  che  gli  al- 
veari sieiio  assai  popolati  ,  perocché  allora 
le  api  sanno  da  se  medesime  riparare  d 
danno  con  ammirabile  industiia.  SiccoM 
non  possono  esse  direttamente  colpir  le  ti- 
gnuole che  si  ravviluppano  in  un  bozzolo  se- 
taceo più  o  meno  fìtto,  cosi,  rìtuiendo  i  lo- 
to sforzi,  giungono  a  liberarsene  col  roder 
tutto  all'  iotoino  quella  pontone  di  favo  in 
cui  si  i  posta  la  tiguuola,  e  fattala  cadere, 
la  riducono  in  bi  icioli ,  fin  cbe  1'  insetto 
nimico  posto  allo  scoperto  non  ba  più  di- 
fesa contro  il  lor  pungiglione  ,  e  soccombe. 

Le  formiche  sono  men  formidabili,  per- 
chè, sebbene  la  durezza  del  loro  usbergo 
non  lasci  presa  alle  armi  ddle  api  .  tutta- 
via queste  sauno  ghermirle  e  recarle  lonta- 
no dal  loro  soggiorna  Ma  quando  un  aU 
veare  fosse  infestato  per  guiS4  da  rcodcr 
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ionlile  un  (ti  genere  di  difesa,  converrebbe 
luUo  intorno  «Ila  sua  base  scavar  un  pie- 
colo  canaletto  cbe  si  rietnpìrelibe  d'  acqua, 
la  quale  iinp<;disce  il  passaggio  delle  lòr- 
laiciie  cbe  uon  aman  nuotare. 

I  ragni  nuocono  alle  «pi ,  perchè  queste 
rinuugono  irretite  nelle  lor  tele  ;  ma  a  to- 
giier  tale  sconcio,  è  più  che  suillcieute  la 
mondt>zza  e  la  pulizia  de'  luoghi  mantenuta 
con  diligenti  scopature. 

Varie  spezie  di  topi  sono  gbiotlissime 
dei  ftvi,  ed  aspettano  il  verno  per  intro- 
dursi a  dar  loro  T  assalto  ,  quando  le  api 
sono  tutte  insieme  raccolte  ;  bisogna  perciò 
tt«r  io  guardia  e  dar  loro  la  caccia  coi  so* 
liti  mezzi. 

Aucbu  agli  uccelli  sono  le  api  cibo  gra» 
dito,  e  ne  perisce  una  gran  quuuliià  per 
opera  loro ,  specialmonie  in  pi  iinarera  , 
mentre  volano  sugli  alberi  fioriti  a  coglier 
la  Cera  ed  il  miele.  Duopo  è  pcrtanio  invi- 
gilare e  levar  ,  per  quanto  si  può  ,  tutti  i 
nidi  che  fossero  nei  dintorni  ,  precauzione 
raccomandata  fin  da  Virgilio  ,  il  quale  nella 
MM  Geòrgie*  cosi  cantò  : 

jlMn  «MrffUf  M,  «luwfM  robttnt 

Ci  atMitjtf  fVw»*  pitlHi  Hfmaii»  enàtmiti  ; 
OmiHJf  mmm  Imi»  maftmnt  ^  tpiotiftm  rmtantét 
On  ftrumt  ,  Aàlttm  niMt   mmililni$  ticmm, 

i 

l  gallinacei  poi  deggiooo  a  maggior  rigi> 
•e  esser  tenuti  loniMni  . 

Le  vespe  ,  cbe  nella  sMgione  autunoala 
•i  moltiplicano  in  modo  prodigioso  con  gra- 
ve  danno  dei  frutti,  ronzano  incessantemeu< 
te  atlumo  agli  alveari,  e  vi  s'  introducono 
per  metterne  a  ruba  il  mielok  Tre  maniere 
sooo  proposte  per  guarentirsene;  la  prima 
oxnsiste  nel  maritare  gli  sctaroi  deboli  ,  o 
mal  provveduti  ,  affinchè  i'  aumentata  popo- 
lazione sia  in  grado  di  opporre  la  conveniente 
difasa  ;  la  seconda  è  di  ristringere  a  poco  a 
poco  le  pcrte  degli  alveari,  non  appena  in 
essi  è  nata  la  strage  dei  fuchi:  la  terza  fi- 
nalincnie  consiste  nel  distrugger  col  mez< 
xo  del  fuoco  o  dell'  acqua  boltenle  lutti  ì 
vespai  cbe  si  ponoo  scoprire  nelle  vici- 
Daiue. 

.  Ma  le  api ,  oltre  gli  estemi  nimici ,  ban> 
DO  molto  a  temere  dalle  loro  medesime  so- 
relle. Le  colonie  piii  forti  e  meglio  prov 
viste  son  quelle  cne  d'  ordinario  attaccano 
e  danno  il  sacco  alle  piii  deboli  e  povere. 
ffoD  può  farti  idea  del  furore  cbe  le  ani- 
ma io  codeste  guerre  rivili ,  suscitate  dalla 
avarizia  e  non  dal  bisogno  ,  chi  mai  non 
fu  testimonio  di  sì  strano  spettacolo-  SifTiit- 
to  estermioio  si  può  piii  agevolmente  pre- 
venire cbe  arrestare  ,  e  per  ottener  ciò ,  è 
necessario  venir  restringendo  gf  ingressi 
degli  alveari  io  proporeione  cbe  i  loro  abi< 
l'ali  divenian  piìj  scarsi ,  perchi  più  facile 
riesca  ad  csii  la  custodia  ,  e  mcuo  esposti 


rimangano  alle  sorprese.  —  Sembra  cIms  Id 
api  sien  provvedute  di  mezzi  sicuri  onda 
distinguere  le  lor  compagne  di  mezzo  alle 
Blraniere ,  senza  di  che  nou  potrebbero  aver 
difesa.  È  probabile  cbe  si  riconoscano  !•(• 
r  odor  parbcolare  a  ciascun  alveare  ,  o  più 
ancora  a  certi  segnali  che  si  comunicano 
scambievolmente  mediante  le  antenue.  Oe* 
lieu,  osservatore  degnissimo  di  fede,  racconta 
a  tal  proposito  un  fallo  che  mostra  come 
le  api  sappian  non  solo  trasmeUersi  una 
Spezie  di  parola  d'  ordine  ,  ma  altresì  cam- 
biarla all'  istante  non  appena  s'  accorgono 
che  questa  venga  scoperta  e  simulata  dalle 
nìmiclie ,  avvedutezza  cbe  supera  il  nostro 
concetto  in  un  animaletto  si  esile. 

Fia  le  malattie  .  cui  vanno  soggette  I9 
api,  sono  da^Vt  autori  annoverate  la  dissen< 
terra ,  le  vertigini  e  l' indigestione. 

La  prima  è  risguai  data  come  la  più  gra- 
ve,  e  si  riconosce  alia  presenza  de^ii  esci  e- 
nenli  che  bruttano  le  entrate  dell  alveare 
in  forma  di  macchie  rotonde  ,  nerastre  e 
fetidissime.  Tal  malattia ,  della  quale  erro» 
Deameute  gli  antichi  accagionavano  la  pa* 
stura  di  fiori  d'  olmo  e  ai  tiglio,  si  sscrì- 
ve invece  dai  moderni  osservaton  all'  umi- 
dità concentrala  negli  «Iveari,  o  per  vizio 
della  loro  costruzione  ,  o  per  efletto  della 
stagione.  È  da  molli  reputata  contagiosa  . 
benché  Gelieu  sostenga  non  darsi  nelle  api 
malattie  contngiuse;  ed  affine  di  prevenirla, 
si  avrà  cnra  ciie  gli  alveari  sieoo  convenien<- 
temente  aerati.  Il  rìmcdio  consiste  iu  uo4 

Sraiidissima  diligenza  a  ripulire  l' intemo 
eli'  alveare ,  e  nel  somministrare  in  cibo 
agi'  insetti  ammalati  uno  sciloppo  composto 
di  parti  uguali  di  miele  e  di  vino  vecchio 
lepido. 

-Lo  api  vengoD  prese  da  vertigini  special- 
mente nei  gran  calori  della  State  ,  ed  in  tald 
slato  vanno  e  vengono ,  s'  aggirano  qua  e 
là  irrequiete  ^  vacillano  ,  cadono  a  terra  , 
senza  potersi  nè  sostener  sulle  zampe  nè 
volare.  Pretende  Lombard  cbe  ciò  derivi 
dal  nelUre  avvelenato  della  cicuta  e  di  aU 
Ire  piante  ombiellifere. 

L  iudigestìone  ha  luogo  allorché  le  api, 
già  ingozzate  di  cibo  oltre  il  bisogno,  ven- 
gano colte  da  un  freddo  improvviso  ,  che  tu 
intorpidisca  ,  per  cui  non  potendo  rientrar 
ueir  alveare  periscono.  Non  si  dovrà  perciò 
collocare  fuori  dell'  alveare  veruna  provvi- 
gione nò  dopo  le  ore  calde,  ak  io  un  tem- 
po fieddo  e  piovoso. 

fe  però  duono  avvertire  cbe  in  geiierala 
le  malattie  delle  api  sono  rarissime  ,  e  che 
quando  sieno  convenientemente  nudrite , 
collorale  in  sito  opportuno  e  lasciate  in 
libei  là  di  uscire  ouae  deporre  i  loro  escre- 
menti, vanno  esenti  da  tutte  le  infermità  , 
perocché  queste  non  da  altre  cause  pince» 
douo  se^  uoD  che  0  da  Ircddo  ,  u  da  famC} 
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«  iJall  iiilciione  oripiiMiU  da  una  troppo  lun- 
ga reclusione  duratile  1'  iiivcm  no. 

§.  G.  Degli  alveari.         <   •  ■  x 

«  Prauipio  1*4*1  apikul ,  /UUOf  M  p  IH  It  • 

Cantava  1'  iitimorlale  antor  della  Georgi- 
ca  .  e  tulli  i  saggi  colli»alori  ripelono,  la 
scelta  di  un'  tipportun»  collocaxione  degli 
aUeari  f^ser  massima  iinportanm.  fcf- 

co  succiiitameiilc  le  principali  condizioni  di 
qiiesi».  .  . 

i".  Sia  lontana  dall'  azione  di  venti  im- 
lioluosi  : 

t.  Qua  nr^u*  lii  mtii  «iIiOk,  ottm  pAata  wa' 
I»  y*rrm  domum  f>nkth*nl  .  .  .  * 

Le  api ,  che  escono  in  cerca  di  miele,  ama- 
no posarsi  in  prcterenia  nei  siti  ove  1'  aria 
c  piii  tranquilla  ,  presso  alle  siepi ,  nel  se- 
no di  vallicelle  ben  riparati-.  Acciocché  esse 
non  si  aflniirhiuo  di  soverchio  tornando  ca- 
riche delle  lor  provvigioni ,  dopo  aver  volato 
di  fiore  in  liore  a  considerevoli  disianze,  è 
uecessario  che  non  sieno  costrette  a  lotiar 
contro  i  venti  prima  di  giungere  alla  loro 
dimora  .  altrimenti  un  hnon  numero  d'esse 

Ì)pi  dei  ebbe  le  forze  inutilmente  e  soccom- 
>erebbe. 

•a*.  Sia  vicino  un  lontr  .  un  ruscello  ,  o 
per  lo  meno  una  fossa  d'  acqua  ,  ove  le 
«pi  possano  a  lor  agio  bere  in  tutte  le  ore* 

«  y<«  li^mAt  foniti  el  llafnii  nrtmlH  mtiir« 
«  AdimÈ  ,  <(  Itnuii  fittiti  i>*r  gromma  rifu/. 

L' acqua  e  per  esse  indispensabile  .  e 
mancando  il  placido  ruscello  racrnmaiidato 
ila  Virgilio ,  si  può  supplire  con  abbevera- 
toi artiiiziali  di  legno  o  di  pietra  ,  i  quali 
ù  tappezzeranno  di  musco,  onde  le  api,  tro- 
vando un  punto  d'  appoggio  ,  non  corran 
|)erìcolo  di  annegare. 

3".  Non  SI  espoiigano  gli  alveari  in  luogo 
|ioppo  vivamente  dardeggialo  dal  sole,  ma 
•i  alt'  ombra  di  qualche  edilìzio  ,  o  di  alige- 
ri folli  ; 

B  Pmtmuifm*  rrilihifiMi ,  mul  inf*ni  oltautr  tmiitni. 

essendo  un  pregiudizio  assai  nocevole  di  chi 
pensa  che  gli  alveari  quanto  più  sono  scal- 
dati  d«l  sole,  tanto  più  solleciti  e  in  mag- 
gior copi»  diano  gli  sciami. 

4".  Finalmente  non  si  collochino  in  situa- 
zione troppo  alta  ,  perchè  ivi  i  venti  han  più 
violenza  che  presso  a  terra  ,  a  meno  che 
non  sieno  da  qualche  buon  riparo  guardati. 

Troppo  lungo  sarebbe  e  disdicevole  alla 
natuia  dell'opera  presente  il  venir  annove- 
rando e  descrivendo  qui  tutte  le  diverse  for- 
me d' arnie  che  gli  agricoltori  proposero 
ne*  varii  luoghi  come  piii  oppoMune  al  man- 
lenimento  ed  alla  prosperità  delle  api  Lo 

scopo  principale,  che  nella  lor  costruzione 
deesi  avere  m  vista,qiiello  si  è,  come  inse- 


ena  Lombard .  di  far  che  esse  sieno  facili  3 
dispogliare  del  niiicle  e  della  cera  .col  mi-. 
niino  «Unno  delle  api. 

Fia  le  varie  sorte  di  alveari  non  faremo 
qui  che  indicar  solamente  quelli  di  pagUa , 
e  quelli  di  legno.  L"  alveare  chiamalo  da 
Huber  alveare  a  fogli,  o  a  libro,  è  compOf 
sto  di  dieci  o  dodici  tramezze  di  legno  ver» 
ticali  e  parallele  .  fra  loro  congiunte  a  ceiv 
niera  in  modo  da  potersi  separar  l'uiia  dalr 
r  altra  ;  e  se  poco  convengono  al  coltiva» 
tore,  sono  eccellenti  per  1'  osservatore  curiar 
to  che  desidera  sorprender  le  api  nei  vani 
processi  del  lor  maraviglioso  lavoro.  A  tale 
oggetto  servono  eziandio  gli  alveari  che  han- 
no la  parete  anteriore  di  vetro,  imaginati  dal 
medesimo  naturalista. 

Gli  alveari  più  semplici  sono  formati  con 
cordoni  di  paglia  di  segala  intrecciali  a  for- 
mar una  spezie  di  campana.  Essi  erano  por 
Io  addietro  usitatissimi ,  ma  presentano  il 
gravissimo  inconveniente  di  non  j>oler  venir 
dispogliali  senza  pericolo  di  soffocare  le  api, 
o  «enza  prima  discacciarle  con  perdita  del- 
le loro  uova.  A  porre  un  riparo  a  ciò,  fu- 
rono imaginati  varii  artifizi!  .  ira  i  quali  di 
costruirle  con  un  foro  situalo  nella  parie  su- 
pcriore .  il  quale  mantiensi  chioso  con  un 
turacciolo  di  legno.  Quando  è  il  tempo  op- 
portuno ,  si  leva  codesto  turacciolo  e  si  so- 
vrappone una  cappa  di  paglia  proporziona- 
ta alla  grandezza  dell'alveare  per  servir  mo- 
mentaneamente di  deposito  al  miele. 

Gli  alveari  di  legno,  come  ordinariamente 
si  co»truiscono ,  deggiono  fabbricarsi  con  la- 
vole  bene  stagionale,  e  piuttosto  grosse,  ac- 
ciò possano  ugualmente  gnaientire  dal  fred- 
do e  dal  caldo.  1  loro  coperchi  aaranno  con- 
vessi aflìuchc  il  vapore  eoe  durante  l' inver- 
no s' innalza  dall'interno,  possa  condensalo 
in  gocce  scolar  liberamente  alla  circoole- 
renza  lungo  le.  pareti  inclinate. 

Gelicu,  Elóy  ,  IMahogani,  Wildmaoo., 
Contardi .  Fumagalli ,  Raveoel ,  Lombard  e 
alil  i  molti  suggerirono  in  varie  epoche  ma' 
ti  più  o  meno  ingegnosi  di  perfezionar  gli 
alveari  e  chi  bramasse  averne  contezza,  non 
avrebbe  che  a  scorrere  i  più  recenti  gior- 
nali e  dizionari!  d'  agricoltura ,  dai  quah 
pure  anprendci  à  quali  sieno  le  cure  che  diee 
avere  il  roltivalore  in  ogni  mese  dell'anno 
se  vuol  che  risponda  a'  suoi  desideri!  il  nccp 
prodotto  delle  api. 

Kon  essendo  nostra  intenzione  di  dare  un 
trattato  completo,  noi  chiuderem  qitesto  ar- 
ticolo con  due  parole  intorno  «He  precau^ 
zioni  necessarie  a  chi  desidera  avvicinarsi 
alle  api  per  istudiurne  i  costumi  senza  ti- 
more delle  loro  punture ,  e  al  rimedio  con 
cui  si  guariscono. 

Prima  regola  si  i  di  non  accostarsi  agli 
alveari  quando  esiste  in  essi  gtan  quantf 
>adi  uova  (  tOMUrtm  J,  pei  clic  allora  le  afii 
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éonovD  cootliiuo  slato  dì  upprensione,  ed  of;ni 
lueitomo  pericolo  le  spinge  alla  difesa.  Pa< 
I  iineuli  non  è  cosa  che  le  irriti  qunnlo  il 
Stifljo  dell'  alilo  di  ci»  cerca  con  lai  mcxzo 
levarsL-le  dattorno  ;  una  viva  luce  ,  i  colori 
S|  '  I  le  ofTcìidoiio.  Non  iti  dovranno 

III  :ic  dopo  il  liainunto  del  sole,  nè 

fare  strepito  intorno  ad  esse,  ed  osservando 
tali  piccetti  si  può  esser  quasi  sicuri  di  ri* 
roauerne  illesi.  Il  pungiglione  delle  api  t 
contenuto  in  una  guaina  posta  all'estremiti 
del  loro  addome  ,  e  non  esce  cbe  quando 
sia  su  4]uestu  esercitata  una  pressione.  Esso 
ba  una  punta  acutissima  ,  è  covo  interna- 
nenie ,  e  fumilo  all'  esterno  di  quindici  o 
sedici  dentellature  che  impediscono  di  ri* 
tirarlo  da  dove  c  confìtto.  Nel  tempo  sles- 
so cbe  s'introduce  nelle  carni,  instiliii  nella 
ferita  un  liquore  avvelenata  che  schizu  da 
una  vcscìclietla  posta  «llii  sua  base,  la  qua- 
le vieu  compressa  dugli  stessi  muscoli  che 
spingono  il  pungiglione.  Su  la  sua  puntura 
è  dolorosa  per  cbi  la  soffre,  e  ben  più  fatale 
a  chi  la  produce  ,  perchè  1'  ape  muore  do- 
{>o  aver  lasciato  nella  ferita  il  suo  pungolo. 

TI  rimedio  primo  di  tali  punture  consiste 
ncir  estrarre  1'  arma  avvelenala  che  si  è  in- 
trodotta nulle  carni  ,  e  per  un  resto  di  vi- 
talità de'  suoi  mu.scoli  cuntiuus  per  qual- 
die  istante  ad  insinuarsi  più  profundaniente. 
L'olio  di  mandorle  ,  o  di  uliva  ,  e  più  che 
tutto  una  soluzione  di  potassa  caustica  gio- 
vano a  moderare  lo  spasmo  prodotto  dallo 
avvelenalo  liquore. 

Angelo  D.'  Fava. 
APEGà.  f'erf.  Nabi. 

A  PELLE  ,  uno  dei  più  celebri  pittori  gre- 
ci ,  viene  generalmente  consideralo  come  na- 
tivo dell'isoletta  di  Coo  nel  mare  Egeo.  Pres- 
lioch^  lutto  quello  cbe  sappiamo  di  lui,  tran- 
ne alcune  poche,  notizie  qua  e  colà  dis|i«r5fl, 
liiurfe  nel  can.  lU  e  nel  lib.  35  dell:t 
'  Naturale  di  Plinio.  Non  e  delei  mina- 
lo il  tempo  della  sua  nascila  ,  ma  ci  dicono 
ch'era  all'apice  della  tua  fama  oell'  olim- 
piade C\II ,  o  circa  53i  anni  avanti  O.  C.  ; 
e  siccome  dipinse  moltissimi  ritratti  di  Fi- 
lippo padre  di  AlesS4indro,  non  poteva  es- 
'iiivanissimo  nel  TtbO,  data  dulia  moilu 
j  ri  re.  Sopravvisse  pure  ad  Alessandro, 
clic  nioi  i  nrl  5'ji3. 

Suo  maestro  principale  fu  Panfilo  ,  mace- 
'Aoe,  artista  distinto,  il  cui  salario  si  paga- 
'14  altissimo.  A  pelle  ebbe  da  lui  iusiruzione 
a  Si  Clone,  città  cbe  per  qualche  tempo  e  prì- 
Ma  e  dopo  del  suo  tempo  enr  in  gran  gri- 
do siccome  acuol.i  di  pittura  e  di  «coltura . 
De' suoi  primi  ^  '  >  sappiamo  ;  ma  tul- 

li convengono  ni  i  .  l  i:  iiistancdbiic  ne  fo.sse 
iM'diiicenxh,  nè  passasse  mai  giorno  senza  far 
qttaJche  coaa:  ut  non  lincam  ducendtì  txerce.rtt 
arltm.  VViukclinaon  luterpicta  qutste  parole 


M  che  egli  non  passasse  mai  giorno  senza  rerw 
car  .-li  pei  lesionarsi  siccome  disegnatore,  «-lieit- 
so  clie  le  parole  potrebbero  l>eiiissimo  com- 
portare. La  storia  della  sua  prima  conoscen. 
za  con  Prologene,  pittore  rodio,  qunl  la  nar- 
ra Plinio,  è  onorevole  al  carattere  (i'.iiiilii  gli 
artisti:  iulatti  Apelle  viene  multo  ludaio  per 
fi'Biicliezza  e  semplicità  di  trtitto .  Ei  a  Pro- 
togene assente  <|U!iiido  giunse  a  visitarlo  A  pel» 
le,  il  quale,  taciuto  il  nome ,  segnò  col  pen- 
nello una  linea  di  tal  precisione  e  purez/j, 
che  il  pittore  di  )\odi  tosto  ne  ricunohlK;  la 
mano.  Imprese  questi  a  superarlo  ed  aggiun- 
se a  quella  linea  tratti  più  dilicati  e  lini.  Vi- 
de .'\pelle,  tornando,  il  lavoro  di  Protogeiia 
accanto  al  suo,  e  si  die  a  riempire  lo  spa» 
zio  iulemiedio  con  disegni  di  somma  mae- 
stria. Ciò  indusse  Protogeoe  a  darsi  per  viu» 
lo ,  a  cercarlo ,  ad  accoglierlo  in  sua  casa  e 
rendergli  ogni  onore.  Karcoutasi  un'altra  sto- 
ria  di  .^pelle  siccome  quella  che  desse  ori- 
gine al  trito  detto,  che  il  calzolaio  non  deve 
andar  oltre  la  sua  fonna.  Esposto  .Apellt-  in* 
una  piazza  pubblica  un  dipinto  che  aveva  fi- 
nito ,  vi  si  nascose  di  dietro  per  udire  le 
critiche  dui  passeggeri  .  Un  calzolaio  osser- 
vò un  dilc-ttu  in  una  scarpa  ,  ed  il  piltortj 
incontanente  lo  corresse.  Il  ciabattino  tornò 
il  giorno  appresso  ,  e  al(|uaolo  iuauiinito  dui 
successo  dulia  sua  prima  osservaziuiie ,  già 
romiuciava  ad  estendere  In  sua  censura  alla 
gamba  e  ad  altre  parti  della  figura,  quando 
sdegnalo  il  pittore  ,  cacciando  di  dietro  il 
quadro  la  testa  ,  gridò  ai  calzolaio  di  star- 
sene al  suo  mestiere. 

Apelle  riusciva  eccellentemente  nella  gra» 
-zia  e  nella  bellezza.  Il  pittore,  che,  come 
abbiam  veduto,  Iravagliavasi  iiirc_ssanleinenle 
a  perfezionare  la  propria  perizia  nel  diat> 
gno,  forse  fidava  tanto  in  quel  ramo  dell'ar- 
ie sua  ,  quanto  nel  colorito  :  usava  soli  qual- 
tru  Colori,  come  ci  narra  Plinio.  Suo  favori- 
to Suggello  era  la  rappresentazione  di  Vene- 
re ,  dea  dell'  amore ,  la  donna  tìorenle  di 
etema  beltà  ;  ed  il  sistema  religioMi  del  se- 
colo favoriva  il  gusto  del  pittore.  11  suo  gran 
dipinto  di  Venere,  cbe  aveva  impreso  ^>er 
l' isola  di  Coo ,  rimase  alla  sua  morte  iin- 
{terfetlo.  Un  altro,  la  Venere  Anadiomène, 
rappresentante  la  dea  che  sorge  dall'  onda 
del  mare,  fu  preso  da  Roma,  e  1' imper.ilo- 
re  Augusto  il  pose  nel  tempio  dedirato  a 
(ìiulio  (tesare,  dittatore.  La  parte  inferiore 
era  danneggiata  ,  e  non  si  trovò  chi  la  risto- 
rasse ;  però  che  i  rislauraiori  di  quadri  non 
erano  s)  ardili  come  i  più  dei  giorni  nusti  i  ; 
ma  l'imperatore  Ni.'rone,  che  avea  aniure  per 
r  arte  ,  vedendo  che  lutto  il  quadro  andava 
a  perire,  lo  fece  copiare  da  Doroleo. 

Aprrllc  fece  molti  ritraiti  di  Alessandro  il 
Grande .  il  quale,  ci  vieu  detto,  non  volevi* 
essere  da  altri  ritratto,  ne  visitava  di  soven- 
te r  ofncina,  né  voleva  sedere  in  luogo  altro 
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«]ualiiii(]iH- .  Ma  Don  h  iarilissimo  conriliure 
roii  c|iie>lo  rarcuiilo  la  vita  v>jsiÌMiiida  di 
AI«wau(lio,  n  meno  che  non  si  voglia  sup. 
porre  che  ApcUe  lo  seguisse  nell'  Asis  ;  »«p- 
posizione  uoo  al  tutto  impruhahile ,  se  leg> 
giamo  in  Ateneo  il  lagguaplio  delle  gozzovi- 
}:lie  di  Susa  ,  dopo  il  liloiiio  d'  Alessandro 
dall'India,  e  del  numero  d'ogni  specie  d'ar- 
listi  di  professione  allora  adunali  per  arrrc- 
scere  lo  spicndui  e  delia  festa.  Dicesi  altresì  clie 
il  re  macedooe  ahhia  fatto  ad  A  pelle  il  dono 
di  Campaspe,  hcllissiina  schiava,  le  cui  gra- 
zie il  pittore  trasfuse  nella  sua  Venne  Ana- 
diomène. Secondo  Ateneo  peiò  il  pittore  si 
fi'ce  modello  della  bella  Friae  siccome  si  ha» 
gnava  nel  mare  ad  F.lcusi. 

Apelle  dipinse  un  ritrailo  del  re  Antigo- 
no che  pose  in  profilo  per  nasconderne  il 
difetto  della  mancanza  d'un  occhio.  Possia- 
mo fomiarci  qualche  idea  dello  stato  dell'ar* 
te  a  quel  iem{>o  dalla  medaglia  di  Aniigo- 
no  che  abbiamo  e  dalla  fama' di  Apelle  che 
sopravvisse  alle  sue  opere  ;  iion  i  ipotesi 
improbabile  che  l'cfligie  di  Antigono  sopra 
le  sue  monete  sia  in  corrispondenza  col  ri< 
ti-atto  falioiie  da  Apelle. 

li  gran  dipinto  ni  Aletsandro  fulminan- 
te,  eseguito  per  mano  di  Apelle  ,  era  nel 
tempio  di  Diana  ad  Efeso  ;  altre  sue  pittu- 
re si  trovavano  a  Saroo  ed  a  Rodi ,  e  Ro- 
ma ne  conteneva  parecchie  al  tempo  di  Pli» 
Ilio  .  Gli  fu  atlribuiio  anche  un  Èrcole  nel 
tempio  d'  Antonia  .  Apelle  pubblicò  trattati 
di  pittura ,  che  leggevansi  ancora  al  tempo 
di  Plinio ,  ma  sventuratamente  andarono  per- 
duti .  Soleva  usare  pe'  suoi  quadri  una  ver> 
nice  che  ne  faceva  risaltare  i  colori  e  nello 
stesso  tempo  li^  conservava.  È  ignota  la  da- 
ta della  sua  morte. 

FAixo\Ern,  vad. 
APEBIENTI.  {Terapeuiica  generair.)  Al- 
lorché nelle  scuole  della  medicina  dominava- 
no le  teorie  meccaniche ,  diimirhe  ed  umo- 
rali ,  si  accordava  questa  denominazione  ai 
medicamenti  che  si  crederaoo  atti  a  divide- 
re, ad  attenuare  le  molecole  mot  buse,  ed  a 

I>rocurarne  l'estrusione  da  qualche  pai  te  del- 
'•rgaoismo.  Ed  allora  con  tutta  cor»  si  distin- 
fiuevano  l«  radici  aperienti  onicinali  in  gran* 
di  ed  in  pirrìole  ,  e  le  prime  erano  quelle  di 
appiortso,  di  asparago,  di  finocchio,  di  petro- 
•elliuo  e  di  smilace  minore  ;  le  SH4-oiide  quel- 
le di  rohbia  ,  di  gi-antigna  .  di  cardorhindo,  di 
acutella  e  di  cappero.  Alloia  parimenti  si  ac- 
cordava specialmente  questa  proprietà  ai  fio- 
ri di  aneliloto ,  di  camomilla ,  di  matricaria  e 
di  aneto,  si  decoravano  di  questo  titolo  alcune 
preparazioni  f.irmaretihrhe  complicate  ,  co» 
me  Velisire  aperitivo  della  larmaropea  di  Lon- 
dra ,  quello  di  Gal>neU!  Clauderio,  le  pillole 
a|icritiv«  di  Slahll ,  la  tisana  aperitiva  della 
lamiacopoa  di  hemarf,  ec,  e  si  scrivevano  ex 
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f>roffSSO  dissertazioni  intorno  a  questo  Si 
li'ttto,  romn  fecero  Statili,  Griot  e<l  ah 
Ne*  tempi  più  prossimi  a  noi,  cadute  in  « 
credito  le  anzidette  teoriche  ,  e  nrermlei 
(juelle  del  dinamismo,  nella  sovercKia  lent 
hcaxionc  che  quindi  ne  avvenne  alla  terap 
lica  furono  compresi  anche  gli  «perieuti 
perciocrhè  si  riconobbe  che  sifialta  deno 
nazione  eia  concessa  a  nsedicameuti  dotat 
pioprietà  alfntto  differenti,  se  ne  coiicbì 
eh'  essa  non  poteva  a  veruno  esclusivanic 
aitpartenere .  È  ragionando  rigorosamente 
ebbe  ragione;  peri,  nella  pratica  colidia 
i  medici  si  accordano  ancora  nel  cìiiam 
cosi  qiie'  inediramenli  o  quella  cura  chi 
presente  viene  più  propriamente  detta  n 
venie  (^'.)^,  e  ritengono  che  si  possa  aggi 
gere  lo  sropo  desiderato  per  vie  afTalto 
poste ,  secondo  b  condizione  morbosa.  C 
per  esempio  ,  una  parte  è  ingorgata  pere 
che  infiammata  ;  i  salassi  e  gh  ammollienti 
no  i  fnigliori  aperitivi  :  ma  passato  il  perii 
acuto  ,  se  resta  ancora  nella  parte  merle» 
un  ingorgamento,  lo  si  dissipa  cogli  stimoi 
U  ,  ed  ecco  il  linimento  volatile  o  altro  [ 
parato  analogo  diviene  1'  aperiente  piii  aoc 
ciò.  Abbiano  scelto  a  bella  posta  quest'eM 
pio  semplicissimo  perchè  fosse  alla  portati 
tutti  ;  si  potrebbe  pei  ù  variarlo  all'  infìn 
ma  ue  resterebbe  sempre  la  stessa  conci 
sione  ,  cioè  che  U  parola  aperiente  è  vaga 
ti'emodo,e  relativa  soltanto  alla  malattia  c 
tro  la  quale  viene  impiegato  un  dato  med 
mento. 

G.  CoE^ 

APERTURA.  (Musica.)  Ved.  SiNFoni 

APERTURA  GIURIDICA  DEI  CAt 
VERI.  red.  Cadaveiu  (  Sezione  dei). 

APETALO,  he  piante  npetale  cottituis 
no  una  divisione  del  Sistema  Naturale  di  J 
sieu.  Compreude  lutti  i  generi  dicotilado* 
esogeni,  che  hanno  calice  senza  corolla; 
taluni  vengono  denominati  monoclamidei 
carattere  per  cui  defini.nconsi  queste  piani 
costante  quanto  qualunque  di  quelli  cde  i 
tanici  adontano  per  le  divisioni  secondai 
ma  non  uevesi  considerare  come  astolu 
poiché  non  solo  vi  hanno  molti  generi  i  qu. 
in  conseguenza  delle  loro  affinità ,  si  trova 
iiirhinsi  nelle- piante  apetale  che  fono  pr 
veduti  di  pelali  rudimeniali ,  ma  alle  volle  | 
accade  eoe  io  ordini  d' altra  patte  costai 
mente  Cornili  di  corolla ,  occorrono  ger 
particolari  io  cui  non  si  producono  pct 
Sono  circoslanxe  di  questa  natura  quelle  i 
principaliuenle  costituiscono  la  difJtcolià 
studiare  le  piante  secondo  il  Sitlema  Aatu 
le  ;  ma  è  un  errore  graodissino  ii  sappo 
che  casi  simili  sieno  tanto  frequenti  dà  i 
sci  re  agU  studiosi  uo  ostacolo  Wrio. 
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ArErSL\.  {Patoiogitt.)  Voce  utaU  ad 
espiiuicie  la  maiictuza  asì»oluU  ili  Ji{;eslio- 
ijc  :  sialo  iiupoMibile.  Il  Dall^i  l)«ciiiia  adope- 
ra qursla  voco  pei'  indicare  quella  ruiidiziit. 
ue  oude  gli  alimenti  introdolli  nelle  vie  dige- 
.stive  oou  •ottengono  le  ualurali  inulaxioni 
alle  quali  è  rivolta  e  destinala  l'aiuidclla  iuo» 
zione ,  talché  eKonu  dall'  ano  quali  furono 
.iiii;biotlili:  io  una  parola  è  In  condizione  del- 
la lunUria,»\  parere  del  detto  patolu^o.  Nou 
essctidu  però  che  una  parola  vuota  di  senso, 
cIkt  uou  espi  ime  verantente  qual  si»  la  cou> 
diiioue  autidetta,  converrebbe  prenderla  i>er 
la  lienleria  medesima  ;  nel  qual  raso  non  si- 
gnifirlierebite,  come  questa,  che  un  sintomo  . 
11  Dizionario  comptntliato  delle  sciente  me- 
■diche  vorrebbe  aduper;iio  tale  vocabolo  ad 
indicare  quello  Slatu  dello  stuiUiicu,  in  cui  ta> 
le  sacco  meiubrauusu  non  contiene  alimenti 
di  sorta  Sopra  i  quali  Ut  propria  auiviiìieser> 
citate:  ma  allora  sarebbe  tuli' una  cosa  che 
digiuno.  Per  le  quali  racioni  la  voco  apepsia 
pairvbbcnii  una  di  quelle  da  doversi  sbandi- 
le dal  liii^uag|;iu  medico ,  chi  voglia  ridurlo 
ri(juio5aweule  esalto  e  filusolicu. 

D.»  Assotr. 

API ,  una  delle  più  celebi  i  e  piii  popo- 
lari deitii  del  panteon  egiziano  ,  bue  sacro, 
la  cui  stanza  cti  il  tempio  erano  a  Meati 
di  Egitto.  Va  distinto  da  Moeui ,  bue  sacro 
di  Eho|>oli.  Il  reale  o  vero  Api  si  conosce- 
va d' infra  tulli  gli  altri  buoi  per  certi  eoo- 
Irassegni  che  ti  leggono  in  Erodoto  ed  in 
riiiiio  e  che  nel  vario  colore  prcleudeansi 
simbolo  dello  fasi  lunari.  Se  ne  descrive 
comuiieioeute  la  nascila  siccome  miracolo- 
sa :  benchi;  prodollo  da  uiui  vacca ,  era  il 
Suo  concepimenio  ragionalo  dallo  scenderò 
del  lampo,  o  dall'influsso  dei  raggi  della 
luua.  Morto  il  bue  Api,  uppur  messo  a  mor- 
te dopo  vissuto  il  presa  ilio  numero  di  an- 
ni ,  venticinque  secondo  alcune  autoi  ita  . 
cerca  vasi  diligeulcracote  uu  successole  ,  u 
trovatolo ,  veuiva  installato  nel  suo  tempio 
di  Aleoiì  colla  debita  solennità.  Dalla  mor- 
te d'uu  Api  al  ritrovamento  del  successo- 
re, tutto  EgiUo  era  in  lutto.  La  vacca  Aon 
SI  mangiava  iu  quel  paese  ,  ma  il  bue  si 
usava  iienissiino  -come  cibo.;  tuttavia  nis- 
sun  bue  non  si  macellava  senta  prima  as- 
sicurarsi che  noQ  avesse  alcuno  dei  segni 
che  caralleriziaDO  il  bue  sacro.  Ciò  sod- 
di>rac«nteroeute  avveralo ,  i  sacerdoti  pone- 
vano suir  animale  uu  sigillo  o  mardiio,  per 
dinotare  che  poleva  essere  ucciso,  però 
che  nessun  bue  non  laarchialo  non  pote- 
va uccidersi  sotto  pena  di  morte.  Forse  che 
r  og^^elto  dei  regolamento  fosse  di  perce- 
fure  uua  taua  sugli  animali  che  si  darano 
al  macello  ;  ma  poteano  esaei  vi  uaù»  altre 
lag  ioni. 

Il  culto  d'Api  sussitlette  almeno  fino  al 
legno  di  Scllimio  Severo.  Vediamo  Gicù 
Lntiel.  yol.  IL  Jose.  2Ì. 


e  Uuinaii!  d'  alta  afcia  tributar  oisaquu  al 
bue  dì  Meijfi ,  ne'  quali  pare  che  fossero 
miste   insieme   cut  iusità   c  tupcrsticiiHie . 
.Mt'.s^aiidru  il  (ìrande,  visilamlo  Rienfi,  <ia- 
grilicò  a  lutti  gli  Dei,  o  ad  Api  fra  gli  ai- 
tri  ,  nel  rlic  ci  dimostrò  magt;iore  supiniza 
politica  cl»u  non  il  pazzo  persiano  Cainbise,  il 
quale,  dugeulu  anni  pi-ima ,  aveva  insnlta- 
lu       Egiziani  ammazzando  la  loro  divini- 
tà. Germanico  Cesare .  quando  visitò  1'  E- 
gillo  nel  regno  di  Tiberio ,  audò  a  vedere 
Api  a  Alenii.  Era  uu  se^no  propizio  se  rniii. 
male  prendesse  cibo  dalle  mani  del  visitato- 
re ,  e  guardavasi  il  contrario  qual  presagio  di 
sventura.  Il  bue  ricusò  quello  che  gli  uileri- 
va  la  mano  di  Germanico,  ed  il  generale 
romano  mori  poco  stante  ad  Anliuolii.i  , 
come  gi'avemente  riporta  Plinio.  Sti abone 
descrive  l'Api  ed  il  suo  tempio  nel  modo 
seguente ,  nel  tempo  rh'  ei  visitò  1'  Egiltu. 
"  Menli  contiene  un  tempio  d'  Api,  eh'  k 
A  mede.simo  dio  Osiride.  Tengono  il  bno 
Api  in  una  starna,  vnxòt ,  e  lo  considera- 
no come  un  Dio  :  è  aflatto  bianco  sulla 
Ironie,  e  in  alcune  parti  del  Corpo,  ma 
nero  in  lutto  il  rimanente.  Da  questi  segui 
<empre  decidono  qual  bue  debba  succede> 
re  ad  Api  quando  niuoie.  In   tàccia  alla 
stanza  e  un  ricinto  nel  quale  si  trova  una 
altra  stanza  per  la  madie  del  bue.  A  cel- 
ti tempi ,  lasciano  andare  il  bue  sacro  in 
quella  corte  o  i  icintu ,  e  priiiripalinenic  ad 
ugi;clto  di  farlo  vedere  ai  lurastieri.  »  Prc- 
suinesì,  al  diio  di  Erodoto,  che  il  bue  Api 
quando  muore  venga   iiiibalsamaio.  Lucasi 
nel  suo  Viaggio,  dice  d'  aver  osservalo  le- 
ste di  bue  in  parcccliic  nicchio  dello  uita- 
coml>e  di  .Abusir  :  trovò  pure  un  bue  iinhal- 
Sdinalo,  ed  in  una  gran  cMSSa  ,  ttu  cui  era  iap> 
pi  esentata  la  lesta  dcH' uniinale;  lac.issa,f, 
dice,  era  dorata  e  dijiinla.  Però  è  opiniinie 
uerale  che  lo  seppellissero  in  un  pozzo m.i 
Ilelzoni  pretende  d'  aver  trovalo  una  IoiuIm 
del  bne  Api  nelle  monlagiMi  dell'alio  Egitto. 
Vi  rinvenne  nn  sarcofago  d'alabastro,  a  co- 
lonne ,  tiaspareule  e  sonoro,  che  di  presentu 
trovasi  nel  Museo  britannico,  ornalo  dentro  » 
fuori  di  geroglifici  e  di  figuro  iiicrustule.  NeU 
r  interno  si  trovava  il  corpo  d'  un  bue  iiiibal- 
sain;iiu  coli'  asialto. 

La  deità  Api  era  probabilmente  simbolo  dei 
Milo  (f^ed.  Jabinnsky,  Pantheon,  Api^,  o  del- 
hi  terra  o  della  fertilità ,  come  pur  era  la  vac- 
ca nella  iuilulo|;ia  egiziana,  e  tuttora  è  nell'in- 
diana. Il  dio  Siva,  in  quest'  ultima  mitologia  . 
ha  i  suoi  buoi  sacri,  carattemxaii  da  certi  se- 
gni, ed  un  bue  colossale  di  pietra  sei  ve  S|tef- 
•e  volte  d'  cMiiiimenlu  a'  suoi  templi .  Il  bue  , 
non  la  vacca,  ù.  secondo  l' inglese  rolonnelb 
Drigg,  ancora  oggetto  di  cullo  nell'  Indù .  1 
buoi  sacri  di  Keuarcs  tuttora  passeggiano  per 
le  vie  dt^b  snnia  cillà  ,  a'  arre»tano  qua  e 
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aciixii  il  dovuto  •  rUpelto .  Mi»  «c  vo|;liaino 
pi  uprio  supere  pi  es«olcnieiile  la  siguificaiio 


ne  psicologica  del  mito  d'Api,  ptcsetilausi  neU 
Itf  iiaiTaziùiii  dc({li  autori  aulichi  edive^geuze 
senza  uannrro,  e  le  ma&sime  dinìcolà.  Simbo- 
lo d'Osiiide,  della  leira,  del  »ole,  della  luna  , 
del  Nilo ,  coleste  asseriioui ,  quantunque  pia 
cIm;  si  escludano  l  ecipi  ocainente  ,  sono  però 
esalte  nella  sosiania  ;  nw  in  questo  senso  con. 
vengono  a'  diversi  buoi  sacri  cbe  ,  o  ad  Elio- 
poli,  o  ad  Eiinontide,  erano  oggetto  della  ve- 
nerai^ione  degli  Egiziani,  e  non  potrebbero 
c  siere  conrusi]  ed  esclusivamente  applicate  al 
bue  Api.  Il  quale  era  il  simbolo  speciale  d'Isi- 
de, della  luna ,  del  principio  umido  c  passivo 
die  quest'astro  diflfoade  ueiralinoslei  a,  e  cbe, 
combinalo  coli'  azione  inascbia  ed  attiva  dei 
«jlf,  dà  la  vita  a  tutti  i  corpi  della  uaturo  ,  e 
li  niìantiene  in  perpetua  armonia. 

Vedesi  dalla  storia,  nell'  Esodo,  la  tendenza 
degli  Israeliti  a  cadere  nel  culto  idolatrico  del 
bue  o  della  vacca  ;  e  piti  tardi,  Geroboamo , 
die  aveva  «peso  qualche  tempo  in  Egitto  , 
eresse  due  vitelli ,  uno  a  Dun  e  1'  altro  a  Be- 
tel, e  stabilì  templi  e  sacerdoti,  probabilmente 
in  ouore  di  Api  e  di  Mneui  rispettivamente. 

1  monumenti  «^iiiaui  riproduconu  il  bue 
Api  nella  stessei  maniera  e  sotto  le  medesime 
p.irlicolarità  ond'  è  dipinto  nelle  descrizioni 
defili  antichi.  La  veste,  di  fondo  nero  ,  porU 
le  macchie  bianche  delle  quali  parlano  Plu« 
tarco.  Solino,  Plinio,  ecc.  ;  gli  cuopre  il  dor- 
so una  gualdrappa  azzurro^c«leste  ,  sparsa  di 
punti  rossi sopra  le  corna  è  il  disco  lunare , 
sonnouiato  da  due  peana  di  struzzo;  sul  dor- 
so ergesi  il  flabellitm  ,  insegna  del  suo  pote- 
re eccitante ,  mentre  a'  suoi  piedi  impennasi 
lierameute  1'  ureo .  sei  pcute  emblema  della 
sua  possanza  suprema  ;  la  leggenda  del  dio  si 
legge  :  Api  o  Jpeve,  Jpis  o  Epaphut. 

Falconetti,  pad. 
APICIO.  Furono  tre  UoroaDÌ  di  questo 
nome  ,  tutti  celebratissimi  pel  loro  amore  al 
mangiar  bene,  alla  gastroiiomia.  Il  prinro  era 
Conteniporaneo  di  Siila  ;  il  secondo  d'  Augu- 
sto e  Tiberio,  ed  il  terzo  di  Traiano,  'rrii 
questi,  il  secondo  è  il  famosissimo ,  essendo 
stato  celebi  nto  da  Seneca .  Plinio ,  Giovenale , 
Marziale,  ecc.  Il  folto  pili  importante  della  sua 
storia  è  uno  strano  incanto  in  cui  P.  Oltavìo  , 
suo  rivale  in  ghiottoneria  ,  gli  disputò  e  finì 
col  togliergU  ,  al  prezzo  di  5ooo  sesterzi ,  un 
inagninco  pesce  che  Tiberio,  ricevutolo  in  re- 

Ealo  .  avea  fi«tto  portare  al  mercato.  Ateneo 
I  pone  sotto  il  detto  Tiberio.  Oltre  il  suo 
cenerai  grido  di  profusione  e  di  delicatezza 
iM  soddislure  al  proprio  palato ,  ottiene  pres- 
so queir  autore  il  vanto  di  genio  origina- 
li: nella  composizione  di  certe  focacce  ,  or- 
luvoimcoto  diitinle  col  nome  di  apiciane. 
Seueca  dice  che  vivoa  al  suo  tempo  ,  ed  in- 
IVli.isse  il  scrolu  collo  sialxlire  unx  scuuU  re- 
golai e  di  pivfc'SMri  vd  allievi  nella  scienza 


gusiruiiuinicM  in  Roma  da  oui ,  ne*  gioì  ni  di 
Semplicità  e  severità  ciUadiua ,  sino  i  iiloaufi 
erano  stati  espulsi  quai  coriulturi  della  giu- 
vetitii.  f<a  tramoilatu  spesa  del  suo  stabili- 
mento culinare  ne  menomò  la  fortuna  e  l' in- 
volse nei  debiti  ;  si  che  si  trovò  costretto  a 
badare  alle  cose  sue  ed  a  regolare  lo  spendio. 
Ei  vide  allora  che  quando  si  fosse  sbarazzato 
da'  suui  imbrogli ,  gli  rimarrebbe  una  pietan- 
za allatto  iiiadeqiiatu  a  tenere  insieme  lali  un 
corpo  ed  un'  anima  com'  erano  i  suoi  ;  ei  a 
ridotto  a  dieci  milioni  di  sesterzi  (  circa  due 
milioni  di  lire  italiane  ) ,  e  ne  avea  sciupato 
da  ottanta  a  cento  milioni  ;  laonde  prese  un 
veleno  piuttosto  che  dctimai-si  ad  agognare 
delizie  cui  non  poteva  piii  procacciarsi.  Plinio 

10  chiama  il  massimo  ghiottone  che  mai  com- 
parisse al  mondo  ,  e  iiieoiiona  varii  manirarct- 

11  da  lui  inventati  ;  in  somma  era  costui  1'  orò- 
colo  dei  cuochi  della  IVoma  imperiale. — 11  ter- 
zo Apicio  va  onorato  siccome  inventore  del- 
l'arte di  marinare  le  osinche  ,  parecchie  gia- 
re delle  quali,  secondo  Ateneo,  egli  spedi  al- 
l' iinperator  Traiano  quand'era  in  Parlia.  Di- 
siente come  n'era  la  destinazione,  pur  giun- 
sero conservatissiine  e  di  sapoi e  impareggia- 
bile. 

11  nome  di  Apicio,  anche  gran  tempo  dopo 
r  ultimo  di  que'  tre  filosufi  ,  fu  famili;>re  co 
me  parolu  casereccia  e  culinare.  La  loro  f.nna 
fu  perpetuata  per  spirilo  di  partilo:  ed  i  cuo- 
chi de' secoli  posteriori  divideansi  in  api  ciani 
ed  antiapieiaai.  Sussiste  uu  trattalo  De  re 
culinaria  sotto  il  nome  di  Celio  Apicio,  « 
viene  dai  critici  tenuto  per  egualiueute  antico 
sebbene  non  scritto  da  alcuno  dei  tre  de' qua- 
li iuam  venuti  discorrendo. 

F. 

APIRESSIA.  Si  usa  tale  termine  in  medi- 
cina per  esprimere  quello  stato  d'un  infermo 
qualunque  cbe  non  ha  febbre,  per  cui  si  qua- 
lifica il  medesimo  coU'epiteto  àinpirelico.  Va 
dunque  la  parola  apiressia  presa  in  un  setiso 
|)iù  largo  che  non  le  ne  accordi  il  Dizionario 
compendialo  delie  scienze  mediche,  dal  qudle 
si  vorrebbe  restringerla  ad  esprimere  soltiinlo 
gli  intervalli  di  cahna  che  sono  tra'  parossismi 
febbrili.  Imperciocché  si  chiama  n/iirefiia  lau- 
to quello  stato  eli'  è  negli  intervalli  tra  gli  ac- 
cessi delle  febbri  iuiei-mittenti ,  come  quello 
d'  un  infèi°mo  cbe  fu  appena  abbandonalo 
dalla  febbre,  tutto  che  non  pervenuto  a  gua- 
rigione perfetta;  ovvero  quello  d'  un  iufermo 
rhe  non  lia  e  non  ebbe  mai  febbre.  Circa  al- 
la natura  e  alle  cagioni  di  questa  cundizioue, 
rimetto  il  lettore  all'  articolo  Febbre. 

D.»  Assoi*. 

APLUSTRO.  Era  questo  un  ornamento 
della'' poppa  sì  delle  navi  greche  che  delle 
rom<<oe.  Innalzavasi  leggia<lriiiiieMte  sulla  ci- 
ma ,  come  può  vedersi  in  alcune  auliche  in» 
cLtioni  descritte  e  ricordate  dal  Wiuikei- 
niaon.  Sur  ima  corniola 


re  una  Uitvc- 
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htta  a  delfìno,  la  coda  del  quale  s  innalza 
a  jiuppa  siccome  aphislro.  Quello  recalo  da 
un'  agata-onice  è  allo  abliastattia  e  Torma 
come  una  cima  di  dove  molle  volle  pende- 
va la  corona  narate  ollenula  n  premio  di  va- 
lore dimoclralo  nelle  baiuglie.  Sembra  che  al- 
cune volle  loc4ta  venitse  aull'  apluslro  l' ima- 
gine  di  quella  diviuità ,  o  quel  segno  dal 
quale  prendeva  il  nome  la  nave.  Tali  eratìo 
Je  ricordale  da  Euripide  nell'  iKgenia  in 
j\ulide.  saci*  alle  Neieidi.  appartenenti  al- 
l'armata di  ArhUIe:  quelle  di  Teseo  recanti 
in  poppa  la  dea  Palla  sopra  cocchio  alalo  ; 
J' altre  dei  Ileozii  con  Cadmo  lenente  in 
mano  un  aureo  dragone  ,  e  fìnalmente  quelle 
di  Nestore  con  la  figura  in  poppa  del  tiume 
Alfeo  co'  piè  laurini  (  ^c//.  Navi  degli  an- 
Ticm  y  I  Venesiani  ornavano  pur  dell"  aplu- 
Siro  i  loro  oavilii,  »ul  pinacolo  de'  quali  in. 
ualzavasi  un  doralo  Tanale ,  ed  era  poi  scoi* 
pilo  di  figure  simlxiliche ,  od  animali ,  come 
usservasi  aucora  nei  laroosi  dipinti  del  duca* 
le  palazzo. 

F.  Zanotto. 

APNEA.  FciL  Dispnea. 

APOCALISSE  corrisponde  a  rivelazione, 
mnnifestaiione  ;  però  sotto  questo  nome  co» 
munemenle  si  comprende  1  ultimo  fra  i  li< 
bri  della  Scriuura  santa.  L'apostolo  san  Gio* 
vanni  lo  scrìsse  in  sugli  ultimi  anni  del  pr». 
mo  secolo  dell'  era  cristiana  .  nell'  ìsola  di 
Palmos,  ove,  dopo  il  martirio,  sen  visse 
relegato  dall'editto  dell'  imperatore  Domi- 
ziano- L'apocalisse  h  da  lui  iodiriita  ai  s**!- 
le  OHf^tli ,  ossia  vescovi  delle  chiese  di  Efe. 
so  ,  Smirne,  Pergamo,  Tiatiia  ,  Sardi,  Fila- 
delfia e  Laodicea,  citta  dell'  Asia  minore, 
clic  vivcano  soggette  al  sno  spirituale  domi- 
nio. Si  divide  in  veolidue  capi ,  dei  quali  i 
primi  tre ,  li  atUindo  del  ministero  episcopa- 
te  ,  conteugono  speziali  ammaestramenti  che 
riguardano  i  vescovi  delle  chiese  anzidette  ;• 
nei  quindici  che  vendono  appresso ,  secoa- 
do  la  inteipretaiioue  del  Calme-I ,  sono  pre- 
dette le  persecuzioni  che  sorverranno  alla 
rei  igione  di  Cristo,  sia  dagli  Ebrei ,  sia  da- 
gli eretici  ,  sia  infine  dagl'  imperadori  di 
Roma,  Ed  accennano  altresì  al  terribile  ga- 
•ligo  che  t' aggraverà  sovra  i  reggitori  <!«• 
r  impero  e  della  città  di  Roma ,  la  quale 
parlicolarmrnle  viene  contrasscqneta  del  no- 
me di  grande  Rabilonia  ,  sedente  sovra  i 
sette  colli.  Ma  le  porle  d' inferno  non  pre- 
varranno giammai ,  ne  umana  potenza  sarà 
di»  tanto  che  smuova  1'  edifizio  piantato  sul- 
la  pietra  angolare  ;  perciò  i'  Agnello,  sotto 
le  cui  sembianze  ci  si  adombra  Gesù  Cristo , 
celebrerà  !e  sue  mìstiche  nozze  colla  celeste 
sua  sposa ,  quanto  h  a  dire  colla  chiesa  ;  e  di 
queste  nozze  e  del  trionfo  degli  eletti  nella 
superna  Gerusalemme  ci  parlano  i  quattro  ul- 
timi  capi.  —  Tomerebbe  qui  vano  il  rappor- 
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lare  te  svariate  e  diflurmì  spiegazioni  che  ili 
questo  hbro  ci  danno  gì'  interpreti  ,  taulo 
cullolici ,  che  protestanti  ;  perù  la  semenza 
pili  comune  si  è,  che  nell' nnornlissn  si  con- 
tengano le  profezie  della  tinnì  distruzione  del 
mondo,  e  degl'  iiurlTahili  gof'.iinnili  (  li»?  Dio 
lieift'  appareccltiatt  nell"  altra  vita  a  quelli 
elèe  r  amano;  i  c|uali  godimenti  saranno  più 
purfetli  allora  che  il  supremo  arbitro  duiriini. 
v^-rso  avrà  rinnovalo  la  terra  ed  i  cieli.  — 
Negli  anlii-hi  tempi  si  flispiitù  a  lungo  sul- 
r  autore  dell'Apocalisse;  ed  alcuni ,  speziai* 
mt-nle  della  chiesa  oiienliile,  la  attribuiro- 
no all'  eresiarca  Cerìnlo  :  ma  questa  erriv 
iica  opinione  non  ebbe  a  s<'c;u<ici  se  non  co- 
loro che  ncir  csaiiiinare  degli  scritti  poi  lau- 
do le  loro  passioni  ,  anzi  che  1'  niiiui  e  del 
vero,  non  si  curano  per  nulla  d'iiiveslig»" 
re  ,  secondo  coscienza  .  i  caratteri  di  verità 
o  d'errore  di  che  ciascun' opera ,  come  di 
siii;|^ello,  s'impronta.  Non  è  pertanto  a  ina* 
r.'iyi^liare  che  si  <lispulassc  anche  sulla  di- 
vina inspirazione  dell'  a^vocalisse;  e  v'ebbe- 
ro parecchie  Ira  le  chiese  deli'Orìente  che 
non  vollero  riporta  nel  canone ,  cosi  lo  chia- 
mano, dei  libri  santi.  Ma  sin  dalla  più  re- 
mula antichità ,  scrittori  autorevolissimi  $op» 
tennero  il  cuntrarìo;  tra  i  quali  basti  l'annO' 
veraresan  Giustino,  sant'Ireneo,  Origene, 
san  Cipriano,  Clemente  Alessandrino  c  Ter- 
tulliano ;  e  con  loro .  dui  quarto  secolo  iu 
poi  ,  lutti  i  padri  della  Chiesa.  Ne  vi  votca 
meno  che  la  sfarriata  e  prosuntuosa  igno- 
ranza di  Martino  Lutero  che ,  dopo  un  tan- 
to univeisale  consenso,  sorgesse  nel  seco- 
lo XVI  a  negare  l' autenticità  di  questo  li- 
bro ;  ma  il  sacro  concilio  di  Ti  culo  impose 
silenzio  ad  ogni  litigio ,  collo  sfolgorare  dei 
suoi  anatemi  chi  non  riconoscesse  sicroine 
divinamente  inspirala  1'  Apocalisse  sciilla 
dairapostolo  san  Giovanni. 

V  lianno  altre  apocalissi  ,  dettalo  in  epo- 
che diverse;  ma  tutte  ,  qua!  più,  qual  meno, 
recano  in  se  Stesse  l' impronta  di  falsità.  A 
non  dire  delle  apocalissi  d'  Adamo  ,  di  quel- 
la d'  Abramo  c  dell'  altra  di  Mose  e  di  Elia  . 
liroi  deremo  quelle  rhe  portano  i  numi  di 
san  Pietro,  di  san  Paolo,  di  san  Tommaso;  e 
tanto  le  une  che  le  altre,  perchè  foggiate  ò 
dalla  pia  dabbenaggine  o  dalla  ereticale  pei^ 
fidia  ,  furono  condannate  si  dal  buon  senso 
che  dalla  Chiesa.  Cerinlo,  che  visse  ai  lem- 
pi  apostolici  ,  e  che  rome  di  riprovale  dot- 
trine cosi  fu  anche  brutto  d'  ogni  mal  co- 
stume ,  compose  anch'  egli  la  sua  apocalis- 
se ;  nella  quale,  appoggialo  a  non  su  qual 
passo  della  Scrittura,  si  fa  oscenamente  a 
descrivere  i  piaceri  tutti  sensuali  di  che  per 
mille  anni  saranno  lielc  le  anime  soiiile  al 
regno  di  Dio  ;  da  che  ebbe  origine  la  scila 
dei  Millenarìi ,  tanto  valornsamente  combat- 
tuta dal  dollore  .^.an  Girolamo.  —  Deploia- 
bile  accecamento  dell'  uomo  ,  die  ini<ìuni 
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ti.^ìia  un;»  l«sscr."i  Ionio  rallacc,  rjual  sono 
i  rolli  ed  Jim.in  lìoiii  «Iella  terra,  gli  eterui 
e.l  iiicfliiliili  goJiinciUi  ilei  cìl-Io! 

G.  C.  Prof.  PAnoi.»ni. 
APOCATASTASl  .  parola  greca ,  che  , 
Sfrondo  Icttcta  ,  esprime  il  ritornare  ò'  una 
co»n  alle  jirimiere  ed  originarie  sue  condizio- 
ni. Viii  parlicolarmcnlfi  poi  s'  usa  a  conlrassc- 

f;naie  il  ramminodei  pianeti:  i  qujii,  com'ab- 
)iiMio  lornilo  r  ordinario  loro  corso  ,  n'<or» 
nano  là  donde  prima  s' inixiò  il  loro  movi- 
■meiilo.  —  Miro  seoso  le  danno  gli  scritto- 
ri di  cose  sacre.  San  Gregorio  Nazianzeuo. 
quel  luminare  della  chiesa  greca ,  ti  valse  di 
questa  voce  quando  a  spiegare  la  resurrezio- 
tia  di  Gesù  Ci  iste  ,  e  Quando  il  rinnovamen- 
to che  sopravviene  ncil'  uomo ,  tosto  che  gli 
sia  conferito  il  battesimo.  \U  altresì  nei  li- 
bri del  nuovo  Tcsumcntn  ,  che,  come  tutti 
«anno,  (iirono  scritti  in  lingua  greca ,  trovia- 
mo consccrnlo  1'  uso  di  questa  parola  ;  la 
qu.dcr,  siccome  leggiamo  al  cap.  Ili  vcrs. 
ai  drgli  apoUolici,  s' adopera  a  sigiiili- 
care  la  grande  mut.wonc  che  avverrà  nel  fi- 
ni! de'  secoli .  Ecco  il  passo  come  sta  ncll'ori- 
|;ilinle  :  òr  «fi*  ou'farò  »  fii*  ^i'^av^ai  àXf 
jtfo'for  avoxaravravun  •wfiyrtiì'',  che  ,  se- 
Cunilu  In  viisiune  del  Diodali ,  Suona  così: 
.•'  il  quale  (Cristo  )  conviene  che  il  cielo  icn- 
f  ga  accolto ,  lino  ai  tempi  del  risloramento 
y  di  mite  le  cose.  —  Aporataslasi  adun- 
que ili  questa  senso  equivale  a  ciò  die  gì'  Ita- 
liani rhiainano  finimonrif». 

G.  C.  prof.  PAnoLABi. 
.  APOCINRK,  ordine  naturale  di  piante, 
della  suddivisione  ilelle  monopetale  nella  clas- 
se delle  dicotiledone .  Disiinguoiui  pei  fiori 
|K>i  IVltami  iite  simetrici  ,  pei  segmenti  della 
curulla  tutti  volli  da  una  parte ,  per  cinque 
6l»mi  distinti,  ovario  supero  che  alla  matu- 
rità si  diviilc  in  due  parti  le  quali  divergo- 
411  l'uiia  dall'altra  ad  angoli  retti,  e  pegli 
Stimmi  che ,  incidemioli ,  danno  latte  in  co- 
pia .  Il  qiial  latte  c  generalmente  velenoso  ; 
«arallerc  da  aversi  rome  generale  nell'ordi- 
ne ,  il  quale  abliunda  di  piante  la  cui  azio- 
ne sul  coi'iHi  umano  riesce  piii  o  meno  vio- 
lenta: il  veleno  tanghin  di  Madagascar  {Ved. 
Tanghima  )  e  la  noce  vomica  (  yed.  SthI- 
CNO  )  ne  Sono  notabili  esempli .  Adonta  di 
ciò ,  alcune  specie  sono  ionocuc  ;  rome  I'  ia- 
vk  o  altiero  da  latte  di  Demerara,  ed  il  frut» 
to  crema  di  Sierra  Leone  ;  la  gomma  elasti- 
ca si  ricnvn  in  abbondanza  dall'  urcenla  ela- 
Slirn,  e  fci  corteccia  di  parecchie  specie  ser- 
ve di  potente  fflibi  ifugo.  Considerando  peiò 
ìli  qiirrst'  ordine  la  grande  prevalenza  delle 
qnnIiiH  venclicbe,  dovrcbbonsi  i  prodotti  di 
qualunque  delle  tne  specie  amministrare  con 
grandissima  cautela  iinclic  sia  soddisfaccn- 
Innenic  dimostrato  che  si  possono  usare  sen- 
za pericolo .  I.'  ordine  delie  apocinee  si  di- 
.«cerne  dalle  atcUpiadee  soltanto  pri<li 
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mi  disiinli  dal  pistiUo,  e  pel  pollioc  noh  con- 
tenuto in  borsette  cerose. 

APOCINO  o  ASCLEPIADE  .  È  I'  apo- 
cino, per  altri  asclepiade ,  una  piniitn  lc< 
Stile  ui  iginaria  di  Siria,  e  che  produce  una 
specie  ni  seta  della  lunghezza  di  tre  in  cin- 
que centimetri  ,  donde  le  provenne  il  no- 
me volgare  d'  (libero  della  ^eUi.  Questa  ma- 
teria filamentosa  è  ancor  più  particolarmen- 
te conosciuta  sotto  il  nome  di  ovata.  Quan- 
tunque la  coltivazione  ne.  sia  poco  diffu- 
sa ,  alcuni  industri  l'hanno  adoperata  util- 
mente per  fabbricarne  cappelli  ,  berretta- 
mi ,  velluti  ,  mollettoni,  Ugnelle,  e  dei  ra- 
si che  imitano  quelli  dell'  India  .  Altronde 
prende  bene  le  tinte. 

L'apocino  produce  un  frutto  leggero  che 
al  momento  nella  maturità  si  apre  e  lasri» 
scoperto  un  hocco  setaceo  che  avvolge  i  se- 
mi :  tagliasi  allora  il  frutto  e  lo  si  lascia  sec- 
care ;  dopo  di  che  separasi  diligentemente  il 
pappo  dal  seme  ,  per  avere  la  materia  la- 
iiiiginosa  finissima.  Por  iscardassarla,  legge- 
ra rum' e,  che  volerebbe  via  at  mmt«io  sof- 
fio ,  bisogna  tenerla  in  un  .sacco  ed  esporla 
«I  vapore  dell'acqua  calda.  Taluni  Sono  riii- 
scili  H  scardassarla  sola  ;  ma  torna  pni  fa- 
cile il  farlo  ,  alternando  uno  strato  dì  coto- 
no ed  uno  di  questa  ovata  ;  però  che  il  co- 
tone le  dà  corpo. 

La  materia  filamentosa  dell'apocino  tiene 
pure  adoperata  per  cvntarc  le  coperte  ,  le 
pellicce,  le  mantelletic,  ecc.  A  tal  efretto  de 
v'  essere  bene  mescolata  e  ridotta  in  fiMe 
Sottili,  (fi  figura  conveniente  agli  oggetti  che 
si  vogliono  foderare  .  Si  dà  poi  leggermen- 
te della  gomma  sulla  supcrfìriK  dell' ov:>ta, 
per  mantenere  ben  egiisiii  e  inaiievoli  le  fal- 
de ,  e  così  trapuntasi  colle  robe  che  di« 
cemmo. 

APOCOPE  Jì  voce  composta  di  a'-ro,  da, 
e  del  verbo  xstto»  ,  troncare  .  È  figura  o 
licenza  {Kictica  che  si  fa  troncando  sulla  fine 
una  parala.  I  latini  |H)eti  antichi  ne  presenta- 
no assai  piìi  frequenti  esempi  che  non  quelli 
dell'  aurea  età.  Ennio  tronca  spesso  la  finale 
m,  e  più  spesso  ancora  la  s,  dicendo,  p.  es-, 
fìdeli'  invece  di  fidelis  :  ccelu  invece  ni  cn». 
lum:  snmn',  o^timu,  te,  invece  di  itimiif  , 
optimum,  ec.  Trovasi  troncato  anche  T  idei 
dativi  in  ui  della  quarta  :  fletti ,  risii  fer  Jletni , 
ritui.  Lucilio  ha  questo  verso  : 

Tum  laltrmW  if«/«r,  ttrtiiiimu'  muntiti  .Wn'Uf. 

Supplivano  ,  come  si  vede,  alle  lettere  tron- 
cate con  virgole  a  modo  di  apostrofo.  Anche 
Cicerone  nella  sua  versione  di  Aralo  iisav» 
corno  poeta  simili  aniicaggini ,  ma  chi  lo  »p- 
plaiidiva  ?  Appena  gliele  concedevano  con«e  a 
Iracbittorc  di  un  pneta  antico.  Ha  egli,  p.  «"S  , 
Dtlphinm  fnctt,  /laud  nhnio  lustratu  nitore. 
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Queste  licciiie  che  renilèMao  Moslitiose 
Jf^  parole  Iroucautlule  cosi  per  uccomudai  Ir 
•Ih'mism  «lei  pimlif  fercio  roinpnssione  c 
dicpatlo  ai  poeU  piii  (prandi,  Vicplio,  Orasi«ft 
Ovidio  Vi  irotarooo  tnthe  m  ìndkN» 
(ìi  fatica  ,  iiua  jjovcrtà  di  espres.sionc.  Non  le 
iii^rotio  fhuiqiin  jiiù  ,  so  uou  che  dove  1'  tu  - 
tnonia  «j  l.i  jm  omniciii  non  ne  rrstnvs  jmnlo 
oB'cse  ;  e  per  non  oilendcre  ne  pure  t' occhio 
del  leltom  C«U  qndlK  moncalurc  .  Ma  Maro* 
DO  pib  l' apoalrofb  «  acricMro  b  leltara  anche 
dora  tataodevaM  dia  realaase  eKia.  B 
dunque  regul*  che.  b  (ìitalc  m  insieme  i  i  n  l  i 
Toc.ue  olle  ì»  piccedfsse  i '■sler'»-bl»e  assoiliita 
Della  pronuncia  (e  quiiiiìi  ii'iti  ronlnU  nel 
^uelro  ) .  da  una  vocale  pust.i  in  principio  del- 
la  parola  s<>guente.  Quindi:  gndHHf  Opu\ 
•fNiK»  tre  sillabe  aole  e  ronoafano  un  dalliio. 
Anzi  questa  divaane  regola  comune  e  non  fi* 
gura.  L' apocope  che  tuttavia  si  usò  dai  uii- 
glioii  poeti  latini  senza  riguardo  fu  qnctia 
tìfìì'  ì  ultimo  DtUf  parole  lerniinale  in  u  ,  ili- 
cendu  111  vci'M  Palavi,  tuguri,  oci.  Pompi- 
li, Tarquiai,  9»mìKj—Utìlll&m0fy«^p0C(V* 
è  ai(|ijaBto  p^lrieqttenie  n«i  tani.  E  naaiini» 
W  il  Iroocaaw  la  sillaba  no  ani  fine  della 
ttrv*  persona  plurale  dei  passali  ;  p.  e.,  /ìirOt 
méiro ,  giurnro  ;  e  talvolta  vi  si  la«lia  ancora 
pili  in  salto,  dicciidu  C^ir  ,  iiair ,  filtrar. 
Usani  anche  ve'per  vedi.ì  1  uscani  antichi  usa- 
rono me' per  mc^///)  o  me;if> ;  ma' permo/i, 
ed  altri  non  pochi  che  troppo  defomiavano 
le  pai  ole  e  nlardavaoo  la  iuietli^ma.  Si  nab 
pure  di  iroocara  nel  verso  la  sillaba  uliinsa 
delle  parole  tanninate  in  ajo ,  oja  :  ma  nep* 
1 111  rpic'st.i  SÌ  accetta  più  ,  se  non  fosse  da 
(]ii;ilrtie  amante  drll'  anliro  stile,  di  cui  pp- 
rò  va  eslii^uendusi  la  pro^pnic.  —  Anche  la 

ETota  in  italiano  ha  In  sue  apocopi ,  quali 
equeolissiine  e  quali  più  lart!.  Sono  Serata 
.dubbio  apocopi  i  iroocbi  tumia',ft4A,  veder, 
mmimal,  ecc/ece.,  che  tono  mollo  eoiAnni.  Tul> 
tavia  Tcsenpio  degli  ottimi  scrittoi!  ci  ninni  <<  - 
sira  che  non  conviene,  srt  i vendo,  usar  luìj  jui 
II-  pai  Cile  ironciile  se  non  dove  il  mijjlior  suo- 
po  lo  esiga  e  U  vibrateiza  dello  stile.  Anche 
Sleaai  poeti  dfhbono  usarci  nMderaxione. 
Ji  coadmn  «fBeaaaUa  forza  ba^  dello 
flìle  d'Alfieri  fiuo  frequente  dei  tronchi, 
che  si  trova  nel  leggere  li;  di  lui  belle  trage- 
die. —  Se  poi  CI  sia  lagione  che  possa  usai  si 
III  ii:<li  Ilio  i'  apocope  anche  in  pinsn  ,  e  piii 
frequente  nei  Mini ,  in  coufioolo  ch^  ialM'* 
.110»  tion  ci  vnal.mfl^  a  ved^njk:^  iMitUlo 

e  precisamente  è  asmi  minore  il  uuinero  delle 
parole  italiane  finite  in  consonante  che  qvello 
delle  Ialine  iimie  in  rurale,  (^)uiii(ìi  e  che  il 
bjuon  orecchio  trave  nel  ctmessere  il  disror- 
'JiailaKaDO  lr«f^>ÌB0aa|M  numno 

Ji  raeafi ,  tii^ffflf^mMlmm  Jaaóarle  «ut 
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comi;  in  Iterìi,  vedrò,  verrft ,  ecc.,  oiidecom* 
poj  re  un.^  dikiotic  piii  robusta  ,  piii  viva  ;  die 
.-illriiuenli ,  l.i.sn.uidu  tulle  le  parole  intere  « 
sarebbe  lassa  e  dìKÌolta.  Queata  docìNlA  deU 
la  nostra  lingua  ,  ot»a  aaieeMìbìClà  di  «aere 

moiKlir.ita  v.ìri.iini  tile  nelle  sue  p-ir  olc,  ae« 
rondo  il  senso  e  1'  ai  moni»  ,  c  anzi  tuia  perle- 
liuiie  rlie  un  difetto.  Noi  inOiiii  possiamo 
parlare  aspro  e  dolce  il  verso  e  la  prozia  seri- 
aa  far  novità  ,  ne  sfigurafe  agii  ocelli  uosli  i  i 
VOealMli.l  latini  invece,  avendo  1«  paiole  iual- 
tertbili  quasi ,  in  questo  riguardo ,  e  moltissì» 
me  Hi  osse  teini  iii  t  '  in  ronsonantc,  non  [io- 
tcvano  a  incuci  di  didc  sempre  un  disroi.so, 
quanto  ad  arnioin  t  ,  i;iavc  e  seveio,  come  I.» 
loro  ri'pubblica.  Ci  volle  iuIIh  la  dolcezza  di  l- 
l'.'M,  imo  vlrglnaledi  Viigilio,  e  lutto  lo  studi» 
della  tingoa  greca  c  delia  sua  che  aveva  Tatto 
Cicerone ,  per  rendere  meno  aspri  che  gli  al> 
tii  anieredeuti  i  versi  dell' Eneide  e  leprose 
oratorie.  La  liiij;u.i  s;icr,)  certatnenle  ,  eli' <• 
l.dito  piii  (.!(  ili;  r  dolce  ed  abbondante  di  vo- 
cali,  giovo  ass-Ti  a  Cicerone  ,  che  fu  in  Ale- 
ne,  per  ammollire  quei  libidi  nieulli  dtlli* 
(crìtture  di  Ennio  e  dì  Catone.  (Quella  mei- 
lifliiiti  riie  ai  trova  in  Catullo  è  lavorati  trop- 
po a  bella  posta  perchè  indi  ai  poss»  dedurre 
d  carattere  generale  del  Ialino  linguaggio.  La 
gi^izia  <lel  gentile  poeta  renda  gradevoli  quei 
dimioulivi,  in  quel  tal  genere  di  cosucce,  clu: 
altrove  sarebbero  troppo  aflettati.  Ed  infalii 
era  duopo  di  non  poco  studio ,  di  non  co- 
niane ddieslcfsa^  at  aenlire ,  per  fard»  di* 
veolasae  lìngua  di  amore  quella  eh'  era  stala 
nutiita  ed  allevala  ad  esser  piuttosto  lìngua 
diHartfc 

Pr  nf.  Emo. 
APOCRIFI,  presso  c}i  scultori  ecclesia- 
stici si  chiamano  comunemente  quei  libri, 
che  iàlsamenle  si  ascrivono  a  colore  di  cai 
recano  ■  Mini ,  e  che  j^erciò  vogHono  cwere  ' 
riguardati  siccome  Sparii.  Ond'c  che  qnesla 
|5;ii<il.i  rii  apocrifo  nlibia  un  significato  di  ri- 
|irov.i/ioni:  ;  quantiiii'|up  secondo  la  sua  eli- 

nuiliii;ica  folza  .  nuli' .'diro  ^i  rlnr  dui 

nascosto;  perchè  il  veibo  greco  ciiroxfi''VT«, 
da  cui  si  traggc.  siguìlica  appunto  nasconde- 
re ;  quiudi  ove  si  parli  di  libro,  l'aggiunto  di 
apocrifo  nìeni*  altro  Tetrelibe  ad  indicare, 
eccello  die  non  se  ne  conosce  1'  autore.  M.i 
siccome  r  uso  è  il  supremo  aibitro  di  qual- 
sivoglia lingua  ,  e  a  questo  piuttosto  vuoisi 
riguardare  cbe  all' originaria  deiivaziou  dei 
vocaboli;  cosi  «oche  nel  iàllo  de* libri  ape* 
crili*  k  «Menano  i«pporlwti  a  quel  senso 
cbe  a  tale  draemioaaione  fu  assegnato  dacli 
scrittori.  E  perchè  quf  sta  allresi ,  secondo  la 
varietà  dei  tempi  ,  andò  soggetta  a  mutazio- 
ni iliverse,  e  in  pi"!  lungo  sarebbe  il  f«rnfl 
singolarmente  meuTione  ;  basterà  qui  rife- 
rire h  divisione  di  Eusebio  da  C<  s»i  ,  cho 
.  parliioa  i  libri  apoarifi.,  spetianlt  a  cose  s«> 
:  ere,  ri  iie  clnM*llei  finii  alcMÙiithiaiBaa^ 
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ron  «jiicsto  iioTnr,  a  CMj'ionL'  della  rlulil)ia 
:iii(i<iiià  che  «liiiò  loro  iilriin  tompo  ;  rome 
S-'m'l'IiIkt(>  i  liliti  (li  Ciitlditla  l-  ili  l'ulii»,  ■ 
iliiit  |>i  iinì  Murr^ilH.'i ,  In  Sapimiz;! ,  1'  Kc* 
cle>Ì!«slico  ,  Hai  uc  ,  le  .i-^t;iiintc  in  lingua  Rie- 
ra f.iite  .li  lil»ri  di  Kjlcr  e  di  D^mii-le  ;  (in- 
cile |)tii  r  uiiiversal  consenso  della  CliifJa  li 
i  i|>o!fe  ti  a  le  scritture  c.moiiiclic.  Altri  si  di- 
ronn  apon  iti ,  |ii'irliè  qiuiittH)r|ue  buoni  in 
si;  tiDti  luMiiiu  diviii  iiiir-nle  inspirali;  e  iti 
questo  iinmcro  si  vogliono  collocore  il  quar- 
to d'  |-'sdr.-) ,  il  teno  e  il  qiinrlo  <le'  Muccaliei  , 
l'epiNlolii  dì  n.'ii  ii.-ili:i  e  il  Piistorc  di  |-'i  ma. 
I''iii.iiiiii-nte  ,  quali  apucrifi  si  ribellano  ijiie' li- 
In  i  rlie  ,  ptrr  essere  dettali  da  luimitii  ereli- 
ri ,  ronlengoiio  dottrine  .scandalosa  ed  erro- 
nee, rome  il  vangelo  di  san  Tommaso  e  di 
Marrione ,  quello  dei  Simoniani  ,  e  dei  Vii- 
IpTiliiiiaiii  e  dei  Cinostici.  I  Protestanti  però 
rlie  ,  in  odio  della  s.inl.i  ronniia  rliiesa  ,  vol- 
lero i  innovar  lutto  ,  anche  quello  rlie  siero, 
rnc  conrorine  alla  sana  crìtica,  tanto  vanliita 
da  loro,  doven  essere  arrett'tto  ;  non  ammel- 
lenilo  quel  ranoiic  dei  lihi  i  snnli  che  fu  ri- 
connsriiilo  iegiiiìnio  da  tutta  la  Chiesa  u- 
iiìveis;ile,  riguardano  siccome  apocriii  l.i 
Sapii'n/..i,  rKccIesiaslico,  i  due  primi  libri  dei 
Marralx'i,  con  quelli  di  Tobia  ,  di  (ìiudilta  , 
di  liiiiiic,  c  le  addizioni  di  Daniele  e  di 
Ester  ,  solo  pcrrbt  non  si  trovano  nel  testo 
originale  ebraico  ;  e  nel  nuovo  Testamento 
Inigonoogiii  divina aiitorilà  nll'epislola  di  san 
Paolo  agli  F.brei ,  n  quella  di  San  Giacomo  , 
•Ila  seconda  di  san  Pietro,  alla  seconda  e  all.i 
terza  di  san  Giovanni,  all'  altra  di  san  Giuda  , 
ed  hU'  Apoc.ilisse.  —  Hen  dì  loro  disse  il 
Vnngflo  :  Cieclii  Sono  e  condoltien  di 
cìerhi  i  M 

G.  C.  Prof.  Paivolmu. 

APOCRISARK),  da  à-w6xf»9K,  risposta. 
GÌ'  inviali  .  gli  agenti ,  poi  i  cancellieri  dei 
principi  pnrifo'oiio  tm  tempo  questo  titolo  , 
ch'eia  specialmente  attribuito  al  deputalo 
del  papa,  residente  per  conto  di  lui  a  Co- 
stantinopoli ,  onde  ricevere  gli  ordini  c  tras- 
mettergli le  risposlc  della  l'orla  .  L'  apocri- 
sano  sosteneva  1'  udìcio  dei  nunzi  ordinarli 
del  ponteticv  presso  i  principi  cattolici.  Era- 
no solitamente  diaconi ,  che  avevano  posto 
dopo  i  vescovi.  San  Gregorio  era  apocrisa- 
rio  del  papa  Pelagio  a  Costantinopoli. 

Sotto  r  impero  romano,  era  l'apocrisarin 
im  uffìeiale  stabilito  per  giudicare  le  cause 
dei  soldati  del  palazzo,  portare  i  messaggi, 
intimare  gli  ordini  o  dichiarare  le  risposte 
dell'  imperatore.  In  latino  chiamavanlo  an- 
che re<ptìn\ati<.  In  appi  esso,  l'apocrìsario  In 
sollevato  alla  dignitii  di  canrellicre  e  di  guar- 
dasigilli dell'imperatore,  e  fu  nella  bassa  la 
linilà  denominalo  n  secreto  o  nntarius  aecre- 
ctorum .  Successivamente  gli  abati ,  i  vesco- 
vi ed  i  patriarchi  ebbero  pure  i  loro  npo- 
eriiaiii  che  depntavano  ulte  chiese  di  loro 
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gini  i«lizione ,  ed  alle  potenze  tonporali  e 
spirituali  collo  quali  avevano  interessi. 

In  Fianriii ,  sotto  i  re  delln  prima  schiat- 
ta, i-rn  un  a|>oci  isario  ,  uiliriale  ecriesiaslico 
riddetio  alla  ix)i  te,  le  cui  funiioni  lucono  in 
appi  esso  lipiirtite  tra  il  grande  elemosinie- 
re e  l'arcicappellano. 

APODI.  È  quest  o  nn  ordine  di  peBri  die 
secondo  il  .sistema  di  Linneo  abbraccia  lut- 
ti quelli  che  in.tncano  di  pinne  rentrali  ,  ma 
dal  b.irone  Cuvier  fu  ristretto  a  quelli  soltanto 
che,  oltre  .^1  detto  carattere  ,  sono  anche  ma- 
laroptiMÌgii  .  In  qiicsl'  ultimo  senso  i  pesci 
apodi  compongono  una  f;«mi(;liuoU  naturale, 
quasi  ristretta  al  gran  genere  murnena,  c  di 
cui  oflre  nn  buono  e  familiare  esempio  1*  ao< 
giiilla  comune. 

Piii  in  generale  ,  fa  voce  apodi  esprime 
le  specie  di  pesci,  lai~ve,  inselli,  annelich  e 
zooliti  che  mancano  di  appendici  tooomolii- 
ci.  Nell.i  classificazione  «li  Blainville,  «'  ap- 
plica a  lutti  gli  ciituinozoaiii  ,  la  cui  loco- 
mozione non  si  esercita  per  mezzo  d'  oii;*- 
ni  speciali,  ina  in  virili  dei  movimenti  di  to> 
talìlà  ondo  'I  corpo  loro,  esscnuaimeote  con* 
tiattile,  è  capace. 

APODITERIO ,  o  spogliatoio ,  era  il  Ino. 
go  nella  palestra  e  nelle  terme  ,  in  cui  si 
Spogliava  chiunque  voleva  esercitarsi  nella 
ginnastica  ,  o  mettersi  nel  bagno.  La  liguia 
era  ovale  ,  o  quadrangolare,  o  lolonda.  Nel- 
le terme  di  Diocleziano  era  circolare ,  orna- 
to di  colonne  colossali ,  come  si  può  vede- 
re in  Puro  Ligoiio  ed  in  altri. 

F.  Zanotto. 

APOFISI.  Le  apofìsi  sono  elevatezze  con- 
tinue alla  .sostanza  delle  ossa.  Le  elevatezze 
che,  nella  tenera  età,  non  sono  a  questa  con- 
tinnc  ,  ma  giuntevi  per  cartilagine,  si  dicono 
epifisi  .  Béclai  d  discerné  le  apofìsi  in  arti- 
colmi  e  non  articolari.  Delle  prime  si  ferri 
discorso  tralUndo  delle  articnlauoni .  Le  al- 
tro .smio  divise  dal  Richai  in  tre  Spezie  ,cioè: 
i.*  d' inserzione,  7."  di  rijlessione  ,  com'egli 
dice,  o  livolgimenlo,  3,"  d"  impressione. 

Quelle  d"  inserzione  sono  cosi  dette  per* 
che  vi  si  piantano  i  legamenti,  i  muscoli  me» 
diante  i  teudiiii  e  le  aponeurosi, e  qualche  aU 
Irò  organo  spettante  al  tessuto  o  sistemn  fi- 
broso; essendoché  a  tali  eminenze  non  s'  at- 
taccano che  patii  .spettanti  ad  un  tisteiAa  sifTat- 
to  .  Sono  più  spiccate  generalrr>enle  nell'  uo- 
mo che  nella  donna  ,  ne'  forti  che  nei  deboli 
animali.  Da  questo  tato  si  possono  veramente 
tenere  per  gl'iudizii  veri  e  pe' misuratori  del- 
la (orza  e  della  vigoria.  La  loro  grandezza  e 
forma  corrispondono  a  quelle  elette  parti  che 
vi  s'inseriscono,  in  ispezie  de'  muscoli  .  Il  lo* 
ro  uso  è  quello  d*  allontanare  le  inseraioni 
de'muscoli  dal  centro  dell'osso,  aumentando- 
sene per  tal  n>odo  la  forza  perchè,  nella  leva 
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che  (orrìi.TUì  i  niuirull  folle  ossd  , 
td  cusì  In  luu^ìtviza  del  biacctu  della  poteo» 
u.  Quelle  apofìsi  in  cui  s' iowriscouo  i  lq;a- 
••utij  agtvólaiao  il  movimealo  delle  articola- 
kMOÌ«allaM«iiaiKJon«uopo*i  legameoli  Messi. 

iooo  queO*  MMb»  le  quali  puM  no  lendin* 

il  1  iritiu  alquanto  dal  propria  cammino;  Ulti 
lì  i'  uncino  dell'  ;ipolì:ii  ptcrigoidea  dello  »fe* 
■side,  l'eslrviniiii  in^lleufare  della  liìtiiU,  ec. 

'  S»"  Lo  «|K>ÌMÌ  li'  imitressione  sono  (|uell<i 
4l0MrtettAclwsilormano  nell'osso  per  ca^io- 
■M  deB»  MnMtMoi  che  fÌM-im  ìa  «M  r  iM* 
fHla  superfieiB  d'un  organo  p«r  ìobìcclHarfH 
ìi.T^iIi  sono  le  elevatezLe  clie  »i  osservano,  nel- 
U  iupfitii  i'  i.iit.iu.j  ù*,J  Ci juiu,  corrìspoiulere 
alle  anfra^iuosilà  ccrclirnli,  seroiidu  ({uclU  (al- 
la opioioite  che  alla  coispresaioiie  del  cervel- 
lo »ul  cranio  altribuisott  le  inpieisioiii  cor* 
IMpoadlill. MÉl'iolci  na  supeiGcM  d«  qiHSlOs 
«  ooo  <•  qilAlii  leg^e  cIh.'  precede  allo  STifop* 

pO  del  iiVt  nii  ,j>-,ij,i  .  |>:,i  Ij  ji.  i'i'  li-  f,i;inr' 
di  1|Ul-5(u  .'.■■iiij  I  .;;iJt.iiaU;  j  i^Uclic  ilu'  V  interi 

che,  nelle  <  >vii.>  ad  «sso  .spellanti,  depgi^i- 
no  essere  cwiiftmii .  La  quni  le<^^e  essendo 
mhiihi ,  ne  riesce  falso  ed  ioesalto  il  Do«ne 
tiiyi»*  I  'i  ■■■ìéiiiil  rh'iiiiiiiiilnli  'i» 
ftmtoite,  pafcM  —  itiwiliii  niMw  «d  un» 
Sa  idea,  come  qadia  cba  darin  da  iiMfid» 

Sa  duUrioa. 

Quanto  alla  loro  grandezza  e  torni  <,  i^x). 
fisi  si  dicono  processi  quando  sono  (nullo  luu- 
|(m  e  protuberaoti  ;  a  cagioiM  d'esempio, 
|m1ì»  itiloideB  diiU'oMo  l«mporale,  i  pncu- 
li  ipimom  delle  vertebre  ,  ec.  ;  quandQ  toop 
più  corte,  e  grosse,  dinnn<;i  protuberanze  e 
lulierosilà.  Cotale  eia  lubLjosità  dell'ischio, 
fjironsi  cri::>l<-  o  .sjune  (juiimlo  .sono  al- 
luoijaie ,  atretie  «  poco  nromtiHMlt ,  aiccoaie 

nel&  oss»  immiMBMiB  4  crMteddTih»  • 

dei  pube. 

Agli  arliedS  OVAt  8cuwn(MalnM«e  te 

■tb*  rileva  D<i  cousideraxioni  circa  te  apofisi. 
Della  bro  rilevanza  per  la  chirur^ica  pr&lica 
Sic  toccalo  qu*ilrlie  cosa  all'.iiijcolij  A>aio- 
Mu  C8iKUaoiCA;  ed  altre  cose  verremo  pur 
diceodo  negli  utieoli  r^pudMMl  Ib  sr"^-*" 
ngiooi  del  corpo  nouHMk 

APOFTEGMA.  VO»  ÈMonimà. 

APOC^KO,  parola  green,  formata  da  aVo' 
IciUaao ,  e  >»•  terra  y  dicesi  dei  punti  deU 
k  wiiite  epperenii  dd  sole  e  detta  Iona  che 
il  trovano  Alla  nussiau  dittaaxa  dalla  ter* 
u.  V  apogeo  è  1'  opposto  del  j>«rigeo  {F.) , 
di' è  3  puuiu  alt»  terra  pili  vicino.  È  lo  sie» 
Ktcbe  V  afelio  (f^.yjse  invece  della  terra  si 
couiideri  il  sole. 

Il  sole  si  trova  nel  sao  spi^eo  oosndo  U 
Urrà  è  nel  suo  aielio,  ed  il  molo  dell'  apu* 
Rto  solerà  i  «fmA  medesónu  dell'  efebo  od» 
il  tcmt.  B  UNI»  dflD' apogeo  teMuw  * 
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nlil  complicalo.  Ad  ugni  novilunio  e  pleui^ 
Ionio ,  aujocotasi  b  longituduie  della  iuua  % 
ne' quartali  si  scema.  Ma  1'  anmenlo,  io  coia-i 
plesso,  è  maggiore  del  deeremeuto,  coskdii;. 
Der  media  ,  I  apogeo  oiiaenla  gionialinente 
ia  ano  longitudine  di  6'  4 >">  o  descrìve  una 
intiera  rtvolusiooe  in  circa  nove  anni .  !Hei 
giornali  astroocMnici  si  Iroveri  il  tempo  tiio, 
iti  ugni  mese  ,  la  luna  sì  vedrà  iis  auojjeo 
ed  in  perigeo.  Per  maggiori  peniwhtilfc 
gasi  Luna  {Teoria  tUia\, 

APOLLINARE  nao]»,  da  quanto  sem* 

bra  ,  io  Lnodicea  di  Stria.  Figlio  di  un  valen< 
le  -1  iiiimi.iiiro  .  d.i  giovinetto  si  diede  a  t.uln. 
viuc  cou  amoi  e  le  lettere ,  nelle  quali  Uuiu 
prufiuò ,  che  in  vet dissima  età  ne  iu  eletta  • 
prolesaore,  e  in  Berito  ed  altrovii  levò  gran» 
dissima  fatua  del  peliegrtno  suo  ingegno .  Air 
llMPCbè  Giuliano  1'  apostala  intei  disse  ai  cri* 
itìani  il  pubblico  insegnametrto  .  A  pollitiare 
SI  (!u  de  tulio  al  comporre,  e  Jt  iiò  lu  lU:  ope» 
l  e  idijto  in  verso  che  in  prosH,  di  cruliauo  or» 
gumciito.  I.a  inolia  scieiiz.i  e  i  suw  ipeccJlìati 
costumi  e  le  illustii  «midxie  coi  più  famige* 
rati  vescovi  dd  MM  aecolo ,  gli  valsero  bea 
|iraito  la  suprema  ealtwlra  della  chiesa  lao* 
diixnse;  ed  egli  dai  primi  tempi  si  mostrò,  iioa 
che  esemjiiaie  d'ogni  più  bella  virtù  che  a 
pastore  di  aoime  sì  coiiven)i;a ,  ma  si  ancora 
zelante  sostenitore  delle  catlulicli<>  verità.  Ha 
r  ainbiMNie,  quest'  antica  peste  degli  uomini 
d'iìUellfltlo,||Mldeilieulegli  uocque;  e  l'iudo* 
le  die  iwiive  dmiaDto  dall'  umor  caullon 
dm  aefisd  dall'  et*  sua,  ne  eflhillò  la  cedola. 
Stagione  era  quella  assai  CAtumho'ia  jII  i  chie- 
sa ni  Dio.  Cessate  le  perscciittoui  di  Mugue , 
i<uovi  jH  i  itoli»  e  più  tenibili  perchè  meno  te. 
muli ,  le  soprastavuw .  Uno  spùrito  di  acre  e 
«nKijosa  €oaieM  iiwadam  qned  tatto  le  meo- 
BMAilo  vweevi  ep«li,aMogpi  ^ 
«  di  lald.  io  private  ed  la  pubblico,  e  fin 
»d  foro,  alla  corte,  nel  campo  si  credeva  lecì* 
lo,  anzi  doveroso  ,  il  tener  di.scorsi  ed  agitar 
t^ucstioui  iiìloino  ki  {Il  inrijìii , Iella  fede.  In 
quello  argomeuto  Apoihuare  moUo  scriveva 
od  aasM  più  parlava  ;  U  lede  di  acuto  e  nuo^ 
«o  ntfer|Mretatore  deUe3crittun Jasto  aonav*. 
gK  pi&  dM  altra  grato  alT  oraedMo  ;  eni&  « 
edegoossi  d' esser  corretto  da  chi  era  minore 
di  lui  Quindi,  a  acolpnrsi  del  primo  errore^ 
altri  u«  aggiunse  ;  rijiiifirt;vgle  voce  di  un  Ba* 
siho ,  di  un  Gr^orio  Maziauseno,  di  no 
lanio ,  d'  un  Atanasio ,  gli  parve  iDOBaa  piti 
dall'  invidia  che  dall'  anio«'a  del  vero  :  m|ì  Ih 
irreparabilmente  perduto  1  (^ue'  grandi  wai* 
nari  della  chiesa .  ^§iti  •  tei  da  antica  amici- 
zia, non  potendo  crederlo  disseminatore  di 
ereticali  doUrioe«  si  cooicnt  n  unu  I.ippi  inui 
di  coufutarle  soltanto  ,  «ivuu  t  ij^u^t  du  aita 
persona  di  lui }  ma,  accertati  dolurosaiaculOy 
rvicacia  con  diesi  lacem  a  aethi 

li  «'«fu  r 
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uiiuiiiiiii  u  condannarlo.  E  lui  |>urcconiluiuia> 
vano  i  ronrilti  di  Ales5an<liia,  d'  Auliucbia,  e 
qucllu  di  Uuma ,  raccolto  dal  {«apa  Daina.so. 
A|)oilinarc  mori  scilo  l' impero  di  Teodosio, 
l'anno  3Ki);  ternbilt;  etunipio  a  chi  nelle  sole 
Ione  dell'  ingegno  ti  o|>|ia  confida  I 

Ci.  C  prof.  Pa  MOLA  RI. 

APOLLINARI  fC.iLuciii  ) ,  ludi  npoUina- 
rts  .  giuochi  che  cclehravansi  0|;ni  anno  a 
Roma  ni  onore  d'AiHillo,  il  quinto  giorno 
di  luglio ,  nel  circo ,  sotto  la  direzione  del 
lirelurc.  Narra  una  Iradixioue  favolosa  che, 
alla  pnma  celchrazione  di  questi  giuochi, 
il  (Hipolo,  sorpreso  da  unii  invasione  di  ui- 
mici  improvvisa  ,  fu  coslielto  a  correre  al- 
l'armi ;  ma  che  piovendo  Sugli  aggressori  un 
Oeiubo  di  frecce  e  di  Hnidi ,  ei  furono  dis- 
perti.  ed  i  Jlomani,  riportala  cosi  la  vitto- 
ria»  ripigliarono  i  loro  giuochi. 

APOLLINARISMO.  Sullo  questo  nome 
•i  comprendono  le  ereticali  dalli  me,  insegna- 
le tanto  da  Apollinare  die  da'  suoi  seguaci. 
Delle  quali  puma  e  principal  radice  furai' 
fermai-v  che  Ciislo  non  ebbe  punto  uhm» 
no  intemlimeniu  ;  ossia  quella  fiicolti  dell'uo- 
mo che  i  Greci  chiamano  >"<<,  mens  i  Luti- 
ui,  menu,  ìntetligenM  o  inUndimento  gì"  Ita- 
liani ;  ma  si  solamente  la  rame  ;  quanto  è 
a  dire  il  corpo  e  1'  anima  sensitiva  al  pari 
delle  bestie;  la  diviuilii  poi  ei*«  quella  che  in 
lui  teuevB  luogo  d'  inlendimeutu.  Kd  ApoN 
linai  e,  siccome  fondamento  a  questa  pazxa 
aasei  zioue  ,  poueva  il  testo  di  5.  Giovanni  : 
Mp.  il  verlw  si  fere  carne.  »  Diceva  inoltra 
cbe  il  corpo  di  Cristo  ,  disceso  dal  cielo,  si 
dileguò  dopo  la  risurrezione  ;  doude  argo- 
inenlava  in  lui  essere  una  natura  afìatlo  di- 
versa dalla  nostra ,  e<i  egli  avere  non  ^iii  che 
la  sola  apparenza  di  uomo.  E  della  Trinila 
eziandio  pessimamL-nte  sentiva  ;  iosegnando 
il  Padre  essere  come  il  sole  ,  il  Figlio  no 
rag^  che  dal  sole  si  pai  te,  e  lo  splendore 
che  ne  conseguita  lo  Spirito  Santo.  E  coma 
rio  non  bastasse,  si  fece  a  rinnovare  gli  an- 
tichi sogni  dei  Millenarii,  i  quali  credeano 
die  Gesii  Cristo  ,  venendo  uo  di  a  pianta- 
re nella  terra  il  suo  regno,  tornerebbe  in 
onore  tulle  le  ceremonie  legali,  presci  iite  da 
Mosè  agli  Ebrei.  1  disrepuh  d'Apollinare, 
come  suole,  alle  sue  aggiunsero  altre  eresie  . 
e  dehravano  coi  Manichei  sulla  natura  del 
peccalo,  con  Tei  tulliano  sugnavano  sulla  ori- 
gine dell'anima,  e  coi  Saliclliani  bestemmia- 
vano sulla  confusione  delle  persóne  divine. 
Da  questa  eresia  originò  1*  olini  di  Eutiche- 
te ,  non  inulti  auni  appresso  :  tauto  è  fecou- 
do  l'erroiol 

G.  C.  prof.  pAnoL\tii. 
APOLLO.  Cosi  chiamasi  il  figlio  di  La- 
Iona  e  di  Giove  .  una  delle  dodici  divinità 
nMapori,  Intcsscre  da  capo  a  fondo  In  bio- 
fnìla  dì  ijuesta  divtuilà  secondo  tutte  le  tra» 


diiiuiii  egizio,  giecbc  c  loiuane  ,  è  niutil« 
cosa,ollj'e  di  e>sere  suveicbidiuenlu  lunga: 
noi  accenneremo  solamente  gli  avvenimenti 
princip.4li  ,  che  segnano  un  nuovo  caratleic 
.1  questo  Dio  ,  onde  |>oscii«,  se  ci  fòsse  pos- 
sibile, raccapetz.ire  lu  verità  clic  |K>lesse  ce- 
larci nella  splciniidii  nube  del  mito. 

.Appena  cuiiulibe  Giunone  il  nuovo  Iorio 
ricevuto  da  Giove,  diessi ,  come  era  solita,  a 

1 IVI  seguitare  la  nuova  hvale  ;  la  sciiigurala 
^alouasi  poiea  fuggire,e,  secondo  alcuni,  <lai 

f)aesi  iperborei  travestita  <la  lupa  e  guidata  da 
tipi  giunse  a  Delu.  (Juestu  fallo  dà  a  divedere 
che  nella  favola  v'  e  un  elemento  scandinavo, 
che  forse  l'oiigiuedel  cullo  d'  Apollo  e  venuta 
piuttosto  da  settentrione  che  d^l  mezaogior- 
no  ;  rutighieltura  confermala  dall'  osservazio- 
ne che  nel  setienlt'idiie  il  cullo  di  questa  di- 
vinità, sotto  altro  nome,  sussiste  puro  e  non 
roufnso  ad  altri  culti,  Oieotre  nell'Asia  è  tulio 
l'opposto.  Lutuna  non  aveva  rifugio  all'ira 
tremenda  ilella  nemica;  perciò  Nettuno,  iiios- 
su  a  cijin|iassione,  fe' nascere  l'isola  di  De- 
li|,  diippnina  tinulnnle  e  poi  immobile  e  l'er- 
ma ,  la  i|uale  accolse  Latona.  Ivi,  all'ombra 
d'  un  olivo  essa  partorì  prima  Diana ,  che 
la  aiutò  nel  partorire  Apollo:  appena  nato  , 
le  ninie  il  lavarono  ,  ed  egli  senz'alito  cele- 
brò subito  la  sua  iininorlalità.  Gli  fu  balia 
Temide,  ossia  la  terra  ,  la  quale  gli  poi  se 
nettare  e  ambrosia.  Ma  Apollo,  cuslalo  il 
nuU  imenlo  divino ,  balzò  fuori  dielle  sue  fa* 
sce,  elesse  i  suoi  alliibuti,  cioè  l'ai-co  e  la 
lira ,  e  si  mise  a  correre  per  la  pianura.  Era 
giunto  all'  età  di  cinque  giorni ,  quando  uc- 
cise il  sci|)Ciite  Pilone,  mandata  da  ((iuiio- 
ne  contro  sua  madre  ,-  poco  dopo  lu  iuiziato 
da  Giove  nella  scienza  dell'avvenire,  culla  con- 
dizione di  non  comunicarla  a  nessun  altro» 
Frallanto  senti  per  la  prima  volta  il  pua« 
golo  d'amore;  s' inuaniorù  di  DaGie ,  c  I* 
insegui  lino  sulle  rive  del  fiume  Peneo,  pa- 
dre di  lei  ,  ove  per  le  sue  supplicaziuui  fu 
mutata  in  un  alloro  ;  onde  l'acceso  Dio,  lu 
memoria  sua ,  si  circondò  lo  tempie  delle 
fi  ondi  di  questa  pianta.  31iirsia  osò  seco  lui 
couteudei  e  nella  valentia  di  sonare  la  lira  , 
e  d.ippi  ima  fu  quasi  vinto  ;  ina  quando  al 
suono  congiunse  il  cauto  ,  le  Muse,  arbilrc 
nella  gara  ,  decisero  la  vittoria  ad  ApoUo. 
Della  quale  opprolìtlò  ci  udviinenle  ,  poiché 
Mai'sia  per  suo  oidiue  fu  scorticalo  vivo.  1 
'i  itanidi ,  o  figli  di  Saturno  .  si  i  ibellaiootti 
a  Giove ,  ammunticchiarono  le  cime  della  tirr* 
l  a  r  una  sul!'  altra  e  scalarono  i  cidi  :  ApoU 
lu  nella  comune  sciagura  Ib  quitlche  pio- 
duua  colle  sue  trecce ,  ina  ulhne  anch'  e.;!! 
rifuggissi  neir  Egitto  ,  trasformalo  in  giùe. 
Uicuperuto  1'  Olimpo,  gli  amori  di  A|tollo  si 
succedettero  r.ipiduinentc  e  sono  inliuili  :  Co- 
ruiiide,  ftlaulo,  le  selle  Pleiadi,  Aitsutjtle, 
Cliio .  Climeuc  ,  Rode,  Arsinoc,  Chxia,  Ca>- 
Sandra  ,  ecc. ,  fumuo  sue  amatili ,  e  i  «Imi^ 
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suoi  più  releliri  fi^li  furono  Csciilo^ìio  o  Fc- 
lorMe.  M  primo  insegnò  la  mediciua  ,  itL-ILi 
quale  luitu  «alte  che  fu  onoralo  ilio  lid- 
ia mdetima  e  ralfì^'uraio  sullo  il  «imbolo 
ua  terfiocile  ;  fra  i  molli  proHi|;ii  operati 
d»  lui  fu  la  risurrezione  ti'  un  morto,  per 
fui  Giove  s' accese  ili  sdegno,  vl•(•^t:lllio  Inis- 
;;reiiile  le  ic^f^i  da  lui  segnale  sulla  vita  e  la 
iBOfle,  onde  l'iilmiuò  EscuUpio.il  patire,  non 
|taleodosi  vendicare  su  Giove  ,  se  la  pre- 
se coi  fabbricatori  del  iulmine,  ed  urcise  i  Ci- 
ciooi.  Giove  lo  esi^liò  per  dodici  mesi  dal 
Mio  |dur*ole  i  quali  si  ricoverò  nella  Tes- 
saglà  presso  Admeto ,  e  si  fe'  pstslore  delle 
grejqp  di  questo  re  :  allora  si  (u  che  Mer- 
cano  in  astuzia  lo  vinse .  in{>annò  la  sua  vi- 
(liJaiiu  e  gli  rullò  aicnni  arnietili.  Del  resto 
Admeto  non  Iratlavalo  rome  sernplic*!  pn- 
ttore  ma  piuttosto  come  umico  e  collsi^ltav>l• 
si  seco. Onde  Apollo  ne  el>l)c  gratitudine  pc- 
tcnne.  M.i  ternnnato  appena  il  primo  esiglio, 
inrorte  in  un  secondo  a  motivo  d'  una  con- 
giura nucrhin.tla  con  Nettuno  contro  Giove. 
Apollo  e  Nettuno  nella  loro  sciagura  ven- 
nero a  Troi.i  ed  oBci  sero  i  lóro  servici  a 
Laoffledonte  ,  per  cdilicare  intorno  alla  sua 
rillà  incspuqnahili  mui  a.  Compiute  le  qua- 
li .  lo  s^iergiiiro  Laomeiionle  niegò  ili  restare 
»'  patti,  ed  irritò  giusi-tincfile  Apollo  b  Not- 
iDno;  si  che  l'uno  seminò  ui>'  orribili-  pe- 
stilenza od  suo  dominio  ,  l'altro  gli  sollevò 
roiilro  il  mare.  Alfine  il  nostro  Dio,  ritorn.i- 
lu  in  cielo ,  fu  accollo  da  Giove  con  in- 
fiiKte  carezzo ,  e  in  IjiIc  occasione  gli  sifi- 
il  carro  di'l  sole,  che  fu  poscia  cedu* 
lo  lina  fmla  ila  lui  al  figlio  Feloiiic  impn>v- 
vidjntcnte.  Tane  ,  suonatore  ilella  siringa  , 
ditlidò  ia  lira  d'A|>ollo  ,  e  fu  scelto  arbitro 
«fella  gara  Mida  ,  il  quale  dichiarò  vincito- 
re  il  primo  ;  il   secondo  ,  indignatissimo 

rqoesla  preferenza,  vendirossi  allungan- 
le  orecchie  di  Mida.  K|>li  è  ligur;ilo  sem- 

Ct  giovane  ed  intonso ,  rd  è  Itirse  il  piii  bel- 
degliDei;  son  sacri  a  lui  la  palina,  l'oli- 
vo, l'alloro,  ed  infine  anclie  il  mirto.  Gli  ora- 
tili di  Apollo  furono  i  primi  e  i  piìi  cele- 
brali dell  anlicliilà  ;  l'oracolo  di  Dello,  l'al- 
tro mi  Parnaso  ,  l'ororolo  di  l)i-lo  e  di  Al- 
no goiMlero  lunga  vita.  Si  solenniizavano 
in  suo  onore  i  giuochi  pixii  a  Delfo  di  otto 
io  olio  anni ,  consistenti  in  gare  di  canto  e 
di  SDono  ;  poi  furono  falli  di  quattro  in  qual- 
•rp,  e  venner  o  perm«'.isi  alcuni  esercizi  gin- 
iMiò.  In  Alene  si  celebravano  le  feste  Val- 
ntforie  (y.);  alle  feste  dt  J>clo  iulcrvcuivaoo 
drpulaiioni  di  1ult.i  la  Grecia- 
li  nulo  d'  Apollo  e  uno  dei  p>i<  sorpreii- 
diMi  neir  antichità  ,  rd  infinite  ipotesi  fuio- 
M  pubblicate  per  ispieg:<rlu.  Alcuni  si  addi. 
Maod^rono  te  foSse  mai  esistito  e  niegarono  ; 
ét»nì  aliri  conghietturano,  rbe  nella  gni»a 
rhi  '  Vi  croi  formnssi  l'unico  tipo  del- 
I  l  .litico  c  lo  si  climmò  £icole,ù 

ijitui.  Fot  U./ast.  i4. 
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avos&eio  laguiuli  ni,!  i)OJ>lt  r>  caso  lutti  i  ca. 
ratteri  precipui  di  molli  Icgisblon  c di  molti 
Iiooli  (rhè  iietrcta  primitiva  i  lei;isljilui  i  cr.iiio 
jKjeti  )  o  ne  uscisse  Apollo. 

Alcuni  altri  finalmenlc  non  vidrra  in  Apol- 
lo simliolcg(;iulo  die  il  soleo  i  li-iiomoiii  die 
pi  uiliice  l;4  sua  iiidueiu^i  sulln  lei  i  j.  I  linci- 
iiii:ii|i  principali  della  iisioiiuniia  ili  Apullu 
Souo  questi:  i.  la  luce  ;  i.  la  divinazione;  o. 
la  scienza  medica  ;  4.  la  lira  ;  5.  la  vili*  pasto, 
rate.  E  questi  non  sono  che  i  cinque  argo- 
menli  coi  quali  sostengono  In  prefitta  o))iiiui- 
ne.  Il  sole  difTutnlc  la  luce  ,  la  quale  rianim.i 
le  cose ,  ridesta  il  calore  e  la  vita  ;  dalla  luce 
lìbica  si  fa  passaggio  alla  Iure  spirituale;  Apol- 
lo ù  diilore  del  giorno  e  della  scienza  :  egli  c«ii 
suoi  raggi,  asciugamlo  lo  lene  ,  purifii-juiilu 
l'aria,  e  fonia  a' |ki)>oIì  di  salute  .  e<l  eccolo 
]>iiilie  della  medira  scienza.  Il  sole  è  il  reiitio 
ilfgti  astri ,  è  l'autore  dell' ordine  celeste  o 
(Icirartnoni.-i  ;  quindi  intorno  ad  Apollo  s'ag- 
giup[kano  spontanee  le  arti.  Apollo  i;  p.idrr 
ilei  canto  ,  l'inventore  della  lii.i.  Che  se  egli 
è  padre  dell'  armonia ,  la  fonte  della  Iure  c 
della  scienza  ,  il  niisiiialore  del  tempo  .  risa 
Datore  dall'epidemia,  jier  lui  deuno  prospera- 
re eziandio  i  rolli  e  le  grrgi^i  ;  egli  alfine  v  an 
rbe  pastoie,  l'nivolla  Apollo  e  dipnilo  mi 
iinrrioso  nei  volto,  disseminatore  di  mah.  egli 
III  Omero  discende  su  Troia  come  la  notte, 
e  acaglia  le  tue  morlilere  frecce  nel  campo 
greco;  ed  ecco  il  sole  che  assoihc  impuri  va- 
pori ,  che  avvelena  1  venti  ,  e  reca  nelle  piii 
lontane  contrade  spaventevoli  epideinie,  rese 
dui  suo  ardore  yitj  tremende  in  quc*  luoghi 
meridionali. 

Per  Vico  invece  Apollo  ji  il  Dio  della  luce 
rivile  ,  il  Dio  della  sapienza  iKiclica  ,  che  fu 
I.)  prima  sapienza  dei  popoli;  ond'egli  111 
questo  li|>u  ritrova  arlomorala  l'origine  delLi 


prima  socielit,  delle  prime  leggi  c  delle  pii- 
me  arti.  Apollo  inscguc  Dafne,  che  alliuc 
.iderisce  alla  terra  e  si  mula  in  itu  lauio. 
Ebbene,  ecco  spiegalo  il  verso  d'Oi  a/.iu  che. 
oltre  d'aver  atliibuilo  ad  Apollo  infinite  ludi, 
d' averlo  chiamalo  inventore  dell'  arti  c  della 
divinazione  ,  gli  dà  inoltre  l' encomio  di  Cvn- 
cuhitu  prohibcrr  va{;o ,  dare  jin  a  marilis  ; 
cioè ,  in  allora  gli  uomini  ni  modo  Iciitio  u* 
savana  ancora  della  vaga  venere  ,  non  ancoia 
era  stabilita  hi  famiglia,  la  grnralogia  ;  le  sta- 
bili nozze  erano  ignorate.  Apollo  insegue  per 
le  selve  la  vaga  Dafne,  la  qunie  pt^  pietà 
degli  Dei ,  rioi;  per  mezzo  degli  auspini ,  si 
converte  in  un  biiro  e  aderisce  alla  terra  pri- 
ma d'essere  detlorata  da  A  pollo;  piìi  non  erra 

|>rr  le  foreste  e  si  liecond.-i  in  sl-diili  nozze, 
u  tal  modo  furono  fondato  le  società,  e  però 
Apollo  porla  la  lira,  la  quale  non  e  seuon 
che  il  cai  altere  d'iiu  pubblico  imperio .  essen- 
do formata  di  molle  corde  ■  cioè  di  molti  sin- 
Ijolari  imperli  .  che  sono  quelli  <lei;li  Ouinia- 
li^  che  iinpeiauo  [lauiiihuculb ai  loro  rlìvnli. 
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Apolli)  e  iliviiin  c'(J  initii'rnc  raulorc,  |icicliè 
fUseiidt)  il  |)riino  IcKÌslaloi  e,  sniiliHciva  le  pro- 
pi  ic  cuu  ^Yì  auspirii.L-  la  legge  nella  sita 
lincea  vi  u  un  carme  ;  inoltre  egli  c  sempre 
v.Kiviiie  t>crcliè  i  nomi  s'  clcrnaiio  coi  connu- 
liii ,  rjii(Jc  c^li  venne  rliinmato  Klernntore  di 
numi  ;  e};li  b  intonso  ,  perchè  la  rliiomn  lungn 
è  segno  di  iioliitlà  presso  molle  nazioni.  Con 
molte  sottili  osservazioni  confermò  questa 
lun|i;a  catena  di  ron^hiellur«.  Dafne  diviene 
UT)  lauro,  cioè,  oon  la  certa  successione  de'fii» 
turi,  pianta  ledenti,  ovvero  r^se  sempre  verdi 
tiri  loro  nomi ,  da  cui  gli  alberi  delle  disccii» 
denzc;eil  ecco  gtiindi  rli'e(;li  da  principio 
alle  ^enealogie  :  Apollo  è  assistito  dalle  mu- 
^c ,  le  rjnali  non  son  che  le  persontlirazioni 
<)i  (ntle  le  arti,  perchè  dalle  nozze,  cioè  dulie 
^lNl>•li  societ»,  uscirono  tutte  le  arti  dell'umn- 
iiitu;  egli  deve  essere  divino,  afiìne  di  celclirn- 
10  lo  nozze  solenni  dietro  l' iudicnzioiie  depli 
uiispicti ,  attributo  di  Urania  roolempintricc 
«lei  cielo,  che  perciò  e  la  madre  d' Imeneo. 
Apollo  si  corona  d' alloro  «  perchè  d.ii  con- 
};iungimenli  culla  non  piii  vaca  Dafne  surse- 
iu  i  primi  regni  paterni.  Egli  si  stabili  sul 
Parnaso ,  ctl  è  fratello  a  Diana  protettrice 
•  Ielle  lontane  ,  perchè  le  prime  penti  ebbero 
aj^io  di  siabilii'ii  sui  monti  dove  zampillasse- 

10  iicienni  fumane  ;  i  re  prima  d'essere  pasto- 
ri degli  uomini,  lo  furono  di  grei^gi;  ecco 
|H>rchè  Apollo  inventore  dell'  arti ,  e  Dio 
della  luce  civile,  è  eziandio  pa»lore. 

Pare  che  la  injregnosa  teoria  del  Vico  sin 
dimosliata  interamente  f.ilsa  dalla  prima  piii 
l.4cilc  ,  se  non  troppo  simtiolica  ed  astral'a. 
Abbiamo  trasccltc  tjucsle  due  principali  opi- 
nioni Il  a  iiiiitiitc  altre ,  che  non  souo  che  ru- 
scelli di  queste. 

F.  Df.  no!«l. 
APOLLO  DI  nPXVEDERE.  Il  più  ce- 
irbre  monumento  die  d  rimanga  dell'  antichi- 
tà è  certamente  questo  famoso  simulacro  col- 
locato da  Nerone  nel  suo  palazzo  d'Anzio, 
dalle  mine  del  quale  si  cstrasse  insieme  col 
(tladialorc  e  con  altri  bei  monumenti  del  gre- 
co .scalpello  ,  sul  finire  del  secolo  XV.  Mi- 
rlielangclo  Ruonarotti  la  dispose  nell'  ultimo 
{gabinetto  del  portico  che  circonda  il  celebra- 
to cortile  di  belvedere,  da  cui  ricevè  la  sta- 
tua il  nome  agi;iunto.  Winckelmann  la  illu- 
strò con  una  descrizione  piena  di  quell'ea- 
lusiasmo  che  concepì  nel  considerarne  co- 
rIì  occhi  e  colla  immaginativa  le  stupen- 
ne  lieliczte  .  Dice  egli  che  questa  statua  è 

11  pia  sublime  ideale  !dell'  arte  fra  latte  le 
o|>ci  e  antiche  rhe  sino  a  noi  si  sono  conser- 
vate. Pare  che  I*  artista  abbia  qui  formato 
una  statua  puramente  intellettuale,  preodeti- 
ilo  dalla  materia  quel  solo  clic  era  neoena» 
«  io  per  esprimere  la  sua  idea  e  renàaU 
visibile.  Questa  mii  abile  stallia  tanto  supera 
tulli  gli  altri  simulaci  I  di  quel  Dio ,  rpianlii 
^'  Apollo  d'  Omero  è  più  grande  diy^U  aliti 


desrrilti  da'  susseguenti  pucli.  Le  sue  fui  me 
sollevHiisi  sopra  I'  umana  natura  ,  e  'I  suo  ut- 
leggiamenlo  mostra  la  graudezza  divina  che  lo 
iuvrste.  Una  primavera  elcriM ,  qunl  regna' 
ne'  beati  Elisi .  »pande  sulle  virili  forme  di 
un'  elà  perfetta  i  piacevoli  traiti  ilella  ridcula 
giuventii ,  e  sembra  che  una  tenera  moilii* 
dezza  scherzi  sulla  robusta  struttura  delle 
sue  membra.  Vola,  o  tu  che  orai  i  monuntenli 
deli'  arte ,  vola  col  tuo  spinto  fino  alla  re* 
gione  delle  liellezze  eteree ,  e  diventa  un  ge- 
nio ,  e  prendi  una  natura  celeste  per  riem- 
piere r  anima  tua  coli'  idea  di  un  bellu  so- 
vrumano: potrai  formartene  allora  una  giusta 
immagine  ,  poiché  in  questa  figura  nulla  è 
di  mortale  .  nessun  indizio  si  scorge  dell'u- 
mana fralezza.  Non  vi  son  uei^i  nè  vene , 
rlic  a  quel  corpo  diano  ineguaglianze  o  mo- 
vimento ;  ma  par  che  un  soffio  celeste . 
simile  a  fiume  che  va  placidissimo  ,  tutta  ab- 
biane formata  la  superficie.  Eccolo  :  egli  tia 
inseguito  il  ser(>ente  Pitune  contro  di  cui  ba 

Ì>f  r  la  prima  volta  piegato  il  suo  arco,  e  col- 
'agil  piede  lo  ha  raggiunto  e  Irafillo.  Il  suo 
sguardo  sollevato  in  una  piena  compiacenza 
portasi  quasi  all'  infinito,  ben  al  di  là  delia 
vittoria.  Siede  nelle  sue  labbra  il  dispreoo; 
e  lo  sdegno  che  in  sè  rinchiude,  gli  dilata  al- 
quanto le  nari  e  fin  sull'  orgogliosa  sua  fron- 
te s'  innalza  ;  ma  la  pace  e  la  Iranqtnllilà 
dell'  anima  rimaner  sembrano  inallcralNli ,  • 
gli  occhi  suoi  son  pieni  di  auella  daleena 
che  mostrar  suole,  allordiè  lo  cireoodan  le 
Muse  e  lo  accarezzano.  Fra  tutti  i  rimastici 
simulacri  del  padre  degli  dei ,  neMoo»  m  ne 
ha  rhe  s'  avvicini  a  quella  sublimilè  ìa  cui 
egli  nianifestossi  olla  mente  d'  Omero;  ma 
in  questa  statua  del  figlio  di  Giove  seppe  lo 
artefice  ,  eguale  a  quel  gran  poeta  .  latte  ran- 

(tresenlarvi,  come  su  d'una  nuova  Pandora,  le 
icllezze  particolari ,  che  nd  ugnuita  delle  al* 
tre  liciti  sono  proprie.  Egli  ha  di  (ìiuve  la 
fronte  gravida  della  dea  della  Sapieuza  ,  ed  d 
.fovracciglio  che  il  voler  supremo  maniCcata 
co' cenni  ;  ha  gli  occhi  della  regina  degli  dei 
in  maniera  dignitosa  inarcati  ;  è  la  sua  bocca 
un'immagine  di  quella  dell'  amato  Branco  io 
cui  respirava  la  volutti^  ;  la  sua  moi  btda  cbso- 
nia ,  simile  a'  teneri  pampini ,  sclicrxa  aoasà 
agitata  da  una  dolce  auretta  intortto  al  divin 
suo  capo,  in  cima  a  cui  sembra  con  bella  pom- 
pa annodala  dalle  Grazie  e  d' aronni  celesti 
profumata. 

Milizia  celebra  pure  1'  atleginamenlo  e  la 
mossa  ;  ne  decanta  le  forme  de'  membri  ,  e 
dire  che  le  linee  convesse  mostrao  la  ibru,  le 
uniformi  la  soave  nobiltà ,  il  loro  serpc^ia- 
inetito  la  deiiratezza. 

L' Apollo  di  Del  vedere  è  fra  le  Maine  |mB- 
cipali  ofTerte  a  studio  degli  alunni  ,  giacrliè 
dall'originale  se  ne  trassero  furtne  e  {^rtti 
rhe  si  diffusero  ovunque.  Si  h  oaservalo  pe- 
rò che  ba  un  ginocchio  alquautu  iiiilictfo 
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livolto  ,  ma  ciò  n.icque  per  iriretto  Ju' moder- 
ili dm  noii  tcn|>ero  liuiiime  i  fi-amnfleoli.  liii 
osservatore  rilevò  cbe  il  collo  owi  è  nel  net- 
to del  boMo»  A  qmMi  rìapond*  il  dUto  Nili- 
iM,cfaiU«mdibllM0«h«gKÌ6  di  mol- 
to nel  Irrorarsi  ■  destra,  ma  siccome  li  M.iiui 
i  lusciva  bene ,  V  artisU  coropetisó  qutl  dilet- 
to Con  .t!ti  >'lt«nU> eccelso  a  sinistra.  Aggiunge 

Crò  il  riptilulo  autore  che  il  coi'po  dei  simiv 
ra  Miabra  noa  cosi  lìoilo  come  la  lesta ,  e 
boa  pare  di  quella  morbidwn  »  cbe  si  vada 
C(w  lanlo  piacere  ndfAatiwNi  :  «•  lappiamo 

3uanto  era  egli  facile  a  trovare  in  ogni  rosa 
•fello  ;  pel  quale  instinto  mollo  voile  con 
amaro  sarcasmo  e  n  ilici  iiigiuslM  tolta  a  I 
diiuiiare  le  opeie  ili  MiclMibngclo. 

Il  Cicognar.i  mette  a  raffi oulo  dì  qt 
Apodo  il  Paride  cmoviano,  e  acuM  il  Pi 
gwaao  par  «aer  preao  datta  greca  ataina  il 
cooeeilo,  iMaoIre  egli  dice  che  il  figlio  di  Dit. 
oaCk  viackoao  dalla  Gor^ooe,  potea  avere  lo 
stesso  carativi  d*  ApoUino  aaaiMor  dal  aar- 
pente. 

F.  ZAJfOTTO. 

APOLLODOBO.  atauicM,  figlio  di  Aacle- 
'  tf  vìsse  cirra  iSo  anni  avai»li  l' era  do- 
■ ,  e  fu  celebre  grammalico ,  vale  a  dire 
tnaSUo  ;  poiché  granunaliri  lì  chiamavaDO  in 
antico  qu<  1  iniii  cl)e  Si[ievat)o  iulcijilei e  i 
grandi  poemi  c  gti  spiegavati  alla  gioventù. 
(Quindi  si  supDOoevano  in  loro  cognizioni 
nolliuiow  di  letteratura ,  di  storia ,  di  geo» 
girali*  (  di  costumi ,  ollj-ecbè  la  proGiiida  co- 
waaBani»  dalla  Kagnat  Saf^piasuo  Àa  Apollo* 
don»  ««•«•  aeritlo  e  lascialo  molla  opare  in 
prosa ,  come  una  storia  degli  dei ,  un  rom- 
nieiilurio  sopra  il  catalogo  delle  navi  cbn  Ome- 
ro pose  al  secondo  libro  dulia  sua  Iliade: 
ioolire  aveva  scritto  auctie  una  cronaca  io 
«arsi  ■mabici.  L*  opera  che  rimane  aoMTt 
sotto  n  Dòma  di  ApoUodoro  è  la  BibUeteea , 
secondo  eli'  e|li  la  intitola ,  e  questa  compren- 
de in  tre  libri  una  storia  ititorno  all'  origine 
degli  Dei  e  degli  Eroi  fino  al  nlorno  oegli 
Eraclidi  nel  Peloponneso. 

Nel  1."  libro  si  trovano  esposte  le  teogonie 
o  eoamogoaia ,  ouali  1'  autore  ha  inteso  di  ri» 
Gaiite  MB  (pMfcM  diOarcon  dagU  aiiri  aato> 
ri  o  dai  poMi  ed  eoofoliava ,  coom  para  le 
fisiche  vicende  ,  il  fQntiàsio  degli  clcmenli  ; 
e  vi  usa  egli  l'antico  iiuguaggio  per  cui  latte 
le  cose  materiali  erano  personilicatc  ,  u  rosi 
l«  aairaUa  idea.  Gli  altri  capitoli  di  questo  li- 
bronamno  le  coM  «lleoiche  passale  ino  al* 
tohi  par  mdirietoei e  «i  si  diMiagae  qaaou» 
appartiene  alh  ilir^  «ofiea,  ai  fatti  degli 
Awuii ,  al  ratto  di  hfarpetsii,  alle  avventure 
di  Eneo,  di     la  mante ,  d'  Ino:  a  quelle  di 
Pelia,  di  Neleo ,  Hi  iitante  :  ai  mifHcoli  del 
vate  3f elampo ,  alla  caccia  dei  Cinghiale  ca* 
iidonio,  ed  alla  navigazione  itif^  Jit^omauti, 
Nei  libit>  a.*  è  spiegau  la  geeeiwJeoa  di 
InacOf  io  cui  si  comprotde  hà&rgedi Ptr* 
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teo,  c  III  (pics(j  «juclli  lìi  ir  cole,  le  impicMO 
di  r|ueslo  iiruc  ,  e  io  viccndu  degli  Ermdidi 
fino  al  figliuolo  siipenlil*  dì  Creonte. 

Nel  3.*  libra  U  ^aDanaiaiM  di  JitamoM , 
le  traditioai  erwies»,  o  le  ttbame  eoi  ratti  di 
Bacco:  \n  piiei  ra  dei  sette  n  TtAw.  ,  i|\i(  l'.i  de- 
gli Epi^ont ,  a  le  avventure  ili  Altmi-ont  ;  |<: 
ti  u(IÌ7.iu{ii  arcadiclie  ,  c  delle  tellc  Jii^hr  ,11 
Aitante  :  e  quivi  per  ronzo  di  TaigeU  si  pus- 
sa  alle  tradizioni  laeoaiehe  ,  e  per  mezzo  di 
£teUra  alta  <roieiie.<»  È  beile  vedere  ciie 
di  ffoeslo  Khre  ai  è  perdalo  ooo  o  dee  rapi- 
toli sul  fine  ;  poiché  dice  Fuzio  eh'  esso  giun- 

Seva  (ino  alla  guerra  di  Tioia  ed  «gli  ei  rori 
«i  capii^iii  ili  \i<  jiiiitiu.  Vi  doveva  dunque  pro< 
bafailmenle  esser  parlalo,  dopo  che  di  Teseo, 
■IMfce  di Piriioo,  d'/jjione,di  t'etirn,  di  Aria»' 
nmt  mdi  di  Ptlope^  di  Tamlalo,,  d'fypoda' 
mm,  di  Sàoma9 ed  a  propoailo  dei  IVAofwAf 
vi  ai  dovea  parlare  di  Jireo.di  Tieste,  di//^n- 
melinone,  sotto  la  condotta  del  quale  i  (ìn  t  i 
a  Troia  erano  passali  :  c  r|ui  veiiiva  opportu- 
na occasione  ai  ricordare  le  dispci~sioni  rliv 
ioi  ne  seguirono  ,  e  le  vicende  di  Uliae  9- 
'  altri  eroi  greci  e  troìaDij  «  finiva  coaì  l'epo- 
ca di  ogni  milologia. 

Da  questo  prospetto  apparisce  cbe  qnesli 
Ire  libri  formaBO  un  tutto  bene  ordinalo ,  e 
comprendono  in  ristretto  quanto,  più  dili'nsa- 
raenlc  trattato,  formar  poteva  l'aigoinciito  di 
un'  opera  di  maggior  volume  rhe  mei  i(;issu 
meglio  il  titolo  di  BUlwtaca.  Quatti  tre  libi  i 
non  sono  ialìNli  cbe  m  aempaadie  di  qàdia 
pili  aaapia- opera  cbe  raleoiese  Apollodoro 
aveva  compoalo  sopra  tale  imporlauiissima 
parte  deli' antica  storia  dei  Greci.  S:)p|'iamo 
esservi  siati  tempi  in  cui  gì'  iag^ui  si  i  ivi>ise- 
re  a  compendiare  molle  opere  voluminose  e 
gravi.  È  però  presumibile  ciie,  nel  coinporre- 
queslo  compendio,  BBollo  sia»  tolto  e  ricopia- 
lo delle  imiriaiìaei  e  parola  ed  ioiiari  paaai 
che  tiallagraBdeepeiB  amia  osalo  Apollodo- 
ro: nè  senza  buon  ince^no  e  dottrina  dev'es- 
sere slato  eseguilo  iiilTiitlu  <  ompendio.  Laon- 
de, benché  1'  opera  che  ci  mnaix!,  non 
sia  l'originale,  offre  tuttavia  nelle  ritenute 
espressioni  certa  seaiigliaaia  6aa  qneUe  dio 
ApeModore  ewè  idoMiSeio  ^  ■—■>  jil  elw 
pure  ai  eewyreve  dal  eMifieato  feerie  frali 

di  essa  con  alcuni  frammcTiti  che  rìOMagOOO 
d'alili  scrini  del  giainmaiico  ateniese. 

Md,  ili  rliiiinque  sia  il  libro  di  cui  |)iirli,-i- 
mo,  niuDO  negherà  che  non  dehbast  per  so 
MllMittB'ngiMrdare  come  preziosissimowil 
M  le  aaiieie  Moricbe  cìm  ceutieoa ,  e  ak  pev' 
le  rìfesaìoi»  a  etri  dnaam  ogni  ingegno  era» 
dito.  In  quest'  opera  si  h  proceduto  sema 
dulibiu  cou  moltJ  saggezza  e  discrezione , 
niuoa  fede  essendosi  data  alle  favole  orfiche 
pieno  di  assurdità  ;  e  jiasaue  luogo  poi  »ilrt 
fisiche  ed  dtigeridMMalPpeataaioDi.  (^ui  la 
materia  i  tolta  vergiaei«e  dnaro  vedesi  il 
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If  |tiii  i;otipi°iilmr(ilP  S(>{;iiile  ilai  |iuili .  v  \ti%  - 
Ut-  |<i!i  liasp  rzi.iiitlin  Mutici ,  ruine  v  in 
Ft  iuloln  <•  III  IHuthro  Siculo  \mh  {ikìiìmvwU- 
ii«rti<ilrni&i.  IVr  (|UC5tì  |>i('(;i  la  Hililiulcra  ili 
A|'<>llu>li>ro  è  vciamnitc  In  rliinvc  rolla  quale 
iiif^liu  |>iiò  :i{inr6i  1' arresso  nlia  sloiiu  f^rc* 

,  iiinilie  |HM  essa  ordiiiat^itiieiile  si  svolgo- 
i>u  !<•  ui  ii;ii)i  lidie  liinaMÌe  ,  e  «If^li  eioi  della 
iiny.iniic  ,  e  le  ra(;ii>ni  |>iii  nnlirliu  tlcllc  reli- 
^loiii  c  ilei  rosluini ,  eh'  essa  (onte  volle  rain- 
Miiriila.  . 

.Mollo  mciilò  eli  quest'opera  il  pa<kBenc<li.'t- 
tu  l'fiio  ili  Sfiuleto  ,  il  quale  fu  il  pi  imo  clic 
ai'ili>5e pieiiiìei'la  per  mano,  c  pulirla,  e  dar- 
ti*; una  versione  Ialina  ,  la  quale  non  potcta 
f.ssi  ie  perletla,  percliè  le  couditioni  ilei  lem- 

}ii  non  ^li  permisero  di  i  idurre  il  Icsio  a  per- 
l'Ila  nrilf/ia.  La  p  ima  cilizione  è  «{ut'Ila  da 
Ini  jMxicuoila  in  Roma  rniino  if)55  ,  peco- 
Uiinii ,  in  S.  —Fecero  un  p.is&o  di  luii  il  Vai- 
Sfinì  voltandola  in  liancesi-:  il  Le  l'evi  e,  che 
(  ui  k-sm:  limiti  lnot;hi  dt-l  (t-slo  e  ini^lioiollo 
di  |>ui  ,  aprendo  l'udito  a  molli  .illri  tilolop 
elle  vennero  dopo  ,  tra  i  qnnli  s\  dislinteiY» 
rÌMf;le»e  Gale  ,  il  icdrsro  Hn  ne  ,  ed  iilliino 
il  francese  CUwitr ,  che  mII»  sii.i  rrisintte  ha 
abituilo  una  si»ppellctiilc  copiosissima  di  com- 
meliti.  —  In  ilaliano  la  tradusse  il  relehre  c.iv. 
C oinpn fanoni ,  e  la  dietle  ad  impi  imere  al 
Sonzoffito  ili  Milano,  1' aimo  iSit).  nella  Col' 
lana  itcf^li  SUmci  Vnfvi  anliclii  nilgaiizzali  : 
eil  lina  lettera  erudilissima  egh  |iose  cutne 
pi-er;i7.imie  al  suo  lavoro  .  della  quale  qui  mi 
sono  giovalo  .  — Valga  rome  |icr  (in  qualche 
s«f;};iu  di  qia-sta  l>ella  traduzione  italiana  il 
trailo  segiienle,  dove  doscrivesi  il  diluvio  di 
L*eiicalionr ,  lili.  1 ,  cap.  VII. 

Fu  figliuolo  di  Prometeo  Deticaliunc. 
n  Cosini  rc);niindo  sul  paese  di  Flia  ,  prese 
M  a  moglie  Piii'a  ,  (i|>huula  di  Epiineteo  e  di 
H  Tandoi  a  ,  la  <fual  donna  fu  la  prima  cite  gli 
n  I>ei  rrcaixioo.  E  poiché  Giove  desiderò  di 
H  tot-  di  mezro  la  rnxza  In  oniina  ,  Deucalione, 
•t  |Ni  ronsidio  di  Prometeo,  fahlnieò  con  le- 
M  gitami  un  arra  ,  e  prowcdtMosi  dell'  tx-cor- 
n  mite  per  vi\'ere  ,  enirò  in  easa  con  Pin  o. 
M  IikIì  (>iove,  fatte  cadere  copiosiseime  piogge 
M  dal  cielo,  la  maggior  parte  sommcise  della 
M  Grecia  ,  sicché  quanti  mortali  in  essa  era- 
•>  no,  perirono  tutti,  eccetto  i  pochi  ette  s'erj- 
»  no  I  i|>araii  sugli  altissinti  monti.  E  dilani 
«dicesi  che  da  sì  tcrril>ile  allagamento  fu- 
n  rimo  salvi  i  monti  di  Tessaglia  ;  ma  i  Ino- 
n  glK  giacetHi  fuori  dell'  istmo  e  ilei  Pe^oJ>ol^ 
»  «leso  rimasero  tutti  coperti  dal  diluvio.  Deii- 
••  calioiie  do|M  essere  stato  per  nove  giorni 
K  ed  altrettante  notti  i>aluto  qua  e  là  sulle 
n  acque  ,  linaimcnie  andò  a  iermarsi  sul  Par> 
it  nusso,  ed  essendo  le  piogge  cessate,  a  (ìiove 
n  Fissio  ,  solilo  ad  niulaix'  chi  ricorre  a  lui , 
••  sacrificò.  Giove  gli  mandò  Mercurio  per 
r>  domandargli  rl>e  rosa  liramasse  ;  e  Deura- 
r,  Uuuc  disse  hrainara  U  l  iparaiMHjc  dt:!  gc- 


M  nere  uin.mo.  Onde  venne  rhe,  Kt^endo  il 
>•  sni^gei  imeiilo  ili  Giove  ,  lolti  d«-i  sassi  dal 
M  suolo,  I liHicalioiie  e  Pina  se  h  buttarono 

ili  ilieliO  alle  spalle.  I  gillnii  da  I>ciicalione 
M  presero  1'  hs|k>IIo  d'  nomini ,  e  quello  di 
n  donne  i  rosi  gittali  da  Pu  ra.  Pereto  i  venu> 
»  ti  al  mondo  rosi,  fui  uno  detli  Laoi  ,  per 
n  rei  tà  maniera  di  traslato  ,  rum'  è  a  dire  sa*- 
»  sosi ,  pcixliè  Ittos  sigiiilira  sasso  m. 

Si  puli'à  rosi  «edere  rome  molto  imitasse» 

10  nei  loro  i  arconti  ic  notizie  rhe  dall'Asia 
avevano  ricevuto  a  quei  ti-mpi  i  Gicci  iulor* 
no  al  diluvio  descrillo  da  Mose  ,  appropriati, 
iloln  ulta  propria  nazione:  e  si  poti  à  anche 
dislingiieic  c|uanle  inodifirazioni  ed  adorna- 
metili  iiietUr»Sf  Ovidio  in  questo  stesso  »og- 
gello  nelle  sue  Metanici  losi. 

Prof.  Emo. 
Apoi,i.oix>ro  ,  ateniese ,  pillore  fiorito  ver- 
so  la  iyS  iiliinpiadr,  rioc  4»^  anni  avanti  G. 
C.  L'I  »toi  ia  rirordH  il  di  lui  nome  ron  onoi  e 
]>rr  avn'  |iortata  l.i  pittura  ad  un  grado  di 
pi'i  li'zioiie  il  mi  non  eia  giunta  |)eranco.  Pri> 
ino  ronohhe  1'  arte  d' impaslare  e  degradare  i 
colori  e  d'  imitar  l'elfelto  naturale  delle  orn- 
ine. IMioio  ne  |>ai  l*  con  entusiasmo  ed  esage- 
ra, rome  è  il  suo  stde,  portando  tropi»  allo 
le  ludi  delle  opete  di  questo  maestro ,  sotto 
alle  quiili  narra  rhe  scritto  era  :  Sarà  più  fa- 
cile crilicarle  che  Unilarle .  Cìte  altro  nma- 
nea  n  dire  sui  lavoii  di  Apelle?  Le  piinci|uh 
u|>erc-di  A|iolk>doi'o  erano  un  sacerdote  snn- 

|>ticanle  innanzi  ad  un  idolo,  ed  un  Aiace  t  li- 
eo colpito  dalla  fulgore.  Al  tempo  di  Plinio, 
questi  due  ra{-iolavort  esistevano  anroia  in 
Perivamo  ed  erano  ammirati.  Salito  in  orgo- 
glio Apolloduro  per  lanti  sorressi ,  si  riguar- 
d.iva  quale  prinripc  de'  |>i(lori,  ed  usav»  por- 
tare sul  ra(>o  tinn  tiara  all'  usanza  de'  ftledi. 
Sui  di  lui  esempio  crediamo  operasi;  Leso- 
dixi  Uossano ,  clic  slarzosamenle  girava  per 
via ,  traetidosi  seco  una  luifaa  di  giovani  alun- 
ni ,  (|oalc  rcrnnlu  una  ,  quale  altra  cosa  |ier 
suo  uso  (frtf.  lUsSANO).  Scrisse  un  trattato 
sulle  regole  della  pittui'a  che  non  giunse  lino 
a  noi .  Klilie  però  t'iamarezza  di  vedere  U  pi  o- 
pria  gloria  ccclissota  da  '//eusi ,  e  ne  sfogò  il 
coidoglio  ron  versi  nei  quali  confessa  la  su* 
perkirità  del  suo  rivaio. 

F.  ZAJtorro. 
Apollodoao,  di  Damasro,  aichitetio  vis- 
suto Sotto  il  regno  di  l'raiano ,  pel  quale  co» 
strusse  numerosi  monumenti ,  arditi  e  magni- 
fici ,  ed  in  Homa  e  nelle  provincie  del  vasto 
im|>ero.  1  principali  hiruno  il  Foro  di  Traia- 
no ,  eretto  >ur  un  colle ,  nel  di  cui  centi o  in* 
nalzavasi  U  colonna  'J'raiana  {yed.  TlMl«N\ 
CoixìNNa)  ,  una  vasta  bihiiotera  ,  un  odco  ,  l.i 
Ixisilicaulpiaua, termo,  aniuidulti,  e  per  ultimo 

11  celebre  ponte  sul  Danuliio,  nella  bassa  Un- 
gheria.  Formalo  di  veotun  arco  largo  ognu- 
no ceutosess^inta  piedi,  e  diviso  da  piloni  ni. 
ti  ceiKtnquaula ,  paiea  fallo  jut  icsisleitt 
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air  urto  d«.'s<?roli ,  eppure  dopo  iioclii  aimi 
«enne  distrutto  lotlo  1'  impciu  di  Adriano 
per  opera  do'  haibjtri.  Alcuni  ludcii  ancora 
siipunliti  allcsliino  l' ingegno  dell'  esimio  ar- 
chitettore .  Egli  godea  tutto  intero  il  lavor 
di  Traiano,  e  usando  co' grandi,  lotte  del- 
la sua  superiorità,  libero  parlava  e  con  una 
lìanchezta  che  (;li  divenne  innesta.  Adriano, 
elle  successe  nell'impero,  avea  la  passione  di 
voler  essere  artista .  Eretto  con  ino  disegno 
un  tempio  a  Venere,  consultò  Apollodoio  ed 
«U  ne  criticò  le  propoizioui  senza  riguardi. 
Oilesu  prulundameiite  l'impei  adore,  gli  sup- 
pose in  breve  imnia^inarii  delitti,  e  lo  Tcce 
inoiire  nelt' anou  i3o  dell'eia  volgare. 

F.  Zanotto. 
AroLLODono,  di  Rodi,  statuario  e  niodeU 
latore^  insigne  ,  vissuto  nella  ii4  Olimpiade, 
cioè  7ti^  anni  prima  di  (i.  C,  si  rese  noto 
princip'ilmentc  per  la  cura  e  tìnitezza  che  (hj- 
Beva  nelle  sue  opere  .  Si  innanzi  spingeva 
tu  scrupolo,  rhe  molle  volte  mellea  in  pe^xi 
le  migliuii  cose  uscite  dalla  sua  mano,  per 
cui  ottenne  il  nome  d' insensato.  Silaniooc 
C.),  altro  scultore  insigne,  fìgui  ollo  in  uno 
di  tali  Mcressi,  con  tanu  venti,  riie  parca  di 
vctlere  la  rollerà  persunifìrata.  Plinio  cita  A- 
puliodoio  con  alil  i  gì  eri  artefici,  siccome  ec- 
cellculi  nel  riuari'e  i  Elusoli. 

F.  Zanotto, 
Apollodoivo,  dotto  medico  e  naturalista 
dell'  antichità  ,  nacque  a  Lenno  circa  un  se- 
colo avanti  G.  C.  Fioiiva  sotto  i  regni  di 
Tolomeo  vSolero  e  di  Lago.  Hifer  isce  lo  sco- 
liaste di  Nicandrochesciivesse  sopra  le  pian- 
te ,  e  Plinio  dice  che  vantasse  il  succo  dei 
cavoli  e  de' rafani  come  rimedio  contro  i  fon* 
gbi  velenosi .  Pare  che  sia  quel  medesimo 
ci>«  scrisse  un  trattato  sugli  animali  veleno- 
si,  e  si  suppone  che  dalla  sua  opera  Gale- 
no traesse  la  composizione  d'  un  antidoto 
cuiiti'o  la  vipera. 

F. 

,  APOLLONICON  ed  APOLLONION  . 
Flight  e  Robson,  fabb*  icalorì  d'organi  a  Lon» 
dia  ,  diedero  questo  nome  ad  un  grande  or- 
gano a  ciliudru  che  costruivano  nel  1817  ,  il 
quale  può  esseie  contemporaneamente  sona- 
to anche  da  più  persone  sopra  ben  cinque 
tastatore  rullurate  una  presso  ilcll'  altra,  r.s- 
su  somiglia  molto  al  panarmonico  del  Malxl, 
e  produce  un  efletto  mirabilmente  maestoso, 
rhe  arcreKe  la  quantità  dei  registi  i.  Prima 
dei  Flight  e  Robson  ,  il  fabbricatore  di  stru- 
menti Riillet,  d'  Assia  Darmstadt,  chiamò 
AKH.LOKION  uno  sirumentu  inventato  da  lui, 
che  aveva  due  tastalure,-  poteva  sonarsi  co- 
me gravicembalo  o  come  organo,  ed  era  com- 
hioaio  ad  un  tempo  con  un  automa  musicale. 

D— R. 

APOLLONIO  PERGEO, il  più  originale 
*'l  il  più  prulondo  di  lutti  i  geometri  greci  dopo 
Al  cluinedc ,  ci  a  ualu  a  Perita  in  Pauiilia,  tt* 


scudo  re  di  Egitto  Tolomeo  Evergete  che  ro- 
iniiiciò  a  regnare  ^147  anni  avanti  G.  C,  c  go- 
deva dell'apice  dellj  sua  liim.i  dica  la  Hiie 
del  regno  di  Tolomeo  Fìlupatorc  ,  molto  nel 
3o5.  Non  e  nota  la  d:ita  di  lla  sua  morte. 

La  vita  di  .Aiiullonio  si  passò  in  .Messati- 
diia  ,  nella  scuola  dei  successori  di  Euclide, 
sotto  il  qtjale  ei  lece  i  suoi  studii.  Delle  sue 
particolarità  nulla  sappiamo,  eccetto  rhe  Pap. 
po,  che  però  vivea  assai  dopo  di  lui,  nel  quar- 
to  secolo  cioè  ,  lo  rappresenta  siccome  vano 
ed  invidioso  :  che  Eraclio  ,  il  quale  scrisse  la 
vita  di  Archimede  ,  asserisci!  die  surrelUzia« 
mente  carpiva  le  scoperte  di  questo  u  le  pub- 
blicava per  sue;  e  ihc  aveva  un  figlio  dellu 
Stesso  suo  nome.  Seuouchc*,  quanto  alla  tac- 
cia di  plagiano,  Eutocio  suo  comtiiciitatui n 
verso  I  anno  54«i  dell'  era  volgare ,  rhe  ci- 
ta sillatta  imputazione,  risponde  sulTicienle- 
mente  col  diie  die  lieti  si  sapeva  rhe  ni:  Ar- 
chimede ne  Apollonio  pretendevano  d'  es>ero 
i  primi  investigatori  delle  sezioni  conirlie . 
Bayle  s'oppone  a  tale  dilesa  ,  e  ne  tiova  una 
migliore  nel  silenzio  di  Pappo ,  il  quale,  ben- 
ché disposto,  come  abbiam  veduto,  a  non 
pensare  troppo  favorevolmente  dei  meriti  di 
Apollonio  ,  nun  parla  del  fatto. 

Della  parte  più  inteicssnute  d'un  uomo 
eminente  ,  cjoè  delle  sue  opinioni  intorno  ad 
argomenti  disputati,  non  conosciamo  che  po« 
co  rispetto  ad  Apollonio.  Gassendi ,  nella  vi- 
ta di  Copernico,  licorda  un'opinione  da  que- 
sto attribuita  al  greco  geometra  ,  e  che  si  di- 
ce sia  stata  pure  di  Filolao;  muoversi  soli  il 
sole  e  la  luna  intorno  alla  terra ,  ma  intorno 
al  sole  muoversi  tutti  gli  altri  pianeti.  Questa, 

Eer  quanto  1  iguarda  soltanto  alte  apparenze , 
una  spiegazione  suffìcieute  di  lutti  i  léno- 
meni ,  e ,  dopo  il  sistema  ora  ricevuto ,  può 
dirsi  la  più  sana  ipotesi.  Proclo,  nel  com- 
nienlo  ad  Euclide,  asserisce  che  Apollonio 
tentasse  di  provare  gli  assiomi  ;  e  cita  le  sua 
lucubrazioni  del  teorema,  che  due  cose  egua- 
li ad  una  terza  sono  ^uali  tra  esse  ;  in  cui  % 
come  si  può  suppone,  non  sono  assunte  pro- 
posizioni più  ovvie  del  teorema  stesso.  Il  me- 
desimo autore  dà  una  dehnizione  dell'angolo 
che  aliribuisre  ad  Apollonio ,  ma  ci  coules- 
siamo  incapaci  ad  intenderla .  Vitruvio  cita 
Apollonio  qual  inveutore  d'  una  specie  di 
Olinolo  ch'ei  chiama  ^harttra. 

La  grande  opera  d  Apollonio  die  ora  ri* 
manga,  sono  selle  libri  del  suo  trattato  sul* 
le  sezioni  conidie,  di  cui  or  ora  diremo» 
Ma  oltre  questo  si  sa  che  scrivesse ,  secon- 
do Pappo  :  De  rationis  sectione ,  De  spalti 
seclione ,  De  sectione  determinata ,  De  In- 
clionibus ,  De  inctinationtbus  ,  De  planis 
loeis  ;  e  secondo  Proclo  :  De  coehlea  e  De 
perliirbatis  rationibus.  Di  questi  solo  il  pri- 
mo ci  k  noto.  Circa  al  linire  del  sedicesi- 
mo secolo  ,  era  esercizio  comune  d' ingegno 
lualvinaltco  di  ceicar  di  tistviaic*  gh  aiitt 
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Irattuli  |)cr(lu(i ,  óoi,  d'intlovionrc  le  pro|^io- 
Btxioni  rite  potessero  avnr  cotitenulo.  lali 
es{>rrini«nti  diedero  ori(;inc  all'  jtpoltoniuM 
Gallut  di  \ieì»  ,  all'  Jpotlonuu  Batavut  di 
Siiellio  ,  e  ad  altre  opete  di  Maiirolico  ,  Glio- 
laidi ,  Adriano  Romano,  Fermai,  Schooleo, 
AnderMn  ,  Haltey  ,  Simson,  ecc. 

Le  sezioni  coniche  di  Apollonio  sono  in 
selle  libri ,  de'  quali  i  primi  (quattro  sussi- 
sloiK)  ili  greco ,  coi  commenti  di  Kulocio 
d'  Ascalona  lopraramenlovato.  1  tre  luccei- 
>ivi  si  supposero  perduti  sino  alia  meli  del 
secolo  deciinoseiurno ,  che  Giacomo  (Volio , 
rcIflMe  orientalista  di  Leida ,  tornò  dal  Le- 
vniiie  cngl' interi  sette  libri  in  arabo;  ed  in- 
IniMo  rbe  si  diflrriva  a  tradurli  e  pubbli» 
Carli,  Itorelli  nel  i6S8  scopri  arcideii(almen< 
le  nella  biblioteca  Medicea  di  Firenze  un  ma- 
nosrntlo  arabo  dei  medesimi  setto  libri.  Ri- 
llctte  uno  scrittore  inglese  non  esser  di  po« 
co  momento  ad  illiisirare  l'uso  che  riceva- 
si delle  pubbliclie  bihiioleche  il  vedere  che , 
mefitre  gli  aulori  uno  dietro  1'  altro  aveva- 
no i>er  aoDi  s{>iegalo  gran  rammarico  per 
la  perdita  di  tali  libn,  giacessero  iu  una  afil- 
le più  ramosa  librerie  dell'Furop*  ,  in  seno 
ad  una  citlà  capitale  ,  e  con  frontispizio  ita* 
l'ano.  Borelli  ed  Àbramo  Echellense,  pro- 
fessore orieniaiisla  a  Roma ,  li  tradussero 
dall'  arabo  e  pubblicarono  la  loro  versione 
nel  1661.  Nel  tempo  della  scoperta,  Vivi»- 
ni  lavorava  a  ristorart  i  libri  perduti,  e  quan- 
do Iu  resa  nota  ,  ottenne  dal  granduca  di 
Toscana  di  suggellare  tulle  le  sue  carte  ed 
ordinare  a  liorclli  di  tener  segi-elo  il  conte- 
nulo  dfi  nuovi  libri.  L'opera  di  Viviani,  ben 
Dolo  come  acuto  e  paletto  matematico,  tu 
ti  ovata,  asserisce  Montucla,  inleriore  a  quel- 
la di  Apollonio  itu  parecchi  punti  importan- 
ti, benché,  come  poi  easi  aspettare,  i  lumi 
ilegl'llaliaoi  del  diciassettesimo  secolo  fosse- 
io  in  molti  comi  piii  eslesi  di  quelli  dei 
Greci.  Ancora  manca  l' ottavo  libro  ,  ed  una 
nota  della  versione  portau  da  Golto  inlor- 
ma  il  ledoce .  che  uon  è  mai  stato  trovato, 
uè  pure  dagli  Arabi ,  in  greco.  Vedesi  però 
«unpiito  da  Hallej  Dell'edizione  di  Oxford 
tieì  1710 ,  che  contiene  pure  il  commento  di 
i^utuciu  ,  i  lemmi  di  Pappo,  ed  in  aggiun- 
ta l'opera  di  Sereno  sullo  stesso  soggetto, 
tjuesi  è  l'unica  editione  del  lesto  greco. 

11  couteuulo  dell'opera  viene  come  segue 
brevemente  descritto  da  Apollonio,  delle  coi 
parole  diamo  una  libera  traduzione.  1  pri- 
-roi  quattro  Ubri  sono  elementari:  il  primo 
conUene  la  generazione  delle  tre  sezioni  del 
xono  e  delle  sezioni  che  diconsi  opposie,  e 
le  loro  piincipali  propiietà  distintive,  da  noi 
trattale  più  pienamente  cgeneralmenie  che  non 
.da  alcuno  dei  nostri  predecessori.  Il  secon- 
do hbro  comprende  le  proprietà  dei  diame- 
tri e  degli  assi ,  non  meno  che  delle  asin- 
lolc,  ed  altre  matcìic  d'uUlità  generale:  qui 


ve<lrele  cosa  io  abbia  chinmaln  (li.imrti  i  e  co- 
sa assi.  Il  libro  terzo  abbiarcia  molli  e  n^- 
ravi);liosi  teoremi  ,  utili  nella  com|M>sizH>ite 
dei  li>ci  solidi ,  la  maggior  parte  de'  quali 
Mii  nuovi  e  l>elli.  Diinustra  il  quatto  libro 
ili  elio  modo  possano  tagliarsi  reciprocamen- 
te lo  sezioni  d'*un  couo  o  di  coni  opposti, 
nou  meno  che  la  circonferenza  d'un  circo- 
lo ;  su  di  clic  nulla  fu  detto  da  quelli  clic 
furono  prima  di  noi.  l  rimanenti  quattro  li- 
bri traliano  della  parie  più  alla  della  scien- 
za :  il  quinto .  della  massima  c  della  mini- 
ma ;  il  sesto,  delle  sezioni  eguali  e  simili  ; 
il  settimo,  dei  teoremi  tiiori%lìci^  o  teoremi 
utili  nella  risoluzione  dei  problemi  ;  c  l'ot- 
tavo dei  problemi  così  risoluti.  » 

Apollonio  fu  il  primo  che  usasse  le  voci 
eìi%si  ed  iptrhnle  ,  cui  Aixhiroedo  non  men- 
ziona ,  betirhc  si  valesse  del  termine  pru-a» 
boia  :  e  primo  pure ,  come  si  vide  più  so- 
pri) ,  distinse  i  diametri  delle  sezioni  da|;li 
asti.  Fa  eziandio  al  suo  tempo,  e  ioisc  pri- 
ma di  tutti  da  lui ,  die  si  considerarono  la 
sezioni  generali  del  couo  ;  la  dimostrazione 
del  che  ci  condurrebbe  troppo  più  a  lungo 
che  non  sia  concesso  di.esicudersi  a  questo 
articolo. 

Il  più  'notabile  librò  di  tutta  l'opera  ò  il 
quinto  ,  che  tratta  della  massima  e  della  mi- 
nima. Poco  mei)  che  il  cliiairtcìemmo  un  trat- 
tato compiuto  della  curvatura  delle  ti^e  se- 
zioni; yì  manca  soltanto  l'addizione  d'un 
nome  per  la  curva  die  separa  gli  spazi; 
curva  che  ora  chiamiamo  t'aiuta.  Qut-sto  li- 
bro e  la  quadratura  di  Archimede  soiio  i 
più  sublimi  punti  della  gromctiia  greca. 

L'opera  ai  Apollonio  fu  ultamente  lu<la' 
la  da  Caitesio,  che  supponesi  ne  abbia  ve- 
duto soli  i  primi  quattro  libri  ;  e  fu  tenuta 
in  particolare  estimazione  d^  Newton;  Car- 
dano ne  pone  l' autore  settimo  tra  lutti 
gli  uomini  che  mai  vivessero:  nello  stesso 
suo  tempo  era  chiamato  il  (jran  f^rnmetrn. 

Supponesi  da  molli ,  e  d»  Vossio  fi  a  gli 
altri ,  che  Apollonio  sia  autore  d' un  com- 
mento sopra  Arato» 

Falconetti,  pad. 
APOLLONIO  RODIO  ,  poeta  epico  gre- 
co ,  iutoruo  alla  cui  persona  sol  (>ochi  l^t- 
ti  Sono  pervenuti  sino  a  noi ,  ed  aurhe  que- 
sti per  niun  modo  bene  avverali.  Se  fosse 
nativo  d'.\lessandiia  d'Egitto,  o  di  Neucr-i- 
te,  picciola  citlà  sul  ramo  canopico  dd  Ni- 
lo ,  è  questo  un  punto  per  noi  impossibile 
a  dctei  minai  si  ;  ma  sappiamo  che  dei  ivò  il 
soprannome  di  Rodio  dalla  lunga  rrsidenxa 
che  fere  nell'  isola  di  Rodi .  Era  figlio  di 
Silleo ,  e  Spese  i  suoi  primi  anni  ad  .Ales- 
sandria sotto  la  direzione  dd  poeta  Calli- 
maco. Sono  ignote  le  date  precise  della  sua 
nascita  e  della  morte  ;  ma  possiamo  stabi- 
lire d-i  altre  circostanze  alcuni  puuti  delia 
sua  storia.  Sap[>ÌMnio  che  Callimaco  mor4 
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eli  riè  il  ^50  nvanli  l'era  volgare,  msicrlic  de- 
ve esserti  roiioAriiiloroii  ijuvMu  |h>cImiÌI  lino- 
ua  uro,  ed  A|)ollun><)  «uccedctte  mi  lùaiu&ic- 
ne ,  qtiul  ciitludi.*  della  gran  l>ii>liuli-ca  dei 
Tolomei  in  Ale«^aud^ia,  nel  i^4-  ^o'u  indo* 
vinnre  si  |>u^  la  r.'uisa  (Iella  sua  cuuiesa  run 
Cailimuco  ;  ditesi  sorta  per  1'  Àrgonaulica 
di  Apollutiio,  die  non  veniva  sufTirieulcineii* 
le  ammirala  da  Cailiiuaco.  lii  cjual  guisa  il 
«lelusu  |>o<:ia  so  un  vendicasse,  uon  cel  di- 
colio  ;  ma  certo  citicacemenle  se  aLbinm  a 
Ijiiidlcarnc  dall'  omaro  ricambio  clic  si  chia- 
mò addosso  |i<m- parie  di  Calliinaro,  iiruipoe- 
ina  inlilulalo  Wit  fu  diretto  contro  A|)olionio: 
lienriiè  iioo  ne  rimangauo  framnienli,  |ios»ia- 
nto  formarci  un'idea  del  suo  carattere  c  del- 
le |>riucipali  sue  fattezze*  dall'  ìbis  di  Ovidio, 
riie  vuoisi  un'imitazione  di  quel  poema.  Apol- 
Iniiio  piul»ì<l>ilnuiitc  lasciò  Alessundiia  iu 
cui»se{;ueuza  di  ijucsla  lite  ,  e  prese  a  i  isc> 
deic  a  Uodi ,  dove  visse  molti  auui  e  fu  «Ila 
fine  licliiamalo  nel  suo  paese  natale  per  oc* 
cupate  il  |)09ilo  del  dolio  Ernloslenc.  Questi 
pochi  fatti  rarculgonsi  da  Suida  e  da  una 
lireve  notizia  ddia  sua  vita  premessa  o  due 
dc'piii  aniiclii  manoscnìti. 

Di  lititc  le  sue  opere  rimane  un  |>oema , 
Cui  litolo  di  yirgomaitlica ,  in  qualti-o  libri , 
coalmili  583Ò  versi ,  e  che  dà  ua  minuto 
ragguaglio  del  vagare  degli  Argonauti.  Era 
qucfslo  un  atguineiilo  prediletto  ai  poeti  aiiti» 
chi;  Ma  (jiiaiilo  AiKillonio  prendesse  da 'suoi 
predeccisori  Ki  odoro  ed  rlpinieoide ,  o  se 
servilmente  copiasse  Clcone  ,  come  asserisce 
Un  antico  scoliaste,  non  abbiamo  modo  di 
dctei-ininarlo.  L'  o|)inioiie  di  ^hiinliliano  pa* 
le  {>iti.Ma  ed  imparziale  :  considera  celi  il  poe- 
ma come  dotato  di  merito  consideranile  ,  ma 
gi  uiiili-nicnte  mancante  di  vero  spirilo  poeti- 
co, k  facile  p<-rsuM<leisi  die  .Apollonio  non 
|>OMede  le  (|UNlilà  che  cosliluisroiio  un  grau 
IMNrta  :  ingomhia  la  narr.'izionu  di  miiiolc  e 
s««|ieiflue  pailicolarili  di  circostanze  sino  a 
alancare  allatlo  la  pazienza  ilei  lettore:  hav- 
vi  pure  un'  alTetiazione  di  dottrina  che  di  so- 
»t^l^c  degeneni  in  pedanteria:  egregiameote 
|>erù  nuacì  egli  nel  li  altare  le  passioni  tency 
re  ;  nulla  più  bello  del  modo  in  cui  dipinge 
D^^3dua1o  progresso  dell'amore  di  Medea  per 
Guisorie  sinché  divenne  una  passione  indo- 
mabile. Nè  in  ciò  fu  vinto  dallo  stesso  Virgi- 
lio, il  quale  dice  Alacrol>io  che  prcudesie  la 
»tu  idea  dell'amore  di  Didone  per  Enea  da 
questa  parie  del  poema  d' A  i»>llouio. 

Multi  dulti  Greci  scrisseio  commenti  so- 
pia  Apollonio:  ed  il  poeta  Ialino  Valei  io  Fiac- 
co sii  ellamerttc  l'imitò  nella  sua  opera  pur 
iulituUia  ytrgonnulica.  Terenzio  Varronc  la 
vuliò  in  latino  ;  ed  in  Icmui  ancor  posteriori, 
fu  fnesn  i"  versi  iantbici  da  Mariano,  l.a  pii- 
ma  edizione  di  quest'  opera  In  publiliriit.<  u 
Kiieiize,  nel  i.<</»,  ed  t  di  gun  vulore  [ivi 
iarcogiilon  di  libn.       VkUCOht.  ITI,  pad. 


APt)IX(>MO  TIAMÌO,  filosofo  ctleb.c 
dell' antidiiiii  .  che  nar(]u«  iu  sul  cominciale 
dell'era  ciistiiina  .  ì]  un  fatto  |>ci messo  diillu 
l'iovvidenzB,  onde  niaggiurineute  lar  rispleii- 
deie  la  missione  dell'  lJomo-I)io,  che  circa  a 
qucsl'  epoca  da  varie  parti  sorsero  uomini 
che  si  vantarono  divini  ,  die  professarono 
nuove  opinioni ,  dre  scorrevauo  la  terra  ma- 
ladiceiido  alla  pigrizia  .  all'  ozio  ,  alla  gola  , 
cite  quasi  allora  assorbiva  le  meditazioni  del- 
l' universo  lomauo.  Uuo  de' più  lamigeruti  li- 
loioli  di  questo  genere  fu  A|>ollonio  'J  ianeo, 
che  da  l'oilirio,da  Euiiiipio  ,  da  l'ilosttalo 
fu  dichiaralo  uomo  diviuo  ,  e  dcguo  d' essere 
pai  agonato  a  ChitOi. 

tacque  a  l  iane,  citià  della  Cappadocia  , 
di  ricco  |Midre ,  e  se  ne  andò  nella  prima  gio- 
vinezza a  Tarso  {ler  istudiare  la  grammatica 
u  la  retlorica  :  ma,  disgustato  del  luiso  e  del- 
l'ignavia  cittadina  ,  col  suo  precettore  Euti- 
deino  ottenne  dal  padre  la  permissioue  di  ri- 
tirarsi ad  Egea,  città  (lOCo  lontana  da  Tarso. 
Ivi  ti  abbandonò  allo  studio  delle  (ilosuiiche 
doUiiae ,  e  le  esaminò  tutte  per  coitoseli  e 
alla  pratica  di  quale  filosofia  dovesse  deter- 
minarsi. Lo  innamorò  la  pitagorica  ;  anzi  |>er 
r  osservanza  strettissima  dalle  sue  leggi  eli 
}>aive  sentire  una  iulerna  impulsione  ouue 
recarsi  liei  tempio  d'  Egea  consecrato  ad 
Esculapio,  ed  ivi  si  diede  a  vivere  pitagorica» 
mente,  doè  mangiando  solo  frutti  ed  eibe, 
non  lievendo  mai  viuo  ,  uè  vestendosi  che  di 
telo.  1  sacerdoti  del  tempio  scoiieisero  in  lui 
talenti  che  potevaii  tornare  utili  alla  scuo- 
la e  perciò  gli  prestarono  la  loro  amicizia,  lo 
iuixiarooo  ne'Ioro  misteri,  e  il  nome  di  Apol- 
lonio comindò  ■  salire  in  rinomanza  .  Ma 
pare  che  allora  non  operasse  miracoli  e  gua- 
rigioni Blrcpilose  ;  andava  solo  predicando , 
e  la  tesiiinouiauza  delle  divinità  non  serviva 
che  ad  arci  escere  la  forza  delle  sue  lezioni 
inorali.  Alla  morte  del  padre  suo  andò  in 
Tiane  p>er  rendergli  gli  ultimi  onori,  rileu- 
ae  una  minima  parte  dell'  eredità  patema , 
e  ai  assoggettò  ai  cinque  anni  del  silenzio 

fitagorico,  da  lui  confermati  viaggiando  per 
Asia  Minore.  In  allora  tutto  si  diede  a  pre- 
dicar  le  sue  massime ,  a  legarsi  in  amicìzia 
coi  sacerdoti  del  culto  gentile  ;  la  sua  pa- 
ttila era  un  comando  ;  egli  ordinava  al  pis- 
polo di  credere  seuz'  altro  alle  sue  massi- 
me e  di  rispettarle  come  divine.  Quando  pro- 

fose  a'  suoi  discepoli  di  visitare  la  Hersia  e 
India  ,  essi  lutti  quanti  spaventali  lo  alw 
liaudonarono ,  ed  egli  cominciando  il  suo 
viaggio  disse:  -  Troppo  ignavi  voi  siete  p.er 
tale  intrapresa  ;  rimanete  qui  sepolti  nelle 
tenebre  del  vostro  ozio ,  e  studiate,  se  lo  ivo- 
lete ,  la  filosofìa .-  io  me  ne  audrò  dove  mi 
rondnrraono  la  sapienza  e  gli  Dei.  r>  Per 
via  s'  avvenne  in  l>arntdc,rtic  riguardavalo 
un  nomo  divino,  e  scota  dubitare  si  (ere  il 
MIO.  luUtviaibik  coin|iaguo  t  il  suo  tstoiis* 


piafo .  In  Baliilonia  ebbero  lina  letlcr.i  dt^l 
le  p«(l  ca|>o  dei  ginnosofisfi  Indiani,  »l  qua- 
le arriv.irouo  dopo  lun^liiitsìtno  viatjgtu . 
r)opo  un  sogf;ioriio  di  quattro  mesi  nell'  In- 
die ,  impiegati  nello  studio  <ìell»  supienza  di 
que'  filoson  ,  ncll'osset  vare  1*  austerciza  del- 
la loro  vita,  o  penetrare  i  veli  dei  loro  mi- 
Steri  ,  ritornò  nell'  Asia  Minore,  cinto  d'inef- 
i'-diite  f;loria;  il  suo  vla[;^io  non  era  clic  un 
conliiuio  trionfo;  ed  entrando  in  Efeso,  gli 
Slessi  artigiani  aliliandonarono  i  loro  lavori 
per  vederlo.  Apollonio  allora  cominciò  a  pro- 
fetizzare n  que'  di  Kfeso  un  Iremuoto  e  la 
|>oste ,  quindi  raccomandò  loro  per  placare 
fili  Dei  di  dar  bando  :iUa  mollezza ,  e  di  vi- 
vere nella  comunione  d'ogni  Koslanza,  Si  voi- 
ce a  Pergamo  ,  e  trascorse  una  notte  intera 
nelb  tomba  d'Achille,  ove  disse  d'aver  evo- 
ealo  per  mezzo  d'  incantesimi  appresi  nel- 
r  ludie  r  ombra  dell'  eroe  e  di  aver  tutta 
notte  conversalo  con  lui .  Indi  ic'  vela  per 
Atene  e  andò  predicando  per  tutta  la  Ore- 
ria, e  lìnalmeiite  a  Roma.  Sebbene  in  quel 
iurnio  di  tempo  fosse  uscita  una  l^ge  che 
liandiva  lutti  i  magi  di  Roma  ,  non  per- 
tanto egli  vi  entrò  con  otto  suoi  compagni, 
e  dal  console  Telesino  ebbe  permesso  di  vi- 
sitare i  templi  e  di  conversare  coi  sacerdo- 
ti. Secondo  Filostralo,  dopo  aver  risuscitato 
ima  donna,  fu  scacciato  da  Nerone  e  andò 
in  Isp.igna  ,  ritornò  in  Italia  ,  passò  in  Gre- 
cia, indi  in  Egitto.  Quivi  Vespasiano  alto- 
la  tentava  di  mettere  le  basi  del  suo  pote- 
re .  e  volle  al  suo  fianco  Apollonio  ,  come 
un  ordinario  ministro,  o  stabilire  il  suo  no- 
me nella  stolta  opinione  dei  popoli  :  perciò 
Vespasiano  lo  consultava  come  un  oracolo . 
InIrHtt.into  visitava  l'Etiopia,  e  al  suo  t  itor- 
tio  era  accollo  da  Tito  con  tulle  le  possibili 
dimostrazioni  di  amicizia  e  di  venerazione. 
Poscia  visitò  ì  luoghi  ni  il  celebri  nei  fa  sii  re- 
ligiosi della  Grecia  .  Dopo  tante  peregrina- 
zioni finalmente  si  stabilì  ad  Efeso,  ove  aper- 
se lina  scuola  pitagorica  ed  ebbe  multi  di- 
scepoli .  Raccontano  Dione  Cassio  e  Filo- 
stralo die  mentre  Domiziano  a  Roma  peri- 
va ,  Apollonio  nella  sua  pubblica  discu.t8Ìo- 
ne  s*  interruppe  ,  gridando  :  ~  Benissimo  , 
Stefano,  coraggio I  uccidi  il  tiranno I  »  Indi 
dopo  un  breve  intervallo  soggiunse:  •<  Il  li- 
ranno  ora  è  morto  I  "  H  che  non  si  può  spie- 
l^arc  se  non  che  ammettendo  cb'  egli  aves- 
se avuto  sentore  dalla  congiura .  Dopo  di 
f{ueslo  fatto  noo  si  sa  altro  dì  Apollonio  ,  ce- 
retto  clieNerva  pervenendo  all'impero  Io  con- 
sultò t  ò  probabile  che  sia  morto  m  età  avan- 
zatissima ad  Efeso.  Del  resto  tutto  è  incer- 
to in  questo  uomo  straordinario ,  dì  modo 
rlie  alcuni  critici  misero  perfino  in  dubbia 
In  sua  esistenza.  Non  occorre  spingere  tan- 
l' oltre  lo  scélticismo ',  ma  certo  si  ò  che  nel- 
la storia  di  Apollonio  s' intrusero  molle  fa- 
%ule,  pcrclK  il  suo  primo  istoriografo  fu  Da- 
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mi<le.  Le  snc  mcmoi  io  restarono  nelle  man» 
d'  un  suo  amico .  il  quale  le  donò  all'  impe- 


ratrice, siKksa  di  Severo,  e  fiualmeiile  per  ve- 
nale a  Filostrato,  eloquente  sofista  di  quei 
giorni  .  egli  volle  abbellire  l'istorili  con  leno* 
cinii  di  stile  ,  con  favolosi  racconti ,  cli<;  tol- 
gono fede  all'opera.  Apollonio,  per  la  sua  vi- 
ta Klraordinaria,  per  la  sua  acutezza  nel  dire 
e  per  la  sua  sapienza,  fu  venerato  dai  saggi 
come  filosofo,  dal  popolo  come  mago;  fu  ouu- 
rato  anche  vivente  del  titolo  di  Dio  ,  e  dopo 
morte  gli  vennero  eretti  dei  templi. 

F.  De  Bo!«i. 
APOLOGETICO.  E  voce  greca,  U  qua- 
le  indica  uno  scritto ,  o  discorso,  fatto  per 
difendere  una  persona,  od  una  azione;  ei 
è  perciò  che  1'  opera  di  Tertulliano,  scrit- 
ta nel  terzo  secolo  a  difesa  del  cristianesimo, 
s'  intitola  con  questo  nome.  Era  egli  di  Car^ 
tagìnc ,  e  nato  con  talenti  atti  a  formare  un 
grand'  uomo  ;  d'ingegno  franco,  nobile,  vi- 
vo ,  fecondo  e  ,  rii  piìi,  sìsieinalicn .  Egli 
possedeva  le  antiche  opinioni ,  couoscirva 
perfettamente  i  principii  di  ogni  setta,  avea 
una  profonda  perizia  di  tutta  la  (avola,  nò 
solamente  secondo  ciò  eh'  essa  era  in  quel 
tempo,  ma  in  ciò  ancora  che  aveva  di  sto- 
rico e  di  reale .  11  suo  metodo  era  str  it)* 
gente  ,  grandi  i  suoi  priocipii ,  maschia  e 
generosa  la  sua  eloquenza  ,  ed  anche  inte- 
ressante Quando  egli  le  permetteva  ,  come 
avvien  di  fiequente,  qualche  cosa  di  oscuro 
e  di  austero.  Parca  principalmente  che  la 
natura  formato  lo  avesse  per  le  battaglie  di 
dottrina,  nel  che  .ippunto  le  occasioni  si  ac- 
comodavano alla  indole  sua  guerriera.  La 
religione,  da  un  lato  attaccata  dai  gentili  e 
dagli  ebrei,  dall'  altro  alterata  dagli  eretici, 
apri  un  vasto  campo  al  suo  coraggio  ,  ed 
egli  vi  ci  entrò.  Il  nemico  che  più  inquie- 
tava ,  era  il  pagano,  il  quale  operando  con- 
tro la  chiesa  quasi  senza  ragionare  coniro 
di  essa,  non  era  |Krrciò  se  non  pìii  formida- 
bile, e  questo  appunto  fu  il  primo  avversano 
che  Tertulliano  intraprese  di  soggiogare.  Egli 
adunque  pubblicò  la  Mia  ^pologin  ,  opera 
piena  di  forza ,  e  dello  spirilo  caratteristico 
del  suo  autore,  il  quale  parla  ai  nugislciii 
di  Cartagine,  ai  grandi  dell'  impero  e  ai 
governatori  delle  provincre.  S' impegna  Ter- 
tulli.ino  di  dimostrare  la  ingiustizia  della 
persecuzione  coniro  una  religione  rlie  si 
condannava  senza  conoscerla  ,  ed  insieme 
di>trug^e  gli  odiosi  rimproveri  d«^r  idolatri 
contro  I  cristiani:  di  scannai-e  cioè  lanriulli 
ne'  loro  misteri  ,  di  mangiare  carne  uinatu  , 
di  commettervi  incesti,  ec.  Dimostra  la  som- 
missione de'cristiaoi  agl'imperatori  per  alter- 
rare  la  falsa  accusa  di  mancanza  di  amore  e 
di  fedeltà  per  la  patria,  sotto  il  pretesto,  che 
non  volevano  giurare  per  i  falsi  dei  luicUri 
dell'  impero.  Espone  la  dottrina  de'  fedeli  . 
quiuito  era  necessario  a  loro  discolpa  ,  ma 
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SMza  dTsrelare  i  misleri  ,  che  in  qiie'tt:m(M 
doteano  tenersi  celati  ■  dii  poteva  «basa* 
M  ééSm  loro  notixia. 

^lolopiieo  fc  Man  ttmUntto  !■ 
pih  wiiMiWiHB  dw  iblM  prodotto 

r  aoticbità  crìstiann  ,  c  corno  il  capo-lavoro 
dei  suoautore.  Sarebbe  assai  difiicile  il  deci» 
Aere  qual  cosa  piìi  meriti  di  e»scre  ammira- 
la .  o  la  erudiuooe  ,  o  la  sapienza  ,  o  ta 
Jbna  del  rasiocinio ,  o  ia  vivacità  dei  tratti 
dM  1*  ohhriliiBOwai  Piouo  detla  nobilofidn* 
«w  dw  inopin  lo  «eriil  coooieiuta*  Tei« 
tulliano  non  cammina  ,  no  ,  ma  corre  iiicoa- 
tro  a  quanto  opponeva  la  iilol.-ilria  ,  pone 
la  mano  sopra  ciascuno  eli  <|ue'  IdUi  i-noi- 
■ii  cb'  ella  inputato  ai  discepoli  dei  Van- 
gelo ,  li  diilnigfB  ttMi:  posoM  di  apologi- 
Ma  divioM  MBMHOn,  U  OMMtni  M»u  coU 
pOTob  4^MMÌ,oade  ooaona  di  meeo. 
aara  i  cnHiioi.  Insomma  in  questo  ammi- 
rabilo  libro  tulio  si  trova  :  e  ciò  cbe  me- 
rita altrettanta  iodc^  il  tutio  k  posto  senta 
disordine.  Dogma  ,  disciplina,  costumi ,  sto* 
ria  sacra  e  profana ,  monumenli  rari  o  unì» 
ci ,  ««catti  utili  •  riodri  spani  qua  e  làcoa 
«ifiMdadi  nttiliidiBBcberaiideambaia 
T  «MkM  •  b  wdigum  ddl' autor*. 
•'^  ■  Can.  MORT&H. 

APOLOGIA  h  parola  greca  che  8Ì|<niG- 
ca  quanto  ia  Ialina  elogium ,  cioè  un  discor- 
so ,  una  orazione  in  cui  si  ba  per  oggetto  di 
lotbre,  di  diCiBdora.  di  mostrare  approva» 
Me.  od  alai—  «—Me,  una  persona  o  uoa 
cosa.  Diede  questo  titolo  Platone  a  qnd  dit* 
corso  cbe  lasciò  scritlo  io  persona  di  8o» 
craie  diretto  af^ii  Ateniesi ,  io  cui  quel  filoso- 
io  pronunzia  ditiauzi  ai  suoi  coucitudini  la 
propria  dilesa  dimostrando  essere  stata  sem- 
prm  ianoceote  la  propria  vi|a«  ed  inspirata 
da  bidiigme  tupenori  h  saa  dottrÌBa  ;  ad 
CMarn  ^  Messo  coA  tranquillo  •  wank 
dw  tiaae  come  principio  di  miglior  dia  h 
morte  die  i  suoi  giudici  sono  per  dargli,  e 
come  una  sciagura  per  loro  il  vivere  dopo 
ia  esecuzione  della  iogiusla  &enlei>7a.  —  l)\s- 
certo  apologetico ,  ami  neulralmenle  preso 
cum,  chiama  Tertulliano  qudIadM 
in  difesa  dei  Cristianesiiao.  — ' 
dunque  che  apologia  tanto  sìgnì* 
quanto  l' ancoi"  più  usalo  titolo 
di  fumegirico  cbe  si  suol  dare  alle  orazioni 
1  ■  oiiufi/.iate  in  lode,  piincipalinenle,  tki  san- 
ti -,  ma  c'  è  una  diflierensa .  che  1'  apologia 
è  pwttoMo  WM  lode  direua  a  difendere,  men» 
Isa  a  pMM|jnca  fe  aba  lode  diialU  «1  anW 
tM«,a1cMr  addo,  a  proporrà coaia  Mai» 
rio  da  imitarsi  altrui  il  proprio  eroe.  L'apo* 
Kii;ia  li.i  dunque  uno  stile  più  serio,  piii  con-, 
tf-nzioso ,  più  mediocre  ,  mentre  il  panegiri- 
co nea  una  mauiera  aokane  «  noe  Itile  piìi 
cka  akio  subUme,  •  Mli  li  faiB  dÉlTtlD* 

prof,  SUDI 

EàtkL  r^i.  Ih  fiat,  ^ 
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Ai'OLoaiA.  (  lcoaotogi(i.)\]M  donna  ar- 
mala da  capo  a  piedi,  ha  nel  cimiero  dell'  d> 
rao  un'aquila,  e  sullo  scudo  scolpito  il  iole. 
Vibra  il  jpa«alletto  a  danno  di  uu  serpe  ch'è 
io  alla  di  aiordere  un  giglio.  L'  aquila  espri> 
nip  il  pcnsier  generoso  di  quello  che  prende 
a  ditcudere  lo  ragioni  di  chi  viene  injf;iusU« 
niente  offeso.  Dimostra  il  sole  elio  !.«  lucu 
del  vero  fuga  sempre  la  nebbia  mosM  dai 
BwBjgni  a  danno  de1)uooi,  figurali  Ì  ariiaì  nd 


a8rFa»gU«ltiattadiìorade&'  

F.  Z*ilK»im 

APOLOGO  è  vocabolo  greco,  formalo 
dalla  pre|>osiz>one  avi,  e  da  Xo'yot,  cioè  dia» 
corso  Slitto  il  quale  bevvi  di  nascosto  qualche 
cosa .  o  discorso  cbe  contiene  piìi  di  queHo 
cbe  aanbd  all'amile  priiao.  L  jspdogio  BOB 
i  diredia  aawoae  ed  wib  rappreteotaii» 
ne  allegorica,  un'allusione  diretta  a  cose  ina- 
nimate od  animale,  ragionevoli  od  irragione- 
voli. Ma  col  tempo  siabìlcnJosi  l'uso  ili  chia- 
mare  con  questo  uome  uu' azione  clic  pan» 
Isa  ^animali,  i  retori  prelesero  che  lussa 
eneouale  all'  apok^o  quella  qualità  e  cbe  la 
àò  oooaiatesae  la  distimioBa  Ica  l'apologe  a 
laperdMila }  poidiè  queita  nforoMata  una 
aiMMie  che  può  esser  vera ,  cioè  è  no*  attona 

ciie  passa  ti  d  animali  j  ai^ioucvoii ,  menU  o 
r  altro  è  uecessariamente  iaiso ,  perchè  le  bti» 
stia  non  parlano.  Non  pertanto  aucii'  oggi 
molti  autori  non  fanno  alcuna  diitiatiooe  tra 
apologo  e  favola,  e  moke  favole  non  aweiido 
eoe  parabole,  perciò  confonduo%  «bm  era 
in  antico,  paraDQla  ed  apologo.  Inattavia  an« 
che  neir  apologo  si  addiraaoda  una  verisìmi- 
glianu,  ma  uoa  specie  di  veiisimigliaoza 
che  non  è  negli  altri  componimenti ,  c  con- 
lille  nel  rapporto  della  lavola  eoo  una  co« 
sa  vera  o  posiibile  ;  ovvero  è  vendmila 
caaM  inunagùia  eeesa  euerlo  in  se  mcd«ii> 
aio:  de  quatta  «erìsiaiiglianxa  o  rapporio  A 
deduce  una  conseguenza  morale.  Nello  stalo 
primitivo,  neir  infuuzia  dei  popoli,  i  legisla- 
tori ragiooavauo  ad  esii ,  trasraettevano  le 
loro  idee  sul  buono  e  sul  giusto  per  mezzo 
di  apologhi  onde  persoadern ,  enuniiati  i 
iomiMaiw  palpabili  a  adatta  alia  loro  " 
pKcilTed  ioioniBa.  E 
alIeltati,lo  dimostra  la  vita  di  Esopo,  cbe  per 
mezzo  specialmeute  di  apolt^hi  ruppe  la  sua 
catena  di  servo,  il  raccapriccio  die  deslava  la 
sua  deformità  e  l'oscura  sua  nascita,  onde 
cs^saoi  brevi  e  dilettevoli  ammaestrameati 
parveane  airiromorlalilà.Qaiero  osò  formare 
eoo  na  apolc^o  un  poemetto,  e  Casti  U 
sua  lunga  coropoiisiooe  divisa  in  molli  canti, 
cioè  gli  Animali  Parlanti  ,  che  è  una  delle 
più  straoi  diiiarie  o(>ere  create  nel  secolo 
decirootiavo.  (Veggasi  anche  Allegoria.) 

F.  De  Boni. 
ÌJ«2^  j^lMHolagMb^a  veqjg^se. 
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SiflìStia  ini"  idi  l'I  .i  ;'i(ivnriil<j  riitn|'.iSta  H 

riso  ,  e  '  OH  Ijiluslia  un  tl.igullo  rlie  reira 
II,,-;' oddcic  sono  iillp  vcsli.  Un  Viise  ili  rri- 
«tallo  i  localo  a'sooi  piedi  me  ve<lcsi  i  utro 
chiuso  àd  Mie:  geroMglia  daU'aluo  canto 
una  piintti'dì  agrami  carica  di  fi-utla .  Ciò 
spiega  cIm  k  verità  oell'  apotoso  debba  ei- 
s«r  oetata  lotto  la  fionoiM  lidia  inali  *  • 
cou  |Mrole  arato  alle  oraecliìe  dì  diì  aieoK 
la,  wìi'V  >!i:ìi))c  amari  riin|)rovcri  coulio  al 
vitio ,  onde  animacslraro  e  foireggtre  ^li 
iiomiiii  dolcemeiilc ,  <;  senza  che  appMI  M 
a  loro  diicUa  I  ammoiiizigiie. 

F.  Zanotto. 
APONEUROSI.  (  Àncaomia.  )  Quando 
la  precitioiic  in  fallo  di  analomia  non  ora 

rito  al  punto  di  ptriasime»  cai  é  «g|p* 
si  dionravo  apooMnéi  qaalle  eMrcmrtA 
fthi  osc  dc'muscoli  c!ii?,  invece  d'essere  roti- 
foi  tiiate  ■  cordone  o  liindello  siccome  i  («n- 
ilini  .  SI  |ii  t'seirlrivaiio  foggiate  n  nicmhi  .inf. 
Uggidl  c  conosciuto  che  le  stesse  ajvoneu- 
losi  d'inserzione,  o  almeno  le  più,  !>ono 

Kreioni  di  vere  vagioc  o  iascc  celluloae  o 
re  che  awo^oo  ì.  rouscoK  e  ma  * 
|MIK  prodinioai  particolari»  o  piccoli 
ci  e  vagine ,  iovoUcnti  i  fud  o'iaetfrli 
scolari  onde  cìascitediiu  muscoto  è  conino* 
sto.  Ne  solo  i  muscoli  avvolgono,  ma  for- 
niscono v;i|;in(-  ai  cordoni  v.iscolaii  nervo» 
si    spettami  varie  pniii   dell"  organi- 

smo, e  formano  pure  ;ipcitiirc  l-  cnuali  per 

10  passaggio  de'  vasi  e  de'  uervi  dalle  in- 
terne cnviii  alle  parli  estn'oe  del  corpo» 
OiiM  lati  iàaco  eelliilooe  o  ibroae.  Imporoofr 
chè  la  lOBniar»  di  «aie  aon  è  aanpre  ftn^ 
aa ,  ma  ai  presenlano  in  molte  parti  sotto 
r  aspetto  di  Iole ,  o  membrane  sottili  sten* 
le  1.1  minore  slipnlotzfl  o  rlcnsilà  del  tmuto, 
•"!<e  app.irtiene  sempre,  come  a  tipo  comu» 
iiL-,  Ki  celluioso,  non  essendo  lo  slesso  les- 
>uto  fibroso  clic  un  tessuto  ccllalare  assai 
riintknsnio.  Ond'è  che  non  è  molto  esalto 

11  nome  di  aponewrotà  dato  iudistintameote 
à  cosidatio  mcmhrne,  «dke  meglio  quindi 
a*  dcaonÌMNlibei»»  «nw  inCMto  si  dauo» 
minano,  fatte  o  MglM:  sotto  i  quali  nomi 
ai  coninrcii dolio  tulle  le  gr»d.i7,ioni  ili  den- 
sità, clic  piesciiij  nella  testura  loro  il  tcs- 
ruto  ccllubrc. 

Risulta  dalle  delle  cose  siccome  non  sia 
;;iust;i  la  distinzione  dello  aponeurosi  »m- 
messn  dal  Ricbat  neU'^iM/omia  Genrra/e*in 
•(iiellc  d'involucro  e  in  ^^ÈtìÈtttinserzùmt/b^ 
fioicbè  uno  medesinia  apooearoai  po^  avsra 
ed  ha  ambiduo  g|i  «lisii.  Il  Bidial  medesi- 
mo ,  nell.-i  sua  Anntomin  descrilliva .  uAn 
tnioc  parola  che  delle  seguenti  aponeurosi- 
y  tii'  iHcurosi  epicrnnica,  la  lanpoi  nle  ,  Vari. 
i/i'iniiinU.  h  f'critbrale,  la  brac/iiaU,  t'a«- 
Itbi  tiifiiaL  ,1,1  i><ilmiiir,  \a  crurale ,  la  lihia- 
le ,  la  pianta»  t .  Le  indagini  de'  moderni , 
dopo  il  Bichat,  trancroad 


mero  assai  rit.iggioi  e.  Si  pourn  lidurrc.il- 

10  ««"^UCHli:  l'rt/JO/icu'Osi  t:piciantca,WUm- 
parale,  la  faccinlc  <lis\i|,ia  m  paroiutea  e 
massetenca  ,  l.i  cen  uale ,  b  peUoraU  , 
dorsale,  VadihmmaU  e  b  lombare ,  le  pe>  ' 
rineali,  le  icapolari ,  la  bncliale ,  Vaniibm- 
chiaìe  ,  la  palmare  «  la  fascia  trasverta , 
f-Uituat  la  crurale  ojìmia  UUa,  la  poplin 
tao,  h  tìbialt ,  la  poMeiùvo  «falla  gamba,  la 
plantare.  Aggiungasi  la  fascia  sitprrfu  ialc  . 
eli' è  sottoposta  alla  cute,  esiste  lu  o^im  re- 
gione del  corpo ,  ed  è  fuimala  dalle  lamine 
uiii  profonde  dello  strato  cellulo-adi|>oso 
Per  la  dcscriziooe  di  «queste  apoaeorosi  sì 
aoDSuItiao  le  opere  prima  di  Camper ,  di 
A.  Cocker,  dello  Scarpa,  di  Hesselbodit* 

laflMsite  m  jpiaroqonudai , Gw^,^^ 

peau  ,  Cruveilhier ,  Broc ,  ecc.  Io  puro  ho 
fatti  alcuni  studi!  su  tale  proposilo,  dc't^na- 

11  pii!)l)ìirlit'rò  in  breve  tempo  le  risulianzc. 
Intanto  ne  o{rrirò  qui  alcune  geiieiali  uo- 
zioni. 

Le  ori|;ioi  o  le  inserzioni  delle  i 
si  faUM  nelle  ossa,  e  proprio  od  I 
stiOfOMi  tcasulo  oswdara  Mii»i 
ne*  museoH.  Telom  rieesooo  fa  ak  f  is 

ne  de'  muscoli ,  che  divengono  i  loro  tensori» 
rome  avviene  del  tendine  del  muscolo  itici* 
pile  lu  11"  ajK^nourosi  bradtialc.  —  È  facile  « 
ilimnsii :i> tr  In  continuazione  l'una  nell'altra 
di  iiuie  le  iiotiiiiiate  f;i5ce  o  aponeurosi.  Forse 
la  sola  aponeurou  temporale  nasce  dall'  osso 
per  inserirsi  ncH'  os.^u  senza  f^rsi  roniinua 
aUe  altre  Ascob  PfcacDlaao  duo  superficie, 
1*  uoB  esieiua  supeificMie  ceobosa  ^  aotioiu^ 
tegumentale;  l'altra  interoa  da  cui  derivAno 
i  sepimenti  che  separano  le  va|;iae  che  av- 
volgono musroli  ,  vasi  c  net  vi,  e  ienninaiio 
in  vane  dìi  ezioni  uelle  ossa  iii  cut  ci  tianro 
prominenze,  spine  o  creste ,  per  b  loro  iuset- 
siooe.  In  alcuni  luc^hi  i  muscoli  traggono  aU 
cune  delle  loro  origini  dall' interna  superfl> 
eie  delle  fasce.  D' ordinario,  dove  ai  heout 

Siii  strali  muscolari,  COMO  ndraaliirBeeie, 
pih  superficiale  ho  le  vagine  pib  robosle 
0  fibrose  ;  i  piii  profondi  le  hanno  sottili  si 
clic  si  risolvono  m  una  semplice  tel.>  cellu- 
losa assai  dira{!iitn.  IS'i-'miiscoH  eh'  liaiiim 
più  ventri  mandano  selli  fra  rjucsli  ptjr  rom- 
pile le  loro  vagine  :  così  ne'niuscoli ,  id  cui 
e  molto  palese  la  disposizione  a  fasce .  si 
veggono  questi  invoiu  dalle  particolari  loto 
guaine.  Cosi  avviene  nd  muscolo  gran  polliy 
mie,  adglBieo,  m.  NaìmseoM  pib  liberi 
daBe  ossa  e  pib  fonili,  le  «sub»  «  mostra- 
no pili  complete,  per  esempio ,  nel  sartorio  , 
nel  gr.-icile  ,  ec.  i  noseoli  die  nascono  in 
ijii.ilrli{!  pnrte  dalle  ossa  hanno  coni)>iiila  da 
<iu('Ste  lii  propria  loro  vagina,  tie  muscoli, 
che  presentano  un  anello  membratiiiorrae  » 
MNio  le  fasce  die 'gli  eomiaeudeao  i" 
suUi^iipai^  di  mi  sMvfcraw  dil 
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rcllulost?  soliili^ime. —  Foim-ioo  esso  invulu» 
cri  a'u:ndiiii  «  specie  di  inciiil>rane  die  ^It 
uniscono .  e  legamenti  aiiellai  i  soKu  cui  pus- 
Milo  i  leiidiui  stessi,  i  vasi,  i  iivi-vi. 

È  necessario  lo  studio  dell'  organiuazio< 
uc  di  tali  fasce  ;  del  modo  eoa  che  si  di- 
portano in  e»se  i   vasi  ed  i  nervi ,  e  di 
quello  con  mi  veiso  i  tronchi  muscolari  e 
nervosi  si  diportano  elle  incdesiiue;  delle 
aperture  nalurali  che  formano  ,  per  le  quali 
poMono  Tursi  strada  al  di  fuori  morliou» 
ineule  i  visceri  a  produrre  le  ernie;  delle 
proprietà  fìsiche  c  vigili  loro  insite;  de^li 
spazi  Celluiosi  che  limitano  e  delle  comuiiic.i> 
zimii  di  questi:  nozioui  alU  pratica  rdcvantis- 
«ime.  EcMsi  Usciauo  distendere  da' tiimuri 
ioi  mautisi  iielle  vario  parti  del  corpo  ,  iift  li> 
Pittano  l'c'jitcìisionc,  ne  determiiiaiiu  la  for- 
flW  ,  danuo  loro  degl'involucri:  richiedono  di 
eawre  incise  e,  come  dicesi,  sbrigliate,  quan- 
do strouino  il  sottoposto  tessuto  cellulare  in» 
(iainmato ,  o  im;iediscano  1'  uscita  dt'Ila  mar< 
ria  larmatavisi  al  disutto  negli  ascessi  piufuii- 
di  de'membri,  e  cagionino  cnsi  dolori  gr.-ivls- 
Simi,  o  iavoriscaiio  l'inliUi  azione  della  mate- 
ria  per  le  più  profuitdc  pallidi  qnelli;paitcci> 
pano  piiioiiieuu  allo  altcra/iuiit  o  degcnciii- 
xìani  dc'lessuti  vicini  c  contigui  ;  nmmeltunu 
lidie  loro  duplicature  lo  svitup^m  di  tumori  , 
U  CUI  alirpaziouc  compiuta  non  può  quindi 
avvenire  senza  l'oscisioue  loro.  In  un  cado- 
vere  vidi  un  tumore  stcalomatoso  formatosi 
traile  lamine  dei  fascia  lata,  che  non  si  sarete 
Ih;  potuto  (.'Slii|)are  senza  portar  via  una  por- 
zioue  t>yre  di  siffatta  ai>oricuio$i.  Porsi!  che 
ullimamenle  si  è  abusala  l'anatomia  volendo, 
con  troppa  precipitazione  ,  cavar  cousegueii- 
te  dal  loro  stato  uoriiiale  per  lo  slato  mor- 
boso.  Ua'a{H>neurosi  sottiussima  in  istalo  di 
saoiti  ,  può  divenire  densissima  dietro  infìam- 
oiauoue.  Uno  spazio  uaturalmetitn  continuo 
da  uh  (asce  limitalo  e  pieno  di  soOìce  tessuto 
oaiitU«re,  può  venire  in  vari  punti  chiuso  per 
adereoza  morbose,  c  quindi  gli  ascessi,  al  cor- 
so de*  quali  si  sono  specialmente  volute  ap- 
plicare le  conoscenze  anatomiche  sopra  tali 
fasce  ,  prendere  un  cammino  differente  da 
ami  cbe  parrebbe,  attenendosi  alla  naturale 
(titposixione  delle  medesime.  Ma  senza  dilun- 
garmi sopra  tali  argomenti ,  avendo  già  da- 
to, in  una  particolare  memoria ,  alcun  cenno 
inlomo  la  rilevanza  di  tali  fasce  nella  pratica 
clurur){ia ,  dirò  in  generale  esseve  giuslissi- 
ne  il  detto  d'un  benemerito  autore  che.  sic- 
tutte  le  tamiae  aponeurotirhe  si  presentano 
ad  ogni  istante  sotto  il  bislorino  nello  spesso- 
re de'  membri ,  cosi  ponno  giovare  di  guide 
prviiosissime  mI  chirurgo  che  le  conosce,  mou- 
Ire  neseuiio  barriere  ed  ostacoli  a  quegli  cbe 
le  disconosce. 

L'  uiiìzio  di  taU  membrane  è  ipicllo  di 
■Mitene re  al  loro  sito  i  muscoli ,  rendere  la 
■ÌMNMjiWÌ^  mio  di  ijufifU .  iudip<;nd«ulo  d» 
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quelle  degli  nid  i ,  favorire  la  circolazione  vc< 
nosa  o  linfatica  per  la  moderata  pressione  cba 
esercitano  sopra  i  vasi  profondi,  ecc. 

A  tanto  oggidì  salirono  le  cognizioni  ana- 
tomiche intorno  a  tali  membi^nc,  che  si  l'or- 
iDÒ,  della  parte  dell'anatomia  che  si  occupa 
delle  medesime ,  una  scienza  apposita  tot» 
lo  il  titolo  di  Jponeurologia. 

D.'  AssoN. 

APOPLESSIA,  apoplexia.  àfo-wXnì^ia^ 
da  afovXti'vo't,  colpisco  violentemente.  Ver 
apoplessia  vuoisi  intendere  la  sospensione  dei 
movimenti  volontari  e  del  sentimento,  sussi- 
stenti la  «ircolazioue  e  la  respirazione  ;  ed 
esprime  eziandìo  lo  stato  qualunque  del  cer- 
vello che  ingenera  i  detti  fenomeni  :  e  ben 
falsamente  adopera  chi  si  vale  oggidì  pei* 
modo  esclusivo  di  questa  parola  onde  sigm  lira* 
re  lo  spandimento  sanguigno  nel  cervello.  L« 
apoplessia  rispoodea  quelle  malattie  che  Celsu 
con  aureo  linguaggio  chiama  nervorum  reso- 
lutiones ,  abbandono  cioè  di  azione  e  di  fot  zc 
nel  sistema  nervoso  :  colpo  improvviso  la  di- 
ce il  volgo  ,  giacche  sopraggiuuge  coda  veloci- 
tà della  folgore  ,  iclu  falminis.  Tal  colpo  non 
sempre  però  attacca  e  perde  tutte  le  parti  in- 
sieiue  del  c»r\H>,  che  in  allora  anche  gli  org.i* 
Ili  della  vita  vegetativa  non  oe  potrebbero  es- 
sere preservati ,  e  l'apoplessia  riescirebbc  si- 
nonimo di  morte.  Essa  malattia  colpisce  anzi  e 
paralizza  il  più  delle  volle  un  solo  lato  del  cor- 
po, e  pigliasi  perciò  dal  greco  il  nome  di  tmi- 
plegia  (A'.J,ovveroai]ctla  una  nnrU;isoiatatncii- 
te  e  assume  il  nome  di  paraliù  (^■),  oppuiu 
r  inferior  parte  del  tronco  e  dicesi  pnraplfffin 
(  ^.),e  paresi  (f .)  quando  le  parti  offese  roti 
vengano  compiutamente  pcrduto.'i'alliata  è  no- 
lo tolto  il  movimento  della  parte  colpita  da  pa- 
ralisi ,  talvolta  al  contrario  sussiste  il  muto  del- 
la parte  stessa,  eh 'è  fatta  insensibile  a  qualsiasi 
stimolo;  nò  manca  il  caso,  in  cui  tanto  il  moto 
che  il  senso  rimangano  diminuiti  soltanto  e 
non  perdati  :  l'incomparabile  Areico  quindi 
gravemente  pronuncio  :     L'  apoplessia  ,  la 
paraplegia- ,  la  paresi ,  la  paralisi  sono  tutte 
dello  stesso  genere,  giacché  in  tutto  vi  Iim  di' 
fello  o  di  moto  o  di  tatto  o  di  eiitrambe  que* 
sle  facoltà  :  spesso  vi  difettano  ancora  e  la 
mente  e  gli  altri  sensi.  >iL'  apoplessia  porlai.i 
al  sommo  di  violenza  tronca  sull'istaate  iJno- 
vimeuti  tutti  si  negli  organi  dei  sensi  e  della 
volizione  ,  cbe  in  i^uelli  delle  funzioni  vitali  : 
e  difatti  qualora  sia  delle  'più  gravi ,  anclio 
•enz'  essere  subitamente  mortale  ,  perturba  u 
rende  incerti  a  segno  i  moti  anco  del  cuoi  , 
rende  cosi  diffìcile  e  stertorosa  la  respirazii» 
ne ,  che  manifesto  apparisce  già  l' inlauMn 
scemarsi  della  nervosa  afìluenu  verso  la  coni 
detta  vita  organica,  la  quale,  sì  dappresso  mi- 
nacciala, a  seguire  non  tarda  il  destino  d<  gir 
annullali  Froovimenti  che    dal  iiensorìo  ili« 
pendono.  Per  lo  che  ben  a  diritto  venne  1'  a- 
pu^lessia  ddll'  eccelltiule  Borsicii  dclii<iu  : 


40.1  Arop 

-Subitum  senmum  cum  mternorum  iumer- 
ttmoi  um  mnluiimijue  a  voluntale  penden- 
tuim  (iMilionem ,  supcrslUi  conlis  micatu  ci 
i  f^piinlionr,  tctl  intertUim  ila  brevi,  ut  J'e- 
re  in  </>m  nccettione  desiisfe  videatur.  - 

IVIetli  r  occhio  sopra  chi  fatilrociite  venga 
-assalilo  Ha  apoplessia,  e  tti  senz'altro  ('  accor- 
^(.•raì  del  morbo  oode  |;iace  colpito.  Ei  ti 
SI  presenta  d'ordinario  in  atto  d  uomo  che 
supino  dorma  di  sonno  profondo  ,  con  respi> 
ro  lento ,  «juasi  naturale  talora  ,  ed  om  allo , 
soiiuio  ,  rantoloso  .  folle  mrmlira  uhhando- 
naie,  cogli  orchi  chiusi  o  aperti  langnidamen» 
If  M-iua  fissare  oggetto  di  sorta  .  spesso  scin- 
tillaiili  ,  rossi.  lagrimDsi  :  il  pìh  delle  volle  un 
occhio  ò  chiuso  o  semichiuso  per  paralisi  della 

tialpchrn  siipeiiore ,  mentre  t'  altro  è  spa. 
allealo  ,  e  risponde  questo  alia  parte  non  of- 
l<-sa  ;  semiapei  ta  osservi  la  bocca ,  dalla  qua- 
le  esce  tiuii  di  rado  saliva  schiumosa  ,  il  supe- 
lior  lal>l>ro  dislorto  e  stiralo  più  o  meno  alla 
p.-iiie  opiwsla  a  quella ,  ove  la  palpebra  è  ca- 
dente  e  ^li  ai  li  |>Hralicz»ti  ;  rossa  e  turgida  ti 
SI  mostra  s|ìcsso  fa  faccia  ,  talvolta  di  culor 
iialiirale  o  pallida  e  sparuta  ;  il  calure  della 
cute  n  naturale  od  alquanto  accresciuM  ;  rare 
voile  ba|;iiala  la  supeificic  del  corpo  di  visci- 
do stidui  e  ;  i  )x>lsi  osouo  normah  ovvero  tesi, 
pillili,  ben  raro  febbrili  ;  lalfiuta  bassi,  piccto- 
la ,  detiohssiuii  ;  chiuso  il  ventre,  e  spesso  le 
Mie  evacuazioni,  e  cosi  dcll'oi  ina  che  è  palli- 
da e  rare  volte  accesa,  Si  cdettuaiio  involun» 
lai  ir.  Riscosso  il  misero  e  chiamato,  talora 
lispnnde  siccontc  sorto  da  prufuiido  sonno 
senza  dar  indiiio  di  conoscere  in  dcpioriibile 
silnutioue  in  cui  fi  |;iace ,  indifTcrente  a 
lutto  ;  talora  al  contrai-m  resta  ad  ogni  tratto 
coiniitotso  e  versa  dirotto  pianto  :  non  è  atto 
u  prollei  ire  parola  ;  si  sforza  ,  ma  inutilmen- 
te e  rulla  nussiiiM  aflliiionu  ,  a  muovere  le 
nii'iiibra  pciihile  ;  non  c  capace,  invitato  ,  di 
Kpui};ei  luor  delle  labbra  la  lingua,  che  si  ro- 
ve.M  Ì»  al  «lisullo  coli'  apice  o  si  caccia  nlla 
pai  Ir  opposta  a  quella  in  cui  si  fece  m.mife- 
xla  la  paralisi  ',  toma  spesso  dillicile  la  deglu- 
liriune,  e  questa  è  ben  auveule  accompagnata 
da  ri|ietuti  conati  di  tosae. 

i\  tale  il  quadro  spaventevole  dell'  apoptes- 
siu  m\  allo  );rudo  condotta  e  di  una  maniera 
t;ciiriale  considerata.  I  sintomi  enunciali  che 
in  cai  «ueriuano,  non  souoperÒKiammai  sem- 
pre riuniti  e  aogliuno  in  vario  ordine  succedersi 
«id -ipik-ilecnisi  conpiii  o  meuo  intensità.  Aii> 
CUI  che  cosillatlo  morbo  i>ossa  siccome  ogni  .-li- 
tro essere  originato  da  cause  aliàtlo  esteriori, 
pure  egli  è  cetlo  che  in  verun' altra  iufemiità 
lauto  quanto  in  questa  hanno  gran  parte  la 
predis|ioaÌ2Ìona  ercdiuria ,  la  struttura  anco 
visibile  dell' orgaiiìsnw  e  l'eli. 

Drila  prcdis|ìOAÌz.ioiie  ereditaria  non  «'  ha 
metlico  pratico  chr  non  ti  possa  con  tutta  ve- 
ni) testimoniare  come  intere  funiiglie  ,ad  oli- 
la «IcUc  maggiori  (necauzioiti  net  legune  die* 
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letico,  veg(;:insi  colpite  da  lauta  sciagura  Di 
presente  mi  si  offre  il  raso  d'un  imiinduo 
salito  il'  apoplessia ,  per  la  qu.-ile  cadrà  vitti» 
ma  di  morte  in  fiochi  di ,  il  cui  avo  paterno , 
il  genitore  ,  un  fi  atelio  e  due  sorelle  periraao 
delia  stessa  malattia.  —  Nota  ad  opMwè  II 
predisposizione  all'  apoplesiia  per  que'  »f" 
(•nali  esteriori  del  corpo,  che  formano  Ucmì 
delta  costituzione  apoplelica  ,  costitinione 
che  sì  conierma  in  chi  e  dotato  di  testa  piut- 
tosto voluminosa, di  collo  breve, di  coqio  ob^ 
so  e  tardo,  di  farcia  turgida  colle  proininenie 
zigomatiche  .issai  rile^'ate,  ove  la  culc  h  rubi- 
conila  :  egli  è  facile  al  liso  C  al  pianto ,  inchi- 
nevole al  sonno  ,  per  lo  piii  d' indole  buona, 
che  spesso  degenera  io  indutenia  :  la  sua  fiso* 
noinia  ha  cerio  che  di  particolare  in  le  stessa 
da  mettere  in  attento  esploratore  forte sos{idto 
della  prossimità  del  male ,  in  cui  sta  per  ca- 
dere. —  L' influsso  dell'  età  consideralo  quii 
causa  predisponente  riesce  provalo  chiai* 
mente  dal  fallo  :  dai  quaranta  ai  acMaol'  ansi 
suole  d'ordinario  svilupi^arsi  questi nilallii, 
vai  a  essendo  prima  di  quest'epoca  la  suaco»- 
parila:  avvenendo  nella  decrepitezza,  tpetWM 
c«iifoude  con  quelle  degenerazioni  o  maliMii 
da  una  lunga  cisi  cagionali. 

Le  cause  nunoei  osisaime ,  die  di  po'  M 
ponilo  produrre  1'  apoplessia  e  compiere  ^ 
(  fh-tli  dell'  individuale  predisposizioue ,  ìmm 
n  mag};ior  chiarezza  da  port^i-si  io  qusUroie' 
lie  :  I.  in  ({uclle  che  piii  direttameiiie  apsto* 
uo  sul  cervello  ;  a.  in  quelle  i  cui  primi  rflcUi 
vengono  esercitati  siiir8ppanilodigeslin»,»l- 
la  pelle  o  sopra  altri  organi  ;  3.  in  qwdWche 
favoriscono  la  soveiThiante  grastezza  ■  fnf' 
pongono  ostacoli  alla  circolazione;  4'i*f*' 
malattie  varie  ,  die  per  immediata  lor  CfMt- 
guenza  producono  1'  apoplessia.  —  Sooo 
qiiiiuli  da  mellersi  nella  prima  serie  le  tioIm- 
ti  passioni  dell' animo  ,  la  collera  ,  una  jiaii 
eccessiva  ,  1'  abuso  del  coito  ,  gli  sludii  pia- 
llati i  e<l  inlcnsi,  ecc.  —  Nella  Sfcond»  voglio- 
no essci-c  ricordati  gli  ulinieoli  gliilw»*  *' 
incrassanli,  presi  in  troppa  quanliti ,  il  fc**" 
re  senza  modo  e  vino  r  liquori  spiritosi ,  w 
temperatura  troppo  elevaU  ,  i  Uagni  tnwf» 
caldi ,  un  freddo  secco  ed  acuto ,  gì» 
muscolari,  le  grida,  il  canto  ,  il  «uonai«i<n»" 
inculi,  da  (iato,  ecc.  Kè  debbe  qui  omc*'**^ 
si  di  ricordare  come  ccrli  venti ,  0  *"*fl*'rj 
mente  il  sirocco  ,  alternati  co'  venli  freoA  <" 
si  llembre  ,  le  stagioni  calde  e- insieme  ip**' 
disposizioni  dell'atmosfera,  il  noveiwre*^ 
il  marzo  sieao  epoche  e  condizioni  adsUe  *i 
subito  apparire  delta  malattia  iu  discorso.  — 
Nella  teiza  sei  ie  accenncroao  il  difetto  d  e»e^ 
cizio  ,  il  sonno  prolungato ,  cause  che 
no  a  stabilire  una  pletora  (jenerale  e  detoi*"/ 
nare  forti  stagnamenti  nel  capo  ;  così  «ht^ 
dei  vestili  troppo  stretti  ,  aopmllullo  quelli 
del  collo ,  e  del  j>elto  ,  e  del  liasso  vetitn:,  ce 
—  Nella  quarta  poi,  olu  e  k  in.ibMic  <idU 
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n«nbr*De 'mucose,  le  quali  stao 
1  alKniprovTiso  dalle  parti  titelle  poo- 
ito  inveslire  il  «jreln  o  u  mk- [x-i  liut-iac  eU  es- 
sere cause  d'  apoplessia ,  ve  u  Ita  ben  allre 
chi;  Ufi  loro  coi  so  o  nel  lor  declinare  Aoclio- 
Do  spesso  indurre  questa  malatlia  :  ule  «  la 
oofDmoxioae  ,  la  comt>res3Ì(]ue  e  l' infiiwi»- 
«NM  d«l  camilo  e  delie  mm  meabnoe,  la 
jwjrìliiij^  «ri "'.'"■Jlg'  V!» 

ecc* 

Si  pu&jper  fermo  asserire  cìnt  v'ha  beti  po- 
chi casi  d  apoplcMia  .  «i  quali  ooo  sieuo  da 
qiulcbc  giorno  precedati  più  o  meno  palesi 
segnali  HttI  mot  bo  luiuacciante.  Quanti  funesti 
evtuti  (il  jiinil  fatta  verrebbero  ad  evilar^i , 
qualora  o  i'  iiiieiice ,  vittima  poKta  di  tanto 
male ,  »mma  protato  raagpor  aiteuiooe  ai 
ttnm  cèa  i^Kma  dwMo  airaM*  o  pravi» 
4«MÌ  9IÌ  Mtontì  avaiNro  ili  Ini  Merlo  quelle 
aheraziooi  nella  fisononiia  onci  conipgno  die 
•lire  Dou  erano  se  uoti  l'efletlo  del  mot  bo  luva- 
sore  1  efTeUi,  che  agevolmente  sarebbero  stati 
vinti  e  debellali  con  quegli  stessi  rimedi ,  che 
iiitlìu  nei  1  iescoao  per  lo  più  quando  la  ma- 
lattia ba  ra^giuUo  il  sommo  .  ludixii  forìerì 
d'»pepl«i<M  MM  io  (aUo  i  doloii  di  capo,  il 
MBto'di  araiM  paM  alk  liraito  edàiiMna 
d  im^c  od  ellÉMCB  Jl  nolMio  liA 
•raedb  »  1*  iouskala  aoonolenxa  ,  certo  torpo- 
ra  nelle  iuosioni  inlelletluaii ,  il  senso  di  gra- 
veua  nelle  membra  e  di  freddo  1  irorreote  o 
di  eccessivo  calore  ;  la  memoria  indebolita,  la 
difficoltà  a  ricliiamare  le  idee  ed  u  ii  ovar 

ed  il  noMe  di  quelle  cose  delle 


le  nsovTeaini:ocii 


le,  dovrebbe  maggior» 
a  onliio  dio  io  Ma- 


destate,  che  a  queste  nltìiiie  idee 
tispeodoDO ,  avvennero  in  tempo  in  cui  il  cer^ 
vello  preso  avea  ud  essere  meno  suscettivo  a 
restare  impressionato  e  meno  pronto  in  con- 
segueiua  a  qui  <lc  li.uuriili  associazioni  e  cs- 
ICM  di  «lovtmeuli ,  nelle,  quaU  sta  appunto 
rif  Bete  le  raonneeenu.  È  foriero  indixio  di 
apoflmù»  il  J^ilMUMe  di  queodo  in  quando 
•  le  peroliè  mm  d  ooocom:  al  firtoro  opo« 
^Mic»  aOM  Itoqoanli  la  fantasie ,  le  appa* 
nasMi  iMproffróe  di  mosche,  feMocfae  od 
altro  dioAnii  agli  occhi  :  presagisce  talora 
l'apoplessia  una  repentina  diairea,  od  il 
Vomito  .  di  cui  e  comune  e 
no  semplice  disordine  gastrico. 
, Difficile  e  lettile  areoroenio  di 
•0  è  r  indagare  ed  il  dedurre  la 
onde  vociano  ad  no  tstaole  tronchi  in 
iiiiliiidini  iiMjt  rahuaio  i  rapporti  tra  il 
•Moorfo  o  lopdll0,aHnibra  del  nostro  carpo: 
il  saggio  |>alMMH|>MO  ptiù  alarsi  («ago  d'allri- 
biuic  la  C'iuSM  m  si  gran  male  ad  uu  maiira- 
lo  tquii  tiiio  di  Ione  vilali  od  a  diiiiiiiuile 

licrvose  poterne.  Se  in  opii  altra  malattia  il 
ikÈUà  tfm  OH* 


stabilire  una  Tostante  lesione  organica ,  iniz- 
io più  debbe  a  ciò  pretendere  in  una  me- 
latila nella  quale  tulio  concorre  a  ferma» 
mente  conghiettornre  uo  che  dì  meccanico, 
che  valga  a  curn^n  imerc  o  atrotxare  quatcbo 
portiooe  di  nudoUa  cerebrale,  a  guisa  di  anello 
o  laccio  che  inceppi  od  affiUlo  interrompa 
il  iraimailanì  ila'wnriMMij  uni  mai  iliiili  iir 
gMi  4d  and  al  anraBe  momnìoTo  4ì 
qaaMo  a  qoejli  oppure  agli  organi  che  so* 
ne  alta  «olizion  sotlopoM.  Potri  la  malat» 
lia  dipendere  da  uno  slato  di  g'  i  i  i  ^le  i|>er- 
steuia  od  ipostenia  fors'anco,  da  una  con- 
dizione aucbe  meramente  in  iintiva  ;  mn  iiuu 
ci  verrà  dato  distogliere  mai  il  pensiero  ila 
un  vizio  struoienUM  che  i  fetioraeui  de|r 
r  apoplessia  pronsova  e  palesi.  Ed  in  veco^ 
si  praMiodo  per  un  noroenlo  dall'  apoplei^ 
mtk  al  mtaximum  condotta  »ehooqninle  alla 
slMM  alerte ,  e  si  poni  attenla  coaBÌdara» 
zionc  suH'iiiielice,  grave  per  emiplegia  o  pa* 
islisi.  Egli  ci  oflie  la  piti  sorprendente  op- 
posizione tra  parti  e  parti  della  sua  macchi- 
na ,  Ira  sistema  e  sistema  ,  Ira  funzioni  e 
funzioni  :  meulrechè  il  suo  lato  destro  ovv» 
ro  sinistro  è  privo  di  aeiiM  o  di  molo.'op» 
pura  e  dell'  uno  a  dalTallaa  iaiiaiie ,  Top* 
pado  lato  dl'iaaaam  prateotaaì  in  piena 
noMM  fiiìologiM;  d  «Borgo  in^oieau  e  M» 
lalisi  di  muscoli  con  vegeta  e  perfèlta  lor 
nutrizione  e  dell'intero  organismo:  funìo» 
ni  del  sensorio  del  tutto  sconcei  tatù  e  U  vi. 
ta  vegetativa  in  assoluto  ben  cisei e.  Quale 
alti  a  malatlia  vi  ha  mai ,  anco  la  meno  dif* 
fusa  e  più  ciicosctitta*  che  minore  alterap 
lioue  porli  negli  altri  OI|MÌ  a  adb  loro  fun- 
deoif  Solo  aotto  iiilillii  èranicbe  e  aflal. 
le  locali  ranè  aMBNM  «osiicsra  simili  opv 
poaisiotM.  Siccoaio  un  qualsiasi  frappoaM 
ostacolo  può  in  nn  orologio  impedire  ed  ar* 
restare  di  suliito  i  sucii  nini)  ,  rosi  cell'no» 
mo  fulminato  tliill' apopkì^ia  c-ccùti  ijuélla 
parti  clie  prima  liberamente  inoveansi,  ces- 
sare all'  istante  da  qaalsiasi  movimento  e  rìr 
■aaMt  inasda  in  mm  aé-il  sensorio  ogni 
nfSmnf^  BMiodpaaiooe.  ->  l'aponlmint, 
aftne  in  ab  dirarw  daU' altra  Undtft. 
non  percorre  determioaM  Itti}  MM  prò» 
lenta  sempre  aMo  sguardo  ad  me  praènfii 
mento  uu  monotono  qiudro  fenomenolof^coc 
qualora  ti  fosse  dato ,  siccome  rare  volto 
incontra,  coi  piii  acconci  c  iollecili  presi- 
di! dell'arte  togliere  la  causa  materiale  che 
la  oialallia  produsse  e  manlienc,  tu  rimar- 
reni  ét  anno  aUe  nth  cara  loddaiasiooa 
lapptaM  di  manvigfea  ad  nieviaare  quel 

lo  di  Morte ,  oggi  >idÉilo^  a",«pii  >flNMii 

STiliitp.  Rimetti  1  ernia  dm  era  mcarceMMi 
ed  ogui  apparato  di  «ale  il  più  fiero  ddl» 

è  Ljueitu  il  fiJrayoiie  che  niepjlio  d 
fi  iwt'iaaao.  tali.  Mfomao» 
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Cungliii.-Udia  .suH't'SSCiuialu  c  meccanica  cun- 
«litiuiic  <li:l  moiho  <)i  cui  Icuiamu  ragio 
ii.-iiiii-iilo  ?  —  Ne  possiaino  di-cliiiar  punto 
ilairrs|Kis(o  nostro  ruiicetlo  al  riil'jtteic  co 
inu  r  u|M)j>lessu  suol  Ix^ne  spesso  essere  an- 
rlie  cfletluata  e  sostenuta  da  una  geiieiale 
i}>('i-!Ui:uia  o  foi  se  da  i|K)Stenia  ;  ronciossiarhc. 
ommcttendo  Hi  parlare  |>cr  oi  a  di  quest'ultima 
cii  cosl-inia  ,  fdcile  torna  nella  prima  il  riscon- 
(rare  i  fL'nomeui  d'  un'  eurcralite  o  paralisi, 
rli*;  sono  di  quel  proccssu  (logistico  cerebrale 
unici  iÌNuUani<:nlt.  V.  f|uali  alti:ruiìoni  per  ve- 
lil.'i  si  iuivctij;oi»o  ne"  cadaveri  di  quc'  iniseii 
(  In-  p<-i  cnn-raliie  aveano  perduto  1'  uso  di 
«jii  ili  iie  niemhro,  se  non  versamenti  di  sin- 
^iic,  itM.i};iii,  lnr»;»;s<-cnic  di  vasi,  ingrossa- 
menti di  mciiiliraiie ,  raccolto  <li  si<:i'o  o  ili 
pus  ,  I  ummollimeuto  dell»  massa  ccr<;lirale  ? 
—  Nelle  iiecroscopio  praticale  nei  cadavci  i 
degli  apopletìci  iu  genere,  quali  altre  organi- 
che  lesioiii  ci  veu^ono  ricordate  ?  Oltre  le  i;ia 
esposte  ,  esiti  d'  iniiammationc  nel  cervello  , 
■lotaiisi  tumori  di  vai  io  genere,  vene  varicose, 
arterie  am-iinsinatirhc ,  vasi  ossificati,  calcoli, 
9cli<rg(;i:  iniitte  nella  sostanza  dell'encef'idoj  fi  al- 
ture df  1  cranio  ,  ecc.  ;  alterazioni  patologirhc 
tutte  atte  a  comprimere  or  1'  una  or  1'  altra 
parte  del  cci  vello  e  produrre  r|uindi  1'  emi- 
plegia ,  la  paralisi .  —  Mercè  I  ap(>oggio  di 
questi  evidentissimi  latti,  sommi  classici  auto- 
ri sostennero  e  dicliiararono  simili  e  couformi 
idee  sulla  causa  ess<;iitia|e  dell'  apoplessia  ;  u 
val^a  qui  |)cr  tutti  il  chiarissimo  Bursieri  ,  il 
quale  cosi  iMillainentc  si  esprime  ragionando 
in  proposito:  — "Riilioni  contentaneum  vide- 
tur,  quicquid  meningum  aut  cerebri  niinìum 
replere ,  dislrahere,  obflruere  ,  disrumpere, 
dilacerare  .  errodere  ,  comprimere  ,  alqut 
sanfjiiinis  humorumque  cujusvis  generis  eir- 
cuititin   per  etit  parUt  urgere ,  retardare 
vel  poliut  su  fflaminare  potest ,  aut  intimnm 
cerehii  fabrtcain  stmcturamfue  quocumque 
modo  fubi>ertere  potse,  ut  etian  efficere,  ut 
apoplexia  facile  et  cito  accedat.r,-^  Ne  dal- 
l'esposta  eliologia  vuol  quell'esimio  ritraisi 
al  uon  rinvenire  (altiata  tiell'  asse  cerebro-spi- 
nale d' individui  periti  d'  a[H)ptessi«  alcuna 
palese  nuterial  lesione  :  imperocché  ^in  una 
tcSisUui  a  tanto  complicata  nc,ben  addentro  co- 
nosciuta, quale  e  la  midolla  cerebrale  ,  pounu 
nsriìudcrsi  alterazioni,  al  cui  riconoscimento 
«  sino  ad  ora  mal  riuscito  ogni  accuratissimo 
c  pt;rpiscace  anatomico  indagatore.  —  Il  vo- 
fiere  la  pai  alisi  mamreitarsi  per  lo  piii  nella 
parte  del  corpo  opi>osta  a  quella  nella  quale 
8la  nel  cerebro  l'efRrientc  material  cagione  del 
moi  bo,  ha  sino  dal  grande  Aretco  avuta  spie- 

fazioni;  per  l' iucrocicchiamento  de'  Dcrti,  ed 
questa  altra  pruova  ,  che  convalida  vieppiù 
il  nostro  assunto  ;  al  cui  BufTragio  non  è  poi 
<la  intralasciare  come  l'anatomia  patologica  ci 
velica  ad  oHuiire  ultcrior  solenne  argomento, 
uvli  at«ei  cioè  essa  per  molti  ialli  rumprota- 


lo  la  cosl.mte  corrispondenza  Ira  i  lunghi 
ilei  sistema  iutvoso  {«articolarmente  aHielio  • 
la  |tai  alisi  di  alcune  piiittosiocitc  d' altrcr  |>arli 
del  corjjo.  —  Un  tu i  gore  (logistico  nel  nervo 
facciale  cagiona  col  ùc  doloroso  la  pai-aUsi  tal- 
volta dei  niiisculi  d'-lla  guancia  ;  un'  esostosi 
ueir  uibita  è  motivo  della  paratisi  della  reli- 
na c  quindi  dell' amauroii  :  C  identica  «1  pos- 
tutto l'I  condizioii  patologica  cerebrale  nel- 
t'  apoplessia. 

Che  se  una  generale  ipcrstenia  può  essera 
idonea  a  determinare  un  prevalente  stato  ilo* 
gislico  in  tutta  o  Ìd  parlo  della  sostanza  cere- 
bro-spinatc  o  sue  pei  tiucnze  c  dare  con  Ciò 
ui  igiiic  ai  fetioineni  dell'  apoplessia  o  sue  va- 
rietà ,  non  vuoisi  escludere ,  »  seconda  di 
qu-'into  super iui mente  dicemmo,  come  per 
iiilliisso  di  cause  e  potenze  i|Mistenizzanii  |>os«a 
III  qualrhe  ben  raro  caso  sùliilirsi  nelle  libre 
di  quella  viscera  una  condiiionf  diamclral- 
im  iite  opposta  al  turgore  (logistico.  EgU  è 
principio  iiiroiiciisw  nrll'  italiana  palologta , 
clic  nella  libra  animale  dietro  l'azione  di  no» 
lenze  controsti  molanti  viene  in  essa  a  conler- 
niarsi  uno  sialo  positivo  onninamente  ron- 
ti  ario  allo  stato  flogistico  :  ora  non  è  malag»-- 
volc  a  concepirsi  come  mediante  1'  agire  di 
certe  cause  o  peculiari  |>otenze  venga  amrtlw» 
si  nelle  (ìbre  nervose  cerebrali  una  rondixi<i> 
ne  ipostcìiica  e  a  preferenza  anche  duminan* 
te  iu  una  piutloslochc  in  altre  parli  di  eflM 
cervcKo  ;  per  lo  che  s'induce  impotenza  o  pa- 
ralisi io  questo  piuttosto  che  in  altro  tato  del 
corpo.  Verrebbesi  di  tal  maniera  ad  ispiegar 
forse  la  ragione  per  la  quale  non  è  dato ,  tn 
ben  rari  casi ,  dalle  cadaveriche  inquisiziacri 
il  trovare  della  morte  per  apoplessia  causa 
manifesta  :  la  i|uale  se  è  sfuggita  perallro  in" 
sino  adesso  alle  indagini  del  pìi  acuto  e  so* 
lerte  anatomico,  non  dobbiamo  però  sconfor» 
larci  dal  fame  ÌDoess«n(e  ricerca ,  che  gli  sro» 
in  imenti  ineraviglioM  intorno  alla  natura  ,  uf> 
iicii  ed  alterazioni  de'  nervi ,  onde  a  soblime 
gloria  innalzaionsi  a'giorni  nostri  la  nn  tempA 
'  poetica  fisiologia  ed  il  proli!  te vohssimo  e  si 
bene  avvantaggiato  studio  dell'  anatomia  pa^ 
tologica  ,  ci  danno  forte  incitamento  e  fervida 
speranza  di  potere,  perseverando  nel  magna» 
nimo  proposto ,  ridurre  a  sensuale  certexia 
quanto  di  presente  non  è  che  ragionevole 
solida  conghielliira. 

Dalla  discussa  etiologia  di  si  terribile  e  froa 
quelite  malore  fluisce  imperlanlo  spontanea 
la  teorica  e  pratica  general  divisione,  e  dm 
questa  procede  il  piti  consentaneo  regime 
cura. 

L' apoplessia  ti  si  potrA  mostrare  ,  e  pef 

buona  ventura  assai  rare  volte,  sotto  un  appa* 
rato  flogistico  universalmente  ed  eguaimrnts 
diffuso  a  lutto  l'organismo  da  investire  nel  ph( 
profondo  così  il  sistema  cerebro-spinale  come 
il  gangliare  per  guisa  cl>e  ,  ut  meli  che  noi  di- 
co, inceppato  resta  anche  de(  ludo  l'esercì tio 
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Acijlii  org.iDÌ  di-Ua  vegetazione ,  c  infelice  o 
vjiio  rÌL-sceiidp  o^aì  Iciittiivu  di  validisji- 
a*  cura ,  irre|>arabile  c  lolleciu  giunge  U 
iMNte. 

L' kpopleuia  può  ,  per  quanto  si  è  «krllo , 
ibpeiHleie  cU  ^coemie  iperslenia ,  che  dalla 
(ebbre  più  o  meno  grande  vien  Ivne  spesso 
cunlennala  ,  con  pi-evaleuia  di  mot  boso  yto- 
trito  ia  alcune  parti  più  che  in  altre  del  €»• 
K'hio:  laondeciiè  sarà  con  tulio  il  rigore  da 
im|irendere  auel  metodo  di  cura^ione  an- 
tiilùgijtica  .  eoe  ,  se  nella  prima  circostanza! 
{allisce,  può  unico  iu  questa  trionfare  non  di 
rado  COSI  della  genet  ale  afletione  che  del  par< 
licolare  sUto  |)«(otogico  nel  cervello  predo» 
■litianle  ,  ed  cflicieote  cagione  dell'  apoplea- 
lu,  emiplegia  o  paralisi.  Le  generali  e  locali 
toilisiioui  sanguigne  sai-anno  imperciò  tic- 
l'iitemeuie  richieste,  e  tutti  que'  presidi)  del- 
l'aite che  valgono  ad  infrenare  la  flogusi 
il)  genere,  rintuzzando  resaltaio  sistema  va- 
scolare saogaigoo,  e  que' molti  altri  mezzi  di 
t^l  indole  poi ,  che  aidducono  eletiivamente 
ud'  iposteniztante  impressione  suH'  organo 
rcrebro-spinale.  Utile  quindi  tornerà  l' ap- 
proiiUai  e  della  belladonna  ,  della  datura  stro- 
moiiio,  del  giusquiamo ,  delia  noce  vomica, 
deli'arnica ,  della  valeriana,  dell'assa  fetida, 
wc  — A  siraiil  genere  di  apoplessie  ipersle- 
niche  sono  da  attriÌMiirsi  pure  le  cosi  dette 
apopleuit  metastatiche,  cioè  da  metastasi 
|irodoUe.  Un*  artrite ,  un'  angina  ,  uua  risi- 
pob,  spiccandosi  dalla  patte  afiella,  corre  ra- 
l'tdameiite  col  SUO  processo  ad  appigliarsi 
o  >f;li  involucri  del  cerebro  0  alla  stessa 
maua  raceCalica  :  eccoli  originata  I'  apoples- 
sia, l'emiplegia,  la  paralisi  in  discorsoi  non 
e  perù  frequente  lo  scontrarsi  io  morbose 
feline  di  questa  fiilta. 

)l  freddo,  l'umido,  i  veleni  controstimo* 
isnii ,  le  emorragie ,  la  mancanza  di  cibo , 
tto  dolore  profondo  e  continuato ,  nno  spa- 
ino atroce ,  il  terrore  potranno  iu  rare  emcr- 
8«>ze,  come  si  è  annunciato  di  giù  ,  produr- 
t  nell'animale  organismo  tale  ignoto  scon- 
certo ,  opposto  a  quello  per  flivgosi  ingene- 
rato, da  indurre  i  fenomeni  di  vera  apo- 
plessia e  fors' anche  di  sola  emiplegia  o  pa- 
ralisi. E  qui,  per  non  cadere  nel  massimo 
drgli  errori  sulla  natura  essenziale  del  mor- 
bo ,  diligente  e  scrupolosissimo  esame  s' in- 
Miluisca  intorno  alle  cause  precorse;  e  que- 
ste certamente  e  sicuraineiite  trovate,  accin- 
gasi alla  scella  ed  all'  amministrazione  di 
«lix-i  rimcdii  ,  per  li  quali  si  riantroaiio  e  si 
"  i^ono  le  prostrate  forze  vitali ,  giovando- 
si cpezialntentc  di  qoelli  che  più  diretta  e 

Conta  aziuiic  niiinilestano  sul  sistema  cere- 
o-spinale ,  e  quindi  dell*  oppio  e  suoi  pre- 
parali, del  vino  generoso,  de^li  eteri ,  nelle 
^Hicazioui  eccitanti  cstcriun  .  dell'  clctirì» 
età.  ecc. 

Non  è  da  m;i^  «rigban-  clie  si  tremendo' 


mnlaiiiio  possa  ulvolt»  derivare  eziandio  da- 
causM  s<.-mplicemeole  irritativa  per  modo , 
rhe  tolta  questa  rlic  lo  sostiene ,  cessino  di 
subito  e  la  condizione  superficiale  patologì- 
ra  e  le  sue  terribili  apparenze.  Se  una  me- 
ra cagione  irritativa  può  esser  bastante  a 
suscitare  una  delle  più  spaventevoli  formo 
inoibose  de' nervi  quale  è  l'apoplessia,  ù 
Ucile  anche  il  concepire  come  una  causa 
simile  possa  dar  oiipne  mì  tunomeni  ilcir<ipo- 
picssia,  dell'emiplegia,  della  paralisi.  L'irnU- 
liune  per  sua  speciale  natura  irradiasi  median- 
te movimenti  smipatiri  o  consensuali  di  luogo 
in  luogo,  diflbndc  i  proprii  influssi  dal  ventri- 
colo  al  cervello,  da  questo  a  quello  ,  dall'ute- 
ro al  capo,  ecc. ,  senza  che  abbiavi  causa  ir- 
ritante ,  se  non  se  in  una  di  queste  parti.  — 
Precisata  adunque  l' esscuzial  indole  dt-l  ma- 
le e  la  sua  sede,  mercè  l'appoggio  dei  ge- 
nerali criterii  da  cui  lr<tgge  il  p.ttologu  t-òat- 
ta  co/;uizione  sulle  essenziali  (lifloreuzc  del- 
le umane  infermità  ,  risulta  evidente  lo  sco- 
po al  quale  vuoisi  dirigei  c  la  medica  cura , 
ad  allontanare  cioè  donde  annida  la  causa 
superficiale  del  morlxi ,  e  vincere  poscia,  se 
iililiisogiii  ,  quei  fugaci  residui  che  pouno 
talora  alla  rimossa  cagion  sopravvivere. 

Può  per  ultimo  l'apoplessia  essere  >tru* 
mentale,  od  organica  in  risii  etto  senso. 

Un'alterata  conformazione  o  struttura  delle 
pai  li  che  chiudono  ed  involgono  l'encefalo,  o 
iors'  anco  un  qualche  latente  nè  riconoscibile 
iHsordinc  nell  intima  fabbrica  della  sostanza 
moi  lnisn  cerebrale,  ponno  costituire  {Wtcnle 
picHisposizione  clic  ut  sopraggiungere  di  pic- 
riola  causa  occasionale  ingeneri  apoplessia. 
Culaie  morbosa  proclività  può  trasmetter' 
si  (lui  maggiori  ai  minori  in  tristo  retaggio 
e  chiamasi  gentilida,  ovvero  può  accadere 
in  seguito  •  pregresse  malattie  del  cervello/ 
che  lasciarono  nel  viscere  o  sue  pertiuenzc 
permanenti  organiche  inncrmali  mutazioni  da 
predispon  e  al  male  di  che  ora  ci  occupia»* 
ino,  e  dicesi  acquisita. 

Le  quali  incontrastabili  predisposizioni 
rliiaramenle  dispiegano  il  pcrcìiè  a  poca  cau- 
sa sovente  secondi  cosi  spaventevole  malan- 
no ,  mentre  cagioni  gravissime  non  sogliono, 
in  individui  o«i  auati  non  esista  la  fatale  dis- 
posizione ,  produrre  nemmeno  a  lieve  grado 
consimili  inorliosi  lenomeiii. 

La  doppia  concorrenza  di  organica  strui-' 
tura  e  di  condizione  dinamica  fa  ragione 
del  motivo  per  cui  veggansi  in  una  tal  epo- 
i.a  duU'aniio  ,  in  una  tal  settimana  o  in  quel- 
la giornata  o  notte,  multi  individui  cosi  sven- 
turatamente atteggiali  cadere  ad  un  tempo 
sorpresi  da  apoplessia  o  paralisi ,  delle  ({ua- 
li  ne  fu  causa  o  il  soffiar  di  scirocco  o  quel- 
la non  conosciuta  disposizione  dell'atmosfe- 
ra per  elettrici  o  ma^uetici  perturbamenti 
o  iu  Carza  d'altri  ignoti  piincipii  che,  signo- 
ngpMKlo  sullo  statu  il<>>r.-iuimak-  economia, 


APORR  ASSI-APOSTASIA 


MHivouf;ono  conle^nporaiicimeute  ad  eserci- 
tale sui  prcili'iposti  tale  nialt{;nu  inilusso,  da 
Tir  compiuta  la  dclerminativa  condizioue  ne- 
C4^ssaria  nll' apoplessia  o  paralisi. 

Solo  dalle  rilerite  funeste  predisposizioni 
vietisi  a  spiegare  l' arcana  c  cnidel  ragione 
|>cr  la  quale  un  iudividtiu  che  ornai  rì^unda- 
gnò  La  prima  sanità ,  statagli  an  dì  rapita  per 
iiccesso  apoplelicu ,  e  die  porta  già  in  volto 
la  gioia  e  la  sicurezza  della  vita  ,  rimanga 
di  lancio  e  cui  raccapriccio  d'ognuno  colpito 
(la  novello  assalto  d  apoplessia  e  trascinato 
hoiie  spesso  nel  colmo  dell'età  miscrcvol- 
minile  ol  se[Hjlcro. 

Dette  inori>ose  predisposizioni  iodividria- 
Il  debbono  tornar  profìcue  ni  medico  prati» 
co  e  nel  metodo  di  cura  a  cui  attenersi ,  e 
nel  pronunciare  il  difficile  pronostico ,  e  nel 
Suggerire  la  profilassi  ;  intorno  alle  quali  co- 
se tutte  dovrebbesi  necessariamente  prolun.- 
gare  il  discorso  :  ma  qui  senza  piti  sia  (ine, 
non  convenendo  trapassare  i  limili  all'ope- 
ra nostra  prcBssi. 

Nel  distendere  questo  povero  articolo  mi 
valsi ,  cliè  altrimenti  non  potrei ,  de'  princi- 
|>ii  |>ei  quali  illuslrossi  tanto  oggidì  la  me- 
«lira  scienza  in  Italia  .  e  nel  disporlo  mi  è 
partilo  e  (>er  sommo  utile  ed  altrui  gradi- 
mento di  seguitare ,  secondo  il  modo  che 
meglio  all'uopo  rispondesse ,  l'ordito  di  quei 
savi  ragionamenti  suU'  arduo  Soggetto  del- 
l' apoplessia  ,  onde  l' insigne  clinico  da  Pai'< 
ma  è  solito  rendere  dalla  otltedra  i  proprìi 
giovani  alunni  istruiti  ed  ammirati. 

D.f  CAH07.7.I. 
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APOSI ,  da  a  privativo  c  »•'•''{,  se/e  ;  ter- 
mine di  medicina  :  privazione  di  sete  (^•). 

.  APOSIOPESI,  termino  retorico,  di  gre» 
ca  Torma,  composto  di  à-wt  e  dal  verl>o  #<•*• 
vtit,  tacere.  E  un  artifizio  dell'eloquenza, 
cui  i  Latini  chiamarono  pnucisio,  cioè  tron- 
rainento  di  senso;  in  cpiauto  che  consiste 
nel  sospendere  tutto  d'  un  tratto  ,  e  lasrJar 
tronca  e  taciuta  una  cosa  eh'  erasi  in- 
cominciata ad  esprìmere  ,  per  dime  im'  al- 
tra cui  si  trova  al  momento  dover  prefei  ire. 
Dsii  questo  artifizio  Vii^ilio  nel  1  dell' Enei- 
de  io  |>er8ooa  di  Nettuno  che,  adirato  con- 
tro i  venti  che  avevano  senza  suo  cenno  som- 
mosso i  man  contro  le  navi  di  Enea,  li  mi- 
siaccìa  di  punirli  ;  ma  tosto  sospende  questo 
peustero  e  si  risolve  di  acchelar  la  burrasca 
riservandoti  dopo  di  casligarli  eoa  inaudita 
pena. 

Mmrmm  ad     Z  tpitirMmi^  m«  ntat  t  >ir AiiK  Mliif  /•ar  ' 
*'   Ttnimmt  rtt  fmtrii  fiumt  fi4tttÌM  mtrif 
%l  J»m  rotlHtm  Urrmmfm  mt»»  lin*  mmmmt  Mirti 
'    H)$cm  ti  laÉHmi  mtUtlù  film  imatti  1 
*  rgf  . . .  til  malmt  prmuu  nmtfvmtn  flmtttu  i 

"tt  «mAì  i%om  Muti*  pw*nm  c«>MMMfi«  Iii»<é#, 


Similmente  Armida,  nel  canto  XVI  della  0« 
rusalcinine ,  ridestasi  dal  suo  dclirpuo  e  vd 
dulasi  abtiatidunata  da  Rinaldo,  proiuinpeva 

Gù  il  M^BO  «*l  pr#o<lu  c  *l  eer  et*  Iteli*,  • 
l.a  memifa  a|ty««4r»,  tt  ilitptstali  «Mlf  ÌÉ  t 
Mafirn  r  di  ferità,  «•'«■perirlo 
Ncll'>rtit««...i»d«i<  tmm  t . ,  tìf  |>*rU  f 

Questa  figura  h  del  tutto  naturale,  come  an 
che  più  o  meno  le  altre  della  rettoiica  ,  t 
conviene  a  chi  è  agitalo  l' animo  da  aualcht 
afTetlo  violento  ;  per  cui  si  slancia  aove  U 
porta  la  immaginazione  esaltala,  e  poi  di  re 
pente  si  soflei  raa  e  caqgia  [leosiero-  Quin 
di  si  trova  non  d*  rado  nelle  tragedie  dovi 
appunto  agiscono  le  viulente  passioni .  ed 
contrasti  dell'  aninlo.  Sono  dunque  questi  dì 
dirsi  arlifizii  riguardo  all'  arte  ed  al  retori 
clie  la  tiatta,  imitando  la  natura  cl>e  all' da 
mu  li  suggerisce  :  non  sono  gi»  arlifizii,  nM 
puri  efletli  del  sentimento  e  veraci  espres- 
sioni di  esso  nel  soggetto  coi  il  retore  prca 
desi  ad  imitare  con  1'  arte.  L'  arte  oratorit 
■dunque  non  potrà  mai  iralaKiare  di  con 
sidcrarli. 

prof.  Emo. 
APOSIZIA  ,  ratto  d' aTo"  e  vi'toì  vitlova. 
g'ie  ;  signifiia  disgusto,  avversione  pegli  ali- 
menti ;  il  che  si  esprime  pure  colla  voce  ojio- 
resùa  {F.y 

APOSTASIA,  derivata  dalle  voci  M  «1 

ìcrufài ,  significa  rivolta,  defezione,  o  abban- 
dono 'di  un  partilo  per  seguirne  un  altro  .'  ] 
Latini  dicevano  genci  almenle  apostatare  pei 
esprìmere  il  disprezzo  o  la  violazione  di  qual- 
sivoglia legge  civile  u  militare;  ma  in  senta 
particolare  comuocmcnie  è  preso  questo  vo< 
cahuio  da^li  storici  ecclesiastici  e  dai  cano- 
nisti per  I*  abbandono  che  alcuno  fa  della  ve- 
ra religione  crìsiisna,  onde  abbracciarne  unj 
falsa,  come  fece  Giuliano  l'Apostata  .  lascian. 
do  il  'cristianesimo  per  darsi  all'  idolatria,  od 
eziandio  senza  abbracciarne  alaina,  cun>c  fu 
di  Luciano  Samosateno ,  ateo ,  conteinpur«- 
n«)  dell'  impcrator  Marc*  Aurelio.  Fra  gl 
apostali  annoveravansi  eziandio  i  calerume. 
ni ,  che  tc^lievansi  dall'instruzione  cristiana  « 

Cassavano  al  culto  degli  Dei  ;  c  comecbé  h 
irò  defezione  fosse  meco  riprovevoia  cIm 
quella  de'  battexzati ,  nondimeno  era  tenuta 
vera  apostasia  ,  perocché  e'  portavano  già  il 
nome  di  cristiani,  e  in  molte  cose  pin-  tali  ve- 
nivano considerati  (  F.  Concil.  GUbelUano, 
con.  39  ;  CoitantinopolUano  l ,  con.  7). 

Ne'  primi  secoli  della  chiesa,  ^usta  Fleury, 
altri  de'  veri  apostati  fàcevaost  ebrei ,  alici 
pisani.  Fra  i  prìmi  eravi  chi  obbandoMv* 
iiitieraincnte  la  religione  crìsiiana  e  ti^uiwt 
la  giudaica,  come  avvenne  di  Aquila,qiiei  ce- 
lebre interprete  della  liibbia  di  cui  divolgc 
una  versione  affatto  contraria  ai  cristiani  ;  « 
come  fecero  molti  costretti  da  Barroreba  a 
rinnegare  Cristo  ed  a  9pe(]giiirare .  Aliti  noe 
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lasrìavann  del  lulto  la  rclifjioiie  rristisua,  ma 
1'  Jiidavarju  mcsculatidu  culU  giudaica  o  ne 
fornuiVtiiiii  <^\iiiSì  iiua  iiuovii,  come  era  quella 
dei  cellcoli  die  mettevano  insieme  battesimo 
e  circoocisiooe  ;  ed  altri  vi  aderìvano  tota* 
nnie  ia  alcune  prMklM  o  ia  alcuni  riti ,  oo^ 
M  <U  «ani  ia  «tie  in  gioroo  di  ubato ,  di 
émmmn  «diMigiurMi^iabreiiodi  eoa- 
nularti  iiiiiiiB  a  certi  Mpantiiieri  (egreli 
per  discacciare  le  malallie  ,  come  facevano  , 
secondo  che  dice  sant'Agostino  ,  i  c«riutiani , 
i  natarei  e  eli  ebionei. 

Tra  quelli  poi  che  passavano  ai  p»f;ani  , 
rliiHrnj\  iiisi  tui  ificait  coloro  che  iocinsalo 
«veano  aal'  idoli  ;  sacrificati  quelli  che  imo- 
(panno  delle  carni  inraionde  de'  sagrifiai ,  • 
ciòiMciaÌaMaleMltaiiiim>;e  ùidmkiaf 
Ioni  clM  iko^ifm  la  fede  per  mmoài 
Ubtih  offerti  ai  magistrati  pagani .  o  de  qafr 
Mi  ricevuti  affinchè  non  fossero  rostrati  a  n« 
grificare  in  jiubhlico  .  Tiegìi  ulliinì,  alniin  «li- 
chiaravansi  i^ij  cjnti  a  sìil;i  ilicare  a  nrluCAla 
del  magistrain;  ulrunì  ne  rinnegavano  Ci  isto, 
aè  davano  libello ,  ma  spedivano  un  aouce 
fti^KUù  od  un  servo  a  aenficare  par  «nit^t 
ettii»ain»  dalla  chieta  paragonelì  t»  pnM} 
•hri  Ncavansi  dai  magistrWt  nwiftlWWM 
di  eiMM  crictiaiii  e  di  non  pelar  sagnieM 
agli  dei ,  ma  col  denaro  e  eoi  doni  riportafa* 
liO  il  lihelld  iV  immunità;  lo  che,  quantunque 
I  OH  (u^su  propi-iamente  un'  apostssia  ,  non 
t  i3  iiiit.ivoltii  privo  di  colpa  ,  j'i'K-hc  dicevasl 
nel  libello  aver  essi  fallo  ohiazioiie  agli  dai } 
«d  altri  fiaalroenle  Inf^ereati  dementi  od  epi- 
huict,  «d  «raao  aiedesimaBieBle  dalla  diiesa 
tiwwmi  per  qaella  ainaulaueoe,  ioden»*  di 

larabile  da  inSito^  t  «  eandlio 

provinciale,  di  qiteVri^tiani,  rlie  (!ii|u)  I,t  do- 
minazione tuicii  in  t  )rK'iitr^.  siin'.iUvanu  1.1 
religione  ottoMisu.i,  e  p^r  aviniip  i  diiitii  e 
)  pnvtlegi  Irequeulavano  i  loro  lempU  ,  cel» 
bravano  i  matrimoni  innanzi  ai  loro  eadi,  op« 
pure  assomevaoo  alcun  nome  proprio  daTur- 
chi ,  cbe  per  tali  ne  li  facesse  passare.. 


in  qoalelie  modo  ai  sunertiiaioai  riu  de'  gen- 
tili, come  chi  portava  la  corona  dei  sacrifìciin- 
ti  ,  il  (liiiiiine  che  apparecchiava  ai  popolu  i 
^luuclii,  gli  aurigbi  ne'  pubblici  spettacoli,  gli 
wtrioai  o  attori  da  scena  ,  i  venditori  degli 
iocensi  e  delle  titlime  pei  saeriiisi ,  gli  srtefi» 
ci  degli  idoiii  •  tra  discorrendo .  Ed  apostMi' 
de  nmiojiMiMro  chiaiyiti- eaieadip^^aia» 

«ano  rmstitulo  a  cui  s' erano  con  voti  «olennt 
dedicati .  e  i  rhenci  cbe  loglievansi  dallo  sta- 
lo chiericaie. 

In  quai)lo  alle  pene  stabilite  per  questi  col- 
pevoh ,  nrir  ntitir.i  disnpiiua  i  veri  apoitnii 
solamente  v«nivauo  scacciati  dalla  cliie' 
I  f  ma  in  alcune  diocesi  luxj^iegav^  etiMH 
£ii«,ic^  Jmt.  li*  yw.  Hi'  •■■ 


dio  r  ussuliizione  fino  agli  estreaii  della  vita  , 
u  lu  alcun'  altra  anche  in  tale  momento ,  e<l 
ogtit  speroni»  di  salute  alibandonavnsi  ut  ila 
misericordia  divina;  ma  dipoi  ai  prese  a  coa^ 
cederne  il  perdono  anche  ftiOti  del  pavicoto 
di  morte ,  imponendosi  loro  itita  peiMMiia  • 
breve  o  looga  secondo  bi  gremsa  dalla  eel^ 
pa  e  della  aoa  drcaftanM .  Par  rii  aposuii 
regolari  •  drieriei  tono  siaMKti  de'  rigorosi 
gastighi  ;  ma  sr»  il  co'ppvolp  t  imrttesi  prl  u  l- 
to cammino,  e  rilonj.i  alla  reii^ionu  che  ha 
abbandonata  ,  allora  i  supei  lori  si  a$leiii;oi)o 
dal  rigore  ,  e  la  sede  aposloltca  ne  va  altresì 
temperando  le  pene  e  diminuendone  più  o 
meno  la  durata  conforme  a  che  è  voluto  dal» 
ia  prudenta  e  dalle  disposizioni  del  pcoilen- 
ta.  J«.D«fa|i,  bb.  IV,  tit.  III.  y.  Gavab 
'  tari^imlil.  /«n  con.,  NapoU  178  J,  loiBb 
VL,cap.«&) 

B.  BnAKTni.Fo  Tot*. 

ApoSTaSI».  ( /fOrto/ri^irt.  ■)  l'il.i  d-iiuia  di 
tniot;  iispetto  .  v^'stil.i  di  b4rbaro  p.itiiio  ,  e 
portimi!  Ili  (■;;|Hi  mia  volubile  penna,  t-  in 
azione  di  calpestare  i  libri  divini.  Tiene  io 
la  destra  una  fiaccola  occesa  aÌMimo  do^ 
la  discordia»  «  a'  sooi  piedi  paia  «Mnauela 
ridi*.  tr^r^ 

F.  ZiUfOTTO. 
APOSTRMA  era  da  aleiini  chirurghi  dei 

tmnpi  pns?aii  clii.iniala  ogni  raccolta  morbosa 
d'union;  (pmidi  pur  essi  l'aueuiisina,  l'iscuiia, 
il  sangue  minsii  mi  I  accoltosi  nell'utei  o  pei  im> 
perforazione  della  vagina  erano  aposteim.  ti 
siffatta  denominazione  era  anche  .-imjiliata  di 
pili ,  e  data  alle  infiltrasioni  enfiscmaiiciie  e 
ad  alami  tumori,  come  ai  Kpomi.  Coti  fece,  a 
cafioM  dicMnpio,  il  Louis  io  no  arlieiilo 
molto  confuso  cIn  si  leg^e  nel  Dizionario  di 
('liii-iir(;ia.  da  lui  comunicato  ai  compi'stori 
di  ir  l'nciclajiedia  .  Ai  di  nostri,  iiell'  uuiver- 
«□!<;  nrccli.i7u)iiL',  apostema  e  sinonimo  di  a- 
scesso ,  e  iiuiudi  rimelliamo  a  questa  parola 
mqgiorittliiwìmiiii.  Ftd,  Akesso. 

G.  COEK. 

A  POSTERIORI  è  lerminelegioo.ea». 
gniiie  OD  iBode  di  ai|;Mnentare  per  dàn^ 
•Irar*  ina  propoiiiwa*  qualunque^  Diem 
adunque  dimostrala  a  pasteriorì  una  propo* 
si/ione  le  mi  prove  si  sono  desunte  da- 
rllcUi  11  li.illt  runsfpiKHizi' :  p.  e.,  chi  ar. 
goineiilassc  la  esistttnza  di  Dio  dalla  esislon- 
za  e  dall'ordine  dell'universo,  ai  i;o  ri  lime- 
rebbe a  posUriori  f  cioè  dall'  eBistto  la  causa, 
dalla  creatura  il  craatore.  La  fona  di  qvaslo 
■Mdo  di  argoRMOlara  è  coanoceaie  ìm  qnan* 
lo  die  naa  eriste  caaaa  Mina  eflèlto ,  «fe 
Tetto  senza  causa  :  pi  ovala  dnnqdO  la  «lì* 
Slenza  dell'efletto,  è  provata  qAclla  deBa  soa 
causa:  e  dimostrrtio  die  il  mondo  siccome 
esiste  cosi  non  può  essere  sia'.u  elTetlo  dell' iu- 
dustriii  unvtua ,  nè  de'l' Bcrideiit.nle  r  iuci  iiso 
dci;ii  «tomi  »  i  quali  pure  non  poirablKniu  rs- 
■am  Mai  imi  caaaa  di  ac  nietWMiiil  ',1 
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iiidulMlubilc  rlie  il  mondo  e  luUo  ciò  cite  iu 
cuu  vire,  tia  eflello  di  uua  (u  iina  raiaa  efli- 
ciclite  di  tutte  le  cose  ,  lu  qunk  dunque  ita 
esistilo  ;  e  siccon>c  il  moiulo  stesso  e  l'ordine . 
olirecliè  essere  stato  fatto,  c  ancora  coiiser- 
yal<>,coM  questa  causa  che  lo  conserva  «si- 
.Me.  Anche  questa  seconda  argomentazione  è 
a  poiUriori  ,  |>erché  dedull«i  dalla  consei  va- 
llone attuale ,  eh'  e  un  effelìo ,  un  indizio 
posteriore  della  esistetiiadi  i)io. —  L'aivtlisi 
che  la  l'anima  delle  qualità  det;li  oggetti,  con- 
bikle  sempre  lU  principio  in  ar^^onienlazioui  a 
pojfrriofi,  poiché  delle  sostanze  non  solo  nou 
si  conosce  da  principio  ma  neppure  in  segui- 
lo, l:i  natma:  e  le  cognizioni  che  ne  nbbiamo 
sono  tutte  di  eflelli ,  cioè  conosciamo  te  cose 
|>ei  inetso  delle  qualità  eh'  esse  ci  maoifesta- 
nn.  r.  «.,  quando  coininci;<mo  ad  accorgerci 
che  noi  ahliiamo  la  facoltà  di  ricordarsi,  se 
noD  quando  ci  siamo  anche  mulit;  volle  ri- 
cordati ?  e  dall' avvei  lire  questo  alto  nell'ani- 
ma oostia  ,  il  (juale  è  operazione  della  facol- 
tà della  memoria,  aigoniciiliamo  eh' elU  esi- 
«te,  ed  allora  dalle  varie  modificazioni  dei  suoi 
alti  argomeutiamo  sempre ,  a  pot  tenori ,  la 
^ua  attività  e  tutte  le  altre  cose  cite  l«  ap- 
partengono. 

prof,  Emo, 
.  APOSTILLA-  Fed.  Panu.*. 

APOSTOLICI  si  dissero  alcuni  eretici 
rhe  nel  secolo  III  usurparono  uu  nome  te- 
nuto illustre,  solo  perdiè  si  credeano  imita- 
re le  virtù  di  que' dodici  che  Cristo  si  eles- 
se a  seguaci .  Costoro,  che  veniaiM>  dalla  set- 
ta di  gli  encrali ,  o  cattai  i ,  o  puii  ,  si  chia- 
marono anche  Apotaltici,  dal  i  inuntiare  che 
laccano  ad  Ogni  ricchezza  ,  il  cui  possiedi- 
mento  risguardavano  siccome  delitto.  Gli  alti 
;«pt>crifi  di  sani'  Andrea  e  san  Tommaso  era- 
'iio  ad  essi  il  vangelo ,  nelle  parole  del  quale 
giuravano.  Vino  non  beveano,  di  parche  vi- 
vande cibavansi  ;  il  matrimonio  proscriveva- 
no .  qoal  colpa  nefanda  ;  ma  usaie  con  libere 
fcinniÌDe  non  credeano  peccalo.  —  Altri  apo- 
stolici, che  nuovi  errori  aggiunsero  a  quelli 
dei  primi,  insorsero  al  secolo  XII  nella  pro- 
vincia francese  del  Perigord.  KI>bero  autore 
un  cotal  Ponzio  ;  il  quale  ,  a  sembianza  dd 
lU-dcnIore  ,  si  compose  un  collegio  aposto- 
lico cite  disseminasse  dovunque  le  sue  dot- 
Itine.  Le  principali  di  queste  non  diversi- 
ficano pinto  dalle  novazioni ,  rhe  nel  Se- 
colo XVl  Lutero  e  i  suoi  sanaci  tentarono 
d' introdurre  nella  Chiesa .  £  non  so  vci  a- 
mciite  come  si  potesse  dire  apostolico  chi 
proscriveva  la  messa  e  la  comiiuiono  ,  ne- 
gava lede  al  pui-gatoi  io  ,  vietava  la  invoca- 
ctone  de'  santi.  La  dotta  ed  afl'etluusa  elo- 
quenza di  san  Bernardu  da  Chiaravalle  tuo- 
nò viiioriosa  a  combattere  questi  dchiauli; 
viasero  breve  vita  ,  ma  il  mal  seme  r  iger» 
■)Oi;li&,  13  non  senza  dolut  e  ib  i  buoni  ere- 
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denti ,  luUavid  sussiste  nelle  snoltepUci  • 
cuuiraddicenti  COiife>!kiutii  dei  piolrstuuti.  , 
G.  C.  prof.  Pauolari.  . 

APOSTOLIO  (Micheli:  o.  secondo  altri, 
J-Immamif.!.!:)  fu  uomo  d'invidioso  animo  ed 
ereticali  dutliine ,  che  visse  nel  secolo  XV. 
Il  famoso  cai'dinal  Bessarione  ,  avuto  coin- 
passione  alle  povere  condizioni  in  cui  si  tro- 
vava costui,  lo  giovò  d'  opera  e  di  consiglio 
per  toglierlo  .ili'  al)bie't.iuue  ed  alla  miseria 
in  cui  era  caduto.  Ma  a  tanto  lieoeiìzio,  di 
animo  prosontuoso  con'  era,  indegnamente 
rispose;  perchè  non  appena  si  vide  uscito 
d;ii  cenci  ,  cominciò  a  mamlar  fuori  scritti 
mordaci  e  violenti  coutio  i  piti  lagguarde» 
«oli  letterati  di  que'  tempi  ,  tassanduli  tulli 
d' ignoranza  e  dappocaggine .  Ripreso  inva- 
no più  volte  dall'illustre  suo  mecenate,  egit 
duro  ostinalo  nei  suo  mal  proposto  *,  e  ooa 
cessando  dalle  turpi  guerre,  che  fui  ono  sem- 
pre, e  io  parte  sussistono  tuttavia  a  vergo- 
gna della  civiltà  presente,  non  altrimenti  rhe 
era  stato  coli  incendio  del  tempio  di  i>iaiia 
efesina,  volle  rendersi  chiaro  con  grandi  ini- 
micizie. Perciò,  odioso  a  tutti,  veime  in  dis- 
grada anche  al  suo  protettore  ,  il  cui  lavo» 
re  avea  così  malamente  abusato .  Costretto 
pertanto  a  mendicare  la  sussistenza  ,  si  ri- 
trasse a  vivere  nell'  isola  di  Cret^  ,  ove  • 
giuslJi  umiliazione  della  sua  su^ierbta,  gli  toc- 
cò insegnar  grammatica  ai  giovanetti.  Di  que- 
sto tempo  appunto  scrisse  uu  trattato  con- 
tro In  diiesa  latina  ,  che  con  tanto  zelo  cra- 
si adoperata  nel  concilio  di  Firenze  ad  d- 
fetlu^e  la  sospirata  riunione  coi  Greci  d'O- 
liente .  Altri  scritti  dcllò ,  ma  passarono 
inosservati  come  il  loro  autore  ,  die  mori 
povero  e  non  compianto  ad  esein{iiu  delle 
immoderale  ambizioni. 

G.  C.  ProJ.  Paroi.«ri. 

APOSTOLO  ,  ove  si  guardi  all'  utigiua- 
rio  significalo  della  parola  ,  nuli'  altro  auona 
che  mandalo, inviato.  E  iu  questo  senso  gli 
antichi  Ebrei  sembra  che  chiamassero  apo- 
Stali  coloro  cui  era  aflìdalo  )'  incarico  di  ri« 
scuotere  le  imposte  ,  appai-tencuii  al  tempio 
O  ad  altri  usi  di  religione.  E  alcuni  sluna- 
Do  rhe  nposloh  altresì  ai  dicessero  quei  le- 
vili ai  quali  .  secondo  il  preccllu  rlic  si  leg- 
ge Iteli'  Esodo  C.  XXX,  V.  i5,  spettava  il  rac- 
cogliere quel  mezzo  siclo  che  ciascun  israe- 
lita pagava  al  niiiirienimcnlo  del  tabci  nacotow 
Però  sembra  fuor  d'ogoi  dubbio  dte  ancbe 
questo  nome  d' apostolo  sussistesse  nella  Irggi: 
aulica;  e  san  Giustino  il  martire,  sant'Epifa- 
nio ,  con  san  Girolamo  ed  Eusebio .  ri  atte- 
slrfoo  che  cosi  veniano  chiamali  quelli  tra 
gli  Ebrei  ,  de'  quali  uegli  ultimi  tempi  si 
valeva  la  sinagttga  come  di  emissari,  a  cui»- 
ti'app(H'»i  alia  diiTusione  della  nuo«.t  lv|;ge  , 
promulgata  da  Cristo  ;  aè  colle  parole  »olo. 
ma  eziandio  coi  fatti  si  esci  alava  d.*  essi 
questa  aposlolalo  ,  perchì;  c  perseguilavauo 
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twt  raluniiie,  e  menavntio  pi-ii^«ut)i ,  u*«  po< 
|i>9*«ro  ,  i  Migliaci  dei  vangelo.  E  iu  quello 
liffiiio  anclie  s*n  Pitolo  Iu  invialo  dal  prin- 
cipe dei  sacerdoii  in  Damasco  •  raliurare 
uomini  e  donne  dfll.i  nuova  rredeiini  ^Alti 
aposi.  C.  IX ,  V.  I.).  Ma  il  Divino  che  fu 
Tcrucemente  mandalo  a  rinnovare  I»  terra, 
annobilì  I'  apnstolalo  ,  coli'  impartii^li  1'  au- 

Elisia  missione  di  ricondurre  gli  uomini  nei- 
!  vii*  della  verità  e  della  giustizia .  e  $par> 
gei-«f  nelle  menti  e  nei  cuori  degli  uomini  i 
germi  di  quella  religione  eh'  egli  avea  rera- 
tn  dai  cielo.  j4po$totnto  adunque  corrispon- 
de a  miffione;  ma  ad  una  missione  super» 
n»,  che  non  pu&  venir  confeiila  se  non  da 
Din .  secondo  che  insegna  san  Paolo ,  nella 
lettela  ai  Gidati  (CI.  V.  3. ),  Il  quale  dice 
di  essere  stalo  eletto  ad  apostolo  •<  non  dagli 
Domini,  e  per  umano  me»o,  ma  si  da  Ctv 
sà  disto  "  ■  Degli  apostoli  poi  ,  che  in  nu- 
mej-o  di  dodici  Turono  sortiti  da  Cristo  me- 
desimo B  questo  minitlero  delta  parata  ,  ne 
p»Ha  dìflusameiite  il  Vangelo  ,  e  appresso 
gti  Alti  apostolici.  Ecco  i  loro  nomi.  Smeo» 
ne ,  dal  divino  maestro  nominato  Pietro  ; 
Andrea  ,  fratello  di  lui  ;  Iacopo  e  Giovanni 
fi!;li  di  Ziebedeo  ;  Filippo  e  Bartulorneo  ; 
Tommaso  e  Matteo  il  pubblicano  ;  Iacopo 
A'  Alfeo  ,  Giuda  ,  Lebbeo  o  Taddeo  ;  Si> 
mone  Cananeo,  dello  b  Zelote  ,  e  Giuda 
itcariote,  cbe  dal  suo  tradimento  si  disse 
I'  apostata.  Dopo  t'  ascensione  del  .Salvato- 
re ,  fu  a  Ini  ,  dal  collegio  apostolico  ,  col 
m<rzzo  delle  sorti,  surrogalo  Mattia.  Ultimo 
%'  annovera  neh'  illustre  schiera  Santo  ,  ov- 
vero Paolo  ,  assunto ,  come  diremmo,  da 
d  isio  a  qnesla  dignità,  il  nome  di  Apostolo 
dei  gentili  gli  venne  sì  per  le  varie  e  mol- 
te pervgrinazioiii  con  cbe  errando  da  una 
parte  neti*  altra  difl'uso  il  Vangelo  tra  genti 
idolatre  ,  e  si  ancoi-a  a  cagione  della  pro- 
fonda sublimità  della  sua  dotirina.  —  Que- 
sti eroi  della  fedo  ,  come  s'  ebbero  diviso 
la  terra  nell'  anno  di  Cristo  44  >  agguerriti 
dalla  infusione  dello  Spirilo  Santo  ,  parti' 
rono  animosi  alla  grande  conquista.  Uare- 
mo  ,  quando  ne  verrà  il  tempo  >  la  storia 
di  ciascuno  iu  particolare  ;  adesso  basterà 
accennare  soltanto  come  gli  apostoli  in  poco 
Volgere  di  tempo ,  senta  umani  provvedi- 
menti e  tra  infinite  contraddizioni,  non  d'ai» 
Irò  armati  che  del  nome  di  Cristo ,  soggio- 
garono alla  croce  tutta  quanta  la  terra. 

Da  essi  venne  il  nome  di  apostolici ,  o 
uomini  apostolici,  od  anche  apostoli,  a  quel- 
li che  sparsero  la  sementa  delle  cristiane 
'dottrine  net  paesi  infedeli  ;  come  fecero  il 
Inonaco  Agostino  neiriaghilten  a,  s*n  Patrì" 
«IO  nell'  Irlanda,  e  nel  secolo  XVI  il  Sa- 
>»TÌo  nd  Giappone  e  nelle  Indie.  Ne»  pri- 
mi tempi  della  chiesa  si  denominarono  al- 
tresi  apostoliche  quelle  sedi  episcopali  che 
Aiioiio  londale  dagli  apostoir ,  «  partito- 
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lainifiiie  quelli'  .li  Roma  ,  Gcsusalemin.'. 
Antiochia  ,  ed  Alessandria  .  Ma  co(I%imI«. 
re  degli  anni  questo  nome  d"  onore  Iu  1 1- 
■erbato  alla  .sola  cattefira  di  tau  Pielm  in 
Uoma;  e  san  Gi-egorio  Magno,  che  viss^  nel 
•ecolo  VI ,  ne  fa  sapere  die  siccome  il  sola 
romano  pontefice  si  chiama  papa  per  de- 
notare la  suprema  paternità  che  egli  eser- 
cita sovra  tutti  i  fedeli,  cosi  alla  sola  se- 
dia roHMna  si  dà  per  eccelli^ia  il  titolo  di 
apomtiea,  io  quanto  che  la  illustrò  colla  glo- 
riosa confessione  del  sangue  il  bealo  Pifiro 
principe  degli  a[x>sioti. 

•  G.  C.  Prof.  PAKOi-Anr. 
APOSTROFE,  termine  retorico  ,  da  ànì 
*  •'"."■f*^*"  I  «^'yre ,  significa  rivolgimen- 
to, cioè  il  rivolgersi  che  {»  talvolta  l'oralur» 
od  il  poeta  alle  cose  inanimate  od  alle  p»>i  so- 
ne  morte  od  assenti,  siccome  fossero  presenti 
e  lo  udissero  ed  intendessero.  Quest'è  una 
delle  figure  veementi,  perchè  quasi  rapito 
dalia  passione  il  dicitore,  chiamando  a  se  que- 
sii  <^elli  e  sfidandoli ,  per  così  dire  ,  »d 
ascoUare  le  sue  ragioni,  a  giudicar  essi  la  sua 
causa  ,  induce  anche  nell"  uditore  una  simile 
commozione-  Dopo  aver  descritto  Torqii.ilo 
'lasso  la  sua  Armida  per  l'interno  conti  usto 
degli  affetti  svenuta  ,  tii  un'  apostrofe  a  lei 
sles-sa  giacente  in  quel  deliquio  come  st  lo 
udisse  : 

.  Ck'mJciti  i  tam! ,  Armitla  ;  il  cmì«  mnn 
favidii,  tt  rfiafnrto     inni  martiri  r 
Apri ,  «ucr<  ,  gli  Mcbi  '  il  fìtmxa  amif* 
Nrgli  A«ifkii  al  tuw  nraiicn  »r  ck«  bm  «irt^ 
«»k  %r  «di,  la  'I  pntriu  ,  '.h  cim»  »?•  ' 
T'  •44<,kcir>kb«  il  t»s  <!••  n.i  isiphi  | 
tu  i|ua(«  ci  (Hioic  ,  •  prnat*  (  «  la  m  1  acA) 
PicloM  in  >iiu  gli  uliioii  caifwli. 

Ed  anche  gli  oratori  nelle  loro  pro>e  so- 
lenni fanno  uso  di  ouest'  afiettiiosa  e  l)«lla  li- 
gora  ;  anzi  è  quasi  di  metodo  che  sul  fine  dei 
pane(;irid  ai  rivolgano  all'  anima  del  santo . 
o  del  morto  che  formò  il  soggetto  del  loro 
discorso ,  e  lo  invochino  a  proteggere  gli  udi- 
tori ,  nel  tempo  stesso  che  iiifìaminnno  questi 
del  desiderio  del  cielo.  Non  ha  oggetto  coi 
non  possa  rivolgersi  l 'apostrofe..  È  tutto  apo- 
strofi quel  sonetto  del  Petrarca  : 

V«IU  cbr  Ha'  l*ai«ftli  laiti  te*  piaaa , 

t  ionie  eli*  ipeicn  il«l  miit  pi««{^«r  creici, 

Vwf*  Hlvaitri.  vagLi  aagalJi  •  pasci  '  • 

Cba  l'iiM  c  l'altra  «ai^a  riva  •ffrow. 

Aura  ét'  mi-i  tnipir  catja  a  larana  , 
Calta  cKe  ni  prara«t' ,  nr  mi  riacrrici  , 
Dalec  aaalMr  eba  ii  aMaiw  rtaaci ,  .  *  * 

U<t«  aacor  p<r  aiajiia  kmtt  mi  mcw  

Siccome  però  nna  passione  veemente  può 
solo  render  probabili  queste  cose  ,  e  quindi 
giustificare  queste  ligure  ,  così  l' abiisarne  sa- 
rebbe wMai  tosto  ridicola  e*  stolida  prova 
d' ingegno. 

Prof.  fino. 
APOSTROFO.  [GmmmaHca.)  f".  una  vii-, 
gola  sovrapposta  al  luogo  dove  fu  ommessa 
una  qualche  vocale  o  sillaba ,  e  questo  si  ta 
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in  p  Mi»  del  miglior  suona  uellc  pro»e ,  ed 
II)  loi  /a  del  niello  oei  vcisi;  p.  e.,  anch'enti, 
inveri-  tli  miche  egli,  clic  dm  ebbe  uii  dis);u- 
sioso  shiidiglio  rincoiilru  delle  due  vocali.  Nel- 
le jirose  amiche  .  ed  ancor»  più  negli  Miitichi 
viT&i,  l'apoitioro  in  ilaliuiio  eia  molto  più 
usalo  die  non  al  pi  esente,  e  sciivevosi  me' 
per  meglio  ,  ma'  per  mah  ,  ecc.,  come  Dante: 

Che  Iter  f  WrU«  de*  itioi  ai»*  |>riiaten. 

1  Toscani  spes^iSMnio  bauuo  tu  se'  per  tu 
sei ,  ed  aiti  i  ;  ma  siccome  iiuesl'  uso  di  tion- 
c<ii  le  piti  ole  è  più  proprio  de'  dialclli  che 
non  della  lini;ua  comune ,  cosi  non  si  usa 
r  .ipostrofo  ctie  paicamf  nie  ,  rome  la  lettura 
degli  autori  esatti  della  nostra  lingua  può  le- 
!>Iilir.-ii  c.Sopra  questo  ai');omento  è  da  vedersi 
alleile  la  Propoitn  del  Monti  in  qualche  Ino- 
^o.  In  genernle,  l'apostrulo  si  usa  duvr  cada 
iiii.i  vocale  e(;uale  a  quella  che  s<-i;ue  sul  prin- 
cipio della  voce  seguente.  Anlirainente  l'iipo- 
sii  oli)  in  italiano  era  |)ui  e  usato  sul  piiiiripio 
ili  certe  parole  anziché  sul  line  delie  .uilecc- 
denli  ;  p.  e.  lo  'mfieindore  ;  e  quindi  Mipran- 
tendere,  ecc.,  dilloimilà  egualmente  cadute  a 
buoua  ragione  iu  disuso  anzi  iu  odio. 

Pi-of.  Emo. 

APOTATTICI.  Feti.  ArosroLia. 

APOTECIO.  Cosi  A char  denominò  il  ri- 
reitnrolo  o  pf:iicarpiu  che  .sostiene  u  liiicliiu- 
de  gli  oi  galli  propagatoli  de  licheni  (y.).  Il 
colore  e  la  loima  dell'  &polecio  Iu  (anno  per 
Iu  più  distinguere  dal  tallo  che  lo  sostiene  e 
che  talvolta  lo  circonda. 

APOTEGMA,  APOFTEGMA  o  APO- 
'1  EMMA  ,  parola  green,  aVo^^l^/ua ,  che  si- 
guilic.i  dello  sentenzioso.  Così  si  chiamano 
quei  detti  che  si  ncui  dauo  degli  «dIìcIiì  lìlo- 
Siili ,  o  duci ,  od  oralo)  i ,  o  d'  alti  i  uomini  il- 
lustii ,  dei  quali ,  come  <li  massime  stimate 
da  loro  molto  importanti  ,  solevano  far  uso. 
C<osi  in  greco ,  come  in  Ialino  si  trovano  rac- 
colti molti  apoflcgmi ,  o  delti  memorabili  dei 
glandi  uomini ,  come  di  Diogene  ,  di  Soaa- 
Ic,  e  d'altri  simili  ,  quali  erano  riueluti  con 
una  certa  venerasiioue  come  oracoli  di  qual- 
che nume,  o  tratti  particolari  di  spirilo  e 
il'  indegno.  Non  di  lailo  però  udiamo  rpial- 
tlieduno  del  volgo  anche  ai  nostri  tempi  prò- 
uuuciare  delle  senteiue  di  pratica  morale  ,  o 
dei  detti  di  belio  spirilo  ,  che  urebberu  giù- 
stameule  più  degni  di  essere  ricordali ,  che 
non  molli  di  quelli  che  si  leggon  passati  per 
inrazo  di  tanti  secoli. 

Prof.  Emo. 
APOTEMA.  In  Geometria  è  la  perpen- 
dicolare condotta  dal  centro  di  un  poligo- 
uo  i  egoUre  ad  uuo  dei  suoi  lati.  (  f^'ed.  Po- 
LICOKO.) 

APOTEOSI  (  y,'/i/icAt(à)  «iene  dal  greco 
(■'«'«>r*ia'4( ,  da  apol/ieio,  io  fo  dio  io  dei- 
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fico;  e  ciò  da  o/m,  appresso,  e  theói,  I>io  , 
parola  non  diveisa  dalla  Ialina  divus.  L'apo- 
teosi era  una  ceremouia  praticata  da^li  an- 
tichi per  asciivere  i  regnanti,  o  alin  mor- 
tali, nel  niimeio  degli  ^ci  o  degli  eroi.  La 
origine  dell'  apoteosi  risale  quasi  ai  priuci- 
pii  dell'idolatria.  Questa  ceremouia  era  fon- 
dala suli'  opinione  di  Pitagora  ,  da  lui  ap- 
pi e>ia  da'  Caldei  ,  che   gli  uomini  virtuosi 
(ussero  dopo  morti  assunti  nella  roagion  de< 
gii  dei.  Nella  storia  degli  Assiri  pertanto  e 
ili  quella  de'  Persi ,  degli  Egizii,  dei  Greci, 
e  più  comunemente  in  quella  de'  Romani  , 
SI  trovano  memorie  di  questo  uso  praticato 
appo  loro.  Se  si  licerca  la  ragion  hlosotica 
di  tal  costumanza,  iacilmente  SI  conosce  che, 
perduto  avenilo  gli   uomini  a  poco  a  poco 
I'  idea  del  vero  din  ,  soUaulo  inauleuuta  e 
conservata  nel  popolo  eletto  d'israetlo  por 
la  manite^la  protezione  a  lui  concedutA  dal 
ciclo  ,  b'  occuparono  iiilorno  alle  cause  ia- 
feriori  e  sensibili .  e  ne  formarono  l'oggctla 
del  culto  Icio.  Rivolsero  i  loro  omaggi  da 
prima  all'  astro  benefico  dal  quale  riceve- 
vano la  luce ,  e  che  col  suo  calore  reade> 
va  leconda  la  terra,  ed  innalzarono  ad  CMO 
templi  cospicui  e  sacrarongli  intere  ciuk  , 
Come  era  quella  6'  Kliopoli ,  che  apuiMM» 
suona  città  del  sole  :  indi  passarono  àa  ooov 
rare  U  luna  e  gli  altri  astii  minofì .  daUa 
quale  e  dai  quali  ricevevano  conforto  alla 
notte  e  regole  utili  per  l'agricoltura  e  per  la 
navigazione.  Allorché  gii  uomini  si  divisero 
in  tante  societìi  separate ,  che  ebbero  il  uo« 
me  di  nazioni ,  la  loro  riconosceou  distinse 
quelli  da  essi  che  le  redini  assunsero  del 
governo,  che  die<lero  loro  cagge  e  provvi» 
de  leggi  ,  che  assicurarono  nel  seno  loro 
la  pace   difendendoli  da*  nemici ,  che  ao 
crcblK'io  in  line  le  riccheue  loro  ed  il  lo- 
10  ben  essere ,  e  ne  rivenrooo  dupo  mori* 
la  membria  siccome  altrettante  divioilè  ,  e» 
I  igendo  are  e  templi ,  e  consagraodo  sacer» 
doti  per  invocarli  ne'  loro  bisogni,  hla  aie* 
come  d'  ogni  cosa  s  abusa  fra  gli  umani  , 
accadde  che  1'  adulazione  de'  popoli  couce» 
dette  gli  onori  diviui  ai  più  spregevoli  prin*'  ' 
cipi  ,  abusatoli  essi  medesimi  del  loto  po« 
tci  e  ,  e  per  tale  maniera  •'  annoverai'oiia 
ha  gli  eroi  e  gl'  immortali  uomiui  die  non 
avevano  alcun  diritto  alla  riconoscenza  04Ì 
al  rispetto  di  popoli .  (Quindi  la  istoria  Dar» 
ra  le  pazzie  di  que' principi  che  non  con- 
tenti  di  farsi  liverire  essi  stessi  quai  numi , 
vollero  clic  gli  onori  divini  venissero  con- 
ceduti a  qnalclie  loro  particolar  la  votilo.  A  Ics- 
Sandro  ,  non  soddisfo  de'maguilici  funerali 
latti  ad  Efestiooe  suo  amico  ,   ordinò  cit« 
resi  gli  fossero  gli  onori  divini.  Laonde  sa 
celebrarono  per  ogni  dove  teste  m\  nuovo 
dio ,  gli  i  innalzarono  templi  ,  gli  si  oflri- 
rono  sacriKzii,  ed  iu  breve  gli  si  altribui- 
louu  guarigieui  ed  altii  prodigi,  iuvfutal* 
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0  Jalle  metili  e**l(a(c  o  da'  cortigiani.  Le 
stiauctzn  l  idirole  e  uefaiide  dell' impera, 
doif  Adriano  (y.)  per  Anlinoo,  suo  (.imjiÌIo, 
ttoo  sono  meli  noie.  Dione  ed  Erodiuiio  ci 
baPDu  const'i  vain  la  memoria  della  rereinu- 
l'ia  usala  per  luiialurc  all'  oiior  degli  dei 
Augusto  e  Severo  imperadori.  Narra  il  se- 
rondo  .  nel  libro  quario  della  sua  istoria  , 
che  r  apoteosi  è  un  rito  che  compooesi  di 
gioi« ,  ai  religioue  e  di  lutto.  Data  pom* 
posa  sepoltura  alla  estinta  salina  del  piin- 
ripe  .  si  passa  ,  dice  ealì ,  a  modi  Uar  la  su4 
iin;<gine  con  ogni  stunio  dell'  arte  perche 
in  lutto  s'assoniigìi  al  trapassalo,  ludi  viene 
rollocata  sur  un  letto  d'avui  io,  coperto  di  pan- 
ili aurati ,  e  disposto  all'iu^ii  csso  del  palazzo 
imperiale,  io  modo  che  esprima  ancor  nial.i- 
to  il  defunto .  Alla  siiiisti  a  di  questo  Iclto 
per  gtan  parte  del  giorno  siede  il  senato 
tornano  vestilo  di  nera  gramagiia,  e  alla  de> 
stia  si  adagiano  le  principali  matrone,  le 
spose  o  le  figliuole  de'  senatori ,  spoglie  di 
qualsiasi  ornamento  d'  oro  o  collane ,  e  so. 

10  indossanti  un  semplice  e  candido  vesti- 
mento  ,  segnale  di  lutto.  Ciò  viene  osserva, 
to  per  sette  intei  i  gioì  ni ,  nel  corso  dc'qua- 

11  alcuni  medici  vengono  a  visitare  il  finto 
malato  .  e  annunziano  di  di  in  di  che  ei  peg- 
giora, fino  a  che  nell'  ultimo  promuigniio  il 
di  lai  trapa&so.  Allora  la  scella  nobiltà  dei 
cavalieii ,  de'  senaiuri  e  della  giovcuiti  ro- 
mana assume  sugli  omeri  il  letto  iuucbre  , 
e  lo  reca  per  la  via  sacra  al  foio  antico. 
Uri  luogo  ove  i  magistrati  sogliono  deporre 
le  ii>st>gne  e  la  podestà  dell*  ufiiciu  loro  . 
Ivi  suu  disposti  intorno  seggi  e  paiicitc  a 
modo  di  circo  teatrale ,  e  quinci  s  adagiano 
fanciulli,  quindi  nobili  fanciulle ,  e  tutti  con 

rave  e  mesto  cauto  celebrano  le  lodi  del. 
estinto .  Compiuto  quest'  ultimo  ufTuio,  re- 
eatì  il  letto  fuori  alle  mura  nel  campo  di 
Marte,  nel  maggior  piano  del  quale  trovasi  già 

C reparata  un'alta  piia  .  costi utia  in  sem- 
iaoza  di  abitazione ,  colma  di  materia  ari- 
da .  ed  alta  ad  accendere  e  mantenere  la 
fiamma  ,  Dell'  esterno  ornala  di  pieziose 
drapperìe ,  di  statue  eburnee  e  di  piltui  e . 
Sul  primo  piano  s'  eleva  il  secondo ,  il  ter- 
zo ed  il  quarto,  che  diminuiscono  sempre  e 
ricevono  ornamenti  consimili  al  primo  ,  e 
ilMUll— <i  le  porte  patenti.  ^)uesla  iaiibiira 

1  maigliante  a  quelle  torri  che  si  chiama- 
M  birì  ,  locate  alla  imboccatura  de'  palli  e 
recanti  un  fanale  di  notte  per  guida  a'  na- 
«ipolL  Posto  pertanto  il  letto  nel  terzo  pia- 
■0,  vieoe  lulla  aspersa  c  riempiuta  la  rabbii» 
ca  eoo  aromati ,  erbe  e  frutti  ed  incenki , 
dw  vengono  offerti  dalla  città  tutta  iu  onor 
éA  defunto.  Molti  cavalieii  poi,  e  copia  di 
carri  guidati  dall'  auriga  con  vesti  di  perpo- 
n  foggiale  all'  uso  de'  piii  segnalati  capita- 
vi e  principi  dell'  impero  ,  guano  intorno 
alla  pira  iiieatameute.  l'usto  line  ad  ogni  ce- 


remoma  ,  s' accosta  il  surcessore  dell'  impe' 
ro  e ,  con  una  face  in  mano,  di  fuoco  alla' 
pira,  e  dopo  Ini  tutti  gli  altri  procurano  che 
s*  aumenti  l'incendio.  Dal  supremo  piano  si 
scioglie  in  fine  un'  aquila,  che  i  Homani  ne- 
duuo  porli  seco  io  spirito  del  moiio  impe» 
radore  deificalo,  e  Hh  quel  punto  si  presta» 
uo  a  lui  culto  ed  onori  divini. 
_  Gli  antichi  tramandarono  a  noi  la  memo* 
ria  di  tali  apoteosi  mediante  molliplici  me- 
daglie clke  possousi  vedere  iu  ogni  museo . 
In  quelle  degli  imperadori ,  si  scoi'ge  da 
un  lato  la  lesta  del  principe  cuioiiala  di 
alloio,  e  spesso  velata,  col  titolo  di  Dìvh% 
neir  inscrizione ,  e  ucll'  esergo  un  tempio  , 
un  rogo ,  e  piìi  sovente  un  altare  col  fuoco, 
oppure  un'  aquila  cite  spicca  il  volo  :  talvol- 
ta questo  re  degli  uccelli  espresso  è  Sur  un 
globo,  o  sur  una  colonna  sepolcrale. 

Secondo  Aiiemidoro  ,  era  antico  costume 
di  rappresentare  le  imagioi  dei  re  morti  por- 
tate da  aquile ,  e  ciò  veniva  espresso  in  re- 
lazione dell'uso  di  sopra  indicato,  di  scio- 
gliere  cioè  uno  di  questi  uccelli  dall' alto  del 
rogo,  all'alto  di  portarvi  la  fiamma.  L'apoteo- 
si delle  principesse  si  vede  espressa  con  una 
sedia  cui'ule  attravet  sata  d<4  un'  asta  o  da 
una  picca  ,  attributi  della  regina  de'  numi , 
e  col  pavone.  Gli  antichi  credevano  cbe  l'uno 
e  l'altro  de^li  animali  indicati  portassero  le 
anime  nel  ciclo:  forse  a  cagione  cbe  l'aqui» 
la  spinge  più  allo  il  suo  volo  degli  altri 
uccelli ,  e  cbe  il  pavone  era  dato  per  sim* 
bolo  alla  dea  dell  aria  ;  ovvero  sia  percbh 
uno  era  sacro  a  Giove,  l'altro  a  Giunone. 
L'apoteosi  di  Ai^iooe,  s«>rella  e  sposa  di  To* 
lomco ,  poteva  essere  riguardala  come  una 
Satira:  questa  principessa  portavasi  in  aria  da 
uno  struzzo,  uccello  troppo  pesante  per  in- 
nalzarsi da  terra.  — L'inscrizione  delle  apo- 
teosi è  sempre  eonsecratio.  Una  pietra  ioci- 
sa  esistente  nel  museo  di  Brandeborgo  rap* 
presenta  l'apoteosi  di  Giulio  Cesare  mouta- 
to  sul  globo  celeste,  ed  avente  un  timone 
nelle  mani ,  come  governatore  dell'impero 
del  cielo ,  dopo  esserlo  stato  di  quello  del- 
la tcm. 

F.  Zanotto. 
Apoteosi.  {Belle  arti.)  Spesse  volte  fcv- 
viene  che  i  pittori  debbano  esprimere  1'  a* 
poleosi  di  qualche  eroe  della  patria,  ovve- 
ro della  fede  di  Cristo  ,  e  spesse  volle  ac* 
cade  cbe  tradiscano  la  rappresentazione  del 
soggetto,  per  la  iotrodurioDe  di  figure  o  epi' 
Sodi  cbe  sviano  1'  animo  dell'  osservatore 
dallo  Kopo  piiiicipale.  La  rappi  csentazione 
delle  apoteosi  conviene  più  ch'altro  noli  or- 
nare i  soflitti  delle  sale  o  de' templi,  perchè 
dovendosi  raffigurale  tali  soggetti  pel  vano 
dell'aria,  si  prestano  essi  maggionnente  al- 
l' illusione ,  scopo  primario  a  cut  tlebbe  mi- 
rare l'atie.  Avvertano  dur>que  i  pittori  fhu 
tutto  dee  sei  viie  al  soggetto  principale  ; 
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ijtieMa  4eblM  Jahilo  »flgmin  alb  mM,«iNi 
iagooriiralo  «la  mré  fignvw,  imi  cmMd  da 

«SMj  ìli  iimmIo  cIi«  (crvsDo  quasi  di  cum^  al 
proUgonisla  ;  die  U  luce  derivala  d*U  alto 
dclilia  irradiare,  e  (Urlasi  invcsiire  l' eroe  ori 
il  cuinj)rL-ii»oi'e  assunto  ai  gaiidii  elernsir,  nel 
uieiilri!  die  con  dolce  Iraiisito  passar  dufibc 
ai^li  bIitì  corpi  *o1m6.  oercaado  di  coin- 
pOrM  dUle  grandi  maiM,  le  quali  spargo» 
a»  Molm,  o  latciano  pattai»  ta  luce  dote 
Meorra  «adt  foniwr  «|uel  ieìiMo  eflìiUo,  quei 
coiilr«ppoal^  ^oall'  •tanti-tudielro  senta  tifi 
ifiiuli  non  ollerri  lodi>,  nè  si  potrà  pia» 
C'^ e  ^ii.rniiiji.  (ili  eroi  della  patii*  poiraiw 
tio  Visti  f.  i  rr.ati  airemiilrru  Sul  doi  M)  delle 
virlii  che  ebbero  comp;ii;iii'  wi  vilu  ;  «id  al- 
cuni genti  disposti  in  armonici  gruppi  o  ia 
daoaecomposie,  presentino  allo  sp«ttirtar*gK 
attributi  che  li  distinsero  in  terra ,  e  eora> 
ne  di  premio,  secondo  le  imperiali ,  o  pur- 
riara  »  o  eiticba  '  (lima  da  Mai  menUI« . 
Croi  della  lède  dovranno  estere  assunti 

dnpii  Hnf;t;li  alla  prilria  licala  .  e  si  avrà  ri- 
giiHidi)  fcmpt'ti  cii«  questi  spii ili  sieoo  iigu- 
I  -Il  roii  i  segnali  piupriì  ai  quel  coro  di 
essi  clic  disiingucsi  per  la  virtii  esercitala  io 
t»^  I  1  dal  beato  c1»k  onorati.  Nell'apelcoai  dì 
Maria  deve  tulio  1'  artista  occuparti ,  ondo 
coadegoameola  ctpriinere  quealo  toggetto  il 

e'h  «raad«,il|iili.Mbili!iilpiii  (|lorìoto  del* 
rèngioae  ià  Gritlo.  ni  primi  soo  nmh 
di  esempiì  l'apoteosi  di  Veficiiri  (ft;l  Calia- 
ri  nel  palazzo  Ducale,  quella  .li  \:<pol<;une 
dell'  Appiani  e  del  Demin,  la  jn un  i  ii<  1  re- 
gio palagio  di  Milano  e  la  seconda  in  quello 
della  principessa  SumailofT  nella  città  stes- 
sa. Pei  secondi  terviraono  a  modello  l'Auuu- 
la  di  Tisiano,  «iialia  del  SoliiMne  a  Napo» 
i.  la  cupola  di  Panw  dal  Coiv^gio,  l'aftni 
della  cappella  deH*  Amimwbla  nella  ratte* 
drale  di  fri^viso  del  Pordenone,  e  1'  apoteo- 
si di  San  Domenico  ai  dotneuicaui  sulle /lat- 
tei^ del  Tiepoletto,  per  Ili  (Cri:  di  tnntit  akra 
di  artisti  moderni  a  tulli  note. 

F.  ZAHorro. 
APOZEMA.  Preparatione  brroaceutica 
Composta  di  «ariesoslaote,  ora  di  iiguale,Oi-a 
di  diverse  beollA  doUte,  la  più  tratte  dai 
regno  vegetabfla .  ibbbaaa  loro  te  ne  agghM> 
ga  alcuna  rinrivante  dal  minerale  ,  fati''  ma- 
cerare insieme,  infondere  o  bollire  uell'ac- 
«pia;  sùveiile  es[)o>t(j  ad  tm  (enipo  a  luUir  tre 
queste  operaiioni.  —  l>illcrisce  dal  derotto, 
|>ercli«  composta  da  piii  sostante  che  qacHD| 
inoltre  percnè  si  somministra  in  minor  qian* 
Ulà  ^ogni  volta,  eiot  a  bicchieri  »  ed  in  d«^ 
UrminaltiDMrvaUi  di  laaspi.  L'apeneiin  è  pio» 
duKÌooe  deHa  tnmuttmaa  madieiMGalenwn  e 
fu  in  liso  fintantoché  ta  filosofìa  entrò  a  i  ischia- 
rare  la  medicina.  Ora  lo  negavano  gli  empi- 
rli i  c.  i  ciarhttani  ;  ma  |aloi-a  fa  ricorso  a  cjual- 
che  apoaama  anche  il  medico  e,  conviene 
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le  malattie  in  c«i  Ila  ctperimeiiMo  3  mei» 
do  rammale. 

D.r  Aston. 

APOZETIGMA.  (  ftetoriea.)  Parola  greca; 
i  '|aiv.ile  H  dist;ianj^imrnt'ì.  Cosi  rinomasi  una 
/ijfurii  di  ftarnli-  .  cxm:  un  artiiizio  asvai  sem- 
plice per  "ici  VII  r-  nlL  f'^icoiidia  ,  alla  i  iccheiza 
d'il  dire  ,  egUr-ilmeuie  clic  alla  nclieiita  e  pre- 
cisione delie  idee.  Questo  è  qtiando,  in  vece 
di  mettere  pii  membri  di  uu  |>«rìodi>  MUo 
un  solo  verbo,  o  più  sostantivi  sotto  on  solo 
aggettivo ,  ti  appone  a  ciascheduna  parte  il 
ano  verho ,  il  suo  aegeltivo ,  err.  :  p.  e..  Cice- 
rone dircvr»  M  ptìptiìu*  rornanuf  Suntantìnm 
K  ftelfvtt ,  Carthaginrm  ^mlulil,  Coi  inllnun 
»  lìiy'ecit ,  Flagrila^  ri'rrtit  ;  «  eppure  s<>ni» 
tutti  verbi  clic  avrebbero  potuto  ridursi  in 
on  solo,  se,  per  (ar  «edere  a  perla  a  pane  gli 
aieni  daU*  ira  del  popolo  romano  fwtealttsi- 
mo,  non  avetaa  trovato  meffio  roratam'  di 
usarli  fliaciolti.  con  ftipomigma.  Caal  &> 
eeiido,  l'oratorè  andie  fa  moelra  di  ben  e«H 
noscere  la  sua  tiii^tia  e  possederne  molti 
termini  somiglianti;  in.i  questa  mnstia  sai<l>- 
ìif  f.n  se  troppo  vana  se  r.on  ci  ^oss♦^  anrlif 
indotto  dalla  onportunila  di  sciorinare  »d  una 

ad  nna  le  parti  dal  ennaaggetto. 

Pro/.  Emo. 
APPALACHI.  Quel  sistema  di  montagne 
éha  carta  lungo  il  lato  «riamala  «lei  coiitincii. 
f«  deRa  teltenlrieiiale  Amarica,  è  gfrneial- 

mr-File  rotiosciulo  soKo  il  iiomf»  di  A!l(-g!ianj, 
ma  'jursii  inf.illi  non  ne  sudo  ulie  iiu.i  rutena 
seriiiid.iri.i  ;  ed  i  iiiodt^i  iii  i^fct^irtfi  ile^li  Stati 
Uniti  hanno  adottalo  per  itUia  la  mas&a  il  ter- 
mine generale  di  SitUma  defili  ÀppalaeK. 
E  Monti  Appaladiipur  ti  chiamarono  i  Frim* 
oasi  che  praoi  n'ebbero  notizia  all' estremili - 
meridiaaala^  dal  noma  indiaiM  d'i»  finaM 
che  learteati  nel  gollb  del  Naaiiea,  ndhbM 

Aiipjl.irhe 

11  srsiciiiii  degli  Appalachi  consiste  in  mol- 
li' r..li ne  parallele,  alcune  delle  quali  Torma- 
no  giogane  staccale  ,  estendeotisi  per  io  ptii 
Stila  stessa  diresiotie  della  massa  totale  Cui, 
contribuiscono  a  formare.  Preso  oeinnsieme^ 
ha  una  cresta  che  sensibilntenia  non  devia 
da  graeo a  ibaccie. aaicaienda  in  hiaglima 
per  orca  imo  miglia. Non  tono  beoa  definì* 

te  te  5ue  cslrcinilà  sellfritrionale  e  meridio- 
nale ,  mn  le  elevjlfjize  che  formano  una  patr- 
ie deli'ini'rio  sisieinii.  si  possono  segu.re  dal- 
lo stato  di  Maina  all'Alabama.  Le  catene  prii 
notabili  tono  i  monti  Anurri  che  giacciono 
piii  prostirai  all'  Atlantico,  e  corrono  daU» 
slato  di  Giorgia  alla  sna  iotersetione  col  fin» 
maPalartwt  ma  non  è  segnato  limite  prò» 
priamenla  eaatto  al  nonw  di  questa  giogaoa  ; 
la  catena  Killatinny;  i  monti  Allegliaiiy  nel* 
la  patie  occi<lentate  della  Virginia  e  nelle 
centrali  della  Peiisilvania;  i  monti  Cuml><-i- 
land ,  sul  confine  orientale  del  Tennessee  e 
del  KMilncby;im0aliCalibaff  oCatlkiN» 
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Mlb Catodi  Nuova* York  ;  la  catena 
Agt,  coiilìmiaiioiio  dei  Caisliei  g  ;  le  moalo» 

I;Be  Verdi«  «elio  tUlo  di  Va  numi  ;  gli  Uigh< 
«tèi ,  ad  Ol  iente  del  fiume  Hudson  ;  ed  i 
munii  Biaiiclii  IVuiao  llainpsltire.  In  lul- 
1"  il  sislfinéi  dc^li  .A[)|iMlMct)i  uou  sono  giaudi 
|iN-r|ji  narrati  :  le  massinH:  attezze  ti  liovaoo 
tie' monti  Rianriii  del  Nuovo  Ilampliii e,  do- 
te il  monte  Waskington  si  estolle  a  pie- 
di sopra  il  mare  »  rtandom  la  baae  elevala  di 
1888:  b  MMwailipeijb  rinaoe  molto  tnrrrìo> 
re  al  limite  ddia  neve  i>eipetna.  Il  Mootebìt* 
Inrli,  altro  dei  monti  Biaachi ,  misura  465i 

piMii.cri  il  Miiiiitdnoc  335l4«  ElÌWllt*t4- 

tri  velia  Mipri  :i  1  4<tK'  p'tfli. 

1  tiioiiii  App<ilaclii  i.oi)  (i.(niiiiiri  un  .ilja  li- 
nei) divisoria  Ira  le  acque  che  cadono  uellu 
Aibniico  da  una  parteeoel  Mi8si»si|it  dall'ai. 
Ira.  Emi  ctw^roiio  un'  ampia  «rea ,  di  circa 
■00  mffim  di  largliezza  ,  aolo  per  un  letz» 
occapua  da  mmlì*  ed  il  i  t-sio  da  valli  iaiai^ 
■Ndle.  Ifiunri  cbe  ne(;li  Appalarbì  aatcooo, 

CCrrono  lia  (jiiclic  isleue  ,  e  jiIhi;:iiio  or,i  i>r| 
oneoletiia  ad  t'ccidcnle  .  pabbaiuto  i)uhsi  dd 
»' pOlu  rcllo  per  certe  tì<  jiu  iMum  <lt:lli:  i;iu- 
pine  o  pei  profonde  spacrittuie  delle  inoiJa- 
ì:i'«;  come  ai)  Il :ii  |H:r s  Feiiy ,  ioVirgiuia, 
il  Potomac  e  lo  Slieiiadualt  la(;liaiio  perpen- 
dicolarmente i  meati  Aizuiri.  Dal  iìume  Cou- 
m-nicut,  il  pili  lelUiiNrioiiale  de'pan  ruimi 
thr  ap|artc(>)ioiio  id  «iMena degli  Appat»chi, 
tmo  klr  Alatamaba  di  Giorgia,  trovi  non  se- 
'if  di  grasse  correnti  ci»*;,  01  ij;iii»t»;  nel  sistc- 
n>'<  ili  mi  parliamo, Il  sul  suo  margine  orientale, 
SI  S'-^ii  icduo  iieU'AlUntiCo.  La  linea  della  giaii 
•l-vi.>iuije  ,  tra  i  rivi  cbe  corrono  uell'Allanli- 
co  I 

Neuìrò, 

sul  limile  a  naetlro  Bello  ttato  di  Maioai,  allo 
(  unu  della  Florida ,  quasi  seguendo  la  piega 
Costa;  ma  il  sistema  munluoso  Iravcisa 
«ilfiina  linea  «otto  un  angolo  di  cìica  50'.  I.a 
terra  t/a  la  spiaggia  del  mare  ed  il  piedi-  <tt'U 
l'I  l'iij  oiieiitui  catena  dt'^li  A|>|>;<Ui  In  riesce 
I  >iK;giialissiina  larghezza,  al  IÌuiid;  Miidsoo, 
'  .^llaulico  quasi  bagna  la  liasfi  delle  rnonla- 
•:nc  ;  ma  da  quel  Duolo  salcado  «ei  &o  01  len- 
te, Mccede  in  quella  aoua  atlaotica  dw  igc»> 
aRaBBcrìcani  denoiDiaaiMi  JlUurik  Stco. 


e  qudli  che  ai  prccipilaBO  uel  collo  del 
e*MCO,  f»  daOe  aorgonto  dal  fiume  Su  John, 


jSran  aagcncani  denoraìoauo  JUamtk  Stop, 
*o  gradalo  iJlai  ^amento  sino  dal  capo  Halie- 
n*,  nella  Caiuluia  seltenliinoide  ;  e  di  quivi 
'>ll:i  foce  dell'  Alataroalta  iu  Giorgia,  la  costa 
procL-iie  pressoché  paraUe!»  ai  monti,  iu  di- 
Itanza  di  circa  diii;eitto  iniulia. 

I-a  tuiia  occidentale  degli  Aiipalartii  rade 
I"  dolce  ma  rotto  declivio  nel  Mississipi  ;  è 

circa  1000  niglta  e  larga  3uo ,  dal 
■>e  ath  Ime  didle  «aonlagne (.coprendo  Mia 
■(«adì  ciica  3ootX)o  luigua  quadrate,  iuler» 
ivtta  no»  cT  altro  clic  da  monlicellt ,  ma  prò- 
(•"idiroeiilc  soiral.i  d.i  limni  iu  ltilt<i  la  .tua  fU- 

l'^licic  Iu  uiutt  mìUo  luogo  pouito  l'Iti  van*t 
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•ludiarsi  gli  eSittli  raviaosidei 
»  ,jpoi^  non  pare  cbe  i  lor  letti'  aienti 
formali  con  lacerazioni  e  disIocan>enli  del 
suolo,  vedendosene  gli  strali  solitaint'ute  oriz- 
zontali,  ma  per  corrosiutie  «ii  U.i  mi  1 1  nir'.  I 
monti  paralleli  al  si»lrma  degli  Appal.iriii  e  da 
r.ssi  separati  per  valli  largite  piii  miglia,  rom- 
pongonsi  dei  medesimi  strati ,  n'  é  r<cono< 
•cibile  l'idenlili  da  arabi  i  lati  della  valle; 
aembra  «piindi  conchiutieoe  legilliina,  cbe 
qu^  alreli  Amaro  uno  volta  conlinut  per  la 
.«alla  |nUa ,  ed  è  difficile  concepire  come  sia 
■tata  prodotta  la  siiacralura ,  m  tali  circo- 
SlS'iizc ,  sf  non  fosse  dallo  scavninenlo  delle 
aC'jiii"  ;if;f-nli  i-oii  ^ji  iii  fona  e  pei  un  tempo 
cousiijtn  aliilc.  l  111  III. Il  LisscTva/ioiii  «ai  almo 
)>eiò  uccessaiie  prima  di  adottare  alcuna  po- 
sitiva opinione. 

Nelle  moManie  dse  si  estendono  ndle  peiv 
li  occidentali  dd  Huoo»  Jersey  e  della  Pen- 
silvaoia,  come  —fata,  nella  virginia,  nelle 
quali  abbonda  il  calcare ,  sono  molle  cava  - 
ne .  ril*  uue  citile  qiuti  di  grande  estensione  , 
e<i  Ili  CUI  si  soPK)  trovale  fo«.Mli  le  oSsa  di  vu- 
rii  animali,  biella  l'cnsilvania  contengono  i 
incuti  un  immenso  depiisito  di  cart>oue,  die 
i  geologi  americani  ordinariBaMnle  chiamano 
a/iiraeite,  ed  i  ori  maggiori  ammassi  si  tro- 
vano naUe  valli  della  Susquehanna ,  della  La- 
cVavraana,  •  dei  fiumi  Lebvb  e  Scbojikillt 
aifliientì  della  Debwara.  I.e  ncHente  nattira* 
li  di  fuietln  v.'illi  paiono  destinate  a<l  i  ^scHelra 
iioii  mollo  ^uiisli:  il.il  iumo  come  umo  in  Ii|. 
fluite!  la  stipul  ale  le  valli  ilrl  'ì  yttt  e  del 
VVear.  La  regione  del  c»<bon«  lungo  il  fiome 
SusquchMMM  è  nella  valle  di  ^^}'nmillg,  « 
corre  per  sessanta  o  settanta  miglia  in  luo> 
gbezta  colla  largbesza  di  circa  cinque  mi- 

£.  Gli  strali  di  caibone  irtompnno  aidia 
ria  de'pi  ecipìzii ,  nelle  spende  •  na*  letti 
dei  Bumi ,  ed  occorrono  in  varie  alternazio- 
ni con  rocce  cuuglumerate  ,  ai  enarii* ,  sclii- 
sli ,  ecc.  Ji>  queste  lorrt  .  rome  anche  nello 
stesso  cai  bone,  suuu  numerose  le  impies- 
siuui  vietali,  appartenenti  alla  liiliii  delle 
felci  e  ad  altre.  Valla  dracrisione  di  queste, 
bua  dal  prufcSIBM  SillilÉill  ,  cd  ìntf  

dal  fàMe  che  mmmffftmm  '{li  «rati 
se  di  arpHo  fanìtera,  aiam  ÌMoUt  a  i 

lare  se  gli  strati  stessi  appai  tengano  ,  come 
fu  detto ,  ad  un'  epoca  geoloeica  piii  antica 
clic  non  i  ragv^i  dapoMÌ  di  cantone  deW 

r  Europa. 

La  regione  carbonifera  del  finme  Lcbigh 
lavorasi  specialmente  in  luogo  chiamate  eoa 
nome  uHltano  Maudi  CboiMi.  Aaclw  quivi 
d  carbone  braM  Strali  alwantt  «olio  ara» 
MH-ie  e  cagli  aefaiili  «  •  ti  atra*  aHa  '  anni» 
miti  d'un  monte  che  s'ìnnalsa  di  i5oopw> 
di  sopra  il  livello  del  mare,  io  una  cava  a  ciet 
sereno. Gli  .■.u sono  01  Jitiiiri.oiir^ntf  po-si 
da  vcuu  lu  vciitjcmque  pKdi,  ma  io  ukuui 
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sili  toccano  i  doqtiaiila  e  scsì^nla,  e  si  sa 
che  si  esleudoiio  a  parcrcLiti  miglia.  Queste 
miniere  ,  con  altre  sul  (lume  Schtiylkill .  so- 
no un'iinmeuSB  (oule  di  ricchezza  allo  sta- 
to della  Pensiivaiiia.  Le  lavorauo  adesso  a 
grande  estensione  ed  il  carbone  mandano 
yer  strade  ferrate  alle  sponde  dei  fiumi  na> 
Tigabili.  AvroDuo,  e  certo,  possente  influsso 
sulla  futura  condizione  clegli  Stati  Uniti, 
poiché  v'ha  di  che  provvedere  l' intero  pae- 
se lunghesso  la  spiaggia  dell'  Atlantico  per 
molli  e  molti  secoli.  Depositi  della  mede- 
sima spc(ieUi  carbone  si  lavorano  nei  Rhode 
Island  e  nella  contea  di  Worcester  ,  stalo  di 
Masiiichiisells.  In  molti  sili  <lel!a  zona  allan- 
tica  si  trova  lì  carbone  bituminoso  ,  della 
stessa  soile  di  quello  delle  cave  regolari  di 
Jùiropa.  Circa  dieci  o  dodici  miglia  ad  occi- 
dciiLe  di  Uichmond,  in  Virginia,  dice  Maclu- 
re  esserne  un  deposito  ,  lungo  da  venti  a 
vcuticinque  miglia  e  largo  dieci.  Giace  es- 
se» in  uu  tiaciuo  bislungo  sopra  e  intorno 
■  ivestilo  d4  rocce  primitive.  Il  cai  bone  bitu- 
minoso e  pure  abbondante  ed  in  e.ttesi  de- 
positi in  molte  altre  situ-tzioui  degli  Appnla- 
chi  ;  uno  de'  più  ooiabili  csseudo  in  vicioau- 
M  di  Pittsburg,  suir  Ohio. 

Tulio  lungo  la  china  occidenldle  degli  Ap- 
p.-ilarhi  si  Irovauo  sorgenti  naturali  estrema- 
mente ricche  di  sale  ;  c  da  Onoudago  nella 
INuova  Toik  sino  alla  Luigiaua  ,  ovunque  si 
è  penetrala  a  qualciie  prolondità  la  terra  , 
trovasi  acqua  salala  ;  in  alcuni  sili  .  dove  il 
Turo  discendeva  di  5oo  iu  ioo  piedi,  1'  ac- 
qua zampillò  con  tanta  forza  da  inalzarsi  co- 
me una  fontana  parecchi  piedi  sopra  la  su- 
perficie  del  suolo.  Sono  stabiiilc  saline  di 
t.iulo  in  tanto  lungo  1'  intera  linea  ila  (Jnon- 
dago  sino  a  poca  distanza  da  Nntchitoches 
in  Luigiana,  ed  il  prodotto  annuo  n'  e  im- 
menso. Nelle  valli  del  sistema  degli  Appaia- 
chi  è  uu  numero  considerabile  c  gran  vaiie- 
|à  d'acque  minerali  ,  mollo  nella  stale  fre- 
f|iiciitate  dai  maiali  di  tulle  le  parli  degli  Sta- 
li liiiiti.  Ve  ne  liHiiuo  pure  di  termali. 

Nissuna  parte  della  terra  di  egual  estensione 
possedè  tanti  vantaci  naturali  per  l' av-iuza- 
mctito  della  civil  socieli  quanti  la  contrada 
ti  a  gli  Appalachi  ed  il  Mississipi  ;  gran  co- 
pia  di  caiiiun^.  ferro,  calce  e  saie  ;  lo  terra  , 
in  ogni  direzione  intersecata  da  fiumi  navi- 
gabili, somministra  le  massime  facilità  per  la 
l'uSlruzione  di  canali;  ed  un»  duella  romuni- 
cazione  col  mare  per  acqua.  Può  diflicilmcn- 
le  mancare  che  nel  coi  mi  ili  |>ochi  secoh  si 
cuopra     floride  ciilii  e  di  folla  popolazione. 

Le  formazioni  secondarie  d'  Europa  ,  tra 
il  carbone  e  la  creU,  sembi  a  che  sieuo  raris- 
sime lungo  la  china  dell' Atlantico.  Mei  Nuo- 
vo Jersey  e  nella  Delawara  è  uo  estesissimo 
deposito  di,  marna  ni  gillacca,  non  conlcncntc 
però  che  poca  quaniiià  ili  calce,  la  qu.tle,  dai 
kissili  che  racchiude,  fu  dai  geologi  à  aineiica- 


ni  che  francesi  considerata  come  cqninleiitt, 
guanto  ad  eU  ,  alla  creta  di  Europa  .  Va  da 
M"  a  40°  3o'  di  latitadnie  setleotriunale ,  col- 
r  oceano  ad  oriente  ,  e  confinato  ad  occidn- 
le  da  sU-ati  primari ,  a  mezzodì  dai  d«uoiili 
tci'ziarii  che  ora  diremo  .  Cuopre  meglio  di 
4ooo  miglia  Quadrate  e  gode  per  la  massinu 
parte  di  notabil  livello.  'Provasi  in  molli  siti 
più  verso  il  mezzogiorno,  ma  coperto  di  tira- 
ti terziarii.  Dal  piede  della  giogana  piti  orieo- 
tale  dei  monti  Appalachi  si  estende  sino  al- 
le spiagge  dell'  Atlantico  una  zona  di  ptcM 
basso ,  di  varia  larghezza.  Per  basso  doo  in- 
tendiamo di  dire  piano  ,  poichi;  la  superli- 
eie  ne  va  diversificata  da  colli  di  modera- 
la altezza  sparsi  in  mezzo  a  pianure  spatw- 
sissime.  Quindici  anni  fa  si  descriveva  tomt 
un  tratto  di  terra  alluviaU  ;  ma  più  recen- 
ti investigazioni  dimostrarono  che  li  compo- 
ne d'una  scile  di  deposili  terziarii.  Tre  di- 
■tinte  formazioni  se  ne  sono  rilevate ,  clii*- 
mate  terziario  superiore,  mediano  ed  inferio- 
re,!'una  dall'altra  discernibili  dalle  specie 
di  conchiglie  fossili  che  inchiudono,  (fucile 
formazioni  terziarie  non  occupano  io  tulli  i 
siti  la  superficie  ;  in  molti  vanuo  coperte  di 
grandi  accumulamcuti  di  ghiàia  ,  sabbia  rd 
altre  alluvie.  In  esse  si  trovarono  le  reliquie 
di  nuadrupedi  estinti ,  come  di  mastodoaU 
nel  Nuovo  Jersey  e  nella  Carolioa  setleotric- 
nale ,  di  mcsatcrii  in  Giorgia ,  e  di  tpeae 
estinte  d'elefante  in  più  luoghi. 

Tra  le  roccie  non  stratificate  ofcarrooo 
abbondantemente,  negli  Stati  setteDtnoD>li< 

Jraiiiii,  sieniti ,  serpentini,  ed  anche  ia  *lt» 
uoglii  segregati ,  ma  meno  Irequentemcoic 
verso  l 'estremila  meridionale  del  «islcm». 

Trovansi  roccie  Ira  poiché  di  diverse  spe- 
cie in  molti  luoghi ,  ed  alle  volte  io  lix*' 
di  hasalle  colonnare;  ma  in  tallo  il  lismni 
degli  Appalachi  non  è  traccia  di  receole  aiw 
ne  vulcanica. 

Vi  hanno  miniere  di  ferro  e  di  piombo, 
il  cui  nrodollo  non  è  finora  stato  mohofon 
sidcrabite  .  L' oro  s'  è  trovato  piuliMto 
boiidaotc  negli  Stali  della  Carolina  sirllenlf"^ 
naie  e  del  l'ennessee  orientale.  L»  coulrtd» 
aurifera  della  Carolina,  secondo  il  profesw" 
re  OImstcd,  giace  sul  lato  meridioMic  del- 
lo stato,  e  si  allarga  sopra  uno  spazio  n^i 
minore  di  mille  miglia  quadrale .  La  rucrtJ 
prevalente  e  I'  argilla  che  foi-ma  una  w"» 
lai-ga  più  di  venti  miglia  ;  ha  in  raesio  «i 
letti  silicei  e  si  l'uoa  che  gli  altri  vengono 
traversati  da  vene  di  quarzo.  E  appuiiloui 
queste  vene  apparisce  che  giaccia  Toro  ;  oa 
tulio  quello  che  vi  si  trova,  è  in  fonna  di 
granelli  e  di  ciottoli  staccali  di  vane  gran- 
dezze iieir  alluvie  cJie  cuopre  le  roccie. 
rinvenne  da  pochi  anni  quantilà  coo'id^*" 
bili  nelle  pam  montuo.te  dello  SUto  di  (•'or- 
gia, non  solo  nell' alluvirwc ,  ma  eziandio 
vene  cnlio  le  roccie  ,  oidiuaiiaincnlc  lO  veni 
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di  qui«no,  talco,  mira,  acrompugnate  da  pi- 
tili  di  ferro.  lu  Giorgia  li  videro  gli  avau- 
m  di  larori  eh'  erano  condotti  da  qualcbc 
|W|>olo  aTaoti  l'anivo  degli  Ruro|)«i,  couti- 
steuti  neir  apertura  ed  in  escavi  d'  un'  am- 
|»M  vena  di  quareo,  con  parte  d' uua  (urna- 
ce  ed  alquanti  itruroenti. 

Nello  stato  iiatui  alt*  della  contrada  ,  cioè 
fjuando  fu  prima  scoperta  dagli  Eurqpci,  so- 
pra ed  intorno  al  sistema  laontuosoilrgli  Ap* 
|>al*cc)ii  difloodevasi  una  quasi  non  interrot- 
ta foresta  che  ciungeva  all'  oceano  Atlan- 
tico, al  n>Uo  del  Messico  ,  assai  di  là  del  fitt- 
ine San  Lorenxo  e,  ad  occidente,  oltre  il  Mis- 
«issipi  .  GU  spati  che  sodo  slati  sgombrati 
«n  questo  mare  d'alberi,  sono  insignificantis- 
amti  se  si  paragonino  alla  vasta  sua  csten» 
»<oae  che  si  stima  di  ijmowm  di  miglia  qua- 
di  ale.  I  più  slimati  alliei  i  sono  vane  specie 
di  quercia  e  di  pino ,  e  tre  o  quattro  spe- 
cie d'acero,  una  delle  quali,  t' acero  aacc«- 
rino,  sommanienle  preiioso.  Il  liriodendro, 
specie  di  magnolia,  fioiiice  in  tanto  lusso  di 
grandezza  da  fai  si  chiamare  il  vanto  delle  sel- 
ve ocrideutali .  Il  gran  pirm  di  Wevinvutli  è 
uno  de'  piti  bf^li  alberi  iurestali  della  setlen- 
Iriooal  America ,  toccando  la  massima  sua 
|>randezza  e  perfezione  nelle  regioni  piii  noi^ 
dirhe  :  il  tronco  misura  spesso  cinque  o  sei 
ptedi  di  diametro  ,  innalaandosi  liscio  e  di- 
ritto da  60  ad  80  piedi  ,  e  terminalo  da 
(ulta  chioma  conica,  corina  esso  una  fitltex- 
«a  s|>ecialfl  della  scena  silvestre  del  Ver- 
mont, del  Nuovo  Hampshire  ,  della  Nuova 
York  e  di  alnine  parti  del  Caaadà ,  ergen" 
dosi  per  circa  la  mela  della  sua  allczza  so- 
|>ra  la  cima  degii  altri  alberi  ,  e  soiuigliai»- 
do,  come  la  palma  dei  tropici,  ad  un  Ix'Soo 

[cantato  sopra  un  altro.  Scendendo  dall'Al- 
eghany  nella  valle  dell'  Ohio ,  trovi  presso 
la  aommità  del  Laurei  Hidge  ua  mutarne» 
lo  uell'  aspetto  delta  luresta.  Il  nruloiido  co- 
lore della  cicuta,  del  pino  di  WeyntoMth  e 
di  altri  alberì  della  famiglia  delle  conifere, 
cambiasi  oelb  più  gaia  verdura  dell'  alloro 
dalle  gran  fojjlie,  oei  rododendro,  nelle  ma* 
guuhc 

Falcohetti.  pad. 
APPALTO.  -QaeUa  intrapresa  die  si  fa 
da  una  o  più  persone,  pigliando  l'assunto 
o  di  fare  alcmi'  opera  o  di  riscuotere  un 
dazio  o  di  provvedere  uno  Stato  di  qual- 
che merce,  con  divieto  a  chiccbe.isia  altro  di 
pollane  vendere  o  fahòricare,  e  nscuolen- 
do  o  pagando  per  ciò  al  fisco  una  sonima 
conveirtila-  Appaho,  uell'  uso,  si  stende  an- 
tì*e  alle*  couvemioui  che  si  fanno  tra  par- 
ticolari |>er  oggetti  di  minore  importanza, 
1-  speziai  mente  parlandosi  di  teatri,  e  simi» 
II.  »  Quesiti  definit'ioue  della  parola  appai' 
la,  data  <f«l  Vocabolario  universale  italia- 
no di  Napoli  ,  fornisce .  ne  pare ,  un'  idea 
Ustanicmentc  ebiara  della  coM  da  e.sw  si- 
£ntul.  A'"'-  Il  /me-  '4- 
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gnìQcala ,  Kiiti  ci>e  vi  sia  uopo  d'  ullcnu- 
re  dicliiaraziune.  All'  appalto  si  devienc  o 
per  mezzo  d'asta  pulibltca  o  in  licitazione 
privata  ,  le  cu:  formalità  vaiiauo  sccuikIu  i 
paesi  e  le  circostanze,  {f^ed,  Asia  e  Licl- 
TAZIONE  .) 

Dice  Montesquieu  essere  utile  cosa  il  ria- 
re  iu  appalto  un  balzello  nuovamente  »i.i> 
bilito ,  perchè  l' interesso  degli  appaltatori 
lor  suj^gcrisce  mezzi  d' impedire  le  lirodi 
che  gli  amministratori  de)  pubblico  uoa 
avrebbero  saputo  imm.iginare  ;  e  che  Irò* 
vati  dall'appaltaturo  i  modi  inigUuri  iu  pi'a- 
fica,  si  {niò  eoa  buon  successo  prenderne 
f  amministrazione  per  conto  propiio.  Quest'c 
Una  vista  non  meritevole  di  lodo,  imperciuc- 
cliè  gli  appaltatori  non  inteudotto  soltanto 
»iA  impedire  le  frotii ,  ma  eziandio  a  dm  e  al- 
l'imiKìSta  la  maggior  estensione  possibile.  Dal 
moao  in  che  si  è  (inora  intesa  1'  imposta , 
Sembra  cite  il  suo  prodotto  sia  uo  valore 
couquislato  sulla  natura;  mentre  non  e  obo- 
lo dell'  imposta  slessa  che  ,  se  vieu  guada- 
gnato dal  governo  ,  non  sia  perduto  d,-il 
contribuente.  Tuttavia  ,  quantunque  la  per- 
cezione dei  balzelli  per  via  d'appaltatoti 
introdurr  nelle  pulxbliciie  bisogna  l'asprez- 
za dell'  interesse  privato  ,  sarebbe  forse  e- 
sageiazioue  il  proscriverla  in  lutti  i  casi. 

(guanto  all'appallo  di  opere  da  es^uirsi, 
la  cosa  è  iuversa.  Invece  che  raraminisua- 
zione  abbia  ad  imparare  dagli  appaltatori  i 
modi  che  sanno  immaginare  |>er  impedire 
U  frodi ,  dubbe  anzi  stare  continuamente  in 
guardia  contro  le  frodi  che  nou  cessano 
costoro  di  commettere  ,  sciogliendo  il  proble- 
ma che  propongono  a  se  stessi  neli'  assu- 
mere un'  impresa  :  dare  all'opera  l'anparen- 
Zii  della  migliore  esecuzione  possibile  culla 
minor  possibile  spesa  a  costo  della  bouià 
dell'esecuzione.  Non  sono  occhi  clic  basta- 
no a  guardarsi  dalle  arti  degli  appaltatori. 
Peggio  poi  se  sieno  estranei  al  genere  di  la- 
vori de  quali  sì  tratta;  o  se,  nelle  gare  del- 
l'asta ,  assunto  abbiano  1'  impresa  per  un 
prezzo  iofariore  a  qurllo  pur  fosso  nercssa- 
rio  per  lasciar  loro  un  onesto  gU!<dngTio,  u 
che  ,  sebl>ene  nei  limili  della  spesa  eflclti- 
va  ed  indispensabile ,  si  che  non  perdano  di 
borsa  .  linncia  che  peidano  almeno  il  valore 
delle  proprie  prestazioni  .  Suol  allora  raet» 
tersi  nellauimo  di  chi  deve  vigliar  alla  retta 
esecorione  dell'opera  una  mal  intesa  cuin* 
passione:  e  l'opera  b  rovinata. 

FAtXOftETTI,  parf. 

APPANAGGIO.  Egli  è  di  diritto  natura, 
le  che  tutti  i  figli  d'un  medesimo  p:idre  ab- 
biano parte  egnale  nella  sua  successione.  Tut- 
tavia, malgrado  la  giustizia  apparente  di  que- 
sto principio,  la  legge  vi  ha  talvolta  deroga- 
to, consagiando  o  il  diritto  di  primogenitura, 
o  r  csclaSKMie  delle  liglic ,  o  altre  pnifereoze 
che  torna  inutile  d'  ctnimcrare  j  E^ano  in  ciò 
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pcrcferUrMte-baoae  ragkmi.e  per  non  ne 
oilarà'rbe  nu  fola  ,  non  è  cosa  evidenie  che 
h  proprieU  di  eenerazioDe  in  gmcrazioDe 
I  ilf  wniilo  I  non  batterabbe  pib  a 


msttmo  per  Mir  volnto  ■pparteoera  •  Miti  f 

Se  rlfiltn  ramiella  pas^iimo  alla  poltlica,  e  dal 
patrimonio  afreame .  il  danno  nella  dirisioDe 
ci  parr.ì  ancor  maj^mT-.  n  irlla  moltiplica- 
zione  Hi  sovranelli  che  roi  ii  1'  Europa  nel 
tempo  fondale  nou  sì  «pproiisima  nemmeno 
ai  numero  prodigioao  di  re  che  avrebbe  prò* 
dotto  lo  sparttmeillo  «hlT  «Btoriii  regia  tra 
tutti  i  figli  d'  ano  MeMo  re .  Vive  nel  cuo- 
re delP  oomo  tm  MMimento  della  propria  di- 
t;nità  che  riprovi  ob  innlsiaMllo.  Gu  idlMi* 
vi ,  nuali  gli  aMva  6ftì  Teatiebit^  poteveno 
bensì  trasmettersi  e  dividersi  per  te^iamen» 

10,  come  cose,  ma  oou  ^li  uoiiiiui  liberi  .  I 
despoti  più  orgogliosi  non  dicono  che  di  r>> 
do  a'  loro  sudditi  :  Voi  siete  mio  patrimonio. 
Per  questo  di  buon'  ora  e  quasi  sempre  il 
reame,  pur  ereditario,  rimane  indivisibile,  e 
•olo  on  nfilio  ba  l'ereditA,  o  per  diritto  d' età, 
o  per  «celta  del  padra,  o  per  aleiioBe  dal  pò» 
polo  :  gli  altri  fidiaoB.  «Mari  dal  trano^Bn 
ebbero  diritto  one  ad  no  appaiiamw  ,  cmA 
a  governi  o  a  donazioni  convenicnii  alla  di* 
Kiill.i  <lcl  loro  grado  ,  con  cui  poler  vÌTcre 
iirir  :igì.iieiz»  ma  obbedeodo  .  Non  è  ^ue> 
^lo  il  luo<;o  d'adunare  testiroouianze  di  si- 
mili falli.  Gli  uomini  della  legge,  cbe  nei  secoli 
scorsi  sostRoevaoo  il  poter  regio ,  l'hanoo  di» 
mostrato  con  esenipii  presi  da  tutte  le«lorie( 
daipo{Kili  barbari  al  pari  che  dagr  ilMÌ«Ìli<* 

11.  llicorran  adunque  ai  lor  Unrit  Om 
fuimipo  mI  eaonne  signifieele  ùk 
ffim  amegnamenlo  che  ad  uom  ai  jartH  par 
•msiltenza,  ricognizione  o  altro. 

X. 

APPARARK  o  APPAlARi: .  Vuol  dire 
Jormar  p.-ii  if^lta,  ridurre  n  coppia .  nccoppin- 
re,  Volefido  mantenere  una  razza  di  cavai-- 
li<[uanio  piti  pura  si  può,  bisogna  sceglie» 
Mgii  aoimali nwicbto  e  femmina,  deabn» 
li  albi  riprewaida»,  deUT  eguagUaaxa  più 
perfetta  m  tutto  e  nelle  qualità  morali  me» 
ciaimrate.  Ma  per  questa  signifkazione  oel> 
l'apparare.  Fed.  Ra77a. 

^Iii^nlo  poi  ali'ippat  ji  e  in  senso  tli  for- 
mar |):«n^lia,  diremo  che  questo  tL-i  mine  si 
litcriM'e  all'eguaglianza  di  taglia  nei  cavai- 
Il ,  di  colore  .  di  struttura ,  di  temperamen- 
to .  Veramente  si  dovrebbe  prestar  oiol- 
la  attenzione  anche  alla  conìipoadaita  dì 
i|»irilo  e  di  forza  ,  umbM  te  qMMe  cir> 
eoslawie  non  ktroorUmo  fMMMMate  |«er 
l'apparafe  i  cavalK  da  carrotsa ,  easendo-  ' 
che  lo  sforzo  degli  animali  k  quivi  sempre 
minoic  M  loro  mezzi  ,  riescono  invece  io- 
lliivijii  sommamente  quante  vollP  più  caval- 
li si  tlrstmirio  n  VMjrcre  siriml(an»'Hnif'r)(e  iins 

rrtisieuza  che  esaurisce  tutte  teioropoteo' 


rico,  a  stento  traicmato  da  «eì  cavalli  maié 
apparati ,  essere  eoo  HMopore  (acihiè  eoa* 
dotto  da  tre  soli  eanfi-iai*  aMorliti.  A» 
li  k  «agligmia  o  te  pÓM  aeNdutessa  nel» 
lo  appararo  i  «anfii  da-  «oodutta  produce 
fai  rovina  di  m<M  tndifidn  ,  obblipcidoii  mk 
uno  sforzo  superiore  aloro  metxi  per  Ine^ 
fairsi  con  altn  vigorosi  e  robusti.  L'  appa- 
rare perfettamente  riesce  assai  difKrile.  ma 
basterà  condursi  ad  una  suITicienle  «ppro^- 
simazioiie,  la  più  vicina  che  si  possa  otte- 
aere.  Anche  nei  oavaUi  ad  «ao  dalla  irap» 

£^  desi  inati  alla  laadariwe  manovra,  ai  ai» 
imi  servigi ,  aoBOa  cercar  la  condixioat 
HpiWTiferile.NaMMa  aM«aw|[Haaa  la  eaais' 
mm  di  aoMaii  caddero  aoNo  i  calpi  Ma» 
ci  perrltp  i  loro  cavalli ,  male  apparali  eol- 
la mass» .  uoo  puteruuo  seguire  gU  altri 
con  pari  veN[>cità  o  a  parità  di  tempo.  — 
Pei  buoi ,  pei  muti ,  pegVi  asini  ,  aocba 
pei  cani  corridori,  quando  se  ne  adoprano 
molti  allo  stCMo  analto  ad  i»  «a  tea^ 
stesto,  ci  rioeioao  tt  MadMìiBO  nvMrtHHe 
dm  pai  eavaK. 

•  iaf .  FAiCoivm.  /ifL  • 
APPARATO.  AppAftATo-o  AffoaaBcau» 

onGANioo.  (Fisiologia,')  Cosi  ai  deBamiaa 
ogni  complesso  d'organi  e  di  sistemi  nell'iMM» 
no  oi^anismo  concorrenti  insieme  ad  una  da> 
ta  funzione.  Quindi  la  divisione  de^Ii  ap- 
parecchi s^ue  qualla  delle  foozioni  :  ood 
alffleno  parrebbe.  Ma  Y  armooia  e  il  l^a» 
aw  Ini  tutta  le  parti  dell' organismo  è  a» 
Iria  eha,'oaaeervaiido  ad  una  fooziooe  mm 


■alo  r  apparecddo  cka  yib 
la  le  spetta ,  ma  aaiaBciio  pani  che  ad  aa 
altro  appartengono  ,  un'  esatta  c  (ilosciijcs 
diristooe  degli  apparecchi  torna  impojsibi. 
le.  Preniliamo  a  c»£;ioDe  d'  eseiiipm  la  ciav 
silicazioiie  della  funzioni  ammessa  dal  prof. 
Gallioi  che,  volere  o  non  volere ,  è  la  piti  (i> 
loaofica  di  quante  te  ne  conosca  mai.  Egli  la 
divide:  i*.  w  quelle  che  tpatlaoo  al  aittama 
yytaate.  a^wjBoh  KahlWaawaaa» te  aìna> 

}  a.*  u  «(ealte  cbe  appartengono  al  si- 
I  nervoso  e  temienle,  e  tutti  sanno  quali 
aleno;  S."  m  quelle  alle  quali  concorrono  am. 
bidue  i  (letti  sistemi ,  e  sono  la  respirazione 
I  le  Hiit  f  iiiiiuini  die  ne  dei  ivano, ciwf  ia  vlx« 
e  la  loquela ,  la  digiistione  degh  alisnenti,  e  la 
geDerazit>De. 

Ora  r  apparaecbio  cbe  apetta  tratta  prima 
fuosioiii ,  o  dal  aitlema  vegetante,  alkcìM^ 
teaiaMb  è  «Mapailodal  cuare,  daUe  arterie  « 
daUoaaa»  HadNaaa  aa  lIoBueoza  cVeaer« 
citano  alcune  province  del  sistema  nervusa 
sopra  la  detta  (unitone  ?  e,  d'altro  canto,  eli* 
disconosce  quella  dei  cuore  sopra  \\i  fuoxiaail 
del  cervello,  della  midolla  sminale,  ac.  7 

(^uellu  die  si  dice  cte'prmcip«fi  appaia 
cJiiydiaan  éa'aeamidani«  dal  mi  iiimiiIib 
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roeNa  ponione  di  quello  ch'ò  de- 
sbotto  alla  riufatisutioite ,  ciuò  le  glaodule 
SI  fui  cbiliiei'i;  speltiino  alcuni  organi  «ecre- 
lorìi ,  cioè  il  fegato ,  il  paiicreas ,  ec 
Uaierto  (|ui  come  a  Gallini  abbia  chiaiiM' 

10  lÌAenia  ciò  che  dir  li  dot rebbe  apparac- 
cbio  ;  owervaxione  cbe  mi  portò  a  dover  di* 
diiarare  U  difiei  enia  eh'  è ,  in  anatomia  g»> 
aerale  ed  in  tisiologia,  ira  (isiema  e  appareC" 
chio.  —  Sisleina  vale  tessuto  :  è  uu  coniple»- 
M  di-parti  simili  sempre.  Si  potrà  dir  quindi 

11  usUmit  arterioso ,  il  ttstema  nervoso  ,  ec 
Noe  M  chiamerà  però  sistema ,  ma  apparec» 
chio,  il  complesso  di  parti  dissimili,  eoe  è  da* 
Minalo  alla  circolazione,  e  quindi  il  cuore ,  i 
visi  nervosi  e  gli  arteriosi.  In  qualche  caso 
pe*ù  il  sialetiM  è  tutt'  uoa  cosa  che  l'apparec- 
diio.  Tab  è  il  sistema  linfatico  destinalo  a 
quella  fonuone  che  dicesi  linfikxiazione.  Il 
Wtema  linfatico  è  ancor  l'apparecchio  liula- 
lico ,  perché  da  questo  solo  si  compie  la  iun- 
iiooe  ora  nteolovata. 

D.'  Assoff. 
APPARATO  CALORI-FRIGOIUFE- 
RO.  Tutto  il  mondo  conosce  1'  uso  delle  stu- 
f*t  tanto  per  la  operazioni  dell'  elaboratorio  , 
guanto  pei  vantaggi  che  le  medesime  procu* 
raoo  aelr  ecooomia  della  vita  domestica  .  Iti- 
latti  l'evaporazione  lenta,  la  fìlliazioue ,  la 
<lu<ccaiione  dei  precipitati ,  ed  altre  chi» 
anche  manipolazioni  si  fonino  assai  meglio  a 
caldo  io  una  stufa ,  cb«  in  qualsivoglia  alinH 
«Moiera.  È  col  meszo  di  esse  che  i  popoli  del 
aorte  riscaldano  nella  rigida  stagione  le  loro 
sbiuiiofli  ;  e  quando  queste  stufe  sono  par- 
ticolirmente  aaatLale  a  produrre  correnti  piti 
a  meno  rapide  di  aria  riscaldata  ,  in  questo 
c*(o  si  giunge  ad  ottenere  uoa  prosdugazio- 
ae  cosi  rapida  de'  corpi  inumiditi ,  da  far  ti 
che  la  diseccaziooe  loro  si  renda  una  opera» 
sxne  del  tutto  iodipendeute  dallo  stato  me- 
teorologico dell'  atmosfera  .  (Quantunque  pe- 
fò  questi  apparati  siano  tut^  costruiti  sopra 
I  aiedesimi  prìucipii,  nondimeno  bisogna  con- 
venire  cbe  l  insieme  loro  è  talvolta  così  com- 
plicato e  costoso ,  cbo  l' effetto  ottenuto  non 
Moipre  corrisponde  alle  cure  ed  alJe  spese 
<Ula  coctruiiune  di  essi.  Il  quale  difetto  rie- 
•ce  Unto  piti  dannoso  alla  pubblica  ci; ano- 
■aia,  ui  quanto  che  simili  sussidi  dovrebbero 
particulariDeate  aversi  dalla  classe  meno  agia- 
ta della  società,  la  quale,  mancando  ,  come 
o^Duao  sa  ,  dei  mezzi  propri  ai  comodi  della 
*ta,  è  perciò  nella  necessita  di  lavare  ed 
ssQugare  quasi  cootemporaneameule  le  po- 
che biaadierie  cbe  possedè ,  per  quindi  io- 
(laastrle  ,  ueUate  di  tutte  quelle  loi  dure  cbe 
■l  piii  delle  volte  son  per  essere  cagione  di 
l*M*  e  si  terribili  roalaitie . 
Alla  voce  SiUFi,  nondiè  agli  articoli  C*- 
RjscsLDsBUKTO,  CAMMI^o,  ecc  l'iman- 
"Wiu  i  lettori:  nella  serie  dei  quali  sarà  esau- 
')U»  l'argomeuto.  In  quatto  luogo  inlcndiaiuu 


spciulcre  pocbt;  parole  a  far  conoscere  v  >le> 
scrivere  uno  di  Uli  apparati  di  diseccaziuiie, 
inventato  dal  piuL  Giuieppe  Ricci,  nostro 
■ubano ,  e  cbe  da  lui  s'  ebbe  il  nome  oiule 
venne  il  presente  articolo  iiitilolaio.  C  le  suc- 
ciole considerazioni  ragguardanti  la  polizia 
medica  e  la  pubblica  igiene ,  con  cui  i  è  per 
noi  dato  capo  all'ariicoTo  stesso ,  detono,  e'ci 
sembra ,  condurre  ad  apprezzare  1'  apparuio 
cbe  deiciiviamo  per  la  semplicità  della  sua 
costruzione  ,  e  pei  la  parvità  della  apesa  dm 
richiede,  e  pegb  usi  svariati  cui  pulicLbv  ac- 
cuniodarsi ,  non  solo  al  servizio  della  donie- 
siira  economia,  ma  bea  anche  a  quello  dei 
pubblici  stabilimenti,  e  particolarmente  degli 
utpedab  i  quali  sono  appunto  1'  asilo  dell'uo» 
mo  doppiamente  infelice. 

Uoa  stanza  qualunque  ,  grande  u  piccole  , 
che  sia,  può  servire  per  essere  caiiilKaia  prò* 
porzionalameule  in  quella  specie  di  stufa  di 
cui  noi  facdaiDu  parola  .  A  tale  o^^etlo  oc- 
corre praticare  nella  stanza  anzidetta  due 
aperture  :  U  prima  si  dovrà  fare  uella  parte 
posteriore  ed  inferiore  di  essa  ,  menti  e  U  se- 
conda si  stabilirà  nella  parte  anteriore  e  su- 
periore della  medesima.  Nella  parte  esterna 
di  ciascuna  di  sìfTatte  aperture  sì  (isserà  uu 
tubo  di  ferro  fuso,  di  ottone  o  di  rame ,  del- 
la dimensione  di  quattordici  a  sedici  pulmt 
di  lunghezza,  con  uu  p;ilmo  almeno  di  lar- 
ghezza .  Questi  tubi  dovranno  fissarsi  ulibli» 
qu;imeiile,  lurmaudo  sul  lato  del  muro  in  cui 
sono  inseriti,  un  angolo  di  'JÒ"  a  5u'.  11  tubo 
inferiore  (leraltro  dovrà  presentare  il  suo  ori- 
ficio libero  rivolto  in  giù,  iiell'  alto  cbe  quello 
del  tubo  superiore  sarà  diretto  al  verso  con- 
trario cioè  alla  sommità  dell'  ediCzio.  Ondo 
il  tubo  inferiore  abbia  la  più  acconci»  dire- 
zione, è  indispensabile  cbe  s'  apra  il  passag- 
gio a  traverso  il  pavimento,  e  cosi  mettasi  ia 
comunicazione  con  una  stanza  suttupusla  . 
Quando  poi  la  disposizione  della  »tauza  uuu 
pei  mettesse  di  far  questo,  allora  anche  il  pri- 
mo tubo  s' iuterirà  nell'alto  del  niuiu;ba> 
stando  solo  che  l' orifìcio  di  esso  sia  costan- 
temente rivolto  in  basso,  come  si  è  detto.  Dis» 
poste  in  sillàlta  maniera  le  cose ,  tutto  allora 
si  trova  adattato  |>er  soddisfare  allo  s«u>|>o  a 
cui  questo  apparalo  vieii  destinalo.  Si  sup- 
ponga iufatli  cbe  il  bisogno  licliicda  la  ui- 
seccazione  di  una  numerosa  quantità  di  cami- 
cie o  lenzuola  cbe  soUecilamente  dovessero 
usarsi .  A  tal  fine  basterà  fendei  e  pai  xllela- 
meute  da  un  muro  all'  altro  della  stanza  uu 
certo  numero  di  corde,  lungo  le  quali  si  span- 
deranno le  camicie  e  le  lenzuola  sopì  addet- 
te. Ciò  fallo,  si  cbiuderaniio  tutte  le  apeiture 
(Iella  stanza  ncrf'eltissiuuimeule,  ad  eccezione 
perù  di  quelle  dei  tubi  ;  0  quiudi  per  mezzo 
del  fuoco  appositamente  disposto»  si  riscJiJde- 
rà  la  parte  iiii'criute  ed  esteriore  del  ptimo 
de'  tubi  aiizidetli .  Questo  litcaljaiiienlg  oc* 
c«sioi\«rà  DCcestahMitentc  ncU'ixttcrno  di  osi^ 
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uiu  roiieiilc  ili  alia  raicfall.i,  L  i^uule  in 
l\iaiìa  dfllii  It-^f^cirzia  ìprcifica  clic  arqui- 
SI»,  salitù  rapKljimetile  lungo  1'  .issc  del  me- 
ili-&inio,  enti  età  nella  stanza  ove  sono  ilìstc- 
^o  le  l>ii«nctierie ,  ritiurrà  col  suo  calore  una 
i|U.inlitik  di  acqua  in  «apiirc,  con  nno  sb-a- 
to  con i.ti>ondcnlc  di  uii»  comune,  che  forziH 
li  dalla  corrente  stabilita  a«l  acquistare  un 
nHjvimento  «sceuiìivo  ,  usciranno  in  conse* 
);ucnza  pel  tubo  superiore  al  di  fuori  dtrila 
ra|Mrilà  della  stufa,  onde  dar  luo^o  ad  altre 
rorrenli  analoglie.  le  quali  si  i  innoveranno  ad 
ogni  istante ,  per  tutto  il  tempo  che  il  perì- 
meno  del  tubo  sari  risral<l»Co. 

Ha  lutto  quanto  si  è  detto  il  prof.  Ricci 
rnnrliiude  come  questo  mezzo  di  pinsrtuga- 
zioiic  potrebbe  anche  adattarsi  alla  disec- 
razione  di  molle  altre  materie.  Coi'ì  la  disec- 
caiione  della  polvere  da  spam,  <lis|>usta  a 
strali  paralleli  sopra  stitoie,  saiebive  asì.ai  ac- 
celeraU,e  per  altro  Canio  ese(;uita  con  tutta  la 
iiicui'czza  possibile  ,  nell'atto  die  si  eviierel> 
be  ili  mescolarla  colla  menoma  lordura.  Nes- 
suno ignora  riie  i  lavori  dclIVbanisla  ,  co- 
struiti con  legni  non  di.sorcnti ,  sono  sempre 
90(<gct(i  a  movimenti  capaci  di  alterar**  piti  o 
meno  In  pcifezion  loro.  Il  qiinl  inronvcniente 
5.irel)l>e  rimosso  quante  volte  il  materiale  fos- 
se OM);iuari«inet)lti  collocato  in  una  sliifa  co» 
mi;  questa,  capace  di  prusciui^arlu  assai,  [w 
tendere  in  seguilo  le  coslrmioni  d'  e&so  non 
soggette  ad  ulteriori  movimenti.  E  qui  il  prof. 
Ricci  avanaa  l'opiniunc  "  che  prcnacndu  cer- 
te precauzioni,  noi  ci  nielleremmo  ancora  nel 
caso  di  fare  de'  nostri  cadaveri  quello  stesso 
che  ne'  deserti  dell'  Africa  avviene  iiatui  al- 
imonie per  le  cosi  dette  mummie  d'  Egitto:  n 
V  forse  quello  stesso  clic  operava  il  troppo 
esaltalo  Girolamo  i^cgaio  ,  sotto  nn  manto 
di  mistero  che  non  ò  certo  la  di  risa  di  chi 
ama  le  scienze  per  loio  niedi-sime.  Ed  in  ve» 
1  iti,  se  r  apparalo  calori- /rigori/erv  conti» 
sti.-sse  in  lina  piccolissima  capacità  ,  dentro 
la  quale  si  mettesse  il  cadavere  sepolto  in 
un  mucchio  di  arida  sabbia ,  in  qtie»lu  caso 
I.-I  corrente  d'  aria  calila  toglierebbe  nita  sab- 
bia medesima  1'  umidità  di  che  s'  inipi  e^^na  , 
mediante  1'  assorbimento  degli  umoi  i  anima- 
li ;  e  quando  la  diseccazione  fosse  compiuta, 
ed  operata  senu  il  contatili  immediato  del- 
l'aiia,  allora  ognun  vede  die  noi  l  idui-i-em- 
ino  le  cose  alle  circostanze  medesime  ,  iu  cui 
nei  deset  ti  testé  mcnziooali  si  producono  le 
mummie  sopraddette. 

Ma  insistendo  sui  riguardi  economici  del- 
l'apparato ,  poIrcbiM:  torse  taluno  osservare 
che  il  dover  inalzare  U  tcmpcratui  b  ilei  pe- 
rimetro del  tubo,  porterebbe  perconseguenza 
un  consumo  di  combustibile  non  pro|>orziona- 
U>  ai  vantaggi  che  prudurrclilM:,  quando  1'  a[v 
parato  stesso  riguardisi  siccome  scniplice  mez- 
zo di  disoccazione.  Ricurda  però  il  Ricci  « 
lutti  quelli  dissero  di  uu  lalr  avviso,  che  al' 
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lura  quando  faniKtsi  tali  applicazioni,  bisogna  > 
rhe  tutto  &IU  disposto  in  una  maniera  colico- 
initanle  ed  economica.  E  peticiù  il  tubo  melai-  . 
lieo,  invece  di  riscaldarlo  con  fornello  |i«rli-  . 
rubre,  si  farà  passare  per  lo  traverso  di  un 
focolare  di  ruriiia.  up|)iire  pel  fontello  ove  i 
hi  alinii'iita  fuoco  n«r  altri  usi  domestici  e.>. 
quotidiani.  Allora  il  combustibile  che  sei  tre  a 
cuocere  le  vivande  nelle  case  particolari,  var- 
ti-bbe  anche  a  mantenere  le  correnti  riscal- • 
(l.ite  nell'interno  della  slula  di  cui  facoamu- 
^larola.  Sarebbe  anzi  vantaggioso,  per  oltene- • 
IH  un  calore  piìi  intenso  ,  eoe  1'  interno  dui . 
tubo  corrispondente  al  punto  dei  perimciro  • 
che  passa  sopra  del  fuoco  ,  fosse  in  qualche  r 
guisa  riempito  di  spire  inetallicbe,  e  ciò  aj 
o'^getto  di  aumentare  \\  cootatlo  dd  corpo 
riscaldato  colla  corrente  dell*  aria  die  lo  dee 
traversare.  Delle  valvole  poi,  agli  estremi  dei.^ 
Iiibi,  )H>tielilicro  moderare  a  piacere  le  cor-n 
renli  suddette.  Ove  la  stanza  fusae  liop»- 
p<i  grande,  ed  un  solo  tubo  iosullicicnle  ai^ 
pieno  rìscaldaineiito  di  essa  ,  allora  nulla  im-  t 
ivcdisce  di  aumenlarne  il  numero .  Per  iulio-  / 
durre  indi  le  spire  metalliche  Dell'inlemo  dct< 
tubi,  sarà  vantaggioso  che  gli  assi  di  essi  sie- 1 
no  piegati  oiizionlalineiile  per  tulio  il  tratto - 
rhe  |>resenlerannu  sopra  del  fuoco  ;  e  rbe 
poi,  mentre  il  primo  tubo  uscendo  da!  ior-i> 
nello  si  rivolger.!  in  busso  ,  il  lulw  superiora^ 
al  contrario  si  dirigerà  verso  la  sommità  deU 
r  edifizio.  In  questo  modo  faceudo,  l'aMe  di», 
ogai  tubo  presenterà  quindi  due  angoli  aller«' 
ni ,  ed  il  loro  riscaklaineole  riuscirà  perei»-, 
molto  più  comodo.  t 
Riiletieudo  il  proi.  Ricci  dte  F  aria  ri» 
scaldata  prende  un  movimento  accoMivoan 
meno  rapido  in  ragione  dell'  infiinrMPfta  i 
sollerto  ,  e  che  la  corrente  proporùooafa  al- 
riitotto  del  punto  infuocato  tende  a  riflabilira»' 
qucll'cquililN-io  che  la  dilalarioiie  aveva  siur*. 
b-'ito  ,  venne  in  idea  che  quella  stufa  mede- 
sima ,  la  quale  per  la  loa  dif[)oaizioae  ert 
un  centro  di  evaporazione  ed  un  vero  ca- 
lorifero, potreblie  dall'  altra  parte  acqui- 
stare la  Capacità  di  una  corrente  Irigoi  ilcra. 
tulle  le  volle  che  si  cambiasse  il  puuio  io 
cui  viene  applicato  il  calore.  Sup(>ongasi  io>- 
falli  cho  invece  di  iar  passare  per  lo  lra> 
VC1SO  di  un  focolare  il  peiimeiro  del  tubo 
inferiore,  si  dispongano  in  maniera  le  cose 
chi  il  riscaldamento  avvenga  alla  bum  del 
lobo  superìore  ,  vale  a  dire  due  o  tre  pwdi' 
al  disopra  del  punto  d'intersezione  di  quflH» 
rhe  è  stato  lissato  alla  sommila  ddla  staou» 
Allora  ognuuo  vede  che  1'  aiia  ddaiaia  ia 
questo  tubo,  (>er(teii(losi  nell'  alto  dall'  almo» 
sleia  ,  sarà  sostituita  dall'  aria  della  ttm^' 
za  ,  e  questa  reciprocamente  dall'  aria  aMav- 
I  iore,  la  quale,  entrando  pel  tuba  oppoMo 
con  una  ccleiità  corrispoodeata ,  oflBaaiouo- 
rà  perri«i  nella  .stam.a  iiiedesiniB  ana  cor» 
leiilc  dt  ana  uattiialc  <  .ca^iaoe  di  produira 
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i  iDMiesimì  t-ilelti  di  un  veulo  più  o  meno 
^arido  c  cotitìnualo.  Con  questa  disposi- 
siooe  adunque  si  potrebbe  in  tempo  d'està- 
te  arere  negli  appartamenti  un'  aria  rìnno» 
ma  e  fretca  ,  e  quando  itiffalti  luoghi  addi- 
▼missero  il  soggiorno  di  qufgl'  infermi  che 
Sono  aitarcati  da  malattie  contagiose  ,  allora 
ci  metteremmo  nel  caso  di  allontanare  dal- 
l' iotemo  di  essi  quelle  atmosfere  morbose, 
cifiom  di  Unti  e  si  possenti  nuiori.  Dall'al- 
tra parte,  molte  persone  conoscono  pur  troppo 

elTetli  funesti  che  gli  efHufii  cadaverici 
occasionano  Della  salate  di  coloro  che  sono 
obUiSsli  di  trattenersi  nei  teatri  anatomici. 
Deploriamo  ancora  la  perdita  di  alcuni  dot- 
litiifni  professori  ,  mancati  alla  scienza  per 
qoula  sola  cai^^ione.  Quale  espediente  mi- 
gliore dell'  apparato  del  Ricci  si  potrebbe 
adottare  onde  prevenire  gli  eflelti  ni  queste 
micidiali  esalazioni?  I  «ranlaegi  reali  e  l'eco- 
Donia  dell'  apparato  calori>lrigorifero  che  ci 
wmbra  possano  in  alcuni  casi  farlo  prefe- 
tir«  ai  metodi  di  D'  Arcet ,  quali  abniamo 
veduto  sH'articolo  AnriTEATiii  akatomici,  e 

'cmo  alle  voci  Salubbita"  ,  Bigattiera, 
Ci(3!(A ,  Vcttilaxiose  ,  cc  ,  c'iinpe);naro» 
00  a  farlo  conoscere  e  conseciargli  una 
p*gioa  nella  nostra  Enciclopedia  ;  per  poi 
dar  termine  a  questo  articolo  nolan<lo  rome 
ri  siano  anche  sostanze  cosi  alterabili  inua- 
(Bf*  .  cbe  non  si  possono  altrimeute  ascia- 

E e  col  mezzo  del  fuoco.  Il  sangue ,  b  gè- 
na ,  oc,  sono  appunto  di  questo  nume- 
ro. Le  paste  lavorate ,  all'  oggetto  die  non 
si  fendano  ,  e  che  non  si  npie|;hino  sopra 
loro  stesse,  bisogna  ugualmente  asciugarle 
la  maniera  spontanea  e  senza  nessun  arti- 
bio.  l'eco  altri  casi  nei  quali  difiìcilmente 
>i  potn-bbe  sostituire  1*  appurato  calori -fri- 
l^rifero  ,  come  ancha  per  la  diseccaziontf 
dei 

li ,  della  robbia ,  del  chermes ,  dei 
ec.  ec. 

Ing.  FAlCOttlTTI  ,  figt. 
APPAVÌ  ATO  FOLLATORE.  (Economia 
nvia/r.)Maccbiiiisino  applicato  al  centro  del'co- 

terchio  de' vasi  nei  quali  si  fanno  ferinetitare 
i  Ufe  per  kalrfjricare  il  vino,  e  coti  coi  si  rse- 
piiiire  dallo  Astenra  all'interno  l'ammoslamen- 
lo  della  vetiilrrnmia  senza  portare  la  meno- 
ma alterazione  al  chiudimento  dei  vasi  stessi. 
L' apparato  foHatore  tende  a  conciliare  ai  vi- 
ni ejuel  grado  di  coloramento  che  può  esse- 
re richiesto  daNe  patlicolarì  circostanze  dei 
roremercio  nei  diversi  paesi.  È  invenzione  del 
dott.  Ignazio  Lomeni  che  fu  premiato  con 
medaglia  di  argento  dal  Governo  di  Lombar- 
dia nel  per  applicazione  fattane  dallo 
Iniloto  di  scienze ,  lettere  ed  arti  in  Milano 
nH  concorso  d' indnstria  io  queir  anno.  Lo 
•pptralo  rdlatore  h  con  tolte  le  particolari. 
Ù  descritto  in  lungo  articolo  deHo  stesso  in-  ' 
vftilore  f.^niem  ,  rons«?)fnato  nel  Dizionario  ■ 
d'AgricoUurm  d^l  dott.  F.  Gera.  Prendiumo 
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dn  queir  articolo  quelli-  tucriiilo  notizie  die 
fanno  al  caso  nostro  ,  riiiMritendo  pei-  In  con- 
iMrssione  dell' argomento  bgli  articoli  FeitMEd- 
TAZtoKE  ,  Enolooia  ,  V  INO  ,  ecc. 

Il  pezzo  più  iutei'fSSHDtc  del  mecrani.tmo 
è  un  asta  di  legno  detta  fnllnlore.  Consiste 
in  un  grosso  regolo  di  i  (lucimetro  su  cia- 
scun lato,  e  lungo  7  metri,  ridotto  cilindri- 
co per  mei.  i.6o;  forma  il  braccio  di  leva 
esteriore  ;  ad  un  rapo  della  parte  quadi  uta 
vi  ha  un  foro  che  nceve  l' asse  di  ferro  |>or- 
taute  dei  perni ,  ed  all'altro  estremo  un  aU 
Irò  foro  riceve  la  caviglia  di  legno  sulla  (pia- 
le agiscoiK)  le  mani  dell'uomo  che  motte  il 
merranismo  in  azione.  Nella  porzion»  qua- 
drala deir  asta  ,  ossia  nella  melA  Siipenure 
di  cssii  si  piantano  due  rami  in  ap|>osile  ca* 
vit6  diugonnlnienlc  discendenti .  Sono  es- 
si rami  trattenuti  nelle  rispettive  loro  o> 
vita  col  mezzo  di  caviglie  ed  opportuni  con- 
pegni .  I  rami  del  follatore  vogliono  essere 
lunghi  ciascuno  quanto  Ih  mela  del  diame- 
tro su|ieriore  del  tino ,  e  la  loro  sezione  tra» 
versale  pmenla  come  un  trìangolo  isosce^ 
le  il  CUI  lato  maggiore  tien  luogo  di  base', 
ed  è  qiKrIlo  rhu  o|>era  contro  le  vinacce  per 
ubliassMi  le.  Il  lollatorc  può  iu  ogni  soa  par» 
te  costruirsi  in  legname  di  pioppo  ,  di  »l- 
bcrella  o  simi'i  ;  e  chi  abbia  occhio  alla  du- 
rala, preferirà  il  rovere  ed  il  castagno.  AHln- 
ch^  poi  il  follatore  possa  applicarsi  al  co- 
perchio de' lini,  è  necesssiio  (li  praticare  al 
cenilo  del  coiKichio  slesso  un  loro  circola- 
re, il  quale  dalla  parte  superiore  od  estcrw 
oa  avrà  mei.  o.  IID,  e  dal!»  parte  infeiiore 
ossi»  intema  met,  o.ib ,  togliendo  fra  questi 
due  fori  tutto  il  legname  di  .spessezza  a  mudo 
che  il  vano  presenti  un  cono  tionralo.  Sicco- 
me poi  l'orlo  del  foro  esterno  deve  servire 
di  punto  d'  appoggio  ai  pezzi  della  grande 
asm  di  l^uo,  e  trovasi  aOlcvolilo  per  lo 
smussaineulo  del  legname ,  cosi  dovrà  esso 
orlo  siiperiorinenle  munirsi  di  uu  circolo 
[liimo  (Il  lierro  con  applaudici  da  ricevere  i 
rhiudi  o  le  viti  di  ndnllnmL-nlo  ;  il  d(r|lo  cir- 
colo di  ferro  sarà  ben  levigalo  per  evitare  gli 
Attilli.  Al  piano  supeiioie  del  r(i|)€rchio ,  e 
pri.'f  isamerrte  al  centro,  si  applirn  altro  pezzo 
cirrolurtf  di  le{»i>o  ,  come  una  rotella,  di  mei. 
0.35  di  (h^metrO,  e  nel  cui  centro  veni  pra- 
licito  un  foro  circolate  di  ugual  diametro  Ai 
quella  pi  alleato  nel  copmbo.  Questa  rotel- 
la si  adatta  con  incastro  e  alla  sua  sopeifi- 
rie  superiore  si  nraiica  un  loro  corrispon- 
dente a  quello  aells  parte  interna  del  co- 
perchio, smussando  il  legname  qui  pure  co* 
nicsmenle,  cosi  che  messj  a  sito  la  rotella,  u 
hanno  ni-i  foii  rome  due  coni  ti  oociti  a  con* 
tatto  per  le  ba»i  minori.  Questo  modo  di  fori» 
rende  evidcnle  il  come  possa  l'asta  del  folla* 
loie  ,  i  cui  perni  (anno  punto  liiso  alla  miio-' 
rte  d*i  due  Coni  ,  metteisi  in  movimento  on- 
dulato! io  per  l'alterna  diicesa  de  f .imi  n«l 
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Udo.  Fissata  ìm  rotHla  ni  coperchio  per  mezso 
(li  vili ,  vieiie  ad  esistere,  tra'  due  coui  vuoti , 
uua  circolare  scaoulalura  niauteiiula  dal  cir- 
colo di  ff  rru  di  cui  s'  è  detto  per  la  quale  oi* 
Ite  che  8ppog(^rti  possousi  muovere  roteai- 
mente  i  perni  del  follatore .  Nella  esterna 
grossezza  della  rotella  si  pratica  una  scanala* 
tura,  ed  idtra  simile  nell'asta  del  follatore 
sotto  il  miuiubriu  per  1'  uso  ciie  sì  vedrà  poi. 
là'  uuioiiL'  della  rulflla  al  piano  superiore 
del  coperchio  si  fàtcilila  pel  migliore  conibao 
ciaineiilo  con  uu  qualche  luto  giassu  o  con 
Sevo  rnulle.  Si  attiva  ['apparalo  follatore  col- 
lo iulio<iurre  per  di  sotto  al  ropeicJjio  del  ti- 
no r  «sta  del  fuilalore  colla  sua  sommità  ci- 
liiidnca  pel  furo  centrale  ,  spingeudota  tanto 
avanti  cbe  il  foro  dei  p«rui  superi  il  livello 
della  rotella.  S' introduce  l' asse  di  ferro  nel 
suo  fuiu,  a  per  scaiiulature  aperte  net  cono 
vuoto  della  rotella,  l'asse  cala  nella  scanala- 
tura interna  e  forma  ivi  i  |>eroi  di  rotazione. 
Il  passaggio  della  grande  asta  nel  cu|)erchio 
delle  tinK  ti  tiene  chiuso  con  una  borsa  coui- 
ca  di  teld  forte  ,  cou  guaine  alte  due  apertu- 
re praticabili  da  robuste  funicelle  colle  quali 
le  bocche  della  borsa  si  adattano  alle  scana- 
lature della  rotella  e  dell'asta  di  cui  fu  detto. 
La  borsa  si  luta  con  gi  asso  o  sevo  alle  apertu- 
re onde  il  legamento  la  co-stj'inga  più  criiietica- 
mente  che  si  può.  È  chiaro  cl»e  la  borsa  deve 
essere  più  lunga  della  distimia  tra  le  due  sca- 
nalature cbe  ne  rìlengono  le  bocche,  mentre 
il  follatore  deve  fare  un  mezzo  giro  da  una 
parte  ,  e  mezzo  dall'  altra  ,  essendone  così 
limitalo  il  moto  circolare  da  semplice  inge- 
gno; quindi  la  borsa  dee  torcersi  per  la  det- 
ta alterna  scmirotazione.  Si  avverte  che  tutti 
i  ferri  che  entrano  nella  cumpusizionc  drll'ap. 
parato  dcono  e&scrc  stagnati  tanto  pei  schifa, 
re  o  rilardare  sopra  di  essi  l'aziou  della  os- 
sidazione ,  ed  il  p.irzi.tle  srioglimeolo  cui  an. 
drebbono  soggetti  per  influenza  dei  vapori 
acidi  ed  acquosi  che  einunnno  dalla  fermen- 
tazione delle  uve,  (guanto  per  togliere  qualan. 
que  vizio  che  acquistare  potessero  i  vini  dal 
ritorno  nei  tini  di  questi  effluvii  stessi .  cbe 
Condensali  sui  ierri  medesimi ,  seco  ne  tra- 
scinassero la  soluzione.  Converri  pure  che 
l'estremità  Quadrata  ed  i  rami  delfullaloie 
si  privino  del  principio  estrattivo  solubile 
che  non  mancherebbe  di  comunicare  al  vi- 
no odore  e  sapore  alteranti ,  e  questo  buon 
Hfetio  si  otterrà  con  sicurezza  mediante  la 
macerazione  di  esse  parli  per  alcuui  giorni 
nel  latte  di  calce,  e  la  successiva  lipeluta 
lavatura  in  acqua  semplice.  La  sopì  uniferi- 
ta  costruzione  vale  pei  tini  a  coperchio  mo- 
bile. Cbe  se  si  trattasse  di  tini  a  coperchio 
(isso ,  converrebbe  che  1'  asta  del  follatore 
fosse  costruita  in  due  pezzi ,  la  cui  riunio- 
ne si  potesse  eseguire  poco  al  disopra  del 
foro  di  passaggio  ,  oppure  poco  ai  di  sotto 
di  ,cisO|  come  meglio  ftià  vmujnitotto  <U 
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cii  costanze  particoUrv  1  lini  ■  coperchio  fiff> 
so  hanno  tulli  uno  sportello  superiora  per. 
l'ingresso  dell'uomo  che  deve  ripulirli,  « 
per  r  estrazione  delle  vinacce  dopo  la  svÌn^ 
natura  :  nell'indicato  modo  perlanlu  disgiua>| 
ti  i  due  pezzi  dell'asta  ed  introdotto  pari 

10  sportello  quello  che  porta  i  rami,  ti  ese-x 
guisce  il  congiungimento.  E  lo  slesso  mezzo, 
riuscirà  pure  valevole  per  l'applicazione  del 
meccanismo  anche  alle  botti ,  lutroduceudo- 
si  cioè  in  esse  dallo  Sportello  anteriore  il 
pezzo  inferiore  dell'asta  raccoinaiidato  ad  uua 
fune  che  esca  coll'altra  estremità  dallo  spor». 
lello  superiore ,  per  mezzo  della  quale ,  do» 
po  imbottate  le  uve  pigiate ,  poterlo  fare 
ascendere  tanto  cbe  basti  per  iutrodarlo  nel 
foro  opportuno  praticato  nel  pezzo  mobile 
che  chiude  lo  sportello  slesso  ed  eseguuue 
r  unione  col  pezzo  superiore.  L'unione  del- 
le due  parli  dell'  asta  si  può  eseguire  per 
una  vite  che  passi  per  l'asse  dell' ast.i,  op- 
pure per  laterale  avvicinamento  robot  alo  a 
caviglie  di  (erro.  L'applicazione  de'coperclii 
mobili  ai  tini  deve  tener  dietro  immediala-, 
mente  alla  liposizione  delle  uve  pigiale;  ed 

11  piccolo  spazio  circolare  che  rimane  fi  a  es- 
so e  le  doghe',  dee  riempiersi  eoa  materia 
compressibile  e  che  si  adatti  a'  vuoti.  Propose 
a  questo  oggetto  Bajooi  le  stesse  fughe  dt  vite; 
ma  il  Lomcui  preterisce  la  sloppa  di  canapa 
o  di  lino,  con  sopra  l'applicazione  di  un  lu- 
to grasso,  o  retinolo,  o  bituminoso.  La  chiu- 
sura riesce  cosi  abbasUnza  ermetica,  ed  an- 
zi il  dott.  Lomeui  non  la  brama  di  più  per 
l'eiletlo  dei  gas  acido  carbonico  rattsouto  nei 
tini ,  sul  qual  proposito  sai  à  discorso  altro- 
ve. Fed.  FEiiMEMTAZioNE ,  Vl.>o ,  ecc.  ecc. 

Disposte  cosi  le  cose ,  il  manuale  opera- 
tore monta  sopra  il  coperchio  del  lino  dove 
trova  comodo  e  sicuro  palco,  e  dal»  mano 
al  manubrio  annesso  alla  grand'  asta ,  che 
supporremo  perpeodicoiara  al  piano  del  co- 
perchio, lo  abbassa  alternatamente  od  uppo- 
stameuie  iociiinandolo  successivameuie  ver*  f 
so  la  periferia  del  tino.  Neil'  abbassa laeutak. 
dell'asta  che  serve  di  braccio  di  leva,  di  quan- 
to si  (à  acuto  l'angolo  fra  il  piano  ioleioo 
del  co|>erchio  ed  il  ramo  opposto  o  saglien- 
te  del  (oliatore,  e  di  altrettanto  pure  >i  av- 
vicina al  retto  l' angolo  opposto  al  vertice 
di  questo,  (ormalo  dal  ramo  discendente. 
Quindi  è  facile,  comprendere  come  U  mer- 
cè di  tale  movimento  unduUtorio  semicirco- 
lare da  una  parte  e  dall'altra  e  successivo^, 
vengano  tutte  le  vinacce  ad  essere  coinpres-^ 
se  IO  giro ,  potendosi  ripetere  il  numero  dei 
ili  secondo  il  grado  di  compresskiue  che  s« 
esidera  ottenere.  Cbe  se  i  vasi  di  fciii>ea«^ 
tazione  fossero  in  luoghi  di  bassa  suBitUai, 
cosi  che  non  riuscisse  possibile  l'applicauoi*^ 
ne  dell'  asta  verticale,]  toma  (acile  piegaiv« 
la  ad  angolo  .  proporzionando  il  |niii  lo  dì^i 
apfliqiaijMH  ,Aui»  poleoza  ed  il  ceulie  di^ 
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molo.L'ai^ara4o  inoltre  è  appliraibile  «ncbe  ai 
vecchi  recipienti ,  per  cui  non  mauda  incon* 
Ir»  alle  gravi  tpese  primordiali ,  come  <ug< 
gerivano  coi  loro  metodi  Slancovich  e  Fap- 
pani,  e  fi  conciliano  tutti  i  vantaggi  della 
ragionala  pratica  di  fermentare  in  vasi  chiù» 
si ,  onde  alla  TÌnificazione  conservaosi  tutti  i 
benefizi  che  dallo  atriluppo,  andameuto  e  ter- 
mine pili  regolari  provengono  dei  ripetuti 
ammostamenti ,  ciccome  al  coloramento  ed 
allo  spirito  maggiore,  corpo  ed  aroma  dei 
vini.  iJo  altro  Italiano,  G.  Ro«si  di  Pisa, 
compilalore  di  uo  giornale  economico  indù- 
stiiale  «pecialmente ,  V  Indicatore  Pisano, 
immagioo,  tono  pochi  anni,  un  meccanismo 
pel  medesimo  oggetto ,  cui  diede  il  nome  di 
Miicchina  ammoslatrice  È  ancora  diii> 
l)io  se  l' apparato  del  Rossi  o  quello  del  Lo* 
meni  meriti  la  preferenza  ;  certo  ^  che  que- 
sto genere  di  studi  è  sommamente  utile,  e 
va  assicurando  a  gran  passi  all'  Italia  nostra 
il  perfezionamento  di  un'  industria  che  per 
lo  «vanti  non  poteva  sostenere  il  confronto, 
nemmeno  lontano ,  con  quelle  di  Francia  e 
di  Spagna.  Del  resto,  ali  articolo  cui  riman* 
dammo,  parleremo  della  Macchina  del  Rossi, 
e  ne  istituiremo  il  controoto  con  questa  di 
LomBoi. 

Ing.  FALCO.'»nTI  ,  figl. 
APPARATO  DISICURKZ'AA  PEI  DE- 
MENTI, lì  chiarissimo  dottore  Domenico 
Gualandi',  medico  direttore  dei  demetitt 
nelk)  spedale  di  Sant'  Orsola  in  Bologna  ,  a 
professore  di  polizia  medica  io  quella  tjui- 
«rrsità  ,  io  una  dottissima  sua  cf>era  ìotilo- 
bta  :  OsMer\'aiioni  topra  li  celebri  ttabili- 
mento  tf  A''ersa  nel  regno  di  Napoli  ,  ecc. , 
CI  fa  conoscere  alcuni  mezzi  atti  ad  impedire 
ai  pazzi  la  facoltà  di  eseguire  certi  corporali 
movimenti  ,  quali  possono  talvolta  divenire 
nocevoli  ■  loro  stessi  o  ad  altri.  Le  forme 
di  tali  artificiosi  ingegni  sono  stale  dall'au- 
tor nostro  modiliratc  a  seconda  delle  varie- 
tà principali  che  in  certe  circostunze  si  pre- 
sentano ,  ed  ha  allreti  insegnato  il  modo  on- 
de adattarli  ad  una  sedia  o  ad  un  letto,  o 
a  qualsiasi  altro  mobile  destinato  a  ritenere 
>1  furente  in  determinata  posizione.  I  prin- 
cipali fondamenti  su  cui  1'  egregio  prolesso- 
re  Gualandi  ha  imma^oati  e  resi  di  pub- 
bKca  resone  tali  presidii  ,  sono  espress4^ 
niente  rivolti  ad  escludere  le  tante  loggie  di 
levature  o  strozzature  per  le  quali  qualche 
membro  del  corpo  venga  a  contrarre  conta- 
siooi,  lacerazioni,  impedimento  di  circola- 
zioDo  ,  o  ad  essere  costretto  ad  una  inco- 
moda e  dolorosa  posizione  ;  e  cosi  ancora 
u  giunge  a  proscrivere  ogni  specie  di  manet- 
te, ceppi,  lesami  e  anelli,  quantunque  rico- 
perti ed  imnotiiti  di  crine.  È  pei  ciò  che 
stimiamo  far,  cosa  grata  a'  lettori  nostri ,  o^ 
f<*reodo  toro  tali  semplicissimi  mercaoismi 
dMcgnati  oeUa  Tav.  I,  ArtAHaiieslraenduue 


dall'  opera  del  Gualandi  succinte  iltustnf 
zioni  a  maggiore  intelligenza  delle  figure. 

E  prima  di  tutto  colle  figure  i ,  a,  5,  if, 
presenteremo  l'idea  di  una  cassa  n  letto  tH 
fona  ,  Conosciuto  e  messo  non  ha  mollò 
in  pratica  in  qne'  luoghi  dove  i  pazzi  vengo- 
no trattenuti  ;  e  qui  si  aggiunge  aliic.si  il 
corsetto  n  maniche  lunghe  unite  o  disgiuiv 
te  ,  come  viene  dimustiato  nella  (ig.  5,  ed 
assìrui-ato  lateralmente  e  da  capo  a  piedi  ; 
come  si  osserva  nella  delta  lig.  5.  Que^ 
sto  prolangato  modo  di  giacitura  orizsontale 
potrebbe  talvolta  arrecare  sconcerti  gravis- 
simi all'  individuo  furioso,  e  specialmente 
favorire  l'impeto  del  sangue  al  rapo.  A 
togliere  siffatto  inconveniente,  il  chiarissimo 
professore  ha  immaginalo  una  sedia  pa- 
rimenti detta  di  Jorta  .  per  mezzo  della 
quale  può  l' infermo  furioso  tenersi  in  com' 
piigiiia  d'altri,  senza  recare  alcun  norumeo- 
lo.  Ecco  la  circostanziata  desrrizione  che  ce 
ne  dà  il  giudizioso  inventore,  una  scran- 
na foggiata  come  si  vede  nella  tig.  &  La  sua 
costruzione  ha  per  iscopo  di  ritenere  obbli- 
gato queir  inlelice  che  ne  deve  far  uso ,  eoa 
(•orbissima  resistenza  ,  e  di  prestare  tutto 
'jiiel  comodo  possibile  onde  non  venga  a 
solfrire  alcuna  parte  del  corpo,  biluata^  CQ> 
me  c{,  sopra  un  piano  sìobite  per  quattro 
girelle  a,  a,  a,  può  essa  condursi  a  piaameo- 
lo  da  un  Uiogo  ali'  altro.  La  parie  sua  ante- 
i<0}<r,  che  risgiiarda  le  gambe,  è  un  piano 
obbliquo  che  dal  punto  b  va  al  punto  c  ,  lig. 
7,  ed  ha  i  suoi  ripari  ai  lati  d,  d.\\  piano 
del  sedile  e,  e,  parallelo  alla  base,  è  como- 
dissimo ;  ha  uu'  apertura  circolare  nel  mez- 
zo che  mette  entro  un  vase  collocato  nel  va- 
cuo del  grosso  piede  posteriore  che  sostiene 
nula  la  sedia  ,  e  serve  opportunamente  al 
passaggio  delje  fecce  ,  netto  e  polito  mante- 
nendo r  inferJBo.  Questo  vase  poi  levasi  ■ 
piacimento,  aprendo  lo  sportellino  f,  lig. 
ò ,  che  comodo  si  presenta  da  uno  dei  la- 
li.  Il  postergale  poi  di  delta  sedia  i;  rialza- 
to insieme  coi  laterali  obbliquamente  lino 
alla  sommità  del  capo  ,  e  ciò  perchè  sieno 
meno  pregiudicevoli  gli  involoutaii  e  furi- 
Iwiidi  moti  che  il  folle  può  fare  col  capo . 
'lutto  l'iuleruo  di  questa  scranna  deve  es« 
sere  imltottilo  di  crine  nel  modo  indicato 
alla  fig.  7,  e  nei  punti  g,  g,  'devono  es- 
ser latte  varie  aperture  per  f  uso  che  dire- 
mo. Collocatovi  denlio  il  furente  ,  vestito 
come  nella  lig.  8,  cioè  con  pantaloni  e  cor- 
setto unito  sema  manirlie,  ma  colU  sola  fa- 
scia h,  lig.  6  e  9,  fibbialo  posteriormente, 
come  si  vede  nella  fig.  8,  si  fermano  i  ca- 
pi di  questa  fascia  passando  per  t' apertura 
g,  ravvolgendoli  attorno  a  due  piccoli  sub- 
Ih  di  ferro  i,  r,  che  girano  intorno  a  se  stes- 
si in  verso  opposto  ,  lig.  6.  Per  I'  apertura 
g  della  scranna  entra  puro  altra  fascia  /,  t,' 
lulplataal  subbio  stesso,  ia  quale  fermandosi 
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ucir  occluello  supctiuie,  iig.  S,  sittialu  sul- 
lii  sprilla  ,  irii|M:JÌ!iC(.-  al  (>a£Ì<;tilc  di  |m>iU- 
ic  il  coi'pu  itilu  avanti  pur  tullevaisi.  L'al- 
tra m,  m  che  entra  per  1'  a|K'rlura  g,  dicc- 
si  tli  sicurezza,  c  iute  volle  può  abliisu|;iu- 
ic  esseudu  suffìcieiili  le  due  di  prima.  t>u- 
vrelibe  quella  ,  appena  entrata  ,  B»ceiidcr«> 
5uperiorraeute  sottoposta  alla  (ascia  media , 
ed  andare  ad  attaccarsi  all'  altro  uccLiello 
die  un  po'  piii  basso  sta  sulla  S|>alla  del 
Cursclto.  Per  nieii»  del  semplicissimo  cou- 
gcgiio  di  due  piccole  ruote  deutate  che  ili* 
gi  annuo  una  vite  |>eipetua  all' eìiretnilà  su- 
|>eriure  di  ciascun  piccolo  subbio  messo  a 
(•erpviidirulo  posteriurineule  al  postergala 
della  sedia  ,  ti  ha  il  ravvolgimento  di  i|ue- 
sti,  e  Dello  stesto  tempo  iJ  restriu^imeuto 
V  r  allonlanaineiito  delle  suddetto  i'asci« ,  e 
quindi  dell'  inlenno.  Ma  perchè  qualche  al- 
tro patto  non  sciof-liessc  il  l'urente,  si  leva 
il  piccolo  manubrio,  e  lutto  è  impedito.  Dal- 
la parte  dei  piedi  poi ,  t'occliicllo  tatto  poìte- 
lioi melila  ali'eslremilj'i  dei  pantaloni,  li;;.  8, 
entra  per  una  delle  aperture  corrispoudeuti 
S'  ''S'.7>  ^'I"^  t'attenuto  per  metzo  di 
un  cavicchio  di  ferro  da  una  parie  bottonaio, 
djir  altra  fermato  a  chiave,  die  scorre  lungo 
h  pane  jMSlerHire  della  sci  amia  .  li);,  fi.  Si 
cuiiusne  di  iegg?'  >  che  il  paziente  è  colloca- 
lo c,  ritenuto  a  sedere  liella  posixione  piii 
(umoda  clic  possa  darsi;  o  che  p'tr  lefjgc  ii- 
»ira,  non  polendo  portar  all'indietro  ìe  ^'«O- 
Stante  il  piano  inclinato  bc  che  «i  si.op- 

I)oiie^  uè  all' avanti  il  trofico  ed  il  cmpo  per 
a  resistenza  delle  fascio  h  ed  /,  /,  poca  (or- 
xa  ricfaieilcsi  a  infrenar  le  sue  furie.  1  p«n- 
tatoni  sono  pure  aperti  ad  ovale  in  corri, 
spundenza  aII'  ano  ,  pei  bisogni  del  ventre. 
Se  poi  a  taluno  non  piacesse  la  lascia  me- 
dia che  obbliga  le  braccia  a  star  piegate  sul 
petto, pel  timore  di  qualche  gralliamciilo,  oc, 
si  può  a  questa  It^gia  di  paiiialoni  fare  le 
Hiaiiicbo  lunghe  ,  come  nelle  figure  Set), 
che  incrociale  sul  petto  vadano  a  fermarsi  , 
ruir  occhiello  fatto  alla  loro  estix-miU  .  alta 
lascia  A ,  A ,  assiciiriiia  come  le  precedenti 
|>er  U  stessa  apciiura.  La  lig.  to  sommiiii» 
stia  un'idea  dt^\  cenlurinn  reprtttivo  imma- 
Hyiato  dall'  Hallatran  di  Cork  hi  Irlanda,  e  la 
tig.  ii,d«l  modo  con  cui  questo  ceoturino 
mettesi  in  opera  per  far  passeggiare  i  noa 
molto  fureoU,  in  tempo  d'  estate  pailicolaf 
mente  (i^ 

Non  Ci  allunghiamo  di  più  :  faeciamo  voli 
perdiè  siano  Lindile  dn  noi  le  corde  e  le 
catene ,  e  sieiio  Coo  iim.initii  Iraiiali  qii'^li 
Uifelici  cbe  hanno  diritto  a  tutti  i  riguar- 

(i)  Il  Gnalamli  ,  in  ima  noia  delta  saa  ap*» 
la  riprova  la  cintura  re|>rvs.<iiva  dcU' HaMarai» , 
CKTooac  pi'ricolo.s.i  all'  addooMf  lytri  ilmiiilu 
uctU  individui  fuUi  e  lobiuti. 


di ,  ed  alte  cure  più  intclligeitli  e  più  acM- 
due.  , 

/rtff.  Falconetti  .  figi. 
APPARATO  DI  SICUKE'AZA  PEI  POH. 
PIERI.  Non  è  rado  alla  eveiiieuza  d'uii  incen- 
dio,  c Ite  questo  si  sviluppi  iu  luoghi  chiusi  e 

Frofoudi.duve,  mancando  la  circolaaione  dei- 
aria,  il  fuoco  stesso  ne  consuma  t'  ossigeoo 
rendendola  irrespirabile  e  luoi tiferà,  oppuie 
in  depositi  di  zollu.di  bitume  o d'altre  qualun- 
que sostanze  che  sviluppano  nella  cuiubiislio. 
ne  gran  copia  di  gas  deleteri,  impossibililanda 
nel  seno  loro  le  funzioni  animali.  Doveva  quia- 
di  nascere  il  iilanlropico  pensiero  di  sludiarc 
quei  mezzi  che  potessero  guarentire  le  «ile 
dc^jli  uomini  destinali  ai  lavori  sotterranei  e 
ali  cstiuzioiie  degli  iiKeiidi,  come  appunto  i 
zappatori  ed  i  jiompieri.  Tutti  i  particolari 
die  riguardano  I  estinzione  dc^gli  ìnceodi  sa- 
raimo  li  aitati ,  siccome  a  loio  sito,  all'artico- 
lo iNCFKrilo,  noiirbé  alle  voci  Salijbhìt*', 
MiMLHE,  ecc.  ecc.  <^ui  è  nostra  raenle  de- 
scrivere bi'evewciita  un  ingegnoso  apparato 
cbeilcolonneiloPaulin  iinmagiiiò  io  questi  ul- 
timi tempi ,  die  da  lui  appunto  fi  ebbe  U 
nome  d'  apparato  di  sicurtita  pei  pompuii, 
e  cbe  sotto  tale  denominazione  deve  aver  io» 
go  oel  nostro  Dizionario.  Giova  anzi  lutto 
avvertire  c«me  i  frequenti  casi  di  asfissia  o  di 
ver»  morte  occorsi  nelle  contingenze  che  espo- 
nemmo cominciando  il  iiusiro  articolo,  avea* 
no  anche  in  addietro  fermala  l'atteacioM  dn 
veri  amici  dell'  umauitÀ  alla  sicurezza  di  qiM. 
gli  {."«iinini  cbe  a  tanto  rischio  s'  espotigooo 
per  salv£r«  io  vile,  gli  «veri .  le  proprietà 
d'  altrui.  E  dopo  vari  Icnfaiivi  più  o  nteoo 
foiliinati  di  parecchi,  Mayiiiel,  pIRciale  di 
qualità  nel  corpo  dei  zappatoi  i-ponipieti  di 
Fr;«ncÌ8 ,  aveva  idealo  un  mezzo  di  diiesa . 
Ma  l'apparalo  dd  Maj'niel  non  potè  regge- 
re a' riin|>rovei'i  di  i.  I>reve  tempo  assegna» 
lo  al  suo  uso  ,  a.  preuccupaziooe  di  spir^ 
to  e  timore  in  chi  valevssi  dell'  apparalo, 
3 .  difllcolU  cbe  insorgeva  dovendo  spri^gio- 
Dar  r  aria  da  un  serlMloio  che  la  contene- 
va ueir  atto  di  man^giare  la  manica  da  ac- 
que ,  la  scure  o  die  altro.  Il  Patilin  .  colon- 
nello  nel  corpo  medesimo  dal  Mnynid.  Sta» 
bili  del  suo  apparato  il  principio  ìundamen- 
tale  che  ne' fuochi  de'Iuughi  chiusi  ,  profon- 
di e  infetti  il  pompiere  noa  deve  pctisara 
cbe  al  suo  lavoro  come  (osse  in  <|iialitnqiie 
altro  luogo,  «senza  essere  punto  imbannxa- 
lo  dall'apparato.  Quindi  il  suo  semplicmi. 
mo  mecranismu  soddislii  pienamente  alla  del- 
la  cundizìvne.conciliandu  lasieiuretMal  nMg» 
giur  punto  in  cui  può  eesere  dcaidcfabfle. 

L'  apparato  del  colonnello  Paulio  consiste 
in  im  camiciotto  di  {>clle  concia  in  alluda,  ed 
in  una  maschera  semicilindnca  di  vetro  d'una 
linea  di  spcssetxa  ;  sotto  la  maacKera  vi  ba 
un  zufolo  ad  auinidia  deslioato  a  dar  naia 
li.  ed  una  lauto na  cum|ue  lapparain.  NcUs 
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•Xa*  li.  Apparati,  le  figure  5,4,5,  6,7 
inosti'Mno  le  varie  p«rU  sciolte  noucliè  ndat- 
Ule  indosso  ol  pompiere.  Pasjiaino  •  desci  ivo- 
re  eoo  qualcbe  pailicolarità  le  dette  figure. 

Ftg.  o.  il  puiiipieie  veduto  di  faccia  .  col 
camiciotto  indosso  in  tutto  punto  per  agire. 

Fig.  4.  lo  Slesso  pompiere  allestito,  veduto 
ili  fiaucft. 

Fig.  5.  il  camiciotto  isolalo  per  fame  ve- 
dere  i  congegni  opportuni  all' adaliamenlo. 
.   Fig.  6.  la  uinlema  di  prospetto. 

Fig.  7.  la  stessa  lanterna  in  profiloi. 

Nelle  tig.  3,  4  e  S  le  stesse  lettere  di- 
Dutano  le  slesse  parti  :  quindi  in  un  sol 
ira(lo  «bbracciaroo  la  speciKcaiiooe  di  lui- 
i«  e  tre.  —  A  ,  maschera  di  vetro  ;  B  ,  zu- 
Itilo  ;  C  ,  uoioue  del  condotto  d' aria  ;  1)  , 
collctto;  E  braccialetti  ;  F,  cinghie  ;  G,  roa- 
Gica  d'aria;  li.  manica  d'acqua;  K,  cin- 
tura; L,  occhiello  che  riceve  il  tubo  per  dar 
alia  alla  lanterna  ;  M ,  lanterna.  Parimenti 
nelle  %.  6  e  7  gli  slessi  oggetti  son  dinota- 
li <U  eguali  lettere.  —  a ,  lampada  ;  b ,  nver- 
bero  ;  d,  cainiuinetto    e,  uncino  per  fissare 
la  lanterna  alla  cintura  ;  y,  tubo  die  si  adat- 
ta al  camiciotto  per  ricever  1'  aiia  necess»; 
ria  alla  lampada;  g,  unione  del  condotto 
della  lamerua  col  camiciotto.  Il  camiciotto  è 
•erralo  alle  anche  da  una  cintura,  e  due 
braccialetti  a  fibbia  lo  slriugoiio  a'polsi  ;  due 
cinghie,  adattale  a  basso  del  camiciotto ,  pai- 
•ano  ira  le  gambe  e  a'  aflìbbiaDO  di  dietro, 
per  impedire  che  il  camiciotto  risalga  men- 
ile l'uomo  lavora.  Nel  dello  camiciotto,  che 
è  lai  gbisaimo  e  investe  fio  l' elmetto  del  pom- 
piere, si  ia  entrare  l' aria  sana  e  fresca  me- 
diante la  manica  relativa.  Cbe  se  l'aria  con- 
lenula  fosse  eccessiva  e  quindi  compressa, 
ne  scappa  per  le  pieghe,  servendo  anche 
ad  alloiitabare  i  gas  deleteri!  che  per  le  pie- 
ghe medesime  vorrebliono  introdursi  entro 
H  camiciotto  ;  è  poi  chiaro  che  l'aria  man- 
data al  pompiere  per  sua  respirauone  ali- 
menta ancLe  la  lanterna ,  che  cosi  resta  ac- 
ccM  anche  dove  mancasse  affano  l' ossigeno. 
I^'apparato  del  colonnello  Paulin  fu  assogget- 
tato air  esame  di  una  commiaaiooe  speciale 
lolu  io  seno  alla  socteU  d' iocoraggiaineulo 
di  Parigi ,  e  sotto  i  suoi  occhi  se  ne  fece  il 
più  accurato  e  didicile  sperimento.  In  una 
profonda  cantina  si  procurò  ad  arte  un  in-. 
cmdio  con  paglia  umida  e  copponi ,  aspersi 
di  zolfo  in  polvere,  di  resina  ed  altro.  Chiuse 
ermeticamente  tutte  le  aperture  ,  si  lasciò 
tempo  all'  incendio  di  sviluppare .  Allora  un 
poiupiere,  munito  del  suo  apparato  di  sicu- 
rezza, penetrò  nella  cantina  e  vi  restò  cliiuso 
Leti  dieciotlo  minuti .  Il  fumo  che  scappava 
dalle  fessure  della  porta  era  tale  die  nessu- 
no potè  reggere  perno  minuto  sul  giadiuo 
sui>eriore  della  scaia.  Ricbiamalo  il  pompie- 
re, fu  dalla  commissione  esaminalo.  Era  sani>, 
Vfi  mollo  aliaiicato  ;  solo  cbe  l'aita  iuliodylf 
Etuiel.  rol.  II.  fase. 


tagli  a  mano  a  mano  nel.  camiciotto  non  i'il- 
veva  lasciato  insensibile  all'  azione  dell'  alla 
temperatura,  ed  il  suo  polso  dava  i3(]  battu- 
te al  minuto  :  rosso  ed  animato  orane  il  voU 

tu;  ceco  tutto  .  (^>uindi  cuiU  ni.'i};i;iori;  sicu- 
rezza discese  nuuvam*.'i)te  nelU  cjiiitiiia  e  vi 
cslinse  colla  manica  d'acqua  l' incendio.  Gio- 
verà notare  sul  valore  di  questo  e>perimen- 
to  :  1°.  che  la  cantina  era  profundissiina  e 
chiusa  perfettamente ,  si  che  per  disrenilcr- 
vi  fu  mestieri  svilupp.-irc  i5o  piedi  di  tubo; 
a°.  che  il  pompiere  può  ordiiiariamento  va- 
lersi della  manica  d'  acqua  in  condizioni  più 
favorevoli  e  senza  rimatier  così  a  lungo  nel 
luogo  infetto.  Dunque  reS|>criinento  abbrac- 
cia ugni  coso  possibile  0  anche  in  gra<lo  sojie- 
riore  al  vero.  1  commissarìi  delU  società  d  in- 
coraggiamento furono  convinti  dell'utilità  del- 
l' apparato  di  sicurezza,  e  tributate  le  dovute 
grazie  al  colonnello  Paulin  per  l'esito  delle 
lilanlropiclic  ed  ingegnose  sue  ricerche,  n«r  lo 
I  imcntarono  con  medaglia  di  oro  di  seconda 
classe .  Far  conoscerò  le  cose  ulili ,  che  o- 
norano  il  secolo  e  ne  mostrano  passo  a  i>9sso 
le  applicazioni  dei  lumi .  è  oggetto  che  iiun 
può  sfiit-rgire  alto  scopo  di  quest'  opeia  end* 
clopedica. 

Iitf;.  Faixomktti,  fiffl 
APPARF.CCHIATOIIE.  (  Ine  edificalo, 
ria.)  Il  capo  dei  segatoti  ,  sc^tT-pellini  ,  eil 
in  generale  degli  operai  che  lavorano  in  pie- 
tra :  è  quegli  che  ne  dispone  Vappnrtcchio 
e  ne  regota  1'  esecuzione  .  Non  solo  il  buon 
apparecchiatore  deve  per  lunga  pratica  co- 
noscere la  natura  delle  pietre  e  le  loro  qua- 
lità ,  specialmente  pur  ciò  che  attiensi  alla 
costruzioni,  ma  deve  aver  fallo  uno  studio 
particolare  oell'  arte  del  taglio  delle  pieti  et 
ed  essere  attivo  ,  e  dolalo  di  fina  inlelligcn- 
za.  Le.  quali  qualità  non  solo  impoi  lano  atta 
migliore  riuscita  de'  lavori ,  m.i  eziandio  al- 
la loro  economia .  Da  ciò  risulto  che  I'  ap- 
parecchiatore dev'essere  fornito  di  molte  do- 
ti ,  perche  se  lavora  dipendendo  dagl'  inge- 

f'neri  o  da  un  appaltatore  esperto  ed  intel- 
igente,  la  sua  incombenza  si  limila  a  ridur- 
re in  grande  i  disegni  datigli  per  le  sagome  ; 
ma  spesso  a  lui  si  lascia  la  cura  importan- 
te di  stabilire  l' apparecchio  e  di  studiarne 
i  particolari.  Interessa  allora  principalmen* 
te  che  le  suo  cognizioni  teoriche  siano  fon* 
date  sui  retti  pruicipii  della  groinetria  de- 
scrittiva ,  una  delle  principali  .ippliraiiont 
della  quale  è  appunto  il  taglio  delie  pietre  { 
nè  si  possono  limitare  ,  cum'  è  errone>men« 
te  d'  uso  piii  comune ,  ad  un  certo  numero 
di  pratiche,  spesso  ingegnose  ,  ina  soventi 
poco  esatte  ,  e  le  quali  portano  talora  a  dis- 
posizioni complicato  e  costose  senza  neces» 
sita ,  e  per  sola  mancanza  di  teoria.  Riser- 
liandaci  a  trattare  di  questo  ramo  iinporlan- 
tÌ6SÌmu  dell'  arte  edificatoria  dove  mrglio  sa- 
rà indicalo  dagli  argomenti ,  passia  mo  ad 
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esporre  qui  alcune  iduo  generali  suU'a|>parec- 
diio  delle  pieli'e  ,  prinripnlmenlv  in  quanto 
i'M;^u-irJa  la  soUililù  delle  costruzioni ,  e  (i 
attiene  piìi  strettamente  all'aite  dell' appa* 
rccrhialore  cui  c  cousagruto  1'  arùcolo  «!• 
luale. 

L'  apparecrliiatore  ha  bisogno  di  pochi 
strumenti  ,  e  sono  tin  compasso  di  ferro  e 
varie  sperie  di  »(|uadre ,  con  cui  se^^iia  sul- 
le fiicre  delle  pietre  le  linee  che  indicano  ove 
le  Ili  dt-nno  segare  o  tagliare  collo  scarpeU 
lu  .  Prepara  inoltre  lo  sagome  per  le  pie* 
tre  degli  archi ,  delle  volte  e  simili.  Si  pre- 
mette die  r  appareccliiatore  non  esercita  le 
aue  funzioni  se  non  pei  materiali  che,  o  di 

|)er  se  slessi,  u  pel  modo  onde  vanno  col- 
tirati ,  offrono  qualche  regoUrità.  K  innanzi 
tutto  r  apparecchiatore  ha  suoi  nomi  onde 
designa  lo  diverse  Éacce  delle  pietre  :  alcu- 
ne di  queste  fìicce  ■  iinangono  nascoste  ,  nl> 
ti'u  apparenti.  Le  prime  tono  le  commeltilu- 
re ,  cioè  le  facce  per  cui  si  toccano  le  pie- 
tre contigue  laiei  alinenle ,  ed  i  Ittti  o  f(ia- 
citoi  che  si  voglia  chiamarli  ,  cioè  quelle 
iacee  per  cui  si  uniscono  le  pieti'e  sovrap- 
poile  ,  rosi  nuiiiiiiale  perchè  l' una  di  esse 
sostiene  la  pietra  superiore  ,  1'  altra  giace  su 
quella  di  sulto.  I  letti  e  te  commettiture  of- 
frono quasi  sempre  superfìcie  piane  ;  i  pri» 
lui  sono  orizzontali ,  le  seconde  verticali  /  tal- 
volta però  entrambi  iucliuati ,  come  ,  a  e». 
gion  a  esempio,  negli  archi  e  nelle  volte  , 
nel  qual  caso  ai  dicono  spigoli.  Le  facce  ap- 
parenti diconsi  generalmente  fronti ,  e  sono 
per  lo  più  verticali ,  talvolta  però  anche  o- 
lizzontali  od  inclinale. 

Quanto  al  taglio  delle  pietre  od  apparec- 
chio .  deesi,  per  quanto  si  può,  evitare  gli 
angoli  acuti ,  e  perciò  disporre  le  dillercn- 
ti  facce  perpendicolari  fra  loro,  (quando  per 
altro  peculiari  circostanze  noi  vietino.  Le  co» 
siruzioui  inoltre  si  dovranno  roroporre  di 
filal  i ,  )  cui  giariloi  siano  in  direzione  per- 
pendicolare a  quella  degli  sfòrzi  cui  devono 
resistere.  Cosi  per  le  muraglie ,  i  cuntraiFor- 
ti ,  i  pilastri  ed  altre  parli  di  costruzione  sul- 
le quali  il  carico  pesa  verticalmente  ,  i  giaci- 
loi  esser  devono  orizzontali.  All'opposto,  ne- 
gli archi ,  nelle  altre  parli  di  costruzione  ove 
la  spinta  agisce  piii  u  meno  obbliquamente, 
i  giacitoi  esser  devono  più  o  meno  inclinali, 
£  qui  può  citarsi  ad  esempio  il  colossale  ed 
unico  nel  suo  genere ,  il  Ponte  di  lUalto  in 
Venezia ,  stupenda  e  ardiiis^imti  co.ttruzio- 
ne ,  iti  cui  le  rosee  o  piedritti  clic  devono 
austenere  1'  arcata  gigantesca  ,  anziciiè  essera 
piani  nella  luiu  supeiliric  tuperioie.  seguo» 
Ito  r  inclinazione  dei  cunei  dell' arco  mede- 
simo ,  con  sagacissimo  magistero  d' arte.  Kd 
itM>llre  importa  osservare  che  quasi  tutte  le 
pietre ,  e  tnaggiorrocnie  quelle  die  hanno  a 
formare  strali ,  filari  o  coni ,  si  devono  ado- 
ppiare per  guiij  tliv  la  loro  giacitura  sia  la 
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medesima  di  quella  cìte  naluralmmlc  avo 
no  nella  cava.  Altielljiuto  inteii-ssa  die 
cuininettituie  siano  alternale.  Geneialiuen 
parlando  la  figura  più  alta  a  procacciai^  s' 
bililà  alle  pietre  è  certo  la  cubica  ,  ma  esse 
do  questa  poco  utile  all'  alteruaziooe  de 
commettiture,  così  adoprasi  più  di  frequt 
le  la  forma  parallelugrammica  o  prtsmatic 
La  naturale  grossezza  della  pietra  onde 
può  disporre  (o  quella  cui  fa  d'  uopo  lidui 
per  isipiadraria  come  viene  l' apparecchio 
sigendo)  diviene  ,  a  si  dire  ,  l  unità  conif 
raliva  cui  devoosi  accomodare  le  altre  c 
meiisioni,  Yarii  autori  indicarono  delle  pr 
porzioni  a  tal  fine  ;  ma  tutte  le  regole  d 
si  possono  dare  son  truppu  soggette  a  vari 
le,  variando  indefinitamente  le  circostan 
ad  ogni  rustiuzioiie  inei~enti. 

Quando  il  lavoro  deve  rimanere  nascos 
nei  filari  di  grandi  dimensioni  ,  si  pussot 
adoperare  le  pietre  quali  si  esiraggono  dal 
cava  ,  ed  allora  1'  arte  dell'  apuareodiiato 
consiste  soltanto  nel  riunirle  colla  minor  pc 
dita  possibile  ,  e  col  maggiore  cnntatto.  CI 
se  vogliasi  una  diligenza  ntaggiore  od  un'  a 
pareuza  ,  si  squadreranno  le  pietre  ad  a 
goli  retti ,  riducendole  di  regolari  dimensi 
uu  Finalmente  ne'  muri  che  figureranno  ci 
me  parte  om4mentale  della  costiuzione 
r  apparecchio  si  fa  a  comparti  più  u  mei. 
complirati  secondo  disegni  dati.  Se  tutte 
pietre  fossero  tiguali  e  disposte  a  strati  lu 
cessivi ,  ne  patirebbe  la  solidità  ;  bisogc 
che  le  pietre  sieoo  segate  o  invertendone 
collocamento,  e  aggiungendo  dei  pexzi  fat 
a  catena  (f^.),  od  anche  con  grappe  (y.) 
coda  di  rondine.di  legno  o  di  metallo.  È  p 
chiaro  che  per  evitare  gì'  iiitaeli  dispenuii 
tissirni  nei  giacitoi,  bisogna  rne  i  fìlaii  al 
bianu  la  medesima  a\lcii».  IVcl  coQgiuog 
ineutu  dei  roui  i  esterni  ad  angolo ,  giova  se 
pra  tutto  adottare  una  tale  disposizioDe  di 
mediante  risalti  ed  incavi  posti  ad  ogai  fi 
lare  o  corso ,  un  solo  pezzo  fermi  le  pan 
attigue  dei  due  muri.  Del  resto,  per  la  con 
nessione  dell'ar^oroento.f  «f.PoNTt,  BolZj 
l'iETKA,  ec.  ec. 

Ing.  Fai^conctti,  firL 
APPARKCCniO.  (nelle  arti.)  SàSnait 
la  lingua  italiana  non  ammetta  questo  vo 
cabolo ,  nè  in  significalo  d' intonaco  ,  oh  it 
quello  di  imprimitura ,  ni:  mollo  meno  ii 
quello  di  pietre  intagliate  per  gli  edifìzii 
pure  usandolo  il  Milizia  ,  ed  avendo  esso  tra 
vaio  luogo  nel  grande  Dizionai°io  di  Napoh 
e  finalmente  essendo  |>er  la  bocca  degli  ar 
listi ,  abbiamo  creduto  di  usarlo  Doi  puri 
nei  medesimi  significati. 

L'  apparecdiiu  o  imprimitura  bianca  con- 
viene a  que'  pittoi-i  i  quali  dipingono  facil 
lueute  alla  prima:  si  conservano  cosi  piij 
tu^illanti  o  tiaspareoli  le  tinte  destinale  aite 
masse  dei  lumi.  All'  iucouhu  lo  itupiiuuliuc 
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hrune  fjivoriscono        le  ombre  e  le  ren- 
duno  più  scure.  Con  il  Militi*.  —  Noi  OS* 
SCI A-tamo  che  le  imvrimilure  biaticite  conven- 
gono meglio  a  tult/i  pittori  e  ad  oani  opera, 
giacche  è  provato  che  col  tinnpo  V  appareo 
dito  oscuro  nuoce  all'  edelto  generale ,  nieiv 
ire  apparisce  ptieotemcnle  e  fuor  esce,  vio. 
CL-ndo  le  liiits  Iet;gere ,  e  crescendo  le  om* 
brc  a  sacrifizio  della  armonia.  È  per  que» 
sto  die  le  opere  del  settecento ,  e  del  se- 
colo  scorso,  perdettero  la  lucidezza,  giacché 
qtipgli   artisti  adopravano  gli  oscuri  appa- 
recchi ì  come  gli  adoprava  la  scuola  dei 
Tenebrosi ,  che  per  ciò  scqiiistarono  vieppiù 
r  appellativo  dato  a  loro  dalla  storia.  Per  lo 
contrario,  nei  buoni  secoli  che  si  usavano  le 
imprimiture  candide,  queste  conservarono  le 
tinte  freschiuime  e  vaghe  come  fossero  ap- 
|>ena   escite  dal  pennello  del  loro  autore  : 
ni  ciò  ne  fan  tede  i  dipinti  di  Cima,  del 
Bellini ,  di  Rallaetlo  ,  del  Correggio  ,  il  qua- 
le ultimo  usava  di  colorire  sopra  le  tavole 
fiorale  ,  onde  acquistassero  maggior  lucentex- 
M  e  trasparenza  i  lumi  e  le  ombre. 

In  arciiiieliura,  1'  apparecchio  equivale  , 
rome  dicevasi ,  al  taglio  delle  pietre  per  dare 
la  forma  e  la  disposizione  che  conviene  a  cia- 
scuna parte  deir  edificio.  Il  principio  gene- 
rale delr  appareccbio  è  cbe  i  letti  e  lecom- 
missure  delle  pietre  sieoo  perpendicolari  alle 
superficie  di  esse  pietre.  L' angolo  acuto  è 
«iziaso,  perchè  tacile  a  spezzarsi  sotto  un 
peso  rilevante  ,  o  per  quaicne  sforzo  non  co- 
mune. Gli  angoli  ottusi  non  convengono  ai 
muri  ;  furono  dagli  antichi  usati  talvolta  nei 
pavimenb.  f^ed.  Apparecchiatore. 

G/i  antichi,  per  1'  eccellenza  de*  loro  ma- 
teriali, ebbero  scarso  bisogno  dell'arte  del 
taglio  delle  pietre.  Tutta  l'industria  degli 
Egizi!  si  ridusse  ■  squadrare  con  esaltezza  i 
loro  massi,  i  quali,  dopo  tanti  secoli  di  di- 
struzioue,  sono  ancora  si  ben  connessi  che 
non  se  ne  scorgono  le  commissure.  La  stes- 
sa esattezza  si  trova  negli  ediGzi  greci  :  le 
pietre  vi  sono  si  bene  squadrale  che  le  giun- 
ture rassomigliano  a  fili  tenuissimi  e  dilicati. 
Vuoisi  cbe  le  comroìssuti!  del  tempio  di  Ci- 
xico  fossero  coperte  di  listelli  d'oro.  Anche 
gli  Etruschi  eboero  chiesto  merito ,  come  si 
osserva  nelle  mura  di  Cortona  ,  e  alla  Cloa- 
ca massima.  I  Romani,  gelosi  della  duratura 
dei  loro  monumenti, non  ommisero  attenzione 
per  r  esatio  apparecchio  delle  pietre. 

Nelle  labbnche  greche  non  solo  gli  strati 
sono  tutti  della  stessa  altezza  ,  ma  anche 
tulle  le  pietre  à'  uno  stesso  strato  sono  ugua- 
li. Pielle  fabbriche  romane  manca  spesso 
questa  uguaglianza  ■  come  si  osserva  nel  tea- 
tio  di  Marcello,  al  Colosseo,  negli  archi 
Crionrali ,  nelle  porte  ,  oe*  ponti.  O^i  irre- 
eoiarità  si  vede  poi  nelle  mura  dt  Roma, 
riu  irregolare  era  l'opera  incerta,  io  cui 
t'impiegavano  pietre  d  ogni  figura,  iwm  solo 
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per  il  selcialo  delle  strade,  ma  anche  pel 
muri,  come  acorgesi  a  Cori,  a  Fondi,  ec. 
Questo  aptMreochio,  non  punto  bello  alla  vi- 
SU ,  è  da  y  iirurio  stimalo  piU  solido  di  quel- 
lo di  piccioli  quadri  disposti  a  rete,  oput 
relicutatum.  Miglior  disposizione  e  più  le» 
•lare  fu  (|ueliii  di  conc4ilriiare  gli  strali  lon- 
);ilu(liuati  con  altri  traversi  per  la  grossezza 
del  muro,  corno  osservasi  a  Palesiiina  .  c 
in  Albano  nel  sepolcro  detto  degli  Orazit. 

Nelle  costruzioni  di  pietre  di  taglio  e  da 
osservarsi  che,  se  le  pietre  sono  troppo  lun- 
ghe rai>porto  alla  loro  grossezza ,  si  spezza- 
no nel  mezzo  ad  opni  legger  peso  soprsp- 
posto  ;  e  siccome  lo  giitniui  e  verticali  si  cor» 
rispondono  ,  ne  risulta  che,  rolla  una  pietra 
troppo  lunga  ,  tre  strali  uno  lu  1"  altro  riman- 
gono senza  legame;  e  se  accade  lu  spezza- 
mento di  due  o  tre  nel  medesimo  appiom- 
bo, nasce  una  fenditura  e  una  disunione 
da  cagionare  la  mina  dell'edilizio. 

Si  cerchi  dunque  la  miglior  iorma  e  di- 
mcusione  delle  pietre  di  taglio  per  la  maggior 
soliilità.  Le  pietre  cubiche  sarebbero  certo  le 
più  consisteali  ;  ma  non  fanuo  legame  :  se 
ne  vede  un  esempio  nel  carcere  Tulliano 
presso  al  Campidoglio  ;  e  generalmente  i 
massi  romani  si  accostano  più  al  culto  cbe 
all'  oblungo.  Del  rimanente ,  nna  lunghezza 
una  volta  e  mezzo  maggiore  della  grossezza 
dà  suUìciente  solidità ,  cosi  che  uua  pietra 
alla  un  piede  e  lunga  uu  piede  e  mezzo 
e  altrettanto  larga, è  lorto  da  reggere  a  qua- 
lunque gran  canco.  Se  le  pietre  sono  buone  . 
si  può  accrescerne  la  lunghezza.  La  mag- 
gior lunghezza  delle  pietre  giova  ne'  cornicio' 
ni ,  iii-gli  appoggi ,  ne'  ponti  ,  negli  argini . 
nelle  scale ,  dove  non  hanno  da  sostenere  al- 
cun peso. 

Oli  apparecchi  fiati  con  istacco  o  con  pit- 
tura a  ciiiaro  sruro  ,  dice  l>ene  Milizia  ,  sodo 

puerili  e  ridicoli. 

F.  ZANorro. 
Apparecchio.  {Chimica.)  Poche  sono 
le  scienze  lo  studio  delle  quali  esiga  un  A 
gran  numero  di  strumenti  ed  attrezzi,  come 
[a  rbimica.  Questa  scienza  che  tutta  si  estende 
ai  bisogni  della  vita  stante  le  sue  applicazioni 
allevane  arti,  all'agricoltura,  alla  medicina, 
ecc.,  non  si  occupa  solo  io  pure  teoriche 
ed  in  sludii  puramente  speculativi,  ma  poi- 
ché le  prime  altro  non  sono  cbe  la  conse- 
guenza delle  osservazioni  e  dei  fatti  ,  cosi, 
siccome  ha  per  iscopo  tutti  i  corpi  sì  sem- 
plici cbe  composti,  deve  sempre  sottoporli  a 
gran  numero  d'operazioni  e  d'esperienza 
onde  ricavarne  per  un  lato  l'indispeiisabile 
cognizione  ,  e  Per  1'  altro  tutti  quei  tanti 
preparali  ,  o  aestinati  a  generale  utihià  e 
vantaggio  ,  oppure  al  solo  suo  studio  neces- 
sari!. Per  questi  varìi  pggetli  essa  abbisogna 
d' instnimenti  alcune  volte  semplici,  ed  altre 
più  o  rocMO  complicati,  o  iisullanti  da  vani 
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di  fSit  roiigiuiiti  ai  lifìcialmeutc  hiiicmc  on- 
iJc  |io(crr  coi't  anivarc  ai  vani  iiiU-iili  cui 
csSii  M  pielijigc.  In  sensu  I  islietto,  tipparec- 
chi  saii'hiicio  liilti  ■  divcisi  insti  uiiieiiti  clii- 
nticijinii  III  \nu  ampio  &ignilicato  appftrec- 
iJiiu  espiline  r  uniùiie  di  diveiji  pezzi  cliu 
lutti  itssicine  congiunti  coslituisrono  una  sola 
inaccliiud  ,  od  un  solo  iusli'uiucutu  che  due 
si  voglia. 

Nullissimi  sono  gli  apparecriii  chimici  .  e 

3ui  sarebbe  iiiccmpalihilc  la  particolare  loro 
esciizìouc,  giacciié  poche  sono  le  osserva- 
zioni o  lirerche  chimiche  ,  che  non  esiga- 
no r  II.SO  di  uno  strumento,  o  di  più  con- 
giunti iiiMcmu ,  che  allora  cosi  composti 
roslituiielibcro  tanti  diversi  apparecchi.  In 
generale,  {^W  apparecchi  chimici  si  costrui- 
^t;ono  in  diverse  guise  c  di  diirercitti  ma- 
leriaii  SL*coiido  le  sostanze  che  si  hanno  in 
i-ssi  a  cimentare ,  o  secondo  i  prodotti  o  gli 
edotti  che  devono  risultare  dalle  diverse 
operazioni.  Cosi  si  hanno  degli  apparati  di 
ftolo  vello  ,  alti  i  di  vetro  muniti  di  armature 
di  ottone  ,  utili  ai  quali  si  adattano  tubi 
di  gomnia  {'lattica  ,  o  vesciche  di  maiale,  al- 
ili di  platino,  di  piombo,  ecc.  È  osserva- 
7.  ione  costante  e  dall'  esperienza  conCermata 
die  (|iiai]lu  |)iù  sono  semplici  gli  apparec- 
chi ,,(anlo  più  certa  c  la  riuscita  delle  varie 
operazioni  ;  onde  ne  deriva  che  il  chimico 
dLlitVessei'e  postibilinente  semplice  nelle  sue 
combinazioni ,  imitare  quanto  può  la  natu- 
ra, seguire  i  precetti  della  lilosolia ,  evitare 
o^ni  complicazione,  ciacche  cosi  s^rà  sempre 
siriiro  dell'esito  desiderato.  L'illustre  Dnv>-, 
a  cui  tanto  deve  la  chimica,  era  semplicismi- 
ino  ne'  suoi  apparecchi  :  Tcccliiv  canne  da 
|iipa,  tubi  rolli  da  barometro,  ed  altre  cose 
inservibili  ,  a  lui  valevano  maravigliosamen- 
te, e  si  distinse  sempre  per  questa  sua  ra- 
ta semplicità.  L'uso  o  l' appUckzioue  dei 
«liversì  apparecchi  esige  una  consumata  pia- 
lira  ed  una  esatta  cognizione  dei  cangiamen- 
ti o  rcuoinetii  chimici  ,  tanto  di  quelli  già 
noti,  corno  di  quelli  che  imprcvedutanienle 
potessero  roaniicstarsi  in  una  data  operazio- 
ne ;  e<l  e  per  questo  che  nelle  ricerclie  ten- 
denti a  discoprire  qualche  nuova  sostanza  , 
o  qualche  nuova  combinazione  ,  1'  apparec- 
rlito  dcbb'essere  sempre  couformato  secon- 
do le  supposte  risuliauzc  e  sccoudo  i  latti  e 
II!  conseguenze  ai  quali  intendono  le  occu (na- 
zioni e  gli  studii  del  chimico. 

A.  J.  Cenedella. 
AppARECCino.  (Tecnologia.  )  Le  prepara- 
zioni Cui  sottopnngousi  le  stofTe  al  loro  uscir 
di  telaio  sono  molle  e  svai  i«te ,  secondo  la 
qualità  dei  tessuti  e  l' uso  cui  devono  servire, 
ovvero  sia  il  grado  di  apparenza  e  bellezsa 
che  si  vuol  loro  dare.  Agh articoli  rispettivi, 
ove  tralteremo  dei  varii  tessuti  pei  riguardi  di 
Tecnologia  ,  parleremo  iMV Imoianc/timenlo, 
àtll»  foUutui  a ,  della  r</i(ura,  dclU  Stani- 
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pa,  ecc.,  ecc.  Qui  si  eiuroorano  a  Bommi  ca* 

pi  I  processi  assolulamciilc  delti o^porrccAio 
pei  p^iini  e  per  le  tele  <L  lino  e  di  can4na  a 
di  coltone,  nonchb  per  la  primordiale  labbri- 
ca<iioiie  dei  tessuti. 

Apparecchio  dei  panni.  »-  Le  ultime  ope« 
■  azioni  che  si  pralicauo  sui  panni  e  che  dopo 
compilane  la  fabbricazione  bamio  per  oggetto 
di  lustrarli  e  ridurli  ad  un  volume  minore  ; 
CIÒ  si  ottiene  mediante  pressione  più  o  ineuo 
torte,  aiutala  o  no  dal  calore.  Per  la  premilu- 
la  dei  panni  adoprasi  un  torchio  a  due  cosce 
con  le  vili  di  legno,  troppo genoralinpjtle co- 
nosciuto perche  sia  d' uopo  desciiveilo;  pe- 
lò ila  alcuni  anni  i  più  accredil»ti  fiibbiicalo- 
ri  adoltarooo  il  torchio  idraulica  od  i  tor- 
chi falsi  {y.},  coir  aiuto  dei  quali  one(U(ono 
ad  un  tratto  economia  ,  solleciludiiie  c  perfe- 
ziuue.  Si  premono  i  panni  con  raiioni  c  pia- 
stre. Questi  melodi  prendono  i  nomi  di  car- 
tone a  caldo,  catione  a  freddo  e  lorcolalura  ; 
quest'ultima  conviene  pai lici>li<rmerile  ai  pan- 
ni neri.  Doppialo  il  panno  pel  veiso  delta  luo» 
gliczza,  lo  si  piega  pel  verso  della  largbn- 
za  a  facce  quadrate  ed  ugnali  che  si  fanno  ca- 
dere le  une  sulle  altre ,  e  nel  fare  le  |iie(;l>e 
vi  si  inseriscono  i  cartoni  ;  lo  che  cltMHnasi 
incartonare  il  panno.  Deponesi  quindi  sul 
torchio  una  pila  di  3o  a  So  pezze .  e  ti  «ase- 
1  iscono  successivamente  alcune  piastre  calde 
fra  le  tavolette  che  si  saranno  poste  ad  ogni 
dicci  cationi  circa.  Striogcsi  il  torchio,  ed  il 
tutto  resta  cosi  per  dodici  o  quindici  ore.  Se 
il  cartone  si  dà  a  freddo,  il  metodo  hmaiM  la 
Slesso  ,  eccetto  che  non  si  mettono  nè  tavo- 
lette ne  piastre.  La  torcolatura  che  si  dà 
ai  panni  neri ,  perchè  il  soverchio  lucido  li 
farebbe  apparir  bigi ,  consiste  nel  piegara  v 
panni  come  sopra  senza  frapporvi  nessun  car- 
tone ,  e  comprimerli  per  ^4  ore  sotto  il  tor- 
chio. 11  luciao  col  cai  Ione  a  caldo  c  piii  sen- 
tilo di  quello  a  cartone  fi-eddo;  ma  questo  r 
più  durevole  e  conrilui  al  panno  in 
morbidezza;  ed  inoltre  nei  colmi  lu;  . 
fatti  colia  cocciniglia  ,  lo  scarlatto  ,  il  roM , 
ecc. ,  non  reggono  all'azione  del  calore. 

Apparecchio  dei  tessuti  di  lino  o  dictu*' 
pa.  —  Quando  le  tele  di  lino  o  di  canapa  so- 
no imbianchile ,  si  passano  ad  un  leggero  az- 
zurro per  neutralizzare  la  tinta  rossastra  che 
darebl^  a  questi  tessuti  un  aspello  meno  pia- 
cevole. Si  scioglie  in  acqua  chiara  piccola 
quantità  di  polvere  di  smalto  atsurro  ,  op- 
pure una  dissoluzione  d' indaco  lino-  Si  spre» 
mono  quindi  le  tele  e  si  fanno  asciugare,  poi 
piegausi ,  assortisconsi  e  si  ripongono  lino  » 
che  venga  il  momento  di  spedirle.  Allot^  si 
dà  loro  un  apparecchio  cJie  consiste  in  ua 
miscuglio  d' amido  e  <lì  azzurro  ;  patsansi  al- 
lo stii  ntoio  per  lor  loro  le  pieghe  c  stenderle; 
quindi  si  manganano  (A'et/.  JVfATtO.vwo) e  final- 
niente  si  pirgano  e  pongonsi  per  i4  ore  sol» 
lu  il  (otcuio ,  l'imbwuio  e  f pcdÌKouo. 


jfpparecchio  MUfldt  di  Cùlone.  —  Ba- 
gnansi  le  iei«  eoo  icqua  nella  quale  siasi 
}(cm(i«r*la  ceila  qiiiniilà  d'umido  bea  depu- 
ralo I  opptira  cuti  «equa  pura  ,  e  quindi  si  Th 
pasMi-e  Ir*  doecilÀidn  riscaldati.  Questi  ci- 
mdm «mo  di  miM  odi  kllaiiatraoMOMÌ noi 
frinii,  ptr  ritcafdarli ,  mfmém  dfe fanraro» 
TCBte ,  nei  s««dix1ì  il  vapore  :  gG  aitimi  so« 
DO  a  preferire.  Tanto  per  l«  tele  di  cotone 
come  per  quelle  di  canapa  e  lino,  gioverà  rv- 
»eilife  f  he  1' Rppitrecchio  amidaceo  cui  soiio- 
meltuuii  [  ile  Jm  le  al  cominci  ciò  non  è 

meglio  di  una  frode.  Si  allungano  difetti  a 
loUa  (orza  col  mangano  e  poi  s'imbevoao  deU 
b  ceti*  che  ai  Ukì«  io  tale  «lluogaaieDlo 
MP»gi*e.  Aamma»  U  breeckluri  didh  pea- 
■iff  «MjfMMl4»  é  km,  «tee  le  eolla,  d  fi* 
I»  ti  Hlir*  e  le  tele  li  accorcia  tornando  allo 
slato  (li  [tiiin.T.  Noti  è  dunque  che  uo  ingan- 
no che  icnde  at;che  .t  lar  apparire  più  soli» 
do  e  roDsistenle  il  tessuto. 

Appnrecchio  dei  tessitori.  —  Cosi  essi  chia< 
■uno  una  colla  di  acqua  e  farina  cond>ioale 
Mediante  il  calore,  «Me  rienopcgoo  le  tranne 
^-"i  tele  i^uaodo  BMor  aoi  Miai  Tale 
ffeechio  ha  per  umlào  di  consenrare  ai 
vmìFk  eeoipoMa  la  trama ,  piecheroles-' 
za  ,  uinidilà  ed  elaslicitn,  perche  i  fili  cedano 
senta  speziarsi  alln  forte  tensione  che  liccvc 
la  trama  ,  ed  il  tessuto  si  l.irri.i  ron  fii,i;^L;iui  e 
regolahiè.  Ma  l'apparecchio  si  S(;cca  pronta- 
mente  e  ae  ne  perdono  tosto  i  vantaggi.  Per 
le  lete  gro^  i  tessitori  sono  obbligati  ad 
wneiurc  contimiameule  '  ' 
for  le  tele  fiooi 
tBoo-eoatretti  a  ridarsi' 

volterrane!  ,  e  quindi  malsani.  Diiliuc  vec- 
^lio  ,  fann'nrista  di  Roano,  illuminalo  lilan» 
/lr'>|  ip,  c  'ici»  il  mezzo  di  rendere  tale  app.<- 
lecrhiocosi  idroiiietiico  da  poterne  con  pio- 
iiito  osare  andie  nelle  stanze  supciiori  c 
iuhri.  Analizzò  eeli  la  farioa  di  una  grami» 
Dacca  che  nelle  Indie,  dove  ai  fabbricano 
lete  deU«j||IHWIK»fiwua«  ai  ma  nèU'ai 
Me«bfa>  qiaiNieM  r< 

e  che  molto  4  pfiOfli^Iia  airofpiffa.  Sente 
evirare  nelle  particolaritl  di  t.ili  analisi  A  deU 
la  dediuioiiR  a  cui  il  Duhiic  ne  fu  cundoito, 
espongalo  io  dwe  rìccWe  rh'i-^li  |ii  (ipotit!  jic- 
nte  resullato  de'  suoi  slu  li  r  che.  a  l'toano  ed 
altrove  si  adoperano  con   grande  vantag» 

J  H[ijiarmhin  cpn  lérina  di  framoito  o 
a  ir^afa  «  morielo  di  calce.  —  Si  prende 

•  •  .DdrnnaodcU'iiIlra  farina  i/i  libbra,  e  be> 
ae  moudata  dalla  ciusca,  sì  stempera  in 

Acqua  pura    ....     a  pintc. 
a  fa  cuocere  a  f«ioro  lenlo ,  ma  però  a  boi- 
hura    8  a  IO  iniruiii  ,  agitando  continua» 


APPARECCHIO 

Muriiilo 
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{nel  verno  iTi  ilfi 
Mi'lla  stale  5i 


in  sono  oooNgan  aa 
e  i  loro  apparacdki;« 
.qiMli  eio  aea  iwiu»- 
i  eoi  Mhi  niellili  ami. 


Si  agita  il  lutto  cun  diiigenxa  ,  poi  si  versalo 
apparecdiio  io  un  vaso  di  gres  o  di  ter* 
ra.  (^tuesta  dote  produce  circa  libbre  3 
—  fucato  eppaieodiio  h  di  un  bel  bianco* 
ddee  ti  toiio:  ai  alende  mollo  beoe  eolie 
spazzole  e  meglio  sui  fili. 

II.  Apparecchio  con  fecola  di  palala ,  mit« 
nato  di  culce  e  r^omma  arabica.  — -  Preuderi 
'  di  fecola  di  palata         ip  libbra, 
di  gomma  arabiu  in  pol- 
vere .....     4o  denari. 
Si  diloiica  ti  tono  in  ««> 
qua  .....      9  pnit. 
Si  là  cuocere  eolle  avvertente  iodìoale,  ai  ri- 
trae daLfiweo  e  ai  aggiunge  la  steasa  quanti* 
Il  di  nrarialo  di  ealce ,  secondo  la  stagione , 
poi  si  conserva  comr  nel  n.  I.  (^iirsto  :ip[>:i- 
lecchio,  (li  un  liellissimo  bianco,  poAS'^Je  lui- 
te  le  tjnnliii  del  pi  ccedciite,  e  non  cosi»  nieo. 


odeppBi» 


taSttrrh^  >1  rniscuglio  non  si  abbruci  o 
jrmA  Si  ritrae  la  caldaia  dal  Tuoeo  e 

lii^giMse  «mgliwdolo  Brìim  io  Mque  di 


te  di  più  quaotuuquc  vi  sia  aggiunta  la  gom« 
ma  che  k»  nwielofw  pih  fiicido 

reme. 

L'esperienta  provi  o  prova  ogni  giorno 
che  il  proUeflM  pToposleei  dal  Daboe  è  ptt* 
ftttameate  ritolto  ;  e  die  ti  poiteao  fabbri» 

care  con  questo  mezzo  tele  di  tuXie  le  qualiik 
fuori  dalie  cantine  e  d«i  luo|hi  insalubii.  È 
uno  dei  grandi  Mrvì|p  cbe  11  rendettero  alio 

umaiiili  ! 

Ing.  Falcone rri,  figl. 

ArPARECCmO  &U£  OP£nA7.tOM   DI  CHI.>. 

RDRCU  cbiainiamo  quel  complesso  di  i net- 
ti die  il  Gbinu]go  di^^ono  anudiè  acdiiK'*^ 
ei  «If  eaeeaxìoBO  d*iNi  atto  operativo  qu.-i- 
lunqne.  Prendiamo  coti  in  geaerale  quetto 
argomento  per  potere  indicare  brevemente 
UiUo  che  stimiamo  opportuno  intorno  a  sif- 
i.iita  malei  la,  e  per  non  dovervi  lomarc  nuo- 
v.miciiio  m  i  corsa  (iell' opera  nostra.  Aven- 
do dello  adunque  il  complesso  di  mezzi,  poi- 
siamo  riferirvi  tutta  quella  gran  classe  di  soc- 
corti  cbe  il  pratico  può  dedurre  tanto  da 
agniti  meccanici  e  fàrraaceutiet ,  quauto  dalla 
sua  mente. Uo* operazione,  per  quanto  Uevo 
si.i ,  richiede  un*  apparecchio  qualunque  ;  co» 
sì  diciamo  d'  un  salasso,  di-ll' ;i|>i  i  Im  a  d'un 
ascesso  ,  dell'  applicazione  dulli'  vcnilij.sc  ,  ec. 
Siccmiii.'  [ii'i  ó  TiC'^li  ai  licoli  pn  liiitiili  .1  eia» 
scuno  di  cosi  latti  subbielli  noi  ci  daremo  cu. 
ra  d' indicare  ì  petti  che  tono  necetsarìi  per 
praticare  l' operaziooo  rìcbiesla ,  k  nostro  in» 
lendimenio  asienerceoe  adetflo  per  evitare 
inutili  ripeUiioni e  linstarci  air  étpono  aU. 
cune  conaiderationi  geaeraB  rdatite  prioch 

paimcntc  alt'  apparecchio  dw  «econt  per.l9 

inapi^iori  operaiioni. 

Cei  lo  è  che  quando  il  pratico  desidera  ot- 
tenere UM  buon  esito  dai  magisteri  da  lui 
impiegati,  uopo  è  cbe  procuri  di  mctiei  e  il  suo 
patifule  oellc  cwidÌMOBÌ  piii  f «TorevuU  |m:i- 
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rMisitM  C  rnnreiii''nl(rmeol<ì  alla  lesione  cui  per 
|ti'ocui  ar^li  salulc  bisogna  suKoporlo  .  (Quin- 
di (Iella  massitna  inipurlaiiiH  si  c  1'  iiidag^ire 
quali  nei  tu>h.iziooi  Mislano  di  lui  organi- 
siiiu  clic  possano  aggravare  o  condurre  •  mal 
lei  mine  I  operazione  che  s'iiisli(uÌKe;ed  è  ne- 
cc.st.irio  1111  atlcnlo  esami}  delle  funzioni  prin- 
cipali, onde  prima  di  diM-idersi  airesecuttane 
dell' alto  operativo  togliere  quelle  romplira- 
zioni  rlie  putrcbbero  opporsi  ali»  buona  riu- 
scita. 'J  titla  la  prudenza  e  la  sagacia  del  me- 
(lir<i  sono  iicressarie  per  aggiuni;ere  silìaKu 
scopo  ,  e  vai  ia  mollissitno  la  comlotla  clic  ei 
ih-xt:  tenere  secondo  le  circostanze  particola- 
ri. Perrin  se  talvolta  occorre  moderare  la 
reazione  che  si  è  sviluppala  dopo  una  grave 
Iniione  ,  lai  altra  bisogna  sostenerti  le  forte. 
Vincere  la  diarrea  ,  dissipare  altri  disturbi  , 
correggere  una  discrasia,  prima  di  opeiare  un 
inilivìiiuo  aflelto  da  cronica  inlerinità  per- 
ciò se  ad  un  fanciullo  alletto  di  calcolo  ginvn 
spesso  instituire  una  cura  anteimintirn  pria 
di  sottoporlo  alla  cistotomia,  in  un  adulto  che 
patisca  questo  malore  frequenti  liate  la  stessa 
cura  preparatoria  sarebbe  inutile ,  e  torne- 
rebbe meglio  mitigare  l' irritazione  delia  ve- 
snca  cogli  ammollicnii  e  coi  salassi.  (Questi 
pncbi  csHiTipii  si  riferiscono  a  quelle  operazio- 
ni in  cui  il  tempo  d'eseguirle  sta  in  certa  ma- 
niera a  disposizione  del  chirurgo  ;  ve  ne  so- 
no però  altre  in  cui  ogni  indugio  potrebbe 
riuscire  di  sommo  pericolo ,  e  bisogna  alla 
prima  decidersi  a  quella  via  di  salvezza  che 
al  paziente  rimane  ;  cos'i  diciamo  di  certi  ca- 
si d'  amputazione  ,  di  molte  emorragie  ,  del- 
r«i-nioiomia ,  della  tracheotomia,  dell'eslra- 
zione  d'un  corpo  straniero,  er.  Allora  la 
cura  preparatoria  con.sistelte  per  lo  più  in 
quei  mezzi  che  prima  di  passare  all'  ultimo 
spedienle  dell*  cmcacc  medicina  si  sono  ado- 
perati .  e  clic  se  non  valsero  ad  ottenere  lo 
scopo  desiderato,  hanno  per  atiro  servito  a  ben 
disporre  l' individuo  ad  una  mite  reazione  e 
ad  un  prospero  evento.  Per  compir  poi  ciò 
chivspeita  all'interna  cura  avvertiremo  che  tut- 
ti gli  oppiati ,  una  volta  tanto  in  uso,  per  ati- 
fiormentare  it  paxientt ,  ora  sono  giustamen- 
te caduti  in  oblio .  e  solamente  in  qualche 
caso  particolare  d'operazione  lunga  odi  m»la- 
tu  di'lirato  e  pusillanime  si  perioette  qualche 
cucchiaiata  di  mistura  cordiale ,  sempre  pe- 
rò con  molta  parsimonia,  o  sotpendcnriola  su- 
bito che  non  se  oe  vede  più  l'assoluto  bi- 
sogno. 

Alcuni  soccorsi  morali  sono  parimenti  ne- 
cetcarii  pria  d'  eseguirà  le  alte  operazioni 
della  chirurgia  .  ed  è  questo  uno  dei  punti 
che  esigono  nel  pratiro  maggior  conoscen- 
Ja  del  cuore  umano  ,  per  saper  variare  in- 
liiiitamenic  le  sue  insinuazioni  ed  i  suoi  con- 
forti, giunta  diversità  infatti  tra  la  persona 
•)(iaUi  ed  educata,  e  la  luiteia  e  rozza  l  II 


rbirurgo  in  questo  ^«lutto  uidzto  deve  Sem- 
pre iivrre  in  miia  I  ualiiii  del  suo  scopo 
e  procurare  di  ri>uvÌDCU'ne  aiiche  il  pazien- 
te :  mai  per  altro  con  t&agerazioni  né  coq 
promesse  nh  con  vanti  -iie  l'esito  può  io 
poche  ore  smentire.  Dimottrare  la  accessi- 
là  dell'  uperaz.iotie  e  la  possibilili  d'  ira 
buon  esito  ;  incoraggiare  il  malato  •  sotto* 
porvisi  Come  ad  ultimo  sperimento  per  b 
sua  salute  ;  non  palesare  tutti  i  proprit 
n,  e  tenersi  in  uua  nobile  riserbatesM  ;  i 
r  ufllzin  dfl  maestro  dell'  arte  .  Però  egli  de- 
ve sempre  ricordarsi  del  pericolo  cui  espon* 
Li  propria  riputazione ,  e  se  col  malato  gli  ^ 
permesso  ed  anzi  imposto  di  tenere  un  litiguag* 
giù  spesso  anche  troppo  favorevole,  cogi'  io* 
dividui  poi  che  hanoo  relazione  col  pnien* 
te  stesso  .  gli  è  uopo  usare  ogni  schiettezza 
e  sinceriti  ,  e  senza  intimorirli  dì  soverchio 
apparecchiarli  tuttavia  alla  possibiliU  d' ui^ 
esito  sinistro,  i'.i  ai  danno  poi  alcuna  circo- 
stanze in  cui  il  chirurgo  è  costretto  a  can» 
f^iarc  afl'atio  di  condotta  ed  esprimersi  con 
forza  e  con  fermezza,  per  togliere  no  ma» 
lato  da  un'insana  fidanza  che  lo  tragga  ■ 
perdila  sicuia.  Tali  sono  i  casi  in  cui  uaa 
operazione  è  assolutameale  indispensabile  , 
eppure  il  malato  ostinatamente  vi  si  rifiuta  ; 
tentati  che  sieosi ,  ed  invano,  lutti  i  piii  mi- 
ti consigli ,  tutte  le  piii  aficttuose  insmaazio- 
ni ,  bisogna  atlerrire  il  malato,  oer  suo  be- 
ne ,  e  mostrargli  lo  spettacolo  d  una  mor- 
te inevitabile  «  vicina  ;  ottenuto  poi  che  ai 
abbia  l' intento  ,  rinfrancarlo  coIm  promes- 
sa di  veder  ricompensata  la  di  lui  docilità 
dall'  esito  migliore. 

Disposto  adunqne  che  siasi  opportunameo»^ 
le  r  infermo  coi  mezzi  farmaceutici  e  mora» 
li  anzidetti ,  il  rhirui-go  deve  preparare  que- 
gli strumenti  che  crede  necessaiii  per  roao- 
dare  ad  cflietto  la  sua  operazione.  Vi  sono 
molti  pezzi  d'apparecchio  che  occorrono  in 
quasi  tutti  i  casi  :  a  tal  classe  tpeltano  i  bi- 
stoi  ini ,  le  forbici ,  gli  strumenti  per  arresta-  , 
re  r  emorragia  ,  le  spugne  ,  i  pannilìni ,  le 
fasce  ,  ec.  Nella  disposizione  di  questi  vani 
pezzi  si  conosce  la  pratica  del  cnirnrgo ,  il 
quale,  awèzzato  che  siasi  frequentemente  a 
inli  appai-ecchi,  li  fa  con  calma,  eoo  Mreni- 
là  ,  senza  confusione ,  e  ,  nello  steuo  teas>  « 
po  che  previene  un  inutile  ingombro ,  si 
provvede  di  tutto  che  gli  può  accidentaU. 
mente  essere  necessario .  Oltre  poi  questi 
pezzi ,  per  cosi  dire  comuni ,  ve  ne  sono  aU  ^ 
runi  altri  di  proprii ,  cke  saranno  da  noi  , 
specificati  io  ciascun'  operasione  in  particola-  ^ 
re:  rosi  per  eseguire  l'amputazione  occor-  . 
rono  seghe  e  coltelli  di  varia  dimensione  ; 
per  praticare  la  cistotomia  particolari  ordì» 
gni  secondo  d  metodo  prescelto  ;  per  le  ope- 
razioni d'ostetricia,  altri  ferri  esciusivamest*  ^ 
te  ad  osse  de.->liUMtì,  ec.  Ruoua  precauzione  è 
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(|iuila  di  avere  più  d'uno  stinmento  jtrooUi , 
'per  ^lerwiw  «crvire  in  cuu  che  ano  si 
fuMi .  Tulli  gli  ordiKiii  devono  poi  «iMt« 
Bei  Migliore  italo  ^  Mm  elfilMi  «4  noli, 

e  prima  dì  adoperarli  bisognerà  cou  tulle 
allcnzione  esaminarli ,  per  eviUre  ogni  spia< 
cevole  ioconv'  i  li  hii  . 

Messo  lulio  (.IO  ili  buon  ordiue,  i  doveri  del* 
l'opcralort-  non  sono  per  anco  compiali  ;  ma 
gli  restano  alcune  altre  cote  da  fare ,  perchè 
il  nomeiiio  dell*  eseeosSoM  tutto  proceda 
speditamente  e  nella  miglior  iMoiire.  Speas* 
«óllebliKnM  prepkrare  con<«iilèDlnneol«  !■ 

KB  sulla  «piale  si  deve  operare,  lavarla, 
aria,  raderla,  porla  iii  somma  nell«  con» 
diziotii  j  in  favorevoli  per  T  allo  opjTstivo  e 
per  la  roedicaziuue  couseculiva .  luuluu  e 
nestìef i  a/Bdare  Hd  alcuni  ussjsicuti  le  fuaxio» 
ni  cui  si  credono  acconci  ed  ammaestrarli  cou» 
venientemente  di  ciò  cbo  devono  (are  ;  i  più 
esperti ,  come  è  ben  ragionevole  «  skraUM 
4esliuati  agli  oggetti  di  maggior  riKevOi  •  dit* 
poMì  in  flòiodo  dte  non  dtslurbiao  »  ina  an* 
atutibo  e  soccorrano  l' operatore  nei  suoi 

Appahecxitio  picciolo,  grande,  alto, 
B  i  :  <  ),  T  A  I  iJM  E  ,  ecc.,  sono  deuomiii;aioiJi 
cvucciio  a  vani  nieludi  di  eseguirti  l'opc- 
rettone  della  piuir» ,  per  la  qosw  iMudìanio 

air  articolo  CiSToroMi*. 

G.  CoM. 

APPAR£NTE.(Fi7oi«&b)  Cranssiiiio  «r> 
goraento  per  l' ifuam ,  CM  •  nslo  a  oonteiiB» 

pUrc  il  moiulo  fisico  e  morijV,  per  appren- 
de) ne  egli  slcsio  Us  sue  opinioni,  i  situi  prin- 
cipia ,  it  suo  modo  di  vivere.  Provviden- 
za lulaiti  lo  ha  collocalo  io  mezzo  ad  uua 
mrcii:!  nioltiplice,  per  entro  alla  quale  usan- 
do delia  sua  ragione  e  delle  sue  iacolli  deve 
e^ii  sempre  tener  dietro  al  vetio,  ti  reals^  m 
SSm^À  «  Bob  laadanì  allurÌMi%  da  di' 
che  Miiibr«csseftt<)iial  non  i  di  bna.  lan»- 
Iure  stessa  che  ^11  «ta  dinturno  olire  mol- 
lissitne  occa&iuiii  di  semplici  appareuze  e 
d'jii^amii.^II  buk':iis^ij  die  gli  scopre  agli 
ucclù  d  moudo  ,  1  itici  tendo  dagli  oggetti  i 
tuoi  raggi  per  entro  alle  di  lui  pnpilìe,  co» 
làuti»  ad  imprimergli  capovoÌ4e  le  immagi» 
ni  y  •  ftr^li  apparire  scavuse  sott'  acqua  le 
nwìffMirso,  a  nìvcstirdi  colori  gli  oggetti 
il  éhe  sMsbriiiO  «indili  iMro  propria,  a  pr»' 
Sentst'.M  v.ìrdn  alto dairol'istoiile  ed  invece  t:s- 
sere  t 'j.Jui.  uie  ancora  di  sollo;  ora  toi  rendo 
e^ìi  I  Mini  i.i-:,i^i  i:\  ili  à.tl'.ì  ^-ij'i'  Ikic  dcH'nc- 
que  lu  vedi  te  stesso  e  ia  «ipoii>ii)  t  ^li  alberi 
•  ì  MOBli  e  'I  cielo  Cdu  le  nubi  e  coi  volatili 
HUd  romuislo  uol  fiume  e  nello  stagno  che 
gawdir  •  e  saiBpre  lì  Uaà>n  A'  egli  vada  gi- 
raodo  attorno  alla  Mira  mia  4|iiale  erànnio^ 
(bone  vero. — •  L»  luD»  sembra  seguirti, e  non 
liienje:  ti  e»iv^r.,  i  rolofi  di  molti  oggetti 
Mfffif  noo  li  credi  pili  c^iieUi  stessi  del  gior* 
Bi^  dk dfrftMM  •««li spettri, e    *  - 


bre ,  cbe  non  solo  ingannano  il  cavallo*  ma 
le  stesso ,  die  mentre  pù  kt'  coòlideri  ao< 
■penando  l'ingauno  o  più  li  Iraggono  tteH'ai-- 
rora  a  lì  aecrescooo  lo  spavento;  ed  dia  h 

K detta  Ik  fida  scorta  del  peregrino!  — 
ria  li  sembra  ulvoltn  tranauill».  c  di  I.Ì  u 
poco  ne  senti  t.ii  jnirilnn  nto  die  inette  scisso- 
pia  il  mare  e  in  caniijib^tia  :  oru  eLla  si  adden- 
sa davanti  ai  tuoi  occhi  e  ti  n;isconde  per  mu- 
do in  parte  i  ionlaoi  oggetti  che  credi  le  tor* 
ri  alte  piante,  e  monti  le  piramidi ,  e  volane 
lo  nuvoletu  uno  stormo  di  AecsU^  •  coHiua 
j  beadii ,  e  nevoiolSdde  btocee  della  >mii> 
tagna*  Mè  ^solo  l'inizila  l'aiìn  per  la  veduta 
prestandosi  alle  ìtlnsfoni  della  luce,  ma  anco- 
ra per  1'  udito  Come  furieia  dei  suoni  ;  talo- 
ra eoo  tua  Sorpresa  ella  ti  fa  sembrar  lot^iace 
uno  epcco  ,  un  ediliciu  ,  una  t>elva,  delle  lue 
ateAse  parole  ;  odi  remore  dalla  destra  ,  cbe 
viene  invece  dalla  sinistra  parte:  edi  nella 
valle  scender  dal  moote  un  raaofvceaw  di 
lempesla  cbe  s'awieiiB,  e  di  tarfent»  cb* 
P««cipili,  a  ti  goardì  ^anrilo  sopra  a  dW 
torno ,  ed  altro  non  è  cba  feria  icomiiia 
ii-H  le  Aui.Ji  dt:i']ì  □iijt'ii  folli en  ^piel detseit 

alle" cui  iaiiit  cdujHiiEJi. 

Riguardando  a  queste  .npparcuzc  itiganne* 
voli  degli  eieineuù  e  dell'  e&lei  ua  natura  b^ 
stanerebbe  quasi  dire ,  come  diceva  il  lepi- 
de Anacreouio  parlando  del  bere  :  -  lugau« 
•I  Da  il  sole ,  inganna  la  luna,  ingannano  gK 
ai  alberi,  l'aria,  i  monti,  i  fitteti,  i^iagbi, 
wr  tatto  inganna  ;^  perchè  dunque  mi  rimpro* 
-  verate,  o  amici,  se  anch'io  voglio  iugan> 
m  narri?  „  Nientedimeno  siccome  ognuno 
ben  discerni  il  li  jc  cii  I  'ole,  della  luna, 
ecc. ,  cosi  auciie  l'ingannale  di  loro,  da  quel- 
lo ileir  uomo.  Questi  libero  inganna  e  forma 
^li  le  MppareoM  e  le  usa  al  suo  scopo;  quel» 
lì  McesnUti  a  bre  ciò  che  famw  ed  in  quel 

sappiamo  cliiaiÌRi^HMil«rM  moe'del  realà 

per  la  fallacia  dei  nostri  sensi;  ma  una  voi. 
ta  che  l'abbiamo  potuto  intendere  con  l'<ts« 
sistenza  del  nostro  raziocinio,  ci  ci  serve  poi 

{ter  sempre,  nè  quelli  si  prestano  piii  a  dc> 
uderci  eoa  nuovi  modi  cuntiarii ,  ma  con^ 
tiuuameole  ripetendo  nelle  identiche  circo* 
Manze  le  idealidie  apparenze,  ci  confetta» 
Bo  nati  aeapivjpiii  Bel  Boslro  diaogaana* 
laddove  gK  uèiBwi  sfliepv»  iitaava  ferme  pos< 
SOBOassuroere  nei  loro  pensieri  e  nelle  i  spies. 
Stoni,  e  nuovi  sccozz*meiili  ed  inliecci  ini- 
ma|;iiiarsi  ed  usare,  onde  da  quello  i  cui 
la>>'i  discoprigli  uua  volta,  potrà  succedete 
cl.v  non  li  spacci  poco  di  poi. — Apparenza 
vana  iieUe  «ose  saisibili ,  per  cui  confondi 
al  vestito,  ai  demestici  addobbi,  il  magnale 
COB  r-anigiano  ;  alla  eloquenza,  l' ignorante 
eoi  dette  ;  y  dispendio,  il  ricco  conTuomo' 
di  poche  foiiiiite,  e  non  di  rado  al  preoccupa^ 
re.  Iti  diipoi'i  1^,  il  principale  col  aipendcute^^^ 
fallii  MiMra^  kg|ìeni  <i|ÌLJM«  «<H<  «ff 
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per  cui  quanto  piii  vuoi  cstcì*  genlilc  .  Un- 
to piìi  l'  è  illecito  ii  dire  srliiellamcnte  la 
veriù  di  ciò  che  vuoi  e  clic  p<.'nsi  o  che  sen- 
ti ;  certe  norme  fastidiusiuime  a  cui  si  dà 
ÌUIZ4I  quasi  di  legge  in  tali  aocieti  ;  certi  ri- 
(;u^di  di  cui  non  sapresti  rapire  buona  ra- 
(^luac  ne  quasi  mai  hanno  certa  sostanza  ,  ti 
cosinngonu  a  lioncar  lo  sviluppo  dc'luoi  scn- 
timenli ,  e  dellt:  stesse  naturali  piti  legittime 
ietidenie.  Laonde  quasi  mai  puoi  biasimare 
ciò  che  degbo  le  ne  pam,  per  non  oiiendcrc 
ia  [«eulilexia  ,  la  seiisibililà  ;  non  lodare  rome 
voglia  (;ius(Ì£Ìa,  per  non  Sfntlirare  parziale  ,  o 
per  non  avvilite  di  rimbalzo  chi  non  n'abbia 
pMiie  e  li  ascolti  ;  e  se  vuoi  piacere,  devi  mo- 
sti arti  sempre  lieto  e  soriideute  ,  npprovare 
altrui ,  nvu  sostenere  te  stesso  ,  variate  gli  ar- 
gomenti a  lior  di  labbro  ,  secondo  clie  viene  , 
volgere  spesso  i  tuoi  discorsi  alle  signore,  ai 
fanciulli  loro  ,  raccogliendo  ed  apprezzando 
anche  le  più  scipite  parole  che  ue  uscissero  in 
mezzo  :  insomma  mostrarti  spesso  diverso  da 
quello  die  sei  per  assomigliare  a  quello  che 
ueppur  gli  altri  sono.  Quindi  è  chiaro  quan- 
ta latica  durerebbe  colui  che  volesse  essere 
troppo  schiavo  di  rotali  apparenze,  ciod  chi 
non  sapesse  abbastanza  dileuderseue  uelU  to- 
civlà. 

Ma  prescindendo  pure  dalle  apparenze  in- 
gannevoli che  insidiano  l'uomo  oclla  socielii  dal 
di  fuori,  e^h  ne  trova  non  poche  anche  dentro 
di  se  medesimo  che  non  sono  meno  da  temer- 
ai. La  iguorauza  delle  cose  ,  cioè  la  scarsez* 
sa  delle  idee  e  delle  cognizioni ,  ed  i  pregiu- 
dizi!, che  tanto  sono  maggiori  e  piii  frequeuli 
quanto  e  minore  il  numero  delle  cognizioni  e 
la  Incedei  sani  principii  neU'intclletto ,  sono 
l'onli  d'iunumei  evoli  inganni  che  1'  uomo  ha 
dentro  di  se.  lina  certa  facilità  di  prestare  il 
proprio  consenso  alle  sue  i|>olesi ,  |)er  l'amor 
di  se  slesso,  e  la  poca  abitudine  ch'egli  ab- 
bia d' instituire  roufronti  con  altri  oggetti,  e 
di  considerare  da  piti  d'un  lato  opposto  le 
cose  ,  lo  trae  facilinenle  nd  ingannarsi  da  sp, 
anche  se  gli  oggetti  esterni  ed  i  suoi  simili 
non  vi  concorrano  con  fallaci  apparenze. 

Siccome  un  uomo  solamente  csei  citato  nelle 
•rii  della  pace  nella  nativa  città,  a  cui  venisse 
•Ilidaio  un  esercito  da  condurre  in  paesi  sira- 
riei  i  occupati  da  nemici,  ad  assalti  di  cillà, 
•  combattimenli  rampali,  considerando  tulle 
ìasieinc  queste  difficoltà  cosi  viv.imente  come 
le  avesse  dinanzi ,  si  perderelibc  d'  animo  e 
giiidicheiebbe  inevitabile  la  sua  perdila  ;  si- 
milmente, se  i' uomo  sul  principio  della  sua 
%ita  potesse  scorgere,  egualmeute  che  sono 
riguardo  a  lui,  le  difficoltà  che  lo  attendono 
nienbih  all' iutellcito  ,  al  ruore,  al  modo  di 
vivere  con  se  stesso  e  co'  suoi  simili  in  lut- 
t' i  diversi  tempi  e  circostanze  del  viver  suo  ; 
■ertza  duhbiu  egli  ne  sarebbe  atterrito  e  si 
-  giudicherebbe  inetto  a  sostenerle  ,  a  disimpe- 
gaaiseite,  a  su[»eraric-  Vedi  per  questo  la  prov< 


videnza  del  Creatore  la  quale  fa  che*  1'  ur>isio 
nasca  con  le  sue  facolti  piii  chiuse  ed  iitc<qi- 
pale  che  non  gli  animah,  e  cominciando  dìil 
semplice  sentire,  poscia  a  poco  a  poco  le  ven- 
ga tulle  sviluppando  ;  e  conosca  gli  oggetti  e 
se  stesso  quando  ha  acquistalo  dagli  Milece- 
denti  escrcizii  delle  fonc  fisiche  e  morali  la 
idoneità  di  condursi  in  mezzo  al  t;iuoco  com- 
plicato e  continuo  degli  apparenti.  —  Da  che 
lauto  più  riesce  ammirabile  1'  animo  nostro 
il  quale,  chiuso  ed  incastrato  per  entro  alle  fi- 
bre ed  ai  nocchi  di  questa  pianta  che  corpo 
ha  nome ,  può  tanto  sgire  e  profittare  da  quel- 
lo ch'era  in  principio  della  vita  ;  che  in  brevi 
anni  a  lui  .sembra  esser  libero  alTailo  e  di 
una  libertà  invincibile  a  modo  che,  giacen- 
do r  uomo  nel  cupo  fondu  di  uua  torre  o 
di  una  caverna  ,  delude  i  vincoli  e  le  tene- 
brc  ,  e  poggia  fuori  di  là  all'apetio  cielo,  e 
valica  oltre  le  vie  del  sole  e  delle  Stelle ,  e 
spazia  per  gì'  immensi  tratti  delle  opere  del- 
l'Eterno, e  fino  dinanzi  al  trono  di  Lui  tra 
gli  angeli  altissimi  si  rappresenta  ! 

Nella  educazione  di  se  medesimo  appari- 
sce assai  manifesto  come  in  mezzo  alle  te- 
nebre dell'umanità  e  dentro  al  giuoco  degli 
apparenti ,  la  ragione  contende  •eropi'ca  f«r« 
bar  suo  impero  e  a  moderare  regina  saga- 
ce per  diritto  sentiero  le  soggette  facoltà. 
Imperocchèc  da  credere  che  quautunqueTuo- 
mo  venendo  su  dal  saper  nulla  della  lufanzia 
abbia  bisogno  sempre  di  guida  almeno  Eoo  a 
quel  tempo  che  suol  commutarsi  l'età  virile: 
tuttavia  se  un  insito  desio  della  propiia  per- 
fezione non  lo  agitasse  e  persuadesse  ad  ac- 
cui;liere  gli  utili  ammonimenti  di  coloro  che 
il  vengono  intomo  educando  ,  ed  egli  non  li 
dispensasse  a  quelle  parti  dell'  esser  suo,  che 
vede  averne  mestieri  ;  tutte  le  cure  de'  suoi 
educatori  sariciio  indamo.  Mei  ce  cbe  senta 
il  consentimento  proprio  non  passerehhooo 
all'animò  le  maniere  consigliale  per  gtii 
pli  e  per  li  precetti  altrui ,  e  nudi  del  i 
corso  della  volontà  gli  abiti  non  aTTflbberQ 
luogo  se  non  apparenlemcnle  ;  laonde  si  ve- 
drebbe ,  al  rimoversi  del  custode  e  del  mae- 
stro ,  quella  mo>tiun5a  mutazione  cha  in  fi» 
rune  vide  Seneca,  e  di  cui  non  mancftoo  efeB> 
pii  anche  nella  comune  vita  privata. 

Massimi  è  infatti  da  principio  nell'uomo 
la  insulUcienza  a  disceruere  1'  apparente  dal 
reale  in  modo  ch'egli  non  possa  assolata- 
mente sussistere  senza  un  altro  già  provet- 
to che  lo  ammaestri  e  conduca.  Questa  in- 
sufHcieiizN  diventa  minore  in  appresso  cora« 
cresce  l'età,  nù  si  dil^ia  tosto  al  cooipa» 
rire  della  ragione,  ma  solo  va  scemando  • 
continua  per  non  pochi  anni  anche  por  tuU^ 
la  età  del  giovane  imberbe  di  cui  dice  il 
poeta  :  Utilium  tardus  pro^isar  ,  prodigus 
aerit ,  Sublimis  cuaidu<que  et  amata  re* 
lintfuere  ptrnix .  rersisle  dunque  questa 
iosulficicnia  fino  olire  il  quarto  lutti  o  dcli'où^ 
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ciò  per  Io  «miililiiio  delle  (o-.  lc  (IcH'iuii:!. 
Iella  aucor  dciiuli  cou  quelle  di:!  ctiwe  Ola- 
rosi  forti  e  Ulvohii  (jigaiili ,  uiulutc  fiue^tt; , 
e  quelle  po5te  a  piova  e  »  i>ci iculu  «l'U'iiii* 
)>elo  d«llc  forze  iisichc  u  cui  il  cuore  piii  fjcil- 
incote  riipoode. —  Ma  quitudo  aduuque  que- 
*l»  loisera  iin|)eifi-ziuue  cui  fti.  ucll' uomo  U 
facilita  di  prendere  il  reale  per  rapparcii- 
te,  quando  si  vede  scemali  a  M:i;ito  da  reu- 
fkrlo  atto  ad  aciic  e  vivere  alla  meglio  da 
$e  aitfdejiiDO?  Solamente  allora  ciie  dalla 
rdiicaiioDe  e  dall'  uso  della  società  dei  simili 
e  dei  magliai  i  aimnar»!  i  ato  l'iatellello  di  lui 
ed  esercitalo,  ì:  forte  .il  discertieiv  le  appa- 
retizf  dalle  cose  leali,  e  quindi  saggio  a 
tiiiMierare  le  pa>sioiii  del  cuore  (^ucslo  sta- 
lo di  equilibrio  e  di  attiliidiue  ad  agite,  in 
cui  r  individuo  itosiro  diccsi  uropiiaincnlc 
Uomo ,  e  virile  b  sua  età ,  è  la  sua  possi- 
l'ite  perfcxiooe  ucUa  vita.  Allora  tulle  le  di 
Jui  azioni  vengono  oMervate  e  );iudicate  dal 
cielo  e  dagli  uomini;  quegli  it  l'uomo  pres» 
30  che  immutabile  nelle  sue  virtù  e  uè 'suoi 
*izii  ;  è  licenziato  d"  tulle  le  guide ,  e  ri- 
spettalo  invece  come  guitta  ef^li  stesso  daj 
•uoi  raioori  :  a  lui  d  cielo  commelle  la  prò* 
pagazioue  della  sua  sptrie:  a  lui  la  patria, 
i\  legislatore  laccoinandjuo  il  soslcguu  della 

Ì>ro|M  ia  società ,  ]a  custodia  delle  propi  ie 
•^i  e  costumi  :  egli  nel  nropriu  forma  quiu- 
di  r  ouore  di  sua  famigli)! ,  di  sua  patria  , 
di  Hia  Dazione.  Questo  tempo  e  forse  il  piii 
luogo  della  viu  ,  polendo  calcolarsi  anche  a 
|>iil  di  sci  lustri;  lìti  quali  1' ÌdUIIcUo  sem- 
pre si  vantaggia ,  e  '1  cuore  si  i«  piii  mode- 
ralo e  coManle;  e  quindi  nkeno  clic  mai  può 
•opra  di  lui  la  seduzione  dt^Vi  apparenti. 

Ho  detto  die  può  mcoo,  iiou  già  nulla;  iui- 
percioccLè  uou  v'  ha  uomo  che  (>ossa  eiwr- 
ne  libero  iu  tiessiua  età  ;  lauto  l'apparente  è 
legalo  alla  umaua  condizione.  E  da  questo 
Stesso  romiuriaiuo  a  dedurre  che  l'apparente 
posAa  «-sser  utile. —  Noi  lo  vediamo  uou  solo 
tolleralo  dalja  società ,  ina  applaudilo ,  uou 
Solo  dalia  genie  leggiera  e  dal  popolo ,  ma 
(lai  saggi  e  dai  tilusuli.  L'ap|>uieole  iidaiij 
c  utile  ìu  quanto  che  è  mezzo  ali'applira- 
7  ione,  alla  iotelligeiua  del  vero  u  del  reale. 
K  utile  nella  natura  perche  eccita  e  costrin> 
fa  r  uomo  ad  usar  la  ragione ,  la  liflessio» 
oe,  l'ingegno, per  distinguerlo  dal  reale,  k 
utile  uella  socieli  percJié  moliiplicaudo  i  bi- 
sogni di  quelli  che  vogliono  odeg<;iuuo più  o 
meoo  rivestirsece  nei  loro  lappoili ,  cuslriii> 
geli  a  ricorrere  alle  arti  che  daimo  occasio- 
ne a^  altri  loro  simdi  di  adoperare  la  iiuiuu 
■  fwg/igao  0  di  far  circolare  e  scompartirsi 
It  MMtanse  dei  priniL  Dobbianui  adoperare 
It'  làcollà  dei  nostro  animo,  proliuaudo  della 
cdiicaziocte,  e  tenendole  pusjibilmenic  in  equi- 
Wirio,  per  guai  eoliici  digl' iu);aniu  lujcevoU 
dell'appai  cu ,  «  P^'  disiinguerlo  dAi  reale: 
Ma  già  per  togl'Ct  lo  aHailu  alic  bMe,  ui- 
Uncid.  fase.  a4- 
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lilla  uoslia  coiidizioue  iiidividn,ilt^  <*  sociale  , 
puii-hè  questo  non  sarebbe  uè possibile  ne  uti- 
le, posta  r  attuale  uatura  dull'  uomo. — <^>ual  e 
quel  popolo  che  non  vogUa  essere  dall'ai» 
irniente  governalo,  cioè  uw  mezzo  dcll'ap- 
parente  al  reale  dell' oruiiie  e  del  costume 
leunlo  ?  E  qual  è  quel  legisLilore  che  uuu 
isliiuasse  l'appaicute  sua  di-bila  materia  iter 
governare  il  suo  popolo  ,  e  far  onorare  la 
I  ealtà  della  leg  je  r  Qual  è  in  generale  quel 
superiore  che  uou  abbia  piii  o  ineuo  bi- 
sogno dell'  appai  eute  verso  i  suoi  govci  na- 
ti ?  L' uomo  c  fatto  di  sensi ,  benciii]  ahliia 
un  animo  inmiaieiiale,  e  non  può  adattarsi, 
fiuch' è  chiiiso  duutio  al  suo  coi po,  alle  co- 
se iucorpuiee,  heuchè  1^  intenda;  il  lavoio 
di  disliugueie  U  reale  dall'apparente  gli  di- 
venta tanto  abituale  iu  moltissime  cose,  chtt 
ei  uou  vorrebbe  far  a  nieuo  di  eseguirlo , 
Per  questo  la  tanto  sapiente  quanto  divina 
nostra  Religione ,  benché  idibia  per  oggetto 
cose  realissime  e  verissime,  e  le  reali  ope- 
razioni ed  i  seulimeuli  veri  dell'uomo  pro- 
fessi di  esigere  di  calcolare  di  liinunera- 
re  di  punire  ;  nientedimeno  adopera  gli 
apparenti  a  rappresculare  i  reali  oggetti,  e 
vuole  anche  questi  apparenti  sieuo  riìitetta- 
ti  e  tenuti  cari ,  uou  già  per  quello  chVs.>i 
sono,  per  uuelk/  che  rappresentano.  Oia 
quanto  non  è  poS«eute  il  huguaggio,  che  noi 
lieue  iiUcodiamo,  di  quelle  augusto  apparcu- 
sui  nostii  semi ,  e  quiudi  sul  nostro  cuo- 
re.  sul  U()Stro  intelletto!  Quanto  giovano  a 
richiamare,  a  cuuduire  la  lueotc  nostra  al- 
ia coutemplaziuue  del  reale  e  del  vero  ! 

Tulio  sta  adunque  che  degli  apparenti  l'uo- 
mo non  abusi  ti  danno  de'  suoi  simili ,  che 
questo  è  delitto  :  ma  1'  usarne  a  buon  bue 
verso  del  prossuno ,  ed  anche  non  di  rado 
verso  di  noi  medesimi,  incannando  piaceyol- 
menle  le  nostre  passioni  per  correggerle  cofi 
maggiore  facilità ,  occupando  la  uostra  iiu- 
oiagiiiazioue  di  certi  apparenti  istruttivi,  per* 
ch«  l' intelletto  ed  il  cuore  ne  reatino  solle- 
vali e  couloi'tdti:  questo  è  oilicio  anzi  lode- 
«olissimo  del  filosofo,  e  del  piofcssorc  di 
qualunque  bell'arte,  e  dell'autore  di  qualun- 
que opei  a  ,  e  iu  generale  di  qualuuqtie  sag- 
i;io:  poiché  uou  solo  l'egro  lauciullu,  ma 
più  o  lueuo  qualunque  uomo  non  isdegna» 
Ola  anzi  volentieri  permette  (benché  talvol- 
U  pure  lo  sappia)  che  gli  si  purgano  aspot» 
si,  coiue  dice  Torquato,  .  . 

-  . 

Di  »oi«i  \icni  ^li  orli  Jet  VMoi 

Succili  aaicri  la|(,na*ta  intuto  «  fe<*«,  ' 

K  AM'  migm»»  mm  «èu  twtM. 

pn>J.  Emcx 

APPARENTE.  Cosa  the  seiabra  •  non 

è.  Questo  addietlivo  può  accwiiodaisi  a  laot- 
le  e  svariate  sigirilicazioui  ;  nel  prcsenle 
tirolo  6Ì  va  a  coasidwrai  lo  sotto  due  esclusi- 
vaiutiulc:  ia  (uUouwhm  ed  iu  Milu  ,  pu 

<iai 


cui  vcDMUo  licMuc  psiagr^fi  tejuoiU  k  dis* 
'twri-vriM!  ordiMluMiite. 

j.  I.  —  ArPARENTE  ia  j4slronomia.  — 

Tiiircientì  fOB»  leeaiuc  cbs  c'inducono 
niirihuire  •f^li  astri  un  luo^o  diverso  da  quel» 

li.  ilii:  (.(  ciip.iiiu  1  liirl  ii<  ;  rtjsi  In  nfrazin- 
rff  alinoslLi  ii  ii  iui  al/,.!,  la  fiar(i.'n<<(r  pli 
nlibas^ii  in  vi.tìo  ronUano  ,  jui'  iisptlin  .il- 
l'ottcì' valore  chr  ibsse  al  cciuio  Hi't  lui.stru 
l^lobo:  V aberrazione  dell»  luce  fi  <lt'viaic 
I  raggi  die  ne  emanano  ;  la  nutazione  liual- 
'UMillta  olici  M  le  t  rlaxiuni  di  alttv^a  ,  dì 
auma ,  «c  Gii  oalronoim  dunque  baono  eo- 
atume  di  dtMitqpwre  il  «tr»  luogo  d'un  «Siro 
da<iaetlo  ov«  apparisce,  diceodo  a  qaoio  uila* 
'moapparenlr,e  rosi  di  «tiri  renomeni  celesti. 

Coiii^iun  -  '■'  i:i  Hjtfiarr n'r  :  lia  luogo  Li  l  Oii- 
fjiuiliiom;  ■'!  ipii  i>  111''  'li  rlin-  j>iaiii;li  ,  f]!i:ii  ii]y 
11-  loio  kni;j,iiMil'iii  nj'ji^i,  i  nii  ,  -.lt'v ;<lc  ilwlla 
suyerticie  terrcMic,  sono  eguali  e  le  stesse. 
Xo  GOa^UHMNM  *oppareute  diversifìca  dalte 
ron^iuDzione  vera  lu  ciò,  che  per  quesl'uiiì- 
iiia  il  ceutro  della  terra  giace  co' centri  dei 
due  pimoti  in  un  nsodesiino  piaiio  porpead» 
colare  «ireliitie*.  Vt^.  Ca(h\ìwixwt^ 

Orizzonte  nppartnte  o  sensibile  :  e  quel 
i  nculo  clit:  lei  mina  o  llmitii  la  nostra  viSla  , 
tli>\(:  ti  siiiili;,!  1  111-  t  i  \olln  fficstt  M  ;i['puf;- 
|;i  Indo  iiiloniu  Ma  .Nn^iciticic  teiie&tit:  ,  os- 
M.1  rli'è  lorinato  dall' iucolitru  lipparciile  del 
cielo  collo  forra.  <^>ueit' orizzonlc  separa  la 
fiuto  superiore  o  visibile  del  cielo,  daUTak 
tra  i«tto|>«iia  iiwisibile.  L'orìnoate  appo, 
reute  è  divcrfo  dal  nm&aah  o  «ero  «  «I  qua* 
le  è  però  psralcllo ,  ma  il  miai  ultimo  passa 
col-  suo  piatii)  pel  r<ntro  nella  terra.  (^)uan- 

•  nii'ri'*-;  ilitlcmi/e  5Ìiii;(i  niinuiii-  prr  1.1 
siri  liilri, ila    illStMHia  1 1<    1 1  l)  ^li  ■!  to   a'  piti 

viril  i  loipi  ceicsii  .  Itid  .vis  roili/dtitc  ii|>- 
|iurci)ie  uuo  è  circolu  itui^siinOi  nieiilrc  il 

vero  io  i.  Vtdm  OlVI77.0>'TE. 

Piametro  apparente  del  «ole .  della  luna, 
o  d'un  qualunque  pianeta  :  la  quantità  o  gran» 
deuadelPoQgoto Milo  cui  ru-.^T  :v:<!uie  ch% 
■Ila  stiperfirie  terrenre  sciiopi  (   jurl  diam»- 

Irn  ;  ed  ò  dillercntc  dui  dimnctro  vcio  che  si 
"fioveiii  a  Imre  oil  altre  misure  ili  luii^lieina. 
INé  iiiiijmfiii  ;i| i| i  tii  iii  1  I  iin.i»i^:ono  sempre 
(.;li  slessi.  11  di.mvMio  appai  ente  del  sole  uon 
ò  inni  miiioie  di  5i'  5l"  al  cumiuciarc  di  lu- 
glio .  Ili:  supera  tii&i  I»  niisuru  che  presenta 
•I  Blu  perigeo  ,  piincipiundo  gennaio  ,  ov'  è 
di  3u'36";  gli  altri  diametii  vedili  allo  vo- 
ce S<N.IU  —  So  i^i  oggetti  sono  lontaiiÌMÌiM 
dall' oedwy  t  loro  diametri  apparenti ,  doè 
la  furandezxa  sotto  cui  ci  »pi>aj  iscooo ,  rie- 
^rollO  |M  upoi  zioiKili  jitiÉiiai  sotto  dei  <jua- 
li  SI  Losriviiiio.  CoM  è  cli'j  il  sole  i:  la  luna, 
<piaiiliini|iu'  di  l  eali  pi  iiiuiezze  disp.n  hIÌssÌ- 
iim:  ,  iitUavia  olii  uno  il  diKinriro  appareule 
qu:isi  aiiiillu  ideiiiico,  |'ercliè  ci  son  vcdlMi 
«ir  incirca  sotto  lo  Stesso  angolo»  Ed  «ove*» 
quando  due  corpi  ioa~  *— — '  — '  — '— 


tpM  abbiavi  disl.inza  fra  loro,  it  difTeren' 
n  mie  non  è  valutata  dai  iio«ti  i  ocelli  e  fi 
giudielliiaiBD  «Blvaaibi  alla  luedesiina  distan- 
M  tUforente  ;  quindi  lo  grandeitu  loro 
aensnnle  è  proporzionale  atT  angelo  ottfeo  • 
visuale.  E  ronsegucniemente  se  doe  òggetll 
.so»  lonlaiiissimi,  e  che  le  grandezze  loro  rea- 
li Viano  come  le  reali  distante,  e>^i  u.'L;etti 
iippariraniio  della  medesima  piinultiia,  jier- 
rlié  veduti  5uIIij  .indoli  uguali.  Una  dill'eieu- 
z!i  sensibilissima  occorre  notare  tra  le  graii> 
dezze  o  diainelrì  apparenti  del  sole  e  delta 
-luna  verso  rcrixtonle ,  e  i  lodo  diametri  ap- 
parenti quondo  pHi  o  meno  soa  elevati  verso 
il  merìdiaiio  ;  ^fguA  fenomeno  esercitò  noK 
to  l'acomo  dei  ffloeofi  :  lo  spieglieremo  al* 
la  paiola  DiAMri'HO  .  Ria  la  differenza  rie- 
sce ancora  più  Sensibile  e  veramente  sinpo- 
lare  ([ikiikIo  uno  guarda  a  traverso  n'  > 
lente.  Spesili  un  individuo  vi  giudica  il  pia- 
neta grande  come  sei ,  e  V  altro  come  uno; 
ed  in  verità  non  può  avervi  rcgob  fine , 
mancando  il  termioe  di  paragone  i  e  )*  gren^ 
desu  ^patcsile  velutan  del  tutte  «  ceso^  fiu* 
•ta  il  rapporto  cbe  fovolonlerìomente  A 
stabilisce  Ita  1'  impressione  provala  allora 
iieir  occbio,  «  quella  che  ordinariamente  oc- 
rorre  alla  consider8?ioii(!  di  oggetti  comuni. 
Può  dunque  la  grandezza  ap|>arente  muta* 
re,  quantunque  l'angolo  del  diametro  ap* 
parente  resti  invariabile  ;  cou  tutto  quiool 
che  ,  a  parere  di  molti  ottici,  l'angolo  ettÌM 
eia  la  nutura  ilella  nrandesM  apparente ,  aU 
tri  ottici  col  loro  •  dood  fondamento  prcten- 
doMo  che  la  granderza  apparente  di  un  og. 
jjeiic» ,  o  nwrglio  il  giudizio  che  iie  infpriumo, 
iinn  dipemU  soltanto  d.iU' i>ii.j;<  lo  m'Uu  del 
■  pule  è  veduto  ;  e  dicunu  uixle  pruvailu 
«he  un  gigante  di  sei  [ncdi  veduto  a  sei  pie- 
di di  distanza  ,  ed  un  uomo  d'nn  piede  -iil 
un  piede  di  distanza.  Sono  cnii.iniln  \r  l  i 
ti  sotto  lo  slesso  au^lo  •  •  cbe  tuttavia  il 
gigante  apparisce  di  gran  hlDga  maggiore; 
dal  che  conchiudono^ie,  meSM  tallo  il  re- 
ato tignale  ,  la  granden»  apnareole  di  un 
oggetto  dipende  molto  dalla  aistanz.i  .ippa- 
renle,  cioèdair.'«lluut<-inanientu  swisibile.  Fcd. 
Diametro.  Adunque  (]uai]rlo  ilirrsi  che  l'an- 
golo ottico  misura  la  grande/ira  apparetite, 
tale  una  proposizione  Va  limii-Jta  ai  casi  in 
cui  la  diataoM  apparento  sia  supposta  U  sies- 
«a;  ovvero,  cbo  toma  poi  al  medesimo ,  per 
^randctca  apparente  dkir  oggetto  baiai  ad 
intendere  non  già  lo  grandena,  cbe  eBttti»a- 
mente  presenta  ,  ma  sibbeue  la  grandezza 
dell'  iiiiinat;iiie  cbe  stampa  sul  fondo  del  no- 
stro orclin).  1  ale  iinrnaj^ine  «•  in  eHello  JMO- 
porzionale  all'  tniL'clo  sotto  cui  »•  vedulu  lo 
o;.;i;elt"i  ;  ed  in  i|Lieslo  senso  può  dirsi  clic 
la  grandezza  appurente  di  un  oggetto  c  mi* 
Snrata  dai  gradi  dell'  aOgoV»  OlUco  «MtB  CUt 

ff^mtit^Vtd.  VniomE.    •  <■• 

«f]Mvim|ic }  è  qttdU  ch«  «aaenrasi 


in  gradi ,  fiiinuti  e  aH^todi  fra  dlM  «Itrì  *  )>i> 
in»  file    applicate  le  siano  le  eorrenom 

tpfitaiili  nlU  riiraxioiie  che  1'  inipicriolisce. 
eil  alla  paratasse  clits  pure  l'  nlii  ia  dal  can- 
to iui>  ;  coiiispomlt;  cioò  agli  atclu  aiip.i- 
rcnli  tra'  4>Mi.  «aUi  oSiervaU.  f'ed.  Lom.i- 

Tumnt. 

7%aM  affaretOt  :  lo  Metso  dì  tempo  iw- 
ra;  menKot  dal  tanpo  aMdie  f  «fM* 
«Me  del  tmp»  (f^) 

5.  0.  —  Arpumm  «i  Ottie*—  Il  Iww». 

•[•(«.irmlc  di  un  oggello  i; ,  in  ottica,  quello 
ove  ii  veile.  lii  <|ut.-lla  m.iiiiera  stessa  die  la 
(lislaiaa  apparenie  di    un  oggetto  c  spesso 
dtli'erenlissiuia  dalla  iuule,cosiè  cIik  il  Ino- 
Bt  tppM^nM  k  di  soventi  diverso  dai  luogo 
«ero.  Luogo  apparante  dicesi  priocipalmeii- 
le  dtl  inogo  ove  ai  vede  no  oMCUo ,  ocaer- 
trandolo  e  traverso  di  imop  moTetiibO  col 
meno  di  uno  o  più  speccbL  rtà,  DWITM*. 
Cv  ,  Sri  Tinti,  ce.  1 
DiLiiiniu  e  lio  il  luogo  apparente  c  divera* 
(111  luiiL!!!  '.LIO  ;   [lerciiè  quando  sono  inen 
d  vcrjji'ijii  I  vu^p  piiiicipali  die  un  uggello 
vicinissimo  da  ciasrlieduno  dei   suoi  punii 
manda  a  noi  per  lo  traverso  di  un  vetro  ; 
«vveraoMiile  anaodo,  per  efiètto  tuttu  con- 
k«ri0t  i  «egfi  cIm  me  «ongooo  da  Ionia- 
liisaiiao  ometto  100  frtti  dalla  ritrazione  così 
divergenti  come  venissero  da  un.  vìcìdo  ;  al- 
lora è  uecessario  che  1'  oggetto  appaia  al- 
l'oc(  Ilio  in  pusizioue  diflcrcQle.  Ora  il  inu- 
t^iiiiento  di  lutilo  che  sembra  avvenut'i  do- 
po U  divergfijia  o  conveigenia  dei  rag^  ,  è 
per  lo  appuDio  ciò  c4m)  io  ottica  vieusi  ap- 
pellando il  luogo  apfamUe  dell'aggetto.  Al- 
Iralleolo  i  ad  inferirsi  per  riguardo  agli  ipec- 
étS*  f^ttL  Visione. 

.  Sodo  gli  ottici  ;dìMordi  «ul  luogo  appa. 
l«Dte  di  un  oggetto  vedute  eur  uno  spec- 
chio od  fiiti  ivci  so  <li  un  vctio.  La  maggior 
parte  eLheio  creduto  ,  seguiamo  io  questi 
particolari  D'  Alembert,  che  1'  o(;i;ello  appa- 
liaw  nel  punto  in  cui  il  ra^^io  i  dlf-sso  o  rol- 
lo cba  passa  al  centro  dell'  orciiiu,  iucciiitrjt 
la  perpendicolare  condotta  dall'  oggetto  alla 
«uperbcie  dello  specchio  o  del  vetro.  Questo 
è  UL  principio  che  il  padre  T  acquei  adojperò 
nella  sua  Caloitrtca,  onde  spiegare  i  fcoo- 
meni  do^'ll  specchi  concavi  o  COnveMÌ}e  lo 
stesso  M.11  un  se  u"  è  valuto  a  determinare 

I.i  riiiv:i  del  fondu  rii  uri  Ii.iriri^i  [mti  di 
ycqua.  ìtU  il  nominato  TacquLl  coiilessa  ,  al 
termine  della  sua  Catottrica,  che  il  principio 
pode  »'  è  aervito  non  è  poi  geoorale,  e  che 
%  eontraddelle  dair«tp«i«»a.  Quanto  a 
Marian ,  sembra  enunciare  quel  principio 
pili  come  verili  geonsetrica  aniicbc  oiuca  ,  0 
conviene  che  Newton,  Banw ed  i cele, 
bii  autori  non  1'  ammisero  nella  sua  nitercz» 
lai  1  quah  due  sommi,  a  de t.  r.iviiarr:  il  hiogn 

^parente  deU' oggetto  ,  i'"r'''K;"»f'^""J;»V 
jittUo  che  rmielto  «if«HÌc« 


ì'j' 

dello  specchio  O  del  velii>  due  i:>c,p  vi.  i- 
liissiini ,  i  qwdì  t  palile  pili  riÌra7Ìoni  o  1  i- 
flessioni,  entrano .  nell' occbiok  trahnigeti 
questi  rM<;^ì  rotti  o  riflessi ,  concorrono  in  nn 
punto  c  per  conseguenza  entrano  all'occhio 
come  se  da  questo  punto  ctninasseio  ;  dal 
olir  muo  consegue,  a  parere  di  Newton  e 
Rarow  .  che  il  luogo  apparente  di  un  hl;- 
getto  è  al  punto  di  coiiciirso  dei  r.i^gi  rolli 
O  rillessi  che  entrano  neh'  occhio ,  e  questa 
ponto  è  poi  facile  ad  essere  detenniiuto  in 
geometria.  Riferisce  anche  Barow  un'  eapc- 
rìenta  dbe  sembra  inattaccabile  ,  e  par  le 
quale  è  dimostrato  cbe  ninniegine  Mperm* 
le  di  un  filo  a  piombo  ìnMiersó  nelracqoa, 
riesce  curva;  dunque,  consegiieiwa  Ipi^tlti- 
tiiii ,  il  luogo  apparente  di  un  ocpelto  vedu- 
to per  rifraiinne  non  è  dove  il  i  .it;L;io  syiciza- 
to  taglia  la  perpendicolare  guidati  dalì'  og- 
getto alla  superliric  rifrangente.  rS'oii  si  di  vo 
por  olirò  tacere  che  Rarow  alla  fine  delle  sue 
Lesomi  4t  ottica ,  ricorda  un'esperienza  che 
sembro  oonlroria  al  suo  principio  sul  Iw^o 
apparènte  dell"  Immntjine  ;  ed  aggiunge  ansi 
che  tale  esperimento  e  ,  non  meno  che  al|e 
sua,  contrario  all'opinione  del  padre  Tacqool. 
Quiiniurinue  il  Newton  adotti  il  piincipia 
di  Barow  sul  luogo  apparente  (ii-\V  imma- 
gine.  egli  iiii-urti  da  la  solii/ione  di  questo 
problema  n  nif  una  delle  piii   diOicili  in 
Ottica. 

Abbeodouaado  però  la  quistione,  che  do* 
vera  essere  cod  bnnooMoie  toccata  e  non 
piti  ;  ecco  i  principii  Sui  quali  tutti  oUici 

sono  d"  accordo.  —  Se  un  oggetto  k  disUnte 

da  un  vrlio  rr^ursso  meno  del  S'i"  Toro,  il 
luo^o  appart  riti'  <li  i]iit  lu)  riesce  dinenniri:«« 
lille;  se  è  al  t  cu,  il  li;.i<>  apparente  non  è 
determinabile  ,  ed  in  quest'  ultimo  c.iso  lo 
si  vedrà  sommamente  lontano,  o  meglio  fon- 
rusaoienie.  Ned  il  luogo  apparente  sarà  de- 
terminabile ove  r  oggetto  ei  trovi  olire  il  Tp» 
co  medesimo  dd  vetro  convesso  ;  tntUvis  in 
una  ' combinazione  si  può  assegnare»  come 
vedremo  all'atticoio  LENTE.  —  Se  Ull  Og- 
getto è  distHMte  da  uno  specchio concato me- 
no del  suo  loco  ,  piiosscnc  precisare  il  Ino- 
cu  aupareute  ;  ove  sia  al  foco ,  sembrerà 
ronlaBiSlimo  o  piuttosto  conlu-so ,  non  essen- 
done assegnabile  il  luogo  «jipareole.  Il  luogo 
apparente  nello  Ipeoduo  COOveSSO  .SI  pUO 
sempre  determinerei 

Per  le  particolaritè  di  questo  temo  solo* 
ressaniissimo  di  ottica ,  le  quali  BOO  po>iO» 
no  trov.ir  \no^o  qui  senta  essere  alla  necessi- 
tà di  riprteii  1  .  SI  rniisnhfi  .inno  ai  licoli 
Oriic*,  Riornai  A,  Cmoi  ihi  :a,  Si'ixciiio, 

Ing.  Falcone r ri,  figi' 

APPARENZA,  {teomohgitt.)  Venne  qne, 
sta  personiRcata  sovra  una  nube  por|atsn*i 
venti  f  vótilo  di  colori  caiqpanti,  «  con  in» 


ArPAlUTOni 

Ionio  al  rnrpo  n!cunì  Sperelli  iinne^tali  sul 
mpcirsimo  vP.MÌmrtito.  Diip  ali  c  iiim  coda  ili 
pavone  l'adoruavano  ,  c  scinhrav»  quasi  ne- 
rorrol.ilA  «opra  una  sj>erii^  iti  ni<lo,  ila  dove 
iKcivano  in  folla  fe  Meniogiie  perniciose,  le 
Frntidi ,  le  Menzogne  j>i.iccvon  ,  le  Aduli- 
yioni,  gli  Inliiplii,  li-  Menzogne  facete  .  le 
Arguzie,  le  grnziosp  Novelleile.  Ciò  si  espre». 
se  in  un  h.illo  eseguito  n  Torino  nel  i654. 
rfoi  1.1  fi'jurcrcmo  in  nna  vecchia  vestita 
roti  colori  concimiti  e  lenente  in  mano  una 
maschera  giovanile  in  atto  di  Hdaltarsela  alla 
l.irria.  Dal  capo  le  esce  nn  fumo  ,  e  seni- 
lira  veder  anzi  che  in  fumo  convertasi  la 
figura  tutta  quanta.  A  piedi  le  stanno  al- 
(  line  veigh>-  di  metallo  clic  al  colore  Sem- 
ina oro,  ma  che  oro  tion  è,  ed  al  tergo 
di  lei  si  veggono  due  ali  di  struzzo.  Tutto 
rio  indica  che  son  false  le  cose  che  mostra 
r  apparenza. 

F.  Zasotto. 

APPARITORI.  Comnnemetile  si  ritiene 
che  sia  questo  il  nome  gmeiiro  di  tutti  i 
servi  o  ministri  dei  magistrali  presso  i  Ro- 
mani, e  che  comprenda  gli  accensi.  gli  seri' 
hi,  gl'  interpreti,  i  preconi ,  i  vialori ,  ì  litto- 
ri e(\  i  carnefici  (  F.  ).  Ma  l' ulìizio  degli 
npparilori  era  speciale  e  distinto,  quand'an- 
che si  ammolla  che  corrisjHjndano  ai  fanti 
od  uscieri,  fiaoc.  sergens:  ccito  è  che  in 
molti  testi  si  trovano  con|;iunlamenle  nomi» 
nati  gli  apparìtori  e  lalun  altra  delle  clas- 
si suddette,  panirolarmeiile  i  littori,  t'  ufli- 
zio  de'  quali  era  il  più  vile  di  tutti ,  e  non 
allrimenti  quello  degli  apparitori,  come  vor- 
rcbhe  far  credere  Ivuiibi,  e  d  Supplimento 
al  Noel  ,  dove  Ruhhi  è  copialo.  Erano  gli 
apparitori  tolti  dai  liberti  dei  magistrati ,  e 
dai  ligli  loro,  i  quali  si  accostavano  agli  in- 
genui :  è  difficile  pertanto  il  conciliare  que- 
sto fatto  con  r  altro,  di  cui  non  vediamo  al- 
legala r  autoritit ,  clic  una  volta ,  essendo- 
si ribellala  una  citta  .  il  senato  per  avvilirli 
1.1  Condannasse  a  somministrare  gli  apparitori 
dei  magistrati. —  Indossavano  gli  apparito- 
ri  certe  casacche  o  mantelli  di  diversi  colori 
con  Sopravi  una  fascia  di  lana  rhe  pendcn- 
do  dalla  Spalla  destra  al  fianco  sinistro  tene- 
va loro  luogo  di  cingolo  o  balieo  :  la  diveriti- 
là  dei  colori  distingueva  il  grado  dei  magi- 
strati che  servivano.  Ura ,  si  vogliono  fra  lut. 
ti  notare  gli  apparito!  i  pretoriani ,  ovvero 
sia  del  prf fello  del  pretorio  •  Questi  non 
duravano  che  un  anno  in  carica,  indi  pas- 
savano a  trombettieri ,  SCI  ivani  ed  altri  ulti- 
zi  maggiui'i  .  f.e  loro  inromt>enie  erano  il 
condurre  al  tribunale  i  htiganti,  scrivere  gli 
alti,  le  deposizioni ,  leggerle  alle  patti ,  rica- 
pitolare le  sentenze,  farle  eseguire  (  esecu- 
zione (he  comprendeva  anche  la  vendila  dei 
l>eni  oppignorali)  :  andavano  alle  case  delle 
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donne  maLilr  (non  sappiamo  porcW  non  de* 
gli  uomini)  e  dn  cittadini  nobili,  a  ricever* 
ne  i  gruramenli  ;  talvolta  aveiino  l'insperioiie 
sitili"  pubbliche  vetture  e  sulla  riscossiune  deW 
le  imposte.  Potevano  gli  apparitori  costituir' 
si  in  collegio,  come  risiiita  da  una  ioscriito» 
ne  presso  Muratori.  * 

G.  P0I«Z05T. 

•    '        •.  •  •  l 

APPARIZIONI.  Lo  spirito  ìotluisre  nel 
corpo  ;  il  corpo  influisce  nello  spirito  ,  e 
'(uniche  cognizione  si  pnò  ottenere  degli 
sconvolgimenti  dello  spirito,  considerando  l0 
condizioni  fìsiche  necessarie  al  retto  pen* 
sa  re. 

Non  h  vero,  ehe  noi  vediamo  cogli  ocelli  « 
ed  udiamo  con  le  orecchie  ,  e  gustiamo  con 
la  lingua.  Il  sentire  e  proprio  dello  spiti* 
to  :  gli  occhi ,  le  orecchie  ,  la  lingua  sono 
organi  adattati  a  riceverete  impressurai  dagli 
oggetti  esterni;  le  quali  impressioni  vengoov 
d.igli  organi  trasmesse, mediante  apposito  ap» 
parato,  al  cervello,  e  mediante  il  cervcliot 
comiinirealo  allo  spìrito  «  per  cui  diveugpno 
sensazioni.  Quando  un  oggetto  ti  presenta 
iid  un  organo  di  senso  ,  produce  nei  nervi  di 
quell'organo  un  cambiamento.  Tale  cainlna* 
mento  si  trasmette  dai  nervi  al  cervello  ;  nel 
cervello  si  (ppera  un  cambiantento  corri» 
pondente  e  pel  cervello  nello  tpirito  :  e«l 
appunto  questo  cambiamento  neOo  spirito, si 
esprime  col  termine  sensazione. 

L'ulBcio  del  cervello  adunque  è  di  e»* 
ser  il  metio  per  cui  si  comunicano  allo 
spirito  le  impressioni  degli  oggetti  et<er> 
ni  :  comunicazione  sopra  cui  lo  spirtto  meo* 
minria  le  operazioni  iatelletluali.  Uno  dtj 
principali  isirumcnti  per  cui  procede  Kopera^ 
zione  intellettuale,  è  qtiello  che  si  rlfiama 
associazione  .  Ella  è  proprietà  dello  spinto 
rumbinai-e  ed  unire  le  sensazioni  ed  idetf 
in  modo  tale  che ,  formala  una  volta  que- 
sta combinazione  od  unione  .  se  ti  ravvivi 
alcuna  di  quelle  sensazioni  od  idee,  hi  sin^ 
gola  sensazione  od  idea  così  ravvivata  ri* 
chiamerà   itnmcdiatameote  tulle  le  tcns** 
zioni  ed  idee  che  con  essa  erano  state  pre- 
redi-ntemcnle  connesse  ;  e  questo  potere  di 
associazione  sin  che  ne  è  regolare  I'  azione 
si  osserva  che  opera  in  modo  unifbnne  e 
detcrminato.  Per  esempio ,  se  regolare.  Taf- 
Sociazione  ridesta  le  idee  in  un  certo  ordi- 
ne ,  generalmente  nell'  ordine  io  cui  furo* 
no  la  prima  volta.  Cosi  Se  le  sensazioni  A, 
R,  C  furono  impresse  sullo  spirilo  nell'  or- 
dine di  tali  lettere ,  B  ridesteri   non  A 
ina  C.  L' associazione  ,  Se  regolare  ,  ope- 
ra eccitando  le  idee  con  certo  grado  "di 
velociti .  Se  la  rapidità  della  sncressiouo 
delle  serie  di  idee  vada  oltre  ad  nn  cer* 
tu  punto ,  invece  di  distinto  ,  vi  ha  pau- 
sici o  confuso.  L'  associazione ,  se  regalare  , 


APPAUlZlOSf 


un  certo 
■i  firo» 


tfèn  tttt  «dtara  !•  idM 

■DOB  •M—o  tìté  ttggHt»  «nrno  non  «« 
•ppliaNo  all'  orfMB  «mi  «»  certo  grado  iK 
(urta;  mentre,  se  spialo  contro  di  rsfo 
eoo  impelo  troppo  grande,  invece  di  ima 
MMazionr  spirilirn,  creila  soltaoto  dolore. 
In  tirniie  gtnsii,  a  tncno  che  le  serie  di  idee 
richismale  dall'  «ssocisrione  posst-ggano  un 
certo  );rado  di  vìvmìIì  ,  presentano  allo  spi» 
rito  un  aamaiM  MÌMiolo  di  iroinagiiiih  M 
diir  aliM  CMlD  «Mo  frappo  Titid«,  tara»* 
So  cjjpiiInMiiM  wtttpto  m  toihutM  gli  do* 
■gali  d'un  regolato  pensiero. 

Ad  oggetto  che  possano  essere  eseguile 
totali  operazioni,  è  duopo  che  il  cervello  (il 
qoale  è  per  lo  spirilo  il  mezzo  di  comunica' 
tkme  delle  impressioni  eslt'rnc  )  è  clucque 
ditopo  che  il  cerveilo  ai  trovi  iu  istato  sano. 
Gfi  ìmsmì  pffaci|NM  4Jw  nsMlm^tto  H  cer* 
wUo  n  iital»  MIO  ì  mioi  nerri  orga- 
airi  «1  i  «iot  «Mi  drtollorM.  Come  ogni 
•Kro  ergano  .  il  eenrelto  mantiensi  io  eoo» 
4ixk>oe  normale  dal  processo  organico  dd* 
I»  nutrizione,  a  cui  presiede  il  sistetn»  di 
nervi  chiamati  orgioici.  Se  questi  nervi  or- 
ganin  si  scompongono ,  può  la  mHlaltia  in» 

«muarsi  nella  aotlanxa  del  cervello ,  e  può 
h  wNileilit  llMn  Mitmiere  une  varìdi  di 
•nei  troppo  grande  per  eoiere  «MW 
I  ife  i|iieeio  luogo,  le  piti  Héio  dcHo 
fml  pi6  cMere  iaeoiajpolibde  collo  rtgol»* 
ra  prodniooe  ééHi  foniJoai  proprie  d«l 
f/Tvrtti).  Se  dall'  altro  canto  sia  scoorert»- 
lp  il  fiosso  del  sangue  pe' suoi  vasi  circo- 
Iflluni  ,  |U!Ò  et^ualinrnti!  essere  disordinalo 
il  professo  del  pensiero  .  Arresta  aflatto  il 
flusso  del  San^e  al  cervello ,  srguiri  eli'  i> 
«aou  llMemibilili  t  teprwfwrA  b  eveni» 
Mento ,  or  41MM0  IMO  MliMOMlMMaie  •«• 
iato  éOk  mit»,  a  Moao^dio  ntm  ti  riprì* 
itiai  la  ouf  roiits  Titabii  A  III  olla  ottrs  ad  imi 
certo  punto  la  cirrolarione  ,  ne  segue  del  pa- 
ri i*  insensihiliiii  ;  e  quantunque  la  veloriià 

rioraaturalp  della  rircoiaiione  mancasse 
indurre  l' insensibilità  ,  può  noo  oMente 
AmlMrc  rordÌDarìo  processo  drf  fOMlaiV  h 
«oa  vasieli  inlinila  di  modi. 

Ora  000  vi  lia  Dna  sola  malattia  che  non 
lìa  capace  dì  AMochart  ia  lyado  Magpora 
0  MToOfO  i*  awRio  (W  ttCfvl  ofgauièr  dd 
cervello  .  ma  quelle  che  pi(i  comunemente 
e  notabilmente  perturbano  le  fnntiori  di 
questi  nervi,  sono  cerle  malallie  dei  visceri 
addominali ,  particolarmenlc  del  canale  ali- 
McalOfOt  0  piii  sperialmeiMe  Hi  quella  por» 
fine  di  esso  che  Turma  lo  stomaco  ,  certe 
Ufenooi  del  Tegato  e  delle  gtaodole  n>esen. 
lericbe  e  de|^oiytii  oriaarii  •  jpeaiiaH.  h 
<imil  modo  r  Sfctffc manto  o  la  oaprOMioM 
rfell's/ior/e  dn  vasi  san^{t«gBl  M  Cervello, 
oltre  a  cerio  punto  ,  UDtfonBeweiilo  dlaor- 
diaa  I»  eonMikno  •  tvNo  hi  opetwioBi 


nMDtali.  EMBij^rUtunti  di  eniratnbi  i  casi 
vengono  «pwiBMtroti  daV  dTettQ  di  moiit 
apoli  filiei  MkHMMcho  di  varie  malattie 
iwfamn.  M  orìmo  ai  ha  na  ecempio  nel- 
la iiialazinrie  aell'  ossido  nitroso.  Ricevendo 
l'ossido  niiroso  nei  polmoni,  il  polso  cresce 
r!i  forza, pienezza  e  velociti.  Accade  un  cstn< 
i)i.imento  corrispondente  nelle  impressioni 
mentali.  La  Sensazione  si  fa  più  vivida,  il 
•uineDia  la  seosibilità  ai  tetto.;  abbagliaao 
gN  ocelli  punti  huninod  j  r  ndito  è  più  aci^ 
to  >  paawne  fopidaMcniO  jger  lo  n>ìnto  re- 
liiiiiieiauMi  guuirainente  di  natnfa  pìaeavo» 
le  e.  di  iion  comune  intensità,  tino  paragona 
il  suo  sentire  sotto  l' influsso  di  «questo  gas 
a  quel;o  elle  prnova  assistfjrnin  in  te.Hia  ad 
una  scena  eroica  ;  nualtio  lo  assomiglia  al- 
le emozioni  che  rìseutirehlie  se  udisse  cen- 
tinaia e  centinaia  d' ìostruraenti  a  sonare 
tutti  III  una  volta. 

«Tornando  da  on  lungo  vÌMpo,  dice  no» 
glew  ilr  Huntphrj  Davjr .  cdreieendo  tCnn 
co,  respirai  nove  quarti  di  ossido  nitroso, 
dopo  essere  stalo  Irentaire  giorni  senza  pon- 
to respirarne.  Dopo  le  prime  sei  o  se  ile  n-- 
splra/ioiii  ,  comiticiai  a  peiderc  a  grado  a 
^laiio  l:i  pcrcciicnr  delle  COSe  esteiiii-.ir  rni 
passava  per  lo  spiiilo  vvtt  vivace  od  inteo* 
aa reminisrenza  di  alctine  ^nticbe  sperieii- 
10.  eoli,  cbo  «eclaniai:  Quale  «tupeoda  con* 
cetenaeiotte  d'idrfel  ••  In  altra  «eMMqWi  do* 


po  essere  stato  duuM  erMetìesMeoit  ia° 
Ulta  easla  ,  detta  eapadll  di  nove  piedi  cn- 

bici  e  mezzo,  in  cui  si  sbitnA  all'eccita- 
mento del  gas  ,  quivi  introdotto  gradala- 
mente,  e  dupo  di  essere  sialo  in  simile 
confinamento  un'  ora  ed  un  quarto,  nel  qual 
tempo  non  vi  ai  inirodnsM  quaniiii  minore 
di  ottanta  quarti,  questo  eeperinenlato  re  di» 
Il  momeoto  dopo  ascilo  della  cassa , 
MI  a  nnnra  .vcon  nwra  m  casMO 
nitroso.  Si  nraAttMe  leAmedSatanwnM  tiD  frc 
mito  che  SI  estendeva  dal  petto  alle  estremi» 
tà.  Rlihi  un  senso  di  estensione  lancihile, 
aliamentH  piacevole  in  ogni  membro  ;  le  mie 
impi'fissionì  visibili  erano  risplendenti  edap- 
paraolensentemagoificate.  Uaita  distintamen- 
te ogni  suono  si  producesse  in  camera , 
dd  eia  perfettamente  couscio  della. HÌI  al» 
ttaaione.  Por  podi  »  aceoodo  cbo  csMcera 
la  aeosatloité  piacevelo,  perdeva  cfisiaoV" 

nessione  colle  cos?  esterne  ;  mi  paIMMMV 
per  lo  spinto  r fipiilamente  sene  di  vlveCf 
bili,  rd  frano  in  tale  un  modo 
connesse  colle  parole  da  produrre  sensa- 
zioni perreUMnMtlta  tmove.  Io  vivea  in  ua 
mondo  di  idee  MnoUsmcdM  eonoesse.  Sve- 

accesso  di  semi' 
cbe  mi  cavò  lo 
a  r  oi-goplio  io' 
si  proattMcraf 
rba  rat 


gliate  cbe  fisi  da 
delirio  d»l  dott. 
^am^tO'iH  ImciìO( 

rono  i 

Le 
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eiitusasiiclif!  e  (ulilimi ,  e  per  unmonieiilu 
p^iSK-^giai  iiiloriio  alla  camera  senza  tiiiiii- 
inarDciite  baditie  a  quello  clic  mi  si  «licrvii. 
Comi:  ricu{>erava  il  primiero  stalo  di  spii  i- 
lo  ,  mi  «eniii  inclii)»>.iui)c  a  comunicare  le 
scoperte  che  aveva  Tutto  durante  1'  esperi- 
mento. Piucuravu  tli  rarcoire  le  idee  m» 
erano  deboli  ed  indistinte.  Prescnlavasi 
p<MÒ  una  ritnemliranta  di  terrori  ,  e  colla 

Sili  intensa  i'rtie  ed  in  modo  profetico  gri- 
ai  al  doli.  Kinglake  :  NuIIh  esixte  ruorclic 
prillici  I  ;  t'  universo  si  compone  d'imprcssiu- 
iii ,  iilee  ,  piaceri  e  doloii  1  » 

Ii.i  (piesiii  interessante  C5perieiiz>i  risuIlM 
•"Ilo,  in  roDsepienza  di  una  impressioni!  *lra. 
ni  dinari»  sopra  il  cervello  pel  mezzo  di.-i  nei  - 
vi  c  de'vasi  circolatorii ,  i.  le  sensazioni  crcli- 
l»cro  d' iiilensilù  :  ■a.  le  idee  crebbero  di  vi- 
vacità ;  5.  in  conseguenza  di  questo  camliia- 
menlo  nello  slato  ordinario  della  sensazione 
c  dell'ideazione,  si  perdette  opni  connessio- 
1)6  colle  cose  esterne  ;  sorse  un  momlo 
di  idee  novcl'atncnic  connesse  c  iiovcllamen- 
le  modificale  ;  4-  'e  emozioni  si  produssero 
corrispondenti  io  intensità  all'  nculczzji  d<rl- 
la  sensazione  ed  alla  vivarità  delle  idee.  •<  Le 
inic  emozioni  erano  entusiastirlic  c  sublimi . 
li^scbmai  :  Nulla  esiste  fuorcbi:  pensieri;  l'u- 
itivcrsu  si  compone  d'impressioni,  idee,  piace- 
li e  dolori  1  t* 

L' inalazione  della  malaria ,  di  quei  veleno 
che  produce  la  febbre  ,  somministra  un  e- 
Kempio  e|;ualmente  signiricaiitc  delle  modi» 
ficazioni  della  sensazione  e  di  tutte  le  opi^ra- 
zioni  successive  dello  spirilo,  per  una  causa 
rjic  mipressiona  i  net  vi  ed  ì  vasi  s.nigiii^ni  del 
cervello.  Il  riiasma  febbrile  i;  un  agente  dc- 

Iirimenle,  l'ossido  nitroso  uno  stimolante: 
'  effetto  del  primo  sul  cervello  deve  quindi 
essere  il  rovescio  dell'  ultimo  ,  e  per  conse- 
guenza, ricevendo  nei  polmoni  il  miasma  teli- 
In  ile ,  il  polso  diviene  oppresso  e  debole  ; 
pervadono  i  membi  i  il  languore  e  la  staocbez- 
za  ;  il  volto  si  fa  pallido,  la  superfìcie  fi  eddd  ; 
sopravvengono  il  dolore  di  capo,  le  vertigini, 
€'d  alle  volte  il  vomito ,  mentre  lo  spirilo  si 
trova  debole ,  ottuso,  incapace  dello  sforzo 
dell'  alienzione ,  ed  aflatto  metto  a  tenere  in 
freno  od  anche  a  couiietiere  le  serie  di  lette 
immagini  e  affannose  che  atterriscono  l'imma- 
ginazione. "  Erano  occorse  alcune  circostanze 
(dire  un  medico  che  diligentemente  osservò  i 
fenomeni  che  sotto  l' inllusso  della  febbre  ac- 
compagnavano lo  sconcerto  progressivo  del 
proprio  suo  spirilo  )  per  rendei  mi  ansioso  c 
sconfortato  ;  di  queste  io  mi  feci  una  cogni- 
zione esagerala  e  tetra.  Aveva  studiato  pa- 
recchi mesi  con  insolita  sedutila  .  Un  giorno 
nella  fredda  stagione  di  gennaio  aveva  spe- 
so di  molte  ore  nell'  esercizio  pratico  della  • 
mia  professione.  Per  grande  che  fòsse  1'  e- 
9»urimetilo  corporeo,  ancor  maggiore  mi  sen- 
Uva  la  depressione  dello  cpirito.  Mi  doleva 


la  teil.i,  e  non  polendo  studiare  o  aUrndi*ra 
a  v<ii  un  impegno  delU  piofessiuiiL-,  mi  gi-tlai 
sul  sofà  c  tentai  di  leggere  ,  av<:ndoini 
ciilcule  posto  in  inaoo  il  romanzo  aineriu- 
no  intitolato  la  H'aler  IFiUh  (La  Strega  del- 
l'ac<|ua)  .  M'interessai  nella  storia,  ma  cre- 
scendomi il  dolore  e  la  coafusiooe  della  te- 
sta ,  ricbiesi  un  amiro  ctiC  leggr-SSe,  peiù  che 
gli  ocelli  mici  andavano  continuamente  vagMH 
do  j>cr  la  pjgioM.  Rapido  fu  il  pragresso  del» 
la  tebf>re  ;  la  principale  sua  forza  cadde  so» 
pi'a  Tolgano  ohe  era  stalo  recciitcmentQ  trop- 
po eccitalo  ,  il  cervello  ;  e  sopravvenne  bei» 
presto  ed  alquanto  improvvisamente  il  deli- 
rio. Immcdiitlameulc  prima  che  divenissi  dr~ 
cisamente  delirante,  avea  ricevuto  un  invilo 
per  la  soiree  data  dal  principe  ai  meml»ri 
«leir.'Vccademia  reale.  L'amico  che  pregai  di 
dare  una  risposta  che  esprimesse  il  dispia» 
cere  die  provava  di  non  poter  ioieiveono 
a  causa  di  malattia  ,  usò,  secondo  che  mi  pa- 
reva ,  un'  espressione  non  rigorosamcnlc  e- 
satta  :  questa  veifi-ile  inaccuratexu,  «udav« 
io  fantasticando,  venne  interpretata  quale  una. 
vile  falsità  ;  la  materia  fu  portala  dinanzi  a 
quella  adiiuauza  di  dotti ,  i  quali  unanime* 
mente  dichiararono  die  dovrebbe  escludermi 
dalla  società  degli  uomiui  onorati  e  die  io  uoa 
dovrei  piii  essere  ammesso  fra  di  loro<QueMi» 
annunzio  mi  fu  portato  dal  palazzo  accoaip»-^ 
gnalo  da  musica  marziale  ,  raa  d'una  spezio 
piii  solenne  che  avessi  mai  piti  udito  pi  ima  , 
in  cui  predominava  il  suono  delle  campane, 
dolce  e  rome  se  fossero  argentine.  Fu  vana 
0[>ni  rimostranza  :  la  decisione  .  di  cui  riusot 
ad  ol  tenere  nuovo  esame  ,  fu  conCermata  ,  e  la 
conferma  mi  fu  portala  nella  slessa  guisa  Jel. 
plinto  annunzio  ,  accompagnata  colia  slessa 
spezie  ih  musica  .  solo  anche  macgiortoeule 
solenne.  Non  vedeva  alcuno  che  formasse  la. 
schiera  dei  musici,  ma  pure  udiva  distiuiis-, 
simameute  la  misura  dei  passL  Mi  stimai  al-, 
lora  un  essere  abbandonato  e  perduto  ;  e  mi. 
invase  lo  spirito  1'  apprensione  che  chiunque, 
mi  circondava  mi  odiasse  c  cercasse  1'  ceca-, 
sione  di  distrugge!  mi.  1  mici  roedid,  le  mio. 
assistenti,  i  miei  più  cari  amici  erano  in  le-, 
ga  ton  uno  spirilo  maligno  ,  il  quale  assume- 
va la  forma  del  demonio  della  tfaUr  ffitchi 
da  un  oggetto  della  mia  tenera  sOezione, 
che  ansiusami^nte  vegliava  sopra  di  me,  ma 
in  cui  allora  io  vedeva  soltaulu  il  voUiotero- 
so  agente  del  demone ,  io  era  tradito  ,  e  per 
tale  iradinieulu  lo  spiiito  niali^uo  oileueva. 
intero  possesso  ili  me .  Non  si  tosto  fui  lu 
podestà  del  demone,  ch'esso  cominuò  a  sug- 
gerirmi di  commetter  delitti  alla  mia  induie, 
abborrenli ,  ed  alla  Hoc  fissava  sopra  i)  mio 
spirito  l'impressione  che  io  tossi  realnieu*, 
te  stato  reo  delle  colpe  colia  vivace  pittura, 
delle  quali  era  stala  simbata  la  mì;>  i  : 
giniiziune.  Passo  sopra  i  lui  bini  c  li 
sic  die  inconti-ai,  evidcntemcatc  su^^iiu. 


APPAI 

HbNe  «hrMiizioni  di'IU  novella  che  avca  ap< 
IWM  lelto;  «Mlmprarviso  cedere  dì  questi, 
IBI  pan*  ài  tlMv  «liiMiisi  IN»  tritmaMe  >n- 
vWntai  fibM  niw  wlnNic  '  cote ieim  dis  ni 

stesse  sopra  ua  occhio  nnniTeggcntc ,  Tiicn- 
Ire  mi  eia  visthile  «oitnnto  una  porjione  dfl 
potife  Hirl'a  Strc'j-H  II*  Acqua  ed  oscunssl- 
in»menle  l'oinljio  riel  nialiiino  mio  accusa- 
Itpre  .  Mi  si  I  icliismarcno  dinanri  con  atra» 
ardiiiaria  pers|)icuilà,  non  i  delitti  falsameo* 
te  appostimi,  ma  gli  avvenimenti  attuali  del* 
k  mia  viu  ,  mcba  quelli  della  ikociullexu 
•  (Mh  gmvmlli  d»  fango  tempo  dmentiet* 
t»  ;  i-avvivnte  essendo  tulle  le  cirrostanze  dì 
hin«;o  ,  persona  ,  aliito  ,  lini;ii»f;pio  ed  atlef;- 
pMriK.'iili!,  ijiMli  «-(l.-ltii  ••iriii-ni!-  l'Ii  .iVL'Viit:u  ;ic  - 
roiiipHgii»!!.  Di  ciascuno  <ii  ii  t.ili  uvvciilfiicii- 
Il  io  era  costretto  a  dare  lui  vf^i  .iri»  r.i^L:\i»- 

Elio.  un'  invisibile  roano  ricordando  ogni  sil- 
iba  CBdniami  dalle  libra ,  ed  un  secreto 
potere  obbligandomi  ■  profeiire  le  |MMrold 
che  etprìiBeTsno  l'eMlla  Terìtà .  la  qacMe 
■iiiieute  «idi  i  vaiti  di  caii  ainicìe  «  m> 
miei  M|trefì  o  palesi  ,  quelli  gii  morti  da 
ttrmpo  non  meno  che  quelli  i  quali  ancora 
vivevano  ;  i  primi  accaretzRiidoiiii  cogli  aiti 
e  colle  parole  ,  gii  ultimi  guardaodi-mi  di- 
ypettosamenle  e  prendendo  positure  minacce- 
voli  ,  ma  sema  profferire  verbo .  Ed  allora 
Mi  teolit  naevMaente  in  podestà  del  demo- 
ne, dtibtai  MioDe  iocoDb-astabile  Tui  co- 
firalto  ad  «oeunrmi  dai  apnfolli  da  lai  ne> 
deaifflo  niggériti  ;  e  mentra  aollKfa  Tamara 
atit^osria  del  ninorso  ed  atleridc\'n  qualche 
»l'l\'t-lll^^R  punizione,  di  nuovo  vidi  i  miei 
più  rari  amici ,  colle  lor  facce  innocenti  e 
ìelici.  urciipali  in  occupazioni  con  cui  si  era- 
no (ui  riiairt  tiel  mio  Spirilo  associazioni  d' in- 
dole sommamente  piacevole ,  ma  i  quali  non 
poteva  fare  accorti  di  me  •  coi  «piali  giudica- 
va di  non  aver  ulterìorr  commercio  di  alt 
Uvù.  Dono  questo,  non  )io  pui  i  iiperobrann 
di  ceca  ciie  occorresse  sinché  non  fui  couscio 
•lei  ritorno  di  alcune  t  ìrordtinze  oscure  e  va- 
ghi". Aveva  l'impi  rislc ne  ili  qii.-iiche  calamità 
arcmlulanii;  ma  iciiliva  come  se  mi  sofKassi: 
«ddu.sso  tuia  dolce  Inezia  rinfrescante;  e  to- 
sto mi  trovai  in  un  vasto  oceaoo ,  entro  ua 
heliissimo  JMMtìmenlo .  eoo  oo  vento  tresco 
od  ii*ealiaBle,  aavigeado  velocemente  lungo 
«m  cena  che  preMolavk  la  aeena  piii  ma* 
gDÌlieB  «  pHi  aiwm  ;  ed  alla  fin  fine  il  ha- 
MÌHMnto  entrò  valorosametile  in  un  porto  a 
mescoitosciulu.  ma  il  cui  lito  era  aHollato  di 
caMri  um;ini  con  bei  volli  e  voci  ancor  più 
Iwlle.  i'ia  loiiiiitu  da  un  lungo  via{;^io  ,  ina 
Mn  potei  raccapezzare  dove  lonii  st«lo.  Mi 
imCiva  lunn:  e  mollo  stauco  :  ed  allora  ri- 
IHauiibi  per  la  prinM  volta  gì*  individui  deU 
I*  mìa  fimiglia,  dopo  di  avere  violentemente 
deliralo  per  olire  »<i  una  quiodidoa  di  gioi^ 
nei  tre  ultimi  de'  quali  rimasi  io  ubo  «la- 
«>  dì  aMolMa  iusavMM»  «gn  Moanid 
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a^pctiaudo  i  medici  e  gli  iinlcf  clie  qiieUa 
fo55c  l'ultimo. 

Chiunque  floasideri  dtlìgaMeoieDte-  i  TtS 
aomeni  prodotti  dalle  cooditioni  dìHerenii  ed 

opposte  del  cervello  in  questi  due  essi  sotiif- 
inamente  instnittivi,  prodotti  l'uno  dall'op»»- 
razione  di  un  n'jfiili'  fMio  .  ]'  ii'iio  ik.Id 
Sotto  r  iuliusso  delia  miilalli»,  non  trnveià 
difliri^e  concepire  l'oiigirie  delle  illusioni  fan- 
la»ticbe«  o  colia  coscienza  che  sono  illusioni, 
O  colla  CSblemporanea  oppor  permanente 
pariuaiiaiia  dm  «ieno  esiaiease  naU,  ed  o 
aate  da  eama  cattraa  od  iMfltwe  otieiamM»' 
te  da  entrambe  combinale  insieme. 

Il  caso  di  Nicolai ,  celebre  libraio  di  Berli- 
no ,  ^ommilli^!l  ^1  i:i)o  scliiarimenlo  curioso 
della  lunp,a  ctitilmua/iuiie  di  idusioiii  sp«'ttri- 
che\ik;u  i,  (cTi/.i  1.1  piii  lieve  crvAnin ■•  di  li.i 
esistenza  reale  delle  apparixioni.xln  uno  sta« 

10  di  mente  compiotaiMala  Mao  «  dopo  pas- 
Buio  il  primo  terrore,  COB  calma  perieli» . 
dice  questo  singolare  nomo,  io  vidi  per  qua- 
li due  mesi  pressoché  oostaoteiuente  ed  io^ 
voloittariÉmente  gran  nomerò  di  torme  urna» 
ne  ed  altre,  ed  .n.die  ne  udii  le  voci. 

»-Mia  moglie  ed  un'alti  «  persona  venivano 
Della  mia  stanza  all.i  millMi  i  nd  oggetto  <li 
consolarmi  ,  ma  io  era  mollo  agitato  da  una 
serie  d'  incidenti  che  avevuno  potentissima* 
mente  scosso  il  mio  senso  morale ,  si  che  mi 
trovava  incapace  di  prestar  loro  alteniioue. 

improvviso  io  percepiva  alla  distansa  di 
efreaoieei  passi,  una  fuò»  umile  a  quella  d'un 
morto.  La  indicava  co!  dito  ,  domrindimiu  a 
mia  moglie  se  non  la  vedesse.  Era  uaUn  alis- 
simo  eh'  ella  nulla  vedesse:  quindi  la  mia  do- 
manda l'inquietava  moltissimo ,  si  che  man- 
dò immediatamente  a  chiamare  un  medico.  Il 
fantasma  rimase  per  circa  otto  minuti.  Alla  fi- 
ne, mi  andava  calnMndo,  ed  essendo  somma- 
mente  8fiail0»eaddi  ip  an  aoaao  imquieio  che 
dorò  circa  menT  ora.  Il  abdico  aseritse  faph 
pai'izione  ad  una  violenta  commozione  men- 
tale,e  sperava  che  non  fu.^se  per  tornare  più; 
ma  quella  violenta  a^ll.)7Ìiirie  di  spirito  aveva 
in  qualche  modo  in  ine  disordinalo  •  ijervi,e 
produsse  uliei  iori  conseguente  che  nwrilano 
una  descrizione  minuta- 

H  Alle  quattro  dopo  mt;zzcii;iorno  ricompar» 
ve  ia  ferma  che  atea  fcduio  òlla  mauioa.  Eni 
aolo,  «piaDdo  dò  accadde,  ed  ewwido  piulM* 
sto  inquieto  dell'  accidente ,  andai  alla  stan* 
za  di  mia  rao<;lie  ;  ma  <|uivi  pure  era  ■imil-' 
mente  per-seguilato  dall  apparizione  ,  l;t  <|nii. 
le  però  ad  mtcrvHlli  sconipariva  e  sempre  si 
riprr'S('nt,iv;i  in  piedi.  Ciic^i  alle  sei  apparv»-- 
ro  anche  parecchie  iigiire  che  camminavano, 
senza  connessione  di  aoirtt  colla  prinva.  Dono 

11  primo  giorno  non  apparve  più  h  figura  del 
morto ,  ina  il  suo  luogo  fii'snpplito  da  molli 
•■tri  fanusoii  vaaMipMMi  :dle  volte  dai  ce» 
MCOeuti,  nui  per  MiaÉiitoa  patte  degli  eMrap 

■iìtt|iiiiK  ette  ie  cmoMeva,  eawgoaatioii  di 
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|««i  !>ouc  vive  c  morte,  ma  il  uuiaero  delle  ul- 
litne  eia  in  ^laia^juiie  mollo  piccolo.  OsSisrvai 
rlie  quelli  coi  quali  gioì  iiiitiiiciile  oonversavu, 
limi  a|i()ai'ivano  come  ftuUJini,  e&scudo  cbè 
fjiie^ti  1  a^ipreseiiUvano  priucipaiiiieule  geuU 
clic  vivcvauo  a  qualche  di»iau£a  da  tue. 

n  Colali  Uiitasini  apparivano  t^ualmenlc 
cliiaii  e  distinti  iii  lutti  i  tempi  ed  lu  tulle  le 
circostanze,  e  quando  era  solo,  e  quaudv 
mi  trovava  io  compagnia,  »i  di  giorno  conte  di 
iiotte ,  tanto  iu  c;isa  che  fuori  ;  erano  però 
meno  rntjueiiti  in  casa  di  un  nmico  ,  e  di 
ladu  mi  apparivaii(>  in  iitj'adii,  Quaudo  cbiu» 
deva  |;li  occhi,  i  lunUsmi  alle  vulle  svaniva- 
no del  lutto,  benché  vi  sieiio  esempi  che  li  ve» 
dessi  ad  occhi  chiusi;  tuttavia,  se  sparivano 
in  tali  occasioni,  geueralmeiite  all'aprire  de» 
gli  ocelli  ricomparivano.  Discorreva  talvolta 
col  medico  e  con  mia  moglie  dei  faiitasmi  die 
iu  quel  momento  mi  circoudavano  ;  appari- 
vano più  irequenleineiite  camminando  che 
tiou  stando  quieto  ,  ued  erano  coslautemeu* 
le  predenti. 

K  Di  sovente  non  venivano  per  alcun  tempo, 
ma  sempre  ricomparivano  per  ispaiio  più 
lungo  o  pili  breve,  osoli  o  in coiupaguia,  più 
spesso  però  nell'ultima  guisa.  Generalmente 
vedeva  forme  umane  di  arabi  i  sessi,  ma  per 
solito  pareva  che  esse  non  badassero  mini- 
iiiiiineule  r  una  all'altra,  movcadusi  come  iu 
Un  mercato ,  dove  tutti  sono  solleciti  di  Ira» 
veisare  la  folla;  talvolta  peraltro  sembrava 
rlic  trattassero  aflari  insieme.  Pur  parecchie 
volte  vidi  gente  a  cavallo  ,  e  cani ,  ed  uccelli. 
Colali  isntusrai  apparivanmi  tutti  della  loro  na- 
turale grandezza,  e  distiuti  come  se  vivi,  esi- 
bendo diverse  gradaiioui  di  carnagione  iielle 
{tarli  scoperte  ,  non  meno  che  colori  e  fogge 
diverse  nelle  vestimeutat  Quantunque  i  colori 
|>aressero  alqitanlo  più  pallidi  cb«  non  in  na- 
tura. Niuua  di  quelle  ligure  compariva  parti- 
colarmente terribile,  o  comica  ,  o  i  ibuitaute, 
essendo  per  la  massima  {lartc  di  aspelto  in- 
diflerente,  ed  alcune  anche  piacevoli. 

»  Quanto  più  a  lungo  quei  laulasmi  conli- 
tiuai'oiio  a  visitarmi,  tanto  più  fie(|ueutemeu- 
te  litoroavauo  ;  meolre  uellu  stesso  tempo 
rrescevano  in  numero  circa  quattro  settimane 
do|>o  comparsi  per  la  pi  ima  volta.  Cominciai 
pure  ad  udirli  a  parlare  ;  conversavano  talo- 
ra Ira  di  essi ,  ma  più  spesso  dirigevano  a 
me  la  parola  ;  i  toro  discorsi  erano  conuine- 
mente  brevi  e  non  mai  spiacevoli.  Diverse 
volte  mi  apparvero  come  cari  e  sensibili  ami» 
ci  di  ambi  i  sessi ,  te  cui  parole  tendevano  a 
calmare  il  mio  dolore ,  non  ancora  iutiera* 
nieule  cessalo  ,  e  le  loro  consulaziotii  mi  era- 
no generalmente  rivolte  quando  mi  trovava 
solo.  Tainra  per  altro  mi  si  accostavano  quei 
cuosoUtoii  nel  inenti  e  ch'eia  in  mezzo  alla 
compagnia ,  e  non  di  rodo  inealre  che  mi 
^tarlavano  |>ersoue  reah.  » 

luluruo  alia  cosliliaiout:  del  suo  spirilo . 


Nicolai  parìa  così:  La  mia  iiitroaginazitiae 
possedè  iu  generale  una  grande  faciluà  di 
dipingere.  Ilo,  per  eseni^iio,  abbozzato  iii 
mente  buon  numero  di  discgoi  di  romanzi 
e  di  drammi,  sebbene  non  ne  abbia  affidalo 
alla  caria  se  non  pochissimi ,  esaeodo  nten 
sollecito  rrell'eseguirc  che  ad  ijjvenlare.  Ordi- 
nava generalmente  questi  abbozzi  allorché  iu 
lieto  sialo  di  spirito  bceva  qualche  solitaria 
passeggio ,  o  quando  viag^audu  sedeva  nel 
mio  calesse  e  poteva  trovar  occupazione  solo 
in  me  stesso  e  nella  mia  immaginazione.  Co» 
staiiteiD'^nte,  ed  ancora  adesso,  le  diverse  per- 
sone che  io  immagino  nel  fondo  di  tale  1» 
voro ,  mi  si  pretenlano  nella  maniera  più 
vivace  e  distinta;  il  volto,  le  /alUite ,  te  ma- 
niere, glt  alnti ,  la  complessione,  tutto  è  visi- 
bile alla  mia.  /anlasia.  Vtr  tulio  il  temuo  che 
medito  un  detei  minato  disegno,  e  poi  k>  laet» 
lo  ad  esecuzione,  anche  se  venga  iiilerrolto  e 
quaudo  debba  i  icoiiiinciarlo  lu  tempi  divei» 
si  ,  tutti  i  personaggi  continuano  a  starmi 
predenti  nella  slesMssùna  forma  in  cui  gli  ba 
la  mia  immaginazione  prodotti.  iMi  ti'ovo  Le» 
qiienlemenle  in  uno  stalo  Ira  la  veglia  e  il 
suuiio,  nel  quale  mi  si  fanno  vedere ,  cam- 
biano e  svaniscono  in  gran  nuiueia  pilluic 
di  ocni  specie,  aucbe  delle  iorme  più  stri- 
ne. Un  anno  fui  assalito  da  una  febbre  b^ 
liusa  la  quale  alle  volle,  beiicbè  di  rado,  si 
aggravò  lauto  da  produrre  il  dehriu .  O^m 
giorno  verso  sera  entrava  la  febbre,  e  se  ac- 
cadeva cbe  a  quel  tempo  chiudessi  gli  oc- 
chi, comprendeva  che  incominciava  l'accesso 
frigido  della  lebbre  anche  prima  che  (osse 
ossei  vallile  la  sensazione  del  ù  eddo.  li  dia 
io  conosceva  dalla  distinta  apparizioue  di 
piliure  colorale,  di  grandezza  tue/ io  il  natu- 
rale, che  parevano  come  incorninate.  Eiane 
una  serie  di  paesaggi,  composti  di  alberi, 
rupi  ed  altri  oggetti.  Se  teneva  chiusi  gli 
occhi ,  ogni  minuto  accadevano  nella  rappr» 
sentaziouc  diverse  alterazioni .-  alcuoe  l^ure 
svanivano  ed  altre  comparivano.  Ma  se  apii, 
V4  gli  occhi,  tutto  eia  ito;  rii Illudendoli  di 
uuovo,  ecco  un  paesaggio  diveiso.  KcU' ac- 
cesso del  freddo  della  febbre,  alle  volte  apràr 
va  e  chiudeva  gli  oociti  ad  ogni  secondo,  so* 
lo  per  osservare,  ed  ogni  volta  compariva 
una  piuura  diversa ,  piena  di  uggeiU  vacii 
che  non  tenevano  la  minima  rassoai§|iaaM 
con  qudh  apparsi  pi  ima.  Pitture  taii  pn> 
s<-ntavaosi  seifza  interruzione  lutto  il  teMpQ 
che  durava  il  fi  eddo  lebbrile .  e  s'iudebo- 
livano  secondo  che  sopravveniva  il  caldo  ; 
giunto  questo  al  suo  ntagf^ior  grado,  o^oi  co- 
sa se  Ite  andava.  Passato  lulierameute  il  {reci- 
do noo  apparivano  altre  pitture;  ma  se  a) 
giorno  dopo  ne  vedeva  di  nuovo  stando  oua 
gli  occhi  chiusi ,  questo  era  se^oo  certo  cIm 
tornava  il  freddo  della  (cbliie.  „ 

Kcco  un  nulcvulc  esempio  d'illusione  sfwslr 
Uicd   lUiiuiltstameulc   piuvcniuntc  da 
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ùik*  c.-ii;ìono  iu  persona  di  giro  filutoGco  di 
nusiiU; ,  capace  di  riferire  le  illusioni  alla  re- 
ale loro  aoreeute,  e  quiudi  a  litanie  nere  la 
cosrirnza  della  vera  loro  natura.  La  bisogna 
andava  aitrimenli  per  Giovanni  Ueuumoul , 
autore  di  un  Trattalo  sopra  gli  spii  iti  e  le 
Apparixioui ,  il  quale  era  uomo  di  dispcui* 
Biotie  ipocondriaca  ,  e  die ,  afllitto  da  que- 
ala  malattia  corporale,  si  vedeva  iutoruo 
centiuaìa  d'  uormui  e  di  donne  immaginario, 
c  nella  cui  reale  esi»len/a  ci  vitine  a  cre- 
dere fiermantentP.  'i  ra  gli  spiriti  che  lo  vi- 
«itavaoo,  ve  oe  erano  due  che  f^li  si  fecero 
compagni  costanti,  ed  i  quali  5Ì  rliiainava- 
no  1  un  l'altro  per  nome:  parecchi  spinti 
aodavauo  s|>esso  alla  sua   slaiiia  e  ciiirde- 
«auo  se  quivi  vivessero  i  tali  spirili ,  cliia< 
Bwudoli  pei  loro  nomi ,  c  quelli  risponde- 
vano dei  sl<  Uuo  spinto  che  comparve  pa- 
recchie notti  di  seguito  e  gli  suonava  allo 
orecchio  un  campanello,  gli  disse  rlie  il  suo 
uutne  era  Ar  JcL  i  duo  spirili  clie  costaute- 
«nente  lo  acroni|>agnavano,  erano  donne  di 
carnagione  bruna,  della  statura  di  circa  tre 
piedi  ;  avevano  ambedue  cene  gonne  nere 
di  rete  sciolte ,  legate  presso  il  mezzo  con 
una  cintura  di  BCU  nera  ,  e  sotto  la  lete  ap- 
^nva  altra  gonna  di  color  d'uro  con  quaU 
c:he  cosa  di  lucido  che  vi  traspariva.  •<  (,>uu> 
•le  donne  mi   dissero,  che  mi  avi  ebbe* 
■ro  ucciso  se  io  dicessi  a  chicchessia  di  ca> 
•a  che  nano  qui ,  il  die  mi  |>osc  in  qual- 
«Im  coSlMiiauone ,  e  feci  che  un  servito- 
re «uHMe  meco  quattro  notii  nella  mia  ca- 
mera dinausi  al  fuoio  ,  ctseudo  alle  feste  di 
Maiale  ,  e  a  nessuno  diceste  che  quivi  fosse- 
ro. Uno  di  quegli  .spinti ,  in  abilo  di  don- 
na ,  mi  giaceva  accanto  ogni  notte  sul  let- 
to; e  mi  diue  die  se  dormiva,  gli  spirili 
mi  avrebbero  ucciso,  cosa  che  mi  tenne  in  ve- 
glia per  tre  intere  notti.  Nel  mezzo  tempo, 
un  mio  parente  andò  ,  senza  mia  saputa,  <la 
un  medico  di  mia  couoKenza  ,  pregandolo 
di  prescrivermi  qualche  cosa  |>cr  dormire,  il 
che  egli  fece  e  la  posione  soporifera  mi  fu 
partala  ;  ma  io  la  posi  da  canto,  essendo  già 
«mHo  tirainoau  ed  incliualo  a  dormire  seu- 
■M  di  MM.  La  quarta  notic  poteva  appena 
■MaaanDi  dal  dormire,  ma  lo  spirito  cl>e  mi 
^ÌMevB  aecanlo  sul  letto  mi  disse  di  bel  nuo- 
vo cÌm  se  dormiva  sarci  ucciso;  il  perchè 
mi  alzai  e  sedetti  accanto  al  fuoco  ;  quindi 
lornai  al  letto ,  e  cosi  Irci  uno  terza  volta, 
ma  fui  ancora  miuacciolo  come  prima  ;  Imoc- 
4Ì0  ni'  inpasicntai  e  chiesi  agli  spiriti  cosa 
wleawro ?  Diui  loro  d'aver  fatto  la  parte 
«li  cristiano  ,  umiliandomi  a  Dio ,  e  non  li 
temeva  ;  ed  alzatomi  dal  letto,  presi  un  ba- 
Mooe  e  battei  Del aoHitto  della  camera;  dor- 
■MBdo  allora  sopra  di  me  na  mio  paren- 
te «dbitaincote  alzossi  e  vcune  a  basso  cir- 
ca alie  due  dopo  mezzanotte,  ed  io  gli  dis- 
fai  Mi  avela   veduto  diituilKiio  i  quatti  o 
£ucui  yol.  U./aic.  34. 


giorui  passali .  C  sjpett:  die  non  Iio  dor- 
mito ;  cagione  ne  fu  che  cinque  spirili  che 
fi  trovano  ora  in  camera  con  ine  ,  mi- 
nacciarono di  uccidermi  se  diceva  a  chi 
si  fosse  eh'  erano  qui  o  se  dormiva  ,  ma 
non  «Olio  rapnce  di  trattenermi  più  a  lun< 
go  dal  dot  mire  ,  e  v'  iiifurnio  ili  riù  pei  > 
che  ne  stiate  in  dillidenza:  e  rosi  mi  con* 
tenni  verso  di  e^sij  e  non  ustauto  le  cun- 
linue  loro  minacce,  dormii  la  notte  appres- 
so benissimo,  e  così  continuai,  huuclie  re- 
stassero meco  oltre  tre  mesi,  giorno  e  nul- 
le. M 

Abbiamo  rechilo  riie  alcuno  nicbti  bannu 
una  forte  tendenza  n<«tura!c  a  formare  viva- 
ci immagini  pittoriche  di  ogni  cosa  che  gli 
interessi  ;  in  altre  è  una  lendcii/a  simile  .-lU 
l'intenso  rinnovamcntu  dello  impressioni  pas- 
sate. M  Mi  rammento ,  dice  il  dottor  Feriiar. 
che  nell'età  di  circa  quattordici  anni,  se  mai 
avessi  veduto  nel  corso  del  giorno  quali  he 
oggetto  interessante,  come  una  rovina  romaa- 
tica,  una  bella  villa  o  la  1  assegna  d'un  col- 
po di  truppe,  tosto  cbc  annoi to va,  su  aveva 
occasione  d'entrare  in  una  stanza  all'oscu- 
ro, mi  fi  parava  dinanzi  agli  occhi  l'inte- 
ra scena  con  una  lucidezza  ugnale  a  quel- 
la che  aveva  posseduto  al  chiaro  giorno,  e 
rimaneva  visibile  |ver  pai  ecciti  luinuli.  Non 
dubito  che  sicusi  di  soveute  presentate  alla 
mente  ndia  stessa  guisa  immagini  aflliggen- 
ti  e  spaventose  dopo  scene  di  afflizione  do- 
mestica o  di  pubblico  orrore.  Certi  stati 
del  corpo  e  certe  affezioni  dello  spiiilo  po- 
tentemente predispongono  all'intenso  rinno- 
vameniu  delie  impreasiooi  passate,  cuntuii- 
que  tali  imprefaiuoi  sienu  state  indotte  e 
qualun(|ue  la  natura  loro,  l' immediata  cau- 
sa eccitante  del  rionuvameuto  spesso  essen- 
do quakbe  oggetto  esterno  che  agisca  sopì  a 
i  sensi  o  sulla  immagiuazionu  in  circostanza 
alla  illusione  favorevoli.  Ampia  classe  d'il- 
lusioui  spetti  idie  sono  riferibili  a  questo 
capo  di  cui  può  il  seguente  esseie  uuo 
esempio.  Un  tale  fu  soi preso  dalla  iiottc 
mentre  viaggiava  solo  in  una  parte  remota 
<li  montagne  c  quindi  costi  Rito  a  chietiera 
alloggio  per  quella  sera  in  uua  c.ipannurcia 
isolata.  Allordtè  fu  i>vr  essere  guidato  alla 
fUa  starna  da  lotto.  La  padrona  osservò  con 
misteriosa  ripugnanza  che  troverebbe  la  fi- 
nestra multo  mal  sicura.  Esaminandola,  pa- 
reva che  uua  parte  del  muro  fosse  .sla'a  rot- 
ta per  allargare  la  liucslra.  Dopo  quuldic  do» 
manda,  gli  fu  dello  che  un  incrciaiuolo ,  il 
quulo  aveva  alloggiato  nella  camera  poco 
tempo  prima  ,  aveva  commesso  un  suicidio 
e  si  trovò  alla  mattina  impiccalo  dietro  la 
porta.  Giusta  ta  wiperstizione  del  paese,  fu 
giudicato  inconveuieute  di  portar  via  il  ca- 
davere per  la  porla  della  casa,  e  mandai  lo 
per  la  biietli'a  fu  im|>ossihile  ,  serira  levai* 
£HUlC  dol  UIUJU.  (^u><lcli<:  spruzzo  III  quindi 
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gettili»  clic  siisscpupiitemcnle  U  slnnza  fos- 
se sii<i3  itil'eslala  liallo  spirilo  del  pover 'uo- 
mo. Il  nostro  amico  si  pose  le  sue  armi  ac« 
muto  bI  letto,  propriameiilc  prrpiir»tc  con- 
tri! qualunque  specie  iV  iulriisione  ,  e  «i  r». 
tirò  per  riposare  non  senifi  apprensione.  Fu 
in  sogno  visitato  da  una  tremenda  appari- 
zione, e  svegliandosi  agonizzante,  si  trovo  se- 
duto sul  letto  roti  nniw  pistola  nella  mano 
destra,  (iettando  uno  sguardo  atterrilo  in- 
torno filli  camera,  scoperse  al  chiaror  della 
luna  un  cad:tvrre  coperto  da  un  lenzuolo, 
ritto  al  muro  chiuso  diilla  finestra.  Con  mol- 
ta dillìcaltà  egli  si  lece  coraggio  ad  avvici- 
narsi all'  orribile  oggetto  di  cui  percepiva 
disiintamentc  le  fattexze  e  le  più  minute  parli 
del  suo  apparato  funereo.  Vi  passò  sopra 
una  mano,  non  senti  nulla  e  balzo  indietro 
Sino  al  letto.  Dopo  Ultimo  inlei  vallo  e  mol- 
to ragionare  seco  stesso,  ei  rinnovò  le  sue  in- 
vestigazioni e  finalmente  scoprì  clic  1'  og- 
getto del  suo  terrore  era  prodotto  da  un 
raggio  di  luna,  che  formava  una  lunga  im- 
maj'ine  lucente  per  la  finestra  rotta,  su  cui 
la  sua  fantasia,  impressionata  dal  sogno,  ave- 
va dipinto  con  triste  accuratezza  i  lineamen- 
ti d'  un  corpo  preparalo  per  la  sepoltura  . 
Potenti  Hssociazioni  di  terrore  avevano  in 
<|uesto  caso  destato  le  ricordate  immagini 
con  forza  ed  efTetto  non  comuni. 

I.a  specialità  di  costituzione  espressa  dal 
termine  predisposizione,  sia  corporale  o  men- 
tale, è  non  solamente  implicala  profonda- 
mente nella  produzione  di  una  tendenza  ge« 
nerale  alla  formazione  di  questi  fenomeni , 
ma  di  sovente  determina  anche  il  carattere 
sperilico  da  ciascheduna  assunto.  Puiché  la 

Eredisposizionc  varia  in  ogni  individua,  pnò 
Stessa  morbosa  cagione  richiamare  imma- 
gini le  più  variale.  L'inalazione  dell'ossido 
nitroso  comunemente  eccita  immagini  vivaci 
di  piacevoi  natura  ,  accompagnate  da  grate 
sensazioni  ,  ma  in  alcuni  casi  presenta  alla 
immaginazione  pitture  spaventevoli  e  produ- 
ce sul  sistema  edetti  dolorosi  ;  e  per  la  stes- 
ca  ragione  quella  qualunque  causa  morl>osa 
che  <iìk  origine  alle  illusioni  spettriche,  può 
in  questo  eccitare  visioni  lusinghiere  e  dilel- 
levnii ,  ed  in  quello ,  spettri  orribili  e  da  sbi- 
gottire. Una  gtovioe  dama  »  vide ,  circa  alle 
due  della  nmttina,  l'apparizione  d'  una  don- 
nicciuola  tra  la  cortina  e  l' origliere  la  quale 
le  disse  d' esser  sua  madre  fmorla)  :  che  era 
folice  e  che  alle  dodici  di  quel  giorno  sareb- 
be eoo  lei.  Sopra  di  che  chiami)  ella  la  fan- 
te ,  domandò  gli  abiti,  e  vesiita  che  fu,  an- 
dò nel  suo  gabuietlo  ,  nè  uscì  fiuo  alle  nove, 
ed  allora  portò  seco  una  lettera  sigillala , 
diivtla  a  suo  padre  ;  la  recò  ad  una  tua  zia, 
dicendole  quanto  era  accaduto ,  e  la  pregò 
che  tosto  fosse  morta,  a  lui  la  spedisse.  Pre- 
gò indi  che  si  rhiainasse  il  cappellano  perché 
^ct'tie  le  preci  ;  o  terminale  queste .  ella  , 


dato  di  mano  alla  sua  rhilarra  e  ad  un  hcfw 
viario  ,  si  assise  aopra  una  se<lia  a  branciuitli, 
e  sonò  e  cantò  così  melodiosamente  ed  am- 
mirabilmente che  il  suo  maestro  di  music*, 
quivi  presente ,  ne  rimase  maravigliato .  E 
presso  al  tocco  delle  dodici ,  si  alzò  e  sedet- 
te in  un  gran  seggiolone,  e  mandando  un  (of 
le  sospiro  o  due,  immediatamente  spirò.  •<  In 
questo  raso,  occorrendo  l' illusione  sprttrica 
in  corpo  tenerne  su«cettivo,  produsse  tale 
lina  potentt!  impressione  sopra  l' immagina» 
tiva  da  distruggere  senz'altro  la  vita.  Con- 
trapposto di  questo  è  il  caso  di  quell'audace 
assessore  dell'assemblea  di  Westminster.  in 
Inghilterra  ,  il  quale  ricevuta  una  visita  dal 
gran  nimico  del  genere  iiinauo  in  persona, 
lo  trattò  con  freddo  disprezzo,  che  deve  aver 
fatto  stupore  a  sua  maesU  satanica  .  «  Il 
diavolo ,  in  una  chiara  notte,  gii  stava  pres- 
so il  capezzale.  L'  assessore  «ttese  un  pe» 
zo .  se  volesse  dire  o  fare  qualche  cosa  . 
Quindi  gli  disse  :Se  non  bai  nulla  da  fare 
io  ne  Ilo  ;  e  cosi  voltossi  a  dormire  su  l'al- 
tro fianco. 

Riciirdansi  molti  casi  che  provano  diret- 
tamente essere  di  sovente  la  più  stretta  coo- 
iiessione  possibile  tra  la  forma  che  questi 
fantasmi  assumono  e  le  immagini  che  banna 
previamente  occupato  lo  spirilo.  Uno  sentii^ 
re  del  Giornale  Filosofico,  il  quale  era  mole- 
stato dall'  apparizione  di  speltri  spaventevt^ 
li ,  e  rimase  alla  fine  colpito  da  qualcfa*  coiw 
nessione  tra  quelle  immagini  ed  i  pretedeali 
suoi  pensieri ,  riferisce  di  aver  lentalò  lo  spe- 
rimento se,  fissando  le  sue  medilazioni  so- 
pra altri  oggetti ,  non  potesse  fare  che  questi 
prendessero  il  luogo  dei  fantasmi  che  lo  per- 
sei{uiiavano  ;  con  questa  vista  ,  mentre  quelle 
facete  gli  lampeggiavano  dinanzi,  egli  rilWiteva 
a  bei  paesaggi  ed  a  scene  di  grandezza  arcb»- 
teitonica  ;  in  conseguenza,  dopo  spasio  coa- 
sidersbile  di  tempo  ,  gli  apparve  davanb  una 
scena  rurale  di  monti,  valli  e  campi,  cui  se  ne 
surrogava  un'  altra  indi  un'altra  in  successio- 
ne continua;  il  modo  ed  i  tempi  del  ris|irtliva 
loro  apparire, durare  e  svanire  non  diQeriva- 
nn  sensibilmente  da  quelli  delle  laccie;  le  sce- 
ne erano  tulle  calma  e  taciturne  ,  sema 
forte  luce  o  splendore  ;  dopo  un  dato  lena- 
po ,  colali  figure  ,  mutando  intieramente  , 
consistevano  in  libri  ,  pergamene  o  carte 
Contenenti  materia  stampata.  Lo  scrittore 
aggiunge  :  Io  era  cosi  Itene  sicura  aUore 
della  connessione  del  pensiero  con  quelle 
pariMize  che  ,  fermando  la  mente  sulla  rot^ 
siderazione  dello  scritto  invece  che  della 
st.impa,  le  carte  dopo  certo  tempo  cuinpari- 
rollo  solamente  manoscritte ,  e  dopo  ,  col 
mi!desimo  processo  ,  invece  di  esser  dirtlr 
te  ,  erano  tulle  invertite  o  comparirano  caa» 
povolle.  L' intelligente  e  filosofo  Nicolai  i>on 
vide  che  nomini  e  donne ,  nella  loro  la*» 
lural  luLma  ed  aspetto  ,  cavalli  ,  caui  ,  c<l 
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le  UlosMMu  degli  •pirìU  rapentitiiMÌ 
in  angeli  o  demooii  che  vetlotio- 

A  fona»  bnuuiclte.  l\enijgio  , 
pel  processo  de^lì  stre^nni  ia 
^orcna,  il  quale  vuntava  di  uvi  i  r  m  i  cono 
dt  quindici  anni  coiidauiiHiu  ai  paiu  nove- 
ceolo  rei  ,  poneva  un'attcuziaue  p<ii  ucuIììiu 
•Ua  forma ,  alle  ta(leu«  ed  «U«  «exi  dei 
demooii  ;  noo  ostaolis  le  aos  IwlHiniii  cbie* 
rameale  difnottraiio  die  noa  «aràveno  daK 
le  groMokiie  Muhure  e  pitture  dd^  kcoIì 

Hievano  sodo  le  delusioni  per  le  quali  pa- 
livKiio  la  morte.  Si  dicuuo  di  ttccm  ucia  , 
eou  occlii  infossali,  ma  di  fuoco  ;  bocche 
ku-gtie  e  ptOBolaiti  di  zolfo  ;  aiaoi  pelose  , 
con  artigli;  piedi  féssi.  Ua  demonio  appe* 
vi»  come  uu  aogelo  sedalo  «opn  oajMMO 
infacalo,  o  cavalcando  un  dogi 

IMdbMéì^ tiMe  A  BoM|  pwdi  A  * 
coda  di  cavallo ,  u  tnettenilusi  una  testa  di 
cono  e  montato  sopra  uu  lupo  Ici-oce,  con 
ii:iiiiiieievoli  aliiu  fij^ure  faulastiche  d'  iu- 
(iole  soinigltàuie.  t^ueate  mistu-iose  ialina* 
l^ini  e  lert  ibili  tiou  solu  aaoo  fatte  faini- 
gliari  alla  immaginaiione  del  popolo,  ma 
*    *'  >  acli  stessi  seosi.  Pioa  poleauo  oè 
BMie  loro  abitasiooi  né  viailara  ì 
MMe  vederle  :  emo  fnelpiis  •oli* . 
mura  4eÌta  duesa  ,  erano  intagliate  sui  ta* 
«ohti  delle  doraesùche  pareti  ,  ed  aria  e 
terra  erano  da  esse  popolate  ;  no»  un  iiiou. 
te  uè  una  valle,  nati  uua  selva  né  un  lio- 
sclietto  ,  non  uua  loutt-    di;  un  ruscello  in 
evi  oosi  ai  vedessero  ,  uou  si  udissero,  non 
eoonioil  NiuD  luogo  era  vuoto  «di- 
giti' «Maoi»  wt»  tulio  pieoo  di  spirili  • 
Hai  «d  «feri  afaililori  ;  noo  lo  spazio  di 
i|HieapeUó  era  vacuo  in  cielo  i  in  terra  o 
ìlelP-acqui,  sopra  o  sotto  la  terra.  Le  fan* 
lesrJic  citile  nostre  madri,  osserva  uu  alito 
sciiiioi  e,  cosi  CI  hanno  allen'ito  con  un  hi  ut- 
Io  iJl'iiiuuio,  con  le  corna  in  testa,  luocu 
ie  bocca ,  e  coda  fra  le  gambe ,  occhi  di 
forpogugve  di  cane,  zanne  di  orso,  pelle  di 
».#.'«0Mjvi8eai»  come  di  Iìmm^  eh» 
)  IHHi  ■Uarriii  Mvdk» 
»  e  gridare  w  fd'Arttk 
■fft  quale  maravìgUa  cIm  A  orribili  fa» 
lasini    rac<;s5ei'o  uu'  impressione  indelebile 
soprd  ^ìi   Spirili    deboli  ed  ignoranti  ,  ed 
eseicii^sst'to  un  inilusso  sopra  aiKlie  gl'in* 
telieui  forti  e  coltivali  la  cui  miglior  ragio* 
«K  non  -poleve  tutte  le  volte  resistere  I  Qual 
— Wl-fnr  BMisUia  del  corpo  fossero 
■  •  I»  ida».  -TM*  prelernatuiaU 
IM»  o  casi  — ticime  la  maci- 
Idee  da  levorciiiarp  te  imprassioiti 
si  vedessei  ù  rjucpli  spettri  nella  so- 
e  si  udiSMio  uclU  procella  ,  d<«u> 
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upel* 

lo  Dei  sogui  del  1^  ,  e  comparÌMetxi  col 
Mfrào  del  cberubiuo  uelle  visioni  dell'  in* 
uoceole,  fossero  al  maniaco  luUu  muMo 
che  esisteva  ,  ed  ai  (cbbiicitiiuli  e  inoriLundi 
quanto  più  speravano  o  temevano  ! 

Riguardo  alle  oubre ,  è  cosa  osservabila 
che  in  Inghiham  BUbilnuiHe  abbondasn» 
ro  nell'  iotetranio  cbe  sucoedell*  alle  guer>> 
n  civile  dal  1649.  M  La  leadoon  mahooo» 
mm  dèi  l%idì  puritani  di  quel  tempo ,  sci  i- 
«e  tur  More  inglese,  t'occupar  cbe  iaccvanu 
le  vecchie  magioni  di  l'umiglia ,  unticnuK  ii- 
te  i-esidenia  dei!'  os[nta'.Ua  e  della  liuuuu 
cera,  divenute  ticlle  Imo  uinni  tcliu  e  de- 
solate, e  le  funeste  storie  propagate  dai  li* 


ceiuiaii  duDiestici  negli  aniicbi  IteWHlMmlì, 
ecclesiastici  e  civili ,  coottibuirano  a  produr* 
re  un  orrore  uaziouale  ignoto  negli  altri 
perìadi  delle  alerie  di  q|Bmt  aestone.  Ben 
li  ••  die  le  «udire  eoaiiuieaieote  apparì. 

SCODO  co^li  abiti  che  portavano  quando  vi- 
veauo  ;  alle  volle,  è  vero,  sono  tutte  vestite 
di  bianco .  ma  questo  sono  priucipalmeute 
le  ombre  dei  cimiteri  ,  le  quali  non  bauua 
làceende  particolari ,  raa  pare  cbe  appari- 
scano prò  bono  pubtico ,  o  per  ia^iedira 
ai  rustici  biiacb^di  arrotolarsi  tulle  lora 

palfide  e  di  ioveute^jprmSiw  «epello  co- 
me di  nebbia  o  di  nuvola, non  eguagliando 
aSalto  r  idea  spettrica  del  coloie,  quanto 
ari  iniciisllà  ,  la  vivHCilà  <i'  iiii.i  sr-nsrw.iouu 
immediata.]  Iititasmi  veduti  dii  ISicolm  erano 
sempre  di  colore  più  smorto  degli  esseri 
reali  ;  e  quando  coioiaciarooo  a  scemare  a 
scomparire ,  il  colore  ne  diveooe  MBIJlie  piU 
debole  *  eiochi  alla  da  fine  afparMtv  iatie* 
reneale  bianchi. 

PioopeineaM»  Jeadàre  il  soggetto  delle  ap. 
paricioOi  ■eOBa  osservare  che  il  modo  hi 
cui  lai)  fuijtasiiii  'otio  5,.ii,j'.i  dinan;',i  la  luco 
del  SMiierc  soiuiiiiuiiii  a  iii;a  rilevatitissuna 
piova  dm  vantaggi  eh*:  .suiu  a^-h  intt-iioii 
del  popolo  pur  oisceadouo  dalla  cUUusiouo 
dei  ssni  principii  della  filoaaSa,  Le  «ipev» 
eliaioni  un  letapo  daniaBali  ■ 
la  Mama  dei  natii  auMai .  Le 


apparouMM 

da  quella  erwaala  pradaeavaaa  «awzioaa 
poianle  .  per  la  manina  pMta  di  teiiden* 

za  dolorosa  n  perniciosa.  Somministi-avauo 
malaria  alla  iìiumat  del  poeta  ed  al  pen- 
nello del  pittore  ;  ma  le  immagiui  dell'  uuo 
e  le  figure  dell'  altro  andavano  coiitrad- 
distinte  per  iucongraenza  e  deformiià,  non 
per  balletaa  e  per  grazia.  Inbstanriu  il  lei. 
lo  dal  IBÓrlw.  in  menti  detiilitate  dal  ma* 
Jqi  apaise  caedamaa  dd  sue  irono  la  iiyio* 
ne,  «d  alle  «olle  privavano  il  pisicnte  dj  ^i* 
ta.  GÌ'  iguoianti  atterrivano  con  falsi  tiinoa  , 
né  sonuuiuistravaM  compenso  nella  unifoi^ 
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4-<l  I  IlirJi'in  oiitU^  vitrinvaiio  col  rimor- 
so il  di'li<|iien»c.  Siccotiu;  af|fn(i  nell*  aiumi- 
iiisliuiiuiio  liei  premi»  e  della  pena,  eriMu 
p<;r  lo  più  iu){iusti.  Se  pui  tavano  veiidcUa 
sul  leo.  uol  l'accvanu  |vet'  la  commcMioae 
ilei  ilelillo,  ma  pi-i  tin&curalo  puoliglio  ;  e 
se,  quali  angeli  rtitludi,  voltegEiavano  in- 
Ionio  al  ca|><;7.zalu  del  morihouai ,  non  era- 
no mi;s>ag«;<.TÌ  di  male  ai  malvagi  e  ministri 
di  gi  aii.i  ai  buoni  ;  ina  i|ueslo  bealo  *tuolo, 
C01I  volli  bi  illauli  H  guina  del  sole  ,  poi  laudo 
pliirlatide  c  prumetlendo  eterna  felicilà,  era 
laulo  dispottu  a  portare  al  ci«lo  1'  auima 
liiil  peccatore  come  del  santo.  Preoccupando 

10  spirito  ,  distoglievano  1'  alteuiioue  dalla 
ossei  vatiune  dulìa  natura  ,  e  lo  privavano 
e  della  facollà  o  della  disposizione  di  sco< 
prire  la  soluzione  vr-ra  di  quei  fenomeni  lì* 
sici  mentali  e  morali  che  non  potevano  in- 
tieramente sluggii  le  ,  ed  in  questo  sta  la  ma- 
liti;nilà  reale  del  loro  influsso.  locapacitava. 
no  la  mente  alla  percezione  dalla  verità,  la 
ilispunevaiio  a  ricevere  le  piìi  grossolane  de- 
lu.«iuni  della  ciedulitn.e  pieparavsnia  all'am- 
missione del  più  fallace  calcolo  delle  surgen» 

11  della  calamità  e  del  dolore.  La  mente  uma- 
na vuol  anticipale  il  futura  e  deve  riflel* 
lerc  sul  passalo  .  Nel  primo  sarà  (emt>rc 
a  suflirienza  da  Umera  ,  neU'  ultima  abna* 
st.mra  per  dolersi  senza  lo  stimolo  d'un  ter- 
l  ui  e  (inizio  u  r  imputazione  di  colpe  imma- 
ginarie .  SintantocM  t' umana  forma  possa 
S4>ni  ire  e  sia  soggetta  alla  morie  ,  lo  spirito 
ricliicderà  qualunque  luce  {tossa  spargergli 
•topi  a  la  lilosolia  per  j>res«)rv»rlo  ,  e  la  cou< 
sulaziune  die  la  religione  somministra  per 
salvarlo  dalla  miseiia  e  dalla  disperazione- 
Nella  lilosolia  e  lume ,  nella  religione  è  lu- 
me ad  un  tempo  e  consolatione  ;  ed  e  amico 
dell'  uomo  colui  die  si  travaglia  ad  assicurar- 
gli questi  inestimabili  beni  .  scevri  dal  mi- 
M-uglio  dell'  Ignoranza  e  dalla  lega  della  su- 
peistizionit. 

Non  abbiamo  in  questo  atlicolo  parlalo 
«Ielle  tinte  apparizioni  quali  si  orocurano 
rou  giuocbi  d' ottica  o  altrimenti,  i  pocolie- 
ri  ne  sono  maestri  ,  e  nwite  volte  gli  spetta - 
Ioli  ne  hanno  concepito  un  terrore  indici- 
bile.  Di  queste  arti  avrem  campo  ■  parlare 
in  altro  luogo. 

I.  ...  A. 

APPARTAMENTO.  Questo  vocabolo  vie- 
tie  dal  latino  partimenlo  ,  dalla  ripartizione 

0  disiributiooe  della  casa,  per  renderne  co- 
iniMie  Ir  parti  .  Venga  o  rto  peraltro  dalla 
lingua  del  Lazio,  come  opina  il  Milizia,  egli 
è  certo  die  moderno  è  il  nome  ,  come  pu* 

1  e  il  costume  di  queste  ripartizioni  e  distri- 
buzioni di  camere ,  non  liovaiidosene  vesti- 
K'o  alcuno  nelle  antiche  ruiue  ,  e  neppiiic  in 
Vili-iiriu  o  in  Plinio.  Ciò  che  si  rileva  appres* 


so  gli  aiilictii  è  che  ori  grandi  palagi  erani^ 
veslilioli,  peristili  e  magne  sale,  e  basiliche,  e 
gabinclli.  e  Itagoi ,  con  leggiadri  oi  iiawiawA 
di  stucco  e  di  pitture.  Certo  che  gh  appMP> 
tamouti  degli  antichi  avran  cambialo  ai  gu« 
sto  secondo  i  tempi ,  i  laogbi ,  gli  «tali .  la 
fortune  ed  i  capricci  de'  grandi. 

Maggiori  sono  le  variazioni  oe'palazzi  mo* 
derni .  Vi  regna  talmente  la  nuxia,  che  uà 
appartamento  che  conta  dieci  anni  ,  par  aba 
bla  la  età  di  dieci  secoli  :  «'  imperversa  ha 
fantasia  come  nelle  vesti. 

L'  Italia  portata  al  lusso  delle  fabbrii  li« 
è  meno  vanabile  negli  appartamenti  graii« 
diosi  di  molte  e  late  camere  in  fila  ,  orna* 
te  di  stucchi  e  di  pitture.  Vctiezia,  Ftraa» 
ze  ,  Najioli  e  Roma  vantano  estesi  palax^  - 
con  appartamenti  a  perdita  di  vista,  be  iio9 
che  fra  noi  malap|iena  se  ne  conservano  ala 
cuni  nello  slato  piimiero.  Ma  quanto  è  m»^ 
giore  la  magnificenza  ,  altrettanto  è  minxrS 
la  comodità.  Perciò  1'  Algarotti  diceva  ch'i 
un  beli'  abitare  in  una  casa  alla  francese  in« 
contro  ad  una  del  Palladio .  Il  genio  perà 
del  Quareughi,  ciré  popolò  di  vasti  polaasi 
Pietroburgo  e  le  russe  contrade  ,  provvida 
a  desiderio  siilatto  nobilitando  le  fabbrirb* 
che  egli  eresse  con  la  eleganza  palladiana  ^ 
e  provvcdeudule  dei  comodi  oltraroontaui.  • 
fece  per  tale  maniera  lormar  vano  il  dui» 
bio  mosso  dal  Milizia  allorquando  diceva } 
Forse  non  si  troverà  mai  il  modo  d' unirt 
le  piccole  comoditi  intente  colla  bella  mtOr 
gnifieenta  esterna. 

Nei  palazzi  debbon  trovarsi  tr*  terla  di 
appai  lamenti  :  primo,  di  eomodìlh  r  aecontlO) 
di  società  :  terzo  ,  di  lusso ,  di  pompa  o  di 
gala. 

L'  appartamento  di  comoditi  pei  padro» 
ni  (leve  esser  composto  di  camere  di  nmiit 
graudeaza,  ma  ha  da  avere  libera  eomniiMWs  . 
zitine  cogli  altri  appartamenti,  e  deve  etMf^  •■ 
esente  dell'  incomodo  de'  familiari  e  d>-i;l{ 
sti-anieri.  La  con|odità  e  la  talubrilà  dcbiioa 
farne  tutto  il  pregio.  Basta  una  saUi  un'ao» 
ticamera  ,  un  gabiuetto ,  una  o  due  slanae 
da  letto  per  l'inverno  e  por  l'estate,  im 
retrogabioelto,  un  guardarobba.  Ma  questi  ^ 
luoghi  deblxino  esser  liberi  in  maniera,  eh»  , 
i  domestici  facciano  il  loro  tervisio  sena  ia* 
fastidire  il  padrone. 

L'  appartamento  di  società,  o  per  coesp*» 
gnia,  vuol  esser  composto  di  stanze  pili  ai» 
pie,  e  deve  comunicare  coli' appartamento  di 
lusso .  Questo  appurtameiito  di  luss/ì  servir 
debbe  per  le  funzioni  o  ricevimenti  solm» 
ni.  Avrà  quindi  la  più  vantaggiosa  espeeiaio' 
ne  su  la  via  o  su  la  piazza ,  sulla  quak  aà 
erge  V  etlifizio  ;  lunghe  file  di  stame  ,  «li 
sale  e  di  gallerie  cogli  arredi  più  sontuosi} 
di  ivtio  loruito  di  iuù^hiper  comodo  e  |>e>* 
iamigli  ;  libero  e  di  libera  coinunicaziou«> 
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fnpii  .iltii  .'i[i|..M  i  iiiieiili  c  colle  comocli- 
ù  dtir  iiliilii/iinji:.  l'ornilo  di  uii'  ampia  M« 
ì»  da  ]).i\\<i  ,  (li  una  {Innzit  s^jdziusd  per 
Ih  pillai  otvca  I  (ervii  debbe  •  motlrare  ia 
ricroexza  ed  il  buoa  guilo  del  padrone-  Pìm- 
gne  ora  il  cuore  peniWMlo  alla  quaolilà'di 

Sncfli  «operhi  palasii-cli*  «sa  volu  popo> 
iniiQ  Vnoia.  QgpMM»  m  ImwIb  M  an» 
s«»  cU  itoflè.  di  vi&vAtH  bromli  d'oro, 
«d  0f>uui)O  conteneva  uii-i  colipzione  ili  jut. 
line  lanose,  ia  deto-izicMi^  ddlo  quali  può 


F.  ZiMOTTa 

APPASSIMENTO.  MalMUa  dell*  iMHrt» 
Sul  buiie  di  marxo  ovvero  in  aprile^  iiiMM 
%tnvm «belli  |u«uc mb MfM ia «ffMCOM 
cangino  d' upeKo  cUtt  Mra  «Itt  iMttÌDa , 

0  dalla  matliua  alla  sera.  Le  loto  l.ì^We,  di 
(orma  avveneulc  Hn  allora  ,  da  sodili  dia 
erano  ,  ditenUiiu  (ibsc  .  defonnt.  Scabre  e 
pu^iaoo  di  coioi  e.  1  iiodoni  cbe  le  portano 
ai  caricano  ugualmeote  di  ealli  «  d'aapieac^ 
auioeiuano  la  gruiseua  delia  parte  Im*  MW> 
,|riere,  laKìapo  acorrere  la  gomma.,  «ec.  MB 
di  «Btreuli  li  ìtmhhm»  delle  Toglie  sane  npra 
pftUoiii  appaltili  «  dalle  fucile  app«s«ite  to» 

Era  polloni  saui.  lu  i]Uetl' ultimo  c«so  la  tna< 
liia  può  andar  seoia  gravi  conseguenze  ; 
ma  quando  le  foglie  «odo  nella  nuAsima  par* 
te  appasMie,  ne  segue  tempre  l'abortiinen» 
io  dei  polloni  da  foglia  e  dei  polloni  da  frut* 

10  per  r  anno  •uUMueale,  di  «Mdo  che  l'ap. 
fUMMBlD  naoce  all'alliaff  -mb  solo  nello 

<Mi  popò  la«Mn*di  qiiaato1Llatt!a?GV 

igwaiai  SODO  divisi  in  due  (ationi  secondo 
le  disparate  opinioni  di  Liville-lleivé  e  di 
Rn;.rci-;  il  pj  iiiio  atlubuisce  l'appassimcnlo 
ai  kwiti  di  (■reco  ,  il  secondo  ai  bacherozzoli. 
Siccome  quasi  tempre  si  lrovsr>o  delle;  foclie 
tane  sui  rami  MeMi  i  piò  attaccali  dal  morbo, 
«  dei  rami  «flBoU  di  «•>  ia  mesto  a  qnelB 
cbe  più  ne  sono  aflNri»  •  ■iotlBnia  fi 
ùneuio  tviloppasi  andM  vm  \ 

11  vento  di  greco ,  mentre  per  l'opposlo  ri 
tono  annate  in  cui ,  malgrado  il  soffiare  dì 
quL'jlo  venlu  prr  meii  inieii  di  styuiUj  ,  la 
iii^iLlli;)  non  sviluppa  per  cieuto,  cosi  Topi» 
mone  dui  Laviilrvilei  ve  non  regge  all' occhio 
dell'iltiiinioaiu  pratico  osMnratere.  Varia  apa» 
ci*  4'  iotetiì  dei  generi  badMIMHlOk  cAaf^ 


consepiiienui  ili 
che  enlii  nella 


^(i|ipri'5!iu  traspirazione  .  e 
ruit^goria  di  ctirte  cutanee 
oi(iLi/.iuMÌ  n>'i;li  diiimali.  Ciò  À  anche  prò 
babile .  ma  per  provarlo  sarebbero  oece** 
sarie  ripetute  oatar*  ationi. 

Quanto  alia  cura  dì  qoaHa  malattia ,  al* 
coni  pratici  usano  levar  aia  I*  tòglie' appaa* 
■la^  aeaaa  avvederti  cba  con  tale  oparaaio*. 
se  mmWDtsno  il  male ,  come  se  recidetten» 
iniei  i  rami,  iocchè  pegqlo   piitiimno  altri, 
Kd  in  verità  essendo  l'  epoc;i  in  rm  si  mani- 
tt'biM  l' iippauini^iito  ,  (jiit-lla  nppunio  della 
piìi  attiva  vegetazione  degli  alberi  da  (rutto  io 
generale,  a  segnatamente  dei  fcaièi  (piaiMa 
mollo  ammalia     malore  di  cui  è  quìstioneX 
ia  iiitaa  «tal!  tagli  il  ango  rinrgiu  dalle  Te* 
litap  •  per  conseguenza  l'albero  s'iudeboli* 
■ea  UNNO  più ,  quanta  più  foglie  o  rami  gli 
sono  recisi.  Meno  dannoso  sarebbe  forte  am« 
polare  due  o  tre  Knee  sopra  ddle  inserzio- 
ni ;  mt\  ad  o[;ni  altra  pratica  v»  certo  antepo- 
sto e  coosigimio  il  metodo  di  Moolr«uil ,  sic« 
come  (rutto  d'illuminata  esperienza.  Ecco  la^ 
«sposizione  del  metodo.  A  Monti  euil  oooco* 
■oscono  altro  mesao  oeMr»  l' appasrinwalO' 
cte  laseiar  aoenHT  ia  naiara.  Le  biglie  I 
•ile  cadono  oa  torà  ateaaa ,  e  I , 
polloni  al  di  jotlo  dei  vecchi.  Quando  que-. 
sti  politili  sonoai  prolungati  abbastanza  si 
fnciioiio  0  stecco:  quelli  cfit?  morirono  ili  for« 
za  dell'appassimeoto,  cadono  spontanea  meo» 
te  o  lolgonsi  colla  nano.  L  appassiroent» 
•iminge  gli  alberi  ;  bisogna  dunque  dar  f 
;io  alte  radici  di  rinvigorirli  a  poco  a  [ 
mai  aaaecoadania  gli  «wni 
'  laro  ternario ,  o  per  lo  iBaBd  taira' 
nuova ,  ed  aunaliìando  durante  il  cator  dalhb 
state.  Alla  snssegucnte  potatura  converiè 
sollevare      allxri  i  da  ogni  soviabbondDnza 
di  legno  :  e  se  anche,  come  spesso  succede, 
»i  si  producono  rigogli,  ctiiivcni  appi ofill-ir- 

ne  per  ringiovanir*  ijoeatt  allwri,  a  cotto  aa> 
che  di  ooQ  ateiM  frait»  Mr  ém  ìMbìmbI» 
fedLPnco.  ■•■  V  ivtiA-' -li***.  .>.i 

XRf.  fAUOtORTIi  /V<  * 


APPELLANTI.  Io  prieeipio  dello  i 

secolo  davasi  quetìo  nome  ad  alcuni  vesco* 
vi  e  ad  altri  eccJesitsiiri  che  s'  erano  appel- 
lati al  futuro  concilio  della  bolla  Uttigenilus, 
data  dal  pana  Clemente  XI  a  che  coiidan* 


oteoM^ 
mi  Seri 


i ,  anm  fimlSo 

e  Mille  altre  parti  delle  piante ,  col  ferirle  ; 
<|uàbdi  per  analogia  1'  opinione  del  Bocier 
pot/ebbo  asjiiTner  vnloie  ;  ma  Tose  non  è 
proclive  ad  ainntellerla  per  mancanza  di 
p'Ovc  siiflicienti ,  e  quindi  opina  essere  la 
«era  causa  dell'  appassimento  più  mislenosa 
cbe  diiDostrala.  Per  altro  Dumont  Coonet 
KoppaMimeaie  abbia  loef»  i» 


■■o  del  pad.  Quetnel ,  in  cui 
1  iaaegnali  parecchi  errori  eii  coiK 
dalla  cfaieaa  e  tra  gli  altri  I  «Mi» 
di  Giaiiaenio.  Siccome  i  gioìiitii  dei  Knam» 
pontefice  erane  alati  rìeevttti  ed  approvati 
dalla  chiesa  intera ,  una  simile  uppellazioD» 
era  illusoria ,  prrrliè  la  chiesa  dispersa  go- 
de della  mede.siina  ..utorità  d'  un  concilio 
geuerale,  ned  è  nella  sua  dottrìoa  meno  m* 
bOibile. 
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AVl'ì'.LL\'ll\  O.  (  r.ramiMtun  c  Filoso, 
/ia.  )  Si  cliiama  apprllalwo  (jucl  nome  cli<- 
si  npplira  iiiHittiiMuniefile  h  multi  individui 
di  una  specie  ;  p.  c. ,  uomo  ,  lupo  ,  albeiv  , 
pino ,  ecc.,  Ib  qualu  specie  può  esaere  mag- 
giore u  minore,  secondo  che  comprende  mag- 
({iure  o  minor  numero  d'individui,  od  au- 
rbe  può  csseie  genti c  riguardo  ad  uu' altra 
specie  citc  in  caia  si  comprenda  ,  come  n/> 
nero  è  specie  riguardato  in  conf'ruiito  di 
peliibile  ,  vii  è  geneie  riguai  d.ilo  in  coufron- 
tu  ili  pino.  Invi-ci:  clic  appellativo  uno  di 
sìn»tli  nomi  fliceAi  «ncliu  itnivfrsalr  in  quan- 
to che  appunto  si  applica  agli  uuiversi  indi- 
vidui di  una  classe,  he  ad  ogni  individuo  si 
dovesse  dtre  un  nome  suu  particolare ,  il 
numero  dei  nomi  diverrelilic  iniìnitu  ;  com'  è 
iiifìiiilo  per  la  mente  umana  il  numero  de- 
gl'  individui  che  esistono  nell'  universo  ;  ed 
è  grande  fatica  per  1'  uomo  il  conoscere  le 
varie  specie ,  e  uiuno  »nxi  potrebbe  con  sì- 
on-ezKa  vaninrsi  di  conoscerle  tulle.  Onfl'è 
die  i  nomi  appellativi  od  universali  diventa- 
im  iiecessai  li  per  risiretlezta  della  uman.i 
tnentc  in  coiifroiito  dellii  immensa  ricchexM 
della  iinlura  e  delia  ancora  più  immensa 
moliiliidiue  degli  oggetti  che  la  mente  umana 
considera.  I  nomi  appellativi  souo  anche  fa- 
cili a  darsi  ;  infatti  la  mente  umaua ,  ricono- 
sciute le  cjualitii  di  un  individuo  (poiché  da 
principio  non  considera  che  individui^  ,  pas- 
sando poi  sopra  gli  altri  individui  simili  e 
riconoscendoli  adorni  delle  slesse  qualità  ,  na- 
linalmenlc  si  persuade  a  chiamarli  col  me- 
desimo nome  ,  anche  per  intendere  che  rap- 
presenlano  tutto  1'  aggregato  medesimo  di 
«ppareoie,  o  di  qualiti'i.  In  alcune  poche 
specie  ugui  individuo  ,  a  causa  dell'  uso  fre- 
auente  che  1'  uomo  ne  fa  ,  e  del  hisogno  di 
(liìtinguci  lo  da  un  altro  simile  ,  ha  un  pro- 
prio nome  ;  come  ogni  uomo ,  a  uu  di  pres- 
so ,  ha  il  suo  nome  pro^irio .  ed  ogni  città  , 
ogni  fiume.  Ma  gì'  individui  di  quasi  tutte 
le  iillie  classi  si  rliiamano  col  nome  della 
classe,  o  della  specie,  ed  ogni  cavallo  si 
chiama  cavallo ,  ed  t^ni  lupo ,  lupo  ,  ecc. 
Glie  se  sia  d'  uopo  farsi  intendere  di  un  tal 
cavallo  ,  allora  si  ricorre  «  qualche  aggettivo  , 
od  sii  nome  proprio  dell'  uomo  di  chi  esso 
<!  ;  e  se  e ,  p.  e. ,  un  lupo  da  un  bosco  uscito  , 
non  mi  può  importare  del  suo  iudividuu , 
se  non  in  quanto  esso  è  uno  di  quella  spe- 
cie ,  o  per  questo  non  vi  aggiungo  che  uno 
ed  il  nome  appellativo  tupa.  Le  idee  dun- 
que rappresentate  dai  nomi  appellativi  sono 
ttiee  universali ,  che  si  generano  e  formano 
nella  umana  mente  dal  rapporto  di  soini- 
l>lianza  riconosciuto  in  moltissimi  individui 
>n  paragone  di  uno  che  (u  prima  considerato. 

Prof.  Emo. 

;  APPELLO.  (  Ltfiislaùone.  )  V  ebbe  una 


epoca  in  cui  la  parte  eh*  er>  rtm.-ifla  sor ^ 
combente  in  giuduio  provocava  i  magistrati 
tt  sostenere  con  le  armi  la  giustizia  della 
proferita  sementa  ,  e  questa  piovocazionc  si 
usurpò  la  denominazione  di  appello.  Molti 
sforzi  dovette  impiegare  la  filosolia  per  lar 
cessare  un  cosi  strano  miscuglio  di  ragioot 
e  di  forza ,  e  per  ridonare  alla  prima  1'  at* 
soluto  impero  nel  dominio  della  giiiritpni* 
denza.  li'  allora  in  poi  la  voce  appello  ,  ri- 
presa l'antica  signihcaziooe,  servi  ad  indica* 
re  la  domanda  di  un  nuovo  giudizio  ad  un 
giudice  superiore.  Gli  è  questo  un  salutate 
I  imedio  ,  conosciuto  già  e  protetto  dalla  ro< 
inana  legislazione,  che  tutte  le  colte  nazioni 
adollaruuu  ,  siccome  quello  che  pone  un  fre- 
no alla  ignoranza  ,  alla  corruziooe  ,  alla  in* 
doleoza  dei  magistrati ,  c  che  olire  la  miglior 
possibile  guarentigia  per  la  fedele  amininisK  a- 
zionu  dell.'i  giustizia.  Il  giudice,  che  sa  non 
essere  le  parti  obbligate  a  rispettare  la  sua 
decisione  ,  ma  poter  essa  soggiacere  all'  esa- 
me di  un  giudice  superiore  ,  più  dìfiicihnente 
porge  ascolto  alle  seduzioni  di  un  coi-rutto- 
re ,  e  più  inteusamenle  si  dedica  allo  studio 
della  sotiopustagli  controversia.  In  qualunque 
caso  poi  rimane  aperta  una  via  per  distrug- 
gere r  erroie  in  cui  il  primo  giudice  fosse 
caduto  ,  e  la  facoltà  ,  concessa  all'appelUn- 
te  di  aualizzaie  e  censurare  le  ragioni  della 
impugnala  sentenza,  lascia  sperare  che  l'eri o* 
re  abbia  a  venir  emendato,  aiccome  poi  i  ma- 
li ,  ciré  la  legge  vuole  impedire  lasriitndo  li- 
bero alle  parti  di  ricorrere  ad  un  giudice  su- 
periore ,  ponno  verificarsi  in  qualunque  giu- 
dizio ,  cosi  ingiusta  ed  impolìtica  è  U  ecce- 
zione che  varii  codici  ammetlooo  relalivamen* 
te  a  quelle  controversie,  che  si  liferiaootto 
a  somme  di  poca  iui|x>rtanza.  La  tenuità 
dell'  oggetto  controverso  diminuisce  l>ettsi  il 
pericolo  della  corruzione ,  ma  la.scia  sussiste- 
re quello  della  non  compra  parzialità  la  qua- 
le tradisce  del  pari  gl'interessi  della  giustizia, 
ma  Bumeota  lii  probabilità  di  un  esame  super- 
ficiale senza  rendere  meo  facile  la  decisio» 
ne.  Però  non  ogni  atto  di  giudice  deve  auto- 
rizzare al  ricorso.  Con  vieti  riserbate  questo 
rimedio  ai  soli  atti  delinìlivi.  Esteiideilo 
a  tutte  le  decisioni  preparatorie  ed  inlerlo- 
cutorie  saiebbe  favorire  gli  stanclMMi  e 
nuocere  al  rapido  corso  della  proceoura  . 
Se  uou  che  fino  a  qual  punto  aovrà  spi» 
gere  il  legislatoie  la  sua  diffidenza  verso  ì 
pubblici  magistrati ,  ossia  quanti  gradi  di  ap* 
pello  dovi  anno  essere  ammessi  in'  un  bea 
regolato  sistema  di  legislazione?  Uno  so« 
io,  risponde  Bentham  ,  assolutainenle  uno 
solo,  poiché  ,  dato  un  nuovo  grado  di  ap» 
|>ello,  può  avvenire  che  siano  dall'  ullinto 
giudice  1  ilortnate  le  due  prime  senleaze  ,  e 
l'upiniou  pubblica  i  iinarrL-bl>e  «foindi  sos- 
pesa  prevalendo   da  un  lato  il  numeiOj 
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4bir  altro  l'aolorìli  dei  giiuiic.mti.  Questui  os- 
acrtrauonc  ù  opporluiiiuinui  por  (fimoilrarf 
la  iniilililà  di  iiu  nuovo  ricouso  quando  trai* 
tisi  di  duo  cuuforini  seatrnie.  ina  non  già 
quando  esse  siano  discordi.  In   tal  casa  c 
DMniieala  la  necessiti  di  uti  lei  zo  giudizio. 
Altrim>-nti  cunviun  rilunere  clie  sia  defitiili- 
va  ,  ed  iiuniutaltile  la  decisione  del  secondo 
giudice  e  iiiial  si  rende  ragioue  di  tal  pre- 
(eienxa  ?  U  essa  si  (onda  sulla  maggiore  fi- 
ducia chtt  il  legislatore  ripone  nella  di  lui 
scienza  e  prohiù ,  e  questo  odioso  confi-outo 
diminuisce  agli  occhi  di  tutti  la  ripnlaiione 
del  giudice  suballci'no  .  O  la  si  deriva  dal- 
la convenienza  di  accorciare  le  liti,  ed  è  ma- 
niiesto  che  la  presuntiune  di  verità,  la  quale 
ciicundar  devei  responsi  della  giustizia,  non 
resta  die  una  vana  finzione  giuridica  sincnti> 
la  dalla  incertezza  che  spargono  nella  pub- 
blica opinione  due  diverse  sr-nlenzc.  Oltre  di 
che  a  qual  ^iro  due  giudizii  ?  Se  \'  ultimo 
c  il  solo  deCnitivo  ,  il  primo  riesce  del  tutìo 
ìiiuliic  ,  e  diventa  illusoria  la  garanzia  che 
vuoisi  ottenere  con  la  istituzione  dell'  appel- 
lo, dacché  il  litigante  riserlierà  pel  secondo 
giiuJice  i  mezzi  delia  seduzione  e  della  cor- 
ruzione. All'incontro ,  ammettendo  un  terzo 
pudice ,  e  rilenendo  definitiva  quella  fra  I0 
duo  discordi  sentenze,  alla  quale  egli  accede, 
la  mala  fede  trova  per  lo  meno  un  duplice 
o»tacolo,  e  il  I  ispeltu  per  la  cusa  giudicata  è 
garantito  si  dal  numero  dei  giudici  che  dalla 
tamggior  loro  autorità  ,  poiché  il  vincitore  ha 
sempre  dal  canto  suo  il  giudice  che,  [MiNto  in 
un  grado  più  elevalo  di  quello  la  cui  decisio- 
ne vien  riformata,  gode  generalmente  una 
maggiore  considerazione.  Questa  coinhinazio- 
ne  del  maggior  numero  e  della  maggiore  auto- 
rità è  il  maximum  cui  possa  aspirare  la  uma- 
na prudenza.  —  1  vantaggi  che  derivano  dal- 
l' ammissione  di  un  terzo  giudice  esigono  cer- 
lainpnie  un  qualche  maggiore  ritardo  ed  un 
auiiieiilo  di  spese,  ma  questi  inconvenienti 
non  sono  di  tal  \icu>  che  bdsluio  a  coutrahhi- 
Jauciaie  il  male  che  reca  il  contrario  sìtiema 
alla  rellM  amministrazione  della  giustizia. 
Conviene  invece  tentar  di  ridurli  al  lor  mini- 
ino  posHiliile,  e  certo  essi  diventano  di  |)oco 
jnoinenlo  qiulo'a  si  vieti  .  tranne  qnalcJie 
caso  aflatlo  speciale ,  il  ricorso  contro  due 
confoi'mi  sentenze  ,  si  accordi  alle  parti  l'uso 
di  una  sola  scrittura  da  prodursi  entro  ter- 
mini brevi  e  pei  entorìi ,  e  non  sia  lecito  di 
cangiare  in  grado  di  appello  la  controversia 
uè  di  addur  nuovi  mezzi  di  piova  ,  giscciiè 
aliriineoli  il  secondo  giudice  si  converte  alla 
fin  line  in  un  primo  giudice  e  si  Ita  dell'ap- 
pello il  nome,  non  la  sostanza. — Non  tutto  ciò 
fh:  Abhiam  detto  liu  qui  è  rigorosamente  ap- 
pfculnl,-  alle  controversie  eliminali.  Nei  pio- 
asji  civili  la  diniinnzionn  delle  spese  e  la  sol- 
igli* definizione  d<!lla  hlc  inici  essano  entram- 
be le  parti;  ma  nei  criminali  non  solo  l'accu- 


5n1 

aato  ha  sanprc  un  interesse  senza  ronrionlo 
maggiore  della  siKietiidappoirhésouoprezii»- 
si  eti  inestimabili  beni  1'  onore,  I.1  hhcrtù,  la 
vita  per  la  mi  dilésa  egli  coiiihalle  ,  ma  la  so- 
cietà medesima  prefci  isce  nel  dubhiu  alla  con- 
danna r  assoluzione  drll'  incolpalo.  Quindi 
nell'appello  non  dovrebbe  già  ravvisarsi  un 
appiglio  per  prolungare  il  processo  a  di  lui 
carico,  ma  si  un  mezzo  che  la  legge  offre  a  lui 
solo  per  far  emergere  la  propria  innocenza  n 
l'arerhili della  profeiila  condanna. —  In  Au- 
stria sono  ammesse  nei  processi  civili  tre  istan- 
ze .  putendo  le  parti  nrorrere  contro  le  de- 
cisioni delle  preture  e  dei  tribunali  di  I.*  igiao- 
za  al  tribunale  d'  appello  della  provincia  ,  o 
contro  le  decisioni  di  questo  al  tribunale  su- 
premo è  permesso  il.ricorso  conti  p  due  con- 
formi sentenze  sol  quando  trattisi  di  mani- 
festa ingiustizia  o  nullità  ;  nessun  nuovo  do- 
ciinieuto  piuS  addursi  in  grado  di  appello 
ed  iiua  sola  .Kriltura  è  concessa  alle  parti, 
fissato  alla  di  lei  produzione  un  termine  pe- 
rentorio che  ordinai  inniente  è  di  qiiatiui  dici 
giorni  ;  ed  in  generale  si  fa  luogo  al  ricorso 
cullilo  tutte  le  derisioni,  tranne  airuni  raris- 
simi rasi.  Sono  ammi^sse  le  tre  Istanze  au- 
che  nel  criminale  processo.  Nei  casi  di  mi- 
nore importanza  il  ricorso  è  facoltativo  pel 
reo  contro  la  sentenza  di  I.*  istanza  e  contro 
qiK-lla  del  giudice  superiore  che  l'abbia  rilor- 
inata  «  di  lui  pregiudizio.  In  tutti  gli  altri  il 
primo  giudirc  è  tenuto  ad  assoggettare  la 
sua  decisione  al  tribunal  supcriore,  il  qua- 
le pure  in  alcuni  casi  deve  sottopoire  la 
propria  ,  benché  conforme  a  quella  del  pri- 
mo ^indire,  al  Tribunale  Supremo.  In  Fran- 
cia 1  giudici  di  pace  proniiuciano  inappelU- 
bilmente  sino  al  valore  di  cento  franrhi,'i 
tribunali  di  \.'  istanza  sino  al  valore  di  frao- 
chi  lauo  e  sino  a  quello  di  60  se  trattasi  di 
un  annuo  reddito  :  contro  le  sentenze  dei 
pudici  di  pace  si  ricorre  ai  tribomh  di  l.« 
istanza  e  contro  le  sentenze  che  qi:esti  emet- 
tono come  primi  giudici  alle  corti  reali.  Sono 
drfinitive  le  decisioni  in  grado  d'  apfiello  , 
salvo  il  ricorso  alla  Carie  di  Cassazione  (f-), 
quando  ci  sia  manifesta  contravvenzione  alla 
legge  o  violazione  di  forme  essenziali,  k  lecito 
in  grado  d'appdlu  d'introdurre  alcune  modi- 
ficazioni alla  domanda  e  di  produire  nuovi 
documeiiti,  per  cui  si  fa  luogo  ad  una  forma- 
le iliscussiune,  che  rende  necessari  dei  tei  mini 
mollo  piii  estesi  cheuell'auslriaca  t^islazione. 
Tranne  alcuni  pochi  casi ,  è  ammesso  il  ricor- 
so tanto  nelle  materie  di  polizia  che  nelle  coi- 
rezionalì  ,  ed  è  definitiva  la  decisione  pro- 
nunziata in  grado  di  appello  ,  fermo  s«!mpre 
il  rimedio  della  cassazione,  diesi  estende 
anrhe  alle  materie  eliminali.  — Quanto  all'In- 
ghilterra Bentham  avverte  che  per  dare  una 
completa  idea  della  teoria  degli  appelli  ,  in- 
letitie  mestieri  di  un  intero  volume-  Nella 
maggior  parte  dei  casi,  die' egli ,  non  v'  ha 
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«pprllo  ;  in  ;tlriiiii  atli  i  v'  lianuo  tre  o  (^iiattro 
(•radi  di  ^illril•Jiziullc:  così  ,a  csgion  d  psein- 
pio ,  da  li»  ((indice  di  pace  si  rirhiam»  la 
causa  alle  sessioni,  dulie  sessioni  al  hanco  del 
re ,  da  un  giurì  ordinariu  ad  un  (puri  specia> 
li; ,  da  un  iribinialc  di  i{uallru  ){iudici  ad  un 
•Itio  tribunale  di  qiiiittro  o  di  dieci,  iinalinen* 
le  dai  grandi  giudici  alla  camera  dei  pari. 

D.'  Bt!*VENUII. 

APPENDICE,  appendix ,  dal  latino  pen- 
€Ìrrr,  appendere ,  peiideri",  sospendere,  es- 
ser sospeso,  attaccalo.  In  termini  di  dof^ma- 
tica  ,  è  una  cosa  cbe  dipende  da  un'  nitra, 
rhu  n'è  come  uo  seguito  necessario.  Io  ^ram- 
vialica  e  belle  lettere,  sono  annotaiioni,  spi» 
^azioni  ,  Sotto  forma  di  giunte  e  separate 
■  lair  opera  cui  sono  destinate  ad  illustrare 
t;  ne  sonu  pure  uria  dipendruxa  necessaria. 
Jii  botanica  si  chiama  appendice  quella  spe> 
eie  di  proluiigaiitenlu  cbe  uccuMipM^ua  il  (>e- 
:iiulu  quasi  lino  alla  sua  insenionc  sul  fusto 
c>  sopra  i  l  ami.  Io  anatomia  e  medicina  y  si 
dice  parlicolai  mente  delle  membrane  ,  delle 
iiai  ti  addiziuuiili  alla  struttura  d'  un  organo. 
\'t  SODO  uppiMidiri  muinbrauose  di  divelle 
ligure  nella  maggior  parie  delle  parti  inter- 
ne .  Il  reco  Ita  uu'  ap{>eudice  in  forma  di 
verme  oblungo  ,  fatta  dalla  congiunxiune  dei 
Ire  ligaineuti  dd  colon  ,  di'  è  maggiore  nei 
neonati  clic  non  nt^li  adulti.  Chiamasi  ap- 
pendice vermifomu ,  e  per  questa  Ved.  Iw- 
TESTlin. 

(^tuanto  a  quell'  Appendice  ,  così  special- 
metile  inlilolata,  cbe  s'e  inirodolla  iii-llc  Gai- 
Zitte  e  ne'  liogii  periodici ,  ad  imitazione  del 
Feuilleton  dei  giornali  Francesi,  e  nella  qua- 
le si  dincorre ,  più  u  meno  competentemen- 
te, d' ogni  cosa ,  di  lettere  ,  di  sciente  ,  d'ar- 
ti ,  di  critica  ,  ec,  e  s' insniuisrono  polemi- 
che  non  sempre  rommendevoli ,  siccome  ve- 
ste in  certo  modo  il  caralteie  dei  Giornali , 
t>e  sari  parlato  all'  articolo  Giornalismo. 

FaLContiTi.  pad. 

APPENNINI  è  il  nome  geuei  ale  del  gran 
sistema  montuoso  dell'Italia.  L'oiigine  ed 
il  significalo  di  questo  lerraine  si  perdono 
neir  oscuriti  dei  secoli ,  ma  pare  probabile 
die  simil  parola  contenga  l' elemento  Pen , 
die  vale  capo  od  alla  monlagiia  ,  s'nso  in 
cui  la  parola  stessa  comparisce  in  molle  par- 
li d'Eui-OfMi .  che  una  volta  furoou  o  sono 
|>rea«nlonipnle  abitate  da  Inbii  della  f<inii^lÌM 
Oellka.  Pollino  ,  storico  i;reco  ,  parla  dell'i 
'KnrinttH  ,  ed  ausi  asa  il  nome  nel  nume- 
io  del  pitti  Livio  ed  alili  autori  latini  sol- 
vono Mons  Aptnninut ,  in  singolare  ;  il  geo- 
craib  Slrabwne  adopera  ed  il  siogolare  ▼/ 
AvirwiPtr  dftf  dà  il  plurale  -rà  'A-rf rnra 
•  f>, ,  da  cui  prubabilmeiile  derivu  la  muder- 
Ma  appellaiioBe  plurale  :  ma  Mons  bipenni- 
nus  M  i  'Af^mnQi  o  ti  'Avirr/rov  tf«i 
furano  >  islessaineiMe  del  laoderiio  Appenn^ 
m ,  applicati  all'  lulioro  sistema  di  monta- 


gne  dalle  Alpi  all'estremili  della  Calabrìrk 
La  gran  frontiera  montuosa  dell'  Italia  • 
selteniriuue  ed  a  maestro  termina  sulle  spo» 
de  dei  Mediterraneo  nella  suddivisione  aelh 
catena  cbe  cliiamasi  delle  Alpi  Marittime. 
Dal  Monte  Viso  ,  situato  presso  il  limile  m» 
ridiooale  delle  Alpi  Coiie ,  e  il  più  cospicuo 
trailo  di  tal  gruppo  ,  ergendosi  in  bella  foi^ 
ma  conica  all'allesu  di  circa  3858  metri  sopcv 
il  livello  del  nure,  le  Alpi  Marittime  sceo» 
dono  gradatamente  alla  spiaggia  ,  spingendo» 
si  a  nelle  ad  occidente  presso  Tolone ,  ot* 
può  dirsi  die  abbiano  lor  termine  ,  a  ntan« 
a  mano  appianandosi  ;  ma  verso  levante  bau- 
uu  Sol  arhilj-aria  la  linea  di  loro  confine ,  io 
vicinanza  a  Savona  ,  ove  cominciano  gli  Ap- 
pennini ,  che  ponuo  considerarsi  come  iia 
prutungaineuto  della  gran  catena  delle  Alpi. 
Cosi  l'estremità  verso  maestro  degli  Appen- 
nini è  situata  presso  le  sorgenti  del  fiume 
Boi  inida  ,  a  settentrione  di  Finale  ,  cktadel* 
IM  sulla  costa  tra  it  Cui  di  San  (jiacomo,  alli« 
ma  delle  m.-iggiui  i  alture  delle  Alpi  Mai  itti- 
ine  ,  ed  il  Col  di  Ciidiliooa ,  pnma  nionlagiia 
degli  Ajipenuiui.  Da  questo  punto,  che  cade 
a  circa  44^  <)■  latitudine  setteatriooale  e 
5"  58'  di  longitudine  orientale ,  corrono  w 
su  greco  sinché  raggiungono  il  passo  della 
Buccbelta,  a  tramontana  ai  Genova  ;  quindi 
proseguono  ad  oriente ,  ed  alquanto  ad  ostro 
sino  in  vicinanza  di  Poutremolì ,  punto  da 
cui  si  volgono  geooralmittite  vario  siroooo 
per  mezzo  alla  penisola  ,  quasi  a  dutaos* 
eguale  dalle  coste  dell'Adriatico  e  da  quelle 
del  Mediterraneo ,  sino  al  capo  di  Letica , 
sul  iato  orientale  del  golfo  di  Taranto.  JM 
renil  o  rlelta  l^labi  ia  cstendesi  oo  ramo,  cbl 
andando  qua»i  ad  ostro,  giunge  al  capo  Spar- 
livenio,  sotto  ^7°  56'  di  lai.  selteolr.  e  i3* 
45'  di  long,  orienl.,  estremità  più  avancata  de). 
l'Italia:  bonde  coiTooo  per  6"  ao'  ditali. 
tudine.  La  liingheua  di  tutta  U  cattiia  è  di 
circa  65u  ini^'lia  gengraficba  in  finea  retu  . 
e  poco  meu  ili  800  seguendone  le  giravolte. 

L' aspetto  generale  degli  Appennini  non 
presenta  oè  k  agnglie  verticali  delle  Alpi, 
uè  gli  aspri  piccbi  de'  Pirenei ,  né  i  lunghi 
dirupi  sassosi  e  gli  scoscendimenti  ddie  ti>oi>- 
lagne  del  Jiira  ;  le  forme  souu  dolci ,  roton- 
date ed  ondeggianti ,  appena  vedendosi  nu- 
de rocce  fuoixliè  nelle  parli  più  alle.  Il  pim 
tu  |MÙ  elevato  si  trova  pressuclic  nel  centio 
della  catena  ,  alquanto  ad  oriente  d'Aqnita  , 
dove  Monte  Como  s' innaUa  a  9904  mein  . 
altezza  che  però  rimane  infeiiore  ai  bini- 
le della  neve  perpetua  in  quel  dina.  La 
gran  catena  dividesi  ordinariamnile  in  quat- 
tro gruppi  prnicipali  ,  che  rbianiami  Appen- 
nini liguri ,  etruschi ,  romani  e  iiapolilaro. 

I.*  Gli  Appennini  /igwri  cingono  il  {;oNa 
di  Genova,  delle  Alpi  Marittime  al  munte 
Gisa  ,  a  tramoulaiia  di  Pontremoli ,  alia  soi- 
genie  dd  iiumiccllu   Magra  ,  e  di  i]uivi' 


SoS 


Jo  verso  sirocco  ,  t' innoltrano  sino  ai 
dtrll>i 'i  oìcuuu.  Misura  ciroi  luu  ini- 
glia  in  luu^liezxa  ,  e  la  sua  cresta  sor^e  Ha 
2  4  3o  miglia  ilistanle  dal  Medilenancu  e  da 
30  ■  5o  dal  Vo.  Uairetlremilà  maestrale  l' al- 
tezza piutloslo  scema  siochò  KÌiin|;e  al  passo 
della  Bocchetta  ,  ma  da  questo  puuto  a  ma- 
lie a  raauo  »  iuiiaha  sicrhè  al  Munte  Pelìe- 
griuo,  presso  l'estremità  die  guarda  a  sirocco, 
già  tocca  1S74  metri  :  ia  larghezza  del  uru|>- 
po  cresce  coli'  altezza  ,  ma  iii  uissun  luogo 
supera  le  :i5  miglia.  Ripida  è  la  scesa  dello 
rooulagoe  verso  il  moi  e  .  e  rotta  da  nume- 
rosi burroni  profondi,  e  da  torrenti  che  quan» 
do  8OU  goufiati  dalle  piogge ,  precipilansi 
con  impeto  prodiuioso.  Dalla  parte  del  Me- 
diterraneo sono  soli  due  iiumi  d  una  luughcz- 
tm  di  corso  di  qualche  considerazione  ,  il 
Vwo  e  la  Magra ,  che  (kiì  unendo  le  loro 
acque,  si  scaricano  in  mare  all'ingresso  del 
golfo  della  Spezia  ;  ma  dalle  pendtci  setten» 
ti'iouali  ed  orientali  cadono  molte  ragguar- 
devoli acque,  tutte  tributarie  del  Po,  come 
la  Burroida  ,  la  Scrivia ,  la  Trebbia  ,  la  Nu- 
ra ,  il  Taro ,  il  Ci  ostolo  e  la  Secchia  ;  i  let- 
ti dei  quali  tulli  ora  vao  pieni  di  gran  tor- 
renti ,  ora  si  veggono  pressoché  asciutti,  se- 
condo la  maggiore  o  minor  quantità  di  ne- 
ra che  giace  sulle  luontague  da  cui  sono  a- 
liinculati.  Il  paesaggio  degli  Appennini  ligu- 
I  i ,  particolarmente  dulia  parte  del  Mediter- 
raneo ,  è  de'  piii  belli  e  piii  variali  ;  ed  al 
celebre  passo  della  Bocchetta  ,  nulla  può 
vedersi  di  più  nugnifìco  di  quella  prospet- 
tiva ,  uscendo  dalia  silvestre  gola  montuosa, 
specialmeule  per  chi  quivi  vede  per  la  pri- 
iiM  volta  le  cupe  acque  azzurre  del  Medi- 
terraneo. La  barriera  montana  tra  il  bacino 
del  Po  e  le  coste  del  golfo  di  Genova  e  io 
varie  direzioni  traversala  da  grandi  strade, 
costruite  con  ragguardevole  spesa  e  perìzia 
molta  ;  le  pììi  considerabili  essendo  quella 
da  Aleasaodria  sopra  la  valle  della  Bormi- 
da,  per  Acqui  e  SpigiK>,  pel  pa^so  di  Muu- 
lenotte  alto  1 56o  metri,  a  Savona  ;  l'altra 
fla  Alessandria  perla  pianura  di  Marengo, 
per  Novi ,  Cavi  ,  Voltaggio  e  la  Bocchetta 
a  Genova  ;  ed  una  terza  che  da  Parma  per 
Fomovo  ,  sopra  la  Valle  del  Taro  e  sopra  il 
passo  delle  Lento  Croci  va  a  Pootremoli ,  e 
di  quivi  per  la  valle  della  Magra ,  ad  Aulla  , 
Sarxana  ed  al  golfo  della  Spezia.  La  coiuu- 
tiicaziuuc  Ira  il  mezzodì  della  Francia  e  l'Ita- 
lia si  (a  per  la  celebre  strada  incominciata  sot- 
to Napoleone ,  detta  la  Cornice ,  che  costeg- 
cia  il  iBsra  da  N»u  per  Uueglia  .  Savona  , 
vìenova  ,  Chiavari  e  Massa  sino  a  Livorno. 

a.*  Gli  Appennini  etruschi  si  estendono 
<lal  Monte  Pellegrino  al  nwnte  Coronaro  ,  a 
43'  di  longitudine  orientale  ed  in  linea 
I  «.*tla  Ira  Firenze  e  Fano  ,  distanza  di  circa 
•jò  miglia.  lu  questo  gruppo  la  catena  moii- 
liigia  ai  accosta  di  più  ali  Adriatico  ,  esseu- 
tniiJ.  rol.  It.fau.  ii. 


do  il  Coronato  a  circa  miglia  da  Rimini  , 
sull'Adriatico,  e  pressochi:  100  da  Orbi, 
tello ,  sulla  costa  occidentale.  La  cliina  è  ri- 
pida verso  r  Adri.ilico  nella  parte  australe 
del  gruppo  ,  ma  nella  parie  settentrionale  si 
sccude  gradatamente  alle  paludi  del  Po  iii< 
feriore  ed  alle  arenose  pianure  che  quindi  si 
allungano  verso  ostro  lunghesso  la  costu.  Dal 
lato  occidentale,  i  monti  gettano  di  molti  ra- 
mi e  degradansi  a  m-iuo  a  mano  verso  il  Me- 
dilen'aoco  ,  terminando  a  mezzodì  in  quei 
basso  paese  paludoso  che  dicono  la  Marem- 
ma. 1  punti  più  alti  del  gruppo  sono  il  mon- 
te Cimone  di  11  a8  metri,  ed  il  monte  Amiat- 
la,  a  ponente  di  Uadicofani,  di  1767  metri 
sopra  il  livello  del  mare.  Dalla  sommità  del 
primo,  che  sorge  un  poco  ad  occidente  d'una 
linea  retta  tra  Mudeua  e  Pistoia  ,  si  gode  di 
un'estesissima  prospettiva:  da  una  parte  la 
vasta  pianura  della  Lombardia  ,  compresi  i 
teiTitorii  di  Parma,  Reggio  ,  Modena  c  par- 
te della  Romagna  ,  con  in  lontananza  V  A- 
driauco  ;  dall'  altra  ,  gran  tratto  di  Toscana 
che  mostra  l'intero  corso  dell'  Arno  sino  al- 
la sua  foce  nel  Mediterraneo  che  termina  la 
veduta.  Sul  lato  orientale  di  questo  grup|>o 
corrono  molte  acque,  ma  nessuna  di  gran, 
de  importanza  ;  sull'  occìdeolal  china  sono  le 
sorgenti  del  Tevei  e  e  dell'  Arno  il  quale  , 
quantunque  moho  minore  del  Tevere,  si  (a 
nwito  considerabile  per  le  acque  che  da  que- 
ste montagne  riceve  .  Tra  la  Luiiihardia  e 
Firenze  è  aperta  la  comunicazione  per  due 
grandi  strade  sopra  gli  Appennini  .  1'  una 
da  Modena  per  ParalTo ,  Pieve  Pelago  .  sul- 
b  pendice  occidentale  del  monte  Cimone , 
pel  passo  di  Fimalbo  presso  Pistoia;  l'al- 
tra da  Bologna  per  Loia  no ,  pel  passo  dì 
Pietra  Mala,  alto  da  1000  metri. 

3.°  Gli  Appennini  romani  corrono  pres* 
sochè  pel  centro  della  penisola  ,  dal  monte 
Coronaro  al  monte  Velino ,  die  sorge  c^ua» 
si  a  levante  di  Roma  ,  in  distanza  di  circa 
143  miglia.  In  questo  gruppo  si  trovano  i 
due  più  eminenti  punti  dell'  intera  catena 
degli  Appennini ,  situati  non  multo  lontano 
l'uno  dal!  altro  nell' Abmzzo  Ulterìore;  l'uno, 
detto  il  Gran  Sasso  d' Italia  ,  erge  la  vetta, 
monte  Corno,  ?go4  metri  sopra  il  livello  del 
mare;  l'altro,  il  monte  Velino,  soli  metri 
^495.  OllK  a  queste ,  vi  sono  tre  altre  mon- 
tagne di  grande  altezza ,  cioè  il  monte  Ve> 
torà  di  a48o  metri ,  il  monte  Sibilla ,  pres- 
so Ascoli ,  già  morii  Tetricus  ,  di  aooo  me- 
tri ,  ed  il  Terminillo  Grande ,  a  borea  di 
Rieti,  di  ai46  metri,  tutte  coronale  di  neve 
la  maggior  parte  dell'  anno ,  però  che  alle 
volle  cade  la  neve  in  maggio  ed  in  settem- 
bre. Tra  il  monte  Sibilìi  ed  il  monte  Veli- 
no ,  sporgono  parecchi  rami  verso  l'Adria- 
tico da  un  canto  e  verso  il  Mediterraneo 
dall'altro,  quest'ultimi  in  direzione  a  libec- 
cio, ed  uno  di  loro  accoropagnando  il  corso 
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ì.ili  iiuic-  del  Jevcre  Milo  «tic  iiHimue  vituic 

(ali  A|ipetiiiiiii  napoUlani  ìdcIiìhiIoih» 
liilU  (|Ufllu  i)iM  <li:l  Nislt  iua  iiiuiitiio&O  di 
1l;iliM  .  Ile  dal  molili:  Velino  si  «  Meiido  Sino 
alle  dii«  «•slrcniila  dvlla  'iena  d' Oli  .mio  c 
■idi*  CHiubiia  ,  il  Cflpo  l.euM  ed  il  cupo 
S|Miliveulo.  c  rlio  iit.ii  lonn»  j-iì»  una  j;iau 
}:iu(;»iin  ,  nvA  jiiiillosln  un  t;i  uppo  divergente 
•li  ciili  IIP  suhoi  cliiiale.  Il  punto  piii  «Uo  ver- 
MI  r  i-iili  riniiii  sf'llenti  iunalf  è  niuiiK:  Milcl- 
lo,  nilU  pairc  oiionUle  della  'Jena  di  La- 
voro ,  l'iiiilicu  Sanino.  »  levatile  di  Vein». 
tio  ed  n  Iwiea  di  C^ipiia .  S' iunalta  •2<Ó7 
incil  i  .  c-  111II.1  valle  di  Malete  ,  pres»<>  I4 
sua  rima  ,  »i  Irova  la  neve  quasi  lutto  l'aiw 
110.  Dal  monte  Cintone ,  a  ponente  di  'J 

.■4>o«'};i'  drtlla  catena  ceiiliale  uii  gran  ra- 
mo vei  !«o  j^rcco  .  per  la  Capilaiialu  ,  clie  vol- 
};i-ndwii  a  levante  ,  coi  re  al  piomonlono  d«  l 
ii;iig*iio,  H1oti%  (>nij'iinu^,  iu  Puglia.  Er- 
i;esi  Iti  parccriii  siti  ad  alietie  ragguarde- 
voli ,  le  majrpiori  Ira  mi  sono  il  nooide  Cal- 
vo, di  ifiiC  niell  i,  ed  il  molile  Caricano  pi<s- 
Mxliè  egiiiile.  Lin  uiliu  gian  ratnu  si  Spm- 
pc  non  lunj;i  da  Venos.i ,  l'cnu^ia,  c  pio- 
Mii;ne  verso  sii  ucru  ,  pei  distretti  di  liari  e 
•i'  (hianlu  ,  e  con  passo  •«•mpre  decresfen- 
li-  lei  mina  nei  bassi  rolli  li  a  le  città  di 
Iipoli  e  di  Uiranlu.  Dalle  vicin.-iiiiie  di  Ve- 
nosa ,  la  inonlagna  pur  prende  dircxione  oc- 
cidfitliile  ,  pi<-)(aiMÌo  uu  (K>ro  ad  ostro  e  ler- 
inÌDi<udo  al  cupo  CainpautUa  ,  iu  Uccia  alla 
ìuisioaa  isola  di  Opri  ;  cosi  dal  r.-ipo  C:im- 
panella  al  ca^io  Leiira  le  monla);ue  lurin-uiu 
una  continua  liari  i^ra  curvilinea  tra  le  parli 
«eltmlrioDflli  e  Iu  tiortione  ineridiut>i>le  di 

3uesla  gran  peuisofa.  La  catena  principali* 
egli  Appeuuiui  stendosi  d.-tlU;  vicinante  di 
Venosa  airestreinilà  della  Calabria,  ed  ei- 
gi'Si  in  molli  luo|;lil  iu  montagne  di  grande 
allex^H.  La  piii  ulta  di  esse,  il  Pollino,  sor- 
ge sul  limile  uusiinle  dell»  provincia  di  Ua- 
falicala,  »  circa  4o°  di  latitudine  aelleuliioiia- 
le  ,  ed  è  idla  med  i  ;  vi  si  possono  ve- 

«lere  masse  di  neve  iii  luglio.  Le  altre  mtxi- 
lagne  piii  alte  delta  Calabi  ia  sono  il  monte 
bivino,  nella  Basilicale,  di  i83u  metri  .  U 
Sila  ,  ■  levante  di  Cosenxa,  di  \boo  metri, 
ed  il  monte  Alto ,  puuto  più  allo  del  iiioii- 
IB  Aspro  ,  ad  oi  icute  dello  stretto  di  Mes- 
•  mn» ,  di  i53S  metri. 

Su-utlura  geologica.  S'è  posto  Ira  le  Alpi 
e  gli  Appennini  un  limile  convenzionale,  ma 
lorna  mipussilule  tirare  una  linea  qualsiasi 
di  separazione  dipendenteiueiile  dalia  dille- 
rciixa  della  costituziuiie  geologica  ;  liavvt  Irop. 
po  grande  mescolanza  ed  iutreccianenlo  di 
fot  in^iiiuui  di  età  diverse  per  farci  «bilila  a 
due  dove  T  un  sisti'ina  di  inoulagM  a*  ter- 
mini ed  iDCoiniiM  i  l'altro.  .Secondo  pM^ludi 
Genov»,  che  esaminò  gli  Appennini  sellvn- 
Iriimali  con  alteii»iou«  inagginte  di  qualufi*. 


que  altro  geologo  ,  vi  tono  tre  granili  ik'{i}>- 
i>li  a  cui  SI  pus»QUo  iileiire  le  varie  rocce 
stratificale  della  Liguria,  più  vecchie  del  ler- 
tiaiio.  l'ali  strati  si  trovano  piii  o  meno  in- 
cliuali ,  alle  volle  pressoché  verticali  v  fi-e- 
queoleinenle  multo  roulot  ti ,  parlknlai  men- 
te ne'  piii  superiori.  Sopra  questi  si  trovano 
depositi  di  furmasione  terziaria ,  per  9olil« 
III  stratificaiioue  orizzontale  ;  ma  occorrano 
soltanto  in  siti  separati  d' estensione  limita- 
la ,  dal  lato  verso  il  Mediterraneo  delia  ca* 
lena  .  mentre  in  Piemonte  ed  in  Lombardia 
liu'inaoo  essi  una  zona  continua  che  ricin» 
ge  la  china  settentrionale  degli  Appennini, 
da  Ceva  a  ponente  sino  a  Fornovo  a  levan- 
te. La  roccia  stratificata  negli  Appennini  li- 
guri prevalente  è  ,  adire  di  Uroccbi.  quel- 
U  che  nel  paese  si  conosca  col  nome  di  raid- 
tigno  ;  nva  questo  nome  s'applica  ad  arena- 
rie di  età  diflerenlisanne ,  e  quindi  qualche 
incertezza  sempre  accompagna  tutte  le  de- 
scriaioni  nelle  quali  viene  usalo  .  Conlieoe 
de'  letti  subordinati  di  calce  ,  ma  sin  qui  noa 
si  sono  trovate  vene  od  altri  depositi  di  me- 
ttili. Olire  i  letti  calcarei  sulwrdiiiati  al  ina- 
cigno  ,  vi  sono  tratti  eslesi  di  quella  che 
Urucchi  considerava,  però,  in  certi  casi  ai- 
ineno  ,  iinpropi  iamenlu ,  una  calce  di  tran- 
sizione negli  Appennini  liguri;  e  la  stessa 
roccia  comparisce  in  più  luoghi  verso  mez- 
zngiumo,  lungo  le  sponde  del  Mediterraneo. 
1  niunli  di  San  Giuliano  presso  Pisa  ne 
iiu  composti  ;  il  marmo  brocaUllo  di  Sienna 
ti'i}  lina  varietà,  e  trovasi  in  colU  isolati  a 
l'ioinhino ,  a  Civita  Vecchia  ed  al  capo  di' 
cello,  r  amico  promontorio  Circeo.  Piitsuna 
traccia  di  questa  cos'i  della  calce  di  transi- 
zione si  vede,  sec^do  Brocclii,uel  lato  orirn- 
lale  degli  Ap()euuiiii.  Non  si  conosce  esalta- 
mente  il  limile  meridionale  del  macigno,  ma 
il  ftuppuue  che  non  si  estenda  olti'e  le  vici- 
nane: di  Cartona. 

'l'ra  le  rocce  non  sirsiificate  della  Ligu- 
ria ,  r  importantissima  è  il  serpentino.  Giu- 
nta Pareto  ,  non  ai  trova  nelle  Alpi  Mautii- 
me  ,  ma  comincia  presso  Savona  ed  ocmpa 
lui'  estcnsioue  considerabile  di  paese  tra  la 
cilli  di  Genova  e  dentro  teira  smo  a  Voltag- 
gio. Incontrarki  pure  in  molti  punti  degli  Ap- 
l>en)iini  liguri ,  l'ormando  gruppi  staccati  di 
munti,  molle  miglia  distanti  l'uno  dall' ahro. 
o  Bi'occhi  lo  de.M:rive  6no  ad  Oi  hitcllo,  che 
ne  pare  il  hniite  meridionale.  Mou  è  cuu&aa- 
lo  soltanto  dal  lato  del  McdìltmiBeo  ,  ma 
soi^e  viciuo  a  Bobbio,  a  Fomovo,  etra 
Sassuolo  e  Modena  ,  nel  bacino  della  Lom- 
bai  dia.  Uiuvinusi  in  pili  luoghi  una  varietà 
di  serpculiijo,  cuuicueutc  un  misto  di  feld- 
spato e  dialla^e  .    volgarmeiite  chiamalo 
grondone  e  dai  geologi  gabbro  :  alte  volle 
ò  di  r|ualilà  da  /arsene  opere  d*  ornaineu- 
lo.  il  serpeotiuo ,  sotto  tutte  le  sue  fornir 
viene  01^  dalla  maggior  patte  dei 
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rlWijJfifJiIo  Ira  Te  rocce  il'  origini?  i:«in'.i  ,  e 

Eer  le  osserv«{ioni  <ìt  P»Tt.to  ,  itufliiMii , 
'«  I*  Beclie  ed  wllri  ,  ò  probabile  rlie  i 
glandi  dislocamenti  e  coiilorcimenli  r\w  ji 
v<>{;{;ono  nelle  rocce  Straliricnto  della  Lii;u- 
lia  sit-nn  stati  prodotti  dalla  sforziila  inie- 
xione  di  (jiiesta  rocci*  fra  di  esse  in  isiato 
di  tiquefaxicnc  ,  dall'  ioierno  dflln  ti*rra. 

Preiso  r  estremili  austrnle  degli  Appen- 
nini liguri  h  un  gruppo  distinto ,  appellato 
le  Alpi  Àppudne ,  sepnrato  dalla  catena 
xiucipale  per  una  depressione  considera- 
ile.  In  questo  gruppo  Sono  le  famose  CMve 
di  marmo  di  Carrara  ,  state  lavorate  sino 
dal  tempo  dì  Augusto  e  che  continuano  a 
somministrare  molte  spcric  pegli  ogeelli  ar* 
chiletlunici  e  qualità  linissiine  per  la  scul- 
tura :  se  ne  esportano  quantità  immense  per 
tutte  le  parti  del  mondo.  Lo  Stato  eminen- 
temente cristallino  della  roccia  ,  e  la  sconi» 
parsa  del  ma^t;ior  numero  di  reliquie  or- 
ganiche ,  IlofTinan  considera  che  sieno  ff- 
r«lto  del  calore,  allor  che  avvenne  l'eru- 
zione del  «erpeotino.  Le  maggiori  cave  e 
più  numerose  si  aprono  al  monte  Sacro  , 
sopra  Carrara,  all'aiteiia  di  ben  1800  me- 
tti circa. 

LflKiando  la  Liguria,  la  roccia  onde  com- 
pongonai  per  la  maggior  parte  gli  Appen- 
nini è  un  calcareo  che  ti  presenta  sotto  di- 
versi asciti.  Contiene  pochissimi  lessili  e 
riesce  d  interasse  Icnnissiino  al  geolojjn:  la 
sua  unilormità  è  assolutan>cntc  stucchevole. 
Eutrati  una  volta  nella  sua  gturisditione,  si 
può  viaggiare  giorni  e  giorni  senza  incon- 
trare co&a  che  sollevi  dal  tedio  di  quella 
sua  etema  uguaglianza.  È  il  solo  costituti- 
vo degli  Appennini  di  l'oscana,  BomagDH , 
FabbrianOitoligiio  e  degli  Abru/xi ,  e  spin- 
gesi  senza  iuterruzione  per  mezzo  alle  pro- 
vince di  Basilicata  e  di  Bari  sino  all'estre- 
ma punta  di  Otranto. 

Sulla  china  occidentale  degli  Appennini  il 
calcareo  è  per  la  massima  parte  coperto  dal 
terziario  e  da  prodotti  vulcanici  ,  cosicché 
,di  rado  appare  lontano  dalla  catena  princi- 
pale ,  eccetto  quando  i  rami  sccottdarii  si 
innalzano  grandemente.  Sulla  china  orien- 
tale i  depositi  terziarii  non  ti  estendono 
tanto  al  mezzodì,  almeno  non  coprono  gran 
trailo  di  paese  ,  ed  in  alcuni  luoghi ,  come 
-nella  Puglia  Pietrosa  ,  parte  dell'antica  Jpu- 
Ha ,  il  calcareo  sollevasi  alla  superfìcie  del 
suolo ,  in  letti  inclinali  dalla  giogana  cen- 
trale alla  sponda  del  mare  ;  e  nells  coltiva- 
zione dell  olivo  e  della  vite  ,  rompono  i 
•conladini  le  masse  di  calcareo  per  venirne 
ad  uno  strato  di  terra  ocracea  io  cui  in- 
■criscono  le  piante. 

La  Calabria  è  Stuta  fìnora  poco  esplora- 
ta dai  geologi.  Si  estende  in  essa  il  calcare, 
ma  vi  SODO  ampli  tratti  occupati  da  srraii 
primarii ,  e  vi  passa  una  giogana  granitica 


cIn!  eigcsi  air  iilier/a  «Il  p.ircrrkie  minli.n.i 
di  piodi.  Vi  liniiiio  nitresi  depositi  lersinni. 

Bassi  monti  ili  Ibrinc  rotondi?  ouilulaln 
rompono  le  clune  selteiiti  iuuali  degli  Ap- 
ppniiini  liguri,  e  coprunu  U  massima  pai  le 
della  contrada  ad  aiiilii  i  Imi  de^li  Apptmin. 
ni  tosTnno  e  rumnim  le  inontagni-  nd  il 
mar»'.  1  grologi  li  rhiamaroiiu  i  Subnppeit' 
nini  ,  però  che  non  inai  s'  innalzanu  oltip 
ad  un'  «flcvute^za  moderata.  Sono  cttnipotti 
di  marne,  coperte  di  lena  gialLi ,  ainln.-diie 
aliliondanti  di  roliqiiio  oit;i»iiiche  ,  e  sonu 
stale  da  Brocchi  ,  che  primo  le  dirscriasu 
in  particolare ,  c  da  altri  geulo^i  ,  coiisiritf- 
rate  come  appartenenti  ad  un  solo  periodo 
di  formaziunc.  M»  v'  Im  chi  le  vuole  di  irò 
periodi  diversi-  Coutrn<'ono  letti  di  lignite 
e  di  gesso  ,  e  cristalli  gi>s«usi  stuccati.  Cor- 
tesi trovò  nella  marna,  pri-sso  Castel  Ar- 
qnato  ,  tra  l'arma  e  Piacenza  .  In  scheletro 
d'  una  balena  lungo  venti  piedi  ,  e  aderiv,-i. 
no  ad  una  parto  delU  trsia  conchiglie  che 
dimostravano  avere  lo  scheletro  giaciuto  lu 
londo  al  mare. 

Oltre  ai  depositi  terziarii  marini  .  ve  m- 
hanno  pure  alit  i  di  lacustnni  ,  «  la  piii 
straordinaria  circostanza  cIil-  a  questi  ti  an- 
nette ,  nello  stesso  centro  degli  Appennini  . 
è  r  enorme  quantità  di  ossa  di  grandi  r|ua- 
drupedi  appartenenti  ai  cluni  caldi,  alcuni 
ahitalori  delle  paludi,  e  lutti  di  specie  csUu- 
le.  Sono  mastodonti,  elefanti,  rinoceronli 
ed  inpopotami  ;  gli  scheletri  dei  quali  uhi. 
mi  alihondano  stranamente,  essendosene  tro- 
vati prima  del  1899  non  meno  di  quaranta 
tndivKliii.  Riferisce  Brocchi  che  lai  è  U 
quantità  d'  ossa  d'  clelante ,  che  la  Val  di 
Arno  superiore  pare  come  un  vasto  citiii- 
lero  di  quegli  animali  giganteschi  ,  e  che 
prima  ohe  1  conladini  imparassero  a  con- 
servare questi  «\'anzi  per  venderli  ai  curio- 
si .  solevano  ricinger  gli  orti  con  osti  di 
gambe  e  di  cosco  di  elclimlc.  OJtie  questi 
grandi  animali  si  trovarono  ossami  d'  orsi  , 
iene  ,  d'  un  animale  somigliante  alia  panie- 
ra ,  lupi ,  cignali  ,  tapiri  ,  cavalli ,  bufali , 
buoi  e  cervi. 

Ci  l'iinune  a  dar  conto  d'un  importanlis- 
simn  trailo  dflla  sirutlora  degli  Appennini  , 
cioè  d<*li»  retjiane  .slata  sconvolta  dai  iuooiii 
inlerni.  Tale  regione  li  Irov»  pressoché  can- 
tinati* al  mezzo  dell'  Italia  ed  al  suo  iato 
occidentale.  Il  distretto  vulcanico  ,  propria- 
mente cosi  chiamato ,  è  a  mezzogiorno  limita- 
lo dal  capo  Campanella  sul  lato  meridionale 
delia  baia  di  Napoli .  ed  a  tramontana  dal 
fiume  Ombronn  ,  che  scende  in  mure  alquan- 
to att-  aali  o  dell'  isola  d'  Klba  :  In  dj^lau- 
za  fra  qnesìi  limili  è  di  circa  95<i  miglia. 
La  massima  Ini  ghi'zza ,  di  4o  miglia  circa, 
si  trova  a  Kadicofani,  neUa  strada  alla  Ita 
Sima  e  Roma  ,  montagna  «nlcanica  «Ita 
presso  a  looo  inetn.  !>*  lungo  tempo  cessò 
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in  ogni  pat  (c  di  nupsio  ilislretto  1'  azione 
vulcanica  ,  Iranoe  alla  sua  estremità  meridio- 
nale; né  vi  Milo  di  siflalta  azione  memorie 
•tniiclie  fuorché  riguardo  al  Vesuvio  ed  al 
paese  immeJiaiarneiile  contiguo.  La  materia 
vulcanica  che  ruopre  la  contrada  è  per  la 
massima  parte  nello  slato  di  funeri,  sciolte 

0  agglutinate  insieme  per  formare  quello  che 
chiamiamo  tufo  ■  ma  &<iuu  slate  eruzioni  an- 
che di  lava  solida  in  molti  «ili .  che  ora  sì 
veggono  iu  Ibrtna  di  letti  e  luni  di  roccia 
Huia.  Non  tutta  ptiò  la  supeilìcie  del  di- 
stretto di  cui  parliamo,  va  coperta  di  pro- 
dotti vulcanici ,  poiché  spuntano  da  sotto  di 
essi  ed  il  calcare  appennino  e  le  lonnazio- 
Ili  tei  zìai  ic  in  molti  siti ,  ed  in  altri  sog- 
giacciono a  depositi  (l'acqua  dolce,  formati- 
si dopo  cessale  le  eruzioni.  La  contrada  in- 
torno a  Roma  e  coM>arsa  di  materia  vulcanica 
e  gli  stessi  selle  colli  vanno  composti  dui  me- 
«lesimi  malcriali,  giacenti  sotto  formazioni  ma- 
nne terziarie.  Ella  è  circostanza  importante 
uella  storia  geologica  dell'  Italia  che  i  pro- 
dotti vulcanici  io  molle  situazioni  alteiniuo 
coi  dqM>siti  ter^iarii  marini ,  e  che  sieusi  tro- 
vale, a  proloiidita  considerabili,  ossa  di  ele- 
Liiile  imlievutc  nel  tufo.  Riserviamo  all'arti- 
colo VtSL  Vio  il  trattare  di  questo  monte  igni- 
\oino  e  del  gtao  disti  etto  vulcanico  che  io 
circonda. 

Dicemmo  di  depositi  ancor  più  recenti 
delle  eiezioni  vulcaniche  :  sono  formazione  di 
scqna  dolce ,  e  lineameoto  importante  della 
•liuKura  fisica  del  paese.  Coinpongonsi  di 
sabbie,  crete  e  marne  e  d'una  pietra  solida 
chiamata  tntiffrlino.  Tulli  colali  deposili  con- 
tengono conchiglie  lacustri ,  particolarmeule 
di  quelle  che  frequentano  le  acque  stHgnan- 
ti.  Il  travertino  c  depositalo  da  acqua  che 
tiene  in  soluzione  del  carbonato  di  calce  , 
mediante  l'acido  carbonico,  comune  nelle  ac- 
que di  sorgente  ;  cull'esposizione  all'  aria  , 

1  acido  se  ne  va  ,  e  depositasi  il  cnrboiMto  di 
calce  :  sorgenti  tali  abbondano  in  moke  par- 
ti dell'  Italia  centrale  nella  regione  vulcani- 
ca. In  alcune  pai  li  della  Toscana  i  fianchi 
dei  monti  sono  coperti  di  travertino.  A  Vi- 
gnone,  presso  Radicofani ,  una  sorgente  de- 
positò una  serie  di  strati  alla  profondità  di 
ho  e  pili  metri ,  ed  e  la  pietra  cosi  compat- 
ta da  fomuirc  un  materiale  ottimo  per  fab- 
bricare. A  San  Filippo ,  tanto  carica  ò  l'ac- 
qua di  materia  calcarea,  che  otlicusi  uno 
strato  dì  dura  pietra  grosso  un  piede  in  so- 
li quattro  mesi ,  e  ve  n'ita  un  deposito  lui> 
Ku  un  miglio  ed  un  quarto,  largo  un  terzo 
di  miglio ,  e  grosso  in  alcuni  sili  circa  ^jò 
metri.  Veggousi  vasic  formazioni  di  traver- 
lino  a  Tivoli,  e  là  vicino  delle  cave  di  esso 
che  fornirono  i  materiali  per  alcuni  de'piii 
splendidi  edifizii  di  Roma  antica  e  moderua. 

Avanti  di  concbiudere  questo  raixdo  schiz- 
lu  delia  su  altura  geologica  degli  Appeumui, 


dovremmo  volger  l'allenzionc  del  lettort  a 
quelle  grandi  livoluzioni  nella  costituzione  ft- 
sica  dell'Italia,  che co&i  chiaramente  ci  *eii|;o> 
no  dimostrale  dai  monumeuli  conservali  nelte 
sue  montagne  e  nel  suo  suolo.  Ma  i  limili  die 
ci  siamo  imposti,  non  ci  permettono  di  en- 
trare nelle  profonde  dÌKussioni  che  sareb- 
bero d'uopo ,  e  peixiò  rimetteremo  chi  vo- 
lesse esserne  informato  ai  libri  dei  geologi 
che  ne  ii»nno  trattalo  specialmente-  Coma 
altresì,  esseudo  la  flora  degli  Appennini  prò» 
simissimamcnlo  quella  stessa  delle  Alpi,  esti- 
maiido  perciò  superfluo  aggi>in);er  checclii  si 
fosse  rispetto  alla  loro  i>otanica,  ci  riferire- 
mo senz'altro  all'arlicoio  Al.PI  in  cui  se  u'è 
tenuto  parola. 

F*I.GONinTl,/MllL 

APPEN7^ELL,  il  i3.— de' vcniidue  cas- 
toni Svizzeri  ncll' ordine  politico  ,  il  i5."*pel 
numero  degli  abitanti,  il  19.""*  quanto  a  su- 
nerlicie,  è  situato  nella  parte  a  greco  delia 
Svizzera  ,  chiuso  per  ogni  canto  fra  paesi  del 
cantone  di  San  Gallo.  Un  autor  vrtieziano, 
mollo  pralico  delle  cose  e  de'  luoghi  Svizzeri, 
scrivendo  nel  1708,  diceva  dell  Appenzeil: 
~  Forse  clic  questo  è  il  cantone  piìi  rozzo 
degli  altri .  tanto  per  quello  che  riguarda  le 
peisone  die  la  qualità  del  terreno,  m  E  pure 
al  giorno  d'  o^gi  è  1'  Appenzeil  una  delle 
pili  iuteressanti  contrade  svizzere  ,  una  delle 
più  piacevoli  e  degne  di  essere  visitate.  Ila 
un'  estensione  di  sole  1 15  miglia  quadrate  ;  e 
»'  innalza  quasi  per  lutto  a  modo  d' anfitea- 
tro, cosiccnè  da  tramontana  a  mezzo  giorno  il 
pendio  s'  aumenta  sempre  per  terminare  alle 
radici  di  un  Iriplicc  baluardo  di  monti.  Dì 
questi,  fra  quanti  intersecano  l'AppenzeU. 
I  più  elevati  portano  la  denominazione  ge- 
nerica di  Àlpstein  ;  ed  hanno  per  nocciolo 
il  Siintis  ,  che  s' alza  a  più  di  7000  piedi  sol 
livello  del  mare.  Le  montagne  aonovi  di  for- 
niazione  calcare  e  constano  di  breccia  e  dì 
gres.  Non  trovi  netl'  Appenzeil  nè  vasti  pia- 
ni ne  lunghe  vallate  ,  ma  un  gran  numero  dì 
valloni  e  di  gole.  Su-aordinaria  è  la  copia 
delle  fonti  d' acqua  viva  :  quasi  ogni  casa  oc 
ha  una.  Io  generale  queste  acque  sono  fred- 
de e  passano  per  sanissime;  con  lutto  ciò  vi 
è  chi  le  reputa  generatrici  di  gozzi ,  de'  quali 
fa  non  piccola  mostra  la  popolazione  della 
contrada  orientale.  Sonvi  numerose  anche  !• 
sorgenti  minerali ,  le  une  ferruginose  (a  rioa- 
leu  ) ,  altre  sulfuree  (  a  Trogen  ,  Ileiden  )t 
ed  altre  pregne  di  sali  (Appenzeil,  Weiss- 
bad ,  Gais  ).  In  tutto  il  paese  non  iscorr« 
alcun  fiume  ,  sibbeue  lorreuli  e  rivi  di  corso 
rapido  ,  die  straripano  di  snesso  e  cagionano 
gravi  danni:  meritano  special  ricordo  la  Siller 
e  la  Glalt ,  influenti  del  fiume  Thur.  Non  vi 
è  pure  alcun  lago  considerevole  :  iì  Seealp , 
il  Sanli%  e  il  Fiiht  sono  laghetti  di  montagna, 

li  clima  vi  è  freddo  anzi  die  no  per  la  mol- 
la elevatezza  del  suolo  e  prossimìu  delle 


APPENZELL 

pioglje  »!  radono  frpqiirtid,    conrllzioi  r  ri 


nme  nevosf. 

liuiKliineno  l'utTf  riesce  ('iutloslo  secco  die 
iimitlo  ,  ppirliì-  i  vcDti  \i  sc  lfiano  liheramen- 
Ic,  e  le  acque  non  l  istagnatio  mai.  Di  prima- 
vera e  d'  autunno  il  vcnio  del  norie  vi  addii* 
ce  da'  piani  della  Turgovia  e  dal  lago  di  Co- 
Manza  Tolte  nebbie.  Le  brine  speneggiano 
mohiainioi  •  dd  parti  Icmponli,  anebe  con 
gragniiob.  La  nave  eomhiaa  ordioariaimaM 
a  eadcra  col  priocipto  di  novcmluc  e  dica 
Ino  «lU  fine  di  roano  ;  s' alza  da  i  a  3  pie- 
di,* sulle  prrdici  de' molili  cagiona  va  tu- 
ghe di  primavera,  ma  poco  pericolose. 

L.-i  temperatura  è  delle  più  basse  li  a  quel- 
le de'  cantoni  Svizzeri:  d'eitatet  i5*  di 

.laii». 


Béaumnr  ;  mai  pili  di  ciCi':d'ii 

diaèal  (eloi  io" a  ii°iOlM»  

m  fictU»  slraerilinario:  il  lennomiro  tttn- 
de  qualche  rara  volta  piii  basso  di  -ìi.'  Al- 
tezza media  del  barometro  a  Gais  ,  io  polli- 
ci. Ili  gMH  i  il  clima  appeniellese  i;  simo  , 
e  su  qutfsiQ  particolare  gode  di  tal  rinoman- 
za ,  che  duratile  la  bella  stagione  molti  mala, 
ti  vengo  IH)  a  cercare  U  sanità  a  Gais  e  io  più 
allriliM«lii.  *^ 

Il  npm  niiienla  oflnjpietre  calcari ,  fr«t 
.  Doddia|o ,  liiaiHraea ,  cnstalB ,  piriii ,  p«iri- 
ficaiioni  molle .  turo .  latte  di  luna  .  sai  di 
Glaiiher ,  salnitro ,  torba ,  argilla,  ecc.  I  pud- 
dinglN  si  inipiegano  H'-H)'  rciilt  n/iuni. 

Il  regno  vcgelalp  ,  lirca  di  pianto,  alcnne 
delle  quali  sono  «  n'c  ,  f  <jmpr(;nde  quelle  die 
crescoDo  dalla  regione  de'  vigneti  iosino  alle 
■eli  e  a'gbiaed  perpetui. 
,  QwHto  al  remo  animale,  vi  aveva  altra 
■voUe  oni ,  lupi  ,1inci ,  cinghiali ,  tassi ,  stsm- 
-lieccbi ,  marmotte ,  capriuoli ,  cervi ,  che  fu- 
rono snidali  dal  paese  pel  crescere  della  po- 
polazione e  pel  diradarsi  delle  foreste.  L'  ul- 
timo orso  fu  »mm.iiiato  nel  1673;  l'ultimo 
lupo  nel  ifiy5:  e  giii  nel  i6ck)  1' ultimo  ci  vo. 
Si  ti  tuttavia  qualche  presa  di  lepri ,  scoiat- 
toli ,  volpi  e  lontre.  La  puzzola  e  piij  di  raro 
h  martora  wcchegnaao  i  pollai.  11  bastiaaw 
dooMCtice  k  abbonaaoto;  •opratlutte  p«n  ca- 
pre e  maiali.  Non  ha  se  non  quattro  specie 
di  pesci:  il  persico  e  la  trota  sonovi  erccHen- 
li.  CI'  insetti  vi  s' incontrano  numerosi  al  se- 
gno che  le  specie  delle  farfalle  (ilevaoo  di 
per  si:  sole  a  i^O,  Di  gioUo>dn  9  ^OdO, 

«  64  di  crostacei. 

.  Lo  pìb  aoticbe  memorie  ci  rap^reseoIsDO 
Jl  paese  abitalo  dagli  Elmii ,  poi  da'  Reti. 
Cadde  tono  il  donueio  dc^Roowoi  i3  anoi 

avanti  1' era  volgare,  e  correndo  l'anno  4(>^ 
di  questa  ,  diventò  preda  degli  Alemanni.  In 
seguito  c  fino  al  751  fu  a  te  <lrlle  vicissi- 
tudini patite  dalla  Rczia.  Dopo  d' allora  e  per 
assai  lunga  pezza  fu  nsciitto  M.t  contea  della 
Tur^via  con  dipendenza  dall'  imperio  ^ir- 
«namco.  L'abbatta  dì  San  Gallo  v'acquistò 
dei  diritti  di  bah'ag|KÌo»  a  •'iongnò  col  so. 
^rwo  o  b  «ielaBBadi  ndum  h  contrada  a 


rigorosa  siidcìltan/.a.  Si  die  dì 
pi;^lHi  .(l  ini  (  i<o5),  e  s'acrrsr  una  piier. 
I  l  di  lli  [>iù  arr.-iiiiie  clic  $1  Coniliallè  licn-i 
Swiier»  oiietUaJe  e  aeUa  Svevia ,  nel  Voral- 
bei  g .  0  fiao  nel  Tirolo.  I  valorosi  e  risolati 
inontaDarì  dall'  Appeoidl,  aocoorsi  dai  libo- 
ri  uomini  dì  Svìtto  e  Gtarooa  o  diTcittadni 
di  Sao  Gallo ,  e  capitanati  dal  conte  Fede- 
rico dì  Werdenberg,  rimasero  vincitori  nella 
lolla  ,  e  oliennero  nel  i4ii  l'alleanza  degli 
Svizzeri  ;  ma  solo  nel  i5i5  furono  ricevuti 
nel  rorpo  elvetico  a  formarvi  il  Xlll  Cmilo- 
ne.  Era  l' Appenzell  fino  alla  rìvoluziooe  del 
>79H  l'ultimo  cantone  dalhl  l^ga  S«izaer«, 
«  Boa  partecipava  a'  baliagjji  o  pacai  di  000- 
qoista  da'  pili  aoiichi.  La  ntbrma  relmosa  è 
sopravvenuta  a  divìdere  un  popolo  dì  iraleliii 
così  che  ,  dopo  quiìiiionì  acerbissime ,  tumul- 
li  e  guai  d'ogni  sorla,  nel  1597  parve  partito 
accettevole  lo  smembramento  in  due  piccoli 
slàU  ,  clic  ilrilla  siluazionedelle  comunità  o  tri- 
liit  (  nei  volgar  del  paese ,  Roilen  o  Rhode  ) 
per  rispetto  alla  Siller  si  denominano,  l'ooo 
de'  Mhodti  esUriori ,  l' altro  àù' Mkoàt»  <■* 


n  «mlOBO  di  ifMUldt.  lopAllotlo 
regione  eiterìore ,  e  odo  w^wi  dovìùosì  di 

Kopolnzioue  ;  e  vi  ammiri ,  come  nel  paese  di 
cucliàicl ,  numerosi  e  belli  casamenti ,  spai  si 
su  pendicie  l"  v./Utc  clic  prn  1  clilifn  d  non  do- 
ver  ollerire  allo  sguardo  del  vi.md.inte  se  non 
misoi  «bili  capanne  e  tugurìi.  Egli  ,  come 
Neucbàtel,  va  debitore  della  S4M  prosperità 
ai  progressi  della  industria.  All'opaca  ddlo 
■omnlHranMBto  (  1S917  )  si  coi4aioBo  ■ulpa»' 
se  esteriore  (  prolostanli  o  rìlòrmati)  63n 
maschi,  e  nell'interiore  (cittoliri  )  9781. 
Nel  176'!  il  'geografo  Fiisi  assegnava  ai  nlio- 
dese.sieriori  58<)on  anime  e  i35oo  agli  inte- 
riori. Ma  le  carestie  del  1771 — 73,  iSiG—iy 
hanno  ìntlaito  molto  sinislramente  sulla  po- 

foUtione  del  paese.  L'  iillimo  censiii>enlo 
l836)  ha  trovalo  nell'  Appenzell  50876 
abitanti ,  ciò  sono  4io8o  do'  iUiodet  csteno» 
ri  e  9796  negli  interiori ,  dove  flaaoo  com- 
presi 1987  Svizzeri  d'altri  emioni  e  617  stra- 
nieri .  gli  uni  e  gli  altri  per  la  massima  parte 
St.i(iil;li  ricllii  coiiirnd.i  esteriore'.  Fanno  4->5 
individui  per  miglio  quadrato  italiano. L'ade- 

alialo  de  Rhodes  esteriori  essendo  piii  del 
oppio,  risulta  che  questo  paese  di  monta, 
gna  ,  produttivo  di  pochi  cereali ,  e  pressoché 
dol  tatto  inabile  alla  coltura  della  vite ,  abbìi» 
no  pollo  fra  ì  piìi  popoloaì  d"  Eoropa. 

Il  cantone  ha  grossi  boisbi ,  bei  villaggi  e 
una  roollitudìoe  di  piacevoli  e  rìdenti  casali  : 
per  lo  più  case  di  legno  con  parecchie  inve- 
triate verso  mezzodì  :  non  infrequenti  i  para- 
fulmini :  straordinaria  la  pulizia  e  lindui  a. 
La  contrada  pertinente  a' Rhodes  esteriori^ 
Cidio  sue  belle  case  seminate  qua  e  là  in  mex* 
M  a  orali ,  orti  e  piantagioni  diverte  ,  pu^ 
aoaii  Bcmigliini  •  w>  «*•«>  giardino  iugieso 
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(InVf  «Ucrnnno  le  vedute  eli  ni|)i  O  iiKii  ln^iK; 
ruii  ìitire  di  sceiuì  campestri  ie  più  svunaic 
4fd  amene. 

Pastorizia  e  agricoltura  non  vi  aono  tuli  d.i 
M|pare  al  coofroolO  ' cu' cantoni  più  rinomali 
■o  iik  per  r  NM  04M  per  l' altra.  Podii  i  pr*> 
4ì  «iìBrìeli  tt  betiiams  pitittoMo  mediocre 
■cbe  beiJo  ;  formaggi  comuni  ;  gran  ropia  di 
peri ,  rilievi  e  meli ,  ma  pure  non  sufficiente 
•I  roiisumo  ;  ililli^ciilc  .issali  i:i  rrillivaiiooe  de- 
f  li  orli  ;  hosrtii  iti  mala  condizione. 

rostituiiune  tìsica  degli  Appcntellesi 
oiosti  .-i  d' essersi  alterala  col  succèdersi  dei 
«ertili  ;  i  soli  «accarì  hanuo  conservato  le  for- 
OM  Mletictra  flcgli  «Miohi  afaiMlen.  Inuodet* 
'lMÌi  SMcieliDttiM  Mi'Bbodw  <K  roara ,  wm 
JMtevol  quanliiA  di  mestieri ,  accadde  lo  stes- 
so tDciie  rispetto  agii  alimenti  ed  alle  abitu- 
dini di  molu  jirti  l<j  del  pojiolo  ;  e  hmino  prin- 
cipiato a  sviluppai  M  inlfii  milà  dajiprin»»  sfo- 
uosciute  o  rari'.  Il  v.iinulo  li.i  l'..ltij  str  ^ii^c  lu 
più  rongiuniure;  aocbe  iioo  ba  guari  uu  ter- 
«o  de'  fanciulli  dou  eraoo  vaccinali.  Gliabi- 
«etorì  ìmwoo  del  ctnio  per  le  arti  bwccmm- 
dw  s  mw  «ìved }  ni  nelerta  di  idigioaede» 
BO  fbnIaiCBie  nel  lanaliraio. 
•  Il  IraiBco  e  l' industria  hanno  cambialo  fa» 
C>a  all' A  pprnrt'Il  esterioi  e  e  ad  alcuni  lr»t- 
li  dell'  iniorioie.  Legpesi  cbe  i.i  pi  ima  casa  di 


commeicio  vi  si  stabilisse  del  t55 
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dopo  sorso  la  manirattura  delle  lele  ;  quindi 
le  itone  di  cotone.  Sommano  a  loooo  gl'  in* 
dividili  cbe  ne'Iihodes  esteriori  eaercitaDO  tif> 
Alt!  umMìmì  in  casa  loro  per  une  porsteae 
più  o  WB  wqiriderMele  delle  (lorDaM.  Fab* 
bricBDo  anniole  liiee  e  ricemate ,  percalli , 

tulli  e  slofle  di  seta  ;  ci  hi  fi'atm  l-  <li  col.itic  , 
concerie,  stamperie  d' iiidjam; .  Liboialoui 
chimici ,  ecc. 

(•li  Appcnsellesì ,  che  parlano  lutti  il  te. 
de$('o  svizzero ,  hanno  fallo  notevoli  pro- 
gressi netr  incivilimento  .  ma  di  gran  lunga 
pib  quelli  de'  Rbodes  esteriore  Ma  ivi  pure 
■I  mìigiere  sviluppo  deU'isatrttneMe  MbUiea 
■BO  codM  data  propriamente  le  non  aal  prin* 
cipio  del  presente  secolo,  l  maf>sti  i  di  scuola 
ricevono  da' comuni  l' alloggio  con  un  orticel- 
lo e  almeno  vx>  fiorini  (da  1 1  il  bui-i  d'oi  o  )  ; 
e  quasi  |>er  lutto  s'attende  a  migliorarne  le 
lui-iredi.  I  fanciulli  dt-bbooo  frequentare  le 
scuole  da  sei  ad  ondici  o  dodici  auni  :  passa, 
•o  w  aegiwm  •  mooI»  -delie  di  ripeliùone  , 
cbe  si  tengano  «peri»  non  più  d'ma  veitaa 
la  seuiatana.  Le  Kaole  primarie ,  medie  •  di 
VHMlisioae ,  al  novero  di  ^3 ,  contano  839S 
allievi ,  I  per  5  abitanti.  Gb  altri  st.ibilime«iii 
sono  due  ginnasii  (  r  uno  completo  in  l  i  o. 
gbeii.uno  un  po'più  ristretto  in  Heiden), 
duf  ui  (nijulrolii  (in  Troghen  e  in  lleiden)  se- 
Ouudo  le  norme  dekelebiv  W'ebrli  già  insti- 
twlaw  is  UoArji ,  ui>  seminario  de'  maeshi 
di  lemile  diretto  da  Uerman  Kriisi  allievo  di 
Webrtì,  «  irtiiMo  datit  fanciaUo.  Qmmì 


5i.ibi|imriili  VAiino  dvliiloii  di  iiuillo  3lt.<  L'f- 
nei'usitii  ilei  pjiinntli  Appcnifclli  si ,  la  qiinlii 
ili  uiuii  pa<  se  lv>i  m?   si  f  .i  vedete  al. 

tretlanlo  operativa  v.  bcoeiica  o  vuoi  per  ion* 
dare  o  vuoi  "per  dotare  e  migliorare  scuole 
pubbliche  e  comunali  e  asili  de^li  orfani  e 
de*  poverelli.  —  Le  coee  non  cammìnaof 
COSI  bene  sei  Rhoderioitrwri ,  do**  i 
mi  miglioramenliacolaMiMrìsalf^noat  itTiS: 
salario  de'maesli'i,  i5ofìoii>ii  <'<t  :iiirlip  me- 
no: 18  scuole  elementari  e  una  Ialina  net 
borgo  di  Appeiiaells  tofi^  dUBn  ,  cfao  Un» 
no  I  per  10  abitanti. 

Nel  Kbodcs  esteriore  ci  ha  parecdiie  asso- 
dazioni  che  si  occupano  d'oggelU  pertiuenli 
al  ben  pubblico,  una  socieià  di  utilità  piti» 
blica  (del  t83»)  aflkjtela  «Ila  omerale  svt*. 
tcni ,  —  nna  mdeta  ét  caraomien  (tSsS) 
clii'  111  OLiiii  .-itinry  due  tiri  pubblici ,  —  la  so» 
'  ^■(à  iIcl:Ii  fallii  Hill ,  —  le  società  pnutarali, 

iìsMii  :'ul]cj;(r  1;  diteltea  jirofniinv<'i e  lo  >|iii:li> 
religioso  e  I  buoni  costumi,  —  la  ioctrtà  di 
medicina  (1837) ,  —  la  società  de'  matitriét 
scuola  (i835j ,  —  diverse  tocielà  di  <0CMn> 
Wf  —  società  di  lettura  io  più  OMHMR  |drf 

Jaeso  di  fuori),  —  e  uieittà  M  «oofo  jNp» 
tre,  omaarote  di  oenliuaìa  di  eanlori  CMM* 
no  i  più  rinrimati  della  Svitzrr». 

f..e  collezioiii  scifnlitirlie  vi  sono  in  picciJ 
iininciu  <•  iiLiii  inoito  itllpoi  tallii  ;  ili  Trofjljeu 
una  bibliolrfcs  comunale  (iSrij).  con  circa 
2(XX>  volumi  ;  in  7'eufen  ,  quella  dell.i  Socie- 
lii  d' utilità  pubblica  ;  in  llerissau  quella  <li 
una  socieli  particolare  ;  ne'  più  grossi  comu- 
ni dei  poeto  riformalo,  librerie  scolaatiohe; 
ohraec!&  alcuni  cHtadini  di  Trof  beo,  dillo- 
rissau,ecc.,  jvosscjrgoiio  biblioteche  ragguarde- 
voli «j  belle  raccolte  di  quadri  e  di  st.«t>»pe. 

Anibidue  s^li  Appenzell  si  reggono  a  emuli- 
ne :  all'asseiiibitia  generale  (  lands^emrinde\, 
a  cui  assistono  i  cittaiiini  dell'età  di  iS  aorH, 
•petta  neir  una  e  nell'  altra  repibblica  il  sa- 
premo potere  legislativo  e  il  diritto  di 
Mina  M  principali  ofieii}  ipiella  dal  jpaew 
eateriore ,  che  n  tiene  1*  ulUma  dooicoiea  di 
aprile ,  conia  qualche  volta  da  olio  a  dieci  ni«- 
gliaia  di  cittadini  ,  ed  è  per  avventura  U  piii 
iiili'i  rssiii.le  ;.Jiiii.iiiì;i  di  qi;eslo  yenfre.  P>el- 

l' A  [ipeo^ell  rsiei  ioie  un   Doppia  Conii^lto 
e  un  Gran  Consiglio,  iwW'mXcriore  un  Gran' 
de  t  un  Piccolo  Consiglio,  e  un  Consigl» 
Bàdomadario  esercitano  il  potere  esecutivo* 
Beo  diviso  da  funzioni  giudixiarie,  «ivili  e  csi- 
RiinaK.  Ci  ba  per  le  lutale ,  pei  matrìmoimc 
per  qualche  altro  oggetio  speciali  magistratu- 
re». La  nuova  costituzione  de'  Rhodes  esle* 
■  iori  coiisacia  1'  e<4ii.iL;]i.iii/..')  de'  ilu  illi  .  Ul>ertà 
di  stampa,  dii  itlu  di  {veiuione,  libeilà  d'  im- 
dustria  (ià54).  —  Le  reiazioui  d<;l  cauiooe 
di  Appaì)ioll  vmo  lo  Coufoderaiiooe  aooo 
siagelattb  modo,  ebaio  due  parti  «w^  lmB> 
•o  seaoo  in»  voct  n«Ua  Oiotti  «aiioara  r  « 
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»)lcitiniiii  il  ri  loro  iieUa  iioiniiia  del  pi  imo  ile- 

Mell'uoo  AppciizcIIo  c  itcir«Uro  la  legidia- 
tSoue  civile,  e  più  aucom  quella  crimiiuiley 
(ìmcìoiio  luUora  tiell,*  ruiidoiòat  de'pib  TCC- 
dii  tonpit  cori  il  iiiuKipal  codice  (eoa  tito* 
lodi  /n/i<f6ii«AJ  lu  compilalo  del  i585.  Non 
vi  i*  un  (libunale  d*  oppello  :  la  tortura  è 
alal  i  ili  v<!iu  {i|ji>Iitii  duraute  la  rivoluzione  ; 
rouliiitociò  SI  ii.su  della  verga  e  del  bastone 
ad  estorcete  la  venia  dagl'  imputali.  Le  pene 
erano  per  lo  passato  aodte  per  piccoli  furti  U 
marcino  eoo  ferro  rovente  e  il  taglio  delie 
«wcbie  }  ai  batenuBÌalwi  ai  rMidm  k  iia» 
gM.  Aneli*  adeonodtl  Moolodennoittfo 
ai  è  dato  il  euo  di  condanoati  che  erano  posti 
ih  uua  specie  di  gabbia  e  in  quella  latti  gira- 
re  al  seguo  di  pixidur  vomiti  violenti.  Ora  nel- 
r  Appeniell  estei  iure  sono  in  uso  ,  a  secon- 
da ae'  casi,  la  mulln  ,  la  detenzione  ,  la  her- 
tma,  la  flagellazione,  la  degradauuoe civica,  il 
scqaestro  dentro  il  proprio  comimt;  e  per  li 
lor«atieri«  libando.  1  ooudaawli  •  nocto  tubi* 
MODO  h  dacollaiiaM.  NiUT  ioierioire  ogni  con 
in  queste  nmlerie  è  ancora  pili  imperfetta.  Sem- 
bra che  per  faddietro  il  suicidio  non  fosse  caso 
raro;  tulli  i  beni  suIcÌiIh  ei mo  coiili.scati  a 
prodellisco;  poi  m  i  scrolo  XMII  ne  In  con- 
cessa una  parte  «gli  i:\  idi  :  dopo  il  l8a6  non  si 
|M-elevaQo  piti  se  non  alcune  decine  di  tioriui 
per  le  spèsa  di  aepoltura  del  cadavero,  io 
^aie  vieiM  CMOuila  dal  canwfico  in  un  aito 
•  di  doatinMOb  il  cantone  bob  Iw  cai*  ét  for> 
xa  e  deteetione,  e  al  i  coodaoDatI  a  prìgiooia 
vengono  rìnchiuti  nelle  case  comunali  degli 
III  liiiiclli.  'l'ratlasi  di  stipulare  un  i  c  onven- 
-/ione   uer  allogare  i  condannali  appcnzei- 

ìfyi  nelle  oaaa  di  lom  diZai%o«dì San 
Gallo. 

Lo  4Ure  iVpOTeri  i  aSdata  ai  comuni,  net 
^uoti  o  poco  a  poco  ai  «odo  formale  d«ll«  4ofv 
a»  •  caase  speciali.  Re'  venti  comuni  da'  IUt*> 
éma  catarion  il  fóndo  de'  poveri  e  degli  oi  (a* 
vi  h  cresdnlo  alla  somma  dì  43^k)00  fiorini  ; 
gli  Kssisliii  souo  47^7)  i'  c'""  •"■      pi"  *'i 
p«-r  cciitiiiaiu  di  abitanti  :  quasi  per  lutto  ca- 
^<*  d<!'po\cri  e  degli  orfani:  iu  alcune  comu- 
nità si  è  anche  pnocipiato  a  separare  gli  uni 
degli  altri.  fVe*  Rbodes  ioterìon ,  dove  i  mez. 
»  eoM»  mollo  piii  scarsi,  si  diletta  di  aaili: 
h  i—ndicilt  k  in  voga. —  La  poliiie'aenìlarie 
h  aagletle  neir  uno  e  nell'altro  Appenxello. — 
Le  strade,  sin  quasi  alla  fine  del  pistaio  se- 
colo  ,  cTHnu  in  pessima  condizione  ,  )iiiitto.-.Io 
Simili  a  ILissati  ctie  altro,  e  pialirabili  solo  da 
pedoni,  bestie  da  .soma  e  carrelli.  Dopo  cs- 
aerae  aiata  dischiusa  una  alle  vetture  nel  1789, 
Miecdrio  etere  M  fiirnno  cosini  ite,  in  gene- 

-nfeammdé'campw  Nel  iSa^lsièfoiw 

iMa  one  Soeiel*  iK  Mdprec*  eaaìcnreMew 

•IckIj  edifiiii  roolra  il  fuoco»la  qnelelMifWi» 
spelato  cosi  che  oltiioaeienle  si  iMilllBMMB* 
»tt  meinbri  :  adifnn  aiticinaM ,  «B63 ;  loro 


capital»; ,  rii  ci.  j,.-)iXKXX)  liorini  ;  fondo  di  ri. 
scivd,  circa  i4u<xx)> 

Anche  la  Società  s^'iittra  d'  afsicuratti>' 
IU  tUl'beitt  mobili  ba  utlenuln  favore  nel  can- 
tone, di  aorla  che  nel  1 853  vi  ora  io  mobili 
e  ■MTcansie  nn  eanilaie  asaicureio  per  la  som> 
ma  di  I.i8u3oo  franchi  svizzeri.  Tulio  nò 
ne'Rhodes  esteriori.  Il  boi'go  «1' A|ipeiij.ctl 
ni  ' l'Ju.ilci  inieriorì,  dove  non  k  M  ìI/ÌIi- 
niHiito  àiì  CIÒ  ,  assicura  (juiisi  la  metà  de'suoi 
«difizii  presso  Società  straniere.  —  Le  Casse 
di  rispannio ,  ancor  esse  neUa  contrada  di 
fuori ,  devono  la  loro  oi  igine  alla  cai^estia  da» 
gli  anni  sedici  e  diciaaaede  di  yesto  secolo  f 
cene  ha  ne' più  croaai  eomaM*  •  ataonon 

sotto  la  vigilanza  del  goverao  *  Ì%  principali 
sono  iu  Speicber  con  un  capitale  di  37490 
fiorini  ,  in  Trogao  COB  ifo»,  HI  ttoniaift 

con  40000. 

Il  cautoue  di  Appenzell ,  come  quasi  tal* 
le  le  altre  repubbliche  della  Svizzera  ,  no» 
ha  debito  pnoblìeot  ma  nemmeno  una  Itnao. 
sa  «Iquantonginerdefole.  1  Hbodaa  eaterio» 
ri  lisine  anwnsaaaie  e  pe«»  e  poco  nn  cepi< 
tale  di  riserva  che  rilève  ■  1 70000  fiorini  : 
ionii  di  pubblica  entrata  vi  sono  l«  tasse  per 
permessi  di  domirilio;  pideiiii  ;  naturalizza- 
zioni ;  il!  iimmende  e  moltt;  ;  il  monopolio  del 
shIc; iilcuni  pedLii;i;i  e  mici  t-s-.i  de  i  ìijuiììIi,  e  fi- 
nalmente l'impesta  dii  ella  di  a  lu  4  tiwnui  per 
mille,  la  quale  è  sopportate  de  «Uwiqiie  pee^ 
aiade  900  o  più  fiorini.  Le  spne  comunitetìfe 
ecerescono  questa  graveau  fino  e  IO  ed  ao- 
che  a  i&  per  m^lioio  di  fiorini.  Famno  em 
dieci  anni  cbe  i  in  uso  la  pubb1ieaBÌooe  dai 
comi  dello  Stato,  i  quali  pel  i854  bamio  |>re> 
sentalo  un  introito  di  .^n.'òn  liorini,  una  spe- 
sa di  i(|,")L)(i. —  1  Uliudes  lutei  lu;  I  liaunri  un 
fondo  <  iipitile  (il  Ut), 000  fiorini;  oltracciò  pa- 
Sture,  »i])i  e  luiestr,  e  i  ilu.iiio  introiti  alla  ma> 
degli  caieriorì.  1  loro  conti  non  souo 
pubblici.  —  Àilurcliè  per  lì  liiso* 
gni  feoarali  della  CoaCaderaaioee  ai  praleta 
un  contingente  pecnniario  (franebl  avwierf 
la  parie  dell'  Appenzello  non  è  che 
di  i|;i  ju  li  mirili,  somma  che  risponde  appena 
a  11)1  sfSb.iiiloUcMirM). 

(ili  onorarli  del  funzioaBrio  pubblico  sono 
notevoli  per  istraordmarìa  esiguità.  Ne'  KiiO« 
des  eateriori  il  laodamano  reggente  tocca 
eli' anno  i^' indennità  dì  100  fiorini,  l'alfie* 
re  della  repubblica  (  peuaerkcrr)  une  di  iop 
il  luogo-tenenle  (  staUbatlor  )  e  3  taaorìere, 
iiii.i  lii  i5  ciiiiCLiim ,  gli  altri  una  di  5,  oltre 
le  diiftij  die  sono  di  due  o  ne  fiorini.  GÌ"  int' 
pii'g.-ili  propriamente  delti  sono  pagali  mi 
po'  meno  acarsamenle  ■*  il  segret-irio  del  Con* 
siglìo.  800 fiorini,  il  segretaiio  di  Stato pou, 
r  usciere  di  Sialo  85u  ,  e  ioo  il  messagse» 
re  di  Sisto  ,  oltre  ad  alcuni  incerti.  Negl'  In> 
larieri  la  meschìulti  deUe  paghe  è  tale  ebe  ift 

reggOItS  *< 

ai  di  35  Aerini. 
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APPE>ZELL_.\PIM:nTO 


Neil'  Appciizelt  ogni  uomo  •  soldtlò  dai 

ig  uniti  iiiMiio  ai  Su.  Herisitu  e  Tro^ea  iioi 
lìliudifs  i:l»l«;riori  e  Appcnrell  negli  Interiori 
liiiiiioiiu  pubblico  deposrto  d'anni  e  mniii- 
».i<>iii.  Per  ua  contiiiffciitc  militare  della  Con- 
icdeiazioae  (33758  uomini),  l'Appentell 
c-slerioi  e  lomisre  un  corpo  di  776  militi , 
lino  di  iq6  l' intcriore;  io  tutto  971.  Il  can- 
Ione  ti  tiene  appai  eccliialo  alla  difesa  della 
romun  patria  con  Ire  conlingirnti  k  con  una 
Hkei  va  o  tandwehr ,  clie  1  ilevauo  tutti  insie- 
me a  circa  4o(w>  uomini,  buona  parte  de'<]|ua- 
li  luiiiiti  di  carabina  e  Inine  eseicilali  a 
quell'arme.  Le  (giovani  rechile  di  19  a  21 
niiiji  (uiiu  addestrate  al  niaiieggiu  delle  armi 

J>ci  qualcbe  tempo  durante  la  |>rimavera.  Nel» 
'uno  e  nell'altro  Appeutell  I  uomo  che  è  io 
Krado  di  portare  le  armi  deve ,  ce  lioo  sia 
del  novero  de'  miserabili ,  armarsi  ed  et|ui- 
paggiarai  •  tua  spesa.  (^>uando  occorre  ^lie 
railisie  di  mettersi  in  campagna  ,  i  pubblici 
magazzini  le  provvedono  degli  oggetti  piii 
iodispeiiMbili. 

Gli  ailari  ecclesiastici  de'Rlio<iei  rifui  ma- 
li o  zuìncliani  souo  1  etti  da  un  sinodo  presie- 
duto dai  TaMlainano  e  da'prìacipab  nu|{i»ti'a> 
ti .  Ci  La  un  Tribunale  de'  iiuitrimunii ,  e 
in  o);ni  |varroccbia  (sono  19)  nu  consisloro. 
1  pastori  o  corali  sono  nconi|>en»ati  dalla 
fMnorrliiu  iu  ragiono  di  8  a  17  tìoriiii  la 
•  •clliman»  .  oltre  ((i'  iucciti.  Nella  parte  cat' 
tolica  il  poveioo  esercii»  il  diritto  di  colla- 
xione  de'iieiicTizii,  d'  ordinario  p«r  niezio  di 
pubblico  concorso  ;  vi  si  trovano  ti  c  cunven> 
**  ti  di  monache  ,  e  uno  di  cappuccini .  Si  di- 
pende per  le  cose  di  chiesa  dal  vescovo  di 
Coirà  «  San  Gallo. 

L' App«>nicllo  e  dei  cinque  o  sei  cantoni 
svizzeii  che  non  posseg^ono  città  propria- 
mente dette.  Li  suoi  capoluoghi,  y4pprnzeU 
per  i  Rhodes  interiori ,  Uerisau  e  Trogea 
per  gli  esteriori ,  sono  grosse  borgate  aper- 
te, che  avranno  un  cenno  iu  particolare- — 
Cais,  bel  villaggio  situalo  in  montagnu,  ri> 
nomato  per  l' aria  eccellente  ,  vede  ogni  an< 
uo  in  giugno  e  in  luglio  arrivare  io  quan- 
tità i  forestieri  •  far  la  cura  del  siero,  che 
vi  si  pofta  ogni  manina  da  pasture  «Ipioe 
assai  elevate.  A  un'ora  lontano  dal  villaggio, 
ai  );ode  dalle  vette  del  Gabrìs  una  vista  am- 
issima  sull'Appeatcll,  su  SanG^lo  e  sopra 
a  Turguvia,  sul  lago  di  Costanza  e  sin  dentro 
la  Svevia.  A  poca  distanza  ci  ha  yim-Sloss, 
li:aga  celetire  nell'istona  svizzera  per  la  vit- 
toria ivi  ripoilaia  da^li  Ap|>eiizellesi  sopra 
le  truppe  dell'abate  di  San  Gallo  e  gli  Au- 
atnaci ,  lorquando  le  donne  di  que'  mon- 
lanari  furono  ardile  di  venire  ancor  esso 
Mil  campo  di  b4llagtÌM  (  17  giugno  i4oS). 
Teitfen ,  uno  de'  più  bei  vilLi^gi  del  pae- 
se ,  e  comune  di  circa  ^ooo  anime  ,  ha  pi  o- 
dotto  il  falegname  Ulrico  Gt  ubenmnnn,  che 
per  l'arditctta  de' tuoi  ponti  di  legno  sul 


fiume  Beno .  distrutti  dalle  guerre  di^h  t%\- 
timi  anni  del  passale  secolo  >  meritò  uu  po- 
sto fra  i  più  valenti  iogegneri.  fVenur  di 
Teitfen  ebbe  rinumanzn  fia  i  poeti  trovato- 
ri  del  secolo  Xltl.  Speichcr  è  un  altro  bel 
villaggio.  Ivi  presso  Giacomo  HarÉkA  guido 
nella  gKiniatu  del  iS  maggio  i4o3  gli  A^peo- 
zellesi  alla  prima  loro  viltoria  conilo  I  aba- 
te di  San  Gallo. 

Ci  si^mo  a  lungo  trattenuti  nella  deaeri- 
zioiie  di  questo  cantone,  perche  essendo  il 
primo  della  Svizzera  di  eui  ci  sia  accaduto 
(li  parlare ,  et  i:demmo  necessario  discende- 
re a  minuti  particolari ,  nella  riserva  di  ri- 
ieriisi  per  molle  cose  a  qu»-sio  articolo  al- 
iar cliò  CI  occorre!  à  li  aliai  e  degli  allfi  Cao- 
Ioni. 

St.  Fr4<«scim. 
APPENzrLL  {borgo)  Tu,  (ino  alla  £n«o- 
iic  di:'  lUioiles ,  capulii(i!^o  di  lutto  il  eus- 
Ione  ;  ora  solamente  dciU  (larie  di  den- 
tro ossia  de'cattolici.  Nc'reinotissimi  tempi  li 
len  a  si  chiamava  Nengrenl;  'Lilla  rt^llj 
rosirullavi  da  un  abbate  di  S  de- 
rivò il  presente  nume  {  ^balh  >  ...  ijt.  ). 
Uii  iu  Vìi  caso  >  I*  pii'  |>arte  ta  Irjuo , 
i4(in  abitanti ,  ed  è  il  centro  di  uin  vasta 
parrocchia  che  ne  conta  Suoo.  (^>-j«sIo  bor- 
ico è  assai  ben  fabbricalo  nella  più  Istgi 
vallala  del  cantone ,  sulla  naistrn  ripa  d<-l- 
ìj  Siiifr,  che  si  passa  su  du--  |ìei. 
ti.  Il  Kamor  ed  altre  cime  sul'  imiia 
IH  semiceirhio  iii-i^iiilici  punti  di  vista.  Ap- 
peliseli  ,  rlie  ha  dell'  iiidustiia  e  alrmir-  m^i- 
iiiiiitlure  ,  si  vanta  della  sua  pai  1 
cite  fu  dedicata  a  san  Maurizio  od  iu>"  '.  I  .4 
altra  cappella  della  della  santa  Ci-oce  vuoili 
fondata  sino  '  '  '  :  ■  <■  pa$sa  per  l' ac 
sima  delle  ti  <  roiiIrad4.  Sullel 

blica  piazza  ,  -  .111 1 

si  congrega  1;  .  -  ■'  <*<!l 

des  inleriuii. 

St.  Fit  ^vsrtM. 

APPETITO,  [risiologia  e  /''/  Per 
seguire  il  costume  ,  e  non  tratta  .  ii  nj  che 
sij^iiiica  veramente  il  detto  vocabolo  tmui 
premetterne  una  generale  defiuizione,  àuò 
intendersi  in  fìsiolugia  per  appetito  la  sen- 
sazione del  bisogno ,  l'esp:  .  il  gritio. 
rome  dice  eloquentemente  .  autorr. 
che  si  suscita  in  alcuni  visceri  >  :  lo- 

10,  per  entrare  in  relazione  cm  sti- 
moli particolari ,  o  per  ricevere  l'impreasiane 
e  provare  l'azione  di  qui"'!'    >  1 . 'i  s.n,'fii  ■ 
intendere  le  quali  cose  e  | 
aveie  considerazione  a  quituiu  >"n"     ,  linc. 

Si  prenda  innanzi  lutto  a  li^u^idar  l'uo- 
mo nel  coinpieii^n  delle  sue  funzioni  da  quel- 
le che  seivoMo  .ili.»  sii4  vegetazioni-  .  rrvnicf- 


v-izioiir  • 
rolla  pi.i  I 
«ione  o  aiiinialt  ,  < 
inculi ,  alle  più 


e  qi).' 

3  <: 


Gc 
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iiAdkUn,  t  &  Irovcri  cbe  ftU^esiacixio  di  teli 
fuonotti*  tutte  è  fuonioateiio  miciMo  da 

uu  »«n!io  ìutimo  di  bisogno  che  diviene  {lia* 
cere  (osto  clie  quell*  esercii  io  c  letlaiaeiile 
compiuto,  cIm  (i  111;  !<  m  .-lestia  1)  (h)lure 
cjuatKlo  »ia  più  o  iDcuo  «jueir  c-^L'ii i/.io  iiii- 
|)i,dilo  o  tiiiljaiu  ,  die  [ii  eiule  poi  \ji  io  gi<«« 
do  e  qualità,  secundo  ctiu  più  u  tacuu  el«» 
vaia  e  nobile  <:  r  mdiae  dulb  fiunioue  acuì 
unum.  Le  quali  sue  niodiKcazioui^  di  quali^ 
tk  ir  di  grado,  liescoiio  alle  sedenti.  !■  ogni 
|>iU  n|>usio  recesso  dell'orgaiiismo,  ne'ieere> 
ti,  per  cosi  diiv,  d'ogoi  sua  (ibrìlla,  un  senso 
oscurissimo  non  avverlit'o,  eh  amalo  o  felini- 
io  o  nutrUii>o  ,  move  la  iibrilm  stes»;)  aii  ayi- 
propri^isi  1.1  iiidleii.i  pUillcii  u  mitn  ivù  rlie 
si  coulicoii  la  natura  sua.  Perc«|)ito«liu)uve- 
ce,  è  «]ueita  specie  di  senso,  domini'  (e  »i  nelle 
•  nellfe  interne  pafti  deli'  or- 
r*  w  iMgUo  nei  loro  nervi ,  senza 


tsblwne  fsppraMolstMml  cdF  MeB 

iiiiiiidt  .i:;f-  j<  :  I filisi  ,  il  quale  ne  iurti-n  le  mo- 
iliticiziuxii  li'  l  Dostro  o'ganisniu.  e  ci  avverte 
del  Liiso^iiu  lii  (  Ili  ;,i  Mi.o  d'entrare  inrelazio 
lic  con  alcuni  stiinuli  nccessarii  alla  coiiseura' 
zione  nostra  e  al  nostro  ben  essere ,  e  di 
rimaofOTMaiU'i  che  alla  nostra  distrusione  a 
al  opflro  mal  essere  o  danno  intendono , 
•mro  di  porsi  io  condizione  die  •  qimUo  à 
covlloca,  da  qiiMio  ne  distolga;  e  dò  fltetKan* 
te  il  uiacer e  o  il  dolore  iu  cui  si  risolve,  se- 
condo c!ie  quel  Insogno  à  o  no  soddisfatto. 
T.<!<;  i  <]■'  iiicuni  tisiologi  conosciuto 

sotto  B  nenie  àt  cmf  stesi  (  kineslenii  )  o 
imué  gòtuine  (f^ttl.  Cf  NKS  rt!:i).  l'  in^liiK'utc 

ah  fceokà  ,  non  è  teiiileina  dell'  auiiuo  o 
i  tteaie,  al  cui  e»ei  cizio  non  ne  ecciti  un 

fciMi■i«,  <|Ì^tMogno  che  MMUìsIatto  di* 
oiMHViiaipcdito  si  fad«lai«.  Halt 
paHk  #iap>rrebbe  indist^ilamente  almi» 
li-i|iiMt)  biso};ni  il  nome  di  JppelitL  Non 
ipuò  a]  cesio  meritalo  i]uei(o  uonte  1'  oscu- 
fO  er  inavveriiio  senso  onde  le  ìolinie  e 
prinri^attie  fibrille  de'  tessuti  oij;aiiici  »  ap- 
propriano la  materia  plastica  o  nutritiva 
perche  allora  amfabooo  appttìH  mcora  le 
|Maole.  11  cfliiisi4are  ajiprtifi  le  pili  nobili  teit< 
danze  dell*¥ihaliu  ialmito ,  sarebbe  un  de« 


^predare  T  nomo  ,  un  accumnoarb  CSi  bruii 


Cgreste,  un  porre  lo  piir 
Iterazioni  della  ragioiK:  *\  ^'^laiigio  de^li 
Knpulai  inconsiderati  del  nero  iitndnto. —  Ci 
siinane  aihiinjue  d'  a!>se|;tiai'(r  un  tal  nome  ad 
alome  inoditiciasofti  ddia  ctuesUu  o  senso 
«MMuiie.  fiiìsìÌMlaianM||  •w*».*  MMicd 
fcco  il  conie.  '  'V-^  i         •  ■ 

-jiMpciuno,  come  poc'  «on  dkitniaè*  Élla 
ffeìiilìit  yawiie,  o  al  leos»  tmam,  Irtte 
I»  medilleaiiofN  dal  noelm  w^/nànao  pa««> 
pile  iA  n-'ì ,  cbe  non  si  l  ircrìscano  (trimiti- 
iWititiiie  eil  l'sscnzialmenttj  ai  di  inori ,  die 
•icuo  iubbiLiiivu  e  non  olibie(live.Tal>MWdi«  - 
^r-'  &umLJm9»  a5.  Voi.  Il, 


Bcaaloui  riettni^  al  dtifon  e  alle  varia  sue 
sp«!xie,  al  «oso  di  ealdo  é  di  fivddo,  »c: 

specie  di  setisazioiic  di  cui  ogni' parie  del 
corpo  pii&  pisere  sede  ;  intorno  alle  i^u^itì 
ragioiier>-i>i  >  .  li'  M  tico'o  ('iM  STESI  già  meii- 
liou«tt).  SetiouL Ut-,  olii  e  <|ii<  st>-  &eiiSaz.ioni  CO- 
nuiiii  a  tutte  le  li  ilcll'oi  L;uiii»mo  ,  aieiilil 
orfani,  o  meclio  i  nervi  loro,  ne  gudonb 
di  speciali,  subbìettìve  nir  ipesie,  e  quindi 
s^ttauti  alla  ceaesteiì,  cbe  ci  atrfcrtouu  del 
bÌMgDo^  cbe  questi  orgam  baimo  d'eatran» 
In  rebaioue  con  alcuni  stimoli  esterni;  «<o* 
no  (jaelle  indicanti  il  bisogno  det;li  alim«itl 

liquidi  e  solidi,  r-r  il;.  1. 1  i.^i  iIjIIu  ^l•J^vlJco,  c 
quelle  che  siisi  Uauu  rtil \iilo  j^uuui^tivii  e  bi 
<leslauo  ueil'appai  tccliio  iiej;li  oiji;ì»iii  desti 
uaii  alla  §eoet  azione  deiia  specie.  (^>uej>te  »u< 
le  sensazioni,  quest'espressione,  <]uesto  );i  ido 
del  bisogno  d'  alcuni  organi ,  si  poMOOo  « 
deggiono,  a  noMro  parere,  chiamane  éppitìtt, 
ami  la  aola  vogliB  deglli  aUnwnii^  «om^^n* 
aaoo  akant,  non  fatte  le  idmolaaioni  che 
riceve  il  sensorio  da'  viscei  i,  0  dalle  parti 
esterne  del  corpo,  sccuudu  clic  aUii  re^u- 
laao. 

Gli  <t;>p«i<<i, nell'indicala  guiA  considerati, 
costituiscono  ima  delle  specie  di  sensuiioiii 
pertinenti  all'iustinto  :  il  quale  risulta  da  sen- 
sazioni io  origine  ed  essenza  subbieltive,  e  da 
Mminenli  cd  asuoni  lopra  lo  co)e  esteHori 
cbe  gli  seguono,  dMctiaimiì  piultoito  dalià 
sensazione  medesima  cbe  dalla  totonlli  sot- 
to l'impero  dell'intelletto:  quindi  inavvatttt. 
Dilleiiscc  l'appetito  dal  desidc  iu  in.nio 
che  il  primo ,  sebbene  possa  as^oci-irsi  a  ulix: 
d'  o)><^etii  esteriori  e  a  operazioni  dell'  miei- 
letto ,  i:  in  origine  sempre  suhbieltivo;  incn* 
tre  il  desiderio  è  sempre  obbiettivo,  e  na« 
soe  dtU'aaioDcesei  citata  soprn  i  cinqué  cster* 
m  seneo  ri!  d^li  oggeni  esteriori  c  dalle  ide« 
che  un  derivano,  bi  desia  noi.  una  S0iMati«H« 
tiiienia  di  piacet  e  o  di  dorare  secondo  che  i 
.soddisiatto  o  no ,  e  talvolta  un  8p|M!lila  Al* 
loia  i!  desiderio  divieri  passione.  f>  inTatli  I4 

{%«ssi'iiiL'  Un'  .i/i'T.i'  i-  reazione  Ci.  I 1 1  n  >  Iki 
'mteìli  lui  1:  il  senso  cuinone,  e  t^loia  i'-inie- 
tito,  che  suscita  moti  a  silfatti  impulsi  cuii  i- 

2f>0Ddeuli.  (^)uindi  osni  pajsioiic  è  composi» 
'atti  intellettuali  ed  instuitin,  esseiuiono  U 
af%ÌBe  poma  ora  da  queili  oi^  da<mcsli ,  e4 
etra  questi  ora  (|uelli  prevalendo  •  E  tui  pt'ì* 
mo  passo  alU  lolita  (FeJ.  Passione). 

La  sede  desili  appesili  è,  fuor  d'0|;ni  dub« 
l>  io,  lii'i  lu'i  V!  s  liicerali  :  quindi  m  impecio  il 
sistema  gangliare  O  trisptacutco,  eli  è  ««-de  di 
tutte  le  sensazioni subbietlivcassocianiisi  pure 
a'  dèsiderii  e  alle  passioni,  ma  nou  mai  tietie 
i<lec  che  ibmiauo  1'  oggetto  di  queste.  11  noi 
ri|hBepiseelesen<asiMu.costitueoti  gli  appetì* 
0 ,  perchè  tftuA  .tlllili>ÉÉii'o  ■  gangli  { 
ili  hlalo  nontiale,  per  orgaiti  isoiiMtKS  doliti 
tunzioni  del  lislenw  trisplacuif»^*  q^lle  del 
CHrv(ll»»c8Ì  ipivlMo  n^nciKHV  dinHaucntu 
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|>cr  l«  coniunic.-itioni  del  tislcnia  (gangli» 
ic  co' nervi  cei"ebr»li ,  o  medanle  i  uetvi 
•pillali ,  o  per  mezzo  degli  slessi  fileni  del 
nervo  pocuino  -  gastrico.  Per  le  incde&inie 
vie  il  cervello  opera  sopra  gli  appelili. 

Parcrchic  circostanze  o  oggetti  estrinseci 
ed  intrinseci  all'organismo  operanti  sopra  i 
nervi  spettanti  a'  cinque  seosoiii  esterni  io 
modo  (la  destare  idee  nel  sensorio  interno 
o  comune,  esercitano  uotabìle  un'influenza 
sopra  l'intensità  dogPi  appetiti  e  la  qualità 
loto.  Oltre  l'influenza  dell'età,  del  sesso  i 
del  temperamento,  dell»  fisica  costituriooe, 
delle  malallie,  degli  alimenti  e  delle  sostati» 
xe  medicamentose,  circostanze  che  sarebbe 
soverchio  l'esaminare  a  parte  a  parte,  o>- 
Kfrv.isi  quanta  ne  eserciti  il  vario  uso  che, 
nelle  consuetudini  della  vita  .  fanno  i  varii 
individui  delle  mentali  f.<co!là.  Si  osservi,  a 
tno'  di  esempio ,  come  1'  esercizio  di  fjcul- 
là  menlitli  commora  ,a  preferenza  di  allic 
«  susciti  la  generale  sensibilità,  e  quindi  gli 
appetiti.  Quindi  d'ordinario  gli  aguzza  il 
soverchio  o|)erare  delia  fantasia  esagerando 
e  ravvivando  le  idee  degli  oggetti  che  loro 
d'ordinario  si  legano:  a  mcuo  che  auclla 
l'-iroltH  non  sì  eserciti  sopra  le  pili  sublimi 
astrazioni  della  mente  dalle  idee  piìi  dirit- 
tamente atlacrate  alle  impressioni  sui  seiiso- 
rii  de^Vt  oggetti  esteriori  più  lontani  dagli 
appetiti  medesimi  ,  perche  allora  dall'eser- 
cizio della  fantasia  deriva  ua  effetto  contra- 
rio. Così  lo  produce  contrario  ilcoutiniio  eser- 
cizio dell'intelletto  e  della  ragione,  per  cui 
si  niivigorisce  e  ferma  la  volontà  in  modo 
da  far  quasi  tacere  l'instinto.  Quindi  il  modo 
diverso  onde  si  sentivano  gli  appetiti,  e  lo* 
ro  si  ubbidiva  ,  nelle  varie  sette  filusoficlic 
antiche.  Vedete,  circa  ■  tale  argomento,  i 
due  eccessi  opposti  cui  conducevano  la  setta 
epicurea  e  la  stoica  :  onde,  nel  sistema  piato» 
luco,  il  dominio  della  fantasia  si  esaltato  da 
separare  coli'  astrazione  ogni  sentore  di  ap- 
petito per  infiiio  dall'amore.  Tra' quali  c> 
stremi  voi  osservale  le  graduazioni  nella  di- 
versa quantità  (mi  si  perdoni  la  espressione^ 
d'appetito  ch'entra  nelle  passioni  de'varii  in- 
dividui :  nel  rbe  ha  motto  potere,  non  meno 
l'indole  che  l'ediir.nzione.  Da  ciò  deriva  che  , 
nella  pascione  medesima,  ora  prevale  h  p.irtc 
obbiettiva,  ideale,  iolellettualc,  ora  la  subbict- 
tiva,  fìsica,  corporale.  Molla,  acagioa  d'esem- 
pio, nell'amor  sessuale,  e  la  distanza  tra  le 
pili  brutali  sregolatezze  cui  si  danno  per 
90<ldisfarvi .  servendo  all'  appetito  e  al  più 
brillale  egoismo  ,  alcune  depravale  anime,  a 
quella  gentilezza  di  seniìmcnti,  u  quell'iocli- 
iiazione  maggiore  alla  generosità  e  .-illa  virtù  , 
a  quell'aonegazione,  come  dicesi,  di  scstos» 
si ,  cui  Iragge  l'amore  i  più  colli  e  gentili  spi- 
riti. Finalmenle  non  posso  lasciar  oi  torrnrr* 
r  influenza  che  ,  sopra  ^li  appclili  de'sin^o^i 
ìodividui,  eseicita  lo  slato  generale  d'incivi- 


limealo.  Vedete  il  selvaggio,  che  non  ragion 
na,  ascoltar  brulalinenie  gii  appetiti  e  lui  o, 
colle  più  atroci  opere  dalar  rabbrividire  l'iio» 
mo  incivilito,  senza  saper  di  lar  male ,  ubbi» 
dire.  Kel  vero  stato  di  civiltà,  gli  appetiti  s'm^ 
frenano  o  si  governano  in  modo  da  dirizzarli 
al  bene.  Così  operavasi ,  quaudo  ersuo  più 
Gorenti,  da  due  gloriose auliclie nazioni, Spar- 
ta e  Uoma.  Allorché  poi  l' incivilimento  se» 
costasi  allo  stato  di  corruzione ,  gli  appetiti 
si  alllnaiio,  per  cosi  dire,  coH'inlellcIto.  Si 
mette  in  opera  la  ragione ,  si  usano  le  più 
mirabili  produzioni  di  essa ,  per  stuzzicar^ 

!;li  appeliti  e  aumeulare  il  piacere  di  soddis- 
àrvi  ed  ubbidirgli  :  si  costringe  così  la  ra« 
gione  a  combattere  contro  sèstessa,  a  distrug- 

Sersi.  K  questo  per  alcuni  si  diianu  progre- 
imentol 

L'appetito  non  infrenato  si  fa  il  dominaUn 
re  di  tutta  1'  <>conomia.  Infiliti,  il  sistema  ce« 
rebro-spinale  gli  si  assoggetta  per  modo  che 
ogni  pensiero  ,  ogni  azione ,  ogni  moviinen* 
to  Sono  rivolli  a  soddisfarlo,  'rutte  acrvoito 
ad  esso  le  facoltà  dell'  animo;  come  tulli  gli 
organi  dell'economia  ubbidiscono,  per  co< 
sì  dire  ,  a  quello  il  cui  sistema  nervoso  è 
sede  dell' appetito.  L' uomo  iu  tale  coudi» 
lionc  i:  degradalo:  s'accosta  alla  natura  dei 
bruti. 

Dissi  l'appetito  non  infrenalo  :  non  dissi  sof- 
forato,  soppresso,  perchè  non  a  caso  la  natura 
provvida  ci  fornì  d'appetiti  pnrriiè  sieoo  niaiH 
tenuti  ristretti  ne'duvuti  coufwi.La  medesima 
ci  fa  sentire  per  essi  l'imperiosa  sua  voce: 
talché  il  sopprimerli  saretibe  al  pari  danno» 
so ,  o  più  ,  che  il  lasciarvisi andare  soverchio. 
L'  appetito,  sotto  forma  di  fame  e  di  sete  ,  ci 
avverte  il  bisogno  di  prendere  gli  alimenli  so< 
lìdi  e  liquidi  :  soli'  allra  forma  e  io  altra  se» 
de  ,  ci  fa  sentire  il  bisogno  de'sessual:  con- 
giungimenti :  esso  ò  il  prindpio  de' più  dol- 
ci afietti  di  consorte,  di  padre,  e  de' sublimi 
non  meno  rbe  soavi  doveri  che  sono  a'  me- 
desimi annessi.  L' indole  di  clù  vuole  o  è 
costretto  di  soffocare  un  appetito  sinatio , 
purrh  egli  non  abbia  occupato  lo  spirilo  a 
più  elevali,  e  direi  quasi  sovrumani  pensieri, 
dà  a  divedere  una  lolla  fra  rinstinto  cne  vuole 
appulesarsi  e  vincere,  e  la  volontà  che  sisibr» 
xa  di  reprimerne  gl'impulsi. 

1.8  medicina  s'^giunge  alla  filosofìa  a  re* 
gola  re  e  governare  l'organismo  e  le  sue  fiin- 
sioni  si  organiche  come  animali  ed  iotellel< 
tuali  in'  modo  che ,  senza  sopprimere  eli 
appetiti  .  rimangano  questi  ristretti  nei  u« 
min  necessarii ,  e  non  prendano  a  domina- 
re l'economia.  Ponno  compendiarsi  in  una 
soia  le  regole  c  norme  secondo  le  quali 
vouuo  essere  gli  appetiti  govcntaii  :  uoò 
mantenerli  a  quel  punto  che  dal  soddisfarvi 
non  ne  venga ,  da  niun  lato ,  molestia  al  no- 
stio  intimo  senso,  riguardalo  io  tutta  la 
sua  estensione  ,  cioè  dal  grado  di  semplice 
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MOiihUitB  generale  sino  a  quefio  di  coacien- 
.  M.  L»  qn«  nonM  {iw-n  tendn;  téme  no  po- 
co  di  naturale  cfpiMa.,  chi  uon  mnwderì 
yao     bboipri ,  0  dirai  c|iia'i{ ,  d«gir  iatliBri 

iUlf  turno  ,  tullochè  nobilissimo  ,  essere  Ih 
•ocntitlìtt ,  e  che  il  coutravvenire  a  quelle 
ìc'^'j^\  rhr;  da  late  bcollii  naturalnienle  (k-ri- 
viiriu  all'  uomo  coti  lasciarsi  troppo  domi- 
uar«  da  ineuti  iiuhili  appetiti,  è  uu  urtare 
tnoralmeole  la  coscienta  ,  cioè  un  recare 
all'  intimo  seoao  un'  tmpressioae  di  dolore. 
Diati  che  la  Medicina  s'  aggiaB|B  dk  fi» 
per  coMnaere  gli  appetiti  M*devMÌ 
rereccbi  oegimei  cuinuoe  e  il  convìn' 
«iiMoto ,  che  P  edttcettoae  ,  come  dicerasi, 
fisica  uou  deve  andar  disf^unta  dalla  morale: 
clic  i'tiiia  è  di  necessario  aiuto  e  provvcdimeu» 
tu  .ili  ;<Ur:i  :  che  ami  non  è  ri|;uaidar 
piucoiDC  giusta  e  lìkrsolica  tuie  divisione  del- 
fflducazioue.  stenle  il  nesso  che  esiste  tra 
B  sanreUo  e  tulli  gli  orfani  dell'economia, 
la  ■«dietim,  «  proprio  l'igiene,  comÌDciano  ■ 
governai^  il  fanciullo  appOM  ch'esce  alla  lu- 
ce ,  ed  è  puco  piii  etìe  nn  re^etabile ,  per 
educarne  le  furjiioni  [;iìi  sublimi  n 
vita  di  i'(;lazione  ,  che  ancora  tace 
Sto  col  iiiuderarne  fìno  dal  principio  le  pu- 
rv  vegetative  ovvero  orgauKhe.  Elsa  pone 
l'opera  sua  di  buon'ora,  affinchè  TliOIIIO 
abbia,  ueli'  avvenire,  vif;ore  cbe  basti  per  re- 
aislere  agl'impulsi  dell'iusiinto:  lai  che  non 
ai  baci  andar  disto*  0  condurre  adfainpi* 
■a  dei;  li  appetitf  al  liMo  nporeaenialaei . 
Ili  Divina  Commedia,  sotto  riminaginc  di 
un  \entu  che  trae  ii  resistibilmeote  nella  sua 
l.>)l>!^a  le  auìnie  dei  dannati,  e  ch'è  desti- 
nato  a  punii  e  quegl'  infelici  i  quali ,  nel  cor- 
so deib  «la»  aoUoiartlono  la  ngpoM  al 
senso. 

Abbiamo  «edolo 
,aia  da 


ella  sua 
e  quc> 


Siccome,  in  ogni 
pttito,  aia  da  conaiderani  la  parte 
b,  e  puranM  tuMMOÌfa .  •  robbiettlta 

che  vi  si  aggiunge  .  Quindi  conviene  ,  per 
regolate  gli  appetiti,  dirìgere  le  cure  cosi  al- 
l'una  siccome  all' alti  a. 

Quanto  alla  prima,  è  d'uopo  temperare  e 
moderare  l'uso  di  quelle  costanze  cbe,  eu« 
Inudo  in  relazione  co'oervi  viscerali ,  pos- 
aoM  «saltare  gli  appetiti.  Sovratlutto  vuoi- 
Mi 
» 

stergti  ;  se  non  a  reprimerli ,  a  dominarli 
Quanto  alla  seconda,  conviene  sovratlutto  ben 
governare  la  fanttsia  ,  sodar  l' intelletto  e  la 
ragione,  raflrcoar  la  volootA.  Sommi  riescono 
•  vantaggi  delia  cinoastica  per  rinvigorire  cosi 
il  corpo  OOflÉO*»  ipirito.  Ma  su  ciò  si  con- 
aMliiiM  |liirriMll  BMCAZio>e.  Girtiastiga, 
Mo  lati  CON  laraaM  colla  dovuta  rapieaa 
e 


il  banòbioo,  fino  dalle  pròno, 
il  bisogno  e  il  doloM  i  u  reai> 


AUemiont  éegH  AppeOS. 


Le  «ItemìoDÌ  degK  appetiti  coMìtoiacono 

un  oggetto  di  non  poca  nlt'v  .nza  pel  palo- 
lof^u  u  pel  clinico  ,  siccouiu  quelle  clic  in- 
diranu  uno  Stalo  morboso  più  o  meno 
ve  dell'  umano  organismo.  Consistono  silfal. 
tu  alterazioni  ueir  auiiicoto,  nella  diminuzio» 
ne  o  nelle  mutate  qualitii  de'medesirai  ap. 
^iti. 

CoaMDciaDdo  da  ^naUidie  si  rifÌMiaeono  al 
bisogno  dei  éOii  «  «uHo  bctaode ,_la  loie  au< 

meulata  dicesì  polidiptia,  diminoita  ntlipsiit, 
che  può  essere  portata  al  punto  di  un'avversio* 
ne  assoluta,  auzi  d'un  alihurriioento  dalle  Ite» 
valide  cbe  dicesi  idiojobta  :  sintonia  non 
essenziale  della  rabbia  canina.  U  senso  del- 
la fame  aumentato  costituisce  la  poliorettìttf 
o  fame  canina  e  lupina  o  buUmiai  dìiniiiui> 
lo  ì'  Anoressia  ,  della  quale  sono  gradaiiom 
diversa  U  dioressia  e  T  apositia ,  eh*  i  il 
massimo  grado.  La  fame  e  la  Mie  alteralè 
in  qualità ,  cioè  rivolle  a  ioitattte  iuaoliie, 
SU-aiie,  talora  schifilM,  flOlUtllimilO  Ìl  frf* 
ca  e  la  malacia. 

ThIì  alterazioni  deli'aj'^iL-tito  de'cihi  e  delle 
bevande  possono  dipendere  da  uno  stalo 
morboso  idiopatico  ciell'appareccbio  digesti» 
vo,  in  ispedo  dall'infiammazione  cronica  deU 
la  mcmlKaM  wncosa  digestiva  ;  da  partioo- 
lare  lurliMMMo  Mita  wwrdiMOiw  dinaouea 
del  aiitenM  nemao  fiiecrate .  come  natt*  »• 
nnrniidrinsi  c  nell'isterismo,  da  consensua» 
U:  allenitine  de'  nervi  medesimi  ,  per  ma- 
1,'itlM  diinoiaiite  in  altra  parte  del  cor{io,  spe- 
cialmente Dell'  utero.  In  generale,  quasi  tutte 
le  malattie  sono  accompagnate  da  inapt>clen- 
ca  0  anoressia ,  il  cui  piii  allo  grano  è  la 
iMJSsea ,  senso  che  precede  il  VOMÌIO.  L« 
ibancama  dèli' apnauio  da' cibi ,  eimapato 
deoiare  toHaveaia  dall' orKanisriN»  al  digiiiaa, 
osiervaai  talora  itell'isieiismo  .  La  sete  aii» 
mentata  %  frequente  efTetto  di  tutte  le  ma* 
lattie  Icbb  iti,  ec.  Le  inalaitie  metiiHli  produ- 
cono un'  intlucnza  non  lucrnla  iit-lia  qu!iiitità 
o  quiililà  di  silfatti  apjKjim  (Fed.  Aihnv- 
TIOWE  Mentaix^  .  idrofobia  può  cssci-o 
1'  efii:ito  d'  ogni  oevropaiia  ,  indlpeAdeiH 
lem  ente  dalla  morsicatura  de'rabbiosi  aninMH 
li.  Umtropo/agia  {f^.)  e  una  specie  di  a- 
bituale  alièrauone  quanlMitn  d«ir  appetii» 
dei  dbi.  ^  ^ 

Intorno  uW  appetita  venereo,  1*  aumento 
di  esso  ne'  maschi  dicesi  satinasi,  nella 
doniiu  ninfomania  .  La  dimlniirione  dna- 
masi,  in  atnbiduc  i  sessi,  anajrodisia  ;  la 
depravazione  chiamasi  sodomia  e  pederastia^ 
per  doo  dire  d'altri  mo^i  di  depravaaione  dt 
nuaiiblto  appetito,  che  taraUbe  tvrpiiiidbN. 
L*oiiant»no  è  uà  vtaio  conpoM»  di  aiMMBlo 
e  di  deptavadaile  àk  va  a|ipalito  ailbllB» 


^  r 


1."  ii«>  ;iliilii.it>*  >1' iilcuni  nlvi  c  nirilic.im^n- 
Il  |<ii<i  :iiini<'iil.in*  Irmiior^nf  unenlc  rupiM-- 
lllo  vrni  ico  (AVf/.  AH">OISI.\,  AFItOPlSIACl); 
ovvero  qiialiin(|iic  idiopntic.i  alleraziotie  «gli 
iii'n.iiii  Rriul.ili  c  ai  loro  rin  vi.  Lf»  sminasi  c 
1.1  iiiiiiiimnnìii  sono  ili  snvpiifp  la  conseguen- 
zn  <)i  iiu' iniliizionn  o  llo^osi  iti  cervpllello  . 
centro  nervoso  clic  erniosi  in  jiarlicoUrc  «l- 
liiieiizn  sircllo  colle  fiinr-ioni  (;enitali.  In  un 
};ioviiio  tuoi  lo  jwr  tiiliercoli  polmonari  ,  la 
iii»po.sitiuno  »l\  onanismo  ,  durante  il  len- 
lo  rorso  ilfll»  malattia,  ilipendev»  da  un  tu» 
lierctilo  al  cosi  dtUo  ponte  sufìtnore  che  loc- 
riva  il  cervelletto  medesimo,  seaza  alterarne 
|j  jiosUnza. 

Tali  a|.p(>liti  o  bisogni  dirtS  rosi  sinloma- 
liei  ili  <-oii<IÌ7.ioiii  moibosc,  che  si  suscitano 
iifj;!'  iiilei  mi ,  non  vogliono  essere  presi  in 
lipiardo  dal  mc<lico  iifHa  cura,  piìi  clic 
l.-i  ropflizione  nioibosa  cheli  produce.  A 
i^ursla  .  e  non  a  quelli  ,  vogliono  essere  di> 
iftli  i  rimeili.  Una  <aine  vorace,  a  cagion  di 
«•sciupio  .  per  lenta  casti  itidc  non  vorrà  al 
cello  essere  curata  coli"  uso  degli  alimenti  e 
delle  bevande  spiritose:  ma  colla  dieta,  e 
col  metodo  anliflogislico. 

Del  I  imaiienle,  cjiie^jli  stessi  metti  igienici 
fi  psichici  o  morali  che  giovano  ad  infrena- 
re gli  appetiti  in  isiato  normale ,  saranno  di 
inoliu  giovamento  per  li  inoil>osi. 

D.'  Asso?f. 

APPI  A  (Via)  ,  «ntìra  slrad.i  d'Italia.  Fu 
da  prima  costruita  sino  a  Oapua  ila  Appio 
Claudio  ,  che  poi  per  la  perdila  ilella  vista 
In  cliiamalo  Caeciis ,  nel  tempo  tlill.i  sua 
censura  ,  3ii  anni  avanti  G.  C.  In  appres- 
so venne  continuala  sino  a  fìi indisi,  (^iian. 
lo  alle  città  per  le  anali  passava,  f^eti.  Ar«. 
TONINO  (Uinerario  ili)  ,  ver.so  il  line.  I.a  stra- 
d.i  ,  parli  della  cjualc  tuttora  rimangono  , 
era  costrutta  di  pietre  quadre,  slrett»men- 
le  connesse  insieme  sema  cemento  ne  fer- 
lo,  di  vaiie  graiideize,  da  uno  sino  a  cinque 
piedi.  Sono  due  strali  sovrapposti;  il  sol- 
Uno  di  pietre  cementate  con  calce  ;  il  .secon- 
do di  ghiaia  ,  il  lutto  della  grossezza  di  cir- 
ca tre  piedi .  La  larghezza  della  strada  mi- 
sui  4  da  circa  qnatloidici  pieili ,  tanto  che 
basta  per  due  carri  di  fruute. 

'  F. 

APPIANARE  IL  TERRENO.  iJgrnria.) 
Ci  hannp  moltissimi  casi  ne*  quali  utilissimo 
diventa,  anzi  oecessaiio,  che  il  terreno  sia 
bene  appianalo,  ossia  senza  ineguaglianze  <li 
siipei  line  ;  principalmente  quante  volte  ve» 
gitasi  attivai  vi  unitene  inleso  sistema  iriign- 
Iorio.  Senthn»  inoltre  anche  all'occhio,  che 
«III  lei  reno,  tanto  più  s*  e  in  pianura,  man- 
rbi  di  una  reità  soddislareute  apparenza,  o 
rlie  sia  grossoUnamenie  lavorato  ,  uve  non 
lìesca  diligentrmeule  e  ron  uuiformllà  appia- 


rpiAM 

nato  .  Nei  gi.irdini  e  negli  orti  tale  un  dì« 
letto  sarebb<>  intollerabile.  Fd  anche  i  pi.T 
li,  rosi  arliliciali  come  naturali,  esigouo  piii 
delle  altre  coltivazioni  un  fondo  ronuot- 
lo  a  beli'  appianamento.  Colui  che  rivolta  la 
terra .  sia  con  la  vanga ,  sia  con  la  zappa , 
ove  abbia  un  po'  d' ingegno  e  di  capaciti . 
puA  nell'atto  medesimo  del  suo  lavoro  ap- 
pianare un  terreno  non  troppo  però  dilli- 
guale  ;  ed  anche  in  grandi  estensioni  a  ciò 
SI  riesce  coli'  aratro  ,  ma  dopo  molto  tempo 
soltanto  ;  imperocché  non  si  può  levare  che 
piccola  quantità  di  terra  sollevata  ulta  vol- 
ta ,  e  trasportarla  a  piccola  di.stanza.  Quan- 
do appianare  .si  debbano  grandi  spazi,  si  ha 
ricci. so  ai  terrazzai,  ai  livellatori ,  ec- ,  e  sem- 

{It  e  SI  va  incuntru  ad  una  grande  spesa.  Deb» 
iMino  però  a  Piclel  Mallct ,  che  diede  mia 
pregevole  Memoria  sulla  coltivHZÌone  dei  con- 
torni d'  Alicante  ,  la  descrizione  di  una  iem- 
plirissima  macrbiuetla,  già  da  molto  tempo 
ronosriitla,  ma  anche  al  presente  pochissi» 
mo  usiiala  ,  la  quale  riesce  opportunissiou  a 
sollecitare  silfatla  operazione.  L' economia  di 
tempo  lA-di  man  d  opera  deve  interessare 
coloro  che  hanno  spazi  da  appianare,  e  quin- 
di non  duvrebbero  a  meno  di  attivare  qii^ 
sto  facile  appianatoio.  Rassomiglia  neibt- 
forma  alla  ciappola  che  adoprasi  nelle  bar»- 
che  per  cacciarne  1'  acqua  del  fondo  ;  consi- 
ste cioi  in  una  specie  di  cassa  quadrata  lar- 
gai 1  in  5  piedi,  alta  i,  uno  dei  cui  Isti  è 
curvalo  in  modo  da  diventare' inscnsibilmeti- 
le  laglieute.  Alle  due  parti  laterali  dello  strn- 
menlo  sono  assicurate  due  stanghe  par  at- 
taccai «i  un  cavallo,  ed  alla  parte  posterio- 
re, vale  a  dire  opposta  al  lato  tagliente,  se 
rosi  si  può  dire  ,  è  assicurato  un  manico.  Si 
fa  passare  la  macchina  sopra  il  terreno  re- 
reniemcrite  rivoltalo  dall'aratro  ,  guidando  i\ 
cavallo  colla  mano  destra.  Quello  che  con- 
duci', la  mordere  il  taglio  ne'si'.i  troppo  al- 
ti ,  alzanilo  la  macchina  ,  posandosi  sul  ma- 
nico ;  poi  abbassandola  per  dì  dietro  tras- 
porta la  terra ,  di  cui  l'ha  caricata,  sui  Ino- 
ehi  ove  ne  manca  ,  ed  ivi  la  rovescia  .  alzan- 
do di  nuovo  la  macchina  .  È  cosi  chiaro  e 
facile  il  modo  onde  agisce  questa  macchinet- 
ta, che  ri  pare  poter  fare  a  meno  di  aggiun- 
gerne la  ligula  abbenchè  il  Mallct  l'abbia 
unita  alla  sua  descrizione. 

Ing.  FxtxxiVtrn,  figì. 

APPIANI  (  AnDBÉA  ) ,  pittore  distinto  . 
di  nobile ,  ma  non  agiata  famiglia  ,  nacque 
nel  1^34  in  Rosilio  ,  terra  dell'alto  Slilauesc, 
sul  pirrolo  lago  di  Posano,  il  quale  va  rei 
secolo  nostro  celebralo  appunto  per  aver 
dato  i  natali  ed  a  questo  piltor  delle  (traiir , 
ed  a  Pai  ini ,  fabbro  divino  del  lirico  carme  ; 
rnn  ciò  mostrando  che  l' Italico  suolo  pT 
ogni  dove  produre  uomini ,  anzi  gnui  •  da 


cxme  iiivìiiiaili  «hVfl  tUlA  dWi« 

Cempiiili  i  primi  «odii  nelle  kllere ,  sì 
ytlae  Appiani  «qne'  del  diserò,  e  nella 
•mota  del  Giudici ,  hi  migliore  che  sì  xvrsjte 
allora  in  Alitano,  «'intese  con  ardore  »!  (ere 
passi  ri»  giganle.  Ma  dotalo  di  nn  pian  petiio 
fili  piciluiido  iiilclletto,  ben  presto  s'.tvvidc 
che  la  via  mostratagli  dal  precettore  non  era 
vera  ,  c  che  conveniva  battere  le  orme  sqjae» 
l>!  dagli  antichi  lumi  dell'arte.  Perciò,  laseiaU 
la  scuola  ,  Aodrea  si  pose  a  medilare  le  «pe« 
n  dei  graodi  maestri ,  e  ad  an  tsnmo  con 
•olerle  eur*  a  disegnare  l'anatamta  del  corpo 
umano,  spiiz.i  Ih  qn.TÌr  non  può  air  mio  riu- 
scire ai  listai  distinto.  T'riini  capi  di  r|i:psli 
Studi)   tiiKino  I   liiili  .inizzi   in  lln.i  ilt.'Lc 

reali  in  .Milano  ,  ne'  ipisii  tenne  divci  jn  ma- 
niera da  quella  ilei  mìo  prccfllnre.  Vial;!;i^ 
f  osria  Appiani  l' Italia  ,  ed  in  Parma ,  lìolo- 
gria,  Fiicnze»  Roma  e  Venetia  vidt«  airniti- 
rò ,  quelle  opere  slnpeode  cIm  poWBOO  isn» 
diar«ì  «  rapirai  ben»  dallo  ttraniero ,  non 
mai  però  pareggiarsi  per  fori»  d"  ingepno  e 
di  *irtìi  ;  e  allo  aspetto  di  esse  senti  Andun 
iudamniaisi  il  seno  a  j;I(iii:i  luivrllN  .  c  rr- 
nobbe  che  le  ai  li  erano  allora  mollo  lontane 
d.i  qnellVrrflso  pinacoto  al  quale  pervcnnei  o 
nei  secoli  XV  e  XVI.  E  come  Canova  nella 
ttfaloaria ,  operò  ecli  così  nella  pittura,  lor 


kvvmo  S17 

*  plb  Je.r^SB^  jjaallro  soli  oe  poli-  Jrnrre  a  termi- 
na impalilo  lì»  un'apoptesaiaclw  lo  coUe  il 
dl^^le  dell' anno  18*^  L'arled'Nanh 

lapio  non  valse  chi!  per  farlo  vivere  ^  inoa* 
do ,  «enT.a  però  ridonarlo  all'arte,  da  coi  fil 
tulio  yrr  sempre  ,  infino  a  che  il  dì  8  novena 
i)tc  1817  p»)^ò  il  liìlnilo  a  naluiM  ,  in  mezzo 
al  generale  compianto.  Fu  Appiani  dì  tempera 
gentile,  lieta,  affabile,,  di  spiriti  alti  e  risen* 
liti  ,  e  con  la  aoan(ili  di  modi  tanto  polevii 
au^  animi ,  quanto  tan  la  Bwwi  ;0  U  mar» 
stria  dell'ingegno  mie  menH.  Dweoiirto  di  don 
ordini»  dbbeoooraia  sede  nell'italiano  Instilu- 
lo  dì  wieme,  lettere  ed  arti.  1  dipinti  all'o- 
lio di  lui  pili  ccitbiali  ?ono  1'  (llmipo,  (lin- 
nonc  cui  vestono  le  Gra/.ie  ,  (ii-itnlihc  rlif  si 
avviene  m  R.Trliele  ,  niiadio  grande  y  1  l  i 
chiesa  d'Alzate  presso  llergamo,  Rinaldo  ed 
Armida  .  eseguito  pel  principe  di  Cohcntzl, 
Venere  ed  Amore  pel  G.  Sommari  va.  Ct  li  a(> 
freschi  più  nobili,  oltre  quei  nominati,  si  .sror- 
gooo  nrlk  eompaaìÙBai  da  Apollo  fra  le  Mu* 
•e,  di  tlapoleoiio  apoleìitAto,  «  di.  Giovo 
seduto  fra  gii  Dei  ;  lunetta  quest'ultima  che 
st.T  ora  inridendosi  dal  professore  Srliisvoni. 
Lo  siile  di  Appiani  è  leggiadro  e  [  jiIi  al 
more  con  1'  accento  delle  grasie  ,  unendo  in 
pi>ri  tempo  il  grande  ed  il  sublime  dell'arte. 
Le  di  lui*Gomposiiioni  tono  ragionate,  il 
disegno  severo,  e  sembra  aver  maritato  con 


tmto  in  potrià,  •  prmeipabnenle  nell>ifrcaco.  beli  imietto  lo  alile  de'  Greei  con  quello  del- 
moatrando  le  Ione  'del  -tate  tuo  genio  sai    l'^anreò  seeolo .  Pare  che  avesse  Giulio  fai 

dipinti  condotti  a  decoro  della  cupola  e  del 
sauluarìo  di  Santa  Mar  ia  presso  San  Celio  , 
Livori  rbc  slAliilirono  la  di  lui  :iMor  eiovane 
fami.  Ivi  la  r.igionata  composizione  ,  I' armo- 
nie;! <lisii  lini?  Il  II''  de' gruppi  ,  la  viln  ed  .-mi. 


mente  ne' medi  del  suo  pennello,  chè  nel 
resto  originale  ni?  ad  ainmo  somiglia  che 
a  sè  .s'f'S'^ii  .  Si  l'Iitne  il  di  Ini  r<j!(iiilo  non 
sia  da  porsi  a  inliioiilo  ron  quello  della  Ve- 
neta scuola,  pure  i;  tale  da  potei  e  ascrivere 
l'Appiani  fra  i  buoni  e  robusti  coloritori.  _ 

F.  Zanotto.  ; 
APPIAIKT.  alericQ  greto,  fu  di  Aiee^ 
■aodria,  in  CgìNot  e  vitae  sollo  gì' impera* 
lor^  Traiane»  Adriano  «I  ^Antaiiino  Pio.- 
Alessandria  era  in  qitei  tèmpi  citta  lettératif 
.sima  :  era  egli  uomo  dì  grande  ingegno. 
Venne  a  Roma  ,  dalla  qtiale  pendevano  le 
«tiiii  dell' ivf'i -SO.  .''tuilió  l.'i  lingua,  1  co- 
stumi ,  le  leggi  dei  Romani ,  e  si  adoperò 
nel  foro  a  vendicare  i  diritti  privati  nei  tri» 
bunali  dei  Cesari.  Le  sne  virtù  ,  il  suo  la« 


ma  nelle  ligure,  la  castità  nel  disegno  e  l'ar- 
moni* lo  predicano  grande  risiauratore  del- 
'l'arte  e  maestro  Josigne  e  celebrato.  Prim^ 
^i  quest'  opera  coloMille  aveisi  acquistato 
^Bome  di  piitor  originale  pei  lavori  da  lui 

eondotlì  nel  palano  Rusra  m  Milano ,  e  per 

quelli  della  rolondn  ih  ll.i  rv.d  villa  di  Mon- 

X-»  ,  ottie  che  per  alcuni  alti  1  tli(iinii  ad  olio  , 

nei  quali  vìnse  e  superò  tutti  g<i  :<lli  <  dcUCià 

sua.  Ma  ciò  che  pose  il  di  lui  genio  hIIhIo  a 

quelli  dei  sommi,  fnrooo  i  dipìnti  da  lui  ope- 

lati  nelle  sale  del  regio  psiaico  a  Milano.   .     ..   . 

ItiTulgono  in  ourgli  affresdn,  feconda  fantaiti}  lento  piacque  8m»  ndla  loro  reggia  ,■  e  fis 
'e  poetica,  un  anima  calda,  ima  niente  vasta  ektle  procùnlore  imperiate  iojl^ilio,  e 
e  piena  della  pìU  eletta  sapiente ,  sedulilA 

itirnirif.  ir  .ibile  di  csecuiione,  ed  occhio  soave 
ed  i.iinoniro  ,  per  le  quali  rose  tutte  si  tro-, 
Va  legalo  lo  spett.itnr.:  ju  r  modo  <l;i  non  sa- 
•Pere  a  qual  tiplc  debba  conceder  la  paK 
Ma.  E  tanto  pili  è  da  laudarsi  l'Appani ,  in. 
^anto  che  colon 

*indo  l'età  sua  alla   ....      .        „  . 

^litre  che  ciò  perdei  nelle  membra  mortali^    imj>eiraiori  fino  al  suo JMD<l|a;MÌ,i 
■ri  acquistando  piii  ni;ib  mente  e  nella  vhrlii    princìpio  del  secondo  «MimiTiifìoe  Ta 

•li-l'o .spinto  immortale.  T)i  otto  soggetti  istori-  avevnno  Scritto  le  cose  romane ,  riunendo 
c>  di  cui  dovca  ornare  uoa  delle  mIc  di  quel-     io  ciaacuu  anno  ciò  che  «vvenulo  era  ii| 


tornò  nellà  sua  oattria  rivestilo  deUa  prm* 

ripale  antoii'à.  La  sua  dimora  e  la  sua  pro- 
fessione stessa  in  Roma  lo  aveva  portato  a 
studiare  a  fondo  la  storia  di  quel  popolo  : 
conseguilo  poi  tanto  premio ,  volle  esser 
grato  .li  Romani ,  e  facendo  insieme  la  S114 


riva  qucile  maraviglie  inetti-  cloiia  ,  sciisse  con  lungo  e  dili^nte  lavoro, 
Illa  «ecchiétxp ,  ài  si  potersi     le  geste  dei  re  ,  della  repB^blica  1  ^^«lli 
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llorna  ed  al  di  fuori ,  cioi;  seguirooo  1'  oi- 
dir»»*  riofioloi;ico:  Appiano  volle  invece  sc- 
};nntf  mi  metodo  divLTSo.  I)elincù  in  tanti 
libri  Separali  lu  stalo  iiilei  nu  dei  lloraaui  e 
r  (.sitfi  nu  verso  le  altre  nazioni ,  forse  per 
far  me|jliu  conoiccre  ciò  clic  valse  questo 
K  (|uel  popolo  conilo  i  romani  eserciti  ,  e 
qiul  piii  e  qiial  meuo  seppe  obbedire , 
|ioi'lando  o  srolcndo  di  tratto  in  tratto  il 
{;ioi;o  per  vendicarsi  una  libertà  che  custo- 
rlii  iiuu  li^peuuu  ,  e  per  render  perpetue 
invece  Ira  loro  le  sciagure ,  la  desolazione, 
le  siiai;i.  Quindi  pei  tempi  della  repubblica 
egli  SCI  isse  a  parte  le  guerre  dei  Komiait  coi 
Sanniti,  a  parte  «{«ielle  coi  Celti  o  Galli ,  • 
|>-irte  quelle  per  la  Sicilia  ,  quelle  contro 
^Intubale,  quelle  di  Spagna,  quelli;  d'JJri' 
in  ,  e  la  guerra  Greca ,  la  Macedonica,  la 
Siriaca  ,  la  Mitridatica  ,  ed  altre  che  oc- 
corsero in  lutto  il  tfinpo  della  repubblica  : 
(l.'iccbè  e(;li  seguendo  le  origini  ed  i  pro- 
i;ressi  di  l\onia  era  {giunto  a  contemplarla 
tinche  nei  tempi  dei  Cesari.  Ond*  è  che  di 
lui  pur  ci  restano  le  guerre  Civili  ,  divise 
iMich'esse  in  l.'<nti  corpi  separali  ,  cioè  nel  1 
libio  quelle  ili  Siila  e  Manu  ;  nel  II,  quelle 
(Il  Ces;ire  e  Pompeo:  nel  III,  quelle  con- 
tro gli  uccisori  di  Cesare  ,  priiy:ipalinente 
Tribonio  e  Decimo  ;  nel  IV,  quelle  contro 
Bruto  e  Cassio  ;  nel  V,  quelle  tra  Ottavia- 
no ed  Antonio. 

Non  ti  può  con  certezza  determinare  se 
Appiano  in  11  od  in  74  libri  dividesse  tul- 
io il  suo  lavoro.  Buon  numero  di  quei  libri 
^  pento ,  od  è  forse  ancora  sepolto  nei  si- 
tenzii  di  qualche  biblioteca.  Il  libro  della 
guerra  Parfica  ,  che  tiovasi  infra  le  opere 
di  App-duo  ,  non  è  suo  ;  ma  ò  un  compendio 
di  ciò  che  ne  scrisse  Plutarco,  f-illo  forse 
per  empii'e  il  vacuo  d'  un  libro  perduto  di 
Appiano.  Per  questo  accidente  di  quel  li- 
bro ,  alcuno  che  lo  aveva  coulrODtato  Con 
Plutarco  e  s'  accorse  del  plagio  (  di  cui  è 
ignoto  l'autore),  troppo  precipitando  i  suoi 
{{iiidizìi  ,  scrisse  che  Appiano  non  era  da 
Mimarsi  per  nulla,  poiché  era  un  sacchegf(ia- 
tore  di  Plutarco  in  tutte  le  storie  sue.  Ben 
poteva  presto  disciogliersi ,  come  fu  diiciol- 
la  ,  tale  impuliizione  ,  considerando  Appiano 
intieramente.  —  Imperocché  vi  si  scorge  da 
per  tutto ,  fuorché  in  quel  libro ,  uno  stile 
spontaneo  ,  semplice,  nobile  ,  scorrente  sem- 
pre fra  le  eleganze  stesse,  come  simile  a  se 
rien  l'acqua  da  una  stessa  vena  :  inoltre,  non 
si  trova  nelle  opere  di  Appiano,  fuori  di 
iii ,  nessun*  altra  parità  di  luoghi  e  di  modi 
con  Plutarco.  —  Le  storie  singolari  sopra 
nominale  di  Appiano  meritano  di  essere  pa- 
ragonate a  quelle  Ialine  di  Sallustio  ,  clte 
scrìsse  con  simil  ordine  la  sua  guerra  Ca- 
tilinaria,  e  la  Giugurtina.  Quivi  ti  trova 
Slorica  graviti  ,  e  precisione ,  e  chiarezza  di 
«adarrfctllo>  c  vivezza  Spedalmeute  nelle 


descrizioni,  sicché  ti  sembra  essere  presente 
alle  cuse  eh'  egli  raccunla  -  ci  sono  oltiiiie 
nllocuziuni  fra  mezzo  alla  Storia  ,  piene  ili 
forza  e  di  buon  senso  :  c  massimamente  t 
cinque  libi  i  delle  guerre  civili  sono  così  di* 
ligcutemenle  dis<esì,  che  vi  si  Irovauo  tutte 
le  particolarità  dei  latti ,  le  quali  non  si  luii> 
uo  io  altro  scrittore  ,  e  sooo  preziose  as- 
Siii  per  quelle  storie  da  se  tanto  ioteres- 
Saiiti. 

Quello  che  resta  tuttavia  di  Appiano  so* 
no  :  Frammenti  dei  cinque  libri  delle  guer- 
re in  Italia  dei  Romani, —  Le  guerre  di  Spa- 
gna, —  Le  guerre  con  Annibale,  —  Le  guer- 
re Puniche  o  Cartaginesi,  —  La  guerra  Ma* 
ceduuica  ,  non  intero,  —  La  guerra  Siri>tca, 
non  intero,  —  La  guerra  Mitiulalica, —  La 
guerra  Illirica, — Le  Guerre  CiviU  in  cinque 
libri ,  di  cui  pili  S'Opra.  Io  tutto  dunque  1 7 
libri,  IO  soli  dc'quali  sono  iuticrameiilc  cou» 
Servati. 

Di  queste  opere  di  Appiano  la  prima  edH> 
lione  che  si  vide  fu  una  versione  latina  , 
Venezia  di  Pietro  Candido.  Il  greco 

originale  fu  stampalo  a  Parigi  per  cura  dì 
Carlo  Stefano  l'anno  i55i.  Ma  ne  quella 
versione  latina  era  buona  né  fedele;  né  «pie» 
sia  prima  edizione  del  testo  greco  prMCn* 
tiiva  eiattamente  tutto  1'  originale.  Ma  la  mi- 
gliore edizione  che  ne  uscisse  in  greco  fu 
quella  di  Lipsia  1786,  voL  3,  in  oliavo,  al*- 
la  quale  e  posta  appiedi  la  versione  latuia,' 
ed  indici  e  noie  sul  fine.  La  migliore  tra- 
duzione italiana  ,  siccome  anche  diii  ella  sul- 
l'edizione di  Lipsia,  è  quella  dell'  ab.  Marco 
Msstrolini,  Milano  i85o.  Per  saggio  insieme 
di  questa  traduzione  e  della  qualità  dello  sto- 
rico greco,  arrechiamo  un  tratto  tolto  dal  hbio 
drile  guerre  Puniche,  dove  riferisce  la  presa 
di  Birsa ,  centro  di  Cartagine . 

X  Eransi  le  cure  di  Scipione  couceutraie 
su  Birsa  ,  parte  la  più  torte  di  tutta  Car* 
r>  tagine  ,  e  uella  quale  si  erano  i  più  riti* 
n  rati.  V'  erano  tre  strade  per  ascendervi 
H  dalla  piazza  ,  ma  tutte  con  case  molle  e 
»  di  sei  piani  per  ogni  parte.  Tempestati  1 
n  Romani  di  sopra  da  queste ,  ne  pigtiaro* 
n  no  a  forza  le  prime  ,  e  di  qua  ripercote- 
K  vano  gli  altri  delle  vicine.  E  qoanao  avea* 
M  no  violi  pur  questi,  mettendo  travi  e  ta- 
t-  vole  trasverse  sopra  le  vie  passavano  da 
n  casa  io  casa  come  sopra  dei  ponti.  Men- 
M  ti'c  la  guerra  andava  su  per  leabilMÌom, 
n  combatteasi  u  bassa  nell'  incontro  degli 
H  uni  cogli  altri  alle  strette.  Tutto  era  au- 
n  sieti  ,  laineuli  ,  clamori,  e  ti^ca  di  mali; 
e  qui  erano  alcuni  alle  mani  e  si  uccide» 
vano,  là  erano  altri  precipitati  dall'alto* 
H  e  nel  cadere  incontravano  aste  e  spade  , 
H  o  punld  altrettali,  e  vi  s'infiggevano.  ^tlO• 
X  DO  attaccò  fuoco  a  parte  alcuna,  in  rìguar^ 
>i  do  dei  compagni  sparsi  per  le  cuse  ,  tia* 
dtè  Scipione  veiiue  «  BiiM  :  giuutuv* 
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H  mise  Tiioco  in  un  lempo  alle  tre  vie 
«  che  vi  cooducevaiio  ,  d^lo  ad  sltii  il  co- 
M  RiaiKÌQ  che  aprissero  il  transito  sulla  par- 
M  te  iacendiala,  onde  le  milirie  vi  inarcias- 
•t  sero  iàcilairnte  per  darsi  le  mule.  —  Or 

-  qui  si  apprestò  nuova  scena  ili  inali.  Il 
fuoc>i  ardeva  e  distruggerà  :  ne  gli  nomi* 

y  Ili  mandavano  gli  cdiiizii  in  rovina  a  po- 
M  rp  a  poco  ,  ma  li  ridncevaoo  a  cadere 

-  tutti  in  un  tempo.  I)ond'  è  che  molto  piii 
n  romoroso  n'era  il  fracasso,  e  cascavano 
a  COP  ie  pietre  in  copia  gli  uomitti  estinti  ; 
M  owntre  vivi  ne  cadevano  altri  ancora,  vec- 
M  chi  sopra  lutto  e  fanciulli  e  donne,  quanti 
»  se  ne  erano  occultali  nei  penetrali  delle 
>•  case  ,  e  lutti  citi  con  ierite  ,  chi  mezzo 
n  arso  ,  mandando  insieme  spaventevoli  vo< 
»  cL  Altri  spimi  e  Iravolli  da  i.inta  altezzn 
••  tra  sassi  e  legni  e  fuoco  ,  se  ne  sforma. 

•  vano  in  miseiahili  guise  squarciati  e  tra- 
»  filli:  uè  qui   finivano  i  mali,  (guanti  era- 

•  no  coii  pali  accetta  o  forche  a  rimovere 
"  le  cose  cadute  onde  riaprire  la  strada  al 
"  transito,  tanti  con  le  pale,  con  le  accette, 
r>  con  le  forche  gitiavano  indisiintamenle  t 

morti  e  i  vivi  per  le  cavità ,  come  traes- 

•  sero  e  travolgessero  legni  c  S4Usi.  Così  gli 
>  uomini  erano  la  empilui  a  delle  fosse.  Ed 
»  altri  capovoltivi  ne  nmaneano  con  le  gam« 
x  be  in  aria  ,  risanandone  lungamente:  al. 
■I  tri  caduti  in  piedi  leticano  iuori  la  morta 
»  testa.  Così  le  zampe  de*  cavalli  ,  i  quali 
«  TÌ  correvano  di  sopra ,  le  uercoteano  di» 
H  nanzì  o  ne  sciiincciavano  il  cervello ,  per 

la  fretta ,  non  |)«r  la  volonlù  dei  rayalie- 
n  ri  ,  come  pur  tulio  qncsio  era  senza  la 
»  mala  voglia  di  quegli  sgomhralori  dei  sas> 
K  si.  Ma  la  cura  in  sull.'i  guerra,  l'idea  del» 
"  la  viiioria  vicina,  lo  «ffi  eltarsi  di  chi  ope- 

rava  ;  e  banditori  in  un  teBt(>Q  e  tronn- 
»  belli  ,  i  quali  spargeaiio  sunno  C  voci;  « 
r-  tribuni  e  centurioni  colle  milizie,  i  quali 
M  si  davau  le  mule  e  correano ,  mctlcioo 
"  in  tulli  entusiasmo  per  fare,  sema  alleo- 
»  dere  quaul'  «Uro  vedessero,  n 

E  di  tali  traiti  ue  trovi  dove  l' argomen- 
to porta  qua  c  là  per  le  storie  di  Appis- 
no  ,  condotti  con  pan  bravura  ncll'  esecu- 
zjooe  ,  e  pari  nettezza  ed  evidruza  d'  im> 
magini,  che  le  ne  fanno  interessante  assai  e 
dilettevole  la  lettura. 

Prof.  Emo. 
APPIO  CLAUDIO.  Questo  nome  ricorre 
Btii  volle  gei  bali  di  lloma.  Due  furono  in  Roma 
la  achiatte  dei  Ciaudii,  patrizia  l'una,  plebea 
I  alu  a  :  la  painzia  ebbe  per  capo  liccio  Clou- 
w,  nobile  Sabino  il  quale  circa  sei  anni  dopo  la 
caeciata  dei  re  (-i5o  di  Roma,  5oi  av.  G.  C) 
Voce  a  Roma  e  «i  fu  accollo  con  sommo 
•«ore:  nè  aitrimenli  doveva  accadei e,  men- 
l'  agU  aveva  rmuuziato  alla  prima  patria  «tp> 
PWa  pcrrhè  questa  non  aveva  «(IkiÌIo  al 
«do  consiglio  <ii  stare  io  pace  coi  Romani. 


Cinquemila  famiglie  ,  a  questo  poleulc  ciila- 
dioo  aderenti  per  pai  entela  e  dipendenza , 
si  recarono  con  lui  ad  accrescire  la  popo- 
lazione di  Roma  :  nove  anni  dopo  Appi» 
Claudio  (  cosi  lu  in  seguilo  proiiun/.iaio  il 
suo  nome)  era  consolp.  La  rosuuic  rd  al. 
tiera  tua  opposizione  alle  pretensioni  del  po. 
polo,  che  giii  imbaldanziva,  lo  resero  si  temu- 
to che  il  nume  di  lui  rimase  come  uno  spau. 
racchìodcl  quale  ebbe  a  giovarsi  qualche  voi. 
la  il  senato  contro  la  plebe.  Tre  falli  pnn» 
cipali  scerremo  nella  storia  di  questo  indes* 
sibile  aristocrala,  perchè  soli  ci  paiono  me* 
rilevoli  d' insigne  ricordanza.  Servilin ,  suo 
collega  e  fautore  del  popolo  ,  oltenulo,  con* 
Irò  il  volere  di  Appio  ,  clie  la  plebe  pugiiHS- 
se  sotto  gli  ordini  di  lui  solo  contro  i  VoU 
sci ,  vintili  pieuamenic  ,  chiede  gli  onori  del 
tiionfo:  Appio  induce  il  senato  a  ricusar- 
glieli ;  e  Servilio  con  malaugurato  esempio 
si  decreta  da  se  quegli  onori  e  muove  al 
Campidoglio  fra  lo  acclamazioni  del  popolo 
e  dei  soldati.  Ciò  non  ostante,  Appio  vinse 
subito  dopo  il  parlilo  clic  i  debitori  plebei 
fossero  nuovamente  dati  in  servaggio  a'  loro 
creditori  pairiaii ,  dui  quali  erano  stali  mes- 
si per  forza  in  lilicrià  prima  della  guerra  . 
—  L'alil  o  fallo  notevole  della  vita  civile  di 
Appio  riguarda  la  sua  fermissima  opposizio« 
ne  alla  introduzione  della  prima  legge  ngrn» 
ria  ^^.)  dopo  la  ritirata  della  plebe  sul  Alon- 
le  baerò:  solo  egli  non  opinò  che  si  avcsso 
ad  entrare  in  parlinneoto  coi  fuorusciti  ;  e  ab 
la  proposizione  di  Spui  io  Cassio  rispose  , 
duopo  «aiere  bensì  lo  appropriarsi  una  par* 
te  delle  terre  conquistate  ,  ma  doverlesi  ven- 
dere e  depositarne  il  ritratto  nel  pubblico 
erario  .  —  L'  ultima  volta  ritc  parla  di  App 
pio  la  storia  è  per  accennare  1'  utilissimo  con* 
siglio  da  lui  dato  al  senato ,  ed  in  ap|>resso 
posto  in  pratica  ,  di  cattivarsi  sempre  airunì 
Ira  i  tiibuni  della  plebe,  con  l' iolendimen- 
lo  d' introdurre  anche  in  quel  roassiiao  pro- 
pugnacolo della  liberili  civili  presso  i  Roma- 
l'i  l'aristocratico  cooUnppeso. 

Appio  Claudio  ,  figlw  del  precedente , 
ne  redo  la  inflessibiliià  e  l'odio  alta  plebe  .* 
fu  per  fino  clkiamatu  il  tiranno  dell'  eaeiTÌ'< 
lo;  e  ciò  uullameno  ,  essendo  stato  dai  iri^ 
buoi  accusalo  come  nemico  della  pubblica 
liberlà,  specialmente  dopo  che  riuscito  era 
a  far  rigettare  la  proposta  divisione  ilcllc  tei> 
re  conquistate  sopra  i  Vnisci ,  e^li  si  praMSv 
lò  orgo^Iiosaroenlc  all'assemblèa,  ne  il  po- 
polo  oso  condannarlo  ,  stupidi  rimaneudu  i 
tiibuni  e  costretti  di  rìmcttere  il  giudizio  ad 
un  altro  giorno:  Appio  non  lo  attese  «  .  prò» 
babilmenle ,  si  diede  la  morte .  Era  slato 
console  l'anno  ^83  di  Roma  ,  471       G.  C. 

Appio  Ci.si^uio  (^iiassino  ,  il  Decemviro. 
L'orgoglio  innato  dei  Clandii  s'  incontra  nu* 
.srheralo  alquanto  nelle  basse  prnliciic  di« 
questo  vero  tiranno  messe  in  opera  alfine  dt 
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durate  nel  potere  usurpalo .  Per  iichifiri; 
ii|>clÌ2kiiii ,  verrà  diiiiu^tro  iti  ragìuDatidu  dei 
ItECLMViui  come  siu  »uu  lu  giuudctza  ro- 
liiaua  iHtsta  al  più  {;ravo  cirneiilo  in  quel 
tempii  fiiiieìtu  ìopralliiUu  |>er  inedie  di  Ap- 
pio Claudio  ,  il  (piale  dopo  d'  essersi  nel 
|)i  uno  decemvirato  poi  to  anche  più  po{)oia- 
ic  degli  altri  suoi  colleglli  ,  giunse  nella  rie- 
lezione di  (piella  prepuleute  iiiagistralura  a 
recarsi  iu  niai:o  la  somma  delle  pubbliche 
cose ,  illudendo  la  plebe.  Allora  fu  che  ,  git- 
tata la  luisdiei  a  ,  Àppio  si  diede  ad  abusa- 
te oltre  ogni  limite  del  potere:  l'assiiSiiua- 
mento  del  famoso  •S'icùtio  Dentalo  (^y.)  ave» 
mosso  ad  estrema  ira  il  po|>olo ,  quando  l'a- 
li occ  sagriliiiu  di  f^tr/^inia  {f^-),  dal  padre 
di  essa  operato  per  sottrarla  alle  liraiinirbe 
lilndini  del  Decemviro ,  mise  iu  colmo  l' o- 
dio  della  plel>e  e  iu  il  seguale  della  ven* 
detta.  Fure  Appio  iu  da  tanto  di  non  cede- 
re subito  :  uou  che  la  loiitauair^a  dell'eser- 
cilo  gli  accrescesse  liducia  e  baldanza,  lueu- 
tre  anche  dopo  il  ritorno  delle  milizie ,  ao- 
rlie  dupo  la  deliberazione  presa  dal  senato 
di  lisijbiliie  l'autorità  rousolare  e  la  tribu- 
nizia ,  anche  do|>o  la  domanda  esplicitaineu- 
te  l'atta  dai  plebei  di  avere  ia  mano  i  L>e- 
cemviri  per  abbruciarli  vivi,  solo  Appio  si 
op|>osc  al  risoigimeulu  del  Iribuiiato  ,  dichia- 
I  andò  al  tempo  slesso  che  si  proferiva  villi- 
ma  al  (wpolare  lurore  .  Accusato  da  Virgi- 
nia padre  di  Virginia  ,  fu  il  tiranno  liallo 
in  carcere,  e  quivi  mori,  uou  ò  beli  certo 
be  naturalmente ,  o  voloiilariaineutc  ,  u  |)er 
volere  dei  tribuni  :  correva  1'  auuo  Ju5  di 
lionia  ,  449  ^* 

'  Appio  Claudio  ,  i7  Cieco  ,  ed  •llriinenii 
1/  Centone.  La  memoria  del  dispotismo  del 
JJecvmviro  tenne  per  lunga  pezza  di  tempo 
lontana  la  iamiglia  de'Claudii  dai  primi  ouo* 
l  i  della  repubblica  ;  e  forse  questo  allonla- 
naiitenlo  condusse  i  discendenti  dei  primi 
Claudi!  a  moderare  l'arislocratica  lor  traco- 
tanza. Certo  è  che  qucsl'  ultimo  fra  gii  Ap- 
pli dalla  sloi  ia  celebrati  iìgura  molto  diver- 
samente dai  suoi  predecessori  :  eletto  ceu- 
foré  l'auDO  di  Uoma  44^i  introdusse  pel  uri- 
tno  nel  senato  tigli  di  liberti:  e  ad  alcuni  deU 
la  slessa  classe  di  persone  conferi  il  sacer- 
dozio del  leinpio  di  Ercole ,  dignità  slata 
iiu  a lloi  a  sostenuta  da  nobile  lamigUa  patri- 
xia.  La  costruzione  di  un  acquedotto  e  la 
prolungazione  della  celebre  via  detta  Àppia 
Xy.)  in  onore  di  lui ,  iiK-ntre  rendevano  me- 
nimabile  |>er  soinioa  utilità  pubblica  la  sua 
Ceniura  ,  gli  servirono  di  slrotuenio  a  pre- 
tendere la  coiitiiiuazioue  di  quella  carica  : 
iuvano  fu  citato  iu  giudizio;  luvanu  si  op« 
|>osero  i  tribuni ,  e  Sempronio  niassiroaineii- 
Ut  (di  cui  si  legge  una  bella  aringa  iu  Li- 
vio ,  lib.  IX  )  :  Appio  ,  forle  dell'aura  popo- 
late, sostenne  perliaaceiuente  la  sua  pieten- 
»Muc,  ciiiuase  ccusorc  i>uiMCOile^a. Orato- 


re ed  abile  giureconsulto ,  tenne  in  progres- 
so con  mollo  lustro  e  vantaggio  de' cittadi- 
ni la  cai'ica  di  preture  ;  u\»  poco  u  iiiaoo 
onore  ritrasse  aa  quella  di  console  che  a 
dispetto  del  senato  riusci  di  oltetiere  ,  la 
prima  volta  l'anno  447i  la  seconda  l'aiiuo 
458:  solo  nel  liue  del  secondo  consolalo, 
dopo  una  violenta  e  scandalosa  conlesa  col 
plel>eo  L.  Voluunio  suo  collega ,  egli  che 
poco  stante  avca  contro  i  Sanniti ,  gli  Etru- 
schi ed  i  Galli  uniti  dimosirata  la  maggio- 
re iuetlitudiue  al  comando  della  milizia,  cu- 
sircttu  dalle  grida  de'  soldati  a  dar  batlaglij 
insieme  con  Volunuio  ,  .«i  parve ,  se  non  su- 
ite) ioi  e  ,  uguale  a  quell'  egregio  capiUiio  , 
vincendo  coitipiutaineote  i  Sanniti  che  gli 
stavano  di  fronte  .  Io  età  avanzata  .  Appio 
Claudio  il  censore  perde  la  vista  :  pure  al- 
lora, c|ueslo  vero  Romano,  che  di  (;ran  lun- 
ga iuperava  in  asser.naUiza  gli  altri  tutti 
del  tempo  suo  flMuiarco  ,  vita  di  Tiberio  e 
Caio  Gracchi) ,  risaputo  che  il  seualo,  mos- 
so dall'  jeluqueuza  del  saggio  Ciuea  legalo 
di  Pirro,  stava  per  decretare  la  pace,  si  io 
ce  portale  iu  lettiga  lino  alla  porla  dell' as- 
semblea ,  ed  accoltovi  con  diroostraxiaBÌ  di 
massima  riverenza  ,  vi  tenue  parlamento  e 
rivolse  gli  animi  de'  patrizi  a  stanziare  che 
il  re  di  Epiro  dovesse  prima  uscire  dell'Ita- 
lia, e  poi  trailasse,  volendo,  di  amistà  ed 
alleanza.  (Jucslo  trailo,  che  ben  si  addice 
alla  prisca  allerezui  de'  Claudit ,  coosotiava 
coi  priudpii  segreti  del  Censore:  e  ben  «gli 
lasciala  avca  scorgere  gì'  intimi  suoi  scusi , 
quando  l'anno  4^  lotta  la  parzialità  del  po- 
IKilo  per  lui  non  lo  aveva  ritrailo  dal  lenur 
d' impedire  che  uiuu  plebeo  entrasse  al  con- 
sola lo. 

G.  Poinojn. 
APPIO.  j4pium.  Genere  di  piante  poco 
numeroso  che  olire  alcune  specia  ootissi- 
ine  più  usale  dal  cuniiiere  che  dal  lirmari- 
sta.  fed.  ijui  sotto.  I  cai  alteri  del  genera 
apiuin  sono  :  involucri  ed  involucelli  man- 
cauli  o  poliiilh  ;  pelali  che  alla  sommili  ter- 
minano con  punta  rivolta  all'  insii;  frutti 
ovoidali  segnati  da  strie  longitudinali.  Ap- 
partiene alla  iamiglia  naturale  delle  Ombret' 
Il/ere  (A'.). 

prof,  Sellenati. 

Colliiiazione  delt  j4ppio.  Questo  genere 
di  piante  contiene,  come  di  sopra,  alcune  pe- 
tit  di  grand'  uso  itigli  alimenti ,  e  perciò  Col- 
tivate nella  nosire  ortaglie  ed  anche  piii  in 
grande.  Cioaue  o  sei  specie  di  appio  coou- 
scoosi ,  tre  delle  auali  esotiche  e  le  altre  na- 
turali all'Europa.  Non  parleieroo  brevemen- 
te che  delle  tre  seguenti  siccome  le  piti  iu- 
Icressauli  alla  coltivazione. 

a)  Appio  Anacio,  rolgannente  anoxi»,  an«- 
ce,  aniso.  Pianta  perenne.  '  1  del  mez- 

zo giorno  d' Italia  e  del  Le.  .  i  01  ia  pdi- 
tv  botanica, /^c</.  Anice. 
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b)  Appio  oaic^SE ,  Tu!go  prettemolo,  JM- 
9n$tmd».  VmìM  a  radice  bini  ne,  che  era- 
■àiaalvralMieiUe  nei  liugM  ombroii  n«l  nmr 
«rD  cMrBuropt,  •  die  fioràee  in  catalv. 

c)  Appio  palustre  ,  vol^armcme  nppio 
granile ,  sedano  .  Cresce  naluralmcnta  nei 
inaraizt ,  luugu  le  ripe  dei  ruMtUi  ,  ÌB  tilt* 
la  Ktiropa  c  nella  barbarie. 

Vediamo  la  coliura  e  gli  usi  specinli  nlle 
ciUl«  tre  specie,  seguendo  in  Ire  paragralì 
r«rdbe  e  1'  ìodi«aùoa«  «UÉMliea  ONflrftM, 
«Hiiaeraodo  le  specie. 

•)  II  terreno  io  cui ,  n  dftto  di  Filippo 
R«  >  cokiveiì  r  ade*  jpib  lelicetnaale  è  in 
IrMo  <K  peeae  che  dai  eonfini  delta  Tosca» 
•a  passa  nello  Sialo  Pontificio  .  in  'tirisi»  e 
luoglii  vicini.  Ama  il  poggio  e  1' es|irsi7iiiiie 
piullosto  &ol(*^ginla  .  Il  len  erio  sriu  io  , 
itOD  soverrhiaineiile  sabbioso,  c  il  miglioro i 
e  bisognii  lavotailo  con  molla  atlenzioM. 
ìioa  si  dà  letame ,  basUuulo  cbe  ne  sia  sta- 
to sparso  r  rfODO  prion  ;  li  assicura  anzi 
il  bra  diMrMOMBW  noeerebb*.  Tnele 
•tierMHwwe .  Li  eeinhia  comineta  ti  lionre 
di  marzo  e  termina  n  nric/To  Bpiile,  solle- 
citando o  ritardando  secondo  va  la  stagione. 
La  sementa  sì  sj-arge  rii  lo^lone  di  io  ori- 
ce metiicbe  per  ogni  a4  tavole  pur  metr  iche 
di  superfìcie;  si  distribuisce  assai  mra.  Si 
cvopre  ti  seminato  zappando  ed  uguagliando 
con  dolcezza  .  Raccogliesi  al  ItmiaBre  di 
J^gUa.  —  I  Mini  dell  mieeMMM  «ggello  di 
vovHMraoi»  piroccU  cntrmo  wlb  cempceì* 
nooe  di  moni  reeolii  e  di  qualche  pasticce* 
ria  ;  ed  i  rooretturieri  li  poDgooo  io  una  pa- 
sta di  zurchei  o  ,  facendone  piccoli  confetti 
cbe  lacilìlanu  l.i  digcslione  ,  scacciano  1'  aria 
dagli  mteslìiji  ,  i*  milrgnuo  il  pu/zo  del  lij- 
lo .  Coita  distillazione  c  colla  spressioiie  ol- 
tìctteeM  un  olio  volatile  verdognolo  dM  d 
Me  in  veterinaria  specialmente. 

b)  L'  appio  prezzemolo  presenta  cimpe 
variéli  ;  m  più  bella  h  quella  a  fogliolm* 
lurgbe'  ed  {nerefpsie  ;  la  più  utile  è  quella 
a  radice  .  Coldvsrsi  il  preiicmolo  nef;li  i)rii 
nostri  dalia  più  leinula  auticbilà.  Convie- 
ne ad  esso  ogni  falla  di  terreno  ;  solo  che 
non  vuol  essere  rimesso  nel  medesimo  suo- 
Io  cbe  dopo  parecchi  anni.  I  letami  troppi 
«  Ireppo  grassi  nuocciono  al  suo  odore  eo  hi 
■epemot miste  ordinariamente  ai  nostri  ìe««iv 
lj,Ot«MM»lo  le  foni  brioaM;  ibene  met- 
talo inpetÌBeoe  riparata  da  muri.  Il  prec- 
ir-TTio'o  SI  può  seminare  i»  ogni  tempo,  fuor, 
che  in  quello  dei  geli  ;  ma  in  ^em'rale  si  se- 
mina in  primavera  cosi  a  filari  rome  amano 
volante:  ed  a  settentrione  per  averlo  in  inver- 


•e,  a  weuodì  per  la  primavera.  Il  .seme  sarà 
pih  otaturo  cb  è  posaibita}  il  sene  ^n|e*i 
pianoaio  litio  «siaoitvnferMHOpolBu 


.SiaMdHeoiri 
•iTaiNMlBeia 

le  calda.  Nei  piccoli  ortrii 
£rt<»f/.  Fot.  Jì.féit.iS. 


quadri,  perché  trattiene  la  terra  II  prejtzenM» 

lo  a  grosse  radici ,  fusitormi ,  vuol  essere,  di* 
ce  ir prot  Normi.  eeosiaelo  ei  primi  d'a- 
prile n  terra  prolònìlanMiito  bverata,  e  roa;;- 

giormenle  ricca  di  concimi  nulrilivi.  Si  può 
cominciare  a  tagliar  le  toglie  del  prezzemo- 
lo, qimido  ne  ba  cincone  o  sei  ;  quasi  lutti 
listino  il  Coltrilo,  ma  e  meglio  l'unghia.  — 
1/  odore  forti! ,  peoelrante  ,  aromatico  del 
prezzemolo  ,  e  il  suo  sapore  piacevole  dol- 
cemenle  piccante,  lo  rendono  assei  proprio 
e'  condimenti  per  rendere  più  cosleee  dner- 
ae  pieiaiiM.  Si  eonvieno  anai  Gmo  eoTofllo 
{r^.  Lo  ibgUe  dd  weaieiiilo  d  adoprano 
tento  cotte  checmoe;  céHtarM  f  appetito  o 
facilitano  la  dig*stioitf.  1  britianii  amano  .is- 
sai le  foglie  del  pjez-^pmn!o  e  specialmente 
le  lepri  ed  i  conigli.  Il  succo  di  esse  Tofflio 
applicalo  alla  puntura  degl'  insetti  ne  miti- 
ga il  dolore.  Le  radici  ne  son  reputale  dio- 
reticfae,  ed  il  seme  giova  contro  le  fUlo- 
len^. 

ci  JLa  eohitadoM  deU'appin  aedano.dd 
qoale  n  coaiaiio  parceehie  variotà ,  e  cho 

non  pochi  autori  prendono  pel  ligustico,  ri- 
chiede ,  come  nota  Fébiirier,  molte  cu- 
re ,  per  ottenere  radici  e  costole  piò  polpo- 
se, tenere  e  saporite  cbe  sia  possibile.  Ama 
la  buona  terra  ,  sminuzzala  ,  ricca  di  su- 
ghi vegetali  ed  annaffiata.  Si  semina  ad  e* 
poche  difierenii  per  averne  in  tutfo  o  qiia* 
ai  lotto  raooo.  Aioaole  peri  dd  calere  • 
eaesMlMdmo  al  liroMs  voole  laello  mmrm 
lenze  ,  specialmente  per  difènderlo  dallo 
btine.  Si  mene  giù  assai  rado  ,  e  si  ciioprs 
la  semina  con  let  riccio  misto  a  letame  qun^i 
consumato.  Gli  ortolani  ppr  nssicnrarne  U 
riuscita  lu  seminano  su  Iim  i  -'i l  ii.  e  lu  ouo- 
prorto  a  campane  e  pagliate  se  il  tempo  va 
nddb.  II  trapianto  vuole  gran  diligenze  a 
aoro  ■imttiose  ,  operando  possibilmente  col 
filforo  di  un  tempo  coperto«  o  io  caso  di- 
omo  oapiourfo  diipagliB  i  piaoiooi.  OH 
ertelaiii  b  fanne  faiBMo  ednoealH»  •  eoi* 
la  intiera  conrrtuni,  e tiensi  cosi  ancbe  COO' 
servato  per  quando  si  vuole  adoperarlo  nat- 
ie diverse  epoche  dell' anno.  Arriva  il  sema 
a  maturità  da  luglio  fin  ad  ottobre  ;  rarro- 
gliesi  sotto  la  rugiada  e  si  lascia  prosciugar« 
d  aoie;  maotiensi  parecchi  anni  purché  sia 
OHoarvato  iti  luogo  asciolio.—  Lo  porti  dio  ' 
d  ■oiigiaiin  dd  sedano  coltivato  sono  i  pe< 
don  o  neotelOiO  b  radice  tanto  cruda  ebo 
cotta  ron  altre  pietanze.  KcdiO  f  appdlf  O 
passa  per  assai  caloroao. 

Jn^.  FAi.coKrm ,  figl. 
APPIO.  È  una  bibita  calda  che  prepara* 
iirv  1  cafletticn.  snlrippaodo  In  inirli  iipptola  ■ 
od  appiuola  {^ed.  Mt.Lo)  con  zucchero  td  . 
i.  Ne  viene  ana  specie  di  conserva  sulla 
_  m  aMtle  t'acqua  bollente .  e  ne  riauISH 
bibita  gradila  e  raccomandata  por  fin- 
_        .        .     ■    I,  I      ■  -  ' 


MTLMTluE-.APn.K  AZIONE 


•iitntnllriiilo  ncil^  ««(U'zioiii  prtloialL  Si  tis» 
t|irTialiii(>nte  per  Iv  botteghe  di  raOe  in  itivep 
Ito. 

Ing.  FALCor^ETTI  .  ftgl. 

APPL  VCDIRE.  APPLAUSO.  L  Vre^e. 
fvvi  ilei  Grpri  eH  Wplaii^it^  tiri  KdinHrii.Con- 
l«v.^iiKi  a  Rointi  (re  sorla  A'  apptauù  c\\t  ne. 
rmiipapiiMv.1110  le  arrlamnzionUf^.)  ■  i  primi, 
imiUiido  il  1  r>ii/.io  drllf"  pecchie,  si  cliiamaviino 
homhi;  i  seroiidi.  imbncr^,  pt^rrhè  il  rumoie 
|ic  V)nii;;liiiva  a  quello  della  pioggia  rl>e  cada 
9npi;i  («-mili  ;  ifftfle  i  terzi  ,  stante  U  loro  re- 
iasione  fui  ^iKiiin  di-lle  riarclifre.  Tali  appltin- 
fi  i^aU  HI  r.iJenza  non  muricaraiio  di  rerl»  ar- 
tiioiiiji  ,  uppssn  turbata  d^llt*  genti  di  campa- 
pii.i  rhe  iiej;li  speitAColi  mescoltivnno  lor  voci 
rauche  a  rpiel'e  degli  abiiatori  di  Roma. 

Gli  applaiui  avevano  a  Roma  liiopo  in  piii 
«lli'C  maniere.  Applaiidivasi  aliandosi,  por- 
tandosi ambe  le  mani  alla  boera,  sporgendo- 
le veiso  coloro  cui  ti  voleva  onorare  ;  nò  ap- 
pellavano/irfor/ire,  fca.t/V?  jaclarf  ;  al7av;pisi 
pure  la  mani  giunte,  incrociando  i  pollici,  ed 
•j^ttiiv.Tsi  un  lembo  della  pro]>i-ia  Ioga.  Da 

atii'sii  applausi  dipendeva  la  vita  o  la  morte 
•'I  gladi.4iori  e  degli  sciagurati  cbe  nei  circhi 
luttavMiio  contro  le  belve  feroci:  bai  bari  di- 
vertimenti d' UD  popolo  che  fu  decorato  del 
titolo  d'incivilito,  e  pur  avrà  bisogno  di  ii»n- 
une  umano  per  abbellire  le  sue  feste  1  (Questi 
diversi  modi  di  applaudire  si  perpetuarono 
ìèi  Roma  sinOHirimpcralore  .\ureliano.  il  qua. 
le  trovandoli  troppo  molesti,  fece  distribuire 
al  pu(>olo  per  servire  allo  stesso  uso  certe 
bende  di  skifTa. 

.  F. 
APPLIC\T.\.E  generalmente,  in  geome> 
Ina  ,  una  linea  retta  terminata  da  una  curva 
di  cui  taglia  il  diametro  ;  ovvero  è  una  linea 
rifila  che  ad  una  estremità  termina  cou  una 
curva  ,  mentre  1'  altra  ei>treniità  arriva  alla 
mi  va  ste«sa,  o  ad  una  retta  tracciata  sul  pia- 
no di  quella  curva.  Applicata  è  sinonimo  di 
Ordinata,  f-'ed.  OaCLVATA,  CuaVA,  DlAM£: 
Tuo,  «ce. 

APPLICAZIONE,  {  tfalf malie fir.)  Gene- 
ralmenle  parlando,  si  dice  applicazione  di  una 
srieiua  ad  un'altra  l'uso  che  dei  principii  e 
delle  verità  che  ad  una  appartengono  vieu  (at- 
to, onde  perfezionare ,  ampliare  e  mettere  in 
Tuagginr  luce  l'altra.  E  restringendo  il  discor- 
aw  alle  matematiche  considerate  nelle  molte 
Im'o  diramazioni,  si  applica  una  ad  altra  par- 
ie di  rsse,  come  l'algebra  alla  geometria,  la 
cronieiria  all'algebra,  ecc.,  ecc.  Per  esaurire 
I  ar(;oinento  e<l  esaer  piii  succinti  cite  si  può, 
rredianM)  migliore  spedieute  dividere  questo 
articolo  in  parti,  cosicché  in  otto  separati  pai  a, 
jtmfi  CI  iaecianio  a  scorrere  brevemente, quan- 
to a  cbiarerta  è  conciliabile  ed  a  storica  *po- 
tizione,  tutte  le  principali  applicaaiooi  che  la 
matematica  usa  nelle  suesiiddivisioui  ed  atiiiii. 


^  t*  —  • 

-  ..'-4 

Àppticaùone  Hfir  algrbra  r  dell'  Mutui 
alta  geometria. 

Essendo  l'algebra ,  come  arernmo  a  ved«ria 
al  »un  articolo  ,  il  calcolo  delle  grande«M  in 
generiilc,  e  1'  analisi,  come  al  suo  iu  pure  ve- 
duto, l'uso  dell'algebra  onde  scoprire  le 
quantità  incognite,  era  iialurali.uimo  che.  l'aU 
gebra  e  l'analisi-scoverle,  si  pensa»s«  ad  ap- 
plicare esse  due  sciente  alla  geometria  ,  e*- 
sendocbè  linee,  superficie  e  solidi  ond'  essa 
si  occupa ,  sono  grandezze  misurabili  e  Ira  lo- 
ro p.-iragnoatiili.  E  nel  fallo,  quando  le  dirneu- 
sioni  d'una  figura  sono  rappoitate  ad  uan 
unità  della  loro  specie,  ellcuo  non  too  piii 
che  numeri  astratti ,  i  quali  indicano  quianic 
volte  quella  unità  vi  k  compresa.  AtaiDeticn- 
do,  per  esempio,  una  lunghezza  rappresett- 
tatM  per  a.  si  avià  ad  intendere  cbe  l'unità 
lineale  v'è  contenuta  a  volle.  Dunque  pof- 
Sonsi  nel  calcolo  intiodurre  le  diver»e  linc« 
di  una  figura,  le  estensioni  supeificiali ,  1 
volumi ,  ecc.,  sottometterle  al  calcolo,  farne 
roniliinazioni  d'ogni  specie,  venire  iiisoiiima 
a  romporne  equazioni  :eseuna  diquellegi an- 
di'iixe  è  incognita  ,  scoprii  la  rolla  risolu- 
zione e  rolla  applicazione  dei  metodi  anali- 
tici. Tuttavia  nessuno,  puma  di  C^iteaio,  n 
aveva  pensalo  ,  e  solamente  nella  gewnetria 
di  questo  genio  immenso  trovasi  |>«r  la  pri- 
ma volta  I'  applicazione  dell'algebra  alla-geo* 
inelria  ;  lo  perchè  egli  k  che  di  tal  guisa  ha 
reso  un  immortale  servigio  alte  mateinaticke. 
Ignoriamo  se  gli  anticoi  avessero  gualche 
soccorso  analogo  nelle  loro  ricerche;  certo 
è  die  se  non  ne  ebbero,  dobbiamo  estere 
compresi  d'alta  ammirazione  per  quel  taoio 
cbe  fecero  senza  rosi  potente  sussidio.  Qual- 
che esempio  farà  meglio  conosrere  In  ap- 
rilo di  questa  applicazione  ed  i  resultati  cui 
guida. 

Trovare  la  retazieine  che  regna  fra  tali  di 
un  triangolo  BAC  intcnttn  ad  un  circolo. 


Conduco  il  diametro  BD.e  le  corde  An.DC; 
essendo  il  quadrilatero  AbCD  in.vr>il« .  1» 
prodoUo  delle  diagonali  AC  x  BD  ^  ok»**« 
alla  somma  dei  luxidotlidei  lati  opposti  AB  X 
CD-^llCxAI>  {red.  (,n;»nOTL^TEaoV  Ti». 
duriamo  «ricMO  questo  leoieiiia  iu  liu^airgte 


Goo< 


APPI  IC:\ZI">K 


•ii;rl>ria»ru  .  ì>s%ì»  kpiijirttiaatu  aìlu  tpusi^t» 
De  (•eulitrii  ic<<  il  cAlrok).  Pumainu  »  quo- 
Htt  Om  AB=:c.  ACz=b.  BC=:«^.m1ìI 
raggi»  4d  csircolo  =  r.  Avremo 

aiiTA  «  X  CD a  X  AD. 
Si  fiHwitio  i  uìmigoli  NtMK^Ii  BCObBAJD. 
«quindi 

CD  =  ^(4r«  — a») 
AD  —  V  (4r«  — «■> 
dunque  iontituendo 

1  rh  =  c  V  4  r»  —  a»*»  V  4  r«  — c» 

di'  è  r.equatiuue  clirnandata,  dalU  quile 
|<liu  trarsi  il  v.ilore  di  unii  qualunque  delle 
HU.iiiliti  rt,  /<,  c,  /•,  essendo  daSf  'i  ■ii'f  ire, 
e  quel  valore  es(H esso  tu  iiuiiieri  f«>uiuii«u> 
i^uineiiie  nWn  lineu  presa  per  uuili  •  dm 
»ei  TÌ  di  misura  a  queste  uilime. 

Trovate  il  raggio  di  un  eireato  €irt«tcriu 
lo  ad  un  Irtnn^oio  dato.  TullO  ridiiCWi  * 
iicavare  dall' ecjuaxione  precedCDta  ilminMr» 
r-  Inimlxiaaio  iuuuiu  quell'  t»qua»oii«  al  qua- 
dMIo  pur  ridurre  i  due  radicali  ad  un  «o.u  ; 
Irasporliiinio  quiudi  onde  latri  ne  questu  m- 
-4ical«  unico  od  suo  inembru,  e  «juadt  iauio 
di  ImI  movo:  Uoveremu 
ahc 

f  —  . 

1^(4  «  '  c*  —  (a' -t- c»  —  b'j*) 

'j^i  può  tnutlere  il  deuoiMÌDatore  sotto  forma 
•><niiic(rira  e  comoda  al  calcola  logarii mieti, 
{'«■'rlie ,  essendo  la  <|U8BliU  aflflUii  dal  radi* 


«ate  U  (lifieraoio  dì  duO  qjnodroli,  ai 
ad  ollenere 

<«  +«•— 6»)  X  «•—••+*•) 

=((«+«)•— ò'JXi** -(«-«)•)  . 
Audio  qui  tooo  dtflttroBie  di  quadrati)  die 
"doeooipoiifMio  iu  Utiuri,  doò  rss 
abc 

c  poiiet«k»  |wr  abbroaiMre 

'ai  ottiene  fioalmcate 

afte  

4  vp(p~-rt;(p  — c) 

Bastano  questi  esein^n  a  mostrare  come  a 
tmnxv  d'euuaaìooi  si  |)os»auo  esprimere  le 
'diOiaroMii  twaiioai  dw  ragnauu  it 
di 


Ikttro.  «  iu. 


parti 


quiuA  piobloiili 


cosi  auaUlicaiBeote  ottenute  i  ^ 
110  più  per  nulla  a  quelle  die  t  ^luctrì 

Iretravauuadiiciineiiie ,  quando  col  solo  i  riso- 
lo e  col  roinj)iiS4u  delcnnmavano  le  luo- 
}^liej.xe  rei  rate  siutetìcainente  ;  iwa  comun- 
que esso  nwlodo  sinletico  sia  tuor  di  dub- 
bio prasioao,  pceatippooe  grande  sagaci»,  in 


.  delle  G^un: ,  ÌDHaiicabtle 
•  rieace  UmitaliatinM  nd 


liiii  lic  tomi  »r-tiii>ie  uelU  pialica  all«:  aiitte» 
lidie  pirl.  iil)!!!,  r»Miod«dlè'k  pfiowaauii» 
es«ub  tla  «i  rw  e,  e  le  approMtiuatioui  n  |ioe. 
tolto  apiogere  all'iiiddinito  ;  ineolra  le  ct>> 
eirwMMii  diti  ai  loono  col  f«(oio  e  col  con^ 
passo  conducano  a  naankameniì  dì  seiiipi« 
dubbia  [n  tcisidiii:  ,  dipen  !  i  i!,,  'lurhe  iltolU 
perizia  del  disegiijiLixe  e  ddiia  buuià  de;>li 
losiruineiili  aduperuti. 

Aldo  laniu  dcirapulicaziuiie  del  catrolo utla 
geometria  h  quello  die  tratta  delle  prupi  ielà 
delle  cursw  (f .)  ;  metilre  eapritnenda  *ìm\ 
equatieni  le  eoaabiaiii  die  ne  dbtdrUnoàiM 
■la  fiiriMi  i  ai  nrriva  •ppnHlo  a  dimaatroinn 
-lo  pivprieià.  La  InfoneeMCrìn,  le  snlmii 
coniche  (  .  )  sono  parli  iiupoilaiui  ud 
eslesissime  di  codesta  dodriua-  ma  ut*  irial- 
teieiiio  a((li  dii  (-uli  cLc  vi  m  j  iippoi  ixiio  ^ 
uou  ceuvaocndo  la  questu  «i  ticulo  gctiei  alo. 


p«i<-bò  mottissitue  qoialMat  non  |__^ 
mImJì  da  cosìIImUì  proeeaal.And,)ieii«inl«an» 
>4«jiwiiiudii«  ie  a«liiMMÌiMMieridte«ilMio> 


I* 


Qualunque  sia  d'uso  più  comune  e  più 
Comodo  applicare  l'algebra  alla  f;<foni«<ria,  di 
quel^u  }ìu  la  veoflielria  all'alaci 1 1  ,  tultaviu 
«uclie  quest'ultima  applicazione  iia  lucido  lu 
parecchie  circoslaue.  Ed  in  vei  iti,  io  quel- 
la  Messa  maniera  cbe  le  linee  geouietridio 
«eoMoo  con  loMwre  mppresenute,  si  può 
aucue  eoo  linee  figura»  le  grabdóuM  nn* 
ntericbe  per  -esse  lettere  eapreMe,  cd-iw  par* 
tioofauri  oecaaiotii  ai  pnò  eferne  fàdliià  nel- 
le dimostratiòni  di  alcuni  leoromi ,  o  oeMo 

risoluzione  di  alcuni  inoblenn. 

Dilucidiamo  la  cosa  con  un  ^cnipiii  i^Mitu» 
esempio.  Siippouimno  di  vulri  j  iviuinf  ti 
Quadrato  di  a  -t-  col  calcolo  nljjebiicu  si 
dimostra  che  —  


ao  eoak 

(«<^i^)'  =  a  •  4»  lab.  ' 
m  poHmnv  *  «dorao  la  diumatioaione  an» 
die  geometncemenln.  Ilob  Màlum»  a  labi 
irllèllo  che  e  Formare  il  quadrato  qui  »otlo, 
difidendon*  baae  e  «ttetaa  io  due  parti  «  obé 
«ne  'mi  «  ITehi»  hi 


.  aidt 

A* 

a  X  4  . 

■ 

liiaudj  tlai  punii  di  divisioni--  le  pdiuleHe 
.ai  tati  del  quadrato  ,  e4so  verrà  diviso  in 
'quattro  superficie,  e  solo  gillaodo  l'occliii) 
aulla  fifur»  vodeai  cète  una  è  il  quadrato  di 
«  ,  t*«lii«-il  qwadraio  di  b,  e  le  due  i  inia- 
ii  pivdaOo  di  n^ài 


S4 


APPLICAZIONE 


per  cui  »■  ulli«*ne  la  roincideni*  co)  qimJralo 
tiri  binomio  «1-4-6  riiireuo  come  fopr«  «Ige- 
iti iranienie. 

Mn  ({ueslo  «sciupio  fu  sreltu  da  uoi  per  la 
sua  «etiipiicìii;  non  rhe  tosse  il  caso  in  cui  la 
iipplica/.iuoe  delb  i^eoniriria  tornasse  uecessa» 
lia.  Bensì  rifi  casi  complicati  può  riuscire  di 
!<omiiio  vauliici^io ,  ma  per  la  loro  coinplicia- 
zionc  quei  casi  tjon  erano  di  questo  luo^o.  Ne 
|iiirleremo  all'arlicolo  CoSTKt/.IOM. 

E  la  geometiia  si  applica  anche  all'aritme* 
lirii ,  per  lìiinuslrare  pììi  rMCihneule,  seuza 
analisi  e  d'  tuia  maniera  piti  geuerale  ceili 
feorrini.  A  nelle  qui  valga  un  breve  esempio. 
Sia  la  sticressioiie  dei  numeri  dispari  1  ,  3| 
5,7,9,  ecc.,  che  aggiuuli  successi» anieute 
danno  la  successione  dei  quadrali  1,  4i  9>  >6| 
o5,  ecc. 

Facciamo  perciò  uo  Iriuogolo  rellangolo 
ABE 


I  3. 


3 

A 

b 

B 


e  flividiamoiie  il  lato  verticale  AR  in  qtiante 
palli  uguali  vogliamo;  pei  punti  di  divisione 
I  ,  1,'S,  J^,  ecc.  conduciamo  alla  base  BE  le 
paralrlke  1  /,  11  3  fi,  ecc.  Avremo  da  prima 
■I  piccolo  uiaiigolu  .\t/  ,  poscia  il  li  apeiio 
tjgi,  che  »arri  Ire  volle  quel  triangolo; 
poi  un  altro  tiapezio  '}gA3,  che  varrà  cin- 
tjue  venite  il  triangolo  stesso,  ecc.:  di  guis« 
rhe  gli  spati  terminali  dalie  piralelle  1  /,  "ìg, 
ecc.  sono  rappteieotali  dai  numeri  seguen- 
ti,  1,5,5,  7,ecc. ,  comiuciaado  dal  trian- 
golo Al/,  e  designando  questo  triangolo 
|<er  i.Oi-a  le  somme  di  questi  spaii  saranno 
I  triangoli  Ai/,  Aìg,  Aòh,  ecc.,  che  »nn 
come  I  quadrati  dei  lati  Al  1  Al  ,  A3, 
ecc. ,  cioè  «  dire  come  1 .  4  •  9  •  f><ioque 
la  Stimma  dei  numeri  dispari  di  la  succes- 
sione dei  numeri  quadrati,  vuossi  senza  dub- 
bio questa  proposizione  dimostrare  algebri- 
camente; ma  la  diniusiraxione  precedente,  ap- 
plicando la  geometria .  può  acpilingerlu  piii 
roaleriale  evidenza  cooduceudoia  tolto  l'im- 
pero dei  scusi. 


jtpplicasione  della  geometria  e  dtìF  aìgehrn, 
alla  metcaitua. 

Fondasi  sui  principi!  stessi  dell'applicatio», 
ne  (tcli'algebia  alla  geoinetiia.  Consiste  pria» 
cipHlinente  nello  rappresenUre  con  equaiioiii 
le  riirte  che  i  corpi  net  loro  molo  desciivoua 
(quando  sono  animali  da  ioite  qualunqur)  , 
en  il  tempo  che  impiegano  a  percorrere  que> 
gli  spazi,  ecc.  Itigorosamenle  parlando,  non  si 
ponilo  paragonate  insieme  due  cose  di  diver» 
ta  natura,  come  sono  appunto  spazio  e  tem- 
po ;  ma  si  può  benissimo  Confrontare  il  r*p^ 
jvorlo  delle  parti  del  tempo  eoo  quello  della 
palli  dello  spazio  |>ercorso.  Scorre  il  tempa 
di  propria  indole  uniformemente,  e  U  mecca* 
Dira  suppone  questa  unifurmilà.  Del  resto,  md- 
IH  conoscere  il  tempo  io  sé  (lesso ,  e  lenza 
averne  misura  precisa ,  non  possiamo  piit 
cliiaiaments  rappresentare  il  rapporto  della 
sue  patti,  che  pel  rapporto  delle  parti  di 
una  linea  retta  iodeiioita.  Ora  l'analogia  cb« 
rorre  (»a  il  rapporto  delle  parti  d'usa  colai 
line.< ,  e  quello  delle  parli  dello  spazio  per» 
Corso  d»  un  corpo  che  si  muove  in  una 
niei  a  qualunque,  s»rii  mai  tempre  espi  imi» 
bile  col  inrzzo  dt  un'equazione.  L  «iato  qui» 
di  iinma^iuare  una  curva  le  cui  ^cisse  rap« 
presentino  le  porzioni  di  tempv  tcorse  daW 
Io  iiicoiniociameuto  del  moto .  e  le  cui  or» 
diijule  rigurino  le  porzioni  di  spazio  percoi» 
*e  durante  quei  tempuscoli.  Dunque  V  eq«»- 
«.ione  di  questa  tal  curva  esprimerà,  ooo  il 
I  apporto  dei  tempi  agli  spazii ,  ma,  t«  co- 
si sia  dato  esprimersi ,  il  rappoi  lo  del  rap- 
poilo  rhe  le  parli  tempuscolari  inanteofO'* 
no  colla  loro  unità  ,  a  quello  che  le  patti  del 
tempo  conservano  pure  coll'unilà  loro  rispet- 
tiva ;  tanto  è  vero  cbe  l'equazione  di  ima  ctir< 
va  vien  presa  tanto  come  espressione  del  rap* 
porlo  fra  le  ordinate  e  le  ascisse  ,  quanto  co* 
me  espressione  del  rapporto  delle  ordinala 
alle  loro  uniti,  col  rapporto  delle  ascisse  cor- 
rispondenti alle  unità  loro- 

Non  si  poteva  a  meno  d'impegoarai  io 
questo  breve  ragionamento  per  far  sentila  la 
maniera  onde  va  intesa  1'  applicazione  delPal- 
gebra  e  della  geometria  alla  meccanica.  Con- 
eludiamo,  come  è  di  già  evidente  ,  che  colla 
sofai  applicazione  di  quelle  due  scienze  a  qua- 
si'ultima  ,  si  può,  senz'  aiuto  di  verun  al- 
tro principio ,  trovare  le  proprietà  geoerali 
del  molo  variante  giusta  una  legge  qualun- 
que .  Agli  articoli  Moro  e  CADtiTA  toi-i 
Falla  r  applicazione  che  qui  in  via  ecue- 
rica  abbiamo  accennalo.  Del  resto,  f  c«£  aa> 
che  Ascissa.  OiiciffArA,  TEairo,eoc» 
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'JppUeaxiane  della  mtccanitaalla gtomtlria. 

Consiste  principalmente  nell'uso  che  vien 
btio  qualche  »oIta  del  centro  dì  gravili  delle 
figlie  nel  delertninarei  solidi  per  quelle  gene- 
rali. Siccome  in  questo  caso  non  saiehbe  pos- 
sibile evitare  le  ripctiiioni  e  lo  sineiiibramen. 
lo  di  argomenti  che  vogliouo  essere  connessi, 
cosi  di  questa  fatta  di  applicwione  parleremo 
•gli  articoli  CE5TBO  e  Gravita'. 

$  5. 

Jpplicazione  della  geometria  e  dtlVaslrono- 
mia  alla  geografia. 


\e  prnprieli  dei  corpi  baoNO  fra  di  loio  i  ap- 
porti pài  o  meno  notabili  rh'è  in  nostia  ma- 
no paragonale,  ed  a  ciò  perveniamo  Colin 
groiuctria  e  coli" analisi  ed  algebra.  Anzi  « 
questa  appliciaioue  attcngonsi  seoza  più  tui- 
t«3  le  scienze  (isicu-matematiche.  Una  sola  o*. 
sei  vallone,  od  una  sola  ejpeiienza,  hasia  spes- 
so per  costruirvi  wipra  tulio  IVdifixio  d'una 
di  quelle  scienze.  E  per  la  rerilà,  ci  mostra 
I  esperienza  che  i  r.iggi  luminasi  rifleltonsi 
fonnaiido  l'anpolo  d'incidenza  uguale  all'an- 
golo di  riflt-ssioiie  :  eccovi  senz'altro  tutta  U 
calotlrictt  (y.).  Cosi  è  che,  ammessa  una  vol- 
ta simile  spenenza ,  diventa  pui  «mente  la 
catottrica  icieiiza  dell'in  tutto  geomeliica. 
poiché  rìdurexi  a  puro  confi  onlu  d'angoli  « 
di  linee  dati  jtcc  posizione.  Allretlanlo  di* 
casi  (i'inliuilt!  altre.  In  generale,  coU'aiiitu 
della  geometria  e  dell'iitialisi  pervieusi  a  de- 
terminare la  quantità  di  un  eflctto  che  di- 


Reslringesi  specialmente  »  Ire  cose  : 

lnVh/J''T'''''"?''V''r'"'°''Ì  ^'T,"  V""^"  -^'f*"»  n'egl.o  conosciuto. 

IL  inili,  '  -'a  '^S'""       .«5W)0  bunque  queste  scienze  ci  tornano  qnaM  sem 

che  noi  abitiamo,  e  la  cui  descrizione  fisica  e  nr«  n.r.Lr,.  „.I  ,..,i.         .  „°  .i- 
tlatistico  -  politica  compone  per  lo  appunto 


V  oggetto  della  geograha.  Ké  solo  la  figura 
ne  rileviamo,  ma  in  conseguenza  dello  mve. 
nimeuto  di  questa ,  il  suo  raggio  e  la  esten, 
•ione  superficiale.  E  come  vei  aniente  poti  eh. 
be  la  geografìa  colle  operazioni  che  le  soa 
proprie  esaminare  questo  immenso  sferoide, 
misurarlo  in  mezzo  alle  difficoltà  ed  alla  im- 
possibilità degli  accessi,  per  valutarne  pò- 
•eia  la  coolorroacione  e  le  dimensioni ,  per 
ridursi  cioè  a  que'resultaii  cui  le  matematiche 
eoo  prontezza  e  sicuramente  arrivano  colla 
dollnne  loro  proprie?  Vediemoagli  irtico- 
ìi  FlCDRA  DELL*  lERHA,  GraDO  ,  TrIASGO- 

LA2I0NE,  ecc..  come  avvenga  simile  appli- 
cazione: 

A  trovare  col  mezzo  delle  oiservate 
loogiiudini  e  latitudini  l'esatta  posizione  dei 
luosshi  sulla  superficie  lerresire.  f^td.  Los- 
ciTCDnE  e  Latitudine,  dove  l'argomento 
•ara  discorso: 

3.*  A  determÌD«re  colle  operazioni  geome- 
Iriclie  la  posizione  dei  luoghi  poco  Ira  loro  di- 
•tanti,  fed.  C^V^T^. 

La  geometria  e  J'  ajlroitomia  sono  anclie 
di  grandissimo  itso  alla  na vi/;'<i sione .  come 
»i  può  vedere  alle  i ispettive  ricorrenze  degli 
ailicoli  che  ad  essa  rapparlaosi. 

$6.  •  .  • 

Jpplicazione  della  geometria  e  deiranalisì 
alla  fisica. 

La  dot>fai»mo  a  Newton,  in  quella  guisa 
Bedesima che vedemnK)  dì  sopra,  {  t,  do- 
versi a  (jailesiu  1'  applicazione  dell'algebra 
•Ila  geometria  .  Riposa  su'princìpii  mede- 
timi  dell'applicaiioiic  per  lu  appunto  dell'al- 
gebra alla  gcomeli  ia.  La  maggior  pai  te  dui- 


prc  necessarie  nel  conlionto  e  nell'esame 
dei  fatti  che  l'espeiienza  ci  vieti  porlandu 
Solt'  orchi.  Coiilcsserrmo  per  altro  non  esse- 
re tulli  ugualmente  tusceltibili  dell'applica* 
zione  delia  geometria  e  del  calcolo  i  dispa- 
rrtti  subbietti  a' quali  la  fisica  distende  il  suoi 
domìnio.  Molte  seiie  di  esperimenti,  e  fra 
le  altre  il  magnetismo  e  reletlncilà,  con  in* 
ftniie  di  seguito ,  non  si  prestano  con  nicutt 
lato  alle  prove  del  calcolo  ;  in  questi  casi 
anzi  bisogna  asleiiersi  dali'applicarvelo.  Ca- 
dono qualche  volta  i  geometri  in  questo  di- 
letti), sostituendo  ipotesi  alle  speiieuze,  «\ 
calcolando  in  conseguenza  ;  ma  questi  calco- 
li  non  possono  aver  peso  se  non  in  quanto 
le  ipotesi  a  cui  »' appoggiano  sieno  cuulor^ 
mi  alla  natura,  e  per  ciò  bisogna  che  le  os- 
servazioni vengano  a  confermarle,  loccbè' 
scìaguraiamnite  non  si  verifica  poi  sempic. 
E  quand'  anche  le  ipotesi  fossero  vere,  nou 
si  potrebbe  inferirne  che  le  fossero  sempra 
sussistenti.  Ai  pai-ziali  artìcoli  di  fisica  ri» 
mnndiamo  il  lettore  che  fosse  vago  d'esem- 
pi di  codetta  applicar.ione, 

ir 

Jpplicaz  ione  del  metodo  geometrico 
alla  metafisica  (i). 

Se  qualche  fìnta  abusossi  della  geometri^ 
in  fisica,  applicando  il  calcolo  delle  proprier 
là  dei  corpi  ad  ipotesi  arbitrarie ,  non  ai 

(i)  Potrà  egli,  a  prima  vista,  sembrare  cb« 
in  questo  panifirafo  e  nel  turressivo,  ri  andia- 
mo scoalan<lo  d-ill'oBRetto  cui  ci  »ianio  prupoxii 
nello  intrapniidcrc  a  trattate  drirapplicaù'inn 
per  tiguanio  alle  matcmiliche.  Tulia\ia  se  si 
ron^iidrri  che  in  rodesti  due  patafiiafi  si  parla 
Ji  un  ramo  delle  matematiche  ad  altra  Kienia 
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malico  aucli«  .  in  scieiue  dm  di  tutu  uaiti- 
l'a  siitiiiniL'Ileio  non  si  |iiisvuiiu  ■  culcolo  ve- 
rnilo, il'ahiisare  ilei  iiiiUoiio  ^coiiielricu,  v  <l«:l 
infloHii,  |ierclic  ijuii  fu  <i<i(u  ubu^^rc  elle  di 
•'•isu  iiilutitu.  (^tuiiidi  iiuu  IIMIIC4U0  o|iei«  di 
llielij|ì«ic<< ,  le  qUiili  ìpoaC  lì<itc  coult'iigono 
niente  ineiio  clic  vcnù  cei  le  ,  ruiiipilalc  uW» 
Diaiiiera  dei  ({ironii-li  i,  cusi  che  t'>tCciB  per  fac- 
f»a  li  bjiU«i)u  allo  s^Uiiniu  le  s^veciose  paro- 
le atsinma  ,  teorema  ,  corol/ariu,  ecc. 

iintiia^iiiui  olio  qup-^li  amori,  gratuita  sup- 
fio&i^ioue  1  rlie  (jiielie  voci ,  quasi  per  una 
t'urla  &«-^ri:ta,  avessero  la  Ucullà  di  dimostra- 
i<*.  e  rlie  scrivfmlo  al  rliiudere  d'una  pio- 
posizione,  com'era  a  dimoUrare,  ne  S'-gui»- 
>e  la  diniusti  azioni!  d'  una  rota  luti'  altro 
rlie  liiiiiosiiaia,  lutt'allro  l'orse  ilie  vera.  Ve- 
dendo e>ai  piucedere  la  geuitieiria  per  tal 
|;uisa  net  suo  cauiminu  tutto  di  palpabile 
£«idenza  ,  avvisarono  die  la  geunielria  sles- 
sa quel  Suo  grado  di  evideiua  appunto  dal 
tao  metudo  tulio  nudo  iicarasse:  il  die  non 
f'.  L' evidenza  e  la  srinplirilà  del  suo  og- 

f;etlu,  il  coucaloiianienlo  delle  sue  verità,  la 
e|;itlima  e  palmare  ilipendetua  onde  le  se- 
^unde  alte  prime  s'  Mppu^);iaiio ,  qui  è  la 
Ikimina  dell'  esstfiixa  delia  geumeli  la,  scieuza 
l'Ite  può  Servir  di  inuduilo  sul  poco  che  Tuo- 
ino  sa  di  cello  a  questo  inondo.  Il  suo  me* 
ludu  h  il  più  ronfoi  UIC  a  questa  ii.doie  spe- 
riule,  ma  nulla  più.  K  1'  ombra  del  corpo  , 
Se  rosi  poAsiain  dire:  rombi  a  sola  svanisce, 
f'.tii  penetrò  un  poco  ne'  recondili  labirinti 
«Iella  inelafisii'u,  sa  appieno  quanto  racilmeiitc 
ivi  SI  abusi  de1l<3  p^trule  ,  eil  i  lettori  d'ope- 
tv  rosillatte  non  pre>teraniio  mai  lede  a  quel 
inerito  che  ad  esse  vuoisi  assicurare  sotto  il 
l'iisnio  di  (^eoioeUica  ti-altatioue  e  dimostra- 
tiouc. 

Jpplieazione  della  metafisica  alla  geometria. 

Si  abusa  ib'ila  metafisica  m  geometria , 
^me  si  è  Veduto  di  sopra  abusarsi  della 
i;euinetiia  «olendone  applicare  il  metodo  al- 
la iiietalif  ica .  Non  è  che  la  geometria 
non  abbia,  rome  tulle  le  altre  scieuse ,  una 
metafisica  sua  propria  ;  e  questa  metatiti- 
ra  è  anche  certa  ed  iucouirastabile  ,  dap - 
jiuichè  le  pioposiiioni  peonietnrbe  die  ue 
1  isultanu,  sono  di  uu'evidenza  alla  quale  uon 
h  chi  Dolesse  sottrarsi.  ì\*  siccome  la  cei  - 
feita  (Iella  matematica  in  generale,  viene  dal- 

applicato,  e  di  un'altra  scienta  alle  matKiuati- 
ette  pure  riferita ,  non  si  dirà  clte  per  noi  si 
disalvei  dall'argoiìiento.  I^J  oltre  sU'miimo  no- 
klro  cunvinriinriilu  in  ciò,  ci  serva  pure  l'au- 
torità del  D'Alembert,  de' cui  scrìtti  abbiamo 
approfittalo  m.lla  rompilaùoue  di  questo  arlic«v 
lo,  ed  li  ouair  itotto  questi  medesimi  puliti  eoo- 
VtVLexò        »tes>o  I*  quisllowe.    *  -  •  •    .  :.' 


la  semplicità  del  suo  oggetto ,  coti  la  meta* 
Jisica  non  ne  sarà  mai  alibastaiiia  piana , 
semplice  e  rbiai  a  ;  dove  sempre  liduisi  a  no- 
zioni precise  e  scevre  d'ugni  dubbia  od  oscu- 
rità. Cuine  ,  per  vero  dire,  le  conseguente 
poti  ebbuiio  essere  certe  ed  evidenti,  se  i  priit* 
cipii  da  cui  fij>liano  mancano  di  quelle  doti? 
Slimaruiio  uuu  pertanto  alcuni  autori  iutro- 
'durre  nella  geometria  uua  metafisica  oscuris» 
sima  ,  e ,  ciò  ch'è  ancora  peggio ,  diuiu<lrai« 
con  questa  metafisica  verità  conosciute  per  al- 
tri principi!.  Vero  mezzo  di  avvolgere  quelle 
tenta  nel  diilihio  ,  se  fosse  slato  pusaibile.  La 
nuova  >;eumeliia  specialmeiiie  himIò  sogf^ellA 
a^li  iiillussi  di  l'otali.'  pessimo  iiieludo.  Si  ri» 
tenne  che  grnilinitamenlr  piccoli,  ch'essa  ks. 
Mime  a  coii«i<lei are  ,  fusseiu  quantità  reali; 
SI  vollero  aimnellere  influiti  gli  uni  maggiori 
degli  altri ,  si  rivotioblieio  iuruiitmiiefi- 
te  pict'uli  di  ordini  diversi,  rij'uaidaudo  tut- 
to ciò  rome  realtà  ,  anziché  cercar  di  ridurrà 
simili  siippusuiuui,  ed  i  rulco'i  ilipeiideuli,  ■ 
semplici  iioiioni.  yeti.  niFFEIlEKZIAlX.  ÌSYh- 
Mio  ed  IvFIMrAMENTi:  PICCOLO. 

Altro  abuso  uell'applicaziouc  della  melali- 
sica  alla  geometria  e  certo  il  volersi  in  certi 
rasi  limitale  alla  metalisica  per  le  dimosli^- 
zioui  geometriche.  Supponendo  anche  die  i 
pi  incipii  mclalisici  onde  lolgousi  le  mosse  fos- 
sero certi  ed  evidenti,  non  vi  ha  i>roposizio 
ne  geoineli  ica  dimusliabile  con  questo  isol*» 
lo  ed  unico  soccorso,  menlrc  quasi  tulle  *i>» 
qiiuuo,  a  si  dire,  il  metodo  ed  il  calcolo.  Ell'i 
bensì  questa  guisa  di  dimostrare  mateiiale . 
se  ciò  si  voglia  ;  ma  in  lìu  dei  conti  è  poi 
quasi  esclusi vameule  l'unica  per  assoluto  si- 
cura .  Cuin'  e  che  si  fauno  coiiib«uaziooi  e 
calcoli  esalti?  colla  penua  alla  loaoo,  uè  già 
coi  metafìsici  ragionamenti. 

Del  resto  ,  quest'  ultima  metafisica  ondiB 
parliamo  è  buona  fin  a  certo  segno  ,  purcliè 
non  le  si  voglia  dar  I'  esclusiva  ;  disvela  le 
molle  delle  scoperte  ,  fornisce  larghe  vedule, 
schiude  il  sentiero. 

Ing.  Fai.coxetti,  figL  . 
APPL1SIA  ed  anzi  APLISIA.  Genere  di 
molluschi  tiiaiini  privi  di  guKÌo  visiluie,  ai 
quali  una  grossolana  rassomigliaiiu  colla  le- 
pre tributò  il  nome  volgare  di  lepri  mari- 
ne. Con  questo  nome  volevansi  diuotarc 
gli  antichi  jiadri  della  storia  naturale  alcu- 
ne specie  (li  inoUuscLi  cui  essi  alli  ibuivauo 
Virtù  perniciose  ,    e  delle  quah  uarravaito 
mille  favolose  istorie.  Non  •  però  del  tutto 
certo  se  fra  tali  specie  avessero  uu  nosto 
anco  le  nostre  aplisie.  L' illustre  Della  Phia 
i«  sembra  nou  convenire  in  cui  ;  laddove  lio- 
dascb  crede  riconoscervi  la  sua  Uriua  ,  o 
aplts'ta  depliant  di   Linneo .  È  però  c««-to 
che  se  pure  gli  antichi  le  conobbero,  le  r-pp 
fondesseru  altronde  con  parec<Utie  t|>«Ecse 
di  doiidi  e  di  dolahrile,  lo  iJie  manifesto  *|S- 
^tare  dalle  ligure  Cuti  cui  1'  AIJiutMiilw  •« 
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F«1m  Tolannii  n  f(Km>  •  •  rappresentare 

Irjtri  nuniie  it)  allura  roriruirilile.  —  Le 
•jiliiif  eiil)fro  v«n  Dutiii  :  fu  Litiiii'o  clic  riel- 
ìh  io  e<\]/.\ot>e  liei  ^fio  S:  sl-mn  nnliirar,  tn- 
glieiido  luit»  qiielki  ili  Itrnrn  riiippiima  u- 
«alo,  le  cbinmò  col  nome  dì  Uifty%  ;  Bodaicti 
kwlk  am  Sloria  naturale  d«gli  aoimali  m«- 
rìni  »*rìlanifr  loro  quello  di  It-mea;  e  fu 
«uliHKto  nella  ednione  del  Linneo  che 
fjui->u>  genere  «ppanre  munirò  del  nio  no* 
me  ili  IfjpH^ia  aHou»to  dui  f.amsrrk  e  da 
Briiguièie  .  e  raiiRialo  posri»  in  nplisia  da 
Gmelin,  Cuvii'r.BUitivilit*.  tiuurM  'ÌA  ;i'ti  i  ic- 
centi oaturalisli.  —  Qursli  mollust-in  p^r  Lin- 
eppartenf;ono  al!»  classe  IV  Mollufea 
pertusOf  foram inula  taUrali'Stt- 


(ondo  Lamarek,  sooo  essi  il  lìpo  d'inw.pìe' 
Kth  fiwQiflHi  dell»  divMÌone  dei  |iuicropÌMli  ; 
91ainviUe  ne  foriMi  «m  ffniere  fra  |li  apli- 
•ianì ,  ordine  «Itfi  monop!t  iirohr»rrl)i  ;  jvpr.- 
Ire  Cuvier  colloca  le  aplisii-  fra  i  mollustbi 
faderopodi  a  branchie  rojiPiro  l/^nfirriipn, 
ikf  teetìluviuhti\.  I  caratteri  gctiii  in  di  que- 
fli  eoHlHlli  li  pobno  esprìmere  cosi  :  corpo 
««l|lt|^Mpi>  provveduto  d'un  piede  fol- 
i«^«oi  èli  fleasibili  e  mpact  di  ripwgert*  sol 
4^'»  tcM»  mu)iil«  di  qMitro  teMMoli  feui 
tiorifbnw  i  boeee  «eriicaie  eoteriore  ;  occhi 
eevsìli  fra  i  due  tenlarolì  posieriori  :  bran- 
«bit;  cpmpliratisiiime  dormali  .  ascose  da  un 
|>ierotò  mantetlo  sul  r^u  iU-  esi.ite  una  conchi- 
||JieUa  carnea  non  nppari-i)te;  ano  all' eslre- 
anità  posteriore  della  fessura  branchiale  -,  pi^- 
Jie  proMO  il  tentacolo  dritto  disgiunto  dalla 
jyagnia  con  cui  comunica  per  meizo  d'  una 
•^occie  «Marion.  —  Fra  gli  autori  che  pre« 
aero  a  deierivere  ed  nHrtoini«tBre  la  apli^ 
■iiipi  itann  partirolare  tneniione  il  medico  Bo- 
llaseli ,  io  un'opera  del  1761,  sommamente 
-^rrgrvole  pel  inmio  ni  r'ii  fu  scrina  ;  Cuvier 
■«ei  suo  craode  lavoro  sull'anatomia  dei  mul> 
/|/usclii  ed  il  proL  D^ll»  CI)  laic  nelle  Memorie 
ttopra  la  t$ima  e  notomia  degli  «nimt^i  «cu» 
sa  veHeèrt  «  lulfappogiio  dtUi  quali  ^era 
Mi>  d.  firrap9  «darà  imi  miiIo  aiwtoaiieo  pos* 
4ih«laiaBt«  mTa^  dalTaplina. 
''i  li  corpo  delle  apUsìe  rassomiglia  alnin  che 
-•  fjuello  d' im  lumacone  panciuto  del  quale 
Vnilsiir)  piiri^  l'inccsio  e  (pulcii'-  mstinnun- 
»••).  .Sunii  esse  rivestile  fti  cule  molle,  conlral- 
til'-.  1  i.bi  i!  iiiti ceciate ,  su  cui  si»  adagiata 
epidermide  delicatissima  variamente  co* 
Itmm  liiib  ^»i»a  yetie ,  che  lasciasi  (»- 
cilmenie  'kfarerah  al  aempliea  -caotstto  di 
corpo  scabro.  Xa  teata  dell' animela  i  callo* 
■«ala  «ir estremità  d'una  depressione  O  col* 
lo,  pili  o  meno  luogo  e  contrattile .  In  essa 
l  oierle  la  bocca  dis|>o»ta  »  tes^m^  longitu- 
«iwjale,  menile  Si'orgono  dalla  sua  niifie  su- 

Itrior-dorsale  P*'*  ^'  «^"t"''^''  ''^i- 
m*  «wiaìformi  al  maggior  segno.  Gli  an- 
•4nari  0  labiali  compongono  noa  tpecie  di 
cIm  dfcewi»  iwilkm  -acal««  i 


riorì  od  orci]iifali.rl.  forma  fonìr-»  e  Tessi  Inn, 
Ijiliidin^lmeiJie  a  qmsa  d'un  orerrbio  di  qua- 
(Iriipedc.  rontrnssfgnann  il  limile  poslerime 
del  rapo.  Fra  mrzzo  a  questi  seroiidi  v' 
unn  pircola  aflossaiura  che  dà  nretlo  a  due 
occhi  iessili,  bianchi  ai  rontonii,  e  fari  al 

centio.  —  11  dono  delle  apUsie  è  ceomn^ 
e  termina  poatariormeiilain  un'appcDdièt  c« 
dilarma  piii  o  jaano  prommciala;  nella  mi| 
parie  maoiana  vcdesi  npa  fessura  looi;ìlii(lì- 
naie,  per  cui  penÌN«a»  in  im.^  hois»  rnni'  - 
nente  gli  organi  della  re>pii  a/ione.  !l  m»rv 

tello  è  COSlilnitO  Ha  un'  n[i|ii'niiiro  r  irncis.i  ili 

forma  semicii'coUre ,  aderente  al  dorso  pel 
SUO  lato  sinistro,  e  mobile  quanto  un  copiM^ 
cbio  a  cerniera  ;  essa  prolegge  la  cavili  fyiM^ 
chialé  e  col  suo  lembo  esleroo  può  flclleisi 
in  gocriolaloio  affioa  di  dar*  passaggio  aU 
r  acqua  che  loola  iDiiniHirri  sino  «Ile  braof 
rliie.  Nella  duplicatura  di  quest'appendice  sru 
.■".-cosa  tma  sottile  conchigti'etta  di  (orma  oviy 
Ir  ccuicavo  roiives.'ia  ,  n  rniisislenza  rarlilai;iy 
pea  in  cerle  specie  ,  ed  ouea  in  altre.  Ess^ 
aderisce  al  cavo  brsiubiale  pel  suo  |al# 
posteriore  e  col  metso  d' nn  legamtmto  ear^ 
tilaginoso  ,  che  venne  osservalo  caslanlemeny 
fa  nelle  apliaia  dalnroL  Dell»  Ghiaia»  ad  ao» 
fa  eba  Bodasdì  e  Cii?ìar  lo  nmaiaero  io  ak 
cune  specie.  Nell'orlo  libero  di  questo  me» 
desimo  mantello  sta  annicctuala  una  molli? 
ludine  ili  [;lanr1olette  mipli.iri  a  tinta  viola» 
cea  ,  destinate  ad  emetiere  nella  coutraziot 
ne  nn  liquore  porporino  intensissimo,  che 
intorbida  per  lungo  trailo  l'acqua  cirrosianr 
te,  ogniqualvolta  l'animn'e  vuol  sol  trarsi  aU 
Ja  tisiad  un  ticino  pericolo,  la  akira*  specia 
i|iiaito  «mere  è  hianro  e  TitriMo ,  il  rbe  lisr» 
se  avea  tktto  credere  a  Bodasch  che  ve. 
nisse  trasudato  da  tulio  il  corpo  dell'animale. 
Poco  sotto  kll'indìcata  fessura  dorsale  apre. 
Si  l'orifirio  dell'ano. —  T,e  aplicip  nrl!»  parte 
loro  inferiore  .^'appof;i;iflno  jopra  un  lunpo 
loa  esile  piede  che  non  eccede  mai  la  spoiv 
genia  della  lesta,  e  che,  ristringendosi,  « 
por  fine  nelU  coda.  Esso  è  «alo  lalmhnai^ 
le  da  due  largba  aapaaaiani  mtmbFanaeaa 
libera ,  eba  f  animala  cvHlarra  in  mille  guì* 
se,  valeodMÌ  di  tara  CMW  di  natatoie  allnn 
rliè  s  uole  irasleriiai  a  aiwlo  bailenda  IW 
quii . 

Seiional.i  anierlormpnte  nn'aplisia  con  la. 
giio  longiliidinate  .  si  pone  a  scoperto  ui>'am« 
pia  cavità  nella  quale  stanno  rinchiusi  !'•> 
soTsfo  col  sno  bulbo  muaeolotO;  il  prioM» 
stomaco  l'utera  caHa  «aùn  «  maatra  gU 
ahri  fìiaari  ai  trovano  oeeuliali  da  una  sai* 
tìKtiiaM  membrana  sierosa  che  sparto  in  dtie 

il  corpo  dell' animalr  A  qiiÌ5»  di  letto  sosl*^ 
lii  rdntu?  i  visceri  .^Li[-M  i  101 1.  — 1,3  ffÌ!;fftwne 
dclifj  .i|i!isi»'  st  eflellin  per  mrzzo  <ti  ipiaflr» 
sluin^'-ln.  Nella  bocca  sporgono  di  Gaoco  duo 
carli'.i;lni  semilueari,  fra  cui  «'bannaKi»> 
giMcoidilbimea  nparfitiairii  diamotiniini 


APPOGGIATURA 


539 


riguardalo  da  Cuvier  per  tfslicolo,  inenlit 
■I  jnofrssore  Hi  NapoH  lo  considn  a  analogo 
ali  utero.  Esso  è  cosliturio  da  lamine  librose 
rtie  dalla  perilerìa  si  recano  al  ceutro  riior> 
cendusi  in  ispirale  sopra  mi  ass«  comune; 
esiste  coslanleinenle nelle  cipree,  ue'coni,  nel- 
le murici,  ec^  animetle  una  leggera  iulerca- 
(>edine  nel  centro  ,  e  corounica  mediante  un 
«tvidoUa  flessuoso  coli  organo  dell'ovaia ,  in 
cui  stanno  aggruppati  numerosi  actuetli  di 
ligura  rotonda  miii-tro  (  uovicini  o  ^ermi 
tielle  aplisie).  Per  que»te  ed  altre  considera- 
xioni,  parve  al  dotto  Della  CJiiaie  di  poterlo 
considerare  non  già  un  organo  secrelore,  ma 
bensì  un  viscere  destinalo  forse  dalla  natu> 
la  a  riparare  momentaneamente  i  germi 
fecondati  nei  prini  istanti  del  loro  svilup- 
po. —  Oltie  n  suddescriili  organi  spettanti 
«Ib  generatiooe,  v'  ha  pure  in  questi  din- 
torni  un  altro  eorpicciuolo  o  vtseichelta  mrnh 
bramosa  il  cui  interno,  secondo  Bodasch,  è 
pieno  di  quantità  innumerevole  di  corpi  bru- 
ni ;  questa  apresi  nella  vagina,  ovvero,  secon- 
do altri,  fra  la  vagina  e  l'utero,  mediarne  no 
piccolo  canaletto.  Swammerdam  e  Cuvier  opi» 
uarono  essere  cfueslo  organo  secrelore  della 
porpora  ;  Delta  Ghiaie  vuole  .ill'incontro  coi»- 
tenga  b  materia  prolifica  delle  ap1Ì5Ìe,  giac> 
cbè  in  priaavera  questo  eorpicciuolo  assume 
una  tinta  bianco-gialliccia  ed  una  consisteu- 
ta  gelatinosa  ,  e  l  inviensi  come  organo  es« 
semiale  in  parecchi  gasteropodi  .  giusta  le 
osservazioni  steue  del  doili)simo  Cuvier.  — 
Quest'ultimo  insigne  zoologo  dà  il  nome  di 
vescica  orinaria  ad  una  piccola  massa  reni« 
ronn^  collocata  nel  lato  oeslro ,  il  cui  inter» 
no  è  coctttuito  da  numerosi  follicoli  perifor- 
mi ,  <)oaflbenti  colle  loro  aperture  in  un  ca- 
nale pretore  comune,  che  sbocca  con  fo- 
rame rotondo  alla  metà  circa  dello  spazio 
cbe  separa  l'ano  dalla  vulva.  L'  umore  che 
«ern  questa  glandola  è  biancastro  e,  secon- 
do il  parere  di  Rodasch,  acre  e  venefico  in 
■Icime  specif.  Anche  il  diligenlissimo  Della 
Cbiaie  ncorda  questa  gianduia;  dice  però  che 
ì  corpuscoli,  di  mi  si  (è  parola,  sieno  privi 
in  alcune  specie  di  forame  eateriore,  nel  qual 
caso  r  umor  secreto  esce  per  trasudamento, 
mentre  in  altre  specie  v'ha  un  condottino  co- 
mune per  versarlo  all'esterno,  la  quale  con- 
formazione sembra  avere  qualche  aniilocia 
rolla  consistenza  dell'opercolo  branchiale  oei- 
le  aplisie. 

Quanto  ai  costoro! .  le  aplisie  ,  come  si 
disse,  strisciano  con  lentezza  sui  corpi  sot- 
tomarini, a  guisa  di  lumache,  ma  nuotano 
anche  assai  bene  capovolte,  mediante  le  Ap- 
pendici che  loro  sporgono  dai  fianchi.  Fiel- 
io  slato  di  riposo,  rialzano  sul  doiso  i  lem- 
bi di  queste  ali  per  modo  d' esserne  invilup- 
pate e  tengonsi  acquattate  fra  gli  scogli  Sotto- 
marini onde  sottrarsi  alle  nutneiose  insidie 
de* loro  nemici.  Nella  piimavera  e  ucH' «U* 
EhcìcI.  yoì  II.  fase.  ib. 


tonno  conipariscuuo  a  schiere  presso  le  me 
del  Meditel  i  anco  e  dell'Adriatico  ;  appena  la 
stagione  poi  incrudelisce,  si  dileguano  ,  ap- 
profondandosi in  alto  mare,  forile  per  iscan- 
sare  il  pericolo  delle  burrasche.  Il  loro  ci- 
ho  consiste  in  fuchi ,  alghe ,  piccoli  mollu- 
schi o  ciostacei  .  —  Secondo  il  parere  di 
molti  zoologi  recenti,  sono  le  aplisie  animali 
pochissimo  da  temere  .  Bodasch  però  e  \» 
maggior  parte  degli  scrittori  antichi  le  giudi- 
cano pericolose  e  venefiche.  Lo  s lesso  Della 
Ghiaie  sembra  partecipare  <i  codesto  timo- 
re, almeno  per  quelle  specie  eh'  egli  dissecò 
col  coltello  anatomico,  dalle  quali  rìseniì 
oppressione  di  respiro ,  tosse,  ec.  La  questio- 
ne starebbe  «dunque  nel  veiilicare,  se  l'umo- 
re laocialo  dalle  aplisie  viventi  sia  corroiiivo 
o  veoelico ,  quindi  se  il  corpo  stesso  delle 
aplisie  dopo  morte  fosse  per  divenire  noci- 
vo e  sospetto.  Noi  non  istareino  a  chiari- 
re la  questione,  non  avendo  sufficienti  prove 
in  proposito.  Diremo  però  che  le  aplisie  e- 
manaiio  sempre  un  odore  disaggradevole  non 
si  tosto  vengano  toccate ,  e  che  diventa  in- 
soOribilc  per  poco  eh' esse  vengano  prese  dal- 
la putrefatione.  Da  questo  fatto  avranno  for- 
se preso  argomento  i  piii  creduli  a  risguar- 
dare  tutti  codesti  molluKhi  per  venefici,  ed 
a  caricarli  di  favole  e  proprietà  sos|>ette  ed 
incompeicnii .  Rgli  è  certo  allroude  che 
l'umore  da  loto  lanciato  non  possiede  la  fa- 
coltà depilante  ,  anche  per  asserzione  del- 
lo stesso  Delld  Ghiaie.  Saià  piobpbile  die 
alcune  specie  lieiio  affatto  innocue ,  na-n- 
Irc  altre  vadano  dotate  d'  umori  coirmi- 
vi  e  fors'  anco  letali .  Quanto  ai  gas  dele- 
teri! che  emanano  dalle  aplisie  allorquan- 
do si  sezionano ,  rispettiamo  1'  auti>rità  del 
sommo  anatomico  e  medico  che  ce  lo  asse* 
lisce  per  non  muovervi  ulteriori  dubbi.  — 
Quanlur>que  formino  una  massa  carnosa  tal* 
volta  considerabile,  le  aplisie  non  ai  mangia- 
no ,  atteso  forse  il  ribrezzo  che  ispirano  al 
vederle  ed  al  fintarle  .  Ksse  abitano  i  mari 
temperali  e  caldi  dell'Europa ,  dell'  Airica. 
De  B....  sembra  versare  nella  credenza  ven- 
gano questi  animah  rappresentati  in  Ame- 
rica .e  neir  Indie  dal  genere  dolabella  ;  non 
so  poi  con  quanta  ragione. 

Dividousi  te  aplisie  in  sexioui  a  sconda 
della  dimensione  del  loro  corpo  e  delle  ali, 
della  consistenza  dell'opercolo  dorsale,  del 
colore  presentalo  dall'  umore  delle  glandolo 

Periformi,  ec.  —  Fra  le  specie  cooosconsì 
aplisia  camelus,  fasciata ,  marmorala ,  nea- 

St<Mitana,Udepìlans  o  lepolina  ,  la  Cuvteri, 
a  Potiana,  la  brasiliensis  ,  la  Lessami .  ec., 
per  le  cui  parziali  descrizioni  veggonsi  ie  o- 
pei  e  dei  sommi  zoologi  citali  nel  corso  del- 
rarlkolo. 

D'.  DODCBLEIN. 
APPOGGIATURA.  {Muùca.)  fe  uno  de- 
eli  AlBELLlMtMt  di  cui   «bbitiin  detto  a 
^  07 
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q^JL•.^l.l  \  oCfr  .  ("uii-sidL'r.ito  per  ie  tl8i$0,  ù  un 
siiurio  uncl.ina  e  liuu  etscnsiale,  che  «ie- 
ne atile|>u>Uj  lu  uua  cautileua  ad  un  suono 
|wiiictp«l«s  per  prepararlo,  o  far  si  che  n>»t^- 
gigri— la  riiaUì  .  La  melodia  ed  il  ritinu 
lOM  peròi  gli  Meui  quando  aDclM  «i 
V  appoggialura  i  epperdò  la  ai 
MB  piccole  malÌM*  thm  onliM* 
liàiàenta  Imum  h  gaodw  in  mmo  ta««ra* 
delle  noti:  cui  picrcdono  {Feggnsi  la  tav.  l, 
nii  sic*.).  Ordiuii'iamenm  l'appoggialura  va< 
le  l<i  ni<;l<i  de!l«k  ììvIh  die  precede  ;  ma  que- 
sta ri^old  uoii  è  cuitMutc,  ed  il  tenerla  più 
O  ineuo  iunga  dipeude  assm  tpesso  dal  buou 
gutU*  dell'  cs«culur«  ,  yn-x  CUI  apessiìikiino  è 
uacìalM-al  suo  arbiU  io,  macsìine  u«i  reei> 
lauti,  «ad*  1«f}icr«  la  diunnxa  di  alcuni.!» 
larvalli.  InqMMÌ  ead  U  «raporii^ra  od  ap- 
pena PeeeaoDa,  o  l' ommeue  aflGMio.  All'Si* 
contro,  la  segua  col  giusto  suo  valore  quan- 
do wiuli:  che  produca  un  certo  ifì'ettr»  che 
tu  III  Ulna  {Fcd.  la  tavola  cilata],  iju.nì- 
do  r  appoggiatura  è  brevissima  u  r.ipidi»- 
•ina  ,  chisinoMi  da  Uluoo  AeàateuUura,  di 


D.IU 

APPOGGIO  (  JrehiUttiira  )  diceM  k 
voioiie  <K  IH»  fàUMxe^'elim.  aHocdib 
divertì  aMio  ì  padroni ,  per  modo  «be  aam 

SL'iizM  deir  allra  non  potrebbe  sussistere  ,  o 
per  avet'  le  puira^lie  cocnuoi  ,  o  per  esse- 
ve lue  «llletli»  di.iaempe  neoessano. 
,    .  F.  ZANono. 

APPOGG10.(£7iii<asio'ir)Si  prende  que- 
sto lermioe  i  edprocamenle  riapctle  al  cava* 
liere  ed  al  cavallo .  In  quanto  ey— le»  e^l^ 
fica  la  oooiuBieatiooe  «bo  poMa  tea  la  Jioeen 
del  deilriaro  e  la  mnao  cne  line  la  bàfSSm 
mercè  la  teusiooe  delle  redini .  Per  quello 
poi  eh'  ha  riguaj-do  al  cavallo,  si  deve  inten- 
dere per  appoggio  quel  senso  che  (lurivn  il.^l- 
la  mino  della  briglia  «Ila  bocca  dtil  cavaliu 
medesimo.  —  Ch'uinasi  cavallo  seni'  appog- 
gio quello  che  per  soverchia  seosibiliU  delle 
«erre  ooa  può  seoléne  k  meiMaM  ieipressio* 
M  4I'  iosboccalura,  e  tMM  ók  seolimento  di 
•mmI»  eOa  mano  del  cavaliere,  per  leggora 
cb'eHe  sia.  Alfiuchè  il  cavallo  acquisti  il  00- 
cessarlo  appoggio^convien  farlo  galloppare  di* 
atelo  ;  cosi  a  poco  a  pucu  contrarrà  1'  abitu- 
dine di  sulIVirc  r  clleito  dell'imboccatura. 
h  vi/.ioso  quell'appoggio  così  detto  a  piena 
■nano  I  eh'  è  quaudo  ti  cavallo  posa  nelle  ma- 
ni del  cavaliere  in  modo  tale  che  lo  stanca  ; 
ciò  proviene  dall' imperizia  di  coloro  che  han- 
no eavalealo  «luesU  animali  da  gieeeni)  o  del» 
k  perirne  imbeocainfo  cbo  iHumieBlo  por- 
levano,  per  cui  si  Mw»  raee  caUoM  le  borre 
ed  insensibili.  Giova  quindi  a  prevenire  un 
tale  disoi  dine  che  il  cavaliere  tenga  sempre 
leggera  la  mano,  e  cfae  ai  uoÌbo  k  oeovooieD* 
li  iuibocoaluret 


All'OCCilO  O  PlM  O  D*  APPOGGIO  d'tMtM 

U<.  n,  ili  iitcccauica,  è  il  punto  fisso  iiitoruiial 
qtuie  il  peso  e  la  polciu.i  l^imu  et{ui<iliriu  in 
una  leva  ;  cosi  nella  biiiiiicid  comune  il  |Min- 

10  di  niexto,  pel  quale  sospeudesi  la  biUnna 
sies>a,  è  il  punto  d' apporto.  Il  punto  d'  ap> 
poggio  delta  leva,  qiiandoìa poteasa  e  k  «e* 
•isleaae  o4  il  pew  ^Wtno  m  direaioiio  jga» 
rallek  ,  è  lenpro  caricalo  di  uno  ^0801111 
uguale  alla  somma  delta  peteata  e  deHa  re* 
si&teu^a.  Lo  perchè  nella  bilancia  ordinaria  a 
lirarri.i  Ligii^Ii  ,  lu  slùi  rlie  soffre  il  punto 
d'  appoggio  c  ui;uale  alia  surnma  dei  pesi 
(che  qui  figurano  polciUH  e  i  ciistcìi  ta)  i  (jiia- 

11  SODO  sui  piatti  della  Ijilatu  iu  ,  usswi  al  dop» 
■pio  di  uuo  dei  due  pesi  iicil'  uccorreosa  d' e- 
quilibrio  -  Da  ciò  i  chiaro  che  1'  appoggio  é 
meno  caricalo  nella  stadera  di  quello  sia  oel» 
la  bitaocM  ordioaiM  :  ed  inlaiii  oada  peserò 
con  quest'ultima  un  corpo  di  •rì  Klmre ,  ri 
vogliono  altre  sei  libbiu  ih  ixiicnza ,  per  fui  il 
punto  d'appoggio  yeiiic  iullo  iiu  colico  tii 
dodici  libili  I!  ;  l.iddovc  colia  stadera  la  poleii- 
za  di  una  libbra  pesa  le  stesse  sei  libbre,  ed  il 
rauco  dell'  appoggio  non  è  che  di  selle  Kb» 
brc.  t  eiL  BiLANCtA,  Peso,  S'aoeka,  ecc. 

APPRENDISTA  ,  ■  APP&ENDIXOKE  . 
lat  oiUSsccju,  cehri  che  inqwa  o  ai  eser* 

cita  ili  alcuna  pi  dfessioue  ,  spiega  il  Voca< 
l>olario  Universale  italiano  di  Napoli.  Piii  lar- 
gamente ,  significa  colui  cb'è  ohiiU^.Uu  :i  SCI- 
vire  un  maestro  per  un  dato  It^nipo  ,  iicc'- 
vendune  ,  in  contraccambio  dc'suui  servigi, 
iustAuaioue  oell'  arte ,  professione  od  oocu> 
panooa  che  questi  eaerdlOi  Ordinai  ÌMnea« 
la  è  iioMasIfoohblyto  opraveedete  l'ap- 
preodisia  dal  noceuario  voto  e  vestilo,  ed 
anche  a  pagargli  delle  volte  un  tenue  sala- 
rio ;  ma  più  comunemente  ne  riceve  uju  pre- 
mio stabilito. 

Sembra  che  qiieit.i  rorKlinon»-  d'appren- 
dista sia  statd  igiini:i  jgii  ^(jIf^Li;  e  quan- 
tunque siasi  moatralo  che  io  iloma  sino  dai 
primi  iem|M  OfCHV  loc^  k  dislnbusione 
dei  ciuadini  in  compagnie  o  colirgi  srfeorie 
k  rispettive  professioni ,  non  possiafoo  aelk 
aiorie  rannuM  discemere  tracce  dialiete  del 
sistcne  di  Oli  parBamo.  Devesi  cercarne  la 
origine  nelle  insiituiioni  dell'Europa  modei- 
na  ,  e  probabilmente  nacque  ;«d  uu  IcmiKi 
coi  sisii'in:!  d'associazione  delle  arti  mecca- 
niche nel  5ec(ilo  dodicesimo  ,  forse  resultato 
di  quelle  più  ^cnerali  c«mbiu«ziooi  di  cilla- 
.  dioi  e  di  Dorgliigiaui  die  veuian  fomate  ed 
Oblilo  di  ncinrocamenie  sostenervi  coalro 
reppuasBena  Jaudak.  Le.  s-eunneoe  mIoHo 
ISme  eompetema ,  P  assersione  di  privile;^ 

pai  tiftilari  ,  e  la  liniitnr.ioiie  del  iiuinetD  ili 
quelli  die  vi  partec)piiis:>ero  ,  erano  i  resul- 
tali principali  ,  a  cui  tendevano  colali  inui- 
lusio^i  ;  «  per  questi  lini  d*Qìcil|pante  po* 
|c*  ioeaqiMxi  iHnwwiito  pib  «^trsio  «4 
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«fftnc«  dffi  iistema  deglr  apprenUisU.  P«r 
«•teirìture  ua  IH  mi  ara,  ani  imwiìQ  eiter 
htiMato  dell*  compagnia  o  eoofrateroili  dtl 
medesimo  ;  e  siccome  il  principalo  a»  DM 
ruDiao  noda  di  canagnK  i|mmi  NM 
era  ne*  prìni  tenipì  d!  aarvlra  d*  appreodi* 
si'i  ad  ua  membro  del  corpo ,  divcniie  age- 
vole il  limitare  il  numero  degli  ainmosjt  a 
l«te  prifiiegio ,  o  indiretlametile,  allungan- 
do il  lempo  a  quella  condizione  rìchieslo  , 
O  piti  iminffdiatami-nte,  restringendo  il 
mero  degli  apprendisti  cai  potei  eg>i  i 
su  o  accettare.  Così  strette  erado  m 
f  «ha  •  nissnii 
a«af«  «hro  appreoditt*  dW' 
il  propi  io  figliuolo.  In  agriroliui  ,  il  sitle* 
ntii  .  Ij'juclii.-  jij  alcuni  casi  iosse  asiai  piii 
t  .1  lIi  incora-^iji.ilo       U-'^i^ì  po.silivr  ,  imn  pre- 

»»lse  mai  in  quAÌctie  esieiisione  ,  il  cbe  si 
ha.probabilmenle  ad  altribiiire  alla  s>ia  ori- 
gioe  .  siccome  parte  dell'altro  dei  mestieri 
associati  o  incorporali  .  La  tendenza  iofat* 
t>  aH*  aasactssione  non  è  Unto  figria  tra  la 
fMMrifeiiaaa  agricola  ,  eiModo  pa^K  ahilaD 
li  aiaparsi  della  campagna  inconveniente  ogni 
CombiiMsione  e  ^i  sovente  anche  impraticabi- 
le^ mentre  quelli  che  «Ixtann  le  ci  Ili  vi  so- 
no dalla  stessa  loro  posizione  invitati. 

Sussegiifnitmeute  al  dodicesimo  secolo  , 
il  WMama  prevalse  quasi  in  ogni  parte  deU 
t^lSSiomi  m  Italia  ,  in  Francia,  m  Germa- 
Spagna  ed  in  Ingbiliarra  |hi&  di- 
adirai,  aprobabìiiMnieMaii» 
•tette  del  pari  in  varie  altre  contrade  cbe  pili 
{NTofoode  indagini  farebbero  conoscere.  As> 
aerisce  Adamo  Smith,  che  selle  anni  part- 
ii termine  anticameule  in  liitla  Kuru[^^  sta- 
bililo  per  la  filli itJ  (irì  servizio  degli  ap- 
eadistt  nella  maggior  purte  dei  mestieri, 
■bff  però  cbe  in  ciò  neo  tmm  'ragoie 
jp^^ggNpBNtavi  (estimoniante  in  copia  per 
^WtìSUrtté'4hé  Tuso  in  questo  rispetto  va- 
TÌava  non  solo  ne'  diverti  pacai ,  ma  ezian» 
ilio  nelle  diverte  arti  incorporate  della  sles- 
sa cilla. 

«  Io  Italia,  usavasi  pel  contrailo  dpi:li  ap- 
',|prendisti  il  termine  accnnventntin     Da  un 
■ntieo  inainuneala  italiano ,  pubblicalo  dii 
Beier  neMa  dette  tua  opera  De  Cdtegiis 
.  €>pifi€iim  t  apiietieBe  cbe  il  contratto  vaoia 
Wteeerine  dal-  padre  od  ellro  emioo  del 
~ giovane  che  si  oMlnm,  •  sao  dal  giote* 
ne  istesso  ,  il  quale  cwiieeireie  3  eoe 
sn  .n  <  coaveoiione  colta 
StnXd.  '    *     '■  '  '      ■  •• 

■  In  Francia  ,  le  atsociationi  de' tne.<ilieri 
•ei  estesero  grandemente  sotto  i  nomi  di 
'  e  di  Comunilh.  Negli 
llimt  enoi  del  dieiesaeiletifiio  tecolo,  erano 
'e  Parigi  ad  Corni  dì  Mercanti  e  eeuio  vetr- 
'  tinove  Gomuoil*  OCaflapagoie  di  artigiani, 
eònfmleniflo  can  proprie  regole  e 


oert»  finalmente  abolife  al  temao 
hnione ,  quando  fu  dalle  leggi  ni 
■n'  iolim  liberti  d' iDdittIria  ;  lib« li  che  , 
cen  peche  eececìooi ,  continua  tino  a  questi 
giorni  .  Ma  c^uantunque  il  contralto  d'ap» 
prendista  ahbra  iti  Francia  cessalo  d'easerf! 
per  laiiiere  ohiiligaiono,  non  cadilt'  m  rlrs- 
mo  :  e<l  un  alio  del  la  aprile  i8o3  pre.^ 
scrive  i  diritti  ed  i  doveri  del  maestra  • 
dell'apprendista.  Nou  istabiliaee  peraltro  et» 
iO  alcuna  iorma  parlieolara,  e  laade  •  datar» 
ninare  alle  parti  il  lea^  o  le  dliv  ceadi- 
aìooi  del  contratte^  '  '   '        ■  >  ■ 

In  Germania  ,  benché  troviamo  la  mede- 
aima  iostituxione  ,  pur  varia  non  solo  nel 
nome,  ma  ancora  io  altre  notabili  particci» 
lai  iti'i.  Semhia,  ptr  esempio,  che  le  rompa- 
gnir  quivi  rliiainiile  f^ihlen  ,  zitnfle  o  innutt' 
gen  ,  abbiano  per  molli  riguardi  eserdtato 
una  sorte  di  potere  gindixiarìo'  sopra  i  suoi 
membri .  e  che  o  per  dìfeUi  Borati  e  per  fi> 
siri .  esse  riliutaiten»  faawiiiiuuii  ai  petao' 
t>  libertina  diacraaieao dagli  ansimi  o  ««e* 
tlri^'leee  ifaello  che  ti  nse  pre-^enipmente. 
L'appreiulisi.i  ,  dopo  servito  il  icoipo  su» 
bilitO  nel  suo  coulrallo  (  aiifiiinf;<-hrtef  )  , 
viene  ammesso  nell.i  romp.igtufi  sirrnmt; 
compagno  {  gtstll  ).  Passato  pegli  anni  del 
snn  nuovo  servigio,  che  dicono  lehr-f'ahre , 
soddisfacentemente  ,  ha  diritto  a  consegaire 
dai  maestri  e  compagni  della  soòeiii  un  cert^ 
ficato,  o  lettera  navale  di  raeeenaadtakMO 
Uuaidschaft) ,  in  etii  ti  leilifiehi  eferfr  Ini 
dehìlaiaente  servito  in  qualità  d'apprendista, 
ed  easere  stato  accettato  a  membro  della 
roinp :iL;riia  ,  o  In  si  accomandi  ai  buoni  iil- 
iiii  delle  scH-ielà  cieli*  stessa  arte,  ogni  ((iial- 
volla  ari  c,%se  neon  esse  .  t'ori  lale  certifica- 
to il  giovane  srtigiaDO  parte  pe'suaii 
che  tpetao  dnrano  piii  anni ,  detti 
fakre ,  maatenaodoti  cai  tuo 
giomaliero  nelle  ,  partiealaae  -erto  cai  e*  è 
«Uioi'iieilo  «arie'eittà  nelle 


ti-aiabilieee ,  e  giovandoti  del 

kundschaft  per  procurarsi  acres*o  nelle  so- 
cietà e  ne'  piivileiji   de'  suoi  coniraicili  di 
mestiere.  Tornando  a  casa,  ha  allora  dinl- 
lo,  pioducendo  i  certificati  di  buona  con» 
dotta  ne' suoi  wandelfolirt,  d' ester  fallo 
-nsaettro»  In  Germania  il  umpo  del-aanrigio 
-ba  varialo-  ne' diversi  stati  ad  a  tempi  d^ 
•aefait  in<genarale,  iijeraiine  è  di<ieiloen> 
•w|.nt»ÌB  elenai  ceti,  beitano  ei«f ne  od 
■ri»  tre. 

K  ibrse  impossibile  stabilire  precisamente 
in  qual  epodi  il  sistema  deeli  apprendisti  si 
facesse  d'uìu  ^etierale  nell  Inghillen'a  :  ine 
certoè  rhe  rinsiiluzione  porla  una  data  aulL 
chisMma  ,  essendo  probabilmente  contempo- 
•raoeo  alla  formasiooe  dcUa  società  o  coni* 
pagnio  degli  artigiani.  lo-Xeodra.  gli  ap> 
preodìMi  e  tempi  andati  eraaooQcerpoiaipoib 
IO  «petM  «aebeitnudebìik.-Tn 
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roDseguenza  djil  loro  numero  ,  dalla  nasci- 
la supriiore  di  alcuni  ,  dalle  ricchexxe  dri 
maestri, ina  |)aiticolaitnente  dail'uuiuue  loro 
e  dallo  spirilo  di  frantinassoneria  che  Ira  es- 
si prevaleva.  Si  può  agevolmente  credere  cLe 
lale  un  corpo  ,  in  mirzzo  ad  una  grande  me- 
tropoli ,  deusameule  afiullata  di  popolazione 
e  h-pquenlcmenlc  di  lorasiicri  d'opni  spccif, 
non  loue  poco  incomodo  alla  polizia  ;  ed  iii- 
falti  troviamo  ne'  secoli  deciraosesto  e  deci- 
inosellinio  una  successione  costante  di  tu- 
multi ,  ed  anche  alcuni  casi  di  serie  e  peri> 
rolose  insurrezioni  sorte  tra  eli  apprendisti. 
Do|xi  d' allora ,  sembra  che  i  unione  loro  a 
grado  a  grado  si  sciogliesse ,  e  non  li  vedia> 
11)0  più  ad  operare  in  corpo.  Peiò  ,  cessato 
eli'  ebbero  di  formare  una  classe  separata  , 
It;  leggi  che  aveanli  chiamati  all' esi»teuia  , 
beiiclic  pNi'zialnienie  revocate  quaiilu  ad  al- 
ruiii  mestieri ,  contiuuarouo  generalmente  nel 
loro  vigore;  nò  sino  ai  tempi  a  noi  vicinissi- 
mi il  progresso  delle  opinioni  |)iii  libeiali  vi 
pose  alU  line  il  desiderato  termine  ;  imperoc- 
ché, non  solo  furono  quelle  leggi  condanna- 
te dal   niosolo  liberale  e  speculativo ,  ma 
iiisiun  favore  pure  trovavano  nelle  coiti  di 
giustizia.  Mansheld  le  denunziava  come  •<  con- 
ti urie  ai  diritti  naturali  dell'  uomo  ,  e  non 
laeiio  contrarie  ai  diritti  del  f)\is  comune 
del  piiekc.n  Sono  nell'atto  del  i8i4  delle  ri- 
serve 4  favore  di  Londra  ed  altre  città  in- 
corporate ;  ma  in  generale,  la  necessità  di 
mettersi  alla  condizione  d'apprendisti,  sic- 
come mezzo  d'  accesso  a  mestieri  particola- 
ri, è  del  tutto  abolita  ,  e   regna  lu  questo 
proposito  un'  iutiera  libeità. 

Le  principali  obbiezioni  che  si  iànno  con- 
tro il  sistema  degli  apprendisti  sono  :  l'inter- 
vento nella  proprietà  che  ogni  uomo  ha  o 
dovrebbe  aveie  del  proprio  lavoro,  e  l'u- 
surpazione della  libertà  non  solo  del  lavo- 
ratore .  ma  eziandio  di  quelli  che  sarebbe- 
ro disposti  a  valersene ,  ed  a*  quali  si  può 
sicuramente  lasciare  il  giudizio  se  si  meriti  o 
no  d'  essere  impiegato.  Richiedere  nelle  ar- 
ti meccaniche  più  comuni  la  stessa  lunghez- 
za di  tii  ociiiio  come  nelle  più  diflicili  e  di- 
iicale  .  è  cosa  manifestamente  contraria  alla 
necessità  ed  alla  convenienza  ;  ned  e  meno 
evidente  che  i  lunghi  lirociiiii  tendono  piut- 
tosto a  reprimere  che  non  ad  incoraggiare 
l' amor  dell'  industria  ,  però  che  un  appren- 
dista si  trova  escluso  dal  massimo  incentivo 
al  lavoro  volontario  ,  quale  si  e  la  partecipa- 
zione ai  frulli  delle  sue  fatiche  o  della  sua 
perizia.  Le  più  di  queste  obbiezioni  si  appli- 
cano al  sistema  siccome  a  contratto  neces- 
sario piuttosto  che  a  volontaiio,  e  sono  natu- 
ralmente rimosse  dallo  stalo  prascnte  della 
legge  in  molli  luoghi.  Nell'età  in  cui  gli  ap- 

E reudisti  solitamente  si  legano  ,  è  desidera- 
qualche  soggezione  ;  e  se  coli'  esiiere  le- 
come  sppiendisla  ,  vppuic  cui  lavoiarc 


come  giornaliero  tÌ4  più  probabile  che  un 
artigiano  acquisti  compiuta  coguizior>e  del 
suo  mestiere ,  e  si  faccia  dell'  iudustria  uim 
abitudine,  si  può  lasciarlo  decidere  a  quelli 
che  hanno  nella  quislione  un  inleretse  pra- 
tico. 

Falcowetti,  pad. 
APPROCCI,  nome  generale  che  si  dà  all« 
trincee  scavale  dagli  assedìanli  ad  oggetto  di 
aprire  strade  per  le  quali  dal  campo  loro  ac> 
co«tarsi  al  piede  della  breccia  fatta  nelle 
mura  d'una  fortezza  ,  senza  trovarsi  esposti 
ad  essere  veduti  dagli  assediati.  Tali  approc- 
ci alle  volte  consistono  soltanto  in  maase  che 
cuoprano ,  formate  di  sacchi  di  terra ,  fas<-i- 
ne  ,  gabbioni,  balle  di  Una  o  di  cotone, ecc. 
Fed.  Assedio. 

APPROSSIMAZIONE.  {Matematiche.) 
Opei azione  mediante  la  quale  rinviensi  per 
avvicinamento,  ossia  con  errore  insensibile, 
una  quantità  che  non  si  può  trovare  rigo- 
rosamente ed  a  fior  di  precisione.  Quando 
adunque  uo  quisito  ha  per  oggetto  di  pre- 
cisare un  numero,  una  linea,  una  forza,  un 
efletlo  qualunque,  torna  spesso  impossibile 
rinvenire  esattamente  tale  grandezza;  è  giuo- 
cofoi'za  in  allora  accontentarsi  di  trovare 
l'incognita  approssimativamente,  ovvero  sia 
d'averne  il  valore  prossimo  ad  un  grado  de- 
terminalo dalla  natura  del  problema.  Mi  ri 
dice,  poni  esempio,  che  un  quadrato  ha  uo 
metro  di  lato,  e  me  ne  viene  dimandata  la 
diagonale  ;  ora  la  geometria  m' insegna  che 
questa  linea  cercata  è  Vi,  quantità  di  cui 
non  si  può  avere  1'  esalto  valore  in  nume- 
ro frazionario  ff^cJ.  IltRAZlONALEj,  nva  alla 

Suale  è  dato  avvicinarsi  quanto  uno  vuole, 
i  Ila,  per  esempio,  trascurando  un  mille- 
simo Vi  z=  1,4 >4i  loccbè  signilica  che  ris- 

Sjardando  il  millesimo  del  lato  del  qua* 
rato,  ovTerameuie  il  millimetro,  siccome 
troppo  piccalo  perchè  importi  avervi  riguar- 
do, U  dirottale  è  met.  1,4*4-  E  se  vuoisi 
un  resultato  più  vicino  all'esattezza  .  prcn? 
derò  Vi=.  i4i4^,oppure=  i,4t4^i>  o  ecc.. 
secondo  che  si  crederà  indifferente  trascura* 
re  solamente  un  ic^  od  un  loO"™  od  un . . . 
di  millimetro- 
Ilo  stimato  che  questo  semplicissimo  esem- 
pio che  posi  a  fianco  della  defiuizioa  dell'ap- 

Erossimazione  potesse  meglio  contribuire  a 
ir  inleso  facilmente  lo  spirito  di  questa  ope- 
razione, la  quale  è  di  grande  importanza  nel 
xalcolo  e  di  uso  frequeulissimo  e  comune. 

Si  ha  specialmente  ricorso  all'approssinia- 
zione  per  le  radici  dei  numeri  che  non  sono 
potenze  [>errelte,  per  ritrovare  il  valor  pros- 
simo dell'  incognita  in  una  equazione  che 
non  puussi  lisolvare  esattamente,  ere.  I  pio- 
'  cessi  che  servono  all'approssimazione  nei  un. 
meri  veni;tMio  frcquenicinente  adoperali  aii. 
che  allora  che  coosc^uirne  c  dato  i  valori 
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eMii  ;  c  ImIì  qiMnitiÀ  «ppittuimiive  aooo        1^.  cl»e  il  mirrare  dei  due  fluori  d'un  pn»* 
ÌKiiodode  114:1  cakuli  rome  lo  sartbboiM»  |K     «loMo  deve  essere  U  yiltt  prossimo  ;  mm  «•«• 
.Mimì  ««lori  culli.  Bìno»  peri  eraiersi  roa>    geodo  inteee  il.fMggiore  cita  «wdiocmi  •»> 
Ira  reeciMnilatioM         errori  cìm  rieul.    — — i— ^ — -  -  • 

ter  poMoao  de  una  sìmki  praiice.  Se.  per 
«tempio,  un  numero  prossimo  per  meno  di 
undecime  è  inoliiplirain  per  lO,  IVnoie 
potrà  ri'esrert-  fino  a  raggiugnere  qussi  l'uni» 

là.  Erro  1.1  rcj^oi»  ad  sMrfwà  piT tMS  dd> 
la  moltiplicaxioqe. 

•«eèdMfittdri'  '  ' 


di  i  T,  iraperoccb^ 

•mmm  m  powoae  wtidw  i  fcuart  d'ina 
proaouo  Mceoaia  ioiierì  ,  •  daeai  eecmcere 

di  I  la  cifra  delle  UDÌla  (jnaudo  la  prima  ri. 
fia  tra»cut  au  supera  i ,  locchè  porge  un  er- 
rore minore  di  i^a  cosi  io  ecresso  rome  in 
dii«Uo  :  i  mi  buon  1  «e  cosi  tagliasi ,  h* 


a  ±  y  ;b  ±  X 
essendo jr  ed  vcfrasiooi      .  Ciò  posto,  il  cer- 
calo prodotto  ricaea  >  •&  • 

\    —  I  I  \    ~  ì  ì  —  1     —  1— » 

1  errore  adunque  ooD  poirebba  cievarst  a 

±        *  quando  si  mokiplkaiio  due  un. 

meri  intieri  prossimi,  l'errore  riesce  più  pic> 
jcoIo  quando  uno  è  io  eccesso  e  l'altro  lu  di- 
Jèno,  di  quello  sìa  se  fossero  cillrambi  in  più. 
ed  entrambi  in  meno  ;  e  lai  arrora,  oall'ullt* 
mo  raso,  è  <  j  (a  6),  o  mmer»  éeltm  $f 
misomma  dei  Jallori.  F.  rl^ppoichè  la  somma 
di  due  ouroeri  iutieri  ha  laute  cirr*t  quanta 
U9  ba  il  aH|giore  (o  una  iota  di  mb),  ne  se* 
gu«  cba  OOB  sì  può  conatnrara  al  prodMIoj 
come  amie,  le  cifre  alb  destra  cne  aeno «E 
|>ari  oumero  del  raagg'rar  fattore.  Se  abbiasi 
a  roolliplicare  4. 387  per  3.  766  ,  il  prodotto 
è  «6,47757'2,'  maseìfatiuìi  non  sono  rlie 
prossiu)i,  cousiderandoli  come  intieri,  la  lo- 
to srriMjoriinia  k  407i>  limite  dellVnore  d«l 
prodotto  ;  non  si  può  dunque  conservare  a 
questo  prodotto  eoe  due  decimali ,  e  i64S 
tari  il  raaullameoto  prossimo  a  mano  di  un 
Mtv  cntafiiaaDa  questa  osserfaiiaoededu- 
ceti  frciloMsote  noa  regola  analoga  par  la  dì- 
«isiooe:  toma  beile  concepirne  la  teorìa 
senz'uopo  d'inaisteivi  magpiorinente.  Dallo 
esposto  c  cliiaro  che  lipiudotio  di4i>c)oper 
O.  u  j  ,  (.li'f  ha  QO  per  limile  dell'errore, 
i|uaudu  il  Iatture  o,vi  non  è  che  approssima* 
b«o.  Ammeiiiamo  che  questo  roolbplieatore 
M  OjOaaSG,  esaito  a  meno  di  uu  centomille- 
lion  ;  U  prodotto  go.a4  non  è  più  in  errore 
che  di  I  a  3  cenleiiin,  «  ia  ciCra  dai  daciaH 
resta  esatta ,  sup)>ooeodo  anchè  cba  il  aHhi> 
plirando  4000  sia  eg"  medesimo  appnmi* 
■■■tiro.  Quello  esempio  dimostra: 

1  -  ^. 


4*.  àm  lo  rqiola  pracadeniemeota  oflcria 

permette  dì  giudicare  del  grado  al  quale  dee* 
si  i»ppi  DSSitnartf  o.;rii  rrjtlcii  c,  pcirhè  il  prò- 
iloiiii  unse;»  esalto  tino  hd  un  ordine  deler» 
iiiuiMiri  di  deciinMti  ;  il  qual  grado  h 
mente  diverso  pei  due  fisllori» 

EalrÌ4mo  adesao  in 
per  riguardo  all'appra 
nei  radicali  e  nelle  afliaiiaiH.TWIi  i  traMft> 
ti  d' aiiioMlioa  ìombmiio  •  irotare  mfiwij- 
malìiwMi«wle  le  radici  qoadnMea  cubiche  dai 
numeri  che  non  sono  quadrati  ni'  cubi  per- 
It'lti.  Ed  al  medesimo  termuid  si  può  eoa 
fin  Ita  ])erv(  i]ii  !•  ,  pel  una  radice  qualunque, 
nicdiauie  i'  algebra  ,  come  siam  per  vedere. 

R  sia  ansi  lutto  ad  estrarre  la  radice  qua> 
draia  approssimativa  da  an  nMeaaio  dia  oaM 
k  quadiato  perfètto.  Ol 
asaro  («oabi  iatcodara 
fi)  k  cempraso  Ira  dna  inrcaiiiti  quadrati . 
ovverameule  sta  fra  due  quadrali  le  cui  radi- 
ci non  difl°eri.«cono  che  per  l'uoilà.  Conse- 
guenlemeiile  ogni  Liumero  non  naadlulO 
puossi  rappt esentare:  dnlla  formola 
m'  n 

inteodewdo  per  l' m*  il  quadrato  inferiora  o 
superiore  el  numero ,  e  p«-  Vm  la  paraioaa 
ad  aniiaifKro  all'  ai*  od  a  MUiacaene ,  per 

cha 

^{m«±N) 

dì 

t 

(nx*  ±  «)  l" 

<^<dL  EspoKiiiTS)}  a  avilappoiulo  io  «aria 

V(m'+«)'^=ai+JL  —  ^  ì  **  ■ 

Vedesi  che,  m  ed  m  supposti  intieri ,  la  se* 
rie  coDeargert  tempre,  quanta  volta  ^  ami 
siipeii  i'uiiiià.Basia  un  poco  di  franchezia 
nei  calcolo  per  dilucidare  queste  teorie  con 
atanyi;  laonde  par  «Mar  bi«M  io  patta 
oltre. 

Rinwaa  uguale  il  procetso  par  la  radica 

cubica ,  ecc.  Un  mimerò  quindi  clié  aon  è  ' 
cubo  pei  fello,  può  essere  rappreiantelo  da 

+  n 

essendo  m*  il  cobo  inlei-iore  o  $4jperiore,  ed 
Il  U  palle  addiziciiult:  ,  o  suiiiaeudd,  rhe 
completa  il  numero  proposto.  Allom  si  ba  : 

t  ' 

l  (m»4.a>B(«|»ia)3 

a  triluppaudo . 
5«*        IO  là 
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'f/applinttione  ai  numeri  non  importa  nè  an- 
tIic  qui  veruna  ciiflìcol(à. 
•  L"  arie  Hi  risolvere  per  approssimatione 
<)uelle  equazioni  che  non  sono  risolubili  ri- 
yurosamenle,  Toadasi  sopra  alcuni  principii 
{{eueruli ,  che,  ad  evitare  le  ripetiziooì,  sa- 
ranno esposti  all'articolo  competente  (f'frf. 
-Equazione)  .  EMmioo  quindi  la  quistione 
-direllaniente. 

Ritotvtre  uiCMuatione  qualunque,  se  non 
rigorosamente,  almeno  per  approssimazione. 
Incomincio  dallo  esaminare  te  questa  equa- 
TÌone  contenga  radici  u{;uali  ;  queste  radici, 
'dove  ne  abbia,. si  trovano  come  sari  spie- 
f;ato  alla  voce  Radice;  e  così  si  giunge 
dd  un»  equazione  di  un  grado  inferiore  che 
non  contiene  più  radici  ui;uali .  Esamino 
inoltre  se  l' equazione  ridotta  accolga  divi- 
«ori  commensurabili  di  una  dimensione;  i 
detti  divisori  rinvcngonsi  col  metodo  che  sa- 
r-i  veduto  al  suo  articolo  (  Fed.  Divisore 
C:ommf.>'si;raiiile).  Coll'aiuto  di  queste  pre- 
iiiiiinari  ricerche ,  non  si  avrà  piti  a  risol- 
vere cite  (K]nazioni  le  quali  contengono  radi- 
ci disuguali  ed  incommensurabili,  ovvero  ra- 
dici immaginarie,  oppine  radici  in  parli  rea- 
li disuguali  ed  incoininensurabili,  ed  in  parte 
Immaginarie.  Suppongo  adunque  che  la  equa- 
lioni  date  qui  a  risolvere  per  approssimazio- 
ne ,  sieno  di  tal  naturo .-  nell'  «empio  che 
■egue  si  vede  la  maniera  dell'operare. 

Etempio,  Risolvere  "per  una  piima  ap- 
prossimazione l'equazione      -4-  5x  -♦-  7  =:  o. 

Siccome  questa  equazione  i  di  ^rado  dis- 
|iari,  ed  ha  l'ultimo  termine  positivo,  po!>so 
f Sfere  sicuro  che  ha  per  lo  meno  una  radi- 
te  reale  negativa  ,  e  che  per  conseguenza 
non  posso  a  meno  di  ottenere  resultati  a 
Kgni  conti  ari,  sostituendo  per  x  due  ou- 
meri  negativi  diversi. 

Faccio  dunque  dapprima  x  ■=  o  ,  ovvero 
X  —  —  O,  tocchi  porta  al  resultato  posi- 
tivo 7  ;  faccio  X  =  — i  ,  ed  ecco  un  al- 
tro resultalo  positivo       1  ;  pongo  x  — 

—  Q  ,  e  ne  viene  il   resultalo  negativo 

—  II.  Dal  che  concludo  che  una  delle  radi- 
ri  dell'equazione  è  compresa  fra  — i  e  —  1. 
Le  altre  due  sono  immaginarie;  che  se  fos- 
sero reali,  alla  stftua  maniera  se  ne>  subili- 
l'dibono  i  limiti. 

Fin  qui  della  risoluzione  approssimativa 

xS=-l-A»-^3A•B.6-^3  AB'.  6'-H    B»  .  *» 
3  A'C.  b'       A'D.  fr» 
■^6ABC.A* 

-»-  a»x  A  -t-  a*  B.  6  -•-  II' 

-♦-  ahx'=z  .  .  ,  .  -i-u  A.  b-*-  a 
•  —  Qa*  =  —  im} 

—  6'  =  

K  siccome  la  proposta  olire 

a'x  -h  abx  —  la'  —  6*  =  o 
n«  segue  che  la  somma  di  tutte  le  surcessio- 
tii  che  compongouu  il  secondo  nvembro  della 
|iiccedente  espressione  .  debbono  pure  ti- 


per  le  equazioni  numeriche,  cìot  per  quelli* 
die  hanno  Ja  sola  incognita  letterale.  Passia- 
mo adesso  alle  equazioni  letterali ,  a  quelle 
riot;  che,  oltre  l'iiirogiiila  .hanno  altre  quanti- 
tà da  lettere  rappresentate. 

I  melodi  d'jppro:)simazione  per  le  equa- 
tioTii  numeriche,  s'applicano  similmente  alle 
equazioni  It^tterali  omogenee  che  contengo- 
no solo  due  lettere  ,  cioè  a  dire,  1'  incognita 
ed  un'altra  lettera  comune.  Per  esempio  ^  te 
venga  proposta  l'equazione 

X*  —  5  a»  X*     7  a*  X  t-  11  o*  =  o 
la  rpi.ile  non  contiene  che  l' incognita  x  e  la 
qiianiilà  noia  a  ;  si  supporrà  a  =  1  e  conte- 
gueoteinente  s'avrà  l'equazione  numerica 

X*  5x»-t-7X-t-ii=o. 
Trovate  le  radici  di  quest'  equazione  ,  le  .si 
moltiplicheranno  per  a ,  e  ne  risulteranno 

3 nelle  della  proposta.  Che  se  uii'equaiione, 
ave  non  sppaiuno  piii  di  due  lettere  ,  non 
omogenea  ,  valiiterebbesi  come  avente 
Ire  lettere  .  perchè  i  lei  mini  ove  le  dirnensio- 
ni  son  miuime  ,  debbonsi  coiisidei'are  mol- 
tiplicali per  le  potenze  d'  una  lettera  che  ri- 
gunrdossi  come  l'unità  e  ch'è  sottintesa.  Ugual- 
mente quell'equazione  ciie  mostra  tre  lettere. 


senz'essere  omogenee,  devesi  valutar  come 
ne  conlene^ise  quattro  ,  e  cosi  di  seguilo.  In- 
ti^tiamo  sugli  sviluppi. 

Trovare  per  mezzo  di  una  successione  infì, 
niln  convergente,  il  valore  approssimativo  </( 
una  delle  radici  di  un'equazione  che  coatte' 
ne  più  di  due  lettere. 

Sia  ad  esempio  l'equazione  omogenea  a  (re 
lettere 

x'  -t-  a'x  ■+■  abx  —  ia^  —  &'  =  o. 
Le  due  quantità  date  ae  b  debbonsi  ritene- 
re disuguali  :  perette  se  fosse  a  ~  b  ,  una  o 
l'altra  delle  lettere  potrebb'  essere  cancel- 
lala ueir  equazione  che  non  conici  1  ebbe  al- 
lora piii  di  due  lettere-  Ammessa  dunque  la 
inuguagiianza  ,  hauno  luogo  due  casi  :  a  >  6; 
a  <  b. 

l."  Caso;  a>6.  Fingo  che  si  abbia 
X  =  A  +  Lb     Cb' Dò»  ecc. 
essendo  A,  B,  C,  D,  ecc.  cu«-0ìcieuli  incogniti 
che  s'haiino  a  determinare.  Per  questo  valo- 
re d'  X  la   proposta .  oidinato  il  secondo 
membro  per   rapporto  alla  ò , 
come  s^ue: 


SI  convelle 


C. 
B. 


6»  ■♦-  a» 
6»  o 


ecc. 
ecc. 
ecc. 

D .  6*  -♦■  ecc. 
C.  6*  -»•  ecc. 


I 


dursi  a  zero.  Dunque  ogni  termine  particolare 
della  somma  dcv  estere  =  zero.  K  nel  fatto 
il  valore  di  b  può  essere  quanto  piccolo»!  vuo- 
le; e  se  ponsi  infinitamente  piccolo ,  vedrass-, 
pantgoaaiido  Ira  loro  i  termini  del  secoad't 
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membro  ,  che  il  primo  dee&i  t  'iguardare  in- 
fiuilo  rìspello  «I  secondo,  il  secondo  iiiCiiiito 
rapporto  al  leizo  ,  il  terzo  per  rìguoi  do  al 
quarto  ,  e  così  del  seguito.  Dal  clic  i  isulta  che 
uessuo  lernaiiie  può  esseie  distrutto  ne  da 
quelli  che  lo  precedono  .  uè  da  quelli  che  lo 
Seguono  ,  e  la  totalità  quindi  dei  teriaiai  uon 
sai  ebbe  lero,  se  ciascheduno  di  essi  in  par- 
tirulare  Don  fosse  zero .  l'er  determiuare 
adunque  A  .  B,  C  ,  D  ,  ecc.,  si  avianuo  aU 
tretlaute  equazioni  particolari ,  dedotte  dal 
supei  iore  sviluppo  ;  laonde  sostituendo  quc- 
jr»  =  A»-i- 5A'B.  o ^AB' 
•+.  3A'C. 
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D,  «ce,  nella  succes* 


»ti  vjilori  di  A.  C 
sióue  supposta,  verrù  : 

*  =  a  —   t-   -♦•  ecc. 

4    64a  5iaa' 
eh'  è  la  successione  cercala  pel  primo  c»- 
so  ;  successione  convergente  ,  com'  era  ri- 
cercato. 

11".  Caso;  a<b.  Pongo  d'avere 


X  =  A     ha Ca*  Ha* 


ecr. 


Ordinando  dunque  il  secoudo  raembio  per; 
rispetto  alla  a,  ricavasi 


 ~„s  


Aba 


t-  Uba* 


a*  B\ 
a'  H-  5  A'D. 
t-  6  ABC. 
■♦•  B.a» 
•4-CéaJ 


-f  ecc. 


■  ecc. 
ecc. 
ecc. 

■  ecc. 


aa-* 


_  6'  =  —  . 

A  motivo  dunque  d'essere 

-t-  a'x  •*■  abx  —  aa*  —     =  o 

il  secoudu  membro  dell'  estiressioue  prece* 

deule  saia  anch' esso  zero.  Ognuno,  ai  più, 

dei  termini  iu  pai  ticolare  sarii  zero.  Avran- 

nosi  quiudi  le  equazioni  particolari  pei  va. 

toi  i  di  A  ,  B  ,  C ,  D  ,  ecc. 

E  mettendo  questi  trovali  valori,  la  tuppo* 

•la  successione  diventa 

a       a'      55  a* 
x=6— _;  —  -  —  ecc. 

6  36 

Per  riguardo  a  ciascheduno  dei  due  casi, 
essendo  il  valore  ritrovato  per  x  una  delle  tre 
radici  della  proposta,  se  vengasi  con  M  a  de- 
signare questa  radice  ,  e  J'  equazione  dividasi 
per  X  —  M  =  O  ,  si  otterrà  un'equazione  di 
uu  grado  inferiore  ,  della  quale  saranno,  con 

Firrole  diflertriize,  conosciuti  i  coeflìrirnti  e 
ultimo  termine ,  e  di  cni  le  radici  si  deter. 
mineranno  con  un  processo  analogo  al  prece- 
dente ,  supposto  che  le  radici  sieiio  reali.  Uu 
alliTttanto  dirasi  per  le  equazioni  di  grado 
pii  elevalo.  I<e  equazioni  che  contengono 
più  di  tre  letlef  r,  si  trattano  allo  incirca  nella 
stfssa  maniera  ;  tutta  la  difficoltà  nel  forma- 
re ie  succisioni  che  hanno  ad  esprimere  i 
valori  dell'incognild,  consiste  in  cogliere,  fra  i 
termini  dell'etiuaiione ,  quelli  che  sono  più 
grandi  de^li  alili,  e  die  delerminitno  in  cou- 
segnenza  la  legge  oode  la  sei  ie  ha  a  discen- 
dere. 

ConS4^nò  il  De  la  Grang«,nei  volumi  XXIII 
e  XXIV  delle  Memone  di  Berli  no,  un  bel- 
lissimo metodo  per  avere  d  valore  approssi- 
■lalivo  di  tutte  le  radici  dì  un'equazione  nu- 
■terale  determinata  ;  ma  la  sposizioiie  di  que- 
sto metodo  m'impegnerebbe  in  troppo  luoghi 
Sviluppi  di  calcoli,  e  mi  porterebbe  ad  ecce* 
dere  i  limili  dell'articolo  anche  rapportati  al- 
U  sua  impoiUuxa.  Quindi  lo  tacerò  e  pas- 
serò oltre. 

I  processi  di  .ipprossiroazione  variano  se» 
coudo  le  ciict>stau£C  ed  i  cau  pailiculaiii  lua 


tullavia  osservano  un  andamento  generale- 
che  importa  sommamente  sia  ben  conosciulo 
ed  iuteso.  Darò  termine  quindi  all' articolo, 
applicando  ad  esempi  le  torme  dell'apprussi- 
mazione,cosi  che  lo  spirito  sia  palese  (li  tutti 
i  il>elodi  apprussiiiialivi, 

Sup|>oiiiaino  che  un  problema  abbia  con* 
dotto  all'equazione 

9(x)  =  0 

òort'Xh  r incognita  a  trovare;  ed  ammet- 
tiamo d'essere  già  riusciti  a  conoscere  una 
parte  y  prossima  ad  x  ,  ma  che  si  voglia 
spingere  l'appi  ossiir,'>ziune  più  oltie.  Dunque 
là  supposixtooe  viene  espressa  cosi  ' 

x  —  y  +  a 
essendo  Va  una  quantità-piccolissima  ricet- 
to alla  y  ,  e  lauto  più  piccola  quanto  piii  la^r 
si  accosta  alla  x.  Sostituendo  neil'  equazione 
uropu.sia,  avremo  per  la  deter  rQuiaiiune  del* 
la  frazione  a 

0  (j  -♦-  n)  =  O 
e  sviluppando  col  teorema  di  Taylor ,  dia 
sarà  dimostralo  all'articolo  Teorema  , 


ecc.  =  o  ■ 
i  valori  che  aSSU* 


py      ap'  ^9" 

avremo  in  ^  ,  (f ,      ,  .  .  . 
mono  la  funzione  proposta  9  (r)  e  le  sue  de- 
rivate ,  quando  la  x  soslitiusccsi  per  Ir  r: 
dunque  tali  coeflìcipnti  son  ronosciult.  Gd  ire. 
generale  la  serie  sarà  infinita  procedendo  giu- 
sta le  polente  crescenti  dcll'inrognita  9;  ma. 
essendo  a  piccolissimo  rapporto ad^,  puossi, 
per  una  pi  ima  approssimazione,  trascurare  i' 
termiui  pe' quali  le  potenze  superiori  d' et 
sono  fattoi  i  ,  atteso  che  queste  [>otenze  so**, 
no  d'  Mfsai  più  piccole  ancora  ,  e  che  non- 
ronlenendo  i  coefficienti  q"  ,  9"' ...  la  ^  al 
denominatore  ,  sono  di  limitata  graiidexta . 
Ke  verrà  qaindi 

9jr     09'  =  0   '  "  • 

da  cui  • 
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e  per  conseguen» 
tiniaiione  : 


APPROSShMAZIO.NE 
quetU  tcfooda  approt* 


sen  I  =  T 


Chiamiamo  y  questo  valore  più  prossimo  ad 
X  di  cjuello  j  lo  fosse  ,  e  con  ef  la  frazione 
più  piccola  A'a  che  s'avrebbe  ad  aggiu^nei  e 
alt'  Y  onde  comporne  la  x  ;  facciamo  aoè 

Siccome  il  ragionamealo  di  sopra  s'attaglia  an- 
che qui  perfeilameote.  coA  il  calcolo  coiidur- 
là  a  fior  d'evidenza  ad 

ed  a  qaesta  terza  approssimaiione  : 

ofTcramente 

e  cosi  nel  seguito. 

Vedesi  dunque  che  tutto  il  calcolo  da  que- 
sto Rielodo  indicalo  ridocesi  a  prendere 
«>r 

p«i  •  correggere  y  della  cpiaotilà  «,  pooeodo 

X—y-*-  a; 
e  chiamando  poscia  y  il  nuovo  prossimo  va* 
lore,  verri  ripetuto  il  medesimo  calcolo. 

Venga  ,  poni  ad  esempio,  cercala  la  radi- 
ce quadrata  di  8,  cui  3  è  prossimo  per  ecces- 
so :  si  b> 

a:»  — 8  =  o 

ed 


=  —  0,17 


ora  7  =  3  porge 
ed 

X  =^  ■♦-  «  —  a,83  ; 
prendendo  questo  resultameuto  per  y,  si  vie- 
ne ad  avere 


=  —  o,  00157 


e  poscia 

*  =  9,83  —0,00157  =•2,  82843 
e  via  pel  seguito. 

Fu  questo  metodo  da  Newton  proposto  al- 
la risolutione  delie  equazioni  numeriche  di 
tutti  i  gradi.  Lo  si  modilìc»  a  norma  dei  ra- 
ti ,  onde  applicarlo  alle  formole  più  com- 
poste. 

Abbiasi  per  esempio  l'equaiione 

sen*  ~x  -1-  b  sen  x  =  « 

ove  r  arco  x  è  iacogoito,  ma  sapposio  picco» 
lissimo.  E  siccome  ten  x  è  vicinissimo  ad 
essere  —  x,  si  porri  per  una  prima  appros- 
irimazione 


e  per  una  successione  srn'  -  x  poui  lra*cu« 
rarsi,  tocche  porge 


sen  X  =  X  =  —  ■ 


Osservo  essere  sensibilissimaroenle- 


a  ten  —x  =  senx 


•  da  ciò  quindi 


sen' 


lx  = 


46' 


Riprendo  l'equazione  proposta,  e  so«ti|i>en. 
do  il  primo  termine  per  il  suo  valore  appios- 
■imatiro  .  come  tesiè  s'è  otteuulo  ,  ne  ricara 
la  seconda  spprossimat  ione 

senx-  b-ib^' 

ripetendo  lo  slesso  calcolo  si  pon  i  per 

4  sen'  7  X 

il  quadrato  di  esso  valore,  e  verrà 
a      a'  a} 

*«"'  =  7~4&'"*'8^ 
eVosi  per  il  seguilo. 

Sìa  ancora  proposta  a  risolvere  per  rap* 
porto  ad  x  l'equaz'one 

X  =  a  —  e  sen  x 
nella  quale  stippoosi  essere  e  un  piccolo  nu> 
mero.  Trascurando  il  termine  e  sen  x,ottien- 
sene  questo  primo  valore  prossimo 
x'  —  a 

e  sostituendo  per  x  nel  secondo  membro 
della  proposta ,  giungesi  alla  seconda  ap- 
prossimazione 

x"  —  a  —  e  %en  x' 
Sostituendo  di  bel  auovo  il  valore  x"  in  cam- 
bio d'x,  olliensene 

x*  =  a  —  e  *e«  x* 
e  cosi  seguitando,  finche  irovansi  per  e  sen  v 
due  quantità  uguali  provenute  da  due  va» 
Ioli  cousecutivamente  prossimi  ad  x:  allova 
il  cjIcoIo  è  terminato  ,  ed  oltieosi  x  col  ili- 
mandato  grado  d'approssimazione.  Hesia  so* 
io  ad  osservare  che  l'espressione 
x  —  a 

porge  per  x'  una  lunghezza  rapportata  al 
raggio  preso  per  uniti,  e  che  per  introdur- 
la nel  calcolo  di  .  • 
e  sen 

bisogna  convertire  in  gradi ,  o  in  minuti,  n 
hi  secondi,  questa  lunghezza  di  uu  arra  x' 
—  a.  Ciò  si  pratica  i-icorrende  alla  leoiiJi 

dell'arco  uguale  al  raggio  (f^ed.  Alveo).  S« 
moltiplicherà  quindi  x'  per 
Il  =  57*.  » 

ossia  per 


57*,  29578 
R'  =  343r,746  = 


sen  t' 


o  fioalmente  per 

R"  =  ao6a64'.8: 


ten  I 
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Kcoiidu  che  rovi»  tradursi  l'arco  a  in  (jiadi, 
in  ininuli  u  in  secotidi,  AUrcttanto  è  a  dira 
dei  valori  di  x" ,  x'"  ....  ecc. 

Non  devo  pasiare  sotto  sileaiio  clie  i  me- 
lodi di  apurossiinazioiie  ricscuuo  a  hent  uel 
calcolo  delle  IVaziuui,  ov'  è  soventi  che  tor- 
na cooto  semplificare  a  spese  deii'e»»ltezu  ; 
si  preferisce  spesso  uu  valore  prossimo  e 
semplice  ad  una  frazione  complicata  ed  esat* 
la.  Abbia  ua  problema  pur  soiuiicae  la  fra- 
zione irreducibile 

"7i 

3019 

•iccome  a  questa  frazione  e  per  late  una 
maoiera  prossima  in  valore  l'altra  frazione 

7 

18 

(osi  non  vi  ha  quasi  errore  sensìbile  nello 
sostituire  questa  a  quella ,  e  la  soiiiluziuue 
vieoe  prcfei  itit.  Alla  voce  Frazione  ne 
dremo  il  metodo  di  approssimazione. 

E  dovrei  occuparmi  anche  delle  appros- 
simazioui  per  le  forinole  differenziali;  ma 
siccome  meglio  a  luogo  saranno  agli  ait'coli 
INTEGRALE  e  Sehie  ,  COSI  il  lettore  vorri  a 

Juelle  voci  riferirsi,  nonché  ad  altri  luoghi 
i  quett'  opera,  e  fra  gli  altri  alle  voci  Equa- 
zione ,  Radice  ,  ecc. ,  ecc. 

Ing.  FALCOI«ETn,  fif(l. 

APPROVIGIOISAMENTO.  f'ed.  Phot- 
VEOiMErrTa 

APPCLSO.  [Jsironomia.)  Esprime  la  vici. 
biDza  della  luna  ad  una  stella  ,  ossia  che  ue 
avvenga  ecclisse,  ossia  che  il  bordo  della  lu- 
na passi  soltaiilo  a  qualche  minuto  dalla  stel- 
la, così  che  questa  e  quella  siano  simultanea, 
mente  osservale  sul  canfpo  della  lente.  Os- 
servansi  con  diligcu/.a  gli  appulsi  per  deter- 
minare le  posizioni  della  luna,  gli  errori  del- 
le tavole  e  le  longitudini  dei  paesi.  Usasi  a 
queste  osservazioni  un  micrometro  (f.),col 
quale  si  nolano  le  «iilferenze  di  ascensioii  ret- 
ta e  di  declinazione  fra  la  stella  ed  il  margine 
o  iKirdo  della  luna  ;  ovvero  1'  eliometro  (F ^ 
O  micrometro  obbiettivo  per  mtsntare  le  di- 
Manze  fra  la  stella  e  l'orlo  della  luna  prima 
e  dopo  il  momento  della  minima  dìslnuza . 
Si  calcolano  gli  appulsi  rapportando  la  luna 
■t  suo  luogo  sopra  una  li);ura  del  zodijtco, 
e  ciò  basta  a  predirli  nelle  Effemeridi  o  nella 
óonnoitsance  des  tempt. 

Ing.  Falcosetti  ,  figl. 

APRILE. Quarto  mese  dell'anno  cristiano, 
secondo  del  calendario  romano  antico  ,  cioè 
di  quello  di  Romolo  o  propriamente  albaoo: 
da  Numa  iu  poi  esso  0  il  quarto.  Deriva  il 
tuo  nome  da  aperire  ,  poiché  egli  é  il  mese 
net  eguale  la  terra,  dopo  stala  coperta  nel  ver- 
no di  brine  e  di  nevi,  si  apre,  per  cosi  dire,  e 

traduce  le  prime  speranze  delle  inessi  e  dei 
uUi  ;  tanto  che  Virgilio  fa  ch«  il  Toi  o  apra 
EhcuI.  Fot.  il.  fuse.  i5. 


i«.'u  Ilice- 


l'anno,  quantunque  l'anno  aslroaom 
miuci  dall'Ariele  : 

TmuiuM  ...a...,. 

Bonavilla  aggiugne,  perchè  il  m«re,  chiuso 
dalle  tempeste  ìivanli  1'  equinoiiu  di  priniave- 
ra,  si  apre  allora  ai  naviganti.  Ovidio, seinprn 
galante  .  nel  quarto  dei  Fasti  ,  non  amiiicll» 

3uesla  origine  del  nome  di  aprile  ;  ma,  iraeu- 
o  parlilo  dall'essere  questo  mese  dedicato  « 
Venere  ,  vuole  che  il  nome  di  esso  derivi 
da  quello  della  sua  patrona  ('Aofo^/rn),  co- 
me madre  di  Enea  e  concubina  di  Marte  : 
sennonché  Varroiie  e  Macrobio  dimostrano  U 
impossibilità  di  tale  etimologia ,  dicendo  cbti 
il  tx>me  di  Venere,  nemmeno  sotto  i  re, 
presso  i  Romani  esisteva  ,  tosse  latino  u  gre- 
co. Vossio  linalmeoie  e  Giuseppe  Scaligero 
cercano  una  terza  origine  del  nome  di  apri* 
le  io  aper ,  Ciceudosi  in  esso  mese  il  sacrili- 
zio  di  un  porco  .  Nerone  tentò  indarno  di 
sostituire  il  suo  nome  a  quello  del  mese  di 
aprile.  —  Romolo  avea  fatto  l' aprile  di  lieu- 
ta  giorni;  Numa  lo  ridusse  a  venliuuve,  poi 
Giulio  Cesare  lo  fec*  ancora  di  trenta.  Va. 
riano  le  opinioni  intorno  alla  corrispondenza 
di  esso  col  caleiidariu  greco  :  chi  lo  vuole  il 
muuicbione ,  chi ,  e  sono  i  piti ,  il  targe- 
Itone:  presso  i  Greci,  era  saao  a  Diana  ed 
Apollo ,  e  lo  li-oevaoo  per  auspicalissimo. 

Nel  calend>ii')w  laniano  ,  il  primo  di  apri- 
le facevasi  siciilìzio  a  Venere  con  fiori  e  mir« 
lo  j  sacriliravAsi  puro  alla  Fortuna  Virile , 
ad  Apollo  e  Diana  :  il  3 ,  le  meretrici  si  la- 
vavano sotto  un  mirto;  natalizio  del  dio  Qui- 
rino ;  giorno  egiziaco  ;  il  4  •  MCro  ad 
Ebe  ed  alla  Gran  Madre  degli  Dei,  in  ono- 
re della  quale  laccvansi  i  giuochi  roegalesi: 

Sualcbe  calendario  pone  le  megalcsie  ai  .5; 
uravano  olio  giorni  ;  il  5 ,  festa  della 
Fortuna  Pubblica  Primigenia  sul  colle  Qui- 
rinale, che  altri  pongono  al  6;  naiivili  di 
Diana;  il  7,  oatniizio  di  Apollo  e  di  Diana, 
di  Castore  e  dì  Polluce;  secondo  Laerzio, 
anche  di  Socrate  e  di  Platone  :  secondo  al- 
tri calendarii .  la  nascila  di  Diana  celebrata- 
si il  6;  r  i,  giuochi  per  uua  vittoria  di  Giu- 
lio Cesare  ,  da  altri  posti  al  7;  il  9,  le  Ce- 
reali ,  e  giuochi  circt-nsi ,  che  secondo  altri 
calendarii  cadevano  ai  7  ,  e  secondo  altri  aa- 
cora,  ai  10,  ai  iO<  natalizio  dell' imperatore 
Severo;  agli  11,  giuochi  iu  onore  di  Cererà 
che  duravano  otto  giorni ,  ed  in  altri  calea- 
darii  incomiocinno  ai  la  ;  il  i3,  festa  di  Gio- 
ve Vincitore  e  della  Liberti;  il  ti,  com- 
memorazione dell*  vittoria  di  Augusto  sopra 
i  Modenesi;  il  i5,  le  Fordicidie.  o  Fordi- 
eali,  o  Fordicarie;  d  id,  coromemorazionu 
del  trionfo  di  Augusto  nel  ^uale  fu  salutata 
imperatore;  il  18,  le  Equirie  nel  circo  mas- 
simo, che  altri  calendarii  pongono  ai  19  ;  as- 
lioiw  delle  volpi;  ii  19,  le  Cereali;  il  ao. 
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le  Pallile  u  Cardie,  lU  JU/et  poerfe  a)  ai  :  H 
nklahtio  di  Honia  :  le  secoude  Agoivilì.  cfe 
«Un  cjleadaiii  Irasporlaooi  ni  nj,  altn  al 
il  31  *  b  iaodatuMie  di  iWud  ,  secondo 
il  fiMfWiitir**'  di  Nuina:  gioroo  egi«i»co  -,  il 
a  Giove  «d  •  Venere  :  le  prime 
che  ia  altri  eilciMbrii  oocurroiio  al 
91  o  al  93  ;  il  a3.  «oaneauMmioM  della 
mvwme  <f  Ilio  ;  il  35^  Mcro  •  Serapide; 
il  iC  ,  It'  Rnliierilic ,  segnate  mI  a5  nel  ea> 
IcimIuij  tli  IN  Ulna:  iialaliiio  di  Marco  An- 
loiiiiio  ;  il  ^7  ,  lerid  lalmt;  ;il  molile  Sjci  u; 
il  ,  le  Florali  con  ijiuorliì  che  duruvano 
»ci  niorui  ;  il  5o,  wcro  a  Vesla  HaUtina  (al- 
tri pongouo  questa  festa  al  le  Lareu- 
lelì,  ditr«r»«  da  quelle  di  dicembre:  le  Ape» 
«uria:  i  (iiwcbì  fl(Nnli,'eeccwdo  un  calen* 
dartn  -  cooipHlo  eottp  CMlaoui  imperato- 
re  (  354  di  G.  C  circa  ).  Le  nolM  dif^ 
iei'eiue  che  s'  incootrano  tra  t  diversi  oa> 
l«udjiii  111  qui  sUi  mese  di[>«ndono  in  gran 
parte  d^ire!>»«ri:  btalo  pinna  di  -ii)  giorni  , 
poi  di  3o,  per  cui  si  ebbero  lu  vani  tempi 
m  Udsuortare  aicane  delle  soleumlà  l  iroi  rcu- 
II.  —  Il  I,  il  7,  r 8,  il  9 ,  il  IO ,  I'  1 1 ,  il  1 M .  il 
j4.  il  t6,  il  17,  il  t8,  il  19,  il  90  ed  il  12  di 
aprii»  arano  oobiti;  il  solo  «6  ara  futo;  i 
«orili  a,  3,  4.  ^4.  27,  ^jg  e  3o  eoMMmlij 
a  fi,  il  i3,  il  iS,  il  ai,  ti  iò,  il  «5  odi!  9* 

G.  PONZOM. 
Al''I\lI-fc"<.  (  yÉf^ricoltum  itd  EvonutiiìiL  t  u- 
-tale,}  Ouarto  mese  deli'auuo  civile  ,  epucu 
ytÌBMìrdiale  delia  primavera,  e  quindi  di  som- 
tm»  iiBporUma  alle  cow  agrarie,  da  essa  df 
peudeudo  iu  cran  pari»  fwwawaWHo  iu  au- 
tunna  dalle.  ipefMiie  in  ipHMaMlMe.  Co- 
creati  a  quanto  esponete  no  nelrarticob  A* 

«  'i'  t;i  ,  ci  .'iiluni.imo  allo  stesso  metodo  di 
lijUji.ione,  iimeUcudo  pur  li  connessione 
(ii'-^li  iiiqomenli  a  quell'articolo  ed  alle  voci 
che  dest^uaiw  gli  altri  di«>:i  mesi  dell'anno.  E 
tiìHlOHW)  I  laseri  dell' aprile  s'nilernauo  e  liin- 
W  quaii  aagoilo  a  quelli  del  marso ,  cosi 
imncipalaMate  vorrà  il  lettore  alla  lettura  di 
«loeMoarlkolo  far  seguire  o  «Mglio  ffveedore 
qtseOa  di  marzo  (y.).  Far  aaaaro  pib  brevi 
che  sia  possìbilt; ,  e  per  uoo  cadere  io  ripe- 
tiiioui.  riterremo  cl»e  1*  introduiione  premes- 

M  all'articolo  agosto  {y.)  sia  aucLt;  qui  co> 

ine  sotlialeM  di  necessiti ,  per  cui  entriamo 
tubilo  a  svolgere  I*  argomeu  to  o r d  iua  ti men  te. 
!#;f.  I.  iMvoiiMmmfmtrL  —  Campi.  Si  eoo- 
lÌHW  a  coodérM.  w  «oaeìaie  sulle  raccolte 
■arciùdte.  S'ingean  para  il  tfìfbgUo,  la  ce* 
draugola.* L'imo  del  geiao  è  par  eoil  dira 
iaseparabile  dalla  coltura  di  queste  piante.  Il 
momento  opportuoo  per  (spargere  il  gesso  è 
la  sera  o  la  mattina  alla  rugiu(i,i  o  dopa  uaa 
fiiogi^ia;  il  tempo  deve  esser  doli.:e  c  timido, 
«  SI  Mspelterà  che  le  foglie  della  p.auiicuiii  m. 
catuinctiio  «  coprire  la  terra ,  giacché  il 
«0  ofWt  aqpialàaMio  tiJIi  jèjlia»  La  gnau. 


lidk da  tpaifere  in  un  Iumm  datoci  è  d'ordi- 
nane ^«ale  in  vetnaM  aln  quanti  ti  di  biada 

seaBÌa.>tA  ncDo  spaeid  nurdesiino.  Soventi  il 
gesso  SI  mescola  eoa  terre.  Dsau  indifferen- 
temente ^e>so  crudo  O  cafeinatB.  «d  aucLt: 
vecchio  calcinaccio  ;  dò  che  Ms^orta  sà  à 
che  sia  perfettamente  polverizzate.  Ilei  Bai» 
fio  adoperano  le  ceneri  io  cambio  dei  r 
•  la  fiiliei'ine  può  anche  essere 


gesM.  ai  cemiacia  ordinarìamaile  •  queMa 
epoca  ad  alibnieiare  il  icrraoot  eome  a  pra* 

ticarvi  rigjguoli  coperti  ove  nascono  torrenti; 
tutldvolta  questi  due  lavori  si  (anno  più  comu* 
uemente  dopo  aprile  ,  quando  i  ioe  II-  .stiinìna> 

S ioni  e  tutto  aò  clie  iisguurda  la  culuvaziuue 
ei  cereali  di  primavera  ebbero  ternnue. 
A  quest'  epoca  sì  séromauo  per  la  maggior 
parte  le  raccolte  di  primavera.  Priocipalmea» 
te  ai  Mmina  :  il  truitglie  bianoo,  il  tritoglio 
roeso,  la  cedrangola,  la  Inpofina,  le  lenti, 
l'ciha  guada  di  primavera,  la  biada  di  mar- 
zo, iu  biada  amidaiu,  il  lino,  i  cavoli,  i  cavoli 
rape,  e  le  belleiLiVC  per  5i;meuzait  Olifonà» 
nano  ancora  carote  e  piselli. 

Si  dii  pure  la  seconda  aratura  al  colza,  al- 
l'erba guada  d'iuveroo,  ai  cardi  seminati  l'an- 
no precedente. 

5i  piantano  il  tartufto  bianco  e  la  robbia.. 
Mei  primi  quindici  giorni  d'aprile  ai  senu> 
Da  l'  orzo  ,  la  veccia  da  falciarsi  in  verde  do- 
po il  primo  taglio  del  trifoglio.  Si  piaulauo 
(lomi  di  terra. 

Il  lino  si  distingue  in  primaticcio  e  tardi- 
vo ;  il  primo  si  semina  al  principiare  di  que- 
sto Illese  e  anche  prima  ;  il  secondo  al  termi- 
ae  di  esso,  o  aorbe  al  principiare  di  maggio. 

In  principio  d*  aprilo  ogni  cenere  di  boMìe^ 
mo  eoeeuoalt  i  owntonl  ,  dobboon  oaeludere 
dalle  praterie,  poiché  nei  primi  quindici  gior- 
ni d'esso  mese  e  appunto  che  si  fa  il  tieno.  Se 
il  tempo  va  freddo  ,  secco,  se  1'  acqua  manca 
per  le  irrigazioni  ,  pt;r  lavorevolc  che  sia  U 
stagione  più  tardi,  non  si  avrà  mai  gran  pni> 
dotto.  A  questa  «tagioue  si  può  ancora  laicìar 
r  acqua  odio  praterie  per  5  •  6  ginmi  c  piò* 
pucoiè  ena  non  sìa  in  aknna  parte  ali^aan* 
te  ;  na  a  minra  che  i  «alon  aumentano  la 
ti  deve  lasciar  meno  tempo.  È  utile  lasciarla 
andare  alla  notte  Ha  a  tanto  cbe  si  leinouo  le 
brine,  poicbèpiwra  l'orin  dai  danai  di 

queste. 

liruolo.  —  Si  continua  ad  innestare  in  les. 
sura ,  e  sul  iioire  del  mesoi  quando  il  tei» 
po  va  caldo  ed  i  soggetti  MMO  •  maiiirarioop, 
ai  eoauocia  l'inneato  a  eorotta  c  fndlo  asior* 
te  e  ad  oeckio.  I  rann  che  1^  adoperano  per 
questo denno  essere  stali  tagliati  all'epoca  pre- 
cedente,  e  conservati  in  esposizione  setten- 
trionale. ■ 

Allorché  la  stagione  è  un  poco  avanzata, 
11  ri  le  terre  argiUoae  ed  umide,  si  |iOiai)PO 
lar  ancora  pianlasioui  d'alberi. 
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rlii<ruzjonc  t\vi  ttnicliì ,  deHe  ibrmiche.  del- 
lif  |>iriiaiiiole  e  degli  «Uri  itutrid  dannosi. 

Orto.  —  La  maggior  parte  rlei  legumi  in- 
dicati  per  la  setninagione  in  marzo ,  possono 
rontiiiuarc  ad  essere  seminali  anche  in  que. 
sto  mese  ;  sì  aggiungono  le  beiteraTe  ed  i 
cavoli-rape  della  piccola  collivazioiie  od  orli- 
rola  ,  i  cavoli  navoui ,  i  cavoli  di  Milano  ,  di- 
versi caToli  verdi  e  cavoli  increspnti. 

Si  seminano  i  piselli  maDgia  tulto,  ed  in 
i;enerale  i  piselli  di  mezza  stagione  e  tardi- 
ci ;  ■  cardi,  i  Tunghi ,  i  selleri,  i  cavoli-fio- 
ri teneri  e  mezzi  duri. 

Pianliinsi  gii  asparagi  ;  si  dividono  e  si 
piantano  le  barbatelle  dei  carciofì. 

I  piselli  e  le  fave  seminali  in  febbraio  si 
possono  sarchiare,  e  frascar  anche  i  primi. 

fìotco,  —  Il  taglio  dei  boschi  da  legna  a 
bruciare  si  termina  adesso ,  ad  eccezione 
della  quercia  destinala  .id  essere  »cnrlecciata, 
<ipci  azione  che  non  si  pratica  bene  se  non  al 
fine  d*  aprile .  Continua  io  spaccio  dei  bo< 
sebi. 

Si  mellono  giii  le  semente  del  larice,  del 
pino  silvestre.  Si  contìnua  a  torrefare  e  bat- 
ter i  coni  onda  ottenere  la  semema.  Si  ras- 
sodano nelle  piantagioni  in  suoli  umidi  quei 

aìovaoi  piedi  che  avessero  potuto  soflriro 
allo  scalzamento  drgli  alberi. 
Avernio  luogo  attualmente  il  pascolo  del 
bestiame,  si  ha  cura  di  porre  in  buono  stato 
le  poiiaie  e  le  palizzate  che  difendono  i  gio- 
vani seminali  e  le  piantagioni. 

Si  riparano  i  danni  cagionati  dall'acqua , 
si  mantengono  le  vie ,  si  dà  scolo  klle  ac- 
que che  fossero  rimaste  slagnanti  :  si  fa  guer- 
rn  attiva  ai  bruchi  e  agli  nitri  insetti  che  nuoc- 
ciono agli  alberi  del  bosco. 

1.  Cure  al  beslinme.  —  Cavallint.  Le 
cure  che  accenneremo  al  mese  di  marzo  {V.) 
sono  ancora  più  necessarie  al  presente,  es- 
sendo il  mese  dei  piii  duri  lavori .  Arcade 
sovente  che  i  cavalli,  specialmente  (quelli  che 
hanno  poro  lavorato  d' inverno  ,  siano  feri- 
ti dai  collari,  oda  qualche  alti  a  parie  del 
loro  arnese ,  ovvero  che  il  calore  e  la  pol- 
vp  loro  cagionino  aflezioni  agli  occhi,  (que- 
sti accidenti ,  abbenchè  poco  gravi ,  succe- 
dono per  mancanza  di  cure  ;  e  quindi  biso- 
}(na  subito  portarvi  rimedio  ;  iavansi  le  pia- 
ghe con  acqua  fredda  ;  si  bagnano  legger- 
mente gli  occhi  con  acqua  di  rosa,  nella 
quale  s'  è  fatto  sciogliere  un  poco  di  ve- 
Ifiuolo  bianco.  1  giumenti  che  denno  figlia- 
re poco  di  tempo  dopo  l'equinozio  ,  ossìa  in 
questo  tomo,  sarun  bene  trattati;  acqua  bian- 
ca ,  cj«rote  cotte  «  crude  meglio  a  loro  con- 
tengono. Ne'  bei  giorni  si  faranno  poscia  an- 
dare al  pascolo  co'  loro  puledri ,  avendo  cu- 
ra però ,  anzi  di  farli  uscire ,  di  dar  loro 
avena  ,  e  la  sei  a  quando  rientrano  buon  fie- 
no. Quando  il  tempo  va  umido  e  freddo,  si 
lasceranno  alla  stalla. 


C^rmmti.  —  A  qiiesl'  epor*  non  cntiv^ngo- 
no  più  ai  buoi  le  iiudntiire  caUlfl.  ctoc  tup- 
pè e  residui  di  distilleria ,  perchè  datino  lo- 
ro .vovcrchìo  vigore,  e  li  fanno  sudare  sono 
i  più  moderati  lavori.  Buon  fieno .  r»dtci , 
e  un  poco  di  grano ,  ecco  ciò  che  deve  con- 
durli fino  alla  verdura. 

Nelle  latterie  dove  si  nodriscono  le  vacrha 
con  residui  di  distilleria  delie  fabbriche  di 
zucchero,  conviene  aver  sommo  riguardo  che 
non  siano  guasti,  come  spesso  succede,  co- 
minciando a  far  caldo.  Le  vacche  non  de» 
vono  ancora  pascoLire  a  qiicst'  epoca  ;  nitre 
che  trovano  pochissimo  nei  pascoli .  elleno 
deteriorano,  e  poi  coi  suppliraenli  di  cibo 
da  ministrarsi  alla  stalla  ,  non  si  guadagna 
nulla  e  si  va  a  pericolo  di  danneggiarle. 

Si  castrano  i  vitelli  venuti  nell'epoca  pre- 
cedente o  più  presto.  L' etii  in  cui  si  opera 
la  castrazione  con  meno  pericolo  è  nel  lerr»- 
po  dell'  allattamento,  Un  mese  o  sei  selli» 
mane  dopo  la  na.<icita.  Si  slattano  i  giovani 
individui  che  voglionsi  allevare.  Lo  slatta- 
mento si  fa  facilmente  nei  vitelli  che  si  fan- 
no bere  ;  si  dà  per  quindici  giorni  latte  del- 
la madre  muoio ,  poi  latte  stìoralo,  con  pa- 
sta di  farina  d'  orzo,  piselli,  torte. 

Lanuti.  —  Le  gregge  adesso  possono  an- 
dare in  tulli  i  pascoli  secchi.  Pure  non  con- 
viene ritirar  loro  il  nutrimento,  perchè  rado 
ne  trovan  fuori.  11  passaggio  dalla  niilrilu- 
ra  secca  alla  verde  ^  spesso  cagione  di  qual- 
che accidente  nei  montoni.  Per  impedire  lo 
allenlamenlo  che  produce  nei  loro  organi 
digestivi ,  si  costuma  in  Germania  di  ditm 
a  quesi'  epoca ,  di  tempo  in  tempo .  granr» 
mondalo  misto  al  sale,  a  grani  di  ginepro 
pestali  e  altre  simili  soitanze.  Al  piincipin 
di  questo  mese,  ed  anche  prima,  liii  luogo  - 
l'allevamento  degli  agnelli  ;  molle  circostan- 
ze militano  in  suo  favore.  Ed  innanzi  a  lut- 
to, gli  agnelli  non  temono  freddo,  come  av- 
viene  nell'  allevamento  precoce  che  si  fa  in 
gennaro  ;  non  soffrono  per  difetto  A'  aria  n 
di  ilice,  che  allora  avviene  pel  chiudimento 
delle  porte  «  delle  finestre .  La  nutriturst 
verde  che  adesso  comincia  è  migliore  delln 
secca  alle  madri  che  gli  allattano ,  ed  è  an- 
che meno  costosa.  Finalmente  gli  agoelli  ac- 
compagnano le  loro  madri  al  pascolo,  vi  re- 
spirano buon'aria  ,  e  di  buon'  ora  s'abitua- 
no a  mangiar  erba  ,  cosicché  si  slattano  poi 
più  facilmente.  Gli  agnelli  di  dicembre  r 
gennaro  possono  essere  intieramcute  alaltali- 
alla  line  di  questo  mese.  Quando  si  manda- . 
no  ai  pascoli  vicini  nelle  belle  giornate .  si 
avrà  cura  a  ciò  che  non  saltino  ,  perchè  ai- 
riscaldano,  e  sdraiandosi  poi  sulk  terra  fresca* 
oe  contraggono  gravi  aSezioni. 

Suini.  —  Si  .possono  accoppiare  le  troie 
in  principio  d'aprile,  quantunque  sia  nBaglia< 
in  ottobre.  .Si  slattano  i  novelli  venuti  in 
febbraio  ed  in  marzo.  1  porci  tna^chf  cIml- 
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r*  M  ouesi'epora. 

l'ollamr,  —  I  (\mi\i  che  sono  in  .itlirtli- 
là  <li  rov.iini-i)(a  sentono  (anio  ardore,  ciie 
ti»<triirano  (1>  ctiriire  ]»  loro  niitrìtura  per 
modo  che  pei  ut  hhero  te  non  si  «tesse  ru. 
m  di  recar  loro  da  mangiare.  I  pMsen  rt>- 
ìmiùÒMo  a  venire;  richitggaao  d'csMrc  ao> 
coratmiiii  IO  luoco  addo.  Si  mnffu»  b* 
patine  «Ik  ocl>e  cne  non  covano. 

OMienmtioni  eeneralL  lo  aprile  la  penuria 
del  foraggio  si  i»  scolire  più  «ivamente  che 
mai  in  alcuni  poderi  :  e  soventi  ,  quando  al» 
runa  fredda  giornata  rilaida  la  Te;^ei.izione 
dei  prati  ariiticiali  e  delle  pasture)  pone  il 
coltivalore  iti  grande  imbarazzo  .  K  quin- 
di no|H>  die  aei  ■uoi  calcoli  comprenda  l  ela- 
ImiMSM  •*MHMnMnlì  d'inverno  anche  que- 
MTcpocB,  onde  non  trovarsi  in  difitUo  :  che  M 
iwr  ■▼vemimi  ciò  per  qualunque  ciwotliot* 
i;li  avvenirle,  non  esilerà  a  comperare  fers^ 
gio ,  o  a  provvedere  ciò  che  gli  maoca  col 
pi  ano  ,  perchè  aarelilx- ai;;;rM  va  I  e  il  male  fe- 
rendolo sopportare  agli  ammali,  diminuen- 
done l'ordinaria  ruiOM* O  dlodo  IPW Catti* 
tro  Dutrincoto. 

I  buotpuli  air  ingrasso  io  ottobre  e  no» 
VimliM.  MIN»  efdimriaiiieats  fini  e  «bmì  o 
tfomto  nwM,  •  bami  a  veadere.  Si  cakoUi  la 
qnanliti  del  peso  della  carne  col  melodo  dal 
Dombasle,  metodo  che  «piegheremo  ili*  •1^ 
liccio  Bit.. 

In  moltK  p»rli  di  Francia  ed  anche  al- 
trovi!  usano  nei  lavori  campestri  di  questo 
inete  «pecialmeiite  i  buoi  di  ricambio  ;  cioè 
«  dira  c|uelli  che  ban  lavoralo  la  mattina  ao> 
M  aostttuttidaaltrt  neldopopramo}  di  modo 
dio  per  «n'amtufo  h  uocenurie  doppia  muta; 
M*  cerca  la  nodiìlura  ai  paKulo»  ■Moire  fot» 
Ira  lavora.  Queti'  utóf,  imposto  da  cattivo  ai- 
di  coltivazione,  non  merita  di  essere 


I  am 

neolatialiaMalb.   

Ing.  FALeonTTt ,  figl. 

\rt:u.T.  (Irr.notopia.)  Questo  mese  era  sot- 
to li  i  M.iriione  di  Venere,  perchè  è  il  più 
Ir-t'i'i'oli  n  (Ifir  anno  ,  è  il  soiiìso  della  nalu. 
la  ,  f  r  iirreitto  «Ielle  gra/.ie.  Ausonio  lo  di* 
pinge  rume  un  giovane  coronato  di  mirto, 
e  in  alto  di  damare  ai  suono  di  vani  stni* 
menti.  Vicino  a  lui  hawi  un'urna  dalla  qua* 
Je  eaala  limo  d'  ÌBceoao,  •  la  GacMladw 
arde  ndia  luii  deMra ,  sparge  odori  aoaW. 
Gi  .nr'ol  In  ili|niinc  pure  rol  ondto  di  mil  (o, 
e  vrslilo  di  *  ti  ile  c«il  bcrdo  del  'lauro,  oi- 
liNtn  <li  fioi  1  piqpi  1)  (Il  [Il  iniavfi a.  La  figli- 
la di  Cibcle,  clic  tiene  una  chiave,  e  che 

ra  alieMaMara  il  mo  valor  è  mi  iogc^  • 


imilaio;  non  può  essere  vantaggioso  tulio  al 

Iiiìi  chi-  dove  la  mano  d'  opera  è  assni  cni  a  , 
I!  terre  ed  il  hcMlame  invece  a  prezzo  vile. 
iNd  resto,  non  si  l->  per  nulla  maggiore  lavo» 
f  con  mauro  buoi  di  ricambio  Dodrìtì  al  pa- 
lio, di  quello  tia  eoo  dao  buoi  bene  ei»« 


maM  allotione  all'  etimolo^a  del  vocabolo 
che  «nona  aperire,  dall'aprini  die  là  la  ter> 

ra  in  questa  stagione .  Claudio  Audrau  lo 
esprime  colla  lìcura  di  Venere  tenente  in 
mano  il  pomo  cToro.  Siede  col  tìglio  sur  una 
nube ,  e  sotto  scorgesi  un  boschetto  di  mir. 
ti  e  di  fiori.  Non  lungi  una  fontana  sor- 
retta da  deliìni ,  ed  un  cigno  notante  nel 
•uo  bacino ,  inloiTio  al  anale  atfHM  vcg- 
genti  le  colombe  dsoooo.  AlqoantecflfiOBedi 
roK,o  varìi  paewrl  neri  aHa  dea  tono  ad 
boschetto  descritti.  Noi  lo  figuriamo  in  uo 
leggiadro  giovnne  ,  vestito  di  verde  tunir«, 
e  coronato  di  ini:  ti  r  di  r  ose.  Su!!.i  licijlle 
eli  Splende  il  ses^tio  dorsio  del  lauro,  e  nel- 
la ficsira  reca  una  ghirlanda  di  fiori.  Due 
colombe  gli  scliei-zauo  a  piedi ,  e  <{aette  i 
MrtdMlfaoor-*-* 


legate  di  uo  roseo  oaitrò  die  Ifebó  egli  con 
la  sinistra  mano,  li  campo  ptotentala  ve> 
dola  di  un  bel  paese  percnK  fioriti,  ed  al» 

beri  che  mettono  le  giovani  lor  foglie,  ed 
Mft  ruscello  scon-e  a  traverso  di  esso  eoo 
limpida  vena,  al  mm^iMe  del  quale  agni  e 

S asturi  pascolano  e  riposano  al  mite  raggio 
«1  wl«> 

F.  Zasotto. 

A  PRIORI  {Logica),  termine  scolastico 
eoo  eniai  vuol  indicare  quella  manicni  dì  or* 
g0Mejirttj0n««cbe  dalle  cause  odaMa  cmo« 
slaose  antecedenti  deduce  ^li  eflètli  o  le  con» 
segueme  ;  nelle  quali  consiste  la  proposizio- 
ne. Sr  ^immx  nterò,  a  cagion  d'esempio,  die 
r  auiiiin  (Uir  uomo  e  immortale,  dcdocen- 
dolo  à^iì'n  supirtiza  di  l  suo  creatore,  il  qua- 
le non  avrebbe  in  lei  impresse  taU  teuden- 
ze  ad  una  feliciti  che  non  può  in  mena 
vita  coMe^mrei  se  non  la  deslinasae  od  aoa 
aKra  vita  ta  cui  possa  cooscgnirla  ,  li  dS* 
mostratione  si  direbbe  m  ffiorì,  percbk  dal» 
le  qiialiiii  ,  o  Alfributi ,  del  Creatore  ,  cioè 
del  il  Cuna  rfrìrienle,  lio  nrgoinenlaio  una 
<pi.itiù  o  altuhuto  dc'.ìa  sua  creatura  o  del 
suti  cncito.  —  Le  argomentazioni  n  prinri 
sono  certamente  meno  frequenti  cfae  quelle 
a  poitertori  odi*  aeqoÌMo  della  «pgoinoai 
delle  cose,  poìcbè  f  esserne  ddle  cote  rtef> 
■e  non  si  coooscooo ,  o  la  loro  nalnra  ma 
riaulu  cbe  dall' anreplo  dì  quelle  qndiift 
dio  in  osse  noi  ar  prime  consider«t4e  sb> 
Uomo  awarlko;  dok  dm  laro  edViii. 

P/v/.  Emo. 

APSBURO^  f^ei.  AanoKOO. 

APSIDE  o  ABSIDE.  {  Jrekiteltura  .) 
Parte  intema  delle  chiese  antiche^  dovs 
r  altare  era  collocalo ,  e  dove  ì  MOSrdMi 
cedevano  all' intomo.  V  apside  era  caM(>* 
lo  da  una  valla,  e  fabbricato  d'ordinano  m 
figura  semicircolare.  È  superstite  ancora 
l'npsiHc  del  duomo  di  Torcello.  nè  v'ha  al- 
irn  riempio  in  Itali».  Nell'ampia  nicchia  sì 
estendono  in  giro  sei  scaKlioni  semidrcvtart 
di  pietra:  i  «ptallro  infenorì  «nm  ^ 


^    .i^Lo  uy  Google 
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,,rT  «K^n Jere  »gU  diri  «ÌM  Wfwriorì  ,  HeUi 
iie'quitli  «cHevaii  il  efero  secoudo  la 


fiorM,  Ile  «^^^ww—.  ,.  ~.  ^ 

Hiptiiià.  ec.  Vengono  laglinli  questi  »c*f!liooi 
tiri  centro  da  nii'.ilm  f  sUctta  scalea  di  un- 
dici gradi .  Ili  capo  alla  qualfi  »'  innalia  la 
cnitedra  di  pietra  ove  sedevasi  il  v(  srovo  , 
cba  da  chmI  puoto  «eorf^ea  tutto  il  popolo 
rMiMllO  «ri  tempio,  e  ciò  secondo  la  disci- 
plina orrlinata  da  «mf  Agoilioo  .  La  «olla 
dcf  li  apaidi  è  per  io  pih  «mata  da  imNnei 
o  pitture,  nelle  quali  figuravasi  o  il  Red«»l0« 
re  aedulo ,  o  la  Vergine  Madre ,  o  M  Mole 

•  eoi  ora  il  t*"FW  ^>^- 

F.  Zawotto. 
AVSltfl{Àtlroitomia).     «       rui  vatur» 

•  Hvehmmento.  perchè  gli  apsiili  sono  i  pun- 
«t  b  en  r  orbita  si  ourra  .  »i  piega,  mula  di- 
mnme.  L' orbila  di  nu  pwMU  è  aoa  olisse  , 
al  fo<ro  della  quale»  iamobilc il  «ole;  il  "««p- 
pior  asse  di  essa  cum  la  inc«olra  in  due 
punti  o  simimiii,  e  questi  due  punii  Mao  (ti 
apsidi.  L"  apside  siip«?i  ioi  e.  il  grand'  apside  , 
tumma  apsìs  ,  ossia  il  più  lontano  ,  chiamasi 
apogeo  quando  Irauasi  di  sole  e  luna  ,  al-  Im 
quando  parlasi  dei  pianeti  pnncipBli,  e  tal- 
volta apojove ,  quando  si  riferisce  a'  satelliti 
di  Giove  j  il  minar  apiide .  infima  apsis  ,  os- 
sia il  pih  vicino,  dieeti  parigee  o  perielio .  L» 
retta  che  passa  pel  ceolro  dell' orbila  del  pM- 
neia  ,  e  che  unisce  questi  due  punti ,  0«wra- 
niriiu-  nv^lic)  imi  estremi  sono  gli  apsìdi  , 
dicesi  liiif»  <l<"gl'  aps'di  del  pianeta.  K  l'asse 
iMcgiore  dell' elisse.  I  n  liuea  degli  apsidi 
non  nata  fisae  nello  spazio  ;  a  motivo  dell'ai- 
tnaiOM  Ch«  t  pianeti  esercitano  gli  uni  sugli 
diri,  aasaair  «Mala  linea  un  lentissimo  mo- 
to roMlerio  n«l  «Sai»  «Inno  de»'  orbita.  Co- 
si r  eh.;  il  p<  rielio  dell' «Sllira  gin  ncU  ordi- 
ne  dei  scgn)  e  preeorre  ii*^  rfl*aoon;nin 
1.1  longitudioe  di  questo  rutilo  varia  non  solo 
per  questo  motivo ,  bensì  ancora  per  la  pre- 
eeimiia        «711W09Ì.  E  siccome  il  moto  di 
■ncatrione  k  retrogrado  e  valutasi  a  5o'i, 
coi)  la  longitudnw  Jal  pwielio  dell'  elittica  o 
dell'afelio  solare,  cretee  Ogni  anno  l'i  Q-  \e 
lince  degli  apsidi  per  lo  orbite  di  tulli  1  pia- 
Deli  hanno  un  movimento  eiialei»  C ea.  rIA» 
peti).  Quanto  alla  maniera  di  deleri|Hiner« 
questa  linei»  nella  sur<  posizione  per  rispett» 
•Ilo  sparioin  nn  isianic  rU  ti  rminato,  e)  risep- 
hiaroo  »  trallarij-'  nll.j  v.jce  ObVTT*.  H,i  dato 
INewlon.  nel  suo  libro  dei  Pnncipi>,»n  bdlis- 

metodo  per  determinare  il  moto  degli 

"       —  ••  —  :  ^air  altra- 

r  orbita 


Mno  fiwioae  per- aewrminnrc  ■•  n>< 
aMididi  m  pianeta,  azionalo  d< 
tume  di  «a  altre,  aonponendO  che 


una  linea  unica  c  retta.  Ciò  clic  T.  ,iilurM]i:r 
che  i  due  punii  dr(;li  apsidi  non  smuo  senv- 
pre  eaatta mente  in  linea  reità  col  so1<' ,  è 
che  la  nnlua  lendeuxa  dei  pianeti  gli  uni  ver» 
so  degli  altri,  la  loro  |rav'MSÌone  lisgetlo  d 
sole ,  non  è  tirecitainente  HI  ragione  wfifM 
del  quadrato" della  (Kslanta.Freaantab  «eiMI 
Newton  un  meioHn  <  !(  i;;ititii5Ìrao  per  deter- 
minare il  moto  degli  «psuii,  supponendo  ch« 
COBOacasi  la  Tona  eh' fe  aggiunta  ali»  i;rH\<i.i- 
SÌOM  del  pianeta  verso  il  sole  ,  e  che  qui  At» 
fòna  aggiunta  sia  aempre  diretta  al  sole.  Os* 
«■rea  parò  D' Alembert,  cbe  questo  metodo, 
eoo  tntin  m  twHimimo ,  non  può  lenere, 
aeodocbè  in  lutti  i  pianeti,  tanto  pnmarn  cb« 
secondarli,  la  forra  aggiunta  alla  granlaUOM 
TeiM)   al    furo  (Icir  non  tiene  imail 

mai  la  sua  direzione  in  verso  allo  stesso  meni 
Del  resto,  pei  successivi  svilupin  loi  tiiamoa 
rimettere  i  leggitori  all'  articolo  Orbtta. 

Ing.  FALCO^ml.  fif;l. 
▲PIERI,  da  m.  priwUto,  e 
«&b  OnaiMHi  cao  quiMo  nWM  gToMin 
prifi  dT  aK. 

A PTTLF.IO  ,  filosofo  platonico ,  fu  di  Me* 
dauia  rasteilo  in  AOica  sul  confine  dèli» 
Numidi»  p  rifila  Gctiilia  ,ond'  egli  stesso  fu 
detto  semigetulo  e  seminumida.  Provenne 
da  famiglia  distinta  ,  poichi;  suo  padre  era  m 
Medanra  duumviro ,  e  sua  madre  Salvi» 
discendava  da  Plutar*^  Stadià  prinia  a  Car- 
lagioe,  dove  la  lingua  erapunica-  Passò  di  I* 
per  imparare  le  grecb*  Iettar*  ad  Atene , 
dove  studiò  con  molto  genio  la  filosofia  pia- 
Ionica.  Venne  da  Atene  a  Roma  ,  e  apprese 
la  lingua  latina  da  per  se  ,  con  fatica  jctdgu* 
rata  ,  secondo  eh*  egli  slesjio  dice  sul  prmci* 
trio  dell'  J^ino  d'  ori,  :  -  Mrx  m  1',  he  If- 

ItìaadvtMhiltuUmrmm  Quintiumw^igfnuni 
m  wriHoiwm.  ammmaHmon,  nullo  mngi' 
„  Siro  pnetunte  aggres*us,  txcolui.  «  Era 
uomo  di  forte  ingegno  ,  di  fantasia  anai  w 
»ace  .  di  molla  eloquenia:  a»id»»imd  di  ero- 
diiione  e  di  ogni  maniera  di  cogninOM,  ^ 
particolarmente  di  magia  ,  alta  quale  I»  a«B> 
vano  persuaso  anrlic  i  sistemi  di  Pistone  e 
di  Klagors.  Quindi  ec'i  vi.ti^giando  per  tut- 
ti pae»  della  Grecia.'volcva  essere  mstruito 
diiriniateri  di  wie  divinità  ,  «d  «nrlie  a 
Berna  m  adeperò  a  luti'  nomo  per  essere 
arameMilniiaicerdeti  di  Osiride.  Que*« 
suo  studio  di  magia  delle  dollrue  di  PlatOB* 
e  di  Pitagora  gli  suggerì  di  «omporre  il 
romaiiio  magico,  O  ,  com"  e<;li  lo  chiama  ,  fa* 


mobi)<-  ,  '•  miti  i  pianeti  pesassero  WjW 
•ti  lui  in  ragione  inversa  del  quadrato  deiW 
disiarne,  il -moto  degli  apsidi  sarebbe  nu  - 
io.  cioè  la  linea  della  m-ig-iore  d.siania  e  la 
luiea  della  dàtao»»  minore  dmarebbero  1  n- 
■ndeU'alini  ftt  »«o",e  uan  faimerebbero  che 


■w  per  parlare.  » 
-  Questo  romanio  ha  d  titolo  di  À^mo  tf 
oro .  e  duello  che  fa  là  parie  dell'  asino  nella 
fivol. .  è  ApoWe  «lanii.  che  ^ 
rcniuie  a  lui  8nccem.m  qwalle  rtato  « 
lemporanaa    mulMMirnui  « 
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Elihe  per  mnclelln  in  simile  aigniiKDto  qiirl 
Luciano  Samosatens<> ,  clip  intorno  a  tali 
.vip^^flti  «tri  iMe  ìli  ei<To  con  tanto  bella  iin- 
pua  e  con  tanlo  mIp  nioItÌMÌmc  cose  ;  e  vi- 
veva ai  suoi  tempi,  u  poco  prima,  nel  secolo 
secondo.  SifTaile  trasmutazioni   non  erano 
f;iit  insolite  nelle  opere  decili  antichi  ;  ed 
Omero  ne  pose  nell'OHissea  molte  ,  come  le 
Sirene,  e  Proteo,  e  Circe  che  tramutava 
con  le  sue  bevande  gli  uomini  in  bruti  e 
pi'  incastrava  nei  Ironriii  de^li  alberi .  Asmi 
d'oro  poi  sogliono  appellarsi  qu>:lli  che  ama> 
Ilo  uiiinodicamKiile  I  oro  e  \'aì-^en\o ,  le  a- 
mini'  (lei  quali .  dice  Luciano  nel  suo  Me- 
nippo  ,  sono  costrette  ,  uscendo  dai  corpi 
Imo,  ad  ii;lrodursi  in  alirelinnii  asini.  Lu- 
ciano  inOilli   aveva  composto  un  romanzo 
simile,  cui  aveva  pur  chiamalo  ^ùno  d'oro. 
Itacconla  in  principio  di  quel  libro,  rom'  egli, 
per  ardente  brama  di  farsi  erudire  nella  ma- 
pia,  era  andato  in  Tess^iglia  ;  rome  colà, 
mentre  bramava  di  essere  tramutai"  in  ne- 
rellu ,  da  una  l'ante  delta  Palcsti  a  in  virtii 
«li  un  certo  unguento  fu  invece  cambiato  in 
nsiiio  :  e  come  sotto  quella  sembianza  asini- 
na ,  rilenendo  pei  ò  sempre  la  mciUe  ed  i 
sensi  umani ,  abbia  incontralo  molte  disMV- 
vcnture  e  sostenuto  fatiche  d'  ogni  sorte  ; 
finché  ,  avendo  masticalo  e  mangialo  delle 
rose,  tornò  alla  pristina  forma,  e  fu  ancora 
Lucio  Luciano,  Coiti  introduceva  il  suo  Asi- 
no quel  preco  siriaco  ,  cui  il  nostro  ali  ico 
seminumida  Apuleio  imitò  Srrivendo  in  la- 
Imo, ed  oltre  a  tutto  il  disrpno,moltc  cose  da 
Luciano  ricopiò  ed  adomossene  e^^li  stesso. 
'J'iitlavia  ha  molta  differenza  Ira  1'  uno  e  l'al- 
tro. L'asino  di  Luciano  i:  breve  c  Semplice  ; 
Qc  prcicnta  i4ltro  intreccio  che  la  Iramiila- 
zione  di  uomo  in  asino  ed  al  contrario:  quel- 
lo di  Apuleio  è  liceo,  vario,  molliplice.  aven- 
do per  entro  inserite  molle  altre  novelle  par- 
ziali,  utili  a  cessare  il  tedio  di  una  uniforme 
lettura.  Luciano  vi  appai  isce  in  confronto  un 
mago  iniziato  semplicemente  ;  mentre  Apu- 
leio il  padre  di  tutti  i  maghi.  Infatti  dice 
»anlo  Apostino ,  il  (piale  era  connazionale 
con  .Apuleio  •  Apulrjunt  el  Àpollonium  di- 
xrre  non  minora  quam  Cliristu^  /eceril  mi- 
ractila. 

L'Asino  d'oro  di  Apuleio  è  diviso  in  undi- 
ci libri  ;  e  benché  egli  inlendendoL-i  una  Fa- 
vola Milesia  ,  si  prendesse  licenza  amplissi- 
ma di  metlervi  entro  lutto  quello  che  voleva, 
tuttavia  qui  daremo  un  hi  ève  sommario  di 
quel  magico  Romanzo  antico.  —  Lucio  Apu- 
leio per  brama  di  magiche  dottrine  viene  in 
T  essaglia  ,  dov'  era  la  magia  in  gran  fama. 
r>ice  anche  che  in  Tessaglia  .indava  perché 
ti  aveva  parenti  materni  ,  nepoti  del  che- 
ronese  Plutarco  .  e  del  filosofo  Sesto ,  quae, 
soggiunge  ,  ^loriam  nobit  faciunt.  Trova  per 
via  dun  uomini,  coi  quali,  egli  terzo ,  vanno 
discorrendo  di  certi  proiiigii  magici  di  un 


cerretano  e  di  due  streghe.  Ventilo  ad  Ip». 
ta  ,  c  accollo  in  ca^a  di  un  certo  Milone  , 
dove  vede  una  bellissima  statua  che  lo  am- 
monisce di  tenersi  guardingo  dalU  moglie 
del  suo  ospite  :  s' innamora  invece  della  lan- 
Icsca  ,  della  Folide ,  ed  ella  di  lui.  È  Mocu. 
salo  di   omicidio   e  tratto  in  giudizio:  rgh 
si  difende  ■  gli  uccisi  erano  certi  otri  cui  »- 
veva  rotto  in  ima  certa  ventura.  Inteso  poi 
rJie  una  donzella  era  stala  trasmutata  in  uc- 
cello per  virtii  di  un  unguento ,  desidera  d 
ejtsere  egh  slesso  trasformxto  in  un  ucrellc 
simile,  e  pre:;a  la  sua  Folide  che  ciò  gli  ot 
tenga  dalla  padrona  di  casa,  eS|irrli«sima  tire 
ga  :  la  fantesca  vuol  compiacerlo  ella  stMt* 
e  toglie  da  un  cerio  armadio  della  padrooi 
un  vasello  di  unguento  e  daglielo  in  mano 
Lucio  Apuleio  se  ne  unge  e  spera  di  vo- 
lare ;  ma  ,  ahimè  I  il  vasello  era  slato  prew 
in  iscambio  d'  un  altro  ;  egli  si  !«enle  e  a 
vede  «liventato  un  asino  .  Kssendo  diinqiM 
egli  un  asino  ,   e  indamo  dolendosi  la  su: 
am.ita  ,  accade  che  nella  rasa  di  Milone  vrn 
gano  i  ladri,  e  l'asino  carico  del  furto  si: 
condotto  via  con  V  altro  bestiame-  ^ui  um 
lunga  serie  di  sventure  alla  povera  bestie 
duriiiite  il  viaggio  in  cui  è  condotto  dai  la 
dri.  Tra  le  altre  cose  che  gli  accade  d' in 
contrare  ei  racconta  rome  una  giovinetta  d 
nobile  e  ricca  famiglia   rapila  dai  ladron 
viene  condotta  ad  una  caverna  in  un  bosco 
e  qui  comincia  la  narrazione  a  farsi  più  nn 
bile  ,  piii  eloquente  ,  piii  interessante ,  co 
bei  lamenti  che  fa  la  giovinetta  Carile  ad  un 
veccbiarella ,  cui  vien  dala  in  custodia  ,  et 
alla  quale  ella  racconta  come  la  i-apironi 
dall'amplesso  materno  nel  momento  ch'rit 
starcavasene  per  unirsi  ad  un  nubilissimo  . 
bellisiimo  giovinetto  da  lei  amato  fin  dall 
infanzia  e  che  altrettanto  la  amava.  Que«t 
è  I'  occasione  in  cui  la  veccbiarella,  per  dis 
trarre  alquanto  l'animo  aHannato  di  Caritr 
le  comincia  soavemente  a  racronlare  la  fa 
moSH  favola  di  Psiche  e  di  Cupido ,  la  qual 
al  caso  di  lei  mollo  opportuna  le  parve.  Qu< 
sta  lunga  narrazione  ,  che  ha  dato  maieri 
a  pittori,  a  scultori,  a  poeti  grandissimi 
occupa  due  libri  e  mezzo.  Terminata  la  n< 
velia  ,  i  ladri  tornano  da  una  tulfa  ,  e  mi 
nano  via  il  nostro  asino,  a  cui,  perchè  lai 
do  nel  ritornare  alla  spelonca  carico ,  imbm 
ciano  la  morte:  egli  che  l'intese,  roHo 
momento  eh'  erano  assenti ,  rompe  la  bngli 
che  tenevalo  legato  dopo  il  ritorno,  e  fuggi 
La  vecchia  vuol  trattenerlo;  ma  gettata  et: 
un  calcio  a  terra  ,  implora  l'  aiuto  della  p« 
gionicrd  Carile  :  questa,  pigliando  la  bri*! 
ed  accjirezzando  1'  asino  ,  d'  un  salto  gli 
sul  dorso  ;  ed  egli  lieto  della  tua  e  riel 
salvezza  della  sventurata,  animoiMmente  tu 
gendo  cavate*  :  la  Inggiiiva  invoca  aiuto  d 
numi,  e  va  immagin.-indo  le  ricompense  4 
t' asino  ,  se  alia  tu.-i  (amiglia  eil  al  caro  %, 


tpo9»  rironduca.  Ma  iufra  questi  bei  vu* 
Il  ,  ecco  i  ladri  l' ioconli-ano  e  ,  bastonato 
r  asino  ,  li  trasciuano  nuovamente  dond'eia» 
Ito  fuggili  ;  e  cenando  stabiliscouo  di  metterli 
a  morie  vituperevole  ambedue.  Avviene  però 
che  invece  della  morte  ella  rivegga  il  suo 
spuìu ,  il  quale  iinalmeitle  la  libera  ,  e  l'a- 
sino aocb'  esso  è  di  là  liberalo  ,  ma  sì  l'uno 
cbe  Tallio  hanno  poi  nuove  disgrazie.  Ca- 
rile per  alleo  liiiisce  col  suicidio ,  ma  l'asi- 
no, più  saggio  di  lei ,  dopo  aver  tollerato 
fatiche  nMitissime  e  sfuggila  tante  volle  la 
morte  ,  tìnalmente  per  mento  d'un'alira  don- 
ua  benevola  ,  avendo  potuto  mangiarsi  delle 
loie  date  da  un  egizio  sacerdote  ,  iu  viilii 
magica  di  queste  ,  ritorna  ad  essere  anche 
nella  furina  quel  Lucio  Apuleio  ch'era  stato 
dapprima. 

Guardando  a  questo  romanzo  bizzarro  e 
hbero,  uuu  so  se  fosse  da  chiamare  Apule- 
io tilosofu ,  u  piuttosto  fantastico  poeta  ;  se 
pUloiiicu,  o  piuttosto  epicureo.  Molte  alle- 
gorie si  arrecano  a  spiegai  e  ,  si  dice ,  il  ve- 
race scuso  iu  cui  ioteudeva  il  nostro  africa- 
no questa  inoltiplice  sua  favola  ;  ma  non  le 
sono  cose  da  dire  al  nostro  tempo  ,  e  forse 
a  nessun  tempo  e  da  nessuno  furono  tanto 
bonariamente  lughiotliie  per  buone  e  tìloso- 
fiche  tulle  queste  fiiiitasliche  e  lascive  inven- 
zioni. Non  parlo  dell'episodio  di  Psiche,  il 
quale  è  allegorico  senza  dubbio  ,  almeno  io 
giau  parte.  Del  resto,  il  vero  modo  di  spie- 
gare lo  spirilo  di  quest'  opera  per  poter  es- 
sci  e  creduti ,  è  dire  ch'essa  è  airetia ,  come 
quella  di  tanti  altri  autori,  a  piacere  alte  per- 
sone libere  ed  allegre  del  mondo  galaute , 
&cux'  aver  di  mira  insieme  quasi  mai  il  gio- 
vare ,  e  spessissimo  non  curandosi  di  nuo- 
cere :  purché  venire  iaciiraeote  per  le  mani 
di  molti  e  guadagnarne  lode  di  iecondo  in- 
gegno. Oltre  a  questo  fine  generale,  l'Asi- 
no di  Apuleio  può  avere  avuto  altri  molivi 
particolari ,  che  molli  al  suo  tempo  avran- 
no inteso  ,  e  cite  a  noi  sarebbe  troppo  ar- 
duo e  speuo  impossibile  e  sempre  inutile 
lavoro  V  indagare  nelle  circostauM;  della  sua 
«Ita.  Masjintamente  essendo  v^U  stalo  in  tan- 
ti paesi  ed  in  Unte  venture  a  un  di  presso 
realmente  ,  io  quaute  come  asino  fa  mostra 
iu  questo  romanzo  di  essersi  trovalo  .  Sola 
una  coM  mi  piacerebbe  che  tosse  io  quel 
suo  lavoro ,  cioè  ch'egli  fosse  diventato  asi- 
no alquanto  prima  ,  vale  a  dire  appena 
entralo  nella  casa  del  tessalo  Milooe  :  co- 
si avi  ebbe  la  scusa  di  aver  fatto  tulle  come 
asino  le  laidexze  cbe  mcconU:  e  sareb- 
bero piii  compatibili.  Sembra  che  costui 
•vendo  Unto  studiato  iu  Unti  paesi  1'  ar- 
te magica  ,  si  fosse  tramutalo  in  porco  sen- 
za :>aperlo,  «siasi  accorto  solamente  quan- 
do passò  alla  (urina  asinina  eh'  era  meiio 
\eigogriusa.  Ma  citè  maravigliarsi  di  quesU 
profcsstoue  «li  scusuahtà  cbe  iii  un  seuiige- 
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tulo  epicui-eo  idolatra  ,  mentre  noi  abbiamo 
il  Boccaccio  e  l'Aiiosto  ,  ai  quali  mollo 
somiglia  Apuleio  nell'opera  dell'Asino  d'uro? 
Auzi  vedete ,  il  Firenzuola  invidiò  tanto  o- 
nore  a  quell'  aulico ,  ed  invece  di  tradurlo 
semplicemente,  lo  volto  in  italiano  appro- 
priando tutta  la  favola  a  se,  ed  al  nome 
suo,  ed  ai  suoi  tempi.  Medichiamo  pur  tut- 
tavia la  cosa  per  Apuleio  e  per  Firenzuo- 
la ;  cfiè  a'  è  vero  clie  iu  forma  umana  ed 
asinina  ne  abbiano  (atto  tante,  almeno  fu- 
rono giusti  con  se  ,  non  vergognandosi  dì 
chiamarsi  asini  ,  e  fiuMlroente  mostrano  di 
aver  ringraziato  il  Cielo  che  un  sacerdote 
all'onore  di  uomini  potesse  repristinarli.  Fi- 
renzuola Ucque  pero  molli  tratti  lubrici  del- 
l'autore latino. 

Tuli'  altro  che  asino'  è  però  Apuleio  in 
riguardo  all'  ingegno ,  all'  eloquenza  ,  al- 
la felicità  del  descrìvere  che  mostra  ia 
questo  lavoro .  È  più  destro .  più  ener- 
gico del  Boccaccio ,  e  molto  all'  Ariosto  si 
appressa ,  benché  scrivesse  iu  prosa  .  k 
molto  indietro  però  in  paragone  dell'uno  e 
dell'altro  quanto  alla  lingua  ,  imperciocché 
questi  sono  per  lingua  classici  esemplari,  ed 
Apuleio  usa  un  latino  se  non  barbaro,  cer- 
tamente guasto  ,  e  pieno  di  quei  neologi- 
smi eh'  erano  gii  molto  in  voga  negli  scritto- 
li,  non  che  nelle  genti  romane,  de'  tempi 
suoi.  Le  sue  frasi  sono  ardile  nella  loro  no- 
vità, com'era  ardilo  il  di  lui  carattere  .  Ad 
onU  però  di  tutto  questo,  la  lettura  anche 
del  testo  latino  a  noi  nuu  riesce  molto  dis- 
gustosa ;  e  se  si  abbia  riguardo  alla  nazióne 
di  lui ,  alla  sua  educazione  primitiva  in  Car- 
tagine e  poscia  iu  Grecia  ,  si  troverà  an- 
che qui  argomento  di  lodare  non  poco  il  suo 
bel  genio ,  per  cui  venuto  a  Roma  nel  se- 
coli do  secolo  ne  apprendesse  tanto  il  linguag* 
gio  :  poteva  in  fatti  scrìvere ,  date  Unte  ivan» 
taggiose  circosUoie ,  anche  pe^io.  L'opera 
sua  é  inoltre  utile  a  conoscere  i  costumi  del* 
le  interne  famiglie  ,  e  delle  società  greche  « 
romane  di  quei  tempi ,  e  la  decadenza  deU 
la  liugua  ;  perciocché  senza  dubbio  la  tua 
dicitura  dovette  essere  auzi  la  meno  aO'etta- 
la  che  potesse  scriversi  per  piacere  a  quella 
età  degenere  ed  avida  dei  nuovo  e  dello  stra- 
niero e  bizzarri  dispregiatrice  del  nativo  « 
dell'  antico  ciaMico  stile  dei  secoU  aaiece* 
denti. 

Con  Ule  linguaggio  ioiatti  Apuleio  eier- 
citò  in  Roma  la  professione  di  avvocalo  ; 
ed  avendo  consumato  prima  in  Unti  viaggi 
le  sue  sostanze  di  famiglia ,  si  riebbe  a  mo- 
do di  tornare  alla  sua  patria  e  di  rimettervi 
la  sua  fortuna  ed  avvantaggiarla  anche  so» 
pra  quella  cbe  fosse  suta  vivendo  suo  pa- 
cL'e.,CarUgine,  ammirala  della  molu  eloquen< 
za  con  CUI  tralUva  le  cause  che  gli  venivano 
affidale,  gli  eiesse  delle  statue.  Dovevano 
iufalii  leudere  iàalmeuta  ammirabile  questo 
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uomo  nei  suoi  paterni  paesi,  rcduc«  da  tan- 
ti viaggi,  le  moUiplici  cognizioni  d'ogni  gciie- 
re  ch'egli  aveva  acquistalo ,  siccome  masti- 
tnameote  giovavano  ad  arricchire  la  natura- 
le eloquenza  di  cui  era  romito.  Tanti  pregi 
doli' ingegno ,  ed  una  bella  pertona  ,  come 
;irricano  ,  e  sopra  tutto  la  sua  grande  accoi  - 
lezu  ,  gli  guadagnai  uno  presto  1'  afletto  di 
una  vedova  rifcliissiroa  ,  di  nome  Puden- 
tilU  ,  che  prese  allora  in  isposa.  1  parenti 
di  lei,  per  v<:udicar»i  contro  questo  astuto 
quiisi  forastiero ,  che  gli  aveva  cosi  privati  di 
tanta  eredità ,  lo  accusarono  di  magia,  di  cui 
era  stato  sempre  studiosissimo  ed  aveva  gran 
nome ,  «  portarono  1'  accusa  al  proconsole 
d'  Africa  Claudio  Massimo  .  Quest'  accusa 
porse  occasione  ad  un  discorso  eh'  egli  pi  o- 
uuiuiò  iu  difesa  di  se  medesimo  ,  e  che  an- 
cora ci  resta  sotto  il  nome  di  ylpotof^ia ,  il 
quale  per  la  facondia  e  per  la  forza  che  ha 
in  se  ,  ed  anche  per  la  fama  antecedente 
dell'  eloquenza  del  suo  autore  ,  convinse  i 
i;iudici  pienamente  ,  scopri  le  maligne  mire 
de'  suoi  accusatori ,  e  gli  acquiittò  maggior 
ijome  che  prima  non  avesse ,  assolvendolo 
essi  del  tulio,  t^uest'  apologia  di  Apuleio  è 
divisa  talvolta  in  due  axiuui ,  prima  e  secon- 
da, ed  è  scritta  in  un  latino  più  puro  e  re- 

f;olare  che  le  altre  opere  che  abbiamo  di 
ui. — Sono  queste:  Le  Floride,  titolo  enfatico, 
le  quali  sono  frammenti  di  certe  orazioni  , 
io  cui  Si  trovano  curiose  notizie  di  milolo- 
già  e  di  storia. — 'Una  dissertazione  intorno 
«I  Dio  di  Socrate  ,  della  quale  dice  saot'  A- 
gosiino  :  jtpulejui  Ithrurn  de  deo  Socratis 
tcripsit,  ubi  disserit  ex  quo  genere  numintun 
SocraXet  habebal  ad/unclum  et  amtcilia  qua- 
dam  coHverbialum  deum  ,  a  quo  perhibetur 
iolitus  admoneri  ut  desisterei  ab  agendo 
quando  non  feìiciter  fuerat  evenlurum.  Di- 
eit  apertissime  non  eumdeum  fuisse  seddae- 
monem ,  diligenti  disputaltone  pertractans 
islam  Plalonis  de  deorutn  sublimitate  ,  et 
hominum  humiliUUe  ,  ac  daemonum  medio- 
erilale,  lenlenliam. — Un  libro  di  Cosmogra- 
/ùi,  che  stimasi  una  versione  poco  accurata 
del  libro  de  Mando  scritto  da  Aristotele.  — 
Un  libro  delia  dottrina  di  Platone  ,  ed  uno 
del  sillogismo  categorico.  —  11  libro  della 
maiura  negli  Dei ,  ialiluUiu  l' Atclepio ,  tuta 
cbe  una  traduzione,  come  dicono,  di  un  libro 
di  tal  nome  composto  da  Ermete  Trisme- 
gisto,  antichissinio.  — Uo  libro  intorno  ai  no- 
mi ,  alla  virtù  ,  in  somma  i  medicamenti  del- 
le erbe,  il  quale  si  vuole  attribuire  piuttosto 
■1  medico  Apuleio  Celso.  —  Un  trattato  dei 
segni  dt  aspirazione  e  dei  dittonghi  si  attri- 
buisce ad  un  Apuleio  giainraaiico  più  rcoeo» 
•e- — Un  trattato  dei  pesi  e  delle  misure  eec., 
di  cui  si  conosce  la  Iraduztoiie  latina  dal 
greco.!— Un  poemetto  erotico,  detto  anecho- 
meiuu,  è  imiuzione  di  Menandro. — Un  (rat- 
Utu  delia  Ruota  di  Pitagora ,  figura  astio- 


logica.  —  Altre  opere  in  greco  ed  in  latino 
aveva  Apuleio  composte ,  che  non  ci  per- 
vennero ;  ma  solo  ne  sappiamo  i  titoli  prr- 
che  diati  da  altri.  Secondo  questi  framineu- 
ti  e  tracce  cbe  se  ue  hanno ,  seuibra  che 
queste  epere  perdute  fossero  epistole ,  grifi, 
proverbii ,  facezie  ,  trattati  degli  alberi ,  dei 
pesci ,  della  musica  ,  del  governo  ,  ragiona- 
menti medici ,  fisici ,  simposiaci .  dialoghi  , 
un  inno  ad  Esculapio ,  un  elogio  di  qursto 
nume  ,  due  libri  di  Ermagora  ,  uu'  orazione 
intorno  alla  statua  che  vo'evauo  innalzare  ad 
Apuleio  quelli  di  Oea  ;  alcune  storie  ,  trat- 
tati d' agronomia  ,  certi  poemi,  una  ve^ sia- 
ne Ialina  del  Fedone  di  Platone ,  ed  alcune 
altre.  —  L'Asino  d'oro  però  è  1'  opera  che 

10  lece  tanto  celebre,  più  che  le  altre.  Di 
questo  romanzo  abbiamo  anche  ,  oltre  quel, 
w  del  Firenzuola ,  le  traduzioni  del  Boiar- 
do ,  del  Parabosco ,  del  Visaui.  L'  episodio 
celebre  della  Psiche  ,  donde  anche  Canova 
trasse  l' idea  della  sua  statua  ,  fu  stampato 
•eparatameute  in  latino  ed  iu  francese  per 
opera  di  due  pittori  francesi  nel  i8oa,  iu 
quarto  ,  eoa  le  3i  ligure  di  RafTaellu ,  da 
essi  iiKtse  a  bulino  sugli  originali  di  Mar- 
c' Antonio.  L'edizione  è  superba  ,  è  corretto 

11  testo  con  multa  diligenza  ,  come  anche  la 
traduzione  francese- 
prò/^  Emo. 

APULIA.  yed.  PuGua, 

APUS.  {Àttronomia.)  Costellazione  meri- 
dionale, cui  si  assegnano,  nelle  carte  di  Ba- 
yer, dodici  stelle  ;  sono  di  più  nel  catalogo 
di  la  Caille.  La  stella  principale  di  questa  co- 
stellazione è  di  quinta  grandezza. 

Ing.  FàLCONEVTI  ,  fi^l. 

AQUAPEN DENTE  (Girolamo  tabri'.ia 
<^'),  celebre  chirurgo  ed  anatomico  cbe  vis>e 
nel  secolo  XVI,  ed  ei'a  nato  uppunto  in  A- 
quapeudente.  Scolare  del  Fallopia ,  gli  suc- 
cesse nelle  dimostrazioni  di  ootomìa  nell'u- 
niversità di  Padova,  e  fu  il  primo  cbe  det- 
tasse lezioni  iu  quell'  anliteatro  ,  che  per  kua 
insinuazione  fu  eretto.  Si  distinse  looltissinio 
ed  anzi  principalmente  nella  chiruigia  del- 
la quale  fu  urto  dei  più  poteoli  riformaioii 
in  Italia;  essendo  aflatto  insussistente  l'as- 
serzione che  in  questi  perfezionainenli  egli 
abbia  seguilo  il  Pareo.  La  dimostrazione  del- 
le valvule  delle  vene ,  cbe  iu  una  delle  ba- 
si precipue  della  scoperta  della  càrcolasioue, 
devesi  a  lui  in  particolar  modo sebbene  non 
convenga  tacere  cbe  altri  uolomisti  prima  Ji 
Ini  ne  avevano  veduto ,  e  cbe  da  qualche 
scrittore  gli  sia  contrastata  in  tale  proposi- 
to la  primazia  ,  oppouendogli  per  competi- 
tore lira  Paolo  Sarpi.  Sembra  però  più  plau- 
sibile il  sostenere  che  questa  gloria  sia  do- 
vuta all'  Aquapendente,  ed  in  appoggio  di 

Juesta  opinione  si  ha  la  fortissima  auto<  iia 
el  Morgagni.  Otrolamg  Fabriu«  fu  «acita 
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valenlc  iìsiotogo ,  e  sì  occupò  prìacipalmen- 
te  ncir  indagare  gli  organi  delU  voce  ,  sui 
qui  li  rspnM  anche  un'oporetla  in  cui  sos- 
tenne iii!<egnossmentc  die  nnclie  gli  aoi- 
rntili  banao  loro  particolare  linguaggio.  Fu 
onoratissimo  ne'  teinpi  suoi,  e  dallii  repub- 
blica di  Venezia  vbbe  splendidi  stipendii  ed 
anche  il  tìtolo  di  cavaliere  di  San  Marco;  noD 
maqcò  per  altro  nè  pure  di  nemici ,  e  vi- 
vissime furono  e  scanditlose  le  diipule  che 
ebbe  rou  un  altro  nolomisla  di  quei  tempi, 
Eustachio  Rudio.  Il  Galilei ,  che  al  princì- 
pio del  secolo  XVll  era  in  Padova  ,  propo- 
se nel  i6u6  I'  Aquapendente  al  granduca 
di  Toscana,  perchè  l'inviusse  a  Pi»a;  ciò 
che  per  altro  non  avvenne  ,  o  I'  Anuapen- 
dentL'  continuò  e  fini  di  vivere  in  Padova 
nel  1619,  lasciando  un' assai  pingue  erediti 
ed  un  uome  immortale.  MollÌMÌme  sono  le 
cos«  da  lui  pubblicate  ,  e  se  ne  può  leg- 
gere l'indice  ed  il  sunto  nell'opera  di  Por- 
tal  ,  che  di  quesl'  iusigoo  iuliaoo  fa  uu  ma» 
gnibco  elogio. 

G.  CoE««. 

AQUARIO .  Uno  dei  dodici  segni  dello 
zodiaco ,  designato  dal  carattere  o  sìml)olo 
Nel  suo  moto  apparente  vi  entra  il  sole 
a'  to  di  gennaio.  Come  segni  e  come  costei- 
laiiooi ,  vogliamu  ristringerci  ad  esaurir  l'ar- 
gomento all'  articolo  ZODIACO  ,  onde  uou  ca- 
dere in  ri  pclizioui. 

Ing.  FAi.co>ETTr,/ig/. 
AQUIDOCCIO  E  AQCIDOTTO .  fed. 

ACQUIOOTTO. 

AQUILA.  Le  notabili  difTcrenze  cui  vanno 
Soggetti  lutti  in  generale  gli  uccelli  rapaci ,  e 
fra  essi  Je  aquilie  forse  parlicolai-roente  ,  tan- 
to nella  fonna  e  grandezza  qnanto  nel  colo- 
re nelle  diticrenti  età ,  la  massima  disuguB> 
cliauza  fra  gl' individui  maschi  e  femmine, 
l.i  somma  diiBcoltà  di  esamiuare  da  presso 
vA  in  ogni  età  i  costumi  di  questo  fiero  e  so- 
btario  rapace  .  ed  oltre  a  questo  la  scver- 
rbia  faciltlà  di  alcuni  ornitologi  di  niuitipli- 
tare  senza  solidi  fondamenti  le  specie,  gm- 
dicando  inalterabile  e  specifico  carattere  una 
lieve  differenza  di  colore  o  grandezza,  furono 
le  cntise  pei'oicìose  per  cui,  poste  a  confruuto 
le  dc»Ciizioni  dc'varii  autori,  troviamo  «Icuuc 
»pecie  classificale  che  da  altri  piit  diligenti 
non  fui'ono  considerate  che  semplici  varietà 
dipendenti  dall'  età  ,  diilla  mula  u  dal  sesso. 
Itiuscciido  rosa  troppo  Inuga  ed  inuLìle  il 
riferire  gli  abbagli  in  cui  cadeltero  e  Ruflon 
c  Lalbam  ed  ;<lli'i  celebri ,  ccrdieremo  de- 
solverne  alcune  specie  non  dubbie  che  |ier 
1.1  singolarità  della  fonna  c  de'  costumi  inag- 
(;ioimeutc  diillo  altre  di:>tiii^iii>ii»i. 

Linneo  ci  presctit.!  W  .iquilc  cuuipi  eso  nel 
pciicic  fal^o  ,  ilic  .ibbijccw  ,  stcoodo  lui, 
oltre  ,11  t'ulcbi  ,  I  a  aquile ,  i  uibbi  e  le  poi — 
ve,  genere  «u mciosiiiimo  e  runqtoslo  di 
/:iuul  f-'ol.  ll.JaiK.25. 


individui  sì  bene  fra  loro  distinti  che  dovpl. 
te  subire  d.ii  moderni  naturalisti  molte  sud- 
divisioni ,  esse  furmano,  .«ccondo  Ciivier,  la 
prima  tribù  della  seconda  divisione  degli  uc- 
celli rapaci  dio  comprende  gli  uccelli  di  ra> 

[lina  ignobili ,  che  non  possono  cioè  essere 
acilmeotc  impiegali  nella  falconeria  (  f^ed. 
FALCO^EMA.  Rapìci  ). 

Le  aquile  hanno  come  principale  e  di- 
stintivo carattere  il  becco  fotte  ,  piultosto 
lungo  ed  adunco  soitaulo  in  cima,  ricoperto 
alla  liasc  di  una  pelle  nuda  o  cera  ;  la  te- 
sta depressa  sopra  ;  i  piedi  forti  ;  ì  quattro 
diti  nudi  robusti ,  armati  di  unghie  moltissi- 
mo adunche;  l'occhio  grande  aflossalo,  la 
puma  dell'  ala  cortissima,  la  quatta  piii  lun- 
ga, forma  comune  a  lutti  gli  uccelli  di  ra- 
pina ignobili.  Il  genere  aquila  da  Ioli  carat- 
teri distinto  ,  contiene  ancora  un  gran  nu- 
mero di  specie,  per  la  più  chiara  distiiuiunu 
delle  QMali  venneio  da  vari  naturalisti  adot- 
tate (liverse  divisioni ,  e  forse  fin  esse  la 
più  naturalo  e  quella  di  considerarle  (orinaiili 
tre  sezioni  distinte  :  la  primn  coiiìpreiidentu 
le  aquile  propriamente  dette  ;  la  seconda 
le  aquile  pescatrìri  ;  la  terza  le  mpiile-aslori. 

La  prima  sezione  caratterizzata  dall'avern 
i   tarsi  Corti  calzati  e  le  ali  lunghe  quasi 

?|uanlo  la  coda,  racchiude  le  specie  che  si 
anno  uotare  per  la  loi-o  forza  ,  per  la  loro 
bellezza  e  per  il  loro  cai  illei  e  nobile  e  co- 
raggioso, e  sono  queste  le  aquile  propria- 
mente dette.  La  natura  concesse  all'  aquila 
corte  e  furti  le  gambe ,  poderose  le  un- 
ghie, muscolose  e  fortissime  le  ali,  appun- 
tilo e  terribile  il  becco  ,  rapidissimo  il  va» 
lo  ,  fiero  aspetto  e  imponente  ,  in  una  pa- 
rola ogni  favore  a  renderla  la  regina  do» 
minatrice  degli  esseri  alati  ;  1'  aquila  ,  non 
legata  alla  terra  che  |>er  servirsi  de'  suoi 
pi  ndotli,  non  soOre  la  vic)ii.inza  di  un  Ibrls 
ritalc  e  si  ritira  a  Ciibbricaie  rozzamente  il 
suo  nido  sulla  piìi  solitaria  velia  d'  i>n« 
montagna  :  più  dis|K>lica  del  leoue  al  qiule 
fu  talvolta  paragonata,  l' aquila  s'  eleva  « 
smisurate  altezze  dominando  un  immenso 
lr.-ilto  di  paese  tutto  soggetto  hi  suoi  diritti. 
Dalla  sommità  delta  vuiln  celeste  ove  s'  ag- 
gira maestojamentc,  scorge  la  preda  che  vuol 
fui  sua,  e  fendendo  l'acre  con  sorprcndento 
velocità,  si  slancia  su  d'essa  e  in  un  momenia 
la  lacera,  si  beve  del  suo  sangue, e  se  il  può, 
seco  In  trasporta  ,  e  spesso  ■-iiicur  viva  o  paU 
piume  la  reca  ai  suoi  pulcini  che,  iiu^i  an- 
cora, avvenlansi  con  iierezza  v«i  so  il  cibo 
dtif  loro  viene  ollerlo.  L'  .tquihi  ntitiesi  di 
auiinali  più  tosto  grossi  e  spvrijliufiiie  di 
inaiuiiiiicii,  uc  uiaogtie  i. piccioli  uccelli  cUt 
non  foMiiielibei  u  piistu  »iil'  i  i  -  li  *ii<it  Iti* 
sogni  o  fjt'iliiicnie  si    sol:  1 1>  a' suol 

aitiljli.  fc  fjls.1  nciò  r  id.  a  m 
•(erulineiile  creiluta  div  l'aquii  i 
altro  cilio  che  colla  loiza  c  vivu  i,uu  S4  *«4 
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disc  ilfssa  prociircuilo  ,  menili;,  obhli$>a(a 
ci«IU  fàiue^  li  adsUa  «  cibarti  di  corpi  morti 
«  «li  caH-osne.  Vivwn  e  oocmbo  mìi|m«  ap- 
p  iiaie,lr«mi«a  lampo  della  covainfBj  nal 
•|umI<:  il  iii»m1iìo  folo  provvede albisegm  del* 
ìu  (.iriiit;!!.-)  ;  costi  tii»i'onsi  dì  bacclielie  di 
uniscile  ili  pelli  il'aitimali  un  uido  molto 
l.ii  l;o  c  liassi)  il  quali:  lui  u  sci  ve  ^ler  dilla  l  i 
vit4  ctieuilicpasM.a  quauto  pare,  lì  tm  ulo;  U 
liMiura  benefica  però  u<fgò  a  questo  dauiioso 
vicìuo  uiia  numerosa  ii(;liolanza  .  depoiiettdo 
le  aquile  due  o  tre  uova  twlamcnle ,  alcuna 
tldle  quali  non  di  rado  rimuie  iterile.  Nel- 
la piiuM  «li  il  padr*  e  la  nadre  provvedo- 
no di  cibo  gli  aquilotti,  i  quali,  quaudo  sono 
ulti  a  volare,  seguono  d'appresso  i  genitori 
«  titf  li  iiisInii&C'ii .  I  rn  1  niiiHo  d'  BS?.ilirc;  pli 
.iiiiiiijli,  ed  ac'|Ui£ilii:  '  la  iiecrssnri^  i  u)mslez7a 
MMi^unu  dagli  stL'Ssi  ^.'cuiluii  Ciii'cinli  luiii^i 
■  1  11  silo  ove  nacqiici'u  ui  rt-rr.i  il'  ultra  cou» 
Il  .Illa  il  ioiiiUre  un'  aUru  ('.niii^lia.  Le  aqui- 
le «InUim  in  preferenza  il  couliueute  e  pociie 
M  ne  trovauo  uelle  itole  due  loro  preseutauu 
|ioca  cBiawMHM  di  lerreoo,  quindi  pochi  aui. 
mali  di  cui  eilwni  ;  toao  minio  sobrie,  e  cìft 
ilipeade ,  come  os<eivò  Sp.ilt.ntizaiii ,  d;iT- 
r  Mvere  il  gotzo  duiliu  volle  più  fialide  del 
«eutrtculo  ,  I  III  iieiidu  quello  tn  seibo  tutto  il 
riho  iit^uidiu  che  titccessi «amento  passa  a 
)H)co  a  poco  Del  vena  icolo  a  subire  la  dige> 
umuo»  l>«vei&  avvertire  the  le  aquile. e  par- 
licoUmeMa  le  ajpecie  grandi,  non  assumono 
■il  loro  vesdlo  ooraplelo  e  jovariabile  che  ai 
^iiiolo  «  eeaio  ann^  «  elv  il  maschio,  come 
in  moli»  ahra  lunislie,  è  mrito  }^  (iccaio 
ilelh  (aiMiiina. 

Le  {Il  inrinati  specie  di  <]uesta  primi*  se» 
liriiie  sono  r  nquila  imperiale  {Jalco  intpe- 
nalis,  Hcctist  ),  gi  aiide  (]uasi  come  un  tac- 
chini)  ;  ha  le  ali  più  luugbe  o  delia  lunchazca 
della  coda  ,  becco  cerulescente  coli  apice 
«ero,  bocca  ampia  .  cera  gialla;  tuli*  ulUma 
Mangedel  dito  medio  cinq^uc  acudclli»  tuli* 
altre  iro,  nogiite  nere  ;  il  ai  Milo  del  corpo 
di  UB  bnnto  Scuro,  l'addome  rosso  giallastro, 
coda  gì  Ij;io-l)i  uua  con  fiisce  tiei  e  irregola- 
ri (l).  (^tue&lii  specie  ,  quanliitiqiie  non  sia  la 
pili  grande,  dalle  uilre  in  jiarlifolar  modo 
«liiiiiigiiesi  per  la  vivactù  dello  sguardo  ,  e 
per  la  fìereiza  e  nobillii  del  purtameoto  ;  è 
ci>iniiu«^  neir  lli^beria,  uella  Dalinaaia  ,  nel- 
la Turchia ,  odi'  EgiUo  e  uelle  coste  della 
Uarberia ,  io  generale  mslle  parli  meridiooaiì 
ed  erìenuU  dell*  £iir«pa  ,  rara  nel  eeniro. 
Vueat*  aqwla  ritinta  in  «n  deserto  non  rico- 
uosee  nemìèi  •  rivali,  il  suo  curfio  atticciato, 
il  MM  sctiardo  vivace,  il  siiy  ronlf^uo  no- 
litio  i;  fil  i  o  ,  il  suo  allL'j»j;iaini  iito  ili  ilio  e  iin- 
|H«ienlt'.  I  l  funn  di;'  suoi  artigli  ,  la  sua  vo- 
ce sonoi    e  spaventevole ,  la  rapidità  ed 

{i)  L«  deacrUititil  delle .  ap«cte  riferiKonei 
SMMfi»  afi*  iwifvfciui  g&  «eorbl. 


elevatezza  Hd  \olo  sono  tali  preroi;atire 
dn  renderla  il  pruno  hra  i  volatili  e  U  rese* 
ro  celebre  nella  greca  mitolueia  che  la  vol- 
te sacTMU  a  Giove,  e  «piai  nnmola  di  foria 
«  ma^nimilft  IMllaeala  Al  Mo  fisoso,  de» 
pose  ti  foimiofe  fra  i  siiol  ai%K  :  questa  è 
h  tanto  Famosa  aquila  doivla  déj^li  antichi 

I  i  j  t1i  s  iti  di  Stendardo  ai  l'ei  siaui,  j.oi 
fUi  ÌIl'iiph  inalberala,  venue  t;»iiii)  vcno 
rata  e  i  cnuiii  fino  al  tempo  in  cui  Co5t^ii- 
tiuo  le  innestava  una  secooda  testa  a  ludica- 
re  un  «edesisso  cMpo  d*  on  (mpcvo  di« 
viso. 

L'aquila  comune  (  yòlro/iilMto,  Lia.) 
è  quella  ctw  si  trovi  aSk  aeaerànsente 
S[)ar3a  ìa  BdTOifa  %  ibeH'Amenea  keltentflo- 

iMle  ;  h  vhnho  cómune  nelle  moliti  it  ' 
1'  Italia,  delia  Frniicia  ,  della  (ieriiinii..,  li,  ]. 

II  Scoti»  ,  e  seinhia  ve  ne  ìmhc  nicliu  in 
Arabia  ed  iu  Per»*.  È  più  grosM  d'  un 
i-icdiino  e  le  ali  fatimo  circa  sette  piedi  di 
^lirnccm  ;  b*  1*  Coda  piii  lunga  de4e  afi  • 
I fiondata,  d'  un  colore  dnertcdo  •  fatto; 
iieiT  ultima  falange  di  ciascira  dilo  Ire  soh 
detti .  unghie  nere .  péiHM  del  pileo  agut» 
te  neir  apice  ,  color  fulvo  dorato  vivace  , 
tronco  bruno  -  cupo  ,  remiganti  pninutie 
nerastre,  inde  senipit-  linina  ,  c  i  d  <;  j  it-iii 
(;ìalti  ;  lina  inaicila  diflerenzi  fra  qirest'  a- 
quila  e  la  pix-ccHciile  colla  quale  putreld>e 
essere  confusa  si  è  I'  aver  la  prìina  le  pen- 
ne scapolari  d'  un  bel  bianco  cfafe  mn 
«ervasi  mai  oeHa  secami*,  QnMMnmie 
lobbrìGi  II  «M  nido  ordinarìaméMe  finraiìto 
d'aot  mpt  9  sogli  alberi  pih  ahi,  e  depo- 
Wt  due  ir*  nova  bianco  -  rossicce  ;  redousi 
spesso  a  poca  disianza  un  dall'  altro  coin- 
l'ieie  de'giri  a  si  smisuriite  aliene  clie  tal- 
li.i  perdenti  Hi  msm,  '\A  qual  punto  (an- 
no però  sempre  seiiiii-e  una  voce  che  j>o- 
Irebbe  essere  indicata  dal  monosillabo  eroe. 
Si  cibano  di  lepri,  di  agnelli  ,  ed  ancÉM  di 
picetli  «èrvi;  tramta*  il  tempo  della  coro- 
tara,  caecJaiiM»  «e*pre  asrianao,  nai,  come 
viene  HfeHie  dsfN  abitanti  deHe  immtagne, 
uno  hatte  te  niaccliie  mentre  1'  altro  rima- 
ne su  d'  una  naiie  elevala  per  prendere 
il  selvapi;iiinie  al  pasvo.  Compretule  questa 
pnma  sezione  «oche  1'  aquila  anatrala  {fal- 
co naeviui ,  Liu.  )  die  non  ohrepaaa  io 
grandessa  un  grosio  eillo  ;  ha  il  becco  ne- 
rastro ed  il  corpo  oi  no  coloi-e  bruno  ca- 
rico senta  macebic;  qoaudo  è  fvò  odali* 
Ite  non  per  4tKO  veefcbia.  Ila  io  qHalelm 
parte  del  corpo  alcune  marcine  bianche  o- 
vali.  Quest':i<|UÌIa  che  nirlilici  nel  Noi  le,  »■ 
ciha  (Il  piccoli  inaminifeii,  di  ncrclli  ed  an- 
the  tli  ^'tossi  insetti ,  ed  ciiictie  continua, 
mente  un  iriiJo  querulo  che  le  oltenue 
presso  i  Francesi  il  ourae  di  fi/j;/e  plaùt^ 
Of. 

Nella  secund  i  lesioatt  vci^foiio  claisiGeala 
IttllO  quelle  uquilu  d»  ti  flistiojjuuuo  dalle 
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juffwlenl»  rc<-  avere  i  lars»  p«">*  e»'- 
sali  e  ricapeili  rfi  caluRinc,  ne  la  «lenomt- 
luiiooe  cha  loro  fu  pò*»»  «'»  P'  """: 

Irici  diiioU  «111  loro  cseluiivo  rcvstume  ili 
vivete  di  pesca  .  inaUrc  alcune,  comò  1'  ar- 
ni» cIh!  fra  qiiMlo  viene  claMÌIicaU,  mai  si 
cibxrw  di  pesce  ;  ma  devesi  ritenere  che  al- 
cune  specie  lolameule  niai)ife»tano  un  ta- 
le insliiU»  ,  e  che  lo  altre  ipecie  in  qucaia 
sesione  racchiuse  Iwnno  fra  esso  più  ana- 
loKM  oelU  forma  e  iiell'  al>ilo  die  uell*  uin- 
furmilà  d«'  roslumi;  ciò  die  mi  dà  occasio- 
oc  a  (ar  ossvrvare  non  essere  mollo  natii- 
Tali  le  adottate  suddivisiuiii ,  ma  «uggente 
all'  incontro  dalla  necessità  di  dilucidare  con 
un  metudo  artificiale  la  numerosa  ed  intraU 
data  tamiglia  di  cui  si  tratta.  No  descrue- 
remo  alcune  poche  soltanto  che  dalle  altro 
ptr  qual^be  pai  ticolarità  si  fanno  distili- 
nere.  Le  aquile  pescttrici  vivono  partirò- 
brwente  sullo  rive  dei  grandi  laghi  e  dii 
fiumi  ;  nìdilkano  sulle  rocce  o  sui  grandi 
alberi;  depctigono  due  o  tie  uova,  ma  «pc$. 
•issiino  alcuno  sterile,  e  noii  volano  rapida- 
mente ed  allo  come  le  aquife  propriaioco- 
le  dette  ,  nè  hanno  di  queste  il  jiorlameti- 
10  nobile  •  bello.  Fra  esse  merita  essere 
IKXalo  il  lalcone  pescatore  (^falco  liaJiaelut, 
tin.  ).  Questa  specie  è  grande  due  piedi  e 
più  pollici  ;  ha  il  becco  ceruleo-scuio.  cera 
cerulea  .  dorso  d'  un  colore  bruno  •  fcisco  , 

Enne  del  petto  bianche  con  strisce  bruno- 
(cÌ>«  ,  ali  piii  iiinghe  della  coda  con  alcu- 
ne nenoe  biaache,  "altre  variale  di  bianco  e 
di  fosco  ;  qucsl'  aquila  e  intier  amente  iltio- 
faga  ed  «bila  in  preferfoia  le  terre  Utssee 
)«  «,  i  stagni.  E  comune  in  diverse 

raciri  Kuropa  e  se  ne  vedono  spt-sso 

ori  ^orle  librate  sull*  ali  seguire  lenlamenle 
le  sinuosità  delle  rive,  poi  piombar  rapida- 
metile  ed  allen  are  il  pesce  quando  è  a  bor 
d'  acqua  ;  ia  sulle  rocce  o  nelle  cime  ilei 
pili  «Ili  alberi  un  nido  l»sso  di  rami  intral- 
ciali,  e  depone  Ire  o  quattro  nova  ;  presa 
giovine,  può  essere  aweziata  a  pescare, 
guesl*  aquila  sarebbe  la  padrona  esclusiva 
delle  acque  se  il  pigargo.  più  forte  di  lei, 
non  le  contendesse  la  preda  che  ha  latto 
tua  e  r  obbliga.ise.  luggendo,  ad  abbando- 
nari»  ,  preda  che  dal  veloce  pigargo  viene 
«ggiiiuU  pria  che  arrivi  a  cadere  nell'acqua. 

A  III  a  spwie  impoiianle  e  il  pigargo  che 
poco  differisce  nei  costumi  dalla  precedente; 
é  Immisi  di  quella  |»iii  gmntle  .  arrivando  tal- 
volta alU  lungliexia  di  Ire  pud.  e  avendo 
olio  piedi  di  sin  accio  ;  d'un  colore  brillio- 
diiaio  maccbiato  di  scuio,  coda  rolomlata 
bianca,  l»occo  cmeiiceio  -  pallcllo  .  cera 
«alla.  Il  pigaifio  porla  ,,er  la  sua  g.-»ndex- 
«  anche  .1  OO...C  di  gran,U  mfuUa  di  ma. 
rr  .  MI.  . ..le  ali»  '•"«o.,'»'  B.'«'n» 

.1  n.,tl.r  e  Icr.nas.  sim^so  su  U  rima  .lef-l. 

wogl.  *.peH.i.il«  di  B"'^'  l'^*^'"  'l'"""'" 


è  n  lior  d'  acqua;  nè  è  raro  vederlo  punito 
delle  sue  arditezze  ,  poicli.r  avenilo  imj.ii.i> 
tslu  i  suoi  artigli  ucl  corpo  ti'  una  gres*:, 
loca,  viene  da  questa  trascinato  c  solTocati) 
soli"  acqua  e  si  ode  allora  mandare  dell." 
Strida  rauche  e  disgustose  f  1).  Aggiungasi  a 
quesle  l'aquila  arpi;»  (falco  r/cj^rMcfoi  ,I»aud.). 
Questo  uccello,  ten  ibile  per  la  sun  luna  p 

rr  il  suo  ardire  ,  è  della  grandezia  dei- 
aquila  comune  ed  anche  maggiore  .  I1.1  lo 
penne  della  testa  brune,  bruno-iicraslre  quel- 
le del  mantello,  bianco  il  di  sotto ,  le  cosce 
strisciate  di  nero;  uell'  occipite  una  ci-e»ta  di 
pcur>e  disuguali  grige  che  solleva  quando  è 
agitata,  artigli  Ioni,  becco  arcuato  con  pun- 
ta lunga  Bguiia  e  Ionissimo.  r)nlln  descri- 
tioni  che  ci  vengono  date  di  «Iciini  indivi- 
dui esaminali  nella  Guinns  potrebbe  dcdarai 
ess.;ie  questo  il  rapace  piir  liero  e  terrihilc 
che  si  conosca  ;  ma  forliinatiimcnic  per  noi 
non  vive  che  solitario  nell'  interno  delle  più 
grandi  foreste  dell' America  meridionale  c 
si  ciba  particoUrnieiite  di  poltroni  ;  raccon- 
tasi che  osi  assalire  anche  I'  uomo  c  cbo  gli 
rompa  il  cranio  a  colpi  di  b<;cco. 

La  ter»»  sezione  ,  o  delle  aquile-astori  , 
comprende  tutte  quelle  che  btiniio  l'ali  piJi 
corte  della  coda  come  alcune  aquile  psca- 
trici  ,  ma  che  da  queste  facilmente  distin- 
guonsi  pei-  i  tarsi  alti  e  sottili  e  >  diti  <le- 
Iroli.  Le  specie  che  a  questa  divisione  ap- 
partengono non  olTremló  particolarità  di  co- 
Slumi   molto   notevoli  ,    solo  iii.liclieiemi» 
Itirinar  qurste    quasi  l'  antllo  che  unisce 
le  aauilc  a  gradi  quasi  insensibili  agli  alirt 
uccelli  di  rapina   minori  (  Feti.  As  rrnvF.  , 
FàtCoKE,  Sr*RVlE«E).  Fra  queste  m  .hstin- 
gue  l'aquila  albeggiante  (/a/co  aìbescrm  , 
l)aud.)del  c»|)0  di  Buona  ;»perania  :  Uew  \\f. 
un  teiio  più  piccola  dell*  aquila  coinuim,  e 
molto  comggiosa,  ne  soffre  in  vici  nani»  alln 
urcelli  rapaci;  h  d'una  forma  allungaln  « 
svelta  e  giovasi  della  sua  agilità  per  impa- 
dronirsi degli  uccelli  che  formano  il  suo  ci- 
bo esclusivo  :   r  a.piila  uiulaunau  (y-i'c'» 
ornatui.  baud.  )  dell'  America  meii.|.....al.- 
è  pili  piccola  dell'aquila  comune,  con  un 
ciuffo  nerastro  sull  occipite,  sollevMi.l.-  a  vo- 
lontà ,  mantello  grigio  ed  il  di  soli.»  Iimnro 
con  stiisre  nerastre:  ed  oltre  a  queste,  l» 
aquila  urubilinga  .  1*  attuila  calquina  e.l  im 
;rnn  numero  d'  altre  specie  che  srmbrcn;h- 
lern  in  certa  guisa  modellate  su  quelle, 


r. 


(0  Di  v.>si  Avvertire  che  a  questa  «|«*.ie,  e 
alruiu  >ollj  ai..Ii<r  alLi  i.i.YcdLi.U-,  riU•rl^o•t«i 
1  v.iru  nouii  di  falca  aWidUa ,  J .  nlbicambu  ,  t. 
n,.,/^«*[U*,  applicali  da  t.  lil.r{  n-Vurnliiiti  a  ua 
ji,.»iv.Tuo  che,qaantunonr  viva  MTini>m  iicU-^  n- 
»lva  Kurop».  pure  per  U  soimua  disuRuagluoM 
nell.-  varie  «tifa  ritenuto  formanlc  Ire  specie  di- 

stìnte;  il  q«»ie  P««w  *»»  »Jr""*  "'i". .  « 

Iti  e  riuwilo  pw  egwU,  alU  specie  |«ecedeuU  e 

ài  altri  «mimi  «livcrto. 
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rlii-  <|iiMti       .il>l>lamo  pi'L'Scc'Ilu  e  «li'SchUo. 

l'iL-&50  .ilriUM  uiiiiloluj;)  il  iiunicio  ilclk* 
spcciL'  ;;fCiL-ii;  ar|iiib,  |ucsi]  ili  tutU  lii 
Mi.i  L'sicn<sioni',  :iscciiilc'rcl)l>c  u  Irculaciii- 
"|iie  i;  più  ,  tiuiiicro  che  colle  picsL'iiti  ri- 
o.'ItIk'  rsirse  r  «lili^ciili ,  ari  iscliici  ei  «lire, 
:iiii|ii'i  più  losio  iliminiieiiHn  chi;  .impiinDcio  ; 
•  •  rome  si  i-hl»»-  gii'i  orcasiimp  iVi  nvvcrliip, 
molle  ■t[iii'<;  rhir  pres^'iilrmoiitc  figurano 
rome  Jprrin  rK^tinlr  ,  vcnaii  forse  ricono- 
.sriiili;  \ici  indiiiilui  solo  clilf>Teiili  «li  età, 
<li  SPSiti ,  n  rnnic  semplici  varietà  duvulc  »\ 
rliiiia  li'  una  specie  iiieticiinia. 

O.  r.  m.  Poi  ESiM. 

\Vl  ILA  {Ordini  iUH'\.  La  Prussia  ne  La 
«liif.  Idilli  l!<j  tìAV liijmlix  AVrn  insliliiito  il  i8 
cciiiijiio  1701  iln  Felici  ico  Ul  elettore  di  Uraii- 
ili'iilhM  j^o  il  giorno  ir»  cui  venne  Coronalo  re 
ili  Prussin.  Pi  rsc  il  mio  tionip  rlnll'aquila  clic 
i-titi  a  nelle  ai  mi  delU  l'russia  ;  e  la  lulgoi  e 
clic  (iene  in  uno  citrali  artigli  ,  r  |.i  cuionn  di 
);tij''o  nell  olilo,  »oiiu  ^li  ciuhleini  ciclla  pu- 
iiiiionc  e  delta  i  icoinpciib.i ,  oiiii'  c  ciicuu- 
(lalu  <lal  mollo:  Situm  Cniqtie  .  Il  re  c  il 
rapo  r  sovihiiti  dell'  iikIiiii-.  Secondo  ^li  st;f 
tuli,  i  (i^li  eli  I  fr.<telli  del  re  ne  sono  ravnliu- 
l  i  nali  ;  però  non  ne  venivano  investili  clic 
iliipo  la  loro  prima  conninioitc:  ora  lo  ri- 
rcvnno  u  id  .quando  loro  viene  Conces- 
si U  divisa  iniiilarp.  Il  numero  dei  cavillici  i 
111  da  prima  iimilalo  a  j<>.,  scti7.n  ralrolare 
i  piiiiripi  della  liimii;liii  reale  ,  nò  i  sovrnni 
c  principi  strniiicri.  Sul  piincipiar  del  i835 
priò  >e  II' nveano  centundici .  frrfi  qiiali  1 1 
priiuipi  della  ramigKa  leale  ,  5^  Suviiini  o 
Municipi  straiiieii .  if)  c.ivalieii  prussiani, 
!•  5l  sii  linieri. — Ordine  deir//(/«i/(i  lln$sn. 
{Srl  ilUio  Cristiiiiio  Kineslo  margravio  di 
llr.indenhoigo-Hiiiieutli  foudó  l'ordine  della 
Concordia  che  pnil^jvnsi  appeso  ad  una  fet- 
litrcia  a7/urra.  (ìitir^^io  Gii;.;lielmo  suo  suc- 
cessore lo  I  ifiii  mò  alla  sua  esailazione  . 
li<-l  171?;  lo  rliiiiiiiù  ordine  della  Sincerìlà  , 
e  gli  diede  una  l'elliircia  di  colore  rosso  ac- 
ceso (  pnncrau  ) ,  con  un  (licito  d'  oro  Ics- 
stilo  in  forma  <li  catena  lun|jn  gli  orli  c  nel 
nie/./.o.  Nel  i^?i4  1*  ordine  jiatì  una  nuo\a 
iiliinna  sotto  il  iiiaipavio  (iinr(;io  Federico 
Carlo,  che  riunì  il  Ieri  ilei  io  di  nairculti  al- 
iti linea  collalcrain  di  Cnlmltarli.  Prese  alle- 
ni il  nome  XMijuila  fìnun  <li  nnind>-idti>i|:o 
che  conserva  tiiltora.  Il  motto  è  Sincrrr  ri 
contlanler.  Il  m«rj;r8vio  Federico  suo  siic- 
ressure  vi  a(;giiinsc  altre  17  ^raiicri>ci.  Sot- 
to pn  ultimi  margravi!  della  linea  di  llai- 
.  euth  •  Cnlmivarh  qii<-sl'  ordine  avea  assiti 
l<mluto  di  credito  perrlii:  troppo  ri'ci|ucnte- 
.  nenie  coofciito  )  cioccliù  delei minò  il  mar- 
L  ravio  Crisliaiio  Fcdei  ico  Carlo  Alcssaudiu, 
•  !  li  riuiii  nella  sua  pi-TSona  lutiti  le  linee,  u 
•  'ormarlo  iiitieramente  il  l3  giugno  1777 
1.  iidi>f;li  una  rellurcia  bianca  C0f,U  orlirci 
si'.pr  ti'  arancio.  Così  pei  venne  ai  ic  Fedeli- 


cu  Gu!;lielmo  II  coi  principati  quando  gli 
venniMo  conseguali  dal  margravio  nel  I7<><- 
Il  diploma  l'I  giugno  fjOì  gli  dtirde  il 
rango  tiopo  quello  dell'/^yui/rt  Nera.  Fino 
iillnia  non  avea  avuto  che  una  soU  classe. 
Il  diploma  geniisro  1810,  con  cui  (uro» 
no  ampliali  gli  ordini  prussiani,  vi  aggiunse 
due  altre  classi  ,  ed  una  medaglia  del  iim.*- 
rito  in  due  classi.  AltravoUa  le  due  ultime 
cl-issi  (  1.'  e  5.*  )  non  aveano  piastra  ;  cul- 
I'  ordiniinza  iS  gennaro  i63o,colla  quale  U 
second.i  classe  fu  suddivisa  in  due  ,  la  pri- 
ma ileilc  due  suddivisioni  ricevette  la  pi.i- 
stia  rome  distiniivo.  Le  medaglie  erano  «li 
oro  per  la  prima  ,  d'  argento  per  la  se- 
conda riassc.  Nel  iKi4nlla  medaglia  d' oiu 
fu  snstiliiila  una  croce  d'argento,  e  coli'  or- 
diiiiiii/a  18  gennaro  i83o  divenoe  essa  Ia 
quarta  classe  dell'oKline  dcll'^^uiVa  Rosfa. 
1< 'ordinanza  "ìi  grnnaro  stabilisce  che  chiun- 
que riceve  tin  online  prussiano  come  segno 
■Il  miglili  arquistatisi,  debba  cominciare  da 
qtifSt-'i  classe  :  c  che  passando  alla  3.>  rìcc- 
veià  una  nappa.  L' ordioauu  18  genna- 
io iKii  avea  già  suliililo  che  un  cavaliere 
rlie  da  una  classe  iiirerior'!  passasse  ad  una 
.«tipci  iorc  ,  portasse  tra  foglie  di  quercia  al- 
l' anello  «Iella  crore.  La  seconda  classe  della 
detta  medaglia  d'  alimento  ,  che  portasi  al- 
l' iicrhiello  co'la  fettuccia  dell'  ordine  del- 
i'Aqtid.«  Itossa  .  sussiste  tuttora  come  «/eco- 
rmwne  generale. 

L'  ordiiie  dell'  àquila  Bianca  rennp  .  di- 
cen ,  fondato  da  Lailislao  V  re  di  Polonia 
nel  ó'jft  in  occasioni- che  ammogliò  suo  li- 
bito Casimiro  ad  Anna  principesS'i  di  Litua- 
nia. —  Augusto  II  elettore  di  Sassonia  es- 
sendo salito  sul  trono  di  Polonia  rionovò 
quesl'  ordine  nel  1705.  —  Neil'  atto  coiti- 
tuiiunale  di  Napoleone  pel  ducato  di  Vaiva- 
vi»,  tt  luglio  1807,  tenne  dichiaiato  rhe 
gli  ordini  polacchi  avrebbero  continuato  a 
sussistere  ;  onde  Federico  Angasto  ne  di 
Sassonia  lo  coiiteri  iti  qualità  di  duci«  di  V»i- 
Savia.  —  Il  governo  russo  lo  conservò  rj»o 
pure  ,  cogli  altri  urtliui  polacchi.  Ha  un*  soli 
classe.  Un  ukase  del  ^9  novembre  itiji  lo 
ammise  fra  gli  ordini  ixissi;  ed  una  01  duiati- 
za  «Iella  cancelleria  dell'  ordine  del  di- 
cembre iHji  gli  assesna  il  rango  dopo.qiH-l- 
lu  «li  S.  Alessandro  Newski.  Un  post<"  iure 
iika.sc  ,  11)  marzo  i855  ,  determina  che  1  ca- 
valieri di  S.  .MesMndro  Newski  che  avesse- 
ro pure  r  ordine  dell'  aqutia  bianca  ,  ed  i 
cavalieri  di  i.«  classe  dell'  ordine  di  S.  An- 
na che  avessero  quello  di  S.  Staoisiau  ,  por- 
lci'ebl>ero  accanto  la  croce  del  pruiw  dei 
due  ordini  quella  del  secondo  ,   apiie^a  al 
rollo  al  cordone  che  gli  e  proprio.  —  La 
c<-occ  dell'ordine  è  adotto  punte,  ad  ognu- 
na delle  quali  avvi  un  bolloncino  o  pallot- 
totn  :  il  cculiu  è  occu|>alo  du  un'  ^qnil* 
bianca.  Il  mollo  è  :  P»o  /irle  rrge  ri  tcge. 
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L»  ri'<iC0  è  sm»itala  ,  eli  color  rosso  'ro{;li 
orli  liiauclii. 

D  -n. 

AQUILA.  {Fnnihione.)  Qimlo  urrsllo  re 
{^fnho  imperiati},  Becliit  )  fu  sacro  a  (iiovr, 
nairala  i'«vol»,({al  dì  Hh?,  avcmlot^llcoiraulla' 
lot;li  aii{;ui'i  neirisola  di  Nasso  prima  d'inli  a- 
pmideie  la  pierrt  roolro  i  Titani,  apparve 
un'aquila,  e  il  presagio  Tu  Felire.  Si  a)>giD^ne 
rliciin'  ariuìla  d)h«  cura  di  rerare amlirosia  <t 
liptiare  a  Giove  bainbÌDo;sicché  il  padre  degli 
l)ci  rirompeiisolla  ponendola  fra  gii  astri: 
altri  dicono  io  ricompensa  di  avere  qucll'iic- 
rello  rapilo  (ìanuneue  (f .)  :  orilmariamniile 
l'aquila  era  figurata  ora  a  piedi  del  tiurm;. 
Ola  eoo  le  fulgori  tra  );li  artigli  :  la  si  poneva 
romuriemcole  ywr  allrihiiio  sui  capitelli  dei 
Ifinpli  a  lui  dedicati.  Kc  solo  nel  mito  di 
(liove  ,  ma  pure  in  qiielli  di  Perir«te  e  di 
Proniet<fO  l'aquila  ha  molla  parte.  Fuvvi  un 
antico  sejjiiace  della  nteteinpsicosi ,  il  quale 
disse  io  un*  aquila  essere  1'  anima  di  l'IalO' 
ne  :  similmente  i  moderui  appellarono  nrjui- 
la  tiefft'ingegni  san  Tommaso  d'  Aquino. — 
Edi  latto  die  i  Greci  osservavano  il  volo  del- 
r  «quila  cpiaudu  pi  elidevano  auspicii  :  esc 
l'augello  mostravasi  lieto,  balleiHlu  con  Pie- 
qiietr/s  le  ali,  5rlieraando  iu  aria  e  volando 
da  drstra  a  sinistra  ,  era  un  buon  «ugiirio. 
Tosi  Priamo  che  assalir  vuole,  in  Omero,  la 
Molla  de' Greci  per  riavere  la  salma  di 
Iure  ,  prega  (ìiove  di  anniinxiargli  il  suo  la> 
«me  coirapnariiioiie  di  un'aquila  volante  al- 
la destra  del  supplirlicvolr.  Quando  la  schiat- 
ta ilei^li  Kraclidi  fu  estinta  presso  f;li  Argi- 
vi,  rlie  da  quella  pigliavartu  il  loro  rn,  Iu 
<i>risiiltalo  l'uracolo  oiule  sapere  rlii  si  doves- 
ie  ele)(i!ere  in  sovrano  ;  e  1'  01  acolu  rispo- 
se clie  deriso  lo  avrcMie  un'aquila:  poro 
tempo  dipoi  ne  apparve  urta  ,  e  si  posò  sul. 
la  rasa  <Ji  K|;onc  ;  Kijone  In  re.  In  sul  pun- 
to di  ilare  una  battaglia,  rliicsc  Alessandro 
all'  indovino  ArislaiKiru  rlii  viiirerrlAN;  ;  e 
l'indovino,  vnliiln  avciiiU»  volau:  iin'aqiiilii 
dal  campo  dd  ^110  sij'niire  a  quello  dL-'iiemi- 
•.1  .  predissi!  a  lui  Iu  vittoria.  All'  uppusilo  , 
Huliitamaiile  ve<ie  un'aquila  voUic  alln  sua 
Miiiktia  c  sl'ii;;|;irlc  da|>li  alli^li  un  serpe  clic 
eilii  |torlava.>i  al  iiifin  :  loslo  predice  il  rn.ìl 
oilu  dell' nnpresa  teotata  ila  Rlluie  contro 
le  navi  creclie.  Aniinomo  vede  n  sinislia  mia 
iM|niU  die  ra|MSro  una  rnlomba  ,-  ed  aii^u- 
ru  malo  di'lln  insidie  rhe  i  proci  di  IVnc* 
lope  lendrvaiio  a  Telemaco  :  a  Iw  n  sicssi 
Alilei  se  predire  rhe  Ulisse  ben  Insto  ^li  avii-li- 
tkf  Tacciati,  dallo  a«eie  scoilo  in  ai  ia  due 
aquile  che  diretlamenle  al  disopra  di  qiii-i 
pi  liemlcnli  stavano  laceiaiidosi  li  a  di  loin 
rOKll  :iilÌKll'e  coi  lOStli.  Ull'aqilil.l,  in  liiir, 
><r.ippA  ili  mano  la  picca  ad  un  soldato  di 
l 'wiii^i  li  tiranno,  o  Iu  prrrqtiia  in  in.in- 
rl«'pf)  d'avella  rapila  moli'  allo  :  prrsa;;ii> 
Mtviubiliilo ,  dicr  il  buon  l'Iularro  ,  'letla  ca< 


dui»  di  qnrl  principe.  —  Anche  dal  nKNlo  111 
cui  l'aquila  %'  impadroniva  della  sua  preda 
si  trnevaiiM  presaci.  'l'elemaco  cercando  siki 
padre  e  Irovandusi  a  Sparla  ,  scorse  un'aqui- 
la che  volava  alla  sua  destra  e  portava  nel 
rostro  e  nei*!!  artigli  un'oca  domestica;  Kle' 
na  ne  iniisri  che  L'Uste  tornerel>l>e  alla  su* 
retigia  e  ne  scaccerebbe  all'  improvviso  rIi 
amaoli  di  l'enelonc.  Lo  slesso  presagio  fece 
Penelope  vedendo  un'  aqviila  lacerare  cenlo 
oche  da  lei  latte  inj^rassare.  La  vista  di  una 
aquila  ciré  rapiva  un  cerhiatlo  caduto  sull'alta- 
re di  (ìiove  ranonl'co  ,  inauimò  i  (ìreci  sco- 
rafsi'uli ,  e  |verò  riportarono  una  forando  vit- 
toria  contro  i  Troiani. 

SrnnoDchc  ,  prima  dei  Greci ,  gli  Egitiì 
abitatori  della  Tcbaidc  avevano  somma  vene» 
razione  per  I'  aquila;  in  Eliopoli ,  era  una  te- 
sia  d' aquila  bianca  ,  col  petto  senza  penna 
e  setixa  ali ,  simbolo  ,  come  si  crede ,  del 
Nilo,  rhe  qualche  volta  dinominavasi  aqui- 
la. Olio,  essa  entrava  anche  nella  scrittu- 
ra geroglifica ,  ma  sempre  spennata  :  cosi 
spennala  e  dipinta  di  turchino  sl>iadato  , 
l'aquila  degli  E^ixii  si  distingueva  da  quel- 
la dei  Romani.  1 

Presso  i  Romani  singolarmente  l'aquila  ot- 
tenne massima  importanza,  poirlii;  Ftoinnio, 
secondo  che  spacciarono  i  favolosi  soittori 
aniiclii  delle  origini  romane,  fu  favorito  neU 
la  fondazione  delU  cilli  sovrana  dall'appar»-' 
zione  a  destra  di  questo  uccello  sovrano.  Non 
rhe  sia  subito  stata  adottata  l'aquila  esciti- 
sivamenic  per  insegna  militare,  mentre  si  Ic^- 
ge  rlie  Mario  nel  suo  secondo  consolalo  toU 
su  l'uso  di  dare  a  ciascuna  legione  per  in< 
segna  un  diverso  animale ,  e  volle  clie  foS' 
sero  questi  lasciati  alle  sole  coorti ,  risei  ban- 
do r  aquila  a  quelle.  Qiiest'  aquila  ,  presso 
la  quale  talvolta  si  collocava  il  cipilaiio,  in 
prugiesso  di  tempo  Iu  d'oro  e  d'argento,  n 
sorgeva  |Hisata  in  cima  di  una  picca  con  lo 
ali  spiegale,  ed  una  folgore  in  uno  degli  ar- 
tigli ;  <|uasi  presaghi  fossero  di  avere  un  por- 
no a  f'oniiarc  un  imp4>ro  che  parilirar  si  po- 
tesse a  quello  del  re  dei  numi.  Piemia  rio- 
veva  esveri'  l' aquila  romana  ,  ginrrbi;  FloiO 
|MiiUiidu  della  sronfill'i  di  Viro  narra  ro- 
me un  poilainsrgiia  della  legume  si  nasco- 
se in  una  palude ,  IriH-ndo  appiattala  1*  a- 
quila  iiellu  pieghe  della  cintura.  Trovia- 
mo per  alilo  che  i  signifeii  presso  i  Ro- 
mani iluvrvanu  eMeic  di  persona  assai  ro- 
busta ;  giBccliè  Sveinnio  osserva  rarruduil« 
iiiaravigliii  ,  l'hc  Ollaviaiio  ,  lutlochi;  giova- 
iiissiinii ,  conibatleudo  un  giorno  diede  di  pi- 
glili all'aquila  di  un  si^uifcio  sialo  ginvcmen- 
Ic  ferito,  c  la  portò  lunga  pezza  di  leinpo: 
e  Cararall»,  afii-llaiido  di  vivere  Coi  snidali 
rome  con  eguali,  iniilarali  jiei lino,  ronin  si 
espi  imr:  lo  slorirn.  i uni i  vaiii tosi  sullo  l'enor- 
me pe<o  di  quelle  iiiws^iie.  IVIn  cuiivieii  sa- 
pere die  al  disiipra  dell' aquila  si  .iiiilaiuno 
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sucreMiv.imL'iilr  .ig^iiiikgeii<lo  ilivcrii  nrna- 
nirnli  di  mcuHo ,  IiuaIì  «In;!*  impeiiiloi  i  , 
floni  «nili(.iii  r!<l  altro,  tulle  cose  |>esai>ti. 

I  llotiiaiii  iriiileviino  cullu  Me.  ttc^uilt* . 
ronm  insegne  militari ,  «  roitu:  porlaoli  i  ino 
«In^lioui  u  thpei  degriin|tci «loii  ileilicnti:  1<>- 
retana  libniioui  in  loro  onore  ,  sparf;«v*n- 
le  ili  profumi ,  roronavaiik;  <ti  fiori.  !•>  pie* 
ca  loslem-iile  l' aquiU  lerininiva  alibauu  in 
aruU  punì»  di  ferro ,  mediante  la  quale  lì<;- 
getasi  |)rorun<lam«ule  io  Ima  per  leiieria 
ritta  ;  t-d  era  ligiiardatu  come  un  smisti  u  pi  e- 
SJj;i»  il  non  (>olei  la  strappare  allorcba  la* 
re»  il'  uopo  niuveudo  al  coiubutliinenlo,  co- 
mi- pure  il  vedervi  sopraslaic  nuvole,  mcii» 
Ite  il  ci«]o  iusie  altrove  tereuo.  Aquile  coti 
F.ilic  si  ve|:|;ono  in  iunumerevoli  mniiuineiili, 
«lille  nierl^igliR  .  negli  archi  trinofMli ,  sulle 
riilonne,  e  spesso  con  so{>ravi  iiu  lempiello: 
sulle  nll'c|:1^lle  signilira  la  divinità,  la  prov* 
videii/J  ,  r  mistero.  Con  la  parola  conterrà- 
Ito  indica  I' apoteosi  de^l' impei slori ,  coiim; 
il  pavone  nuella  delle  imperi>tiici  ,-  soltanto 
c  notevole  la  consecraiione  di  .Marciana  nel- 
la (piale  vcdesi  un'aquila.  Un  anello  antico 
ila  per  impi'onl<i  ui>'  aquila  leueiile  una  fol- 
i;oru  negli  artigli  ;  davanti  il  rostro  urrà  stel- 
la ,  c  sul  collo  1.1  parola  Julius  :  è  l'apoteo- 
si di  GiiJin  Cesate. 

Coma  simbolo  della  sovranità  ,  1'  aquila 
p.'«$&ii  dai  Romani  alle  moderne  nazioni  :  ina 
puma  l'avevano  anche  i  Lapidi  aiiolUla  sul- 
lo loro  medaglie  ;  senta  dii  e  die  figura  uti- 
le medaglie  di  un  ((rande  nuineiu  di  cillii 
e  popoli,  massime  orientali,  e  forse  primi- 
livaiiiciile,  dei  Persiani.  Osservasi  in  una  me- 
daglia dei  Tralliatii  da  una  parte  la  testa 
<li  Giove  e  dall'altra  ihie  aipiile ,  l'urta 
grande  e  l'altra  piccina  :  taluni  cercano  qui 
l'oiigine  lontana  dell'aquila  a  due  leste  clke 
0!;gigioino  Simboleggia  i  inaggioii  imperi. 
Ala  veramente  poco  se  ne  sa  -  presso  gli  an- 
liclii  r  aquila  bicipite  non  SI  tiovn  che  nello 
scudo  d'  un  soldato  della  colonna  'I  raiana, 
se  pur  non  sono  due  aquile  unite,  1'  una  co- 
prente r  altra  con  1'  ale  ,  sicché  non  ii  sco- 
pi ano  se  non  i  due  ro.stri:  Ulrico  iluUen  le 
diianta  biroUrae.  Lipsia  osservò  sulla  colon* 
tia  Ariloniua  un' a<|uil.i  di  due  leste,  e  pen- 
sa che  Costantino  l'abbia  adottala  per  espri- 
mete la  uoione  di  due  impeiii  nella  sua  pet- 
Suna  :  nui  questa  opiuioue  ha  trovato  molti 
contradditori.  Noteremo  che  anche  i  Lagidi 
ponevaim  due  aquile  sulle  loto  medaglie, 
quando  U  soviaoiti  dell'  Egitto  era  divisa. 

G.  Poniofii. 
AQUILA  ,  finii  considerabile  del  regno 
di  Napoli  ,  é  capoluogo  della  provincia 
de!!' Abruzzo  Ullertoie  I.  Giace  tei  miglia 
ad  ostro  delle  rovine  d'  Amilemo  ,  città  dri 
Veslini,  e  lungo  di  nasriln  dello  sluiico  Sal> 
bitliu ,  ove  ancor  si  vincono ,  presso  il  vii- 
Idjjgio  di  S<<ii  \  illoniio,  le  i  ovine  ti' uìt  ap- 


litr.ttro  n  ■)' altri  edift».  E  le  reliquie  d'  uii« 
altra  citli ,  detta  l'orcoitium ,  scuis  e[>iso>- 
pale  nei  primitivi  tempi  cristiani  e  rovina- 
ta dai  Lunf;ol>ardi ,  ti  trovano  circa  qaaMio 
miglia  a  mesiudi  d' Aquila ,  presso  il  luoen 
detto  Itagno.  L'  ondine  d'  Aquila  pare  «lei 
dodicesimo  secolo.  <|uait<ia  gli  altitanti  di  va- 
tic  città  dislrutle  in  quel! «  virmanxe  pensai 
rullo  ad  unirti  e  l'abbi iciwe  un  sito  di  diCes« 
conlro  lo  incuisioui  dei  predotii.e  foratticri 
e  domestici ,  tanto  in  quel  tempa  comuoi. 
Però  si  cousidera  come  vero  loudaloce  d'A- 
quila Federico  II  ,  imperatore  •  re  di  Sicilia, 
avendole  rilascialo  uu  diploma  che  alla  nuova 
città  assegnava  un  tei  iiluiìo  che  cooiprcn- 
deva  i  due  distretti  di  Amiterno  e  Forconio. 
Diceti  che  il  iioiite  tf  Aquila  le  sia  stato  da 
Ini  imposto  in  onore  dell'emblema  dell'aqui- 
la imperinle.  Desiderava  egli  di  lare  della 
nuova  citià  un  baluardi!  sulla  fiontiera  degli 
stati  poutilicii.  Kel  ltb^  fu  irasferilaad  Attui- 
la la  sede  vescovile  dt  Forconio.  Questa  allà 
divenne  pn|K>losa  e  polente  ,  e  totteoua  una 
pal  le  lagguaidevule  in  tulle  le  guerra  che 
seguirono  la  pi  ima  iuvasiuoe  Irancese  del 
regno  sotto  Carlo  d' Ao^iò .  GcoFralmenle, 
patleggii)  pei  papi  e  pcgb  Angioioi  coatro  gli 
Ari^oDesi.  Fu  a  lungo  coosiderata  come  la 
prima  città  del  regno  dopo  Napoli,  e  pote- 
va ,  sonando  a  dormo ,  ncmrrt  aaUo  I*  ar- 
mi quindici  mila  uomini.  —  t  A^U  tolia 
diluii  d'un  monte,  al  cui  piede  team  V  A- 
lernu  o  Pescara  :  di  lassù  ,  doiaine  ima  bel- 
litsima  vaile  e  leitilissima  ,  e  le  M  abapo  ai 
lati  le  vette  degli  Ap|<efiuii)i  che  portano  i 
Monti  di  Molile  Corno  e  Ddia  DuchesM.  Ba 
vane  manifatture  di  tela  ,  caria  ,  cuoi,  lana  . 
ed  i  suoi  dolci  godono  gran  ripulaÙMM^ 
Conta  ora  i5(>on  abitanti ,  e  decadde  ancen- 
do  che  s'  accrescevano  Chie4i  ,  I.»ar>ano  > 
Teramo  ,  ed  altre  città  dell'  AbrwMk 

Falconetti  .  pmiL 
AQUILA  niANCA.  f'ed.  MEncoaio. 

AQUILEGIA  .  Àquilecia  .  Geoare  di 
piante  della  iamigiu  delle  ranuorolncee , 
posto  dii  Linneo  nella  cIìum!  poluuidriM  e 
iiell'oidiue  pc>i(/ij;iaiii.  Ha  il  riore  uu  cali- 
re  di  cinque  pci.xi  ovaio-lanceolati,  piani,  a- 
perti,  pelaliformi  ;  una  corolla  con  cinque 

I telali  accartocciali,  allargali  e  troncati  ul>- 
iliquamenie  ne'  loro  margini .  leimiuali  la- 
(«iiormenlo  da  un  tubo  conico,  ottuso  all'e- 
siiemità,  e  collocali  alteriialjvaraettte  fra  i 
Sepali  dd  calice,  roenlre  le  unghie  di  que- 
sti pelali  piesrnUiiu  UU  rialxo  nel  (ìoi«  : 
molti  stami,  e  gì'  interni  sono  dilatali,  bcilt 
all'aborto  e  quasi  prrsislenb  ;  ed  io  fine 
cinque  ovarii  oblunghi  ravvicinati.  Il  liutlu 
è  rosliluilo  da  rinque  caselle  liiritip.  lubu- 
lose,  puiilnle,  univalvi  .  a  cimpie  logge  e 
IHilispeiine.  I  semi  sono  ovali  ed  atlarrati 
ad    riiliuiiibi  I  br>rdi   della  sutura   ci'  ogiiS 
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rapSuU.  Ver  la  vaglietx»  ile' suoi  Ikxi  è  cul> 
livato  questo  genere  ,  ma  f|)«cialniciite  sono 
i-icercate  le  aegucoti  ftpcciv.  dieiuRe  rivoiio 
|iiù  anni  : 

j4.  alpina .  Fomila  di  speroni  diritii  m« 
un  po'rnrvi  alt'apico  ,  ili*lla  mei»  più  l>revi 
tlc4  lembo  «te'jMrtati,  di  frutli  pubescenti,  di 
calile  liscio,  di  fo^ic  con  lacinie  anemie  nb- 
luD);tie  a  tre  mcrlaiwe  crtttatii).  1  s\ioi 
fiori  sono  peudeuti  e  d'un  bellistimu  coli>r 
auiiiTO. 

ji.  canndenw,  l  ritti  speroni  di  quptia 
5\iecic  ftoQo  pili  lunghi  del  lembo  de  pela* 
Il ,  gli  organi  sessuali  cprigititiati  ;  i  |>e1ali 
però  sono  iiiii  brevi  de'  se^li.  È  questa  (ur« 
se  la  pili  nella  delle  S)>ect«.  Ha  i  lion  rnn* 
ciati  nel  centro  e  rossi  al  mariane  od  io> 
feriormeate  ,  e  fiorisre  prima  deiU;  altre. 

j4.  pyrtnaUa .  Il  l«inbu  della  curoHa  in 
questa  pianta  cgaa|(lia  la  luiigheua  de^li 
Sproni  airilti  o  giacili;  il  caule  porla  quasi 
stmpre  soltanto  una  foglia  ed  un  liort  ;  1« 
lacinie  delle  foglie  sono  lineari. 

^.  sibiriea.  Sproni  ricurvi  piii  lunghi  del 
Icnibo  oltusisjiiDo  del  petalo  ;  (rutto  affatto 
liscio  >  e  liscio  è  pure  il  caule  che  ordina- 
riamente  poi  ta  un  sol  fiore  i  cui  petali  so* 
DO  interamt-utc  bianchi,  meoti-e  le  altre  pur- 
li  bantio  un  bellinimo  color  turchino. 

jt.  ritcosa.  Ha  fiori  gialli.  Molti  vogliono 
che  eia  una  varieti  della  seguente  ,  ma  vi 
SODO  dei  motivi  per  crederla  una  specie  se- 
parala. 

A  vufgttru.  È  questa  la  più  rormitre,  e  che 
soinministra  parecchie  varietà  coltivata  nei 
giardini  e  credule  diverse  per  la  differenza  dei 
colorì  loix).  Viene  volgarmente  chianwta  an- 
che co'nomi  di  aquilana,  d'  aquilina  ,  d'amor 
nascosto,  di  perfetto  amore,  ec.  Un  tempo  fu 
dai  medici  giodicala  antiscorbutica,  ed  il  far- 
macista (oniiva  dell'erba,  de'fiori  c  de'semi 
la  sua  oOiciua  e  (ireparava  dell'acque  medi- 
ciiiali.  La  si  distingue  ai  suoi  spruui  ricur- 
vi eguali  quasi  allerobo  dei  pelali,  ai  pic- 
ciuoli e  frutti  vellutati ,  ed  allefugliuline  cou 
lobi  ottusi  e  merlati.  Il  colore  del  fiore  è 
più  spesso  violaceo  ,  ma  non  di  rado  por» 
porìno  rosso  o  carneo,  e  telvolta  aflatto 
Liaoco. 

Prof.  Sblle^ati. 
AQUILKIA,  città  d^li  aulichi  Veneti,  la 
cui  orìgine  si  pei  de  neh'  o>cujilà  dei  tem- 
pi anlirumaui ,  (u  fatta  romana  colonia  l'aii- 
uo  i8i  avanti  O.  C,  e  divenne  la  prima 
rtlll  della  Venezia  ed  il  baluardo  dell  Italia 
diilla  parte  della  Pauiionia  e  dell'  Illirio.  Fu 
ItibbricalN  presso  la  spouda  destra  oJ  occi- 
dcutale  del  fiume  Sonliat ,  ora  Isonzo  ,  in 
ItdSsa  e  (ertile  piiinura  ,  bagnata  da  numero- 
ac  acque.  Era  luogo  di  gran  commercio  ■ 
|v<>rocclié,  quanturtuue  più  inigliu  discosta 
ti-ilie  spla^ge  dcH'Aai  latito  ,  puluaiHi  Iv  im- 
VI  i>«ivL-uiivi  inediMule  cauah  clic  cvinunica* 
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v.ii>o  «:(>•  liiiiin  K-itis>a  e«l  Aiilora,  i  qii  ili 
piex«ti  ili  r^Mt  srnrrcvaiHi.  Avevano  le  »ii<- 
iiuira  dodici  tnÌ!;li^  di  riiriiito  ,  e  la  ciltà 
(•rn  adorna  iV  un  nnlilcali  n  ,  i-  diritti  splirn- 
dilli  i-ililinii.  |„i  Via  Kinilia  ,  riiritiniiuthiiii* 
di'IIu  riuniiiiiii  ilu  Untila  ,  roiidtirrva  per  A- 
iinniin  u  liiiiiuiiia  ad  Aqiiileiii  .  Aii{;ii<li>  , 
1dNnii>  ed  ulln  mi|>t;i  atui  i  in  vmh  «Ile  vidlt: 
riMNlctttno.  (^>ui«i  L-ru  unto  il  poeta  (I<ii  ti)-li,i 
(•allo.  iiet;iMlossi  Aqnileia  pri  la  sua  lcdrl|.i 
a  llimiii.  Alluirlii:  il  tiMre  MaMimiiiu,  iimr- 
tii  Ale.viaiidru  Setirro  ,  fu  dalli.-  legioni  di 
rmiiioiiia  gridato  imperatore  ,  e  poscia  pio- 
sri'itlo  dal  sen»lii  i  ornano ,  mosse  p<>r  vendi- 
carsi contro  r  lliilwi  :  icillndmi  d'.Aqiiilcia, 
virilmfnie  op|H)neiidosi  ni  suo  piit4.<;;^iii  , 
si>slininero  un  aswdio  nel  quale  le  dunna 
gnir<:i:iin'i>nu  Cogli  unmiiii  in  dilesa  dL-lhi 
Città.  Sforati  i  .^oldnli  ili  Massirninu  a  taiii.i 
ifsistiit/.a  iiiiisi>ellaln  ,  e  per  In  iliUzioiii.- 
quindi  venula  mI  incdilalu  lur  muviiiiculo 
pr<<  Koin»  ,  1  iltclliilisi ,  uccitcì'u  Md?.Hiiniiiu 
ed  il  li^liu  suo,  r  auuu  dell'era  uuslix  'i^i. 
Sfjoiiilirati  i  timori,  il  senato  lomano  dcci'tlù 
a;;li  Aipiileiesi  azioni  di  grazie^ 

Aquileia  ,  per  la  sua  siluwzione  ,  si  tro- 
vo psnosla  ai  primi  assalti  d'  Aliiriro  e  di-^li 
altri  iiatbai-i  che  ■ucrt^ssivanieiih!  dal  s<-llen- 
trioiie  invasero  1'  llali.i.  Attilia  famoso  fiiral- 
mente  la  su|>erò  ,  do)>o  u.Hliiiata  dilct^  ,  U 
ditilc  al  sacro  ,  c  la  disinisse  col  tttoro,  uc- 
cisa la  iiing^ioi'  parte  ile'  suoi  abitami,  l'iiii- 
nu  4^3.  Alcuni  di  quelli  die  |>ot(rroiKj  Druni- 
pare  ,  riluggirotisi  nella  «irinu  isola  di  («la- 
do  ,  dove  edilirnrono  una  riitù  dello  stesso 
nome  ed  in  cui  i  wsmvi  di  Aqiiik-ia  per 
un  tempo  risedeltn-o.  E  lu  circa  la  stessa 
epoca  che  molti  fuggitivi  da  varie  città  da 
Attila  disirulle  ripararono  «Ile  isoletic  delle 
lacune  ove  poscia  sorse  yrnezia  C-).  Nel 
4K<), 'IVudurico  ed  i  suoi  Goti  scuniLtsetxs 
neiU  pianura  d'Aquileia  Odoacre  ,  re  d'Ita- 
lia. Aquileia  fu  poi  ristorata  da  Narsete,  gè- 
netiile  di  (ìiu.slioiaiio  ,  ma  non  ricupem  piil 
r  antico  splendoiv.  I.a  sede  di  Aquileia  eia 
ntin  delle  più  antiche  d'  lt;ilia  ;  il  primo  suo 
vtfsrovo  rhi;  si  rìcordi.  Fi  iniipoi  a  ,  vuoisi  cint 
abbia  vissuto  sotto  1'  iiiipei  iilore  Nerone.  Vi 
h-1  pine  una  tiadiziuiie,  perù  di  poco  o  uis- 
sun  f<iiid*int-iitn  ,  die  li»se  pi  imo  vescuvu 
d'  .Aqiiileia  san  Marro  evaiigelitta  ,  e  qui* 
vi  kcrivesse  il  suo  Evangelio,  un  manusciit- 
lo  del  quale ,  creduto  aulugral'o  del  san- 
to ,  fu  nel  quattuidicr»iiiH>  secolo  Iruslcrìto 
a  Vrneziii  e  depositato  nel  tesoro  della  cliii> 
s:i  di  San  Mai  co,  uve  tutlura  si  coiiseiv.!. 
Duiantei  primi  fé  secoli,  la  rnxiukigia  dei 
vescovi  di  A<|Uileia  offre  |)ait.-crhie  lacune, 
ma  dal  pninripio  del  quarto  le  nieniui'te  di 
quella  sede  prurtjtluno  s<>tua  iiiterruzicMis; 
Verso  Ili  line  di  detto  scroio  lu  falla  mt^ 
il<*  metiopolilana  ,  quasi  ad  un  Icinp»  rnn- 
.Mdauo-  La  :»uj  ^lUiiadntuM:  ai  e>lcinlcv# 
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k>iiina  sopia  riitiia  ed  iilliiiwnieiile  >o|mii 
Viiilvi  a  \  fiitrxia.  ed  aiiclie  »itiu  a  Coinu  eil 
ultif  le  Alpi,  »iii<i  al  liuiiie  Sava,  avcixlM 
M>ltu  (il  so  veiiliselte  v<:S<.-uTÌ.  Hulìu»  .  Ir^- 
iliiltui  c  d'  Orij>«uc ,  ed  il  quali;  soslcniic 
un'amara  coiilrorcrsia  c<mi  mii  Girolantu  , 
era  prete  della  chieta  di  A<|uil«ia.  ^eJ  seco- 
lo .lesto  sorse  tra  la  sede  d  Aqiiileia  e  quella 
di  Uuina  uno  scisma  rlie  durò  due  secoli,  nel 
rui'so  de'  quali  troviamo  sjiesso  due  vescovi 
per  una  niedrsiina  M:dc  ,  uno  tirlodosso  a 
Gi.idu  e  I' nitro  srisin»lira  ad  Aqiiileia.  Fu 
nllora  rhi:  i  ineltopolitaiii  di  Ai|uileia  av 
jliiiisr'ro  il  xilolo  <li  patriarrhi ,  rli>?  si  iis.iva 
iK^ll.i  rliirsii  1^1  ira  ,  e  sl-ito  dduliiilu  dm  (Viv 
lied  alili  ariani.  (^)uaiidu  i  Luii:.;uh»idi  in- 
vaseru  l'Ilalia  soltii  il  loro  re  Alliuino,  il  pa- 
li iarca  d'Aquilei.)  ii|Nii'ò  a  Grado  coi  tesori 
della  rliiesa.  Nelle  guerre  susseguenti  Ira  i 
J.uiiguhaidi  ed  i  Greci,  e  poscia  coi  Fran- 
clii ,  iiu>l|e  famiglie  da  Aquilcia  trasmij>ra- 
ruiio  a  Venezia .  Carium.-ignu  eil  i  suoi  suc- 
cessoi  i  cuncessero  3Ìia  sedo  d'Ai|uileia  molti 
)tiivil)>gi ,  esSQlHlosi  gii  riconciliiita  con  quel- 
la di  Hoina;  ed  Ottone  II  le  donò  il  castel- 
lo d'Udinee  molli  beni  nella  M;iica  delFiiiil, 
forum  Julii;  e  Corrado  II  ed  Liiiico  HI 
suo  successore  viemm^jjgiormpiite  allarga- 
lotio  i  doininii  della  sede,  dandole  quasi  tut- 
to il  Friuli  e  r  Istria  ,  in  modo  da  rendere  il 
{■ali  laica  principe  sovrano  e  uian  feudalano 
<<i.'irimpero  ,  con  lacoltà  di  batter  moneta  , 
levar  truppe ,  ccr-  Roma  avea  riconnsciulo 
■  I  suo  titolo  di  pati  iaica,  che  nella  chiesa  oc- 
cidentale era  una  SÌU|:olarità.  l'apa  (ìiovanni 
\IX  qualilicò  la  sede  d'  Aquilcia  m  sirnuda 
in  f;rado  a  quella  ili  noma  e  sopra  tutte  le 
sedie  vescovili  d' Italia,  n  l'opo  ,  clic  verso 
nu^l  tempo  era  patiiarra,  iìmiiió  le  mura 
(l' .\qiiileia  ,  c  i.<i>lii  irò  UD  tempio  magnili- 
ro  con  un'  alla  ione  ,  cui  dedicava  a  Maria 
Vergine,  provvedendo  a  cinquanta  pi  eli  che 
r  ofliciassero  .  Fu  quello  per  Aquilcia  un 
tempo  di  rinata  prospeiilà.  Ma  vennero  a 
nuovamente  tacciare  il  paese  la  guerra  tra 
Federico  II  ed  i  papi,  e  le  laziuni  dei  Guelfi 
e  Ghibellini  ;  e  queste  ,  unite  alla  cic»cea« 
Ir  intaluhrilà  d'  Aquileia ,  cagionala  dalle 
acque  che  vi  ristagoavaon  intorno  ,  indusse- 
ro i  |tatriarcbi ,  o«l  Irodicesimo  secolo ,  a 
trasportare  la  loro  residenza  nel  castello  di 
Udine  ,  città  che  sorse  al  decKaarc  di  quel- 
la d'  A<]uile<a  .  Da  quel  nioiaento  Aqtii- 
let*  rimase  detolata  ed  a  giado  a  grado  c^d- 
de  alla  condixionc  di  semplice  villaggio  inal- 
bano. 1  patriarchi  però  cunlinnarouo  a- go- 
vernare d  paeM  del  Friul  rome  principi  in- 
dipendenti ,  e  ad  esercitare  la  loro  giuiisdi- 
aiono  spirituale  sopra  le  molle  diocesi  ad 
osi  soggette.  Furotto  ireijuentcmeole  in  di- 
X'urdia  coi  toro  vicini,  \ eneiiaoi.  Padova- 
ni ,  duchi  di  Catiutia,  conti  di  Gorici»  .  du- 
citi d'  ,\u»liid,   ed   alle    volte  coi  piopiii 


sudditi.  FiuahneniD  ,  Del  i4m,  i  VeiKsi»«i 
coiiquislai  uno  il  Fi  mi ,  ed  Udiiie  loro  si  sol- 
loniisc.  Cosi  tei  nunò  il  domioM  lemporate 
dei  patriarchi.  La  loro  autoritik  spirituale  la 
I  itt*iiiieio  ancora  multo  tempo ,  ctoé  fino  al 
I7!>K,  in  cui,  in  conseguenza  di  cootes*.- 
insorte  tra  il  senato  veneziana  e  la  corte  di 
Ausilia  inloriio  al  diritto  di  uoimaare  alia 
scile  vacante  ,  fu  linalinuntc  abolito  ,  Col 
consenso  de)  pontciicc  ,  il  patriarcato ,  e  la 
.tua  diocesi  divisa  nelle  due  sedie  veaoovili  d\ 
Udine  e  («oii^ia.  La  prtivìnna  del  FriiH  r» 
niase  sotto  i  Veneziani  siini  alla  caduta  della 
ivpiibblica  ,  nel  1797-  Aquileia,  o  piiUtoMo 
le  sue  reliquie  ,  lormaiio  ora  parte  del  circo* 
lo  d' Istria,  uet  governo  di  'Trieste ,  mooar* 
dna  austrìaca,  appena  fuori  delle  frontiere 
drl  regno  Lombardo  Veneto  ,  currcodo  il 
contine  italiano  due  o  lie  miglia  a  ponea- 
te  d'Aquilcia.  La  strada  da  Venezia  a  Tna- 
ste  p.issa  per  l'aliiianova  ,  circa  ulto  hmrI** 
a  selicntriuue  degli  avami  di  quell'aaUclus- 
siina  òlU. 

.;         Fsvcoytm,  pad. 

AQUILONE.  VtWTO. 

AQUILONE ,  nome  toscano  di  ciò  cIm( 
comunemente  diccsi  Cervo  volanlt.  È  una 
specie  di  intelaiatura  assai  leggera,  (alta  di 
canne  o  di  sotulissiine  assicelle  di  l^oo,  da* 
cuopresi  di  caria  u  che  1  laiiciulU  Mno  sali- 
re a  prodigiose  alteue  quando  il  veolo  spii  1 
con  certa  lima.  L'aquilone  ha  comunemente 
forine  di  cuore  e  si  tieue  per  due  punti  della 
linea  di  mezzo,  vicino  alla  testa  à  alla  può- 
la,  con  una  funicella  che  si  dii-ama  iu  due  ,  i 
cui  capi  di  lunghezza  disugua'c  lo  costringono 
a  preiiileic,  quaud' è  ad  una  certa  alteua  , 
una  |H>MAione  inclinata  all'  urizzonle  per  cir- 
ca 45°.  Il  inaulener  l' aquilone  in  tal  poftsio- 
iie  lo  fa  ascendere  ;  giacché  etaoudo  raUanu* 
lo  dalla  funicella  die  non  gli  permette  di. 
muoversi  orizzontalmente  ,  pi  esenta  in  dire> 
ziutie  obblii]UB  la  sua  faccia  inferiorv  alt'  ur- 
lo del  vento  .  e  la  lorza  di  questo  si  decom- 
pone io  due:  l'una  parallela  e  l'altra  perpen- 
dicolare a  questa  medesima  supeifìcie.  Ke- 
staiido  l'elTelto  della  prima  disii  ulto  dalla  re* 
sislenxa  delU  fuuii'ell^i  .  1'  a'piilone  uoo  sala 
c^K  per  eilellu  dell  '  movimenta 
asreiisivo  avviene  II'   ,  lo  1' equili- 

hi  10  tra  questa  foi  m  ed  il  peso  di  luitu  ì'.- 
quilooe  ,  ne  continua  ad  alzarsi  te  non  lu 
quanto  cresca  il  vento  o  svolgasi  la  fuoicitiiai^ 
Onde  dare  piii  stabilità  alla  posizione  ipc^k 
naia  dell'aquiloiie,  lo  si  muuM<;«  di  una  C0i%|( 
leggera.  La  causa  dunque  drlt  >  ^  .!  1  1  'I -1», 
aquiloni  è  ben  diitcrciile  da 
duce  rinuaUanienlu  degliaco  ^i  <  1 
e  etlelto  dell'  impulso  del  veplu 
siipeiCicie  ubbliqua  ;  lu  questi  ii  \  . 
un   gas  piti   le^gciu  deh'  aria  ^ 
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Btd  in  tua  inroglio  impermeabile,  h» 
I  dei  Dalloai  li  pooooo  f«i-«  o^i  q«Ml 
*qllB  ai  Tsole  I  iMklow  aneUed^li  tquilom 
•otto  iinpraikaliiliqHéawMliaMMUf«ato 
HU»khe  graO»  di  ma, 

CoBMtrMO  ff^pilaot  com«  trastullo,  non 
ÌHIf«H»**  dw  avMM  toogo  in  quvjl'  o\^r»  , 
nu  ne  actiuista  il  diritto  «siendo  Malo  soggcuo 
B  lenlatiiri  di  applicazione.  Con  è  che  prima 
delia  acoperta  degli  aerostati,  il  celebre  t  rank- 
lio  aveva  concepita  la  possibilità  d' inrialia- 
r<?  uno  o  piti  uuiniui  cdn  aquiloni  di  convc 
niente  grandezza  :  inu  srnibra  che  non  siasi 
mai  verificato  tale  diviiameiilo.  Adopervssi 
talora  eoo  buon  sucoeaso  un  aquilone  per  at- 
taccare una  fune  alla  cima  iuarceMibile  di  una 
torre  o  di  un  albero  oveoccori  èva  talii  c.  Che 
{MÙ  ?  in  questo  secolo  dei  motori ,  rinvi  v  i  l'v 
quilonK  far  le  veci  del  cavallo,  fieit'  agosto 
iB'iCvidesi  girare  fra  Bristol  e  Loiidia  uu 
leggero  carioxzioo,  in  cui  erano  Ire  pcraooe, 
troscioalo  da  due  aquilonL  11  iDBfEgior  aqui* 
Ione  aveva  20  piedi  di  alioM  «d  V  di  mui- 
■olo  coperto  di  caria  colorali  ;  il  nia  aliezxa 
da  terra  ealcolataai  d'iucirca  170  piedi.  L'altro 
idi  diiCttore,  superava  il  primo  io 
1  per  altri  ly» piedi.  Anahidue  erano  6s- 
paratanaata  aUi  vatton  eoo  corda  di 
lana.  Con  appaiid  ìafaBui 
i  li  yaltm  tvilaaMra  la  carda  , 
•  acbibf*  iB  «alaeaK.egna  aKeri,  aililkv  m. 
Quaada  il  fama  aoflò  m  po'ibrta^  3  oinw> 
uno  pereorse  dieciollo  a  «aati  miglia  all'ora 
(aei  a  aatle  leghe).  Questa  iavanuooe  è  l^lia, 
come  si  vede,  di  quella  dei  carri  a  vela  usali 
gran  tempo  iu  alcuni  pacai  sulle  spii^ga 
del  indi  e.  Seinhia  prrò  che  da  qiirutw  HalO" 
re  uou  Masi  tratto  profillo  veruuo. 

Iiif.  FuMmKm,  fifl. 

AQU1SGRANA,  dai  Tedeschi  cliiamala 
A  «cheti  o  Ackett ,  k  ora  la  citti  principale 
del  distretto  di  tal  noioe ,  una  delle  divisioni 
df>lla  provinria  pi  iissìaiia  del  Batto  Reno. 
Giao-  a  S<i'"4';-  Ji  ifliiiiHlittt;  settentrionale  e 
a  ^45'  di  loiigiludine  orientale  ,  a  ^3  mlfjlia 
da  Brusselle,  capitale  del  Belgio.  Amena  c  la 
litaatiotM  di  queala  città  ;  sorge  «opra  terre- 
•a  ioegnale ,  drcondata  da  d>oi>iì  di  mode- 
rata alteua ,  ceoaralmoBle  copei  ti  diboschi. 
Lo  stile  de'&bbrieali  k  in  compleaio  molto 
buono  I  ed  i  bastioni ,  che  servono  di  passeg- 
ipo,  aggiungono  alla  piatta  comodo  e  belle»» 
ta.  La  cina  ai  divide  in  due  parti ,  intenta 
ed  «sterna  ,  «  «i  baana  awki  edifitii  dia  aw- 

lauMli»  LacatlaSrab^ 
la  da  Carlannaguo ,  caatea  i  aapalcro  di 
«MO  aaaiHrca ,  gran  iMiMMro  di  nlì^ia  • 
balie  perle  di  bronzo.  Quivi  una  volta 
CorotMvano  gl'imperatori  d'Aleroagna  ;  ed 
Ciitì  .  sincbè  durò  l' inanaro  gei maniro  ,  qua- 
sta  citt4  «anta va  il  nrivi^io  <!'  «smi  il  luo» 
£à€ki.  faf.  It,  /mìe.  aS. 
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raiidenta  propria  degl'  insparalan.  La-  iaaa> 


gne  imperiali  forano  di  quivi   

Viaana  nel  1794.  È  ad  Aaw<liaaa  un  bai 
Mabo.  e  vi  ri  iiwtaaa  ma  MiMaaa  A  loooo 
wiMri ,  m  glnnario ,  ti«  apadali.  ad  altri  i» 
alilnir  di  henefieenca.  Contiene  circa  57000 
abitanti  ,  ed  ha  mAnifulture  di  panni  ,  a<;bi , 
Spille  .  c*p|>elli ,  ed  una  grande  raffineria 
ilr  zi^rrlicio,  iii;<  il  lanilìcio  «  gli  Agili  sono  le 
sur  liijilir  ir.i.'iuiiì  pili  importanti  ;  questi  ulti- 
mi pai  (^pundo  in  perCéxioiie  con  (juelli  di 
IngliiUen».  —  Diresi  che  Carlomuciio  dopo 
il  -jGii  risiedesse  1  i-i;<jl.'irineiilf'  ari  Aqiiisgra- 
na  ,  ogni  vulla  rlip  m>n  m  iiovava  im- 
pegnato in  giieiip.  Vi  f.ihbiirò  un  [isljt- 
xo,  una  r9S;i  rivira  ,  parlo  di-lln  rulliilr  .'iIr 
preSditt.'  I?  [ijiiecilii  bngm:   m:l!a   [n-iL/a  ilei 

mercato  b  una  bella  fontana  e  la  siatua  di 
bronzo  doralo  del  gralide  imperatore  .  che 
tanto  fece  per  abbellire  qoeslo  luogo  di  ina 
favorita  residenza. —  Quantunque  aicsdoln  in 
grado  da  città  imperiale ,  un  tempo  la  prima 
dell'  impero  ,  Aquisgrama  MCiart  ciMUaraa 
qualche  imporlanaa ,  ad  allna  nan  paahi  In* 
rasiieri  alla  ma  aa^aa  nioafali,  dalla  ipmli  ri 
ebbe  il  noma» 

Falcoi«ktti  ,  paid. 
AqtpeaatiAj  IVaflWf  di  nace  d'JkVtg* 


fari  l'arlienb  fMmn  « 


AOUITANIA  .  naa  delle  grandi 
ni  ddl'antica  Gallta.  StabiliMa  Ceaafn  cba 
i  conlìoi  dell'Aquìiania  lòaaem  8  fiuma  Ga* 

iuinris  ,  ì  PÌ4-eiiei  e  l'Oceano  ;  la  (ìarumna 
dividendola  dalla  Gallia  Celtica  .  Sup|KHi«ri 
che  ^li  .Aqnitaiii  ni  ìginali  sieno  alali  di  raz- 
za ibericii,  disiiiili  dai  Celti.  Cesare  non  an- 
ciò  iii'll'Aquiiania ,  ma  il  siui  liiogoleoente 
Cia.'i.so  (11!. Mire  ri  irre  un  uioiusione.  Però 
la  cotitrii<la  non  In  deftmlivjiiiieiito  Mtggiopa- 
la  sino  ali'nnnn  18  innanzi  i'rra  rioslr*  ,  ihe 
Augusto  spedi  Marco  Valerio  Messala  •  con^ 
quistsria.  Il  poeta  Tibullo  accompagnò  Messi- 
la in  questa  impresa,  cui  ncnrdi  nelle  sue  poe- 
tie.  ISella  «livisiotre  della  Gallia  in  provnicie 
romane  roine  ordiuate  da  Augusto,  1  limiti 
drll'.^quitaoia  furono  estesi  a  settantnuoe 
sino  al  Kume  IJgeris,  la  moderna  Loira  ,  a 
ad  oriente  al  monta  Ctbenna  cbe  formava  il 
COTiBne  della  praritacia  Nsrbonese.  Conque- 
sta  ampliazione  »i  fece  che  TAquitaiiia  in* 
chiudesse  parecchi  gran  distretti  o  tribii  dek 
Il  Gallia  Celtica ,  come  i  Smutoites ,  i  Picfo- 
«at  e  ttiplavì,  i  Bilurigti,  ffi  Arverm,  i  Lf 
morkes .  «ce-  Halle  aneeaisive  suddivisioni 
sotto  gì'  imparalari ,  tretrìamo  l' Aquitauia 
di  Augusto  dirim  ìm  Im  pmriacia,  cioè  la 
Kovrmvcpotttrt ,  dw  eomprendava  la  mag* 
«iar  parta  driTashiMi  AqMa.  «ra  11 
Caiwniia,  i  9km»  «rOfeaiM/ calla  pria. 
cifNiK  cilti  Cfratftmit.paiA«gn*U,  Bmefiar» 
«mai,  Ibtro,  JquM  IWédUae:— fAquiuijia 
7» 
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prima  ,  in  riva  «il  /.i^'^ri't  «  di  cui  ria  rn- 
jiiijili;  Àvaricum  ,  poi  chiumuta  Rilnrign  , 

•  •in  hoitrges;  l'AquiLiiiia  irriint/a ,  silii.iu  Ira 
l<t  «lire  due,  r  la  cui  città  piiiiripale  «ppelln- 
v*si  Hurdf galli.  Bordeaux.  Sotto  il  if|jno  di 
<  >iiorio  ,  I  Visigoti,  devastala  l'Italia,  |ins<aro- 
tie>  ii«rlla  Cìallia  e  picsei  o  possesso  ilcH'  Aqui- 
l;<iiiii ,  mi  leniier»  !iÌMo  che  <^^nduTeo,  le  dei 
l^iuiiclii.  (ili  sconfisse  ili  una  gian  lialta^lin 
presto  riiiiirii's  rminn  fio^.  e  ne  uccise  il  ve 
AUi  ir«  II.  Allora  t'Aqnilaiiia  diveune  parte 
d«-lla  inonarcliia  dei  Fi  anelli  ;  ma  sotto  i  de- 
Jioli  sll^^rs^ori  di  Clodoveo  ne  fu  imnvamen- 
|p5lucr.ilM  e  data  in  appatiB(;!;io  a  C.iribei  to  , 
•I  più  ;;«ivaiic  libilo  di  C^lolaiio  M.  IS'cl  prio- 
••ipio  diiU'oItnvo  Stirolo  d  oviamo  Fliide,  duca 
•r  A(|uilaiiiii  e  disccndeate  di  (Ijinlicrto  ,  in 
puciTd  roii  (Jurlo  Martello.  Aveiidn  i  Sarace- 
in  invaio  dalla  Spaf;na  il  paese  e  dato  il  sac- 
ro a  Bunleaux,  Euile  si  rredclle  di  fare  la 
Ilare  con  Carlo  e  di  unirsi  a  lui  contro  i 
Maiiinellaiii^  che  rui'ono  alVallo  dislriilli  da 
(;ailo  nel  Ita  Tours  e  Poitiers.  Nel  7(18, 
Vailcr,  siircetsore  di  Elide,  lu  a.ss«lilo  da 
Pipino,  dir,  roii<iii!sia|.<  tutta  l'Aquitania.  la 
«•uni  alla  ini>ii:irrliia  fiaiices''.  Ma  l'Aquila- 
nia  avfva  «oirorlo  iie'siioi  limili  ineiidiona- 
li  "Il  altro  cambiamento.  I  Vasconi .  popolo 

•  pat'nuolo.  truvaiidiisi  streltamctilR  iiicali». 
Il  dai  Visi(;oli ,  varcarono  i  Pirenei  e  pose, 
ro  stania  nella  parte  di  vi\tti<t%ìoma  del- 
l'Aquilania  ,  die  da  essi  prete  il  nome  di 
Vaicoiiia  o  {fuajcogna  ,  cui  sempre  poscia 
riteiinu,  mentre  le  patti  piti  scltcnlriomili 
della  provincia  continuarono  a  chiamai  si 
Aquilania  ,  e  poi  per  corruzione,  Guienna.  I 
Vasconi  TuiotHi  vinti  da  Pipino  e  da  Carlo, 
inaino ,  ma  ribellarono  di  bel  nuovo  e  for- 
marono ur.o  stdlo  indirpendente  ,  con  duchi 
propi  II ,  sino  al  secolo  underimo ,  che  furo- 
no uniti  al  durato  d'Aquitaiiia,  il  quale  .  sot- 
to i  successori  di  CarloniB|;no  ,  era  divenuto 
uno  de'  gran  leurli  ilella  mimarcbia  fri.ncese 
c  VII  tuatmrnte  indcpeiideute  dalla  corona. 
Eleonora  ,  erede  di  Guglielmo  ultimo  conte 
del  Poituu  e  duca  d'  Aquilania  ,  sposò  Lui- 
gi VII  di  Trancia,  ma  ripudiata  da  lui  ,  ma- 
ritossi  in  appresso  ad  Enrico  duca  di  Nor- 
mandia, poi  Enrico  II  d"  Inghilterra  ,  il  qua- 
le cosi  divenne  posseuore  della  Guienna  , 
del  Poitìi .  della  Guascogna  ,  dell'  Anpiò.  in 
•umma  dell'  Aqoilania  lolem  nel  più  lato 
•«mio.  (;^iesla  iu  l'origine  delle  lunehe 
guerre  tra  i  due  regni.  Finalmente  Carlo  VII 
cunqniiiò  la  Gilieuna  e  gli  altri  distretti  so- 
prammentovwli,  e  preso  nel  i45l-a  Bordeaux, 
lullu  riunì  alla  Francia.  Continuò  poscia  ad 
iisai-si  il  nome  di  Gnienna  come  d'  una  delle 
Provincie  della  vecchia  monarchia  ,  Ixiacbè 
ruinmo  a  piccolissima  puizione  dell'antica 
Aquilania,  sino  alla  nvolmionc  ,  tempo  in 
CUI  l'intero  paes«  fu  diviso  in  diparlimen- 


,r.iJIIClETTLI»\) 

li,  ed  andarono  io  obblio  le  vercliie  drnii- 
miuaziuni. 

FaLCONETTi ,  paH. 
AK  A  vocabolo  latino  che  significa  altare. 
nistiiignrvasi  però  l'ara  dall'altaro  da  questo, 
rlir  la  prima  era  sacra  alle  grandi  rd  »\\e 
minori  divinità  ,  ed  il  secondo  tiniuttncnie 
deMiiialo  agli  dei  maggiori.  Vtrpiio  usa  dVn- 
Iramhi  questi  vocab«Ti  io  un  contesto  mede- 
simo indicandone  la  difl'erema. 

Etf  Jrm  léh  ,  D»ftm,  Jut^m  «lu'u  Am**. 

Non  iisavasi  la  parola  altare ,  ma  quella  di 
ara  pegli  altari  innalzati  fuori  dei  templi , 
come  se  ne  erigevano  talvolta  nelle  vie  si  ia 
città  che  iu  campagna  (yed.  Altare). 

Le  are  erano  di  un  sol  pexzo  di  marmo, 
lavorale  con  baiti  rilievi  di  belià  superba, 
ed  allusivi  alle  divinità  a  cui  erano  sacre. 
Per  esempio,  quelle  egizie  presentano  o  ge- 
roglifici indicanti  una  laude  al  dio.  o  la  me- 
moria della  dc<iicazioiie  di  esse,  o  un  Oro 
Apulline,  col  sistro  nella  destra  e  con  la 
dava  nella  mano  sinistra ,  n  la  cista  mistica, 

0  una  teoria,  o  sacerdoti  a  sonatori,  ovv^ 
ramenic  palme ,  animali ,  sfingi  ,  fiaccole, 
inslrumenli  ,  od  il  simbolo  dell'eternità.  0  il 
gitl'iiziu  dell'anime.  Le  etrusche  si  compon- 
gono di  ornamenti  del  genere  .  e  sono  sor- 
rette da  grifi  ,  o  accolgono  sculture  indican- 
ti teorie,  danze,  scene,  baccanti  con  tirsi  in 
mano ,  vittorie,  ecc.  Le  greche  e  le  romane 
hanno  pure  egu^tli  ornamenti,  e  si  distinguo- 
no pellpiliveise  torme  leggiadre  e  per  le  teste 
di  arieti,  e  sono  inserite  nei  corni  od  ango- 
li delle  stesse.  Nelle  romane  pero  gli  orna- 
nienti  si  profusero  fino  all'ingombro,  e  s'in- 
nestarono finnnro  in  quelle  sacre  a  Nettuno 

1  rosli  i  delle  «avi,  come  può  vedersi  in  Vi- 
sronli  e  in  altre  raccolto,  fra  le  quali  nel  Pa- 
rallelo di  Dui  and. 

Celebri  souo  le  are  di  Fabrelti  e  di  Casali 
F.  Z*NorTo. 

ARABA  (AticiirrETruR»).Gli  Ambi  con  le 
conquiste  avevano  esteso  il  loro  impero  da 
Costantinopoli  sino  ai  cooGoi  della  S|>agna. 
L'animo  erande  dei  loro  capi,  le  quahlà 
cospicue  di  molli  de'  califfi  che  li  reggeva- 
no ,  portarono  questa  nazione  a  si  atto  pun- 
to di  gloria  e  a  potenza  cosi  sterminata  .  rbe' 
lasciarono  loro  modo  d'imprendere  ne'  paesi 
ronquisiati  opere  degne  di  nota.  L'Afiira  e 
la  Spagna  .  in  cui  la  loro  dominazione  ebbe 
durata  maggiore  ,  popolale  sono  di  rilevanti 
edifizii,  che  mostrano  a  qual  segno  que'po- 
poli  coltivassero  le  scienze  e  le  arti. 

Alle  conquiste  degli  Arabi,  che  dopo  es- 
serti impadronii! 'della  Spagna,  penetraro- 
no sino  al  centro  dt:lle  Gallie  nè  furono  .scac- 
ciati che  da  Carlo  Martello  avo  di  flarlomagno. 
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«  sopraltutto  alle  guerre  die  quesl' ulliiiio  li.  Nulb  cercaviui  ulti cil  suL>«t arsi  in  ai^di- • 
|iorlò  rollìi  o  di  loro  nella  Spugna  ,  debito-  lena  ed  ili  «iiiguUi  ità.  Sembra  ptrù  che  ta- 
llo I  Francbi  quel  gusto  e  queiie  iroiuitio-  li  dilFiculii^  engeMeru  dall'  Bi-cbilelto  naiUk. 
ni  dello  stile  arabo  che  si  riscootraDo  nell'ar-  sapere  uell'  arte  di  fabbrìcare.  Se  M  voglia» 
chileUura  gotica  del  IX  e  X  secolo  di  queb.  ■pyudicare  dalle  imitaiioiii  gotico>«noderh. 
la  cooirada,  e  che  si  diSusero  indi  per  tuli»  paire  rhe  più  oltre  ood  si  ponsauo  spio» 

10  il  rìoWMste  d'Europa.  La  legge  di  Me««  gm  V  aodaci*  nel  taglio  delle  pietre,  ilsa- 
MUo  ève*  proibito  agli  Arabi  oguì  ràppre»  par*  •  Fardiletaa.  lu  uli  opere  cercA*asi- 
aeDiaaione  a  uoroiui  o  di  awmali .  Fedeli  piuitoslo  il  meraviglioM)  cke  il  ìmUo,  piuè»-' 
MsefTaWi  d'una  retighn*  ■aaccnte,  rivol-  tosto  miravari  a  sorpreodera  rln  a firaciom. 
Mro^  r  ioddali-ia  del  loro  scarpello  e  le  bit-  In  ultima  analisi,  l' archileltura  mrmba  • 
■MTM  della  loro  iinmagiosuoDe  agii  onta-  moresca  altra  cosa  non  i  se  noo  quella  dai . 
■Mali  finiiitirì  dm  niìf  o  da  Imo  il  do<  Goti  o  de' Vandali  «labtliiiiMUa  Mauritania, 
«»*(#^ait  AiiMWDjl  Tèi»  U  bw  ditmwip  h  anale.  Jqpo  dì  mmf  t—te  in  hpagna,  : 
Ili  «aaiiiMVMo  ta  mrii  fte^o  tori  •«■■•:  ei  tgmm  fih  .#  irninnr  né  rrm  ti'  Ewropo- 
ù  de  *Mi  inWlaieroo  «  iJriHf»  dalli  (F<n£  Motnu  AMnxifTOMV 
blibrfcbo.  •  alcoDe  vobe  iatacÒMiMiaD*  F.Zmotto.  • 
«he  eosifkti  droanaenti  per  IMle  h  nnle»  ARABESCO»  Qmamenlo  biuaiTo  «  ini- 
sapendo  qtie* popoli  ioleglìeM  II  pitlncOD  roasitkario  io  pittura,  ia  scultura  c  anche  in:^ 
alla  maestria.  arcoitisllura,  per  decorai^  pareli,  ^iImUi,  Ire- . 

Cri  loinjtj^iio  .-immirò   alrLine  di  quelle  gi,  porte,  volte,  ecc.  i. 
biirai  rie  e  vulle  iiiniie^iufiau.  Nella  costi'U'  Il  nome  d' arabesco  viene  cerlsniente  da- 
zinne  pt'ilanlo  dei  principali  edifitii  della  };li  Ar^bi  ,  i  rjn.ili  e  iiutu  che  per  la  lc{;ge- 
citù   Hi  Ar{i)ijq;rana  introdusse   egli  i  ca.  Hi  M«ani<'ilu  uuu  potevano  rappreseut^re 
j^iiKci  dt-(;li  Allibi.  (Jaeslu  gusto  nwdilicò  il  uomini  ned  animati.  Ferdò  gli  ai  fin  iclii  u  t^li 
gotico  usalo  un  allora ,  alli elianto  pesante  artisti  arabi  dou  si  permisero  d' mu  udun  tt 
quanto  il  nuu*o  divenne  leggero  e  trito.  Co-  ne^ti  omamend  della  loro  arcliiiettura  e  nel- 
dcsta  aicliilctlura  app-ir  pi  incipalmeuic  nel-  le  pitture  dell' interno  Se  non  l'iiuilauone  di . 
U  ^;  aii  rliirsa  doli'  riiuid<  It»  clllìi.  dli  edi-  piante  ualurali    dì  Hoiì» dì  IO|IÌaMÌ  OdiffOn 
Uiii  acquistaronu  in  seguilo  inagnioi-  aidi-  dolli  vegetali.  • 
Iella.  1  muri  erano  con  aite  tr^fcirati  ,  ed  AIIuicIm:  dunque  ^li  Arabi  per  1«  lofO  MIK 
assomigliavano  a  merletli   ed  a  filigrane  .  quitte  si  sparsero  nei  [wesi  ove  stabilìrooo  il 
Sembravanoeslremamentedeboti,  benché fos*  loro  domiuio  e  costrusseio  grandi  edilìxii .  il 
sero  della  maggiore  solidità.  Di  tbl  genere  gusto  e  U  couosceosa  dell'  aulicbiià  greca  c 
sono  le  cattedrali  di  Parigp,  dì  Reims ,  di  romana  erano  de)  lutto  icompai-si  dal  maggio» 
Strodiorgp,  te  cbicae  d*  Anversa  e  di  Saulo  numero  di  queste  contrade ,  o  noo  vi  furono 
Knalocbio  a  Parigi.  Queato  modo  di  ai  cbi-  mai  coootciuii:  quaudo  lioalmente  Tarchi^ 
temili  fa  chiamato  goUoo-modemo  (  f^td.  lettura  soUo  le  ioune  diiainate  gotirhe  «iv 
GonCà  Archìtettuka),  e  sopì  a  questi  mo>  destò  l' amore  dei  Meiiuaeaii  e  delle  arti 
muMoli  si  può  formarsi  un'  idea  <lel  gusto  il  gusto  dell*  omameiilo  a  della  decoraoiots 
degb  Arabi,  dei  Nari  e  dei  Saraceni.  Soven-  ne  in  pittura  ed  iu  scultura  non  trovò  ehr}' 
U  ji  litro**  COoAho  oeUo  altro  iailaMai  di  modelli  vivi ,  si  può  dire ,  che  nelle  opero 
OiIlhHuIlMil >  jlOliO .  maam,  Innfaoida,  aeCis  degli  Arabi.  Si  diede  dunque  agli  ornaiuooti 
dello  ^HoU  CÌm'Io  HagM  od  i  oauì'  iucbci  ti  ed  allo  stilo  di  omì  il  nome  del  popola^ 
•ori  fMUwram»  no  mitto  iidbraMk  la  pepare  erano  iaiiolOkFìaaimeDte  qiiaitv 
.  la  lulia  al  Tatù  arcliiiettura  non  olanb  do  dopo  il  ri— Binaalo  delle  ortit  dalf  jntk 
mai  in  tutu  la  sua  puriti.  Il  tempio  di  Son  cUtàgpwoorWMon  lignoporto  0  ù pwdaet 
Marco  iuVene2Ìa,il  duomo  di  Milano, quali  Otu foMo  dTorOOMBlialfHtllUoaMldM 
di  Pisa,  di  Siena,  di  Oriseli  sono  un  niiato  ébe  |(b  auicbi  abbiano  4elo  vn  nofflc  speda* 
di  arabo  e  iV  ^wùcv.  Mi-.no  anroi  a  si  conub-  le,  si  diede  agli  oriiainctiti  edalle  pitture,  ove 
btf  il»  Roma,  ove  le  iiilue  deh'  .iiiiica  ser-  si  ti  ovano  mescolali  e  combiuaii  igg<'Ui 
villino  a  f.>bbricare  bai  baramente  la  Roma  supi  .lU.lesr.j  itti,  il  nome  che  precedtjijicrnuiilc 
tiioderoa.  Ne'  painmi  particolarmente  degli  ci  hìi  Jdto  allostile  degli  Arabi. Si. «t  pcllurono 
sceriffi  a  Marocco,  in  alcuni  <1i  quelli   <li  in  luJia  y^/ntfjc/n  o  »  d&fic /jj  ,  e  tutta  1' Eu- 
Gransl»,  di  Siviplin  e  di  Toleriu  spin  s  r  si  locs  cluamolli  con   iiu  nome  chi-  alU'ibuir) 
considera  tuUa  l"  orit;in.iiUà  di  rjufSto  ^h.^Io.  Sfinbia  agli  Aiuln  I'  iir.eniiuiif  dc{<ii  oi'IW^ 
Si'mbia  che  gli  Arabi  n  m'n  ubbuno  «vulo  inculi  dipmli  ad  Ercoìa:io,  a  l'onijici  C  ueU 
a!cuna  roooscmia  degli  ni  din  pieci,  orbe  le  terme  di  Tilo  ,  che  sono  .  rome  ngiaiu  ve- 
ne avessero  perduta  persiiio  Id  nifinona.  Il  de  ,  di  pili  aulico  lavoro,  t^e' solici  ranci  dei- 
•istema  è  aflalto  diverso  .  ed  i)  raiaunc  ai-  !<.-  l  uine  degli  «nliclii  Romani  non  si  trovano 
aoiularoente  opposto  a  ouelto  degli  anticbi.  rhe  pitture  e  slurcbi  rappresentanti  noo  solo 

11  ael6  capriccio  dell' areni  tetto  delerminana  fiori,  frutti  e  [<  |:lie  ,  tn.i  ìucIil-  aiiinflji  d'ogni 

lo  famor  l«  prayoaiwi  ed  i  loie  ouiamn»  tgvcut  e  lOMtn  v«riuB«iu«  luuecuaii .  E  da 
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qiirsli  Mllerraiici  o  ^lullc  furou  ilclli  grolle- 
Miti  (/W.  GtlOTIEUCtiJ. 

'I  ri*  u<(lii)i  (il  evie  iiidi|)«-nJei>li  riiiiu  dal- 
l' aUrn  roiopoiigotio  ciò  clic  si  polrel>b<;cliiu- 
ni»i  r-  iiialf nalr  ilei  geiirre  ai  aortco.  e  .li  pre- 
M;iil.ino  tlisliulaniciito  all'  utsi-i  vilui  e  : 

1."  Le  i'»|ipies«iila/.ioiii  (ii  airliitelluia ,  le 
cui  l'oiroe  ,  pro|>anH)iii  e  dellBj^li  l'uoii  ili 
Of;iii  regola  furono  preti  o  dai  capricci  delle 
srenc  Irutiali,  o  dalle  Irndiiioiii  delle  piali- 
clii!  nrifenlaii  rite  si  ei»iio  all' uligine  deli'd' 
rubrico  inolio  difliise  a  Kuina; 

V."  Le  figure  di  ogni  genere,  ^li  auìniali 
iaiita»liri ,  api;re|;ali  di  specie  diveise,  aia 
ctie  tali  uuiuni  biuai'iu  tieiin  gii  sl^le  in  cel- 
li parsi  i  }4-giiKli  roliveiiuti  di  una  ici  itiura  o 
di  un  linguaggio  simbolico  ,  sia  die  iu  segui- 
lo il  gusto  del  capriccio  vi  abbia  aggiunto  le 
tue  esiigeraxioiii; 

5*'.  I  l'oglianii ,  i  rcAtoiit ,  le  volute,  le  imi- 
taxinni  di  piante  e  di  ogni  oggetto  preso  dagli 
rdifìiii,  dai  mobili,  da  diveisi  uleiiiili ,  e  dii 
opere  di  (qualunque  ai  le. 

Quanto  al  pi  imo  ui  dine  di  rote,  si  trovano 
gli  esempi  piti  evidenti  e  nuiT>eio>i  didecuia* 
zioni  aicbiieltonirbe  nelle  terme  di  Tito, 
net;!'  interni  delle  case  di  Lrculuooc  di  Pom- 
pei ,  rbe  in  vero  non  ofirouo  se  non  compo- 
si/ioni delie  quali  non  si  puli  ebbe  rendere 
nessuna  lagiunc ,  se  non  si  sapesse  cbc  da 
pan  leinpu  le  pilluie  di  Persia  ,  rom«r  pro- 
va Ai  isiolaue,  avevano  inliudulto  in  Grecia 
Una  moltitudine  d'  idee  e  fantasie  mostruose. 
A  più  forte  ragione  tulli  questi  capricci  riunir- 
rici  di  animali  fnvulosi  avevano  dovuto  iiitio- 
dursì  in  Homa  al  tempo  di  .\ugusto,  e  con  essi 
tutte  le  biiiarrie  di  loime  nei  coucelli  della 
•rrbitettura. 

noto  die  il  gusio  di  deroratione  archi- 
lelIfMiica  aveva  ricevuta,  nell'Asia,  l'inQueuza 
dell' iinmagiiiatiune  sregolata  di  lutti  questi 
popoli,  l'ale  gusto  non  influì  punto  sull'ar- 
ciiileltuia  reale  di  Grecia  e  (l(  Roma  :  ma  è 
ualui  ate  cbe  iu  questi  dipinti  ,  operali  da 
pennello  indipendente  da  ogni  principio  ,  si 
•ieuu  sejjnite  le  li  acce  delle  compostiioui 
Mialiche  ,  come  ai  dì  presenti  si  vide  il  gu- 
sto diinese  cLiamslo  ad  ornare  gl'inlenii  dei 
nosti  i  palagi. 

Pare  che  si  distingua  mollo  chiaramente  U 
mania  anzi  che  il  gusto  di  questo  specie  di 
imitazione  negli  antbesfhi  d'  ErroUuo  e  di 
Pompei.Veggaiisi  i  volumi  5.*  e  i."  delle ^^n- 
tuhttà  di  t'rcotnno,  ed  in  lutle  le  derorMzio- 
ni  architettoniche  scorgei  annosi  le  più  palcn- 
li  analogie  con  lo  stile  orientale  e  coi  della- 
gli  dei  monumenti  di  Persepoli.  Da  questa 
fonie  sono  evidentemente  emanate  nuelie  for- 
me di  trili  ricurvi  a  foggia  di  padighoni,  e  le 
fi{.'ur«  alate  in  luogo  di  rapilcili;  da  ciò  i  ca- 
pi irci  delie  colonne  torse  ed  anche  dei  fusti 
•carialati  spiralnienle ,  abuso  esagerato  del- 
l'abuso giù  iioppo  ocBsitjile  della  coloutte 


toi«e ,  e  quegli  innalnroeoli  «li  tutte  le  prò- 

poitiuni. 

Una  prora  che  V  arabtscc  prese  i  auei 
capricci  dai  gusti  d'  archileltura  streuieri  al- 
ia l'umana,  si  trova  con  la  pili  grande  eviden- 
tu  III  una  decorazione  dei  inuii  di  cui 
si  parla  ,  consistente  nella  rapprcseuUzioiie 
di  un' arrliitelliiia  egixiana.  E  nou  si  può  a 
meno  di  ricoitoscci  ne  lo  stile  nei  coiMotni 
dei  pit>tili  ,  nelle  forme  dei  capitelli,  uet  ge- 
rogliiiri  figurali  nel  fregio  ed  m  Una  porw 
ne  d'obelisco  che  vi  si  osserva. 

Il  second' ordiae  d'  oggetti  donde  di- 
remmo essersi  l'accolli  gli  elenenii  deli'  or*- 
betco,  sembra  essere  stalo  preso  del  partasi 
rapi  irci  dell'  Asia  c  dalle  aìlej^orie  orienlali. 
(^)ues4a  palle  delle  coniposiziooi  arabeaclie 
c  quella  a  cui  la  ragione  piii  diffieilmeule 
perdona  ;  ma  si  può  tulttvia  OHonMre  die 
in  origine  vi  Iu  un  motivo  ragiooOToia  in  i}ue> 
gli  aggie^.iti  di  figure  mutilate,  in  ^oel  mi> 
srugliu  di  scsjii ,  di  nature ,  di  specie  inlre- 
dolti  dall'  Egitto  nella  forinazione  deib  sua 
srnllui  a  geroglifica.  Se  queste  sciilture  fu- 
rono veramenle  caratteri ,  roma  creder  con- 
viene ,  non  si  rhiameraonn  essi  buarri  in 
particolare ,  ma  liensì  quelli  cbc  ne  presero 
a  copiare  i  contorni  senta  far  esprìmere  ad 
essi  alcun  liguilicato. 

Giova  dire  che,  perduto  il  fine  a  ckì  era- 
no nella  loro  origiue  rivolli ,  ed  usali  poscia 
siccome  ornamento,  non  si  può  da  essi  ora 
ripetere  che  motivi  piacevoli ,  contorni  ed 
attitudini  graziose.  Convicn  considerare elia 
non  iscarsb  numero  di  questi  »  era  gii  in* 
trodolto  antirhissimaineole  nella  Grecia,  nei 
delibigli  e  nei  niÌKiigli ,  ornamenti  della 
loro  architettura  ,  e  vi  aveano  in  cerio  mo- 
do preso  natura.  Tali  sono  le  stìngi,  i  qoa* 
diupedi  alati,  le  sirene,  i  gnii ,  gì' ippo* 
gl  ifi,  i  ti  itooì,  i  satiri,  i  cenlauii,  ecc.  Mal- 
grado il  prurito  eh'  rl>bero  taluni  di  volar 
trovare  uell'  impiego  fallo  ddu;li  ardiilatti 
antichi  delle  lappresenlazioni  ai  questi  atti» 
mali  iiiulilati,  celle  relazioni  di  uu  seusome» 
tafui  ico  cou  gli  edifizii ,  convion  ricoooaaB* 
re  che  non  vi  eiaiio  che  per  ddcllo  cUla 
vista . 

A  maggior  ragione  adunque  c>&  si  do«<i 
pensare  dell'impiego  che  ne  fecero  i  pittori 
di  decorazione  negl'  interni  delle  case .  Oe- 
vesi  nondimeno  nconosceie  che  ,  eaasadMÌ 
la  pittura  impadi-onita  di  tulli  gli  eteaMBti 
adoperati  dall'  architettura  come  omanemli 
degli  edifizii,  ebbe  assai  più  facilità  di  Mai- 
tiplicarne  ed  cMgerame  i  caprìcci  ed  anobe 
moggiór  liberta  di  superare  le  invensiooi 
chimeiiche  della  scititura.  E  sema  dubbio 
a  queat'  eccesso  di  stravaganza  ,  che  il  pk- 
lare  di  dccorasiniie  si  peitnise  più  dello  scul- 
tore d'oriiaroenti,  si  dovrebbe  la  censuia  di 
Viti'uvio  die  riferiremo  più  innanzi.  T'Im 
iu(aUtl«iBto  per  la  isgionc,  quanto  palfaMfw 
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WM  graiMJif  disianza  da  sUibiiire  odio  arn- 
betco  Ira  f^li  u|^g«lti  ili  cui  si  èliullalu,  e 
4]iidli  rli«  aurora  dobbiamo  es«niiii;irr. 

AbbiKin  dello  cbe  il  tci-zu  ordine  di  co- 
Mr,  cheta  uopo  HeMTiveie  ,p(!r  compiere  la 
analisi  teorica  dell' afa bc^ro  ,  consisle  nel» 
r  uao  di  ciò  die  esM>  prende  dall'  «rcliitt-l- 
Itlra  ,  dajjli  uritamcDli  a  ricci,  fogliami , 
>IODÌ  ed  Bvvol|{imeiUi  diversi,  delle  quali  cu- 
•e  aenibra  che  UeMurto  liiasimi  1'  uso  quan- 
do si  applicava  a  lullc  le  pani  degli  ediKzii. 
Questo  );(>slo  iiir<<Ui,  che  dipeude  dairiotliii- 

10  (jeoeralc  ilcU'imiuiioue ,  ooii  ha  nulla  che 
|>vssa  adornlli  ai  e  uua  ciitica  severa,  e  se 
M  Ifovatio  modelli  nella  scullura  che  deco- 
ra i  mouumenii  più  belli  di  qualunque  le- 
gione. Il  Solo  riinpi orerò  die  si  possa  fare 
M'arabesco  su  lale  argomento  si  è  qurllo 
d'aver  nvrscolato  spesso  uell'impiego  di  quc- 
Mi  della^li  ornamentali  il  vero  col  falso , 

11  posathile  coir  impossibile  ;  di  avere,  pel- 
esempio  ,  rapprrSL'iilato  corpi  solidi,  poi  la- 
ti dal  (ragile  sostegno  di  uu  ramo  flessilii- 
Ic;  d'aver  ammassati  troppi  ogt;cili  iucon- 
ciliabili  fra  loro;  di  non  esseiM  limitato  né 
•i  vero  ni  al  verosimile  ;  d'«vei-  fiiuilineiite 
portalo  ad  ua  grado  eccessivo  non  solo  le 
ercesioiii  e  le  coucessiurii  che  il  Mulurute 
poi  fare  al  fittixio  ,  ma  di  aver  anche,  abu- 
sando dell'abuso  istesso ,  trailo  argomento 
da  celle  licenze  pei  esagerarne  l' impiego  . 
r>a  ciò  proviene  il  falso  che  in  generale  è 
apario  io  un  insieme  cbe  t'oo  produce  se 

'  non  un  cumulo  di  dettagli  uniti  ma  senz4 

■  legame,  avvicinati  senza  contalli  e  mesco- 
liti (i«  loro  senz'altro  disegno  tranne  lo  straor- 

•  dinarie  t  la  confusione. 

Questo  anaslellainento  disgustoso  d'uggelli 

■  Miaiiieriad  ugni  conveiizioiiu  veiusimile,  Inda 

•  Viiruvio,  a  quanto  pare,  piii  il'ogiii  alita  r<i> 
-'  t»  liiasifiialo ,  non  essendo  ancora  ahi* 
'  luaio  a  simili  aberrainmi  del  gusto.  Si  ve- 

■  de  che  il  vizioso  dell'ord^esco  consisterà  , 

•  Secondo  il  suo  parere,  lu  questo  aggregato 
-  di  oggetti  che  non  h^uno  per  le]^me  Ira  lo. 
•~ro  se  iKiu  i'  ifupcssibilità  della  loro  ,coesi- 
>  Meiiza.  Dono  aver  |>arl>to  del  grado  di  de- 
corazione degli  antirhi,  che  in  ogni  genere 

'di  pitture  rappresentavano  le  cose  quali  so- 
no Hai  tirai  meli  te  ,  egli  dice  :  »  Non  so  per 
WiaJ  capriccio  più  non  si  segua  la  regola 
i.«ìbe  eli  antichi  si  erano  prescritta  ,  cioè  di 
'  prender  tempre  «  modello  delie  loro  piltu- 
tf  l«  cose  quali  sono  nel  vero.  (ìiacchc  dod  si 
dipinge  pr«seiilemeiite  sui  muri  se  noo  che 
mostri  stravaganti  in  luogo  di  cos«  vere  e 
■  e)(ola)-i.  Si  pungono  ppr  colonne  cer  te  canne 
cKr|iortauo  gambi  allorligliali  ,  certe  piante 
•cannellate  co'Ioro  logliami  intagliati,  e  girati 
a  modo  di  volute.  S>  fanno  portai  e  piccoli 
lanplt  •  candeiabi  i  da  cui,  come  se  avessero 
'  ndiei,  si  tanno  uscire  ricci  di  foglie  con  io- 
4"*  Mduteri  delle  figure,  ly  altri  luoghi  rnlesi 
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da  tm  fiore  uicire  mezae  figure,  le  un»  con 
volti  d'  uomini  .  le  altre  con  leste  d'animali, 
tutte  rose  die  uuii  sono ,  non  |>ossooo  es- 
sera e  non  sono  mai  state.  'J'anto  è  il  po- 
tere delia  modii,  rhr>,  sia  p?r  indolenza  ,  sta 
|)«r  mancanza  di  laziocinio  ,  pure  cbe  .>i 
chiudano  gli  occhi  ai  veri  piinripii  dclli* 
arti.  Diratti,  come  supporre  che  le  canne 
sostengano  un  letto,  rhudei  candelabri  aor- 
regg.ino  un  edilizio  ,  che  deboli  rami  porti. 
no  figure,  e  die  escano  dai  loro  gambi, 
dalle  lorc  radici  o  dai  loro  fiori  delle  mez- 
ze ligure  ?  Non  ostaute  non  hawi  chi  rim> 
proveri  tali  audacie,  cbe  al  contrario  piac- 
ciono ,  s.->nza  considerare  se  queste  cose  so» 
no  possibili  o  no  :  siUaitamenle  gli  spinti 
sono  incaitaci  di  conoscere  ciò  che  merita 
di  venire  approvalo  ed  aulor-zialo.  Her  me. 
aedo  che  noti  delibasi  stimare  la  pittura 
non  in  quanto  rappresenta  la  veriiù  ,  che 
non  b'sta  es^er  le  cose  dipinte  con  gusto  , 
ma  e  pur  necessario  che  il  disegno  .sia  ci- 
gionevole ,  e  cbe  non  vi  sia  nulla  che  con- 
li'ASti  al  buon  senso,  h 

Nel  definire  io  una  maniera  cosi  positiva 
rrOetloed  il  resultato  cntico  dello  stile  e 
della  pratica  dell'  ambetco ,  Vitruvio,  odia 
censura  che  ne  lece,  c'indica  con  sullicieole 
chiarezza  ch'esso  eia  una  novità  de' suoi 
tempi  e  che  non  avea  preso  ancora  l' eslen- 
siouc  eh'  ebbe  dappoi ,  dal  che  fa  du0|>o 
condiiudere  cbe  ,  considerato  nell'  iitsietne 
dei  dettagli  che  lo  costituiscono  ,  il  gusto  e 
la  pratica  dell'  arabtsco  avrebbe  avuto  ori- 
gine a  Duma  nell'epoca  di  Augusto. 

Si  vede  infatti  cbe,  essendo  una  combina- 
lìone,  o,  ■  meglio  dire,  una  confusione  dtglt 
elementi,  delle  idee  ,  dei  resultali,  degli  vf- 
felli  «  delle  liceuBe  di  ciò  che  in  arrhilet- 
tuia  SI  chiama  ornamento  e  decoiaziuac , 
dovette  aver  1'  origine  presso  un  popolo 
che,  non  avendo  crealo  o  ioveutato  nulla 
iu  fatto  di  arti  di  imilaiioiie  ,  avea  licevaio 
tutte  le  forme,  ed  anche  piìi  o  meno  degetie- 
ratr.  Non  bisogna  perdere  di  vista  che,  seb- 
bene Irovinsi  quasi  dappertutto  alcune  trac> 
ce  del  gusto  cl>e  al>bÌ4mo  analizzato  ,  dnn 
sembra  essere  slato  conosciuto  i>è  prima  del 
secolo  d'Augusto,  uè  Inori  di  Roma.  Que- 
sto geneieè  troppo  coinplicato,ondenon  può 
essere  produzione  u  proprielii  di  un  popolo 
solo.  Dovera  esso  iormarsi  iialm  almenle  in 
«ria  città  divenula  la  capitale  di  tutte  le  al- 
tre che  dovettero  recarvi  i  loro  riti  e  costu- 
mi e  le  loro  pratiche  nelle  arti  :  ivi  du- 
veanò  trovarsi  riuniti  tutti  gli  elementi  dei 
quali  si  ò  trovalo  il  miscnglio  Dell'  arabe' 
SCO,  come  lo  ha  definito  Vilruvio. 

Fu  allora  efletiivameute,  come  Plinio  ii 
Vecchio  lo  rimprovera  a  quelh  del  suo  tem- 
po ,  che  il  pregio  principale  delia  pittura 
coiisiMeile  nella  taneti  dei  colori,  e  che,  po- 
co seiisi4j(li  alle  b^llexxe  d»U'  inittauoue  «d 
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al  melilo  iletb  verili  ,  occhi  ignoruili  cou> 
SKlt-'iaiuiiu  il  tralur  |)i  iitripale  dell'  irle  ili 
■li^iu);t'>e  nella  siii[;ol<i  llù  itelle  inveuzioiii  e 
Mf^U  cirrlti  ilei  colori  e  <le|>lt  iiitonaciii  briU 
Imili.  i'Iiriio,  deplorando  in  |)iii  luoghi  il 
ilccadiiiieiilo  d«IU  pittili  a  (haclenut  dktam 
sii  de  dignilate  artis  moricntii),  ci  la  in  pa- 
li tempo  roiiiisrrre  le  raiisR  cnuleriiili  della 
Mia  decadeiiia  ;  ed  c  che  il  gusto  dell' am- 
besco  c  degl'  iiilonari  in  mai  mi  pi  eiioii 
Mveva  occupato  tutti  i  luog;hi  iuleiui.  Le 
Tcrrue  di  '1  ito,  le  cui  pitture  di  decorazione 
sono  giunte  sino  ai  no»tri  giorni,  gìiistificao» 
do  le  lagiMtixe  e  le  opinioni  di  Plinio  ,  ci 
mostrano  anche  ogpi  qiial  fo^sc  il  putto 
ileir  arabetco  del  Suo  teni|>o.  Plinio  .  eoo- 
icmpoiitaeo  di  Tito,  ave»  potuto  conoscere 
r  lulenio  delle  'l'erme  di  lui,  come  avea  do- 
vuto apprezzare  nelle  città  di  HicoNìho  e 
di  l'utnpei  il  ^uslo  che  area  dato  niulivo 
alla  censura  di  Viiriivio. 

<^>uesto  gusto  in  cui  ora  troviamo,  mal|>ra> 
do  la  hiizarria  dei  dettagli ,  sjtecialinente 
«li  archiiiitur»  ,  cuinhiiiaziuni  ingegnose , 
idee  le}>!;ere  e  copie  delle  opere  certamente 
le  migliori  dell' mte,  »i  (verpetuò  nei  livesti- 
menti  degl'  interni  non  solo  delle  case  ,  ma 
anche  delle  tombe  e  delle  sepolture  impor» 
Unti.  Ora  lutto  dimostra  che  sarebbe  tempo 
|M!rdulo  il  cercare  io  tutte  queste  coinhinazio- 
ui  alilo  che  giuochi  di  pennello  e  miscugli  di 
forme,  di  disegni,  di  colori  non  aventi  altro 
Kopo  che  quello  di  dilelUr  l'occhio,  ed  altra 
lagioae  che  il  capriccio.  Non  se  ne  vuol  peiò 
rscludere  un  reale  diletto,  almeno  pi-r  lo  spi- 
Ilio  ,  quando  un'arte  ingegnosa  vi  seppe  or- 
dinare, seuza  soverchia  es^tgeraziune  ori  arbi- 
trio ,  una  specie  di  disordine  pittorico  che 
sembra  avere  un  non  so  che  di  tenti  ule. 

Si  può  Ci  edere  che  questo  gusto  ,  oltre  il 
talento  dell'evecuzinne,  laicggeiezza  del  (ien- 
liello  e  un  liceo  impiego  di  colori,  continuas- 
se a  regnai  e  iicir  impero  romano  i  e  difitii 
*e  ne  trovano  ve«tigi4  si  in  pittura  che  in  scul- 
tura sino  negli  ultimi  monumenli  dei  bassi 
tempi. 

Sarebbe  dìBìcile,  anche  per  uno  che  li  pro- 
ponesse specialmente  di  scrivere  la  ttoiia 
completa  dell'  arabesco  ,  il  seguirne  le  vicen- 
de in  mezzo  •  que'  tempi  e  io  que'  paesi  in 
cui  luiono  rotte  le  (ila  di  tulle  le  tradizioni. 
Si  è  già  detto  al  principio  di  quesl'  articolo  , 
come  il  nome  preso  aagli  Ambi  per  espri- 
mere il  [{usto  di  cui  SI  traila,  non  fu  ciie  im- 
propriamente applicalo,  quantunque  sembri 
veramente  che  questo  popolo  ne  abbia  pro- 
legalo  qualche  elemento.  Perocché  oli  og- 
getti che  costituirono  gli  addobbi  dei  loro  e- 
difizii,  non  formarono  che  una  delle  parti  su 
1«  quali  si  fonda  il  genere  dell'arabesco,  e 
questa  parte,  che  si  cliiama  in  architettura 
col  nome  di  ornamtntù  ('''•),  efislette  io  ojcni 
tempo  c  furiuò  in  qualunque  paese,  sia  cuine 
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lusso  ai  bitrai  io,  sia  rome  accessorio  allq^rs»  > 
cu ,  una  dipendenza  di  tulle  le  arti  di  edili*  i 
care.  , 

]l  gusto  degli  arabeschi  prosegui  e  dolili» 
nò  anche  negli  edificii  gotici,  e  lorse  si  ecce- 
dette  vedrndoli  impiegati  net  vetri ,  nei  mo- 
saici, nei  pavimenti ,  senza  alcun  signiiicMo  ,  . 
e  con  una  goffaggine  insulsa  peggio  di  quella 
usata  daj-li  Arabi. 

Sro|>ertosi  in  Homa  a' tempi  di  Raffaello  . 
r  arabesco  nei  bagni  di  Tito  e  nel  palazzi  • 
d'Adriano  a  Tivoli,  questo  artelice  divino,  pi  e»  . 
so  dal  colorilo  vivace  e  dal  puro  e  svelto  di< 
Seguo  con  cui  era  condotto,  lo  usò  nelle  log- 
ge del  Valicano  e  in  altri  ediiìtii  ;  e  da  queU 
l'età  sino  a  noi  si  mantenne  e  propagasi  l'u-  . 
su,  decadendo  o  risorgendo,  in  quanto  al  gu« 
sto.  come  caddero  e  risorsero  le  ai  ti  sorelle. , 

È  notevole  ciò  che  rileva  Milizia  intoino  at 
carattere  e  alla  pratica  dell' arabesco. 

L'antico,  dice  egli,  ha  originalità,  «arieià,  r 
arditezza  nell'esecuzioue ,  dettagli  graiiosìc 
idee  e  analogie  felici.  Ma  con  tutte  queste 
bellezze  ,  V nrabesco  non  è  che  lui  abus*  dà. 
ornamento.  K  un  capriccio. 

Ma  la  natura  ha  spesso  de' capricci,  e  se  U 
arti  bau  da  imitar  la  natura  ,  posson  ancli«i 
imitar  la  natura  capricciosa.  L'uomo  ama  la 
verità,  ma  talvolta  si  compiace  anche  de' suoi 
sogni.  Sogni  son  certamente  gli  ambttchi,  « 
il  voler  dare  leggi  ad  un  ammasso  di  sognv,  h 
un  Sognare.  Ornamenti  composti  in  gran 
parte  di  piante,  d'arbusti,  di  rami  leggeri,  e 
di  steli  delicatissimi,  di  iiori,  di  frutti,  e  di 
bestie  ancora,  e  anche  di  mostri,  e  di  qaanlo 
si  sa  sognare  in  accozzamenti  fantastici  per 
risvegliare  idee  gioconde.  Sogni  di  pittoii. 
Ma  non  sieno  sogni  d'inferni  ■  loie  di  ro> 
manzi. 

L' uomo  ha  bisogno  anciie  di  Iole  per  sol» 
levarsi.  Ne' giuochi .  nelle  feste  si  fanno  feu 
stoni  di  fogliami  e  di  fiori.  Onde  gli  arab^' 
sebi  poli  ebbei o  essere  ricreazioni,  Sieno.  Gli 
artisti  però  osservino  la  natura  nelle  forme  , 
ne' colori,  ne' chiaroscuri.  Osservino  la  s<m« 
metiia,  l'eleganza,  la  scelta  gradevole  d^li 
oggetti,  una  leggerezza  non  eccessiva  ,  e  spe- 
cialmente la  convenienza  de'  luoghi.  >i 

Tralci  pampinosi  di  vite  ,  rami  di  edera  « 
di  caprifogli  e  di  varii  arbusti  flessibili  e  scr- 
peggianli  s'intrecciano  naturalmente  in  fogge 
vaghe  e  graziose.  Cu  fanciullo  va  a  sotpen- 
dervisi  e  a  bilanciarvisi,  sorridendo  di  si  stes- 
so. Più  in  là  una  ragazza  si  rannicchia  in  un 
cespuglio  di  fiori,  e  desiderando  d'esservi  sor» 
presa,  arrouisce  di  un'  intenzione  che  non 
crede  di  nasconder  bene.  Un'altra  si  avvicina 
ad  una  fonte ,  e  vedendosi  sola  si  compiaee 
Specchiarviji  ;  indi  si  tuffa  nell'acqua, se  «sor- 
presa dall'ai  lista,  il  quale  errando  per  le  cain- 
pague  «orprende  i  giuochi  delta  natura,  e  ne 
airiccliisce  l<  sue  cartelle  per  impie||arli  do- 
ve e  come  Cunveugouu.  L'artista  iusliuitu  e 
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d'iromaginaiione  fecoiida  e  amabile,  riunisce 
e  dupoiic  «tofTe  i  icrlie  o  Mniplici ,  le  *osp«n- 
de  e  le  riallacca  con  giazia  rome  per  tende  , 
per  padiglioui,  ne'prali  u  ne'  boscbctii ,  dove 
Atrina  ordina  lejte  per  Ruggero. 

Cresce  r  abbondanza  degli  arabeschi ,  se 
l'ardala  ricorre  alle  metamorfosi  canlale  e 
riuntale  da'  poeti.  Eì  riprodurrà  le  loro  sire- 
ne.  ifiogi,  ninfe,  genii,  amorini  e  bestie  reali  o 
rhimeriche  co'  loro  volti  biziarri.  Alle  Vene- 
ri, alle  Flore  ,  alle  Diane  adalteià  ghirlande  , 
corone,  strumenti ,  trofei  ;  innalzerà  aitati  e 
treppiedi  con  bracieii  di  proiumi  ;  disporrà 
vtsi  eleganti  con  coperchi  infiorali;  circonde- 
rà di  fogliami  i  bassi  rilievi ,  i  cammei,  i  qua- 
'  drì ,  che  rappresentano  i  voli  offerti  ne'  lem- 
pi  ;  carattei  i/.terà  tutto  con  ornamenti  allusivi. 
Nun  oblierà  quelle  immagini  rhe  annunziano 
le  stagioni ,  i  mesi ,  1'  amore,  la  guerra  ,  la 
caccia,  la  saviezza  ,  la  follia. 

L'artista  per  sollevarsi  dalle  sue  serie  oc- 
cvpasiotii ,  si  diverta  in  arabeschi,  ma  non 
vi  deliri.  Li  prenda  per  passatempi ,  e  vi  sia 
ragionevole.  Per  esservi  ragionevole,  coovien 
MScrrare  i  seguenti  riguardi: 

I.  Questo  genere  di  ornalo  non  soffre  ior> 
n,ma  leggerezza  e  grazia.  Una  corona  di 
rosa  è  ni  il  gradevole  quanto  meno  è  stentata. 

X  L  arabe%co  vuol  esser  trattato  in  piccoli 
oggetti  e  ne' piccoli  luoghi.  Il  grazioso,  il  giu- 
livo, il  fanciullesco  non  sofl're  masse  grandi  ; 
vi  sparisce. 

3.  Nè  deve  comparire  nei  luoghi  ch'esigo- 
no purità  e  ispirano  rispetto.  La  ragione  è 
manifesta. 

4.  Le  decorazioni  arabesche  hanno  il  van- 
taggio d'  acromodArsi  all'  irregolarità  e  alla 
Sjjroporziooe  de' sili  e  occultarne  i  difetti, 
he  l'altezza  è  eccedente,  la  si  suddivide  e  si 
reude  proporzionala  alla  larghezza.  Se  la  lun- 
giiexza  i  eccessiva,  la  si  ripartisce  con  pilastri- 
ni, ec.  E  vi  si  adallBiio  slulTc  figurale  e  ripar- 
iMMnti  tondi ,  ovali  o  quadi  ali  che  si  riem- 
piono di  quadri  o  di  tende  variamente  piegate. 
Negli  spazi  vuoti  s'intrecciano  arii6efc7ji  in 
{Miiura  o  in  Kullura. 

5- 1  fogliami,  i  festoni  non  vogliono  estere 
mollo  luoghi  ;  un  ceppo  deliralo  non  può  da 
se  Msteneie  multa  lunghezza.  A  quello  ef- 
fetto vanno  interrotti  in  due  o  in  tre  parli,  e 
oel  pezzo  frspporvi  un  cammeo  o  un  quadro 
analogo. 

6.  1  iogliami  non  voglion  esser  troppo  ric- 
chi, riè  carichi.  Il  loro  melilo  i  nelle  iorme 
giadevoli,  e  nella  semplicità  de' contorni.  Le 
diverse  ramificazioni  che  variano  la  composi- 
none  debbon  derivarsi  dalla  natura.  Si  deve 
rettrler  ragione  di  tutti  gli  accidenti. 

7.  La  scella  delle  foglie  ha  da  dare  maggior 
abbondanza  e  varietà  di  contorni.  Tali  sono 
Quelle  dell'acanto  spinoso,  della  matncaria. 
«iella  Cicilia,  ec. 

8.  Neil'  oso  delle  foglie  ci»n«ieoe  siudiere 
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l'ordine  naturale  delle  loro  massa  e  delle 

loro  degradazioni.  Le  prime  inasse  debbono 
estere  più  piccole;  surcessivamente  pih  gran- 
di fin  nel  mezzo,  diminuiscono  poi  (ino  alle 
loro  siremilà,  che  debbono  divenir  più  debo- 
li. Il  debole  ha  da  esser  sostenuto  dal  forte. 

g.  U  armonia,  eh' è  il  principio  delle  arti, 
deve  osservarsi  nella  composizione,  nell'ese- 
cuzione, e  nella  dispositinne  degli  arabeschi, 

h' armonia  delle  idee  h  nell'unità  del  mo- 
tivo, neir  intelligenza  de' dettagli,  nel  rappur- 
to  delle  parti  fra  loro  e  nel  concerto  di  tutti 
gli  attribuii  e  di  tutti  gli  accessorii  tendenti 
tutti  ad  UDO  slesso  scopo.  Cosi  Yarabtsco  di- 
viene una  specie  di  linguaggio  e  di  scrittura 
simbolica. 

V armonia  de' colori  risulla  dall'accordo 
delle  parti  salienti  e  de' fondi,  dall'amicizia 
de' toni,  dalla  unione  felice  degli  stucchi,  dei 
bassi  rilievi,  de'fogliami,  delle  ligure,  e  dalb 
pittura  adattala  al  luogo,  agli  effetti  di  luce  e 
alla  lontananza  degli  oggetti. 

h'armonia  delle  masse  presiede  alla  dispo- 
sizione. CoDvieo  disporre  le  forme  e  le  parli 
da  non  fnre  scoprire  troppo  fondo  ,  e  non 
occultarlo  troppo  inegualmente. 

in.  Alla  legge  geoetale  della  ponderazione. 
soggiacciono  anche  gli  arabeschi.  Il  più  solida 
ha  da  sostenere  il  p>ii  leggero  in  qualunque 
gradazione  di  leggerezza.  Soggiacciono  pari- 
mente alle  le^gi  dell' euiitmia,  della  varietà  e 
della  convenienza.  Gli  arabeschi  dunque  non 
sono  strampalatezze  rhe  quando  sono  stram- 
palatezze.  Qualunque  arte  e  qualunque  scien- 
za è  uno  Strambotto,  se  è  trattata  sirampalali- 
menie.  Trattati  gli  arabeschi  ce'  prescritti  ri- 
guardi, saranno  ragionevoli  e  slimabili. 

Ma  per  quanto  Steno  ben  intesi .  non  si 
hanno  a  riguardare  che  come  si  guardauo 
fanciulli  che  giuocano.  Si  ha  a  sorridere  alle 
loro  giovialità  le  più  semplici  :  non  si  ha  da 
cercar  oltre. 

Possono  anche  gli  arabeschi  dar  nel  comi- 
co. Dieno  facezie  leggere  e  gaie. 

I  rabescanti  si  ricordino  die,  malgrado  il 
rispello  per  la  veneranda  antichità,  e  malgra- 
do il  merito  trascendente  di  RaOìiello,  gli  ara- 
beschi i  più  artistamenle  disegnati  non  sodo 
che  un  abuso  di  decorazione. 

Nel  secolo  presente  Ìl  gusto  degli  arabeschi 
risalse  alla  antichità  o  al  liealo  cinquecento,  e 
san  noli  e  celebrali  quelli  di  Alnerloli,  di 
Borsate,  di  Bauoli,  e  di  altri  Italiani  che,  la- 
sciato il  barocco  de'due  secoli  trascorsi,  ope- 
rarono un  felice  rivolgimento  anche  in  questa 
parte  delle  gentili  discipline. 

F.  Zahotto. 
ARABIA.  Inlendesi  nel  presente  articolo 
di  dare  un'idea  delle  naturali  fattezze  pili 
romioeoli  dell'  Arabia ,  ed  un  breve  sunto 
ella  storia,  italo  di  coltura,  lingua  e  lettera- 
tura de'  suoi  abitanti.  Notizie  maggiori  se  m: 
troveranno  negli  altri,  articoli.  reUtivi  della 
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pmfiiif  nprra.come  Maomf-TTO,  Mecca, re. 

L' iDlera  sii|)eiftcic  lìelV  Arahia  ti  c*IcuIm  a 
tue»  qiiitliro  volle  quella  della  Fraoria.  Viiol- 
fti  coiisiJL'i'Mrij  rome  a|ipai  teiieiil<ì  all'  Asia  , 
V-itcLè  pei  posizione  e  curaltere  fisico  s«ni- 
hi  I  rlic  piuttosto  »i  driiUa  »iV  Afi'ica.  Se  il 
iiur  Bo»su  DOD  lramiaflte«5e  un*  annuita  in- 
terruzione ,  eslendRrebbpsi  dalle  spiagge  dei- 
l'AlUiitiro  mI  gulfu  Peisico  un  quali  cuiiliiiuu 
drVTto  <Vt  arena. 

I.' Arabia  presenta  la  formi  d'una  vasta 
petiisula  ,  unita  all'  esiremilà  a  libeccio  del 
roritiiienle  dell'  Atia  mediante  im  istmo  di 
deserti  arenosi,  l.i  cui  Ur)>lieiza,  d;tl  tei  mine 
ftcllenlrioniile  del  golfo  di  Araba  allo  sbocco 
dello  Sriatl-el'Arab  (l'Eufrate)  ni-l  golfo 
l'tirsico,  può  stimarsi  a  circa  7CN)  miglia  f;eo- 
|;r<<tìcbe.  t  situata  Ira  lu"  e  5<>°  di  latiinriiue 
settentrionale  e  Ira  óo"  e  57'  di  lougitudmc 
orientale,  parte  sotto  e  parte  al  srltentrione 
dclin  regione  tropica.  Confina  a  borea  rulla 
Siria  e  coli'  Eufrate,  a  levante  col  golfo  Per» 
lieo  ;  l'oceaDo  Indiano,  quivi  dello  mare  Ara 
biro  o  mare  di  Oman,  ne  bagoa  la  lunga 
i>stension«  di  coste  verso  scirorcu  ;  lo  stretto 
di  Kab-cUMandeb  ed  il  inar  Rosso  ne  furma- 
rio  il  limite  occidentale.  Il  ra|>o  Itosalgale  ,  n 
Has-al-Ad  ,  c  lo  .sporto  piii  orietilale  della  pe- 
nisola; il  rapo  Mussendum,  ra|Ki  Mahtla  de> 
{•li  aiiticbi,  si  stende  in  direzione  a  grero  ver- 
so lo  strctlo  d'  Oriniiz  ;  il  capo  Aden,  presso 
l'angolo  a  libeccio  della  penisola,  scopresi  da 
quiudiri  a  venti  Icglie  io  mare ,  ardua  ed  alla 
rupe  ;  ltab-el-M:iiideb  ,  o  l'urta  dcrllu  Lagri- 
me ,  passo  pericoloso  dall'Indiano  mare  al 
Rosso,  è  il  punto  delia  penisola  situalo  più 
inoaiizi  verso  libeccio  ;  ed  il  ca^io  Moamincd 
•Pgiia  la  proiezione  dei  monti  Sinai  Ir»  i  golfi 
di  Suez  e  di  Araba,  due  rami  settentrionali  o 
golfi  del  mar  Rosto. 

La  denominazione  d'Arabia,  con  ciii  i  Gre- 
ci fecer  conoscere  agli  Europei  quella  vasta 
contrada,  i;  tratta  da  quella  che  fu  per  secoli 
usala  dagli  stessi  suoi  abilaloii.  La  voce  arab, 
come  uoine  collettivo  lu  singolare,  s'  usa  qual 
comune  della  nazione  araba:  il  plurale,  A'rdA, 
è  risti-ello  a  significare  le  Iribii  vaganti ,  no- 
madi degli  Arabi  del  deserto.  Delld-el-Arab, 
cioè  terra  deci»  Àrabi,  e  Jesirat-el-Arab.  cioè 
prnitola  degli  Àrabi,  sono  le  usuali  denomi- 
nazioDÌ  Dative  del  paese  ;  oltre  a  queste  pos- 
aiamo  pur  indicare  l'appellazione  persiana  di 
Ai  abisiAn,  con  cui  viene  spesso  cbìaraata  dai 
Persiani  e  dai  Tuicbi. 

La  derivatiuoe  della  parola  .Arali  è  dubbia. 
Pocodr  adottò  l'opinione  di  parerchi  scritto' 
ri  orientali  cbe  il  paese  ed  i  suoi  abitanti  fos- 
sero rosi  chiamati  da  Araba,  distretto  deirie> 
men,  cui  diede  il  suo  nome  Ya'rab  ,  figlio  dì 
Kahtau,  padre  degli  antichi  Arabi.  Ma  la  reale 
esistenza  d'un  individuo  cui  si  lilerisca  il  no- 
me di  Ya'rab,  come  pur  quella  di  parecchi  al- 
lii  lia  i  piogeiiituii  {numeri  mcuiovali  iielb 
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getta  ai  medesimi  duhbii  storici,  come  quella 
di  molti  dc'crcduti  fondatori  di  stati  della  Grò- 
eia  anlica.  La  stessa  forma  del  nome  Ya'rab 
mostra  una  particolarità,  osservabile  ancbe  la 
altri  nomi  clie  occorrono  nelle  primitive  ge- 
nealogie delle  tribbi  arabe ,  cbe  per  noatra 
opinione  lo  caratterizza  come  derivativo  ver* 
baie  ,  formato  in  un  tempo  |ioslertore  ,  in  al» 
lusioae  ad  un  avvenimento  antecedente,  onde 
se  ne  conservasse  per  tradizione  la  rimem- 
branza. Incliniamo  a  rapportare  la  voce  Àrab 
alla  alessn  radice  verbale  da  cui  è  evidente- 
mente derivalo  questo  nome  Ya'rab  ,  vale  a 
dire  il  verbo  ebraico  ai-ab,  mandare  o  andare 
giù  (come  il  sole).  Secondo  questa  etimologia, 
il  nome  Arab  implica  nazione  o  patte  ùluaia 
verso  il  Iramontn,  cioi  ad  occideole  dell'  Eu- 
frate ,  e  delle  regioni  che  sono  le  primissime 
sedi  delle  tribù  semitiche.  In  appoggio  di  late 
derivazione,  non  è  qui  di  poco  momento  os- 
serviire  che  si  nel  V  eccbio  e  si  ael  Nuovo 
Testamento  apparisce  che  pei  nomi  Arabia 
ed  Arabi  s' iutendano  soltanto  Ieri  ilorii  o  Irv» 
bti  isolate  della  parte  setteal rionale  di  quella 
che  ora  chiamiamo  Arabia.  Altii  deduaaero  il 
nome  Arab  dal  sostantivo  ebraica  arSbak  , 
luogo  nudo  o  deserto  ,  die  *i  usa  in  parecrhi 
pasti  delle  primissime  parti  del  Testamento 
Vecchio,  come  designazione  dell'arida  regio» 
ne  a  levante  del  Giordano  e  del  mar  Mono, 
ed  a  mezzodì  lino  al  golfo  Elanitico. 

Gli  scrittoti  crislianì  romani  e  grerì  confu» 
Sero  le  tribii  arabe  dalla  Mecca  all'  Eufrate 
sotto  il  nome  di  Saraceni,  leimioe  cbe  im- 
porta ,  come  apparisce  dalla  sua  analogìa 
\thark,  in  arabo,  Oriente,  shark'i.  Orientale). 
Nazioni  Orientali.  Non  esiliamo  ad  adollate 
uesla  interpretazione ,  nonostante  il  passo 
i  Tolomeo,  indicato  da  (ìibboo ,  il  quale 
espressamente  menziona  la  posizione  occi» 
dentale  e  meridionale  dei  Sararenì. 

Il  nome  d'Arabia,  nella  sua  accnioiie  pit)» 
pria,  comprende  la  penisola  fino  all'istmo  (liu 
rorre  dall' estremili  settentrionale  del  gotfa 
di  Araba  alla  foce  dello  Sriatt-cl-Arah.  In  *en« 
so  più  ampio  lo  (anno  comprendere  pure  ou 
gran  tratto  a  sellentrione  dell'istmo,  cbe  giuo» 
ge  sino  al  fiume  Eufrate  a  levante  ed  all'  an- 
golo di  scirocco  del  Mediterraneo  a  ponente. 
Taluni  tra  gli  antichi  esleseio  i  limili  della 
Arabia  coiisiderabilmeiite  a  borea  dell'istmo 
testi:  definito.  Plinio  fa  che  l'Arabia  compren- 
da parte  della  Mesopotamia  ,  quasi  fino  alte 
fi  oatiere  dell' .Armenia.  Senofonte,  nella  sua 
oarratione  del  cammino  di  Ciro  il  Giovaiir. 
considera  come  parte  dell'  Arabia  il  Iralt» 
arenoso  lungo  la  sponda  sinistra  detrEufrut* 
ed  a  merzodi  del  fiume  tiibutario  Arasse;  ed 
i  lineamenti  tìsici  drl|>aese,  di  cui  egli  dà  une 
vivace  desrrizKme  ,  forse  il  giu«tificbrr«niia 
d'assegnate  quel  tratto  alU  diviatmie  dette 
Arabia. 
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L'inleia  penisola  dell'Allibi»,  (mc  quanto  e 
«•«la  «inui  a  esplorata,  consiste  ili  un  acrocoro 
(levalo.  rli«  declina  a  liamoniaua  verso  il  de- 
mi lo  ftiriaiio  ,  e  citilo  luii);o  \a  coita  iii<ii  ina  di 
una  luiia  di  terreno  piano  arenoso.  Il  |taese 
piano,cbe  comincia  a  Sua  e  ti  estende  iulut  uu 
l'intera  petrisula  sino  alU  foce  dello  Sciat-al- 
Arab,  «t  chiama  Gaur,  Teainao  Tetitina, cioè 
Terra  frosla,  da  cui  la  r<>);iouc  inoiiluosa  del- 
finterao  ti  dtstin^ue  coll'uppellaiione  di  .lalwl, 
1/  Monte ,  o  Nejd,  la  Tetra  alta.  La  lai)i;tieK> 
xa  del  Team»  vana:  viriuo  a  lUocca  misura 
circa  una  gioruala  di  viaggio,  presso  Odeida 
e  Loeia  è  circa  il  doppiu.  Sulla  costa  orien- 
tale ,  nella  provincia  di  Oman  ,  da  lUf-al-Ad 
«tu  su  al  ratio  Musseduin,  è  molto  piii  stret- 
lu  ;  tra  i  vitlai;gi  di  Sib  e  Sohar  infatli  la  sua 
l'rgbezta  s'  rsteode  a  circa  una  gionialii  di 
rMg^in,  ina  nella  riniauenlu  parte  delta  con- 
ti aria  1  munii  quasi  toccano  il  mare. 

Il  suolo  del  Teaina,  |>er  la  sua  inclinazione 
regolare  veiso  il  mare,  non  meno  che  pei  lar> 
gtii  IcUi  di  sale  c  Hi  spoglie  maiine  di  cui  va 
sparso,  sembra  die  «bliia  uu  tempo  fatto  par- 
ie del  letto  del  mure.  Osservasi  cbe  il  niaie 
sulla  costa  occidentale  ancora  continua  a  ri- 
liiarsi:  le  scogliere  di  londrepora  e  corallo 
ctie  abbondano  nel  golfo  Arabico  ,  ed  in  at> 
ruDC  parli  sorgono  ben  dieci  passi  sopra  il 
manr,  crescouo  e  n  accostano  alla  spiaggia  ; 
c  siccome  lo  «paziu  iulermediu  si  riempie 
gradatamente  d'  arena  ,  il  l'eania  va  da  quttl 
Mio  costantemenle  estendendo  1  suoi  limili. 
Miixa  è  da  Arriano  mentovato  come  porto  dì 
mare  dell*  Arabia  Felice  ;  or  la  tioviainu  in 
disUou  di  parecchie  miglia  dal  mare.  Lord 
Valeolia  descrive  il  porto  di  Jidda  rome  for- 
malo  da  innumerevoli  scogliere  di  corallo  , 
cbe  si  esleodono  a  enea  quattro  roiRlia  dalla 
spoiMla,  lasciandosi  framineziu  molti  augusti 
canali,  iu  ctii  è  un  buon  fondo  da  sei  a  dodi- 
ci passa,  e  dove  il  mare  si  lio«a  iu  perfctia 
raluia  anche  soOìaudu  il  venlu  piii  impetuoso. 
Meno  numerosi  sono  i  banchi  di  corallo  nella 
piirle  meridionale  del  golfo  Aiabico. 

La  terra  bassa  dell'  Arabia  è  alle  volle 
per  molli aoniioteiaineriledesliluU  Hi  pioggia; 
però  talora  viene  scaisameiite  bagnalu  diil- 
la  caduta  di  leggeri  uetiilii  nei  mesi  di  iiiari<i 
ed  aprile.  Dicasi  che  sieno  copiose  ue'  traiti 
alidissimi  le  rugiade.  L<i  legione  alla  Ita  la 
»UM  stagione  piovosa  regolare ,  cbe  coiniiKia 
verso  la  metà  di  giugno  e  continua  sino  al 
tarmine  di  sellembie.  Abbuiid<inu  pure  tielle 
piti  alte  moulagne  le  aoigeuli,  le  quali,  quan- 
do alimentale  dalle  copiose  piogge  annuali , 
dnaodado  corsi  H'  acqua  per  le  valli  rlie  scen- 
dono verso  il  Teaina  :  alcuni  si  perdono  pri- 
ma di  lasciare  la  regione  munlaua  ;  alili,  piij 
abbondanti  ,  corrono  nel  Teaiiia  slesso ,  do- 
ve la  ferlihlà  del  sunio  dipende  pi  iiici|>alinea> 
Ù  dall' ir rigaxiuur.  La  massima  p.iile  dei  liti 
più  grossi,  tosto  rjie  giuiiguDn  iicUu  alae  pia- 
t,nm.l.  f  ul.  II.  Jui^.  JJ. 


nure,  dilalaosi  ni  laghi  e  si  perdono  nell'are* 
Ila ,  soli  |K>rbi  giungendo  al  mare.  Queste 
cori-eiiiì  leiiipiM'anee  d'  acqua  piovana,  e  le 
piccole  vallette  vctdeggianti,  sol  pochi  pi'di 
sotto  il  livello  geiierate, che  iiilersecaiio  l'adu- 
sto Teama  ,  cnsutuisroDo  un  importante  li- 
neamenlo  e  cai  allei  istico  iiell'  aspetto  del 
paese  :  si  chiamano  i^<iUi ,  espressione  che 
frequentemente  incooUianK) ,  neiicbò  varia- 
mente sciitla,  come  coin^iODeiile  parte  dei 
nomi  di  fiumi  geuei  almenle,  anche  sulle  cai 
le  d'altri  paesi  ne' quali  sono  peneliati  gli 
Arabi.  Sembra  che  la  parola  greca  adottala 
oott  o  aitasi  sia  il  meri  esimo  che  imW'.  Il  Va- 
di  Zebid  ed  il  Vadi  Meitsm  sono  i  due  prin- 
cipali torreoli  del  territorio  d' leineii  :  quel 
primo  si  scarica  lu  mare  presso  la  cillii  di 
Zebid  sul  ^olfo  Arabico  ;  1'  aluu,  pieiideiido 
Corso  meridionale ,  spiuge  lu  sue  acque  nel 
mare  Indiano.  Nella  provincia  di  Oman  .  1 
fiumi  Masora  e  Vadi  bib  conleuguiio  acqua 
tulio  I' anuo  ,  ed  ambedue  si  sc^iicaun  nel 
detto  inare.  L'Arabia  manca  aflalto  di  liuiiu 
ua  viabili. 

Intenso  ènei  Teama  all'estate  il  calore, 
e  per  la  mancanza  di  pioggia  .  e  per  razione 
quasi  diretta  d'  un  sole  tropico.  Dire  Nie- 
buhr  cbe  durante  la  sua  residenza  nette  basse 
dell' lemeo,  nel  mese  di  agusto,  il  lemiome. 
Irò  sorse  a  98°  fubrenheit ,  ed  a  Loeia  u«l 
mese  di  geiìnaiu  a  KtS"  ;  a  Sana  .  nel  molile  . 
giunse  Soltanto  ad  85*  nell'estate,  e  Niebulir 
udì  asseiire  che  iu  quest'  ultimo  dislrello  al- 
le volte  gela.  A  Muscal,  il  termometro,  secon- 
do Frater,  varia  da  ya'a  101°  di  Fahreuiieil 
nella  state.  Niebubr  nniase  colpito  dalla  de- 
liziosa Kena  dei  inculi  del  caBè  vicino  a  Beit- 
el-Fachi ,  dove  trovò  l' aria  mollo  più  mossa 
e  pili  (ledda  clie  nelle  pianure  aduste  del 
Teama  :  pure  aveva  allora  toccalo  appena 
la  metà  dell'ascesa  a  Cusma  ed  alla  sommità 
dell»  giogaua  di  monti  cbe  quivi  forma  il  li. 
mite  tra  il  Teama  ed  il  tit\d.  Gli  abitanti 
deli'  lemcn,  osserva  egli ,  dimorano  Come  a 
dije  io  zone  diverse  ;  e  dentro  i  confini  di 
uu  territorio  comparativamente  piccolo  si  può 
trovare  una  varietà  di  specie  indigene  dei 
regni  animale  e  vegetale,  che  in  altri  paesi  si 
vede  soltanto  se  sieon  raccolte  dall'  uomo  in- 
sieme da  distanti  regioni. 

I  venefici  venti  noti  sotto  i  nomi  di  sam , 
tamum  o  tamiel,  di  lado  soffiano  nelle  p<«r« 
ti  meridiouali  dell'Arabia.  Si  piovano  priori 
palmenle  nel  UaUo  tra  Basra,  Bagdad,  Aleli 
e  Mecca, ma  quivi  ancora  tenionsi  sollsnlo  nei 
più  caldi  mesi  dell'anno.  Pare  che  tali  venti 
traggano  le  loro  qualità  nocive  dal  passare 
che  iauoo  sopra  il  gran  dr.sci  lo  arenoso  rpiap- 
do  è  percosso  dagr  intensi  roggi  del  sole  del 
tiupicu;  ed  iufattl  fu  Piiebulir  informato  chu 
alla  Mecca  il  samum  spira  dall'  Orirnic  ,  a 
Bagdad  (litirurcidetilc,  ed  a  Basra  dj  l<«- 
uiuulaua.  bcuibia  chu  la  uatnr'i  dei  \cuU 
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gcnci  aliiierile  diOei  tac»  kecuiido  U  l«i  ra  topi* 
t'ui  M>nu  passrili.  O&tcrva  Ali  liei  che  a  JiciiU 

il  «i-iilu  »t-|lenlrioii<ile ,  tiavcrsando  i  ci«- 
»cili ,  ^mugc*  111  lalc  sialo  di  secchezzii  clic  la 
|>cllc  a' è  riarsa,  la  raila  sruppietu  coma  »e 
lussf  iii'IU  bocca  d'uij  iuriio,  e  1'  aria  è  seni- 
|ir<.-  carica  di  arcua.  Se  il  velilo  Céiinbia,  o(;ni 
TOH  |>a$j4  «ll'eiticiiio  opposto:  l'aiiu  è  umi- 
da ,  (ulto  che  tocrhi  sente  d'una  wvWctia  vi- 
Mu.sa  ,  e  l'ai inu!>rci»  pare  carica  d' ulta  s|>e- 
•  ie  di  iR-l>lii».r.  Lord  Valentia  osserva  che  la 
IMI  tf  iiiL'i  idioiiale  del  uolfo  Arabico  ,  miio  al- 
l'iM>la  di  Jdìcl-'l  eir ,  diriropctio  a  Loeia  ,  è 
pei  otto  meli  dell' auijò  espusl.i  al  monsone 
dilibercio,  il  quale,  siccome  suflia  di  sopra 
le  alide  «rene  dell'Africa,  rende  il  clima 
della  cusia  agciaceute  fonniMiiieulc  ananiro- 
Ao.  I>a  Jefocl-'leir  a  Jidda  i  veuli  sono  vaiia- 
bill.  Sopra  Coiseir  sino  a  Suei ,  il  vento  spi- 
la ptT  pili  di  otto  mesi  da  maestro. 

L'Arabia  lu  ^rait  tempo  celebrata  per  l'ab- 
boiidatua  delle  sue  piante  odoritele.  All'io- 
rciiso  di  Saba  alludono  i  proleti  ebrei.  Ero- 
«luto  iiiL'uxiuua  r  incenso,  la  mirra,  la  cassia, 
.il  ciiinuinuinu  e<l  il  ladano  ,  come  produzioni 
L-M'lusiv.iinenlc  proprie  all'Arabia,  l>enchc  le 
òlle  ro|;iiiy.ioiii  intuì  no  ai  prodotti  di  miei 
|>ae>e  uou  sifiio  ne  eslese  ne  esatte.  Tra  i  Ho- 
luaui  pure  sembra  clic  gb  odori  ai  abici  fos- 
seio  vernili  in  piovcibio. 

Il  ralle  coltivasi  principalmente  sulla  chi- 
ua  occidentale  della  catena  di  munti  che  nel- 
la provitiria  dell'  leinen  separano  il  paese 
piano  dall' allo:  quello  nato  a  Bulgosa  vicino 
d  lieil-el-Facbi  ed  esportato  da  Mocra  ancora 
munlietie  la  sua  superiorità  sopra  il  caBc  pro- 
dotto nelle  colonie  euiupee  di  tutte  le  altre 
palli  del  globo.  Il  deposito  farinaceo  chiama- 
lo  mannit ,  familiare  a  tulli  i  uostri  Icllon  per 
l'uMi  clic  ne  facevano  gì'  Israeliti  mentre  va- 
(lavuiio  pel  deserto,  eia,  secondo  Nicbuhr, 
SI  liuva  piiiiripalmeote,  se  oon  escliisivamen- 
le,  sulle  lodile  d'una  specie  di  quercia  diia- 
mala  òaltól  n  nfs  ;  al  dire  di  altri ,  è  una  »o- 
slaiiM  pellucida  trasudala  dalle  foglie  di  di- 
terse  specie  di  alberi,  soprallullo  dM'/iedy 
sarum  aika^i  di  Linneo.  Collivausi  in  pa- 
recchie (tarli  dell'Arabia  le  vili .  sebbene  ii 
corano  vieti  ai  msoinellani  il  vino.  Neil'  le- 
inen ,  dove  danno  qualche  pensiero  all'  agri- 
coltura, Niebrihr  Vide  frumento  eccellente, 
grano  turco  o  mait  ,  duna,  orto,  fave ,  leoli, 
idltaccu .  ecc.  ;  quivi  pure  coltivatisi  la  sena 
«d  il  cotone.  Mollo  indaco  nasce  intorno  a  Ze- 
bid.  Nit'buhr  dice  di  non  avere  in  Arabia  ve- 
duto avena  :  i  cavalli  ti  cibano  d'ono  e  gli  •- 
Bini  di  fave.  Il  tempo  della  raccolta  varia.  A 
Muscat,  il  frumento  e  l'oizo  si  seminano  in 
dkembrti  e  raccolgousi  io  marzo;  nel  monte, 
presso  Sana  ,  il  tempo  di  luietei'  l'orzoè  ««r- 
so-Itt  metà  di  luglio. 

Iwrca  è  l' Aiabia  d'albeii  indigeni  :  I'rco* 
l'rrA,  da  cui  otticiui  U  (^oiuma  aiabtui, 


il  daiieio,  e  multe  varietà  di  paline  e  di  Qcln 
mei  lUiio  nota  parlicoUi  e.  1  boscbi  appatsM 
laii.  Ne'  Il  «Ili  nudi  del  paese  ,  i  Beduini  alle 
volle  suppliscono  alla  deiicieuu  di  combu- 
siibile  collo  sterco  secco  del  cammello. 

Appo  gli  antichi ,  andava  l' Ambia  famosa 
per  la  sua  riccbeita  iti  metalli  preuoH;  pq- 
re ,  giusta  le  riferle  dei  viaggiatori  mederai , 
preseiilenienU!  non  possedè  miniere  nè  iToro 
uè  d'argento.  Dice  Micbubr  che  siano  minie- 
re di  ferro  uel  territorio  di  Saade.  Le  minie- 
re di  piombo  d' Omau  sono,  sccoodo  lui ,  di 
gran  prodotto ,  e  grosse  qusnbtà  di  quel  a» 
tallo  si  esportano  da  Muscat. 

Nelle  sabbie  dell'Arabia  e  delU  Siria,  U 
cammello,  nave  del  deserto  ,  coma  lo  chia- 
mano cnfaiicamenle  gì'  indigeni ,  è  un  leaoro 
incalcolabile.  Come  gli  slessi  Bednin ,  impa- 
ra nella  (x  ima  giovinexza  a  sopportare  la  f» 
me  ,  la  sete  e  la  fatica.  Fa  viaggi  di  3ao  io 
4ou  ore  sensa  esiger  di  bere  più  d'  una  volta 
in  olio  o  dieci  giorni.  L'erbe  acariamnilf 
soinminislrale  dal  deserlo  gli  soso  cibo  suf- 
ticicnle.  Porla  pesi  di  mille  libbre  e  piò, sen- 
z'essere scAi  icato  pei'  setlimaiie.Dn  oatmo  dei 
suo  cuiidultorc  dirige  i  suoi  rooriasaDli ,  an 
canto  gh  rinnovella  la  forra.  Del  suo  ptAm  si 
Ialino  tessuti  per  sbili  e  per  tende  ;  «I  latte, 
come  quello  ddla  vacca,  è  nutritivo  e  doler  ; 
la  carne,  se  giovane,  ha  cuslo  samlc  ai  vi- 
tello. 

Segnalata  è  1'  Arabia  pa'  suoi  cavalli ,  di 
cui  sono  due  razte  distinte.  L'uria,  chiamata 
cadisci ,  kadìshi ,  cioè  di  discendenza  igno- 
ta .  non  è  in  maggior  pregio  de*  cavalli  co- 
muni di  Europa  ;  i  cavalli  di  questa  ratsa  si 
adoprano  a  portar  |>esi  o  Come  animali  da 
liio.  L'altra  ,  che  dicono  coeìli  o  colaoi ,  ko^ 
heili  o  koUdni,  vale  a  dire  d'antica  e  nobile 
schiatta,  si  riserva  al  cavalcare  aoltanio.  1 
migliori  Cavalli  si  allevano  nel  deserto  eonli- 
nante  alla  Siria.  Vendono  edurali  iiegb  ac- 
campamenti d«'  Belluini  con  tenera  cura, che 
gli  adorna  d' abitudini  di  alleilo  verso  i  loro 
padroni.  Per  questa  qualità  e  per  la  loro  ve- 
locità sornrendeole  sono  appretuli  più  che 
per  grande/za  e  bellezca. 

k  pure  in  Arabia  una  spiritosa  apcde  di 
asini ,  che  s'  usa  per  cavalcare  e  im'  servici 
militari.  I  migliori  si  trovano  nella  provincia 
di  Lasa.  I  buoi  e  le  vacche  vaouo  «kstrou 
per  una  gobba  sulle  spalle.  Erodoto  ricnrda 
due  specie  di  pecore  di  coda  groaaa  licwe 
indigene  dell' Arabia.  La  capi-a  montana  ,  la 
volpe,  il  muschio  ed  una  specie  d'  asini  sal- 
vatici abitano  il  paese  montuoso.  Il  jaral ,  ti 
lupo,  l'iena  e  la  pantera  ruggiscono  intorno 
alle  tende  dei  Beduini ,  oppure  seguono  la 
traccia  delle  caravane  pel  solitario  deserto. 
La  gazella  cerca  il  pascolo  e  l'ombra  ne'  ivt<yé 
isolati.  I  boschi  dell'  lemen  e  dell'Aden  sono 
popolati  dt  scimmie.  E  per  le  fn^qnenti  allu- 
sioni nell'antica  poesia  araba ,  e  |>el  uunies  o 
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M  *MÌi  eh*  lMf«r«w'lB  liafM, 
BlioMMMraaMo  ma  leinpo  cMnuniMHtno. 
•  Tn  gK  mmM  iwlinni  dell'AtebM,  trovi»» 
M  MMMMì  fmccni  irmdi  oceclli  di  ra- 

S^ÌCiX??&»  SSSnVmiiF» 
«Nifi  iK  ballagli*  «  4h  foBno-dì  mniiMu 
TifUMB^  dolerti  biMMO  «d  «M  uanH 
niaati  par  le  piniM.  Ihirfli  dMMMki ,  In 
giaei,  varie  «paeie  di  eoloMlii  «ooo  neU' 
men  comuM.  Lungo  le  coMo  del  ner  Boe- 
SOM  irovam»  poWafliapili  Milkdi  «cmìì 

liMirint. 

Le  lonisle  dell'Arabia  ,  delle  rui  devasta- 
tioni  »L  s^tesso  si  parla,  vengono  »eccate,  ed 
•i  roUilc  o  «llcjs^ite  ;  gli  Arabi  in  luìi:  *lsto  le 
ni<n(ji»no.  Nidmlir  sssprisre  chp  iiifilxate  si 
nfTroau  in  vi-rxiiU  ne'  niercxti  rli  liitle  le  at- 
ti arabe  da  Kfb-el-Manilt!)]  a  Hasra. 

li  mare,  sullff  co»u  orientale  rli  Oman,  è 
eoli  abboodaale  di  pctcc  ,  rlie  non  5nln  se  ne 
pascono  asini,  vacctie  ed  altn  aiiini;il>  doino 
iliti ,  ma  ai  sparge  pure  sui  cantpi  per  mi- 
fiorame  il  suolo ,  oome  ingraseo.  sono  uni. 
■tratmeote  celebii  le  pesche  di  perle  dei 
grii»  Ifimiee.  Il  benco  su  cui  prioeipalmente 
Il  trevi  ne  l«  «onchi|{lic  perlilere  ,  eslendesi 
dalle  itole  Bercio  sin  vicinissimo  al  promon- 
Iwio  di  li^ar.  Segnalasi  l'estremile  setlen- 
bÌHale ,  presso  le  ìsole  Caree  e  Barein  .  co- 
M  imlìmlii iMMlt  ricca  di  perle.  Arriano 
«Bade  «Ut  fmìm  dì  quesu  parte  del  goilo 


U  AtAia  »  mt  varieMiBte  éMm  m^tm^ 

pi  diverti  e  dai  divani  ealeri.  Sirobo—  divi* 
de  r  intero  peese  in  ArMt  FtHee  e  Dtser- 

(a ,  la  prima  ■  metrodi ,  l' altra  a  seltenirio- 
ile  della  penisola.  La  triplice  divisione  in  A- 
rabia  F'Uce  ,  Prii  ea  e  Dtstrin  fu  introdot- 
la  da  1  oìurreo.  Da  alcuni  cristiani  contempo* 
ranei  sfrillori  della  slori»  delle  crociale,  il 
tfi  ritork)  intoiT)o  a  liostr»,  o  VAuranitii  de- 
gli aiitifdi,  sj  chiama  Arabia  Prima;  il  pae- 
»c  ad  Oriftite  del  Giordano  el)be  il  nome  di 
Arab\ii  Se-curda  o  Àrabi»  Pelraccniif ,  la 
cootrada  iggiacentc  a  Sciobac  o  Monreale , 
MoHs  Rtgnlif,  fu  denominata  Arabia  Ter^ 
tia,  pur  Syria  Sohat  o  Terra  Montii  Rega- 
Gli  scriilori  orientali  generaln»ente  enu- 
aienoo  in  Arabia  cinnia  Provincie,  ciofc, le- 
IMO.  Ejat,  TeaoM,  vUfl  e  lexnama  ;  talu* 
ni  aggiungono  Barein  per  sesta ,  mentre  al- 
tri considerano  questa  come  parte  dell'  Irae 
AraÌM.  Le  tre  provincie  di  Teama,  Nejd  e 
■Mesa  HNio  da  alcuni  considerate  cent  nd» 
di^iìooiddrnM.  L'Arabia  Ijetrao,  ( 
iymÌIMoate^Boi>«tfM^^ 

le  air^EÌiJ«lo  cdh»  natio  slEfllSir*  1»  por- 
*  BaA  dea*  Arabia  Deaeru  gè* 
F  n  cniaam  il  llMirl»  SMC. 


Il  aeeuenle  schizzo  della  divisione  [ 
lcdeirAi«biaè  priucijMlnienle  fòadalo  sopra 
quolla  adottala  da  Niàmhr. 

I.  Umem,  confinante  «ol  Mv  Boia»  •  col 
MfriMwiidiEias,  Neid  «d  AdromiL  Swddiit 
,  MBOodo  tTiabulir  •  la  qisaltoiM  prò* 


paese  ima  volta  {aiaoao  pai 

apecialmenle  io  ineeoto,  I»- 
milalo  a  scirocco  dall'oceano  Indiano, a  gre- 
co dall'Oman,  a  setlratiiooe  dai  monti  ara- 
bi, pd  a  pownlp  dall' lemen. 

lU.  Oman  clic  si  estende  lungo  la  costa 
del  goilo  Persico  e  del  m.irc  Indiano,  et 
confina  ad  occidctite  ed  a  messodi  coLeraii 

deserto  «lavBiQ  «te  fisofit  riMOTio  dal'A- 

rabia. 

IV.  Siati  intUpendenti  sulle  itole  e  mi  liti 
del  golfo  Persico.  Quasi  inlli  i  porli  di  maro 
del  (5olfo  Persico,  talvolta  anche  alcuni  delle 
rotta  pertian.-i,  Sono  in  possesso  di  tnbii  dra- 
be,  che  per  hi  massiim  parte  dippndoiio,  pel 
loro  SOSIenlameoto,  dalia  navigazione,  dalla 
pesca ,  e  dalle  perle.  In  tempo  di  guerra  lui- 
te  le  loro  barche  pescberecce  divengono 
navi  di  baMagKa;  e  aieeoioe  con  legni  di  tal 
natura  noo  possono  acevolmenie  aceadaro 
eombatiimenti  decisivi, le  contese  inteiaa  Ho 
i  piccoli  ststi  cootinosBo  ^si  senta  interna* 
ziooe.  Qiuudo  viene  spedito  contro  di  essi  un 
esertilo  pofaìaDo ,  laiciano  ì  loro  stabilimenti 
sulb  caaia, a<w  non  hanoo che  poco  da  pet^ 
doro.  •  ritiraoiiiMl'  loro  bandii  io  qmlelw 
Mio  diidHMia  fincbk  neno  riddainate  I» 
tnpftt  Vìmta  e  piuttosto  il  ||nfp*  df  iaolo 


e  piuttosto  il  flnfp*  df  iaolo 
rein  ,  presse  n  cotto  «ed- 
I  dal  goHo  Persico,  è  eelcbre  per  la  soo 
pcoea  di  perle.  Dieesi  die  anticamenie  (oasea 
ro  popolatitsime  oneste  isole ,  ed  «bbiitno 
contenuto  aseglio  «fi  irecencinquanta  ciilà  o 
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II  paese  di  Lasa.  o  AJnr,  giace  lungo  U 
spiaggia  occidentale  del  golfo  Persico  ;  yxv- 
te  immediatamente  cosCggìaole  iimare  si  rlua. 
ma  alle  Tolte  Ftarciri.  La  maggior  j  aiti^  <lel- 
l'inlernfi  ó  omipalo  ila  Heciuini  ;  pli  abitanti 
della  spigf^j^i.i  vivono  specliiliiieiile  della  peSCt 
dellp  pprip,  n  rolla  roltivazionp  dei  datteri. 

\\.  Il  paese  di  yrj/i  occhia  i>i  essorbr  tut- 
ta l'estensione  della  terra  alla  a'Arabl;i,  'Ini- 
l' lemen  e  dall' Adramat  a  metfodi  sino  ni  àp- 
serto  siriano  a  tramontana,  e  dairEjat  »  po- 
ni lUe  al  Lasa  od  aUTIiao  Arabi  a  levante.  È 
abitalo  quasi  etclusivaoieote  de  tribii  vs^nti 
di  Bedumi  ;  e  la  maggior  perle  eoosislO  in  ari» 
dfi  deaerii  :  il  clima  è  eeeeMivamente  caldo, 
mo  l'aria  pura  e  salubw.  —  Ora  è  il  Nejd 
aaggetto  at  Vecabiii,  setta  religiosa,  la  quale 
•oe  ba  molto  minacciava  co'sooi  rapidi  prò* 
ptté  di  aofcrcbiaro  tntu  la  coaNMsoao  mèo* 
iMUaaa.  f^ed.  Vieaim. 
mL'J^conloaolMMlt  «ol  llijd;  • 
coldaMrtBsMMM  ccol 


it;*>lf«  <l' Arsi»»,  a  luirK-nle  rul  m»r  Ros«ii  o  a<l 
oMio  roll"  IrriiPH.  l'I  U  In  i»  santa  iln  Mno- 
inrll:itii,  slJtnIr  In  ilili'  cillA  tane  di  Merr»  e 
Mi'iiin».  la  |iiim»  liiopn  (Il  tMsriln  di  Mnomrl- 
lo,  l:i  lUTOiida  luogo  di  sua  si-|M>llurii.  Mosui- 
mmì  Ali,  Xlnatr  vicrrè  di  Fgilto,  vinli  linai- 
iiK'iilp  i  Vccahili,  5Ì  rese  tiadronc  dfll'  Kj«x, 
ed  niisiinnp  il  proteltorato  delle  .•Mule  rillà,  itile 
rjiiali  e  iininens»)  il  iiiimer»  dei  pelle^p-ini  rlie 
iiiiiiiialmentc  si  |M>rtaiio.  ^ ed.  Mecca  e  Me- 

llIV't. 

\  III.  Il  Df  errili  fifl  'tf onte  Sinnì,  che  inrìu- 
«le  l'Arabia  l'elreadepli  anlicbi, un  lampo  sede 
del  doiniiiiu  de' NaIiMlei,  è  ora  prMSorhc  de- 
.siiUln,  né  rontiFoe  rhe  poche  città  ;  il  paese 
npei  lo  è  iiiliernmeiitc  in  mano  dei  Beduini 
iiidijiendrnti.  Il  cjnippo  dei  monti  Sinai  é  l'ai- 
l(ti;i  meno  rnn.^idei  alnle  verso  maestro  ilelle 
inonlapne  dell'interno  dell' Ai  aliia.  Oerup» 
r|iia5Ì  una  penisola  rlie  sporge  nel  mar  Kosso, 
col  l'olfo  di  Araba  a  matlina,  e  quello  di  Suez, 
rbi'imain  pure  golfo  di  Colxiim,  a  sera. 

I\.  Ti  ihi'i  Hi  Reduini,  o  jlraln  erranti.  Di 
rpir5li  i\r»hi  ri  lisei  viaiiin  a  trattare  nell'ar- 
ttrolo  lU  nilM:  per  or»  diremo  solo  che  han- 
no  :ippie/7iito  piii  la  loro  liliciià  rhe  la  ne- 
rhr/.za  ed  il  luMo,  che  vivono  in  tribii  .slac- 
rate  sotto  tende,  ed  anrorii  Aderiscono  alla 
primitiva  forma  di  governo  ,  alle  abitudini 
ed  agli  USI  de'l^o  antenati. 

t'Àrabia  anlita,  nnla  alte  nazioni 
occidentali. 

Nella  storia  dell'anlirliitik  non  m.inraiio  trar> 
re  d'una  inlliienra  ass«i  lemuia  de|>li  Aiahi 
sulla  rondizione  delle  nazioni  virine.  La  ('te- 
nesi  rirorda  IS'embrolle,  come  lotidaloie  del 
regno  di  Uabiliiiiia.  Crediamo  di  ricnnnsrere 
in  Nemlii olle, potente  racri»toi-e,  un  ra|>»>i  imie 
arabo,  rome  i  moderni  sceirlii  de'  Beduini. 
yfd.  Nehurottk. 

i'iire  rhe  l'K^itto  in  tempi  lontani  sia  stalo 
infestato  ila  invasioni  dell'Arabi»  ;  poiché  esi. 
lare  non  possiamo  a  considerare  ^l' leso,  Hrli' 
»o»  ,  rome  Iribii  d'Arabi  predatori.  Uiresi 
rhe  abbiano  ocriipato  il  Delta,  eJ  anrbe  pe> 
iieiralo  sino  a  Menti:  ulta  line,  il  re  di  'J'e[>e, 
'riiiinosi,  riuscì  ad  «pallerli.  Il  loro  dominio 
sopra  l'Ef^tto  vuoisi  che  ditmsse  784  anni, 
che  si  suppongono  dall' ottavo  secolo  al  sesto 
avanli  l'era  cristiana.  E  lama  che  Sesoslri 
labbrirnsse  un  muro  lungo  beit  i5i  )o  sladii,  da 
i'rlusiu  ad  Kliupoli.  per  piote|;^erc  dalla  ii- 
uetiitioiie  d'invasioni  consimili  il  paese;  ma 
la  storia  di  cote-slo  muro  va  soggetta  a  oca 
poche  set^ie  obbieti'<ni. 

'I  ra  le  Iribii  nomadi  della  seltenlrionala 
Aiabta  pare  che  i  Midittnitì  o  Madianiti  sien- 
SI  di  buon'ora  dati  al  tralfìco  colle  nazioni  vi> 
•ine.  Era  una  cai-sv»na  ili  mercadanti  Madia. 
Ulti  quella  a  cui  fu  venduto  (ìiuseppe.  L'Ara, 
bla  Pia  il  parse  dell' incenso }  ed  un  ret^iiiSita 


rosi  essenriate  ilrl  rullo  reli^iufo  ìii  lulliì 
templi  dell'antichità  dovea  presto  dare  |;ran- 
de  importanza  al  commercio  de'Iorestien  cuU 
l'Arabia.  Gerra,  probabilmente  situala  virioo 
al  presente  Kl  Calif  o  Lasa,  era,  secondo  Stra- 
bone,  una  colonia  babilonese,  fondala  da  fuor- 
uscili Caldei.  Non  si  sa  essitamente  re{>or« 
di  sua  fondazione;  ma  i  compaf;ni  di  Aletsan» 
dro  il  Grande  la  trovarono  città  opulenta,  e 
deve  avere  lungamente  pros{)eralo  come  em- 
porio. Haltano  agli  occhi  i  vantaggi  d'un  com- 
mercio esteso  per  terra  e  per  mare,  poMedulo 
da  un  porto  rosi  situalo  sullo  Spazioso  golfo 
Persico.  Da  Gena  le  produzioni  ilell' Arabia 
e  dell'  India  navigavano  a  Babilonia,  e  più  su 
neir  Eufi'ate  a  'l'apsaco,  donde  spargevanti 
per  terra  sopra  tiilla  l'Asia  occidentale. 

Gran  varietà  di  opinioni  coriv  in  rispetto 
alla  Situazione  di  Olir,  paese  donde  le  navi  di 
Sntoinone,  unitamente  a  quelle  de'Feoicii,  r>- 
poi  lavano  oro,  ar);eiilo,  gemme,  legno  nnda- 
lo,  ed  altri  oggetti  preziosi.  Bocliarl,  Relaiid, 
ed  altri  critici  lo  Cercano  nell'  India.  Gli  sto- 
riri  moderni  inchinano  a  credere  cbe  Taan 
nell'  Arabia.  Tal  nome,  nel  libro  della  GeneH, 
SI  enumera  Ira  le  Inbti  arabe  discese  da  Joc- 
tan,  e  fu  di  recente  trovata  sulla  costa  di  O- 
man  una  cilti  nominala  El-Otir. 

Nella  .storia  generale  del  commercio  antirn, 
è  r. Arabia  im|iorlanle  non  solo  per  rispetto 
all'esportazione  delle  produzioni  proprie,  ma 
eziandio  come  stazione  inlermeoia  mei  com- 
mercio coir  India.  Erodoto  chiama  T  Arabia 
unico  paese  in  cui  si  trovino  l' incenfo,  la  mir- 
ra, la  cassia  ed  il  ladano;  Sirabone  metniona 
la  provincia  di  Cattahania  in  particolare  rome 
patria  dell'incenso,  e  la  Catramolitide,  Adra- 
mal,  come  quella  della  mirra.  Spesso  dagli  an- 
tichi si  allude  all'  oro  ed  alle  pietre  pretiose 
rjuaii  produtioui  indigene  dell  Arabia  Felice. 
Non  81  sa  che  al  presente  esistano  miniere  di 
oro  ;  alcune  pietre  pretiose,  quali  l'onice,  il 
rubino  ed  una  specie  d'agata,  della  pietra  di 
Marca,  sono  romuni  nell'lemeo  e  oell'Adra- 
mal.  Enumerando  il  cinnamomo  tra  le  pi  edu- 
zioni dell'  Arabia,  Erodoto  probabilntente  con- 
fuse le  produzioni  reali  del  paese  eoo  altri  ar- 
ticoli loraslieri,  cui,  come  l'avorio  e  l'ebanOi 
potevano  le  regioni  occidentali  procurarsi  da- 
gli emporii  arabi. 

L' antichità  abbonda  di  praore  del  f^an 
commercio  de'Fcnicii  coll'India,  cbe  deve  la 
gran  parte  esser  stato  condotto  i>er  l'Arabia. 
Una  delle  primissime  e  piii  importanti  aUisio- 
iii  a  questa  rorrispondenta  mercantile  dei  Fe- 
uicii  con  parecchie  città  o  contrade  e  Inhii 
dell'Arabia  s'incontra  nell'elegia  del  prolèia 
Ezechiele  sulla  caduta  di  Tiro. 

Oltre  a  queato  tralTiro  di  raravana  coi  Fe> 
nicii ,  sembra  che  il  commeiTio  degfi  antt» 
chi  Arabi  col  mondo  orridentale  non  sia  sta- 
lo rhe  scarso  ,  e  quindi  soiio  imperielle  le 
uelizie  date  dell'Arabia  dagli  scrittori  classici. 
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II' ilira|N<)o  valore  etesii  Arabi  era  pas- 
salo in  proveibiu  Ira' Greci  e  ti:ti  Uomani. 
Il  roipo  (Iella  iiatiune  Kliiggi  >l  (loiniiiiu  del- 
le pui<!titis5Ìnie  monarrliie  sorte  e  cadute 
ncll  immediata  $u»  «iciuanza.  Dell' antico  ini- 
prro  perjiaiio,  Erodoto  rsprcssiiincute  nota 
che  tulle  te  natiotii  dell'  Asia  (occidentali') 
furono  ae^cUe  a  Dario  Istaipc ,  eccetto  gli 
Arabi,  cbe  furono  cofilederati  indipendenti 
dei  Persi  :  e  quando  Carobisc  ebbe  furmato 
il  disegno  d' invadere  l' Egitto  ,  si  trotò  oli- 
Ikligato  a  cercare  l'amicizia  di  alcuni  Arabi 
che  t' impegnarono  di  provvedere  d'  acqua 
l'esercito  persiano  nel  suo  c<<mminQ  per  le 
•rene  dell  Arabia  Peirea .  Se  Fui ,  il  con- 

r 'statore  del  nuovo  impero  Assiro .  dicesi 
abbia  soggiogato  gli  Arabi,  o  se  Saoerib 
li  appella  il  moderatore  dell'Assiria  e  della 
Arabia,  ciò  vuoisi  solamente  intendere  delle 
Iribti  arabe  settentrionalh 

Si  narra  che  Alessandro  il  Grande  avesse 
contemplato  la  circumnavigazione  deh'  Ara- 
bia e  la  soggezione  delle  sue  orde  predaci. 
La  flotta  di  Nearco  preparatasi  a  fare  il  cir- 
cuito della  penisola ,  quando  la  morte  di 
AJeisandro  tolse  l'esecuzione  del  ditisamenlo. 

I  Nabatei  abiiavAiio,  giusta  Diodoro,  la 
[»rte  a  greco  dell'Arabia .  che  in  appresso 
■  u,  in  ordine  al  nome  della  loro  capitale  Pe- 
tra, chiamata  Arabia  Petrea.  Diodoro  li  de- 
■Cnve  come  una  prode  nazione  ,  sicurM  nei 
suoi  dcseili  come  in  un  ssilo,  dove  niuno 
fner  di  loro  conosceva  le  sorgenti  d'acqua.  Co- 
me r  altre  tribi)  Reduine ,  sussistevano  in 

fran  parte  di  correrie  di  predoni:  ma  sem> 
r«  (De  in  tempi  anteriori  da'Ioro  vicini  ab- 
biano inteso  hd  un  traffico  independente , 
Cd  in  conseguenza  eziandio  alle  altre  occu- 
patt'oni  della  pace.  Il  territorio  loto  fu  ri< 

Fetutamente  invaso  dogli  stati  uscenti  dal- 
impero  Macedonico.  Demetrio  figlio  di  An- 
ligooo ,  e  poscia  AnticKO  il  Grande,  gli  at- 
taccarono senza  (rutto  :  i  Nabatei  manten» 
Dcio  la  loro  indipendenza  ed  il  commerrio 
loro  fioriva  ancbc  più  di  prima.  Dopo  che 
t*  Siria  fu  divenuta  provincia  romana,  i  suoi 
|av«mBtori  Scauro  e  Gabiro  ripetutamente 
B'oacciarono  Petra  d'  un'  invasione  .  Hiror- 
dasi  che  nel  regno  di  Augusto,  Elio  Gallo 
Condusse  nell'  Arabia  Felice  una  spedizione 
in  cui  Oboda ,  allora  re  di  Petra ,  lo  assi- 
stelle  Con  mille  Arabi  Nabatei .  L'  esercito 
romano  prese  terra  a  Ltukrkome ,  lambo  , 
e  dopo  unN  (nlirosa  marcia  di  piii  mesi  ciun- 
se  •  JUarsyabae ,  capitale  de  Sabei.  Ma  la 
mancanza  di  provvisioni  ed  i  cattivi  eflelti 
(id  clima  sforzarono  gl'  invasori  a  pronia- 
'oenle  ritirarsi  alla  spÌMgia  ,  e  quindi  pel 
mar  Rosso  in  Egitto .  E  appunto  a  questa 
•pediiione  Properzio  allude  in  quei  versi  : 

ÌmJm  ^iiim ,  Atf^MU  .  liitf  *f<«l  teli»  triuti'fla^ 
Et  JvmtaM  «MMcMC  l#  Irtmti  Arahim*. 

Nel  legno  di  Tiauno  ,  l'Aiabia  Peirr»  per 


5(15 

la  vittoria  di  A .  Cornelio  Palma  <|ivetine  ; 
nel  107  drll'era  nostra,  provincia  romana, 
e  le  contrade  settentrionali ,  verso  levautti 
del  fiume  Giordano ,  un  tempo  in  possesso 
de'  Nabatei ,  continuarono  a  rimanere  sog- 
getta  ai  Homaoi  aiicbedopo  la  morte  di  esso 
'Traiauo.  Era  stanziala  a  Boairn  una  legione 
romana  ,  e  l'imperatore  Filippo  .  quivi  nato, 
di  quivi  ricevette  il  soprannome  di  Araba. 
Petra  cadde  nel  nulla ,  i  suoi  abitanti  la  di. 
sertarooo  ,  e  cercarono  la  liberili  ne'  loro 
deserti  ;  fu  dimenticato  fino  il  sito  in  cui 
avea  fiorito,  finché  a'oostri  tempi  BurckliarJt 
scopri  le  ruine  di  Vadi  Musa. 

Storia  digli  Arabi. 

Imperfettissime  sono  le  cognizioni  che  del* 
la  storia  interna  dell'Arabia  abbiamo  avanti 
Maometto.  Antecedentemente  al  principio  del 
terzo  fecolo  dell'era  cristiana  ,  tutto  ciò  elio 
ci  il  stato  trasmesso  dagli  scrittori  arabi  si 
riduce  ad  alquante  genealogie  o  liste  di  re, 
lenza  cronologia  stabile  di  sorte,  e  sparsa 
di  soli  pochi  latti  malamente  ricordati. 

Sono  gli  Arabi  dai  medesimi  loro  scritto* 
ri  distinti  in  due  classi  :  le  tribij  antiche  e 
le  moderne.  Come  appartenenti  agli  Arabi 
antichi,  ora  interamente  estinti,  troviamo 
annoverate  le  tribù  di  Ad,  Tamud ,  Tasm, 
Jadis,  la  tribù  (antica^  di  Joram ,  ed  Ama« 
lec.  1  nomi  di  queste  tribù  ora  sopravvivo- 
no soltanto  in  tradizioni  vaghe  :  cosi  dicesi 
che  Sceddad ,  della  tribù  di  Ad ,  londaua 
la  nMgnifica  citti  ed  il  giardino  delizioso  dì 
Irem  ,  cui  di  sovente  si  allude  nella  poesia 
orientale ,  e  cbe  alcuni  immaginano  che  tut- 
tora esista  ,  però  celato  alla  vista  in  deser- 
ti impenetrabili ,  Gli  Arabi  presenti  o  mo- 
derni dividonsi,  giusta  i  loro  storici,  in  Ara- 
bi puri  o  genuini,  ed  in  Arabi  inslitixii  o  na- 
turalizzali :  i  primi  contano  l'origine  loro  da 
Calali ,  l'Yoktan  del  TestAmenio  Vecchio, 
e  gli  ultimi  da  Adnan  discendente  d'ismae- 
lo  figlio'  d'A bramo  e  di  Agar.  Pare  che  que- 
sti Arabi  Ismaelidi  siensi  principalntente  sta- 
biliti neU'Ejaz;  mentre  la  parte  meridiona- 
le della  penisola  ebbe  i  suoi  abitatori  dai 
Catanidi  o  Yoklaoidi.  Discendente  di  Catan 
fu  Abd-al-Sciams  o  Amer  soprannominalo 
Saba ,  uno  tra  i  cui  moltissimi  bgliooli,  Imiar 
od  Omeir,  fu,  secondo  gli  autori  arabi ,  il 
primo  re  della  famiglia  di  Catan  che  por- 
tasse corona.  Taceremo  de'suoi  successori, 
Imiaridi  od  Omeriti  chiamati,  (ino  ad  Al- 
Aiet-al-Raìes  segnalato  come  il  primo  con- 
quistatore Ira  i  re  dell' lemen.  Quindi  si  lro> 
va  la  regina  Dalchide,  secondo  gli  autori 
arabi  stessi ,  quella  regina  de'  Sabei  che  vi» 
sitò  Salomone .  Molle  generazioni  dopo  di 
lei ,  sotto  il  regno  di  Aeran  ,  occorse  un  av. 
venimeuto  che  forma  un'  epoca  importante 
nella  storia  deH'Arrtbia.  Solevano  impetuosi 
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torrpuli  motitaiii  rrequeiilemrnte  dtitrogge. 
i  tr  I  lavori  df-H'agrìrollui  ii  iielle  pianure  del- 
r  Icmcn  ,  fiiielic  airuii  re  aiitiro  scavò  cana- 
li cìw.  (M>r lavano  le  acuiip  al  mnrt*.  cottrus- 
se  liti'  iniineusa  liiga  on  argine  tra  due  mon- 
U  tosto  sopra  la  capitale  Marcb  o  Saba,  che 
impediva  le  inondazioni  improvvise  ,  e  dal 
svriinloio  cosi  formato  loiniira  mediante  ac- 
qiiidotti  i  giardini  eiì  i  rampi  «ottani  della 
iitcestaria  ii  i  ii;;itioni>.  Così  la  contrada  in- 
torno a  Marrb  divenne  rcrtile  e  felice  ;  ma 
la  «<ia  prosppi  ita  dipendt^va  dalla  ronserva> 
ziouv  clcir  ardine  die  cui  Usto  del  tempo 
dfrndde.  La  sua  finale  ruina  è  uno  dei  po* 
clii  l><iti  dell'aulica  storia  degli  Arabi  di  mi 
hi  possa  cori  qualcbe  grado  di  probabilità 
assiniraisi.  Secondo  De  Sary,  arradde  circa 
il  pi  incipio  del  terzo  «ecolo.  Questo  avvenir 
mento  ,  negli  scrittori  orieulali  designato 
col  nome  di  Seil-al-Àrim,  Toriente  dell'Ar- 
f(ine  ,  ragionò  nell'  intera  penisola  un  gran 
cambiamento  ,  imperocché  molte  famiglie  ne 
migrai  ono  e  si  stabilirono  in  altre  contrade. 
tiox  non  li  seguiremo,  rome  uè  pure  .seguirem 
la  M'rie  dei  te  Imiaridi  clic  regnarono  uell'le» 
wen  ,  e  i  imeltereino  il  lettore  alla  disserta- 
sione  di  De  Sacy  sopraccitato  intitolata  Sur 
diì'trs  t'ff'nrmfn^  de  i Hittoire  <ies  Àrabts 
arani  Aiahomel,  ed  alla  Hisloria  Jemanat 
di  .lohannseii  ,  stampata  a  Bona  nel  i8iS. 

La  fontana  Zrmtem  e  la  pietra  nera  del- 
l' antico  (empio  della  Mecra  .  denominato  la 
Caaba  ,  erano  da  tempo  immemorabile  state 
dagli  Arabi  considerate  come  santuarii  nazio- 
nali. I  Joramidi  erano  stati  per  molti  seroli 
urotettori  e  custodi  della  Caaba ,  quando  ne 
furono  scacciali  dalla  Iribii  di  Uerr ,  a  sua 
volta  spogliiila  della  custodia  del  tempio  che 
venne  nelle  mani  della  tribù  di  Coreis  iolor- 
Bo  all'  anno  di  nostra  salute  464- 

Il  CoreisciJe  Abd-al-Motalleb  è  iamoso  per 
la  sua  titloria  sopra  Abraa  ,  Etiope  reggitore 
dr-ir  lemcn  e  cristiano  ,  che  s'  avvicinò  alla 
Mecca  con  un  esercito  e  parecchi  elefanti , 
co  II 'intenzione  di  distruggere  la  Caaba.  Vanta» 
Il  elle  un  miracolo  abbia  preservato  il  santua- 
rio e  distrutto  l'armata  di  Abraa,  L'anno  di 
quota  vittoria  si  trova  nelle  cronache  del- 
l'Oriente  deBomiciaio  V  Anno  delt  EUf an- 
te ,  in  memoria  dell'  elefante  sopra  cut  se- 
tieva  Abrna  ,  il  quale  riliutò  di  procedere 
pili  innanzi  quando  t'esercito  si  approssima» 
«a  alla  città  santa  :  ciò  accadde  nel  S'JX 
dell'era  nostra-  Un  altro  avvenimento  lo  re- 
se ancor  piti  universalmente  memorabile  , 
che  in  esso  Abdalla  ,  nipote  di  Auera  ,  di- 
venne padre  dell'  arabo  profeta  Maometto. 

L'Icmen  da  poi  del  Seil-al-Anm  era  lem- 
{loraneamente  venuto  in  podestà  de'  fora- 
•lieri.  Gli  Ebrei ,  i  quali  dopo  la  distrutio- 
tie  di  Gerusalemme  eransi  in  gran  parte  ri- 
tirati neir  Arabia,  avevano  fatto  proseliti  di 
|iareccliie  tribù  arabe .  particolarmente  di 


quelle  di  Clieoana  ,  Clienda  ed  Aret  ben 
Caaba,  •  già  goadagnato  ragguardevole  pi>- 
tere  io  alcune  parti  della  penisoU.  Iis(i-N(^ 
vas,che  verso  il  chiudersi  del  quinto  secolo 
occupava  il  Irono  degl'  Imiarini ,  adottò  la 
loro  religione  ,  e  si  diede  a  peraaguilara 
Crudelmente  lutti  quelli  che  non  aagnìsaara 
il  suo  esempio.  Circa  il  medesin>o  leapo  il 
cristianesimo  s'era  fatto  strada  nell«  |iaiti 
meridionali  della  pet)ÌM>la  ,  divenuto 
ne  delle  tribù  d' Imiar,  Gassan,  Reina,  Ta- 
gleb.  Bara,  Tanù.  Tai  e  Codaa,  oltierbè  defli 
abitanti  d'Ira  e  di  Nejram.Gli  abitanti  di  Nej« 
ram  in  particolare  soffrivano  dall'atroce  cru- 
deltà di  Dsu-Novas,  quando  il  Negus  di  Altea 
venne  in  aiuto  de'ci'isliani  suoi  confrateUi  Mr» 
aeguitati.Gli  Arabi  ebrei  rimasero  vinti;  Oso» 
Nuvas  ,  in  disperazione,  cercò  una  morte  vo- 
lontaria gettandosi  in  mare,  •  llemen  divenne 
provincia  etiopica.  Questa  occtipazione  etim 
pica  dell'  lemen  riuscì  di  triste  importanu 
al  mondo  incivilita  pel  vainolo  die  i  vinriio- 
ri  portarono  seco  nell'Arabia  .  ed  il  quale, 
per  le  conquiste  dei  Maomettani  ,  presto  li 
sparse  sopra  tutta  la  terra.  In  cooseguenta 
d'  una  ribellione  tra  gli  occupatori  etiopi  , 
Abraa  pervenne  nel  S49  al  comando  del- 
riemen.  Procurò  egli  con  gran  celo  di  di^ 
fondere  tra  gli  Arabi  il  cristianesimo  ,  e  con 
questa  vista  edificò  a  Sana  una  chiesa,  che 
egli  intendeva  avesse  ,  qual  luogo  di  pellegi  v 
«aggio  ,  a  gareggiare  coH'antica  Caaba.  Sde- 
gnati di  questa  misura  gli  Arabi  gentih  prò- 
laoarono  la  nuova  chiesa,  ed  Abraa,  a  vendi- 
care l'insulto,  risolvette  una  spedizione  con- 
tro la  Mecca,  del  cui  mal  esito  abbiamo 
già  latto  cenno  di  sopra.  Dopo  un  regno  di 
ventitré  anni  Abraa  fu  succeduto  da'suoi  figti 
Jecsum  ,  5^1-589.  e  Masruc,  58g-6oi-  Sotto 
il  regno  di  quest'  ultimo  ,  Seif  ben  Dai-Ie- 
■en,  rampollo  dell'antica  regia  famiglia  Imia- 
ride,  ottenne  l'assistenza  d'un  esercito  per- 
siano sotto  Veraz  ,  coli'  aiuto  del  quale 
pose  termine  al  potere  etiopico  che  aveva 
duralo  circa  7?  o  73  anni.  L  lemen  fu  allo- 
ra governato  da  prefetti  persiani ,  sinché 
venne  ad  assoggettarsi  ai  Maomettani,  quan- 
do r  ultimo  dei  prefetti ,  Badsao  ,  abbracciò 
la  fede  musulmana. 

Gli  Arabi  avanti  Maometto  ,  come  quelU 
de'giorni  presenti,  parte  dimoravano  in  città 
e  parte  come  tribù  erranti  in  campi  mobils. 
Gli  abitatori  delle  città  sussistono  coli'  agri- 
coltura e  con  diverse  professioni. specialnteii- 
le  col  commercio,  io  cui  pare  che  la  tribù  di 
Coreis  siasi  per  tempo  segnalata.  Gli  Anbà 
DOfiMdi  s' adoprano  in  allevare  e  curare  be- 
stiame, ed  all'occasione  a  spogliare  i  viaggia- 
tori. La  pittura  ufTerta  dagli  antichi  poeti  , 
Specialmente  nel  romanzo  Ànttir  (f .)  di  A- 
smai  ,  de'  loro  usi  e  del  modo  di  vita  ,  intie- 
ramente corrisponde  alla  rappretetMatioas 
che  i  moderni  viaggialorì  laimo  dei  coctiMIt 


da  Beduini  presenti.  Sono  cosi  semplici  gli 
clcmeuli  che  futmiiuo  U  slera  del  viver  loio, 
e  le  loto  abitudiui  cosi  sti cllaitieule  adatta- 
le alla  natura  del  lor  paese,  clic  il  correi  del 
troip«  non  può  operare  nel  loro  sialo  socia- 
le «CTun  caiiibiarHeiitoperceltibile.  L'  ospita- 
tila, la  peiicia  nel  ninue^giu  dell' armi  ,  il 
C4««lca4e  e  1'  eloquenza  nel  suo  proprio  liu- 
guaj^gni  copioso  ed  ener  gico  ,  erano  iu  ami- 
cu ,  cume  ancor  sono  ,  le  doli  delle  quali 
l'Arabo  mit^giunneotc  si  vanlava. 

Per  riguardo  alla  religione  degli  antichi  A- 
rabi ,  impeifeltissima  è  la  coguuioiie  die  ne 
abbiamo.  Siccome  vagavano  pe'  luto  deserti 
Irnia  vie  sotto  la  volta  d'un  cielo  sereno,  par« 
cbesieuo  slati  di  buon'ora  indotti  all'aduraziu- 
toc  de'Iuinioai'i  celesti.  Dicesi  che  la  tribù  d'I- 
■liar  abbia  priucipalineule  adurato  il  sole; 
Chenana  ,  la  luna  ;  'l'ai  ,  la  stella  (issa  Sodili 
(Canopo)  ;  Mismiu  ,  la  stella  Aldebarao,  ecc.  ; 
taba,  l'kiitica  capitale  dell'  lemeu ,  aveva 
lui  leiapiu  cretto  ad  onore  del  piauela  Ve> 
aere  ;  il  tempio  della  Alccca  era  .  secondo 
•kvni,  oii(jii>alinciile  dedicato  a  Saturno.  Il 
Corano  allude  a  lev  deità  i'eiiiminiue:  .MUt  , 
Al-Cua  e  Mesat.  Due  altre  deità  ,  Aual  e 
^aila  ,  una  avea  forma  d'  uomo,  1'  alira  di 
AtaoB.  Di  cinque  altre  si  ba  nutitia,  adorale 
•otto  varie  (orme  uinaite  ed  animali,  oltiead 
au  oumeio  d'  idoli  luleriui  i ,  appiirteuculi  a 
particolari  fumigUe.  ^ieUa  tribù  di  'J  cinim  , 
■el  goUb  Persico ,  dicesi  che  si  foste  iuli  o- 
dotto  il  culto  pei  siano  del  fu«ico.  L' idea  dei 
iolletti  e  delle  l'ale  .quali  di  carattere  ten  ibi- 
le e  quali  di  placido  e  bcniuno  ,  fu  per  tein- 
|>o  associala  alla  sulituditte  dei  deserti.  Furo- 
no di  buon'ora  m  propria  casa  nell'  Arabia 
|l'  iodoviai ,  la  uegroiiiauiia  ,  l' asUologia  ed 
N  sortilegio. 

'i'al  era  la  condizione  degli  Arabi  intoino 
al  principio  d«sl  setliiiiu  secolo.  Poche  piccole 
Provincie  del    seileuUiune  erano,  come  le 
rnnliiiki  «ìcnb*  di  Siris,  Palestina  ed  Egitto, 
*cniiB  in  soggezione  dell'impero  greco,  meo- 
Ire  le  liroiirote  all'  Eufrate  riconoscevano  il 
fieno  persiano,  ed  una  dinastia  etiopica  do- 
■iaava  leinpoianearoeule  nel  mezzodì.  La 
pan  massa  del  paese  rimaneva  Ubera ,  e 
P^obabilmenle  aucbe  ignorava  queste  lievi 
•atrasioui  di  dominio  Cùrasticro .  Gli  Arabi, 
loagancnte  celebiati  pel  loto  valoroso  ed  in- 
trepido carattere  ,  uuu  erano  ancora  mai  sta- 
li uniti  con  vincolo  comune  in  un  solo  corpo. 
Le  loro  Inbù  vaganti  ,  seuza  st^biU  rcla- 
tiviu  reciprodie  ,  sparse  sopra  una  vasta 
«UaMSJoae  di  terra  ,  e  spesso  impegnate  tra 
dieae  in  contese  transitorie  ,  continuavano 
a|odere  illuniiaiii  indipendenza.  L'uuioue  di 
mane  tribù  m  nazione  ,  e  la  graudeua  di 
tal  nazione  siccome  anello  nella  catena  degli 
avteuimenti  storici,  conta  d»U»  piomulgu- 
Mane  dell'I »bin  fatta  da  Abu'l-CaseriiMoain- 
Btdfi  Alaejpeiw.  La  nobile  uisjiuaiiwue  j  U 


ferma  cradeuza  nella  verità  e  divina  oiij^ine 
della  nuova  leligiunu  ,  c  l'intrepido  coraggio 
che  aoùnava  il  prolela  ed  i  i>uoi  successo- 
ri,  U  naturale  inclinazione  d<.^li  Arabi  alla 
guerra  ed  alle  iinpiesc  pei  i^liosc,  la  debolex- 
sa  dei  goyei  tii  vicini ,  ed  il  precetto  del  Co- 
rano che  ingiungeva  la  pi  opagazionc  dell*  I- 
•lam  e  la  guerra  contro  i  inucix'Jenti  qual 
dovere  religioso  ,  spaisero  in  un  secolo  il 
doroiuio ,  la  fede  ed  anche  la  lingua  dirgli 
Arabi  dall'Oceano  Atlantico  all' ludo,  e  dal 
mare  Indiano  e  dai  Deserti  dell'  Africa  alUi 
Francia  ,  al  Mediterraneo  ,  ali'  Asia  JUinore 
ed  al  mar  Caspio. 

_  Riserviamo  all' articolo  MAOMRTro  quanto 
ei  riCtriace  alle  geste  di  quest'  uomo  singo- 
lare: qui  staremo  contenti  all'indicare  che 
naoqisa  nel  670  o  57 1  ;  che  dal  di  della  Sua 
fuga  dalla  Mecca  ,  accaduta  il  16  luglio  (ì-ì-j, 
i  Maoroetlani  coniano  la  Icmo  ei  a,  che  diccsi 
Egira  j  e  di'  ei  morì  a  Medina  il  di  8  dì  giu« 
guo  63a. 

L' impero  Bizantino  era  appena  uscito  da 
uii  lungo  conflitto  colla  Persia.  11  dispotismo 
de'suoi  reggitori ,  ti  eqiieuli  sebbene  ineKi- 
caci  rivoluaioni  ed  i  costanti  sfoni  per  la 
repressione  dei  nemici  esterni ,  il  bosso  stalo 
delle  finanza  ad  onta  d'iraposiiioui  oppressi- 
ve, e  la  discordia  delle  coctendeoti  sette 
religiose,  ne  avevano  esaurito  le  fmze.  L'ira« 

fero  Persiano  era  caduto  ancor  più  basso: 
antiquata  dottrina  di  '^orossti'o  non  poteva 
più  a  lungo  animare  i  suoi  seguaci  nel  con- 
trasto contro  una  religione  dilesa  e  propaga- 
ta da  una  nazione  nuova  con  lutto  il  vigore 
e  r  eniusiasino  della  gioventù.  (Questa  inde- 
bolita condizione  de  due  principali  imperi 
vicini  favoli  il  rapido  progresso  delle  arabo 
conquiste.  Chiunque  adottava  la  fede  mao- 
meltaoa  incurporavasi  nel  nuovo  stato,  ned 
«a  più  considerato  qual  forestiero.  Gli  Ebrei 
ed  i  Cristiani  erano  tollerati ,  aaa  richiesti  di 
un  tributo  :  morte  attendeva  i  aeguaci  delle 
altre  religioni.  Il  supremo  pontiisealo  ed  il 
comando  mondano  eraoo  uniti  nella  persona 
dei  successori  di  Maometto,  i  califlL  Molti  di 
essi  eraoo  individualmente  deboli  ;  ma  l'au- 
torità loro  e  la  possa  dell'impero  veDivauo 
fosleoule  da  una  credenza  religiosa  proiou- 
dameote  radicata  nel  cuore  della  naiiooe. 

La  storia  del  primo  secolo  del  califTilo  es«* 
Itiace  una  quasi  continua  serie  di  conquiste. 
Nel  regno  di  Abu  Becr ,  il  prode  Caleb  con- 
quistò l'intera  Siria  e  la  Mesopotamia  ;  io 
quello  di  Omar,  le  villorie  di  Amru  ben  As 
aggiunsero  all'  impero  arabico  l' Egitto  ;  do- 
po un  assedio  di  quattordici  anesi ,  Ale»- 
•audria  fu  presa  ,  Menli  cadde,  ed  Amru  pe- 
se in  vicinaitta  delle  sue  mine  le  fondaioeoU 
di  Foslal,  il  presente  Vecxihio  Cairo.  La  con- 

risia  dell'  Egitto  fu  cwesto  seguiu  da  quella 
la  Cirenaica  e  degli  altii  stali  lunghesso  la 
costa  del  Uedilerraueo  :  abiludmi  congeniali 


ARABIA 


Uiiuuiio  le  unte  Beibcre  dell'Africa  coi  li^li 
<iell'  4i<iliir<>  Deserto.  Le  viltorie  riporble  da 
a^ad  ben  Alii  Vaccai  sopra  le  furzo  persiane 
•  Caiieita,  J^lula,  Olvau  e  Ncaveud  decisero 
I4  ciidiita  del  persi<ino  (ruuo.  Sottu  Ostnaoo 
In  saccli4rm;ia(a  l'ÌMila  di  Cipro;  Abdalla  ben 
Amer  con<fuistù  il  Corassaii  e  peiielrò  sino 
A  baie*.  Il  re^no  d'  Ali  ben  Aiii-Taleb  fu 
•peso  in  reprimere  ioterne  commozioni,  che 
teimniMiono  coU' assassinio  del  califfo  per 
mano  del  fanatico  Abdorraman  ben  Muljam 
e  coir  accessione  de|;li  Oininiadi  al  caliiliaio. 

Moavia,  primo  dei  califfi  Ommiadì,  rimos- 
se la  sede  aeir  impero  da  Gufa  presso  1'  Eu- 
fiale  a  Damasco.  Nel  suo  r^no  Ocba  pose 
ie  tondameota  di  Cairvan,  e  penetrò  sino  a 
Tiinger  ed  all'  Atlantico.  Fu  Ocba  ucciso 
nieuire  ti  preparava  a  passare  nella  Spagna , 
in  conseguenza  di  che  molte  delle  province 
conquistate  io  quelle  lontane  regioni  iuruno 
nuovamente  |>«idule  ;  ma  dopo  brevi  anni , 
r  intiera  costa  settentrionale  nell'Africa,  sino 
•Ilo  stretto  di  Gibilterra .  cadde  in  podestà 
tiegli  Arabi.  Nel  regno  di  Valid  I  la  signoria 
degli  A  labi  toccò  la  sua  più  ampia  estensio- 
ne, (ìiiiliano  ,  governatore  di  Ceuta,  acceso , 
dicesi,  contro  il  suo  soviano  ,  re  Kodeiicu  o 
Rodrigo  di  Spagna ,  die  gli  avea  disonorato 
la  figliuola ,  tradì  Algeziras  nelle  mani  del- 
l' aiabo  'l  ane  ben  Ziad,  il  quale,  al  comando 
del  governatore  afi  icano  blusa  beo  Nosair, 
upprodò  al  promontorio  che  ancor  porta  il 
suo  nome  ,  Gibilterra  essendo  corrotto  da 
Jebel  Tarik,  ossia  montagna  di  Taric,  vinse 
Rodrigo  nella  battaglia  di  Xerez  della  Frou- 
lera,  ed  in  breve  tempo  assoggellò  la  maggior 
parte  dell'  Andalusia  ,  Granala  e  Murria  al 
potere  maomellano.  Neil' Oi  ientc  ,  Cuxeiba 
ben  Moslem,  governatore  del  Corassan ,  pre- 
»e  possesso  di  Maiavaluar,  di  Borara  ,  del 
'l'urrhf  sian  e  del  Covaresm  ;  e  Moamined 
ben  Cusem-al-Tachefì  fece  altre  coiMpiiste 
nelle  p«rti  settentrionali  dell'  India.  Sotlo  So- 
limano, fu  conquistata  la  maggior  parte  del- 
l'Asia  Minore  ed  assedialo  Costantinopoli  ; 
e  nel  regno  di  Omar  ben  Abd-al-Aziz  venne- 
ro «gguiDle  all'  impero  le  contrade  della 
Cìiorgia  e  del  Tabaristan.  Ma  la  nissuna  ener- 
gia dell'  ultimo  calilTo,  non  meno  che  del  suo 
•ncceuore  leiid  II.  e  l' avarizia  di  Esciain  , 

PrortioMero  uno  spirito  di  scontentezza  nel- 
interno  ed  incoraggiarono  i  tentativi  rivo» 
liizionarii  d'  altri  aspiranti  al  califfato.  Fu  nel 
irgno  di  Ksciam  ohe  le  armi  dei  Musulmani 
toccjirono  la  loro  prima  .sconfitta  ;  la  vittoria  di 
Carlo  Martello  sopra  Abdorraman  ben  Ab- 
dalla,  presM  Poitiers  nell'ottobre  del  73?, 
raflrenò  ner  sempre  gli  ulteriori  progiessi 
degli  Arabi  .sul  continente  dcH' Europa:  il 
fiume  Ande,  in  Lioguadoca,  direnoe  la  froo- 
liera  del  loro  dominio. 

Quando  nel  749  la  famiglia  di  Abbas  per- 
venne al  comando  lopra  1 F edeli)  furono  cru- 


delmente perseguitati  lutti  QramiaiU  so- 
pravvissiiti:  solo  Abdorraman  ben  Aloavia  ri. 

tiarù  in  Ispagna  e  divenne  fondatore  del  ca- 
ifTiito  ommiade  di  Cordova. 

Sotto  gli  Aliassidi ,  che  fermarono  U  loro 
residenza  a  Bagdad ,  sol  poche  additiooi  fur 
rono  fatte  all'impero  maomettano;  veooero 
in  soggezione  degli  Arabi  di  Spacoa  e  d'A- 
frica le  isole  di  Creta ,  Corsica ,  Sardegoo  « 
Sicilia.  1  sovrani  della  cua  d'Abbai  tutto,  im 
generale  si  segnalarono  pel  loro  anore  e  re- 
Io  «Ile  arti  ed  alla  letteralnra  quanto  aveao 
fitto  i  lor  predecessori  nelle  guerresche  vir» 
lii.  I  nomi  di  Mansar,  Arun-al-Rascid  e  Ma- 
inuu  hanno  pur  sempre  diritto  ad  onorevul 
luogo  nella  storia  delle  lettere,  ed  i  regni  lo- 
ro  formano  l'epoca  brillante  del  potere  mao- 
mettano. Ma  il  loro  amore  alle  doti  intellet- 
tuali e  la  passione  per  una  vita  quieta  e  lus- 
suosa distolsero  l'attenzione  dei  califfi  Abas- 
sidi  dalle  bisogni  del  governo  ;  pretto  si  fe- 
cero frequenti  le  turbolente  iolestiae  ;  1'  au- 
loriti  della  corte  di  Bagdad  sceniù  impercet- 
til>ilmente,  prima  nelle  provincic  distuili  dal- 
l'impero.  Subilendu  Abdurraman  lui*  signo- 
ria ommiade  independ^nte  nella  Spagna,  po- 
se un  esempio  che  in  breve  i  preteui  dèlie 
altre  contrade  seguirouo-  I  califfi  ci  Irowaro* 
no  costretti  a  circondarsi  il  trono  d'una  Koar- 
dia  di  mercenari  Turchi,  e  di  riporre  la  cura 
del  governo  nelle  mani  di  minislri  d'  autorità 
illimitata,  gli  Emiri  al  Omara.  Tra  per  que- 
sti ordinamenti  e  per  le  usurpaziooi  dei  'Tor- 
chi Seljucidi .  il  califl'nlo  era  da  tempo  dive» 
nulo  una  dignità  meramente  oomioaLe,  quan- 
do L'Iacu  prese  Bagdad  ,  nel  i5a8  ,  •  pose 
fìnt-  al  dominio  degli  Abassidi. 

La  storia  dei  parecdii  stali  maomettani  che 
vennero  dal  caiilfato  dal  nono  secolo,  non  ap- 
partiene, rigorosamente  parlando,  alla  storia 
degh  Arabi ,  e  ijuindi  taceremo  anche  ddio 
principali  dinastie  che  regnarono  nella  Spa< 

f^na,  in  Afric4  ed  in  Asia,  per  fame  parola  al- 
or  che  si  avrà  a  dire  delle  diverse  signorie 
cui  ebbero  parte, 

Da  che  il  califTo  ommiade  Moavia  apnbf  ■ 
sua  residenza  Damasco,  e  vieppiij  da4|nado 
gli  Abassidi  trasferirono  la  sede  del  ^veno 
a  Bagdad,  la  contrada  dell'Arabie  ricadde 
nella  tua  primiera  inconcludenea  ;  divenne 
una  semplice  provincia  dell'impero  niaoiwet- 
lano ,  e  presto  fu  nuovamente  divisa  io  pte> 
coli  principali.  Particolarità  curiose  intorao 
alla  storia  d' una  delle  piìi  importanti  di  tak 
divisioni ,  quella  dell'  lemen ,  dal  lempit  di 
Maomeiio  sino  al  chiudersi  del  secolo  dcaì» 
mo<|uinto,  si  leggono  nella  citala  opera  di  Jo- 
hanosen ,  Historia  Jemanae.  Tranne  la  mo- 
notona enumerazione  della  procetawiM  ats- 
mia  dei  pellegnni  alla  città  santa ,  i  oonlioui 
conflitti  tra  i  capi  Beduini,  e  da  ultimo  la  o»- 
scila  del  potere  vecabiia  nel  Nejd  .  la.storaft 
leceote  ctell'  Arabia  generalmente  oflre  pec<k. 
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I  ìirtrrMte  pei  fernure  r«ltetitioii«  dello  Ma- 
I       I  ico  gcurralc. 

I  Dono  la  roiiquòta  della  Sina,  ddU  l'vi  sia, 

dalla  Mauritania  c  della  Spagna  ,  il  cuiiiincr* 
I       eie  deeli  Arabi  diveiiue  di  pande  iiii|H>rUu- 
xa.  L'ulani  favoriva  lo  Mubilimeiito  de^li  «m- 
I       poi  il .  e  l'anipia  dumt^azioue  d'una  i  eligioue 
I       «  d'una  linfjua  rendeva  facili  i  viaggi  e  le 
f       irausazioni  inercaulili.  Il  lusso  della  corte  di 
I       Iia{;dad  e  la  iMgniGceota  del  califl'ato  alia*. 
»id« ,  racionavaco  frequenti  viaggi  di  inerra- 
dami  uell'  India.  Sino  dal  nono  secolo  dell'e- 
ra uoaira ,  priocipiarono  eli  Arabi  ■  fermare 
tlauta  io  varie  patii  dell'India  sleMa  ,  e  pa« 
recebi  principi  indiani  alibracciarouo  la  fe- 
de maoinelUua.  Presto  gli  Arabi  penelraro- 
Do  nelle  isole  indiane,  Ccilan  ,  ijuiiuira,  Già- 
va,  Culebe,  ed  anche  in  Cliioa.  Caravane  •- 
labe  procedevano  |>er  terra  sino  iu  1  arlaria 
rd  io  Siberia  al  tctteoli  ione  ;  iu  A  fi  ics,  an- 
davano al  Kiger,  dove  sin  dal  secolo  deci- 
mo lurouo  fondali  gli  siali  inaoniellaiii  di 
Oaiia,  \augar«,  Tocrur,  Cucii,  e  |K>scia 
<]«ielli  di  Seunaar,  Darfur,  Burnii , 'l'uiiibu- 
ctii  o  Melli.  Sulle  roste  dell' Ali  ica  giunsero 
tier  lo  stretto  di  Bab-el-Maudrb  al  Zaugue- 
bar ,  stabilirono  i  porli  di  Macdasna  ,  Melili- 
(U.  ScCib,  Cbelii  e  Mozambico,  e  passaro- 
Ito  a  Madagascar.  È  aucbc  lu  uliabile  cbo  eli 
Arabi  Lusitani  fossero  ncll  uiidociniu  secolo 
•  primi  Kopritori  dell'America. 
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Lingua  Araba. 

L'arabo  forma,  coH'eliopico  ,  la  tatnifica- 
Xiooe  meridionale  del  gran  ceppo  delle  lin- 
gue corouncmente  ,  sdibeoe  im|iiujiriaineu- 
le  .  chiamale  semitiche;  (;li  altri  due  raini 
principali  aoM  :  1.  l'araniaico,  indigeno  nella 
Stria ,  Mesopolaniia  e  Babilonia  ,  comprett- 
dante  le  lingue  siriaca  e  caldea  ;  e  a.  1'  e- 
braico,  un  tempo  lingua  della  l'aleslioa  e 
della  Fenicia,  (^tuesii  dialetti  fiorii 0110  iu  epo- 
che diverse.  Dell'  ebraico ,  possediamo  i  pn- 
missimi  documenti  scrilti.  Intotoo  al  tempo 
cbeceaaò  di  essere  lingua  viva,  fece  U  sua 
raiapard  U  caldeo.  <juantu  possediamo  in 
Mfìaoo  è  di  data  aocor  piii  recente.  La  Ict- 
Itralara  della  lingua  araba  non  risale  olir* 
il  tempo  di  Maometto.  Piesenteineote  te  piii 
di  quesM  lingue  semitiche  sono  estinte,  o  so- 
prawivofM  soltanto  io  piccoli  distretti.  Solo 
l'arabico  soprawiksea  tutte  le  lingue  sue  con- 
«■ralle.  •  si  sparse  non  solo  come  lingua  ver- 
nacola in  tutta  la  Siria,  l'Egitto  e  1'  Africa 
aaMnlrìonale ,  ma  eziandio  qual  lingua  di  re- 
fagìdDé  nella  Persia  ,  Dell'  impeto  turcbesai , 
ed  in  tulle  le  contrade  nelle  quali  fu  iutro- 
«fetta  U  fede  maomettana. 

Varii  dialetti  prevalselo  nelle  tribù  arabe 
piecedentemeute  al  secolo  di  Maometto,  li  a' 
quali  quello  della  tribìi  di  Coreis  divenne , 
•■•diaiilc  il  Corano,  la  lingua  claMKa. 
£«c44/.  f^ot.  11.  fase.  a5. 


Calduu  cicJe  che  la  lagione  delI'tlegiiiiLa  • 
puiezxa  del  dialetto  coreisad^  ai  liuvi  oelU 
S4^reg«zioue  di  c|uelLa  tribù  dal  commercio 
co  forastien.  I)u|>u  il  Coreis,  le  tiibii  vicuie  di 
'iacbif,  Lldseil,Cuzaa,  Cheuaua.Asad,'!  emiin 
e  Galfau,  sono  da' nativi  sciittori  distinte  pei 
la  currexioue  del  luiu  linguag|;io  :  meno  il 
sono  gli  Arabi  lemencsi,  e  le  liibii  di  Ucbia, 
Lacin,Jodam,  (ìassain  ,  liad  e  Cudaa.  Os- 
serva Niebuhr  che  l' arabo  pi  escnteintiiite  si 
parla  culla  medesima  puicxza  nel  distretto  di 
òaau.  La  lingua  araba  è  ricca  ,  non  solo  di 
parole ,  S]>eciulineute  di  quelle  che  si  riferì- 
«cono  ad  oggetti  naturali  e  iilla  vita  d'un  (>o- 
polo  nomade .  ma  eziandio  d'infleAsiuni  graiu- 
nialiciih ,  io  ispecie  nel  verbo,  ove  sodo  bre- 
vemente ed  euergicatiieule  espresse  certe  mo- 
dificazioni geoemli  del  significato  mediatila 
lievi  cambiamenti  nella  foi  ma  delle  radici.  La 
purezza  e  copia  del  loro  linguaggio  sono  sla- 
ta Ira  gli  Arabi  liuigamentc  oggetto  di  nazio- 
nale superbia.  Quando,  dopo  le  prime  con- 
quiste dei  Maomi-ttaui ,  parve  che  per  Ire* 
quenle  ed  inevitabile  couversare  cogli  stra- 
nieri se  ne  danneggiasse  la  genuina  correzio- 
ne ,  sorsero  grammatici  a  fenname  le  regola 
rad  assicurarla  dalla  corruzione.  Abu'l-Asvad 
al-Duli  viene  nicnluvato  come  il  pi  imo  auto- 
re di  gi  animalica  araba  :  fioriva  sotto  il  catillo 
Ali  ben  .\bi  Taleb.  'i  ra  i  susseguenti  grain- 
inalici  ai  ubi ,  meritano  d' essere  distinti  Siba. 
vai,  Ebo  Malec,  Zamacsciari ,  Ebn  Kscuim. 
Ebu  Doreid  ,  Molari  czi,  'J'ebiizi,  Bcidart , 
ecc.  Calil  ben  Amed  al  Feraidi ,  di  Basra  , 
che  viveva  nel  secondo  secolo  dell'  egira, 
ridusse  a  sistema  la  prosodia  ed  i  nielli  dei 
poeti  arabi.  Abo  Nasr  Ismael  beu  Ammad- 
al-Jauari,  nel  loriO,  o,  secondo  altri,  nel  itxtgt 
compilò  un  vocabolario  della  pura  liugua  k> 
raba ,  contenente  circa  4ooon  parole  ed  inti- 
tolalo j41  Sia  o  Al  Sihah ,  cioè  La  Purezza 
(della  lingua  ):  quest'opera  «  ancora  di  gran 
valore  nella  HloU>gia  urieutale  per  ri|;uardo 
alle  numerose  ciiazioi)i  de'  poemi  aniicfai  ad- 
dotte ad  illustrazione.  AUDarir  ed  At-Sigaui, 
duealtn  lesvicografì,  fiorirono  uno  nell'uudi» 
cesimo  secolo  e  l'altro  nel  tredicesimo.  Nel 
quationlicesiroo  Moanimed  beo  lacub  ai-Fi- 
ruzabadi,  nell'anno  817,  l4i4  dell'era  no- 
stra, compilò  un  immenso  tesoro  arabico  col 
titolo  di  At  Lami,  cbe  vale  L'Illuminatore, 
del  quale  1'  autore  istessu  preparò  un  com- 
nenaio  iotitolaio  Al-Camuto  Al-Kamui, cioè 
L'Oceano;  l'ultima  opera  contiene  circa  60000 
voci,  ed  è  il  migliore  dizionario  originale  ara- 
Ih)  che  possediamo  ;  una  diligente  edizione  ne 
fu  pubtilicata  nel  1817,  e  ne  comparve  a 
ScuUii  una  iradusiooe  turca,  in  tre  volumi 
in-fol. ,  1815-1817. 

Il  tempo  iu  cui  fusse  farle  dello  scrivere 
introdotta  nell'Arabia,  non  è  nulo.  Gli  auto- 
ri arabi  parlano  di  un  alfabeto  usato  U-igli 
■iilirhi  liwiiiili ,  cui  cbiajnauo  Al-MunaA  : 
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qiiesi"  aK^hfto  c  ora  perduto.  Kel  (eroiido 
volume  fllinet  de  t'Orient  ti  può  vedc- 
rr- III  ropi»  d'alquante  insrri/.ioni  non  deci- 
frate ,  scoperte  da  Seetren  ,  ti  »  Doflar  e  Man- 
rat ,  presso  Jeiim  nell"  Icmeii ,  ch'ei  «uppone 
meno  in  caratler  e  mofnail.  Gli  Arabi  seilen- 
trionaìi  non  pai  e  rhc  abìii»rio  avuto  alUbelo 
e^iin  a  poro  tempo  innanzi  Maometto;  ditesi 
rhe  Morai  lieti  Morrà  abbia  iutiodulto  un  al- 
fabeto rlic  III  trovalo  sul  canillere  sii  iato 
t^trangrln.  In  esso  fu  snilto  il  Corano  ,  ori- 
ginalmente sema  punti  d'acrilici  ni;  vocali , 
che  però  furono  «({giunti  avanti  la  iine  dei 
|ìriinf>  secolo  dell'  egira  .  Questo  carattere  , 
i'hc  fu  chiamato  cufico ,  in  allusione  ai  copi- 
Sti  che  dimoravano  aCufa,  rimase  a  lungo 
in  uso  sulle  monete  e  nelle  inscrizioni:  per  le 
rose  comuni  fu  da  bbn  Moda,  nel  decimo 
secolo,  introdotto  un  carattere  corsivo  ,  noto 
•otto  il  nome  di  iWsc/ii  o  yfskhi.  t^uest'é  il 
raratiere  tuttora  usato  ,  e  sono  modificazioni 
Hi  esso  il  carattere  persiano  Ma/ir  e  I'  alrica- 
HO  mogrrbi. 

<>li  Europei  studiosi  che  bramasiero  di 
«rquìslar  ro;;uìzione  della  linpua  araba  ,  ri- 
rnnano  «Ile  opeic  di  Silvestre  de  Sary  , 
twalil ,  I\oieiimuller,  Kose>;arteo  ,  Golius  , 
Wilmel  e  Freylag,  tutte  receulissime,  e  quc- 
sriilliina  non  aurora  compiuta. 

L'arabo  vernacolo  moderno  non  difTeriice 
malerialmente  dalla  lingua  del  Corano  ,  che 
divenne  il  modello  e  la  regola  della  correzio- 
ne  per  luUì  gli  arabi  sci  inori;  m«  nelle  for- 
ine grammaticali  sembra  che  il  tempo  abbia 
prodotto  un  caiiibiameoto  Somigliante  a  quel- 
lo cbe  veggianio  iu  altre  lingue  la  cui  stona 
|ias5iamu  seguire  accuratamente.  Molle  tci  - 
ininazìoui  nelle  iiillessioni  del  verbo  e  del  no- 
me sono  scomparse,  e  la  mancanza  loto  vie- 
ne supplita  d.i  parole  ausiliarie.  Dicesi  cbe 
Iti  pronunzia  vani  constdei  abilmente  nelle  di- 
vei  se  coDtr9dc  :  quella  dol' Jemrn  si  slima 
la  più  pura.  Tra  le  grammatiche  dell'ara- 
bo moderno  venute  in  luce  si  considera  mi- 
i;liore  quella  di  Caussin  de  l'ercaval,  Parigi 
t8a5,  iu-4' 
> 

'<*  LtUtintura  araba. 

'  Convienti  ora  generalmente  da  quelli  cbe 
alttdtaoo  la  letti^ratura  onestale  che  gli  Ara- 
bi non  posseggono  reliquie  letterarie  auten- 
tiche ootcriori  al  secolo  sesto  dell'  era  voi- 
f^are,  e  cbe  le  poesie  appellate  Moallacal 
tutte  appartengono  a  quello  o  al  principio 
del  secoU»  susseguente.  Muti  può  per  altro 
C9ot«iMÌersi  che  al  tempo  cbe  turouo  com- 
poste, la  lingua  e  la  poesia  degli  Arabi  non 
iossero  giunte  gin  ad  allo  grado  di  coltura; 
la  liogiM  «Pt»'  e  <n  Ase  con  pei  fella  regola- 
riti  grammaticale  ,  e  «ofigetu  a  tutte  te  re- 
gole d'  un  sisleiDa  stabile  di  prosodia. 
4<«  tr>U  d' una  n<»zivcie  ftu-  U  ti4>li|i  ^t.  <)c( . 


(uo  paese  chiusa  all'  inlrodutiaoe  ddl'aSas» 
lezzo  lurastiera ,  e  (orzata  dalle  sue  occtipe* 
sìoni  di  cacciatori  e  pastori  a  vivere  ii>  pie- 
ciole  punite  sparse  sopra  un'  ampia  esten- 
sione di  suolo,  in  meuo  alla  spaventosa  so- 
litudine dei  deserti,  i  cui  tenori,  mentre 
teiiUiio  r  animo  degli  arriscbiati  a  pericolo- 
sa impresa  ,  pure  che  procurino  la  sicureua 
d'  una  sociale  dimora  e  siringano  vieintnag- 
giurnieule  i  vincoli  della  compagnia ,  appam 
di  se  stessa  ricca  d' elcinenli  poetici  ;  ed  in- 
fatti, per  quanto  ci  è  dato  di  scorgere  di 
lootano  il  carattere  degli  Arabi ,  tioviuao 
esser  uno  de'  suoi  essenziali  liiieainrnli  l'a- 
more della  poesia.  Il  comparire  d'  un  |>oe- 
ta  in  uua  taraiglia  era  dalle  vicine  tribù  sa- 
lutalo con  gralulnzioni  ,  ed  odiamo  di  «du- 
uaoze  snuujimente  tenute  ad  Ocad  nctfje- 
nien.  dove  poeti  di  tutte  le  parti  dell'Ara- 
bia contendevano  per  un  premio  reeitaodo 
le  loro  composizioni  ;  dicesi  cbe  i  poemi  dei 
vittoriosi  competitori  fossero  scritti  in  lettera 
d'oro  ed  appesi  nella  Casba  ,  dal  cbe  ctiis- 
mavaosi  mf]<i//aca( ,  che  significa  i  aotptù. 
hette  di  questi  poemi  ci  sono  stati  conser- 
vati, cioè  quelli  di  Amru  ben  Colturo,  Aimal- 
cbeis ,  Antera  ,  Tarata,  L«bid,  Arel  e  'i6aair; 
e  la  diligente  maniera  in  cui  furono  ce- 
mentati dai  grammatici  ualivi  ,  Zuxesii , 
ISats  ,  ecc. ,  attesta  1'  importanza  che  ad  ea« 
si  alfiggevauo  gli  Arabi  dei  tempi  succet^ 
sivi . 

Maometto  raccomandava  U  dottrina  e  k 
porsi»,  e  1'  ammirala  e  di  spesM  terauBts 
sublime  disiono  del  Corano  aliesU  cbe  ti 
pur  egli  era  straniero  alla  virtù  de)  lisgnag' 
gio  pitelico.  Nonostante,  net  primo  Mcoto  dal- 
ia Sua  iiK»  le ,  sotto  il  regno  degli  -Onunadi 
guerrieri,  la  voce  della  poesia  si  tacque  o non 
fu  udita  nel  iramliusio  della  gtierra.  u  Ha , 
dice  Abullaraj,  quando  Allà  cbiamà  al  go- 
verno la  Imniglia  di  Asceni  (gli  .\ba^sid>)  e' 
cesse  loiu  il  cumando,  i  cuoii  si  iouwere  dai- 
la  loro  indolenza,  deslaiunsi  dal  loro  torpore 
gi*  intelletii-H  Tra  gli  scrittori  cbe  fiorirono 
sotto  i  primi  calile  Mbussidi  ,  .^mai  merita  di 
essere  distinto  :  a  lui  si  ascrive  un  remaaao. 
di  gran  fama  neil'  Ui  iente,  intitolato  AiMW 
dal  nome  dell'eroe  Ani /m)  :  esibisce, 

esso  un'interessante  pittura  tlelU  coodiuoiw: 
dell'  Arabia  poco  prima  della  comparsa  di 
Maomclto,  spccialnicnte  della  vita  delie  tue 
tribù  erranti,  di  cui  dà  uu'  immagine  COM  vi- 
vace quaulu  le  notissime  NoUi  ArtliMi  (ao*. 
no  dello  stato  sociale  nelle  città  dello  ste*- 
•0  paese.  Il  tem[Mt  esatto  cui  debba  asMgiMr* 
si,  la  coniposrziuue  di  queat'  ultiiwi  opera  è 
tuttora  argoiveuto  di  disrussioue.  Cbe  taluni 
ti'a'  più  iiiiiuagitiusi  ed  incantevoli  raecpoti 
della  collesioue  siano  tratti  da  aorgeiiltf  iMlMB» 
na,  a  itvi  pare  cosa  ùiiiegabile ,  beticbè  aieaa 
state  acciU'atamente  sostituite  nouoot  ed  m»- 

im^'lti  cwifoi  MÙ  it"«  ^<i>4  4cllc  idee  d' w 
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sia  orri> 

<ieiitot«!  ari  o^ui  nllusnine  al  pulìteiunu  ed  alle 
•  •utiluuoni  iiirfirtie  che  avtfMer  ^Htluto  cun- 
laiideri:  l'immu^iriAziuiie  o  feriie  il  buuu  *eii- 
Sa  <l«l  letlore  iiiuisuliiiauu. 

Tra  i  poeti  che  lioriiotio  sollo  il  califaiu  , 
tiobbikmo  q<ii  coiUi-iiliii  ci  ili  rirordai-e  i  noini 
«1*  Abu'l-Alaia,  l)su'l-Huiiima,  Fcriridac.  Ahu 
Teniniain  ,  Boclui  i  ,  Ainadatii ,  Ai  il  i  ,  Mule- 
■■abbi,  Abu'l-Ola.  Omar  ben  Kared.  t>c. 

Al-Mansur,  secondo  dei  califfi  abassidi,  fu 
il  primo  che  «i  «e^nalò  col  cuo  z«lo  per  U 
laUin-dlura,  specialmeate  per  lo  •tudiu  della 
'«KK^* 'i'd'' ■*lioi>oinia.  dulie  maleinalirlie  e 
della  filosoHa.  Il  faiiioso  fisico  o-iitiaiio  Giur< 
r;ia  Baclitcin,  coi  fuo  discepolo  ha  beu  Scia- 
lala, ed  il  persiano  astronunio  N  ubaci  rtveana 
alla  corte  di  Al-Mausni' : seiiibia  che  U^ciitcin 
abbia  pruno  diretto  ralleuzioae  degli  Arabi 
ajla  leitei'aiura  greca  e  sii  iitca.  Aron  aURa* 
*od,  a  coosiglio  del  suo  ronipito  ministro  ed 
amico  laia  ben  Calcd,  il  Uai  oiccida,  chiamò 
ajia  sua  corte  Giorgio  iiglio  di  lUctisciii  che 
allora  viveva  a  NiMbur:  upi-iù  egli  che  molte 
opere  greche  e  siiiacha  lusserò  traslat^te  iu 
Ki'abo,  e  stabili  collegi  nelle  principali  città 
<ieh'  impero.  Nel  rrguu  di  Mamun  la  lettera- 
tura degh  Arabi  vide  la  sua  età  dell'oro.  In 
Ii4cxtu  ai  dotti  forastieri  che  vissero  «Ila  sua 
rorir,  disOnguiamo  il  fisico  iiidìauo  Sale  ben 
IVaala.  ed  il  strio  laia  ben  MeMvai,  coinuue» 
iHCQte  chiamato  Juanntt  Mrtuc .  Le  opere 
ih  Anttolele,  d'ippucrate,  ('mleuo  ,  Diosco- 
tkde  e 'i'eah'asto,  di  tuclide,  Aicbiinedo  e 
'J.oloioeo  furono  iu  parlo  tradotte  dagli  urigì- 
imIì  ^reci  ed  in  parte  dn  versioui  siriache. 
Fi  a  1  tiaduUuii  tiuvianlo  mentovali  l'astro- 
ituiiio  sabeo  Tabet  ben  Corra  ;  il  fisico  cri- 
•liaiiu  Oiiaiii,  con  suo  lijiliu  Is'ac  e  suo  nipo- 
te OÌmis  beo  aUAsain  ;  laia  beu  baine,  laia 
ben  Adda,  Ibraint  ben  Tacvin  ,  ed  altri.  Al- 
l'ordine di  Mainuu,  Muanimed  ben  Musa,  di 
C«varex.in,  scrisse  il  primo  li  aitalo  cteineula* 
(e  dì  alftebra  ,  evidenteiiieole  trailo  in  gran 
parla  da  soq^enii  indiane,  Slainuu  rondò  ac- 
cademie a  Bagdad,  Bdsra,  Gufa  e  Uocaia  ,  e 
futili  I  dotti  dei  nietxi  iiecessarii  per  visiliire 
a  liui  leUerarii  i  paesi  forastiei  i.  Nel  suo  re- 
gno lai*  ben  Abil-Mautur  ediUcò  osscrvuto- 
Ili  a  Bagdad  ed  a  Damasco  e  vi  soprautese. 
Subito  dopo  r  ascensione  di  Teufilo  al  trono 
del  greco  impero,  ucli'  auuo  S39,  scoppiò  tra 
lui  r  Mamuu  uua  guerra,  nella  quale  quel 
^imo  riinase  soccuinbeute.  Egli  era  ,  come 
iImo  aniagoiiisla,  amico  delle  scieuie,  e  ad 
c^gptllo  di  uegoxiara  la  pace,  truindò  amba- 
afmtora  alla  coite  del  caliil'u  il  {amuso  erudi- 
to Giovaoni  Giaiiiiiuiiiru.  L'assistenza  ed  il 
cuuaiittia  di  quest'inviato  furono  di  gran  peso 
laelte  unprese  scieiilificlie  allura  iiicuia^giute 
tijk  Uainuii  ;  e  Giovaum  era  ni  tanto  Uvorn  a 
Qffgdad  ,  che  avrebbe  laduiiitatMiiiaiite  effet- 
tjlIll^^^ljMMt^UMlAUtiis  Ua  iti  du«  UM  U ,  ae 


«7* 

ne;ja<ìs{ioui  non  fussé 


Del  bel  mezzo  delle 
iBorlo  il  calill'o. 

Ne'tempi  successivi  del  calitHiln,  gli  emii  i 
al  Uiiiara  ed  i  successori  Haraicbidt  o  Buidi 
lucoraggiarono  la  letteratura  ;  iu  quasi  tutte 
la  dinastie  rlie  salirono  al  calitlato,  iuruiio  al- 
tueoo  alcuni  sovrani  che  amavano  le  scienze 
e  proteggevano  gli  scienziati.  La  dinastia  dei 
Fatimidj  in  ligitto  va  per  questo  rispetto  di- 
stinta, ibraiiii  ben  AgUb,  lundatore  della  di- 
nastia Mglabiiie,  fece  Gaii  van  sede  del  sape- 
re ;  e  'Ltìtì  iucoraggiò  le  lettera  nella  città  di 
Afscic  che  avea  foudalo  ud  liuriturio  d«l  pr«- 
sente  Algeri. 

In  IsiMigna,  i  califfi  oininiadi  seguirono  l'è- 
Mtnpio  di  Al-Mausur  e  de'  suoi  MiccetSorL 
Un  cambio  di  anib^iscialori  dotti  ebbe  luogo 
negli  anni  gia-t^Gt  Ira  Abdorramau  111  ed 
Ottone  I  imperatore  di  Gcnnania.  Suo  ligliu 
Achein  fondo  l' luiiversilà  di  Goidova  e  mol- 
li collegi  e  biblioteclie  nella  Spagna  :  dicesi 
che  la  libreria  sua  propria  non  conleuesse 
meno  di  600000  volumi.  Gei  bei  lo  di  AuriU 
lac,  il  quale  poi  ascese  al  pontificalo  col  nome 
di  Silvestro  il,  studiò  a  Gordova  ed  introdus- 
se in  Europa  il  sistema  decimale  arabico  di 
notazione  numerica,  per  cui  gli  Arabi  stessi 
avevano  debito  agi'  ludiant.  Parecchi  dotti  in- 
glesi, Adelai  do  di  liatb  iiell' uiidecimo  e  llo- 
bertoe  Daniele  Morley  nel  secolo  dodicesimo, 
pur  visitarono  le  uuiversìù  arabe  della  Spa- 
gna. Fu  per  niello  delle  versioui  spaguuuie 
«  delle  arabe  che  l' attenzione  degli  studio- 
si fu  priola  l'ìciiiaiiiala  agli  senili  di  Atistu- 
Ule. 

D' intra  i  filosofi  arabi  .  Pococke  ,  io  iiiu 
nota  premessa  alla  sua  edizione  di  Ebn  To» 
fail ,  sceghe  i  seguenti  come  i  piii  distinti: 
Abu  Nasr  Aloarained  al-Farabi ,  Abu  Ali  aU 
Useiu  l>en  Abdalla  ben  Sina ,  eoiouttemeute 
chiamalo  Avicenna  ,  Abu  Ained  Muaniuied 
al-Gazali,  Abu  Becr  Moammed  ben  laia  ben 
Baja,  comouenieute  dello  Avenpace,  Abu'l- 
Valid  Muanuned  beu  Ained  beu  Moammed 
ben  Rosd,  cuiauuemenle  appellalo  Averroet 
1^1  Abu'i-Cascm  al-Jonaid. 

Alcuui  de' piii  celebri  scrittori  arabi  di  ma- 
tematica ed  astronomia  sono  il  sabeo  1  abet 
ben  Gorra  ,  il  cristiano  Is'ac  ben  Onaiu  , 
Moammed  bet>  Musa,  Jaber  ben  .\fla,  Beaed- 
din  di  Atnol,  Moainined  beu  Jaber  al-U«lla« 
oir  Al-Fcrg»ni,  Ibu  Juuis,  Abu'l-AMM  Cu- 
sciar,  Ulug-Beg,  er- 

.  La  letteratura  de^li  Arabi  è  padicolariMis* 
le  importante  per  riguardo  alle  ntuneiuae  e 
pregevoli  sue  opere  slot'iche  :  di  alcuni  dei 
seguenti  autori  iu  questa  material  il  leilora 
tiyuveià  qualche  QotÌMt  licorreivlu  ai  loto  ri- 
spettivi articoli,  il  primilsuno  scriKoie  stori- 
cu  degli  AralH  di  cut  abbiam  cugniziope  fu 
Es<'jaii>  Imo  MoSiitmed  beu  Soaib  al-Cbal«b*i 
HaJi'  auoo  &>t>.  Nello  stesso  secolo  visseio 
iUiA  CiMwba,  Ai>t<  Obcidn,  MuMluimd;  beu 


Omir  al  Viclietli,  Aliii'l-Alih**  Amml  aUBe- 
Ixisori  ril  Aitraclii.  Dal  |iiinci|>io  del  cipcimo 
trrnlo,  l.i  slorin  Hivpnl.t  lo  studio  prediletto 
ilr-i  alulh  arabi.  Masadi,  Tahaif',  Amza  d'  !• 
«laan),  ed  d  pati  iaira  rriitiano  di  Aleisandria 
F.iilichio,  pur  chiamato  Said  ben  Kalric,  fu* 
l'Olio  de' ^>t uni  autori  d'opere  di  storia  uni- 
versale,  i  urono  ae(;iiili  d.i  .Abiilfaraj,  (ìiorgio 
Klmarin,  llin  al-.\inid,  Ibii  nl-Alir.  M'\''innied 
Cniari,  Aluiirefl'^.  IMiiveiii,  Jt-Uk-dilm  Soiulì, 
Ibn  Sriona.  Abii'l-Al.ba»  Amed  al-Oimrsrhi, 
•T.  Abu'j.rii.^cm  Cairi'  ben  Abdalinalec  ben 
flaieval  di  Cordova,  'i'emìmi,  Iba  Catib,  Ibn 
Alab.n-,  Aiiird  ben  l.iia  al-Dobi  e  Sceabeddin 
Aiiied  al  IMocri,  od  al  Macati,  scrissero  rro- 
nache  del  dominio  arabo  in  Ispagna  ;  Cot- 
lu'ddin  nel  decimosesin  secolo  ed  Aliu'l-As- 
san  Decri  nel  dccimotlaro  composero  storii» 
liella  Mecca  ;  Umor  ben  Amed  Chcmaleddin 
dettò  una  cronaca  di  Aieppo;lbn  Calliran, 
Ibn  Abi  Oseibia,  Dsaebi  ed  altri  compilaro- 
no dizionari  biografiri  ;  Mncrizi  ,  Ahd.dlalil, 
Scrabcddin  br>n  Abi  Ijla,  Mara!  ben  liissut  iil- 
Anbali,  Ji'maleddin  lussilfbcn  Tagrì  Uardi  e 
Muammed  ben  al-Mo«i  scrissero  opere  spe- 
ciali sulln  sloi  ia  dell'  Rgitlo  ;  Fienctldin  ed 
Emideddin  luiicinrono  biografie  del  sultano 
Saladino  :  Ibn  Ar.ib«ciii  descrisse  la  trita  di 
Timiir;  ibn  Caldun,  oltre  a  varie  altre  operf 
di  sommo  interesse,  dettò  una  storia  dei  Ber- 
beri; Aji  Caira  compose  un'opera  biblio(;ra- 
lica  mjIU  storio  della  Icitei-atura  presso  gli 
Arabi,  i  Persiani  ed  i  Turchi. 

Damili,  Ibn  Beiiar  e  Cazrini  lasciarooo  li- 
bri sulla  storia  naturale  ;  qiiesl'  ultimo  è  pur 
autore  d'un'  opera  di  geografia.  Particolare  ai 
geugiafì  arabi  è  la  divisione  della  terra,  nel- 
r  emisfero  settentrionale,  in  selle  climi,  o  al'- 
Ireltante  xone,  che  si  contano  dall'  e<]uator(l 
al  polo  ai  lieo  e  vengono  misurate  dal  crescer 
della  durala  del  giorno  nel  lolstitio  «istivo. 
Fra  gli  scrittori  arabi  di  geografìa  dobbiamo 
ricordare  Ibn  Cordadbè,  Islacri,  Abu  Is'ac 
abFaresi  ed  Ibn  Anral  che  fiorirono  nel  seco- 
lu  decimo  ;  lo  scenflo  Edrisi.  di  sovente  chia- 
malo (icn(;rap/iu<  Nuhientit,  che  rivca  tiel 
dodicrsinio  secolo  in  Sicilia  sotto  Rugero  1  : 
Omar  Ibn-aUVardi;  lacutied  Al-Osiuli,  Mag- 
giori cognizioni  che  non  dalle  0(>ere  aperta- 
meole  geografiche  d' alcuni  di  questi  scrittori 
si  potiono  Torse  ottenere  ancora  dalle  reb- 
xioni  date  dai  viaggiatori  arabi  dei  paesi  che 
avevano  visitalo.  Al-Auan  ben  Moammed  al- 
Vassan  ai-Fasi,  di  Granala,  comunemente  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Leone  Africano, 
viaggiò  per  1*  A»ia  e  per  1'  Africa  ;  Ibn  Vae*« 
ed  Abu  Zeid  al  Assnn  visitarono  nel  nono 
secolo  l'India  e  la  China;  Selain  al-Tnijtnan 
visitò  r  Asia  centrale  nel  regno  del  calillo  Va- 
trr;  Abd-al-Ritzac  staggiò  nel  secolo  decuno- 
auiniu  rome  ambasriaiDi e  dalla  Persia  all'lii- 
dw;  Moammed  Ibn  Balata  vauava  nel  seruto 
«lUKtodeciaio  jMrr  l' luteruo  dell  Africa,  nel- 
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r  Tii<iin ,  a  Gtava .  in  ChiM ,  in  Russia ,  nella 

Grecia,  in  l.ipa^na,  ec 

Ancor  ci  manca  una  stoiia  della  letteratura 
aral>a.  Una  buona  notizia  delle  opere  it— 
pale  in  arabo  sino  al  i8i  i,  si  può  vedere oeJ- 
la  mbliothrca  jérabiea  di  Sclinutrer.  Noi  diiu 
derenio  quest'ultima  parte  del  nostro  arlico- 
lo  siiir  Arabia,  indicando  le  tonti  che  i  dilet- 
tanti della  leltei  alura  araba  possono  con  frul- 
loconsiiltarr:  Solice*  et  ExtraxU  det  MSK.  de 
In  nibliolhèijue  da  Roi  :  Hibliolheca  Araktta 
Etcnrinlit  di  Casiri  ;  Bihiiollieciì  Orirmtalii 
d'Assem-ini;  Chrettomalhie  Arabe  ed  altre 
opere  pubblicale  da  De  Sacy;  Calal->t;it  dei 
AtSS.  arabi  di  Gotha,  di  Moeller;  Cafalnghi 
dei  JifSS.  della  libreria  Bodleiana,  di  Uri  e 
Nicoli;  Minex  de  t  Onent,  Btbliothòfue  O- 
rientale  di  D' Hcrbelot,  ce. 

Falconetti,  paJ. 

Simo  dell*  Medicth.%  presso  cu  A«am. 
Lungo  periodo  è  quello  in  cui  gli  Arabi  fu- 
rono in  erta  maniera  i  soli  che  conaersef  o 
no  il  sacro  fuoco  delle  scienze ,  e  cotapreadB 
circa  sette  .secoli ,  dal  settimo  cioè  al  lisciiao- 
quarto  dell'  era  volgare.  Quesl'  è  l' epoca  de- 
plorabile della  maggiore  desolazione  dell'Oc- 
cidente ,  e  molla  gratitudine  \lobbianM  agli 
Arabi  che  ,  conquistatori  del  mondo,  vi  ceo- 
sni'varono  le  preziose  reliquie  delle  dotirine 
dei  Greci ,  framniiste  però  a  motti  errori  ri- 
sultanti da  iraduzioui  infedeli,  ma  che  tornate 
fra  noi  dovevano  entrare  nelU  componiione 
della  baso  di  qiiell'  edifttio  meraTÌstioM  che 
i  secoli  modenii  hanno  innaixato  alle  aeteoii- 
tìche  discipline.  Neil'  inceodio  della  famosa 
biblioteca  di  Alessandria  i  soli  libri  della  tne- 
dicina  furono  risparmiati ,  perchè  aoclHglì 
indomiti  guari  ieri  d'  Omar  riconobbero  Ti*- 
porlanza  di  questa  sctonsa  per  l' umana  sala- 
le ,  ed  i  loro  sapienti  conservarono  i  precHU 
dei  Greci  con  religiosa  esattezza  ,  occupando 
lo  studio  nel  tradiirti  «  nel  comenlarli ,  ond'è 
che  gli  Arabi  assai  piii  che  d'  origiuati  meri- 
tano il  titolo  di  conservatori ,  di  Iradutton , 
di  commentatori.  Come  per  allro  suol  avve- 
nire assai  spesso  in  tali  circostanac,  i  deltsli 
dei  Greci  soffrirono  molte  alterazioni  passan- 
do ira  gli  Arabi ,  ed  allorclM  i  lesti  ari|;inali 
ci  furono  restituiti  si  riconobbero  le  laelìe  at- 
torazioni  cito  avevano  incorso  ,  e  te  «crswni 
degli  Aralii  caddero  in  assoluto  discredito ,  e 
da  altre  piìi  accurate  vennero  sostituiie.  Nè 
ailrimenli  poteva  essere  qualora  si  penai  ctie. 
in  generale .  i  libri  arabi  ei'ano  versioai  di 
versioni ,  poiché  gli  autori  Greci  erane  stati 
prima  tradotti  in  siriaco  ,  e  poi  «oliali  io  ara- 
no. Ln  mediana  pratica  non  ebbe  quindi  m 
lutto  questo  spazi»  di  tempo  gran  pprfpxians> 
mento  da  quei  popoli ,  i  quali  da  mKniietlK 

tiersluioni  iratleniiti ,  dallo  severe  pene  iM- 
'  islamismo  minacciali ,  si  liroitaTano  al  eoo- 
giungere  ai  preretti  risultanti  dalle  aolonla 
grecite  alcune  ti  adixiont  «mpti  ictw ,  <d  ai 


À 


Digitized  by  Google 


AR  VBICA  (Gohua)- 

ima  v*n»  pompa  tli  erudizioue  e  di  dialcitim 
r«ceTiino  noosiilrrn  la  loro  %ciem»  prinripali*. 
£i  mancavano  d'«l(roode  delle  cognitiuai  più 
importanti  per  ag^'ungere  lo  itropo  ddiìcilis» 
Simo  delta  medicina,  perciorcliò  la  legi;»  Hrl 
loro  piofeta  proibiva  corno  colpa  il  loccaro  i 
cadaveri  ,  e  quindi  1'  anatomia  ,  base  princi- 
pale drile  «cienio  clte  concernono  l' uomo  , 
niaucò  intieramente  di  cultori  ;  c  co«a  può 
cuere  mai  la  medicina  Mnia  questa  faco  lu- 
prema  ?  e  per  quanto  intelletto  ed  ingegno  ad 
un  uomo  supponiate  ,  qui>l  medico  può  esse- 
re mai  quello  che  da  aempiici  nozioni  inesatta 
di  Lbii  deduce  la  conoscenxa  dell'  inlinia 
ctrullura  del  corpo  umano,  e  non  può  con> 
froitlare  i  tintomi  che  le  mataiiie  hanno  mo> 
strato  colie  alterazioni  che  nel  cadavere  han< 
no  lascialo?  Non  fu  colpa  adunque  degli  Ara- 
bi ,  ma  della  loro  legete  ,  se  la  medicina  pra< 
lica  fra  essi  non  progredì  corno  poteva  ,  se 
considerare  vo;>liaino  la  capacità  inlellelluala 
di  quel  popolo  ,  ed  il  suo  spirilo  d'  osicrva» 
lione,  di  cui  abbiamo  chiarissima  prova  nella 
descrizione  Cilta  da  I\aics  del  vaiuuio,  che  ap* 
ponto  in  quei  paesi  <-hhe  origino  rimolissima 

9  quindi  ignota  ;  nei  tempi  delle  conquiste 
itegli  Arabi  si  sparse  poi  questo  terribile 
flagello  per  tutta  Europa .  finché  sorse  un  ge- 
nio, e  se  non  lo  spense  del  lutto ,  almeno  ne 
diminuì  iocommcnsurabilmentn  le  stragi.  Ma 
se  l'analmnia  non  fu  d'alcun  incrrineiKo  de» 
bitrica  a  questi  tempi  ed  aspettò  da  mani  ita- 
liane il  posto  che  rirlle  scienze  le  competeva  , 
altri  rami  deile  mt-dirhe  discipline  furono  al- 
lora assai  ulilmeole  coltivati ,  la  chimica  cio^, 
ignota  ai  Greci  c  che  gli  Arabi  avevano  prò- 
babilinenle  avuta  dagli  Egiziani ,  e  la  malei  ia 
medica  cbe  per  le  mollo  e  polenti  sostanze 
nei  loro  paese  o  nella  vicina  India  nascenti 
doveva  etsere  di  naturalissima  e  facila  appli- 
cazione. Agli  Arabi  dunque  dobbiamo  )'  in- 
troduzione di  molti  medicamenti  semplici  e 
romposli  cbe  anche  al  presente  ti  conservano 
in  onore,  e  recano  iolaiii  giovamento  in  pa- 
recchie malattie.  Allorché  poi  lo  scisma  e  la 
iitoha,  verso  l'undecimo  ed  il  duodecimo 
secolO)  divisero  l' impero  dei  califfi,  le  scienze 
iacomiociarooo  a  decadet  e  ;  la  medicina  andò 
'Mggella  alto  slesso  destino  ,  c  itel  secolo  do- 
eimoqaarlo  le  dottrine  degli  Arabi  cbe  ave- 
vano tanto  luogamcnte  dominalo  cedeilero  il 
luogo  a  più  maturi  ed  esalti  sludii  ,  e  ci  ri- 
masero Solamente  come  una  cognizione  di 
storia  e  d'  erudizione  ,  di  cui  se  vano  Sarebbe 
occuparsi  in  nn'  opera  destinata  soltanto  alla 
medicina  ,  nella  nostra  poi  crederemmo  aflat- 

10  riprovevole  ed  inconveniente  il  farlo. 
Però  non  »'  ha  cosa  dalla  quale  non  si  ^^os- 

sa  trarre  qualche  utilissimo  ammaeslramenio , 
.iti  invero  anche  le  sciente  ccllivale  fra  gli 
-AmÌM  moslrnno  un  magnifico  spettacolo;  la 
[  sempre  comp»gny  della  forza  e  dell* 
i  Ibimidabili  cahSi  cba  venerano 
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i  dotti .  anche  se  di  «a-cdimxa  difUrenle  delta 
loro ,  che  li  ricercano ,  che  li  ncompensano  , 
cbe  Il  tengano  a  maestri,  che  non  disdegnano 
di  orrmiarti  il  loro  tempo  in  scienlirtcbe  inve- 
Sligazioni ,  cbe  sfidano  i  pregiudizii  del  volga 
per  procurarsi  la  scienza.  (Questo  h  un  glo- 
rioso vanto  ,  che  attraverso  tanti  secoli  loro  è 
rimasto.  Ed  accanto  alla  medicina  la  religio- 
ne ;  presso  U  moschea  ,  l' ospedale  ;  gli  am- 
niaUli,  per  rosi  dire,  divenuii  un  oggetto  di 
cullo  e  di  venerazione.  Dobbiamo  confessara 
che  fu  efTcllo  dei  pregiudizii  religiosi  deU 
I'  islamismo  che  incatenava  pei  fino  il  peosie- 
ro,  non  della  volontà  e  della  capacità  degli 
Uomini,  se  fra  gli  Arabi  le  scienze  non  fecero 
quei  progressi  che  da  tanti  incoraggiameoti 
dovevansi  sperare.  Abbiamogli  detto  il  carat- 
tere predominante  di  questi  dotti ,  i  quali  eb- 
bero in  somma  venerazione  Aristotele,  e  per 
conseguenza  furono  peripatetici  al  massimo 
segno  ,  e  sparsero  questa  dottrina  nelle  rel^ 
bri  loio  scuole  di  Bagdad  e  di  Cordova; 
d'onde  venivano  atlìote  anche  da  que' pochi 
dotti  d*  UccideotM  che  fra  tante  calamiti  di 
tempi  pure  pensavano  al  dedicarsi  alle  scien- 
se.  Nel  corso  poi  di  quest'opera  diiremo  un 
breve  cenno  biografico  dei  principali  medici 
che  in  quel  torno  fiorirono ,  e  cosi  ci  procure- 
remo r  opporluoila  di  dare  uheriore  compi» 
mento  a  questo  subbietlo. 

G.  Coen. 
ARABICA  (GoiiM*)-  Acacia. 

ARABICI  (NcMMi).  fedi  CrFnr. 

ARABICO  (Golfo).  FeJ.  Rosso  (Mare). 

ARAC  o  AR ACCA ,  Arak.  o  R ak.  Questo 
vocabolo  è  arabo,  e  significa  propriamen- 
te ogni  liquore  distillalo  alla  forza  dell'  ac 
qiiaviico  dello  spiiiio  di  vino.  L'uso  di  ijoe- 
sto  termine  i  molto  esleso  presto  gli  Orien- 
tali e  gN  Africani  :  le  acquaviti  di  Francia 
sono  in  Barharìa  chiamale  anici. 

L' arac  che  gì'  Inglesi  fanno  venire  di  Ba< 
lavia ,  dova  se  ne  fabbrica  una  quantità  im- 
mensa ,  che  di  roti  si  sparge  in  tulle  le 
contrade  dell'India,  è  di  Ire  sorta,  ed  estrat- 
to o  dal  cocco,  o  dal  riso,  o  dal  turrhero. 
Il  pi  imo  è  il  migliore  ed  ancbe  il  piit  dif» 
fuso. 

Ritirasi  pure  mollo  arac  di  cocco  e  di  ri» 
so  da  Goa ,  che  insieme  con  Balavia  ne  so- 
no i  mercati  principali  neh'  India.  Anche  a 
Goa  ve  n'  ba  di  tre  specie ,  secondo  il  gra- 
do di  distillazione  :  ma  il  più  pregialo  è  sem- 
pre quello  di  Balavia.  ^e  fanno  timilinentt 
a  .%Iadras,  a  Colombo,  a  Qnilone:  quantun- 
que più  forte  ,  non  gode  nella  medesima  ri» 
piutazioiie.  Si  fa  gran  commercio  d'  arac  nel* 
'Oneiite,  e  te  ne  porla  pure  in  Europa. 

L' arac  ben  preparalo  k  di  color  chiaro  à 
trasfvaole  ;  ma  generaina^  ha  ona  loggeC 
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tiiiia  di  |isg(ts.  \l»  sa|>or  pailirolari!  |>njve- 
iiiciite  (i^iU--  diverse  inaleiiR  di  cui  è  compo* 
alo,  ed  ezivndiii  <ljlla  inagjjiuie  a  ininoi'  tu- 
ia (>osia  nel  (abbi'icai  lu. 

F. 

ARACAN  oRAKII  AIN.  contrada  dell'A- 
lili, giace  sullu  sponda  orientale  della  baia 
di  Bengala  e  l'onn.i  I»  parte  più  orcideulate 
della  penisola  di  là  dtfl  (^ait(;e.  Ksleudeti  da 
9u"4t]^  o  c'i'c^i  |8*  di  laliludiiie  setteulrioiia- 
le ,  c  ini>iira  meglio  di  'ji5o  miglia  in  luii> 
glieua  colt-i  laigliezia  media  di  circa  5o  uii> 
glia. 

Confina  a  levante  con  una  catena  di  inun> 
la^ne  rlic  la  lepata  dall'impero  Uni  mese, 
d.i  ctii  è  pur  divisa  ad  ostro  mediante  un 
lurrenlcllo  moiilano.  Ad  occidente  ti  diUta 
lino  alla  luna  di  Bengala  ed  a  trainuuiana 
sino  a  Cillagong ,  provincia  del  Bengala,  ed 
a  quel  tratto  montuoso  e  boschivo  die  giare 
Ila  CitlHgoug  e  Manipui'.  Dal  Citliigoug  la 
<epara  il  liume  Naf. 

(Questa  contrada,  che  nel  1816  Tu  dall' iii> 
glcte  Compagnia  dell'  Indie  Oiieulali  «ci^ui- 
stala  dai  Dui  mesi,  contiene  i  tre  distinti  di 
Aiaron  proprio  o  Achiab,  Sandovai  e  Hain> 
ii.  L'Aracan  proprio  consiste  iu  una  valle 
che  corte  piossimameute  parallela  alia  spia);- 
(;ia  Ira  una  catena  di  inuniague  ed  una  di 
«  olii.  L'  altezza  di  quelle  montagne  che  al- 
l'oriente dividono  l'Aracan  propi  iu  dall'Ava, 
è  di  5ooo  piedi  ed  iu  alcuui  punti  di  5orx> 
sopra  il  livello  del  mare.  Parecchi  passi  cuu- 
dueooo  ■ovr'esie  ad  Ava,  ma  soli  due  age- 
voli. I  Colli  non  sono  troppo  distanti  dal  ma- 
le, interrotti  irre);uUriuente  e  separali  da 
molli  buironi  e  vallette,  e  sulla  spiaggia  in- 
tersecali da  liuroi,  lonenli  e  seni  del  mare 
in  modo  da  lui  maie  un»  serie  di  penisole, 
istmi  ed  isulette.  La  valle  Ira  quelle  due  gio- 
gMUC  varia  di  largheiia  ,  ed  è  si  poco  supe> 
liui  e  al  livello  del  mare  che  la  marea  vi  pe- 
ndi a  ■  considerabile  ftsteusione  e  ne  con- 
velle alcune  parli  in  palude.  Tranne  questo 
suolo  paludoso ,  il  resto  consiste  di  rocce , 
roperte  da  un  Sottile  strato  di  terra  sciolta 
nera.  Dove  tale  strato  non  è  stalo  |iorUlo 
«ia  dalle  piogge,  il  paese  è  colerlo  d'eibe 
p  di  giunchi.  In  luglio  ,  quauao  le  piogge 

tier iodiche  si  fanno  abboodaotissime ,  tutta 
a  valle  è  inondata  e  somiglia  ad  un  braccio, 
di  mare  in  cui  le  poche  citi*  e  villaggi  ap- 
paiono quah  isole  sparse  in  uo  gran  Ugo  , . 
Molte  Cause  coucoriouo  a  rendere  questa 
valle  mal  ventilata  sommamente  insalubre  . 
—  La  lerlililà  di  questa  contrada  è  graudis-, 
tima,  ed  il  suo  suolo  opportuno  alla  coltura 
di  quasi  tulle  le  produzioni  dei  tropici  ;  ma 
nello  slato  attuale  dell'agricoltura  sólo  il  ri- 
so si  coltiva  in  grande  estensione.  L' indaco, 
il  coione  ed  il  tabacco,  non  meno  cbe  la, 
canapa,  quivi  crescono  pure,  e  la  loro  col- 
tura j'  il  lii  recente  aumculala  ,  ma  uon  lau- 


to  da  dm  ne  per  1'  eS|K>itasiaiM-.  ti  sesamo  ed 
il  senape  si  cultivaiiu  {>er  l'olio  cbe  si  esirn 
dalle  lóro  scnieuti  e  che  molto  si  usa .  La 
cannamele  cresce  molto  rigogliosa ,  e  poircb- 
beti  coltivare  iu  grande.  Il  pepe  uero  di  buo- 
na qualità  nasce  spontaneo  presso  Aeng  ma 
uun  si  coltiva  in  uissun  sito .  I  frutti  sono 
ahboudaoti  e  di  quaii'i  iquisiia.  Non  Vege- 
Uuo  nella  Viillc  alberi  boschivi  e  nf  nwtfno 
sui  munii  lungo  la  spiaggia  ;  ma  nelle  mon- 
tagne sono  vaste  (bmle  di  tee  ;  però  la 
grande  loro  distanza  dal  mare  e  la  manca»- 
'Ui  di  strade  impediscono  che  se  ue  appro- 
lini  nella  pai  te  più  abitala  del  paeae  ,  cbe 
f.aunu  venire  il  legname  da  Haoguo  e  dal 
Bengala.  —  Pocliisiiino  noia  è  la  zoologia  di 
questa  contrada.  Sappiamo  soltanto  che  ab- 
bonda  di  tigri  e  di  clefauti  salvatici ,  e  che 
gli  ultimi  sono  piii  dannosi  ai  campi  colu- 
vaii  che  non  le  prime  ai  coltivatori.  Degti  •- 
nimali  duine*lici  si  citano  sultanlo  il  poUa- 
lue  ed  i  bufati:  sono  questi  mollo  stimati 
|M:r  la  docilità  e  per  1'  utilità  iu  cullivare  • 
Irebbiiire  il  riso.  Si  raccoglie  della  seta,  ma 
non  abbastanza  pel  cousuino  degli  abituati  • 
Sono  inultissime  «pi  nel  paese  viciuo  alle 
inontagnc.  Cosi  copioso  è  il  pasce  che  noa 
solo  somministra  il  principale  cibo  degli  a- 
biiauti,  ina  ancora,  seccato,  un  articolo  di 
esportazione.  —  Ancor  meno  conosciute  so- 
no le  ricchezze  minerali.  Dicesi  essersi  ve- 
lilicato  che  nelle  inooiague  000  si  Uovi  ar- 
gento; ma  il  ferro  vi  è  abbondante,  e  qaeat'è 
c^uantu  ne  sappiamo.  Il  saie  si  ta  in  mol- 
li luoghi  ed  è  un  oggetto  di  esportaiioM  ab- 
bondaute. 

Aracan  ,  antica  capitale ,  ai  oo"  {3*  di  lati- 
tudine settentrionale,  è  labbricala  in  iiua  pia- 
nura interamente  cii  coudata  di  monti,  ed  in- 
tersecala da  parecchi  rivoli  che  all'  occasio- 
ne s'  uniscono  l' uno  con  l' altro  ,  op|)ur  Kal- 
lausi  imniediataroeule  nel  liume  liurilaiif . 
Uno  di  essi  corre  per  mezzo  alla  ciiil  e  la 
divide  iu  due  |>ai  ti ,  congiunte  mediante  pon- 
ti di  legno  fui  ti  ma  ruui.  Questo  rivo  cit- 
sce  e  rata  colla  marea,  e  ad  acqua  alla  pos* 
sono  le  baiche  navigarvi.  Durante  le  piog- 
ge la  maggior  parte  della  città  è  inondala,  e 
perciò  quivi,  come  anche  ne'  «diagli  della 
pianura,  le  case  souu  piantate  sopra  pilastri  • 
forti  pali,  alti  poro  più  di  quattro  pimii  aO|ira 
il  suolo,  pctché  1  acqua  vi  possa  correr* 
sotto  liberamente.  Queste  case  o  piulto»ti> 
capauue  sono  ineschine  ,  d'  un  sol  piano,  e 
coperte  di  strame.  Vegguusi  ordinate  eoa 
Regolarità  considerabile  in  vie ,  la  principale 
Ira  cqi  passa  da  una  pai  le  all'altra  del  iivn. 
Misura  questa  città  qualtro  miglia  di  circui- 
to.ed  ha  forma  quadrangoiai e.  Avanti  l'oc-- 
cupazione  delle  iiup|M!  biitauniche  nei  i8'i( 
dicesi  che  contenesse  t3ouo  case  eoo  {)5ouu 
abitanti .  Non  si  sa  Iji  sua  pupotatioue  at- 
tuale |  mt  evito  è  cLe  decimo  loullo  da  cita 
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rcuò  ili  essrrg  li  sede  dt;l  governo  del  pae- 
se, che  dalU  Coinpa|;oia  fu  iraifeiila  in  al- 
tri  luoghi.  —  NelJ«  citiii  fe  un  forte  ,  •nii- 
rbistiino  edifuio  ,  di  dtta  i);noto.  Va  circoa< 
dato  da  quallro  mura  quidrongolari  con- 
rentricbe ,  cìhscudb  alia  circa  io  piedi  e  di 
grossexta  considerabile.  Vi  sono  pure  quat- 
tro pagode  ,  rjibbricate  nel  centro  della  cit- 
tà sopra  un  monte  alto  lOO  piedi  circa  e 
chiute  in  un  muro  quadrangolare.  Conten- 
gono gran  numero  d'iniinai>iiii  di  Gaudama, 
da  un  pollice  a  venti  piedi  di  altezza  ;  ma 
ciò  che  le  rende  specialmente  nolahiii  sono 
alcune  antiche  sculture  trovate  dentro  ed 
intonso  di  esse ,  tra  le  qtiah  si  oaservano 
alcune  sfingi .  che  confermano  la  ilupenda 
JUMlogi*  Ita  i  geroglifici  di  Ava  e  d'  Egitto 
rilevata  da  Sjmcs.  Tranne  il  forte,  le  pa- 
gode sono  i  soli  edilixii  di  pietra  dell'  Arn- 
c.in .  —  Le  alture  cbo  circondano  la  citlà 
sono  coperte  di  pagode,  le  cui  guglie  dora- 
te, sorgendo  da  ogni  pinnacolo  intorno  e 
liammeggiandu  al  sole  ,  grandemente  contri- 
buiscono a)  tingolarc  aspello  e  pittoresco  di 
questa  piazza.  !Si  ponilo  contare  sopra  a  ses- 
santa di  questi  templi ,  di  forme  diverse. 

Achiab,  Jkyab,  capitale  attuale  del  di- 
stretto cbe  comprende  1'  Aracan  Proprio  , 
ba  uo  buou  porlo,  ma  è  poco  fiequeuuta 
per  la  sua  inialubiità. 

-  Il  distretto  Sandovai  comprende  princi- 
palmente il  territorio  tra  19°  c  18"  di  lati< 
ludioe,  ed  il  un  paese  montuoso,  interse- 
cato da  valli  cbe  coriono  d'  oriente  io  occi- 
dente. Non  essendo  esposto  ad  inomlazio- 
ni  ofe  soggetto  a  nebbie,  è  passabilmente 
salubre,  e  gode  d'una  brezza  marina  che 
tempera  le  notti  quasi  tutto  l' snuo.  L' agri- 
coltura è  qniti  iu  incremento. 

Il  distretto  Ramri  contiene  le  due  grand'i- 
sole  di  Hamri  e  Ceduta ,  e  parecchie  altre 
più  pìccole.  Neil'  isola  di  Ramri ,  di  consi- 
derabile estensione ,  si  coltivano  eccellenti 
melarance;  l'orticoltura  si  perfeziona,  ed  il 
cinnamomo  recentemente  intrudono  promet- 
te di  riuscire  benissimo.  In  quest'  ìsola  sono 

Sarecchi  vulcani  in  attività .  —  Chiuc  Fiij  , 
youk  Pbyoo,  e  al  presente  la  capitale  del- 
l'Aracan  e  comincia  ad  esser  luogo  di  qii-I- 
che  commercio.  È  situata  all'  estremità  set- 
tentrionale dell'  isola  di  Ramri,  in  uua  bel- 
la pianura  ,  con  molle  terre  alte  in  vicinan- 
za, coperte  d'alberi  d'ottimo  uso  per  la  ma- 
rineria. Anche  neli'  isola  di  Ceduba  ,  cb'  è 
di  stiolo  eccellente  e  bene  irrigata  ,  sì  cbe 
dà  ottimi  prodotti  ,  sono  parecchi  vulcani, 
venerati  dagli  abitanti  die  li  credono  cagio- 
nati dal  gran  uaga ,  o  serpente  che  sostiene 
il  mondo,  e  prende  questa  guisa  perdale 
aloco  alla  sua  agonia. 

Gli  aborigeni  dell' Aracan  ,  che  secondo 
Oi;'ni  appareiiZM  formano  quasi  esclusivamen- 
te la  |iopolazioDC ,  Sono  chiamali  mug\  da- 
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gli  nhitanti  del  Bengala  ,  m»  il  loro  noma 
iiationale  h  Ma-ran-ma.  Sono  brevi  di  cor- 
po ,  palfuti ,  robusti  e  muscolosi ,  e  dìlferi- 
scono  in  fattezze  grandemente  dagli  Euro- 
pei. Hanno  la  lar-cin  alquanto  a  romboide  . 
colla  fronte  ed  il  mento  ap|iuntatì  e  le  ossa 
delle  guance  larghissime:  occhi  stiellissimi  ed 
alquanto  obblic|uaincnte  posti ,  coli'  angolo  c- 
stemo  pii)  insù  ;  il  naso  piccolissimo  ,  ma  no» 
ischiarciato  ;  i  capelli  ispidi .  sottili  e  neri . 
Quantunque  vivano  in  clima  caldissimo,  non 
liaiino  la  pelle  scura  del  negro  o  dell'  India- 
no, k  evidente  die  appartengono  alla  stessa 
razza  dei  Chinesi. 

La  lingua  loro  è  ona  di  quelle  che  pos- 
sono propriamente  chiamarsi  monosillabi- 
cbe,  essendo  la  mass.i  delle  parole  radicali 
monosillabi,  come  i  dialetti  parlati  della 
China ,  da  cui  però  e  affatto  distinta.  Tiene 
per  altro  grandissima  affinila  con  quello  cbe 
parlano  i  Burmesi  ,  i  quali  considerano  il 
Rakhain,  o  lingua  d' Aracan,  come  il  dia- 
letto piii  antico  ed  originale  del  linguaggio» 
Burma. 

Quantunque  lontani  dall'  essere  inciviliti . 
secondo  le  nostre  nozioni  ,  uou  trascurano 
l'educazione.  Incontrasi  di  rado  una  perso- 
na che  non  sappia  leggere  e  scrivere.  Le 
memorie  loro  sono  tenute  sopra  foglie  di 
palma ,  bellamente  inverniciate  ,  in  genera- 
le io  fondo  doralo  con  lettere  scure.  Le  co- 
se comuni  scrivono  con  una  matita  che  so- 
miglia a  talco,  sopra  logli  di  caria  fatta  col- 
la corteccia  di  un  altiero ,  e  quindi  copertH 
con  nero  fumo,  o  sopra  un'  assicella  levigata 
imbi  att'ita  della  medesima  materia.  Ilaiitionet 
loro  allabcto  trentasei  lettere,  scritte  da  sini- 
stra a  destra,  e  scrivendo  tengono  la  penna  a 
matita  come  noi,  le  righe  essendo  cosi  fine  ed 
i  caratteri  lauto  belli  come  se  fatti  con  pen« 
zia  ed  inchiostro. 

La  religione  è  quella  di  Budda  ;  i  loto' 
sacerdoti  paiono  intieramente  intesi  all'edu'^ 
razione  della  gioveutìi.  Io  ogni  villaggio  ne' 
sono  due  o  tre ,  e  tengano  la  scuola  aperta' 
a  tutti.  Pare  che  1'  unica  loro  rimunerazio- 
ne sia  una  sufficiente  quantità  d'  alimento 
a  I'  erezione  d'  una  rasa  die  serve  di  res'-' 
niUL»,  tempio  e  scuola,  generalmente  an>. 
urssavi  una  piccola  pagoda,  ornata  in  modo' 
che  somiglia  mollo  a  quelle  cbe  si  rappre» 
sentano  sulla  porcellana  comune .  Iiifatli  la' 
loro  abitudini ,  come  pure  le  persone  e  gli' 
abiti  hanno  molto  dei  Cbinesi  delle  parti^ 
occidentali. 

I  .Mughs  si  fanno  distinguere  per  la  loro' 
semplice  onestà  e  per  l' indole  innocente  i'. 
perlettanwnto  scevri  dalla  servile  ipocrisia- 
degl'  Indiani ,  ed  egualmcnle  da  essi  disshf 
radi  quanto  a  probità  ,  essendo  la  loro  p»', 
rola  geiieralmenle  degna  di  fede.  Mercars^ 
leggiando  chieggono  il  prezzo  di  coi  ei-edo»! 
uo  mfriltvole  \*  cosa  e  nulla  più.  Sona 
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•«veui  al  meDtire,  cosicché,  M  tcopcili  dopo 
comtueua  una  mala  azioue  ,  per  quanto  ti« 
«ei  ia  ,  quiisi  tiivanabiUneulf  i:  colla  inauiioa 
fraucbexu  coiite»Muo  la  colpa ,  e  pvlesauo 
con  gi-au  miuulezia  it  modo  iu  che  tu  com- 
lociM.  J,a  religione  ingiunge  Ioni  ili  non  lo- 
ulier  di  vita  aiiinuli  ;  ma  non  paiono  inolio 
liir^'.li  iu  qucsu  parlo  della  loro  credenxa 
e  uon  hanno  ni  obbietiuoe  di  dularai  dei 
loro  buoi  c  botali ,  e  di  mangiai  u«  ogni  par- 
ie quando  tuo  inorti ,  •ino  ai  rinusiigli  or- 
ditiurMineule  duli  ai  cani. 

Le  donne  veslooo  molto  alla  fog)^*  cliine- 
ina  uon  »uiio  in  aleuti  modo  rinchiu»». 
■vendo  picni«»ima  parta  al  commerci»  ed  alle 
biiogoa  della  «ila.  Siccome  non  sono  prìvale 
dell' inatruziooc,  tono  di  (ovenle  sagaci  ed 
inlelligeoli.  È  UM>  particolare  di  questa  na- 
zione che,  quando  un  uomo  abbisi>goa  di  de- 
iiarp,  impegna  la  rooglio  par  un  certo  leinpo, 
oppme  sinché  sia  suddisUtto  il  del>ito. 

Le  montagne  che  separano  l'Aracau  dal- 
l'iiiipero  Uurmese  sono  abitale  da  una  nauooe 
dai  Biiriiiesi  diiainata  dei  Chiain,  Kyain,  ma 
che  appellano  se  sirssi  Colmi,  e  la  cui  lingua 
è  particolare,  poca  o  nissuna  alTiiiilà  avendo 
col  rakbain  o  cui  hurnia.  Hanno  conservato  la 
loro  iudipendeiiia  ,  non  rrsisleudo  all'  inv*- 
•ione  de'Ioro  vicini  piii  polenti,  ma  ritirando- 
ai  iu  sili  pili  interni  della  giogana.  Ra/.za  in- 
iiocenle  ed  iudustre,  cullivaDO  il  riso  nelle 
valli,  pescano  ne'  (iunii,  raccolgono  il  miele  e 
la  cera  delle  api  salvaliclie,  e  fabbricano  una 
•pecie  di  tela  col  coione  selvaggio  che  abbon- 
da in  quelle  nioiilagnc.il  pesce  secco,  lacera,il 
miele  e  ciucila  lela  cambiano  ad  Ara  o  adAracan 
con  pociii  articoli  maoifaiii.  Pare  che  non  ade- 
riscano alla  dollrina  uè  di  Brama  né  di  Budda. 

Un  IraOico  rai^guai  devote  facevasi  un  tem- 
po Ua  Aracan  ed  Ava,  il  primo  esportando 
marci  indiane  ed  europee,  come  velluli,  pan* 
ni,  musiolioe,  minulciie,  betel,  sale,  ce.,  e 
iiceveudo  in  cambio  avorio,  aigenlo,  rame, 
zucchero  ,  tabacco ,  olio  e  vasellame  iovemi- 
ciato.  Pare  che  tale  commercio  siasi  coiistde- 
l'abiloMote  diminuito  dopo  l'occupaxioue  de- 
gl'laslesi,  ma  non  abbiaioo  dati  lecenli  intor- 
no air  estensione  io  cui  ancora  si  faccia  pei 
passi  delle  rountague.  11  commercio  per  inare 
uon  è  iin  portante. 

Dipende  questo  paese  dalla  presidenza  di 
Calcutta.  Ognuno  dei  tre  diitrelti  è  governato 
da  un  giudice  civile  o  sopraolenderile  sotto 
r  immediata  iotpeximie  d'un  commissario  che 
ordioariamenle  risiede  a  Ciliagoiig.  La  ren» 
dita  che  se  ne  ricava  non  ecceda  tre  lac  di  ru- 
pia e  metro,  ossia  no^'e  milioni  di  lire  ilalia- 
ne,  prodotte  prinripalrocule  dalla  lassa  pi  e- 
diale,  considerandosi  la  Compagnia,  come  so- 
vrana, propiielaria  del  suolo.  (^)uesla  renilila 
appena  basta  a  susleuere  le  spese .  beuchè 
Molta  uon  sia  la  (]uciuii;ioue. 


AUACIIIDE  {Jrachyi  hxpogmea).  Pi. 
succhio  di  teira.  Questa  pianta  venne  po^ 
tata  ni  Europa  dalle  colonie  spagnuole  d'A- 
inerirà  ,  ove  si  coltiva  estesaroeftle.  In  Ispa- 
gna  ed  iu  un  dipai  limenlu  meridionale  del- 
la Francia  (  Ijtndt  )  coliiroisi  con  '^rdo< 
re,  in.i  la  difficoltà  di  smerciarne  i  prò 
dotti  ,  che  non  hanuo  altro  difelto  scnon 
d'  essere  poco  conosciuti  .  lece  quasi  ab- 
bandonare la  coliivatiune  di  si  utile  pianta  . 
Appailiene  alla  famiglia  naturale  delle  Irgu- 
iniiu»eed  alla  classe  Itnneana  i/ia(/e//ia.  or- 
dine decandna.  Ila  radice  conica  con  iibril- 
le  uumerose,  sulle  quali  ti  Iruvauo  de' tu- 
bercoli aomigliaiili  ai  piselli ,  uno  o  piii  cauG 
piostrati  alla  base  ea  eretii  nel  resto,  rossi- 
gni,  villosi  ,  ornali  di  foglie  composte  sul 
cui  rachide  verso  la  sommità  trovatisi  due 
paia  di  foglioliiie  ovali  citiate,  per  lo  piii  op- 
poste. All'ascella  di  auasi  ogni  foglia  s'  tu- 
couirano  uno  e  talvolta  due  peduncoli  Iu- 
bulati  piii  brevi  del  picciuolo  corrispoodeu- 
te  ,  e  portanti  un  sol  fiore  papigliunaceo  cui 
calice  diviso  in  due  parli  ,  la  siiperioi  c' 
quasi  trifida ,  l' inieriore  lanceolata.  I  dieci 
stami  tono  co'  loro  tilamenii  riuniti  ia  una 
guaina  membranacea  |>er  cui  patta  il  piiii!- 
lu,  ed  hanno  le  antere  allernativamrnle  tu- 
tonde  ed  oblunghe.  L'ovario 
allungalo  e  teiininalo  da  uno 
plicc .  Ciò  che  melila  partiruUi  nuta  nei- 
r  arachide,  e  che  scivi  a  disliiigucila  cui  ' 
nome  spccilico  hypogata ,  si  e  die  dopo  la 
locondaxioiie ,  caduti  gli  starai  e  la  corolla,  il 
guscio  tosto  s'  approfonda  nella  terra  ed 
ivi  matura  i  suoi  Sffmi .  QuesU  souo  ovoi- 
dali per  lo  piti ,  e  pi  esentano  uua  punta 
verso  l'ilo.  La  forma  però  vana  per  ra- 
zione esercitala  dagli  altri  graut  ctisteati 
nel  medesimo  legume. 

Si  mangiano  i  semi  colti  alla  guisa  degli 
altri  leguminosi   o  semplicemenle   tostati . 
Uanno  saper  che  viene  rassomiglialo  a  quel- 
lo delle  maoduilc  o  delle  noci  atetlaue.  Gli 
abitanti  della  Nuova  Spagna  Iranooo  dal- 
l'ai-achide  il  piii  usalo  alimento,  ed  ia  gene- 
rale i  Negri  lo  slimano  un  delizioso  regalo, 
lu  lipagna  si  toilituisce  al  caccao  o  ■  que- 
siti SI  mescola  per  la  confezione  del  bue- 
colano.  Alcuni  pretendono  che  l'uso  di 
questo  alimenlo  ecciti  ai  piaceri  di  Veoeir. 
Ciò  che  iodiir  dovrebbe  anche  gli  Europei 
meridionali  alla  piii  estesa  cultura  di  questa 
pianta  <i  h  l'eccellente  olio  cJie  si  ji 
mera  dai  semi,  il  quale,  al  delio 
autori,  non  la  cede  per  vci-uu  coi. 
gliori  ohi  d' oliva,  col  rilevaute  \ 
che  non  irrancidisce  giammai  ed  acquista  an- 
zi maggior  linezta  coli' invecchiai  e.  Il  pro- 
dotto è  abboudanlissimo  perchè  si  trae  cu 
r*  0,4o  d'olio  da  liXl  ili  cuti!  Fiir.inii 
luilc  parecchie  curi(> 
desiino  dai 
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tono  regiitrate  Del  i  vul.  del  Jota  noi  dt 
thtmie  medicale,  pag.  ^'hl. 

Ricliiede  1'  arachide  ua  leireno  ie|;gera, 
tabbiuto  c  caldo,  poicbè  il  suo  niodu  di 
in;tlurare  i  icmi  impedirà  «cinpre  di  allevarla 
nelle  tciTC  forti  e  coiiipade.  Il  fieildo  e  la 
truppa  umidita  nuocciono  a  quetla  pianta  «u- 
Dua ,  cbe  sponlaueaineule  cresce  Ira  i  tro- 
pici ucll'Asia.  acir  Africa  e  a  eli' America  : 
ina  compioidosi  in  breve  la  sua  vita  ,  nei 
nostri  dimi  à'  Italia  ovbiique  può  prospe- 
rare, purché  nei  (ioe  della  prunarera  aol- 
tanto  la  ti  allìdi  alla  teri  a . 

prof.  Sellcnati. 
ARACmOK.  (  ColUi>auone.  )  L'aracbide  ipo. 
gea,  dettk  più  comuuemenie  fra  Doi  ce« 
di  terra,  e  dai  Fraocesi  pitlacchio  di  Urrà  , 
c  una  pianta  fra' tropici  coltivata  e  che  da 
ualcbe  tempo  viene  ognor  più  interessali* 
o  il  coltivatore  ,  in  giatia  agli  usi  cui  ven- 
nero propotti  i  suoi  semi  ,  e  cbe  vedremo 
qui  sotto.  Fio  dal  i8c4  cohivssi  in  Pie- 
inoote  ,  ma  sembra  cbe  prima  del  i834 
non  venisse  nelle  venete  province  inlrodol» 
ta  in  grande  ,  e  tuttora  ,  eeneralroenle  par- 
lando t  non  è ,  quanto  la  sua  utilili  lo 
esigerebbe,  diflusa  per  tutta  Italia.  Amaale 
ranohide  delle  terre  le{;gierea  prefereuza 
delle  compatte ,  riesce  però  andie  in  que- 
ste ohioM  paasabilmenie.  Vuol  essere  il  ter- 
reno preparato  colle  arature ,  ma  senza  la 
divisione  iu  porche,  avvegnaché  è  mestie- 
ri ricorrere  alle  riocalaature,  ni  ciò  diver- 
samente verrebbe  fatto.  Quanto  più  sarà  la- 
vorato e  concimato  il  fondo  ,  e  inef;)iu  sarà 
anche  ,  non  tanto  alla  stretta  riu»cita  della 
pianta  ,  quanto  alla  copia  dei  produlii.  Ao> 
zi  Dacloo,  •  Villanuta  Marchesana  in  Pole» 
aine  (  Profiocia  Venete  )  ,  be  consegui  in 
q<iasi  crude  mbbta  dai  10  ti  baccelli  per 
pianta;  ma  ne'  fondi  grassi  e  di  buona  col- 
tura se  ne  hanno  fin  da  100  a  i5o,  e  eoo 
assidue  cure  iuieliigenli  per  fino  a  ioo.  ÌVt- 


cvUa  vanga;  tale  rincaUamento  giova  assai 
e  dcesi  lipelere  per  Ire  o  quattro  volte; 
non  si  riiicalxeià  però  mai  alla  manina  cal- 
la l'Uj^iada ,  o  dopo  anche  lieve  piof^a  ; 
inentie  in  questi  casì  la  leir*  si  attacca  ai 
liori,  c  Ite  itnpiìdisre  Iu  «viluppo.  Dopo  il 
iiietio  agosto  si  può  dimettere  le  1  incalza- 
Iure ,  liaMando  allora  sarrliiare.  Nella  pri- 
ma tneti  di  otiubie  ìugialltscooo  le  luj;lie , 
segno  che  le  piante  sono  mature;  rarrol- 
gonsi  svellendole  colla  vanga  e  giltandole 
sul  terreno  per  due  o  tre  giorni.  Il  tei  re- 
no cosi  i-esla  affaito  sgombro,  e  con  sem- 
plice cr|>icatura  jiuò  licevere  il  frumento. 
I)opo  quei  di  d  esposizione,  si  recan  le 
piante  al  coperto  ,  e  col  coieggialo,  ovve- 
ramente  a  mano,  se  ne  separano  i  baccelli;  ■ 
ueir ultima  maniera  si  perde  meno  semi. 
Aielluusi  questi  in  veutilalo  granaio,  curan- 
do d' impedire  la  Icrmeutaiione ,  e  ivi  si  la- 
sciano seccare.  Fioalraonle  si  sbucciano  col 
coreggiato^  e  meglio  assai  in  mortaio  con 
pistAlu  appuntito  come  s'  usa  pel  riso,  cn- 
vellaudo  quindi  o  |>ass«ndo  per  ventilatore 
i  granelli  sbucciati.  In  via  media,  una  tavo- 
la dà  34  libbre  di  bacrrllo  sporco ,  e  16 
di  nello.  1  fusti  dell'arachide  ,  dopo  spoglia- 
ti de'  baccelli ,  si  danno  come  foraggio  ,  e 
misti  a  pajjlia  di  fruinenlo  o  di  avena,  dice 
il  Srbe![ioi  cbe  soii  audie  migliori. 

Economia  rurale  e  tecnologia.  1  seroi 
dell'arachide  vennero  suggeriti  come  una 
sostiluziotie  del  caflè  m«;diaiile  la  Ione- 
fazione  ;  ma  subito  che  la  sostituzione  |ier« 
dette  il  pregio  della  novità,  venne  meno  au> 
che  ne' SUOI  pochi  fautori.  I  detti  semi  si 
adoprano  nelle  confetture  in  cambio  di  inau- 
dorie  dolci ,  e  le  radici  della  pianta  si  mini- 
strano invece  della  liquirrixia .  Usi  e  van- 
taggi questi,  che  ci  basta  avere  lorralo, 
per  fermarci  un  momento  di  proposito  al 
più  esseuziale  ed  importante  di  essi.  L'ara- 
chide è  pianta  oleifera  ,  la  migliore  ami 


feriamo  questi  particolari  afiluchc  sia  cono-    che  siasi  sperimenl  sta.  Dai  suoi  semi ,  come 


scsuto  clié  l'arachide  viene  anche  ne'terre 
ni  ribelli  ad  ogni  altra  coltivazione;  ove  il 
»uo  poco  sarà  nsai  sempre  preferibile  al 
nulla.  Si  semina  l'arachide  alla  metà  di  mag- 
gio ,  ned  è  prudenza  farlo  prima ,  mentre 
una  brinata  o  un  beddo  improvviso  è  dan- 
nosissime. Si  effettua  la  semina  a  filari  di- 
alanti per  mei.  0.70  ,  in  buche  lontane  re* 
ciprocemeute  di  mei.  a4o ,  e  mei.  o.o3  prò* 
(onde ,  nietlendo  ia  ogni  buca  due  bac* 
celli  :  io  via  generica  ,  da  3  io  4  libbre 
di  semenza  per  ogni  tavola.  Alcuni  opina- 
no per  la  seminagione  dei  baccelli  senza 
•cona  ,  ma  aiiri  vogliono  questa  pratica  dau. 
■•M  :  k  per  lo  n>eoo  essai  sospetta.  Si  co- 
pre le  semente  colf  erpice ,  c  si  sarchia  il 
lorrcno  al  bisogno.  Qumido  i  fiorì  fecondati 
ollvogano  i  germi  a  guisa  di  grossa  spiHs, 

Tuo  di  liocalsare  la  piante  col  badile  0 
fncw/.  yd.  IL  fate.  16. 


SI  pratica  colle  noci,  estraesi  un  olio  eccel- 
leute  e  copioso ,  otienendone  quel  più  clic  si 
può  a  Ireudo,  ed  il  resto  a  caldo.  Una  libbra 
di  semente  porge  lib.  0.4  4  olio.  Questo 
olio ,  e  inassimaroeiite  quello  spremuto  e 
freddo  ,  ha  odoi  e  piacevole,  sapore  grasso, 
senza  però  quel  gusto  d'erba  o  di  rancido 
cbe  (a  nausea  nell'olio  di  noce  o  di  colza  ; 
è  dolce  e  saixvnto  quanto  auello  d'oliva,  per 
cui  h  Atto  a  coodimenti  nella  domestica  reo- 
nomia ,  ottimo  a  bruciare  ;  in  generale  sta 
a  petto  di  quello  d'oliva,  e  per  alcuni  osi 
lo  supera,  si  avvieioa  anche  molto  per  la 
sua  dolceua  a  quello  di  mandorle,  nappi* 
gliasi  làcilmeBle  :  a  to*  R.  t  fluidissimo  ; 
a  5*  i  solo  fluido  per  metà  ;  a  o*  pocfais. 
simo.  Dura  a  lungo  senza  irrancidire,  ed  il 
Hmsarolti  ne  conservò  fino  a  quattro  anni. 
llMWfMto  siaeritico  èO;9i55.  Krurialo  iiellB 
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lampade  nrile  roti  luce  cliiira  e  durevo* 
Iv,  rd  a  cir costante  {Miri  fuma  {ortr  meno 
di  quel  d'oliva.  Un'oncia  d'olio  di  anelli- 
de  ,  ed  un'  oncia  di  oliva  si  posero  a  bru> 
rtare  conlemporanpamrote  con  lari^noli  per- 
feiumcnlc  uguali  e  cotto  le  idenlichc  con> 
diiioni  :  il  primo  durò  ore  8.  4<^'>  "1  Fe- 
rondo 5,  ^i' .  Il  ritato  Borsareifi,  Tannaci- 
ala  di  Tonno ,  riuicl  a  separarne  la  muci- 
lagpine  col  melodu  di  Maistre  indicalo  nel- 
le Àlrmorie  dell'  Accademia  di  l'orino  drgli 
anni  1^91  e  1800,  etiOTÒ,  rome  sta  scrit- 
to nvf'li  ^nnalet  des  Aris  et  Manifaelurts 
del  1810  II*,  ali,  che  due  dramme  di  ma» 
};nesia  caibonata  di  Bandissero,  linamente 
poUeriuata,  cbiarilìcaDO  perlettamenle  una 
oncia  d'olio  ,  agitando  il  mesriiglio,  espo- 
nendolo al  sole  e  feltrandulo.  La  sansa  die 
rimane  dall'  estrazione  di  (jupst'  olio,  è  avi- 
damente mangiata  dagli  animali  bovini  :  ed 
rasrnilo  una  soatant*  amidacea,  mista  ad 
ahretiMnta  rtrina  può  somminijlrire  un  pa- 
ne d'  ottima  qualità .  Si  frco  entrar  anche 
nella  ribbriraiione  del  riocrnlatte  per  la 
tnetà,  ed  anche  pei  due  terzi,  invece  del  rac- 
cao  ,  cui  può  anche  sostituirsi  interamente  ; 
ma  il  cioccolatle  riesce  piuttosto  disgustoso 
a  clii  non  c'è  avverso.  Il  butto  poi  dell'ara- 
chide »i  maiiifia  anche  dai  nef^i  rosi  crudo 
rome  abbi  iisiuUto  alla  foggia  delle  rattaf^iie. 

Ì4  a  dcsideiare  che  si  estenda  piii  rhe 
iion  è  Ira  noi  la  roltivaxiono  di  questa  |>ì»u- 
la,  srf'natameiitc  pei  suoi  prodotti  oleifeii  . 
Mei  i855  il  Sebelliui ,  da  noi  citalo,  ne  se- 
minò nel  Bassauese  da  3fl6o  tavole:  esem- 
pio che  dimanda  molti  imitatori. 

Ing.  F*l.<.ONETTI  ,  fl/ft. 

AR.^CNE.  Figlia  d'Idmone  tintore  in  por- 
pora di  Culofone,  valentissima  nell'arie  di 
J»rr  lap|ìezxerie  .  per  cui  venne  a  gara  con 
Bliiiei  va  st«l.i  sua  maestra,  e,  rimasta  vioci- 
trìre  della  |irova,  s'ebbe  dalla  dea,  per  dispet- 
to, Ir  spnole  insili  rapo;  di  rhe  dispeiata 
corse  per  impicchisi  :  ina  impietosita  la  sua 
rivale  cele.fte  f;ÌMnse  iu  leinpo  di  tralicnerla 
nteiitr'era  piii  snvpexa,  e  mutuila  in  rafano.—. 
(^ursta  è  In  volitare,  una  di  quelle 

nelle  quali  r  ,  iile  il  mito.  Sennonché, 

Don  pulicbbu  leiilmciile  una  lì|;lia  Hi  un  M- 
mone,  od  altro,  essere  stala  vatrniissinta  lavo- 
rali ice  ,  sì  da  meritare  che  sopra  essa  b  Ira» 
dizione  e  quindi  la  poesia  creasse  quella  la- 
vo!» ,  nella  quale  la  tnelainorroti  111  ra|;no 
fafax>'a()c  SÌ  naturale  c  sì  consona  al  rarat- 
IM e  generale  delle  antiche  reli|>ioiii ,  |M>ich(: 
ilrai-noba  gli  aininali  rappresenta  si  l>ene 
l'arto  ilei  losaere  ?  Ci<'>  ammesso,  sdirebbe  inu- 
tile il  ricorrere  ad  un  mito  sii|>eriore  ,  cbe  ti 
dice  venuto  dall'KgiUo ,  e  secondo  il  quale 
Aracuai  Minerva-tessitrice  (/'rrf.  MiNrnva). 
Del  resto  ,  Imnando  alla  fawla  ,  cbe  bcllu  è 
di  leggere  drsciitla  in  Oviilio' (  A/^Ioìm.  lih. 
VI)  ,  se  ne  traggono  tre  documenti  :  1.  l'arie 


di  litij'ere  la  porpora  messa  in  relazione  con 
quella  di  fare  arazzi;  1.  l'Asia,  e  propiiamen- 
te  la  Lidia  e  la  Frigia ,  che  inseenaoo  1'  aite 
delle  tappezzerie  alla  Grecia  -,  5.  la  opprrs- 
•ione  dei  molto  valenti  quando  si  altenNno 
di  dimostrarsi  superiori  ai  potenti ,  pustitira' 
la  ,  almeno  in  apparenza  ,  dalla  ernp<eli  di 
Aracne,  alta  quale  si  fa  rappresentare  nei 
suoi  lavori  le  piii  sozze  avventure  di  Giove  e 
degli  altri  numi. 

G.  Ponzooi. 

ARACNIDI.  La  classe  degli  aracnidi  coni- 
ponesi  d' 'animali  articolali  che  presentano 
un  corpo  sempre  aptero,  la  testa  ronfiisa  col 
torace  e  priva  d  antenne,  quattro  paia  di  zam- 
pe; che  respirano  in  generale  per  cavità  polmo- 
nari ,  cbe  hanno  quasi  sempre  un  appai  ec- 
cliio  di  circolazione  completa  ,  e  finalmente 
cbe  non  vanno  soggetti  a  metamorfosi  come 
gì'  inselli,  ma  hensi  a  semplici  mule.  Questa 
classe,  secondo  il  metodo  di  Cuvier,  coaipreo- 
dc  i  ragni,  gli  scorpioni,  le  falangi,  le  li- 
che  ed  alili  animali  analoghi,  i  quali  ebbe- 
ro complessivamente  il  nome  di  aracnidi  dal- 
la voce  àfttx'"'(  con  cui  i  Greci  solevano  di- 
notare i  nostri  ragni  ,  auiraali  più  nume- 
rosi di  questa  classe. 

Nelle  opere  tanto  dei  naturalisti  antichi 
che  in  molle  de'  moderni  veggonsi  gli  ara- 
cnidi confusi  parte  coi  crostacei ,  parte  co 
gli  insetti  ;  ed  anrbe  Linneo  slimaya  bene 
riunirli  ai  crostacei  nell'  ultimo  ordine  del» 
la  sua  classe  degi'  inselli.  Il  primo  adun- 
que che  a  questo  gruppo  d'  animali  asse- 
gnasse una  classe  appartata  fu  Lainarrk  ,  ac- 
cennandola dapprima  nelle  sue  pubbliche  le- 
zioni al  Museo  ,  e confei  mandola  poscia  nella 
prima  edizione  del  sito  Sistema  degli  animiJi 
senza  vertebre.  Una  permanenza  di  forine  dal- 
la nascila  dell'animale  sino  alla  sua  morte,  del- 
le apei ture  laterali  sul  Corpo  per  l'ingresso 
dell'aria  respirata  mediante  branchie  aeree  0 
trarbee,  erano  i  caratteri  su  cui  Lamaixli  ap- 
poggiava la  sua  nuova  classe  de^li  aracnidi. 
Codesta  distinzione  fu  da  principio  iieglel» 
ta,  ina  quanto  più  progreuivasi  nei  pene- 
trali dell'anatomia  comparata,  tanto  maggio- 
re appalesavasi  la  necessità  d'  includere  gli 
aracnidi  in  una  classe  particolare.  Laireille  la 
adottò  infatti  nel  1810  (Considerazioni  ge- 
nerali fopa  l' ordine genti'ale  degli  iinimalì)^ 
iLstringendoln  però  alle'  specie  componenti 
l'ordine  de'palpisti  di  Lamarck  ;  ed  a  quel- 
la pure  assenti  l' illustre  Cuvier  i>el  classico 
suo  lavoro  del  Regno  Animale,  opera  della 
quale  noi  lutti  ammiriamo  l' ordine  e  la 
proluiida  lilusofia,  —  Per  quanto  poi  spet-' 
la  all'  organizzazione  complessiva  dej;li  arao- 
oidi,  questi  animali  presentano  somma  affi- 
tiilà  tanto  coi  Crostacei  che  cogl'  inselli,  per 
cui  direbbesi  cbe  natura  li  formasse  pret>> 
drudo  alcuni  organi  da  quelli  e  ritram- 
donc  altri  da  questi.  Gli  aracnidi  ira  queste 
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eUilì  coitìluiscuiio  qliat!  un  anello  di 
Saggio  .  (lerlocché  Cuvier  avRiidu  pu»lo  ol- 
la leala  de'  tuoi  <«rlicoUii  tnsetli  come 
aiiiniaii  più  pei  felli  dellu  (livitmiie,  i  rii|-iii  i- 
gli  fcui'pioiii  sono  venuU  d  ruHociti-viti  iin- 
inediatainriitc  dietro,  cui  succedclR-tu  i  ciu- 
«lacei  e  f^U  arinelidi,  cliissi  le  nini  pi^rrdle  di 
questa  grande  ripai  tiziui:e  nuturdie  di  zou- 
ko;;ia.  —  L'  anatomia  roiiii>arata  iiuii  vanta 
aurora  rognixioui  sommaineiile  esleae  iu  cu- 
desia  classe  d'  anituaii  ;  e»*  perù  non  fu 
del  tutto  straniera  ai  grandi  avaiizamenti  cita 
Neil' attuale  scroìo  «blieio  le  altre  cla>$i  del 
re^ioo  animale.  Lo  spinto  d'usservaziune  non 
lasciò  iuteulali  iieinineno  |;li  aracnidi  ;  e 
questi  vantaggi  noi  li  dobbiamo  panicoUr- 
ineiite  ai  lavori  di  Lisler,  Albino,  Clcrck, 
Uegerr,  De  Rossi,  Doitbes,  Luli  eill):,  Cuvier, 
Wialckenaer,  Pison,  Siivi|,Miy,  Mitrcel  di  Sci- 
res,  Trevirauus,  Leon  Dufour,  re. 

Fedeli  al  metodo  SL-puita  negli  altri  arti- 
coli di  zooloi;in,  daieiiio  pur  qui,  sulla  scolta 
de'niigliori  trattati,  una  succinta  descrimonn 
anatomica  dell' organismi)  di  questi  aiiiniuli, 
ed  alcuni  cenni  sulle  loro  piopi  ietù  ed  ubi- 
ludini,  studiandoci  di  essere  possibilmente 
brevi  ood<-  uniruriuaici  allo  spn  ito  dell'ope- 
ra ia  CUI  r  argomento  viene  iiiseiilo. 

Organitzatione  eslernaAl  corpo  di  questi 
animali  cuiiiponesi  di  due  parti  pnucipnii 
quasi  sempre  disliule  ira  loro  ,  1'  ucm  clic 
dicesi  cefnlolorace,  perchè  ruslituita  dalla 
lesta  e  dal  torace  riuniti  insieme,  e  l'alti  a 
clic  Ila  il  nume  Aiaddomt,  pcrclié  ronteneniu 
I  tisceri  ui  diuarii  del  basso  venti  e.  SuIIm 
parte  anleriure  del  cclaloloiace  st^iuuo  l.< 
n(>cca,  gli  ocelli  varianti  iu  uuroeio  e  di- 
versamtalaaggruppali  ;  vi  maocauo  le  anten- 
ne ed  in  loru  vece  iiu'oulrausi  due  piccoio 
aerre  arlicokle  didatliJi  o  monodattili  ter- 
miuaiili  iu  un  unciuo  veleuuso  (lugiii),  ov- 
vero due  glosse  inaudibolo  munite  di  prese 
robuste  (scorpioni).  Il  torace  nella  pai  te  dor- 
sale porla  uoo  scudo  corneo  avente  leggie- 
re depressioni  ;  nnteriornieule  v'  è  lo  ster- 
no, unictt  ne'ragni  a  suddiviso  in  varii  pezxi 
ne}(li  scorpioni,  lei  minante  sempre  nella  pal- 
le iui'eriore  in  appendici  libere  varianti  in 
numero.  Dalle  parli  laterali  del  cefaiulurace 
spiccauai  ulto  Miupe,  per  lo  più  sottili,  lun- 
);he.  ed  armato  d'  uociui  iu  suìl'  cslreiuilà  ; 
sono  esse  fi  agilissime,  ina  ruUe  cLe  sìcuu , 
dal  luoDCowa  s^rge  facilmente  una  nuova 
lampa  «oaloga  alla  perduta  .  In  esse  liau- 
lio  tette  articoli  diilioli  da  Cuvier  col  nome 
di  anca,  IroctmUre,  cotcia,  rotola,  flamba, 
tarso  e  diUu  L'addome  no'  ragni  è  costi- 
liuto  d' una  massa  iiiolle,  globosa,  indivisa, 
che  stassi  sospesa  al  torace  niedijtute  un  pe- 
dicolo  corto;  negli  scorpioni  invece  cuinpoue» 
si  di  una  serie  d' aaella  distinte,  di  cui  lo 
ultime  sei.  lisuìugendosi  repentiuamente , 
4unnaiiw  una  spci  icdi  coda  lai^uaiv  u'^U' ul- 


timo  articolo,  ieriniiiante  in  uncino  o  dar- 
do ricurvo,  portagli  organi  del  veleno.  I/ad- 
duiue  uegli  aracnidi  trovasi  rostauteiueu- 
le  sprovveduto  d'  appendici  lucuinoli-ici  ; 
uè  questi  animali  presentano  giammai  trac- 
ce d'ali.— Generalincute  parUiidu,  d  loru  coi  • 
|K>  è  inulie  e  membranaceo;  assume  esio  con- 
sistenza cornea  soltanto  sul  torace  d' alcuui 
ragni  e  nel  corpo  degli  scorpioni,  rivestendo- 
si più  volte  di  numerosi  peli  brunastri  rbo 
danno  un  aspetto  ancor  più  orrido  e  sebi- 
foto  alle  specie  che  ne  vanno  piov«edute- 
La  resistenza  peiò  del  loro  iuvulucro  este- 
riore costringe  questi  auiiiiab  alla  mula  ia 
alcune  particolari  slagiuni ,  nella  apiitle  oc- 
casione alcune  spet-ie  acquistano  due  zam- 
pe di  più,  come,  p.  e.,  le  argute,  ecc.,  lo 
qiMii  prima  della  pubeitù  uou  uè  possedè* 
vano  più  di  tei. 

Pigeslione.  La  bocca  degli  aracnidi,  in  ge- 
ueialu,  oltre  le  due  inaiidibole  suaccen- 
nate, compuiiesi  di  un  paio  di  mascelle  U- 
Dirllari,  purlauti  ognuna  un  giaii  |Mlpo  pe- 
dirurme,  e  di  uu  pe/zu  diretto  ail'avanli  cbo 
dicesi  labbro  per  allusione  a  quello  degli 
insetti,  ma  die  Laliciile  nelle  tue  opere 
chianu  Jalso  labbro  o  labbro  ttermile,a{ieso 
Dou  esser  questo  che  una  semplice  diUta- 
tione  della  parie  mediana  del  petto  iliia- 
laala  sterno.  Tutte  queste  pai  ti  l'unrori  uuu 
più  u  meno  a  lis.sare  il  cibo  di  cui  gli  a- 
racuidì  devono  uulriisi;  esse  si  |>i'eslaiio  ad 
inciderlo,  ad  rttraroe  gli  umori  e  ad  intro- 
durli ueir  esof-igo.  A  questo  tipo  principa- 
le fauno  eccezione  gli  aracnidi  parassiti  (ti- 
die,  ec),  la  cui  bocca  porla  uua  piccoli-  iiuut- 
ba  aspirante  d' onde  esce  una  lancetta  leri- 
tlice.  L'esofago  degli  aracnidi  e  geueralineu- 
te  etile  ;  ad  «sto  tieu  dietro  un  piccolo  slo- 
maco  muscoloso,  quindi  l' inlestiuo  che  cor- 
re iu  linea  retta  ncU'  addome  ,  ove  si  dilata 
iu  un  intestino  oasso  ,  ed  auiiuelte  alcune 
appendici  ciedle  ueuetiauti  alle  vuhe  nelle 
zampe  dell'  animale,  lo  luolli  aracnidi  dei 
tubi  analoghi  ai  vaselliui  biliari  degi'  inselli 
si  a^ioiio  ueir  iuiestiuo  crasso  iu  viciuiuza 
dell  ano  ;  ma  iu  alcuno  specie,  come  p.  tv, 
uegli  scorpioni,  esiste  beuissimo  un  legalo 
composto  di  quattro  grappoli  glandolosi.  L'a- 
no srbiudesi  alrestreiuita  posteriore  del  cor|>o, 
e  presso  lui  esistono  le  glaudolc  secerueuti 
la  luatL-ria  setacea,  della  quale  ti  laià  pii'9- 
la  in  uppretso. 

Circoiaiiunc.  Le  ostervaiìoni  di  Cuvior, 
Alechel,  Treviranus,  Mùller,  ec  baunu  iliiuo- 
tli'alo  esservi  uegli  aracnidi,  lungo  il  doi'so, 
,Un  cuore  simile  ad  un'  aorta,  listata  da  pa- 
recchi muscoli,  le  cui  pulsaiioui  si  discor- 
Dono  anche  ad  òcchio  nudo  nelle  giusta 
Jpecie  non  ricoperto  Si  pelo.  Da  queslu  cuo- 
Xe  pai  touo  vasi,  alcuni  de'  quali  hanno  stret- 
ta connessioue  colle  branchie  ,  ed  alti  i  coi 
j^orpo  dell'  iutuualiì.  SeutbcM  adunqu*  cii« 
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molli  aiaciiidi  f;(MUiio  d'  unii  circolnzinnp 
roinplftii;  ciò  inni  ustauir,  l'cccestìva  «olli- 
fltriin  <li  >{nr9li  V4ii  nuli  ^ei-milc  si  nalu- 
ralisn  ili  (■■"'■g'ri!  a  piìi  certi.  Se  si  lien 
ruiilu  dell' anafii{;i.i,  dovrebbe  la  circolatione 
l<iiu  raasuinii'li.ii  c  n  ({nella  de' crollarci  de* 
r«(<»ili,  meno  npRii  aracnidi  a  reipiratione 
Il  «rliealt;,  in  cui  l'  app;irerrhio  di  questa  fuii- 
/ione  deve  t-sser  opera  rudimentale,  cioè  co- 
sliluilo  d'  un  solo  vnse  dorsale  «euvta  aricene 
né  vene.  Il  Mn^-ue  in  tutti  uli  animali  di  que- 
sta rl.iss<-  e  rnjtanleinenlc  niiinro. 

Re<inrntiime,  Tinti  gli  aracnidi  hanno  re» 
spiraiioiie  anca.  Del  pari  die  gl'  insetti,  il 
n»  po  Jf gli  ararnidi  ofl're  alla  «un  superlìcie 
delle  ;tperliu«  Irasver^r  che  vengono  impro- 
priiimente  chiamale  slimmnti,  e  me''iio  'pi- 
racoli  o  pneuntotlomi  d.i  Latreillp.  hsiìiluno 
esse  nella  parte  «oleriore  drll'addome  in  nu- 
mero per  lo  più  di  due  sino  ad  olio,  e  ser- 
vono a  ronduire  l'aria  esterna  io  alcuni  sar- 
chi coi  ritpondenti,  situali  pure  nell'addome, 
CUI  dassi  il  nome  di  pilmom.  (^unt'ulliini  or- 
gani presentano  nel  loro  interno  una  mollilii' 
dine  di  lamelle  monitxwtitose  disposte  rome 
i  logli  d'un  liKro ,  talchi'  neiraspvllo  lassomi- 
gliaiio  niii  a  branchie  lult^me  rhe  a  veri  pol- 
moni. >'  hanno  pertanto  alcune  (amighe  di 
questa  ellisse  che  posseggono  e  polmoni  e 
(cirbee  ;  eil  allie  rhe  sono  provvedute  di  tu- 
tu a  slrntluia  idetitira  a  quelli  degl'  insetti. 
Gmrialmenle  parlando,  pnssiamo  assriirr 
compiersi  la  I  espirazione  degli  aracnidi  in  du- 
plice modo,  cioè  per  pubiioin  o  branchie  ae- 
ree, ovvero  per  li.srhee  i  adiate,  la  quale  con- 
(oi  msziune  d'organi  h  rarvicinn  per  un  lato 
■d  alcune  famiglie  di  cimbicei,  e  per  l'alti  o 
•Ila  cUsse  degl'  insetti. 

Sttltnia  ner\-ofo.  ilisgiiardali  sotto  il  ri- 
guai  do  del  luru  sistema  nei  vose  ,  gli  iii'acnidi 
s'allontanano  noiabilmrnle  dai  rroslacei  eda- 
gl'  insflii,  e  presentano  anche  lagguardevoh 
dili'ercnre  nell.i  stest»  loro  classe.  TnUoll* 
(nei;li  «rorpioni,  p.  e.)  lUiSlema  nervoso  com- 
piHiesid'un.1  serte  di  olio  masse  glandnlari  liii- 
mie  per  du|<lice  cordone  nervoso,  fai  manti 
pernii  una  «-«lena  estesa  in  modo  iinilorme 
dii  tin  rapo  all'  altro  del  eoi*po  ;  tal  allea  (co- 
me ni-'  ragni)  Irovaiisi  i  gangli  toracici  riuniti 
•n  un»  sola  massa  da  cui  partono  due  cordoni 
per  unn  si  ad  un  ganglio  addominale  unico, 
bel  rr^ift  la  disposizione  generale  <li  queste 
parti  V  sempre  li  lUL-desuna.  I  gangli  «nierio- 
ri  stanno  situati  sopra  1'  esuf^gu  ;  essi  vi  rap- 
'presi'utano  il  cervello,  danno  orij^iiie  ai  nervi 
ottici  anieriormenle,  e  posleriormenle  si  reii- 
dooo  continui  al  collare  esofageo,  fili  altri 
^ngli  sotio  siluali  sopra  il  tubo  alimeularr, 
ti' onde  mandano  nrrvj  alle  zampe,  alle  ap- 
pendici addominali,  ec.  In  questa  classe  d'ani- 
mali predomina  maggiormente  la  cetiiralitia- 
z  inue  del  sislnna  nervoso  che  non  negh  anii«- 
'lidt  e  ne'  erosi  ic«  ;  dal  quale  modo  d'  ui  ga- 


nizzasione  sembra  al  Carut  pnirrst  ripetei^ 
il  maggiore  sviluppo  delle  (acoilà  iiistinlivecba 
app.ire  in  molte  ùmiglie  di  questi  •nimali. 

Organi  ile' tf liti,  l.»  vista  negli  aracnidi  è 
il  senso  pili  pronuiicLalo  ch'essi  pofM^gano; 
esso  esercitasi  col  ntezio  di  piccoli  occhi  lisn 
posti  fui  ceraio-torace,  variamente  aggnippali 
nelle  diverse  famiglie.  Il  loro  numero  è  per 

10  piiidi  olio,  ma  discende  talvolta  anchea  due, 
e  m.inra  perlino  in  alcune  loro  specie.  Cia- 
scuno di  questi  occhi  presenta  una  cornea  tras- 
parente dietro  cui  trovasi  un  cristallino,  aa 
umor  vitreo,  quindi  una  relina  formala  dal- 
l' i-sp^nsiotie  «lei  nervo  ottico  ,  e  (inalnwate 
un  involucro  di  materia  colorante  oscura  che 
assorbe  i  raggi  lumiuosi.  Ne'ragni  questi  or- 
chi scinlilUiio  neir  oscurila  conte  quelli  dei 
galli,  pei- cui  sembra  abbiano  essi  la  ucnlli  di 
vedere  tanto  di  giorno  ,  che  di  notte.  La  co- 
stante esÌ3tcoza  e  la  varia  ditpoùtione  ilt 
quest'orfani  negli  aracnidi  (erre  di  ottima 
teoria  al  naturalista  per  distinguere  fra  lor» 
e  classiticare  le  varie  iamìglie  di  questo  grop- 
po  d' animali. 

Ignorasi  il  mezzo  con  cui  natura  adempie 
neifii  aracnidi  il  senso  dell'udito.  Kgli  è  certo 

Cerò  che  molli  di  loro  si  accorgono  delle  oarit- 
iziuni  sonore,  e  si  potrebbe  accertare  perfino 
che  alcune  specie  sieno  sensibili  ai  soavi  con- 
centi della  miisira.  —  Dell'  olfalo  cdelgusli* 
di  iiiiRsii  miiìiimIì  nulla  possiamo  ataerire  ;  sa 
•iK'he  etijle^seru,  non  è  presumibile  possano 
essere  di  molto  svilappati  in  animali  la  cui 
oi  g.inizunione  è  di  si  poco  avanxaia.  —  L'or- 
gano del  tallo  negli  aracnidi  risiada  prioci- 
palinetiie  nell'  esiremilk  della  unpa  e  nei<e 
appendici  onde  la  loro  bocca  «a  Manila,  t 
certo  però  sieno  essi  irapreMioMabili  aacfae 
nel  restante  del  corpo  ;  particolarmenle  ove  il 
loro  dermatoscheletio  è  iemplicetneote  mem- 
l>ranaceo. 

Generatione.  Gli  aracnidi  tono  quasi  tntii 
ovip.iii  rome  gl'  insetti,  ed  alcune  specie  sai» 
tanin  ovo-vivipare.  In  questa  classe  d'aona» 

11  gli  organi  della  geoeraiiooe  vanoMS  •or- 
sere  dalla  superficie  anteriore  dati  addoaM  • 
ilei  torace,  ni;  già  dall'estremità  |sot(ar«Of«  ed 
inferiore  del  corpo,  come  nella  maggior  parte 
degriiisetli.  L'organo  riproduttore  roasrluo  nn 
ragni  ronsta  di  due  verghe  che  apronsi  alla 
«stremilà  de'  pal|>i  ,  comunicando  càafCaoo 
con  un  testicolo  in  forma  di  pera  sitaaCo  smI 
torace  ;  veggonti  pure  talvolta  a  lato  dalle 
verghe  due  uncinetti  serventi  al  maschio  par 
allerra re  la  femmina  nella  copnia.  L'organo 
lipiodutlore  femininiieè  posto  nell 'addome,  e 
consta  di  due  vulve  che  scliiudonS4  alla  metà 
della  supeiftcie  anteriore  di  questo,  acuicoi^ 
rispondono  diieuvidoiti  die  mellono  poi  capo 
in  ovarii  semplicissimi  a  forma  di  sacco  rac* 
chiiiiieuli  un  gnn  numero  di  oviciiu. 

V'umci  come  sono  qaeaii  animali,  t  aaaielit 
non  s' accoslaoo  alle  femmine  che  con  soiaiaa 


ARXGNIDl 


,  e  dopo  9%ten\  (onviaii  elio  IV 
mora  abbia  pd  moMenlo  »bauUita  la  di  ki 
cruJrllA  naturai  ;  imperciocrbò  non  rifpar- 
miando  questi  aaiinali  per  soddisfarti  h'  (oio 
bisogni  ì»  propri»  lorospcrte,  ilm^i  ituespor- 
rebuRtiad  essere  dalla  sua  coinpaf;na  divorato» 
11  maschio  allora, affé' r-it.i  I;»  fcinmin:»  roi 
suoi  uucitii,  iitlroduce  allei  ii.ilivainfiilL'  il  du- 
plice suo  (>ri;uno  l'econdalore  iiiIIr  lii  kii  y3i  - 
li  sessuali,  ma  con  lama  leggereua  e  pi  eslex- 
za  che  oon  v'  ìm  se  non  un  sempliri?  C-Cini at> 
to  ;  compiuto  l'  alto  »'  allonlana  rapiti^meule. 
Ciiuiito  pcn  che  31»  il  tempo  del  parlo  la  fem* 
rama  depone  un  vario  ouiBei  o  di  uova  invol- 
le in  bossolo  da  una  maleria  setacea  che  si 
sec«roe  da  un  organo  a  forma  di  cucchiaia 
esislente neUe sole  feaimine  presso  l'ovaia. 
éhif»  apecie  portano  i  primi  boeei  Milo  l'ail» 
4MBe>  ovvero  li  ripongono  ì»  tili  «ppacteli 
fcgliaodo  dapprcaao  aU*  loro  cooservatioMk 
IW|»o  vario  M<npo  il  bonoio  si  schiude,  •  ffi> 
4MÌ4llMÌIa  alcune  specie  di  ragni  lacerare 
4l^JlftNW4a*iitti  r  iovolttcro  setaceo  al  leni' 
|M  oalii  DMeila  de'  Rgti.  I  nam  fnudouo 
id«1«roBoveUiip««ilMr  ' 


dadi  eracaids  mTaottri  dM 
MraInMole  parlando,  verso  la  fine  dì 
I  ;  oon  avvi  perciò  che  una  sola  de- 
pbsisioac  «iranno.  Le  uova  primo  uscite  spun- 
tano talvolta  innanii  il  tarmine  dell'auliinno  ; 
le  altre  pasuoo  l' inreruo  inlatle  e  schiudun- 
si  poi  t»elia  ImIIk  s(at;~one  in  capo  a  i  f)  o  io 
giorni, a  seconda  dell»  viyciiir-  li-iiipf!ratura 
almotrenea.  Giusta  le  vrlj^ioni  di  Aiulrbeat 
vedesi  ()urc  chi:  l:i  lemniMiu  ilcd  ragno  dome- 
Slira  patta  produrli  uaracdue  gmerakioni 
fucceuive  senza  avri-  (MfOlfefriM  VtltoCO- 
inuuirafa  col  maschin. 

N>-<1'  scorpioni  Trrviinnm  trovò  ori»». 
ni.deila^cDerasiooe  simili  ia  ambi  i  sesti,  ed 
il  amcbso  diflerisce  dalla  iemmioa  per  aver 
diM  piatola  jprabiberaou  in  iornia  di  var^a, 
ia  «Biranbi  poi  cireoudali  da  iaouM  panni- 
iwBM,  il  m»  mkk^twÈI»f»  ignoto. 

dagli  ararnidi  ,  la 
•  Jm  «roataeei.  Le  uova 
■•o  di  una  sostan- 
giaUa  iha  aaaliiiaa  aoa  goccia  d'oli*,  di 
.  aaiiiàd'albiiniea  d'uà  iav» 

luare 

<IJm 

Ha  prìNMria 


«aduu,  appa- 
_  «WgiaHoMl 
I  iavA  dovrà' nitappafai  h»  ' 
aaaii'ale  daU*  aoiaMla.  parte  in  cui  ala 
■aia  la  prioeipala  imasa  nervosa. 
Stcrrtioni  t  coslumì.  ÀIruni  aninialì  della 
t  degli  aracnidi  vanno  dotoit  di  naturali 

•  'di  Oli 


trans!  cbe  di  rado  Tra  la  serie  d'ettcri  romp». 
nenti  il  regno  animale.  Sono  qu<!»lu  la  srcre- 
sionc  del  veleno  e  quelli  dclU  Si-la.  (iutlrslo 
proprieu'i,  oon  inuliìmentc  couccssu  dalla  na- 
uti iit;li  (  ss'  i  i  oi^'Rnici,  si  legano  in  ìsuella 
relazione  colie  iacultì  iiiuiulivc,  e  col  modo  di 
vivere  degli  aracnidi  stessi  ;  perlocchè  mi  sem- 
brò piij  coafacente  associare  tale  argomento 
ai  ronuiiii,  aosichfe  porlo  isolalo  e  slmile  nal* 
la  p.irle  descrittiva  e  puramente  anatomica  dì 
essi  animali. 

Gli  organi  del  i-eleno  nella  famiglia  delle 
ai'aneidi  risiedono,  come  dicemmo,  nelle  man* 
dibole;  constano  essi  di  una  glaodola  secer» 
nenie  posta  nel  penultimo  articolo,  cui  sta 
annesso  uà  CMulall»  aaoelorio,  che  fi  ia  «Ira» 
da  all'  eiursa  parfbrand»  l' uncino  onda q«*< 
•te  appendici  venno  prowadiila.  Natura  atta» 
do  daaiioato  in  cibo  agli  araeaìdì  altri  aaiiaali 
di  corpo  talvolta  piit  robotla  •  lalt— iauiw 
che  potrebbero  rendersi  fonaìdaMj  par  fafia 
e.1  asiliti ,  miai  in  pars  lampo  i  lora  agjjraa* 
sori  d'iustiaii  pariioalari  a  di  awiiiaIBcaa  on- 
de agevolnwnia  attanrara  lalaratiMian,  Alai 
&Mii|^unto SOM diiliatli gli «fMÌ dal  *•> 

•km  laaMTaMMapi  aaJh  aia  raia,  sia  clia 
la  a^yy  giasHii  'InMMniHi  aNMa  la  dì.  lai 
j  I»  «i  avfieiBB  d}  aoppEtto  •  la  ||iap- 
_  lai  altra  corre  difilato  a  lei ,  la  paaga 
col  Mio  dardo  mortifero  e  i^indi,  se  l' iosetla 
gli  oppone  troppo  valida  resist«n«a,  si  ritira 
in  disparte  attendendo  che  l' inslillatogli  vett^ 
no  ne  «cerni  le  fui  ze.  Riuscita  iii«fHc»ce  La  pi  i. 
ma  ferii*,  torna  più  volle  all'assalto,  finché  l  e- 
SO  più  forte  della  preds,  la  cinge  rapida  nicutf) 
di  numerose  <ita,  e  con  lei  si  Ingge  DrlU  lana 
per  suggere  ivi  pUriilniiicDir'  il  >>jii);ut'  delle 
palpitante  sua  vitluna,  —  l.fi  nalurjdi  questo 
veleno  è  certamente  na;  i  i./ir.i,  dappoiché  si 
possono  agevolmente  rìish  uggenie  gli  cflVui 
coir  ammoniaca  e  cogli  eccilanli  ni  Henci  p. 
I/atlivili  sua  vnria  nelle  diverse  specie  d'ai  »• 
Ciiidi.  ed  a  circnilaiize  pan  n.sn  sia  in  i Anio- 
ne dii'etta  della  grossessa  dell'  individuo  Ieri- 
tore,  del  caldo  &A\'  atmosfera  e  deiriotensilà 
dei  clima  io  cui  «piaiti  aninsali  hanno  soggior- 
no. Venne  compratalo  cbe  la  puntara  d'  un 
ragno  di  mediocre  graodetsa  C*  perire  in 
qualche  minato  la  nostra  mosca  comuo&  Si 
dica  pura  ebe  la  aionicatara  d' alcuna  Brandi 
«paria  di  ragas  aatt'Ameiica  merid»o«wi«p«a> 
ja  rerare  la  nsortaa  ptMpli  «artrbrati.  p.  e. . 

do  Mteha'*"'    "''^"«J^^JI^g''^''  prooy^- 

«alaaftaoladcMBl 
«a  mlavaiì  apporrà  da*  1 
derala  agiuni  detta  para'aaai  B 

era  al  lempa  dsl 
sima  io  r  " 


1  al  lempa  ds  Baaiin  aaa  OMilallìft  «tMiaì^ 
M  io  Italia,  che  diiparaa  allorcU  imb  *I 
pcaMft  pihhdtTtMMwa  «ÒMI^  F* 
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iiioiMCatu  ilallu  Ul-»nlola.  Clic  te*  vugliailtut^»- 
■lusreir  quul  sia  rculiiiL'Dle  l' làtìouc  <ii  questo 
vtftifiiu  ini  <'uii»o  uiiuiKi,  (liieiitu  esiere  ei>'t 
suiiiiiiaiiiciitv  (It-bulc  uè  l'acni  coriiuui,  e  pcr- 
riit  iiii'llicace  ili  tiuoreie  iiumu  ;  determi- 
iiiii'n  <|u<^l1o  tirile  specie  |;i  us>e,  cioè  delle 
■nivali,  iletle  Iìcosp,  ce,  lur^^iHezza  ,  rosturc  , 
^iiiiiilu  sulla  cute,  («iiuiiiiriii  che  iu  stesso  eli- 
Ina  I iicoiiti'die  sopia  due  iiidiviilui  morsicali 
111  Daliiiaiia.  Senza  ai/oUai  r.  quimti,  dice  h»- 
liei'le,  ttitlf  le  /Uiute  niiriateci  da  Ba'^llvi 
e  da  altri,  pntrrmo  sempre  di/fidare  drliit 
morf lenitila  delle  grosse  specie  di  rapni  . 
fuìi  licolarmente  ne  climi  caldi  e  sotto  il  boi- 
turr  della  stagione. 

Le  Apecie  della  famiglia  de*pedi|ialpi ,  os> 
sta  pi  scorpioiii,  tendono  il  veirnu  in  una 
Klaii(loi<i  dell'  ulliino  articolo  disila  roda  ,  e  lo 
roinuiiicano  mediante  il  puii>;ulo  che  ne  occu- 
pa reslieiiiilà.  Valgiitisi  poi  di  esso  uel  rattu- 
Idre  gl'insetti,  lecaiido  inii-tuii  la  roda,  e 
piiii^i'iidoneli  dopo  averli  ancriili  colle  ter- 
le.  Cudest»  secrezione,  benché  non  sia  coinu- 
Iu  pericolosa  quanto  la  si  ci'ede  comunemente, 
non  e  peió  del  tulio  innocua,  del  che  pule  ac- 
cenni :>!  il  dottore  .M^car}'  lacenilusi  pungere 
il  bella  posta  dallo  scorpione  orrilauo,  una 
deUe  specie  più  grosse  ciie  si  coiioscauo  di 
•iiK'Slo  genere.  —  Alcuni  generi  dell'ordine 
de'  ti  iirheaiii  (galeodi ,  ec.)  hanno  pure  U- 
rultà  velenose  ;  t  falangi  però ,  le  z<!Ci:lic  c  gli 
altri  pochi  generi  restanti  riescono  invece  a»- 
»olut*m«ule  innucenli. 

La  secreùone  della  seta  fra  gli  aracnidi  ha 
pur  luogo  nella  lamigtia  delle  araneidi,  u  de- 
|;li  aracnidi  ^lolinoniii  i.  Ella  si  rflcttua  in  un 
kislema  di  piii  oigitiii  che  occupano  la  parte 
poste!  ìore  ed  interna  dell'addome.  Consiste 
rotale  apparalo:  i."!!!  airnui  sacchi  vascolari 
lumuii,  varianti  nella  rorma,collocali  nel  basso- 
ventre  di  qiipsli  animali;  3."  in  quattro  papil- 
le inammrllifunni,  o  liliere,  le  quali  sorgono 
«ni  |H>'!i<itln  l'ano,  e  la  cui  esliemità  esterna 
trovasi  pertiigiiila,  come  un  cribro,  da  nume- 
10M  luielliDi;  5.*  linalmente  in  uo  paio  di 
piccole  appendici  ai  liculale,  raTviciaaolisi  nel- 
la forma  ai  palpi  mascellari,  e  che  giacciono 
fiure  all'  esticmiià  posteriore  dell'  addome 
presso  le  sopraddette  mammelle.  Dai  sacchi 
vascolari  si  secerne  un  liquido  viscoso  e  traspa- 
lentc,  primo  rudimeulu  della  seta  che,  elabo- 
landost  iM^Uo  nelle  quattro  papille,  esce  poi 
dm  queste  coiiloriiiato  in  numerose  (ila  di  e- 
«Irrma  sottigliexia  aitiaversando  i  furellini  di 
xui  quegli  organi  sono  mimili.  Giunta  la  seta 
'all'  esterno  ,  prende  consistenza  più  tenace,  e 
le  fila  raccolte  insieme  dalle  piccole  appt-ii- 
dici  palpilornii  del  ragno,  o  dalle  sue  zara- 
yui  |H>tleriori ,  vanno  a  costituire  un  unico 
tardone  die  esce  più  o  meno  rapidamente  ed 
adatisce  ai  corpi  circonvicini  a  piacete  dell' a- 
Mimale. 

r<  .CcihaU  tccretioDC  scite  alle  araueidi  ^«r 


costi  un  e  Ir  proprie  dimoi*^,  per  panare  di 
luogo  in  luogo,  pei  tendere  insidie  agi*  io«et> 
ti,  e  per  iuvolgere  le  uova  iu  uu  botzulu  aolt- 
do.  E  vei  aiiK-nlc  mirabile  il  modo  con  cui 
questi  aiiimaletti  si  tessono  te  ragnatele  ,  e 
coinpiicalistiini  nesoiio  i  maneggi-,  uuti  si  leg- 
gerà quindi  unii*  provare  un  vivo  intereaae 

?ua»lu  su  tale  proposito  scrive  il  celebre 
loniUerg.  x  Alluichc  uno  di  questi  aoimalet- 
n  ti  si  sci'glie  il  cantone  d'  un  abituro  per 
n  islaniiai  vi,  dilata  alquanto  le  quattro  p*pil- 
n  le  che  gli  sporgono  dall'  addome;  in  qudì'  i- 
n  Stante  ap|>are  all'  orilicin  delle  filiere  uoa 
r>  piccola  goccia  viscosa  che  egli  si  affi  elU  a 
~  premete  conti o  il  muro  mediauta  un  lieve 
n  impulso  del  ventre  ;  questo  liquido  vi  ade- 
»  nsce  pel  suo  glutine  naturale,  ed  il  r»foo, 
K  aliunIaDandosenc,  svolge  cosi  il  prìno  filo 
"  della  tela  che  ordisce.  Giunto  alla  parete 
K  opposta  od  inferiore  ,  vi  attacca  coli'  ano 
n  l'altra  estremità  ;  poscia  scoslaiKtoMne  del 
»  tratto  ili  1/1  linea  circa,  vi  fissa  il  lecoodo 
n  filo  che  tua  parallelo  al  primo  ed  awicura 
»  all' anieiioi  e  parete  ;  procedendo  cosi  fia- 
i<  che  abbia  compiuto  la  totale  largbezxa  dd- 
n  la  sua  tela.  Fatto  ciò,interscca  in  croce  que- 
i<  sta  serie  di  fila  parallele  con  altro  lavoro. 
X  attaccando  del  pari  un'estremità  dei  cordoni 
al  muro  e  l'altra  perpeiidicolaiincole  sai 
t  primo  filo  che  aveva  tirato  ;  per  modo 
X  che  un  lato  della  tela  rimanga  libero  ed  a- 
»  perlo,  alFinchè  gl'iusetli  cui  dà  la  caccia  vi 
»  trovino  un  accesso  e  s' inlricliioo  in  quella. 
"  Le  Hla  viscose  e  di  fresco  uscite  adcnsoono 
»  Ira  loro  iu  croce  e  fui  mano  una  reta  di  Mia 
n  consistenza  e  regolarità,  n  Allorcitk  tatti  > 
raggi  tono  cosi  disposti,  |>er  alcuna  Sfiecae  di 
araneidi  rimane  ancora  un  gran  U'avaglio  àk 
f«i&i  ;  esse  vi  disteudono  sopra  una  tersa  se- 
rie di  Illa  iu  linea  spirale  che  comincia  dalla 
circonlercuza  e  lei  mina  al  cenilo.  Compiuta 
la  tei»,  il  ragno  pensa  a  costi  unsi  la  dimora; 
a  tal  fine  compone  in  una  delle  estreniilà  uoa 

Ciccula  loggia  die  gli  aeiTe  di  liparo  contro 
1  pioggia  ,  il  sole  ed  i  suoi  nemid,  ove  n  a- 
scoiide  ad  ogni  sentore  di  pericolo  e  vi  testa 
tutta  la  giuruala senza  discendei ue  cbe  U  mat- 
tiuM  e  la  sera.  —  Cbe  so  vogha  taluno  di  loro 
attraversai  e  un  ruscello  od  uno  spazio  cui  noa 
può  |>assare  di  corsa,  fissa  ad  uu  albero  l' un 
capo  delle  sue  fila  sospendendosi  all' altro, 
ovvero  lo  Ufcia  in  balta  de'  venti  aUcodeada 
cbe,  oltrepassato  l' ostacolo,  il  filo  adenaca  a 
qualche  oggetto  del  lato  opposto  e  ne  tanta 
per  tal  modo  uu  ponte  aeicu  invisibile,  sisffi- 
ciente  però  al  ragno  per  affidarvi  il  propri» 
corpo.  Avvi  persiuo  chi  asseriwe  rbeil  ragno 
ogni  qual  (ratto  tiri  a  se  codesto  filo  vagante 
per  accertarsi  se  abbia  fatto  preaa.  OUrÌMlito 
do  avallate  sono  le  forme  delle  ragnalnaft 
Avvi  delle  araneidi  che  ai  costruiscono  lata  di 
forma  circ4>laie  la  cui  oiditura  è  aorprcodco- 
le  li  l  e^joiarcj  altre iuvccc  si  hmilaito  a  gciUN 


qua  e  là  fila  iiicetic;alli'«  adalUndo  il  proprio 
lavoro  ai  rantolìi  tirile  stante  o  del  sofulto, 
BMof  lauo  alla  tela  (in  n»w;nniliglio  a  cuna  ro- 
vescio, il  cui  upice  si  prrde  in  qualche  lessu- 
ra  detitf  muin,  delle  imposte  u  del  suolo  me- 
desiinu.  È  C(>^u  lj«u  uvvÌm  in  rslatc  il  veder 
ingombralo  di  circolari  ragnatele  un  giardi- 
no, un  bosrliello  ,  ovvero  scorgere  penzoloni 
dagli  alberi,  d»i  cespugli, lio^TOse  reti,  clic  voi- 
leKgiauo  coi  lìli  della  vergnie  in  i>alia  de'icf- 
tiri ,  od  amniantaisi  di  mille  iridi  il  prato  nel 
rillettcre  i  ra^gi  d'  un  nasceule  sole  sulla  Ire- 
inola  rugiada  che  accolgono  gli  angolosi  veli 
delle  migali  e  delle  licoti.  In  generale  tutte 

3uesle  reti  divei  silicano  secondo  le  ahiludini 
elle  Bi  aneidi  e  secondo  il  genere  d' insetti  di 
cui  Sogliono  ciUarsi.  —  11  diametro  di  tali  fila 
«•ria  pure.  In  alcune  specie  diecimila  fila  u< 
■cite  dai  pori  d'  un»  papilla  non  giungono  ad 
eguagliare  la  grossezza  d'  uno  de'  nostri  et- 
pelli  ■  ne'  jiaesi  caldi  alcune  arancidi  lurmano 
trame  cosi  forti  da  arrestare  i  piccoli  uccelli 
e  da  richiedere  all'  uomo  stesso  un  qualche 
storzo  ntlorcbè  tenta  sbarazzarsene  e  lomper- 
le.  Il  loro  colore  ordinai  inmenle  è  bianco;  av- 
vi però  uo  ragno  nel  Messico  che  si  ordisce 
una  tela  a  (ila  rosse,  gialle  e  nere,  intrecciate 
assieme  con  un'arte  che  fa  stupore.  Si  k  pro- 
vato trarre  partilo  da  queste  tele  e  si  giun- 
te lilaodnle  a  Uhhricarc  guanti ,  calzette;  ma 
tali  saggi  sono  piii  cui  iosi  che  utili.  —  To- 
gliciuio  però  la  grande  famiglia  drllearaiieidi, 
le  altre  rhe  Iruvunsi  incluse  in  questa  classe 
Dou  oDrono  giammai  secrezinni  setncce. 

La  classe  degli  aracnidi  si  distingue  gran- 
demenleper  le  lacollà  instinlive  che  sorti d.il- 
la  natura,  e  per  i  vari  stratagemmi  che  mette 
in  opra  a  procacciarsi  il  cibu.  (^uasi  tutti  so- 
no carnivori,  e  la  m»ggior  parte  vive  d'inset- 
ti. .Alcuni, come  vedemmo,  attendono  tranqiiil> 
Umente  che  la  vittim.i  giunga  ad  invilupparsi 
nelle  reti  ;  altri  non  hanno  tele,  ma  vanno  in 
caccia  sia  di  giorno,  sia  di  notte,  frugando  i 
luoghi  ove  abbondano  gl'insetti.  Altri  infine 
iengouM  alla  posta  sperando  che  una  vittima, 
cIm  sono  sicuri  di  vincere,  oflrasi  ai  loro  sguar< 
di;  le  si  avvicinano  l>el  bello  e  la  colgono  sal- 
tandole improvvisamente  addosso.  Avvi  però 
degli  aracnidi  non  predatori,  che  vivono  inve- 
ce parassiti  sui  vertebrati,  o  fermano  loro  di- 
mora nella  farina,  nel  formaggio,  ed  aor.he  io 
diversi  vegetabili  ;  l'animale  della  rogna  (il 
Mrcoplo)  appartiene  a  questa  classe.— Cbe se 
grandi  Sono  le  loro  facoltà  instinlive  ,  la  cru- 
deltà loro  va  ancor  più  lungi.  Avvi  numerose 
specie  di  ragni  cbe  sidivorauu  reciprocameli- 
le  ogni  qualvolta  incontrandosi  vengono  a  sin- 
foUre  tenzone .  Questi  crudeli  ed  ostinati 
•Mnballimenii  nou  terminano  che  colla  mor- 
te d'  uno  di  loro,  c  talvolta  d'entrambi  m  ne 
(ornano  ambidue  feriti;  ciò  però  avviene  di 
raro,  giacché  questi  animali,  paurosi  e  dillì- 
dcoli  per  ualui  a,si  pongono  a  fuggire  non  ap- 


pena ti  aspirano  un  lontano  pericolo  o  scor- 
gono un  avversario  più  forte  di  loto.  —  Qu:)n- 
tu  poi  sono  essi  vomci  Ufila  prospera  fuilu- 
u'i,  hltrctlauto  possono  divenire  sufl'erenli  al- 
IoitIiÌ!  Ia  necessità  ve  li  costringe;  si  videro 
iiilditi  più  volte  dei  ragni  sopportar  lunghi  di- 
giuni senza  però  riceverne  un  apparente  nocu- 
mento. 

Uieve  è  la  vita  degli  aracnidi;  la  massima 
parte  di  loro  perÌKe  alla  stagione  invt'innie, 
e  r.tramente  avviene  d' incontrare  in  tempo 
di  primavera  grossi  individui  di  questa  clas- 
se. .\vvene  però  alcuni  pochi  che  vivoim  pa- 
recchi anni  ;  di  q\ieslo  numero  sono  le  miga- 
le.  le  tarantole,  gli  scorpioni,!  quali  pasiiano 
r  inverno  accuvarriati  nel  fondo  delle  fessure 
o  delle  tane,  donde  escono  soltanto  ne' giorni 
sereni  ed  all'  intiepidirsi  delta  stagione.  (}uo- 
sta  numerosa  cUae  d'animali  divenebbe mol- 
to infesta  all'  uomo  »e  natura  con  temprala 
mano  non  avesse  dato  un  limite  ali»  loto  esi- 
stenza, 0  contrapposto  non  avesse  al  loro  nu- 
mero una  vasta  schiera  di  nemici-  Molli  in- 
selli, fra  cui  gl'icneumoni,  uccidono  gli  arac- 
nidi e  se  ne  pascono;  la  maggior  parte  degli 
uccelli  ne  sono  ghiottissimi,  e  li  divorano  o- 
Tunque  gl'incontrano.  IJuante  volte  non  ve- 
demmo i  nostri  passeri  corouoi  andar  in  bu- 
sca di  ragni  e  recarli  ancor  semivivi  alla  fe* 
(teogiante  loro  prole  ? 

La  classe  degli  aracnidi  dividesi  in  due  or- 
dini cara  Ilei  iuati  dal  lor  modo  di  respirazio- 
ne e  di  circolazione,  che  è  talvolta  simile  a 
que\l»  degl'  insetti,  talvolta  diHeieale.  Colale 
classilirazioue  non  è  però  del  tulio  naturale, 
giacchi.'  disgiunge  tra  loro  alcuni  aracnidi  • 
struttura  mollo  affine  ;  ma  non  chbesi  finora 
da' naturalisti  miglior  distribuzione  di  questa, 
e  ad  essa  s'attengono  Cuvicr,  Latreille,  Milac, 
Edwars  e  molli  altri  zoologi. 

Ordine  1.  Gli  aracnidi  polmonari  hanno 
sacchi  polmonari,  un  apparato  di  circolazione 
completa,  occhi  da  sei  ad  otto  stiminati,  in  nu- 
mero di  due,  quattro  ed  otto.  Comprendono 
questi  U  famiglia  delle  araneiJi,  i  cui  palpi  so- 
no piccoli.pediforrni  e  non  terminanti  in  pinzet- 
ti (Gen.  niigala,  drase,  licose,  tarantola,  ec.,e 
lutti  i ragni  io  penere.).  I  priiipalpi,  !  cui  palpi 
sono  grandiMimi  e  lermioano  in  pinzetta  od 
uncino  (Gen.  (line,  telefone,  scorpione,  ec.). 

Ordiue  li.  Gli  aracnidi  tracheani  hanno 
trachee,  vestigia  di  circolatione.occhi  in  nume- 
ro di  quallro  al  più,  stimmate  oumerosissime. 
Comprendono  Ire  famiglie,  essendo  i  picnogo- 
nidi  più  affini  ai  crostacei.  i.°  Famiglia  de' /«/si 
scorpioni,  a  torace  anellato,  palpi  grandissimi 
in  forma  di  piedi  odi  serre  ,  mandibole  didal- 
tili,  corpo  ovale  oblungo.  Sono  terrestri,  vele- 
nosi, abitano  i  paesi  caldi  (Geo.  galcodi  , 
eheliferi.  ec).  3."  Famiglia  àc  falangi;  ad- 
dome anellato,  corpo  ovale  oblungo ,  piedi 
lunghissimi,  mandibole  prominentissime,  ter- 
mioauti  ia  pinselte  didaltili ,  mascella  con 
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i>»lpi  filiroriui ,  due  occhL  Sono  Miitnkli  a|;i- 
fissimi  clit!  vitoiiu  »ulU  tel  i  a  u  iiigU  alltrri, 
coniuiiisiiiiii  nelle  nuMic  cainpd|>ue  ((ien.. 
laUiigi,  iii'oiii,  trugiiti,  ¥.c.).  5.°  r  «iiiijjliu  degli 
(«Yiii  o  mili  elle  lui  iiiiivaiio  in  uo  coi  falangi 
r  ui  diue  degli  uleln  ;  adduinc  non  auellalu, 
liucca  a  auccliieliu  iiivagmula.  appendici  ma> 
»rellari  libere  ed  ai  male  d'  uncini  o  piuiet- 
le.  Suiiu  tulli  di  piccula  dimensione  e  pullu» 
Imiio  ecccAìivaiueiile  ^  Geo.  zeccbe,  Icpb.  Mr« 
cupti). 

D.'  DODEKLEJIV. 

AnACNOIDE.  AUACNOlllDt.  f  ed. 
MCMNCl  e  Mbni>oiiipe. 

ARACNOLOr.lA  o  All-\NEOLOr.lA 
M  cliianu  l'arte  di  predire  le  vai  iaiciuni  della 
lein|>«i  attira  dal  lavoro  e  dai  nioviineuli  dei 
lagni.  Pliu'u  ne  patta  nella  lua  Storia  uatu- 
raìe,  e  qualcbe  moderno  te  n'èpui'e  occupalo. 

ARAD  (IsoL&e  GOLFO  di).  Tee/.  Barei». 

AUAFAT,  o  AllEFATTE.  Que»to  inou- 
le  dell'Ai abia  sorge  5  Icgbe  a  sciiuccu  della 
Mecca,  l'ormalo  da  una  rupe  di  granito  , 
«lell'alteiM  di  circa  5oci  piedi,  è  cinto  da 
niitnuioed  ha  ialomo  al  piede  qualloidici 
At'goi  o  vasche.  (Questo  monte  è  oggetto 
della  più  alta  venerazione  presso  i  m<>o' 
ineitani  ed  una  delle  mele  principali  del 
loro  pellegrinaggio  in  Arabia.  Scaglioni  di 
muratura  o  Ugliati  nel  vivo  sasso  contluco- 
no,  sulla  sommità  ,  ad  una  cappella  che  gli 
wrlodossi  musulmani  credono  slata  Calibri- 
cata  da  Adamo.  Secondo  costoro,  i  nostri  pri- 
mi genitori  si  laggiuuieru  sopra  quel  monte, 
condotti  dall'angelo  (ìabricle,  dopo  una  lunga 
■eparaiiune  di  dugcntu  anni,  in  seguito  alia 
loro  disubbidienza  ed  all'esilio  dal  Paradiso, 
e  da  ciò  gii  venne  il  nome  di  Àrafat ,  che 
vuol  dire  rico/iosc'im<n<o.  Ne'  giorni  di  pelle- 
gi-iiiaggio  vi  acrorre  una  moltitudine  innume- 
rabile  di  persone  di  tulle  le  nazioni  e  di  tutti 
r  colori.  Il  di  1 7  febbraio  iB-i^  ,  vi  si  contava. 
Ito  più  di  ottantamila  musulmani  ,  Ira  uomi- 
ni, donne  e  fanciulli.  1  pellegrini  vanno  ad  al* 
irndere  appiè  del  monte  il  Iranioolo  del  sole, 
'c  lo  lasciaDo  all'ora  del  crepuscolo  per  andar 
■d  orare  in  una  cappella  puro  discosta.  Buick- 
bardl  .dalla  sommili  dell'Arafal,  che  visi- 
tò iravestilo  da  pellegrino  ,  ebbe  ad  annove- 
rare da  circa  treniila  tende  sparse  per  la  pia- 
nora  ;  ma  il  maggior  numero  di  pellegrini  ne 
•ra  sema;  i  cammelli  che  ne  aveva  quivi  con- 
dsUi  potevano  essere  da  venti  a  veiiticinque- 
rmla.  ••  Noa  vi  \t  brse,  egli  dice,  luogo  sulla 
leira  dove  in  si  piccolo  spaxio  s'oda  tanta  di- 
versili di  lingue  :  io  ue  coniai  *iuo  a  quaran- 
ta, e  seau  aubhio  ve  n'erano  mollo  più.  n 
La  parte  essenziale  della  cercmouia  al  m(>ute 
Arafal  consiste  in  una  (Hitcessioue  di  lutti  i 
^lelU'gi  un  per  al  ouiuli: ,  i  cui  iiaucbi  casi 


cupivoo  dalla  cima  al  foudo ,  ed  id  tldire  m 
'•«■'mone  ,  ordinariamente  recitato  dal  caciì 
della  Mecca  ,  e  die  dui  a  dalle  ire  ore  dopo 
nie«zugi«ruo  aiiio  a  sera. 

Falcohetti  .  jnm/. 
ARAGONA,  provincia  di  Spagna  col  ti- 
tolo di  referto,  confinante  a  poneule  col  regno 
di  Navarra  ,  colla  Castiglia  Vecchia  e  colla 
Castiglia  riuova  ,  a  scirocco  col  regno  di  Va» 
lenta,  a  levante  colla  Catalogna  ed  a  tiainoo- 
lana  coi  Pirenei  i  misura  yi  leghe  per  lungo 
e  4H  per  largo,  culla  superfìcie  di  looo  leghe 
(pindiate  popolate  da  circa  7011000  abitanti. 
Se  ne  sono  formate  le  pinvinrie  di  Hursca, 
di  Saragozza  e  la  quasi  totahti  di  quelle  di 
Teruel  e  di  Calalayud.  Iriegolare  n' è  la  fi> 
guia.  la  superficie  a  tramontana  ed  a  merao- 
di  ispida  di  montagne  che  danno  origioe  ad 
abbondanti  fiumi  che  si  recano  in  mari  op- 
posti. Queste  montagne  sono  a  Irainonlana  dai 
rouli  aliorti  de'  Pirenei  che  proluugaofi  e  si 
diramano  siuo  sotto  4^"  *^  di  latitudine, 
formando  le  pingui  vaUi  di  Venascu,  Gistaa, 
Teua  ,  Canfiauco,  A  ragne*  ed  Anao.  Fra  le 
montagne  del  mezzogiórno,  che  pongoosi  od 
novero  delle  più  alte  della  Spagna  e  cbe  luseit- 
sibilmente  si  abbassano  sino  ai        iS',  disti». 

f;uonsi  quelle  di  Cueoca,  Albarracto,  'Terod, 
a  Sierra  Mulina  e  le  inontagne  di  Morula  del 
Coode,  situate  tra  Alniunia  ed  il  Frasoo  ,  il 
cui  punto  più  atto  è  il  monte  Cajo.  Leprtn. 
cipali  valli  che  racchiudono  aooo  c|iafllw  di 
Las  Veias  dtl  Tajo  ,  Ligoares  ,  ecc.  La  por- 
zione del  regno  cumpi-esa  traqueaie  due  par- 
ti montuose  offre  un  suolo  piano  e  ferace. 
L'Aragona  viene  irrigata  dall'Ebro  cbe  corre 
da  maestro  a  scirocco,  e  la  divide  io  due 
parti  quasi  uguali ,  e  da  quarantasei  (iumi 
rjje  danno  ottimi  pesci.  1  più  considerabili 
SODO,  a  sinistra  dell'  Ebro,  nel  quale  si  sca* 
ricano  ,  l'Aragona  ,  il  quale  presto  esce  da 
quel  regno  al  tonale  di  ti  nome  ,  il  Gallego, 
la  Gioca  e  la  Segue  ;  a  destra ,  il  Jalon,  in- 
grossato dal  Giloca  ,  la  Guerra  .  l'AImcoacid 
ed  il  Guadalope.  Prendono  01  igine  nelle  mon- 
tagne della  parte  meridionale  del  regno  il 
Guadalaviar  ,  il  Tago ,  il  Jucar  ed  il  Cabrid 
cbe  si  dirigono  ad  ostro,  a  libeccio  ed  a  sci- 
rocco ;  e  auDO  sue  citti  principali  Saragona, 
capitale  ,  Jaca  ,  Hueaca  ,  Barbaslro  ,  Tar. 
ragona  ,  Atbarracin ,  Teruel ,  Daraca  e  Ca- 
latavucL 

Ilchma  dell'Aragona,  freddo  wslie  m»o- 
lagne,  soprattutto  ne*  Pirenei  che  ancora  io 
giugno  conservano  5  in  6  piedi  di  neve  ,  b 
temperato  ed  anche  caldo  nelle  vaili  e  owi^ 
le  pianure.  RaccoJgouvisi  molti  gram .  vias 
squisiti,  olio,  trulli,  xallerano,  «oda  ,  «Ma. 
lino  e  molta  canapa  ,  prodiitioni  cbe  daooa 
luugu  ad  un  giao  cutninai  cio.  L*  agricukur» 
uspera  di  giorno  io  giorno.  Piugui  p«»eo. 

\m. 
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h^>,  dì  querce,  di  ro*<>ri  e  di  pim,  snm 
nnijislraiiu  legiKini  <lii  fuoco  e  da  costruito» 
ne  e  selvaggina  in  abbuiidanra.  Vi  ti  li  uva 
liei  cobalto,  del  rame,  dell'allume,  del  |iioiii- 
bo  ,  del  ferro ,  del  gagate ,  del  diaspro,  mar- 
mo ed  acque  lermali .  L' iuduitria  cousiste 
principalmriile  in  fabbriche  di  paiiui  comu- 
ni,  spagDolelti,  sparlìlli.  tt-le  );rosf(-,  polve- 
l  e  da  cannone,  «apoue  ,  acciaio,  acquavite, 
pfrtilolame  c  cuoi.  Le  tnaaifatture  di  seta  sta- 
bilite a  Saragozza  e  nelle  altre  città  sono  in 
decadenza.  Il  cuniniercio  è  favorito  dui  canal 
imperiale  che  st-i  ve  pure  «'.t'il^i^aziolle. 

Gli  Aragonesi  sono  attivi,  industriosi,  per- 
severanti. Ceri  e  coraggiosi  ;  un  tempo  pren- 
devano bcilmeote  le  armi  per  sostenete  i  lo- 
ro diritti  o  i  loro  privilegi.  (Jucslu  .spirito  non 
•'è  smentito  nelle  ultime  guerre,  e  la  difesa 
di  Saragozza  contro  l'eseicito  francese  sai  è 
mai  seropreper  quei  popo'i  un  trailo  ineino- 
rahile  dell'eroico  loro  valurc.  AoosTiN*. 

]l  regno  d'Aragona  com|^>retideva  altre  vol- 
le il  paese  de|;li  autithi  Letliberi.  Passò  nel 
470  dal  dominio  dei  Romani  sotto  quello 
dei  Goti.  I  SInri  lo  soggii^arono  nel  714  ; 
fu  poi  governalo  da  le  particolari  fino  nel 
•erolQ  XIT,  epoca  nella  quale  Fi-rdirMudti  il 
Cattolico  sposò  Isabelb  crcdu  dei  regni  di 
Leone  e  CÒstiglia. 

rAixo?"r.TTi.  pad. 
AR.VL  (Mare  01),  gran  Ugo  mediterraneo 
dell'  Asia,  situato  a  levante  del  mar  Caspio  , 
giace  con  l'esliema  puuta  della  sua  sponda 
occidealalp  ai  4^''  ^  '  di  latitudine  bo- 
reale ed  ai  56°  8'  59"  di  longitudine  dal  me- 
ridiano di  Parigi.  La  sua  laaggior  luugheua 
da  li  amootana  a  mezzodì  è  di  tbo  miglia  geo- 
graflcbe,  con  larghezza  irrngolare  ma  uoii  m^i 
minore  di  miglia  1 10,  ed  in  alcuni  sili  dii3o. 
La  superBrie  eccede  di  assii  qualunque  lagn 
dell'emisfero  orientale,  iraiine  il  Ca-t^tiu.  Non 
è  mollo  profondo,  e  presso  le  spoodu  abboti- 
da  lalmeute  di  K-anni  arenosi  clte  i  pescuu'i 
Cbiighizi.  unici  suoi  uavi^alori,  si  trovano  co- 
sirctti  ad  usare  bircbe  putte.  Alt'  cstreinitii 
meridionale  è  foltissimo  d' ianuniei evoli  iso- 
lette  alla  foce  del  fiume  Amii,  e  da  ciò  ebbt:S! 
il  itotiM  di  Arai,  che  iu  hogua  tartara  significa 

L' acqua  n'  f:  .ulata,  ma  non  apparisce  che 
•tnisi  aucoia  f'.illi  «sperimenti  per  avverarne 
Im  gravità  speciliri  e  la  natura  de' suoi  conte- 
nuti salini;  quanto  Somiglino  ai  stii  liscoii- 
Irati  iieir  acqua  marina  :  prub-ibil  cosa  è  che 
^uo  diflercDlissinii  in  quantità,  e  per  alciMii 
riguardi,  anche  in  natura.  San-bbr  iiiipui  tan- 
te  dò  determinale  con  precisione,  ad  ri;'.;-iii> 
di  paragonarne  i  resultati  con  qui  111 
rietae  consimili  da  farsi  negli  anni  avtLi.  i  r 
in  tempo  mollo  rereutc  ebbe  Ittc^o  una  grai>- 
de  diuuouiione  nella  sua  esteusiooe  saporii- 
ciale,  «  pare  che  progredisca,  e  riuscirebbt? 
inleressanle  il  sapore  se  aeeadt  un  roiriapou- 
Knticl.    ì'of.  If.  ftttr  10. 


Mahs  di)  .>3ó 

dente  incrctneulo  nelb  salsedine  avvenne  • 
Due  Curai  di  grandezza  considerabile  tributa- 
no a  questo  Ugo  le  loro  acque  :  il  Sir-dai  la, 
l'antico  lassnrte.  ri  viene  da  levante,  e  l'Amii, 
i*  Osso  degli  antichi,  da  mezzodì.  Quoto  l*- 
go,  come  nemmeno  il  Caspio,  non  ha  sfogo, 
e  tutta  r;icqvia  recata  dai  detti  fiumi,  noume- 
no che  da  alcuni  corsi  minori,  deve  aodaise- 
ne  per  evaporazione. 

b'è  accertalo  che  in  questa  parte  dell' .\sia. 
il  ruutÌDente,  per  un'  esteusiuue  d*  okre  a 
18000  leche  quadrale,  <:  depresso  sotto  il  li- 
vello dell  Oceano .  il  mar  Caspio  occupa  le 
parti  più  basse  di  cotale  depressione.  Sospet- 
tossi  a  lungo  eh'  esso  fosse  iplcriure  al  in.ir 
Nero,  ed  il  fatto  fu  veriiicalo  con  diligenza 
grandissima  nell'  anno  1811  d^i  vi»;;i;iator) 
russi  EueclharJl  e  Parrot,  spedili  dall'  .\c- 
caJeinia  delle  »cieuze  di  Piirtiohoigo  ad  csa- 
miuare  le  regioni  montane  del  Caiicaio.  Tro- 
varono essi  la  superficie  del  Caspio  per  me- 
tri IDI. "58  più  bassa  di  quella  del  mar  Nero. 

A  selteiili  ione  del  lago  Ai  al  è  una  selvag- 
gia regione  luunluosa,  fullainente  abitata  da 
tribù  noiuadi  mezzo  incivilite,  che  si  trovano 
.  tutto  iiitnrno  al  Ugo,  ovunque  un'oasi  nel  de- 
serto Cdpjiriti  r  uomo  a  susaisterr.  Le  monta- 
gne Monuuiar,  che  occupano  la  parte  più  alla 
di  quello  steppe,  sono  continuazione  d'uno 
dei  eruppi  in  cui  si  divide  la  gran  catena  de- 
gli Urali  verso  il  suo  termine  roeridiunale  :  il 
cono  isolato,  cltiam^to  A  il  uc,  punto  più  al- 
lo, non  eccede  960  piedi  sopra  la  sua  base. 
La  regione  mouluosa  gradatamente  scende  ■ 
pianure  aivnose  verso  ostro  e  levante,  nissiin 
ramo  degli  Uiali  prolunnaodosi  tanto  da  rag- 
giungere nissuii  le<nbo  della  catena  Aitai.  So- 
no colali  piauuie  composte  di  creta,  marna  • 
lu(b  calcareo,  copeite  da  sabbia  sciolta  solle- 
vala io  nionticelli  di  trenta  in  quaranta  piedi 
di  altezza,  cosicché  l' aspetto  del  paese  cam- 
bia ad  ogni  soffio  di  vento.  Io  quelte  pianure 
deserte,  tra  le  falde  della  regione  montuosa  n 
le  sponde  dell'Alai,  sono  due  ordini  di  basM 
monti  chiamati  il  Gl  ande  ed  il  Piccolo  Buiv 
zuc,  il  quale  ultimo  teimina  in  un  proinoulo- 
lio  sll'anjjolu  di  greco  dui  lago,  in4  il  primo 
si  e»teode  a  ponente  cunsidai  abilmente.  La 
chioe  sctieiilriouali  dei  monti,  cioè  quelle  rho 
guardano  fuori  del  lago,  sono  graduate  u  co- 
perte d' ai^MScelli  ;  ina  dalla  parte  del  lago 
stesso  preoeutasi  una  facria  di  nuda  inama, 
convogliala  dai  toireuli,  con  masse  conirbe 
tagliate  giù  a  prvripixio  di  tTO  in  180  piedi 
d'altezza,  e  la  marna  contiene  strati  di  ctMi« 
chiglie  e  d'  usta  di  pesci  grossi  da  ti-e  o  quat- 
ti-o  piedi.  »  Notai  ai  nostii  Cbiigbizi,  dico  il 
b<irone  MejendoHT,  Ir  iracra  deJI'  acqut,  ed 
essi  mi  àts«c«Mrarono  Che  i  padri  foro  svovano 
veduto  l'acque  del  lago  Arai  estendersi  Cao 
al  pt«  del  monte,  benché  al  pieaeiite  M  «a 
distante  sessanta  verste.  Si  gran  nuinoro  di 
Ciingilizi  mi  ripvteiuuw  la  naedesiiua  Mas, 
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rliL*  |.i  riiiijiili'io  tuiiie  un  l-illn  iudultiliibile, 
l'il  fSMi  |>iii(iVii  r|ii:iiitu  ron^idcralMlissitnii  cJ 
III  |Mii  lL'iii|it>  i;<|ii<)isstiiia  i  stMa  hi  diinitiu- 
v.iuiic  delle  acque  dt-l  hi^o  Anil.  CutitÌDua  cs- 
ttit  it  «cifiniirc,  ed  una  nostra  fluida  segnò  sul- 
l.t  dirada  un  silo,  a.s.<^ii  <ii'iiti  u  lerr.i,a  cui  egli 
iiicileiiino  l'iroi'dav»  d'aver  veduto  pungere 

10  acque.  ••  Patio  si  osservabile  si  può  para- 
|;oiiare  ctiH'iiS^ei  In  del  Culuiiiiello  Munteilll, 
clje  diii  aiile  I»  sua  lesidenta  in  quell.i  parie 
dell' Asi:>  d.il  iSii  al  i8-jH.  il  mar  Caspio, 
•.  di'l  par  i  die  ugni  altro  lago  della  Persia,  era 
M-iKiliilissiiiiameiile  set-malo  di  prolundilà.  n 

l>al  piedt*  dei  iTMinti  Mnii!;oiar  ulle  sponde 
•lei  Sir-dari»,  distaii/a  il' olii  e  a  :).(u  iiiiglia 
gi.'iigralii'lic,  non  un  solo  liume  liaveisii  l'are- 
lioso  deserto,  che  va  coperto  d'un  numero 
ili  labili  lì'  acqua  salsa  poro  proloiiili,  ed  ha 
l'XaUaniente  I' appai  enia  di  terra  da  Cui  siasi 
Hill  alo  il  mare,  t^uei  laghi  in  «Icuiii  sili  sec- 
raroiisi,  lasciando  una  crosta  di  sale  di  hian- 
rlìiv.'/.a  alibagìialile,  che  cuopi  e  alle  vulic  una 
Mipei  liciti  di  Sci  in  Sette  m<i;lin  quaili  ale.  Dal- 
la parte  a  greco  dell'Arai  »iiio  alla  loce  del 
C^ir  daria,  e  uii  i;i  aii  licseito  di  saMiia  che 
rhiainaiiM  (^ara  (2uuin  [cine  areiiit  ttfia),  iti 
alcuni  siti  largo  oltre  a  i5o  nti|;lia.  La  con- 
liada  lungo  le  spoude  del  Sir  e  lollcrahil- 
riieiitc  leitile,  ma  tale  leililitii  si  limita  ad 
lina  stretta  zona  tra  il  deserto  di  Cara  Cuuni 
M  tramofitana  ed  uno  non  meno  sterile  atl 
•islro,  il  Chiiil  toun»  [arena  rottn'j  che  si 
rslende  sino  alle  sponde  dell' Amìi,  oceano 
di  salihie  senza  una  goccia  d'  acqua  dolce. 
^>uesla  pianura  è  coperta  da  inonticclli  di  siih' 
bia  di  dodici  in  sessanta  piedi  d'alletta,  dalla 
cima  d'alcuno  dei  quali  vedesi  come  un  ma» 
re  tempestoso  trasrorinntu  in  arena. 

Ben  |ioco  nolo  c  il  paese  tra  il  lago  Arai 
f(\  il  Caspio,  l'isliiio  Turcumaiiio.  iJice  llum- 
l>uldtciieil  piolunf;ameulo  dei  monti  Urali  si 
|>uò  seguire  dall'  ariucoro  di  Coubcriinsk 

f nesso  Oremboi'go  sino  ad  Oust>ourt,  tra  il 
agli  Arai  ed  il  Caspio.  La  calei.a  di  bassi 
niu4ili  del  Cirande  Biiriuc.  dalla  parte  setten- 

11  iouale  del  la{;o,  si  Sparve  verso  oriente,  e 
«oljeemio  ad  ostro,  eslendesi  per  l'istmo  sino 
a  (lieci  giornate  dalla  città  di  Rbira;  ed  è  nei- 
r  istmo  una  catena  di  monti  che  i  Calmuchi 
appellano  MaugislavMhi  Gori.  Le  caravane 
tra  Astracan  e  Kiiiva  e  traOremborgo  e  Khi- 

smsa.  passano  per  quesi'  istmo,  la  strada 
per  »d  Oreinliorgo  (;iacendoIungo  laspiaggiit 
riei  Uf;o  Arai  «ti  essendo  la  disUuza  fra  le 
fine  piazze  di  circa  4 io  miglia. 

Fu  sopiKisto  die  il  lago  Ai-al  ed  il  mar  Ca- 
spio lusserò  una  volta  uniti  ;  para  che  i  geo- 
i;r»R  greci  sienu  slati  di  questa  opinione  ,  o 
piiilloato  igiiurassero  resistenza  del  Ugo  Arai, 
|ioiché  fanno  che  l' Osso  e  l'iassartc  sbocchi- 
no  nella  parta  oiifiitale  del  mar  Caspio.  Bl» 
finché  non  siamo  meglio  inrorinali  della  slrut- 
litra  deli'  istillo,  uou  ai  |iuù_  iiut-tuarc  iu  più- 


posilo  sano  giudizio.  Clic  questa  parie  je|. 
l'Asia  abbia  soll't-rto  grandi  catiilii,>menti  nella 
sua  struttura  tisica,  e  elle  si.i  materialmente 
alterala  la  posizione  l'clatica  df;lla  terra  e  del. 
r  acqua  da  poi  dell'  esistenza  del  mar  Caspio, 
tion  vi  può  esser  dulibio  ;  ma  in  quanto  dò 
accadesse  ne'  tempi  storici,  ciò  ti  può  deter. 
minai  e  soltanto  con  un  esame  mollo  più  mi- 
nino del  paese  che  non  jiasi  ancora  instituito, 
e  con  accurate  indagini  sulla  natura  delle  re- 
liquie organiche  che  si  trovano  sliatiricair 
nel  suolo  stato  abbandonato  dalle  acque.  L* 
parie  piìi  sii  ella  dell'  istmo  non  i  minore  di 
1  {o  miglia,  ed  una  serie  di  misure  baroiDc- 
tritile  Fece  vedere  clic  la  Superfìcie  del  lago  è 
di  circa  I  IO  piedi  piiialudi  quella  del  Caspio. 

<^liie5le  sleppe  e  questi  sabbiosi  deserti  non 
possono  di  tur  natura  sostenere  eran  varietà 
d'  animali  e  di  piante.  Calori  violenti  «ella 
state,  succeduti  da  inverni  rigorosissimi,  sono 
contrarli  al  crescere  degli  alberi  ed  anche  de- 
gli arlioscelli.  Pioppi  e  salici,  che  »'  abano  a 
soli  cinque  o  sei  piedi,  incontratisi  a  gruppi 
in  quelle  miii  dove  abbia  un  fiume  soverchia- 
lo le  .sponde  e  deposto  uno  strato  di  suolo 
lertile,  o  dove  sieno  sorgenti  d'acqua  dolce. 
E  comune  una  specie  di  laroarisco,  ed  in  siti 
opportuni  giunge  a  dodici  o  quallordici  pi» 
di.  Generalmente  difltitc  sono  le  pùnte  gì» 
Kliacce,  e  le  loro  radici  bulbose  fomiaDo  il  ci- 
Ih)  principale  dei  quadrupedi  inammilrri  di 
quei  paen.  Sono  delle  s|}ecic  più  minute  e 
solile  a  rinlaDarsi  nel  terreno.  Diverse  spe- 
cie di  ratti,  sorci  e  marmolle  qoivì  abbonda* 
no,  ned  è  rara  la  lepre  del  BaicaL  Tra  gli  a- 
iiiinali  carnivori  sono  diverse  specie  di  volpii 
martore,  ec. 

Falcoritti,  pad. 
AR.ILDICA.  Bl*so»e. 


ARALDO,  iiOìziaie  pubblico  presso  eli 
antichi  ,  il  cui  ufficio  erasi  quello  di  dichia- 
rar la  guerra.  I  Greci ,  i  Romani  c  la  roag- 
P".""'*  P"P»I'  inciviliti  ebbero  di  u& 
rainutri  sotto  nomi  diversi  e  che  godersne 
di  diriui  e  privile^^i  più  o  meno  eslesi.  Le 
persone  loro,  nell'  esercizio  della  propria  ca- 
rica ,  erano  riputale  sarre  dal  diritto  delle 
genti .  poiché  allora  le  nazioni  civili  solevano 
denunciare  ai  nemici  la  guerra  per  mezzo  di 

Pubblico  araldo.  La  legge  vietava  agli  Ebrtì 
'  attaccare  una  città  senza  averle  prima  of- 
Tcrio  la  pace,  e  l'ofteru  non  poteva  easer 
latta  che  da  persone  cbe  avessero  un  caraitc- 
re  di  rapnresentanca.  I  Greci  per  questa  ca- 
gione li  chiamavano  cmutrimlori  della  pace, 
m'fifa^y'XajiH,  edera  crimenlese  insultarli  nd 
loro  minniero.  ]l  ratto  dell'  armUo  di  Filip- 
po lu  luia  delle  ragioni  cb'«j;li  asserì  per  roro- 
pci  la  ptcc  cbe  avea  giurato.  Omero  e  n.-ll« 
Iliade  e  ucU  Odissea  ci  parla  sovenle  degli  trat. 
dt  greci  e  da  loro  uflioi.  Achille,  quel  guerrie- 
r»  giovaae ,  boUculc  ,  im^iciMMo  .  ìim\ò  col 
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ntasMmo  i  ispello  ^li  araldi  che  il  deijx»!*  , 
rrtiijiustu  AgaiiieiiiiDiienkaiiclòiKilla  Sua  Irnd» 
|H-r  togliergli  Ui  isclili:  che  amava  e  cui  i  Grr>> 
ri  aveaii  cuiicessa  in  |jri'iniu  «ielle  glien  e- 
.trlic  sue  fatiche.  Ti  riiiiivano  quegli  araldi  se» 
rondu  clic  si  avvicinavano  al  tiioineiilo  (iella 
rommissioiie  peiieolusa  ch'erasi  lur  data.  So 
ne  avvide  Achille  e  ditse  toro  :  »  Avaiiuttcvi 
>.  senza  timore,  inviali  de^li  Dei;  non  siete  voi 
n  che  mi  olFeiidete ,  ma  1  uomo  inf;iuslo  cui 
><  ohiiedile.  »  Gli  aialili  portavano  preMo  i 
Roinaoi  il  nome  di  ftciiui,  erau  tratti  dalle 
migliori  famiglie  e  formavano  un  cotle);io 
«qualmente  illustre  e  cousidei  abile,  f  'td.  Fc- 
cuij;. 

Ne'  giuochi  atletici  Yaraldo  serviv4  a  pro- 
riamare  gli  statuti,  il  nome  dei  oornhatteiili  . 
ilei  vincitori ,  e  geueralnieiite  gli  m  dini  de- 

citaiiodici.  Gli  araldi  di  queste  sorla  era» 
no  sacri  a  Mercurio ,  e  tacevano  una  parte 
delle  loro  proclamazioni  in  vci-si ,  nella  soien* 
t'uk  de'  ciuochi  pubblici  della  Grecia.  La  vo- 
ce forte  li  raccomandava  ,  e  si  provavano  per 
questo  ronlo  ,  in  modo  che  fosse  tra  essi  unN 
specie  di  certame  ,  a  chi  riportasse  il  premio 
i'i  tal  genere ,  come  apparisce  da  varii  passi 
(li  Lucisnn  e  di  Demosiene.  Omero  non  di> 
menticù  di  celebrare  Sleiiture,  la  cui  voce, 
piii  riinbombanle  del  bronzo  ,  potca  servire 
di  Ironiliìt  e  faceasi  udire  più  lontano  che  non 
quella  di  cinquanta  uomiui  de'  pitx  rubuiti. 
I  litio  appo  i  Greci  era  cousideialo  ;  tutti  i 
vantaggi  del  corpo  come  quelli  della  mente 
avevano  parte  agli  onori  ed  alle  ricoiupcuse. 

In  apprcMo,  e  mcn  atilicamentc.  unaraldo 
o  araldo  trai-mieia  un  ulliciale  di  guerra  e  di 
ccrcmooia  ,che  avet»  parecchie  belle  funzio- 
ni ,  diritti  e  privilegi.  Du  Gange  ne  trae  il 
nome  dal  tedesco  hrere-ald,  che  siguilica  |*«<t- 
darmt ,  sergente  d'arme  o  di  campo  ;  altri  lo 
derivano  da  heer-houd,  fedele  al  suo  signore; 
sono  queste  le  due  etimologie  piii  verisiinili. 
Hividevansi  qucsli  ufliciali  di  guerra  e  di  ce- 
I emonia  in  re  d'arme,  araldi,  e  aspiranti.  Il 


primo  e  piìi  antico  si  chiamava  re  ifitrmi  (y .Y, 
gli  altri  lempliccmentc  araldi,  e  davasi  il  no- 
me di  aspiranli  ai  soprannumeraiii.  A  ndava- 
no  nelle  ceremonie  veatili  d'  abiti  pai  tco- 
lari.  Parecchi  autori  desuissero  a  lungo  le 
funzioni ,  i  diritti  ed  i  privilegi  degli  araldi  ; 
solenni  infatti  e  gravi  erano  le  formalità  e  le 
cerimonie  colle  quali  si  presentavano  nelle 
corti  ed  al  cospetto  dei  re  per  esporre  il  loro 
mandato.  He  oari  un'  idea  la  descrizione  lat- 
ta dal  Varchi  del  modo  col  quale  gli  araldi 
del  re  d'Inghilterra  e  del  re  di  Plancia  an- 
darono »  Uurgos  ad  intimare  la  guerra  al- 
rimperatore  Cariò  Quinto;  descrizione  anche 
dal  Grassi  a  simi)  uopo  rmortata. 
■  L' altro  giorno  die  fii  il  di  di  san  Vin- 
rcnzio  ,  Jtmendue  gli  araldi  diicscro  ed  rl>- 
-  h«ri>  jmliblicainen'.e  da  Cesare  «udienza,  il 
r  <iual  veli  II  lo  nella  »u.i  ^«iiiripal  sala  del  pa- 


lagio ,  .ii  rnmp.i'^nato  da  molli  si;;nori  cosi 

ectlesiasliii  rniiiu  si'rulai'i  e  da  altri  |>eiS(i- 
"  "^Sa*  ''"^  aìloi  a  nella  Sua  roile  si  ritrova- 
»  vano  ,  si  pjse  in  liiugu  einiueulc  »opra  uu» 
m  sedia  riccaincnie  ornala  a  sedere.  Allure  gli 

ai  alili  ,  ria!ì<'Uiio  de'  quali  aveva  una  rolln 
"  d'  arme  in  sul  braccio  sinistro  ,  ed  ei  anu 
'•  dall' alti  o  rapo  della  gran  sala,  se  ne  an- 
n  diiroiiu  a  pian  passo  dircllameiile  dinanzi 
n  all' imperadiu  e  ,  e  fallo  iiinilineiile  li  e  l  i- 

vei  enze  rhiuandosi  oj^ni  volta  liii  in  lei  i^ , 
"  si  posero  ginocchioni  sopì  a  l' ultimo  e  piii 
X  basso  giado  del  seggio,  nel  quale  lisede- 
n  va  sua  maesU,  e  prima  Clarcnreno,  die 
'•  rosi  SI  rliiainava  l'ai  aldo  il'  liigliillerra,  fa- 
••  veltandn  in  nome  di  tulli  e  due  supplirò  chi? 
»  rfifndo  r<«i  dinanzi  a  ma  maettìt  l'fnuti 
"  per  dintrle  nliune  cose  per  pai  tf  del  l  e  di 
"  Fraiuia  e  del  re  d  Inplidtrìia  Ivo  natii- 
"  rali  e  soprani  tignori  significare,  le  piacer- 
"  te  di  dos-ere  secondo  Cantiche  leniti  e 
"  stami  de'piedecestori  suoi  e  ili  tuUi  f;li  al- 
>•  tri  principi  e  capitimi  nnn  solo  iiciuargli 
"  ma  eziandio  onorargli  e  fargli  in  quel  m<i- 
>•  do  trattare  che  alle  persone  ,  te  quali  essi 

-  rappresentavano  ,  si  conveniva  ,  e  di  più 
"  infino  a  fini  delle  terre  de'  signori  e  pa- 
"  droni  loro  gli  facesse  salvi  condurre.  Allo 
f>  quali  paiole  rispose  beaigiiamente  1'  nnpe* 
"  ratore  che  sponessero  sicuramente  luti» 
••  quello  che  gli  re  Im  o  padroni  aveì'ono  lom 
"  comandalo  che  dicessero ,  che  i  loro  privi- 
"  lepi  sarebbero  oster\'nli,  e  che  stessero  ili 

-  6uo/ia  voglia  ,che  nel  suo  regna  niuno  dif- 
piacere  sarebbe  lor  fatto.  Allora  f^uieuoa, 

"  clic  cosi  avea  nume  1'  araldo  del  Cristianis-, 

-  Simo  ,  spiegato  un  foglio  ,  che  porU*<|.Ìn 
"  mano  ,  cominriò  a  le^^er  forte  ...... 

1  Fornito  ch'ebbe  di  leggere  l'araìilo  que- 
"  sta  protestazione  e  ditUda  ,  Cesare  con 
"  gravità  e  tnieslii  veramente  iin|>ei  ialc  r\-\ 
"  spose  prudentcmeute  e  per  ordine  a  capo 
<•  per  cajK»  Le  quali  cose  delle,  gli 

-  chiese  che  gli  desse  il  caitcllo  per  poie- 
"  re  io  scrittura  piii  difTusameiitc  ri»pnni5e- 
"  re.  Il  che  fatto,  Guieiina,  levatasi  la  su;^ 
"  Colta  d'  arme  d' in  sul  braccio,  se  1»  iiiessr 
"  spacciatamenle  indosso  secondo  1'  ulaut'i  : 

-  percioccbb  i  re  d'  arme ,  diiiuiiziala  che 
~  lianiio  la  guerta,  vengono  ad  essersi  scupe i- 
n  li  e  dichiarati  nemici  di  coloro  a  cui  di- 
••  numiaU  l' luinuo  ,  e  |>cr  questa  r  .  i  i 

"  quasi  vogliano  sicurar  le  persone 
"  vestono  incontinente  l'aimi.  della  '(u  .l  lu 
<-  sa  avanti  che  mediante  la  disfida  si  lussi»; 
»  no  per  nemici  falli  conoscerò,  bisot^no  non 

-  avevano.  Uopo  questo  ctxse  CUrencuoo  rrt 

-  d*  ai-me  d' liigliitlerra  non  leg^^ndo  ,  ma  » 
mente  come  più  pratim  ,  cominriò  a  fancl- 

~  lare  .  .  .  .  ì.'  Inii.r  -     '  <ima 


I  gravità  quasi  le  m<  •  ' 
'  Ciarenceiio  si  vesti  .n 
d*  armi  c  si  di%C(«tò 
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"  quale  ronmiwlù  ■  Cìioviiini  Ala- 

■■  iiiiiMiio  jif^iinr  <li  ItiirUiii  r  suo  pi  imo  Sr- 
••  i'i('l»ri<»  M  Jrl  rnrisM^lio  segreto,  die  piov- 
M  *pdcs5«  si  chf  <iiiieiin<«  e  CUrenc<*no  non 

ncev«"S5«'i  <i  11*  III  falli  uè  in  delti ufiMa  nes- 
~  sijua  jM'i  alcun  modo.  ■ 

Ili  Fianri.1,  >l  piinri|ial  iiITlcio  dr^U  nralfii 
fiii  <ti  rompilìirv  slriniiii,  geiiealogiL' .  priiove 
lii  riolMlù  ,  run'<^.;!;c'r  gli  allusi  c  !«•  iHUrp»- 
/loiii  »lrl!c  rni  oiK.-,  elmi ,  ecc. ,  Hi  f»i  e  nelle 
loro  pioviiire  le  incliiesle  iieces-iaiie  sulla 
noliillj  »•  <r  aver  comuiiirazioiie  di  lulli  i 
'•«•fflii  ti|o!i  rlie  poh-vano  a  qiieMo  riguar- 
do  loro  M.TVÌIP.  —  Kr»  (U-lla  loro  carica  il 
l'iililiUcare  le  giostre  ed  i  lonifi ,  invitare 
Itti  iiilri  venirvi .  sipiilicare  i  cartelli,  segna- 
re il  rampo  .  le  li/ie  ,  o  il  lucido  ilei  duello, 
«.'(iiainaiv  |..iiiu  1' nsialilore  che  il  lenitole, 
e  divirirre  f;.;iialmr-nle  il  sole  ai  combatten- 
ti a  In  111  sangue,  Piilibliravano  pure  l«  festi 
detl.i  ceselli  nz-one  dej;li  ordini  di  caTalleria  , 
e  »i  si  lioviivano  in  ibilo  del  loro  corpo. — 
AtsiAle^ano  xi  malrimunii  dei  re  ed  ai  ban- 
chetti i  Piili  che  si  dittniH)  nelle  lesIC  maggio- 
ri nell'anno  cpiaudo  il  le  teneva  coite  plena- 
ria ,  dove  appt-lbvano  il  pian  n;aeslro,  il 
pnncttieie,  il  j;r«n  bolligliele,  perchè  adem- 
pissero alle  inciimheliie  della  loro  carica. 
Alle  eeremonie  dei  iunrrnli  del  re,  chiude- 
vano nel  sepolcro  le  insegne  d'  onore,  come 
Ki  icetiro,  la  corona,  la  mano  di  f iiislizia  , 
—  Avevano  il  carico  d'annunciare  nel- 
le eorti  dei  principi  stranieri  la  guerra  o  h 
p»ce ,  liicpiido  conoscere  le  loro  qualità  ed 
I  loro  poteri  :  allora  le  loro  persone  erano 
sacre  come  quelle  degli  ambnsi  i^iluri.  F."  ul- 
tima dichiaiatione  di  guerra  che  sia  stala  fili- 
la da  un  araldo  d'armi  fu  quella  di  Luigi 
XIII,  nel  if)34.  a  Brnsselle ,  al  cardinale  in- 
lante,fig|iodi  Filippo  III.  governatore  dei  l'ae- 
«I  Bassi.  Dopo  quel  tempio  si  stelle  conlenti 
al  pubblicare  la  guei  l  a  in  casa  propria  ,  sen- 
ta andarla  a  si^nilicare  ai  nemici. —  Oli  aral- 
di ,  il  giorno  i'  una  battaglia  .  assistevano  di- 
nanii  lo  stcndardu  ,  facevano  la  numerazione 
dei  tnoili  .  ridomandavano  i  prigioni  ,  intima- 
»aoo  «Uè  piatte  di  arrendei  si ,  e  nelle  capilo- 
la»  ioni  andavano  innanzi  al  govenuiloie  della 
citta.  Tiibblicavaiio  le  vittorie  e  oe  portavan 
le  nuove  alle  corti  alleale. 

lu  Ingbiheira  ,  le  attribuiiooi  degli  aralilì 
eiaro  appress»  a  poco  quella  medesime.  Il 
collegio  loro,  che  in  inglese  si  chiama  the  lit- 
ì-ald  s  office ,  dipt  ude  dal  gran  maresciallo 
d' Inghilterra. 

Jraldo  SI  disse  pure  colui  che  nelle  fazioni 
militari  recava  le  pro|M»te  dall'una  all' alti  a 
le  ;  quello  che  i  f  i  ancesi  chiamanu  Par- 
tmtnlaire. 

FiLCOMmi,  pad. 
AIIALIA  ^.//ra/ia).  Nome  generico  di  yiao- 
tceibaceeed  arboree,  molle  .specie  delle  qua- 
b  Muo  d' oruaiaeotw  m  giardioi  •  partjc»- 


larmcnie  ai  boschetti.  Tra  le  ricrrc,4le  *t  an< 
novn  ano  1"  <t.  hitpida  ,  I'  fl.  racrmota  ,  Ca. 
spinata,  ec.  L'  a.  nudìcaulit  gode  presso  al" 
Clini  popoli  mollo  concetto  per  le  sue  piv' 
prietà  Miediciuali ,  e  ve  rhi  preferisce  U  ra- 
dice d'aralia  a  quella  di  iahapariglia  C,). 

Quello  griiere  serve  di  tipo  alla  famiglia' 
delle  amilacee  (^.):  ha  molla  somigliaota 
coi  pinar  e  colle  edere.  Avvi  nel  fiore  un 
calice  siijieriore  piccolissimo  a  cinque  desiti , 
unu  corolla  di  cinque  pelali  aperti  a  guisa 
di  rosa  e  maggiori  del  calice ,  l'uiQauo  ma»' 
sellile  cusliliiiio  da  cinque  itami  liberi  eoa 
antera  ovoiiUle  sostenuta  da  filamenti  lun- 
ghi quanto  i  petali,  ed  un  ovario  inferiore 
surimmiatn  da  cinque  stili  corti.  11  suo  frut- 
to è  una  bacca  nrrotundatn.  Coronala,  e  eoo- 
tenente  cinque  semculi  oblunghe. 

prof.  ScLLRiAn. 

AR ALIACEE.  (Jraliaceae.)  QumU  fami- 
glia e  foiinata  da  vegetabili  «i  bacei  e  tagoo- 
si ,  a  foglie  per  lo  piii  decomposte  in  mol- 
te fugliiiliiie  ,  con  picciuolo  assai  dìlalatu 
e  menihraiiitceo  veiso  la  base.  1  fiori  sono 
piccoli  e  poco  appariscenti  ,  disposti  in  om- 
brelle semplici,  composte  o  paniculale,  cir- 
condale alta  base  da  foclioliue  cbe  fanno  le 
veci  dell'  involucro,  11  calice  aderisce  all'ova- 
I  io  che  è  infhiare  ed  iiileru  o  dealalo.  La 
corolla  ha  cinque  o  sei  pelali  regolari  in- 
seriti in  ^iro  nella  sommità  dell*  ovario, 
di  slami  in  egual  numero  de'pelalt  e  ra- 
de volle  in  doppio  numero.  L'ovario  il  più 
delle  volle  offi  e  cinque  o  sei  logge,  talvolta 
dieci  o  dodici,  e  di  rado  assai  due  sole, 
ma  sempre  roonosperme.  Il  fruito  è  ordiua- 
riamente  una  barca  coronala  dal  limbo  dri 
calice. 

prof.  Sellekaii. 
ARAM,  Irtlcralmeote  ùrra  alta,  i  ona  de^ 
sigiiaziune  geo^iafìca  dain  nel  l'rstamento 
Vecriiio  a  lutti  i  paesi  tra  la  Fenicia,  la  Pale- 
stina ,  l'Arabia,  il  Tigri  e  l'Armenia,  o  a 
quelle  coulrade  che  i  Greci  de  nomina  va  no 
Siria  e  Mesopotamia.  Dividevasi  :  t*  y^tant 
di  Damnuo,  il  territorio  di  questa  città  i  cui 
reggitori  tennero  quasi  cootinua  guern  cogh 
Ebici  dxl  tempo  dì  Dayidde  lino  alla  cattivi- 
la di  Rabi  ouia.  1,*  Aram  Xcbah,  cbe,  serou- 
do  le  autorità  siriache,  era  yitihin,  il  greco 
Nisibi.  Ma  non  può  essere,  perchè  NiaflMn  h 
licir  jémm  ^nhiiraim,  u  MeaopoUmia.  rti<^ 
dall'  Aram  Zobah  dilTeritce.  Secondo  Benia- 
mino di  Tudela,  Zi^bah  significa  BaM.  o 
À'eppo.  Spaoheim  e  Bucharl  credono  cbtt 
Aram  Zobab  sigmlìcbi  quella  parie  del  lem- 
Iorio  di  Hamalb  dov'  era  sitsata  la  ciltà  Jt 
Zolmli,  non  lontano  da  Tadnior  o  PalRnra. 
Crediamo  tuttavia  che,  esst  ndo  YHamatA  una 
parie  dell' Aram,  alle  volte  panasse  l^lo  il' 
nume  di  Aram  Zubah.  Gli  abitanii  dì  qtieaia 
contrada  Irovaroosi  freqiientemenl*  in  guer- 
ra ■«'«.gii  Ebrcib  1.' V  jiram  de  due  /turni 
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la  Mt'M  ],c' aiTii.i  i\eì  Greci,  ori  il  pur^e  ira 
r  Eufrate  i-à  il  'I  ipi  i,  rlie  pur  chiimat^si  Pn- 
tl*n  Aram,  iuterBlnienU  U  fMuto  delia  terra 


ARAMAICA  ,  AP>AMKA  (Lisoua),  an- 
lirliÌHÌmo  idioma  uKilo  dui  rrp(>o  SPiniliro  in 
tempi  anleriorì  alta  storia.  Gii  scrittori  del- 
l'tiatica  Alleanx*  le  diedero  tal  nome  (II  de'Re 
XYIU ,  36 .  e  Daniele  11.4),  peicbi  U  lua 
«•n  pairit  i  ì'Jram  (F.  l  Questo  pMW  era 
vaMÌMuno ,  e  ^niodi  dall'  araiMO  arramw . 
CÌ6  che  ogn  lingp*  parlata  in  una  grande 
csleBsìoae  auole  lempi  e  accadere,  ch'ei  si  di* 
viae  cioè  in  pib  dialauL  Due  pnneipali  li  con» 
Mirarono  e  li  è  di  eiM  eh*  riiMaBde  parlerà 
•llorcliÌMdieelÌMgiHi«nMM.  U  priow  è  il 
«MtOt  flMÉKe  fané  dinMwi»  babiloacMa 
-  (anoM» «riantaU).rahni 9  jir« é. 
I  (areBarouccidiiaiale).  QtiMll  dua  oatatf 
I  le  tolte  hggi  dell'altre  liiigue,die  od 
«•niMM  aia  non  esatto  linguaggio  chiapiiiiM 
MMiiUcbc .  mancano  cioè  di  letiera  «ocali , 
ahbandano  di  toooi  gutturali ,  hauno  due 

laantt  due  generi ,  oessuiia  terminazione  pei 
Casi ,  ncMuna  formi  comparativa  ,  i  casi  uh< 
b  .qii]  cJtl  [Toiviiiiic  iiidli  ali  con  SiiITlsSi,  ucl- 
siir;a  f(iinposiz:oi)e  di  l  umi  o  vecbi,  somiaa 
sfinp'iriià  nella  jiotas.M,  et.  —  Come  c»i"»tte- 
re  particolare,  c  notetoic  in  pospusiziane  del» 
r  articolo  al  nome  ;  «iugulare  proprietà ,  che 
fi  a  le  lingur  morlcrne  non  appartiene  forie 
clic  al  Sdiii  ^M■(^l  .<i^-.  [.' ;.rjmi-o  si  aTri- 
rina  più  all'  tbi  ai<a  ,  che  ad  ogui  altra  delle 
lingue  sorrlli?  .  —  (ìli  manca  però  la  rldon- 
ilaoca  dell' (M-'abo ,  la  nobiltà  e  ta  regotaittà 
dell*  ebraico .  e  fra  lutti  gP  idiomi  semitici  è 
il  piti  ScaHie  e  povero  di  voci  e  suoni.  —  La 
mue*  M^mca  è  monosilUba  ,  bisillaba  la 
dMriM»  Ipipiaba  l'araba.  L'Aramco  dice 
M'Iti,  IBbrao  CaHM^fArabo  Kdtalot  uecUe. 

ai'ldBaria  povertà  itidusso  mohi  a 
iredara  pNi  amica  e  tictna  alla  sorgente 
b  Eagna  amwa,soa  figlia  IVbraica,  e  figlia 
di  quella  IWaha.  Tale  opinione  fa  con  mollo 
aenm fOMmiti  dtAcbtarwiaopraCLaua- 
Bt(n^svai  INfolaastab  alla  GsaaMMalica  ehraicai 
p.  86  )  contro  Boéhait ,  Biceard»  Simm  • 
moki  filologi  alemanw.  Tatti  ffi  slM  èban 
laplaraBO,»  che  ^mweraBBB, 
sw  peri  che  dar|NMa  luce  a 
■M  tempi ,  e  la  difBcillssìma  tpìisiioai»  «pai 
aia  prima  qoal  seconda  delle  lingoe  sràiliche^ 
non  sarà  furie  sciolta  giammai  (fed.  SEMITI- 
co).  La  ina|;!;ior  povertà  <iì  voci  o  durezia 
di  suurii  lì'  uu.t  i/ii^u3  siine-  un  indillo  liOIt 
kempi  n  «icuro  <lella  sua  priorità  sopì  a  un'al- 
tra, meutrii  il  rapido  o  lento  >ii!i.|Hio  Hi  Ihi 
Svilii  ,  la  cooditiOue  politica,  la  untuia  slts- 
dei  suolo  o  moiii>iijM>  n  piano  o  mai  itti- 
B»o  ,  iufluiscono  <Q  Hil  l'-'  {;iiise  sulta  forma- 
Tioue  de' IÌD^uag);i.  I.':iiainrn  è  perA  certa. 
I  da  awliuo*)  arai  ira  le  piii  aalirbe  liu' 


gue  del  glotio.  Li  «u»  rulla  ptim^,  tini  unni), 
e  r.\rani. 

Abiaiiio  pai  lavalo  ,  alloi  thè  lasci.il.i  la  yif- 
Il  puLiniM  venne  111  Ciinaaii  dove  trovò  un» 
■giiuia  favella,  ch'era  r  iibraica.  Ma  pel  luif 
f,o  sopt:;iui  no  di  (ìiacobbe  e  saoi  6{U  in  Fa'" 
l<  stilla  .  e  poi  dcgl'  Israeliti  in  Gcisem  (piit 

r'  ICimenie  CoSC^m)  ,  terra  alla  Palctlina  H' 
rinissima ,  arvenne  che  gli  Ebrei  cangiasse- 
ro  a  poro  a  poco  il  lineita^io,  adotiandoi 
quello  che  da  loro  cblie  il  oeiM ,  e  dell'aoii* 
Ca  bvella  aramea  poche  ipafae  vestigia  eoo* 
«ervando.  —  Questo  mulamenlo  i  peri  ben 
lontano  dall'assolola  cet'iezsa.  e  ìn6oi(a  Mao 
la  dìspnie  die  ktawme  gii  einiditi  ni  quota 
McuTiMuna  pafisdalluMcnilmiTatunkQwt 
che  aoa  puiThvcani  I»  dvhbie  d  è  la 
trarà*kaBda,deldMgUEbreÌ,al4'  " 
dalbleii»|uiaM%tairiiiadQ  fante  Itoanagne, 
«datlMWw  qudIlB  di^r{neileri  Araaiai.  Oulr  * 
die,M  poleMK  dimostrarsi  con  piena  sicum- 
la  efaegli  inlicbi  Israeliti  parlarono  arameo, 

Siesta  sia^lar*  nazione  ciò  pure  olTi  il  ebbe 
Slraordiuario  d'aver  lasciato  e  poi  ripreso 
la  stessa  favella.  Questo  per&  oon  polca 
avvenire  senza  die  la  nazione  soffrisse  i  mag* 
puii  mali,  perdesse  I*  sua  indepeodenza.  Al' 
lora  soliamo  (mando  l'Assiro,  mcllendo  a  fer- 
1-0  c  fuoco  1»  Crìi  iVa  e  Samaria,  e  il  Caldei» 
la  Giudea, m.  iijionr»  schiavi  gran  parti*  dcj»li 
abitatoli»  IVinivfi  e  Babilonia, il p<i|  n  ii  im  m  li. 
lieo  andù  a  poro  a  poco  dimenlicandii  1  iarri 
'ndereglisl 
1  uditi  rìif,  i 

{irima  dell'esilio,  1' inRiienra  ai>.sii  a  e  habi» 
onese  fsceasi  sentir  nel  liuciisgoio ,  e  ne  tro- 
vano traccia  uC||ÌMrinBrittqHSr«poc*ifbiv 
lunata. 

In  Caldea  irovaronsi  gli  Ebrei  circmdrti 
dalf  arameo.  Era  la  lingua  comune  é  <fuln 
la  pur  dt-l'a  curie,  non  solo  sotto  i  mouàr^ 
chi  Assilli  (Il  de'Re,XVlII,  76,  ed  Isaia.' 
XXVI,  II),  ma  «olio  gli  stessi  re  Persiani, 
benché  la  loio  favella  da  tntl'  altra  fonte  de< 
ritmile  che  dal  semitico.  Fu  osservato  dal 
(Spnbolik,  10)  nel  7.end-A vesta,  IH, 
parole  aramee  passarono  nel  dia» 
'  '  t  «ode  sembra  cbe  l'arac 


accenti  dflla  patria  per  apprendere  eli  stranie* 

ri  Osservarono  pcu'i      ei  uditi  rìif,  anche 


Sónen  e    latta  ptkMc  pM 


Ita  preponderante 
0  FEufiaic  ,  e  mn 


iwi  nacai  poMÌ  fina  il  TWi  0 
Mfinii  a  quatti.  GK  Gbici  Mn  seppero  èè 
«Mereoo  Mitrarti  a  (|tiesl'  influensa ,  e  ben» 
aè  tieir  esilio  e  dep»  i  profeti  e  i  sacriscnl» 

lori  Seguissero  »d  usare  l'ebraico  ,  «Me  flod 
è  però  più  la  pura,  armoniosa,  forlissiAiti  ISb*' 
gu»  di  Musi-  e  DavidHe.  Maniere  e  frasi  ara- 
meu  (ratdaismi)  si  srorgooo  fre«pjcillisS«ne 
in  Daniele,  Ezia,  Maficliia,  e  alcuni  bf*nid^ 
loro  libi»  sono  affatto  caldei  (  Daniele,  rfàl 
capo  li.  ».  3,  sino  alla  fine  <lfl  .  ape  VII, 

Eiira^  dal  capo  IV ,  v.  8  .  ^  nu  ai  rapo  VII. 
— Ùarameoai.Jri  rsr.-nrif,  mPtlewrta^em- 
'  òMo^iMia,  »AmaeV«alÌBgoA-c 


AUA^tlA-Al^v^(;^■lu 


ili'l  iiiiiu  III  lingua  MiilJ.  La  parie  II» - 
iiiliuii^«lc  ili  r|ufllii  cuiiti>il-i  pailù  caliieo  , 
I»  M:lt(.'i>ti iuiulu  siii.ico,  I'cImuco  rimase  «i 
iKitli  u  a'  (>iu  rciigiusi  liuWa  naoone ,  i  quali 
<<>ii  iiaiitfiM.si  cbIcÌi>«  spii-i>araiio  al  popolo  In 
Hilibia  cli««<iitita  diOìt'ilc  a'Ii^li  *ì'  Isi  adlu.  Un 
iiucIl'o  |>fi  ù  (ii  rulli  K  |iii ,  cliH  seguirono  a  tu- 
iir.-r  vivu  l't-lirKico,  sembra  esserci  inaiilcfiiitu 
siiirlic  durò  il  ilcrutiilo  Icinpio.  La  liumiiinzio- 
ne  ilraiiii'i  »,  ur  |ifiisiiiiia  ,  or  e(;izia  ,  or  sita  . 
Wiiiic  il  popolo  ft/dcle  al  inuUIu  liiifsuag^iu. 
L'  araiiirn  vi  a  la  rmnunc  lingua  palesliiu-iisc 
:il  Iriiipu  de'  Aliircabei  e  a  quello  di  G-  C,  g 
Ili  ut  OMt  che  Ki  predicò  la  sua  salularc  dot- 
liiii.i.  L«r  pai  ulti  Che/a,  Elai,  lìloi  tamma  sit- 
liiu  lant  ■■  inuilu  alti  e  rouservaleci  dai  santi  li- 
l»i  lu  Mliestaiiu  cvideiiU-iiiciite  .  Hegli  t-vaii- 
•^•rlii,  qiii-ltu  di  Malico  fu  sci  ilio  sciixa  iluliltiii 
III  ;irainru ,  ma  l'oi  i|;iiuli.>  andò  perduto,  k 
non  ri  riinniK-  che  la  Iraduziuiie  piccj.  Alni- 
Ili  aniirlii  lo  dissero  scritto  in  chi  co  ,  ina  sot- 
to questa  tnce  iiitenduiiu  l'aranieo,  loia  lini;ua 
che  allora  fosse  irilesa  dalla  n»zianepudaica  a 
mi  queiruvangclio  principaliuenledu  igeasi. — 
l,'  idioma  a  mi  ci  ocrnpiaino,  dopo  aver  do- 
iiiiiiatn  iicll'Asia  ocrideulale,  dovizie  anch'esso 
suj^ciiicere  alla  sorte  che  iivea  fatto  provin  e 
.ill'cliiro.  Il  greco,  Sparso  in  tutta  l'Asia  dalle 
Mlloiiose  falangi  macedoni,  sahio  sul  Irono 
COI  Scicncidi  in  Siria  ,  co'  Tolomei  in  Egitto, 
Cominciò  ad  usarsi  da  prima  alla  corte,  poi  dai 
pili  colti,  e  (ìnaimcule  da  una  gran  parie  dei 
Sirii  «Caldei.  Veimeqnindi  ilioinano, c  anche 
esso  norque  non  [hko  ai  dij|flli  semitici,  che 
pel  ò,  sehbene  sirctii  da  sempre  più  angusti 
routini ,  Seguii  Olio  a  vivere  nelle  contrade  na- 
tie. Alcuni  vilU^t;i  presso  Mosul  in  riva  al 
1  igri  parlano  ancora  caldeo  ,  e  nelle  valli  e 
nei  gioghi  del  Libano  c  Aniilihaiiu,  piincipat- 
me nie  tra  i  Maroniti,  parlasi  ancora  il  siriaco. 
I  monumenti  che  ri  rimangono  nella  lingua 
caldaica  consistono  ne'  brani  scritturali  che 
rilarnnio  .  ne' due  Tarpuin  (F.)  d"  Onkelos 
(forse  lo  slcssn  roii  /^(7ui7<i)  e  nc'diie  Talmud 
(  /'.  ) ,  distinti  si  questi  che  quelli  in  gero- 
i^iliinilanu  e  babilonico.  Di  qui  ebbero  il  no- 
me di  targumico  e  talmudico  i  due  dialeili  figli 
dell'  arameo,  che  da  quei  libii  ci  vennero 
conservali,  l'iù  felice  il  siriaco,  contò  scrittori 
sino  al  ìù."  c  li'  secolo  della  nostra  era;  Ira 
questi  i  pili  notevoli  sono  Clemente  Roma. 
iirt,  EIretn  Siro,  Ahulfaragio,  Bar-ebreo:  alti 
de' martiri  (raccolti  da  Asscmani),  liturgie  di 
rane  chieso ,  ec. 

1  due  dialetti  principali  dell'arameo  ,  cioè 
il  (irò  e  il  caldeo ,  differiscono  pochissimo  Ira 
loro,  e  quasi  unicamente  ne'  caratteri  (  il  tal- 
dco  lisa  il  qnadi  ato  ebreo  ,  il  siro  (f .)  ha  i 
sito:  propiii)  ,  e  iicllii  pronunzia.  Le  voci,  le 
lones.iiuni  ,  le  furine ,  le  coinpusi/.ioni,  ìd  una 
p.<iulM  r  indole  tutta  e  le  leggi  fondamentali 
sono  le  .sieste  in  cntraiikbi.  Il  dialetto  siin 
|>eiù«  ilirtU  sua  più  lunga  eli,  acculK  iiifiiulc 


voci  straniere,  greche ,  «rmeiie  e  rontaw , 

c  le  n-gole  che  il  govcruaron  soin  più  deter» 
niiuale  ,  stabili ,  di  quelle  che  reggono  il  cal- 
ileo.sprsso  oniieggianti  e  malsicure,  priucipal- 
mente  rij^uardo  alla  puntazione. 

Minali  dialetti  che  dall' aiimeo  trassero 
origine  sono,  oltre  al  largumico  o  tiilmuditn , 
il  samni  ttano  (f e  quello  dei  '/mLiì  (/'.). . 

ab.  firof.  Nakdi. 

AI\ANCL\.  yrfurrtn/ium.  Frullo  nolisiinw 
dell' ora/if IO  (/''.).  i  iccrcatissimo  pel  grade- 
vole sapore  e  |>er  In  saiubrilà  del  suo  surcr. 
Sono  troppo  nuli  gli  usi  che  si  faiinu  delUiiol. 
pa,  del  succo  e  perfino  della  sua  scorza.  Kac- 
colgonsi  anche  quc'Ii  ulti  che  avviliti  cmIoim» 

}>uco  dopo  la  fioritura  per  trat  ne  colla  distit- 
aziniie  un'olio  volatile  che  in  coiiimeicio  sì 
d'Ce  olio  di  pelit-f^rain.  Quelli  che  sono  un 
po' piti  sviluppali  e  portano  il  nome  d' aran- 
celle  (  orangeUcf  )  servono  alla  preparazìonR 
d'ima  tiiituia  amara  molto  aromalira,  ma  si 
«dopi  ano  anche  per  farne  delle  pallottole  da 
cauterii.  La  così  dell»  estenzaiìi  Portogaì^ 
lo  altro  non  è  le  non  t'oliu  essenziale  Irai. 
tu  dalla  corteccia  del  frutto  maturo  colla  di- 
stillazione o  coir  espressione. 

prof.  Sei.LE.<V*TI. 
ARANCIACEE-  Wuranliaceae.  Il  ti\<o 
di  questa  bella  famiglia  oalnrale  1'  abbia- 
mo negli  aprumi  e  viene  formata  da  al- 
beri ed  arboscelli  eleganti  sempre  verdi. 
Le  piante  che  la  compongono  amano  i 
paesi  piulloslo  caldi;  hanno  foglie  alterne, 
semplici  o  pennate,  piene  di  gUndulc  vrsci- 
coluse,  pellucide,  \yer  cui  sembrano  trafora- 
le quando  si  pongono  fra  l' occhio  ed  il 
sole.  Nello  stalo  selvaggio,  presentano  del- 
le spine  ordinariamente  alla  base  delle  fo- 
glie ed  alla  sommitii  do'  rami.  I  fioii,  per 
lo  più  bianchi  o  porporini,  partono  dalle 
ascelle  delle  loglio  o  sono  terminali,  e  aronu» 
lizuno  l'aria.  Questi  fiori  vanno  fomiti  di 
calice  cnpuliforme  a  cinque  divisioni  poco 
profonde  ,  di  corolla  a  cinque  pelali,  di  die- 
ci o  più  stami  con  filamenli  Uberi  o  pclin- 
(lelfi,  e  d'ovario  terminalo  da  Milo  o  stim- 
ma semplici,  che  oflre  cinque  logge  ol^^o- 
sperme  nella  prima  elà,  ma  poi  ne  preseata 
delle  altre  che  s' insinuano  e  si  sviluppaDO 
fra  mezzo  alle  precedenti.  Il  frutto  è  un  e- 
spentilo  e,  secondo  Raspail ,  una  «era  bttc- 
en  {f^.)  ,  il  quale  racchiude  un  cmbriotie 
difillo  senza  endosperma. 

prof.  StuXfhTl. 
AR.^NCIERA.  È  un  porticato  ordÌMt-ia- 
meole  al  livello  del  terteno ,  iiel  quale  in  au. 
tunno  ed  inverno  ripongoiisi  le  piante  dilic»* 
te  che  non  possono  reggere  al  gelo .  e  se- 
gnatamente gli  ai  anci  da  cui  prende  ii  nome. 
In  due  niauierc  si  (anno  questi  slanzuiii  , 
cioè  slabili  per  lirevere  le  piante  in  rat^e  e 
vasi,e  mobili  ossia  Bd<lo.v<iaiididi  ti  Ma 
itagioiie  a^Vi  albeii  delle  %pixie  >l  a. 


ARAMiO 


del  liùogpa^ 
è  dra  quivi 


«  <iniMèiMl<nrdi  mncia  al 
DeTuM  •  Mt'atm 
imiaNM  lireie  narah» 

LeMMCMI 

froali  ummìw 
no,  •  da  questo  lato  luncnnaala  vi  lì  prMica» 

DO  i  fiocslroni  e  la  porla,  di  maniera  che  la 
•n»ggior  parte  possibile  della  superGcie  di 
questa  fi-oute  riinaoga  aperta  e  ricera  i  raggi 

solari  nella  migRÌor  fppi».  Ai  fìnestroni  si 

ixUlt^ilKi   ff.ltU-   lri\  i-ll  lllltr   r_-   fusi     lllil  irili, 

per  gsiisd  clic  1' atriliR-iilc  rcsli  [ii'i  fi'l'iiinfiilt; 
cbiuSO.  Le  ICHUI:  Mie  peiò  S.;<rrilll)0  Hpiilllli 
onde  tisi  iui^  al  lucale  iif'lcin|'i  rlie  piii  8ol- 
lu  iiiilu  hri  cino.  A  mantcìu  re  jirll'  .iinliientc 
uri.i  Iciiipei -itii^ìi  roiifareulr,  m  i  oHix  ìi  n^ìi  .iti- 
poli  una  D  [MLl  5lul(!  ^r:dll;();i  In  i'.([ijri;H  lil  cS- 
*o,  alle  quali  è  iiui;lio  li.n  il  luucopei  di  fuo- 
ri. L'cCOlionoia  SUg^c.iM'ij  cìtc  puco  discosto 
aiavì  uo  deposito  d'acqm:  per  raiiiiaffìanienlo, 
c  cbe  nello  interno  ilull'  arxii^iera  siareoe  un 
•eriialoio  per  inioisliarla  della  leniperatoni 
del  luogo.  Preme  rlie  l'aranriera  sia  difesa 
dal  gelo,  e  più  ancora  dhll'umidità,  e  tutte  le 
cìrcoHaote  di  essd  devono  mijilare  al  conce- 
};uimeoto  del  duplice  eflelto.  Se  quindi  non 
c  il  auoln  per  aua  natura  abbaaianu  aaciulto, 
ai  alscrà  ean  pilieii  •  vollo  di  marMiini  e 
aenpre  avrà  tu»  111010  wlihìoio.  Lo  nnir»> 
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faellB  noftnU  iKÌolla  onde  noo  porliun  »rri> 
lo  loglio  doDti  pianto  «nnidili  danuosa.  Uado  è 
'dtt  u^mwaÓmm  «onlaiga  aoTi  aranci  ;  vi  »» 
CoBociBO  oriandio  altri  arbusti  d'ornamentn . 
fimo  da  fiorì  ed  altre  che  non  r<';;guiio  d'iii- 
veroo  iu  quel  lai  paese  a  ci«lo  Kopr^iio.  Ini- 
poita  che  r  insieme  delle  casse  e  dei  vr.>i  su 
disposto  con  certo  tale  qiial  ordini?  «•  prr  l'<  I- 
fcllo  della  vista  ed  anclie  per  l' iiiili;  <  11-  |m, 
dell»  itidifidiiale  (riuscita.  Si 
di  n  >r,T^'iriiii  rrisì  che  le  \ 
si.tiiu  iil|'nii!it.-Ei  o,  allo  innanzi  le  picrolr:  di  (.il,.- 
una  lumia  non  si  fanno  ombra  i<fi[:  ot  aulen- 
te 0  il  meno  possibile  ,  e  prcsetilano  nna  bel- 
la piospetliv»  vei  dcj^^ifliiie  ,  smallata  di  fiori. 
Le  iiniiirlpi  e  d' ordinario  sono  semplici  r|tinn- 
lo  i  rigii»t  di  della  decenza  il  comportunn,  rs- 
scndothé  spettano  in  prinripaliià  ai  regolari 
giardini.  Sono  però  suscettibili  d'ogni  fatta 
di  a  libelli  menti  arcbitellonici  rd  ornamenta- 
li: ed  in  questo  pencre  l'oraiii-iei  iidi  Versa- 
glia  olire  un  graodioM  modello,  forao  il  nm 
stupendo  che  n  COOOK*  i  lOMo  è  grondo  t 


04o  a  met. 
dcU'edifitio 


chola 
vitto.  Lo 


eslesa  e  ricca  d'ogni  maniera  d'omaiMOiL 

Le  aranciere  mobili  li  praticano  in  alenili 
luagbi  ove  gli  aranci  colUvansi  in  terra  ,  ma 
tullavia  grinvemi  non  uno  proporzionati  al- 
le esigente  di  tali  alberi.  Laonde,  ab)>eDcbè 
non  s' abbia  audio  Dopo  d' ariiliiiale  riscal- 
damento ,  importa  tuttavia  difendere  le  pian- 
te dall'  immediato  conUllo  dell'  aria  tmppo 
tiM  non  pMtoiio  fuggirò  a  ciò    cruda.  S'iuvoMono  dnnqno  lo  «paUiei  p,  o  puro 
ihn  •  YaipcricMO  |irMefi>   i  liiiri  inlatii  «woramonlo  anche  gì'  indivi* 
UlMMhmapMròèadoiMrio^maiH   dai  dinn»  eoa  solido  Imoelw  di  iagpnnae^ 
iio  ai^iu  ovoro duo  o  pl>  «odiocri   Sinodi  lawolo» impilati, oceettoqiMllo  <K 
**  '  ''  '—     OMstodl ,  ove    catendooo  beo  conoeaie  ve- 
trine. L  oesatnra  è     travi  cooiesie  ■  cliio- 
derìa  od  a  viti  con  opportuni  incastri ,  e  le 
tavole  a  graa  quartieri  si  saldano  alle  predel- 
le iolelaialure.  Finita  la  stagione  del  freddo, 
si  leva  il  tutto  e  rìponsi  iu  bene  difesi  magai- 
lini  per  usai  ne  .il  vei  no  prossimo.  Onde  si 
conservino  plii  n  lun^o,  ed  aflìnclié  rH.-Sr.ino 


tl.l  wil' 


■raMn  tplOWM  aota  imimwa  ;  la  lar 
gboMo  jHMdHio  meli  dalTollgiu ,  e  que> 
afa  ultima  fnmorzioData  alla  olevasioao  d» 

gli  alberi  cbe  oee  contenere,  col  di  ptb  cbe 
ollic  li:  foro  teslt  1  itn.inpii  met.  1.00  circa  al 
»idCllo  ondi;  legolaic  Ij  cu rolaiioiie  dell'aria: 
SCSI  abbiaro,  poni  r.^rnipio  ,  vecchi  aranci| 
^p«»80  non  b.'isl.incj  1  ine!,  ri.nci  in  ract.  lO.OO. 
IVeir  arannera  m  avidiiiin  ilinciio  due  buoni 
l<  1  niomcti  i,  i  quali  servono  ■  ii-golare  il  n- 
si  a  11  1 1 1  le 1 1  !  I  .Nelle belle  giornatesei-ene,asciut- 
iii  lo  invetri.ile  dalle  10  della  tnnlli- 
ìi  pO  il  mexiogiorno,  e  a  in* mi  a 
inaoo  clic  il  sole  si  «Iza,  si  lasciano  apeitti 
per  di  pillole.  Drdmai  i.iiniinte  in  .iram  iira 
qì  •DMailia  con  gran  pursimonia,  ed  a  tenore 
Oidle  terre  e  delle  qualità  delle  piante.  Nei 
{•torni  freddi ,  ove  gela  aasai  foi'te,  si  cuo- 
pruno  le  invetriale  CoUo  Clooin  ,  O  fra  il  tolto 
ed  il  sofiìito  interno  si  empie  il  vano  con  [>«• 

Slia  od  altro  che  assorba  1'  umiditi  e  iinp<v 
sica  l' iotroditsiom:  dell'aria  agciiiacciaia.  Si 
mi  IIOIIO  lo  piwlo  io  aranciera  «ila  metà  di  al* 
•oltre  I  eri  levano  fuori  alla  meti  di  apnie . 
WhM  qucale  date  medio  sono  a  moderarsi 
oeconilo  i  pacai  e  aecoindo  T  andameuiu  deUn 
otMgione.  (^isando  si  vogliono  ritirat  e  i  vari'  « 
tk  COMO  in  oraneiera,  n  dovri  scegliere  una 


.sp.'ilminsi  (] I  co  fM  i 


meglio  all'occhio. 
Ove  gelasse  troppo  forte,  cik>[ii  oi.bi  i»U  man- 
cien  a  domia  di  paglia. 

//ip.  FAI.^.o^nTI .  fii;!.  ' 
AR ANTIO  {Ciirus  auranlium,  L.)  l'ian- 
1.1   dicotiledone  polipetala  ipogin»  che  ap. 
particne  allii  clussr  poliadtì/ia  .  ordine  no- 
taiìdria  del  sistetna  sessuale.  K  un  bell'nl- 
licio  seiTipic  vei-de  con  tronco  liscio, cilindri- 
co, ramilicalo  sovente  lin  dalla   sua  base. 
Originario  della  China  ,  delle  isole  ilelmn- 
'  re  lodìaiio  e  di  quelle  dell'  Oceano  r.tcill- 
co,  è  al  di  d*  oggi  ovun<jue  rollìvKlo,  ma 
solo  nelle  parli  pHi  mendiooali  A'  Italia  . 
di   Francia  ,  di  Spagna ,  0  di  Portogallo 
•può  vivere  in  piena  terra  ;  nrpli  altri  siri 
'richiede  molte  cure  e  linaio  d.<l  Icildo. 
nel  vano.  Fu  periato  in  Poiiogalto  perla 
■  prinsa  volta  MI  i$30  da  Giovautu  De  Ca- 
-  aKu.  Si  anvQverane',  aerando  Nmaetlo', 


ARAINCIO 


•rlie  specie  (li  ctirut  the  dinno  arancie 
(/■.),  e  liissoe  Poiieau  numerano  uelUJÌ;-- 
nuif)>Htc  fiancaiit  Irviilasri  vai  irti  più  u 
menu  iicci  i  «U*.  V»'"«s'''i'lje't»  !»■ '"B'»*  »*'"• 
|ilici,  allcroL-,  ovuli,  i{uiisi  acuiuuiale,  iiile- 
I  e,  liscie  e  lucetiti  in  vnlrmiibe  ie  pagine, 
c  SODO  licclie  d'olio  vuUlilc  IntgiaiiliSiimo. 
ìj<iiio  iitotlie  aitirolate  su  d' uu  picciuolo 
un  puhicc  liiiit;»  fii  alato  *\  niai);iiii  in  ma- 
liici;i  da  pieteiilaie  la  fìijiirj  d' uu  cnuie 
lu^ejici.ito.  I  lion  sono  biaiirlii,  glandi,  dis- 
posti sul!-!  Soinnntù  dt-'  l  ainuscclli  a  guisa 
di  l/on'/uet  da  pochi  lion ,  «rJ  esalano  quel 
j>iati  udore  che  oj^nuno  cuuoscv.  Hanno  tin 
■  alice  iiiultn  coito,  quajii  piano,  con  cinque 
denti  lai  gli!  e  acuti  .  La  ruiulla  ha  cin- 
qui: pelali  clinici,  allungati,  ottusi,  con  un- 
Ijhia  astili  corta  ,  alquanto  |<^u»^i  e  cainu- 
h  disseminati  da  un  gran  nmnrro  di  glan- 
dille  vocicolai  i  e  li  asparenti.  (ìli  stami,  iu 
iininet'o  di  venti  ciic»,  della  mrlii  [iiii  cor- 
ti dei  pelali  Sono  diiitli  e  ravvicinati  gh 
uni  contJ'O  gli  hllri  iu  mudo  da  formare  uu 
lul>o  di'.atatu  alla  sommità,  e  sono  in  |jiro 
disposti  sopra  un  disco  tpogino  (y.)  salien- 
ti; in  forma  d'ingrussameiito  al  disotto  dei- 
l'ovaiiu.  Leaiiteie  sono  rivuile  all'indentro, 
cuorilormi,  acute,  basiliise.  Il  pistillo  e  del- 
la lungheiM  pi  ess'a  poco  degli  stami.  L'o- 
vario quasi  ^loboau  cuu  otto  ,  nove  u  die* 
ci  log^o  racchiude  quattro  o  sei  ovuli  a(- 
.laccati  verso  l'asse.  Lo  stilo  è  motto  gros- 
so, cdinditco  e  terminato  da  uno  stimma  glo- 
boso quasi  ,  ma  uu  po'cODCavo  alla  sommr 
là.  Il  suo  bullo  è  r  arancia  .  Oltre  al  flut- 
to SI  usano  pure  c  dai  faiin-insli  e  dai  pio- 
fumieri  U  fuglie  ed  i  bori.  L'  acqua  distil- 
lata preparata  con  questi  porla  il  nume  ufii- 
cioale  d  acgun  nanfa  ,  d' acifua  naffa,  ed 
iaipiopriameute  anche  d' rtcr^ua  lanfa. 

prof.  Skllexati. 
CoLTivxzio.NE  dell'  Aii»Ncto  .  V'esto 
genere  di  alberi ,  maravigliosi  e  che  unisco- 
no la  bellezza  delle  foglie  a  quella  dei  frutti, 
.nonché  in  questi  la  fragranza  ed  il  sapore 
rosi  da  reodersi  ricercalutiiui  è  quindi  d'alta 
importama  nella  coltivanionr,  sotto  il  quale 
aspetto  unicamente  prcud<;  questa  ailicokt  a 
coiitiderailo.  Delle  quindici  iu  sodici  snecie 
onde  va  questo  genere  formio  ,  poche  unno 
essentiKlinenle  al  nostro  oggetto  e  sì  uumeia- 
sto  :  l'aiaucio  a  frutto  dolce  ,  la  bergamotta  , 
r  arancio  a  fi utia  garbe  ,  il  limone  ed  il  ce- 
dralo. Le  fi  ulta  delle  pnme  sperie  hanno  una 
polpa  saporosissima  tra  l'acido  rd  il  cucch<(- 
rijio ,  e  dalle  vescicbetic  della  loro  scorza  ri- 
traesi  uu  oliosroniatiro  odorosissimo-  Se  ue 
distillaoo  pur  anco  i  buri  onde  averne  l'acqua 
d'  arancio  ad  uso  della  cucina  e  della  fiirma- 
cia.  L'arancio  non  dà  fi  ulto  che  ai  io  atiui  ; 
credcsi  originario  della  Maurilania  ,  di  dove 
si  diUuse  per  la  Grecia  e  pei'  Italia  ,  di  qui 
{tassando  alla  Francia.  Itory  di  Saint  Viu- 


ceni  lo  crede  originario  delle  Csdtrie.  Attuai- 
ineule  l'arancio  è  oaturaUzzstu  iu  Afi-ica  ed 
iu  America.  Le  araucie  si  colgono  verdi,  e  pri- 
ma che  sieno  mature  si  accomodano  m  cas- 
se e  spediscoasi,  roanteueodo  un  ramo  as- 
sai attivo  di  commercio.  Le  «raocie  di  Mal- 
ta e  di  Portogallo  sono  da  multi  ie  piìl  sti- 
mate. Le  buuue  araucie  avranno  la  pelle  fi- 
na ,  lucente  ,  liscia  e  sullile  ;  talora  la  polpa 
II'  è  rossa  ,  ma  piil  d'  ordiu4rio  ((ialla  ;  Itk 
dipende  dalle  varietà-  11  reggere  le  ai  oocie  a 
lunghi  iraspurti ,  ed  il  rooserrarsi  per  essera 
mangiate  iu  inverno  quando  vengooo  menoglì 
altri  frulli  ,  lei  elide  più  ricercate.  L'iofusio- 
ue  delle  foglie  d'  arancia  è  bibita  calmaole, 
come  pui e  r  acqua  stillata  da' suoi  fiori.  La 
scorza  dell'  arancia  è  amara  e  sei  **  alla  far- 
macia ;  il  succo  spremuto  delle  vane  specie 
d'  arancia,  unito  allo  tucchci  o  ed  all'  acqua, 
porge  eccèllenti  bevande  e  gelati.  La  beiga- 
molta  licercasi  da'  profumieri  che  ne  distilla- 
no i  '  bori ,  e  cavano  dalla  scorsa  uo  olio 
essenziale  per  varie  preparazioni  aronialiche. 
Il  limone,  onginario  delle  Indie  Iraosgangcli- 
che,  pioduce  frutti  acidissimi ,  detti  eoo»». 
Demente  limoni  ,  e  servono  a  condire  vivan- 
de, ed  anche  all'  cstratiooe  dell'  acido  citn. 
co.  Il  cedrato  produce  frutti  grosstsaian  : 
spesso  arrivano  a  'jS  ùi  5o  libbre  di  peso; 
confellandoU  nello  zucchero, s«  pela  ua 'ottima 
conserva.  Premesse  queste  parlicolarili  sulla 
imporlansa  dell'  arancio  ,  passiamo  a  brev» 
niente  discorrerne  la  coltivazione. 

Quantunque  ami  1'  arancio  ua  clima  caldo, 
cosicdiè  non  rej;ge  al  di  là  di  4^*  di  lai.  bor- 
se non  a  forza  di  grandi  cura  .  lullavia  e«i|C 
un  te*  ri4)u  grasso  ed  umido»  Nelle  roiitrade 
più  mni  KlionaU  d'  Italia  ,  malgi  ada  il  CavM 
del  clima  ,  se  d  terreno  non  è  ablMstanza  pM- 
(ondo  e  per  alquanto  umida ,  l' urancio  pa- 
i  itce  ove  non  sia  mantenuto  nel  colmo  della 
stale  da  frequenti  aunaffiauienli.  S«  il  freddo 
nuoci!  all'  arancio ,  non  c  a  dirsi  quanto  gli 
tallii  dannoso  il  repeuliuo  passaggio  dal  cal- 
di» al  freddo,  e  ciò  deve  condurre  i  collima- 
Il  a  malurar  ben  bene  la  scelta  ddla  etpo*»- 
siuue  l'ili  acconcia.  La  Sicilia,  rispetto  alla  no- 
stra Italia ,  è  quella  rLe  accoglie  più  vaiMaggi 
lialurali  alla  miglior  riuscita  ne4la  coUna— 
ne  dell'  arancio  .  La  sementr  va  traila  dai 
fruiti  più  belli  e  maturi  così  cbe  incoimixv- 
no  di  già  a  fracidire.  Separata  appvM  la  ce- 
mente  dalla  polpa,  si  viro  contid^odo  aila  ter- 
ra, U  quale,  ove  sia  mantenuta  aaciuUa  par 
lutto  l'inverno, eouserverà  i  srioi  clieno«i*«t- 
lupperanno  la  radiehetta  rhs  in  prtma* 
Le  semenze  poste  giù  in  corso  d'estate 
mantengono  solitamente  i  loro  getti  pei  rer- 
no  nemmeno  io  istuia  calda  .  per  cut  il  pel- 
ino metodo  va  preferito.  Ordiuariamenle  « 
semina  lu  cassette  riccamente  roociiwle,  «f- 
pure  in  rasi  da  seppellirsi  poi  in  ItUimm- 
ri  con  vetnnU  (      )  ;  si  cultorartu  i  »r«a  » 
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UMcliiere  ed  a  mei.  0.10  di  dijtauza.  La  len  a 
die  dettiiiati  a  ricevere  la  •emeple  dev'e«> 
sere  com  posta  meli  di  terricriu  di  vcrrhi 
lelainieri  lieo  consumalo  e  metà  di  buo- 
na terra  franra  :  riioprrai  la  semenza  all'  nU 
tezza  di  im  pollice.  Uua  temperittura  di 
10°  a  iS°  R.  ,  ed  un'  ilmosfera  un  poco 
umida  sof(llon  bastai-e  perchè  i  seroi  germo* 
glino  :  t' incremento  tulle  prime  va  assai  ra- 
pido, poscia  leutissimo.  È  uso  generale  di 
trapiantare  dopo  un  anno  ;  ma  se  la  temi» 
nagiooc  lu  fatta  a  dovere ,  batta,  ed  è  me- 
f;lio,  dopo  due  anni.  Gli  alberi  venuti  da  te- 
me non  rrutlilicano  mai  pi  ima  di  10  anni, 
come  r  Kl)biamo  veduto  ,  e  più  comunemeo- 
le  anzi  dopo  iti,  iK  ed  anche  10;  al  cun- 
Irario  gli  all>erì  inoettiUi  danno  Imito  anche 
dopo  il  secondo  n  terzo  anno  ch'ebbeio  l'io- 
Desto.  Dunque  il  secondo  metodo  è  da  jire- 
feriw.  Giova  .ivvertiic,  in  via  di  ccceiione 
a  questa  regola,  che  I'  arancio  a  frutto  dol* 
re  vieo  meglio  e  più  rij^oglioio  a  semina , 
per  cui  h  bene  pazimiamc  il  proilottu.  Si 
propagano  però  gli  aranci  a  barbatelle  esian- 
dio ,  ■  nargolti  ed  a  propagmi.  I  metodi  di 
innealo  si  trovano  nella  loro  sposizioue  f;e> 
Iterale  all'  articolo  rispettivo  (/'«</.  I?<?tr,<(To). 
Per  le  (larbatelle,  si  sceglie  un  raino  i;iov^ 
ne,  «ano,  dritto,  di  circa  mei.  t>.3o  di  lun- 
^bezxa ,  pianlaiulolu  a  mei.  0.10  di  pi  ofoo- 
diti,  in  Icrrrno  grasso  ben  preparalo  da  prò* 
fondi  lavD4-i.  La  propagazione  a  mai  golii  usa- 
si  quasi  unicamente  per  procacciarsi  le  s|>e- 
eie  e  varietà  rare,  e  preziose,  ^iella  massima 
parte  delle  piantagioni  isolata  si  dispongono 
gli  aranci  a  ifuincoHce ,  colla  direttone  da 
•clleolrìon*  a  meizodì ,  e  la  (listanza  fra  lo- 
ro di  4  *  S  nelri.  l'Aceiido  la  piantagione 
a  spalliera ,  vi  abbisogna  uno  spazio  mino- 
re, cioi-  lieita  di  3  in  4  metii.  Il  tempo  a 
ciò  più  opportuno  è  la  line  di  febbraio  od 
i  primi  di  marzo  ,  tosicchè  gli  alberi  prin- 
cipiano ad  andare  in  succbio  ;  lultavia  nei 
lucighi  a.^iutti  ed  arenosi  si  preferisce  l'au- 
liinno.  Le  pianlagioni  sì  lavorano  una  rolla 
all'anno  in  inverno,  e  si  dà  poi  loro  un  al- 
tro lavoro  ad  ogni  stagione  per  togliere  lo 
male  erbe.  Alla  fme  di  ro.iggio  o  ai  primi 
giorni  di  giugno ,  secondo  che  va  la  tempo- 
Fallirà,  si  cominciano  le  anualGaluie  e  ti  con- 
timiano  fin  a  settembre.  Negli  «uni  in  ctii 
Mm  alla  slate  le  piogge  rre<]uenti ,  s'annaf- 
fia soltanto  quando  gli  alberi  mosirano  aver- 
ne bis<^no,  di  che  abbiamo  un  critei  io  nello 
accartocciarsi  delle  foglie.  Nelle  terre  iemeri 
•i  aooaiEa  ogni  olio  giorni,  ed  in  quelleiorti 
e  compalle  basta  ogni  dodici  giorni,  ed  anclie 
«ine  sol»  volle  al  mese.  Tali  anuaflìamenti  si 
praticano  in  prcfcrensa  alla  sci  rf,  e  con  acque 
chiare  .  bmpide  e  rhe  nei  serbatoi  siano  sta- 
le insperate  dal  sole.  Le  acque  torbide  dei 
fiaiai  e  le  crude  delle  fontane  danneggia- 
no gli  all>eri.  Elibcro  alcuni  preteso  che  U 
Eneicl.  yol.  II.  fase.  if». 


potatura  degli  aranci  fosse  molto  diflkilo,  ma 
essa  lo  è  tanto  quanto  quella  di  tutti  gli  al- 
tri alberi.  Nel  governo  degli  aranci  paro  non 
sìa  stala  distinta  nl>baslaiiza  la  potatura  pro- 
priamente della  dalla  spampanazione,  e  per 
ciò  merita  ne  sia  latin  la  dovuta  separazio- 
ne .  Oggetto  della  potatura  sono  i  getti  at- 
tuali. Si  chiede  anzi  tulio  se  la  potatura  vada 
fatta  nel  levare  gli  aranci  dal  serbatoio,  o 
dopoché  hanno  emesso  i  fiori ,  o  prima  di 
rinchiuderli  :  ciascuna  delle  tre  epoche  truova 
i  suoi  fautori  ;  in  pratica  però  si  attengono 
i  più  dri  giardinieri  al  metodo  di  poterà 
sudìio  dopo  la  boi  ilura.  Gli  aranci  per  lo  più 
mandano  fuori  tre  o  quattro  rampolli  in  una 
volia  ,  dei  quali  conviene  confermare  soltan- 
to il  più  drillo,  il  meglio  noibito  ed  edu-' 
calo:  ecco  l'operazione  dello  spampanamcn- 
lo ,  cbe  abbiamo  detto  andar  bene  di.iiinta 
dalla  |>olalura,  ed  a  buon  diritto-  Dati»  fine 
d'agosto  fino  al  tempo  di  riporli ,  non  può 
aver  luogo  la  spampantzione ,  bensì  negli 
altri  tempi.  Intorno  a' riguardi  cbe  sono  ad 
aversi  pei  fiori  e  pei  frulli  degli  aranci,  |k>- 
che  notizie  estrarreroo  da  quanto  Scbaliol 
dettava  nelU  sua  Pratica  dri  giardinierr  . 
Non  si  può  dare  una  regola  predsa  sulla 
quantità  dei  Cori  che  son  a  lasciarsi  sopra 
gK  araiK-i ,-  gli  altieri  forti  non  avranno  mai 
troppi  fiori ,  gli  stracchi  invece  ne  avraiinn 
•empie  di  troppo  :  i  fiori  dcbboiisi  lasciare 
al  basso  dei  rami ,  vicino  al  sito  'della  loi  ci 
unione  al  tronco  ,  e  non  nel  centro  dciral- 
bero  dove  li  li  ulli  sarebbero  ombieggiali  ; 
tra'  fiori  si  conterveranuo  i  più  |irohiagaii , 
che*  bniino  la  roda  più  grossa  e  che  guar- 
dano in  allo.  Dal  tempo  in  cui  allegano  i 
fiori  a  quello  della  inaturilà  delle  arance, 
esse  sUiiiio  ui-Jiuariameote  sull'albero  iS 
mesi.  (^)u<indo  si  vedono  lu  arance  pei  venu- 
te alla  loro  grossezza,  ti  leulauo  lcgr;i-i  rae»« 
te  :  te  cedono  i  segno  che  aoo  niatiirf.  (^tuo- 
tti  alberi  suo  di  lunga  durata ,  e  vivono  non 
di  rado  vita  scrolart-.  L'n  cedro  eaisle  nel 
convolilo  di  Salila  Sabina  a  Uoma  che  A};o- 
slino  (•alln  ricordava  nel  l'ìb^,  dicendo  rlie 
era  puiii.ito  da  tempo  iramemerabile  ;  roti 
è  dell'  ai^tnciu  detto  Grami  Bourbon  nel- 
l'aranciri  a  di  Versaglia  e  rhe  ttimaai  semi- 
nalo nel  i4ai.  Chiudiiimo  questi  cenni  ricor- 
dando le  principali  malattie  cui  vauno  sog- 
getti gli  aranci,  senza  p4-rù  fermarvici,  es- 
sendo di  f<i*p  trattato  agli  ailiculi  speciali. 
Queste  mal.itiie  sono  quasi  sempre  efletli 
delle  cure  fumate  onde  coli' arte  nei  nostri 
paesi  si  ti  aitano  i  soggetti  per  farveli  alli- 
gnare. NeU'F.niopM  mcriiliunale  riduronsi  al- 
la gomma  ed  ali  iuerizitf.  l  i  oviamo  nnchr  i 
cancri  e  la  rogna  n^li  alberi  di  caasa.  1  ne- 
mici più  acerrimi  e  giuiati  degli  aranci  so- 
no le  cnre(n<g/<>,  impiopriiKnetite  delle  ti- 
mici,  e  le  /'urmicfir  (r.). 

Ing.  FALOOWBTfl  ,  ligi. 
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t  ARANDA  (Uun  I'cuko  VktLo  Ab4hc4 
DE  hocEA, conte  </i)  <lùcen<ltrul«  d'  un'  «nti- 
cliitsinu  e  Dobile  laini^lb  dell' Aragoaa,  dìic* 
fjiie  circ«  l'anno  1718  eil  abbracciò  la  prò* 
l<:>siùue  dell'  anni.  Nel  1 743  fu  graveineula 
fi  lilo  in  uno  sroaUo  cogli  Auslriaci  presso 
Kologaa,  e  lascialo  per  morto  sul  campo. 
Accadde  cbc  il  giorno  dopo  la  battaglia  gli 
|>.ikMSse  A'  appresso  un  suo  servitore,  e  rt- 
cuiKisceodo  li  a  i  cadaveri  il  padrone ,  gli 
procurasse  i  soccorsi  D<H:e«s*rii.  Araada  *en> 
III;  spifdilu  ambasciiitore  a  Fedenro  Au- 
^LUtu  II,  cletiore  di  Sassoni*  e  re  di  Polo- 
ina;  ed  al  suo  riloruo  io  Ispagna  lu  invia- 
lo in  I'orloi{allo  per  sostiluiie  il  marchrse 
di  Siirria  nel  comando  dell'  esercito  spa(;nuo- 
lo  cLe  allora  iinudcva  il  Portogallo.  Nell'a- 
gosto i'j(>i  prendeva  Alineida  éd  altre  piai- 
)u.\  Au\Mì  di  che  fu  tosto  fatta  la  pace.  Nel 
i^dS  si  vide  eltUto  capitano  generale  di  Va- 
k-ucia,  e  nell'  aiiuo  seguente  chiamato  a  Ma- 
diid,  essendo  la  capital*  io  quel  momento 
Viulcntcìnenlo  commossa  contro  il  ministro 
Sriuillace.  La  condotta  d'  Aranda  corrispose 
in  quella  onergeuu  pieuameiiie  alla  fiducia 
pus!»  ne' suoi  talenti:  fu  or»ot ato  rolla  pre- 
siilenui  del  consiglio  di  Castiglia.  Non  solo 
iislabili  la  tranquillità  nella  capitale,  ma  fa- 
cendo una  Duovd  divisiono  municipale  della 
città,  fermando  iiu  presidio  stabile,  e  con  al- 
tri rsgoiameati  pruaeoti,  il  coute  prevenne 
L  ricorrcDU  di  sommosse  coosimib.  Ne'suoi 
«laggi  io  Europa,  aveva  Araoda  perfeiio- 
nato  i  suoi  talenti  •  le  sue  cognizioni.  In 
Prussia  aveva  posto  purlicolar  attenzioue  ad 
esaminar*  la  Ultict  mililare  adotlata'dal 
gran  Federìco,  che  formava  allora  1'  ainini- 
razione  dell'Europa,  colla  mira  di  applicar. 
b  al  sistenia  miltUre  della  sua  pallia.  Con 
un  cura^^io,  con  una  fermezza  e  pei-seve* 
tauui  che  nullo  ostacolo  poteva  abDaltere , 
imprese  la  riforma  degli  abusi  in  ogni  ramo 
deir  amministraiioDC  «  1'  adozione  di  quei 
miglioramenti  de'  quali  avea  il  suo  paese  lao- 
*o  bisogna.  Diminuì  gli  a:iili,  riducendoti  a 
sole  due  chiese  nella  capitale  d'  ogni  prò- 
viocia,  e  rilormò  il  sistema  municipale  col- 
lo stabiliineulo  dei  dipulados  del  commun. 
La  moneta,  eh'  era  sommamente  alterata,  fu 
sicbiiuaala  e  sostituita  d*  moneta  Iniona  ;  fu 
adottato  un  nuovo  e  miglior  metodo  di  reclu- 
tare r esercito;  abolito  l' ordine  de' Gesuiti, 
\eBiiera  fondale  nuove  case  di  educazione  ; 
u  le  uacqbie  della  Sierra  Morena,  fino  aU 
lora  coni!  di  kipi  e  di  banditi  disperati,  fu- 
HMio  poste  a  colonia  con  industre  popola» 
Mone  di  Tedeschi  ,  .Svizzeri  e  Francesi ,  me- 
diatile i  conati  dcl'filanlropo  Olavide.  Pro- 
«Miò  pure  Arauda  di  ciiToiicrivere  il  potere 
poulilido  nella  Snagna  riformando  il  Iribii- 
■utlc  rbiamalo  della  nuncialura,  rh*  ci  roin- 
l'ose  di  sei  «  rclesiastici  nazionali  pioposii 
ddl  te  c  cuuicruiati  dal  p^^va ,  iuvece  del 


corpo  di  giuristi  romani  eletti  dal  ponte» 
Gce  soltanto  ,  io  cui  prima  coiuisteva.  1  pa- 
tos de  seinann  santa  ,  o  proceesiooi  dram- 
matiche della  setttmaoa  santa  ,  i  rom- 
rios  ed  altre  pratklie ,  d' una  esecoxiocie 
piuttosto  scandalosa  che  pia ,  furooo  pure 
da  lui  abolite.  Grandemente  scemata  fu  la 
podestà  dell'  luquisii'ione  mediante  lo  stabi- 
limento d'  una  censuri  polìtica  .  ffou  mol- 
lo dopo  la  sua  destineziooe  alla  presiden- 
za  del  consiglio  di  Casti^lia .  comperre  m 
alcuua  delle  pubblicazioni  dcj^li  enciciopeiii» 
sii  un  articolo  nel  quale  sì  nvdava  al  OM» 
do  un  suo  confidenziab!  discorso  ìntorM 
all'  abolizione  di  quel  tribunale .  Quaada 
Aranda  lesse  tale  notizia,  ne  fu  [^i  ■iiiIck  11 
te  afniuo  e  disse  :  "  Quest"  inapradeote  »• 
perlura  vuol  rovinarmi  e  guastare  tulli  i 
miei  disegni,  n  Non  errava  nella  sua  con- 
ghiettura  :  eli  si  promosse  contro  tale  un 
iermento,  che  prevedendo  inevitabile  la  sua 
rovina,  sollecito  la  sua  nomina  ad  ambasci*- 
lore  in  Francia,  e  nel  1773  si  liirassedai- 
i*  ammìnisirazioue .  Arauda  tornò  di  Parip 
in  novembre  1787,  ma  tuttavia  in  disgrafìa, 
col  tìtolo  onorario  di  consigliere  di  stalo. 
Dopo  l'accessione  di  Carlo  IV  ne)  1788, 
Aranda  sostituì  il  conte  di  Florida  Bianca 
ncll'oflìzio  di  primo  ministro  l'anno  1790. 
ma  fu  non  mollo  dopo  licenzialo  pei  ragf^i- 
ri  di  Gudoy.  Ritenne  però  la  prcsidenxa  dd 
Consiglio  di  Castiglia  sinché  fa  confinato 
nella  nativa  sua  provincia  ,  dove  morì ,  se- 
condo alcune  autorità  nel  1794,  e  secan- 
do altrn , che  paiono  più  attendilMii,  nel  1799 
lasciando  una  vedova  ,  senza  fìgliooK  . 

Aranda  lu  uomo  di  mente  proibuda  e  ifi 
una  fetmezza  agli  Aragonen  caratteristica. 
Coxe  riferisce  il  seguente  aneddoto  Un  g>or« 
no  che  Araoda  insisteva  colla  solila  sua  per- 
•rverania  sopra  una  delle  sue  misane  di  mi- 
glioramento, il  re,  che  aveva  contro  di  essa 
esaurito  tulle  le  sue  obbiezioai,  (fisse  :  -  Cam- 
le,  siete  ostiuaio  come  un  mulo  ara|;oiiese.  ■ 
"  Con  grazia  di  vostra  maestà  ,  rispose  3 
miuistro  ,  conosco  un  altro  piii  ostinato  di 
me.  ••  All'  interrogazione  :  Chi  ?  >  «  La 
sacra  maestà  dì  Carlo  III,  re  di  Spagna,  e 
delle  Indie,  •<  rispose  Araoda.  Il  re  sorrìsa 
al  frizzo  del  suo  ministro ,  e  to  Ikenzii 
coir  ordinaria  sua  compiaceosa  .  Il  mar» 
rbese  Caracciolì  paragonava  la  mente  ifi 
Aranda  ad  un  pozzo  profondo  di  hatem  stretta. 

FALCcwrtn,  fMui. 

AR.AIfEIDI.  E  questo  il  nóme  adentifico 
apposto  »  quella  divisione  zoologica  che  com- 
prende i  ragni  delle  nostre  case  e  delle  c«in« 

Paglie  ;  vale  a  dire,  è  essa  una  famìglia  rfel- 
oriiiue  degli  aracnidi  pobnonnri  ì  quali,  es- 
sendo numerosi  in  generi  ed  in  ispeoe,  eosli- 
luisci^no  la  massima  parte  della  classe'  élttfi 
afacnjdi.  7'iitti  rpie.sti  animali  haiinu  iicefato- 
torace  loi  auto  u  ut]  sul  b  ouco,  c  rÌLO|>ci  la 
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■b  Ciir«u«  corn»,  ordinariamente  di  forma 
uva^  ;  il  loro  addome  Ha  ttnpeM  per  meKii 
d'un  pedirolo  rortissimo,  e  ti  coni|>one  d'um» 
nati»  xuttglohoM  ed  ordiuarÌAnieiite  rooll«. 
Contano  da  sei  «d  oUo  ocriii.  Le  toro  mandi- 
bola ioao  inserite  Milo  la  froole  e  terminano 
«MI  un  oiiciiio  mollile,  acuto,  pcrfoialo  all'», 
pice  per  dar  p»j,s«g|{io  al  velaio  cbe  si  lecer- 
ne  tu  uni  glandola  del  penultimo  artirolo.  Le 
loro  maacellR  sorto  io  numero  di  due,  la  lin- 
Huella  che  vi  e,i»cf;  frammezzo  è  d'un  sol  pei- 
W(  e  nomasi  labro  tUrnaU.  1  ualpi  mascella- 
ri ('avaDMOo  da  ciascun  lato  oelle  mandibo- 
le e  ranomigUano  a  piccioli  piedi  :  nelle  fcm- 
miu*  essi  terminano  in  un  uncino,  nel  ma- 
idtio  invece  sono  ri(|onR  presso  l' estremili, 
ed  offrono  in  quel  punto  una  struttura  com- 
|>ltraiissima,  portando  qui»i,  dietro  ogni  ra- 
gioi^vule  supjwsu  ione,  gli  organi  genitali  ina- 
kIuIÌ.  Le  umpe  tiovaosi  inserite  quasi  cir- 
rol«n«nte  nei  c<>ialoto*  are  ;  hanno  lucie  la 
iMdcaiflM  iorma  e  si  compungono  di  selle 
arliesU,  Tullimo  de' quali  è  munito  di  due  un- 
cini, ordinariamente  deutelUti  a  pettine;  non 
di  rara  vedrsi  presso  gli  uncini  nna  gran 
quantità  di  piccoli  pi'li  piatti  cbe  tendono  a 
mfiermare  questi  animali  sopi  a  i  corni  pili 
lerigui.  lo  questa  (amiglia  le  catili  polmona- 
ri variano  di  numero  e  sono  collocate  presso 
b  basa  del  venire  ove  luia  macchia  bianca  o 
niflulf  ne  indica  all'  estcrgo  la  posiiionr;  i 
lori  rcsptratorii  poi  veggoosi  presso  im  faccia 
inbnore  del  loro  adilome.  A  questi  animali 
riesce  fra  gli  aiacoidi  quasi  esclusiva  la  «e- 
orcxicna  del  vdeno  e  della  seta,  per  le  quali 
produuonì  »eggi»»i  ciò  che  venne  liportato 
nelle gencralili<iclla  classe  degli  AsACMDi.oxe 
si  troverà  para  Quanto  roncerne  le  altre  firn- 
liuni  organicbe  ai  questi  animali. 

List«r,  che  fece  suo  particolare  stadio  sugli 
aracnidi  delU  Gran  UreUagua  diede,  il  primo, 
nna  distnbuuone  naturale  di  codrsti  aninaali, 
dalla  quale  le  posteriori  ngn  sòno  che  sem- 
plici roodificaiiooi.  L' aggiunta  di  nuove  spe- 
eia  di  ragni  indìgene  de'  paesi  caldi  (alta  dal 
•SaMvage,  r  impiego  degli  organi  delb  masti- 
raùoa*  introdotto  nella  classificazione  dal  Fa- 
bricio,  i  miousiosi  dettagli  di  Walckenaer, 
belle  cnasHleraiioni  <li  Savigoy  sul  terzo  un- 
cino dei  tarsi  contribuirono  in  appresso  ad 
Mtcsdcre  e  perfetionare  sommamente  la  dis- 
Uifaasione  delle  aranetdi.  Però  il  metodo  piti 
nstnralc  che  si  conosca  ci  venne  oO'erto  da 
Leon  Dufour,  ed  a  questo  si  attenga  Cu- 
vier.  Laireille,  Milnn,  Kdwars,  ec 

Le  «rancidi  si  dividono  in  due  aesioni  ;  in 
araneitii  Utrapneumi,  provvedutecioè  di  qual- 
Ini  sliinitiali  annesse  ad  alircUante  caviti  re- 
spiidtorie,  «-d  in  araneitii  dipneami  che  hanno 
fVue  stiiniiiali  e  per  conseguenza  due  sole  bor- 
ie polmonari. 

Wcl  primo  gruppo  slBMio  le  migalt,  ragni 


neri.vellulalt,  alcune  specie  dei  qaaK  alloi'^hf! 
sono  distesi  occupano  olio  o  nove  polisci  di 
diametro,  e  sono  i  più  furti  e  velenosi  che  ai 
coooscaoo  ;  le  nUpe,  ragni  neri  a  torace  qua- 
drato, che  si  scavano  nella  terra  delle  collioe 
lane  cilindriche  intonacate  di  seta  ;  le  crio^ 
di ,  altro  genere  prossimo  alle  mìgab,  re. 

Il  secóndo  gruppo  piii  niimeroio  del  pri- 
mo amnaette  altre  suddivisioni  ,  com|MTnde 
cioè  i  m^ni  sedentarii  che  si  costrubcouo  lo 
le  e  tengoosì  alla  posta  per  sorprendere  gli 
insetti  ;  ed  i  ro^nt  erratici  die  non  fauuu  te* 
le,  ma  colgono  gì'  insetti  o  correndo  o  slan- 
ciandosi lor  o  addosso.  Fra  i  primi  abbiamo  i 
tubiteli  o  tappezzieri  the  si  costi  ui sonno  le  lo- 
ro dimore  in  tubi  o  cellule  ed  bann.i  («icdi 
robusti  e  liliere  i  avvicinate  in  un  sol  );iupp«). 
I  gi^neri  compresivi  sono  i  Ugeanri  o  ragni 
comuni  delle  nostre  casa  cbe  si  costruiscono 
una  gran  leb  orizzontale  alla  cui  parte  snpe- 
rioie  sia  un  tul«  giammai  incassato  nel  mu- 
ro, e  ciie  hanno  olln  occhi  dispoMi  in  due  li- 
neo curve.  Le  tegeslri  a  sci  occhi  che  si  tes- 
sono ne'  vecchi  muri  lunghi  tubi  setacei,  la 
CUI  apertura  h  circondata  esternamente  da  fi- 
la divere<'iili  capaci  d'  arrestare  gl'insetti.  Le 
rfrrt.fi  «dotto  occhi  disposti  in  doppia  linea,  la 
posteriore  delle  rpiali  li  più  lunga  ddl'  ante- 
riore, che  si  fabbncano  un  tubo  setaceo  rav- 
vicinando due  foglie  d'un  albero,  o  frsmmezto 
i  sassi  d'  un  giardino.  Oli  argintnrti  ad  otto 
occhi,  i  cui  meduuii  lorniaoo  un  quadrilatero; 
vivono  questi  nelle  nostre  acque  paludose,  vi  • 
nuotano  portundo  sol  dorso  una  vescichetta 
«tt-ca,  e  si  costruiscono  una  dimora  otale 
gettando  gran  numero  di  fila  frairmieizo  alle 
piante  acrjuatirbe.  la  quale  custodiscono  as- 
siduamente, ed  abitano  in  tempo  d'inverno. 
—  Gì'  intifuiteJi  o  filatori,  le  fib  della  cui  te- 
la s'incrocicchiano  jjer  tutti  i  versi  ed  io  vari» 
piani,  hanno  xampe  soltilisaime,  filiere  poco 
salienti  e  disposte  a  rosa  ;  fra  questi  annove- 
raosi  i  teridi,  ragni  molto  velenosi  i  cni  occhi 
Sono  disposti  in  tre  gruppi,  ed  «venti  lo  «am- 
pe  del  secondo  e  terzo  paio  più  corXo  della 
altre;  hanno  questi  Is  proin  letà  d' intreccia™ 
gran  numero  di  fili  iiTegolari  fra  le  foglie  de- 
gli alberi  attendendo  die  qualche  insetto  n  si 
posi,  il  quale  involgotto  tosto  di  reto,  feran- 
dob  col  loro  uncino  velenoso  prima  di  pa- 
seerseoe.  1  falchi,  i  cui  occhi  stanno  tre  por 
parte  e  duo  nel  mei  io,  «  le  cui  zampe  del 
secando  e  teixo  paio  sono  più  lunghe  delle  al- 
tre; abitano  lo  nostre  caso  ove  si  eostroiioo- 
no  tclf  a  nb  poeo  leaa.  —  Oli  o 
tenditori,  che  hanno  xampe  e  filiere  simili  ■ 
quelle  de'  filatori  a  si  fabbricano  tele  regolari 
composte  di  cerchi  concentrici  incrocicchiati 
da  taggi  dritti.  In  questa  suddivisione  entra- 
no le  epeirt,  is^ni  comunÌMimi  de  in«lri  orti 
b  ctii  teUc  iiiclinaU  o  verticale  ;  i  tetrognatt, 
le  liiùtit ,  ec  —  Abbiamo  ancora  i  geoeri 


miirr  oinati  ed  i  stUnvpi  che  abilano  soltanto 
iti  |>iii  ariilc  niouli>gM« ,  i-d  i  tumisi  conosciuti 
aiiclie  sotto  nome  di  i'j|!iii-gruuclii  che  ^eiie- 
rmuìt  i  Cosi  «ietti  fili  fittili  ifrginf;  lutti  ()ue- 
sti  entrano  in  una  pai  (irubre  divisione  delle 
•rnueidi  sedeulaiieidislinla  dal  moJo  di  cam- 
minare per  ogni  verso  de' suoi  aaim<ili,  eper> 
ciò  delii  Literti-raili  uude  sifpaiarli  dai  ragni 
lappeizicn,  tilatui'i  e  tenditori,  che  dicooti 
rtitiffratli, 

La  tribù  di'  ragni  erratici  comprende  i  ci> 
tigratli,  animali  corridori  per  eccelleoM,  ■*  lo- 
race  ovoidale;  il  cui  Into  anteriore  c  piii  stret- 
to del  posteriore,  e  sono  questi  le  dolomedc 
chi:  Ml>ili>no  presso  1'  acqua,  e  le  /icori  che 
siaiinuscinpie  a  terra  cosirucndovisi  dei  fori, 
fra  cui  cnlr.1  la  tarantola  che  menò  tiioto  ru- 
■lore  in  Italia  pel  suo  veleno. I  saltigfodi,  la- 
gni che  progrediscono  a  salti,  ed  hanno  per- 
ciò le  coice  de'  piodi  ant«i  tori  mollo  grosse  ; 
Ira  essi  si  cìtmio  i  Mitici,  lagni  comunissimi 
di  piccoli  dinicnsiooe  che  nui  vediamo  eirure 
spesse  volte  sulle  iiusli  e  (ìnestre  in  ccira  di 
inijst'herini;  hanno  tutti  quattro  occhi,  i  medii 
de' quali  più  grossi  degli  esterni;  i  palpimeni, 
gli  eresi  ed  i  lessaropi  sono  altri  generi  di 
questa  suddivisione  di  ineu  l'requenle  ritrova- 
inento. 

D,»  DOI»EBLEl!«. 

AUANJUEZ  ,  «nt  Jovis  ,  città  di  Spagna 
presso  la  couilucnza  del  Tago  e  del  Jaraiiia  , 
rn  una  pianura  circondata  du  alti  inolili  e  sco- 
scesi ,  a  16  miglia  verso  sclixicco  da  Madrid, 
era  un  tempo  sede  del  maestro  dell'ordine 
di  Santiago  :  venuta  poi  io  (radesti  della  co» 
tona  ,  i  re  la  scelsero  a  loro  residenza  di  pri- 
mavera, stante  la  vantiiggìosa  sua  siluazioiie 
e  la  dolcez&a  del  clima.  FilipiH)  Il  lu  il  pri- 
mo r«  clic  la  |K>sscdesse.  Il  |>iilBzto  e  nii 
belliaiiino  edii'iuu  quudiato ,  con  veutuna  fi- 
nestre di  Ironie  ed  una  lurricella  ad  iimbedue 
le  estremità:  disegnato  dall' arcfaileltu  Juan 
de  lieriera  ,  (u  cominciato  «Olio  Filippo  II 
sopraccitato  ;  Filippo  V  ,  Ferdinando  VI  e 
Carlo  III  lo  continuarono  ,  e  Carlo  IV  che 
ai  compiaceva  di  1  isedervi ,  grandemente  con- 
triliui  al  suo  abbellimento.  Ammirausi  partico- 
burnente  ì  giardini,  bagnati  dal  Tago,  per  le 
loro  nalnrali  bellette.  Nel  tem(>o  della  guer- 
ra peiiisolaua  ,  questo  luogo  koflèrse  un  gua- 
sto veramente  vandalico:  non  solo  luruno  di- 
strulli  i  giardini ,  ma  scomparve  anche  aOat- 
lo  la  Cerere ,  bellissitua  stMlua  della  fuuUua 
di  tal  nome.  —  La  ciiiii  è  di  costruzione  mo- 
derna; le  vie  lai  glie,  bene  insinicia^  ,  si  ta- 
gliano ad  angoli  retti.  La  popolazione  attua- 
le d'Aianjuez  ascende  in  circa  a  55ou  unirne, 
uumeix)  che  si  raddoppia  e  più  nel  tempo  che 
vi  lisiede  la  corte.  Nel  1808,  parte  dei  ler- 
reoOfSUIo  fino  allora  incollo,  e  tenuto  dal 
re  CMM  un  accessorio  pel  paUzzo  ,  fu  dato 
k  fittaiuoU  che  lo  posero  a  cultura.  Da  quel 


AT,  AlUR  VTTIi 

tempo  lu  (tupolazione  divenne  più  uuineros», 
e  la  proiluziuiie  del  giuiio  qi^ndi  i>cc4^esciula, 
iiitlui  cuiisidei-ubihiiuiitc  sui  mei  cali  di  Ma- 
diid.  Carlo  IV  quivi  stabili  imsri  raglio  in  cui 
s'allevavano  con  gran  successo  vani  atiitnali 
Ibi  astierì;  e  iicH'adiarentc  ralloria  collivavamt 
pure  alberi  e  pi  odiuioni  di  cluni  loataai.  Il 
danno  àollerto  uclU  gueiT*  vrnue  in  paite 
rip.iiralo. 

Faixxinetti,  pad. 
ARANZIO(Giuuo  Ces«ke),  bolof;oeae. 
professore  per  "bl  aoni,  iu  Bologna,  di  me- 
difilla  pratica,  di  chiruigia  e  d'analonaia, 
ed  ivi  morto  nel  i^Kq,  e  con  graude  onors 
seppe'litu  ,  diede  alla  hice  divci  se  opere  aoa- 
toiiiichc  e  mediche,  fra  le  quali  pregiatissi- 
■<i.<  e  quella  de  hamano  fotta,  alaaipai^ 
la  pi  ima  volta  in  Dotopna  nel  i564.  e  po- 
scia più  altre  vtilte.  Lgh  è  stalo  uno  dei 
pi  imi,  secondo  Tortai  ,  ad  csaininan:  alien- 
lamcote  le  parti  del  leto  umano  e  della  ma- 
li ice  in  CUI  esso  è  racchiuso.  Piii  altre  tiri- 
le osservazioni  n  Ini  spettano  relative  al  cer- 
vello ,  all'oiecrhio  ed  a'  muscoli  di  e:sso  e 
dell'occhio,  alla  lingua,  e  ad  altre  parli  dd 
corpo  uinaiiu;  e  dallo  Slesso  Tuital  e  OMK 
strillo  che  qualche  scr  ittoi  e  fi  aiKese  si  i:  Ul- 
to bello  di  alcune  d'esso  scuia  cilaiTic  l'au- 
lorc . 

l'ale  si  c  la  breve  notizia  die  in  torno  «t- 
l'Araiizi,  rliijuissimo  nolonsisla  ,  Iroviaa» 
nel  'rimboschi  ;  ed  ella  ne  sembra  all'uopo 
nostro  bastare. 

G.  CoM. 

AIUPILK  (BsnscuA  delle).  FoL 

LAMANX*. , 

AHARA.  i'^eiL  PArrsusLLO. 

ARAUAT,  ARARATTE.  celefote mMHe 
dell'  Aiinenia  ,  situalo  a  libeccio  delta  rillà  di 
Erivan  ,  a  circa  S  miglui  dalla  Sfionda  destr»' 
dell' A  ras  ,  l'antico  Alasse,  sorge  maestosa- 
mente dal  mezzo  d'  una  gran  pianura,  tlacca- 
to  dalle  alti  e  inuuta^ne  del  paese ,  iu  due  pic« 
chi  conici ,  uno  de  qnali  s' inoalza  d' asssi 
sopra illiinitedella  neve  peijieiua.  lluiilboldi. 
suir  BUtorilà  di  Parivi ,  viaggiatore  russo, 
ne  stabilisce  1'  allexia  sopra  il  livello  del  ma- 
re a  7701)  lese ,  coi  ris|iondeeii  a  circa  5f*te 
meli  i.  Cosi  è  19S0  roeti  i  più  alto  dell'Etna . 
1460  più  del  picco  vulcanico  di  TeoeiiilB,  ad 
eccede  di  ^(p  metri  il  Munte  Itiaoco  ,  piwla 
della  massima  altezza  in  Eurupa.Non  aiceiAf 
però  a  lauta  elevatezza  dalia  sua  base  ,  po^ 
clic  giace  sopra  l' acrocoro  dell'Aiiaenia,  cli« 
da  Bitter  si  stabilisce  per  1100  mrti>  supe- 
riore al  livello  del  luaie.  Il  miuor  ccMSoè  se- 
parato dal  maggiore  mediante  una  liwiiilli 
pianura  ed  è  considerabilmenle  più  ba*v> , 
puichi;  la  neve  nella  i>late  scomparisce  dal- 
la sua  cima  e  serve  come  di  calendario  alle 
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.  gwlIgiraoÉiMMi  die  rcgofamu  lo  loro  opei'axKini 
•grieole  Mooodo  clw  proRreditM  lo  »i]uagK». 
•amtodeNknetMMlj^wcoioAnntte.  L'oapei. 
'In  di  quaMo  moMantroM  Iwiìmmbo  dgicrit- 
40  fl«i  Vn^  di  air  K«r  PoiWr  •  di  Horìaf. 
-U  pHmo  vi  ti  ■«TÌaa&  dft  auBiuilrjmw,  «  A» 

£iiige  HI  vi«aCÌl»fTii  coImì  h  mpaicMM 
•  speUBOsio  quaudo  giooM  «  «sdim  fftt  k 
|HrÌMMi  «dia  i'ArawMij  mlMMt  dbamiM- 
>ÌMÌin«t  piàstira  vanb,  fwliiiali  ddl« 
limpidi!  acque  dell'  Araste  e  COMH»  di  viU 
iifi^i.  Kbbe  il  vantaggio  di  «edario  fwltilo  dì 
nuvole  dulie  falde  alla  cima,  ed  i  coni  smnllati 
■«li  ghiaccio  nliicevaiio  d'iil>baj;lianle  Sjili  nflo- 
le  coiiliu  ii  cliiaio  a/zui  iu  <lcll'»iii}  .  •  \ci 
tieli.  Woricr  ,  che  vi  vfiiia  dal  inciiugioi no, 
fail.i  full  r. lille  [inoli;  li' iitninirazione  della 
&MJI  loim<i.  Monte  lalc  deve  n:ilu!  :<lioenlc  vc- 
iliii.si  a  ^raij  iliitanza  ,.e  dicc:^i  ilie  vii1.;.i  ili 
j>i  ijn.ilr-  ili  ii4vivaluii  del  mar  ('.ispiu.  S'rj  us- 
2>4'i\Hlj  iMiii  ijijl.ilitlr  f  irri>5tji:i£i ,  Cfiiiiirj'a 
'alle  traditioiit  rlie  a  (['.h-sIu  nK^n!e  s'-hilu - 
tengouo,  cioc  cluj  'juiiiiilo  m  i^uiu  dii  di  luu- 
tiiio  ed  in  reilL-  y^iosi/umi  ,  la  scinniità  lit  iit; 
lii<;«  iiui  u^ii;li<js~t  si.Miiii;tiaiiM<  CUI)  nn'i  iiuve  . 
'i  ulu  la  coBti'ada  adiacente  è  piena  di  storie 
Iradiaiemti' inlomo  all'  arca  di  Noè  ed  al  di- 
luvia. L'Amalia  li  chiama  dagli  ArmaDÌ,  Ma*- 
tit§e*utr .  o  Monte  d<-ir  Aixa  ,  dai  PaOriwri 
Kpk-i-NitA.  o  Monte  di  Nnc.  E  comuDe  cre- 
daaaaciwUMiiciuie  dell'area  tuttora  esistano 
in  aniia  cma  a  cne  il  legno  «iasi  convertile  in 
-|pÌClra.lo  UD*  cbiesu  a  Nova  Schatnachia.priib 
Il  riHniniiiiimi  dell'Ara*  col  Kur,  rio* 
Ulta  moki  (ecoli  la  ,  eoa 
Phlra  il  Gfandt  ipaA 
1710  itotfr-AnMl  •  timi  ad  wmmé 
,U  fallo r  «mk  il|HiUi«i# ifci  ' i!<*  Imi 
I  MdM!  tri  «aninrri  Vidai  La  nbf- 


.aiaòe  parò  mM  iwoìse  in  alcun  modo  la  fede 
dtoi  veri  apad— li  ;  i  quab  c 


«juab  con  gran  ragiona 
.riposano -ani  ebovincimento  ebe  la-aemniità 
(ièlla  OMMila^aiton  sia  aoce»Mbìle-  Il  monaco 
iSinMao  clic  pqitò  U  (avola  di  cni  fu  formata 
la  croce,  aliuicUe  si  irovava  ne' suoi  conati 
esaltalo,  fu  iocootrato  da  uu angelo,  rlic  aven- 
clu  di  lui  cwnpassi'>ne ,  ^li  rccu  la  |ii  tnii>i« 
1  <:Iii|iiii<.  Le  più  iilie  legioni  sonp  ordnuria- 
tvMcats  lovolie  di  nubi  ,  e  quando  Tauiio  dis- 
p«r»e  ed  è  In  vell»  discnpeita,  i  liiuili  Al- 
siiciit  »i  proWrauu  ni  auolu  ,  ti  segnano  e  pre- 
gano» Ad  Erivan  inosiriinn  il  suo  dnvc  mè 
pian4Ù  priinò  la  vile  .  t-d  il  nome  d'un'  ahrt 
città,  Nacicevan  ,  o  [Vnklidnjvai.  ,  sii;nifica  , 
*«-conf5o  Chai  diri.  luogo  di  eiiicfsa  o  sharco, 
il  aito  essendo  dova  Noè  priiniai  amenic  si 
femò  alt*  utsire  daU'  araa. 

.  -MpW  laalstmMI  adn  bili  né- 1 cerare  la  à- 
li»»  dal  aimria ,  ma  tiìuno  anaò  molto  oltre  il 
Jtfisite  della  neve.  L' inlnf  rendente  Touine» 

ii»rt  vi  ai  frofò ,  HH  dono  aaaleaula  iMw  K"i> 
§mMim ,  Al  eoMNMa«  Mmaiiaivt.  Orca  < 


tida^  anni  U ,  un  pascti  turco  vi  lece  una 
apadisioric  o  fabbricò  in  divaiae  stazioni  cà* 
panécbao  IbiiMla  di  provvisiooi  ;  nula  «là 

Sente  soiTerae  aapraiiMnte  na'aivM  pasa  fra 
I  nova  «d  i  nwwi  di  fili  aedo  in  iiii'alawa&> 
tawrimnahm,  »  tamanao  sansa  avara  nub 
tao  a  Iota  Nopai  Da  tana  la  raiaiioDi  cEa 
■iMiiiwa  éalb  iba  UraHaia.  poca  k  a  dubi» 
lafa  clw  f Aranna  aaa  aia ,  mi  patta  almeno, 
ua  aiMita  valkaaico.  La  eaoiea  sua  forma  n 
la  positione  distaccata  militano  in  favore  di 
tale  supposizione.  Touroefbrt,  descrivendo 
la  salita ,  disse  che  passarono  per  una  grandn 
e  bella  pianura  albi  base  del  tiiuiite  ;  die  al 
cr>mii)ciure  della  ascesa  ti ovm unn  una  sabhLa 
iiiuLilc  ,  la  quuie  continuava  pur  un  );raii  (iat« 
lo  all' iiiMi  ,  ii>  mi  spi ofoiidmiiiosi  i  piedi, 
sdì  iLrnuU.\ iiiiu  uid nHt o  ad  opni  passo,  il  die 
luceva  la  ^dlita  t.,lirii>i^Miiia  .  rjif  |  01  veuoa* 
ro  snpi  a  li  .iiiiiiini  Ji.sjui  rlic  lui  t-i^li;ivaiio  le 
s<-;ii  [ic  ,  e  juiibili  il  j;ro5ii  inj^si  .iiuimintic- 
duali  ^\\  tua  stip.a  gli  idilli,  (^iiu-ttii  descri- 
zione iuilica  un  munte  viiìCìidilo  ,  cujicilo  di 
Ceneri  e  lava  iu  isLatu  di  deconipusizione.  res« 
ancor  più  chiara  da  quanto  ne  riferisce  ileo» 
lounelù»  Moiileilb.  Tacciamo  delle  pomici  dio 
esli  cita  ,  della  spaccalurM  die  vi  ai  vede  e 
rbe  si  tiene  ^1  cratere  d' una  ervxicHM  sul 
fianco  del  monte,  e  di  altre  pruove  del  noalfa 
asserto  ,  per  dira  cha  nao  si  ricorda  p  < 
xione  o  indiato  d' aiìsaa  vidctsui 
dt'I'a  storia. 

È  notabile  la  «ir^Unsa  mentovala  da 
Toumefort  «juaalo  iia  al  ntoole  Araratta,, 
che  cioè  la  regioae  laadiana .  ad  aoclia  ì  li» 
esilari  dalla  neve,  aon«  abilali  da  linrL  K 
dka  di  avaraano  veduto  a  fioa  melridi  di- 
■naia,  adi' agli  a  la  *u«  ^jmA  ai  ftUaraao' 
per  i4rra  oode  nascoodeiainMabre  le  1^  pai^. 
savaho.  Acgtuoge  cbe  i  novali  d  pigliano  colo, 
le  trappole  per  esporli  nella  asaftre  di  bastai, 
isracicbeai  iaaaa  f^r  b'Parria.'  . 
■    ■         :  jv»,'..  -iFstcoinrnt , 
ARANK  <Arfcalliirà.O  Rompere  è  la 
rar  hi  terra  coir  «miro        tiralo  dagli  . 
niniali  o  mosso  dal  v»i>ore.  ^'utto  ciò  cbo 
iiiipoita  sa|iere  su  questa  pratica  cardmalu 
dell' agi  iriillin  a  viene  da  'J  iaulmann  C|iilo- 
^aiu  nelle  seguenti  quisl:oiii  che  pdssiaiiiu 
ad  ("i.'iiiiiiidie  con  liK'viln: 

;i)  A  'juitl  profondici  dthbasi  arare  ifUr% 
rtnc  -  ,  xtnt 

lì)  Comf  s' abbia  ad  ararlo.        .',      i.,  . 
c)  Quando  ti  dfbha  nnii-ìt>. 
A)  Quanta  si  abbia  ad  aintlo. 
a)  La  pioruiiilitù  dell' aialui  ;i  va  determi» 
naia  secondo  la  natura  del  terreno,  la  qu»> 
lilii  della  piaota  ches'Iia  iu  animo  di  ali  1  dar- 
vi, la  stagione  in  cui  viene  eseguila,  e  la 
quanlitii  tlegl'  ingrassi  die  vi  si  pussuuu  de* 
atiuara.  Cliianust  l' aratura  poco  proftmd»  , 
•a  r  acMra  il  lartaaajda  S  a  io 
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r«nlimeti  i  ;  mediocre  se  vi  »'  iusiuua  dai  17 
ni  18  ;  profonda  ut  >!ai  18  ai  3o  od  ai  36. 
Nei  Ifirrenì  che  hanno  uno  strato  coltivahi- 
Ir  etieso  «  grosso,  come  avviene  in  pianura, 
non  ti  forre  nicun  risrbio  anche  cucciando 
il  vomere  ai  3t>  u  56  cetilimetri.  In  quelli 
al  contrario  che  hanno  lena  buona  in  su> 
per(iri«  ,  ma  »otlo  un  fondo  sabliioso ,  te- 
nace, infoilo  .  il  solco  si  apprufoiideri  me- 
no. Nella  proioodilà  dell'  aratura  si  arra 
grande  riguardo  alla  quantità  di  concime  Hi*- 
|Kii>ilMle  ;  qiiuidi,  a  detto  di  Arturo  Yourif;, 
Kicrome  il  lavoro  profondo  esif^e  maggior 
rupia  d'  ingrassi  del  superficiale  e  leggiere, 
rosi  il  printo  conviene  ad  alcuni  coltivatori, 
ad  altri  il  secondo.  O"*"''**  caiirorrano  le 
rirroslanie  favorevoli  all'  araluia  proion- 
da.  non  v'hn  dubbio  che  ne  riescaoo  van- 
taggi importanti  non  meno  che  evidenti.  Si 
accresce  la  massa  drIU  terra  feconda  ,  i  v<*- 
|;elabili  trovano  negli  sli&li  profondi  del  ter^ 
reno  migliore  appoggio  e  piìi  copioso  no- 
di iinenlo.  Nè  soilo  r  umidore  vi  penetra  con 
luii  fkCilitii,  ma  vi  si  garantisce  altresì  da^ 
u  rapida  evapor<<iio«e. 

b)  Supposto  che  1'  aratore  sia  abile  suifi- 
ciciitemaute  ,  che  1'  aratro  sia  b«u  costrutto 
ed  opportuaaotente  disposto,  Igli  è  mestieri 
innauzi  lutto,  pel  modo  di  arare,  riflettere 
alla  larghezM  dei  solchi  :  non  devono  esser 
queflj  nè  troppo  larghi  nfc  troppo  angusti , 
e,  secoivio  il  calcolo  di  Bailej,  fra  la  lor- 
^beica  dei  solchi  e  1^  loro  profondità  deve 
liiuislere  la  proporzione  :  :  ^  :  5.  Siccome 
poi  ripetendo  le  arature  nel  medesimo  sen- 
io i  solchi  si  fanno  troppo  grandi ,  così  ^ 
bene  alternare  e  convertire  le  aiuole  in  soK 
chi  e  questi  iu  quelle  alternativamente.  Cosa 
importante  sul  modo  di  arare  n'  è  la  diretio 
ne  ;  la  quale  deesi  determinare  non  tanto 
lecondo  quella  del  sole  ,  quanto  ■  riguardo 
della  posizione  del  terreno.  I  lolcbi  devono 
esker  sempre  in  tal  direzione  die  per  entro 
vi  possa  scorrere  1'  acqua  lentamente  :  nei 
luoghi  de'monli  si  arerà  sempre  in  direzio- 
no trasversale  alla  china  per  faticar  meno  i 
buoi  e  per  opporre  alle  acque  di  pioggia 
uno  srolo  immediato. 

e)  Veniamo  a  ditcon°ere  il  qoando  s'aVi- 
hia  ad  arare.  Per  rispondere  alta  t^istiooe, 
a  tre  cose  giova  avere  particolar  rigoardo  : 
•Ila  stagione,  alla  natura  del  terreno  ,  alla 
qualità  delle  piante  da  coltivare.  Si  ara  in 
generale  il  terreno  quando  qnesto  non  sia 
troppo  umido,  nè  soverchiamente  asciutto. 

^|n  un  clima  poco  umido  si  dtfve  preparare 
compiutamente  il  terreno  leggero  in  aulun» 

^Mo  per  le  semiti  estive,  onde  risparmiare 
r  aratura  in  primavera,  che  il  niìi  dalle  vol- 
le, dicesi,  riesca  di  danno.  Nel  clima  umi- 
do alt'  incontro  e  pei  terreni  argillosi  e  fred- 
di si  coiisii;lta  r  aratura  rephcata  in,  prima- 


vera, siccome  in  allora  pih  vantagpnsa  a  pra. 
muovere  1'  evaporazione  dell'  eccessiva  umi- 
dità. Grande  è  poi  il  vantaggio  dell'  aralo- 
ra  nella  state  o  oell' auluorto  dopn  il  ried- 
lo,  colla  ripetizibne  della  nMtdesima  in  pri- 
mavera ,  ove  la  natura  del  suolo  e  del  cli- 
ma non  sia  asaolntamenle  contiaria  a  questa 
prabca  di  agricoltura.  Nondimeno  ai  proce- 
de sempre  a  questo  riguardo  con  pochissi- 
ma economia,  qunnte  volte  ìli  lascia  il  cam- 
po incolto  e  colle  stoppie  sin  alla  primave- 
ra. Non  egualmente  conviene  di  lavorare  ti 
terreno  ptima  d'inverno  nei  looghi  erti,  ele- 
vati ed  esposti  all'  azione  dei  venti  ;  giacché 
si  deve  aver  cura  in  questo  caso  che  b  ter- 
ra lavorata  e  smossa  non  venga  ok  traspor- 
tata altrove  dalla  pioggia  e  dalla  neve  liijne- 
(atta.  nè  dissipata  dal  sofRo  dei  venti. 

d)  Quante  volle,  finalmente,  s'  avrà  ad  a- 
rare  il  campo  ?  La  regola  generale  dice,  tan- 
te volle  si  ari,  quante  si  richiedono  perchè 
il  fondu  sia  perfettamente  sciolto,  sminuì- 
zaio,  totalmente  purguto  dalle  erl>e  nocive, 
e  suftìcientemenle  saturato  dei  principii  che 
gh  somministra  l'  atmosfera.  Quando  sia  il 
terreno  abbastanza  smosso ,  ridotto  alla  ne- 
cessaria finezza  e  spurgalo  dalle  male  erbe, 
lo  issiamo  giudicare  co'  propri  occhi  :  che 
sia  poi  etto  saturalo  dei  piùeipii  atmosfe- 
rici ,  e'  è  dato  riconoscerlo  quando  le  zolle 
disseccale  alla  superficie  si  rampono  da  sè 
medesime.  I  terreni  tenaci ,  compatti ,  pro- 
fondi, umidi  e  pieni  di  erbe  selvatiche  de- 
vono essere  arati  più  spesso  cfae  i  terreni 
leggieri ,  6ni  e  attivi,  perchè  questi  ultimi 
più  facilmente  assorbono  e  pHi  rapidamn- 
te  |[li  efUuvii  atmosferici. 

Suir  ar  atura  in  generale  ,  e  quindi  snlla 
sua  profondità,  sulle  volte  cb'  è  a  ripetere, 
ec. ,  bisogna  aver  grande  riguardo  alla  qua- 
lità drgl'inttrumenti  che  si  possono  dnper. 
re,  mentre  da  essi  può  dip<^dere  la  qualità 
del  lavoro  e  la  economia,  d*  non  pei  der«i 
mai  di  vista.  Di  dò  parleremo  agli  artievii 
An&TORE ,  Aratro.  Si  noti  anche  cbe  lad- 
dove r  agricoltura  fiorisce  .  e  dove  le 
ne  pratirlie  di  essa  soti  ministrate  coi  Mi 
lumi  dell'  agronomia,  i  lavori  Iralorii  riesco- 
no più  economici  e  sono  a  profondersi  con 
assai  maggiore  parsimonia.  Giacché  io  qoefle 
situationi  i  terreni  soa  sempre ,  cr>me  chi 
dicesse,  all'  ordine,  quindi  tiene  sminussali. 
continuamente  mondi ,  alternati  nelle  colvt- 
vazioni  ;  e  tutlo  ciò  la  si  cbe  i  lavorecri  ne- 
scano  più  semplici  ,  men  costosi  e  meno 
frequenti.  Guardisi  però  bene  1'  awedutn  >- 
gricoltore  dallo  spingere  troppo  lungi  queste 
massime  ,  e  tenottu  da  fallaci  apparense  , 
ligio  più  alla  spilorccna  che  alla  vera  econo- 
mia, tema  di  rovinare  il  suo  podere,  mentre  i 
lavori  e  gl'ingrassi  sono  l'anima,  il  fomiamen- 
10  della  riuscita  d'ogni  agraria  speculazione. 


ARAS. 

•  mna  tali  coudiziooi  |>iiiiie  (ulto  il  rrslo 
si  fa  inutile.  Il  vero  nirxao  ili  i  itp«i-ini*re 
■dunque  è  quello  di  arar  molto  e  bene,  per- 
cÌm  cosi  si  avTezxa  il  terreno,  lo  ti  tieu  f«nv 
pre  all'  ordine  e  |ier  cooscj^uenza  ia  prò* 
gmuo  occorre  arar  tempre  ineoo  ,  e  ineno 
proroado. 

Ing.  Falconetti, yigi. 

ARAS ,  cnn  fiuoae  delt'  Anneoia  ,  iimd- 
siou'lo  dagli  (crillori  greci  e  romani  «olio  il 
nome  di  Arasse  ,  Araxet ,  nasce  a  Dekmau 
swi  monto  Biu-Gheul  da  un  numero  di  sor- 
genti ,  IO  miglia  circa  a  KÌrocco  d'  Knerum 
e  verso  i  Bp'  4?'  (li  latitudine  setteiitiioiiale 
c  38*  49  ài  latitudine  orientale.  Un  ramo 
flel  selleutriunal  Frat  u  Eufrate  sorge  dal  la- 
Io  opposto  od  occidentale  della  slessa  altura, 
iàtio  da  Plinio  conosciuto.  11  suo  corso  ge- 
neraUi  è  veiso  oriente  lino  ad  otto  o  dieci 
miglia  da  Kiivan,  dal  qual  punto  piega  a 
scirocco ,  paisaudo  alle  faide  orieiilali  del- 
l' Araral  sino  alle  invine  dell'  antica  Jut 
fa ,  nella  pruviiida  di  Kakhdjovan .  Sulla 
(rootiera  d' Erivan  la  sua  Ur{;Ueisa,  srcoodo 
Toiiruefort  ,  è  quasi  uguale  a  quella  della 
Senna  in  Parigi.  Eiìtiu  e  Kakhdjovan  sono 
ora  nella  pi  o? incia  russa  dell'  Arin«nia,  ce> 
dula  dalle  Persia  nel  1818.  A  Je*at  vi  si  uni- 
sce d  Kur ,  Cynu ,  che  viene  diil  Caucaso, 
ed  allora  corrono  insieme  a  levante  per  cir- 
ca Ifenta  miglia  ,  e  quindi  piegando  im- 
prowisameole  ad  ostro  vanno  a  gettarsi  per 
Ira  boccbc  nel  Caspio  alla  latitudine  di  Ttcf 
Il  suo  corso  non  si  può  valutare  e 
meno  di  600  in  700  miglia.  L'  Arasse  ri> 
ceva  numerosi  IrilMilarìi,  ma  uiano  parago- 
nabile ed  esso  per  grandezza  .  V  ha  un 
ponte  a  Dckman  ,  un  altro  nella  provincia 
di  Basen  ,  un  lerto  a  Khapban  ed  nn  quar- 
to a  Jevat,  sotto  il  couUumle  del  Kur.  Era 
un  ponte  a  Julfa  di  eui  rimangono  le  mi- 
ne ,  e  simili  tracce  di  ^uti  si  veggono  in 
altre  perii  del  fiume.  L  Aras ,  quando  non 
aie  fouiio  per  piogge  improvvise  o  per  lo 
eqita||tÌBrsi  delle  nevi  aall'alte  roouiegpe  dei- 
r  Anaenia  .  si  paste  agevolmente  sopra  bat« 
lelli  od  a  guado  ;  ma  in  istaio  di  escrescen- 
la,  sommamente  impetuosa  n'  è  la  corrente 
e  pei  icolosa. 

Multi  in  gli  «Hluenti  dell' .Arasse  scatn- 
riscuno  in  niootagoe  coperte  di  querce  , 
pini  ed  dbeli.  L'acqua  del  fiume  è  pura 
e  sana  ;  abbooda  di  gran  varietà  di  pesci 
squiaili  ■ 

L'Arasse  era  noto  ad  Erodoto,  benché 
■ohanlo  di  udito  ;  ei  lo  desciive  come  pi  o 
cedeute  verso  levante  dal  paese  de'Matieni, 
e  divkietitesi ,  oell'  avvicinarsi  al  Caspio , 
in  quai  anta  canali ,  solo  uno  tra  cui  facea- 
si  strada  tino  al  lago,  essendo  gli  altri  ostrut- 
li  per  modo  da  formare  tante  paludi.  Sem- 
bra in  tostauM  che  convenga  colla  dcscriuo- 
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ne  di  Slrahoiic  delle  bocche  del  Ciro  e  del- 
l' Arasse,  t  quislione  mollo  disputala  qual 
fiume  Erodoto  iutendesse  per  l'Arasse;  ma 
crediamo  che  poco  vi  sia  da  dubitare  ch'ei 
noti  volesse  pai  lare  dell'Arie  deirAnneuia. 
Sé  questa  supposizione  non  concilia  tulle  le 
difficoltà,  come  certamente  non  fa,  la  sua 
igqoranza  delle  rtrcioiii  «ggiacesti,  ad  orien- 
ta, ostro  ed  occiaeute,  al  Caspio,  aiuta  • 
compir  la  suluiiooe  delle  nostre  obbietioui. 

Strabene ,  giusta  1'  uso  de'  suoi  coiicitla- 
dioi ,  spiega  U  parola  Araxes  come  di  ori- 
gine greca  e  riferibile  (secondo  la  supposta 
sua  derivaiione  da  afa<rvf,  ptrcuoUrt,  ron^ 
pere)  alla  spaccatura  uve  passa  per  le  rnou-  • 
lagne.  Tali  osservaiioui  sono  di  poro  mo» 
mento  ,  e  pjìi  importa  notare  che  il  nome 
d'  Arasse  fu  dato  a  varii  fiumi  e  luoghi  iii 
pa«si  ampiamente  separali.  Senofonte,  nella 
sua  j4nabasi ,  dà  il  nume  di  Arasse  all'Abor- 
r«s  o  Ciaborras,  ora  G<bur,  allluenle  del- 
l' Arasse.  Taceremo  degli  altri. 

Falconetti,  pad. 

ARATIVE.  Qualificazione  che  si  atirdjui- 
ice  alle  terre  lavorale  coll'aratro,  per  cui  di- 

consi  Urre  aratiìfc  .  Siccome  queste  terre 
vendono  seminale  a  frumento  o  ad  altri  c» 
reali,  cosi  la  denominazione  di  terre  arativa 
viene  attribuita  a  simili  coltivazioni,  onde  si 
distinguono  dalle  terre  vitate,  dalle  pi  ali  ve,  ce 
Ing.  Falconetii  .  /ìg/. 

ARATO.  Celeberriino  ristoratore  della  le. 
n  Achea  ,  solenne  odiatore  della  liranuide. 
Nato  in  Siciune  verso  il  'ì'}'^  avanti  G.  C.  , 
dimostrò  fino  dalla  prima  giovinezza  alti  spi- 
nti  ,  ingegno  potente  ,  nel  tempo  stesso  che 
somma  attitudine  agli  eser cizii  giiiaasiici,  per 
cui  salito  era  in  grande  nominanza  prima  di 
toccare  i  vent'aooi.  Si  fa  in  età  cosi  fresca 
che  Aralo  divisò  di  liberare  la  sua  patria  dal 
giogo  di  Nicocle  fattosene  signore  mediante 
uu  assassinio.  Coraggio  e  prudenza  lo  gui- 
darono nell'ardita  sua  impresa,  che  gli  riii- 
sci  pienamente  ,  benché  alTalto  incontami- 
nata di  sangue  drtle.  Vicromaggiormente  sì 
parve  la  prematura  accortezza  di  Aralo  nel 
panilo  da  lui  preso  tantosto .  poiché  vide 
Antigono  GonaU  ,  protettore  di  tutti  i  picco- 
li tiranni  del  Peloponneso,  insidiare  alla  nuo- 
va libeità  di  Siciooe,  mentre  i  cittadini  di  es- 
sa incominciavano  subito  a  lacerarsi  fra  loro  ; 
Arato  la  fece  entrare  nella  le^*  <1%''  Achei , 
leste  rionovaUii  (f  c//.AcHi;i)-,  e  questa  uni- 
one assicurando  il  benefizio  dalla  saviezze 
di  Arato  piocacciato  alla  sua  patria  ,  diede 
nel  tempo  stesso  rilievo  alla  debole  federa- 
zione novella  ,  sicché  poco  appresso  fu  quAsi 
generale  la  Iratellama  dalle  città  del  Pelo- 
ponneso. Eletto  fio  dalle  prime  coinaiidant* 
degli  Acliei,  riebbe  tale  comando  l'anuo  944» 
ed  allore  s'irapedroui  della  rocc^  di  Coimlo, 
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idipmii  «Iella  fla  PliiLirro  /'  ullim,i  del- 
Ir  fcrttht  ,  r  pflélto  «Iella  qunie  Tu  il  russo- 
flannMilo  «lell'nlleaoza  da  lui  ristaliiliu  :  anzi 
può  tlii-si  clic  la  conloderazioiie  Ht-gli 
non  toccò  mai  più  nd  un  );ra<)o  maggiore 
«li  pcleiiia.  Sennonclic  Sparta,  naturalt:  Ge- 
mica de^li  Achei  siccome  la  sola  che  non  «- 
veva  mai  voluto  riaunzinrc  alla  sua  preppn- 
deranza  facendo  parte  della  loro  couledc- 
razione ,  (gelosa  di  lauta  prosperiti^,  porse  la 
mano  agli  F.toli  che  mosso  avevano  guerra 
a|;li  Achei. Trovatosi  a  fronte  Cttomene  (y .), 
fi  iilihandonato  dalla  Tortuna  in  tre  cnmbal- 
tim(.-nli  successivi,  Arato  non  volle  scendere 
n  patii  col  suo  avversario  ,  solo  perche  s'era 
avveduto  delle  tiranniche  sue  intenzioni  :  tut- 
tavia Plutarco  gli  dà  cagione  d'avere  anti|M>- 
sto  aCleomene  un  baih:iro,  Antigono  Doso- 
iie  re  di  Macedonia.  Ma  giova  noUre  che  An- 
tigono era  stimalo  principe  umana  e  religio- 
(o  osservatore  de*  suoi  giurainrnli  :  Antigo- 
no ,  lorse  difierendo  a  miglior  ttmipo  le  am- 
biziose sue  mire  ,  «veva  scmpn-  ammiralo  il 
rapilanu  degli  Achei;  anzi  ne  iiscollò  da  in- 
•Ti  in  poi  lj  voce  ronsiillandolo  sopra  gli 
«ITmi  della  Gr  ecia ,  il  che  pur  léce  Filippo  di 
lui  nipote  e  successore  din  ante  i  primi  anni 
del  suorepio.  In  un'altra  guerra  che  poco 
«ipprcsso  i\  accese  tra  gli  Achei  e  gli  F.loli , 
dai  quali  era  slata  saccheggiala  la  Messenia  , 
AiMio  fu  .«cello  ancora  per  condunc  l'eserci- 
to :  lasciatosi  sorpiendcrc  ,  e  limaso  compiu- 
lam<mie  disfallo,  i  ne<i)ici  di  lui  colsero  il  de- 
stro di  accusarlo  dinanzi  al  popolo  :  molli 
torti  gli  venivano  apposti,  ned  ei  li  disconfes- 
*ò  :  pure  troppi  erano  i  meriti  da  lui  acqui- 
statisi ,  e  troppa  leallà  dimostralo  aveva  si 
nell'avversa  come  nella  piopizia  fortuna,  per- 
chè il  huon  senso  de'suoi  conciludini  sceve- 
lar  non  sapesse  l'elfetlo  delle  congiunture 
dalla  colpa  siippovl'a.  Nulladimeno  Arainnon 
liguri)  più  che  .secondariamente:  l'astuto  Filip- 
}>o  destreggiò  ancora  per  qualche  tempo,  fin- 
ché venutagli  a  noia  la  sevèra  censura  cJie  il 
generoso  repuhhiicano  faceva  degli  ambÌ7.iosi 
alti  di  lui,  deliberò  di  spacciarsene  e  lo  fe- 
ce avvelenare  per  mezzo  di  un  certo  Tau. 
I  ione  rappresentante  della  lupremazia  mace- 
done nel  relo|ionDeso.  Con  la  morte  di  Ara- 
lo ricevette  un  gran  crollo  la  lega  degli  Achei, 
e  quindi  la  liberti  dell»  (ìiccia  (  f'td.  Fll.n> 
rFMr.>r.).  Fatto  ò  die  la  (wilna  gli  rese  onoti 
nssai  sliMrdinarii  :  seppellilo  con  pompa ,  a 
i;iiisa  degli  eroi ,  nel  luogo  più  einiiteriie  di 
Sicione  :  insliluile  feste  e  sagrifizii  annuali 
rclebrati  dal  sacerdote  di  (ìiove  Salvatore: 
rommemoraiione  della  sua  nascita.  Immen- 
si'lodi  fa  Plutarco  dell'indole  di  Ai  alo,  c 
qu«-str  seni*  iie^;ai  e  ne  sensate  sempre  gli 
primi  IO  cui  c^dde  ;  in  complesso,  Aratu  , 
lietirlié  stalo  qua.v  sempre  alla  cima  di  eser- 
citi, meritò  più  di  paUaie  «Ila  posterità  con 


lama  di  politiro  insigiM  e  disinteressato  am» 
tore  ih  una  ragionevole  democrazia. 

G.  Po»Wi?ti. 
ARATORE.  (Teenotogia  ruraU.)  K  una 
Sorta  di  aratro  senza  ruote  adoperato  in  Ita- 
lia, nella  Francia  meridionale,  io  Ispsgoa ,  ia 
Turchia,  ed  in  Barbaria  ;  usalo  altresì  dagli 
antichi  Egizi,  Greci  e  Romani.  L'  ecoocmìa  e 
la  semplicità  di  questo  strumento  vorrebbono 
raccomandarlo,  mentre  la  qualità  d<?l  lavo<« 
che  produce  non  cospirerebbe  in  r«vor  eoo. 
Perfnionato  però  da  Uoville,  che  a  qiiest'  ora 
ne  pose  dalle  sue  fabliriehe  in  commercio  ol- 
tre a  tre  mila,  acquistò  molli  titoli  ad  esse- 
re approvato;  ed  anzi  Matteo  Dombasle.  io 
seguito  ad  esaiiissimi  calcoli  cuin|>aratm  rd 
a  ripetuti  esperimenti,  lo  preferisce  aiiilli  gli 
alici.  Quantunque  sia  piaciuto  dirlo  amtfirr  , 
non  è  meglio  di  una  si>ecie  d'aratro,  ed  a  tal* 
articolo  passiamo  ad  esaminarlo  per  «pianto 
s' attiene  alla  sua  costruzione,  ed  al  parallelo 
cogli  altn  analoghi  strumenti.  Fed.  AkATKO. 

/«jf.  FAixoiiErn.  fifl. 
ARATRO.  (Tccno<rtffia  rurale.)  Il  primo, 
iù  |K>ssente  ed  essenziale  sirumcnio  con  cui 
'agricoltura  eseguisce  i  lavori  di adaUacaento 
e  di  coltivazione,  e  serve  segnalamenle  a  ta- 
gliare,  dividere,  rivoltare  e  sminuzzare  il  ter» 
reno.  Molti  inlesero  ad  iscuoprire  chi  fosse 
l'inventore  di  questa  macchina,  quasi  polesae 
efsere  il  risullamento  d'  un  solo  concetto  ,  e 
prima  di  giungere  allo  stalo  in  cui  l'abbiamo, 
non  avesse  dovuto  p;tssare  per  gntdactoot  )d- 
sensibili.  Sembra  dagh  .'\iinali  Cbinesiche  l'in- 
veuziooe  abbiueue  ad  atlnbuire  a  Scin-oug, 
.successore  di  'J'o-i.  Pielenduno  i  Fenio  di 
doverlo  a  Pagnne,  siccome  gli  Egizi  lo  iaa  ri- 
salire ad  Osiride;  ed  a  Cerere  refpoa  di  Si* 
cilia.  nonché  a  Trittolemo  red'Eletisi,  i  Gre- 
ci. Certo  è  che  ti  tempi  di  Giacobbe  wmui 
la  terra,  e  da  una  legge  di  Mosè  appare  co- 
me M  aratm  si  altarrassero  eziandio  gli  ast» 
ni.  Conveniamo  adunque  che  l'origine  di  ((ite- 
sto  prezioso  strumento  si  perde  nella  cali^tiite 
de'  tempi  :  tulle  le  più  antiche  raemonc  ette 
dar  poiioiio  seniore  dell'  arali  o.  lo  dipnj^oa 
come  cosa  di  già  esistente,  a  se  non  al  pnolo 
di  sua  attuai  pei  fexione,.  nondimeno  per  lui»> 
ga  mano  superiore  a  qiinnlo  l'analisi  delle  ìb« 
vetizioni  unian(  ci  pt.Tme(te  credere  foMc  wDm 
sue  prime  origini.  Quella  nave  maestoM  elie 
Convoglia  per  1'  Oceano  le  riccbezie  dalia 
terra,  sostiene  sult'  instabile  elomeoto  carichi 
prodigiosi,  e  molla  schiera  di  genie,  e  Itoccbe 
incendiarie  ;  miclla  macchina  itoponettte  che 
contnista  alle  forze  più  furuiidabili  della  tia- 
liira  non  fu,  risalendo  il  lungo  corso  dei  tea»- 
pi .  che  una  tavola  rasa  ,  un  tronco  laCormc- 
nmite  scavalo  I  Nelle  piìi  velale  aubcltitik  l' 
Miro  non  fu  meglio  di  un  piuolo  n  faastoae 
di  tr-gno  onde  smove^si  la  terr  a  ;  quindi  sà 
torni  di  Ita  une  ino  di  ferro,  e  poi  uo<»  fu  cb4 
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xmÀ  vanga:  lanlo  è  fefo  che  il  priino  »ni- 
Irò  ben  coiiosctuio,  (quella  dei  Hunuiii ,  non 
era  ,  ciuiU  \»  descriiioue  clic  ce  ne  rlj  Virgi- 
lio iitT primo  libix)  delle  sue  Georgiche  ,  che 
un  uncino  di  (*l  i»U».  Comunque  siane  del- 
l' origine  e  dc!b  iuvcuxiuno  dell'  ardro  .  le 
prime  osservuiioni  che  siano  state  falle  sull'»- 
zione  d' esso  sirumeulo  nel  lavoreccio  delle 
terre,  le  dclitjiamo  ad  Aihiilhnot,  sroxtese, 
ed  il  resiiJtamenlo  de'  suoi  sperimenti  o  delle 
sue  ricerche  è  couscgiMto  ad  un  giornale  di 
fisica  dell' oKuhre  1774-       questo  momento 
uomini  d'  allo  merito  e  di  vaste  cognizioni  non 
isdegoarono  occuparsi  nel  perfezionamento 
dell  aratro.  E  quindi  «rìdersi  un  duca  di  Bed- 
turd,  un  lord  Summerville,  gli  Small,  i  Coke 
ed  altri  gran  proprietarii  fare  eglino  stessi  e 
promuovere  con  ootahiti  ricompense  i  miglio- 
lamenti  di  cui  loro  pareva  suscettibile  qut^slo 
strumento,  per  tacere  di  JefIer«on,  di  Mo'.ard, 
di  Trochu.  di  Swcrii.  e  «i^iufìiiili  altri  che 
Lene  meritai  uno  10  questo  oggetto  interessan- 
tissimo d'  apricolturu. 
Gli  aratri  fin  »d  oggi  immagiiv«li,  e  ti  m 
no  in  grandissimo  numero,  non  sono 
lite  atti  a  lavorate  in  liitlu  le  lene,  e 
(juiulÌi  il  può  dire  che  ognuno  di  essi  abbia  il 
suo  oggetto  per  riguardo  alla  iialui  a  dei  ter- 
reni cui  si  destina.  L' aratro  che  sta  bene  sur 
un  fondo  leggero,  sciolto,  non  riuscirebbe  u- 
gualmeule  ìu  un  tenace,  duro,  e  meno  in  un 
isittoto.  Quindi,  per  quante  sono  le  circostan- 
te dei  ooUivatorc  Dc'diflerenti  luoghi  ,  tan- 
te esser  debbono  le  rojjige  del  mi||liore  qra- 
tra,  e  la  sagacia  dell'  avveduto  agricollore  lo 
guiderà  a  far  scelta  di  quello  che  più  si  acco- 
moda al  no  ca^o.  Le  parti  prinriuali  di  un 
aratro  tono  tempre  :  il  ceppo,  il  voroero , 
l'ago  o  freccia  ,  il  regolatore,  il  nMiiico;  e 
spesso  r  orecchione  o  rovesciatolo,  il  coltro, 
e  la  carreKtala.  Orii,pcrrh(?  un  aratro  corri- 
sponda nelpiii  ampio  sigiiilk-uto  ,.e  senza  di- 
stinzioue  di  circostanze  e  di  luoghi,  a'  vantag- 
{;i  cbc  r agricullore  ha  buon  diritto  d'alien- 
dtrrseoe,  ^li  e  mestieri  che  suddisG  ad  alcune 
condizioni  essijnziali  e  gcneralistime,  e  queste 
condizioni  noi  ripetiamo  da  Du  Buis  (  Corto 
,     t  M  '  '  >  e  st/np/jyicato  <A  agricoUwa,  Pan- 
I  ■■ 

cUL  il  bifolco  non  abbia  bisogno  d'aiu- 
to; 

k)  cLe  r  aratro  sia  semplice,  e  non  abbia 
tiiun  pezzo  olire  ai  piii  iriJispc tisabih  ; 

c)  cbe  non  occorrano  a  trascinarlo  ed  a  pro- 
curarne il  servigio  che ,  tutto  al  più,  due  a* 
tiiniali  ; 

d)  cbe  il  vomei'O  tia  piallo  e  lagliecUs,  on- 
de evitare  le  res'steiue  cbe  ogn'  altra  forma 
l'utiebbo  causare  ; 

c)  chu  l'aratro  ti'i  munito  di  una  solaorec- 
fWu  cullocata  in  mudo  cbc  pu.ssa  nctt-ire  per- 
r-ltamenle  il  fondo  del  solco,  e  rovesciare  la 
Icira  sul  lato  COI  rispondente  : 
£Vtcic/.  f  0/.  //./«5c.  ì6. 
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f)  che  il  lavoro  rie<Ci  ad  un  tempo  ahlia. 
stanza  pruloDdu,  e  più  stretlo  ch'è  possibile  ; 

g)  clie  obbedisca  peilettamente  lu  tulli  ■ 
suoi  inovimenli  al  bifolco  che  lo  dirige  : 

b)  che  faccia  appieno  lutto  quel  rb' è  ne- 
cessario e  non  più  i  il  di  piii  sempre  nuoce. 

Tutti  gli  aratri  si  |>ossono  dividere  in  due 
classi  secondo  cbe  hanno  o  no  un  carro:  quel- 
li senza  dicoiisi  aratori  o  aratri  /rmp/ici,gli 
altri,  aratri  composti  od  a  carrfggiatn.  Fra  i 
moltissimi  aratri  noi  ne  abbiamo  diaegiulo 
quadro  nella  l'av.  I,  Aohicoltur*,  e  sono  : 

Fig.  t.  L' aratro  di  Urie,  avi  quale  A  è  il 
corpo,  B  il  timone,  C  il  vulnero,  O  il  coltra, 
E  le  ruote  davanti,  F  la  siiva. 

Fig.  Q.  L'aratro  fiammingo  rol  vomero  in 
A,  col  dentale  K,  in  C  l'orecchia,  D  il  coltro, 
E  il  manico,  F  la  marra  mobile. 

Fig.  3.  L' aratro  americano  :  A  il  tiranne, 
B  l'orecchio,  C  il  dentale,  D  il  coltro,  E  la 
doppia  stiva  ,  F  una  piccola  ruota  posta  al 
lalloue,  G  il  direttore  che  tjen  vere  di  raspa. 

Fig.  4.  Àratro  da  rincalzare,  ed  in  questo 
notasi  il  timone  A.  il  vomero  B,  l'orecchio 
C,  il  coltro  I>,  la  stiva  E,  e  la  ruota  F. 

Ci  sia  permesso  cnti  sie  in  qualche  parli- 
rolariti  sull'uso  e  sulla  foiinadflle  pai  li  prin- 
cipali dell'  aratro,  quali  poco  sopra  le  abbia- 
mo accennate. 

Il  ceppo  è  quella  parte  deirintlrum<nitn,  che 
liene  davanti  il  vomero,  ed  alta  parte  poste- 
riore del  quale  jogiioosi  att.iccare  le  bure  o 
Ilive  ;  scorre  esso  nel  fondu  del  solco  ,  ap- 
poggiandosi sulla  terra  non  arata  ,  dal  lato 
opposto  al  rovescialoio  ;  quindi  la  resistenza 
cne  produce  la  coesione  del  stiolo  agisce  par- 
licolirmcnte  sullt;  facce  inferiore  e  laterale  dèi 
ceppo,  d'  onde  si  vede  quanto  interest  di  l'ai- 
lu  interamente  di  ferro  nutlulo  o  di  glusa. 

Il  vomero  Stacca  uuilainrotc  al  coltro  U 
tona  di  terra  e  la  solleva  dionozi  il  rovetcia- 
tuio.  Le  tue  forme  e  le  sue  dimensioni  viHÌa- 
Icsi  ili  mille  fug^c  possono  ridursi  a  duecla»- 
ti  principali.  Gii  uui  hanno  la  forma  di  un 
ferro  di  lancia  o  di  triangolo  isoscele  piii  o 
meno  allungalo  e  per  couseguenta  a  due  ah  ; 
altri  non  hanno  eoe  un'  ala  tagliente  al  lato 
destro  ;  i  primi  adattansi  agli  aratri  a  doppio 
rovesciatolo,  i  s<rcondi  agli  aratri  a  rovescia- 
loio stabile.  Qualunque  ne  sia  la  ligui-a,  il  vo- 
mere dee  farsi  di  buou  ferio,  ca|>»ce  di  rp- 
ttsterc  agli  sforzi  cbc  fa  per  aprire  la  terra, 
e  tanto  la  finita  come  le  «liu  devono  essete 
gucrnilr  d  una  lumina  d' acciaio  S4ld«la  Mi- 
to al  taglio  ;  a  mano  a  mano  che  si  logorano, 
rihattonsi  siili'  incudine,  ed  occorrendo  si 
possono  anche  giieinire  liiiuvaroetite  d'ac- 
ciaio. A  Roville  se  ne  fabbiicaoo  alcuni  tutti 
d*  ac<?iaio. 

L'  ago  o  freccia  .serve  unil;imentc  alle  stive 
ad  attaccal  e  airinstruinenlo  gli  nniniuli  che  lo 
deggiooo  lii  are.  Lo  si  fj  d'  un  legno  le|p{e- 
ro  pei'  non  islaucarli  inuiilmeiiic,  inassiiua 
7fi 
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alleluio  (i  |ilanta  sul  dioanii  dello  scàiuicllii 
lU-lIa  CAI  rrggiiU.arciurrlivr  aratro  si  aflbuHi 
menu.  NdU  maggior  parie  (ieg)i  arati  i  tafiatlu 
ilritio  ;  negli  altri  è  dritto  dal  suo  prìucipio  K- 
liu  al  coltro,  e  piii  o  meno  curvo  da  questo 
|miito  oli'  cstiiiniiti  aiiln  iore.  Quesl'  ultima 
disposizione  riesce  principahneule  Tanliggio- 
»M  negli  aratri  a  v»rn  mitri,  o  per  le  arature 
liei  terreni  cojteiii  di  stoppie  e  di  eriche.  Le 
stive  devono  Ursi  d'  ud  ìc^mt  non  troppo  leg- 
gero, affìucliè  [HJSsaiio  resistere  agli  stoni  clic 
lalorn  deve  fai  e  sopra  di  es5c  il  biibiro. 

Diccsi  re);olatore  tulio  ciò  clic  serve  •  re- 
golare r  nil'oiidameiito  del  solro  e  talvolta  an- 
die  la  larLhezza  di  csfo.  Megli  aratri  a  car- 
lx-Sg'*t«  oc\e  considerarsi  qual  regolatore 
f^uanto  snve  ud  inn;iliaro  ed  abbassare  la 
lieccia  sul  suo  «ppo(;gio  ;  a  rìawirioarc  od  al- 
lontanare questo  appog(;io  da!  corpo  dell'ara- 
tro, o  liuuiinetile  a  cangiare  la  direziona  in 
cui  tirano  gli  animali.  Anche  negli  aratri  sem- 
plici il  regolatore  varia  soventi  di  lorina,  cs- 
•cndu  pelò  leinpre  collocato  alla  cima  ante- 
riore della  Irrrcia  ;  gli  aratii  a  carrt^ijiata  eii- 
tJ'iino  pili  addentro  nel  suo'o  ailoiclic  la  frec- 
dx  si  hhbassa  sullo  scannello,  e  meno  quando 
la  si  iunatia.  Gli  aratri  semplici  air  opposto 
pL-oetiunu  maggiormente  quanto  più  sollevasi 
il  punto  d'oudcson  Ualti,  e  tanto  meno  quan- 
to più  s' abtiassa.  Portando  questo  punto  ver- 
so la  destra,  il  aolco  riesce  più  largo,  e  più 
•li  etto  portandolo  alla  sinistra. 

Il  l  ovesciatoiu  od  orecchione  serve  a  sollc- 
»»re,  spostare  e  rivoltare  di  Gauco  nel  solco 
fatto  dapprima  la  zona  di  lena  staccala  dui 
Vomei  u  nel  fondo  del  solco.  Questi  rovescialoi 
•on  piani  o  curvi.  Provò  Jcflcrsun  teorica- 
mente  essere  questi  ultimi  a  pi  ererirsi.  Secon- 
do il  predetto  autore,  non  solo  deve  il  rove- 
■ciatoio  essere  continuazione  dell'  ala  del  vo- 
mero,  cominciando  al  suo  orlo  di  dietro,  ma 
poslo  ancora  sopra  lo  stesso  piano.  Il  suo  phi- 
ino  elk-tto  è  di  ricevere  orizxoniaimcnte  dal 
«omero  la  zolla  di  terra  da  quello  staccata,  e 
di  iunàilzarta  o  ruvcsciiarla  giitdatamgiile  col 
minore  sforzo  possibile.  La  superficie  che 
produce  tale  efi'etto  c  generala  da  una  linea 
tciin  o  leggermente  arcuala,  che  muovcsi  lun- 
;o  due  linee  ifireitrici,  1«  ouah  lormauo  1'  or- 
lo inferiore  e  «uperiore  dell'orecchia  ;  la  qual 
hncB  generatrice,  partendo  dall'orlo  di  dietro 
del  voinero,  avanza  con  moto  uuifurroe,  lungo 
le  dae  direttrici  che  le  laouo  cangiare  ad  Of,ui 
lliohieuto  r  angolo  eh'  essa  fa  col  piano  oriz- 
zontale, fin  a  ruvesrjarla  a  45"  circa.  Codesta 
fDcJiuauoue,  mediante  gli  sp/Lii  rimasti  vuoti 
fra  ciascun  solco,  ooera  lo  sininuzzaniento  tlel 
wolo  ud  modo  più  per  ielio  ;  giacché  j' aria 
viene  ad  essere  in  cerio  modo  rinchiusa  nella 
terra  ed  entra  io  contatto  anciie  colla  parte 
iiileriore  del  suolo.  Le  scanalature  che  essa 
produce  servono  pure  a  conservare  l'  acqua 
iu  lena  dalle  piog^je.  Lu  aluo 


grande  *»nlaj;gio  dei  rovesciatoi  rotiravo-roit- 
«v»»i  sopra  1  jxalii  si  è  che  per  la  lut  o  curva- 
tura la  terra  inualzandosi  nel  cepjio  o  lui  io* 
vesciaioio  ,  vieu  rotolata  lui  proprio  asse , 
cosicché  u  misura  che  accade  questo  inu- 
vimeulu,  la  zona  ,  tratta  dA  prupiio  |>eiD  , 
slaccisi  da  sè  dupo  bi'cve  attrito. 

Chiamasi  cuilro  una  specie  di  coltello  die 
adallati  dinanzi  al  vgmero.  Me  varia  la  l'orma 
«d  è  talvolta  duino,  lai  altra  curvo  all'  indie» 
tro,  altra  allo  innanzi  ed  uo  poco  concavo.  E 
si  tanno  pur  coltri  co<i  manichi  pir|prti  « 
roilu  o  itssati  con  parlicolai'  meccaiiitnse  Milla 
sinistra  della  trvccia.  1  Coltri  devono  avere  noa 
forza  proporzionata  alla  resistenza  del  lene- 
Ilo  ;  SI  montatio  e  si  levano  facilinenie;  sotM 
di  ferro  temperato  ed  alsai  duro,  fl  siccome 
pruovanu  torte  attrito,  fa  d'uopo  accsaiarh  di 
soventi.  Allorxbè  deesi  dissodare  mi  campo 
pieno  di  radici,  pongonsi  talv-otia  fin  a  due  o 
Ire  Colin,  daudoU>ro  una  curvatura  sempre 
BUI-C,  partendo  da  quello  più  vicino  al  mmurg 

Lu  urairo  muiiiiu  di  tulle  le  parli  qm  bre- 
vemente accennate  è  comjirnio  ;  ma  in  molli 
casi  per  agevolare  il  moto  si  trovò  iiecessano 
■«giungervi  una  carreggiala  :  i>  questa  rom- 
posta  di  due  ruote,  le  cui  sale SoMetigMio  due 
■  Itti  uniti  da  due  traverse,  l' ìoliihore  defle 
quali  suol  estere  stabile  e  sostiene  la  fi  ecria  ; 
la  seconda  k  mobile  e  serve  a  fissare  siahil- 
iiieule  questo  fiecda  ;  vi  è  inolile  uno  aca» 
nello,  una  furdietta  ed  uu  limone.  La  carra^ 
giata  dcv'  essere  tutto  imieoM  solidi  «tcws* 
la:  dcesi  combinar  per  guisa  ciicpMiifaÌMea> 
le  la  forza  degli  animali  atiaccatiri  agisca  sol- 
Unto  per  vincete  la  lesisieuza  che  oppone  à 
teiieuu.  E  migliore  far  le  ruote  di  fciTo;  ne 
variano  le  dimensioni,  ma  comunemente  d 
loro  diidbeti  o,  aH'iatemo  dei  quarti,  i  di  ncL 
o,5()i  a  mei.  «),748. 

UUie  agli  attriti,  rsrttr»  dee  vimcere  tre 
S|recie  di  icstslenze,  una  oritsoAUle,  T  ahra 
verticale,  l' ultima  «btiliqua.  Occone  quindi 
far  variare  con  prontezza  e  facilità  la  direziO* 
ne  della  cima  del  tiro  si  verticalmente  cbe  o> 
lizzonialmentc ,  e  fra' luezu  a  aò  suggeriti 
crediamo  sia  dei  migliori  la  testata  •  denti  ni 
uso  goncralmeule  in  Inghilterra:  è  Doa  specie 
di  stalla  di  ferro  driilaia  a  se;g»,  poSia  aHa^ 
ma  del  titaoiie  delT  aratiti.  Per  quauie  però 
siti  i>ei  fetta  la  forma  delle  varie  piai  ti  roiup*- 
ueuli  l' aratro,  per  quanto  la  linea  di  tiro  sia 
tale  da  esigeiu  U  inioor  làttea  posaitMle  oc^li 
aiiimaN,  non  pnò  essere  questo  iminmietito 
iiiaoleuiMo  io  \ina  regolar  dn-eziooe  rbe  me- 
diante gli  sforzi  più  o  meno  lulensi  dei  bifbU 
co.  A  questo  gravissimo  incoo««oi«irte  ctie 
sussÌML'va  diii  pnmi  informi  aratri  agti  uUmi) 
e  più  pei  felli,  senza  che  nessuno  avesK  pen- 
salo di  toglierìo,  riparò  Grangé  iirveiiftiudo 
Oli  bene  iuteao  congegno,  m  grazia  del  nujlc 
giunse  a  poter  fat«  a  meiio  della  ibi xa  inlel- 
hgcutc  clic  doveva  agire  di  coutioBo  alla  c 
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dette  dive  ,  hilonando  tot)  all'  «ffricollura 
buon  oumero  Ji  braccia.  Nmi  *pp«ua  riustru* 
melilo  di  Graneé  comiociò  a  kvar  faina,  e 
b«ii  meritata,  ctia  il  noiiro  marcbeM  Cotimo 
Ridoin  (i)  voUe  apArinienlarlo  :  e  ria  «avio 
«ti  avveduto  iperimeulatoro  k>  mudificù  iilil- 
oMtate,  e  lostilui  al  cavallo  i  buoi,  maniera  più 
comoda  di  lavorare  e  più  economica  fi^  uoi. 
avendo  variate  la  torme  in  priAw  dell' instru' 
mento  oade  nel  miglior  modo  ai  pretlaue  al- 
la nuova  poteou. 

Conironliamo  per  un  momento  in  via  di 
parallelo  l'aratro  composto,  ed  il  semplice  od 
■raiore.  L'aratro  rol  carreggialo  è  ceno  pre- 
ierìbile  ad  ogni  altro  pei  terreni  argillosi  e 
per  quelli  cbu  vogliousi  dÌModare;  o  coloro 
che  tengono  contrario  avviso ,  pensino  die 
M  tal»  un  precetto  li  iosse  erroneo,  non  m- 
rebbe  cerlaniento  sancito  da  una  pr«|ic<>  co* 
•laute  e  inveterala  di  lami  paesi;  pr»tica  a 
cui  pieghiamo  si  rireriscano  piii  spesM  co- 
loro die  senza  maturo  consiglio  piopongo- 
iio  iouovaiiooi  con  tutta  la  ragione  che  sud 
innovaiiooi.  Dimiuuisce  per  il  fatto  e  nota- 
bilmeuie  la  f.<tica  degli  annuali  che  lo  tirano, 
peichè  non  essendo  la  linea  di  direzione  lira- 
la  dalla  punta  del  vomero,  come  nell'  aiatoie^ 
ma  io  quella  vece  dall'asse  delle  ruol  e,  visi 
deve  pej'dere  uccessariamente  minor  quan- 
tità di  forza.  La  bina  inoltre  cbe  posa  sul 
carreggialo,  e  cbe  si  può  allungare  ed  allar- 
gare a  piacimento ,  come  diremo  in  appres- 
so ,  diventa  un  regolatore  slébile ,  assoluta-' 
roeule  indipendente  dall' attiraglio,  il  quale 
itoo  permette  al  vomei  o  d' introdursi  se  non 
alla  data  proiondilii,  cbe  non  può  allararsi 
giammai ,  liscbè  U  bora  rimane  alla  mede- 
sima altera ,  e  perciò  anf he  il  Invoro  di  que- 
sto aratro  k  sempre  pìii  uniforme.  Altro  ri- 
flesso è  cbe,  posta  la  buia  sul  carreggiate , 
torma  esM  una  leva  unica  colle  slive,  e  ser- 
ve ad  introdurre  il  vomero  quando  le  slive 
si  preiDOno.-ed  all'opposto  a  farlo  uscire 
d»t  solco,  sollevando  le  slive  slesse.  Tutto  il 
rontrano  succede  colf  aratro  semplice,  ove  il 
aonmre  tanto  pili  entra  odia  terra  .  quan- 
to piii  si  sollevano  le  stie,  e  tanto  meno 
quanto  piii  soii  esae  slic^remute  ;  etlalln 
vjueslo  della  diversi)^  del  punto  d'appoggio, 
che  nell'aratro  semplice  od  arature  si  trova 
ai  tallone  ,  e  nell'  altro  sul  carreggiato. 

L'aratro  composto  ossia  a  carreg);iata  vie- 
M  ad  caaero  iuollre  di  moUo  più  stabile 

(i)  Questo  marchese  RidolG  h  fondatore  di 
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un  floridissimo  slaLiliincutu  d' instrutioue  agrar- 
ria  a  Molrto  in  Toscana.  Non  I'  alibiamo  mo- 
tivato parlando  delle  Scuole  d'/grlcoltura,  per 
tiinorc  che  si  credesse  non  mc'ritar  quello  si«- 
liilimento  altro  che  essere  nominato,  e  ci  man- 
cavano le  notliJe  onde  discorrerne  di  propoM- 
lo.  Gli  riserWamo  un  articolo  afp«i»ilo.  f  rd. 
4«iTrr(<Tti  acaaatu  pi  Usuro. 


«luir  ni  atorr  ;  poiché  la  profondila  def  solca 
è  sew|.i  e  n •^oll,ta  lUI  carreggialo  sul  (piale 
posa  U  bura.  Direnlaudo  inoltre  l'asse  del* 
le  ruote  il  pnnicr  d'appoggio  della  bura  che 
vi  sta  solidainenle  nttaccata.  In  parte  poste* 
riore  dell'aratro  resta  meno  soggetta  a  «a. 
ciliare  a  destra  e  a  sinistra ,  che  quando  U 
bura  non  è  atlarrata  ad  un  punto  solido  . 
coin 'avviene  nell' nralore.  Risparmia  codesta 
rostiuiione  f|uegli  sTorxi  straordinarii  che 
deve  iu  molle  ciicostauxo  adoperare  l'ani» 
raglio  non  meno  che  il  bifolco  quando  ai  la- 
vora coll'aratro  semplice,  specialmenle  se  il 
bifolco  non  sa  cooservare  I  eouilibrio  fra  lo 
due  leve  di  etti  h  compoxio  I  aratro  sem- 
plice .  o  vi  ai  oppongono  l'iueguacliatiza  del 
suuio  ,  la  resisleoza  della  radici ,  le  pressio* 
ni  laterali  troppo  forti  iiirootrale  dal  ilenla* 
Ir.  La  rcsistenia  per|>endicolare  degli  osta- 
coli pianta  iu  terra  la  punta  del  vomero  lut* 
t'ad  un  tratto,  ed  esige  quindi  uno  sforzo 
propor  lionato  a  sollevamela.  L'aratro  col  car* 
■  eggialo  è  per  l' opposto  costantemente  sos- 
tenuto nello  slesso  angolo  del  suo  tiro  col 
solco  ;  e  per  conseguenza  diventa  allora  la  so- 
la parto  del  movimento  progreMÌvo  parallela 
alU  lioea  oristontale  domandata  dalla  forsa 
dvll'  altiraglio.  Dando  lungo  nondimeno  qu«> 
sto  aratro  agrandi  decomposizioni  di  forze,  ■ 
moltiplicando  gli  sirofmamenli  od  attriti, 
stanca  molto  di  più  gli  uomini  e  gli  animali. 

Da  riuanto  siamo  fin  qui  venuti  dicendo,  ei 
pare  che  l' aratore  sia  di  gran  lunga  al  disot« 

10  degli  aratri  composti  od  a  carreggiata^ 
ma  invece  vi  sono  ben  molte  circostanze 
nelle  arature ,  ove  1'  aratro  col  carrc^'gialn  si 
rende  di  uso  svantaegiuao.  Arando,  per  eseiiv 
p<o ,  onde  formar  delle  porche  ,  siccome  le 
rinite  cangiano  spesso  di  posttione,  rosi  l'ara. 
Irò  viene  smosso  fuori  del  piano  verticale,  ed 

11  vomero  per  conseguenza  taglia  Lileralmen- 
le  con  irregolarità  lalrolla  signiCranli.  Inni* 
ire,  la  natura  del  lei  renn,  la  qualità  della  col- 
tivazione ,  quella  degli  animali  di  cui  può 
l'agrirallore  disporre,  nourhì:  l'abilità  del  suo 
bifolco  devono  deirrniinarlo  alla  scelta  drU 
l'aratro  ;  mentre  lutti,  quando  iahhiicaii  sul- 
le linone  leggi  ridia  mnrranica  ,  possono  riu- 
scir vaolaggioiii  ;  ed  ora  è  quindi  che  l'aralre 
composto  a  carreggiata  toma  più  utile,  ed  ora 
il  semplice  od  aratore.  Anzi  i  utilità  efTetliva 
delle  ruote  k  molto  fra  gli  agi  onomì  contra- 
stata, ed  è  a  desiderarsi  che  il  fatto  venga  in 
appoggio  alla  loro  proscrizione ,  mentre  la 
carreggiata,  se  non  foss' altro  ,  costa  altret- 
Unto  che  l'aratro.  Gì'  Inglesi  ,  gli  America- 
ni ,  i  Fiamminghi  e  buona  parte  degl'  Italia- 
ni ,  con  altri  ancora ,  non  mettono  più  ,  o  as- 
sai di  rado  ,  ai  loro  aratri  le  ruote  :  i  Fiam- 
minghi hanno  loro  sostiliiilo  una  specie  dì 
scarpa  strisciante  cbe  sostiene  la  cima  dell» 
freccia.  Non  parleremo  più  oline  degh  ara- 
tri semplici  od  ai  aloii,  c  dei  composti  od  * 
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cm  I  radiai  J, se  non  per  ilire  alciiii  rliF  di  quelli 
clic-  rfli'llivuiiieiil»  Miiiu  rom|io»li  iirlle  tor  par- 
li Il  rolliM-arr  iluc  voniri'i  l'uno  virino  iill'kllro 
p*-r  l'are  doppio  laruro  i>l  n^MÌmo  tempo,  o 
niHiPrc  iluL-  vi<ineri  nripiii  Itassu  dcll'aluopcr 
poler  faiG  roii  una  soU  oprra7.ione  un  laTnro 
pili  piulunilo,  sono  idee  che  dovellero  pi  e- 
S)*nlar«i  d»  molli  scruli ,  od  almcnu  ciò  srm- 
ina;  ma  in  ludi  gli  aulori  amichi  che  tciis- 
St-i  o  sopì  a  r  agriicultara  ,  nulla  «i  trova  per 
credere  che  abhiano  potuto  essere  poste  in 
esecniione,  ed  an*i,  anche  a'di  nostri,  l'Olan- 
d»  e  r Inghilterra  >on  gli  unici  paesi  ove  ,  per 
ijiianlo  si  sappia  ,  vengonti  adoperali  simili 
insti  uiiienii  .  Non  v'  ha  dnlibio  rhe  jier 
mtllei  II  in  movimento  si  nddiinanda  itum  lor- 
m-ig^iore  ,  -non  v'ha  dubbio  t  he  la  cosiru- 
tionc  rirhieg^M  una  solidità  proporzionale  al- 
l' aumt-nlo  di  spesa  :  ma  vi  sono  cirrolaiue 
neile  «piali  tali  aiatri  ponno  i  iiisrire  effelliva- 
fiienle  economici, ed  è  a  desiderare  che  i  prò» 
lirietari  coltivatori  gC  introducano  anche  in 
Italia  pei  servire  d'esempio.  K  nel  latto,  ba- 
sta il  semplice  buon  senso  a  convincete  che 
nelle  terre  moìto  leijgeri  queste  tluc  specie  di 
arairii  pounosi  adoper.ire  con  vantaggio  ed 
economia  ,  e  che  la  seconda,  provveduta  di 
ione  alliraglio  ,  può  servire  perfino  ad  api  ire 
i  tei'ieni  argillosi  alla  signilirante  prorouditi'i 
di  met.  a^f),  in  a5o ,  a  scavar  lossc  per  lo 
icolo  delle  acque  ,  ecc.  Quando  si  nllella  al- 
le somme  che  costano  simili  ofieraxioni  latte 
Colla  zappa  o  colla  vanga,  vico  subito  il  desi- 
derio che  usato  sia  uu  inezro  cosi  spedilo  in 
tulli  quei  casi  dov'è  possibile  applicarlo.  An- 
si, applicando  l'aralro  ad  otigetti  estranei  al- 
l'.igricoltura ,  Resson  immaginò  un  aialro- 
•litla  per  lo  si;ombro  della  neve ,  il  quale  lu 
trovato  utilissimo. 

Vi  sono  poi  anche  altre  specie  di  ai  airi 
composti,  e  pei  maggior  esatt«:zra  di  linguag- 
gio, complicati,  che  livoltanola  terra  e  vi  .spar- 
gono il  seme  nel  tempo  medesimo  .  e  p<^fin 
anche  lo  cunproiio  a  mano  a  mano.  Mon 
è  però  qui  luo^o  di  occuparsene,  mentre  es- 
sendo stali  rhiainati  SEMINATOI  o  SEMINATO 
kl,  a  questa  voce  si  spetta.  Quantunque  però 
fossero  altamente  celebrali,  non  vennero  ad- 
ottali ,  ne  questa  circostanza  è  la  migliore 
che  appoggiar  ne  possa  1'  utiliti. 

Si  danno  altresì  dei  casi  nei  quali  può  ba- 
stare fendere  la  terra  senza  rivoltarla,  e  per. 
ciò  agronomi  moderni  imin*(>inarnno  aratri 
senta  tornerò,  armati  cioè  soltanto  d'un  mag- 
gior o  minor  numero  di  coltri.  1  vantaggi  Hi 
questa  falla  di  aratri  sai-aooo  esposti  alt'  arti- 
colo COLTivaziont. 

Chiudiamo  quesi'  articolo  dedicando  alcii- 
«e  parole  all'aratro  a  vapore,  di  cui  in  que- 
fti  ultimi  tempi  parlai ono  lutti  i  giornali. 
Healehoat ,  rappre»enlanle  di  Tirerton,  co- 
struì un  aratro  mosso  dalla  forra  del  »ap«)re, 
e  desiioite  al  dusudameutu  duUe  paluih,  c  |>er 
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ronsegiieuza  di  ahii  icrieni  dillicili  e  rìM4ri- 
tianli  alle  pialiche  comuni  dell' ai;r-tcolliira. 
La  qual  invetniode,  dissero  i  giornali  incesi, 
pi'iiinette  ì  più  fecondi  tisultainenli  nell'ap- 
plicazione del  vapore  al  lavoro  della  terra,  ed 
apieuua  nuova  era  in  agricoltura, dove fia  ora 
lutto  il  lavoiTCcio  fu  altribuito  ed  affidalo  al- 
la fona  animale.  Le  pi  nove  falle  per  pifa  me- 
si del  nuovo  arati  o  a  vapore  nelle  viciaUM 
di  Rolion-e-Moois,  stabilirono  colta  ftiMM 
del  loro  successo  l' importanza  di  qunia  set»- 
perla.  E  que'giomali  continuano  a  dire  che, 
sei  vantaggi  di  tale struptenlorisullarOiM «sai- 
neiiicmeiite  in  Inghilterra  ,  può  creótrri  chs 
allo  slesso  modo  lonierà  pi  oHllevote  e  in 
Francia  e  dovunque  Sia  per  avventura  ad  es- 
sere luliodotlo. 

Sieiio  pei  messe  alcune  t  inessioniitifropo* 
sito.  Nella  supposizione  che  1'  aratro  a  «ap»> 
re  olirà  e  concilii  tulli  i  rammentali  eOètti  , 
ne  resta  ancor  a  sapere  quali  vantaggi  reah  se 
ne  polran  ricavare.  Da  quanto  sembra,  si  può 
ronrhiiidere  rhe  lutto  si  Imiileri  ad  un  solo, 
r  economìa  del  tempo  e  del'a  mano  d'opera  ; 
lorchc  e  quanto  dire  cbe  un  uomo  esef^i 
io  un  giorno ,  e  se  vuoisi  anche  io  un'  ora , 
1;ile  lavoro  che  attualmente  due  uoniio»  nn| 
fai  ebbeco  in  quattro ,  in  olio  ed  anche  ni 
quindici  giorni.  Simili  gigautescbi  cuncepi- 
ntentJ  che  potrebbono  tornare  utiKssiini  so- 
ttra qualche  estesissimo  possedimenlo .  non 

10  saranno  del  |)aio  nei  poderi  di  breve  esten- 
sione ,  {>ertbò  si  venrbbe  tulio  al  più  a  ri- 
sparmiare in  questi  uno  o  due  lavoranti  ma- 
nuali per  lo  spazio  di  quattro  mesi  air  ano«. 
ìNè  v'  ha  risparmio  sun'Ogando  U  ibrxa  del 
vapore  all'animale,  i-sSeudor|ii  gh  animali 
iMin  I  e&Uno  meno  indispensabili  ad  una  te- 
nuta, nitd'essere  per  marcilo  ingrassati  .  per 
uvei  ne  allievi,  per  supplire  a'iiasporli,  e  aoi» 
niainenle  poi  per  la  lor inazione  dei  concimi 
senza  de'  quali  non  bavvi  prosperrià  di  colti- 
vazione. Sarà  quindi  di  necessità  pone<lere 

11  medesimo  numei-o  di  auiiuali  da  Mtgraskoe 
d'altro  uso:  la  sola  diffnenza  roomiarl  ori 
vivere  quegli  animali  alla  stalla  ed  al  paKota 
invece  di  lavorare.  Se  l'aratro  a  vapoie  (•> 
resse  diminuire  Anumero  dei*  li  animali,  lac» 
che  poli  elibc  ulilmeute.  verificai  si  Ud4ove  i 
foraggi  sono  scarsi  ed  i  coltivatori  ien«ra«li 
per  condursi  a  giuste  calrolaxioni .  biaegiM>- 
rebbe  cbe  1'  aratro  medesimo  fosae  in  f  rtfdo 
di  produr  anche  un  lavoro  il  più  accontio  «i 
esalto:  perchè  la  buona  agricoltura  n<%«mK 
siste  già  nella  prestezza  d'  eseguili  i  ta«ori 
^el  terreno ,  nè  anche  nel  lavorarne  Kraadi 
estensioni ,  ma  soltanto  nell*  esaltezsa  del  la- 
voro medesimo  e  nella  quantità  del  buon  con» 
cime.  Ura  si  abbia  metile  a  ciò  cbe  gli  anima- 
li proporzionano  i  loro  sfoixi  alla  «aitabdilà 
da  gi  ado  di  resistenza  ;  dal  cbe  colai  cb*  dt- 
I  ipe  la  stiva,  conosce  da  luogo  a  losfo  i)  In- 
ìogtiu  di  vatiaruc  il  inaiwfgio  •  upraut  dtrik 
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rircmlaiue.  Per  1'  opposto  il  vapoi;^  (iieseu- 
la  la  tua  allivilà  mecliaole  una  Iona  auolula 
««I  iiDÌroi  nie,  per  la^quale  vediasai  rollu  il  vtf- 
moro,  e  l' intiero  aratro  anche  infrangrrsi , 
là  dove  il  lavoratore  tarebbcli  accolto  deiriu» 
toppo  e  r  avrebbe  irbilalo ,  ciò  che  il  va|M]re 
BOQ  è  in  grado  di  fare.  Queste  rifleMiotii  ton 
però  del  lutto  congbictiurali.  Troppo  i  l' io» 
«enzione  recente,  troppo  ù  può  aucora  avao- 
Mre  nel  pei  ieaiouametilo ,  percbè  »ia  lecito 
avanzar  sraletisio»ainenle  un  parere.  Sappia* 
mo  ioiauto  che  uno  degli  ufficiali  dell'  eser- 
rilo 4i  Francia  ha  tc«tc  comprovala  l'aolerio- 
rità  daH'  invetixiotie  •  lui  spettaole  io  coli- 
li outo  al  coltivatore  iuglrie;  e  da  tale  cou- 
Aitlu  la  KieuM  polià  guadagnare. 

//ig.  F*l.^X)^ET^l, /if/. 
«t'  ARAC  (più  correlumeiite  AAiiàU,  dal  fiu- 
■M  Aai'  che  la  baena)  è  una  piccola  cilià 
ciipoluogo  del  rcrtile  digirellu  del  suo  nome, 
rinumato  per  una  coltura  delle  più  perfezio- 
Mito .  e  del  Cautuue  d' Ai  ijuvia  cbu  appar- 
tiene al  novero  de'  piit  principali  deIJa  Svix- 
tera.  Giace  a  i^ualclie  ai»tauui  dalla  catena 
montuosa  del  Giura,*  li4o  piedi  di  eleva- 
kioiie  tul  livello  del  mare,  cuu  uu  punte  sul. 
r  Aar  (  cbc  disti  ulto  da  una  piena  del 
i83i,  fi  riedifica  più  magniiico  di  prima); 
65o  case  e  i-ìOO  abitanti.  Giutta  la  relazio- 
Ile  del  ciouicbula  I  srbudi,  Aarau,  signoreg- 
giala da' conti  di  Rubr,  lù  rovinala  uel  11U7 
ilal  coote  Kodolfo  d'Altemborgo.  In  seguilo 
la  lei  ra  ,  dopo  essere  stala  nel  corso  de'se- 
coli  dccimuteixo  e  dertmoquarlo  la  capitale 
dell'  Aigovia  ,  passò  sullo  il  dominio  de'con- 
Il  di  Absborgo  e  delta  Casa  d'Austria;  uel 
•41 5  divamiMf  suddita  a  Berna,  cooservaudo 
le  Iraucbigie  di  coi  aveva  goduto  sino  da 
Iriiipi  leiiuvli.  Assai  di  spesso  fu  scelta  a  se- 
de delle  diete  sviixere  ,  soprattullo  di  quel- 
le ilei  Cantoni  iil'ormali.  In  Aatau  i'u  sottu- 
sciiila  la  pace  leligiosa  del  1713,  che  pose 
leriniiie  alle  guerre  iniettine  rh'cbbeio  lun- 
f>ainente  travaglialo  la  Svizzera  per  oggetto 
lii  religione.  Mei  gennaio  del  1798  1  tredici 
Cantoni  antichi  vi  tennero  una  dieta,  che  fu 
l'ultima  della  vecchia  Canfederaiione.  Difalli 
^giungevano  le  nuove  cbe  a  Hasilea  s'era  pian- 
itelo l'albero  della  librili,  rlie  la  lega  svizze- 
ra si  ditlareva ,  e  dir  i  Franeni  avevano 
posto  piede  uel  paese  di  Vaud.  La  dieta  di 
Arau  si  sciolse  il  3i  di  quel  mese.  I)opo  al- 
«uui  co«ubattinienti  fi  a'  Hérnesi  e  Francesi , 
M  congregava  (li  l'i  api  ile)  in  Arau  uu'  as- 
•etnblea  nazionale,  che  riunì  prima  della  fi- 
sse dell' anno  1  deputali  di  tulle  le  parti  del- 
.ki  Svizzera  ,  eccetto  Che  de'  Cìrigioni.  Allora 
principiò  a  ricevere  abbellimenti  d'ugui  sor- 
.la  e  notevole  iucremeulo. 

Ha  una  cbi«sa  parrocciiisle  dove,  come  io 

K altre  della  Svizzera  ,  pioicsiauti  e  catlo- 
esercilaoo  il  propiio  culto.  Il  Caolooe  vi 
"ila  cicalo,  c«itl>gi»i  l'ano  alt' alti 0,  due  b«i 


ubiHicati  clic  servoiKi  l'uno  di  icaidenu  al 
^u«r■no  ed  a' suoi  dicasleii,  l'altro  di  rao. 
nanza  pel  griin  consiglio  e  per  le  sue  coiD- 
missioni.  Ha  un  casino ,  i:n  ospitale,  nn  asso- 
lo degli  orfani ,  una  scuota  iodusti  iale  ^AroA 
>cAii/c),  un  ginoasio  comunale,  una  scuoln 
raulooale  (liceo  od  accademia  che  dir  si 
vogHa  )  ed  altri  ìnsliluti  di  educazione.  A 
|H>rlie  altre  rillà  della  piccolezza  di  Arati 
c  dato  di  vBularc  rolirxioni  scienlifiche  ro»i 
importanti  e  numeiose:  ciò  Svino,  la  biblio- 
teca cantonale,  fondala  nel  i8t3,  che  olii  e 
ad  alcune  migliaia  di  libri  stampali ,  oonlie- 
ue  i5o  volumi  manoscrtui  in  folio  ,  lutti  per» 
tìueuli  all'  istoria  svizzera ,  e  tre  volumi  di 
c;<rte  grograiiche  rappi  esentanti  lo  sialo  del- 
le diverse  conbrade  svizzere  dal  VII  secolo 
iniiiio  alla  metà  del  secolo  X\I;  una  pub< 
blica  I  accolla  orìtloguuslica,  una  zoologica 
(proprietà  della  società  delle  scienze  natura- 
li) ,  il  gabiuellu  ut illologico  di  Frci-Hero* 
:i<.-  (  presso  Heuggrr  ).  una  collezione  geo* 
(^aostica  e  di  peti  ifìraziuni  del  Giura  ,  eil 
una  entomologica,  1  acrolla  nel  B  tasi  le  ;  fi- 
uairacnie  presso  M.  Meyer  la  pregiala  rac« 
colla  de'Costuroi  Svizzeri  dipinti  da  Rciu» 
hard.  Accrescono  l'importanza  «d  Ai  au  pa- 
lecchi  lami  di  una  tiorìrla  indusuia  cÌm 
incile  in  molo  patecrhie  macchine  e  Mtnnu» 
nisira  lavoro  ad  alcune  migliaia  di  persone  dd. 
la  città  e  de' dinloiiii  :  sono  essi  filature  di 
Colone ,  inauifallure  d' indiane  e  di  nastri  , 
labbi  iche  d'  acido  aolfarico,  linlorié,  lahliii. 
elio  di  coltella ,  una  fonderia  di  cannoni , 
una  delle  più  piincipah  tipogralie  di  Sviz* 
sera  (quella  di  Remtffio  Snutrlantitr)  e  catie 
di  commercio  assai  accreditate  .  —  Enrico 
Zse/ioikt,  iltuttra  romanziere,  slot  ico  e  pub- 
blicista ,  ha  il  suo  domicilio  in  Arau,  Vi  si 
pubblicano  divct  si  giornali  pulitici.  Ira'  qua» 
li  lo  Scltweittr  Aofr.giàscnllo  da  'AitchokLe, 
continua  a  godere  di  mollo  credito  io  Svi«^ 
zci  a  . 

St.  Fn.t^sal(t. 
ARAUCANI  è  il  nome  d'una  tribù  d'  A- 
merirani  del  Mezzogiorno  ,  che  abila  il  pae- 
se compreso  Ira  44'  e  39"  5o'  di  laliluili- 
ne  inei  idiunale  ,  e  tra  7'!*  ao'  e  73"  bui  di 
lungiludiiie  occidentale  ,  confinante  a  mallt- 
iM  rulla  grau  Coi  digiterà  delle  Ande,  coli'  o- 
ceanu  Pacifico  a  sera  ,  col  linine  Bio-iiio  a 
Il  amoniana  ,  e  ad  usti  o  col  Valdivta  o  Calla- 
ralla.  Si  estende  circa  i  Ho  miglia  geograficbo 
lungo  la  co«ta:  la  larghezza  dal  mare  ulta  ere- 
jita  delle  Ande  è  lui  se  d'  un  1 4o  miglia.  Pre< 
se  i|««ala  popolazione  il  nome  d'  Araucaiii 
dalla  provincia  d'Ai  aucu ,  la  più  piccola  del- 
lo sialo  :  ed  irisuperbiscouo  d'  esser  cliiaroali 
A  lira  ,  che  socoudo  Molina  stguiCca  liauchi 
o  lilieri.  (ili  Sjiugniiuli  die  avcino  servilo 
iir'Pacsi  |la»i  e  quindi  runib^tinlo  uel  Chi- 
li ,  diiamitvuno  il  paese  Fiandre  Araucaoe  ,  o 
lu  Sl^to  IiiuiiCiIhIc.  Le  groduZMMit  del  suoly 
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novo  111  {^rnei'sk.'  i|iirll<-  mpilesime  tlel  CliiK. 

Da  Icinpo  inniitii<>r.-iltìle  il  leriltorio  rl«l- 
rAi'Aiicania  «la  scKciilrioiic  ■<!  ostro  è  sta- 
ta diviso  in  quattro  ì'iitan  mnpu  ,  altrimenti 
.vritli  utnimapu  ,  paralleli  ,  o  lelrarrliic,  qua- 
M  uguali  in  rsteti>iui)e ,  rlie  chiamaiui  /(iu> 
j>uen-mapu  o  paese  inai  ìllimo ,  Ulvun-mnpu 
41  pnesi!  piano,  inapire'mnjtti  o  paese  iille 
l'alile  delle  Alpi ,  e  ptrt  mapu  n  parse  della 
Ande.  Dgni  t'uf<i/i-ma;)(i  csiiddivisn  in  cinque 
illareuf  o  province  ,  ed  ogni  iltareue  in  i;ove 
reiir  o  ilistrelli.  Le  proTince  hanno  tutte  lor 
nomi  I  ispettivi  ,  e  la  regione  delle  Ande  era 
luiliriMiir-nii-  posseduta  da  unatribìi  separala, 
<|iu-lla  ila'Puelci,  che  poi  si  uni  agli  Arau- 

l^lli. 

Il  );ovemo  degli  Araueani  è  aristorratico  , 
«I  Composto  di  tre  oidiiii  ;  i  (017111 ,  gli  apo-ul' 
mene  e  %\>  lilrJtfne.  l  toiju't  sono  quatti  u  cu- 
pi indipendenti  ,  presidenti  ciasruiin  ad  un 
imian-mapit  ;  il  nome  loro  dei  iva  diil  vei  lio 
lotjuin  ,  |;iudicare  o  regolare.  Benrlié  ìndi- 
(lendenli  l'uno  dall'altro,  formano  nel  |><i|il)li- 
f-o  i;uerreggiare  un'  unione  IVdernle.  (»li  npo. 
ulmeiie  presiedono  ni  distretti.  L'insegna  o 
divisa  del  lotpii  è  una  sriire  di  porfido  o  di 
iiiainio.  (ìli  opo-ulmene  e  gli  ulinene  li.intio 
Itattooi  con  ponii  d'argento  ,  ma  i  pi  imi  van- 
ito disiinli  per  un  anello  d'argento  alla  ineià 
del  liastono.  Tutte  colali  digniia  sono  credi- 
lai'ie  in  liiie»  mascolina  e  in  ordine  di  pi  imu* 
genitura.  I  Hiqui  non  posseggono  che  uu'om» 
bra  di  sovranità  ;  il  potere  leale  risiede  nei 
vulacoiag  e  lucaeotag.  il  gran  consiglio  o 
consiglio  degli  Araucani.  Coinponesi  questa 
dieta  ilei  loqui  .degli  apo-ulmene  ed  ulmene, 
u  ticnsi  in  qualche  pianura  o  valle,  ogniquaU 
volta  abbiasi  a  decidere  sopra  cosa  d'  impor» 
lama.  Previam<>fite  all'  adunanza  hanno  lor 
giuorhi  e  divertimenti. 

Il  loro  aiimapu  o  codice  di  'leggi  consiste 
semplicemente  in  consuetudini  lradiz.ionali. 
!.<■  leggi  il  pili  distintamente  definite  sono 
•{uelte  che  riguardann  la  uitit  isdiziooe  d'ogni 
loqui .  e  la  successione  ed  iinione  delle 
liairhie.  L'elesione  degli  ulliciali  principali 
III  tempo  di  gnerra  e  la  coiivocatioiie  della 
dirla  appartiene  al  loqui.  Missun  loqui  pu^ 
mai  comandare  sopra  piii  d'una  tetrarchia,  l 
sudditi  non  sono  obbligali  a  prestare  al  capo 
alcuna  torto  di  servigio  personale,  etcritoché 
in  tempo  di  guerra  ;  si  mantiene  coi  prò- 
prii  beni  privati,  v^pcgoendosi  la  linea  imi' 
scolina  del  capo ,  il  popolo  sceglie  un  altro 
reggitore  dalla  famiglia  ciie  più  gli  aggrada  ; 
ina  prima  di  dare  il  potere  al  nuovo  aovi  ano, 
lo  presenta  agli  altri  to^iperchè  sia  da  es- 
si nconosciulo. 

1  delitti  puniti  colla  massima  severili  dal- 
la legge  sono  il  tradimento  ,  l'omicidio,  l'adul- 
terio ,  il  furto  ,  quando  sia  di  considembil  ri- 
lievo ,  e  la  negromancia  :  l'omicida  può  sfug- 
gire  aUa  pcua  cuinpvHiciMlg  colla  t'amiglta  i4- 


fesa.  I  padri  posseggono  il  ilu  illodr  pmAt 
i  \\^\\  ,  Oli  ogni  altro  inilividuo  delU  faiuiglia, 
anche  colla  morto,  ogni  volta  che  il  credoM 
conveniente.  Lo  stregone  viene  prima  tortu- 
rato col  fuoco  per  isforzarlo  a  myiiifeslaie  i 
Complici,  c  quindi  pugnalalo.  Le  colpe  mi* 
noli  sono  punite  colia  legge  del  taglione  . 
da  essi  dello  tnuloneo.  Ogni  trovalo  reo  dì 
dulilla  capitale  è  |vosto  immediatamente  a 
mot  te  ,  non  essendo  le  prigioni ,  quando  Mo- 
lina scrìveva  ,  d'use  generale. 

Il  governo  inilitaiv  degli  Araucani,  sebbe- 
ne non  pili  compiuto  dei  codici  civile  e  cri- 
minale ,  dimostra  no  grado  coosiderabiia  di 
intelligenza.  (^>uando  il  consiglio  ha  rtsoiulo 
la  guen  a  ,  si  procede  alla  sedia  d'uà  COivao- 
tlaole  Ira  i  quattro  loqui ,  ma  se  nimio  pos- 
segga le  qualittca«ioni  necessarie  ,  ticm  «tet- 
to un  ulmenc  o  anche  qualclie  altro  ulEoale 
inferiore.  Accettalo  il  generale  1'  uflìsio.  as- 
sume il  titolo  di  loqui  e  prende  la  scure,  cha 
tutti  gli  altri  loqui  sono  nel  tempo  della  sua 
dittatura  obbligali  a  deporre.  Ciò  tei  wiiia 
rolla  guerra.  E  i  loqui  e  tutti  eli  altri  offieialì 
gli  giui  ano  obl>edienta:  quindi  il  generale  mtf 
mina  un  viceloqui  e  gli  ufliciali  del  SUO  cù» 
mando  ,  gli  ultimi  nominando  i  loro  uIBcisK 
siiliaiteriii.  Il  viceloqui  prendesi  generalmen- 
te dalla  tribù  dei  Puirici.  Quindi  viene  spedi- 
to un  messaggere,  detto  atrqueu,  ad  annuo- 
tiare  b  guerra  alle  nazioni  amiche  ,  ed  aocba 
agi'  Indiani  che  vivono  in  meizo  agb  Spa- 
gtiuf>li.  Le  sue  credenziali  coosisloao  in  tni 
lascetto  di  canne  legale  con  6la  rosso:  se  la 
guerra  k  già  cominciata ,  vi  pongono  nel 
centro  l'indice  d'un  neniro  ucciso.  Colale 
spedizione  si  chiama  il  putquitun  o  corso  del- 
la canna  ,  e  si  fa  con  tale  serretetza ,  spe- 
cialmente ne'  possedimenti  degli  Spagnuoti  ^ 
chediiadofu  discoperta.il  dittatore  allora 
richiede  a  ciascun  tocpi  il  dintiogeole dovuto 
d'  uomini ,  e  la  leva  si  fa  dagli  apo-ulmone  e«l 
ulmene  senza  verona  dilTìrolta,  però  rke  ni*- 
suno  degli  Araucani  mai  non  rifilila  di  accor- 
rere in  difesa  della  patria  liberili.  Così  I'  e- 
aercito  si  (01  ma  colla  massima  lacililà  •  pre- 
stezza. Consiste  generalmente  di  cioqoe  o  sci 
mila  uomini  ;  olti'e  a  un  groiaa  coipo  di  rì- 
SCiusa. 

L'esei-cilo  consiste  di  cavalleria  e  fanleita: 
la  prima  non  era  da  essi  conosciuta  avaitti 
l'amvo  degli  Spagnaoii ,  ma  presto  alleva- 
rono una  basila  r«ua  di  cavalli,  e  nei  1 568  li»- 
rono  in  grado  di  equipaggiare  alcuni  s^uadretn 
pel  campo.  La  bnlenii  c  distribuita  in  reggi» 
inculi,  ciascuno  di  lOOO  uomini  divisi  in  lO 
compagnie;  ogni  reggiinenin  ha  una  bandiera 
con  sopì  a  licamsta  una  stella,  che  ^  l'arma 
della  nazione.  La  caralleria  si  divide  nella 
stessa  guisB,  ma  il  numero  dei  cavalli  noit  è 
sempre  il  inedesitno.  1  soldati  non  pmlano 
uniforme,  ma  si  mettono  sotto  gli  abiti  una 
corssu  di  pelle  iutlurita  mediante  una  ccrU 
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«ermce:  delta  qua!  inkl«iia  tOUù  pm  v  cu* 
aliiiiU  glictuii  u  |;U  Kudi.  La  ravalluiia  va  ai- 
inaU  (li  lance  c  di  »|)iKle,  «  la  tautcrta  di  pie- 
clic  e  inajuu;  guc«  iiilc  di  ferro.  Anticanicute 
usavauo  la  lxuii>l>vla  e  l'arco,  ma  1'  esperidi- 
xa  gli  amiiuiotii»  clic  il  combatlimcrilu  ro<  po 
«  curpu  era  più  eOìcace  contro  l'almi  da  i'uo- 
co  dejj^li  Spai;uuoli.  Non  aotiu  inai  stali  ca|taci 
«li  «coprire  il  »cgre(o  di  fahbricar  la  polvei-e 
da  CaaHOUe  :  ci  ano  da  pi  iucipio  aDtiusissimi 
di  |io4i«lerlo.  Avendo  ostcrvaio  fra  gli  8p»> 
gouoli  alctuii  negri,  aupiHMero  cbe  la  pulve- 
le,  per  k  *ua  nerezza,  iotse  e«tralla  dai  loro 
corpi.  Etseodo  uno  di  quc*(i  |iovcri  negri  per 
aua  diagracia  caduto  uellc  loro  uaui  ,  uA 
fei'M  ad  esai  l'oppui  tunilà  di  Ur  l'esperimen- 
to. Fu  prima  •corlicalo  dalla  te«la  ai  piedi , 
<|uiudi  I  iduUo  iu  cenere,  im  il  rcsuUalu  tei  vi 
«oUaiito  a  <liino»trar  loro  la  fallacia  delle  cIìk 
hiìcIm:  toro  cugniiiuui.  Hanno  occaaioaaluien- 
le  fatto  uso  di  foali  tolti  iu  dirersi  lem* 
|H  a^li  5|>agiiuoli,  ma,  forse  pel  fon«  loro 
Migeiudrxiu  cuuiru  Oj^iii  cola  cbe  ptvveoga 
■■gb  lluiopci,  non  j^li  bauno  mai  getwalmea- 
le  adottali,  L' esercito,  in  cammino,  e  aenipre 
preceduto  da  una  guardia  avaoxala  per  pie» 
venire  ogni  sorpresa.  La  fanteria  va  oidiua- 
iiiMncnlc  a  cuvallo  cincfiè  scuopre  il  nemico, 
e<l  aitora  immaiitiueuti  ne  accude  e  si  ordina 
in  canpa^aie.  Ogni  soldato  porta  seco  le  sue 
provisiooi,  consistenti  di  i^uakite  caiuc  airo» 
aula  o  di  fariuB  in  un  sacco,  piccola  (]uautilà 
della  (|ualc  i<iipMSIata  con  acqua  calda  o  lied, 
ila  gli  Mt  ve  ili  cibo  siiidiè  si  giauga  sul  ter- 
iitoiio  Mmioo.  in  questo  modo,  i  loro  es«i  ci- 
ti, noa  impediti  da  alcuna  sorta  di  salmei  ie, 
iniiovuoa  con  grande  spediteua.  Miriibile  è 
1.1  prudema  spiegata  ne' lui  o  accaui|>amenti, 
pai  licolanaeiitc  U  notte.  Formata  una  trincea 
intoi  uo  il  campo  con  iossi  copeiii  di  inni  di 
albero  e  di  «>ici,  vi  dispongono  Iia*  Kutinet* 
le.  Ogni  aoloalo,  per  dimusiraiv  la  sua  vigi. 
Loita,  è  uliUigaKi  a  manteDcre  per  tutta  la 
notte  il  luoco  diuanii  la  sua  tenda. 

Dopo  la  battaglia,  agni  soldato  i:  le^tlimo 
padrone  delia  fatta  preda,  ma  ouaudo  il  bot> 
Imo  e  stato  preso  iu  comune,  drvidesi  egual> 
ntcnie  fra  latti,  non  avendo  lo  atraso  loqui 
pai  le  Biaggioi-e  del  semplice  soldato. 

Uoa  l^gcdel  codice  militare  dugli  Avatica- 
■i  prvscnre,  die  dopo  la  liattagiia  deliÉia  sa- 
giiiicarsi  ai  mani  degli  «loi  caduti  un  Piigio* 
UNMW.  Tal  cerimonia  si  chiama  il  p/ii/iMai<wi 
o  ilauxa  dei  moilL  Foi  tunataaseiiM!  qacat 'or- 
rido costume  si  eicguisoe  cosi  di  rado  .  eli* 
neOe  «patio  di  dugeutu  anni,  dioesi,  màe  due 
oocorsei  o  di  tali  feste. 

Quando  il  ueimco  domaoda  la  pace,  limsi 
un  giau  congresso,  gcocraliiinitc  m  imm  pia. 
uura  esteta  Ira  i  fiumi  Bio-bin  e  Dun^iSBCO. 
<^utvi  comparifcmo  il  |>iesidcut«  spaguuola 
inI  il  lo4|ui  degli  Aiaucaiu,  accofupaguato  lU 
^^iro  deputali  dei  ii»i>ctli«i  btailuMpu,  »vo> 


i»  V  uiiiiiiime  consenso  dei  ijuali  non  |hjo  i%. 
SCI  Id  pace  ralilicila  :  le  due  iiiuiuiii  aiioia 
uccaiiipauo  alla  disianza  di  due  miglia  l' una 
dall'  altra.  La  conlercnui  s' apre  con  umili  fa» 
alidiosi  coinpliiucnli  da  miuIh  i  lati,  ed  in  sa- 

f;uo  di  reci|uuca  auiu.aui,  legausi  iiisieiiie  t 
«astoni  degli  uliucuc  con  quello  del  pi  oidca- 
lu  siwguuolo,  e  si  pongono  iu  inei^  all'  »g. 
seiublea.  Un  oraloieaiaucauo  alluia  le>aeuua 
lunga  aringa  iu  lingua  arauraua,  s|>asisudo  a 
^l  aii  lui>gbca.ta  sui  mali  ileUa  gaci  la  e  »opr.< 
1  vantaggi  della  prue;  una  simile  ne  fa  in  li- 
sposta  li  piesideitte  spagiuiulo,  ciw  viene  a 
paiola  |ier  paiola  liadull»  da  un  iiilcrprc* 
le.  ^iolio  (|uiiidi  brillati  e  i  alilicali  gli  artKoii 
<tul  tiailalu  col  sagiilÌLÌo  di  pai  cerbi  i  biliiic- 
quc  o  lama  cLiiiaui  ,  col  sangue  de' quali  il 
tuqui  spruiMUu luiiio  diciiiuamuiuo,  viopir» 
Senta  al  presidetile  in  pegno  d'amistà.  'J  leiisi 
un  bancJietio  iu  cui  li  presidente  i>|>aguuulu 
pranza  col  loijui  «  cogli  u  Imene,  c  loi  u  la  un 
luaguilice  regalo  in  uotae  del  suo  sonano. 

Il  sistewia  i  digiuso degli  Aiuucaui  cuiirouU 
Coi  loro  aisleiiia  politico  di  governo,  llicoiia- 
■ootio  nn  Ente  &upieniu,  cui  cLianninu  iV> 
Ì4Ui,  parola  derivala  da  putii,  auiiiu,  die  si- 
gudic4i  r  anima  esseusiak  o  s|>iiim.  <ib  dan- 
no gli  epiteti  di  Spirito  del  Cielo,  Giaud'  lù- 
aei  c,  Cieatore  del  lutto,  ecc.  Il  govea  no  uni- 
versale del  loro  l'iliau  è  sitiuie  ul  loi  u  pi  opra. 
K  Kiio  il  gran  loqui  ddl'univei  su,  ed  La  i  suoi 
a|io-ulincue  ed  uloietie  cbe  pi  esiedono  ^lle 
cose  infciioii.  Piuma  svetituia  accade  ad  nu 
Aiaucaiio  cb'  ni  non  attiUMiisca  al  timectdtu', 
die  è  r  autore  del  male.  Al  conti  ano,  il  bmm 
MeUen,  il  dio  bendico,  si  Iravagbu  ruatanto- 
uieute  a  repriineiue  la  nialigua  iiiUuriira  . 
Questi  spinti  o  gcuii  Sono  mascbi  e  iemoiiiH'  ; 
i  primi  diiamali  Gcm,  elesocwudey/mrt-itfai- 
piiem,  o  ninfe  spirituali,  uua  ddic  i|uali  cu- 
stodisce oostantetnente  ogni  A  rancano.  Sioco- 
iiie  I  lor  leggitori  tei  i  ealri  non  tifiti  mina»  da 
essi  alcun  sciviùo  paiticolarti,  |>ii  Araucaiu 
auppougouo  die  1'  Lsaere  Siiin  cmo  fmr  nom 
I  idiieda  alcuna  specie  di  cullo  ;  quindi  iiua 
baiiuo  leinpb,  idoli,  uè  prati  ;  non  olirono  sa- 
gi  ibiii  tranne  ia  qualdse  occaaiane  soluniii*, 
die  immolano  uu  lama  ehraciaao  dd  labari^ 
cuiiw  r  lucenao  piii  gtalo  alle  loro  divinità. 
ìmmio  su|>crstBiusissinii  :  uu  Araucauo  die  eoa 
iutiepido  viiloie  allioula  uu  cannane,  atteri  I- 
ace  alla  vista  di  HWi  ctvetta. 

Uuo  de' pi  incipali  ai'lioaii  della  loro  reli^ 
giune  è  l' iniMurialiià  dell'anima.  llkouoM'o^ 
M  ciic  r-oono  h  fawiala  di  due  soilaaxe.  l)o- 
po  ia  owitc  del  corpo,  l'aiiima  è  da  uno  spi- 
I  Ilo  condotta  in  uu  Uiogo  dello  gueictttman^' 
od  albergo  di^li  uumnii,  dall' aiti  o  lato  delle 
montagne  ;  il  qud  luogo,  secondo  alcuni  .  si 
trova  diviso  in  due  legmii,  una  di  liealiliiil<n<- 
pei  buoni,  i'alli»  di  «iiseiui  pei  iiailvagi  ;  i>>« 
ahri  pieteiidoau  die  tutti  :><iaaiiu  qtnvi  eici- 
taMueute  lolici^  *t  c|te    auvui  ItMO  ia  vita  dei 
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korpo  non  «binano  influenza  ttil  loro  stato 

tllllllU. 

1  usto  che  Rtuore  un  Arsunno,  se  ue  Mende 
il  rorpu  per  Irn-a  ,  e  tutti  gli  amici  del  mor- 
lo  kicdutivi  intorno,  proiuuizia odo  per  qualche 
tempo  ti  tiii  lamentazioni.  Lo  poD|;(>iio  indi 
sopra  un' alla  tiara,  rei  più  rirchi  vetlimen- 
li,  e  lii  notte  »i  pas>a  iu  piangere,  mangiare  e 
Lerc.  (^licita  li  chiama  la  fesla  nera,  nero  es> 
•••ndu  |HT  loro  il  colore  di  lutto.  Il  {jiurno  ap- 
|>re.<i!ui,  ed  alle  voile  due  o  tre  gioì  ni  dopo  la 
•norie,  re<'ano  il  corpo  al  sepolcro  della  lami* 
plia.geueialmeiile  situalo  .iu  qualche  allo  mon- 
te u  in  un  bosco.  Due  giuvaui  a  cavallo,  ror- 
leudo  a  gran  galloppo,  precedono  la  funerea 
firocrstiune  ;  segue  la  tiara  pnilala  dai  |<iii 
|irussimi  parenti  dei  decesso.  Arrompagiia  la 
Processione  un  numero  di  donne,  con  ({rida 
lamentevoli,  e  segue  un'  altra  donna  spar^eu' 
do  cenei'i,  il  che  insinaginauo  che  im|>udii  à 
•II'  anima  di  tornare  nel  suo  domicilio  terre- 
atre,  (giunti  alla  sepoltura,  |>otiguno  il  rad;ive- 
le  nella  (ossa,  circondato  dalle  sue  armi  se 
Uomo,  e  con  iiisirumenli  remminili  se  donna, 
con  parecchi  pialli  di  rittovaglie  ed  alcuni 
Vasi  (Il  cica  o  \wo.  Uccidono  talvolta  un  ca- 
vallo e  ve  lo  scppelliscoou  insieme.  Ciioprono 
quindi  ogni  rosa  di  inra  e  vi  ammontano  pie- 
tie  a  guisa  di  piramide.  Quindi  spargonvi  so- 
pra gran  quantità  di  cica  come  funerea  Uba- 
Eione,  e  la  brigata  toma  a  casa. 

Nel  nuovo  stalo  di  esislenz.a,  libera  l' ani- 
ma dall'  im|vaccio  del  corpo ,  prosegue  con 
'maggior  r<>cililà  e  perfenone  tulle  le  occupa- 
tiooi  che  aveva  nel  corpo.  Le  mogli  tornano 
Jil  seno  dei  mai  iti,  i  figli  raggiungono  i  geni- 
lori,  ma  non  nascono  nuovi  figliuoli. 

Cooservano  eziandio  gli  Araucani  la  Iradi- 
tione  d'  un  diluvio  universale  ,  da  cui  pochi 
furono  scampati  sulla  cima  di  una  montagna 
con  tre  punte,  detta  Monte  Tonnnlc,  che  gal- 
leggiiiva  sopra  le  acque.  Siccome  tale  liiluvio 
fu  preceduto  da  un  tremuoto  e  da  un'eruzio- 
Ile  vulcanica,  ogni  volta  che  accadono  di  si- 
mili fenomeni  gli  abitanti  si  liparano  ad  una 
cii  quelle  montagne  delle  Ande  che  somiglia- 
no alla  Tonante  ,  portando  seco  provvisioni 
abbondanti,  e  varii  deschi  di  legno  [ter  pro- 
tcMerti  il  capo  contro  l' eccessivo  calore  del 
■ole  io  caso  die  il  monte  fosse  sollevalo  trop- 
|)o  vicino  •  quell'astro. 

Gli  Araucani  dividono  eli  anni  in  stagioni. 
Mesi  e  giorni,  come  noi.  L' anno  è  solare,  e 
cooiincia  al  33  dicembre ,  ossia  irninediala> 
Manie  dopo  il  loro  solstizio  di  estate,  che  de- 
terminano con  qualrhe  accuraleixa  per  mez- 
%o  delle  ombre  sulslisiali.  Dividono  1'  anno  io 
dodici  lune  di  trenta  giorni,  ed  all'ullimo  m«> 
■e  ne  aggiungono  altri  cinque,  chiamando  i 
mesi  col  iionui  di  quanto  in  ciascuno  accade. 
i>ividonu  il  giorno  naturale  in  due  |>ai  ii,  e  lo 
Middividono  in  dodici  1  un'  ora  loro  corri* 
tguude  a  due  delle  notlre,  e  le  misurano  d«tl> 


l'altezza  del  ìlole.  Dividono  le  Stelle  in  cottali 
lazioni,  e  le  distinguono  dai  pianeti  :  le  ere» 
dono  abitale.  L' ecclissi  non  ti  consider»  ds 
questa  gente  come  cattivo  aurino,  ma  tpmi 
semplice  fenomeno  naturale  di  coi  non  sanea 
la  cagione.  (ìuardanu  le  comete  come  esala- 
zioni terrestri  icnile  nell' atmosfera,  ma  uoa 
4' atleiriscono  del  loro  apparire. 

Le  Sule  scienze  che  coltivao*  sono  ^oral<^ 
ria,  la  poesia  o  la  medicina  ;  ma  1'  oratoria 
tengono  iu  allisainsa  stima  sopra  le  altre.  L« 
loro  poesie,  traioHMe  di  padre  in  figlio,  ia 
generale  si  riferiacoiio  alle  gesta  de'  loro  eroi, 
e  la  misura  piti  oomuuemeaie  adottala  è  4|ihI> 
la  di  otto  oo  undici  sillabe.  Sono  cosi  sor» 
poloni  nel  conservare  la  lingua  in  tutta  la  soa 
purezza,  che  ouaodo  si  slubilisce  fra  loro  un 
turasi  iero,  è  obbli^to  a  lasciare  il  proprio 
nome  per  pi-emleme  uno  araucano. 

La  bugna ,  benché  non  scritta  dagli  Arso- 
cani,  i  copiosissima.  Mohna  dire  che  aecooda 
i  vocabolari  esistenti  ,  i  migliori  tra  cui  soo* 
lontanissimi  da  ogni  perfezione  ,  le  sue  pare» 
le  radicali,  generalmente  moDasillabeodMÌtt»> 
he,  aMendono  a  1975-,  le  quali  radici  ione 
capari  d'  un  numero  inlinilo  di  romtliaarioBi 
Ira  per  la  mancanza  di  suoni  gullurah  ed 
aspri  e  per  la  grande  vaiietà  nell'accentare  le 

Rai  ole  ,  riesce  dolcissima  ed  amonioaissnna. 
lOn  v'ha  un  solo  nome  uè  un  vasfeo  irrep>iare: 
una  sola  declinazione  serve  a  talli  i  nomi,  ed 
i  aegni  dei  diversi  rati  aono  i  medesimi  oH 
singolare .  duale  e  plurale.  1  geoeii  sono  limi- 
tati ai  vocaboli  che  indicano  ccaeri  auimali.  Il 
roeccaniamo  della  coniugazioiui  è  if  isi[ilniiii 
rao.  tu  in  quesi.i  lingua  una  gran  laliludiiie  S 
legare  le  parole  insieme  ,  e  spessissimo  un  so- 
lo voraliolo  esprime  una  o  dne  sentenze.  Gli 
unici  libri  esiateoli  in  questa  lingua  sono  cai» 
chismi ,  sermoni ,  preghiere  ed  atlrì  liiin  reli- 
giosi, Il  adotti  o  composti  dai  Gesuiti,  alle 
cui  fatiche  dobliiamo  la  massima  parte  delle 
giainmaiicbe  e  dei  dizionari  della  fingila  arau- 
04na. 

I  medici  sono  di  Ire  claasi  ;  gli  empirici ,  i 
metodici .  e  quelli  che  curano  per  iocaoteaik 
mo.  I  primi  medicano  principalmente  coi  sem- 
plici e  sono  pratici  eccellenti  ;  1  aecoodi  pre- 
tendono che  tutte  le  malattie  cootagioae  prò- 
veagano  da  inselli.  Quando  tulle  le  prove  di 
delle  due  daui  tornano  insufficienti  a  guarire 
il  paziente ,  si  chiamano  quelli  della  lena, 
dilaniali  maei ,  che  dopo  molle  cerimoiiie  ini- 
Meriose,  assicurano  d'aver  trovalo  il  luofoi» 
CUI  giace  il  veleno  magico  ,  e  rivelano  il 
della  persona  che  si  suppone  1'  abbia  i 
Strato  ;  e  quindi  fi-equriiti'xiimamente  | 
dicano  la  vita  di  quslrl  n 
pure  due  aorla  di  chiru: . 
professioni,  non  m4acaiio  dall'ani 
che  .  magnani ,  aigeniieri.  fiite,;iMaai  ,  i 

Gli  Araucani  tengono  quante  mogli  po«so> 
no  nuntcacrei  ma,  come  ui  tulli  gli  alin  pae«a 
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ne'fpiali  i  la  |iu1i};aiiii«  p«i  iiietsa  ,  «oli  i  i  k- 
clii  (;o<iono  di  lai  (ii  ivilegio  ,  i  porci  ■  coiilcii- 
tandusi  d'  uhm  u  due.  Il  cclituin  »p\w  di  loi  o 
è  duouortvulv.  La  cereiiiuuiii  del  iiialriiiioiru 
è  «emplicisMina  ,  o  consitle  iu  condui-  via  la 
•poM  con  simulala  violeitxa.  La  piintii  ino-^liu 
è  seiapre  cousideraU  la  iegiuiina  e  cuiue 
Ule  ibpeUaU  da  tutte  le  alire.  Ugni  uiu- 
glie  è  olibligata  ad  iiDljandiie  ogui  piunio  al 
mai'ilo  uu  piatto  particulaie  lavoralo  da  lei  al 
pt  opi  io  fuoco.  Le  donne  araucaiie  suuo  uota< 
Olii  per  la  pulitezza ,  uuu  »olu  iu  caaa  e  nelle 
vuti ,  ma  aiu:ho  nelle  pei  Kine.  1  (anriulli  vau- 
oo  geaeraliiieDte  uudi  liuclic  comiuciano  a 
cjmmiuai'e,  aliuia  vestendo  una  lai^hissiiiia 
catacca.  Kè  la  lot  o  cducazioue  morale  è  piii 
angiutiala  della  libica.  1  genitori  gl'itisti  uLsco- 

00  nel  maneggio  dell'anni,  ed  a  parlare  la 
propria  lingua  fi ancainuule ,  con  eleganza  e 
purezza  ,  la&ciandoli  Idi  e  ugni  cosa  ieuia  au- 
gu*liarli -,  intli^guno  loto  iaiisj>iiwimente  ga- 
Jtigki  corporali;  oscnducliè,  per  loro  upinio» 
ue,  questa  piatica  tcude  a  degradarli  e  i  ca- 
dérli codardi. 

Gli  Aiaucaui  Sono  di  inudeiala  statura, 
furti ,  muKolosi  e  ben  costituiti ,  ed  hanno 
lui almente  ai  ia  mollo  mar  liale.E  soiniiiaiiieu lo 
rajo  Irovarue  di  dcloiini  ;  nuu  perchè  ,  come 
alcuiii  erioneamenie  supposero,  disti uggHi.u 

1  bambini  che  iia>coiio  culi  (jualche  inipei  le- 
zione, ma  perchè  i  iitudi  del  vivere  e  gli  alil  i 
ostacoli  che  nelle  uaziuui  iucivilile  iin|H;disco> 
no  r  azione  della  natura  ,  sono  da  essi  scouu> 
srJuii.  Il  lor  colore,  come  drgli  aliii  America- 
ni ,  è  quello  del  rame ,  beucnè  alquanto  piii 
leggero  :  volto  ovale  ,  occhi  piccoli ,  ina  viva- 
ci e  |<ieni  di  espiessioue,  uaso  piullostu  scliiac- 
ciato  ,  bocca  piàicetote ,  cou  nei  denti  regola- 
ri ;  gambe  bene  fot  male  e  muscolose,  ruii  pie- 
di piccoli  e  sonili.  Iu  generale  non  liauuu  bai- 
ba  ,  perchè  mciioiio  uu'  attenzione  particola- 
re a  svellere  ogni  pelo  che  nasca  iu  qualun- 
que parte  del  CUI  pu  fuor  della  lesta  ,  da  cui 
non  tagliano  mai  i  rupelli ,  ma  ve  li  legano  in- 
lolite  io  Irecce.  Di  rado  è  la  vecchiaia  pei- 
cellihile  Megli  Araucanì  prima  deisessanl'auui, 
■ed  è  caso  laio  vederne  di  ullanla  scusa  ua 
sol  capello  grigio.  Frequenlciiieute  toccano  la 
età  di  novanta  e  renio  anni.  Le  loro  qualità 
morali  CM I  ispouduno  alle  fìsiche.  Sono  ardi- 
ti ,  intrepidi ,  coraggiosi ,  costanti  iu  so(>|H>r. 
tare  le  faliclie  della  guerra,  ed  auiinosamentd 
«spougouo  la  vita  se  sia  in  pei  iglio  la  libertà 
aiella  patria.  Sono  pure  estii'iiihineu le  gelosi 
«lei  loro  onore  ;  ospitali ,  onesti ,  (jrati ,  gmc* 
SCSI  ed  umani  ai  nemici  die  han  vinto  ;  ma  in- 
«iolenii  se  uuu  si  tratti  di  gucn a,  dediti  all'ira, 
ptosuotuusi  ed  altieri. 

Le  vesti  degli  uomini  consistono  ia  una  ca- 
micia ,  una  specie  di  saio  con  corte  maniche 
Strette,  ed  uu  poncto,  pe^o  di  panno  sem- 
plice ,  roa  uu  buco  iu  mezzo  per  passai  vi  l,i 
s,  che  davanti  e  di  dietro  •cciuJ«  iiUa  aUp 
tH%ul.  t'ol.  il.  /aie. 


sinocchia  ed  aperto  ai  bli  come  un»  casarca'. 
Vestono  gciieraliT>cnte  di  turcbmo  ,  lor  rulo- 
re  favorito.  Sul  cupo  metlonsi  certa  bendai  ro- 
me uu  diadema ,  in  tempo  di  guerra  ornala 
di  piume.  Il  vestimento  delle  donrte  è  sempli- 
cissimo e  modesto,  ronsisleiido  in  una  ìuti^n 
tunica  o  gonna  senza  maniche ,  i  liiainala  ci<i« 
mal,  obbligala  alle  spalle  cou  bolloui  d'ai- 
genio  ;  uu  cinto  inluniu  al  seno  ,  ed  un  cei  tu 
mantello  chiamato  icella.  L'abito,  pur  lui- 
chino,  non  si  altera  mai;  ma  e  lor  permesso 
a^iuvgervi  tutti  gli  ornarnctili  che  lor  sugge- 
risce la  fantasia  o  la  vauità.  Dividono  i  ca- 
pelli in  trecce  elio  lasciano  cadere  per  le  siiaf- 
le,  ed  adornano  il  capo  con  smeraldi  falsi  , 
cui  danno  grau  valore.  Portano  puro  collanu 
e  braccialetti  di  pallollole  di  vetro  ,  ed  unii 
torte  d'  orerchiui  quadrati ,  d'argento.  Sino 
le  più  povere  Araucaiie  hanno  in  ogni  dito  uu 
anello  delio  slesso  metallo. 

Gli  Aiaucaui  fabbiicauo  le  abitazioni  in  li- 
«a  ai  Gumi ,  o  in  pianure  ove  sia  facilità  d'it  « 
rigazioue  ;  ed  ogni  famiglia  e  premurosa  d'oo 
cupaie  il  pMxo  di  terra  ereditata  da'suui 
maegiui i.  Non  labbricano  mai  grandi  città,  u 
molto  menu  murate ,  che  consider  ano  coiiiu 
•egiii  di  set-viiii. 

Hanno  giuochi  di  spirilo  che  conoscvvaiio 
avanti  l'arrivo  degli  Spagriuoli ,  ed  appaitsio- 
oatissiinauivule  pialicAuu  gli  esercizi  ginna- 
stici. 

Siu  dalla  prima  invasione  del  i537  ,  gli 
Araucani  sostenncio  una  guena  quasi  non  in- 
terrotta contro  gli  Spaguuuli  *,  (nesso  a  Ire- 
cento  anni.  Valdivia ,  uno  dei  primi  che  im- 
presero a  conquistare  il  Chili,  fondò  sul  tvr- 
rìlorio  araucanu  gli  stabilimenti  d' Impei  ialf, 
Villaiicca  ,  Vaildiria  ed  Aiigol ,  tutti  quasi  in- 
lierameiite  distrutti  nel  i6o'J  dal  torpii  PuiU 
lamaciii.  L'assctiio  di  Villaricca  diiiò  due  an- 
ni ed  undici  iiie»i.  Il  pio  pad.  Valdivia,  gvMii* 
ta  ,  stalo  missionario  ira  gli  Araucani,  cunvui* 
se  il  govei'uo  spagnuolo  della  necessità  c  vun< 
lag'^'io  di  slaie  in  pare  cuu  essi,  e  le  negozia» 
ziorii  eraiiO  bene  avanzale  quando  iKCaddc  lo 
•ioi  lunato  caso  d' una  dama  spagnuola  the, 
essendo  schiava  del  loqui  Aiicauainou,  fuggi, 
adducendo  seco  due  leuei  i  ligliuoli  di  Ini  a 
quattro  delle  sue  mogli  e  ligtiuole  che  atev» 

J>er:iisaso  ad  abbi  acciai  e  la  leligiune  cattolica, 
il  governatore  spagnuolo  prese  ualuralrncnle 
sotto  la  sua  protrziofle  la  oama  ed  i  suoi  con- 
vertili. Ilti>qiii,allameute  sdegnato  della  perdi* 
la  soOerta,  non  ascoltò  altre  proposizioni ,  e 
fu  rinnovala  la  guerra  con  maggior  vigore: 
Nel  i64i  •  il  governatore  marchese  di  B»y 
dea  hualinente  condriuse  uu  Irallato  di  par* 
col  loqui  Liucopiciou.  Nul  i65&  fu  di  bel  nuo- 
vo combattuta  la  gueri  a  per  cause  che  r>oii  si 
•anno  ,  e  durò  fino  al  17^3  che  Li  Spagoli  (a 
sforzala  «  1  iconoscerc  gli  AiaucMÌ  conm 
zione  indrpeudtnle  ,  ed  a  cuncS^l^ltHir-dt 
auudat  uu  aiui>aMÌalMe ,  rbe  laiiéM^'p 
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S«li<»i;n  dri  Chili.  Nel  l''inpo  della  pre«i<)ei)> 
j»  di  t\m>  Arnliro3Ìu  O'  lli););ins  questa  popn- 
l.)iii>ne  coiiliiiiiò  a  godere  d<.>l  b«nefìiiu  delia 
n»rt> ,  e  tiaino  da  Vaiirouver  iiiluimati  che 
r  ;lliiniiii»to  govcriialore  ed  umano  era  in 
qiulche  modo  l  iiiscito  ad  introdurre  tra  es»i 
lo  tpirito  dell'  iiidusliia  ,  ed  a»eva  il  piacere 
di  vederli  a  procurar  di  superarti  l'uii  l'altro 
nella  cotliv^Muiie  della  terra  ,  nell'allrvare  il 
bcsluine  nelle  altre  arti  pacifiche.  Nrll'  uU 
liin»  cunti'sa  tra  le  colonie  e  In  madre  patria, 
I  toqui  ai  auciini  promisero  d' osservare  una 
>trella  neutralità,  e  tennero  fedelmente  la 

5itoMiMsa.  Schmidtmeyer  ,  che  vìiilava  iU'Jii- 
1  nel  iSio,  dice  che  iieU"  esercito  ÌDde|>en- 
•liMilc  di  quel  paeK  alcuni  giovani  Araucani 
ili  prima  sfera  servivano  come  ufiiciali,  e  che, 
secondo  r  opinione  dei  creoli ,  combatteva- 
no cninc  Marte  e  bevevano  come  Bacco,  •<  due 
tratti  nazionali  caratteristici ,  aggiunge  ,  che 
•nicnra  appaiono  lortemeote  impressi  in  qni*l 
popolo,  n  Le  gesta  di  questa  guci  riera  naiio. 
Ile  sono  state  celebrate  dai  loro  nemici.  Sei 
diversi  poemi  tuttora  sussistono  t  il  migliore 
<li  quelli  de'quali  abbiam  cognizione  è  i'^rau- 
t  ana,  di  Alonso  il'  Ertitla  (/'.),  il  quale  per- 
.«onalmente  roinl>attea  nelle  guerra  die  uel 
suo  poema  deKrive. 

Vkuxiyrm,  pad. 
.  ARBACB,ìl  loodalore  deila  monarchia 
rie'  Medi .  Sardauapalo  re  di  Assiria  usava 
Hi  tenere  per  la  sun  guardia  inilixie  che  face- 
va venire  alternativamente  dai  diversi  paesi 
a  lui  soggetti ,  Ira  i  qiuli  era  la  Media.  Arha- 
|:c  ,  alla  sua  volta,  fu  capitano  delta  ^uaidia 
.Meda.  Uomo  ripntatisfimo  tra' suoi,  e  di  se- 
veii  costumi,  fu  sdegnato  delle  eircinmina- 
tezze  di  Sardnnapulo  .  Bclesi ,  sacerdote  ed 
indovino  caldeo  ,  profittò  di  tali  disposizio- 
ni, ed  eratò.Arhace  alla  ribellione  ,  nella  qua- 
le egli  prometteva  di  secondarlo  coi  Babilo- 
nesi :  e  iufatti,  tornato  Aibacc  l'anno  se- 
Kiienle  in  patria  ,  diede  mano  all'opera  ,  con- 
citando  I  Medi  ed  i  Persiani,  intanto  che 
Relesi  tirava  gli  Arabi  ad  aiutare  la  coDi;iura. 
Marra  Diodoro  che  adunassero  4«o,noo  uo- 
iii'iii  :  pure  Sardaoapalo  gli  aconhsse  tre 
«oite  e  giunse  fino  ad  impadronirsi  del  loro 
rampo  ;  ma  sopravvetmero  i  Battriaui .  e  ad 
Arbace  riusci  filialmente  di  slria|p;re  d' as- 
sedio io  Ninive  il  monarca  assiro  :  Sardan»- 
|>alo  o  si  arse  oell«  reggia  o  fuggi.  Ar» 
Dan*  indossò  le  divise  del  suo  signore ,  e  tot' 
lo  fu  a  lui  sottomesso  :  per  altro  egli  nsò  con 
moderazione  della  nuova  fortuna.  Lo  smein- 
braraenlo  dell'  iiiip«ra  Assiro  dieite  origine 
•  parecchi  regni,  de'quali  sembra  che  Arba- 
re  componesse  dna  Yederazionp  .  capo  lui  : 
«unitaria  beasi  la  sovranità  ,  ma  non  più 
•noluta ,  tolta  ai  monarca  la  facoltà  di  mu< 
lare  le  le^  convenute  fin  i  membri  della 
rnnicderazmuc.  Variano  multo  le  istorie  sul 
Mine  e  sul  tempo  di  Aiiwcc.  («iuslmoto  diia- 


ma  dibatto ,  StraboM  Orbace  od  OrbmS^ 
Velleio  Patercolo  Fornace  .  dì  che  sembra 
non  essersi  fi  a  di  loro  copiati,  ed  avere  allw 
to  a  fonti  diverse  .  tionde  lei  icbht  bm 
più  reità  la  rivoluzione  operala  d«  quaglie** 
po  de'  Medi.  In  generale  lo  iàano  coata» 
poranco  di  Arifrone  ,  nono  arrotile  perpe- 
tuo di  Ateoe,ma  tale  areontado  k  fotta  àtffi 
uni  al  1)17,  dagli  .•■Uri  alt'898  a*.  G.  C 
Mons.  Bianchini  io  colloca  nel  secolo  XXXU 
dalla  creazione  .  Quanto  alU  dorata  dei  le- 
gno fondato  da  Arbsca  ,  yed.  MrDl4. 

G.  Pomosi. 
ARBEILLA.  RiporUla  la  vittoria  ri' Isso. 
Alessandro  aveva  io  mano  la  madre  ,  h  mo- 
glie ,  i  figli ,  i  tesori  di  Dario:  il  monarca  per- 
siano offierse  al  macedone  una  figlia  in  con- 
sorte, dicci  migliaia  di  talenti  (  54,OOOOOn  di 
franchi)  nei  riscatto  della  famiglia  ,  ccssìotw 
di  tutta  I  Asia  lino  all'  Eufrate.  "  Io  arcell» 

>  rei ,  disse  Parmenione ,  se  fossi  Alcssaa- 

>  dro.  -  —  Anch'  io  ,  soggiunse  Alesaao. 
••  dro ,  se  fossi  Parmeai«i«.  Si  scootraio- 
no  i  due  eserciti  a  Gangamele ,  bar|io  vicine 
alla  città  d'  Arbclla  nell' AdiabeiM.  OiiHiim 
valuta  le  fune  di  Dario  a  4cx>,OOI»  marniti  ét 
fanteria,  e  lOO/X»  di  eavalleriai  «a  sccoodk 
Diodoi o  Siculo,  Arriano ePIutarco, il  monarek 
persiano  aveva  oltre  t.onoooo  di  uomini .  e 
lexi  carri  ormati  di  falci.  Avvisavano  i  gene- 
rali macedoni  che  si  dovesse  coiabaUcre  du- 
rante la  notte  per  nascondere  ai  soldati  la  ec- 
cessiva superiorità  del  numero  dei  oeraieti 
ma  rispose  Alessandro:  ••  Non  inibo  io  levi> 

torte  :  »  diede  ordme  per  la  domane ,  e  fi 
pose»  dormire  sotto  la  sua  teoda,  ne  il  peasie- 
ro  del  cotnbaltimeoto  spavealevotc  e  densiw 
a  cui  andava  incontro,  gi'ifDpe«B  che  pigliasn 
profondo  sonno,  Ulcbè  PaniMwaM  émò  fa- 
tica a  svegliarlo  e  gli  dinwstrò  onfOVÌKlia  di 
quella  grande  tranquillità.  "  E  eb^  sorride»- 
f.  do  gli  ebbe  a  rispondere  Alessaedro.  No* 
>.  li  cerniva  che  abbiam  già  visto  poMbè  sui- 
r>  mo  liberati  dall'  andare  qna  e  là  vagando  e 
-  dallo  inseguire  Dario  per  un  vMto  e  doso- 

lato  paese,  dov'cgli  scanssvasi  dal  venire  si- 
f>  le  mani  ?  p>  Kè  solamente  innaiai  albi  batta- 
glia ,  nmi  in  messo  ben  anche  del  pc*  ieoki 
slesso,  Alessandro  si  1101-se  grande  e  bcu  fer- 
mo nel  consiglio  e  nei  coraggio.  Infatti  ,  prv- 
ma  ancora  di  commettersi  io  battaglia ,  la 
vanguardia  dei  Pri-siani  erasi  volta  in  fu|^;  ma 
Ritaiito  ch'ei  gl'inirguiva  colla  fala«!>e  {f-').  gli 
venne  avviso  da  Parmenione ,  come  l'ala  liai- 
stra  da  qtiei  duce  capitsoala  ara  stata  messa 
in  isroinpiglio  con  |ierdila  degit  alla)eft»fliefl*i 
t  delle  liagaglie.  »  Di'  a  chi  li  NMiidè  ,  Ai  k 
»  risposta  di  Alessandro,  che  moo  ss  rpiel  cfce 
••  si  dica  :  se  «ineeresso  s  Persiani ,  tton  ci 

mancheranno  mlmerie,  so  timirrsmu  via- 

ti ,  avremo  solo  a  pensare  di  mot  ire  da  pre- 
«  di.  ~  mandft  alle  risrosse  di  Pannfnrn- 
ne  se  ne»  poich'  fbbe  sfundats  fa  battaglia  w 
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«aiterà  Dsrtu.  Mk  ('«cruitu  Muredoue 

pM^Jimeolalo  a«rva  ai  I  ruali  ed  ai  Greci ,  • 
«i-aaTri  i-odo  U  lancia  orila  inaiio  «inittra  ,  in- 
jialuiidola  dntra,  invocato  aveva  gli  Dei  pie- 
|;«D<)olt  clic ,  le  veramente  era  et;ii  gruri  alu 
aa  Giove  ,  voletsero  diieiidcf  e  e  torcorrcre  ■ 
ftuui:  mlanlo  l'indovino  Aristandio,  cavai- 
raodo  •  lato  di  AleiMiidro  ,  OMervar  fuceva 
u)i'  aquila  lu  alto  sopra  il  capo  di  lui  cbe 
<-ol  volo  »uo  dirillamenle  guidavalo  coulro  i 
urtnici.  Rassicurala  l'otte  ,  la  cavalleria  inco- 
iiiiociò  la  sua  carica  ,  inlauto  che  s'avaoeava 
|>ur  la  lalange  imprtiuìsa  eii  ondtgfianle  co 
ntt  JluUo  di  man  (Plul.).  Seiinooclii  ,  prima 
rbe  i  Soldati, cli'eran  dinanzi,  potessero  veni- 
te alle  mani,  i  l^arbari  volser  le  spulle.  Alcs- 
■ladro.cliepib  di  tulio  mirava  ad  avere  nelle 
mni  u  vi«o  o  morto  il  te  di  Persia  ,  insegui 
■OOM  posa  1  fuggitici  cacciandoli  fino  ioint-z- 
ao  al  lor  campo  uv'  er*  Dario;  il  qualr  >  beo 
»  a|>p4iriva  fuori  della  milizia  schieratagli  da- 
H  vanti,  nel  fondo  della  regia  sua  truppa, bri- 
»  lo  e  grande  della  persona  ,  sopra  un  allo 
M  cocchio  montalo  e  guardalo  da  molti  spirti- 
didi  cavalieri  aOolUli  al  diutonio  del  eoe- 
t>  rbio  medesimo  ,  e  ben  disposti  a  sostenere 
rirmaioB  de'vemici;  ma  quando  si  vid^ 
•>  ro  da  vicino  Aletsaodio  die  si  niostiava  lo- 
x  ru  terribile,  e  cacciava  i  fuggenti  addus- 
so  a  que'  che  si  teueau  fermi ,  sbigottiti  li- 
K  maaero ,  e  se  n'  audaron  qua  e  là  disporsi 
per  la  maggior  parte.  I  piii  bravi  e  i  più  ge- 
•>  botmÌ  però  ivi  morti  restavano,  e  cadendo 
«•  r  nn  fovra  l'altro  ,  impedivano  l'inseguire  a 
quc'  di  Alessandro  ,  awiluppaodosi,  e  guii- 
M  landò  nel  raoriie  intorno  M  essi  e  a'cavalli. 
*•  Dario  allora  avendo  sotto  gli  orchi  gli  og- 
getti  lutti  più  spaventevoli ,  e  rovesciala  ve- 
ti nendogU addosso  La  milizia  cli'cragli  innanzi, 
N  come  quindi  vide  che  malagevol  cosa  era 
w  il  rivoltare  il  cocchio  e  farlo  uscire  di  mez- 
«  xo  da  queir  imbarazzo ,  ratlenole  estendo 
M  le  ruote  da  tanti  cadaveri  che  le  intrica- 
M  vano,  e  saltando  i  cavalli ,  e  mei  tendo  in 
»  coMartMiioDe  il  cocchiei  e .  impediti  anche 
i« coperti  dalla  quanUti  dejth  estinti, 
'»nò  il  cocchio  e  le  anni ,  e  moo* 
«lato,  per  quel  cbe  dicono,  sopra  di  una 
cavalla  poco  prima  spregnata ,  te  ne  fug- 
»  gì.  n  Pur  non  sarebbe  scampalo  se  Ales- 
sandro, pressato  da  altri  messi  di  Parme- 
SHOue ,  non  si  fosse  indotto ,  come  diceva- 
mo ,  a  correre  finalmente  in  soccorso  di  lui, 
rbe  perciò  dalla  storia  è  incolpalo  di  «Tcre 
impedito  Alessandro  dal  rijioitare  piriiisti- 
mameiite  il  tnonlo.  Ciò  non  tol»e  clie  l'im- 

Ìiero  de'Persiani  dopo  la*b«tlaglia  d'Albel• 
a  foMtr  riguardato  come  distrutto  per  sempre. 

G.  POKIONI. 

ARBITUA  MENTO  ,  ABBI!  HAI  ORE  . 
ARBITRO,  {i'.iurisprudenta.  ]  Chiamasi 
■  rbilnilore  chi  è  iiirai  icato  di  comporre  un 
jl^lgio  leuz'  alcuM  ioiiM  di  giutiuM  e  M* 


ruiidu  equità,  di  (issare  il  prnzo  delle  cose 
e  delle  inerredi ,  di  eseguire  una  divisione 
ha  soci  ,  ecc.  Aibilru  poi  e  una  persona 
eletta  dalle  parli,  afiinrhc  ,  iu  luogu  del* 
r ordinario  lor  giudire  ,  decida  qualche  lor 
controversia.  Tale  distinzione  è  poco  avvrr< 
tila  nel  comune  linguaggio,  ma  è  geneiat- 
menle  conosciuta  quanto  alla  sostanza.  Co- 
si,  a  cagion  di  esempio,  l'aibitro  a  cui 
il  Codioc  Austriaco  nei  ($.  8^1  e  841  vuole 
affidala  la  divisione  di  una  cosa  comune 
quando  le  parli  o  non  sicno  d'  accordo  o 
DUO  vogliano  abbandonarsi  alla  sorte ,  non 
è  propriamente  che  un  arbitralore.  —  Nei 
primordii  delie  società  l' arbitramenlo  era 
il  modo  con  cui  si  definivano  le  private  eoo- 
lese.  Le  parli  si  rivolgevano  ad  una  pei  so* 
na  autorevole  per  piubità  e  pei  ('!I|m'i  ienra. 
e  ne  rispettavano  la  dvrisionc .  Éssetidust 
fteró  con  l' andare  del  leni|iu  rumpl'cati 
tempre  più  i  privati  interessi  ,  e  crrsriuta 
quindi  Ira  gli  uomini  la  mala  fede  ,  il  di- 
ritto  di  decidere  le  cunirovetsie  In  ,  come 
una  emanazione  della  sovranità,  afliilalu  ad 
appositi  magistrati.  D'  alloia  iu  |ioi  gli  ar- 
bitri divennero  giudici  di  eccezione,  a  cui 
ai  lasciò  libero  alle  paili_  di  avete  lirur» 
so.  Molti  legislatori ,  meno  gelosi  del  loro 
|ìolere  che  teneri  del  pubblico  bene ,  cer- 
carono di  favorire  questa  saliilaie  iiislilt** 
tione,  consigliata  dalla  buona  lede  e  dal- 
l'inlei  esse  medeiimo  di  coloiti  cui  la  id> 
certezza,  anzirl»!  lo  spirito  di  ra^'^iiu,  lu- 
vol^e  in  qualche  litigio.  Sotto  Federico  il 
Grande,  Samuele  Cocrcio  imprese  ■  viag* 
giare  nelle  provincie  del  regno  per  compor- 
re come  arbitro  te  liti ,  «  nel  giro  di  fio- 
chi mesi  gli  riuscì  di  dar  termine  a  parec- 
chie migliaia  di  processi .  Il  Codice  di  com- 
mercio francese  ordina  che  ogni  conti  over- 
sia  fra  soci  e  per  motivo  di  società  debba 
essei'è  giudicata  da  aibilri  scelli  dalle  |iar- 
ti,  e,  in  caso  di  loro  liGulo  ,  dal  giudiceA 
Saggia  disposizione,  che  onora  la  nazione 
per  cui  fu  emanala,  palesando  la  piena  fidu* 
eia  riposta  dal  legislatore  nelle  rogiiuioiii  e 
nella  probili  dei  privali,  che  protegge  il  se- 
greto Isolo  Decrssai  io  al  buon  esito  delle  so- 
ciali operazioni  e  cbe  conti  ibuisce  alla  pruuia. 
ed  equa  dt  iiiiiziane  di  molle  ardue  conti  uvei^ 
sie,  suitraetidole  alle  lungherìe  dei  giudiziali 
processi  ed  alle  li  isti  conseguenze  dcll'appli* 
cazione  del  rigoroso  dirillo.  —  Gli  aioitri 
devono  essere  eleni  dalle  patti  mediante 
un  compromfsso  il   quale  deletmiui 

r  oggetto  della  controversia  ,  te  fai  malilà  <l« 
OHervarti ,  l' epoca  in  cui  il  giudizio  ha  ad 
estere  proferito.  Il  Diritto  Komauu  vuolfl 
die  la  semenza  dell'  arbitro  ,  non  contraria 
alle  condizioni  del  compromesso  )  ti<  ri* 
spettala  .  e  che  Ja  si  al>bia  a  soflnre  di  buoa 
animo  sebbene  non  «jua .  Il  Codice  Fiao» 
Iwcia  apcil*  U  via  dcifappcUa^iutie  • 
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di  I  iH-orjo  'Il  rasfAzicnc.  {|ualura  non  tir 
%tx\a  slipiiliil.'i  iiniiiir4.i.  Il  regoliini4>iil<i 
aii*lii«ro  |irl  |iiure«t(i  civilf  ,  »«*  tiuti  linvvi 
ioiiiialc  prnmrss:!  (Icllp  pnrii  (li  stare  «Ila 
^l'iiteiii.i  :ii  liiti  amriilalt' ,  «iiloiiiz»  n  intro- 
iliinr  miro  (|iiaUurilici  giorni  In  rani»  in 
);miiÌìiio  ,  iFMi  alcun  riguardo  n  ciù  die  da- 
i;li  ni  Itili  i  fu  rilpiiiilo.  —  Niuiio  c  nbtiligalo 
«d  ni5iiiii<'rc  ruflìcKi  di  arliilio.  Vorrei,  di- 
re  r  Aziiiii ,  rlic  divenisse  sarra  la  massima 
t>|<)>osla ,  |i<ji<-liè  il  liuon  ciltadiuo  non  deve 
iirii>arsi  ••H'eìerciuo  di  funzioni  ulili  alla 
nllà.  Ma,  arredalo  l' incarico,  deve  l' dello 
|>rolei'ii'e  la  tu»  decisione,  c  rai;ioii  vuole 
rlie  vi  possa  essere  aslretlo,  mentre  (  la  os- 
aci vazione  c  di  Ulpiano)  tran  gli  è  permesso 
d' ingannale  coloro  che  lo  hanno  scelto  co- 
me uomo  d  iblicne  per  comporre  le  lor  dif- 
ferenze, e  ch'egli,  accettando  l'incarico, 
Midii.«se  a  scoprirgli  i  piii  riposti  e  segieli 
loro  interessi.  Voet  ricorda  un  singoiar  mo- 
do di  roslringimenlo  slabiliiti  nel  ilifij  fra 
le  altre  coiulitioiii  della  pace  Ira  gli  Olan- 
desi e  gì'  Inglesi.  Fu  coiiveiiulo  che  gli  ar- 
Litri  eleni  dall'  una  e  dall'  nllra  nazione  per 
dfi'iJcre  celie  liti,  qualora  non  le  avesteiu 
diRìiiiie  entro  lui  d.ito  tempo .  venissero 
chiusi  ili  iiu  appartamento  »ollo  chiare,  se- 
fieg;ili  da  Ogni  consorzio  umano,  ed  in 
senza  lum« ,  seoM  cilio ,  s>-nza  lievaud.i , 
«•n/' altro  apparecchio  di  sorte  alcuna,  stes- 
aselo lino  a  Clic  con  sentenza  fossero  termi- 
nale le  quislioni  a  loio  commesse.  —  Del 
li-ito,  i  doveri  dell'  arhitro  lisnltano  dal- 
J'  indole  slrssa  lUrll'incii  irò  che  gli  fu  Con- 
lei  ito.  Egli  ha  ricevuto  un  mandato  d' illi- 
milala  lìiiuria  c  deve  mostrarsene  degno , 
j aminenlandosi  die,  srcllo  da  una  delle 
|>arti ,  è  divenuto  giudice  di  eiilramhe ,  c 
.die  non  v'ha  disagio,  non  fatica  a  cui  noli 
^eiva  di  largo  c.omppn.S(i  la  solenne  allesla- 
ziuttr.  di  stima  datagli  da'  suoi  concittadini, 
.1  (piali  nella  sua  probtià  U'ovaiui  una  ga- 
ranzia pari  a  quella  che  tante  cautele  fan- 
no pi  esumere  nei  tribunali. 

yivv.  D.'  BESVESUri. 

AnumURIO.  (Polilica,  Ihriiio.)  L'ar- 
Jiiliario  deriva  da  arbitrare,  da  arbilrio,  dal 
fai  e  od  operare  cioi:  a  talento,  con  libera  ed 
assoluta  aniorilù.  L'  arbitrario  perciò  nella 
yita  comune  degli  uomini  non  è  altro  che 
r  efTetto  della  naturale  lil>eilii  o  del  libero 
)iibitriof/'r</.AiiBiTMu  LIBERO), ha  un  campo 
ludrfìuito  di  azione  in  ragione  della  maggiore  o 
Iniiior  attività,  del  desiderio  e  dei  motivi  clic 
iniiovoiiu  al  volere,  non  meno  che  delle  lec^i 
\c  quali  ponilo  stringerlo  a'pii'i  bi-evi  conhui. 
Sullo  tale  aspello  1'  arliitrai  io  non  ha  verun 
senio  odioso,  non  inspira  timori,  anzi  e  quello 
l'heafljguia  e  caratterizza  l' umana  dignità, 
che  b  Mrumcnlo  al  licoe  ed  alla  prosperità  , 
ove  ne  sia  retto  lo  scopo,  ragionevole  l' uso. 
4>'«ihiirario  ah'incqnpo  nei  reggiinciilo  i>«i- 


litico  e  in  ordine  al  difillo  si  presenta  leniiNt 
co'  segni  di  un  potere  illegillimo,  c  da  tutti 
giMlalo  una  calamità  ed  un' ingiustitia,  e  beoe 
spesso  confuso  rolla  tirannia  eco!  despotismo. 
Egli  è  sotto  questo  punto  di  veduta  cJie  torna 
Conto  ronnsreme  l' indole,  le  specie  e  forme, 
i  mali  ed  ì  rimedii,  affinchè  ««alasi  di  euo 
quel  tanto  che  meiila,  siccome  cola  coùomU 
aiignrnsn  a  che  è  dappertutto  in  laDla  ab- 
hoinlnatione.  L' arbitrario  in  politica  e  ia  di- 
ritto e  r  azione  del  mngintralo  fuori  o  co«- 
iro  la  legffe(f^ ed.  LeccE^  Sono  pertanlosiivi 
elementi  cosliiiitivi:  i."  1'  eserciuo  della  magi- 
stratura; ond'è  alTitto  estraneo  ai  privati;  3.° 
la  sussistenza  della  le^ge  per  la  quale  aoitan- 
tu  si  sceme  1'  aibilrano  dalla  libertà  o  dal  li- 
bero arbitrio  ;  3."  l'iUegalUà,  o  la  Milita,  ai 
pei  che  non  sussiite  che  maieriabneDle  o  co- 
me uu  fatto,  ciò  che  h  difforme  dalla  legge, si 
perchè  a  riguardo  di  questa  è  tanto  il  Iraicu- 

I  ai  la,  quanto  il  venirvi  contro  apertamente. 
f>a  ciò  ap|>arÌMre  di  quanto  sì  dilunghi  l'ar^ 
bilriirio  propriamenle  detto  dal  diritto  di  cam- 
iiiare  i  propri  regolamenti  competeote  a'  ma- 
gistiati,  dal  giudizio  a  discrezione  (  mrhHn» 
lumi  i'iii)  conservalo  in  lutti  i  Codici,  dall'Ara 
hilramrnto  costituito  dalla  volontà  delle  parli. 

II  primo  è  un  diritto  puramente  esccntivo  e 
non  legislativo,  una  facoltà  che  reca  alia  piii 
csalla  applira/ioiie  della  legge  11  Secondo  un 
giudizio  sempre  ossequioso  all'  equità,  e  cb« 
SI  limila,  rome  nelF  estimazione  del  danno  o 
dell'  ingiuri.-)  o  di  qualsiasi  altra  cosa  riduci- 
bile .a  tirezzo.  a  quanto  «iene  ingiunto  da 
quella.  Il  terzo  tin  ntaodalo  o  contrailo  yalai 
lo  dalle  parli  per  l'amiciievole  deGuixionedel- 
le  controversie  loro ,  e  cite  aitiase  Mwpre 
quello  che  dHt.ino  1'  equità  e  la  giustizia.  Il 
potere  tiiiliblico.  siccome  quello  soltanto  che 
può  cadere  nell'  arbilrai  io,  o  è  de'nagistrati 
c  funzionari  di  qualunque  claoe  od  ordine 
neir  ammin'isirazioiie  pubblica,  e  IbriM  1'  ar- 
bitrario politico  od  amminitlrativo  ;  o  è  dei 
giudici  o  tribunali,  e  produce  ratbiliaiia 
giudiciale.  L'uno  apparisce  ne'  p«it>hlici  int- 
piegati  che  non  prendono  norma  alle  decisio- 
ni loi  o  la  legge  ed  i  regolamenti  già  suJiilili. 
OTveramcole  sostituiscono  la  propria  alla 
Ionia  del  legislatore;  l'altro  nelle  sentane 
maiiireslanicnle  contrarie  alla  l^ggc,  odia  io- 
terpi  «azioni  capzioso  e  dissooaali  liaUa  chia- 
ra sua  disposizione.  Sebbene  aia  Unto  eoOH* 
giievole  la  doppia  forma  o  specie  deirarbilr»- 
rio,  rioiinostanlii  ne  sono  assai  diverse  le  cau- 
se, i  mali  e  le  conseguenze.  All'arbitrario  «i- 
minislrativo  o  politico  sono  cagione  l' immo- 
ralità o  la  mancaAza  di  capautà.  la  prepoten- 
za, la  corruzione  o  prevenzione,  la  vanità  o  il 
desiderio  di  far  valere  la  propria  aulm  ilà  per 
accattar  grazia  ed  influenza.  Quindi  è  esw 
che  usurpa  con  arr«)ganxa  il  potere  teraUli» 
vo,  che  tramuta  gì'  impiegali  ÌT>  lanli  deep» 
li,. che  autorizt;i  alla  violenta  e  all'ingnislni^ 


ARBITRIO 

tilt  soflofa  la  rnte  d^gli  oppr«s»i  ,  die  in- 
troduce il  principio  della  pArzialità  e  d«! 
favoi-e,  fomriiliindo  con  etto  lo  spirilo  del 
nulcuiilrnlo  e  H«li' insubordinazione  sodo  il 
sistema  della  miglior  aniniinijlraziune.  L'  ar- 
hitr«rio  gittJìciale  proviene  da  mal  talento  o 
da  i^noraiiu,  da  prevaricazione  o  da  leggie- 
rezza  ed  imperizia  nella  tcienxa  positiva  della 
legislazione  ;  o  sodo  «ue  fuoesie  coiiaeguen» 
2e  la  confusione  do'  poteri,  l' interrompimen- 

10  del  corso  della  giustizia,  prima  uecessiti 
dell'  ordin.-imento  sociale,  la  protezione  della 
frode  e  dell' iiitii);o,  l'attentalo  ai  più  sacri 
dirìtii  della  propiict^i  c  della  vita,  I  innalza- 
mento d'un  potere  mostruoso  sotto  l'egida 
delle  leggi,  il  quale  è  lanlo  più  temibile  e 
danoevole,  cjuanin  è  più  degno  della  comune 
disapprovazione,  (.lualunque  sia  però  la  spe- 
cie e  forma  dcll'arliitrario,  esao  è  sempre  no- 
cevole  e  pregiudiriale,  ed  è  massima  ornai 
trita  e  salutare  d'  ogni  ben  ordinalo  gover- 
no quella  d' impedirlo  e  di  perseguitarlo.  Per 
riparare  quindi  a'  suoi  nuli  si  costumano  le 
instruzioni  più  positive  e  la  responsabilità  le- 
gale anco  pe'  ministri,  le  visite  straordinarie 
degli  uOici,  la  desiilirzionc  per  incapacità  ed 

11  processo  per  abuso  della  podestà  d' uOìcio, 
la  nullità  o  cassazione  di  lle  sentenze  e  dei 
decreti  contrari  alla  legge,  i  premi  e  le  prò- 
(nozioni  diagli  impiegali  integerrimi  e  fedeli 
Ciulodi  della  legge  e  della  suprema  volontà 
dei  capo  cb-llo  stalo.  Ma  più  ancora  che  in 
questi  rimedi  bisogna  aver  fiducia  nelle  idee 
jivvenluro>aineole  radirnic  e  domiuauli  al  dì 
d'oggi,  cbe  il  manleneic  ed  osservare  la  leg- 
ce  k  moralità  e  giustizia  ;  rhe  v'  ba  un  asso- 
fulo  bisogno  in  ogni  governo  della  sua  esalta 
■pplicaiione  ;  che  il  rispetto  della  legge  è  un 
tributo  neccssaiio  al  sentimento  generale  del 
diritto,  il  primo  titolo  alla  gloria  de'  regnan- 
ti, atta  stima  e  all'  aflezione  delle  nazioni. 

pmf.  Poti. 
ARBITRIO  (libero).  (Filotofia,  Giurif- 
prudenza,  Teologìa.)  Indica  principio,  po- 
tenza, alto  ed  autorità.  L'espressione  di  /(• 
bero  arbit/ io  come  potenza  od  atto  |vire  in- 
volgere contraddiziijite.  Arbitrio  vuol  dire 
operare  o  volere  a  talento,  a  libito  ed  »  be- 
neplacito: tanto  si  comprende  in  quello  U 
libertà.  La  lilieilà  adunque  supporrebbe 
l'aibitrio.  Come  l'aibitno  la  lilieità.  L'ag- 
giunto rionno(lanl>;  di  Jibero  h  signilican- 
tissimo  ,  perrbèsi  può  scegliere  od  aibitra- 
re  una  rosa  ,  sebbene  ci  sia  imposta  da  un.i 
necessità  primitiva.  Perciò  sì  accostuma  di 
dire  lilicro  arbitrio  e  non  ai  bili  io  da  se  so- 
lo. In  questo  senso  esso  corrisponde  ali»  li- 
bei  là  in  generale,  nou  <:  che  una  guisa  di 
operare  di  quella.  Venendo  al  libeto  aihi^ 
trio  in  parliciilitre  ,  egli  k  duopo  coaoice- 
re  io  che  veraccmeute  consista  pcr.esscnca 
«  natura ,  quale  sia  la  sua  origine  e  deriv.i- 
jfimw  psicologica,  quali  le  tue  pruove ,  qua- 
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li  le  sue  dìlTicollà  ed  oIiImczìodì  ,  quale  la 
sua  importanza  e  quali  le  sue  applicazioni. 

Il  libero  arbitrio  io  particolare,  giusta  il 
Dizionario  ilella  lingua  cornane,  non  è  aiuro 
cbe  la  potenza  die  ba  1'  uomo  di  operar* 
secondo  il  giudizio  formalo  nella  mente, 
che  dicesi  anche  libertà.  Nel  linguaggio  dei 
lilosofi  sì  antichi  che  moderni,  è  li  ì'arollà 
o  deliberazione  della  ragione ,  il  molo  disila 
volontà ,  la  facoltà  di  megere  conveniente- 
mente  il  fine  ,  il  libero  giudizio ,  U  tenden- 
za a  realizzare  il  fine,  la  direzione  della  volon- 
tà rivolta  agli  oggetti  esterni ,  la  libertà  di 
iudifTcreoxa  (  Fed.  LinEiiT*).  Tulle  questa 
espressioni  per  altro  non  rolcnno  nella  vera 
natura  del  libero  arbitrio,  aììine  principal- 
mente di  distinguerlo  dalla  volontà  e  (lalla 
libertà.  Àrbilrio  ,  arbitrare  h  lo  stesso  rho 
risolvere  o  determinare,  od  anche  scegliere 
e  quindi  volere  o  nor.  volere.  Libertà  accen- 
na n  quella  forza  od  cllicieoza  onde  1'  uomo 
h  causa  di  questo  volere  o  non  volere.  Dun- 
que il  libero  arbitrio  è:  la  scelta  o  F eletio' 
ne  ,  il  volere  o  non  volere  liberamente  per 
rispetto  alla  legge.  perciò  diverso  dalla  li- 
bertà, cbe  può  sussistere  anche  indipeoden- 
temente  da  scelta  od  elerione ,  ea  ha  per 
caratteri  coslilulivi  :  i."  la  scella  o  l'elezione, 
cioè  il  volere  o  non  volere  ;  il  che  dipenda 
da  deliberazione  o  determinazione  ;  i  .  Yet- 
clusifa  relazione  ad  una  legge  ,  onde  per 
esso  si  sceglie  la  osserranta  o  la  non  osser> 
vaiua  di  quella,  e  si  ha  un  attributo  .ippar- 
lenente  soltanto  «II*  nomo.  Questa  legge  può 
essere  morale ,  politica  o  religiosa  ;  5-  la 
liberta  onde  la  risoluzione  o  determinsziono 
propria  è  prodotta  dalla  nostra  medesima 
forza  o  spontaneità  ;  4."  r«t»rt/ie  ei/er««  di- 
retta alla  legge  o  per  adempirla  o  per  tras- 
gredirla. La  natura  conseguentemenle  del 
libero  arbitrio  i:  d' essere  una  facoltà  mo- 
rale e  non  meramente  intellettuale ,  ovvero 
un  semplice  abito  clic  escluda  l'idea  di  una 
propria  virtù  od  efficienza.  Sono  sue  fa- 
coltà produttrici  \»  ragione,  la  libertà  e  la  vo- 
lontà. La  prima  guioa  alla  determinaziona 
dell'ossei  vanza  o  non  osservanza  della  legge, 
per  la  quale  cambiasi  la  nostra  attività  o 
virtù  operativa  relativamente  ad  essa.  La 
seconda  giova  a  rendere  spontanea  e  nostra 
questa  determinazione.  La  terza  concorre  al- 
la risoluzione,  al  volere  o  non  volere.  Egli 
è  perciò  evidente  come  il  libero  atbitrio  sup- 
ponga essenzialmente  la  scelta  od  elezione, 
rome  diversilichi  dalla  libeilà  ,  sebbene  sì 
ronciunga  con  quella  ,  e  come  torni  assurda 
la  distinzione  adi' arbitrio  bruto  o  libero  ^ 
ragionei'ole  od  irrngioaerole .  Il  libero  arbi- 
Ilio  considerato  nella  sua  indole  e  nel  suo 
uso  è  di  grandissima  importanza  ,  è  uu  og« 
getto  di  eslese  applicazioni.  Egli  è  il  fonda- 
meulo  o  il  cardine  del  mondo  morale,  iltot- 
ti*gno   di  qualunque    leggo  t  '*  conilìziontf 
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t«*fi7a  CUI  nuli  pnifouo  |>iu  venne  imput^lr 
Iff  munii  iini^nr.  V.  sircome  U  legge  può  ps- 
set  e  morale  o  dei  costumi,  polilita  o  Jegli  u<i- 
inini ,  reliffinsa  orvero  <)i  Dio;  cosi  il  libe- 

10  arbitrio  è  una  di  ijupIIc  verità  u  di  qupi 
|>rincìpii  che  si  «p|)lic«no  iilU  morale  ,  ali* 
{^inrisprudcnza  ed  alla  leulu[;ia. 

Nella  inorale,  dclei  minala  clic  sia  la  sua 
indole  o  natura  ,  si  cercano  le  Sue  prove. 
Oneste  prove  si  trBpgono  <UI  lalto  e  dilla  ra- 
|;iiiiie,  ed  anco  dalla  coiifutationc  de'  sitle- 
ini  che  vi  si  oppongono.  Non  è  egli  un  fat- 
to che  al  punto  di  operare  scaliamo  in  noi 
sipssi  un'intima  fona  o  potei  e  di  osservare 
<i  non  osservare  la  lej;ge  r  Chi  e  mai  il  dis> 
pennato  che  voglia  atti  iliuire  agli  altn,  aati 
che  a  se  «lesso  ,  il  racrilo  di  osservarla  ,  e 
quindi  la  hootà  o  la  virtii  ?  E  perchè  mai 
•i  fa  da  tulli  la  distinzione  tra  le  trasgressio- 
ni casuali  della  lcj;ge  e  le  intenzionali  ed  av- 
'verlite,  se  non  perchè  (pieste  dipcniluiio  dal- 
la nostra  scelta  od  arbitrio,  e  quelle  dal  ca- 
°8o  u  da  una  forza  da  noi  indipendente?  Non 
a*  un  altro  fiito  che  avvalora  «piello  dell'  in- 
timo senso  individuale  ,  il  consenso  concorde 
rd  universale  dell'  umanilii  inturno  all'  esi- 
Melila  del  liliei  o  arbitrio  ?  La  iiosti  a  vaniti, 

11  nastro  amor  proprio  ,  il  pregiudizio  ,  l'au- 
ìoriti  od  auclie  t' abitudine  potrebbero  forse 
farci  gabbo  intorno  a  questo  nostro  intima 
•entiinenlo  ;  ma  dove  concorrono  il  pensare 
ed  il  sentire  degli  uomini  di  tulli  i  tempi  e 
di  tulle  le  nazioni ,  ivi  è  d'  uopo  esista  un 
'principio  di  vero ,  il  giudizio  piii  solenne 
della  nutnra.  Tulli  i  popoli  e  tutte  le  ua< 
«ioni,  e  Ira  gì'  interessi  piti  complicati  e  con- 
trari! ,  tra  la  maggior  varietà  delle  opinioni 
e  dei  costumi,  coi  loro  giudizii  ,  colle  loro 
lustiluziuni  e  colle  toro  leggi  sempre  con- 
'vennero  nell'  idea  della  libertà  o  del  libe- 
ro arfoiirio  ;  ed  è  per  quesio  eh'  eglino  col* 
1'  apoteosi  consacrarono  all'  eternità  ed  aU 
l'onore  degli  aitai i  i  nomi  dei  buoni  citta- 
'dini ,  dei  filantropi  e  degli  eroi  ,  sicco- 
tne  tennero  a  gtande  obbi-obrio  quelli  de- 
'gì'  iusrali ,  degli  ambiziosi  e  dei  tradito- 

I  i  delw  patria  .  Ut  tale  consenso  cosi  co- 
stante, cosi  unanime  .  cosi  generale  polreb- 
Ite  appuntai  si  d'inganno,  quando  un  sol  giorno 
liasta  a  confermare  i  giudizii  della  naturx. 
'Arroge  die  senza  libero  arbitrio  non  può  piii 
Sussistere  alcuna  l^ge ,  sono  lolle  le  ditle- 
I-eoze  tra  il  vizio  e  la  virtii,  è  un  sognoo  una 
i  idicolosag|(ine  t\  \'  uno  che  l'altra,  tornano 
Inutili  od  ingiusti  i  premii  ed  i  gastighi ,  è 
impossibile  persino  1'  educazione.  Son  qne- 
■«le  le  orribili  conseguenze  che  rendei- 
lero  sempre  raro  e  spaventevole  il  dub- 
t>io  sulla  liheità  umana  o  sul  libero  ar- 
tiilrio.  Contro  di  esso  per  altro  si  mossero 
i  cavili)  del  fatalbmo ,  del  delerminiimo  e 
del  prtdtttrmini%ma  (  f.  ).  Si  pretende  in 
questi  sistemi  cb«  tulle  le  niwi  umane 
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siano  guidate  da  un*  cieca  lorta  o  ne  cetili 

che  l'uomo  non  «scelga  il  modo  del  suo  upt» 
rare  ,  si  perchè  v'abnta  sempre  un  routivo  di 
bene  e  del  l>ene  maggiore  che  vel  suspi»Ke  ; 
«i  perchè  non  si  possa  volere  il  male  ;  i^ie 
r  uomo  nasca  coli'  organa  del  furto  e  del* 
l' auassinin  ,  come  ntisce  con  quello  drlla 
benevolenza,  dell'ansietiìa  e  della  relij;ione  ] 
che,  data  l' infallibile  prescienza  in  Dio  .  ne 
sorga  un  Iurte  ostacolo  al  libero  agire  o  »Ba 
libertà.  Ma  la  cieca  forza  o  necessiti  ,  aotté 
qualunque  iormula  od  espressione,  è  un  nome 
vuoto  di  senso  pel  filosofo  ,  è  un  soeoo 
di  alcune  menti  deliranti ,  che  andarono  ben 
lungi  dalla  realtà.  L'  uomo  come  ente  ragio- 
nevole e  sensibile  non  può  volere  che  per  un 
motivo  di  bene  ;  ma  un  tale  motivo  è  vario 
e  molliplice  ne'  suoi  oggr-lti  ;  limitato  e  fine 
lo  nella  sua  Forza ,  mntaliile  io  virtù  del  ret' 

10  o  sano  giudicare  ;  ed  è  perciò  die  la  vo- 
lontà umana  può  cangiarlo  e  sostituirlo  ,  r^ 
sislervi  e  rispiogerlo,  per  appigliarrisi  di  bel 
nuovo  ;  sicclic  intorno  ad  esso  e  con  essó 
non  viene  mai  impedita  la  scella  nelLv  qua- 
le fu  riposlo  il  libero  aihitrio.  L'opioionr  de- 
•li  organi  ingeniti  al  hirto  ,  ah' assassinio,  al- 
a  benevolenza  ed  alla  religione  è  una  dut- 

11  ina  d' un  modernissimo  sislaaa  ,  che  non 
ha  potuto  acquistare  ancona  la  verità  e  b 
certezza  d'una  scienza  {Fed,  CtsKIotXKili, 
Frenoi.OC.U).F.  poi  è  certo  che  colla  lorzadetlt 
ragione  e  della  liberti  si  può  vincere  quatutf- 
que  instinlo.  si  può  lottare  colle  spinte  del 
temperamento  ,  ed  uscire  vittoriosi  da  ausi' 
sissi  prava  tendenza  dell'  organismo.  Infine  , 
lo  ammettere  Dio  prescieuta  e  f  nomo  non 
libero  è  tanto  come  distruggere  Dio ,  è  le 
stesso  che  negargli  gli  attributi  della  provvi* 
denza  e  della  giustizia.  Altronde  ,  la  sua 
piescieuta  delle  umane  azioni  nel  semplice 
slato  logico  non  influisce  fiiicamenle  su  quel- 
le ,  né  sai-i  msi  una  necessita  che  le  deler* 
mini ,  come  la  mia  previsione  della  caduta 
del  gl'ave  per  legge  fisica  naturale  non  polri 
dirsi  cagione  al  suo  cadere.  Dunque  ad  ot^ 
ta  di  questi  solismi  v  ha  un  sostegno  nd  ìt- 
bero  arbitrio  per  la  legge  morale  ,  siceome 
per  esso  v'ha  un  solido  fondamento  alla  leg> 
ge  politica  e  religiosa.  Sotto  tale  aspetto  si 
prende  il  libero  arbitrio  siccome  un  gravissi- 
mo argomento  di  giurisprudenza  e  di  teolo- 
gia. 

Il  libero  arbitrio  considerato  io  giuiìspcu- 
denza  h  il  pnnto  dal  quale  parte  la 
rivile  e  penale.  La  legge  civile  che  del 
Da  i  diritti  privali  e  patrimoniali  e  i 
di  acquistarli  e  di  trasferirli,  iondasi  tu 
sull'idea  del  libero  ai bitrio.  Senza  di  easo^ 
nullo  il  testamento  ,  e  l'erede  che  costrtose 
■  testare  è  privalo  del  diritto  di  snccesstOD^. 
nè  valj;ono  i  contralti ,  e  chi  può  provare  di 
esservi  stato  indotto  colla  forza  o  colla  vi^ 
lenza,  non  è  leiiuio  ad  rffeii  parti .  Perrik 
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MPe^do  il  liberu  arbitiiu  iiou  vi  tono  più 
k^Uime  ooue,  ooit  v'c  più  ne  compera  d« 
vemliu,  cetM  persino  l'obbligo  d'iiidcnaizzara 
(f  trf.DAftpio.  Inpekmia",  1?ide.nm7^izio>ie). 
Il  Itbeio  arbitrio  è  aucora  più  lilevaiile  per 
)m  leggt  penale  o  punitiva  ,  onde  la  locielà 
MUoBOM  a  pena  i  delitti.  Tutti  i  codici  del 
mondo  hanno  mqcìIoìJ  ^lande  priiiripio.cbt 
non  *'  abbia  dolo  o  delitto  in  cLi  i'u  ttrasci- 
natu  da  una  fona  insuperabile  ad  un'azione 
coutrai  ia  alla  le^ge.  Ed  e  perciò  cbe  y»  eteo- 
le  da  colpa  e  da  peua  tanto  colui  che  uccide 
r  ingiusto  aggrciaore  per  mettere  io  salvo  la 
propria  vita ,  quanto  quegli  che  prova  di 
UM:re  slato  costretto  dalla  viuluua  al  la» 
droncKgiood  a  qualunque  mala  azione.  Lajo» 
ia  diD'ereoza  importante  cbe  s'  avvisa  tra  il 
jibero  aibitnu  in  morale  ed  iu  purispruden» 
^  >i  è  questa ,  che  alla  prima  Itasta  ia  Melia 
il'  inleuuoue  u  interna  .  laddove  alla  sccoii- 
da  al>bi50{(ua  questa  scella  nell'alto  esteriore 
i>d  esterna.  F.  ciò  a  motivo  che  la  legge  mo- 
rale regola  le  azioni  interne  ,  cioè  i  peuaieii 
eò  i  •entimpnli  ,  mentre  la  politica  non  con» 
sidera  che  le  aziuui  viìleriun  ,  siccome  quel* 
le  soltanto  che  possono  coniai  marsi  al  di- 
litio  od  ofTeiKleie  la  sucieià.  Sicché  il  libe- 
ro  arbitrio,  quand'anche  si  riferisca  sempre 
all'aiione  esterna,  come  ù  esterno  egli  mede- 
SUDO,  ciò  nondimeno  in  ordine  all'una  k  più 
iutiino  e  riposto ,  «  all'  altra  più  esplicito  e 
manifesto. 

Il  libero  arbitrio  nella  teuloyjia  o  per  la  \eg' 
(;c  reìiftiosa  è  lutto  interno  u  <i'  inleiuiune  al 
pili  della  morale.  Consideralo  esfto  anclie 
leulo^iciinieiilc,coi>sisle  sempre  nella  eleziu<i« 
di  azioni  contumù  o  non  conformi  alla  le((ge 
rivelala  o  divina.  Se  I'  umano  arbitrio  uou 
MsaiatesaM  i«lativaii>«nle  a  q>iesta  ,  come  ci 
•crebbe mai  peccato  o  culpa,  merito  o  dome- 
rilo  in  faccia  a  Dio  o  per  la  vita  futura?  Co 
me  potrebbe  Dio  nell  etema  sua  sapienza  e 
siiislizia  condannare  i  reprobi  ,  btraliiicare 
della  sua  visione  u  li  eletti,  ove  non  dipendra- 
M  da  scella  loro  V  osscrvaiiza  u  il  trasgredi* 
■MQto  della  sua  ìtf^ge  o  volonti  suprema  ? 
Beila  teologia  perù  ai  fanno  intorno  al  libe- 
ro arbitrio  queste  più  gravi  e  particolari  (|ui- 
Mioni  :  I.*  Gode  Iddio  del  libero  «rbitiio  7 
a.*  (.Ionie  si  combina  il  libero  arliitrìu  del- 
l'uomo colla  vulunià  di    Dio?  3.*  Come 
paossi  conciliare  il  libero  aibilriu  colla  gra- 
.sia  e  colla  predestinazione?  Uicitsare  il  li- 
bero arbiirio  a  Dio  ,  a  Lui  cliu  lece  ciò  che 
volle  in  cielo  ed  in  terra  ,  noi  (ture  e  ut;- 
gli  al>i»si  ,  a  Lui  cbe  opera  soltanto  dietro  d 
«Msaiglio  dell'eterno  volere,  i  tanto  come 
attribuire  un' impvi  lezione  all'  Kssere  perfel- 
liisimo,  limitare  a  coiiGui  l'iiiiinilo  o  1  Eole 
ijMpba  uou  ne  coooace  alcuno ,  e  precipiurct 
'l^iaÌMramenttt  nci;li  eri  ori  d'  un  teologico  scii- 
.ffosianto  [Ffil.  SrivosisMu).  Il  xuppoircciie 
^Hil^^^m^  jui.,liberq,.  pefcbè  non  U  ciò  che 


vuole,  ma  ciò  che  ù  bene  soltaulo ,  è  lo  stri» 
so  cbe  ricadere  nelle  eresie  di  Abelardo 
(f  <r</.  Abelardo),  o  nelle  cavillazioni  scola- 
stiche trionUlineiile  combatlule  da  sani'  A- 
goslino,  da  san  Girolamo,  da  san  Tomma- 
so e  da  tutti  i  padri  della  Chiesa.  Che  se  (ì 
volesse  r  aibitrio  divino  coutraddiceote  a 
quello  dell'uomo  in  virtù  dell'  efUcada  della 
stessa  volontà  di  Dio  allora  verrebbesi  di- 
1  inamente  dalla  parte  de.' ptlagiani  e  dei 
prrtfe lunazioni  die  negavauo  sfacciatamen- 
te simile  eflicacia  col  pretesto  di  mettere  al 
sicuro  la  libertà  umana  per  lo  meno  a  eoa- 
elione  (  LlREiiTA*  )  ,  non  avvedendosi 
eh'  essa  rimane  salva  ed  illesa  coli'  indilTe» 
reoza  del  giudizio  preparante  all'azione.  La 
grazia  di  Dio  è  erCcacissima  ,  e  guai  se  noi 
fosse  I  EsM  però  con  opera  col  sistema  d'un 
iiaico  premovimento  cbe  i  nell'ordine  natu- 
rale ,  ma  si  bene  d'  un  invincibile  diletto  su- 
prauoalurale  ,  siccoms  insegna  la  pura  or* 
lodossia  degli  agosUniani.  Cosi  se  la  pre- 
destinazione, come  dice  l'angelico  dollorc(i), 
■  parte  della  provvidenza  ;  se  è  un  dono  o 
privilegio  anlicipalo  al  bene  in  quelle  elette 
creature  die  non  sono  da  tanto  di  arrivai  vi 
da  se  sole;  se  per  essa  nulla  v'ha  nel  prede- 
slinato  fuorché  il  lume  u  la  ragione  del  bene, 
onde  ne  rimane  tutto  di  sua  scella  1'  esegui- 
mento ,  è  manifesto  che  il  dogma  della  pre- 
destinazione c  in  mirabile  accordo  col  libeio 
arbitrio; sicché  questo  grande  principio  men- 
tre é  cardine  o  luudamcnto  alla  leg^e  morale 
e  politica  ,  lo  è  pure  alla  legge  divma  e  M- 
pientissima  del  cattolicisiuo. 

pn)f.  Pou. 

ARItrmiO.  (Iconologia.)  Un  uomo  robu- 
sto nudo  nella  persona  e  in  atto  dì  rompere 
una  siepe  che  il  confine  «epara  del  proprio 
campo.  Ila  in  testa  una  corona  di  gramigna, 
per  indicai  e  che  il  di  lui  libero  ai  bitrio  non 
c  da  alcuna  h'gee  legalo  ,  siccome  a  niuna 
legge  e  legato  dall'  agricoltore  questa  pianta 
parassita,  che  invade  ogni  terreno.  Dn  iado- 
niito  desti ieie  gli  sta  al  fianco,  allusivo  alla 
sbrigliala  mente  di  chi  pratica  un  alto  ar- 
bttiario  ,  «euza  freno  e  senza  consiglio. 

F.  Z.A50Tra 

ARBOGASTO.  Conte  e  prefetto  del  pre- 
(Olio,  gallo  di  nascila,  era  uno  dei  primi 
ufficiali  di  Teodosio ,  quando  nel  3S8  ven- 
ne questi  a  difendere  Valenliniano  II  con- 
tro r  usurpatore  Maisimo  ( f .).  Fu  egli  che 
uccidendo  iu  liallaglia  Viltoi-e  Gf;liuok>  del 
tiianno  pose  fiue  a  quella  ribcUioue:  rima- 
sto come  primo  consigliere  prewo  Valenti- 
uiano,  lini  col  trattarlo  a  gUMa  di  schiavo. 
Troppo  tardi  il  principe  volle  reprimere  l'am- 
bizione e  r  orgo((lìo  del  Gallo  :  la  costui 

(l  )  Summmt  totiat  dteùloi^ae  nuteti  J'homft, 
Pari  prim»,  Quaeam  XXÌIl,  dt  prmdttlimr 
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tracoUnza  giuuM  al  colmo  ;  c  quando  Valcii- 
liuì«Do  fece  iiiliiiiare  che  Uidassc  le  sue 
cariche ,  Aibogaslo  Ucrrò  l'oidiue  imperili- 
le:  poco  appresso  il  misero  principe  lu  lio- 
vatu  «Irangolato  nel  suo  tetlu.  Ai  bugaslo  osò 
peifiuo  di  agoguiie  allo  tcettiu  ,  ma  liceo- 
me  la  urepoteiua  militare  no»  era  aucura  al 
■uo  colmo  tra  i  degeneri  KomaDi,  scelse  il 
retore  Eugenio  (f.)  a  leneiclo  scettro  in  no- 
me di  lui  :  primo  e  turpissimo  esemniu  del- 
l' inviliroeulu  della  dignità  imperiale ,  rlie 
doveva  poi  essere  rinnovato  con  lauta  dil- 
Teren^a  in  Jtlalo  ed  Alarico  (*^.).  Ma  breve 
fu  il  dominio  di  Arliopsio  :  icoofillo  da  Teo- 
dosio alle  rive  del  Frigido  (ogni  Vipao  nella 
coalea  di  Gorìxi;>).  si  salvò  ue'inonti,  e  veden- 
do impossibile  lo  scampo,  si  diede  la  morte. 

ARBOREO.  Arboreus.  AdJiotiivo  col 
quale  il  butuiico  caratterizza  il  lusto  d'  al- 
cune piante,  avuto  riguardo  alla  lorina  del 
medesimo:  p.  e.,  si  dira  caule  arboreo,  tron- 
co arboreo,  qualunque  (usto  che  s'innulzi  nu- 
do u  poi  si  ramilirhi  Mila  guisa  stessa  d'  un 
albero  o  d' uu  ailHjicellu  ,  latta  asirazio- 
ue  dalla  sua  altezza  e  d^lU  sua  tessitura  . 
f'ed.  Albero,  AuiiuscrxLo  ,  Caule,  Fu- 
sto, TllONCO. 

prof.  Sellekati. 
ARBORESCENTE.  Arboretcens.  Que. 
sto  qualificativo  si  di  ad  ogni  parte  del  ve- 
f^elabile  o  ad  una  pianta  che  presmti  la 
forma,  la  tessitura,  lo  sviluppo  d'un  albero,  o 
qualche  notabile  raaioreigliauza  con  esso. 

prof.  SELLCNAn. 
ARBOSCELLO  .  Arbuscula.  Parecchi 
botanici  distiognooo  con  tal  nome  quelle 
piante  cbe  baono  tronco  lobusto,  legnoso  e 
nudo  come  gli  «Ibei  i  precisamente  ,  ma  non 
oltrepassano  mai  cinque  volte  1'  altezza  del- 
l'uomo. L'arboscello  si  indica  con  seguo  di- 
verso da  quello  dell'albero. 

prof.  SELLE!»AT1. 

AHBRISSET.  Fed.  Fostevrault. 

ARBUSTO.  Arbuslum,  fruUx.  t  que'l» 
pianta  a  tronco  legnoso  che  non  oltrepassa 
Ire  volte  r  altezza  dell'uomo,  e  comincia  a 
ramificarsi  dalla  base,  vestendo  tolto  il  ti'on . 
co  di  rami,  quando  non  l'impedisca  la  mano 
del  giaridiiiierc.  Viene  distinto  Varbuslo  cua 
aegoo  diverso  da  quello  del  suffrutice  (V .). 

prof.  SellEWATI. 

ARBDTHNOT  (Giovassi),  relebic  bello 
spirilo  e  medico  dell'  ulliiiia  patte  del  dicias- 
aelteaimo  secolo  e  della  prima  dei  dccimotla- 
«o  ,  eia  Gglio  d'  un  ecdesinslico  della  chiesa 
episcopale  scozzese.  Fu  educato  neil'  unirer- 
•Hi  d'Aberdeen,  dove  prese  la  lauiea  io  me- 
dicina. Avendo  la  rivoluzione  privato  suo  pa- 
dre della  sua  pfebcnda  ,  e  tiusccndo  un  ptc- 
riolo  telaggio  paleivo  io&ufBci«ote  a  SMieue- 
li  oaesiaineuie  la  laiui(;l>a,  li  doUuic  andò 


a  cercar  fortuna  a  Londra  ,  dove,  qual  mez- 
zo di  sussistenza  ,  cominciò  ad  insegnare  ma- 
tematica. Il  Saggio  duna  tloria  naturale  'del- 
la  Terra  pubblicalo  nel  itj<p  dal  dottor 
Woodward  conteneva  uu  ragguaglio  dei  di- 
luvio universale  die  .\i  butlniot  oou  credeva 
conriliabile  colla  verili  lllusotica  :  laoude  egli 
pubblicò  un'  opera  col  titolo  di  Esame  del 
ragguaglio  del  Diluvio  dato  dal  dott.  tyood- 
word ,  con  un  confronto  tra  la  filosofia  di 
Slenone  e  quella  del  dottore  tles%a,  rigud^ 
do  ai  corpi  marini  scavati  dalla  terra,  cbe 

10  fece  conoscere  come  autore.  L'csiesa  «ua 
dutli  ina  ed  i  suoi  taleuli  compagneroli  l  ui- 
trodusseiu  a  grado  a  grado  nella  pratica,  ai 
che  divenne  nella  sua  proiessioiio  einioMilr. 
Guari  il  piiiidpe  Giorgio  di  Danimarca,  cbe 
quindi  se  lo  prese  a  medico  ordinano  ;  fu 
fallo  medico  della  regina  Ann» ,  ed  amiiu^ 
su  al  Collegio  dei  Medici  ,  come  quak  lie 
anno  prima  era  stato  eletto  ntembro  della 
Società  Reale.  I  suoi  talenti ,  il  sapere  e  te 
maniere  seducenti  il  condussero  ad  uim  in- 
tuita corrispondenza  ed  amicjsia  con  Pope, 
Swill,  Gay,  Paruell  ed  alni  b^F  iu^egM 
priiiieggiauti  in  quel  tempo ,  eh'  erano  IMii 
membri  della  congrega  di  Scriblero .  Nel 
1711  egli  s'impegnò  con  Swifl  e  Pope  nel 
disegno  di  scrivere  una  salii  a  sull'abuso  drl- 
l'  umano  sapere  in  ogni  niatcìia.  Doweenu 
iingei-si  delle  avventure  e  lavorarsi  eoa  comi- 
ca solennità  e  con  tutte  le  prelenaiooi  della 
storia.  Ma  il  divisaniento  fu  disperso  per  la 
morte  della  regina,  quando  non  se  n'  em  fat- 
ta cbe  uo  tenue  saggio,  Sotto  il  titolo  di  pri- 
mo libro  delie  Memorie  di  UartMO  Senble' 
ro,  del  quale  però  non  si  trova  cosa  aioiìlo  né 
in  inglese  ne  Torse  in  altre  hogue,  per  brio  ed 
esubeianza,  per  non  dire  siravaganaa  d'inge- 
gno e  di  buon  umore ,  di'  è  quasi  sirui  o  di 
tentare  chiunque  l'abbia  ietto  a  fame  uoa  se- 
conda lettura.  -  Le  lettere  gentili,  dico  mi«l 
r  insigne  uomo  di  Warburtoo,  non  perMBo- 
ix>  mai  tanto  come  per  l' abbandono  di  i^ue» 
sto  disegno,  in  cui  ciascuno  dell'illustre  tnuo- 
viralo  avrebbe  trovato  esercizio  poi  ptopni 
talenti  particolari,  olire  all'  uso  coaUnta  di 
ouelii  die  posseggouo  in  comune.  Imperocché 
.Aibuthnol  era  espertistiuM  in  lutto  ciò  cbe 
ap|>artiensi  alla  sc4enza,  Pope  Maeatio  uel- 
r  arti  belle  c  Swift  riusciva  eccoli— lo  nello 
cognizione  del  iitoiido.  Spirito  ne  avean  luiti 
in  cguiile  misura  ;  e  cosi  ampio  cho  nissuna 
età  forse  mai  non  produsse  Ira  uonmw,  a  cui 
la  natura  1'  abbia  più  beniguamente  lati- 
tilo u  r  arte  parlalo  a  maggior  pariesiooc  «. 

11  gioviale  SCI  ilio  politico  di  John  Bull,  ciao 
servi  di  modello  a  molli  giuochi  di  apiotu 
sullo  stesso  gusto,  ci  edesi  geuoraJmonie  scrit- 
to da  Arbutbnut  ,  beiKhè  nel  tempo  alliibus- 
lo  a  Swift  e  pubblicalo  nella  collr«ii<iir  Hr'.le 
sue  opere  ;  ma  egli  stesso  nelle  sui  c 
iaauioie  Aibiuhuot. — La  lucMtc  tit.ia  ,  ^a. 
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•  Ì0  oons«<p;uvii1i  dis^iazie  die  Iticrittoiio 
«' Mtoi  amici,  iillliuvru  prurundauieutt!  l'aui- 
loo  di  Aibiiiliiiul.  Per  sollcTarsi  diilU  mv- 
laocooiii  andò  •  Parigi ,  taa  dopo  breve  di- 
inora loruù  a  Loudra  ,  e  perduta  il  potlu 
n  V  uRkial':  stui  residenza  iii  Sainl-Janx's  , 
ur««e  CAM  in  Dover  -  tUcet  ,  otserviiiidu  a 
Swift  che  aucora  speiao  di  pulersi  lena- 
salda  una  piccola  abilazione  in  città.  Nel 
I  "job  pubblicò  le  Tavole  delle  monete,  pesi  e 
muuie  antiche,  ripubblicale  uel  1717.  Cuii'> 
lÌDUÒ  con  b«l  succesio  la  piatirà  della  me- 
diciaa,  divcrteudu  i  tuoi  olii  a  scrivere  co- 
se di  ipirìlo  e  brillanlissiinf.  Nel  1751  pub- 
blicò il  suo  ta{;i;io  sopra  la  Matura  e  la  Scel- 
ta degli  jtlimenti,  clic  fu  l'anno  appresso 
seguilo  dall'  aldo  intorno  agli  Kffrtli  del- 
r  jtria  sul  corpo  umano ,  oi>ei'<:  alle  quali 
ciedeii  che  fosse  indcllo  dall'  asma  rbe  lo 
Mggen  ,  a  grado  a  grado  crescioto  cogli 
anni,  e  rlic  linaimcnic  si  trovò  incurabile  . 
Nel  1734  si  ritirò  ad  Hamslead  Sfidan- 
do qualche  Sollievo ,  ma  inori  in  febbraio 
1735.  —  Arbiiibnol  è  stato  uomo  per  ogni 
riguardo  degno  e  compito .  Non  luferiu- 
re  ad  alcuno  de*  suoi  illusiri  conteropora- 
nei  per  giovialità  ,  vivacità  e  dottrina  ,  pochi 
ifi  etti  gli  SI  poti  ebbero  paragonare  net  ri* 
gido  adénipiinentu  dei  doveri  inorali,  o  per 
alti  d'  umanità  e  heorficenia.  La  foi  teina 
spief^la  nella  sua  lettera  a  Pope,  scritta  qua> 
SI  al  l^llo  di  morte,  poteva  esseie  solo  inspi- 
rata dal  tranquillo  specchio  d'uua  vita  bene 
spesa. 

F*icosrm ,  pad. 
ARBUTO.  jirbutus.  Fra  le  specie  di  que- 
sto fjesere  si  contano  dai  sulTrutici,  degli  ar- 
buUi.  degli  arboscelli,  e  |>crfii>o  degli  alberi 
U  rui  COI  leccia  racilineole  si  leva  ,  e  sono  di 
piacevole  aspetto  o  per  la  vachetsa  dei  fio- 
ri o  i>er  grazioso  fogliame.  1  bori  souo  a- 
scellarr  o  terminali,  con  calice  disleso  a  cin- 
que divisioni  profonde  ,  con  corolla  lubulos», 
apesto  rìgoofia,  terminata  da  cinque  denti  ri- 

G legati,  con  dieci  stami  imprigionati  (inclusi) 
•  cui  antere  vanno  fornite  d'appendicii  e  con 
bacca  a  cinque  logge  con  uno  o  più  semi.  Il 
genere  aibulo  è  rotnpreto  nella  famiglia  na- 
turale delle  erieinee  (y.),  e  nel  sistema  lin- 
neaoo  viene  collocalo] nella  classe  decandria  , 
ordine  monoginia.  In  questo  genere  venivano 
compi  ese  alcune  specie  cbe  ora  ragìonevol- 
meole  si  distinguono  cou  altro  nome  geuen- 
co.  Adaoson.  p.  e.,  collegò  le  due  specie,  a. 
alpina  ed  uva  ursi  t  f^ed.  L'ta  ohsika  } 
nel  genere  arctoslapnjrlos  1  e  Gaudicb  «1 
mise  altre  ipecie  sotto  il  nome  getieiico  per- 
iteltia. 

Parecchi  arbud  meritano  d'essere  cooosciuli 
principatiMote  VaMnedo,  il  quale  ha  foglie 
oblunghe  ,  coriacee  ,  lisce ,  crenulate  e  te- 
Khettalt!}i'ami  glandoloso-pelosi,  epannocchie 
teriiiioait  pendenti.  Conserva  le  sue  fugliu 
tneicl.  fot.  ll.fa^.  -ì^ 
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anche  nel  verno  quest'ai  busto,  ed  i  suoi  fruì»- 
li  rubicondi  al  sopraggiungere  della  stagione 
squallida  lamio  uu  inii  nbila  contrasto  col  liei 
verde  delle  foglie.  R  quindi  l  icerrato  l'aihii- 

10  comune  per  i  Iwsrlielti  e  pei  giardini. 
Vive  in  piena  len-a,  pure  leiiic  il  soverchio 
rigore  invernale.  L'a.andmchne,\'a.  lauti» 
Jcltae  qualche  aliro-sono  l  icei'cati  dai  ^ar» 
dinieri.  Sono  in  generate  mangiabili  i  Irutli 
degli  arbutus.  Plesso  noi  si  cbiainaDO  /ragO' 
le  di  molile  i  fruiti  dell'  a.  unedo. 

prof.  Sei.LEKATI. 
ARCA  DELL'ALLEANZA.  Nel  sacro  te- 
sto  e  detta  |^^^  '  '"^'^  ^^'"^ '^'^^ 

arca  del  patto,  ed  andie  ^5flX^  1  aerùt 

doè  della  tettimonianta  -,  nei  libri  di  Samue- 
le e  delle  Cronache  .issai  spesso  arca  di  Elo« 
him  o  di  Jebov».  Dai  70  interpreti  talora  è 
chiamala  xifttrét  tm{  ^ia>i^>»<,  ovvero  toiT 
ftafruft'ou;  dalla  vulgata  arca  fotderis,ole\U- 
monii.  Questi  erano  i  uumi  del  celebre  sacio 
cofano  che  gli  Ebrei  riguardavano  comò 
l'esleroo  segnale  della  loro  alleania  cou  Dio, 

11  più  aiigusto  monumento  della  religione  ,  la 
gloria  alsraello,  la  /or  ut  del  popolo ,  il  più 
pmioso  infine  fra  i  doni  ciie  ottenuti  avevano 
dall'Eterno. —  Venne  costrutta  da  MosÀ  • 
pie  del  Sinai  per  ordine  di  Dio.  Era  di  le- 
gno d'acacia,  nioga  due  braccia  e  mezto,  lar« 
ga  ed  alta  un  braccio  e  messo ,  rivestila  dato» 
tro  e  fuori  d'oro  finissimo.  Intorno  all'  orlo 
superiore  correa  un'  aurea  corona  ,  cbe  ac- 
coglieva il  coperchio.  — •  Questo,  che  il  sacro 
lesto  chiama  semplicemente  coperchio.'pCyTi  3 

caferH  (dal  verbo  f^tur,  coprì,  ónde 

certamente  deriva  il  nostro  coprire  ,  mutalo 
Bollanlo  V  ef  oell'  analoga  p  ),  Tenne  dai  70 
interpreti  tradotto  l'Aav-r/fiav  ,  ipiiodi  dal- 
U  vul^ta  propiiiatorium  ,  dedueadoM  l'eli- 
niologia  da  IBSi^P'^        P*"'        ^  ^ 

nistim'  oro  (secondo  i  rabbini,  d'oro  massic- 
cio), e  sovr'esso  scorgevansi  due  figure  di 
rberubini  dello  Stesso  metallo  eoo  ali  espan- 
se e  la  faccia  voli»  I'ud  verso  l'altro,  da  noa 
ronfoodersi  coi  due  coIosmU  cherubini ,  da 
Salomone  collocali  nel  santo  de' Santi.  E  qui, 
fra  questi  due  cherubini  diJ  coperchio,  crm 
r  oracolo,  la  presenza  di  Jebova.  A'  due  lati 
dell'arca  (se' ai  più  brevi  o  più  lunghi,  fu  og- 
getto di  cooteslaiiooo  fra  gli  eruditi)  eiano 
quattro  anelli  d'oro,  in  cui  correauo  due  b** 
stoncelli  o  stanghe  d'acacia  a  sostenere  e  tras- 
portare la  sacra  cassa  ,  i  quali  dovcauo  riroanetr 
sempre  negli  auelli,  forse  perchè  nell'inserirli 
dì  nuovo  non  si  avcsae  bisogno  di  toccar  l'ar- 
ca. Stanile  a  questa  descrìziooe  tratta  dada 
Bibbi»  k  quella  die  ne  dà  Giuseppe  FU4to , 
ucUe  Anlicfaità  Giudaidie ,  lib.  IIJ,  cap.  Vi.* 
f  CostriUlo  così  il  tabernacolo  ,  vi  portare- 
r  no  CDtro  uu'.  arca  sacra  a  Dio,  di  materia 
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••tiuicvoteeiuM-restibiloal  Urlo.  Questa, dia 
1  ami  nusti'o  cuinunts  lin^u->i;(;io  chiamiamo 
•  li«oi'uu.  era, ..  ..incrotbiU  (iaalro  e  fuori  <ft 

auree  UtniiM.  Cliiudevala  ua  coperchio  (t4 
■•  t'wi'itfta)  ÌMenio  lu  aurei  cardmi.  Ha  nes- 
••  suiM  |>arte  l'iletalo.  In  ognuno  cie'ilu«  tali 
m  p<ù  lunghi  •corpeaiiti  due  anelli  d'oro  che 
••  pcotfti  avaiia  lulto  il  U:ì;do  e  per  essi  passa- 
f  «ano  sUo);he  dorale  a  lraspo<'lar  l'arca  .  . . 
»  Sopr4  il  coperchio  erano  due  imagiai  che 
r>  ^li  Ebrpi  i-hiamaoo  cherubi  e  sono  anima- 

Iciiocelli  di  uiiovA  specie,  mai  veduti  <la  al- 
M  run  iiomiì  ;  Mose  iie  avea  scorto  le  (ijure 
••  Ite!  Irono  di  l>io.~  • —  Laprìnripnl  futizi^inn 
dell'  «rea  era  li'.  contenere  le  due  tavole  dell* 
iei;i;e,  che  Dio  avea  dato  la  seconda  volta  a 
MwMk  Bella  iiiftitmione  anche  d»l  l<ato  (Miliii- 
col  M(D(ia  a  veraini^nte  divino  divisaraeiito  di 
«i»UDC*re  il  codio  nel  sanlUMrio,  ineltei  lo  nel 
(uaf(o  OfoH  popolo  dirigeva  le  preci  e  sul  tini- 
buia  (iella  tua  alleaiwa  con  Dio.  In  tal  piiiia 
il  pensiero  dell»  leaRo  ei  a  inseparabile  dalla 
fcliginiie,  e  ||  ntu  del  tabernacolo  e  de'  tem- 
pia ndestava  la  meinoiia  de" doveri.  —  Oltre 
alle  due  tavole  .  su  cui ,  secondo  Giuseppe 
Flavio.  I  precetti  erano  scritti  cinque  p«r  par- 
I'"  e  due  e  mezto  per  pagina ,  stavano  cui- 
•  '•■'ca,  secondo  hi  lettera  di«.  Paolo  agli  Ebrei, 
I  V,  4>  un  vasellino  pieno  (timanna  e  la  veq^ 
tiurenled'Amnne,  dei  che  per/»  nessuna  trac- 
si  KtMTff  Dell'anlico  patto.  Groti»,  Altiiig. 
C«r|iaow  •  Declini;  credono  cbf  il  vaso  e  U 
verga  a  tbsnero  aino  al  tempo  di  Salomone, 
p»M  mancanero  ;  altri  vollero  spiegare  1*  i» 
dclJ'e|>»<«lol«  di  Ì>Mo\o  t>er  rM^ivo,  «tran*  e  io- 
•uimitsMhile  licenza- ^11  diraiio,  rar.cof;litore 
HelJe  ciudairhe  tradiuoni,  novera  molli  ahri 
«ghetti  roolcuuti  nell'arra  (K.  Marucci.  Co- 
rano, SHr.  t,  i<f)  ),  e  tra  questi  i  caltari  che 
Wosc  depose  appressando  al  roveto ,  la  tiara 
•i'.Aronop,  un pezio  d'aloè  con  cui  Mose  re- 
art  do'ci  le  ariane  di  Mara.  Af;|;iun^e,  che  una 
arra  fu  da  Dio  doii.ita  al  primo  uomo ,  e  ve- 
infrafn  d.ii  patriarchi  e  adorna  delle  lóro  ima- 
pnii  giunse  sino  a  Mosi?,  ecc.  Tertulliano stip- 
f>one  rteir  arca  anche  alcune  pietre  tolte  da! 
«eccoi  lètto  del  Giordano.  —  Il  hiogo  dell'ar- 
♦■»'  era  H  tanto  de*  santi  nel  tahifmacolo  e  nel 
•emjiio  :  alle  roltt?  per/i  se  la  fo«^!e»a  di  là,  e 
portavasi  alla  guen'a,  come  n*l  mediò  evo  le 
i'n.»(»ìiii^cre  e  le  reliquie  ,  per  aver  seco  un 
fi'^no  della  proterìone  divina.  A  nessuno  era 
l>  rrto"gii»rdarhi,  e  towarl»  immediatamente;  i 
Ir  tagresjflri  erano  piVniti  di  rrwrte.  Fieri  tra- 
stfgh»  crarto  i  soli  merii  còn  cui  olien'er  sj  po- 
teva rltp^tto  da  un  |K>0oIo  seiiiirale,' ostinalo, 
c  il  ruho  Idolatrica  dé'popolì  vicini  assai  pro- 
clive—IRabbìhi  parhtlod*unaiiilbè,*r3t*j{^ 

tfk,Hk{y.  BuTù  ìer.  CMd.  ,  Olhan,  le». 
r«Mi«.|,  la  quale  .«arehbeM  costaiilemeiile  IH 
beala  al  diiiopra  itell'area.  «-timboto^ella  tire 
•eoa»  di  .tr-liuvA.  Il  pMM»M«i>lli  afifiaf;;(«aM 

è  ud  LevilM3>,  X  VI,  6,  c  riceve  m»;RÌor  Ince  per 
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IMI  d.tl  srroiido  hhro  d«'  Maccabei  7.  Altif 
vorIìouo,  Ir»  i  quali  il  Wiener,  ette  la  nahe  àt 
i  ni  si  parla  nel  l.evitico  sia  il  turno  che  soU 
Ifvava^i  dal  timiama  ofreito  dal  sommo  sacer- 
dote. Kcco  le  parole  del  sacro  lesto  :      Di'  a 

tuo  Tratello  Aronne  ,  che  non  in  ogni  Iflmpo 
!•  entri  nel  santuario  .  .  .  per  non  morirv;  poi: 

ehh  io  app^irirò  Della  nube  sona  il  coper< 
-  chio  (dell arca).  KOra,  senta  Far  violefrza  si 
I0SIO  mi  sembra  non  si  possa  coufiiader  U nu- 
lle in  cui  inoslrtrassi  Iddio  col  forno  dell'  io- 
ceosiei'V.  Né  vale  osarsi  la  stessa  voce  (f  IT*"^ 

neanàn)  al  verso  i3  del  capo  stesso  a  si^pifi. 
cai  e  il  fumo  dell'  incenso;  ohe  iu  o^ni  hapia 
e  pili  nL-ll'ebraica,  la  stessa  voce  eapriwooM 
diverse-  —  La  sorte  di  questo  sacro  OMtau. 
mento  fu  assai  uniforme  sotto  il  cofeme  di 
Mose,  Giosuè  e  dei  primi  Giudici-  Ne)  dMecla 
eua  portavasi  dai  Levili  avvolta  dii  cortine  ca- 
de non  venisse  proranata  dalla  potiolare.nirìo< 
silà.  Dopo  le  conquiste  della  Cananea,  U  sacra 
tenda  e  1'  arca  furono  prioia  deposte  a  Gal||a| 
dove  restarono  per  9  anni .  poi  in  S'Io  Of« 
rimasero  per  3a&.  —  Partala  in  guerra  dai  &> 
pfi  d'Eli,  cadde  in  mano  de'  vincitori  Filistei 
che  la  collocarono  come  un  trofeo  oel  lanpiu 
(li  Da^ou.  L'idolo  iu  atterrato,  e  do(Mi  ima 
!ierie  di  ni-odigii,  i  Filistei  si  aifi-etlarooo  a  reo> 
deie  agli  Ebrei  il  sacro  pe((no  dell'  alle#iua. 
La  couscgnarooo  ai  Bol»amili,  cbe  nuacaroo- 
li:  di  rispellu  guardandola  con  irrif  erente  cu» 
■  itfsità.  AloUi  tra  loro  vcuutuo  pumli  di  mar. 
te  ,  ina  uell'  odierno  lesto  sacro  a'uitrodiim 
una  vai  ieià  nel  fiMarae  il  uumero,  varietà  Ta- 
cile e  letifera  «e  guardiamo  it  tornio  in  coi  (x». 
tè  accadw-e  ,  e  assai  firmte  ce  osserviamo  Tel- 
fetta.  .Segnavano  gli  Ebrei ,  c«aie  i  Greci  e 
tulli  sii  aiiiidii,  ioumeri  colie  liMle>«;W«qvML 
la  do'  Uclsamiti  caduti  estinti  tien«i  Cfprcsio 
coli       ain  e  nutt,  cioè  SoOTOt  «A  è<a  dv* 

darsi  che  nell'originale  ti  leggene  t^p'""* 

e  he,  cioè  Sn-jo,  poiché  cosi  traducono  >l  tiro  « 
l'arabo ,  cosi  trovasi  in  un  codice  KsuiiicoUa- 
110. 1  nsoderiti  eaefili.  Ira  i  quali  Eicbbora,  al 
loro  solito»  oagamoBO  iliaiio.  o  voltero.ipiil 
^l^'lo  naiuralmesile,  cooti  o  lo  cpirito  dall'ao- 
I  itili  là  e  le  apcriiasiaie  parole  <|el  sacro  *o)a> 

loif  Resa  t'arca  agU  Enrci,  fu  portala,  iu  Cai 

rialiarini  preMoAmiaadab,  dove  rioMieWatti 
Ili.  f>i  là  David  pensò  di  condurla  trinnfiinwa'. 
I»  in  Geruaaletnme,  da  lui  trascelta  a-oaalM 
religioso  e  politico  della  M<i«oe.  Per  via  aec«4> 
de  la  morta  dall' imprudeiila  Ui*f»  ì^m)^  m 
il  re  atterrito  da  qitel  prodigio,  non  vrmàm4ot 
si  degao  d'  alber^we  il  aarro  depo«i|<^  Uwiolt 
lo  in  casa  d'Obeoedam  Geteo  cheabiiMW  m> 
uu  sobborgo  di  Geriiltwnifi  Dio  h«*«dl^ 
a*  i»  og«i  guiaa  al  pio  Isranlita ,  e  Davide  ri, 
coofoi  Ute  da  qaesti  «egoidal  favere  - caino .. 
trasparii  l'arca  ia  Ci  almw  pii  in  allt  Winii  1 
Cal^  aiaMMe  sincbb' SaioRiMM  U  drpas4*  tio}' 
tempio,  e  quel  giorno  fu  il  più  aolcuuc  u'- 
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pio  siito  all'  Il 
io  Naliuradiirza 


i}f-U*  raziuiic  tIh  ca.  I.Vc«  i^mMA  nei  irin. 
siito  all'  iiiv»siiiim  tli  Nut>urocloiiuiur 
diirzai^.  Niiii*  il  «rcoiido  liltiu  (tei 
cite  «vvicinaiidusi  il  |>oteiiie 
Uild«o  alle  mura  di  GeriuaUminf.  (ìeicmin, 
per  ordine  divino,  prua  l'arca  del  «■staii)«ii- 
lo  e  il  ub(n>acn4n,  ordinò  rLc  iindassoio  srt 
ro  verso  il  monte  ^Pisga),  d«  cui  MoM  vi- 
lle pria  di  morire  l' treiiith  di  Dio  :  x  E  là 
r%  venendo.  Geremia  trovò  una  caverna  «  vi 
»  ripoM  dentro  il  tabernacolo,  l'arca  e  l'ai* 
lare  degl'  ioceoii  c  ne  accecò  l' ingretao. 
n  Alcuni  di  quelli  rbc  lo  seguilavano,  »i  av> 
•iciliaronu  per  notare  il  luogo,  ma  non  po> 
n  terooo  poi  t  inveiiirlo.  E  quundo  Geremia 
n  ceppe  tal  cosa,  gli  sgridò  e  liiise  ■  il  l<iogu 
Sara  ignoto  fino  a  tanto  che  Dio  riuui* 
r.  le*  tutto  il  popolo  e  faccia  misericordia.» 
Seco«ido  il  Talmud  (  Mitna  ,  Schtkal ,  ti  , 
a  ),  l'arca  giacereblH;  sc|M)lta  in  ima  spe- 
tooce  sotto  del  tempio,  e  i  labliini  rommen- 
undo  il  lesto  niisuico,  vogliono  rli«  la  ci- 
iu  cui  ella  venne  sepolta  dui  re  Giosia 
I  da  Salomone  itet&o  fabbricala  a  que- 
H'oopo.  Alcuni  piii  receoli.  Ira  i  quali  Carp> 
r,  la  vogliono  portata  in  Bainloiua  da  Na- 
tr,  eda  Girorestitiula.  contro  l'aper* 
tt  Maumoniama  non  solo  del  libro  de'  Mar» 
caheì,  ma  pur  di  quello  d'£i.ra,  I,  •},  ove  bea 
se  se  pooderino  le  esprestiooi. 

Coli' esilio  sparisce  ogni  traccia  dell'aitgil- 
slo  mouiimenlo  ,  e  nel  secondo  tempio  il  luo- 
g»  dell'arca  >oel  santuario  era  vuoto,  e  nulla 
•Ihtio  Korgeasi  nell'  adito  venerando.  Onde 
MraMaMOta  deluso  nella  sua  espatlatiaoc  si 
iiiaaw  Poapeo  allorché,  levata  la  »scta  cor- 
tina, spinse  lo  sguardo  nel  Santo  de' Santi, 
c  gli  storici  romani ,  Tarilo  tra  gli  altri,  ma- 
ravigliaroao  che  gli  Ebrei  non  «vesserò  aU 
can  ••§00  •  alcun  oggetto  materiale  di  culto, 
nwaire  essi  n'erano  straricclii.  —  Non  i  soli 
Ebrei,  ma  molti  altri  popoli  deiranlicbilà  ve- 
neravano Caiani  sacri.  —  Cosi  n'  ebbero  gli 
E^nùi  fPlutarco,  de  l.iiri.  et  Osir.,  VII.  Apu- 
leM.  Aiin.,  Il),  e  nella  IJcscripfion  de  t  Efiy- 
pU  v'  è  r  iiaagine  ;'  n'  ebbero  i  Greci  «  i 
Romani,  particolarmente  nel  culto  di  Cerere 
(Fausania,  -j  ,  Ovidio,  Art.  am.,  "ì  ,  Catullo, 
tM,  Apuleio  ,  jlsin.,  \\),  e  gli  Etruschi  (Ku- 
^|Éio,  l'ratp.  Evang.  i,  e  Clemente  Atessan- 
Ì|Pko  nel  suo  Protreptuo).  Spencer,  Creuier 
e-IUiaenaiitiler  raccolsero  le  sparse  vestigia  di 

fftett»  aMlidiisaima  usanxa  Anche  ■  gcif 

idi  collocavano  in  quelle  casse  cose  s*» 
ere  .  misteriose ,  o  imagiiii  d' idoli,— Spease 
lacoutransi  sui  monumenti  egizi!  proceàaio» 
ai,  uva  in  meuD  n  una  fila  di  sacerdoti  si 
Morge  portalo  il  sacro  rolaoo,  r  talvolta  pa- 
reechi  (br^cWp(M>n</e  l'b'gyple,  PI.,YoL«,Ì4). 
La  lero  foi  ma  è  però  lontana  dall'  ebraica 
e  ai  accosbi  «I  paraltelepi^iedo.  —  Non  po- 
lca piancM'e  Ira  i  moiicmi  chi  dicesse  arer 
Moaì»  iniitatii  gli  iO^itii,  porù  non  i(Mii<*«- 
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r«  alcun  v»li<lo  ar^merito.-  — f  Torcberrm» 
ioBoe  della  opinione  di  Bendnvid  (  Hrriiii . 
Àrckiv  dei-  Zàl.  1797.  p.  iji8  e-seg.),  rh»- 
va  tra  le  niii  .liiigolari  straneii^  che  d»  unta' 
no  cervello  uscisscr  giammai.  Serorxle  il  hra- 
v'  uomo ,  nella  sacra  cassa  ei  a  niente  mrtio' 
ohe  un  completo  apparato  d'insimmenlì  eh?l-- 
trict.  In  essa,  come  iu  mia  botliglm  di  |^«.. 
den,  arcumniavasi  l'elettrirità,  trite  poi  vrnm 
scaricala  in  luo)ihi  e  tempi  oppoitani  con 
particolari  meccanismi.  Cosa  spiega  U  mor- 
ie inslanlanea  di  chi  la  toccava,  iì  fuoco  di- 
sceso dal  cielo  ;  e  airuni  teologi  aiemasat- 
protestanti  non  si  veri^ngujrotro  di  ripeterli' 
questa  matta  ipotesi I  ...  —  Gli  Ebrei  lianno 
tuttora  sopra  l'altare  del  loro  tempio  tin  orma* 
dio  ove  ripongono  il  libro  della  legge,  e  r\u\ 
forse  ricorda  l' antiro  !>imholo  dell  alleanza. 
—  La  chiesa  saluta  nelle  litaii«:  laurclane  M»i 
ria  col  nome  d'arca  del  palio,  pareli' 
portò  nel  suo  seno  l'autore  del  nuovo  testi. 
mento.  —  Da  molti  pailii  l'arca  viene  riguar- 
dala come  tipo  ddl  Eucaristia. 

nb.  prof.  Nardi. 
ARCA  DI  NOE.  Dio  volendo  punire  col 
diluvio  {y.)  il  genere  umano ,  percliè  «gii 
carne  avea  corrotto  la  tua  t  io,  salvò  (l.-iirutii- 
versale  eccidio  una  tota  famiglia.  Ben  divirso 
dal  Giare  d'  Orazio  : 

....  i»rf*  Dtip'Ur 

mentre  la  tua  giustisia  sta  per  esercitare  1  suoi 
terribili  diritti  siigli  «leimni ,  Egli  si  |ireflde  le 
pili  minute  e  adiittuose  cure  per  la  salvezza 
da' pochi  ginsli  che  c'  erano  ancor  sulla  terra'. 
Cuin»nda  a  Noè  di  costruire  un  grande  navi- 
glitf(nelsacro  lesto n^H''*'»»  ^'»f'"l>  ttrt/ia), 

e  gliene  assegna  le  i)ri,|)ortioiiì.  Ecco  la  vei*. 
Sion  lattei  atc  delle  divine  parole  {Gen,,  c.  VI): 
Farai  a  le  un'arca  di  legnn  gnfer  ;  indi  farai  ^ 
nell'arca  ^  e  In  invernicerai  dentro  r  /"i  r .  fi 
bitume.  E  coti  la  farai  :  trecento  cu'  ) 
la  lunghetta  dttt  lùrra ,  cinquanta  luli  it  in 
largliezta,  trenta  eubiti  la  sua  alletta.  Farai 
una  finestra  alT  arca ,  la  cui  alletta  $arà  «fi 
un  cubito:  in  panca  alt  arca  porrai  una  por- 
ta :  un  pruno ,  seconfio  e  tfno  piano  /arai  iit 
esfa.  Avea  duiique  F  arca  |a  (igura  d'uu  gran-, 
de  paralleiepipédo.  Il  suo  interno  era  diyis« 
in  tre  piani ,  ne'qiuili  però  non  dovea  co'iv- 
preiiiiersi  la  stiva  iUrmal^  dal  l'ondo  stesso  del 
vascello  ,  come  neppùr  poi  computiamo  nei 
piani  d'  una  rasa  il  terreno.  Ann  GiuS4-ppe 
Flavio  dice  assolutamente  l'arca  di  quattro 
ordini  (Xn'f  ra^  rtrfdcnysffjéntiq.  jud-,  libr. 
I  ,  c,  IV),  (Jiiu  sol»  era  r  ingresso  u  1'  uscita, 
una  la  lin<>!ara;  molti  piti,  vrrosimilroeiile,  gli 
spu-agli.  Se  al  lungo  o  al  breve  lato  dell'arra 
Càue  posta  la  porta,  se  in  fianco  adessasi'lrp- 
nssa  la  fineitra,  ai  disputò  assai  varisiMMe 
dagli ertxhti.  Ciedianio  però  ed  è cooforoie  al- 
la trailiiiuiK-.  rlia  ti  (etto  ilrll'm  r<>  a' uichnaue 
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alle  tliic  palli,  oiillr  C  arqii.i  potente  !■(>«• 
lammle  Udire.  Cosi  è  litralln  «nrlie  nella 

Siorij  UiiircTsale  delb  Socicii  inglese,!,  i  

Cìii;  si»  qiK-l  legno  gofer  onde  I'  «iT»  fil  co- 
MruitH,  è  diffirile ,  «nzi  impnssibilc  il  «ipcrlo 
fon  reitPT.ii.  I  MMIanla  lecaiio /rgnn  quadra- 
lo, Oiikelo*  e  JonaUn  Irpno  tH  cedro,  s.  Ge- 
rolamo Ifi'no  tevifiatn  ,  Kirnriii  Ift^no  Iffige' 
ro ,  Rusltiilio  sia  rol  parairasle  C^lilra,  5i- 
mniiis  voli»  albero  rtumfero  ,  l'orse  ciprefso 

0  pino,  e  qiicsl»  tu  pure  l'opinione  di  llorliarl, 
f  rlie  Ira  lolle  ri  srmbr»  la  più  tirioa  al  vero. 
(Jiin'i  fossero  le  dimensioni  dcU'arrn  nelle  no- 
stre niisine  roiniini  liiiigomeu<e  si  conicse. 

1  ulta  la  <|iiistinni; ,  come  ognun  v«><le,  liposa 
sulla  vera  lunylieiio  di  l  cubilo  di  .^losè^nPS)- 

Che  quella  misura  si  traesse  dal  i)iarriu  umi- 
lio, utili  occuire  il  piovailu  (Dealer.  111.  1 1). 
Cosi  Q  pur  cerio  die  il  cullilo  equivalevi!  ulU 
luii};lir/.za  di  lutto  il  III  accio,  dal  gomito  alla 
eslu-milà  delle  dila,  e  non  soliamo,  rome  vol- 
lero alcuni,  alla  radice  della  mano.  Il  etilico 
elii  e»  sareltlie  quindi  uguale  a  sei  palmi  ,  o 
sei  volle  il  \*\  f,o  ilella  mano  (i8  pullic i ,  ossia 
un  piede  e  meizo,  e  currispondei  eLlie  csat- 
Ukii'uIc  al  iniiior  cullilo  cgì<.iaiin  di  cui  si  trovò 
la  misura  tra  le  rovine  di  Mi  nli.  Inveì oi  assai 
prulubile  che  Mose  «ppena  uscito  dall'Edilio 
uon  altra  inilura  usasse  die  la  solita  di  quella 
len  a.  Oliiv  a  questo  cubilo  di  sei  pnlmi,  ne 
avrauu  gli  Egiziani  un  secoi-do  maggiore  ,  la 
cui  lun^DexzN,  sc);naia  aucb'  essa  sulle  rovine 
di  Meuli.  ascende  a  sci  pnimi  quattro  ]>olli* 
ci,  V  si  è  tli  questa  cbe  inlese  rarlsr  £zerhie> 
le  ai  capi  4^  e  4^-  cubito  che  qui  li- 

corda  il  Genesi  è  ,  secondo  il  parere  della 
maggior  parte  de'  critici ,  il  minore  egiziano 
e  ilcufnune  ebraico.  Huteo  e  il  p.  Kirrher  con- 
vengono con  noi  a  lissaie  nelle  misure  del- 
l'alca il  cubilo  a  i8  pollici.  Grares,  Cuml>ei'- 
land  e  KcMton  teiiKOiio  invece  che  il  cu- 
bilo  dell'  aica  sia  eguale  a  venti  pollici  e 
IM4MCZO,  iiiisuia  di  Paiifji.  —  Supposto  il  rubi- 
lo t'bieo  eguale  a  dieciodo  pollici  della  nostra 
i)iÌMira,  ecco  le  dimensioni  dell'arca  : 

Innghma  .   .   .   .   i   .   piedi  45o 

larghetta   76 

*    altezza  45. 

tht  se  il  vogliamo  di  venti  pollici  e  mezzo,  le 
dimtnsioui  si  cangiano  rosi  : 

luuehezxa  .    .    pied.  545   poli.  10 
lai'gliexza    ,    .      „      85     „  5 
almza  .....      5i      „  3. 
X'arta  sai^hhe  qnindi  di  .-lodici  piedi  meno 
hitiga  di  San  Pietro  a  Roma. 

L'arca  fii  compiuta  da  Noè,  cioè  sotto -la 
stia  direzione ,  poiché  le  parole  :  frct  Nr>i 
steonào  Mie  le  cote  che  gli  atta  preserilto 
il  'Signore  Pio,  drvfttio,  secondo  l'uso  del  lin» 
gvaggio  ebraico,  essere  intese  cosi  :  Noè  fe- 
ce in  guisa  che  i  divini  romandi  si  rcmpttKro. 
Ohre  ali»  fantiglia  ro»  doveva  accoglier* 


Noè  nel  vaicello  nr.a  coppia  A'  animali  di  tnt* 
le  le  specie  ,  maschio  e  ieromin»,  e  ielle  cop» 
nic  de  volatili  e  degli  animali  mondi,  ed  reco 
la  prima  traccia  di  questa  reiefarc  distinziooe. 

E  qui  contea  questo  passo  del  Genr»  Ir- 
varonsi  dagl'  incredali  mille  obbieztnni. 
Porfirio  che  dice»  l'arca  di  Noè  1'  arra  érifa 
tttsurdità,  sino  a  Voltaire  nella  Bibbia  finaU 
mente  spiegala ,  uno  fu  il  loro  grido  coeir* 
questo  luogo  di*l  sacro  racconto.  Diwero  ,  che 
le  infinite  specie  il'  animiili ,  e  gli  alimenti  lo- 
ro necessarii  per  un  anno,  non  poleano  ceri* 
tiovar  luogo  in  uno  spazio  cosi  risii  ettn;  che 
era  impossdiile  somtmnìslrar  loro  il  cibo  da 
solo  olio  uomini  ;  che  non  si  può  cof>re}.'ii<i 
come  Noè  potesse  trovameuna  coppia  di  tutu, 
anche  di  quelli  che  vivono  unicamenle  mrlla 
Nuova  Olanda,  come  il  Cdnfur»  ,  il  pigro, 
ecc.  K  poi  Voltaire  col  solito  siio  mottcniv 
fecirsi  a  roinptilnre  a  5(ino  anni  il  irntpo  «i# 
avi  ebbe  impiegato  il  Pigro  a  recarsi  nell'ari 
—  A  tutto  questo  noi  crediamo  poteisi  ri»* 
spondere  :  I.  si  fece  un  computo  approMiauN 
tivo  dello  spazio  che  occuperehKern  qaalM 
coppie  d'animah  e  i  loro  alim'  '  'rot^ 

che  la  capaciti  dell'  arra  era  si   4  eoo* 

tenerli.  Hudeo,  Aria  Montano,  WiikitM,  det- 
tissimo vescovo  di  Chester  ,  Buieo  •(  il  p. 
Lamy  esaminarono  a  loudo  la  questione  e  <fi- 
mostrarono  con  evidenza  la  posfibtiill  del- 
l'evento. Il  Wilkitis  principalnaente  usa  il  me- 
todo piti  esano  ,  e  il  Buteo,  sebbnc  adotti  il 
cubilo  di  dieciotto  pollici,  trova  spazio  •  lutti 
gli  animali.  Lepelletier  di  Houen,  in  appoaiio 
traitsio,  spinse  l'esiitteiz»  sino  allo  arrapo- 
lo.  Il  sunto  del  suo  calcolo  e  di  quello  del 
Buteo  si  legano  nella  diisertaiione  tuli'  nr- 
cadel  pad.  l.iilmet,enel  Ducloi  (Bibh.f'end., 
Gett.,  nota  XXXII').  Le  modificazioni  fatteti 
dal  Calmel  srmo  insignificanli ,  e  riigHardani 
pitillosto  la  forma  dell'  arra  che  la  sua  rapaci- 
ti.  11.  Esser  vero  clic  dall'epoca  di  «{Mali  com- 
puti il  numero  delle  S|>ecie  fù  aocrcflcitito  a 
dismisura  dai  naturalisti.  Buflim  contava  "San 
specie  di  mammilen  ,  Linneo  e  Gmelin  35o. 
Desmarest  800 ,  Lesson  luoo,  or  te  ne  vo- 
gliono annoverare  i5on.  Linneo  pariè  di 
iVxv  specie  d'iirrrlli,Vieilk>t  di  1700,  Buffon 
di  4oor),  Cuvier  d»  5cK>o,  Les*on  (nel  itìòi) 
di  IS5(ir>,  ed  or  si  fanno  salire  ai  7000.  Dei 
rettiti  Linoeo  ne  desciisse  3oo ,  Lae^pWa 
5no,  Merrem  6o5,  or  se  ne  trova  accennalo 
oltre  un  migliaio.  Al  dw  ove  sì  a|>^im|(ano 
cinquanta  migliaia  d'inselli ,  T}5no  •mcuidi . 
ere. ,  la  somma  delle  specse  apparisce  vera- 
mente spaventosa.  Giova  però  nBetlere  dM 
nna  gran  parte  di  qneiile  di«tin«Ì0DÌ  di  spww 
sono  ben  lontane  dall'  avere  un  ticaro  appoy- 

P'o  nelhi  natura.  Si  divise  e  suddivise,  Kv* 
amor  del  sistema  tblie  fcrae  in  ci4  ima  par» 
le  non  mioore  dell'  amor  della  tciensa  e  il 
mostrano  le  infinite  ronleae  Ira  ^  Mcmì  nal»» 
ralitti.'  La  piìi  leggera  il>fl^min,  cbe  pou4 
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rsscre  figlia  o     nnt  maialila  o  del  r Itmu  u 
di  nulle  «lire  rntiM,  baaiù  •  tiar  il  iiuiiie  «<l 
una  specie  novella,  (^uali  tiintimercvuli  e  .lin* 
golan»*irae  varietà  non  onseniiain  noi,  p.  e., 
Mille  «arie  ratte  di  ciui  He'  quali  puiu  tul- 
li i  naturalisti  non  amnKllono  che  una  fola 
•pecie?  E  perchè  non  polrebi>ero  app»rlc- 
■cre,  p.  e.,  alla  specie  iaeotica  l'orso  coniti» 
oe  «  il  bianco ,  tra  i  quali  la  dialania  è  moU 
I      lo  meno  rilevanle  ?  Mille  cause,  io  dicea  , 
I      pouooo  nel  lungo  corso  di  quot^omila  tre» 
I      «Orto  anni  aver  iiiiluilo  sulla  natura  degli 
I     animali .  e  luodificato  le  loro  specie  nelle  piìi 
I      tirane   puise.  Sanvi  in  ogni  genere  de'  tipi 
,      principali,  che  possono  contideiarsi  come 
padri  di  varie  specie;  furono  questi  furse  i 
Mivati  nell'arca;  da  qiicsii  derivò  la  presen- 
te molliplirilà.  In  ogni  caso  dai  mainmire- 
li  toglier  s<  devono  le  copiose  famiglie  dei 
I     <elacei,  liagli  urcalli  ti  possono  levare  quel- 
In   dri;li   arqualici   che  sono  numerosissi- 
mi, dai  rettiti  una  gran  parie  dai  tauriani, 
dct  batracimii  e  cheioniani  che  vivono  «n- 
rha  Beli' acqua.  —  L' indola  di  quest'opera 
non  ci  parmcite  di  addenlntrci  piii  olire  in 
tal  rtamo,  ma  ,  a  rassicurale  pienantenle  chi 
HMora  nini)  );i;iasse  fra  dubbi  ,  citiamo  la  te» 
ttìfiK>tiÌ4iii;i  il'  un  uomo  di  mare  ,  e  tult'al- 
Irò  che  sospetto  di  riedutilà.  Il  vice-ammira- 
glio 'I  lx^-venard  {^Mcmairet  rtlal.  à  la  mari' 
ae,  I.  IV,  p.  a33-i8oo  )  ci  diede  im  compu- 
to esallusiino  per  provare  la  »uIBcirnr.a  del- 
l'arca  a  coiileoerc  gli  animali,  e  chiude: 
M  {fui  non  si  allesla  la  verità  del  diluvio 
uoivewale,  né  te  l'arra  abbia  esistito,  chec- 
ché ne  dirano  le  Scrillurn  e  le  volgari  tradì- 
stoni  :  ma  te  il  fatlo  ebbe  luogo  con  un'ar- 
ca,   delle  dimensioni  espi etse  al  capo  VII 
(  tfntfa  dir  VI  )  del  Genesi,  il  sempli- 
ce computo  che  qui  presentai  dimostra,  cen- 
tra Porlìiio  e  A  pelle,  discepolo  di  Marcio* 
ne,  e  contro  uno  scenico  moderno,  che  que- 
alo  vaacelio  era  d'  uo  terzo  più  vasto  rbe 
non  occoiTcva  per  contenere  a  loro  grande 
a^io  (/rèi  aisi'mtnl)  la  famiglia  di  Noè,  gli  a- 
I      ^Mnali  e  i  viveri.  „ — Dopo  tulio  ciò  noi  tia» 
I      Me  ben  lontani  dall'  escludere  il  prodigio 
f      da  lullo  questo  raccortlo.  .'\fnmcltiaino  an- 
I      «i   volentieri  una  conliuua  sene  di  piodi- 
I     gli ,  cied'snio  rhe  la  mano  divina  roiKor- 
I     rette  a  rarcugli<'re  gli  animali  nell'arca,  cbe 
I     a  tei  dovesse  Noè  la  tallite  del  suo  legno 
'     m  imazo  al  generale  toweilimenlo  di<l  gran 
I     caiacluina.  No,  non  tentiamo  con  VYhiston, 
<     cbe  melleva  il  mondo  a  soqquadro  rolla  sua 
i     cometa,  di  spiegar  lullo  iiaturalnienle;  non 
I     ««gliarao,  come  scriveva  facetameiile  Uuflón 
t     iiUoruo  al  geologo  inglese,  correr  pericolo 
f     4'oancgare  coli' arca  ainicfaè  tttribuire  alla 
i     volpRta  dell'  Unni  posteme  la  conservavione 
I     d!  iftiesio  urexioso  vascello.  Che  piiil  noi 
I     crediamo  rlie  Iddio  in  una  seconda  rreaxio- 
^    «e  potl-diluviana  poteste  popolare  di  rniO' 
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Vi  animali  quei  continenli  clii*  forte  us(iiu> 
no  allora  tollanlo  dall' oceano.  In  tullució 
noi  non  vergiamo  nulla  die  ripugni  alla  po- 
lenta e  alla  sapienxa  che  ncll'  Kntc  supre- 
mo riconosce  la  tvosira  ragione.  I  prooigit, 
coti  dillirili  agi'  increduli ,  non  cotlano  a 
Lai  naaggiore  f«iica  che  la  giornaliera  cou- 
tervaiione  delle  fitidie  leggi. 

Ai  17  del  tccondo  mese  (conritpondeutn 
a  novembre  e  dicembre)  dell'anno  i(ì56  del 
mondo  ,  a344  G.  C  .  Noe  «otra  nell'ar- 
ca ;  ai  17  del  tellimo  mete  l'arca  ti  poiÀ  tul- 
la  cima  d'  un  monte ,  e  ai  37  del  tecondo 
mete  dell'  anno  teguenle  Noè  lasciò  l'arca, 
uo  anno  e  dieci  giorni  dopo  esservi  enirain, 
Qual  fotte  il  monte  su  cui  1'  arca  ti  fermò, 
non  è  ben  certo;  ma  un  gran  numero  di  ar- 
gomenti si  unisce  a  favore  dell'^/itirrtl  f f  .jj 
e  primieramente  nel  testo  sacro  leggiamo 
espressameuicJ^nX,  /Iraral.  Questo  nomo 
•tt— 

dai  tarli  scrittori  {Isaia,  XXXVII ,  58  ;  9  , 
de'Re.  XIX,  37  ;  Gerrm,  LI ,  87)  vien  talo- 
ra usaio.egii  è  vero,  ad  esprimere  un  trat- 
to di  parte,  probahilmenle  una  provinciit 
dell'  acrocoro  asiatico  dell'Armenia  (  f  erf.  », 
Girolamo  in  Jtsaiam  e  Mosè  Corenente  nel- 
la Storia  d'Armenia,  pae.  56i|,  ond'è  che  i 
LXX,  la  Volgala  ,  Eusebio  nella  Preparaxìo" 
ne  Evangelica  e  Giuseppe  nelle  Antichità^ 
traducono  qui  la  voce  del  lesto  sacro  :  lui 
monti  dtW Armenia.  Però  la  maggior  parin 
degl'interpreti  voltano  Ararat, appoggiandosi 
a  molle  lesliinonianze  degli  antichi  e  alln 
volgari  tiadiiioni.  F.  invero  ,  intorno  a  quel 
monte  lullo  è  pieno  delle  memorie  del  gran- 
de avveiiimenlo.  — -  Giuieppe  Flavio  scrivea, 
(ut  ile  Arilich.  I.  1)  rbe  il  luogo  ddl'uscita  di 
Noe  dall'arca  fu  detto  dagli  Armeni  aVsjSar- 
TKf «V,  cioè  luogo  delta  diteti*;  e  IVatcidsce- 
i-an  (  Nactcevan  o  N»lihdjovan  ,  hmgo  1^ 
pie  dell'Ararat)  significa  lo  sicjso  rhe  rf^ai 
fititilftt* .  Gli  Armeni  cbitmano  1'  Arar*! 
M»s»iseusar  ,  ossia  monte  Itfaitii ,  mòèt^ 
dell'  arca.  I  Persiani  Koh-i'Ntìli  ,  moni» 
di  Noè,  e  secondo  Kimpfer,  Ker-Porter, 
Moi  ier,  quella  credenza  è  clifTusa  non  solo  tra 
gli  Al  meni,  ma  Ira  gli  Orientali  di  tutte  le  re- 
ligioDi.  Correva  anzi  li  »  il  popolo  chC'  sulla 
tuminilà  ti  conservassero  le  reuquie  dell'arca. 
Ria  già  dall'azione  de'secoli  ronverliie  i»  P'i'* 
tra.  Tal  opinione  vigea  sin  dai  temui  di  Giu- 
teppe  Flavio,  il  quale  (nel  i  Ubr.  delle 
Anlich.  )  cita  da  Bcroso  Caldeo  queste  pa-. 
cole  :  "(^lervatsi  io  Armenia  presso  il  roou- 
te  de'Cordi  (rif  xof**oiW),  parie  di  quel 
vascello,  e  alcuni  rade*  ii«  dai  ìiaochi  il  bitumo 
e  portarlo  teco  come  un  valido  amuleto. 
Oltre  a  Beroto,  Giuteppe  nomina  un  Girob-» 
no  F.gizio,  Mnatca  e  Niccolò  Dantatceno  kI 
attestare  la  sletiui  credeiuH.  Alt' ove  per^» 
Qiusoppc  (  Àntich.  uo .  5,  5  )  incile  qitll* 
ralt«pueMkXa>f«i  KxifiliK^Cartae),  iiiiiiaJnM>pe 
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non  ^  btn  «ìrÉni.  ciano  dateteoorMA** 
ffac  "^ui  KofJuaitip.  Anche  Niccolò  di  Da< 
inasco ,  S.  Teofilo  d' Antiochia  ,  s.  Isidoro  di 
Siviglia  altesuao  ia  credenza  generale  dei 
UAoiervatt  refili  dell' arau  Tal  voce  eccitò  U 
curiosità  di  multi  che  leolarono  di  snlire  i'nr- 
oua  cmia  dell' Arwrat.  QueLmoote  g^ote« 
SCO  coperto  «Teiartie  nevi,  wt»  di  Mo^Kt 

abitato  da  tigri  ,  s'oppose  b^W  sforzi  d'nlcvini 
ufficiali  russi  eri  armeni,  maodali  da  Pietro  il 
Grande,  e  a  quelli  di  Totmiaiort  II  priaM  • 
•uperaraalaeiaMfu  Parrot,  né  sappiamo  che 
fcorgesie  litcun  che  di  simile  alle  reliquie 
fidi'  antico  vascello,  le  quali,  anche  se  asii 


l^tle  Sotto  la  neve. 

Una  seconda  iradnioae  vuole  che  il  luogo 
flel  ripoao  dell'arca  fbMe.il  nMnie  Dgàmdi  m 
libeccio  del  Ingo  Vau  nel  pascialato  di  Sehe- 
rezu  ,  il  quale  appariteoe  ai  cosi  delti  naonli 
(fordiei  o  Curdi ,  il  che  a*  feceòrderelibe  colla 
parola  di  Beroiò  citate  da  Giuseppe,  laverò 
U  Corano,  Sura  1 1,  46,  e  Herbelot,  Btbliolh. 
orient.,  c.  4oi,  sUtonuper  questH  seconda  ere.- 
denza.  La  conferma  il  nome  d'  un  villaggio 
che  giare  ni  piedi  del  monte  Karjet  Thama» 
itin,  f'tT/off^to  clegtt  ollaiila»  iòf«e  dalle  otto 
perioiia  cbe  ti  iMvavQno  con  Noè.  Quello 
vuoisi  dai  popolani  il  luogo  in  cui  Noè  usci 
dall'  arca,  aulla  cima  del  monte  fabbricarono 
uoa  moschea  ed  anche  un  monastero  uestot 
riano  (Assemani,  Bibl.  Orient.,  II).  GrI*  hilar^ 
prèti  fiìrii  e  caldei  stanno  anch'essi  per  que^ 
aCa  opinione,  e  voltano  tulli  due  l' Ararat  del 
tatto  per  T^Sf?         t  •  KèmdUf  ad  ancba 

ilàAbi»  à.J^m  d«r  Zabii  la  ooofaifta. 

IVelIe  parole  poi  di  Niccolò  Damasceno  ri- 
cordate da  Giuseppe  Flavio  si  nomina  un. 
jgnn  monUi  disopra  della  regione  de'  Mi- 
nai» detto  Borii  (fiaf/f),  conte  quello  tu  cui 
fermossi  r  arca.  Qual  sia  questo  monte,  se 
l'Àrarat  o  altro,  io  discusse  lungamente  Oretii 
nelle  noia  a  (liceolò  DaiiiBac.,p.  58.  Uoa  alra« 
nìssima  deviazione  da  queste  più  comuni 
credenze  ci  oflfi  e  la  traduzione  samaritana , 
th  quale  ha  3">"7Ji*j|3,  Sentndib,  vale.a  dira 

Céilan:  difiiui  in  quell'isola  si  ooosarvaoo  an- 
cora noo>  poche  menfiorìe  dfìi  primissimi  fat« 
li  del  Genesi  ,  f>rr.  {^fd.  CeìUlV).  EguaU 
loeote  lontana  cUl  te^lo  sacro  è  l'opinione  di 
OD|oro  cbe  Tiiglìmio  l'arca  fermata  io  Apa. 
mea ,  città  di  Frigia,  sul  fiume  Marsia.  \T» 
irapne^il  Mfia  di  Ktfimréf,  arcade  cb'^'avea, 
y-fif^Wm  eoAéio  calla  atte  aMda^lia  t 
non  v'  era  altro  argomento.  Quel  nome  «ssa 
to  da  una  valle  profonda  in  cui  giace, 
c^ma  ìndica  la  voce  slessa  d' Apaoiea.  i  ver* 
•i.'apaéntt  c^illini  sono  forse  la  sola  laatì* 
moniama  cbe  milìli  a  favore  di  questa  stra* 
uà  «ipmione,  la  quale  però  aoquisierebbe  un 
>gfiia  jMMi  Itegli  Cosse  verocM»  «lirt  all'ara 
ncUa  cMdaflia  apaavp  ài  peaifano  .dna 


acealU^di  coi*  otot  liaaM|^arUpiAt«Én» 

d'olivo  ,  e  che  sui  fianchi  dall'arca  legge»'* 
si  Ni»E  {yedp.  Kircher,  de  Areàm  Mtm- 
e  Annales  de  PlùL  Chretienmà),  %  :      .  • 
.  i«a  faria  naaìaBi  dal  |;loha,.faiiianMdn' 
memoria  del  gran  cataclitima,  h  mantenupro 
anche  dell'  arca.  Noi  ci  i  isenriamo  aUa  voce 
Diuivio  di  porganiaiBilalalaaa  teaiiBionìaws 
ze.  Or  ne  accenneremo  alcune  che  ricorda, 
no  l'arca  piìi  davvicioo.  1  Mesaicami  e  gis 
Insani  aoniaa»  aalv»  dalla  acque  aaUa  p«r» 
•one;  in  cbinese  la  parola  diluvio  si  aertao 
col  segno  d' una  barca  sormootaia  dal  nu<* 
mero  otto,  su  cui  si  scorge  uoa  bocca  (il 
aofiìo  di  Dìo).  Il  viaggiatava  Maaoi  aeoprk 
nel  i8ao  presso  a  Tebe  un  sarcofìngo  d'aia» 
baslso  coperto  di  sculture.  Esso  ha  la  fior* 
aaa  di  aaaealla  a  vi  si  scorgono  rappraaaivé  • 
tati  otto  uomini.  Altri  attorno  di  loro  sono 
circoodati  dalla  onde  del  mare  vicini  a  snm* 
warfarsi  {Momlhiy  Ma^azin,  maggio  i8a3} 
Pappiflg,  Nolice  sur  Belsoni^.  ApoMadon» 
ri  mostra  Deuralione  che  si  salv»  in  un  cn<* 
fano(Apoll.,  Bibt.,  1,  7),  e  anche  in  qu«l  di. 
luvio  si  parla  d'un' arca  piena  di  fiirovisin4 
nì^  all'uscio  della  quale  si  olite  un  sn^riti» 
ciò  al  Dio  salvatore  (nella  Bibitot.  da'  sum^ 

77rr>/I  NaMff.  < - 
ARCACCIA.  {Marineria.)  Vore  fratr?»  da 
quella  firsncese  Arcasse  ed  adottata  dallo 
Stratif»  nel  Vocabolario  di-  Marina  per  àn» . 
dicare  quel  «sterna  di  -puai  cho  compia*, 
gano  la.  poppa  di  una  nave ,  i  quali  poscia*  • 
cbè  sono  combinati  assieme  e  l^ati,  si  alo» 
aanO'  ad  una.  volta  e  si  issane  ■  allo  adMa»  - 
tro  della  nave.  La  teorica  delta  rostnuione 
della  atoacoia  è  aeri  iaaranie  a  quella  dal 
bactÌBMnlOt  dm  nm  poi  trovar  Inogo  se  nea 
all'  articolo  CoSTRUZIORE  Navals,  ove  dal* 
r  esame  dei  piani  dì  costruzione  rtsiillerait« 
no  evidenti  le  forme  e  la  disposiziooe  dei  va« 
rii pacai  anda  «na  s'informa.  . 

Prof.  ZfSCEVTCH. 

ARCADE.  Sotto  tre  aspetti  si  presenta 
qnaalo  paranoaggio.  La  iWala  narra  ceasni 

nemente  esser  ee;li  tiglio  di  Giove  e  di  CallisifT, 
la  quale,  appena  iui.nato,  61  CMgtata  io  of»« 
dalia  gelosa  Gìmmnm:  MiCrìl»da  Maia,  crab» 
be  (brte  e  sapiente  ;  accolse  le  tribù  sparso 
nella  rozza  Arcadia  ,  cioè  in  quella  partfdnl 
Peloponneso  che  da  lui  ebbe  nome;  e  dief|« 
loro  leggi  e  costumi  <,  institui  l'imione  conio* 
pale,  insegnò  l'arte  di  edificare  e  di  far  vp<itin. 
Tutto  quòto  non  è  cbe  isaa  perauuilìcaBioRe 
dilla  aUiU  inripienie  ^pTAmadi»  «  -datt» 
prima  unione  de'  suoi  abitanti  ;  ecco  il  irvi* 
to storico. — 1  cronologi,  che  stabiliscono  reels 
U  esistenza  di  Arcade  ,  stentano  •  concilia» 
■a  la'aavìanli  della  genealogia  di  Ini  ;  poirh'ò 
d»  saper*?  cH<*  la  madre  HI  Arcade  è  talvolta 
ap^Uia  Megisto  ,  lai  ^itra  1  emisto  ;  rlio 
alln  lo  qaalifieeno  t^io  di  ApoNo  ««K 
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AKCADl-ARCADIA 

•  '«ìIm  inpe^iiaiio  «li  stabilii  è  il  tempo  a  rui 
M»ripoi(alo  il  le^iio  di  Arctide.  Pelit-Radei 
Ifova  ÌM8frffcabili  milie  fatti,  mille  rnincid«D« 
xt:  ritii  tempi  eroici  ,  dovu  non  si  distingua^ 
no  due  Licaoni ,  un  pi-imo  ed  un  secondo  ;  e 
b  che  Arcade  inromiuri  verso  il  1470 
«bbia  ù^U  nel  ì^òo  a«.  G.C.  Ci  sia  peimes. 
•u  di  noiMre  ohe  molto  prima  del  dotto  Iran- 
il  uuslro  UÌBncl)iui  nella  sua  Slnna  Uni' 
twsale  aveva  già  (issato  la  genealogia  di 
Atmde.  come  segne.  di  padre  in  figlio  :  Li- 
ONMie  I.**,  nipote  d'iuaro  ;  Deianìra  moglie 
òt  Pelasse  figlio  di  Kiube ,  e  madre  di  Li- 
raoiie  IL**  padre  di  Niltimo  morto  senza  pi'0« 
le,in4dre  di  Knotro  e  di  Peucezio,  e  madre  in 
line  di  Callisto  da  cui  nacjue  Arcade  :  cosi 
•■rflihero  Licaone  1.^  avo  materno  e  Licao- 
M 1].°  lio  materno  di  Arcade.  Il  medesimo 
•More  colloca  questi  personaggi  nel  secolo 
XXIV  del  mondo.  Parlando  di  Licaone  (^.), 
cbe rappresenta  un'epoca  intera,  sarà  cbia» 
mo  viemmeglio  1'  si  guineolo  .  (^)iianto  ai 
fi^lt  di  Arcade,  si  va  d'  accordo  nfi  nomi , 
Aaano  o  Azane  ,  a  cui  dopo  morte  lurono 
celebrati  i  primi  giiiorlii  funebri  .  Klato  ed 
Afìda ,  cbe  si  fanno  regnare  successivameii- 
t«  in  Arcadia  :  eglino  unitamente  al  loro  pa- 
dre ricevettero  dopo  morie  gli  onori  divini, 
«il  ebbero  ciascuno  una  statua  nel  tempio  di 
DsHb. — Arcade  ,  per  ultimo  ,  si  presenta  sot* 

10  un  aspetto  asti  nnoniicu.  Narrasi  che  Li- 
caone, dato  avendo  ricetto  a  Giove  e  Men 
cario  ,  imbandì  loro  le  membra  fatte  a  brani 
dd  nipote,  per  lare  un  saggio  della  lo- 
ro divinità.  Giove  punì  l'empio,  riunì  le  mem- 
bra del  giovincllo  ,  rese  loio  la  vita  ed  affidò 

11  garzoneeilo  alle  cure  d*  un  capraio  :  di- 
veaiilo  Arcade  insigne  cacci-itore  ,  eblie  un 
gioi-no  ad  inseguire  un'  orsa  finche  giunsero 
Taao  e  l'altro  ad  un  certo  tempio  di  Giove  il 
cai  sito  era  interdetto  ad  ogni  profano  :  queU 
l'otSA  era  la  madre  di  Arcade  ;  e  però  (iio- 
v«,  impietosito  dei  caso,  rapisce  entrambi 
•d  un  tiatto  e  li  colloca  ne'cieli,  dove  Calli- 
■••splende  sodo  il  nome  di  Orsa  maggiore, 
•d  Arcade  divenne  la  costelUxione  dell'  Ar-' 
ta61ac«.  Gè  nonostante  si  volle  che  quel 
principe  fosse  stato  se(K)llo  sul  Menalo,  don- 
de io  Srguito  le  ossa  di  lui  furono  traspKir* 
latra  M^ntinea.  Un  altro,  fatto  che  si  rife- 
risce all'orribile  scempio  cbe  di  Arcade  fece 

tic,  è  la  fondazione  della  città  di  Tra|>e 


wm/lt  o  Trapelo  ,  il  cui  nome  significa  tavo- 
lano mensa.  Aggiungansi  a  tutte  queste  cir- 
eoKtanxe  i  diversi  nomi  dati  «Ila  moglie  di  Ar- 
rade.  Leonira,  Meganira,  Ci  isopelia  ,  Erato 
dnade,  e  si  p^rrìt  piìi  probnbile  il  concetto 
«iella  personificazione  di  questo  ente  mitosto- 


•    »  •  '  G.  Poi»rzoNi.  ' 

ARCADI  t  ARCADIA,  Ter/.  Pelopow- 


ARCADIA.  Quésto  è  il  éelebfe  nome  il 
im' accademia  la  quale  rappresenta  un'in* 
tiera  «poca.  Per  quanto  riguarda  impoitan- 
za  e  fama  letteraria,  non  è  superata  ciie  dal- 
l' accademia  della  Crusca  ;  iu  1'  espressione 
d'una  nuova  letteratura,  la  sorgente  doudc 
zampiHaroDo  nuove  vedute  e  nuovi  poeti , 
■rgomeuto  di  esagerate  lodi,  d' infinite  con- 
tumelie e  sai-casniì  ;  in  quest'  accademia  sì 
raccolse  il  semenzaio  di  coloro  che  a  tutte 
petto  s'  opposero  contro  il  seiceutisino  cbe 
innondava  e  per  così  dire  annegava  il  buon 
gusto;  Iu  la  madre  di  moltissime  altre  ra> 
gunanze  letterarie;  accademia  nata  di  germe  f» 
condoe  che  tuttavia  rimane  sterile .  Niuo'allra 
sorse  con  auspicii  roiglion,  oiun'  altra  ebl>e 
più  miserrimo  fine;  essa  contava  fra' suoi  par 
siorelli  Clemente  XI,  Innocenzo  XIII,  Gi» 
vanni  V  re  di  |PortogallQ,  oltre  lungo  nu* 
mero  di  cardinali  e  di  principi,  e  fra  le  sue 
pastorelle  Cristina,  la  regina  sapieute  dei 
Settentrione.  Lm  semplice  storia  dell'accade* 
mia  sarebbe  brevissima,  di  ninna  imporlan* 
za  e  conosci utissinta  a  tutti.  Se  non  cbe  ci 
pare  sotto  altro  aspetto  debba  essere  cooSk 
derata  ;  parlando  deli'  Arcadia  è  d' uopo  av« 
vertire  al  movimento  nel  gusto  che  la  Ce'  na* 
scere,  ciò  cbe  fosse  in  se  slessa,  come  colo- 
risse il  line  del  secolo  XYll  e  la  metà  del 
secolo  XVIll ,  anzi  come  regnasse  durante 

auesto  spazio  di  tempo  sovr altamente  ;  è 
uopo  tener  dietro  alla  sua  influenza,  tracciare 
le  eause  del  suo  decadimento,  numerare  i  frut- 
ti raccolti  da'suoi  lavori  ;  tesaeudo  infatti  la 
storia  dell'  accademia  arcadica  ,  si  forma  il 
quadro  d'una  letteratura.  Moi  la  considero» 
remo  sotto  questo  aspetto,  manifestando  al- 
cune idee  sommarie,  giacché  i  ristretti  Umili 
di  quest'  articolo  ci  tolgono  di  poteixi  diiloo- 
dere,  e  sviluppare  del  lutto  un  tanto  argo- 
mento. 

Correva  un  secolo  da  che  era  pubblica» 
{a  la  Gerusalemitae  liberata  del  Tasso,  nella 
quale,  e  più  nell'A  minta,  cominciava  a  spun- 
tare una  predilezione  pei  concetlini ,  e  il 
Parnaso  italiano  era  dominalo  000  solarnen- 
le  dal  cav.  Marini,  che  se  avesse  voluto  ne 
sarebbe  ststo  de§no,  ma  dall'  Achilliui,  dal 
4>reri ,  da  fra  Ciro  da  Pers ,  dal  Ciaropo- 
k .  La  veste  del  pensiero  rassomigliavas» 
ad  un  abito  teaUale,  lucente  da  tutte  le  par> 
ti,  ricchissimo  in  apparenza,  e  miserrimo  in 
sostanza.  Metafoie,  antitesi,  acutezze  d' ogni 
genere  ingombravano  tutti  gli  scrilti,  soffo- 
cavano qualunque  pensiero  ;  ogni  cosa  per  , 
essere  bella  non  poteva  cbe  essere  strana  ;  ^ 
naoVo  era,  in  qualunque  caso,  sinonimo  di  - 
vero,  di  f>oetico,  di  sublime  ;  anche  allom 
si  componevano  Ebri  soltanto  per  un  titolo  ^ 
bizzarro.  Qoesto  dìGrtto,  introdultusi  »o4io  ^ 
epeciose  apparenze  «b  ardiiczaa  j>iadaria, 
lauto  più  attrasse  1*  alierttioM  «mver^ak  io  ^ 
qiùiito  che  era  iuudlto  mìì'  i|kli«Ai'Ìidkr«| 


€a4  '  '  AnC. 

fura  ;  potere  gli  aiiiecedentì  secoli,  Pigli  ini* 
iiiediati  della  ^rtica  e  roinaiia  lellei  itUira,  si 
aveaiio  modellato  alla  severa  ma  elegante 
fuitna  antica,  ainavunu  lu  purilà  semplice, 
i^fioi'avaaoladeclainazioiic,  odairneuo  questa 
stava  riachiusa  tifile  scuole  e  uon  era  ca- 
i'atteie  dei  principali  scrittori  ;  Stazio  t  Lu> 
caiio  eraoo  poeti  non  molto  curati,  bensì  io- 
Vece  Omero  e  Virgilio.  Ma  uu'  intera  nazio- 
tie  non  può  ingannarsi  a  lungo  ;  s  accor- 
ge del  vuuio  di  quest'altitonante  poesia,  co- 
iniuciò  a  ridere  sulle  slramWataie  nielaliure, 
M  leggere  piuttosto  la  Gerusalemme  che  l'A- 
dune  f  cominciò  la  reazione.  (Questo  movi» 
mento  universale,  queste  rivoluzioni  nel  gu- 
sto delie  nazioni  non  sono  prodotti  che  dai 
|)oeti  e  dai  poeti  lirici,  poiché  questi  pailano 
a  tulli;  essi  apprendono  al  popolo  le  sue 
tCaozoni,  trascinano  seco  col  loro  eniusia» 
0mo.  Testi,  Filicaia  e  Guidi  furono  i  cara- 
pioni  di  questo  rivolgimento  ;  non  già  eoo 
6ule  parole,  e  incoraggiando  gli  altri,  ma 
coi  fatti,  coir  allegoria  della  supei  bia  ,  colia 
lil>era/.iune  di  Vienna,  colla  pittura  della  for- 
tuna. Essi  forse  uon  conoscevano  iu  qual  luo- 

{;o  si  erano  messi,  ignoravano  lurse  la  rivo* 
uir.ioDe  eh'  essi  compivano  ;  ma  ciò  era  nella 
latalilà  delle  cose,  poiché  l' idea  nasce  sol- 
tanto nel  tempo  dovuto ,  come  il  .liure  del 
frutto  nella  stagione  di  primavera  ;  l'  idea 
nasce,  si  corrobora  e  si  matura  in  una  men- 
te che  sappia  contenerla  ,  che  sappi»  met- 
terla in  luce  e  innamorarne  gli  uomuii.  Que- 
sti tre  sommi  lirici  erano  dunque  a  ciò  de- 
«tinati  ;  Don  rinunziarono  all'  ardimento  del 
eeiccnto,  ma  non  si  abbandonarono  alle  sue 
Stranezze  ;  non  fecero  eunuchi  i  loro  canti 
colla  timidezza  ,  ma  non  naufragarono  nel 
mare  delle  metafore  achilliniane;  sono  figli 
«lei  seicento,  ma  possibilmente  non  conser- 
vando dei  loro  padri  che  le  virtìi  ,  piz« 
zicnndo  talvolta  dei  loro  difetti.  Tutti  e  tre 
nulla  devono  all'Arcadia,  ma  invece  1' Ar> 
radia  debbe  ad  essi  lutto  ciò  che  ha  di  buo» 
no;  senza  di  essi  uon  sarebbe  nata  l'Arca- 
dia; ma  essi  potevano  esistere  senza  I*  .Ar- 
cadia, anzi  r  Arcadia  è  posteriore  al  movi- 
mento da  essi  impresso  negli  animi.  Vin- 
cenzo di  Filicaia,  nato  net  164^,  mori  poco 
dopo  lo  stabilimento  della  società  arcsdica, 
cioè  nei  1707;  Alessandro  Guidi  nacque  nel 
i65o,  prima  del  1690  avea  composto  le  sue 
miglioi  i  canzoni  ,  e  mori  del  1713  afflitto 
per  un  errore  di  stampa  ;  Testi,  che  nacque 
sulla  fine  del -secolo  antecedente,  mori,  di- 
cesi, avvelenato  nel  1646.  Dunque  perfino 
Icroooiogir^mente  è  dimostralo  che  la  ri» 
%oluzione  si  era  compiuta  prima  che  si  creas- 
se I*  Arcadia.  Lo  slesso  si  potrebbe  provare 
dei  più  celebrati  arcadi  ,  cui  le  circostanze 
«nno^'erarono  10  questo  ruolo  accademico , 
poiché  non  poteva  essere  allrimeuli  ;  lo  scn- 
|>o  deli' accadiiiiiis -era  santo  e  comuue  e  tuL- 


ta  Italia  ;  quindi  tutta  Italia  salutavvla  rea 

rispetto:  ma  l'Italia  voleva  procedere,  «d  es- 
sa stava  ;  ciascuno  estimava  scoprire  mira» 
bilia  mafjna,  alzava  un  velo  c  scorgeva  mi- 
seria, credeva  udire  uua  voce  roascliile  che 
le  sonasse  nel  cuoi  e  ,  ma  questa  voce  non 
sonò  miti ,  e  1'  Arcadia  tion  (u  che  uu  lago 
stagnante  sul  cui  orlo ,  spezialmente  circa  la 
fine,  non  gracchiavano  che  alcuue  abituale  e 
misere  rane. 

Il  movimento  dunque  impresso  prim;i  da 
Testi,  poi  da  Filicaia  e  da  Redi  a  Firenxe, 
da  Cario  IVI  aria  Maggi  e  dal  De  Lemeoe  a 
Milano  ,  dagli  Orsi  a  Bologna  e  da  Jacopo 
Martelli,  da  Alessandro  Marcitesi  a  Fisa,  da 
Guidi  e  da  Benedetto  Menziui  a,  Roma  ,  è 
incontrastalo,  evidente,  si  che  fu  pure  ve- 
duto  da  quella  grossa  meute  di  Gio.  Mario 
Crescimbeui.  Costui,  traboccante  di  buon  vo- 
lere, fu  maceratese  e  nacque  nell'anno  i665. 
Compiuti  gli  studi!  primi,  venne  a  Roma  per 
compiere  la  sua  ed<icazione  erudendo>i  nel- 
la scienza  del  fòro  sotto  la  direzione  d'  un 
suo  zio  paterno.  Ma  egli  avea  beuto  al  ca- 
hce  incantalo  della  poesia,  il  suo  diletto  era 
un  libro,  i  suoi  riposi  dotte  couversazioui, 
e  la  giurisprudenza  i-eslò  del  lutto  negletta. 
A  Roma  strinse  amicizia  con  molli  giovani 
colti,  tutti  i  quali  verso  la  sera  ragunavau- 
si  e  passeggiavano  pei  suburbii  di  Roma, 
ragionando  di  letteratura  e  recitando  poesie» 
Avvenne  che  la  loro  immancabililà ,  U  cai* 
verzura  delle  vicinanze,  la  tianquillità  del  lue* 
go,  r  amenità  dei  loro  discorsi  strapparono  di 
bocca  ad  uno  di  essi  questi  delti:  cAc 
facciamo  rivivere  C  anlica  Arcaxita Questo 
memorabile  detto  fu  il  germe  d'  Arcadia  ;  gli 
inslitulori  ne  furono  quattordici,  il  primo  cu- 
stode Crescimbeui  sotto  il  nome  d'  Alfcsiheo 
Cario,  e  fu  l' impresa  deli'  accademia  uua  si- 
ringa di  selle  canne  ineguali  circondata  di 
alloro.  Il  primo  solenne  ingresso  si  leune  il 
dì  S  ottobre  i6c)0  nella  selva  dei  padri  n- 
ftirmati  di  San  Pietro  in  MoMtorio  sul  colle 
Gianicolo.  Due  anni  dopo,  il  duca  Orsini 
offri  agli  Arcadi  uu  luogo  piii  ampio  ne'suoi 
giardini  sul  monte  Esquilioo,  e  crescendo  il 
numero  dei  pastori,  eiibero  luogo  roaggioi'a 
Del  Iiosco  Parrnsio ,  cioè  nei  palazzo  Riari, 
della  regina  di  Svezia,  Cristina.  Morta  la  qua- 
le, nel  1696,  venne  ^accademia  raccolta  ne- 
gli orti  furnesiaui  sul  colle  Palatino,  ove  si 
promulgarono  le  sue  leggi  scritte  dal  Gra« 
vioa  nel  latino  delle  dodici  tavole,  ed  incise 
su  finissimo  marmo.  Dopo  sì  lunghe  peregri- 
nazioni l'accademia  si  annidò  in  terra  propria; 
poiché  Giovanni  V  re  di  Portogallo,  aggregato 
coi  nome  di  Arele  Melico .  avendole  doario 
uua  grossa  somma,  con  essa  fe'acquisto  d*  Wi 
fóndo  sul  colie  Gianicolo  ,  vi  costituì  il  boKo 
Parrasioe  il  Teatro  degli  Arcadi  nel  palaxso 
tSalviali.  Questa  accademia  sino  dai  suqi 
mi  anni  fu  segno  al  ridiooio  a  cagtoue-.4cl 
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Èc'isw»  .  Cravinii,  siccome  ro!ui  rliP  com-  sccllellu  rhr  rfivulc  il  Unscn  ParinsN)  :  l'epn. 
poM  le  line  (avole  dulie  arcadiche  leggi,  pie-  pe4  si  ridusse  in  uni  de»ci  irione;  la  tragedia 
«iiMe   il   diriKo  d'  interpretarle  ;  ciò  non    iu  uii'e|{loga  ;  geltossi  infalii  la  lira  e  si  sosii- 


era  che  ofluiidere  la  inviolMhile  dignità  del 
generale  custode,  il  quale,  non  dormendo  sui 
proprii  diritti,  si  volse  ouraggioso  contro  1'  u- 
gui-patoi'C,  e  Crescimbeni  e  Gravina  si  di- 
chiararono guerra  aperta.  Gli  odii  s'  ina* 
sprirooo  talmente  che,  gettato  ogni  riguai  du 
da  parte.  Sguainate  le  armi  a  tutta  ollraii* 
z.'i,  il  severo  Gravina,  con  qtiei  che  per  lui 
parteggiavano ,  tentò  deironizzare  Alfesiheo 
C^rio:  ma  gli  sforzi  furono  vani;  il  drappello 
eletto  si  chiuse  nella  propria  lorte/za  iiitor» 
DO  al   generale  custode  e  il  misero  Gravi» 


lui  la  siringa.  Niuiio  s'  avvide  rhe  gli  strain» 
baiati  argomenti  dei  seicenti»li  non  reraro* 
no  la  falsa  dizione  e  gli  ingegnosi  roncelli  ; 
ma  invece  avvenne  il  contrario,  poiché  dai 
concetto  brillante  e  dalle  biuMrre  figure  si 
giunse  a  poco  a  poco  all'  insano  argomento* 
Ecco  per  cui  si  rifuggirono  nei  campi  d'Ai» 
cadi*  adorni  d' una  stolida  e  monotona  sem« 
pliriii. 

Ne  viene  quindi  che  la  poesia  arcadica  è 
più  ridicola  ancora  ed  arlificiale  della  leiceii» 
listica.  Questa  e  almeno  ardimentosa  ,  ar. 


u<«, per  delitto  di  offesa  m;<eslii  arcadica,  fu  rampica  per  luoghi  strani,  su  cime  deserte,  e 

ranccllato  solennemente  dal  libro  d'oro  del*  talvòlta  coglie  odorosi  fiori  ;  che  1' arcadica  è 

r  Arcadia.  La  serietà  con  cui  fu   trattata  insipida  come  un  pastore  che  si  fa  cittadino, 

(]iiesta  lite,  la  importanza  datale,  il   lungo  è  umile  d' una  umiltà  vile,  perchè  nulla  usa, 

susurro  per  questo  nonnulla,  mosse  a  riso  guarda  sempre  la  (eira,  perchè  teme  inciaia- 

Ìuasi  tutti,  e  Lodovico  Sergardi ,  ovvero  il  p-ire  ad  u^ni  passo.  La  prima  ha  una  fìsuiio- 

imigerato  Settano,  ne  fece  argomento  a'suoi  mi-t,  la  S(;cunda  non  ne  ha  alcuna  ;  amendue 


piii  satirici  motti.  Questa  io  breve  è  la  sto 
ria  dell'  Arcadia  .  a  cui  non  ci  occuperemo 
aVo.  ne  daremo  il  novero  de'  suoi  custodi, 
oè  delle  sue  colonie  ,  che  si  estesero  con 


Sono  artificiali  all'estremo  modo,  ma  la  pvi- 
m-i  non  lo  nasconde,  anzi  lo  ripete  a  lutti,  se 
De  fa  il  massimo  vanto,  cammina  sempre  sui 
trampoli  ;  e  se  talvolta  li  getta  via,  non  e  di 


mirabile  celerilà  per  tutta  Itaiiii,  e  la  prima  altezza  minore  ;  1'  altra  pretende  di  nascon* 

fi»  la  Forzata  d'Arezzo,  eretta  per  insinuazio*  dere  qualunque  artifìcio,  a  guisa  d'  una  don* 

ne  ri«l  Fledi;  noi  ci  lV:riueremu  ad  osserva»  superlativamente  civetta  che  finge  iuge- 

leil  suo  fine  e  i  mezzi  che  scelse  per  ottenerlo,  ouità  mfaotile,  parla  sempre  di  semplicità , 

Nuli  bisogna  disconoscere  queste  nobili  in*  sotto  il  quale  pretesto  cela  la  nudità  delle  idee 

teiizioni:  ristaurai  e  il  buon  guaio,  sminuire  il  e  la  poveilà  (iella  lingua.  Il  superbo  sti  asci* 


raltivo.  mantener  florida  la  uostra  letteratura; 
iu  siano  perciò  dell'  Arcadia  venne  si>uiita- 
feearaente  la  i eazione  voluta  dal  secolo.  Se- 
condo che  era  dato  a  Crescimbeni,  a  P.io'ucci, 
■  Leoni,  a  Leers.essi  discussero  i  mutivi  del- 
l*  decadenza,  cercando  opporre  ad  ogni  di* 
fetto  un  rimedio.  Uno  d-^'pi  iucipali  caratte- 
ri della  poesitt  seicenlistica  ,  anzi  il  fondamen* 
tale  è  r  artificio  che  si  aflanna  di  continuo 
disliuguersi,  per  farsi  osservai  e  dalla  gente, 
sppiccando  per  ogni  parte  ciondoli  che  ^er 


co,  lo  sfarzo  magnifico  della  pompa  mutossi 
oel  corto  mantello  dell'  ipocrisia  ,  che  non  lo 
allunga  per  non  poterlo  allungare.  Non  mi  si 
dica  eh'  io  mi  scaglio  a  corpo  moi  lo  contro  la 
Arcadia;  Dio  me  oe  guardi  :  io  venero  1'  Ar* 
cadia  come  il  pensiero  del  secolo,  ma  V  ese- 
cuzione di  quest' idealità  sublime  pei  venuta 
nelle  maoi  del  Crescimbeni  riesci  una  meschi- 
na opera,  dannosa  allo  scopo.  1  mezzi  debbo- 
no essere  coulacenti  alla  causa  ed  al  fine  ; 
un  eroe  non  monta  sull'altare  delia  gloria  che 


suonano  ad  ogni  movimento.  Rimedio  alt  ar»  eoa  passo  gigante:  così  nel  nostro  caso;  non 

tiGciale  è  il  semplice  ;  dal  Parnaso  anuubi»  dovevasi  attutire  1'  umano  intelletto  nella  pue 

lato  dalle  gonfie  metafoie,  si  rifuggirono  ne*  iì»,  segnare  all'  immaginazione  un  breve  cir 

£turtocenti  campi  d'  Arcadia  .  ove  sorride  colo  da  cui  non  escire  per  tema  che  si  smar 

tranquillità  delU  primitiva  natura.  Il  prò-  risca,  rinunziare  alla  tradizione  dei  padri,  al 


rhio  —  chi  ama  il  pencolo,  perisce  iu  es» 
•o  — -  era  scolpilo  a  glandi  caratteri  nella 
mente  dei  nostii  accademici,  e  però  lo  voi* 
Irro  evitare  a  tutta  possa;  ri'iudiarono  a 
«qualunque  argomento  di  tal  quale  levatura  : 
tHJQ  più  J'  inno  delle  aiTni.  non  piii  il  salmo 
dpUa  religione,  non  piii  le  imprese  de'pi  iuci* 
'p^  uon  più  la  maestosa  cpopt-'a ,  non  ptii  la 
severa  tra^edia^  tutto  licenziarono  e  senza 
■pericordia  ...  .e  che  ntenneiu  ^dunipie? 
Vinno  di  guerra  niulossi  nelU  gwra  di  due 
pastori  per  uo'aguflla,  il  s^ilmo  in  quattro 
'  .1  Pale  netcliè  mandi  le  p'ogg'e  propi* 
<  <  41  limi  ;  il  volo  lìrico  degli  Art  a(li  nou 
dibe  leiM  »  (i'Mprf>3Hre  in  un  remeggio  il  tu- 
Mutui.  Fot.  II.  fuse.  76. 


la  poesia  della  propria  religione  e  degl'  italia- 
ni lasti,  otturhre,  per  dirla  iu  poche  parole, 
qualunque  scaturigine  di  viva  poesia  ;  è  lo  stes- 
so che  dire  :  non  vogliamo  essere  poeti  l  Lo 
strumento  della  riformazione  poetica^  che  for» 
se  doveva  suscitare  geuii  che  si  spensero  in- 
ceneriti dal  fuoco  che  li  cousumòseuza  die  il 
mondo  abbiane  avuto  un  raggio,  questo  stru- 
mento venne  dall'  Arcadia  spezzato,  male  ado» 
prandolo.  Per  dare  una  idea  più  completa 
dell<i  potenza  di  mente  di  que'  foodaton ,  ai 
faccia  con  noi  questa  osservazione  :  l' imita* 
ziooe  del  Petrarca  stancò  nel  mcoIo  decim* 
sesto,  e  questa  nausea  ingenerò  n^li  ani4 
«ui*  inquietezza  ,  una  imania  di  novità  che 
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irruppe  fui  ihond»  nel  genere  inariiiiaiio:  dun* 
jjue,  arponieiilaroiJo  gli  Arcadi  ,  a  l'elrarca 
iioii  ci  dobbiamo  afTidare,  Petrarca  travolse 
mi'  allrn  fiata  le  metili  :  l'imìlazionc  di  questo 
|)oela  e  pericolosa,  dunque  la  ituslra  divinità 
luleinre  poetica  non  bia  Petrarca!  —  Ciò  de* 
«  etalo,  volsero  i^li  occhi  ad  Angelo  di  Co- 
stanzo, slorico  di  Napoli  e  felice  rimatore  del 
secolo  decimoseslo  ;  ed  ecco  in  qual  vei  go- 
gnosa  contraddizione  essi  caddero  I  Non  imi* 
larorio  1"  orif^inale,  ma  P  imilatore  ;  |>escarouo 
in  acqua  inloi  bidata  dai  piedi  d'  un  autore* 
vote  pescatore.  Angelo  di  Costanzo  sarà  un 
valente  poeta,  uno  dei  piìi  corafj'^iosi  petrar- 
chisti, poiché  tentò  di  modificare  la  maniera  del 
suoorigiuale,  ma  e^li  non  c  meno  petrarchista. 
Come  gii  Arcadi  sieno  venuti  a  questa  con- 
clusione,  io  non  la  so  intendere;  ma  cilecche 
sia,  il  fallo  non  è  men  vero.  Oltre  ciò,  è  ne- 
cessario imitare  gli  imitatoli  della  natura?  ri< 
correte  a  quel  luogo  dove  lessero  i  sommi } 
dove  si  I  illettono  tutte  le  scene  degli  nvveiii- 
uienti  mondaui, dove solamenle  sfolgora  il  vero! 

Un  altro  e  massimo  falio  iu  quello  di  sepa- 
inrsi  dal  popolo  ,  pel  quale  non  giova  che  po- 
ro la  semplicità  della  iorma  o,per  meglio  dire, 
la  bassezza  della  dizione  ;  quello  che  lega  al 
]>oeta  il  popolo  è  il  pensiero.  Gli  Arcadi  ri- 
luiiiziarono  al  loro  titolo  d' Italiani,  quasi  se 
ne  vergognassero;  il  Campidoglio  e  il  Vaiica- 
im  noufur  creduli  degno  soggiorno  delle  loro 
muse,  e  le  stabilirono  invece  nella  patria  di 
Pane;  greco  fu  il  nome  de^li  accademici,  gre- 
rizzarono  perfìuo  nei  mesi,  negli  anni,  questi 
«iiiioverandoli  ad  Olimpiadi  .  La  poesia  è 
proprietà  del  popolo,  e  quando  il  popolo  noo 
risponde,  quegli  che  gii  parla  non  è  poeta  ; 
la  poesia  nasce  dall'  inspirazione  ,  che  sorge 
dal  cuore  e  spande  la  luce  delle  generose 
passioni,  è  la  voce  de'  più  forti  sentimenti,  il 
l  olore  delle  nazioni,  onde  il  felice  regno  d'Au- 
l^usto  è  chiiinrtto  aureo  ;  essa  è  il  loro  confor- 
lo,  poiché  all'  oppresso  sotto  i  l'ibcrii  non  re* 
slava  che  la  maledizione  immortale  della  p«>e- 
«ia.  La  nazionalità  è  quel  complesso  di  cose 
rhe  determinano  gli  attributi  e  il  carattere 
d'  una  nazione  ;  V  espressione  di  essa  quindi 
saia  la  più  vera,  la  più  inspirata,  la  più  intesa 
di  tulle  le  poesie.  Le  politiche  tradizioni,  le 
canzoni  popolari,  le  brevi  leggende,  lo  meste 
romanze,  perchè  volano  di  nocca  in  bocc^  , 
|««rchè  si  pt'rpetuano  ed  hanno  per  tutti  ver* 
pinati  attrattive  ?  Perchè  sono  i  espressione 
della  oazionitlità,  e  quindi  iulei  essauo  quatun- 

3 ne  individuo  di  quella  nazione.  1  ulti  i  genii 
I  primo  ordine  hanno  qufst'i  nazionale  im- 
pronta, che  nemmi.'no  si  cancella  sotto  il  mar- 
iti io  d'  una  traduzione  ;  e  lutti  i  geuii  sono  o 
furono  popolili  i.  L'Arcadia  invece,  comelacil- 
mente  appai  rsce  da  quanto  abbiamo  detto,  si 
niitH!  per  fopposlii  via  ;  svestì  il  manto  itali:>no 
per  iiitlos5ai  (f  il  greco;  ma  fusx;  sialo  almeno 
<}u«llo  di  Piiidui    quello  4i  EroduiOjO<jiiullu  di 


Escliilu  e  Sofocle  ;  no,  indossò  invece  il  Uctf^ 
ro  saio  d'un  p^sluiello  d'Arcadia.  (^)iiindi  un 
vero  paslor  arcade,  cioè  devoto  alle  leggi  del« 
l'accademia,  non  toccò  mai  un  sublime  cau- 
to ;  Filicaia  quando  cantò  le  miserie  iulisoe', 

0  quando  salutò  con  le  sue  splendide  cmh 
xoni  vincitore  de' Turchi  Giovanni  Sobiescki 
che  liberò  Vienna  baluardo  della  cristianità i 
non  era  ancora  pastore  arcade;  Gurdi  se  lo 
fu  di  nome,  noi  iud'mtellello;  pieno  d'  ardore 
per  sos'enere  il  buon  gusto,  ma  non  già  per 
propagare  l'insipidezza.  Ninno  oserà  parlar* 
ini  dei  versi  di  Giovanni  Mano  Cresciinbeiiì, 

1  quali  sono  meschini;  egli  era  uu  uomo  pazien- 
te e  pieno  di  buon  volere,  e  prova  ne  sia  la  sua 
storia  della  f^o/^ar  Poesiii,  libro  zeppo  di  fa- 
ticosissima erudizione,  libro  lodalo  aai  gior- 
nalisti di  Lipsia  ,  da  Bayle  ;  ma  che  con  pace 
di  tulli  questi  encomii,  è  s*:ii£a  oi'diùe  e  critica. 
Redi  all'  Arcadia  nulla  deve  ,  peicbè  nel 
1684  ave»  pubblicalo  1'  ultimo  suo  componi- 
mento, cioè  il  Ddii ambo',  Giainballisla  Colla, 
il  canlore  di  Dio,  e  un  robusto  tìglio  hudacis* 
simo  di  Mose  e  di  Davidde  ;  piii  degli  altri  si 
iivvicina  al  genere  arcadico  Francesco  De 
Leinene ,  ma  i  concelliai  di  questo  poeta  so- 
no del  seicento  e  riui  cantando  auch'egti  Dio; 
Eustachio  Manfredi  si  era  educalo  allo  siile 
immaginoso  e  iorte  di  Dante,  nome  scono- 
sciuto all'  Arcadia ,  di  mudo  che  quando  ii 
Lorenzini,  secondo  custode,  tentò  di  dare 
uua  liula  dantesca  alle  sue  poesie,  nacque 
uno  strepito  immenso;  Beneaetto  Meuzini, 
che  tenne  sulle  pedate  del  Cbiabrera,  ain<iTa 
la  lira  di  Pindaro  e  intuonava  graziosi  tuoi 
Sacri ,  cosa  che  è  iu  coniraddiziuoe  col 
nere  arcadico.  Il  poeta  di  qualche  grido,  fì- 
llio legittimo  dell  Arcadia,  è  Giainballisla 
Zxppi.  (^)ueslo  poeta  iinoleStf  ,  naluralmeote 
carissimo  a  Crescimbeoi ,  fu  il  naa^giore  de- 
gli Arcadi  nello  stile  arcadico  ;  non  manca  di 
«legau/.a  e  talvolta  di  semplicità  ;  le  sue  im- 
magini sono  care ,  roa  è  privo  di  eoer|;ia,  e 
Solo  la  contemplazione  d  uu*  opera  sublime 
di  Buonarroti  lo  accese  un  isUnte  e  !o  iuo<tl« 
zò  superiore  a  se  stesso  in  un  celebre  mik<- 
to,  che  non  è  poi  gran  cosa.  Ma  del  resto  lut- 
to è  in  lui  ialtizio ;  diletta,  se  si  vuole,  ma 
non  solleva  ;  il  piacere  che  dà  è  quello  d'  uu 
diligente  ricamo;  il  suo  tesoro  poetico  è  ristrel* 
lo  e  si  rii>ele  facilmente  ,  difetto  iu  cui  iu- 
Corsero  tufi  gli  Arcadi. 

Niccolò  FortigueiTi ,  famoso  pel  suo  Ric- 
ciardetto, non  appartiene  a  qiiest'  ordine  dì 
poesia.  La  musa  del  Fortiguerri  è  diamelml-* 
mente  contraria  alle  convenzioni  dell'  Arca4 
dia;  essa  è  bizzarra,  non  si  assoggella  m  ttm* 
uo;  ride  e  piange  ,0  1'  ultima  eco  della  poe^ 
sia  del  meilio-evo  in  Italia  :  cui  Fortigu«3rri 
si  spttnse  la  ti'adizione  che  atlraversò  i  bei  sc^ 
culi  della  nostra  lelleralura,  fa  li  '  ^  iite  «Im 
doveva  esaere  la  niisuia  della  n.  ,  (>»leaMiS 
cteai-irt>;  le  umbre  de^li  Otlitndi»  dc<  Buw 
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«limarti,  «It-i  SAtinonolti,  Hf^li  Agolint 
feiraulU  ^  dei  KiiMidi,  dei  Ricciardeiii  rup* 
fuf  f  MtraMvollii  it  f^MIo  dsHator  iromb» 

per  salutare  un  poeta  ttaUano;  eoi  RwCMT' 
deUo  si  Gbiu$«  il  ciclo  Bfioè'cafiitopMCO 
liaiMk 

•  IMniMbin  luce  b  nullità  dell' Arcadia 
mana  ,  è  mestieri  usare  d'una  fredda  e  iinpafv 
uale  giustuia,  e  far  conoscere  que'savii  rego» 
iMnenli.  che  wèub  ■  ■twiiHì>  in  opera  onde 

ttanrarc  le  buone  lettone^IIno  lìi  i  |uesli  si  è  I;< 
k|^e ,  per  cui  a'  eri^Of*  fti  migliori  iiel  bo* 
•«>  P^nmio  una. lapide.  Per  ginitificere  que*^ 
m'  ooore  fu  decretato  che  prima  si  scrivesse 
la  vita  dell'  Arcade,  che  questa  vila  fosse  da- 
ta all'esedM  d'  uiut  cuimnissioiie  a  ciò  dei»ti> 
Mi*  la  qutle  deo-elasse ,  dietro  i  doewnanli 
die  aveva  sotto  gli  occhi,  se  queli'uoiao  era 
degno  dell'  cuor  d'  una  lapide.  Uniu»  il  Toto 
cmMllivo  dello  coaniMioM.  I'ìbim»  edtK 

uaina  votava  segretamente.  Le  prime  lapidi 
iìu'ooo  decretale  ed  esposte  oeil'aono  1706 
cmmImim  pom^  alla  pubblico  mia  m  oc*, 
de'giuoclii  olimpici.  Di  
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i  iininf'n!ia  turba,  forte  solamente  di  Jmtnero. 
L'uiùmu  degli  Arcadi,  Beilinelli,  levò,  ma  in- 
darao,  lo  Jcudiscìo  sacrilego  sopra  Daut»  ; 
Varavo  O  Parioi  mostrarono  la  nullità  detU' 
sniolii  arcadica;  d'allora  in  poi  si  derise  il 
genere  e  T  accademia;  onde  intitolare  Arcadn 
un  po«to  è  W  ftctao  cbo  dirgli  ;  Tu  Mi  DflUa  t 

F.OkBoiil 


non  81  privarono  nemmeno  i  sommi  viventi  ! 
tutte  le  in&crizioni  Ialine,  cuti  in  vita  del  pa- 
fior  Arcade  dr  fi  onte ,  vennero  pubblicate 
dà  Giovanni  Mano  Crescimbeni  sotto  il  ti- 
tolo: l^'oUtu  degU  Arcadi.  Qu»ti  provo- 
<iaMDli  «iMteoaèvaDO  ad  ìnÉninura  gli  in- 

geqnl,  a  fomenlaine  l'emulazione,  la  prnte« 
vooe  della  regina  di  Svezia  e  di  alcuni  scieo- 
Ilici  «  oca  tolMTo  che  presto  decadesse.  Non 
wlae  racco{{liere  i  piìi  distinti  ingegni ,  nea 
valse  che  Guidi  ed  altri  valentuomini  fHces. 
aero  risuooare  l'eco  del  boKo  Parrasio  di 
is  lo  neadiioe  idee  che  lo  regola* 

I,  distrussero  lutto;  basti  ricordare  a 
sito  delle  piccioleuo  della  mente  ar* 
■  il  soggetto  dalla  prima  dedamaaioM 
iotesa  nel  bosco  Parrasio  in  prosa  fatta  da 
i,  cioè  da  Giairtbattista  Zappi.  Questo 
a  r argomento:  fuggilo  dagli  alveari  di 
■io  olio  adaMe  di  api ,  si  era  ferma, 
lo  nelle  fampai^ne  di  Tirsi  ;  Uranio  le  chie- 
deva e  Tirsi  con  ioni  lagtooi  aerava  la  re* 
tfinaimM  delle  api.  <*Qoail*  (a  aantitonell'an- 
„  no  ifx)5  ai  rA  di  luglio,  e  recò  a' saggi  e 
«  nobili  OKoliatori  quella  Baaraviglia  cbe  ap- 
n  portar  aòob  «ne  cMa  watm  e  peregrine 
N  Boa  piia  per  l' addietro  iotesa.  „  Con  questa 
enfasi  ne  parla  Francesco  Marta  Marcnri , 
bio(P'«fo  di  Giambattista  Zappi.  In  breve  leni* 
fNi»pMlorì  e-le  pastorelle,  gli  amori  idei* 
«jnati ,  e  i  rtiscelli  e  i  fiori  e  tutto  il  corre- 
da, di  tali  fiivoleue  involse  V  Italia  ;  non  ba^ 
MMide  qiiert  aemiti  troppo  tifertli^  fàiw.- 

Mcsero  le  mani  alle  scienze  e  nulla  di  più 
ridicolo  che  udire  un  villano  d' Arcadia  ra* 
di  fileeofia.',  del  aiaienn  pkteaico, 

itaiismo,  delle  anime  nate  lassb 

•tri  pianeti  •  Seiinohchè  Baretti  aliò  la  tre- 
uitauia  iVu»(a  e  coU^  sua  critica  disperse 


ARCADIO.  Imperatore  di  CoMaalitiopoli, 

indegno  Successore  del  glande  Teodoaìo  «no 
padre.  Nato  in  Ispagna  net  377,  rimase  a  di* 
eiolt*  anni  solo  possessore  del  trono  d' Orieiv* 
te,  e  io  tenne  sino  al  408.  Gottardo  ed  ìmbe* 
cille,  non  fu  che  lo  schiavo  di  ambizicsi  tiran- 
ni cbe  in  nome  di  lui,  soddisfi^eudo  alle  prò* 

E rie  passioni ,  precipitarono  lo  stato  in  on  a^ 
isso  di  mali  :  Rufino  ,  Eutropio  ed  Fau1o<- 
ùm  {y .)  furono  i  despoti  :  quanto  a  lui,  uou 
eHie  altro  merito  cbe  d' estere  sialo  il  pmlrt» 
della  saggia  Pulcheria  (k^.).  — -  Pure  fu  erst* 
ta  a  costui  una  bellissima  colonna  in  ("ostan* 
linopoli,  della  quale  meritano  menzione  i  bas- 
si rilievi  stali  in  appresso  iociii  sopra  disegni 
di  Gentile  Bellino,  pittore  veneziano,  qu^ttdo 
fu  chiamato  colà  da  Maotnello  il  :  la  colonna 
fu  atterrala  dai-Turchi  al  principio  del  secolo 
X\lìl,  ma  ne  aiissisle  le  base  cd'è  di  granito} 

G.  PoNzoni. 

» 

ARCA GATO,  Peloponneslo,  figlio  di  Li- 
sania,  sembra  che  sia  il  primo  greco  passato 
a  Roma  per  esercitarvi  la  medicina,  (^iò  av- 
feaae  aoll'aaao  di  Roma  533t  e  sulle  prime 
ei  vi  ricevette  grandissimi  onori:  gli  fu  impar. 
tita  la  cittadinansa,  ed  assonata  una  put>bli- 
ca  bettega  nel  Uvìo  Aòlio.  Mbme  però'oelle 
malattie  egli  usava  aasu'ì  spesso  di  rimedii  do- 
lorosi, venne  in  odio,  fu  chiamato  carnelice, 
e,  per  quanto  pare,  eoehe  espulso  da-  IUdi4 


G.  CoEff. 

ARCAISMO.  È  termine  dei  grammatici , 
ma  può  rìferirsi  anche  alla  rettonca,  (pianto 
allo  stile  esterno  delle  scritture.  È  il  vizio  dt 
usare  le  parole  ed  i  modi  antichi,  cbe  l'  elA 
in  cui  si  scrive,  per  comune  consentiiaentb 
degli  ottimi,  riBuli.  Perciocché  anche  le  parò- 
le sonojcome  le  altre  cose  umane,  che  nasco- 
no •  siaiiao  pìb  o  laetto  ia  vigore,  e  poirde- 
clinano  e  cadono  nell'  obblio,  per  cedere  il 
luogo  ad  altre  novelle  a  cui  il  tempo  va  pre- 
parando una  simile  vicenda.  Ed  inietti  le  lio* 
|M  cominciano  dall'  esfBre  ossai  reMa»eentt 
ti  popolo  che  le  parla,  e  poi  itislenie  Con  h 
coltura  degli  uomini  crescono  esse  pure  e  si  de- 
fmrimo  e  si  perftfcìòeano;  qirilidi  appunto  per 
deptirarsl  bisogna  che  depongano  tuUe  quel- 
le forme  grossolane  e  n>ezzo  8elvagga«idagre- 
si^cheaeefaoo  da  principio ,  oUre  <clMr  qael<. 
le^ltre  che  alle  buone  regole  della  grammati- 
ca ai  manifestino  ribelli  perchè  nate  nei*,  lem* 
pi  di  una  selvatica  lil>crtA.  ^^uami  vpclMll»^ 
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mudi  usali  iIm  t*li«uto,  ih  Pariivio,  dti  Euniu 
fil  Micbf>  'J'erenzio,  iioii  ai  pnleiotto  piìi 
9utlrir«?  ai  ìfin\)\  colli  di  Virgilio  e  di  (J- 
raziol  La  semplice  lellura  di  una  pagina  sola 
di  quegli  nnlirlii  hnsta  a  quelli  che  hanno 
qiialrhe  iinlui;t  di  buon  Ialino  per  accorger- 
tene, senza  che  io  qui  venga  ad  accennarne 
gli  esempi:.  —  (^)iiaiite  parole  e  maniere  non 
Solo  di  nicsser  Bi  uii»'lto,  ma  dello  slesso  Dan* 
le.  di  Ti  auro  SarrheUi,  del  Boccaccio,  e  d';<l- 
tii  Jinihe  posteriori  non  si  possono  oramai 
udire  senza  fistidio  !  Anzi  sarebbe  ricambia* 

10  di  schei  no  chi  scrivesse  al  presente  come 
quegli  antichi. 

^'è  bisogna  da  questo  inferire  che  gii  an- 
tichi scrittoi  i  d'  una  lingua  non  sieno  più  da 
leggere  ai  loro  posteri,  nè  da  prenderli  a 
soggetto  dei  piuprii  studii  per  apprenderne 

11  nativo  linguaggio.  Anzi  til  contrario,  poiché 
da  quali  fonti  volete  attingere  la  conoscenza 
vera  della  lingua  se  non  da  cjuelli  che  ne 
fui  Olio  i  padri  e  gl'institulori  ?  Solamente  bi- 
sogna usare  quella  prudenza,  nella  lettura  e 
nello  studio  degli  antichi,  che  insegni  a  la- 
sciare ciò  che  non  può  servirci  al  presente, 
ed  a  coglierne  invece  qui;llo  che  ci  abbiso- 
gna. Ognuno  sa  se  Virgilio  e  Cicerone  stu- 
diassero  quegli  antichi  latini  che  più  sopra 
nominai,  e  quanto  lo  studio  di  essi  giovasse 
lui  o  ad  arricchire  e  dare  alla  hngua  il  carat- 
lere  proprio  che  nelle  opere  loro  si  ammi- 
ra. Ami  dicevano  editino  slessi  che  in  quegli 
Bulichi  studiavano  per  rinvenire  te  gemme 
nascoste  e  sparse  qua  e  là  tra  la  ruggine. 

i^imigliautc  desiderio  di  trovare  la  nativa 
proprietà  del  linguaggio  nostro  condusse  mol- 
li biòlogi  sul  finire  del  passato  secolo  e  sul 
principio  di  questo  a  meditare  Sopra  gli  scrit- 
tori antichi  italiani  ;  ma  alcuni  traendone 
grande  cognizione,  se  u'  eràno  troppo  inva* 
ghili ,  ed  iinitavanli,  ed  insegnavano  dover- 
seli imitare  in  modo ,  che  chiunque  usasse 
parola  che  non  fosse  in  quei  vecchi  libri  ita- 
liani peccasse  nella  lingua  e  non  meritasse 
d'esser  letto.  Il  Cesari  era  alla  testa,  con 
la  dottrina  e  con  l'esempio,  di  questa  spe- 
cie di  abuso  che  pure  si  veniv»  facendo 
degli  antichi  con  la  buona  intenzione  di  re* 
piistinare  l'onor  della  lingua  italiana.  Buo- 
na ventura  (lerò  che  il  Monti  ed  il  Pertica* 
i-I  gridavano  potentemente  contro  questa  ma* 
nia  dell' arcaismo ,  che  cominciava  appena 
a  prender  possesso  delle  memi  dei  meno 
tpregiudicati  scHttori.  L' opposizione  di  que> 
sii  drizzò  i'  abuso  di  qiiellr,  e  (u  adottata 
universalmente  la  massima  di  studiare  negli 
'antichi  tenta  dimenticarsi  del  tempo  presen- 
te, ma  -anzi  per  ricavarne  quello  che  agli 
italiani  de'  nostri  giorni  convenga.  A  questo 
uggettu  si  composero  due  opere  di  molta 

'  importanza  in  materia  di  filologia  itahanà, 
e  sono  la  Prtìpotta  delle  correzioni  al  vo- 

,   Crfbtfkniu  della  Ciusca,  di  Viucenzu  Aloiiti 


aiu;.\>(;klu:a-ak(;\isgfxo 

(il  quale  scrisse  cosi  t>ellu  italiano  rtfiìlM'lP) 


non  è  sorto  ancora  a  lui  piri),  ed  i  lihii 
sul  mudo  di  studiare  gli  ScrìHuri  del  Tre- 
cento,  di  Giulio  Perticari,  al  qiiale  quel  ce- 
lebre suo  suocero  infuse  assai  forte  amore 
per  It  favella  natia.  Dice  quest'  ultimo  od 
secondo  capo  del  primo  di  quei  libri  : 

M  Sai-à  nostro  debito  T  esaminare  quei  H- 
n  bri  che  deggiono  additarsi  ad  esempio  de- 
M  gli  Studiosi  ;  li  vedere  se  debbansi,  e  sem> 
«t  pre,  e  in  ogni  cosa,  gli  antichi  tutti  imi- 
H  lare  ;  se  facciauo  legge  in  quelle  parti  oel- 
n  le  quali  essi  non  serbano  legge  ;  cbe  vixii 
n  si  possano  confederare  colle  loro  virtù  e 
n  quanti  e  quali  ;  e  se  abbiamo  ad  obbedì- 
"  te  alcuni  che  predicano  doversi  scrivere 
"  in  tutta  la  lingua  dei  trecento,  e  in  quella 
n  sola  :  e  voce  non  usare  che  non  sia  in  quel- 
H  la  ,  e  lutto  in  lei  credere  oro,  e  fuori  di 
"  lei  tut^o  stimate  mondiglia;  e  fin  anco  le 
n  cose  nuovamente  trovate  doversi  con  quel* 
n  le  vecchie  parole  significare,  come  se  que- 
n  sta  nostra  favella  fosse  già  tutta  morta.  •« 

prof.  Emo. 
ARCANGELICA.  f^ed.  Angelica. 

ABCANGELO.  nome  che  la  Scrt(tor« 
dà  agli  angeli  principali,  yed.  AKCELO. 

ARCANGELO  ,  conosciuta  frallutsi  eoi 
nome  di  Gorod  Arkhangelskoi ,  o  ciflÀ  del 
convento  dell'arcangelo  (Mo9\\che\c),  è  la 
capitale  della  provincia  del  suo  nome  e  l'ersi' 
porio  più  settentrionale  del  commercio  de* 
doininii  russi.  Il  suo  sito  è  ona  bassora  ; 
estendesi  per  circa  due  miglia  sulla  sponda 
desti  a  della  I3wina  ,  e  giace  a  quaranta  mi- 
glia dalla  foce  di  detto  fiume.  Non  è  acces- 
sibile a  navi  di  gran  carico  ,  alante  la  poca 
acqua  ed  uno  sranno  che  l' attraversa.  Ar* 
cangelo  è  il  porlo  più  antico  degli  stati  rus- 
si. L'inglese  Hiccai do  Chaocettm* ,  scopren- 
dolo ,  r  indicò  ad  Ivan  li ,  il  quale  da  lui 
convinto  della  praticabilitè  di  navigar  mari 
siuora  giudicati  inaccessibili  al  navigatore  , 
die  ^Mico  dopo  ordini  per  fabbricare  il  por- 
to d  Arcangelo,  ciie  fu  cominciato  nel  1S84 
.sopra  un  lembo  di  terra  prima  scelto  a  iòr 
domicilio  dai  membri  d'  uno  8tal>ilifnen- 
to  religioso.  La  Russia  a  qtiel  tempo  non 
possedeva  alcun  porto  sul  Baltico  ;  e  per 
verilA  ,  per  un  lungo  periodo  successivo  ne»> 
sun  altro  porto  ebbe  fuori  d'  Arcangelo  in 
tutti  i  suoi  possedimenti .  Divenne  allora  il 
mercato  principale  del  suo  commercio  set« 
teutrìonale  ,  siccome  ei-a  ne*  primi  auoi  gior- 
ni il  centro  di  latto  il  traffico  tra  la  Moacovia 
e  le  patii  estere.  Il  benefìzio  della  feopenia, 
dopo  d'essere  slato  per  qualche  tempo  li" 
niitato  agi'  Inglesi ,  fu  poi  accomunato  af;U 
Olandesi  ed  Amliorghesi.  Trovasi  Arcan 
lo  menzionalo  nel  Viaggio  in  Moscovia  e  i^ci  - 
sta  degli  aiuba&rialun  deli'liwbleiUt  siccvM* 


AHCAKI 

porÌD  coDÙdmthiìe  nel  i636:i  da'nolarsi  rhe 
,  nel  ^orlo  alle  volte  u  vedevano 


fò  la  prosperìtA  dal  porto  ricevette  una 
Koasa  dallo  alabìK^enlo  di  Piclrobai]|o,  da 
cui  non  «  rìcupai^  fiocbè  rimperatriM  EIi* 
•«betta  non  ne  poie  le  irnmuoiii  a  KveU 
lo  di  quelle  delta  metropoli  Dell'anno  1763. 
Xadi  crebbe  gradatamente  d'importauìia.  Nei 
.cant'aoni  che  precedelM»  il  1817,  ie  es. 

fortazioni  d'Arcangelo  non  salirooo  a  più  di 
83.050000  lira  iialianc,  «  per  media  a 
5,837Soo&v««U'aM»,aMnlra  nd  tta^  Met- 
•ero  alla  somma  di  i4iO00O0O  e  più.  In 
quell'anno  pure  il  numero  delle  navi  che  vi 
eutjò  fu  di  ili,  cioè  ^iù  che  nel  i8a5« 
M^m»  mmmutào  k  atàio  uegli  ultimi  «mn 

giovato  assaissimo  coH'speilura  d' uoa  co- 
ttiunicajùooe  per  acqua  cou  Aloica  ed  A- 
•lraoMi.ll  principale  de'tuoi  candii  ancora 
conaaate  però  net  prodotti  e  nelle  roanilat- 
Iure  della  Sii>eria  e  delle  latitudini  piìibo> 
PMÌiy  eome  pesce ,  olio  di  pesce,  sego ,  caa» 
dele,  legname  .lavorato  a  non  lavorato,  pe« 
ce.  catrame,  cera,  ferro ,  aemi  di  lino  .  pel- 
licce «  cuoi ,  caviale,  ecc.  Quando  s'apra k 
favigaaione  di  Arcangelo»  il  fimM»  dala 
tnìaMia  aiU  città,  è  coperto  di  navi  e  har* 
dwm^  latte  le  portate}  le  riviere  e  le  «pon* 
da  impelala  da  awlliliidiiii,  wiiMiaH  «4 
operosameole  impiegale,  e  la  grande  atra» 
da  della  Siberia  piena  di  viaggialorì,  di  rar* 
ri  ediaifralle  d'ogni  apaeia.  Arcangelo  MB 
cantfaM-lfii»  di  9000  caia  •  nè  i  suoi  ahi* 
taott  eccedono  i  1^000  ;  frammisti  agl'indi, 
aem,  nati  auddilt  della  Russia  «  sono  pochi 
&lglaii»  Olandeai  e  Tedeschi ,  ^uasi  aaoaa 
ecoesiooa  roercadanti  od  ariigiani.  Come  ma* 
Arcaogelo  è  di  minore  iropor* 


le  costrutte  di  legno  ,  molte  con  doppio  co* 
perto  e  dipinte  di  luori;  par  la- 
parie,  di  due  pian 


aie 


^  •  ^iwiiiwi  la  abita  la  cba* 

fik  ricca  ,  vanno  provvedute  d' ogni 
e  d'oggecu  di  ius&o.  Il  più  ri^. 
dagli  adifcii  di  pietra  è  U  GùMi* 
moi  Z>war(c8r8VBns'T3.  o  rorte  dei  commer * 
daMsi.  |ttaiia#o  mercato  per  i'  espostaione 
•  WBla^MaMaMt,  draawlato  da  alla 


mura .  cou  sei  grau  Ion  i ,  e  da  un  fobso. 
Le  chiese  sono  undici  di  uumero  ;  dieci  pei 
Greci  ed  una  pai  culto  protealante  ;  ma  la 
fmu  ftlihiiiaH  AkgBi  parò  la  era* 
EHVia  di  dentro  masuìlìcamente.  L'o> 


cfte  decorala 
apiiale  della 


magni 

à  wè  fabbricalo  di  quaU 
agimlmente  a'marìaai 

Bazionati  come  «i  forastieri.  Ma  il  maggiore 
daUa  cilià  è  «n  numero  di  «pesi 
.  ■tfu»sliÌMaMÉiiil  liÌTnaillTr 
fono  ig  laro  bollegbe :  quivi  tutti  gli  o^^g  tii 
dalia  stessa  classe  sono  disposti  io  &le  sue- 
,  •  ÌMÌSC6UU  d  uiM.vatjcui  4|U4iai  infine 


(KiMEuii)  ia^ 

ti.  Sono  nella  cidi  stessa  pnrprflir*»  scuole  , 
iu  cima  alle  quali  s'aiiuuvei  MiH»  14U  setmuarip 
aiìflasislice  ,  un  gimiasio  ad  aeeademie  di 

nautica  e  del  genio.   Al  postutto,  Arcange» 

10  è  un  luogo  mal  iabbricato  ;  le  due  prima, 
aia  Urada  corrano  a  zig-zag  in  diresione  pa« 
rallela  alla  ]>Wiua  e  connesse  con  angusti 
vioilolì  ;  sono  sufficientemente  larghe  e  tenu- 
te alibastanza  nette»  ma  invece  di  pavimeu- 
tu  sono  coperte  di  legno  rooao*  Lo  nrovisio* 
dì  bisognevoli  vengono  portate  di  lontano , 
però  che  il  suolo  circostante  non  produca 
uè  grani  oè  vegetabili ,  nk  vi  si  alleva  beslfa* 
me:  è  questa  una  couseguenza  della  sua  posi* 
aioue,  ristretta  sopra  una  linea  alla  quale  cessa 
ogni  produzione  di  frumento  e  di  (rutti  ;  li« 
pea  che  pi;esso  la  foce  della  Dwina  giaco 
sotto  il  6b-'"o  (^r»<\o  di  latitudine.  Nel  i8o5 
iu  formata  ad  Au  angelo  una  società,  sotto 

11  lilolo  di  Caoapaguia  dai  Mar  Bianco  •  I* 

quale  spedisce  oguianuo  una  flotta  alfa  pe< 
•ca  sulle  coste  della  Nuova  Ziembla  e  del* 
lo  Spitsberga,  nel  quel  wUtìmo  Inoga  Iftcinr» 
me  svernano  frequentemente.  Arcangelo  è 
sede  d'  un  arcivescovato  e  residenza  di  un 
govarnalore  nsilitare  e  (civile.  L'isola  vicina  di 
SoloMlMlilt  «oolieoe  1*  aoMaéragliaio  e  te 
caserme  di  marina.  Giace  Arcangelo  a  6i''?ii' 
di  latiludioe  boreale  e  3S**  1^'  di  iongitudi- 
M  oriaoiali,  cino  36o  aBilia  a  greco  di  Pio» 
traborjgo* 

F  ALOomiJì,  ptuL 
,  ARCANI  (BnBBB).  Psrdiè  «ai-  cdorà 
che  non  credono  alla  nwdictna ,  che  ne  dis- 
pressano  i  cultori  veraci ,  sono  ì  più  funatici 
vautatori  dei  rimodii  arcani  o  secreti?  Perchè, 
ignorando  aHattola  bai!  di  «piesta  scienza,  ci 
confidano  soltanto  nel  meraviglioso  e  nel- 
r  oscuro,  ed  inetti  a  ragionare,  vogliono  ap> 
punto  iar  da  medici  nel  rnsamnlo  stesso  n 
cui  dicono  vituperare  i  medici  e  la  ttiediciua? 
Pel  volgo^  i  rimcdii  aicani  ebbero  sempre  som» 
am  MlnMiae  »  o  non  è  a  dira  qnaoio  gfìca^ 
paMari  ed  i  ciarlatani  abbiano  approfitialo  e 
pur  troppo  anche  giomalmenla  approfittino 
di  questa  iusaiia  tendeota. 

NoNa  aMdicina  ed  in  chi  la  esercita  tulio 
deve  essere  nobile  e  sublime  ;  le  cognizioni  si 
devono  recsprocameute  scambiare ,  e  se  pur 
•i  trova  akini*dm  di  alUa  da  a^iunger^  a 
ciò  che  sappiamo,  deve  essere  patrimonio  di 
tutti  a  non  vii  traffico  per  alcuni.  Ciò  t^* 
ciamo  ammattendo  aba  H  rÌMidio  taralo  co- 
lalo aia  buono  e  veramente  giovevole  1  Jen- 
tier  meritò  le  benedizioni  del  genere  umano 
ritiovaodu  i'  luutrsto  vaccino  ;  noi  lo  esecra* 


S(>cieto.  Haw  non  volle  mai  dire  come  ope- 
rasse la  pietra,  ed  il  di  lui  nome  restò  dispós- 
talo negli  anoaK  deib  chirurgia ,  ad  a  mm 

diitlo,  s«'bbene  foisp  nessuno  avesse  eguale 
foniMM.  Ma  che  un  rimedio  arcane  sia  bop- 
«MI,  è.  94iSa .  rara ^  ciocsh4  il  .vara  #ai'i|o 


^3p 

|]cve 


ARCANO 


aver  per  compa(>u.i  la  gcnerosilÀ  ,  e 
itU|)jH)i-Io  capace  di  tale  iMkSseiui  è  uu  avvi- 
iiilo.  1  riinedii  arcaui  souo  dunqae  per  io 
più  mezzi  conosciuti  che  qualche  ciarlatano 
rende  misteriosi  o  adultera  per  imbucherar- 
ne lo  stolido  volgo ,  il  quale  morde  al- 
l' amo  ,  e  preferisce  il  più  delle  volte  V  im« 
pastore  al  vero  scienziato.  E  ciò  assai  natura- 
le ,  perocché  gli  riesce  più  comodo  che  altri 
si  ahhassi  fino  a  lui,  anziché  doversi  ioóal- 
zare  fino  agli  altri. 

Duvrebbesi  colpire  a  morte  questi  dete- 
stabili mercati ,  nei  quali  la  salute  dell'  uo« 
mu  è  messa  a  repeutaglio  ,  proibire  asso* 
Attamente  ogni  rimedio  arcano ,  senza  ec- 
cezione alcuna  ;  e  se  pur  qualche  nuovo 
spcdionte ,  veramente  utile  ,  si  trova  ,  farlo 
esaminare,  ricompensarne  l'inventore,  e  rea- 
()erlo  dì  comun  dritto.  Severissime  leggi  e  non 
i/iroiaggiamenli  a  questi  ciarlatani ,  venditori 
Oi  decotti ,  di  pomate,  di  pilole  ;  pene  e  dis- 
prezzo a  cotesti  malvagi,  e  nuU'altro.  Se  uno 
si  sognasse  di  volerla  fare  da  ingegnere  o  da 
avvocato,  tulli  riderebbero  ;  uno  dice:  ho  tro- 
valo un  rimedio ,  e  subito  molti  gli  credono  ; 
alle  stelle  il  dottore  che  non  sa  leggere  e  scri- 
vei  e ,  e  neh'  abisso  colui  che  ha  consumato 
la  vita  fra  gli  ammalali  e  fra  lo  studio.  Onta 
dunque  ai  rimedii  arcani  e  man  forte  per  iara-  < 
dicare  quest'ultimo  sfregio  del  moderno  inci* . 
vilimen<o.  Al  medico  sta  il  risanare;  chi  visse 
oscuro  ed  ineducalo  nou  s' imagini  da  ua 
naomento  all'  altro  di  esser  divenuto  uo  dotto, 
e  per  vivere  tranquillamente  nell'  ozio,  non 
rubi  una  ricetta  ,  e  la  spacci  per  quallriiii 
sunanii.  Altri  tempi  or  son  giunti;  sifl'alte  fur- 
fanterie ribalde  puzzano  un  miglio  lontano  dn 
medio  evo  ,  e  devono  andar  sepolte, coli' alchi* 
n)ia  e  coi  fabbricatori  d' oro  ;  li  copriremo 
colla  pietra  filosofale ,  e  vi  incideremo  sopra  a 
lettere  cubitali:  Ignominia  e  Vergo\;na.  A 


lo  da  quelli  che  non  er&bó  ancora  iniziali  ac- 
inistcì  i  della  religione,  e  ciò  avrebbe  esposto 
n  un  gran  pericolo  la  tur  fede  nascente.  i)w**t  ' 
sto  ritegno  seiiliasi  principnimeiite  iiocessariii* 
no'priini  secoli,  dni'ante  le  fiere  persecuzioni , 
qtiitndo  i  Cristiani  erano  vittime  delle  pih  as- 
surde calunnie.  Se  ne  f<fce  quin<li  un  dovere 
ai  sacri  minish  i ,  e  a  tutti  i  credenti  ;  qacsio 
dovere  e  la  diiciplina  delt  arcana.  Tradirla 
fu  riguardato  un  tradire  l.i  religione ,  e  la  pe- 
na fu  severissima  (S.  Cirillo,  Procat.  XII  ). 

Nò  il  nome  però  né  la  cosa  erano  nuovi.- 
Aveano  anche  i  Greci  (  Aiislot.,  Eth.  Niconti 
HI  ,  a),  i  Persiani  ,gli  Ei^izii  i  loro  lilosolìrt)- 
tf'ologici  misteri,  che  una  legge  temuta  vieta- 
va aL;l'iiiiziati  di  propalare.  1  Romani  o9servn<- 
vano  una  disciplina  dell'  arcano,  tutta  politi-^ 
ca,  che  riferivasi  all'origine  della  loro  città,  l 
filosoli  usavano  anch' essi  una  singolare  cau- 
tela nel  palesare  i  loro  filosofemi ,  e  la  racru- 
ini«nd.«vatio  ai  loro  discepoli.  Diceanu  :  andar  ' 
cotileiitu   la  sapienza  di  pochi  cultori ,  noif*  ' 
liovcrsene  propinare  i  misterii  col  palesarli 
jK)polo .  I  corifei  della   scuola  giudeo-ales-* 
saodriiia  imponevano  quel  silenzio  come  leg<> 
ge  severa.  Ecco  le  parole  d'  uno  de'  \nii  celè^ 
bri  di  queir  accadtimia  :  raura  01  fjuvrai,  x*i^ 
xa^affdiyot  ra  ara,  tt(  <Jfo  oirroK  fdUTTHftt^ 
^0)ceti(  rati  aUTUV  nra^adiXii^*  futn^l-* 
VI  rat»  afiuitrw  fx\aXnvai  (Filone,  Cheru-* 
bini).  Ln  Chiesa  cristiana  segui  questi  esem-» 
pii,  o  piultosio  te  parole  della  Sci  illura  :  div 
non  gettare  U  perle  ai  porci  ,  non  ditrc  Hi 
Santo  ai  cani,  ed  esser  buona  cosa  il  nascoiu* 
dere  il  segreto  del  re.  Toh.,  Xll,  7.  L'esisteo-i 
za  di  questa  disciplina  e  provata  pienamente 
dalle  chiarissime  testimonianze  de  padri  prin* 
opalmenle  alessandrini ,  ti**  i  quali  Origeue* 
ne;  parla  spessissimo  (Confra  Ce/su/n,  III,  i(),t 
Si.  In  exod.,  XII,  46  ).  Origene  loda  queMoà 
uso  di  non  palesare  la  pienezza  de' misteri  t 


monte  quindi  anche  i  pochi  nomi  che  tuttodì     cristiani  {a-o^iav  tou  Xoyiou,  fjiaXtvTat  %aXit\ 


si  couservano  ,  e  ricorcfaoo  giorni  più  infelici 
per  le  scienze  e  per  la  civiltà  ;  non  più  Arca^ 
no  Corallino ,  ma  deutossido  od  ossido  ros- 
so di  mercurio  ;  non  più  Arcano  duplica' 
to  t  ma  solfalo  di  potassa  ;  non  più  Arcanum 
Jovis ,  non  più  Arcanum  Tartari ,  non  più 
queste  viete  denominazioni  ;  la  vera  scienza 
trionfi  e  bando  all'  impostura. 

G.  Coen. 

ARCANO  (  Disciplina  dell'  ).  Non  tutti 
quelli  che  ascoltavano  la  parola  di  Dio  ne' tem- 
pli erano  battezzati.  Accorreano  catecumeni, 
v.iì  auche  idolatri  e  Giudei,  o  per  ammirar 
i'  eloq|uenza  d'  alcuni  pastori ,  o  tratti  dal  de- 
sio di  conoscere  e  furs'  aucbe  di  combattere 
la  novella  dotli  ioa.  Quindi  era  giusto  usar 
una  certa  cau)ela  in  quei  pubblici  sermoni,  i 
misteri  più  vciierau4li  puleauo  essere  profa- 
naU.  Le  parole  che  dai  fedeli  veiiiano  ret- 
taiueuli:  cuu^rrsf ,  |H>leauo  ei>i>erlo  «luilaiiieu- 


xat  dna,  txxXwtavriKOV  Xoym  n,  t.  X.)  agiti 

immaturi  o  nou  apparecchiati,  e  lo  raccu- 
inarida  vivamente  appoggiandosi  all'  esempio 
di  Cristo  il  quale ,  non  a  tutti ,  ma  a'  più  fidi 
rivelava  il  recondito  senso  delle  parabole.  Per- 
mette che  SI  parli  del  misterio  cristiano  ai  fa- 
migliari ,  ma  non  ad  eretici  o  giudei.  Terlul*  » 
liaiio  dovea  difendere  la  Chiesa  dalle  strane* 
u  turpissime  calunnie  dei  gentili.  Queste  ver- 
^avauo  principalmente  su  due  puuli  :  aulio- 
pofagia  e  incesto.  Gli  accusavano  cioè  di  mau-i 
giare  carni  d'un  fanciullo  mescolandone  il  san- 
gue alla  farina  ,  di  commettere  nelle  leneltio 
della  notte  fra  i  più  vicini  parenti  le  più  infami'» 
dissolutezze.  Era  evidente  che  il  mistero  ea*;» 
caristico  e  il  bacio  di  pace  clie  soleano  darsi  « 
scambievolmente  i  fedeli  nella  messa  aveana  j 
<l;tto  origine  a  quelle  impure  ciarle.  Pure  Te('<«4 
tulliano,  menti  e  lava  i  suoi  ronlralclli  dv  qiiel^ 
le  jiccuse.  passa  .•(ullu  silenzio  i  iili  dMlb  riià^^ 
lualintcUig'-'Uza  e9.sc  paiUvauo;  del  &\xkì  lac«ic 


Goo 


AUCm-ARCESTIDfcl 


si  srns»  rotali  iiltjlalri ,  acceniiaiidu  alla  di- 
S€tpluui  dell'  arcano  cbe  ^l' inipouevu  il  se- 
pralOi  <|«Mfo  MHHuida^UK»  «ti  ttSii  i  ii>islei-i 
d'Klt^usi,  e»  Samolracia  {  jdfiolog.  \' li).  Ak- 
ttom  {de  Uxore,  li)  màdm»  ìa  disciplina 
étttmetmt»  <M«ie  un  molM»  eh*  kapacfiva  il 
mali-iinonio  cou  inledeli.  e  {Praescript.  XLf) 
iti  cima  delle  acGii«e  cuutru  i  Marctooili  luctp 
le  quella  di  tìoImpq  il  iflgralo.  Ci  Mrafatw  ìd* 
«ile  nrerirti  moli»  •ièn  taMinooÌMiie  dei  p» 
dri  ili  iavot'e  di  niipsta  teglie,  ina  ci  limitiarno 
itd  «cceunarle.  liunu  {^Conun.  m  i^sal.  XC  VUI, 
L  1 1  V.  Archelao  (  Disputai,  cum  Afaiiele)  ^ 
Lattanzio  {fnstU.  VII),  Cirillo  di  Gejusaleiu- 
Me-  (  PiocaL  D.  Xli) ,  BasiUo  {de  Spw,  &^ 
IXVII  .66),  &re||<HÌ«.4U  Wmìimo  («Mfc 
XXXin  ),  Ambrogio  ,  CiÌmaKHW,  GiniJo  ili 
Aie»*andi-i<t,  'J  eoduitsUit  ec. 

Da  quelita  legge  ricevouo  luce  qaelle  paio» 
U  c1m4ì^  incuti traao  ooù  spesso  iu  Ongeoa  « 
CrisosioMìo,  Aijostiiio  e  T6odui  elo  :  il  tanno 
pi'  iniziati^  che      inizuiù  ascolùno  (  faavtv 

—  norunt  fuicUs  rfurnl  accipiunt,  ec  )•  L'  O' 
•Cttiitii  «  ia  cauieittcheuSMt'JvavMUu  ue'uallnU 
llMie  diveniva  aueor  piiàMvwftutil» 
die  leueuiJO  diuaaù  «d  utt'udiloi'io 
i  di  iedeii  ed  iuledeli. 
tàiiMUno  uella  sua  Apologia  {Apolog.  I) 
ÉlpOilMlMarameute  ad  AalMMMI  ••'due  Gè- 
Sari  i  mistHi  i  del  crisliaiiesimo.  Ma  quest'uni- 
ca occa»ioi>e  voluta  da  ioapei'io&e  cu'co6i<tu2.a 
ibn  può  addurai  con»  uà*  prova  dirila  poo 
«^isteoza  della  dixeiplina  coutro  k  icbiinaM» 
I—  pafwUi  di  veoli  autori. 
hmm  ■liiiuri  di  cui  pw»jliimìl>ftwhMia«t 

«I  cateciiiDeoi  «r«uo  la  trioiià,  la  {>euiteuza, 
r  eocavistia.  Mou  era  lecito  ad  e«st  trovai  si 
presenti  al  couiéi  iineulo  del  battesimo ,  dellK 
«wiicnawìooe,  dell'  ordine,  «  «U*  imposisi»» 
iMidrIln  mnni  per  la  peniteosa.  Soltanto  un 
tA^-onina  del  battesimo  veuiva  loro  mauUe- 
Malo  il  aiiHboio  deUa  feclo  •  k  dMinw  di 

t\iìe'ì  ?i;irr anieriti  alla  cui  disjHfOsa  uon  era  lo- 
ro  roMoesiu  l' iaterveuue.  Gli  alb  i  dogmi  ii»> 
■■pni  ■■■■j.lòro  dopo  il  brtiMiMp.  A  nollo. 
JMflior  ngioDe  i  più  alti  miileri  cristiaoi  do- 
vemto  star  occulti  al  profane  sguaj  do  degl'  i< 
dulairt,  e  le  doltriue  della  tt  iuità^  del  battes^ 
no  e  didle  aocarislia  «imÌMMiCoii  «fpu.  Mi>' 
dt.»  loro  celate.  Che  se  talora  toccano  apo« 
logeti  del  pruBo  e  del  seooudo,  oMà  parlano. 

iM'iaxione  per  \*  augusto  sacra tneutu.  E  qiuia* 
db  occon  eva  il  UvelliuMe  nello  «tretto  cet  duo* 
de'  fedeli,  è-a  le|^(erti  io  OrigeM  •  ÌÉ  Cirillo* 


de'genlili,  è  facile  iininaj^innrlo .  e  lo  prov.uid 
quelle  turpi  accuse  d' autropulagia,  o  di  uù 
culto  segreto  a  Cerere,  •  Bacco,  ecc:  *  ^  * 
La  diKÌpliiKi  rlcir  arcano  è  iiiiportantissima 
a  ipieipire  la  reticenza,  e  le  vaghe  parole  di 
die  «MvaiH»  elcttiri  fiadrì  iotomo  ai  piìi  au^ 
gusti  iiiisleiì,  quaudo  temevano  le  lor  perole 

Potessero  venir  fi'eotflM  (  .  £uGAltISTtA. 
RADIZIUNE). 

ARCATA,  Ftd.  Arco.       •  • 

•  ;  .  • .       »  .  .    .    .  ». 

ARCESlLAOw  Fondatore  -detlfe  «eeotitN 

Muoia  accademica ,  nato  di  padre  Scita  nel- 
r  Eolide ,  il  primo  anno  della  Olimpìade 
ex  VI.  Phiooe  ed  i  fnoi  snooenori  diatiague^ 
vano  le  cogniiiioai  umane  io  OffjnioneemèMz 
*a:  Aice:»iiau  nei^ò  assolutamente  la  scienza* 
e  negò  per  tiuo  cbe  1'  uomo  sappia  di  non  aa> 
per  nieute ,  eeeae  «fiemniva  Socrale ,  tiedltr 
uoo  solo  fu  autore  dello  scetticismo ,  ma  per 
cosi  dire  1"  oUrepaMÒ.  Seunoochè ,  d' uopo  è 
cbe  viva  ogni  ente  OMnelo  :  kende  Arcesi^ 
lao  duvetle  modificare  le  bizzarre  sue  idee 
diceudo  die  tali  piincipii  uou  sooo  di  rigore 
ohe  per  k  eekiixa  ;  nella  pratica  delk  vita  ; 


potere  aiicLe  i  veri  sitggi,  qu 


di  (ìei  (i<udnaMM)  con  quali  umili  e  devote  pa*- 
rolc  il  bicessei  o.  Certo  la  (Miie."»»  non  avi'cb* 
W  UMta  tuie  cautela  lu  que&lo  SMgraineBto«« 
m  eaeeae  credulo  «dk  in  ki  cuotenernlnniSf> 
rMeimboli  e  Bk^'^'         ^'^'1*^  Caivioo. 
Vkt  ad  otti»  delle  piii  severe  le^gi  ulcttu  «lie^ 
da  -MMiet»^  rtMniiaiiri  ei>*ve>»e-  eW'fi'yrfiie  ^ 


cuiido  lui ,  nulla  debbouo  mai  asserire  ,  anz? 
oomballere  mai  sempre  tutte  le  asserzioni 
d'allriii»  openN» Coen  gli  altri,  attenendoli 
«Ile  apparenze.  Ecco  perchè  Aicesdao  non' 
iu  ueuuco  de'  piaceri ,  accettò  i  lavori  di  Eu*' 
mene  r«  di  Pnirgano  n  ai  celM  eon  lifaemlP 
tà  l'amore  de' suoi  concittadini,  ben  forlu-' 
oaci  cb' egli  aapcnse  porre  da  cauto  le  piopn'é' 
opinienÌ4»dere  In  fine  alle  rmiliii  quel  vaioie 
che  meritauo  nella  costituzione  minale  del< 
r  uomo  e  della  società  ,  poiché  si  narra  di  lui' 
die  ueik  aoe  beuebcenze  iosse  dilicatÌ!»siino;' 
ll-ohe ei  pnimette  di  dulutare  delle  sue  cott<* 
vinzioni  come  filosofo.  Emiilo  di  Ariatippo  »' 
divideva  il  tempo  fra  ^li  amori ,  il  vino  e  te- 
lettere,  aanaa  inamiaobiarsi  negli  afTai  i  pnH»' 
biìci  e  deliziandoci  nella  lettura  di  Pìud.iio 
ed  Omero:  lo  ai  dice  morto  d' intemperanza,  ' 
od  quarte  nano  delk  OKnipkde  CXXXI V.  > 
Aveva  egli  ixUlO  kleeionì  di  Teoh  asto  il 
ripaletico,  e  poscia  quelle  di  Ct autore:  dopo 
la  ouN'Ie  di  Grate,  aveva  assunto  la  direzione 
ddk  aouokc  Laeide  fiaitt'Succesiiore. 

e.  FONZONI. 

ABCESS1TORJL  Uoa  delle  iuliuiie  apede 
di  narviderì  die  «veven»  -t  Romani;  erann 

coloro  cbe  si  maiid  ivaiio  iunatiai  ed  tumif 
ziare  k  venuta  del  padi-ooe* 

•    P.  1 

ARCESTIOE.  Jr9ttihÌdM,  BMrnnn  d 

tutta  ragione  propone  questa  voce  per  no- 
minare i  fratti  a  squame  carnose  d'  aicutte . 
cuuitére ,  che  non  possono  dini  UtoUH^f^ 
ne      .)  perchè  le  loro  Stpiame  non  sona  tir 
auccho  nè  li  apiwiQ  «U'epeoa  deUa  maturi*, 
là  !•  iMbiln  ^-nwno  "pnì'tà-  tlmmui'aiinri^lncdfcr,- 
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si  nominano  i  frutti 
ftouu  alTaKo  tlivtfi'M 

prof.  SELLEtfATl. 

ARCIIRISMO,  ARCllEO.  ^ed.  Para- 
CELSO  c  Van  IIelmont. 


come  inipiopi»a'"*-*"'e 
riti  giuepi  o  ,  perchè 
{yeti.  Bacca). 


ARCHELAO.  Lasciando  da  canto  i  molti 
peison<it;gi  imiolo^ici  di  questo  nome,  più 
comune  che  proprio  (  capo-popolo,  da  eìfX'*, 
principato,  e  Xaat,  popolo,  scen  emo  fi  a  i  pur 
inuhis^iini  storici  que'suh  che  paiano  lueri- 
ievoli  di  ricordanza. 

Ahchelao  re  di  Macedonia  ,  figlio  natura- 
lo di  Perdicca,  giunse  al  trono  con  tre  assas- 
sinii;si  porse  qumdi  moderatissimo  ,  zelante 
del  bene  dello  stalo  ,  caldo  amatore  d'ogni 
bella  disciplina:  protesse  Zeusi,  Euripide  ed 
Agatone  in  particoUr  modo  ,  e  usò  tenere 
conviti  di  filosofi,  letterali  ed  artisti:  solo  non 
potè  indurre  Socrate  a  recarsi  alla  corte  di 
lui.  Fini  assassinalo  mediiinte  una  congiura, 
il  378  avanti  G.^  C.  »  dopo  quallordio  auiii 
di  regno. 

Neil'  ultimo  secolo  precedente  1'  era  cri» 
stiana,  figura  una  triplice  generazione  di  Ar* 
CilEL\l.  Il  primo  fu  de'  capitani  di  Mitrida- 
te ,  e  sovrastò  agli  altri  nello  aiutare  <^uel 
polente  nemico  deda  grandezza  romana,  ben* 
nonché,  dopo  d'avere  sollevata  tutta  la  Gre- 
cia in  favore  del  suo  principe ,  alla  cima  di 
centomila  combatleuli ,  dovette  riconoscere 
U  superiorità'  de'  conquistatori  del  mondo 
nelle  sconfìtte  che  gli  diedero  a  Cheronea{f^.) 
m  ad  Orcomeoe  ,  quantunque  avesse  con  som* 
mo  vigore  diteso  il  Pireo  dagli  assalti  di  Siila. 
Tanta  ammirazione  lo  prese  allora  di  quei 
formidabili  avversarii,  che  persuase  Mitnda* 
le  a  domandare  la  pace,  e  ne  trattò  egli  sles* 
ho  con  Siila  ,  in  modo  da  meritarsi  la  gratitu- 
dine del  vinto  e  la  stima  del  vincitore.  Poco 
ap^>resso,  divenuto  sospetto  a  Mitridate  ,  pre- 
feri  di  seguire  la  fortuna  de'  Romani  :  era 
l'annq  83  av.G.C. — 11  figlio  di  lui,  ARcnELAO, 
rimase  ligio  ai  Romani  che  accolto  avevano 
distintamente  suo  padre.  Pompeo  lo  fece  som* 
roo  sacerdote  del  tempio  di  Comana  uell'Ar- 
tuenia  ,  uflicio  che  gli  dava  la  potenza  di  un 
piccolo  re  :  ma  l'ambizione  Io  trasse  da  quel 
pacifico  dominio  a  proferirsi  per  isposo  a 
Berenice  figlia  di  Tolomeo  Aulete  e  regina 
di  Egitto  :  ma  brevissimo  fu  il  suo  regno; 
■Malito  da  Gabinio,  già  suo  amico,  rimase 
morto  in  battaglia. — Il  tei'zo  Archelao,  figlio 
del  precedente,  tu,  Come  suo  padre,  sommo 
sacerdote  della  dea  di  Comana:  privato  da 
Cesare  di  quella  dignità,  fu  da  Marcaotooio 
eletto  re  di  Cappadocia  in  luogo  di  Ariarale 
X,  r  anno  5(i  av.  G.  C;  nè  Augusto  gli  tolse 
quello  stato,  quantunque  lo  avesse  avuto  con* 
tro  nella  battaglia  di  Azzio:  in  quella  vece  gli 
aflguinse  la  Piccola  Armenia  e  la  Cilicia  Pe« 
ti  osa.  Ebbe  poscia  ad  iocorrcrc  nello  sdegno 


di  Tiberio,  da  cui  fu  eh  iamato  a  Roma  :  pert 
donato  in  grazia  della  sua  pochezza,  ivi  morì 
J'  anno  17  di  G.  C,  e  dopo  la  sua  morte  la 
Cappadocia  divenne  provincia  romana. 

INI  ella  storia  letteraria  figura  un  AhCUELAO 
di  Mileto, e  secondo  altri  di  Aleue,  sopraddeir 
to  il  fisico  perciiè,suir  esempio  di  Anassago- 
ra suo  maestro,  al  quale  succedette  nella  teita 
ionica,  attese  particolarmente  allo  studia  del* 
le  scienze  naturali.  Secondo  Plutarco.  Arche» 
lao  atnineiteva  due  principii  delle  cose,  l'aria 
e  riiilinilo,  quella  coodcnsabiie  e  diiatabi* 
le  ,  qualità  produceoli  l'una  l'acqua,  1' aUra 
il  fuoco.  A  suo  parere  anche  la  eeaerasioae 
Ila  due  cause  ,  il  caldo  ed  il  freddo  :  gli 
animali  sono  nati  dal  fango  scaldato  della 
teria,'clie  fu  il  primo  loro  nutrimento  :  la  ter- 
ra in  principio  era  una  palude  con  le  spon- 
de elevate,  concava  io  mezzo  ma  di  bgura 
rotonda  :  il  sole  è  il  maggiore  degli  astri,  ec. 
Vuoisi  che  primo  alibia  osservalo  esaere  U 
voce  un  suono  formato  dalla  percusMNie  det> 
l'aria.  Dice  sant'  Agostino  che  opinava,  lut. 
te  le  cose  essere  composte  di  parti  dissimi- 
li ;  non  esserci  in  natura  giusto  ed  ingiusto, 
ma  solo  per  Icg^e  o  per  costume.  Fiori  ver. 
so  il  444  avanti  G.  C.  ,  e  tenne  scuola  ie 
Atene,  do^^e  tornò  dopo  d'avere  acconapagoa* 
to  nell'esilio  a  Lampsuco  il  suo  maestro,  fe- 
condo Diogene  Laerzio  ,  egli  fu  maestro  di 
Euripide  e  di  Socrate  ,  e  primo  recò  la  fìsica 
dalla  Ionia  in  Atene:  ma  queste  asserzioni 
non  sono  afTalto  provate  • 

G.  PoNio:vi. 
ARCHENIIOLTZ  (Giovanni  Gugliel- 
modi)  nacque  a  Dan  zica  nel  1743-  Entrata 
Dell'  esercito  prussiano ,  io  esso  militò  tutta 
la  guerra  dei  sette  anni  e  fu  fatto  capitano. 
Rìtirossi  indi  dal  servigio  e  prese  a  viagpare 
io  una  parte  considerabile  dell'Europa,  final, 
mente  fermando  stanza  ad  Amborgo  dova 
pubblicò  varie  opere  divenute  in  Germa- 
uia  popolarissime  .  La  prima  che  stabiU  la 
sua  fama  letteraria  fu  VEngland  und  Ilalien  , 
pubblicata  nel  1786,  incoi  diede,  non  il  gior> 
naie  d' una  (orsa,  ma  una  descrizione  metodi* 
ca  dei  due  paesi,  specialmente  riguardo  alle 
loro  parti  sociali  e  morali  e  alle  politiche  insti- 
tuzioci.  La  parte  che  si  riferisce  all' Iugbd« 
terra  è  b  più  elaborata  ,  ed  a  detta  degl  In- 
glesi stessi,  può  considerarsi  in  complesso  co« 
me  uno  dei  meglio  particolareggiati  ragguagli 
che  di  quella  contrada  sie  sialo  dato  da  un 
forastiero.  Archenholtz  aveva  ripetutamente 
visitato  r  Inghilterra  e  vi  era  dimorato  pres* 
sorbe  sei  anni.  Diversamente  la  cosa  proce- 
dette riguardo  all'  Italia.  Vero  è  eh'  ei-a  slato 
similmente  più  volte  fra  noi  e  qui  risieduto 
pér  tre  anni  :  ma  il  suo  libro,  dedicato  al  suo 
amico  Wieland  e  del  quale  si  sono  (atte  pa> 
reccbie  edizioni  e  fu  pure  voltato  io  francese, 

Eilesa  con  che  animo  vedesse  U  bttpaett, 
ella  prefazione  alla  seconda  cdixiooe  ted«&c* 
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del  1787,  ArcLeuhoIiz  lispuse  «He  itnpu-     «primeie  gciierainieoie  lo  studio  di  tulio  ciò 
l«sioui  gtusUmeiJle  dategli  d'  ingiustizia  ed    cue  coiiceroe  is  primitiva  istoria  d'ogni  uazio< 
Asprneta  veisu  l'Italia  ;  ed  intatti  egli  aveva    ne  o  paese.  Per  conseguenza,  numerosissiine 
guardalo  l'itiilia  culi' occhio  del  cniico  che    sono  le  divisioni  della  materia  e  delle  voci 
cerca  di  malignare  ogni  cosa  ,  e  non  colla  po-    priocipali  di  ciascuna.  Si  dirà  il  bisogno  sotto 
salezta  del  iilosofo  che  indaga  le  liposte  ca>    1  loro  rispettivi  capi ,  come  Egitto,  Grecia, 
giani  dei  fatti  ciie  cadono  sotto  la  sua  osser»  MEDAGLIE,  ScULTUiiE,  ecc.  lolanto  si  posso* 
vaziooe  ;  e  mollo  menu  col  cildo  senliinenio  no  vedere  gli  articoli  A^^IQUARIA  ,  ANTICHI 
del  poeta,  dei  pittore,  o  anche  del  classicista  e  Moderni,  ANTlCtnTA*. 
uude  la  noslia  patria  inspirò  mai  sempre  ogni        La  grande  estensione  che  lo  studio  dell'ar. 
uomo  di  tempre  gentili.  Ei  pose  a  rafli  onto  cheologia  ha  negli  ultimi  anni  ricevuto  ed  au> 
due  paesi  dissimili  a  un  segno  che  non  si  sa-  cora  riceve,sembra  che  ora  piìic  he  mai  richie* 
prebbe  dire,  e  se  pai  lava  tanto  sgai  baiamente  da  gli  sforzi  uniti  in  lutti  coloro  che  vi  non- 
deli' Italia,  non  fa  mi*ravi{^ltu  I'  eccessiva  ain>  gouo  1'  animo.  Nel  qual  punto  di  vista  ,  l' in- 
«•razione  cou  cui  tratta  ^l  Inglesi ,  intorno  ai  slilulo  archeologico  di  Roma, t'ondato  nel  tS^t^. 
quali  siain  ben  lontani  dal  non  pregiare  le  beU  riesce  cerlaiueote  di  grandissima  utilità, 
le  doti  onde  sono  forniti  ;  ma  in  generale  la  F. 
esagerazione  è  sempre  esagerazione  da  qua-         ArcHEoi<OGIA.  (  Iconologia.  )  Una  anti- 
luoque  lato  tu  la  voglia  cousiderare.  L' llaha  ca  Matrona  seduta  sur  una  sedia  egizia  ,  ve- 
da  quel  tempo  è  considerabilmente  cambiata,  stila  di  una  tunica  e  dì  uu  maulo  .  quelk 
e  inulte  osservazioni  d'.Archeuhollz  ora  man-  oscuia  ,  questo  di  croco.  Sulla  testa  le  brilla 
cberebbero  di  applicazione;  [)etallio  senipte  l'astro  del  giorno  per  iudicare  che  codesta 
sta  ch'egli  la  vedeva  da  un  punto  di  vista  da  scienza  porta  la  luce  negli  oscuri  signincati 
cui  pati  clibe  informe  ugni  piii  bella  scena  dei  de'  moDumeoti ,  dei  ciiuelii ,  e  delle  medaglie 
luoudo.  Ma  noi  siam  già  avvezzi  a  questo  vii-  antiche ,  sulle  quali  cose  la  nulle  dei  secoli 
lauo  linguaggio  e .  dicii>m  pure,  o  invido  o  slese  le  tenebre.  Tiene  uo  egizio  papiro  nella 
idiota  de'fui  asliei  i,  per  sapei  e  che  la  miglior  destra,  e  sta  meditando,  per  isvefare  il  senso 
lisposta  agli  amari  loro  sarcasmi  è  il  pactiico  perduto  nella  memoi  ia  degli  uomini.  Un  ge- 
soiriso  de'beali.  —  L'altra  opera  di  grido  di  nio  le  sta  al  fianco,  il  quale,  lenendo  una  la- 
Archeiihollz  fu  la  Storia  della  putirà  dei  voiella  e  uno  stilo,  è  in  alto  di  attendere  la 
setU  anni,  da  lui  scritta  ad  uso  d  ugni  ordi-  spiegazioue  de*  gerogliiici  studiati  dalla  ma- 
ne di  lettori ,  e  che  fu  Iradoila  in  latino  dal  Icona ,  onde  poscia  tracciarli  e  difTuudurli  a 
professore  Heichard  "  a  benefizio  di  quelli  lume  dell'  antica  storia.  A'  suoi  piedi  sono 
che  non  sauuo  la  lingu.i  tedesca. Scrisse  pu-  sparsi   vasi  cioerarii ,   medaglie  ,  monete  , 
te  xuì»  Storia  dt  Gustavo  Fasa,  listoratoie  amuleti,  cimelii,  e  quant' alito  è  soggetto  di 
dell'  iudepeudeuza  svedese ,  preceduta  da  uu  niedilazione  a  questa  scienza.  Da  luuge  vedi 
rio  della  storia  di  Svezia,  desunto  prin-  le  piramidi  d'  Egitto,  il  famoso  lenioio  di 


lo  di  apprendere  i  coslumi,  le  leggi  e  la  ci-  . 
villi  de  popoli,  bensi  per  conoscere  a  fruito  , 


dpalmenlc  dagli  antichi  cionicisti  svedesi  e  Tentira,  carico  di  geroglifici ,  e  la  statua  di 

dauesi  :  opera  molto  pregiaU  per  la  sua  ac-  Meinnone.  ■ 

cuiatezza. — Archenhultz  ,che  dit:  in  luce  piii  F.  Zanotto. 

alb  e  opere  minori,  circa  il  tempo  della  l  ivolu-        AECHESTRATO»  poeta  greco  delia  scuo- . 

zione  francese  diveune  editore  della  Minerva,  la  di  Epicuro ,  nativo  di  Siracusa  ,  fiorì  a 

giornale  letterario  tedesco ,  che  per  molti  an-  quanto  sembra  dopo  il  regno  di  Alessandro  ' 

hi  godette  di  t>eila  riputazione.  Nella  puntata  o  io  quel  torno.  li  poco  ciie  sappiamo  di  lui 

di  febbraio  1793  Archenhollz  caldameute  in-  ci  viene  riferito  da  Ateneo.  Professando  esclu-  ^ 

•offKe  contro  i'  imprigionameuio  del  generale  sivainente  la  dollrina  del  piacere,  non  nel  . 

La  radette  il  quale,  sfuggito  dalla  proscrizio-  senso  di  Epicuro  ma  de'suoi  seguaci,  egli 

ne  dei  terroristi  francesi ,  venne  a  farsi  une-  percorse  molte  terre,  non  già  coll'iutendiioen 
•tare  e  confinare  in  una  fortezza  della  Mo 
rari»  .  Archenhollz  mori  nell'anno  181  a. 

Falcone^I Ti,  pad.  di  esperienza  quanto  producevauo  di  miglio- 

ARCHEO.  Vcd.  ARCOEiSMa  le  a  solleticare  la  ghiottoneria.  Scrisse  un  , 

poema  col  titolo  Gastronomia,  del  quale  non 

ARCHEOLOGIA,  letteralmente,  studio  rimangono  che  alcuni  Irammeuli  raccolti  e 

dcli'aniichilà  o  delle  cose  antiche,  da  ai p;taÌ0(,  volgarizzati  da  Domenico  Sciuà  paler(nilano.  . 

onlicOf  e  Xo'yof,  discorso.  Benché  il  termine  Crisippo  tiene  le  sue  dottrine  siccome  la  vera  . 

>i  usi  assai  spesso,  non  n'è  sempre  esattissima-  teogonia  de'fitosofi  Epicurei.  A  detta  di  Più-  . 

mente  determinato  il  significato  :  ma  nulla  tarco,  i  suoi  versi  non  eli  valsero  molte  rie- 

propriamente  ad  esso  appartenente  non  v'  ha  cbezze,  non  consentendolo  forse  i  tempi  in 

che  non  sia  ìnchiuso  sotto  il  capo  dell'  anti-  cui  visse.  Pare  che  le  sue  lezioni  gli  nvreb-  : 

quaria  e  dell'  antichità.  In  generale  ,il  termi-  bero  fruttalo  assai  più  in  altro  secolo  di  per> 

i'«'arc/ifo/0gia  è  limitalo  allo  studio  dell'arte  fetlibililà  positiva  l  !  1  .  .  ! 

gr«ca  a  romana  ,  ma  viene  alle  volle  usalo  ad         ,  .  ...  >  .  .  V.D.' Db  CssiRa 

Lucici,  rot.  II.  Jasf.  26.  *  80  ■ 
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■  VRCIIETIPO.  Vocabolo  rhe  siijnificj» 
nioHelIc)  o  fai  ma  prTtnili»»».  derivalo  Ha  »fX-\ 
principio  ,  c  da  tvvk,  fnrm».  Riceve  noi  di- 
rei si  signilictli  secondo  le  discipline  diverse 
rielle  quali  se  ne  la  uso.  In  eslelic»,  l'arche- 
tipo è  il  modello  da  cui  le  belle  arti  riirag- 
Rono  il  conceUo  delle  loro  imilaxioni.  In  me- 
t.ifisica.è  il  fondamento  dei  composi  i  raziona- 
li. Nelle  «ni  e  nei  mesiitn  i,  per  archelino' 
5*  intende  il  modello  generale  dei  pesi  e  delle 
ihisure  e  quello  da  cui  i  modelli  particolari  si 
ilcavano. 

Vf>  ANZIO. 

Al\CnF.T7 O.  (Tfcnotng!n.)P.  un  piccolo 
strumento  onde  servonsi  »  sonatori  oer  islri» 
sciare  sulle  corde  slese  df  I  violino,  della  «io- 
la  e  del  contrabbasso,  c  farnele  vibrare.  Com- 
pensi di  quattro  pezzi  o  paiii  principali:  la 
hrtcchetla,  il  nasello,  la  vite  ed  i  crini.  Si  fa  la 
bacchetta  di  leqno  assai  duro .  e  principale 
mpnte  di  legno  cìel  Brasile,  di  legno  di  coiai, 
lo  o  di  legno  di  (erro  :  il  primo  va  preferito 
per  unire  alla  robustezza  la  dovuta  elasticità 
e  per  essere  meno  pesante  ;  si  foggia  a  cilin- 
dretto ovveranienle  a  dolce  cono  troncato,  ca* 
bandolo  da  un'assicella  rhe  mantenga  tutte  le 
fibre  longitudinali  ,  lasciandovi  un  piccolo 
i.issel1o  che  sporge  per  circa  i  centimebi  lun- 
t;b  r  asta  ,  ed  e  quindi  del  pezzo  stesso  della 
Giacchetta  ;  è  lunga  questa  circa  7  decimcti  i , 
r  grossa  nel  mezzo  8  millimetri  ;  quella  della 
vinta  è  un  po' più  grossa  ,  mentre  pel  '^ontrab- 
basso  ha  un  centimetro  al  diametro.  La  cima 
opposta  alla  lesta  è  più  grossa  e  lavorata  a  pri- 
.Mua  di  cinque  a  sei  faccette ,  e  bucata  in 
lunghezza  per  un  foro  o  canale  onde  in- 
trodurvi U  vile,  ed  è  anche  lateralmente 
furata  di  ana  fessura  longitudinale  die  coma- 
iiira  col  detto  canaletto  e  riceverà  il  galletto 
del  nasello.  Il  qual  nasello  è  una  piccola  ta« 
volelta  d'ebano  lunga  5  in  5  centimetri  e  lar- 
{^•1 1  :  uno  de'  suoi  orli  ha  un  galletto  rhe  v'è 
invitato ,  ne  risalta  alla  superficie  ed  entra 
nella  fessura  di  cui  poco  addietro  s'  è  dettò, 
l^na  vite  lunga  5  a  6  centimetri  ha  per  testa 
un  piccolo  cilindro  d'osso  ,  d'  avorio  o  di  me- 
tallo su  cui  è  attaccala.  Si  vede  subito  come 
questa  vite  entri  net  canale ,  ed  invitandosi  al 
galletto  del  nasello,  lo  tieue  in  piedi  perpen- 
dicolarmente alla  superfìcie  delid  bacchetta  , 
f  lo  fa  av;inzare  o  retrocedere  come  si  vuole: 
ecco  la  vite.  Finalmente  alla  superfìcie  della 
lesta  ed  a  quella  del  nasello  si  pratica  un  pic- 
colo incavo  quadro  ,  per  ricevere  e  ritenere  i 
dite  cappii  dtfl  crine ,  il  quale  c  una  matassa 
di  circa  i5o  fìli ,  ugualmente  lunghi  e  presso 
a  poco  6  decimetri  :  si  preferiscono  1  crini 
bianchi  ,  nè  si  ponno  avere  di  tal  lunt^bezza 
se  non  della  coda  del  cavallo  ;  i  fìli  non  deb- 
bono essere  né  intrerc iati,  ne  mescohti.  Dopo 
averli  riuniti  per  le  cime  si  legano  con  un  fi- 
lo ,  abbruciandosi  quando  ne  sopravanza  « 
sfregandoli  cuo  colofouia;  si  fuiina  un  bot- 


tone che  non  permeile  più  a'fiii  di  scappare; 
In  slecso  si  pratica  all'altra  estremità,  etfuin- 
di  si  attaccano  da  un  capo  al  nasello,  dall'  al- 
tro alla  testa.  A  tale  etlrllo  iniroduresi  cia- 
scun dei  nodi  noli'  incavo  die  gli  corrispon- 
de,  e  vi  si  fìssa  con  un  petzeUo  di  legno  di 
conveniente  gt  ancfeiza  ,  tagBalo  a  sghembo  e 
che  fa  uilicio  di  cono.  Girando  la  vite,  il  gal- 
letto discende  nella  sua  fessura,  allontana  il 
nasello  dalla  testa  e  dà  quella  tensione  che  si 
vuole  alla  matassa  di  crini  :  i  piccoli  cooii  di 
legno  hanno  l' iignalut  a  opposta  al  verso  per 
cui  si  esercita  questa  tensione,  eh' è  appunle 
quella  della  lunghezza  dell'archetto.  I  ci  ini 
SI  stropicciano  prima  con  olio  c  si  asciugano 
onde  lorne  ogni  sozzuria  ;  lavaosi  quindi  in 
saponata  ;  e  siccome  per  questa  maniera  ri- 
marrebbero di  troppo  untuosi  ,  così  pnma  di 
valersi  dell'archetto  se  ne  cuopronu,  onde  me- 
glio n'escano  i  suoni  dalle  corde,  con  colofo- 
nia in  polvere  i  crini  sopraddetti.  Del  resto, 
la  f:ihbricazione  dei;li  archetti  forma  un' arte 
particolare ,  atteso  clie  conviene  loro  dar  il 
pi'so  necessano,  abbellii  li  con  madret>eria  o 
metalli,  preparare  il  legno  onde  non  ijkbicrhi. 
ed  insomma  servire  alle  viste  ed  al  gusto  de- 
(;li  artisti  che  gli  udopfano.  Alto  scopo  del- 
l'opera nostra  ponno  però  bastare  questi  cen- 
ni generali.  Un  bello  e  buono  archetto  può 
costare  fìno  a  i5o  lire  italiane  e  più. 

ing.  FALco^E^  1 1 ,  ftf^l. 
AncHETTO.  E  anche  un  utensile  che  serve 
a  tornire  io  legno  ed  in  metallo,  per  mi  si 
adopera  in  moltissime  arti,  e,  poni  esempio  , 
r  usano  i  tornitori  nropi  iamente  delti,  i  lon- 
dituii  di  caratteri  da  stam|)a ,  i  cbiavaiuoli , 
gli  orologiai,  gli  archibugieri ,  ecc.  ere.  Ma  in 
fine  d**!  conti  rarchcllu  forma  srnipre  patte 
iiile^ranle  del  tornio,  e  |>crciò  /  «/.  TORNIO 
e  Toh  MI  ORE. 

Ini^.  Fai  COi«ETTr,  /7/f/. 
AHCIIIA  ^A.  LiCi.Mo),  poeta  greco  di 
Antiochia  in  Siria  ,  il  cui  nome  non  sareltbe 
mai  giunto  sino  a  noi  senz^  la  bella  diceria  di 
Cict-rone  ,  detta  in  sua  difesa.  No»  possiamo 
peraltro  considerarlo  megKo  d'  una  mosca 
conservala  nell'ambra;  uè  pro|>endiaroo  a 
credere ,  quantunque  fosse  amico  inlimo  di 
parecchi  illustri  uomini  di  Roma  e  desse  a 
Cicerone  lezioni  di  greca  filosofìa  e  di  retlo- 
rica  ,  che  i  suoi-  talenti  fossero  di  quel!'  alta 

J>ortaia  che  lo  stesso  Cicerone  ci  vorrebbe 
àr  credere.  Aveva  preso  a  celebrare  io  verso 
il  grande  avvenimento  della  storia  dell'  ora- 
tore ,  la  congiura  di  Catilioa  ,  e  nulla  piìi  oc- 
correva per  guadagnare  la  benivoglienza  dr 

Suell'uomo  grande  ma  vano.  Archia  venne  a 
loma  nd  consolalo  di  Mario  e  Lutazio  Ca- 
ttilo ,  avanti  V  era  nostra  ioa  anni,  e  non 
perdette  tempio  a  raccomandarsi  a  qaei  rr|»- 
gilori  coti  un  poema  che  celebrava  le  loro 
vittorie  snpra  i  Cimbri.  Io  breve,  ei  fu  il  |»oe- 
t<«  laureato  di  quei  giorni  :  ci  a  intimo  anatco 
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di  Lueulio ,  e  lo  troviamo  i  cantai'  le  laudi  di 
quei  lus^riaute  Boinano  io  un  poema  sulla 
i;uerra  mitridatica.  Si  fu  principatraeute  per 
iuflueuia  di  LucuUo  eh'  ei  venne  animesso 
alia  libertà  d'  Eraclea ,  una  delle  città  grecite 
piti  potenti  dell'Italia  meridionale  ed  i  cui 
ciiudini  aveau  diritto  a  tulli  i  privilegi  di 
Bomaoi:  e  appunto  così  fu  Archi»  uatui  aliz» 
Aato  cjtladioo  romano.  Perchè  un  certo  Gra» 
aio  gli  aveaae  CoutrAstaio  questo  diritto, 
«loo  abbiamo  modo  di  scoprirlo  ;  ma  sicco- 
me i  pubblici  arcfaivii  d'Eraclea  erano  stati 
distrutti  dal  iueco ,  Archia  non  fu  in  gra> 
do  di  produrre  veiun  documento  legale  in 
pruova  del  suo  diritto.  Non  si  sa  l' esito 
della  lite,  che  accadde  almeno  dopo  il  con» 
solato  di  Cicerone ,  63  avanli  G.  C  ;  ina 
nuli  è  probabile  che  i  giurali  resistessero 
all'  eloquente  aringa  dell'  oratore  ed  all'  ia- 
Bueuia  degli  uomini  primeggianli  di  Roma. 
Se  potessimo  esser  certi  che  gli  epigrarami 
pubblicali  sotto  il  suo  nome  nell'  AnUtologia 
GnucA  fossero  sua  )>rodu£iooe,  potremmo 
<perMiadercì  di  averne  (giustamente  apprezxiito 
U  carattere.  Sono  in  generale  sotto  il  medio- 
«re;  ma  siccome  parecchi  portarono  il  nome 
■del  poeta  ,  non  possiamo  decidere  cui  real* 
Mieute  apparle4ies3<iru.  Dubbiamo  osservare 
^Ae  da  ulumo  s' è  fatto  pruova  di  dimostrare 
che  questa  orazione  di  Cicerone  in  difesa 
d' Archia  non  e  genuina  ;  ma  crediamo  che 
la  scoperta  d'  Angelo  Mai ,  falla  nell'  ambio* 
siane  di  Milano ,  a  un  commento  sopra  quel- 
rotazione  scritto  da  Àscouio  Pediano,  che 
iioi  iva  nel  5u  di  G.  C,  la  salvi  da  ogni  dub- 
bio ragionevole. 

Falcopjetti  ,  pati. 
^<  ARCUIATRO.  Noi  faremo  un  breve  cen- 
no intorno  agli  archiatri,  sebbeue  assai  faci. 
.  le  ci  potesse  riuscire  comporre  un  lungo  ar- 
ticolo, riportando  solamente  una  piccola  par- 
ie di  caò  che  iu  tale  proposilo  hanno  scrit- 

•  lo. gli  eruditi  e  ^l'  istorici  della  medicina. 
Varii  SODO  i  si^uiHcali  che  a  questa  parola 
liirouo  atuibuilt.  Cas&aueo  credeva  che  ar- 
ciiialro  volesse  dire  il  portinaio  del  palazzo 
del  principe  ;  ma  quesi  opinione  non  (u  irò- 
«ai4  ueppur  dcgua  di  seria  disamiua  ed  «(• 
fiuto  rigeltata.  Molto  piìi  favore  incontrò 
quella  di  Accursio  il  quale  ritenne  che  questa 
pai  ola  esprimesse  principe  dei  medici ,  o 
medico  in  capo  ,  e  tale  interpretazione  fu 
generalmente  adottala  sinché  Mercuriali  si 
pose  a  sostenere  che  con  questo  vocabolo 
si  soleva  indicare  il  medico  del  principe. 
Akiato  leone  un'opinione  mista,  e  crede 
che  r  aichialro,  essendo  il  medico  del  prin- 
cipe, dovesse  essete  ioblli  o  almeno  coesi- 

I  derato  il  pHocipe  dei  medici.  In  sostegno 

•  della  loro  opinione  questi  eruditi  addussero 
.«olle  ragioni  ohe  qui  sarebbe  troppo  lungo 
•.«uiu>verai« ,  e  che  si  possono  per  disteso 
•iruvare  nell'  opera  di  Dauicle  L«  Clcic>  uel* 


l'Eucirlopedia  metodica,  nel  Dizionario  ih 
medicina  di  James  ,  nelle  quali  due  opm  t* 
è  quasi  parola  per  parola  ricopialo  ciò  che 
disse  il  soprammenzionato  Le  Clerc.  Dotti  di 
prima  impui  taiiza  adottarono  chi  l'opinione  di 
Accursio,  chi  quella  di  Mercuriali  ;  fra'prim» 
citoreino  Tiraqueau,  Beroaldo,  Giulio  Ales- 
sandrino, Guido  Panciiollo,  Vives,  Cograto, 
Gaspare  Iloliinanu,  Meuagio,  Meittomio  ;  fruì 
secondi  Cujitccio,  Zwìitger,  Casaubono,  Mat- 
teo e  Vussto,  Gotofredo^ed  altri.  Lo  Spi  en> 
gel  crede  che  si  possa  couciliare  queste  due 
opinioni  ammettendo  che  il  primo  medico  in 
una  cillà  ^odeise  nello  stesso  tempo  il  tito- 
lo di  medico  del  piiiicipe;  e,  come  il  Gu* 
lofredo.  distingue  gk  archiatri  in  palatini  ed 
in  popolani.  I  pt  itili  avevano  alli.ssime'piero- 
gative,  grandissimi  privilejfii  ed  iiiunuiiilà,  c 
iratlaroiio  spesso  con  molla  lamiliarilà  co- 
gì'  imptfradori  slessi,  come  prova  1'  esempio 
di  Cesario  che  Valente  e  Valenlinìatio  an- 
noveravano per  lui'o  amico.  1  popolani  poi 
rassomigliavano  per  varii  riguardi  ai  medici 
condotti  dei  iiusiri  tempi  ;  ogni  città  ne  ave- 
va un  numero  determinato,  e  la  loro  elezio- 
ne spellava  ai  cittadini  slessi.  Anche  rjuesii 
AiTliialii  <;odcvuno  di  altissimi  privile^ii,  che 
suiiu  dislesaineiilt;  iiulmili  dal  Gututiedo  e 
dallo  Sprengel  che  abbiamo  piti  sopra  cita- 
ti, ed  uno  dei  loro  doveri  principali  con- 
sisteva neir  ammaestrare  la  gioveiilii  e  ^li 
altri  medici  in  certo  modo  a  loro  soggetti. 

il  titolo  di  archiatro  incominciò  ad  essere 
in  uso  ai  tempi  degl'  imperadori  rom.ini;  gli 
archiatri  del  palazzo  venivano  eziandio  ono- 
rali di  un  titolo  equivalente  a  quello  di  con- 
te, e  sembra  che  in  principio  queste  digni- 
tà fossero  comuni  a  motti  archiatri  ;  ma  alla 
fine  uno  solo  ne  fu  stabilito,  dal  quale  di- 
pendevano tutti  gli  ulu  i  medici ,  e  questo 
decreto  incominciò  sotto  i  re  Goti.  Il  potere 
di  questo  conte  degli  archiatri  era  molto  e- 
Steso,  come  si  rileva  dalla  clausiila  della  for- 
mula del  suo  stabilimento ,  che  si  trova  in 
Cassiodoro.  -  Noi  vi  onoriamo  d'ora  in  poi 
n  della  dignità  di  conte  degU  archiatri,  per- 
M  che  voi  Solo  sarete  distinto  tra  li  signori 
»  della  sanità  ,  e  quelli  rhe  in  ordine  aU;< 
n  medicina  avranno  (jualche  litigio  si  ri^or- 
n  tino  alle  vostre  decisioni.  Voi  sarete  l  ar- 
N  hilro  d'  no'  arte  onorevole,  ed  il  giudice 
M  di  tulle  le  conlese  che  prima  non  si  de- 
n  cidevano  che  dalla  passione  di  ciascun  par- 
M  ticolare.  Voi  in  cerio  mudd  guarirute  > 
M  maiali,  terminando  le  contese  ad  essi  pre- 
n  giudicevoli.  È  un  onore  assai  grande  che 
M  i  dolli  a  voi  si  sollutnellaitu,  e  che  siate 
M  stimalo  da  quelli  che  il  mondo  stima,  n  La 
Slessa  furmula  agmunge  che  questo  c<ipo  dei 
medici  era  spezialmente  obbligato  di  aver 
cura  della  sanità  dell'imperatoli!,  e  che  ave 
va  libero  accesso  n«>llc  di  lui  stanzi-. 
At  dì  uvslri  i'upiuiouedi  McicUiiali  pve* 
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valse,  •  pT  au  ltÌAlro  comuoemeiile  inlen* 
de  il  medico  d' un  principe  ;  difficile  e  de- 
lirato iiOii.io  se  mai  v«  n'  e,  per  nostro  sen- 
timento, a9%ai  meno  da  desiderarsi  di  quel* 
lo  di  medico  d'  un  ospedale,  dovs  si  può 
con  tutta  sicurezza,  e  senza  soverchia  riser- 
ia, tentare  le  viti  per  condurre  a  sanazione 
i  maiali.  Gei  temente  chi  è  giunto  alla  digni- 
tà di  arrhiatro  non  può  aver  bisogno  delle 
nostre  paiole;  non  pertanto  ne  sia  permes- 
so ricoi  dare  che  assai  volte  nulla  e  più  dan- 
noso ad  un  infermo  quanto  il  soverchio  ri- 
spello ch'egli  inrute,  ed  il  limore  che  quin- 
di insorge  in  colui  al  quale  è  commessa  la 
sua  salvezza.  L'archiatro  dunque  sia  filo- 
solò  e  medico  innanzi  tutto  ;  poi  se  occor- 
re, cortigiano  e  compiacente  ;  ma  1'  alta  im- 
portanza dell'  uflìzio  suo  gli  sia  mai  sempre 
in  mente,  e  non  trascuri,  per  mai  inteso 
ri|;nardo,  tulle  quelle  interrogazioni  e  quel- 
le ricerche  che  possono  chiarire  1'  indole 
delle  malallie  e  (arne  riuscire  in  bene  la  cu- 
ra. Invigili  che  le  sue  prescrizioni  sicno  e- 
sanamente  eseguite,  ed  insista  fortemente  se 
egli  crede  indispensabile  anche  un  doloroso 
spediente.  Si  rammenti  per  ultimo  un  fatto 
recentissimo  ed  istrutlivo  assai  ;  la  princi- 
pessa Cai  lolla  di  Galles  mori  d' un*  emor- 
ragia occulta  dopo  il  parto,  perchè  i  medici 
non  osarono  indagare  lo  stato  di  lei  e  si  ab- 
bandonarono ad  una  fallace  aicarezza. 

G.  Coen. 

ARCIIIDAMO.  Quattro  re  di  Sparla  s'eb- 
bero questo  nome.  Il  1.,  figlio  di  Anasidamo, 
del  secondo  ramo  dei  re  di  Sparta,  sali  sul 
Irono  verso  il  6'jo  av.  G.  C,  ed  ebbe  a  successo- 
re Agnsicle  suo  liglio. — Il  II., figlio  diZeusida- 
mo,piire  del  secondo  ramo,  succedette  a  Leo- 
fichule  l'anno  476  :  fu  valente  in  campo,  e  ri- 
dusse a  capitolazione  i  Messenii  che  s' erano 
ribellati  ed  afTortiflcafi  sul  monte  Ilome.  Av- 
verso alla  guerra  Peloponnesiaca  ,  risoluta 
chefu,  capitanò  l'esercito  e  prese  la  cillà  di  Pla- 
tea, Hlleala  degli  Ateniesi,  ^nrrn  Plutarco  un 
tratto  di  lui  :  che,  essendo  accaduto  un  ter- 
ribile tremuoto  il  quale  messo  aveva  sossopra 
la  città  tutta  di  Sparta,  atlerrale  restando  fe 
cate  fuorché  cinque  sole,  •«  veggendo  egli 
n  come  i  cittadini  suoi  procur.'ivanu  di  sai- 
n  vare  quanto  aveano  di  più  caro  ,  comandò 
n  che  sonata  fosse  la  tromba,  non  altrimenti 
^•9»  che  se  gii  sopravvenisser  genti  nemiche , 
acciocché  il  più  presto  che  fosse  possibile  , 
n  si  ragunasser  eglino  intorno  ad  esso  coll'ar- 
n  mi.  Questa  precauzione  sola  fu  quella  che 
H  salvò  Sparta  in  circostanze  sì  falle;  »  con- 
riossiache  gì'  Iloti  concoisero  tantosto  da 
ogni  parte  per  volersi  levare  dinanzi  an- 
che gli  altri  Spartani  che  reslitli  morti  non 
erano,  profittando  dell'  assenza  di  quelli  che 
combattevano  contro  ì  Messenii,  secondo  che 
diccTarao  ;  ma  trovali  avendoli  armali  e  messi 


già  in  ordine  ,  si  ritirarono  nelle  circonvicine 
città.  Archidamo  11  mori  l'  anno  lascian- 
do due  figli  I  Agide  ed  Agesilao,  molto  più 

f;iovane  del  primo  ,  e  nato  da  altra  donna.  Al- 
a  morte  di  Acide,  la  successione  spettava  ad 
Agesilao;  ma  l'esistenza  di  un  figlio  dubbio 
di  que\\o{FeH.  Leotichide)  impedi  pel  mo- 
mento che  la  eredità  di  Archidamo  passasse 
direttamente  nelle  mani  di  Jgexilao  (Z^.).— 
Archidamo  III,  figlio  di  Agesilao  li,  giun- 
se  al  trono  l'anno  56i  prima  di  G.  C,  dopo 
suo  padre ,  vivente  il  quale  si  era  gii  illustra- 
to soccorrendo  i  Lacedemoni  sconfìtti  nella 
battaglia  di  Leuttra,  e  battendo  gli  Arcadi  . 
quantunque  soccorsi  dai  Tebani:  al  qual  pro- 
posito è  permesso  di  dubitare  dell'  asserzio- 
ne di  Plutarco,  che  dice  essere  slata  quelU 
battaglia  appellala  senza  lagrime  >*  poiché 
H  non  vi  morì  alcuno  de'  suoi  (di  Archidamo) 
»  e  uccisa  vi  reslò  gran  quantità  de'nemici. 
Divenuto  re,  soccorse  i  Foresi  che  s'erano 
impadroniti  del  tempio  di  Delfo,  impedendo 
per  altro  che  trucidassero  i  Dellii  e  no  ven- 
dessero le  mogli  ed  i  figli.  Ebbe  molla  parta 
neW»  guerra  saera  (F.):  e  quindi  soccorse 
i  Tarentini  in  Italia  .  dove  fu  ucciso  pugna»» 
do  r  anno  588  av.  G.  C. ,  senza  che  si  put«i> 
se  rinvenire  il  suo  corpo ,  stato  sottratto  por 
far  credere  che  Apollo  si  (osse  cosi  vendicato 
della  guerra  di  Dello.  —  ArcHIDìlMoI  V,  figlio 
di  Eudamida,  era  re  di  Sparta  qnando  Deme- 
trio figlio  di  Anticono  assali  la  città  V  anno 
093  av.  G.  C,  e  Iti  disfatto  da  quel  principe 
Sotto  le  mura  della  alta  stessa  :  altro  diluì 
non  si  sa. 

G.  PONIOM. 

ARCHIBUGIERE  e  ARCHIBUGIO. 
Quegli  che  fabbrica  le  piccole  armi  da  fuo- 
co ,  come  fucili ,  moscbelti ,  pistole ,  ecc. 
che  colletiivamente  «pettano  ali  archibugio, 
ha  nome  di  archibugiere.  Costui  adunque  oa 
fabbrica  tutte  le  parti  e  gli  accessorii,  e  adat- 
ta il  tutto  sopra  c^sse  comunemente  di  legno. 
Non  è  certamente  l'  arte  dell'  archibugiere 
molto  antica ,  semprechc  non  poteva  esisterà 
innanzi  al  quattordicesimo  secolo,  epoca  cui 
si  rapporta  l' invenzione  della  polvere  ,  eke 
in  delle  armi  è  la  forza  della  proiezione.  Cre- 
diamo bene  a  semplificazione  di  quanto  ha  ri- 
gu-irdo  con  quest'arte  interessantissima  ,  ri- 
serbarne  la  compiuta  trattazione  ad  altrettan- 
ti articoli  particolari ,  per  cui  yed.  FvcìLE  » 
Canna  ,  Piastra,  Pistola,  ecc.  ecc.,  nel  de- 
corso dell'opera. 

Ing.  Falconetti, /Jg'. 

ARCHIGENE  d'  Apamea  esercitò  l'ar- 
te medica  in  Roma  al  tempo  di  Traiano ,  ed 

è  risgiiardato  fondatore  della  scuola  ecclet' 
tiea  (f^.).  Il  suo  stile  ftt  molto  confuso  eil 
oscuro,  e  creò  parole  che  spesso  rioscivano 
inintelligibili  a  Galeno  stesso.  Si  occupò  pito* 


ÌIRCHILQC0-.AACH1MEDB 


k  vane'  fpeQÌB  fM^io»  in  rallMMI»;^  »tìra,  ed  il  Mcotid« 

del  polso  e  del  dolore,  e  nell'i  t'iviiiiorie  del-  jlf  ipolngl^    .1  i. 

.le  niaUtiie  ti  scostò  graodemente  dai  meto*  j.    .  Y.D.r  Dz  Castko. 

-di  die  fino  allora  eraoc  nelle  scuole  se^ui-  •    ÀRGUIMAJNDRITA ,  dfX'fitt>"ftt'rti(,  to* 

iL  VioM  lodato  per  alcune  sue  usservaziont  ^ce  ^reco>lMrftara  eonaposta  d'  afXi ,  soiii» 

-e  descrizioni  di  malattie,  ma  la  sua  materia  particella  aumenTAUva,derivata  da  a  fX*>P''m« 

•medica  pecca  moltissimo  d'  empirismo  e  dei  cipato,  e  (jLàviqa,  sttdla»  mandra  e  più  tardi 

•difetti  ordinarii  a  c^uei  tempi.  Aoeha  le  ehi-  «MMiiimio;  quindi  «fiei/iMnr^f i'r«(  propriame»- 

•  1  orgia  gli  è  debitrice  di  qualche  avaotameo»  te  capo  slalia^  ma  nelK  uso  comune  un  capo 

•  loi  egli  i^tit  eiabiU  eloioe  r^plft  per  la  </i  moiiaciVpciieltaineote  sioooimo  (quanto 
»>HieinÌMe,  •  «seti^.iB  .Milin  i«e«lii|gi  elle  voee)  m  neitro  guarettmio,  L'eutonià 

cLe  nell'  inhìlit  tfÉH'w»  MÌCMIIIÌCÌBÌ  ttuò  dell'  archimandrita  non  si  limitava  ad  un  foto 


rHTMTe* 


pira 

G.  CoEir. 


monastero ,  ma  dominava  quelli  d' un'  intera 
città  o  provincia.  Meli' oriente  ella  salì  ad  uno 
splead»r«li«Bolare  se*seeoli.tr«  il  V  e  il  Vii. 
ARCHILOCO  ,  poeta  greco,  nativo  di  Pa«     Primo  a  portar  questo  nome  fu  un  certo  Dal- 
ro,  fiorì  intoinno  la  60."**  olimpiade  (  700  aooi     roadot  rinomato  fi  a  i  monaci  Costantinopoli 
.e?.  G.  C  ).  E  noto  come  una  vendetta  amoro*  >lBiit      -MO  tempo  (  4qo  )  per  straordinarii 
sa  infiammò  il  suo  genio  mordace,  ed  armò  la 
-sue  musa  d'un  saoguiooso  staffile»  o,  €0190 
•diee'Oretio, ^tfroM/tfeAum  propriù  ndÙee  «r- 
mavit  iambo.  Come  il  principe  de'llrici  latiui, 
fu  pili  felice  poeta  che  guerriero ,  ed  inventò 
4i  cetire  personale  f  la  quale  in  avvenire  venne 
-feaeraUnalft  ei  tmi  degli  uomini  neli'anuca 
■•  sella  nuova  commedia.  Lìcambo  ,  che  g'i 
-ffttDÌegalo  io  ispota  la  figlia,  fu  la  vittima 
di^  MNN  foneidabiu  verri ,  1  quali  per  la  loro 
popolarità  vcnivario  cantati  per  le  pubb!ic!ie 
vie.  Dell'  energie  de'  auoi  pensìei  i  e  deib 
wreeiià  dello  etite  ne  teofono  fede-lnlli  i  eri* 
liei  dell'antichità ,  la  quale,  se  in  Omero  ri> 
-conosce  il  padre  dell'  epopea  ,  saluta  in  Ar* 
chiioco  l' inventore  dei  diversi  generi  di  poe» 
sia  lirica^  satirica ,  elegiaca,  e  dell'  apologo. 
Quintiliano  oellihi  o  decimo  delle  Instituzioni 
Oratorie  ne  Ci  l'elogio  eoa  queste  parole: 
'Smmm  im  eo  èie,  elfwwie»  rilweilttyiie 

sentrntiae  ,  plurimum  sanguinis  et  nervo- 
nm  ,  ec  Coltivò  eziandio  la  musica  con  sue* 
ceno,  comò  venne  dieiostreto  de  Burelle  ; 
ma  tutu  qoeeli  ONril»  noa  gli  valsero  in  vita 
la  stima  e  l' amore  de'  suoi  concittadini. 
•Conciiiitosi  in  patria  molli  nemici,  e  baie* 
iiralo  dalla  fortuna ,  fa  costretto  a  ricovera* 
re  nell'  isola  di  Taso  ,  colonia  fondala  da  suo 
padre;  ma  qui  pure  rioveoae  ona  vigorosa 
■tiBBÌem  et  peeo  oeeilo  bro^o  di  vivere  e  dì 
Il  premio  ottenuto  liei  giuorhi  (illm- 


tempo  (490)  per  straordmarie 

santità.  Avea  guerreggiato  sotto  Teodosio  il 

•  Grande  f  poi  abbandonò  la  moglie  e  i  figli  ^ 

•  Iniiiiie  Fensto,  eoo  eoi  si  riodiioae  io  va 
monistero  sotto  la  direzione  d'un  solitario 
Isacco.  Isacco  morendo  creò  Dalmacìo  Eo-w- 
meno,  cioè  superiore  del  convento.  L'  wnpe* 
ratore  e  il  senato  il  w$n0rvnao  «llMnnles 
ed  elessero  lui  e  i  successori  suoi  ad  archi' 
mandriti  e  capi  di  tutti  i  conveqti  (che  noo 
eraa  pochi)  ai  Costantinopoli*  Seo  CiriHo 
scrivendo  a  Dalmacio  gli  dà  1!  nome  d'archi» 
nModril4,  che  ^ui  figure  la  prima  volta  nelle 

•  storie  r  •  te  Cfliets  greci  il  novere  Ire  i  spn* 
ti.  —  Gli  eidumeodrid  <  mi  VI  secolo  si 
moltiplicarono  assai ,  ma  l'autorità  loro  de- 
clinò. In  Oriente  si  conservano  aurora,  e  ce* 


pensare. 


lebre  fra  nsille  è  quello  del  monte  Athos  ;  in 
Occidente  non  ne  ahbiamo  (che  io  mi  sappia) 
fuorché  Ire  .0  quattro  in  Sicilia.  Ora  sono  a- 
JbaH  mu»«naH  die  beooo  sotto  «U  m  ellrì 
ebeti  (^ed.  Abats  %  Monaco). 
V4»i\«a»  ii)  prof,  Narwl.> 

.  ARCnfMBDB,  di  Sìrseiise,  6orl  98S  emi 
prima  di  G.  C  ;  ingegno  potente  e  degno 
dell'ammirazione  di  lutti  i  secoli.  Bitone,  sa- 
lito per  lo  innanzi  io  fama  per  le  macchine 
da  ^uena ,  fu  da  lui  ben  presto  oscuralo. 
Kgli  prestò  rilevanti  servigi  in  ogni  ramo  delle 
■nMlematicbe  discipline  e  sovratlutto  nelle 
'  geomelrie  ;  me  la  principale  sna  glorie  di- 
mot  a  nell'aver  formulalo  a  scienza  la  mec- 


pici  per  un  inno  io  onore  di  Ercole,  il  quale  .canica.  Fu  creatore  delia  statica  ,  il  cui  prìn* 
eaateeeri  ei  tempi  di  Pindaro,  lo  riconciliò    ripio  Ibndamentate  è  te  legge  delle  '  te«n 

eh*  egli  dimostrò  pel  primo  servendosi  del« 


•conapetria,  ove  mori,  secondo  elctai»pel  fer 

ro  di  coloro  eh'  erano  stali  lo  scopo  disile 
sanguioose  sue  satire.  Quanto  fu  temuto  e  per- 
iSgaiUlD  rivo,  altrettanto  fn  onorato  dopo 
morte  ;  perocché  la  Grecia,  come  di  Ome- 
ro, celebrava  ogni  anno  la  sue  nascita,  e 


l'ingegnosa  idea  del  centro  di  cravità.  Hin> 
venne  il  rapporto  del  ctliudro  alla  sfera  .  in* 
^eegnò  le  misure  del  circolo,  del  piano  e  ddte 

{>arabola  ,  e  perfezionò  la  teoria  delle  spira- 
i ,  curve  che  sono  tenute  tuttavia  come  tra* 


cenleve  t  tuo)  verri  nrite  pubbKcbe^este.  Il  .jcendenti.  Fre  I  enei  pratid  trovemeoli  ri  e» 

dotto  professore  di  Vienna  Ignazio  Ltebel  fu  il  noverano  la  vite  (  cochìea  Archimedii  )  .  la 

prioao  e  raccogliere  ed  illustrare  i  frammenti  .  vile  continua |  il  polisparte,  macchina  a  più 

di  qoeelo  antichissimo  poeta ,  e  i  due  filelo-  .«ermeote'  per  solievere  grandi  pesi ,  ed  altri 

Rhi  «temannì  E.  L.  D.  Huch  e  G.  Husdike  .  artifizii  da  guerra  ,  con  cui  pel  volgere  di  tre 

iseiiecMo  diliussmwin  sol  verilo  di  lui.  il  .|imii^difi^^  le  ^myn^^iK^^  tJk^tmj»^^^ 
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«^sii  da  Marrello.  t.  »  loi  dovuto  il  pttucipiu 
irliustatico,  che  ud  cuipo  immerso  iu  un  flui- 
do perde  una  parte  ae\  tuo  peso  eguale  a 
quella  del  volume  dei  fluido  di' esso  rimuo- 
ve  ;  la  qua!  legge  applicata  a  scoprire  la  lega 
iVamniischiala  alla  coroua  d' oro  del  re  Ce- 
rone ,  gii  valse  la  maggiore  soddibl'azioae  di 
tutta  la  vita.  Pappo,  meravigliato  alia  potenza 
che  le  murchiiie  ag^iunguno  agli  sforzi  del- 
l'uomo,  disse  iperbolicamente,  Airhimede 
non  altro  chiedesse  die  un  punto  di  appog* 
gio  per  muovere  la  terra.  Manca  d'ogni  vero' 
siniiglian/a  la  scoperta  a  lui  atliibuila  dagli 
scritturi  dei  liasso  Impero  Jf^li  specchi  usto* 
l'ii ,  coi  quali,  dicesi,  mcendiasse  la  ilotta  ro* 
mana  all'  assedio  di  Siracusa  ;  tanto  più  chf. 
di  questo  avvenimento  com  strepitoso  non  è 
falla  parola  da  Polibio ,  Tito  Livio  e  Plular> 
co.  Fu  uccìso  nella  presa  di  Siracusa,  contro 
il  divieto  e  con  vivo  dolore  del  cenerai^  ro- 
mano. Le  sue  opere  ,  alcune  delle  quali  per- 
dute ,  ed  altre  apocrife  (  come  quelle  sugli 
specchi  ustorii  parabolici  ),  non  ci  pervenne* 
ro  che  per  mezzo  della  reltificazione  fatta- 
ne da  Isidoro  e  dal  suo  discepolo  Eudociu 
nel  sesto  secolo  dopo  G.  C. 

V.  D.»  De  Castro. 
ARCHITA,  filosofo  della  scuola  pitagori» 
ca  :  nacque*  a  Taraulo,  si  diede  alla  geome* 
Iria,  e  pensò  trarla  dalle  astrazioni  nelle  qua- 
li  aveva  vetsato  fìuo  a  quei  giorni,  e  usai  la 
pei  biaogui  sociali  :  quindi  applicò  la  geome- 
tria alla  meccanica,  ne  trasse  delle  utili  teorie 
e  utilissimi  trovali ,  come  sono  la  vile  e  la 
eiiiucoia  da  lui  inventale  e  la  soluzione  delle 
due  medie  proi>orzìonali.  Egli  fu  il  primo  ad 
adoperare  d  niuviinenlo  nelle  risoluzioni  e 
descrizioni  geometriche,  sciolse  il  problema 
delia  duplicazione  del  cubo ,  e  costruì  una 
colomba  di  legno  che  si  moveva  da  se.  1  ul- 
te quelle  invenzioni  ed  applicazioni  mostrano 
vel  filosofo  tarantino  un  alliitsimo  ingegno. 

Archita  riponeva  la  sapienza  nello  studio 
degli  dei  e  dei  geuii,  e  nella  cognizione  de- 
gli uomini  e  delie  cose  appartenenti  a\\»  vi> 
ta ,  e  riputava  sapientissimo  e  veracissimo 
colui  che  sapesse  nsulvere  tulli  i  generi  che 
sono  formali  da  uno  slesso  principio,  poscia 
di  nuovo  comporli  e  numerai  li,  e  mercè  di 
(|uesti  spetHilazione  poU-i-  contemplare  Iddio 
e  tulle  le  altre  cose  nella  loro  serie  ed  ordine 
separate  da  lui  ;  rivolgeva  appunto  la  forza 
delln  sua  mente  allo  studio  di  lulta  la  natura. 

Egli  studiò  l'astronomia  ed  aveva  una  gran- 
de idea  della  bellezza  deli'  universo  :  aveva 
un'idea  purissima  delia  divinità  e  della  mo- 
ralità :  diceva  che  la  felicità  dell'  uomo  pro> 
viene  dalla  scienza,  che  l'uomo  buono  non  è 
iu  un  tempo  felice,  ma  che  il  felice  sarà  sempre 
buono.  È  buonocoluiche  sa  l  ellamente adope- 
rare delle  cose  e  dui  tempi,  e  la  luliriià  nnu  e 
riposta  nel  possesso  dei  la  virtù,  ma  nell'uso 
di  Jeì,  e  la  virtù  compone  la  felicità.  La  vu  * 


lù  è  r  abitudine  costumala  ed  olliiiiA  d«| 
sentimento,  e  questa  adoperata  al  oousegui- 

mento  della  felicità  forma  la  bealitudiue. 
Ogni  uomo  deve  a  suo  potere  promuovere 
la  virtù,  od  è  buono  colui  che  fa  uso  di  es- 
sa, e  quando  la  fortuna  c  propizia,  e  quan- 
do è  avversa,  ed  iu  qualunque  altro  tempo 
della  vita  :  ninna  virtù  è  soverchia,  ma  nd- 
r  operare  però  bisogna  aver  di  mira  il  de» 
coio,  ove  questo  peraltro  non  sia  troppo  ac- 
cresciuto ,  giacché  in  simil  caso  è  foute  di 
vizii  ed  oQ'usca  la  virtù ,  poiché  non  v'  ìm 
uiuno  eccesso  che  sia  buono.  Nel  cjousegni- 
mento  dei  beni  onde  ricercare  la  felicità 
alcuni  si  desiderano  per  se,  alcuni  per  altri, 
ed  alcuni  per  enlramui.  1  primi  tono  ripu> 
sii  nella  beatitudine,  i  secondi  nella  fui-va 
di  far  dei  beni,  gli  ultimi  nella  virlii ,  e  in 
ciò  che  con  essa  va  congiunto.  L'  uomo  es- 
sendo formalo  d'  anima  e  di  corpo ,  i  beni 
altri  si  riferiscono  all'  anima,  altri  al  corpo 
od  alle  cose  esterne,  giacché  i  beni  ddi' uo- 
mo non  sono  dell'  intero,  ma  lieo  anco  del- 
le parli,  e  perciò  del  corpo:  beni  ddi' ani- 
ma sono  la  prudenza,  la  fortezza,  U  giusti» 
zia,  la  temperanza  ;  del  corpo  la  forma,  la 
sanità,  le  buone  dis|)osizioui  e  la  squisitez- 
za dei  sensi.  Molte  cose  esterne  poi  soprar- 
vengono  all'  uomo  che  gh  sono  cagione  di 
bene  ;  1'  amicizia  ,  la  gloria  e  la  ricchezza 
al  corpo  ;  la  prudenza,  la  fortezza,  la  giusti- 
zia ali  inlelielto.  Questo  poi  io  noi  vieue  dal- 
la divinità,  va  sempre  unito  a  tulli  i  beni ,  e 
tutto  iu  noi  govet  na  ;  siccome  il  coniaudaulc 
dirige  r  esercito,  il  pilota  la  oare,  e  Dio  V  b- 
niveiso,  r  intelletto  regge  la  mente  umana,  U 
prudenza  tempera  e  governa  la  felicità  della 
presente  vita.  Essa  risulta  dall' insieme  di  lut- 
ti questi  beni,  ma  1'  uomo  deve  del  par  i  ev- 
lare  la  soverchia  felicità  ed  infelicità,  perchè 
entrambe  del  pari  oilendono  1'  animo,  abbeu- 
chè  la  prima  sia  iu  ciò  superiore. 

Si  hanno  molle  altre  cose  che  pervertono 
la  virtù,  come  la  consueludine,  1'  età,  la  pas- 
sione, e  sopra  tutto  il  corporale  piacere,  «li 
cui  non  fu  dalla  natura  moibo  più  pernicioso 
dato  agli  uoniiui;  giacché  essendo  le  passioni 
avide  di  esso,  sono  senza  coiisiderazioue  e 
senza  freno  incitale  ad  averne  il  possesso. 
Quindi  nascono  i  tradimenti  della  patria  ,  le 
sovversioni  delle  repubbliche  ;  quindi  i  clau- 
destini  coiloquii  co'  nemici  ;  uon  v'  ha  scellc- 
raggine  io  fine,  niun  reo  allentalo  ad  intra- 
prendere  il  quale  non  spinga  la  shenala  pais- 
sioue  del  piacere  ;  gli  stupri,  gli  adullerii^  etl 
ogni  altro  simile  delitto  da  uiun'  altra  luain§« 
sono  incitali  se  non  dal  piacere.  La  natura  o 
qualche  Dio  niuna  cosa  diede  ali'  uomo  di 
più  pregevole  dell'  iuielleilo  ,  ed  a  questo 
dono  divino  nulla  v'ha  di  più  nemico  dd  pia- 
cele, giacche  uve  domina  U  lihichiie  non  ha 
luo'jo  la  temperanza,  non  può  fermare  il  pie- 
de la  viilù  ove  ha  impeto  il  piacere.  Ciasru- 
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ii«  pif^  provire  fé  ciò  i b  vero  ove  ìiuiimikì* 
Minsi  voglia  d' esa«r«  trafporteto  mA  grod» 

mag'^ore  possibile  di  piacere,  e  cerio  mentre 
Mrà  inebriato  da  colanlo  diletto,  doq  potrà 
«leiro*  cete  rivolgeiv  ìd  meMe,  niuae  coaie* 
gDÌre  col  pensiero.  Quindi  non  v'ha  di  lui  vi- 
do  né  più  triato,  né  più  pernicioso,  poiché  ove 
questo  mw  troppo  Mvevvhio  e  lungo ,  ape* 
gnerebbe  ìMeraiBoolo  ogni  Iwm  ddJo  epi* 
rito. 

Arobila,  come  tutti  i  migliori  pitagorici,  fu 
wmékm  «omo  d  i  stato  ,  e  diceva  cbe  negli  8ta< 
ti,  composti  di  principi,  sudditi  e  leggi,  i 
super ion  devooo  .oomeodare ,  gi'  inferiori 
preHoro  libbiditmo ,  ma  ebe  i.  primi  ap- 
punto per  la  maggioranza  loro  devono  colla 
propria  virtù  esaere  d'esempio  a^li  ultimi. 
Ei  voleva  cbe  nel  fermare  le  leggi  si  avea* 
vigoordo  al  iw^o  ,  al  paese  ,  ai,  coato- 
m\ ,  poicbè  seoliva  che  nè  ogni  secolo  pro- 
duce (ulto,  uè  l'aoimo  di  tutti  gli  uomini  è 
capoeo  ddia  medeii— i  virtù.  Ma  ricbio* 
i^pa  poi  che  esse  dovessero  invtoliibilinente 
essere  da  tutti  osservate.  Per  la  conserva* 
wmamàdin  ie^i ,  «  ikn,  il  retarè  legii- 
I,  il  roegistrato  soddisfarà  al  pfepriooo» 
,  il  popolo  sarà  libero,  e  tutti  msieme 
felici  ;  ma  violandole  ,  il  re  diviene  tiranno, 
MMool  debito  Mo  il  magistrato»  il  popolo 
è  fervo  ,  e  tutti  fono  infelici. 

Uè  fa  ArcJiita  diCalli  discorde  o^'  ope- 
nro  o'  tool  prtadpiif  etto  fa  modeUo  mi» 
polare  di  condotta  e  di  probità  umana  ,  trat* 
tù  con  pietà  gì'  ioferion  »  e  neU'  mipelo  del- 
f  irò  seppe  fremr  fb  Mano  a  Mgooebe  ad 
o«  aònroa  9  quale  aiaotro  era  assente  per 
Ih  guerra  avrà  trascurato  i  suoi  poderi  in 
iitodu  che  erano  in  rovina ,  disse  lo  avreb* 
be  ptuiito  se  non  fosse  stato  preso  dall'  ira» 
Fu  pietoso  ed  ospitale  ,  e  il  provò  Platone 
cbe  a  lui  andò  debitore  della  vita  e  della 
Kbetlb  s  fipi  omle  ob  adeguò  nlratteocrii  no* 

gK  scberxì  co' sei  vi  onde  ingannare  l'ozio. 

Ove  poi  si  vegliano  ricordare  i  suoi  costumi, 
non  fu  uomo  a  suoi  giorni  uè  più  morigerato 
oè  più  inodeefodr  Archita  ;  lUf^i  tempre  i 
perrgii  dd  piacere,  ed  tbhe  fin  cura  di  non 
pi  oQuociore  giammai  parole  inont-ste,  sicché 
coalrocf*  di  diaverlo  dire .  amava  ,  piuttosto 
d:  contanÌMnia  il  aut  bbbnik  di  acrivedo 
sul  moro. 

•  Talo  in  r  uomo  die ,  pieoo  d*  ardiwaBi 
lo  o  di  consiglio .  cinto  d'  on*  austera  virtù 
e  dotato  d'  altissimo  intelletto  .  dopo  d'aver 
po-corso  molte  contrade  ,  dopo  d'aver  moK 
lo  Nscditalo,  e,  fome  dire  il  Venosìno  ,,iiia» 
ih!o  il  mare,  la  terr,«  e  l' inmimerabile  arena 
jMTi  ia  sua  gioiia  e  pel  bene  delk  soeoze  , 
uvofirogaioitt  no  viaggio  da  Tavaolo'ad  A- 
tenf  .  ^ir»rqne  spoglia  insepólta  sul  lif^o  del 
ni4re.  1  amo  è  wo  che  rare  volle  la  virtù 
dai  coDiemporamì  b  uiiiipauiata  t 


ARCHITETTO  è  chi  professa  l'arte  di 
fiibbrìcaro  aecoodo  le  regole  detonoioal^  Per 
professare  quest'  arte  conviene  conoscerne  i 
priocipiì .  questa  e  la  teoria  ;  convieue  iool. 
tre  esperii  .ippKeare  alle  fabbrìcho  die  a'  io< 
ventano;  questa  h  la  praiica.  Le  quali  una 
dall'altra  non  poaiooo  ub  debbono  andar  dia- 
giuoUfei 

Deve  prima  d'ogni  altra  eoao  f  architetto 

aver  compiuto  con  profitto  un  corso  di  hiu)iii 
studii  e  possedere  vasti lia  di  cogniùoui  utili 
e  massicce. 

Dice  ollimamentc  Milizia  cbe  l'architetto 
deve  erudirsi  la  mente  di  riera  coj^ia  di  scien- 
te, cob venendo  di  prima  iBÌsiarai  nello  atu* 
dio  delle  belle  lettere.  E  come  potrà  esporrv 
altrimenti  i  suoi  .progetti ,  se  iti  possesso  noti 
•ia  di  questa  facoltà  ?  Le  ledei  e  gl'  in^e^na. 
DO  ad  esprìnaeni  eoo  metodo-,  eoo  fadlni , 
con  chiarezza ,  con  e1eg:inza ,  e  senza  quella 
ricerratexza  pedantesca  cbe  non  serve  che  a 
screditare.  Per  la  condotta  d'uo  edifiaio  eoo* 
sideievole  in  Atene  un  architetto  fece  ^f^rto 
della  più  allettala  eloqucou:  il  suo  rìvolo 
parlò  m  brevi  lemaini  o  compi  col  diro  :  JEo 
/arò  qiuutio  costui  ha  dello. 

Poscia  dee  1'  architetto  studiare  la  natura  , 
le  opere  superstiti  degh  antichi  e  la  loro  sto- 
ria. Aoai  primo  avo  dovere  b  di  oaaervaro 
continuamente  questa  grande  maestra,  poi 
di  giudiiiosameute  applicare  i  modelli  ciie 
vede,  o  dicooowero  tutti  ì  moonmenti  degli 
aniiriii  e  del  moderni  popoli.  Quesi'  uomo, 
chiamato  ad  ioslruire  la  luoititudice  degli  ar- 
tefid  cbe  operar  debbono  sotto  gli  uuiiai 
Suoi,  deve  auch'^li  instruitsi  dalla  provvida 
formica]  e  dall'ape  industiiosa  ;  deve  medita- 
re sul  mdo  della  sagace  rondinella,  e  sul  la- 
voro occulto  della  tarda  talpa  e  del  topo 
rampagnuolo.  La  fotmazìone  d«:l!e  conchi- 
glie ,  lo  sviluppo  delie  piante  ,  l'accrescimene 
to  dei  minorali,  H  lavoro  degi'  tnioiti ,  sono 
altrelliinte  ufiìciue  aperte  :i  di  lui  inslru^ione, 
e  cbe  somministrare  gli  possono  uiiiissimiav* 
vertimeuti  per  beo  ordinare  1»  propria. 

Abbatte  il  Castore ,  senza  nuocersi  punto» 
gli  alberi  annosi,  getta  ponti  e  li  fa  galleggia- 
re sovra  le  acque  ;  CMtruisce  dighe  sottili»* 
aioMf,  capanne  di  vari!  piani,  la  coi  inter- 
na distribuzione  è  guidata  da1I.i  comodtià  e 
dalla  aicwresM,  tanto  nella  parte  io  cui  ei  cu- 
a^odiaee  le  avo  provvigioni ,  quanto  in  quella 
destinata  peT  abitarvi  /  mentre  l'uomo  iropru» 
doitte  riiMane  più  volte  vittima  della  sua  irri- 
(lessiuoe ,  o  dell'abuso  delle  proprie  forxe; 
e  Senza  prendere  a  minuta  disamina  il  dimo^ 
o  i  divei  si  altri  of^^ctli  che  lo  circondano,  vuo- 
le m  paese  esposto  ai  rigore  del  ghiaccio  ,  co- 
nae  in  quoNo  «a  cw  ar  avvicendano  i  coeeois 
sr<lori  del  sole  coi  geli  del  norie  ,  edificare 
alla  b^a  medesima  degli  orientai i«  io  modo 
di  non  eaaer  mai  riparalo  da  sifiatii  eatrtim. 

Dic  dunquo  1*  ordiilollo  non  aobmnlu. 
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usai  e  la  propria  esperienza,  ma  ancor  quella 
degli  aniinali ,  e  por  meule  che  sieno  gH  iHl- 
luggiameoii  per  esso  costrutti  solidi  del  pari 
che  conaodi  e  sani,  guidando  ^li  artefìci  che 
dirige  in  modo  da  preservai  li  da'  pericoli . 
da  conservarli  nella  fui^a,  e  talvolta  anche  da 
temperarli  nell'ardore ,  acciocché  si  rendano 
essi  più  alti ,  e  maggiormente,  a'  suoi  lavori 
|)iù  utili.  Tutta  la  natura  è  tributaria  al  suo 
genio,  e  se  cela  oggi  i  suoi  reconditi  arcani , 
UOD  è  che  per  isvelarli  ben  presto  e  con  U5U< 
I  a  all'  occhio  indagatore  di  lui ,  che  non  teme 
fatiche]  e  tutta  spende  sua  vita  per  arricchi; 
re  di  nuove  scoperte  l'iodustt  ia  umana. 

Mancano  a'  suoi  esami  gli  oggetti  esterni  ? 
Ed  ei  volga  lo  sguardo  sopra  sé  stesso  ,  con» 
templi,  studii  il  meccanismo  che  fa  muovere 
il  corpo  suo,  l'osAalura  che  il  sostiene,  quel* 
l'uniune  infinita  di  picciule  parti,  le  quali, 
insieme  congiunte  in  una  massa  mobile  ed 
elegante,  costituiscono  la  forza,  la  elasticità  e 
ì»  bellezza  del  tutto,  ed  avrà  allora  una  giù- 
•la  idea  delle  proporzioni  e  della  simmetiia, 
conoscerà  le  leggi  dell'equilibrio,  quelle  delle 
leve,  il  giuoco  delle  girelle  e  delle  altre  forze 
motrici,  gli  eBetti  infìne  del  contrasto  piii  ar* 
inonico  congiunto  alla  più  pei  fetta  regoìarilà  : 
e  nelle  varie  stagioni  delia  vita  ,  troverà  egli 
impressi  in  sè  stessi  gli  svariati  caratteri  del* 
la  grazia,  della  forza,  e  liu  anco  dell'  auste-- 
l'ità . 

Vuol  egli  esagerare  siflatti  caratteri  e  tro- 
vargli io  natura  ancor  più  fortemente  espres- 
si ?  Contempli  gli  animali  che  ei  si  assoggettò 
colla  pi  opria  destrezza  ;  metta  a  rafl'roulo  la 
gravità  ael  toro,  la  vigoria  del  cavallo,  la 
sveltezza  del  cervo,  e  gli  sarà  agevole  rosn  in 
allora  d'improntare  questi  caratteri  e  queste 
gradazioni  nella  sua  fabbrica  ;  poscia  ne  riM« 
^-acci  l'aggiustatezza  delle  propoi  zioui ,  che 
ciascun  animale  può  presentare  iu  un  accor* 
do  più  o  meno  perfetto,  e  si  provi  d'appli. 
carne  l'espressione  alle  particolarità  di  cui 
devono  essere  arricchite  le  sue  masse.  Acco* 
stumaiidosi  così  l'occhio  a  grado  a  grado  alle 
Jinezze  della  natura,  le  trasmetterà,  quasi  in- 
volontariamente ,  nelle  produzioni  dell'  arte 
sua.  L'  abitudine  di  esaminare  le  forme  ed  i 
contorni  ne'viventi  e  nelle  fiimiglie  de'  vegeta- 
bili. Don  può  non  infondergli  la  scienza  teori- 
ca del  disegno,  in  difetto  ai  una  pratica  con- 
sumata che  acquistar  non  potrebbe  allo  stes- 
so grado  iu  tutte  le  parti ,  stante  la  moltipli- 
cità  (Ielle  cognizioni  cui  è  obbligato  di  riunire 
iu  se  sieseo.Permt'tle  forse  il  coi  lo  stadio  della 
vita  che  l' uomo  possa  scendere  nelle  latebre 
più  profonde  del  diffìcile  vero,  e  far  paghi  tutti 
I  desidt- rii  che  in  lui  nascono  a  roano  a  mano 
cb'ei  s'inoltra  nello  studio  delle  cose  ?  Poi  e 
necessario  che  l'architetto,  senza  essere  pit- 
tore o  scultore,  s'intenda  bene  di  queste  aue 
urli,  sì  se  vorrà  ben  decorare  i  propni  edifi- 
sii,  ed  eseguire  con  accuratezza  c  senza  brut- 


ture i  suoi  disegni.  La  cognizione  del  clitar*^ 
scuro,  degli  eH'etli  della  luce,  del  conti  asta 
delie  pat  ti,  del  loro  accordo  o  della  loro  an- 
tipatia, gli  danno  ripieghi  d'usui  specie  e  tro- 
vati per  la  esecuzione  de' suoi  disegni  e  per. 
la  decorazione  de' suoi  edilizii.  Qualunque 
decorazione  esterna  od  intenia  dei  fabbricati 
deve  esser  diretta  dall'architetto,  poiché  l'ar-» 
chitetto,  secondo  la  etimologia  della  pai'ola, 
sigtiilìca  direttore  delle  altre  arti. 

Oltre  alla  pratica  del  disegno  necessario  a 
quest'  urte,  deve  l'architetto  upplicarsi  nello 
studio  delle  matematiche  pure  e  miste.  L'arit- 
metica specialmente  gli  deve  esser  familiare  ,  ' 
perché  essa  gli  sarà  utile  nella  speculazione 
e  nell'esercizio  de 'suoi  progetti,  onde  evitare 
gli  errori  troppo  frequenti  nel  calcolo  della 
spesa  delle  fabbriche,  donde  nasce  vergo- 
gna all'architetto,  ruina  a'propfictarii,  e  ae> 
tiimenlo  agli  edificii  che  rimangono  imper- 
fetti, non  polendosi  più  tirar  avanti  per  lo 
spendio   eccessivamente  cresciuto.  Perciò 
in  Eléso  fu  emanata  quella  legge  provvi- 
dissima, per  la  quale  dovea  l'architetto  sod- 
di»fare  la  spesa  se  eccedeva  d'  oltre  il  quar- 
to del  calcolo  fatto.  Vitruvio  fe'  voto  perché 
rotai  legge  fosse  anche  in  Boma  introdotta 
dove  molti  si  ruinavauo  in  fabbriche  mal  cal- 
colate da  ignoranti  architetti.  Questo  errore 
può  essere  figlio  alcune  \'oIte  dell'ignoranza 
od  alcune  altre  della  mala  fede.  —  E  senza 
la  i;cometria,  come  può  l' architetto  misurar 
le  figiu-e  e  la  solidità  de'  corpi  ?  La  geomo> 
tria  i:t'  insegna  le  diverse  proprietà  delle  cur- 
ve che  possono  impilarsi  nelle  volte  ,  negli 
archi  d'ogni  genere,  nel  taglio  delle  pietre, 
nella  stiutlura  de'diversi  strumenti  oeceasa- 
rii  alla  pratica  :  la  geometria  gì'  insana  tro- 
vali valevoli  a  vincere  l' iusuflìcienza  de'ma- 
tei  iali,  e  a  trarne  vanta^'gi  ne'cast  che  do- 
mandano solidità.  La  geuiiieiria  è  la  prime 
scuola  delle  proporzioni.  —  Lo  studio  delle 
meccanica  darà  all'architetto  quei  mezzi  ne- 
cessarii  per  mettere  in  equilibrio  le  forze  che 
agiscono  con  quelle  che  i esistono.  Gli  farà 
proporzionare  la  grossezza  de'  muri  col  lo- 
ro carico,  colla  spinta  delle  volte  e  delle  ter- 
re tendenti  col  loro  peso  a  rovesciar  i  tef> 
razzi.  Chi  non  sa  determinare  questo  sfor- 
zo, non  troveià  mai  II  giusto  mezzo  sì  ne- 
cessario per  la  solidità  della  costruzione  e  per 
r.economia.  Colle  macchine  poi  la  meccani- 
ca si  risparmia  di  uomini  e  di  fatica.  —  Se 
r  architetto  poi  vorrà  abbracciare  tutti  i  ra- 
mi delia  sua  arte,  gli  converrà  anche  lare  stu- 
dio dell'  idraulica,  una  delle  più  belle  parti 
della  meccanica.  Questa  scienza  gli  darà  co- 
gnizioni per  la  coudotta  delle  acque,  per  la 
costruzione  de' ponti,  degli  argini,  delle  chiu- 
se, degli  acquedotti,  de'mulini,  per  regolare 
il  corso  de' fiumi  e  de' fanali ,  per  renderli 
navigabili  e  per  farli  p.i6sare  dove  è  nerrs- 
sario;  gli  sommini^lreià  aiuti  num- 


DigitizcL  ,  ,  .oogle 


la  decorazione  de' giardini  .  per  1*  in^egtio^i» 
iiDpieso  deiie  acque  «  pei  i  luru  efleui  vm  ia- 
ti.— Waeawrie  dei  pari  sarouno  all*Mriri« 
letto  la  pi  f>«<pt;lU»a  e  l'oUica.  Gli  servotro 
net  di«^uo  par  rendere  conta  degli  eiiciU 
0  dé*  punti  di  ' vadala  de'snoi  edSci;  per 
far  risaltare,  dove  couvieue ,  uu»  parte  più 
grande  di  quello  che  è  ,  per  illuminare  1  in- 


ARCUlTBrri'RÀ  €4f 

nella  sua  arte  se  non  spnta  egli  nel  cuore  e 
uaUf  «nùno  giuio  «  paasioiie  per  essa.  Onesta 
fumMU  min  érv'Mm-ebTdiaprettar  ftc. 

eia  ogni  «mbizionOi  Meacainento  di  In* 
aioghiera  fortuua.  Chi  sì  dà  all'  ai  cliitettui  • 
per  acquistare  riochezte ,  grida  un  grande 
wMeilro,  naii  dliwirrà  arcbitetlo  giammai  :  chi 
brama  ricchene  esca  dal  santnarto  delie  b^U 


temo  io  modo  op|^of  tuuu ,  pei  duiporre  i  le  ai  ti ,  e  ti  metta  fra  la  tui  ba  de'oortigiam  di 

membri  arcbilellmiict  e  modiiBcarli  secondo  IHuto.  Ed  a  questo  proposito  il  aavera  lliK> 

la  loro  aita^aiOBC^oiart^OM  «Mpiialn^i  sia  predica  e  inrii!>  v.  che  chi  vuol  esseie  ai- 

veduta.  ^         ^  chitetto  abbia  una  inediocrilà  di  iorluoa  a 

-  M  ^fttn  fméiMU»mnan  la  Knca,  possegga  uo  gran  captlai*  «K  inorigeraiesia 

per  conoscere  la  qiiiilità  de'diflereuti  mate,  e  di  disinteresse.  11  ikuolMrassa  deve  esser  in 

M«U  che  egli  deve  impiegare,  per  determi-  iasione  dell' iiuportanxa  dell'arte:  qual  arte- 

wan  gli  aspetti  più  salubri  •  i  più  favore-  più  importaute  deli' architettura  ?  Ella  i  far- 

«ifi  a^  ediibii,  par  assicurarsi  delle  buone  le  per  eccelleosa  e  regolatrice,  tome  dicani- 

qualità,  e  futrqir  le  csttive  del  suolo,  del*  mo,  delle  altre.  Dove  la  spesa  è  sì  grande 

l'aria,  dei  citma  del  paese  dove  fabbrica,  quanto  negli  editìaiir  £  non  aon  gli  edifici' 

Questo  è  qMl.  die  VUrovio  raeconuHtde  che  leetangeee  e  deeereeo  pib  di  qvalunque 

l'architetto  sotto  il  nome  di  medicloa.  alina  cosa  le  uaiioui  più  colte?  E  dunque 

Tutte  ie  deaerine  cofnstioni  non  aono  priudpat  requisito  deli'  architetto  1'  esj»ern 

efce  aoeeiMrii  elf  atelritelliira.  EOn  richiede  onesta  e  diaénleresaatn»  non  mai  sonetto  alla 

sopra  ogni  cosa  il  talento  dell'  iovenuooe .  ruggine  dell'  avarìzia.  Colla  sua  ptMt  ¥m 


Questo  talento  si  sviluppa  all'aspetto  df/  mo- 
numenti antichi.  L'architetto  deve  esaiuìoar- 


chitetto  ignorerà  ii}|ngin  e  surdiHezie,  non  si 
proclitoirà  alle  faulave  lie'rtcclii  e,  inilessibi* 


is  (Mprirvi  le  pod»  regole  che  l' arte  pre»  le  ncTsuoi  priocipii,  non  dderìri  imi  egli  el< 
icrive.  In  ogni  arte  b  ragione  detta  poche     trui  capricci,  aspettando  tranquillamente  l'or- 


M^de*  dice  Milizia  :  la  pedanteria  le  ha  owU 
lipMele,  «entra  dappeitutlo  là  — ^  -^-^ 


propizia  di  porre  in  lume  V  intenta 
dei  eoe  lelenlo;  la  wm  aMMÌmuccsa  •  le 


crea  nuove  leggi,  e  l' ingepuo  y'umilia  al  gio-     sue  belle  opere  gli  prorurci  niiuo  onore  e  glo» 


Egli  è  rimagtne  di  uu  sovrano  SO|KÌogato  ria,  le  sole  cui  debbono  ricumpensare  gli  ar< 

li  achicvi.  Ma  ae  egli  non  deve  i«n-ire  b  tisti.  Qual  roeravigiia  adunque  se  Piatene  el« 

ritii ,  iiou  dee  del  pari  darsi  neppora  eli»  testava  che  uo  bpon  architetto  era  imm  rarità 

Dx«.  Ha  da  esaminare  i  nonviacatf  «NI  odia  Grecia  ?  E  risDettabilissimo  anoarve  lo 


servitù 

t»c<*ox«.  Ha  da  esaminare  i  montti 
di«reroiroeDto  e  con  imparzialità. 
;  Deee  feidniello  dar  epera  per  lampo  a 

inventare  e  a  prodarre  ;  anzi  non  appena  egli 
abb  "  -  • 

le 


odia  Grecia  ?  E  rispettabilissimo  apparve  lo 
architetto  agli  occhi  di  quel  gran  Teodorico , 
come  può  «Mtfii  dalla  lettera  da  lui  scniia  h 
i^mmaoe, e  conservataci  da  Cassiofìnt  o  Pensi 


bla  acquietalo  un'idea  generale  di  quest'  ar-  perlaato  l'architetto  ali'elto  ufibio  e  nobiUssi* 
,<|iMkhetesKlèael  dmgno  e  «M  ImeMi  meerudè'' 


'md'^^riM^HHtee  drila  proprwaMÉkSgBIi 

oognizioac  de'più  pregevoli  inodcìH  autirhi  e  rin(erpr:^te  flei  grandi  fatti;  più  efrìraceincrta 

moderni,  si  metta  egli  animoso  a  comporre  ,  ei  ne  tiamanda  la  memoria  ai  tardi  nepoli  e 

cioìi  a  predurre  dalla  eoa  mauginetione  una  le  nazioni  «lui  affidane  le  proprie  gier«ft:f^ 

idea  di  edifiùo  che  non  sia  copia  o  modifica-  tal  modo  dniaM  «ttli  il  saceraote  dei  seèali» 

^one  d'alcun  altro.  Esercitando  egli  la  mente  e  dalle  opere  sue  fé  future  età  giudicheran- 

per  tempo  a  creare,  sarà  in  grado  per  tempo  no  sulla  dottrina,  sul  gusto,  sui  costumi  e  S4i 

di  MMcecN^  di  paragdMKie,  dì  eeegKere  eli»  tallo      dm  riguarda  il  pepeb  a  coi  agi 

che  convenga  o  non  convenga  all;^  f^lìbrica  avià  iaarata la laépH  >  la mapob 

peMa^^CMBseguita  senza  d^colti,  e  possn»  ARCHITETTURA.  Arte  di  fiibbricare  se* 

no  i  progetti  appagare  gl'intt'ndeuti  dell'arte,  condo  le  proporzioni  eie  regole  determinale 

In  ciò  solo  si  compendiano  tutte  le  cogoitio-  dalla  natura  e  dal  gusto.  Questa  dcHuiziooc 

■i  aedlilattonicbe  ;  questo  iato  è  il  fine  e  h»  data  dal  Miiicia  corrisponde  all'  etimologia 

scopo  a  cui  deve  ì'  architetto  roinire.  Questo  della  parola  arehiteltura  ,  che  si^uifica  arte 

k  ftU  difficile,  continua  Milizie  a  dire^  di  <|oel  per  eoeeiienza.  Se  l'architettura  ai  considera 

«ha  fi«rade:  e  più  {liflcile  siraMle  «iiaam  eeaie  wm  semplice  «ne  di  labfaricare  per  j 

per  ^e'glovani  che  perdono  i  loro  anni  più  bis4^oi,  ella  appartiene  a  tutti  i  t(  mpi  e  »  tut- 

preziosi  a  copiar  le  opere  altrui  e  a  traaànar*  li  «  paesi,  e  ai  trova  ne'  penali  ym  seivagip. 

»  senta  frutto  e  senta  oaor«  SS  tlarii  Iraece.  Ma  «eeoMO  la  piwiasaa  MaiaiDae,  f  arte 

Oltre  a  tutta  questa  masaadieegnizioaiedt  dell'  architetlura  h  riserbata  ad  alcune  età  e 


tludi  di  cui  df'vf  |:«r  tesoro  io  mente  l'Brclii- 
laUo,  gU  sarà  unuusstbite  n  riescilo  lauioso 


«d  alcune  prìtilegiale  regioni ,  iiè  può  esser 
cita  d  huiio  deiia  società  più  colta  pei  Id 

Ut 
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incivilimeiiln,  per  tulle  le  cbiisc  morali  e  per 
il  cortcoi  so  di  tutu;  le  altre  «rli. 

Fra  Inde  le  arii  figlie  della  necestità  e  del 
|>iucere  che  1'  uomo  inventò  per  pruprìo  aiu- 
to, per  raddolcire  le  pene  della  vita,  e  per 
tramandine  la  sua  memoria  alle  future  geue- 
1  azioni ,  i'  arcliilellurH  tieue  uno  dei  più  di- 
>tinli  set>t<i.  Per  ciò  concorre  alla  utilità:  essa 
vince  tutte  le  altre,  mentre  partecipa  di  ognu* 
Ila,  ed  è  i'  aureo  auello  che  lega  iu  dolce  ac- 
cordo quelle  appunto  dell'  utile  cou  le  al- 
tre destinate  al  puro  diletto.  Ella  mantiene 
la  sanità  degli  uomini,  oflrendo  loro  comodo 
«lh(.*rgo.  e  lavora  ad  uu  tempo  per  la  loro  si- 
curezza. 

Se  si  considera  poi  nei  suoi  rapporti  colle 
:<ltre  arti  e  colla  gloria  He'  |>opoli,  quale  disci- 
plina può  mai  vantarsi  di  una  destinazione  più 
nubile,  più  bella  e  più  grande  ? 

tSou  meno  della  pittura  e  della  scoltara,  ella 
Herna  la  memoria  delle  grandi  azioni  e  <iei 
loro  autori.  Per  lei  lu  uazioiii  annichilate  da 
lunga  età  sopravvivono  a  loro  stesse  ,  e  resi- 
^lollo  lino  nelle  loro  roviue  alle  vicende  del 
temiM}.  che  ruota  incessaute  la  sua  falce  ter- 
libile  ed  esercita  l'adamantino  suo  dente  a 
struggere  le  più  antiche  memorie.  Depositaria 
della  gloria,  del  gusto  e  del  genio  de' popoli, 
attesta  ai  secoli  futuri  il  grado  di  potenza  o 
«li  del>olezza  degli  slati  ;  imprime  ai  principi 
che  r  Ila  uno  impiegata,  il  sigillo  dell'onore  u 
dei  disprezzo,  e  serve  alle  future  generazioni 
di  regola  per  valutar  quelle  che  più  non  esi> 
stouo.  Destinata  a  piegarsi  ai  gusti  delle  varie 
depone  eleitiamcnle  in  loro  favore,  o  con* 
tro  di  loro.  Pei'ciò  tulli  i  secoli  avidi  di  gloria 
li^niio  tenuto  in  alto  pregio  1'  architettura,  e 
lutti  i  principi  gelosi  del  loro  onore  debbono 
favorirla  e  proleggerla. 

L'archilellura  non  comincia  ad  essere  un'ar* 
le  presso  i  diversi  popoli ,  dov'ella  può  io- 
trodursi,  che  quando  quelli  son  pervenuti  ad 
im  certo  grado  di  coltura,  d'  opulenza  c  di 
);usto.  Allora,  alloutanandosi  sempre  più  dai 
rustici  lavori,  gli  uomini  si  rinchiudono  uelld 
città,  nelle  quali  ai  jierduli  piaceri  della  na- 
tura cercano  di  surrogare  i  godimenti  delle 
urti  imitatrici.  Pria  di  quel  tempo  T  architet- 
tura non  debbesi  annoverare  che  tra  i  mestie- 
ri necessai  ii  ai  bisogni  della  vita  ;  ed  essendo 
iin  allora  i  bisogni  limitatissimi, il  suo  impiego 
SI  riduce  soltanto  a  costi  iure  un  ricovero  cou- 
Irò  la  inclemenza  del  clima  e  delle  stagioni. 

Incomincia  nulladimeno  1'  architettura  ,  fin 
idal  momento  della  sua  nascila,  a  vestirsi,  in 
tulle  le  contrade  e  fra  le  diverse  nazioni ,  di 
«]uelle  fogge  svarìalissirae  die  in  progresso  le 
impiimono  si  notabile  diversità.  ÌPer  quanto 
inlurme  ne  sia  uuel  primo  abbozzo  ,  porta  se- 
co il  carattere  cJie  giammai  noo  ismarrìsce,  c 
che  risalta  ancora  ali'  occliio  avveduto  nel' 
suo  più  alln'punto  di  grandezza  e  di  gloria. 
V  m:  {giunge  1'  uclIuu  c&cicilalo  a  di&tia- 
■5' 


guerc  in  generale  le  prime  tracce  impresse 
dulie  grandi  nazioni  alla  propria  architettura, 
qual  altro  mai  Mpri  rilevare  quelle  delicate 
differenze  di  ciascun  paese ,  torse  «lei  irate 
dalla  <liversa  origine  c  dai  diversi  costumi  dei 
popoli  che  in  antico,  gli  uni  dagli  altri  divisi, 
abitavano  quei  luoghi  fra  loro  peraltro  uoii 
molto  lontani  ?  Quando  T  arte  è  salila  all'  uU 
timo  grado  di  perfezione,  amasi  talora  co- 
noscere spronati  da  nobile  orgoglio  1*  origi- 
ne d'essa  ed  i  suoi  progressi:  ma  allora  per  Ìm 
lontananza  dell'età  rimane  il  voto,  uno  sterile 
desiderio  manco  d' effetto,  senza  uu  (ilo  che 
ne  conduca  in  questo  intricato  labirùilo, prin- 
cipalmente ove  trattisi  di  popoh  separati  da 
noi  per  l'intervallo  immenso  di  secoli  e  di 
luogoi;perdoQsi  le  nostre  coughiellure  in  va» 
ne  ricerche,  ed  imitiamo  quelle  nazioni  clie, 

f;iunle  ad  un  gi  ado  di  gloria,  pretendoao  ai- 
ora  derivare  l' origine  dai  numi,  senza  av> 
vedersi  del  sogno  loro  rosato,  e  che  non  può 
essere  dagli  altri  popoli  creduto,  a  meno  che 
esse  nazioni  non  risalgano  6no  alla  cieazione 
dell'uomo,  come  quella  degli  Ebrei. 

Ci  converrebbe  ben  conoscere,  ed  invece 
totalmente  ignoriamo,  la  differenza  de' climi, 
le  loro  diverse  produzioni,  i  siti  delle  prime 
società  che  formarono  stati,  la  loro  origine, 
il  loro  numero,  il  loro  genere  di  vita  ,  la  loro 
posizione  fisica,  le  loro  prime  instittizioni  so- 
ciali, e  tante  altre  cause  che  ci  fareblxM  o  sco- 
prir le  cagioni  per  le  quali  1'  arte  di  fabbrica» 
re  vi  prese  allora  una  forma  piuUòsio  che 
un'  altra. 

Possiamo  nondimeno  rilevare,  rome  no*.^ 
limino,  le  diversità  peculiari  dcirarchiteltura 
de'yarii  popoli  riferendosi  a'  Ire  slati  ben  di* 
stinti  in  cui  la  natura  collocò  gli  ixiniini. 
Questi,  secondo  la  varietà  delle  loro  posizio- 
ni, dovettero  esercitare  la  caccia,  o  la  pasta- 
rizia,  o  l'agricoltura  ;  e  dai  bisogni  di  que- 
sti tre  slati  non  solo  avran  preso  legge  le 
prime  dimore ,  ma  ritraila  ancora  l' impvonU 
dei  loro  caratteri. 

1  popoli  cacciatori,  die  sono  i  primi  (e  alfa 
medesima  classe  spettano  ancora  i  pescatori), 
obbligati  a  lunghe  corse,noo  pensarono  ce» lo 
a  costruire  abitazioni;  trovarono  più  t-oioodo 
scavarsi  uu  ricovero  cniro  gli  scogli,  o  si  val- 
sero delle  caverne  che  la  provvida  natura 
apri  nel  seno  de'monli  per  dar  ricettò  alle  fie- 
re. G'ò  e  anche  provato  dall'odierna  esperien- 
za. 11  popolo  pastore  che  occupa  le  pianure 
per  una  gran  parte  dell'  anno,  costretto  con- 
tinuamente ad  errare  di  luogo  in  luogo  per 
variar  pascolo,  e  quindi  a  condurre  una  vita 
precana,  ebl)e  mestieri  di  ricoveri  che  lo  se~rf 
guissero  per  ogui  dove.  Da  ciò  1'  uso  dello 
tende. 

L'agricoltura  al  contrario  domanda  una  vi* . 
la  attiva  e  una  diinora  costante  *•  ben  solida. 
L'  agricoltore  vive  sul  campo,  gode  della  sua 
prupnelà ,  deve  coniervaie  1«  sue  teltova- 
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{Ke,  ha  il'  uopo  d'  abitazione  sicura,  cuinoda. 
saiM  ed  eslesa.  L.'i  capanna  di  legno  cui  suo 
lelto  Vi»  ben  presto  ad  erÌRerai. 

Tali  sono  I  tre  stali  della  vita  naturale  ai 
quali  si  può  riferire  l'origine  d'ogni  costru- 
zione e  di  quelle  molliplici  varieià  di  gusto 
che  si  osservano  in|tulli  i  popoli.  È  impossibile 
che  questi  tre  generi  non  abbiano  prodotto 
lidi' architettura  alterazioni  sensibili,  egrHiidi 
diversità  di  siile.  Se  ne  rinviene  la  prova  ed  il 
\isibile  I  iòiiltaineulo  nelle  opere  dell'  arte  che 
successero  agli  abbozzi  grossolani  della  natura. 
Il  caso  o,  per  me'^lio  dire,  H  capriccio  può  aver 
influito  in  alcune  forme  isolate  deli'  architet- 
tura, in  alcuni  dettagli,  in  alcune  decA'azio* 
ni; ma  non  può  aver  prodotto  un  gusto  essen* 
siale  e  caratteristico  e  particolare  di  ciascun 
popolo.  Convicn  ricorrere  necessariamente  ai 
tre  primi  stati  dell'  uomo. 

Il  gusto  dell'  architettura  egìzia  provien 
chiaramente  dai  sotterranei  ,  che  furono  le 
prime  abitazioni  di  quel  paese,  e  se  ne  coTi- 
serva  tuttavìa  l' uso.  Il  carattere  massiccio  e 
colossale  delle  sue  costnf^ioui  ha  tutto  il 
rapporto  ro*  sotterranei  più  antichi  e  colle 
grotte  posteriormente  scavate  ed  abbellite 
dall'  arte.  E  benché  a  «{nel  gusto  primitivo 
fiensi  poi  innestale  delle  tui*me  che  non  pote- 
vano indicare  che  un  lavoro  di  legno  ,  però 
questo  non  ne  fu  mai  il  tipo  primiero.  Lo  stes* 
io  genio  si  scuoprc  in  una  parte  dell'Asia,  co- 
me si  osserva  specialmente  nelle  colonne  del- 
la pagoda  di  Elefantina  tagliate  nella  roccia,  di 
(orma  tozza,  coi  capitelli  ed  altri  ornamenti 
accessori!  lontani  afl'atto  da  ogni  iudicazione 
di  albero,  {f^ed.  Egizia  Architettura  ). 

Tolto  al  contrario  b  l'architeitura  cinese  e 
giapponescLa  leggerezza  che  in  essa  si  alTaccia, 
e  aoAiDa  ovunque,  mostra  ben  chiaramente 
che  la  primiera  costruzione  fu  eseguita  in  legno, 
e  che  si  volle  dap(>oi  conservare.  Tende  sa- 
ranno stati  i  ricoveri  di  que'  primi  abitatori 
i  quali  ,  come  tulli  i  Tartari. e  i  nomadi, 
erano  agresti  pria  che  iòssero  cittadini  . 
Quindi  i  loro  tetti  ricurvi  a  forma  di  padi- 
glioni, i  loro  esili  sostegni  presentano  ancora 
celle  grandi  città  la  imagìne  di  un  campo,  dis- 

E osto  a  cambiarsi  a<I  of^ni  istante  di  luogo, 
'estensione  delle  loro  citlÀ  prova  che  le 
caie  son  troppo  deboli  per  sostenere  più  pia- 
ni (f^ed.  CHINESE  ARCniTEVTUR  V). 

Dunque  la  capanna  contesta  in  legno,  che 
comunemente  si  crede  abbia  servito  di  uni- 
versale modelli  ad  ogni  foggia  di  architc'ttu- 
la  appo  tulli  i  popoli  ,  non  lo  è  slato  certo 
ne  all'Egitto,  n è  alla  Chiua.Lo  iu  beneì  nella 
Grecia,  dove  l'arie  trovando  un  modello  so- 
lidoe  variato  seppe  trasportar  nelb  pietra  ogni 
forma  «  cui  facilmente  il  legno  si  presta,  e 
appropriarsi ,  con  felice  imitazione,  i  primi 
%»i»gi  del  suo  bisogno.  Il  bisogno  de' Greci 
abitatori  (u  una  capiuina  {l'eU.  OitEC.A  AH- 
uniErTUri  A  ). 
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Di  questi  Ire  modelli  che  la  natura  ofli\ 
all'  arte,  il  più  bello  è  senza  dubbio  l'ulti- 
uno  perchè  in  esso  trovasi  l'unitft  e  h  va« 
rietà.  I  sotterranei  sono  sì  compiuti  e  impo* 
nenti,  che  l' imitazione  non  può  in  essi  por- 
vi la  mano.  Nelle  tende  trova  assai  troppo 
da  imitare,  e,  mancanti  di  solidità  ,  1*  areni- 
lettura  che  le  imitò  non  potè  acquistare  t|ue- 
sta  dote,  di  tutte  la  prima  e  ai  necessaria 
in  realtà  e  in  apparenza.  L'  estrema  pesan* 
tezza  e  la  leggerezza  éstreroa  furorro  i  ri- 
sultamenti  naturali  di  queste  due  imitazio- 
ni. Nel  primo  modello  noti  è  nulla  da  imi- 
tare ;  nel  secondo  la  imitazione  non  può  es- 
ser che  viziosa  e  puerile,  perchè  la  difleren- 
ZB  è  assai  sensibile  fra  la  materia  del  mo* 
dello  e  quella  che  impiega  la  copia.  Ne'  sot-  *. 
terranei  tutto  è  monotonia,  e -monotona  k 
r  architettura  che  ne  risulta.  Le  tende  ii 
posson  piegare  a  capriccio  ,  e  capriccio,  biz- 
zarrie ed  incertezze  debbou  comunicare  al- 
l' ai  te  che  le  imita. 

La  capanna  all'incontro,  solida  e  snella,  è  ii 
modello  più  acconcio  per  I'  architettura.  Il 
legno  e  propiio  per  somministrare  ali'  art<i 
modificazioni  e  ornamenti  d'  ogni  genere.  Il 
legno  rarchiiide  tutte  le  parti  che  possono 
contribuire  all'  utilità  e  alla  bellecza;  laondt; 
la  più  semplice  capanna  contiene  il  germe 
di^'più  magnifici  palagi.  Lungi  duHa  unifor- 
mila e  dal  capriccio ,  1'  arte  trae  dalla  co- 
struzione di  legno  prìncipii  costanti  e  certi: 
esige  calcoli  e  ragionamenti  per  l'equilibrio 
delle  forze,  cosi  che  senza  di  quella  non  vi 
sarebbe  mai  stata  ragione  nell'  arte.  Percin 
la  sola  architettura  greca  è  vera  architettu- 
ra d'arte,  rugionata  con  semplicità  e  con  sa- 
viezza, perchè  i  Greci  non  imitarono  che  .!« 
capanaa.  4  '.•i*s:.'{ 

I  pi  imi  alberi  o  travi  confKcati-  nef  snoìò 
per  sostener  un  coperto  qualunque,  furono 
l'origine  delle  colonne  isolate,  donde  poi  i 
portici  ricchissimi  che  tanto  lustro  diedero 
all'  architettura.  Gli  alberi  sono  di  più  largo 
diametro  alla  base  che  in  sulla  cima  ;  Quo- 
que abbiano  anche  le  colonne  questa  rastre- 
mazione. Pet*  difender  dall'  umidità  i  travi 
piantati  a  crudo  nel  suolo,  vi  st  posero  sotto 
zoccoli  di  legno  :  quindi  i  plinti  e  le  basi 
con  tutti  i  loro  ornamenti.  Sui  travi  verti- 
cali si  posero  travi  orizzon  tali  per  indi  met- 
ter il  tetto;  ecco  l'architrave.  Affinchè 
r  architrave  spiani  bene  e  posi  cim  solìditik 
sulla  testa  della  colonna,  si  frapposero  dei 

Pezzi  di  legno,  donde  nacc^ue  il  capitello.  Sul- 
architrave  si  misero  altri  travicelli  .Irasver^' 
si  ;  ecco  il  fregio,  di  cui  le  ptfnte  dt;'«travi- 
cclli  sono  i  triglifi  e  gl'  interv  alli  le  metope. 
Dalle  assicelle  c  da'  travicelli  per  formare  il 
tetto  inclinato  e  Sporgente  in  fuori  per  lo 
scolo  delle  piogf^e,  v  enne  la  cornice  co' snoi 
modiglioni  e  co  suoi  mutoli.  Il  tetto  col  suo 
comignolo  di';de  necessariamente  la  (orma 
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Òk\  fiontpspizìo  II  iunpolarp,  niii  o  meno  irn* 

10  serondo  la  temperatura  tiellc  regioni.  In 
Cìrrcia,  dove  le  nevi  Sem  rare  e  poche.fu  poco 
inclrnato  ;  pui  iu  Huma  dove  il  clima  ò  meno 
tioice,  e  mollo  più  ne'  pae^i  settenlrionali 
esposti  a  ^l  at»  nevi.  L' nruleiza  dei  fionlespì* 
siisi  può  riguardare  come  il  lerroomelro  delle 
rr{;i})ni.  • 

Non  vi  è  parte  nell'  architPtfnrn  Greca, 
cioè  nella  vera  aixhitettura,  che  non  si  dedu* 
ca  larilmeiite  dnlia  Costruzione  di  legno.  Gli 
archi  e  le  vòlte  provengono  dalle  traverse  ol> 
bliqtie  inrastrate  ne' sostegni  verJirali  troppo 
spaziati  o  troppo  deboli  per  sostener  il  so- 
prapposlo  carico.  1  pilastri  non  sono  che  tra* 
vi  squadrati.  I  basamenti  son  te  travature  per 
render  1'  abitazione  più  asciutta.  E  le  scale  e 
le  finestre  e  gli  appoggi  e  i  ripari  ognun  ve> 
d»;  donde  derivano. 

Dallo  stesso  principio  dell'  umile  capan» 
T»  ,  principio  sempre  fecondo  e  sempre  ve- 
ro ,  SI  posson  trarre  tutte  l«  «lire  applica- 
ationi  ali  arte  dell'architettura:  varietà  di  pro- 
porzioni ,  invenzioni  d'  ordini ,  origine  di  de- 
corazione. Molli  ornati  misti  ed  equivoci,  e 
tnolti  oggetti  e  invenzioni  posteriori,  prodotti 
dal  capriccio  piuttosto  che  dal  bisogno,  non 
entrano  nel  sistema  generale  dell'architettu- 
ra ,  e  debbono  essere  esclusi  come  inverisi* 
mili  e  non  innaturali.  — >L*  architertura  pi^ce 
quando  imita  il  suo  modello;  però  imitare  non 
è  ct>piare  servilmente  la  natura  tale  com'è, 
tna  rappi-esentat  la  nel  suo  più  bello  e  in  mo- 
do che  Si  conosca  sempre  la  iinzione.  Que- 
sta finzione  fa  tutto  T incantesimo  nelle  bel- 
le arti ,  che  han  per  oggetto  d' imitar  la  na- 
tura . 

Se  H  modello  che  1*  architellun»  ha  da  i- 
tnitare  non  è  un  prodotto  immediato  delia 
nattir'a,  n' è  però  il  risnltamenlo.  8c  la  na- 
tura non  ha  prodotto  in  verun  luogo  capan» 
De ,  le  ha  però  suggerite  dnppertiitto  dove 
l'uomo  è  nel  suo  primo  stato  naturale. 

Chi  non  volesse  i  iconoscer  la  capanna  per 

11  viodello  dell'aixihitettura.  dovrebbe  anche 
negare  le  massime  seguenti  : 

Jl  forte  deve  sostener  il  debole; 
'  La  solidità  deve  esser  reale'e  apparente*. 
'J'atte  le  parti  sieno  impiegate  come  ri* 
•  chiede  il  bisogno; 

L'unitìi  e  la  varietà  costituiscono  la  bellerza; 
Niente  è  beilo  se  non  è  buono  e  utile; 
Le  parti  debbono-  esser  suboi  dinate  al 
tulio; 

La  simmetria  e  la  regolarità  sono  legate 
atia  Solidità  e  all'ordine.  1  rapporti  sempli- 
ci s*no  i  più  belli. 

Queste  «  molte  altre  regole  furono  i  pri- 
mi saggi  del  bisogno  e  il  risoltamento  suc- 
cessivo delle  opet  azioni  dell'  arte  ;  arte  che 
ha  per  oggetto  di  sua  imilaziune  la  pri- 
?  ma  costruzione  dell'  uomo  rustico  »  la  ca- 
panna»-^  !-    ••-•.4.  .  ^  . 


Questa  imitazione  <>  ben  prnvala  dalln 
realtà  del  modello,  dalia  necessità  delia  co^ 
pili,  datila  ulilità  de' principii  ,  dal  piacere* 
stesso  che  l'uomo  vi  trova.  L'artista  dun- 
que deve  osservarne  le  leggi  rigorosamente 
in  tutto.  Sarebbe  pazzo  chi  ne  seguisse  al-- 
cune  e  altre  ne  ablwndnnassc ,  mentre  col-' 
i*  aver  continuamente  avanti  gli  occhi  que>' 
sto  modr-lio  egli  può  sperar  di  piacere.  Ma' 
s'egli  io  perde  di  vista,  cade  subito  in  un* 
disordine  d' idee  e  in  una  confusione  Hi  fan- 
tasie a  di  capricci  ridicoli .  Non  più  ide» 
chiara  e  precisa ,  tutto  si  snatara ,  le  forma 
cambiano,  rimangono  i  soli  segni,  e  niuno 
può  Ibmprenderii. 

Lo  colonne  non  sono  più  sostegni  natu' 
rali ,  nè  di  alcun  rapporto  fra  loro  ,  nò  con  ' 
quello  che  han  da  sostenere  ;  divengono  og- 
getti dispendiosi ,  accessorii,  futili  e  stranieri 
all'  architettura.  1  cornicioni  rotti  oadegtjia- 
ti,  er.  non  rappresentano  più  la  copertura 
df'll'  edifìcio.  Cartocci  invece  di  lìnee  rette, 
piante  pervertite;  non  più  unità,  non  rego- 
larità, non  proporzione.  Quanto  il  delirio 
sa  delineare  in  matita ,  devesi  porre  ad  tf* 
l'etto  in  materie  durevoli?  Gli  ornamenti 
assoibiscoii  tutto,  l'accessorio  divora  il  prio- 
cipaie,  la  costn/zione  sparisce  sotto  la  pr^ 
fusione  degli  ornati  fantastici.  In  questa  s- 
narrliin  di  lutti  i  principii  che  cosa  divenno 
raixhitettum?  Un  giuoco  puerile  per  gli  ar- 
tisti ,  mi  enigma  per  il  comune  degli  uomi- 
ni. Questo  è  quel  ch'è  accadat*-«i  Borominf, 
fautori  di  una  scuola  prevMÌCMa  chediflu* 
se  il  cattivo  gusto  per  l'Italia  nei  secoli  dopo. 
Questo  è  quel  che  accade  a  coloro  che  voglio- 
no incarnare  le  idee  romantiche  de'moderni 
poeti  e  romanzieri  nelle  opere  d'arte,  ejprin- 
cipalmente  nell'  architettura',  chiamata  scieo* 
za  numerica  che  ha  per  base  la  geometria. 

All'incontro  gli  edilicii  antichi  rht  sonar 
imiversalmente  tenuti  come  ottimi  esempbrè 
del  hello ,  piacciono  ad  ognuno  perchè  so- 
no una  perfella  imitazione  de' primitivi  mo- 
delli della  capanna.  Perciò  piace  costante* 
mente  ■  tutti  il  Panteon,  e  perciò  deesi 
studiare  l'architettura  antica,  contfo  la  più 
prossima  alla  sorgente ,  e  come  quella  cbe 
non  aveva  ancora  avuto  tempo  •  corrom- 
persi. Ivi  si  leggono  gli  sviluppi  savii  e  veri 
d'  una  iinMazione  bene  intesa.  Con  qMHlh 
tradusione  fedele  si  giov>ge  «ir  intelligenz« 
dell'  originale  che  propodesi  di  copiare ,  il 
quale  tenuto  sempre  avanti  gli  occhi,  s*  ap 
prende  a  render  ragione  di  lutto  qoel  che 
si  opera  ;  s' impara  a  conoscer  \'  impiego ,  il 
destino,  la  verosimiglianza,  la  ronifif  nT>  , 
l'utilità  di  ciascuna  cosa. 

L' originale  è  la  norma  inflessìbile ,  ch«- 
raddrizza  tutti  gli  abusi  viziosi.  Cosi  1'  arti- 
sta avrà  la  virtù  sempre  attiva  di  riprodur-* 
re  r  arcbitetlura  e  di  operar  qoe'  cangia- 
ineoti  improvvisi ,  quelle  rivoluzioni  di  gtt- 
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ato  tli  cui  r  arte  h  ognor»  capare.  Questo  o- 
sigiiule  prezioso  è  uno  specchio  incanlato , 
dj  cui  l'aite  pervertila  e  corrotta  non  può 
sostenere  V  aspetto. 

•  Nell'arcbitetlora  greca  gli  alberi  sono  tras« 
fiMtnatì  in  colonne .-  ma  le  basi ,  i  tori ,  gli 
Astragali,  i  capitelli,  le  volute,  le  semiala» 
ture  hanno  talmente  mascherata  l' idea  ori- 
gioale  del  nnidello  della  natura ,  che  si  pe- 
u«  a  ravvisarlo  fra  tanti  accessorii.  D'  imi- 
tazione ìd  imitazione  l'arte  si  snatura,  i  mo« 
delti  si  perdono  di  mira',  si  decompongono 
e  ai  lavora  di  arbitrio,  pi  piìi,  si  (»  »buso 
del  raziocinio:  se  Incolonna  |>arte  dall'albe- 
ro, abbia  dunque  anch'  essa  suoi  rami ,  sì' 
ietta  di  palme,  siti  coDiornata  di  edera.  Ma 
l'albero  che  ha  servito  di  modello  ai  primi 
sa^^i  deU'architettura,  non  è  come  sta  nei 
bauìclii  ;  aveva  già  ricevuto  dalla  mano  del* 
r  aomo  la  lorma  di  trave. 

L'architetto  che  non  perde  mai  di  mira 
il  tuo  originale,  vedrà  che  iu  architettura 
■on  si  dà  bellezza  senza  utile.  Tutto  ha  dn 
Mteer  dalla  necessilà ,  e  la  necessiti  nou 
ammette  il  superfluo  ;  onde  le  colonne  deb- 
baoo  esser  sempre  iu  funzione  e  non  mai 
ili  rappresentazione .  Dunque  vogliono  esse* 
ce  isolate,  rotonde,  diminuite  da  giù  io  su, 
piantate  immediatamente  sul  suolo  ,  egual* 
mente  spaziate  con  piccoli  intercolonni.  Dun- 
que le  coloune  accoppiate,  e  le  spirali ,  e  le 
torse ,  e  le  incastrale ,  e  le  annicchinte  son 
otoAo  natura;  e  i  piedistalli  e  i  pilastri  non 
saranno  che  abu»i.  Ahusi  sono  e  vizii  i  fron* 
lespizii  l'uri  dentro  l'altro,  o  l'uno  sopra 
r  altro,  o  per  lutto  iuor  che  nella  sommità 
dell'edilizio,  o  di  varia  figura,  tranne  la  trian* 
golare . 

k.  evidente  ^che  richiamando  l' architet- 
tura alla  sua  origine,  si  giunge  alla  bella 
semplicità,  alla  grandiosit».  Perciò  non  mai 
dentelli  e  modiglioni  insieme:  non  più  l'as* 
surdo  di  far  piegare  hi  Ciipricci  d'una  pian* 
la  irregolare  le  forme  inilt^sibili  di  un  ar* 
chiirave.  Un  palazzo  a  più  piani  non  può 
aver  che  un  sol  cornicione  e  in  cima;  nel- 
le divisioni  intermedie  non  può  comportare 
che  UB  architrave,  il  quale  dinoti  un  solaio, 
e  non  già.  eoroici  esprimenti  il  letto.  È  ri* 
dieola  anaonaiare  con  più  ordini  di  colonna 
an  edificio  che  non  aoiaporta  più  piani ,  co* 
de  no  tempio  non  può  avere  che  un  solo  « 
an  medesimo  ordine  Dell'  estemo  e  nell'in* 
lemo. 

t^stiloita  i' arohìtetlnra  e  fondata  sopra  i 
modelli  costruiti  in  legno,  offri  nn  campo 
vasto  a  imitazione  ;  ma  non  potè  per  qual* 
che  tempo  impiegare  che  le  semplici  dimen* 
siooi  delta  necessità  .  Il  suolo  felice  della 
Grecia  non  era  infruttuoso  per  niun'  arte , 
e  migliorò  1'  architettura .  Non  le  mancava 
càe  la  scienaa  delle  proporzioni .  I  Greci 
trovarono  questa  scienza  e  compirono  l'o* 


£r*.  Determinarono  il  Dorico  per  gli  edì* 
sii  ^iù  robusti ,  il  Corintio  pei  più .  genti- 
li ,  1  Ionico  per  i  medii  {Fed.  Oadini  e  in 
Tavola  ARjCUiiETTURA).  Si  fece  un  codice  di 

1»roponuoni  e  si  assegnò  a  ciascuna  parta 
a  sua  misura  e  il  suo  rapporto,  in  lagio* 
ne  delle  varietà  del  tutto  insieme  :  si  legò 
il  tutto  alla  parte ,  e  la  parte  al  tutto  in  ma^ 
niera  che  signoreggiasse  per  ogni  dove  un 
perfellb  accordo. 

.  Che  le  proporzioni  degli  ordini  si  fos* 
SCIO  prese  da  quelle  degli  alberi,  o  dalle 
proporzioni  del  corpo  umano,  è  una  ricer* 
ca  vana.  Gli  autori  antichi  e  specialmente 
Vitruvio  dicono  che  1'  ordine  dorico  fu  làt« 
to  ad  imitazioae  del  corpo  dell'uomo,  l'io- 
nico di  quello  d'una  donna  e  il  corintio  di 
quel  d'  una  giovane. 

Ma  questo  non  è  che  linguaggio  <ft  simili- 
tudine. Quel  che  v'ha  di  certo  si  è  cbei  Greci 
presero  quelle  proporzioni  e  misure  dalla  na- 
tura stessa  delle  cose  y  e  le  posero  come  una 
barriera  ed  un  freno  all'eccesso  della  immaei- 
nazione. 'Eglino  seppero  discemere  il  grado 
di  liberti  che  coeviene  all'architettura  e  dar* 
le  leppero  quella  felice  costituzione  ugual- 
mente lontana  dalla  licenza  dell'Asia  e  dal 
dispotismo  dell'Egitto.  Ma  questo  giudizio* 
so  temperamento  doveva  esser  il  frutto  d'uà 
concorso  fortunato  delle  migliori  cause  mo« 
rali  e  tisiche.  La  perfezione  dell'  arte  doleva 
dipendere  dalla  perfezione  del  popolo  che  la 
inventò  ;  giacche  i  monumenti  non  sono  chH 
la  espressione  delle  idee,  dei  bisogni  d«'  po- 
poli, e  alle  volte  anzi  ne  spiegano  la  lingua  9 
la  storia  .Quindi  fu  detto  che  l'architettura 
tenne  il  luogo  della  stampa. 
■  Se  adunque  K architettura  è  un'arte  d'i- 
mitazione, non  lo  è  salo  per  aver  conser* 
▼sto  e  abbellito  le  forme  grossolane  de'  pri- 
mi tugurii  dettati  dalla  necessità,  ma  spe« 
cialmente  per  ai;fr  osservato  la  natura  nella 
leggi  eh'  ella  stessa  ha  prescrìtto  .  Quindi 
lon  derivate  le  leggi  di  proporzione,  sem- 
pre costanti  ne'  loro  principii  e  sempre  va*> 
riaoili  nelle  loro  applicazioni  secondo  l' in^ 
dole  de^i  edificii,  il  punto  di  vista,  il  carat- 
tere ,  gli  usi ,  i  climi  e  i  bisogni  de'  popo- 
li Quindi  per  esercitar  la  vera  arcbile}tnra 
non  basta  tenera  memoria  le  regole;  convie* 
ne  esser  fornito  d'ingegno  elevato. e  di  sano 
intelletto  che  comprenda  il  tutto  insieme, 
bello  nel  totale  e  itelle  parti.  1  monumenti 
grandiosi  della  bella  antichità  non  si  hanno 
a  giudicare  colle  nostre  piccole  regole:  ma 
queste  nostre  regole  debbono  rispondere  • 
quelle  cbe  si  sono  seguite  nel  fare  qua'  gran 
monumenti.  1  Greci  non  fecero  fabbriche 
per  gli  ordini,  ma  bensì  gli  ordini  per  le  fab* 
Driche.  •  • 

Fin  qui  della  genealogia  •  delle  regol» 
dell' architel tura;  ma  parlando  della  storia» 
è  impossibil  fissare  un'  epoca  precidi  dvU, 


V  iiivénzioae  dell'  ardii 

Uit'  arie  è  il  risirilamentó  .delle  cognrzìotii 
acuuisUto  «opra  un  oggetto  dato;  e  l'acquisto 
è  «Urano  ^  tempo  • 

OnHe  non  è  »ub« 

I9el  leoipo  di 
,  •  ♦  ^ 
Émm  |piwwipii-« 

proporzioni  determinate ,  giacché  egli 

non  pat  kt  di  ordioi  ;  non  ia  ékt^  cho  dtìlM 

•calla  e  del  polito  delle  pietrok 

t  L*«rdUM  dorico  fuhnfsnlato  il  primo; 

ma  non. si  può  stabilire  prectsameni»  nè 

quandasè  da.cbi  né  dote.  Gbt  lo  attribuisce 

•Doro  figlio  dì  fiHflM  rad'Aeeia,  ed»  «Do* 

ri  (yed.  Donico) 


di  molti  ingegni. 


od  ^oca  «ei-uoa. 
r-ofcInMlarfi  -m 
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Roma  ioeatenaodo  tolte  le  arti  al  éoo  carro 
triooiide  non  si  aoootM  d'  catenri  eUa  j«. 
scbiav»  trascinala.  .  > 

Attgnato  vide  dw  il  piacere  deUe  arts 

poteva  solo  cofnp»?n!?i»re  fa  perdita  della  li- 
bertà, e  impiwò  luiua  la  sua  poteuz^a  per 
fàrie  §oriPB.  Chi— 1>  di  Greeie  i  maggKMrj 
artisti,  e  si  vantò  di  aver  trasformato  in  mar* 
no  RoBM  cbe  atea  trovalo  di  creta.  Acrip«<' 

So  «oto  r  «bbelK  man  ■m<«oliitadiae  di  edi» 
zìi  superbi,  di  lanM^  dà  fontane,  di  templi' 
ffa' r|u;«!i  ^pirrn  ancora,  heaclik  tp^glìfei  dc^ 
&UOI  oi  uaintìuu,  li  Panteon.  *  '  • 

.La  poitiaM  ptr  i  gnan  mottoinanci  crei>^ 
be  ancora  sotto  i  sueressori  df  Angusto.  Ma 


11  certo  è  cbe  od  secolo  ri'  n  lemniìrn  sotto .  Tiberio ,  Caligola  e  Claudio,  ^il  gusto 
Magno  i  trawdid  ddrorcfailettaro  oìmm    cooiìiiriò  o  degwarara»  WéiB«e  »Éb<tr*  per 


in  tulio  il  loro  fiore,  come  lo  eran  del  pa« 
ri  tutte  le  gentili  discipline  e  le  scienze. 
Ma  quìiicht;  tempo  prima,  dopo  le  vittorie  di 
Teinisiucle  rhe  discaedò  i  Penini'ddlo  Gra* 
eia,  le  arti  vi  acquistarono  il  carattere  di  gran* 
dna»  e  di  fbrxa.  Gli  ediiizii  d' indine  dorico 
cÌM  dioro  M  «Moro,  ipinoo  qikd^  pi» 
d'eroismo  e  quelli  maschia  eiierj^ia,  la  cui 
causa  SI «coife  nella  posizióne  politica  ddU 
Crocio,  IKlMMÌo  di  Mioerva  ia  Aiaat  è  il 
nodetb  piii  nMìlo  (fW.  Tnmj)^^ 

L' ordine  ionico  era  anche  giunto  a  tut" 
ta  la  sua  graziosa  delicatezza.  L' architet* 
1^,  |roco:  passaodo  adi'  Ado  MioM»-  d 


tutte  le  arti  piti  cupidigia  che  amore.  E  qu.il 
gusto  era  quel  di  colui  che  lece  dorare  la 
statua  di  AJttsandro  e  decapitò  i  piii  bei 
siiàulacri  per  .ffumì  le  soe  iromapoi  ?  1 4M>- 
lossi  d'ogni  genere  ne* anali  amo  farsi  rap^ 
puesen tare,  dimostrano  il  suo  genio  per  già 
eoeasd,pib  dnedv»  La  stessa  essgeradoo* 
Spiegò  anche  nelle  sue  fabbriche.  Nella  Casa 
d'oro,  oostcoita  dagli  aixhiietti  Severo  e  Ce- 
loPOt-OMMlri  AitMm  M  pompa,  •  ha  wiiwiu  « 

3 nella  sontuosità  spiccavn  .pìb  f  flfridoÌA 
el  m<»tro  che  vi  ahit<«va. 
•  ^tto  il  buon  Traiano  1'  ardiitettura  ri- 
QB  gusto  di  Mdono  e  di  graodezzar 


il  gusto  di  ornamento  e  dì  mollezza  comunicalde  dal  carattere  di  quel  grande 
dijfndia  contoedv*  vi  nerdè  parte  dalla  sua  ioperatorf.- 1  suoi  archi  trion£àli  e  il  sufi  fo. 
Iona.  .  I  capiidK  iooid  odts«pio  -di  Mìmi»-    n»  tìéii  qodio  laiiiwa  «dooM  -od  «entra,' 

vn  Poliade  SODO  i  modelli  piii  preziosi  per  ^li  testiinoniano  in  nuore  anche  dell' archiietlo 
artisti  {yed.  Ionico).  Dell'  ordine  corintio    Apollodoro,  cbe  iu  da  qudl' imperadore  im« 

piegato  odia  maggior  parte  dd|e'  Stte  bb« 
bridis  (FedL  Traiana  coLOimà  ). 

Adriano  e  gK  Antonini  (avonvatro  1'  ar- 
chitettura^, il  primo  esercitandola  ancor*. 
Marco  Aurelio  avea  imparato  il  disegno  dal 
pittor  Diognete.  Antonino  Pio  fabbricò  a  La- 
uusio,  <^i  Civili- Lavinia,  ooa  casa  di  cam« 
pagna  ,  dn  «d  d  aoradrono  -tutlavùi  vodm 
magnifiche,  nelle  quali  fu  rinvenuta  una  chi.i- 


o  resta  alcun  moniimenio  veramente 
#«Bo  che  venga  dd  Modi^  di  AlilMdro 

,  9  sin  degno  di  osservazione. 
•  (^uaudo  r  architettura  colle  altre  arti  delia 
Grecia  fii  da'  pr^esi  Pdaagi  Uaspniinii 
l'Eiruria,  pare  che  in  Grec^  non  rcgnnsse 
che  il  suJo  ordÌM  iiorico^  e  questo  fu  pra> 
tìealo  dagli  Ctnitdn^Mn  In  allMnMM  eoUn 
aggiungergli  una  base,  collo  spof^M» de'|rr 


gliu,  collo  snaturarne  le  proporzioni;  se  ne  di-    ve  di  lontana  d' argento  del  peso  di  4o  l»b- 


wianttfò  r  origiue.  Cosi  malconcio  sotto  no- 
mind:  ordine  toscano ,  e  colla  pretensione 
d*  un  ordme  distinto  dagli  altri,  fu  adottato 
da'  iUmaoi  [f^ed.  Coautno  e  RoMAKo).  Le 
e  ouMw'iiliaiohinnnm  do*  fUnnani  fii> 


bre.  Nondimeno  le  arti  erano  in  declinaaio- 
oe,  e  allora  non  davano  che  un  barlume  dr 
face  che  sta  per  estinguersi.  Si  estìnsero  io* 
latti  sotto  gii  altri  imperatori.  1  Gred  non 
«raoo-fHÒ  Gred,  non'  inlawlBielio  nenuRono 

la  lingua  de' loro  insigni  «iltn'Lnbdie  ÉT* 


roo  falle  dagli  Etruschi.  Agli  Etruschi  con* 

tidò.iX'ar<|Qioio  k  Cloaca  maasioia,  pressoio    ti  noo  fiiffono  pitibdie. 
4aM»ifiHnraskmndiiw  iìihìimi.  Lo  mapìid       In  questo  radon  dd  bdto,  V  ardiilellnrar 


(alln    d  .  sostenne  at^nmilo  mOò  8éllìlBÌo  Severo 


tà  della  cosmdono  etrusca 

Misifirilà  d' una  repubblica  bellicosa  e  pove«  e  sotto  Diocleziano  ,  nella  grandetta  delle 

S^iPiideJioma  Ignorò  per 'luogO' tempo  l'ai*,  nioii,  ma  iion  già  nella  decornzioue  :  gli  or- 

....  .              Le  stoppia  e  l'argilla  vi  nati  vi  si  profusero.  Anche  sotto  Awdiono 

copi'iron  per  tanti  stiroli  i  templi  e  i  palaci:  s'inn  dr-arono  fabbriche  grandiose,  come  sono 

ì  marmi  non  comparvero  che  coi  lerri  della  quelle  di  Palimra  e  di  Balbck,  die  si  nien- 

•énnih:.Te|(nMradn*li AugnsUKLnrifldin-  econo  a  quel  tempo:  opere  «erana-^ 

ze  del  mondo  piò  rÌQCOiOvfoon  già  ammuf«  pende  .sì  per  grandeSM  che>per.tt 

itUu  anuidnd)Ma,vo^  vi«lii.U«pid)b^  ina  cobne  didifetli. 
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-  Se  r  archUeilurà  ti  solleone  un  poco  pHi 
dellf*  alile  arti,  fu  peirlic,  d«;terniniaCe  uoa 
voJu  le  &ue  regole  e  le  a>u«  iiiisuie,  uoo  si 
•fem  che  a  seguirne  cieotmenie  ìm  pratiai 
srnza  uopo  di  mollo  talento.  Ifnstnva  imitare 
i  bei  tì^  oflerli  diii  inonuineoli  che  in  booa 
dal»  esmevaoo.  ila  quamio  fMBm  fii  ibbi»! 

donata  h\  furore  de'  Barbari.  Spogliossì  dì 
quanto  CosiMulino  vi  avea  lascialo.  IJoa  rovina 
generale  si  sparse  sui  monumenti  dell'  orgo> 
gfioM  RoOMi  oè  si  eressero  fiibbrìcke  che 
eòi  resti  preziosi  raccolti  da  ogni  parte  dai- 
l'igDoranM  e  dall'avarizia.  —  lìa  onblib  ver> 
tHywan  tulle  proporzioni  delle  fornii  d«H» 
MMWDienze  e  del  destino  di  quo'  fi-aromeu- 
li  ceaRise  tutti  i  membri  dell' «rcbitetuira  e 
m  «MMirò  feeMMie,  il  dbc  m> 
colonne  e  pilastri  sui  quali  si  stesero  cosai* 
doni  rovesciati  a  capriccio  ;  e  sulle  colon- 
ne  si  voltarono  archi  per  manciioza  d'uiciii< 
Inni  BUrisO  in  Mbuso  l'architettura  cessò 
d'essere  un*  arte  d' iinilazioue.  Won  v'era 
più  rimedio  :  cac|de  in  un  vero  caos.  Da  que- 
sta «elei  mrmrntmm  fiaeqM  k»  gran  parte 
quel  che  si  chiama  gusto  gotico,  frutto  d'uu 
conflitto  di  gusti .  opposti  (  ytd.  Gotica 

ABCBmETTUBA). 

In  mezzo  a  tanta  ignoranza,  che  per  se> 
eofi  oscurò  le  piìi  belle  contrade  d'Europa, 
scappavano  talvolta  alcuni  raggi  dell'antico 
gnio,  ppieiifc  1*  enore>  del  gnmde  e  delle 
veeit  imprese  nuu  era  affatto  estinto.  Vi  si 
veggono  come  in  •  ua  deaert»»  di  tratto  in 
trailo,  segnali  en  olii  nmnlt»nMi  hm  lenUnìy 
rhe  guidavMii  1'  ossf^rvatore  pertcÒB^OOOM 
r  aodainenio  dell'  arcbitettura.  ,  • 
•  Lacfaiesa  diSanieSòfiaifiibbricatBdaGia» 
Miniano  mI  eoaBl»  Yh  iu  il  capo  d'  op«m 
dei  basso  impero  e  si  può  dire  la  sola. 

Nel  X  e  XI  secolo  sorse  la  chiesa  <li  Sun 
Marco  in  Venezia  sotto  la  direzione  di  ar- 
tisti };reci,  e  diede  i  pnini  barlumi  del  gior- 
no, cbe  aveva  a  nascere.  Monumento  ideato 
«an  yudMf,  eoa  fanone  proportionin  eol- 
la nmembranza  dell'  antica  magnificenza . 
Questa  architettura  è  chiamata  greca  moder- 
na, e  diXIeriaoe  dall'  antica  per  le  proporzio- 
ni pesanti  e  pel  vizio  def^i  OMMli  naBienei 
profili.  Gli  edifìu  di  questo  genere  sono  mal 
iliumineli  :  n  così  è  San.  Bleroo  e  Santa 
Sofie.  '  » 

C'Vì  stessi  semi  Hi  buon  gusto  roroiocia- 
r<»oo  a  sorgere  in  altre  città  d' Italia.  11  jpii» 
notevoi  monamenlo  dell'Xl  Mfldo  ta  il  jOiiO' 
mo  di  Pisa  eiduMIM»  dk  Bnachetto,  non  gii 
ài  Dulichio  greco ,  come  fu  errooeameute 
scritto,  noa  itnUano  come  dimostrò  il  Cico- 
jnan;»  delle  Grecia  vena«n  tratti  i  Menni- 
ed  alcuni  artisti  che  l' adocmarooo. 

Nel  secolo  mU  Lapo  Fiorentino  eresse  la 
chtesa  daMn  P«rxin«eel»  in  Amìsì.  Fueio  pnr« 

et-ut  Ftoreirfp"  costru»e  in  Napoli  il  r;istello 

deU'^fo.  Nicole  da  Tiae  iualù  in  Padetn. 


la  chiesa  del  'Santo  e  m'iEireoze  la  Trinità. 
Arnolfo  di  Lapo  diede  n  quest'ultima  ritti»  i 
disegni  per  le  chiese  di  ^muìm  Crocee  di  Santa 
Heiw  del  Fiore,  laonde  per  tamltoKe  eieri*' 
gevano  cdifìzi,  da'quali  rompeva  di  tratto  in' 
tratto  onwkbe  aciniiUa  di  mulo;  piii  rara  e  piii 
dMeioFram  deennel  ineelo  XIV  t'in^ 
nalzò  il  Louvre,  ed  in  Inebiiterra  ove  si  co*' 
struirono  il  palazzo  di  Windsor,  la  ciitte- 
drale  di  Winchester  e  qiialche  altro  edilicio 
in  Oxford;  me  altrove  era  'buin.  Vi  si  mura* 
vano  bensì  fabbriche  grandi,  ma  impicciolite 
dalla  complica  zone  e  disordine  'k'gli  ornati 
pneiili  :•  lai»  fu  la  cattedrale  di  Slrasburgoi 
architettala  da  Trnvin  de  Heinbach,  capo 
d' opera  del  gotico  leggero.  In  Italia  ,  T.  ar* 

"   "MriMM  n  gran  pila  ri  euo 

fin  che  ,  memoratasi  essa  dei 
monumenti  antichi ,  vide  nascere  il  Brunel- 
Itfschi,  li  quale  fu  il  primo  che  scorse  le  rovi- 
ne delKs  «ere  Roma  coUa  scala  e  colle  seste 
alla  mano,  e  conobbe  e  distìnse  gli  ordini  ed 
uni  la  storia  alia  uratÌGe.e;slabiU  buone  leg- 
gi, applieaddole^pudfajdlMMnle  alle  sue  ope- 
re, «  tolse  r  arclnteltura  antica  dal- sepolcro 
dove  la  barbarie  1'  ev«veM|prlenlo  tempo  ne^ 
•eeie.  E^li  fece  ipieennB  ihmo  ingegno  nelV' 
ciipÌBb  di  Santa  Marta  del  Fiore  ed  in  altri 
edifìcii.  e  fondò  una  scuòla  i  cui  allievi  diflu- 
aero-  il  gusto  per  tutta  .l'ilalja.  I  signori  ita- 
liaoi»  i  principi»  e  ^ledalmente  i  Medici,  pro- 
tessero e  prohiossero  le  arti  e  gli  artisti. 
Venne  posciat  Leon  Battista  Alberti^  il  quale 
ii  «rneé  lettane  d' mdiilelluen.e  Ai  leln» 
tato  nuovo  Vitruvio.  Quindi  una  schiera  di 
architetti  insigiii,  quaU  Bramante ,  Micbebn- 
1^.  Rafieelo;  Gini»  Bemneo  «  H  SengeUo,  il 
Jremesi,  il  Giocondo»  il  Sanmicheli,  ilSansovi* 
tiOjil  Sci  lìo,  il  Vii^nol»,  il  Palladio,  lo  Starnaz- 
zi, ii  Fontana  {f'  ed.  lulli  (piesti, articoli,  n^ 
meno  che  i  cKflrerei^|^i«rid'efdBMtÉfÌiÌ|Ì  ' 
articoli  Greco,  RoliAiio»  Gonoo^  Egizio  , 
P^tAiio»  ecV.  ^        >  ) 

»  jMn  mi  ili M  ipoUtf jere.  incbinnvett»^  fie« 
vellamente  le  arti, per  libidine  «!i  noviià.e 
Bernini  ed   il  Botromioi  «  sebbene  uomi- 
ni il',  ingegno  ele^eto,  inwfiwwsn  f  arehiletMirt 
"Vei  loro  caprìcci'  L'  ultimo  fu  in  quest'  arte 
rome  Seneca  nelle  lettere  latine  e  come  il 
Marini  uella  poesia.  Pure  se  quello  era  il  se» 
colo  del  gusto  cattivo,  era  però  ancora  il  ttg*. 
rolo  dpgl'  ingegni  potenti.  E  chi  potrebbe  ne- 
garlo ?  Molte  fabbriche  ionalule  in  <|ael  tor- 
nio poruno  r  impnnie-del  ^enin»  •  t  mtmk- 
diAlgaVdii  di  Salvi, di  Servandoni, di  Longhe- 
na e  di  mollìOTTnT'  altri  scadono  ancora  di 
bella  Juce  nelle  pagine  dwe  .tleb«.n 
«.  Il  lebelo  decimoiuvo,  ch»aoQgen-diln  mm^ 
fa  noi»  ito  di  latte  corrotto*  a  poco  a  poco  ri*  - 
coudasise  l'ardùtettura  sulle  rette  vie  ;  ed  il  'f 
inizia  scosse  gì'  ingegni  a  meditare  le  upBSWT 
•oticiie.  Nacquero  allora  il  Riccati,i)  Pompe»,  - 
il  dal  Pomo,  J'. Arnaldi  »UP«rti,  il  Xonw^  . 
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M,  it  Caldei  ari  ,  il  Bertotli  Scatnuzzi  ,  il 
Quareo^bi ,  il  j^elva,  e  molti  •ucorii«  vanto 
^'iUhca  tem  {Fèti,  gli  «rticott  rìtMilivi). 
•  AMhalftFraiicia4«f«il  i5ooe  l'Ia^ 
terra  pare.  cb«  cbiamarooo  ivi  i  miglion  ar- 
cfaìletu  d'Italia  aderìgeivi  aoutuosi  ediiuii, 
iMCiatO  lo  llìl»  MmWDOO-MSSOOe  ,  iiiM* 
ininciarono  a  veder  sorgere  dal  suolo  pianta 
■ndigeoe  atta  a  dar  fiiUli  «letti  in  qucst  arte. 
Quwii  — ttover» |» FwiidÉ  Wm«ì  iiiiidi. 
•tinti  architetli  Le  Blond,  i  Blondel,  Érrard, 
.  GahrìeI,  Germaio,  Le  Moire,  PerrauU,  Mau' 
aard  ;  e  l' Inghilterra  Wrau  ,  Adam  ,  e  quel 
chiaro  lume  di  Inige  JiMly  cUmMoÌI  ral« 
ladio  dell'  Inghilterra  ,  quali  onurooo  quel* 
le  rej^iooi  di  iwlle  e  coapkne  opere,  «no- 
ni A  4ofO%  àrfTilliMli»  ptria  aooNr 

Piti  tarde  fuTOB»  la  Germania  e  ie  Kusaia 
ad  McogKara  «»  etile  più  pan»  mII«  loro  kb> 
briche,  e  tranne  Fiscb«»v  che  dea>r&  Vienne 

delle  più  magiiifìche  opere  ed  innalzò  il  pa- 
iazxo  impei  tale  di  SchÒabrutm,  le  scuderie,  in 
oaeeHecw  di  Boemia  e  Indmiaa  diSan  Gaw 
lo»  veramente  lodevoli,  tton  conta  la  Germa» 
l^ia  maggiori  architetti  di  «questo.  Nefle  Rus« 
èie  poi,  ofe  Ib  Inm»  lenpa  •  nefi  il  «elebra 
Quarengki  a'  ìnlrodiisse  per  opera  di  luì  la 
iraona  ragione  òi  fabbricare,  ed  ora  ai  conte» 
M  ivi,  come  pure  in  GernunftM,  alquaali  «N 
dbiiellidiatinii. 

E  poiché  tanta  luce  di  sdensa  e  tanto 
amore  per  le  ditcìpliae  gentili  si  diflTiise  uou 
mìo  io  Europa  ma  per  i'  iuter  o  uoiverso,  noi 
irorremmo  che  pi'  Italiani,  eredi  df-lle  arti  di 
.Oiecie  e  maestri  delle  allie  nazioni,  si  eoo* 
■eremèto  qóella  prinmie  cbt  iwmio  anèeto 
nelle  arti  medesime  e  conoscesse)  o  che  la 
gloria  loro  in  ekse  priocipalroeute  è  riposta, 
giacché  il  bel  cielo  e  V  eleMo  suolo  ove  Dio 
pose  Iiafia  ed  omoHa,  lembra  propriamente 
costruita  per  inoalaarvt  il  ti  ono  delle  arti  e 


delle  Muse 


come  cantano  • 
ditnllii 

i. 


vali  e  come 
o  • 


Antana  Diedo. 


Aacbitettuiu  vavale.  ytd.  Conwo» 


Arcbitettuha  EiTUALE  iACBA.  Forse  è 
la  f€ima  volta  che  appare  tuff  piweoerio 
Enciclopedico  o  d'  Arto  questo  nome ,  ma  ne 
parrebbe  errore  il  ooo  parierne ,  giacché 
fansfailMiariln^  è  «mm  le  gotica,  l'ara, 
ba ,  la  romena  ,  un  ordine  archi  tei  lo  nioo  dio 
^a  suoi  caratteri  speciali ,  ha  regole ,  ha  mo- 
mimeub ,  e  domino  le  aru  di  costruzione  per 
toolti  secoli solo  che  ti  Wlè.a^li  edifici  ee> 
ci  i.  Vie  pare  poi  piii  importante  il  patli»rnc  e 
in  gualche  modo  deliuul* ,  pefchè  «olilameu* 


le  anche  c!a  gravissimi  tCrklori  d'  Srti  si  siiote 
conlbndere  questa  archilelUire  eoo  quella 
chiamale  gotica  o  ledMca ,  obi  liB  |NSr  can^ 
lete  speciale  l' eneo  a  sesto  acuto  e  le  s^ 
^lie.  1/  architettura  rituale  è  quelb  che  oae^ 
que  dalla  degeneraziooe  della  romana  ne'  prì> 
Mi  ideali  éa  crìsdaoesimo ,  e  prete  alcuai 
caratteri  speciali ,  lUI  lipo  MÌO 
questa  religione,  • 

Nel  eoMideiafot  iacri  idifieii 
le  facilmente  al  pensiero  una  ricerca,  perchè 
essi  conservino  tulli ,  sebbene  costrutti  in 
tempi  diversi ,  un  Uno  generale, iui*euntroi« 
conanaik  Non  pare  éiteili la riipailaa  è  per 
la  stessa  ragione  che  uba  propria  ne  ha  uno  t 
templi  gentili,  ima  gl'inìdiaDi,  una  la  mo- 
idMn  anmlaMM  i  per  la  Messa  ragione  cbo 
una  forrna  avea  l' ara  profana  di  sacrificio  p 
ed  un'  altra  ne  ba  T  elure  incmeato  di  Dia. 
E  il  filD ,  &  il  oìiMo  cbi  adoodira  i  m 
li^tofli ,  girilo  che  presci-ive  U  fonna  dd  Inn- 
pio  e  dei  sscri  arredi.  Senza  studiare  il  rito 
ed  il  simbolo  cristiano  nei  primi  padri .  ooo 
ai'|i«nf|i  od  iÉtOMlere  le  ragioni  della  fia— i 
nella  sacra  nostra  archilellura  :  forse  porhi 
finora  vi  hanno  pensato,  eppure  è  verua  con* 
fermate  dalla  storia  e  dai  dettali  dà  «Hi 
padri; 

.  1  ^rimi  cristiani  che  spanerò  la  fede  di  re- 
'dUÈmàB ,  ereoe  profughi  perseguiuti ,  tana- 
li  Mmiei  detta  sociatà  e  dello  iMi.  pwdè 
primi  dissero  agli  orgogliosi  Romani ,  i  qnsli 
teòevttao  i  loro  simtu  oeii'  ordine  delle  coae^ 
che  il  pniràloo lo iCkÌMro orano  fratelli,  pei» 
mi  insegnarono  a  lutti  una  sola  legge  di  r«* 
denzione  quindi  erano  stretti  speifere  quei 
dattili  oel  i^grilo  dele  caliibiiibo,  ote  i  Ib. 
deli  si  univano,  e  ponevano  sulla  rnetisa  ro- 
muna  le  oomuiù  offerte,  e  oueila  mensa  era 
innalzate  sopra  le  ossa  de  prinn  merlirf  e 
confessori.  A  poco  a  poco  quella  credenza  si 
diffuse ,  ebbe  diritto  di  pubblico  culto  ,  e  t 
fedeli  dalle  caUcombe  pawarouo  alle  aule  ;« 
per  {sceglierle  più  aeecamdili*  pfOMM  lo 
DasiUcbe  ove  si  teneva  pubblica  ragione ,  e 
levarono  l' allars  sulla  parto  pib  olla  ata  se- 
devo il  fnboBais  |  ad  caselrio  tttìti^ttÈtt  %tt 
reliquie  de'  martiri ,  vi  scavarono  solfo  appo- 
siti  luoghi  per  collocarle  :  quindi  veone  il 
primo  ordine  ddle  basiliche  calls  distrìbozìi»- 
M  della  tribuna  e  delle  confessioni.  La  co- 
munione de' fedeli  poi  era  in  que' tempi  di- 
visa io  tre  ordini ,  come  alteste  Eusebio  di 
CatSTiB  nalli  ftmailvaAmo  ovaogelica 
c.  3  cioè  gli  egumeni  o  ministri  della  Ghie* 
sa ,  I  fisdeli  o  que'  che  eraoo  più  addentro 
nagrinsegosaMiiti  divini,  a i catasmaeaà'o 
yr  afcB  w  a?  mìmìsoìo  per  otteoir  a  V§aqm 
ai  rigenerazione  :  avevano  questi  divn'so  fo- 
sto  neUa  basilica ,  come  accenna  Anasiaoo 
osliaeiledìCoilfcolioo  flib.4.c.  oS).  Ala 
tribuna  stavano  gli  egumeni  ceiebrHntì  il  «ii- 
ttmo,  oollocatt  lolomo  aU'abuda  nel 
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4Ìella  quale  sorgeva  la  seAe  pel  vescovo  ;  i  fé* 
deli  si  s^iai  livano  uulL  rliie:>a,  i  maschi  a  set* 
leod'ioiie  ,  le  donne  a  mezzogiorno:  i  calecii'- 
jìiKtii  poi ,  quando  si  dav;«  l' islriuionn  evan* 
gclica  ,  slavano  nella  parie  mediana  della  ha> 
filica  ;  quando  si  celebravano  i  misteri,  ai 
quali  erano  solo  ammessi  i  fedeli,  si  i  ilracva» 
no  nell'atrio  o  nel  peristilio:  le  vedove  e  lo 
\  >  1  ^iai,  peichè  tenute  in  mag>;ior  osservau* 
za  ,  assistevano  velate  sulle  logge.  Ecco  quia- 
di  la  distribuzione  delle  basilicne,  a  tre  navi, 
&l«lle  quali  di  consueto  quella  a  settentrione 
più  Uiga  ^  perciiè  gli  uomini  erano  piii  ou* 
morosi  ;  eccovi  l'ordine  delle  lo^ge  che  vi 
MMiu  io  giro ,  e  il  portiro  che  protegge  1'  iu« 
gresso,  come  si  vede  anche  in  i>.  Ambrogio  a 
pltUno.  Nt'lU  co&lrultura  nialeii<tle  delle  ha* 
pliche  primitive  si  trovano  costantemente 
questi  tre  caratteri  ;  inoltre  le  cutunue ,  so» 
veote  varie,  sempre  coi  capitelli  diversi,  gli 
arrhi  tondi  che  per  naturale  degradazione 
dell'arte  posano  sul  capitello,  c  le  iiiiesire 
oblonghc»  strettissime,  sicché  lasciano  passa- 
re ^rSM  luce,  forse  a  ricordanza  delle  primi* 
live  catacombe. 

Però  il  rito  non  limitavasi  alla  euritmia 
generale  del  tempio,  ma  pur  anrliealle  parli 
ed  ajjli  ornamenti.  I  primi  padii  intendevano 
che  i  prece  tti  delle  sacre  dottrine  fossero  sem- 
|u-e  presenti  all'  occhio  do'  fedeli ,  e  perciò 
oltre  J' inse'^naniHnto  orale  usarono  rappre- 
sentarli con  rafli^urazioni ,  perche  s' impri- 
iiiessci'o  meglio  nella  mente ,  nel  modo  stesso 
che  in  alcune  scuole  moderne  ora  s'  insegna- 
no per  /igiire  tutto  le  umane  discipline.  Però 
non  polendo  i  fedeli  e  i  catecumeni  essere 
.ptnmvss'ì  mgjm  slessi  misteri ,  si  usava  pei  pri* 
mi  presertlarli  sotto  forma  di  simbolo ,  per 
gli  alil  i  sotto  forma  nllegorica  o  storica.  Quin- 
di tutte  le  paKti  della  cliiesa  erano,  ordinate 
con  questa  veduta  :  rMllare  guardavo  sempre 
ah' unente:  le  colonne  che  sostenevano  l'om- 
bracolo dell'altare  doveano  essere  di  poifì- 

o  d' altro  marmo  rosso ,  perdio  il  colore 
igueo  indicava  il  fervore  divino  ;  ne'  loro  ra- 
|»iielii  erano  tfligiati  i  quattro  simboli  d^gli 
£«aageli«|i,  e  tale  infatti  è  l'altare  di  S.  Am* 
hragtu  a  Milano;  ne' capitelli  poi  delle  altre 
C#Ientie  e  ne' fregi  della  basilica  uUiivasi  o 
r  AKn«fllo  del  V^eibo  incarnato,  o  le  colombe 
die  bevono  nel  vaso  d' elezione  ,  o  un  uomo 
che  trafigge  un  drago  ,  allegoria  della  distra- 
■ione  del  gentilesimo.  Ponevano  sulle  porle 
delle  chiese  bef^i  di  viti  tortuose  intrecciate 
di  pesci  e  di  lepri ,  e  colle  prime  significava- 
no  ia  diicsa  che  tutto  abbracci»  ,  nei  pesci  i 
cristiani  «  nelle  lepri  le  loro  tendenze  al  pee- 
CMt..  Moltiplici  sono  questi  simboli  fino  di 
•MMri  e  di  monogrammi ,  che  ora  sarebbe 
aeMrcbio  indicare,  simboli  che  alcuni  intese- 
ro spiegare  con  un  mixto  di  stranezze  gentili, 
ma  che  troviamo  essere  dettati  de' hauti  pa- 
piri ^  nelle  opcfe  di  san  Dionigi  |  nelle  kilt- 
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re  di  snn  Nilo  ad  Olimpiodoi  o,  ed  in  alit  i 
di  que'  tempi ,  e  che  nella  storia  dell'  «r- 
cbitellura  vogliono  essere  illustrate  ;  ed  c 
meraviglia  non  vi  si  pensasse ,  mentre  il  se- 
colo SI  atlarcciida  a  interpretare  i  gerogli- 
fici egìzii  che  tengono  sì  poca  relazione  c<](> 
la  nostra  storia  ,  colle  nostre  credenze  :  ma 
è  (alale  che  l'uomo  usi  sempre  spingere  l>« 
curiosità  nelle  cose  lontane ,  mentre  non  co- 
nosce ancora  quelle  che  lo  circondano  (Fed. 
Simbolica  crishana  ). 

Si  conservano  tuttavia  in  varie  parti  d'Ita 
lia  parecchie  basiliche  elevale  dieli  o  questo 
tipo  rituale ,  e  specialmente  ha  molte  parti 
coir  antica  integrità  1'  Ambrosiana  di  Mila* 
no,  S.  Pietro  e  S.  Stefano  di  Castello  a  Vo- 
rona,  S.  Michele  a  Pavia  ,  alle  quali  si  ptiò 
Aggiungere  Santa  Stefania  di  Napoli  illusUa- 
ta  dal  Mazzocchi.  Però  non  sempre  si  segiù 
in  quella  costruzione  il  semplice  tipo  ritua> 
le  antico ,  ma  col  secolo  VII  si  cominciò 
a  variarlo,  se  non  nell'euritmia  generale, 
nelle  pia  ti,  e  i  fiegi  simbolici  si  posero  piut- 
tosto a  raso  che  dietro  i  dettati  ae'  santi  pa- 
dri :  tali  sono  la  chiesa  di  S.  Donnino  presso 
Parma.  S.  Zenone  e  la  cattedrale  di  Verona, 
e  la  sacra  di  S.  Michele,  e  S.  Maria  di  Vezzo» 
lano  in  Piemonte,  dimenticate  da  molti  storicif 
e  varie  altre  chiese  (ino  al  secolo  XIII. 

Ck>n  questo  secolo  il  vero  ordine  ritnafe 
era  scompui-so  col  succedere  dell'iu  chiirttura 
ilalÌMiia  de'  tempi  municipali  e  della  coù  det- 
ta gotica  :  non  restò  che  il  tipo  generale  ri» 
tuale.  ossia  la  pianta  dA  tempio  con  quelle 
distribuzioni  senza  le  quali  non  si  può  cele- 
brare il  rito  :  questo  tipo  non  si  lasciò  mai  fi- 
no a'  tempi  nostri,  fuorché  da  que'  fanatici 
per  r  antichità  che  vollero  convertire  il  pan* 
teon  in  tempio  cristiano,  e  sconciarono  del 
pari  l'euritmia  della  chiesa  pagana  e  della 
ci  isliana,  perchè  furono  costretti  mutare  al- 
cuni luoghi  sacri,  collocare  a  caso  aliti  che 
sono  accessorìi  alle  nostre  chiese. 

Di  questa  architctlara  rituale  non  intendia* 
mo  che  aver  data  una  breve  immagine:  ne 
abbiamo  parlato  più  a  hmgo|  nel  libro  sui- 
r  Jlrchitettura  9'tmboliea  del  medio  evo;  ma 
sentiamo  che  resta  ancora  molto  a  fare,  per* 
che  ne  siano  bene  determinati  tutti  i  caratte- 
I),  e  le  varie  vicende  che  sostenne. 

Defendente  Sacchi. 

Architettura.  (  Iconologia.)  Si  figu» 
ra  in  una  matrona  di  grave  aspetto ,  appog- 
giata a  un  rocco  di  colonna,  e  mostrante  da 
un  lato  un  piano  e  le  sesto ,  e  dall'  altro  il 
pendolo  ,  che  tenuto  in  b  destra,  sembra  iin< 
porsi  il  principio  della  solidità  domandata 
nelle  sue  opere.  Germoglia  presso  lei  l'acan- 
to, le  cui  foglie  diedero  a  Callimaco  la  pri> 
ma  idea  del  capitello  corintio.  11  trattalo  di 
Vitruvio,  il  regolo,  la  squadra ,  lo  scarpello 
si  veggono  spaisi  sul  terreno,  e  le  fanno  eam- 
aùpiauli  cdilicii,  sacii  al  culto .  agli  usi  di 


DigitizcL   ,  .  .oogle 


AKCHITRAVK  ARCHIVIO 


Mai  le  *!  a  quo  Ili  deìln  pace.  —  L'  archilethn  a 
fltvile  fu  espressa  <\ìì  Le- Hi  un  negli  app^iila- 
inrnli  di  Versaglies  soUo  l' aspello  «li  domi» 
pirtve  e  inaeMoSa,  di  hioiide  chiome,  oruiita 
di  una  glnrUnda  di  Hot  i ,  e  tenente  in  mnno 

Kani  di  edificii.  —  L'  arcliilellura  militare  , 
irlista  medesimo  liì;urolla  in  una  donii.i  ve- 
Blita  di  nn  pnnno  a  varii  colori  per  esprimere 
la  varietà  delle  cosiniiioni  militari  e  la  loro 
universale  ulililà.  Alla  catena  d'oro  ch'ella 
porta  al  collose  sospeso  un  diamante,  allusivo 
«Ila  durata  e  all'eccellenza  dei  suoi  lavori. 
Tiene  il  compasso  di  mare  diviso  in  56o  gra> 
di,  ed  una  carta  su  la  quale  e  disegnato  un 
|Mano  di  lortiiicazioni.  Lina  rondine,  uccello 
di  cui  è  nota  1'  abilità  nel  costruire  il  suo  ni* 
i\o,  atlraversa  l'aiia.  A 'piedi  le  sta  il  liiccia- 
f*uio  e  la  vanga  ,  primi  strumenti  necessarii 
per  1»  cosi riixioiic  degli  edilicii. —  Sopra  una 
•nedat;lia  di  Luigi  Xlll  di  Fiaiirìa,  il  mi  sog- 
ffettu  è  la  Kuftpcnsinnc  detrii  edificii  del  priu* 
effe,  in  ocrasion  delle  puliMiclie  dissensioni, 
«edeSi  raicliiletlura  sotto  l' imagine  di  femmi- 
na as>isa  su  l.i  base  d'una  colonna  :  essa  ha 
|{li  Mcbi  lacrimosi,  è  di  aspetto  pensieroso,  e 
lieve  appoggiato  il  Cfl]m  su  la  sinistra  mano  , 
«1  il  gomito  sopra  uu  frojiti»pi/io  ;  cilla  de' 
iU»  ti  rialxa  la  veste ,  per  far  vedere  che 
calpesta  gli  strumenti  della  sua  arte,  divenuti 
iiimili.  —  Noi  figureremo  1'  arcbilellura  in 
una  gràve  matrona  seduta  sur  tin  musso  qua» 
di  o  lavorato  ,  ])er  dinotare  la  solidità  ;  vestita 
alla  greca,  perchè  nella  Grecia  ebbe  questa 
arte  decoro  e  prima  si  abbellì  d'orn.imenti  e 
di  modi ,  oik)<^  (u  salutata  maestra  la  (^recin 
anche  di  sì  nobile  disciplina.  E  coronata  d'aN 
JérOf  allusivo  alla  gloria  che  a  vicenda  dà  e 
riceve  dalle  nazioni  dalle  quali  c  coltivala  ,  e 
ifrnein  mano  le  seste,  il  pendolo,  e  papiri  su 
cut  son  Iracriali  piani  d'ogni  costruzione  re^ 
ligiosa  .  militare  e  civile.  L'acanto  e  l'ulivo 
le  germogliano  n  lato  ,  quello  per  richiama» 
re  alla  mente  1'  origine  del  capitello  coriu' 
lio,  questo  n  ricordo,  che  senza  la  pace  non 
possono  aver  vita  gli  studii  gentili.  L^ua  roo» 
dine  volante,  un  Castore  ed  un  alveare  ai 
suoi  piedi  faran  palese  la  costanza  che  ella 
metto  ncll'usservar  la  natura. 

F.  Zanotto. 

ARCHITRAVE.  Vien  cos'i  denominato  in 
architettura  il  piincipal  trave  disteso  ori/.- 
zontalmoiile  sulle  colonne ,  e  fu  la  prima  del- 
le tre  patii  del  cornicione. 

Era  ordinariamente  impiegalo  dagli  anlichi 
\\n  masso  di  un  sol  pezzo  per  1'  architrave , 
perciò  i  loro  intercolonni  erano  slrelli  e  lar* 
phi  i  capitelli,  e  da  ciò  li^ultava  la  grandio^ 
«fl«  dei  loro  perntiN. 

-  Ciò  nondimeno  vedesi  qualche  antico  nr* 
rbitrave  di  due  pezzi,  innestati  l'uno  coli' al- 
tro. Talvolta  si  osservano  due  architravi  ¥  un 
dietro  r  altro ,  che  formano  la  grossezza  del 
muro:  lab  seno  a  Pesto,  a  Segc&to  e  ad 


Agrigento:  costruzione  solida,  poiché  rati^ 
uando  un  architrave ,  non  ruina  la  cornice 
che  sostenuta  viene  dall'  altro. 

in  fnancanza  di  materiali  massicci  ed  estesi 
per  architravi  di  un  sol  pezzo,  conviene  for- 
marli di  più  pezzi  in  piatta  banda.  1  ino> 
demi  COSI  praticano.  Fa  ducpo  però  occul- 
tarne le  connettiture  con  esatto  polimenlo , 
aiSacbè  comparisca  1'  archilrave  d' un  solo 
masso  intero. 

La  forma  di  esso  deve  variare  secondo  i 
diversi  ordini:  nel  dorico  non  deve  avere  che 
una  sola  faccia  senza  divisioni  ;  nell'  ionico 
può  comportare  due  divisioni,  e  nel  crorin- 
tio  tre.  Queste  facce  o  bande  negli  antichi 
monumenti  vanno  aumentando  io  altezza  l'ima 
su  r  altra.  Nè  sono  sempre  pernendirorari  , 
ma  talvolta  sono  inclinate.  Quella  di  supn» 
suol  avere  una  specie  di  cimaGcia  e  una  bacV 
chetla  che  la  separa  dal  fi-egio.  Nelle  separa- 
zioni delle  faccie,  gH  ornati  ddibono  essere  t 
piìi  semplici,  e  sparsi  con  sobrietik  :  (orse  è 
meglio  uiuu  ornato. 

F.  Z4TIOTTO.  • 

ARCHIVIO.  lotcndesi  con  questo  voca- 
bolo una  collezione  di  documenti  scrìtti  che 
contengono  i  privilegi ,  prerogative,  contrat- 
ti ,  relaiioni  a'  una  famiglia  ,  d'  una  corpo- 
razione, o  comune,  o  città,  o  stato,  non 
meno  che  il  luogo ,  il  denosilo  in  cui  souo 
tali  documenti  custoditi.  Vi  hanno  per  con- 
seguenza archivi i  particolari  ed  arcbivii  pub- 
blici. L'  udiziale  preposto  a  questi  ultimi  sì 
chiama  archivista,  — Taluni  suppongono  che 
la  voce  archivio  sia  derivata  dal  greco  àfX*'<*t 
termine  usato  da  Gioseflb  nel  senso  di  registri 
pubblici ,  e  si  considera  come  a  noi  trasmessa 
per  mezzo  del  Ialino  del  medio  evo.  Pare  chtt 
la  pai-ola  greca  archeion,  nel  suo  significato 
primitivo,  valga  camera  di  consiglio  o  came- 
ra di  stato,  oppure  un  corpo  di  fnnzionarii 
piibblici,  come  gli  efori  di  Sparta,  cscmpigra- 
xia  :  intorno  a  che  sono  a  veders  i  Aristotele 
{Politic.,ìih.  1!)  e  Pausania  (ili,         Altri  la 
traggono  da  arca ,  cassa ,  tale  essendo  nei 
pnmitivi  tempi  il  repositorìo  comune  delle  me- 
morie. Così  Isidoro  {Orig.  lib.  XX.,  c»p.  g)': 
jirca  dtcta  quod  arceat  visum  atqucprohi" 
beat,  Hinc  et  archivum,  hinc  et  arcanum,  iA 
est  secretum,  unde  cneteri  arctnlur.  —  L'in* 
stituzione  degli  archivii  non  e  dunque  una  dì 
quelle  che  crearono  le  societ.ì  moderne.  Com« 
prendesi  infatti ,  col  più  semplice  esame  ilel> 
lo  scopo  di  simili  stanilimenti.  che  dovettero 
esistere  sin  da  quando  v*  cbl>cro  affari  ordi- 
nati e  da  ordinare  tra  due  popoli  od  anche 
tra  due  particolari.  La  necessità  di  conserva- 
re i  documenti  relativi  a  questi  negozi ,  e  le 
tCNlimonianze  delle  transazioni  che  g<*ner«> 
rono,  diede  origine  a  que'  depositi  pubblici 
o  privati  che  costituiscono  a'giorni  nostri  gli 
arciiivii.  —  D' archivii  si  fa  menzione  negli 
annali  di  tutti  i  popoli  iacinliti  deirantichit^. 
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Ap|>o  gli  Khrei.  furono  prima  nell'arra  e  nel 
taiternaculo  ;  |>oi  nel  leiupiu  di  Geru&alcfin» 
me  dove  nmasero  incendiali  Dell'assedio  del* 
la  dLlà  fatto  da  Ve.«p».sidno.  Trovasi  nel  li- 
bro  d'  Esdra  i'  indicazione  dcp,\ì  ardiivii  uve 
ronservavansi  gli  atti  dei  re  di  Media  e  di 
bi<bdunia.  Tertulliano  parla  degli  archivìi 
de'  Feuicii  ,  de'  Caldei,  e  GioseUo  fa  cenno 
di  que'<iei  Tirii.  Maflei  trovava  in  Giosuè  la 
menzione  d'  una  citlà  di  Canaan  appellala 
Caijat  Sefer.  cioè  città  dei  libri  e  degli  archi» 
Ingenerale  può  dirsi  che  s'ebbero  archivii 
ovunque  fu  in  uso  la  scrittura  ,  e  che  furono 
pili  considerabili  ,  più  importanti  secondo 
che  i  popoli  furono  più  coltivati  e  più  incivi* 
liti.  —  L'  alla  civiltà  egiziana  ,  ue'  tempi  più 
remoti  della  storia,  induce  a  credere  che 
quel  popolo  famoso  possedesse  sino  da'  pi  !• 
lui  tempi  archivii  nazionali  :  iufatli  tutta  I  an- 
tichità classica  è  unanime  su  questo  punto. 
Erano  in  custodia  della  classe  sacerdotale.  — 
I  templi  appo  i  Greci  pur  furono  la  dcposile. 
Ita  degli  archivìi  d'  ogni  città,  e  vi  si  racchiu* 
deva  anche  l'erario  pubblico  :  la  santità  del 
luogo  li  preservava  da  ogni  violazione.  —  Co* 
ine  i  Greci ,  i  Romani  depositarono  anch'essi 
ne'  templi  i  monumenti  .scritti  della  loro  sto« 
rù  o  gli  alti  clic  vollero  conservare.  1  templi 
di  Saturno,  di  Giove  Capitolino,  d'Apollo,  di 
Vesta  e  di  GiMnoue,  a  Homa,  servirono  per 
questi  depositi  storici  e  giudiziali.  Ne  l'uso  era 
riMretlo  alia  c;«^>ilale,  che  ne  iùrono  d'ordine 
d*  Antonino  Pio  stabiliti  pur  nelle  romane 
Provincie.  Nttgli  ultimi  tempi  dell'  impero,  un 
conte  avea  l' incarico  degli  archivii  e  di  tulli 
atti  dell'  autorità  pubblica  ,  e  lo  stesso  fu 
|DlIo  i  re  goti  d'Italia.  1  primi  re  di  Francia, 
e  l'esempio  ne  (u  imitato  negli  altri  stali, 
provvidero  allo  stabiliinenlo  ed  alla  couser- 
vaxioiiu  degli  archivii ,  al  deposito  regolare 
che  vi  si  dovea  fare  degli  alti  d'interesse  ge- 
nerale .  ed  alia  loro  comunicazione  a  coloro 
che  avessero  interesse  di  ricorrervi.  —  L'au> 
Iprilà  pontificale  formò  di  buoniitsim'  ora  ar* 
Oiivii  ecclesiastici ,  che  contenevano  ad  uu 
tempo  i  liliri  santi ,  le  lettere  dei  vescovi,  gli 
atti  de'concilii  ed  i  titoli  di  proprietà  :  se  no 
fa  risalire  l' iatlituzione  alla  metà  del  HI  se- 
culo.  I  vescovi ,  i  niunasleri  ,  le  chiese,  ne 
seguirono  1'  esempio.  Avendo  allora  il  clero 
il  privilegio  dell' iiistruzioue  ,  gli  archivii  ec* 
rtf'siastici  racchiudevano  eziandio  molti  du- 
oli relativi  agi'  interessi  civiU  ed  all'or- 
L;iudixiale,  il  che  fece  dire  dei  menaste- 
ii'Alemagnn  ch'erano  veri  archivii  della 
.1  ;  si  possono  applicare  queste  espres- 
vouj  a  quasi  tutti  i  monasteri  degli  altri  pae- 
si.—  Di  tutti  gli  stali  moderni,  pare  che  l'Io* 
gtiitcrra  sia  quello  iu  cui  i  dotti  e  l'aiilori* 
{^  pubblica  maggiormente  intendano  alla  con- 
'ift  ed  all'  incremento  ilegli  archivii. 

(leixisili  di  Lomli  ;>  goflono  por  quo* 
.  >  ili  n»cr itala  (fdcbi  ilàj  sopì  a  tuUi 
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quelli  dell.»  Tovi'er  of  I ondnn  e  dell;»  Uolli 
C/uipel.  i;^  in  quclU  capitule  una  comiui^^iuntt 
reale  degli  archivii,  e  per  aver  un'ideacom-, 
piuta  e  di  tali  collezioni  c  di  quanto  il  go- 
verno fece  per  esse ,  è  duopo  consultare 
r  opera  pubblicala  da  Cooper ,  commissai  ii», 
regio  de'detli  archivii, col  titolo:  jin  account 
o)  ilie  most  importarti  public  recordu  of 
Oreat'hritain  ,   ecc..  Londra  i85u,  'Ji  voi. 
i"  8. — Pochi  paesi  d"  Europa,  dice  Chain- 
n  pollioii'Figeac, erano  quanto  la  Francia  rie- 
n  chi  d'archivii;  le  cure  attente  che  il  gover- 
n  no  e  le  congregazioni  dotte  posero  alla  loro 
n  conservazione,  le  spese  considerabili  di  cui. 
n  erano  l'oggetto  per  parte  dei  loro  poi>ses-. 
n  sori,  sono  stale  piensuntnle  giuslificutc  d.ii 
M  vantaggi  moltiplici  che  se  oe  soii  tratti  pei*. 
"  r  illustrazione  degli  auuali  nazionali.  Nò  lit 
r»  indagini  per  accrescerli  si  erano  liniilatt]^ 
r>  alla  Francia  ;  lavori  considerabili  e  che  du- 
n  raroii  piti  anni  furon  fritti  »  Londra  d«i 
n  ljicquìgny,a  lloma  da  Laporte  du  '1  heil«, 
n  e  ne  risultò  una  i accolla  di  tiocuiiieuti  >lu« 
n  rici  di  diversi  archivii  d' Inghilterra,  legali. 
•«  oggidì  in  1*20  volumi  in  foglio,  ed  un'  ultra, 
n  iu  5o  volumi  contcneiile  le  lettere  dei  papi. 
H  relative  alla  storia  di  Francia.  Fu  iìiialineu«r 
n  te  frftlo  col  medesimo  sco|H)  i'  esame  degli, 
n  archivii  dei  Paeii  Bassi,  e  se  u'  ebbe  per. 
•*  frutto  una  terza  colleziono  di  a?o  vulumiM 
•*  Tutte  le  quali  collezioni  lutlura  siissiislouu. 
n  e  sono  li  equeiUcinente  consultale  dai  iiu-. 
n  sii  i  annalisti  ....  Tal  era,  prosegue  dicen'-. 
•»  do,  lo  stalo  delle  cose  nel  Gli  avve- 

n  niinenli  d«;l  tempo  non  furono  favorevoli  « 
n  tali  vedute;  le  grandi  corpor.izioni  sopprt-s-. 
I*  se;  ma  ad  onta  della  sciagura  dei  Icinpì,  gli 
n  archivii  che  lor  appai  tenevano  o  ne  sluva- 
>*  no  a  guardia  lisentiiono  men  danni  rbn 
n  non  si  potesse  temerne.  Uomini  dottissimi* 
n  chiamati  alle  prime  cariche  dello  stJlu,  u*'. 
n  sarono  per  la  scienza  della  loro  aului  il» 
n  passeggera  ;  protessero  i  deposili  lettera-* 
»  rii,  e  finalmente  diversi  decreti  ne  regola* 
n  rouo  r  esistenza  . .  •  .  I  documenti  storici 
»  ed  intieri  archivii  tolti  ai  paesi  stranieri,  e> 
it  rauo  inviati  al  de(H>&ilu  centrale  stabilitOL 
M  nel  palazzo  Soubise  ....  Furon  visti  ad 
M  arrivarvi  successivamente  gli  archivii  del 
r>  Piemonte,  quelli  di  diversi  paesi  del  Nurtt: 
n  e  gli  archivii  pontificali.  Questi  supiallnlla 
Il  furono  occasione  di  molli  studii,  appnntu 
n  perche  segreti  a  Roma  ;  la  parte  relativa 
M  alle  missioni  dt.'l  Levante  couteneva  una 
moltitudine  di  documenti  e  di  atti  stampati 
n  o  manoscritti  del  più  allo  interesse  ....  » 
M  (Quando  la  vittoria  obbligò  l:t  Francia  allo 
»  restituzioni,  quanto  era  venuto  d^^ll'esteiu 
n  fu  reslituito,  c  gli  archivii  si  riiliissero  » 
n  ciò  che  propriamente  alla  Francia  si  ap^ 
M  parlcncva.  n  —  L' Italia  abbonda  di  simili 
ricchezze  :  ogni  citlà,  ogni  terra,  pi'i  cu*»  di- 
i;<;,  ha  i  suyi  aiciu][ii  iu  coi  ^  custodiscouu 
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^ocunienli  imporlaiitissimi  ,  quai  più  qtini 
meno  preziosi,  ma  molli  e  moltissimi  di  gi  iin- 
dissiroa  rilevanza  storica.  Lo  dicono  le  opere 
rtie  tuttogiorno  escono  alla  luce,  frutto  degli 
studii.  dulie  indagini  in  questi  pingui  compi 
falle  da  non  pochi  chiari  ingegni,  degni  tìgli 
del  suolo  italiano.  Non  vorremmo  nominarne 
alcuno  perchè  non  fosse  creduto  che  meno 
stimassimo  quelli  che  non  ci  usrisser  delia 
penna  ;  ma  pur  voeliamo  a  c^i^ioii  d' onore 
citare  i  nomi  dei  Hosmini,  dei  Canili ,  dei 
Aluibio.  dei  Cicogna  .  .  •  .  E  qui  dove  seri» 
viamo  è  r  insigne  archivio  dei  Frari ,  della 
cui  vasiità,  im|>ortanEa  ed  ordinamento  scris* 
se  da  suo  pari  il  veneziano  per  nascila,  etiro* 
peo  di  fama,  Adriano  Balbi.  Ogni  straniero 
che  il  vede,  e  molli  sono  che  non  credono 
d'  aver  visto  il  mondo  s»;  non  abbiano  questa 
nostra  Venezia  visilalo,  ogni  furastiero  rima- 
ne all'  ingente  repositurio  cotnpreso  di  mii< 
mviglia.  —  «  Del  resto,  conrhiude  il  citalo 
>•  Champollion  Figeac ,  1'  alteiiiioue  ciie  da 
f  tulli  gli  stali  incivilili  si  pone  nella  couser- 
*<  va/.iunc  degli  aichivii  pubblici  non  è  che 
M  r  ad'iiipimtfnto  d'  un  dovere  di  primo  or- 
»•  dine,  e  1*  interesse  dei  particolari  e  quello 
*•  dei  corpi  e  delle  corporazioni  vanno  in  ciò 
n  d'  accordo  coU'  interesse  generale.  Deve  o- 
>*  gnuno  applaudire  a  questi  sforzi,  incorag» 
*<  giarli,  onorarli  ancora  ;  lo  spìrito  del  seco- 
*•  lo  non  è  che  tmppo  inclinato  ai  dispregio 
n  delle  idee  e  dei  documenti  lasciati  al  nuslto 
»«  tempo  in  retaggio  dai  secoli  passati,  n 

Falconetti,  patì. 
ARCHIVOLTO,  in  architettura,  è  la  fac- 
cia dell'  arcata.  Deve  esser  ti-attalo  secondo 
la  ricchezza  o  la  semplicità  degli  ordini.  Avr^ 
tante  facce  quante  ne  ha  r.-iichitrave.  Gli  or- 
nati che  il  decoreranno  debbono  corrisponde- 
re a  quelli  dell'ordine.  Gli  antichi  usarono 
coronare  di  belle  fij;uie  di  vilioiie  gli  archi- 
volti; e  dal  loro  esempio  trassero  i  moderni 
questo  Viso,  come  si  vede  in  parecchie  fab« 
nricltf  ,^ra  le  quuii  giova  a  noi  ricordare  quelle 
^«lla  l<ibrtfria  di  J>an  Marco  e  delle  nuove 
Procoraiie,  architettale  dal  Sansovino  e  dallo 
Sraiiioui. 

F.  ZàNont). 

ARCI  ED  ARCHI.  Voci  che  sogliouo  pi-e- 
ft)<!(tersi  a  non  pochi  vocaboli  toscuni,  e  lor 
dai  ii'j  /  il,  senso  di  preminenza  e  superiori- 
tà «^oiw,  p.  e.,  arcifiiica  ,  arcivticoi'o.  Sono 
•uai  fiequenti  nel  lingnaggio  ecclesiastico. 
Spi'ssu  però  si  usano  enraliramenle  o  per 
scherzo,  come  il  I\cdi  nel  ditiiarobo  : 

E  M  eiDUadnJs 

t  come  nelle  voci,  arcihestiale,  arcibriccone^ 
drcuariss'imo,  ed  altre  simili,  L'ori(jine  ègre- 
M  d«  a  f;c'»/  principato, 
 :  ^  •  —    Mb.prof.  Narw, 
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AnCICANCF.LLIERE,  ARClDUCrfJ 
Del  pari  che  arcidiacono ,  arciprete ,  arce- 
vescovo  ,  anche  arcicancettiere  ed  arciduca 
non  sono  che  composti  della  prepositiva 
afX*  e  del  loro  sostantivo.  Vanno  dunqtie 
uno  e  l'altro  compresi  in  quanto  s'è  detto 
neir  articolo  ARCI.  Solo  è  da  osservarsi  che 
(amiglia  arciducale  sebben  dirasi  a  qualun.. 
ue  che  sia  propria  mente  insignita  di  tale 
ignita,  vuoisi  sigoiticaits  più  particolarmen- 
te della  famìglia  o  casa  d'Austria  \  ed  ar- 
ciduca e  titolo  eaduflivo  dei  meiubii  di  es- 
sa famiglia. 

Quanto  ad  arcìcanceìliere ,  era  una  del- 
le grandi  dignità  dell'  impero  germanico  ere- 
ditaria nell  elettore  di  Magonz»;  essendo 
le  altre  ,  arciciambellano  (l'eleltore  di  Bran- 
demborgo),  arcimarescialto  (quello  di  Sas- 
sonia),  rtrci/f 5or«>re  (A niiover),  arcidnpife' 
ro  (Baviera),  arcicoppiere  (Boemia).  L'elet- 
tore di  Virtemberga  rhiamavasi  ertbanner. 
herr  ,  che  et|uivale  ai  francese  nrchibannr' 
ret,  e  noi  forse  potremmo  per  lo  megho 
tradurre  arciqonfatoniere. 

L'impero  Fraucese  avea  esso  pure  doe 
grandi  digiiitnrii  che  portavano  la  preposi- 
tiva nrci.  Tali  er  mo  l  mcicanre/Ziere  (Cam- 
b  icei-ès)  (i),  e  rrtr<n7eio/  ierc  (Lebrun)  (i). 
Il  virerò  d'Italia  in  allora  portava  fra'sucì 
titoli  quello  di  arcicancelliere  di  stato. 

ARCIDIACONO,  arcftidiaeontti ,  d(X*; 
^tdxevòi,  primo  diacono  o  capo  de'  diaconi* 
y'ed.  Diacono. 

ARCIDUCA.  Vtd,  Arcicancelliere. 

ARCIERE  E  ARCIERO.  Propriamente, 
tirature  d'arco  (f^.);  s'è  però  cosi  chiamato 
il  soldato  armato  d'arco;  poi  il  soldato  deiU 
guardia  d' alcun  principe,  armalo  di  piccola 
alabarda,  e  allora  viene  dallo  spagouolo  arw 
chero,  voce  portata  da  Cai  lo  Quinto  in  Ita- 
lia, per  soldato  armato  di  coltellaccio  in  »st«, 
chiamato  in  lingua  spagnuola  arcAo.  —  li 
nome  d'arciere  si  dà  altiesì  al  soldato  del 
prevosto,  al  quale  si  commette  1'  esecaiiooe 
delle  pene  pronunziate  contro  i  soldati  de- 
linquenti. —  Arciere  a  cavallo.  Distingueva* 
•i  con  questo  nome  nell'  antica  mtlitia  greca 
un  soldato  di  cavalleria  leggiera, armato  d'ar- 
co e  di  frecce  per  ferire  di  lontano  il  oemi» 
co.  Vien  pure  da  alcuno  chiamato  scita  ,  « 
r  arco  che  portava  lo  diflerenziava  dal  sapt- 
lario  a  cavallo,  altra  spezie  di  cavalleria  leg- 
giera di  cui  diremo  a  suo  luogo.  — •  Franco 
arciere.  Soldato  a  piedi  o  a  cavallo,  coù  chia- 
malo perchè  veniva  affi  ancato  d.ille  impMt« 
acciò  fosse  sempre  pronto  ad  euli  are  in  gu«r* 
ra  ad  ogni  chiamata  fatta  dal  re  ai  comuni. 

(iJ  Duca  di  Parma, 
(i)  Duca  di  Piacenaa. 
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È  insiiiuzìone  francese,  1«  quale  ebbe  piin> 
cipio  tla  Carlo  Vili,  l'aouo 
'  Furono  arcieri  o  tiratori  d'  arco  in  quasi 
Initi  i  tempi  e  presso  quasi  tulli  i  ^poli.  I 
Greci,  i  Romiui,  i  diversi  siali  dell  Europa 
ed  i  popoli  incif  iKti  deli'  Asia  ebbero  arcieri 
torganizzati  in  corpo  di  truppe  leggiere  a  pie* 
di  ed  a  catallo  ;  i  quali  corpi  veuivano  ordt« 
nariatnente  collocati  alle  ali  dell'  esercito . 
Ce^saroDO  gli  arcieri  d'«8sere  impiegati  io 
Europa  dopo  V  adozione  compiuta  delle  ar- 
mi du  fuoco  ;  solo  se  ne  sono  conservali  sioo 
al  principio  del  XVll  secolot 

Falconetti,  pad, 
'  ARCIONE.  Gli  arcioni  son  que'due  peztt 
Hi  legno  che  sostengono  la  sella  di  uu  cavallo 
e  le  daouo  la  (orma.  V  ha  1'  arcione  davanti 
e  l'arcione  di  dietro,  e  dalla  buona  o  cattiva 
configurazione  di  queste  due  partì  dipende  la 
bontà  della  «ella  ;  per  cui  ogni  cavallo  di  prez- 
zo dovrebbe  avere  la  sua  sella  particolare , 
colle  curvature  degli  arcioni  ccuiortni  alla 
raossa  del  suo  dorso,  senza  di  che  la  sella  dod 

fmò  a  meno  di  stancarlo  o  (Jerirlo.  Pochi  sei* 
HI  sanno  modellar  bene  gli  arcioni.  Del  re» 
sto,  per  le  regole  uecessai  ie  a  bene  eseguirli, 
f^ed.  Sella. 

Inff.  Falconetti,  fìgl. 
ARCIONE.  {Coltivazione.)  Dicesi  di  quel 
•amento  della  vite  che  ha  sei  occhi  ed  ao- 
che  più,  e  che  vico  lasciato  sul  ceppo  al  tem* 
po  delU  potatura  ne' paesi  dote  il  ceppo  ed  il 
sermento  sono  ncroHati  a  pali  di  sette  in  otto 

f>iedi  d'altezxa.  L'arcione  ha  generalmente  fa 
uoghezza  d'uu  piede  e  mezzo,  ed  anche  due 
piedi,  secondo  la  l'orza  del  ceppo.  La  cuna 
del  ceppo,  alto  da  due  in  Ire  pie<li ,  è  •forte- 
mente legata  col  palo  a  mezzo  di  un  velricr 
«peccato  in  due,  e  vicino  a  questa  lej^atura  si 
riconduce  la  punta  dell'urcioiie,  a  modu  che 
Il  piega  quasi  ili  aito.  Alla  estremità  supeiio^ 
re  del  sermento  ,  applicasi  altra  bacthella  di 
vetriee,  per  tenerlo  sempre  vicino  al  palo  :  e 
le  l'arcione  è  lungo,  un'altra  bacchetta  di  ve- 
Irif?     accostei  à  viemmng^iormeule  al  palo 
iMlia  p4rte  superiore  eh'  c  vei  amente  arcuala. 
*  Questo  modo  di  potare  la  vite  costringe 
ogui  anno  u  ribasso ,  altrimenti  1'  arcione 
prendendo  In  consistenza  del  ceppo,  to  porle^ 
rcbbe  ad  un'  altezza  spropoi*zioi>aiu  in  rela- 
tione  alla  sua  Ibrza  ed  al  suo  pàio.  Per  tale 
etlèlto  risparmiasi  al  tempo  della  potatura  . 
bon  poco  Sulto  all'  arcione,  un  buon  getto  di 
•ernienlo  a  legno,  ed  anche  a  frutto  lu  man- 
cauta  d'altro  ;  al  quale  non  si  lascia  che  un 
sulo  occhio  ed  è  detto  cono.  Il  metodo  dell'ai  - 
CM)ne  ba  due  notabili  vantaggi.  Anzi  intio,  i 
rofx]uttori  del  sugo  restano  più  ristretti  nella 
pane  arcuata  ;  ascende  quindi  il  sugo  meglio 
purgato,  il  sermento  si  stende  meno ,  ed  il 
irQtio  viene  più  saporoso.  Inoltre,  si  procaccia 
all'  uva  una  grande  corrente  d'  uria  ,  si  pre- 
•erta  dall'umidità  e  quindi  dalla  putrefazione; 
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ned  è  da  inreie  come  in  lai  guiin  i*e»li  me^Kc> 
soleggiiita.  Hisugua  però  aver  tutta  l'Hlienzio- 
iie  che  la  piegatura  dell'arcione  non  riesca  aii< 
golare,  essendoché  in  tal  caso  darebbe  foglia 
ma  nou  già  frutto.  Se  il  cep{)o  è  ben  vigoroso 
e  largamente  provveduto  di  buon  legno ,  ol« 
tre  l'arcione  gli  si  lascia  uu'  af(^iun(a  ;  an- 
che questa  c  un  sermento  che  d.irà  frullo  e' 
si  tiene  in  liuea  parallela  ,  ottarcandoseuc  la 
estremità  al  palo  vicino.  È  provalo  che  que- 
sto metodo  di  ag^iullle  assicura  il  mtgliorQ 
raccolto  ;  ma  è  altrellanto  indubbio  esser  il 
mezzo  più  efficace  di  rovinare  le  viti.  Sarà 
quiudi  buono  pel  (illaiuolo  che  non  mira  ad 
ultro  che  all'interesse  del  momento  ;  1'  avve- 
duto proprietario  non  permetterà  mai,  od  aa* 
sai  rado  tutto  al  più,  sifintle  aggiunte.  '  <t-^ 
Ing.  Falconetti,  ftgt.  ' 

ARCIPELAGO.  K  questa  la  denominazio- 
ne comune  a  multi  aggregali  d' isole  :  il  grup- 
po più  generalmente  noto  sotto  di  questo  no- 
me, allorché  qualche  parola  aggiunta  nul  qua- 
lifichi, Contiene  quelle  isole  che  giacciono  Ira 
le  sponde  della  Grecia  e  1'  Asia  Minore.  Sc^ 
no  peit)  nelle  nostre  carte  ^Itri  gruppi  còsi 
chiamati,  i  principali  Ira  cui  souo  1'  AIruzio. 
il  Chagos,  il  Sulù,  il  Pericoloso,  quello  della 
He{>iiia  Adelaide,  il  Coreano,  il  Luisiade  e 
l'altro  di  Saluinune,  i  (lue  ultimi  che  forma- 
no parte  della  Polinesia.  L' origine  della  voce 
Arcipelago  pare  piuttosto  dubbia  :  la  sifcon- 
da  parte  del  termine  è  certamente  pelaguf  . 
mare,  parola  greca  e  latina; ma  la  piimapar» 
te,  chi  la  crede  una  corruzione  d'  AEgaeum 
(yed.  EctEO.  marf).  e  chi  l' interpreta  mar 
principale,  da  o'f;ic»rr  Aary^t. 

Arcipelago  Aleliiu  .  yed.  Aleotine 
(/to/r). 

Arcipelago  Carireo.  Fed.  Antiliì:. 

Arcipelago  Chagos.  Ftd.  Cn.\cos. 

Arcipelago  delle  gran  CiCLAur,  K^uppo 
d'  isole  grandi  >iel  Pacifico  meridionale,  così 
chiamalo  dal  navigatore  francese  Bouguin- 
ville.  Ebbero  da  Couk  il  nome  di  Nuove 
Ebridi  ,  sullo  il  quale  sono  ora  generalmoo- 
le  conosciute,  k'cd.  Ebridi  (i\nove). 

Arcipelago  Coreano,  f^ed.  Corea. 

Arcipelago  Greco.  luclnudc  tutte  le  iso- 
le situate  nella  parte  tra  levante  e  tramonta- 
na del  mare  Mediterraneo  ;  sono  limitate  dai 
liti  della  Romelia  ,  provincia  della  Tui^bta 
europea  in  porte  corrispondente  all'  anltc* 
Tracia,  a  settentrione';  dall'Asia  Minore  a 
levante,  e  da  Negroponte  e  dalla  Grecia  a 
ponente;  comprendendo  una  porzione  di  ma- 
re che  giace  nella  direzione  di  settentrione 
ad  occidente  ,  per  la  lunghezza  di  circa  35o 
miglia,  da  Candia^  alla  costa  della  Romelia', 
colla  larghezza,  da  Negroponte  alla  spiaggia 
asiatica,  di  circa  90. 

Questo  mare  era  dai  Greci  e  da'  Romani 
chiamalo  1'  Egeo,  e  le  sue  isole  erano  distri- 
buite lu  due  gruppi  priocipaii  :  quelle  ad  oc- 
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icidente,  ora  consiilenilc  rome  parte  dell'  Eii- 
lupa,  cliiaiitavaiiu  Cicladi,  suppoiieudu  dm 
{^i;ict*ssero  in  fui inu alquaiilu  circolare;  le  mi» 
iiori  e  piit  mei  idiunali,  lungo  la  costa  a^iialica, 
utieiinero  il  nome  di  Sporadi  o  isole  sparse. 
JDeile  Cicladi  sono  le  pi  incipali  :  i  Suntorino, 
"2  Anali,  j  Slainpalia,  4  Policandro,  5  Siclii- 
iio,  (i  Nio,  7  Amorgo,  8  Milo,  Q  Argentiera  , 
Sifuo,  1 1  Paio,  con  viciuo  I  isoletla  d'Aa* 
liparo.  laNaxia,  i5  Serio,  i4-  Sira,  i5  Re- 
nea,  iG  Micoui,  in  Tino,  i8  Termia,  19 Zea, 
aoJiira,  eai  Andios.  Principali  delle  Spo- 
radi  sono:  11  Piscopi,  a3  Nisari,  a4  Cos,  a5 
Calimna,  -26  Patmu,  Q7  Nicaria.  Trovansi 
pure  sulla  costa  asiatica  le  grandi  [isole  di 
Saiuos,  11)  Scio,  e  5u  Psara.  Più  innanzi  a 
borea  giacciono  5i  Lenuo  o  Lemnos,  57  Im> 
bros,  53  Samotracia,  54  Tenedo,  35  Meteli- 
jio,  56  Scil  o,  e  57  lo  Schiato ,  gruppo  fuor 
del  canale  Trichiri.  Molte  di  tali  isole  souo 
di  lui  inazione  vulcauicai  altre  composte  quasi 
intieramente  di  marmo  bianco,  tra  cui  il  pa» 
rio,  da  Paro,  dove  un  tempo  si  scavava,  vie- 
ne spessissimo  mentovalo  dagli  antichi  scrit- 
tori, (^uasi  innumerabili,  «Icune  souo  fertilis* 
siine  e  veramente  pittoresche,  benché  tutte 
le  isole  minori  sietio  semplici  masse  di  roc- 
eia,  quasi  adatto  spoglie  di  v«gelay.ione.  Loro 
produzioni  sono  vino,  olio«  nuislice,  uve,  fi« 
chi ,  seta  ,  miele  ,  cera  ,  olive  ,  e  varii  frutti , 
specialmente  aranci  e  limoni  :  il  cotone  nasce 
in  piccole  quantità  a  Milo  ed  altre  isole,  e 

Ì)olrebbesi  coltivare  in  grande:  è  singolare  per 
a  sua  splendida  candidezza.  Al(|uante  delle 
isole  maggiori  contcngurio  ««oUo,  allume,  ferro 
ed  altri  minerali.  Uua  estesa  pesca  di  spugne 
fu  a  lungo  stabilita  tra  le  Sporadi,  notabili 
per  le  spugne  line.  Le  arti  e  le  manifatliiie 
sono  in  tanta  bassezza,  che  il  commercio  si 
limila  principalmente  al  cambio  t'egli  articoli 
,di  giornaliero  consumo,  e  vien  fatto  per  lo 
più  in  piccoli  caicchi,  ne'  quali  gli  abitanti 
varcano  da  un' isola  all' altra,  certi  di  poter 
sempre  alien  are  un  porlo  in  caso  d'  essere 
Sorpresi  dal  mal  tempo.  Quc'  caicchi  sono 
battelli  scoperti,  aguzzi  ad  ambi  i  capi,  eoa 
una  gran  civada,  parte  della  qual  vela  Sem- 
pi  e  pesca  nell'  acqua. 

.    Tutte  quelle  isole  sono  scarsamente  popo- 
late, ed  alcune  infatti  si  possono  appena  con* 
.sidvrare  abitate .  Siccome  la  loro  religione 
impone  al  popolo  quattro  quaresime  all'  an> 
no  nelle  nuali  non  si  può  mangiar  carne, 
il  pesce  diviene  più  una  necessità  che  un 
.lusso;  in  conseguenza  di  che  gran  parte  de> 
.gli  uomini  sono  pescatori.  Non  vi  hanno  però 
pesche  regolarmente  st'ibdite;  si  (a  da  chiun- 
que creda  di  potersi  guadagnare  il  vitto  pe- 
scando nei  suo  baliellelto  ;  usano  comunis> 
simamente  le  reti,  ed  i  pesci  die  pigliano 
sono  pnnciplmente  reine  e  muggini,  gran- 
die  saporitissime.  Souo  gli  uomini  d'una  bel- 
la tazza»  lubusla  ed  atletica,  «  siccome  1^ 
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lor  posizione  isolana  gli  abitua  oece&SAirfl^ 
mente  al  mare  ,  vengono  generalmente  con* 
siderali  siccome  buoni  marinai.  Il  vestimento 
loro  consiste  in  un  corto  saio  e  in  una  ca« 
miciiiola,  scollali,  mauiclie  larghissime,  eoa 
uua  fascia  rossa  intomo  al  corpo,  una  pic- 
cola berretta  rossa  stretta  al  cocuzzolo,  • 
scarpe  che  somigliano  alle  nostre  puinette: 
le  gambe  ed  il  petto  gcuenlmeiile  nudi  ; 

tìortano  mustacchi ,  ma  non  mai  barba  .  e 
tenclic  non  si  radano  la  parie  anteriore  del- 
la tesi»,  come  gU  Albanesi ,  si  iaono  anda- 
re indietro  i  capelli,  c  cadere  giù  pel  collo 
e  per  le  spalle  a  gran  lunghezza.  Le  donne 
in  generate  si  considerano  belle  ;  in  nis^una 
pai  te  della  Grecia  moslransi  cosi  spiegata* 
mente  il  carattere  e  i'  espressione  osserva- 
bili nel  volto  delle  statue  antiche,  e  S(>eciaU 
mente  nelle  Cicladi.  L'  abito  delle  donne  è 
semplicissimo  ;  1'  unica  particolarità  essendo 
un  lungo  farsetto,  generalmente  fornito  di 
pelli,  ed  una  berretta  rossa.  Quando  non 
attendono  alle  occupazioni  domestiche,  cht! 
sono  laboriose  ,^  spendono  il  tempo  a  iìlar 
cotone,  far  calzette  o  tessere. 

La  loro  religione*,  come  quella  dei  loro 
paesani  della  terra  ferma,  è  della  chiesa  ^re- 
cti stabilita  ;  e  siccome  sono  supersttftioausi-' 
ini.  quasi  ogni  punto  delle  loro  isole  ha  fai 
sua  cappelletta  dedicata  a  qualdie  santo  . 
dove  i  liaicaruoli  possano  offìire  lor  preci 
o  azioni  di  grazie.  In  molle  isole  però  so- 
no numerosi  i  cattolici.  La  diversità  di  re^ 
ligionu  provoca  molta  gelosia  ed  astio,  nA 
è  notorio  che  nell'ultima  guerra  dell'indr^ten* 
(lenza,  la  porzione  cattolico-romana  degl'  iso- 
lani propendeva  ai  Turchi  piuttosto  che  ai 
loro  coucittadiui  della  chiesa  greca  :  tale  fu 
particolarmente  il  caso  di  Tino  e  Miconi. 

Il  modo  di  battere  il  grano  è  ancor  quel- 
lo menzionalo  nella  sacra  Scrittura:  •<  Irel^- 
biando  il  frumento  con  buoi  aggiogati  e  coth* 
dotti  intorno  ad  un  chiuso  circolare,  n 

Tulle  le  isole  sono  alte  :  i  monti  banno 
un'altezza  inedia  di  iboo  in  1800  piedi  j 
ma  il  monte  Elia  di  Milo  s'innalza  siuo  • 
2000  sopra  il  livello  del  mare.  Molle  presen* 
tano,  nelle  reliqme  d'  antichità  ancora  visihi« 
li,  tracce  della  prisca  prosperità  ed  impor- 
tanza. \A 
Il  clima  è  più  eguale  e  temperalo  che  nam 
nei  continenti  circonvicini,  essendo  i  calori 
della  state  moderati  dalle  fresche  brecs«  mft* 
riue  e  prevalendo  i  venti  settentrionali  ;  pu^ 
nelle  isole  più  settentrionali .  l' inverso  Mti 
si  sente  mai  tajito  aspro  come  nella  temt 
ferma  vicina.  I  venti  grecali  o  etesii 
dai  pescatori  chiamati  rneilem^  probabiloiea* 
te  corruzione  di  mal  tempo ,  Koffiano  eoa 
grand'  impeto  .  specialmente  verso  gl»  eq«»< 
uozii  ;  il  periodo  generale  d«lla  loro  durM 
c  di  tre  giorni.  11  vero  scirocco,  C4>|  suo  si» 
ttt  oppi  iineute  d'  airooslcra^'  non  soflia  naif 
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1*  Artiprtit|fo  ;  eri  }f  mVìosii  rÌM*  osservai-  l.i 
brezza  ni«riti;i  |)r(fnrli*r  la  (liic£iuiie  tic' va* 
ni  goin  e  seni,  benclic  din*erisrano  ài  nmtic- 
rbi  punti.  INci  verno  la  navigaziot>e  di  quei 
mari  h,  p»r  dire  il  meno,  una  penusn  im- 
presa, stante  le  numerose  isolo  e  gli  scogli 
cbe  cagionano  improvvisi  ()uffì  t;  rimandi 
di  vento,  ed  un  mare  breve,  allo,  ronfuito. 
Una  particulai  ilà  notabile  è  la  grandissima 
profuodità  d'  acqua  ;  in  distanza  di  men  di 
un  miclio  dalla  spiagpia  non  e  gencralmén* 
le  fondo  minore  di  i3o  in  100  passa,  (ili 
scogli  A  nani,  10  miglia  a  libeccio  di  MilO) 
ed  I  Ctlngeri,  5o  miglia  a  ponente  della  pun« 
la  meridionale  di  Scio  ,  sorgono  quasi  per* 
pendicolarmente  ,  quali  le  scogliere  di  coral- 
lo dell'  Oceano  meridionale.  Fra  le  Cicindì 

Kii  specialmente ,  sentesi  la  corrente  dei 
ardanelti  ,  e  balle  loi  le  pegli  stretti  canali 
che  sono  fra  di  esse  ;  ma  al  settentrione,  lun* 
go  la  coita  della  Romelia,  va  n  levante  una 
specie  di  retro-corrente. 

I  fiumi  cbe  si  versano  nell'  Arcipelago  me- 
nUiDO  maggior  nota  per  le  loro  ricordanze 
cbe  non  per  grandezza  o  per  importanza 
covnnerciale  ;  iniatli  i  lidi  a  libeccio  non  o(- 
frono  Humenairigabile  ne  pure  ai  piccioli  bat* 
•dh.  Pel  ò  sulle  coste  della  Tessaglia ,  delta 
Macedonia  e  della  'l'racia  ,  il  Peneo,  l'Assio, 

10  Slrimone  e  TEbro  ricevono  la  maggior 
daaie  di  caiccbi ,  benché  in  tulli  le  boccbc 
«iena  mollo  ostruite  da  secche  c  da  delta  di 
isole  b^tssf.  Sulla  sponda  asiatica,  sono  prin- 
cipali fiumi  r  Ermo  ed  il  Meandro.  Le  coste 
ioforno  all'  Egeo  sono  prolondamentc  rita- 
gliate da  golii  di  cnnsiderabile  lunghezza,  tra 
cai  sono  primari,  ^la(lplia  ,  Egina,  Egripo ,  il 
canal  di  Trìrhili ,  cbe  conduce  n  Tieìtiini  e 
Tailanda  ,  Salouica,  Cassnndra  ,  IVinnte  San- 
ie ,  Contessa  ,  Saros  ,  Adramitti  ,  Smirne  , 
ficaia  Nova,  A«saii  Calessi  e  Hudruii  o  Cos. 
Alcuni  «ono  l'uno  dull'  altro  separati  median- 
te {>enÌ5ole  notabili  ,  specialmente  quelle  di 
Falleiie,  Silonia  ed  Ato,  il  quale  ultimo  e  forse 

11  più  arduo  promontoi'io  del  mondo  :  i  ripidi 
e  <}uasi  iuaccessilitli  lati  della  montagna  sceii- 
«lono  precipitosi  in  un  mare  senza  fondo 
{yetL  Ato).  Fra  le  principali  montagne  del- 
l'Iseo o  ad  esso  vicine  f  possono  notarsi 
DeK  nell'  Eubea  ,  i  monti  che  fronteggiano 
U  costa  della  Tessaglia,  l'Alo  e  1'  blia  nel- 
l'isntA  di  Infilo. 

Nella  rii visione  dell'impero  Romano  le  iso- 
le lortiiaronu  parte  del  dominio  orientale,  e 
casi  rimasero  (ino  al  ii85chci  Veneziani 
pigliarono  Andro,  Lesbo,  Samo  e  Scio  in 
vcndelta  d'un'aggressionc  tentata  dall' impe- 
ratore Alessio  sui  territorii  della  repubblica. 
Bd  sao7  emanò  a  Venezia  un  editto  che  au- 
ra i  nobili  ad  allestire  armamenti  per 
are  porzioni  dell'  impero.  Cosi  fu  dai 
avvcfitiiricri  preso  posicss»  di  alca- 
come  di  proprietà  privale;  il  più  ce- 
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lebre  fu  Marco  Sannio  che  nello  slesso  anno 
81  rese  padrone  dell'  isola  di  Nasso,  col  titolo 
di  duca  di  Nasso.  Avendo  aggiunto  alla  sua 
conquista  k  ìsole  di  Paro,  Aniiparo  .  San- 
forino,  Anafì ,  Argentiera,  Milo,  Sifiio  e 
Policandro,  si  asserì  iudependente  da  Vene- 
zia ed  assunse  il  più  esteso  titolo  di  ducA 
dell'  Arcipelago. 

Alcune  delle  altre  isole  furono  all'  occa- 
sione ripigliate  dai  Greci ,  ma  questa  dina- 
stia continuò  non  interrotta  nella  stessa  fa- 
miglia per  uno  spazio  di  quasi  tre  secoli , 
finché  Nasso  cadde  in  podestà  di  Barbaros- 
sa .  il  quale ,  saccheggiata  l' isola  ,  concesse 
a  Giovanni  Crispo ,  duca  allora  regnante,  di 
conservare  i  suoi  dominii  a  patto  di  ricono« 
scersi  vassallo  della  Porta.  Barbarossa  die  il 
sacco  alle  altre  isole  che  ancor  rimanevano 
appaoaggio  di  nobili  veneziani.  Nel  1S66, 
(Giacomo ,  ventunesimo  ed  ultimo  duca ,  es- 
sendo slato  condotto  prigione  nelle  Sette' 
Torri ,  fu  dal  sultano  mandato  un  governa- 
tore e  tutte  le  isole  vennero  allora  a  riunirsi 
Botto  la  signorìa  di  Solimano.  È  cosa  siugo^ 
lare  che  ne  un'instìtuzione  degna  dì  memoria 
nè  un  monumento  dell'arte  rimanga  a  con- 
servare la  rìmembrauza  del  lungo  periodo 
del  governo  durale. 

Nel  1686,  Morosini  ridusse  di  nuovo  al- 
cuna isole  sotto  temporanea  contribuzione 
a  Venezia  ,  benché  non  fossero  mai  niiova- 
menle  slarcate  dai  possedimenti  Ottomani. 
Furono  però  intieramente  liberate  dalla  pre. 
senza  turchesca  per  le  imprese  dei  Cavalie- 
ri di  Malta  ,  i  quali ,  iacendo  frequenti  sbar- 
chi, menavano  schiavi  tulli  i  Musulmani  che 
vi  risedevano  ,  cosicché  la  Porta  ritirò  il  suo 
governatore  e  gli  uOiciali ,  lasrianilole  in  cer- 
ta guisa  independenti  e  padrone  della  ter- 
ra ,  soggette  solamente  ad  un  tributo  leva- 
to come  prediale  e  capitazione.  A  tal  fine 
il  capitan'pascià ,  al  cui  pascialato  apparte- 
neva la  massima  parte  delle  isole,  soleva  fa* 
re  OD  giro  annuo  colla  flolta  in  tale  forza 
da  tenerle  in  soggezione  ed  afforzare  la  sol- 
lecita collezione  oelle  tasse. 

Le  lasse  del  governo  di  Candia  ,  Cipro, 
Cos  ,  Imbro ,  Leono  ,  Melelino  ,  Tenedo  e 
Taso  erano  poste  a  parte  per  membri  della 
famiglia  imperiale  ;  Nicaria  e  Saroos  pel  mu- 
ftì ;  Audros ,  Tino  ,  Scio  e  Sira  per  altri  ufi 
fiziali  del  divano.  Nel  1770,  i  Russi  s'im- 
padronirono d'alcune  delle  Cicladi,  che  quat- 
tro anni  dopo  sgombrarono  per  trattato.  Ri- 
masero  tributane  della  Porta  fino  allo  scop- 
piare della  rivoluzione  nel  i8qi  ,  poco  stan- 
te dalla  quale  la  massima  parte  premurosa* 
mentir  abbracciarono  la  causa  dell'indepeii- 
deoza,  e  contribuirono  per  quanto  era  in  Itf- 
ro  potere,  e  con  uomini  e  con  navi,  alle  squa- 
dre formate  ad  Idra  ed  a  Spezzia.  L'mtrepido 
loro  contegno  in  quei  piccioli  lor  bastimcn- 
là  conilo  la  IloUa  torciieaui  divenne  .oggetto 
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H'  aniniliaticiic  all'  Europa  ,  e  grandemente 
rotiti  iIjuì  allo  slabilimcQlu  della  loi  u  uaziu- 
tialu  esistenza. 

'J  mie  le  Ciclatli  fanno  or»  parte  Jel  're- 
gno Greco  ,  ma  le  più  delle  altre  isole  tut- 
tavia rimangouo  sotto  i  Turclii.  In  molte  es« 
RI  fabbricano  navi,  ed  io  Siia ,  più  partico- 
I;irmenle ,  è  un  grande  stabilimento  di  co» 
slriuiune  navale  ;  le  tavole  «1*  abete  le  riti- 
lano  principalmente  da  Trieste.  Belli  ne  so- 
no i  modelli ,  ma  essendo  costrutte  in  fretta 
e  trascuratamente ,  spesso  con  legname  non 
>ta<^ioo.ito ,  i  bastimenti  loro  non  sono  di 
lunga  durata.  La  polacca  è  universale. 

A  KCIPELAGO  DELLE  LàCCADlVE.  Ved.  LAC- 
CA DI  VE. 

Al\<;iPELAC.O  LUISIADE.  Veti.  LuiSlADE. 

Arcipelago  delle  Maldive,  yed.  Mal- 
dive. 

Arcipelago  Pemcoloso.  Vcd.  Pei\ico- 

I/OSO. 

Ai\ciPEi.AGo  della  Regina  Adelaide,  sul- 
la costa  a  libeccio  della  Patagonia  ,  tra  lo 
stretto  di  Lord  Nelson  ,  e  l' ingresso  setten- 
trionale dello  stretto  di  Magellano  dai  lato 
occidentale.  Queste  isole  sono  separate  dal- 
la terra  ferma  mediante  un  canale  intricato 
che  varia  da  due  a  cinque  miglia  di  larghezza, 
chiamalo  canale  di  Smith.  Consiste  di  nume- 
rose isole  elevate  con  picchi  scoscesi  ed  aspre 
piogaue  separate  da  stretti  e  profondi  pas- 
J^oggi.  Si  sta  presentemente  esaminando. 

Arcipelago  della  ricerca.  È1  questo  uno 
Rparso  labirinto  ed  intricalo  di  scogliere  ed 
i6#lotte  sulla  costa  meridionale  della  Nuova 
Olanda.  L'isola  maggiore  non  eccede  le  quat- 
tro miglia  di  lunghezza  :  sono  tutte  nude  ed 
aride ,  con  poca  vegetazione  e  nulla  di  escu- 
lento. Son  giunte  a  qualche  altezza  per  l'ac- 
cumulamento dell'arena,  come  la  costa  oppo- 
sta ,  r  avvicinarsi  a  cui  viene  per  tal  itkxIo 
leso  pericoloso.  Possono  in  alcune  procurar- 
ai  legna  ed  acqua ,  ma  in  poca  quantità  ;  nu- 
merosissimi vi  sono  i  pengiiini ,  i  pesci  cani 
pd  i  vitelli  marini  ;  1'  unico  quadrupede  ve- 
duto da  quelli  che  le  visitarono  è  il  cangu- 
ro. Fu  questo  gruppo  cosi  denominato  da 
I)'  Entrecasteaux  nel  179?)  quand'era  in  cer- 
ca di  La  Pérouse. 

Arcipelago  di  Salomo:(e.  Ved,  Salo- 
mone. • 

Abcipelago  di  Sulù.  Ved.  SOLb. 

Falcone  n  i  ,  pad. 
-i^  ARCIPRETE  ,   archipresbyier ,  etfxt- 
^ft9-0ortfof ,  primo  prete,  o  capo  de'prc* 
li.  Fed.  PUETB. 

ARCIN-ESCOVO,  archiepistopus .  «> 
3(,tt'wi'9x*'go(  ,  primo  vescovo  ,  o  capo  dei 
vescovi.  Ved.  Vescovo. 

ARCO.  {Geometria).  Una  porzione  di  cur- 
tVft'f-^diurcoio,  d'isbue  ^Ved.  Ciìava).  Di^ 


cesi  poi  arco  dì  circolo  uoa'  porzione  di  eìr^ 
coufereuui  che  sia  però  minore  dell'  intiera 
circonferenza  del  circolo,  allrìmenli  non  sa- 
rebbe più  arco,  ma  a  dirittura  circonft^renza 
(^>r/.  Circolo  e  Circonferen/ a).  Quella  ret- 
ta che  congiunge  le  estremità  di  un  arco,  ha 
nome  di  corda,  e  la  perpendicolare  cb«  dal 
niL'zzo  della  corda  s'innalza  fin  all'arco,  si 
lia  quello  di  Jreccia(Ved.  CoRDA  e  Freccia). 
Servono  gli  archi  alla  misurazione  degli  ango- 
li :  così  è  che  volendo  misurare  tiQ  angolo,  si 
fa  centro  al  suo  vertice  e  cou  raf(gio  qualuo- 

3ue,  purché  non  ecceda  i  lati  dell'angolo,  si 
escrive  un  circolo  ;  b  porzione  di  esso,  os> 
sia  l'arco  eh' è  intercetto  fra'  lati  dell'augolo, 
ne  lo  misura  (  Ved.  Angolo).  Se  non  che  a 
txle  ellelto  bisogna  che  gli  archi  abbiano  uda 
divisione  numerale,  aUine  di  conseguir  la  mi- 
sura relativa  fra  angolo  ed  angolo.  Partendo 
dal  principio  che  tutti  i  circoli  son  simili,  sì 
divisero  tutti  indistintamente  in  ?t(k>  parli  u- 
guali  cui  si  disse  gradi.  L'arco  dunque  è  mag- 
giore e  minore  secondo  abbraccia  più  o  me- 
no di  questo  numero  di  gradi,  ed  altrettanto 
s*  inlerisce  per  l'  angolo  a  tenore  del  maggio- 
re o  minor  arco  che  comprende.  Così  un  ar- 
co di  30°  è  maggiore  di  un  arco  di  aS''.  Si 
può  dare  il  caso  che  l'arco  di  ob"  sia  e/Tetti- 
vainente  maggiore  dell'arco  di  3o*, percliè  il 
primo  appartenga  ad  un  circola  assai  maggio- 
re. Ciò  non  toglie  all'  aggiustatezza  dalla  mi- 
sura degli  angoli,  imperocché  la  grandezza 
dell'angolo  dipende  dall'apertura  de' suoi  Ka- 
ti  e  non  dalla  loro  lunghezza.  — -  Archi  con- 
centrici  son  quelli  che  spettano  a  due  o  più  cir- 
coli che  hanno  il  medesimo  centro  e  eoe  per- 
ciò diconsi  pure  circoli  concentrici,  -—  Archi 
uguali  son  qtielli  che  contengono  il  medesima 
numero  di  gradi  nello  stesso  circolo  od  in  cir- 
coli uguali,  aventi  cioè  raggio  uguale.  In  uno 
stesso  circolo  ovveramente  in  circoli  uguali  le 
corde  uguali  sottendono  ardii  uguali.  Cn  rag. 
gio  che  tagli  a  parti  eguali  ossia  per  metà  uoa 
corda,  le  riescirà  perpendicolare  e  divider! 

E lire  per  metà  l' arco  sotteso ,  e  vioevera» 
'unque  volendo  dividere  un  arco  per  mmHk 
basta  dividere  per  metà  la  corda  e  dal  punì* 
di  mezzo  alzare  una  perpendicolare  Un  al  sue 
incontro  coli'  arco.  —  Archi  simili  son  tutti 
quelli  che  comprendono  lo  stesso  nuisero  di 
gradi,  r%a  in  circoli  disuguali.  Se  partano  due 
raggi^dal  centro  di  due  circoli,  gli  archi  com- 
pi  esi  fra  essi  due  raggi  mantengooo  lo  »l9Mo 
rapporto  colle  iolietee  rispettive  cirooalerai*» 
le.  e  i  due  settori  mantengono  pure  il  me<i«> 
simo  rapporto  colla  superiicic  inliera  dei  cii^ 
coli.  < 

litf^.  F kLCOVETTì,  figi,  » 
Akco.  (Atlronnmia,)  Ha  tra  sigoi&aiì^ 
ni  in  astronomia  la  voce  arco ,  cb«  ioiporla 
sian  ricordate.  — -  Arco  semidiurna  •  Facea 
pd  parallelo  diurno  d'un  astro  dMTMO  eoat- 
freso  /la  il  nneridiano  e  l' orizzonte  ;  ««gola  il 
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ffmpo  dal  levare  dell*  astro  »I  tuo  pM»i^»'to 
al  inendiaao,  e  da  tale  passaggio  al  .Iramoii- 
lo  ;  il  calcolo  quindi  del  levare  e  del  tramou» 

10  di  un  asti  o  si  riduce  a  quello  de'  suoi  ar* 
chi  semidiurni,  che  variano  in  ragione  dell'al- 
lezia  del  polo  rispetto  al  luogo,  uonchè  della 
declinazione  dell'  astro.  Trovasene  una  tavola 
l'Stesìsstma  nella  maggior  parte  de'  vecchi  vo< 
lumi  della  Connaissance  cies  temps,  opera  che 
»i  pubblica  annualmente  in  Francia  all'  uso 
degli  astronomi  e  dei  oavigaoli  (  yeei.  Leva- 
UE,  Tramonto,  ecc).  —  Arco  a  emersione  od 
arco  di  visione,  la  quantità  onde  bisogna  che 

11  sole  sia  abbassalo  sotto  l' oriaxonte  perchè 
un  altro  astro  sia  visibile  ad  occhio  nudo  ; 
stimasi  ordinariamente  in  18°  l'arco  d'emer- 
sione per  le  più  piccole  stelle,  di  1 4°  per  le 
stelle  di  terza  grandezza,  di  11°  a  i^^  per 
quelle  di  seconda  e  prima  grandezza,  nonché 
|}er  Marte  e  Saturno,  di  10"  per  Mercurio  e 
Giove,  e  di  5*  jper  Venere.  Ma  quesl'  ultimo 
arco  toma  variabilissimo  essendoché  spesso 
I  iducesi  a  zero,  non  essendo  rado  il  caso  che 
eia  veduta  Venere  a  pieno  giorno,  e  stati* 
do  acche  beo  alto  il  sole  sull'  orizzonte  {Ved, 
Crepuscolo).  —  Jrco  di  retrogradazione,  é 
itto  arco  dell'  eclittica  che  un  pianeta  sembra 

.descrivere,  muovendosi  contro  l' ordine  dei 
;te|pi.  Ved.  ÌIethogradazione. 

Ing.  Falconetti,  fgl. 
AhCO^^fntemalicaapplicaIa.)\i)\Mamo  deU 
4o  parlando  dell 'arco  in  geometi'ia  pura  (Ved. 
sopra)  che  la  sua  misura  è  desunta  dal  nume- 
«T>  di  gradi  che  abbraccia;  ma  non  è  perciò 
che  se  ne  conosca  il  vero  valor  di  luogiiezza, 
|).  e.,  in  metri,  o  comunque  altro,  locchè  im< 
'|)orta  alle  volte  sommamente  di  sapere.  Sap- 
piamo che  la  circonferenza  il  cui  raggio  è  n, 
ha  per  lunghezza  6,^85?  R,  e  che  questa 
quMntità  contiene  l'arco  proposto  laute  volte, 

3uaote  delle  56o  parti  conlieue  la  gradazione 
eli'  arco  medesimo.  Dunque  : 
i.°  L'arco  ha  per  sua  lunghezza  il  prodot- 
to del  suo  raggio  pel  numero  dei  gradi  che 
contiene  e  per  la  quantità  0,0 174^- 

3.*  11  raggio  è  uguale  al  prodotto  della 
lunghezza  dell' arco  moltiplicato  pel  numero 
67,aqS'78,  diviso  pel  numero  dei  gradi. 

5.^  La  grandezza  di  un  arco  è  il  prodotto 
del  numero  57,^9578  moltiplicalo  per  la  lun- 
gliezza  dell'  arco  e  diviso  pel  raggio. 

Ing.  FALCONErXl,  figl. 
.  AjiCO  .  (  Costruzioni.  ^  La  curvatura  delle 
taoraglie  ossia  la  loro  disposizione  ad  arco,  si 
applica  alla  parte  sui^eriore  delle  porte,  delle 
qiiestre,  ne  muri  di  sostegno,  nelle  lond»- 
iDCOIa,  ed  in  una  parola  dovunque.  Ma  ove 
di  più  gli  archi  ioleressaoo  si  è  nella  co6tru* 
sioòtf  dei  ponti ,  ed  a  «^ui'Sli  archi  s'  hanno 
•fi  nviBre  infiniti  riguardi  onde  sofidi  ed  eie- 
gisti  riescano  ad  un  tratto.  Ci  sembra,  per 
HMggior  connessione  dell' argaoseuto,  rhe  sa- 
#4.4l0glio  tratlarne  all'  articolo  che  dotiaera- 
Encict.  yol.  II.  fase.  37. 
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mo  ai  poDii  e  quhidi  il  \tiiak%  vtfrrà  vappor* 
larvisi.  y«d.  Ponte. 

Ing,  FALCOKETti  ,  figL 
Arco.  {Archltetlura.)  La  costruzione  da- 

Fli  archi  chiama  lo  studio  più  attento  del- 
arebitetlo,  giacché  dipende  dagli  archi  la  so» 
lidità  dell'  edificio  io  cui  sodo  impiegati,  e  tal- 
volta  anebc  il  decoro.  Tre  cose,  dice  Milizia, 
priadpahnente  si  debbono  considerare  nella 
cosirusiooe  degli  arctii,  e  sono  :  prima,  la  lo* 
ro.ciirvat»ra  j  seconda  ,  la  materia  di  cui  so- 
do Costrutti;  terza, l'apparecchio  de'materiaK. 

£  io  quanto  alia  prHi»a  ;  oegli  archi  s'anno* 
«era  Ira  specie  dì  curvatura:  i.°  di  pieno 
Ceotro^  ossia  d' un  mezzo  drcoto,  b  quale  è 
la  più  grata  alla  vista;  x,°  quella  maggiore  del 
messo  circolo  ausideltOt  e  si  chiama  rialtata; 
3.*  quella  mhiore  deMa  ripetuta  metà  di  cir- 
colo, e  vien  denominata  scema. 

S' impiegano  pietre  th  taglio  per  eoslroìre 
gli  archi,  ovverosia  tufi,  0  pietrame,  o  matto- 
Ili.  Le  pietre  di  taglio  sodo  ridotte  in  modo 
che  formano  al  di  aotto  la  curva  della  centi- 
na, e  al  davanti  la  faccia  della  murala  :  e  i 
letti  e  le  giontore  so 00  perpendicolarr  alla  su- 
perficie appareole.  E  siccome  due  piani  dritti 
perpendicolari  ad  mm  superficie  e«rva  teodo- 
M>  ad  incontrarsi ,  risoHa  così  che  ciascuna 
pietra  ha  la  fornia  di  cuoco.  L' unione  de' cu* 
nei  coMituisce  un  arco  che  si  sostiene  soKds- 
roeate  anche  scasa  glutine  di  malta,  0  di  ram- 
poni di  ferro,  ceme  si  osserva  negli  antichi  C" 
diltzi  greci  e  roiMoi. 

Per  r  apparecchio,  finalmente,  de'  materia- 
li, si  osserva,  nelle  antiche  costruzioni  prima 
di  Vcspociarw,  che  i  cunei  sono  compresi  frà 
due  curve  parallele.  Se  gli  archi  sono  alquan- 
to estesi,  od  hanno  da  sostenere  un  peso  ri- 
levante, giova  formarli  di  più  ordini  di  cunei, 
le  giunture  de'qoali  sieno  ben  collegate.  Quan- 
do r  apparecchio  de'  cunei  di  doe  ordini  1*  n- 
no  su  I  ahro  é  disposto  hi  modo  che  le  giun- 
ture  deh'  arco  superiore  corrispondano  nel 
mezzo  del  massiccio  de'  cunei  inferiori ,  non 
pnò  farsi  alcuna  disunione  in  hnea  retta  , 
•  ne  risulta  un  arco  solidissimo. 

Non  k  senza  molta  ragionevolezza  che  Mi- 
lizia dice  essere  gli  archi  un  ritrovato  da  so- 
stituirsi agi'intercolonniì,  quando  questi,  biso- 
gnando di  nna  soverchia  lunghezza,  non  si  po- 
tessero eseguire  sema  ofiendere  la  solidità 
reale  ed  anparentle.  La  pih  comune  propor- 
aiooe  degli  archi  viene  stabilita  dall'  accorda- 
re all'  «Ilexza  duo  volte  la  brghezza ,  come 
DeHo  porto.  Varia  però  questa  proporzione 
tanto  rispetto  all'uso  coi  veugotio  destinati, 
che  in  riguardo  al  carattere  de^K  edifìci  ed 
«Ile  diierenti  degradaxioni  degù  ordini,  pei 
quali  si  potrebbe  adottare,  tecottdo  un  rccò^ 
le  antore,  il  metodo  cIm  Mgve.  ' 
•  AiMnessa  che  la  lartWsa  iik  tatti  tre  gli 
ordini  sia  AWim  io  dodtd  pa^ti,  se  ne'  Asse- 
gocfsoDo  93  pdr  l'okOiM  é  dorico,  aU'iooico 
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a4-  ol  corintio  :i6  .-  cosi  è  fissata  una  ragione* 
vole  prugi  essiuue  culla  quale  1'  iouico,  cb'  h 
V  ordiue  medio,  risulta  nel  rapporto  dei  due 
quadri. 

Le  alette  o  piedritti  di  tali  archi  quando 
•ODO  uniti  alle  colonne,  si  tengono  quasi  co- 
stanleinente  di  mezzo  diametro;  ma  non  sa- 
lebbe  certo  errore  se  alcun  poco  si  accre* 
•cessero  ucl  dorico  e  si  diminuissero  nel  co- 
riolio.  Se  gli  archi  s' impiegano  senza  ordini, 
vuoisi  che  i  piedritti  iutei  ini'dii  si  facciano  per 
la  metà  della  larghezza  degli  archi  medesimi, 
o  poco  meno,  e  quelli  a^h  angoli  vogliono  es« 
sere  sempre  maggiori.  Palladio  gli  stabilisce 
per  due  terzi  delta  luce  dell'  arco.  Allorché  si 
volesse  che  gli  estremi  piedritti  risultassero 
iiell'  interno  ej^uali  Mgli  altri,  la  loro  larghez- 
za sarà  auiiuiiitula  di  (juaut*  è  la  grossezza  dei 
medesimi  piedritti. 

.  -Milizia  e  molti  aflri  i  iprovan  la  pratica  di 
inopustare  gli  archi  sulle  colonne,  e  ciò  perchè 
ijou  putendo  gli  angoli  alla  lor  base  combi- 
nai si  colla  fonila  cilindrica  della  colonna,  mo> 
sii  ano  di  appoggiare  in  falso.  M  h  se  la  massima 
e  vera  e  saulissiina,  ciò  nullaostante  si  danno 
alcuni  pochi  casi,  in  cui  una  tal  maniera  di 
ai  chi  può  rispondere  con  buon  efletto,  quan- 
ilo  per  altro  sul  capitello  si  applichi  una 
cornice  ud  una  imposta.  Due  begli  esempi  gli 
abbiamo  nella  basilica  di  Vicenza  ,  capola- 
voro del  Palladio,  c  nelle  finestre  del  secoo' 
tio  ordine  delle  nuove  Procuratie  architetta- 
tu  dal  Sansovino  nella  piazza  di  San  Marco  a 
Venezia. 

Si  colloci»  assai  di  frequente  nella  parte  su* 

IiO'iore  degli  archivolti  una  serraglia,  eh'  è 
'estremo  cuneo  componente  l' arco  niedesi* 
ino,  il  quale  porgendo  in  luori,  serve  a  soste- 
nere per  tal  modo  l' ai  chitrave  che,  sebbene 
internato  nel  muro,  potrebbe,  in  causa  della 
lunga  tratta  e  del  rilievo  che  va  a  ricevere 
per  l'aggetto  delle  colonne,  essere  in  peri- 
colo di  spezzarsi.  Se  io  cambio  di  colonne 
venissero  impiegati  nella  fabbrica  pilastri  pò- 
co  lisallanti  dal  fondo,  o  per  qualsiasi  altra 
cagione  fosse  piccolo  il  rilievo  degli  archi- 
travi,  le  serraglie  non  sarebbero  necessarie. 
Le  quali  si  sogliono  di  sovente  formare  a 
maniera  di  cartella  con  doppio  avvolgimen- 
to, aggiungendovi  nella  fronte  quando  delle 
foglie  d'  ulivo  e  di  acanto  e  quando  dei  ma- 
scneroni,  e  perfino  delie  teste  umane  .  la 
qual  pratica  viene  a  tutta  ragione  dal  Mili- 
zia condannata  perchè  sente  del  barbaro. 

Sono  pure  una  parte  essenziale  degli  ar* 
chi  le  imposte ,  le  quali  si  pongono  al  co* 
minciamenlo  degli  archi  stessi, e  vengono  rap- 

Srescitlate  o  da  semplici  fasce  orizzontali,  o 
a  varie  membrature  fra  loro  ben  combina- 
le. La  più  comune  altezza  delle  imposte  cor- 
risponde ad  un  semidiametro,  non  compre- 
so il  tendiuo  e  il  listello ,  con  cui  si  suole 
spesso  tenumarie.  Palladio  le  stabilisce  piìi 
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alte,  e  forse  lo  debbono  tssere,  se,  come  tgl^ 
lece,  vi  si  voglia  lasciare  un  collo  qaasi  alia 
stessa  maniera  che  si  suddivide  il  capitello 
dorico. 

L'arco  acuto,  o  gotico, è  formato  di  due 
archi  di  circolo  che  s' incrociano  alla  som- 
mità ,  e  si  usò  dal  decimo  secolo  al  seco- 
lo sestodecimo.  Sebbene  sieuo  i  più  soli- 
di, non  sono  però  i  più  belli,  e  quindi  ai 
possono  impiegare  negli  edifìci  dove  non  ri« 
siede  bellezza,  cioè  negli  arsenali,  ne'  magaz- 
zini, ne'  tetti,  negli  acquedotti. 

Gli  archi  rampanti  nascono  ad  ineguale 
altezza,  e  servono  per  le  rampe  delle  scale  e 
per  contrafforti  delle  navate  ne'icmpli.  Quan- 
do s'adoprano  per  coDlraflortì,  agiscono  più 
efhcacemente  quanto  più  pìccolo  è  l'arco  su- 
periore che  contraspinge. 

Una  continuazione  d  archi  fa  la  volta. 

Gh  ornati  convenienti  agli  archi  debbon 
nascere  naturalmente  dalla  loro  costruzione  , 
dalla  forma  loro,  e  dall'indole  dell'edifìcio. 
L'  abbellimento  deve  accordarsi  colia  solidi- 
tà. Un  lieir  esempio  ne  abbiamo  ne^ii  archi 
che  sostengono  la  famosa  Scala  de  giganti 
nel  Palazzo  Ducale  di  Venezia,  archileltata 
da  Antonio  Bregno. 

Leon  Uattiita  Alberti  propose  la  costru* 
7.ione  di  archi  rovesci  per  consohdare  i  foo- 
daineoti  degli  edilìzi,  affinchè  la  gravità  del 
peso  si  compia  sopra  una  maggior  superfì- 
cie di  terreno,  e  che  una  parte  non  possa 
agire  senza  1'  altra.  Milizia  loda  cotesto  tro* 
vato,  ed  il  Canova,  fra  gli  altri,  impiegò  gli 
ardii  rovesci  nella  fondazione  del  si*o  tem- 
pio a  Possagoo. 

F.  Zavotto. 
Arco.  {Aj'te  mUilare. )StnxmeD{o  pieghevo* 
le  di  legno,  di  rame,  d'acoiaiu,o  di  corno,  con 
lina  corda  o  nervo  attaccata  alle  due  estremili: 
s'impugnava  l'arco  nel  bel  mezzo  colla  mano 
sinistra  ,  e  colla  destra  si  tendeva  la  corda 
entro  la  quale  si  commetteva  la  tacca  deU 
la  saetta  che  posava  dalla  parte  del  ferro 
sul  mezzo  dell'arco  tra  le  dita  della  sinistra 
del  saettatore,'  quando  la  corda  era  tesa  con 
tutta  la  forza,  e  1'  arco  piegato  in  mezzo  cer- 
chio ,  si  liberava ,  e  la  saetta  spinta  con  ve- 
locità andava  a  ferire  ove  1*  arciere  (  f .  ) 
avea  po.sto  la  mira.  Gli  EHirei ,  i  Persiani  ed 
altri  popoli  adoprarouo  altiesl  grandi  archi, 
un  tfapo  de'  quali  posava  in  terra  e  sì  assi- 
curava  col  piede.  —  L'  uso  dell*  arco  risale 
alla  più  remola  antichità  ,  e  s' incontra  nelfa 
storia  .di  molte  na/.ìoni  diverse .  La  prima 
notizia  che  ne  abbiamo  è  nel  Genesi,  XXI, 
30,  dove  si  dice  che  Ismaele  figlio  d'Ahra* 
nio  divenne  arcieio  ;  un  tiro  d*  aiTO  e  pur 
mentovalo  in  un  precedente  verso  dello 
stesso  capitolo  come  misura  di  dislaoxa. 
Nella  mitologia  greca  troviamo  Apollo  ar« 
malo  d'arco  e  di  frecce ,  e  cosi  pure  si  de- 
scrive Ercole  oeir  Odissea.  Possiamo  quia- 
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fH  ooncliKaltfre  che  T  usò'  di  queste  armi 
fos.ie  tra'  Greci  di  allissiiiia  antichità.  Nella 
guerra  di  Troia  pare  che  la  furza  princi" 
pale  dei  Greci  consistesse  in  soldati  di  pc< 
Mnte  armatura  difensiva  ,  ma   i  soldati  di 
Filottete  erano  arcieri.  I  Cretesi  mantenne- 
ro la  loro  riputazione  d'  esperti  tiratori  di 
arco  sino  agli  ultimi  tempi  della  loro  sto- 
ria ,  e  udiamo  che  Mcriouc  ,  compagno  del 
re  di  Creta  Idomeneo,  tolse  il  premio  a 
Teucro  istesso  .  Teucro,  t'ialello  d' Aiace, 
venuto  dall'  isola  di  Salamiua ,  era  eccel* 
leole^eir  adoprai-  1'  arco  e  ie  frecce  ;  clic 
però  pare  sieuo  state  armi  mcn  onorevoli 
della  lancia  e  della  spada.  Ulisse  nell'Iliade 
«cootibatte  colla   lancia  e  colla  spada ,  ma 
neir  Odissea  troviamo  provala  la  forza  dei 
Proci  coli 'arco  lasciato  a  casa  da  lui,  c  che 
poiadopra  coolra  i  suoi  nemici  domestici. — 
Negli  ultimi  tempi  della  Grecia,  gli  arcieri 
formavano  parte  delle  truppe  armale  alla  leg- 
giera  ,  nella  stessa  guisa  come  i  sagittarii 
{y.)  fra  i  Romani  formavano  poi  parte  dei 
veliti  (f^')'  Procopio  ricorda  come  un  gran 
perfezionamento  quando  s'inslruirono  gli  au* 
«iliarii  romani  a  ritirare  la  mano  destra  al» 
l'orecchia.  Ma  tale  pratica  k  di  molto  mag- 
giore antichità,  come  scorgiamo  uellc  rap- 
presentazioni del  combattimento  navale  sul- 
le pareti  di  Mcdiiiet  Ahù  ,  a  Tebe  in  Egitto. 
Fu  pare  ,  come  impariamo  dallo  slesso  Pro- 
copio, il  modo  degli  antichi  Persiani. — L'ar- 
co pertanto  è  una  delle  prime  armi  cono- 
sciute, una  di  quelle  sute  più  generalmen- 
te in  uso.   I  popoli  selvaggi  riellc  diver- 
se parli  del  mondo  conobbero  per  la  mag- 
|ior  parte  e  conservano  ancora  1'  arco  e  Te 
frecce ,  di  cui  si  trova  un'  immensa  varietà. 
È  tresca  la  memoria  dei  Baschiri ,  i  quali 
militavano  negli  eserciti  russi  armali  d'arco 
e  di  frecce. 

Falconetti,  pad. 

ARCO  TRIONFALE.  Illustre  monu- 
mento di  gloria  ,  che  la  gratitudine  o  pub- 
blica o  privala  innalza  a  personaggi  o  per 
innprese  militari  o  per  buon  goveino  o  per 
altra  qualunque  ragiune  benemeriti.  Trasse 
la  sua  origine  da  quelle  strutture  arcuate  di 
legno,  con  c\ì[  gli  antichi  Romani  ornava- 
po  le  pubbliche  vie  per  le  quali  passar  do- 
veva il  Irionfiatorc  recandosi  al  Campidoglio 
yer  colà  deporre  al  tempio  di  Giove  le  spo- 
glie delle  soggiogate  nazioni  e  che  distrugge- 
vansi  subito  dopo  il  triutifo.  I  più  magnifici 
di  questi  archi  posticci  venivano  alzati  in  Ro- 
ana all'ingresso  del  ponte  trionfale  adorni  di 
liofei  ,  delle  imagini  e  de'  simboli  delle  pre- 
se città  e  delle  vinte  nazioni.  Tale  fu  iudubi- 
latameotc  il  modello  che  l'arie  si  propose  di 
imitare  ergendo  in  appresso  con  materiali 
più  durevoli  tali  ellimere  decorazioni;  e  quin» 
4<  difcnoero  roonunienti  storici  ,   d  loro 


scopo  essendo  di  etrriiare  l.i  memoria  del  vin*^ 
ciiore,  di  tramandare  alla  posterità,  median- 
te la  scultura,  le  di  lui  gloriose  gesta,  e  di 
esporre  di  rontinuo  alla  visla  di  tutti  i 
troièi  delle  sue  vittorie  ;  e  perciò  decorati 
d' inscrizioni  in  sua  lode,  di  bassi  rilievi  rap- 
presentnnti  le  armi  dei  nemici,  dei  moiitimen- 
ti  di  arti  che  avevano  ornato  il  suo  trionfo  : 
la  statua  che  lo  raffigurava ,  veniva  posta  in 
una  quadriga  e  situala  alla  soinmiin  dell'  ur- 
eo ;  e  que' conquistatori  insupei bivansi  in 
vedendo  eziandio  nel  fregio  la  rappresenta- 
zione delle  province  da  essi  soggiogate  e  le 
effigie  in  umiliante  attitudine  dei  re  vinti.  1 
bronzi,  i  marmi ,  i  porfìdi  ed  anco  l'oro  rive-* 
Stivano  que'monumenti  di  fasto,  ed  il  ciitadii 
no.  il  viaggiatore ,  le  legioni  che  seguivano 
r  aquila  romana,  non  potevano  percorrere 
l'alma  città  senz'essere  colpiti  del  loro  splen- 
dore esenza  trovarsi  in  certa  guisa  costreiti 
a  numerare  le  vittorie  di  un  popolo  di  eroi. 

Di  questi  archi  decorati  quasi  sempre  del- 
l'ordine architettonico  più  magoifìco  e  sor- 
montali da  un  attico,  n'  erano  ad  un  solo 
fornice  ed  a  tre  fornici  e  venivano  costruiti 
i.solaiamente  ;  e  quindi  da  non  confondersi 
colle  porle  di  città.  I  più  sontuosi  infatti 
erano  nell'  interno  di  Roma,  sulla  via  ti  ion* 
fale,  all'  ingresso  .del  magnilìco  (oro  ;  e  ne- 
gl'  intervalli  tra  1'  archivolto  della  grande 
apertura  e  1'  architrave  del  supcriore  corni- 
cione vedevansi  costantemente  scolpite  della 
vittorie  alate  ,  percliè  quando  il  vincitore 
passava  sotto  gli  anzidetti  archi  postìcci,  che 
non  duravano  se  non  quanto  la  cerimonia  4  ' 
erano  sospese  appunto  io  (ale  situazione 
certe  piccole  figure  di  vittorie  alale  le  qua- 
li, pel-  mezzo  di  molle  e  di  (ìli,  mellevansi 
artificiosamente  in  susta  e  discendendo  pone- 
vano in  capo  al  medesimo  una  corona. 

I  Greci  invece  di  archi  trionfali  ergevano 
piuttosto  un  trofeo  sopra  il  campo  di  batta- 
glia, che  poi  consngravano  in  materia  dure- 
vole dopo  la  vittoria.  Solevano  eziandio  pei 
vincitori  ai  giuochi  olimpici,  quando  ritorna- 
vano alle  loro  patrie ,  aprire  una  breccia 
nelle  mura  e  di  la  introdurli,  come  se  le  por- 
le ordinarie  non  fossero  slate  degne  di  ri- 
ceverli ;  oppure  loro  decretavano  1*  onore 
di  una  statua  ,  di  una  corona  .  di  un  cip- 
po ,  di  un  tripode.  Gli  archi  di  (rionfo  per- 
tanto debbono  essere  lisguardati  di  origine 
romana  ,  come  onninamente  romano  il  ma- 
gistero di  costruire  archi  e  volle  in  sosl>tu« 
zione  di  grandi  laslrc ,  di  arcliilravi  e  d'im- 
palcature in  piano,  coslnntemenle  praticale 
dagli  E^izii ,  dagli  Asiatici  e  dai  Greci  odi 
loro  edificii. 

Non  ogni  arco  però,  che  chiamavasì  Irion^ 
falc,  ne  meno  appo*  gli  antichi  Romani,  ven- 
ne creilo  per  la  sola  cagione  di  vittorie  c  <li 
trionfo  ;  e  tra  i  piii  cospicui  ad  un  solo  for- 
nice cbe  ci  sìeno  stali  traraaud'Ui  qua»  te 
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tlimoni*  della  loro  gramlezia  «  magoificen* 
za,  sono  da  annoverarsi; 

i/arro  trioniale  nella  città  di  Riminì  stil- 
la via  Flaminia,  U  più  antico  ed  il  più  grande 
per  la  sua  apertura  avente  più  di  metri  io 
di  brgheiza  ,  stato  inusitato  ia  cootrasse» 
goo  di  crratitudiiie  ad  Auguro  ;  e  1'  altro  in 
onore  dello  stesso  imperadore  nella  città  di 
Susa  fallo  costruire  da  Marco  Giulio  Cozio, 
re  di  qiie'  popoli  alpini. 

Io  noma,  sul  pendio  orientale  del  monte 
Palatino,  sta  l'arco  Uionfaledi  Tito,  decre* 
tato  dal  seualo  dopo  eh'  ebbe  scunfìito  e  sog« 
giogaio  la  Giudea  ,  •  che  non  fu  ultimalo 
se  non  dopo  morto  Tito  stesso,  come  prora  i| 
titolo  datogli  di  Z>iuMt  aeirioscrizione  dHll'at» 
lieo,  e  U  di  lui  apoteosi  in  un  basso  rilievo 
sottoposto  alla  volta  interna  :  arco  di  squisita 
esecuzione  e  ricco  di  sculture ,  tra  le  quali 
osservansi  rappresentale  le  spoglie  del  cele, 
bre  tempio  di  Gerusalemme  ,  come  il  cai», 
delabro  a  sette  rami  ,  la  mensa  d'  oro  ,  le 
tavole  delta  lejjge  ed  altri  sacri  arredi ,  ebrei 
prigionieri,  e  liiialmenle  l'elìigie  di  un  vec- 
chio giacente  portalo  sopra  di  uu  ferculo  e 
che  figura  il  hume  Giordano  per  iudicaie  la 
conquistata  Giudea. 

Dei  tre  archi  che  il  Senato  aveva  fatto 
ionalzare  alla  memoria  di  ^Traiano  .  il  primo 
Ira  gl'imperatori  che  meritasse  il  titolo  di 
ottimo  ,  uno  umrairavasi  in  Roma  nel  magni* 
tico  suo  foro  unitamente  all'  odeo  ,  ad  un 
collegio  .  alla  basilica  ulpia  e  ad  una  lamo. 
sa  biblioteca  :  tutti  monumenti  afTitto  di. 
strutti ,  non  sussistendo  più  altro  colà ,  se 
non  la  superba  colonna  che  trovavasi  nel 
centro  del  foro  slesso  /  e  due  altri  tuttora 
conservati  ,  uno  in  Benevento  e  1'  aUro  in 
Ancona  .  Quello  di  Benevento  ha  moltissima 
rassomiglianza   coiranzidetlo  di  Tito,  e  fu 
fabbricalo  l'anno  ii4  di  Cristo,  nel  quale 
T raiano  contava  la  XVIIl  podestà  tribunizia, 
ed  allorché  in  Italia  si  ricondusse  dalla  g4jer- 
ra  germanica  e  dacica  ;  e  1'  altro,  che  ador- 
na il  porlo  di  Ancona,eretlo  nella  XIX  podc- 
slà  tribunizia  ,  la  quale  cominciò  nel  novem- 
bre del  ii5  ,  forse  quando  dopo  ia  seconda 
ed  ultima  scootitla  di  Decebalo  re  di  Dacia 
sbarcò  in  quel  porto ,  che  con  suo  denaro 
■plendidaineiile  aveva  amphato  in  benefizio 
de*  naviganti .  L'archiielio  di  tulli  i  quali 
monumenti  probabilmente  fu  il  celebre  Apol- 
lodoro  di  Damasco  ,  che  sappiamo  da  Dioue 
Cassio  essere  sialo  impiegato  da  Traiano  ad 
•hbellire  la  città  di  Roma  e  costruire  iu 
diversi  luoghi  altre  graudiose  opere  pub- 
bliche. ' 

Quello  di  PoU  nell'  Istria  ,  eretto  a  spese 
di  Salvia  Postumia  in  onore  dei  tre  fratelli 
Sergu  ,  è  pure  un  inleressanle  monumento 
nero  di  sculture,  ma  non  di  una  esecuzione 
mollo  elegante,  per  lo  the  sembra  posu- 
noie  ai  bel  secolo  U'  Augusto  ;  come  pi-r 


onerare  la  famiglia  ilei  Cavn  serhavasi  ?«' 
Verona  «Itr 'arco  architettato  da  Lucio  Vitru- 
v»o  Cerdone ,  da  non  confondersi  col  gran 
Vitnivio  :  il  qua!  arco  fu  barbaramente  de«» 
molilo  neh'  agosto  del  i8o5. 

Gli  archi  preaccennati  erano  ,  come  si  dis- 
se, ad  un  solo  fornice,  ma  l'esperienza  avea> 
do  dimostralo  in  appresso  che  una  sol'  arca- 
la bastava  appena  al  passaggio  del  carro  trion- 
fale e  de'  trofei  che  lo  circondavano  ,  fu  na- 
turale  cosa  lo  imasinare  di  aprire  faterai- 
mento  alla  principale  apertura  altre  due  se- 
condarie più  piccole,  comode  alfe  fife  der 
guerrieri  ed  aìramuenza  del  popolo.  Queste 
arcate,  essendo  assai  meno  elevate  di  quella 
di  mezzo,  lasciavano  ai  di  sopra   cam  >i** 
sufficienti   pel  collocamento  dei  bassi  rilié. 
vi  allegorici  o  storici ,  coi  quali  era  costume 
di  decorarne  i  prospetti  ;  ed  acquisUrono  m 
generale  una  maggiore  estensione,  e  perciò 
una  massa  più  larga  che  alta  .  invece  del. 
la  forma  quadrala  ed  eneo  oblunga  adottata 
negli  archi  ad  un  solo  fornice  ;  ed  i  più  ce- 
lehrati  di  tali  archi  a  tre  fornici  pervenutici-  • 
d«iraotichità,  oltre  uno  ad  Grange  nelle 
Gallie ,  che  credesi  cretto  a  Caio  Blario  vii- 
torioso  dei  Cimbri ,  de'  Teutoni  e  degli 
Ambroni ,  sono  altri  due  in  Roma  sless-  r 
uuo  io  onore  dell'  imperadore  Seltimio  Seve- 
IO  e  l'altro  di  Costantino. 

Quello  di  Settimio  Severo,  a'piedì  del  Cam- 
pidoglio, si  è  coQServato  contro  le  ingiuria 
de'secolie  degli  uomini.  La  inscrizione  neU'at-  • 
tico  ci  palesa  che  meritò  Settimio  ancora  vi- 
veute  quest'onore  dal  senato  romano  p«  le 
sue  febei  spedizioni  contro  i  Parli  .  gli  Ara- 
bi e  gli  Adiabeni  verso  V  anno  ao5  dell'  er»  • 
nostra.  Le  sculture  ,  con  cui  e  decorato,  non  • 
furonoesegulte con  gran  magis»ero,ed  ìnollie  • 
sono  sì  consunte  e  guaste,  cbe  appena  lascia- 
no  comprendere  che  vi  sono  rappresentate 
battaglie ,  coorli  di  militi  ,  assedi!  di  piazze  ; 
vi  si  distingue  però  chiaramente  il  modo  Ai 
attaccare  le  fortezze  di  que'tempi  colle  famo- 
se macchine  deli'ariete  e  della  catapulta;  ed  . 
in  generale  non  manca  oè  di  maestà ,  nè  di  • 
ricchezza.  Da  pochi  anni  i  stato  liberalo  ia 
gran  parte  dalle  macerie ,  di  cui  era  tutto  in- 
gombro  il  basamento.  Per  una  scala  interna 
si  sale  alla  camera  dèi  tihicioi  incavata  net. 
K  attico  ,  ed  era  sormontato ,  come  appari- 
sce sulle  medaglie  ,  da  una  sestiga  con  le 
statue  di  Seltimio  e  de*  suoi  figli  Caracalla  e 
Geta  iu  mezzo  a  due  soldati  a  cavallo  e  dne 
a  piedi. 

Ma  il  più  considerabile  ed  eziandio  il  più 
conservato  di  lutti  i  grandi  archi  antichi  a  Ire 
fornici  è  quello  dell'imperadoi e  Costantino, 
Slato  al  medesimo  decretalo  dopo  le  repli- 
cale  vittorie  sovra  Massenzio ,  e  che  rimirasi 
vicino  al  Colosseo,  nel  piano  che  frammexzaì 
tre  monti  Palatino  ,  Celio  ed  Esquiiino  ;  pe. 
roccbè  ad  eccezione  dei  bronzi ,  di  cui  era  in 
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Ahef^  parti  tìv«>8tilo,  h  qo^st  inlaiio  in  litt- 
le ie^ltre  parti. (^>urst'>irco  oflre  nn  miscuglio 
ben  «lugolare  deirarchiieiitira  e  sailtnra  Hi 
HiM  lempr  ben  lonliiii  i'  uno  Hall'  altro,  del 
buono  e  del  cattivo  puslo.  Per  costruirlo,  fu 
spoglialo  e  demolito  l'arco  aoprannommato  , 
eoe  ammiraTasi  nello  stupendo  fni-o  traiano. 
Saremmo  privi  forte  di  una  delle  pih  rare 
opere  deli'anticbilè,  se  questa  rapina,  ben  de> 
gaa  della  barbarie  del  secolo ,  nel  quale  Tu 
eommessa  ,  non  avesse  contribuìt6  a  conser» 
▼arci  i  magnifici  bassi  rilievi  rappresentanti 
le  imprese  gloriose  di  Traiano.  Si  abbellì  il 
mobumento  di  Costantino  di  prigionieri  par- 
ti e  daci ,  di  trofei  romposti  delle  loro  armi  e 
Helle  loro  spoglie:  Traiano,  l'ottimo  prioripet 
le  aveva  tolte  ai  Parti  ed  ai  Dari.enon  ^ii 
Costantino  che  non  aveva  mai  guerreggia* 
to  contro  quelle  nazioni  ;  e  non  solo  fu  ador- 
nalo di  questi  bassi  rilievi,  ma  impiegaronsi 
nel  costruirlo  e  marmi  e  colonne  e  cornicia- 
mi dei  demolito  di  Traiano.  Ciò  viene  com- 
provato dalla  grande  diversità  cbe  passa  fra 
alcoM  parli  assai  belle  ed  .«Itre  assai  rozze  ;  e 
^oóle  eseguite  all'atto  della  costruzione  del- 
I  arto  costantiniano  per  \n  ignoranza  dell*  ar- 
chitetto e  la  imperizia  dello  scultore  ,  non 
ostante  che  avessero  fra  le  mani  e  sotto  gli 
•echi  i  piii  bei  modelli  da  imitare.  Qlto  co* 
looae  corintie  di  bellissimo  giallo  antico  de- 
coraoo  i  due  principali  pro^tpelti  del  monu* 
mento  elevate  sopra  piedestalli.  Il  fregio 
del  cornicione  era  anticamente  incrostalo  di 
porfido ,  di  cui  si  osserva  ancora  in  opera 
qualche  frammento.  Le  otto  statue  di  prigio- 
nieri daci  intorno  l'attico  sono  di  marmo  pa< 
vooazzetto  ,  I'  antico  lapii  phrygius  ;  e  sopra 
»'  piano,  alla  sommiti  del  medi-simo  ,  forma- 
to con  grandi  lastre  di  mannu  bianco,  vi  do- 
»eva  essere  la  'quadriga  trionfale  ,  com'  era 
«•ostiin>e.  Tutto  quieto  mnnun.enlo  è  lungo 
met.  74-  68,  largo  met.  6.  63 ,  ed  alto  met. 
ai.  4o* 

A  tali  monumenti  oissono  poteva  meglio 
convenire  dell'ordine  corintio,  il  cui  caratte- 
re è  r  eleganza  e  la  magnitirenzN,  e  dei  quale 
trovansi  decorati  tulli  gli  anzidetti  ed  altri 
non  nominati  o  per  minor  merito  o  per  es- 
sere in  gran  parte  distrutti  ;  è  brnsi  vero 
rbe  in  alcuni ,  cioè  in  quelli  di  1  ilo  e  di  Set- 
timio Severo  in  Roma  ed  in  quello  di  Traia- 
no in  Benevento,  gli  architetti  in  passato,  per 
lievi  modificazioni  in  que'  capitelli,  pretesero 
di  scorgere  ao  ordine  diverso  dal  corintio  , 
■pfellandolo  composito  ,  romano,  trionfante  , 
ma  con  poco  accorgimento  e  per  sola  voglia 
di  moltiplicare  gli  enti. 

Negli  archi  ad  un  solo  fornice  le  colon» 
n«  arano  generalmente  incassate  ne'  muri 
nna  metà  od  almeno  un  tento  circa,  risaltan- 
do i)  cornicione  col  superiore  attiro  in  corpo 
sutle  dne  colonne  intermeitie  e  sotto  cui  tro* 
cavasi  la  grande  apertura  arcuala  |  e  perchè 
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il  detto  comicione  veniva  ad  svpre  troppa 
accollo  per  la  distanza  dei  due  sostegni .  era 
perciò  opportiiiianfTeiiie  soccorso  nel  mezzo 
dal  serraglio  dell'arco  aggettante  in  forma  di 
mensola  pendente  ;  ricoripva  pure  l'accenna- 
to cornicione  risaltato  tutto  in  corpo  in  cia- 
scun fianco;  e  quindi  non  appariva  rien- 
trante sui  muri  se  non  negl'intervalli  tra  le 
colonne  medie  e  le  angolari  nelle  due  faccia- 
te principali*,  non  praticandosi  mai  sogli 
aogoU  le  alette,  come  con  manifesta  incoe- 
renza supposero  il  Desgodetz  ed  altri  nel  ri- 
petuto arco  di  Tito  in  Roma  ,  non  sussisten-^ 
do  piii  le  colonne  estreme  :  e  ciò  a  fronte' 
della  pratica  seguila  costantemente  dagli  ar> 
chiteltì  romani ,  come  osservasi  ne^li  archi  ói 
Ancona  ,  Hi  Benevento  ed  in  altn  di  consi^ 
mile  struttura,  ed  a  fronte  dell'  autorità  del 
Serlio.  In  quello  di  Pola  invece,  la  supe- 
riore travatura  coli*  attico  ricorre  uniforme- 
mente a;*^ellata  in  corpo  sulle  colonne  late- 
rali ne'  fianchi ,  ed  è  rientrante  sui  muri  sol- 
tanto nelle  parti  di  mezzo  delle  due  facciate 
di  sopra  delle  grandi  aperture  arcuale  .  Lo 
stesso  scorgevasi  in  un  altro  in  Roma  presso 
San  Lorenzo  in  Lucina,  demolito  per  ordine 
del  pontefice  Alessandro  VII  per  addrizzare 
la  vìH  Flaminia  detta  il  Corso,  e  denominato 
ne'bassi  tempi  arco  di  Poriognllo,  e  ch'era 
sialo  innalzalo  in  onore  dell'imperadore  Mar- 
co Aurelio  Antonino  dopo  la  insigne  vittoria 
marcomannira.  11  cornicione  poi  col  superiore 
attico  risaltavasi  soprh  ogni  colonna  ,  quan- 
do queste  erano  isolate,  come  negli  archi  a 
Ire  tornici  di  Settimio  Severo  e  Hi  Costantino 
soprainmenlovati.  I.^  colonne  inoltre  erand 
sempre  elevate  sopra  stilobati  continuali  o 
piedestalli  isolati  .  sia  per  rendere  piÌJ  spa- 
ziosa e  dilatata  la  Iure  dell'arco  senz'  essere 
costrelli  a  formare  un  ordine  estremamente 
gigantesco,  sia  che  l'alflnenza  del  popolo  e 
delle  schiere  che  contornavano  il  trionfa- 
tore .  non  impedisse  veder  sorgere  intere 
le  colonne  ,  sia  per  difenderle  da  ogni  lor- 
dura ,  essendo  generalmente  di  mnrmi  as- 
sai fini  e  peregrini.  L'  altezza  dell'  aixatiii 
massima  non  arrivava  mai  ad  uguagliare  il 
doppio  della  larghezza,  affinchè  avesse  ad  ap- 
parire grandiosa,  e  quindi  manifestare  essere 
la  parte  precipua  di  tali  monumenti;  se  eccet- 
tuasi il  piccolo  arco  di  Traiano  in  Ancona  , 
al  quale  l'architetto  fu  d'avviso  di  dare  molla 
elevazione  e  di  portare  necessariamente  l'al- 
tezza dell'apertura  a  superare  sino  il  doppio 
della  larghezza, per  essere  situato  all'estremi- 
tà di  un  molo  e  quindi  da  essere  veduto  assai 
lungi  dai  naviganti;  ma  nel  bell'arco  di  Tito 
in  Roma  la  larghezza  sia  all'altezza  rome 
a  a  3  ed  in  quello  di  Tra  inno  in  Beneven- 
to come  4  1  7  ;  e  nella  slessa  ragione  sono  le 
arcale  massime  degli  archi  a  tre  fornici  di  Set- 
timio Severo  e  ai  Costantino  in  Roma  :  iif 
questi  però  le  arcale  secondarie  eccedono  il 
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doppio  (Iella  larghezz* ,  rio«  stanno  nelh 
rn^iune  circa  di  Q  a  5,  con  vera  infrazione 
iiri  canone  architellonico  che  prescrive,  do-- 
veto  tal  genere  di  aperture  in  uno  stesso 
cdilicio  essere  non  solo  di  egual  sesto  in- 
curvate  ,  ma  ezjnndio  simmetrizzale  egual-- 
mente  tutte  ,  quando  vogliasi  che  abbiano 
a  produrre  una  piacevole  sensazione  ;  e 
quindi  ,  ahbenchò  di  dilferenli  larghezze  , 
derivino  d.i  un  solo  principio  di  proporzione. 

I  moderni  elevarono  pure  lor  archi 
che  .  ad  imitazione  degli  antichi  Romani,- 
chiamarono  triunfali ,  sebbene  per  tutt'  altro 
che  per  trionfi  ,  ma  invece  per  onorare 
qualche  sovrano  od  altro  illustre  personaggio 
in  occasione  del  suo  nuovo  ingresso  in  nnu 
città,  o  perchè  benemeiito  dello  sialo  per 
qualche  virtuosa  azione,  ed  in  generale  per 
un  fallo  qualunque  degno  di  ricordanza  ; 
epperciò  diversificalo  essendo  attualmente  lo 
scopo,  divennero  eziandio  suscettivi  di  esse- 
re decorati  con  un  ordine  architettonico 
diverso  dal  corintio.  L'arco  trionfale  infat- 
ti ad  un  solo  luriiice  eretlo  in  Padova  1'  an- 
no i65a  in  onore  di  Alvise  Valaresso  per  lo 
telo  dallo  stesso  spiegato  in  quella  città  come 
magistrato  in  occasione  delia  pestilenza  ,  e 
d'ordine  dorico  ;  e  l'aliro.a  tre  fornici  nel- 
la contrada  principale  della  città  d'Innsbruch, 
verso  la  via  che  conduce  al  monte  Bren- 
oer,  c  decorato  di  belle  colonne  ioniche  in 
marmo  rosso,  e  fu  edificato  nel  1763  per  e- 
ternare  la  memoria  della  giia  colà  latta  da 
Giuseppe  li,  ed  adornalo  di  gran  medaglio- 
ni rappresentanti  le  elTigie  di  quel  grande 
impcradore  ,  di  Maria  Teresa  e  degli  allii 
piincipi  e  delle  principesse  della  famiglia  im- 
periale d'allora. 

1  più  distinti  però  e  celebrati  archi  trion- 
fali moderni  sono  ancor  essi  d*  ordine  co- 
rintio .  come  era  1'  ai  co  di  trionfo  postic- 
cio che  il  principe  della  mwlerna  architet* 
tura,  il  Palladio  aveva  dirizzalo  in  Venezia 
du  impello  alla  chiesa  di  san  Nicolò  del  Lido 
simile  a  quello  di  Settimio  Severo,  per  la  ve- 
nula di  Enrico  111  re  di  Francia, con  iscri- 
«ioui,  imprese,  figure,  trofei  ed  altri  orna- 
menti allusivi  ai  fatti  più  illustri  di  quel  mo- 
narca, e  come  osservasi  tutt'ora  in  nn  ampio 
dipinto  di  Andrea  Vicentino  in  questo  Fa- 
lazzo  Ducale  veneziano  nella  sala  denominala 
delle  quattro  porle.  C  quello  del  Carosello  in 
Parij^i,  nel  metto  di  quella  immensa  piazza 
dello  slesso  nome,  davanti  alla  grande  fac- 
ciata di  aliasi  met.  3oo  di  lunghezza  del  real 
palazzo  delle  Tuglierie,  eretlo  sul  disegno  de- 
gli architetti  Peicier  e  Fonlaine,  a  tre  for- 
nici ed  aperto  anco  ne'  due  fianchi  ;  la  lun« 
ghtfzza  di  fronte  è  met.  19.  5o,  la  larghezza 
di  fianco  met.  G.  70,  e  l'iltezza  mei.  \^.Go; 
V  ai  cala  massima  è  larga  met.  4-  55.*  eia- 
.scuna  delle  laterali  met.  t.  «yS  ;  decoralo  di 
cittu  colonne  isolate  di  marmo  rosso  di  Liii* 


guadocca  di  un  sofopiizzo.  colle  b:»sì -ed  i  oià 
pitelli  di  bronzo  dorati  e  col  cornicione  risai- 
tato  sopra  ogni  colonna  ,  e  su  ciascuno  di 
tali  risalmienli  una  statua  ritta  in  piedi,  co^ 
me  nell'arco  di  Costantino;  posteriormente^ 
poi  l'allico  ornalo  parimente  di  bassi  rilievi  c 
sormoDtato  da  una  quadriga  dorala,  al  cur 
carro  erano  stati  attaccati  da  prima  gli  «n- 
tichi  quattro  cavalli  di  bronzo  tolti  a  Vereaia 
nel  1797;  e  che  furono  di  poi  levali  dall'ar- 
co e  restituiti  nel  18 1 5  alla  primitiva  loix» 
sede,  ad  ornamento  di  questa  regia  basiUcn* 
di  San  Marcò,  superiormente  alla  porta  mag- 
giore, essendosi  colà  in  appresso  sostituiti  altrr 
quadro  di  nuova  fusione  con  di  fianco  le  due* 
vittorie:  il  fregio  è  liscio  e  tutto  incrostato 
dello  Slesso  marmo  rosso  delle  colonne  .  ed 
al  di  sotto.  Ira  l'architrave  dell'  ordine  e  gir 
archivolti  delle  aperture,  le  pareli  sono  quasi 
tutte  coperte  di  ornamenti   e    di  figure  in- 
basso rilievo.  Ili  generale  quest'arco  è  di  as- 
sai accurata  e   diligente  esecuzione  ed  tn 
buoni  rapporti  in  se  stesso;  ma  molto  spro-* 
porziooalo,  almeno  sino  ad  ora  ,  ali'  ainpior 
spazio,  in  cui  trovasi  situato*  cioè  6u  m  tan- 
to che  non  avrà  infera  esecuzione  il  pio- 
getto  dell' architetto  Fonlaine  peti'  uoiooe  del  ' 
Louvre  allu  Tuglierie.  .    ,  •  . 

Ma  il  più  famigerato  e  veramente  classico 
tra  gli  archi  moderni,  da  pareggiare  non  solo 
i  più  sontuosi  dell' aniichilà  per  ricchezza  d» 
marmi  di  cui  è  tutto  incrostato,  ma  ezian^'  ' 
dio  da  superare  e  antichi  e  moderni  per  ab- 
bondanza c  squisitezza  di  sculture  e  pei  fin- 
zione di  nrnainea  li,  è  certamente  l'arco  dell»- 
Pace  in  Milano,  d' ordine  corintio,  pressoché 
illlimato  sui  disegni  e  sotto  la  direzione  dri 

f;ià  fu  marchese  Luigi  Gagnola  patrizio  mi- 
anese,  e  che  farà  certamente  epoca  net  fa- 
sti   archileitonici  :    è  pure  a  tre  foroici  « 
lungo  nelle  fiooli  met.  a5.  80;  alto,  non  com- 
preso   lo  zoccolo  supeiiormenle  all' attico^ 
mei.  a5.  80;  la  larghezza  dell'arcala  massim* 
mei.  7,  14  e  l'altezza  met.  14*  ^8;  la  lai- 
gheiza  di  ciascuna  delle  arcale  laterali  mrl. 
5.  16  e  l'altezza  met.  8.  60;   il  diametri^ 
di  ciascuna  delle  otto  colonne  mooolite  di 
marmo  bianco  di  Crevola  met.  1.  16S  ,  le 
quali  hanno  posteriormente   appoggiate  a%~ 
muri  altrettante  mezze  colonne  dello  stesso 
marmo,  invece  di  quelle  mostre  di  pilastri 
praticate  in  tutti  gli  archi  antichi  e  moderni 
con  colonne  isolate  ;  e  per  cui  ,  tra  le  altr«* 
conseguenze,  si  dovettero  far  piotendere  » 
piedestalli  in  avanti  delle  aperture  eziaiuJio 
di  più.  Il  superiore  cornicione  non  è  risaU 
lai»  parzialmente   sopra  ogni  colonna  ,  mm 
in  corpo  sulle  due  coloune  lateralmeolc  alle 
grandi  arcate  di  mezzo  ,  come  negli  archi 
snprannotali  <leiSergii  in  Pola  e  nel  dislrullo 
di  .Marco  .Aurelio  in  Roma  ;  e  su  tali  ris«l»- 
menli  sono  collocati  quattro  cnlos.«i  manw^' 
rei,  cioè  due  in  ogni  prospetto  e  ranigurault  t 
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\  ^ualir»  (idmi:  il  Po,  il  Tirino  ,  1'  Adige  ed 
Il  Tjgliaiitcìito  ;  e  sulla  somiuiut  dell'  attico 
le  «egueuli  graudiose  opere  di  bronzo,  cioè: 
rnezto,  una  lestiga  colia  statua  rai<pre* 
«mutatile  la  Face  coudolla  iu  uioufo;  ed  ai 
t^Uro  angoli,  quattro  Faine  cquesu  i  iu  ulto 
di  recare  serti  di  alloro. 

li  più  colossale  finalmente  di  tuuì  gli  archi 
u  antichi  che  moderni  è  l'altr'arco  in  Pari- 
li <deooininato  della  Stella,  stalo  ultimalo  nel 
vicino  auuo   i85ti,  e  così  aitpelUto  per  es- 
sere alla  barriera  esteriore  di  tal  nome,  sullo 
siradooe  che  dal  celebre  puule  di  Neuilly  . 
dopo  trascorso  lungo  tratto,  attraversa  Tac- 
ré-nffm\m  barriera  sotto  i'  arco  iu  discorso  ,  e 
proteguendo  sempre  in  retta  linea  passa  per 
la  puazm  della  Concordia  ,  pel  giardino  e 
Talrio  aperto  delle  Tuglieric  ,  indi  lungo  la 
giao  piazza  del  Carosello  e  sotto  l'arco  sopran- 
nominato di  (al  nome  sino  al  magnifico  pa- 
lano del  Louvre.  Quest'arco,  veramente  gi< 
gaotcfico   ba  eziandio  il  vantaggio  di  esse- 
te  posto  nel  luogo  più  emiuente  di  quella 
^ran  capitale,  e  in  eretto  sul  disegno  deU 
ì'arcbitelto  Chalgrin,  con  alcune  variazioni 
iiitrodotle  dopo  la  morte  del  medesimo  d.igli 
ardiileUi  Huyol  e  Debret  ;  è  ad  un  solo  i'or* 
iMce  ed  aperto  di  iianco  mediante  altro  forni» 
ce  più  piccolo  nella  direzione  delia  barriera  , 
che  incrocicchia  il  grande  ;  non  è  decorato 
«OS  colonne  ;  lateralmente  però  alle  grandi 
aperture  arcuate,  larghe  niet.   i5.  96,  sono 
gruppi  di  statue  sorretti  da   piedestalli  ,  e 
«uperiorroente  alle  ornate  cornici  d' imposta 
gfttodiosi    bassi   rilievi  con   figure  'dell'  aU 
Inu  di  meL  'i  ;  e  Fame  agli   archivolti  ; 
come  pure  trovasi  lutto  adorno  di  bassi  rilie* 
M  il  ficgio  del  ricco  cornicione,  i  quale  è 
suruKtntato  da  un  attico  con  pilastrelli  aventi 
tra  loro  certi  spazii  di  forma  quadrala  a 
guisa  dt   metope  ,  nel  cui    mezzo  rileva- 
no scudi    rotondi  ,  sopra  ognuno  de'  quali 
.  ii  nome  di  una  delle  battaglie.  La  hinghez» 
za  totale  di  fronte  è  mei.  44*       ^  l'altezza, 
dalla  soglia  sino  alla  sommità  mei.  ^5.  33. 
La  massa   è  grandiosa  per  essere  in  così 
eraodi  dimensioni  e  pressoché  di  (orma  qua« 
arata:  l'apertura  arcuata  nel  mezzo  però, 
cbe  è  la  principale  parte  di  tali  monumenti, 
Cpaie  si  è  già  osseiTato  superiormente,  non 
grandeggia  come  si  converrebbe ,  a  ca- 
gioue  di  essere  alquanto  troppo  svelta,  ed 
eziandio  per  essere  in  certo  qual  modo  trop- 
po oppressa  dugli  assai  larghi  piedritti  late- 
raii  ;  I  attico  poi  ,  se  fussc  stato  piti  semplice, 
come  l'aveva  ideato  da  prima  Cbalgrin,  cioè . 
.^«aza  quei  superflui  pilastrelli ,  1'  avrebbe  co* 
tonata  io  maniera  assai  più  conveniente  ed 
^luooica. 

prof.  Marchesi. 
ARCO  (  Giovanna  d'  ) ,  soprannominata 
LA  PvLZKLLA  o'  OiiL£ANS,  d»U'  eroica  sua  di- 


fesa di  quella  ciità,  nacque  circa  il  14100 
i4i-i'  nel  picciolo  casale  di  Domremy  ,  pres* 
so  la  Mosa,  ed  intorno  a  tre  miglia  distante  , 
verso  mezzodì,  da  Vaucouleurs  ,  sui  confini 
della  Sciampagna.  Umili  ed  onesti  contadini 
erano  i  suoi  genitori  :  il  distretto  notabile  per 
la  divota  semplicità  de'  suoi  abitanti,  non  me- 
no che  per  quelle  superstizioni  romantiche 
che  in  rozza  età  vanno  sì  spesso  collegate  aU 
la  religione.  Appare  da  copiose  deposizioni 
di  testimoni  delle  vicinanze  di  Domremy,  esa> 
minati  nel  processo  di  Giovanna ,  esser  essa 
stala  incessante  nelle  sue  orazioni  ed  altri  re-' 
ligiosi  esercizii ,  e  fortemente  imbevuta  in  te- 
Derissima  età  delle  superslixioDÌ  prevalenti 
Bel  suo  paese  natio. 

•  Durante  quel  periodo  d'  anarchia  della 
Francia  iu  cui  il  poter  supremo,  caduto  dalle 
mani  d'  un  monarca  privo  di  senno  ,  era  di* 
Sputato  fra  le  case  rivali  d'  Orleans  e  di  Bor- 
gogna ,  le  parti  contendenti  facean  la  guerra 
più  coir  assassinio  e  colla  strage  che  non  iu 
ordinate  battaglie. 'Quando  abbisognava  un 
esercito,  ambedue  ricorrevano  agi'  Inglesi ,  0 
questi  conquistatori  forastieri  facevano  ancor 
più  profondamente  seutire   agli  sciagurati 
Francesi  gli  orrori  ed  i  disastri  della  guerra. 
Da  principio,  il  sentimento  popolare  era  in- 
deciso ;  ma  quando  ,  alla  morte  di  Carlo  VI , 
la  corona  ricadde  ad  un  giovane  principe  che 
adottava  le  parti  degli  Armagnac  ,  mentre  la 
casa  di  Borgogna  aveva  giurato  fede  al  f orastie- 
IX),  Enrico  V,  siccome  a  re  di  Francia,  allo- 
ra i  voli  e  gì'  interessi  di  tutta  la  Francia  fu* 
rono  in  favore  degli  Armagnac,  o  della  par' 
te  veramente  patriottica.  Remoto  qual  era  il 
villaggio  di  Domi  emy  ,  s'  interessava  all'  esi* 
to  della  contesa  :  era  decisamente  Armagnac. 
ed  in  tale  sentimento  an'orzalo  per  rivalità  ad 
un  villaggio  vicino  che  adottava  la  bandiera 
borgcgnona. 

Così  interessi  politici  e  di  parte  imprimevan* 
si  fortemente  nell'  animo  entusiastico  di  Gio- 
vanna e  mescolavansi  colle  pie  leggende  che 
ella  aveva  raccolto  dalle  tradizioni  della  Ver- 
gine. Correva  una  profezia  ,  che  dovesse  una 
vergine  liberare  la  Francia  da'  suoi  nemici  ;  e 
•embra  siasi  la  profezia  realizzata  mediante  il 
suo  «fletto  sulla  mente  di  Giovanna.  La  don- 
sella,  per  propria  dichiarazione,  aveva  circa 
tredici  anni  quando  prima  le  appkrve  una  vi- 
siono soprannaturale.  La  descrive  ella  come 
una  gran  luce  ,  accompagnata  da  una  voce 
che  le  disse  d'  esser  dìvota  e  buona,  promet- 
tendole la  protezione  del  cielo.  Giovanna  cor- 
rispose con  un  volo  di  perpetua  castità.  Da 
quel  tempo,  la  voce  o  le  voci  continuaro- 
no a  frequentare  Giovanna,  ed   a  far  eco 
agli  entusiastici  desiderii  ed  irrequieti  del  suo 
cuore.  Kon  porremo  molta  fede  nelle  dicbia- 
razioni  da  lei  fatte  dinanzi  a  quelli  che  furo- 
no dal  re  deputali  ad  inresligare  la  ciedibili- 
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"^'tt  della  su«  ttiiuione.  Il  suo  semplice  e  primi- 
ùoo  racroiiio  lu  che  le  voci  erauo  sue  visi» 
latrici  ed  awisalrici  ;  e  la  sollecitavaoo  a  la- 
sciare il  luogo  nativo  ,  vestire  V  anni ,  cac« 
ciarsi  il  nemico  dinanzi,  e  procurare  al  gio- 
vane re  l'incoronazione  a  Reinis.  ^Quelle  voci 
però  non  ebbero  inQuenza  bitstMute  per  in- 
durla a  pai  lire  per  la  rinchiusa  missione  , 
sinché  un  drappello  cU  Bor^jognoni ,  Iraver* 
Bando  e  saccheggiando  la  campagna ,  non 
isforzò  Giovanna,  in  una  co'  suoi  genitori, 
a  lipararsi  in  una  città  vicina:  quando,  par- 
tili i  predoni,  tornarono  al  loro  villaggio, 
trovarono  la  chiesa  di  Doiuremy  iu  cenere. 
Incidenti  tali  erauo  attissimi  a  suscitare  lo 
sdegno  ed  a  destar  l'eniusiasaM)  di  Giovan- 
na. Tornarono  le  sue  voci,  ed  iucessantemen» 
te  la  istigavano  a  partire  per  la  Francia  ; 
ina  cominciare  col  rivolgersi  a  De  Baudri* 
court ,  comandante  di  Vaucouleurs.  I  suoi 
ecuitori  .conscii  delle  propensioni  marziali  di 
Giovanna  ,  tentarono  di  spiiigei  la  al  naali  i« 
monio;  ma  l'evitò  elU  col  fare  una  visita 
ad  un  zio,  in  cui  compagnia  fece  la  sua 
comparsa  dinanzi  il  governatore  di  Vaucou» 
leurs,  in  maggio  i4^B.  De  Baudricourt  sul* 
le  prime  rifiutò  di  vederla,  e,  concedutole  un 
colloquio ,  ne  trattò  con  disprezzo  le  pie* 
tensioni.  Tofnò  ella  allora  all'abitazione  di 
suo  zio  ,  dove  continuò  ad  annunziare  il  suo 
disegno  e  ad  insistere  che  la  profezia  che 
la  Francia  ,  perduta  da  una  donna  (  Isa* 
beHa  di  Baviera),  sarebbe  salvala  da  uom  ver» 
};ine  delle  frontiere  della  Lorena  „ ,  si  riferi- 
va a  lei.  Ella  era,  asseriva,  che  salverebbe 


la  Fi  ancia,  e  non  "  o  re ,  o  duchi,  o  uè  au> 
che  la  figlia  del  re  di  Scozia  ,  espressione 
che  prova  quanto  bene  fosse  lolormata  ri» 
Spetto  agli  avvenimenti  politici  ed  alle  voci 
del  giorno. 

La  fortuna  del  delfino  Carlo  era  allora 
sresa  al  più  basso  stato  ;  Orleans  ,  quasi 
ultimo  suo  baluardo  ,  era  assediata  e  stret- 
tamente  chiusa,  e  pareva  che  la  perdita  del- 
ta battaglia  di  Ilerrings  togliesse  ogni  spe- 
ranza di  salvare  dagl'  ingitrsi  la  ritti  .  la 
questa  crisi  ,  quando  sembrava  infruttuoso 
ti^ui  umano  sostegno,  baudricourt  non  più 
dispregiò  1'  aiuto  soprannaturale  promesso 
dalla  donzella  di  Domieiny.  e  diede  a  Gio- 
vami di  Metz  e  Bernardo  di  Poulengy , 
la  permissione  di  condurre  Giovanna  d'  Ar- 
co al  delfino.  Comprarono  per  lei  un  ca- 
vallo ,  ed  a  sua  richiesta  la  fornirono  di 
abiti  virili  ed  altri  allestimenti  necessarii. 
Cos)  provveduta  ,  od  accompa|;nata  da 
i-ispettiibile  scorta  ,  Giovanna  partida  Vau- 
cuoleurs  il  i5  febbraio  La  sua  gi> 

ta  per  le  regioni  afTezioaale  alla  parte  bor« 
gognona  ,  era  pericolosa  ;  ma  giuuse  salva 
a  Fiei  bois ,  luogo  a  cinque  o  sei  leghe  da 
Chiuoo  dove  il  deitiuo  allora  teneva  la  sua 


corte.  A  Fierbois  era  tma  celebre  chiesa  ée* 
dicata  a  santa  Caterina  ,  e  quivi  spese  il  tem- 
po  in  divozione,  mentre  spedia^i  al  delfino 
un  messo  per  annunziarne  l'arrivo.  Le  fu  cu* 
mandato  d'  aadai*e  innanzi,  e  giuose  a  Cbi- 
iioa  il  giorno  undeciioo  dalla  sua  partila  di 
Vaucouleurs. 

Carlo ,  bencbc  il  desiderasse ,  pur  (emeva 
d'accettare  il  proferto  aiuto,  p«rò  clie  sapeva 
che  sarebbe  tosto  stalo  grido  de'  suoi  nemi- 
ci, che  avesse  posto  sua  fede  nelle  fattncciue* 
rie ,  e  si  fosse  legato  colle  podestà  infernali.. 
Li  conseguenza  di  che  Giovanna  iurootrò 
ogni  speae  di  dinidunza«Mè  fu  pur  «luiiMOsa 
Mila  presenza  del  delfino  senza  diHicollà,  e  la 
richiesero  di  riconoscer  Carlo  io  niezxo  a 
tuttala  sua  corte; furtunataaneule  GiovaoiMil 
potè,  come  potè  altresì  guadagnare  la  buoaa 
opinione  del  giovane  monarca  colla  semplici- 
là  del  suo  fare.  Nicnlcdiraeno  il  principe  pro- 
cedette a  prender  ogni  precauzione  avanti 
di  pienamente  affidarsi.  La  condusse  primie- 
ramente dinanzi  ad  una  commissione  di  ec* 
clesia&toci  die  l' esaminassero  f  iudi  la  spedi 
al  medesimo  fine  a  Poitiers  ,  graade  scuola 
di  legge,  acciò  i  dottori  d'aiàibe  le  f«colù 

Sienneinente  decidessero  se  la  missione  di 
lovanua  fosse  dal  cielo  o  dal  demottio  ;  pe- 
rò che  oiuoo  la  credeva  meramente  ^mana. 
La  massima  guarentigia  contro  la  magia  lu 
considerata  la  castità  della  giov'in  doiuM,  es- 
sendo assioma  che  il  diavolo  oca  vurrebàw 
o  non  potrebbe  aver  che  lare  con  uua  ver- 
gine ;  e  ninna  cura  fu  risparmiata  per  ac- 
certare il  suo  carattere  in  quest»  rìjgiiardo. 
Insomma ,  la  piìi  spiegata  lucreduUià  non 
si  sarebbe  sì  aspramente  aflaccendaia  per  isco- 
prire  l'impoòtura,  cbe  non  facesse  la  credu- 
lità di  quel  giorno  per  istabiiire  i  suoi  fon* 
damenti  di  credenza.  Giovanna  fu  frequen* 
temente  richiesta  di  miracoli,  ma  1'  uasca 
sua  risposta  era  :  *•  Conducetemi  ad  Orleans 
e  vedrete.  L'assedio  sarà  leralo,  ed  il  deUi* 
DO  incoronato  re  a  Reiias.  i 

Cuudisct'sei  o  finalmente  alla  sua  doman- 
da ,  ed  ella  ricevette  grado  di  comandaute 
militare.  Fu  fatta  per  lei  un'  amnattira ,  ed 
ella  mandò  a  Fieiuois  pei-  una  spada  cke 
disse  sarebbesi  trovata  sepolta  incerto  sito 
della  chiesa.  Fu  trovato  ed  a  lei  ipodìu»  La 
<|ttale  circostanza  venne  poi  allenito  cwie 
una  pruova  di  malia  o  d' impostura.  L'  mw^r 
ella  passato  alcun  tempo  a  Fieibois  fra  gli 
ecclesiastici  del  luogo  deve  averla  coadotta 
o  in  un  modo  o  nell'  altro  alla  cogmzione 
di  quel  deposito.  Forte  nel  coovindroezito- 
delia  sua  rnissioae  ,  fu  desiderio  di  GiovaoM 
d' entrare  in  Orleans  pel  set ten trio D«  «  per 
mezzo  a  tutte  le  fortificazioni  dral'  Inglesi. 
Dunois  però  e  gH  altri  capitani  alla  fioe  la 
dominarono  e  T  indussero  ad  abbandonare 
la  picoola  comitiva  dt  pucuropagoi  ch»««e- 
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levato,  ed  £ntrire  nelU  b>scìÌi.iIh  città 
per  «rqua ,  rome  vìa  b  men  perìoolotNi.  Le 

n'usri  ili  rondur  scro  un  ronvo^lio  dì  [>i  vv- 
vision*  agli  assediali.  L' iogrcMO  di  (jiovaQ> 
ita  d*  Aro»  in  Orleans ,  sul  fine  di  aprile . 
fu  in  se  slesso  un  trionfo.  I  enorì  d«gli  as- 
sediati eran  sot  ti  dnìU  dispci  a/Iorio  ad  ììvb 
fanalira  roiifìdcuza  di  succusso ;  a  gl'Ili* 
gitisi,  che  avevauo  io  ogni  incontro  •oottfil' 

10  «  Francesi ,  se iitirono  per  h  vcimfn  f\'i 
iqiiesla  semplice  douselia  parali»iMr&i  il  loro 
«oraggio.  Giofaima  annontiò  il  suo  arrivo 
al  remiro  per  mmo  d'un  araldo ,  itilimati» 
do  ai  gaierab  inglesi  di  .sgombrare  dalla  ter» 
ra«  o  cb'  ella,  la  Pulzella,  gli  ainmaazereb* 
jba  L'iadifnwotie  drgl'  Inglesi  crebbe  ^ 
laro  terrore  ;  ritennero  l'ai  aldo  e  niinaccìa- 
laM  di  ubbrociai'U),  come  esempio  del  irat* 
tMMUlo  die  riiarvavano  utia  stia  signora.  Ma 
nel  mezzo  tempo  gì'  Inglesi,  o  perchè  do- 
minati dal  lei  i  ore ,  o  pure  per  <|ualche  slra* 
oa  maocana  £  precanzìone ,  Tatóarono  clw 
la  forza  armata  levata  c  Inscìala  addietio  da 
Gtovantia,  guadagnasse  Orleans  senza  mo* 
lenir,  .traversando  ì  toro  irind^rameuti.  Tale 
iHftsdo  la'  condizione  dei  seuttmeoti  d'anabe 
ìf  p-irti,  l'arHnr  di  Giovanna  Iji  spinse  n  co- 
glierne tosto  vaota|^io.  Sotto  la  suu  baudie- 
M  e  dalfar  freaenaa  sna  Ciinloriati ,  gli  as- 
»edij<tì  mo&sei  o  ali*  nssitllo  dei  forti  iii.:'rsi 
Wo  dk»po  l'altro.  11  pi  imo  vìnto  fu  quello 
^$.lioup  ad  oriente  d'Orleans.  Fatalo- 

fjMaaafiMe  dtfi  so  dagl'  Inglesi  i  quali,  ottac* 
cati,  coaihait*  ttPi  o  disper«l»menl#»  ;  ma  i  sol- 
d^lij  della  ruìxt'lU  er«uu  invincibili.  Il  giui  - 
ntil^paésao,  6  maggio,  fatto  Giovanna  .i^li 

Trtglesi  un'ftltr»  rhirrtTiala  ,  Sottoicrllla  "  Ge- 
SÙ.^Aaria  e  Giovanna  la  Pulzella  »,  rinnovò 
^.amkb  «u^li  altri  iorll  Essendo  i  Fraoce- 
tì  forzati  a  moroenlHuca  ritratta  ,  gnn<;!esì, 
fnà9, M»ma,  inseguirono  i  nemici  :  perìlchc 
f^ltandosi  Giovanna  in  un  battello ,  vaixò 

11  fiume ,  e  la  sua  compai'Sa  fu  bastante  a 
spHVfnfare  In^lpsi  d<  l  Cfmpo  aperto.  Pe- 
lò dietro  ai  loro  ripaii   erano   aiiroia  for« 

'aidabilì  attacco  condotto  dj  Giovauna 
contro  le  opere  ad  ostro  della  città  c  il  lat* 
l^pÉypjm^ando  daU'assedio.  Incoraggiato 
fllr^MAn  ttnipo  la  ana  gente ,  aveva  af. 
Isrrslo  una  scala,  quando  la  coIdI  un.i  frec- 
cia inglese  tra  il  petto  e  la  spalia.e  la  gittò 
pel  fosso.  Allorché  i  suoi  seguaci  la  trasse- 

SSriB.^isparte ,  mostrò  sulla  prìtM  qiialclM 
eboTfZza  femminina  e  pianse  ;  ma  vedeu* 
ifemj^en^o  il  .suo  stendardo,  dimentica 
mmmm  f  «nne  a  lipigliarìo.  I  Franeeti 

aelTo  Stesao  tempo  strinsero  nspr^mente  il 
nemico ,     .CHI  MH'te  venne  su|»:ialo  per  as* 

Silo:  il  rppittdsaie  ipgkse  GladaMwU»  o 
lacida  ,.CMne.|o  chiaaaTA  Gip^apna,  pet  i 
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j^r|e>»a,  iiiovanna  vietò  a'&uoi  Mld.iii 
rooleslaviM  la  ritirala.  Gmì  in  una  sellifua- 

na  dal  suo  arrivo  ad  Orleans  In  1'  asscdiita 
città  liberala  dal  suo  leroulu  nemico,  e  la 
vergine,  quindi  chiamata  PuheUa  dOt-leanf, 
uvea  redento  la  ^iù  iocredibilt  ed*  impor* 
laute  dellf  sur  pi  omesse. 

ISuu  si  iui>io  ^u  Orleans  libera  dal  nemi- 
co «  Giovanna  tornò  alla  coite,  per  chiede* 
re  a  Carlo  di  metter  forze  a  sua  dispostizio- 
ne»aflliachè  potesse  ridurre  in  soggezione  te 
cìtti  Ira  b  Ijoira  e  Reinit ,  ove  proponea  di 
farlo  prestamente  incoroortrc.  Opposero  a'aiuoi 
disegni  i  ministri  ed  i  guerrieri  della  co|le| 
i  quali  Stimavano  miglior  politica  lo  scaccìaro 
glfloKlesi  dalla  Norman^  cbe  non  isianca» 
re  i  Borgognoni,  o  fare  sae;rifi/ii  prr  l'or.io- 
sa  cercmoiiia  d' uu' iiicoroiia/.Kiiu' ;  itia  prc* 
valsero  le  sue  calde  Sollecitar-iotii,  ed  in  prin- 
cipio di  giuf^no  ell.i  nttaccò  p  l'I  tintesi  a  Jar- 
guati.  Fti^^irp  uua  disperata  resistenza  e  si 
caodaroOo  dinanzi  i  rraocett , finché  lappa, 
rir  di  Giovanna  agghiacciò  il  forte  ruore  dei 
solda^  ifglaii.  Uno  dk^^J^pl^  rimase  ucciso, 
ed  un  altro,  con  SniliÀ  oomandante  delta 
cttii»  caddb  pKifBMCNH  Questo  memio  tu  sr- 
guito  una  vittoria  n  Pal  iy,  ìn  cni  pTln- 
glcsi  furono  battuti  da  una  carica  di  Giovati* 

na,  fatto  prigioniero  lo  aiasfo  p^ode  Talbel. 

Ninna  forza  parca  capace  di  resistere  bIIi 
Pulzella  d' Oilcaos.  La  forte  città  di  Trojes, 
che'  avrebbe  potuto  respingere  il  debole  ed 
aflamato  esercito  dei  Ft.uicesi  ,  fu  atteri iu 
sino  nd  an  endersi  dalla  vista  della  sua  ban- 
diera i  e  la  stessa  Reims  ne  segui  V  esem* 
pio.  A  iiMaio  luglio,  soli  tre  mesi  da  che  era 
Giovanna  venuta  in  aiuto  dui  prostralo  par* 
tifo  d^  Garlp ,  fu  questo  piinc:(>e  incoro* 
nato  oaDa  iiyte^rale  a  Ule  ceremonia  aMh 
sacrala  «  i>  meno  a*  doninii  de'  «nei  ne- 


ro' suo?  pih  prodi  soldati  oelU  Loira.  Allo» 
^<jàei£rtmitmjomt  gì' logia*»  a  levare  l'  as- 
ed  4i<f»ido  sabato  il  giorm  della  loro 


Alcuni  alorìei  riiariieoiio  dbe^  ftMnadiala* 

mente  dopo  l'incoronazione,  la  Pulzella  espi  i< 
messe  al  re  il  desiderio  di  ritirarsi  nella  sua 
famiglia  a  Domremy  ;  ma  v'ha  poca  pruova 
di  tale  Mn  risoluzione.  In  settembre  detlo 
stesso  anno  la  troviamo  investita  d*  un  co- 
niando ucU'  es&ci|o  regio ,  che  aveva  prcj^ 
pnucino  dì  San  Dionigi ,  ov*  ella  sospese  M 
sue  armi  nella  cnttcilr-.iìc.  Suhito  dnpo,  i  ge- 
nerali francesi  la  siorzarouo  ad  unii^i  loiom 
no  assalto  a  Parigi,  in  oli  furono  rispwli  coti 
gran  perdita  |  e  Giovanna  stessa  trafitta  da 
una  Fi  eccia  nella  coscia.  Era  questa  la  pn. 
ma  volta  che  una  forza  io  cui  ella  milita vfi , 
avesse  sofferto  la  p^gio.  Carlo  immantioea* 
te  sì  ritirò  di  bei  nuovo  ali?»  Loii-5i,  e  si  h»in« 
DO  poche  memorie  di  Giovanna  durante  l'iu* 
fcrDO»  Circa  i|neMo  tempo  usci  un  ediiio  re* 
gio  die  ne  nobilitava  U  famiglia,  ed  er^  il  di> 
stretto  di  JDoQsremjf  dichiarato  espile  da 
<^ni  tassa  o  InbnUi»  pritnavcra  f^^K»' 
tii  Inglesi  9  BprgogiMNu  lormarooo  l'aiscdip 
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»li  r,utnpiegne ,  •  Giovann:i  ti  gettò  neU» 
nit^  per  preiervarla,  come  uveva  prima  sal- 
valo Orl«am  dÉl  toro  amiti.  Nè  Vera  rima* 
Ria  motte  ore  quando  cnpitauò  una  sortita 
rontro  gii  allofigiameoti  borg<^ooui,  in  cui 
Ih  fireM  da  aleuiii  «IBeiaN,  che  b  diedere 
in  mano  al  comandanti?  borgo|;none,  Giotan* 
ni  di  Lucemborgo.  Pare  che  la  tua  caltura, 
aeoondo  i  regfilrì  del  parlameato  di  Par^ , 
'abbia  avolo  luogo  il       maggio  i43o. 

Tomo  che  Giovanna  fu  spetiila  a  Giovan- 
ni  di  Lucemborgo  nella  sua  fortezia  di  Beau> 
re*oir,  presso  Cambray,  udìronsi  tra  i  par» 
'tigiani  anglicani  della  Francia  grida  di  ven- 
rietla.  Nè  gli  stessi  Inglesi  erano  i  primi  in 
quealo  indegno  zelo.  Giovanna ,  fatto  un  va. 
no  tentativo  di  fuggire  Riiltando  dalla  cima 
'étA  maschio  di  Beaurevoir,  fu  in  fine  conse* 
'goala  ai  partigiani  inglesi  e  condotta  a  Roa- 
no. L*  università  di  Parigi  gridava  altamente 
pel  processo  di  Giovanna  ,  e  sussistono  pa- 
recchie lettere  in  cui  quel  corpo  rimprovera 
il  vescofo  di  Beauvais  e  gl* Inglesi  della  loro 
■  tardanza  a  rìniettere  alla  gìusiàia  la  Pul- 
zella. 

Il  fldo  deirmiivertità  dbbc  Bnalaienla  ad 

r<sere  soddisfatto  per  le  lettere  patenti  del  re 
ti'  Inghilterra  e  di  Francia ,  che  autoritzav» 
•il  praccMo  della  Pniselta,  ma  aUlnliva  in  ter» 
Tniiii  positivi  che  ciòera  a  domanda  della  pub» 
lilica  opinione,  e  sopra  speciale  richiesta  del 
'Vescovo  di  Beauvaise  dell' università  di  Pari» 
KÌ  ;  espressioni  che,  preae  in  lunnilmu  eol- 
I.»  (litRzione  di  emanare  le  lettere.prnovano  in 
tal  qual  modo  la  ripuguanta  del  consiglio  io* 
^leee  a  aamconare  f  est  rema  mifnra  di  vendei» 
t  i.  Dopo  pid  mesi  rf  interrogatori!,  i  :,'rtir1iri 
|N  ocessanti  trassero  dalle  soe  confessioni  gli  > 
'MitìeoK  di  aeeoea:  aMeriacono, che-  Gfai anna 
prf'lfndeva  d'aver  avuto  visioni  dal  tempo 
•  he  contava  tredici  anni  di  età  ;  d'essere  sta- 
ta visitata  dagli  arcangeK  Gd>riele  e  Michele, 
-dalle  sante  Oiterìna  e  Hargherila  ,  e  dtesae- 
're  stata  da  questi  esseri  relp^ti  arcompagn». 
ta  alla  presenza  del  deltino  Carlo  ;  che  pre- 
tendeva di  coneaeere  ean  Michele  da  san 
Gabriele  e  snnt'f  Cntcì  inn  da  santa  Marghe- 
'rita  ;  prvteodeva  ài  rivelare  il  futuro;  ed«ve< 
'vroHiuWUftUè  filili  yii  ordine  di  1>io.  So. 
"pia  questi  carichi  i  suoi  arciisatori  avean  vo' 
*glia  di  atnriocerla  di  stregoneria.  Oltracciò 
*nkavatMMlllla  ane  risposte  che  declinava 
'di  sotteoMMerat  agli  ordini  della  chiesa  ogni 
'«|ttal  volta  le  soe  voci  le  dicevano  il  ronfra- 
•fio  :  lu  questa  diclnarata  eresia  e  scisma  ,  c 
-nterilare  la  puriizione  del  ftmco.  •  * 

Simili  articoli  fiiroTin  assoggetinti  alKuni- 
'vvrsità  di  Pangi,  e  tutte  le  facoltà  conven» 
'twin  in  condannare  i  defli  alti  ed  ophiioni 
•f  'i  rome  cwv'ù.  diabolici  ed  ereticaK.  Innesto 
giudizio  tornò  a  iloaoó;  ma  pare  che  molti 
degli  assessori  non  «alenerò  che  Giovanna 
•  aemlMn  che  gl'Inglesi 


in  autuiità  stimassero  sufficictite  pena  la  pri.' 
gionia.  11  vero  è  che  Giovatma  ni  minacciaci 
ta  del  fuoco  a  meno  che  non  si  >oitr>rDef<^ 
tesse  alla  chiesa,  til  era  la  frase  d'  «Ilora  . 
cioè  ricouoscesae  tatse  le  sue  visioni ,  abiu- 
raese  gh  abili  vìriH  •  le  armi,  e  si  coofea- 
sasse  d'aver  av.ito  torto.  Tutti  i  mezzi  furo- 
no poeti  in  opera  per  iodarla  a  som  metter- 
si, ma  lodarno»  Ami  fine  venne  eondetta  s<^ 
pra  un  pubblico  palco  a  Roano,  ed  il  ve- 
scovo di  Beaovais  procedette  a  leggere  la 
sentenaa  di  eondanua,  eh*  era  per  essere  se- 
ginin  dalf  anione  ani  rogiK  MlMrn  «  lq;ge!- 
va,  usavasi  ogni  esortaiione,  e  vefiendo  per 
la  prima  volta  meno  a  Giovanna  il  corag- 
gio, nsci  in  parole  di  contrisiéBe  edetpres^ 
se  la  sua  volontà  di  sommetterst  e  salvarsi 
dalle  fiamme.  Fu  all'  istante  prodotta  una 
Aniuola  scntta  di  CyonlèssioiMf  od  a  %tt  letta* 
Giovanna  che  non  sapeva  come  scrivere*  la 
segnò  con  una  croce.  La  sentenza  fu  com- 
mutata in  perpetua  prigione ,  **  al  pane  del 
dolore  ed  all'acqua  dell'angoscia.  «•  Ricim- 
dotta  dal  palco  alla  prigione ,  coloro  eh'  e- 
ran  venuti  per  vedere  lo  spettaoolO|Spten< 
reno  f  nntn  dispiaeenza  del*'  mmitmiu 
senza  sentimento,  ed  attclie  nell'ira  lefxi  ata» 
gliarono  pietrob  ' 

RleeMolta  ni  ano  oaraero»  vMMmHf  iA 
sssoggetl6  n  quanto  le  si  era  richiesto,  e  ri- 
prese  le  sue  vesti  feniminili;  ma  passati  due 
giorni  e  quando  nellit  solitudine  della  pri- 
giono  la  giovane  eroina  ricordò  quest'  ulti* 
ma  scelta  di  dfholer.za,  che  formava  tale  uh 
contrasto  coi  gioitosi  fatti  delhi  sua  vita,  di 
lei  a* indonnarono  il  Tinwrao  o  Tenia,  od  ìt 
suo  religioso  entusiasmo  si  riprod(is«e  in  tut* 
ta  la  primiera  sua  forza.  Udiva  ie  sue  voci 
rìmproverarla,  e  sotto  quest*  impulso  diè  (fi 
piglio  all'  ahito  maachile  che  le  era  sia^ 
to  lasciato  a  mano  .  éd  indossatolo ,  confi^s- 
sò  l'alterata  mente,  la  ripresa  credenza  ^ 
TulUnie  visioni  ,  e  la  ri«o>utiooe  di  noni 
ismenfire  più  a  lungo  i  poss'-nli  impulsi  sot- 
to de'  quali  aveva  operato.  •<  tinello  che  ri- 
sohwHi,  ditse .  il  risolvetti  eontrb  la  verìti: 
Ch'io  patisca  In  mia  sentenza  »11a  pi  imm  , 
piuttosto  che  sopportare  quel  che  soffin  in 
prigione,  m  ''  l;.- 

Sapeva  il  vescovo  di  Beauvaìs  che  se  Gio* 
Vanna  fosse  una  volta  fuori  della  podosti  di 

X tei  tribunale  che  l'avea  processata,  à  capitolo 
I  RotOOy  alquanto  favorevolmente  diSpoMo, 
non  Tavrebbe  piìi  data  nifa  punizione  ;  e  si 
nudrivaoo  timori  che  potesse  in  nltimo  es- 
ser rìhMeiata,  e  f^adagotfr  nuoti  convertiti;. 
Fu  quindi  risoliiiu  di  finirla,  ed  il  delitto  di 
recidiva  considerato  sufficiente.  Pre]>ara!f> 
tona  catasta  di  legna  nel  mercato  vecciiio  dti 
Roano,  ed  eretto  all'intorno  logge  pei  gi». 
diri  e  pegli  erclesiaslici,  Giovanna  vi  fu  tr.ilw 
ta  il  primo  gtoriio  di  maggio  i43i  ;  pian* 
gev»  cpmpiiionevolaKnla^niMMmvn 
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U  R)eJesiiu«  Jebuletza  coioì;  quuiulu  vuie  li 
iMlibolo  per  I«  prima  toltii.  Ma  questa  voi* 
ti,  oissuuii  iiiisei  irurdiri.  Le  fu  pusta  iu  ca> 
DO  !•  beri-eiia  solila  «  cuulrauegoare  lo  vii* 
INM  deir  IiM|OÌsiuon«  a      *1  ftweo  presto 

coosuiise  U  sfui  luuata  Giovanna  d*  Ai  co. 
Arsa  la  pira,  le  ceneri  furooo  disperse  e 
gettate  odie  Seniuk! 

È  diflkiie  dire  a  quale  parla  iMggior  M* 
quizia  spetti  di  questo  b.ir[isio  assAssinio  : 
S9  ai  Burgugnoiu  che  veudctleiu  la  PuUelU 
d'  Orleaus  ;  agi'  loglesi  che  ite  permisero 
1'  eccidio  ;  ai  Francesi  di  quul  partito  che 
ti  promossero  e  lo  perpelrarooo,  o  ai  Fraa- 
cesi  del  loto  opposto ,  cho  fecoro  A  poco 
ioiia  per  riscuotere  colei  cui  dovevano  la 
loro  lioerazioue  e  la  naziouale  esistenza.  La 
iKMÌa  della  Pulzella  d'Orleaos  è  assolulsmeu- 
ie-jgnoaiiniosa  per  tutti ,  «dei  «  nemici  ; 
essa  forma  una  delle  mnggiort  macchie  ed 
iasicoM  uno  de'  più  curtuii  euimmi  delie  sto- 
lidie 

Asserisce  la  Biografia  Vniversale,  e  prò» 
bsbilaMolo  eoo  ragioue,  che.  nou  esiste  di 
GiofBooe  d*Areo  iteuo  ritratto  auteniìeo. 

Sodo  invece  numerosissime  le  opere  che  la 
Imobo  a  soggetto.  Chaussaud  ne  numera  ol> 
tre  a  quattrocento,  o  espressamente  dedica* 
le  «Ila  sua  vita,  o  cbe  ne  contengono  la  5to> 
ria.  Eri  anche  a  questi  giorni  ^maggio  1SJ9) 
USCI  alla  luce  in  Milano  uo  eroiso  libru  di 
Corres,  eoi  Ulolo  :  La  Ptdt^lla  <f  Orleans, 
che  ne  discorri!  a  lungo  tutte  le  vicende.  Si 
3a  ciie  l,e  sue  avventure  formano  il  80|»|«lto 
dd  poenip  dì  Voltaire  La  Pwtdìe  e  una 
tragedit  di  -Sdiiller  ;  ma  forse  la  miglior 
produxione  di  tal  natura  è  il  poema  di  Sou* 
t^ey  che  ne  porta  il  nome.  Sapendo  però 
elle  il  celebre  nostro  Gritti  lasciò  delia  Fui» 
Mila  di  Voltaire  una  traduzione  liberissima, 
pur  Doo  voglia  dirsi  un  nuovo  poema  « 
Wmoio  voti  'perchè  chi  n^è  al  possesso  vo- 
t;Ha  farne  doSMertlo  dono  el  pubblico  ita» 
luoo. 

SimM  in  quesU  cenni  flati  eonteoli  alla 
iipoiisiene  piii  rigorosameote  storica,  spo» 
||m  d' ornamenti  poetici  e  senza  voli  di  fan< 
Ittia,  persuasi  col  chiarissimo  INodier ,  del» 
l'eccidcniia  francese,  che  -  data  ali*  epica 
musa  la  scelta  deir  invenzione  più  conimo- 
Motte  ed  iu  un  più  maravi^liosa,  interrogate 
le  iradiaioni  più  imponenti  che  t  eeeoli  d^e> 

l'oismo  e  di  vuiù  lasciarono  nella  memoria 
degli  uommi,  nulla  si  trovi^  che  s'apurossi*, 
IBI  atta  semplice,  all' autentice  verità  oi  oae* 

sto  feoomeno  del  secolo  decimoquintOt  w  En- 

laliche  parole  d'  altro  canto,  consone  a  quel- 
le che  ti  prefalo  autore  poneva  ad  esoidio 

del  suo  meglio  inno  che  articolo  stuiico,  in»  durre  ail  arte  volgendo  le  spalle  al  soleé  le, 
serilo  nel  Diclionnairc  de.  la  Cini  irsation  cendu  spillare  iu  aria  dell'acqua  dispetsa  in^ 
et  de  la  Leclurt,  die  •*  nulla  è  appo  gli  ao*  gocce ,  così  che  ricada  tu  forma  di  pioggia.: 
lichi  o  preeto  i  Moderuf^  nelk  Ferok  a  net*   hatleiid^  il  eolr  mi  quella  i>ioggìa  liiKÌa  vé- 


la Storia,  da  paragonarsi  alla  Pulzella  d'  Oi-, . 
leaus.  n  Leggendo  quell'  articolo,  tutto  pof». 
tico,  d'  uua  poesia  che  vuoisi  attribuire  ad 
amor  di  patria  per  non  accagionarne  una 
stravagante  entuiiaMno.  rieorre  aKa  mealn 
l'eterna  qui^tioue  chi  degl'Inglesi  o  dei«i*IVa* 
cesi  abbia  commesso  il  gran  misfatto  della 
sua  uccisione.  Senza  star  ad  indagare  più 
ionansi  iu  questo  argomento,  però  che  le 
autorità  nelle  quali  avrebbesi  a  nolracciare  il 
vero  peccano  qual  più  qual  meno  tutte  quan* 
te  di  panialità ,  sino  agli  atti  della  prooee* 
sura  andando  tinti  della  medesima  pece,  ri- 
peteremo che  ix^qui  furou  lutti,  e  chi  i^sii- 
i;ava,  e  cèì  ordioaf  e,  e  chi  permetteva  o  loU 
lerava   il  crudo  scempio  aell'  illustre  don- 
zella. K  se  noi,  Italiani,  vituperiamo  colora 
cbe  comunque  v'  ebbero  parte,  (orse  che  ne, 
abbiamo  maggior  donde,  SO  vera  eie,  eonw. 
ci  sì  vuol  iur  credere  e  non  senza  buoni 
fondamenti,  che  Giovanna  iosse  cosa  nostra, 
nata  di  ferrante  Ghisilierì ,  fuggito  di  Bo-„ 
lo^tia  nel  i^oi,  quando  , Giovanni  Beutivo- 
glio  usurpò  il  supremo  potere  tu  quella  re*- 
pubblica. 

Falconetti,  pad» 
ARCOBALENO  od  aiiche  IRIDK.  Me. 
teora  iu  forma  d'arco  di  difierenti  colori  che. 
appare  quando  il  tempo  è  piovofo»  ed  è  (or*, 
malo  dalla  rìrrasionu  dei  raggi  solari  lo 
Iravei'SO  delle  gocciole  sferiche  di  acuu.i  ou> 
de  è  allora  empiuta  l'aria.  Vudesi  ordinaria» 
inrnle  un  secondo  arco  baleno  che  cinge  il 
primo  a  certa  distanza.  11  qual  secondo  arco 
nateno  dicesi  esleriere,  per  cootreddistinguer- 
lo  da  quello  che  avviluppa  e  die  appellasi  in- 
teriore. L*  arco  interiore  presenta  più  vivaci 
colori,  ed  è  perciò  che  vien  detto  at  eo  ffrin* 
cipale,  1  colori  dell'eroo  «atterìore  son  più 
languidi,  e  di  là  il  suo  nume  di  secondo  arco. 
Se  si  mostra  un  terzo  arco,  locchò  avviene  dt 
rado,  i  suoi  colori  soo  anche  più  sbiadati  del, 
precedente.  Nei  due  archi  i  colori  son  rove- 
sciati ;  quelli  dell'  arco  priucipale  son  uell'ur-. 
dine  seguente,  considerandoli  dal  di  dentro, 
al  di  fuori  :  violetto,  indaco,  azzurro,  verde»^ 
giallo,  raiiciato,  rosso  ;  inversamente  son  poi* 
disposti  nel  secondo  ai (o,  cioè:  tosso,  rancia*, 
to.  giallo,  verde,  axcom»,  indeee^  violetiov 
Son  i  colori  stessi,  ossia  primitivi,  che  veg- 

Sonai  dai  raggi  solari  fatti  passare  a  traverso, 
i  un  prìsmeoi  vetro  (  Fed.  Pbisma)  e  che. 
risultano  dalla  deoompowyxMdelU  WfM  ao- 
late. 

'  1*  ercolMileno ,  coene  ebbe  Revflon  ad  os*' 

Servare,  non  appare  mai  se  non  nei  luoghi 
dove  piove,  e  dove  io  pari  tempo  rispleude  il 
soie  ;  e  quindi  si  può  questo  fenomeno  prò*. 
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ilcie  allu  5petl:tluie  mi  meo  hiilcno  colui  ito. 
qiKiiilc  vullc  |)Ci  u  r  ossei  valore  sia  in  posi- 
Ziunt*  ruiivc'iiienlf*  rispellu  all'araiia  ed  al  so- 
li", e  (alilo  meglio  è  avvallilo  il  l'eiiomcno  Se 
«lieti  o  pioggia  aiiificiiilc  si  aildUi  UU  Coi'- 
|)U  nero. 

Per  ispieparr  fisicamente  il  renomeno  del- 
l'arrolKiietio  dubbiamo  anzi  tutto  ricorrere 
all' (iiiira  ed  osservale  come  si  comportino  i 
'  ''M{ì'  ^'  '"<^*^  cl'<^  pai  tono  da  uu  corpoaster- 
iiiiiiHla  dislan/.a,  come  soii  quelli  che  spicca- 
no dal  Sole,  incontrando  una  gocciola  sferica 
d'acqua,  tali  per  lo  appunto  essendo  quelle 
della  pioggia.  1  raggi  che  partono  dal  sole  ad 
iiicoiiliare  la  gocciola  sì  possono  ris<;uardar 
paiiilleli,  a  motivo  dell'  immensa  lontananza 
del  sole  da  noi.  Tuttavia  uu  solo  è  il  raggio 
che  rade  perpendicolarmente  sultii  superficie 
del  glubetto  acquoso,  ed  essendo ubbliqtii  tut- 
ti gli  altri,  è  facile  immaginare  come  sofliaiiu 
tutu  una  riii  azione  e  si  accostino  alla  perpen- 
dirotaie  :  ora  alcuni  di  questi  raggi  scappe» 
ranno  per  1'  aria,  ma  altri  si  rifletteranno  per 
formare  de^li  angoli  di  riflessione  uguali  a 
quelli  d' incidenza  {Fed.  Riflessione).  Di 
piii,  cadendo  i  raggi  obbliquamente  sulla  su- 
perficie del  globelto,  non  possono  ripassare 
all'aria  sen/a  rompersi  di  bel  nuovo  ed  allon- 
tanarsi dalla  perpendicolare.  Ma  siccome  non 
è  ad  aver  qui  riguardo  se  nou  a' raggi  che 
}>ussoiio  afleltar  l'occhio,  il  quale  noi  suppur- 
remo  collocato  uu  po'  al  di  sotto  della  goc- 
ciola ,  lasceremo  di  considerar  gli  altri  che  lo 
sfuggono  siccome  inutili.  Per  determinare  pre- 
cisamente il  grado  di  rifrazione  d'  ogni  rag- 
gio luminoso,  bisogna  ricorrere  ad  un  calcolo 
piuttosto  lungo  e  che  qui  giova  ommettere  ; 
ma  riferiamo  quanto  desuincsi  da  quello.  In 
primo  luogo,  le  due  rifrazioni  dei  raggi  al  loro 
ingresso  e  regresso  son  tali,  che  la  maggior 
paitedei  raggi  entrati  paialleli  alla  superfì- 
cie della  gocciola,  n'escono  divei genti,  cioè 
s'allontanano  e  non  giungono  piii  all'occhio. 
]n  secondo  luogo,  nel  lascio  di  raggi  luminosi 
c  paralleli  che  cadono  sulla  goccia  alla  sua 
Superfìcie  anteriore,. pochi  Sun  q^uelli  che  rot- 
ti dalla  gocciola  vengano  a  riunirsi  al  fondo 
di  essa  nel  medesimo  punto,  e  che  riflettuti 
da  questo  punto,  escano  dalla  goccia  paratie» 
li  come  vi  entrano.  Siccome  «questi  raggi  son 
vicinissimi,  tra  loro,  così  agiscono  con  (or- 
za suir  occhio  nel  caso  che  vi  possano  en- 
trare, ed  è  perciò  che  denominaronsi  raggi 
escaci ,  a  difTereuza  degli  altri  che,  disper- 
dendosi troppo  presto  per  produrre  un  eflet- 
to sensibile,  nou  cagionano  i  vivaci  colori  del- 
l' arco  baleno.  È  chiaro  da  ciò  che  per  trova- 
re i  raggi  efficaci,  bisogna  trovare  i  raggi  che 
hatjuo  lo  stesso  punto  di  riflessione  ;  bisogna 
cioè  U'ovare  quali  siano  i  raggi  contigui  e  pa- 
ratelli,  i  quali,  dopo  la  rifrazione,  si  concen- 
lianu  al  medesimo  punto  della  suptnfìcie  del- 
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la  gorriiil.»,  pei  riflettersi  di  Ht  v«rso  a^rtM** 
cliit).  Dia  il  calcolo  ci  dà  che  f  nugolo  foiiti;» 
to  dalla  direzione  dei  raggi  cflìcaci  colla  line.* 
condotta  al  centio  del  sole, è  di  41**  5u'.  Ma 
oltre  i  raggi  effìcaci  che  partono  dal  centi  o 
del  sole,  ve  ne  ha  infiniti  alti  i  che  slanciausi 
da  altri  punti  del  disco  solare,  e  segnatamente 
dalle  parti  superiori  ed  inferiori  di  esso.  I 
raggi  che  escono  dalla  parte  iiiferioi-e  forma- 
no angoli  di  4  i*  46'  ;  quelli  che  emanano daU 
la  superiore  li  fauno  di  Si*  i6'.  Rispetto  alta 
quantità  di  luce,  cioè  a  dire  al  fascetlo  di  rat;- 
gi  che  si  riuniscono  in  un  ceito  punto  ,  per 
esempio,  nel  punto  di  riflessione  dei  raggi  ef- 
ficaci, lo  si  può  rist{uardaie  siccome  uu  pun- 
to luminoso  terminato  dall'ombra.  Del  resto 
occorre  notare  come  sin  qui  abbiamo  suppo- 
sto che  lutti  i  raggi  luminosi  si  rompano  u- 
gualmente,  il  che  non  e.  1  diversi  raggi  che 
>erveiigono  all'  occhio  sono  di  differenti  co- 
uri,  capaci  cioè  di  eccitare  in  noi  l' idea  di 
svariali  colori:  per  consegu'mza  questi  raggi 
soli  rotti  in  diversa  maniera  dall'  acqua  nel- 
l'ai ia,  quantunque  alla  stessa  maniera  cat*» 
giano  sulb  superficie  rifrangente;  essendoctiè 
egli  è  noto  che  i  raggi  rossi,  poniamo esrnv' 
pio,  soffrono  men  ritrazione  dei  nicgi  gialli, 
questi  men  dei  violetti,  e  così  degli  altri  {f^rrt. 
CoixjnE).  Segue  di  qui  che  i  raggi  etet  ogetiei 
si  separano  fra  loro  ,  prendeodo  ditTei  enti  * 
strade,  e  che  gli  omogenei  si  riuniscono  per 
metter  rapo  ad  un  medesimo  luogo.  (Vii  aiigi>- 
lidi  4»"3o'edi  Sa"  iG'non  sono  che  pei  raggi  di 
media  rifrangibilità  ;  che  cioè  rompendosi  ai 
avvicinano  alla  perpendicolare  piti  dei  rossi, 
ma  meno  dei  violetti  ;  e  di  là  il  punto  dell* 
goccia  ove  si  fa  In  rifrazione  appare  listato  m 
difFui  enti  colori  :  o,  torna  lo  stesso,  il  rosso, 
il  VL'rde,  l'azzurro,  nascono  dai  rispettivi  rag-  ' 
gi  rossi,  verdi,  azzurri  del  sole,  che  le  gocce 
trasmettono  all'occtiio,  come  accade  ailoichè 
risguaidasi  ad  oggetti  illuminali  [ter  traverso 
ad  un  prisma  (/ erf.  PhlSMA).Tali  son  i  co- 
lori che  un  solo  globulo  d' acqua  deve  rap- 
presentai e  all'  occhio  ;  quindi  un  gran  num«?- 
I  O  di  questi  glubuletti  dispersi  nell'aria  vi  fa- 
ranno apparire  i  diversi  colori ,  semprechè 
sieno  dis{K>s(i  in  modo  che  i  raggi  efficaci 
possano  affettar  1'  occliio,  mentre  essi  ragL^i 
così  disposti  formano  l'arco  baleno.  Quanto 
alla  determinazione  di  queste  ciixost^uze  f:t- 
vorevoli  alia  formazione  dell'  arcobaleno  ,  ci 
basterà  dire  che  quando  il  sole  è  piii  elevalo 
di  54°  suir  orizzonte,  il  fenomeno  non  puiS 
aver  luogo;  che  se  1'  astro  è  sotto  4i*.  si  pos- 
sono vedere  i  due  ai  chi,  il  principale  o  intc- 
riore, ed  il  secondo  o  esteriore,  perchè  asse- 
gnando le  gocce  die  devono  apparir  colorale, 
si  devono  escludere  quelle  che  partendo  dal- 
l'occhio  fanno  angoli  di  poco  inferiori  a  41", 
ma  non  ^ià  le  altre  che  ne  fanno  di  maggiori. 
L'arco  mtcrno  r  largo  1  '  34',  l' esici no  3* 


)       IO*  .f  intervallo  AaìV  uno  atl*«tlrD  è  quasi  di 

r'.  (Questa  compen<liosissirna  spiegiizionc  del- 
•reobaleno  potrà  bastare  al  m»ggior  nume- 
)  IO  dei  nostri  lettori,  ed  abbiamo  n  edtiio  o- 
I  mHlere  gli  sviluppi  che  poteaula  rendere  pili 
I  rbiara,  {>er  (»DS«crare  in  vece  ud'  altra  pagi- 
i  tiB  a'  vari  feDooMin  cbe  l' Kfcobiltno  pratm* 
)  te  «  dM  di  pili  poooM  intoraiHra  k  curio» 
Mài 

,  Onriorifinmiiemi  dtìT  areobateno.-- 1.*  L* 
I      aimbaleoo  appar  sempre  della  medesima  lar- 

,       gbezza  :  ciò  avviene  perchè  i  gradi  di  rifran- 
,      eibiiilii  dei  raggi  rossi  e  violetti,  cbe  limiianu 
t     rareo  otihi  tm  ktrghma,  vwtan  sempre  gli 
stessi. 

)  X*  Veegiamo  talvolta  toccar  a  terra  le  e* 
I      «remitè  deiranobaleoo ,  bivolte  le  dette  «• 

«I  rinità  restano  dal  suolo  Sollevate.  Nasce  da 
f  ciò  cbe  l' arco  baleno  non  si  vede  se  non  nel> 
I  h  pioggia  ;  se  la  pioggia  è  abbastanza  estesa, 
I  Mnraaii  mi  arca  cbe  giunge  fin  alla  superfi- 
j  oc  terrestre  ;  altrimente  no»  si  vedrà  che  nel- 
;       U  parte  dei  circolo  tagliata  dalla  pioggia. 

3.*  Si  domaoderi  perchè  I  arcobaleno 
fannia  di  posizione  a  misura  cbe  vieri  l'occhio 
aiutaudo  la  sua,  ossia ,  per  parlare  col  voi- 
gp,  perchè  M^e  dii  b  tflgue  e  fugge  d»  b 
fugge  ?  Perche  le  gocce  colorate  sono  dispo* 
sto  in  uo  corto  angolo  colla  linea  d'aspetto, 
h  (jualc  varia  a  tenore  dm  si  varia  posisiuoe. 
Qomdi  è  dn  lutti  gli  Msert Mori  «eggooo  uo 
•reo  dìflerente,  e  si  spiega  come,  per  tno.<^a- 
tt  ed  altri  la  vivacità,  p.e.,  di  un  arco  ch'egli 
Don  rieoDoMova,  gli  cediamo  il  «oMro  posto, 
e  qu**^!!  se  ne  convince. 

i."  bi  può  chieder  anche  il  perchè  l'arco- 
baleno  fi  prflMilì  or»  lottt»  lao  maggiore  ed 
ora  socio  on  mioor  iroo  di  dicolo  ?  La  gran- 
Aeua  io  ptb  od  in  meno  dipende  d^lla  mag» 
giore  o  mioore  estensione  ut-Ila  p.'4rie  di  su- 
porfido COBk^  che  ite  sopra  alla  superficie 
^       terrestre  :  ora,  questa  parte  è  più  grande  o 
piii  piccola  secondo  che  la  linea  d' aspetto  è 
pih  obbliqiiB  ella  ioperline  delift  terre ,  au- 
I       mentendo  questa  obbliquit;"i  a  ])i  oporzione 
che  il  sole  è  più  elevato ,  loccbè  la  si  che 
I      l*ofCo  diminuisca  a  misura  cbe  il  sole  s' in- 
Balia. 

j  5  °  L*  arcobnieiio  non  si  presenta  mai  più 

•      grande  d'un  setnìcircolo,  e  la  ragione  u  è 
cfcÌM^  11  sole  non  è  md  visibile  lotto  '  IT  orii* 
^      tonte  e  la  linea  d'aspetto  contien  sempre  il 
centro  dell'  arco  baleno:  ora,  quando  il  sole 
è  oirorìtioole^  mdb  ette  lineo  tnperfieie 
terrestre;  dunque  non  si  alza  mai  sopra  co- 
desia  superficie.  Cbe  se  lo  spettatore  si  trovasse 
collocato  sopra  un'eminenza  ragguardevole, 
e  (osse  il  eoK  all'ocinonle  o  tolto  di  esso,  eW' 
lora  la  linea  d' aspetto  nella  quale  è  sempre 
I      il.ceouo  dell' ai cobaleno  ,  sarà  d'alquanto 
'     tnitoiopni  rorizsonte,  e  l'arco  supererà  in 
'      euQSfguenxa  il  semicircolo  :  che  se  il  luogo 
tosse  ^eudeiuoultf  elevalo,  e  la  |iiugj{ta  vici- 
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nissima  allo  sp«ttetl>res  può  avveoifÉdie  far* 

cobaleno  formi  un  circolo  intiero ,  comf  e 
dato  vedere  in  Svizzera  nella  famosa  cascata 
di  Laolerbrun,  nella  quale  diteende  rneqoa 

da  ben  fjoo  piedi  di  altezz». 

6."  Può  r  arcobaleno  apparir  troncato  o 
IniaTotlo  olla  parie  superiore  :  niente  pih  fa- 
cile a  spiegarsi.  Basta  che  una  nube  intei  cet- 

3 i  raggi  e  loro  impedisca  di  venir  all'  occhio 
aHt  parte  superiore  dell'arco.  Può  darsi 
anche  cbe  non  ai  veggrao  se  non  lo  gambe 
dell'  arco  baleno,  perchè  non  piove  alla  par» 
te  dove  si  avrebbe  a  vederue  la  sommità. 

7.*  Perehi  alle  volte  può  sembrar  i'aroo* 
baleno  rovesciato?  Se  il  sole  sia  elevato  a  4t' 
4C} ,  e  cadano  i  suoi  raggi  sulla 'superiicie  di 
qualelw  lago  spazioso,  nel  coi  mezzo  aia  lo 
spettator  collocato,  e  che  in  pari  t«m|>o  pio- 
va, venendo  i  raggi  a  riflettersi  nelle  gocce 
di  pioggia,  produrranno  lo  stesso  eR'ettocuine 
Se  tosse  il  sole  sotto  T  orizzonte,  ed  i  raggi 
venissero  di  basso  in  alto:  lo  perchè  h  super- 
licie  del  cono  su  cui  i  punti  colorati  devon 
esser  disposti,  sarà  intieramente  sopra  la  so* 
perficie  terrestre.  E  se  in  quesfb  caso  la  par- 
te superiore  è  coperta  di  nubi  j  ovverameute 
non  piovo  che  nella  parte  mfenore^fftreo  riii^ 
scìrà  rovesciato. 

Tralasciamo  di  riferire  altri  fenomeni  che 
meno  interessano  la  curiosità.  Bensì  aggiun- 
giamo che  l'arcobaleno  può  esser  triplice, 
ovvero  si  poimo  Ire  di  tali  archi  vedere  al 
medesimo  lem^.  Ciò  avviene  però  assdì  di 
rado,  o  ad  ogni  modo  il  teno  arco  non^  può 
esser  visibile  a  meno  che  l'aria  non  sia  (o> 
scbissima  davanti  0  chiarissima  dì  dietro. 
Pu^  llallejr  «e  vide  uno  bel  1698  a  Cho> 
ster  :  era  triplice,  ed  il  terzo  distinto  comò 
il  prì?no  e  coi  colori  nel  medesimo  ordine. 
Onde  facilmente  (ossero  compresi  tutti  i  fe« 
nonteni  che  accompagnano  ■  arcebaleno  » 
itnmagiaò  IHuscliembroì^  una  macchina  per 
lo  mezzo  della  quale  tulli  si  rappresentano 
ed  evidenze. 

Fin  <iui  «libiamo  parlato  dell* arco  baleno 
come  tulli  lo  intendono  comunemente,  pt^O» 
dotto  cioè  dai  raggi  solari  S  nw  i  fina  dsnoo 
questo  nome  ad  altra  specie  di  ercobaieao 
che  si  origina  dai  raggi  lunari,  e  finn  man- 
cano di  rapportare  il  fenomeno  primiUvo  ad 
oltre  cause  olire  le  gocciole  di  pioggia,  per 
cui  ammettono  1*  arco  baleno  marino  ,  quel 
delle  nebbie,  ecc.  Vogliamo  rapidamente  ve- 
dere cpies^ollrl  areobtleni. 

Arco  bàleho  lunaac.  Ha  ì  colori  stessi 
del  solare,  con  questo  però  che  sono  sempre 
più  languidi,  ossia  a  motivo  della  diversa  in- 
tensità dei  raggi,  ossia  della  differente  in- 
tensità del  mezzo.  Toresby  che  nel  n."  35 1 
delle  Tra/tsazio/it/i/oso/icAe  descrisse  un  arco- 
baleno lunare,  dice  ch'era  ammirabile  pCf  h 
bt'Hp7.za  e  vivacità  dei  colori:  durò  circa  10 
iuiuuii|  lu  ca^to  «1  <{ualt  una  nube  ne  tolse 
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Ì.I  v'ìSla.  Vide  uu  arculi;ileiiu  lunare  WviJIer, 
t^udiid'  «*ia  id  luii4  in  qiiadi  aluia,  a  lenipu 
tiaiiquillo  e  soKu  inodci  alissima  pioggia  ,  ina 
appena  potè  licunuscerne  i  culuri  .-  i  fupe- 
liuii  erano  un  poco  più  distinli  degli  iufe* 
riori  ;  ed  intanto  ccssaU  la  piogt^ia ,  i'  arco 
5compMrve.  Rifeiisce  Muschenibrock  di  aver« 
ne  osservalo  uno,  vcrho  le  io  ore  di  sera  : 
pioveva  molto  ove  1'  arco  era  veduto  ,  ina 
non  poti;  tliscernervi  alcun  colore,  quantun- 
que la  luna  fosse  chiarissima.  Dice  lo  stesso 
;<uloi(.>  che  un  altro  graudi»ìiiino  arcob<deuo 
t.'  Idiniiioso  assai  fu  veduto  a  Yssclstein  :  ma 
quest'ai  co  era  tulio  di  color  giallo. 

Akcobaleno  m amino,  è  questo  un  feno* 
meno  che  ha  luogo  alle  volle  quando  il  ma> 
re  è  sommamente  agitato,  e  commovendo  il 
vento  im(>cluoSdmente  la  superficie  dello  on- 
de, fa  &ì  che  i  raggi  del  sole  i  quali  vi  ca* 
dono  sopra,  vi  si  rompano  e  vi  dipingano  gli 
Slessi  colorì  che  notuusi  nelle  gocciole  della 
pioggia.  Osserva  Bowi  zes  nelle  Transazioni 
filosofiche  che  i  colori  di  questi  arcobaleni 
marini  son  meno  vivaci,  meno  distinti  e  mcu 
durevoli  di  quelli  dell'ordinario  arcobaleno,  c 
che  rade  volle  k  dato  distinguervi  più  di  due 
colori,  cioè  il  giallo  dalla  parte  del  sole,  un 
verde  pallido  dall'  opposta.  Sono  però  più 
iniinerosi  mentre  se  ne  veggono  fin  a  20  o 
3o  in  una  volta.  Si  osservano  sul  mezzodì , 
e  soii  rovesci,  conseguenza  legittima  di  quan- 
to abbiamo  dello  spiegando  i  feuumeui  del- 
l' arcobaleno  solare. 

Ahcobalkno  bianco.  Meuzclio  ed  altri  di. 
cono  avello  osservalo  sull'ora  del  mezzodì. 
Mariotte,  nel  suo  Saggio  di  Fisica,  dice  che 
questi  archi  biaucbi  si  ibrinano  nelle  nebbie 
come  formansi  gli  ordinai ii  nella  pioggia: 
sono  quindi  senza  colori,  ed  assicura  egli  a- 
verne  veduto  al  levar  del  sole  ed  a  chiaro 
di  luna.  Altiibuisce  noi  questo  difetto  di  co- 
lori  alla  piccolezza  aei  vapori  atomici  che 
forman  le  nebbie  ;  altri  invece  pensano  che 
provenga  dalla  tenuità  eccessiva  delle  picco- 
le vescicule  del  vapore,  che  non  essendo  per 
il  fallo  meglio  di  picciole  pellicole  acquose 
piene  d' aria,  non  rompono  abbastanza  1  rag- 
gi luminosi;  olire  di  che  son  esili  troppo 
per  dissepararne  i  raggi  colorati.  Da  ciò  vie- 
ne che  iinellono  i  raggi  così  composti  o 
bianchi,  come  gli  hanno  ricevuti. 

Arcobaleno  nella  rugiada.  È  Rohault 
che  attribuisce  la  formazione  di  quesi'  arco 
ai  raggi  solari  che  rinfrangonsi  per  le  goc- 
ciole di  rugiada  nelle  estese  pianure. 

Non  ci  arresteremo  ad  esaminar  qui  le  ri- 
dicole opinioni  degli  antichi  filosofi  sugli  eU 
felli  dell'  arcobaleno.  Riferiscono  Plinio  e 
Plutarco  che  i  sacerdoti  ne'  loro  sagiifìzi  e 
nelle  ofi'erte  preferivano  il  legno  sul  quale 
l'arcobaleno  avea  riposato,  eh' eraoe  stalo 
inumidito  ,  perchè  stimavano  (vedi  perchè!) 
.^be  c^iel  le^uu  lOAudaMc  odm  piii  suavc  de- 


gli  altri.  Nè  vi  sarebbe  a  lider  meno  sullé-' 
ridicolezze  del  volgo  moderno,  ed  lu  speri«- 
lità  de'conladini,  che  vogliono  ad  ogni  cu&lu 
trarre  dall'  ureo  baleno  il  loro  pronostico  stil- 
la riiiscit^t  dei  raccolti  .  ed  a  misura  che  ab- 
bonda od  è  piìi  vivace  nell'  arco  il  ros&o,  u 
il  giallo,  o  il  verde,  ne  desumono  futura  co- 
pia di  vino,  di  Iruineutone,  d'  olio»  Se  non 
può  reggere  analogi.i  o  sussistere  relazio- 
ne Ira  il  fenomeno  e  le  rause  della  v^ela* 
ziune  .  è  ben  vergognoso  che  vivano  siini* 
li  pregiudizi;  e  con  qucslo  molli  alli  i  ce  ne 
rest.ino  ad  abbattere  non  meno  sciocchi  ed 
anche  ben  più  dannosi.  Per  fortuna  si  avaij. 
za  anche  in  ciò  .■  ed  il  regno  del  pregiudizio, 
scosso  già  dalle  fundamenU,  crollò  in  grau 
parte,  e  se  neagguaglieraauo  al  suolo  pur  que^' 
sti  ultimi  ruderi. 

Ing.  Falcone  m,  ftgL 
ARCOL \I0.  Qiiesi'i  strumento  che  ado- 
prasì  a  dipanare  ,  iinprupriameule  coufouy 
desi  coir  aspo  e  col  guindolo  ,  quantunque, 
anche  i  due  ultimi  servano  al  medesimo  og- 
getto {f^ed.  Aspo  e  Gui.ndolo).  Consiste 
r  arcolaio  io  un  grosso  pezzo  di  legno  ver» 
ticaìe  che  appellasi  toppo,  avenle  una  specie- 
di  larga  indentatura,  così  da  poter  aboracN 
ciare  Torlo  di  un  desco  od  altro  ed  assk 
rurarvisi  con  una  vite  di  pressione  che  vi 
ha  nel  dente  disotto;  la  parte  superiore 
del  toppo  tiene  il  piuolo  che  porta  lo  stile 
dell'  arcolaio,  iu  capo  al  quale  son  fermali^ 
a  cerniera  6  ad  otto  sloggi,  che  s*  iuciocic* 
chiano  e  si  uniscono  mediante  una  caviov, 
cbielta  con  altri  staggi  fìssati  essi  pure 
cerniera,  ad  un  anello  iuiìlalo  all'asse,  lun- 
go la  parte  superiore  del  quale  può  scon  e^ 
re  liberamente.  Continuano  questi  staggi  ul« 
tre  1'  incrociatura  ,  ed  alle  cime  di  essi  at* 
laccausi  alcune  stecche  verticali,  le  quali  dir 
con.si  costole,  e  sono  legate  sempre  con  ca- 
viccbielle,  da  un  capo  ad  uno  staggio  che 
parte  dal  basso  dell'arcolaio,  dall  altro  ad 
uno  dì  quelli  che  partono  dall'alto, raa  sem- 
pre alternando,  non  mai  cioè  a*  due  staggi 
incrocicchiati  insieme.  L'efietlo  di  un  lah^ 
zig-zag  si  è  che  quanlo  più  s'  abbassa  1'  m* 
nello  che  scorre  sullo  stile,  e  più  le  costo*, 
le  si  alloiilatiano  e  più  cresce  il  diametri 
esterno  dell'  arcolaio.  È  facile  \hì\  coinpren*. 
derne  l'uso.  Tuttavia,  yed.  Dipanare. 

Ing.  Falconetti,  figl. 
ARCOLE  (Battaglia  d*).  Uno  dm  f*iii 
d'arme  più  famosi  della  campagna  d'Jtaliii 
del  1796.  —  Il  generale  austriaco  Alviuzy  5^ 
era  ptetisso  di  francare  Mantova  cinta  d*\ 
Francesi  d'  assedio,  e  di  liberare  il  prode  sut^ 
difensore,  il  maresciallo  VVurtnser.  Meutre  e; 
gli  con  un  esercito  di  70  in  5o  mila  comballeui 
ti,  lambendo  il  piede  dei  moni!  bas&auesi  e 
viceolini,  dirigevasi  sopra  VeiouH.  dove  Bo> 
napai  le  avea  raccolto  il  grosso  delle  sue  trup^ 
pe,  il  geneiale  Davidouch  cou  Ione  p>e^jj^ 
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rhe  ngimli  calnr:?  ^fti  ria!  Tirnin  fitriqn  I'  A'fi- 

preodeodo  egli  pure  Verona  di  mira. 
Dopo  pareedri  eoimMitinmti,  Ahiatr  én 
IbrieniLrjte  ;illoggialo  nei  dinloi  ni  di  Caldiero, 
a  Cbvaliere  ddla  |;rande  strada  maestra  ;  nel 
—utre  che  Davidovicfa  •  Rivoli,  fi  a  I'  Adige 
•d  il  di  Garda,  odo  avea  dinanzi  n  se  che 
un  po!^no  di  gente  Sollo  il  |enerHl<!  \  aubois, 
itK^apace  di  resistergli.  Critica  oltre  modo  era 
dÉsqoe  la  condiiiooe  di  BompMte  •  Tero- 
na,  se  gli  Austriaci  si  fossero  riuniti,  r  h  so- 
goava  far  di  tutto  per  impedirlo.  A  ciò  appi* 
^iotii  «mIm  il  condotHerè  fmietM  con  una 
ni  quelle  risoluzioni  che  la  disperadocie  in* 
spira  al  genio.  Egli  sì  decise  Hi  s'innWre  Alvin. 
sy:  battuto  questo,  gli  pareva  l<tci!e  lo  sbri< 
garsi  di  Davidovich.  La  notis  del  1 4  venendo 
j|  t5  Hi  novembre  esce  da  Verona  per  la  por- 
ta IHuovii,  e  discendendo  lungo  ia  aeitra  del- 
f  Adìj^  IìÌn»  a  Ronco,  ripaiia  qnifi  mlb  «ini. 
ttiit  Sopra  un  ponte  di  barcbe.  In  quei  luoghi, 
aitratersati  per  ogni  verso  da  stagni  e  paludi, 
^  liiàtMfaoo  che  due  partiti  da  sce* 
gHera,  poiché  due  sole  erano  le  strade  per 
rni  si  poteva  uscirne.  Uno,  di  risalit  f»  «ii  per 
la  sinistra  dell'  Adige  passando  per  Porcile  e 
GaMiAM  par  ìamicar  fuori  sulla  grande 
!»tr»da  maestra  prendendo  gli  Aiisfiiaci  di 
tiaaco.  L' altro,  di  passare  1'  Atpone  ad  Arco- 
le,  e  dì  guadagnare  la  grande  tirada  maalni 
a  Vilianova«  io  ischiena  al  nimico.  A  questo 
nltimo  appigliossi.  Ma  al  ponte  d' Arcote  ur> 
tà  in  orticolo  imprevisto  ;  cbè  il  generale  au* 
Mi  in  Wa  collocato  un  grosso  dì  gente  • 
fnn  a!qi!!»titi  j>«»77,i  d'  artiglieria,  che  arresta- 
rono r  antiguardu  ti  ancese  Condotto  da  Au- 
gereeo.  11  combattimento  che  impegnava  in 
fjiiel  sito  avvertì  Alvin/y  i"!r'l  ppi  irnlo  ;  ed  eijii 

» due  divisioni  per  sostenere  la  posi- 
giorao  i5  ti  «omhait^  per  su- 
perare TAlpone  ;  ma  ogni  sforzo  dei  Francesi 
tornò  vano:  gli  Atistriaci  conservarono  il  pnn- 
Ce  ed  il  lìiime.  Alvinzy  però  si  vide  costretto 
ad  dibandonare  le  forti  sue  posizioni  di  Gal> 
diero,  ed  a  ridursi  di  frontn  a!!'  n^f»  f  nv.r^sc. 

La  domane,  i6  novembre,  passò  in  mea,- 
s»  a  eoolinoe  e  calde  ietraimieee,  direlie  pili 

.ì  r  ir(irio5cere  il  Icrreno  «  a  misurare  le  foi'- 
ze,  che  a  condurle  ad  un  fatto  decisivo.  Con» 
ooamcoeaeliè  Bonaparte  non  poteva  arri- 
ieiliare  una  giornata  campale,  se  non  era  tri* 
rnro  che  Davidovich  non  lo  avrebbe  sorpre- 
so. Kisapuiu  duiuiUe  la  notte  che  Vaunois 
continuav»  a  tenere  iu  iscacco  quel  generale 
s  Pviv'jjli  e  l.i  rdiiHM,  vi  itrn-,.'  di  trarsi  a  qiin- 
lon^ue costo  da  quei  brutto  frangente;  im- 
prdoccbè«BHaMl«e  a  Devidovich  di  fare 
sodietreggiare  Vaubois  e  di  riunirsi  ad  Al* 
irtozy,  ben  accorgevagi  eh'  era  fatta  per  lui  e 

rr  i'  Italia.  —  FiraUiiente  it  sole  alsossi  per 
Itfsa  volta  >tp!^nfMÌriaief^ -ipiel  teatro  spa- 
♦fTttprn'A  '  'i.Trttjtir».  ta  mattina  del  T7  r^i  no- 
«embie  MASseoa  e  Hybei  l  si  metlona  m  nio- 
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vitnento,  mentre  Augei  ean  colla  Snadivisione 
cerca  di  guadare^  1'  Alpone  pi  esso  la  sua  n>. 
ce  oelP  Adtg^  GK  Ausiriact  oppongono  la  più 
valorosa  resistenza  ,  Robert  cade  «elle  ai  lo> 
ro  colpi  ;  M  tsspnn  (tui  ?»  fatica  a  mantenersi. 
•Via  alia  line  la  disperazione  vince  il  corag- 
gio; cbè  poco  eoulaea  b  iuperioriti  del  mi- 
mero  su  (|MfI  l*frrcno  ,  dove  non  si  poteva 
mettere  piede  sicuro  fuor  delle  digbe  che 
lervono  ai  «trada.  Aleuiii  «fretagemmi  bene 
immaginati  tornai  ono  a  mngp;ior  danno  degli 
Austnaci.  Dopo  settanladiie  ore  di  pugna  ac- 
canita e  quasi  continua  furono  finalmente  ro- 
itrbtti  a  cedere  il  cantpo  al  pili  fortunato  lo* 
ro  avversario.  La  mattina  ne!  i  Vcroneii 
videro  1  ìentiare  per  la  porta  vtrciiiina  (Ve- 
Boovo)  quelle  truppe  che  Ire  giorni  tonanci, 
uscendo  dall'  opposta,  credevano  averli  ah- 
baadooati  per  sempre.  —  Atviiizy  ritirossi 
nel  Padovane  ;  Davtdevieh  riparò  più  adden* 
tro  nei  monti  tirolesi  ;  e  Mantova,  abbandona, 
la  al  suo  destino,  apri  le  sue  porte  tre  mesi 
dopo  (il  a  febbraro  1707).  —  La  pei  dita  del- 
le due  osti  fu  presso  cbe  uguale  (dai  6  agli 
8000  morti),  Gli  Ausiliari  lasciarono  inoltre 
alcune  migliaia  di  prigionieri  e  18  cannoni.  1 
francesi  Mbero  «ette  generali  uccisi;  il  loro 
numero  era  di  gran  lunga  inferiore  e  4|fielle 
degli  Austriaci. 

D— 

ARCON  (GìOVA«»rfr  Claudio  Lemichaud 
d'  ),  nato  *  Pontarlier  nella  Francn  Conica 
Tanno  ij33,  mostrò  per  tempo  iurliiuzione 
ella  proniiieoe  deU'armt.  Divenne  esperto 
ingegnere  ,  e  <irnn%e  parpcclii  trattati  ,  tra 
CUI  meritano  d  essere  citate  la  sua  Coni- 
éportdÉttÈa  iutt  jtrtt  delta  Guerra ,  e  le 
ftijlessumi  ffun  fn[^rs;nfre  in  risposta  nd un 
TaUUco*  Nel  1780,  là  guerra  della  Francia 
e  della  Spagna  eoelro  Plnghillerra  gli  die* 
de  occasione  di  spiegare  in  grande  i  suoi 
talenti.  Assediavano  gli  Spagnuoli  !;en7M  (idi 
lo  Gibilterra,  quando  d'  Arcoo  divisò  uu 
modo  d'  attacco  ,  medianié  InrtMrie  gslle^- 
giaiilì  ,  che  dnveano  essere  inrnnihirlihili 
ed  iosoinmersibili.  Approvata  dai  governo 
spagnuelo  la  «aa  idee,  furono  eonrutle  die- 
ci navi  da  900  a  1^0^  •  ciasruiin 
delle  quali  formava  una  batteria  di  nove 
emnoBi  «ino  a  ventano  ,-ed  era  montala  da 
95oin  ^GoedMiai.  La  fronte  delle  betterìe  era 
coperta  con  ima  parete  di  travi  squadralr. 
un  tetto  in  pendio  le  proteggeva  dalle  boni- 
be  »  e  r  estemo  della  macchina  galleggiati- 
!«  era  foderato  di  cordami  e  di  pelli.  Ad  im- 

E edire  la  combustione  per  effetto  delle  pai- 
!  infocate  ,  fu  posto  m  o^i  balleria  un 
recipiente  r^n  mi  soltfvatn  I  acqria  per  mez- 
zo di  trombe,  poteva  per  certi  canali  .essere 
distribuita  ad  ogni  parte  della  costruzione, 
m  mode  da  tenere  costanMMkenle  bagnato  il 

Ifgnàme  •  n£^nt  bstleria  era  po^!a  in  moto 
da  una  sola  vela.  JJoveano  le  macchine  lor* 
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mare  ini;»  liiira  sci  ral.i  jilla  distanza  eli 
vi-rgiic(rircH  r>ò(t  niell  i)  ìIhIIc  mura  Heila  lur- 
tv/.i»,  ed  esser  l'utlarro  susleiitilo  ditUe  balle» 
I  ic  di  terra ,  dalle  artiglierie  u  dalle  bom- 
be delle  cannoniere  e  da  dieci  navi  da  giier» 
ra  spagnuute.  L'  equipaggiamento  di  questo 
grand' armaincnio  fu  fatto  nel  porto  di  AU 
};esira9,  e  s'adunarono  per  la  spedizione 40000 
uomini  tra  Francesi  e  Spagnuoli,  sotto  il 
comando  in  capo  del  duca  di  Crillon,  con* 
rjuisutore  di  Maiorca.  Comandava  la  flotta 

I  ammiraglio  sp:ignuolo  Moreno.  La  prima 
nobiltà  di  Spagna  corse  sul  luogo  per  esser 
lesliinunio  dell'attacco,  ed  il  conte  d'Arte> 
^ia,  poi  Carlo  X,ed  il  duca  di  Borbone  cola 
ne  vennero  da  Parigi  pel  medesimo  oggetto, 
L'attacco  però  lu  precipitato  per  timore  del- 
la prossima  stagione  tempestosa  e  per  1'  a- 
spettato  arrivo  d'una  squadra  britannica.  Po- 
sto  in  moto  l'ingeate  maccbinismo  ,  si  trovò 
jcbe  le  tromiie  cagionavano  nell'  interno  dei 
vascelli  tale  affluenza  d'acqua,  cbe  i  comnu* 
danti  temettero  non  se  ne  guastassero  le 
polveri  ,  e  quindi  stettero  contenti  al  tene- 
re bagnala  la  supei  ficie  esterna.  La  mani- 
lla del  ìTt  settembre  1781  le  batterie  gal- 
leggianti uscirono  fuori ,  ma  non  riuscirono 
a  guadagnare  le  posizioni  loro  assegnate;  il 
vento,  l'agitazione  del  mare,  e  forse  la  po- 
ca perizia  sconcertarono  aflaito  il  disegno. 
Le  due  maggiori ,  la  Talla  Piedra  e  ùi 
Pastora,  s'ancorarono  davanti  ,  ed  il  rima, 
nenie  a  qualcbe  disianza  di  dietro.  Il  canno- 
namenlo  incominciò  subito  dopo  le  dieci  ore; 
e  4^  pezzi  d'artiglieria  grossa  vomitavano 
tutti  in  una  volta  fuoco  da  ambe  le  parti. 

II  generale  Elliot  tirava  sulle  galleggianti 
roti  palle  infocate  le  quali  pareva  che  non 
facessero  eifetlo  ,  rmcbc  alle  sette  ore  della 
»<>ra  fu  scoperto  che  la  Talla  Piedra,  sulla 
qn  «le  era  imbarcato  D'  Arron,  ardeva.  .«Una 
palla  infocala,  dice  D'Arcoii  medesimo,  s'era 
coniilta  nel  fianco  e  non  potè  essere  spenta.  Il 
fuoco  del  nemico  rese  vani  tutti  i  nostri  sfor- 
zi per  arrestare  i  progressi  delle  tiamme.  Fu 
precipitosamente  dato  ordine  di  bagnare  la 
polvere  ,  e  così  venne  a  cessare  totalmente  il 
nostro  cannooamento.  Siccome  non  eravamo 
più  nascosti  dai  vortici  del  fumo,  ci  trovava- 
mo troppo  esposti ,  e  fu  tenuto  impossibile 
estinguer  l'incendio.  Il  fumo  procedeva  da 
prima  dall'esterno,  e  poi  perle  giunture  iii- 

^  terne  della  macchina.  Questa  occulta  conila- 
frazione,  che  poteasi  agevolmente  fermare, 
ritirandosi  a  certa  distanza  dal  costante  fuo- 
co  della  guernigiooe ,  continuò  cosi  fumeg- 
giante  per  ben  sei  ore ,  nè  si  fece  invin- 
cibile sin  dopo  mezzanotte.  «Avea  d'  Arron 
proposto  di  dar  fuori  Un'  ancora  vestita,  con 
cui  pofcr  rimuover  la  nave  dalla  pericolosa 
»ua  situazione.  -«L'uflìciale  incaricato  di  qtic- 
H-i  commissione  non  potè  raccorre  un  nume, 
f 0  dì  nuirioai  a  ciò  suiìicieole  .  ••  luTrtUi, 


il  timor  panico  c  la  confusione  gli  aveva  in- 
vestiti  quando  videro  cbe  le  batterie  non  era- 
no incombustibili.  0'  Ar^on  a  mezzanotte 
riparò  alla  nave  ammiraglia  ,  ma  fu  diretto  al 
generale  in  capo  eh'  era  assente  ;  fu  però  in* 
formato  eh'  erano  stati  dali  ordini  per  atv 
bandonare  e  distruggere  tutte  le  batterie.  So- 
le le  due  più  avanzate  ,  la  Talla  Piedra  e  l« 
Pastora  .  pare  che  «vesserò  preso  fuoco,  co- 
sicché  potevano  le  altre  essere  probabilmente 
salvata.  Tal  e  l'esposizione  di  D'.\rcoa  nel> 
le  sue  Memorie  per  servire  alla  storia  del- 
l'assedio  di  Gibilterra  ,  da  lui  pubblicate  a 
Cadice  nel  1783,  e  questa  spiega  chiarissima- 
mente  iu  che  modo  accadesse  la  catastrofe  . 
senza  attribuirla,  comu  fanno  alcuni  biografi 
francesi  ,  alla  gelosia  dei  capi  o  alla  periidi* 
de^li  Spagnuali.  Certo  vi  fu  mala  condotta 
nei  comandanti  e  frances<:  e  spagnuolo;  e 
D'  Arcon  istesso  andava  evidentemente  er- 
rato rispetto  alla  sicurezza  delle  sue  batterie 
dalle  palle  infocate.  Comunque  fosse,  D'Ar- 
con  ne  concepì  il  più  profondo  dolore ,  la 
cui  amarezza  non  valse  a  mitigare  la  giusti- 
zia che  al  suo  merito  rese  lo  stesso  coman- 
d-iiite  inglese.  Di  ritorno  in  Fraocia,  scrisse 
varie  cose  relative  al  genio  ed  all'  arte  mili- 
tare. Denunziato  nel  (p,  si  ritirò  a  San  Ger- 
mano, ma  fu  presto  <lopo  impiegalo  nella 
spedizione  contro  l'Olanda.  Deouoziato  una 
altra  volta  e  licenziato,  compose  nel  ritiro  il 
suo  libro  delle  Considerazioni  militari  c  po- 
litiche sulle  forti ficaziani  ,  in  cui  addeóiè 
qu.inlo  aveva  preced«nlcniente  scritto  sulla 
materia.  Quest'  opera  ,  stampala  a  spese  del 
governo,  attrasse  in  appresso  sul  suo  autor* 
l  attenzione  del  primo  console  che  nel  »7t>() 

10  creò  senatore,  il  generale  D' Arron,  ciiìto 
di  tutta  la  slima  che  gli  avevano  acquistato  i 
suoi  lalenli  ed  il  suo  carattere,  morì  nel  1800, 

11  primo  luglio  ,  m  età  di  67  anni.  Era  mein* 
bro  dc'il'  iustiluto. 

FiLCO'TETn,  pad,  >• 
ARCONTI.  Allorché  gli  Ateniesi,  profìt-^ 
landò  della  magnanimità  di  Cadrò  abo- 
lirono  la  podestà  regia,  col  dite  che  Cedro 
avea  reso  tanto  sublime  il  titolo  di  re  da  tor- 
nare impossibile  quind'  innanzi  a  chiunque 
il  rendersene  degno,  e  dichiararooo  Giove  lo- 
ro sovrano,  ponendo  Medone  figlio  di  Codio 
al  lato  di  quel  trono  ideale,  gli  tleltero  il  titolo 
di  Arconte  o  capo  (gr.  tifx^  comando,  go- 
verno), eoa  obbligo  di  render  conto  al  popoK* 
della  sua  amministrazione.  Medone  trasmise 
ai  suoi  discendenti  in  Atene  la  dignità  di  Ar* 
conte,  la  quale  fu  da  principio  perpetua  ;  ma 
non  andò  guari  cbe  1  cittadini  se  ne  adom- 
brarono ,  quasi  desse  un'  iimuagine  aiirm' 
troppo  viva  dell' autorità  regale,  di  cui  voluta 
avrebl>ero  annichilare  per  fino  U  mMBoria:  e 
però  dopo  li  edici  Arconti  perpetui,  de'ifttali 
ultimo  f<i  AIcmeonc.  figlio  di  un  Eschilo,  r». 
du^ro  r  esercizio  di  questa  inagi>iiiiima  • 


Aiu;\ 

niécì  *nm  (7^7  ar.  G.  C.).  Sette  furono  fili 
Aroonli  decennali,  primo  Caropo,  ultimo  K- 
rii5e  :  ma  ci  esc»'ndo  coi  sospetti  le  pi  ecau- 
tioai.  gli  Arconti  divennero  finalmente  an- 
nui, intendendo  così  il  popolo  di  ripigliare  in 
certo  modo  piii  di  sovente  1'  automi  della 
quale  non  molto  di  buon  grado-  faceva  pai  te 
ai  suoi  magistrali.  Questo  fu  pure  il  motivo 
P'rr  cui  vennero  gli  Ateniesi  iu  deliberazione 
di  suddividere  la  podestà  degli  Arconti,  e  fi- 
nalmente determinarono  che  fossero  nove  in 
luogo  d'  uno  :  Creonte  fu  il  primo  degli  elet- 
ti, l'anno  secondo  o  terio  dt;lla  XXIV  Olim. 

piade  (684  av.  G.  C.)  Gii  Arconti  erano 

rinnovati  per  elezione,  e  dovevano  essere  coni- 
mendevoli  per  anlichità  di  origine,  ricchezza 
«  riputazione:  richiedevasi,  fra  tu  altre  cose, 
che  avessero  rispetliito  sempre  i  loro  genito- 
ri, e  poi  tato  le  armi  in  difesa  della  patria.  Im- 
mediatameute  prima  o  dopo  la  elezione,  do- 
vevaDo  sottomettersi  a  due  esami,  uno  nel 
senato  ed  uno  nel  tribunale  degli  Eliasti{y.). 
Kletti,  giuravano  di  mantenere  le  leggi  e  di  non 
lasciarsi  corrompere  da  regali;  e  prestavano 
lai  giuramento  sul  lesto  originale  delle  leg- 
gi- S«:  taluno  li  convinceva  di  essere  stali  cor* 
rotti,  «  ano  obbligati  a  dedicare  nel  tempio 
di  Delfo  una  statua  d*  oro  pesante,  dicesi , 
tanto  t|uanto  il  loro  corpo. 

In  generale,  erano  incaricati  non  solo  di  at> 
tendere  al  buon  governo,  ma  eziandio  di  ri- 
cevere le  pubbliche  denunzie  in  prima  islau- 
za,  e  tutte  le  rimostranze  dei  citlndini  op- 
pressi. La  loro  persona  ,  come  quella  di  ttitti 
I  magistrali  ateniesi,  era  inviolabile:  chiun- 
que gì'  insultasse  con  violenze  od  ingiurie, 
quando  avevano  in  capo  la  corona  di  mii  tu 
vmbolo  della  loro  dignità,  veniva  escluso  dal- 
la m.lg^ior  parte  dei  privilegi  di  cittadino,  o 
cond.innalu  a  pagare  un'  ammenda .  Ciascu- 
io  de'  Ire  primi  Arconti  costituiva  un  tribù- 
Mie  separalo,  dove  sedevano  con  due  asses- 
sori scelti  da  loro  medesimi:  gli  altri  sei,  ap- 
pellali Tesmoleti ,  non  costituivano  che  uua 
%ol»  e  medesima  giurisdizione. 

Il  primo  degli  Arconti,  chiamato  Eponimo 
percuè  il  suo  nome  era  posto  in  testa  di  tutti 
gii  «Iti  e  decreti  che  si  facevano  durante  l'an- 
no d«l  suo  esercizio,  sicché  dava  il  nome  al- 
l'anno come  il  console  a  Roma,  aveva  cura 
parlicoiare  delle  vedove  c  dei  pupilli,  giudi- 
cava i  liligii  che  insorgevano  Ira  marito  e 
moglie,  faceva  osservare  i  testamenti,  prove- 
4eva  agli  orfani,  aveva  la  sopraiutendcnza  di 
certi  sagriiìzii,  per  esempii»  dei  baccanali,  pu- 
niva severamente  la  ubbriachezza,  ed  incor- 
reva egli  stesso  la  pena  di  morte  se  si  ubbrin- 
cava  durante  la  sua  magistratura. —  11  seron- 
<io,  detto  Re,  aveva  la  inipezione  del  culto, 
giodioava  le  controversie  dei  sacerdoti  e 
delle  famiglie  sacerdotali  ,  puniva  i  profana- 
tori ei  l'ale  perseguitava  i  delitti  con- 
tro Ì4  (...Imitine  HiliMiiaiiaiido  dai  nti^leii  e 
£n^t(l.  f^ol.  II.  [ASC.  u;. 
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dalle  cerimonie  religiose  i  rei  d*  omicidio  , 
offriva  sagritiziì  per  la  prosperità  dello  sta- 
to ,  presedeva  alla  celebrazione  dei  misteri 
di  Eleusi  ed  a  tutte  le  altre  cerimonie  re* 
ligiose.  Aveva  il  diritto  di  opinare  nell'Areo» 

f)ago  ,  ma  non  v'  interveniva  giammai  con 
a  corona.  La  moglie  dell' Arconte-re  por» 
lava  il  nome  di  regina  ,  ed  in  tale  qualità 
dirigeva   le  sacerdotesse  di   Cerere  e  di 
Bacco.  Il   terzo,  nomato  P  demarco  ^  ave- 
va il  comando  dell'  esercito ,  teneva  la  po- 
lizia  sui  forastieri ,  ed  iuvigilava  a  che  1  fi- 
gliuoli de' cittadini  morti  per  la  patria  fosse- 
ro  mantenuti  a   spese  dello  stato  :  aveva 
pure  la  inspezione  di  alcuni  sacrifizii  ,  tra' 
gli  altri  di  quelli  di  Diana  e  di  Marte.  — 
Gli  altri  sei  Arconti,  o  Tesmoleti,  erano  in- 
caricati di  far  osservare  la  giustizia  e  di  man* 
tenere  le  leggi;  giudicavano  della  calunnia, 
della  venalità  nei  magistrati  inferiori  ,  delle 
cause  mercantili ,  de^l'  insulti,  trasmettendo 
le  quistiuni  più  gravi  a  tribunali  superiori: 
raccoglievano  i  suffragi  «  si  opponevano  alla 
sanzione  delle  leggi  contrarie  al  bene  dello 
stato  :  fissavano  il   giorno  in  cui  doveano 
adunarsi  i  tribunali  superiori  :  giravano 
notte  per  la  città  oude  mantenervi  l'ordine 
e  la  tranquillità,  presedevano  all'elezioue  di 
molti  magistrati  subalterni. 

Uscendo  di  carica ,  gli  Arconti  tutti  ave* 
vano  il  diritto  di  essere  ammessi  nell*  as- 
semblea dell'Areopago,  massima  altezza  cit- 
tadina in  Atene,  cui  tuttavolta  non  potevano 
aggiugnere  se  nou  coloro  che,  sottoposti  ad 
un  altro  esame  severo,  fossero  riusciti  irre- 
prensibili per  non  avere  minimamente  viola- 
to il  giuramento  prestato  all'eutrare  in  ca- 
rica .-  bello  istituto  di  Soloue  che  accrebbe 
immensaraeute  la  potenza  morale  dell'Areo- 
pago. 

G.  Po?riO!«i. 
ARCY  (Grotta  d'),  singolare  escavo  nel- 
la massa  d'  un  monte  che  steudesi  nella  val- 
le del  fiiimicello  Cure,  tributario  dell'  Yonne 
in  Francia.  Si  trova  nel  dipartimento  del- 
l' Yonne,  circa  una  lega  ad  ostro  della  citta- 
detta  di  Vei-manlon.  Un  augusto  sentiero  so- 
pra un  colle  coperto  di  l>osco  couduce  all'in- 
gresso della  grotta,  che  contiene  un  numero 
di  appartamenti ,  alcuni  de'  quali  più  lunghi 
di  i5oO  in  1800  piedi ,  ma  che  di  rado  s'  hi« 
naizauo  oltre  ai  10.  Ne' primi  appartamenti, 
si  trovano  di  grandi  massi  di  pietra  sparsi  in 
maggiore  o  minore  profusione  sul  suolo,  e  nel 
secondo  è  pure  un  iagiietto  del  diametro  di 
iQO  piedi ,  di  cui  nou  si  conosce  la  profondi- 
tà. Le  acque  sono  chiai*e  e  bevibili.  Gli  ap- 
partamenti più  interni  vanno  distinti  pel  nu- 
mero e  varietà  delle  cristallizzazioni  ohe  o 
pendono  dalla  vòlta  io  stalattiti  o  sorgono 

J|uai  colonne  dal  suolo  in  slalammiti.  e  sono 
ormate  dalle  acque  che  s' infiltrano  per  la 
sovrapposta  vòUa  di  roccia  e  ibnnano  un  d«- 
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posilo  vei»o  l'uiiliciu  da  cui  escoiiu,  non  me- 
no che  in  quella  parte  ilei  suolo  su  cui  cag- 
):ioi)u.  Siccome  le  crislalliizuzioiii  sorbenti  dnì 
<]isot(o  sotto  esatlissiiiiamt-iile  a  rincontro  di 
quelle  che  vengono  dall'alto,  frequentemente 
SI  uniscono  e  formauo  piliisli  i  che  pare  sosten- 
gano le  vòlie.  Molle  sono  capaci  di  licevere 
un  bel  pulimento. 

Pie!  Dizionario  unii>ersale  della  Francia 
descrivousi  queste  caverne  come  cave  di  pie- 
tra abbandonale,  nelle  quali  ha  il  tempo  obli* 
tei  alo  le  li  acce  del  lavoro  umano;  ma  t  autore 
dell'fli'licolo  relativo  deW Enciclopedia  le  ascri- 
ve all'eflelto  delle  acque  dei  Cure,  un  cui  ca- 
nale, entrando  nel  monte  alquanto  supei  ioi  • 
inente  all'  iiigiesso  delle  acque  ,  lo  sottoiiiiua 
traversa  ,  emergendo  dall'altro  lato  io  co* 
.|)ia  sufllcientc  per  iar  girare  un  mulino,  e  ad 
altre  acque  sollerraiieu.  È  però  avverato  che 
la  pietra  con  cui  è  iahbi  irata  la  chiesa  catte- 
di  MÌe  di  Auxerre  iu  presa  in  questo  luogo  ;  e 
sesia  così,  le  cave ,  a  qu;4luiique  oiigiue  si 
. vogliano  ascritte,  sono  slute  alla  line  ampliale 
dalla  lììAuo  dell'  uomo. 

Falconetti  ,  pad. 
^  ARDEA.  Quella  provvida  mano  che  sulle 
«Ite  vette  pose  1'  «quila  dominati  ice  delle  cir« 
costanti  valli ,  che  rallegiò  i  boschetti  del  can- 
to melodioso  delle  silvie  ,  che  al  mare  diede  i 
lari ,  le  procellarie  intente  a  perseguitare  di 
volo  la  muta  preda,  volle  pure  avessero  le  pa- 
Judi  e  le  terre  irrigate  d'acqua  una  foggia  par- 
ticolare d'  uccelli ,  le  cui  azioni  sono  volte  a 
distruggervi  quella  sovercliia  quantità  di  rellili 
itiimoudiedi  vermi  chedannei^giano  i  proJutli 
ti  scemarvi  qucgriunumeievuli  stuoli  d'inselli 
che  formicolano  per  ogni  dove  nelle  acque 
stapnaiiti  in  tempo  d'  esUle.  Fra  questi  uccel- 
li, che  trampolict  j  si  dicono  a  cagione  dell'ile- 
ressiva  lunghezza  dtriie  loro  gambe,  v'ha  una 
famiglia  di  beut>  strana  coiiformaxioiie.  Vui 
li  vedreste  posati  su  altissimi  piedi  in  riva  ad 
un  fiume,  colie  ali  socchiuse,  cui  collo  spiega- 
to e  le  testa  coiiliccala  Ira  le  spalle,  immobili , 
silenziosi,  adombiati  quasi  d'  un  misto  di  tri- 
sleira  e  slupidità,  staisi  giornate  intere  cos'i 
Adagiati  nella  speranza  che  si  presenti  loro 

f>er  caso  un  serpe,  una  ranocchia,  un  peiscio- 
ino  ,  su  cui  vibrare  quel  loto  lungo  ed  ap- 
puntito becco,  metterh  iu  brani,  ed  ingoiarli  e 
un  punto  solo.  Tali  appunto  sono  il  carattere 
r  le  costumanze  degli  aironi,  che  scientifica- 
mente  chiamatisi  ardec,  animali  d'altronde  di 
sconce  fattezze  dai  quali  però  le  nostie  e/e. 

ennti  non  hanno  a  schifo  ricercare  i  più  cele* 
rati  adornamenti  della  loro  toeletta.  Colale 
.-  genere  d'uccelli,  ricco  oltremodo  di  specie, 
trasse  a  se  1'  attenzione  dei  pispoli  sino  dalla 
più  remota  antichità  ,  giacche  figurati  li  ve- 
ndiamo di  sovente  nei  geroglilici  degli  Egizia- 
lii.  Aiistotele,  Plinio,  Teofrssto  li  ricordano 
pure  ,  e  narrano  andassero  soggetti  «  gra- 
««sftiim  dolori  neh'  sUu  dciU  cQpuk.  ed  avcs* 
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setu  comune  la  convìvenia  ed  il  nido  coi 
roi  vi.  1  più  recenti  smentirono  colali  (avole;  e 
diedero  mano  a  classificarli  più  o  meno  giu- 
stamente. Linneo  nel  genere  ardea  includeva 
più  specie  di  uccelli  acquatici  riferibili  a  ge- 
neri diversi.  lUiger  li  annoverava  nella  fami- 
glia degli  erodii.  Temmink  li  poneva  nella 
seconda  divisione  dell'ordine  drlle  gialle. 
L'  ilaliano  Uanzani,  settatore  d'IUiger  ,  con- 
siderava il  genere  ardea  qual  tipo  della  fami- 
glia degli  erodii  (f  fMcT/a;,  aghiione),  smem- 
brando da  questa  le  pLtalee  e  i  caucromi  a 
cagione  del  loro  becco  depresso  ed  assai  più 
largo  che  alto,  nonché  i  generi  tantalo  ed 
ili,  nei  quali  il  becco  c  nolabilnoenle  curvato 
all' ingiù  ed  ottuso  nell'apice.  Dal  quale 
smembramento  questa  famiglia  veniva  ad  es- 
sere assai  bene  caratterizzata.  Non  cosi  fece 
Cuvier,  la  cui  famiglia  di  cullriroslri  abbrac- 
cia impropriamente  molli  generi  a  becco  bea 
diveisamente  conformato. 

Esaeuduci  appoggiali  negli  alit  i  articoli  di 
Zoologia  alla  classificazione  del  celebre  france- 
se, diremo  ancor  qui  che  le  ardee  costitui- 
scono una  delle  tre  tribù  della  famiglia  dei 
trampoliet  i  cullriroslri ,  mentre  le  altre  due 
vengono  occupale  dalle  gru  e  dalle  cicogne  ; 
che  questo  genere  ardea  venne  diviso  ulte- 
riormente in  due  sultogeneri ,  nel  primo  dei 
quali  stanno  le  ardee  propriamente  dette  che 
hanno  il  becco  più  lungo  della  lesta  ed  egual- 
mente allo  e  largo  alla  base;  mentre  nel  secon- 
do sollogenei  e  sono  confinale  le  ardee  a  bec* 
co  eguale  o  più  corto  della  lesta  ,  e  più  allo 
che  largo  alla  sua  base,  vale  a  dire  i  blongius 
o  CtiunaiuoIt:,le  paTuucelle  di  palude,  i  latabu* 
si ,  ecc. 

Le  ardee  sono  uccelli  a  becco  luogo  ap- 
puntilo, couico-coropresso,  tagliente  ai  tomi,  e 
fesso  sin  sotto  gli  occhi  :  questi  sono  brillan- 
ti, mediocremente  grandi  e  circondati  da  pel- 
le nuda  che  si  stende  fuio  al  becco.  Testa  me- 
diocre ,  collo  per  lo  più  lungo  e  ricoperto  ora 
di  multe  peuue ,  ora  quasi  nudo  ed  avente 
verso  al  gozzo  un  fascio  di  penne  lunghe  ed 
appuntile;  cor|>o  esile,  bislungo  e  per  lo  più 
nulabilmeute  compresso;  coda  coita  compo- 
sta di  dodici  diretti  ici  ;  ali  mediocri  ;  gambe 
luiitihe,  sottili,  scndeltate  nella  porzione  nuda; 
diti  iu  numero  di  quattro  ,  tre  anteriori  ria- 
iiili  da  corta  membrana  ,  il  quarto  articolato 

Ijresso  il  calcagno  che  posa  in  terra  su  tutta 
a  sua  lunghezza.  Tulli  souo  poi  provveduti 
d'  unghie  ricurve  ed  aguzze  fra  le  quali 
quella  del  dito  medio  è  dentellata.  Hanno  le 
ardee  d'altronde  stomaco  poco  muscoloso, 
ed  intestina  fornite  d'un  sol  cieco. — Abiiauo, 
come  dicemmo,  i  luoghi  paludosi,  le  rive  dei 
laghi ,  dei  humi  e  delle  acque  stagnauli.  Vi* 
vono  per  lo  più  solitarie,  meno  nella  stagione 
de^li  amori  in  cui  veggonsi  assumere  una  vita 
stKiale  >  nidificare  iu  gran  numero,  readersi 
iuciproci  servigi  dui  aule  l'iucuba^ioue^  ed 


fiorare  con  molla  amoi  rvoVrin  ì  loro  figli. 
Questi  liiili  che  poiigonu  ui  diuariameute  sai* 
ia  ctiiM  degli  MÌberì  pib  defati  odl«  viciaan< 
■e  ddle  aci|tte,  sona  confesli  di  ranioiMlli  di' 
«UMnto,  di  «iuiirlii.  ìntentanKftte  rivi^flliii  di 
mUKo  e  di  pelili  «'d  ìd  generale  meao  cono* 
plicafi  di  quelli  de^lì  ueedli  sHiraoi.  La  cota- 
Ivra  loro  consiste  in  quattro  o  sei  ova  il  cui 
colore,  verde,  ceiiileo  o  biaocaslro,  varia  $e- 
condo  le  tpeotf.  Dotata  dì  organi  proprii  ad 
attraversare  immense  esti'osioni  aeree,  le  ar- 
dee  compiono  le  loro  migrazioai  raccolte  per 
Io  pili  in  famiglie  numerose,  spargendori  rosi 
per  tutti  i  ponti  del  globo,  e  soltostModo  (a|. 
lorchè  divengono  Stazionarie)  indifferenlemen* 
le  ai  geli  del  sereninone,  ed  ai  cocenti  ardo* 
ri  dei  tropici.  Pili  elento  che  rapido  n'è  il 
vofo  ;  lo  psfgiiisrono  esse  colla  testa  rovp^ria- 
ta  IVa  le  spalle ,  colle  gambe  distese  oll'indie- 
tro«  dimodoehè  non  iscorgesi  nell'aere  se  non 
un  corpo  quasi  sferico  «ospinio  innanzi  da 
due  sorla  di  remi  che  continuamente  vibrano, 
i  cut  apici  sono  a  considerevole  distanza  fra 
loro.  Nutroiisi  indilTei  entt-mente  di  pesci,  di 
ranocchie,  di  cornhiglic,  d'insetti  d'acqua 
dolce;  sobrie  d'atlrelUnto  nella  mancanza 
Ael  cibo  quanto  vnrari  neir  Occssione.  sem- 
bra sopportino  lonulu  digiuni  ,  senz-i  che 
i* alteri  menomamente  quell'aria  d'impassibi- 
lità e  non  corunta  eh«  costitditeBÌÌ  tratto  plìl 
marcalo  del  lOro  siugnUre  carAttere. 

Sotlogenereì. — Ap.dee  il  cui  becco  è  nota- 
bilmente piii  lungo  della  testa  e  la  mandibo* 
la  superiore  diritta.  — <In  questa  prima  dlvi> 
sione  notissima  è  la  sppcie  ridi' n[;liirf)tie  ce- 
nerino (ar</ea  mo/or,  Lin.;  ardca  cinerea» 
Lath.).u#tinde  uccello  grigto-attarrasiroilcti}- 
occipite  dà  ricetto  ad  un  ciuffo  di  penne  nere 
pendente  sulla  cervice  ed  il  cui  gozio  iè  mu- 
nito di  pareccbie  penne  lunghe ,  sti'ette  ed 
acuiie,  di  tinta  bianco-eioérea ,  macchiate 
di  nero.  Esso  ba  circa"  tre  piedi  dall'estre- 
milA  del  becco  sino  a  quella  dell' unghie, 
laentrd  le  ali  contano  dnque  piedi  di  sbrae- 
cio  ,  pfMÌocchè  s'innalia  laci'mente  ad  alietxe 
che  lo  rendono  invisibile  ai  nostri  occhi.  11 
suo  corpo  però  'k  MoHo  edte,  paragonato  ebé 
si;«  alla  sua  altena ,  non  pesando  egli  che 
sole  tre  libbre  e  mezio  anche  quando  è  adul- 
to. Durante  il  gioniu  sia  isolato  sulla  cima 
degli  acogli  pib  elevati  in  attesa  della  preda; 
di  notte  tempo  si  ritira  nei  ho<chi  d"  alto 
fusto,  ove  pure  colloca  il  suo  nido  nella  sta- 
gioad'all<»*  -Kel  tempo  dell*  hicobatiofléH 
maschio  fa  parte  della  sua  pesta  aMi  fpm- 
Snioa.  Allorquando  questa  specie  d'  airone 
'  ««desi  inseguita  da  qualche  uccello  di  rapi* 
na  cerca  eludette  gli  attacchi  colf  elevarsi  a 
"  nwita  altezza  nell'aria ,  e  collo  sfortarsi  a  gua- 
'  dagnarne  il  disopra  :  perloccbè  i  grandi  dei 
passalo  iecofo  prendevano  MHiifho  piacere  nel 

darle  la  carria  col  f-ilrone,  a  cui  poscia  la 

d^odODàf  ano ,  esseadooe  oUrenaodo  disgu- 
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slose  le  carni.  Pretende  BeloTi  che  per  ulti- 
ma difesa,  i'  airone  quando  sta  per  esser  rag* 
giunto  dal  suo  nemico  ,  passi  fa  testa  sotto  ' 
l' ala  e  presenti  cosi  il  becco  appnalito  al  ra* 
pitore  che,  piombandogli  addosso  con  sover» 
chio  impeto,  nell'alto  di  percuoterlo  colio 
sterno,  viene  a  ferini  da  se  Stesso,  ed  asiret« 
lo  dal  dolore  fugge  t^t  ìHando,  e  maledicendo 
forse  alla  vittima  che  credeva  lar  sua.  Nott 
avvi  paese  d'Europa  in  coi  quest'airone  non 
apparisca  talvolta  scegliendo  sempre  i  luoghi 
piii  reconditi,  e  meno  Irequentati  per  istan- 
ziare  ;  in  alcune  regioni  però  è  Stazionario, 
mentre  in  altre  Si  trova  solo  di  passaggio» 
Nella  stagione  aotunnale,  reduce  nr»!  norte, 
giunge  in  Dalmazia ,  ma  rosi  strabocchevol- 
mente grasio  da  hacnre  per  gran  tempo  uo 
molesto  odore  al  carniere  del  cacciatore  cht» 

10  uccise.  Benché  così  pingue  e  disgustoso  « 
esso  però  viene  seiriraaniiuile  ricercato  das 
villici  dalmati,  che  ne  sono  oliremodo  ghiotti 
e  studiano  il  modo  d'  ucciderlo ,  ricordan- 
do poi  a  lungo  la  circostanza  di  si  sontuoso 
banchetto.      •       ■  .   ■  ■ 

h'  ai  Hea purpurea,  la  granocchiaia  dei  To- 
scani, è  un  airone  comunissimo  sulle  costò 
deinialte  e  della  Dalmazia,  piti  piceoto  della 
Spccir  precedente  da  calsi  distingue  per  aver 

11  becco  or  tutto  eiallo  ora  in  parte  iulvo;  la 
cervice  nera  a  riflesd  verdastri  ricoperta  da 
00  ciuffo  di  penne  affilate  dello  stesso  colo- 
re, visibile  particolarmente  negl'individui  che 
hanno  passato  l' età  di  tre  anni  ;  il  ^ozzo 
bianco  venato  di  maediie  longitudinali  ros- 
so-binndp,  porporine  e  nere  ;  1  finnrhi  ed  il 
petto  di  un  color  porporino  vivace  ;  il  dorso, 
k  «ti  e  te  code  cenerine  roesicce  ;  piedi  'e 
dita  pib  luni:;hc  e  Sottili  di  color  bruno  verdà- 
Atro.  —  Allorché  io  primavera  i  venti  sciro«- 
tali  rendono  fotca  rarla  delle  nostre  costie- 
re dalmate,  veggonsi  questi  uccelli  giunger  in 
gran  copia  dalla  pàrte  dell'ostro,!  quali, 

rati  che  si  iurono  al(^in  poco  lungo  te  spiag- 
ge  pib  remote,  vanno  a  posarti  dtiìti  auRa 
cima  di  qualche  coHina,  de  pronionfori,  o  dèl- 
ie isole  rivestile  di  boscaglia.  Qoivi  accovac- 
ciati danooai  in  preda  «3  une  Mopida  ioà- 
tione  ,  dc^nde  escono  appena  per  travolgéro 
col  becco  ia  terra,  o  razzolarla  colle  zarapf», 

,  cercando  scoprirvi  qualche  vermiciattolo  o 
larva  che  lligoiMMravidamente;  venuto  meno 
il  giorno,  tornano  ad  elevarsi  nel!'  aria  ,  pèr 
broseguire  con  lento  ma  regolare  volo  l'inco» 

<  niindato  viaggii»:  AITeppràierd  detcaeela* 
lorc  o  del  cane  emettono  talvolta  un  ranca 
grido,  cheripetooo  a  quando  a  quando  ancba 

-  Mlle  nottome  loro  pere^rinacidn}.  Gbeétf  fe- 
riti veggaosi  tolta  o^tii  via  di  salvezza,  pon- 
gonsi  allora  coraggiosamente  in  sulla  difesa 
Vibrando  in  giro  gagliardi  colpi  di  beecò.  e 
cercando  posiibilmenie  di  cogliere  nell'occAio 
del  cane  o  de!  cacciatore  che  vuole  impos* 
sessarscne.  (Questa  specie  abita  per  lo  ptur  le 
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virinaiizf  lit  i  mai  C.ispio,  del  mai  Nero,  le 
|>i<luili  tirila  J  ai  lana  e  della  I\ii!>NÌa,  seni^d 
mai  ulliepus$are  il  So."  grado  di  latitudine 
ìellriitnuiiale,  ned  è  iidiequciite  iM'll*  Italia. 
Wiililica  coiìiuneincnle  (Va  i  raniifli  lu-i  pae- 
si si  tteiiti  lunali  ove  è  poco  distili  baia  atteso 
il  sapoi  disgustoso  delle  sue  carni ,  che  san- 
uo  fortemente  di  selvaggina  e  di  pest  e. 

yfrt/ea  flanella ,  airoue  piccolo  o  sgai  zo 
dc'cacrialori .  Fra  tutte  le  altre  specie  di- 
stingiiesi  fjiu  sl'  airoue,  per  l'unifoi  ine  rolo- 
lito  bianco  dulia  sua  impennatura,  che  la  vi- 
vo contrasto  col  nero  del  suo  becco  e  il  nero- 
verdastro  delle  sue  zampe.  Dalla  sua  ceivice 
sporgono  due  o  tre  penne  slrelle  e  lunghe 
I  accolte  io  un  ciuflo,  ed  altre  ve  u  hanno 
dj  bellissime  a  barbe  disgiunte  e  sericee  sul 
groppone.  (Questa  specie  lia  un  po'  meno  di 
due  pifdi  in  Iunf;liez2a,  e  con  ispoiide  nella 
sua  pi  ima  età  all'airone  piccolo  di  Buffon  , 
per  essere  di  un  bianco  appannato.  Non  so  se 
alia  specie  medesima  dcbbasi  annettere  uu 
airoue  pur  bianco  nel  complesso  del  suo  cor- 
po, meno  sulla  cervice  ^  sul  groppone  e  sul 
gozzo  .  ove  appalesa  una  tinta  giallo-sucida  , 
d  cui  becco  è  giallo,  e  la  testa  mancante  af- 
fatto di  ciuffo  ;  cai  alteri  tutti  che  lo  distio* 
guouo  dal  prt-cedenle.  Verrri  indotto  a  ere- 
fiere  potesse  essere  un  individuo  giovane  del- 
la specie  garzella  ,  conoscendo  che  negli  uc- 
celli in  generale  le  tinte  si  fanno  tanto  più 
bianche  quanto  più  l'animale  invecchia,  se  non 
ostasse  la  considerazione  d'una  statura  forse 
un  po'  maggiore  della  slessa  garzella.  Due 
simili  individui  esistono  nel  gabinetto  del- 
l' univeisilà  di  Padova  ,  ed  uno  consimile  mi 
ricordo  d'  aver  ucciso  io  stesso  in  Dalmazia 
la  primavera  del  1807.  —  L'  ardea  garzella 
abita  ili  varie  parli  dell'  Europa,  dell'  Asia  e 
dell'Africa.  In  Dalmazia  giunge  pure  iu  gran 
copia  ai  primi  di  maggio  .  ma  vi  soggioina 
scmpie  isolata  scegliendo  a  tal  uopo  qualche 
rupe  ,  o  lingua  di  terra  che  sporga  più  del- 
le altre  innanzi  nel  mare.  I  nostri  cacciatori 
la  ricercano  con  premura,  per  carpirle  le  tre 
penne  del  ciufio,  le  quali,  quaituoque  assai 
minori  di  quelle  dell'ardea  pavoncella,  passa- 
no non  ostante  in  commercio  col  nome  di 
penne  d' airone.  Non  inlesi  da  questo  anima- 
le emettere  alcuno  strido,  il  quale  è  d'al- 
tronde men  coraggioso,  ma  più  astuto  del- 
la specie  precedente. 

Ardea  egretta^  airone  agarzo  maggiore. 
Molto  analoga  nella  forma  e  nel  colorilo  alla 
specie  precedente ,  ma  di  gran  lunga  mag- 
giore si  è  quest' ardea,  altrimenti  chiamata 
sgarzo  d'America,  rimarchevole  per  la  bellis- 
sima  sua  impennatura  di  un  bianco  candidis- 
simo. Essa  ha  tie  piedi  e  più  di  lunghezza 
con  le  gambe  lunghe  e  sottili  e  le  dita  pari, 
menti  lunghissime.  È  uccello  sommamente 
licercato  atteso  il  bellissimo  ciuflo  che  ador- 
titt  il  suo  occÌ4>ile,  e  le  iupct  be  peuuc  sericee 


del  snodoiso  luii|;he  un  piede  e  mezzo. -e 
.suscettibili  <li  I  aderizzarsi  quando  1'  uccello 
è  ili  agitazione.  Dicesi  esseie  questa  specie 
comuni5SÌina  in  Asia  ,  nel  nord  dell'Africa,  e 
neir  America  settentrionale;  Giunge  pnrBi^in 
Dalmazia,  benché  di  rado,  ove  mi  ircordo  dì 
averne  ossei  vali  due  individui  uccisi  dai  vil- 
lici, e  venduti  a  due  famiglie  dialiole  di 
Hagusa. 

ò'ottogenere  li. —  AiROM  il  cui  becco  ugua- 
glia pressoché  in  lunghezza  la  testa  dell'ani- 
male ,  la  cui  mandibola  superiore  è  legger- 
mente ricurva.  —  Era  le  specie  di  questa  se- 
conda divisione  si  cila  particolarmente  Yardea 
nicticorax  ,  volgarmente  airoue  pavoncelio, 
bihoreau  de'  Ei  aucesi.  La  testa  ed  il  groppo- 
ne di  questo  uccello  è  di  uu  verde  scuro  , 
quasi  nero  a  liilessi  cangianti  ,  le  sue  ali  ce- 
nerognole ,  la  gola ,  il  ventre  e  la  parte  pen- 
nuta della  tibia  di  tinta  bianco-cinerea  ;  lo 
gambe  più  corte  di  tinta  verde  giallastra.  Dal- 
l'occipile  suo  pendono  all' indietro  tre  penne 
biauche,  lunghe  ed  aguzze  sull'apice  che  mao- 
cano  negl'individui  giovani  dell'aauo.  Questo 
uccello  dicesi  piuttosto  raro  per  ogui  dove  ; 
Don  cosi  in  Dalmazia ,  ove  giunge  a  stormi 
nella  primavera.  Meltesi  grau  preeio  alle  Ire 
penne  che  compou^oiKi  il  suo  ciuUo,  e  drll» 
quali  si  spoglia  ogni  anno  airappres.<»rsi  deU 
l'iuverno;  le  quali,  come  dice  il  Drapiez,  udì- 
te  in  un  pennacchio  sul  capo  d'  una  damili», 
quantunque  sovente  non  aggiungano  punto 
uè  poco  alla  sua  bellezza  ,  le  assicurano  però 
una  distinzione  sopra  una  folla  di  rivali  cui 
la  fortuna  non  ha  baslantemeote  fornito  dei 
suoi  doni  per  aspirare  ad  un  tanto  ornamen- 
to. L'  airone  pavoncetlo  compie  più  regobr* 
mente  degli  altri  le  sue  migrazioni.  Egli  viag- 
gia quasi  sornpre  in  famiglia  ,  od  almeno  ap- 
paiato in  primavera ,  e  nou  prende  il  suo 
slancio  se  non  la  notte,  nel  qua!  tempo  egli  fa 
sentile  uu  certo  giacidai  lugubre  e  monoloiio 
che  gli  valse  il  nome  di  coi'vo  notturno  dai 
villici  francesi.  Neil'  autunno  ritorna  verso  i 
paesi  meridionali ,  associato  alle  quaglie  cui 
serve  di  guida  col  ripetuto  suo  grido.  Più  uu- 
meroso  appare  all'appressarsi  della  bella  sta- 
gione .  nel  qual  tempo  trasceglie  iudiflercn- 
temente  per  solTermarsi  o  le  rive  scoscese 
del  mare,  o  qualche  isola  ingombra  di  boschi, 
ai  cui  alberi  molte  volte  s'  apprende.  Egli  è 
il  più  astuto  di  lutti  gli  aironi,  ma  anche  il  piia, 
affezionato  alla  propria  famiglia.  E  ben  io  Mo- 
no i  nostri  cacciatori  dalmati,  i  (juali,  colpito 
che  abbiano  qualche  individuo  d  uno  stormo, 

f)00gono  ogni  diligenza  nell'ascoudersi,  e  nel- 
0  starsi  cheti,  beo  sicuri  che  i  superstiti  ai- 
roni, aggiratisi  alcun  poco  per  l'aria,  non  tar- 
deranno a  ritornare  sul  luogo  e  svolazzare 
attorno  l'estinto  loro  compagno.  Per  quanto 
pare,  quest'uccello  fabbrica  il  suo  nido  a  s» 
couda  delle  circostanze  o  nelle  buche  delle 
rupi  0  su^li  oulaai  presso  le  paludi  o  sui  ot* 
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•pugh,  ove  U  (etnmiua  <!epone  h  e  o  qu^tilio 
Mu«a  di  uu  vei'^e  ttuco.  ai  dir  di  Temmuii, 
é  biaucbe  come  ci  viéne  assiciu  atu  dal  Sep(>. 

Appartiene  pure  a  questa  med^iina  divi* 
siooe  r  ardfa  stellaris,  volgai-rnente  Urabu- 
su,  bulor  de  Francesi.  11  suo  abito  è  fulvo- 
dorato  scmialo  di  nere  8  dì  roato,  le  rem- 
ganti  alquanto  ross;istt  c-,  striale  ti  asvei  salinen« 
tfi  di  nero,  uera  pure  la  cervice,  meolre  il 
gozzo  ed  il  collo  •ostiene  alcuue  penne  br» 
ghe  di  color  i'ulvo-chiaro,  che  s'iocootrano 
alta  parte  posteriore  del  collo ,  e  che  sodo 
screziate  di  macchie  trasversali  nere.  —  (^)uc- 
SU»  uccello  si  tiene  abitualmeute  ascoso  ira  i 
canneti  co!  beerò  rivoltoal  cielo  quasi  spiando 
ciò  che  gli  accada  allumo.  Ivi  si  ferina  la  gior- 
nata intiera,  mentre  all'  imbrunire  della  lera 

s'innalza  con  volo  spii.-ile  a  tale  altezza  da 
aon  c»a«r  più  visibile  ad  occbio  nudo,  ed  al* 
iora  eoa  voce  aonora  ripete  il  monoeiUaboiBffft, 
.  che  risuona  a  grandi  disianze*  Emo  è  diffi» 
dente  ed  accorto;  man'^ì*»  nesri,  ratie,  serpen* 
ti  ed  anche  sorci  in  caso  ui  bt&oguo.  Assalito 
dai  cani  si  difende  con  coraggio  ancora  mag- 
giore dell' airone  pui  pureo,  cercando  ferirli 
^ol  suo  becco  ;  lo  stesso  stivaletto  non  none 
al^eara  la  gaaaba  del  eacdatore  improoente 

dai  vigorosi  suui  colpi.'  Nella  stagione  (lt-<^li 
amori  fa  fepiiie  un  suono. forliMimo  «imiie  a 
audio  ^  UH  trombone  ;  sembra  quasi  uu  gri* 
oo  di  rìcbiaroo  diretto  ad  avvertire  la  tua 
C^nmìna  abitualmente  lontana  da]  luogo  ove 
egli  %'  asconde  ;  pi  eleudesi  che  per  produrlo 
inrasarga  il  becco  nei  paoiano  somandovi  con 
furia,  n  che  però  non  è  del  tutto  chiarito.  La 
carne  di  quesl'  aghii  une  è  buona  da  mangiar* 
si,  pòrchè  prima  di  eoecerìa  ne  «ei^a  levata 
la  pelle.  1  tarabusi  sono  sparsi  in  tutti  i  paesi 
deli' £wnopa,  d'onde  emigrano  nella  stagione 

Altra  specie  coninne  uell'  Europa  si  è  l'ar- 
dea  rallotdes,  airone  de!  ciuQ'elto,  che  iFran- 
cesi  chiamano  crabter.  (Quest'uccello,  descrii> 
lo  dallo  Scopoli  sotto  questo  nome  per  la  m^* 
suniiglianza  che  ha  colla  gailÌDelia,  mostra  la 
fronte  e  l' alto  della  testa  adorna  di  lunghe 
peone  giallastre  a  strìe  l«ogitudioaH  nere«  oc* 
cipite  con  otto  o  dieci  penne  strette  e  lunghe, 
gola  bianca,  penne  dorsali  di  un  rosso  cupo 
c  nel  rimanente  del  corpo  di  color  bianco , 
becco  blu  azzurro  alla  base  e  nero  alla  può* 
la,  iride  gialla,  piedi  t;iallo*verdastri;  lunghez- 
sa  totale  di  i6  pollici.  È  desso  il  piìi  ar- 
Iho  ed  il  pili  coraggioso  fra  gli  aironi  s  nutr^ 
ti  di  pesciolini,  di  conchiglie,  e  d'insetti  ;  tre» 

rienla  i  prati,  i  rigagnoli  d' acqua  dolce  ed 
cemuais5iiiu|  verso  ai  confini  delP  Asia,  in 
Sicilia,  ed  hs  aleuae  pani  meridionali  della 
Germania,  non  mai  vedendosi  nei  Settentrione. 
c^JEaiste  pure  ira  noi  1'  ardea  minuta^  blon- 
jp(|t  d^Francesì,  caunaiuola  de'Toscani.  QiMr 
Sta  ipecie,  la  più  piccola  fra  gli  aironi,  ha  (e- 
occipiie>  aorsOf  Kapolai  i  «  coda  d'un  bel 


nero  a  riflessi  verdaMii;  hto  della  testa  4V 
tutte  le  altre  parti  di  uu  t;i''dlu  rossastro  > 
contorni  dell'orbita  ed  iride  gialle;  piedi  giaU 
lo-fordastri.  Essa  è  frequentissima  nell'lta* 
lia  ove  soggiorna  nelle  risaie,  «  ne*  luoghi  pa- 
ludosi vestili  di  erba  lolla,  lu  Francia  uou 
giunge  che  in  qveUfe  sola  epoca  in  cui  le  er- 
be delle  pr:i  tei  it;  sono  lauto  alle  da  provvederle 
un  ricovero ,  ed  è  più  ovvia,  per  quanto  seiu< 
bra,  in  Isvìaaera  ed  in  Olanoa ,  non  essendn 
che  di  passo  in  Germania  ed  in  Inghilter» 
ra .  De  Riocaart  ci  riferisce  che  quest'  uc« 
cello,  nel  tempo  degli  amori,  getta  un  grido 
simile  al  latralo  di  un  grosso  cane,  cosa 
rò  che  non  sembra  avverala.  Non  si  mangia. 

Le  sopra  descritte  specie  compungono  la 
ferie  degli  aironi  più  comuni  deh'  Europa -j 
altre  ve  n'iianno  pure  a  colori  e  lorme  sva- 
rialissime  nell'  America,  nell'Asia  e  nelle  i8<y> 
le  del  mar  Pacifico,  per  la  eui  desertsiottcì 
rimetto  il  leiiorc  ai  grandi  trattatisti  di  or< 
uitologia,  avvertendo  perÒ  che  fra  le  specie 
straniere  d'aironi,  ancora  non  venne  tolta  quel- 
la coufusione  generata  necessariamente  dal 
vario  abito  dell'animale  adulto,  giovine  o  di 
vario  seaso,  nella  quale  versavano,  pare,  mol* 
li  generi  d*  nceelu  europei,  innanzi  ette  il 
valoroso  Temmiuk  imprendesse  a  descrivn-e 
r  oroUolo^ia'  delle  nostre  contrade,  e  fosse  it^ 
ciò  mirabilmente  assecondato  da  allri. 

D.r  DODBRLVN.  * 

AROÈCUE.  yed.  Aadesce, 

ARDENNE.  Questa  montuoia  regione  del 
settentrione  della  Francia  sorge  Ira  la  Aiosa 
9  la  Mosella  ,  situala  parte  iu  Francia ,  ne( 
granducato  di  Lncemborgo ,  nelle  provmcio 
renane  della  Prussia  e  nel  Ri^lgio.  fi  nome 
della  contrada  è  antico  •  ì'Ardutnna  Sylva  b 
meolovatada  Giulio  Cesare,  da  Slrabone  e 
da  Tacito.  Ardeone  è  il  nume  d'  uno  dei  di* 
partimeoti  settentrionali  nella  moderna  sud* 
divisione  della  Fi  ancia  (^yed.  più  sotto)  ed  è 
parte  ddle  antiche  province  di  Picard ia  e 
Sciampagna.  Le  Ardenne  ,  o  »  come  talvolta 
la  regione  si  appella ,  la  Foresta  delle  Arden* 
ne  si  estende  dai  monti  di  TbtÀvcbe.  io  Pi* 
cardia,  a  sinistra  della  Musa,  a  (juclli  d(?g!i 
Alti  Fagni  ed  alle  sponde  del  fiume  Koer,  iu 
forma  di  mezzaluna  ;  e  le  parti  montuose  del 
ducalo  di  Lncemborgo ,  come  pure  il  distret* 
to  montagnoso  chiamalo  l' Elie),  che  si  disten« 
de  sino  al  Reno  e  contiene  numerosi  vulca- 
ni  estinti ,  appartengono  al  medesimo  sisie* 
ma.  L'altezza  media  delle  Ardenne  c  di  cir- 
ca 470  metri  sopra  il  hvello  del  mare;  il 
ponto  pHi  alto»  La  Baraca  Michel,  giunge  ai- 
080  metri.  Le  Ardemie  ,  benché  regione  alla, 
non  possono  chiamarsi  montagne;  vi  sono 
e^ie&i  U atti  ove  solo  si  osservano  bassi  coHi 
O  lievi  ondulazioni.  Ma  in  quelle  parti  che  at- 
traversano i  fiumi  più  considerabili ,  come  ìa 
Mose,  il  Stemy,  l' Cut  le,  il  Sure,  il  Waige 
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f  I.«  lìoPi",  U  supoi  llcii-  è  rotta  in  tuia  niolli- 
liiiline  lii  valli  e  gole  sutiiinamenle  profonde 
f  spesso  angu.siissinie  .  roi  luti  ripidi  c  pre- 
ripiiosi ,  alti  sino  a  ano  e  più  meli  i.  Questi 
glandi  corsi  d'acqua  formaoo  come  .1  dire 
liotjclii  principali,  da  cui  diramasi  huon  nu* 
•nero  di  valli  secondarie  che  solcano  l' intera 
siipei  fìcie  del  cii'costai:te  paese.  Cosile  Ar- 
dcnne  contengono  e  distretti  montuosi  e  pia- 
ni  ;  ma  questi  ultimi  5<>no  alti  acrocori ,  che 
hanno  la  stessa  elevatezza  sopra  il  mare  c 
sono  composti  dei  medesimi  materiali.  — 
INVIle  Ardenue  sono  estese  cave  d'  ardesia 
lungo  le  sponde  della  Mosa,  che  per  la  faci* 
lilà  dell»  navigazione  del  fiume  si  tiaspor- 
tri  a  grandi  distanze.  Se  ne  esportano  pure 
grandi  quantità  di  piet<'e  da  aflliare ,  tanto 
pel  coltellame  ordinili  io  come  pel  fino.  Que* 
sii  monti  Sono  stali  fin  qui  trovali  poveri  di 
sostanze  metalliche  tranne  il  feri  o;  ma  le  mi- 
niere di  piombo  di  Longvilly  e  quelle  di  an- 
timonio di  (ioesdorf  erano  produttive.  Pres- 
so Lierneux  si  scava  a  ciel  sereuo  una  minie- 
ra d'ossido  di  manganese.  Sui  confini  della 
regione  verso  levante  sono  varie  ricche  mi- 
niere di  ferro.  Le  famose  acque  minerali  di 
Spa  sorgono  da  (queste  rocce.  —  La  contrada 
delle  Aidenne  è  in  generale  sterile;  ed  anche 
nella  parte  migliore,  che  costituisce  il  dipar- 
timento francese  di  egual  nome  ,  solo  per  un 
terzo  circa  è  la  terra  coltivabile.  Vi  sono  mol- 
te brughiere  e  spaziose  paludi  cui  si  può  av- 
vicinarsi soltanto  nei  tre  primi  asciutti  mesi 
dell' anno.  Quelle  biughiere  chiamano  Fagni, 
!■  parte  piìi  elevitta  della  regione  verso  sci* 
rocco  è  detta  Gli  .\lli  Fagni.  Trovanvisi  este- 
se foreste  di  querce  e  (aggi  ;  più  raramen- 
te di  alni,  frassini  e  belule.  1  pini  e  gli  abeti 
veggonsi  di  rado.  Quei  del  Belgio  che  abita- 
no sui  margini  delle  Ardenne,  le  chiamano 
il  Neur-Pai,  paese  nero,  perchè  non  contiene 
calce,  ed  i  soli  grani  quivi  coltivati  sono  se< 
gala  ed  avena  nana.  Intorno  ai  villaggi  sono 
pezzi  di  terra  ridotti  a  coltura  mediante  un 
processo  chiamato  essartage  :  consiste  in  le- 
vare le  zolle  e  bruciarle  nel  sito  ,  e  con  que- 
sto processo  il  suolo  si  rende  capace  di  dai  e 
tre  successive  raccolte  ;  il  primo  anno  segala, 
generalmente  di  ottima  qualità  ;  il  secondo  , 
avena  ,  ed  il  terzo  anno  patate;  ma  dopo  ot- 
tenuto dalla  terra  questi  raccolti ,  bisogna  la- 
sciarla in  riposo  sei  ,  dodici  ed  anche  venti 
anni.  I  prati  e  te  terre  regolarmente  coltivale 
occorrono  soltanto  nelle  v^lli.  Allevasi  puro 
in  grande  estensione  il  bestiame,  buoi,  peco- 
re e  cavalli.  Celebi  e  n' h  il  castrato  per  la 
sua  eccellenza  ,  ma  la  lana  non  è  in  tanta  ri- 
putazione. Si  fabbrica  moltissimo  formaggio 
pecorino.  E  buoi  ,  e  pecore,  e  cavalli  sono 
di  razza  piccola.  1  piccoli  cavalli  apirilosi 
delle  Ardenne  paiono  indigeni ,  ed  erano  al- 
tamente pregiati  ne'  tempi  antichi  come  sono 
in  presente  ,  poiché  alla  invasione  della  Gal* 


lia  per  parte  dei  Romani,  la  cavalleria  dei 
Treviiii,  in  cui  usavasi  questa  razza  partico- 
lare, era  stimata  la  migliore  della  Gallia. 

Falconetti,  pad. 

Arderne  (Dipnrdmento  delle),  in  Francia. 
Siede  questo  dipartimento  sul  confine  setten- 
trionale, ed  è  da  due  lati  cinto  dal  Belgio.  Mi- 
sura circa  144  miglia  quadrate  ed  è  popolato 
da  aBaooo  abitanti.  E  traversato  da  monti 
che  si  possono  considerare  come  lootaui  ra- 
mi dei  Vosgi,  e  che  separano  le  acque  del  ba- 
cino della  Mosa  da  quelle  della  Senna  ,  nel 
qual  primo  fiume  mettono  capo  le  acque  che 
scenaoiio  da  quelle  giogane  verso  greco.  La 
ÌMosa  stessa  traversa  il  dipartimento  da  sci- 
rocco R  maestro,  pressoché  parallela  e  udii 
mollo  distante  dalla  frontiera  belgica  ;  quindi 
piega  più  a  tramontana,  e  bngna  una  porzio- 
ne del  territorio  francese  che  s' interna  nel 
regno  <lel  Belgio.  —  Le  elevateue  di  questo 
dipartimento  appaiono  Ira  per  gli  scoscesi 
e  lipidi  drclivi  e  per  le  ardue  sommità  più 
hlle  di  quello  che  realmente  non  sieno.  Soin- 
ministriiiio  ardesie  eccellenti,  egnali  per  qua- 
lità a  quelle  d'  Angers,  benché  non  tanto  scu- 
re di  colore.  E  l'ardesia  e  la  pietra  si  scavano 
in  considerabile  estensione.  Lavoransi  pure 
carboii  fossile,  ferro  ed  alquanto  piombo  :  la 
gran  quantità  di  legna  che  il  dipartimento  pro- 
duce, sotnininistra  combustibile  a  ragguarde- 
voli fucine  pel  ferro. 

Queste  allure  erano  un  tempo  coperte  da 
una  selva  immensa.  Cesare  la  descrive  come 
cslendentesi  m  a  grande  ampiezza,  per  mezzo 
del  paese  dei  Trevini  (popolo  della  diocesi 
di  Treviri,  ora  inchiuso  nel  granducato  prus- 
siano del  Basso  Reno),  dal  fiume  Reno  sino 
al  principio  del  territorio  dei  Remii  (la  geo- 
te  circnslante  all'  attuale  citlu  di  Reims).  n 
In  altro  luogo  ne  parla  come  *•  della  massima 
foresta  della  Gallia  n,  e  dice  che  m  si  estende 
dalle  sponde  del  Reno  e  dal  paese  de*  Trevi- 
rii  alle  terre  de'  Nevii  (che  abitavano  le  Fian- 
dre presenti)  per  olire  a  Soo  miglia,  n  Ma 
questa  misura  è  sì  grande  che  s'  è  sospettato 
nel  testo  un  qualche  errore.  In  alcuni  docu- 
menti dell'impero  Germanico  dei  tooi,ioo5, 
ecc.,  il  nome  Arduenna  s'applica  al  cantone 
di  Vestfaglia  coufìnante  colla  diocesi  di  Pa- 
derbona.  Se  la  parola  significa  foresta  ,  cbe 
vuoisi  da  jir  demi  della  lingua  celtica,  pro- 
fondo, follo,  dà  ragione  dei  fatto  cbe  la  dea 
romana  delle  selve.  Diana,  coli'  epiteto  jir- 
duenna  alle  volle  comparisca  :  e  .Moni/auroii 
dimostra  che  nelle  Ardenne  esisteva  sino  al 
decimoterzo  secolo  una  credenza  superstizio- 
sa in  questa  dea.  —  Slrabone  ne  parla  come 
d'  un'  ampia  foresta  d'  alberi  non  altissioìi. 
Benché  iu  oggi  molto  sminuita,  rende  il  di- 
partimento che  ne  porta  il  nome  uno  de'  me- 
glio imboscati  della  Francia.  Occupa  un'e- 
stensione considerabile  sulle  sponde  della  Mo- 
sa  ioferiorinenle  a  Cbarleville  e  circonda  la 
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fiMDuni  io  cui  sor^e  la  città  di  Kociov.  La 
tpit  che  tomminitlrt,  «lira  al  pfovvemra  li 

fucine  e  manifaiiurc ,  forma  uuo  dei  prinrl- 
pali  articoli  di  cmiunei'cio*  1  prodoUi  agricoli 
de)  diparlimenlo  dod  tono  iiifficieiili  m  biio- 
pM  degli  abilaoti,  i  quali  cambiano  il  lor  le- 
gname, le  ardesie,  i  metalli  e  le  lane  col  fru- 
ineuto  ed  il  viuo  dei  distretti  piii  Tei  tiii.  Le 
parti  meridionali  contcogoiio  il  più  dei  pasco- 
li e  della  len  a  da  frumento.  —  Le  principali 
maoiiattuie  sodo  i  paoni  ed  altri  tessuti  di 
boa,  •  Scdan  ed  a  Relbet;  coltellame,  peolo* 
lame,  Hghi  ed  armi  da  fuoco,  a  Cliarlevìlle  ; 
corami  in  buona  riputazioue;  cappelli,  saio, 
ree  —  Città  pi  inripali  sono  Mézières,  capo* 
luogo,  di  4000  abitanti;  Relhel  di  6000;  Ro* 
cioy  di  3Suo  iu  ^000,  Seilan  di  1  SiKXì  e  Vou- 
lieres  sotto  i  auoo,  tutte  sedi  di  viceprefetti  ; 
Oiarleville,  popolala  da  8000  anime,  sol  te» 
l'irata  da  Alc^icres  mediante  la  Mosii  ;  e 
Clurlemoot,  eoo  Givel  Notre«Oame  e  Givet 
S.  Ilano  dbe  formano  vna  cHlè  di  4000  ahi* 
laoti.  Essendo  sulla  frontiera,  parecchie  souu 
luriiricate,  come  Mézicres «  Bocrojf*  Sedao  e 
Ciijricniout  cui  Givet- 

Falcoketti,  pad. 
ARDENTE  E  MAL  DKOLI  AUDEPi. 
TI.  Si  aeeiunge  l'epiteto  ardente  alla  febbre, 
n  coi  aUa  freqveasa  ed  alla  fona  aumen* 
tata  del  movimento  ciicolitotio  sì  aggiunge 
UDO  sviluppo  uolabiie  di  calorico.  Gli  aii< 
lidii  assegnavano  alla  febbre  ardente  il  no- 
me  di  cAiiio.^— Si  chiama  pure  mrdente  o 
tfruciante  una  specie  di  dolore ,  proprio 
in  ispezie  de* carbonchi  e  della  resipola.  Fu 
per  late  ragione  forse  ,  che  si  chiamò  male 
fff^li  a/-</e/ifi  un' epidemi  i  fii  resipola  e  di 
carboiicbì  che  infestò ,  utì  secolo  XU ,  la 

D.'  AssoN. 
ARDESCE,  iu  francese  AnoÈciiE,  fiume 
di  Fraacia ,  che  nasce  nelle  Cevenue  e  va 
a  scaricarsi  nel  Rodano  ,  poco  supei  lormaa- 
le  •  Pont  Sainl-Espi  it ,  formmulo  nella  par- 
ta inferiore  del  suo  corso  il  limile  del  di* 
IMHjownlo  cui  dA  il  tuo  nome.  Il  corto  a'è 
Uiip  d'un  sessanta  mif^lia,  tua  non  c  na- 
vigabile per  uiti  di  dieci.  Passa  sotto  il  pou* 
le  naturate  aeU'Arco ,  diciotlo  in  verni  mi* 
glia  superionacille  al  suo  sbocco.  Quctl» 
ponte  naturale- consiste  d'  una  durissima  roc- 
cia c«iicai  ea  grigiastra  ,  che  forma  un  arco 
Milo  cui  corre  il  fiume.  È  «tato  usato  per 
jMssjrc  sopra  il  fiume  stesso  sino  dalla  con- 
ijtiista  romana.  La  Atiada  è  elevata  ore^so  a 
"ioo  piedi  aopra  la  tuperficie  defi'  acquai- 
L' arco  ve  misura  90,  colla  larghezza  presso 
la  base  di  circa  i65.  I  geografi  ne  hanno 
parlato  come  oiigiualmeote  opera  della  natu- 
la,  ma  pei ferioualo  per  man  d*  uomini.  L'au* 
'ore  dell'articolo  Ard'cche  dell'Enciclopedia 
è  (li  opinione  che  il  hume  s>  aprisse  questo 
l'asaa^ljiu  i>cr  le  voccie  intoni^  alle  quali  pa. 
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ma  correva ,  efTeltuaudo  prima  una  piccela 
apertura  e  qmndi  albrgaodola.  Dan' altro 

canto  Malte  Iti'un  afferma  che  1'  arco  non  of- 
fre f^ui  che  la  roccia  aia  stala  iacernta  dalla 
eorreottf  e  nieipi  mw  solo cbeil  fimi*  «ri* 
ginalmenle  foimaMe  ,  ma  eziandio  che  mai 

allargasse  l' apertura.  Ei  la  considera  come 
una  caverna  naturale  form>«la  dalli^  caduta 
della  rupe  sulU  Spimda  del  fiume,  ed  oawf* 
va  che  la  tendenza  a  precipitare  è  un  carat. 
tere  di  quella  sorte  di  calcareo  onde  ai  com* 
pone  il  matio* 

Falconttti,  pad. 
ÀRDESCE,  dipartimento  della  Francia  ,che 
inchiude  pressoché  tutto  l'aulico  distretto 
del  Vivarese ,  cosi  diìaiMte  dalki  cillA  di 
Viviers,  il  rimanente  essendo  compreso  ne! 
dipartimento  dell'Alta  Loìra.  A  selteotiioue 
ed  «  maestro  è  circondato  dai  dipartìeienti 
della  Loira  c  dell'Alta  Loiin,  da  cui  lo  dis- 
giunge la  cateua  delle  Ceveooe*  A  poueu* 
le  ha  il  dipartimento  dèlta  Lotère  ed  a 
mezzodì  quello  del  Gai  d ,  a  levante  confi- 
nandolo il  Rodano  die  lo  separa  dal  dipar- 
timento della  Dròme.  Della  supetficie  di  i55 
miglia  «quadrate,  è  popolato  da  órca  SaSooo 
abitanti.  La  geologia  n'è  di  carattere  iute- 
ressauiissimo  *  per  l'abbondanza  di  fenome- 
ni vulcanici  che  preMola.  Le  allure  prfncipa» 
li  sono  lungo  il  limite  occidentale  del  dipar- 
timentOi  nella  giogaua  detie  Cevenne;  lUezeo« 
appunto  tttl  coufiue  ,  s'ìoalaa  6870  piedi  e 
Gerbier  di  Jones,  da  cui  nasce  la  Loira,5i25. 
Infatti  la  pin  te  occidentale  del  dipartimento 
è  per  altezza  quasi  eguale  a  qualunque  altra 
della  Francia  centrale.  Da  queste  alte  teire 
scendono  i  ruscelli  che  colla  loro  unione  for- 
mano il  Cauce,  ii  Doux,  l'firieux^e  T  Arde- 
ice,  i  ouali  tooceasivamenle  da  traieonlana  a 
mezzodì  si  gettano  nel  Rodano  :  solo  1'  Arde- 
sce  è  navigabile.  Le  parti  settentrionali  ed 
occidentali  del   dipartimento  abbondano  di 
granilo  e  arenaria,  e  danno  riccamente  ferro, 
carbon  fossile,  creta  da  stoviglie  ;  ed  il  più 
fiuo  caoUu  per  io  porcellane.  Presso  Tour- 
000 ,  aulle  spoede  del  Bodano  «  iodo  pareo- 
rliie  miniere  di  piundK»,  e  si  osservarono 
iodizii  di  rame  vicino  a  Saiot-Laurent-les- 
Baioa.  Le  terre  inferiori  luogo  il  Rodano  ,  e 
jie'diiiretli  «Nnridionali  presso  Aubeuas,  prò» 
ducono  morie  viti,  le  parti  piìi  montuose 
danno  noci  e  casil'^gni,  e  somministrano  pa- 
scolo ai  benìami.  &we  molto  pregiati  i  vini 
di  Saiot-Peraj  e  Cornas.  Sulle  più  alte  vet- 
te la  neve  rimane  oUo  mesi  dell'  anno  :  il 
dipartimento,  per         ioerguagliaoie  4'  ai!' 
Iez7.a  ,  ha  grande  varietà  di  climi.     La  cit- 
tà capoluogo  è  Privas ,  di  4000  abitauti. 
Aubeuas^  che  ne  ha  S(XX> ,  è  il  gran  merca- 
to dei  fini  »  delle  castagne  dell'  Ardesce  »  e 
tiene  ogni  anno  due  fiere  assai  frequentate  , 
per  la  vendita  della  aeta  che  ì  molti  gelsi 
•hiliiiMi  ||i  alMiami  a  cacoam.  V!ha  mm- 
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fultute  di  rolone,  e  nelle  vicinanze  si  trova- 
un  tintorie,  concie  di  p<*lli,  mulini  da  farina 
e  d.i  oliu  e  rnaiiifaKure  di  seta.  Preso  il  Bourg 
Saiiii'AndeoI  sono  le  reliquie  d'  un  antico 
tempio  dei  Galli,  dove'si  veggono  i  bassi  rilie- 
vi pressoché  scancellali  dHl  tempo.  Dicesi 
rhe  gli  abiluiiti  di  questo  dipartimento  sieno 
i^nui  anli  e  superstiziosi. 

F  alcone  ni,  pad. 
ARDESIA.  {Àrti  e  Costruzioni.)  L*  afde. 
f't»  diresi  anche  lavagna,  ed  è  una  varietà 
ili  Ncliisto,  vale  a  dire  una  pietra  ar^illoifie 
it  tessitura  logliosa  ;  le  lastre,  che  se  ne  se- 
|)nrauo  fdcilmeutc,  sono  alquanto  sonore  sot- 
to la  percussione.  È  tenera  a  segno  da  la- 
^ciarsl  raschiar  dal  rame ,  e  di  leggeri  si 
spezza  ;  n'  è  la  raschiatura  grigio-rhì.ira  ,  o 
di  un  bianco  grigio,  ed  it  colore  molto  n>; 
varia  :  talvolta  è  azzurrastra  di  grado  più  o 
meno  intenso:  lai  altra  verde  o  giallastra  o 
rossastra.  Tali  gradazioni  ìnconti  ansi  spesso 
iiniiormemcnte  dilTuse  nella  m<tssa,  talvolta 
disposte  a  macchie,  a  vfne,  n  fVrilucce ,  ecc. 
Si  può  aver  quasi  la  certezza  che  esistano 
masse  di  ardesia  in  un  paese,  quante  volle 
csaun'nandoue  le  pietre  in  esse  s'  incontra- 
no molli  dei  succitati  caralteri,  e  specialmen- 
te se  questi  riscoutraiisi  iu  molte  rocce  se- 
parale. Trovansi  tal  fiala  le  cave  d' ardesia 
nelle  pianure,  ricoperte  sollanlu  d.'i  uno  stra- 
to di  terra  vegetale  ;  son  altre  volle  dispo- 
ste net  fianco  delle  montagne  o  nel  loro  in- 
terno: ma  iu  tulli  i  casi  offresi  1' ardesia  a 
immensi  strali,  la  cui  posizione  è  quasi  sem- 
pre inclinata  all'orizzonte,  abbenrhc  riesca- 
vi talvolta  perpendicolare.  Le  Ustre  o  foglie 
rhc  compongono  questi  strati,  han  tulle  la 
medesima  direzione,  restando  parallele  alla 
base  della  massa.  Dalle  inclinazioni  diverse 
rhe  questi  immensi  lastroni  mantengono  in 
terra,  derivano  i  varii  melodi  per  l'estrazio- 
ne dell'ardesia.  Quando  i  suoi- strali  son  in- 
rlinaii  air  orizzonte,  non  si  può  scavare  a 
riel  sereno*,  essendoché  ,  in  grazia  alla  in- 
clina/.ii>ne  che  spinge  di  più  in  più  la  massa 
entro  al  seno  della  terra  ,  addimanderebbe 
escuvazioni  troppo  eslese  perchè  fosse  econo- 
mico e  spesso  anche  possibile  tenerle  allo 
.^coperto  ;  quindi  e  forza  ricorrere  alle  gal- 
Icrie  coperte  ed  inclinate  in  senso  dell'ob- 
bliquìtà  dei  massi.  L'  ardesia  s' incontra 
alte  volle  vicinissima  alla  superfìcie  del  ter- 
reno -.  ma  non  c  rado  il  caso  di  dover  giun- 
gere a  7  od  8  metri  di  profondità  per  rin- 
venirnela.  Difleriscc  da  tulle  le  altre  pietre 
di  cava  in  ciò.  che  quelle  son  più  tenere  a 
mano  che  si  avanza  nell'  escavazione  ,  laddo- 
ve r  ardesia  è  più  tenera  all'  esterno  delle 
masse  ,  ed  indura  e  si  presenta  più  secca  au- 
mentando di  profondità. 
'  !jLa  proprietà  che  1'  ardèsia  possiede  di 
fievolmente  ridursi  in  lastre  sottilissime  ,  In 
nude  utile  a  nioUissimi  usi ,  ma  il  più  im» 


portante  e  la  copertura  dei  teli!  .i  cui  si  pre- 
sta. Le  sue  più  importanti  qualità  a  tale  og- 
getto sono  la  durezza  e  la  (acililà  di  sfogliarsi 
MI  islrali  di  conveniente  grossézza  ,  ma  resi* 
siere  in  pari  tempo  all'  azione  del  martello, 
e  non  fendersi  nella  inchiodatura  sui  tetti.  Se 
le  lustre  di  ardesia  son  troppo  grosse,  pesano 
di  troppo  sull'  armatura  del  coperto;  se  trop* 
po  soltili,'non  hanno  stiOìciente  resistenza.  L.i 
misura  che  è  più  comune  ,  e  che  ad  Angers, 
dove  se  ne  fa  aiiivissimo  commercio,  chiamano 
grande  quadrata  ,  si  riduce  a  3o  cent,  per 
lunghezza  sopra  ao  di  largo  e  circa  5  roill. 
di  grossezza.  Imporla  anche  evitare  per  qué- 
sto usu  le  ardusie  nella  cui  composizione  co» 
frano  piriti ,  avvegnaché  si  guastano  pronta- 
mente per  I'  alterajLiooe  del  solfuro  cne  con- 
tengono. Malgrado  però  al  vantaggio  che  of* 
frono  le  ardesie  nella  copertura  dei  tetti  per 
la  loro  leggerezza  in  conirouto  delle  tegole  a 
degli  embrici ,  e  per  la  semplificazione  che 
in  ordine  alla  loro  estensione  e  permesso  di 
dare  all'  armatura  di  legname  dei  tetti  che 
le  sostengono,  molti  architetti  moderni  lor 
preferiscono  altri  melodi  di  coprimento,  an* 
che  di  più  dispendiosi  e  pesanti.  Ed  invero 
non  mancano  nelle  ardesie,  nell*  uso  di  cui 
parliamo,  i  loro  gravi  difetti:  vogliono  fortissi- 
mo declivio  ,  Sun  facilmente  smosse  dal  ven- 
to ,  assorbono  1'  umidità  e  la  lasciano  pene- 
trare tra  pietra  e  pietra  per  efTctto  delia  ca- 
pillarità ,  e  ne  la  serbano  a  lungo  con  grave 
danno  del  sottoposto  legname, e  per  ultimo 
si  spaccano  facilmente  nel  caso  d*  incendio , 
lasciando  pronto  sfogo  all'  aria  ,  ed  aumen- 
landò  così  i  progressi  del  fuoco  e  della  di- 
struzione degli  edifizi. 

Le  lastre  d'  ardesiii  si  adoprano  anche  a 
scrivervi  sopra  con  mnlile  f;ittc  di  schisro 
assai  tenero  ,  che  non  le  iutacca  ,  ed  i  cui  se- 
gni cancellaosi  quindi  con  lotta  facilità;  queste 
matite  provengono  di  Alemagoa,  ed  ultima- 
mente  il  iVaocese  Brard  ne  invenne  nelle  cave 
di  carbou  fossile  della  Dordogna.  Molti  però 
osano  il  cesso  in  cambio  di  queste  matite.  Le 
tavolette  di  ardesia  riescono  sommamente  co- 
mode per  iscrivervi  i  conti  e  le  opei azioni 
e  sviluppi  del  calcolo,  a  risparmio  di  cai  la, 
e  grande  facilità  di  sostituire  i  numeri  ,  le 
lettere ,  o  le  intiere  espressioni  nel  proces- 
so delle  calcolazioni.  J  giardinieri  piantano 
nelle  loro  aiuole  ,  o  ne'  vasi  dov'  e  raccolta 
copiosa  di  piante  rare  e  forestiere ,  una  bac- 
chettina  di  ferro  cui  è  commesso  un  cartellino 
di  ardesia  portante  il  nome  del  fiore  .*  i  no- 
mi ve  li  scrivono  con  punta  d'acciaio  ,  es- 
sendoché se  adoprassero  il  gesso  ole  matite 
schistose ,  la  Dioggia  od  altre  cause  even> 
Inali  cancellerebbono  l 'inscrizione. NcHo  sles- 
so modo  e  per  le  slesse  ram'oni  si  fanno  col- 
le tavolette  d'ardesia  le  scale  dei  termometri: 
hanno  il  vantaggio  di  resistere  alle]  inlempe- 
rie ,  e  di  immerger&i  nelle  sostanze  lifjuide. 
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*lliteB  cave  però  soininioislrauo  pieliaim    tulli  gì'  muliigeuii  c  la  cunusilà  d«i  doui.  la- 
per  le  coifrastoDÌ  dei  knurì  ;  giacché    — "  '   — -  ' 


per  U  oaturate  turo  struUura  liantio  t'urma 
regolare,  la  quale  mollo  coati  ibuisce  alla  so- 
lidità :  io  tal  guisa  soa  per  esempio  iìibbrica* 
ti  la  mag^jior  parte  dei  muri  d'*Aagert.Sieo» 
Dobb«  iuoitre  essere  1' ardeiiìa  un  materiale 
eccetleole  per  Usti  icaroe  1  magazzini,  le  cauti* 
m  »  i  levatoi ,  i  ba^ni ,  e  simili  luoghi.  S*ado« 
prò  con  ottimo  risuttamento  nelle  clarsnie 
di  Londra.  I  ^adri  di  ardesia  segali  in  due 
mHìcI  '  di  groMesM  e  eeracotali  iotiéme , 
danno  un  pavimento  che  ha  il  vaota^^gio  di 
raccogliere  e  non  assorbire  le  sostauz,e  li- 
quide, come  olio  ,  melassa  ,  treroeotioa,  che 
«i  cadessero  sopra  :  sicché  ti  prefUno  Cleti- 
mente  alla  politura.  Delle  can  etlt;  soHo  ca- 
rico di  quattro  a'ciuque  toonellaie  passarono 
topre  i  iMÙteib  <li  ardwi^teftM  dìmneg- 
paiii  puuto  ,lo  che  tcnderèbbc  a  raccom  ui- 
darli  per  la  Mvimeot^jono  delie  strade.  In 
atcuoi  paesi^^  eàve"^tt1iesM  lì  lavoirano 
appunto  a  ^esiì  ultimi  uaL  Tali  sob,  per 
ciempid  t  quelle  di  Chiavari  nel  Genovese, 
ht^tiÀ  però  danno  aucbe  Usti  e  di  grandi  di* 
■Cbiioui  per  coperture.  La  grko  sala  del 
palano  ducale  di  Genova  è  coperta  di  ar- 
desie ,  alcune  delle  quali  sono  aio  lunghe 
aMt.4.  oò  e  largì»  1.  OOb 

DistiDouonsi  le  ardesie  in  molte  qualità:  la 
più  b«lia  e  slimata  è  la  quadrala  o  qua' 
dnUa  fina;  è  composta  delle  parli  più  sane 
deUa  pietra,  e  riesce  di  figura  rettaugolii* ' 
re.  Delle  dimensioni  che  abbiamo  sopra  ac- 
cettuBle,  Le  ardesie  51  veudouo  al  nugliaio  '» 
i  loro  presso  attà  città  di  Aftgers.  che  , 
fome  dicemmo  ,  ne  commercia  assaissimo  , 

*  ui  questi  4iliiiiii  auui  di  ag  lire  uuliaue 
s^Mgliaio  per  b  |Nrìma  qualità  ,  degi  adan* 
<io  poi  in  proporzione  delle  qualità  stesse 
3ia  ^d  8  lire,  ai  giudica  rlella  diirezz»  del- 
l'«rd«sia  dal  suono  che  pioduce  bdtiu* 
Il  da  un  corpo  duro  ;  il  suono  pib  cbi»*' 

indiiio  di  in;ipt;ior  solidità  ;  per  va» 
iuuiue  la  porosità,  e  nel  tempo  stesso  la 
hraìÉ«<riMbuierii  di  imiditè  »  si  «nmiergw^ 

con  uo  capo  ncll'  acqna  per  una  gioroat^i  :  se 
l' umidore  «ali  aid  un  centimetro  oltie  il  livel- 
acqua,  l'ai'desia  è  boona  :  tanto  meo 
buona  o  peggiore  quanto  più  il  liquido  la  pe* 
astrò.  Anche  il  coloi'tt  potrebbe  d^r  rritei  io 
Itila  qualità  deile  ardesie,  ma  varia  spesao 
MBSMo  le  cave  tuttavia  il  nero  va  preferito. 

Le  ardesie  che  si  cavano^ad  Angers,  e  che 
servono  alla  roaegior  parte  dei  coperti  delle 
CMS  di  Parigi;  iSi  iue  da  M  •  4S  o  3o  ami/ 
r  nulla  più  ;  quelle  dei  dipartimenti  delle  Ar« 
deube  lio  a  90  ed  anche  tuo  ed  oltre.  Del  re- 
Ho,  #^  SOBtm'  '  Ing.  Falconbi'ti,  figt. 

AlsisiA  ART1FI0I4I&  SoM^uiii  anni  cho 

•  portò  a  Pietroburgo  una  specie  d*  ardesia 
Cusia  Cabbricaiii  da  un  Alfuid  Faxe  di  CaU 
Aroo.  Attrasse  quesu  sostaata  gK  sgmrdi  di 


caricalo  Georgi  dall'accademia  di  Pietrobor* 
go  d' aualiUarla ,  pervenne  a  scoprirne  U' 
composizione,  e  sì  trovò  utilissima  a  sostitui- 
re le  ardesie  ualuiitli,  essendo  leggerissima,' 
imparineabile  all' acqna,  iucondiustibile.  Ecco' 
le  proporzioni  del  mescuglio  : 

Pasta  proveniente  da  vecchie  carte...  parli  1 
Colla  forte,  detta  d' Inghilterra  •  »  i/a' 
Creta  o  curbuualo  di  calce  .    .    .    »  ! 
1  erra  boiare,  bianca  o  rossa  o  fer» 

ruginosa  **   '  . 

Olio  di  lino  ni' 

Si  foggia  la  pasta  in  cartoni  della  grosse^.ta  ' 
che  si  vuole,  e  che  riescono  dui  issimi  ed  as- 
sai lisci.  Si  sostituì  vautaggiosauienle  al  car* 
lionuto  di  calce  e  alla  terra  botare  ourìc  ab- 
biamo parlato,  la  calce  carbonaia  pu  vei  usa,^ 
ctie  scoverse  Pabrooi  in  Toicaoa ,  e  adoperò  ' 
ne' suoi  mattoni  gall^gianti,  dandole  noma' 
di  Jarina  foisiU.  Si  possono  questi  cartoni  u>  ' 
sai  e  economicamente  nella  copertura  dei  tal- 
li in  iscamliio  delle  ardesie ,  attaccandoli  a 
gran  fogli  con  chiodi  di  rame,  e  lutandone  le 
commeliilure  con  cemento  d'olio  di  luju  essic- 
cativo «  di  biauco  di  cerusa,  e  di  cret.i,  me* 
scolati  assieme.  Si  spalma  il  copeito  d'olio  di 
lino,  e  diviene  leggerissioio  ed  aflàllu  impei* 
meabile  all' acqua. 

7/1^,'.  FALCONErii,  fì(;t. 
ARDlRIi  (  Filologia,  Filosojia)  $i^nilìc»  la 
geuerale  ì'  arrischiare,  V essere  rischiati  in 
qualunque  cosa  od  asÌMie.  Si  tiene  per  siuo- 
nitno  di  ardimento ,  lutiochè  l'ardimeuto  ab- 
bia quasi  sempre  uu  seuso  odioso  »  nè  mai 
buono,  siecooM  può  averlo  Kardire.  L'ardii'è  in  ' 

[i.irticolai e  è  la  l'/r/ù  o  pfonlrzia  drU' animo 
ucl  imj^res^-  arrischiate  e  pericolose.  Ks)0  sup* 
pone  forza  morale,  sicurezza,  faeiUti  neiri. 
deare  e  uell'  eseguire,  non  è  proprio  dei  tìmi- 
di, dei  ritenuti  o  troppo  prudenti.  L'ardii  e  si 
applica  in  senso  lauto  fisico,  quauto  morale, 
•  riceve  neU'uoo  nn  significato  odioso,  quau* 
to  è  vero  che  ne  consegue  un  buonu  (leil' fil- 
tro. L*ardire  in  senso  hsico  ed  odioso  51  1  ite- 
risco  àgli  alti»  ai  gesti,  alle  parole,  alla  perso- 
na, al  compoi  tarsi  esteriormente  nella  società 
e  nelle  tàmiglie;  come  quando  si  dice;  che 
ardito,  ebe  anrfEme«ilo,  cfaefiMMi^  od  occhio* 
antito.'  Allora  indica  raoimo  disposto  adavao* 
sarsi  in  alti  od  azioui  illecite,  non  è  più  disin- 
voltura, spirito  e  franchezza  di  società,  ma  fe- 
merita  ed  audacia  che  può  giuguere  al  i^rado 
della  ^faccinta^qine  e  deWa  sfrontatezza.  E'ai- 
dito  pertanto  lino  a  questo  grado  l' inferiore 
che  nspoode  altero  al  superiore  che  lo  sgrida, 
il  fanciullo  che  insiste  nelle  sue  cattiverie  mIIìi 
presenza  di  quelli  che  il  disapprovano,  come 
ki  é  il  giovinastro  o  Pamaote  seosaale  cho 
deoe  sconci  propositi  a  casta  matrona,  cho, 
fissa  gli  avidi  occhi  addosso  a  vergiue  faa- 
ciulta  facondola  arrossire,  o  clie  tutto  1  <schi«' 
fa  itti  K  parole  per  incarsiare  il  suo  peusiecoJ 
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j&itiiiic  »rètn  «MCfl  è»  r«xteiu  <l*amiiio  e<li 
costumi,  d»  maucaoxa  di  coinpustei<.a  e  di 
pudore,  da  superbia  di  carattere,  da  troppa 
fiducia  oetle  esterne  qualità,  da  poco  rupeito 
•I  fmdo  «à  «Ma  «irlb,  da  ìmpeto  di  libidiB*» 
od  eccesso  di  passione.  L'  ardire  perciò  io 
•euso  fisico  è  lempre  riprovevole  io  se  stes- 
»q,  ndie  Me  eagioai  e  p«r  tutti  i  danni  die 

reca  sì  colia  sua  tracotanxi   e  col  suo  orgo- 

fV\a  ,  come  colla  a  aa  impudicizia  e  afieqa- 

lena. 

L'ardire ìa  mom morale  all'incontro  h  prò* 
dotto  da  speranza  e  d»  forte  volonià,  nè  si 
srompagoa  dalla  modestia,  quand' aacite  nou 
possa  m«iilÌBlt«rM  te  oon  nella  mente  risolu- 
ta, nel  cuore  magnanimo  ed  intraprendente. 
Quindi  easo  è  giuttameote  levalo  al  merito 
di  ntih.  Tale  merito  ti  mtiqre  daNe  qualità 
dell'impresa  e  del  suo  pericolo,  dal  numero 
delle  difficolti  superate,  dall'esito  che  ne  è 
venuto.  Con  che  I  ardire  passa  dalla  «emplice 
virtù  alla  viriti  dell'  eroismo.  Taolo  merito 
dell'ardire  con  tutte  le  sue  grfldunxioni  pos* 
siamo  riconoscei  io  in  Cohmùo,  che  ad  onta 
delle  preoccupazioni  e  oootrarietà  della  pa« 
irÌB,  elei  contemporanei,  delle  corti,  del  mare 
e  dei  compagqi  che  vorrebbero  abbandonarlo» 
prosegue  il  atra  viaggio  atlraverto  un  ignoto 
oeeeoo  per  iiicnprire  il  nuovo  mondo;  io  Pe* 
•va  cbe  a  costo  della  vit.i  difende  l' innoceosa 
di  Carlo  al  cospetto  del  sanguinario  e  geloso 
Filippo  ;  in  Tal  lieti  ebe  nella  celebre  gioroa* 
ta  de  Termidoriani  latta  pel  prinv»  olla  tri- 
buna attaccando  ed  accuaaodo  iierameate 
Mobespierr*  in  meno  «i  elfmon  i^inaeeioei 

de'eoovenxiooali  suoi  partigiani,  per  liberare- 
la  patria  dalla  tirannia  del  nuovo  CromveUo; 
dal  contadino  di  Verona  che  balza  nell'Adige 
epeventoMmente  rigonfio  per  rìtrame  una 
fiimi^lia  ch'era  miseramente  travolta  da' suoi 
vortici.  L'ardire  come  virtì^  è  oeceaiarìo  a 
latte  le  cìrcosunte  delle  vile,  elle  dilBcili  im* 
prese,  all'adempimento  dr?'gi  indi  doveri.  Es- 
ao  gioTa  alta  politica  per  operare  i  colpi  cU 
ebw»,  al  eapitano  per  ispirare  ma  nnove 
tattica  miCtare,  al  viaggiatore  per  teotare  nuo* 
ve  ^ioni  inospitali,  al  negozinnte  per  arric* 
chi  re  con  granai  speculazioni,  allo  stesso  pa- 
dQeo  scienziato  per  meditare  ed  eseguire  sco- 
perte ed  inveoiiuai.  Ma  alfìuchè  sia  così  utile 
e  pr^evole,  deve  contenersi  l'ardire  a'gius(i 
limiti,  UlrimeDtì  trumNeei  ken  pream  in  ou» 
dacia  o'temtrith,  in  avventataggine  od  im- 
^iirfffmu aooo  suoi  opposti,  cbe  com> 
mimlémfmi»  delle  iotrapma  al  miro  ca« 
e  che  invece  dt^i  plausi  e  degli  allori,  ree-, 
tfolgonp  il  duro  giudizio  della  dìsapprova^iov 
ne,  o  il  riso  schernitore  del  ridicolo. 

ProflVoi^ 
Abiure.  {Iconologia.)  Un  giovane  mon- 
Wd  si^r  ioduroiio  cavallo  è  iu  atto  di  aaltain 
'  «ne  voragine  profonda.  Ila  onde  Jfe  menbre, 
rte^  H99  ^ctp'enna.  Sul*  iaitórp«  «1  tty 


Da  Im  lewolto  un  velo  ceraleo enne  yi-». , 

imm.«gini  della  poca  consideraleue  di  CÌhl  éì 
mette  ed  impreia  perigliosa.  ■ 

F.  Zai«orTo.  , 
ARDUINA  o  ARDCINU.  Jrdmm^  U 

Volle  il  somnto  botanico  Linneo  dedicare  uo 
genere  di  piante  al  celebre  oaturaiula  Arduu 
ni,  ^ià  custode  del  pubblico  erlnboiaoico  del« 
l'università  di  Padova.  Il  genere  ar^aina  vto^ 
ne  collocato  nella  (amiglia  oaturpla  dello  apo- 
einee  non  loto  da  luaiieu*  ma  exieodio  dt. 
Browu  (f^ed.  Apocinee)  e  nella  cU«se  iveai^ 
tandria,  ordine  monoginia.  da  Lioneo.  Ha  i 
aeguenii  caratteri  :  corolla  ipocratariforine  « 
lembo  (limhw;)  oi>bliquo  ,  stilo  b'iido,  cioqsw^ 
stami.  Il  suo  fi  ulto  è  una  bacca  »  due  logge 
e  con  due  aemi.  V  arduina  liàp«<ipsa.  |«.  à 
una  pianta  ooltiveta  ne'giardinii  vvoMn  «i  9m*. 
ropa  nel  l'jSo  dal  capo  di  Buona  Speranza,  n 
quindi  va  tenuta  in  tepidario  ;  ha  JUtflìe  ove* 
te«  affilate^  rigide  «  rami  iifa ,  «i^ioe  oiilde,  «. 
fiori  efièatellati.  S^rengel  mm  m  qneiio  ^e* 
nere  anche  una  pianta  araba  conoKiuts  sot* 
to  i  nomi  geoerict  arùia,  Vabl;.  «/i^ura, 
Fonk..  e  la  denomini  «trMM  etiefie.  Ha 

questa  foglie  ovolo-acute  rigide  ,  rami  vdi 

I  utaiif  spine  aempl'Ci  getnelle  *  pe4swcob 
minah  con  df^  cinque  fieriu       -  v  '. 

ARE  \,  e  per  storpiatura  ARE.  £  il  deca- 
metro quadra  tu,  o,  &6Cond9  |4  nuovo  fil 
metrico  di  pesi  e  misure,  è  ^||ll|a  pliaei 
perficiale  che  risulta  da  un  quadrato  di 


ArE\  ,  in  Geometria  »  ^  la  superfìcie  piana 
delle  ligure  reiiilmee  ;  per  cuj  area  ai  iia 
triangolo,  d"  un  circolo ,  tf  un  segnmniOf  ncc» 

Ahea,  nelle  Costruzioni,  k  lo  spazio  sa  cui  è 
piantato  un  edifizio,  o  suiqoale  si  emuiaca 
^^  leforo  qualunque^  Quindi  ftf*^  W  «M 


Ama,  mlh'Àrii,  h  la  pinme  o 

cui  l'acqua  si  concuoce  per  la  f alinin  i—  . 

prende  nomi  diversi  secondo  le  circoslant*  , 
ond'  è  della  cotto' ruffiana,  «oc  yed,  &v 


tng.  F/MXOKurn,  fi^ 
Am  {4rckU€Uura)t  dal  Ialino «ren-,  • 
piasiui ,  «nolo  an  ei4  li  edifiee.  Qomta  deÌMN 

mina^ione  si  dà  specialmente  allo  spazio  oc-. 
cupaiQ  dalle  fabbricba  idrauliche  e  dal- 
le militari,  mentre  oetfe  altr«  lid>hricbe  pià- 
eomunemente  ciomendeai  |mMl4»na  peando 
per  tutto  quello  spazio  cbe  è  compreso  tra  le 
mura  dell' edifizio.  Pere  l'aicbi  tetto,  anzi  tut- 
to, aver  presenm  l'emn  data  per  fàlibrieeraii, 
ed  impiegarla  con  giudico  onde  tutto  ri  sia 
Qompreso  «enza  atenlo ,  «  aembri  niuttoato 
nen  «etere.  e^K  «tato  aUseOe  éill'nnm  n^le 
diviéoiie  dei  lueghi*  ma  é  ^^ml^  vm  ut^ 
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MiDMtc  bccupAlo      i^tU  CDntthft»  ft  fi» 

F.  ZA>orrTo. 
>  AVBÙ1k,AìféM,Vté  gliklbeH  cMlici  ii  tro- 
vi anche  questo  tretifie  rhe  appailiene  alla 
ftniglia  naturale  delle  ualme  ed  «Ila  eJàsStf 
mohoecia.OTdioe  iHOMdtlfia ,  rfd  litlenii  ié>> 
luale  di  Liaaed.  Si  credette  luugo  tetn|M>  ché 
il  etUechu  venisse  frutto  dalia  specie  artca 
MteffAif,  L.,  ma  le  ulteriori  più  accuritte  iu* 
lutr  nr^uiifcut»  IMitrtrotio  che  00» 
fijtt's'tni  pianta  ni  preparava  (Kerf.  Cate- 
(30).  Aon  è  però  seiixa  uso  b  paliiM  hi  dif- 
èmo  pMWft  f^liMÌtèni  p  I  dntMti  itten<ÌMK 
mB  •  |ii  abitanti  delP  itole  Mducche  ,  rhe 
rbuino  apotitanea  belle  loro  terre,  ed  atirhe 
Il  colti«M»o.  L' a.  catecha  ,  conte  pure  gli 
ibi  ìdAMiù  di  ottflM  MoAM.  IM  i  fièri 
uaicodo  aWolU  m  uoi  spafa,  atidrogini  ; 
Caiià!  trÌMpalo,  corolla  tripetala  ,  perigonio 
il  doppio  gii-6 ,  tei  ilMrf ,  ira  ^mi,  •  per 
frutto  uoa  Specie  di  drupa  lihrofta  mono- 
sperma.  Distinguesi  poi  dalle  congeneri  per 
b  foglie  pennute  pieghettata  »  per  gli  stipiti 
IIkì  ,  come  anche  lisci  sono  gli  spadici,  e  p«r 
i  fruni  rotondati  ot'alì.  Il  fruito  è  usitatissimo 
oeliéiadie»  L«  soa  polpa,  di  sapore  piuttosto 
MflÌ4dlMlHi)geote,si  reiide  grata  al  palato 
tuwdbla  ad  una  qiiiilità  di  pepe  (  piper  he* 
M)f«dua  po' di  calce,  e  cosi  comuou«si 
che  ul'IfHBkD^cfcltnMiMr  ftttef  die  mi» 
«icano  eoolittuafneote  per  preservarsi  e  ^uan- 
r>  d*t{e  eiezioni  icorbuticne  alle  gengive.  U 
nocciolo  poi  di  «juealo  frullo  è  tanto  pregia- 
lo  die  si  offre  Delle  visite  redpn>che  Coittd 
noi  facemmo  del  cafle  e  del  tè.  Gli  abitunti 
Mittltadel  Coronuodel  baooo  un'  altra 
MffthilÀ  preparerò  f  areel.  PraiiO  mfuaìo* 
ile  del  frutto  sniinuitalo  neir«cqua  di  rose, 
vi  atgiuogoao  del  calechu  raschiato  ,  e  bea 
tob  questi  ÌDgredletiU,  s«tcÉiiÓ4l  fole  ì  pe<^ 
ti  che  ne  riSulianO  e  che  chiamano  kojffoì.  lì 
koffol  si  spedisce  oltre  mai  e,  ed  è  molto  lo* 
<laio  per  guarire  le  gengive  dal  gemitio  tan* 
guicno  e  par  correggere  1*  alilo  cattivo. 

Si  mangiano  i  frutti  anche  d'  alire  tpecié 
d' areca,  «pecialmeule  ove  manchi  la  descriu 
Iè,  féflgooo  pd  teteliralé  4ag|li  «esn  Eoro- 
{Wt  la  squtsìtetia  e  la  salubrità  delle  geni, 
ne  ceoVali  sviluppate  sì,  ma  eoo  le  foglie  ao- 
cora  accarlocciate  e  (resche.  Di  queste  gena* 
IM  fi  fil  quel!'  uso  cllOfrcci«<mo  dei  cavoli  , 
éd  appunto  si  diconu  eavoli  (t areca.  1  più 
ricercali  sono  quelli  deli'  areca  oleraeea  , 
Uta,  {JBuUrpa  eÉithdHt»  8pr.).*  ed  è  coli 

avidameole  raccolta  questa  {;emma,  che  la  l«. 
■Mire  iiou  SI  perda  col  tempo  la  specie.  E 
ttiatti  rara  ne' suoi  pied  natici  ì*  é,  oter^ 
«M,  percbk  viene,  al  più  bel  punto  di  sua 
ve^elauone,  privata  di  quella  parte  che  rac» 
cbiude  le  foglie,  orgaui  importanlissimi  det> 
U  Dutrcnoòe ,  e  riuserra  eziandio  di  organi 
4ÌUk  ffiprbdiisioBi,  L*ar«M  iU  aoche  aa  It- 


fOO  CoMsisteiite  ed  oppoituno  per  tavoli 
grcsiolano  ,  ed  ìmpit^galo  dagi*  Indiaci  per 
la  costruzione  delle  capanne,  dello  paitzse* 
I»,  4loi  pomi,  te  ooe. 

prof.  Sbianah. 
AREFATTfi.  f^ed.  Aratat. 

AHEMBCROA,  tonsiderabll  ducato  sull* 
frontiera  olandese,  consiste  della  Sovranità  di 
Meppeu,  che  anticaroenle  apparteneva  al  «e-, 
•eovaio  «eMfoKco  di  IMnsier,  ma  ora  si  trote 

ne'  domSnii  annoveresi  :  di  Rccklinghausen  . 
altra  sovranità  nel  circolo  di  &lun»ter,  ne'pos- 
•edtMeotì  VetlftTid  «fi  Frnssia.  e  di  altri  estesi 

possedimenti  nella  Nederlaadia.  Gli  antecesso* 
l  i  del  presente  duca  furono  creati  cooti  del 
romano  impero  nel  1 549>  sollevati  al  erado  dì 
principi  nel  i5)6,  ed  in  ultimo  fatti  duchi  so- 
vrani dMir  itDperadore  Ferdinando  III  .  nel 
1644.  Geme  compenso  delia  perdila  d'  una 
parte  coosiderabile  del  dncolo  sul  Reno  Su* 
perirne  e  nella  THrjderUnrlia,  per  le  stlpiilazin- 
ui  del  trattato  di  Luoeville,  1*  attuale  Juca  ot- 
tenne Mfppen  e  Recklinghauseo ,  che  sono 
§iA  volte  maggiori  in  ealenaione  e  producono 
rendila  doppia  del  territorio  perduto.  I  duchi 
d'  Al  emberga,  oltre  all'  essere  j{randi  di  Spa- 
gna di  prima  classe,  sono  soddilì  della  corona 
di  Prussia  pel  Herkliughauseo,  e  di  quella  di 
Anoover  per  Meppen.  L*  ultimo  duca  Tu  crea- 
to duco  di  Arembeiga-Meppen  da  Gioi^ 
IV  nel  1816.  Il  suo  predecessore,  principe 
Leopoldo,  era  feldniaiesriallo  al  servino  del* 
r  Austria  e  prese  paiie  distinta  nelle  campa- 
gne italiche  e  germaniche  per  la  successione 
all'impero  a* giorni  dell'imperatrice  Mari» 
Teresa.  —  La  presente  estensione  del  duca* 
to.NidÌ|MMdeoft«enlédMde^  di 
920  miglia  ^eO|;rafirhe  quadrate  ;  la  sua  pò* 
polatiooe  di  circa  B5ooo  abiuoii,  e  V  annua 
reodiu  si  ▼aiolo  0  3/)00006  o  pih. 

FALCONET-n,  pad. 

ARENA  .  Chiamossi  con  tal  nome  anti- 
camente r  antiteatro  dair  uso  di  Sparger  di 
sabbia  il  suolo, offlnehè  Aon  ìsdrucciòlaMem 
i  combattenti  e  perchè  il  sangnefne  rima- 
nesse assorbito  /  ma  siccome  lo  stesso  prati» 
eossi  aol  drco^  cosi  ad  omo  oncoro  li  diodo 
talvolta  I*  istesso  nome,  come  pure  ad  ogm 
luogo  di  certame.  Copritesi  d' arena  anche  d 
foro  .  quando  pugnare  dotovono  fglodiOlori , 
eonu;^imfiec«Vl^Mp«nÌoii«irfi^  idei 
quarto  libro  : 

9mi4,  Ormn,mitrM  li  fmid  imféi  ialtr  mrmmt,  a* 

Not^ò  LIpsio  che  il  nome  d*  arena  fosse 
mai  dato  al  circo;  ma  quando  nominò  Pli- 
nio r  trono  di  PMipoo  ÌUff»  (  1.  8.  cin 
e7)  non  intese  certa  meole  parlare  d'  anfì- 
leali'O»  cbe  noo  oravi  ancora  ,  e  così  quan- 
do dIJM  oU  Ginré  érmnéb  di  J9U€ 
Tareòff.  Aworte  laggiam^nte  ilMiffei.  rho 
mmm  €mtn  «ftoduti  nei  iiiggere  <ìm»«u- 
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menti  e  sci  ittori  dei  \ms$ì  secoli  ;  mpnire 
dr-gli  edifizii  romani  a  misura  che  si  perde 
r  uso  ,  vennero  altresì  confusi  i  nomi ,  fal- 
cile annientro,  teatro,  circo,  stadio  ,  arena 
si  dispero  talvolta  promiscuamente  o  abusi- 
\ amente;  e  non  bisogna  però  intender  sem- 
pre nel  proprio  ed  antico  significato.  Chi 
^scorre  la  istoria  .Miscella,  Zonara,  Manasse  , 
Cassiodoro  ,  A^nrllo  ,  Salviano,  l'Anonimo 
Valesiaiio,  gli  Atti  de'Martiri ,  e  varii  altri 
antoi  i  di  qiiL'il'elà,  vede  cogli  occhi  della  cri- 
tica U  confusione  che  essi  fecero  di  questi 
nomi. 

K  perche  nell'articolo  AnFITEATHO  non  fu 
detto  della  disposizione  e  dell'ordine  con 
cui  sedeansi  pli  spettatori  neli'  arena  ,  così 
ne  piace  qui  dire  alcunché;  mentre  ciò  ha 
molla  analogia  colla  conforma/ione  maleria- 
le  dell'  edilizio  stesso  internamente  ,  e  ser- 
viià  tal  notizia  per  comprender  meglio  moU 
ti  passi  di  aiiliclii  autoii. 

Alcune  distinzioni  generali  fiiron  dunque 
neir  anfiteatro  tra  gli  spettatori.  Prima  fu 
quella  dell'ordine  senatorio  e  delle  piim»- 
rie  dignità.  Questa  piii  nobtl  cKi^se  ebbi*  luo- 
go sul  podio  lutto  all'intorno.  Nel  mezzo  di 
questo  slava  un  palchetto  chiuso,  detto  sug- 
K*"Slo  ,  e  talvolta  cubiculo,  per  l' imperadore. 
Nei  tentri  di  Homa  erano  palrhclli  per  altre 
dignità,  nominandosi  da  Vitruvio  (  lib.  i, 
rap  con  nome  di  tribunali  .  e  parlando 
Svetonio  (^Mg.r»p.43.  )  di  quello  del  pre» 
tore.  Alila  distinzione  fu  per  l'ordine  eque- 
sire.  Impariamo  da  Dione  (lib.  36.)  come  Lu- 
cio Roscio  (  per  cognome  Ottone  )  tribuno 
della  plebe  l'anno  ai  Roma  687,  porlo  legge 
del  separar  con  diligenza  nei  teatri  i  sedili 
dei  cavalieri ,  come  ora  usiam  dire ,  da  quei 
degli  altri.  Scrive  Plinio  (l.«  7,c.5o),  che  a  per* 
suasion  di  Cicerone  perdonarono  a  costui 
le  tribù  sì  filila  legge  teatrale  ,  soflrendo  in 
grazia  sua  di  buon  cuore  il  venir  con  tal  dif- 
ferenza fatta  spiccare  la  loro  inferiorità  :  ma 
sdegno  ne  mostrò  Giovenale  ,  benché  dopo 
sì  gran  tempo  ,  ove  disse  : 

Si*  lAilum  vano,  f  tti  no*  Jiltinsù,  Oihoni.  Sti.  IIU 

Sappiamo  dall'  Epitome  di  Livio  (I.99)  come 
restarono  ai  cavalieri  assegnali  i  quullordici 
più  bassi  gradi.  E  perchè  li<  condizione  di- 
pendea  dal  censo,  però  in  tempo  di  Aut;usto 
molti  equiti  scaduti  di  facoltà  non  ardivano 
seder  nei  quattordici.  Ma  questo  numero  po- 
tè servarsi  nei  teatri  dove  i  sen^ìtori  e  le  per- 
sone più  qualificate  stavano  a  Roma  nella  pia- 
tea,  ma  nell 'antiteatro  in  cui  alla  prima  clas* 
se  non  potea  certamente  bastare  il  podio,  ^ 
credibile  che  quelli  della  seconda  condizione, 
cresciuti  m  praudissimu  numero,  si  estendes- 
sero aocora  in  alto.  Sembra  che  nell'anfìtea* 
tro  non  si  attendesse  solamente  la  divisione 
per  gradi,  ma  principalmente  quella  per  cu- 
nei ,  asseguati  altri  di  questi  ioleraihente  al* 


l'ordine  senatorio  ,  altri  all'equestre;  perchè 
narra  Svetonio  come ,  essendo  cadute  la 
maggior  parte  nei  luoghi  o  sedili  popolari 
quelle  tessere  che  Domiziano  aveva  fatto 
gettare  e  spargere,  e  in  virtù  delle  quali  a 
coloro  cui  toccavano  ,  eran  poi  date  in  do* 
no  cose  varie  in  ogni  tessera  notate;  egU  co- 
mandò  che  cioquaotadue  fossero  disirihui* 
te  non  per  gradi  ,  ma  in  singftlos  cuneo» 
etjuestris  ac  senaiorii  ordinis  (cap.  4-)- 
potean  certamente  capir  sul  podio  tanti  se- 
natori e  tanti  graduati  di  primo  ordine,  quao» 
li  intervenivano  culle  lor  divise  pegli  spetta- 
coli :  perche  delle  sacre  dignità  soUmeote 
annovera  Arnobio  pontefici,  curioni  massimi, 

?uindereinviii ,  flamini .  auguri  e  vestali.  Nel 
)ircc  sede  propria  e  separala  assegnò  ai  se- 
natori Claudio,  agii  equiti  Nerone, come  da 
Plinio,  Svetonio  e  Tacito.  Si  sa  da  una. lapi- 
de, che  riferiremo  fra  poco,  come  quando  di- 
ceasi  ,  assegnati  gradi  tanti  ,  s' intendea  in 
un  tal  cuneo, solamente,  e  non  tutto  all'in- 
torno. 

Insieme  coi  cavalieri  sedéano  nell'anfitea- 
tro i  tribuni,  dei  quali  pure  molto  grande  era 
il  numero,  perchè  vi  erano  i  militane  i  civili, 
e  ballava  essere  stato  una  volta  io  tal  erado. 
Anzi  Porlii  ione,  antico  interprete  di  Orazio 
(ad  lib.  Epod  ),  dice  che  dei  tribuni  erano  i 
due  gradi  primi.  Erano  gelosamente  esclusi  da 
sì  falli  luoghi  i  liberti ,  onde  Augusto  vietò  il 
sedere  in  teatro  nei  senatorii  ai  legali  delle 
genti  libere  (Svet,  cap.  44  ),  perchè  seppe 
mandarsene  talvolta  alcuni  di  condizion  liber- 
tina ;  e  nota  Dione  (lib.  55)  come  cosa  singo* 
lare ,  che  non  fosse  imputalo  a  delitto  a  un 
tribuno  della  plebe  l'aver  fatto  sedere  ap- 
presso di  sè  suo  padre,  benché  fosse  liberto. 

Sopra  nelle  logge  coperte  slavan  le  don- 
ne :  è  credibile  saranno  quivi  stati  altri  gra- 
di ,  sopra  quali  si    ponessero  le  feminra$ 
calhedras  mentovale  da  Calpumio  (  eglo(;a 
VII  ).  Appar  da  Plutarco  che  in  tempo  Hi 
Siila  donne  ed  uomini  confusamente  sedeano 
negli  spettacoli.  AI  tempo  di  Ovidio  cosi  Sta- 
VHno  ancora  nel  circo  ,  msegnando  lui,  negli 
Amori,  di  farsi  grato  con  badare  che  cni 
sedea  dietro  non  desse  noia.  Ma  Ottaviano 
le  separò  fSvet.,  ./^«g'.  cap.  4ii)  e  non  volle 
die  st»'Ssero  se  non  nel  più  alto  luògo  ,  4 
ciò  benché  pu^ne  solamente  di  gladiatori  do- 
vessero farsi. kcrettuò  unicamente  le  vestati, 
alle  quali  assegnò  nei  teatri  uno  dei  mìghon 
siti;  e  che  nell'anfiteatro  sedessero  sul  podio, 
si  ha  da    Prudenzio  .    Fra    le  vestali  sx^l- 
teronon  di  ^ado  le  donne  auguste.  Ma  in 
aito  dietro  le  sedie  delle  donne  aodava  l'infi- 
ma plebe ,  e  coloro  ai  quali  non  era  drsiw»- 
^lo  preciso  luogo.  Questa  era  la  general  cii- 
Stinzione,  non  essendo  possibile  ai  determi- 
nar più  precisamente.  Se  riguardiamo  un  pas- 
so dell*  egloga  VII  di  Calpumio  mentov  <la 
di  sopra  , parrebbe  che  da  pei-sone  quund- 
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hIÉé  tulli  i  gradì  (ino  .«Ite  \oc,9,«  fu^séro  tal- 
ora ocrupali ,  dicendo  il  pot-ta  : 

y«nimMi  a<ì  ifiei  ,  ri^i  palla  lorili'ln  rutt 
'  Imur  ffmineai  t/ttclnbml  turba  calkulrai  ,  '  -  . 

«vendo  trovato  per  io  gran  concorso  i  che 
lutti  i  luoghi  scopeiti,  da  equiti,  o  da  tribu- 
ni erano  presi.  Nei  luoghi  popolari  è  assai 
credibile  si  dividessero  per  li  ibli ,  assegnato 
a  ciascheduna  il  suo  silo:  tanto  par  ros!>e  ne- 
cessario per  isrhil^r  folla,  confusione  k  disor- 
dine. Se  ne  ha  anche  un  cenno  nel  Glossxrio 
antico  ,  che  rende  la  voce  Cuneus  Theatri 
per  ^c/Xif  Bidrfcv.  ,    •   .        .  .• 

Oia  potremo  intendere  la  divistone  rann* 
inentata  dagli  scrittori  della  ravea  in  prima, 
meziana  e  suprema.  Il  signiBcato  di  queste 
voci  non  è  stato  ben  compreso.  Lipsio  {cap. 
i4)  intese  per  pi  ima,  o  bassa,  tolto  il  silo 
dell'ordine  equestre  ;  per  mezzana  ed  alla 
gli  altri  mai  morei  gradi .  Bulengero  pensò 
indirarsi  per  esse  la  division  delle  prerin- 
ziubi  ;  ma  veritmeiile  per  prima  ,  noinin»ta 
da  Cicei  one  (  De  Sfnect.-qui  in  prima  cavea 
special),  intendeasi  il  podio,  e  forse  i  più  bas- 
si gradi ,  deputali  alie  persone  dì  maggior 
coulo:  per  mezzana,  nominata  da  Svetunio 
(Aug.  c.  44*  ne  quis  puUaiorum  media  ca- 
vta)f  lutti  gli  aliti  gradi  di  pietra;  per  su- 
prema,  nominata  da  Seneca  e  della  ultima  da 
Cicerooe,  s'intesero  gradi  e  logge  dei  due 
piani  superiori  ;  se  pure  anche  i  gradi  su- 
peiioii  di  legno  non  si  comprendeano  nella 
mezzana,  rimanendo  ulta  supiema  le  logge 
«ole.  Seneca  per  parole  proprie  della  cavea 
più  alta  intese  basse  e  pif  bee  (  ad  summam 
caveam  speclantià) .  Nella  mezzana  ordinò 
Augusto  che  uiuDO  potesse  stare  di  coloro 
che  avea  bruna  veste  ,  cioè  a  dire  della 

Pente  minuta  ;  però  disse  Calpurnio ,  che 
abito  rustico  e  la  fosca  povertà  (  pullaque 

ftaupertas)  gli  avea  impedito  di  accostarsi  ai 
uoghi  nobili  ,  ove  sedea  1'  imperatore.  Per- 
che  i'  ordine  si  servasse  ,  non  poca  ei  a  l'at» 
tenzioue.  Augusto  mandò  a  cacciar  Tia  un 
soldato  credano  che  vide  seder  nei  quattor- 
dici gradi  (Sv.,c.  i4j.  Domiziano  fece  espres- 
so edillo,  rammentato  da  Marziale,  per  te- 
ner depurali  i  gradi  equestri  (  /.  5  ,  ep.  8)- 
As^isiean  sempre  locai ii  ,  cioè  assegnatoti 
dei  luoghi ,  quali  faccan  levare  chi  si  fosse 
posto  duve  non  gli  convenisse.  Alcuni  di 
Costoro  ,  per  nome  Oceano  e  Lezio  ,  son  li- 
masi famosi  in  Marziale.  Fa  menziooe  Qnin- 
iiliano  del  potere  per  la  ieatral  legge  iulen- 
lar  l'azione  come  ingtuiiiito  colui  che  si  (os- 
te ftftto  levare  a  torlo,  peichè  tratlavasi 
io  ciò  del  suo  stato  e  dell'esser  suo. 

Ingegnò  Lipsio  (c.  8  e/  ii  e(  i4j  che  il 
luogo  del  senato  nell'  anfiteatro  si  chia- 
mava orrhestra  ,  il  che  disse  esser  cosa  tri- 
t«,  e  giudirò  si  componesse  di  quattro  o 
ciu(][ue  gradi.  Bulengero  [de  Circ.  c.  37)  lu- 


terprelò  per  reUtlone  »U'orc)»ertr«  ciò  ^he 
scrive  Svetonio  parlando  dell'  areoa  [Aug., 
cap.  44).  Cosi  Spauemio,  alta  medaglia  di 
Gordiano  Più  coli'  anliteatro  ,  dir^  vedervi*! 
r  imperatore  coi  senatori  oell'orcbestra  j  co- 
sì Arduino  sopra  Plinio  ,  e  cosi  gli  altri 
lutti  :  ma  non  per  verità  senza  grand*  errore; 
perchè  di  chiamare  orchestra  una  parte  del- 
l'auliteatru,  non  si  Iroveià  esempio  mai  pres- 
so verun  antico  ;  e  ripugna  da  se  col  signi- 
ficato suo  la  slessa  voce  .  la  qual  era  sì  indi- 
viduale al  teatro ,  che  Dione  per  dire  anfi- 
teatro ,  teatro  e  circo,  disse  teatro  venatorio, 
ippodromo,  e  orchestra  (Xiph.  iu  Neronej;  e 
san  Giovanni  Grisostomo  parimente  disse  ip- 
podromo e  orchestra  per  dir  cirro  e  teatro 
[Ilom.lbad  p.  Jrit.W  0  ^x^ar^av  (^ia^av 
cap.  11).  Scrive  Svetonio  che  permise  Clau- 
dio agli  ambasciatori  dei  Germani  di  seder 
neir  orchestra  avendo  preso  in  buona  parlo 
la  semplicità,  e  la  franchezza  loro  dell'es- 
servi andati  da  se  ,  levandosi  dai  luoghi  po- 
polari ,  ov' erano  stali  condotti ,  per  aver  ve- 
duto che  nell'  orcbesti  a  stavano  quei  degli 
Armeni  e  dei  Parli  ;  ma  quivi  si  parla  di  tea- 
tro. All'  incontro  non  di  teatro  si  parla  ove 
oarra  l' islesso  storico  (cap.  43)  che  Augusto 
un  giorno  di  spettacolo  condusse  per  mez- 
zo V arena  gli  osl;iggi  dei  Parti,  e  li  collo- 
cò sopra  di  se  nel  subsellio  secondo  :  però 
non  avea  luogo  il  Casaubono  d'  intendere 
quivi  la  seconda  fila  dei  sedili  nell'orchestra. 

neppure  s' intende  secondo  cuneo,  rome 
vuole  il  Torrenzio,  bensì  il  secondo  grado^ 
pel  quale  sopra  di  se  fece  Augusto  sedere 
i  Parli  :  li  quattordici  tubsellii  disse  Marzia- 
le per  significare  i  gradi  equestr  i  (lib.  5, 08) 
Oltre  alle  sopraddette  distinzioni  genera- 
li  altre  particolari  ve  n'erano.  Augusto,  in 
(empo  oel  quale  ogni  buon  ordine  er^  in 
ciò  confuso  ,  e  trasandata  ogni  regola,  oltre 
al  riineltere  le  prime  leggi,  separò  i  soldalì 
dal  rimanente  del  popolo.  Assegnò  i  lor  or- 
dini ,  cioè  a  dire  1  lor  gradi  ,  agli  ammo- 
gliali,  secondo  l'antica  idea  di  privilegiare 
\ì  maliimonio  in  più  modi.  Però  Maiziale 
burla  Didimo  eunuco  (c.  5,  4^)/*ie  vanta- 
va poter  sedere  coi  cavalieri ,  dicendo  che 
non  pelò  potea  coi  mariti.  Abbiam  da  Pli- 
nio juniore ,  come  tra  gli  onori  dì  coloro 
che  avean  tre  fi^jliuoli ,  uno  era  di  seder  di- 
stintamente  negU  spellacoli.  Volle  pai  imenlfc 
Augusto  che  stessero  da  sè  i  prete5t«ti,  cioè 
i  giovanetti  così  chiamali  perchè  infino  al- 
l' anno  diciottesimo  portavano  la  toga  orla- 
ta. Molto  costumavano  le  antiche  nazioni  di 
separar  per  età.  Il  collegio  dei  fabbri  fu  da 
Servio  Tulio  distinto  in  due  centurie  dei  più 
vecchi  e  dei  più  giovani.  Anche  nel  teaiio 
di  Atene  i  giovinetti  itavan  da  sè  ,  come  sf 
trae  dallo  Scoliaste  di  Aristofane  e  ài  Polki- 
ce{lib.i.  cap.  19:  •>/8/xi  r),  I  Giudei  ioppN- 
chevoli  che  veaueio  a  Roma  eratto  disUuU 


*n  truppe  di  Vfcclii  ,  giovani  e  fanciulli  ,  co- 
me SI  ila  *in  Filone  (l.tgat.  ad  C).  Avcan 
iuogo|  destinato  aiiclie  i  iniuislii  dei  nuiai- 
•li  ati,  onde  riiensce  Tacito  {Ànn.^  lib.  ])  rbe 
ad  uu  accusatore  Cu  d;ilu  per  mercede  luogo  iu 
teatro  lia'viatoi'i  dei  tribuni.  Molle  altre  p»i-> 
licolarità  sapremmo  se  si  fosse  ronscM->-ula  la 
t'.'g>je  Uoscid.  In  essa  si  impara  da  Cicero* 
ne,  come  iu  luogo  a  parie  veiiivaii  couGiiali 
i  fallili ,  e  coloi  o  che  le  proprie  farollà  aveau 
di^peise;  rimproverando  lui  a  Marc'  Antonio 
(Pfiilip.  a),  peicliè  si  fosse  conluttociò  |>osto 
nei  qiultui dici  ordini,  ossia  gradi.  A  tanta 
distinzioni  facilità  piestavano  i  cunei  sopra 
dimostrati  e  formali  dalle  scalette.  Però  di> 
ce  Sretonio,  che  Augusto  assegnò  il  suo 
cuneo  ai  giovanetti  e  il  prossimo  ai  peda* 
fiogfii ,  che  potean  cosi  da  virino  09serv4rgli 
(  cap.  44-  Praelextalts  cuneum  suum  ,  el 
ptoximum  paedagogts). 

Ad  altri  usi  ancora  fuor  di  spettacoli  ser> 
rian  talvolta  questi  pubblici  ediiìiii.  In  Gre* 
eia  ragunavasi  per  lo  più  nei  teatri  il  colisi» 
glio  delle  città.  A  Roma  fn  opinione  del  SaU 
niasio  {ad  hisL  Jug.,  p.  374  )  che  ocll'  anfi- 
teatro tutte  le  pubbliche  distribuzioni  si  fa* 
cessero;  e  in  quella  di  danaro,  fatta  a  tempo 
di  Marziale .  par  si  comprovi  ciò  dalla  burla 
ch'egli  dà  a  quel  cavaliero  il  quale,  dopo 
ricevuto  ciò  che  gli  locxava  ,  andò  a  carpire 
altre  monete  nei  cunei  ulteriori  (/.  i,  14). 
Ma  negò  con  ragione  Jacopo  Gotofi  edo  (arf 
C.Th.de  an.cii.'.)  che  si  facesse  nell'aiifiteatro 
o  in  teatri  la  distribuzione  al  popolo  del 
pane  chiamato  gi-ndile  perchè  si  dava  su'cra* 
di.  L' iscriziou  gruteriana  del  donativo  dato 
al  popolo  da  Claudio  Cresimo  per  gradus 
(Grui.,  17S,  8)  che  vien  addotta  in  tal  prò» 
posito  da  ambidue  i  soprannominali  grandi 
uomini,  è  falsa,  il  che  non  è  iu  questo  luogo 
da  esaroioarsi. 

IVIa  beu  altra  iscrizione  legittima  e  vera  ab* 
biamo  che  può  esser  di  molto  lume ,  o  per 
confermiir  le  passate ,  o  per  acquistare  (in 
questo  punto  notizie  nuove.  Sul  finire  del 
passato  secolo  si  scavarono  a  quattro  miglia 
da  Roma  alcuni  pezzi  di  marmo  con  memo  • 
rie  spettanti  al  collegio  dei  dodici  fratelli  Ar- 
vali.  Questo  era  un  sacerdozio  ordinato  a  far 
aacriliiii  per  l'ubeità  delle  campagne.  Le 
iscrizioni  furono  pubblicate  da  monsignor 
Torre  nei  Monumenti  di  Anzio  fpag.  386) 
dove  però  posson  vedersi.  Particolarità  motto 
curiosa  iu  esse  è  la  desrrizìoD  del  luogo  de* 
•liuato  a  questi  sacerdoti  nell'  anfiteatro.  La 
assegnazione  par  fatta  nell'  ultimo  anno  di 
Tito  ,  che  vuol  dire  nel  primo  porre  in  uso 
r anfiteatro:  l'istesso  si  sarà  praticato  con 
altre  condizioni  di  persone.  Dal  conleuuto  di 
questa  iscrizione  si  trae  ,  che  al  collegio  ar- 
VMle  tu  dato  luogo  io  varie  prese,  cioè  pi-ima 
ni  mtniano  primo  del  cuneo  duodecimo  in 
otto  gradi  marmorei.  Poi  al  mtniano  alto 


facondo  ,  nel  cùneo  iettò  y  in  gradi  ¥kéf' 
morei  quattro.  Iodi  al  meniano  alta  neiis  ' 
tapoU  di  legno  al  numero  cinquantatrè  in 
undici  gradi.  Lo  spazio  io  lutti  questi  siti  < 
segnato  notasi  nel  fioe,  che  sommava  piedi  < 
Cf  uloventinove  e  mezzo:  nel  oumero  dei  pie'  < 
di  distribuito  io  ciascun  dei  gradi ,  e  nelle 
notate  somme  di  essi  è  un  poco  d'imbroglio. 
Ma  osserviam  per  ora  con  quanta  esattezza 
si  distribuissero  i  luoghi;  e  come  non  si  col- 
locavano i  corpi  in  linea  su  un  grado  solo, 
ina  piuttosto  a  tiuppe  ,  e  di  basso  in  alto. 
Fu  assegnato  titnto  sito ,  perdiè  le  diguità 
venivano  all'anfiteatro  col  Corteffdo  dei  loro 
serventi  e  ministri  ,   onde  abmam  veduto 
sopra  che  vi  avean  luogo  i  viatori  tribuui* 
sii.  Meniano   significava   pog|iuoU>,  balla- 
toio,  ringhiera»  luogo  da  camminare  in  alto. 
Meniano  primo  è  credibile  si  debba  iuten» 
dece  il  podio,  sebben  non  sieno  nominali  i  fra- 
telli Al  vali  da  Aruobio  coi  principati  sacer-* 
dozii  (  lib.  4)  che  con  decoro  nei  pubblici 
spettacoli  inlervenivaoo  :  forse  a  auei  tempo    '  ^ 
tal  collegio  non  vi  era  piìl.  Gli  altri  menta- 
ni  SODO  i  piani  delle  precinziuni,  e  iembm 
potersi  da  questo  nome  arguire   tfhe  avo** 
sero  anch'essi  .ipouda  ,  e  fossero  balausti'a» 
li.  Sembra  inoltre  poi ,  che  con  uonM  dì 
meniano  intendessero  talvolta  lo  spazio  tra 
una  pieciuzione  e  l'altra.  Appare  altresì  co* 
me  i  cunei  erau  molti,  e  come  dalle  pre* 
ciozioui  venian  separali  gli  uni  dagli  al(ri  . 
e  se  ne  costituivano  serie  e  uumi>raiioni  di« 
verse .  Si  ricava  non  meno,  in  conferma  di 
quanto  si  è  dello  «  che  un  ordine  ve  ne 
fosse  ancora  sopra  i  marmorei  gradi,  e  co- 
me molli  luoghi  fossero  intavolati  di  legtio. 
e   come  di  legno  vi  eran  gradi,  io  undici 
dei  quali  furou  posti  i  serventi  del  collegio 
arvale  ,  non  dovendosi  creder  eoo  Lipsio  (  c. 
1 1  )  che  il  seguito  ancora  dei  magistrati  stes- 
se sul  podio  con  essi . 

Alcuni  si  maravigliarono  in  peusaiido  co* 
me  potessero  gli  uomini  civili  e  nobili  mn» 
Cora,  senza  mollo  danno  della  sanità,  restar 
tutto  un  giorno  sedendo  sui  gradi  di  gelida 
pietra  :  e  per  verità  sarebbe  slata  la  condi- 
zion  loro  assai  peggiore  di  quella  dei  plebei 
che  sedevansi  m  cima  dei  tavolati  ;  e  tanto 
più  che  si  rappresentavano  ancora  d'  iovei« 
no  gli  spettacoli  .  Ma  è  a  sapersi  che  sovra  i 
gradi  di  pietra  assi  di  legno  erano  slese  . 
e  su  queste  sedessi  (  Lips.,  c.  18  )•  Narra 
Dione  ( /.  59.  SvXàUfiA  inrf  yofifù»  ra»» 
vatitmt  xa^t'J^evrat  )  che  in  tempo  di  Cm- 
ligola  furon  posti  guanciali  sotto  ai  «enato- 
ri ,  perchè  non  sedessero  sopra  le  nude  fa- 
vo/e. il  p.  Moufaucoo  (  tomo  3,  p.  ^56  )  in  - 
t*^e  questo  passo  di  cuscini  posti  sotto  t  pie- 
di ,  ma  sarebbe  stata  poca  ecouoinia  il  (arce 
un  tal  uso.  Pavimentati  di  legno  i  gradi  mo- 
stra io  stesso  storico,  ove  parla  del  fulmiiM 
altre  volte  ineutovalo,  beucuè  lamauOuixa  di 
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,  pÌMtUMla  cb«  dcfiagmvU ,  non  e>|en< 
i  «■■■■■11»  rmfiiMtra.  M  ■MMi  liHH 


li|.«oliti«  ne  «bhi«  b  Ilo  iiu»«fi«'la 

poco  felice.  Die'  «gli  cìm  da  quel  Tuoco  li 
a|ibni«iò  tutta  ia  firconJcrentA  superwm 

M.  Leuoclftvio  ,  segoitato  in  questo  luniro 
d«iJ'«<lilor  d«Ua  ouova  giuola  •  Dtooe  ^  iib. 
7I  )  rcMit  yMÙ^Mirf  «t«fi  Im  10/0  iiMwnorùt 
«jrnifit  polM  raoderii  :  c<  pavimenta 
interiora  omnia;  cioè  a  dire  tutti  i  pavi- 
mnU  dei  grafi*  »  ossia  le  asM  che  sopra  i 
Ifaji  IfMBti  :  Dello  steiso  pMM  aacor» 
■M  dofea  tradurti  nrtnarium  ,  ma  si  accr- 
«I* 

c*  in  esso. 

l  guauciali  da'  aenalori  passarouo  a' cava- 
lieri, come  ua  passo  di  Giuvepale  accenna* 
RoÉ  a'  era  ignoto  l' uso  ai  Greci  oel  IM* 
Cn»  perchè  gli  meolova  Teofraslo  [rà  vfo<' 
maXata),  ove  dell'  adulatore.  Sui  podio 
fm^mtmmÈmntm  «Mggior  dìgiiitè.  cioè ^ 
iopra  sedie   che  vi  erao  lecate.  Sopra  sei* 
li  eurule  stava  Attguato,  come  da  Svetouio 
per  T9mn>io  •  óer  SesMW  si  por- 
laitut  dorale,  come  da  Dione  (/38)f  La  for- 
nta  di  queste  si  verie  in  molle  raedaclie;  la 
materia  s'impara  da  Orazìo  {^l.i,  ep.o),  che 
W  chiama  curate  ««orÌ9»  competendo  a  «a- 
rie  dtgniti.  Ua  forse    tutti  quelli  di  01  dine 
•Mlario  pacsaron  poi  dai  guanciali  alte 
■•db  MiraDatealro,  e  pare      M  fiMMio 
pb  file,   meotre   quel  Manneio  deriso  d» 
MwMle  che  ai  era  mMso  nei  primo  grado, 
caou  avea  in  uso  avanti  l' ediu»  dì  IKimi* 
MM.  (aMo  levare  ,  si  cacciò  nel  •ew'np» 
<Wie  delle  sedie  (/.  5.i4)     i"'^''  ipf"f  P"'' 
>»e  tertias ^  seilas  t  W(sr»o  cornspondeule  net 
"aedo  di  paHMW  «liopt-acceoDaio  di  Sretu* 
n»o{^5, ove  nomma  il  sedile  secondo, 
ffsmiaa  anche  Vitruvio  nel  teatro  gradi  ,  • 
■apra  quali  si  poneea  MdUe;  aominn  Mamia-  ■ 
W  «MM»  dei  cewlitw  fB»Tknde  uiu  sella- 
rum);  e  altri    passi  vi  sono,  per  cui  so- 
SMUo  nasce  che  anch'essi  usassero  poi  te- 
■fcLlapewldtofe  Arcadie  ne  vietò  roso  so* 
Hmenle  alla  gente  pili  vile;  uè  s'intende  quel» 
^^ne  di  cadreghe  portatone  per  oammioo, 
«ySri  Im  IbUo.  OrìSontMl'irtm  AoMlorlt 
Bpmiaa  anche  i  «uppedanei.  Si  sarà  inolil  e 
Ithwha  praticato  senza  dubbio  neli'anfitea- 
aooora  ,  quel  cbe  nei  teatri  si  usava  per 
tipHuig  taelinftonio  di  DioM,  eioò  che  per 
tnnre  alcuni   si  ponessero  sedie  nei  luo- 
fV  Wro ,  henchè  fossei  o  assenti ,  e  talrol* 
I*  MMÉe  éopo  mum,  A  Oeneioifo  ni 
trapesaato  abbiaro  da  Tacilo  {Ann.,  t.  q),  ohe 
fv  popte  ledie  curul»,  e  iepi  a  esse  corone  di 
qneneia  (il  che  ▼ediaTog  in  più  medaglie  ran^ 
p««>eniaU>),  e  cbe  Turono  poste  (ira-qa«lle  4KÌ 
(«cerdoti  augusiali ,  donde  pu^  raccn^liersi 
costoro  ancora  ebbero  no  dei  stti  pin 

ro.  • 


AHEIVARIA.  Se  noi  volgiamo  noo  sgeaa* 
du  indagatore  sugli  oggetti  che  ne  circon- 
dano .  scorgeremo  per  9gni  dove  un  gran 
«imiere  4i  corpi  te  cui  molecole  eoniposMa* 

ti.  per  essere  elerogenet  e  di  varia  natura 
fra  loro  •  appalesano  go4«s^ro  un  tempo 
della  tveìproea  locomociocie  e  conveoissero 
a  {ormar  quei  corpi  le  une  successivamei^ 
te  alle  altre.  Egli  è  evidente  infatti  rh  -  lo 
stato  attuale  delle  cose  non  sortì  già  dalia 
Mlim  ^mIIo  improBle  die  hation  eeoiofw 
va,  e  che  queste  forme,  questa  esisien. 
M,  trovaosi  limitate  tra  un  priucipio  ed  un 
fine  ^hcebè  terfone  ofiii|qtie  i  pilk  lamino» 
si  indizi  di  quell'  alternntiva  di  composizìo* 
ni  e  distruzioni ,  in  cui  versano  incessante* 
mente  tulle  le  cose  di  oua^iìi.  Ogni  of^ei* 

10  ci  avverte  di  cotale  enoaroenlo:  le  slagwai, 
gli  animali,  le  malattie,  il  sorgere,  il  degra> 
darsi  de'  continenti  ;  la  vita  perfino,  quella 
lena  aublime  che  anime  b  maieria  bruta  « 
non  è  chi:  un  fiore  che  spunta  coH'alha  sullo 
stelo  e  lauguo  col  finir  del  di.  Fra  le  aostaa' 
«e  però  ohe  pìfa  doveioioo  ci  giiìdaoo  alla 
coDosceoza  di  quMta  legge  univerMlOi  per* 
sentita  dalla  natura  sino  dalle  prìn»e  sue 
epoche .  e  piii  grossolanamente  c'istruiscono 
deir  erigiiie  «mecmwea  de'  corpi ,  coepieiM» 
posto  tengono  le  arenarie.  Sono  le  arenarie 
certe  rocce  composte  di  Irammeati  d'altre 
pietre  ritmili  amleme mediante  un  ceamote  eo^ 
nume  ed  omogeuoo  ;  rocce  frequeDlissime  in 
natura  cbe  occupano  tratti  estesi  di  suf>erfi- 
eie  terresire.e  riappariscono  più  volte  nella  te- 
ne succemiea  de'  terreni  aocw  «le'più  recen* 
ti.  La  natora  loro  ò  varia ,  come  ne  è  vui  io 

11  colorilo}  i  framnsenti  che  concorrono  a 
cemperle»  moo  lalvolu  gigaatmebi ,  lai  altra 
di  madiecre  grrfudezz».  tal  altra  infine  alioi 
iBoeiì  tMMo  da  renderai  imperoeltibili 

la  eitle,ed  è  ovvie  eeeerUrediArCBceee* 
tabiiimime  di  cotal  fatta  nei  «ari  strati  d'una 
sola  roccia  ,  ed  anche  vedere  un  identico' 
strato  a  grossi  dementi  modificarsi  gradata-' 
mente  da  impeftira  alla  clama  recde  ima' 
tesmiura  si  omogenea  e  minuta,  ed  una  strut- 
tiva iciscile  e  fogliamentesa.  Appartengono 
per  le  pih  tali  fi  ammaali  ad  aa  maggior  o 
minor  numero  di  rocce  diversissime,  men- 
tre quella  d'un'  identica  natura  riscontrasi 
ove  la  loro  deposizione  dipeadette  da  circo-  * 
Manae  loodi  pece  pomati,  cosa  che  imai 
Testasi  pure  per  la  breve  estensione  di  ter- 
reno eh'  esce  occupano  tra  le  iormazioni.  Il 
qiiartiO|le  mica,  i  frammenti  di  veeee  gra»« 
nttiche,  porfiritiche,  diallagichc,  tafrose,  schi- 
sioidee  ooncorroao  indaslialamettle  a  pciKlur^ 
re  lè  Éi  —aric^  Ira  cai  eaicaao  aea  di  ra>' 

*  de  peni  di  ealenrì ,  o  d' altri  coa^meratt 
più  aiMiclii,  quaodo  questi  sieoo  di  una  snf»  • 
fieieote  cempalteasa  da  resistere  alle  Ione  di  ■ 

*  Uaaptuto  Come  acoeuorf,  racchiudono  e*«e 
gami  4k  wparlif^glii,  4*  amllacchi,  iptralaw  di 
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crostacei,  (il  radiali,  ossa  d'at«irna1i  di  vario  ^e- 
nere,  avanzi  di  piante,  tanto  isolati,  che  afla- 
siellati  alla  rinfusa,  in  una  parola  contengono 
tutti  qii^li  oggetti  Organici  o  nò  che  per  l'in- 
dole loro  |>oleroiio  far  fronte  all'azione  distrut- 
tiva  del  tempo,  dell'aimosfera,  alie  forze  di 
trasporlo,  di  pressione ,  e  conservare  lino  a 
noi  qiialrhe  traccia  della  pristina  loro  esistenza 
sul  gloho.  Il  ceineiilo  che  lega  questi  male* 
riali  e  siliceo,  calcareo  od  argilloso,  predo- 
minando  sempre  la  silice  nelle  arenarie  di 
anlira  lUta.  —  La  loro  giacitura  non  è  mai 
primordiale,  d>ippoichè  un'arenaria  non  po- 
tè mai  aver  nascimento  senza  che  preesistes- 
■ero  le  varie  rocce  che  le  somministrarono 
i  (rammenti.  Posano  esse  indistintamente 
Unto  sui  terreni  cristMllitzati primitivi,  quan- 
to sulte  rocce  posteriori  di  sedimento,  tan* 
lo  a  piedi  dellr  masse  di  trabuccu.  quan- 
to sui  lembi  delle  grandi  formazioni.  Appa- 
riscono in  ogni  epoca  della  natura,  e  su  ogni 
|>imto  della  terra.  Allernaon  quasi  sempre  cui 
calcari  e  co^^li  altri  deposili  chimici  de'ler- 
reni  di  sedimento ,  coi  quali  sembrano  con- 
correre in  emulazione  a  formar  Ih  parte  più 
appariscente  della  crosta  terrestre  e  sopra 
i  qu<iii  la  vincono  d'ass4Ì  ,  quanto  più  s  ac* 
costano  ai  terreni  primordiali.  Tutte  queste 
lei^i^i  però  di  natura  ,  estensione  .  giacitura 
nelle  arenarie  veggonsi  coslantemente  subor- 
dinate alle  circostanze  locali  del  terreno  su 
cui  s' appoj^giatio  .  e  riferibili  sempre  alla 
varia  intensità  delle  forze  che  concorsero 
aIIm  loro  formazione.  Il  fatto  più  imponente 
d'avvertirsi  si  è  che  la  forma  particolare  e 
Circoscritta  della  loro  giacitura  induce  il  ua* 
liiraiista  h  credere  and<issero  que&te  roccie 
lurmandosi  nei  siti  più  declivi,  rinchiusi  od 
avvallali  della  superficie  del  globo  in  allora 
esistente,  e  di  raro  sorgessero  sopra  promi- 
nenze di  suolo  della  corteccia  medesima. 

Due  sono  i  mezzi  di  cui  natura  stuoie  va- 
lersi nel  dar  formazione  ad  un  corpo  di 
qualche  estensione  i  chimici,  come  l'assimi- 
lazione ,  la  soluzione,  la  fusione,  ec,  i  qua- 
li  distruggono   o  velano  i  caratteri  primi- 
livi  degli  elementi,  ed  i  meccanici  intenti  sol* 
tanto  a  tradurre  da  luogo  a  luogo  i  corpi  sen* 
Sta  alterarli  menomamente  nella  natura,  p.  e., 
la  proiezione,  il  trasporto,  ec.  Allorché  noi 
osserviamo  un  vasto  deposito  di  frammenti 
a  natura  varia,  rimescolati  confusiimente  fra 
Juro  ed  avvolti  in  una  melma  comune  .  la 
idea  che  tosto  ne  ricorre  alia  mente  si  è 
l|uella  d'  un  avvenuto  trasporto  di  materiali 
per  forze  che  glisvelsero  dal  luogo  loro  na- 
tio ed  addussero  nel  silo!  ove  li  ritroviamo. 
Le  diverse  rocce  che  summiuistrarono  i  fram- 
yneiili  alle  arenarie  uon  poterono  al  certo  oc* 
rupure  il  medesimo  sito  che  queste,  mi  esi- 
fttellero  iu  varie  direzioni  ed  a  distanze  più 
O'meoo  grandi  ;  la  qual  co»»  viene  conferma- 
tii  drill'u>s«rvazione  slessa  e  dall'esame  geo* 


gnostico,  dappoiché  noi  ritroviamo  (alvotia 
sommamente  lontane  te  matrici  originarie  da 
onde  vennero  gli  etementi  alle  arenarie.  Eoe» 
che  perciò  necessariamente  all'idea  d'un 
gregato  si  annette  la  condizione  d'  un  traslo» 
cainenlo  di  material  l,a  quale  opeinzione  non 
potè  compiersi  senza  che  una  forza  estranea 
desse  loro  l'impulso  e  coli  li  traduccesse. 

Dall'esame  de'pezzi  inviluppati  nelle  are» 
narie  risulta  si  operasse  questo  trasporto  per 
efletto  di  forze  meccaniche,  perciocché  non 
già  disciolti,  ma  soltanto  li>gorati  alla  superfì- 
cie, non  cangiati  di  natura,  ma  fratturati  mec- 
canicamente ,  veggonsi  colali  elementi  confu- 
samente concorrere  alla  formazione  d«*  coq> 
glomerati  ed  ivi  ad.<giarsi  su  estensioni  più  o 
meno  grandi ,  in  posizioni  più  o  men>i  avval- 
lale, come  se  costantemente  al  loro  trasporto 
associate  si  fossero  le  leggi  meccaniche  della 
gravitazione.  Che  se  talvolta  occorre  d' incon- 
trare un'  armiaria  chimicamente  alterata  in 
schisto,  in  diaspro,  ecc.,  ciò  avvenne  sempre 
perchè   essa  risenti   l'azioue  d'una  roccia 
ignea  di  trabocco  o  di  colata  che  le  giunse  a 
coniano  ,  del  cui  potente  effetto  ci  chiarisco- 
no abbastanza  le  lave  correnti  degli  odierni 
vulcani. 

Fra  le  forze  di  meccanica  azione  che  noi 
conosciamo  in  natura,  ninna  meglio  può  pre- 
starsi ad  operare  effetti  ad  un  tempo  eslesi  e 
costanti  di  quello  siasi  1'  acqua.  Le  persone 
iufalti  accostumate  a  risalire  i  grandi  fìurnì  , 
i  torrenti,  ad  internarsi  in  quelle  valli  solita- 
rie ingombre  di  rottami,  di  massi  erratici  che 
le  acque  precipitano  dall'  alto  delle  vette  e 
strascuiano  impetuosamente  seco ,  possono 
far  fede  di  ciò.  E  gli  abitatori  delle  sptag^ 
marine,  ai  quali  tutto  dì  presentasi  lo  spetta- 
colo di  oude  impetuose  spumeggianti  che 
rompono  cou  alto  fragore  sugli  scogli,  che  gli 
scoscendono,  li  logorano  e  gl'iaghiottiscotio 
ridulti  in  frammenti,  possono  certamente  ac* 
cenare  per  noi  quanta  sia  la  possa  delie  acque 
e  come  v  algano  esse  ad  operare  in  breve  tem- 
po grandi  caogiainenti.  (guanto  mai    non  è 
ella  valente  natura  col  semplice  filo  openUD- 
re  deilusue  forze  1  —  Non  si  tosto  apparvero 
sulla  terra  le  grandi  m^sse  cristalline  che  la 
circoscrivono  e  ne  costituiscono  1'  ossatura, 
che  vi  si  manifestarono  pure  le  cause  di  de- 
gradazione. Gli  scoscendimenti  naturali  delle 
montagne  .  i  tremuoti ,  la  lenta  azione  delle 
acque  che  filtrano  nei  crepacci  e  ne  sconoet- 
tunu  le  fessure ,  le  valanghe  che  piombaao 
precipitose  dalle  più  alte  cime,  contribuiro- 
no Sempre  ad  empire  i  cootui  irti  dalle 
aoque  d'ogni  maniera  di  roti.<  u..  iJt  questi 
impossessavansi  le  acque  correnti  e,  tradu*  t 
cenduli  seco  nelle  piene,  e  logorandoli  tra  lo- 
ro nella  superficie ,  ed  associando  loro  gli  og- 
getti eterogenei  in  cui  s'  avvenivano  nel  licen- 
zioso loro  decorso  ,  giuni^vano  al  mare  cari- 
che di  materiali ,  che  deponevaosi  soitanta 
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ove  le  for/e  di  gruvitazione  de'  frammeuti 
trquilibravaiisi ,  od  ceredevano  sulle  forze 
impellenli  dell'  acqua  islesM. 

Chiunque  ha  cutilezza  di  quanto  avviene 
•ir  imboccutui'j)  de' grandi  fiumi,  si  ncoi  dcià 
pare  di  quegl'  immeusi  cumuli  di  s»l)hia  che 
ne  iogonibiauo  iuequabilnietile  i  bassi  (ondi  , 
e  ne  rendono  pericolosa  la  navigazione  per 
l'iacerla  e  moinentHuea  loro  esistenza;  ram» 
meoleri  pure  a  quanto  ronsidenibile  distanza 
ti  intorbidano  le  acque  del  mare  nelle  grandi 
piene  ed  all'  imperversar  delle  tempeste,  e 
iolo  perchè  in  quelle  stanno  sospesi  i  mate» 
rìati  di  trasporto  più  tenui  strascinati  giù  d^i 
torrenli  e  dai  fiumi.  Qur-lle  dune,  quei  banrhi 
rbe  circondano  a  qualche  distanza  i  litorali, 
che  si  ripiegano  ed  introflettono  in  seni,  in 
promonlorii  ,al  pari  di  questi  non  sono  forse 
gli  cBetli  dell'azione  combinata  delle  onde 
.  che  ricacciano  le  corrtmii  gravi  di  materiali  ? 
Sono  pur  arenarit*  qufste  nelle  quali  giaccio* 
no  aflaslellati  i  frammenti  di  varie  rorre,  nel- 
le quah  s'ascondono  i  gusci  di  conchìglie ,  i 
tronchi  d'  alberi  e  qnanl'  altro  venne  in  poter 
delle  acquei  Che  se  dunque  a  natura  fu  pos- 
sibile  colle  debili  sue  forze  attuali  accumular 
sotto  i  nostri  occhi  vaste  zone  di  lontanissimi 
tritumi ,  che  non  potè  mai  ella  nelle  epoche 
anteriori  in  cui  tutto  induce  a  credere  poteo- 
tiuimi  ne  fossero  i  mezzi  ?  —  Non  sarà  quin- 
di maraviglia  ce  nei  conglomerati  d' antica 
data  noi  riscontreremo  vasti  depositi  di  cnrbou 
fossile,  di  ligniti;  la  gigantesca  vegetazione 
di  quei  tempi  poteva  bene  prestare  i  suoi  pro- 
dotti alle  veementi  alluvioni  che  invadevano  , 
Don  ratlenute,  V  antico  suolo  e  lo  spaz/.avano 
di  quanto  possedeva.  Non  ci  stupiremo  più 
se  nelle  arenarie  troviamo  quella  immensa 

3 Damiti  di  conchiglie,  quelle  gigantesche  ossa 
i  quadrupedi, di  cetacei,  e,  nelle  più  recenti. 
^ei  rozzi  canotti  ,  quegli  avanzi  d'industria 
umana,  perciocché  questi  sono  tutti  oggetti  che 
potevano  agevolmente  cadere  in  possesso  delle 
•eque,  essere  asportati  ed  involti  nelle  alluvio> 
ni.  Osta  forse  il  credere  che  i)  mondo  d'al- 
lora come  l'attuale  avesse  le  sue  montagne, 
i  suoi  golH,  ì  suoi  seni,  i  suoi  fìumi  ne'qua- 
li  raccoglievausi  le  acque  minori  ?  Osta  for- 
se eh'  egli  andasse  soggetto  ■  vicissitudini 
•tmosferiche,  a  tremuoti,  a  cause  di  degrada- 
tione  ,  opDure  ch'egli  fosse  ricoperto  di  ve- 
getabili, d  esseri  animati  proteiformi  ?  Non 
certo  :  giacché  ne  abbiamo  le  più  IumÌDOSC 
prove.  Se  adunque  gli  argomenti  di  parago- 
MS  valgono  ad  indurre  qualche  credenza  in 
chi  non  vide  i  fenomeni  co'  propri  occhi, 
noi  al  certo  dobbiamo  credere  si  generasse* 
ro  le  arenarie  del  suolo  antico  nel  modo  isies* 
So  die  hanno  origine  i  conglomerali  mecca- 
oict  dell'  epoca  attuale  :  per  cui  a  seconda 
della  velocità  di  quelle  correnti  si  depones- 
sero ove  i  massi  piti  voluminosi  di  tiM^porto, 
ed  ove  i  frammeuti  più  piccoli,  cbc  i eslava- 
lincici.  Voi.  II.  fase.  07. 


no  inviluppali  da  un  sedimento  or  siliceo, 
ora  calcare,  ora  argilloso  ;  sui  quali  depositi 
grave  calava  la  possa  dei  secoli  per  impar* 
tir  loro  uua  consistenza  onninamente  pietrosa.- 
Fra  le  arenarie  che  destano  qualche  in- 
teresse nella  serie  de'terreoi,  per  essere  più 
delle  altre  costanti  e  quasi  universahnieute 
dilluse,  citansi  le  seguenti. 

La  grnuwnhe.  È  questo  il  più  antico  con- 
glomeralo arenaceo  che  esista  sulla  terra,  il 
quale  giace  a  ridosso  immediatamente  delle 
rocce  straliGcate  cristalline,  e  cc^puuesi  uni- 
camente di  frammenti  di  quelle.  Il  suo  co- 
lorito è  per  ordinario  grigio  o  bnmo  ,  la 
struttura  or  arenacea  »  piccioli  grani,  ora 
kcissile  ed  ancor  più  minuziosa.  La  sua  po-. 
tenza  è  somma ,  per  cui  conviene  supporre, 
ove  ella  si  ritrova,  che  avvenissero  addos- 
samenti ed  anche  elevazioni  di  suolo.  Nella 
grauwako  s' incontrano  i  primi  indìzi  della 
vita  animale  ;  miriadi  di  trilobiti  ingombrano 
talvolta  i  suoi  strati,  d'  onde  si  crede  potei* 
arguire  vigesse  perfino  in  quei  tempi  l'instin- 
to  della  vita  sociale  negli  animali  marini.  Gli 
altri  suoi  fossili  consi:>tono  in  colli  zoofìlif 
in  radiali  ed  in  alcune  conchiglie,  fra  cui  Is 
tcrebratule,  i  producti,  gli  ortocerati,  gli  spi- 
rìferi  ed  altri  animali  ai  stranissima  forma. 
Il  gruppo  della  grauwake  trovasi  in  Norve* 
già,  in  Isvezìa,  in  Russia;  forma  la  parte  me- 
ridionale della  Scozia,  l'occidentale  dell'In- 
ghilterra, mentre  in  Germania  non  appare 
che  in  piccioli  frammenti  d'  incerta  esten- 
sione. 

Il  vecchio  grex  rosso  degli  Inglesi  è  il  se* 
Condo  conglomerato  che  apparve  sulla  cor- 
teccia terrestre;  esso  entra  nel  gruppo  cai- 
bonifero;  contiene  l'antracite,  qualche  fos- 
sile particolare,  ma  non  offre  che  un  depo- 
sito di  poca  estensione  proprio  dell' Inghil- 
terra ,  del  paese  di  Liegi  e  dell'  America  set- 
tentrionale, formato  a  quel  che  sembra  da  una 
rapida  corrente  d'  acqua. 

L'  arenaria  rossa.  I  depositi  di  questo  no- 
me vengono  considerati  come  membii  piti 
antichi  del  terreno  pelagico  di  Brongnìart.  I 
loro  elementi  constano  di  frammenti  di  quar- 
ziti, dischìsli,di  calcari,  e  pai licolarmente  di 
masse  ingenti  di  porfido  legali  insieme  da 
un  cemento  argillo-calcareo  che  ricevette  la 
sua  ordinaria  tinta  rossa  da  una  quantità  no- 
tabile di  ossido  di  (erro  che  l' impregna.  Si 
resta  realmente  colpiti  della  grande  potenza 
ed  estensione  che  assumono  i  depositi  d'are- 
naria rossa  nell'  Europa  ,i  quali,  per  esser 
compiegati,  inclinati,  arcuati,  mostrano  in  se 
manifesti  indizi  di  grandi  sovvertimenti  di 
suolo.  Spettano  all'  arenaria  rossa  le  princi- 
pali cave  di  carbon  fossile  che  si  conosca* 
no,  ma  non  però  da  per  tutto  essa  contie- 
ne questo  combustibile.  In  generale  è  scar- 
sa di  avan^.i  fossili  animali  ,  feracissima  al- 
l' incontro  di  vegetabili ,  dei  quali  !■  maggior 
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perle  torna  str.inler»  »i  climi  d'Europa,  e 
nianca  de' suoi  prctoUpi  fra  le  piaule  che 
crt'srotio  oggidL 

L'  arenaria  variegata  ebbe  il  nome  dal- 
le varie  sue  tinte  ;  coesiste  essa  in  una  se- 
rie di  bancbi  di  gres ,  di  marne  a  pott-a- 
za  molto  iiifeiiore  che  non  sittno  le  arenarie 
precedenti.  La  grande  (quantità  d'  argilla  in> 
terposla  tia  1  suoi  strati  ne  srema  notabii* 
mente  la  durez/M.per  cui  i\  suo  aspetto  è  piti 
arbistoideo  rlie  ^lanularc.  Essa  viene  roa 
freqtienza  acconipM^nala  dal  ^rsso  argilloso, 
dalle  nuliti ,  dalle  ligniti  pregne  di  bitume; 
contiene  discreta  quantità  di  conchiglie,  mol* 
te  felci  ,  e  soppoi  ta  il  calcare  più  dovizioso 
in  resti  organici  fossili  che  dicesi  perciò  con- 
chigliaceo  o  iniisrhelkalk. 

Il  keuper  è  un' alti  a  arenaria  la  quale  nn> 
tiramento  ebbe  il  cattivo  nome  di  quader- 
sandstein  ;  è  più  recente  dell'  arenaria  va- 
riegata ;  pure  roinposla  di  marne  irida- 
te a  grani  di  quarzo  ed  a  cemento  argilloso. 
Racchiud*»  fi  t-quenti  fìlonrelli  di  gesso,  vasti 
depositi  di  sai  gemma  ,  ferro  solforato  ,  e 
presenta  fra  i  fossili  animali  le  prime  vesti- 
già  di  grandi  rettili ,  fitosaut  i,  maslodonsau» 
ri,  ittiosauri,  plessiosaui  i,  laddove  i  di  lei  (os- 
sili vegetali  consistono  iu  calamiti  ,  in  equise- 
tacei  ed  in  felci  ,  ecc. 

Nelle  epoche  più  recenti,  vale  n  dire  du- 
ranle  la  deposizione  dei  terreni  secondarii,  ì 
depositi  arenacei  non  furono  così  frequenti 
come  per  In  passalo  ;  e  iniqui,  mentri}  noi  li 
vediamo  dominare  nella  lòrmazione  de'  ter* 
reni  di  sedimenti  più  antichi  sopra  i  calca* 
ri  ,  qni  invece  compariscono  come  depositi 
yuboidìtiali ,  di  poca  potenza  ,  e  s'intromet- 
Ione  a  quando  a  quando  fra  le  grandi  masse 
di  calcare  che  caratterizzano  l'andamento  di 
quest'epoca.  Le  quali  circostanze,  quantun- 
que c'  inducano  a  credere  fossero  di  gran 
lunga  scemate  sul  globo  le  cause  di  degra- 
dazione fisica  ,  mostrano  ciò  non  pertxnio 
ch'esse  vigevano  ancora,  e  ch'erano  siifli- 
cienti  a  produrre  di  tanto  in  tanto  dei  ter* 
reni  di  propria  formazione.  Della  qual  cosa 
ci  rendoito  particolarmente  avvertili  le  mar- 
ne ed  i  gres,  nonché  il  calcare  cosi  detto  sab- 
biono.so  che  si  può  considerare  piìi  un' are- 
Daria  calcarifera  che  non  un  vero  calcare. 

Le  rocce  conguagliabili  al  terreno  immedii<. 
lamente  sottoposto  alla  creta  ci  offrono  nuo- 
vamente  tra  loro  molti  depositi  meccanici  ; 
sembra  eflettivamente  che  la  natura  volesse 
segnalare  talvolta  il  passaggio  da  un'  epoca  al- 
l'altra  mediante  grandi  sovvertimenti  di  su- 
perficie, e  mediante  l'accrescimento  degli  a- 
genti  fisici  e  delle  cause  distruttrici ,  imper* 
versanti  sulla  crosta  già  consolidata  della  terra. 
A  questa  formazione  spettano  1'  argilla  smeli- 
ca  .  i  banchi  di  Puberrh  ,  le  sabbie  di  Ha- 
■ling  ,  r  argilla  veldiaoa  carati,  rif  zaii  parti- 
colarmente per  la  presenza  di  mostruosi  i  et- 


tili (  sguanodon  ,  pleosauii.  megaìotturl)  ,  e 
per  essersi  formati  nei  della  dei  grandi  fiu- 
mi sotto  r  azione  roolinuata  di  cause  poco 
efficaci  e  non  gran  fialto  difTereoli  dalle  attuali. 

Il  gruppo  della  creta  nella  zona  alpina  e 
mediterranea  si  compone  di  una  vasta  farra- 
gine di  strati  arenacei  e  calcari  che  furono 
per  gran  tempo  mal  conosciuti  dai  geologi 
e  che  sembrano  alternar  a  più  riprese  tra 
loro  ;  essi  racchiudono  avanzi  organici  di 
somma  conservazione ,  particolarmente  rudi* 
sle  ,  felci,  bellissimi  ladiali  e  concbif»re; 
la  zona  cretacea  Iwreale  consta  della  creta 
propriamente  delta  ,  dei  gres  verdi  superiori 
edinleriori,  la  cui  sostanza  inquina  talvolta 
la  stessa  creta.  La  base  di  questi  conglomerati 
sembra  ora  formata  di  n-ammeiiii  di  quarziti, 
di  miche,  riuniti  da  cemento  marnoso,  ora  di 
marne  più  o  meno  argillose  ed  indurile  ,  ora 
fìnalmente,di  frammenti  di  calcari. di  mollo  si- 
licato di  ferro.1ngenerale,tultequeste  rocce  del 
gruppo  cretaceo  si  deposero  pacificamente  e 
con  molta  regolarità  ,  tanto  da  credere  che  la 
terra  nel  corso  di  quest'epoca  abbia  universal- 
mente goduto  à*  uu  lungo  periodo  di  quiete. 
1  terreni  terziari i  sono  rircui  oltremodo  di  de- 
positi meccanici  ;  gli  stessi  calcari  perdettero 
quella  compattezza  propria  d'altre  epoche, 
e  sembra  si  formassero  più  meccauicameule 
ch'altro.  Distinguesi  fra  questi  terreni  l'are- 
naria  glauconiana,  sommamente  estesa  nel 
Bellunese  ed  oltremodo  zeppa  di  gusci  di 
molluschi  e  di  bivalvi,  la  cui  giacitura  venne 
ricondotta  a  più  certi  priocipii  dall'egregio 
prof.  Catullo  ;  ed  i  grandi  depositi  argillosi 
dei  terreni  subappennini,  rinomati  pf*r  la  im- 
mensa quantità  di  conchiglie  che  racchiudono 
riferibili  la  maggior  parte  a  specie attnalmen-r 
te  esistenti  sotto  la  zona  torrida  o  nel  Medì« 
terraneo. 

Finalmente  i  conglomerali  e  le  rocce  ocea- 
niche dell'epoca  alluviale  antica  ed  attuale 
sì  riducono  «Ile  argille ,  alle  pudinghe ,  ai 
depositi  di  sabbie ,  ai  caronti^  alle  stalattiti 
arenacee ,  la  cui  formazione  recente  serve 
al  geologo  di  guida  ad  indagare  V  origine 
delle  rocce  più  antiche. 

Non  possiamo  più  di  così  iramorare  nel- 
la detenzione  particolare  di  queste  arenarie  ; 
ella  e  ben  poca  cosa  e  superficiale ,  parago- 
nata  alia  vastità  dell'  argomento  ;  la  natura 
dell'  opera  presente  non  ne  comportava  di 

f)iù  :  ci  verrà  quindi  condonato  dal  cortese 
ettorc  se,  fedeli  esecutori  di  questa  leggei,noi 
lo  rimettiamo  per  un  ulteriore  sviluppo  al 
DelaBeche,  Omalius.Bonè  ed  altri  tmtiatisti 
maggiori  di  queste  belle  parti  delle  scieoM 
naturali. 

D  »  DODERLET5. 
Arenari*  .  Jrenaria.  Genere  assai  rie 
co  di  specie ,  della  famiglia  delle  cariofil- 
lee ,  e  posto  nella  classe  decandria  ,  oid'uia 
Iriginiot  del  sistema  sessuale.  Il»  per  caratteri 
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^énerici  :  calice  persistente  a  cinque  sepali 
oblunghi,  acumiuaii,  aperti;  corolla  cariuiìl- 
lea  eoo  petali  ovuli,  interi;  dieci  clUH  eoa 
filamenti  a  subbia  sormontati  da  antere  PO* 
loodate  :  ovario  superiore,  ovaie,  con  tre  Mi- 
li  diritti  «d  albi  tomniiii  ripiegati  con  •tini' 
UH  pronuncili:  e  per  frutto  ha  una  casella 
coperta  dui  calice  ,  uniloculare  oi  dinariaroen- 
te^eoo  cioipi  wlte  te  quali  sì  aprono  al  mo> 
■aento  deUsmaiarilA,  scoprendo  un  gran  oo- 
raero  di  nervi  veniformi  attaccati  ad  un  ri- 
cettacolo libero  e  centrale .  Questo  genere 
'eenla  delle  specie  in  tutti  i  climi,  e  fra  le 
tante  il  gìarduiiero  trasceglie  e  roltivn  1'  a. 
talearica,  l'o.  grandifioin^  l'a.  montana,  i'a. 
werpyiti/òUa,  e  qualdne  altre. 

prof.  Sellekah. 
ABENSBORGO ,  capitale  d'  un  circolp 
Mtte  mnid*isola  Oesel,  o,  come  la  chiamano 
l^ìodigeiii,  Kure'Saar  o  Saart-Ma,  all'in- 
gmao  del  golfo  di  Riga  ed  entro  i  limili  del 
geverno  russo  di  Livonia  ,  giace  a  circa  Si** 
9^  di  latitudine  selteoirìonale.  Sorge  sul  Ped- 
dus,  piccolo  fiumiceilo  sul  lato  a  scirocco  del- 
l' isola,  ed  ha  un  porlo  troppo  poco  profondo 
per  le  lievi  di  qualche  grandezu,  che  sono 
quindi  costrette  ad  aucorare  dbqàemiglie  sot- 
to della  città.  Nell'aHual  sito  era  auticnmente 
mia  colonia  di  pagani  dell'  Estonia.  Valdema- 
rò,  sovrano  deneie«  vi  fiibbrioò  nel  iao&  un 
forte  di  legno;  ma  essendo  stato  distrutlo  dal 
fuoco.  De  fu  fabbricato  un  altro  nel  isai , 
tempo  in  cni  Arensborge  fu  eratto  in  aede  ve* 
•covile:  venne  poscia  convertilo  in  castello  re> 
folare  e  brtenieate  munito  da  Ermanno  ve» 
acovo  di  Oanaborgo  nel  i334.  Carlo  XII  poi 
aeerdtbe  greodemente  la  sua  forza  e  l' abbai* 
lìmeoto  ;  ma  parte  delle  opere  furono  distrut- 
te nel  corso  delle  operazioni  che  preredeltero 
la  preM  fattane  dai  Rosai  nel  1710.  È  un  bel 
modello  di  solidità  e  costrutto  in  uno  stile  di 
m^ificeoza ,  che  la  onore  alla  luemoi  ia  d«i 
•no  fiNMUlQra  ed  ai  laJentrdel  tempo  m  cui 
tivea. 

Falconetti,  pad. 
ARSOLA.  Cosi  si  chiama  dagli  anatomici 
nna  specie  di  zona  eraolare  che  preaenia  h 

tute  di  Ciascheduna  mammella  presso  il  suo 
àpice,  ov'  è  il  capezzolo  :  la  ^ual  zona  si  pre> 
•ente  d'un  colore  roaso  natie ftndnlle,  e  più 
oscuro  nelle  donne  ,  ed  è  seminata  da  varie 
prominenze  disordinatamente  in  essa  colloca- 
le,  e  di  onaiaro  ibdo  dalerrainato  {Vtd,  Mah* 
mella). 

Creole  si  dicono  gì*  ìnterstizii  di  varia  am« 
piezsa  e  figura  che  risultano  dagl'  incrocia- 
ftieoti  a  mo'di  reti  che  presentano  le  6bre  e 
le  lamelle  di  alcuni  tessuti  organici,  i  vasi  ar- 
teriosi, venosi  e  linfatici,  ed  1  nervi.  Si  djce 
^ùmdi  «reelere  quel  teiaoto  in  etri  tale  diapo- 
•izione  reticolare  e  evidente,  come  nel  tessuto 
celIuIare«adiposo  e  nella  cosi  detta  sostanza 
ipugqoAa  deUe  om»;  quantunque  ogni  tessuto 
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sia  nel  fondo  reticolare,  e  quindi  areolare, 
per  infìno  la  sostanza  compatta  delle  ossa; 
dappoiché  un  principale  elemento  della  diver»» 
sita  de' tessuti  cotiSi:>te  uella  vai ia -ampiezza 
e  forma  di  tali  areole,  oltre  che  nella  natura 
della  materm  plastica  separale  da*  vasi  costi* 
luffuti  le  reti  intorno  alle  medcrime.  Nel  les- 
sutu  cellulare,  nelle  membrane  sierose  e  raa« 
scolari,  sono  |j  areole  empiute  da  alcune  ve* 
Scirhelte  cirrondaie  da  molecole  plastiche  , 
e  ripiene  di  fluidi  vaporosi,  oleosi  o  adipo- 
si, ec.  (i^ed.  Tessuto).  La  varia  disposizione  di 
quale  ereole  spettanti  elle  reti  capillari  nei 
Vaiil  tessuti  osservale  dietro  minute  im'ezìooi 
col  microscopio  indusse  alcuni  anatomici  a 
fermare  esatte  elasnficaziom  de'  plessi  arte* 
riosi,  dividendoli  in  classi,  ordini,  spezie, 
lieta.  Ma  intorno  a  sifTutti  argomenti  ci  fer- 
meremo alquanto  minutamente  ne'  loro  ii> 
spettivi  luojghi,  in  ispezie  quando  À  tratterà 
del  sistema  de*  eapiUarì  (f^.). 

•  D.rAsSOTt. 

AREOMETRO,  detto  anche  Pesa  liquo*/ 

M.  K  un  instrumento  che  dalla  fìsica  ripete 
1  suoi  priucipii  e  serve  ad  essa  nonché  alle 
cfatmiea  ed  alle  erti  per  conoscere  il  peso 
specifico  delle  ioatange  ^Fed.  Peso  ancirt^ 
co).  Un  corpo  immerso  in  un  li(|uido  ne  scac* 
eia  una  porzione  il  di  cui  peso  è  eguale  al 
peso  dal  corpo 'immerso:  ecco  il  principio 
fisico  sii  CUI  riposa  la  costruzione  degli 
areometri  ,  dei  quali  ne  ba  di  piii  sorta. 
U  piii  semplice,  pih  usato  in  commercio  *• 
nelle  ani  ha  nome  d'  areometro  di  Cartier , 
•  consiste  in  un  tubo  di  vetro  nella  cui  par* 
le  inferiore  sollianai  due  rigonfiamenti ,  uno 
pih  ampio  fusiforme^  1*  altro  sfierico  al  bas« 
so,  il  qual  ultimo  si  nempie  di  mercuiio  on- 
de l'insti  umento  abbia  a  restar  verticMie  co- 
me si  venga  nei  liquidi  immergendo.  La  fig. 
17  della  'J'av.  1  .  Fisica,  lo  uìostra.  ^>erve 
questo  areometro  a  conoscere  1  pesi  speci* 
nei  dei  liquidi:  ed  è  nolo  che  i  liquidi  spi- 
ritosi han  ]MÌj  valore  quanto  sono  piti  leg- 

geli,  avendo  luogo  tutto  Kopposito  per  quel* 
che  contengono  sali  in  soluuone.  Quindi 
la  oeceasilà  di  dare  air  instruineoto  dispesi«>^ 
7)oiie  e  scitla  didereuli  secomlu  1'  uso  che  ne 
ba  ad  esser  fatto ,  per  cui  si  hanno  gli  asee* 
metri  o  pesa  liquori  ad  aleoele,  a  violali 
birra,  a  sale,  ecc.,  ecc.  La  scala  si  segntf 
sur  una  lista  di  carta  che  iulroducesi  uìilhl 
capaciti  del  tubo. 

Si  tratta  adesso  di  graduare  l'areoaMlre» 
Restando  identico  il  processo,  soegliamosé' 
uno  qualunque  ad  esempio:  sia  quello  wA, 
alcoofe.  Lo  si  immerge  nell'acqua  distillata, 
poi  nAll'atcooIe  assoluto  di  massima  forza  : 
e  certo  che  il  tubo  pesca  meno  nell'acqua 
di  qnt^  sia  nello  spirilo ,  il  qual  ultimo  ^ 
più  della  prima  leggero .  Notasi  «I  primo 
punto  o,  ed  al  secondo  100  :  questi  sono  gU 
estiwiki  della  seala.  6i  meicetaoo  poKm  io 
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piirli  J'alcoolf?  r  tj(ì  d'acqua,  poi  io  cl'ul- 
tuole  *t  80  il'  acqua  ,  e  cusi  «la  via  fìucliè 
m:ìiui  90  d'alcoole  e  lud'ncqua;  in  ogiiu> 
no  ilei  miscugli  s'  iinmorpe  l'iiistrunteulo  ed 
ai  punti  a'quuli  discctide  iiolansi  nella  senta 
I  numeri  10,  00,  5o  ,  ecc.,  che  sono  le  de- 
cine tiei  gradi.  (>r  intei  valli  che  rcsisuo  fra 
questi  ninneti  sono  ineguali  ,  ma  tuttavia 
l>uinio  essere  divisi  in  dieci  parli  uguali  sen* 
«M  i  oif  sensibile,  e  1  insti  utnetito  cosi  gra- 
(iiinlo  indica  qn;«nle  p>«rti  d'alcoulK  son  con* 
leiiiitc  in  un  misto  di  acqua  e  spuilo,  sein> 
pieclic  peraltro  sia  tenuto  conto  delia  tem- 
peratili a.  K  l>en  (Hcile  comprendere  rome  lo 
stesso  mcliido  SI  può  attendere  per  ugni  altro 
liquido:  quindi,  pietidendo  1'  ucqua  SJluiala 
(Il  sale  e  l'acqua  pura,  conusceudu  il  quan- 
titativo del  s»li!  che  un  volume  d'acqua  ha  di- 
sciolto  per  sua  saturazione,  si  foimeià  la 
gradazione  per  cui  sarà  noU  la  quantità  ri- 
spettiva di  sale  che  ini  li(piidn  più  o  mono 
«l'esso  s.iluiatu  ne  contiene.  Ordinari^iinen- 
le  si  hutìo  due  arenint>lri  per  ogni  liquido 
in  particolare  ,  e  ciò  all'  oggetto  d'avei  e  piti 
trslcse  e  quindi  meglio  dislinle  le  scale.  Ser* 
ve  uno  di  essi  da  o*  ai  50°  ;  l'altro  invece 
dui  So"  ai  luo".  Ma  nil  operare  con  esalici- 
zn,  Insognei  elthe  scegliere  sempre  L  stessa 
leinpcratura ,  ovvero  Icoerue  esalto  conto 
iielle  singole  evenienze,  imperocché  i  liquidi 
si  dilatano  assai  più.  sotto  l:*  medesima  lem- 
peiatuiM,  della  materia  ond'è  latto  l'instrn- 
mento.  All'articolo  Rarometrich£  (osseiwa- 
ZlONly  mostreremo  un  metodo  di  1  apportare 
le  osservazioni  {'a*le  a  diflerenti  temperature, 
ad  una  media  ed  unica  lemperatura  ;  il  qual 
metodo  .serve  anche  per  1'  areometro. 

L'  areometro  del  Haumi:  c  simile  all'  ora 
descritto  .  ma  più  complicato  e  quindi  di 
uso  più  diffìcile.  Gli  estremi  della  scala  sono 
segnali,  ed  in  verità  con  gran  precisione ,  la 
mercè  di  pesetii  rhe  si  adattano  ad  un  piai» 
teilo  di  cui  è  l' instrumento  munito  nella  sua 
•ai  le  sunerioie  .  per  cui  la  s\essa  figura  l'y 
o  designa.  Ne  l'areometro  di  Fahrenheit  c 
molto  diverso  da  quello  di  Baumè:  ordinaria- 
mente s'immerge  per  l'estremo  superiore  del- 
la arala  nel  liquido  più  legjjero  che  esista , 
ed  è  i'  etere. 

Ma  1'  areometro  che  fin  ad  ora  vedemmo 
destinalo  a  conoscere  i  pesi  specifici  dei  li- 
quidi, può  anche  valutar  quelli  dei  solidi, 
mediante  una  Sua  costru/.ione  particola- 
re, la  quale  devesi  a  ISickulson,  per  cui  lo 
iostrumeiilo  dicesi  appunto  areometro  di  Ni- 
ckolsou.  È  composto  di  un  tubo  di  latta,  che 
porla  alla  estiemità  superiore  un  piccolo 
piattello.  La  parie  inferiore  dell'isti uinenlo 
tiene  sospeso  un  cono  rovescio  a  base  conca- 
va e  pieno  di  piombo.  Il  peso  dell'  areometro 
tieve  esser  tale  che  ,  immerso  nell'acqua  ed 
abbandonato  a  sè  stesso,  parie  d«l  tubo  vi- 
malica  fuor  del  livello.  Onde  far  uso  di  quc- 
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sto  iiisli'umenlo  bisogna  auii  lutto  «amarlo  i 
tior  d'  acqua  con  piccoli  pesctii  che  si  pougo- 
lio  sul  piMitello  ;  riliransi  quiudi  i  delti  pe« 
ed  in  loro  vece  pone&i  il  corpo  destinalo  «!• 
r  esperienza,  aggiungendo  poscia  ad  es^ 
quelli  dei  pesi  precedenti  che  bastano  a  ri- 
condurlo a  fior  d'arquà,  cioè  a  far  si  che  U 
immersione  giunga  hn  alla  linea  che  s«fgi>a5< 
a  metà  del  tubo  di  latta.  Che  se  il  coipo  da 
spei  imeul.n  si  fosse  maggiore  della  somma 
dei  pesetli  necessari  all'immersione,  se  ne 
avi à  a  sminuire  la  massa.  Sollrasi  quindi  la 
somma  dei  pesi  addizionali  da  quella  deli' 
tiero  carico  fiell'instrumento.  e  la  diOei  enea  oU 
U  e  il  peso  del  corpo  nell'aria.  Ponesi  appres- 
so il  medesimo  corpo  nella  concavità  della  ha- 
se  del  cono,  si  torna  ad  immergere  l'instru- 
inento,  e  si  aggiungono  i  pesetli  sul  piaiicllo. 
fiuo  a  che  sia  di  bel  nuovo  ricondotto  a  fior  di 
arqna  l'iiistrumcnto.  1  quali  pesi  uniti  a  quelli 
rir  erano  sul  piattello  ,  formano  un  terzo  ra- 
1  ico  ;  se  ne  sottra  il  secondo,  ed  il  resto  of- 
fre il  peso  del  volume  d'  acqua  spostata  del 
corpo  ;  dopo  di  che  dividesi  per  questi  pesi 
quello  del  corpo  pesato  uell'  aria  ,  e  si  ottiene 
il  |)eso  specifico  di  esso  corpo  relaiivanaente 
ali  acqua.  Che  se  il  corpo  fosse  più  leggera 
deli'  acqua  ,  bisognerebbe  attaccarlo  solid.*- 
meute  e  di  maniera  fissa  al  bacino.- ed  ia  que- 
sto caso  il  mastice  o  altro  ingegno  che  serve  a 
I  attenere  il  corpo  in  esperimento,  si  liliena 
loi  mar  parte  dell'  areometro.  Si  danno  anche 
sostanze  che  imbevonsi  del  liquido  nel  quala 
sono  immei  se  ;  se  ne  prendouo  allora  i  pesi 
innanzi  l'immersione,  nuovamente  pesando- 
le dopo  che  assorbirono  del  liquido  a  satura- 
zione pei  ietta.  La  diflerenza  dei  pesi  presen- 
ta il  peso  del  liquido  assorbito,  ed  è  poi  Uci« 
le  tenerne  conto  nel  calcolo. 

Ciiai  les  migliorò  questo  «leometro  pei  so- 
lidi,  dandogli  una  Fui  ma  assai  più  solida  a 
più  Comoda,  sostituendo  all'incavo  del  tron- 
co di  cono  un  secchiello  per  ricevere  il  cor* 
po.L'inspezione  dell;*  figuia  basta  a  conoscer- 
ne 1m  loima  e  la  disposizione,  ed  è  la  18  del- 
\a  succitaia  Tav.  I,  FisjCa. 

Ing.  FALCONE!  TI ,  figl. 

AIIK0P.'\G0,  ove  si  guardi  alla  primitiva 
sua  significazione,  è  nome  di  luogo  che  se« 
gna  lo  spario  nel  quale  sì  radunava  il  piii  an- 
tico e  venerando  magistrato  degli  Aieuic»i. 
Gli  eruditi,  secondo  loro  natura,  contendono 
sulla  derivazione  di  questa  voce  ;  qui  basterà 
accennale  alla  più  ragionevole  delie  contro- 
verso opinioni,  la  quale  alici  ma  che  Areopa- 
go si  compone  da  vay'f  ,  vupr  o  collina  ,  e<l 
afto(  ,  Secondo  caso  del  nome  cìfff,  che  si- 
gnifica lìfarle.  E  collina  di  A/arte  diceva» 
I'  altura  su  cui  si  radunavano  ^ii  Areopa^iii; 
COSI  van  commentando  i  sostenitori  di  questa 
etimologia  ;  perchè,  secondo  uua  mitofogira 
tradizione,  il  dio  Marte  qui  fu  chiamato  io 
giudizio  a  scolparsi^  alia  presenza  di  dodici 
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.•Uri  Iddìi,  dell'  uccisroue  di  Alirrczio,  tiglio 
dì  ffettuoOt  Ma  qualunque  »ia  l' orìgiue  di 
questo  nome,  certo  è  che  i;<  fotulazioue  del- 
l' Areopago  risale  ai  piii  remoli  tempi  delia 
Grècia ,  eonie  si  prova  da  tmodei  nonni  omo- 
dellìani,  che  ce  ne  fa  conoscere  l' esistenza 
aio  dall'anno  9Ì1  innanzi  a  Sulone.  Quel  Ce> 
ciope  che,  venendo  d'  Egitto,  tolse  i'  Àttica 
alta  oaliva  barbai  ie,  fu  il  primo  •  gettare  le 
basi  di  questo  tribunale  ;  Dracene  ne  minorò 
i  j>rivilMÌ,  ma  la  mente  di  Soloue  ,^u^ciuì 
rUornarlo  al  prioiiero  tuo  lustro,  gljjjj^^o*^ 
ne  d'incorrotta  giustizia  e  di  civile  s^^nza; 
Ja  quale  Itolo  crebbe  io  fama       lepnpi  ve- 
foeoli,  che  nelle  quitlioni  della  .magì^  im» 
portanza  da  tutta  Grecia  vi  ti  accor^^^,  CO* 
me  ad  oracolo.  S'  apparteneva  a^ui  la  con- 
servazioue  delle  leggi,  e  de'  pul)rblici  cosiu» 
mi  ;  ogni  delitto  CM  lurbttte  le  tranquillile 
dellu  Stalo,  che  corrompesse  la  morale,  che 
ofìVndesse  la  religione,  venia  giudicalo  dall'A- 
reopago, erbilro  supremo  di  «ile  e  dì  mortew 
Ma  siccome  questo  tribunale  non  tanto  mi- 
rava a  divenir  terribile  ai  malvagi ,  tecon* 
do  cbeltocrale  ne  ettesta,  quanto  a  tor  di 
mezzo  le  cagioni  del  male ,  così  voltava  con 
alleota  ed  amorosa  cura  la  gioventù  sin  dngli 
anui  tuoi  primi  ;  ben  conoscendo  di  che  nio- 
'déanrebilmeuic  si  accresca  •  infierisca  la 
viilìi,  se  negli  animi  teneri  «nrora  se  ne  in- 
funda  il  buu.i  seme.  E  certo  nessun  ordinato 
governo,  ove  pih  che  ella  tue  materiale  poten- 
za inlend.i  .'iH'iitile  aggrandimeolo  deliri  pub. 
bticacosa,  non  vorrà  non  proporsi  adesem. 
pio  r  antichittinio  lennó  dell'  Areopago,  che 
nella  e(|uiià,  nella  cottumeiezza,  nella  riveren- 
7J  de'Niimi  educava  i  giovani  Ateniesi.  A  for» 
ime  pili  acconciamente  il  qnale  uflj^io ,  e  a 
non  essere  impedito  n'  irampio  esercizio  del* 
la  giustizia.  lasciava  ad  altri  magistrati  le  fi* 
liauze  e  le  pai  li  ainininistralive  dello  stalo; 
di  coi  non  faceasi  a  pigliar  conoscente  te  non 
allora  rhe  riiisoi^eie  d'alcuna  grave  lur- 
l»olenia  poteste  nuocere  alia  sicurezza  dello 
«lato.  Però  al  modo  di  tutte  le  umane  cose 
ichft  onime  sono  ,  anche  questa  non  durè  che 
un  secolo  solo  nella  sua  interezza  ;  l'opera  che 
tante  fatiche  avea  costato  a  Solone,  iu  in  gran 
porte  distrutta  da  Pericle.  Punlo>eotttti intuì 
vivo  perche  gli  fosse  vietatb  d'  appartenere  a 
quel  venerando  coutetso,  al  quale  non  poteau 
per  te^e  eiraré  eteritti  se  non  gii  arconti , 
ed  egli  non  era  sluto  mai  rivestilo  di  tal  di* 
griiià,  si  adoperò  con  tutte  le  forze  dell' ioge* 
gno  e  le  segrete  mene  d'un' astuta  politi* 
a  proporre  une  legge,  che  togliendo  al. 
r  Areopago  le  prìoripati  sue  attribuzioni  , 
000  piàjEli  lasciasse  se  non  un'ombra  di  vana 
dtgniiA.'B  fi 'leggera  Atene,  ammeliele  dat- 
r  eloqiJPDzn  ,  vìnta  alle  arti  insìdigse  con  che 
da  buon  tempo  la  p^alpsggiava  il  più  ambizio- 
■o  Ire'  tuoi  eiAladini»  eittnri  alla  propotte  • 
colie  proprie  nieoi  ntioft  ìl  piti  taido  propn* 


gnacolo  della  tua  libertà.  Tal  è  il  dettino  de(* 
le  nazioni  l  chiuder  V  orecchio  alle  voci  di 
chi  le  ammaestra  del  loro  meglio,  e  precipi- 
tarsi in  folle  ad  assecondar  cie<;ameote  le  cu- 

Pidemire  dei  piU  icahrì  ed  iniqui  che  del* 
altrui  dabbenaggioe  ti  fenno  «eele  •  «ienig* 

giormeole  salire. 

La  carica  d' areopagita  durava  a  vita,  e  gli 
ercooti  che  Verano  eletti ,  doveeno  sosienei  e 
un  severo  esame  prima  d'es'sorne  dichiarati 
meritevoli.  Non  t  accomunavano  col  popolq. 
te  non  io  qoento  le  loro  pretema  ere  iieee»> 
saria  a  vegliarne  gli  andamenti  ;  non  rice> 
veano  doni,  non  ti  piegavano  per  preghiere  o 
ininaece;  eontiglteri  e  inaettrì  dèlta  |iovines« 
sa,  tutti  inteuti  alla  maggior  prosperità  della 
repubblica,  zelatori  del  cullo  degli  Dei,  la  lo- 
ro vita  polca  risguardarsi  uou  tanto  loro  prò* 
prieti  ctie  delta  petrìa.  Niun  fatto  di  qiuucho 
rilievo  che  succedesse  ad  Atene  o  ne' suoi 
dintorni  passava  loro  inosservato  ;  e  questo 
ere  ottimo  freno  alle  privale  pattioni ,  che 
stavano  in  guardia  a  non  prorompere  in  alti 
iacioorosi,  perche  pronto,  irrepaiabile  stava 
lor  topra  il  gastigo. 

Singolarissime  poi  le  forme  de'^indisiL  Lo 
assemblee  leneaosi  di  notte  e  a  ciel  sereno  ; 
innanzi  di  procedere  alla  trattazione  delle 
cause,  si  laccano  sagrifizii,  e  le  parti  conten* 
denti,  collocale  di  nie/.7.o  i  brani  delle  Sgoz- 
zate vittime,  proil'ei  ivano  tremeudt  giuramen- 
ti, imprecando  fui  loro  capi  il  foiore  delle 
Kumeiiidi,  ove  avessero  osato  di  tradire  tri 
verità.  Prosci  itti  gli  esoi  dii«  le  perorazioni,  e 
qualsivoglia*  ornamento  di  ricercata  eloquen* 
za  ;  ingiunto  agli  oratori  di  esporre  nademen* 

le  il  soggetto  della  discussione  e  gli  argomen- 
ti che  ne  dimostravano  il  torto  o  il  diritto  ; 
Ogni  studio  di  declamazione  severameole  vie* 
tato.  Al  finir  delle  aiiiiglie  tefie;i  dietro  iiu 
proluodo  silenzio  ;  ed  allota  dai  giudici,  seti* 
sa  lar  motto,  ti  deponevano  i  tiiliragii  nelle 
urne  ;  1'  uiia  delle  quali  dicevasi  della  mor/c, 
r  altra  della  misericordia.  Caso  che  ne  rituU 
faste  ditcordanta  di  pareri,  uno  de'mimstrl 
d'  ordine  infei  iore  ap^iungeva,  in  favore  del- 
l'accusato, quello  che  cbiamavasi  il  Sufi'i.'lglU 
di  Minerva  i  perchè  credeauo  che  questa  Uea 
prceedeste  alle  loro  edunaoze.  A  conchiude* 
re,  aggìugneremo  qui  le  parole  d'un  sagacis- 
timo  iudagaiore  delle  cose  ateniesi,  il  Baribe- 
lemy;  m  A  render  durevoli  gli  ordinamenti  di 
M  Solone,  dic'egli,  si  :  icbiedea  che  ne  fosse  affi- 
n  data  la  conservazione  ad  un  tribunale,  i  cut 
M  membri  durando  a  vita,  non  aveuero  alcu« 
N  na  perle  all'amministrazione,  e  tenettero 
I.  viva  negli  animi  dei  cillndini  un'alta  opi* 
n  nione  della  loro  sapienza.  £  tanto  adempiva 
M  l'Areopago  il  quale,  vuoi  per  la  sua  iòterec- 
M  za,  vuoi  pel  senno,  godeva  la  confidenza  e 
M  r  amore  del  popolo.  Allorché  Solone  gli 
m  aflMò  il  corico  di  vegliare  el  mamcnìoBenf» 
n  della  legge  e  de' cottomi,  non  ad  alito  iH" 
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tese -tenori  ■  fonrlare  una  poteoza  supie- 
n  ina,  che  del  contiiiiiu  ricuiiducesse  gli  Àie- 
n  Diesi  MI  priiicipii  della  costituzione  ,  e  rin> 
"  chiudesse  i  privuti  entro  i  limiti  dell'onestà 

e  del  dovere  "  ( f'^oyn^e  tiu  jeune  Ana» 
charsis^  siede  de  Solo» ,  t.  I). 

prof.  Parolari. 

AREOSTILO.  {Jrchitettura.)  Così  ileuo- 
min»vano  gli  iicitìchi  1'  intercolonnio  taro,  o 
si:i  lar  go  di  4  diiimeli'i  e  torse  più.  Quest»  pa- 
rola  dct  iv»  dal  Ialino  araenttytuf,  d»  ai  eoi, 
raro  ,  e  5/1/05  ,  colonna,  ed  era  propnamen- 
te  una  delle  cinque  specie  d' inlercolonni 
usali  dall'  architettura  (  P^ed.  iNTEtiCOLON- 
Nio).  Rilerisce  Viiruvio  che  un  intercolonnio 
sì  largo  non  fu  usato  da'Toscaiii  negli  archi» 
travi  di  legno.  Con  tale  inlercnlunniu  gli  edi- 
licii  comparivano  pesanti  ,  liassi ,  laighi  e 
kquarciali,  come  si  può  vedere  fra  gli  altri  dal 
tempio  di  Ant>*s  aucora  supeistite. Per  occul- 
tale questo  difetto,  si  disponevano  statue  so» 
pia  il  cornicione.  Che  te  questo  intercolonnio 
timi  riusciva  di  buon  efieito  nelle  fabbriche 
ìli  generale,  vantaggiava  però  lorchè  veniva 
U5.1I0  ne'portoni  delle  ville,  e  nelle  porte  del- 
le città  e  fortezze,  perchè  imprimeva  un  ca- 
I  attere  di  severità  e  di  lurza  a  quegl'  ingressi 
t:  pru|jugnacoli. 

F.  ZakOTTO. 
AHEQUIPA,  uua  delle  maggiori  e  pm  bel- 
le città  del  Pei  il,  seconda  solo  u  Lima,  giace 
iiell'amena  valle  di  Quilea ,  a  circa  treulacin- 
qiie  miglia  dalla  costa.  Fu  originalmente  fon- 
data da  Francesco  Pizzarro  nel  iSSq.  ma  non 
iiell'atluale  luogo;  avenduln  la  sua  situazio- 
ne fra  teriM  assicurata  dai  pirati  che  infesta- 
vano L   marma  ,  continuò  a  fiorire  ,  quan- 
tunque ripetutamente  desolata  dai  terreincti. 
(ìli  abitanti  agirono  io  sistema  adatto  dilfe* 
l  ente  dalle  genti  del  più  delle  altre  parli  di 
quella  coiiti  ada  ,  che  fabbricano  alla  leggiera, 
iu'<-ìù  vi  Sia  men  pericolo  nell'  abbattere  gli 
«difi^ii  e  minore  spesa  a  rimellerli.  Invece 
le  case  di  Arequipa  sono  costrutte  di  pietra  , 
molto  Solidamente,  basse,  a  volta,  colla  vista 
di  renderle  atte  a  resistere  all'urto.  La  città  è 
popolosa,  calcotandoseue  gli  abitanti  a  40000. 
Sede  vescovile  ,  con  uua  cattediale,  si  divide 
in  due  parrocchie;  ha  due  conventi  dì  Fran- 
cescani ,  uno  dì  Domenicani  ed  uno  d'  Ago- 
stiniani ,  un  collegio  di  Gesuiti  ed  unosped.i- 
la,  È  un  bel  ponte  sul  Cbile  che  corre  per 
mezzo  la  citta,  ed  essendo  regolalo  da  chiuse, 
irriga  il  paese  ;  vieue  pure  condotto  nelle  vie 
|>«r  canali  che  contribuiscono  alla  pulizia  ed 
•Ila  salute  degli  abitanti.  Un'elegante  fontana 
di  bronzo  adorna  la  Plaza  ,  o  piazza  mag- 
giore. Delizioso  è  quivi  il  clima  ;  l' inveruo  si 
sente  un  legger  freddo  ,  e  nella  state  i  caldi 
»on  sono  eccessivi.  Tessuti  d'oro  e  d'  argen» 
to.  di  lana  e  di  cotone  si  fauno  ad  Arequipa, 
t  ite  fa  un  buon  trafììco  con  Buenos  Ayres  , 
c&^oiUudw  •tc<^uavÌLi,  vini,  faiui»«  coluue  e 
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zucchero,  ed  importanab  oestiame .  carne 
secca,  sego,  cocco,  ecc.  La  grande  strada 
commerciale  passa  per  la  ciUà^da  Lima  ali* 
province  meridionalu 

Falconetti,  pad. 
ARETEO  di  Cappadocia  ,  uno  dei  medici 
più  insigni  dell'  antichità.  E  indeterminato 
in  qual  epoca  precisamente  vivesse  ,  ed  aU 
cuni  lo  vogliono  anteriore,  altri  posteriore  a 
Galeno;  sembra  per  altro  molto  probabile 
che  il  tempo  in  cui  fioriva  sì  debba  riferì» 
re  all'  impero  di  Nerone  ,  o  in  quel  toroo.  Il 
maggior  elogio  che  si  possa  fai-e  ad  A  releo  è, 
per  nostio  avviso,  quello  che  gli  scrittori  han- 
no invano  tentato  dt  stabilire  a  qual  setta  da 
medici  veramente  egli  appartenesse ,  e  da 
certi  passi  delle  sue  opere  alcuni  il  vollero 
pneumatico  ,  mentre  da  molti  precetti  della 
sua  pratica  altri  il  tennero  per  melodico.  Ma 
fatto  sta  che  così  dall'una  come  dall'altra  di 
queste  sette  ei  considerevolmente  in  molti 
punti  si  dipartiva,  e  sembrava  segtiire  piut- 
tosto la  pialica  dei  medici  più  antichi  e  1' os« 
servaziune  diligentissima  della  natura.  Le  sue 
descrizioni  delle  malattie  sono  esempii  mara- 
vigliosi  anche  a'  dì  nostri ,  e  tutti  si  accorda* 
no  nel  trovarlo  il  più  sublime  pittore  delle 
malattie  dei  tempi  antichi.  Prova  patenlissi* 
ma  ne  abbiamo  nella  sua  desaizione  del  co- 
lera sporadico,  il  quale  parve  cosi  rassoriii* 
giiaute  4  quello  che  negli  anni  passati  desolò 
r  Europa  .  che  vive  ed  erudite  dispute  insor- 
sero per  determinare  se  infatti  1*  una  dall'  al- 
tra queste  due  forme  morbose  difieris.<iero.  Ei 
pare  che  fra  le  malattie  che  Areteu  fu  il  pri- 
mo ad  indicare  si  debbii  porre  l'idiupe  cisti- 
co molliloculare  del  bassoventre  ;  almeno  ei 
con  rara  modestia  dice  quello  che  ha  osser- 
vato, e  le  sue  prove  diaguosliche  sono  di  tale 
una  semplicità  che  portano  l' impronta  delle 
vera  osservazione.  La  ^ua  pratica  era  perspi- 
cace e  felice  ;  molti  dei  suoi  precetti  ono- 
rerebbero anche  i  medici  dei  tempi  moderni, 
ma  sono  meraviglie  se  badare  vogliamo  aU 
r  epoca  in  cui  egli  scriveva,  e  che  eia  tanio 
lontana  dal  perfezionamento  che  i  tempi  suc- 
cessivi hanno  portato  nella  cognizione  della 
siruilura  dell'  uomo  e  delle  sue  luuzioui.  Ad 
ogni  descrizione  delle  malaliie  ei  prepone  uu 
breve  cenno  dell'  anatomia  della  regione  ; 
conosceva  dunque  l' importanza  di  partire  di* 
questo  punto  cardinale  ,  ed  era  quindi  sulla 
buona  strada  dell'  osservaiiooe.  Ai  pr«li«-t 
non  si  può  mai  raccomandare  abbastanza  U* 
studio  e  r  esempio  d' Ai  eleo. 

G.  CoEtt. 

ARETINO  ^lETRo).  La  vita  di  quesi'uo- 
mo  singolare  è  un  problema  storico,  che,  stu- 
diato e  sciolto  ,  farebbe  forse  conoscere  lu 
spirilo  del  secolo  a  cui  egli  appartenne-  Es»« 
puossi  riguardare  come  il  trionfo  dell'impu- 
den/.a.  Nato  costui  in  Arezzo  l'aiiuo  149^ 
ilietili  abbi  acciameuli ,  uou  ismeuli  mai  ia 
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sita  origiae  ;  anima  di  fango,  si  ravvolse  nel 
lezio  e  vi  crebbe  quasi  in  suo  proprio  elc^' 
■Molo;  Mrcò  rìnrainia  ,  siccoOM  •Itii  cerca 
la  gloria  ,  né  si  valse  dell'  ipocrisia  yer  ccinr' 
b,  che  anzi  se  ne  fece  bello  e  ne  menò  vanto 
e  remore.  La  innata  maliziti  del  suo  •pìrilo 
e  il  bisogtto  di  credere  comuni  all'  uomo  quei 
vizii  che  in  lui  disonoravano  l'individuo^  lo 
•piMero  di  buon'  ora  ■  trattare  la  mira  che 
nelle  sue  mani  fu  sanguinosa  e  sfrenala.  Un 
sonetto  di  questo  genere  concitò  l' ira  dc'suoi 
concittadini  che  Io  misero  a  confine  ;  e  fu  al- 
lóra ch«  ricoverossi  in  Perugia  di  dove  pnift 
a  Mantova,  poi  a  Roma.  Leone  X,  che  ver* 
■ava  •  larga  roano  i  benetizii  sui  letterali  ila- 
Ibni ,  e  lì  chiamava  d*  intorno  •  w  per  abbet- 
lira  In  sua  splendici.-)  corte  ,  protesse  anche 
r  Aretino  ,  di  cui  volle  soltanto  riguardare 
fiogegno.  Ma  l'aria  e  la  terre  di  Roma  gli 
vennero  più  tardi  conlese  da  papa  Clemente 
VII,  il  quale  ne  lo  cicriò  per  sedici  sonetti 
dettali  e  sottocosti  da  lui  ad  altreliante  inde- 
centi inetiioni  di  Mai  co  Antonio  Raimondi, 
reeguite  sui  cartoni  di  Giulio  Romano,  opera 
per  una  stomachevole  oscenità  passata  in  prò* 
Terbio.  Poiwei  allora  al  eervigk»  di  Giovanni 
de' Medici  ,  il  cpli-bie  riipiiaiio  dt'Ile  bande 
ueie,  che  gli  spirò  ira  le  braccia  di  ferite  nel 
iKcerobi  e  del  i5^.  Dopo  quel  tempo  li  con- 
dusse in  Venezia,  dove  stabili  di  non  legare 
ad  altri  padroni  la  propria  libertà,  vivendo 
dei  frutti  del  mio  ingegno.  Chi  crederebbe  pe< 
r&  che  quest'uomo,  non  diatinlo  per  grande 

elevatezza  d'  intelletto  O  per  erudizione  pro- 
looda  .  non  fornito  di  quelle  semplici  virtù 
dm  fiano  motte  volte  ammirare  .ed  amare 
l'oscuro  cittadino  ,  non  famoso  per  nascila  , 
per  dovìzie  o  per  gesta  gloriose,  potesse  atti* 
mrsi  r  omaggio  e.  ciò  che  piii  nioitla  ,  i  rie* 
cbì  doni  di.*' più  illusili  monarchi;  rallivarsi 
r amicizia  d'alcuno  fra  i  più  grandi  uomini 
del  suo  secolo  l  Eppure  il  papa  più  volte  lo 
regalò  ;  Francesco  I  di  Francia  iecegli  pre. 
sente  di  un'aurea  rotlana  ,  e  gli  assegnò  vi* 
talisia  pensione  ;  il  quale  esempio  imitò  ao« 
dbn  »  felflntìesimo  Carb  V,  cbe  non  isletle 
allegro  soltanto  a  versare  l' oro  nella  gola  di 
questo  cane ,  affinchè  noi  mordesse .  ma 
avendoglielo  il  duca  d'  Urbino  condotto  iu' 
•  VMcbiera ,  se  lo  fece  sedere  alla  de^ 
f  e  tenne  seco  lui  famigliari  propositi. 
Uè  vollero  essere  da  meno  molti  signorotti 
Siifieni  nel  largheggiare  a  dei»aro  eon  esso , 
per  cui  egli  medesimo  asserisce  di  avere  lì- 
revuto  in  diciolto  anni  fino  alla  somma  di 
veuticinqueinila  scudi.  Ma  non  fu  quello  l'au» 
reo  secolo  per  f  Italia?  quel  secolo  che  leg- 
gaia  robusti  pensamenti  nelle  storie  del  Guic- 
ciardini ,  che  ascoltava  leggiadri  e  veramen» 
le  inspirali  coneetli  nei  divini  versi  d'  Ario* 
fto ,  che  suggevft  la  poesia  della  religione  e 
della  vita  nelle  animate  tele  del  Tiziano  e 

del  RaMlo ,  che  inarcava  le  ctglta  nel  coq* 
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templare  i  mirarolì  del  Guoiiarroli?  Eque. 
•l'ttOmo  chfli^id  proprio  ingegno  abusava 
villanameote  ,  «iiiasi'aomo  che  l'asilo  delta 

sapienza  mutava  in  un  lupanare  ,  anzi  rln- 
racrogliere  ì'  universale  dispreizo ,  doveva 
vedersi  onorato  ?•  lo  credo  cbe,  se  si  vo- 
lessero scrutare  le  rai^ioni  di  cos'i  fatto  fé-, 
iioineoo,  DUO  tutte  appanrebbeio  sfavore- 
volt  per  1*  Aretino.  Costui  conobbe  certo  di 
quali  elementi  fosse  composto  il  suo  secolo  ; 
ne  avvinò  il  iato  debole  e  vi  rivolse  le  armi 
per  assaltarlo  ;  senti  il  valore  e  la  fona  che 
assumeva  la  penna  nelle  mani  dì  uno  scrii* 

tore  che  l'adoperasse  a  diritto  e  a  rovescjn, 
rome  più  gli  veniva  sul  verso ,  ed  ebbe  la 
fortuna  di  persuadere  eh'  essa  jpoteva  a  suo 
piacimento  coprire  di  gloria  0  d  infamia.  In- 
samma dimosirò  praiicameole  la  verità  tan- 
to a'  nostri  giorni  discosea  :*  cbe  pone  esì» 
steie  una  forza  intellettuale  innanzi  a  cut 
la  fisica    deve  piegare  .  K  ad    nitenqse  il 
SUO  scopo  non   fuvvi   mezzo  che  lasciasse, 
iotenlatos  ipiindi  ne^  suoi  scritti  le  laudi, 
più  sperticate  succedevano  spesso  alle  s^li-< 
re  più  virulenti  ;  quindi  una  sfaeciatag** 
gine  eccessiva  nelP  accattare  il  lavore  dei 
grandi;  ora  una  viltà,  ora  una  prci^otenz» 
cbe  non  aveano  confini  nel  chiedere  uu  do-- 
no  od  una  ritardata  pensione  ;  e  aggiungasi* 
che  di  tutto  faceva  Irafioo,  del  pensiei  o,  del- 
l'anima,  della  coscienza.  Simile  al  mastino 
cui  5Ì  golia  un  to£zo  di  pane  per  acquetar- 
ne il  latralo»  egli  vendeva  perfino  il  silea*- 
zio.  TlMcrontasi  che  Carlo  V  riescilo  n  me*  « 
le  nella  sua  impresa  contro  Algeri  grioviasv 
se  on' aurea  catena  per  {sbarrargli  la  boera, 
ed  egli  nel  pfsaiìa  dicesse  che  la  gli  pare» 
troppo  J<^geia  per  un  così  grave  sproposi- 
to. E  più  ancora  sorprende  il  pensare  eo> 
roe  fosse  caro  ad  alcuni  grandi  uomini  ;  gli' 
professasse  «lima  il  Tiziano  che  lo  volle  an- 
che ritrarre;  gli  si  dichiarasse  amico  il  Sas- 
so vino  e  glielo  manifeslasse  col  porre  il  s«» 
busto  sulla  bellissima  porta  fusa  in  bronzo 
che  dal  coro  della  Basilica  di  San  Marco  in 
Yenesia  conduce  alla  sagrestie.  Sorprende  il 
vedére  che  quei  signori,  non  contenti  al  sa- 
ziarlo di  oro ,  gli  prodigalitzarono  le  più 
atolte  adulazioni ,  e  perchè  una  tale  pazzia 
.  non  andasse  perdola  nella  usenMrie  dei  po- 
steri, la  eternarono  col  coniare  Una  medaplin 
sovra  CUI  stava  iocisa  la  sua  eltìgie  e  ioior* 
no  a  miella  le  parole;  Wmu  Petrut  Jrtli» 
nus.  Ver  le  qii;ili  rose  nionlij  in  grande  su- 
perbia ;  scrisse  lettere  ampollose  in  cui  si  van< 
tava  di  ricevere  omaggio  da  tutte  le  oationi 
della  terra  :  si  dicavaToracolo  della  verità,  • 
voleva  che  nelle  soprascritte  lo  inlitolassem 
il  segretario  del  mondo.  Pieteodono  aicuoi 
che  si  facesse  coniare  una  medaglia  rappre». 
sentante  lui  seduto  sovra  altissimo  trono  e 
i  principi  dell' EorMpa  inchini  a' suoi  piedi 
.  iHdl'etM  di  offrirgli.  licdÙ  JpfitlMMi  wjb^ 
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delU  loro  r«ma  oltraggiata.  Fra  ì  primi  va 
annoverato  il  Berni  che •eiÌMecontrodi  liti 
quel  celebre  sonetto  : 

Tn      dirli  e  (irti  Unte  e  tanU, 

•Ria  •  mI<ì 


credet  e  che  le  raccende  andassero  cipìo  delta  virtù  ■  La  sua  dottrina  univer« 
«etnpre  ■  weoada  4etr  Aretino  s'ch'egK  ebbe  Me  è  qaette  ;  cbe  b  virUi  è  ittN»  in  tuo» 
■cerrimì  nemici  i  qua''  spesso  i  i(  .imhiai  o-  rale,  legge  e  dovere,  criieriodel  vero  e  del 
no  tè  sue  salire  con  altre  più  tremende, ed  buono  morale,  meuo  e  fine.  Sicché  aU'uo- 
invocarono  il  ferro  ed  il  baftooe  a  vindici    mo  non  nmine  altro  cbe  di  conowere  e  pi-a- 

tirare  la  virtù  per  essere  compiutamente  (e> 
lir(>.  Il  suo  sistema  opposto  ed  antugonisU  h 
quello  dell' Ettdfmomismo  nt;l  aii»ie  si  so- 
stituisce alia  «irtii  il  principio  della  (elìòlà 
{f^ed.  EUDEMOMiSMo).  L'aretismo  corrispon- 
de allo  stoicismo  antico  e  roodeino,  oud'ea- 
so  pore  è  fìe{Fed.  STOicnH<x  KAirrniio). 
1/ ;iniico  are/ijmo, che  è  il  sistema  rlelh  vii  « 
tu  degli  antichi  stoici ,  predicava  cbe  il  sa- 

f)iente  doffcsaa  tenarai  beato  tre  i  tomeoti  0 
e  prìvatiooi»  diborrire  ualle  ricchezze  e  dar- 
gli onori,  e  vìvere  secondo  la  iKiUua.  L'a- 
retismo moderno,  che  è  lo  stoicismo  di  Kant 
e  de' suoi  seguaci  {f^ed»  Kant)  «impooocfae 
debbasi  Jare  il  dovere  perche  dovere,  rimos- 
so oj^i  motivo  d' interesse  ,  di  piacere  o  di 
lelìcili,  rinunciando  perfino  al  compiacimeli»' 

to  naturale  della  vn  tii  e  di  ll»;  sne  contentez- 
ze per  non  i:nHsiarne  la  purezza  e  la  subli- 
mita, per  obbedire  alla  sola  legge  iuOessi" 
bile  da  dovere.  L*arelismo  antico  pertanto 
insegnava  una  virtù  vuota  ed  orgogliosa  , 
piena  di  promesse  e  di  speranze  ,  il  cui 
distnganoo  s'  accompagnò  ben  presto  coi  di- 


Ira  i  seconiK  Acbillo  d  Ila  Volle,  genl'iloomo 

holo<;uese,  il  quale  in  niin  strada  rli  Roma 
il  fc' conciare  pei  dì  delle  feste  con  ciuque 
profonde  stoccate  che  quasi  il  finirono.  AH* 
si  lo  spalle  gli  furooo  si  di  sovente  misu- 
tate,  che  lo  spiritoso  Traiano  Boccalini  lo 
obbe  a  cbiamare  la  calamita  degli  stili  e  dei 
bastoni ,  e  paragonò  il  corpo  suo  ad  una 
carta  geoprafira.  Ma  a  tiifii  i  suoi  antagoni- 
ali  sof  resti  gigante  Niccolò  Franco  il  quale 
■crisse  un  intero  libro  contro  di  lui  o  fo 
mosso  da  tanta  bile  nel  vederlo  premia- 
to ed  onorato ,  che  dettò  una  lettera  do- 
ve, oltrepassato  ogni  limile,  trascorse  ndte 
più  grossokue  oscenità  ,  nella  pib  libera 
malflirenra  e  nel  più  ardito  disprezro,  opere 
che  più  (ardi  scontò  sul  patibolo.  Èfacdaquin 
di  supporre  chein  tanto  tramesiìodi  * 


l'Aretino  venisse  t^ìudiraio  ad  un  tempo  uomo     leggio,  col  suicidio  e  colla  disperazione,  sic- 


divino  e  infernale  ;  e  i  suoi  scritti  iossero  da 
alcuni  tenuti  in  pocinssimo conto, da  altri  ri* 
guardati  quasi  li  ulti  del  genio.  Cn  singolare 
ingegno  non  gli  può  certo  essere  ue|^ato  ;  i 
suoi  capitoli  e  i  sonetti  appalesano  in  lui 
ma  rara  sponlaneitii  d'imagini  e  di  stile  « 
e  le  sue  commedie ,  quando  si  toglie  in  el- 
se dalla  satira  personale  per  osservare  astrat- 
tamente le  umane  folliet  lo  mostrano  dola- 
lo di  fino  sguardo  e  di  vasto  intelletto.  Al- 
enili moderni  vollero  mitigare  la  triste  opi- 
tiioM  che  ti  ba  di  lui:  io  non  saprei  ad- 
diure  che  una  scusa  della  disonesta  stra  vi- 
ta e  de' sconci  suoi  scritti,  ed  è,  che  se  l'ani- 
ma Sua  fu  vile  ,  nemmeno  il  suo  secolo  era 
tale  da  poter  levare  la  mano  su  lui  per  la* 
pidarlo.  Quest'  uomo  mori  in  Venezia  l' an- 
no iS56,  e  sì  narrano  intorno  alla  sua  mor- 
te aleoHi  aneddoti  pei  quali  la  passala  sua 
vita  non  verrebbe  smentita  nemmeno  pres- 
so il  sepolcro.  I  suoi  nemici  si  scatenarono 
ad  oliraggiame  lo  CMwri  e  gli  foeompoaio 
ilaegnaaloepilafio:  ' 

*      Q"'  E'***  t'Aret'n  poH»  totr«  , 

Cbe  di*M  m»ì  d'ocnua  faarcliè  di  Critte 
«I  «n  tiaa  !•  ■  a. 


Fa  creduto  falsamente  che  questi  vf-si  *  si- 
tleiiero  scolpili  sulla  pietra  che  lo  ru^serra- 
ft  nelb  dneta  di  Sm  Luca  in  Veoena. 

A.  Berti. 

•  AUBTISMO  {Filosofia  morale),  derivante 
dall'or^io/ogia  (f^.),  è  il  sistema  morale  net 
^nala  fondali  tiMia  tpmu  ttàmut  và^twh 


come  il  moderno,  comandando  una  virtù  ira- 

nibile  alla  d  agiliii  umsoa  é  contraria  al* 
gione,  finì  ad  essere  un  desidetio  ,  uom 
speculazione  ammirata  dagli  adoratori  del 
genio  di  Kònisberga,  ma  che  non  potè  valica* 
re  le  Alpi  se  non  come  naanotìzia  di  sempli- 
ce erudizione.  La  morale  ne  può,  nè  deve  di- 
struggere o  cambiar^  1'  umana  natura  ^iù 
prepotente  di  qualunque  aisleaa.  La  vinb 
ed  il  dovere  si  eoo  pure  il  nostro  fine  supre* 
mo  ;  ma  senio  felicità  a  cbe  |pova  lja||a^^ 
virlb  •  come  potremo  enero  «iriuo^^  Bèeò 
la  necessità  di  non  escludere  dalla  morale 
la  felicità,  ma  di  combinarla  invece  co'Ih  vir- 
tù, onde  questa  sia  il  fine ,  e  quel  la  con- 
seguenza. IO  questo  accordo  soltanto  è  possi^ 
bile  l'osservanza  delle  sue  le;;-;!.  A  quest'ac- 
cordo sorride  la  sola  niorale  cv;«t<geUca, 
la  quale  ben  pih  santa  dalla  filosobca  tose- 
gna  la  aera  parfonone^'^'  t 

prof.  Poti.  ■' 

ARETOLOGIA.  (rdotofia  morale.)  L'arai 
tologia,dai  due  vocaboli  greci  «ffrA  e  ^i^y-of, 
latinamente  significa  discorso  o  scienza  ciet' 
ta  virtù  (f^etf.  VntTu').  L'aretologia  perciò 
viene  ad  essere  uno  de'  principali  trattati 
dell'  Elica  o  Morale  If-'ed.  Etica,  Mokàlb}^ 
discorrendosi  in  qoells  dell*  indole  e  de'  ca^ 
ratteri  della  virtù,  delle  sue  differenze  col  vi- 
zio ,  de'  mezzi  ad  acquistarla  ó  a  render  Tuo- 
mo  virtuoso.  Questo  vocabolo  è  usato  dai 
'  ì  t  dai  moderai  Alenunni  ;  ttk 
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■  «gisU  alo  cziaudio  uci  \  vHUiboiai  io  uni- 
tcriak  railiuiO'di  Napoli. 

prof.  Poli. 
ABEl^USA.  jSoiM  ripetet  e  ^mì  ciò  «li^ 
dioeniiiiQ  uell'  ùlienlo  Alno  a  cui  noMii- 
diamo .  ciica  U  cornuuicazioue  deU'  AreUi* 
sa  di  Sicilia  cou  quel  fiuiue,  a^giuugere* 
loo  qualche  uolizia  cLe  meglio  ritcbiari  il 
•Oggetto.  Mou  è  torse  iuutue  di  uMei?are 
che  gli  eliniolu^isii  derivano  la  voce  Ai  elusa 
.d«  àfdtt  o  df{^m,  irrigare,  o^rirhtvan» 
dk,  siuouimo  divariai»}  «ocheArctuM  ai* 
gjoilicbet ebbe  iu  getirre  sommtnisiratrice  di 
mcquai  «d  appuuto  Aretusa  uoveravasi  lr« 
•le  Mime  dalle  Néftidi  (F.),  simbolo  di  tul- 
le w  loNti  e  quiudi  de'liunii.  Aggioogaiiia 
coofenna  il  tatto  die  multe  (oiitaue  in  Oi  e- 
ria  porlai'ouo  queslo  uoiue,  ed  uuclie  uua 
ueir  isola  d' Itaca  ;  auzi  opiuaoo  certi  che 
l'origine  della  favola  d' Alieo  ed  .Arelusa 
derivasse  dall'  eMet  vi  preMo  Olimpia  uel< 
J*  Elìde  ttpe  gronde  lotseolo  la  quale  divi* 
devasi  io  due  alvei  cosi  nomali  :  pui  ecchie 
città  euaiidio,  nella  Siria,  nella  Alacedouisp 
Dell'Arabia  Felice  e  nella  Giudea,  col  iioiite 
di  Araluia  v<^uusi  appellate  in  Plinio  • 
.Stidbiiiie;  e  Tolomeo  cbiMiua  Arcesa  un  la* 
dell'  Ai  weoia  maggiore  presso  la  sotgeu> 
la  del  Tigri ,  che  allri  leegi'aii  nominano 
Aretusa.  ytreUtsa  è  pure  il  nome  di  una  dd< 
le  iìsperidi^f^,),  alti  menti  Ereluuty  Eriteide, 
Un'eira  Ardtiua^  roensiooala  da  Igino,  sa> 
rdibe  stata  cun^iunu  a  Neiuinu  e  mpdro 
dell' Abante  di  Eubea.  Non  ^ihhuMnu  rccu> 
molato  tutta  questa  ei  udizione  se  nuo  per 
fOnvalìdare  la  spi^aiioue  generica  data  in 
AlJFEO. — Qualche  variante  di  quella  celebre 
laoob  aggiunga  che  Aietusa  tornava  un  gior* 
ao  dalla  fbrMIft  di  Sliofalo,  pressa  «U»  cit- 
tà di  tal  nome  dov'era  stata  a  caccia,  e  che 
fermata  essendosi  per  riposare  al  roat^gioa 
di  nn  rivo,  tanto  hmpide  ne  parvero  a  lei 
le  acque  che  volle  bagnarvi»!  :  il  dÌo<fiusne 
Alleo ,  vedutala  poco  da  luuge  spogliarsi , 
ae  ne  invaghì  e  la  tentò:  fuggì  la  pudica 
paiMBdo  per  Psofi  ed  Orcomene ,  valicò  i 
monti  Cilleuo  e  Menalo,  e  comesi  sentì  per 
ìstaocheua  prossima  a  cadere  io  mano  del 
IVO  peraaentore,  implorò  IT  aiuto  di  Diana. 
La  dea  la  avvolse  dapprima  io  una  nube,  ma 
paicbè  Alfeo,  riconosciutala,  non  cessava 
d*  inseguirla .  Diana  la  trasformò  in  ioota* 
■a;  e  tosto  Alleo  laadò  le  forme  umaoe, 
riprese  quelle  di  Gume,  e  mescolò  le  acque 
sue  eoo  queUe  della  ninla  adorata;  allora 
la  eaaia  oralaltriee  di  Aretiua  cbe  oon  avea 
potuto  salvarne  la  pudicizia,  aperse  le  viscere 
della  lerra  e  diede  passaggio  a  auelìe  acque 
commiste  per  recoudite  vie.  Quelle  acoue  ri- 
conparvero  finatawie  oell'  isola  di  Ortigia 
(ora  Nasos)  dove  sorge  Siracusa  :  e  vera- 
tneote  presso  Siracusa  scatmisce  dal  cavo 
ili  ooa  rupe  ihm  Mrgaaia  d'acqua  dolce  che 


nunò 
rauti  ai 


et  a  serve  di  lavacro  alia  citlà,  ed  un  tempo, 
per  testiflMoìaiisa  di  Cìcerooe,  era  assai 

grande  e  pescosa  :  non  lungi  ansi  da  quesU, 
si  trova  un'  alU  a  sorgente ,  le  cui  acque ,  di> 
cono  pare  og^igìoruu  ,  passano  per  le  salsa 
senta  coutrarvt  amareua;  fiaba  questa  per' 

lo  meno  vcli^yie,  mentre  volgare  uou  era 
quella  degli  aiitichi  i  quali  ftiugueveoo  per 
sino  a  dire  che  al  tempo  deUa  eelebraaione 
dei  giuochi  oliii)|)lci,  1' Aretusa  di  Sicilia  Sa* 
peva  di  stabbio  di  cavallo  perchè  allora  (eque* 
•lo  solo  era  vero)  le  cono  daT  «arri  popolava* 
no  di  cavalli  le  sponde  di  Alfeo  lu  Elide. 
Sennonché  Straboue  avev»  ^'ià  roufutato  la 
idea  della  coinuoicaziune  aulici  rauca  ,  pojita 
Oggigiorno  dei  geologi  tia  i  sogni.  A  compi* 
mt'titu  di  ciò  che  riguarda  la  celebre  Ai  etusa, 
dii  emo  che ,  secondo  alcuui,  fu  ella  che  ma- 
nifestò a  Cerere  il  ratto  di  Proserpiua. 

I  moderni  si  valsero  del  poetico  uLune  di 
AnSTUSA  per  distinguere  un  (genere  di  pian- 
ta ,  la  maggior  |»at'te  delle  cui  specie  cresco- 
no ne'  luoghi  umidi  :  notevoli  sono  1*  ardii* 
fa  bulbosa  e  la  ciliata  ,  indigene  1'  una  della 
Yiigiuia,  l'altra  del  Capo.  —  Cuvier  deoo* 
Boere  di  couchigl^  dirao- 
oel  mar  Adi  iatiicu. 

G.  PoMUM. 

AREZZO,  antichìasima  ed  ancora  i  agguai% 

devote  città  della  l'uscaua  ,  34  miglia  a  di- 
rocco di  FireuM,  la  cui  citudella  giace  a 
43°  -ìf  boT  di  latiludÒM  aeltenlriooale  ed  a 
9*  39' 35"  di  loiigituiKue  otiautaie.  Era 
retium  uuu  delle  più  ricche  e  pupulose  delle 
dodici  città  deli'  antica  Etrut  lu:  1  ipelulaiuen- 
te  in  guei  i-tf  con  Uoma  ,  e  poi  divenutaue  al* 
leata  ,  die  denaro  ed  «irmi  per  la  spedi/.iufii: 
di  Scipione  in  Africa  verso  il  tino  della  se- 
conda guerra  punica.  11  «oo  reggimento  ara 
allora  lu  parte  a  comune  e  simile  a  quei  dì 
Moma ,  avendo  un  senato,  e  patrizi  e  plebei» 
Essendosi  Jrttiitm  collegato  ai  Alarsi  e  ad 
altre  italiche  nazioni  nelb  guei  1  a  sociale  con* 
tio  RoiviH  ,  fu  devastata  da  Siila  .  i  suui  ihi- 
tanti  dispeisi,  e  spedila  nel  pae»**  uua  cii* 
louia  romana*  »  soggetto  di  dulibio  se  le 

cu'unu  fermasse  Slaou  nell'aultco  Jr<tium,  .. 
siccome  troviamo  nei  geo^rab  romani  nieulo* 
vate  dtie  coloate»  una  circa  '  otto  miglia  al 
settentrione  di  esso  chiamata  JrtUum  7m« 
tiutn ,  ed  un'  altra  alla  slessa  distanza  ver* 
so   mezzodì  *  Aretium  t'uUnt  appellala, 
ambedue  distiole  dall'  jtrt$ium  k  eLui  ,  le 
quale  nlliina  però  sopravvisse  alle  altre  due. 
esse  lido  stala  ristorata  per  cuia  e  liberalità 
di  Mveanale  tba  ai  dicava  disceso  dagli 
tichi  re  o  piuttosto  nobili  di  quella  p4i  le 
dell' Elruria.  La  terraglia  di  Aietmm  eru,. 
in  .gran  ripotasione.  Dopo  la  caduta  di  Ror^ 
■la  ,  AreUum  o  Arilium,  come  si  v«de  «He 
volle  ciiidinato  ,  fu  devaòlalo  dai  Goti  sotto 
Tolda ,  ma  ristorato  sullo  Giusliniaoo.  Quio* 
paiiò  sotto  il  dooytiio  dei  L«w^bai^  ,  ^ 


poi  di  Cnriomagno  e  suoi  successori,  l  ve> 
■covi  di  Arezzo  furono  fatli  couti  feudali, eco* 
me  l«K  govertiuvuno  Udtlà  èd  Usuo  distret- 
to ,  io  uotne  dell*  imperatore  e  re  d' Italia . 
Senoacliè  uel  secolo  uudccicno  Arezzo ,  co- 
me la  maggior  parte  ddle  città  italiane,  scos< 
sn  i!  giogo  dell'  impero  ,  «dollò  forma  repub- 
blicaua  di  governo.  Fu  pofcia  lacerato  dal* 
fe  fazioni      GaelS  e  Ghibellini.  Finalroen- 
Ce  questi  ultimi  prevalsero  al  tempo  di  Fede» 
rìro  TI  ;  ed  avendo  a  capo  il  vescovo  Gu« 
^Itulino  Uberfmi  ,  cacciarono  i  Guelfi  della 
città.  Fecero  indi  guerra  a  Firenze  ,  e  rima* 
sero  sconfitti  alla  battaglia  di  Campaldino 
nel  1389)  quando  fu  ucciso  il  vescovo.  Nel 
neeoh»  seguente .  un  altro  vescovo  ,  Guido 
T  irl.ili  dì  Piclram.ila  ,  «nell'egli  ghibellino  , 
•ì  fece  sijjuore  d' Arezzo.  Era  guerriero  ed 
ttoin  di  stalo.  Ampliò  e  moni  la  città,  fece 
«(rade,  conquistò  varie  città  vicine  ,  roiii- 
b.«ltcttc  Firenze  ,  e  si  mantenne  nel  seggio, 
uuitnlunquc  deposto  dal  papa  ,  cui  tolse  Cit- 
ta di  Castello  ed  altre  piatte.  Sotto  di  lui 
Arezzo  toccò  l'apice  del  potere  e  dello  splen. 
«fore.  Mori  nel  i5aQ|  e  se  ne  vede  il  monu« 
mento  sepolcrale  nella  cattedrale  dT  Areno. 
T>opo  Im  suii  morte  insorsero  nuove  disseu> 
aigoi  tra'  cittadini  e  nuove,  guerre  cou  Fi- 
note  fino  al  i584,  che  la  citta  fu  presa  e  da- 
la  al  sacco  da  Ingtslramo  di  Coucy,  famoso 
cniiduttiere  di  que'  tempi ,  il  quale  vendette 
Arezzo  ai  Fiorentini  per  40000  tiorini  d'oro> 
Dopo  più  d*  no  secolo  Arcuo  rttMltò  di  mio- 
v«»  da  Firenze  nel  i5o2;  e  fu  nuovament« 
preso  e  trattalo  con  grande  severità.  Nel 
iBag  apri  le  poi  te  all'  esercito  di  Carlo  V  , 
flu'  allora  assediava  Frreuze.  Fu  wì  i55i 
obbligato  a  somnieitcrsi ,  al  pan  di  Firenze  , 
ai  Medici ,  e  sempre  poi  fece  parte  del  da* 
catodi  Toscana.  Alai  suoi  abitanti  hanno  sem- 
pre' ritenuto  alquanto  dell'  antico  loro  spirito 
Uiflepcudenle  e  guerriero.  Nel  1799  insorse- 
ro contro  i  Francesi  che  avevano  occupato 
Ut  Toscana;  l'amio  seguente,  dopo  la  battaglia 
di  i^lareugo,  attaccali  da  una  divisione  fraoce- 
Énf,  si  dilesero  risulutameote  ;  ma  battuta  la 
tfiità  il  Kj  ottobre  ì 800,  ue  segui  un'orren- 
da Mena  di  violenze  e  di  caruihcioa. — Arez* 
xo  h  situata  sopra  due  monti,  nel  meno  di 
nijii  bella  pianura  ,  bagnala  dnll'Arno  e  dal- 
ia Chiana  ,  e  rnita  da  un  anfiteatro  di  mon- 
l<i,;iie.  La  cittadella  sorge  sulla  sommità  d'uno 
th  quei  monti.  Si  trova  sulla  strada  maestra 
l\h  Firenze  per  a  Peru^i:.  ^  Houia  ,  ed  a  trf 
miglia  dalia  sponda  aiuistra  dell'  Arno.  Le 
mui'*  di  Areno  misurano  circa  tre  miglia  di 
circuito  ed  hanno  quattro  porte  :  le  vìe  lu? 
Maosuibcieoleroeute  larghe  e  bene  iosiuicia- 
le  Le  nntche  reliquie  dell' antidiità  sono  le 

rovine  dell'  auiiteairu.  L  i  cattedrale  è  mi 
grande  editiiio  ^olico,  oltre  cui  vi  hanno  pa- 
leLchie  altre  cluc&e  notabili  con  bei  dipinti, 
e  «orti  «leganti  pahwi  spellanti  «Ot  ii(BDÌIt&. 


ADA»)  ARGKK 

Jda  il  piii  bel  Ubbi  irato  di  Arezzo  è  quello 
diecllUNoano  Le  Logge,  a  lato  al  palano  cì- 
vico, sulla  piazza  principale ,  che  La  un  bel 
portico  lungo  4oo  piedi.  Contieue  uo  teatro 
ed  una  dogana.  Fit  Costruito  dal  Tasari 
che  quivi  nasceva.  Arexto  produsse  aviti  al- 
tri uomini  illustri  :  il  monaco  Guido,  primo 
ristoratore  della  musica  moderna  ;  Guitlooe, 
imo  de'  pib  aotidu  tenitori  italiani  ;  il  cele- 
bre Petrarca  ,  quivi  nato  benché  di  genitori 
fiorentini  ;  lo  storico  Leonardo  Bruni,  Pietro 
Antàoo ,  papa  Giulio  HI,  il  naturalista  e  me- 
dico Cesalpino,  il  dotto  Redi,  ecc.  Arez/.o 
conta  circa  loooo  abitanti  ed  il  contado 
1701X}  altri ,  secondo  la  Statistica  d^a  f^ai 
di  Chiana  del  professor  Giuli.  Ha  Areno  è 
altresì  capoluogo  d'uno  dei  cinque  compar- 
timenti o  provmce  in  cui  ora  dividesi  la  To- 
scana che  rachtttde  mi  gran  distretto  chiama- 
to Val  di  Chiana,  un  tempo  maremma,  ma 
ora  prosciugalo ,  e  le  città  di  Cortona,  Mya- 
tepulciano  ed  altre.  B  territorio  di  Aivno  è 
ferace  di  frmnento  ,  olio,  vino  e  frutti.  Il  ce- 
lebrato vino  dello  atìratico,  il  più  fino  della 
Toscana  ,  si  la  quivi.  Vi  sono  pure  maoifattu- 
redi  lane  e  a^hì.  Ha  uiin  sede  vescovile 
dotata  d' ua'iuioua  rendita  di  5(>oo  scudi. 

Falconetti,  pad, 
ARGAin>  (Là»*DA  D*)  .  Specie  di  Ui- 

cerna  a  doppia  corrente  d'aria,  così  rhiaina- 
ta  dal  suo  inventore  ,  irancesCi  e  della  quale 
ci  riserviamo  a  parlare  Mtt'artioolo  1«4M<^ 

ARGEE.  Festa  romana  che  celebravasi  il 
di  i5  maggia  Disparatissime  sono  le  opiuio* 
ni  sopr.'i  I' origine  di  questa  solennità:  Var- 
roue,  Tito  Livio  ,  Plutarco,  Ovidio,  Dionigi 
d' AKcamasso  sono  tatti  discordi  in  proposi- 
to: ne  finora  la  face  della  critica  potè  rischiara- 
re tal  punto  della  religione  romana  la  quale  . 
Come  la  maggior  pariedelle  altre  antiche,  es- 
sendo storica  e  politica ,  ai  piacque  df  avvol- 
gere nel  pili  prolondo  mistero  tulio  ciò  che 
si  riferisce  ai  primordii  delia  nazione  e  dello 
Stata  II  di  i5  maggio  di  ogoi  anno ,  le 
stali  (Varronc  adoper  i  l;i  voce  saceniotihus, 
Ovidio  vireo)  si  recavano  processiouahneute 
sul  ponte  Soolieio,  e  ^  là  getuvano  ad  Te. 
vere  trenta  figure  gigantesche  di  uomini  fatte 
di  giunco.  Chi  rappresentavano?  e  peirhè 
le  gettavano  le  vesldli  ?  Plutarco  dice  che, 
essendo  Evandro  {y.)  stato  capo  d*nua  co- 
lonia di  Arcadi  dai^li  Argivi  roslretti  a  mi- 
grare, potrebbero  i  discendenti  di  quegli  Ar- 
cadi avere  institoilo  h  festa  dette  Argee  coti 
intendimento  dì  |>erpetuare  l' odio  loio  cou- 
Irò  degli  Argivi  :  fin  qui  Plutarco  è  ragion»;- 
vole  ;  ma  soggiunge  poi  che  la  detta  cenmo- 
■ia  va  posta  fra  le  cause  che  rendono  male 
auguralo  il  mese  di  maggio  e  poco  favorevole 
tic  matnmotiii.  t^iHintu  alla  srcuuiia  pMite^  9Ì 

troverebbe  un  firòdamento  alla  saperthliooné 


{pllamenlo  che  le  vergini  di  Veitft  fece» 

\  •im  (\fl\t-  figure  non  Solo  inAscliili  ma  g'gan- 
Icsclie  lappresentaoli  gli  Amvi.  D«l  ^unl 
gii  lamento  per  open  delle  Vestali  Ovidio 
.chiede  la  ragione  al  Tevere  flesK»,  non  per» 

stiadendosi  die  fosse  per  ricordare  un  tempo 
in  cui  r  uso  era  di  gillarc  nel  Tevere  ^'i  uo- 
mini di  it  ent'unni.  che  sarebbe  uiM  spi^cu*  di 
•  battesimo  dfll.i  vii  ililà  ;  e  nemmeno  the  fos- 
'  se  ,  come  opiua  Dionigi  d'  Aiicaruasso  ,  per 
'rappresentare  i  sagriBzii  umani  (  pei  quali 
nel  Lr.zio  si  preferivano  greci  di  nascita^,  sa> 

Eifi^ii  abolii!  da  Ercole  con  sostituirvi  la  ri- 
riti  cerimonie.  Il  dio-finme  pertanto,  inter> 
^  rogato,  risponde  che,  alioraquando  il  nome 
di  esso  era  iutlavia  Alhula  (r>r/.  TEVEKEj, 
Ercole  giunse  dopo  Evandro  iu  quelle  re- 
gioni guidando  una  colonia  di  Argivi ,  i  quali 
■  «ssendovisi  stanziati,  ebbero  snvi  iito  a  richia- 
marsi trislamcrUe  nell'  auimo  ia  patria  abbao* 
doneta;aiizi  teliino  in  morendo  osava  di  rac> 
'  roinantlai  e  agli  cicili  cli^i  il  L;itI;(5Sfi  o  ud  Tv- 
vere/con  In  speranza  che)  recalu  iu  mare  dal 
'fiume ,  potciise  Torse  nn  giorno  o  1*  altro 
-capitare  sulle  rive  dell'Argolide.  Fu  adiinquet 
fecondo  r  imnijinazione  di  Ovidio,  ìnstitiiit.l 
-poco  appresso  la  ie.sta  delle  Argee,  sino  da 
'«liora,  per  sostituire  figure  di  giunco  ai  corpi 
morti,  onde  non  I.iscijne  la  sepolluia  di  que» 
^■U  iu  balia  di^l  caso.  Pure  il  giudizioso  \  ar* 
;rone  accetta  la  risposta  del  dic»'fiuine. — Livio 
e  Pesto  fanno  menzione  di  cetli  luoghi  in  Ro> 
'ma,  detti  yfrgei  dall'  esservi  seppelliti  degPil- 
liistri  Argivi  venuti  io  Italia  con  Erco'e  e 
'  quivi  moi  ti  ;  pare  che  fossero  {|uelli  i  siti  do* 
^ve  relehi  nvansi  certi  S'if^rifìzii  tnstituiti  da 
Numa.fiiti  che  Varrone  scrive  essere  dis^tosti 
'm  veaibettf;  pirli  della  cittì  :  i  ponlefici  stae- 
si  desiioali  a  tali  «agrifisii  erano  appellnti 
Argei. 

Ambe  o  AugTve  erano  altre  Teste  proprie 
degir  Argivi  in  G^recia  ,  e  non  aventi  nome 
speciale.  Una  di  qtiestc  consisteva  prinripa!- 
^miente  io  un  banchetto  pubblico  :  in  un'altra 
de'fanciulli  meyti  in  fila  gli  uni  di  contro  agli 
'altri  si  gittavano  certe  figtire  inroimi  :  in 
liu' altra  iuGne,  mciva  d'Argo  una  processio- 
«e  armata  e  faceva  un  giro  attorno  della  citli, 
precedendo  cento  bovi  ii'^^liii  hnidati  ,  le  cui 
ncm,«.dopo  Faitone  sagriiizioi  venivauo  di- 
WMdle  io  gran  parte  a^U  astanti;  indi  sé- 
\Bàm  OD  corpo  di  giovani  armati  die  depo* 
iaeva  per  rispetto  le  armi  prima  di  accostarsi 
nll*  aJlare  ;  ultima  era  la  sacerdotessa  di  Giù- 
ìmne  che  procedeva  sopra  qd  carro  tiralo  da 
dn»^  r  iti  !  di  bovi. 

^^essuna  delle  molte  femniiae  Argee  regi- 
Wile  nelle  opere  di  mìtólogia  lia  verona'  atti- 
nenza con  le  descritte  feste;  siedi?;  riinaii. 
IvDo  finora seou  interesse  storico  o  morale. 

'  G.  PoKZOm. 

.  ARGEMA,  da  dfy^f, fatuo.  Vocabolo  di 
iDcerla  signifìcasiotte  cnè  spèlta  ora'  io* 
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lieramenle  air  antica  nosografia  ;  «on  et*. 

so  voL-vnno  alcuui   chiamale  quelle  ulce- 
ri della  cornea  trasparente  che  presentano, 
un  certo  fondo  biancastro.  Primo  Ippon'a- 
le  segnò  con  questa  parola  un  eirore  di 
osservaiinno ,  poiché   volle  intendere  di  ca- 
ratterizzare col  nome   d'  argenta   certe  ul- 
ceri,  come  egli  le  dice,  di  color  variegato, 
che   afTettano   il   bordo  pupillare  dell'ili- 
de.  Ma  è  probabile  che  Ippocrale  chia-' 
nNàw  oTcerf  dell*  inde  quelle  tmaeseen* 
ze  oggidì   dngli  ottalmologi  dette  condih» 
mi,  che  hanno  sede  appunto  al  margine  pii« 
pillare,  e  che  sono  le  molle  volte  di  color^ 
variegato,  poìcliè  firide,  a  quanto  pare,  pélr' 
sua  natura  non  va  sni«<^etta  a  processo  ul- 
ceroso, ed  è  perciò  che  niuo  pratico  ha  mai 
osservato  utee/i,  nel  senso  nolo  di  questa 
parola  ,  sul  corpo  dell'  iridi?. 

Ora  però  il  vocabolo  argcma  è  fra  i  di« 
menticati. 

ARGEMONE.  Jrprmont  mexicana.  Va. 
ga  pianticella  annua  dal  fior  giallo  o  bianco» 
che  orna  i  giardini  ,  vìve  in  pietW  terra  e 
fiorisce  in  luglio.  Ne!  l^Irssico  c  nelle  A n- 
tille,  ove  cie.sre  nntiu  .ilmcnie ,  adopransi  i 
semi  come  piirg;<tivi  ed  i  iiori  io  infuso  CO*, 
me  calmanti  e  soiinilcri.  È  caduco  il  suo  ca> 
lice  a  tre  sepali,  la  corolla  è  iorpita  di  sei 
petali,  gli  stami  sono  inolU  insàtti  sul  rfeé(- 
tacolo ,  lo  stimma  unico  è  Sesùle  e  con  cià« 
que  lobi.  Ha  una  rnsella  semivalvata  ad  una 
loggia  e  fornita  di  placente  filiformi  air  api- 
ce disposta  a  guisa  di  fornice.  Tutta  ia  piad- 
ta  è  sp.-ii  'iR  di  piccole  spine.  Le  foglie  Inn- 
uo  sujperiurmente  color  verde ,  intersecato 
dal  bianeo  delle  nervature,  ed  inferiormeii- 
tt!  una  tiriti  verde  di  mare  (glauca);  sono  pei», 
natofesse  ,  corrose,  con  angoli  spinosi.  Dalle 
ascelle  sorgono  i  peduncoli  che  portano  ufi 
sol  fiore.  Viene  compresa  1' argemono  m  ila 
famiglia  delle  p<ip<iveraree  e  nella  poliandria 
monoginia  del  sistema  linneano. 

prof.  SELLETf/ltl. 

ARGENTEO(CoTiTr.F).  o  /.f7>ro  rrargmtn, 
e  il  nome  d*  un  curiosissimo  niauoscriilo ,  n 
piuttosto  Frammenfo  di  manoscritto,  che 'con* 
tiene  la  mac;i;ior  p.u  ic  dei  quattro  Evangeli 
in  lingua  meso-gotica ,  conservalo  nella  bi* 
bKoMea  di  tTpsaIaìn  f svetta.  Gredesl  reliquia 
ddh^  Bibbia  gotica,  la  quale  tutta  o  per  la 
maggior  pprtn  fu  tradotta  da  Ulfda  ,  vescovo 
di  que^  Goti  che  avevano  sl.inza  in  Mesia  ed 
io  Tracia',  ed  il  quale  vi  via  SOllO  l^impeVà- 
toic  Valente  circa  il  36o.  Fu  questo  inleres- 
saiUe  frammento  scoperto  nella  biblioteca 
dell'obbasìa  di  Werden  laVestfagRa.  I  fo|R 
ne  sono  di  cartapecora,  alcuni  porporini,  ma 
per  la  maggior  parte  di  color  vioLstto  ,  eoo 
tntte  le  lettere  d' argento,  tramie  le  folsìili 
^IS  sono  d'oro.  Tali  lettere,  tutte  maiuscole, 
Boll  pmtfno  Stata  scritta  colla  penna»  ma  stani» 
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|)4le  o  iinpi*onlnl<>  $u\\h  pergamena  con  Forme 
melnllirti»;  ralde,  in  quella  guisa  che  i  lega- 
toli di  libri  prfsenlemenle  fanno  i  titoli  sul> 
la  schiena  dei  medesimi.  Questa  copia  si 
giudica  prossimamente  antica  quanto  lo  stes» 
M>  Uifila ,  o  almeno  non  posteriore  per  piti 
li'  un  secolo  o  due. — Alirhxelis  e  qnalrhe  aU 
Irò  dodo  hanno  opposto  all'  opinione  cor- 
relile ,  che,  cioè,  il  Libro  d'argento  conten- 
ga parte  della  versione  gotica  di  Ulfìla  ,  e 
produssero  argomenti  per  provare  eiseres- 
»o  piuttosto  un  venerabil  frammento  di 
qualche  antichissima  Bihbin  h  ancira  ;  ma  so* 
tio  stali  confutati  da  Knittel  ed  altri.  Le  let- 
tere usate  negli  Evangeli  gotici ,  ventirin<|ue 
di  mimerò  ,  sono  (ormate .  salve  poche  va» 
riazinni  ,  colle  capitali  degli  allaheli  greco  e 
latino,  e  si  credono  realmente  iiiveuzione  od 
applicazione  di  Ulfìla. —  Gli  Evangeli  gotici 
dei  Libio  d'argento  furono  per  la  prima  vol- 
ta stampali  .  in  caratteri  che  si  avvicinavano 
ad  «in  fac-simile,  da  Junius  ,  nel  i665:  in- 
di coi  caraileri  comuni  a  Stoccolma  nel  1671; 
|>oi  ad  Osiford  da  Lay,  nel  1750,  precedu- 
ti da  una  grammatica  gotica,  ed  ultimamen- 
te da  Zahu,  a  Weissenfels,  nel  i8o5.  Fram- 
menti palimsesti  di  questa  versione  gotica  del- 
le scrittili  e,  ma  non  io  carattere  d  argento , 
si  sono  poi  trovati  in  altri  luoghi.  Knittel 
ne  stampò  uno  .  che  contiene  una  parte  d«*t- 
r  epistola  ai  Romani,  rinvenuto  nella  biblio- 
teca di  Wolfenbultel  :  fu  ristampalo  nel  1 763 
dal  professor  llore,  e  nuovamente  oell' A  p- 
j»endice  al  Dizionario  sassone  di  Lye.  Ne! 
1819,  alcuni  altri  frammenti  furono  dati  alla  lu- 
ce da  Mai  e  Castiglioni  a  Milano,  stati  scoper- 
ti in  quella  bibiìoteca  Ambrosiana. — Una  Dif- 
seilazione  sul  Codice  Argenteo  ,  di  Enrico 
Solberg, stampata  a  Stoccolma  nel  ì'j'òi,  con- 
tiene due  sue  pagine  in  fac-sìmile.  Anche 
Knittel  e  Mai  fecero  incidere  alcuni  dei  pa- 
limsesli  da  essi  rispettivamente  pubblicati. 

Falconetti,  pad. 
ARGENTIERA,  isola  dell'Arcipelago  gr«. 
co  ,  così  chiamata  perchè  supposta  contenere 
una  vena  d'argento ,  giace  a  greco  di  Melos  o 
Milo ,  da  cui  è  separata  mediante  un  angusto 
stretto  di  solo  mezzo  miglio,  il  quale ,  ben- 
ché non  scevro  di  pericolo,  si  può  passare 
dalle  navi  grosse,  avendovi  cinque  passa  d'ac- 
qua sopra  la  scogliera  che  congiunge  le  due 
isole.  La  maggior  lunghezza  dell'isola  è  di 
cinque  miglia  ,  colla  larghezza  di  tre  e  mez- 
zo; non  ha  pollo  e  solo  un  piccolo  villaggio  , 
sur  un'  eminenza  dal  lato  di  sirocco.  Con- 
siste di  sole  poche  misei abili  capanne,  nè  la 
popolazione  totale  dell'  isola  eccede  800  ani- 
me. Vi  sono  alcune  sorgenti  calde  come 
quelle  dì  Milo  ,  ed  anche  il  suolo  è  del- 
la medesima  natura  vulcanica,  secco  e  nudo, 
ma  che  nelle  valli  con  molta  cura  produce 
un  p</ di  cotone,  frumento  e  frutti.  Speci.il. 
uieule  fichi  ed  uva.  L'unico  li  alTico  è  d' al- 


- ARGENTO 

cuni  caicchi  carichi  di  vino;  negli  altri  if$k 
coli  gli  abitanti  vanno  a  Milo,  l/irala  è  gene- 
ratmenti;  alla  ;  i  monti  s' innalzano  ad  800  e 
1000  piedi.  Il  nome  antico  era  Cimelos.  che 
ancora  sempre  si  usa  dagli  attuali  suoi  abi- 
tanti greci.  Notabile  era  a'iempi  antichi  qur* 
st'  isola  per  una  terra  usala  ad  imbiancare 
e  tingere  i  panni ,  detta  creta  cimolia. 

FALCoNrm,  pad, 
ARGENTINA  (Repubblica). ferf.  Plata. 

ARGENTO.  Questo  metallo,  conosciuto 
sino  dalla  più  remota  antichità,  è  dopo  l' oro, 
come  dice  Fourcroy,  uno  de*  rappresentanti 
delle  ricchezze  e  dell' aginlezza  umana. La  sii« 
rarità,  il  suo  valore  dipendente  dalla  sua  bel- 
lezza e  dalle  sue  preziose  qualità,  la  sua  pron- 
ta rircolazinne,  cosliluisruno,  giusta  lo  stes- 
so, la  prosperità  e  la  opulenza  delle  naiioLii. 
Perdonsifra  l'oscurità  de 'secoli  la  sua  scoper- 
ta, il  modo  Hi  Ittvnrarln,  e  la  sua  introduzio- 
ne sociale.  Infatti  troviamo  tra  i  più  antichi 
popoli  menzionato  l'argento  sia  per  fabbrica- 
re varii  oggetti  d'  ornamento  ,  sia  per  rap- 
presentare il  valore  «l'opni  cosa;  ma  per  quan- 
to si  sa,  nessuno  ha  giammai  potuto  conosce- 
re chi  pel  primo  l'abbia  ritrovato  e  lavorato. 
Ciò  che  prova  antichissima  esser  la  cognizio- 
ne dell'argento  è  quello  che  si  l«|;ge  nei  sacri 
libri ,  nella  (Tcnesi  ,   ove  troviamo  che  si- 
no dai  tempi  d'Abramo  l'argento  assieme  coU 
r  oro  rappresentava  il  vero  tipo  delle  rie» 
chezzc.  Ernt  antem  dives  vnldt  {^Abrahcun) 
in  possessione  auri  et  ardenti  (Gen. ,  cap. 
XIII,  V.  1);  donde  ne  viene  che  assai  pn» 
di  lui  si  conosceva  e  si  lavorava  questo  me- 
tallo. Se  devesi  prestar  fede  a  Plinio,  lo  «co- 
pritore dell'  argento  parrebbe  certo  Erìtlo- 
nii.  ateniese  {Naturai.  Histor.  libr.\U,cap. 
LVI  ),  ma  esso  non  indica  l'epoca  di  quest.i 
preziosa  scoperta.  Le  rare  qualità  di  esso 
adunque  »  buon  diritto    il  collocarono  fra  i 
metalli  preziosi;  il  suo  bel  color  bianco .  il 
suo  splendore,  la  somma  sua  duttilità ,  la  dif- 
(icoliH  con  cui  viene  da  varii  agenti  attaccata, 
c  |ìiii  di  tulio  la  scarsezza  di  esso  in  confron- 
to al  suo  consumo  ed  alla  quantità  di  altri 
ineiallì,  concorsero  insieme  a  metterlo  in  que- 
si'  ordine:  ordine  che  poi  venne  confermato 
dietro  le  ultime  osservazioni  colle  cpiali  si 
classificarono  i  metalli,  occupando  quindi  una 
classe  disliiila  fra  (quelli  cne  riuniscono  in 
modo  eminente  le  piii  pregevoli  proprietà.- — 
Allora  quando  gli  uomini,  sedotti  da  ufi  Mao 
principio  e  dati  ad  uno  sciocco  modo  d'arnc»/ 
chire,  credettero  potervi  pervenire  con  meiti 
interamente  opposti  all'  industria  ed  all'  atti- 
vila, si  prefis-sero  imitare  ì  metalli  prezio- 
si ,  impiegandone  alu-i  di  minor  pregio  ,  e 
sottomettendoli  ad  una  folla  di  operazioni 
seni*  ordine  ,  non  aventi  Ira  di  loro  rapporto 
nò  connessione  veruna.  L'oro  e  l'argento  era- 
no i  metalli  che  si  pretendevano  imitare; 
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^linJi  ]»roi  ì  immensi,  siutlii  ei  ìcerch»*  conii- 
tiu« le,  fatiche  doo  mai  inlerrolle  ,  materiali  m- 
finiti  ;  e  tutto  senza  veruna  utilità,  in  guÌM 
fhe  trovando  impossibile  giungervi  coli  arte, 
procurarono  supplirvi  coU'ipgaaoo;  per  lo  che 
ti  videro  •  miwh  lavoratori  di  quemo 

ire,  gli  alcbimistì  ,  perseguitali  da'  principi, 
•comnoicati  dai  pontefici ,  sino  a  che  collo 
fcorrer  de'ienpi  a  poco  a  poco  si  acqueta» 
roDo  in  tali  fervide  loro  indagini,  s' iiluroina* 
rono  sulla  inutilità  de'loro  sludii,  pur  lasciane 
do  senza  volerlo  una  raccolta  d' osservarioui 
e  di  fatti  alÉOiie  ad  essi  tornarono  vani  O  dan* 
nosi,  arrecarono  alla  scienza  ed  alle  sue  ap- 
plicaziooi  veri  e  reali  vantaggi.  Gli  aichi- 
flM  dMoninatido  fole  l'oro,  oitMro  luna  o 

diana  l'argento,  pOTcbè,  dopO  ÌI,prìiao,Ìl  pili 
bello  e  pregiato. 

.  Trovasi  l  argento  in  natura  in  vani  stati,  cioè: 
I.*  d'argento  nativo,  rare  volte  però,  ma  alle* 
fato  ad  alcuni  metalli,  all'oro,  all' nntimonip. 
iall'ai  seuico,  al  ferro  ;  3.**  combinato  chimica- 
mente coirarsaoiro  e  colfanlimooios  5.*  com- 
binalo col  solo  nntimonio;  4**  combinato  col- 
lo solfo;  5.**  collo  zolfo  ed  antimonio  ;  6."  coi 
aoMbro  «B  rame;  7*  col  etoro  allo  stato  di  clo- 
niro; 8."  allo  slato  di  solfuro  roseo,  combinalo 
colfantimonio;  9  °  col  piombo  solfurato  ;  lO* 
combinato  coli' iodio,  col  tellurio  in  alcuni  ra- 
ri mioerafi  OilimaroeDte  scoperti.  Le  miniero 
d'argptito  conosciute  dai  tempi  piti  remoti  so- 
no alcune  dell'Asia  e  deirmierno  dell'Africa, 
poi  qQeRedeirHarts,diKongsberga,dÌScUim* 

Ìenbcrpa.di  Schernnitx  ,  di   Frf\berc;a  ,  di 
ohaoDgeoi  gstadl ,  Joacliimstal,  Àunaberga, 
GroBvaglia  ,  d'  Allemont ,  Gaadalcanal.  A 

3 nette  s'  aegìunsero  poi  quelle  in  America, 
et  Perù,  dei  Messico,  del  Potosi,  del  Para- 
goai,  ec  Quantunque  sieno  assai  piii  numero- 
sa Ifs  aiioiare  d'argento  deU'aotieo  continente 
io  confronto  del  nuovo,  pure  la  quantità  d'ar- 
gento cbe  ricavasi  dalle  prinae  è  assai  mino< 
IO  ,  fai  sola  Anerica  somiwinittrando  17$ 
millooi  d'argento  per  ogni  anno  (Humboldt), 
mentre  il  ricavo  totale  delle  miniere  d'Euro- 
pa, come  risulla  da  una  esalta  statistica ,  dal 
1790  il  l8oa,  non  hi  che  d'  uno  dodicesima 
parte  di  quello  che  si  ebbe  dalle  stesse  miniere 
americane.  Attesa  dunque  la  quantità  di  que« 
sto  meialto  «esso  tn  oomniereio,  sambrereb- 
be  che  il  suo  valore  dove.'se  esser  dimirmito  . 
ma  r  uso  in  Dime  tanti  vasi ,  ornamenti  di 
boNeni  •  di  tosso  di  |tra«i  peso  e  gran  vaio* 
ve.  fl  eoo  consumo  Delle  monete ,  tutto  imie« 
Ine  concorre  a  sostenerne  il  valore  ed  il  pregio. 

Tulli  i  minerali  contenenti  argento  vengo* 
Irillotloposti  a  lavori  piìi  o  meno  compfìcmi 
per  ricavarlo.  L' insieme  di  questi  costituisce 
nna  serie  di  operaxiooi  interessantissime  «  le 
quali  esigono  una  profonda  cognizione  di  me- 
lallnrgia,  ed  un'esatta  conoscenza  de'cnn^ia- 
menti  e  delle  chimiche  combinazioni.  Mol- 
tissimi chinici  e  metallui  gi  si  occuparono  io 


ricerche  di  processi  più  o  meno  pronti  etl 
economici  pft-  estrarlo  dalle  sue  miniere .giac- 
ehft  le  molte  volte,  U  quantità  di  esso  in  qMtfi» 
Me.  contenuta  è  sì  poca  da  non  compensar^ 
che  111  parte  le  spese  della  sua  estresione. 
Henritel ,  Craroer,  Labman,  Kanckel,  Hai» 

lof,  7'il!»  t  ed  ultimiimentf:  De  Cnin  ,  e  Ros- 
singault  si  sludiaroDO  semplilìcai  ne  le  varie 
opeTasioni  •  «i  ritiaeirono.  Il  complesso  tK 
queste  costiloiseÉ  una  delle  pib  bdte  e  lumi* 
no5f  prove  dei  progressi  da  il:»  scienza  falli  ih 
questi  ultimi  tempi  e  delle  felicissime  sue  ap- 
plicazioni. Tre  sono  i  proceski  in  uso  per  h 
estrazione  d»-!!*  argento  adoperati  .si  in  Euro- 
pa che  ili  America,  e  tulli  hanno  i  loro  pr^. 
Il  primo,  pih  antico  e  pib  sempltco,  si  à 

Suello  usalo  in  vari!  luoghi  sì  dell' ano  ella 
ell'altro  continente,  fiacche  i  bvoi  i  delle ^iti 
antiche  miniere  pare  si  eseguissero  con  questo 
ed  anche  imperlctlamente.  Consiste  il  proce^ 
so  nell'eSlrai  lo  dalle  miniere  di  piombo  m' 
g<'i}tilero,  che  sono  le  piìi  comuni.  Si  scelgono 
*  perei  del  minerale,  si  rompono  e  si  finni» 
leggermente  torrefarp,  quinoi  misto  con  car- 
bone di  l<^na  si  lòode  in  un  forno  ove  la  cor^ 
fenfe  dell^ria  non  possa  cbe  debohnente  a|^« 
re  sul  miscuglio  acceso.  L'argento  alleato  al 
piombo  cola  sotto  i  carboni  accesi  ;  si  apre  mi 
pertugio  e, raccolta  111  istampi  di  terra,  la  Icf^ 
et  lascia  raifreddare.  Questa  lega  di  |)ioinbn 
ed  argento  viene  di  bel  nuovo  fusa  in  forni 
ed  arroventata  ;  e  così  viune  agitala  con  uu 
rastrello  di  ferro,  liieendovì  giungere  nna  cor- 
rente d'  aiì^.  !l  piombo  si  ossida  e  si  cacciò 
dalla  superhcie  del  metallo  fuso,  e  l'argento, 
bastantemente  spoglio  di  esso,  si  cola  in  ver* 
gbe  cbe  si  trasmettono  alle  officine  di  aflina* 
mento,  come  liferiremo  piii  innanzi. 

11  secondo  processo  si  è  quello  usato  in  pa« 
recebi  luoghi  d' Europa,  ed  k  un  po'  compli- 
cato :  però  riesce  utilissimo  nei  casi  di  mi- 
niere povere  d'argento.  Fra  tutti  gli  stabili- 
menti od  officine  metatlurciche  ottenere 
I*  argento  puro,  quello  di  llalsbi  ùche,  presso 
Freyberg.i,  è  il  più  hello  e  magnilico ,  e  co- 
là SI  eseguiscono  le  varie  operazioni  con  am- 
mirabile preeisionae  riuscita,  ond'è  da  qoc^ 
sto  che  prenderemo  un'  idea  delle  diverse 
manipolazioni  alle  qiiaii  sì  sottopongono  t 
ìwinerali  d'argento.  Si  seeigtmo  questi,  èii 
riducono  in  pezzi,  e  si  (anno  torrefare  in  for- 
ni aj^posili ,  misti  ad  una  couveniente  pio- 
porsiooe  di  cloruro  di  sodio  :  terminata  Tevo- 
fusione  del  gas  solforoso,  e  quando  incomincia 
io  sviluppo  del  cloro  .  si  lascia  raffreddare  il 
tutto.  Il  solfuro  d'argento  misto  di  solfuro  di 
ferro  •  di  rame  si  scompone  per  l'innalzata 
temperatura,  e  per  la  corrente  d'aria  introdot- 
ta si  converte  lo  solfo  in  acido  solforoso  e  sol- 
forico, i  qoali  reagiscono  sai  cloruro  di  sodio, 

e  sraccisndone  il  cloro,  si  formano  del  cloru- 
ro d'  argento  e  di  rame  e  del  solfato  di  serfA. 
Conviene  abbadare  che  il  minerale  non'  i^- 
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gmmi  (lui  anle  qtirsl' npfrniione  ,  oiuPè  die 
|>er  .se|>:ii  aine  i  grumi  rliojjur  si  ('ossero  fal- 
li, si  cribra  il  materiale,  e  per  mezzo  d' iii- 
t,'<!giiosi  apparati  mossi  dall'  acqua  p.is* 
alla  macina,  ove  lidiirosi  in  linissiina 
polvere,  che  con  buratti  mossi  da  ruote 
viene  stacciala.  Questo  cosi  slacciato  cnm- 
i)i»sto  di  cloruro  d'argento  e  di  rame,  di  snl- 
falo  di  soda,  di  quarzo,  ecc.,  si  passa  in 
bolli  di  legno  assai  forti  ,  cerchiale  di  fer- 
ro, ove  si  mescola  con  una  debita  quantità  di 
<4rqu;<,  vi  si  uniscono  dei  pezzetti  o  laminette 
di  l'erro,  poi  la  voluta  quantità  di  mercurio, 
(•il  ;ino  queste  botti  sul  proprio  asse,  esatla- 
iiieiile  chiuse,  per  quindici  o  venti  ore  col 
tnaiio  di  ruote  idrauliche,  ed  intanto  il  ferro 
»oir  intervento  dell'acqua  scoinpune  il  cloru- 
IO  d'argento,  e  l'argento  reso  libero  si  uni- 
sce al  mercurio  in  forma  d'  amalgama.  Col 
riposo,  l'ain^lgama  sì  raduna  in  fondo  delle 
Ijotti  dalle  quali  si  cava,  e  sepnr»«lono  il  mer- 
curio eccellente  col  mezzo  di  sacchi  di  tela 
assai  fitta,  si  saggia  onde  vedere  se  è  be- 
ne preparata  :  detc  contenere  17,65  per 
um  di  argento.  Allora  la  si  sottopone  alla  di- 
stilla/ione in  (ornelli,  i  quali  vengono  assai 
riscaldati  .  L'  apparato  distillatorio  consi- 
ste in  varii  pi.itti  di  ghisa  assai  concivi,  co- 
perti da  una  vasta  campana  pure  di  ghi- 
sa, che  s'  innalza  e  s'  abbassa  mediante 
una  gru;  da  questa  partono  varii  tubi  i  qua- 
li portano  il  mercurio  condensato  in  gran- 
di vasche  piene  d*  acqua.  Terminala  la  di- 
stillazione rimane  l'argeiiio  in  forma  di  grap- 
poli sui  piatti.  Ksso  è  impuro,  contiene  del 
rame,  del  piombo,  del  nichel,  dell'arsenico, 
del  mercurio  e  deirantimonio.  Si  libera  da 
questi  metalli  in  parte  con  una  nuova  fusio- 
ne ,  con  cui  poi  si  riduce  in  piastre  od  in 
verghe,  e  si  spedisce  alle  officine  di  alTi- 
ii^mento  ove  si  pui  ifica  colla  coppellazione , 
come  vedremo  più  soUo.  Tulle  queste  ope- 
.1  azioni  sono  assai  complicate,  ed  il  ricavo 
d'argento  non  oflTre  tutta  quell' ntilit.ì  che  si 
ha  ili  America  nelle  varie  officiue  metallur- 
giche ove  si  lavorano  i  minerali  che  forni- 
scono in  gran  copia  l'argento. 

La  ricchezza  di  que'  minerali  abbisogna 
quasi  degli  eguali  processi  ,  ma  assai  me- 
no complicali.  La  posiluci  delle  minie- 
te  in  luoghi  assai  elevati  ed  incomodi  c 
di  sommo  ostacolo  pel  trasporlo  dei  combu- 
stibili Decessaci!  alle  varie  operazioni  :  ba- 
sta solo  poter  avere  il  mercurio  ,  che  (acil- 
mente  si  ha  col  mezzo  di  bestie  da  so« 
ma.  Si  omettono  quindi  la  loi  refazione  ,  la 
cribrazìone,  basta  che  il  minerale  sia  maci« 
nato  e  ridotto  in  fanghiglia  finissima  coll'ac* 
qua,  cui  si  aggiunge  il  mercurio;  ma  pria  vi 
si  unisce  il  sale  comune  e  dei  solfalo  di  ra- 
me ottenuto  coir  arroventamenlo  delle  piriti 
cupree,  e  si  fa  l'amalgama  coli' agitazione 
che  si  rinnova  di  quando  io  (juaudo.  Si  di- 


stilla poi  l'amalgama  e  si  ha  parie  dei  mer« 
curio,  e  rimane  l'argento,  che  non  abbisogna 
che  di  esser  depurato.  L'uso  però  del  mer* 
curio  b  assai  dispendioso,  e  la  sua  perdita 
continua  c  tale  che  lo  porta  ad  un  prez- 
zo assai  elevato,  e  piii  ancora  sembra  die 
dovrà  essere  in  avvenire,  giacche  la  quanti- 
tà di  quello  che  si  può  avere  in  commer- 
cio non  è  suflicienle  a  lavorare  tutte  le  mi- 
niere d'argento  in  attività.  ]l  perchè  da  alcu- 
ni vennero  suggerite  delle  modifìcizioni  on- 
de avere  il  minor  consumo  possibile  di  que- 
sto metallo.  Boussingault,  Rivero  e  Ginelia 
proposero  raiiunoniaca,  che  si  può  avere  ia 
grande  colla  putrefazione  dell'orina,  per  rli- 
sciogliere  il  cloruro  d'argento  che,  reso  solu- 
bile, si  ridurrebbe  a  secco,  e  facilmente  ver- 
rebbe con  un  alcali  fìsso  scomposto.  Ad  ogni 
modo  l'argento  ottenuto  colla  fusione  dei  di- 
versi minerali  non  e  puro  perfettamente;  esso 
contiene  del  rame,  del  ferro,  ec,  che  lo  ren- 
dono, come  si  disse,  impuro,  da'quali  imporla 
liberarlo,  ciò  che  si  conse^uiscc  colla  coppel- 
lazione,  oppure  per  uso  d  alcuni  saggi  colla 
decomposizione  del  puro  cloruro  operata  da 
un  alcali  merce  un  moderalo  calore.  ^ 
La  coppellazione  ha  per  iscopo  di  privare 
l'ai  genio  dei  metalli  str.iuieri  ai  quali  ò  sem- 
pre allegito  ,  ciò  che  si  ottiene  col  pioinb^ 
che  si  ossida  e  seco  li  trascina.  Se  l'argento 
c  allegalo  al  piombo,  basta  esporto  solo  alla 
coppi;lla7.ione  scnz'allra  aggiunta;  ma  se  non 
v'è  allegato,  allora  conviene  aggiungerne  una 
quantità  necessaria,  locchè  viene  d;«U' espe- 
rienza determinalo  e  dalla  qualità  dell'argen- 
to da  coppellarsi.  Quest'operazione  si  esegui» 
scein  forni  appositi  ed  in  vasi  detti  coppelle, 
oppure  nel  (ondo  del  forno  slesso  (ntto  a  gui- 
.S'i  di  coppella.  Le  coppelle  sono  vasi  di 
terra  concavi  falli  a  guisa  di  scodelle  ;  si 
fanno  di  ossa  calcinate  impastate  coiraccpia  , 
oppure  di  cenere,  ma  di  quell.i  contenente 
molta  potassa,  ed  in  alcuni  casi  di  marna.  NrF, 
mentre  che  il  piombo  si  ossida,  viene  assor- 
bito dalla  coppella,  oppure ,  agitando  la  su  ' 
peifìcie  del  metallo  (uso ,  la  corrente  d'aiia 
esporta  l'ossido  di  piombo  fuori  della  coppel- 
Im  stessa.  È  necessario  che  il  calore  sia  assai 
forte  e  sostenuto,  che  giunga  siuo  ali' arro- 
ventamenlo,  sicché  allorquando  P  argento  è 
completamente  spoglio  di  metalli  stranieri,  %i 
copre  alla  sua  superfìcie  dei  colori  dell'inde, 
si  f.1  ondulante,  poi  lutto  ad  un  tratto  divie-' 
ne  chiaro  e  snleudente  come  uno  specchio,  e 
sembra  che  s  infiammi.  Tale  fenomeno  dice- 
si  folgorazione  o  lampo  tfelP argento.  ' 

L'  argento  purissimo  è  il  piii  bianco  di  ttit* 
li  i  metalli  conosciuti.  Raflreddato  e  legato 
dalla  coppella, se  l'operazione  è  ben  r4tla,norf 
deve  avere  attaccato  attorno  dell*  ossido  di 
piombo,  la  sua  superficie  è  splendente  d'assai 
e  suscettibile  del  più  bel  polimcuto.  La  sua 
durezza  è  media  tra  quella  deli'  oro  e  del  ra- 
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nie;  ^dlIlliIis&ilno  ed  assai  inalleubile,  uu  poro 
meao  jierò  dell'oro  ;  la  «u*  dullilili  è  uie  t 
clw  no  flok»  grtno'  di  eiso  può  etsere  tirato 

Ùi  uu  filo  luogo  400  piedi  ;  U  sua  deusilà  vi^ 
ria  tra  io,4,  che  è  quella  dell'argento  fuso,  e 
IO,  6t,  clic  è  qucllu  dell'argeutu  battuto.  Bai* 
tulo  a  freddo,perde  delia  sua  teoacità,  UM  la 
riacquista  col  ■  ì^caUhllI1erlto.  Si  calcola  a  so 
gradi  piroinetrici  di  VVedgwood  il  calore  ne- 
cessano  per  fbaderio»  che  eorrì^oderebbe< 
ro  a  circa-»-54o  centigradi.  Tuttavia  souo  as- 
sai discordi  gii  osservatori  sul  punto  di  sua 
funone.  Ad  una  temperatura  piÌ4  elevata»  si 
arnbffenta.  bolle,  ed  una  piccola  porziooe 
pure  si  voliitilizzi;  è  necessaria  pero  la  tetn> 
pcraiura  di  uuu  specchio  ustorio:  se  la  su* 
perfide  del  metallo  è  politissima,  non  succo* 
de  la  sua  fusione  poiché  allora  riflette  i  rag- 

Ìj^i  solari  senza  scomporli.  Quaud'  è  per- 
ettameole  puro  e  dalb  stalo  dì  fustone 
)>  <s5a  a  ({uello  di  solidità,  produce  tult'ad  uu 
iiiitio  alla  sua  superficie  uua  specie  di  vege* 
tazioae,  ed  una  piccula  porzione  ne  vieue 
faueiata  fuori  del  crogiuolo.  Dicesì  cho  allo* 
l  a  I'hi  g^nto  /a  roccia.  Luras  iatudiù  questo 
itnuutcuo ,  c  provò  con  particolari  sue  spe- 
rtense  che  raigeoto  foudendiMi  assoi1>e  del- 
l'ttSSÌgene,  e  che  poi  lo  rigetta  tutto  ad  uu 
inuo  raflreddaudosi.  Tale  tenoineoo,  secou- 
iu  lui,  succede  anche  sotto  raoqoBvenaodolo 
fiiso  sotto  una  campana  di  vetro  ;  ma  quando 
si  ricopre,  dopo  fuio,  I.»  sua  superficie  di  pol- 
vere di  Ciu  bulle  €  cL*i  conlieue  i  oppure  a 
per  lOodiraine,  il  detto  leuoineuo  UOO  ha 
pili  luo^u.  Sraldato  e  fuso  sottu  la  corren» 
te  di  f^»s  ossigeno,  si  fonde  e  spaude  vapori 
verdicci.  Dopo  la  ^fusione  è  luscellibile  di 
prrnderc  forme  regolari  simmetriche  :  se  ven- 
ga raffreddato  con  lentezza,  e  che  si  decanti 
la  porzione  fusa  ancora  nel  mezto,  si  os- 
servano dei  belUssiini  crislalli  grossi  in  pira- 
midi quadrangolari.  ITu  poca  aflinità  per 
r ossigene,  uè  decompone  l'acqua  a  qualuu. 
4|iie  siasi  temperatura.  Non  si  ossida  a  lem. 
j)ei  ;itui  a  conosciuta,  nèv'ha  die  la  sciiitilia 
«kltr  ica  i'urlissiroa,  e  la  corrente  di  gas  ossi- 
gene  al  cannello,  che  valgano  ad  ossidarne  uua 
MtlìKssìnia  foglia.  . 

ÌVoM  vicnie  altaccnio  che  dsgli  acidi  ossige- 
nali tortissimi,  dal  nitrico,  per  esempio,  il 
quale  si  converte  in  deulossido  d' azoto  nel 
inctilre  che  V  altra  porzione  ossida  il  metallo 
e  lo  discioglie,  formando  una  dissoluzione  di 
(^do  nelracido,  ossia  un  nitrato  d'argento, 
sale  conosciutissimo,  quando  fuso  viene  ver- 
sato in  istampi  cilindrici,  che  si  trova  sotto  il 
iioiiie  ò\pielra  infernale  (Z'".).  Viene  pure  di- 
sciolto  dall'acido  solforico  ISSSi  concentrato  e 
bt;!lt  iitL',e  rornin  ;ilIora  con  esso  il  Bollato  d'ar- 
CKuto,  nel  menti  e  si  schiude  il  eas  acido  sol- 
RircMO.  Rolla  è  rasione  deiraciclo  fosforico  su 
<1>  ejiso:  pochissima  quella  dell'acido  idroclo- 
rtco.  L'aculo  cloro*iùlriui  lo  iutacca  e  «em- 
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hi  a  diiciogti«Mlo  ;  ma  nel  tempo  ^l(.'sso  si  for- 
ma  del  cloruro  d'argento  che  ai  precipiia.  Gli 
acidi  vegetabili  non  Danno  Stt  dì  esso  vet  uim 
asione.  Viene  attaccato  alquanto  dalla  potas- 
sa e  dalla  soda  allo  ò\u\o  puro  :  fondendo 
questi  due  alcali  in  uu  crogmolo  d*  argento, 
lo  «  osserva  alle  sue  superficie  un  po'  hmc* 
chialo  ed  intaccato  ;  però  esso  resiste  all'atio» 
ne  di  questi  meglio  d'ogni  altro  ibetallo. 

L'ossido  d'  argento  si  otlienìe  scompo- 
nendo le  sue  dissoluzioni  negli  acidi  metcè 
una  base,  la  potassa ,  la  soda  e  la  ciilce  :  noQ 
si  adopera  l'ammoniaca  perchè  lo  discio- 
l^ie.  Due  sono  i  gradi  d'  ossidasioue  Cono* 
scinta  ;  il  primo  è  l'ossido  d'argento  già  noto, 
e  l'altro  si  è  il  perossido  ultimameute  scoperto 
da  Bitter  il  quale  non  si  Ibrma  altrimenti  cho 
nel  caso  in  cui  il^conduttore  positivo  della  pila 
.  scarichi  attraverso  ad  una  deLole  soluzione  di 
nitrato  d' argento,  li  protossido  o  l'ossido  co- 
nosciuto, ha  un  color  verde  oliva,  che  passa 
a)  ^1  Ìl;Ìo  hrniiastro  col  dissecrainenlo.  Secon- 
do (jay-Luà»ace  Thenard,  iiuij  contiene  ac« 
qua  combinata,  quindi  non  iiavvi,  secondo 
essi,  idrato  d'ar^^enfo  ossidalo.  Dumas  inve- 
ce crede  che  l'ossido  d'argento  sia  un  vero 
idrato.  Esso  è  composto  di  i  atomo  d  a  rL;eii' 
lo  ed  1  atomo  d' osiit^i  tio,  ossia  di  93,11  di 
argento  e  6, 89  d'ossigeno.  È  alquanto  solu- 
Itile  nell'acqua  purissima,  reagisce  come  un 
alcali  sulla  carta  arressatai  e  scaccia  da  al- 
cune combinazioni  gli  acidi  coi  quali  forma 
dei  composti  insolubili.  £sposto  alla  luce,  si 
annerisce  ed  in  parte  si  repristioa.  Il  peros- 
sido  iuvece  è  suscettibile  di  crisialii/zarc  al- 
l' atto  che  si  forma,  svolge  il  cloro  dell'  acido 
idroclorico;  nel  mentre  che  precipitosamen* 
te  si  scioglie  uell'ammouiaca ,  svolge  da  essa 
in  copia  r  azoto;  detona  col  fosforo  mercè  la 
peicosSfi;  si  scompone  dagli  acidi  svolgendo 
ossigeno  e,  riducendosi  m  protossido ,  si  di» 
scioglie  in  essi . 

L'argento  si  combina  al  cloro,  all'iodio,  al 
bromo,  allo  solfo,  al  fòsforo,  al  selenio,  airar> 
senico.  È  avidissimo  di  coinljliiai  si  al  cloro 
quando  si  trovi  disciulto  e  possa  ripristinarsi 
mercè  una  doppia  decomposizione:  cosi  al- 
lorché si  mescola  una  soluzione  di  un  .s;ile  di 
argento  con  un  idi  odorato  solubile,  Ix-n  to- 
sto si  precipita  il  cloruro,  in  forma  di  Hoc- 
chi insolubili  €li  color  bianco,  che  con  somma 
rapidità  ,  espnslo  alla  luce ,  piassa  al  violet- 
to, quindi  allo  scuro  i  una  poiicioue  se  ne 
decompone  in  questo  esso  e  forma  un  clo- 
ruro basico.  Questo  cloruro  è  uilerameote 
solubile  nell'ammoniaca  purissima.  La  prò- 
prieli  dell'argento  di  essere  sì  affine  al  clo- 
ro e  produrre  un  cloruro  insolubile ,  come 

{iure  quella  del  cloruro  di  essere  s»)!ubi!e  nel- 
'ammouiaca,  rendono  le  sue  soluzioni  unpre- 
«ioso  mezzo  d'analisi  onde  discoprire  la  pre- 
srii/.n  del  cloro  sì  1i})eio  che  combinalo.  Il 
cloruiu  d'argento  c  sempre  «Ilo  stalo  d'  idra* 
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to.  è  insolubile  negli  acidi  eccella  cti«  uel- 
l'acidu  idioclorico  assai  couceulrato.  Lavalo 
«d  M$ciug.ilo  fuori  del  coulallo  della  luce,  è 
fusibdt;,  a  elica  160  ceiiligradi,  e  laATreddato 
leiilaineiile,  si  rappiglia  in  una  massa  uu  poco 
flessibile  somigliante  al  corno,  duude  ne  ven< 
ne  poi  il  nome  di  luna  cornea  od  arfjenlo  cor- 
neo. Non  viene  ridudo  dal  cuiboue,  a  qua* 
lunque  ifinperatiiiai  beusì  dall'idrogene  na< 
scenle.  Si  riduce  da  alcuni  loelaili  roiubiiian- 
dosi  con  essi  il  cloro  e  rendendosi  libero 
l'aigenlu.  Si  riduce  poi  dalla  potassa  pura 
e  carbonaia,  come  anche  dalla  calce  pura  e 
carbonata  ,  e  quesl'  è  il  processo  impiegato 
in  alcune  fabbriche  e  nei  lal)uralorii  ove  si 
vuole  ridurre  l'argento.  Alcune  avvertenze  si 
epigono  pt-r  questa  riduzione  •  calore  roven- 
te, acciò  non  si  disperda  T  argento  essendo 
facilissimo  il  cloruro  a  penetrare  i  crogiuoli  ; 
quekli  si  imbevono  di  olio  e  »i  copre  nel 
dintorno  la  parte  interna  col  carbonato  di  su- 
da secco.  La  composizione  del  cloruro  d'ar- 
gento si  è  di  I  atomo  d'  argento  ,  e  3  di 
cloro,  ossia  di  75,53  d'argento,  2^,6"]  di  clo- 
ro. Pari  al  cloruro  sì  è  il  bromuro,  ma  esso 
non  passa  al  color  violetto  alla  luce  ,  ben- 
sì conserva  un  color  giallo  cannino  debole. 
Questo  si  Iia  scompoueiuio  1  sali  d'  ai  genio 
con  un  idrobi  ornalo  solubile.  L'ioduro  d'ar- 
gento si  ottiene  decomponendo  con  uu  idrio- 
dato  solubile  la  soUiz.ione  di  nitrato  d'  ar- 
gento; esso  è  di  color  gialliccio,  non  si  co- 
lorisce che  assai,  poco  alla  luce  solare  ;  è  qua- 
si insolubile  oell  ammoniaca .  Esiste  nativa 
questa  combinazione;  la  sua  scopei  ta  è  do- 
vuta a  Vauqiielin  che  la  rinvenne  iu  un  mi- 
nerale del  Messico. 

Si  combina  facilmente  allo  zolfo.  Scaldali 
insieme  l'argento  e  lo  io\io  ,  bentosto  entra» 
no  in  fusione  e  si  foiina  la  combinazione 
sotto  l'aspetto  4Ì  una  massa  di  color  giigio 
Ji  piombo,  assai  molle  die  si  può  tagliare 
con  uu  coltello.  L'argento  è  assai  affine  allo 
zvlfo  :  quesl'è  la  difficoltà  di  decomporre  il 
suo  soliuro  coU'arrostimeuto.  La  scomposi- 
tione  di  alcune  piriti  argentifere  si  erfettua 
assai  bene  col  feiTo,  mediante  una  elevata 
temperatura.  È  tale  l'affinità  dell'argento  per 
lo  zolfo,  che  esso  lo  toglie  iu  via  di  doppia  de> 
composizione  da  molte  suecombìnazioui,  for- 
mando un  solfuro  di  color  bruno-scuro.  Così 
l'acido  idrosollorico  precipita  prontamente 
le  soluzioni  di  sali  d'argento  iu  color  nera- 
stro, ed  in  color  pure  bruno  sì  osservano 
gh  stitimeuli  d'argento  esposti  alle  esalazioni 
pulri<fe  animali.  La  composizione  del  solfu- 
ro si  è  di  1  atomo  d'ai-geuto  ed  i  atomo  di 
zolfo,  cioè  dì  87,05  d'ossigeno,  e  i3,g5  di 
zolfo.  Si  unisce  pure  al  seleuio  con  cui  pro- 
duce una  massa  assai  fusibile,  che  ha  molta 
I assomiglianza  col  soifuio:  come  pure  l'aci- 
do idio&elenico  precipita  iu  nero  le  soluzioni 
d'argento  eoo  precipitato  eguale  a  quello  pro« 


dotto  dall'acido  idrosolfoi-ico.  Si  b«  auche  U 
solfuro  d'argento,  secondo  Pelleliei\  Irattando 
l'argento  fuso  col  fosfuro:  es»o  consta  di  2 
atomi  d'argento  ed  1  atomo  di  fbsfoio.  ossia 
di  87,05  d'argento,  ia.97  di  fosforo.  L'  arse- 
iiiuro  d'argento  si  ha  in  natura  e  lo  si  oUieua 
anche  direttamente  :  esso  è  biaoco-giallaslno^. 
e  si  scompone  quasi  io  totalità  per  1'  azionai 
del  fuoco.  —  L'ossido  d'  argento  si  unisce  « 
varii  acidi ,  e  forma  dei  sali  che  non  hanoa 
alcuu  uso.  Tranne  il  nitrato  d'argento,  di  cui 
terremo  parola  all'articolo  Nitrato  d'arce.^- 
TO  o  pietra  infernale,  ed  il  solf.ito  d'  argento, 
ora  usdto  alcune  volte  per  reattivo  e  per  la 
affinazione  dei  metalli  preziosi ,  gli  altri  sali 
d'  argento  non  hanno  uso  alcuno  uè  nelle  ar> 
ti  ne  in  medicina. 

Si  allega  poi  l'argento  a'varii  roetalll  e  co* 
stituisre  delle  leghe,  una  delle  quali  è  del* 
la  più  grande  importanza  :  quelU  col  ra- 
me. Essa  serve  alla  f4bbi  icazioue  dei  vaiii 
oggetti  e  più  di  tutto  per  le  monete.  Siccome 
l'argento  ed  il  rame  si  pouuo  allegare  insiemtf 
in   pioporziooi    indeterminate,  cosi  venuo 
ro  dai  varii  paesi    stabilite  leggi  onde  fis- 
sarne il  valore  reale .  e  non  permetiere  che 
l'uso  d'  alcune  leghe  fatte  a  proporzioni  det> 
terminale;  giacché  ve  ne  saiebbeio  di  quqti^ 
contenenti  maggior  quautilà  di  lame  delia  r^ 
chiesta,  ma  che  mediante  una  eslerua  politu* 
la  acquistano  uno  splendore  ed  una  biaii* 
chezia  pari  a  quella  dell'argento  purissimo. 
La  quantità  perciò  d'  ai-gculo  contenuta  Ì9- 
uiia  lega  costituisce  il  titolo  della  stessa,  pre» 
sn  sempre  quello  dell'argento  per  unità,  o»- 
sia  per  lOOQ.  Cosi,  per  esempio,  se  ;i  espri* 
me  una  lega  al  litulo  di  900,  questa  contiene 
900  parti  d'argento  e  100  di  rame.  L'ai^eutt» 
monetato  contiene  variabili  quautità  di  rain^; 
determinate  cou  una  legge  particolare  ai  di«^ 
versi  paesi  ove  si  battono  iiionele.  Vi  haii» 
-uo  poi  regolamenti  appositi  ,  per  esaiuiua* 
re  le  leghe  d'  argento  destinate  ai  varii  og* 
getti.  Questi  esigono  il  saggio,  che  debb'rs- 
sere  fatto  su  di  ciascun  pezzo  UvoraU*  onde 
determinarne  la  quantità  pria  di  essere  posto 
io  vendita.  Se  la  quantità  di  rame  eccede 
quella  permessa  dalla  legge.si  speua  l'oggelio, 
usi  resutuisce  all'argentiere  oude  ne  correg* 
ga  la  composizione.  Il  saggio  si  «Mguiacef 
come  abbiamo  detto, colla  coppellazioae,  met- 
tendo una  porzione  del  pezzo  d'assuggio  col- 
la necessaria  dose  di  piombo  in  una  coppdl^i 
preparata  con  ossa  calcinale,  ed  esponendo  il 
tutto  sulla  muSola  al  calor  rovuute,  cou  cui 
ossidandosi  il  piombQ,  trascina  seco  tulio  il 
rame  che  vi  è  combinato.  Quanto  più  il  li* 
tolo  dell'argento  è  minore,  si  esige  maggior 
dose  di  piombo  per  liberarlo  dal  rame;  luU. 
tavia  questa  regola  ha  molle  eccezioni.  Stt 
adoprauo  anche  degli  aghetti  d'assaggio  mI»* 
la  pietra  di  paragone  :  dalle  orme  che  Imcì*>- 
uo  questi  aghi  Giulie  ^ietrc^  iu  cutifi  outo  di 


«nwllì  dei  ItTéri  d'argento  esaminati,  si  giii- 
aica  aicone  volle  dei  ioru  titolo.  5e  il  ^n- 
m  Mggiii»  conli«iie  tt  debita  auaoiiii  di  ra- 
ne aolHmfo,  si  munisce  d'uao  dei  varii  bolli, 
«  M  ne  permeile  la  vendita.  Ga^  Lussar 
propose  un  assaggio  per  tii  timidt  •  ttfo» 
plienHo  l'argento  uell'ariclo  iiitiiro  e  ('recij)ì- 
landolo  con  una  data  quaiiiità  di  cloruro  di 
iodio.  La  quatiiiti  di  Cloruro  d'argento  ot- 
tenuta indie*  il  titolo  del  netalto  adopera- 
to. Oltre  la  eoppelInzioDe  per  depurare  i'ar- 
geolo  si  usa  anclie  la  liquazione,  iu  cui  si  im- 
pela il  piombo,  come  abbiamo  detto»  onde 
spogliare  l'argeuto  dei  metalli  ad  esso  coin- 
bioati.  La  lega  d'  argento  e  di  rame  vieue 
Ideo  col  pràmbo ,  qumdl  eolite  In  fiicecre 
grosfe,  rotoode.  Si  scaldano  que&le  focacce 
a)  calore  sufTIriente  soit^irilo  a  fotifleie  i! 
piombo.  L'argeuto  con  esso  couibtiiièto  ^1j- 
••■doDa  il  rame,  e  quindi  si  purifica  colla 
coppellazione. — Gli  usi  dell'argento  sono  già 
abbastanza  noti,  onde  oe  omelliauio  ia  de* 
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A.  .1.  Ckhebcua. 
ARGENTO  FCLM1^AKT£.  Teri^ono 
éatignatt  sotto  questo  eome  quattro'  picua- 
rati  d'argento  dolali  della  proprteiii  di  uil- 

minaie  rolla  pcicossa,  colla  confricazione  o 
con  una  leggiera  elevazione  di  temperatura, 
f^saotonane  dolati  mtli  di  questa  propria» 
ti,  pure  diversificano  tra  di  loro  si  pi  !  iroJn 
di  preparazione  come  per  hi  luio  chimica 
iOawositioiie  ;  Io  tutti  questi  preparali  la 
combina^iuiie  di  elenìeittì  di  nntuia  gasosa  , 
elastica  ed  incoercibile  (detratta  io  alcuni  la 
IbmaanoMi  dell'acqua),  sommamente  espan. 
aiva,  eeWurfueitto,  è  Kunica  cagione  di  si  im- 
portante propiieti.  Chiaro  adunque  risul- 
ta, che  la  detonazione  o  fulminazione  di  que> 
sti  preparali  che  dire  si  vogli»,  debb'esiere 
più  o  meno  energica  secondo  le  vane  pio- 
porsicNit  dei  ^nocipii  che  li  costituiscono;  e 
seeètto  che  m  essi  prevalga  pili  l'olio  dìsl^ 
l'altro  tendente  a  riprend<"i  »•  lo  stato  gasoso 
eoo  maggiore  rapidità  ed  espansione,  più  il 
coaiposto  risultante  debb'  essere  fornito  di 
fMMe  pvoprietib  in  un  modo  più  o  meno 
energico  e  formidabile.  In  alcuni    di  tkli 
prep.arati  gli  eleroeutì  sono  l'azoto ,  t'ammo* 
■taco^  rargenltos  il)  ahH,  IT  asolo  colPai^en- 
fD,  in  altri  aurora  l'ossigeno,  f^zoto  ,  Ìl  car- 
bonio, r  argento.  Noi  esaininere/no  partita- 
ilM0fe questi  singolairi  composti,  come  pure 
^renao  qnatrhe  cosa  ÌDloiiio  alla  loro  .so  - 
pprtf»    ed  alle  loro  propiiet/i  fnlininaiifi  li 
pomo  di   questi    venne    scoperto  di*  Rtj<- 
dhoMof  nel  1788  (  Biblioteca  Fisica   d' Eu- 
ropa, voi.  V  ).  Secondo  lui,  si  prtcipiln  l.i 
soluzione  dì  nitrato  coH'acqua  di  r.ike;  co.<) 
si  lk«  foisldo  d'argjinito»  che  si  snoglin  comple- 
tamente del  nitrato  di  Calce  colle  repliole  la- 
faiure:  si  prosciuga  poi  sino  a  roosistenza  dei»- 
•Oi  mettendolo  aoHa  rana  bibula  eiiunovau» 
AadcL  m  il.  /WS.  it. 


dola  di  qi^uando  in  qnsndo  s»n  nd  averlo  qmisi 
HSciutto:il  prosciugHinento  SI  opera  colla  mag- 
gior possibtt»  eeleHti  e  lontano  (btla  Ittee  on. 
fé  non  si  «componga  l'ossido  ottenuto.  L'os* 
sido  d'argento  poi  così  preparato  si  metto 
nelTammoiiieca  pnrissiAia  asssf  eoneeuirata; 
-^i  lasciano  i  due  corpi  a  contatto  alcune  ore: 
1'  ossido  iulanto  acquista  un  color  nero.  Si 
decanta  il  liquido  ammoniacale,  e  si  lascia 
aichigare  spontaneamente  sulla  carta  la  poi» 
v'èrecosi  preparala,  la  quale  prende  un  aspet- 
fo  micaceo.  Questo  è  r  argento  fulminanto 
il  quale,  se  venga  compresso  o  percosso  colla 
piit  leggère  ferza  possibile,  detona  colli  mis> 
sima  vfofeosa.  La  leggera  confricazione  di 
una  ptoma  basta  per  farlo  detonare.  Acet'fr 
poi  questo  preparato  conservi  la  prrfprieti 
i'ulroinaule,  è  necessario  che  sia  recentissimo 
difeso  dal  contatto  dell'aria,  poiché  Mor« 
veau  osserva  che  coU'attirare  uu  po' d'acido 
carbonico  dall'  atmosfera,  perde  questa  (>ro- 
prieti.  Per  quanto  si  esamini  ciò  che  accado 
ra questa  sÌto]gobre  preparazione,  lutto  ci  por>- 
(a  a  credere  che  l'ossido  d'  aryctito  si  com- 
bini realiueole  coll'iiaiaioniaca,  e  clic  il  resul- 
tato sia  analogo  ild  un  sale  in  cut  1*  ossido 
r.iccia  l'uflicio  di  elemento  negativo  e  T  am- 
moniaca di  positivo.  Sia  si  potrebbe  anche 
credere  che  V  ammoniaca  si  scomponesse  e 
che  il  ino  idrogeno  riducesse  T  ossido  d*  ar- 
gento e  l'azoto  vi  rimanesse  comhInHto  ;itlo 
sialo  di  azoluiOf  come  vedremo  m  un  altro 
preparalo  più  ionanxi*  Quello  che  prova  es- 
sersi rammonìaca  coinhiiial.i  coil'ossidu  d'dt  - 
gaoio  si  è,  che  gli  acidi  diluii  it  couverlooo  io 
una  combioasiòiie  cT  ossido  di  argento  o  di 
moniaca  celTacido  impiegato}  cosi  l'acido 
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idroclorico  il  cntivri  le  in  cloruro  d'argento 
od  in  idroclor^tu  d'dininoniaca  ;  l'acido  idra* 
■tolforico  in  solfuro  ed  in  idrosolfato  ;  l'acido 
:(olfarico  in  soifiito  d'aimnoniaca  e  d'argento, 
ma  vi  la  sviluppare  anche  una  poi  ziuue  di 
asolo.  Lo  sviluppo  deiraioto  in  questo  ea* 

so  spiegBerehhe  la  lurma/.iune  di  un  azo> 
turo,  ma  se  fosse  argento  metallico  uou  ver* 
rebbe  dalf  acido  attaccato  onde  convertirsi 
in  solfo;  •  poi,  l'azoto  sviluppalo  è  puro? 
è  afiatto  scevro  d'idrogene  ?  bino  a  che  non 
saranno  decise  questioni  colali ,  noi  cunside* 
reremo  col  suo  autore  questa  specie  di  ar* 
gento  fiilmirisijte  per  non  vera  coirihinazioue 
salina.  lu^  appoggio  di  questo  si  osservi  1» 
sempiicistiaBB  Mione  deU^mmonìaca  snllW 
sido  d'argento:  la  sua  proprielà  di  rlisno- 
gtierlo  in  un  eccesso  di  essa;  di  Irisciaiio  de 


positare  spontaueatneulu  soUo  lormar^a|> 
slalli  duri,  i  amili  fulminano  tBrriMMft# 
anche  sotto  il  liquido,  appen.i  vengono  com» 
pressi,  contenendo  essi  anaggior  dose  d'.amr,^ 
asoniaca;  la  pora  alGnitè  dell'ossido  d*ar-" 
genio  |>er  I'  ammoniaca  con  cui  si  unisce* 
per  cui  le  più  piccole  e  leggieri  cause  teii> 
denti  a  stuiDaioe  la  combinazione  e  1'  «qoili* 
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In  ici  <k-l«-iiriinnno  la  sua  delonaziune:  die- 
lio  lutto  cunsiderato  questo  preparato  ,  al- 
tro Duii  è  clic  una  vera  combuiatione  di  os- 
suiu  culi'  ainmuniaca,  ossia  uo  argentato  di 
ammoniaca. 

Cn'.ilti-fl  specie  d'argeiilo  fulminante  ana» 
Ioga  al  tneiitov;ilo  sarebbe  quella  ottenuta 
scomponendo  unu  soluzione  d'  argento  col- 
r  ammoniaca,  ridiscioglieudo  il  precipitato  in 
un  eccessi)  di  essa,  ed  aggiungendovi  delKi 
pot.issa  puia  in  soluzione,  con  cui  si  ha 
no  precipitato  analogo  al  precedtmte  dotato 
drila  pioprietà  di  fulminare.  Si  opera  la 
piccipitazione  senza  eilervcscenxa,  e  questo  e 
il  caso  di  uuH  formazione  composta  di  argen- 
tato d'ammoniaca  e  A' azoturo  d' argrnfo, 
p'jicliè  nel  ineiilre  una  parte  d'argento  ossi- 
dato si  unisce  all'  ammoniaca  ,  I  altra  parti; 
scompone  1'  ammoniaca  e  si  produce  del* 
r  orqua  con  formazione  di  azoturo. 

La  terza  specie  d'  argento  fulminante  è 
(|uella  che  si  ottiene  sciogliendo  il  cloruro 
d'ai  gento  appena  precipitato  in  un  ercrsso  di 
ammoniaca  purissima.  La  soluzione  si  clfet- 
Ina  rolla  massima  celerità.  Si  mettono  poscia 
in  questa  soluzione  alcuni  pezzetti  di  potassi 

|)iiri«siri)a  preparata  coll'alcoule  :  si  manifesta 
K.'n  tosto  ima  viva  effervescenza,  il  liquore 
si  ralthruna  e  finisce  col  divenire  compiuta- 
mente nero.  Si  cessa  dall'aggiungere  potassa, 
quando  si  vede  che  questa  non  suscita  più 
effervescenza.  La  polvere  nera  ,  lavala  per 
decaitlazioue  e  seccata  ,  detona  colla  mag- 
giore violenza  che  diresi  possa,  alla  più 
lieve  percossa  o  cunh-ira/ione.  La  forma- 
zioue  dell'  argento  fulminante  in  questo 
raso  pare  dovuta  nlla  coinliinazione  del  so- 
lo azoto  nell*  argento  ridulio  ,  giacrhè  es- 
sendo esso  combinalo  al  rIoK»  nel  inomtni« 
lo  che  viene  i  idisciullo  dall' ammoniaca  ne 
usuila  un  doppio  cloruro  .  Aggiungendovi 
della  potassa  ,  uel  mentre  ella  mette  w  li- 
bertà tutta  l'ammoniaca,  questa  si  scompone 
all'  istante,  il  suo  idrogene  leprislina  i'aigen- 
tu,  il  suo  azoto  ad  esso  si  unisce  e  costituisce 
l'azuturo  insolubile  fulminante.  I/argento  ijui 
semlirei  ebbe  ossidalo  dalla  scomposizione 
dell'acqua  operala  dal  cloruro  divenuto  solu- 
bile per  l'aggiunta  dell'ammoniaca.  Che  l'atii- 
mouiaca  si  converta  in  ammonio  in  questo 
caso  è  eYidcote  ,  poiché  la  piccola  porzione 
d'azoturo  d'  argento  che  si  forma,  rimane  ili» 
sciolta  iieir  eccesso  di  essa.  L'aggiunta  della 
potassa,scomponL-ndo  il  doppio  cloruro,  nrom- 
pone  pure  liilta  1'  ammoniaca  conversa  in 
ammonio,  e  schiudendone  l" idrogene,  getta 
tulio  l' azoto  sull'ai  gmlo  già  precipitato.  I 
Ire  preparali  d'argento  ora  desciitti  pare  che 
riconoscauo  la  proprietà  fulminaulc  da  una 
sola  ragione,  la  quale  ci  sembr.i  appo<;!jiala 
ad  una  sola  sostanza,  .su  di  cui  torneremo, 
dopo  descritta  la  quarta  specie  d' argento 
fuiminanie. 
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Quesl'c  l'argento  inlmiDante  dei  chi«ii&«£ 
mo  prof,  itrugnatelli,  da  esso  discoperto  cil 
indicalo  nel  voi.  XXI  drgU  Auiiah  di  Fiti' 
ca  e  Chimic*  ,  p.  '2^4.  Si  ottiene  eoa  un 
processo  interamente  diverso  dai  sovraccen» 
nati.  Si  prendono  lOO^rani  di  pietra  infernale 
e  si  riducono  in  fìnissima  polvere,  che  si  met- 
te in  una  tazza  di  cristallo  :  su  di  questa  si 
versa  un'oncia  di  alcoole  della  gravità  di  cir< 
ca  o,8!So,  e  da  un  lato  del  vaso  vi  si  aggiun- 
ge un'oncia  di  acido  nitroso  del  più  conceo> 
Irato  possibile,  il  quale  va  a  fondo  e  disrK^ 
glie  lutto  il  nitrato  d'argento.  Appeoa  inco- 
mincia la  reazione ,  il  miscuglio  si  riscalda, 
entra  in  ebollizione;  pare  che  si  iorioi  dell'ete- 
re nitroso.  Il  nitrato  si  discioglie,  poi  il  li« 
qiioie  si  1»  bianco  latteo,  si  riempie  di  fiocchi 
che  lo  addensano.  Si  procura  di  inauteoere 
il  minor  calore  possibile  oelia  mescolanza , 
raffi  eddandu  il  vaso  al  di  fuori  ,  e  quaudo  si 
vede  che  va  cessando  l' effervescenza  ,  la  si 
sospende  del  tutto  versandovi  dell'acqua  di- 
stillata, che  fa  precipitare  una  polvere  bianca, 
la  quale  dopo  un  discreto  riposo  si  lava  per 
decantazione  e  si  dissecci  ;  e  qiiest'  è  1'  ar- 
gento fulminante  diverso  da  quelli  disopra 
menzionati.  In  questa  operazione  1'  acido  ni- 
trico aggiunto  all' alcoole  ed  al  lùtraio  d'ai* 
genio  determina  la  scomposizione  dell'  al« 
coole  e  del  nitrato  stesso,  e  (orma  un  nuovo 
arido  avente  per  base  l'azoto  ed  il  carbonio 
nelle  proporzioni  costituenti  il  cianogeno  ,  e 
per  acidificante  l'ossigene.  Pria  delle  in» 
teressantissime  e  delicate  ricerche  di  G»y-> 
Lnssac  e  Liebig  non  si  aveano  che  con- 
fuse idee  sulla  composizione  di  questo  ar- 
gento fulminante  ,  e   si   credeva  clic  i  soli 
elementi   dell'  alcoole  ,   convertili    in  eie- 
re   nitrico   mercè  l'aggiunta  dell'acido  ni* 
Iroso  ,  fossero  combinati  coU'  argento  os- 
sidalo ,  ma  anco  disgiunti  nella  loro  coralli* 
nazione,  sicché  a  questa  loro  particolare  as< 
sociazione  all'  ossido  fosse  dovuta  la  singola* 
re  proprietà  del  preparato.  I\la  dopo  accu- 
rate ricerche  i  sovraddelli  dimostrarono  che 
nella  reazione  simultanea  deU'acido.delfalcoo- 
le  e  del  sale  d'  ai  genio  si  formava  un  nuo« 
vo  acido  dislinlissiinu  da  quelli  conosci  oli , 
che  essi  dissero  fulminico,  ]n  no  posieiio* 
re  lavoro  Liebig  pervenne  a  separarlo  ed 
a  studiarne  le  propnelà  ,  giacche  uei  la\Qii 
da  esso  insiituiti  cou  Gay- Lussar  non  potè 
giungere  ad  ottenerlo  isolalo.  Essi  impiega- 
rono gì'  idracidi  facendoli  agire  suH'  argento 
fulminante,  ossia  sul  fulminalo  d'argento,  1114 
non  ebbero  così  l'acido  richiesto, heosì  inv«T«: 
dei  composti  tripli  nei  quali  entrava  il  ciana- 
tene ,  il  radicale  dell'  idracido  impietralo  e 
l'idrogene  per  acidificante.  Tah  composti  si 
avvicinano  a  quelli  dell*  acido  idrKiamca 
composto,  ossia  del  cianos^ene  comporto,  del- 
ti poi  da  alcuni  idrodanati  ti  i/dt  .  L*  aridf\ 
fulminico  dal   mcniuvaio  Liebig   ««hin  m 
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ha  sromponcfiiJo  il  fulminato  d'argento  nììa 
«klce,  SL'paraiulo  l'ossido  di  argento  c  de* 
compotifiido  il  (idmiualo  di  calce  colf  aci* 
du  nitrico.  L'.  acido  in  tal  guisa  ottenuto  si 
presenta  sotto  forma  di  una  polvere  cristalli- 
(X  bianca  ,  assai  acida  ,  solubilissima  ncl- 
Tacqua  boHetiie  e  che  riproduce  1'  argento 
fulminante  ,  quando  di  bef  nuovo  si  a.ssocii 
all'ossido  d'argento.  La  composizione  di  es- 
so è  perfettamente  identica  a  quella  dell'  aci- 
do ciiiuoso ,  cioè  di  un  atomo  di  ussigeue  e 
due  di  cianogene:  ora,  come  mai  l'acido  ful- 
minico diversifica  di  lauto  d.ill' acido  ciano, 
so?  SembiM  assai  nrobabile  che  l'isomerismu 
ne  sia  la  cagione.  I  componenti  e  le  propor- 
lioni  souo  eguali,  dunque  la  composiziouv  è 
identica  ;  ma  la  combinazione  od  aggregazio- 
ne molecolare  b  diversa  ,  ciò  eh",  dà  a  questi 
due  composti  proprietà  si  opposte  e  difl'ercn- 
i«.  1  Compilatori  degli  jdnnales  de  Cfiimie  ti 
Physique,  ammettono  pure  Ira  gli  elementi  di 
questi  due  acidi  un  modo  diverso  di  combi- 
nazione. —  L'  argento  fulminante  ottenuto  io 
^u«SU  guiM  è  quelJo  che  ora  serve  alla  pre- 
parasione  delle  capsule  fulminanti  per  gli 
schioppi  :  si  unisce  a  poca  tintura  di  ijenzui' 
no  che  lo  impasta  e  lo  si  lascia  cadere  nelle 
piccole  capsule  di  lame  ove  si  secca  e  vi  ade- 
risce. A  questo  alcuni  sostituiscono  il  fulmi- 
nato di  mercurio  per  essere  meno  costoso  , 
e  menu  pericoloso  il  maneggiarlo. 
-  Conosciuta  ora  la  composizione  chimica  dei 
divei'si  preparati  d'argento  aventi  la  proprie* 
là  di  fulminare  .  non  è  luoii  del  caso  il  cer- 
care da  che  possa  dipendere  in  questi  tale 
singolare  proprietà.  Pria  d'  entrare  però  in 
particolari  considerazioni  su  di  essi,  conviene 
osservare:  i.^che  la  detonazione  o  fulmina* 
ùone  è  propria  di  molte  cimbina/.ioui  aventi 
pih  priucipii  di  natura  gusosa  fra  di  loro 
combinati  e  condensati  ;  i*  che  le  proprietà 
detonanti  di  una  combinazione  sono  in  ragio- 
ne direita  della  somma  espansibilità  ed  iu- 
coercitiilità  dei  principii  slessi  condensati;  5." 
che  tali  proprietà  in  alcuni  sono  in  ragione 
pur  aoclie  della  quantità  di  ossigene  combi- 
nalo e  condensato,  o  vengono  pure  da  questo 
accresciute.  Passiamo  adunque  ad  esaminare 
ciascuna  di  queste  proposizioni.  — La  detona- 
sione  o  fulminazione  e  propria  di  mnite  com- 
binazioni aventi  più  principii  di  natura  caso- 
sa fra  di  loro  combinali  o  condensati,  liiiatii  . 
che  risulta  da  una  detonazione  o  fulmina 
zione?  una  evoluzione  grandissima  di  fluidi 
elastici,  i  quali  luti' ad  un  tratto  prendendo 
lo  stalo  aeriforme,  da  condeiKSati  che  erano 
e  combiriati  allo  stalo  solido  od  anche  liqui- 
do ,  passano  repentinamente  a  quello  di  gas  , 
assumendo  cosi  uno  stalo  interamente  oppo- 
sto a  quello  in  cui  si  trovavano  dapprima.  La 
combinazione  perciò  di  principii  solidi  Ira 
di  loro  ,  anche  eminentemente  combustibili, 
non  è  susc«ltibile  di  questa  propiiclà^  perchi; 


nessuno  urlo,  nessuna  confricazione,  ed  allé 
volte  nessuna  temperatura  innalzata  può  por- 
tarli a  questo  slato,  giacche  non  essendo  su- 
scettibili di  prendere  ad  un  trailo  foiina  ga» 
sosa  ,  non  ponno  produrre  il  fenomeno  , 
dovuto  alla  rapidità  del  passaggio  di  questi 
elementi.  Vediamo  perciò  che  le  comoina» 
xioni  composte  di  un  elemento  solido  e 
di  un  solo  gasoso  ,  rare  volte  sono  dolale 
di  lalì  proprietà ,  e  che  questa  ,  in  quel* 
le'  de'  corpi  suscettìbili  di  prendere  la  for- 
ma elastica,  va  sremandu  di  mano  in  mano 
che  essi  si  accostano  a  quello  di  liquido  o 
di  solido .  Gli  eseropii  delle  combioazioni 
deir  acido  iodico  e  bromico  con  varie  ba- 
si che  non  detonano  senon  debolmente;  quel- 
li di  tulle  le  combinazioni  di  combustibili  so- 
lidi sfornite  di  questo  carattere  e  quelli  di 
combustibili  solidi  combinati  coli'  ossigene 
che  non  hanno  siffatta  proprietà  vengono  lut- 
ti in  appoggio  della  dimostrata  proposizione. 
—  Le  proprielà  detonanti  di  una  combina- 
zionr  sono  in  ragione  diretta  della  somma 
espansibilità  od  incoercibilità  dei  principii 
stessi  condensali.  Abbiamo  detto  che  la  deto- 
nazione o  fulminazione  è  dovuta  per  intiero 
alla  rapida  ed  istantanea  evoluxiooe  di  prin- 
cipii di  natura  gasosa  ritenuti  con  debole  for- 
la  da  una  base  concreta.  È  certo  quindi  e 
fuori  d'ogni  dubbio  che  più  gli  elementi 
di  un  com})osto  fulminante  tendono  a  pren>- 
dere  lo  stato  elastico  gasoso,  ne  questi  si  con- 
densano a  quello  di  liquido  o  passano  a  queU 
lo  di  solido  che  per  complicate  reazioni,  tan- 
to più  pronta  e  ten  ibile  debb'essere  la  loro 
proprietà  :  onde  vediamo  che  fortissime  so- 
no le  detonazioni  nelle  quali  1'  azoto  entif* 
condensalo,  ma  ratleuuto  da  qualche  possen- 
te  aflìnilà;  però  più  terribili  le  fulminazioni 
di  quei -composti  ove  questo  elemento  si  tro- 
vi trattenuto  e  condensato  da  una  forzH  un 
po' debole,  e  che  il  corpo  a  coi  sia  combi- 
nato tende  esso  pure  a  prendere  lo  stato  gv 
SOSO.  Difetti  ,  qual  composto  v'  ha  forse  più 
terribilmente  fulminaute  del  cloruro  d'azo- 
to, in  cui  una  beve  scossa,  una  goccia  d'olio, 
un  po'  di  polvere  ospitante  nell'  ari.i  ,  alle 
volte  un  pezzetto  di  carta  basta  per  isroni- 
pollo  e  per  produrre  un'  orrenda  detonazio- 
ne? A  questo  non  s'  avvicina  fot  se  1'  ioduro 
d'  azoto  al  quale  basta  alle  volle,  quantunque 
umido  ,  un  soffìu,  una  leggerissima  pteaatura 
della  carta,  ove  si  prosciuga,  la  semplice. agi- 
tazione di  essa  per  istaccarlo,  acciò  fulmini  e 
detoni  ?  E  qui  la  detonazione  è  minore  di 
quella  che  producesidal  cloruro  d'azoto,  conn«- 
noi  abbiamo  parecchie  fiate  avuto  occasioDc 


o  parer 

di  osservare.  Non- e  forse  in  questi  compo- 
sti dovuta  lale  proprietà  all'atoio?  a  questo 
principio  non  ancora  bene  conosciuto,  che  tan- 
to si  cela  alle  nostre  indugim ,  ne  a  noi  si  mo- 
stra che  io  via  puramente  negativa.  Ciò  ri 
viene  dall'  esperiauo   coiiferinatu  vedcndo- 
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ti  rhe  i  composti  fulniiuiiuli  più  furini- 
(labili  SUDO  uppuiito  quelli  de'  quali  esso  {'% 
parie.  A  questo  principio  che  non  può  esse- 
te condeosato  uè  con  furlissime  pressioni  (F»- 
iddiiyj,  uè  da  intensissimo  fieddu  (Bussj),  ma 
che  resiste  ad  ogui  sforzo  ,  né  abbaudooM 
giammai  il  suo  calorico  rofii/ue/it^  se  uou  in 
fiirza  d'un  cniubio  o  inodiHcazioae  di  affioitii 
che  si  open  alto  tUio  lutsceole  ,  devou- 
si  ascriverti  ne' composti  fiilniiiiauti  de' qua* 
li  fa  palle,  tulio  le  foimiditbiii  epeiigliose 
loro  piuprietà.  AU'  articolo  Azuiu  diremo 
quaUlie  cosa  che  servita  a  riscliiariire  quan- 
to uia  al»l>i.i<mo  «sposio.  —  Le  propr  'uth  ful- 
minanti ut  alcuni  casi  tono  pur  atiche  in  ra- 
gione della  quantità  di  ossicene  ccmbinato  e 
condensato,  o  vengono  pure  da  questo  accre- 
sciute .  Vuesl'  è  il  caso  iu  cui  un'  elevazio- 
ne di  ieinperatura  sullaulo,  o  la  percussio- 
ne o  compressione  delei  miiinno  la  fulmina- 
Zfoue  o  detuuazione,  quuuJo  siavi  mescolato 
al  corpo  conteneule  ossigene  altra  sostanza 
cult  cui  po58a  combinarsi,  per  alfìniià  de* 
terminala  da  una  delle  cause  accennale.  I 
mirali  che  si  accendono  colla  sola  elevazione 
di  lempeialura  o  detonaao  coli' aggiunta  di 
alcuni  corpi  combustibili,  i  clorali  ed  i  per- 
clorali  iu  modo  più  eoersico  dei  nitrati,  so- 
no io  questo  ca^o  :  e  U  detonazione  di  que- 
sti ultimi,  per  la  loro  costituzione  egualmen- 
te de'coinponeuti  gHSosi  già  condensati.  In 
questi  tulli  il  rapido  passaggio  dell'  ossige- 
ne  dall'uno  all'altro  corpo;  la  formazione 
dei  nuovi  gas,  che  sempre  accompagna  tali 
fenomeni  ;  la  somma  dilatazione  di  cui  so- 
no suscettibili  tali  nuovi  prodotti;  il  calori- 
co che  nell'atto  slesso  si  esirica,  ne  sono 
tutte  altrettante  cause  che  assieme  unite  pro- 
ducono gli  strepitosi  efletli  conosciuti.  In  al- 
cune fulminazioni  dell'  argento  tulmìnanle 
preparato  coli'  ammoniaca  e  singultii  mente 
col  primo  processo  v'  ha  pure  costante  for- 
mazione di  acqua  vaporosa  che  dell'  idro- 
gene  dell' ammoniaca  si  forma  coli' ossigeni 
nascente  dell'ossido  d'argento  che  si  repri- 
stina, rhe  in  tale  stato  svolgeudosi,  concoiTc 
ad  aumentarne  la  forza  e  iu  strepito. 

Queste  non  sono  che  semplici  conghiel- 
lure  ed  opinioni.  Noi  le  annunciamo  acciò  i 
chimici  t'  abbiauo  a  porre  peiKsiero  ,  e  co- 
ai  aggiungere  hlle  nostre  le  loro  opinio 
ni  ,  o  roodiGcarle,  se  mai  il  crederanno  de> 
caso,    .  •  f  . , 

A.  J.  CEKE0EI.L4. 

ARGANO.  Macchina  che  serre  ad  iunaU 
saie  o  trascinar  pesi.  È  semplicissima  e  si 
forma  di  spran^^he  o  leve  uiizzontali  che  at- 
traversano IMI  albero  verticale,  le  cui  due  ci» 
me  o  perni  riescono  solidamente  railenule , 
l'inferiore  ad  un  dado,  la  supcriore  ad  un  anel- 
lo sur  un  telaio  di  robusto  legname.  li  peso  che 
i  ha  «  sollevale  od  a  liasuuaie  èiavvuilo  da 


una  lune  che  si  attiene  col  cappio  opposto  al* 
l'albero  dell'ai  gano.  La  potenza  die  si  applica 
alle  spraui;be,'ra  girar  l'albero  inloi  i>o  at  qua- 
le  Si  viene  ravvolgendo  la  fune  e  dietro  elM 
cammina  il  peso  o  resistenza.  Quanto  alle 
coudizioiii  dell'  equilibrio  ,  si  ha  cbe  la  po« 
teuz.<  applicata  alle  sprai>glie  Sta  alla  resisten* 
za  come  il  raggio  del  cilioUro  dell'  albero  è 
al  iag>j;io  del  ciicolo  descritto  dalla  poteoz» 
nello  spazio.  Giova  notare  che  per  raggio 
dell'  albero  non  si  ha  ad  intendere  semplice- 
inenle  U  la^gio  tlel  cilindro  «U  hsguo  cue  lo 
forma ,  ma  lit^iisì  dev«  essere  questo  aumen* 
tatù  del  raggio  della  fune.  La  lui'sa  di  un  uo- 
mo applicato  all'  argano  si  sliina  valere  uu 
pe.<>o  mediamente  ili  libbre  e  mezao  del 
sistema  metrico.  È  tacile  quindi  calcolare 
le  forze  capaci  di  muovere  ud  argano  destina- 
lo  a  vincere  una  data  resistetiu,  dappoiché 
ttitto  riducesi  a  moltiplicare  il  loro  eflTelto  in 
[u  uporzione  dell' atti  ito  o  dello  sforzo  a  vin> 
cere.  Adoprasi  1'  argano  per  innalzare  le  an. 
tenue  sui  vascelli,  per  caricare  e  scaricare 
mei  catanzie,  cauuoni  <  d  altro  dai  bordo  dei 
basiiroenU ,  e  per  alin  oggetti  simiti ,  come 
anche  per  risalire  o  correre  i  (itimi  a  ritroso, 
Hiiaccando  alle  rive  l'estremità  della  fune,  ^ìel 
lavoro  delle  miniere  dove  si  caluBO  le  secchie 
a  grandissime  profonditi  onde  estrarue  U 
materia  escavala,  l'argano  tiene  un  ineccanu- 
Sino  per  regolare  i  giri  della  fune,  ed  alle  sue 
bracci»  si  viene  meglio  applicando  uoa  po- 
tenza meccanica,  come  l'acqua,  il  vapore,  ecc. 
L'  altezza  poi  delle  leve  o  spranghe  uell'  ar- 
gano comune  deve  esser  tate  cbe  da  terra  al 
centro  di  loro  applicazione  non  superi  met. 
i.5oa  met.  1.60,  onde  le  delle  leve  »i  trovi- 
no all'  altezza  del  petto  degli  uomini  di  naes- 
zana  statura  rhe  vi  s'  hanno  ad  applicare.  B 
nel  caso  si  itbbia  a  vincere  la  resistenza  di  M 
grau  masso,  ed  occorra  qiimdi  di  molle  \>\-»e^ 
eia,  non  sarà  migliore  consiglio  quello  di  coi> 
locare  più  uomini  ad  of^iii  leva ,  ma  in  quelltt 
vece  tornerà  più  utile  applicare  all'albero  del* 
l'ai  gano  un  grau  cerchione  solido  ,  alla  cui . 
circonferenza  siano  annestale  tante  cavicchie 
di  met.  0.7O  qU'tiiti  sono  gli  uomini  necessa- 
ni.  Si  auinenlM  anche  l'eflello  dell' argAuo 
confurmaudone  l'albero  a  ceno  così  cbe  la 
fune  si  svolga  dal  diametro  minore  per  avvoi-  < 
gersi  sul  maggiore.  C  nel  protlu»j»c  il 

milanese  meccanico  Luigi  Criatufuri  110  arga- 
no posse nlissiino  e  mosso  con  tutta  facilità,  . 
fondato  sui  medesimi  principii  dei  torchiw 
idraulico  e  cbe  per  ciò  .-ippunlo  il  nome  st 
ebbe  d'argano  idraulico.  A  conipiiNealo  dell» 
idee  generalissin>e  qui  esjKJste  sulL'ergeiiOted  a 
sviluppo  delle  tour  ielle  di  su<*  coMnB*ou«  kJL 
attività,  vedi  l'articolo  Vehic£llO  ,  consuUae- 
do  anche  per  quanto  all'ai^onirnlo  rapporta- 
si gli  altri  Al  IMiro,  CaFKA,  Piano  1^CLI^A- 
TO,  ecc.  ecc. 


AR(;K>TO?<K-AftGlLL\ 


AHQEM  ONE,  JryetUnne  dei  TtdMeki. 
E  ^oita  una  nuova  1^  imtaUita.  4MIm  di 
{)io|n  ib(à  oolabilissiino  e  malto  tiiili,  ditenu* 
U  materia  ti'uu  ouimtro  ^aad^  dt  prodotti 
f«rvon9  iwU'MoaoinNi  doniMlica.  Ogni 
Ipcavo  M  M  «ImmIodo  «aa^aiorntiiil*  It  ap* 
plifwiìoni ,  «  giova  credere  ch«  tra  oon  ruollo 
saia  ^cuci ««liiieiite  ku^liluiu  alio  ie|{iie  di  ala* 
gnu  t-(l  all'oltoue  per  itu'iniÌHilà  4'altMÌIi« 
3ono  i  'J  edesrlii  f|ucl!i  rhe  ci  fecero  conosce- 
re 1'  «rgeoUMM.  («là  a'ebòo  paroccbi  nooki  di* 
«erfì  :  aicuoi  fabbrìealirì  I*  mmmmttM  mMo 
la  dc-ijoiiiiiiaxione  di  futekfoiig ,  tttn  toUo 
quelU  (ii  meutiechort. 

L'  argentone  è  uq  composto  di  rame ,  ni> 
«lidio  etilico»  io  divorfo  proporaiooi,  ed  è 
sempre  tanto  più  duro,  tanto  più  elastico  « 
■leoo  alleriibile  ,  quanta  maggior  d«M  di  ni* 
•Mìo  contiene»  Adopraoai  ^eacmpigratie  ,  4 
|Mni  di  nichelio.  1 1  di  rame  e  5  ili  ihiro  ;  op* 
pnre .a  di. nichelio ,  4  di  ram* «  i  di  uiioo. 
VvetruilinM  lega  è  piii  diflkilede  l«verere« 
alante  le  muigti^iore  «uà  dur«ua;  ma  in  geoe* 
rale  viene  preferii^  pei  diversi  utensili  cane- 
recci  ili  visu  della  maggiui  e  sua  iualterabililà. 
Avvertasi  che  la  pùU  leone  Quantità  di  pioiO* 
bo  nel  ziuco  mollo  nocercbbe  elle  ■mmIH' 
.ini  dall'  argeuiooe.  ■  • 

Ovetto  eaelello  ieaita  beoianoio  ^ergeple 
degli  utensili  ,  poco  f i  »|;iltt  com'  easo ,  ne  ha 
^eaai  la  biaocboxt&a  e  i'  iu«lterabiliti  all'aria 
amide  ed  all'asione  di  lutti  i  corpi  che  cosi 
presteaeole  oeaidaoo  le  eMggier  pai  te  deHe 
ie'.'hf  roiK>sciule.  Al  tocco,  presenta  l*" «spello 
deti  argeiuo  di  7  cai  atii.  dlolti  prcaeroooe  cbe 
il  rooae  bimnco  d«i  Cbioeis  ••  «eeoMi  ■Mho, 
per  1^  Cdinposizione,  »!!' argentone. 

ÌMppiaino  cbo  eictwitra'^iau  CeWarieeloi  i 
4i  apiUe  della  Fieocie  dswieoa  ài-  MitìiMire 
■ette  lor  fabbricazioni  l'argentone  al  rana*. 
Cosi  iiaranno  dispenss«tì  d.il*u  ei|as;narle  ,  t>ti 
Olteoendo  spille  più  culi  e  d'uso  ptu  comodo, 
■toeoionmoo  ekreaì  la  egualità  ciò  mmmì  ek 
It  mmmi  um  freado  riKìdezu. 

A&GIA.  Uoa  telo  ««ol  eiaero  ediiiiois» 

tOrnuijque  molte  donne  di  tal  nome  ricordi 
la  storia  o  la  lavola.  È  la  liglia  d'Adrasto  re 
d^  Argo,  moglie  di  Polinice.  Infurmela  della 
morie  di  suo  naerilo,  narra  Igino*»  elle  00 
cercò  il  corpo  fra  i  cadati  sotto  le  mura  di 
Tebe  nouoslante  ii  divieto  di  Crewnle  che 
meecìaaa  le  «ile  •  eW  fimo  l' eoeti»  IVeeet 
loio,  eli  rese  gli  onori  del  sepolcro  ;  aiutata 
ovinai  de  Anligooe  potò  sottrarsi  colla,  iiigai 
il  cbe  rende  nen  bellaquest'eaewpio  di  ewo» 
cwiiu{;8Ìe  che,  unito  a  quello  dell' eiwirit  fra- 
l«iio  di  y4niigone  (f'  -),  splende  sì  varìl 
uelic  numeiose  prose  e  poesie  sute 
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proponuoni  refpeltiie.  Spesso  «elio  argille 
il  cerbeoeto  di  ealee.  If  oiiido  di 


l'erro,  ed  aorlie,  ahlit-uchè  più  di  rado.  Urna- 
goesie.  De  questa  variabilità  di  compotizio* 
Mneieè  loidilikollà  di  precisare  oaraiieri 
iotrariabili  eelle  argille, ma  percoopenso  an- 
che la  moltepUcità  degli  usi  cui  ponnosi  desti- 
nare. I  naturalisti  ricoooscouo  qualtto  specie 
di  argille:  apire,  fusibili,  eftrtaicf  ti, oCièO* 
cee.  fisaroioiamolc  per  rapporto  lUo  oili^  et* 
in'  è  oggetto  di  quesl'  articolo. 

Le  argille  apirecompneodooo'tallt  ifueBe 
che  senza  fondersi  sopportano  i  pib  ÌOMMÌ 
calori;  non  si  fondono  quindi  nelle  fornaci  da 
porcellatM^a  cui  maggiore  temperatura  giunge 
e  i4o'  del  pirometro  di  Wedgwood.  Assag* 
giate  ul  cannello,  resistono  al  calore  piti  inten* 
so,  senza  die  sii  angoli  dei  frammeuti  si 
stnoaritto  t  mam  mimo  eflerveseema  eogK  ecì- 
di, sono  generalmente  restrinf^ihilr  assai  al- 
l'asieoe  del  tuoco»  Gooleagoao  sovebii  multa 
•ìUee»  pece  ceioooaU  Invotia  più  parte  per- 
dono la  loro  tinta  naturale  coUoéelciliezfOee. 
1  quali  diflerentt  caratteri  idonct!i'ìim«  le  iw 
dono  a  £<bbricare  la  porcellai^a  dura,  1  gres 
e  le  maioliche  bianche  con  vernici  traipereo» 
ti.  Ne  hanno  di  parecchie  vhi  lei  à  ,  ma  le  prin- 
dpaU  sono  i  caeéioi  e  le  argille  piasticbe.  I>ae* 
chè  il  gesoite  p.  d' Botreeeiee  Hci  cooosot» 
relè  terre  usate  nelle  porceltane  della  Ciiina, 
e  si  conoblM  esserne  il  caotiuo  li  fondamen- 
to,  se  ao  otrcevoiM  dei  filoni  anche  io  Eu- 
ropa o  «eooo  dMo  •eoprirne  ;  eost  h  che  io 
Francia  se  ne  ftcavano  i  haacbi  di  Saint» 
Yrica-la-i^ èrebo  nel  Limosioo,  di  Cberbergo, 
o  piìi  recenleroeote  dellTAMier.  Il  primo  cao- 
lino per  l'analisi  dt>'VoS^pilÌO  OTI 
composto  di  ' 

Sdieo  »  «  •  ^«sA 
AUiimiim*   .   i  9  1  1S1I6 
Galee  ......  1.911 

Aeqtia  •  .   .   .   .  . 


G.  Pontoni. 
ARGILLA.  {Tecnologia,)  Mescuglio  b«> 
liireio  4»  oIìmomoo  k  tiUce,  io  mieliiMM 


^^edgwood  firoeb  perfino      peii^  di'oNlo^ 

mina  su  lOO  nel  caolino  di  Cornovn^lìn  fn 
loghiiterre.  Per  )'  importanza  dell'  uso  dei 
ciolini  oon  possiamo  a  metro  di-  Irtutuè 
piti  difiueaeseole ,  e  quindi  rimandiamo  M- 
lellore  ad  un  articolo  speciale,  Caolitio,  ed 
all'altro  PoRCELLSif  Ai  Le  argille  plaatiche  poi 
eoo  morbi  de  al  Uttlo  e  quasi  ooloow*  il'frti* 
linrnno  col  dito  ;  danno  coH'acque  una  pa* 
Sta  coerente,  talvolta  «re  po'  treoslucide  agli 
ofb  %  '  mfctibib  afib  "fiMroMi^  do  potoofiiMo  « 
acquistane  molla  solidili  seota  fendersi  : 
talvolta  si  colorano  al  fboco  per  1*  ossido  di 
ferro  che  oonteogono.  Se  ne  troveno  a  Dreui, 
Houdau,  Gournay,  Forges  ed  altri  luoghi 
di  Francia)  nel  Devonshfre.'iriel  Shropshire 
in  Inghilterre»  £c«ono  d«e  eoaliii  dato  dal 
YoB^otli».  jQniUo  d|*BM«>  <oni|ito»:  -  * 
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Tra  le  argille  fusibili  sono  piii  iriipori»i)* 
Il  per  le  arti  la  siiieltica  e  la  lìi^utiii»  rulla 
quale  si  fabbricauo  le  stoviglie  più  grosso- 
lane. La  prima  ha  per  caratteri  distintivi  Hi 
ert^ei  e  (grassa  al  lallu.  di  lasciai  si  puln  e  dal- 
l'unghia,  e  diluirsi  pruntuinenle  nell' acqua 
pei  lui  niare  una  specie  di  pulti^lia  che  unii  ac- 
quista pelò  mai  multa  dullililà.  Spesso  questa 
tet  ra  contiene  molta  magnesia.  ()uesl'argilla 
SI  alluperà  con  buon  successo  a  togliere  ti 
sudiciume  alle  lane.  Le  figuline  hanno  mol- 
liìtMina  analogia  colle  plastiche  ;  sono  però 
in  generale  meno  compatte,  più  friabili  e 
Si  stemperano  con  maggiore  facilità  nell'  ac- 
qua: contengono  calce  ,  (erro  e  sovente  pi- 
riti, uè  usare  si  possono  se  non  per  grossola- 
ne stoviglie,  le  quali  non  debbano  soggia- 
cere a  luuco  violento.  Se  ne  trovano  qua- 
Si  dovunque.  Le  adoprano  gli  scultori  a 
modellare,  ed  anche  i  fabbricatori  dei  furnelli 
comuni  ;  se  ne  fa  pur  uso  per  intonacare  le 
Cisterne  onde  impedire  che  l'acqua  le  penetri. 

Le  argille  elfervesceuti  sono  niescugli  natu- 
rali di  aigìllaedi  calce  carbonata  in  propor- 
'/ioni  si  varie  che  le  une  contengono  ancora 
allumina  bastante  per  impastarsi  coH'acqua, 
mentre  le  altre  nou  godouo  per  guisa  alcu* 
ua  tale  proprietà.  Le  più  relriltarie  fra  que- 
ste specie  SI  fondono  ad  una  temperatur^i 
di  tao*  P.  di  W.  Si  possono  far  entrare  nel 
la  composizione  delle  stoviglie  comuni. 

Le  argille  che  contengono  ossido  bastan- 
te per  avere  un  colore  bene  deciso  e  soven- 
ti vivissimo,  costituiscono  quella  specie  che, 
nella  generale  classilicazione  premessa  in  ca- 
po all'articolo,  dicemmo  argille  ocreacee. 
tlanoo  per  caratteri  generali  i'  afferrare  (or- 
temente  la  lingua,  dividersi  in  polvere  nel- 
l'acqua senz'impastarsi,  divenne  più  o  me- 
no rosse  mediante  il  calure ,  ed  acqiiistarp 
il  :iiagiictismo  polare.  Multe  di  esse  son  adu- 
peftfte  nelle  arti  ;  talvolta  pure  si  estraggu- 
uu  come  luinieie  di  ferro,  cunleueudune  al 
cuue  iiii  uu       per  iXx>.  L'  argilla. ocreac«a^ 


rossa,  gonfia  e  sanguigna  ,  serve  a  fumé  ma' 
lite:  n'è  la  tessitura  schistosa ,  compatta; 
facile  e  terrosa  la  spezzatura  ;  trovasi  spessa 
in  piccoli  strati  od    ammassi  fra  gli  sebi* 
sti  argillosi.  Talfolla  basta  tagliare  la  san* 
guigna  conveuienlemeute  per  comporne  ma- 
tite; ma  esse  sono  allora  arenose  e  diflicii* 
mente  adoperabili.  Si  preferisce  ridurle  io 
polvere  e  farne  una  pasta  omogenea  artilì* 
ziale  che  poscia  si  riduce  a  matite.  Le  ma^ 
lite  di  media  durezza  sono  composte*  giusta 
il  metodo  di  Lomet  indicato  da  Brongoiart,  di 
Sanguigna  secca  .   gr.  10.OOO 
Gomma  arabica  .    h  0.44i 
Colla  di  pesce.    .    f  a6aa 
Aggiungendovi  alquanto  di  sapone  si  rendono 
più  brune  e  più  pastose.  Le  proporzioni  sono 
HI  tal  caso  : 

Sanguigna    .    .    .    gr.  lO.ooo 
Gomma    .    .    .    .     n  o.58o 
Sapone  bianco  seccato  m  o.5i9 
La  pasta  io   ambi   i  casi  si  diluisce  alla 
consistenza  voluta  coli' acqua.  Le  ocree  sono 
spesso  adoperate  nella  pittura  comune,  e  le 
nostre  terre  di  Siena,  usate  al  m*de»iino  og- 
getto  ,  non  souu  anch'  esse  che  una  specie 
di  ocrea. 

Dubbiamo  far  anche  qualche  cenno  di  nna 
argilla  delta  leggera,  che  si  fa  distinguere 
per  un  carattere  particolare:  secca  al  latto  .  ' 
fornisce  una  |)olvere  dura  che  usasi  a  poli-' 
re  le  argenterie;  si  stempera  difficilmente  nel-' 
l'acqua  e  non  ha  quasi  alcuna  coerenza;  re«' 
siste  al  fuoco ,  diviene  assai  dura  senza  he- 
quistare  certa  densità;  non  fa  effervescenza  ' 
cogli  acidi  :  la  sua  densità,  eh'  è  soltanto 
si  può  anche  ridurre  a  o34a,  per  cui 
galleggia  sull'acqua  ;  ecco  quel  suo  caratte* 
re  onde  se  ne  fauno  i  cosi  delti  mattoni  gal»* 
legtiianti  (r.).  i 

Considerata  relativamente  all'arte  di  fai»*' 
bricare,  importanlissiina  nesce  1*  argilla  nou* 
solo  per  la  labbricazione  dei  mattoni,  tegoli  .  ' 
embrici,  quadrelli,  tubi  di  rondutto  ed  altri 
lavoii  del  fornaciaio  (y.),i\\»  ancora  per  di- 
versi altri  usi.  Forniscono  le  argille  cemeiw 
li  per  lo  più  di  mediocre  qualità ,  ma  alle  * 
volle  assai  tenaci ,  e  che  si  adoprano  nelle 
più  comuni  costruzioni,  comemuri  di  cinta  ed 
anche  case  di  poco  ronto.  Le  argille  refmt- 
lai  le  son  1'  unico  cemento  che  convenga  ai 
fornelli,  alle  fornaci,  ecc.  (^•)*  Un  altro  uso 
mollo  interessante  di  queste  terre  è  la  fah- 
bricazione  del  muro  formaceo  o  pisea(f^.) 
che  consiste  nel  far  il  corpo  stesso  del  mu- 
ro di  terra  impastata  e  battuta  a  strali  suc« 
cessivi  in  una  specie  di  cassa  mobile.  La  (a- 
rilità  di  rinvenire  queste  argille  e  di  osarne 
fa  supporre  sieno  state  i  primi  materiali  adi»-' 
prati  nelle  coslniiiuni  e  negli  usi  doniesttci. 
Del  resto,  f^etl.  Ck.mento,  Stoviglie,  ccc^ 
ecc. 

i/iy.  Fa  IXONETTI, /if/.  M» 


Goggle 


'AftCRLA.  (  Àpronornia.  )  Quei  terreni  so 
,  di  e  compalU  cbe  Uuloft'inUauuo  alb  coltiva- 
siooe  del  iromcnto,  dMibooo  in  ^rati  parie  la 
loro  consistenza  alla  molta  allumina  cn«;  con- 
ta^ono,  e  quiudi  sono  argillosi  euertt  la 
•HaoMoa  mio  de'  principali  agenti  nel  meicìh. 
glie  delle  argille.  Vieoe  quindi  la  «paniera  fa* 
cilissima  di  correggere  un  terreno  troppo  sab- 
bioso e  leggero  unendovi  dell'argilla,  ovverà* 
nenie  manie  e  meloNi  MipllMe.»  in  quella 
guisa  stessa  che  il  terreno  soveicliiinnente 
compatto  e  tenace  ti  in^lior a  rolla  subbia 
Abionirb).  Venne  tDCÌM  l'argilla  medesima 
suggerita  come  ingrasso  mediante  la  diss«-c- 
cazione  e  l'abbruciameoto.  Gli  scrìtti  di  Craig, 
Bifrvea,  Baurowt,  del  generale  Bealaon,  dal 
•8l5  in  poi,  riscaldarono  cosi  faitameute  le 
leste  degli  agricoltori  sul  proposito  dell'  in- 
grasso argilloso ,  che  per  dovunque  erano 
nelle  campagne  feanle  ìbnitd  onde  torrefar- 
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vi  l'areilla.  I  più  assennati  ar^ronmni  conven- 
gono della  utilità  di  questa  pi  atica  ,  ma  rico> 
noeeooo  la  neeestitl  ai  restringerla  per  epiro 

a  certi  limiti.  Quando  l'argilla,  dice  Asloo, 
bgnandosi  nel  1823  che  questo  metodo  cos'i 
per  io  innanzi  calorosamente  s^uilo  fosse  già 
del  lutto  intralasciato,  quando  rargilla  o  q(Mi^ 
siati  altra  terra  è  sminuzzata  e  rondott<«  mer- 
cè  della  combustione  ulto  stato  di  polvere  di 
■atlimo  «  osa  non  rìprenderA  eertamenlé  lo 
stalo  6sico  primiero  ,  a  meno  che  non  le  si 
vengano  a|^iongendo  defili  acidi ,  e  si  rimar- 
rft  aito  flato  idMMonoM  di  cenere  o  terra  fria- 
bile,  cui  la  ridusse  l'atìoue  del  fuoco.  Esseii» 
do  dunque  tale  materia  commista  ad  una  ter. 
ra  tenace,  modifìcberii  nolahilmente  la  dispo* 
fiziooe  meccanica  didio  rooleroie  di  essa  .  la 
renderà  più  friabile ,  agoolerà  lo  scolo  del- 
l'acqua sovrabbondante,  e  la  distensione  del« 
It  rodid  deeiinate  a  nodrire  le  piante.  Ed  in 
alcuni  casi  la  lorrer^zlonf  rlcll' arj^illa  polià 
anche  produrvi  una  certa  quantità  di  carbo- 
alO|  cbe  gioverà,  benché  debolmeole*e  per  po> 
fO  Mttpo,  aìlo  vegetazione:  o  pure  se  l'argille 
contiene  delle  piriti,  (gioverà  a  raddolcire  «■ 
lertilttxare  il  suolo  per  i  anione  delle  sue  pai  • 
li  ferruginose  rese  libere  colta  sublimazione 
dello  zolfo.  I  raccolti  s'Iianno  poi  a  scegliere 
édattali  a  codesta  qualità  di  terreni  ;  quelli 
dm  maggiormeitle  loro  convengono  son  l'er* 
bo  medica  e  la  fava  comune.  Non  esamiucrf 
mo  latte  le  proprietà  dell'argilla  nel  suo  stalo 
naturale  cui  segnatamente  deve  l' agi  icoltui  a 
a  bcnc^o  delle  acoue  sotterranee  cbe  prò* 
ducono  poi  le  fecondatrici  sorgenti ,  l'umidità 
dello  strato  superiore  nei  lerreui  coltivabili,  ed 
altri  tanti.  Yo^a  ti  lettore  consultar  l'articolii 
TniBBiro.' 

fft^.  FALCOt«i£Tl  I,  figi, 

ARGINE.  Coslrustoue  destinata  a  ronle. 

nere  If  acquee  ad  impedirne  l' erfondiinen- 
t*«  c  liiarn  quindi  come  simile  roslru7,io-_ 
ne  ronv»i«ga  ad  ogui  di  acrpie,  ros^ 


rm  renli  come  stagu<tuti,  cosi  citi  fiumi  tj 
degli  slagui ,  come  dei  bassi  foudi  inaimi  , 
delle  lagune  o  ùmi  li.  Ma  oeU'  uso  comune 
l'iiigiuL'  s'  intende  pel  riparo  cbe  si  dispone 
lunghesso  il  corso  dei  fiumi,  ne  incanala 
le  acque ,  e  ne  costringe  1'  alveo  a  limiti 
prefioiti ,  fuori  de'  quali  k  cottivaaione ,  vie 
od  abitalo.  Quesl'c  il  senso  onde  adi'«so  fac- 
ciamo brf.venieole  considerare  l'argine,  riinet* 
tendo  pegli  altri  alle  voci  Diga,  Calzatura. 
Ghiaiata,  ScocLicnA  ,  ecc.  1  principii  poi  che 
conducono  l' ingegnere  nella  costruAione  d^ 
gli  argini ,  saranno  svolti ,  per  evitare  le  ri> 
petizioni,  all'articolo  capitale  Iuu.VULICa,  non- 
ché alle  voci  ad  e-isa  scienza  riferibili,  conio 
10BOSTATiCA,FiUM£,  CoRSO,  SPINTA,  ec.  ec; 
qui  non  é  questione  cbe  della  pratica  ere- 
7.ionL'  rifluii  argini.  Basti  acceonarit ch'essendo 
l'acqua  tranc^uilla  ed  immobile,  ogni  parte 
della  superficie  bagnata  prova  una  pressio- 
ne uguale  al  peso  di  tin»  culunun  d'acqua 
che  abbia  per  base  questa  norzione  di  su- 
perficie, e  per  allessa  quella  the.  ha  il  li- 
vello dell'acqua  sopra  la  porzione  medesima 
di  superficie:  quindi  òche:  i.**  uu  argine 

frova  la  medesima  pre>&ione  qualunque  sia 
inclMiaBlooe  della  sua  superficie  ba|mita  : 
a.*  i  punti  piti  hassi  sono  i  più  caricati  e 
devono  offrii  e  maggiui  resistenza,  raginu 
per  coi  sì  dà  agli  argini  la  scar^la ,  ai*  è 
quanto  dire  si  fanno  più  grossi  a  basso. 
Che  te  il  fluido  sia  in  molo«  come  nello 
acque  correnti ,  la  sua  atiooe  vieD.  in  aHo< 
ra  misurata  dal  prodotto  dell'area  pel  qua» 
drato  della  velocità  e  pel  quadralo  del  se- 
no d' incidenza  della  corrente. 

Gli  argini  ai  fiinno  di  terra  «  e  la  lor^ 
costruzione  lauto  liiibcità  migliore  quanto 
più  sarà  oucsta  argillosa ,  tenace  quindi  ed 
impermeamle  all'  acqua  :  laonde  il  peggior. 
materiale   son  le  tene  lpcp;»'rp  p  SHobiono- 
se,  per  le  quali  infiltrano  le  acqui;  con  som-, 
ma  facilità  ;  lo  perchè ,  non  potendo  a  me-^ 
no  di  usare  leri'e  di  quest'  ulliin»  sprcie 
sarà  menlieri   riparare  al  difetto  aumcnlt«u>. 
do  le  dimensioni  drll'aigine.  Ed  anzi  tutto, 
preme  esaminare  la  natura  del  terreno  sa 
cui   verrà   V  argine    inual/.ito  :   dii  qiifsta 
base  spesso,  dipende  la  forza  della  costru-, 
«ione  ;  laonde  sì  addimaoda  rasa  oure  te- 
nace, e  inen  che  si  può  soggptt.n  ad  nhlius». 
samento  ;  per  tener  dietro  u  questa  coodizio-, 
ue  essenziale  .si  dovrà  anche  divergere  dal 
corso  del  fiume  pih  di  quello  fosse  stretia», 
mente  necessario  ,  ed  ampliarne  all'orcnr-, 
renza  l' imbasam^nto.  Questo  fondo  Si  ara 
diltgeotemeule  e  ai  lavora  a  mano  colla  van* 
^n.  spurgandone  ogni  sterpo  i>  safi^iime.  c(>. 
si   cìàe  si  livelli  e  si  renda  peilellamenKi 
piano  ed  oniforme.  Usano  anelie  mohi  pra» 

liei  scavare  in  questa  base  due  o  tre  cana- 
li pel  verso  della  corrente  del  bume  ,  t  qua-, 
li  vanno  ad  p.s^fi  e  empiuti  dalla  iniiwa  deU^ 
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r  «rgìnfl  ,  e  lervono  come  d'iodentalure  a 

ìc^Hì  ìo  e  calelliirlo  rit-l  tei  renii.  Si  sinÌDUz.za 
quindi  la  terra  destinata  alia  costruzione, 
si  crivella  diligenteinenie  e  si  dispoae  a  stra- 
li iiuiformi  di  IO  il)  ceiiliiiietri ,  com* 
priineiiduli  e  b^uieiiduli  in  tulli  i  punti  con 
mazzapicchi,  ed  HiinafKando  per  consolida* 
re  vieppiù  ot^ni  singolo  strato.  Le  quali  stia* 
tilicazioiii  vanno  estese  per  tutta  la  lunghez- 
za dell'  ai  tine  da  innalzare ,  e  non  mai  si 
coudiinà  l'argine  alla  sua  altezza  lutale  per 
brevi  tratte,  :  cuo  ciò  risullerebbe  di  allret* 
tanti  corpi  slei^ati  e  poco  alti  a  contenere 
l'impeto  ed  il  peso  delU  corrente.  Che  se 
poi  l'argine  fosse  soverchiaint;itte  esteso,  ed 
ollremudo  incomodo  riuscisse  aìzare  ogni 
singolo  strato  per  tutta  U  lunghezza,  si  po- 
irà  dividerlo  in  due  a  tre  riprese,  ma  colle- 
g^iidoue  sempre  le  unioni  la  mercè  di  pro- 
fondi lucastri  a  catena.  L'altezza  dell'argi» 
ne  è  v.iria  ;  riesce  determinala  d<il  pelo  del- 
le innssìme  piene  del  fiume  o  canale  ,  con 
ciò  che  la  sommità  ddl'argiiie  supeii  d'al> 
meno  nifi.  n.4o  tale  limile  estremo  delle 
piene  :  non  basta  ancora  ;  il  tei  reno  sul  qua- 
le imbasasi  1'  argine  soilre  mii  sempre 
un  abbassamento ,  come  abbiamo  accen« 
nato  ,  anche  se  il  fondo  sia  dei  più  com- 
patti e  tenaci  ;  tale  abònssamenlo  giunge 
talvolta  fin  ad  un  settimo  dell'altezza  tota* 
le /quindi  è  regola  fare  gli  argini  d'un  »€• 
sto  più  alti  di  quello  furrbbonsi  se  il  suo- 
lo non  cedesse.  Per  la  grossezza  da  dare 
all'argine,  la  quale,  cume  si  è  veduto,  deve 
essere  maggiore  in  basso  di  quello  sia  in 
allu ,  si  desume  dal  c^lco'o  esatto  della 
spinta  dell'acqua  in  relazione  «Ila  sua  ma»- 
sa  ed  al  suo  corso  ,  aumentando  perù  di 
molto  la  misura  dal  calrolu  sommiiusli ata 
per  assicurare  una  maggiore  solidità  ,  meo* 
tre  le  Strette  condi/joni  d'equilibrio  sono 
ben  poco  efficaci.  La  sommità  si  tiene  più 
o  meno  larga  a  tenore  delle  variabili  circo- 
stanze locali ,  se  sì  dcsliui  al  passaggio  di 
pedoni  ,  ovvero  di  carra,  ec;  in  ogni  caso 
però  sarà  tale  da  potervi  imporre  un  saprai* 
soglio  occorrendo.  Il  pendio  della  scarpa  sa> 
là  molto  esteso  ,  specialmente  alt'  interno 
dell'  argine  ,  e  tanto  più  quanto  meo  buo- 
na è  la  terra  usata  cella  costruzione ,  ed  il 
suolo  cui  s'appoggia ,  nonché  a  tenore  della 
massa  ed  impeto  dell*  acqua.  La  sommità 
dell'  argine  si  tiene  ad  una  sola  pendenza 
dal  di  luori  al  di  dentro  ;  se  sia  per  altro 
carreggiabile,  se  ne  lasciano  due  ,  roufor- 
mandola,  a  detto  pratico,  a  schiena  d'  asino. 
La  terra  per  la  costruzione  si  può  deriva- 
re cosi  dalla  golena  come  dal  fondo  delle 
circostanti  campagne  :  nel  primo  caso,  è  le- 
cito farlo',  perchè  |  il  6ume  nel  suo  corso 
le  riproduce,  ma  non  si  praticherà  lo  scavo 
a  men  dì  mei.  i.So  dal  piede  dell'argine  ; 
che  se  invece  si  escavi  nelle  cain{»agne,  uuu 


•i  può  fìirto  che  a  ben  met.  i5  (fai  lifnit»* 
esterno  della  costrUziotie.  La  scarpa  interna 
i  iveslesi  di  lolle  erbose  o  si  semina  a  gra> 
iiiioacer,  con  che  si  ottiene  una  crosta  coro- 
patta  c  legata.  Si  lavorano  gli  argini  iu  pri- 
ma vera,  io  autunno  e4  anche  in  inverno ,  sus- 
peudeodo  però  il  lavoro  nelle  piogge  dirot- 
te ,  durante  le  quali  riuscirebbe  raen  solido. 
Si  avvertirà  dì  non  metteiè  l'argirtft  al  coik 
latto  delle  acque  se  noudopo  che  sarà  beua 
bsseatato. 

Secondo  1'  uso  a  cui  son  desfìaali .  ofve- 
ramente  le  circostanze  in  cui  si  trovauo  , 
[irendono  gli  argini  nomi  diflereuli.  Quindi  : 
Ardine  maesl/o,  lateralmente  ad  uu  fiu- 
me ,  uc  contiene  le  acque  che  su^rauo  la 
:  ipe. 

Argine  traverso,  per  fermare  le  acque  di 
qualche  valle  o  d'  ionondazioue  :  pi  enerva 
anche  in  mezzo  alle  campagne  un  territo* 
rio  dalle  iunondazioni  di  (ìuine  lontano , 
lien  separate  le  acque  di  una  giurisduiune 
ila  quelle  di  un'  altra  ;  ferma  eziandio  le 
acque  di  strai  ipamento  per  abbonire  i  ter- 
reni colle  melme  di  trasporto. 

Argine  di  riparo  o  rinforzo,  è  lo  stesso 
di  controargine  (f^.). 

Argine  in  froldo  ,  o  semplicemente  Jrot- 
do  .  sovrasta  immediatamente  alle  ripe  sen- 
za frapposta  spalla  o  golena. 

Ed  anche  le  vaiie  parli  dell'alarne  hanno 
lor  proprie  denominazioni: 

Patte  internalo  interno  dì  Qn  argine  ,  la 
palle  che  guarda  al  fiume; 

Parta  esterna,  o  estemo,  quella  che  tien^ 
alle  campagne  ; 

Golena  ,  tratto  di  terreno  o  ripa  bassa 
che  disgiunga  il  piede  interno  dell'  argina 
dal  fiume  ; 

Scarpa  è  la  pendenza  per  cui  TappionW 
ho  della  sommità  caife  entro  la  ba*e.  La 
Sezione  di  un  argine  e  un  trapezio  la  cui 
base  chiamasi  piede ,  i  (ali  ne  sono  i  fian» 
chi  ; 

Parapetto  o  spnllett»,  rinforzo  che  sipra* 
tica  alla  parte  interna  dell'argine  ; 

Saprassoglio,  arginetto  che  si  (a  in  rima 
air  argine  dalla  parte  interna  o  dei  f^ume  , 
quando  le  acque  per  soveichia  piena  sali- 
rono il  massimo  consueto  ed  aurbe  olire 
r  eccedenza  che  sopra  il  dello  mauimo  si 
lascia  all'  altezza  della  costruzione; 

Panchina,  rialto  che  funcheggia  l'eslerao 
dell'argine  e  gli  dà  maggiore  resistenza  e  so» 
dezza. 

Resta  a  dire  dei  ripari  onde  fargioe  può' 
aver  bisogno,  dei  pericoli  etri  va  soggetta 
*>.  del  modo  di  ripararvi.  La  corrente  del- 
l' acqua  può  pertanto  minacciar  i'argUM»  di 
corrosione:  si  piantano  allora  dal  suo  bto 
interno,  in  prossimità  al  piede,  delle  pert>- 
che  fi'escbe  gros-ie  mei.  ao5  circa  .  lunghe 
dai  luel.  a.00ai  mot.  3.eO  d'vulauo,  salice. 
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eri  altre  simili  piante  riic  facilmenle  m^tto- 
ijo  radice  nell'umidità,  disponendule  a  file  pa- 
rallele distanti  raet.  0^4i  <^<'"         "'^t*  <><*4 
<li  vano  fra  pertica  e  pertica ,  alleruandu 
le  (ile.  S' intrecciano  poi  con  pertiche  (ras* 
versali  legate  a  vimini,  oppure  si  cui  vano  ad 
iutrccciaiui  a  scambievole  coti  legatura  le 
|>erticLe  Slesse.  Ecco  un  ottimo  riparo  che 
scerna  ed  allenta   1'  impeto  della  corrente, 
ed  alzerà  la  golena  rermando  le  melme  che 
•I  fiume  convoglia.  Le  pnla/itle  (/^.  )  alla 
trarpa  interna  sono  riconosciute  di  poca  uti> 
hlà-  ben  più  eiìicaci  in  quella  vece  licsco- 
uo  gli  alti  i  ripat  i  detti  gabbioni ,  burglie  , 
garzi  (  y.y  Ld  altri  ripari  e  fortilicaziuni 
agli  argini  sod  pure  i  dentelli^  i  pignoni  ed 
i  pennelli,  i  cpiali  si  fin  talota  di  mura,  e 
talrolla  coi  gabbioni  medesimi ,  massime  se 
il  fondo  è  sabbioso  e  poco  tenace;  come  uti- 
lissime eziandio  riescono  le  fascinate  e  le 
viminate.  NeL;ii  articoli  rispctiivi  sarà  l'atta 
menzione  di  tuiti.  Certamente  che  gli  argi» 
III  più  sicuri  e  più  resistenti  sarebboiio  quel- 
li rivestili  nella  scarpata  interna  di  mura- 
tura ,  e  meglio  di  un  muro   con  fodera  e- 
sterna  e  superficiale  di  pietra  viva;  ma  il 
rusto  enorme  di  tal  costruzione  ue  limita  a 
'«dissimi  c^si  r  applica7.ionc.  Lungo  i  cana- 
li pavigabili,  e  segnatamente  se  la  terra  di 
cui  k    dato  disporre  si.i  sahbìunosa  ,  uh  le 
rircoslanzc  permettano  di  donare  estese  di- 
iiieasioni  di  grossezza  all'argine ,  si  alzano 
due  muri  di  mattoni  o  di  s.tsso  a  cemento  , 
empiendo  la  cop.irità  lasciala  fra  loro  di  terra 
h>'ne  hattuia  ed  assettata.  Però  anche  que- 
sti argini  sono  di  gran  coslo.Se  un  iiume  na* 
vigabile  od  un  canale  pi  esenta  nel  suo  cor- 
so  sali)  rillessibili ,  bisogna, limcdiarvi  con 
ailifìzi  appositi ,  disponendo  gli   argini  a  ha- 
nno e  munendone  le  aperture  con  ire  o  più 
porte  :  qui'Sli  artifizi  si  dicono  sostegni  (/'.) 
r,(ie  se  invece  occorra  divergere  dal  fiume 
o  ornate  un  corso  d'acqua  ,  della  cui  usci> 
U  od  entrata  ai  vuol  regolare  fandamenlo  . 
<«gli  argini  si  additano  opportune  cateratte 

Per  c|uantunque  sia  però  solida  la  costru- 
zione di  un  argine  ,  può  andare  soggetto  a 
gì  avi  guasti,  esponendo  ad  immensi  perico- 
li, a  danni  iucalcolabili,  e  spesso  a  rovina 
totale,  la  campagna  ,  r  abitalo  che  deve  pio- 
leggere  e  riparare  dagl'  insulti  delle  corren- 
ti. Questi  d^nni  si  riepilogano  ai  seguenti; 
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ì.~  \'  abbassamento. 


2.  **  il  pelo  o  Jenditura, 

3.  "  il  trapelanìenlo  dcir  acqua,  - 
4-°  la  corrosione,  ^  , 
5."  la  rotta. 

Rnnediasi  all'  abbassamento  alzando  la 
soiomità  dell'argine,  o  eoo  aggiunta  di  rego- 
lare costruzione  od  anche  io  via  precaria  col 
»oprassog1iu,in  casj  d'urgenza  che  impedisca- 
no .di  condurre  M"  legolare  lavorpi 
Enctcl.  fot.  ll.Jasx.  i6. 


Possono  I  peli  o  fenditure  derivare  da 
ineguale  abbassamento  del  fondo  o  da  insuf* 
(ii-icQ^a  della  scarpa:  vi  si  porta  riparo  coi 
riiilianchi esterni  od  interni,  e  talora  fa  d'uo- 
po rifar  anche  un  ti  atto  dell'argine  dove  si  è 
iiMuifeslato  lo  sconcio. 

1  trapelamenti  che  spesso  hanno  luogo  ne- 
gli argini  di  recente  erezione  non  sono  a  te- 
mere: saturandosi  e  gonfiandosi,  a  sì  du  e,  la 
terra  di  umidilà,  s'  otturano  naturalmente. 
Diversamente  va  per  altro  la  cosa  quando 
essi  trapelamenti  assumono  il  carattere  det- 
to dui  pratici  sorgive,  per. cui  è  avvenuto  un 
vano  nel  corpo  dell'argine  o  dalla  putrefa, 
zioue  di  un  corpo  vegetale  che  iuuavvei  ten- 
temente  t  estò  chiuso  ne'.la  massa,  o  dai  trafo- 
ri delle  talpe  e  altri  simili  animali:  le  sorgi» 
ve  del  secondo  caso  soo  più  a  temere  ,  men- 
tre se  alle  prime  è  rimedialo  dalla  diligenza 
nel  lavoro,  alle  seconde  non  si  può  in  ante' 
cedenza  provvedere  :  tutta  la  cautela  è  stare 
sempre  iu  guardia  sugli  argini ,  come  già  si 
pratica,  e  soccorrere  alle  evenienze.  Quando 
il  iiume  non  e  in  piena  minacciosa  ,  perchè 
allora  non  giova  iudel)ohr  l'argine  ,  si  rime- 
dia alla  soi-j^iva  pralicando  una  fossa  il  cui 
fondo  sia  più  basso  del  canale  per  cui  1'  ac- 
qua trapela,  empiendola  poscia  di  buona  ter- 
ra e  bene  battuta.  In  caso  di  piena  ,  si  ripa* 
1  a  in  via  provvisoria  otturandola  bocca  per 
t  ui  entra  r  acqua  j  ovvero  quella  per  cui  e- 
.sce,  e  serrando  con  piccolo  argine  dalla  parte 
(Ielle  campagne  un  tratto  di  esse  che  limili 
r  eflusione. 

La  corrosione  può  essere  accidentale  o  ne« 
tessaria.  Alla  prima  v'ha  riparo  allargando 
<i  scavando  in  quel  punto  1'  alveo  del  fiume  , 
1;  mediante  pennelli  che  correggano  1'  aiida- 
meulo  della  corrente, o  ritirando  l'argine  ,  Q 
presidiandone  la  scarpa  interna  di  gabbioni 
u  altrimenti .  Le  necessarie  non  si  tolgono 
«-lie  mutando  direzione  al  corso  del  liuine  u 
ali 'andamento  degli  argini. 

Se  i  precitati  guasti  degli  argini  non  lieno 
a  tempo  e  convenientemente  tolti  di  mezzo, 
lo  sforzo  delle  acque  nelle  loro  piene,  e  la 
loro  altezza  che  soverchia  gli  approntati  ri- 
pari,  abbatte  un  tratto  di  argine,  le  acque 
medesime  si  fanno  strada  per  a  traverso  alla 
breccia,  u  con  impeto  irresistibile  si  precipi- 
tano al  di  sopra  de'i  itegni  ;  innondano  intie* 
re  campagne,  e  la  distruzione  e  la  morte  coU 
I  l  sommersione  distendouo  per  larga  pezza 
delle  viciue  contrade.  Talee  la  rotta,  fiageU 
io  dei  paesi  cìrcoslauli  alle  acque  lucanala. 
le  artilizialmente.  Avvenuta  la  rotta,  uou  am- 
ineltp  più  ripaio:  tutte  te  cure  sono  dirette 
a  limitare  i  mali  nell 'estensione  e  nella  du- 
rata :  bisogna  dunque  rifar  l'argine  rovescia» 
to ,  operazione  più  o  meno  difficile  secon- 
do che  II  pelo  più  magro  del  fiume  è  al  di 
sopra  del  livello  dulie  circostanti  'campagne, 
la  guai  circostanza  porta  a  dividere  le  rol-  . 
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t«  in  rotte  ili  prima  ed  in  rolic  di  seconda 
classe.  Nelle  rolle  di  prima  classe,  alleiidesi 
rhe  l'acqua  sia  lidotia  al  mimmo  suo  livello 
uè  piii  discorra  per  la  breccia  dell' .argine  ; 
toslo  s'intraprende  il  lavoro  colla  maggior 
possibile  solleciludine  onde  prevenire  il  caso 
di  nn'alira  piena.  S'incomincia  la  coslruzio- 
ih:  :ii  due  capi  della  rotta  ,  e  si  progi  edisce 
liiirhc  le  «lue  ale  si  chiudono  all'  incontro 
scambievole.  Che  se  la  rotta  scavò  il  terre- 
un  su  c'ii  era  piantato  1*  argine  ,  torna  conto 
per  solidità  ed  economia  i  ipianl.u  lo  piii  en- 
tro terra  ,  unendo  con  dolce  curva  i  capr  del- 
la rotta.  Se  la  pressa  non  permeila  assodar 
bene  e  battere  la  terra,  si  presidia  1'  ai-Rinf 
nuovo  con  spalletta  all'eslcrno  e  gabbioni  di 
dentro.  Ma  più  diflicile  è  togliere  le  rotte  di 
spconila  classe  ,  essendo  j;iuorororza  rialza- 
re l'argine  contro  voglia  di  una  correnti- 
che  pur  seguita  tutto   lungo  lo  squarcio. 
F.rco   il  metodo  da  adoperare  ,  secondo  il 
Cavalieri.   Fin  a   che   duri  la   piena,  altro 
non  si  può  fare  che  limitare  la  rotta  pa- 
liticaiidune  gli  estremi ,  e  preparate  il  biso 
gno  pertoglieila  in  seguilo.  Ridotta  l'acqua 
al  suo  minimo  pelo  ,  che  pur  supera  il  lon 
do  dei  terretu  circoslanti,  si  pianta  una  p.t- 
l»lit|;i  con  pali  a  breve  disianza  od  anche 
a  contatto,  secondo  le  fona  del  fiume,  sopra 
una  linea  distante  internamente  dal  capo 
superiore  della  rotta,  e  che  concorra  col  filo- 
ne per  un  angolo  di  io'  ,  continuando  poi  li- 
no di  contro  ull'' estremità  inferiore  della  rol- 
la stessa.  Fra'  pali  s'intrecciano  pertiche  pei 
allentar  la  corrente.  Si  fanno  poi  due  buoni- 
palafitte  che  chiudano  la  bocca  dello  squar- 
cio, una  nella  linea  interna,  l'altra  nell'estei- 
na  dei  piedi  jIl-II' argine ,  ed  il  loro  vano  ch>.' 
dicesi  cassa  e  che  si  collega  con  calme  o  Ira- 
vi  orizzontali,  empiesi  di  terra  avvolta  in 
stuoie  D  in  altro  di  simile  ,  sempre  romin 
riandò  ai  due  capi  della  rotta  e  venendo  al 
suo  centro.  Si  lascia  una  piccola  apertura  nel 
mezzo  ,  c  quando  tale  empimento  giunge  al 
pelo  dell'acqua  si  conguaglia  e  consolida  e 
su  di  e*58o  si  segue  l'erezione  dell'aigine  nell«- 
vìe  ordinarie.  Il  diflicile  sta  a  chiudere  le  diU' 
braccia  :  bisogna  lanciarvi  i  materiali  con 
somma  prestezza,  altinchè  la  corrente  resti 
d'  improvvi.so  arrestata.  Questi  argini  però, 
roslrulti  M  tanto  precipizio,  si  denno  tenei  e- 
d' un  quarto  pili  grossi  degli  aliri ,  noiirlà 
più  alti:  si  muniranno  di  parapetti,  dì  gabbi«)- 
rii  e  di  ogni  possibile  ddesa  ,  tasciaiidu  aii 
che  per  maggior  sicurezza  sussistet  e  la  pai  i- 
fìtla  inclinata  all'  interno  dell'argina.  E  cbia 
ro  quanto  importi  affidare  la  custodia  deL'Ii 
argini  e  la  direzione  di  questi  lavori  a  pralu  i 
ialelligeuti  ed  a  bene  msii  uiti  ingegneri. 

Inf;.  FALCOrSETTl ,  figl. 
ARGII^ASPIDI.  Soldati  di  Alessandro, 
•iniali  v'i  s<:udo  d'  argento  od  inargeatalo. 
Dice  r»jiisii»»o  {lib.  XII,  cnp.  VII)  che  il  «in 
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citore  di  Dario,  lorcliè  ebbe  slesi  i  conriiii  Hel 
suo  impero, fino  all'Oceano,  fece  ornate  di 
argento  le  gualdrappe  dei  cavalli  eie  armi  dei 
soldati,  donde  venne  tal  nome  al  suo  esercito. 
Ma  se  così  fosse,  tutto  1'  esercito  di  Alessaii- 
dro  sarebbe  stalo  appellato  con  questo  uome 
comune.  Ora,  Quinto  Curzio  {lib.  IV.  cap. 
XVIII)  dice  precisameule  che  gli  argiraspidt 
erano  il  secondo  corpo  dell'esercito  di  Ales- 
sandro, il  primo  essendo  la  falange  :  e  qu«iSlo 
è  più  i*agionevole,  ritraendosi  anche  da  altre 
fonti  sloriche,  essere  stali  gli  Argiraspitii  te- 
nuti in  sommo  pregio,  paventati  eziaudio  e 
quindi  careggiali,  poiché,  morto  il  Macedone, 
mostrarono  poco  rispello  pei  geuciali  rima» 
sii,  e  da  indi  negarono  obbedienza  ai  principi 
che  non  er.mo  ad  essi  graditi.  Laonde  coloro 
che  si  spartirono  l' impero  di  Alessandro  , 
tent  iioiio  a  gara  di  cattivarsi  questa  podero- 
sa milizia,  la  quale  figura  sempre  come  il  Go- 
ti? dell' esercito  che  conqui>tato  avea  1*  Asia. 
Antioco  re  di  Siria,  nella  guerra  che  lece  ai 
Romani,  aveva  ai  suoi  slipendiì  una  schiera 
di  argiraspìdi.  In  generale,  questi  formidabi- 
li combalteuti  conducevano  la  vittoria  sotto  i 
vessilli  del  principe  a  cui,  non  sempre  run 
fede  costante,  dedicavano  i  loro  servigi. 

G.  Po>7.0M. 

ARGIRO  (Isacco),  visse  nel  secolo  He- 
cimoquarto.  Consaci  atosi  alla  vita  monaca- 
le, si  diede  agli  studi  di  quella  erudizione 
che  doveva  essere  feconda  di  buoni  resul» 
tati  nel  cinquecento.  Non  possediamo  di 
questo  scrittore  che  il  Canone  pasquale,  il 
quale  addila  il  metodo  di  trovare  la  pa- 
squa. Fu  dato  in  luce  dal  Petavio  nel  suo 
Uraiiologio. 

D.»  De  C*STr.o. 
ARGIRO  o  ARGIROCASTRO.  città  un- 
portante  dell'Albania, nella  Turchia  europea, 
giace  nella  fertile  valle  di  Deropol,  nome  rhe 
par  alle  volte  dato  alla  città  stessa  ed  al  fiu- 
me che  ne  bagna  le  mura.  È  fabbricala  sul 
pendio  delle  montagne  che  cingono  la  ralle 
a  libeccio  .  e  non  lungi  dal  fiume  già  dello 
ramo  della  Rojiessa.  Profondi  burroni  rita- 
gliano spessi  il  Inogo ,  e  le  case  incoronano 
gli  scoscesi  ed  angusti  gioghi  che  ne  sono  se- 
parati. Sopra  tre  di  que' gioghi  è' posta  la 
maggior  parte  della  città,  e  quel  di  mezzo  va 
sormonialo  dal  castello  fabbricalo  da  Alt  Pa- 
scià, di  grande  estensione,  e,  quanto  sia  al  giier» 
reggiare  turchesco  ,  assai  forte.  11  ridnio  del 
castello,  stante  la  forma  della  rupe  su  cui  sor- 
ge, è  molto  lungo  e  stretto,  e  le  mura,  benché 
grosse,  furono  costruite  in  troppa  fretta.  Il 
terreno  su  cui  si  fonda  è  alto  e  dirupalo,  ma 
pare  dominalo  da  alcuna  delle  alture  circo- 
stanti su  cui  sono  altre  parti  della  città.  Ali 
eresse  un  serraglio,  o  palagio,  entro  al  castel- 
lo, e  vi  sono  pure  una  moschea,  caserme  per 
5ooo  soldati  c  magazzini  sotien  aiiei  per  mn- 
nÌ£Ìoiii  da  bocca  e  da  guena.  L'acqua  gnie- 
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i  :iU)>€t)le  si  porta  alla  città,  ed  anche  al  ra-  dendo  quiudi  ad  uu^  delle  idee  più  coinuiii  e 
stelb ,  dm  Mi  m^lia  dì  dìfUnta,  inecUaule  uo    uatui'ali:  ragionevole  pertanto  die  jirgo  foste 


arqiiiddito. 

La  situaxiooe  della  città  reude  le  strade  co- 
ri rìpide,  che  t  cavalieri,  per  aodar  licuri,  so* 

IMI  resti  iHi  a  smontare;  ma  da  ciò  ne  viene 
alla  piazza  un'  aria  di  magnificenza ,  nccre* 
sctuta  dalla  grandezza  d'alcune  case  turche. 
1  lati  dei  buiToni  sono  orlati  di  case  fraonniMe 
«d  alberi,  boscht'Hì  e  {giardini;  ma  i  torrenti 
inoniani ,  che  alio  sciu^liei  si  delle  nevi  pre- 
cipitano per  quei  dirupi,  cagionano  alle  voU 
le  orribili  guasti. 

Vi  si  contano  4ooo  case  e  circa  aoooo 
abilmilt:  la  atimadi  Balbi,  vaghisaima,  tra 
i  4  ed  i  gono  è  contraddetta  da  quanti  visi- 
larono  ArgirocastlO.  Il  (rafTrro  dilh  rill;i,  rhe 
avanti  la  pigliasse  Ali  Pascid  eia  il  priiici[>al 


nome  di  cani  e  di  cavalli,  onde  troviamo  rlie 
così  si  nomasse  il  celebre  cane  di  Ulisse  il  ^ua* 
le  riconobbe  il  suo  padrone  dopo  venti  anni  di 

assenzi)  ,  c  ne  moti  tosto  di  gioia  ;  ed  uno  dei 
cani  di  Atteone  ;  ed  uno  dei  cavalli  di  Ageno- 
re :  ragionevolissimo,  per  la  stessa  causa,  che 
tal  iio.'ne  sia  Ciato  dato  a  navi ,  e  tpezialmen' 
ff  alla  celchi  e  nave  dnl  vello  d'nro  ;  tanto  piti 
(  ite  ,  iiiiiaiizi  a  quella  ,  un'  altra  nave,  la  pri- 
ma anzi  che  approdato  avesse  m  lìdi  di  Gre* 
ni,  s'chlif  quel  nome.  Nave  primtts  in  f.raf' 
ciam  ex  Ae^pto  Danaus  advenil ,  dice  Pli- 
nio é  Io  confermano  i  marmi  di  Paroi  ;  e  il 
commentatore  di  Germanico  ,  fra  gli  Astro- 
nomi veteres,  in  Aralo:  Tunc  primum  dicitur 
Minftvani  navem  [tasse  ,  quae  Aigos  ap- 


emporio  prl  roromercio  interno  del  distreiio,    peUata  *tsl,  cuniqum  Danaus  e*  Africa  At* 

sembra  the  fosse  coiisulci  abile.  La  sua  di-  gos  profui^il  :  (orneremo  Su  questo  soggetto 
stanza  da  .Ciaouiua  si  compula  di  5o  miglia  parlando  di  Danao  (f^.^.  Qui  non  vo|^iiamo 
air  inarca.  «  ragionare  che  del  naviglio  sul  quale  ti  nana 

Si  pare  che  prima  dell'inverno  i8ii-i8ia  avvenuta  la  grande  impresa  de^li  Argonauti 
Argirocastro  abbia  goduto  d'un  considerabile  (A^.).  Lasciando  di  disputare  sul  luo^o  dove 
grado  d'iudipendeuza.  Il  prinripal  potere  ei  a  fu  costrutto,  che  è  sempre  in  Tessaglia,  note» 
stalo  diviso,  come  in  molte  nità  dell'Albania,     remo  che  altre  ori||ìnì  si  danno  al  SUO  nome 

di  Argo,  il  nome  cioè  de!  rosiruttore,  e  quel- 
lo della  metropoli  della  Grecia  io  terralerina, 
eh'  ebbe  una  parte  pi  iu(  ipele  nella  impresa 
df»i^Ii  Atpoiiauti.  Aggimif^ei  emo  il  sanscrillo 
argli  nave  di  rame  usala  dai  brarniui  per 


Il  a  le  primarie  famiglie.  Ali  Pascià  l'attaccò 
indarno  prima  di  quel  tempo  ;  nel  quale  pro- 
curò d'adescare  a  se  i  più  prudi  e  armigeri 
abitanti,  e  colse  molli  de  ' mt'rranti  che  vuga- 
yano  per  la  cainpagoa.  1  capi  di  questa  e  del- 
le altre  parti  vicine,  radunale  lor  forze,  gli  si  fare  put  ja  ossia  offerte.  E  rarra  dei  Laliìii  ? 
opposero,  ma  furono  scooBtti  h  Delvino,  altra  e  l'arca  della  Bibbia  ?  .  .  .  Av<  v.i  l  i  nave  Ar- 
città  albanese  alquante  mis^lia  ad  ostro.  Ai  gi-  go  forma  di  galera  da  cinquanta  remi,  ed  era 
locastro  poco  stante  si  u  i  esc  ,  ed  Ali  Pascià  lunga  anziché  rotonda  ,  come  SÌ  €1*0  USatO  fi* 
fabbricò  la  fui  tezza  di  cui  sopra.  Quando  fu  no  allora  di  costruirne.  Andava  a  vela  del  pa* 
attaccato  da. .e  Ione  del  Gran  Signore,  que-  ri  cIip  n  remi  :  altro  prodigio  a  que'  tempi. 
Sto  suo  forte  asilo  lu  tradito  ai  Tuicbi  da  suo  non  essendosi  ^er  lo  innanzi  conosciuti  dai 
l^lio  Mudar ,  che  1*  àbbandmiil»  nell'ora  del  Grfcei  che  specie  dì  eanotì  o  piroghe.  Quanto 
bisogno.  al  'e;^no  adoperalo  nella  coslnizionp,  si  varia 
Il  piii  degli  abitanti  d' Argirocastro  sono  solo  dall'abete  al  pino:  Plinio  vuole  che  sia&i 
Turchi  o  Albauesi  che  professano  la  religioue  latto  uso  dì  rovere ,  stmualo  impervio  ali*  ac- 
maomettana.  Il  numero  delle  bipiiglie  greche  qua.  Se  ascoltiamo  i  mitologi,  !Miiiei  VH  ebbe 
è  piccolissimo  ;  hanno  un  vescovo,  e  si  faDOO  parte  nel  lavoro  :  ella  pose  in  Argo  come  an 


osservare  per  la  {gentilezza  ai  forestieri 

FALOOmETTT,  p«dL 
ABCIROPT'I/).  lino  dei  niosofi  e  filofo- 
gbi  che  ripararono  in  Italia,  allorquando  Co- 
atantinopoli  fu  presa  dai  'Turchi ,  aiutando 
rotte  opere  greche  e  rolla  loro  erudizione  la 
itahatia  civiltà.  Sotto  la  protetlone  di  Cosi- 
mo c  di  Pieti  o  de'  Medici  insegnò  in  Firen- 
xe  le  gt  eche  letiere,'la  filosoDa'peripatelica,  il- 
lustrando  Aristotele  con  coramenii  e  ti  adu- 
sioni ,  e  vantando  a  suoi  discepoli  Lorenzo 
%lio  di  Piloro  e  Poliiìaoo.  Mori  in  Boma* 
me  erati  ricoverato  alP  epoca  della  petle  die 
dieenò  Firemte. 

D.»  Dr.  CASTRa 


tenua  (altri  dicono  come  chiglia  )  la  quercia 
parlante  di  Dodona ,  e  guidò  la  mano  del  co* 
strultore.  I  n  Ikksso  rilievo  della  villa  Albani, 
riferito  da  Wmckelmann,  rappresenta  que- 
sta iotigije  coslraxione.  Argo ,  V  artefice,  re- 
ca in  testa  un  (  Imclto  ed  è  seduto  sulla  pro- 
ra lavorando  cou  iscarpelio  e  martello:  dietro 
a  lui  sta  il  piloto  Tifi  che  dìrìsaa  il  limone 
della  nave»  Minerva  lo  aiuta  a  issare  la  vela  e 
fermarla  ;  essa  non  ha  indosso  che  una  sem- 
plice tunica  ,  un  gran  peplo  ed  un  elmetto; 
assisa  sopra  un'elegante  sedia,  vi  tiene appeg* 
giato  lo  sctidò  :  dietro  ha  un»  civetta  sur  un»< 
colonna.  Sorge  in  vista  il  tempio  d'Apollo  sul 
Paga  so  appiè  del  nonio  Polio,  «mo  oelooghi 


ARGO.(lfttofogia.)Ren  è  maraviglia  che  assegnali  alla  costruzione  deHj.  nave  Argo, 

pochi  nomi  occorrano  piii  freqnmlt  di  qtic-  Compiuta  la  spedizione  alla  quale  era  dcsii- 

slo  nelle  antiche  menioi  u:  della  Grecia  ,  poi-  nata,  Giasone  la  consacrò  a  Nettuno.  «  «.fW  ' 

d,è  «f  >  »  «  significa  agi/t .  vdoc€,  corriipod-  tnìfo  tfallri,  a  Minerva  qeU  islaie  di  Cena- 
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lo ,  floml»!  fu  in  1)1  ève  Iraspoi  lala  in  cielo, 
ove  In  illa  It  a  le  rostcliizionì  dell'  einisrcfo 
inei'iiiiouaic,  ed  è  romposta  di  venlidiic  stelle. 

'Vi  a  ì  persona}:pi  poi  che  col  uome  di  Arco 
iigiii  aiio  nulle  anticlie  leggende,  tre  principa- 
li spiccano,  il  progenitore  degli  Argivi,  V  on« 
nivfj;genle,  e  il  costruttore  della  nave  degli 
Al  goiiaiili.  —  Di  quesl'  ultimo,  qui  sopra  ac- 
cennalo, b.isli  il  dire  che  alcuni  lo  fanno  figlio 
di  Ti  ISSO  e  Calrinpe,  alti  i  di  Alestore  o  Poliho 
ed  Aigia. —  Idueprimi  vengono  di  «oveiite 
confusi,  ma  vanno  assai  distinti.  Alir.o  lerxo 
o  qn.«rlo  re  d'  Argo,  si  fa  figliuolo  di  Giove  e 
di  Nithe  la  Foionirie  ;  nipote  d'Api,  e  suc- 
cessore o  di  l'oroneo  o  d*  Api,  verso  il  1713 
avanti  G.  C.  (secondo  Bianchini  ,  nel  secolo 
XW  del  mondo)  :  da  lui  ehhe  ninne  la  capi- 
Idle  dcH'Argolidc  ,  prima  detta  roronea:  co- 
mechc  i  moderni  non  pensino  di  vedere  in 
Arj;o,  del  pari  che  in  Pelasgo  suo  fratello, 
«III oche  nua  persouiitcaz,ione  deli' Argulide, 
d'Argo  e  «lei  rclasgi. 

AhGo  iini  cent'  uccfii .  allr.  Panopte  (che 
vrde  tutto),  è  il  più  celebralo  degli  enti  mito- 
logici di  questo  i-ome.  Era  anchVgli  un  prin- 
cipe della  dinastia  argiva  degl'lnai  hidi,  prin* 
ripe  per  altro  di  cui  In  storia  tace  afr;tlto,  non 
avendo  egli  mai  tenuto  lo  scettro  ;  sicché 
torna  inutile  lo  stabilirne  la  genealogia.  !\Ioltu 
invece  ne  parla  la  favola  ,  che  lo  porge  do- 
tato d'invincibile  forza  :  doma  un  loro  rnor- 
me  ed  un  salirò  che  devastavano  1'  Arcidiu  : 
uccide  la  Chimera  che  attraversava  lutti  i 
viaggi  assalendo  notte  tempo  i  viandanti  ad- 
flormenlnti.  Seiionchè  la  m;iggiore  sua  l  ino- 
manza  viene  dalla  miracolosa  perspicacia 
oud'era  provveduto  ;  la  quale  perspicacia  fu 
da  lui  posta  in  opera,  se  non  governando 
l'Argolide  come  sovrano,  almeno  moderan- 
done te  soi  li  come  ministio  o  reggente.  M;t 
poirhè,  lo  ripetiamo,  la  stoiia  tace  di  lui. 
non  conviene  pigliare  tutto  quello  «  he  di  lui 
SI  racconta  se  non  sotto  l'aspetto  di  una  bell  i 
allegoria.  Argo  dai  cent'  occhi  è  la  VigiUnz.i 
the  a  lutto  sopì  avvede  ,  di  tutto  si  accorg»' , 
sia  che  guaidi  l'innocenza,  sia  che  spii  e  sep- 
pia la  malvagità;  altri  lessero  in  Argo  raffì- 
giirali  i  fari  :  altri  le  sentinelle  ;  l' idea  tipica 
è  sempre  la  stessa.  I  poeti  ti  diranno  appun- 
to che  cent'  occhi  splendono  in  fronte  ad  Ar- 
got Morfeo  non  li  potè  mai  chiudere  tulli  in 
una  volta;  se  cinquanta  cedono  alla  sua  pre- 
potenza ,  gli  altri  cinquanta  si  riaprono  e  ve- 

f;liano.  A  clii  meglio  poteva  Giunone  affidare 
a  custo<lia  della  rivale  /o  (f.)  ?  Tutti  gli  ai- 
tifizii  della  querula  prigioniera,  tullp  il  potere 
••d  il  sapere  di  Giove  non  bastano  a  delude- 
te r  inflessibile  guardiano  ,  senza  l' interven- 
to di  un  mezzo  soprannalur^ile.  Ecco  infine 
Mercurio  scendere  dai  cieli,  porsi  d'  accanto 
a«l  Argo,  ed  appressala  In  siringa  alle  labbra 
trarne  misteriosi  e  scmirotti  snoni  i  quali  dol- 
cemente confoudeodo  il  munutouo  loi  0  accen- 


to col  susurro  dell'aria,  col  mormorio  del* 
r  acqua  ,  colle  melodie  degli  uccelli ,  a  cui  U 
immaginazione  lacilmenle  aggiunse  il  lento 
cadere  delle  frondi .  la  soave  fragranza  dei 
fiori  e  la  muta  aimonia  della  luce  c  delle  om- 
bre, s'insinuano  mollemente  nelle  orecchie 
di  Argo  ed  in  breve  gli  comprendono  il  cuore: 
una  nube  gli  si  stende  sul  capo  e  voluttuo- 
samente gli  fa  poco  a  poco  perdere  la  vista 
di  tutto  il  mondo  esteriore  e  sensibile:  rapilo 
in  estasi ,  chiude  finalmente  gli  occhi  ed  as- 
sorto iu  un  delizioso  sopore  si  lascia  trarre 
onninamente  dietro  al  nuovo  diletto.  Ma  in- 
tanto il  pei  fido  sonatore  della  siringa  Io  ha 
li'iilìtto  e  spento.  Giunone  volle  almeno  che 
la  vittima  di  Mercurio  vivesse  eternamente  sot- 
to una  forma  novella  ,  e  sparse  1  ceni'  occhi 
d'Argo  sui  lunghi  reme^i  caudali  del  pavo- 
ne ,  uccello  da  lei  prediletto.  —  Lungi  però 
dall'essere  tutti  i  milografi  d*  accordo  sul 
fondo  della  leggenda  d'  Argo  ,  ci  si  parano 
dinanzi,  sotto  1' abpetlo  Storico,  due  altre  opi- 
nioni diverse.  Secondo  gli  uni.  Argo  era  >1 
guardiano  della  torre  alla  quale  Foroneo  , 
Niube  .  Piraso  o  chi  alitisi  fosse  affidò  lo 
per  sottrarla  alle  temerarie  imprese  di  Api 
(f'frf.  Io).  Altri  derivano  dall'  Egitto  la  nar- 
razione di  .'Vigo,  e  dicono  che,  avendo  Osi- 
ride, prima  d'intraprendere  il  suo  g>a>t  viag- 
gio, preposto  Ercole,  Mercurio  ed  Api  al  go- 
verno de' suoi  siali.  Api  il  roioistro  ptiocipa- 
le  pose  nelle  cento  città  più  iinportauli  del- 
l'Egitto  cento  intendenti,  1  quali  con  naturale 
translato  pulerono  esser  detti  i  suoi  cent'  oc- 
chi. Finché  limase  presente  Ercole.  Api  go- 
vernò per  eccellenza  ;  ma  lostocbè  il  capita- 
no supremo  si  allontanò  «lalla  cotte  ,  l'infede- 
le ministro  divisò  ili  usurpate  il  potere  su- 
premo ,  e  incominciò  dah'impadronirsi  delta 

f)crsoua  d'Iside  mot^lie  d'Osiiide  e  da  questo 
asciata  reggente.  Mercurio  il  consigliere,  pro- 
segue la  leggenda  egiziana  ,  sorge  ad  altra» 
versare  gli  sleali  divisamenti  di  Api,  e  dispie, 
gando  talenti  militari  non  supposti  in  lui,  vin- 
ce il  tilietle  e  libeia  Iside.  Altiove  sarà  di- 
mostrata la  conformità  d'Iside  ed  Io;  qui  no- 
teremo che  il  racconto  del  cent'  occhi  egizia- 
no è  mollo  analogo  alle  ordinarie  nati  azioni 
che  iniioducouo  Tifone  ed  Auleo  nei  luogo 
di  Api. 

1  naturalisti  si  giovarono  molto,  nelle  loro 
nomenclature  ,  della  voce  argo, sempre  in  ri- 
ferimento all'Argo  dai  cent'  orchi.  Gli  emi- 
lologi  chiamann  argo  un  uccello  del  genere 
fagiano(y.)  die  trovasi  nelle  parti  seltentrio- 
nah  della  Chiua,  ed  ha  le  ali  e  U  coda  sparse 
di  un  grandissimo  niunero  di  macchie  rotonde 
in  forma  d'orchi,  con  le  due  peone  caudali 
di  mezzo  lunghissime  ed  eccedenti  di  molto 
tutte  le  altre;  è  grosso  quanto  un  pollo  d'In- 
dia, ed  ha  sulla  testa  un  doppio  ciutlo  che 
si  piega  all' indietro.  Gì' ittiologi  nominarono 
arg9  pai  eccJiie  »pcue  di  pcKi  avuiU  sul  cor* 
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pTi  1)  sulle  pinne  tin  numero  itiag^iore  o  mìoo' 
le  di  roaccbittroloudeclie  Sembrano  occhi. 
goèilDOOMcKtrvcoocbiglie  diverta  cMIttpe- 
de  ddla  porcellauii  ;  dì  cerii  vermi  mbtiuscbi, 
•venti  il  Mtantello  sparso  d'occhi  verdicci  ;  di 
uva  tarialla  ad  ali  occhiute;  di  una  specie 
di  lucertole  della  sezione  delle  «meive)  di 
una  spcrie  di  colubiu  della  ìens  sezione  di 
Daudio  :  d'uua  specie  di  rettili  d'Alrira  della 
CuDÌglNi  dei  Mrpmii ,  ebe  «tBgono  diMìnli 
da  tre  ordioi  longitudinali  di  grandi  macchie 
•«aìi  e  rosse  ,  circondate  di  colore  nericcio. 
<—  Similmente  si  piacquero  i  naturalisti  di 
applicare  la  voce  nrgomaitim  m  paracchi  enti 
dei  tre  regni.  ^Irgonauta  è  un  genere  di  con- 
chiglie cbe  in  tero)io  di  calma  va  scorrendo 
Mi  laare.  jfrffomuitm  h,  aecondo  Cramer , 
la  terza  rami'^ìia  tleìle  farfalle  diurne,  roi  ii- 
spondeitte  in  parie  al  gieoere  ninfale,  e  com 
prendente  le  sped*  !•  cui  antenne  finisco- 
no ìb  bollOBeallanfjaio,  •  le  ali  sono  proff« 
vedute  di  appendici  in  forma  di  coda  :  argo- 
tuutiiere  noiiunò  Lamarck  l'animale  della 
«oackiglia«ii^^«iif«  ;  antt  egli  avea  adottato 

10  generale  qursla  appfillazione  per  gli  ani- 
HMli  di  Ogni  geuere  di  conchiglie  ;  ma  la 
caoiaM  del  oatoralialt  non  lo  segui.  Final- 
raente  argonautiti  furono  delti  da  Montfort 
gli  argofiiiini  fussili stati  d.jppiima  confiisi  coi 
uautiliti  da  Sctiiutheim  eòa  parecchi  altri. 

ARCiC^,  AbGOS,  cliiftma!a  pine  .4r(^i  da- 
gli sci'iltuii  latini,  la  più  antica  città  dal 
Pelopoiiueio ,  b  eillA  principale  delfArgoli* 
He,  è  situala  in  pìiinut.-)  ,  ii  pie  del  monte  ap- 
pelLto  Lai  issa,  su  cui  era  la  cittadella  ed 
uu  tempio  di  Giove  ,  e  stille  sponde  del  fiu- 
micello  Inaco,  ora.Benitaa.  Aimnetiianio  il 
fi*Ho  dell'  alla  su»  antichità,  ma  non  ci  av- 
venturiamo a  decidere  se  la  sua  foodatione 
accadoaae  Tanno  tS57  ovanti  1*  «ra  «ottra  , 

rome  affei  ma  Kusehio  ,  o  nel  19^6  ,  giusta 
l'opinione  dei  dotto  Larcher.  ì  primissimi 
abitanti  noli  erano  Peiasgi.  Nelle  reliquie 
dall'Acropoli,  ini  monte  Larissa ,  veggonsi 
tracce  di'  mura  che  si  avvicinano  al  massic- 
cio stile  tiriotiano  {f^ed.  TiRiNToj.  ed  altre 
della  posteriore  specie  polifonica  «  cir- 
lailt rizzata  dall'assenza  di  rti'flui  roisi 
ortzzotttaU  e  dalia  diligente  commettitura  del* 
le  pietre.  Ndl'elA  mìtica,  fu  governata  dare 
de*  quali  fu  primo  Inaco  ;  u  ,  fecondo  altri 
ragguagli,  egli  era  il  dio  del  fiume  e  suo  fi- 
glio Foroneo  il  primo  re.  Danao  ,  deli'  Egit- 
to ,  fondò  poi  una  nuova  dinastia  togliendo 

11  poter  supremo  a  Gelanore  ,  disctndente 
di  Foroneo.  Erodoto  ,  nella  sua  storia  d'Io 
cb'ei  chiama  figlio  dTlnico  .  Moria  in  se  Ites. 
sa  di  nisBun  valore  storico  ,  stabilisce  la  ge- 
nerale credenza  quanto  all'  irrtporlanra  d'Ar- 
go a  quel  tempo  remoto,  ed  iodica  come 
fosse  cognito  agl'iotrvprendanti  mercadanii 
Mi  Feiucia»  Seconde  Omar»,.  la..«ittà  di 
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Argo  apparipnr'vn  a!  u  gno  di  Mcuetao  e  non 
a  quello  d'Agamennone,  il  quale  nooduneno' 
pare  cbe  abbia  godnto  d'uua  specie  di  po- 
destà sovrana  sopra  l' intera  penisola.  Sulto 
Fidone  ,  nell'  8.»»  olimpiade  ,  sembra  che  la 

Eotenza  d'  Argo ,  per  un  tempo  almeno»  ab* 
ia  acquistato  considerevof  esieusiooe. 
In  tempi  di  mat^^ior  certezzS  storica.  Argo 
apparisce  sotto  forma  repubblicana  di  reggi* 
mentore  ci  si  fa  perla  prnna'«olta  otrta  attor* 
che  fu  impegnata  in  guerra  cogtiSpartani  re* 
lativamentc  al  territorio  di  Tirca;  guerra  die, 
come  abbiamo  da  Erodoto  ,  (u  cootempoia» 
oea  alla  presa  di  Sardi  fatta  da  Ciro.  Priiiia 
di  quel  tempo  ,  i  possedimeult  d'Argo  e$ten> 
devansi  sino  al  capo  Malea,  ed  incbiude- 
vano Citerà «d  altre  isole.  In  appresso,  noi 
4i>3  avanti  l'era  volgare,  v'ebbe  un'altro' 
contesa  tra  Argo  e  Sparta ,  in  cui  la  prima 
ebbe  la  peggio  ,  e  taóti  perirono  cittadini 
sul  campo,  che  gli  Schiavi  0  più  probabii* 
mente  i  Perieci  ,  non  trovarono  difllrnlià  a 
recarsi  in  mano  ti  governo,  e  dicesi  che 
r  abbian  eonsenrato  ,  fiochi ,  ereaeiuti  i  figli 
de'  lor  padroni  ,  "furono  di  bel  nuovo  espulsi 
della  città  «  come  pur  narra  il  citalo  padre 
della  storia.  Ei  fa  probabilmente  per  que-^ 
sta  ragiooe  cbe  gii  Argivi  non  presero  parte! 
nella  cjuerr.i  p»Tsl;ina  (  anno  /i^O  ),  benché  a 
quel  tempo  ài  bucinassero  per  la  Grecia  itltro 
cause  meno  credibili  della  loro  condotta.  Fa 
inlalli  creduto  chefoss(;ro  sl;iti  compri  da  Sor- 
se; tna  Erodoto  npugua  evìdeitiemenie  dal. 
r  accredilare  simile  storia.  Pochi  anni  dopo, 
net  468  ,  li  troviamo  in  guerra  cogli  abitanti 
di  Micene ,  che  aveano  rifiutato  di  ricono- 
scere la  supremazia  d'Argo,  ed  erano  sirfti 

fier  molti  anni  dagli  Sparlafii  sostenuti  nella 
oro  inde[ietu!eii/.;i.  VIk-imic  cadde  lO^fupiil^ 
mai  risorta  dalle  sue  ivviue. 

Benché  Argo  rimanesse  neairate  nella  pri- 
ma pat  te  giiei  r^ì  pelnpooncsisca,  i  SUOI 
sentimenti  furono  in  lutti.i  tempi  aevertn  agli 
Spartani ,  ed  alla  fine  prese  parte  attiva  co* 
gU  Ateniesi*  La  sconfuta  però  d'  i^ii  Argivi  o 
Mantiuea .  nel  4»8,  sciolse  I»  confedera- 
zione della  quale  era  capo  ,  e  fu  Argo  co- 
stretta ad  accettare  costttusiono  aristoerati- 
ra-  Ruppe  poscia  il  giogo  e  la  troviamo  ad 
assistere  i  Tebaoì  alla  battagUa  di  Manimca 
nell'anno  969  ;  ma  la  sna  slorìs  scemò  gra- 
do grado  d'Iniportioza  .  nè  v'ha  fatto  degno 
di  ricordanza  sino  all'infruttuoso  tentativo 
fatto  nei  273  da  Pirro ,  per  prendere  la  cit- 
tà. Aderì  alla  lega  Achea  ;  e  continuò  a  for- 
mar parte  di  questa  confederazione  lino  al 
deH(|><ivo  suo.  sciogHm'ento  per  epeia  dei 
Romani.  Grati  diviniti  d'Argo  teneasi  Era 
(Ciunone),  e  sembra  probabile  che  si  isi  con- 
servato un  gran  catalogo  delle  sacerdotesse, 
cbe  può  aver  servito  di  base  all'opera  ascrii* 
ta  ad  Bltapico  salta  fuecessiooe  delle  «Me- 
desime. 
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Argu  iincor  si  conosce  sotto  l' antico  suo 
noiii»^ ,  ed  al  |)i  incipio  del  secolo  presente 
conteneva  IQOO  famiglie.  Pat  te  della  pianu- 
la  rircostaute  ir  roIlivata,e  duv' è  umidità 
sullìcienle,  prosperano  la  vite  ed  il  cotone  ; 
nelle  parti  paludust*  verso  il  mare ,  otliensi 
del  riso.  L'agio  d'Argo  non  abbonda  d'  kc* 
qua  ,  al  clic  Pausania  assegna  una  ragione 
nnlulogìca.  Un  castello  rovinoso  ,  d'  ioitri  iur 
cusit  iiziouc  greca  ,  che  ora  occupa  la  sommi- 
tà (il  Lai  issa,ancor  conserva  qualche  reliquia 
della  1-iiiiosa  Acropoli  d'Argo. 

Falconetti,  pad. 
ARGOLIDE  ,  una  delle  antiche  divisioni 
della  pai  te  grecale  del  Peloponneso;  e  in 
forma  di  penisola  ,  limitala  ad  ostro  ed  a 
grr-ru  dai  golfi  Argolico  e  Saronico  rispetti* 
vamente.  Ad  occidente  era  separata  dall'Ai  ca* 
dia  mediante  una  catena  di  monti ,  che  siac- 
candusi  da  Cillene  ,«ra  Zii  ia  .  la  pili  alta 
montagna  della  penisola  ,  non  lontano  ihille 
frontiere  dell'Acaia,  corrono  a  mezr.odi  ,  ed 
erano  conosciuti  colle  appellazioni  d'Artemi- 
sio e  Paitcnio.  Paiisania  menziona  parecchi 
pnssi  dalla  pianura  dell'Aigolide  uell'Aica- 
dia,  due  de'quali  traversavano  uno  il  Parlenio, 
I'  Artemisio  l'altro.  Il  territorio  di  Corinto  vi 
confinava  a  sulìentrione.  L' Ai  golide  gidre 
Ila  57°  la'  e  57*  46'  di  latitudine  setlenli  io- 
naie.  La  massima  sua  lunghezza,  misurata  in 
linea  retta  lungo  la  frontiera  occiHeulatc  dal- 
la Laconia  alla  Corintia  ,  era  presso  a  tien- 
totto  miglia,  e  la  sua  parte  penisolana  vaiiava 
da  venticinque  ad  undici  miglia  di  larghezza  ■ 
caicniaiiduscue  la  superlicie  ad.  un  migliaiu 
di  miglia  quadrate. 

L'Argohdeè  traversata  da  una  ratena  di 
montagne  che  corrono  in  linea  continua  per 
mezzo  la  penisola  da  Cillene  sulla  occiden* 
tal  frontiera  al  capo  Scilleo.ora  Skyllo;  mon- 
tagne intersecate  da  profonde  valli, .per  le 
quali  scorrono  ruscelli,  generalmente  asciutti 
in  esitate.  Aracneo  è  l'antico  nome  d'una  parte 
di  questa  giogana,  cui  traversava  la  strada  da 
Argo  ad  Kpidauro.  Le  valli  sono  piii  nume- 
rose e  di  maggior  larghezza  nella  rhina  me- 
l  idionale  della  catena  ,  ma  nissuna  di  grandi: 
estensione.  Quella  in  cui  son  situate  Argo  c 
Micene  è  la  più  larga,  e  per  easa  corte 
l'antico  Inaco ,  ora  Banitza.  La  costa  lia  for- 
ma irregolare,  con  moltissimi  seni,  e  gene- 
ralmente bassa.  Solo  buon  porlo  è  Nauplìa  , 
ora  Napoli  di  Romania,  a  capo  del  guHu 
di  NapoM  ;  però  esposto  a'  venti  meiidio- 
Dall. 

Argo  ,  con  un  territorio  dì  circa  5oo  mi- 
glia quadrale,  era  situata  nella  pat  te  a  sciroc- 
co della  provincia  ,  presso  Micene.  Sulla  co- 
sta 01  ientale  erano  le  tre  repubbliche  indi- 
pendenti d'Epidauro  ,  ora  Piriavro,  Trezene, 
ora  Damala,  ed  Ermione.  Nelle  montagne 
ad  occidente  era  situata  Flio.  La  sola  altra 
città  di  qualche  importauza  nell'  Argolidc 


era  Tii  inlo,  mitologica  culU  d'Ercole  ,  e  co» 
nosciuta  per  le  sue  mura  ciclopiche.  Il 
ilislt  etto  di  Cinuria  ,  gran  tempo  soggetto  di 
contestazione  li  a  Argo  e  Sparta,  giace  sul 
lato  occidentale  del  golfo  Ai  eolico  :  fu  dai 
Ronuui  dcliuilivameute  aggiuaicatu  agh  Ar- 
givi. 

Falconetti,  pad. 

ARGOMENTAZIONE .  (  Letteratura  . 
Lof^ica.)  L'argomentazione  in  letteratura  è 
quella  patte  dell'orazione  o  discorso,  nella 
quale  si  espungono  le  prove  e  le  deduzio- 
ni al  conviuciinento  degli  uditori.  Essa  suc- 
cede immediatamente  alla  narrazione  (A' rd. 
NAl\fVAZloNE) ,  aggirasi  tutta  ^ull' invenzione 
degli  argumenti  o  dell'  argomento ,  come 
pi  uuva,  sulla  disposizione  loro, ond'abbiano  la 
maggior  eilìcacia.  I  retori  la  chiamano  il  Imi- 
tato dell'  invenzione  {Fed.  Invenzione,  He- 
TOivi).  L'  argomeutaziiine  oratoria  ,  prescin- 
dendo dalle  tante  regole  comuni  della  Tellu- 
rica ,  le  quali  non  si  possono  nemmeno  par- 
ticolareggiare ,  dev'  esser  naturale  e  hhera 
si  nel  collocament» ,  come  nell'esposizione. 
L' aggiuguere  alti  e  regole  a  questa  unica  è 
superfluo,  siccome  è  supetfluo  il  farne  un 
vero  trattato  d'  insegnamento.  Poche  le* 
gole  bastano  alla  potenza  del  dire.  «Ha  so- 
vrana arte  dell'  oratore.  11  genio  di  Isocra- 
te e  di  Demostene  le  ha  presentile  e  crea- 
te da  se  stesso .  1  sofisti  ed  1  retori  che 
le  tennero  in  troppa  venerazione  ,  caddero 
nel  vizio  della  mediocrità  e  della  servile 
imitazione. 

L'  argomentazione  in  logica  è  l' illazione 
o  conclusione  per  via  di  ragioni  e  di  argo- 
menti disposti  in  und  serie  o  forma  di  razio- 
cinio. Essa  risulta  necessariamente  dell'ai- 
gomeuto  u  degli  argomenti ,  ossia  delle  pro- 
ve, confondesi  col  raziocinio  in  generale, 
tuttoché  ne  differisca  in  particolare,  poten- 
dovi essere  raziocinio  senza  argoineuto  ad 
argomentazione  ,  né  mai  argomento  ad  ar- 
gomentazione senza  raziocinio.  La  forra  od 
efficacia  dell' argoineutaziou  logica  si  ripone 
in  quella  degli  argomenti ,  e  la  sua  (forma 
dipende  dalle  varie  forme  del  raziocinio 
(Fed.  Forme, Raziocinio^.  Questa  forma  è  al 
tutto  libera  purché  sia  retta  ed  opportuna; 
e  quindi  può  consistere  sì  in  un  sillogismo 
o  dilemma ,  come  in  un  epicheremma  o 
sorile  {F^d.  Sillogismo,  Dilemma  ,  Epiche- 
KENMA ,  SorITE).  La  forma  e  di  poca  impor- 
t:«nza  ;  ciò   che  rileva  si   è  la  qualità  de- 
gli  argomenti,  la  giusta   connessione  fi  a  1 
principii  e  l' illazione  o  conseguenza.  La  for* 
ma  può  esser  giusta  ,  nè  quadrare  la  mate- 
ria o  il  fondamento  dell'  argomentazione. 
Sotto  tale  aspetto  la  loeica  moderna  vant« 
de'  progressi  a  petto  dell'  antica  o  scolastica; 
dacché  è  comune  l'opinione  tr»  noi  chela 
a'gomentazioue  sia  fatta  per  conviocerc  e 
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persuadete,  non  per  sorprendere  o  sofisti- 
care. 

Prof.  Poli. 
ARGOMENTO.  (Ulteralura,  Filosofia.) 
L'  argonienlo  in  letteratura  è  Qualsivoglia  le- 
ma  o  soggetto  che  si  presti  alle  sue  produ- 
zioni. L'aigomenlu  in  logica  è  qualsiasi  prin> 
cipio  o  ragione  che  serva  a  provare  o  a 
pei-suadcre .  Esso  è  adunque  lelterariu  o 
scientifico.  L'argomento  letterario  è  oratorio 
o  poetico  ,  quindi  orazione ^  elegia,  canzO' 
ne  ,  otie  o  sonetto ,  secondo  la  iurnia  con 
che  viene  trattato ,  ed  il  genere  al  quale  si 
vnol  farlo  appartenere.  Ciò  che  importa  è 
la  sua  scelta  nella  letteratura  ;  e  per  tale 
scelta  si  offrono  spontanee  le  seguenti  rego> 
le.  t.  f)i  non  prendersi  un  carco  al  quale 
mal  si  conformino  le  nostre  spalle,  altrimenti 
si  cadej  o  si  (à  ridere,  i.  Di  preferire  argo- 
menti utili  ed  importanti  o  della  giornata  , 
affinchè  la  leltei  atura  compia  il  grand'ufficio 
d' essere  l'espressione  de  nostri  sentimen- 
ti ,  delle  nostre  idee  ,  de'  nosiri  bisogni  e 
costumi  ,  e  divenga  veramente  nazionale 
(f  ed.  Letteratura).  3.  Di  non  trascorrere 
per  ismania  di  novità  o  del  moderno  ad  ar- 
gomento stravagante  e  ridicolo.  4*  L)i  trat* 
tarlo  accuuciamente  ed  opportunamente. 
Queste  poche  regole  formano  il  lultei  alo  o 
lo  scrittore.  L'argomento  scientifico  o  in  lo- 
gica, siccome  U  ragione  il  fondamento  del 
provare  o  del  ra/iocinaie  ,  spetta  alla  dia- 
lettica ,  o  alla  logica  dimostrativa  del  vero 
{yeti.  Dialettica)  ,  ed  è  diversamente  de- 
dotto o  derivato.  Gli  scolastici  (  f^ed.  Sco- 
lastica, Scolastici)  sotto  il  nome  di  luoghi 
degli  argomenti  (argumentorum  loci)  il  trae- 
vano ora  dalla  relazione,  ora  dall' induzio- 
ne ,  ora  dall'  etimologia,  ora  dalla  tfefìnizio- 
ne  (  yed.  Relazione  ,  Induzione,  Etimolo- 
gia ,  Definizione).  Eglino  conscgnenlemen- 
le  conoscevano  il  famoso  argomentare*  a)  dalU 
^Miità  o  somiglianza  (  a  pari,  a  simili).  — 
i)e  tu  sei  uomo ,  avrai  al  pari  degli  uU 
tri  desideriie  passioni;  b  )  dal  meno  al  più 
(a  minori  ad  majus  ).  —  Se  vai  in  collera 
•d  una  parola  ,  come  non  ti  monterai  all'ira 
per  un'  ingiuria?  c)  dal  più  al  meno  (a  ma- 
/ori  ad  nitnus).  —  Chi  può  vendere  ed  alie- 
nare le  cose  proprie  ,  tanto  più  può  usar* 
ne  e  goderne;  d)  d»lla  sicurezza  (ex  luto). — 
lo  sono  certo  che  ciò  rh'c  antico  è  sempre 
hello  ;  e)  dall'ignoranza  (ad  ignorantiam).  — 
Adduci  tu, se  sai,  una  ragione  migliore  dell» 
mia;  I)  dalla  verecondia  o  dall'  autorità  (  ail 
verecitndiam). —  Io  parlo  in  nome  di  Ari- 
stotele ;  lo  dice  il  lilosofo  ;  g)  dall'uomo  [ad 
hominem)  onde  si  teiisce  1'  avversario  colle 
proprie  ragioni.  —  Chi  dubita  di  tutto,  non 
può  dubitare  per  lo  meno  di  dubitare,  (pine- 
ali ultimi  luoghi  e  maniere  di  argomento  an- 
darono in  bando  dalla  logica  modeina.  Con 
più  semplicità  i  luoghi  degli  argomenti  si 
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cavano  oi.»  d-ll'  esperienza  e  dalla  ragione 
(  f^ed.  Esperienza  ,  Ragione  ) ,  come  fonti 
uniche  del  sapere  o  della  cognizione.  Con  più 
ragionevolezza  si  opina  a' di  uosiii  che  il  ve. 
ro  sussiste  indipendente  dalla  poca  destrez- 
za in  difenderlo  o  dimostrarlo ,  e  che  ver- 
rebbe esso  a  contaminarsi  dallo  spirito  del  so- 
fismo  riposto  nell'  altrui  ignoranza  o  nescien- 
za ,  nella  autorità  o  cieca  deferenza  pei  gran- 
di nomi.  Cionnonstanle  anche  al  presente  rie- 
sce diffìcile  r  ai  te  dell'  argomento  o  di  ar- 
gomentare come  prova  scieniifica  ,  e  che  val- 
ga alla  persuasione.  Il  perchè  possiamo  ri- 
tenerla con  Cicerone  una  vera  arte  di  sco- 
prire o  di  trovare. 

Prof.  Poli. 

ARGONAUTA.  Questo  nome ,  come  di- 
ce il  Duvemoi ,  rammenta  una  delle  più  am- 
mirabili produzioni  della  natura,  fc  esso  un 
mollusco  a  conchiglia  univalve  il  cui  corpo 
si  rassomiglia  sommamente  ai  polpi ,  prov- 
veduto come  quelli  di  lunghe  braccia  spaj  - 
se  di  ventose,  due  delle  quah  si  allargano 
in  una  membrana  circolare  che  1'  anima- 
le  dispiega  perpendicolaimenle  sul  suo  cor- 
po e  adopera  ad  uso  di  vela.  La  sua  con- 
chiglia ha  fortna  simmetrica  elegantissima  : 
estremamente  sottile .  fragile ,  tutta  scanel- 
lata  dall'apice  alla  base,  coli' ultimo  giro 
assai  ampio ,  si  rassomiglia  ad  una  picco- 
la scialuppa  ,  la  cui  spira  sarebbe  la  pop- 
pa ,  ed  d  dorso  la  carena.  Aristotele ,  Op- 
piano, Giles  celebrato  h.inno  1*  industria  di 
questo  interessante  mollusco  e  tutti  i  poeti 
dell'  antichità  cantarono  le  meraviglie  della 
sua  n.-)vigazione  ,  segnalandolo  come  quello 
che  insegnato  avesse  agli  uomini  i  primi  ru-  , 
dimenìi  di  quell'  arte.  Aristotele  lo  chiama 
polipo  o  nauttlo  ;  altri  nauticos,  pompylos  ;  i 
moderni  lo  indicano  col  nome  di  nauttlo  pa- 
piraceo  ,  e  nella  scienza  porta  il  nome  di  ar- 
gonauta ,  quasi  si  volesse  alludere  all'anlics 
spedizione  di  Giasone  per  carpire  il  vello 
d'oro.  —  Appartiene  esso  nel  metodo  di  La- 
marrk  ai  cetalopodi  monotalamici ,  vale  a  di- 
re animali  con  piedi  circondanti  il  capo,  k 
conchiglia  sprovveduta  di  tramezze.  Per  Cu-  ,  ' 
vier,  entra  nella  famiglia  de'  cefalopodi  di- 
hranchii,  mentre  per  Blainvilie  appare  fr.-» 
i  cefalofori  criptodibranchi ,  famiglia  degli 
octocei  ,  genere  octopus. 

Sono  essi  frequenti  nel  mar  Mediterraneo, 
ed  in  quello  delle  Indie .  Bello  è  il  veder 
queste  conchiglie  nelle  calme  che  invadono 
d'estate  i  mari  della  Sicilia,  galleggiar  super- 
be alla  superficie  delle  acque,  agitare  le  brac- 
cia a  guisa  di  bilancieri  e  di  remi ,  issar  le 
vele  e  presentarle  allargate  al  lieve  zeffii  o 
che  a  quando  a  quando  increspa  1'  onde  ; 
poi,  se  uiun  sentore  di  pericolo  sorveoga,  o 
qualche  nemico  a  loro  si  «flàcci,  se  il  venta 
resosi  più  gagliardo  agiti  soverchiamenta 
quella  fingile  baichetta,  ratto  li  vedresti  ii- 
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ki  età  avanzatissima ,  senza  lasciare  di  che 
venir  seppcililu  :  la  città  si  fece  mallevadrice 
per  le  nozze  delie  figlie  di  lui ,  e  provvide 
al  decorosu  mantenimento  di  Lisimaco  di  lui 
li^liuuto  :  è  dubbio  che  una  nipule  di  Ari» 
•lide  sia  stata  moglie  di  Socrate  il  saggio , 
presa  da  lui  per  riguardo  alla  somma  sua  io< 
digenza.  £  qui,  sovvenendoci  che  Ai  istide  sor« 
tito  aveva  dal  padre  non  .comuni  dovizie ,  e 
che  Don  cittadino  soltanto  era ,  ma  padre 
eziandio,  togliamo  da  Plutarco,  dal  massi» 
nio  encortiiatore  di  Aristide  ,  una  riflessione 
la  cui  ragionevolezza  non  può  non  esse* 
re  sentita'da  tutti  :  ^  Aristide ,  dice  il  fìlo< 
n  soie  di  Cheronca  .  colla  povertà  sua  ven* 
M  ne  •  dar  taccia  alla  giustizia ,  e  a  farla 
n  tenere  come  una  virtù  distruggitrice  delle 
n  famiglie  ,  producitrice  dell'  inopia  e  appor- 
n  tairice  di  vantaggio  a  tuli'  altri  iuorchè  a 
»  Quelli  che  la  posseggono.  •*  Donde  si  ta  a 
lodare  Catone  che  non  fosse  punto  men  va- 
loroso nella  cura  delle  sue  cose  private,  che 
ÌQ  quella  delle  pubbliche  della  città. 

Dopo  tutto  ,  Aristide  ,  come  cittadino  ,  do» 
vrà  mai  sempre  esser  tolto  ad  esemplare  da 
chioiKfue  viva  in  bene  ordinata  repubblica  e 
agogni  all'  utile  vero  della  sua  patria  :  spec* 
chiosi  io  lui,  nella  nobilissima  sua  cara  eoo 
Temistocle  ,  coloro  che  bramano  di  sover* 
chiare  altrui  eoo  soddisfazione  della  propria 
coscienza  ,  e  sappiano  che  ne  prima  ne  dopo 
la  paciiicazjone  dei  due  gir.ndi  emuli ,  Arisli* 
de  nuD  invidiò  punto  alla  prosperità  di  Te* 
roistocle*.  che,  c|iiai)tunque  bandito  per  ca- 
gione di  lui ,  Aristide,  allorché  Temistocle  fu 
accusato  di  reità  contro  la  patria  ,  non  si  ri- 
chiamò a  memoria  le  ingiurie  soflcrte,  ma 
mentre  tanti  altri  perseguitavano  quell'  am- 
bizioso ,  egli  solo  non  fece  né  disse  cosa  alcu> 
na  in  pregiudizio  di  lui,  ne  godette  minima- 
mente  in  veggendo  il  nemico  suo  io  uno  sta* 
to  infehce.  (^>uesla  è  virtù. 

G.  PONZOM. 
Aristidf:  (Elio),  nativo  di  Adriani  nella 
Biùoia  ,  fiorì  nel  secondo  secolo  <leir  ei  a 
cristiana.  Fu  discepolo  di  Pollinone,  fre- 
quentò le  scuole  de'  più  distinti  retori  dei 
suòi  tempi,  ed  intraprese,  adoggctio'd'instiu- 
zione.  lunghi  viaggi  io  Kgitto  ed  in  Etiopia. 
Reduce  dai  medesimi  fermò  sua  dimora  a 
Smirne,  ove  si  diede  a  professare  pubblica- 
mente eloquenza.  Distrutta  quella  città  da  un 
terremoto,  ottenne  a  cagione  de' suoi  meriti 
da  Atitouino  il  privilegio  della  sua  rislau- 
razione  ,  la  qual  cosa  gli  valse  la  gratitudine 
di  quegli  abitanti  ed  uum  slatua^ptesso  il  lem* 
pio  di  Escutapio.  Ci  rimangono  di  lui  cin- 
quanta discorsi,  in  cui  ammirasi  più  l'artifi* 
zio  della  parola,  che  la  semplicità  del  vero. 
Noi  ne  possediamo  un  saggio  nel  volgarizza- 
mento che  diede  di  alcuuc  orazioni  Melchior- 
re Cesarotti. 

D.'  De  CAST^o. 
Encict.  Foì.  Il,  fn\c.  jB. 
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Aristide  Quintili.!  ANO  visse  sul  cominciar 
del  secondo  secolo  dell'  era  ^cristiana.  Posse* 
diamo  di  questo  autore  un  trattato  di  musi- 
ca in  greco,  in  cui  vengono  considerati  gli 
cifelti  morali ,  che  da  quest'arte  derivano. 
Meibomio,  die  compilò  la  raccolta  degli  au- 
tori antichi  che  di  musica  si  occuparono  , 
diede  anche  al  medesimo  un  posto  distinto. 

D.'  De  Castro. 

Aristide  DI  Milcto  fiorì  innanzi  l'era  vol- 
gare ed  è  conosciuto  come  scrittore  di  queliti 
novelle  immorali',  che  corrono  sotto  il  nome 
di  Milesiache.  Apuleio  le  ricorda  nella  sua 

ftrefazione  dell'Asino  d'oro,  e  Plutarco  par- 
ando di  Surena,  il  quale  avendole  rinvenu- 
te ad  un  soldato  dell'esercito  di  Crasso  ,  le 
presentò  al  senato  di  Seleucia  siccome  argo- 
mento della  corruzione  de'  romani  costumi. 
Scrisse  pure  diverse  opere  storiche,  le  quali 
a  detta  degli  antichi  erano  più  fondale  sul 
mito  che  che  sulla  verità. 

D.'  Df.  Castro. 
Aristidf,  filosofo  ateniese ,  fiori  ai  tempi 
di  Adriano.  Egli  abbracciò  il  cristianesimo  ,  c 
meritò  per  lo  zelo  con  cui  difese  la  nuova 
credenza,  e  per  l'asprezza  de'suoi  costumi 
il  titolo  di  santo.  S.  Girolamo  ricorda  un 
suo  scritto  apologetico  in  favore  de 'cristiani, 
il  quale ,  presentato  ad  Adriano,  lece  si  clic 
in  seguito  fossero  sottomessi  a  legale  pro- 
cedura. 

D.»  De  Castro. 
ARISTIPPO  di  Cirene  (58o  av.  G.  C.) 
fondatore  della) scuola  cirenaica.  Discepolo  di 
Socrate ,  s'  appropriò  quella  yarte  di  dot- 
trina che  meglio  acconciavasi  ai  tempi  e 
al  proprio  modo  di  sentire  e  di  pensare.  E- 
ducato  all'agiatezza,  ingegno  lt>g(:;ero  e  pia- 
cente ,  inchinevole  ai  diletlaineiiti  della  vi- 
ta ,  il  suo  maestro  nou  valse  che  a  nobili- 
tai e  alquanto,  ma  non  a  vincercf  le  sue  abi- 
tuali tendcuzc.  Egli  collocava  il  bene  supre- 
mo nelle  sensazioni  piacevoli ,  onde  venne 
in  seguito  la  scuola  di  Epicnrn  <;  de'  suoi 
seguaci ,  che  generalizzando  le  dottrine  del 
inaestro  si  tunarouo  a  tutta  gota  nella  fogna 
de' sensuali  diletti,  non  tenendo  in  essi  nò 
qualità  nò  misura.  Aristippo  (11  il  j)rimu 
ad  introdurre  il  calcolo  nel  piacere  :  consi- 
derando come  il  (ine  più  elevalo  dell'  uomo 
la  voluttà  presento  ed  attuale,  non  esclu- 
dendo però  la  sapienza  e  la  virtù  come  mez- 
zi che  ad  essa  possono  condurre;  sul  qual 
uitimo  principio  fondò  Epicuro  la  sua  teori- 
ca dell  Eudemonologisino  o  della;  felicità. 
Ma  tanto  la  dotti  ina  del  piacere  di  Aristippo 
quanto  quella  della  felicità  di  Epicuro  consi- 
derata come  scopo  delle  umane  azioni,  non 
regge  alla  critica  di  una  sana  morale  ;  inipe- 
rorchc  essa  pone  per  fine  supremo  ed  assoluto 
ciò  che  è  puramente  secondario  e  subordi- 
nato ,  e  in  una  parola  ciò  che  per  sua  na- 
tura è  mutabile,  roauchwolc  .  1  elativo  e  (a^ 
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pUMÈ  finr  hi  marolnix»  tic'  itHitrtmonri  cot 
pjebei  ,  "Sì  può  passare  da  qacsta  tanto  alla 
«NioarcLia  quanto  alla  democrazia.  Grò  che  è 
tene,  si  è  che  i'nrÌ5tocrazia  eleltivA  dorelle  pre* 
venire  l'ereditaria  pel  ricouoscimenlo  d'un  co» 
sifTatto  titolo,  sempre  più  tardo  e  posteriore. 
Altronde  t'  aristocrazia  governante  necessa» 
riamente  alterna  colle  altre  forme  di  governo  ; 
ed  eisn  fu  perciò  propria  a  tutte  le  nazioni,  pri* 
meggtando  singolarmente  in  Roma  ed  in  Vene» 
tia  e  per  tutto  il  medio  evo.  In  Roma  ella  ne 
ofli  e  io  spettacolo  d'una  lotta  continua  e  vera- 
mente  singolare  Ira  i  patrizii  ed  i  plebei ,  av^ 
Trrtita  e  contrassegnata  in  tutti  gli  storici.  Lk 
il  pa(rì7Ìato  da  un  cauto  sì  sforza  d' imposses* 
Sarsi  del  sommo  potere  escludendone  la  ple« 
be,  colle  tribb  di  iamigita  ,  o  de'gentili  o  i^en- 
ti  maggiori^  colle  centurie  de'  cavalieri ,  colla 
SutorilB  del  Senato,  col  patronato  e  colte 
clientele,  colla  solennità  delle  noxxe,  cogli  ora* 
coli  o  simboli  del  diritto  ignoti  al  volgo;  e  II 
dèli*  altro  la  plebe  contrasta  ad  ogni  momeu* 
fo  al  sovercbiaute  dominio  de' patrizii  «  alla 
forza  oppressiva  degli  ottimati  cullo  slabili* 
hieoto  del  comune,  coli' emigrazione  del  po- 
polo sul  monte  sacro  .  colla  comunanza  dei 
matrimoni!,  col  tribunato  e  có'  plebi-sciti,  fin- 
ché ambedue  soggiogati  e  conquisi  prima  dal* 
r  oligarchia  dccemvirale  e  poi  dal  potere  re- 
.  gio  si  riducono  al  governo  assoluto  monarchi* 
co.  Questo  spettacolo  .si  rinnova  più  tardi  nel- 
h  repubblica  veneta,  ove  il  maggior  consi' 
gito  possiede  tutta  la  pubblica  autorità  ,  nomi* 
na  il  senato  od  il  consiglio  de' pregadi ,  gli 
«lettori  del  doge ,  il  consiglio  ae'  dieci ,  le 
quaraotie  ,  gli  avogaduri ,  i  consoli  .  ì  capita- 
ni,  i  governatori  ed  i  provveditori,  piaggia 
Élla  plebe  per  dominarla  ,  finché  indebolito 
da  se  stesso  colla  grande  autorità  ronferìta 
•I  senato  ,  coli*  intrusione  di  un  gran  nume- 
ro dì  nobili,  muove  a  poco  a  poco  all'oligar- 
ehia ,  indi  alla  naturale  decrepitezza  ,  e  per 
ultimo  precipita  a  mina  sotto  il  braccio  della 
forza  e  l' inganno  d'una  conquistatrice  poli* 
TicB.  L'aristocrazia  governante,  dopo  over  si- 
gnoreggiato nel  medio  evo,  è  abbattuta  col- 
r abolizione  del  feudalismo,  tolto  di  Carlo 
V ,  nè  ha  più  rifugio  ornai  che  n^-lle  ca- 
mere d' Inghilterra  e  di  Francia  per  cooser* 
tarri  ancora  nn  po'  di  sovrano  potere.  ** 
L'origine  politica  dell'aristocrazia  gover- 
nanfe  h»  dtpenduto  in  parte  dalla  forza  o  ne- 
cessità delle  rose ,  onde  i  migliori  e  più  de- 
^i  vanno  sempre  innanzi  agi'  inferiori  ed  ai 
più  umili ,  ed  in  parte  da  un  titolo  di  merito. 
Questo  merito  consistette  più  generalmente 
nella  nobiltà  associata  colla  proprietà  o  ric- 
chezza. Dapprima  la  nobiltà  fu  personale,  e 
poscia  ereditaria,  si  per  impeilire  gli  sconvol- 
gimenti e  fe  brighe  nel  concederla ,  si  per 
perpetuare  nelle  famiglie,  se  non  la  virtù,  il 
più  forte  stimolo  ad  illustrarla  per  imilazio* 
be.  Lio  cosidatto  titolo  non  bastava  ancora  a 


legtnimare  l'aristocrazia  g<*i'fi  nanfe,  tiecome 
un  dn-itto  o  una  (orma  legale  di  gofremo . 
quanto  è  Tero  eh'  esso  porgeva  una  ragione* 
politica  ad  introdurla.  Allora  vi  si  aggiunse 
un  modo  valido  a  trasfondere  la  sovranità 
negli  ottimati,  ossia  I*  elezione  od  il  patto.  ìit 
tal  guisa  r  aristocrazia  da  pura  instituzione 
Sociale  potè  divenire  una  (orma  di  ref^gimen- 
to  politico.  Essa  per  alti-o  dovette  accogliere 
e  prefìggersi  dei  principi!  conformi  al  diritte» 
o  alia  giustizia >  si  per  governare,  come  per 
mantenere  la  sua  propria  autorità.  Qoesli 
principi!  iormano  il  diritto  pubblico  intrmà 
dell'aristocrazia  o  del  governo  aristocratico; 
e  si  riferiscono  al  suo  acquisto  ,  al  suo  esfr* 
cizio  ed  alla  sua  perdila  od  estinzione.  AI* 
l'acquisto  del  potere  aristocratico  si  sanciva» 
no  come  requisiti  ['età,  la  citladinama  ed  il 
titolo.  L'età  b  generalmente  la  maggiore,  quel- 
la in  cui  si  hala  capaciti  ad  acquistare  diritti. 
La  cittadinanza  b  la  condizione  al  diritto  sin- 
golarmente politico  privalo,  e  molto  più  de- 
ve esserlo  pel  pubblico.  Il  titolo  consiste  nel* 
la  nobiltà  ereditaria  od  elettiva;  ed  esso  fa 
conferito  o  col  voto  del  popolo,  o  culln  no- 
mina del  corpo  aristocratico,  o  colie  pHtenti 
regìe  di  nobiltà  ,  ovvero  colla  fondazione  del 
partalo  di  famiglia.  Quindi  urtarono  sevi- 
pre  col  titolo  legittimo  la  sorte ,  il  broglio , 
il  danaro,  la  parzialità,  l'arbitrio.  All'esercizio 
dell'aristocrazia  governante  sono  indispensa- 
bili il  numero  fisso  e  ristretto  degli  otliinaif, 
r  unità  e  pienezza  del  potere  loro,  la  poca 
durata  di  esso ,  la  deliberazione  a  pluralità 
de' voti  ;  l'onore.  Il  numero  sterminato  degli 
ottimati  fa  inchinare  alla  democrazia.  L'uuità 
o  pienezza  del  potere  risulta  dal  suo  eseitrt* 
zio  in  comune,  o  come  una  società  alla  qu^lf? 
deve  concorrere  la  volontà  di  tutti  ;  altrimen. 
ti  v'  ha  oligarchia  ed  anarchia  (  F'ed,  Ol  f- 
OAHCHiA,  Anarchìa).  La  poca  durata  del  som- 
mo potere  aifidato  a  molti  rileva,  più  che  pel 
corpo  intero  aristocratico,  pe'suoi  rappre- 
sentatort.  La  pluralità  de'  voti  è  conforme  al 
volere  dei  molti,  è  il  metodo  o  la  prammatica 
negli  affari  d'ogni  assemblea  {Ked.  Assem- 
blea). L'onore  è  il  lustro  e  il  decoro  del 
potere.  Senta  onore  l'aristocrazia  si  degrada, 
perde  dell'opinione  pubb'ica  ,  vien  presto  a 
decadimento.  Il  diritto  dell'  aristocrazia  g«>- 
vernante  in  generale  si  estingue  in  tutti  quéi 
modi  co' quali  si  estingue  o  si  muta  il  so- 
vrano potere.  Questi  modi  dipendono  più 
dalla  necessità  delle  cose  e  delle  circostanze 
di  quello  che  dalla  libertà  degli  uomini.  ìh 
particolare  o  tra  gli  ottimati  naturatinenle  si 
perde  colla  morie  naturale  ,  colla^  eioigrazio* 
ne,  colla  rinunzia  ,  col  dclillo. 

Ma  quale  fe  la  bontà  e  la  convenienza  del- 
r  aristocrazia  considerata  come  forma  di  go* 
verno  ?  Licurgo,  Solone  ,  Senofonte  ,  Turi» 
dide ,  l'Ialone  ed  Aristotele,  Tito  Liviò^ 
Tacito  e  Machiavelli  furono  portali  per  l'ari* 
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siucra/.i.i.  l\Ionl«'sqin«;u  apeitamente  ia  con- 
«Iniiiia  ,  alluilendo    n'  suui  abusi   lidi'  uu- 
ùc»  l'olniiia.  Alni  la  ri|)iovaiio  siccome  il 
peggiore  de*  govei  ui,  o  lull'  al  più  la  limi- 
l.niù  air  arislucraxia  elettiva  iie'goveriii  leni' 
pcrati.  1  più  moderali  s*  accoiilenlaiio  di  di- 
ai  eh'  essa  abbia  i  suoi  beui  ed  i  suoi  ma« 
li.  A'  dì  nostri  la  si  considera  come  ima  for* 
ina  ili  governo  non  più  di  moda.  Noi  noa 
possiamo  dir  altro  se  non  ch'essa  c  una  for- 
ma p;i5>>ibile  di  gOTcroo ,  e  che  nella  sue- 
rossione  di  queste  torme  potrebbe  alla  sua  voi- 
rivivere  per  una  vera  necessità  delle  co- 
se umane,  per  un  ordine  o  legge  di  natu- 
ra ;  ch'essa,  come  tutte  le  altre,  supposto 
che  sia  legittimamente  costituita,  de\e  ave- 
re Dou  solo  una  bontà  assoluta ,  mu  hcnan- 
cu  relativa  per  coniormarsi  nella  condizione 
fìsica  e  morale  delle  nazioni  ;  che  (u  capace 
n*:lla  storia  si  di  grandezza  e  di  vutù,  co- 
me di  avvilim'oiito  e  di  vizio;  che  non  aiii- 
verà  giammai  ad  innalzarsi  e  a  conseguire  lu 
scopo  sociale,  se  non  quando  sia  stabilita  sui 
|>rincipii  dell'onore  e  della  giustizia  non  meno 
che  sulle  norme  della  convenienza  politica. 

b)  Aristocrazia  priiùlegiata. — L'aiisiocra- 
zia,  quantunque  scaduta  dal  sqvrauo  potere, 
non  seppe  arrestarsi  nella  brama  di  primeg- 
giare e  di  distinguersi  ,  naturale  al  cuore  u- 
mano,  nella  influenza  del  merito,  nelle  ten- 
denze dell'  amor  proprio,  nella  necessità  del- 
le cose.  Essa  quindi  ingegnosa  emersi;  a'tem- 
pi  moderni  per  nuovi  titoli  ;  e  da  governante 
che  era  diventò  priviUfiiata.  L'  aristocrazia 
privilegiala  e  adunque  /'  injlurnzn  od  il  po- 
tere de' più  degni,  ossia  di  certe  classi  elritr 
& prii'ilcgiale  per  un  motivo  diverso  daquel- 
lo  del  potere  sovrano.  Easa  si  distingue  dalU 
goi>ernan/e  neir  indole  e  nella  natuia  sì  del 
|)otere  che  del  titolo  .  ha  il  suo  diriiin  ed 
I  suoi  piincipii,  reca  con  sé  eflelli  paiticola- 
rì,  ed  e  diversamente  giudicata.  L'  aristocra- 
zia prii'ilegiata  per  consolidai  si  nelle  moder- 
ne società  ebbe  bisogno  dapprima  deil'aoliro 
titolo  e  dell'  antica  considerazione  ;  ma  pel 
progredimento  stesso  delh  civiltà  e  de'rostu- 
mi  dovette  aggrandire  jiel  proprio  merito  , 
aggiungendo  alla  iiobillà  la  n'ccbezxa  ,  1'  in« 
duslria  e  la  scienza.  Laonde  a'dl  nostn  divi- 
desi  in  quattro  classi  o  Specie  ;  uell'  ai  islocra- 
ZÌQ  de'  nobili,  de  possidenti,  dcgl'  industriosi 
e  dei  dotti.  Essa  con  tutte  queste  specie  esi- 
ste in  Europa  sotto  qualunque  sovrano,  è  fon- 
data io  parte  sull'amor  proprio  personale, 
ed  in  parte  su  quello  del  ceto  o  della  classe. 
Sicché  la  sua  formola  od  espressione  costan- 
te è  quella  del  Noi,  dello  spirito  di  corpo; 
e  COSÌ  riesce  meglio  al  doppio  intento  di  ve- 
lare l'egoismo  individuale  ,  e  di  far  valere  la 
pi  opi  ia  influenza  con  forze  congiunte.  A  qu^ 
st'  intento  mette  innanzi  il  titolo  ed  il  privi- 
legio. Il  titolo  è  quello  sempre  u  della  nobil- 
tà t  0  della  ricchezza^  o  dell'  industria  o  della 


scienza;  e  le  nazioni  ed  i  governi,  per  quanfo 
sieoo  spregiudicali ,  sono  costietli  a  ricotti 
scerlo  più  o  meno  come  merito,  a  dichiararlo 
degno  di  diritti,  di  prelerenze  e  di  ou<»ri.  La 
nobiltà  ereditaria  delle  famiglie  si  fa  inoauti 
come  un'  illustrazione  pel  nume  d«l  casato  , 
come  il  sostegno  del  potere  sovrano  ,  come 
lu  specchio  che  riflette  la  luce  del  trono  sul- 
le classi  infime  ,  come  1'  anello  che  congiiin- 
ge  queste  con  quello,  e  quello  con  queste.  La 
ricchezza  aspira  agli  onori  imporrendo  colle 
immense  produzioni  del  suolo ,  col  suo  priii- 
cipale  e  diretto  concorso  alle  gravezze  ed  e- 
sigenze  dello  stato.  L' industi  la  acquisla  in- 
fluenza e  predominio  coli'  attività  nelle  sue 
speculazioni ,  colla  vita  che  infonde  io  tutta 
la  sodetà  nel  movimento  operoso  dc'suoi  ca- 
pitali. Il  talento  o  la  scienza  s'  avvalora  del 
pensieri  siccome  la  più  grande  potenza  uma- 
!)•  ,  siccome  quello  che  fa  rispleudere  la  stes- 
sa  nobiltà  e  la  stessa  ricchezza  ,  che  trova 
modi  all'  industria  ,  che  regola  i  destini  della 
politica  e  la  sorte  delle  nazioni.  Quindi  è  che 

f)er  ognuno  di  questi  titoli  s'  arriva  al  privi- 
egio.  Il  privilegio  e  poi  quello  che  emana  dal 
potere  sovrano  ,  a  confermazione  del  titolo  • 
che  lo  innalza  a  diritto,  e  che  crea  conse- 
gueiilemente  le  caste  ,  ossia  1'  aristocrazia 
privUegitUti  o  sociale.  Questa  specie  di  ari- 
stocrazia differisce  evidentemente  da  «quella 
aristocrazia  spuria  o  delle  altre  classi  non 
privilegiate  e  riconosciute,  la  quale  nasce  da 
rivalità  oda  spirito  di  smoderata  emulazione, 
da  una  specie  di  antipatia  antichissima  della 
inollitudioe  contro  il  patriziato  sotto  qualsia- 
si forma  o  denominazione.  Questa  non  è  nè 
necessaria,  ne  utile,  ed  ove  non  venga  rafire- 
naia  ,  può  riuscire  sempre  dannosa.  L'  una  è 
legale  V  r  altra  illegale.  Quella  mira  all'  uso 
c  alla  ronstM  vazionc  del  privilegio ,  e  questa 
del  monopolio  {^Fed.  MoOPOLIo).  11  perche 
la  politica  insegna  in  ordine  all'  aristocrazia 
prii'ilegiata:  i."  di  contenere  l'aristocrazia 
spuria  o  non  privilegiata  nella  sua  passione  e 
ne'  suoi  sforzi  sì  direttamente  che  indiretta- 
mente. Direttamente,  coU'escludere  le  sue  di- 
mande  ,  col  non  riconoscere  i  suoi  titoli ,  col 
punire  i  suoi  tentativi.  Indirettamente,  col  vi- 
ci larla  o  coli' aprirle  l'adito  al  privilegio;  9." 
d'innaUare  a^li  onoii  ed  al  privilegio  soltau- 
to  il  mento  ;  di  stabilite  legge  iondameu- 
tale  per  l' uno  e  per  l' altro;  4-  d'introdur- 
re quelle  specie  o  forme  di  aristocrazia  pri- 
vilegiata che  megliii  si  coiifacciaoo  al  bea 

})ubblico  ed  alla  pubblica  opinione.  H  privi» 
egio  è  un'  eccezione  alla  legge  «d  alia  co- 
mune uguaglianza  ,  è  una  distinzione  già  per 
se  slessa  invisa.  Il  solo  merito  può  dimi- 
nuirne la  odiosità.  Il  merito  dev'essere  misu- 
rato nel  suo  valore  assoluto  e  relativo.  Ecco 
perchè  si  tengono  più  o  meno  in  conto  anche 
iti  presente  la  nobiltà  ,  la  ricchezza  ,  l' indu- 
stria, il  luleiilu.  La  le^ge  fuuduincutaleUel  me- 
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tifo  e  dt-'l  privHegìo  ili'tei  mina  il  t^ìnsto  t^rado  in  tatti  i  luoghi  ed  io  tulle  le  epochp,  ed  »»• 
ili  quello  e  gì'  individui  che  possono  Ic^^itli*  che  questi  cooiua|ali»  perchè  pochiuimi,  ti 
imneate  a^ni  vi,  allooUiiift  tanto  l'arbitrio  teote  coMretta  a'  sottituire  l^ereue  di  ima 
e  Tingi usiìiia- quanto  il  broglio,  il  duMiìo  a/.ione  più  varia  e  più  complicata  a  quetlo 
dell' interpretazione,  le  iagiuste  prelensiooi.  destato  da  un»  piena  descrizione  dei  costir- 
L' aiistocjazia  privilegiala^  conforme  «Ila  teiu*.  mi,  e  livesteudosi  di  forme  più  regolari,  di« 
pra  del  gov  Lino  ed  albi  pubbliee  opinion^  venta  men  vera.  Non  'ispetta  a  quesi' arti- 
altro  non  Ih  cUt-.  mettere  in  equilibrio  i  potè»  colo  il  decidere  quali  sieuo  i  pregi  e  i  di- 
ri ,  che  accrescere  lustro  alle  classi  onorale  felti  delie  4ue  coqamedie  ,  e  quale  di  esso 
dalla  legge ,  che  prevenire  quelle  teoMe  o  possa  ottenere  nm  maggiore  iroportaoM 
coinnriovimeuti  sociali  dai  quali  erompono  le  ciale  ;  perciò  torniamo  ad  AristoLiae.  Pare 
rivoluftiooi..  Ecco  come  i'  aristocraiia  pri'  che  oeUe  aue  commedie  questo  scrittore,  ia> 
vUegUUa  possa  «aerò  un  ordine  necessario  diflerente  eui  men  de  porti  m  opera  »  ad 
dello  stato,  un  Ornamento  della  società  auche  altro  non  tendesM  che  a  piacere  alla  molti- 
moderna  ,  un  mezzo  alla  sovranità  per  prò»  tudioe;  quindi  alcuna  parte  ne  dettò  col 
movere  la  virtù  e  1'  onore.  gergo  dei  ti  ivii  e   le  riempì  d' immagini 

Ciò  nondimeno  è  ben  Everso  il  giudicio  oscene.  In  esse  la  parodia,  1'  allegotja  e  l;i 

che  se  ne  porta  a' tempi  nostri.  Alcuni  vor*  s^ttira  furono  adoperate  a- vicenda.  Cullu  pn» 

rebbero  escluderla  come  contraria  ali'  asso*  ma  U  commedia  voleva  forse  pigliar  le  veu* 

Iota  eguaglianta.  Altri  damio  la  preferenea  dette  dell*  enoranea  maggiore  m  che  era  te* 

alla  sulii  ai  istori  r/ìa  del  popolo,  o  dei  dotti.  BUta  1.-»  sua  .sorella  die  ralzava  il  coturno. 

Ha  come  c  mai  possibile  i'assoluta  oguaglian*  e  si  diede  a  (leforinHi  ne  i  c.-ipo-Iavori.  Pian* 

sa?  Come  ai  può  spegnere  ciò  che  e  neees*  gevasi  alla  ^lobu  di  Euripide,  si  rideva* 

serio  per  le  ateein  natura  dell'  uomo  ,  per  la  quella  di  Aristofaoei  e  qu^U  stessi  spelta- 
condizione  incommutabile  delle  cose  ?  L*  in-  '  tori  che  decretarono  la  corona  alle  irago. 

iliienza  u  il  potere  de'  migliori  o  de' più  de>  die  del  primo  ,  applaudivano  e  portavano  h 

gni  è  sempre  esistito  ,  ed  esisterà  sempre,  cielo  il  secondo  che  nelle  sue  commedie  no  ' 

Coir  escludere  una  specie  di  uristocrazia  si  veniva  facendo  t.i  critica.  Le  alle^m  iclic  era. 

ricade  necessariamente  in  un'  altra.  Il  miglior  no  per  la  roag^^ior  parte  dettate  con  ioleuzio* 

partilo  h  quello  npn  di  ànnienlare ,  ma  di  ne  poliliea,  e  m  esse  fotlo  il  velo  della  fa* 

creare  e  svariare  quella  ai  iston  h/ir)  pr'witc'  vola  si  attaccavano  le  forme  governative  ,  si 

fiato  che  sia  spleodida  di  virtù  e  di  mento,  accennava,  alla  corruzione  d  un  magistrato, 

cbe  concorra  «  bene  della  società ,  che  io*  ti  versava  il  ridicolo  sovra  on  intero  corpo 

menti  il  desiderio  e  4e  eperanM  d'un' oneitt  civile.  Questo  genere  nuovo  di  satira  parve 

emnlatione*  cosi  ardito  che  Anstoiane  non  trovò  attore 

Prof.  Poli.  il  quale  volesse  prestarsi  alla  sua  rappie- 
senuziooe,  e  dovette  egli  stesso,  iìmbnidola* 

ARISTOFANF!.  Questo  principe  dell'an-  to5Ì  il  viso  r^ì  f'uif^o  come  era  la  costnmanz.-» 

tica  commedia  viveva  in  Atene  circa  1'  anno  d'allora,  ascendere  la  scena*  Riesce  strano  il 

ivj  av.  G.  C  Quantunque  midti  grandi  scrit-  vedere  che  la  parte  a»lia  delle  natioon  ne 

turi  lo  dbbiano  preceduto  ueh'arringo  leaira-  mormorasse,  e  nulla  ostante  una  sì  vile  auda* 

le  e  molti  seguito ,  pur  ji  suo  nome  sopruslà  eia  restasse  impunita.  Infine  le  satiriche 

gigante  fiicendo'^i  scorgere  tliitavia  luminoso  esponevano  sulla  scena  nn  individuo  da  tul* 

attraverso  la  nriibia  dei  secoli  ;  e  se  pììi  ter-  .ti  e  prima  giunta  riconosciuto  ,  e  ne  sveUf 

di  Menaudro  conseguiva  il  merito  di  »vere  vano  il  lato  vizioso  e  ridicolo.  Gode  celeln  i- 

ittgeutiliia  la  commedia  e  fattole  assumere  ino<  tà  la  sua  commedia  delle  tiubi  io  cui  Soci  ale 

«li  pili  casiijgali,  non  per  questo  lo  superava  è  vtllMmmeolo  beAtorn»  t  tecdi  nepolif 

uetl'  origiorflit-j  e  nel  s.-ile  comico.  I  tempi  immortalando  la  virtù  di  quel  grande  filosofo, 

furono  più  favorevoli  al  piimo,  imperciocché  dimostrarono  cbe  la  celebrità  ottenuta  Uit 

la  commedia  che  deve  essére  una  viva  e  vera  Atistofane  nelle  Nubi  è  Mnils  a  quelle  con? 

pittura  della  sodetft,  ora  virtuose  ora  vizio-  seguita  de  EroMralo.  Alcuni  lo  incolpano  di 

sa,  aua  grave  e  severa,  là  vivnce  e  bizzari  n,  avete  cooperato  co'  suoi  frizzi  mordaci  alla 

ha  a'uopo  diluitala  libertà  del  pensieiu  e  morte  di  lui,  mettendo  innanzi  per  pi  imo 

delle  parole  ed  oMrirci  perfette  lepropnt;  l' esempio  ebe  la  fama  più  immacolata  af> 

imil87Ì{>ni  e  a  conoscere  quella  indi vkIhwIii.'i  Ire  sempre  qualche  !  appicco  agli  avversa* 

che  ne  la  a  primo  tratto  giudicare  a  quale  rii  che  la  vogliono  travisare.  Però  è  da  ere* 

Mttione  e  a  aual  tempo  appartenga  .  quali  dere  che  Anstofane  non  volesse  ptfa  la  mor« 

passioni  le  abbiano  ditto  on;j,iiie  e  vìt,-).  Al  le  di   Sociale  che  quella  di  Alcibiade,  di 

contrario,()uaudo  le  politiche  necessità  e  l'ini*  Pericle  ,  egualmente  da'  suoi  scherzi  per- 

perioso  bisogno  della  pubblica  quiete  le  tm*  eeguilali.  Nè  egli  rispettò  i  suoi  compaenì 

pongono  un  irono  o  le.dicono  /us^icnmi  dcir  arie  piàche  non  (acesse  dei  filosofi  e 

oltre.  «Ilora  essa  non  può  che  descrivere  quei  dei  magistrati.  Ne  io  potrebbero  asserire 

tipi  che  per  essere  universali  si  rinvengono  Cratioo  ed  Euripide*  Ma  dwpe.  la  gueria 
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lit^l  I\:[<>|>uiiiic$u>  raduto  il  reggunciito  delU 
villa  iivìie  iiiMiii  di  poctii,  questi  ttiiiiaruno 
o|>{Mii  tuiiu  di  |>oiru  un  ;ii'^ine  ulf  in  oiiipeii- 
le  iicciua  de'  )>uc(i  drainiiulici,  e  du  iiuel- 
r  islutittt  la  sceiiM  Ululò  taccia  e  costume.  Au* 
»  Ile  Aristofane  VI  si  dovclle  assoggettare  ,  e 
ìc  sue  iilttiiie  coininedte  seutoiio  t'iiiiluenza 
della  riiorina.  Seniioiichc  quei  libero  inge- 
gno compresso  notto  i  nuovi  legariii  uppaive 
minore  di  se  stesso,  ci  giovani  suoi  coiitein*- 
|>uiMnei  che  meglio-  sapevauo  accontodarsi 
.illa  uecessità,  gli  coDlraslarono,  siccome  os* 
^tM  valnmosul  principio,  la  primazìa  della  sce- 
na. Delle  numerosissime  sue  commedie  non 
re  ne  rimasero  che  undici,  e  sono:  il  Plato, 
j;li  Uccelli^  le  Nubi,  le  Rane,  i  Cavalieri,  gli 
ricamarli,  le  espe.  la  Pace,  le  yiirin^alri- 
CI,  le  Donne  in  senato  e  Pisislrato. 

A.  Berti. 
ARISTOGITONE.  Fed,  Armodio. 

AUlSTOLOCHlA.  Jristolochia.^eì  sisle- 
iiij  sessuale  alla  classe  ginandria,  uell'ordiue 
esandria^  iucuulrasi  questo  genere  di  |>ianle 
che  serve  di  tipo  ad  una  iamiglia  naturale 
f /^r^.AnisroLOCHiEi:),  e  mei  ita  nota  per  la 
bingolarità  de'  suoi  (iori.  Le  arislolochie  han- 
no tubuloso  alla  l);ise  il  perigonio  avente  la 
(orma  o  d'orecchia  d'asino  o  di  coruucopia; 
sei  slami  uniti  colle  luro  antere  allo  stilo  ed 
allo  stimma,  e  per  h  ulto  una  casella  con  sei 
coste  e  sei  logge  couleueuti  parecchi  semi  di* 
cotiledoni. 

Il  nome  d'  aristolochia  dato  dagli  antichi 
a  questo  genere  manifesta  chiaramente  che  i  is- 
guardavano  queste  piante  come  atte  ad  au- 
mentare li  flusso  ineustruo  nelle  fernmiue.  A 
tal  eOetto  s'udopravano  un  tempo  piii  rlie  ai 
di  nostri  le  radici  dell'  aristolochia  rotonda 
{a.rotundn),  dcU'a.iungM  {n.  long(i),éeì\'H.  mi- 
nuta (a.pislolocftia)  e  dell'ai islolochia  comu- 
ne (a.  clematitis).  (^>uest'ultima  venne  portata 
alle  stelle  per  la  sua  vii  tìi  creduta  efliracissi* 
ina  contro  ia  gotta.  Anzi  faceva  parte  del  (a- 
inoso  rimedio  di  Portland.  Fra  le  arislolochie 
quella  che  ancor  si  mantieue  in  concetto  pres- 
so i  medici  si  c  Va.serpenlaria  (A^ e</.SLRPt:N- 

TAHIA  VIHGIMANa). 

Tacerò  delle  molte  altre  specie  d'aristoio- 
rliia,  ma  non  posso  difpensa|-mi  cial  pi-n-lare 
dell'/I.  ahguiciii/a  di  cui  si  narrano  cose  mirii- 
Itili  in  America  sua  patria.  Questa  specie  ha 
iusto  soveroso;  toglie  cnoriloi  mi  allungale ,  al- 
terne; Blipule  coi  date  ,  amplessicauli  ;  gambi 
con  un  sol  (ìore  il  cui  perigonio  scliiaccialu, 
di  color  verde  gialliccio,  interrotto  da  lince 
porporine,  ha  la  borea  dilatata  e  inotza.Si  ar- 
rampica su  per  le  piante  avvolgendole  spiral- 
mente. Nella  Nuova  Spagna  e  nell'  America 
nustruie  si  raccoglie  dalla  radice  un  succo  con- 
•deus-ilo  die,  unito  alla  saliva  mediante  la  ma- 
sticazionu,  si  pone  alla  dose  d'una  o  duegoc- 
-  ce  netJa  gola  d'un  se  pelile  di  mediocre  gran- 
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dezza,  ed  è  valevole  ad  assopirlo  in  guisa  che 
lo  si  può  impunemente  mimcggiare  e  poisela 
pei  (iiM  in  Seno.  Qualche  goccia  di  più  b<«»le- 
rcbì)e  a  l'tii  lu  morire  iit  iiie/zo  a  violeuti  con- 
torcimenti  convulsivi.  Presso  que*  popoli  si 
adopiuano  questo  succo  eia  radice  qnal  sicuro 
I  iinediu  contro  il  morso  de'serpeuti.  Non  è 
però  rimedio  da  usar  sema  misura,  doveoda 
l'ilenei'si  rimedio  d'azione  energica  anche  sul- 
l'economia umana.  Jar.quin  ci  accerta  che  Vo- 
dorè  acuto  e  nauseante  della  radice  (a  fuggi- 
re i  serpenti,  ed  esso  venne  assicurato  da  per- 
sone degne  di  fede  che  il  succo  applicalo  sul- 
la inorMcitui  a  e  preso  internamente  nou  inan- 
ca mai  di  portar  la  guarigione.  Siamo  ragio- 
uevolinente  portali  a  stabilihe  che  dell'  a.  an- 
guicida  sia  quella  radice  che  i  selvaggi  cliia- 
manti  yabacani  ed  i  Francesi  apinel  dal  no- 
me d'un  capitano  di  cavalleria  che  fu  il  pri- 
mo a  portarla  in  Kuropa.  Se  si  presenta  col- 
re:>trr>inilà  d'iiiMi  verga  un  pezzo  d'apinel  ad 
un  serpente  e  eh'  esso  lo  morda,  è  spacciala 
per  lui.  Se  l'uomo  ne  mastica,  si  soffrega  i  pie- 
di, le  mani,  il  serpente  luggiià  da  Ini  u  lo*- 
potrà  pi  endere  impunemente.  Giammai  ser-» 
pente  s' iotrodtiri  à  in  una  stanza  ove  si  ti  uvì 
un  pez^u  di  yabacani.  Qui-sta  medesima  ra*. 
dice  rxisi  niaravighusa  \nsv  la  pre>«rvazione 
dell'uomo,  sarebbe,  per  quautusi  dice,  utilis- 
sima  anche  per  la  sua  propagazione. 

piof'.  Sf.li.esati.  ' 
AniSTOLOCHlEE.^ii5to/oc/iia«,  Jms. 
Fuiiiiglia  naturale  delle  dicotiledoni  apel.->l« 
cpislaminee  che  comprejide  due  soli  geueii; 
r  arislolocftìa  e  Vasaram.  Auti  Ra5f>«il  per 
eufonia  preferisce  di  dare  a  questa  famiglia 
il  nome  d'asarinee ,  come  avea  fatto  Uob. 
Itrown  che  voleva  facessero  parte  di  quésta 
Iamiglia  anche  i  (generi  ihoUea  e  bragantia, 
ragionevolmente  Rigettati  dagli  altri  botanici. 
1  cai  atteri  dist'ntivi  delle  ai  istolochiee  o  del- 
le asarinee  sono  i  tegunnli:  ovario  inferiore  ; 

!)erianto  semplice  d'un  solo  pezzo,  saldalo  al- 
a  base  con  1'  ovario  ;  stami  sei  o  dodici  , 
liberi  e  distinti  ,  oppure  uniti  allo  stilo  e  allo 
stimma;  quando  lo  stilo  e  libero, è  anche  scnt- 
plice  ,  ed  il  suo  stimma  ha  sei  lobi;  frutto 
sovente  con  sei  logge  ciascuna  delle  quali 
routiene  molti  semi  attaccati  al  loro  augolo 
irileriio .  Le  arislolochiee  sono  d'  ordinario 
piante  erbacee  perenni  o  frutici  toineolosi 
scandenti,  le  cui  foglie  sono  alieroe.  ' 

Prof.  Sellemti. 
ARISTOMENE.  Eroico  ma  infelice  roo- 
dottiero  della  seconda  guerra  messeuia.  Lan- 
guivano da  trenlanove  anni  i  Messenii  sotto 
il  giogo  della  tirannica  Sparta  ,  contro  la  cui 
prepotenza  era  venuto  meno  il  valore  di 
Aristodemo.  Ridotti  a  duro  serraggio  .  e 
«piasi  parificati  agi'  Iloti,  i  Messemi  covava- 
no profondo  e  mortale  odio  contro  i  Joro  op- 
pressori e  anelavano  alla  vendetta  .'nitro  uòn 
iii.incava  ad  cìst  che  un  capo.  Arislumeue  , 
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rì.sf  endente  «lagl.  anhch.  re  di  Mmene.  sor-  die .  qiMXuiiqae  ferito,  rimnnetn  m  vìtm  « 

pnid«ii».  :  ^li  dli  suoi  sp.nn,  lImMr*.  ìi  uu>vii  e  moribond.  segueudo  uL  voi„e  e  , 

r.  fino  d.-.gl.  ano.  p.u  verH.    fermato  aveva-  Irato  •  etto  nel  barati:        «iW  doi^ 

1.0  sopra  di  lui  le  speranze  della  bollente  gè-  ricompi,  vf  1,  -.  i  Messemi   La  cioJa 

ficrwyiie  rre5c.Mt;.Bh  iDiorno  e  nutrita  dei  salvez2a    dell'  eroe  »i  commcsci  all' Sto." 

nMIrtimenl.  p»rern.  ed  ava.  ro.il.o  gh  orgo-  pe'suoi  p.t>meolÌ  ;  V  •«.Itameolo  di  qu^l! 

Sl.os.  L.rfHftnor..  Mantenendo  l  ardore  d.  nn!,,,!  intrepidi  ed  es.ce.baii  li  r^nde  Jere! 


Tjuei  generosi ,  ma  moderandolo  nel  tempo 
slesso ,  Aristomene  ci  assicurò  prìmantente 

delle  disposizioni  FaTorevcli  di  quelli  d'Avo 

a  ■    A  I  •  a  »  •  ^ 


ci^:  le  donoe  stesse  d«i>no  di  piglio  alle  »i- 
tnì:  tutti  sono  avidi  del  sangue  dei  tiranni; 
e  così,  mentre  il  sano  zelo  della  libertà  retide 


,  -     •  .  1  r      ' '"^'"^"^  ueiw  lineria  rctide 

'  SLlT  ^"?.     •  ^   ^'"^i?.  W'"«*>  «"««pcrabile  Ira  agi,  Spa,  |«„i,  Aristome,.c.  imi 

•otWrfò  la.|iasN»ne.  Il  primo  conibtip  non  ab-  •  suo  agio  s.erminarS  alquLnie  soldateschi 

l.e  nsuIlaineiiJo  imnorlaule  :  ma  tali  sarai  «i  «.h«  -i  r«..:„i::  ^— j..  «L   « 


l>«f  risultarneiilo  imporlaule  ;  ma  tali  ss^i  vi 
diede  AristoiDene  di  accorgimento  e  prodez» 
tM,  che  di  comune  cooseuso  iu  acclamato  re 
•ul  cumpo  delia  battaglia;  ei ricusò,  né  as- 
sunse che  il  comando  supremo.  Mai  raiii  che 
arditamente  s' introducesse  di  soppiatto  io 
Ifpartu  ^'  e  nel  tempio  di  -Miiieiwa  sospóides* 
se  uno  scudo  con  sopravi  scritte  queste  pa- 
i-ole: M  Delle  spoglie  d^li  Spariaui  A.isto- 
■»  mene  ooniacra  un  roonumetMò  aila  Dea.  » 
Tate  insulto  ronriiò  ruo.-minrR  .i  Lacede- 
moni ,  i  quali  deliberarono  di  ronsumHre  al 


che  i  Corinlii  mandavano  io  toccor«o  di  quel- 
li.  Anche  in  queste  sue  correrie  fU  preso 
una  volta  da  alcuni  arcieri,  cretesi,  e  riuscì 

•  mitrarli  dalle  loro  mani.  Ala  ei  a  nei  de- 
stiui  che  Messene. soggiacesse  !  un  pastore, 
già  schiavo  di  Emperamo  duce  dei  Lacede- 
noni,  ora  amante  di  uo4  messeuia-,  viene 

•  rilevane  d#i  furtivi  tuoi  abboccamenli  noi- 
turni,  come  .sarebfje  stalo  posslhilr-  il  tenta- 
re una  soruresa.  Indarno  la  disperazione  mei- 
liplica  le  forse  dei  Nesseoiu ,  bruno  acc«. 
nitamenle  per  tre  giorni  continui ,  ma  infine 


,.         .'..Il      r  1.  ..  — "■>.  l'v.  .1^  b'ui     voounui ,  ma  mime 

1  uopo  tut  e  le  loro  forxe  per  soiioinetlere  di  il  sonno,  la  lame .  la  sete,  più  ancora  che  .1 

-nuovo  q..ell  indomabile  pugno  di  gente,  il  fisrro  deNe  rooltiptici  schiere  nemiche  sein. 

*iualc,  caldo  dell  amore  d.  patria  e  di  libertà,  pre  rinnova.ilisi,  riducono  all'impolenta  oue 

bastato  pure  avebbc  contro  la  possa  dclU  gli  sventurati  assaliti  nelle  temV»  entro  le' 

rrrnn  tra  te  mbe  repubMicbe ,  se  il  tradì-  loro  mura.  Aristomene,  le  cui  .anaci  disuosi- 

menin,  pt>nrolo  che  sempre  sovrasta  alle  più  zioni  seooodale  dal  fervente  coraiigio  de'' di- 

Tiabli  imprMe,  0^^^^^^  Udini  avev.mo  saputo  rompere  per  undici 


sare  il  corso  delle  vittorie  di  Aristomene» 
Gli  Spartani  mossero  ad  assalire  i  Messeoii 
«otto  la  rondolN  di  Tirieo  {  F.)  e  del  re 
Anassandro  ;  Aristomene  gli  sconfisse  tre 
«die ,  Donoftaote  la  ebressa  snseitota  in  e»* 
ti  diii  portentosi  canti  del  loro  duce.  La  ver- 
gogna di  Sparla  fu  al  colmo  :  si  riconobbe  in« 
sMÉdente  con  'le  sole<soe  forxe  :  armò  gli 
«rhiavi,  ricorse  al  mezzo  piìi  vile.  Obbrobrio 
ad  Aristocratel  Re  d'Arcadia  ed  alleato  di 
Messene,  si  lascia  corrompere  dall'oro  dei 


commettono  i  due  popoli  avversi ,  1'  uno  bai 
danxoso  dei  vantaggi  ottenuti,  V  altro  sicuro 
éei  messi  disposti  per  vinre^  ad  of^ni  costo, 

nlifi.inrlonn  i  suoi  alleiti  0  fupc^e.  Inrlarno  A- 
rislomene  adopera  con  qi;iiì  siurzo  di  resiste- 
IV  al  soverchìante  impeto  de'  nemici  :  la 
aronfitla  dei  Messeoii  è.  totale.  Ma  la  liberti 
non  perisce:  Arislomene  raccoqlie  i  pochi 
avanzi  de' suoi  pi'udi  sul  monte  Ira,  e  là  si 
aièrtifiea  ;  ondici  anni  durò  l'assedio  di  quel 
recioto.  Mentre  Ira  .si  dilenrlma,  Aristomene 
con  trecento  guerrieri  scelti  molestava  tratto 
Iratfo  i  soot  nemici,  Tacendo  correrìe  p^ra  nel- 
la Lacooia  e  tlevastandula,  om  Uf4  patiio  Ifr- 
leno  occupato  da  quelli;  perfino  prese  e  sac- 
clieegiò  Amicle  città  poco  lontana  da  .Sparta. 
Ma  infine  cadde  nelle  mani  dei  Lacedemoni  e 
d;i  loro  prcripiiafo  co'.siioi  piii  {idi  in  .ma 
Ivssa  pixtf onda  che  chii«.uavaiio  Ceada.  IS'ai  iasi 


anni  a  queli  unprovvisato  riparo  tutti  i  cona- 
ti 4ella  potente  Sporta  raccoglie  a  se  d'in, 
lo.  no  le  poche  centinaia  di  difensori  super- 
Stili,  colloca  in  meizo  a  loro  le  donne  ,  i  fan- 
flutti  ed  i  vecchi,  e  ottiene  l'onore  di  ritirarsi 
passando  io  .  messo  alle  file  dei  vindtori.  Gli 
rimproveri  chi  vuole  il  non  avere  preferito  di 
resistere  senza  con  Goe:  quello  è  furore  da 
•«'•W  ©  delirio  politico,  non  eroismo, 
quando  non  lo  giustifichi  un  motivo  od  uno 
scopo  di  sommissimo  peso  e  d' interesse  ee- 


r    -         -     — -     ---f  —  — •  "^•«•••.••aiuiu  ucau  e  u  inieresse  ce- 
I,  e  mentre  a  campale  baUaglia  si    oerale.  Noi  ammireremo  assai  più  I*  arditis- 


Simo  dlvisamelito  di  Aristomene,  il  qn«le. 
poiciiè  gli  Arcadi  ebbero  accolto  qiie' profu- 
ghi derelitti ,  mosse  alia  volta,  di  i>parta,  in 
quel  momento  esaosta  di  difensori;  e  rU  sa 
quali  consegoeure  sarehbesi   recato  dietro 
quel  colpo,  se  il  tradimento  non  contrariava 
un'altra  volta  Io  sfortunato  eroe  di  Messcnia  1 
Arìstociafc  fece  f.vverlili  del  i)ericolo  i  mal- 
nccorli'  abiuoti.'di  Sparta  :  pel  quale  misfatto 
fu  giudicatoepunilo  il  ribaldo  principe  dai 
suoi  stessi  sudditi  e,  morto  sotto  una  grandine 
di'dardi  .ebbe  una  colonna  d'infamia  (Polibio 
lib.  IV;  Pausania  libro  IV,  c^p.  i-i.).  Aristo- 
ipene  diede  allora  Gorffo  {F.)  suo  figlio  per 
C.|»po        avanzi  de' liberi  Mcsscnii;  ed  egli 
rimase  in  Arcadia  :  si  disponeva  ad  anda- 
re in  Asia  per  soscilare  i  Ltdii  ed  i  Me- 
di in  odio  di  Lacedemone  ed  in  vendetta  di 
Mes»cue;  ma  la  morte  lo  colse  iu  Rodi.  Al- 
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ti  I  narrano  rhe  non  volesse  sopravvivere  al- 
la sventura  dell'  iillimo  tradimeiilo  e  si  prc- 
ri|iiiasse  solo  nel  fitto  dell'  oste  nemica  :  a 
r|tiesta  dubbia  notizia]  8('<;iungererno  l'altra, 
rhe  Aristomene  abbia  sagnficalo  tre  volte  un 
frcatoinbe  per  avere  di  propria  mano  ucciso 
r.iascuna  volta  cento  nemici.  —  La  seconda 
(guerra  della  Messenia  incominciò  l'anno  684 
avanti  G.C.  e  (ini  l'anno  668. —  Col  titolo  di 
jiriitomene  e  Gorgo  Augusto  Lal'outaine 
pubblicò  un  romanzo  eh'  ebbe  grido  prima 
della  invenzione  dei  romanzi  storici  dav- 
vero. 

G.  PONZOM. 

ARISTONE  DI  CIIIO ,  scolaro  e  sue 
cessore  di  Zenone,  insegnò  nel  Cinosargu  la 
stoica  filosofia  piii  temperata  e  conforme 
all'umana  natura.  Vantò  per  discepolo  il  ce- 
lebre Eraiostene  ;  il  quale  per  la  vastità  deU 
le  sue  «Tollrine  fu  appellato  il  secondo  Pla- 
tone. Siccome  il  suo  maestro  Zenone  non 
ammetteva  gradi  nel  merito  e  nel  demerito, 
rosi  egli  si  diede  a  sostenere  1'  unità  della 
virtù  ;  dottrina  tutta  pitagorica.  Questa  virtù 
unica  la  denominava  salute,  non  essendo,  se- 
condo lui ,  lulte  le  altre  che  sue  modifica- 
zioni. Essa  in  ultima  analisi  non  era  che  il 
bene  si  fisico  che  morale  {mens  sdita  in  tor- 
pore sano) .  he  diversità  che  troviamo  nei 
filosofi  intorno  al  princìpio  supremo  di  mo* 
rale  non  sarebite  più  di  parole  cbe  di  cose  ? 
Piogene  Laerzio  annovera  alcune  opere  di 
Aiistoue,  che  andarono  perdute. 

.  •  •  D.'  De  Castro. 
Aristossf.ne  ,  nativo  di  Tai  a»)lo,  fu  uno 
dei  discepoli  di  Aristotele.  Nella  sua  gioven- 
tù fece  alcune  dotte  escursioni  nella  Grecia  , 
ed  ascollò  i  piti  celebri  maestri  di  que'  tem- 
pi, tra  cui  Calcida  fìlosolo  pitagorico.  Iniia- 
tnoralo  di  quesl'autichissima  scuola  che  tut- 
to esaurì  lo  scibile  filosofico,  indiistriossi  di 
raccoglierne  le  dottrine  e  i  principii  ;  lavo- 
ro che  schiarirebbe  molte  oscurità  ed  incer- 
tezze che  tuttavia  intorno  ad  essa  sussisto- 
no. Ci  rimane  di  lui  un  trattato  in  tre  libri 
.'ugli  Elementi  armonici ,  che  è  tenuto  in 
molto  conto,  come  quello  che  ci  pone  io  gra- 
do di  giudicare  della  musica  antica. 

D.»  De  Castro. 
'ARISTOTELE.  — 1.  Preliminari  e  vita. 
Quando  Piatooè  educava  l'animo  del  suo  di- 
scepolo di  Stagira  nella  filosofia,  egli,  senza  sa- 
perlo, contribuiva  alla  preparazione  di  due 
possenti  glorie  ne'fasli  delle  nazioni  e  dello  spi- 
rito umano.  Aristotele  e  Alessandro  il  Gran- 
de ;  ma  quella  del  filosofo  fu  maggiore.  Le 
conquiste  di  Alessandro  .igevolarono  le  vitto- 
rie dei  Romani ,  c  1'  antico  mondo  fini  colla 
raduta  di  Roma  imperiale  ;  ma  il  pensatore 
di  Slagira  varrò  il  limite  della  grande  rinno- 
vazione, e  dominò  molta  parte  del  nuovo  se- 
rolo  rondnceiido  lo  spirito  umano  nel  diffìci- 
le e  non  mai  compiuto  esame  delle  foize  e 
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leggi  di  esso.  Appunto  coli'  avere  più  dìMìn- 
t aulente  osservato  rodeste  leggi  nelle  forme 
logiche  del  ragionamento  ,  e  statuite  quelle 
celebri  categorie  descriventi  nel  regno  della 
filosofia  i  vertici  del  pensiero  ,  come  sono  in 
natura  le  colline  e  le  montagne  ,  e  cogli  addi- 
tamenti  di  quelle  argomentazioni  cbe,a  log- 
gia delle  strade  ,  muovono  da  un  punto ,  si 
distendono  ,  s'  attraversano  e  s'  incontrano 
per  far  capo  a  diversi  centri ,  egli  dirùxò  U 
mente  umana  per  quell'  itinerario   cfa'  essa 
instintivamenle  percorre,  ma  eh'  egli  primo  , 
rome  fece  Galileo  delle  lampade  nel  duomo 
di  Pisa  ,  avvertì ,  descrisse  per  l' incremento 
dello  scibile  universale  .  Platone  aveva  tras- 
portato con  st;  nella  splendida  contemplazio- 
ne dell'  assoluto  ideale  ,  ma  ciò  non  bastava 
ni  genio  sperimentativo  di  Aristotele  .-'quelle 
idee  presiedono  a'  ragionamenti ,  si  trasfon- 
dono nel  discorso  ,  in  esso  evolvonsi  ;  dunque 
vi  subiscono  determinale  e  sperimentabili  for- 
me ;  dunque  1'  osservazione  e  la  riflessione  le 
possono  discernere,  fissare  ,  classificare  e  de- 
scriverne i  legamenti  a  modo  che  sulle  forme 
dei  corpi  vien  praticato  ,  le  quali  sono  risul- 
tamento  d'  interne  loi^e  operanti.  Misurato 
l'orizzonte  di  quest'intentato  e  grandioso  esa- 
me ,  Aristotele  ,  coli'  impulsione  de'  grandi 
presentimenti,  con  quell'ardimento  che  spin- 
geva Colombo  e  Vasco  di  Gama  ailraverso 
mesplorati  mari,  mosse  all'impresa,  e  fu  con- 
quistatore anch' esso  .  come  il  coronato  suo 
discepolo  ,  ma  nella  regione  del  pensiero  ,  di 
dove  .  e  riscaldati  indi  nella  vital  sede  delle 
passioni ,  partono  i  principii  e  i  sentimenii 
delle  grandi  mutazioni.  Così  si  fa  sublime 
r  alleanza  del  pensiero  co' fatti .  così  i  sommi 
nomini  e  i  sommi  rivolgimenti  della  storia 
s' interpretano  e  a  vicenda  si  Spiegano;  co- 
sì Platone  ,  Filippo  il  M.icedone  e  il  genio 
di  Aristotele  ci  dan  la  chiave  dei  destini  di 
Alessandro  il  Grande;  così  Roma  e  la  sco- 
lastica e  la  moderna  filosofia  ri>ngiangonsi 
a'  tempi  più  remoti ,  e  d'  uno  in  altro  avve- 
nimento conducendoci  sia  salendo  ,  sia  di- 
scendendo il  corso  de'  secoli  .  c'  introducono 
sempre  più  nello  studio  profondo  e  neces- 
sario della  mente  umana,  la  quale  annodata 
ad  un  altro  mondo  invisibile  e  superiore,  vi 
dipende  come  anello  posto  tra  il  tempo  e 
r  eternità  ,  tra  1'  uomo  e  Dio.  Filippo  rin- 
graziava il  cielo  perche  dato  gli  aveva  un  fi- 
glio, vivente  un  Aristotele,  e  Alessandro  re- 
vocava r  esito  della  sua  politica  disciplina  al 
}^eoio  tutelare  del  prodigioso  suo  maestro  : 
il  fervido  conquistatore  incamminava  in  Asia 
le  forti  e  agguerrite  falangi  ;  e  il  Glosofo 
pensoso  volgeva  i  suoi  passi  ad  Atene  :  am- 
bo partivansi  dalla  corte   di  Macedonia  ,  il 
guerriero  per  rompere  ogni  resistenu  sll'in- 
domabile  suo  ardore  col  (hrro  e  coli'  esler- 
minio  .  e  il  grave  filosofante  per  guerreggia- 
le  r  ignoranza  ed  erigete  uu  aitate  di  più 
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r  ari*  è  molto  arduo  a  conseguirsi  perchè  sul  principio  fosse  shto  niinore.  —  jtrit  di 

o  si  di  nel  laglieuta ,  o  si  cade  nel  confuso.  ÌMravura  dicooti  qoeiie  che  contendono  dei 

La  giusta  imilauQBed^efbui  dell*  aria  fatai  che  non  taprebbero  cantarti  rlie  da 

ba  da  iudurre  profondili  al  quadro,  e,  co-  artisti  di  prima  Kft  ra. —  Altre  volte  cliiam;)- 

me  io  arte  si  dice,  fondare  U  (e!a  ;  ha  da  vansi  arie  del  sorbetto  o  dei  lumini  quelle 

distruggere  per  conseguenza  l'idea  di  super-  cbe  si  cantavano  dalle  seconde  partì  ;  coni* 

lìcie  piana,  per  farlo  compariranno  ipiiìo.  poeto  aensa  rei  lo  studio  e  diligenza;  nel  cai»> 

Finalmente  1  aria  circoli  intorno  a  ciascun  tare  le  quali  l'attore  inoltravasi  fin  presso 

oggetto  I  e  ciascun  oggetto  comparisca  ito»  ai  lumi  del  proscenio  ,  e  durante  le  quali 

lato.  preodevati  il  eaflft  o  il  aoibelto ,  non  roeri- 

Gli  aritlfln  conoscevano  io  alto  grado  gli  tando  certa  atten£Ìone(i). — Pure  il  hallo  Bvea 

effetti  dell'  aria ,  e  Filostrato  (in  exord.  sue  arie,  in  cui  i  passi  erano  misurali  ad  una 

Icon.,  p.763,  ed.  Lips.j,  dopo  aver  proposto  musica  che  dicevasi  aria,  e  cheepetao^  aveta 

a*  pittori ,  come  soggetti  d'  imitaxiono,  le  una  misura  determinata ,  e  aooi  nomi  parti* 

montagne  ,  le  foreste  ed  i  iìumi)  aggiunge,  rolari ,  come  jitemandn.  Ciaccona  ,  GayoU 

e  t  aria  che  ti  circonda  ,  alludeudo  ap*  ta,Giga  (^.)' Oggidì  la  cosa  è  assai  dilfe- 

pnnio  alla  dilTerenia  die  sorge  dalle  «ano  reoie.  e  quei  nomi  appena  ai  cencecono  per 

distanze  fra  loro  degli  oggetti,  le  quali  deb-  tradizione.  Veggasi  Cad ALETTA,  Gl'^àTIIlAy 

boosi  esprìmere  colla  dimmusion  delle  forme  Perticiuno,  Romanza,  Rondo". 

e  -cella  degradmione  dcT  colorì.  L'una  e  VmV  B^K. 

tra  variano  secoudo  la  densità  o  la  prò*  aria.  {JgricoìturOfTiemiologia^  Ved.  At- 

fondila  del  meixo,  a  traverso  del  quale  es-  mosffra,  Gas  {nsvgeno,  azoto ^  carbonico), 

ai  oggelU  si  veggono.  La  diminuzione  delle  PM;LUAriCA  Macchina  ,  ec.  ec 
ferme»  percioccnè  dipende  ditlla  niisura  del* 

le  proporzioni ,  vien  regolaiM  dalle  leggi  del-  ARIADNE  o  ARIANNA,  (nnrhe  Àriad- 

la  prospettiva  (Fed*  Puospettiva)  ;  ma  la  ne  e  Ariane,)  Figlia  di  Minosse  e  Pasitae,  ce- 

degradaaione  oe'  colori ,  beocbè  debba  eoo-  Mira  amante  dR  TCeeo ,  al  quale  prestò  nn 

peor  rolla  prima,  non  può  esser  (Istcrmi-  gomitolo  di  (ilo  perchè  non  si  smarrisse  nel 

nata  cl>e  dall'  occhio*  e  appartiene  al  chia-  labirinto  di  Creta  in  cui  voleva  egli  uccidere 

rotcuro  {y,)t  cioè  all'aria  che  circonda  gli  il  Minotauro;  abbandonata  poscia  da  lui  per 

Oggetti,  cbeper  l'clTetto  della  sua  luce  illumi-  Fedra,  neil'  isola  di  Nasso,  dove  Racco  invi* 

nando  più  o  meno  eli  oggetti  medesimi,  fissa  tato  dai  suoi  lamenti  la  ristorò  dell' ahhnndo- 

per  grtMli  il  loro  allontanamenio ,  e  deter*  no  del  primo  amante  1  sposolb«  e  Hoalniente 

jnina  le  loro  dittante  per  la  fona  reepCltìva  ffccomela  in  dolo  tette  la  cotlellaiione  della 

delle  apparenze  loro.  Corona.  Ecco  il  più  semplice  ed  ordinario 

Molti  altri  Krittori  ci  mostrano  le  cogoi*  teiKure  di  questa  bellissima  tra  le  tavole,  sulla 

tiem  die  eteano  gli  antidn  di  queste  due  qnile  per  altro  gìota  iK  traManerti  e  perj* 

leggi,  e  sino  a  qual  grado  ne  bao  portato  moHe  varikuti  tnitepeeticfaef  e  per  la  iigni6* 

l'applicazione.  Bxsla  leggere  per  tutti  il  ci*  Caxione  del  mito. 

Ulu  ir  ilostralo  (Ijb.  1,  pug.  7^)8).  Vedremo  nell'urticolo  Minosse  che  dei  due 

F.  ZAHOfTO.  re  di  Creta  generainmnte  anmaessì  con  quel 

Ama.  Nella  musica,  dicesi  aria  un  evinto  nome,  il  I  rappresenta  assai  bene  Creta  con 

adallato  alle  jparole  di  una  canzone  o  di  un  la  sua  dioasliat  e  le  ioslilusioni  cretesi  coi  re 

Jareve  pezzo  di  powie  Urica  »  tkia  irsene  canta*  che  le  promtflgarene  o  le  rtaere  popolari  ; 

lo  da  una  sola  persona.  Chiamasi  pure  aria  mentre  il  II  è  in  gran  parte  un  ente  reale, 

ia  musica  stessa  dalla  quale ,  se  vi  si  appli-  un  dinasta  del  tempo  antico  »  uu  conqui- 
catterò  le  parole  d'una  cantone  o  d'un  pet- 

xo  di  poesia  quale  ai  dime,  riaulterebbe  anMt  0  eUmdSi  alla  voce  via  tcflveva:  «  Nel- 

nel  significato  come  sopra.— Le  arie  sono  di  p  opera  la  parte  più  Importante  e  1'  aria  ;  la 

più  specie.  Talvolta  sono  composte  di  un  melodia  ne  dà  il  disegno,  T armonia  sommi- 

fecitativo,  d'un  primo  tempo .  allegretto  o  nittta  1  colori,  la  natwa  deve  dar  le  la  belletM, 

andaDtioo ,  di  un  tempo  di  mezzo  ,  adagio  o  il  caore  gli  aflRetti  ....  I.'  aria  r  V  espansione 

andante,  e  di  una  ttrelta  più  o  meno  ani-  del  cuore  appassionato.  U  ramante  deve  sen- 


 ,  e  cbe  diee^  tdtudtila  qualora  tenni  ^  ^  peteiene  nel  cuore  se  vaolc  esprimerla 

rìpetuU .  Chiamanti  queste  grandi  arS^  acconriarocnte  ,  e  destarU  neiraditore.  Quan- 

Talvolla  non  hanno  che  due  soli  tempi,  an-  'T^'^^?.!'  compoailurc  sapra  esprimere  1  se- 

•    .  c  .  I  srCti  dell  anjtao*  Unto  più  bella  sarà  la  tea 

^  L^i'^ù  ^-^  "'"ifii"  fomposiriorT^  -  Da^llora  in  poi  le  cote 
flòll  ciMmerebbesi  o^gN»  pili  propriamente  d'appetto,  e  I.  paVte  più  ira- 

nna.— Spesso   alle  arie  sono  li  ammisrhiati  portante  dell' opera  cosliluiscono  ofi^ipioi no  i 

i  cori,  ad  una  o  due  voci ,  cbe  in  tale  ca-  •twàì  peni  concertati.  Le  grandi  arie ,  ran- 

ao  diiamanal  pertìekini.  Ordinariamente  le  giaie  hi  frondi  «cene,  conservano p«nb  tmtavia, 

iirie  terminano  nello  stesso  tuono  COO   Clli  se  non  il  piti  import.intr,  un  pnslo  impOrtaMìt* 

Jiaono  comincialo  ,  cangiato  iu  maggiore  te  timo  aaU'  opera  dei  nostri  giorni. 
Lnetcl.  yoL  ti,  fase,  18,  9* 
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su  vei  »n  li  maeslro  :  egli ,  non  di  rado  certo  , 

10  rnlica  ,  o  s'  adoperi*  nel  coiifuUre  Ih  pU- 
iMiira  dotti  iiM.  Ala  qui  si  ollie  un  prublciUM 
non  agevole  a  risolversi  ;  anello  di  sapere  ti* 
fo  a  qual  punto  debba  un  discepolo  mostrar- 
si riconoscente  veiko  il  suo  niacslio.  Se  la 
convinzione  di  Aiislotele  l'obbligava  a  espri» 
mere  un'  opinione  contraria  a  quelle  di  Pla- 
tone ,  non  ^ti  si  può  dar  colpa  de'  rimprove- 

11  rb'egli  diiiz/.a  alla  teoria  platonica.  Coloro 
poi  che  vogliono  giusliiicare  Aiistolele  daU 
r  accusa  d'  ingrato  «  usano  produrre  un  pas- 
so  degli  scritti  di  kii  ,  ov'  egli  stesso  palesa, 
avere  suo  malgrado  dovuto  assumersi  1' ol> 
bietlare  conti  o  la  dottrina  del  suo  maestro 
e  de'condiscepoli  suoi  ;  ma  cbe  innanzi  tulio 
va  iiibutato  omaggio  alla  verità.  Tuttavia 
non  può  negarsi  lasciar  esso  trasparire  una 
certa  aciimonia  contro  le  massime  di  Plato- 
ne  e  de'  platonici  ,  e  studiarsi  di  segnalarle 
come  conducenti  le  scienze  per  falso  cammi- 
no. Kpperò  ,  dietro  ponderalo  esame  ,  dob- 
bi;«ni  i'rancanienle  coniessare  che  in  nessun 
luogo  egli  si  curò  di  far  manil'esti  i  sommi 
seivigi  clic   Platone   rese  alla   lìlosufìa  ;  in 
generale  anzi  Aristotele  ha  mostralo  dell'in- 
dillerenza  verso  Platone ,  e  in  ispecial  modo 
verso  la  scuola  di  lui.  Cionnostaut*:  la  cosa  è 
suscettiva  di  spiegazione  in  vista,  per  una 
palle,  dell'economia  che  presiede  alle  sue 
opere,  e  per  l'altra,  del  suo  carattere  scieu- 
tifico.  Stando  sulle  generali  ,  anziché  1'  ap- 
prezzare nelle  %ue  opere  ciascun  blosolb  se- 
condo i  merilt  di  lui  ,  .pare  intento  di  Ari- 
stotele il  tener  indietio  gli  altrui  sistemi ,  e 
far  sì  che  errori  troppo  propagali  non  giun- 
gessero a  ributtare  od  a  sviare  i  suoi  (lisce- 
poli.  Inoltre,  il  carattere  di  Aristotele  ostava  a 
di'  egli  giudicasse  nella  vera  entità  di  essa  la 
dotti  ina  di  Platone;  conciossiachè  non  si  può 
non  concedere  che  in  generale  egli  è  propen- 
so ,  nella  sua  critica  ,  ad  esaminare  ciascuna 
pioposizione  principale  in  se  medesima,  e  a 
meno  investigarne  1'  intimo  senso,  anziché  la 
torma  dell'  espressione.  Egli  e  d'  uopo  arro- 
gere Sovra  lutto  in  favor  di  Platone ,  che  la 
mente  di  Aristotele  palesa ,  più  che  non  vo- 
gliasi ,  antipatia  contro  1'  artittica  esposizio- 
ne della  fìiosofia  ,  e  assoggetta  a  una  trop- 
po minuta  critica  ciascuu  eleiiienlo  mitico  , 
ciascun'  espressione  poetica  degli  scritti  di 
Platone;  come  se  si  dovesse  proscrivere  Io 
slil  figurato  ,  e  bisognasse  assumer  sempre 
ogni  rosa  net  più  stretto  significato  della  pa- 
iola. Gli  è  per  siffatti  nioti\i  che  Aristotele 
potè  naturalmente  concepire  e  alimentar  del- 
la ripugnanza  per  il  sistema  di  l'Iatone,  edè 
piobabile  eh'  essasi  sia  cogli  anni  auiueulala, 
e  indi  con  più  aretba  animosità  rivolta  con- 
tro gli  scolari  di  Platone.  Egli  conveniva  che 
Aristotele  non  si  opponesse  più  gagliarda- 
mente alla  tendenza  del  platonismo,  se  non 
che  allorquando  le  sterili  e  iautaslicht*  espo- 


sizioni di  discepoli  srorniii  di  ci  ilerio  ne  ■vt». 
sei  o  messa  a  nudo  vie  più  l'intenzione  esclu- 
siva e  funesta  alla  scienza.  i« 

Comunque  sieno  allora  passale  rodeste 
cose  ne'  piìi  minuti  lor  particolari ,  e  stan- 
do al  complesso  di  quanto  avvenne,  non  tan- 
to per  le  relazioni  tra  Aristotele  e  Platone , 
quanto  per    1'  influenza  da  ciasrun  d' essi 
esercitata  ,  una  verità  ,  ma  dolorosa  ,  rìmaiie 
pelò  incontrastabile  ,  ed  e  che  la  disunione 
di  que'due  gr  andi  spiriti  nocque  sommamen- 
te ai  progressi  della  pratica  filosofia  ,  e  con- 
tribui  non  poco  a  statuire  quella    dura  se- 
parazione che   sempre  mai  si  riprodusse 
nel  fervere  delle  scuole  e  de'  sistemi  con 
danno  de'  sociali  miglioramenti ,  e  con  disdo- 
ro di  quella  scienza  che  per  primo  insegna- 
mento promette  l'amore  della  verità.  I  bene- 
(izii  del  metodo  socratico  andarono  così  spar- 
pagliandosi in  contrarie  scuole,  perdendo  esso 
queir  unità  cbe  lo  rendeva  cosi  mirabile,  così 
adaitato  alla  soluzione  de' problemi.  Socrate 
cercò  di  promuovere  e  colla  vita  e  col  suo 
mudo  di  addottrinare  il  buon  senso  pratico, 
per  quanto  glielo  permetteva  lo  stalo  di  quel- 
la società  ,  ma  i  suoi  discepoli  si  disuniro- 
no ,  e  fomentarono  le  dissensioni  cbe  parto- 
riscono le  arverse  sette.  Il  metodo  di  Aristo- 
tele sceverando  troppo  le  idee  dalla  forma  lo- 
ro ,  e  il  ragionamento  dal  principio  che  lu 
anima  e  dirìge  ,  ridotta  aveva  la  filosofìa  pres- 
soché ad  un  fonnolario,  il  quale,  non  piìi  ma- 
neggiato dalla  vigorosa  sua  intelligenza  ,  sa- 
rebi>c  indi  a  poco  divenuto  uno  slromento 
senza  guida  ,  una  conseguenza  per  lo  meno 
cosi  rimota  dalle  prime  nozioni  della  mente  , 
che  di  leggici  i  1'  epicureismo  lo  avrebbe  ab- 
braccialo valendosene  per  convalidare  il  pro- 
prio sistema .  alla  guisa  che  ne'  tempi  moder- 
ni fu  praticalo  in  risguardo  al  metodo  di  Car- 
tesio ,  il  quale  fini  nel  secolo  decimottavo  ,  e 
già  inoltrandosi  il  nostro  ,  con  predominare 
nelle  teorie  sensistiche,  tuttoché  egli  proce- 
desse dal  sostanziale  riconoscimento  del  pen- 
siero:—  Cogito,  ergo  sum.  —  E  non  pare  una 
fatalità  che  gridandosi"  metodo!  nnoo  che  da 
ogni  sedicente  filosofo  ,  ma  dai  primi  pensa- 
tori, quelli  che  portano  con  sé  nel  mondo  gli 
augusti  destini  della  scienza,  ognun  d'essi  poi 
trascuri  quell'  invidiabile  consorzio  di  fini  c 
di  mezzi  conducenti  davvero  ai  successi  pub 
blici  e  migliorativi  dell'  umaoa  rondixione  ? 
Sola  l'educazione  può  le  diversità  conciiiaro 
del  genio  :  se  Platone  avesse  esibito  un  orec- 
chio più  attento  ,  più  benevolo  .  meno  preve- 
nuto ai  principi!  sperimentali  di  Aristotele  ,  e 
questi  con  animo  più  liverenle  e  con  più 
piofonda  intenzione  avesse  asrollatu  i  dettami 
del  luminoso  idealista  ,  si  1'  uno  che  V  altro 
più  assai  avrebbero  giovato  ai  progressi  raiio- 
nali  dello  spirito  umano:  imperocché,  cianci 
pur  ognuno  a  sua  posm ,  in  qne'  due  f;ran 
diesimi  staniiosi  i  germi  della  filosofìa  e  d«i 
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mclodo  onde  sperimentarla  nel  doppio  tspet- 
|o  dell'  umana  natura  secondo  tutti  i  tempi  ; 
»  Platone  «I  ArìMolele,  meno  lìgi  ■  compia- 
cere il  loro  amor  proprio, e  più  veracemen» 
le  inoaroorati  d:  quel  vero  cb'è  supremii  di- 
recicoe  degl'  iiitelietti  e  mente  de'  prolicui 
tucctui,  lascialo  non  ci  avrebbero  od  docii> 
mento  così  deplorabile  di  quello  scisma  che  di 
mai  sempre  inciampo  ali'  incremento  della  ii- 
losofìa  non  di  tota  specubtiono,  Mft  ancora 
di  pratico  magistero  :  —  Fif  unita  fortior  . 

Per  le  sovresposte  ragioni  nmuno  però 
erede  die  l'ever  udito  vent'emii  Platone  «a 
sialo  senza  efletlo  sull'  ingegno  e  la  sorte  di 
Aristotele  ;  sareblfe  questo  un  massiccio  as- 
surdo ,  a  tale  che  stravolgerebbe  1' ordiue  e 
le  eoneaceraaione  delle  cause  e  degli  efletti  : 
come  Platone  di  Socrate,  così  Aristotele  pro- 
fittò di  Platone,  mM  tirannicamente,  e«  per 
re  un  gran  par  agone  ,  in  quella  guisa  ebe  del 
principio  dcH'egiiapIianza  rivile   lece  Napo- 
teiMM  il  sostegno  della  propria  ambisioue  e 
le  stromento  delle  slraordtnarìe  tne  imprese. 
T«  Poiché  Platone  fn  morto  (qui  «eguiatiio 
1^  irritabile  ma  giudizioso  padre  Btiuiiafcde 
il  qaale  quasi  iu  ogni  cosa  intorno  la  viIh  di 
Aristotele  concorda  col  Bitter)  ,  e  per  volon- 
tidi  lui  Spetisippo  fu  sollevato  al  inagisterio 
della  prima  accademia ,  Aristotele  non  teppe 
MMenere  pib  oltre  il  eoRfiemo  di  Alene  »  e 
si  raccolse  nelle  case  di  Ermia  eunuco  e  ti- 
ranno nella  Misia  e  gii  suo  condiscepolo  ed 
amico ,  il  quale  egregiamente  lo  soccorse  con 
ietti  i  ganerì  di  buona  oapiialiiè ,  e  il  filosofo 
corrispose  non  solamente  con  le  instituzioni 
della  sua  filosofia,  ma  con  una  gratitudine  fer* 
wm  neda  dbgratia  e  durevole  oltre  il  aepoU 
ero»  perciocclic  .id  Krmia  preso  ed  ucciso  d« - 
dieò  un  inno  ed  una  statua  nel  tempio  di 
'OeVb  e  condusse  in  moglie  Piliada  o  aoreHa  o 
nipote  di  lui,  donna  di  lodatissiina  virtìi,  per 
b  quale,  sebbene  erede  solo  della  povertà  e 
delle  disgrazie  di  Ermia  ,  arse  di  un  amor  vi* 
VD  oltre  ogni  misura.  Dopo  la  caduta  dell'ami* 
eo%  Aristotele  fuggì  a  Mililene,  e  indi  n  pr^^^c^ 
Filippo  di  Macedonia  eoo  umanissime  lettere 
e  poco  Untate  allora  dai  Ve  lo  eleue  maestro 
di  Alessandro ,  il  quale  fino  da  quella  adole- 
sceoza  mostrala  i  segni  del  vasto  animo  e 
delle  grandezza  futura.  Il  filosofo  scosse  1» 
polvere  della  scuola  e  si  ritemperò  ai  costumi 
e  agli  abiti  cortigiani.  Cosi  arquislò  gli  amori 
e  le  grazie  di  Olimpia ,  ed  ebbe  parte  nelle 
rcrg ie  cenetilKÉietd'e  m1  gov«roo>ae'  popoli , 
e  ottenne  1'  onor  H'  una  pubblica  statua  e  la 
reatauraziooe  di  Stagira  scaduta  e  la  iostittitio* 
uè  d'  un  ginnasio  e  d'  una  scuola    onde  la 
patria  beMficata  e  iostruita  da  lui  eoa  move 
leggi  gli  dedicò  un  giorno  festivo  denominato 
Anstoteieo.  Il  real  giovane  sentì  la  forzM  e 
T  iitilili  ddia  nuova  edÉtWOsne  maraviglio» 
$ameute  aflicevole  alla  sublimità  della  sua  in- 
d«iie  •  ed  ^  bnui  eh'  egli  dicesse ,  Aristotele 
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essergli  slato  beiicrico  più  che  Filippo ,  men- 
tre diU  padre  avea  ricemUo  ti  vivere  e  dai 
maettro  tt  viver  bene.  1  limiti  di  Macedonia 
divennero  poi  angusti  per  vastità  dei  sistemi 
di  Alessandro  ,  e  1'  Asia  e  il  mondo  appe- 
na agguagliarono  quella  inusitata  eflrenatez- 
za  d'  impero .  Benché  si  reputi  veiisimile 
che  Aristotele  non  riprovasse  1'  avidità  del 
Huo  alunno,  e  benché  alcuni  acapriccio  logoi- 
dioo  sino  1^  Indi  con  Ini ,  egli  certamente , 
siccome  a  tranquillo  filosofo  conveniva  ,  fng. 

I^ì  la  conraiosion  della  corte  a  lo  strepilo  del* 
a  gnerra ,  e  si  riparò  in  Atene.  Quivi  ripu- 
tandosi a  vergogna  tacere  dopo  aver  parlato 
con  tanta  fortuna  ad  Alessandro  ,  elesse  il  li- 
ceo,  per  passeggi,  per  fonti,  per  verdure  ame* 
nissimo  luogo  presso  le  mura  della  città ,  e  vi 
fermò  la  sua  scuola.  La  fama  del  regio  mae- 
stro e  la  espeitaxtoue  di  rare  dottrine  invita- 
rane  tana  tnermiibite  moltitudine.  Dicono  che 
ppH  passep'^iando  insegnava ,  e  i  discepoli 
passeggiando  ascoltavanlo ,  e  che  quindi  pre- 
sero il  nome  di  Peripatetici.  Ma  dicono  altri, 
che  quei  passeggiatori,  quando  poi  erano 
stancnt ,  sedeano  ,  e  che  quel  nome  ehher 
piuttosto  dal  Peripato,  ch'era  uno  dei  passeg- 
gi del  liceo.  Fiori  Aristotele  parecclu  anni 
nelì'  applauso  e  nella  fortuna  e  in  tutta  la 
kice  di  Alene  ;  ma  quando  Alessandro  si  rat- 
tiepidì odi*  amor  éA  maestro ,  e  dopo  cki> 
intempestivamente  fu  morto  ,  la  emulazione  . 
la  invidia  e  l'odio  si  armarono  alla  mina  dfl 
filosofo  abbandonalo.  Il  pi  «ile  Eurimedoule 
p  il  nobile  Demofiio,  due  generi  di  uomini 
che  in  quella  e  in  altre  età  fui  ono  d'urdiua- 
rio  gli  antipodi  della  filosoiia ,  lo  accusarono 
di  eanpielà  ;  ed  egli  che  non  sentiva  odi*  aui> 

mo  la  intrepidezza  di  Socral»?  .  IVon  vnc;!in  , 
disse*  che  gli  Alenien  pecchino  la  seconda 
v^Uiauitnia  /Sl^so/ta,  e  andò  a  nasconder* 
si  a  Caldde  anlte  rive  dell'Euripo  ove  gli  sca> 
lari  suoi  io  pran  numero  lo  ratjqinnsero  ,  e 
veduta  iu  lui  tenue  speiaiiza  di  vita,  lo  pre- 
{jaronofrandemcnie  che  volesse  eleggere  il 
fltio  successore.  'Icofraslo  da  T-cslio  e  -Vlf- 
nedemo  di  Uodi  erano  tra  gli  altr  i  prestanti 
per  ingegno  e  per  dottrina  Anato- 
mie elesse  il  primo,  insigne  per  la  soavità  del- 
la lingua  e  della  vita.  Indi  scrisse  con  singolar 
diligenza  il  suo  testamento  riferito  da  Laer- 
zio ,  e  nel  terzo  anno  della  centoquiiltor<li. 
cesima  olimpiade,  3a2  prima  di  GesÌJ  Cri- 
sto »  sessa n lesi moterzo  della  sua  età,  muri, 
per  aenlenaa  degli  sloiici  più  gravi,  di  sto- 
maco infermo  per  sopercliie  vigilie  c  per 
eccesso  di  stndii*  Onde  non  sembrano  ve- 
risimili  quelle  Novellette,  eb* egli  non  sa- 
|iende  spiegare  i  lenomeni  dell'Euripo  ,  mo- 
risse per  dolore  o  si  annegasse  volontaria- 
inenle.  »           •  '■               »  . .  ] 

'  Godeste  notide  raecdlé  mà  molta  mk> 
genza  e  leggiadramente  esposte  da!  henem#»- 
1  Ito  e  uou-'abbastauza  conosci  uto  autui  e  Pei- 
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l'  tslnun  e  dell'  intlole  di  opni  ftloinfin,  por» 
lAiuiu  il  ^iiggeltu  ai  mini  inloi  uo  la  vita  del 
lili>siifo  tli  Slagirn  ,  non  nmando  noi  «li  tener 
ilii'tio  alle  inramissiini!  rnliMinie,  che  (In  una 
iiiili:!  di  nemici  e  di  laidi  Itirongli  contro  lan- 
«  late.  l'i  anresro  Pali  izio  si  compiacque  di 
radunarle  lollcqiunte  per  sopprimere  la  me- 
moria di  quel  grande  sollo  le  più  immonde 
sozzure  ;  rpiasi  ahbia  voluto  darci  un  eseni' 
Ilio  clic  la  distruzione  di  una  vecchia  scuo- 
la, di  cui  siasi  per  lungo  tempo  abusalo,  non 
possa  eil-  tluarsi  sema  que' salui nali  che, 
rume  visioni  di  diabolico  anascinainenlo  , 
comparvero  neli'  umanità  a  lordai  la  ossia 
nello  spegnersi  dell'  idolatria  ,  ovvero  nelle 
liemende  c»l.istroli  de'  govvertimenti  socia- 
li. Ma  la  vita  di  Aristotele  ebbe  il  suo  din- 
liano.  rome  il  morente  paganesimo  che  cer- 
t-avasi  «li  (avvivare  culla  itolti  ina  teurgica  de- 
gli .'deSSHndriiii.  ^ion  bastarono  i  giusti  uno- 
li  tributati   «Ila   i  inomanza  di  Aristotele; 

fiiwi  ancora  chi  disse  che   la  natura  eb- 
be \\  suo  compimento  solo  al  nascere  d'Ari- 
stotele, rli'  egli  fu  (  trascriviamo   qui  dal 
liiiuiialedc)  d  colmo  delle  natmali  l'orze,  e 
il  termine  estremo  dell'umana  intelligenza  . 
anzi  fu  una  seconda  natura;  eli' ebbe  con- 
sigliere un  genio  disceso  per  certi  suoi  sa* 
riili/.ii  dalla  sfera  di   Veneic:  che  salì  a 
tutta  la  scienza  di  Aliamo:  che  fu  precur- 
sore di  Cristo  nell'ordine  della  natura, come 
(liovanni  Battista  nell'  ordine  della  grazia  : 
rlie  senza  lui  saremmo  privi  di  molli  articoli 
di  lede  :  che  d  solo  anticristo  intenderà  a 
tondo  il  libro  di  lui  :  che  nella  iìsira  parlò 
come  un  uomo,  ma  nella  morale  come  un 
sacerdote  ,  un  profeta  ,  un  iddio  :  che  gli 
Ebrei  non  pensarono  di  essere  abbastanza 
sapienti,  se  non  fnigeano  Aristotele  nato  ed 
inslnriln  nella  scuola  il'lsraello  e  simile  a  Sa- 
lomone :  che  i  Turchi  e  gli  Arabi  lo  ante- 
posero al  medesimo  Maometto  :   eh»  i  cri- 
stiani, otti  «.'chè  lo  accarezzarono  con  cento 
blandizie,  avrebbon  voluto  metterlo  ti  a  i  co* 
iioscitui  i  e  i  maesti  i  delle  verità  sopranna- 
turali, e  finanche  della  trinità  e  dell'incar- 
nazione  ,  e  allogarlo  in  cielo  tra  gli  animi 
beati.     Codesto  venne  in  più  mo<lerni  tem- 
pi detto  per  combattere  1'  assurdo  oltraggio 
con  più  assurda  lode,  e  signilicare  che,  se 
v'  ha  uu  entusiasmo  pe 'grandi  nomini,  non 
mancano  perù  nemmen  coloro  che  ne  vesto- 
no l'apparenza,  n  foggia  di  quegl'  improv- 
visatori che  eccitano  1'  estro  colle  smanie  e 
coi  contorcimenti ,  o  inspirandosi  ai  liquori 
liscaldanti.  Noi,  perchè  nel  considerare  gli 
insigni ,  non  possiamo  non  coordinarli  colle 
diverse  età  loro,  in  quel  modo  che  nel  ger- 
me I  conosciamo  la  predizione  dell' albero, 
e  dall'  albero  deduciamo   il  germf!  che  ne 
capiva  i  linissinii  rudimenti  ,  ci  atterremo 
«  quelle  fin  le  precitate  notizie  che  piìi  la- 
giiiuevolmente  liiinu  consuonare  Aiislulele 


giovine  con  Aristotele  adultn;  di  bnon*  ora 
riconoscente,  già  sollecito  indagatore  de*  na- 
turali fenomeni  ,  e  avido  d'  ogni  latta  di  co- 
gnizioni; indi  discepolo  e  poi  iiistìiinoredi  due 
grandi,  mentre  più  tardi  e  nelPetà  più  matu- 
ra elfellua  i  lungamente  meditali  disteni:  eri 
incliniamo  a  credere  che  Filippo  non  avreb- 
be posto  accanto  al  figlio,  nel  quale  tanto  egli 
compìacevasi ,  un  uomo  che,  dovendo  edu- 
cate e  imporre  slima  a  upa  gloria  nascente 
della  politica  e  delle  armi ,  fosse  ad  un  tem- 
po un  desiderato  maestro  per  Ini ,  e  presso 
la  moltitudine  un  cerretano  e  un  dissoluto. 

II.  —  Filoso  fin  di  j4riHotete.  —  Le  opere 
liloscifìche  di  Aristotele  furono  divise  in  due 
classi,  cioè  in  libri  esoterici  (iiilerni)  o  acroO' 
tict  (scientifici)  ,  ed  in  essoterici  (esterni):  ma 
colai  divisione  proveniente  dalla  doppia  for- 
ma adottata  da  Aristotele  nell'  insecnamenlo 
secondo  la  vocazione  e  la  forza  d'indegno 
de' «lisrepoli  di  esso,  non  è  ancora  oggidì  ben 
leimameiite  spiegata  ed  assicurata  ,  poiché 
la  perdita  di  alcuni  scritti  di  Aristotele,  e 
la  mescolanza,  nelle  opere  che  sono  ricono- 
sciiile  per  sue,  di  altre  pertinenti  «gli  sco- 
lari (li  Ini  formano  una  tal  confusione  che  a 
diradarla  del  tutto  ci  vorranno  tuttavia  as- 
sai sforzi  della  buona  filologia  e  della  critici). 
Simile  supposizione  però  s' inforza  grande- 
mente ove  si  consideri  che  gli  antichi  filosofi 
us:ivano  trasmettere  le  loro  dotti  ine  in  due 
modi,  e  ammetiendo  solo  i  più  piovati  e  ze- 
lanti all'  intimila  della  parte  scientifica  più 
profonda  ,  rh'essi  mantenevatio  in  una  miste- 
riosa secrelezza  onde  non  venisse  esposti  al- 
le profanazioni  de'  cianriei  i  :  Aulo  Gellio  ci 
rilei  isre  un  fatto  il  quale  porrebbe  d'accor- 
do la  maniera  d'  insegnare  d*  Aristotele  con 
faille  altre  sruote  dell  antichità-  Egli  dunque 
ri  narra  che  Aiislotele  rispondesse  ad  Ales- 
sandro sdegnato  per  In  divulgazione  de'miste- 
ri  ari  oainatici:  —  Sappi  che  i  libri  miti 
acrnamatici  sono  pubblicali ,  e  non  %ono  , 
ginccfiè  posano  essere  intesi  da  quei  soli 
che  mi  ascoltano  —  :  ma  di  questi  libri  a 
noi  non  pervennero  che  de'  Iranunenti.  II 
padre  Buonalede ,  sgomentato  dalia  forma  , 
dagl'  intralciamenti,  dai  frequeolissimi  rìman- 
di,  confutazioni,  ripetizioni  ed  estranee  in- 
serzioni che  si  ravvisano  nelle  opere  di  Ari- 
stotele,  non   che  dalle  infinite  contraddi- 
zioni degS'  infiniti  commentatori  di  lui  ,  vor- 
rebbe di  buona  voglia  inviarle  uel  mare  del- 
l' obblivione;  ma  più  pazienti  e  illuminali  cri- 
liei  di  lui  ritengono  quanto  ci  rimase  di  Ari- 
stotele, se  non  genuino  afl'.ttto,  almeno  (ale  da 
non  lasciar  dubbio  eli'  ivi  trovinsi  le  opinioni, 
il  carattere  e  il  metodo  della  filosofia  aristo- 
telica :  inoltre  serie  numerosissima  di  rom- 
mentatori  è  concordante  nel  riconoscere  per 
veri  scritti  dello  Slagirila  quelli  chr  abbiamo 
di  presente, cominciando  da  Andronico  di  Ro- 
di il  quale  cousuliò  i  inaooscriut  d'AIrssao* 
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diM  ,  c  vi  rollazionù  te  opfip  di  quel  (ilo. 
mìo  stale  |H!r  inolio  tempo  teuuie  uasrosle, 
iSoo  •  Simplicio,  vIliiM»  gran  fiivoreggiaiore 
erudito  di  lutto  is  ifollrìne  «i  isloteliche;  ckec* 
thè  pofM  esserne  pensalo  in  contrario  ,  e 
non  otianli  le  violenti  iuvetliye  del  Patri* 
sio,e  le  censure  un  po'le^eri  del  Gaa* 
lendi  e  del  Bayle. 

Le  opere  statuenti  in  ispecial  moiiu  il  me* 
rilo  e  r  indole  Metodica  della  filosofia  di 
Arislolele  sono  quelle  che  vei  sano  sulla  lo- 


etca,  ossia  Siille  materie  del  ragionamento  e 
oeirM]^nMninioM»  •  olle  quali  lodai  pe< 
rìpatetìci  impMio  il  titolo  di  Orgmom»  jDa 


queste  noi  tratce^lieremo  alcune  più  essen* 
uaii  massime  per  determinare  la  maniera 
fcieotifìca  di  Aiislotela*  e  indi  passar  a 
forcare  delle  vicende  incontrate  alla  filosofìa 
di  esso,  li  trattalo  delio  categorie  nell'  ordì» 
■anwnlo  pib  coosoeto  della  opere  d'  A  risto* 
U  te  sta  innanti  agli  altri ,  e  ciò  con  ragione, 

Soichè  e^li  stesso  ne'  libri  degli  analitici  e 
e'  melalisici  (nuest*  olliroa  denoroioatione  è 
dofuin  ai  djvMgalori  delle  opere  d'Arislo« 
tele }  in  irarii  passi  rimanda  alle  categorie. 
Na  siccome  il  buon  metodo  lilosofiro ,  il  ve* 
ao  metodo  aperimenlale  insegna  a  non  isola* 
ce  i  pensamenti  degli  autori ,  ma  siljbene  a 
coordinarli  con  quelle,  dipeudeuxe  rbe  con- 
jiiungono  t  vani  tempi  •  le  scuole  delb  fileeo* 
lia  ;  così  noi  dobbiamo  ,  prima  di  trattare  di 
quelle  fattorie ,  salire  noo  a  Socrate ,  del 
quale  (u  discepolo  Platone  maestro  di  Aii* 
Le  iOSlMlsa  del  son  alico  addotti  i> 
ci  pare  nssni  ben  determinata  in 
del  Meuooe  di  Platone ,  doii« So* 
itale 'dialogistando  e  impugnando  con  im* 
pa»eggi*<bi!e  ^rrorgiinenlo  le  obbiezioni  e 
duybitazioMi  solistiche  slabili#ce:  —  Che  niu* 
àm  tosa  può  Citùmórieerear*  colta  sua  meri' 
I»,  ^  ^nelr  4MW  JMfli  parie  eogmim  e  parte 

ìfieogmita:  —  cioè  parte  co^^nita  smchhc 
qiielle  che  ci  fa  necessariamente  e  spoiiia- 
nciamenle  pensare  ,  non  vi  essendo  nomo 
elle  non  pensi  xncoi  rlic  non  riQetta,  e  parte 
sconosciuta  quo'  risulianienti  che  si  ottengo- 
per  la  volontà  e  la  riflessione  conrincen- 
Ui^vvei  litamente  alla  filosonca  ricerca.  Pbiia- 
ne  (noi  qui  aceenniam  solo  di  ifuggiia ,  e  (an* 
lo  per  non  lasciare  no  vólo  nelU  questione  a 
cui  CI  porterà  l' esame  di  Aristotele  )  pose 

quell'I  nPfC'silù  «  .S|»<i'i!:iii(  it;'i  m  i!»- idi-r,  iiii- 
^occììè ,  ragionandole,  egli  s' avvide  i  isie* 
in  ognuna  di  esse  un  elemento  di  ne* 
^lilàf  menile  s«nza  le  idee  non  si  potrei), 
comporre  i  giudizii  :  ma  Platone  poi 
à^puariì  inseguendo  che  quelle  idee  nostre 
aigifio  separale  da.  noi,  fuefi  dipnoi  «  come 

ea|i  che  l'uomo  non  pnssn  se  noncbecon- 
tetnpUre.  Codesi'abenaiioiic  pUtouira  bi 
r«us«  certo  perchè  Ar&ÉMie  te  ne  diig«« 

8l45:>r  e  propone'ise  la  questione  in  allii 
C<'.iiniai«  ue't^uali  piriò  scuigeieuio  la  susm* 


5; lenza  di  qoel  fero  ofiertilo  da  Socrate  e 
da  Platone. 

Arielolele,  invece  di  Tar  delle  idee  enti  di- 
stinti dalla  nostra  mente ,  e  locarle  al  di  Tuo- 
ri  di  noi  »  come  iminagìuù  il  suo  maestro  ,  le 
considerò  solo  come  un  complesso,  necessario 
per  le  funsioni  del  pensiero  distribuendole  in 
dieci  calzone  o  predicamenli .  senta  perù 
d;ir  molta  unporlantaal  quanutativo  di  simile 
divisione. s  esse  seno:  la  seslama,  h  gran* 
derza  o  quantità  ,  la  qualità  ,  la  relazione  ,  il 
dove  e  il  quando  ^  lo  stato,  il  possesso  ,  il 
fare  ,  il  pstire  ;  codesti  predìcamenti ,  to- 
me o^um  a*  ewede»  non  accennano  che  n 
condizioni  generali,  o  modi  cunnmi  dipen» 
sare  e  d'esistere.  Ora  non  è  diflìcile  il  rav- 
visare in  colali  forme  la  presenza  delle  idee, 
la  quale  è  trovata  se  si  sono  potuti  comporre 
que'modi  generalissimi,  iinperoccJiè  oè  giudi- 
sii,  nk  erìlerio  di  sorta  può  aver  luogo ,  o  'di 
pura  ragione  o  di  pura  pratica,  in  cui  i  pen* 
sieri,  i  discorsi  e  le  aiioni  degli  uomini  sia- 
no disgiunti  da  quelle  razionali  necessità  . 
le  quali  inoltre  si  manifestano  sotto  quelle 
sembianze  <li  calegorie  o  predicamenU,  che 
qui  sotto  assoggettiamo  a  bi ève  disaiiiiua. 

I.*  (Siosfense:  noi  coosideriaroo  gli  enti  per 
quello  che  sono  ,  e  per  qtiello  che  non  sono, 
ossia  li  giudichiamo  per  via  di  sonoigliaoze  o 
di  diArenaet  me  il  somigliare  e  il  diflerìre 
non  sono  che  relasioni  Ira  il  soggr  (io  che  per- 
cepisce e  giudica,  e  l'oggetto  che  dà  la  mate* 
ria  della  percezione  e  del  giudizio  ;  dunque 
l'uemo  non  pou-ebbe  giodieare  se  non  fosse 
una  sostanza  intelligente,  e  gli  esseri  non  po- 
trebbero giudicarsi  se  non  lessero  intelligibi- 
li; essendoché  non  vi  àpossi^ililà  di  coguizio- 
ne  che  Ira  due  termini  corrispondenti:  01  a  le 
relazioni  non  sono  cose  se  non  in  quanto  ser* 
vooo  di  mezzo  onde  awidoar  l*  idea  dì  so- 
stanza a  speciali  modalità perecpite  e  sentite; 
dunque  in  fondo  a  qualunque  giudizio  deb- 
ba risiedere  l'idea  di  sostanza. 

Grandeixa  o  quantilàz  colai  due  pre- 
dìcamenti si  defiiiiscuno  nel  più  o  nel  meno: 
Oftssonic  vasUssimo,  firmamento  sterminato, 
due  fiumi,  eei$tù  dm,  mi  mitione  Hi  miiitì, 
espressioni  tulle  le  quali  non  direbbero  nul- 
la senza  un'idea  Ta  quale  paragoni,  colleglli  e 
unifichi  quelle  individualità  companiiive  (• 
eiMipleiaive:  senza  la  cognizione  intuitiva,  la 
r.'tppre^pnt.nzioiin  simbolica  è  muta,  è  peggio 
che  un'insci  izione  in  ignoti  caratteri  :  quelle 
grandezze  e  quelle  quantità  non  sono  altro 
che  confronti  e  aggregati ;oi'a, per  p-iragonam 
e  aggiungere  ci  vogliono  egualmente  tre  ter- 
mini ,  cioè  il  soggetto  percipieote  e  giodi* 
cante,  1'  oc^etto  percepito  egiodieaio,  e  le 
vicendevoh;  relazione  :  ma  fa  percezione, 
sia  di  grandezza,  sia  di  quantità,  non  è^s- 
aibile  senta  nn  giudizio  ;  ora,  per  giudicare 
fi  d'  uopoun'idea,  dunque  1'  idea  di  gifm- 
deua  e  di  quantità  è  ucccssaiia  e  aute*. 
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redente,  per  conseptienta  ,  alta  inatei  la  dfl- 
ia  |>ei  ce£iuiie .  la  (|uul  iiiaieiitt  è  (leiùocca» 
siooe  e  delei  minazione. 

5.°  Qualità:  qufslo  predicamenlo  espri- 
me  la  general  condizione  degli  e&seri  di  mo- 
diiicarsi;  ora,  la  possibilità  e  1^  realtà  de'va- 
rii  siali  implica  una  necessità  razionale,  una 
idea  cIm:  le  cose  sono  identiche  in  quanto 
sostanziali .  ma  diversamente  ailetlibili ,  per- 
rhè  si  modificano  incessantemente  :  ciò  che 
nou  c  sempre  iu  uno  stesso  modo  deve  mu> 
(aie,  o  sarebbe  altrimenli  contraddittoi  io  e 
ripugnante  alla  propria  natura. 

li.*  Relazione:  pli  oggetti  si  somigiiaDO  o 
(liversificano  fra  di  loro,  si  aflaono  recipro- 
camente o  si  disdicono;  dunque  nessun  en- 
te può  essere  indifferente  a  questa  univer- 
nai  condizione  delle  cose  ;  dunque  gli  esse- 
ri debbono  mutuamente  corrispondersi  ,  o 
rontraddirsi:  ecco  l' idea  di  couvealenza  col 
Auo  contrario. 

5."  //  do\'e  :  come  sono  qui  e  non  pusso 
«•ssere  altrove  nel  medesimo  leinpo  ,  cosi 
«tgni  essere  non  può  trovarsi  in  questo  mo- 
Mìento  che  dov'  è  presentemente  ;  ma  eia» 
5CUOO  occupa  un  luogo,  dunque  il  dove  è 
una  impreteribile  necessità  ;  quindi  1'  idea 
dell'  occupabililà  da  noi  spiegala  iu  forma 
sillogistica. 

6°  //  quando  :  si  adoperi  la  precedente 
f-sposizione  dell'  idea  di  località  conforman- 
dola all'  idea  del  tempore  si  avrà  la  stessa 
conclusione. 

7.*  Lo  italo  ;  8  °  il  possesso  ;  9.°  il  fare  ; 
IO.**  i7  patire  •  le  presenti  categorie  non  so- 
no che  speciali  trasiormazioni  di  un'  idenli- 
ra  general  tesi,  dove  le  idee  di  esistenza  e 
di  sostanza  sottostanno  come  sostegni  ai  no* 
stri  giudizii  ;  ovvero  sono  generali  altitudi- 
ni mercè  le  quali  noi  pronunciamo  interna- 
mente sulla  condizion  nostra  attuale  e  (>os- 
sibile  ,  io  quanto  siamo  esistenti  e  modifi- 
cati. 

Ci  si  perdoni  colai  arida  esposizione,  alia 
quale  ne  costrinse  la  necessità  di  essere  esat- 
ti e  brevi  ad  un  tempo  ,  non  che  le  ripetizio- 
ni slesse  in  cui  c  caduto  Aristotele ,  che  non 
seppe  schivare  il  difetto  del  suo  maestro  , 
daudo  cosi  motivo  alla  l  iiurma  delle  sue  ca- 
tegorie ,  tentala  prima  dagli  scolastici,  lalun 
de  quali  le  ridusse  persino  a  sole  due.  la 
sostanza  e  V  accidente ,  e  di  poi  da  Kant 
e  da  Cousin  .  in  quel  modo  che  1'  acutissi- 
mo ingegno  del  Rosmini  tentò  di  ridurre  ad 
una  sola  necessaria  tulle  le  idee  di  Platone. 

Se  la  mente  della  filosofia  d'  Aristotele 
fosse  slata  più  addentro  studiala,  e  lo  spi- 
rilo di  parie  non  avesse  siomalo  lauti  dalle 
ranveuevoli  dispo.sizioni  d'  animo  onde  ab- 
bracciare con  sicuro  ed  equo  criterio  i  con- 
cetti dominanti  in  uno  scrittore  ,  e  non  si 
fossero  dati  molti  studiosi  a  considerare  le 
dullriue  d'  Aristotele  come  s*  egli  vissuto 
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fosse  di  una  vita  di  solitaria  speculazione  , 
niM  assumendole  per  1'  opposto  iu  con  ijpon* 
deuza  alla  Tdosona  a  lui   contemporanea  e 
più  distinta  in  quel  secolo  ;  certo  che  i  suc- 
cessi delle  investigazioni  sullo  Slagirìla  sa- 
rebbero riusciti  meno  tumultuosi ,  ma  d: 
lunga  mano  più  delerroinati  e  più  utili  almi- 
glioramento  della  scienza.  Ella  è  uou  meno 
rvideute  in  Aristotele  la  tendenza  di  ridurre 
lii  teoria  de'  giudizii  alla  (orma  induttiva  e 
sillogistica  della  logica  per  dare  alle  cognizioni 
uno  strumento,  un  oigano  di  razionali  eser- 
cizii  ed  esperienze,  di  quello  000  sia  in  Pia- 
Ione  la  persevei^nza  nel  lai  indipendente  ed 
assolute  le  idee  :  ma  benché  Ariìtolele  tal- 
volta eluda  .  almeno  ne'  termini .  la  questio- 
ne ,  e  sembri  favoreggiare  la  paiie  estrinseca 
della  dimostrazione  ,  pure  nel  complesso  del- 
le sue  indagini  1'  atlenlo  filosofo  non  può  non 
ravvisarvi  posta  in  eminenza  1'  altra  parte  co* 
siitiiente  le  primitive  e  spontanee  nozioni , 
indispensabili  |>er  i  prodotti  dell'  esperien- 
za. Dei  moltissimi  passi  che  potremmo  ad- 
durre io  prova  bastino  i  seguenti ,  nell'inter- 
pretazione de'  quali  ci  troviamo  con  ve* 
la  compiacenza  d'accordo  con  l'ennemauo  , 
Uuhle,  Cousin ,  Rosmini  e  Riiter;  »  Soovt 
Ire  classi  di  verità  (  cosi  Aristotele  nel  i.*  li- 
bro della  metafisica):  1.°  le  verità  che  si  con- 
seguono per  via  dimostrativa,  le  verità  de- 
dotte ;  a.°  le  verità  generali ,  basi  d'  ogni  di- 
mostrazione, e  provenienti  dilla  slessa  va- 
gione  ;  3.**  le  pai  ticoiai  i  che  procedono  dalla 

esperienza  de'  sensi  •  •  l'esperienza 

sensistica  ci  trasmette  ciò  eh'  è  qui  ,  là  ,  nel 
tale  o  tal  altro  modo  ,  ma  egli  e  impossibile 
eh'  essa  ci  dia  quello  cli'è  dappertutto  e  sem- 
pre  Le  verità  razionali ,  sostegni  del 

ragionamento  .  le  prime  verità  ,  i  principii 
non  provansi  :  essi  ci  costringono  immediata- 
mente ad  assentirli  ,  a  creder  loro  ;  non  gio- 
va investigarne  i  fondamenti  .•  essi  reggonsi  di 
perse  slessi  (Negli  Analitici,  libro  1,  e  nei 

Topici,  !(/.).  t* 

Indicato  il  confine  filosofico  che  separa  il 
generale  dal  particolare  ,  e  veduto  come  Ari- 
stotele t  incontri  con  Platone  nell*  ammette, 
re  cerle  basi  di  ragione,  le  quali  colla  sola  di- 
mostrazione non  polrebbon  consepiiiisi ,  ora 
citeremo  un  saggio  sulla  filosofìa  dello  Sla^i* 
I  ita  ,  dove  si  scorge  più  propriamente  1'  in- 
dole delle  sue  ricerche  intorno  la  spenenra 
de' .«sensi,  valendoci  un'  altra  voUa  della  l>el- 
la  esposizione  di  Enrico  Ritter  il  quale  con 
ingente  fatica  raccolse  dalle  opere  di  Aristo- 
tele le  meno  dubbiose  espressioni  riunendole 
in  un  tulio  esplicativo  e  caraiieiislico.  -  L'e- 
sperienza (cosi  a  pag.  90  del  tomo  nella 
vei-sione  francese  della  precitata  opera)  è  di- 
versa assai  dalla  scienza  ,  mente'  essa  cono- 
sce solo  che  qualche  cosa  vi  è,  ma  uou  già 
il  perchè  ella  è.  »  Aristotele  ravvisa  tanta  dif- 
ferrnza  tra  le  persone  dolale  solimieoltf  di 
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cé|ieriebza ,  c  quelle  nvcnlì  la  scienra,  che 
IMitgoaa  le  prime  alle  cose  s«nz«  vita  ,  le 
quali  par  esse  operano  alcuochè .  ma  igoo« 
■fendo  ciò  che  ■•  Innao»  £eli  ammetie  dun* 
qne  ad  evidenza  ancora  un  attività  iutellet* 
luale,  la  qual  deve ,  gli  i  vero ,  andar  con- 
^onla.a>ll  esperìenn,  ma  la  quale  non  è  uo 
prodotto  di  qtipsta  ,  e  per  la  qual  sola  può 
avervi  scteaza.  Il  che  Arislolele  suol  cspri* 
mera  dMogaendo  la  sperìenn  delToecsio, 
il  quale, per  imi,  i*  apre  per  1*  esperiensa  ; 
e  non  vuol  couveuire  lo  Siagiiita  che  noi 
sappiaiiH)  per  mezzo  della  vista  ,  ma  ^li 
pretende  sola  die  noi  passiamo  dal  federe 
alla  cognizione  del  generate  ,  imperocché 
coir  atto  della  vista  lormaai  al  tempo  slesso 
il  cencetio  delgenerale.C*ò  lutlo  ebe  media 
la  0  immediat?imcute  rapportasi  alia  sensa» 
zione  ,  dipende  dall'  esleroo  eccitamento  ; 
ma  così  non  avviene  liet  pensiero  della  geofc- 
raliià ,  roeatre  qvMle  è  m  alcune  guisa 
l'anima.  E  in  genere,  codest'opinione  d'Ari- 
stotele viene  ancora  espressa  nella  relazione 
di'  egli  stabiKsM  tra  la  rasional  perle  dello 
spirilo  e  la  parte  sensitiva  di  esso.  La  sen- 
lUività  neir  animo  sta  alla  ragione,  come  sia 
ì  carpo  a  quello  :  le  WOtiliwlA  è  parie  pa- 
lisale  9  b  ragione  parie  attiva;  c||ueUa  obbedir 
ànt,  questa  comaud^re,  ed  e  impossibile 
per  conseguenza  che  il  cuiicelto  razionate  di- 
penda dalla  sensitività.  Ciò  ani  debb'eMere 
qualche  cosa  d'impassibile,  senza  mescolan* 
sa ,  scevro  di  fornoa  corporee ,  e  distinto  da 
i|aatttnqoe  meierlal  oggelMK  Tuttavia  Arsilo* 
tele,  innalzando  in  colai  guisa  la  ragione,  si 

fuarda  dal  cadere  nella  teoria  di  Platone, 
er  vel  ila  la  ragione  è  pura  ed  impas&ibiie 
eel  lutto ,  ma  non  già  nei!'  essere  individua- 
le e  netr  anima  di  lui  :  in  quest' anima  per 
r  opposto  ,  la  ragion  nasce  e  passa  dalla  1«- 
eol»  alla  realtà  (  con  bueoa  Kcema  di  Arìsie- 
lele  e  di  Ritter,  a  noi  pare  che  lo  Slagirita 
eoo  lai  distinzione  della  ragione  nel  lutlo  e 
della  ragion  oeU*  individuo  scivoli,  solt*  altra 
ienaa,  nell*  error  platonico  delle  ideeditlie* 
te  e  iodipendtrnti  )  ;  ci  ha  per  conseguenza 
UD  patire  nella  ragione ,  quand'  essa  vieii 
prooolle       efiere  individuale.  La  ragione 
ptjò  .  per  vero,  venir  chiamala  la  sede  delln 
idee  ,^  ma  essa  non  lo  è  che  iiicollalivamenle 
Meir  isdividoo;  la  i^ene  dell*  anima  bob^ 
?ealmeole  nella  prima  eh*  essa  conosca  ;  dia 
imo  esser  paragontita  a  una  lavole(t.i  da  scri- 
eerci  sopì  a,  U  quale  non  abbia  ancora  trac- 
cia alcuna  di  caralleri.  Me,  proseguendo 
rotai  siinililudine  ,  trattasi  sapere  per  via  di 
che  il  pensiero  è  io  qualche  moao  scrìtto 
fieli'  inielligeMta ,  per  meno  di  che  b  U* 
roftà  intellettiva  perviene  a  pensare.  Arislo- 
t«ie  non  risponde  »  rodeslo  problema  (ciò 
fu  pure  avvertito  da  Rosmini)  come  potreb- 
bero aepellani  celere  ebe  alirìbeiieeee  aNa 
doitiìM  eae  «s  br  mmùIìco  s  egli  aen  dice 
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che  la  sensazione  forma  l' tulellelto, 
duce  «I  pensiero  delle  realtà  ;  ma  distiogut; 
riuleliotio  attivo  dall'iolellelto  pauivo  ;  questo 
è  la  semplice  beellA  di  pensare  considerata  io 
sè  Slessa,  ma  che  non  vien  determinata  «I  con- 
cetto del  positivo  se  non  che  dal  prime.  L'in- 
lelleito  atli»erÌMlMereedun<^ue  l'iniellelto  pai* 
sivo  dell'uomo,  e  da  esso  origina  la  real  scien» 
M  ueir  anima  a  modo  d' oiierior  risullamen* 
lo  :  egli  è  difliete  delf  alemeele  corporeo, 
impassibile  e  scevro  di  mistura  :  io  quanto  iiUa 
propria  essenza  ,  egli  è  come  un'  eterna  rea* 
lità  ;  gli  è  la  perpetuai  sciensa  in  Intto,  sten- 
teche  r  inteodimemo  ellive  non  pente  già 
solo  di  tempo  in  tempo ,  ma  gli  e  sempre 
per  esso  cImb,  nell'  individuo,  la  scieosa^  la 
€|ttab  k  MnMgliaBie  aUe  eeae,  dieeeie»  da 
possibile  eh'  essa  era  ,  reale.  Poiché  questo 
inteudimeuto  attivo  è  eterno  ed  immutevoi- 
mente  operante,  ma  non  appartiene  esclusi» 
vanaote  all'  individuo ,  Arialolele  non  può 
concepirlo  che  come  l'iniellelto  divino  (si- 
stema di  Malebrancbe) ,  e  dal  considerarlo 
tele  ne  riielle  una  doMriaa  aeelega  e  qeaMa 
di  Platone,  rio?- ,  che  Io  spirito  umano  non 
acquista  la  vera  scieou  che  da  Dio  »  * 
lempbade  in  Ini.  w 

Chi  crederibbe  che  b  scienza  moderna 
psicologica  trovasi  tuttavia  inceppata  nelle 
slesse  difiicoltà,  e  incerta  sulle  questioni  qui 
eopra  trattate  da  Aristotele  intorno  1'  espe- 
rienza e  la  sensazione?  Che  tutti  gli  sforzi 
ed  ulteriori  leolalivi  non  sono  ancora  bastati 
e  legnare  il  boMlt  deve  eomincb  il  perlieda- 
re  e  finisce  il  generale ,  dove  la  sensazione  è 
corporea  ,  e  dov'essa  è  mista  colle  operazioni 
dell  anima  ?  Forsechè  le  questioni  sono  sta. 
teeMilpeite?Q  l'umanità  è  destinata  a  di. 
batterle  senza  una  finale  e  perentoria  ccaclu. 
sione  ?  Come  combinar  allora  tanto  ardor  di 
rieerabe  eoi  cneeeiii  cosi  vadUeeli  delle  6lo. 
sofia?  Forse  lo  spit  ito  di  sistema  incaglia  n. 
oa  dììi  libera  e  piii  profittevole  investigszio. 
tw  r  Feies  H  metodo  per  le  piicolegicbe  dis- 

?uìsi«toni  non  aoeere  i  ben  determioato  ? 
li  vorrebbe  forse  nn  modo  di  filosofare  piij 
vicino  ai  iaiii  della  vita  ,  più  immedesimato 
colb  nostre  attuali  operationi  ? — Se  non  ci 
viene  ascritto  a  temerità,  noi  esporremo  alcu- 
ne riflessioni  per  mostrare  cbe  le  osservazio- 
ni di  Ariitetele  inH'eMerìenae  e  b 
ne  sono  difettive  a  riscontrarle  solo  eoa  qaal> 
cl)e  f^no  pratico  e  desiinio  dal  comun  vivere. 
Egli  distingue  le  persone  che  operano  colla 
Ida  guida  detfeay]llrtiiii|Mi  qneUecbeti 
«onducooo  scientificamente  ,  e  para<»otia  l« 
pnme  alle  eose  prive  di  vita ,  le  quali  ce  fan- 
nò  cete  eicnne .  g1^  b  ed  iMaputa  loro.  Me  • 
osservtam  noi,  il  metodo  spei  inientale  noo  li 
trae  dalla  riUessione  sull' esperienza  ?  Dun- 
que l*  e.iperienza  è  il  dato  priseilivo  della 
aòeasa  :  ma  un'esperienza  cieca  h  dessa  pos. 
"  '  ?  dinuMlimiM  itmri  dì  ^  che  bn- 
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t)u  tulli  coloro  die  souo  più  specialmente 
<f  »(i  al  fai  e .  Perchè  iioo  SHuno  dar  ragione 
deli'  operar  loro,  e  non  sono  usi  a  rilleile» 
re  quanto  vuoUi,  si  dirà  che  non  sanno  ?  Co- 
me uvvien  dunque  che  ua  Pascal  risolve  da 
lui  scio  tante  proposizioni  di  geometria .  a- 
vendone  sentirò  pronunciare  poco  più  che  il 
nome?  che  un  lauciullo,  Vincenzo  Zuccaro, 
snodi  e  concliitida  complicatissimi  problemi 
di  aritmetica  con  uu  metodo  cosi  possente- 
mente spedito  da  imbarazzare  e  far  islupire  i 
più  consumati  matematici  ?  Porremo  costui  u 
(e  di  tali  o  consimili  non  saranno  mancati  an- 
che al  tempo  di  Aristotele)aella  classe  degli 
Ignoranti  perchè  non  furono  instniili  a  idre 
quelle  5co|>erte  ,  quelle  risoluzioni  ?  Eppui  u 
quelle  loro  industriose  operazioni  non  sono 
che  eiletti  di  esperienza  accompagnati  da 
un  concepire  vigoroso:  duu(|iie  I'  intuizione 
e  la  riflessione  sono  elementi  indispensabili 
n  qualunque  esperienza,  se  le  rinveniamo  nel- 
la più  vergine  natura  ;  la  qual  esperienza  può 
bensì  andar  mista  a'pregiudizii,  o  camminar 
tenta  in  proporzione  de'  possibili  progressi , 
che  può  conferirle  una  più  riflessiva  educa- 
zione ;  ma  essa  ,  tale  qual  è  ,  e  negli  uomini 
spontaneamente  prodigiosi ,  e  nei  più  umili 
operatori ,  dimostra  però  sempre  quelle  u- 
nwne  e  comuni  attitudini,  le  quali  non  richie- 
dono che  una  più  forte  riilessiune  per  diven- 
im  e  una  sperienza  più  produttiva ,  perchè 
maggiormente  peifezionata.^ìon  dice  Aristo- 
tele, che  le  prime  cognizioni,  contribuendovi 
pa-ò  per  la  sua  parte  la  ragione  (l'intelletto  at- 
tivo) ,  si  (ormano  nell'  uomo  colle  prime  spe- 
rioize  della  vita?  che  sorta  di  cognizioni  sa- 
raono  elle  dunque,  se,  ad  esclusione  de'  filo- 
sofi, lascieranno  tanti  uomini  al  mondo  nella 
più  perfetta  oscurità  ?  Conoscere  e  non  sape- 
re sono  cose  che  possano  star  insieme? 

E  delia  sensazione  che  cosa  non  si  e  detto 
da  Aristotele  fino  a  noi  con  grandissimo  siar- 
7.0  di  preteso  metodo  onde  discernere  in  co- 
desto fatto  la  funzione  puramente  spettante 
ai  sensi  da  quella  che  appartiene  ali  animo? 
Pur*  siam  sempre  da  capo  :  gli  è  bensì  vero 
rlie  oelle  più  cospicue  fasi  dello  spiritualismo 
e  dd  sensualismo ,  qualche  nuova  osserva- 
zione sorse  ad  illustrare  la  storia  dell'  inge- 
gno ;  ma  allo  stringere  de' conti  questa  be- 
nedetta iilosofia  si  riman  sempre  uno  studio 
isolato,  né  mai  suscettivo  di  un  insegnamen- 
to véramente  sociale  :  eppure  la  filosuiia  ,  la 
quald  prende  ad  esame  tulli  i  problemi  piii 
interessanti  la  mentale  attività  e  la  coscien- 
ya  de'  no*|ri  destini,  non  doviebb'ella  prece- 
dere a  tutte  le  umane  instituzioni,  essa  che 
s'inspira  alla  verità  ,  ed  anela  per  sua  pro- 
pria confessione  ,  a  incessantemente  propa- 

J;ai  la  ?  La  sensazione  offre  un  amplissimo  e 
ecotidissimo  tema,  ove  piacesse  di  assumer- 
ai col  criterio  de'  fatti  più  ovvii  dai  masAimi 
ai  iniaiini.  Noi  stringeremo  in  poco  alcune 


considerazioni  che  abbiara  tentato  di  espor- 
rsi n  apposito  lavorone  ciò  per  cuirispon- 
fiere  al  dover  nostro  di  giudicare  qiMloaqoe 
filosofica  questione  ci  venga  iucunli^la ,  on- 
de cavarne  utili  riflessioni  per  la  storia  e  lu 
sialo' presente  dell'umanità  ;  confidiamo  quin- 
di di  ottenere  una  benevola  e  severa  alleo- 
zione. 

Se  nella  sensazione  i  sensi  sono  attivi  e  l'a- 
nima passiva  ,  perchè  negi'  idiomi  i  nomi  di 
quegli  organi  vengono  espressi  con  uu  parti- 
cipio passivo  ? 

Qualunque  cosa  sia  ubbicllo  per  l'anima, 
non  che  le  sensatiooi  propriamente  dette , 
ma  i  giudizii,  i  concetti,  le  memorie  ,  lutto 
per  essa  diventa  un  sentito  ,  perchè  V  animo 
si  sente  come  soggetto  ,  e  come  soggetto  mo- 
difìralo. 

L'  anima  ricevendo  una  sensazione ,  ha  la 
facoltà  di  renderla  più  o  meno  intensa,  di 
farsene  un  fine  di  piacere  o  un  mezzo  di  e- 
ducazioue  secondo  lo  stato  del  soggetto  sea» 
ziente  :  ossia  lo  spirito  da  una  sensdzioae 
trae  motivo  di  muovere  tutte  le  sue  facoltà, 
poiché  la  più  iolima  sua  condizione  si  è 
quella  di  sentire  sè  medesima. 

La  sensazione  è  una  corrispondenza  tra 
le  sensualità  naturah  ,  gì'  instimi  e  ia  mor- 
talità dell'uomo. 

La  sensazione  studiala  ne'  gran  momenti 
della  vita  e  della  storia  è  una  delle  princi- 
pali chiavi  dello  studio  umano. 

Se  il  metodo  di  filosoitre  che  sempre  r 
in  ogni  cosa  esser  dovrebbe  sperimentale 
oltenderà  a  veramente  compone  le  sue  pra- 
ve da'  falli  fisici  ben  accertali  ,  e  rivolgerà 
al  tempo  stesso  le  sue  osservazioni  sulla  vi- 
ta attiva  e  drammatica  degli  uomini,  allora 
la  sensazione  diverrà  una  volta  libera  dalle 
sistematiche  pretensioni,  e  sarà  posta  tra  gii 
oggetti  che  si  studiano  per  renderh  dawcio 
profittevoli  alla  civil  ragione.  Ne  ci  si  obbie- 
zioni doversi  rispellare  tante  illustri  fatiche 
di  filosofi,  al  che  pronta  avremmo  e  facile 
una  risposta,  che  cioè  l'umanità  è  più  as- 
&ai  che  tulli  i  filosofi  insieme  ,  ricevendo 
essi  dalle  sue  leggi  e  f<icoltà  cjue'  titoli ,  che 
eglino  invece  di  far  valere  siccome  sacro- 
santi diritti  ,  ne  fecero  anzi  troppo  spesM» 
un  soggetto  di  divertenti  o  scabiose  o  inu- 
tili speculazioni  :  i  filosofi  ormai  dovrebbe- 
ro in  nome  dell' universale  fratellanza  insti- 
tuirsi  gli  educatori  dell' uman  genere:  ma 
per  educare  bisogna  assumer  1'  uomo  quale 
per  intero  si  palesa  nella  storia  e  nella  vi- 
vente società,  con  tutti  insomma  i  suoi  ele- 
menti di  ragione,  di  seiisilività  e  d' loctvili- 
mento,  dalla  considerazione  de'qnali.  lecoa- 
data  da  un  amor  sincero  di  giustizia  e  dt 
miglioramenti  ,  formasi  naiuralmenic  un  me- 
todo d'investigazione  saggia,  benevola,  pi  k. 
dente  e  perfezionatrice.  Come  adoperai  ono, 
in  quanto  alla  venfìcaziune  de' f-ttii ,  i  nfn,. 
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iMtòl'i  delle  kcienze  fistclie.  ro>i  gioverebbe 
■I  conducessero  i  peusatori  ;  o  la  tilosotia  , 
uoo  diveolaudo  mai  polenta  efficBCtmenle 
•oriate.  proia|tUtr&  ad  agitarsi  nelle  aoioiO* 
aità  e  iiiiiilazioui  de' sistemi. 

111.  Metodo  di  Arisloltle.—  Sillogismo. — 
ConffWU»  dello  SùlgirUa  col  Nùxya  di  Co- 
tanta e  con  Bacone,  —  Il  rueiotlo  indut- 
tivo prevalse  io  Platone  cootcmplalore  del* 
le  idee,  e  addestrato  dalla  viva  vece- di  So> 
crate  a  penetrare  nel  cuore  delle  questioni, 
e  vederne  di  slancio  le  più  riioote  applica- 
ftioui  iioD  che  le  piìi  interessaali  afbaità  in 
tutto  ciò  che  dà  fermesta  al  vero ,  al  giù- 
sto  .  al  bello  :  gli  è  il  metodo  delle  grandi 
iioprese ,  Quello  che  faceva  dire  a  Cailesio 
«peaaoi  aunfjue  sooo;»  composto  d' iuiui- 
xioue  e  di  divmaziooe,  esso  è  il  genio  della 
poesia  ili  Dante  t  in  bakspeare  e  io  Klop- 
Block;  queHo  della  conquista  in  Aleasandroi 
io  Cesare ,  in  Napoleone ,  e  quello  della 
scienza  trovalrice  e  ordinatrice  in  Vico.  A- 
lìstolele  per  l'opposto  uuu  s  abbandonava 
eli'  ioduzioue ,  se  oeii  dopo  ben  calcolate 
coir  analisi  le  conseguenze  di  un  princìpio; 
non  aveva  quella  tìducia  pronta  e  ol>be- 
Acnto  air toipeto  divinatore,  perchè  la  sue 
incute  coiifliiccvalo  di  prefeienza   sulla  via 
già  preparala  dalle  altrui  sperienze  :  auii* 
ttk  ad  UO  appassionalo  intraprenditore ,  e* 
di  «ooMliava  a  dn  tratta  il  eonunereio  per 
brama  d'arricchirsi  ;  .'inibiva  vasti  successi 
ma  volevali  aulicipaiameute  e  disliutaraeuto 
vagheggiare  :  nessuna  oondNoasiono  artistica 
in  lui  ,  ma  sempre  un  disegno  regolare  e 
comodo.  Poi  suo  scopo  era  di  deliueare 
F itinerario  della  ragione,  sicdiè  potesse  a* 
ver  soli*  occhio  le  iunne  abituali  eh'  esso  de- 
scrive passando  uel  linguaggio  dalle  prime 
pcoposaioui  alle  intermedie  e  iudi  alle  fi« 
asii  .*  egli  temeva  che,  soUevaodosi  nelle  pia* 
Ioniche  regioni  ,  non  perdesse  di  vista  la 
larra,  e  preopinava  sempre  che  la  sua  iu« 
vesti^HÙone  fosse,  queom  pili  slrettaoMaito 
poteva,  analìtica  e  deduttiva.  Parevagli  tem- 
po che  la  iilosofia  della  Grecia  ricevesse 
•na  forma  e  compimento  ;  perdb  vediamo 
trasfuse  ne*  suoi  scritti  inoUiSbime  opinioni 
de'più  antichi  filosofi  greci,  alcune  delle  quali 
siamo  a  lui  debitori  di  conoscere.  Il  suo  lue- 
todo  quindi  era  risultainento  e  della  direzione 
data  airintelletlo  diluì  dalla  dottrina  di  fia- 
tone ,  e  delia  naturai  vocasiooe  che  giovauis- 
jimoeoooce,  lo  rivolgeva  e  considerare  i  fono» 
meni  della  natura:  si  direbbe,  nel  saperlo  così 
rigoroso  in  ogni  sua  mossa  dell'  argoioeutazio* 
uè,  ch'egli  molto  fosse  avvezzo  agli  eserci^ii  di 
matemaiiea  ;  OM  in  quella  vece  egli  era  por 
rbissiino  esperto  nell'aite  del  calcolo,  men- 
ti e  il  maestro  di  lui  era  gran  geometra. 
11  coofreoto  fra  il  metodo  di  Platone  e  qoal- 

lo  di  Aristotele  è  stato  anco  di  receoiO  O  ma* 
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^isli  .-iliiK'nlr^  fallo  dal  piii  volln  menzionato 
Enrico  Hitler ,  ma  di  troppo  ditìuso  :  il  per- 
chè,-pitfceodoGÌdi  prodonie  uno  più  assai  con- 
cilo e  i<nn  rncoo  esstto  nella  sua  brevità, e 
t'iie  rht-  può  onorarsene  la  storia  della  filoso- 
lìa,  uui  lo  torrenio  da  Vitiufe  Cousin  ;  e  ciò 
per  rendete  più  possìbilmente  completo  il 
presente  lavoro  che  abbiamo  ii:tr^prtrso  per 
isptegare  la.  mente  dì  Ai  istuteie  io  concorso 
delie  vicende  che  la  prepararono  e  sviluppa- 
rono,  e  in  riscontro  a  quel  massimo  criterio  , 
per  cui  la  società  è  in  diritto  di  aspettarsi 
una  iilosofia  piìi  sperìroenlalmeule  osserva- 
luce.  ><  Platone  (cosi  il  Cousin  nel  prìmole- 
ino  del  suo  Corso  del  1829  a  pa*;.  170  e  073) 
si  serve  deli'  analisi  psicologica  e  logica  per 
trarre  dal  Seno  dell'umana  cognistone  un  e- 
lemento  che  non  procede  dai  sensi  :  tiovalu- 
Jo,  da  esso  muove»  e  sopra  esso  si  re^ge  per 
•spingersi  olire  il  visìbil  mondo.  Le  idee  ge- 
nenÙ  nella  mento  lo  conducono  alle  idee 
assolute,  c  queste  a  Dio  loro  soggetto.  Per  lo 
contrario  Aristotele  ,  riconoscendo  pur  esso 
con  Platone  hvervi  nella  mente  delle  idee  ine* 
splicabilì  dalla  sensistica  spei'ìenza  ,  in  luogo 
di  partire  da  essa  onde  innalzarsi,  per  la  via 
deir  asiratione,  alla  recondita  loro  sorgmite , 
s'  adopera  a  seguirla  nella  realità  e  in  questo 
mondo.  Quivi  è  riposta  ogni  diOereoza  tra 
Platone  e  Aristotele  :  el  punto  di  partense 
ella  è  di  poco  momento  ;  ma  esso  oltrepassa- 
lo ,  quella  diversità  schiude  loio  un'opposta 
carriera.  Pare  l'uno  aspirare  a  uscir  del  mon- 
do ;  addenli'arvìsi  l' altro  :  questi  lo  ricoooiee 
come  l'opera  di  un  Dio  e  pieno  di  queito 
Dio*  ma  per  ciò  stesso  vi  si  chiude  dentro 
e  stodielo  sotto  tutte  le  forme,  e  ne'più  gian> 
di  fenomeni  di  lui  ;  egli  s'applica  alla  natura 
come  all'  umanità ,  allo  spirito  come  alla  ma- 
teria ,  alle  arti  come  alle  scienze.  Indi  la  me. 
tafisica  e  la  storia  naturale,  la  logica  e  la  fisi* 
ca,  la  poetica,  la  reloi  ir^  e  la  grammatica  col- 
I4  morale  e  la  politica,   la  ione  è  il  genio  del- 
l'asirasiooe,  e  Aristotele  quello  della  classiti* 
cazione   il  primo  più  elevato  ,  più  esteso  il 
secondo  ...  Platone  erasi  principalmente  da- 
to ella  dialetlica  ;  e^li  è  eminente  nella  pole- 
mica contro  qualsivoglia  parzial  veduta:  fi* 
ne  di  tal  polemica  si  è  il  mostrare  l' inconsi- 
Menu  delle  particolari  nozioni,  e  guidare  al- 
le idea,  (eodamenli  dì  ogni  certezza  e  sapere. 
Platone  è  per  t^ssenza  confutativo  :  Aristotele 
oppostamente  è  meno  dialetlice  che  logico/ 
«gii  non  eoolute,  dioMSlra  sod  almeno  la  eoo- 
fuiazione  non  rappresenta  che  una  parte  se> 
condaria  nella  dimostrazione ,  menirechè  in 
Platone  la  confutazione  forma  l'intera  dimo- 
'■traiione:  talché  l'un  procede  col  dialogo 
cosi  proprio  a  confutare,  e  vela  l'intento  suo 
doinmalico  ;  1'  altro  comiucia  col  risiabilirlo, 
dtrisxaudosi  aperlameole  verso  di  esso  colle 
regolardisserlaxioDO  e  perls  gi  «n  via  delle  d»> 
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niu»tr<tziorie  :  PImIuiik  giuvusi  dsvvaniiiggiu 
deil'iiiduz.ioue  ;  At  islotele  della  deduzione  , 
};ei  ciò  questi  ne  inigiiorò  l'igstrumeulo,  dando 
pruno  le  leggi  del  le^oUr  sillugisaio.  » 

11  sillogi»nio,  come  fui  ma  di  argomentazio- 
ne, scoperto  da  Aii^lulele  è  di  per  &é  solo  uu 
huggelto  storico  nella  iilosotia  :  egli  ha  tra  ver. 
salo  il  pei  iputelismo  ,  si  è  ti  avasklu  insieme 
rolla  dulli  ma  arislQtelica  nella  scolastica,  e 
lilialmente,  come  que'  ponti  e  niilcbi  che  ser- 
Mino  per  la  cusli  uziunc  delle  fuljUi  i<  lie,  f  u  dis. 
fatto  dallo  Spinto  iìlosolìco  de' moderni  ;  di* 
ciani  diófaltu  Solo  in  lelazioue  a  quella  forma 
che  vi  venne  sostituita  nella  pubblica  discus* 
Mone  in  grafia  dilla  stampa  e  di  altri  pode- 
1  u&i  avveiiuueiili ,  ma  non  distrutto  ancor» 
poiché  servi  dopo  e  serve  tuttavia  all'  luse- 
j^uam^fulo  teologico.  Uilter  mostra  di  non  a- 
ver  bastanleinen'.e  avvertito  a  ciò,  laceodo 
poco  caso  del  silloi;istiio  aristotelico. 

Il  sillogismo,  nella  sua  compitezza,  none 
mUio  che  la  combinazione  o  l'espressione 
concettuale  delle  relazioni  Ira  tre  giudizii 
riuniti  ;  gli  è  uu  argomento  inercij  il  quale,  di- 
partendoci da  una  verità  generale ,  e  questa 
sciogliendo  ed  applicando,  noi  giungiamo  ad 
iiuu  conclusione  meo  generaJe.  ma  non  me- 
no vera  della  prima  ,  da  cui  essa  vien  pro- 
dotta. Codesto  uuiversal  mudo  di  ragiona- 
mento, ridotto  alla  sua  precisa  iorma ,  per 
il  quale  ì  priucipii  nel  discorso  coìle^aosi 
immediatamente  alle  conseguenze,  consta  di 
sqli  tre  termini,  de' quali  i  primi  due  suno 
il  soggeUo  e  il  predicalo  della  proposizione 
die  vuoisi  dimostrare ,  e  li  terzo  è  termine 
assunto  per  paragone  onde  verdicurc  la  con- 
venienza o  *convenieuza  de' pi  imi  due  tor. 
iwiui  Ira  loro  :  questi  sono  chi-inati  maggio, 
re  e  minore,  il  terzo  mezzo.  Codesta  soi  (a  di 
lagionameoto,  se  non  nella  l'orma,  almeno 
nella  sua  sostanza  ,  è  inevitabile  iu  quaJsivo. 
j;lia  genere  d' iuvesligazionc,  e  scaturisce  na- 
luralmente  da  ogni  eouuciato  sia  scieniilico 

0  volgare:  la  slessa  geometria  non  è  che 
una  concatenazione  di  sillogismi.  (La  forma 
analitica  del  sillogismo,  quale  ci  fu  Iraniao- 
«lata,  non  è  clic  uu  frutto  di  sottile  e  perspi- 
racissima  osservazione  ;  è  un  artificio  per 
fissare  con  uu  modo  dimostrativo  e  sensilii- 
le  una  iovariabii  legge  :  chi  parlasse  in  sii- 
logisini,  nel  significato  dell'  arte  logica ,  sa- 

1  ebbe  uno  stucchevolissimo  i  -gionatore  .  ina 
perù  qualunque  ragionamento' e  riducibile  a 
sillogismo.  Quando  Torricelli  avvisava  la  na- 
Ima  dell'aria,  per  uu  esempio  ,  e  pronun-. 
cMva  esser  essa  iu  tutto  simile  ai  corpi,  e- 
coucbiudeva  quindi  dovete  la  stessa  anco 
jfsser  pesante,  il  discoi  so  della  sua  mente  e 

1  esposizione  dai  suo  liovaio  Iu  per  1' ar. 
i;omentazioiic  il  seguente  :  Tutu  i  carpi  so- 
no pesaiUt;  mal' aria  è  un  corpo ,  dunque 
pur  essa  e  pesante,  . 
Wé  codesta  forma  del  sillogismo  si  adatta 


••  I,  .«  — 
«o!o  ai  ragionamenti  esatti  ed  agli  erronei  ;  g>N 
atleiii  e  te  passioni  vanno  ancora  susceltif  i  di 
oudl' applicazione,  avvegnaché  ogni  nwdo 
A'  essere  dell'  uomo  in  tanto  h  conoscibile  in 
quanto  iulormasi  da  ragione;  ed  è  spieghila 
da  questa  perchè  le  umane  facoltà  e  tnoditi- 
cazioai  sono  tutte  vincolate  a  quei  destini 
che  per  noi  sono  leggi  non  mai  declinanti  da 
queir  ordine  supremo  oud'  emanarono.  La 
h»mca  delle  passioni ,  gli  è  ret  o ,  è  talora  in- 
giusta e  lL*ndente  ad  un  asiolulismo  senta 
fieno  :  ma  il  diritto  e  il  torto,  la  verità  e 
il  soli^ina  non  possono  discernei^  che  dai!» 
ragione  ,  arbitra  immauclievule  de*  priucipit 
come  de'  fatti. 

La  scienza  moderna,  investigando  eoo  tan- 
to ai  dot  e  e  con  si  pree peri  successi  la  sto- 
na, e  cercando  di  scoprire  i  legami  natura- 
li ,  politKi  .  linguistici  e  lilosolici  de'  popoli 
fra  loro .  ha  messa  iu  campo  anco  la  que- 
stione, se  il  sillogismo  perijiatetioo  proceda 
dall'India,  o  se  Tlndia  lo  abbia  tolto  alla 
Grecia.  Codesto  punto  Storico  non  è  tutta- 
via abbastanza  chiarito  ;  ma  le  prove  recate 
ni  mezzo  dai  olitici  già   danno  a  presume^ 
re  che  le  opinioni  indiane  non  siano  slate  sen- 
za inihieuza  sulla  filosofia  de'  Greci  :  se  non 
losse  smentito  aver  Aristotele  accompagnata 
Alessandro  nell'India,  si  avrebbe  una  pro- 
va di  piò  onde  credere,  •  camion  d'esem- 
pio, che  il  Niaja  di  Gotam*  abbia  influito 
sulle  ai^'omentazioni  d'Aristotele,  se  però- 
codest  i udiano  non  è  pesleriore  a  quelT  av- 
vrtiimeoto.  Ma  ,  o  sia  che  in  altra  guisa  la 
dialettica  di  Gotama  penetrasse  in  Grecia, 
o  che  Aristotele  t^'umgesse  colte  sol»  Iovmp 
della  sua  mente  a  qudie  logiche  Moperté 
latto  si  e  elle  gì' Indiani  conservaixioo  ,  ol- 
tre molti  altri  ,  un  documento  nel  quale  si 
lavyisaiio  determinate  e  insegnate  le  cate- 
gorie, l'induzione  ed  allitr  lorroe  argomen- 
tative, li  ]\i«ya  di  Gotama  ha  due  significa- 
zioni nella  filosofia  indiana  ;  esprime  argo- 
mentazione,  ragionamento,  sillogismo,  ec. . 
e  la  scuola  ancora  che  segui  la  di»letlica 
di  Gotama.  Di  codesto  monumento  lo^co 
M4m  «lebitoH  a  Colebi  oot  kc,  il  quale  ne  offerse 
<i«fgli  estratti  in  lingua  inglese  ,  aprendo  cosi 
all'Europa  un  nuovo  campo  di  osservazioni 
nella  storia  della  filosulia.  L' induatone .  se  - 
rondo  Gotama,  componesi  di  dirern  temiiDi; 
l'  induzione  completapoi,  l' intiero  sviluppo 
di  un  argomento  ,  ha  cinque  termini  (ci  srr- 
viamo  delle  citazioni  secondoCousineKittri  ): 
*«-•  La  propottziotte,  la  tesi  da  privarsi  :  — 
tfuesta  montat^na  r  ardente; 

n.»  La  ragione  ,  il  princi[>io  su  coi  re*ge* 
r  argomento  :  —  jterchè  essa  fuma  ; 

3.^  L'esempio  : — ora  ciò  cht  fuma  è  aréen- 
le  .  testimonio  il  f  uoco  della  cmeiim  ; 

4  **  L*  app/tcaziont ,  1'  appticttione  al  ca- 
speciale  di  cui  trattasi  :  —       è  io  stesxm' 
licita  montagna  che  fumai 


» 


ARISTOTELK 


S  «  La  tnmclmthm:-^  Jkaufuetfueslm  mon- 
tWKna  è  ardente. 

.  rer  p^icoloigica  e  «lorica  Ma»isg<a  bisn^'na 
ludarre  cIm  w  filvMfia  aflU'kiAa  fo«ie  già 
«r«oK»ta  di  taoUo  q^ndoGoialM  pone*» 
deste  basi  all' arpomfnfftiione  ;  rnn  non  tari- 
lo pei  ù  cL«  l'auak&i  Bp|)liCAnciorisi  uon  vi 
trovi  iouiili  aldine  ^rti  {  qmxlt  la  Ibrnm 
ferfetla  del  aillogitoio  arisrntf lieo  ci  auloriz» 
M  a  levare  dai  r^iaj*  due  (ei  miui,  perchè  «k 
«ittpp<i,«  a  ridurla  cosà, —  Cì6  ebalbiM  k 
«rdeote,  leiiìiBotMo  il  fuoco  della  cucina  ;  gK 
«e  h  sit^Ma  cosa  della  roooiagoa  che  fumn  , 
dnnc^iit:  quatta  mootagoa  è  ardente. —  IN'è 
5olu  il  Niaja  a«  ritroviamo  tn  Golaaaa,  come 
già  dic««nmo,  ma  etiandio  le  cat<?t*Drie  ,  che 
quel  blosub  chiama  idee  semplici ,  puuli  di 
méùU  generali ,  fvrobb  lo  evirile  «ea  eeri 
|Mafr  coiisidei  are  le  cose  :  le  iMrp  semplici  so- 
no .fei:  ia  sostanuk,  la  ^uaUlà,  i'Muone, 
il  namnmt ,  il  proprio  o  le  rtkunam,  fie  mo 
è  storica ,  anrer  f»iìi  mirabile  riesce  lo  eerri> 
»pondeote  fra  ceiloili  4Ìm«  fjcmik  m^gmmm  ' 
4Btori. 

floaoao  goerreggiasdela  filosofia  di  Arili» 

tele  e  più  panirolartnenle  il  siUo<j;ismo,  eom» 
batteva  m  certo  naodo  quesit  stassi  «riucipii 
«4*  «1^  toililaiei  por  V  odbuaioeolo  JiSla 
filosofia  ai  tempi  morleroi  :  si  condusse  alla 
foggia  «degl*  ioapetoosi  ,  ciecamente  con  fon- 
^«àde  il  bene  eoi  male,  cioè  i  prmcipii  ragio* 
atooliModeMrioa  arìsioteliee  cogli  oboti 
rhe  ne  pi'ovennero.  Il  sillogismo  non  poteva 
-abhaltei'le  Qacoua  secondo  >1  «oc  veroaMuo« 
<o ,  uè  olcooo  il  oaMliha  t  wa  ero  eeoirto  alt 
Wa  il  tempo  df  sostare  Hall'  intemperante 
applicaiione  siUogialica  :  joglaera  codesl'eser* 
«.          al  ciwioiBaoBo»  solo  il  eanceUicro 
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inf^lese,  «a  f>iima  di  lui,  m  Italie,  il  Bruno  e 
<l  Galileo  ;  mÌTÌfirj»re  il  metodo  ,  estendere 
l'osservasicme  era  l'ojf^ra  d«fl  secolo  di  Ba* 
eooe,««rnesti  vi  coati  ibM  gran  parlo  «dMe^ 
rhJ»  nf  fìica  il  De  Maistre,  il  quale,  Slrasci» 
nato  da  usa  critico  quaolo  iosuitaate  eKrel- 
«^■lo'^òeo  «vcoepollo  •  tw*  «i  6  éebte  éi 
i«i»der^li  quella  giuftizia  rlip  In  voce  di  tutti 
^  acàeniiati  da  gran  tesapo  comanda.  Baco* 
•O  nondioMBBo ,  è  neeetierio  oaserrark» ,  ba 
«Hilli  fiaeaalR  eeo  Arittoteie  ;  il  sue  Novum 
Orw^um,  oltre  al  portar  in  fronte  lo  stesso 
lilOlo  che  fa  dato  alle  opere  dello  Stagliila 
eolle togica,  0«r^aiaOit,'ineegoa  lopaiioèMir» 
mrnfalr  della  srieulifira  inTp»tiga*ione  ;  come 
Aristotele,  Bacone  raccooiaoda  l' iodoiieoe  , 
««iè  die  eorpmodooi  è  ch'MK  acMìglie  mi 
Aristotele  yorrino  «olle  intofficioeti  e  eneo 
nelle  cattive  osservazioni  sulla  natura.  Arì- 
etotele  a^rmava  i  corpi  celesti  ess«i«  «terni 
^percbà  ineomittibili  .  iocerniMìbili 
^fertVi  c  dotati  fii  rirrolar  moto  ;  e  Bacone 
proponeva,  fra  le  cento,  ouetta  atramba  spie* 
 ' —  —  Pwibà  li  Ml—iwiJce  apegne  il 


etiitititra ,  «lataralB  ofiHIo  della  quaU  ai  A  lo 
spf'pnere  il  fuoco.  —  Non  paro  che  MoVèrà 
Abbia  avuto  di  nira  quest'arcana  risoluzionf> 
quando  fa  dire  al  suo  Medico  •«  opium  facU 
Hormire^  ifuia'hahet  olfiHlM  ihrmUiimm  ?  «• 
E  [delle  siflatle  Bacone  ae  ba  molte  ,  hf>n* 
che  a' suoi  tempi  fossero  famosi  il  monaco 
Bacone.  Gopemtao,  Keplero,  GoKleo,  ed  al* 
tii  insigni  sperimenta  lori  e  malfmiaiici.  Mn 
Bacone  io  inezxo  alle  sue  biiurrie  ba  pur 
«on^ire  la  tMcrilata  riootaiieoo  loco  contesta* 
te  neppure  dal  De  Maistre  neìlo  Seiote  di 
Pictroborgo)  di  aver  ad»ll(at«  con  c^rnndi  ed 
evideoti  precetti  la  strada  inaestia  della  na*  * 
turai  filosofia  speriroentaliva ,  e  di  aver  lo*  ' 
scialo  di  posteri,  fra  i  molti  bcllissitni  inse- 
goametili,  quest'  inunortal  dettame  :  Ea  de- 
mttm  nt  vera  phUoittphia  qutu  mundi  iptitur 
vorfi  qnnm  fidfli<;ùme  reddil ,  et  velati  die» 
tante  mando  eonscripta  est....  nec  quidqua^ 
de  proprio  mddUf  9ed  tantum  ilerat  et  re> 
sonni. 

IV.  Delle  altre  opere  di  j4 ristatele. 
Peixbèlo  Stagirita  era  attentissimo  pensatore, 
•  volgeva  lo  eoe  grandi  attitudini  a  tulle  lo 
materie  inf^r^'t^inli  il  filosofo  .  lascio  quin- 
di numerosi  scinti,  non  che  intorno  la  lo> 
gìea.  Mallo  .nieCaÌMiéa«  lo  Noria  ootoralo,lo 
fi>ii^,  la  poetica,  b  retroiica,  la  grammatica  , 
in  morale  e  la  politica  :  •«  suo  scopo  era,  co- 
me si  espróoe  il  Beble ,  di  dare  una  enei* 
clopcJia  eoaspaola  dà  loUe  lo  cognieioni  »• 
mane  che  si  avevano  al  tempo  suo  .«  Del- 
la metafisica  e  delia  logica  di  Aristotele 
ahhiaaa  mSeieolMooolo  parlato;  pochi «eo* 
riT  pnrriò  r^iliiremo  intorno  alle  rimanenti  o- 
pcre  di  lui,  per  non  dilungarci  oltre  i  coove^ 
wicBli  Kenti*  Egli  grao  riaomeaM 'ri  procee-* 
ciò  nella  qualiii  sua  di  natoralista  ;  la  sua 
storia  degli  animali  maoilèsta  una  tate  per- 
•picacia  d' ingegno  e  di  ordinata  clbssificazio- 
Mohooaooni  eggidi  casa  viene  ammirata  dar 
pìh  oospicni  enitori  deUa  storia  naturale, 
cene  ognuno  se  ne  pnò  chiarire  consultando- 
«o  lo  opaco.  AriMotele  conaidera  il  bello-eel- 
lo  r  «s  press  io  ne  delle  forme  da  empirista, 
etetueodo  per  toprcaao  p-inci^io  deli'  arte  la 
iwHiaiiw  dklift  naioni;  omaiii  mm  privo 
di  una  gran  variti,  ma  che  per  eerta  limìfa< 
7Ìonedi  significato  produsse  ancor  più  limi- 
Late  inlcrpretazioui .  e  veuoe  travagliosamen- 
te «Imcapìola  e  malmooeià  dalla  lotbo  dei 

pensatori  parassiti  per  rm^lrspnorìa  a  quello 
ideale  che  fu  sempre  lo  spavento  de'  piccioli 
•iolelleMi.  lo  «torete,  Aritloteto  h  il  eorino  del 
ne  quid  nimi^,  uforismo  che  in  certe  bocche 
è  r  apogeo  della  stupidilA  e  quella  cosi  co- 
meda  ed  esatta  regola  onde  M  foworo  il  pO* 
00 col  poco  ;  del  rCMo.  il  precetto  k  leggio, 
ma  puichc,  come  riflette  il  Coinin,  «  lo  si 
faccia  dipendere  da  un  altro  uiìi  allo  e  p»ù. 
fiMo.  H  V  Utile  ver  il  filoMb  di  8tamm  ^ 
principio  e  bac(»  ddb  polìtìce «  rei*!  pra> 
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«■inrnlo  d'i  rs^o  nvcrSA  tAlilo  Hii  altamen- 
te U  (|tie<lione  (tell<t  trliiavilìi,  rhe  nd  Ai  isto- 
tpl«-  i  icsrp  più  che  Hgrvole  il  lar  degli  uomint 
due  classi  .  k'  ntia  rlic  nasra  libera  n  V  aU 
Ira  trhiava  :  codesto  non  generi  meraviglia, 
mentre  lo  stesso  Fiatone,  il  qitftle  poneva  a 
tdiitlamenlo  de'  reprimenti  pulitici  la  giusli- 
xia  ,  giunse  alla  medesima  dolorosa  consf* 
^tienz.i.  In  (]iie'  tempi  era  già  un  progresso 
il  melieie  in  discussione  qnell' ai  ^omento  ; 
wn  nsfìlverlo  toccava  al  vangelo  e  alle  vi> 
cissitiidini  ulteriori  della  storia.  Indne,  tono 
tra'  più  ragguardevoli  insegnamenti  aiistote* 
liei  le  prepai  azioni  alla  logica  delei  minate 
sulle  forme  grammaticali  del  discorso,  net 
quale  Aristotele  ravvisando  la  dipintura  delle 
idee,  voleva  rhe  di  quivi  cominciasse  l' ap- 
prendimento della  fìlo5oHa. 

V.  yicende  della  Jito.wfia  peripatetica . — 
Sono  degne  vivamente  di  sena  ritlessiune  le 
sorti  chele  possenti  duttj  ine  incontrano  nel 
nascer  loro  e  sviluppai  si .  Si  pi  esentano  dnp- 
prima  sollo  d!<li  concetti  e  forme  agi' inleU 
lem  più  i^iiroltativi,  assumono  indi  in  diver- 
si individui  un  carattere  antagonistico ,  e 
suscitano  di  poi  un  gran  moto  di  contrarie 
conseeuenze  nelle  schiere  de'  studiosi  che 
Iraggon  dietro  ai  pensamenti  de'  più  singo- 
la! i  ingegni  ;  e  1'  evoluzione  completa  di  due 
distinte  dottrine  conduce  in  line  mai  sempie 
•  I  punto  primo  di  partenza  nella  posizione 
de' problemi  (ilosofìci,  ma  col  vantaggio  pe- 
rò di  ravvisarlo  più  luminoso,  più  vasto; 
rome  avviene  di  chi ,  movendo  i  passi  da 
poco  elevata  altura,  scenda  in  una  valle  per 
muovere  indi  su  più  erto  colle.  Codesta  ti- 
no gl  presente  secolo  fu  la  vicenda  dell'u- 
mano pensiero  agitantesi  a  meglio  conoscer 
quelle  leggi  che  lo  governano,  e  a  coglier- 
ne  qne' finiti  che,  sono  perpetuo  desiderio 
dell'  uomo  che  si  esplora  nella  profondità 
de'  proprii  istinti  e  riella  propria  ragione. 
Pero  nel  mondo  moderno  la  socievolezza 
essendosi  meglio  insinuata  nella  lilosofia,  di 
quello  che  nell'antichità,  poiché  da  una  par- 
ie le  scienze  fisiche  suno  in  continuo  pro- 
gresso di  grandi  ed  utili  scoperte,  e  le  mo- 
rali per  r  altra  tendono  evidentemente  ad 
abbracciare  ia  vita  umana  in  relazione  alle 
più  proficue  instiluziooi  ;  così  una  ragione- 
vole speranza  ci  promette  che  gli  sludii 
dell*  niosofia  debbano  ognor  piit  addentrar- 
si  nella  cognizione  dell'  uomo  per  farlo  mi- 
gliore assecundbudo  in  tal  modo  quello  spi- 
rito di  benevolenza  che  il  precetto  evan- 
gelico dell'  amore  ha  infuso  nella  società. 
Teofraslo  ,  per  testimonianza  di  Clrerone  , 
''*;Cominciò  a  esiravagare  dalle  aiistoteliche 
''.dottrine  ora  col  divinizzate  la  mente  (fin 
qui  egli  si  stava  qu;tsi  col  maestro),  or  il 
cielo  ,  or  il  sistema  astronomico  ,  e  statuen- 
do nella  sua  opera  de'  Caratliri  la  virtù 
.nella  felicità.  Dicearco  insegnò,  per  dirlo  cul- 


le stesse  parole  del  romano  oratore  netls 
Tiisrulane —  nihil  esse  omnino  animum^ 
et  hoc  esse  nomea  inane  totum  — .Ari<(lnsse- 
re,  detto  il  musico,  considerò  l'anima  co- 
me MtìM  vibi  azione  del  corpo — quamtiam 
veliti  in  canta  et  firiibus  —  ,  secondo  il  me» 
dràimo  Cicerone.  Stratone,  cbi*malo  il  6st* 
co,  fece  finalmente  di  Dio  ciò  rbe  Arisios* 
sene  e  Dicearco  iàtio  avean  dell'  animo  ;  lo 
confuse  colla  naturai  potensa  ,  sed  cai  tal, 
soggiunse  r  Arpinale  ,  omni  sensu  ae  figurai 
sr>.sienne  quindi  essere  il  mondo  un  puro  e 
fortuito  meccanismo  ;  non  avervi  bisogno  di 
Divinità  ;  il  vero  e  il  falso,  la  virtù  e  il  vi- 
zio risiedere  nelle  parole  solamente;  ne«*> 
na  cosa  preordinala.  Codesti  luiono  1  più 
dislinii  peripatetici,  codeste  le  dotti  ine  che  , 
abusando  di  Aristotele,  trassero  dagl'inse- 
gnamenti di  lui  alc4ini  uomini  più  ioleoti  a 
profiitaie  di  qualche  espressioni  inesatte,  di 
qualche  giudizio  aOiettalo  ,  anziché  propensi 
ad  accorgere  nelle  dottrine  del  maestro  ciò 
che  poteva  emendarne  la  falsità  e  la  debo- 
lezza :  importantissimo  insegnamento  I  La  ra- 
gione guida  al  vero,  e  la  logica  prepoleu- 
za  all'assurdo. 

L'  epicureismo .  Ire  secoli  circa  innanzi 
r  era  cristiana,  fu  una  emanazione  e  un  par- 
rial  risorgimento  dellh  filosofìa  peripatetica. 

L'Europa  deve  a  Carlomagno  e  alia  domi- 
nazione degli  Arabi  in  Ispagna  la  cognizio- 
ne degli  scrini  d*  Aristotele  ;  prima  V  Or- 
ganum,  e  le  altre  opere  di  poi,  cominciarn- 
no  alloia  a  divulgarsi,  e  indi  a  più  compiu- 
tamente spiegarsi  nelle  scuole  spagnuole,  cen- 
tri dell'  intrlleltiial  molo.  Gli  Ebrei  parte- 
ciparopo  a  codest' ai  dorè  per  gli  sludii  filo- 
sofici e  furono  gli  strumenti  in  Europa  dei- 
la  propagazione  delle  arabe  dottrine,  e  del- 
le opere  dello  Slagirita.  La  logica  di  Aristo- 
tele fu  tosto  ben  accolta,  e  a  poco  a  poco 
supplaniò  quella  di  Agostino.  L'entusiasmo 
degli  Arabi  esaltò  iodi  la  scottstica ,  e  par- 
vero in  que'  tempi  verificarsi  queste  parole 
di  hyerroe:  Aristotele  ci  fu  datò  da  Dto 
per  insegnarci  guanto  può  esser  conosciuioi 
Aristotele  fa  sapiente  ognuno  in  proporzio» 
ne  che  si  sa  approjondirne  i  pensieri.  — - 
Verso  la  fine  dell' uodecimo  secolo  fargia 
meutazione  aristotelica  dominava  TÌMegna- 
mento  cristi.ino  nei  conventi  e  nelle  univer- 
silà;  e  mentre  la  persecuzione  de'  maoraei- 
tani  sommoveva  in  Europa  lo  spirilo  relt- 
gioso  e  ^ueriesco  per  la  libetarjoue  de'iuo- 
ghi  santi,  V  influenza  orientale ,  e  ia  logica 
d'  Aristotele  preparavano  que'  dibattimenti 
scolastici,  che  piodussero  una  vera  guerra  dì 
intelligenze  e  di  passioni.  Alcuni  teologi  pe- 
rò si  mantennero  fedeli  alla  maniera  espli- 
cativa de'padri  delia  chiesa,  i  quali  iu  ge- 
nerale dicbiararoDsi  avversi  alle  forme  ar- 
gomentative, e  si  chiamavano  doctart»  bi- 
blici ,  a  difTeretua  d^li  altri ,  i  quali  veni- 
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taro  rìt)fmnà\i  *ìoctf)rrs  senUnliuru  et  nrn  ì ; 
si  lirgli  Ulti  che  negli  altri  però  la  scoIb»ìì- 
ca  rrnsisleva  ve'  prindpii  «toiniMlici  delln 
reìt^'ìove  spiegati  v>*-v  una  patte  Ferondo  il 
oieiodo  tmdixioDale  d«'  padri,  e  per  J'allr* 
•rgnventotiwmcnfe.  Fra  i  pili  cekhrt  ioier- 
preli  di  Arislolele  edisruti  juItjM  rifili 
«tilogismo  spiccaiK)  in  quel  piiRiu  pti  icdo 
f.  Anselmo,  e  nel  secondo  t.  T(ii  iiif<su  di 
Aquino.  Eiigene  S#«l,  Bercnger,  fiMca- 
lino  e  Abelardo  appartennero  ai  prinni  no- 
vatori, ai  più  sfrenati  dialetiici  ;  tulli  rode* 
«ti  ,  «  con  CSM  loro  «orbe  Pietro  Lombor» 
do  novarese,  il  maestro  fle!!e  sentenze,  fiiro- 
Do  condaDoaii  da  conditi,  cominciando  do 
qQdMo  di  ^olfMo  mI  nono  wrolo  rootro 
io  Scot  fino  «II*  ultimo  di  Parigi  rootro 
Amaurj  nel  ioo4-  I>s  srolaslira  si  divise  j  ci 
io  opposte  sette  filosofirfie,  e  il  povero  Sta* 
finii ,  per  dirle  rol  Genovesi ,  dovette  es- 
sere ad  un  tempo  ckamisla  f  xcotisla,  tomi' 
Ha ,  neutmlio  ,  «  ti  avevano  a  Iti  are  le  sue 
parole  eeme  i  ctiOb 

Ma  r  ipse  dixit ,  le  c|iie$ticnj  del  rcni'na- 
itsmo  e  dei  realismo  e  1  faroetiraroenii  «ulti 
degli  eoimi  o  troppo  eehK  o  troppo  freik 
di ,  finirono  in  una  calma  fbiiera  di  un  av* 
venifpenio  rumoroso  nella  filosofia  e  rom- 
preudenie  due  solenni  fatti  ;  il  comiocinmen» 
te  cioè  dell*  onervazione  e  delle  eperienze 
meglio  dirizzale  nelle  srU'v?^  Tiaiurali ,  e  la 
iuurreziooe  contro  le  aigomeniasioot  d'A* 
-riHeleli  ;  B«i|Egi«ro  Baeooe,  neioraKeie  tre» 
pritore  c  martire  dcliN  scienza  ,  alunno  di 
buoi  Scot  e  proletto  da  Clcmeole  lY,  ave* 
«a  dato  il  icgnate  del  gran  rinflOTeinràto. 
le  |H«M  di  CoalaotìiiopoU  e  iodi  la  rifor* 
(na  aprirono  poscia  un  nuovo  rampo  alla 
discossione  ;  le  opere  di  Platone  e  ecce- 
deaso  ddta  iColastica  somministrarono  nuo- 
ve armi  contro  i  sillogismi  aristotelici.  Ma  , 
.come  avviene  di  ogni  dollrioa  lungamente 
riqyelteia»  l^arTitoieKamo  ferlnmiiite  oppu- 
gnato da  Lutei o,  da  Nicola  di  C1155,  da  Ra- 
mus,  dal  Patrizio  e  da  Giordano  Biuoo,  tro- 
vò difensori  nel  Vaoini ,  nel  Telesio  e  nel 
Campaiielle  finrbè  comparvero  Bacone,  Car* 
tfsio  e  Gassendi  i  quali  diedero  f^li  ultimi 
colpi  al  colosso  di  Stagira,  e  daallora  Ati- 
.  Molele  fii  ceoBneto  neln  elorie*  terminando 
per  Ini  ogni  rappresenlansa  netta  filosofia 
pubblicameole  trattata. 

Raffreddelaei  b  gran  IHe ,  fi  mrò  più 
model  namenle  di  itndere  con  migliorai  viso 
allo  Siagirita  cpjella  giustrtia  che  veramente 
gli  si  compete  :  1'  Alemagoa  adoperò  la  sua 
critica  miiveraele  e  paciente  nel  collaziona- 
re e  coordinare  le  opere  di  quel  filosofo;  e 
la  Francia  e  l' Italia  unironsi  con  essa  a  giù» 
diearto  cod  qoelle  aeviene  clie  stari  come 

documento  de'reretiti  progressi, e  della  qua- 
le profilieran  certo  i  prudenti  cuiloii  della 
fitoaofin.  Brarkcr,  TcnneinaBOi  Bvble,  Con- 


sin  e  Pofmini  hanno  ss8<>gnito  allo  Stapt. 
lita  quel  posto  che  una  giusta  e  illuminata 
iiverenxa  gli  merìlamno  nfJla  florta  de^gaen* 
di  pensamenti. 

Fioalmeniey  perchè  i  latti  poderosi,  aocbe 
dopo  reaeaia  la  loro  inflaenza  sociale,  prò* 
volano  in  rhi  bene  non  li  considera  un  a* 
more  o  un'avversione  eccedenti  ed  inoppor» 
tnne.  nel  i835  un  ingegno  elevato,  il  Bau- 
lin.  sorie  colla  eoa  opera.  Filosofia  4M  Ct* 
stiancsìmo,  a  nuovamente  rcmbfttiere  T  ar» 
gomenlazione  aristotelica  tuttavìa  in  uso  nei 
•raùoerìi ,  non  arikaiido  bastevolmeme  cbo 
gli  sciittori  ecclesiasliri  \*  hanno  già  da  uri 

E»o  traesse  selle  pubbliche  uaiiaxiooi  re- 
„ìoae:  •  rodeelo  è  il  ponto  veramente  In» 
teressante  della  questione  ch'egli  sollevò»o—  o 
nell'anno  successivo  i856  un'opera  postu- 
ma di  De  Maistre,  Esame  della  filoso/ia  di 
Bacone,  venne  a  denutiziaro  al  secolo  il  Cen« 
celliere  inglese  qual  ignorante  e  sragionato- 
re,  cercando  di  riporre  lo  Slagirìta  sttH'an* 
tiro  trono  donde  ni  sbehéto:  ma  qoell^  eW 

to  intelletto  non  comprese  la  for?»  dei  fnf- 
ti  irrevocabtlnoente  compili.  Se  Bacone  fos> 
se  sieto  qnale  il  suo  critico  «Indiasi  di  mo* 
sirarceto»  tutti  gli  scìeoBieli  che  lo  medita- 
rono  e  ne  raccomandarono  gl'insegnamenli' 
sarebbero  una  tui  ba  d' impostori  o  d'  im- 
becilli, o  Bacone  no  estnrdo.  Siamo  pini» 
tosto  equi ,  e  .  ri^prliando  fuUi  pli  uomini 
sommi,  non  dineghiamo  ad  Aristotele  né  a 
Barone  qneti'  energia  rbe  dispiegarono  nei 
latti  srieiiiifici  ,  i  quali  noi  verificar  possia- 
mo nella  fonte  stessa  de'  loro  pensieri,  nelle 
opere  cioè  che  ci  lasrisrono  e  nelle  nome- 
roso  derivasioni  da  esse:  que'genii  fuiono 
come  to  scoppio  che  iis\eglia  gli  echi  dei 
monti  e  si  pioluoga  lonlan  lontano. 

VI.  Conelushne. —  Concludiamo  coi  gin* 
dizii  che  In  Gloria  della  filosofia  ha  pronun- 
ciato sul  merito  complessivo  del  filosolo  di 
Stagire  e  iu  qoelle  scemeiie  ed  eccederne 
che  imputar  possonsi  nlle  opere  di  esso  e 
che  noi  cercammo ,  insiememenle  co'  pregi 
grandissimi  di  lui,  di  brevemeolo  rsfirontar 
a  que'principii  di  universale  e  iacìal  filosofia 
rhe  piu  evidentemente  scmbranci  condur  la 
ragione  alla  conoscenza  inlima  de'  fatti  ;  cioè 
elle  naturai  o  ragionata  dimostrazione  di  quei 
componenti,  onde  dall'individuo,  dai  popo- 
li e  dalla  stona  viene  attestata  la  più  veri- 
dica constderasione  di  nostre  nmaniià.  <*  11 
genio  di  Al  istolele  (  cosi  si  esprime  Her- 
der oell'opei  a  Idee  sulla  Filosofia  della  SiO' 
ria  éeit  Umanità)  è  jorse  il  più  penetrante, 
ferino  e  protendo  che  giaimnai  siavi  staio  :  la 
filosofìa  di  esso ,  per  dir  vero  ,  piuttosto  alla 
scuole  s'adatta  anziché  alla  vita  pratica,  ovo 
soltanto  faedisi  agli  scritti  di  Ini  che,ci  per- 
vennero ,  e  alt'  uso  rhe  fatto  ne  venne  ;  ma 
la  lagion  pura  e  la  scienza  sonosi  siHaUa- 
weoie  arricf  hiln  4ètle  opei«  di  esso,  che  svio 
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«gli  ili  l»le  sfera  re^jti"  come  il  monnrra  tWi 
SrToli  n  .  w  II  fìlosofo  (il  Statuirà,  (lasciò  flCti(> 
lu  il  Bulile)  andò  fenca  duhbio  debitore  ni 
suoi  pi  edecessoi  i  e  conlempofan«i  di  molli 
tnaleriali  della  sua  logica  ;  ina  coiinderala  co> 
me  scienza  ,  essa  è  tutta  opera  sua  .  e  gli  dii 
un  diritto  alla  iiniiiortalkà,  cIm  la  invariahii 
natura  della  scienza  stessa  assicura  e  diteode 
da  o^ni  contrasto,  n  Nessuno  storico  della  li- 
losofìit  impugna  rotai  caratteiv  tcientifìco  as- 
s«?gnato  da  Herder  e  da  Bulile  «Ho  Stagirita; 
ma  tulli  convengono  poi  che  il  crilei  io  aristo- 
telico, ponendosi  tra  l' idealismo  c  il  sensua» 
lisino,  penda  sovenli  da  questa  ullima  par- 
te.* Non  insogna  infine  dimentiraic  (sono 
parole  di  Cousin)  che  .\ristoteie  è  il  creatore 
della  prosa  filusofira  ;  poiché  quanto  l' idea- 
le  8Ìgnorei;gia  nello  siile  di  Plaicwie  ,  altret- 
tanto domina  il  rigore  in  quello  d'Aristotele. 
Ma  siccome  viene  a  Platone  rimprocciato ,  in 
alcuni  luu<;hi ,  un  colale  sfo{;gio  poetico,  co« 
sì  ad  Atislotele  può  rimproverarsi  una  cuta* 
le  aridità.  Se  1'  uno  abusa  dell*  astrazione  e 
f;eiieralizzatiune  ,  ««biisa  l'altro  dell'analisi, 
di  code>to  talento  di  decomposizione  all'  infi- 
nito il  quale,  esercitandosi  ad  un  tempo  su» 
pra  le  idee  e  i  segni  loro  (avendo  Aristotele 
assai  bene  arcoita  1'  influenza  di  essi), riesce 
alcuna  volta  ad  un'eccessiva  sottigliezza  ,  e 
tutto  melodicamente  riduce  in  impercetlibii 
polvere; mentre  Platoneanrivc  quando  m  svia 
«)elle  alte  reeioni,  è  sempre  da  splendenti  nu« 
irole  circondato,  n  Così  alto  fu  invMitzato  il  fi- 
Josofo  di  Stagira  ;  e  di  esso  Don<i  rimasero, 
com'  è  giudizio  comune  de'  critici,  se  nou  se 
le  miooi  i  opere  1 

Gli  è  certo  che  i  Greci  Tacevano  stima  del- 
l'Egitto e  dell'India:  se  Tmisse  ancora  solida- 
mente provato  avere  la  (ilosofia  di  que'  pae- 
si, e  principalmente  l' indiana,  influito  Sopra 
i  pe»i6ieri  della  Grecia  ,  sussisterebbe  ,  Tra  i 
tanti,  un  argomento  di  più  sulla  doininaeto» 
ne  dal  genio  dell'  Oriente  esercitata  sopra 
ie  nazioni  deH'Ocddente.  Ma  la  Grecia,  no* 
ma  ,  le  crociale  ,  il  commercio  europeo  e  le 
missioni  in  Asia  e  in  Africa  sono  eziandio 
nella  storia  incessanti  proteste  contro  l'orien- 
tai dispotismo.  La  scnola  nlessaiidi  ina  ,  gli 
Arabi  e  gli  Ebrei  fuixynu  ^li  ttrnii>enti  della 
fortuna  d'Aristotele «fnand  egli  signorvggiò  la 
scolas|ic4  ;  ma  1'  attività  europea  la  vinse 
vn'  altra  volta  centra  1'  orientai  iovasioue. 
Adesso  il  ^nio  europeo  ferv'  esso  per  con- 
-<|iiistar  I'  Asia  e  i'Africa  alle  sue  insiituzioni  : 
Leibnitz  scriveva  a  Luigi  XIV  nn  progetto 
4Ìi  conquista  suU'Rgitlo,  già  tentata  da  Ltii^i 
IX  ;  ma  le  Mie  parole  tion  ottennero  feoe 
se  non  se  in  un  Boiiaparte.  Questi  anco  sulle 
rive  del  Nilo  spiegò  la  sua  militar  possanza , 
■9  cola,  dove  xi  fanno  i  gran  momt ,  com'  egli 
diceva  dimenticando  sé  slesso  e  tinto  immer- 
cendo»i  nelle  memorie  della  storia  ,  protesse 
la  scienza  europea  cbe  a'  piedi  dePe  pirann- 


AHITiMlìTlC^ 

di  inteipretava  quel  misterioso  Egitto.  Mrké« 
iiied-.Ali  c  Maliinut  raccolgono  ora(i858^  i 
frutti  di  quel  contatto  tra  l' Oriente  e  l' Occi- 
dente. Algeri ,  d  ivenuta  conquista  fi-ancese  , 
sta  combattendo  contro  le  tnbìi  che  Napo- 
leone tentò  di  secreta  mente  unire  onde  di 
un  sol  colpo  abbatterle  od  assoegeiiarle  ;  ma 
la  Russia  (u  i'  ultimo  termine  ddle  imprese  di 
lui.  Così  1'  Ruropa  è  diventata  essa  )•  mae« 
sira  delle  nazioni,  il  centro  delle  grandi  ope« 
razioni  :  e^sa  ha  sostituito  una  filosofìa  piìi 
libera,  più  utile,  più  progressiva  a  qiieii», 
per  taatn  tempo  dominatrice,  dello  Stagiri- 
ta, che  l'Alighieri  nominava  «  maestro  di  co- 
lor che  sanno. m 

MlClTELE  PA^W%. 

ARISTOTELISMO.  Fed.  PERiPAixria 

ARITMETICA  ,  dal  greco  rifilate ,  nw 
mero:  è  quella  parte  delle  roateinatiche  che 
considera  le  proprietà  dei  numeri ,  ed  inse- 
gna a  calcolare  con  essi  esattamente  ,  con  fa- 
cilità e  prontezza.  È  1*  aritmetica  base  a  tiitte 
le  scienze  matematiche,  impcroccbé  i  rapporti 
d'  ogni  specie  di  quantità  si  riducono  ada  fm 
fine  a  numeri.  Newton  definì  il  mimerò  sic- 
come un  rapporto  ;  definizione  giustissima, 
quale  avremo  campo  di  riconosrerTa  parfando 
del  NoMEiio.  L'  unità  e  la  h^se  dei  nu- 
meri ,  t' elemento  loro  ^  od  ogni  trmnero  qua- 
ltinr|ue  può  essere  diminniio  ed  accresciuto 
a  piacere  levando  od  aggiungendo  ad  esso 
delle  unità.  Nessuno  beo  definì  1*  imita  .  ed 
anche  ne*  più  recenti  trattatisti  d*  aritmetica 
regna  su  di  ciò  non  poca  oscurità  e  contrad- 
dizione; allro  argomento  che  riserviamo  al- 
l'articolo Numero.  I  numeri  sono  presente- 
mente designati,  in  Europa  ed  in  quasi  tutta 
la  terra  ,  per  dieci  figure  le  quali  dagli  India- 
ni passaixmo  agli  Arabi ,  ed  mdi  in  sul  finire 
del  decimo  secolo  ne  vennero  a  noi  per  lo 
mezzo  di  quel  Gerberto  che  fu  poi  papa  Sil- 
vestro Il  :  invenzione  semplicissima  e  oi  gran- 
de utilità,  per  coi  fa  grand' onore  allo  spirito 
umano,  imperocché  con  queste  sole  dieci  figu- 
re .  solo  cambianiiole  di  sito,  si  esprimono 
tutti  i  numeri  possibili.  Le  quantità  poi  espres- 
se dai  numeri  o  sono  concrete  o  sono  astratte  : 
di  qui  le  dne  maniere  di  considemrle/  dì  qui 
r  aritmetica  per  la  prima ,  f  algebra  per  la 
seconda.  L'algebra  è,  come  l'abbiamo  veduto, 
un'arilmelira  generalissiina,  universale,  ed  in- 
vece d'individuare  «ina  quantità  con  nn  sim- 
bolo la  abbraccia  comunque  e  qualunque  vo- 
glia mai  essere.  Ecco  impertanlo  cbe  quanto 
sull'algebra  abbiamo  detto,  ed  all'aritmetica 
si  vien  riferendo,  tanto  più  che  il  detto  allora 
sulle  vie  più  universali  abbi-accta  per  ogni 
modo  possibile  i  casi  tntti  particolari.  Quuidi 
il  lettore  vorrà  rapportarsi  a  quelf  articolo , 
per  avere  nn'  idea  dello  spirilo  della  scienta 
del  calcolo  delle  quantità  così  astratte  come 
concrete  (  r'e//.  Ai.cfbr\).  Leoperazìanicbrfa 
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r  aniiiK-ncii  le  fa  aucbc  Talgebia  con  |)iùge- 
t)eralili>;  ed  ai  •>ingoli  casi  abbiamo  chiam;«to 
e  cbiainerenio  le  6uluz,)oiii  nuiueiidie  od  aril> 
meiiclM  a  nafopore  svilunpu  «chwrciu  delle 
blgebraicbe :  toriMile  ad  ^rretiimre  qui  sa» 
rebbe  uu  inuuis  ripetersi.  E  pei  lauto  ai  veg- 
liano gli  articoU  Apnzioiib,  SomàETOKBt 

I\l0Llll'I.lC*II0NE,  DlVlSiOVK;  lioncbè  RAP- 
PORTO ,  (JUAMII'a',  GRA>nE//A  ,  AtLlCtZK)- 
NE,  PUOPORAIONE,  UaDìCL,  LOCAZIONE,  CCC, 

ili  una  parola  tiiili  que^  articoli  che  ri«gtt«r> 

dauo  i  p!  inciiiii  e  le  operazioci  delle  due  scien 
«e  sorelle 
riservaU 


(it-*i)  jr; 
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Da  cui  viene  che,  date  tre  lettere,  sì  possono 
riuveiiire  le  altre  due.  Per  la  teoria  dì  cui 
quesl* «rticob  b  pru,  yttLSwm,  Oim- 

Falconetti,  pad. 
ARITMETICA  ^ropobzione)  è  quella 
raluìooa  che  corre  fra  quatti o  Dtiaieri,u  pri- 
mo esproiidu  dei  quali  nauno  la  sletiadilb» 


.ai  quali,  u«l  loro  comples&u,  è     r  cu  ^a  che  il  terzo  ed  il  quarto.  Cosi; 
b  trattastoiw  pieM  dell*  argo*  19  8r  8a 


pitM  deu'  argo* 

Ing.  Falcone  ni ,  figl. 
ARITMETICA  POLITICA,  f^etf.  Sta- 

TISTICA.  InTEUESSI,  ANNUAUTAV  POPOIAZIOì 

MoaTAUTA*,  ecc. 
ARITMETICA  DEI  SEIO.  ^td.  Tu- 

COMOMeTMA. 
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ARITMETICA  (PRO»«EsnoifZ>  h  ft 

me  alquanto  impropri.tmciitfr  d^ito  ad  una 
serie  di  nuniei  i  t  he  ci  esce  o  decresce  a  pas* 


7  I 

sonat  diferMOMOtt  ùi  proporstoM  arìtmeli* 
ca,  ed  in  ciascuna  proporzione  la  somma  de- 
gli estremi  è  eguale  a  c|ueilA  dei  flMdii*  Così: 

12      7  =  3  4-  ib. 

Falconetti,  pad. 
ARITMETICHE  (Macchi>e).  Vi  souo  di 
quei  trovali  che  iaouo  grandissimo  onore  alla 
fineau  «  perspicuiU  dell*  •pirilo  ureaBo, 

ma  che  sono  e  saranno  sempre  chimere  per 
rispetto  alta  utilità  che  ueiii  a' attende  nella 

  I-  •  n*  .   .1  • 


si  ceuali,  come  1,  3,  3,  ecc.  ;  1,  4*  6.  ecc.  ;  pratica  applicaiMB«»Tral»è  vero  che  in  ogni 
^       _   «  1^  .111-   I...         f  • j  _»  L_   °' 


I  r|9»  S,  3  I/a,  ecc.  La  d  ilei  euxa  tra.dlit 

lei  mini  successivi  essendo  comune  h  lutti, 
SI  cUiaroa  comun  diirercnu.  1  dati  che  di- 
stinguono una  progrefiioue  ariimeticA  da 
uu'  altra  ,  sono  il  pruno  termÌM.  la  comun 
éUfferenza  ed  il  numero  dei  termini  :  da  que- 
sti riesce  facile  trovare.  1*  utiiroo  termine  e 

la  lomina  dì  tulli  i  lerniini.  Ptr  trovate  l'ul- 
timo terroìoe ,  moltiplicasi  la  comun  dille- 
reoia  pel  numero  dei  termini  meoo  udi^  ed 
al  predoUO  s'af^ogne  il  pi  imo  tarmine.  Per 
trovai  e  la  seminìi  di  tulli  1  termini»  prendaaì 
il  numeio  dei  termini  , 
In  somma  del  primo  e  dell'  ultimo  »  e 
roohiplicbnsi  la  melii  ddll'uiio  ,  cosa  |la  più 


laveiizione  a  duo  nti  a*  ha  od  aver  sempre  ri* 

guardo,  all'ingegno  che  esercitò  di  quest'es- 
sere pensiiule,  ed  al  vantaggio  reale  che  arre> 
cherà.  Principio  questo  da  chi  pensa  giuMo 
subitamente  inteso,  e  clie  nel  fanatismo  gene- 
rale alzatosi  alle  tante  apparizioni  del  nostro 
secolo  meeeanico ,  molte  ne  detronistA o  ne 
spogliò  di  queir  aura  di  (avore  inconsideralo 
che  lor  teneva  vece  di  tutto,  e  al  mondo  il- 
luso ne  addimostrò  la  pei ieltissima  e  sconfor. 
tante  nuUiià  ;  per  cui  si  aggionio  una  pagina 
alla  storia  deiP  intelletto  umano  ,  non  una  ' 
virgola  a  quella  del  vantaggio  sociale,  del  po> 
sitivo.  Esempi  non  maneherdbbero  a  sestenn 
re  l'assunto  :  pur  troppo  ne  sarebbe  d'  avan- 


cooveuiente,  per  l' altro.  Così  aweodosi  lOO     so;  ma  senza  scervellarsi  qua  e  coli,  l'eoens' 


lermioi  di  ciascuna  dello  due  serie 

5  t>  9  13  •  •  ecc.  (A) 
t  1  i;2  a  a  i/i  .  .  ecc.  (B) 
Per  trovare  ruUimo  o  ccuiesimo  lerinìne  di 
(A)«  nioUiplìcu  3,  comun  diflì»renza  ,  per  gg 
(100- — ^1)  ed  8v;giungo  5  primo  termine,  il  che 
dà  3uo.  Siiuihaeitle  per  U  ovare  1'  ultimo  o 
caolesMno  tenninedi  (n),  moltiplico  ip  per 
09  ed  aggiungo  1 ,  il  die  mi  da  5o  i|X  rer 
ie  sommo  abbiamo 

fA)  (B) 

flumero  dei  terroini  100  lOQ 

Somma  del  primo  e  dell'ultimo "mjS  Si  tji. 
Moltiplico  la  metà  di  100  per  ùoo  e  per 
5i  ip,  donde  ho  iSiSoper  le  somma  di 
4  A),  e  2575  per  quella  di  (B). 

Atgebricameule,  SM  a  il  pruno  teitniue,x 
la  comun  differenza,  e^ipil  numero  dei  ftsr- 
snioi.  .Sia  s  r  ttltiiaio  termine  dd  S  If  somnt« 
Avremo 


pio  r  ablnamo  t  ee  lo  sommnnstm  il  suhliieMo 

che  ci  condu»se  a  queste  eonsidei  azioni, ncfae 
loro  servirà  di  riprova.  Certo  è  che  la  noia 
dei  calcoli  aritmetici ,  la  frequenza  degli  erro- 
ri in  cui  troppo  spesso  si  cade  col  pericolo  di 
rifare  una  e  più  volle  il  pt^noso  lavoro  per  uo 
solo  errore ,  per  discoprirà  dov'  è,  la  lunga 
esereitasione  e  lo  studio  che  eddimandasàel 
beo  calcolare  ,  qiu'sle  ed  altre  tiioili  ragioni  è 
certo  che  portarono  alla  mente  il  quesito  dì 
toc  via  ogni  imbarazzo  e  con  macchine  ese- 
guire lutto  quelle  ealcoUzioni  di  cui  il  ne^O' 
ziaiite,  l'artiere,  ogni  indivìduo  della  sociale 
iàiuiglia  abbisogna  tuUodi.  Dov'  è  che  lo  spiri» 
to  umauo  simi  di  proposito  misuralo  •  ne  sia  ' 
uscito  collo  «icoruo?  Il  celebre  Pascal,  quel- 
la u^te  gigante,  ideò  la  piimo.  dì  queste 
macchine  da  br  conti ,  e  d<^  ét  Ini  cercaro- 
no di  semplificarla  (  1  )  Boitisaandeau,  Leroy 
e  Didci  ot.  Questi  mirthieiimi  sono  descritti 
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7^4  ARITMETICO  (Covipl 

e  Hgiirali  cou  luUe  le  paiiicolarili  nella  Enei- 
clu^tedia  ir^iicese,  e  dt  là  apparisce  quante  p»- 
niltisieitsi  ipesea  d^re  una  idea  di  tali  macelli- 
ue  che  sunu  iti  verità  il  tipo  del  complicatismu 
più  superlativo.  Il  mondo  rese  giustizia  al  me- 
ri lo  del  grande  inventore  e  di  quelli  che  sulle 
me  orme  perle£<on>ti  ono  il  suo  trovato  ;  ma 
le  mficcliine  rusiai  ono  in  qualche  gabinetto  di 
curiosità,  e  sulle  pagine  di  una  graud' opera 
la  qu.'i!e  pure  conieisa  ciò  che  noi  abbiamo 
fiotto.  Venne  poi  un  Thomas  di  Colmar  con 
altro  macrhinismo  :  ingegnoso  non  meno  dei 
primi ,  non  nit:ao  di  essi  proscritto  diill'uso  : 
auc-iie  questo  è  descritto  nel  Bollettino  della 
Società  d'incoraggiamento,  del  iSaa.  Nè  mi- 
glior sorte  incontrò  V  aritmo^rafo  di  Galb^'y, 
{;ià  descritto  pure  e  ti^urato  nel  mcde^imoBol- 
lettinoa  pag.49  del  i8it>.  Ci  ricordiamo  ancor 
tutti  dell'  ultima  macchina  aritmetica  .  la  sua 
buona  p^rte  complicata  ,  che  in  questi  ultimi 
anni  il  nusiru  falegname  Milanese  produsse  : 
tutti  I  giornali  se  ne  impossessarono  con  avi- 
dità, ne  empirono  non  poche  colonne,  ue  Te» 
cero  tavole  in  rame  e  poi  ....  gloria  somma 
dello  Spirito  umano,  utilità  ninna  1  Gtrate  pu- 
re per  tutto  .  nelle  città  stesse  dove  nacquero 
simili  trovati  e  che  di  cuuseguenta  n'  hauno 
ad  avere  maggior  amore,  girate  per  tutto,  e  la 
penna  ed  il  foglio  troverete  soli  e  consueti 
strumenti  nulle  calcolazioni.  Bisogna  per  un 
momento  figurarsi  quante  combinaeiuni  si 
ponno  fare  coi  numeri ,  come  ad  ogni  mo- 
meato  si  presentino  casi  nuovi  sulle  solu- 
zioui ,  a  quanti  ripieghi  faccia  duopo  ncor- 
rere  per  facilitare  i  conti  complicati ,  « 
quiadi  di  quanta  intelligenza  sia  in  ciò  mestie 
li  ;  e  sarà  ben  (acile  ronvincersi,  se  non  della 
impossibilità,  della  difficoltà  somma  e  del  nes- 
sun utile  di  queste  macchine  da  far  conti. 
Cogli  automi  si  possono  imitare  molti  movi- 
raenti  uraaui  :  sappiamo  del  su>)natoi'  di  Aiu- 
to, del  giuocatore  di  scacchi,  dei^li  automi 
che  ballano  sulla  corda:  cou  macchine  coni- 
plicatiisiine  Si  fa  tutto  ciò ,  a  grande  onore 
dell'  iateiligeoza  umana  ;  ma  ia  pratica  ,  dio 
mio,  in  pratica!  non  è  meglio  suonar  il  Q^u- 
to  a  dirittura  colla  bocca  ?  e  se  un  automi 
potrebbe  scender  le  scale  eoa  un  lume  acceso, 
Don  è  più  corta  prendere  un  servitore  che  vi 
rischiari  la  scala  di  notte  ?  Altrettanto  di- 
casi delle  macchine  aritmetiche;  ammirabili  , 
ma  buone  a  nulla.  Tutto  al  più  nelle  opera- 
zioui  cardinali  dell'aritmetica,  somma,  sottra- 
zione, ecc.ove  oou  sono  accidenti  ma  solo,  ed 
anche  questa  non  poco  complicata,  ia  combi- 
nazione dei  numeri  in  più  ed  in  meno  ;  tùt> 
to  al  più  in  questi  casi  si  potrebbe  trarne 
qualche  limitato  costrutto.  Ci  dimuiderà  for- 
V  •  »e  taluno  perchè  in  questo  articolo  non  ab- 
biamo aggiunto  veruna  descrizione  di  m.ic- 
chine  aritmetiche  ,  nè  una  tavola  ne  abbiam  > 
dato  :  indicammo  le  fonti  ove  i  curiosi  posso 
fiu  aveiue  ouqsx  uoluia  ,  e  d*:!  resto  ci  scu^i- 
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no  le  prime  parole  che  ponerotno  in  fr^wtt 
all'  articolo.  —  In  Inghilterra  si  fa  gi-aode  uam 
di  due  regoli  per  questi  conti  ,  i  quali  chia- 
mano colà  Slinding-ruU;  invenzione  di  Gnu. 
ther.  Furono  perieziooali  e  combinati  to  mo- 
do da  trarne  del  vantaggio.  Ne  parleremo  a 
parte,  f^'cd.  RcooLl  da.  Calcolare. 

Ing.  F  ALCOLE  rn,  figl. 
ARITMETICO  (CuMPLEiie^tro)  è  quello 
di  che  au  dato  numero  m4uca  per  giungere 
alla  prossima  deuoininaiiuoe  decimale  piti 
alta.Cosi.  ciò  che  7  manca  a  to.  ossia  3;  3ì  a 
100,  ossia  68;  iSg  a  1000,  ossia  84 1  ;  0,017 
ad  t,  ossia  o.gSS  :  sono  complementi  aritme- 
tici di  quei  numeri.  Il  miglior  modo  di  tro- 
varli è  di  comiuciare  dalla  sinistra,  sollrar. 
re  ogni  Cifra  da  9,  e  1'  ultima  cifi  «  significati- 
va da  to ,  come  ue'segueati  esempi  che  iu- 
chiudono  tutti  i  casi  : 

Numeri  17WÌ     ig.OOlS  1734000 

Complementi  a- 

ntiuetici  8i3S5   80.9981  876Ì000 

Falò  INE rrt.  pad. 
ARITMETICO  (Medio).  Per  medio  srit- 
rou'tico  s'  intende  quel  numero  o  fi  aziooe  che 
sta  tra  due  altri  ed  è  egualmente  distante  da 
entrambi.  Così  il  medio  aritmetico  tra  6  e 
14  è  IO.  Per  trovare  questo  medio  aritmeti- 
co, si  prende  la  metà  sommn  de'due  ounsert 
dati.  Cosi  quello  di  4  e  17  è  ro  iji.  Ma  i 
Dumeti  si  dicono  pure  medii  aritmetici  tra  due 
altri  quando  tutti  insisiae  furm«uo  una  sene 
di  num>;ri  egualmente  crescenti  o  decrescen- 
ti. Cosi  8,  IO.  ta.  sono  tre  medii  aritmetici 
tra  6  e  i4-  Per  interpolare  qualunque  numero 
di  medii  aritm>!tici  tra  due  numeri ,  dividesi 
la  dilTereuzi*  dei  due  numeri  dati  pel  numero 
dei  medii  richiesti  più  uno,  il  che  dà  la  diffe- 
renza tra  i  medii.  Cosi  per  interpolare  quat« 
tro  medii  aritmetici  tra  17  e  ton.  divido  7^ 
(101—27)  per5(4-»-i),  ed  ho  i5.  1  medii 
(lindi  sono  a7-*-i5  ossia  ^1,  42-»-t5  ossia 67. 
7  -M  5  ossia  71,  7»  -♦- 1 5  ossia  87.  Se  i  medi  i 
souo  frazionali,  si  tiene Ja  slessa  regola.f  ci;^. 
Mejia.  '  , 

Falcovetti  ,  p4ul. 
ARKANSAS,  il  maggior  affluente  del  Mi»- 
sistipi  dopo  il  Mtssuri ,  sorge  nei  raouti  Sas- 
sosi ,  ma  non  se  ne  conosce  la  fonte  che  al* 
cuui  conghietturano  ai  4a'  di  latitudine  set- 
tentrionale e  113"  di  longitudine  occidenla 
le  ;  al  Mississipi  si  congiungs^otto  53  *  56'  di 
lat.  e  95*  3a'  di  long.,  dopo  un  corso  che  , 
comprese  le  giravolte ,  ascende  a  tooo  mi- 
lia.  Probabilmente  le  fonti  dell'  Arkansas  e 
el  gran  Rio  del  Norie  san  vicine  l'una 
l'altra.  La  valle  dell'  Arkansas  ,  presso  le 
montagne,  è  coufìuata  da  alte  rupi  dt  «re- 
uaria  ;  più  giù  queste  scompariscono,  e  vi  si 
vede  una  terra  alluviale  da  ambi  i  lati  per  pa- 
recchie miglia  ;  e  più  iuoauti  ancora  sono 
a'  tiauchi  della  valla  di  gran  precipiiii.  Lun 
go  il  rairgine  del  Buine  ciescouu  alberi  di 
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e«Mid«r»bil  tlfem  't  ma  le  cime  noo  fl"*l> 

zmjo  (auto  da  pAregp;iiire  il  piano  d.ì!lc  (^i\f; 

ririi,  «  la  di«oeaa  io  qua!  profondo  cauale 
in  malli  Invilii  alMlo  knpratietbilff.  Nd. 
i'Arlrjmiw  maltoBofew  ptnocbi  grani  tr^ 

Inilaril. 

Arkansas  {TtrrUorio  <f),uDo  de'territorii 
drgli  Siali  Uniti  «  noa  atieorn  toalialo  al  gra- 

do  di  sialo  sovrano  ^  confina  collo  Slato  di 
Miasuri  a  seltenirìooe ,  col  filississipi  a  le> 
«ante ,  colla  Luigiana  al  mataod),  col  Teiasa 
libeccio.ed  a  maestro  col  terrilorio  occidenla- 
le  dagli  Stali  Uniti  «  giace  tra  53**  e  36"  3o'  di 
latitiKiine  settentrionale  La  eireooferana  n'è 
di  circa  i5ao  miglia  e  la  soperficie  si  com- 
puta di  III  540  miglia  quadrata.  Si  puòdivide* 
re  in  tre  regioni  tisiche,  orientale,  centrale  ed 
«cddmiUle:  la  prima  tnlMississipi  bassaepia* 
ria,  geucralmeute  coperta  di  folte  selve,  scn- 
^'  acqua  buona  e  quasi  senza  pietre  ;  nella 
ae^OB*  ccBlrale,  il  snok»  comincia  ad  aaren» 
dere  gradatamente,  e  le  foreste  sono  sparse 
di  prati  ;  cominciano  pure  a  comparirei  mon* 
li, che  vanno  crescendo  in  aliezza  secondo 
che  si  progredisce  verso  occidauM;'  monti 
che  [si  chiamano  Ozaik.  La  poiiione  orci- 
deoiale  dell' Arkansas  è  un  esteso  terr»'no 
elevato  che  cootimiamenin  crmce  io  alteita 
secondo  che  corre  a  ponente  verso'  i  monti 
Sassosi  :  è  un  paese  d'  erba  ,  quasi  senz'al- 
beri ,  lra««rMlo  da  Inngfai  corsi  d'aeqoa  che 
4i  noiscono  al  Rio  Rqxo  ed  al  fiume  Arkansas. 
Gii  Ozark  danno  origine  a  molle  acque,  pri- 
maria Iratlequali  è  il  Wascita.  presso  la  cui 
fonte  sono  quattro  tergenti  c-Adu  principali  : 
\a  più  Alla  tenoperatura  di  i54''  Fahrenheit  . 
hi  pi  il  bassa  di  loa".  11  «lima  e  le  produzio» 
ili  di  questo  Citato  terrilorio  variano  colftle» 
-IwHaza  della  superficie  e  rolla  dislQD^n  dal 
Krello  del  Miisiuipi.  La  più  bassa  regione 
lungo  il  f  iMM  Afkaatat  va  coperta  da  una 
folta  foresta  d'alberi  «da  impeuetrabile  iu- 
teimez7o  di  ai  htisii  e  canne  d'India  ;  il  suo- 
lo fertile  produce  cotouCi  grano  indiano,  mei- 
.Ioni,  palale  dolci»  ed  alqiintolaiMcco;  la  can- 
namele noo  riesce  tanto  a  setlenti  lune.  Il  pe« 
4CO,  la  viie«  e  varietà  d'  altri  frutti  vengono 
■taglio  del  malo»  che  retta  piccino.  loleoso 
è  iilIì'  estnte  il  caldo ,  e  l' incomodo  dei  mo« 
Mhiio  alle  volte  quasi  insopportabile.  La  so- 
la acqua  biKtna  da  b«r&  è  quella  di  pioggia 
jebe  Si  conserva  in  gran  giare  sepolte  in  ter* 
ra;  l'acqua  del  tiume  ,  se  si  filtri,  è  d'  uso  , 
benché  molti  abitanti  sieno  costretti  a^span- 
aaraidaiele  proctmo.  Abbandhmi  nÉBi  ttapa 
fareste  serpmili  ed  altri  rettili  velenosi.Nelle 
pcime  parti  dell'anno  il  freddo  è  di  soveule 
aspro  per  breve  tempo  g  ed  io  quella  stagieae 
veggoii»!  accidenialMBle  e  neve  e  gbiaecia» 
1  t::i  r!htli  alle  volte  sono  nella  Slate  i  tempora- 
li, e  la  piuj^ia  cade  a  tonati- 11  clima  è  insa- 
lubre, apacudmente  pavdÉvì  venga  di  nuovo; 
»^.liell«  stale  -d  in  autunno  fH'aftlgimO  le  Icb- 
ICmicl.  I  0!  U./a*t.  99. 


bri  aeate  a  bìKota  che  alla  «ohe  ineteoiw  lii' 

iieste.  Ln  regione  degli  Otark  si  conosce  so- 
lo parzialmente.  Presso  le  sorgenti  calde  dal 
Wateita  »  il  simIo  oalla  valla  dal  fiume  h  dr 
bnaaa  qìmiìlè  ,  ed  i  monti  più  bassi ,  che 

non  superano  i  5oo  piedi ,  rome  pure  la  ba- 
se dei  più  aiti  sono  coperti  d'  un  suolo  di 
qualili  mediocre.  Si'  trovano  nelle  valli  di 
questa  regione  la  quercia  nera  e  la  rossa  con 
varietà  d'  altri  legni.  Nella  parte  sassosa  dei 
monti  tono  tra  0  quattro  tpeeie  di  vili  rba  et 
dice  profliifano  grande  fmhond  inza  d'  uve 
squisite.  Cervi  e  lupi  abbondano  io  quelle  aU 
te  regioni ,  ed  il  gallinaccio  silvettre  è  anca»- 
ra  numeroso  sulle  sponde  del  fiume  Bianco*- 
Le  ricchezze  minerali  del  terrilorio  ancora 
si  conoscono  appena.  Esiste  per  certo  il  fer- 
ino, e  probabilmente  vi  sono  piombo  aramat 
come  può  il  sale  abboud/inlemente  produr* 
si  dalle  saline  presso  il  W  ascila  ed  altri  luo- 
ghi. 

L' Arkansas  trae  il  suo  nome  da  una 
tribìi  d'Indiani,  probabilmente  ora  estinta., 
che  parlava  la  lioeua  degli  Osagi.  Fu  prie 
ma  esplorato  dai  Francesi  nel  i685.  'Tut* 
t»  la  Luigiana  fu  nel  176^  ceduta  alla  Spa- 
gna che  la  ritenne  lino  al  1800,  io  cui  tu 
restituita  alla  Francia.  Nel  i8o5  gK  8latt 
Uniti  comprarono  la  Luigiana  per  i5,O0O0OO 
di  dollari,  ed  a  termini  del  contratto  conte- 
neve  nen  solo  lo  stato  cosi  diìametOt  ma  anco* 
ra  rArkansas,il  Missuri  ed  il  territorio  di  Miie- 
Siro.  Il  posto  d' Arkansas,  sulla  sponda  sini- 
stra del  nume  di  tal  nome  nel  paese  basso,  è  un 
vecchio  stabilimento  spagnuolo.  Little-Kock, 
sede  del  governo,  sta  piii  su  ,  sulla  destra 
dello  stesso  fionte^  ài  54o  4^'  <1>  '^t- 
tantr.  a  gi*  3&'  di  long.  oee.  La  popolar.io- 
ne  nel  i83o  era  di  3o588,  de'  quali  4676 
tcbiavt.      11  governatore  è  destinato  dal 
prciidenta  eoi  consenso  del  tenalo  ;  dare 
m  carica  tre  anni  ed  ha  lo  stipendio  di  aooo 
dollari.  Vi  sono  quattro  giudici  collo  stipen» 
dio  di  iQOO  (iùlUi  i  per  ciascheduno.  La  po- 
polazione dell'Arkansas  consiste  d' Indiani  , 
«Iquanti  Francesi,  pochis.sirni   Spaqnuoli  . 
Americani ,  ed  altri  avventurieri  di  tutti  » 

1)aesi.  L'edtieaxiooa  cbe  etisie  nel  terrilorio,  a 
a  podestà  delle  l^gì  sono  »nroi  a  troppo  de- 
boli per  reprimere  e  punire  gli  atti  di  vio- 
lenza personale  che  non  sono  insoliti.  Delle 
tribìi  indiane  ora  esistenti  nell'Arkansas  non 
si  può  dir  ijiil'a  di  esalto,  1  Quspavi  ,  Ciocta- 
vi ,  alcuni  Osaci  ed  altre  tribii  ancora  abita- 
no il  territorio^  GPlbdiani  Ciccatavi  ti  faa* 
curano  neil'Arkantat  tto  tìtO' eoovaniaale  a 
loro  abitazione* 

Falcsohetti',  pad. 
ARKWRIGBT  <Sib  Rkxardo),  uno  dì 
quegli  uomini  che  esercitato  hanno  potentitn- 
ma  influenza  sopì  a  la  cuudizione  della  aooiaiè 
incivilita  t  fii  dagh  uni  considerato  tra*  massi- 
mi ingegni xha abbia podatlo  il  generar 
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no  ,  (ittgli  «1(1  i  come  uno  srMitro  raggiratore  , 

«bilissirno  »H  appropi  iai  si  il  li  iillo  rielle  alimi 
(Hiirhe.  I\on  è  nostro  «iisegnu  etiti  Hre  nei  pui- 
lirohri  della  quislione,e  mollo  meno  di  espor* 
le  le  ragioni  sopra  le  quili  i  coiilendeiiti  si 
Iniidaiio  per  so^lt(.■nere  \a  propria  opinione. 
Diremo  invece  lotto  ciò  che  ne  risulla  positi- 
vo e  quindi  di  più  speriale  iiitcìesM*  ad  ognu- 
no riie  coiilcinpli  i  piogi  fMÌ  dell' indusli  ia 
nmana.  • — jN^icfjiue  Aikwiiglil  a  Preston  nel 
Liincasliire  il  "ìò  dicembre  i^^i'i.  l  suoi  geni* 
toii  \iveaiio  limile  vitM  ,  e  siccome  egli  era  il 
piii  giovane  di  li  edici  figliuoli ,  si  può  suppur* 
le  che  la  sua  educazione  scolastica  non  fosse 
rhe  sominiimeiile  meschina.  Fu  inslruilo  nel» 
l'atte  del  barbiere,  occupazione  che  ben 
poca  distiniione  prometteva;  e  probabii  cova 
c  che  se  avesse  continuato  iu  quel  mestiere  , 
sarebbero  i  imaste  addoi  meniate ,  o  forse  an- 
che spente  del  lutto  diille  piccole  cure  che  ac- 
rcinpagtiaiio  una  bnssa  professione  e  precaria, 
le  (aroltà  tlella  mente  ch'egli  ofleii  ed  a  cui 
alti  ibuire  devoiisi  i  suoi  grandi  successi  in 
vita.  Verso  il  1760,  egli  lasciò  il  mestier  di 
ttai  hiere,  che  avea  siu  allora  esercitato  nella 
rinà  di  Uollon  ,  e  si  fece  mercadaule  di  ca> 
pelli ,  articolo  che  1  accoglieva  viaggiando  su 
V  giù  pel  paese  ,  e  quando  l' aveva  cooveoien- 
lemeote  preparato  ,  rivendeva  ai  parrticchie* 

I  I.  1  prulilti  del  qual  negozio  aumentarono,  e 
s'allargò  il  circolo  de' suoi  avventori  median* 
te  un  processo  cb'  ei  possedeva  per  tingere  i 
capelli  e  che  dicesi  fosse  di  sua  propria  sco* 
|>ei  la  .  benché  intorno  a  ciò  abbiòiisi  buoni 
fondamenti  per  dubitare ,  non  avendo  egli 
mai  applicato  alla  chimica.  —  Le  sue  prime 
pruove  iu  meccanica  iulono  un  tentativo  per 
trovare  il  moto  peipetuo.  Data  così  cotale 
direzione  a' suoi  pensieri,  si  può  nnturalmeu- 
te  supporre  che,  vivendo  in  mezzo  ad  una  po- 
)>olazione  roanifattrice  ,  le  continue  domande 
delle  cui  produzioni  la  poneva  in  continue 
difljcoltà  quanto  al  procacciarsi  il  materia» 
le  principalmente  richiesto  a'  suoi  lavori ,  ei 
ne  fosse  condotto  a  pensare  alla  possibilità 
d' inventare  una  qualche  macchina  mediante 
la  quale  poter  menomare  o  vincere  siOalte 
diflìrolli. 

Al  tempo  a  cui  ci  riferiamo,  i  tessuti  di  ma. 
iiifjitlura  inglese  chiamati  calicò  ,  farti  ad  imi- 
tazione delle  stofle  indiane  e  cosi  appellati  da 
Calicut ,  luogo  di  lor  produzione  ,  erano  for> 
mali  da  un  misto  di  lino  e  cotone  :  compo> 
iieasi  l'orditura  di  lino  e  la  trama  di  coloue, 
essendosi  trovalo  impossibile  di  ridurrli,  coi 
niezzi  allora  conosciuti ,  le  libre  di  cotone  in 
iiii  bastatiiemente  forii  per  usarne  ad  ordire. 

II  cotone  per  la  trama  m  quel  tempo  si  dava 
Kieggio  dai  capi  manifattori ,  insieme  co!  filo 
di  Imo  ,  ai  contadini  che  viveano  ne'  piccioli 
villaggi  del  distretto  .  i  quali  e  pettinavano  e 
filavano  il  fiocco  e  tessevano  la  stofla.  Le  ri- 
\:^K<tiw  |»ct  $muli  (e$suii  ^»iesto  si  feccr  sigiati- 


ARRWKIGHT  (.^iR  HiccARrto) 

di ,  che  le  donne  della  famiglia  del  lessifore, 
dalle  quali  esegiiivnnsi  i  proce.ssi  di  petliiiare 
e  filare,  non  valevano  a  preparare  trama  fuf. 
ficiente  per  tenere  operativi  1  telai ,  ed  il  le»* 
siluie  era  costretto  a  cercar  nuove  mani  i>er 
apparecchiare  il  cotone.  Presto  si  ciuute  al  Iw 
mite  cui  potea  esser  poi  tata  questa  specie  di 
lavoro  ,  e  se  non  si  fosse  scoperto  un  quakfae- 
modo  di  filare  più  produttivo  del  muliitellv, 
sola  macchina  allora  conosciuta  ,  bisognava 
che  s'  arrestasse  ogni  progresso  della  mani* 
Iattura  del  cotone,  o  almeno  ne  sarebbe  stato 
estremamente  allentato.  Guest,  nella  sua  Sin- 
ria  della  manifattura  dei  cotone^  c»  dice  che 
a  quel  tempo  m  non  era  rara  cosa  per  un  tes- 
sitore di  correre  tre  o  quattro  miglia  in  una 
matiiiiu,  e  chiamare  cinque  o  sei  filatori ,  pri- 
ina  di  poter  raccogliete  trama  cb  e  gli  senrisse 
pel  lesto  del  giorno,  tt 

l'u  detto  che  il  coione  filato  allora  prodoi* 
lo  in  tutta  r  Inghilterra  non  ecredeva  t|u«llo 
cb«*  a' gioì  ni  nostri  vien  dato  da  5<x>k)  lilalin, 
cb'è  la  ceticinquantesima  parie  del  numero 
di  quelli  che  ora  si  trovano  io  rontimio  eser- 
cizio. Kuii  è  nostra  intenzione  di  discendere 
adiilierioii  pailicolaii  in  questo  argomento 
che  sarà  meglio  circostanzialo  all'  articolo 
Cotone  mantfattoì  ma  pur  qualche  leggeia 
notizia  dello  stato  delle  rose  pi  eredenlemen- 
te  alla  grande  invenzione  di  Ai kwnghl  pare» 
necessaria  per  dimostrare  più  cliiarameute  il 
vantaggio  che  da' suoi  trovati  derivò  a  quel 
paese. 

Apparisce  che  dall' anno  1767  Aikwrigbi 
si  dedicasse  intieramente  al  lema  delle  inven- 
zioni per  filare  il  coione.  L'anno  appretto 
andò  a  Preston  e  si  diede  a  costruire  la  Ma 
prima  macrbioa.  A  quel  tempo  la  sua  povertà 
era  tanta  che,  essendo  borglugiano  di  Preston, 
non  potè  volate  ad  una  ehànoac  finche  ia  par- 
ie cui  d<tva  il  suo  voto  non  gli  somministrò 
un  abito  decente.  Presto  dopo  passò  a  Not* 
tingham,  ed  aiutalo  dai  banchieri  Wrighis, 
indi  dal  fabbricatore  di  calze  Need  e  dal  suo 
socio  Gededia  Strult  di  Derbj  «  nrll'  anno 
i^tìp  ottenne  la  sua  prima  patente  per  fibra 
cu' cilindii,  e  Need  e  Stiuit  ne  diroBoero 
soci  di  negozio. 

Il  primo  mutino  per  filare  il  cotone  teroa- 
do  il  metodo  della  patente  di  Atkwrifht  fu 
stabilito  a  Nottingham  ed  eia  mosso  da  ca- 
valli ;  ma  nel  1771  ne  fu  costi  otto  uo  altro  a 
Croroford,  nel  l>ei  bvsbire,  a  cui  il  volo  era 
impresso  dall'  acqua. 

Prima  di  quel  tempo  non  ci  era  sfato  alcu- 
no stabilimeiilo  di  simile  natura,  oiuno  alme  » 
no  a  cui  fosse  applicabile  il  medesimo  siste» 
ma  di  lavorazione;  ed  esso  fòrtcwseole  dimo- 
stra il  giudizio  e  le  facoltà  mentali  di  Ark- 
wright,  che,  quantunque  fossero  a  lui  dei  lutto 
nuove  le  paiticolarità  delle  inanifatlui  e  c  del 
commetcio,  introdusse  alla  bella  puma  uu 
6Ì9tL'tna,  un  ordiu^iutnio  nelle  sue  vpeic  »li^ 


tb  poi  univprs.ilmpnip  ndoltato  dagli  altri ,  ed 
il  «gitale ,  io  lutie  le  sue  parti  prìucipali^  ritiM- 
È»  MMlInrtto  «no  ai  preselrt». 

La  grande  invenzione  prìmilì?a  fu  seguila 
da  varii  perfexionamenti  e  da  combinazioni 
diverae  di  roaccbibiMDo,  per  cui  gli  fu  ottenu» 
laimaaeoiidB^NflDtoMl  197$.  Ma  il  «lintto 
Buo  a  quesla  patente  gli  venne  contrastato  nel 
1781,  tanto  che  dovette  fotteocre  sino  a  nove 
liti  ad  M  lampo  ;  ed  ahrt  contrarìeti  gli  ti 
t-ppc^eio  per  molle  parli  e  dai  fìlatori  suoi 
uoiult.  e  per  balzelli  pubblici ,  e  per  altri  pesi 
d'ogni  natura.  Ma  finalmeole  ei  vinse  ogni 
«ppoaòfotie. 

Arkwright  fu  designato  alto  sceriflo  d»*!!» 
contea  di  Derby  nel  1786,  e  presentando  u» 
iudirisso  di  coni^tulastoa»  al  ré  Mamtoalo 
sano  c  salvo  dal!  attentato  d'  assassinio  liatlo 
scila  sua  real  persona  da  Blargberita  Micbol* 
son ,  rìtevcUnVoflom  ìM  le«vaii«rali».Noo 
stante  il  crescente  danno  che  Hseniiva  da  un 
asma  assai  grave ,  da  cui  era  slato  in  vane  ri* 
prese  afflitto  fio  dalla  gioventù,  sir  Riccardo 
cootirMiò  a  prtUtre  incessante  attenzione  agli 
affari  ed  a  soprantendere  alle  giornaliere  ope* 
raziooi  de'  vasti  suoi  stabilimenti ,  aggiun* 
getido  di  tempo  in  tempo  qualche  periÌMioBB* 
monto  ;)l  m.H  (  hiiilsino  ,  cume  ("Sperienza  ed 
osse<-vazione  suggerivano.  Soggiacque  finaU 
mente  ad  una  eomplicatiobe  di  mali ,  accele- 
rala se  non  prodotta  dalla  sua  vita  sedentaria, 
•  inori  nella  sua  casa  di  Cromford  il  5  ago- 
Mo  «*}ga,  nel  (x)."*oaono  dell'età  sua.  ia> 
sciando  alM  fiMOhè  4i  ORM  aSBUO  MBÌtiinie  di 
•lerlini. 

Considerando  le  difficolti  in  cui  fu  posto 
PfBT  la  dcfidaioa  della  sua  primtliva  edoca» 

zione  e  per  la  sfavorevole  tendenza  de)  primo 
suo  mestière,  si  deve  riconoscere  essere 
Arkwrigbt  stato  uu  uomo  siraordinarissimo. 
Ancba  aeitia  invocare  per  lui  l'onore  d'ette- 
re  stato  inventor  originale ,  onore  che  ,  sopra 
oiiìiM  riflessioni  £itt«  sulle  pruove  in  con* 
Hifio  prodotta^  ancori  ìneliniBnio  à  sènlentiat» 
gli ,  possiarrio  per  6erto  ascrivergli  il  possedi- 
mento d'  una  chiara  mente  e  perspicace ,  co- 
ma pwn  del  più  infallibile  giudizio.  I  suoi  di* 
fisaroaiili  furono  tutti  condotti  con  arto  e  se* 
guitì  con  energia  i  spiegò  egli  la  più  instanca^ 
bile  perseveratiza  in  prosecuzione  del  suo  og- 
fallo  sono  dtlileollè  che  avrebbero  abballolo 
la  massima  parte  degli  uomini ,  ed  ei  forma 
uno  tra  gli  splendidi  esempi  somministrali 
dagli  annali  dt  qualsiasi  nasiooe ,  ehe  i  taleoti, 
quando  sioDo  cosi  congiunti  Colla  paaiente 
energia  e  coil' industria  perseverante,  non 
mancano  mai  di  assicurare  al  possessore  di 
«•si  r  ultimo  siiceesso. 

F^i.coNrTTT ,  patì. 
ARLBCliCUlNOt  maschera  della  commedia 
iMidema  ilatiana.  Tniii  *  dwtioBarii  aneialapa- 
dici  parlarono  lungn mente  d'Arlecchino,  e  nmi 
voglMimo  sia  dimenticalo  m  c|ue8tgritaUano,  nel 
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quale  ri  slndierf'mo  d' imlovinarni»  l'uri^intf^ 
ciò  che  non  troviamo  ne^li  altri.  L' Arlecclii. 
NO,  come,  la  altre  maschere,  è  in  parte  deri- 
valo dagli  anUciii  :  n^a  commedie  greche  e 
latine  si  avevano  dei  caratteri  buflunesclii  cli« 
parlavano  in  dialetto,  e  gU  Zanni  greci  por- 
tavano una  mascbara  nara,  sconcia ,  un  abi- 
to a  pezze  di  colore  divei  so  ,  due  scarpette 
senza  peduloitesta  rasa,  breve  cappello.  Quan- 
do sulle  tracce  antiche  ai  creò  la  commediii 
ilaliiiiia  ,  vi  8*  introdussero  queste  maschere  , 
e  specialmente  il  Ruzzante ,  il  Colmo,  il  Ci- 
ni fecero  loro  parlare  i  dialetti ,  come  il  ve- 
neziano ,  il  padovano,  il  bergamasco:  e  di  al- 
cune è  noto  il  primo  che  le  rappresentò  eon 
destresM  ,  e  vi  diede  anche  il  proprio  nome» 
coma  «hiariivmo  altrove  {Fed.  Mabcbbiib). 
()r:i  si  può  credere  ciie  uno  il  quale  chiamava- 
si  Arlecchino,  e  rappresentava  alcune  di  que- 
ste maschere ,  salisse  a  molta  celebrità  per  ì\ 
sua  bravura  »  parlando  un  dialetto  che  tiene 
del  bergamasco  ;  perciò  vi  diede  il  propria 
nome  che  resiò  ai  snccessori.  Infatti,  il  primo 
Arieeehino  di  cui  troviamo  memoria  la  uu 
Capo  comico,  che  recitava  alla  rort«^  di  Ma- 
drid ai  tempi  di  Filippo  U  ,  «  levò  di  sègrau 
tiunons  aoaieoaado  i  caratteri  burlevoU.  ed 
aveva  le  grazie  dei  grandi. 

Questi  fu  forse  il  primo  comico  che  diede 
colla  sua  bravura  il  proprio  nome  al  perso- 
naggio che  rappresentava,  e  parlava  lin  dea 
lenninato  diRletto  ;  e  solo  dopo  qucsl'  epora 
troviamo  nelle  compaguifi  chiamati  Arlecchi- 
ni i  comici  che  recitavano  la  perle  da  scberto 
della  quale  daremo  il  rai aitare.  Vi  è  una  tra- 
dixiooe  che  Arlecchino  bei||amasco,  ed  au* 
ti  della  vaMn  did  Brnmbo»  e  si  dice  die  a  Sai^ 
Giovanni  BianCOi  paese  di  quella  valle,  fosan 
dipinta  l'effigie  d*  Arleccliino  Milta  pubblica 
piazsa*  Esaminando  alcune  u^aii^c  di  quella 
valle,  pental  and»  d'aver  trovalo  quatcbn 
nuovo  argomento  a  provare  che  il  primo  Ar- 
lecchino quivi  avesse  la  sua  patria.  Arlecchi- 
no porla  un  cappdio  bianco  di  feltro  odi  Co* 
cuzzolo  alto  ,  acuminato  ,  con  una  parte  del- 
la tesa  ripiegata  all'  insù  ;  e  trovai  usato  uU 
cappello  simile  da  tutti  1  contadini  della  valkk 
Arlcednno  poru  una  slrisdii  di  legno  alla 
cintola ,  che  dice  usare  per  arme  propria  e 
per  trinciare  la  polenta  ,  e  nella  valle  oreiu- 
liiaa  bo  trovato  che  quando  s'imbandisce 
questo  cibo  sulla  tavola  e  lo  si  spartisce  ai 
eoromeusali,  si  usa  tagliarlo  a  fette ,  oou  cuu 
un  filo  dì  rda  eame  tn  Lombardia ,  ma  con 
una  specie  di.  coltello  di  legno  alquanto  lun- 
go e  sottile  ;  e  questo  mi  parve  l'orif^ine  del- 
la spada  d'  Arleochiuo.  Forse  la  furiuua  dì 
quel  primo  chiamò  eltri  di  questi  luoghi  a  fap 
re  il  comico  ed  a  sostenere  quel  carattere 
brioso ,  e  quindi  si  disse  che  Arlecchino  è 
nativo  ddia  vaHe  brembena. 

Il  carattere  d'  Arlecchino  è  diverso  assai 
da  quello  delle  altre  maschere»  e  forse  ne  è  ii 
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inij^lnn  »'  e  il  |)iti  siinpaliro.  Aili'Crhino  cam- 
iiiiiia  l'alitai  ellaiidu  ,  pentii  al  pieseiilt:,  nulia 
al  passalo  ed  al  futuro  :  sorride  alle-  rìcrbez- 
ze  ,  ma  non  procaccia  di  acquistarle  :  è  face- 

10  sema  malizia  ;  allegro  senza  rumore  :  celia 
con  tulli  queVhe  incoutra,  dintauda  eoa  curio- 
Mlà  le  alimi  notizie,  e  narra  con  Ucililà  quau- 
!•  sa.  Gu^i  se  alcuno  };lt  affida  qualche  cosa 
a  secreto  !  guai  se  ei  pone  con  &e  slesso  clic 
non  ^'li  esca  di  bocca  l  cammina  a  cautela ,  si 
volge  inquielo  intorno,  come  un  geloso  che 
crede  tulli  gli  sguardi  rivolli  alla  sua  beila  ; 
immagina  i  delti  e  motti  delle  persone  intese 
a  rapirgli  il  segreto  ;  e  come  è  leale  ,  fi  anca- 
niente  dichiara  loro  che  non'  ne  snprantio 
nulla  ,  che  uiuno  penetrerà  la  missione  coin- 
messogli  dai  padrone  per  vendicarsi  d'  uu  ri* 
vale.  E  cui'iusu  <lc' falli  altrui,  spia,  va  ori» 
gliaiido  quuiilu  iilti  i  discorre  ;  se  gli  è  afiìda- 
U  una  lettera  ,  la  apre ,  la  legge ,  ina  giura 
cogli  amici  che  non  sapranno  mai  la  dichia- 
raiione  amorosa  che  vi  è  scritta  :  e  se  alcuno 
proiiliimente  iudovioa  quanto  vi  contiene,  ei 
(i  spaventa  perchè  sia  un  mago,  e  fugge. 

\  è  una  novità  da  pubblicate?  la  si  affidi 
ad  Arlecchino  ,  e  in  breve  ne  parlerà  lutta  la 
contrada  ;  pare  un  giorualistal  Vi  è  un'  im- 
presa a  cui  porre  mann ,  ei  si  presenta  il  pri- 
mo anima  e  corpo  ;  ma  se  è  riposta  nel  pi- 
gliarsi una  buona  corpacciata  .  certo  riesre 

11  più  prode  ;  se  vi  con  e  rischio  la  pelle,  è 
primo  a  darsi  alle  gambe.  Si  desidera  pren- 
dere  una  vendetta  e  far  bastonare  un  ami- 
co ?  Arlecchino  se  ne  toglie  la  cura,  corre, 
cerca  il  paziente,  lo  avvisa  di  volerlo  bat- 
tere .ma  il  più  delle  volle  ritorna  egli  stesso 
con  peste  le  spalle.  Bisogna  uu  servo?  ed 
Arlecchino  è  ai  vostri  ordini;  egli  non  sa 
rifiutare  1'  opera  propria  a  nessuno  che  nel 
richiegga ,  laiche  se  è  ricevuto  da  due ,  di» 
vieu  servo  di  due  padroni.  Però  è  fedele, 
e  non  manca  mai  al  debito  proprio  :  se  il 
padrone  corre  fra  i  pericoli,  ei  trema,  pian- 
ge ,  ma  gli  è  vicino  ,  lo  chiama  sempre  ad- 
dietro ,  lo  sgrida  imprudente,  ma  nou  lo  ab* 
bandona  mai. 

-  Arlecchino  è  pieno  di  superstizioni  :  ere* 
He  nelle  streghe,  ne' fantasmi,  ai  morti  ri- 
suscitali ;  ma  se  il  padrone  lo  impone  e  gli  è 
rompnguo  ,  va  tremante  ad  inrouirarli,  eli 
seiTO  a  tavola  ;  col  padrone  ei  discende  an- 
che all'inferno. 

Arlecchino  e  brullo,  ha  mezza  la  faccia 
nera  ed  è  sempre  in  mal  arnese  ;  pure  ha 
un  cuore  facile  ,  appassionato  ,  come  quello 
d'  UD  vagheggino.  S'  inuamoi  a  farilmenle, 
ma  però  invece  delle  signore  ,  delle  donne 
di  spirilo  ,  di  quelle  che  sentono  di  lettere, 
di  giornaU  e  d'  almanacchi ,  gli  sanno  meglio 
le  camei  iere  e  le  fantesche.  Non  cura  lo  spi- 
nto, ma  le  vuole  bracciaiocce  e  io  buon  as- 
setto  di  caini  i  ei  non  usa  molte  galanterie. 
m«  couU  loro  spiccio  spiccio  i  sentimruti 


dri  proprio  animo  ,  e  mentre  poi  i  padroni 
((luisconu  111  tenerezze  SttniliMiciit-ili  uelle  fa* 
le  dorate,  ei  seduce  le  camerit-re  in  cuci* 
na,  perchè  gli  sienu  larghe  <li  quairbe  bic- 
chiere di  vino  e  di  qualche  buon  lioccone. 
Al  lecchino  vuole  maritarsi  cou  tulle  e  non 
ne  sposa  mai  nessuua. 

Nè  però  si  creda  che  Arlecchino  »ia  uu 
discolo;  è  invece  una  crealuia  di  lutto  sen- 
iKiieiito;  I  suoi  affetti  tengono  del  romanti- 
ca. E^li  ha  iiii  suo  ideale  in  annuo;  aaM 
una  douna,  che  non  esiste  e  che  trova  rea- 
lizzala iu  tulle:  costei  è  ColoiuluDa  :  è  l'ar- 
chetipo delle  cameriere  e  delle  faolescbe , 
è  il  sospiro  continuo  di  Arlecchino  ;  ei  vie- 
ne e  \a  all' altro  mondo  cou  Colombina  la 
cuore. 

Arlecchino  è  commerciante,  c  impresario, 
è  medico,  non  peiò  mai  avvocalo;  vi  vuo- 
le troppa  astuzia.  Egli  ha  moUi  malaotu , 
si  coiiloice  pei  dolori,  si  dispera  perchè  è 
presso  a  morire,  e  dopo  un  inomcuto  è  sano, 
specialmente  te  gli  olTtono  uu  buon  piallo 
di  polenta.  Ei  fide  e  piange  nello  fticMo 
lempo,  si  terge  le  lacrime  col  cappello,  e 
si  passa  allfgrameule  pensando  che  non  lia 
denari  in  lasca. 

.Arlecchino  è  ballerino  .  è  saltatore  e,  quel 
che  più  monta,  è  filosofo:  egli  si  piupoiie 
schei zaodo  di  castigare  i  costumi,  e  questo 
lo  fa  in  mille  mudi:  ora  vuole,  mot  dere  il 
vizio  altrui ,  e  narra  uua  favola  ;  ora  rac- 
conta una  propria  avventura  ,  la  storia  d'un 
uomo,  d'  un  animale,  d'una  pieU'a  ;  come 
Fedro  e  Pimplaì ,  ei  dà  vita  e  favella  a  tut- 
ta la  natura  ,  e  da  tutto  cava  unu  inorahlà 
come  Socrate  :  la  morale  nacque  nei  primi 
secoli  delle  nazioni  colla  favola  ;  tale  è  quel- 
la dei  selle  savii:  ne'seculi  in  cui  tutto  si  ri- 
duce a  sistema,  Arlecdiino  ripioduce  la  ino- 
rale antica  pel  popolo;  è  1' Esopo  delle  na- 
zioni moderne,  cuine  quegli  era  forse  l'Ar- 
lecchino degli  amichi.  Arlecchino  muore 
mille  volte  vd  ^  sempre  risorto;  non  muo- 
re mai,  conte  il  dio  Brama.  L'  oi'aziooe  fu- 
nebre d'  Al  lecchino  nou  può  essere  falla 
che  da  chi  ha  preso  da  lui  cognizioni  e  dot- 
trina :  il  popolo  che  corre  sulla  piazza  alla 
mattina  e  sta  a  bocca  aperta  ascollaoduU» 
sotto  uua  casuccia  di  legno ,  e  ride,  poli  i  b- 
he  solo  dire  udendo  ch'è  morto  :  —  roveto 
Al  lecchino,  io  ho  da  lui  imparalo  laute  cose! 

Ora  il  povero  Arlecchino  è  rilegato  alia 
baracca  de'  pulcinelli  ,  ma  sostenne  lunga- 
mente r  onore  della  comin<;dia  nel  teatro , 
e  il  suo  carattere  fu  peilezionato  collo  stu- 
dio ed  ingegno  di  molli  comici  ralenli. 

Ora  leviamo  romore  per  Rubini,  la  Pasta, 
la  Malibrari  :  nei  due  secoli  passali  queste 
gioì  ie  le  ebbero  gli  Arlecchini.  Domenico  di 
Bologna ,  Tominasioo  ,  Biaucolelli  otlenoero 
tutte  le  glorie  del  teatro  ,  e  certo  con  mento, 
perchè  reckando  le  cummedie,  delle  quali 
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sS  era  fallo  cht  il  cunevkccio  e  la  tessi- 
tura, «tsi  impi ovviavano  i  diulogbi.  Questi 
tre  Aiiecciiini  oUciinero  gran  rinomane  u 
Parigi  :  i  Francesi  ebbero  sempi  e  simpatia, 
largii  Arleccliiiii.  Domeiiiro  di  Bologna  fin- 
(iva  ai  tetnui  di  Lu^|i  ^lY .  e  levò  al  {ni- 
9to  oDore  oel  ladra  il  grado  di  qoeits  imi- 
sellerà.  Giovi  ripetere  alcune  sue  noiizie. 
Egli  peoiò  iiMMDti  lutto  (li  fregiare  >l  [pro- 
prio mira  col  botto  del  primo  Arleechroo, 
(oi  leT«rf(li  un  moiiuniento^;  ciò  che  prova  la 
(iva  tradizione  cLe  tale  era  il  nome  di  chi 
loveolò  queaia  maschera.  Voleva  però  porre 
•Otto  il  l>usio  oIoidì  versi  di  lode,  e  dosi* 
dcrsva  che  glieli  scrivesse  Saulevi),  che  era 
il  poeta  ^lù  riputato  del  tempo  ;  ma  sapeva 
rbe  costui  non  era  toolo  arreoderole  •  ai* 
mili  riceirhe.  Pensn  :  nulla  è  dilficile  ad  Ar» 
lecchiuo.  Veate  i'  abito  a  colori, pooe  a)  iìau* 
co  h  apodo  di  l^uo ,  5'  avvolge  in  un  man* 
(elio,  sotto  coi  rali  il  cóppdTo  bianco,  sì 
gdia  in  una  lettiga  ,  e  si  la  portare  alla  ca< 
»a  dtl  noeta.  Appena  giunge  alla  starna  di 
Saulevilt  entra  precipitoso ,  lascia  «adersi  o 
terra  il  tabdn  o  ,  5'  acconcia  in  rapo  il  cap- 
pello  e  si  pone  a  correre  lungo  i<t  stanza  a . 
gran  passi  «  fiicondo  tulio  lo  corioiluro  cbo 
usava  in  teatro  »  molli  >  capolini  e,  nulle 
OBorfie. 

^  Il  poeto  Ktiò  meravigliato  a  quella  appa* 
riuon^  improvvisa,  lo  guardò  liingameuio 

senta  far  motto  ;  indi  preso  da  un  estro  biz* 
uno,  si  levò  e  ai  diede  a  sua  posta  a  catn> 
Binare  per  Ja  camera  contrafiaceudo  esso 
pure  tutte  le  smorfie  d'Arlecchino.  Conti, 
auarouo  per  alcun  tempo  questa  commedia, 
e  finalmente  ■'inconlrarooo  petto  a  petto , 
-''i  leimarono,  e  sì  scambiarono  a  vicenda 
molle  riveieoze.  Dopo  Ai  lecchino  si  levò  il 
cappello,  io  ;getlò  io  allo,  lo  raccolse.  Io 
■qgiosiò  •  foggia  d'una  barchetta  «  e  Io  ri- 
•ise  in  capo  .  lece  un  tihro  iiifliitio  .  si  le- 
vò la  mascherai  e  slese  le  biMccia  aperte 
*l  poeta  che'  |[K  corso  al  seoo.  I  due  uomi- 

lii  di  spirito  SI  lasciarono  ;  Arlecchino  salu« 
lò  Ssotevil  ^ran  poeta,  ed  ei  ^lì  lispose  con 
9MSI0  einisticbio  :  ^Castigai  ndenm  mùres. 
Arlenhino  sio  fu  contento  e  partì. 

Alla  sera  apparve  l'ellìgie  del  ^rao  padre 
Arlecchino  uel  proscenio,  e  scrittevi  soito 
quelle  paroTe:  furono  ìndi  ripetute  su  tulli 
ì  teatri  del  mondo  e  su  tutti  i  pi^Irhi  drile 
niarionetto ,  su  tutte  le  baracche  de'  burat* 
tini ,  •  non  ebbera  meno  rinomanna  del  no- 
ice  te  iptum  scolpilo  sul  tempio  di  Delfo. 

Luigi  XIV  si  piaceva  udendo  recitare  que* 
<l0  Arìeccbioo,  ed  esso  procacciava  ogni  mo* 
do  per  ràraarlo.  Aveva  grau  rioòmanso  n 
quar tempi  Boncampe ,  ballerino  di  roi  te;  era 
N  nriricolo  delle  gambe.  Una  sera  che  andò  il 
re  alla  commedia ,  AHecclnno  usd  in  iscena 
lutto  giulivo,  fu  nccoito  con  applausi,  edei  si 
|>oie  a  ballare  ed  a  coniraflaic  in  caiicaiuia 


ù  leggiadramente  Bonrampe  ,  che  si  levò  mi 
applauso  geuei ale ,  e  il  re  ne  lideva  in  mo* 
do  straordinario.  Arlecchino  accesosi  per 
quella  universale  allegria^  protrasse  la  min* 
za,  fììiclif»  gli  ressero  le  Ibize;  ina  quella 
compiacenza  gli  riuscì  fatale:  era  sudato,  tioa 
pofè  mutarsi,  perchè  doveva  segnilara  In 
commedia,  siccfiè  gli  prese  una  fiera  roaUi. 
Ita  ,  e  iu  olio  giorni  rooiì.  Fu  uo  rincresci- 
mento universale  per  quesla  sciagura,  o 
Mette  chiuso  il  leati'O  più  d'un  mese. 

Toinniasino  fu  un  At  lecchiuo  di  multa  gra» 
2Ìa  ,  ed  ei  pure  aprì  teatro  a  Parigi.  Aveva 
de' nemici  che  gli  sollevarono  una  controver- 
sia: alcuni  si  lamcDlavano  perchè  i  comici  re< 
citassero  io  italiano,  altri  si  uppooevauo  per- 
chè parlasaero  (raneese.  Arteccbioo  era  in  for* 
le  imbarazzo  colla  compagnia,  ma  si  tolse  de* 
ftramenle  d'impaccio. 

Una  sera  sul  terminare  della  commedia . 
con  un  vezzo  di  movenza ,  si  fece  innanzi  iu 
mezzo  al  palco  ,  inchinò  con  bel  gaibo  gli 
spettatori,  e  disse  che  voleva  narrare  una  sto* 
nella  :  raccontò  in  modo  assai  piacevole  la 
favola  di  Fontanelle  del  mugnaio ,  di  suo  fi* 

Slio  e  dell'  asino,  tanto  nota  per  le  coplrad- 
^  isioni  nei  giudiiii  di  quo' che  gl'iucontrava* 
no  quiitjtl'ei ^110  iu  viaggio;  ìndi  agf^iunse: 
— -  Ora  veuiamo  all'applicazione  :  10  povero 
Arlecchino  souo  il  mugnaio,  suo  figlio  ed  an- 
che rasino;  Alcuni  mi  dicono:  —  Arlec- 
chino bisogna  parlare  francese:  le  donne  ed 
anclie  molli  uomini  non  t'intendono:  li  1  in- 
grazio deir avviso;  ed  ecco  d'un' altra  par- 
te de'ii};noii:  —  Aikrrliino  Iti  non  devi 
parlare  il  francese,  perche  perderai  il  tuo 
spirila  In  vero  io  sono  in  uno  nsinaio  Ira 
SI  diverse  opinioni  :  devo  parlAK  irrancesoo 
Italiano  ?  — 

Allora  alcuue  voci  della  platea  risposero: 
—  Parla  come  vuoi»  cbe  piacerai  sempre. 

Arlecchino  fere  un  giro  tondo  e  si  Cidò 
il  sipario,  e 'segui  a  parlare  il  suo  dialetto: 
n  pubblicarono  i  canevacci  delle  sue  com* 
medie  ,  se  ne  fecero  t-sti  alli  pt  i  le  donne,  ed 
andò  di  moda  aversi  in  palco  un  niaeslr» 

9  italiano ,  il  quale  spiegasse  quanto  dice* 
ira  Arlecchino,  e  le  aonue  1  ideano  ed  ap» 
plaudivano.  Pensate  che  faccenda  sarà  nata 

10  quel  teatro:  ctrlo  avrà  avuta  la  sua  buo- 
na parte  l'immaginazione,  pei chè  in  quello 
ti  adozioni  lo  spirito  d'Arlecchino  snià  giun- 
to alle  spettatrici  come  la  luce  del  iole  per 
un  vetro  affumicalo;  e  poi  quo' iraduilorì 
chi  sa  che  avranno  fallo  dire  ad  Ai  lecchi- 
no quando  susurravaoo  all'  orecchio  dalie 
damel 

Biancolelti  fu  Arlecchino  assai  rinomato  ^ 
fiori  verso  il  1681  :  trasse  ei  pure  a  Parigi  é 
ottenne  gran  lodi  :  la  sua  compapoia  recitala 
talora  anche  in  francese»  o  quindi  i  comici 

flella  nazione  lo  querelarono  -  il  re  rinomò 
a  sè  Baron  rapo  comico  francese  ed  Aiìec 
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rliino  ,  |)Pr  udire  le  loro  ragioni  ,  i*  decide- 
le  clii  avesse  il  toi  tu  c  djrc  si-iilciua. 

Parlò  il  primo  Uaion  con  |Joni|)a  di  ar> 
i;ornen(i  a  provare  dm  il  re  uou  dovevo  yei- 
tiiellere  all' Ai  leccliino  di  recitare  iti  Inni' 
rese.  (Juand'  elilie  finito  e  loc(  ò  la  sua  pu- 
sia  all' Arleccliiijo,  cui  doleva  il  giogo,  qua- 
lunque si  fosse ,  pensò  spacciarsi  iiiDe.'  mo- 
do; si  volse  piacevolmente  al  re,  e  gli  chie^ 
se  :  —  Su  e.  come  parlerò  io  ?  —  Il  re  che 
pensava  ei  dimandasse  licenza  per  la  sola  l  i- 
sposta,  gli  disse  tosto: —  Psrla  come  vuoi. — 
Hunque,  aggiunse  Arleccliino,  lio  guadagnala 
la  mia  causa. — Il  le  non  volle  disdiisi,  ed  Ar- 
lecchino recilòinella  lingua  che  più  gli  gradivu. 

Sarebbe  lungo  il  darla  storia  degli  Ai- 
lecchini  più  rinomali  della  coniniedia  ilj* 
liana  :  fra  questi  nominerò  solo  Carlino  e 
Sacchi ,  il  primo  vivace ,  faceto  ,  il  secon- 
do di  tale  ingegno  che,  olire  alla  pronte^- 
Ea  dei  motti,  avea  grande  invenzione  anche 
nel  crearsi  situazioni  nuove.  Esiste  un'opera 
fianceSe  iu  cui  si  raccolsero  molti  motti  o 
detti  attribuiti  a  vaiii  Arlecchini,  intitolata  Jr- 
lecchiniana  ;  ad  ogni  modo  si  potrebbe  au- 
rora fare  un  libro  cuiioso  raccogliendo  le  no- 
tizie dei  varii  Aiiecrbini  d'Italia,  perchè  si  ve- 
di ebbe  la  fecondità  ed  il  bi  io  del  ^eoio  ita* 
liano  anche  in  sì  piccola  parte,  se  si  può  dir 
piccola  quella  ove  all'  improvviso  sopra  una 
semplice  lesserà  si  creavano  i  caratteri,  i  dia- 
loghi d'una  commedia,  anzi  dirò  quasi  la 
commedia  istessn.  Ora  si  vantano  gli  stranie- 
ri sopra  glllaliani  per  l'eccellenza  della  com- 
media ,  e  ciò  che  e  strano ,  non  badando  a 
circostanze,  quasi  si  osa  negare  alla  nostra 
nazione  capacità  di  scriverne.  Senza  ricorda- 
re i  grandi  nostri  scrittori  comici/ne  basti  op- 
porre a  costoro  le  maschere  dei  teatri  italia- 
ni ;  tutti  i  comici  di  tutte  le  compagnie,  ogni 
sej  a,  innanzi  al  pubblico, improvvisavano  com- 
medie ov'  era  tanta  festività  e  verità  che  inu- 
tilmente forse  ora  si  cercheranno  nelle  pensate 
di  quegli  se:  ittori  stranieri  che  vorrebbero  es- 
serne maestri,  e  sou  pur  tutti  discepoli  di 
questa  feconda  nostra  patria  ,  sempre  anche 
Ua'letterati  ioraslieii  saccheggiata  e  ripudiata. 

Defendente  Saccoi. 
ARLES,  Jrelale,  Cesare,  'AfiXatai,  Stra- 
hone,  città  di  Francia,  nel  dipartimento 
delle  Bocche  del  Rodano  ,  a  443  miglia  da 
Parigi  e  74  da  Marsiglia,  capo  Imo^o  del  di- 
pai  tiinenlo,  sorge  sulla  sponda  sinistra  del 
Rodano,  appunto  nel  silo  in  cui  dividendo- 
si il  lìumè  in  due  canali ,  inchiude  la  paludo- 
sa isola  di  La  Carnai  gue  o  Cai  magne.  Tro- 
vasi in  un  distretto  abbondevole  di  paludi  e 
poziaugbei-e ,  che  la  circondano  quasi  da 
ogni  lato  e  producono  vapori  cui  i  venti  por- 
tano sulla  città.  Che  se  ciò  non  fosse ,  sareb- 
he  usa  delle  più  deliziose  silu.-izioni  della 
Francia;  la  contrada  all'intorno  co' verdi  suoi 
prati  presenta  alcune  belle  scene,  ed  i  viali  di 


gelsi  formano  gralissimì  passeggi.  — La  cìt^ 
là  istessa  è  mal  fabbricata,  cou  vie  anguste^ 
tortuose,  e  case  vecchie.  Un  punte  di  barciie 
l'unisce  al  sobborgo  di  Trinquetaille  ,  sulla 
sponda  opposta  del  Rodano,  e  serve  pure  di 
luogo  di  ristoro  quando  gli  abitanti  vogliono 
godere  del  fresco.  V'ha  una  cattedrale  eolica 
fabbricata  in  parte  «  a  c|uel  che  si  dice,  da  Skii 
Virgilio,  arcivescovo  d  Arles,  nel  6a6,  ed  m 
parte  dal  cardinale  Alemano,  un  suo  succes- 
sore ,  nel  secolo  XV.  La  facciala  va  distinta 
per  iscolture  d'  un  carattere  grottesco  ed  aU 
quanto  rozzo.  L'edilìzio  modei  no  più  rile- 
vante è  il  palazzo  civico  ,  eretto  nel  167?», 
Sopra  disegno  dell'  architetto  Mansai  d:  è  di 
pietra  bianca, e  le  Sue  due  facciate,  poiciiè sor- 
ge tra  due  oiaz^ze  ,  spiegano  tre  ordini  fram-^ 
misti  di  arcnitettura.  Vi  si  trovano  parecchie 
antichità. — La  situazione  d'.\rles  sulle  spon- 
de del  Rodano  le  dà  vantaggi  considerabili 
pel  commercio  ,  cui  pur  contribuisce  un  ca- 
nal artificiale  che  traversa  il  distretto  paludo- 
so. Il  frumento  ,  il  vino  ,  i  fruiti,  la  manna  e 
l'olio  della  circostante  contrada  trovano  tp»c* 
ciò  in  Arles ,  e  vi  si  conducono  parecchio 
m-»nìfattnre,  come  di  hoitiglie, sapone,  scia, 
tabacco,  acquavite.  Hanno  grande  riputazin* 
ne  le  sanguisughe  di  questo  luogo.  Lh  po^ìo* 
lezione  ascende  a  circa  aoooo  abitami,  che 
hanno  una  scuola  di  navigjziooe.  una  scuola 
maggiore,  un  museo  d'  anlichilA  ed  una  bi- 
blioteca pubblica.  Capoluogo  d'un  ciicon- 
dario  di  d3  comuni  e  70000  abitanti.  —  I  di- 
ritti d'  Arles  alla  (ama  posano  sull'aulica  sua 
giandezza  e  sulle  molte  aolichità  sussìstenti. 
Trovasi  mentovata  da  Cesare,  che  quivi  co- 
struì dodici  navi  da  guerra  per  1' assedio  di 
Massilia  (  Maisiglia  ).  Strabene  la  nomina  co- 
me luogo  di  non  noco  commercio  al  suo  leni- 
j)o.  Pomponio  Mela  ,  alquanto  posteriore  a 
Slrabone,  la  descrive  come  una  oelle  più  ric- 
che città  della  Gallia  Narbonese.  Altri  aulo> 
ri  la  fanno  colonia  romana.  Il  nome  se  ne 
vede  scritto  variamente.  Pare  che  la  città  ab- 
bia molto  sofferto  dagli  Alemanni  nella  decli- 
nazione dell'  impero  romano  ;  ma  nella  pri- 
ma pai  le  del  iv  secolo  Sorse  a  grandezza  e 
diitinzione,  proletta  da  Costantino  il  Grande 
che  diede  ad  Arles  il  nome  di  Constantina  , 
cui  continuava  a  portare  a  lempn  di  Onorio 
il  quale  in  essa  tiasfeii  la  sede  del  piefctio 
pretorio  della  Gallin,  prima  stabilita  in  Tre- 
viri.—La  dignità  d'Arles  sopravvisse  alfa  ra- 
dula dell'impero  occidentale.  Eia  residenza 
d'un  re  dei  Visigoti  ,  e  d'  uu  prefetto  sotto 
Teodorico  redenti  Osli  ogoli  che  poi  ne  prese 
possesso.  Sotto  I  re  de'Fianchi  della  r.imlglla 
dei  Merovingi,  divenuti  padioni  d'Ailes 
dopo  gli  Ost.ogoli,  la  città  decadde.  Nel 
tempo  di  confusione  che  succedette  alla  mor- 
te eli  Cai  lomagno,  la  troviamo  »  dare  il  no- 
me ad  un  regno  ,  ora  chiamalo  regno  d'At- 
oro  di  Boi  fogna,  la  durala  ed  pslrryiinr 
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i{<  !  «ju.ifc  vanno  <;oggelle  a  giaiidi  dubiuizio>  che  tin  rìpow  QtUa  «icurOia  dell«  propria 

lii.Arles passò  sotto  il  dominio degt'imperato*  iorze. 

ri  di  Germania,  e  con  ponnissione  di  Federi*  Simili  cif  costanze  produssero  Arlotto  Mai* 

co  li  divenne  nel  ìIìI  repubblira  govfmaja  nardi.  Gli  fu  padre  Giovanni  Maiuaidi ,  c!>e 

da  un  capo  sotto  il  nome  di  Podestà ^  elei'  abitava  nel  cantone  del  Mugello,  e  vide  la 

lo  dal  popolo,  e  con  altri  ma^itratì.  lofom*  Ince  addi  ^5  decembre  dell'  anno  iZg5, 


ma  fu  una  curpc>razione  nuiuiopctle,  e  sotto 
tale  reggimento  ibi  ì  a  segno  cbe  ne  fu  solle- 
ùìMiM  V  alleanza  da  Genova  eri  alti  e  città 
comnercianti.  Le  fu  poi  tolta  l'indipendi  nza, 
verso  la  met&  dello  stesso  secolo,  da  Carlo  I 


Egli  n<«cque  dunque  nei  giorni  della  fiorén* 
fina  opulenza ,  mentre  le  citti  di  Toscana  si 
faceano  un  sem«u)zaio  di  artisti,  mentre  Gioì* 
lo  aveagii  formato  um  iciiola  dì  pittam, 

menile  adornnTusi  il  Duomo  di  quelle  porte 


conte  d'Ansio ,  fratello  di  san  Luigi  o  Luigi  cbe  Michelangelo  non  paragonava  che  al 

IX  di  Francia  ,  il  quale  fu  riconosciuto  8Ìgno>  Duomo  di  Firenvo ,  mentre  jDonatello  do» 

red'AHes,  in  soggezione  feudale  Hpll'impei a-  \eva  popolare  l' Italia  di  sommi  Invoii,  mcn- 

lor  di  Gei  mania.  Circa  un  secolo  dopo,  Tim*  tre  durava  ancora  1'  oscillasione  destata  dal» 

perator  Cai-lb  IV  doilioò  il  delfino  ,  poi  Car-  l' Alighieri ,  e  fioriva  il  Petrarca  ,  e  scriveva 

io  Vi  di  Fi  ancia  ,  suo  vicario  io  tutto  il  rcjgno  Boccacdo  »  •  studiava  Poliziano.  Egli  inoltre 

d'Arles;  e  siccome  gì' imperatori  |uirificaroen»  doveva  essere  la  più  aperta  contraddizione 

le  si  rilrasseio  da  ogni  suprein<i.Lia  sopra  di  al  nome  datogli  col  battesimo  ;  poiché  Ar. 

ena,  la  cìliè  col  suo  territorio  venne  linai-  lotto  significa  sporco.,  ignorante  e  sucido} 

mpiitc  in  mano  dei  re  Iranresi. —  Le  antir Iii-  egli  invece  fu  tfecenle  nello  abbigliarsi  come 

là  d'Atles  sono  molte  ed  importanti  :  le  ro*  conviene  ad  uomo  die  brama  suscitar  sola- 

«ìoe  d'on  acqnidotto,  di  duo  templi  j  d' un  mente  piacevoli  e  non  disgustosi  pensieri  ;  e* 

»rco  tiionfale,  d'un  teatro,  ìv<-  delle  cut  co-  yli  invece  fe'buoni  studii,  e  mosti  ò  sempre 

loooe  formano  quella  cbe  chiamano  Torre  una  mente  svegliata,  un  pronto  ingegno  cbe 

étOrtantin  ;  d*  un  fabbricalo  variamente  sup*  formava  colle  sue  dimande  o  colle  risposte  la 

\  os\Q  tempio  di  Diana ,  palazzo  di  Costanti»  disperasiooe  de'  suoi  precettori .  Fioriva  in 

DO  detto  la  Trouille,  campidoglio  o  sede  quel  tornio  di  tempo  a  Firenze  ilcommer* 

delle  autorità  municipali  ;  bagui,  stufe  ,  gal-  ciò  delle  lane,  ed  ArioLlu  si  fe'Iaoaiuolu  ;  ma 

lerie,  tu  cui  si  sono  scavale  anticaglie  prezio*  la  sua  piacevolessa  noD  doveva  morire  eoi' 


t«.  Ma  tre  r»fliquie  meritano  maggior  ricor- 
danza :  l'obelisco,  l'aufileatro,  e  l'antico  ò- 
Mcro  appellalo  Campo  Eliso  ,  e  per  com* 


Falconetti,  pad. 
ARLOTTO  MAINARDI.  Il  buon  umore 


focata  m  una  fosca  bottega  .  dove  si  lava- 
no e  battono  iaoe^  ma  doveva  piuttosto 
aver  per  teatro  bob  solo  Firme,  ma  tetta 

Europa,  non  un'  oscura  ofiìcina,  noa  le  r^« 

gie  dei  principi,  non  appagare  l'ottuso  orec- 
chio di  lavorai  ignoranti  ,  ina  fare  il  deside- 


noe  si  accompagna  cbe  al  ben  essere  della  rio  de'  signori  d'  Italia ,  dei  re  di  Napoli 

»ila  ;  ossei  vazione  che  ingenerale  non  oflre  e  d'Inghilterra.  Il  nostro  Arlotto  di  venti 

erceziuui,  giacche  l'allegrezza  non  è  altro  che  anni  muta  pensietro ,  getta  la  lana ,  ed  as* 

il  resultato  delle  consolasiooi  e  delle  speran-  anme  la  vesta  del  prete  ;  reità  alnm  tempo 

2''  umane.  Ciò  è  vero,  e  ciascuno  Io  scorge  cappellano  nel  Duomo  di  Firenze  ;  gli  viene 

elletiuarsi  iu   ogni  individuo,  ina  cuscuuo  poi  affidata  la  cura  di  San  Cresci  di  Maric- 

MD  le  crede  pofsibile  nelle  nawini.  Eppure  roli ,  cb*  era  sotto  il  vcfcovalo  di  Fiejmle.  In 

nuanto  avviano  in  ijuello ,  succede  in  queste»  questo  soggiorno  i*  aiiguto  pievano  'si  senti 

e  i' efletto  non  varia  cbe  nelle  proporzioni:  pungere  dalla  pienezza  dell'originale  suo 


neir individuo  si  manitésta  col  uso,  colia  le 
tvis  dd  volto,  col  gaio  discorso;  nelle  na 
ziont  si  appalesa  improntando  il  paese  d'una 
ilarità  universale ,  rendendo  spiritosi  i  conve- 
nni di  molte  persone ,  segnando  la  lettera- 
iitr-rt  fi* un  carattere  lieto,  onde  essa  ,  mi  si 
peimeita  la  frase ,  è  limpida  rome  un'anima 
tranquilla,  come  il  cielo  in  estiva  notte  ;  onde 
cisa  saltella  qua  e  là  rome  innamorata  fan- 
folla  pazza  di  gioia ,  ed  è  tutta  colori  e  for- 


peijsiere;  que'gìaidiui  perenni,  quell'aria  pu- 
rissima ,  que'  colli  che  si  avvicendano  co- 
perti di  ameni  vigneti  ,  la  serenità  dell' ani- 
ma, non  aflannata  dalle  prosaiche  cure  del- 
la vita ,  l'amore  de'suoi  parrocdiiani  ai  qua. 
li  ricostruiva  la  chiesa  ,  le  solazzevoli  brigale 
che  a  lui  venivano  di  Firenze  e  dai  con- 
torni e  colle  quali  trattenevasi  in  lieti  ragio- 
nari, lo  perfesionarono.  Dopo  d'avara  epe* 
rati  molti  beni  nel  suo  paese,  Io  punse  de- 


li^ elegantissime  ;  non  ha  sul  labbro  che  siderio  di  viaggiare,  e  non  avendo  obbligo, 
le  simoaie  dei  balli ,  non  raeconta  ebe  care    come  k  ora,  di  eootinuamente  soggiornare  nel- 


'"^vetnure  ,  e  se  pur  canta  il  dolore,  lo  can-  la  propria  parrocchia,  misura  prima  l' Italia, 

<'  col  soiTiso  di  chi  non  vi  crede  sul  volto,  indi  per  nove  volte  visita  le  Fiandre»  fa 

Allora  nascono  qua  e  lA  uomini  gioviaK  e  di  tragitto  in  loclnlterra }  il  re  Eduardo  lo  brama 

liici-to  dite;  allora  corrono  intorno  ì  bei  mot-  con(Mcefe«  lo  vede,  e  si  diverte  colle  soe 

'<<    tra  l'operosità  universale  fu  vista  sedete  (aceiie  e  lo  licenzia  con  ricchissimi  doni. 

^i'cu:iiciatesza  uou  viie«  la  q[uale  non  c  ahi u  f  ornato  a  Firenze,  a' imbarca  sopra  una 
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gaVa  ,  r  ra  a  TVapoll  dal  re  AffoMso  ,  pass» 
in  Pi  ovcnza,  ed  Hh  un  accoglimenlu  rortese 
dal  tu  Renalo  d'Angiò.La  sua  lam#di  bello  spi 
rito  nsiiona  dovunque,  è  divenuta  europea  ; 
t'MSCuno  brama  con  ansietà  la  sua  amicizia, 
iiD  suo  mollo  corte  per  le  bocche  di  tutti  . 
e  diverte  Firenze  per  un  giorno  intero  .  Si 
fii  costruire  ef;li  slesso  la  tomba  e  scolpire 
sopra  •  (^ui  giace  il  pievano  Arlotto  che  Jab- 
bricolla  per  se  e  per  tutti  coloro  che  volesse- 
'O  allo^t^iarvi-  Depone,  avanzato  che  fu  nul- 
la età  ,  fra  te  mani  del  capitolo  di  Firenze 
il  suo  b»ineHcio,  e  Ira  gli  schenti  e  le  liete 
brigate  passa  una  beatissima  vecchiaia  ;  mo- 
l  eiido  Arlollo  non  le'che  addormentarsi  .  Il 
5IIO  nome  è  proprietà  della   tradizione  ,  le 
sue  fHcezie  furono  registrate  da  Lodovico 
Domenico;  D.  M.  Manni  ne  sci  isse  una  lunga 
i)l<>^r;l^|a.  Un  giorno  1' arcivescovo  di  Firen- 
ze gli  disse:  —  Clic  nome  singolare  mi  ave- 
te mai!  Che   nome  disgustoso l  Ma  vostro 
padre,  ch'era  pure  un  uomo  di  spirito  ,come 
poteva  egli  mai  apporvi  lai  nome?  — Ah! 
monsignore ,  rispose  il  pievano  ,  egli  ne  ha 
f^ite  di  molto  più  grosse. —  Che  sarebbe  a 
•lire  ?  . .  •  — M«o  padre,  monsignore  ,  quando 
poteva  dare  ad  imprestilo,  chiedeva  ad  usu- 
I  a, — Voi  ben  sapete  che  l'imprestare  con  so- 
verchio frutto  conduce  airinferno. —  Ahi 
monsignore,  conchiuse  Arlotto,  qifeslo  per 
ora  fe  peggio  ,  che  lo  condusse  io  prigione  l 
Considerando  dunque  Arlotto  ,  e  il  Gon- 
riell.i,  e  Buffalmacco  ,  e  quell'  università  lie- 
ta di  artisti,  che  s'occupavano  tutto  il  gior- 
no e  trapassavano  cantando  e  in  belle  av- 
venture le  notti,  non  si  faccia  maraviglia  se 
III  quel  tempo  sorgeva  un  mondo  di  novel- 
latori, lutti  pieni  di  grazie  e  di  s.ite.seal» 
lora  fioriva  ser  Giovanni ,  il  Certaldese ,  il 
^)acchetli  e  taal'  altri. 

F.  De  Boni. 

ARMA  o  ARME  ,  e  nel  numero  del  piii. 
Arme  q  Armi.  Specie  varia  d'insti  umeuli  di 
attacco  e  di  difesa,  dal  Ialino  arma,,  o  braccia, 
da  cui  vengono  porluti  e  adoperati.  Sono  essi 
di  acciaio  e  ferro  semplice  ,  o  ferro  e  legno 
assieme  congiunti,  oppur  di  bromo,  a  punta, 
a  taglio  ,  R  forme  anco  cilindriche  traforate  , 
f>nde  contenere  proiettili  atti  ad  essere  slun- 
riali  ben  lontano  da  una  forza  compressa  eJ 
in  un  Stillilo  sviluppata. 

Dividnnsi  esse  armi  a  seconda  del  peso  in 
porlative,  e  non  pof  latii>e,  e  diconsi  le  prime 
armi  bianche  o  Ha  ferire  ti'  appresso,  se  al 
pari  della  spada,  della  sciabola  e  delle  lance 
sono  tali  da  essere  adoperate  n  distanza  di  po- 
nchi piedi  dal  nemico  che  si  vuol  offendere  e  da 
rni  vuoisi  con  bell'uso  di  forza  personale  libe- 
rarsi, l  'ili  sono  le  picche,  le  alabarde,  le  falci , 
ie  baionette  ,  gli  stocchi  ed  i  pugnali,  in  uso 
presso  gli  uomini  di  mare  e  presso  i  Turchi, 
i  quali,  provveduti  di  più  armi  .ecooomÌ7z.ii«o 
tu  luiighf/7.;t  CIÒ  che  loto  per  numeiu  soti ab- 


bonda. Armi  a  fuofo  o  ferire  tìi  ìonUmv 
SODO  quelle  che  nel  fondo  di  un  cilindro  tra- 
forato di  ferro  o  di  bronzo  sechi udoopo/fc»^re 
eia  guerra,  e  quella  accesa  mediante  applica- 
tione  di  fuoco,  rapidissimamente  svincola  la 
forza  compressa  e  sluticia  a  lOO,  lOOO,  lOOC> 
o  pili  passi  lontano  contro  uno  scopo  deter- 
minato uno  o  più  proiettili  in  esse  sulla  pol- 
vere logati,  come  ad  esempio,  globi  di  sasso  . 
di  ferro,  o  pieni  o  vuoli,atti  a  ferire  molte  file 
di  uomini  e  cavalli  in  guerra.od  ancire  ad  ab- 
battere i  ripari  che  li  coprono.  E  di  queste 
armi  alcune  si  portano  da  soldati,  come  le 
pistole,  i  facili  le  carabine  ,  altre  si  trag- 
gono su  carri  a  ruote  e  sono  le  colubrine  o  i 
cannoni,  gli  obusieri  ed  i  mortai,  romj>rese 
fra  le  armi  propriaraeute  costituenti  1  arti- 
glieria. 

Come  la  parte  ìnteodesi  takolta  per  il  lot- 
to, cosi  la  parola  armi  suol  essere  pur  aoco 
Rdoj)eriila  da  scrittori  per  armate,  ossi»  gel^ 
ti  d  anni  assieme  raccolte  ;  talché  govemmr 
le  armi  è  lo  stessd  che  avere  il  supremo  co- 
mando di  un  esercito  ;  mettersi  in  armi  è  il 
levar  truppe  per  la  difesa  comune  ;  muover 
te  armi  e  romper  pace  e  aprir  la  guerra  ; 
posar  le  armi  è  cessar  guerra  e  porsi  in  pa- 
ce; stare  in  armi  b  finalmente  esfei*e  leMÌ  al- 
le difese  e  sempre  pronti  per  combattere. 

Armi  in  un  esercito  vnglionsi  anche  inten- 
dere quelle  diverse  modificazioni  di  esso  che 
tutte  insieme  il  costituiscono.  La  fanteria  è 
r  arme  per  eccellenza,  senza  di  cui  le  batta- 
glie ooo  si  vincono,  gì' imperi  non  si  salva- 
no ;  la  cavalleria  k  l*  arme  che  compisce, 
se  pur  anche  talvolta  non  decìde,  la  vittoria; 
r  artiglieria  ed  il  genio  sono  le  armi  sus* 
sidiarie  di  un  esercito,  rese  pure  indispensabt* 
lì  per  equilibrare  coli'  impiego  di  maccbioe 
o  ripari  convenevoli  il  debole  col  forte,  o  |<er 
ridurre  il  primo  ne'  suoi  filli  trinceramenti  a 
piegare  alla  legge  imperiosa  del  secondo. 

Armi  di  onore  sono  quelle  che  per  piemio 
di  belle  azioni  soghonsi  donare  in  guerra  a 
soldati  valorosi  dalla  mano  slessa  che  la  gu»> 
da  o  dall'  Augusto  che  ha  la  somma  dell'  im- 
pero. 

Colon.  VacaM. 
ARMADA,  voce  spagnuola  che  equivale 
alla  nostra  Armala.  Al  principio  di  magpo 
ifi88  furono  portati  a  conclusione  gli  appa- 
recchi di  Filippo  II  per  l'invasione  drll'lo- 
ghilterra  .  che  aveva  cosi  a  lungo  tenuto  in 
maravi}>lia  e  sospensione  l'Europa;  e  gli  Spa- 
gnuoli ,  confidenti  del  suct  '  pria  di  dai  e 
alla  vela,  imposero  aWb  U>i>  .i.>  il  nome  di 
Invincibile  Armada.  Const sleva  a  quel  tem- 
po di  i5o  navi ,  delle  quali  6b  galeoni  o  va- 
scelli magcioii  ,  o5  pinchi,  19  miooii,  i5 
piccole  fregate ,  4  galeazie  e  4  galee.  I  soi- 
dali  a  bordo  ascendt^vaoo  a  ipo^S^i  inarinai 
ad  8o5o,  de' quali  5o5oso!d»ii  iiq3  man 
nai  erano  slati  sciiiinitiislraii  dal  rcit«''«!'<' 
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<v!t<«  '■in  <  r.ino  «stille  c;  .!o;i27,c  ooo  ryiiìiganii    miragtio  Mai  iinex  di  Rec«ldo«  marinier*  4IÌ 
«ti       sulle  a»\et.  A  boi  du  (rovavaosi  pure    grande  esperieosa. 

35^1         d' artiglieri»  «  4575quiiitoU  di      lo  qoesle  di«|^«fisiom  si  perdette  tanto 

polvere:  347  P"*'  erano  egualmente  stali  tempo  che  la  flotta  non  potè  lasciare  Lisbona 
<|»li  dal  Poiiogallo.  Daemtla  volootarii  delle  aioo  ai  09  di  maggio.  Ned  era  mollo  avanza- 
diaUiiM  fiuBÌglit  dì  Spagna  ,  seoH  i  ma*'  te  nel  tao  viaggio  per  le  Gorogna,  luogo  ove 
l  inai  e  soldati  detti  di  sopì  n.  si  si^bilìtoecbo  ricever  doveva  truppe  e  provvisiooi,  quando 
ebbiano  acrompagnato  U  spedizione.  fn  soprappresa  da  una  impelnos-i  tempesta  e 

.  tiè  i  preparativi  di  Filippo  ne'  Paesi  Bassi  dispersa.  Tutte  le  navi  però  giunsero  alla 
d'uua  forza  ulteriore  erano  roetu)  avaoMli  di  Girogna ,  bandiè  eaMideraliilaiente  deoneg* 
quelli  della  Spajna.  Oltre  ad  un  bene  assor*  giate,  sole  quattro  eccettante.  Furono  ripa- 
tico esercito  di  Ooooo  lauti  e  3ooo  cavalli  che  rate  colla  massima  diligenza ,  spedendo  il  re 
il  doee  di  Perma  eteve  radunato  nella  fici*  ogni  giorno  tuoi  metti  per  aSìnsltanie  la  pei^ 
iiinzc  Hi  Nieuport  e  Dunkirk,  queir  operoso  tenz:i  ;  tuttavia  passarono  parecchie  settima- 
eeoarale  aveva  provveduto  buon  numero  di  ne  prima  che  fossero  in  coodiuone  di  ripì* 
baslimenli  piatti,  opportuni  e  Irasportare  oo*    gKare  il  viaggio. 

mini  e  cavalli,  ed  aveva  assoldato  marinai  per  Nel  frattempo  fu  riferito  io  Inghilterra  che 
u.i»igar!i  tUI!e  città  del  baltico.  La  maggior  l' Armada  aveva  tanto  dalla  burrasca  soffer. 
pai  te  (il  queste  navi  erano  state  costrutte  in  to  da  non  esser  più  in  grado  di  procedere  al- 
Anversa  t  •  per  impadirs  che  gK  OUiideti  h  meditata  impresa  ,  e  cosi  bene  documenta- 
le fermassero  passando  per  mare  .  furono  ta  pareva  la  notizia  che  a  volere  della  regina 
spedite  luogo  la  Schelda  a  Ghent,  quindi  pel  ìlse^etario  Walsiogham  scrisse  all'  ammira- 
canale  e  Bruggia,  e  ceti  e  Nienport  per  un  glìo  inglete  di  laaóere  qoattn»  de'  magmorì 
uuovo  canale  scavato  appositamente  perquc-  vascelli  e  sbarcare  i  marmai.  Senonclic  lord 
sta  oGcatioue.  Tale  laboriosa  impresa,  nella  Howard  fu  in  questa  occasione  meo  credulo 
i|nale  erano  siate  impiegate  parecchie  miglia-  d'ElitabeUa  o  di  Walstngham ,  e  mostrò  de« 
ia  di  lavoratori ,  trovavasi  pà  terminata ,  ed  aiderio  che  gli  fosse  permesso  di  ritenere  al 
il  rliica  al  tendeva  soltanto  l  arrivo  della  llolla  servigio  que'  quattro  vascelli ,  anche  se  fossa 
spagnuola,  speraudo  die  tosto  si  avvicinasse,  a  proprie  spese,  fioche  si  lossero  ricevute  no- 
ie navi  olandesi  ed  inglesi  che  inereciaveao  velie  pih  certe.  E  per  procararaele,  fece  vela 
sulla  costa  si  ritirerebbero  ne' loro  porti.         con  un  vento  fresco  ai  tramontana  per  alla 

Al  momento  che  la  regina  Elisabetta  co-  Corogna  ,  coli'  intenzione ,  in  raso  che  Irò- 
Nsindò  I  snoi  apparati  delle  forse  da  opporre  visse  l'Armada  tanto  danneggiata  quanto  wm- 
»\\'  j4r  matta,  tanto  in  terra  come  per  mare,  si  riferito,  di  compirne  la  disti  luionc.  Sulle 
la  sua  (lotta  non  conlava  piìi  di  trenta  òavi,  coste  di  Spagna  ei  seppe  il  vero  ;  nel  mede* 
nessuna  eguale  in  grandetta  a  quelle  del  ne*  simo  tempo  essendosi  il  vento  cangiato  da 
min».  Ullimaifiente  però  i  diverti  bastimenti,  borea  ad  ostro»  ci  ceminciè  a  temere  che  gli 
grandi  e  piccoli,  che  formavano  il  suo  navile,  Spagnuoli  potessero  avere  veleggiato  per  l'In- 
ascesero  a  i8t,  maneggiati  da  1747^  marinm.  ghilierra  ,  e  quindi  tornò  senza  dilazione  alla 
La  forte  militare  consisteva  in  due  eserciti,  primiera  sua  stazione  di  Plymouth. 
\nio  da  opporre  immediatameole  al  nemico  ,  Sid)ito  dopo  il  suo  arrivo,  fu  lord  llowird 
sota>  il  conte  di  Leicester,  l'altro  a  difesa  informato  che  1' Armada  era  in  vista.  Salpò 
Bcreonale  della  regina .  eemandeio  ék  lord  egli  rancore  immediatamente  ed  ntd  del  por- 
llunsdon  :  questo  composto  di  4556a  nomi-  to,  ancora  incerto  delle  inteniioui  del  nemico, 
ni ,  oltre  ad  un  drappello  di  pensionati,  con  li  giorno  appresso  lo  vide  venire  diretttmente 
36  pezzi  d'ordinanza;  qudio  di  iBi49>  ^  a  lui,  ordinato  in  forma  di  mezzaluna  che  da 
che  il  totale  de*  due  eserciti  ascendeva  a  un'  estremità  att'atira  misurava  sette  miglia. 
635 1 1  uomini ,  senza  looo  fanti  che  s'asper.  Plymouth  si  supponeva  alta  prima  che  losse 
tavaoo  dai  Paesi  Bassi.  Le  forze  della  presi-  il  luogo  di  sua  dtfstinazione  ;  ma  presto  appa- 
dante  del  Norte  rimaoevano  stationane  pei  ri  ehe  il  doea  di  Medina  aderiva  airesecnsìo* 
tentativi  che  si  facessero  dalla  parte  della  Sco-  ne  del  disegno  ch'era  stalo  per  lui  tracciato 
zia ,  come  pur  erano  quelle  della  presidenza  dalla  corte  di  Madrid ,  eh'  era  di  vogar  diril- 
di  Galles.  lo  pel -Canale  ainchbtneeasse  la  costa  di  Fian- 

L*  Armada  dovea  lasciare  Lisbona  al  prin-  dra ,  e  fatto  dalle  navi  inglesi  ed  olandesi  le- 
ripio  di  maggio:  ma  il  marchese  di  Santa  vare  il  blocco  dei] porti  di  Nieuport  e  Dun- 
Cruz,  destinatone  ammiraglio ,  hi,  nel  ino-  kirk,  scortare  in  Inghilterra  l'esercito  del 
mento  fissato  per  la  partenza,  assaliinda  une ,  duca  di  Parma ,  come  pure  sbarcare  le  forze 
fi  libre  di  cui  in  pochi  giorni  mori  :  e  per  una  che  aveva  al  proprio  bordo.  Lord  Howard  , 
Mugolare  fatalità  morì  similmente  nelloslesso  invece  di  venire  a  stretta  e  disueuaie  batta, 
tempo  il  viee^ammiraglin  dnea  dì  Paliano.  Al  glia ,  si  eentent&  di  molestere  nd  viaggio  gli 
primo  fu  sostituito  il  duca  di  Medina  Sidonia,  Spagnuoli  c  d'ispiare  attentamente  tutti  1 
nolùle  di  gran  riputaaione  ma  alfatlo  ijgoaro  vantaggi  che  si  potessero  trarre  dalle  buria- 
dellie  cose  marìilmie  :  però  fn  latto  vice-ani*  Khe»  dalle  ooolrarietà  dei  venti  ed  «diri  acci*: 
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drilli  d' o^rii  sorla.  Nè  mollo  lardò  a  discer- 
nei e  una  favurevule  uppurtunilà  di  atUcc^tre 
il  vice-aminiraglio  Kecaido.  E  il  fece  iu  per- 
sona ,  e  ili  quella  contiugenza  spiegò  Unta 
perizia  in  roaiiegj^iare  ti  suo  vascello  .  ed  iu 
raricare  e  sparare  i  suoi  canooui,  da  metlere 
gii  Spagnuoli  in  tema  dt^l  loro  vice-aimnira- 

f;lio.  Da  quel  inomeutu  si  tennero  più  stretti 
'  uuo  all' alti o  ;  ciò  iionuslante  gl'Inglesi  iii 
quello  stesso  {jiuruo  assaltarono  uoa  delle 
inuggiuri  i^aleatte.  Altre  navi  spsigauole  So- 

1»  .ivveunern  in  tempo  per  iiherarla  ;  tua  nel- 
A  Curia  ,  uuo  de'  principali  galeoni,  che  ave- 
va a  bordo  gran  parte  del  peculio ,  urlò  in 
un  altro  vaitcello  e  perdette  un  albero.  Iu 
cuusoguenza  di  tale  accidente  riiiiiae  iudie- 
Iru ,  e  fu  preso  da  sir  Fraucis  Drake,  il  qua- 
le Io  stesso  gioruo  predò  un  altro  bastimenlo 
capitale  cui  erasi  accideutalmeute  appiccato  il 
fuoco.  Parecchi  altri  sconlri  vi  ebbero,  ed  ia 
lutti  e  da  lutti  gì' Inglesi  sortirono  vittoriosi. 
Erano  le  loro  navi  più  leggieri,  i  loro  marinai 
più  esperti  cheoou  quelli  degli  Spaguuoli.  I 
canuoni  spagnuoli  erano  piantati  troppo  alti , 
(neutre  ogni  colpo  degl'  Inglesi  riusciva  eflica- 
ce.  Però  gli  Spagnuoli  aurora  coutiauavano  ad 
avaoui  e  finché  giunsero  rimpetto  a  Calais,  do- 
ve, avendo  il  duca  di  Medina  ordiuato  che  ca- 
lassero l'ancore  ,  die  annunzio  del  suo  arrivo 
•I  duca  di  Panna,  invitandolo  ad  afirettare  la 
imbarco  delle  sue  truppe.  Ala  il  duca  r  beu- 
chè  imbarcasse  poche  delle  sue  ione ,  iolor- 
niò  Medina  che  le  Davi  cui  aveva  preparato 
erano  alle  soltanto  a  trasportare  le  truppe  e 
non  afTallo  a  combattere-,  e  per  questa  ragio- 
ne, Gochò  r  Arinada  non  si  avvicinasse  niag. 
giormeote  e  non  si  spazzasse  la  costa  dai  le- 
ani  olandesi  che  avevano  bloccato  ì  porti  di 
Nieupori  e  di  Dunkirk  ,  ei  doo  poteva  muo- 
versi dalla  sua  stazione  attuale ,  a  Bruggia  , 
senza  espone  l'esercito  a  certa  rovina.  Per 
compiacere  a  silTatla  ricerca  ,  fu  ordinato  al- 
l' Armada  d'  avanzare  ;  ed  era  giunta  a  vista 
di  Duukirk,  tra  la  flotta  inglese  da  una  parte 
e  l'olandese  dall'altra ,  quuodo  uoa  calma  im- 
provvisa pose  line  a'suoi  movimeuti.  Iu  tuie  si- 
tuHzione  le  flotte  rimasero  tutto  un  giorno. 
Verso  mezzanotte  del  7  agosto  sorse  una 
brezza ,  e  lord  Howard  ebbe  ricorso  ad  un 
espediente  che  aveva  il  giorno  innanzi  medi- 
lalu.  Riempiti  otto  bastimenti  di  pece  ,  zolfo 
•  ed  altre  materie  combustibili ,  vi  appiccò  il 

fuoco  e  gli  spedì  secondo  il  vento  contro  le 
diverse  divisioni  della  flotta  spaguuola.  Guar- 
davano gli  Spagnuoli  queste  navi  infiamniate 
««vicinai  si  a  loro  con  grande  ansietà  :  l'uscu- 
rilà  della  nolle  crebbe  in  essi  il  terrore,  e  vo- 
lò intero  per  la  flotta  il  timor  panico.  Le  ciur- 
me di  diverse  navi ,  premurose  soltanto  della 
propria  conservazione ,  •  nuli' aluo  pensava- 
no che  a  fuggire  dall'  imminente  pericola 
C|ii  salpava  le  ancore*  chi  tagliava  le  corno- 
ue,e  laxctavait  ite  k  lof 0  Mvi  a  aecoada  del 


vento.  In  tanta  confusione  molli  legni  andai 
t  ono  a  traverso  1'  uno  delT  aluo,  «  parecclit 
n  ebbero  tal  danno  ,  da  rendersi  pei*  t' avre* 
nire  inservibili. 

Fililo  giorno,  lord  Howard  ebbe  la  soddis- 
fazione di  vedere  che  il  suo  straU^anaM 
aveva  prodotto  l' efretto  desideralo.  Era  il 
nemico  ancora  in  sommo  disordine,  ed  i  suoi 
legni  estremai  mente  diiigiunti  e  sperperati. 
Avendo  la  sua  flotta  ricevuto  grande  aumento 
per  le  navi  fornite  dalla  nobiltà  e  dalU  citladi* 
nanza,conie  pure  per  quelle  di  lord  Se^mour 
cheavea  lasciato  Giustino  di  Nassau  come  suf» 
fìciente  da  se  solo  a  guardare  le  coste  della 
Fiandra  ,  e  valorosamente  secondato  da  sir 
Francis  Drake  e  da  tulli  gli  altri  ufficiali,  al- 
frettossi  ad  approfittare  del  vantaggio  che  al- 
lora gli  si  presentava  ,  ed  attaccò  il  nemico 
in  diverse  parti  nello  slesso  tempo,  con  gran* 
dissimo  impeto  ed  ardore.  La  battaglia  co» 
minciò  alle  4  della  mattina  del  di  8  agocto 
e  durò  fìnu  alle  sei  della  sera.  Gli  Spagono* 
li  in  ogni  incontro  spiegarono  la  più  intrepi- 
da bravura  ;  ma  per  le  cause  già  dette ,  fece- 
ro poco  fruito  contro  gl'Inglesi,  mentre  rool* 
ti  de'  propri  ior  legni  furono  grandemente 
danneggiali ,  e  dieci  de' maggiori  oandaroim 
a  traverso  ,  o  aflbudarono,  o  furono  costret- 
ti ad  arrendersi. 

Il  duca  di  Medina  allora  non  solamente 
disperò  del  successo,  ma  vide  chiaro  che, 
eoolinuando  la  pugna  ,  arrischierebbe  l' in- 
tera distnuiooe  della  sua  flotta.  Perilchè  et 
si  deliberò  di  abbandonare  ogni  ulteriore  prò- 
secuzione  dell'impresa.  Però  anche  il  ritorno 
iu  Ispagua  era  diilicile:  risolvette  quindi  di 
navigare  a  settentrione  e  tornare  facendo  il 
giro  delle  isole  bi  itanoiche.  Fu  distaccato  lord 
Sejfmuur  a  seguirlo  nella  ritirata  ,  ma  per 
la  cattiva  provvisione  di  munizioni  che  ave- 
va dai  pubblici  ufficii  ricevuto,  fu  impedito 
dal  rinnovare  un  attacco  cl>e  con  ogni  pro- 
babilità avrebbe  ridotto  il  duca  di  Medina 
ad  arrendersi. 

Sorse  una  fiera  tempesta  ,  dopo  che  gli 
Spagnuoli  avevano  girato  le  Orkney,  e  l'it»- 
tiera  flotta  andò  dispersa.  Cavalli .  raoN,  ba- 
ttaglie furono  gettate  in  mare  per  aUcggahre 

Roche  navi.  Alcune  ruppero  negli  fca^  di 
iorway  ;  altre  afTuodarooo  iu  mezzo  al  mare 
del  Norte ,  altre  ancora  furono  gittate  sulle 
coste  della  Scozia  e  delle  isole  Western  ;  e 
iù  di  trenta  furono  sliallute  da  un'  altra 
urrasca  che  le  prese  da  ooddeote,  ne' di. 
versi  porti  dell'Irlanda.  Di  queste,  afruno 
giti  userò  poscia  a  rasa  nella  più  deplorabile 
condizione ,  Sotto  il  vice-ammira^io  Recai- 
do; altre  naufragarono  tra  gli  scogli  ed  i  rom- 
penti ;  e  di  quelle  che  toccarono  il  ìito  mol- 
li della  ciurma  furono  h  nlìaraiiiiu  truà- 
dali ,  per  tema,  si  pretese,  che  in  un  pae> 
se  Qv'  erano  tarili  c^lloliri  male  afTczio- 
oali ,  sarebbe  &tatu  ^ui  iculuso  il  moMiwv 
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MÌScricDnlia  a  Unto  numero  di  ueiuici. 
:  EiMidoM  il  évm  di  IkdÌM  tenau»  al 
largo  ne'  mnrt  «perii ,  sfuggi  al  nauiingio , 
e  giunse  a  Santauder ,  oeUa  baia  di  Bisca* 

Jlia  f  verso  ii  fioe  di  settembre  eoo  oon  piìi 
i-MHMiB  vctoilaH'iotera  sua  flotta,  ad  itt* 
die  qoeste  sominaiiieote«drusci(«'. 

Vuoisi  che  eli  SpagnuoU  perdessero  sulle 
•oM»  dall' In^billerni  (^uiodiei  Mti  e  circa 
10000  uomioi,  oltre  a  diciassette  navi  e  5394 
vomioi  DerUÌ«  annuali  e  presi  sulla  costa 
d' irianéfe.  Però  i  ragguagli  allora  pnbbliea* 
li,  appareotemente  sopra  buone  antorili, 
dtcouo:  «  In  luglio  ed  agosto,  navi  iS,  uo- 
■■ùii  4791  •  periti  t  tee  Mille  coste  d'irlao» 
da ,  t9  oati ,  SSgi  «iomibì  »  ;  ia  tallo  3»  m* 
v  e  ioi85  uomiui. 

Gaiabdeo  ,  j^artando  di  Q**esUi  gran  vitto* 
fia  degi'  logleti  t  dica;  «■  oa  di  dhe  Aipaao 
coniale  varie  monete  ,  afnnip  in  ricordanKa 
Mia  «iltoi-ia  eoa  una  flotta  cbe  iafge  a  pie- 
fila  a  qvana  iaaerìtioaat  f^mSt»  »UH, 
fiif^t  altra  in  onora  della  regina  oon  vaae^ 
li  in  fiamme  ed  ima  (ìoH»  (ulta  in  confusio- 
ae,  e.leparoit;:  Dux  foemma.  Jaciu  Però 
■i<Hlia  •  aMaale  in  quest'  oceaMoa  bai* 
late,  erano  tutte  di  fabbrica  olandese  e  nep- 
pHr  ana  contata  in  Inghilterra.  Anche  Filip* 
PO  H  pttbbKeò  daa  nMMefa  ealfiiiioriaiaMS 

ìmmfnsì  (remar  Oceani,  1^87  e  l588. 
'  Dicesi  comuoemenle  cbe  la  circolasione 
d'aaa  gaasaiia  inglasa  per  U  prinu  volta 
cominciasse  nal  I3W»  quando  d  The  En- 
%liih  Aferearie  venne  dall'autorità  pobbli* 
calo  per  prevenire  le  false  notiaie.  •* 

FauooNBTny  piadL 

ARMADI LLO.  —inimitate  ndle  solp  parli 
Calde  a  tatnperate  dell'America  meridionale* 
«aiilMia  alqaaala  ipaeia  f^nBoM  del  tatta 
Mtetiormente  fra  loro  somiglianti ,  singotaris- 
Miai  e  bizcarri  nelle  loro  forme,  caratterizzati 
da  uoa  sorte  di  corasaa  che  la  maggior  parte 
data  laro  parli  npariori  ricopre.  Qutllk 
cnracM  appunto  o  quell'armatura  lor  procii' 
^  dai  primi  viaggiatori  spagnuoli  il  nome  di 
^aaadiHi ,  awa  eaUettivo  che  serviva  ad  la* 
f^cMrt  tutti  quei  quadiiipedi  che  di  rora??^ 
leoammosa  «srano  coperti  i  vengono  pure  ri- 
•woaeiallaallo  ìànim  di  late, cU^ il  tare 
braiiliaaoia  con  qu  dche  altro  vocabolo 
alliidentcaempre  alla  loro  singol«recopertura. 

Linneo  fu  il  primo  cbe  ii  riunì  sotto  il  no* 
nw  geaeriea  di  datypBSi  dalle  greche  parole 
^s^tTf,  irsuto,  TO^c,  piede,  essendo  tutti  gli 
^rmadiUi  ornali  di  peli  solamente  alle  cosca* 
•Ile  gaadia  «d  alla  aauaiaitè  aalariorij  qMslI 

p*!i  Jonn  spmpre  rari!,  lunghi,  non  dissimili 
f^lie  setole  di  porco,  e  si  estendono  in  alcune 
■pteiaataUalepaiti  Inlerion  dell' aoinwla» 
'I  utti  gli  armadillfieao  di  media  o  piccola  sia* 

tur»,  bassi  p  rorpscriuti;  quello  che  li  distin- 
gue ,  cmw.  «bbiamo  sopra  accennalo,  k  queliti 

'  di  caraaiadia  kftmm  *>m  gn» 


parte  del  corpo  cotlilaiU  dal  derma  indu\ 
nia  ad  oaaifteato  eba  «1  a  Ibnnar  tra  grand? 

scudi  sul  corpo  dell'animala  :  uno  sulla  f  rou* 
te,  l'altro  sulle  spalle,  il  terzo  al  proppone  ;  il 
primo,  composto  dì  varie  placrhe  poliedie^ 
presenta  l' idea  d'un  mosaico  ;  il  secondoi 
che  ricopre  interamente  le  spalle,  è  piutto- 
sto grande,  molto  convesso,  rotondato  alle- 
parti  a  troacato  antenàrmante  a  poilerior-< 
mente;  il  terzo,  che  abbraccia  interamente  i 
lombi  ed  il  groppone,  è  smarginato  posterior- 
*^  ota  sorte  la  coda,  d'ordioaiio  000  oiaK' 


lo  lunga  a  ricojperta  di  anelli  o  placche  o  di* 

Eiccoli  tuberroii,  serondo  le  difierenti  spt*ciej 
»  spazio  rimanente  del  corpo  compreso  ( ì  a  gli 
icadi  ebe  iriooprono  il  groppone  e  le  spalle  è' 
ricoperto  da  certe  (asce  trasversali  parallele  e 
■eparata  alquanto  una  dall'  altra  da  una  peU 
laoada,  moHo  grana  a  fleaa'ibila,  dada  cnf 
identica  Datura  è  pur  (ormata  la  pelle  del  ven- 
tre e  in  generale  il  dÌ!M)tto  dell  animale*  Le 
parti  dui  e  o  quasi  ossee  rimangono  altaecata 
alla  cola  inferiormeiila  a  rìeapeiie  da  ima  qpa» 
eie  di  cuoio  sottile  e  trasparente  che  ne  ren- 
de lucida  la  superfirie  come  se  avesse  un* 
varoica»  La  testa  in  proporzione  del  cor« 
po  è  piccolissim.ì  e  piccolissimi  gli  orchi,  ed 
ti  muso  proiiiogato  e  appuntito;  le  orecchie 
ali'taeantrograodi,  luugba.  in  dma  agnnea- 
pieghevoli  quantunque  munite  di  ^1  osse  sca- 
glie; questa  straua  conronnazione  di  parvi 
dà  loro  una  (ìsonomia  così  singolare  da  reo* 
darli  distintissimi  fra  tutt'  i  mammiferi. 

Essendosi  per  lun^o  tempo  tenuto  ch& 
tulli  gli  armadilU  di  denti  incisivi  fossero 
•pro««ediili,ai  io  natnraliatiflio  lailabilifne 
un  genere  solo  che  tutti  li  comprendesse  e 
collocarU  fra  gli  sdentati)  1*  cosa  però  corre 
bao  alirnuaoli»  P»  Caaiar  Im  ftoonoicialD 
per  primo  che  1' armadillo  encuberto,  okre 
ad  avere  otto  denti  molari  a  ciascuna  mascei* 
la,  ha  due  denti  incisivi  superiormente  e 
i^plÌMIro  inferiormente';  e  oltre  a  quest*  ano» 
malia  ,  di  molte  altre  singolari  nel  sistema 
dentario  di  alcune  specie  avremo  oocasio* 
ne  a  parlare  deterìvandoaa  •  alquanta  par» 
titamente.  Ad  onta  d*  una  cosi  notabile  diffe* 
renxa  io  un  otgano  tanto  importante  e  decisi* 
«o par  la  enMruiiooa  dai  generi, non  poiaro» 
no  gli  armaiUlli  essere  separati  e  collocati  in 
ordini  ed  in  generi  diiTereoti  atteso  le  infinita 
altre  analogie  e  di  conformazione  e  di  costo* 
mi  che  fra  loro  si  osservano;  poiché  se  i  daoli 
nir  innanzi  sono  piantati  nelle  ossa  ìnterma» 
aoeilari  e  j^osaono  quindi  essere  considerati  co- 
ma tacitivi, MHM»  però  piccoli  amai,  compressi 
lateralmente  e  nella  medesima  linea  dei  den- 
ti molari,  e,  coviderati  sotto  l'aspetto  fisiologi* 
00,  aembra  par  ooUa  panano  tiovara  Ula  rao» 
ziooi  dei  daoli  locìlin  ,  ma  destinati  invoca* 
siano  a  cnmpiaro,  la  madeMOM  fmniooì  ^ 
denti  molari. 
La  Maggior  parta  di  .airi  JMB  ìM  eUè  di 
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nulle  ,  porliff  sprrii?  s' iiiroiitiMDO  anche  di 
ui  iiu  :  I  primi  sono  piue  i  più  agiti  ira  loru. 
\><duu;4li  Ili  biniicbi  più  o  meno  numerosi 
vaiinu  m  cuic<<  drlb  pastura  più  cunfaceiile 
diialoi  u  natura  per  entro  ai  fini  busrhi  e  hIIc 
pianure  delPataguai,  del  Chili  e  della  Nuova 
Spagna  ;  il  loro  niitrìineiilo  parl»cularin».'nle 
t:unsisle  in  cibi  teneri,  come  patate. grauo  lur- 
cu  o  animali  deboli  e  per  iiieote  capaci  di 
resistere  alle  debolissime  anni  di  cui  sono 
furaili,  come  inselli ,  venni  e  qualche  retti- 
le; però  il  cibo  più  loro  gradilo  è  quello 
dei  cadaveri.  Gli  armadilli  sono  armali  di  l'or- 
li e  lunghe  unghie  alle  dita;  iiia^  di  queste  po* 
co  si  servono  per  difendersi,  e  se  ne  giovano 
invece  onde  scavarsi  de'proioudissiiui  cunicoli 
prima  direni,  come  fu  osservato,  ad  angolo  di 
45**,  ma  che  pui  ;tlquau(o  inclinandosi  e  fa- 
cendosi più  tortuosi  si  perdono  uellu  profon- 
dità della  lcrr<i.  Se  sono  allaccalio  inseguiti  da 
quuiche  inimico,  conhdano  nella  fuga  la  loro 
8«lve£za  ,  nel  ritirarsi  nulla  propria  lana  od 
in  qualche  altro  nascondiglio;  che  se  questo 
DOn  riescono  a  tempo  ritrovare,  sperando 
nella  dura  corazza  che  li  riveste  ,  ripiegando- 
la lesta  ,  la  coda  ed  i  piedi,  si  aupallollolanu 
ed  atlendono  immobili  l'evento  della  fortuna. 
Sembra  a  dire  il  vero  alquanto  incredibile  che 
animali  ricoperti  da  uu  involucro  cosi  duro 
possano  cangiare  di  forma  si  facilmente; eppu- 
if  vieue  I  iterilo  che  un  armadillo  che  si  con- 
serva  nel  serraglio  del  Museo  di  Parigi,  men- 
tre cercava  di  nascondersi,  schiacciava  il  suo 
corpo  contro  l«:rra  in  noodo  da  comparire  tre 
volte  più  largo  che  alto.  Le  fasce  trasversali 
che  lo  circondano  in  gran  parte  nel  mezzo  del 
corpo  gli  concedono  la  pai  ticolarilà  di  ripie- 
garsi in  se  stesso.  Queste  fasce  non  sono  co- 
stanti  di  numero  in  individui  nemmeno  della 
medesima  specie.  Linneo  tuttavia  confinava 
nel  vario  numero  di  quelle  la  disliu;iione  deU 
le  sei  specie  da  lui  descritte.  In  seguilo,  ra< 
gioni  più  convincenti  ina  non  molto  naturali 
indussero  il  celebre  G.  Cuvier  a  form,irne  il 
primo  genere  della  seconda  tribù  degli  sden- 
tati (f^.)^  detta  degli  sdentati  ordioarii,  ea 
(ormarne  quattro  suddivisioni  secondo  il  nu- 
mero delle  unghie  che  sono  coslanlemeote 
cjnquc  ai  piedi  posteriori,  non  costanti  negli 
anteriori,  e  secondo  il  numero  dei  denti .  La 
miglior  distribuzione  di  questo  genere  fu  pro- 
posta da  F.  Cuvier  che  li  riunì  sotto  alle  de- 
tiominazioni  di  armadiUi  piopriamenle  detti, 
di  tatusie,  di  priodonti  e  di  clamtfori. 

La  prima  non  rinchiude  che  il  solo  ar- 
madillo eucubei  to  che  da  tulli  gli  altri  si  di» 
slingne  per  l' anomalia  presentata  nel  sisle- 
ma  dentario,  come  abbiamo  accennilo;  ha  i 
molari  tanto  superiori  che  inferiori  di  ior- 
ma  cilindiica.  È  della  lunghezza  di  circa 
un  piede  e  mezzo  con  sei  o  selle  fasce  dor- 
sali grandi,  angolose  e  molto  mobili;  la  coda 
lotouda,  scagliosa,  lunga  la  niclà  del  corpo  ; 


cinque  dita  a  riasritn  picdé.  Vive  nel  Para» 
guai.  Mclla  seconda  divisione  veugoitu  queNi 
compresi  che  hanno  nove  molari  supciiun  ed 
otto  infeiiori  da  ogni  parte;  fra  questi  »i  di- 
blingue  lutalusiaapar  (</at^pus  apar.  Desin.) 
che  ha  tre  sole  (asce  trasversali  mobilissime: 
c'  questa  la  specie  cbe  più  di  tutte  le  alue 
gode  della  proprietà  di  appallottolarsi  j  non 
;irriva  che  a  mediocre  grandezza,  ed  ba  de- 
boli mezzi  di  dilesa.  La  lalusia  peha  (  datr- 
pus  peba,  Uesin.)  è  d'  uu  colore  nerastro  ed 
in  qualche  parte  giallognolo  ;  questa  specie 
è  la  più  comune  nelle  collezioni ,  quella  es- 
sendo che  trovasi  in  maggior  abbondanza 
sparsa  nella  Guiaua,  nel  Brasile  e  nel  Para- 
guai.  Nella  ler^a  va  annoverato  il  più  gran- 
de della  (amiglia,rarmadillo  gigante  {dasy- 
pus  gigas,  Cuvier)  che  arriva  ad  oltre  tre  pie- 
di in  lunghezza  senza  la  coda:  ba  dodici  o  tr«r 
dici  (asce  trasversali.  Singolarissima  è  anche 
questa  specie  per  lo  numero  e  la  forma  dei 
denti,  che  possono  tulli  essere  considerali  co- 
me molari  :  sono  in  numero  di  superior» 
meute,  ^4  interioi  niente  ,  i  primi  tulli  più  o 
meno  compressi  lulerulmeule,  alquantq  cibn- 
duri  1  soli  posteriori  ;  gì'  ioferioii  alfeltano 
la  (orma  di  tante  lamine.   Quest'  armadillo 
vive  nelle  parti  più  boscose  e  setienlriori.i- 
li  del  Paraguai,ed  e  tanto  (orleda  poter  poi  - 
lare  un  uomo;  ghioltissirno  di  cadaveri,  di 
quelli  va  in  cerca  in  ogni  dove,  e  di  notte 
penetrando  ne'  ciinilerit  colle  sue  unghie  fur«i 
(issime  dissotterra  i  cadaveri  umani,  se  quegli 
abitanti  non  ebbero  prima  la  precauzione  di 
copi  irli  con  grosse  travi  e  con  ispiue. 

Agli  animali  sdentali  e  coperti  di  coraz- 
za va  unito,  come  .sotto-genere  dislinlissiino, 
il  clainiluro,  del  quale  non  si  conosce  che 
una  sola  specie  ,  anzi  non  se  ne  possedè 
che  un  solo  individuo  conservato  a  Filadel- 
fia :  il  clamiioi  o  (  clamyphorus  truncaius  , 
Ilarlan  )  è  il  più  piccolo  di  tutta  la  famiglia 
la  sua  lutale  lunghezza  non  oltrepassa  i  cin- 
que pollici  e  un  quarto  ,  vive  orainarianten- 
te  sotterra  e  nelle  sue  abitudini  rassomiglia  al- 
cun poco  alla  talpa  ;  le  sue  unghie  grandis- 
sime ed  appuntite  nei  piedi  anteriori  gli  for- 
niscono un  mezzo  polente  di  scavarsi  de'hm- 
glii  cunicoli  i  non  ba  che  otto  denti  moUri  a 
ciascuna  mascella,  approssimati  e  conici  ;an- 
que  dita  a  ciascun  piede.  La  corazza  cbe  tu 
I  iveste  non  è  distinta  in  iscudi  e  fasce  come 
negli  altri  armadilli .  ma  composta  da  nu- 
merose placche  quadrate  non  attaccate  al  ca- 
po che  lungo  la  spina,  presentando  una  mag- 
gior larghezza  alle  parti  posteriori  che  alleati- 
leriori  ;  la  coda  è  ricoperta  da  placche  con- 
simili, e  si  allarga  come  un  remo  alla  cima. 
Avremo  occasione  a  ritornare  su  questo  ani- 
male, notando  le  grandi  analogie  d'  organiz- 
zazione che.  presenlM  con  quel  fossile  gi- 
^^Qlesco  da  Cuvier  descritto  soUu  il  uotuc  di 
M elaterio  (f^.)- 
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,  ArMadillo  [fìnlamoio^ia):  Col  nome  ili  it  avi  si  chiamau  ialcoui  ;  quindi  «Ile  luru 

fernuKlillo  vieiits  auciie  disiiulo  uu  genere  di  tniià  si  accomanduno  robuste  l'uui  ed  m  t]u«^ 

ÌMClli  tltMi  dflUa  AMBi^ia  dei  poligoMi.  sto  i  palchi  «ospest.  Se  l' alleila  è  grande  • 

G.  fi,  POLBIMI.  Strette  le  impaIcalure,munìsconsi  di  barricate 

od  anche  si  chiudooo  ad  altezza  d' uomo  di 

ABMADIIRA  od  micIm  ARNATORA.  stuoie  o  Isvolstì  per  inpedir»  le  funeste  coft* 

Nel  signifìcatu  pììi  comune  è  quell'  unione  dì  seguente  dei  capogiri ,  ed  anche ,  se  l' arma* 

travi  verticali,  ori»«>iilali«  obblique.  colla^ate  tura  sporge  sopra  vie  Irequeolste,  per  toglie- 

«wiènw  ad  incMlri  «  chioderie  e  fuDÌ  ondo  si  re  l'^inconodo  ed  il  pericolo  dei  materiali  che 

adattano  i  palchi  stayK  •  OMbili  per  edificare  potessero  cadere  o  lordare  chi  passa ,  o  pes- 

edt^molire  edilizi ,  per  ripararli  e  simili ,  ov*  gio  picchiare  e  ammaccare  le  memhi  a.  Gli 

veramente  per  efletluare  uu  lavoro  qualuu*  archi  dei  punti  si  appoggiano  nella  loro  co* 

qu9  di  muratore ,  di  srarpellìno  .  di  iaiegpM»  slrutìooo  ad  armature  die  aertron  toro  oom« 

BM,  di  fabbro  fermio,  in  posizioni  dove  non  di  stampo,  mentre  non  si  ponno  reggere  da 

lì  può  giuugere  dal  piano  dei  terreno,  e  dove  sè^se  uoii  siano  chiosi  dalle  chiavi.  Tali  ar* 

ai  richiedo  agio  e  siearetso  per  disporro  et*  mature  dìcoosi  ten&ie ,  e  porcìi  Feti,  quelle 

Irezzi  e  stai  e  opei  andò.  Occui  rono  anclie  le  voce,  nonché  l'nr  lirolo  PoME.  Le  ai  inuiuro 

armature  per  innalzare  e  mettere  a  sito  lavo*  in  ogni  caso  sono  eseguite  dal  falesnanre  ,  es- 

ri  gi4  condotti  a  termine  nelle  oflkins ,  per  tendo,  coma  ben  vedesi,  oggetto  di  sua  peiti* 

erigere  colonne,  obelischi ,  per  ooadunro  lo  oenza.  —  La  voce  anuuUtra  ha  pure  altri  ai* 

cainoane  alla  summità  delle  torri,  ecc.  ecc.  gnificati  nelle  arti  e  nei  mestierii  non  regi- 

Nuila  si  può  dire  di  positivo  e  di  fìsso  sulle  ar*  striamo  che  i  principati, 

nature .  meulro  questo  variano  a  tenore  dèi  Armadum  poi  fendiiori  e  gellalorì  di  fran 

casi  e  del  bisoguo.  La  qual  mancanza  di  rego-  lavori  in  bronzo  ,  come  statue  equestri  e  si< 

le  assolute  addimanda  assai  peiisia  e  pion-  inili,  è  l' unione  di  grandi  spranghe  di  ferro 

Iosa  Boll'  ingegnere  o  nel  eapomaslro  per  «ho  forman  consososlnno  allo  stampo  di  ter- 

aostruire  le  armature  che  siano  solide  ,  corno*  i  a  che  dee  informare  ilgcllo.  Alcune  ditali 

ét  ed  economiche.  Quando  le  armature  son  spranghe  di  ferro  debbono  restare  nel  bron- 

«saiplieoto  d*  aiMii  o  difficili ,  quando  si  ha  in  so  e  coUegarsi  ad  olso  por  reodemo  Bolide  lé 

aoirao  di  portMro  eirf  loro  mezzo  il  lavoro  1  basi  «  quelle  parti  cbo  portar  devono  il  wag- 

più  punti  che  sia  possibile  simultaneamente ,  gior  peso.  Anche  i  gessini  hanno  hisof^no  di 

come  per  esempio  nella  erezione  dei  teatri,  simih  arroadurc  interne  per  dare  si^uniià  alle 

alleni  r  ingegnere  no  Gi  odo  studio  partieola-  loro  grandi  statue  od  aiti  i  lavoi  i  ^igaotesciiì 

re  ,  e  ne  unisce  al  suo  protrilo  Ìl  disegno  per  che  una  base  di  gesso  mal  potrebbe  soppot- 

guida  degli  artisti  esecutori.  Ma  nel  più  dei  tare.  Valgoosi  essi  di  assicelle  di  legno  anne* 

«■li  le  armature  S*  improvvisano  sol  luogo ,  .siate  ndle  parti  del  posso.  Vtd.  FoiroiTOiis , 

partendo  da  certi  dati  di  pratica,  e  accoino*  BfiOKZO  ,  GESSINO ,  ecc.  ecc. 

dandole  al  meglio  sul  luoghi  co'  ripieghi  del  Arhadura  nelle  manifatture  di  seta  è  quel* 

Btomento.  li  legname  e  le  ferraroenta  che  si  l' ordine  oade  si  fanno  muovere  i  licci  per  la 

«(^oprano  nelle  armature  portano  Una  aposa  fa hbricasiono  detta  stoffa ,  dopo  montate  il  lo* 

rilevante ,  c  la  quale  a  sì  dire  non  concorre  l^io.  Armare  quindi  il  telaio  è  attraversare' 

direttamente  alla  costruzione;  quindi  si  vuole  l'ordito  dalla  trama,  tenderlo  e  farlo  muo- 

aure  della  maggior  possibile  economia  onde  vere  a  fomksro  il  corpo  della  Stoffa.  9^td* 

qae' materiali  ne  siano  il  meo  che  si  può  gua*  Telaio. 

sti  e  rovinali ,  e  possano  ^  disfatta  l'armatura,  Arnadura  delia  eaiamiUt*  Unione  di  due 

ssrvire  ad  altre  o  introdursi  in  differenti  co*  pani  di  ferro  o  della  cassetto ,  ò  legami  di  ' 

struzioni.  luoltre  la  vita  dei  lavoratori  è  affi»  ottone  e  di  ferro  con  cui  si  guarnisce  iit);i  ca- 
dala alla  costruzione  dell'armatura,  e  perciò  lamiia  naturale.  I  pezzi  d'ottone  servono  sol-  ' 
hìsogoa  tener  couto  della  resistenza  dei  legna-  tanto  a  tener  collegati  col  minerale  i  pezzi  di 
mi,  delia  aolidilè  detto  eouaessioni,  e  non  ferro  che  son  la  parte  esieniislo  dtm  cala* 
•acrificar  troppo  all'economia  perchè  n'ab-  mila.  F'ed.  Calamita. 
hia  a  risultare  pericolo.*  por  troppo  ogni  dì  ÀRMADURA,  nei  condensatori  dell' deliri- 
la imperìzia  o  la  incuria  di  dii  aopraoteodo  cilà,  consiste  nelle  scaglie  metalliche  appliea- 
•Ua  costruzione  delle  armature  ci  lascia  de-  te  al  vetio  nelle  bottiglie  di  Leida ,  nei  qua- 

Elorare  vittime  ififelici  che  perdettero  la  vita  dri  fraokliniani.  Fed.  Bottiglia  DI  Leipa  , 

I  dove  uno  stentato  guadagno  atliravalo  ^  GoUDEHiATOaB ,  EiETimiGiTA*,  ecc.  ece. 

sostentarla.  Torna  alle  volle  più  economico  A rmadura,  genericamente,  l'unione  di  tut- 

s  più  sicuro  far  le  armature  sospese  ,  special,  lo  ciò  che  appartiene  in  via  accessoria,  ma  di 

Mota  dovendosi  lavorare  nelle  parti  superio-  convenzionale  necessiti ,  ad  un  oggello  qua* 

rf  dq^odifliii:  si  dispongono  allora  dalle  lunque.  Cosi  io  una  fàbbrica  si  adattano  par 

travia  traverso  della  fabbrica  raccomandan-  maggiore  sicurezza  arpesi,  chiavi,  catene^, 

dolo  alle  muraglie  e  facendole  sporgere  per  squadre ,  ecc.  Quindi  armare  un  balcone  con 

balOMÙ  o  por  lori  apcrii  aU^offiBUa  ;  fucsie  vciriato ,  con  impone ,  con  ferramenta  «  per* 
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sinne ,  per  :  nrm.iri»  un  fucile  con  hncclielti , 
liaioiielU ,  ed  «Uri  accessori  ;  ecc.  ecc. 

Ing.  Falconetti  ,  figt. 

ARMACiH,  contea  internn  del  selteDlnone 
dell'  Irlanda  ,  nella  provincia  d'  Ulster,  limi- 
tata a  Iramontuna  elei  Luugh  Neagh ,  si  e« 
stende  5o  miglia  in  hinghezza  e  io  io  lar- 
ghciza,  coir  are»  di  circa  ioo  miglia  quadra- 
te: Va  suddivisa  in  otto  baronie  e  fu  eretta 
dal  Lord  Depu'ato  d'Irlanda,  air  Giovanni 
Perrot,  nel  i584.  fe  montuosa,  ma  tranne  le 
parti  meridionali  ed  occidentali  molto  aspre, 
I  munti  non  sorgono  a  troppa  altecza  ;  il  suo- 
lo n'  è  fertile  generalmente,  tranne  ne'Iuoglii 
montagnosi  testé  mentovati,  benché  quivi  an- 
cora sia  la  terra  coltivata  in  estensione  con- 
siderabile e  folta  vi  sia  la  popolazione.  —  Il 
Calien  è  il  principal  fiume  della  contea  ,  del 
corso  di  ventisei  o  ventisette  miglia,  e  vi  bnn- 
no  alcuni  pircoti  lough  o  laghetti.  —  La  tem- 
peratura  medin  va  ai  49*5  di  Fahrenheit.  In 
vicinanza  alla  cìltè  principale  i  molti  rliiusi 
e  i  campi  coltivali  indicano  abbondante  po- 
polazione, tra  cui  la  terra  è  divisissima  :  il 
negozio  del  lino,  condotto  com'  è  dal  tctssi» 
tore  individuale  ,  si  considera  come  quello 
che  abbia  promosso  tanta  divisione  della  ter- 
la.  In  tante  mani,  non  si  può  aspellarsi  un 
sistema  superiore  d'agricoltura,  ed  inego« 
larissimo  vi  è  T  avvicendamento.  L' avena  è 
la  principale  spezie  di  grano  che  si  coltivi  ; 
il  frumento  e  r  orzo  non  si  coltivano  tanto 
estesamente;  ma  Belfast  ora  trasporta  in  In<- 
gbilterra  frumento  d'  ottima  qualità.  Princi- 
pali artìcoli  sono  pure  le  patate  e  la  canapa, 
ma  quelle  prime  di  qualità  inferiore  alle  al- 
tre che  si  collivanonel  mezzodì  dell'Irlanda. 
Poco  vi  si  attende  all'educazione  del  bestiame, 
come  in  lutto  il  settentrione  dell'Irlanda,  l'ai- 
follala  popolazione  poco  spazio  lasciando  ai 
pascoli. — Il  lino  è  la  primaria  manifattura,  <> 
per  conseguenza  la  contea  ha  motto  soflerlu 
dalla  declinazione  di  questo  traflìco.  Non  pare 
che  le  manifatture  di  cotone  abbiano  pre- 
so molto  piede;  ma  una  fabbrica  mista  di 
cotone  e  canapa  sostituì  parzialmente  la  fab- 
bricazione del  lino.  La  ricerca  dei  lini  non 
è  sì  attiva  come  una  volta ,  e  nondimeno 
quanto  i  tessitori  ne  portano  al  mercato  , 
tanto  ne  vendono.  L'  iniroduzione  in  Inibii* 
terra  ed  in  Iscozia  delle  macchine  per  hiare 
la  canapa  s' è  sentita  in  Irlanda  ,  dove  ri- 
bassò I  salarii  dei  filatori  stali  sempre  bai- 
ai :  le  macchine  in  questa  contea  furono  in- 
trodotte a  certa  estensione.  I  filatori  ora  non 
possono  gukdagnar  più  di  1 8  pence  (cente- 
simi i8o  di  moneta  metrica)  alla  settimana. 
La  condizione  dei  iìtaion  è  stata  materialmen- 
te pregiudic^U  dalle  medesime  caute.  Un 
tempo  poteano  guadagnare  a  scellini  (  loo 
centesimi  )  il  giorno  ;  ora  non  si  può  calro- 
laroe  il  guadagno  a  piii  d'  uno  scelliuo  (dte 


è  I.i  pagri  air  incirca  d'  un  lavoratore  ilell»^ 
terra) .  ma  non  sembra  che  ne  sieno  molli 
fuori  d' impiego.  Il  decadimento  delb  fal>> 
hricazione  del  lino  condusse  molti  a  Man- 
chester e  nelle  vicinanze  :  altri  diedero  mag- 
gior tempo  alle  loro  piccole  possessioni  ;  e 
l'introduzione  delle  comunicazioni  a  vapore 
coir  Inghilterra  diede  loro  un  nuovo  e  mi> 
glior  mercato  dei  loro  prodotti.  Quindi  la 
condizione  dei  contadini  ha  piuttosto  mi- 
gliorato che  altro.  Il  cibo  loro,  tranne  il  cre- 
sciuto consumo  di  pane  di  frumento ,  ao* 
Cora  consiste  di  patate,  latte  e  butirro,  ed  al- 
le volte  porco.  Il  vestire  delle  donne  è  mi- 
gliore che  non  si  usasse,  quantunque  an- 
cora vadano  senza  scarpe  ne  calze  ;  come 
migliorate  pur  sono  le  abitazioni  de' conta- 
dini. Il  carattere  morale  delle  donne  è  esat- 
to :  ed  i  giovani  mostrano  bella  disposuio- 
ne  a  provvedere  ai  bisogni  de'  loro  genito* 
ri  attempati.  1  mendicanti  quivi,  come  in  tut- 
ta r  Irlanda  generalmente ,  sono  nunterosi , 
e,  come  corpo ,  immoralissimi.  —  La  pop» 
lazione  ascende  a  meglio  di  itoooo  anime; 
ma  quantunque  densa  nella  campagna,  non 
è  HdoUata  nelle  città  e  nei  villaggi  :  fi  equeo* 
tano  le  scuole  i  Stoo  ragazzi ,  7900  maschi 
e  5aoo  femine  :  rii  circa  600  non  è  defer- 
minaio  il  sesso.  Non  è  agevole  accer  tare  (o 
stalo  religioso  degli  abitanti  ;  ma  generaU 
mente  si  tiene  che  i  cattolici  stieno  ai  pro« 
testanti  nella  ragione  di  tre  ad  uno. 

Falconetti,  pad. 
AnxAGH,  città  d'Irlanda,  nella  baronia  e 
nella  contea  del  suo  nome,  ad  80  miglia  da 
Dublino  ,  siede  nella  parte  settenti  ionale  del- 
la contea  ,  non  lontano  dal  fìumicello  Cal- 
ien. Sta  sur  un'  eminenza  ,  colla  cattedrale 
nel  centro  che  ne  incorona  la  cima,  e  cir- 
condata da  altre  piccole  alture.  Alcune  vìe 
formano  un  cercl)io  irregolare  intorno  alla 
cattedrale  e  sulla  china  del  monte;  tutte  le 
altre  condocenti  alla  città  dalla  campagita  cir* 
costante  ,  terminano  a  questo  cerchio  ,  tre 
sole  eccettuale  che  continuano  sino  alla  som* 
mità  e  conducono  al  ricinlo  della  cattedrale» 
Armagh,  ch'era  grandemente  decaduta,  de* 
ve  mollo  della  sua  rinovazione  alla  muni* 
licenza  ed  allo  spirito  pubblico  del  dott. 
Riccardo  Robinson  ,  barone  Rokehy ,  che 
ne  fu  arcivescovo  dal  i^SS  al  1794.  Dei 
pubblici  edifizii,  la  cattedrale  merita  il  ptri" 
nio  posto  bencltè  per  ricchezza  e  l>ef/esx« 
di  architettura  inferiore  a  varie  cattedrali 
inglesi.  Torreggiante  n'è  la  situazione,  in 
cima  al  monte  su  cui  è  la  città  fabbricata. 
Dopo  sofferto  molti  cambiamenti  dal  tempo 
di  san  Patrizio  che  si  dire  l'abbia  edifica- 
ta nel  445,  fu  distrutta  da  Shane  O'  Neil  ; 
indi  riiabbricata,  distrutta  e  nuovamente  ri* 
.ttorala  e  perfezionata  nello  stato  attuale  nel 
1675.  Ha  torma  di  croce,  lunga  tSj  piedi  tji 
e  larga  119;  dall' inlerscTLiune  sorge  una  tor- 
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re  q\èàdnlè  col  bassmeolo  alto  3i  piedi 
én  um  •  sonMiital«  «biiD»  guglia  di  40. 
Ha  (erra  alla  punta  misura  i5u  piedi.  Lo 
Steno  primate  Eoìmmoo  fabbricò  pi  esso  la 
città  OD  grandiniiiia  «  bello  pabtio  «rcive* 
scovile,  ed  in  città  conli  ibui  ad  un  graa  se* 
minario,  ad  una  pubblica  libreria  e  ad  un 
ouervatorio  da  lui  iàbbricaù  e  dotati,;  direni* 
se  la  costi  uiione  dalle  CMTBW  ;  procMCÌÒ 
lo  stabiliinealo  d'  uu  ospedale  per  fa  contea, 
ed  adoruò  la  città  d'  una  duovb  sala  pel 
oHceato  e  4^nu  nuovo  OMeello.  Rtcìmiido. 
kffittatize  fuorcbè  a  patto  ai  pigionanti  di 
ritabbricare  io  caso  «  Irasae  il  luogo  da  ua 
qaati  ilaterto  v3laH(io  od  «fiora  una  dolio. 

£iìi  belle  e  floride  città  dell'  interoo  dell'  Ir* 
oda.  Arinagb.ove  siede  la  corte  d'assise, 
ed  ha  una  carcere  con  uu  palazzo  delia  giù* 
stKÌa  nuotaimmle  fiibbrieolo,  viene  ora  iU 
laminata  ad  olio,  ma  quanto  prima  Io  sarà 
a  |as  esModo  pr^arata  o|pi  coaa  »  ciò  ne- 
cOMMÌa.  SoBolo  tlrado  mwnciate  e  puli- 
te; vi  hanno  parecchi  passeggi  ;  ma  l'acqua 
cIm  da  UD  setoatoio  sur  uo'eioiuenxa  si  con* 
duce  per  tutte  le  vie,  doq  è  molto  buooa, 
Maote  la  roaceraiione  della  canapa  nel  cir- 
costante distretto.  —  Il  principale  traffico  di 
Armagli  è  quello  delle  tele  d*  Uno:  vi  si 
lebgono  cinque  fiere  all'anno.  È  probabile 
die  la  scadenia  del  negozio  del  lino  iuflui- 
ica  suUo  prooperità  di  guest*  piaxiaj  che 
etotieno  verw  10000  iMiooti  o  tre  «olio  tan- 
ti Del  suo  territorio.  Manda  un  membro  al 
psrlanieoto,  come  due  ve  ne  manda  la  con- 
tea del  MIO  nome.  —  Diceai  cbe  la  sede  di 
AivNgli  «io  alalo  loadau  da  «»  Ponine  nel 
quioto  secolo ,  e  fu  eretta  in  arcivescovato 
nel  ii5a.  Gli  arcivescovi  portano  il  titolo 
di  lord  PHtMU  e  Melropolkm  dtliUta  tir- 
Uuida.  La  sua  rendita  annua  somma  1 5ooo 
lire  di  aieriioi.  Sono  io  Armasb  parecclù 
laoebi  di  cyllot  andie  por  io  ollfo  raligto- 
oi  fuori  delb  cattolica ,  altri  di  educazione, 
e  di  beneficenza  ;  ed  un  tempo  conteneva 
aielti  iostituti  monastici  :  il  priorato  dei  ca* 
■Mttd  regolari  di  Sani'  Agostino  dicali  cho 
fosse  stato  fondato  da  aan  Patrìzio,  e  (u 
per  molli  anni  uno  degli  alabilimenti  reli- 
giosi pib  «elebri  dM  moodo.  ^  Fa  Armagb 
rie'  diversi  tempi  della  sua  storia  crudelmen> 
le  percossa  da  mQlte  sventure  :  saccbeggiata 
do  quindici  io  venti  volto  ed  ahrollaiwe  ab» 
bruciata  :  oiun'  okn  cioA  dUlO  fbrió  0  pa» 


FaiXONETII,  pad. 

ABMAGN AC .  cooloa  dello  provincia  di 

Guascopia,  specialmente  compresa  ne' limi- 
ti atiuak  del  dipartimeoto  francese  del  Gora; 
aslBMlofoaS  od  orieolo  dolio  Goromo»  od  o 
mezzogiorno  ;  alcuni  dei  distretU  in  essa  in* 
chiusi,  come  le  Quattro  Valli,  s'insinuava* 
no  propria  noi  cuore  de'  Pirenei.  Comprai^ 
4era  molti  4ii|r«tii  e  fi  attano  pomdiio 


città.  —  Lu  contea  d  Arip^nac  sorse  nel  det 
«imo  secolo  dalla  divisione  delle  terre  del 
conte  di  Fcitnzac  ,  il  cui  figliuolo  ìuniore 
Beruardo  ticevetto  quella  parte  della  contea 
di  Feoenaac  cbe  s' accosta  a.  Bigorre.  e  co- 
sì divenne  il  primo  conto  d*  Arnia^nac.  Lo 
estinzione  del  ramo  primogenito  rlrlla  fami* 
^lia  di  Fezenzac,  cbe  aveva  ritenuto  questa 
titolo,  portò  il  territorio  sotto  il  domìnio  del 
ramo  |)iìi  giovane  o  Arm^gnac  nella  prima 
parte  del  secolo  dodicestuio.  Le  tiicoUà  di  4|tte* 
sii  nobili  lurona  Oitoie  eoo  siiaieguonli  ocqtià» 
sizioui,  spezialmente  sotto  Bernardo,  coolO 
d'Armagoac,  contestabile  di  Francia  sotto 
Carlo      nel  teeob  decioioquinto ,  uomo  di 

S rondo  fMdiiuooe,  altiero  e  crudele,  cbe  die- 
ci il  nome  ad  una  delle  fazioni  cbe  allora  di* 
videanu  queiriofelice  paese.  Avendo  Giovan* 
ni,  ultimo  caute  d'  Arina|nac ,  iocorso  1*  odio 
generale  pe'  suoi  misfatti ,  ed  essendosi  reso 
malveduto  a  Lum;ì  XI  di  Fi'aucia  colla  sua 
coodoita  polìtica,  lu  eansa  della  caduta  di  quo* 
sta  antica  e  potente  laniiglia.  Assediato  nel 
1473*75  in  JLectoiire ,  di  cui  aveva  consegui- 
to il  possesio ,  lu  egli  stesso  ucciso  e  la  città 
presa  per  perfidia  do'  suoi  neoMcL  La  contea 
fu  coiifisrata  ;  e  quantunque  susseguentemen* 
le  i  i&iabtUia  da  Francesco  1,  tornò  alla  coro- 
na per  eredità  oli*  aecotsione  di  Enrico 
Fu  di  bel  nuovo  rimessa  nel  i645,  nella  mi- 
nmità  di  Luigi  1Ì\,  io  fisvore  di  Enrico  di 
Lorena,  coole  dT  Bareoort ,  e  Mei  ondi  «o» 
sebi.  —  L'Arma^nac  era  comunemente  dì- 
viso  in  Alto  e  Basso.  È  fertilissimo  io  grano 
e  vino  :  di  buona  qualità  riesce  la  sua  acqua- 
«ile,  HO  non  «|uanlo  quella  di  CogiMes  vi  ai 
prodnooBO  omAo  pore  boocristìane. 

Faixosisrn,  pad. 
AHauGtfàC  (I  CONTI  di)  erano  discesi  do* 
gli  antichi  duchi  d' Aquiiania  e  Guascogna, 
«  presero  il  titolo  dalla  contea  d' Armagoac 
Giovanni  I  acaebbe  l' importaoea  della  suo 
famiglia  sposando  una  figlia  della  casa  di 
Borbone.  Fu  uno  de'  potenti  caporioni  a  li* 
beccio  della  Francia,  fi^raraeote  opposto  alle 
pretensioni  degl' Inglesi,  e  per  questa  ragione 
altamente  fidalo  delre francese,  da  cui  tu  fat- 
to governatore  di  Linguadoca.  Benché  b  Irò- 
viamo  od  oocompagnare  il  principe  Nero 
neUaana  apedizione  spagnuola  contro  Pietro 
il  Crudele,  mIì  era  ancora  nemico  del  prin- 
cipe quando  la  Franda  e  l' Inghilterra  nono- 
vellarono  la  contesa.  Mori  nel  iS^S.  Il  figlio 
di  suo  figlio,  Giovanni  II],  che  sposò  l'erede 
della  casa  di  Commiuges,  condusse  un  eser- 
cito d'  avventurieri  in  Italia,  dove  ciniO  d'oi> 
sedie  Alessandria  e  cadde  sotto  le  sue  mura 
nel  1394.  Bernardo,  minor  fratello  di  Giovan- 
ni HI»  a  Ini  anecaduto,  divenne  3  pih  taioio 
della  famiglia,  e  diede  il  nome  alla  gi  Ande  fa* 
aione  cbe  captanava  in  opposiaione  ai  Borgo- 
gOOoL  Sua  mO  maritosai  al  duca  di  Berry,  dei 
prìoc^  dì  fumòmi  •  Sonante  «d  ^10 
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diede  sua  figlia  in  malriinonio  al  duca  d'Or- 
leans ,  flUora  troppo  giovane  per  istarne  «Ila 
lestH  del  suo  parlilo,  e  perciò  l' impegno  ne 
ricadde  al  ronle  d*  Arinagnac.  Questa  dislin- 
zione  1'  ubililò  a  schierare  sotto  la  sua  ban- 
diera la  guerresca  e  bisognosa  popolazione 
della  Gu;tscoj»na  cui  egli  nel  i4«0  condusse 
assaltare  l'arigì.  La  crudeltà  con  cui  quel- 
le rozze  turbe  trattarono  la  corte  ed  il  popo- 
lo circnsinnic  alla  città  inspirò  orrore  per  la 
ratisa  d'Orleans,  e  contribuì  non  poco  a  dare 
alle  guerre  civili  del  tempo  quel  carattere  di 
atrocità  per  cui  rimangono  senza  eguali.  Gli 
Armagnac  .erano  composti  d'  una  popola- 
zione rusticana  o  pastorale.  La  causa  bor* 
gognona  veniva  principalmente  sostenuta 
dai  borghigiani  della  Francia  settentrionale 
e  della  Fiandra  ;  e  così  1'  odio  reciproco  tra 
cittadini  e  contadini  accresceva  1'  animosità 
Ira  le  parti  opposte. 

Nel  i4i^,  ed  Arinagnac  e  Borgognoni  sol- 
lecitarono l'alleanza  dell'Inghilterra.  I  primi 
fecero  altissime  proferte  ,  e  stipularono  la  ri- 
storazione dell'  Aquilania  ad  Enrico  IV  di 
Inghilterra ,  in  compenso  del  suo  aiuto.  La 
«coperta  degli  articoli  di  questo  trattato  ,  tro- 
vati indosso  ad  un  emissario  ,  indebolì  la  fa- 
zione dr^li  Armagtiac  in  Francia  più  ancora 
(ielle  loro  crudeltà  e  del  poco  successo.  Nel 
seguente  anno  però ,  avendo  gli  eccessi  dei 
Borgognoni  disgustato  i  Parigini ,  gli  Armi- 
gnac  ottennero  per  la  prima  volta  la  siiperio- 
I  ilà  nella  capitale,  e  per  vero  in  tutto  il  re- 
gno. 

L'accessione  di  Enrico  V  al  trono  d'Inghilter- 
ra ,  la  sua  alleanza  colla  Borgogna,  la  sua  in- 
vasione dtrila  Francia  e  la  vittoria  d'Azincourt 
mutarono  la  faccia  delle  cose.  Il  conte  d'Ar- 
magnac,  che  non  era  stato  presente  alla  bat- 
taglia, ma  aflrettossi  dal  mezzodì  con  un  pic- 
colo esercito  per  difendere  la  capitale,  fu  al- 
lora il  solo  sostegno  del  delfino.  Veone  per» 
tanto  creali  contentabile  l'ultimo  giorno  del 
1 4  1 5,e  tosto  si  dimostrò  atti  vo  e  severo  condot- 
liere.  Verso  i  cittadini,  specialmente  di  Parigi, 
ai  spiegò  tiranno  spietato ,  levando  contribu- 
zioni ,  disarmandoli,  vietando  loro  d' incon- 
trarsi in  cario  numero,  per  quanto  piccolo  si 
fosse,  e  punendo  le  minime  parole  colla  scure 
del  carnefice.  In  rampo  non  raccolse  tanto 
frutto.  Il  conte  di  Dorset ,  con  forze  molto 
inferiori,  pose  io  disordinata  fuga  un  eserri* 
lo  d'  Armagnac .  ed  il  conte  nella  sua  rabbia 
non  ebbe  allrn  soddisfazione  che  d'impicca- 
re alcuni  de' suoi  proprii  crudi  soldati.  Le 
sue  crudeltà  e  la  sua  sconfìtta  indebolirono 
la  sua  fazione  .  che  ancora  sosteneva  col  ter- 
rore. La  sua  asprezza  si  fece  un  nemico  nel- 
la regina,  la  quale  meditava  di  porre  in  opra 
r  autorità  del  delfino  per  iscuotere  il  giogo 
degli  Armagnac.  Il  demho  ,  Giovanni  .  figlio 
di  Carlo  VI,  presto  spirò  ,  fu  detto ,  di  vele- 
no ;  e  nello  slesso  tempo  la  morte  d'altri  ne- 


mici o  rivali  dimostrò  o  la  buona  furltina  o  U 
perfidia  del  conte  d'  Armagnac. 

La  regina  Isabella  ,  cui  il  conte  d'  Arma* 
gnac  aveva  confinato  a  Tours  ,  non  rimase 
però  senza  vendetta.  Comunicò  ella  al  duca  di 
Borgogna  la  brama  d'uscire  dai  legami  ond'eni 
tenuta;  ed  una  spedizione  da  questo  principe 
impresa  ,  riscosse  Isabella  dalle  mani  del 
conte.  I  Borgognoai  presto  scacciarooo  » 
soldati  d'  Armagnac  dall'  aperta  canopagna  , 
e  costrinsero  il  conte  a  conceulrare  le  sue 
forze  in  Parigi  ;  ma  1'  uni  versai  odio  portato- 
gli rese  vano  ogni  suo  sforzo  di  resistenxa. 
Fu  di  notte  tradita  al  nemico  una  porta,  ed  i 
Borgognoni  presero  possesso  di  Parigi .  non 
però  senza  combattere .  Sulle  prime  furono 
fé  person  e  del  conte  e  de'  membri  pnncìpah 
della  fizione  Armagnac  rispettate,  ma  dopo 
pochi  giorni  la  plebaglia,  inasprita  dai  passa» 
ti  danni  ,  ed  eccitata  dalla  ricordanza  della 
tirannia  degli  Armagnac,  spalancò  le  prigio- 
ni e  sterminò  quanti  vi  erano.  Ciò  accadde 
il  17  giugtio  i4i8.  Dna  ciarpa  bianca,  portii- 
la  ad  armacollo  .  era  1'  insegna  degli  Arma- 
gnac. 11  popolaccio  tagliò  una  fetta  di  carne, 
in  furmt  di  questa  ciarpa,  dal  corpo  dell'oc- 
ciso  conte,  riìi  di  tremila  persone  si  dicono 
perite  in  questa  rivoluzione- 
Giovanni  ,  conte  d'  Armagnac,  nipote  del 
conte  precedente,  benché  meno  potente  qu»  I 
capo  di  fazione  ,  fu  qualmente  notorio  pe» 
suoi  misfatti  e  per  la  sua  turbolenza.  Un 
commercio  incestuoso  colla  propria  sorella, 
che  confessò  ,  e  poi  cercò  di  coprire  con  un 
matrimonio,  gir  trasse  addosso  lo  sdegno  del 

fontefice  Pio  II  e  del  suo  sovrano  Carlo  Vlf . 
'u  scomunicalo  e  sforzato  datile  truppe  rea- 
li a  ripararsi  r>eir  esilio.  Fu  cominciato  con- 
tro di  lui  un  processo  dinanzi  il  parlamento 
di  Parigi  :  ei  prima  comparve  per  risponde- 
re alle  accuse  ,  ma  dandosi  nuovamente  alla 
fuga,  fu  cond.mnalo  e  confiscali  i  suoi  beni. 
Il  conte,  rifuggilo  a  Rom^,  cercò  di  calmare 
l'ira  del  papa  ,  e  procurava  di  far  levare  la 
sentenza  di  scomuiiica.  Sotto  Luigi  XI  ,  nel 
i46i,  il  conte  d'Armagnac  ottenne  il  posses- 
so de'  suoi  feudi,  ma  tosto  aderì  alla  nbeUio- 
ne  contro  quel  principe  ,  che  i  Borgognoni 
fomentavano.  Luigi  XI  comprò  la  cessazione 
della  sua  nimicizia  al  prezzo  di  lOOOO  scudi, 
somma  gettata  indarno.  Per  parecchi  anni 
Armagnac  apparve  un  nemico  in  ogni  senso 
degno  di  Luigi  XI,  ribelbndo  ,  difendendosi 
valorosamente,  quando  vinto  alla  fine  profì»- 
sando  di  nuovo  sommissione  ,  e  di  nuovo  fa- 
cendo il  traditore.  Nel  suo  carattere  e  nella 
carriera  somiglia  ad  Ali  Pascià  di  Gianoìiiii, 
ed  incontrò  una  medesima  sorte.  11  cardnsale 
d'Albi ,  dal  re  spedito  contro  di  lui ,  entrò 
seco  in  negoziati, conchiuse  termini  di  pace, 
ed  anche  fu  spezzata  un'  ostia  consagrata  e 
presa  da  ambe  le  parti  in  segno  di  lede.  Ri- 
posando fopia  di  ciò ,  Armagnac  si  rilassi 


nilla  viyilamn  «Iella  sua  c;u.n(1ia;  cri  i  solr^.i- 
ti  ilel.cardinale ,  trovalo  modo  d'  iutrodursi 
.Ddh  Ibrimza  di  Lectoure,  trodilarooo  il 
(e  ed  ì  suoi  seguari  nel  Gli  ordini  del 

re  riciiiesero  il  tutele  slenninìo  delta  schiatta 
d(^li  Arm^gnac.  Giovanna  di  Foix,  legittima 
moglie  del  conte  eh'  era  incinta  ,  fu  sforzata 
a  prendere  il  veleno.  Suo  fratello  Carlo  hi 
presO|  torturato»  e  gettato  in  insalubre  segre- 
ta;  im  «ofmnrvine  e  fu  liberato  alla  morte 
di  Luigi  XI. 

Un  discendente  della  famiglia  fu  creato 
cardinale  sotto  Francesco  I  ;  e<'a  conosciuto 
qual  probo  amministratore  e  prolettore  delle 
lettere.  Moii  uel  i585  in  età  avanzatissima. 

FAtXONETTIi  pad, 

ARMAIUOLO.  Colui  che  fabbrica  e  ven* 

(le  armi.  L*  armninolo  anlicamenle  Inverava 
Ogni  specie  di  armi;  le  difensive  come  elmi , 
eoraxxe  ,  corsaletti ,  bracciMletti ,  scudi ,  fron- 
tali,  bardature  di  (erro  pei  cnvalli  c  simili; 
Jf?  offensive,  come  balestre /alnbunle ,  dardi, 
Iteccie,  ecc.  Ma  dopo  l' invenzione  della  poi* 
vere ,  imrensione che  sconvolse  aflatlo  l'arte 
della  guerra  ,  e  rese  inutili  la  ni;ii;L;iof  parie 
ddl'  autiche  ai'roi  difensive  ,  e  ne  uggmuse  di 
alìiito  nuove  tra  le  diènsÌTe ,  si  operò  aoebe 
an  assoluto  mutamento  nell' arte  dell' orma» 
iuolo  ,  la  quale  oggidì  si  divide  propriameole 
in  due  rami  separati  del  tutto  per  la  labbri* 
cazione  »  quantunque  nella  venoita  si  onisea- 
no  le  armi  moderne  di  ogni  qualità  ,  meno 
però  quelle  destinate  alla  truppa  regolata  che 
si  fabbricano  e  si  dispensano  nei  rispettivi  ar- 
senali. Distinguesì  dunque  Vnrchiìui^irre  che 
somministra  archibugi  »  fucili  ^  pistole ,  od  in 
ma  parole  le  ermi  da  fuoco ,  meno  i  cannoni 
che  sono  oggetto  di  fabbi  icazione  particolare. 
E  pfr  questa  parte,  f  ««r/.  AncninuniruE,  A  H- 
TlGi.iFKiA,  Cannone,  nonciiè  le  voci  partico- 
lari delle  armi  e  delle  loro  parti:  ed  il  Jah- 
hncatore  d^U  ÀMlt  BiAitCBS,  pel  qoale  f^ed. 
più  sotto* 

Inff.  F\tOOWETn,  figt. 
ARMAMENTARIO  CHIRURGICO.  Di- 
fesi quel  luogo  dove  il  chirurgo  conserva  gli 
sti-umeuti  dell'aite  sua. Una  sola  avvertenza 
in  tale  riguardo  estimiamo  necessaria  ed  "h, 
rhe  esso  sia  situnto  in  modo  che  i  ferri  con- 
tenutivi non  vadano  facilmente  soggetti  ad 
ossidarsi.  Si  éviterA  pure  la  confusione ,  e 
vi  si  disporranno  vicini  gli  strumenti  che  oc- 
corrono per  la  stessa  operazione.  Semplifi- 
cata come  è  nei  tempi  moderni  la  ebirurgia, 
'il  toómero  d^li  strumenti  diminu)  consi- 
derevolmente, ed  al  presente,  eccettuati  al- 
cuni ordigni  S{>eciali  ,  con  pochi  ferri  si  ese- 
guisce ogni  òperacione,  anche  d' allo  rilievo. 
L'  armamentario  ò  esso  pure  un'  antica  so- 
percbieria;  dei  ciarlatani ,  per  mala  ventura 
non  éA  tallo  caduta  in  diauso  ;  pel  pib  lieve 

malore  cl>e  una 'persona  $i  rechi  a  consultale 
uno  di  qu(':<lì  tremendi  thlioii,  c  inliodutltt 


in  un  orrihJc  gi*l)ineHo,  pii'no  il'ossi  di  mor- 
to p  di  yt:iii  di  vivo  ,  scintillante  di  coltelli  a 
dì  forbici,  ed  il  povero  paziente  si  sente  com- 
preso d'un  sacro  rispetto  ed  abbrivuiisre  al- 
l'aspetto  di  tanti  tiofct  delle  scientifiche  tor- 
ture. Ma  è  vergogna  ;  gli  Strumenti  si  devo- 
no adoperare  ali  uopo ,  e  non  mostrare  per 
vanagloiia  ;  la  inultiplicità  degli  ordigni  pa- 
lesa  assai  di  frequente  la  pochezza  dell'  ope- 
ratore ,  o  per  lo  meno  le  di  lui  leggereste  e 
la  superbia. 

Gli  strumenti  dovranno  essere  tenuti  in 
buono  stato;  e  pronti  ad  ogni  uopo  possi- 
bilmente, e  saranno  in  doppio  numero  tutti 
quelli  suscettivi  di  guastarsi  nelle  opernzioni. 
òli  stabilimenti  pubblici .  poi  principalmente 
dovranno  essere  provveduti  anelie  di  tulli 
quei  ferri  e  dì  quegli  apparecchi  che  sono 
o  molto  costosi ,  o  di  recente  invenzione  ,  o 
che  si  adoperano  soltanto  in  casi  slraordi- 
narii. 

All'armamentario  chirurgico  riferiamo 
ziandio  alcune  macchine  che  si  adoperano 
per  la  riduzione  delle  lussazioni ,  pei  sulTu» 
migli  ,  i  letti  per  1'  operazione  della  pietra  , 
le  cassette  per  soccorrere  gli  asfillici^  gli  av- 
velenati, gli  apparecclii  per  contenere  le  fret* 
Iure ,  ec 

A  cotesta  parofa  di  armnmentnrin  fu  tal- 
volta data  maggior  esten:iiotie  nelU  nostra 
scienza,  e  la  si  adoperò  quasi  come  equiva- 
lente del  complessi)  dei  mezzi  a  disposizione 
del  medico  e  del  chirurgo;  cosi  il  Myosiciit 
intitolò  una  sua  opei-a  ^rntomefitano  merlì- 
co-chimicn ,  mentre  avrebbe  potuto  dirlo  «  O 
forse  meglio ,  Formtflario  {J^-)- 

G.  CoE». 
,  ARM AMENTa  Fed.  Nàvs. 

ARMARSI.  (/:"7»<itó5io/ie.)  L' azione  di  un 
cavallo  che,  per  essere  assai  sensibile  alla  bii- 

§lia,  appoggia  il  barbozzo  contro  il  petto  «pimi- 
io  si  lirao  le  redini  della  briglia  »le»$a  ,  e  con 
ciò  rende  inutile  l' efletto  del  inorso  che  il 
molesta  ;  questo  vìzio  viene  anche  dai  cavid- 
leiizzi  chiamato  impcltala  o  ìncnppuct'uiLa. 
Uaniio  specialmente  •  ricorso  a  codesto  mal 
vezzo  i  cavalli  di  gaqatce aperte  all'articola- 
ziomr ,  dì  collo  rilevato  e  simile  quasi  ;»  quel- 
lo del  cigno ,  onde  la  facilità  di  piegarlo  e  di* 
'sperare  colui  che  lo  monta.  B  l' armarsi  s*ap« 
plica  pure  all'  atto  onde  il  cavallo  colle  labbra 
si  cuopre  le  barre  troppo  sensibili ,  e  che 
debbcmo  essere  assai  basse  nel  cavallo  affin- 
chè eglii  coinè  dicesi,  possa  armarsi  di  labbra. 
Ing.  Falconetti  ,  /ìg/. 
ARMATA  (di  terra). EsERUio; 

ARMATOLI' .  sorta  di  niiliziu  u.-izi(Uiale 
Ira'  Greci,  instilnila,  secondo  alcuni,  duran- 
te r  impero  Biseutino»  ma  che  altri  rilerisro- 
no  ad  un  tempo  sussegiieiite  alla  ruuquisM 
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delia  Grecia  falla  dai  Turchi.  Erano  on^.- 
iialiuciitc  i  iiioulauai  i  della  Grecia  selteiilrio- 
ijale.  Trovaudo  i  sultani  grau  diUicollà  a  li- 
durli  in  soggezione  ,  iuruno  coslrelti  a  calu- 
re agli  accordi  d'  una  paciiicaziuue  con  essi , 
e  mediante  il  pagamento  d'  uu  lievissimo  tri» 
buto  lu  loro  concesso  di  ritenere  le  proprie 
armi ,  e  di  formarsi  in  comuuiià  militare , 
occupando  i  distretti  nativi ,  e  governati  dal- 
le proprie  leggi.  Erano  incaricati  della  sop- 
pressione  delle  ruberie  ue'  passi  delle  mon- 
tagne :  i  capi  eiano  cliiainati  capitani,  pule- 
marchi  u  pi  otali  ;  la  giurisdizione  d'un  capo 
«'intitolava  armatoUc  o  arntatolicato  ;  ed  egli 
ordinariamente  risiedeva  nel  villaggio  princi- 
pale del  suo  cantone.  L'ufìicio  era  ereditai  iu, 
discendendo  al  tiglio  maggiore  il  quale  olte- 
ueva  un  diploma  dal  pascià  del  suo  distret- 
to,  alla  cui  autorità  s'i*ssoggettava.  La  schie- 
ra era  composta  di  Greci  u  da  Greci  coman- 
data esclusivamente  ;  e,  secondo  Fauriel ,  il 
inimero  dei  cantoni  immediatamente  prima 
della  rivoluzione  ascendeva  a  diciassette.  1 
membri ,  i  quali,  quanto  a  nuiiieru,  erano  il- 
hmitati,  portavano  il  nome  di  palticari:  il  ve- 
stire era  quello  conosciuto  degli  Albanesi;  le 
armi  cuusii»tevano  in  iatagan  ,  sciabla  ,  mo- 
.scheltu  e  pistule;erauo  valorosi  e  tempera- 
ti, ed  avvezzi  alle  privazioni  ed  alla  fatica. — 
Verso  però  la  metà  dello  scorso  secolo ,  la 
Porta  stimò  opportuno  di  destinare  uu  der- 
venii-btfsci ,  nelle  cui  mani  porre  il  peusie- 
ro  ai  tutlii  i  passi  ;  misura  destinata  alla  di- 
ctruzioue  degli  armatoli  ;  ma  le  sue  crudeltà 
ridussero  la  maggior  parte  alla  ribellione,  ed 
essi  fuggirono  alle  loto  native  alture  inacces- 
sibili. Quivi ,  come  in  Murea,  si  nianlenneru 
iu  una  specie  di  turbolenta  independenza  , 
•d  al  primo  grido  di  rivuluzione  ,  volarono 
ad  assistere  alla  liberazione  del  loro  paese. 

Falconetti,  pad, 
ARMATORE.  (Dhiito  Mercantile.) 
Vieue  cosi  denuMiinato  chi  fa  per  proprio 
conto  viaggiare  un  bastimento  ,  sia  che  ue 
abbia  egli  la  proprietà,  sia  che  lo  abbia  no- 
leggiato. Questa  voce  dunque  corrisponde 
pienamente  a  quella  di  esercitare  adoperata 
dalle  leggi  romane ,  e  così  definita  da  Ul- 
piano  :  ««Chiamiamo  esercitore  quello  al  qua- 
n  le  spettano  tutti  i  frutti  e  tutte  le  rendite 
M  di  una  nave,  tanto  s'  egli  ne  sia  il  padro- 
n  ne,  quanto  se  1'  abbia  presa  in  condizione 
M  dal  proprietario  a  proprio  rischio  e  peri- 
»•  colo,  o  per  uu  dato  tempo  o  per  sump  e.  m 
li  pretore  trovò  essere  conforme  alla  equità 
che  impegni  assunti  dal  maestro  della  na- 
ve siano  obbiigatorii  per  chi  lo  ha  prepo- 
sto ,  e  quindi  introdusse  1'  azione  esercito' 
ria  coutanplala  dal  lib.  XIV,  tit. Ideile  Pan- 
dette ,  le  cui  disposizioni  servirono  in  gran 
parte  di  norma  ai  moderni  legislatori.  Il  Co- 
dice di  Commercio  f  rancese  dichiara  operati- 
ve contro  l'aiiualuiu  le  ubbligaziuui  asiuulc 


dal  capitano  ,  ferma  per  alcune  di  esse  L  os- 
S(;rvanZ't  delle  prescritte  foi  iiialità  ,  e  fu  co- 
stituisce civilmente  rispuns;<bilu  pei  btli  cJel 
capitano  in  ciò  che  riguarda  il  bastiineuto  e 
la  spedrzioue.  —  Artnatore  dicesi  inoltre  chi 
arma  una  nave  per  fai  la  corseggiare  contro 
il  nemico  ,  e  oruioariameute  viene  sostituito 
questo  vocabolo  a  quello  di  corsaro  cbe  nel 
comune  linguaggio  si  prende  come  sinonimo 
di  pirata.  Siccome  lo  scopo  principale  degli 
armatori  si  è  di  predare  le  navi  neraiciié. 
ciucche  importa  l*  esercizio  del  diritto  di 
guerra  riserbato  alla  sola  sovrauiià,  così  nes- 
suno può  armare  uno  o  piìi  l>aslimeuti  sen- 
za il  permesso  del  principe ,  che  resta  pro- 
vato mediante  autentici  docuiuenli  chiaiaati 
patenti  di  corso.  Presso  tutte  le  colle  nazio- 
ni banuovi  appositi  regolamenti  che  determi* 
nano  i  diritti  e  gli  obblighi  degli  armatori,  e 
mirano  ad  impedire  possibilmente  gli  abusi 
che  devousi  temere  da  una  sì  pericolosa  iu- 
stituzioue.  Un  regolamento  cii  questa  fatta 
venne  pubblicato  dal  cessalo  governo  italiano 
nel  giorno  'ì'j  febbraio  i8o6.  Veggaosi  gli  ar- 
ticoli COBSAHO  e  PtlEDA. 

Aiw.  D.r  Benvenuti. 

ARMATURA  o  ARSIADURA  ,  voce  non 
ignota  ai  latini  scrittori  e  che  nel  ià\ois*rio)irC' 
cu-tatiiio  sta  in  corrispondenza  di  TayorÀ/er, 
disliuguesi  dai  generico  vocabolo  arma  ;  pe- 
rocché questo  sigoifloi  qualunque  sorta  di 
arma  vuoi  per  assalite  la  fiera  o 'I  nemico  e 
vuoi  per  difendere  se  stesso ,  ed  armatura  st 
applica  solamente  a  ciò  che  il  soldato  indos- 
sa ,  o  vogliam  dire  a  quel  guernimenlo  di  ar- 
mi rlie  serviva  a  guareulirgli  la  persona  uet 
combattimenti. 

Un'intera  armatura  antica  coinponevasi  di 
uno  scudo ,  o  targa  ,  o  palvese  ,  u  ruleIJn,  o 
brocliieru  (  scutum  ,  clypeus  ,  parma,  pelia, 
cetra);  di  uu  elmo  o  celala,  o  cervelliera 
{(jalea,  vel  cassis ,  vet  cassida  )  ;  di  una  ^ur- 
giera  o  gorgtrriuo;  di  una  corniza  od  usber- 
go o  giaco  di  maglia  ( /of  ita.  dialinta  in  ^ 
rica  squamala,  vet  hamis  conserta^  vet  caiA- 
p/tractaoadt:  il  grecu  vocabolo  xard^fatrof) 
a  cui  aggiugnevansi  i  cosciali ,  i  bracciali  ,  i 
guanti  coperti  di  lamine  di  ferro ,  le  gambie- 
re o  scili niere  o  ^ainL>eruoti  per  difendere  le 
gambe  (dai  Latini  ora  dette  ocreae  ed  ora 
tegmina  crurunt  )  ed  una  specie  di  calzate 
cliiamato  dai  Latini  caliga  ed  a  cui  si  atlacc»- 
vHno  gli  spioni  ;  e  con  tutte  queste  armi  in- 
dosso dicevasi  uu  soldato  ui  inato  da  ca£>o 
a'  piedi. 

Un  tale  guernimenlo  pet  ò  eia  proprio  sol- 
tanto de' cavalieri  e  dei  così  detti  uomini 
d'  arme  ,  perocché  i  fantaccini  in  ogni  tempo 
e  iu  ogni  luogo  nou  portarono  che  parte  di 
quest'  armatura  ,  u  vogliam  dire  la  celala  ,  o 
bacioetlo ,  o  bai  buta  ,  la  corazy^  ed  i  co- 
sciali assai  ^iù  leggieri  di  quelli  della  cavalle- 
ria;  au^i  1  alcuicdc  Cabila  tolse  peiiiuu'ai 


siwi  sold  ili  la  coraicn  r»  più  pìcroli  ne  i  rsp  1*  uso  rho  (anno  anfora  iltfll.i  foi  arza  f  ,ti 

jli  snidi  per  renderli  piìi  monli  c  più  spc-  una  s^iecie  di  eliiio'iu  difesa  del  pollo  e  dclLn 

4ili»gli  assiilti  (Corn.  (Vcp.>.  Noi  non  dare-  lesta. 

mo  qui  I  I  descrizione  di  liitle  queste  parli  di        Armatura  poi  in  UD  altro  significalo  »do- 

iin'  miei  .1  armatura  che .  secondo  la  diversità  per;ila  valeva  eserdsio  militare ,  per  cui  i  sol- 

de'  popoli  e  de' tempi,  furono  tvarìatissìme  di  dati .  conforitie  •  che  ne  fanno  teslimenian- 

follil  i  e  di  p('5()  ,  p!  Cc;ando  il  nostro  letlore  i»   Giulio   Firmico  {  HfuHipUx  turmaiurnr 

ad  osservarle  in  quest'Enciclopedia  scuola  xcientia)  eA  Enrico    Valesio  scrivendo  ad 

voce  Armi  in  generale  e  solio  il  pariicobre  Ainmiano,  venivano  insti  uiii  in  campo  dai 

loro  nome  ;  ma  non  lasceremo  però  di  nolAre  condottieri  e  perciò  chiamati  furono  arma- 

che  sebbene  le  foggie  di  csp.  fossero  assai  Iure  quelli  posii  ai  cnpi  drllc  Iccjinni  ,  rome 

diUeri'nli,  secondo  In  diversiià  rie' tempi  più  dimostrai!  Yegeiio  ed  accenna  eziandio  que- 

0  meno  antichi ,  e  de'  popoli  europei ,  asta*  il*  ioscrìtione  cbs  riferiamo:  CtutiUdUie.  ur» 
f:ri ,  nfi  irnni  più  o  meno  inciviliti  ;  nomIit)ip.  hanae  .  Materninus  .  Bardus  .  Armalu- 
uo  è  mirabile  a  vedere  come  furono  per  lun-  rae  .  XXII .  Marit .  F.  C,  —  Armature  fu- 
ghissimo  tempo  sempre  le  atesse  in  numero  ;  rono' (letti  eziandio  i  soldati  io  eomilatu  ini* 
cosi  che  le  scorgiamo  tutte  nel  testamento  di  peraiaris,  dì  cui  eranvi  due  scuote  o  rompa* 
Odone  dell'anno  i-^qS  3  parte  a  pai  te  nume-  gni*^,  quella  cioè  de' vecchi  e  quella  de' fio- 
rate ,  dicendo  in  fine  di  lasciare  la  sua  arma-  vani,cliiamaDdasene  il  capo  tribunux  armàtO' 
tura  a  Pietro  di  Monte  Ancelino  .  ed  il  me-  rum,  e  di  cui  è  da  vedersi  Ammiano  nel  K- 
dcsimo  f i  nviamo  fatto  neirinvenlano  delle  ar-  bro  i4,  if)  e  ■27.  così  cliiainati,  egli  dire  ,  jtpr 
mature  di  Lodovico  Utiuo  re  di  Francia  del»  aver  essi  |;raDdissime  armi  indosso  o'per  es- 
f  anno  i3i6  «  che  eonservavasi  in  on  rotolo  sere  «bili  in  mane^ame  d'ogni  specie  o  oer^ 
di  perg.iniene  nella  camera  de' Conti  a  Pari-  lamente  perchè  la  toro  scuola  era  composta 
gicoo  questo  titolo:  =  Cent  V Inventoire  Hes  di  quelli  eli»;  soUo  il  campìdatore  venivano  « 
armeures  et  primierement  de  ceiles  que  Dou-  stat  e  iu  campo  insiruili.  Cosi  Giovanni  Villani 
biel  a  rendues  aux  BxteìOturt  t  nel  quale  è  nel  lib.  1 1  adopera  egli  pure  la  voce  arma» 
pur  notabile  1'  osservazione  che  fra  quelle  dure  per  dir  soldati  armati ,  ed  armadura 
molte  armature  si  acceuuano  come  più  stima-  venne  alcuna  volU  ,  come  si  ha  nel  trattato 
te  di  tutte  le  lombarde  ;  perocché  le  ferite  fra  Odoardo  re  e  Francesco  duca  di  Brilan* 
elle  i  soldati  di  esse  giiernili  riportavano  non  nìa  dell'anno  i  .JGS  .  rinomato  un  intero  eser- 
erano  die  contusioni  o  per  le  cadute  o  per  cito ,  d' onde  forse  la  voce  armata  degl'  ha- 

1  colpi  di  roatza  e  delle  pelanti  spade  chn  liani ,  ed  ùrmaiurt  in  fine  furono  delti  esian» 
adoperavano,  non  Cfsenao  si  frequente  Ìl  dio  gli  scudi  geotllizti,  com'è  da  Rimero  dì- 
caso  che  e'  venissero  spezzate  e  dicendosi  mostrato  nel  tomo  3  ,  pag.  a64*Ove  paria  di 
aver  fatto  miracoli  di  valore  chi  giugneva  ad  alcune  suppelieiuli  vescovili.  ' 
uscire  della  battaglia  coni*  acmi  peste.  Anche  Quello  coM  balleranno  forsa  per  arern 
i  cavalli  ebbci  o  la  loro  armatura  o  di  cuoio  o  nna  generale  cognizione  dell*  armatura  antìra 
di  ferro  che  ne  copriva  la  testa  ,  il  collo  c  e  del  medio  evo;  ma  chi  le  bramasse  pih  diU 
spesso  anrhe  i  ffanclii ,  come  può  vederti  nel-  ftisamenle  dimoslrate  può  coniultare  il Lìmfot 

le  operr  rlie  rjiii  sotto  indirlierfmo  e  Sotto  In  l'erudita  dissertazione  di  Pietro  Santf  nar- 

«oce  B  vnn  MURA.  Ala  nei  posteriori  tempi  il  lolo  sulle  colonne  Traiana  ed  Autouina ,  il 

costume  di  ;<ndare  in  battaglia  senz'armi  fu  Vtt^ezio ,  V  Encj'ctopeflie  Bfethodique  tXf 

spinta  a  tate  segeo  che  i  principi  furono  so-  licolo  MHitaìrt  ^  i  costumi  di  lutti  ì  popoli  e 

VMife  costretti  a  pnlil)Iicar  bandi  per  ohbli-  I*  Storia  ed  analisi  degli  Antichi  rnmanri  <li 

gare  i  bàssi>o(ficiali  a  coprirsj  di  armature ,  e  cavalleria  di  Ferrano  ;  e  sopratiiuto  le  Os- 

gli  officiali  maggiori  e  generali  a  ripigliar  la  servaxioni  critiche   sulle  armature  antiche 

corazza.  Per  lo  chè  i  cavalieri  della  guardia  prima  e  dopo  il  medio  evo  (fell'  inglese  Sa- 

del  r.e  doveano  sempre  essere  guerniti  di  co-  muel  Rush  Mejrick,  opera  eccellente  non  an- 

ram  •  di  an  berretto  di  ferro  atto  a  riparar*  cor  tradotta  in  tlaliaiM  e  da  cni  il  noMle 

i  colpi  di  taglio;  mentre  il  rimaaents  della  Dboldi  trasse  importanti  notizie  per  iltn- 

cavaileria  era  munito  solo  di  alcune  piastre  o  strare  la  ricdiiilìaia  raccolta  di  ioidi  che 
piastroni  curvi  di  ferro  di  nove  o  dieci  pollici     possiede.  * 
in  quadro  di  ampiezza  e  che ,  a  guisa  degli  B.  BRABIOtro  T6IA. 

antichi  soldati  Ic^^Kitiari  delh  seconda  ,  terza        ARMELLINO*  ^es(> fiUCLUKO* 
e  quarta  classe,  si  acconciavano  al  petto  inve* 

ce  di  lorica  ,  e  fermati  dietro  al  lerp»  da  '    ARMEniA.  L*eit emìone  ^  paese  i|ol 

forti  coreggia  incrociate.  I  famosi  dragoni,  pe-  nome  d'Armenia  designato,  non  è  definita 
rò,  di  cui  Foscolo  ci  diede  alcune  curiose  per  airjn  limite  naturale,  e  nel  corso  della 
notizie,  non  portavano  già  più  alcuna  sorta  sua  «toria  ne  troviamo  i  confini  esposti  a  COiiS> 
di  usbergo ,  ed  al  preteste  pure  ì  soldati  non  tmue  mutazioni  ;  in  generate  si  stima  delle 
più  si  valgono  di  ninna  specie  d'aifiese,  sai-  inpcrfìcie  del  regno  attuale  di  Francia. 
To  i  corazzieri  «  così  appunto  cUiamali  ^       Presa  uel  più  lato  senso  dell'espressione. 


8.4  ARMI 

|niù  tliisi  rlic  l'Armenì:t  al)liraccÌ  la  contrada 
Lt^i)  (Jiinia  «r  dalla  ron^iiiiiziuiie  dei  (ìuiin 
Cui  ed  Aiiisstt  ad  oi  ieiiltr ,  siiiu  cui  siiperiur 
COI  (o  dui  Cinzii  li  inuc  u  Hnlfs  ad  urcideule; 
e  dal  cuiso  superiure  dei  (iuiiii  Ciuri>c  c 
Ciir  a  sclleiili  luiie  ,  sino  ui  molili  del  Tau* 
lu  nella  direiione  di  Uir  Mat  di  «  Nisibi  ad 
ostro.  Viene  queal' estensione  data  all'  Arme* 
iiia  nella  cai  la  |>o»la  in  fronte  alla  traduzione 
di  Avddll  della  ^toiia  tC Armenia  di  Michele 
Cliamicli,  Calcutta,  1827,  1  voi.  iu^S. 

L'  Armenia  di  Erodoto  coufinava  ad  occi- 
deule  culla  Cilicia,  paese  da  cui  era  separata 
mediante  l'Eun  ale  ;  verso  Iraiuonlaua  incliiu- 
d(!va  le  loigenti  deirEufrate  bteb»o  ;  a-mez- 
y.udi  ed  a  levante  non  ne  sono  i  limili  disliu» 
tainente  delinili  :  piobahilmcnte  il  monte 
fliasius  la  separava  dalla  Mesupotamia  ,  ed 
il  monte  Ainrat  dal  paese  dei  Sasprri  ,  i 
quali  occupavano  la  vaile  liUVcr»aU  dall'  A* 
I  asse. 

L'Armenia  di  Sii  abone  aveva  a  mezzo* 
{giorno  la  Alesoputamia  ed  il  'J'auro,  u  matli- 
iia  la  Gran  Media  e  l'Aliopalene,  u  borea  gli 
Ibei'i  e  gli  Albani  e  le  montagne  Paracontra 
'tt  Caucaso,  ed  a  sera  i  munii  l'ib.ueiii  ,  i 
Taiiadti  e  Scliidisi,  sino  alla  Piccola  Arineo 
tiia  ed  alla  contrada  suH'  Euiiate  rlie  separa 
r  Armeuiu  dalla  Cappaducia  u  dalla  Comma- 
gena. 

Albufeda  ed  altri  geugiafi  oiienlali  uon 
Sulameiile  eslenduno  1  limiti  dell'  Armenia 
considei abilmente  a  settentrione  sino  ad  iu« 
rliiudere  TiOis  e  pai  le  della  (lioigia,  ma 
i^xiandio  vi  coinprenduno  la  Cilicia  u  parie 
della  Cappadocia  bullo  1'  appelluziuue  di 
Lalad-ul-Armeu. 

La  magt;iur  parie  dell'Armeuia  costituisce 
Un  elevalo  acrocoro,  iiilei secato  per  tulli  i 
vei&i  da  lapidi  corsi  d'acqua,  e  con  molte 
catene  di  più  alte  montagne  cbe  vi  s'inual* 
Uino  supiu.  L'Armenia  iuTalti  appartiene  al 
gtan  lialto  d'Iran;  it  suo  limile  meiidiona* 
le  ,  cbe  sorge  come  un  muro  Sopra  rinrcrior 
livello  della  MeSopolainia  ,  nella  catena  del 
Curdislan,  che  passa,  in  direzione  pressoché 
iid  ucciderne,  un  poco  a  buiea  di  Musul ,  si 
trova  (agliaio  d<«l  profondo  letto  del  Tigri  a 
.lezirà,  pas.sa  aUpiaiilo  a  setleulrioue  di  Nisi* 
l>iii  e  tocca  Mai  diii  nel  punto  dove  1'  Eu- 
fiate  traveisa  la  gran  catena  del  Tauro. 

Presso  la  città  di  Erzerum  troviamo  una 
catena  di  montagne  ,  che  per  parecchi  rami 
sporgenti  sì  coniielle  col  Caucaso,  e  sqpara 
la  valle  del  Cioioc  e  de' suoi  trìbutarii  ad  oc- 
cidente da  quella  del  Cur  e  dell'  Arasse  ad 
uiianle,  menile  il  roi so  superiore  del  ramo 
settentrionale  dell'  Eufrate  ,  di  Sovente  chia- 
malo Frat  Seiicnlrionale,  ne  segna  il  decli- 
vio australe.  Le  sue  parli  portano  diversi  no- 
mi ;  fra  i  Turchi  sono  conosciute  colle  ap- 
|>ellazioni  di  Klchezi  ,  Celdir  ,  Bin-Gheul 
(cioè,  i  ciuio  l  ibili  )  ,  ecc.,  e  Ira  gli  Atlneni 
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colle  deuoluìiiazioni  di  Khakhdikh,  Baikbar« 
(«arili,  ecc.  Tali  moiitague  in    parte  cor- 

I  is|>onduno  alla  situazione  dei  Paryadres, 
Sk^ilises  e  MonUs  Moschici  degli  antichi. 

II  Itin-Gheul,  o  Pinkiul,  dà  oiigine  all'Arasse 
ed  al  ramo  sellenlnonaie  deli'Euirale  (  Ved. 
Arassi:);  sul  Batkhar  ùeue  la  sua  loule  il 
Cur. 

La  catena  di  monti  che  separa  l'Armenia 
dalla  Giorgia,  incominciando  presso  AkhaU 
zikh  (41°  47'  di  lai.  seti.)  ed  accompagnando 
in  direzione  a  scirocco  il  corso  del  (innie  Cor, 
è  dai  Giorgiani  chiamala  Clarjeti  o  Taost;  da» 
gli  Armeni,  Medin  Ci/ /^t/ito)  o  Sduiiu-Got* 
gas  {il  Basso  Caucaso). 

Al  mezzogiorno  dell'Arasse  s'incontra  una 
catena  di  montagne  ,  dal  colonnello  Mouteilli 
appellala  monti  Musìan  (  Masiau  ?  ),  alcuni 
de'quali  coperti  di  neve  perpetua,  est<*ndeii- 
lesi  ditllt:  sponde  dell'  Arasse  rimpetto  ad 
Eiivaii  all'occidente  sino  all'  Eulrate.  Veo- 
puno  in  lineo  chiamate  Cus-dagh,  Chiziljè- 
d:tgh.  Aghir-dagh  o  Ala-dagh  ;  in  armeno, 
])aghei  -dagh  e  Masis.  Non  bisogna ,  |>er 
qiiesl' ultimo  nome  ,  confonderla  coi  MonUs 
Àlasii  dei  geografi  greci  e  romani ,  che  tro- 
Viiiisi  piii  ud  ostro.  All' eslreiMÌlà  orientale  di 
questa  catena  e  bagnata  dall'Arasse  c  siluat.i 
un'  alla  iiioiilagua  ,  1'  Abus  di  Tolomeo  «  «lai 
Turchi  della  Agi  i-dagh  e  dai  Peisiaui  Cu*i- 
Nu  (rioc  Monte  Noè),  e  dagi'  iuiJigeui  ci  edu* 
la  r  Arai  al  dulia  Scrittura.  Parrot,  il  primo 
viaggiatore,  curo|>eo  che  ascendesse  questa 
montagna,  ne  trovò  l'altezza  di  iG'iuu  piedi 

1>aiigini.  Secondo  un'  altra  tradizione  pugni- 
ate del  paese,  l'Aiaral  delle  sacre  carie  è  il 
presente  monte  .ludi,  a  libeccio  del  Ugo  Vau, 
uè'  monti  GordieL  In  distanza  di  circa  qua- 
ranta miglia  dal  nioute  Ararat,  dalla  parte 
iioite  dell'Arasse,  vedesi  un  altro  picco,  il 
monte  Ali  Gaz,  la  vetta  del  quale  si  stabili* 
sce  alla  iSoOO  piedi  (f^ed.  AraR4T^ 

A  libeccio  del  Masis  sorge  il  mente  Nebad 
o  ^iebadagau ,  secondo  Saiut-Martiu ,  il  AV- 
vhates  degli  antichi.  Verso  inezzotU  del  Ne- 
l>ad  veggonsi  i  monti  Dzaglige,  ue'quaU  ha  le 
sue  SOI  genti  il  Murad-ciai. 

Ad  ostro  del  Murad ,  e  formando  la  sepa- 
razione Ira  l'Armenia  e  la  Mesopotamia,  so* 
110  le  montagne  del  Curdislao  ,  già  descntie 
come  parte  del  confine  raeiidionale  dell'  a- 
crocoro.,  ovvero,  com*  erano  queste  j>arti  an- 
ticamente chiamate,  le  montagne  Masioe  Car» 
ducio.  Gli  slessi  Armeni  non  hanno  appella- 
rione  generale  per  questa  giogana  die  costi- 
luisce  la  fionliera  meridionale  del  loro  |>aese. 

A  mattina  del  Tigri  ed  immediatamente 
a  mezzodì  del  lago  Van,  trovansi  le  montagne 
Calè,  Judi  ed  Amadià,  i  monti  Gordrati  de- 
gli anlicJii,  e  verso  le  fi  ouliere  della  Pei  sia  il 
Cara-dagh. 

Queste  catene  di  rooulague  e  le  accumula- 
te lui  ucvi  cunlciigouQ  le  sut^eoU  d'iunumc' 


moli  Mtioe.  Il  Tigri  lia  li  w»  IboteW 

Mifaic ,  ma  iiou  è  ancora  siala  deteimiuata 
cvu  piecisiune.  Et  odoto  parla  di  Ire  liunii , 
luiiì  e  Ire  dd  iioni«  di  Tigri  ;  i  due  occi- 
deiitali  proveoìeuti  dal  paese  defili  Ariiieiii, 
il  terzo ,  più  lungi  a  levante .  dai  MalieDÌ. 
Suppouesì  da  Mauuert,  che  Ciò  ti  rìferìaca  « 
tue  remi  supei  ioi  i  del  Tigri .  cioè  di  DìmiIhì> 
rfiir ,  di  Aleiafaiecliin  e  di  Ei /.cu.  M.i 
cuiitiaiJu  alquante  obbiezioni  a  uu«.6U  opi» 
tì'wut.  siccome  ìnebìiide  il  Griu  2*ab  ed  uiìA 
fiumi  che  bisogna  vai  care  nella  strada  net  h 
Susa.  Plinio  la  1' osservazione  che  il  Tign 
«ieoe  chiaimlo  con  questo  uoine  wkiiMiite 
quhudo  corre  rapido ,  e  che  siu  dove  corre 
(eotatiienle  si  denomina  Diglito  ;  al  dire  di 
Cioseilu^  il  liuiuc  iulero  fu  appellato  Dif^Uith, 
BOaie  che  sopiavvive  quasi  inlutlo  nel  pre- 
lente  Dijlat.  Ciò  che  Plinio  t  ifct  isce  del  Ti- 
{ri  che  passasse  pei  ìa^Ui  Àietusa  e  l  uspili, 
aembra  applicabile  •  quel  ramo  che  pa»M 
pfi  Krzen,  però  che  il  lago  Tospiil  di  Pli- 
nio è  pi  obauilmeute  lo  stesso  del  Tiwnla  o 
Arsene  di  Strabene.  11  fiume,  Kentrìtes,  m«u» 
totato  da  "Senofonte,  come  qu(;l^J  J  e  Ibr* 


ARMENIA:  8o5 

li  Cyrus  o  Cor  è  il  ttrÌMÌ|Nd  fiume  delh 

Armenia.  Ila  nna  delle  sue  sorgeoti  nei 
monti  a  borea  di  Cari  ^  ed  un'  altra  od  la* 
go  Faravao  preno  Alcai^lae.  SlocoDlrano 

a  Pichelec.  Il  Cur  quindi  passa  pei  lorti  dì 
Cberivia  e  Aapiodxa,  e  più  giù  per  le  città 
di  Gori  e  Tiffit.  Pmio  Jebat  o  Jevat  \' A- 
Ftsse  giunge  il  Cut  ed  i  due  fiumi  scarica- 
no le  loio  acque  unite  per  tre  bocche  nel 
mar  Cappio.  Dell'  Arasse  od  Aras ,  che  La 
la  sua  buie  a  Decmao  nel  Bùi  Gbeul»  mon* 
t(>  presso  Erzerum  ,  i'  è  dato  già  GiMiio  Ìu 
ailicolo  sepaiato  (f^c</.  Aras^). 

11  Cìoroc  sorge  u^i  nioali  ad  ecctdeote  di 
Calòerd;  nel  suo  corso  superìere  si  cIiìmum 
IVlii&uitevesi ,  e  più  innanzi  assume  quello  di 
Cioroc.  Passa  |>er  le  città  di  lidherd,  Spei  , 
Cotr)ar,  Beodagrac  ed  Ardvin ,  e  dopo  se<^ 
guita  per  la  maggior  patte  del  suo  corso 
una  duezioue  a  greco,  votgesi  ad  occideii*' 
IjB  e  cade  nel  mar  fiero  Ira  Balam  e  Cu- 
uia  o  Conia. 

Tra  i  lagbi  dell'Armenia  quello  di  Van  e 
il  piii  importante.  Giace  iu  un  bacino  di  cuu< 
dato  da  tre  parti  d' alti  monti,  ed  è  a  levante 


rtuva  la  Irontiei  a  tra  1' Armenia  ed  il  paese     separato  dal  lugu  d'Urmi-i  int-dianle  (ina  ca 
di  Carduciii  (o  Gordjaei),  Mauuert  stippo*     lena  d'altii  munti.  La  sua  elevalejLza  c  scuzji 
ne  che  sia  il  Nikephorios  de^ti  ultimi  scrino»    dubbio  di  più  miglitùi  di  piedi,  ma  non  si  ha 


notizia  die  sia  siala  presa  nissuiia  inisuia. 
Tolomeo  lo  menziona  sotto  il  nome  di  Arsij^ 
t»i  nome  cbe  ancor  sopravvive  nella  foriesza 
d*  Arjis  situala  sulla  sponda  skIIi-uIi  iouala 
del  lago,  che  dai  geografi  urienlali  si  de^ciive 
come  uua  delle  principali  città  diirAime- 
nia.  Si  stinni  a  94<>mi|;lia  la  circuufeienza  di 

questo  lago  t.c\\*:  contiene  due  i.sule  cunside- 
rabili  Sulw  quali  souosi  iabbricati  de'  cuuv«u> 


ri,  ora  cliimnato  Cabur  o  Scred  (il  ikìsIiu 
iiume  di  liedlis)  cbe  ha  le  sue  fouti  nelle 
nonlagoe  «d  ostro  del  lago  Vao. 

L'  Eufrate  ,  e  il  primo  grande  suo  ausi- 
liauo  Murad'Ciai  pur  iudicatu  come  il  ra- 
mo meridionale  dell'Eufrale,  hauuo  lor  lòu* 
ti  proprio  ael  cuore  dell'  Anneoia.  L'  Euh  a' 
te  setleiitrionale  nasce  ne*  monti  Din  •  Gheul 
nel  disu  ellu  di  Garin,  presso  Ei'zerum.  Nel 

nome  Garin  è  agevole  riconoscere  qnelb  di    li  armeni.  QiiBllordtei  navi  s'tmpieganu 

Cnranitis  duve  Plinio  dice  rlie  ha  1  Eufrate     stanlemente  a  condor  nierci  datile  città  delle 
la  sua  oi  igiue.  Secondo  Plinio,  questo  fiume     sue  sponde.  Otto  fiufni  vi  mettono  foce ,  ina 
porla  alla  prima  B  nome  (fi  fyxiratet  e  pib    nisiono  di  ^«nde  importante.  Jaubert  de> 
^  '  scrìve  somammeule  pìtlmeici»  il  pe«saggi# 

all'  intorno. 

Verso  greco  d'Eiivau  è  il  lago  di  Gauche» 
ca  o  Sevao  ,nor  chiamalu  Chiagur  CnnL  Da 
esso  nasce  il  fiume  Zengai  u  7<eughi,  rbe  pav 
sa  per  Ei  ivan  e  quindi  i»i  getta  ueil'  Arast«^.  t 
ffei  monti  Mastu  o  Mosùm ,  a  levamè  del' 
monte  Ararat  ed  alla  diklanza  di  ventiselte'- 
niiglia  ver.so  ostro  da  Cara  Culla  kuU' Arasse,' 
il  culuuuellu  Moiileilh  visitò  un  Ugo  di  venti* 
quattro  miglia  di  circouf'ei  euza  alla  slraordi* 
)>:tna  altezza  di  (>0ou  piedi.  Alla  sua  estremi^ 
là  occidentale  vieue  da  enso  un  fiumicellu  cb^ 
passa  per  Baiazid  eHacli,  e  quiudi  cede  neU 
l'Arasse-  - 

Mon  ostante  la  sua  posizione  meridionale^ 
il  clima  dell'Armenia  tr  nelle  regioni  pilk  ulte 
soomiameiite  fireddo.  Le  cime  di  parecchi* 

aoe  niont.'i^ii**  vanno  coperte  di  neve  perpe- 
tua. Il  viaggialuie  tedesco  bcliuU  ,  il  quale' 
rollo  de  ebolsì  cbe oSU'uistuuo le iiAV^uiu*    visitò  1'  Armeni»  nel  1817 ,  trovò  i  monti  Irà 
oc  per  kt  Sarie.  UrcbiauMd^  «d  £U«eruitt»  S|ieciahaeitM  il  tìii* 


l'uiaozi  quello  di  Omirrtts,  ed  appellasi  Bu- 
fiate soltanto  dopo  entralo  nelle  pianure 
delia  bù*ia  ts  della  IHesoputamia.  11  Muiad- 
ciai  aeonre  iti  direzione  ad  occidente  smrhè 
rrmiitie  entro  i  limili  dell'  Ai  nit-nia.  Kgli  è 
piobabilweute  il  fiume  diiamato  Eufrate  dM 
oeooConte,  il  quale  dice  cbe  i  diecimila  Gre* 
ci  nella  loro  ritirata  il  guadarono  ,  l'acqua 
piuogendu    soltanto  ai  bellico  ;  le  sorgenti 
del  iiuiue  cksi  lulesero  cbe  non  fosseiu  a 
grande  distanza,  ma  in  dò  fiffooo  alquan- 
to male  iiiruiiuali  ;  se  lo   vaicarcuo,  come 
supponiamo  »  dal  iato  occidentale  del  lago 
Vao.  Il  fiume  Tetebouà,  cui  i  <yred  avevano 
passalo  |»riina  di  uuni^ere  all'Enfiate,  non 
iu  ancora  ben  determinalo.  Il  Murad-ciai 
s  unisce  all'Eidràle  presso  Kèbbao,ai  38*  40* 
di  laiitiKfiue  setteniriottale.  Inferiormente  e 
<jtiesco  luogo,  e  nel  suo  passaL:i;io  pei  mun- 
ti del  l'auro  il  cui  su  deli' Euti  aic  è  inler* 


l.it  f?<l  il  C.ir.*»capns  ,  ropcrti  «li  folla  ncvo  m-l 
mese  ili  giugno  ;  e  Tonriiefort  vide  gelarsi 
nlla  noUe  in  luglio  proronrlamenttì  i  pozzi 

1)resso  Erzei  uut.  Sili  confine  meritlionni»;  flcl- 
■  Armenia  ,  e  sulla  sh  aria  da  DiarUecliir  a 
Hedlis ,  su  per  la  valle  del  fìurne  B<;dlis  , 
il  pad.  Avril  Irovò  in  aprile  coperte  di  ne- 
ve le  cime  dei  monti.  Il  clima  di  Etchmi;«d- 
7.in  vicino  ad  Erivi»n  ,  nello  valle  dell"  Arns5»r 
ininrnn  ni  monte  Ararat,  Ker  Porter  lo  lrov«» 
mirilo  in  novembre  mite  e  delizioso  ;  ma  os- 
.s«'i  va  rliir  quivi  anctira  nell'  inverno  il  freddo 
va  alle  volle  ai  ifi"  o  18"  soMo  zero  del  ter- 
inomeiro  dt  Rt'.inmur.  Le  pianure  che  inclina- 
itu  ver<<o  rA7.e1l1ij.1n  e  la  Persia  .si  dicono  alla 
.sl.ite  riarse  da  un  calore  eccessivo,  e  richie- 
dere pegli  oggetti  dell'  agricultura  molta  ir- 
Iig:»zione  arlifi/iaic. 

Il  suolo  dell'  Armenia  pare  in  molli  Ino- 
lili di  produzione  vulcanica.  Ciò  (u  partico- 
larmente notato  da  Monteith  nelle  vicinan- 
'/(!  dclh  città  di  Marti  ,  situata  in  un'  angu- 
sta  valle  che  si  estende  dalla  pianura  Ar^s- 
sena  presso  Ararat  nella  direzione  del  lago 
Van  ;  e  anche  nel  paese  intorno  a  Gou- 
cliera. 

Strabene  c  Plinio  indicano  la  ricchezza 
«Icir  .Armenia  in  pietre  preziose  e  melalli. 
S!i.nbone  in  parlicoKire  cita  le  miniere  d'oro 
di  un  silo  chiamato  Kambnla  nel  paese  deU 
r  Ify  fpiratit  (probabilmente  nella  parie  set- 
tentrionale dell'Armenia  tra  il  fiume  Cur 
ed  il  Fasi),  che  lavoravansi  dagl'indigeni  al 
tempo  della  spedizione  d'  Alessandro.  Nei 
tempi  moderni,  le  miniere  armene  hanno  pro- 
dotto un'  abbondanza  d*  ottimo  ferio  e  di 
rame,  che  vengono  esportati  a  Mosul.  Si  sa 
Cbistere  a  rpiesti  giorni  ricche  miniere  d'oro 
c  d' argento  presso  Cht-bban  ed  Argana , 
ne'  due  rami  del  Tauro  che  inchiudono  la 
valle  di  Carput,  anticamente  Sophenr,  per 
cui  passa  1'  Eufrate  audando  ddU'  Armenia 
alla  Siria. 

Miniere  abbondanti  di  salgemma  trovansi 
nella  valle  di  Culpia,  che  scende  verso  l'A- 
rasse alla  distanza  di  quattro  miglia  infe- 
riormente alla  fortezza  di  Cur  Cglei.  «  Que- 
ste miniere  ,  osserva  Monteith  ,  hanno  per 
molli  secoli  provveduto  di  sale  la  Giorgia 
ed  anche  il  Caucaso.  Una  catena  di  monti, 
che  confina  la  valle  dalla  parte  d'oriente, 
capparentemeole  tutta  composta  di  questo  mi- 
nerale, e  ne' loro  fianchi  si  sono  fatti  nume» 
rosi  escavi.  Sotto  i  Persiani  erano  queste  mi- 
niere affittate  per  70000  franchi  1  anno  ed 
un  villaggio  di  cento  famiglie  attendeva  es- 
clusivamente a  lavorarle,  n 

Marco  Polo ,  nel  suo  ragguaglio  dell'  Ar« 
inenia,  ricorda  un  pozzo  copioso  d'olio  mi- 
nerale presso  i  confini  della  Giorgia.  1/  o- 
lio,  ei  dice,  9'  usa  abbondantemente  per  ar- 
dere e  in  altre  rose ,  e  la  gente  viene  a  pren- 
flcrnc  da  paesi  lontani. 


Le  valli  dell'  Armenia  .sono  fertili  in  p'a. 
nn,  tabacco,  manna,  canapa  ,  cotone,  frutti. 

(particolarmente  mele  grossissime  e  castagne, 
^'ercellent.i  del  cotone  armeco  fu  rilevala 
da  Marco  Polo  quando  diceva  :  Ibi  est  barn- 
bace  pulcrior  de  mando  et  melior. 

Stiabone  parla  con  lode  dei  cavalli  ar- 
meni. M  I  cavalli  dulia  casa  di  Togarraah 
(cioè  dell'  Armenia)  vengono  dall'ebreo  pro- 
feta Ezechiele  annoverati  tra  gli  altri  arliroli 
di  traffìco  portati  a  vendere  o  cambiare  a  Ti- 
ro. Presso  Erivan.  Ker  Porter  vide  una  gros- 
sa specie  di  bufalo  adoperata  nell'agricol- 
tura. 

Pare  che  1*  Armenia  sia  stata  anticamente 
divisa  in  Armenia  Maggiore  e  Minore.  La 
Minore  era  la  parte  ad  occidente  dell'  Eufra- 
te. Per  una  parte  dei  secoli  di  mezzo  il  pae- 
se fu  pure  chiamato  Cis  o  Sis,  per  allusione 
alla  capitale  della  Cilicia,  che  per  un  tempo 
formò  parte  dell'  Armenia  Minore. 

L'  Armenia  Maggiore  dagli  scrittori  indi- 
geni si  divide  in  quindici  provincie. 

Presentemente  r  Armenia  si  divide  tra  U 
Turchia  ,  la  Persia  e  la  Russi.-i.  La  frontiera 
russa  tra  i  mari  Nero  e  Caspio  comincia  sul- 
l'Eusino  al  forte  San  Niccolò  circa  a  mexsodi 
del  fiume  Fasi  o  Rion  ;  seguendo  il  corso  dt?i 
monti  che  quivi  inchiudooo  la  ralle  di  quel 
fiume,  il  confine  prima  prende  diretione  atl 
oriente  ;  piega  indi  ad  ostro,  traversa  il  ramo 
a  libeccio  del  Cur,  segue  il  corso  dell*  Arpal- 
ciai  sino  alla  sua  congiunzione  coU' Arasse, 
•  e  varcato  quesl'  ultimo  fiume  procede  a  sci- 
rocco, dritto  verso  l'Ararai.  l.-«sciando  la  som- 
mità di  questa  montagna  dalla  parte  russa. 
Quindi  la  frontiera  segue  l'Arasse  nella  mag- 
gior parte  del  suo  corso  mediano  Gucbè  esso 
fiume  irrompe  pei  monti  Talidj  o  Talish  : 
quivi  volge  a  mezzodì  e  giunge  la  sponda  del 
mar  Caspio  presso  Astara.  La  linea  che  se- 
para i  dominii  persiani  dai  turchi  io  Ar- 
menia ,  comincia  al  monte  Ararat  e  procede 
in  direzione  meridionale,  seguendo  i  monti 
che  senarano  le  acque  cadenti  nel  Tigri  e  nel 
lago  \au  da  quelle  che  corrono  vcisol'.^- 
rasse  ed  il  lago  Urmia. 

Il  nome  dell'  antica  capitale  dell'  Armenia 
era  Artaxata  o  Artaxtasntn,  situata,  secon- 
do Strabene,  in  una  sorte  di  penisola  format* 
da  una  curva  del  fiume.  Tavernier  ,  Tourne- 
fort  e  Chardin  suppongono  che  una  massa  di 
rovine  ,  trovata  presso  dove  il  />rngai  o  Zen- 
ghi  cade  uell'  Arasse  ,  dinoti  la  situazione  di 
Artassata  ,  e  Mannert  ne  adotta  1'  opinione. 
Però  al  Monteith  non  parve  che  la  situazione 
di  queste  ruine  rispondesse  alla  descrizione 
d'  Artassata  :  ei  crede  che  te  reliquie  dell'an- 
tica capitale  sieno  situale  più  gm  nell'Arasse, 
in  una  svolta  del  fiume  ,  in  fondo  a  cui  vide 
le  rovine  d*  un  ponte  d' architettara  greca  0 
romana. 

Il  viaggiatore  tedesco  Schuiz  scoprì  atl 


18:27,  virino  a  Vau,  le  luvirio  ti'  una  cidà  iin-  turca.  Ai  jj  ed  Aicldt  sono  città  aiillcliìs 

iicllUiulMi  diiaimU  Scìamirainaclieil,  cioè»     adìc  SDoude  setteulriouaie  e  occideutale  li* 
tf  T  ma^-:  j_      -  ».;_r  1—^  w  •  • 


città  dt  Senùramidé.  Hanzione  w  ne  la  da 

Muse  Corenese,  il  quale  cita  Alai  ibias  Catina, 
tciiuoi'e  Sirio  che  scrisse  circa  il  140  avauli 
r«ra  nostra  .  come  autorità  sopra  cui  fonda 
il  ragguaglio  che  soronrioisti'a  di  delta  città. 
Schuli  tiovò  le  rovine  coperte  d' inscnzioiii 
Iti  Citidtteii  cuoeitoi  mi,  molle  delle  quali  e* 
^\'ì  cu  piò.  In  ttoa  4*  0Me  (ioscrtiìoiie  triliO" 
gue)  il  fu  S^iuuMarliu  trovò  ripetutamente 
lueutovalu  il  uoine  di  Kihtarsha  lifilio  di 
Dartwnsh  (Serse  figlio  di  Dario) ,  eoe  per 
•Ita  opinioue  si  può  applicare  soltauto  al  der> 
m:  che  coudusse  la  grande  spedizioue  contro 
\n  Grecia,  St^condo  gli  storici  ariiieni,  la  città 
di  Sciaiuii  uinachei  l  fu  chiamata  Van  da  uu 

re  di  tal  nome  che  ftt  li  pcsaluiDo  daU«  dina-    nel  làto  leoolo  tfaati'r  era  volgare, 

stia  HaUt, 

La  cittA  di  Tigranòmrla,  che  Mcoodo  Ta> 

Clio  era  situata  alla  distanza  di  trentasetle 
miglia  da  Nisibi,  deve,  per  opinioue  di  D'An* 
vilie  e  di  Mauoert ,  cercarsi  presso  il  fiume 
Cabur  ch'essi  lengouo  per  1'  antico  Nicefoiio 
(il  Kenùites  di  Senofonte).  Gli  sfi  illori  ar- 
BM»ii  dtiauiauo  la  città  Dicrauageud  e  la  fau* 
DO  identica  icolla  laoderna  CarA-Aotìd  o 
Diaibecr. 

Magoiliche  ruine  tuttora  sussistouo  dell'ao 


cpeltiviinienle  del  lago  Van.  Suppone»  che 

la  città  di  Vau  ;il)l>ia  .jI  pr  esente  aoooo  a* 
bitaoti.  Erivan  e  ISacscirvau  sono  le  due  pre» 
cipue  città  dell'  Armenia  russa la  puma  si* 
Ittata  in  deliziosa  piauura  bagnata  dall'Arasse 
«;  dal  suo  tributano  Zengbi  e  popolala  di  nu* 
inerosi  villaggi; vi  si  couiauo  circa  i4ocx>  ahi* 
tanti.  A  breve  diitania  da  Erivan  h  titnato  il 
celebre  convento  n  rmeno  di  Etcbmiadzin,  o  Et- 
cfaroiaicbioi  Kde  del  patriarca  armeno  ;  f  u  ^ 
secondò  la  tradixtone ,  fondato  da  san  (irth 
gorio  l'anno  3o4  :  fra'  Turchi  si  conosce  col 
TJome  di  Utch  '  Kilissia  {Ire  chiese).  Questa 
i  un  vento  è  quanto  rimane  della  grande  città 
di  Va^neìaMddM  aupnonesi  stata  fondala 


.  Storia  tkir  Jrmeuia, 

Gli  Armeni  chiamano  il  progenitore  della 
loro  nazione  ed  il  primo  r^gilore  del  paese 
loro  Haig  od  tlaik  ,  cui  credono  che  sia  sta* 
to  padre  Torgomo,  il  Thogarma  della  Scril- 
tuia«  iiglio  di  Gomere  nipote  di  Jafet.  Uaig 
era  originalmente  viisoto  tiel  paese  di  Sdnaar; 
ma  ritirosii  dall'  oppressione  dei  re  assiro 
Belo ,  e  si  stabili  nei  monti  della  vicina  Ar« 


tica  celebre  cittA  dì  Ani.  Stanno  circa  quattro    menia.  Belo  perseguitò  il  foggiti  vo  con  una 


MigCa  a  poMttii  del  mnoaaiero  di  Cotcivao, 

tu  una  piauura  proteda  a  mezzodì  e  ad  orien- 
te da  uu  profondo  ed  impassabile  burrone  per 
cui  scorre  il  fiume  Arpatciai. 

Le  relir|uie  di  molle  altre  nobili  città  an- 
Cora  SI  veggono  sulle  sponde  dell'  Arasse. 
Le  rovine  d  un  ponte  pvetso  Cara  -  culla  ai 
fu|^|tone  cbe  dinotino  il  sito  dell'  antica  Ar- 
mn\er».  Più  giù  lungo  l'Araste,  il  colonnello 
Munieiih  vide  le  rovine  d' un  magnifico  teiO' 
pio  di  Diana  nella  vallo  di  &ueruej. 

Marco  Polo  ,  nella  sua  notizia  dell'  Arme* 
i»ia,  menziona  uu'importaole  città  mercantile 
dei  nome  di  Laias ,  scritto  pure  Layas  e  La> 
ras  nei  diversi  inanoscritti ,  doves'inconlta- 
valjo  e  cambiavano  lor  merci  i  mercadaoti  di 
Venezia ,  Pisa,  Genova,  e  delIT India  (aierai« 
lontt  Veneti,  Pisani  et  Jatutauts»  ef  tU 

omnibus  parlibus  Iniiiae  ). 

Albuleda  cita  le  seguenti  come  città  priii» 


ibnta  annata  nel  nuovo  suo  domicilio,  ma 
sconfitto  da  Ilaig ,  cadde  io  battaglia.  Ciò  di- 
cesi  «ccaduto  vei/iiduc  secoli  innanzi  l'eiii 
volgare. 

Circa  trecpnlo  anui  appresso ,  regolava  la 
Armenia  Arain«  -seslo  successore  ti'  Uaig;  e 
segnalò  il  suo  regno  coHa  eonquwta  di  parto 
della  Media,  dell'Assiria  e  della  Cappado* 
eia.  Il  governatore  destinato  da  Aram  iu 
quest'ultima  provincia  procacciò  la  fbndazio- 
ne  d' ona  citta  che  dal  sno  nomo  chiamò  Mi- 
sciac,  Majtc  o  Mazaca  ;  susseguenlemenle  de. 
nominala  Cesarea.  La  conquista  di  Aram  l«- 
èe  per  la  priran  ctfnosòero  le  genti  sopra  lo 

r|ii.i!i  rcf^nava  ,  e  le  iiTzioui  circonvicine  lo 
chiamavano  Ai  amidi,  e  poscia  Armeni ,  dal 
nome  dd  loro  re. 

Il  suo  figlio  e  successore*  Ara  cadde  in  uni 
gneVra  contro  Semiramide  regina  degli  Assi- 
ri. L'Armenia  venne  quindi  a  dipendere  dal 
cipali  dell'Armenia  ;^r|isk ,  Dabìl  o  Af*I>a*  trono  assiro,  benché  ancor  eovernala  da'prìn- 
bil,  Davin,  Vastau,  Arzerìjan,  JVIusb,  Arten  o  cipi  indigeni.  Il  re  Scavordi,  verso  la  mela 
Arzen  •  al  •  Rum  (Erzerum),  Melazjerd,  Bid-  dell' ottavo  secolo  avanti  G.  G.,  scosse  il  gio* 
Ks  ^Bedlis)  ed  Akbiat;  a  coi  Sadik  Isfahan!  go;  e  suo  figlio  Paroir ,  o  Baroir,  eirflegosst 
Iggiooge  Ala  •  lak,  Wan  e  Takrit.  La  massi*     con  Arbace  e  Belesi,  governatori  della  Media 


ma  parte  di  queste  città  tuttora  sussiste.  Fr- 
zeiuoì  o  Arzco-al.Rum,  anticameule  delta 
Garin  od  in  greco  TheodosiopoUs,  alla  di* 
stanza  di  quattordici  piumate  di  viaggio  da 
CostantinopoU ,  è  ia>piaua  principale  della 


e  di  Baftilonia  ,  nella  lor  ribellione  contro 
Sardanupalo.  Dopo  di  ciò  i  re  d'Armenia  tur- 
nai'ono  sovrani  indipendenti. 

Nel  regiiod'Haikak, contemporaneo  di  Nc- 
bucliadueyAar.  e  quinto  re  nella  successione 


Armenia  turca:  Jaubeft  ne  stima  gii  abiianti    dopo  PWoir,  venne  in  Armenia  la  famigli»  di 

a  70000.  Acal»ic(AkhaIziclih),  fortezza  pi  es-  imo  dei  nobili  ebrei  esiliali.  Sri.ìmlMt.  Da 
'ao  il  fiume  Cur^òlapiimaiia  ciUi  delbOioi»    lui  ditccM  la  giau  famiglia  dei  Bagiaxiaoi, 
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che  io  appresso .  alla  melà  circa  del  nono 
secolo  dell  era  nostra,  sali  sul  trono  armeno. 

Peoullimo  re  dopo  ll^ikak,  (u  Dikran  o 
Tigrane  1 ,  che  giovò  Ciro  nella  sua  ribellio- 
ne contro  Astiage  ed  i  Medi.  A  lui  gli  autori 
nrmeni  ascrivono  la  fondazione  della  città  di 
Tigraoocerla  ,  ma  Plutarco  e  Strabene  1'  as* 
segnano  a  Tigrane  contemporaneo  di  Mitri- 
date. Fu  seguito  da  suo  figlio  più  giovane, 
Vahiigri,  il  quale  si  fece  famoso  per  molti  atti 
di  valore  nella  sua  guerra  coi  Medi,  sì  che  gli 
Armeni  ed  i  (yiorgiaoi  composero  e  cantarono 
poesie  in  sua  lode. 

Un  corpo  di  Armeni  fece  parte  dell'eserci- 
to persiano  nella  spedizione  di  Sersc  contro 
la  Grecia.  Essi  ed  un  corpo  di  Frigii  portava- 
no la  stessa  specie  di  armatura,  ed  erano  in- 
sieme com-indaii  d^  Artocme  ,  genero  di  Da- 
rio. Erodoto,  ricordando  questi  fatti,  mani- 
festa l'opinione  the  gli  Armeni  fossero  una 
colonia  dei  Frigii  ;  Strabone  pare  che  inclini 
a  considerarli  come  d'origine  lessala ,  ma  i 
suoi  argomenti  non  sono  troppo  convincenti. 

Circa  la  melà  del  quarto  secolo  avanti  l'era 
cristiana,  era  F ahey  sul  trono  degli  Haig,  ed 
assistette  Dario  nella  guerra  ch'ebbe  coi  Ma- 
cedoni, ma  cadde  in  battaglia  l'anno  SaS.  Di- 
venuta allora  1'  Armenia  provincia  macedone, 
fu  retta  da  governatori,  il  primo  de'quali  Mi- 
trine, persiano,  fu  destinato  da  Alessandro  tre 
anni  dopo  la  morte  di  Vuhey.  Però  già  nel- 
l'anno 3i7  il  capo  armeno  Ardwando  Er- 
Wand  ^Ardoate),  capitanò  una  rivoluzione 
contro  il  regnante  governjlore  Neotlolemw, 
scoae  il  giogo  macedonico,  e  si  mmtenne 
per  trentatre  anni  sovrano  independente.Do* 
po  la  morte  di  lui  gli  Armeni  si  trovarono 
costretti  a  sottomt^ltersi  per  un  tempo  alla  su* 
premazia  de'Seleuctdi,  nochè  due  nobili  ar- 
meni, Artassia  e  Ziriadra,  giovaronsi  del  mo- 
mento che  Antioro  il  grande  avea  sofi'erlo  d.ii 
Ilumiini  una  scouiitla  (190  av.  G.C.) ,  per  di- 
chiarare il  loro  paese  libero  dalla  sudditanza 
«i  re  di  Siria.  L'  Armenia  era  a  qii«d  tempo 
«livisa  in  due  reijni,  dtill'Arm'inia  Minore  ad 
occidente,  e  duil'Ai'menia  Maggiore  ad  orien- 
te dell'  Enfiata.  Neil'  Armenia  Minore  conti- 
nuarono  a  dominare  i  disr.endenti  di  Z  iria- 
dra  sino  alta  caduta  di  Mitridate,  quindi  il 
paese  appartenne  ad  uno  o  all'altro  d<*(;li  sta- 
ti vicini,  e  nel  regno  dell'  imperatore  Vespa- 
siano fu  ridotto  a  provincia  romana:  susse- 
}{nentem(*nte  furono  i  suoi  limili  estesi  sino 


ARMEiMA 

Cristo  g3-6j),  genero  ed  alleato  di  Mtti  •d4^r>. 


Si  rese  egli  signore  dell'  Armenia  MmiNv, 
dtflla  Cappadocia  e  della  Sìria  ,  roa  dopo  U 
sconfitta  di  Mitridate  perdette  tutte  queste 
conquiste.  Lucullo  invase  l'Annenia  e  debel- 
lò presso  Tigranocerta  il  misto  e  numeroso  e- 
sercito  di  Tigrane.  La  pace  conchiusa  1'  anna 
63  av.  G.  C.  gli  lasciò  sola  l'Armenia.  Il  sut> 
figlio  e  successore  Ai  tavasde  fu  perfidamente 
preso  da  Marc'  Antonio,  e  consegnato  qoal 
prigioniero  in  mano  di  Cleopatra,  regina  d« 
Egiito.  l'anno  34  av.  G.  C.  Dopo  quel  tempo 
r  Armenia  divenne  oggetto  d' incessante  con- 
tesa tra  i  Rumini  ed  i  Parti  che  aliemativ». 
mente  ne  iosiallavaoo  e  de  Ironizza  vano  i  r^- 
gitori. 

L'  anno  q3i  dell'era  volgare  l'Atmenia 
fn  conquistata  da  Ardescir,  primo  dei  re  sas- 
saridi  di  Persia.  Rimase  il  paese  soggetto  a 
questa  dinastia  fino  a  che  Dertad  o  'Tirid.i- 
te  figlio  di  Khosru  o  Cosroe ,  ed  ultimo  sti- 
perstile  della  famiglia  Ar  sacide  ,  sostenuto 
da  un  esercito  romano,  lo  liberò  di  bei  nuo- 
vo. In  principio  del  quarto  secolo  Tiridate 
e  molti  delta  nobiltà  armena  furono  conver- 
titi al  cristianesimo  da  san  Gregorio  cui  il  pa- 
pa Silvestro  1  confermò  nel  319  pontefi- e 
d*  Armenia.  La  conversione  di  Costantino 
alla  cristiana  fede  accadde  circa  nello  stesso 
tempo  ;  circostanza  che  mentre  siabdiVa  re- 
lazioni  amichevoli    tra  il  greco  impero  e 
1'  Armenia  ,  esponeva  quest'  ultima    al  cre- 
scente odio  del  governo  pagano  di  Persia. 
Seguirono  nuovi  conflitti  c  lurlioicnzc  sinché 
nel  387  Teodosio  il  Grande  venne  col  re  di 
Persia  Sapore  a  un  patto ,  giusta   il  quali- 
la  parte  orientale  di-U'Arraenia  dovca  spei'- 
tare  alla  Persia,  e  1'  occidentale  all'  impero 
Romano.  Sapore,  colla  mira  di  conciliare  gli 
animi  dui  nobili  armeni  ,  molli  de'quali  la- 
sciavano la  rontrad.«  dis-^iislali  dcsliuù  Cc- 
sroe,  rampollo  di'lla  famiglia  Arsucide,  r<iin« 
re  tributario  dtfH'  Ajmenia  persiana.  Però 
nel  4^8  il  re  pei  siano  Bei  ani  V  depose  Ar- 
t;<ce  o  .\rlascir  ,  ultimo  de'  reggitori  arsarifJi 
tributari  ;  e  col  consenso  dei  degenerali  nu- 
bili drmeni  destinò  a  governare  il  paese  un 
ufiiciale  persiano.  Tulli  di  sf.ii-zi 


cor- 
Sop- 


pcrsiaiio.  1  Hill  gli  sTtii-zi  della 
te  persiana  furono  allorii  duelli  alla 
pressione  del  criiiianesimo  in  Armenia  ed 
all' introduzione  d»:lla  dottrina  di  Zoroastro, 
siccome  appariva  ch«t  la  diversità  di  religione 
fosse  il  Di'iiicipalc  ostacolo  alla  durevole  fe- 


e  II  pri 

ad  abbracciare  la  Melitene,  l'Aravene,  e  par-     deità  d«rlla  provincia.  So!>ra  simili  loodamen- 

j  .11..  r>  .  !    !•-    ■  t  ^  ■  I-  • 


le  della  Cataonia.  e  sotto  gl'imperalori  bizan'^ 
lini  la  troviamo  divisa  in  Armenia  Prima  e 
Seconda,  la  primi  governata  da  un  console, 
l'altra  da  un  durn  {^liux.riytfjKÌv). 

Neil"  Armenia  Magi;iore  la  famìglia  degli 
Artaxiat  (  gli  Ars  icidi  armeni  )  si  mantenne 
«ino  all'anno  5  avanci  G.  C,  e  diede  otto  ,  e, 
secondo  altri ,  dieci  re  al  trono  armeno.  Il 
più  uolabile  Ira  questi  è  Tigrane  1  (av.  Gesù 


Il  i  Cristiani  arin>Mii  furono  ^  •  "  -  rostan 
ti  vessazioni  ,  ed  anche  a  j  <ii  rru- 

deli  dr;i  regnanti  persiani.  La  Storia  Hi  Vnr- 
lan,  tradotta  'dall'ai  meno  di  Eliseo  da  C.  F. 
Neiimaiin  .  presenta  una  cìrconstanziala  r<l 
interessantissima  pittura  delle  guerre  religio- 
se sotto  cui  l'Arnienia  gemette  verso  la  in<^ 
là  did  quinto  5ert>lo. 
Anch':  dupu  la  caduta  della  diuuti«  JU* 
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taìviìc  net  65i,  l'Annetiìa  non '  godette  lran< 
quilliià,  però  che  le  sue  provincie  presto  di- 
veunei  o  teatro  di  couilitlo  tra  i  Greci  ed  il 
tUMceote  impero  Maomettano.  Neil'  855»  dii» 
lanfe  il  califfato  di  Motavacliel,  un  esercilo 
•i'abo  sotto  il  comando  di  Buga  conquistò 
J'ArawnM  :  molli  dei  primarii  suoi  nobili  fo- 
rooo  portali  a  Bagdad,  !?nv(;  il  maggior  nu- 
mero fu  sforzato  a  couvet  tirsi  al)a  religione 
dì  Maomello.  Soto  Seropad  ,  il  Bagratide  , 
mori  martire  del  cristianesimo.  Suo  figlio 
Asciod  guadagnò  la  conGdenza  del  califlb  il 
quale  ueir859  lo  installò  re  d'Armenia.  Di* 
venne  egli  il  ioadatore  della  dinastia  Sagra* 
tide  die  tenne  il  trono  d'  Armenia  sino  al- 
Taono  loSo.  ìNella  magoior  parte  del  secolo 
dedalo  sotto  il  regno  idi  Apas  (gao^i  )'• 
Asciod  III  (951-977)  e  Seropad  II  (977-989), 
rArmeoia  godette  di  quiete.  Non  mollo  dopo 
la  conlnda  divenne  oggetto  di  conlnladoiM 
tra  rinipero  Bizactino  ed  i  Turchi  Si;l)uci* 
di  ;  Gagic,  ultimo  dei  re  Bagralidi  ,  lu  uc- 
ciso a  tradimento  nel  1079,  e  1'  Armenia  , 
benché  ancora  partinlmeute  governata  d» 
principi  ihdipeni  (gli  Orpeli^ni  ed  altri),  di- 
venne principalmente  dipendente  dall  'impu- 
ro greco ,  menim  nelle  province  aeitentrionn- 
li  i  T  ut  chi  c  tìclle  faeridioiMU  i  Curdi  ne  ìn- 
Uccavano  i  limiti* 

Dall'aaao  13^  !■  Giorgia  e  rArmema  pa- 
ti ronn  molto  per  l'incursione  dei  Blogoli,  che 
routinuò  fm  proMO  il  termine  del  «ecoló  de* 

cinioterzo. 

Dopo  l'uccisione  dì  Gagic  e  la  cndula  del 
dominio  Bagralida  nell'  Armenia  Propria  , 
fìupen  t  parente  deli'  uliinu»  re  «/uggì  colla 
ma  famiglia  nella  Prigìa,  e  atabin  un  prin- 
rij)jto  aimcuo  nelle  montagne  del  Tauro  a 
borea  della  Cilicia,  che  a  grado  a  grado  e* 
•lese  i  »Qoi  limiti  sino  aUa  colla  ée\  mare 
MeiUlerraiieo*  Preilo  Irene  tmpertantn  dai 
Sfrvigi  che!  suoi  principi  resero  ai  monarchi 
d'Eui'opa  nelle  crociate.  Leone  lì,  che  re- 
gnò del  ii85  al  1210,  fu  nel  1198  incoro- 
nato re  di  Cilicia  ,  dall'arcivescovn  Con  ado 
di  MaioA ,  il  quale  fu  spedito  per  tale  os- 
getto  dall'imperatore  d'Alenriagna  Enrico  VI 
«!  dal  papa  Celestino  III  ;  ed  una  corona  gli 
lu  egualmente  presentata  dal  greco  impfra- 
torc  Alessio.  11  regno  Cilicio- Armeno  durò 
aino  all'ultima  parte  del  secolo  decimnquar* 
lo.  I/ultimo  re  Leone  VI  fu  nel  \'5'jò  fatto 
pi  i^^iouiero  dai  Mamluccbi  d'  Egitto  1  e  do- 
po lunga  cailiviii^  vagava  esule  per  T  Euro* 
p;>.  da  un  paese  aU*aIlro,  finche  mori  a  Pa» 
liei  nel  i5Ò5. 

Freilo  i  Marolncchi  furono  obbligali  a  ce^ 
dere  agli  Ollomani  la  Cilicia  e  parie  dell' Ar> 
menia  Propria.  Gli  Armeni,  allora  nazione 
senza  patria  uè  tetto,  piuttosto  che  patire 
crudeli  persecusionì  nella  terra  dei  loro  pa* 
dii,  si  sparsero  per  tutta  r  Asia  e  per  l'Eu- 
lopa.  Sino  dall'  anno  i33i  ,  liluggiti.  ar* 
BntUlt  iKoL  II,  fase, 
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meni  andarono  a  KaÌMDl  nel  Lausìlz  {  Lu- 
sazia).  Altri  seguirono  i  conquistatori  ottoma- 
ni a  Costantinopoli  (i4^^)  ^^^'^  Gran-Si- 
gnore  diè  loro  un  patriarca.  Furono  ben  ri» 
cevuii  in  Russia,  stabilendosi  in  buon  nume- 
ro a  Nev-Nacscivan  ,  sni  Don,  a  Mosca,  ed  a 
Pielroborgei.  Nel  i6e6  dodieimtla  famiglie 

furono  a  foiza  tramutate  dairArmcnia  in 
Persia  per  comando  dello  scià  Abbas.'  Fer- 
marono ttansa  a  Julfii ,  uno  de^  sobborghi 
d'Ispean»  dando  a  questo  quartiere  della  al- 
ta il  nome  della  città  loro  di  Julfa  ,  sul- 
r  Arasse  io  Armenia.  Molti  che  ancor  ri- 
manevano e  Taarìi»  Enerum,  Cars  e  Baia* 
zid  ,  si  sono  recentemente  ritirati  nelle  pro- 
vince russe  ad  ostro  del  Caucaso.  Merca- 
danti  armeni  ora  ti  trovano  tlabiliti  in  India, 
nelle  isole  dell'arcipelago  Orientale,  in  Sin- 
gapore .  nell'Aiganistan  ,  in  Persia,  in  ogni 
parte  dell'Asia  Minore,  io  Siria,  in  Egitto  , 
ed  in  pressoché  tutte  le  COOirade  dell*  Euro- 
pa. Quasi  ogni  Mera  o  mercato  importania 
da  Lijisia  e  Londra  a  Bambay  e  Calcutta 
viene  da  essi  visitalo.  A  Venezia  slabiliroo* 
•i  verso  il  principio  del  secolo  decìmollevOk 

tÀttgua  armena, 

Osierva  Rlaproth  (nell'  Encyclopedie  dts 
Gens  du  3fonae,  toro.  11 ,  pag.  298)  che  la 
littgoa  armena  è  aspra  e.si^raeeancata  di 
consonanti.  Oltre  a  gran  numero  di  radici 
indo-germaniche  ,  mostra  molta  analogia  coi 
dialetti  finnid  d<^IIa  Siberia  «d  altre  lingue 
dell'  Asia  settentrionale.  Secondo  Balbi  ed  , 
AdeluDg,  l'armeno  non  appartiene  ad  alcu- 
na fiuniglia  nota  di  lingue,  ma  sta  aflhilo  so- 
la. Eccessivamente  coinjjlic.ìla  n'cla  gram- 
matica :  come  ne'  linguaggi  nordici  dell'Etti* 
ropa,  ha  un  articolo  affiato  al  termine  del- 
le parole.  Non  distiaglM  •  generi.  Le  de- 
clinazioni hanno  dieci  casi  in  singolare  ed 
in  plurale  i  e  nella  coniugazione  dei  verbi 
troviamo  una  eorrispoodenle  copia  d' infles- 
sioni. L'  armeno  antico  o  letterario  è  cosi 
diverso  per  grammatica  e  struttura  dall  ar- 
meno presente,  che  pofr  ceosiderarsi  come 
una  lingua  morta.  Ne  buoni  autori  armeni , 
di  ogni  età  o  contrada ,  non  è  osservabile 
veruna  diversità  di  dialetto.  La  costriniono 
somiglia  a  quella  delb  lingua  greca.  Neil'  ar- 
meno moderno  SOno  State  introdotte  molte 
parole  .ioi  asliere ,  dal  turco  specialmente  ; 
la  grammatica  è  alietnla»  e  la  costruzione 
delle  senteiue  modellale  ittUft  teggjm  della 
lingua  turca» 

LeUeraiura  armena. 

Prima  fieU'  introduzione  del  cristianesimo, 
pare  che  la  religione  e  la  civiltà  dell'Arme- 
ma  sieno  state  simili  a  quelle  dei  vicini  Per- 
siani e  Patti.  Ad  ccc«4Ì«iu.'  di  pochi  baia- 

toa 
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fnciit>  d' aiiiichi  canli  rouseiTRli  An  ÌMosè 
Cuietit;»^,  non  possedi^nno  di  quel  tenipu  re- 
liquie letleiarie.  Colla  religione  cristiana  pe- 
lò invalse  un  amore  per  lo  studio  della  lio- 
gua  e  della  leileratura  grera.  Sino  »l  prin- 
cipio del  quinto  secolo,  gli  Armeni,  scriven- 
do la  loro  linguM,  usarono  varii  alOibeli  To- 
rastieri  ,  il  perbiano  ,  i!  greco  od  il  sirio , 
qiiesl' ultimo  paitirolarmeole  ;  ma  siccome 
il  numero  dei  caratteri  di  tali  allabcti  era 
insiifTicieiite  ad  esprimere  tulli  i  suoni  deU 
ì»  liugua  armena,  Mesrob  inveulò  ,  ad  uso 
de'  SUOI  concittadini  ,  un  alfabeto  particola- 
if  scritto  dalla  sinistra  alla  destra  ed  origi- 
iialniente  consistente  in  tientasei  caratteri, 
»  cui  in  appresso  furono  aggiunti  allii  due. 
(Questo  aliabeto  ,  introdotto  nell'anno  4o6, 
è  quello  che  gli  Armeni  usano  tuttora. 

La  continua  successione  di  scrittori  in 
varii  rami  di  letteratura,  che  l'Arinenia  pro- 
dusse dal  principio  del  quarto  secolo  lino 
a' gioì  ni  nostri,  ed  il  zelo  con  cui  gli  Ar- 
meni, da  poi  doUa  loro  dispersione  ,  hanno 
.Mahitiio  tipografìe  ovunque  presero  stanza 
ai  qualche  notabile  numero,  pruovano  la  lo- 
ro  passione  per  la  coltura  delle  lettere.  Od 
bulino  od  r^hbero  stamperie  ad  Amsterdam, 
Lipsia  ,  Venezia  ,  Livorno,  a  Leopold  in  Po- 
lonia, a  Smirne,  in  parecchie  città  delia  Rus- 
sia, ad  Astracan ,  ad  Elchmiadzin ,  a  Julia 

f)resso  Ispaau  ,  a  Madras  ed  in  più  altri 
uoghi. 

Oltre  i'  alfabeto  di  cui  (u  inventore  ,  Mes- 
rob  lece  a'suoi  concittadini  il  dono  d'una  Ira» 
duzione  della  Bibbia  ,  falla,  per  quanto  ri- 
guarda il  Testamento  Vecchio,  sopra  quel- 
la dei  settanta  ;  ma  il  lesto  greco  su  cui 
bisogna  credere  che  sia  stata  fatta,  non  con- 
corda aSatto  con  alcuna  delle  nostre  recen- 
s  oni.  Supponesi  da  alcuni  critici  che  la  ver- 
sione armena  sia  slata  interpolata  nel  sesto 
secolo  dal  siriaco  peschilo,  e  nel  decimotei- 
zo  dalla  Vulgata  Ialina. 

Gli  storici  armeni  sono  importanti  a  ri- 
guardo delle  notizie  che  loi  uiscuno  sulla  sto- 
ria dell'  impero  Bizantino  ,  dei  Sassauidi , 
degli  Arabi  maomettani ,  dei  Seijuri,  delie 
ci  uciate ,  dei  Mogoli ,  ed  insomma  dell'  in- 
tera storia  dell'Oriente  da  poi  del  quarto 
secolo.  Dimostrano,  in  tutto,  miglior  giudi- 
zio degli  storici  arabi  e  persiani  nella  scel- 
la dei  latti  che  ricordano,  e  spiegano  miglior 
gusto  nel  mudo  di  riferirli  .-  taluni  paiono 
piuttosto  troppo  teneri  d'inleriomper  la  nar- 
lazione  con  lunghi  tratti  di  medilHziuni  pie. 
Però  le  cronache  armene  è  mestieri  usarle 
con  cauiela  ,  particolarmente  per  riguardo 
•I  più  remoti  tempi  della  storia.  Saint- Mar- 
tin  ebbe  a  rilevare  un  importante  anacro- 
nismo in  cui ,  die'  egli ,  fu  G  ibbon  indotto 
da  Mose  Corenese  ,  nsguardante  la  storia 
dell' .Armenia  contemporanea  ai  regni  di  Cu- 
Mautiuo  t  Costanza. 


Il  più  antico  storico  armeno  probabilrnen- 
le  lu  Agatangelo,  scgrelariu  del  re  l'indi- 
te, sulle  prime  del  quarto  secolo.  Pare  pe- 
rù questionabile  i'  autenticità  d'  una  crim»- 
ca  che  a  lui  si  attribuisce. 

Zenob ,  sirio  di  nascila ,  discepolo  e  te» 
gretario  di  san  Gregorio  ,  viveva  pore  ^* 
principio  del  secolo  quarto.  Ad  esso  si  at- 
tribuisce una  cronaca  della  provincia  di  Da> 
ron  ,  che  fu  stampata  a  Costantinopoli  ud 

Alosè  di  Corene  o  Rboren ,  Khorni,  nel- 
la provincia  di  Daron  ,  soprannominalo  KfH-* 
ihogh  o  Kertboghair,  cioè  il  grammatico 
poeta  ,  viene  dagli  Armeni  considerato  co- 
me il  primo  de'  loro  scrittori  classici.  Emsi 
fino  dalla  prima  gioventù  addetto  a  Sahag,  o 
Isacco  ,  patriarca  d'  .Armenia  discendente  da 
san  Gregorio  il  quale,  di  concetto  eoo  Mes- 
rub,  zelantissimamente  procacciò  di  propa- 
gare il  cristianesimo  e  di  difendere  tra'  suoi 
paesani  l'amor  del  sapere.  Fu  Mose  da  lui 
mandato  nel  4^4  io  Alessandria  ad  ogget- 
to di  rendei  si  perfettamente  familiare  la  lin- 
gua greca.  Quivi  rimase  parecchi  anni,  a 
tornò  io  Armenia  nel  44^  per  la  via  di  Ko- 
ma.  Atene  e  Ccstanlinopoli.  Alosè  fu  quin- 
di inalzato  al  seggio  arcivescovile  delle  prò- 
vincie  di  Pacrevaiit  ed  Ardtruni,  e  mori  nei 
487,  dicesi  in  eti  di  tao  anni.  Possediamo 
di  lui  una  cronaca  ,  divisa  in  tre  libti,  in 
CUI  e^li  dà  la  storia  ddl'Amieuia  dal  tempo 
d'Haig  sino  alla  morte  di  Mesrob  e  Sahag; 
come  altres!  un  trattalo  di  rettorica  ed  aD'o|>e- 
ra  di  geografia.  Saint  Martin  inclina  porr  ad 
ascrivere  a  Mosè  di  Corene  una  traduzione 
armena  del  Chronicon  di  Eusebio  ,  edita  in 
armeno  dall' .Aucher  in  Venezia  nel  i8t8  , 
e  nello  stesso  anno  in  latino  dai  Mai  e  Zoh- 
rab  in  Milano  ,  tratta  da  un  aolico  roano- 
scritto  in  pergamena  ,  trovato  nei  1794  ^* 
Zohrab  in  Costantinopoli. 

Eliseo  od  Eghisce,  contemporaneo  di  Mo- 
sè di  Corene  ,  fu  segretario  di  Vailan,  pnu» 
cipe  delia  fnmiglia  de'  Maurigonii  :  nei  449 
venne  destinato  vescovo  del  distretto  degli 
Aniaduoii.  Scrisse  una  storia  delle  gaerre 
religiose  di  Vartan  coi  Persiani,  delle  qua- 
li era  stato  ocular  testimonio. 

Un  altro  distinto  contemporaneo  di  Mo- 
se Corenese  fu  il  filosofo  David.  Visitò  Ate- 
ne ,  dove  attese  alle  lezioni  di  Siriano,  pre- 
cettore di  Proclo  ;  andò  poscia  a  Costauli- 
uopoli  ,  ove  pare  che  sia  rimasto  un  tempo 
considerabile.  Mori  in  Armenia,  suppooesi, 
in  principio  del  sesto  secolo. 

Lazzaro  di  Pai  b,  Parbetsi  ,  soprannomina- 
to il  Rettorico,  che  fioriva  nel  secolo  sesto, 
scrisse  una  storia  dell'Armenia  degli  anni 
386-485,  stampata  a  Venezia  nel  1793. 

Tommaso  l'Ardzi  uniaD  ,  contemporaneo  di 
Lazzaro  ,  dettò  una  stona  della  vita  di  Var- 
tan e  degli  avveoiintnli  saccessìvi  imo  al  Soi'- 


-  Giovaniti,  vescovo  de'Mauri^^ouìi ,  visse  uel 
serolo  settimo.  Lasciò  una  storia  dell'  Aiiiir*- 
M  dal  priucipio  dal  secolo  lerr.o  lino  all'anuo 

Auias  Sciraguii,  del  secolo  seiiinio  ,  è  au- 
tore di  varie  opere  biografiche  ,  asiruiiomi* 
che  e  eronologiche. 

Giovanni  Cattolico  nel  nono  e  decimo  se* 
colo  Sd  isse  la  storia  dell 'Armenia  da  Uaig 
sino  al  regno  del  re  bagraziano  Ascici  11  , 
anno  970.  Quest*  opera  ,  anrurn  inedita  ,  si 
considera  dagli  Armeni  come  un  modello  di 
itile  elegante. 

Mattia  Erez,  di  Edessa,  dettò  nel  secolo 
duodecimo  una  cronaca  che  comprende  la 
storia  dell'  Armenia  da)  regno  d'  Asciod  HI, 
oel  qSi,  sino  allo  stabilimento  del  principa* 
lo  armeno  in  Cilici'i  ,  nell'  anno  1  ia8.  Que- 
st' opera  fu  proseguita  da  Gregorio ,  nello 
clecso  secolo  ,  sino  al  1161. 

Samuele  d'Ani,  Anetsi,  similmente  del 
dodicesimo  secolo,  lasciò  un'  opera  cronolo- 
gica,  concisa  ma  esatta,  che  si  estende  da 
Adamo  sino  al  poulificato  di  Gregorio 
Vikayaser ,  nel  1 164  ;  Tu  continuata  da  aU 
tri  fino  al  i557. 

V  Marsete  Claielsi  o  Klaielsi,  soprannomi- 
tato  Shnoi  hali,  ossia  il  grazioso,  nacque  po> 
«0  innanzi  il  cadere  dei  secolo  uudecimu  e 
inori  nel  1175.  Negli  ultimi  q5  anni  della 
sua  vita ,  risedette  a  Uroinkia,  conitinemen» 
le  chiamata  Humcala.  piazza  forliiicata  suU 
r  Eufrate  .  Viene  consideralo  qual  inven* 
lore,  o  principal  cultore,  della  poesia  rima- 
ta. Tranne  uua  breve  storia  dell' Ai  menia, 
le  lue  opere  sono  per  la  massima  parte 
teologiche.  Secondo  Gregorioi  Magistros  , 
«crittore  armeno  del  secolo  undecitno,  gli 
Armeni  ebbero  In  teoria  della  prosodia  e  del- 
la rima  dagli  Àrabi  ,  e  primi  poeti  armeni 
furono  Sahlum  tìglio  di  Sciabpu  ed  Aaron  fì> 
glio  di  Cahan. 

Narsete  Lampronetsi ,  nipote  del  prece- 
dente, nacque  nel  11 55  e  nMri  nel  119S.  I 
xioi  scritti  »ono  esclusivamente  omeleiici  e 
liturgici. 

Vartan,  scolare  del  frate  Vanagan  ,  nel 
secolo  decimoterzo  ,  scrisse  una  storia  del- 
l'Armenia,  che  comincia  da' tempi  più  an- 
tichi .  e  viene  sino  al  107?.  Quest'opera  si 
considera  di  valore  per  riguardo  alle  noti- 
zie che  dà  intorno  alla  storia  dei  paesi  che 
confìoano  coir  Armenia,  e  per  l'accuratezza 
e  la  critica  che  l'autore  vi  dispiega. 

Varain.  nativo  di  Edessa  e  segretario  del 
re  Leone  IH  di  Cilicia,  che  regnava  dal  IQ69 
*l  1389,  ^  autore  d'  una  breve  storia  del 
regno  armeno  di  Cilicia.  Storia  più  estesa  , 
dello  stesso  soggetto,  fu  scritta  da  Sempad  , 
verso  la  fine  del  secolo  decimoquarto. 

Dopo  questo  quartodecimo  secolo  troviamo 
I*  letteratura  armena  nella  sua  decadenza.  Ec- 
cettuato uua  buona  opera  sulU  sloi  ut  Ueli'Ar* 


•nenia,  di  Michele  Cii«iiich'-«u  .  che  Ki  il  ini- 
phia  a  \  eneziii  nel  1780,  appena  si  parla  di 
alcun'  opera  di  meritq. 

Da  oltre  a  cent'anni  è  in  Venezia  una 
roiigregazione  di  monaci  armeni  ,xhe  vanno 
costantemente  pubblicando  opere  sulla  reli» 
gione  ,  sulla  teologia  ,  sulla  letteratura  e 
sulle  scienze,  quali  credono  che  possano  tor- 
nare utili  ai  loro  concittadini.  Abitano  nel- 
r  isoletta  di  San  Lazzaro  ,  ameuissuna ,  e 
si  chiamano  Mechilaristi  ,  nome  tratto  da 
quello  del  loro  fondatore  Pietro  Mechilar  o 
iMekIiitar,  che  a  Venezia  fermò  stanza  nei 
1717.  Hanno  una  tipografia  bene  assortila  di 
c<4i  alteri  armeni  ,  anticamente  gelliiliad  Am. 
stei  dain  sotto  la  direzione  di  Luca  Vanant  , 
e  di  altri  tipi  ancora.  Molte  opere  impor- 
tanti d'interesse  geoei  ale  sono  già  uscite  dai 
torcili  armeni  di  San  L.iKzaro  :  una  delle  ul- 
lime  è,  in  armeno  e  Ialino,  di  tre  Sermoni  di 
Filone  ebreo  il  cui  originale  greco  s'è  per- 
duto. Il  testo  armeno  è  tolto  da  un  MS.  del 
1 396,  che  Zobrab  scoprì  a  Leopol  in  Polo- 
nia nel  1791.  collazionato  Con  altra  copia 
l'alta  nel  1398,  e  trovata  nella  biblioteca  del 
patriarca  armeno  di  Costaniiuopoii. 

I  cristiani  armeni  adottano  il  simbolo  apo« 
5tolico,  di  Nicea  e  d'Atanasio  ,  ma  rigetta- 
no i  decreti  del  concilio  di  Calcedonia  e  se- 
guono la  dottrina  di  Euliclie  e  dei  inonufisi- 
ti,  non  ammettendo  nella  persona  di  Cri- 
sto  senon  una  natura,  cioè  ch'egli  sia  sola- 
mente Dio;  ciò  viene,  nel  rito  della  loro  chie- 
sa, simbolicamente  espie^su  dall'uso  del  vino 
rosso ,  non  misto  con  acqua,  nella  Cena  dei 
Signore.  Asseriscono  lo  Spirito  Santo  proce- 
der soltanto  dal  Padre ,  il  quale  in  conformi» 
là,  nella  loro  profes&ione  di  fede,  c  chiama- 
io  genilor  Filli  et  spiralor  Spiri  lus  Sancii  , 
mentre  descrivono  lo  Spirito  Santo  come 
procedens  a  Patre ,  coessentìalìs  Patri  et 
rongloriuM  Filio.  Hanno  i  selle  sagramenti 
della  chiesa  cattolica,  battesimo,  eucaristia, 
confermazione  ,  roatriinooio  ,  ordine  sacro  f 
confession  de'  peccati  ed  estrema  unzione. 
Ammettano  la  dottriua  della  transuslauzia» 
«ione  del  pane  e  del  vino  neh'  eucaristia,  che 
amministrano  sotto  le  due  spezie  tanto  ai  laici 
come  agli  ecclesiastici,  però  deviando  dal  rito 
di  altre  sette  crisliane,  col  bagnare  il  pana 
nel  vino.  Il  clero  armeno  si  divide  in  mo- 
nacale e  secolare.  Il  pi  imo,  sotto  la  qual 
classe  si  comprendono  patriarchi,  arcivesco- 
vi, vescovi,  dottori,  «lonaci  ed  eremiti ,  vivc»- 
no  nel  celibato;  al  clero  secolare,  cioè  ai  pre- 
ti ufTkianli  ,  è  lecito  e  consigliato  d'  ammo- 
gliarsi. La  chiesa  armena  non  riconosce  la 
supremazia  del  papa.  Era,  al  principio  dello 
scorso  secolo,  goveruata  da  quattro  patriar- 
chi, i  quali  risedevano  ad  EtcbmuidKin , 
Sis,  Agtamar  e  Gandsasar.  Calcolavasi  cite 
il  numero  dei  loro  vescovi  ascendesse  ,  circa 
allo  slesso  tempo,  ira  cmquauta  «  sc^suuU. 


Sii 


Vi  liaiiiio  Ai  iunti  che  seguono  la  doltriua 
rallulica.  ed  iuiiiiu  titupioptiu. 

I  aisliaiii  itiineni  liniiiio  uu'  era  loro  pro- 
pi  ia,  secoudu  la  quale  coniano  gli  anui,e  che 
roiiniicìa  coll'annu  35 1  dell'eia  nosUa  dio* 
iiisiaca.  L'auiio  loro  c  solata  mobile. 

FALCO^ErTI,  pad. 

ARMENO  OD  ORIENTALE  (Bolo),  era 
un  roinposto  fai mdceulico,  slimalo  astiingen- 
te  ed  emostatico  ,  e  molto  in  uso  nei  tempi 
itutichi.  Se  ne  trova  notizia  anche  in  Plinio 
Sotto  il  nome  di  sinopica,  e  Fracastoro  dice 
che  la  puntura  d'un  certo  ragno  sarebbe 
mortale  senza  1'  uso  di  questo  buio.  Al  pre* 
sente  esso  è  adoperato  assai  poco  ,  e  gli 
si  sostituiscono  in  generale  altri  più  cono- 
sciuti astriugeuli.  Succedanei  a  questo  bolo 
erano  alcuni  altri  preparati  che  si  ottenevano 
anche  in  Europa  .  e  conosciuti  col  nome  di 
l/olus  blesensis,  bolus  Tonaciensis,  boius  al' 
é*a,  bolo  dt  Boemia  o  dTngheria  ,  i  quali,  al 
pari  del  primo ,  sono  caduti  in  disuso  ;  per 
rui  non  crediamo  upportuuo  insistervi  roag< 
gioimcute. 

G.  Coen. 

ARMENOPOLO  (Costantino),  nato  nel 
i5io  e  mollo  nel  i38o,  hi  un  celebre  giu- 
leroosiilto  di  Costantinopoli.  Scnsiìe  diverse 
iipeie  di  diritto,  le  quali  hanno  più  1'  im* 
pronta  dell'  erudizione  che  del  genio.  Tale 
carattere  lo  si  riscontra  nella  maggior  par* 
le  de'  greci  scrittori ,  che  (iorin.no  nel  seco* 
lo  innanzi  alla  presa  di  Costantinopoli.  Tra 
le  sue  varie  compilazioni  si  aunoveiaiio  dagli 
eruditi  le  seguenti  :  Promptaarium  juris  ci' 
vilis  iu  sei  libri,  di  cui  Heilz  ne  diede  la 
miglior  edizione;  un  Iratlato  sulle  leg^i  agra* 
rie  ;  un  epitome  dei  divini  e  sacri  Canoni  ; 
delle  opinioni  degli  eretici,  ec,  e  della  fede 
ortodossa  ,  e  un  libro  contro  Gregorio  Pa- 
lama. 

V.  De  Castro. 
■  ARiMENTO.  Branco  di  animali  grossi  e 
quadrupedi  ,  dimesticati  dall'  uomo  ossia  per 
valersene  d'alimento,  ossia  per  adoperarli 
<ie' lavori  campestri,  ed  utilizzarne  quindi 
r  ingrasso.  Da  ciò  si  vede  quanto  debba  im* 
pollare  al  buon  agricoltore  aumentare  il  suo 
armento  ,  e  quindi  moltiplicare  i  mezzi  d'  ali- 
nienlarlo  migliorando  i  prati.  Veggansi,  del 
resto,  tutti  gli  articoli  nel  decorso  dell'opera 
che  haunu  relazione  a  questo  soggetto. 

Ing.  Falconetti  ,  figl. 
ARMERIA,  f'e*/.  Arsenale. 

ARMI  (  Tecnologia)  diconsi  tulli  quegli 
arnesi ,  per  lo  più  di  ferro  o  d'  acciaio  ,  che 
servono  a  difendersi  od  a  recare  oflesa.  Quin* 
di  armi  otieusive  ed  armi  difensive.  Le  prime 
nioderoaineule  riduconsi  alle  artiglierie,  ai 
lucili ,  aichibugi,  carabine,  pistole  ,  sciabole, 
spade,  baiouetie,  lance,  ecc.;  le  seconde  og- 
gidì non  svu  altro  che  «Imi  e  corazze  i  ed  au* 
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che  queste  d'  uso  assai  limitato.  Circa  al  loro 
mudo  di  agire,  le  armi  ammettono  due  grati 
classi:  armi  a  proietti,  ed  armi  biaoche.  Le 
atme  a  proietti  si  suddividono  in  altre  due 
classi,  a  polvere  ed  a  vapore.  Circa  al  loro  uso, 
le  armi  importano  altra  triplice  divisioM  » 
cioè  anni  da  guerra  ,  armi  da  caccia  .  am»*  éi 
lusso.  Secondo  le  quali  ultime  divisioni  t»  ta- 
ne sommamente  le  forme  delle  dette  aimk 
Nuli  è  questo  il  luogo  di  discorrere  la  maniera 
di  fabbricare  le  armi ,  se  ogni  arma  è  tema  di 
un  articolo  in  particolare  anche  per  L  sua 
parte  tecnologica.  Per  ciò  dunque  i  isguarda 
a  tale  fabbricazione  si  consultino  gli  articoli 
relativi  a'  nomi  di  ogni  arma  io  particolare. 

Armi  a  vapore.  La  forza  elastica  prodotta 
dall'  acqua  tiscalHata  in  recipienti  chiusi  ,  do* 
po  essersi  utilmente  sostituita  a  tante  altre  fui- 
ze  ,  dovea  necessariamente  ,  direra  rosi ,  im- 
poitare  che  se  ne  tentasse  il  rimpiazzo  anche 
R  quella  delle  poUei  i  da  esplosione ,  per  cui 
mezzo  Sono  i  proietti  lanciati  dalle  armi  da 
fuoco.  Coniesseremo  per  altro  come  i  resultali 
fui  ad  ora  uticouline  non  siano  per  avvenluia 
i  più  soddisfacenti  ,  e  come  siasi  ben  lunge 
dilli'  averne  ritratto  quell'  utile  che  già  le  offi- 
cine e  la  navigazione  ebbero  dal  vapore  ■ 
risentire.  La  prodigiosa  forza  delie  potreri 
esplosive  mette  di  fatto  in  gran  forse  sulla  uli- 
liiÀ  di  simile  sostituzione,  ed  eccone  uu  qua. 
dro  che,  quantimque  discorde  immensameute 
negli  estremi,  può  tuttavia  servir  di  ci  ilerio  al 
proposito.  La  forza  quiucU  delle  polveri  (u 
calcolata] 
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Laddove  la  forza  del  vapore ,  a  meno  che 
non  vogliasi  andare  incontro  a  gravi  difficoltà, 
non  supera  ordinariamente  le  5o  a  4o  almo* 
sfere  1  Pure  essendo  di  qualche  importanza  i 
tentativi  operati ,  giova  accennarne  brevrineo* 
te  ,  e  dire  come  liu  dal  )8o5  d  generale  Chas- 
seloiip  propose,  ei  primo,  l'adottamento  iu 
grande  delle  anni  a  vapore ,  quali  nel  i8ii 
i'  ofliciale  del  genio  Gerai  d  cosimi  per  il  fat- 
to. Era  una  caldaia  posta  in  comuoicKiioae 
con  sei  canne  da  lucile ,  e  con  una  Iramofj- 
gia  piena  di  palle:  girando  uu  manubrio,  ogni 
canna  riceveva  una  palla  con  certa  quantità 
di  vapore.  Propose  inoltre  Peikius  la  costru- 
zione dei  razzi  a  vapore.  Eran  essi  tubi  di 
glosso  lamierino  di  lerro  pieni  d' acqua  ed 
otturati  ad  un  capo  con  una  piastra  di  metal- 
lo  fusibile  all'alta  temperatura  di,  p.  e..  ^00" 
centigradi.  CoUocandusi  questi  tubi  in  utt  for- 
nello di  maniera  che  uscir  «e  potessero  lil»e- 
lamenle  e  colla  testa  innanzi  ,  slanceiebUtu- 
si  iu  aria  ,  al  foodci  si  della  piasti  a  ,  cuu  una 
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a^li  di  PerkÌDS  calcolata  a  So  mila  libbre 

^«•r  oj*ni  ])ollice  quadralo  ,  fon»  però  che, 
^uantuoquc  e<]uivalga  ad  olire  5oix>  alino- 
afa»,  è  ai  fran  lunga  toferiore  a  quella  delia 
poWcre  ,  come  s'  è  Hai  i>rosp»^tto  Hi  sopra  te- 
dfllo.  riè  baala  ancora  :  era  il  28  ottobre 
éelialliiS  quando  un  Betettuy  ,  delta  Sletiu 
1U5 .ciaea,  iacea  a  Pieti oborgo,  dinanzi  <i  ben 
iih)hi  officiali ,  r  esperimento  di  ut/ arma  a 
vsporc  per  lui  iuveniala.  Un  foruello  di  lastra 
(li  ierro  entro  cui  i  la  caldaia,  ha  la  forma  di 
lambicco  della  tenuta  di  ao  boccali  e  posa 
sur  uo  cavalletto  a  due  ruote.  La  roaccbioa 
f8B  ogot  «DO  ordlpo  e  col  peio  di  doe  mHa 
palle  può  tirarsi  oa  un  sol  uomo  qualora  sia 
sopra  strada  orizsoulale.  La  canna  da  (ucile 
eoe  ricevo  la  palla 'è  fermala  mediante  una 
iile  dieti*o  ilroroello.  Qumiliri  minuti  basta* 
Ito  a  produrre  una  quantità  di  vapore  suffi» 
dente  all'  «Betlo  delta  macchina.  Ogni  colpo 
ù  scendere  ma  palla  e  le  scariche  succedonsi 
coti  rapidamente  eh'  è  arduo  noverarle.  Cia- 
scun colpo.forò  una  tavola  grossa  tre  quarti 
di  pollice  /  poalo  ad  80  passi  di  diflónta ,  o 
molli  di  essi  ne  (orarono  una  seconda  di  ugua- 
le grossoua  a  i5o  passi.  Tra  le  armi  a  vapo- 
ra od  offeso  comttoqotf  di  pÈurm  dobbiamo 
ftr  cerio  noverare  le  dee  prodigioae  fra» 
gale  che  il  celebre  Fulton  ebb«  a  costruita , 
ed  alla  prima  delle  quali  gli  Americani  rico- 
«KMcenti  imposero  il  nome  dell' ioveoloro.'  Il 
fornello  della  mscrhiua  cLe  moveva  le  na\i 
serviva  pur  ad  infocare  le  palle ,  le  ^uali  sì 
•laodamio  poicia  coi  cannoni  tuli*  iomiteo  ; 
nia  fin  qui  è  poca  cosa.  Nei  caso  che  1*  avver- 
sario tentasse  l'arrembaggio,  la  roaccbioa  lo* 
CMBolÌTO  a  vapore  cainbiava  tottaaaente  uffi- 
cio ed  in  guiw  bene  alrana  o  lerribilo  ;  poso» 
«a  in  moto  orìxxontalmente  con  somma  rapi» 
dita  Ireceolo  grandi  lan>e  di  sciabola  o  falci , 
ad  inoltre  trcceolo  lunghe  picche  che  alter» 
niilamente  uscivano  incrocicchiandosi  e  rien« 
travano  parecchie  volte  al  minuto  e  lioabneole 
•cancava  a  gma  di  pioggia  intomo  alla  na- 
ve i,Go  litri  al  minuto  d  acqua  bollente.  Era 
Una  vera  macchina  infin'uale,  e  guai  a  chi  si 
■losse  avvisato  andarvi  aotlot  Ciò  che  faceva 
^uel  genio  altissimo  dtTulton*  ol  quale  dolh 
oiaino  la  navi^ar.ione  a  vapore. 

Poche  osservaiiooi  a  chiudere  questi  cen- 
ni. Quantunque  fin  a^ora  nelle  groiae  orti- 
il'iciie  non  siasi  trovalo  utile  il  vapore,  ap- 
punto per  quella  sua  inferioriti  dt  fona  ri- 
spetto allo  polveri ,  e  quantunque  oeHo  flato 
Attuale  delle  nostre  oognisioni  non  ri  si  vt'i^ga 
gran  fatto  chiaro;  Uittavia  e' ri  sembra  che  a 
fuetto  solo  il  vappie  sarebbe  con  prò  appli- 
cahile.  Ed  infatti  «d  ttiM  faallcria  micirelwe 
()i  facile  ed  opportuno  motore  una  comune 
caldaia  a  vapore;  cosi  nelle  navi,  dove  la  rase* 
chine  a  vapore  pel  movimento  potrebbe  leln* 
winisti  are  1'  impulso  anche  alle  baitene  :  cou- 

ventiffio  eudie  p«i  caaaoui  da  campagua^  in 


auanto  che  il  carro  che  lì  trascina  può  con* 
urre  eziandio  1'  apparato  del  vapore.  Ma  il 
fucile  a  vapore  non  sarà  mai  adottabile  per  le 
irtipjpe ,  essendone  ben  diveria  la  cosa  die 
pei  fucili  ad  oria.  ^!i  vede  tosto  rome  inconno, 
do  e  d'impaccio  alia  sveltezza  delle  manovre 
rìutdrebbe  quel  dovere  ogni  uomo  Iraseiuar  il 
suo  carretto  coU'  arma ,  come  suggerisce  il 
Besetzny,  cbe  tuttavia  ha  dato  fin  qui  uu  dei 
raiglfori  meccanismi.  Tutto  al  piti  n^li  asiedii 
per  .  difesa  delle  mura  si  potrefabooo  fiirse 
delle  fuciliere  a  sistema  di  canne  ,  e  così  an« 
che  delle  leggei issime  e  pronte  baiteiiuole 
di  campagna  ;  ma  giammai  armi  da  mettere 
nt  lle  mani  d*  ogni  soldato.  Così  pure  ue-lla 
caccia  ,  non  varrebbouo  queste  anni  a  vapore 
le  non  in  pochimimi  casi.  Del  restOt  nuovi 
tentativi  potrebbono  condor  anche  dove 
finora  non  ci  è  lecito  attenderci. 

Anni  BIANCHE.  Armi  che  per  essere  d'ac* 
ciaio  temperalo  e  brunito  acquistano  un  bel 
bianco  brillante  :  sono  la  baionetta ,  la  spa» 
da,  la  sciabola,  il  pugnale,  la  lancia  o 
picea.  Coooaoevano  gli  antichi  le  errai  bian> 
che  ;  «ozi  fin  all'egioca  dell'  invenzion  della 
polvere  nel  XIV  secolo ,  tutla  la  foro  guerra 
ai  leceva  con  quelle.  NèrinlredotioDe  dellè 
armi  da  fuoco  le  sbandi  :  solo  ti  pOM^  alla 
maniera  di  renderle  più  semplici  e  pih  leg* 
gere,  e  meglio  quindi  appropriale  all'odierna 
maniera  di  combattere.  La  lancia  o  picca  b 
la  piìj  semplice  di  tulle  le  anni  bianche,  e 
probabilmente  la  piii  amica  :  è  formata  d'un 
pesto  d'acciaio  o  di  ferro  piallo  ed  appun> 
tifo  ,  s-<ld^to  I  obustamcnte  od  «miesialo  alla 
cima  di  un'  asta  di  legno  lunga  due  metri. 
La  prometta  onde  si  può  allestire  quest'ar- 
ma e  la  faciliti  di  maneggiarla  la  conaecrò 
particolarmente  a'  movimenti  rivoluzionarli, 
alle  sommosse,  ad  armate  io  fretia  una  po> 
poleiione  che  si  leva  in  massa.  Ma  ai  ade* 
pei  a  DGche  da  alcuni  corpi  di  truppa  armati 
cosi  alla  leggera. —  Le  spade  sondi  due  sorta  : 
alcune  piatte  e  a  lame  triangolari.  La  spada 
però  non  è  arma  di  par.'it;),  e  sì  porla  da- 
gli officiali  in  tempo  di  pace  ,  o  dai  pubblici 
funtìonarii  civil;  nelle soleuni  comparse  a  coin- 
pioMUto  dell'abito  di  ceremonia  o  d'unifor- 
me. —  V  Ila  molte  specie  di  sciabola  :  ne 
ha  di  diritte,  di  curve,  col  piatto  della  lama 
continuo ,  oweraroente^  incavato.  Qhelle  che 
presentano  alla  superfìcie  disegni  a  ondeggio 
diconsi  damaschinate  {Fed,DAMJM.BìHKTF.), 
—  li  pugnale  è  arma  puramente  dtfensiva , 
e  . non  vale  se  non  combattendo  corpo  a  cor* 
po ,  quando  fu  rotta  o  smarrita  1'  arme  oF* 
i'ensiva.  —  La  baionetta,  dalla  città  di  Baione 
ove  io  mveolata ,  è  una  apeew  di  pugnale 
a  tre  coste .  cbe  s' innasta  mediante  una 
canna  ed  una  ghiera  alla  cima  del  fucile,  il 
•quote  diventa  cosi  amalo  becca  da  fuoco 
♦•d  arma  bianca. 

L  acciaio  eia*  ai  adopera  nella  ^hrica* 
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cione  delle  armi  bìanrlte  ,  e  ^gnalainpiil<> 
delle  sciabole,  è  l'acciaio  oatuiaie  di  buonn 
((ualità  ;  e  molle  operaziooi  si  addimaiidano 
per  ogni  falla  di  arme,  operazioni  che  va* 
ii»no  anche  secondo  la  natura  deU'  arm;< 
slessa.  Agli  articoli  dunque  speciali  di  ciasrbe- 
duii'  arma  bianca  ,  olire  le  parti  coslituenii , 
si  troveranno  le  avvertenze  Decessane  alla 
loro  Otl)bi  icazione. 

Armi  da  fuoco,  t^ed.  Abtigliei\1£,  Gas- 
wo>E,  Fucile,  Pistola,  ecc. 

Armi  da  fuoco  e  da  taglio  {Ferite  di). 
Fed.  Feritk. 

Ing.  Falconetti,  figl. 
Armi.  (  Legislazione.  )  11  possesso  di  stru- 
menti alti  a  nuocere  altrui  fornisce  conti- 
nue occasioni  ai  delitti.  La  proibizione  quin> 
■  di  fatta  ai  privati  di  deteuere  e  portar  armi 
è  ricliiesta  drfi  riguardi  di  pubblica  sicurez- 
za.  Ma  siccome  molte  di  esse  sono  necessa- 
rie  agli  usi  della  domt-stica  economia  e  del» 
le  arti ,  così  ragion  vuole  che  tale  proibizione 
sia  circoscritta  a  quelle  sole  che  più  special* 
mente  sono  alle  a  recare  un  grave  nocumen- 
to all'altrui  salute.  Deve  poi  essere  riserba* 
to  alla  prudenza  dei  magistrati  di  ammettere 
qualche  eccezione  in  vista  di  peculiari  circo- 
stanze ed  a  favore  di  non  sospette  pei  sone. 
Le  leggi  roinaue  vietavano  ad  ogni  cittadino 
di  portar  armi,  e  ciò  non  era  lecito  nemmeno 
ai  soldati  fuori  dell'  accampamento.  SifTalta 
proibizione  in  modo  più  o  meno  ristretto 
venne  adottata  dalle  incivilite  nazioni,  alcii* 
ne  delle  quali  però  spinsero  all'  estremo  il  ri- 
gore. Cosi,  a  ragion  di  esempio,  la  Veneta 
repubblica  condannava  alla  morte  c\\\  fos- 
se stato  preso  con  arma  da  fuoco;  mostruosa 
legge  la  quale  non  faceva  alcuna  distinzione 
Ira  il  portar  armi  e  il  farne  un  mai  uso.  Nel 
regno  Lombardo-Veneto  una  Sovrana  paleo- 
te  del  giorno  t8  gennaio  1818  punisce  con 
r  arresto  anche  rigoroso  da  Ire  mesi  a  tra 
anni  chiunque  introduce,  vende,  fiibbrica  o 
detiene  armi  proibite,  vale  a  dire  tutti  ^ene- 
lalmente  gli  strumenti  nascosti  ed  insidiosi 
ani  a  gravemente  ferire,  qualunque  ne  sia  la 
forma  e  la  denominazione,  e  proibisce  di 
portare  anche  le  armi  comuni  da  fuoco  sotto 
pena  del  carcere  da  uno  a  sei  mesi,  a  chi  non 
abbia  ottenuto  dalla  politica  autorità  una 
speciale  pei-missioue. 

ARMI  (Cotta  d*),  dagl'Italiani  chiamala 
niuodio  sorcoUo,  e  elamis ,  paludamentum^ 
sagum  dai  Latini,  era  una  maniera  di  sopn|v- 
feste  che  indossavano  i  soldati  come  orna- 
roento  e  distintivo  delia  parte  che  seguivano, 
e  del  ^rado  che  occupavano.  Paludamen- 
tum  chiamavasi  quella  degl'  imperatori  e  dei 
eneraii,  e  sagum  quella  degli  altri  ufficiali  e 
e' soldati.  Perlocchè  inquanto  alla  loggia 
di  che  se  ne  valevano  i  Romani,  il  Lipsiu.  il 
Vegezio  e  la  maggior  parte  degli  autori  s'ac- 


cordano In  dire  essere  stufo  uh  panneggia- 
mento d»  ogni  lato  aperto  ed  attaccato  alla 
spalla  diritta  per  mezzo  di  un  fermaglio  :  e 
1'  Enciclopedia  francese  ci  riferisce  un  luo^) 
di  Maciobio  io  cui  dice  che  alcuni  aiiticlii 
astronomi  paragonifrono  il  mappamondo  ad 
una  clamide,  ed  aggiunge  pure  la  tesiiuio- 
nianza  di  Plutarco  ,  ove  ci  narra,  avere  con 
piacere  Alessandro  il  Grande  veduto  il  dite, 
gno  delia  nuova  città  di  Alessandria  fatto  da> 
gli  architetti  a  somiglianza  della  clamide  ma- 
cedone. Lo  che  ci  n)cstia  che  il  sorcotto  dei 
Romani  e  de'  Greci  era  veramente  uua  so- 
pravveste aperta  e  non  chiusa ,  come  alcuni 
asserirono ,  e  per  cui  Nerone,  secondo  che 
ci  narra  Svctonio ,  poteva  beuissimo  valer» 
sene  per  farvi  dentro  trabalzare  e  saltar  in 
alto  quelli  che  di  notte  incontrava  per  le  vie. 
Un  altro  luogo  del  medesimo  storico  nella  v»> 
ta  di  Ottone  più  esattamente  ci  dimostra  la 
forma  di  questa  sopravveste  romani.  Avei»- 
doci  narralo  essere  un  colai  cenluiione,  chia- 
milo Cornelio,  venuto  a  Roma  per  chiedere 
il  consolalo  a  favore  del  suo  geof^rale,  re/e- 
ciò  sagulo  .  dice  Svetonio.  oslendens  glódti 
capulum  iiium  non  dubitasse  in  euria  dice, 
re  :  hic  faciel,  si  vos  non  Jecerilir:  dal  che  si 
rileva  e  che  il  sorcotto  di  qiiesi'  o/Hctale 
copriva  le  armi  di  lui,  e  che  dovette  rivolgerw 
lo  indietro  per  mostrarvi  la  spada  sotto  ;  azio- 
ne a  cui  egregiamente  riferi  il  Tasso  qttando 
cantò  di  Argante  : 

spianò  qtttì  CTvàa  il  MM,  t  M  nitito  teot»«, 
Èà  a  SBtrr»  «orul,  Aum,  *t  rfldo. 

Per  quello  poi  che  è  del  saio  de'  Germ»' 
ni ,  Cluvier  ce  ne  ha,  nel  suo  libro  intitolato 
GermanorumAmtiquiiales,coo9err»la  la  forma 
dicendo  essere  una  specie  di  mantello  che 
scendeva  loro  sino  alle  cosce  e  fermato  da« 
vanti  sul  petto  con  una  maniera  di  fermaglio 

0  di  piccola  caviglia. 

I  Galli  appresso  il  portarono  più  lungo  e 
tale  che  loro  scendeva  davanti  e  di  dietro 
fino  a  terra  e  dai  lati  fino  ai  ^nocrbi .  I 
Franchi  lo  fecero  assai  più  corto  e  piii  adat* 
lato  all'usu  di  guerra.  Carloroa^o  richiamò 
l'uso  del  saio  all'  antica  foggia  de'  Galli: 
ma  sotto  Luigi  il  Buono  si  riprese  ancora 
quella  de'Franchi  fino  a  tanto  che  nelle  con* 
tinue  guerre  de' successori  dì  lui  b  moda 
tornò  a  cambiarsi.  E  sicconte  di  que'  lerapi 
la  maggior  parte  de'  soldati  era  a  cavallo . 
così  non  solamente  il  sorcotto  copriva  loro 
tulli  gli  abiti ,  ma  eziandio  parte  diel  cavallo; 
e  tanto  si  spiegò  in  questo  omaioento  milita* 
re  la  magnificenza  che  lo  si  faceva  ordinaria» 
mente  di  stoffii  d'oro  o  d'argento,  e  guemito 
di  ricche  pellicce  di  ermellino  ,  di  zibelhoo, 
di  vaio  e  d'altro,  a  varii  colorì  dipinto.  Di 
quella  sopravveste  tolsero  gli  araldi  le  Sleia. 

1  colori  e  le  pellicce  con  che  lormaroae  ^ 
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imprese,  gli  stentini  e  le  iusegue  loro.  E<si 
però  oou  porUroao  mai  se  noo  qutiU  veste 
toticaiMDie  chiinMlB  fiMiM,  flMiirt  te  col- 
tararmi  era  solo  ptnmwe  ai  caialMR  «d  ai 

nobili. 

DagrìlaliaiM  eatalicrì  fiualroente,  confor- 
me a  che  ri  riferisce  il  Ferrano  nella  sua 
iitoria  ed  Antdisi  degli  antichi  romanù  di  co* 
vtUerm*  portava»  u  «Miletiiiio  Mmotto  da* 
gli  araldi  di  Fraucia  ed  altrove  usato.  Que* 
»t'era  fatto  a  fuggia  di  un  piccolo  rnaotello  , 
che  da  priocipio  sceudeva  loro  fìuo  all'  ont- 
belBea  aperto  oa'fianchi ,  colle  roaoicbe  cor* 
(e  e  foderato  talvolta  di  ermellino  o  di  vaio; 
ma  verso  la  fine  del  secolo  decirooterM  sì 
slloagò  fino  alte  ghwecliia  ed  al  bane  deUa 
pmlia  e  sempre  «petto  ai  iati  dalla  cintura 
liuo  all'  estremità.  Kel  secolo  decimoquarto 
si  prese  a  blasonare  auriie  il  aorcolto  laili» 
ure,  come  laoevaiì  esìaiidio  eolle  altre  ve* 
Mi  ;  e  tale  usanza  venne  poscia  generalmen- 
te adottatN  sotto  il  regno  di  Carlo  Quiuto  ; 
*i  li  applicarono  le  armi  del  cavaliere  col 
loto  contorno  d'oro  e  d' argento,  e  si  distin- 
le  IrequeiiteiDeole  da  varie  strisce  di  difie* 
reali  colorì  aUeroalamente  o  io  altra  naaio* 
li  disposte,  come  se  ne  ve^gouo  anche  al 
preseule  di  screziati,  a  rombi,  a  scaccili,  a 
onde  o  a  liste  tessuti ,  o  in  altro  modo ,  e 
ptii  ehiamati  'etiandio  divise,  perchè  ap>  ' 
punto  lavorate  di  più  pezzi  divisati  o  cuciti 
insieine.  Quelli  che  sogliono  rintracciare  l'ori- 
|ÌB*  d' Ogni  uaitna  uelte  pili  reeMila  eoli- 
(liiii,  dicono  che  questa  di  u53r  soprtÉVvesti 
di  diflerenti  colori  ne'c<mbalUmeitti  d'onore 
trugga  origine  dai  HfUtOcH  Cùmmti;, 
li  te  ^MHro  celebri  fasMNiiteliBBinente  cBia- 
male  veneta^  prasina,  nlhn  e  rotea  AA  vario 
Wo  colore  ai  distiuguevauo ,  portando  la  in- 
aila il  ceroleo,  te  prasina  il  verde ,  Vatbtt  il 
bianco  c  la  rosea  il  rosso,  alle  quali  furono, 
cooM:  uai  ra  Svetonio,  dall'imperatore  Domi- 
uieo  aggiuole  due  allr«i  aiacgoando  all' noe 
per  insegna  un  drappo  d' oro  e  all'  altra  un 
drappo  di  porpora.  Le  armi  erano  pure  a 
|ui&a  di  quelle  ue'  Fiauchi ,  latte  di  uno  sta- 
laeliatluto  e  smaltato  di  rosso,  di  verde*  di 
nero  e  di  turchino;  lo  che  fece  dar  loro  eziaiv 
dio  il  nome  di  smalti  e  tubilire  nel  blasone 
la  regola,diediira  ancora,  di  non  menerò  co» 
iore  sopra  colore  ,  né  tuetalto  lopra  metallo. 

Qaeste  cose  voglia  in  che  bastino  aver  del- 
le intorno  alle  varie  logge  del  aorcotto;  io 
fCMNo  poi  all'  oso  di  lui ,  i  Romani  solevano 
nidosaare  il  saio  quando  vestivano  le  armi , 
tenendolo  sempre  io  viaggio  e  succintamente 
raccogHendolo  in  faallaglia.  1  legati,  t  prefetti 
fnilitari  aveano  assai  ricchissime  clamidi  e 
luo^i  jpalttctementt;  ma  era  al  solo  genera- 
le nierbeito  di  portarlo  di  color  di  porpora  , 
iodoiaandolo  w  uscir  dì  città  e  deponendo- 
lo prima  di  rientrare;  Giulio  Cesare  coatu- 
wava  lict  coiubaittmeoti  aip»lf^iai  iti  sylddU 


adorno  della  piìi  rìcca  e  piti  splendida  soprav- 
veste che  avesse,  come  se  condotto  fusse  a  uà 
trionfo.  Altrettanto  facevano  i  Germani  e  i 
Galli;  e  nel  medio  evo,  gl'Italiani  e  i  Fraocbr 
se  la  indossavano  in  guerra,  ne'lornei,  e  io 
ogni  altra  militare  eomparie.  Yeggansi  gli  er* 
licoli:  Araldi,  Circensi  giuochi  .  Clamide  , 
Divise  ,  Paldì>am£mo  «  Saio  *  Soacorio . 

TORHSO. 

B.  Branzolfo  Toia.  * 
ARMI  G£NTI1JZ1£.  FuL  Sim 

ARMIDA.  Nel  medio-evo  »  cadati  di  ero. 

dito  gli  dei  d' Omero ,  avendo  pur  gli  nomi* 
ni  hisoguo  di  popolare  il  mondo  di  esseri  ma» 
ravigliosi,  crearono  te  faU,  i  maghi,  Je  «Irv- 
ghe  (r.).  Fra  le  fate,  Armida  fu  scelta  dal 
Tasio  a  formare  uno  dei  nodi  principali 
della  Gerusalemme:  essa  viene  al  campo  dei 
crociali ,  seduce  i  migliori  guerrieri  •  lì  alleai 
taua  da  Goflredo  ;  essa  attira  nella  sua  rete 
Rinaldo  e  lo  tiene  a  lungo  fi  a  te  delizie  dei 
suoi  giardini ,  fervo  d'aaMre;  Armida  è  bel* 
la ,  ha  potenza  di  comandare  agli  elementi, 
«Kb  affeili  d^li  uomioii  ma  è  pur  vinta  daU 
1  anelerà  virtù,  e  sebbàie  innamonila  di  Ri- 
naldo, più  non  vale  a  ridurlo  alle  sue  catene 
quaudo  esso ,  aperti  gli  occJù  al  vere^  inUmda 
solo  alia  gloria. 

D.  8. 

ARMILLA,cosi  dai  Romani  chianiato  ciò 
che  dicono  i  Greci  X^^^»"»  aXtfViar, 

«  gl'  flaliani  Areecàe/«fl0,  wmmigUa  o  snuum. 
glia,  era  aniicaincutc  un  ornamento  delU  per* 
aoua,  un  s^no  di  onore  o  di  schiavitìi^  un  pre- 
MÌO  dato  ai  soldati  in  ricompensa  del  loro  va. 
love.  Te  ae  aieiene  di  mia  if^riec  per  ogni 
sol  ta  di  persone,  per  gli  uomini,  per  le  don- 
ne mai  iute  ed  eziandio  per  te  xitelle  quao* 
do  ne  aveaiero  avuto ,  cerno  ci  riieriaee  il 
Grevio,  uno  speciale  permesso   e  la  maggior 

Sarte  era  fbrnuita  luUo  di  un  passo  d' oro, 
'argento,  d* avorio  t  odialira  malerm  co* 
perta  di  lamine  d' argento  o  d'  oro.  Queste 
utavansi  dalie  persone  piii  ragguardevoli  e 
dijilinte,  e  quelJe  di  cuoio  o  di  ferro  erano 
per  l'inBmo  popolo  e  per  gli  schiavi,  l'ito  Li> 
vio,  riferendoa  il  fatto  d'  Ei  sllia,  ri  fa  sape- 
re cbe  i  Sabini  ne  portavano  al  braccio  sioi* 
atro  d*  oro  0  moho  pesanti,  eeilMam  dai  Ro* 
mani  prestamente  acrulio,  variandone,  come 
può  nel  Gruferò  vedersi,  secondo  i  tempi  le 
Icwge.  Composta  di  tre  giri  era  quella  posta 
sulla  statua  di  Lucilla  mc^Ue  dell'imperalom 
Lucio  Vero:  ed  io  quella  di  Lurio  Antonio 
Fabio  (Quadrato  eravi  intoruo  scoipua  una 
inieriaione,da  cui  rilevasi  esseme  stato  egli 
per  due  volte  da  Tiberio  Cesareonorato.  San 
Gregorio  in  una  sua  omebs  dice,  essere  l'ar* 
milte  un  girello  ad  omamsulo  del  braccio;  • 
fra  le  insegne  reali  di  Costantino  trovansi  pu- 
re noverale  le  armille  di  lui.  Polibio,  nel  lib* 
a,  e  Slraboi^e,  nel  hb,  4,dicooo,  le  si-miUe  ee> 
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Sf>i  e  slat«  proprie  de' Galli  e  formale  di  più 
Lrgo  •e{;iiieii(o  ,  adorne  di  pietre  prezioso, 
di  gemme;  le  quali,  se  non  tutto  il  bracct'o  , 
cello  ne  coprivano  la  parte  inferiore,  per  mo- 
tto cLe  vennero  eziandio  ctnamale  brachialta 
ed  airuna  volta  manicae  ,  dvite  ai  soldati  in 
premio  di  viilui  ia.  La  medesiuia  cosa  ci  vie» 
ne  pure  da  Clavier  nel  lib.  i.  Gemi.  Anliq., 
cap.  8,  .itlL'slala  ,  sigo'.ficaodoci  che  i  Germa- 
ni chiamavano  armd  od  artntl  quella  parie 
di  veste  che  copriva  loro  i  bi  acci  o  lacerti. 
Altrctiaiiio  rileviamo  essere  stato  conceduto 
ai  soldati  danesi  ed  angli.  I  Franchi  l't-bbeio 
per  un  ornamento  principale  della  sovrana 
dignilà  fLuitprando,  tib.  i ,  cap,  7),  per  lo  che 
vediamo  iu  un  Capitolare  di  Carlo  Magno 
(lib.  6,  cap.  alò)  essere  ai  mercanti  vi'jlato 
il  poi  tare  le  ai  mille. 

Pare  che  anticamente  i  braccialetti  si  por- 
tassero nella  parte  superiore  del  braccio,  vi* 
cina  all'omero,  perciò  dalla  voce  armus  ve- 
nisse armiHa  ;  nondimeno  Capitolino,  nella 
sua  storia  di  Alessandro  Severo,  lo  chiama 
eziitndio  dextrocherium,  dicendo,  fi  a  le  altre 
cose  che  narra  per  dimostrarci  la  forza  straor- 
dinaria di  queir  imperatore  ,  aver  egli  il  dito 
pollice  si  grosso  che  il  braccialetto  ossia  deX' 
Irocherium  di  sua  moglie  servivagli  di  anello. 
Dalla  qual  cosa  poi  il  padre  Montfaucon  ia- 
ferì  doversi  dagli  antichi  indistintamente  por- 
tar anelli  SÌ  al  pollice  come  agli  altri  diti.  red. 
Anello. 

Al  presente  non  si  fu  più  uso  di  braccialet- 
ti, salvo  che  dalle  donne,  resi  un  ornamento 
assai  prezioso  per  le  perle  e  i  diamanti  di  cui 
vanno  frequentemente  inricchiti.  Li  portano 
esse  all'  estremità  del  braccio  verso  la  ma. 
no,  e  non  ha  guari  uno  solo  per  braccio  ed 
alquanto  largo,  mentre  oggidì,  secondo  il  co- 
stume antichissimo,  ne  mettono  varii  sur  un 
braccio,  ed  uno  o  due  suU' altro,  ora  lisci, 
ora  smaltati,  ora  attortigliati  di  girelli  di  ser- 
pi, ecc.,  ed  ai  quali  un  piccolo  ritratto  è  di 
frequente  incastonato.  Glie  spesso  quello  del 
inarilo,  ma  il  vezzo  moderno  ha  pure  voluto 
fra  gli  altri  minuti  gioielli  aggiunger  ezian- 
dio eleganti  cornetti  o  di  corallo  o  d'argento 
o  d'uro.  Nè  di  siflatlo  costume  si  stupisca, 
se  i  bai  bari  stessi  godono  portarne  di  varie 
fuggie  fatti  di  filze  di  granato  ,  di  coralli ,  di 
conchiglie  o  di  globettì  di  vetro  ;  e  fu  già  un 
tempo  ché  tale  conto  facevano  de'braccialetti 
che  ))er  averne  offerivano  in  cambio  ai  vendi, 
tori  le  loro  merci  più  ricche,  e  sagriiicarono 
perfino  alcuna  volta  la  libertà  de*  loro  padri, 
delle  mogli  e  de'fìgliuoli. 

B.  Branzolfo  Toja. 
Armtlla,  è  pur  l'orlatura  di  pietra  viva  , 
che  consolida  e  guarnisce  gli  archi  di  pietre 
cotte  dei  ponti.  I^ed.  Ponte. 
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ca.)  ('.OS*  c  egli  il  cielo  ?  Un'  ìiicomm«asor». 
bile  estensione  di  spazio  nel  quale  uuo<.hio  1 
varie  distanze  e  direi  quasi  iiìa  ben  ordinala 
confusione  influiti  corpi  celesti,  cioè  il  nostro 
sole,  e  tutti  gli  alin  soli  che  sono  le  stelle 
fisse,  la  nostra  terra  e  la  luna,  cogli  altri  dieci 

f)iaiieti  e  diecisette  satelliti,  die  il  nostro  90- 
are  sistema  compongono  ,  ed  iosienie  i  pia- 
neti e  satelliti  prohanili  di  ciascheduna  sttHa 
fissa  ,  e  per  di  più  dio  sa  quanti  altri  corpi 
delle  due  nature,  solare  e  planetaria, cbe  afitg* 
gono  alla  nostra  vista  ed  ai  migliori  strumen- 
ti ottici  d'oggidì  per  la  loro  lontananza  stermi* 
uatissimal  lai  è  il  cielo  ;  ma  quale  ci  appari- 
sce ?  La  portata  del  nostro  occhio  determioa 
un  raggio  visuale  che  n'è  la  misura  e  riesce 
necessariamente  costante;  quindi  ad  ogni 
parte  lo  sguardo  si  aggiri  noti  penetra  più  ol- 
tre di  quel  limite,  ma  sempre  nel  confine  di 
quello,  per  cui  viene  intorno  a  noi  a  gene- 
rarsi una  sfera  vuota  formata  djl  canvnino 
del  raggio  visuale  nello  spazio  al  cui  centro 
sirtino  uoi  e  ,  per  le  grandi  distanze  che  per- 
mettono di  trascui-are  le  differenze,  al  cui  cen- 
tro è  senza  più  il  globo  terracqueo.  Quest'  è 
la  ragione  per  cui  dello  spK'o  cbe  ne  cir- 
conda, non  veggiamo  che  ffò  ad  un  certo  li- 
mite d' ogni  parte  costante,  ossia  qucslo  limi- 
te ne  nfeiiamo  ad  una  grande  superfìcie  con- 
vessa, o  palla  vuota,  cbe  dal  colore  dell'aria 
atmosferica  ,  nella  sua  gran  mass»  ,  come  ri« 
tengono  i  più  ,  viene  per  nostro  giudizio  ad 
acquistare  1'  azzurro  che  la  decora.  Noa  « 
tutto  ciò  meglio  di  un'ottica  illusione  ;  ma 
tuttavia  cosi  il  cielo  ne  apparisce,  e  così  ce  io 
rappresentiamo  ,  ed  i  corpi  risplendenti  dei 
quali  misurar  non  possiamo  le  rispiAtive  di- 
stanze, riferiamo  ad  essa  vòlta  fittizia ,  sti- 
mandoli quasi,  con  una  espressione  che  pule 
di  secentismo ,  chiodi  dorati  eia  una  mano 
superiore  confitti  a  sostegno  di  quel  panno 
che  al  mondo  è  padiglione.'  Se  non  che  que- 
gli astri  tulti  di  natura  solare  sono  pressoché 
immobili  nello  spazio,  e  noi,  attribuendo  loro 
il  movimento  della  terra,  gli  «vvisinrao  ravvol- 
gervisi  d'intorno.  Altra  illusione  ottica  ,  ma 
che  Conduce  una  serie  di  fenomeni  i  quali 
caggiono  sotto  a' sensi.  Non  avendo  imper- 
taiito  il  cielo  ne  linee  nè  punti  fissi  a  cui  ri- 
ferire que' movimenti  de' corpi  celesti ,  per 
ispiegar  anche  quei  fenomeni,  era  raestieii 
a.<segnare  delle  divisioni  e  tali  cbe  non  si  po- 
tendo effettuare  in  natura,  fossero  di  posizio* 
ne  cosifi'altamente  slabile  e  costante  da  poter- 
sene ognuno  ed  ognuna  raffigurare  la  dire- 
zione e  le  vicendevoli  relazioni.  Ed  c  certo 
che  queste  linee  addossate  alla  vòlu  concava 
del  fii  inamento  denuo  essere  circoli  :  cosa 
talmeule  chiara  che  nou  importa  dimoslraiio- 
ui.  Trattandosi  in  lutto  quanto  si  è  detto  di 
Una  continua  astrazione ,  si  trovò  di  somma 
utilità  rappresenlarc  quei  circoli  clie  si  *U(h 
pun^uuo  iii  Ciclo,  c  cuuduccudgii  dullu  l'm» 
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fwr»  dei  lenst,  renderne  più  cbiai  a  la  dispo- 

suiooe  e  te  fonsegiuuze.  Quindi  s'ìuventò 
i}uelia  aemolicissiina  macchinetta  che  dicesi 
«ppunto  sfera  «miliare  poiehè  di  emrilfe  o 
cerchielli  di  legno,  di  cartone,  d'ottone  o 
d'altro  composta,  e  della  quale  ci  facciamo 
a  dtMon  ere,  or  che  il  premesso  può  aggiuti' 
gereper  avveiilura  iotelìigenu  al  nostro  dis* 
corco. 

La  sfera  armillare  pertanto  è  una  roac* 
•dbim  elw  rappresenta  i  circoli  elw  tuppon* 

gonsi  dagli  asti  onoini  condotti  in  cielo,  e  quin- 
di la  slessa  vòlta  celeste  che  s' immagiua  ap* 
poggiala  a  quella  ossatura  di  amnlle  oeerchiel- 
li,  e,  cosi  «primerci,  raffigurala  a  ttrÈton» 
Dieci  sono  i  circoli  che  ideali  vengono  in  cie- 
lo: altri  si  dicono  massimi,  son  st-i ,  ed  altri 
minori ,  i  rimanenti  quattro.  È  già  noto  che 
per  circolo  massimo  s'intende  quello  il  cui 
^iano  passa  pel  centro  della  sfera  cui  appar* 
tiene,  e  quindi  ifi  due  parti  eguali  la  «vide 
rhe  appelljiiisi  crnisferi  ;  laddove  il  cirrolo  mi- 
Bore  non  passa  col  suo  piano  pel  centro  della 
sièri  e  di  cooseguenxa  non  la  divide  in  due 
parli  uguali  ma  sibl»eDe  disuguali.  Ed  è  alti  e* 
*»  noto  cornei^  questo  caso  e  nei  pili  s'a<i(i- 
pen  la  voce  circolo  in  cambio  di  circonjeretì' 

ta  (K.).  I  tei  eirttoH  mastiinideUa  slera  li  de> 

MONOano: 

1.**  r orizzonte; 
I*  equatore  ; 

3.  *  il  meridiano  ; 

4.  *  l' eclittica  collo  zodiaco  5 

5.  **  il  coluro  dei  solstizi!  ; 
6b>*  il  coluro  degli  equinozi i  ; 

•d  i  ^Ottino  circoli  mitiori  Mppelt.-insi: 

t**  il  tropico  del  cancro; 

a*  il  tropico  del  capricorno  ; 

3."  il  circolo  polare  ai  tiro  ; 

4<*  il  circolo  polare  antartico. 
M  k  poalibilo  entrare  nei  particoVin  deU 
l'argomento  tflieci  occupa  senza  un  momento 
dìteorrere  dei  piedelli  circoli  partilHinente. 
Lo  abbiamo  ^là  detto  ch'essi  sono  immani* 
narii,  ipoietics  assotulamente;  quiudi  niuu  da- 
tò «fftfllivo  puòraratterizzai  li  e  somministrar- 
ne ali'immitginazioue  la  direzioue  e  le  relazto- 
nt  vicendevoli.  Neeetsita  impertanto  di  asse* 
f;narne  In  posizione  per  dati  costatili  ed  in- 
variabili, a  cui  quella  direzione  e  quelle  rela- 
tieni  siano  riferibili.  Per  fissare  quindi  la  po- 
sisinno  dell'orbzoote,  beo  inteso  che  per  noi 
«wti  occorre  parlar  adesso  se  non  dell  astro- 
nomico o  vero,  nè  gii  del  razionale  o  «ppa* 
reato  (F'éit,  Okiszoutb).  per  fissar,  dicetra» 
nio ,  la  posizione  dell' ot  i/,zontr ,  si  ricorre 
prima  «  stabilirne  l'asse.  Voi^lMno  qui  sov- 
«eciriS  i  mono  Vtperii  lettori  che  l'asse  è  tut- 
t' altra  cosa  del  uiamelro  d'un  circolo  ,  ìtn> 
perocché  entrambi  passano  p^r  lo  centro  dì  es- 
so, ma  il  diametro  tutto  se  ue  distende  sul 
piano  /  laddove  l' asse  lo  incontra  al  centro 
per  l' Hppiinio  in  dilezione  perpendicolare 
Entul.  Fél  U./asc,  9^. 
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{Fed,  Am  t  UlhUETM).  Sappiamo  ebe  un 

punto  dall'immaginazione  fissnto  m  cìlIo  per- 
pendicolarmente al  nostro  capo,  o  per  me- 
glio spiegarci,  quel  punto  ove  cadrebbe  il 
raggio  visuale  di  chi  al  sassola  fàccia  incontro 
alta  vòlta  celeste ,  si  chiama  zenit,  mentre  il 
punto  diametraitneute  opposto  a  nue>iu  ,  e 
rhe  sartUM  l'opposto  apice  dèlia  linea  gui* 
data  per  traverso  al  nostro  covpo  a  noi  per- 
pendicolarmente, ha ,  nome  di  nadtr.  Ora 
anetla  linea  pur  ideale  che  con  (giunge  emi 
(lue  punti,  CDslituiso»'  l'asse  dell' 01  ii/.oitie, 
la  cui  posizione  è  invariabilmente  determina- 
ta con  ciò  che  il  suo  piano  deve  riuMÌr  per- 
pendicolare allalÌDea  retta  ebe  niiiace  il  tenit 
ed  il  nadir.  Ci  apprese  Copernico  come  la 
terra  s'aggiri  nello  spazio  cu'due  moti  com- 
binati, annuo  di  Iraslasiono  e  diurno  di  rota* 
zione  :  mn  per  noi  questo  moto  è  impercetti- 
bile e  i)cr  errore  de'  sensi  lo  ci  attribuisce  al 
«ole  ed  agli  altri  astri ,  od  in  una  porola  alla 
intiera  vòlta  del  firmamento.  Stando  alla  qua- 
le apparenza  occorre  di  notare  come  la  sfera 
de'  cieli  sia  animala  da  uu  moto  rotatorio,  il 

3ua1e  di  necessità  deve  avveaire  intorno  a 
ue  punti  fissi  ed  estremi,  ossi;)  •i!  rapi  di  un 
asse  intoruo  al  quale  sia  possibile  la  rotazio- 
ne. Questi  duo  ^unti  segnati  in  cielo  con 
grande  prossimità  dalle  stt'lìe  polari  ,  dironsi 
per  lo  appunto  poli,  e  la  linea  immaginaria 
che  li  congiunge,  la  quale  infilianer  il  centro 
la  nostra  terra,  che  come  sopra  aubiamo  fallo 
notare,  ci  sembra  immobile  nel  mezzo  della 
palla  vuota  del  ciclo,  dicesi  Tiesse  dell'uuiver- 
ao, perchè  stando  alte  illusioni,  la  sfera  celesto 
l'avvolge  intorno  adesso.  Ecco  un'alti  a  linea 
di  posizione  data  e  invariabile,  e  subito  che 
si  dica  esser  questa  eziandìo  Tasse  dell'equa- 
tore, si  ha  pure  di  questo  la  direzione,  iinpc- 
roccbè  il  suo  piano  riesce  jj^erpeudicolare  al- 
l'ora descritto  asse  dell'universo  e  dì  conse- 
guenza suo.  Il  meridiano  è  determinato  non 
già  dal  suo  nsse,  ma  dwi  punti  pei  quali  deve 
pnssaie;  e  sirrome  questi  punti  ci  son  uoli , 
che  sopra  n'  ahhxatn  tenuto  parola  ,  basteiA 
dire  eli' esso  deve  incontrare  i  poli  ed  inoltra 
il  zenit  ed  ii  nadir,  lo  ogni  circostanza  adun- 
que ha  per  diametro  l' asse  dell'universo.  Ma 
se  i  pt)li,  e  s'è  veduto  ,  sono  due  punti  inva» 
I  :abiii,  variabili  per  lo  contrario  sou  gU  altri 
due,  zenit  e  nadir,  cosa  troppo  facile  ad  esse- 
re intesa  perchè  occorra  insistervi.  Dunque  il 
meridiano  è  un  rirrolo  non  unicu  ma  vatìa- 
biie,  e  se  ne  punuo  immaginate  quanti  uum 
voglia  ,  ossia  (pianti  sono  i  punti  deU'eqoalo* 
re,  eh' è  dire  all'indefinito.  Diciamo  quanti 
punti  bit  l'equatore,  oè  già  quanti  ne  ha  il 
cielo  ,  un  perocché  a  partir  da  un  punto  del- 
l'equatore  e  andando  senta  mai  declinare  nè 
a*  desti  a  uè  a  sinistra  kI  polo  e  di  seguito  per 
r  altro  polo  fili  al  titorno  nel  medesimo  pun- 
to dell'equatore .  sì  cangia  è  vero  ad  ogui 
iManle  di  senit  e  di  nadir»  ma  non  di  me> 

io5 


8t8 


ARM  LLAUt; 


ndiauo ,  che  aozi  quella  seiie  di  puuli  de- 
scrive uu  iutiero  inci  idiano.  Staudo  con  Tu- 
luineo,  il  sole  si  aggirerebbe  iutorooalla  lena, 
K  staodo  con  Coperuicu  o  colla  vei  ita  la  terra 
$1  muove  iutoniu  al  sole.  Tal  nioviineoto^^o 
che  lo  si  attribuisca  all'astro  luiniuoso  od  al 
l^iaueta,  avviene  per  uoa  serie  di  circoli  dis- 
|)usli  spiralmente,  i  quali  riferiti  alla  volta 
celeste  ne  abbraccerebbe!  o  uoa  zona.  Quella 
curva  rientrante  iu  se  che  diagonalmente  , 
per  così  dire,  abbraccia  quei  cncoli  .  ossia 
che  determina  la  poki/.ioue  di  ciascheduno  di 
fS>i  secondo  1'  andamento  dei  suoi  punti,  di> 
ciamo  eclittica.  L'  eclittica  ,  come  ben  è  fiici- 
le  comprendere,  non  è  un  circolo  ma  sibbeue 
un  elisse  ;  tuttavia  p^gli  usi  della  sfera  ar- 
millare si  suppone  ua  cn  colo  e  per  tale  quio* 
di  l'abbiamo  registrata.  La  sua  posizione  è  in» 
cliiiata  all'equatore  il  quale  laglu  iu  due  puu- 
li  opposti  che  appellausi  punti  equinoziali,  e 
r  inctinaiione  avviene  sotto  un  angolo  di  sS^ 
•j"]'.  È  certo  che  ad  una  parte  e  all'altra  del- 
L'equatore  l'eclittica  raggiunge  due  punti  i 
quali  sono  i  più  distanti  di  essa  dall'equatore 
medesimo  :  tai  punii  si  chiamano  solstiziali 
L'  asse  dell'eclittica  taglia  iu  consegu'euza  ad 
«ngolo  V  asse  dell'universo  e  dell'equatore,  e 

10  idglia  pure  sotto  uu  angolo  di  35**  U7'. 
Abbiamo  unito  all'  eclittica  anche  lo  zodia- 
co, ed  infatti  non  è  che  la  medesima  cosa  : 
eccone  la  ragione.  Nel  cammino  dell'eclittica 
kul  campo  del  cielo, si  abbattono  dodici  grup- 
pi di  stelle  o  coslellazìoui ,  le  quali  occupano 
una  l'ascia  o  zona  larga  uniformemente  per 
12".  E  siccome  il  sole,  per  testimonio  dei  seu- 
fti  e  per  l' opinione  di  'rdoiueo  ,  la  terra  jper 

11  vero  e  per  il  seutimeuto  di  Copernico, 
vonsunnino  i  dodici  mesi  dell'  anno  nel  per- 
corieie  l'eclittica,  e  quiudi  per  lo  spazio  di 
ciascheduna  costellazione  un  mese;  cosi  quel- 
la fascia  supponsi  divisa  iu  dodici  uguali 
porzioni,  o  di  5o^  per  ciascheduna ,  nel  cui 
mezzo  per  lunghezza  vieu  correndo  reclillica. 
Lo  zodiaco  si  raOigura  quindi  con  una  fa* 
»cia  solcata  in  inelà  da  una  linea  ;  è  l'eclittica 
e  vi  si  noia  ad  ogni  divisione  il  seguo  della 
costellazione.  1  due  colori  passano  pei  poli: 
suii  quindi  meridiani,  ma  due  fneridiani  di 
posizione  fissa  e  determinata  iu  quanto  che 
gli  altri  due  punti  pei  quali  hanno  a  coucor* 
tere  non  sono  già  un  zenit  ed  uu  nadir  qua- 
lunque, come  pei  meridiani  comuni,  ma  sib- 
bene  i  due  punti  equinoziali  pel  colmo  de- 
gli equinozii.  i  due  punti  solstiziali  per  quel- 
io  dei  solstizii. 

Venendo  a  discorrere  dei  quattro  cir- 
coli minori  ,  la  cosa  è  di  gran  lunga  più 
aeuiplìcK.  Sono  lutti  quattro  coi  loro  piani 
paralclli  al  piano  dell'  equatore  e  quindi  pM- 
talelli  fra  di  loro.  I  due  tropici  ripetono  la 
lur  posizione  dal  passare  pei  due  punti  sol- 
stiziali :  deve>i  avvertire  come  ad  uno  dei 
puuU  àu>»luiMlt  U(;ii'  cdiUica  conispouda 


nello  xodiaco  \m  coslelUzioile  del  Cancro, 
ed  è  il  punto  soisliziale  che  1  i»giiaid«  «l 
polo  artico:  l'opposto  solstiziale  torca  alia 
costellazione  del  capricorno  ;  e  siccome  1 
due  tiopici  passando  pei  menzionati  punti 
solstiziali  toccano  anche  alle  due  itcord^ie 
t.ostellazioni ,  così  per  esse  assumono  l  ispet- 
tivainente  il  nome  di  tropico  del  cancro  e  di 
tropico  del  capricorno.  Da  quanto  si  è  del- 
lo più  sopra  è  chiaro  come  ciascheduno  dei 
due  tropici  sia  distante  per  'ì']'  dall'equa- 
tore, e  come  sia  tate  di.st.mza  cosiaute  iu  tul« 
li  gli  andamenti  dei  piani.  1  due  dicali  po- 
lari debbono  i  loro  nomi  d'  artico  ed  antarti- 
co al  polo  rispettivo  a  cui  1  isguardauo.  So- 
no condotti  COI  loro  piani  pai  aletiaioeute  ai 
tropici  e  ali'  equatore,  e  sono  distanti  dai  p<^ 
li  per  •xò'"X'f,  quindi  si  scostano  dall' equ^to- 
re  per  66*  33'  e  da'  tropici  per  43*  16'.  Que- 
sti quattro  circoli  minori  serfooo  »  insiense 
coli' equatore,  a  stabilire  le  zone  dei  climi 
astronomici .  ossia  de'modi  diflerenti  onde  il 
sole  ne' suoi  movimenti  percuote  la  terra,  o«« 
veramente  onde  la  terra  nelle  sue  rivoluzioni 
si  espone  all'  azione  de'  raggi  aolari.  —  Dob- 
biamo in  seguito  al  fin  qui  detto  ricordare 
come  il  circolo,  così  massimo  come  minore , 
sia  diviso  in  36o  parli  uguali  che  noinanst 
gradi ,  ed  ogni  grado  in  60  minuti  pnroi,  ed 
il  minuto  primo  in  60  minuti  secondi ,  e  co- 
si di  seguilo  ,  sinché  imo  veglia.  Giovi  pur 
tornare  a  mente  de'lettori  come  in  questi  ul« 
timi  tempi  siasi  condotta  al  metodo  dei  deci- 
mah  tal  divisione  ;  e  quantunque  tale  un  me- 
todo non  sia  seguito  ,  abbencbè  ragionevolis- 
simo ,  pure  alcuni  astronomi  e  geografi  mo* 
derni  se  ne  sono  valuti.  Per  esso  il  circolo  è 
diviso  in  400  parti  o  gradi  uguali,  e  l'angolo 
retto  avrebbe  sua  misura  iu  lOO*;  ogni  gra- 
do si  divide  in  100  minuti  primi ,  onde  il  mi- 
nuto primo  è  i/lOO  del  grado  ;  ogni  minuto 
pi  imo  si  divide  iu  loo  minuii  secondi  ,  per 
cui  il  minuto  secondo  è  i;ioo  del  miiuito  pri- 
mo e  i/ioooo  del  grado ,  ecc.  ecc.  VtdXt%.k' 
uo ,  ecc. 

Colla  scorta  delle  cognizioni  succiutameole 

Premesse,  è  facile  intendere  la  costruzione  c 
uso  della  macchinetta  che  sfera  armillare 
abbiamo  denominata.  Prima  di  ogni  altra 
cosa  si  furma  l' orizzonte  con  larga  fascia 
piana  circolare  di  legno  o  di  metallo,  sorretta 
da  Hustegui  che  si  uniscono  ad  un  piede  il 
quale  è  base  alla  macchina.  SuU'  orizzonte  si 
nota  la  divisione  per  gradi,  la  tosa  dei  venti, 
ed  anche  quelle  altre  indicazioni  che  meglio 
piacesse.  1  sostegni  dell' 01  izzonte  soo  qua- 
dranti che  lasciano  una  capacità  emisienca 
per  ricevere  la  sfera  che  figura  il  cielo,  ed  al- 
Ih  loro  congiunzione  è  un  iucasUo  ;  come  due 
incastri  si  praticano  pure  sulU  fascia  dell'o- 
rizzonte, ai  due  punti  di  settentrione  e  mez- 
zodì. Per  tali  incastri  si  adatta  e  può  scorre- 
te il  mciidiauu  che  c  il  più  c&lciuu  della  aie- 


r».  Emo  è  rappreseotato  come  lutti  gli  »ìu  i 
rirfdii  dà  m  oervhiello  dì  eaiiooe  o  dt  legno 
o  dilMIilbt  è  dirigo  per  gr^di  •  imimlì, 
«I  è  ftltrarenato  al  dianieiro  da  una  verghet- 
la  di  ottone  che  figura  l' asse  dell'  universo, 
«d  ì  iiioi  estremi  i  due  poli.  Il  meridiano  me' 
ditale  i  Ire  ricordali  inchStri  può  scorrere 
I     teDgh'essi ,  e  quindi  ai  può  alaare  ed  abbas- 
I    nrv  ti  polo  *nlt*omtoiite.  IntormiiMote  al 
I     meridiano  e  imperniali  alla  verghelta  di  otto* 
I     oe,  son  tutti  gli  altri  circoli  nel  loro  ordine 
I     icMnbieTole  e  maggiori  e  minori.  Si  uniscono 
I     (mo  all'altro  uelle  determuiate  posizioni  me* 
i     dianle  incastri  relalivi,  e  lo  yodiaro  tiene 
I     le^te  le  costellazioni  e  la  eclittica  colla 
I    diiisìwie  in  gradi.  Tiilla  la  sfera  al- di  dentro 
I     dr!  meridiano  può  ruotare  sull'asse  metalli- 
I    »  che  la  infila,  e  rappreaemare  coaì  il  molo 
raMorio  appamno  d«lit  vòlta  eeleUB.  M 
I    centro  delU  sfera  ti  pone  uoa  pallottola  che 
I     Timi  dire  la  terra  immobile  com'è  apparen- 
^     ieroeute  in  mezzo  alla  capacità  dei  cieli.  Kd 
I    ìMorno  alla  lon-a ,  a  dir  vero  poco  ragione* 
I    volmenle  .  anche  col  sistema  di  Tolomeo , 
)    meotre  il  sole  sarebbe  aull' eclittica,  iotomo 
I    ile  terra  «ìGhnm»  diie«if*oeleili  che  portello  i 
i     Mtnholi  de!  sole  e  della  luna.  Tale  è  la  sfera 
i    «raitUare  come  si  usa  lultodl  nelle  scuole,  e 
I    beali  fede  come  lame  toilruzione  posi  an« 
»    eerpcr  intiero  sul  falso  ^itlema  di  Tolomeo, 
t     Yn  questa  sfera  si  distinguono  tre  stali  o  posi* 
I     tiooi  nrincipali  ;  e  sono  la  sfera  retta,  la  sfe« 
I     fa  aoDliqoa  e  la  sfera  paralelle.  AMiiamo 
I     «letto  che  il  meridiano  può  scorre rf  smì  due 
incastri  praticali  all'orizzonte  e  nel  terzo  fai* 
te  al  piede  del  ooeiegno.  Quindi  col  girare 
del  meiidiano  sì  viene  a  muovere  tutta  la  sfe* 
n.  Ora,  se  si  dispongano  le  cose  in  modo  che 
idue  poli  si  8ppog{;ino  sull'orizzonte.  Tasse 
deirimiverso  ossia  dell' equatore  si  confonde* 
ri  rol  diametro  dell'orizzonte ,  ed  il  piano 
dell'  eouatore,  co'  piaci  dei  4  circoli  minori , 
tÌMcìrà  pei*pendicolare  al  piano  delf  orit- 
MaiCk  Così  si  ha  I»  siei  a  retia.  Se  inveco  ti 
ladina  l'asse  dell' eoualore  al  pianti deiro* 
tittenle,iia  mio  s  innatta  foll'orisioote 
tanto ,  quanto  raltro  vi  rimane  di  sotto  :  la 
•fera  h  ohbliqoa.  Finalmente  se  sì  porli  l'as- 
te dell'equatore  a  conrundersi  coli'usse  del- 
r  orizzonte,  i  poli  si  confonderanno  col  zenit 
'  C'il  n^dir ,  il  piano  dL-lTequatore  si  confon» 
derà  col  piano  dell'orizzonta  ed  i  due  circoli 
rittieiranuo  conceniriet  ani  medciinio  piano  : 
lutti  i  rii  cdli  ininni  i  ripeteranno  i  lor  piani 
P^ralelli  al  piano  dell'  orizzonte  :  si  dice  chi- 
li afera  è  paralella.  Pe|(li  elfelti  di  cosi  fatte 
I     posizioni  tari  tenuto  discorso  agli  altri  nrli- 
I     «oli  SrAGTONT.  Zone.  ecc. 

Sarebbe  utilissimo  e  facile  costruire  la  sfera 
armillare  aeoondo  il  veritiero  sisfenaa  di  Co* 
'     pernico.  Basterebbe  inveriire  l'ordine  :  toglie 
'     re  ogni  movimento  al  sole  ed  alla  folta  cele- 
«te  o  ImMo  attribuirlo  al  globo  terracqueo. 


Qua  sfera  su  questi  prìnripii  sarebbe  iinnien* 
saynentè  ntile,  ofientre  si  potrebbe  nell'  istru- 
xione  della  ^fentll  entrare  a  prima  giunta 

nel  linguaggio  della  verilà  .  laddove  co  meto- 
di attuali  si  ha  ad  esporre  una  lunga  dotti  u 
bA  per  poi  conchiudere  ;  h  falsa.  Teniamo  al- 
la vera.  All'articolo  SiSTFMi  Pt.AXETAnio  de- 
scriveremo una  bellissima  macchina  che  raf» 
figvra  tutto  il-sislettti  di  Copernico  ed  troi- 
tH  le  rivoluzioni  rispettive  dei  pianeti  intor" 
no  alle  orbite  loro,  bene  inteso  che  non  è 
possibile  mettere  in  iscala  le  distanze  scaw 
btevoli  dei  pianeti ,  giacché,  per  quanto  Ibtse 
piccola  l'tinità  della  scala,  occuperebbe  sempre 
grandi  esteo8ÌODÌ  di  paese.  Intanto  corredia* 
mo  questi  cenni  fifeneralt  colla  rappresentatìo» 
ne  della  sfera  armillare  romane  {F'ed.  Tnv. 
1.  AsTRONOin  a),  e  rimettiamo  il  lettore  pel 
compimento  delVargomento  agli  articoli  cfa« 
fi  si  rapportano.  Molti  cìrcoli  della  sfera  si 
imma'^'inano  anche  trasportati  sul  globo  ter. 
I-acqueo,  e  per  questo  e  pel  loro  uso,  f  'ed. 
Guato  ARTinCTALE. 

//l^.  FM.CO'SZTTÙ/ìgt. 

ARMIGERI.  Assai  poche  notizie  ne  ab- 
biamo  inforno  eHa  prima  instituztone,  e  sap« 

piamo  solamente  che  e' stavano  nb  nntiro  in* 
naosi  al  pubblico  palazzo ,  e  che  essendo  ar- 
mati di  scodo  e  di  spada,  furono  da  Pbuld 
chiamati  armigeri  o  xcutigffruU  .  da  Ammia- 
no  scutnriif  e  piìi  tardi  d»  Anastasio  eziandio 
xptUarii.  Il  loro  ufficio  fu  in  seguito  quello  di 
portare  le  armi  del  principe  a  cui  le  porge- 
vano quando  ne  avea  mestieri,  come  re  lo  at- 
testa Lorippo  nel  libro  terzo  ove  ci  dipiti* 
ge  Narsete  onorato  di  una  tale  carica: 

Armiiffr  interni  ilominì  "riligi/t  tiiitrit'fi 
E.ntnet  »xeeUH$  iitp*r  emn»!  frite*  HTt9l 

e  nei  libro  quarto  ; 

GK  armigeri  ottennero  grande  slato  nello 

aule  de'Ioro  signori;  ne  aveaiio  il  primo  posto 
e  pervenif  ano  alcuna  volta  alla  stessa  dignità 
reale.  Sidonto  ci  presenta  il  eonte  armigero 
sempre  a  fianco  di  Teodorico  ;  cosi  trovia- 
mo di  Lotario  imperatore  ,  e  rosi  di  Carlo  il 
C^lvo  a  cui.  nella  (avola  ov'c  1  appresentato, 
veggonsi  alialo  due  armìgeri,  uno  che  porla 
r  asta  e  l.i  rotella  ,  e  1'  altro  che  tiene  un'ar- 
ma non  bea  distinta  se  spada  od  altra  manie- 
ra di  brando. 

Le  armature  antiche  essendo  assai  gravi  ,  I 
cavalieri  vollero  avere  anch'  essi  i  loro  armi- 
geri che  le  portassero,  onde  forse  perciò  ven* 
nero  alenna  volta  cbimnati  esiandio  serfi  che 
seguivano  il  parlrone  quand'usciva  alla  guer- 
ra ;  ma  dipoi  e*  iurono  resi  nobili  per  ischiat- 
la  militare  e  cmitionafano  a  chiamarsi  armi- 
geri fino  all'etA  in  nii  potevano  entrare  nel- 
ì' ordine  cavallei osco ,  come  rilevasi  da  una 
BMtiea  leritfnra,  ofo  parlando  di  GieysiMiì 
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bulyer  cavnlietcf  e  coudoUiei  d'armata  dice  : 
Johannes  Botyer  lune  temporis  armìger,  ec. 
L)d  ulliinu  e' divennero  eziandio  armigeri  ho- 
iiotarii  od  escuderii  {Ved.  ScUDlEr.E  ), e  scu- 
diere d' onore  era  pur  c^uegli  che  nou  ha 
tnoUu  alla  corte  di  Ftaucia  stava  allato  alla 
legioa. 

B.  Bbanzoi.fo  Toja. 
ARMIMAM  o  RIMOSTRAM 1,  e  AR- 
1\11N10.  Harmsen ,  cviì  nome  Utini^zato  se- 
condo r  uso  del  suo  secolo  ,  Àrimnius,  auto* 
le  di  questa  scita, nacque  in  Oudewaier,  nel* 
l'Olanda  meridionale,  1'  auuo  i56o.  Educato 
nel  seno  del  calvinismo  ,  ue  se^ui  per  alcuu 
leinpo  fedelmente  le  dottrine.  Ma  il  suo  in> 
gegno  perspicace,  e  gli  studii  profondi  inlur- 
ito  alle  (ilu<tofiche  e  teologiche  discipline  cui 
Si  applicò  io  Paiigi  e  iti  Padova  ,  sollevarono 
molte  dubbiezze  nel  d:  lui  animo  avvezzo  al 
I  igoi  oso  ragioufunenlo.  Pure  diflìcilmcnlc  sa* 
lebbesi  indotto  a  una  manifesta  opposizione 
le  diverse  circostanze  non  ve  l'avessero  invi* 

trttO. 

Calvino  area  pronunzialo  ,  e  messo  co- 
me  a  fondaiiieiilo  deila  sua  dotti  ina,  l'ui  ri- 
bile domioa  della  predcstiunzione  divina  tan- 
to de' giusti  alla  lelictlà,  come  de'  malva f^i 
alla  miieria  elenio.  Secondo  lui,  I "Altissimo 
hvanti  tutti  i  tempi  avrebbe  segnau  l' eterna 
inevitabile  dannazione  di  molli  fra  gli  uomini, 
senza  che  questi  possano  evitare  la  tristissi- 
ma sorte  clie  gli  attende.  Che  anzi  Dio  dispo* 
ne  tutte  le  loro  azioni  a  quell'  orribile  line , 
ed  e  causa  e  autore  de' peccati  che  commet- 
loiio.  Un  tale  principio  mostruoso  e  aovver» 
litore  d' ogni  moralità  venne  universalmenta 
accettato  dalle  chiese  rilorni'tte  .  Soltanto  di- 
5putavasi,  principalmente  in  Olanda  ,  intorno 
ii\  tempo  di  queiita  condanna.  Altri  la  volea- 
no  anteriore  ulta  caduta  dell'uomo  (Calvinisti 
iij;orosi,  Supralapsarii),  altri  posteriore  (Cal- 
vinisti molli,  Infralapsarii).  1  primi  soli  te- 
iieatio  il  dogma  calvinistico  in  tutta  la  sua  se* 
vi'i  ila.  Volle  il  caso  che  «d  Hai  msen  ,  o  Ar- 
mimo,  venisse  commesso  di  combMtlere  i  cal- 
viiiisli  più  miti,  o  gì'  infralapsMi  ii.  Ei  vi  si  ac* 
iitise  ,  ma  nello  sci  utare  a  fondo  quell'ui  ribile 
ussei^ioiie  e  coufrunlai  la  coll'idee  che  dell'E- 
terno ci  danno  la  sana  ragione  e  la  s.  Scrit- 
tura ne  riconobbe  la  iulsità  .  Segviendo  ad 
analizzarla,  sempre  più  la  scopi  iva  dfteslabi- 
l<*  nei  principii  e  nelle  conseguenze,  e  il  suo 
ruore  si  accendeva  di  sdegno.  —  Era  pastore 
in  una  paruccliia  ,  ma  nun  andò  guari  che  fu 
]>celto  a  professo!  e  nell'  università  di  Leida  . 
Comincio  a  divulgare  i  suoi  pensieii ,  e  trovò 
subito  in  alcuni  de' suoi  colleglli,  nl!a  cui  le- 
tta eia  Gomar,  violentissimi  avversai  ii. 'l  eua- 
ci  della  funesta  teoria  ginevrina,  coinbatteano 
furiosamente  chiunque  osasse  levare  contro 
di  essa  anche  il  più  lieve  dubbio.  Odoravano 
dappertutto  nemici  e  macchinavano  perse- 
t unioni,  A r mìnio  non  sì  lasciò  atterrire,  chè 


anzi  uscì  fuori  più  animusu  e  mosse  guer» 
ra  apeita  al  dogma  calviniauo.  Ebbe  inolu 
umici  e  (autori  che  da  lui  ebbero  il  oome  ,  • 
il  tempo  ingrossava  le  sue  file  di  sempre  ouo- 
vi  proseliti.  Crebbe  allora  il  furore  de*  rigidi 
calvinisti,  e  la  confusione  e  il  disordine  furo- 
no sommi. LeProviucie  Doite  furono  sosso^ra, 
le  auloMlà  polilicbe  iutei  vennero,  elenlaruoo 
vanamente  ogni  via  per  ristabilire  la  calma. 
Ai  tniiiiu  inlauto  moriva  (1609).  ma  l'impaUo 
ddlu  continuava .  e  a  campioui  della  uorel 
la  dottrina  sorgeano  due  sagaci  e  coraggiosi. 
Uylenbo|;arl  e  Simone  Episcopius.  al  quale 
pi  ioapalmente  1'  arnnuiaiiismo  deve  la  sua 
conservazione  e  mi^^liore  sistema.  Gli  Arai- 
tiiani  furono  accusati  di  violata  pubblica  Iran- 
qiiillità  e  di  abbandono  della  fede  prescrittn/ 
essi  allora  (nel  1610)  pt  esentai  onu  una  spe- 
cie di  apologia  che  disseio  rimoslranta  ,  ou- 
de  si  ebbero  il  nume  di  Itimostranti.  Acco- 
glieva in  5  arlicoli  i  loio  principi-,  di  cui  pat- 
leieino  più  sotto.  Invano  tentossi  di  suiuu- 
verli  dalle  loro  risoluzioni  ,  in  vano  i  magi- 
sliMii  e  il  clero  calviniano  cercarono  di  eoo- 
ciliaisi  paciGcamenle.  Il  sinodo  di  Doidrecbt 
riunito  a  quest'uopo  nel  1618  non  fe'cbe 
nia'^gtormente  e^aceibare  gli  animi  ;  Maurizio 
d'()i augia  si  dichiarò  pei  Gomaiisli  u  stretti 
calviniani  ,  e  il  sinodo  scomunicò  com'  ereti- 
ci gli  Arminiaui,  li  privò  dei  loro  offizit,  c  li 
cacciò  in  esilio .  Singolare  nionuineiito  del- 
la tolleranza  proteslaote!  I  poveri  Armioiaoi 
dispersi,  fuggitivi,  uou  ebbero  tregua  sino  al 
i6i5,dupola  morte  di  Maurizio.  Allora  tor- 
narono in  pallia,  riacquistai ono  i  diiilti,  e 
fiualmeote  anche  alla  loro  chiesa  venne  eoo- 
CfUia  una  legale  esistenza.  —  Quindi  la  so- 
cietà arminiana  si  accrebbe  di  nuovi  prose- 
liti, e  ue  trovò  uou  pochi  in  lughilterra  e 
nella  Scozia.  Colà  e  nell'  Olanda  si  luanlietie 
tuttora  sempre  divisa  dalle  altre  coofc-ssioni- 
—  Tra  i  suoi  numerosi  seguaci  coulò  molli 
uomini  di  grande  iugegno,  fra  t  quali  Ugouc 
Grazio. 

Ora  delle  dottrine  arminiaue. — I  fonti  on- 
de si  desumono  sono  gli  saitli  di  Simone 
Episcopio  ,  e  particolaiinente  la  sui  Confes- 
sione o  dichiarazione  delC  opinione  (senlcu- 
tiaé)  dei  pastori ,  che  nel  Belgio  confedererò 
chinmansi  Rimoslranli^  16^7.  Ecco  le  ptiun- 
pali; 

1.  Si  rigetta  il  dogma  calviniauu  della  pie- 
destinazione  assoluta  de'  buoni  e  de'repivbi. 
come  quello  che  laiebbe  Iddio  autor  della 
colpa,  e  toglierebbe  alla  motte  di  Ctislu  ogni 
vigore  ed  effetto ,  così  pei  giusti  come  pei 
malva|j;i. 

2.  Si  stabilisce  la  vetta  uuzioue  della  pio- 
videnza  e  dell'  umana  libertà  cunlro  le  teo- 
rie piotesiauti  e  piiucipatmeute  calviitiaae, 
li-  quali  cangiavano  la  provvidenxa  iu  uua  fa- 
tea  ineluttabile  fatalità,  e  abolivano  del  luUu 
r  umano  arbitrio  ,  uuUa  più  cuuccdeudo  rbt 
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\ui*  illuforia  e,  com'  essi  iliceano,  politica  li* 

3.  Adamo  cadde  liherameiile ,  iiifìniti  inali 
fui'uuo  la  conseguenza  del  suo  lallo  ;  ina  udii 
tulle  le  buone  fuize  dell'  nomo  perii ono,  co* 
me  insegnavano  Lutero  e  Calvino. 

4>  1  peccati  accrescono  la  nostra  reità  di- 
naiizi  a  Diu,  oscurano  l' intelletto  e,  divenuti 
abitudine,  recano  (jua&io  e  dauuo  giuvissiiuu 
alla  libertà. 

5.  La  redenzione  in  G.  C.  è  universale.  Ad 
ogni  uomo  che  ascolta  l'Evangelio  vieu  ofi'cr- 
la  grazia  su/ fidente  per  riaUarsi  dalla  sua  ca« 
duta.  L'uomo  può  rifiutarla,  ma  si  reade  col- 
pevole; può  accettarla,  e  allora  la  grazi.->  di- 
viene e//icnce  (f//ìcux) ,  la  quale  non  dilfe- 
ri«ce  dalla  sufficiente  per  la  sua  natura ,  ma 
pel  solo  latto  dell'accettazione  umana. 

6.  La  grazia  divina  costituisce  il  principio, 
i)  seguilo  e  la  perfezione  del  bene.  —  Qui  i 
principii  arniini^ini  s'  accordano  pei  ietta- 
mente  coi  cattolici ,  e  come  il  Concilio  di 
Trento  parlano  anch'essi  d'uiiH  grafia  e^ci- 
tante  le  buone  forze  che  in  nei  rimasero ,  e 
DOu  creatrice  ili  eise,  come  voleva  Lutero. 

7.  Si  rigettano  le  nozioni  della  Jefle  saU-i- 
fica  senza  le  opere,  e  della  le^ge  Ihadempi- 
bile,  ammesse  dai  protestanti.  Necessai ia  e 
la  iede,  ma  lo  sono  del  pari  le  buoy- azioni. 
Quella  sola  fede  è  accetta  a  Dio  ,  che  riesce 
attiva  per  1'  amore. 

8.  La  total  conversione  del  pecca>t>re  giii 
cadente  viene  da  Dio  operata  in  cinque  azio* 
ni  :  scelta  ,  o  separazione  da  coloro  che  peri- 
scono ;  adozione  ,  come  tiglio  pel  regno  dei 
cteW;  giustificazione,  ossia  Yemissioue  ^ei  pec- 
cati; santificazione,  ossia  una  più  pei  letta  co- 
munione a  li<{li  di  Dio  ;  conjeimazione  o  si- 
gillo per  lo  Spirito  Sauto,  eh' è  compimento 
drgli  alti  precedenti. 

9.  Due  soli  sono  i  Sacramenti  (battesimo  , 
«  sacra  cena),  segni  dell'alleanza,  per  cui 
Dio  rende  sensibili  i  suoi  promessi  benelìcii 
c  in  certa  guisa  li  comunica  e  sigilla  ,  1  quali 
pei  dai  CI  edeiili  vengono  accolti  con  una  Ter» 
ma,  vera  e  sommessa  fede.  —  Quell'espres- 
sioue  in  certa  guisa  è  come  ognun  vede  assai 
v^ga.  Richiesti  gli  Arminiani  di  spiegazione, 
cuti  fessa  101.10  di  non  saper  darla  ,  e  nulla  po- 
tei si  &l.«bilire  di  certo. 

Questa  incerlexza  ,  e  in  generale  la  poca 
forza  die  alti  ibuivìino  ai  sacramenti,  suscitò 
conilo  di  loro  gravi  accuse  che  a  dir  vero 
non  mancavano  di  rondainento.  Se  li  rimpio» 
veiò  di  piegare  alle  dullriiie  ai.abaltlsliche,  e 
di  toglier  ugni  forza  al  battesimo  de'  fanciulli . 
Quel  rito  iufatti  |>otea  dilhcilmente  conciliar- 
si colla  loro  dotti  ina  ,  ed  Episcopio  non  tro> 
vò  miglior  motivo  .i  mantenerlo ,  che  1' nso 
aniicbissimo  nella  Chiesa.  Poi  non  andògua< 
ri  che  i  Rimostranti  cominciai  ono  ad  ammi* 
nisliare  il  battesimo  agli  adulu  .  imitando  iu 
1uts\Q,  ccinc  lU  a!t;i  punti,  i  3Jennontti  (f^.J 
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o  Anabattisti.  Quanto  alla  saera  cena.  E- 

piscopio  fìlli  col  dichiararsi  per  la  dottrina 
di  Zuinglio  d»  lui  riguardato  come  il 

miglioie  maestro  intorno  a  quel  subbietlo. 

A  chi  guardi  il  sistema  arininiano  nel- 
le sue  dotti  ine  intorno  alla  pi  cdeslinazione  . 
grazia ,  libertà  ,  giustificazione  ,  si  presenta 
evidente  uu  ritorno  verso  i  pi  incipii  cattolici. 
Il  negavano  ostinatamente  uue'sellarii ,  e  al- 
l' accusa  di  caitolicismo  che  lor  faccano  i 
Gomaristi  replicavano  sdegnosi  additando  i 
punti  in  cui  differiano  dalla  Chiesa  romana  , 
punii  spesso  assai  leggieri  e  quisiioni  di  pa> 
role  anziciie  d' idee.  Ne  di  cuttulicisiiio  sol- 
tanto furono  accusati,  ma  di  anabaliismo  co- 
me vedemmo  ,  e  più  ancora  di  socinianesi- 
ino.  Quest' uUim  a  accusa  era  forse  ingiusta 
per  i  primi  Rimostranti,  ma  nuii  pei  lor  suc- 
cessoti. La  dotti  ina  della  ti  inità,  chiarissima 
nei  libii  simbolici  e  alfalto  ortodossa,  comin- 
ciò a  venir  oscurata  da  Limboi  eh,  giusta  il 
quale  il  Padre  dà  comandi  in  proprio  senso 
al  tiglio,  e  ambidue  allo  Spirito  Santo. 

Anche  Daniele  Brenius  ,  un  immediato  di» 
scepolo  d'  Episcopio,  interpretò  le  sacre  pa- 
gine secondo  lo  spirito  sociniaiio .  A  poco  a 
poco  queste  massime  andarono  insinuandosi 
negli  Aiininiani,  ed  escludendo  1' aulica  fede, 
s' ei  non  è  vero  (  come  alcuni  non  senza  buo- 
na ragione  sospettai  ono)  che  già  siu  dal  pria* 
cipio  tiovassero  ti  a  loro  fautoii. 

li  processo  distruggitore,  la  tendenza  scet* 
tica  del  pi  olestanlisino  fu  comune  anche  al- 
l'arminianismo ,  e  i  dogmi  cristiani  andaro* 
no  un  dopo  1'  altro  dileguandosi,  sinché  Ira 
gli  Armiuiani,  come  tra  gl  i  altri  protestanti, 
poco  o  nulla  rimuse  oltre  alle  verità  della 
leligion  naturale,  e  una  vaga  e  indeti'rmina- 
ta  credenza  alla  divina  missione  di  Cristo. 

jlb.  prof  Nabdi. 

ARMISTIZIO.  Propriamente  sospension 
d'armi  ;  breve  tregua;  cessazione  dall'  ostili- 
tà. È  quella  convenzione  che  si  fa  tra  gli 
eserciti  di  non  piocedere  ostilmente  per  un 
determinato  numero  di  giorni  (talvolta  di  ore 
Soltanto).  Nei  cht?  diflerisce  dalla  tregua.  Or- 
dinariamente Quell'atto  che  si  ferma  si  deter- 
mina pure  il  tempo  in  cui  debb'  esserne  di- 
uuuziaia  la  cessazione. 

D— R. 

ARMODIO  ED  ARISTOGITONE.  Cele- 
bri Ira  i  mai  tiri  della  libertà  ,  questi  due  gio- 
vani amici ,  autori  od  almeno  provocatori  di 
una  importante  rivoluzione  in  Atene,  meri- 
terebbero assai  maggiormente  la  rinomanza 
rhe  godono  presso  i  nemici  della  tii  annide  , 
se  il  motivo  non  solo  determiuaitte  ma  forse 
.-iiiche  impellente  della  loro  per  altro  ^eneiosa 
impresa  non  fosse  stalo  personale.  Si  dica  la 
verità:  Armodio  ed  Ai istogitone  non  erano 
conosciuti  altrimenti  che  per  la  loro  intima , 
t«  oppo  intima  ,  amicizia ,  la  qunle  giugneva 
sino  a.l  Bveie  lutto  fi  a  di  loro  comune,  anche 


ti  :  di  più  .  Armonio  era  b«»n^  srcotfo 
rie  d'  Ipparco.  successore  nella  usar- 


le amanti 

nella  corte  d'  Ipparco, 
pallone  ma  al  tfmpo  stesso  ndia  supienza 
governativa  di  Pisislrato.  DicesI  che  il  tiran- 
no tentasse  di  distorre  Armodio  daUa  intnn* 
siche»»  di  Arislogiione:  era  colui  hello  come 
il  sole.  Ma, por  mettendo  da  canto  la  opinio- 
ne di  quelli  che  a  sì  turpe  gelosi»  riferiscono 
la  prima  cagione  della  congiura  dei  due  ami» 
ci ,  iiiuno  degli  storici  ne  adduce  altra  fuor- 
rliè  una  grave  oflesa  recala  da  Ipparco  ad 
Al  modio  (  forse  per  non  averlo  potuto  indur- 
re alla  sua  compiacenza  )  nella  persona  di  sua 
sorella  ,  alla  quale ,  nel  giorno  delie  Panata 
nee  (     )  »  tolse  egli  puhblicainente  il  di- 
ritto e  l'onore  di  portare  ,  nella  sua  qualità 
di  canefora  ,  il  paniere  consacrato  ,  rimpro- 
verandole d' aver  perduto  la  verginità.  Sem- 
bra che  il  fratello  avesse  presaputo  delle  iii" 
tenzioni  del  tiranno:  giurò  con  l'amico  di 
trarne  veuddla  ,  e  agevole  riuscì  a  loro  di 
ettendere  la  congiura  tra  i  malcontenti  e  gli 
invidi  cittadini.  Coninvano  sul  soccorso  della 
moUiludine  ,  la  quale  duranti  le  delle  feste 
era  libera  di  portare  le  armi,  e  sull'alletlamen- 
to  della  parola  d'ordine  con  cui  velavano  i 
loro  disegni  (  i jo/iomonia ,  eguale  distribuzio- 
ne della  giustizia  ).  Ma  l' impeto  della  collera 
nnd'  erano  più  che  da  altro  animati ,  li  fece 
trascorrere  anzi  tempo  e  cader  vittime  di  una 
commozione  rimasta  per  allora  senza  effetto. 
Mentre  si  recavano  .  coi  pugnali  coperti  di 
rami  di  mirto  ,  verso  il  luogo  dove  i  principi 
ordinavano  la  processione  per  al  tempio  di 
Minerva,  scorgono  uno  dei  congiurati  discorre- 
re familiarmeule  con  Ippia  fratello  d'Ipparro,e 
credendo  d'essere  traditi, prorompono  in  furo- 
re: abbaituiisi  in  Ipparco,  lo  mettono  a  morte. 
In  un  baleno  Armodio  cade  trafìtto  dai  colpi 
delle  guardie  del  principe.  Arislogiione  fugge, 
ma  tantosto  è  preso  e  sottomesso  a  tortura  : 
ma  lungi  dal  palesare  i  suoi  complici ,  quel 
fiero  nomina  invece  i  più  fedeli  aderenti  del 
che  Ippia  fa  senz'altro  condurre 
Infine  :  «Ti  rimangono  altri  scel- 
lerati da  nominare  ?  n  grida  il  tiranno  in  fu- 
rore. —  «  Cno  solo  ,  e  sei  tu  ,  rispose  sorri» 
dendo  Arìslogitone  :  muoio  contento  d'aver- 
li privato  de'  tuoi  più  cari,  m  Questo  tratto 
di  ferocia,  narralo  da  Polieno,  da  Seneca  e  da 
Giustino,  è  taciuto  da  Tucidide:  d'altra 
parte,  si  racconta  la  medesima  cosa  di  Zenone 
d'Elea.  Pare  men  dubbio  il  tratto  simile  di 
Leena  ,  l'amica  comune  degli  uccisori  d' Ip- 
parco ,  la  quale  sottoposta  essa  pure  a  tortu- 
ra ,  ferma  di  non  tradire  il  segreto  .  per  non 
lasciarsi  vincere  dal  dolore  si  mozzò  a  dirìt- 
tum  la  lin^^ua  coi  denti  e  spulolla  in  faccia  ai 
carnefici.  Sennonché  per  av\*entura  ella  non 
fece  che  tacere  fmo  all'ultimo  respiro  ,  e  fu 
soltanto  per  significare  questa  maschile  fer- 
mezza che  gli  Ateniesi  Ir»  eressero  poscia  una 
statua  di  leonessa  senza  lingua.  Statue  furo* 


principe . 
al  supplizio. 


no  creile  sulle  piibWlìclii»  piarre  anche  td  A¥f 
modio  ed  .\nstogitone;  decretato  che  i  foro 
nomi  sarebbero  celebrali  per  sempre  smmaf- 
mente  nelle  feste  Panateiiee  ,  nè  verrebbero 
mai  sotto  qualsivoglia  pretesto  imposti  ad  uo- 
mini schiavi  :  la  loro  gloria  fu  resa  immortale 
dai  poeti ,  perpetuata  essendosi  nei  conviti 
nna  canzone  in  loro  onore  delta  armodia  : 
amplissimi  privilegi  ebbero  i  loro  discendenti 
senza  fine.  Tuttavia  non  si  ereda  che  la  tiran- 
nide d' Ippia  cessasse  per  la  congiura  d'  Ar- 
modio ed  Ai  istogilone  :  tre  anni  ancora  duiò 
il  giogo  dei  Pisistratidì  e  pesantissimo  sopra 
gli  Ateniesi:  fu  distene  (f.)  che  nel  5fO 
av.  G.  C.  sforzò  Ippia  a  rinunziare  la  signori*. 

O.  PowxoKi. 
ARMONIA  ,  altrimenti  ERMIONE  .  mo- 
glie di  Cadmo.  Questo  solo  ca«  attere  mani- 
festa un' alta  significazione  in  tatto  ciò  cbe 
gli  antichi  aggrupparono  sotto  \\  nome  di  Ar^ 
monia.  Chi  non  iscorge  in  quelle  nozze  celi»- 
brate  a  Samotracia ,  e  che  furono  una  delle 
quattro  famose  jerogamie  greche  (  f  ed.  Per» 
8EO  ,  PiRITOO,  PelEO  )  ,  rappresentata  la  pri- 
ma legge  sovrana  della  civiltà  di  cui  Cadmo 
costituisce  si  evidentemente  il  tipo?  Il  conca- 
hitu  profhhere  vaf^  di  Orazio  non  poteva  es- 
sere meglio  assicuralo  che  con  l' intervento 
della  crinita:  ecco  Imene,  ecco  Gamo,  il 
matrìmrnio  santificalo.  Figlia  di  Giove  e  del- 
l' atlanlcle]  Elettra ,  o,  secondo  afiri .  di  MarW 
e  di  Venere  ,  Ermione  (  ritenuto  questo  no- 
me )  non  è  che  un  Ermete  femmina  ,  in  altri 
termini  una  cadmilo-ermafrodìto  in  mi  pre- 
domina il  sesso  (pmmineo.  Ma  accettando 
come  più  vero  il  nome  di  Armonia ,  ella  è 
una  Venere  aarea  ,  non  più  genitrice  ma  ge- 
nerata ,  è  l'ordine  del  mondo ,  è  la  bellezz4 
armoniosa  del  Cosmo  ,  dell'  Amore.  La  parti- 
colarità più  decantata  della  favola  di  Armonia 
h  il  dono  di  un  peplo  e  di  una  collana  che  dai 
numi  invitali  alle  sue  nozze  ella  ricevette  ;  or- 
namenti divini  che  furono  poi  oggetto  di  tan- 
ti desìda  ii ,  cagione  di  tante  sciagure  (f^ ed. 
AlcmeonE  ,  ERiriLE  ,  ecc.)  :  quelh  raggiante 
collana  ,  quel  ricco  peplo,  sono  emblemi  stu- 
pendi della  bellezza  dell*  universo ,  sempre 
ammantalo  a  nozze  nella  perpetua  vicenda 
della  vita  vegetativa  ond'è  animato. —  Seme- 
le.  Ino,  Agave  ed  Autonoe  si  danno  per  figlie 
ad  Armonia  ;  Polidoro  è  suo  figlio  :  dopo  le 
sventure  dei  Cadmei  ,  Armonia  seguitò  il  ma- 
rito in  Epiro  e  fu  com'egli  rimulala  in  serpe 
(  yed.  Cadmo  ).  Nel  travisamento  greco  del 
mito  ,  il  peplo  e  la  collana  sono  presenti  fatali 
di  Vulcano  alla  giovine  sposa  per  vendicarsi 
del  torto  fattogli  dall' «dultera  moglie:  quel 
peplo  era  intessuto  con  germi  d*  ogni  cpinlità 
di  delitti. 

G.  Po?fxoi»i. 
Amioma  .  (  Mugica.  ^  I  snoni  possono 
farsi  senfin»  in  due  maniere  :  sncressiveoM 
te  e  conlempoi  aneamrnle.  Nel  primo  raso  i 
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ftiluiscono  uiM  melodia,  nel  secoodo  un'ar- 

imwicale  fi  d«fiuise«  p«r  ITuoioim  di  pia.uioM, 

U  cui  situullaueta  piogi  essione  è  fuuduU  su- 
lAr*  regole  e  nonne  delerniinalc  ,  e  derivale 
dalla  natura  e  reUxìoue  degl'  iuterpaUi,  Più 
biewemeDle  fu  puie  defiaiia  pergralA«pttv 
fello  Mcprdu  dì  più  suoni  coateinporauet 
m  di  Toci  come  di  sUomeuti,  come  ddle  u- 
uè  e  degli  aUri  ìuiieme.—  ì/armonia  adun* 
que  è  quel  rumo  iinpoi  tuoti»ÀÌmo  del!»  òcieii- 
«a  nuisicAle  cUe  Uali«  dei  «uooi  quando  «i 
Imwò  wtitire  f  iaaulinieenMBM  »  dells  Jor» 
divei  se  conibiuazioDÌ ,  dei  loro  rappoi  ti  ger 
uerali  e  relativi,  e  della  loro  coiinessioutt. 
Lo.Kupo  principale  deli'  armonia  è  di  <«c- 
compaguare  U  melodia.  Ma  vuuiòi  pure  cou^ 
Sideral  e  V  arnwnia  come  aflàttu  da  quella 
iiiiiipeudeuie,  per  fartti  up'  idea  delie  ìoIìiìÌm 
te  coqibioauoni  dU  «ui  è  Mifcattiva  *  «  co« 
^liere  al  giusto  la  deduzione  delle  leggi  cLe 
Ingoiano  la  concordanza  di  quelle  conòbioa* 
wmLKou  è.  uè  può  esaere  «copo  dadi'opa» 
n  praiente  di  onrìrw  qak  vm  Inllalo ,  e  nk 
ipeno  itn  esdatlo,  per  quanto  lo  si  de<ìide. 
fM»e  ftucciulo  ,  delie  regole  deli'  ai  inonia. 
l«ller«MOo  pochi  ceuni  per  mettere  il  iet- 
loie  a  portata  di  ben  comprendere  ciò  che 
iuuiuaica  iuteudeai  per  armonia  nel  figoifica^ 
le  leiaoti^  della  parola.—  DtM  auoai  dìA 
Icitiiti  Ainuano  Ira  toro  un  intervallo.  Due 
0  più  intervalli  costituiscono  ciocche  si  cbia- 
aia  uu  accordo.  L' armonia  potrebbe  duo* 
que  pure  definirsi  una  MiceaNtoiie  if  accora 
'il-  L' accordo  può  essei  e  perfetto  o  imper» 
tcUO|  secondo  che  ai  compone  d'  iotervaiii 
coBMHiaDli  .o  diatonaDli.  Accordo  peiTetlo  o 
coutouante  è  quello  eh' è  composto  del  suo- 
no fo^daineotale  «  duMn  sua  terza  ,  o  dell» 
me  quinta ,  come  do,  mi,  sol.  So  BolTMeof* 
do  cali  a  uii»ltro8uoao«ffUoralo4Ì  diiam^ùa* 
perfetto  u  d.5<!0tia!Jte  ,  pOf  aumpio,  do,  tni,, 
¥>l,»i  bemolle.  E  lo  si  chiama  così  iu  gia> 
M  doir «fletto  che  produce  sull'orecchio; 
perchè  quando  è  perfetto  nulla  lascia  a  de» 
Aerare:  nell'altro  t^asofi  aeute  che  man- 
ca quatclte  cosa  *  che  non  può  ataro  da 
che  debb'  essere  coinpietaio,  e.  come  si  di- 
(«t  risolto.  Agli  articoli  Cu>TaAi>PUNro  ed  In», 
TttVALLi  entreremo  in  quei  maggiori  parli*, 
^tari  che  ci  è  foiaa  di  qui  omettere  per  jmni 
ripetere  allora  le  co»e  medesime.— È  que- 
fio.  però  il  luogo  di  dicliiarare  che  il  coro- 
Hilatore  dt^li  arlieoli  muiicali  è  aMai  lon- 
l«no  dal  prefiggersi  di  voler  insegnine  coi 
uedeaimi  la  acienza  musicale.  Le  suenze 
eoa  s*  imparano  nei  Diùanarii,  e  scopo  del) 
■■Miro  non  può  esser  quello-  d' insegnarle 
ebè  m^Ie  potiebbtsi  farlo  in  una  aerie  di  ar-. 
ucoli  liccusjidi jiiiit«ule  staccati,  e  succedeu* 
Imi  eonie  lo  vuole  la  loro  naturale  succes- 
aiotie  alfabetica.  Al  cumpiUtore  basta  di  da> 
te  unii  iddi  ^UMihiluiimU;         »  iauiuKiiU^ 


iulelli(;ibile  a  tutti  di  ciò  di  che  si  tratta.  ■•  • 
All'articolo  CoMiaAPPtJMo,c4  riseibnunona» 
re  di  parbre  della  Moria  ìS^Vmmpmiaé  ma- 
ino »i  avvezzi  a  suuiire  dell'armonia  nejte 
musica  ,  e  sì  sensìbili  al  soccorso  mara  vi^lioao 
che  presta  alia  melodia,  che  oou  pulsiamo 
quaai  lifiularca  dal  peoaare  che  1'  armoum 
sta  ne-la  natura.  Qual  errore!  L'aiinouùi 
non  è  conosciuta  che  nei  paesi  inciviliti ,  nei 
quali  la  musica  h  divennia  una  tdeoM.  Vii- 

ve  kiil  globo  un'  infiiiità  di  pojjulaiioaì 
che  SI  turerebbero  gli  oiecchi  ad  udire  la 
prima  «olla  i  MMlri  nceordr  pih  soavi,  le 
armonie  pih  pcrrelle.  Gli  Orientali,  i  Chi- 
tiesi  ,  per  non  parlare  degli  abitatori  più 
selvaggi  dell'Africa,  America  ed  Oceania,  noa 
possono  sopportare  la  nostra  mugica,  non 
a  cagione  della  natura  delle  melodie  ,  ma 
degli  accordi,  o  aia  dell'armonia  che  gli  ao> 
compagna  (i).  L'ormoMu  non  fu  inveniain 
che  a»»ai  tardi  in  seguito  ad  una  iufinilii  ds 
scopette  nate  dal  bisogno  di  nuove  sensiM 
sioui,  dal  genio  di  cantori  ardenti ,  dal  per- 
f uzionameuto  dqgU  slromeuti,  ec.  Il  canto  de» 
(;li  antichi  come  quello  dei  selvaggi  è  asso* 
latamente  all'  unisono  :  nulla  a«p|>ero  queU 
li.  uttlla  sanno  questi  dì  accordi  e  di  armo- 
nie ,  come  lo  pi  ovano  i  caotici  c  le  melo- 
die  che  sono  iioo  a  noi  pervenuti.  Vcd» 
AocoRiK>,  CoiiTRsprinrrcH  wrwim,  U»- 

LOUIA. 

Armonia.  {Belle  arti.)  L'  at  monia  è  ma* 
dre  della  piacevolezza  »  e  viene  generata  da 
una  tenera  seoaibilili,  ob  iiS  altro  consiste 
che  nell'arte  di  trovare  un  mezzo  fra  cose  del 
tutto  diverse.  Quindi  essa  gpveroa  io  pittura 
i  colori  idilcbioroMHm,aooma»lacn«pn» 
miono»la«ipn«sioiM,il  diiigno^cosM  aU 

[i]  Prelrodesi  peraltro  che  dee  saooi  della 
triade  periiptta  sonati  contemporaneaoiente  fac* 
etano  nascere  il  tene  saooo  nella  stessa  triade  ; 

che  M>n andò,  cioè,  an  ^o?  ed  an  mi  in  un  luor 
go  chioso,  si  senta  chiaramente  e  simuitanea- 
niente  nelF  «ria  il  do  quinta  sotto'.  Onde,  tìea- 
si,  r  armonia  sta  nella  natura.  Amrnes$0  anche 
11  fatto,  contro  del  quale  si  possono  fare  molle 
f>  gravi  obbiezioni,  non  per  questo  è  provatodw 
l'armonia  stia  ne!!,!  natura.  BisognereUbe  per 
trarre  lai  coiise^ucau  ciie  sonando  un  ioi  ed  oa 
Jo  si  sentisse  il  mì^  un  mi  ed  no  da  il  tolf  CM* 
Come  l'impasto  di  due  colori  ne  produce  OQ 
Usno,  così  niente  è  più  naturale  che  dall'  impe- 
sto di  due  suoni  possa,  e  direra  anzi,  debba  sor-, 
tirnc  un  terso.  Sta  noi  a  Tederò  se  qnefto  entri 
sempre  nella  combiiiaiJone  erMoetcà  degli  altri 
due  nel  modo  che  Io  intcìullamo  t  oi  musica- 
menu  portando.  Cercheremo  di  spiegare  questa 
ÉostmMeo. 

Un  impasto  di  aznurro  e  ^allo  dà  on  verde. 
Jtaurro^  gioii»  e  verde  costitairebbero  dunque 
ana  triade  perfotla  piuorica .  Ha  né  T  aiuurr» 
c  il  ìtrde  daranno  un  giallo,  ne  il  inwdl  ed  il 
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ctHii  pensarono.  Imperocché  ètsenAó  V»rmd- 
nia,  come  si  disse,  un  mezzo  di  unir»»  cose  del 
tutto  diverse,  non  vedesi  comr  entrar  possa 
nella  coinpos«/.ione,  nella  espressione  e  nei  di- 
segno, se  queste  tre  doti  dell'arie  smio  rego- 
late ognuna  da  un  solo  prinri|iio.  la  ragione', 
la  passione,  la  scella;  ne  per  ottenere  il  lorocf- 
fcllo  si  tratta  di  armonizzare  dìscordanli  priii- 
cipii,  rome  souo  i  colori,  l'ombra  e  la  luce. 
Laonde  ,  ne  sembra  ,  rhu  come  all'  orecchio 
spetta  il  giudicare  dell'  armoni;i  de*  suoni , 
spetti  all'  occhio  esclusivamente  il  giudìzio 
dell' armonia  de' colori ,  mentre  e  chiamata 
la  mente  a  pronunziare  sulla  composizione  e 
sul  disegno,  come  il  cuore  a  decidere  sulla 
♦•spressijiue.  Mule  adunq'ie  direbUesi armoni- 
ca composizione  ,  armonico  disegno  ,  espres- 
sione armonica,  come  dissero  Milizia  ed  al- 
tri, invece  di  ragionata  com|>o&iiione.  di  scello 
«lisegno,  di  parlante,  viva,  conveniente  espres- 
sione. Adunque  il  solo  orecchio  ed  il  solo  oc* 
rhio  giudicheranno  dell'armonia  de'  suoni  e 
de' colori,  perchè  b«sfa  per  giudicare  di  essi 
il  semplice  ministero  di  questi  due  sensi,  che 
si  compie  all'istante,  mentre  per  lo  contrario 
per  s<fnteniiar  sulle  altre  fa  duopo  di  piii  lun- 
go esame  ed  uffìzii,  non  de'  materiali  sensi , 
ina  (Iella  mente  e  dello  spirito  (  f^fff.  COM- 
POSIZIONE. ESPRKSSIONE  ,  DTSEGTto).  È  poi  di- 
versa in  lutto  l'aimonia  dall'accordo,  perchè 
la  prima  ,  come  dicevasi,  non  genera  che  pia- 
revolezza,  mentre  il  secondo  può  destare  sen- 
timenti terribili,  o  magnanimi ,  come  il  romo- 
reggiar  della  procelta  ,  il  toro  murmurc  di 
acque  cadenii,la  veduta  di  orridi  precipizi!  coti 
im  fondo  di  cielo  oscurato  dalla  itnminen» 
te  tempesta  ,  il  suon  della  battaglia  e  della 
lidia  lira  che  accende  i  forti  alta  pugna. — L'ar- 
monia è  quella  clu;  lega  e  fonde  i  colori ,  le 
ombre  e  la  Iure  di  un  quadro ,  e  lo  fa  ammi- 
rare dall'occhio,  che  non  offeso  per  copia 
di  raggi,  si  pasce  della  vista  di  esso.  —  L'ac- 
cordo pel  contrario  è  quello  che  unisce  in 
fratellevole  nodo  tutte  le  parti  della  pittura  , 
e  fa  che  un  so;;gelto  tenero  sia  svolto  con 
graziosa  espresiione  ,  sia  traccialo  con  dolci 
linee ,  sia  con  tinte  delicate  colorito  ;  come 
opera,  all'opposto,  che  un  argomento  altissi- 
mo o  terribile  venga  con  forte  espressione  , 
con  risentite  linee,  con  tinte  maschie  elìigia- 
lo.  Ecco  la  diversitii  che  passa  fra  1'  accordo 
e  r  armonia. 

L'armonia  poi  è  la  terza  proprietà  della 
bellezza  sendo  le  altre  due  l'ordine  e  la  sim- 
niet  -ia.  E  siccome  Venere  era  ornala  dalle  Ire 
Grazie,  rosi  la  bellezza  riceve  da  queste  Ire 
doti  ornamento;  laonde  l'armonia  nel  linguag- 
gio poetico  sarebbe  la  bellissima  Euf  osine  : 
Caritè  che  annunzia ,  secondo  Fausania,  la 
^ioia.  Dovrebber  pertanto  gli  artisti  pria  di 
accingersi  all'opera  invocar  queste  dive,  nel 
modo  medesimo  che  i  Greci  propiziavano  alle 
Grazie  pria  di  sedere  al  convito. 


li'  orditi*".  la  lirumetri*  e  V  armivii.i  piJ^. 
tanto,dice  M<*ngs,  sono  causa  dì  bdlezca.  pei  - 
rhè  riducono  la  varietà  ad  ana  sola  idea,  per 
mezzo  della  quafe  si  facilita  t'  intelligeoAa  . 
L'  ordine  si  appropria  alle  cose  oatara- 
ii  «Ile  quali  1'  uomo  ,  o  1'  arte  non  ag. 
giunge  se  non  che  una  certa  disposizione, 
rome  negli  alb-ri  ,  per  produrre  una  so- 
la e  Sr;mplice  idea.  La  simmetria  appartiene 
agli  oggetti  che  in  se  hanno  misura  necess»> 
na  pel  fine  per  cui  sono  f^lte  le  cose  ,  s";* 
dalla  natura  stessa  o  dall'arte.  Tale  è,  per 
esempio,  la  simmetria  degli  animali,  ae'qui'i 
nn  membro  della  destra  deve  essere  uguale 
all'altro  della  sinistra,  ec.  Così  parimeote  di 
una  fabbrica,  ove  i  membri  che  constano  di 
ragione  uguale,  devono  essere  simili  fra  lor<j', 
E  finalmente  è  nL>ccss:irio  che  fra  due  parti 
o^u:ili  vi  sia  un  mezzo,  senza  dei  quale  noti 
VI  sarà  simmetria  ;  e  questa  cagiona  bellezza, 
perchè  riduce  le  cose  diverse  ad  una  idea 
semplice  {reti.  Ordine  .SimMETIIIa).  L'ar- 
monia appartiene  propriamente  agli  oggetti 
dell'  udito  e  della  vista,  e  consiste  nella  prò» 
porzione  della  forza  o  durata  dflla  parte  mi- 
nore con  la  miggiore;  cioè  quando  la  mino- 
re entra  nella  maggiore  io  proporzione  piii 
semplice,  allora  è  fiella  ;  come  uuo,  due,  ce. , 
senza  lasciare  idee  incerte. 

Detto  in  generale  dell'  armonia  per  ciò 
riguarda  la  parte  estetica,  diremo  alcun  che 
intomo  alle  pratiche  da  usarsi  dagli  artisti 
P'-r  trasfonderla  nelle  opere  loro.  L'  armonia 
dunque  dipende  dalla  saggia  dìslributiooe 
de' colori,  delle  ombre  e  èeUa  luce,  ì  quali 
colori  vengono  da  Meogs  divisi  in  cinque  sol- 
tanto ,  •  differenza  de'  fisici  che  in  sette  lì 
costituiscono.  Sono  questi  cinque  :  il  bianco , 
il  nero,  il  giallo,  il  rosso  ed  il  turchino,  poi- 
ché r  arancio  ed  il  color  porpora  o  viola  non 
son  che  composti  .  1  due  primi  servono  • 
comporre  coi  tre  ultimi  mille  altre  tinte  ,  e 
valgono  per  far  l'armonia  più  graziosa  o  piti 
grave. 

Per  venir  dimque  all'  armonia  diretta  di 
un  quadro  ,  bisogna  che  i  pittori  facciano  in 
modo  che  nelle  opere  loro  entrino  tutti  i  co- 
loi  i  in  proporzione,  si  semplici  che  composti; 
e  tutta  la  diHìcollà  per  condurre  un'  opera 
di  gusto  consiste  nel  saper  trovare  i  luoghi 
dove  r^llocìre  ronveiiientemente  i  detti  colo- 
ri. Ad  esempio,  l'armonia  generale  d'un 
quadro  regolar  debbesi  sempre  secondo  la 
tinta  che  all'opera  dà  lume  e  primeggia;  co- 
me a  dii-e  ,  che  dominando  la  luce  del  sole  , 
converrà  mantenere  l'armonia  del  tuono  del- 
la iure,  dorala,  perché  questo  raggio  tingerà 
del  suo  colore  tutte  le  rose  illuminate  da  es- 
so direliamente  ;  e  le  cose  riflessale  o  schia- 
rile dai  corpi  che  ricevono  il  lume  del  pri« 
mo  corpo  luminoso ,  raddoppiano  il  colore 
dello  stesso  primo  corpo,  essendo  1'  aiia  io- 
tcrpost-i  già  tutta  tinla  del  pri:oo  r.igjjH», 
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ii<*lla  stfssa  mainVra  rlie  le  cose  che  df^i^iU- 
nu  e  si  perdono  itf^ll' ai la  ,  suruimo  |H*i<iiit(.* 
urlio  stesso  tono  .  prirliè  lutti  i  ror|>(isculi 
•iell'ana  iotei  posta  sono  tiuti  dello  stesso  co- 
lore . 

Le  omiire  poi  parteciperanno  della  medesi* 
ma  tinta  per  due  ragioni:  la  prima  perchè 
iton  si  dà  ombra  ciie  non  sia  riHessula  ,  e  su 
iioi  fosse,  san-libe  (enebi*e  pei  fede,  ciuè  nero 
puro  e  senza  colore  ;  e  la  seconda  perché  se 
<|uesto  potesse  accadere.ronven  el)l)e  che  l'oni- 
bri  partecipasse  piii  o  meno  del  tono  gene* 
mie,  meuire  l'atia  che  vi  passa  sopra,  o,  per 
negiio  diie,che  passa  tra  gli  occhi  el  og* 
{(etto  che  si  vede,  le  d.u  à  runic  un.i  veLilura 
del  tono  dell'  armonia  generale.  Parimente 
se  UQ  quadro  ha  da  rappresentare  oggetti 
■chiariti  dal  giorno  senza  sole ,  o  djl  lume 
dell'  aria  pura  di  qualche  fuicstra  situala  a 
Iramoutana  ,  1'  armonia  sarà  cerulea  ,  e  si 
debbono  osservare  le  regole  già  dette  ,  e  così 
•i  Im  da  pi  ocedere  cogli  altri  colori  di  lume, 
«eoo  d'  aurora  o  di  trumoiilare  di  sole. 

In  tutte  le  armonie  fa  duupo  osservare  qua- 
li colori  si^ito  più  opposti  ai  toni  dell'armo- 
aia  ,  e  metter  gli  stessi  coloi  i  nel  davanti  del 
oudro,  perchè  la  stessa  armonia  rifìutando- 
BiKC*  comparire  avanrali  e  forma  quel  dis- 
tacco ,  queir  av.iuti-iiidiotro  che  induce  varie- 
tà ed  eiìetto.  Ciò  peraltro  s'  intende  che  i 
detti  coloi  i  s'uiiisrano  cogli  altri  per  la  pro- 
pria dr^rradaziutitì  in  essi  medesimi,  altrimen- 
ti gli  oggetti  con  essi  colorili  taglierehhcro , 
come  si  dice,  il  campo.  Così  il  colore  che  sa- 
rà più  tinisoDu  coir  armonia  generale,  si  de- 
ve collocare  neli'uliimo  piaim  ,  poiché  da  sé 
•lesso  si  perderà  e  fonderassi  nel  totale.  < 

Per  ottenere  questo  effetto  e  questa  armo- 
nia fa  duopo  che  1'  artista  faccia  uno  studio 
particolare  sulla  dignità  c  qualità  de' colori , 
cotae  a  suo  luogo  diremo  {Fed.  CoLOiii).  Ba- 
sterà ora  dire  che  questa  armonia  conohhero 
in  piiacipal  modo  Corregio  e  Tiziano,  uno 
Bel  genere  delicato,  l'altro  nel  robusto. 

Fu  dello  anzi  che  il  primo  avesse  conirat* 
io  dalla  untura  questo  senso,  e  che  il  secon- 
de ottenesse  1'  armonia  mediante  la  imitatio- 
Ite  delle  cose  naturali  ;  ma  noi  diciamo  che 
si  r  UDO  che  l'altro  la  sentirono  io  cuore,  la 
colsero .  mediante  lo  studio  ,  nelle  opere  del- 
la creazione,  e  indi  la  impressero  nelle  loro 
Uvole  immortali. 

F.  Zanotto. 
Armonia.  {Iconolof^ìa.)  Fu  rappresentata 
■otto  la  figura  di  una  donna  bellissima  ,  rie» 
rameiite  vestila,  con  in  mano  una  lira  e  una 
corona  sul  capo  ornata  di  sette  diamanti  di 
e^ale  bellcEza,  e  che  dinotano  i  sette  tuo- 
ni della  musica.  Rubens  ha  caratterizzalo 
r armonia  con  una  giovane  che  suona  la  vio- 
la :  avrebbe  potuto  darle  un'arpa  o  un  cla- 
vicembalo, come  ì  più  ainionioM  fra  gli  sti  ii- 
menti. —  Cesare  llipa»  dietro  una  li^uia  che 
/incict.  Fol.  II.  Jìisc.  ag. 


vedrsi  in  Firenze  nel  paLzzo  del  gtan  du- 
ca, la  simboleggia  sotto  la  li^ura  d'  una  doi»- 
nn  armata,  che  suona  la  viola.  Feri  simboli^ 
die"  egli,  dell'  impeto  che  i  suoi  gradevoli 
concenti  le  assicurano  su  tutti  i  cttnri. 

Ma  codeste  immagini  non  figurano  l'armo* 
nia  in  tutto  il  suo  potere,  uè  presentano  una 
idea  adequata  delle  cose  sulle  quali  sten- 
de essa  lo  scettro.  Perciò  la  esprimeremo  noi 
in  una  vaga  donzella,  seduta  liei  mezzo  di 
no  prato  fiorito  e  vestita  di  una  tunica  a 
varii  colori  fra  loro  disposti  in  dolce  accor- 
do, a  indizio  che  ella  regola  la  pittorica  nr« 
te.  Abbia  pure  sul  capo  il  diadeina  coi  set* 
te  diamanti  allusivi  alle  note  musicali  ,  1114 
tenga  un  aureo  scettro  nella  destra  stesi) 
sulla  sfera  armillare  che  ai  piedi  le  posa  i 
onde  conoscasi  che  l'armonia,  secondo  1' an>> 
lica  sapienza,  presiede  »\  giro  degli  a!>(ri.  I>« 
in.inca  abbia  I  arpa,  e  sull'arpa  posi  Filo» 
mela  in  atto  di  gorgheggiare  armouiche  iitr- 
te.  Una  spada,  una  regaie  corona  e  una  bilan- 
cia ,  armonicamente  aggruppate  sul  terreno, 
dicono  all'osservatore  cbe  ^li  imperi  del)- 
liono  da  lei  ricevere  le  leggi,  onde  regolare 
con  ordine  la  giustizia,  la  difesa  degli  tlati 
ed  il  l)en  essere  dei  popoli. 

F.  ZAnoTTO. 
ARMONICA.  Stromento  musicale  com- 
posto di  un  cilindro  di  legno  della  grossez- 
za di  un  pollice  o  poco  meno  sul  (piale  sono 
nssicuiati  un -40  emisferi  o  camp.melli  di  ve- 
tro di  decrescenti  grandezze  ,  collucati  uno 
dentro  dcH'altru  per  modo  clic  l'orlo  del- 
r  uno  non  isporga  piii  di  un  pollice  fuori 
dell' orlo  dell'  ullio;  |>erò  senza  toccai  si  in 
verun  sito.  Gii  einisleri  devono  essere  esatta* 
mente  accordati  secondo  la  scala  diatonico- 
ci'Otnalico.eiiarinonica.  Il  cilindro  coi  suoi 
emisferi  gira  orizzontalmente  mediante  un 
pedale.  Prima  di  sonare,  si  liagnano  gli  eiiii« 
bf eri  con  una  spugna  pregna  d'acqua.  I  suo- 
ni si  traggono  comprimendo  leggfi  menta  hi 
dita  suU  orlo  dei  campanelli .  L'  estensio- 
ne dell'  armonica  e  di  tre  fin  quattro  otta» 
ve.  Siccome  per  opinione  di  valenti  fisici  po- 
teva uuocere  assai  alla  salute,  massime  ai 
temperamenti  dilicati ,  di  fibra  sensibile  e 
facilmente  irritabile  ,  u  malinconici  o  ipocon- 
driaci ,  questo  modo  di  sonare  i'  armonici 
colle  dita,  le  si  è  applicala  una  tastiera  cuino 
quella  del  pianoforte.  Silfalta  armonica  (11 
chiamata  claviarmoncia  u  armonica  piatto- 
/br/e,  e  se  ne  attribuisce  1' iuvenzione  od  il 
perfezionamento  a  Rollig  di  Berlino,  a  Iles- 
sei  di  Pietroborgo ,  Nicolai  di  Gòriils,  e 
Kleia  di  Presborgo.  Ma  gli  artifìzii  du  essi 
adoperati  sono  assai  lontani  dal  produrre  lo 
stesso  magico  efletto  che  se  ne  ritrae  suo* 
linndola  colle  dita.  I  snoni  dell'  armonica 
non  somigliano  n  quelli  di  nessun  alti  u  sti  ii- 
mento,  uè  saprebbonsi  descrivere  con  paro- 
le. Nou  puussi  pel  ò  negare  che  <|Uantun(;|iM: 
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ì'flrmonit.a  ci  <ii»tina;ua  lovranaraente  frn  [iVt 
$f  omenii ,  noTv  «ibbìA  pur  anche  di  molli 
«vuntaggi .  Siccome  il  suono  non  esce  ti 
|>ronto  roioe  D(>gii  altri,  essa  non  ai  pteMa 
rhe  •  me'ociie  ,  cantilene  ed  accordi ,  lenii, 
tljicali.  sentimvnlali.  melanconici.  L'allegro 
i>oo  è  per  i'  armonica.  È  del  tulio  inetta  ad 
accompagnare  U  voce  umana  che  coprirebbe 
e  sovercbieiebbe  coi  suui  suoni  peneiranit 
•  taglienti.  Nè  soffre    pure  un  Accoinpa< 
i;i)ameoto.  appunto  percliè  in  grazia  di  queì> 
le  sue  eminenti  qualità  oscura  qualunque  . 
rbe  osi ,  direm  quasi,  niisuriirsi  con  lei.  Il 
>n«ssimu  efletlo  ella  lo  produce  sola;  ed  in 
certe  circnsinncc.  per  esempio,  in  una  noi  le 
«isciira  e  tempestosa,  in  un  giardino  al  dol* 
re  raggio  della  luna,  fralle  tenebrose  vòlte  di 
un  Sfitterraneo ,  le  rovine  d'  antica  rocita  e 
aimilf ,  è  indubitato  che  i  suoni  di  un'  anno- 
nica  possono  fare  impressioni  maraviglio» 
»e  e    stmordiiiarie .  —  Inventore  dell'  ar- 
j/tonic/i  vuoisi  essere  «lato  Franklin;  altri  pe> 
rò ,  e  forse  con  mi|>Iior  ragione  ,  asseverano 
noi)  appartenergli  che  il  merito,  cetiamente 
non  piccolo,  della  disposizione  degli  emisfe» 
n  e  del  presente  suo  meccanismo.  In  sulle 
pi  ime,  cioè,  non  conoscevasi  clte  un  giuoco 
•"be  si  faceva  con  dei  bicchieri ,  e  che  per  ciò 
appunto  doroandavasi  verriUon  (  d<«  vtrre, 
ificcbierej.  Accordavansi  otto  o  dieci  biccliÌK- 
li  in  ìstmIm  col  versarvi  più  o  meno  d'Mcqu<«  , 
|WM  colloravansi  sopra  una  tavola  coperta  di 
un  paonolano ,  e  se  ne  traevano  i  suoni  mo- 
vendo leggermente  te  dita  iMgnate  io  giro 
sugli  •>rli  dei  bicchieri,  e  dolcemente  pre- 
mendoli ,  o  percuotendoli  con  due  baston- 
r.elK  ,  muniti  alle  estremità  di  un  bottoncino 
gnerniio  di  pelle  od  altro.  L' imperfezione 
«il  questo  giuoco  come  strumento  si  fa  palese 
da  se.  — Ad  una  innnilà  d'  arlifìtii  si  è  dato 
il  nome  di  armonica.  Il  francese  Lenormand 
chiamò  cosi  una  specie  di  salterio  in  cui  cer. 
te  laminetledi  vetro  tengono  il  luogo  delle 
corde  di  metallo,  e  si  percuotono  ron  due 
martelline  come  il  salterio.  Un  Pleiffer  di 
Angusta  diede  il  nome  di  armonica  verginn' 
te  {JuHf^fer'Harmonica)  ad  uno  strumento  da 
lui  inventato,  che  però  non  è  abbastnnta  co- 
nosciuto per  poterne  dar  un' idea.  Giovanni 
Stein,  pure  di  Augusta  ,  chiamò  armonica 
no  pianoforte  a  corde  combinalo  con  una 
■pecie  di  spinella  ,  che  possono  nuonarsi  in- 
•icme  o  separati.  Nf  i  morendo  specialmente 
esso  produre  un  bellissimo  eflelto ,  quando 
«fai  suoni  di  entrambi  l'armonia  passa  al  solo 
pianoforte  ,  e  muore  col  vibrare  appena  sen- 
ubile  delle  corde  della  sola  spineMa.  L'abate 
Mazzucchi  diede  il  nome  di  armonica  doppia 
■d  un'armonica  che  può  avere  i  campanelli 
anche  di  metallo  ,  e  che  si  suona  roll'  arco 
di  un  violino. — Tutti  codesti  arlifizii  o  mo- 
difìratioMi  dell'armonica  originale  come  lami 
•kt]  Dou  ebbero  che  brevissima  vita  ,  ^0  «o* 


no  cuuotriuti  o^>  giorno  apptua  òt  mcwtti.  ■ 

D— a. 

ARMOMCELLO.  Strommio  a  co  de  in- 
venta (o  da  un  certo  lìischnff  di  r>ct4Mi,  di 
CUI  non  61  conosce  ancor  bene  la  sUhUui» 
e  le  prerogauve. 

ARMONITI.  Sella  d.  religiosi  eolus«ast» 
che  introdusse  negli  Stali  Uniti  dell'  Ame- 
rica settentrionale  il  virierober^bese  R»pp. 
(ondandovi  una  colonia  da  cui  era  sbaodi- 
ta  1^  proprietà  dei  beni  ed  il  malrioaooio. 
Essa  sorgeva  sulle  sponde  dell'  Ohio,  e  Rapp 
la  governò  per  parecchi  anni  come  c«pa 
temporale  e  spirituale;  poscia,  nei  1819,  la 
liasfeiì  sul  VVabasrb  nello  stato  d'Iadi«oa. 
Egli  cbiamolla  Armonia  {Harmony)  dal  no- 
me riie  avea  dato  alia  sua  setta.  Non  i  da 
cuiifunderst  coli'  altri  colonia  Harmonj  d« 
Pensilvania,  che  fu  comprata  nel  1824  dai» 
r  inglese  filantropo  Oaten  (f.)  per  mKtervt 
in  pratica  le  sue  idee  di  morale  mdusirio- 
sa  colonizzazione. 

ARMORICA,  nome  al  tempo  di  Cesar* 
dato  ai  distretti  marittimi  della  Gallia  Cel- 
tica ,  rituali  tra  la  foce  del  Ligeris,  Loira. 
e  quella  della  Seguano,  Senna  ;  il  vocaholoi 
t;  ti  Mtlu  dal  celtico  ar  mor,  clic  significa  pre-»- 
so  il  mare.  Quel  tratto  di  paese  era  occu» 
palo  da  parecchie  Iribii .  Veneti,  Oiismii  . 
Curiusoliti ,  Uedoni,  Cateti,  ecc.,  i  quali  far» 
mavano  una  specie  di  coofederaiioiie.  L« 
loro  cillà  e  fortezze  erano  fabbricate  loo- 
ghesso  la  spiaggia  ,  ed  avevano  una  flotta 
considerabile  con  cui  mantenevano  commer- 
cio coll'opposta  sponda  della  Bretsgna.  Sog- 
giogati dai  Romani  .  dopo  ripetute  pugne  , 
formarono  parie  della  provincia  denomioat* 
iMgdunentit  secuntia,  che  fu  poi  din'.«8  io 
sectinda  e  tertiai  i  distretti  marittimi  di  que- 
sta provincia  si  chiamavano  jfrmoricanu* 
tractus ,  e  prossimamente  corrispoodevatto 
per  estensione  alle  moderne  province  fraoce- 
si  di  Bretagna  e  Normandia.  Massin>o  .  uf- 
ficiale romano ,  ribellatosi  colle  legioni  dei- 
la  Rrelagna  contro  l' imperatore  Gratiaso 
ne:  583,  pausò  nella  Gallia  ron  due  legio- 
ni f  grosso  numero  d'isolani  .  Ira  cui  era 
un  Conano  Meriadec.  capitano  del  meno» 
di  della  Scozia  ,  cui  Massimo  assegnò  il  go> 
verno  dell' Armorica,  che  pare  abbia  incbiu- 
so  le  province  moderne  di  Bretagna  e  della 
Normandia  Occidentale.  Quest'è  la  prima 
migrazione  che  si  ricordi  dei  Britaoot  ia 
quella  provincia  ,cbe  tu  seguila  da  altre  .  sic> 
come  Meriadec,  ottenuta  la  conferma  dei  %mk 
governo  da  Teodosio,  dopo  la  morte  di  Mas» 
simo  .  indusse  molti  altri  tra'  suoi  coocttu»» 
dmi  ad  andarsi  a  stabilire  sotto  la  sua  pro- 
tezione. 

A  messo  il  quinto  secolo .  migliaia  di  Bo- 
lanoi,  cacciali  dal  paese  natio  per  Ir  idcui^ 
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Ari  Pitti  dtl  «eKcnlrioiit* .  «niraveisa* 
il  canale,  ccicmioiio  rifugio  da'  lo>'  con» 
wmmomIÌ  aell'Ai morirà.  Uqual  pat-se,  lascia- 
lo Iti  «fabaiidono  dagl'  iinpcriituri  romani,  si 
eiM  eretto  in  latalu  indepeodeiitr  ,  sotto  it 
ri;gf>irai]nto  dei  ditrendeuli  di  Coiiano ,  e 
ktvonto  dalla  «aa  situasione  aveva  rispinlo 
gli  (MSahi  dette  tribù  nordiche,  le  quali  dr- 
wutawaiio  il  rejto  della  Gullia.  Il  navile  d«^U 
yArmorica  maoteneva  lu  quei  tempi  un  iml- 
ttco  ragguardevole  ,  e  semhra  che  il  pac-sa 
avesse  conseguito  un  nntahii  grado  di  prò* 
sperila  in  mezzo  alta  de»uU«,iune  imenei  ale 
4eir  occidente  d'Europa.  La  leligioue  cri- 
stiana  fu  per  tempo  prop»{^ala  ueil'  Arnio> 
fica.  Vescovi  di  Dol,  Quimper  e  Vaiuics  si 
ricordano  al  termine  del  quarto  secolo,  ed 
■  vecchi  annali  della  contrada  consei  vaiono 
la  memoria  di  molti  sjnii ,  i  rui  nomi  cel« 
liei  sono  p<»ro  uoti  ai  rimanente  mondo. 

Continuando  a  prorompere  dalla  Brela* 
gru  nuove  migrazioni,  pai  e  che  la  popola» 
lioofi  britanna  abbia  in  gran  parte  S|M)Sta> 
lo,  almeno  presso  la  costa,  gli  abitanti  ori* 
gioarìi  che  si  ritrassero  alle  parti  inieriori  ; 
e  da  quest'I  rirc(i:>laiiza  cominciò  il  paese  a 
chiamai  si  Brelagua  ed  il  popolo  Bi  cloni.  11 
roociiio  di  Tours  ,  tenuto  nel  56^  ,  in  uno 
de' suoi  canoni,  U  distinzione  ti  a  gli  abitan* 
Il  bieloni  e  romuni  dell'  Armorica.  1  suc> 
cessori  ili  Conano  appellavansi  conti  di  Bre- 
lagua.  Gli  sturici  francesi  bau  dello  che  ren- 
dessero omaggio  a  Clodoveo,  re  dei  Franchi, 
come  a  loro  sovrano  ;  ma  ciò  rimansi  dub- 
bloso.  Ad  ogni  caso,  bisogna  che  il  loro  vas- 
sallaggio sia  stalo  soltanto  nominale ,  però 
rbe  li  troviamo  ad  adoperare  come  prioci» 
pi  iudependenti,  e  fi  equenlemeiile  in  guer- 
ra coi  siiccessoi  i  di  Clodoveo  ,  finché  fu  il 
paese  (inalinente  soggiogato  da  Carloma- 
giio.  Il  nome  d'  Armorica  era  slato  mollo 
prima  di  questo  avvenimento  surrogalo  da 
quello  di  Bretagna,  sotto  la  quale  denomi» 
nazione  divenne  nuovamente  ducato  separa* 
tu.  coQ  una  dipendenza  soltanto  uuininale 
«lalla  corona  di  Fraucia. 

Falconetti,  jmJ. 
ARNALDI  (Enea).  Nacque  da  nobilissima 
famiglia  nel  1716  in  Vicenza,  e  portato  per 
amore  dell'arte,  studiò  P  architettura  priuci* 
palmeute  sulle  opere  dell'  illustre  suo  coocit* 
ladino  ,  il  Palladio ,  e  fondossi  sulla  teoria 
e  sulla  pratica  così  che  venne  destinato  per 
decreto  de'  curioni  della  sua  patria  a  presie- 
dere al  rislauro  del  palazzo  della  Ragione . 
Oltre  allo  studio  dell'  architettura  ,  si  diede 
e^li  M  quelli  delle  belle  lettere  e  della  eru> 
dizione  antica,  e  dall'unione  di  tulli  questi 
potè  far  vedere  come  debba  dettare  uu  libro 
t:hi  ama  con  la  mano  medesima  ti  aliare  le 
seste  e  la  penna.  Imperocché  in  quelle  due 
opere  che  scrisse,  t'  una  :  Idea  fi'  un  tea- 
tfo,  iielU  principati  pwH  simile  a' teatri  an» 


liciti,  all'uio  moderno  nevomoJato  et.,  e  l'»!-» 
tra  :  Sulle  basiliche  anliohe,  e  ipezxabnen'e 
di  quella  di  Ficemm ,  coli'  aggiunta  delti* 
descrizione  d'una  curia  d'  in*ienzione  ; 
sliò  profonda  teoria,  pratica  d'  arte  estesissc 
ma,  motliplicità  di  eruduioue,  e  proprietà  di 
modi.  ■    '  • 

Non  lasciò,  quantunque  agiato,  giammai 
di  occuparsi  nello  siiidiu,  ui  tutta  la  lunga  sua 
vita  ,  spenta  al  declinare  del  secolo  ;  e  come 
lu  di  esempio  agli  artisti  nelk»  scrivere  .  fu 
del  pari  modello  ai  nobili  e  doviziosi,  per  oc» 
cupare  condegnamente  quegli  ozìi  che  ofiro- 
no  le  ricchezze ,  e  che  pur  troppo  lornauo 
spesso  a  d-inuo  di  chi  visi  abbandona  ciecii- 
menle ,  sendo  santissima  massima  che  so- 
pra il  campo  dell'infingardo  nasce  l'ortica  « 
e  in  fine  sopravviene  a  lui  come  un  corri«-«'« 
la  indigenza,  od  il  mal  uome. 

F.  ZANOTTa  • 

ARNALDO  DA  BRESCIA  .  o  seconda 
altri  Arnoldo  ,  è  tale  e  non  leggeri  argomen- 
to, rome  a  taluno  potrebbe  parere  a  prima 
sembianza,  che  a  dire  le  cause  che  motiva- 
rono sì  tremenda  scissura,  calcolare  inrossiiui 
e  lontani  eflelii  che  ne  vennero  sarebbe  opera 
di  lunga  filosofia.  Noi  spassionatamente  nar* 
rereino  la  stor  ia,  lasciando  ad  altri  commen- 
tare, che  non  ci  crediumo  lecito  il  fai  lo-  Bre« 
sciano  di  patria,  come  lo  dice  il  suo  nome« 
non  ci  fu  dato  linveuire  precisamente  in  qu»l 
anno  ei  fosse  nato  ;  ma  cerio  si  è  che  sino 
dalla  fanciullezza  addimoslrossi  d'  iogegiiu 
svegliato,  di  pronta  paiola  e  di  ardenza  ac- 
coppiata a  non  mulabil  proposto  ,  come  è 
la  tempia  di  tulli  coloro  che  gran  «ose  in* 
trapresero ,  che  volarono  tutta  la  vita  dietro 
un  idea  ,  che  furouo  o  scellerati  straoidina- 
ni ,  o  venerandi  uoiniui ,  che  naufragarono 
nel  cammino  ed  ebbeio  l'obbiobiio  che  é 
propiio  del  vinto,  od  aB'errarono  il  porlo  e 
suonarono  lodati  dai  posteri.  Egli  nato  cu  ca 
il  1100  non  aveva  a  scegliere  diverso  cammi- 
no per  salire  in  eminenza  che  l'ecclesiaslicoi 
perciò  Arnaldo  s' iniziò  a  questo  stato  e  di- 
venne semplice  lettore  ;  indi  tratto  dalla  famk 
dello  sciagurato  Abelardo  se  ne  andò  10  Fran- 
cia ad  ascoltare  le  lezioni  di  lui  e  ne  bebba 
le  dottrine.  Perciò  ivi  probabilmente  attinte 
alcuni  errori  sulla  trinità,  o  male  defìiiiziooi 
inetafìsicbe,  errori  dimenticali  quasi  del  mi- 
to a  motivo  di  alili  che  ben  diverso  scanda- 
lo mossero,  e  che  fecero  oscillare  lungo  tem- 
po r  Italia  cattolica  e  politica.  Abbaudouossi 
allora  tutto  allo  studio  teologico,  e  foi  niiost 
d'  un  ampio  sapere  ,  e  avuta  fama  di  noo 
ipocrita  austerità,  tornò  iu  Italia.  ruroioand<» 
in  sua  mente  novelle  idee.  Dopo  avere  stabili* 
lo  di  volerle  divulgare,  vesti  1  abito  fralescow 
ond'  essere  più  ascoltato  e  prepararsi  a  quel* 
la  eh'  egli  chiamava  missione. 

Prima  di  procedere  olire  tolF^t  miamoca 
un  istante  a  riguardare  il  suo  seeok»  •  d  *«*• 
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carattere. d)n(('m|)oi'Hiic<>-«l  grande  Bcriiartlo 
vtilt;  il  rilHiUiiiiciitu  ('urop<;o  ,  suscitalo  dalle 
crociate  u  dalln  viccudevole  comiiuicazione 
(li  l)isogni  e  di  lumi  ira  l'Asia  e  l'Europa.  Jl 
clero  era  ricco  e  inulle, non  ancorasi  avevano 
Stabiliti  i  comuni,  e  quiudi  le  arti  ossia  le  cit- 
tà povere.  Kd  egli  austero  ,  irreprensibile  . 
per  confessione  di  s.  Bernardo,  nelle  sue  pra- 
lidie  religiose ,  arrossiva  ai  disordini  e  so' 
gnrtva  una  ril'orma  nel  riero,  la  SL-mplirit&  e 
povertà  apostolica  ,  e  r|uindi  disi^iunzione  di 
poteri,  e  qunidi  dai  p.ipi  liheia  Uoiiin.  PercK) 
declamando  culli  I  O  la  iiiolie  vita  de(;li  ecclesia- 
stiri,  innlava,  m<IuI.ivh  i  Uici;  e  negava  a  quel* 
li  il  possesso  dei  lu-m  temporali,  e  predicava 
dovessero  vivere  di  oiilaziuni  voluiitaiie  c  di 
decime.  Inoltre  rnauiieslava  eretici  senltTneii* 
ti  sul  San  amento  curai  istico  e  sul  liatlu» 
simo  de' i'inciulli.  K  ciò  la  pi  ima  volta  an* 
nuiiziava  in  sua  patria  ,  in  Brescia.  Attiran- 
dosi r  aliliomina/ìone  del  clero  compeiò 
\i\  bcnevolen7.a  de'Iairi  e  d'ogni  sernlare  ina» 
gistrato,  e  «piintli  del  popolo  ;  onde  il  riero  ia 
puro  tempo  (Ma  divenuto  o^^etto  di  puiililiro 
srlieriio  ,  e  nascevano  ogni  giorno  violen/c 
c  sac^llr■p^i  contro  ili  lui,  e  al  vescovo  si* 
gnoic  temporale  di  Brescia  libellnvasi  la  cit- 
tà inleia.  Su  non  rliù  i|ueHti  per  rimedio  al 
gravis&iiiio  male  ricorse  ad  Innocenzo  il  , 
jl  quale  uel  concilio  di  Salerno  l*  anno  i  i7hj 
cun<lannò  le  sue  dottrine,  e  sromunirnllo  in- 
iiniHiido  a  Brescia  di  rnnscgnai  lo  al  liiarrio 
ecclesiastico.  La  scoinunira  d' Innocenzo  spa- 
ventò i  inagisirnti ,  ne  più  osarono  proleg>^e- 
le  Arnaldo,  il  qtirtle  dovette  fuggire  in  Isvi/.- 
aera,  e  fermò  soggiorno  a 'Ziurigo.  l'.gli  fu  qui* 
ari  benissimo  ricevuto  e,  prenirsuie  di  Zniii- 
glio,  cominciò  ad  iniettare  de'  suoi  errori  \a 
città  e  te  virinun/c.  Ln  sua  l'arile  eloquenza, 
r  ai  deuza  sua  ,  il  suo  odore  di  santità  nella 
vita  gli  acquistarono  innumerevoli  pattiginni, 
e  pei  tino  il  vescovo  della  città,  quello  di  Co- 
stanza e  Guido  legato  del  pap».  San  Bernar- 
do s'vwisò  del  pei  irulo,  e  scrisse  a  tutti  costo* 
ro  una  lettera  rolla  quale  s<'qiicntementc  esni- 
tavali  ad  evitare  quest'uomo  arditissimo,  che 
pur  sarebbe,  egli  dice,  un  acquisto  prezioso 
•Ila  riiieS'i,  col  farlo  discredere  delle  sue 
dotti ioe,o  aliiimeiili  doversi  espellere  dal 
territorio.  Arnaldo  quindi  dovette  fuggite 
eziandio  dalla  Svizzero  c  (e*  1'  audace  prò- 

Setto  di  riloriMre  in  Italia,  di  andare  a 
loma  e  predicar  le  sue  massime  religio- 
si! e  politiche .  Ne  poteva  ailerrare  mi* 
labore  orrasiune,  poirliè  il  rivolgimento  d'  .Ar- 
naldo era  stalo  preparato  di  lunga  mano. I  Ho- 
mani  altieri  d'  ogni  giogo,  supeibi  di  passata 
potenza, cbe  otd)«divano  quando  non  potevano 
/esistere,  erano  sudditi  e  nemici  naturali  dei 
papi.  Il  ^^ande  pontefice  Gregorio  Vii  che 
seppe  riformar  tanti  abusi  e  fondare  insieme  la 
sovranità  dei  pontefici,  pure  mori  in  esiglio  a 
falerno;  queòla  accanita  lotta  si  prolungò  per 


secoli  :  i  papi  dovevano  diveniate  goerrierì , 
nò  si  I  ispettava  in  essi  1'  età  canuta  ,  oè  la 
sapienza,  ne  la  sublimità  de)  grado,  onde  Irei^ 
tusei  successori  di  Gregorio  sostesaaro  con- 
tro i  Romani  una  pugna  disuguale  fino  alla 
loro  ritirata  in  Avignone.  Quando  sorse 
Arnaldo,  amendue  i  partiti  erano  stanc^;jM 
Arnaldo  le'  prevalere  la  bilancia  dei  Romaai, 
ponendovi  il  suo  entusiasmo,  il  suo  fuoco. 

Arnaldo  dunque  volò  a  Roma  ,  e  compar* 
ve  improvviso  Ira  quel  popolo  come  un  uo- 
mo mandato  da  Dio:  tuonò  arditamente  dai 
sette  colli,  confuse  il  Lateraoo  ed  il  Campi- 
doglio, i  passi  di  Tito  Livio  con  que'di  Pao- 
lo, le  sante  inspirazioni  evauge  ictie  e  l'eutii* 
siasmo  (uisenuato  della  libertà  l  Egli  cbiamol- 
H  A  se  intorno,  dipinse  loro  i  giorni  della 
lor  iluiidezza  ,  esoi  tolli  a  ristaurare  le  leg^i 
antiche  e  la  veneranda  repubblica  ,  a  rispet- 
tare il  nome  d' impei  atore  ,  a  venerare  il  ve- 
scovo di  Roma,  ma  facendolo  restar  pago  del 
suo  governo  spirituale.  Nemmeno  il  govenio 
spirit4ìale  potè  sottrarsi  dullesue  rrosure,  im* 
perciocché  insegnò  al  cleio  iufei  rore ,  come 
doveva  ie.MSteie  ai  cardinali  ciie  avevauo  u- 
Sui  pato  dispotica  auiui  ità  sui  veutotlo  rioni 

0  paroccbie  <li  Bomn.  Tutti  i  nobili  e  scnalo* 
ri  romani  applaiidiruno,  si  sollevò  il  popoìo, 
ti,abbattuto  il  primo  governo,  ne  roJ/e  iioo  f>o* 
polare  di  cui  egli  tenesse  le  reHini.  onde  suc- 
cessero orribili  spari^imeuti  di  sangue  e  lun- 
ghi saccheggi.  Arnaldo  provò  1' arerl>ità  del 
regnare  dal  1 144  tino  ai  ii54>  e  durante  que- 
sto intervallo  i  pasloii  del  mondo  r.-ttiolirn.  i 
signori  di  noma,  i  priunpi  piìi  polenti  d' al- 
lora ,  miserabilmente  vagavano  esuli,  ricove- 
randosi ora  in  questa, ora  in  qiiell.i  città.  (Jo- 
si  vissero  Innocenzo  li  e  Anast<4Sio  IV.  Per 
esili  par  tanto  male,  esigevasi  non  del>ole  in- 
cei  tezzn  in  risolvere  ed  agire  .  occorreva  uua 
mano  robusta  che  strapparse  la  mala  semen- 
ti; (Iella  radice  e  questa  fu  la  maoo  dell'  in- 
glese Adilano  IV.  Era  tale  la  violenza  in  Ru- 
ma che  (U  giorno  nella  pubblica  via  venne  fe- 

1  ito  impunrmentu  dal  popolo  Gherardo  sa- 
cerdote cardinale  sotto  il  titolo  di  Santa  Pru- 
denziana.  Adriano  all'  udue  questo  latto  in 
Città  Leonina,  dove  alloia  soggioruava.sali  in 
alto  sdegno  ,  e  il  giorno  di  Natale  inleidis>'^ 
l\oma  onde  si  cessò  dai  ss.  ulTici  Gnoal  mei- 
cordi  della  setliinana  santa. Que'  Romani  non 
dell'armi  ma  delle  sue  sromiiniche  s' mipau* 
rii  ono.  1  senaloii  stimolati  dal  popolo  anda- 
rono a  lui.  gli  ircaioiio  te  chiavi  della  citi  *  , 
gli  giiirai  iuio  lt;de,  ed  niiennei  o  perdoao  dit:- 
tro  la  rondiy.ione  che  verrebbe  difcaccialo  Ac« 
naido  e  lutti  gli  Ai  naidisii  se  non  si  rilratia»- 
sero.  Perciò  allora  fu  tolto  l' interdetto,  v*  ac- 
cui  sei  o  iinniei  osi  pellegrini  dei  duilomì ,  il 
papali  di  di  Pasqua,  accompagnato  da  mohi 
vcMovi  e  C'u  diuali ,  usci  di  Città  LeoiiiM  e 
andò  al  palazzo  di  Laleiauo  ,  ove  cck^brò 
soleouenu'ute  la  Pasqua. 


ab^aldo  da  MLL\IN( 

Arnaldo  Icilianiu  se  n'era  fii(»t;ilo,  o  m  ila 
fuga  fu  preso  «la  Glierardo  raidirixl  diiiruno 
di  San  Circolò,  a  cui  poi  lo  rilolscio  i  visruiHi 
di  CampHi)).-!  .  i  quali  lo  pi  olo^gevai)o.  Iti 
quel  tornio  di  leinpo  era  sceso  iu  Italia  in- 
itspeltato  il  --e  Federico ,  e  incaniminiv^si 
verso  Roma.  Pauioso  il  pontefice  che  volesse 
sostenere  la  fiiiione  nrrnica  gli  manrlò  inron* 
Irò  Ie{*ali  con  benigne  paride  <i  richiederlo 
della  ronsrgna  di  Arnaldo,  li  quHie  avendo 
oiTeso  noti  sitlo  il  papa  ,  ina  rziantlio  la  po- 
tenza ten»pnrale,  soUraendo  In  stia  r«'ptil<l>li- 
ca  alla  divoiiune  imperiale  e  iiicnlciMidnle 
di  rispellaine  sollanlu  il  nume.  Federico,  ditr- 
li-o  la  .spcianza  della  corona  impeliate  ,  con- 
segnò r  innovatore  al  braccio  ecrlesiasliro  e 
fu  mandarn  a  Homn  dove  ,  secondo  il  giudizio 
del  clero,  il  prtlello  della  cllla  lo  lece  j<ll:ir- 
rar(*  a  un  p.-do ,  indi  pubblicatnente  hblii  n- 
ciare,  e  le  sue  ceneri  furono  geliate  nel  1  e  ve- 
re, per  tema  che  il  populo  lo  avesse  ad  ono- 
rare siccome  s:in!o.(^uel  popolo  che  aicnn  tem- 
po priinM  lo  aveva  esaltato  a  suo  ditlnlore  ,  ne 
•ide  freddamente  il  supplizio  e  diinenlicon- 
ne  ben  presto  d  nome. 

Ma  oimai  il  seme  cattivo  era  gettato  e  cre- 
sceva coir  incivilimento  delle  nazioni  ;  i  lilor- 
matoi  i  «  he  Vennero  tiopo  di  Ini  non  f'eceio 
che  rintiovaie  le  sue  idee  ;  egli  può  esser o 
quindi  ngnardato  p;ulie  ili  Tiuinglio,  di  Cal- 
vino e  di  Lnlerot 

F.  Dr.  BoM. 
Arnaldo  n\  Viu.anova,  secondo  Asimr  , 
era  n^to  in  un  villH>{gio  presso  a  Mompellie- 
ri,  che  purlH  «pietitu  nome;  iiih  siccome  vi  so- 
no altri  divei  SI  luoghi  che  cliiamansi  egual- 
mente Villanuva  ,  cosi  non  è  determinalo  in 
qua!  paese  questo  <lollo  posilivamente  na- 
scesse. Comunque  sia,  si  Sa  ch'ei  in  chinma- 
lo  d*  Uarcelluiia,  dove  ei  si  trovava  nel  1*285, 
per  la  malattia  di  Pietro  III,  re  d'  Aragona, 
che  moii  nello  stesso  anno  a  Villa- Franca,  in 
Catalogna.  I  topo  aver  viaggiato  in  Ispagna, 
MI  Italia  ed  in  Francia,  questo  medico  fermò 
stanza  a  l'aiigi,  «love  si  rese  celebre  in  astro- 
logia giudi/.iarin  ,  per  una  piedizione  paxzn 
ebe  il  mondo  dovesse  linire  tiell'  anno  i335  , 
Secondo  alcuni  ,  e  nel  1576  secondo  altri. 
L'  università  di  Parigi  insorse  contro  questa 
assurda  e  pericolo.sa  opinione,  ed  Arnaldo  si 
rifuggi  in  Sicilia,  alla  «01  le  di  Federico,  ilove 
compose  alcuni  tt aliati  di  medicina,  ed  il  suo 
comnientatio  sulla  scuola  salernitana.  (Questo 
Uomo  sti  aordinario  nel  suo  secolo  ,  dotto  in 
lotte  le  lingue,  cosi  antiche  come  moderne, 
si  dirde  ul'o  studio  dell'  alchimia  ,  e  vi  lece 
molli  progiessi,  ond'  è  che  gli  adepti  stima- 
vano assai  le  di  lui  opeie.  li  papa  Clrinenle 
V  accordò  la  sua  confidenza  e  la  sua  amici- 
tia  ad  Arnaldo  ,  e  lo  tenne  presso  di  lui  nel 
i3o8.  Fu  alla  corte  di  questo  papa,  che  er« 
•lUir*  ari  Avignone ,  che  Arnaldo  diede  alte 
prove  di  perizia  nella  scienza  dell' alchimia  ; 


,'\_AR\Al  Li)  (ANioNto)  8^f) 

ei  cangiò  delle  lamine  di  rame  in  oro  punii* 
siino,  the  fu  sutlopostu  alle  prove  d<?gli  ore- 
fici. (Questo  fallo  sul  quale  c  |)ei messo  con* 
servare  molto  dubbio,  vien  rifet  ito  da  Andrej 
celebre  giureconsulto  alla  corte  dei  papi,  e 
da  OldraHo,  altro  giureconsulto.  Arnaldo  eli- 
he  dei  discepoli  fairnisi  nella  scienza  dell'  al« 
chiinia  ,  e  Haiinoodo  Lullo  lo  riconosce  per 
suo  mastro. 

l'anta  eia  la  fama  di  questo  medico  pres- 
so il  papa  ed  alia  corte  ih  Roberto  di  Manoli» 
che  Federico,  re  di  Sicilia,  lo  incaricò  d  ini^ 
pollanti  negoziali.  Fsscitilusi  ammalato  Clt^ 
mente  V,  scusse  a  Federico  per  dimandargli 
il  .suo  medico,  e  nel  viaggio  Arnaldo  di  Vil- 
Januvn  peri  nel  i5i3,  d'anni  78,  perchè  un.'» 
procella  ruppe  il  vascello  che  Ig  traspoi-- 
lava. 

Sebbene  egli  non  abbia  Iraltalo  ex  profes- 
so della  cliii  iirgia,  si  trova  tuttavia  nelle  sue 
opere  la  cura  di  parecchie  malattie  chirur- 
giche. Fi  lece  servire  la  chimica  alla  medici- 
na ;  trovò  lo  spirito  di  vino,  1'  olio  di  tremen- 
tina e  parecchie  altre  composizioni  di  cui 
specdìcò  le  proprietà  ;  riconobbe  che  il  suo 
spirilo  di  vino  era  suscettivo  del  gusto  e  del- 
l' odore  di  tutti  vegetali  ,  e  quindi  vennero 
tulle  le  acque  composte  che  si  usano  in  mis 
dicina  e  pei' cosmetici.  Il  suo  sapete  in  medi- 
cina ed  Iti  asiiologia  fu  tanto  stimalo  in  1- 
spagna,  che  si  formò  una  Si-lta  dr'  suoi  se- 
guaci che  si  chiamavano  Àrnaldisli. 

Fi  si  occupò  ani  he  degli  studii  teologici  , 
ma  varie  di:lle  sue  proposizioni  vennero  coli- 
li :innale. 

Siccome  gli  scritti  d*  Arnaldo  non  porta- 
vano il  suo  nome,  cosi  as.sai  difiìcile,  o  n[iei;lir> 
impossibile,  sari'hl>e  determinare  quali  siein» 
suoi  propri  vei  amcule ,  e  quali  gli  sieno  .stati 
erroneamente  alti  ibnili.  Le  opere  che  corro- 
no sotto  il  suo  nome  sono  raccolte  in  molle 
edizioni  in  un  solo  volume.  La  breve  noli/.ia 
che  ne  abbiamo  dato  è  tratta  dall'  arlicidi» 
che  pubblicò  Audiy  ncll'  Enciclopedia  melo- 
dica. 

G.  CoE5.  ^ 

ARNAULD  (AxTONTo),  Iranrcse  sciittore, 
teologo  e  filosofo  del  secolo  dccimosellimo , 
nacque  a  Parigi  nel  iGr».  Suo  padre,  pur 
chiamato  Antonio  Aroauid,  era  avvocato  »li>« 
stinto  e  grande  anlagnnisla  del  (ìesuiti  ,  con- 
ilo i  quali  e  litigò  e  scrisse  ,  ed  infatti  elliciH 
renienle  contribuì  alla  loto  espulsione  dallM 
Francia  sotto  Enrico  IV.  1  (resuiti  fitruiio 
poi  riatnmcssi  in  quel  regno,  ma  incontralo- 
no  un  opposiioi  e  nel  giovane  Arnauld  iisuln- 
lo  quanto  slato  era  suo  padte.  Arnauld  ,  du- 

rm  ordinato  prete,  fu  fatto  dottore  della  Sor- 
tona  nel  1041.  Spiegò  per  tempo  una  dispo* 
sizione  per  la  contioveisia  teologica^  scriven- 
do la  Teologia  hinrnle  r/ei  t'.exuiti ,  in  cui  e- 
spose  la  peticolosa  casiiistira  adutlata  da  pa> 
ircchi  ;nornlisti  di  quel!' or  dine .  1  Gesuiti, 
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che  noa  arevano  dimeuticato  ie  usiililù  itet 
vecchio  Al  uauld  ,  ntorsero  coairo  il  fìllio, 
violentemente  attaccando  la  sua  opera  Della 
frequente  Comunione,  pubblicala  uel  i643. 
Poco  appresso  le  dispute  cbe  proruppero 
nel  clero  francese  iiitonio  a  Giatiseiuo ,  ve- 
scovo d'  Ypres  ,  ed  il  tuo  libro  Au^ustinus  . 

ftarecchie  proposizioni  del  quale  ronceruenti 
e  intralciale  quisliuni  della  j;;razia  e  del  li- 
bero  arbitrio  erano  state  dal  papa  condan- 
nate ,  diedero  ad  Arnauid  nuova  opportuni* 
là  di  esercitare  il  suo  talento  polemico  (f^ ed. 
GlAMSENloj.AroauId  prese  le  parli  di  Gianse- 
dìo  in  due  lettere  che  iurooo  condannate  dulia 
Sorbona, e  io  scrittore, al  lifìiito  di  ritrattare  le 
sue  opinioni,  venne  espulso  da  quel  dutiuror» 
po.Ei  quipdi  SI  I  itiròa  Porto  Reale  dei  Cunipi» 
convento  di  monache  non  lontano  d»  Parigi, 
di  cui  era  abadessa  sua  sorella  Angelica  Ar- 
nauid, e  dove  rifiiggivansi  per  quiete  e  ritiro 
studioso  Pascal,  Nicole  ed  altr  i  dutti  uomini  di 
quel  tempo,  amici  di  Aroauid  e  che  parteci- 
pavano alle  sue  opiuioui.  Quivi  scrissero  va» 
rie  opere  di  letteratura  ,  iilosoHa  e  religione 
che  portano  il  titolo  d'opere  dei  signori  di 
Porlo  Beate  .  Arnauid  compose  parti  di  pa- 
recchie di  tali  opere,  come  la  Grammattva 
Generale  Ragionata ,  gli  Elementi  di  Geome- 
tria  e  L'arte  di  Fentare.  Ebbe  pur  parte  nel- 
le famose  lettere  di  Pascal  contro  i  Gesuiti 
conosciute  sotto  il  nome  di  Lettere  provin- 
ciali. Arnauid  quindi  contribuì  alla  pace  di 
Clemente  IX  ,  iolumo  a  Giaosenio  ed  alle 
sue  cinque  proposizioni,  e  dopo  di  essa  fu 
presentiilo  al  nunzio  del  papa  ed  anche  a 
Luigi  XIV,  i  quali  l'accolsero  graziosamente 
e  l'invitarono  •«  ad  impiegare  l'aurea  sua  pen* 
Dt  in  difesa  della  religione,  n  La  seguente  sua 
opera,  in  cui  si  fu  associalo  al  suo  amico  Ni- 
cole. Della  perpetuità  della  Fede  della  Chie- 
sa CattoUca  rispetto  all'  Eucaristia,  lu  dedi< 
cala  al  papa.  Questa  fu  cagione  d'  una  calda 
controversia  fra  Arnauid  ed  il  ministro  riTor* 
malo  Claudio,  nel  corso  della  quale  Arnauid 
scrisse  Dello  sconvolgimento  della  morale 
dì  G.  C.  mediante  la  dottrina  dei  Calvinisti 
rispetto  alla  giustificazione',  Parigi.  1673. 
Arnaldo  nello  stesso  tempo,  continuò  la  sua 
guerra  contro  i  Gesuiti  e  scrisse  la  maggior 
parte  dell'opera  intitolata  Morale  Pratica  dei 
Gesuiti,  8  voi.  io<i3,  in  cui  trovami  molti 
fatti  e  documenti  autentici  frammisti  coli'  a> 
marezza  e  l' esagerazione  di  partito.  La  po- 
lente societi  noi  comportò  pazientemente  ,  e 
si  (eoe  a  rappresentare  Arnauid  come  uomo 
pericoloso,  direttore  d'una  setta,  la  cui  ca« 
sa  era  il  convegno  di  molli  spiriti  irrequie» 
ti  e  turbolenti,  antichi  aderenti  de^li  errori  di 
Gianseuio.  Ilarlay,  arcivescovo  di  Parigi,  cou« 
Iribuì  a  pregiudicare  Arnauid  presso  il  re,  fi 
Luigi  XiVemaoò  l'ordine  di  arresto,  cbe  però 

{)ar«  non  sia  stato  troppo  premurosamente  sol- 
ecilalo.  Aiusuld  si  luscose  per  qualche  lem- 
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po  in  casa  della  duchessa  di  LanguMrJÌe,  is 
quale  lu  stimava  e  ne  apprezzava  1  lairuii  ; 
ma  poi ,  stirnaado  prudetiza  lasciar  U  Ftao« 
eia.  riparò  a  Bi  usselle  oel  1679,  d4>ve  il  mar- 
rhcse  di  Grana  ,  governatore  apa^Mèo  dea 
Paesi  Bassi ,  l'  assicurò  d<'lla  sua  prolaùoM. 
Quivi  ei  pubblicò  nel  1681  la  sua  Apotùfut 
pei  cattuttcì,  eh'  è  uoa  diffsa  dei  callolid  vu^ 
lesi  conit  i  le  imputazioni  della  rongiura  d« 
^to  Oates.Dalsuo  ritiro  di  Brusselle  Aruauld 
fece  parecchie  corse  in  Olanda ,  ed  esaendo- 
ue  già  ^^er  ogni  dove  divolgata  la  fam« ,  lu 
cortesemi'nte  ricevuto.  Verso  questo  tempa 
ebbe  uua  cuuiruversia  coll'anliro  suo  amico 
padre  Mallebranche  il  quale  nelle  sue  opere 
melaGsiche  aveva  annunziato  alcune  peculia» 
ri  dottrine  in  pioposilu  della  grazia,  della 
predestinazione,  ed  altri  problemi  teologici. 
Aiiiauiti  cominciò  dall'altaccai'e  la  defiotzio- 
ne  di  Mallebranche  della  natura  delle  uostr* 
idee  e  la  sua  famosa  proposizione  cbe  -  uot 
veggianio  tutti  gli  oggetti  in  Dio  •  Malte» 
bianche  presto  si  stancò  nella  sua  indole  pa> 
cifica  della  conlesa .  Ma  la  cootrovei  sia  «r« 
l'elemento  d'  Arnauid;  senza  un  grano  di 
malignità  ,  il  suo  zelo  pei'  la  ventà,  o  per 
quella  cbe  qiial  verità  considerava,  unito  • 
grande  fluidità  di  esprimersi  e  -ui  uoa  memo- 
ria ferrea,  lo  facea  irrequieto  ed  appassionalo 
nelle  dispute.  Il  suo  amico  Nicole ,  di  piia 
mite  temperamento,  gli  disse  ua  gioi'no  ch'e- 
ra stanco  di  dispute  e  desiderava  di  riposa- 
re. M  Riposarci  esclamò  Aroauid,  non  ri-, 
poserete  abbastanza  per  tutta  V  eteroilà?» 
Continuò  sino  all'  ultimo  ,  beuchè  passati  gii 
oltant'  anui  d'età  ,  le  vaiie  sue  cootrovei»i« 
coi  Gesuiti,  con  Mallebranche,  coi  cairtnisti 
e  COI  filosofi  scettici,  tra  quali  Bayle;  scos- 
se pure  sopra  parecchi  punti  disputali  Ira 
Ruma  e  la  chiesa  gallicana.  L'  ultima  sua  o- 
pera  ebbe  per  titolo  ;  Rijlessioni  sulP  elo- 
quenta  dei  predicatori,  1694.  BI ori  nel  suo 
esilio  di  Brusselle  il  di  8  agosto  di  quell'  an- 
no. V*  ha  uo  interessante  ragguaglio  degli  u)« 
limi  suoi  momenti  del  padre  Quesr>et ,  suo 
compagno  negli  ultimi  anni  che  visse.  Boilciiu 
e  Raciue  scrissero  epitafì  io  suo  onore.  La 
sue  opere ,  che  riempiono  megho  di  100  vo- 
lumi di  tutte  grandezze  ,  furono  rarcohe  e 
pubblicate  a  Losanna  ed  a  Parici  in  So  volu- 
mi io-4  .  1775-1785  .  r  ultimo  dei  quali  con- 
tiene la  biografia  dell'autore.  Arnauid  fu  uno 
de' più  dodi  uomini  del  suo  tempo,  smc^m 
cattolico  ed  illuminato,  pio  senza  superstizio- 
ne uè  ipocrisia,  esemplare  nella  condotta,  dis- 
interessalo e  semplice  negli  abili  e  nelle  ma- 
niere. Benché  di  frequente  in  cootrasio  con 
Roma,  era  quivi  stimato  e  vi  avea  amici  trat 
cardinali.  Mentre  perseguilavanlo  io  Fianci*. 
il  papa  Innocenzo  XI  gli  otfii  asilo  iu  Fmna- 
yed.  Porto  Reale. 

F. 


AEMAL'TI,  DonM  d«4«  %i  abùaob  tl«U 
"  ARNIA,  red.  Ari. 

-  ARNICA,  arnica  montana,  Lin^  riayoeJ 
•ìm  poligamia  stipcrflua:  Heile  rorimbirere  d'i 
Jittueu.  L'arnica  inoutana  è  la  specie  di  que* 
fio  graera  più  tisitata  e  più  celebre  oelb 

«roria  della  mcHicinn.  Cresce  vivace  sopra 
quasi  tulle  le  montagne  d'Europa,  ma  nei 
Mo^'anÉNiìelrwiiii,  ed  fiir  le  foglie  ovati 
rA  opposte.  Fiorisce  nei  mesi  di  cingno,  lu* 
plioea  agosto,  e  i  suoi  liori.di  meo iocre  gran. 
rfeiLB  e  d'uu  bel  color  giallo,  ai  girano,  come 
feiilropio,  a  seguire  il  corso  del  sole.  Oi 
futia  la  pianta  si  è  giovata  la  medicirui,  ma 
«^Hì  non  si  la  più  quell'  uso  delle  foglie  e 
3eUe  radici  die  auel  farsi  dei  fiori. 

L'arnica  è  fra  le  piante  che  stettero  sem- 
pre io  onere  di, grandi  e  molieplici  virtb  le- 
Mptniielie,  di  cui  beo  poebe  ai  de«ooe  aela* 
neole  all'  eiagerasione  dei  medici.  La  si  tro- 
va todHta  coma  vulneraiia,  astrìngente ,  sto* 
mitica  ,  nervina,  cefalica  ,  diuretica  ,  antifeb- 
Mi,  9Ùt,l  ami  quest'ultima  proprietà  fu 
talmente  portala  a  cielo  da  Sioll ,  rli'  egli  la 
rhitroa  la  ehinachina  dei  poveri.  Non  di* 
ridagli  altri  moltissimi  lerapeutict  alirifettli 
r^Ml' arnica  ,  perchè  essi  non  sono  rbe  gli 
«fletti  aecoodarii  delPaiioDe  primitiva  di  que« 
Ha  pìaotii  eoiriniiaoo  organitiiio;  effetti  cui  i 
fcraiacologi  hanno  considerato  a  torto  in  pat- 
ito romtf  altrettante  azioni  peculiari  e  sepa» 
me.  Cosi  pure  non  distinguendo  io  passalo, 
rome  or*  «  fot  i'aiìeoe  spuria .  dee  lime  » 
rhifflica  e  meccanica,  che  è  la  prima  esercitata 
da  tutte  le  eostaoze  sulle  membrane  a  cui  van> 
aaie  contano,  éilf  eneoe  vere»  che  i  medìci- 
«Jicorio  (finamica,  si  tarmava  1'  arnica  per  la 
sua  proprietà  acre ,  propi*ieti  die  aoolai  ma- 
ei&itare  alla  gota  saliite  dopo  I*      di  qa» 
Maieitanza  ,  onde  avvenne  che  fu  classifica- 
ta fra  i  C05Ì  detti  rimedii  acri.  Ma  oggidì  que* 
sti  efletii  cliiinict  o  meccanici  degli  agenti  me- 
didoali  emi  ridotti  in  Italie  el  Ìor  giusto  vaio* 
re ,  e  a  quest'  azione  spuria  non  si  ék  peso 
gran  fallo ,  interamente  occupandosi  i  far- 
MMcologi  noli*  esionè  primitive ,  eMeiwiale  o 
dmRinict,  «Mie  «pule  dirò  brevfOMole  io  ip> 
presso. 

•  Ho  accennato  come  tatti  le  pianlB  del* 
riiiMa  siasi  tenuta  medicinale.  Gli  Svede, 
si  specialmente  usano  delle  radici  di  cui  f;in. 
■0  infusioni  ,  e  molti  anche  fra  loro  i\  servo, 
ne  delle  stesse  per  fiutarle  o  fumarle  a  gui« 
«a  del  tabacco.  Cosi  dicasi  delle  foglie,  d«ì 
fiorì.  Tutte  le  parti  della  pianta  hanno  un 
edere  erometieo  tmiieeof  o  oo  tapert  aer» 
aromatico  amaro. 

Le  radici  ti  cavano  di  terra  nel  mese  d'a. 
priie,  le  foglie  si  raccolgono  al  principiar  di 
iwfno,  immoti  le  fioriluro,  e  •  fiori  otl  io* 


^to  ^»ecialmenteeneiragotlo.£  poi  errore  il 
Aredere  piè  attive  t  amiee  d*  un  paese  io 

confronto  d'  un  altro.  La  sperienra  non  ha 
mai  coofiermato  una  tale  supposizione ,  e  la 
divcnitè  deriva  piottoito  (bl  mescolar  che 
fanno  io  alenai  luoghi  assai  facilmente  ai  iBi^ 
ri  d'arnica,  quelli  d' enula  o  d*  altre  piante 
di  niuna  «fficacia  ;  a  scorgere  le  quali  falsi. 
ficatiooi  è  d'impo  di  ■mite  avveduteua,: 
non  meno  che  a  conoscere  e  a  dis(in^ner«t 
le  uova  e  le  larve  di  certi  inietti  che  talvol- 
ta aieoDo^i  fiori,  o  che  li  privano  dfOt 
Inro  naturali  propritlè,  corno  Iw  mffftUO 
Alercier. 

Tra  le  moUissime  virth  terapeutiche  liv 
date  nell'amica  è  singohrmoillo  quella  che 
i  medici  dicono  cefalalgica  e  nervina.  Laonde 
fu  usata  in  particolar  modo  nelle  affeiioni 
del  cervello,  0  nelle  così  dette  leiieoi  o  per- 
turbazioni  nervose  dell'organismo,  me  flM* 
daloieote  in  qudie  degli  occhi ,  cioè  noRo' 
emaunod.  Non  v^  he  qaad  antere  che  non 
raccomandi  1'  arnica  nell'  amaurosi.  Ma  gli 
icriltori  furono  prodighi  a  questa  sostanza 
di  tanti  encomii,  cerio  più  per  imitazione  che. 
per  verità  di  fatti.  Se  remica  in  quelle  malinier 
fosse  cotanto  efficace,  come  la  dicono  ,  per. 
che  non  se  ne  contano  e  non  se  ne  mostra* 
no  m  proporzione  i  buoni  effetti  ?  Quanto  o' 
me  posso  dire  che  l'arnica  in  mano  di  chi  ne 
sa  usare  con  prudenza  ed  accortezza  riesce 
on  valido  aooeorto  terapeotico ,  ma  non  p«>< 
Irei  cert;4niKnte  avere  nell'amica  tutta  quella' 
coofideoM  che  inspicaoo  gh  acriui  degli  aa-. 
tori. 

L'adone  dell'arnica  si  raanifMta  ndl'ora 

ganismo  in  diversi  modi  e  vai  iunpnte  modi» 
ficaia  io  proporzione  della  dose  e  del  tem- 
po più  o  meno  lungo  io  cui  •'anmimiMre. 

Generalmente  parlando,  i  primi  effetti 
riescono  arasibili  allo  stomaco  che  da  prin- 
dpio  è  tormentato  da  gastralgia,  ma  che  però 
non  difficilmente  in  seguilo  abituad  all'alio- 
ne  di  questo  rimedio  da  cui  non  è  pertur- 
beta  la  facoUi  digestiva.  Alla  gnstralgia  sue* 
cedeoo  l'abliattimeolo  della  forze  muscolari, 
lo  stupore,  l'abbassamento  del  polso.  i'«m. 
bascia  generale ,  i  tremori  convulsivi,  il  de- 
lirio ,  il  senso  di  sofiócaxiooe ,  ecc.  ■  quamlo 
a'  innalzi  la  rlnse  in  grado  eccedente.  A  <jne- 
ati  effetti  dell'arnica  si  deve  la  fua  utilità 
in  elctmo  epoplatsiet  in  eleane  mabtiio  ce- 
rebrali ,  epilessie*  emiplegie ,  amaurosi ,  po- 
ralisi  .  in  alcuni  cioè  di  quei  vizii  che  ì  me. 
dici  d'uu  tempo  definivano  col  solo  nome  di 
nervati ,  ed  eeeo  perchè  1'  arnica  h  rom. 
mendala  siccome  nervina.  Ma  dappoiché  fra 
gli  efletti  ddl'arnica  evvi  pur  quello  di  prò- 
meoiM  le  wendio  demo  f  teesosione  del- 
le urine,  di  calmare  talvolta  i  reumatismi, 
acuti,  di  risolvere  alcuni  tumori  iofiamma- 
lorii,  ecc- ,  S9t*  all'amica  d  attribd  dicbo 
lo  .drUi  pir^dieo  diiynriie,iiiii*wHt<ice,. 
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lisiilvtfttle,  aiitilchlHile,  ecr.,  come  M 
t:  hIcmui  |)«|>iiti,  avtiitluuv  tioviita  vaDU;!{;i(» 
^.i,  I!  appUcu^ione  suile  ici  ile,  la  ilissuio  viti* 
lii.'iana  per  erct'llenu*}  daudolc  il  liome  di 
panacea  tapsorum,.  t  oi.f  -  'di 

I  quali  eliciti  dei  ivano  tolti  ria  una  mei)** 
ftiiua  causa,  cioè  dulia  pi  iiiiiliva  aziuue  del» 
l'  ai  aica ,  uuii  volcndout;  pur  uei^are  le  facoU 
là  uleUive.  Applichiamo  all'arnica  e  ad  o^ui 
;«llru  I  iinediojCiò  clie  poli  kÌAm:  dii  si  dell'acquai 
L*  acqua  die  riufi  e&caudo  il  sistema  generalo 
«Iella  circolaziooe  in  muiti  casi  luvuiisce  la 
secreiìone  delle  orine  ;  cbe  irrorando  le  inein- 
Inane  ne  fucilila  le  funziuni  ;  l'acqua  che  ap* 
plicata  (Otto  forma  di  bagno  alla  cute  la  ri- 
Mina  da^li  ei  peti,  risolve  i  Iniuoii,  calma  i 
dolori  ;  I  acqua  che  oggidì  è  arrivala  a  costi-* 
liiire  qua>i  un  SLsieina  di  medicazione,  è  pur 
>('inpre  la  stessa ,  ma  );iuva  per  l'unica  sua 
l'iupiielù  iiiitiescaliva  e  aiuniullitiva  iu  taiilo 
>>|iucii.'  di  nuli,  uù  ad  alcuno  liuora  venne  in 
rapo  di  li  uvaru  nell'acqua  molti  allribuli  spe« 
ciuli  ,  (eiaptiilici ,  quali  sartdiliei  u  quelli  di 
ijiurclicii ,  di  rijiututiva  ,  di  antici  pclira,  cc.|i 
poicbv,  siccome  óérni^  tu  quelle  malaltie  l' ap- 
plicazioni* dell'acqua  riesce  le  laale  volte  pro^ 
fillevolis^iina. 

Forse  non  era  inutile  questo  semplice  av-> 
vertiiiienlo  ,  perchè  certamente  non  è  ono- 
revole alla  logica  medica  il  dcfÌBÌre  ancora 
oggid'i  l'azione  dei  riiiiedii  dai  moitiplici  ef« 
(clU  da  loto  prudulti  a  nonna  delle  ciiTO» 
slaiize  speciali  iu   cui   vengono  applicali  . 
|iiuUu&locUé  iudagarue  1' azione  pinuiliva  ed 
luisenziale  da  cui  partono  tulle  le  altre,  voglio' 
d^e  b  aeeuudarie.  E  queste  inda;; ini  tendenti 
n  cliiarire  l'azione  essenziale  dei  riinedii,  lo 
dico  a  nostra  gloria  ,  iurono  prima  e  unica» 
mente  imaginate  e  fatte  in  Italia,  dove  la 
acieau  dei  riinedti ,  la  farmacologia,  si  può 
aaierirW)  con  orgoglio,  è  avanzala  e  {>erie*< 
/touMta,  tuiiza  confi  onto,  piii  che  iu  ogni  al* 
tra.  aaaùone.  Oggimai  U  viiiìj  piimiiivu,  l'a* 
/ione  essenziale  dell'  arnica  è  chiaiila  per 
mollo  iu  Italia  da  non  dubitarne,  e  le  ini* 
|;liori  farinarulogie  italiano   la  drliuiacono 
siccome  cuiilrotlitnolante ,  od  ipusleui/znn* 
l«,  non  tiigliendo  però  all'amica  le  f.<cullà  ' 
.Mteciali  od  elettile,  pei-  cui  piuitosto  su  que* 
sto  ciie  su  quel  visceie  determini  la  propria 
aiziono,  che  però  rimano  seinpie  la  slfssa, 
ma vai-iameuto  maiiifestantesi  a  nottua  delle 
runziuni  di  quel  v lacere  tu  oui  apecÌAlineute 
r  esercita. 

Abbiamo  aneli»}  recentemeule  alcuni  casi, 
iravvelenameiilo  prodotti  fl^U'abufio  dell'ariiv 
ca  c  curati  felicemeitle  coi  riiBeclii  stimolanti 
od  ipei  «teniizanli,  di  cui  uno  r«eebti0simo  io 
.si  può  leggere  odie.  Storie  €  C0n$id€nm»iotti 
pntoloffieu-^rrapettticiu  vìprn  atcmmmneficii 
del  IJ.'  Giuvatini  Guarda  :  l'adow»  iS^y. 
'«  D*tiy  Hriiica  »iiul»t  preari  iveio  liL  più  ^^ci-> 
M>  riufuaioui:  dei  livrt  ulta  dont  d'  uuu  « 


due  Ki  opoii  iD  otto  o  dieci  once  di  fluid». 
S' lisa  d'  amministrare  anche  la  poirere  dei 
fiori  stessi  a  mezzo  scrupolo ,  o  ad  uno  scru- 
polo al  giorno.  La  dose  poi  dtWé  ra£d  o 
delle  foglie,  u  per  farne  iiifustone  o  per  u- 
•arne  iu  polvere  o  in  qualunque  altro  mo- 
do, è  maggicM-o  d'uu  leizo  in  confi  auto  dt 
quella  dei  fioii. 

D.f  Fauo. 

ARNO  y   dai  Romaui   appellato  jirnui  , 
(irincipal  liunie   della  Toscana,  sorge  dai 
ÌÌ.IUCO  laterale  del  monte  Faltefoaa  «  allo 
conti-aifoi  le  della  catena  centrale  degli  A|>« 
penini.  circa  90  miglia  a  greco  di  Firenze, 
sullo  ^7C*  bl'  di  latitudine  settcntriona!*  e  9* 
di  l«i)<;it(idine  orientale.  Al  lato  Ottposio 
od  a  gi-rcu  della  stessa  giogena  sono  £e  fon» 
li  difl  Ronco  e  del  Monioue,  fiumi  che  gel- 
taiisi  nell'Adriatico  sotto  Ravenna.  Le  sor* 
genti  del  Tevei-e  che  varii  scrìUori  pose* 
ft'o  crroueainenle  nella  sles&a  maa|igna  ,  so* 
no  oltre  a  venti  miglia  piii  verso  levante  e  se* 
p-iixle  d.i  quelle  dell'Arno  medijote  i  aiooli 
di  Caniaiduli  e  di  La  Vuinia.  L'Amo  sceo* 
de  pel  villaggio  di  Stia  nella  lunga  e  pro« 
fonda  valle  cliiomnia  Casentino  ,  una  delia 
più  alte  re;^iuni  della  Toscana,  correndo  qua* 
si  a  mezzodì  tra  lai^rsii  catena  ceoUale  rtl 
un  ramo  della  medesima,  il  quale  slaccandosi 
dal  Fallerona.  divide  il  Casentioo  dal  Mugel- 
lo o  valle  di  Sieve,  e  pei  dal  ValJarno ,  (or- 
mando  i  monti  di  Crocicchio,  Gualdo  ,  Coti- 
snmi,  Vnlloiiil>io.s'.i  e  l'raloaiagoo-  L'Arno  d^ 
.-Mitbe  le  gioguue  licevenMft  torreuti.  i  fi  e» 
schi  rivi  che  sgorgano  dalle  verdeggianti  chi- 
ne dei  monti  di  <        '  tio ,  che  D.tute  meu- 
ziofia  nel  5(»  deli'  //</.  .jo.—  Passalo  la  gros- 
sa terra  di  Poppi  e  la  città  di  IbbbieM  ,  I* 
direzione  della  valle,  e  per  conseguenza  il 
corso  dell'Arno,  muta  piti  verso  oMro  , 
confinata  a  levante  da  un  altro  coniralibrto 
della  cateiM  centrale  il  quale,  staccandosi 
dall'  Alpe  di  Caleiiaia  ad  oiien'    '   '  1  Ver- 
iiia,  corre  a  mezzodì  per  Cliius      •  ulaciita 
verso  Arezzo,  e  divide  le  acqne  dell'Aroo  da 
quelle  del  Tevere  superiore.  Uscendo     '  ' 
senlino  itifenore.  entra  l'Arno  oelU  1 
d'Arezzry,  e  correndo  ad  ostro  f»fr 
la  ,  riceve  le  acque  delia  Chian  >  na- 
ie ,  e  quindi  volge  improvviso  Ati       uuuie  , 
cullando  in  una  pruloiida  gota   nioutuoM  , 
appropriatamente  chiamala  l'Imbuto.  Paaftan* 
do  per  la  picciola  valle  I  ' 
ca  per  un  altro  passo  a0L;u3' .  •  .  1  m.  : 
ilicuno  Valle  dell'Inferno  ,  liius^^  Ir4i  ' 
Kntra  poi  nella  bella  ix>gioDC  che  (Kirta  ti  u.j- 
m«  di  Valdarne  superiore  ,  UOO  de 'più  <le- 
litiosisiti  campestri  della  Toacana  ed  osiaia 
dii*e  del  mondÌD  intero.  È  una  valle  di  ctro* 
qiiallordir i   mit;lia   in  lunghezza  e  Ui'f^  cM 
tra  in  cimpie,  confinala  da  due  lUe  di  wonfl 
ed  a  greco  riparala  dagli  alti  ed  ksprt  Af| 
penuiui ,  tra  ciii  distiuguesi  la  sclvo&a  Ci-esfl 


dwM^àtte  ftl  cwMwMto  di  •  Vi>lùiiilMiafc  L* 

•leìsa  valle  è  uoa  continua  successione  (li 
«ni  e  giardioi  ,  ed  i  mouti  vanno  coperti  di 
Mpsii  «  di  pMcoli  f iiduggiaBb.  Sparae  aoi» 
dralorM  fmime'cìilA  e  villaggi ,  oltre  a 
namerost  elisali  e  poggi  au  per  le  cbiae.  Per 
^iieaia  valle  l' Amo  corre  pressoché  ad  oc» 
cideBit ,  qoMi  paraUelo  al  corso  che  tiene 

1>ib  superiormente  nel  Casentioo.  Ad  Incisa 
e  montagne  ai  strjiigooo  di  bel  nuove  da  am- 
ili i  Iati,  •  i'  Amo  corre  per  mi  protòndo 
canale  scavato  in  un  ti^tiu  «ii  l  occia  calca- 
rea, cÒQliuuauoue  dei  roooti  di  Yaiiotnbrosa 
c<w li  estende  innao»  a.  lantogiorno  vei- 

10  Siena.  Il  fiume  quivi  corre  pre»<oebi  a 
Mltentrioue  finché  passa  a  Utgnano,  oltre 
cui  apresi  nei  munii  a  destra  una  valle  per 
la  quale  la  Sieve,  grosso  fiunÌMlio  obe  viene 
dal  distretto  di  Mugello  a  tramontana  di  Fi« 
reioe ,  si  acarica  nell'  Arno.  Quivi^  AnK»-*, 
dopo  un  iwrtttoio  corso  d*eltre  a  ifHanlPwir 

;;ira,  si  trova  sulc  tredici  o  q<>attoi  dici  tniglia 
la  disinola  diretta  dalia  sua  sui  gente.  Ailora 
voice  ad  occidente  pei*  Varluugo  ed  entra 
nella  pianura  di  Firente,  dividendo  in  dtis 
f  <ni  inei^u:<li  'jiiella  città.  Circa  dieci  miglìà 
Mto  1  Kcnze,  ed  oltre  il  ponte  ed  il  villaggio 

11  Signa,  TArno  corre  io  un  canale  profondo 
s<-:ìvAto  yfr  la  base  del  monte  Golfolioa,  che 
dto*^  alato  tagliato  dagli  antichi  Etruschi. 
Caaì  aperto  al  nume  pili  ampio  passo,  U  pia- 
Dura  di  Fii  enze.  pi  ima  palude,  fu  prosciugala. 
Ucorsodel  fioroe  indi  diverge  imo  odue  punti 
*tvso  ostro.  Dieci  miglia  più  inoaoii  i  monti 
(Iella  siuistra  li  rìtraggooo  •  latdano  fra  •■• 
•I  ed  il  fiume  una  pianura  nella  quale  ergon* 
>•  le  città  d'  Kinuoli  e  San  Minialo,  t^uivi 
fAroo  ricevo I'hm,  coosiderabit  acqua  clie 
viene  dal  mezzodì  ed  ha  le  sue  sorq^nti 
aeUe  alture  preJiSo  Siena  abc  dividono  il  ba- 
dao  detr  Arno  daqoello  dett'Ombrent.  Al- 
la destra,  ricov<!  l'Arno  parecchi  ruscelli  prò* 
venienti  dagli  Appennini  settentrionali  sopra 
l^isioia  e  le  acque  dal  la^o  o  palude  di  Fu- 
cecdiio  e  da  quello  di  Bientina.  Circa  dicci 
miglia  inici iormente  a  San  Miniato  i'  Arno  , 
dopo  accollo  l'Era,  grosso  r'igjgoolo  dal  mex- 

,  entra  nella  pianura  ai  Pise ,  per  la 
quale  fa  parecchie  giravolte  cuiisideiabili  , 
■fiiMa  i^er  la  città  di  Pisa ,  ed  eiilra  iu  mai  e 
circa  cmque  miglia  ad  eecìdeute  di  essa ,  ai 
43**  4'*  di  laiiludine  seUentriouale  e  7**  55' 
di  loiigiiudiiie  oi'iciilalf?.  Antirarnente  la  foce 
d<U'A.ino  era  alcuue  miglia  più  ad  ostro  , 
essendosi  ostruita  ,  tra  per  molti  basti- 
memi    Bnoiulaii  dai  (icnovcii   nelle  loro 
Ijuerie  eoo  Pisa  e  per  l'arena  sospinta  dal 
«are  noUc  frequenti  burrasdw  4i  -BMcdot 
una  nuova  hocca  fu  scavata  nella  direzione 
di  maestro  a  San  Pietro  in  Grado,  circa -tre 
Jitiglia  sotto  Pisa,  per  la  quale  furono  nel 
i()o6  falle  cnrere  lo  acque  dell'Arno.  L'  an- 
llCp  p(»rlo  di  Pisa  non  fra  allo  sboCCO  dol- 
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mare  ad  ostro  dell'antica  foce  del  fiume, 
nel  sito  in  CUI  il  Humicello  appellato  Calam- 
broae  ora  si  aenrico  io  Maro  e  fra  quolto  d 
liieomo.    ora  qua»  interrato  ed  appena  ne 
rimane  traccia  ;  ma  Targiooi  Tozzetli  ,  nella 
sua  Relaùone  di  Piaggi  in  Toscana^  dà  una 
piania  del  porto  qual  era,  tratta  da  vecchi 
documenti  e  disegni.  Un  canale  per  le  navi- 
celle e  barche  unisce  Livorno  a  rìi»a,  e  scorro 
in  parte  pel  silo  ddl'andeo  Porto  Pisano.  Da 
Pisa  le  barche  ascendono  1*  Ai  110  sino  a  Fi- 
reose;ina  la  navigazione nellastate  è  di  sovente 
interrotta  per  la  scarsezca  dell'  acqua.  Al 
leospo  di  Strabene,  ed  anche  in  appresso 
sino  al  quinto  secolo  dell'  era  nostra,  il  Sur- 
cbioo  fiume  di  Lucca,  allora  chiamalo  Au> 
•ari  iofoce  di  gettarti  in  mare  come  ora  f^, 
entrava  nell'  Arno  sotto  Pisa  ,  e  la  citià  ri- 
maneva in  mezzo  ai  due  fiumi.  Come  e  quan- 
do il  Serebio  ahorMtw  il  suo  corso  non  è  no- 
to, ma  jiel  duodecimo  serofo  aveva  [jià  pre- 
so la  via  attuale.  Ancora  s'accosta  molto  da 
presso  a  Pica,  a  borea  della  città,  e  ne*tem- 
pii^  inondazione  te  sue  acque  ti  mescolano 
con  quelle  dell'Arno.  —  L'Arno,  come  tut- 
ti i  fiumi  che  sceudouo  dagli  Appenini,  va 
soggetto  ad  improvvise  escrescenze.  La  quan- 
tità di  terra  e  di  pietre  che  allora  porta  giù 
delle  montagne ,  ne  lia  in  molti  luoghi  in- 
Ballato  il  letto  quasi  quanto  t  camp*  adia- 
centi. Si  sono  eretti  ar|;iiii  limilo  la  maggior 
parte  del  suo  corso  ,  e  vengono  manienuii 
con  ispesa  considerabile.  Ma  in  caso  di  piog- 
ge siraordtiiarie  e  di  temporali  nelle  altorO* 
dove  tiene  le  sue  fonti ,  I'  Arno  precipite 
con  tanto  impeto  da  sovercbiaro  oualiiafi 
ostacolo  ed  inondare  gran  parta  d«  paeso.^ 
Tr.i  le  inondazioni  più  disastrose,  ricorda- 
si quella  di  seltembi  e  1557,  quando  furouo 
allagati   il  Vafdarno  «  talta  la  pianura  di 
Firenze  ,  e  portali  via  albei  i ,  mulini  ,  be- 
stiami ed  anche  case.  Due  terzi  della  città 
di  Firenze  liiuase  inondata,  l'acqua  essen- 
do in  alenai  tnoghi  alla  wiiio  ad  otto  piedi 
sopra  il  suolo  ;  e  caddero  due  dei  ponti 
della  cilli.  Occorsero  piii  mesi  a  sgombrare 
il  fango  dalle  via  •  dallo  case.  Io  novembre 
1^40,  acraddt"  un*;iltra  p;rande  inondazione 
pel  sirocco  prevalente  clie  squagliò  lo  ne- 
vi cadute  sugli  Appennitti.  Li  cotittuettsa 
della  Sieve,  appunto  sopra  Fimtt»  fiume 
che  gonfiasi  per  le  stesse  cause  e  general- 
mente nel  tempo  medesimo  dell'Amo,  gran- 
demente cootnoiiiiee  a  quei  danni.  — Tare 
rhr  ti f 'tempi  remoti  le  acque  dell'Arno  prei- 
so  Arezso  si  dividessero  e  P>rtfi  ne  andasse 
ad  oftrar  porrla  Hatf-éi  «dbe  iMITtevert, 
intorno  a  ohe  e  di  vedersi  Fnssombroni  . 
nelle  sue  Mtmorit  idruulico-tioriche  sopra 
la  Val  di  Ckiana.  Una  eomunicaziooe  per 
acqua  era  tra  Jretimm  e  Roma-  Ma  inal- 
aaadofi  per  la  depeMa  tcira  il  l^to  della 
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CijiMUJ  ,  iu  vlikti  ultft  il  (IixUviu  v«ràu  «»t«^- 
iof\\,  pia  ridotto  *  picco,  e  tulle  le  arqur 
dell'  Amo  volsero  vei5o  Fneoze.  Allori»  L 
parie  si  tteiitrioaale  della  Val  di  Chiaua  un- 
pallido  ,  rimitneudo  stagnanti  iu  vani  siti  te 
acque  obli  piimanienle  correvano  DeirAroo; 
e  solamente  nella  parte  meridionale  iMÌ» 
valle  stessa  conliuuaroDO  le  acque  a  farsi 
strada  nel  Tevere  ,  dopo  r8gg;iunto  presso 
Orvieto  il  fiume  Paglia.  Alla  line  il  popolo 
di  Arezzo  tagliò  nel  secolo  decimoquai  to  uu 
ranak,  che  couvot^liò  nell'  Arno  pat  te  delle 
acque  dt.*lla  Cliiaoa  boreale.  Esso  cannle  è 
stato  poscia  ripetutamente  allargato  ed  aU 
limgalo  dal  governo  toscano,  e  fu  argomen* 
to  di  molte  opere  interessauti  ed  espe- 
1  unenti  idraulici.  —  L'interno  corso  dell'Ar- 
no, colle  numerose  sue  svolte,  noo  è  minore 
di  i4o  miglia,  benché  nella  geogialia  di 
Ualle-Uiun  si  ponga  di  iu3.  Grandemen- 
te varia  in  larghezza  :  presso  Fii  euie  misu- 
ra circa  \iXi  piedi ,  ma  le  acque  sono  la 
state  molto  basse ,  si  che  il  fiume  è  allora 
guadabile.  Entro  la  città,  il  letto  dell'  Arno 
e  cousitltM'abilinentc  più  stretto,  essendo  con* 
finato  dalle  mura  delle  riviere.  A  Pisa  pe- 
rò conserva  sempre  l'apparenza  di  fiume 
ragguardevole.  Il  trailo  di  paese  bagnato 
dall  Arno,  specialmente  tra  Fireote  e  Pisa, 
cu»iitutsce  la  più  popolosa  ,  più  produttiva 
e  pm  prosperosa  parte  della  Toscana.  Nel- 
le valli  siipeiioii  dell'AriK},  tra  Arezzo  e  Fi- 
teiize,  si  sono  novali  letti  di  lignite  e  gran 
quautità  d'ossa  ed  interi  scheletri  de'  mas- 
,«iini  quadiiipedi  degli  altri  climi,  mastodou- 

fle,  " 

■».: 


elefante 


rinoceronte ,  ippopotamo. 

Falconetti,  pad. 
»    AHNORIO  ,  secoudo  sau  Girolamo,  de 
rk'ins  Wustribui  ,  fu  retore  e  quindi  prete 
di  Sicca  in  Numidia  ,  nel  reguo  dell'  impera- 
tore Diocleziano.  La  sua  upera  de  RJiHorica 
.  InstittUione  è  smarrita.  Lattanzio,  il  Cicerone 
dei  padii,  tu  il  più  disliuto  discepolo  d'Aruo- 
bio,  il  Varroue  degli  scnltori  ecclesiastici.  A r* 
oobio  era  tanto  superiore  in  ingegno  al  suo 

•  discepolo  quunto  da  Lattanzio  superato  uel- 

•  l'eleganza  della  dizione.  San  Girolamo  c'io- 
f  forma,  nella  sua  Cronaca  ,  che  Arnobio  so- 
t  lea  attaccare  il  a  istìanesimo  ,  sinché  ebbe 
-.alcuni  sogni  ootabilraente  impressivi  ,  che 
-:f  indussero  a  rivolgersi  al  vescovo  di  Sicca , 

il  quale  però  non  ne  fidò  ,  couuscendoue  la 
primiera  inimicizia  al  vangelo.  Arnobio  scris- 

t»9e  i  suoi  sette  hbri  di  Disputazioni  contro  i 
Pagani  ad  oggetto  dt  convincere  il  vescovo 
d'essere  realmente  convertito.  Ma  l'asserzio* 
ne  di  san  Girolamo  ,  che  ciò  nferisce  al  ven- 

«.tesiroo  anno  di  Costantino,  5a6  dell'era  nostra^ 
contiene  un  anacronismo  manifesto.  Arnobio 
in  quelle  sue  Disputazioni  a ppni  iste  non  qua- 

t  le  uomo  recentemente  molato  da  sogni  né  un 
uovuio  ;  nia  piuttosto  come  uno  di  maiurcj 
coDviudmeulo  «  sebben«  seti%«  eccleAÌastic^< 


urtQdossia.  Può  essere  che  i  sogni  efessa* 
il  primo  impulso  alla  successiva  sua  con* 
versione,  o  eh'  ci  fosse  segnatamente  coovio* 
.lo  della  verità,  senza  apertamente  professar- 
la, sinché  quei  sogni  non  l' indussero  a  ri* 
volgersi  al  vescovo,  il  quale,  in  quei  giorni 
di  presecu/ione,  dovea  esser  cauto  a  ricevere 
un  uomo  il  quale  pubblicamente  eraooto  co- 
me nemico  del  cristianesimo,  per  tema  che 
non  operasse  da  spìa.  La  cautela  del  vesco- 
vo indusse  Arnobio  a  dichiarare  .  in  quelle 
famose  Disputazioni  ,  la  sua  confessiooe  di 
fede  e  la  propria  difesa.  Io  que»t'opcra  .Ar- 
nobio dimostra  una  piena  cogoizioue  della 
letteratura  del  suo  tempo  .  e  descrive  il  suo 
cangiamento  :  pare  di'  ei  venisse  io  cogni- 
zione del  vero  leggeudo  attentameote  il  Te- 
slamento  Nuovo,  specialmente  gli  Evangeli,  o 
non  fosse  travialo  dall'orludossia  ecclesiasiira 
della  chiesa  africana  settentrionale.  In  essa 
opera  egli  pur  indica  il  tempo  che  la  scris- 
se ;  ma  dalle  date  che  cita  e  da  alcune  allu- 
sioni ad  epoche  diverse,  pare  che  la  scrivesse 
iu  più  riprese.  Senza  ciò  potrebbesi  general- 
mente accertate  il  tempo  in  cui  Arnobio  dcl« 
lava  le  sue  Disputazioni  dal  contenuto  di  es« 
se,:  imperocché  egli  confuta  l'accusa  che  avo 
va  suscitato  la  persecuzione  di  Diocieziauo, 
cioè,  che  le  pubbliche  calamità  deli'  impero 
erano  conseguenza  della  diflustooe  del  Van- 
gelo, che  cagionava  una  generale  trasctirjua- 
za  degli  dei*  Arnobio  risponde  all'  accusa  : 
M  Se  gli  uomini ,  invece  di  fidate  nella  lor 
prudenza  e  seguire  le  proprie  inchnaiioui.  si 
facessero  ad  oubedlre  alle  dottrine  di  CrMto 
die  importaiiO  pace  e  salvamento,  l' intero 
mondo  tosiu  ci«mbierebbe,  ed  il  ferro  usato 
a  cagion  di  guerra  verrebbe  impiegato  nell'o- 
pere della  pace.     Nello  stesso  luogo  vol- 
gendosi ai  pagani  lo*'o  dice  :  «  Se  foste  mos- 
si da  pio  zelo  per  la  vostra  religione,  avreste 
brucialo  quei  libri  e  distrutto  i  teatri  ue'qua- 
li  giornalmente  conclamasi  il  disooor  degK 
dei  io  rappresentazioni  indecenti.  Perché  si 
getterebbero  al  fuoco  i  nostri  libri  e  distmg- 
gerebbonsi  i  luoghi  nostri  di  rìuuioo^  nei 
quali  $'  adora  l'altissimo  Iddio ,  e  s*  imploi  a 
che  dia  pace  e  grazia  a'magistraU  ,  agli  eser- 
citi ,  ali  imperatore  ?  allegrezza  e  quiete  ai 
viventi  ed  a  quelli  che  si  sono  sciolti  dai  vin- 
coli del  corpo  ?  libri  e  luoghi  De'ooali  nulla 
s'ode  se  non  quanto  mira  a  render  gli  uo- 
mini  umani,  benigni  ,  modesti,  casti,  libera- 
li a  dispensare  i  propri  averi ,  e  tratcHi  m 
quanti  sono  uniti  col  comuD  fiacalo  di  fra- 
tei  oità.  "  — Un  solo  codice  laaooicritto  si 
sa  che  di  Arnobio  esista,  ed  era  si  trova  a 
Parigi.  La  prima  edizione  delle  Disputazioni 
di  lui  è  quella  di  Fausto  Sabeo,  Roma,  iS^a. 
in  lol.;  l'editore  vi  aggiunse  1'  Oclainus  di 
Mmuzio  Felice  come  un  ottavo  libro,  semi» 
biaiido  Octavius  in  Octofus.  Altre  pari  t<Èim 
c'diziooi  si  son  fatte  io  varii  teippij  e  1' 


LipftU  iSitSb  9  foL  lA*^  è  la  imgiioré  ét    di  tnii  »tA  tii  nifiaàii e4    pMHbtie,  tuì  4^ 
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r.  die  ai  permettev.t,  che  falUioe  fappresenUtt* 

ARNOLD  (BnnSOETTO)  oarque  in  Con*  «i  «1  fltagreuo,  ne  fu  ordiMi»  ià  |iraoesio  «4 

iiedicut  nell'Àmerir»  Seftenfrititiale  ,  d»  ge  (loacorte  marziale.  Pfsii! tato  ne  tenue  che  «I 

iiiiori  d'  umile  esti  aiioue.  Dice»!  Mvesse  sc«r*  ao  gaoMÌo  1779.  fu  seuteoiiato-ad  esMsve 


n  «ducMiOM  •  da  prima  sia  Halo  mereanla  dlargail»  dal  CMnodMte  «.eap*.  ▲  tal  dMo» 

dì  cavalli.  Sfoiiutialo  iu  tal  uegoziu,  l'<riiu  nore,  Arnold  lasciò  il  acrvitio.  Però  era  ti 

Cù  era,  quando  irruppe  la  guerra  della  rivo»  f^raode  l' imbarazzo  delle  oose  sue,  e  ie  do- 

tiooe,  pronto  a  darsi  ille  armi»  per  le  quaK  roaode  de'suoi  creditori  si  fecero  così  pi  easan* 

parete  latto  e  per  inclioaEÌOBe  e  per  cMpad-v  |%  che  presto  -  Irosò  wsiiirio-  -di  4e«Uee  «(■ 

là.  Gittossi  nella  cootesa  con  eraude  ardore  ,  run  che  per  rimediarf»  alla  rotta  soa  (ortutiH. 

levando  uaa  compagnia  di  voiootarii  ■  New-  Apparitceclie  in  uueate  circoslaose  tormasae 

Uvea,  nel  natio  suo  stato.  La  lua  atitnià  ;  il  nero  ed  aitate  diss{^oo  pel  quale  è  era  il  seo 

Tardilezza,  la  perizia,  presto  lo  posero  alU  nome  principalmente  ricordato,  e  per  cui  s*  è 

luce,  e  quando  nella  state  1775  hi  detei  mi>  coperto  d'iofaraia.  RiioUetIc  di  fare  «1  genera* 

Mio  di  teotare  lii  conquista  di  Quebec  ,  egli  le  inglese,  m  Borio»  GlnHoOtToftUa  db'snoi 

ed  il  generale  Montgomery  fut  oiio  da  Wa*  servigi  per  tradire  ilauo paese  e  la  causa  per 

iliiiiglon  destinati  a  condurre  la  tpedizìonr.  Ir  quale  aveva  sin  allora  combattuto.  Accel* 

JUa  marcia  di  Arnold  per  una  regione  atloia  lete  le  sue  proposizioni^  fu  cuiivenuto  ch'egli 

■conoichila  •  aensa  pur  sentieri  al  cliiudèrai  adUptiAte»  mila  in  tue  arte  e  premura  ad 

dell' atMio  ,  h  una  delle  più  ardile  imprese  oggetto  d'ottenere  il  comando  dell*  impor- 

inilitari  dm  SÌ  ricordino.  Le  truppe ,  consi-  tante  forte  di  West  Paint  sull' Hudson  «con 

Mentì  m  circa  1  lOO  uomini,  perlirovo  fei«e  %  '^làméi  eeMsij|i»niiÌiil  ■uuiìbu.  Gnn 

Il  metà  di  settembre  da  Boston  per  New-  pareo»  di  caldo  patriottismo  rhe  seppe  li- 

l  urj  Pori»  alla  foce  del  Merrimack,  dal  qual  prendere,  non  itiette  gran  pe^ao  ad  incarnai  e 

putito  fbnMO  tradotte  per  acqua  alfe  iIkmco  il  sue  proposita  «WaMiington,  geiiwaeiann» 

Keunebeck  nel  Nuovo  Hampshire  ,  dì<  le -dìaiealieaodo  le  passate  sue  deKnqaenaa» 

stanza  di  4o  leghe.  Ai  "il  imbarcaronsi  in  si  lasciò  persuadere  a  d»4tinarioJiUa.  staziona, 

300   battelli  sui   kennebeck  a  Garden's  che  desiderava.  Ciò  tu  iu  iiiglio  1780.  Il  Ua- 

Tewn,  e  proMgtiIreBO  il  icaromino  su  pel  fiu-  diOMoto  Falli.  Era  il  maggiore  André  b  per^ 

nie  io  onta  a  t^nle  e  sì  varie  difllroltà,  che  il  lona  da  Clinton  adìdata  per  l'attivo 


loro  avanzamento  non  era  mai  pìfa  di  dieci  eio  del  negoziato  000  Arnold  s  ed  eaaeaiip 

Cd  alle  volle  appena  quattro  miglia  il  gtorn*.  retldetohritanne HatO'spedite  su  per  l'Hiad- 

r.iuiiti  a  capo  del  fiume,  avevano  altra  opera  i;oniii  uno  sciabecco  da  guert  a  da  Nuova  Yotk, 

tii  quasi  altrettanta  fatica  e  difficoltà  che  b«  priocipai  alloggiameaie  dell'  esercito  >  ebbe 

ro  SI  parava  dinantt:  il  panaggio  delle  éa*  no  cfrUeauio  col  generale  etnericano  fulhi 

lena  di  montagne  che  ora  divide  il  territorio  i^ponda  ael  fiume ,  presae  West  Paint ,  la 

degli  Stali  Uniti  dnl  Canada.  Solamente  mattina  dei  venerdì       seUeoabre.  11  giamo 

dopo  passalo  quelle  desolate  alture  perveo*  appresso,  tornando  a  New* York  per  terra, 

iMra  al  fiume  Chaudière,  ^iii  pel  quale  prò*  fVi  preso  da  due  Amenicanì  mentre  erea 

cedettero  al  San  Lorenzo,  m  cui  cade.Quan*  pressoché  toccalo  le  linee  britanniche ,  e  fu 

do  finalmente  giunsero  ad  una  casa,  ai  3  no*  la  trama  svelata  acoprendogli  negli  stivali  le 

«ambre,  erafto  itati  trentami  jgicMii  Mina  ve»  -  pwant»  ed  irfive  carie  ehe»  aiem-.da  Ameld 

dere  abitazione  umana.  —  \nioM  sì  segnalò  riferuto.  Per  l'in  rsoluta  condotta  e  scoMÌ- 

altamente  nelle  operazioni  militari  che  segui*  deratezza  del  colonnello  Jaraesent  nfficialeCui 

rono  ;  e  fu  gravemente  ferito  in  fmtt  gambe  fu  André  condotto,  ei  trevàwndn  S  maii> 

all'  infruttuoso  assalto  di  ^^nebec  nel  3i  di  *  dar  avviso  della  sua  catlora  ad  Arnold  da 

dicembre  in  cui  cadde  il  centrale  Montgom©-  cui  fir  ricevuto'  la  mattina  del      ,  piusto  in 

ry.  AI  suo  ritorno  da  quel!'  impresa  continuò  tempo  di  permeltergli  la  fuga,  l'i  csu  tretiulo- 

in  servizio  attivo,  ed  in  molte  occasiotii  diè  lo  -  to  eoogedo  dalla  meglio oéii  figliuoli,  instan- 

1>ih  chiare  prove  di  valore  e  talentò  militare,  tane.imente  volò  al  fìaroe.  e  balzando  sur 

0  ooo  delie  iiiziooi  che  immediatamente  una  berta  che  teneva  j^onta,  orchoò  di  «ogi* 

precedettoro  le  rosa  del  generale  Bnrgojne  re  per  allo^«ìabeeco  wglese  «•che  raggiuaao 

^  Saratoga,  il  16  ottobre  1777,  ebbe  la  gam-  io  sicurexza.  Un  minuto  t-d  interessante  1*^5- 

ha  ferita  colpita  nuovamfcte  ,  mentre  era  a  guaglio  del  fatto  si  può  vedere  in  Botta,  i£lo> 

cavallo,  da  una  palla  di  cannone  ;  e  renden*  ria  delC  independentM  «T  Jmmio^  QXt*  bk 

ddo  ^maio  oecidBikli  inabile  per  qualche  eoneesso  di  riteoere  iMiT^eereito  MinnaiBO 

tempo  a  tenere  fi  campo,  fu  da  vVashington  il  grado  di  brigadier  generale  che  avea  t*?- 

distinato  al  ooiiundo  di  Filadelfia,  che  gl'Io*  outo  hi  quello  degli  -Stati'  Uniti  ;  ma  si  as- 

Riesi  avevano  di  reconie  sgombratoti- Iir  quel*  «aerilie»  nelf  - JS^u^^e^^poMNI^ -iÉnencana  che 

1^  sii  unzione  presto  coiuinriai  0110  a  spiegarsi  non  ricevesse  l'intera  somma  di  3oo(X)  lu  e 

i  -uu  del  sQo  carattere;  e  »  reae  coipeveie  d«>*iierlin»j  fs-onieaaa^li  a  prciMO dai  ano  \s^- 
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diitteuto.  Tcatù  di  fare  quàhhe  rosa  per 
lurrilme  qiinnlo  otleniiC,  puliiilicandu  ceili 
111 Jirizii  e  griilc,  colla  rista  d' iudurre  i  suoi 
concitladiui  a  posare  le  armi  ;  nu  simili  leti- 
lalivi  non  furono  più  fortunati  d'  uno  di  di- 
versa natura  dal  quale  erano  stati  precedu* 
ti.  In  principio  del  seguente  aono,  fu  man* 
dnlo  con  una  spedizione  in  Virginia ,  dove 
commise  gran  guasti.  Dopo  ciò  fece  una  cor- 
I  erta  ancor  più  distruttrice  nel  Connecticut, 
fino  slato  nativo.  Preso  avendo  il  forte  Truin- 
bull ,  presso  New  London ,  barbaramente 
mandò  a  fìl  di  spada  la  non  l  esislonte  guer* 
Di^^ione  dt.-l  l'oi  te,  e  die  fuoco  alla  città.  Ser- 
vi poscia  nella  Nuova  Scozia,  ed  ancbe  nel- 
le Indie  occidentali  ,  ove  fu  fatto  prigione 
dai  Francesi,  da' quali  pel  ò  gli  riuscì  di  fug- 
gire.  Dopo  la  conclusione  della  guerra,  pre- 
se stanza  ui  Inghilterra.  Tro\ausi  peoiioni, 
dell'importo  di  400  lire  di  slerliiii,  conce- 
dute nel  1791  ai  figli  di  Beuedello  Arnold, 
(  Ite  si  presuma  sia  il  8C(;getlo  del  presente 
articolo.  Io  luglio  di  quell'anno  fu  combat- 
luto  presso  Kilburn  Wels  un  duello  fra  il 
generale  Arnold  ed  il  conte  Laudeidale,  iu 
conseguenza  di  certe  espressioni  da  questo 
ultimo  usate  iu  una  pubblica  adunanza  e 
rbe  non  volle  ritrattate.  Arnold  poi  morìa 
Lundra  uel  1801,  nella  piazza  Gloucester. 

Falconetti,  pfifl. 

ARNOLFO  DI  LAPO,  arcbilelto  e  scuI- 
loie  originario  di  Colle  di  Valdei  so,  ma  nato 
in  Firenze  nel  i?5a  da  Jacopo  di  Lapo  buon 
arcbiieitore  del  tempo  suo,  ereditò  1  talenti  e 
le  virtù  paterne.  Questo  Jacopo  si  distinse  nel 
modello  per  la  chiesa  di  San  Francesco  d'As- 
sisi, nella  fondazione  de' piloni  del  ponte  del- 
la Carraia  in  Firenze ,  ciie  fu  poscia  termina- 
to in  legno  come  era  allora  cosiume  ,  e  nel 
lastricare  le  vie  della  medesima  città.  Appre- 
se adunque  Arnolfo  da  sì  chiaro  genitore  i 
prinripii  dell'arcbiteitura,  come  apparò  quelli 
del  disegno  da  Cimabue ,  non  senza  in  pro- 
gresso consultare  le  opere  antiche ,  per  cui 
ebbe  la  giuria  di  essere  riguardalo  in  archi- 
teilura  quale  precursore  del  buon  gusto  nel- 
la maniera  medesima  che  ebbela  il  citalo  Ci» 
mabue  nella  pittura. 

Dicono  i  biografi  che  la  prima  opera  di  Ar- 
nolfo fosse  il  terzo  riciulo  delle  mura  di  Fi- 
reme,  riportando  siffatto  lavoro  all'anno  ia84; 
ma  non  sembra  probabile  che  solo  nell'età  di 
aiiui  5?,  chè  tanti  allora  ne  contava  il  nostro 
artista,  siasi  al  pubblico  prodotto,  ammenoché 
non  si  volesse  supporre  che  per  lutti  quegli 
anni  si  occupasse  esclusivamente  nell'alta  ar- 
te della  scultura,  il  che  pure  non  par  presu- 
mibile. Ad  ogni  modo,  fece  nel  ligi  la  chie* 
sa  di  Santa  Croce,  dove  risplende  il  suo  ri- 
Uatlo  dipinto  da  Giotto  ,  il  quale  in  unione 
di  quelli  di  altri  chiarissimi  uomini,  e  di  mo> 
aumenti  eretti  alla  memoria  di  Dante,  di  Mi' 
dtdaugelo di  Alat iiiavelli ,  di  Galilei,  dei 


Medici  e  dell'  Alfieii  fan  rl^uarJtfV  'qnA 
tempio  come  il  primo  Panteon  delle  giurie 
italiane  ,  e  fan  da  chi  lo  visita,  salutare  l'iDu- 
stre  architetto  che  ne  ordinò  le  mura.  E  si 
veramente  non  avvi  selvaggio  animo  che  non 
sentasi ,  al  varcare  di  quelle  soglie  ,  compreso 
e  commosso  dalla  presenza  del  nume  e  dalla 
potenza  del  genio  spiralo  io  quelle  salme  cbe 
ivi  giacciono  in  pace,  aspettando  il  clangore 
dell'  angelica  tuba  che  le  chiami  nel  giorno 
supremo. 

Ccsirusse  pure  Ai  nolfo  la  piazzo  appellala 
Or  San  3IicheU  ,  la  logt;ia  e  la  piazxa  dei 
Priori ,  la  chiesa  della  Badia  ed  il  palagio 
de'  Signori,  altualiiiente  nominato  P/tfazzo 
Secchio ,  conforme  al  disegno  di  un  edtfizio 
da  suo  padre  progettato,  e  finalmente  parec- 
chi palazzi,  castella  ed  altri  monumenti,  la 
moltitudine  de' quali  accusa  appunto  i  bio- 
grafi, circa  il  tempo  del  suo  primo  prodursi, 
come  di  sopra  notammo,  mentre  forse  al- 
qinnte  di  queste  opere  si  rileriscouo  agli  an- 
ni antecedenti,  giardiè  deve  essersi  Arnolfo 
segnalato  ,ed  essere  venuto  in  nome  pria  di 
utieitere  r  onoi  evule  e  geloso  incarico  dello 
oidinamento  delle  patrie  mura. 

L'  ultima  sua  opera  fu  un  ponte  arditasi- 
ino  d'  un  solo  arco  sul  fiume  Èrto,  oef  sito 
ove  s' incrocicchiano  le  strade  da  Fiienze  a 
Siena  e  da  Colle  a  Volleira.  Ala  la  fabbi  ira 
che  più  immortalò  il  nome  d'Arnolfo  è  la  fa- 
mosa chiesa  di  Santa  Maria  dal  Fiore.  1  Fio- 
rentini vollero  che  (questo  loro  duomo  nii- 
scisse  uno  de'  temph  più  magniGci ,  ed  egli 
mise  tutto  suo  ingegno  per  innalzai  lo  secon- 
do la  mente  de'  suoi  concittadini.  Regnava 
allora  in  architettura  il  gotico  stile,  edera 
ignoto  r  aulico  buon  gusto.  Nulladimeno  il 
nostro  ai  lista  seppe  produrre  un'opera,  che 
non  è  ne  dell'uno  uè  dell'altro  stile,  ba- 
lenandogli io  mente  un  lampo  di  luce  per 
cui  conobbe  esser  fuori  di  via  la  nobile  arte 
da  lui  (rntlata.  Tutte  te  pani  dell'architet- 
tura, dice  Milizia,  erano  fra  loro  coufuse, 
ed  egli  seppe  assegnare  a  ciascuna  il  suo 
luogo.  La  costruzione,  la  disposizione,  ta 
decorazione  erano  in  un  caos  ;  egli  diede  k 
ciascuna  le  sue  leggi.  Per  tale  maniera  co- 
struì  egli  questo  edifìzio  ,  cl>e  il  Brnnelleschi 
potè  poscia  coronai  io  senza  rischio  alruno 
di  quella  cupola  stupenda  che  forma  anco- 
ra I  ammirazione  degli  artisti.  Impiegò  dis- 
posizione savia ,  solida  e  leggeia,  conibina- 
sione  di  forze  giusta  ,  senta  esaeeraswae  al- 
cuna, e  con  equilibrio  che  non  dà  agli  occhi, 
«  fece  molto  nella  decorazione  coll'asteuersì 
da  tutte  quelle  frascherie  gotiche  che  allo- 
ra  sfiguravano  T  architettura.  La  decorazio- 
ne non  poteva  riaversi  senza  la  cognizioni 
de' monumenti  antichi.  Arnolfo  non  li  co- 
nobbe ,  ma  conobbe  il  vizio  degli  ornati  go- 
tici, e  lasciò  il  suo  tempio  povero  e  ngìlo. 
Puv«rlA  preziosa,  cbe  rigelinra  un  Kivw  *a>« 


«  fMitrUe  in  aspMiMM  ét  ver»  doefaM»    •«gnava  soltanto  19".  Tah  CewwMno  periMi. 

to  iiidiiSM  i  boUiiict  t  supporre  che  nuchn 
le  lùaiUe  diveniassera  caÙe ,  tome  gli  aai- 
nwli,  al  tempo  degli  aiDorl  II  riteaidaneato 

succede  ini'alti  in  quello  s\eiSo  luomento  che 
6U0I  natcere  la  iecondMzione ,  cioè  quando 
il  fiore  è  aperto  :  ned  io  oserei  porre  in 


rtisli  il»  hliono  ronsiderare  sotto  q«ie- 
.910  punto  di  vista  quel  teuipio  ed  il  su»  «c- 

,   Quando  si  pent»  a  quel  che  poteva  (a> 

re  di  vizioso  e  noi  fece,  bisocrn»  eucomlar- 
.lo per  tulio  il  male  di' egli  ì^vhù  f  coninv^ 


.per  tante  virtb  lutti  i  \hn  che  schivar  sep>     dubbio  così  verosimile  rotighietiara,  se  uon 

pe  ,  cosi  die  quand' •mt  lie  qii^l  tempio  uon  fussi  tentato  a  fiirlodalla  considerazione  eli  al- 
.foue  veramente  uo  capo  d'opeia,  l' archi-   . cut>i  fatti,  e  se  non  avessi  soll'occhioi  resultali 


tetto  oondimeno  è  tra't  pìh  insigni  ardbi' 
letti.  Ad  ogni  modo  si  doe  risguaidare  co* 
me  UQ  capolavoro  par  lo  lue  proporvo- 
oi  e  per  lo  sua  grandiotitè.  figli  ooa  wito 
abbastanza  per  compierò  quel  rooDumeolo 
del  suo  chiarissimo  ingegno  ;  ma  fere  mol- 
la parte  del  riciulo  esterno,  innalzò  il  ar- 
enilo de'murì,  •  curvò  i  quattro  graod*««w 
chi,  che  dovcano  ricevere  la  nol.ifa  cupola 
del  Brunellesclii.  Codesto  edilizio  serve  per- 
tanto a  doDotaro  to  gradationo  del  trapaaao 
dallo  stile  gotiro  a  quello  del  1  i^oi  citucnio 
dall'arte.  Ansoll'o  o  cui  tante  e  si  cospicue 
opere  Meritalo  ovooao  «t  litob  ed  i  dirìiiì 
della  cittadinanza  fioretiiina,  compiè  h  Mo 
vite  nel  l300t  io  età  di  sessantotto  anni. 

F.  Z  oom  o. 

ARO,  jfrum,  L.  Genere  di  piante  notissi- 
me dal  qua!»;  ehhe  il  suo  nome  la  famiglia 
naturale  delle  aroidee  {f^.}.  Venne  posto  nel» 
la  claate  liniMano  monoeda  e  odi' ordino 
nndrn^inin  (  F),  sirihilito  da  Snrengel  {Sy- 
Stema  vegetabUtum,  Gol  tinga,  loaS  a  i8:t8). 
La  spala  dell'oro  è  piegala  a  cartoccio  ;  lo 
spadioe  ha  l' aspetto  d  una  clava  ,  e  sul  me- 
desimo sono  disposti  i  (lori  dell' uno  e  del- 
r altro  sesso  coli'  ordine  seguente:  nella  par- 
le  sopertoro  lo  tpadice  è  nudo  ;  nell'  infe- 
riore v'  ha  »in  gruppo  dì  fiori  feminiiiei 
nodi  ,  ciascuno  costituito  da  un  piiiillo,  e 
Belb  parte  di  messo  trovati  od  aggrega* 
to  di  stami.  ou'""iio  Hc*(jUflli  roslitnisce  un 
fiore  maschio.  Ua  per  h'utto  una  bacca  roo* 
Boiperma  delia  forara  dt  un  pisello. 

Un  feoomeiio  .  che  desta  molta  curiosità 
e  diede  luogo  a  vaghe  ronghìelture  ,  fu  dai 
holaoici  notato  in  alcune  specie  d'aro.  Fino 
dal  iyjj{Bncyclopidie  mithodiquti  Bctani- 
quf,  t.  pap.  (),  Piidova,  1790)  si  osservò  nel 
iiure  dell'  arum  Uaiicumi  all'epoca  di  sua 
completo  fiorìitira,  tale  un  nscaidameoto  do 
rìconoscersi  agevolmente  coll'approssimare  la 
mano.  I«amarck  ci  assicura  che  nella  specie 
enddeita  superava  di  ^*  R.  la  temperatura 
dell'  atmosfera.  Séoébier  Colb  MCiao  ter- 
mometro rotò  veW  antm  vulgnre  una  dif- 
ferenza di  no.  hory  de  Saint-Vincent  riferi- 
sce che  noli  (Ofwm  eortBffOiaitìii  termometro 
centigrado  s^pnò  44*  e  perfino  4q''bII'><o> 
la  di  Francia  meiitre  quelU»  esposto  all'aria  (1) 


dello  diligenti  esperienze  di  Raspali ,  direUe 

appuTito  a  mctler  fuor  di  qursiionr  il  fallo  no- 
stro ^Nouveau  Système  de  Phrùolosie  vcgC' 
imkttdtBotmique,  di  F.V.*Raspail,  Parigi 
i837,t.3,  p'«g.  'ZQi  a  339).  Ma  riflettendo  alia 
forma  dell»  spata  couveuienlissima  per  racco- 
gliere e  riflettere  sullo  spadice  i  >  a^gi  solari , 
non  che  opportuna  per  difiradere  il  bulbo  t^ 
tiiometrìco  da  irraaiazìone  <^  d.iir  influenza 
dei  venti;  esaminando  i  resultati  uiienuti  nel 
ceiilro  corolle  {bigfionm  mHitmtt,  cu-. 
CUT  luta  f^fpo)  conformate  in  t^iiisa  da  dare 
aualoghi  eiletti ,  quantunque  meno  cospicui 
Mrene  le  dette  corolle  1000  tueculenie ,  e 
le  spato  degli  arum  ilalicum^  a,vutgare^m. 
eolncnsia  e  del  caladium  odorum  sono ,  si 
puu  du  e,  secche  ;  vedendo  cbe  i  massimi  ef- 
fetti ti  hanno  dal  meziodl  olle  cinque  ore 
pomeridiane  ;  riflellendo  soprattutto  rhe,  die* 
tro  le  esatte  osservazioni  di  Vrolick  e  VIT. 
H.  de  Vrieee,  il  termometro  aitnato  in  eoo* 

tatto  cogli  stami  sterili  ntW  nntm  coìncasìa 
segnava  3o°«6  circa,  mentre  quello  in  con- 
tatto coi  veri  slami  segnava  soltanto  a5°,3, 
sono  trasrin.ito  a  concniudere  die  non  Tat- 
to della  ferondazione  ,  ma  la  sola  influenza 
de' raggi  solari  conrentrati  dalla  spata  prò* 
ducano  il  fenomeno  tanto  ammirato.  Se  di- 
pendesse infatti  (l.ill.T  fiTcìida/ione,  negli  al- 
tri fiori,  in  quello  dt:ii'hellant/itis  annuuSf  p« 
e. ,  ove  migliaia  di  pistilli  vengono  frrondali 
ad  un  tempo,  perrliè  non  os  servasi  sensibile  io 
sviluppo  del  calorico  ?  Raspai!  pertanto  vol- 

sizìone  di  quello  adoperato  jier  misurare  la  tem- 
peratoim  dello  spadice  i  V  esalatione  della  tetva 
e  ddle  piante  alterava  per  milla  II  resultato? 
eravi  del  veiilo  '  te.  Non  dovr\nno  trascurar- 
si queste  circostanae ,  mentre  è  diilicile  a  cre- 
dersi ebe  neirisole  di  Francia,  posta  a(  90»  di 

latitudine,  si  abbia  soltanto  la  Irniporatura  di 
ago  centigr.  nelle  ore  in  cui  suole  appalesarsi 
irmaninio  riscaMauMDtO  dello  .spa die 
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fiermesso  di  riportare  nna  noi 
No^/tv.  Sjrit.de Phri.  vè^.et  de  //or.jl'arigi  1837, 
tom.  9|pag.  319.)  posta  in  fine  della  pagina  ove 
riporta  la  detta  esperienza  fatta  da  Hubert  e  ri- 
ferita da  Bory  de  Saint-Vincent  :  Borjf  V  avait 
nommée  [c»Ue  aroidi'e)  Arum  oanti/hUum:  mam 
OR  ne  $aii  à  quelle  plani»  du  ^ttème  raffomr 
etite  dénominaùon ,  qui  ne  te  traui^  d4ms  auem 
calalogue.Des  auu  ur^  rci  oììiutiismi  à  laJucrtp- 
tùm  UT»  incoamUUe  die  Bor/f  le  Caladium  oao- 
mm,  Borr  m-t'Unaportdm  tialéimiem  ^ffu- 
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é3S  AROIDER 

le  porre  fuor  di  duhbiu  la  rosa,  ed  a  tal 
eiTello  floslilui  al  fiore  dell'aro  dei  cartocci 
di  carta  o  di  seta,  e  uella  sua  stanza  notò 
i  cangiamenti  prodotti  sul  termometro  col- 
locato nei  cartocci  in  confronto  d'  altro  ter* 
mometro  posto  nelle  stesse  circostanie  e  nel- 
la massima  vicinanza,  ma  col  bulbo  libera» 
niente  esposto  all'  aria.  Percorrendo  le  ta- 
vole in  cui  sono  r«*RÌstrale  le  sue  osserva* 
ftioni,  fatte,  si  può  dire,  di  minuto  io  rainu> 
lo  nei  giorni  lo,  il  ,  il  e  i5  agosto,  vedesi 
che  la  temperatura  nella  spata  artifìciale  di 
seta  fu  perlino  di  ia«,3  superiore  alla  cir- 
costante segnata  dal  vicino  tei  mometro.  Le 
deduzioni  da  farsi  sono  troppo  evidenti  e 
spontanee  perchè  io  mi  ferrai  davvantag- 
gio; e  chi  bramasse  ulteriori  dilucidazioni 
consulti  l'opera  citata  dell'acuto  Haspail. 

Prima  di  chiudere  quest'  aiticolo  darò  un 
qualche  cenno  sulle  specie  d'aro  più  impur* 
tanti  per  gli  usi  sociali. 

Nelle  parli  meridionali  d'  Europa  cresce 
V  arum  aracunculus  ,  L.,  che  somministra 
alle  farmacie  la  sua  radice  distinta  cui  no- 
me officinale  di  ratlix  di  ncunculi,ed  enti  a 
nella  composizione  AtW  oppiato  mesenterico 
ti  della  pohiere  d'aro  composta.  È  facile  con- 
fonderla colla  r»dice  dell'  arum  vulf^are  , 
Lam.  ;  non  è  però  cosa  da  farne  c<)so  per- 
chè entrambe  hanno  le  slesse  mediche  pro- 
prietà. Fresche,  queste  radici  sono  acri  co- 
me lo  sono  tutte  di  questo  genere  ;  danno 
inulta  molestia  in  bocca  e  nelle  fauci,  e  pre- 
se internamente  muovono  il  coipo:  ma  sec- 
che e  meglio  arrostile  un  poco,  sono  nutrien- 
ti e  soinministratio  una  farina  che  non  è 
da  sprezzai  si  nei  tempi  di  carestia  per  la 
quantità  d'  amido  che  contiene.  L'  a.  colo- 
cavia,  L.,  Va.  escuìenlum^  L.,  e  l'a.  arisarum 
L.  si  coltivano  Dell'Egitto,  nella  Siria,  nelle 
Indie  orientali  ed  in  molti  sili  d'  America 

aual  erba  mangereccia.  La  cultura  fi  per- 
ere  a  queste  piante  la  naturale  loro  acre* 
din«  si  che  diventano  un  cibo  grato  e  sa- 
lubre. 

.  Linneo  figlio  ci  descrisse  una  pianta  cu- 
riosissima sotto  il  nome  d'aro  ingoia-mosche 
(  arum  muscivorum ,  L.  F.).  Essa  cresce 
spontaneamente  nelle  isole  Baleariche^  m«<n- 
da  un  insopportiibile  fetoi e  cadaverico,  spe- 
cialmente dal  (ondo  del  suo  fiore,  le  pareti 
del  quale  sono  vestile  di  pelo  rovescio  ri> 
guardante  la  base  del  fiore  e  tanto  folto  che 
xftiude  l'apertura  della  spata.  Le  mosche, 
attratte  dall'odore,  afTluiscono  in  copia,  s'in- 
ternano facilmente  ,  chè  i  peli  non  si  op* 
pongono  alla  loro  entrata,  ma  ben  n*  impe- 
discono l'uscita  quand^  deluse,  tentano  spri- 
gionarsi, e  là  chiuse  mdi  periscono. 

Prof.  Sellenati. 

ABOIDEE.  Aroideae.  Sono  comprese  in 
questa  fainig'ia  naturale  dcHc  piante  erba- 
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cee  con  foglie  cuoriformi ,  limgaroenfe  pìlr- 
ciuciate,  che  verso  U  base  s'.iht>racciano  ss- 
•ieoM,  servendo  1'  esterna  di  guaina  alle  ìm- 
terne,  disposte  spiralmente  sopra  cortissimo 
asse.  Dal  centro  di  questo  mazzetto  di  fo- 
glie si  erige  uno  scapo  più  o  meo  Ittogp', 
che  termina  con  un  largo  e  l>el  foglio,  pie- 
gato a  cartoccio  ed  in  alcune  specie  del  can- 
dore del  giglio  {^zaniedesehia  aelhiopica  ^ 
Spr.)  che  porta  il  nome  di  spato.  Dal  faa- 
do  dì  questa  spata  sorge  un  supporto  an- 
drogino ,  pistilliforme  in  apparenza  .  ma  la 
cui  metà  superiore  è  vestita  di  stami,  e  la 
metà  inferiore  è  gremita  di  pistilli.  L'embrio- 
ue  si  ritiene  monocotiledone,  quautuoque  la 
ftrutiura  delle  foglie  differisca  totalmente 
da  quella  delle  piante  dicotiledoni,  anzi  alla 
struttura  di  questo  perfettamente  somigli. 
Forse  uno  dei  cotiledoni  abortisce.  Il  gene- 
re aro  {^y.)  è  il  tipo  di  questa  famìgli;»  ,  e 
conta  fra  i  generi  principali  la  zanteJeschia, 
il  dracontium,  il  pothos,  ec. 

Prof.  Sellerai  I. 

AROMATI  e  AROMATICI.  Cosi  si  di- 
cono alcune  sostanze  vegetabili  notevoli  pel 
grato  odore  che  spandono,  e  sono:  erbe,  no- 
li, semi,  radici,  lejjui  e  prodotti  delle  pìai*« 
te  come,  i  balsami.  Aromatiche  si  dicono  le 
preparazioni  farmaceutiche  .  nella  composi- 
zione delle  quali  essi  entrino;  poni  caso, 
ceto  aromatico,  ec. 

Le  principali  sostanze  aromatiche  cono- 
sciute ed  usate  in  medicina  liesruiio  alle 
seguenti  :  1'  erba  di  menta,  di  rosmarino,  dì 
timo,  di  melissa,  di  salvia,  d'  issopo  ;  i  fiori  di 
lavanda,  d'  arancio,  di  cainomi'.l.i.  dì  garofa- 
no; i  semi  d'  aoisi ,  di  coriandoli,  di  fellan- 
drio, di  cumino;  le  cortecce  di  cinnamomo, 
d'arancio,  di  cedro,  e  la  wìnteriana  ;  le 
radici  di  calamo  aromatico,  d'angelica,  d'im- 
peratoria, dì  levistico,  d'  euuia,  di  K*lan»a, 
di  cipero,  di  zedoaria,  dì  pepe  ;  il  legno  ^ 
le  bacche  dì  pnepro  ,  il  legno  di  pino,  di 
sabina,  ec  ;  inhue  i  balsami  di  copaiva,  del 
Perù,  della  Mecca,  il  tolutano.  Io  stirace  h- 
quido,  la  trementina,  ec. 

Il  sapore  delle  sostanze  aromatiche  è  il 
più  delle  volte  piacevole,  piccante,  sovente 
amaro,  differente  in  ognuno.  Boerhaave. 
e  suir  orme  dì  lui  alcuni  altri  chimici,  attri- 
buivano le  facoltà  aromatiche  delle  novera- 
te sostanze  ad  un  principio  solo ,  diversa- 
mente in  esse  modificato ,  chiamalo  V  cu-o^' 
ma.  Negata  e  combattuta  dal  celebre  Four- 
croy,  venne  oggidì  richiamata  alla  luce  tale 
opinione  dal  Ivobiqaet,  recando  io  mezzo 
alcune  belle  esperienze.  Non  è  p*>"ù  segui- 
ta dai  più  Ira'  moderni  chimici,  l'ulti  si  ac- 
cordano nel  riguardare  come  principii  de- 
gli aromati  alcuni  olii  eterei  diversi 
le  diverse  sostanze ,  semplici  o  resinosi ,  o 
talora.  T  addo  benzoico.  —  Oltre  a  questi 
sogliono  loiili'iici  v  degli  altri  priiKÌpi*, 


IMS  a  dire,  il  princìpio  amato,  il  lauiiioo,  ec. 

Seivouo  ^ti  aromatì  per  la  cuciua  a  lo* 
gfi«re  b  «aptiezza  ad  alcuoe  vivaode,  nel 
qui<!  ca>u  acquistauo  il  nome  di  spezie.  Si 
ailoyerauo  pure  a  qixeU'  uso  neUe  farmacie 
per  rendere  meno  disguMoti  alenili  nMdt* 
caiDeDti  iosibiiH  o  di  mal  sapore.  Servono 
poi  essi  loeaesimi  di  uiedicioe;  ma  iotor- 
oo  la  ^«nei  ale  loro  atiobe  le  opioiooì  dei 
vedici  diversificano.  Alcuni  attrimiiaeoiio  U>i 
ro  ti  11  potere  stimolante  sopra  lo  stomaco: 
altri  uu'  azione  sttmolaute,  voialile,  espansi* 
allrì  li  chtaonno  tonici,  ecdIaMi:  altri, 
aoinielteudo  un'  azione  irritaole  meccanica 
locale  all'olio  etereo  cb' entra  nella  loro 
tomponvone  ,  eoueedoiio  ai  pifa  no*  ado* 
ne  cootrostiroolauie  ipostenìzzan te  sull'eco* 
Domia.  Quiodi,  nell'opera  celebrala  del  chia* 
rissimo  prof.  Giacomiui.vcggiaiuu  la  menta, 
la  canfora,  la  salvia,  la  trementina,  ì  balsa- 
mi nella  sei  ie  de*  rimedii  ipostenizzanti  car« 
diaco  '  vascolari ,  in  cjuella  sei'ie  medesima 
cui  spellano  pur«raodopniaiieo,  la  dittla* 
le,  l.i  s((uilla,  il  colchico  ;  sebbene  alcuni  dfegli 
^j  oroaiici  si  collochino  nella  classe  d^l'iper* 
nawiiranti  o  sltmolaiiti  •  coma  faceva  il  Ba* 
aeri  ddla  cannella.  Ma  tali  questioni  si  agi» 
Manno  in  altri  luoghi,  massime  »gK  artico* 

li  CuNTBOSi  IMULI,  ÌpUSIEMZZANTI,  MFJ)IC4' 

■DiTl,ec.  Quanto  alle  nsabttiet  o  condisioQi 

morbose  in  cui  si  moslratio  utili  ,  sene  trat* 
terà  nei  vani  articoli  versanti  svOta  le  sio' 
gota  aoslaraa  perlaaaati  atlfe  daaia  degli 
arwinri. 

AROHL  (Tccnofoffa.)  Gli  aromi  sono  so» 
Marne  che  spaudouo  un  odore  piii  o  meno 
soave,  pili  o  meno  forte ,  e  delle  quali  la  ler- 
tiologia  s'impossessa  ad  accomodarle  pei  con* 
dimenìi  ad  in  profumL  Traggoosi  per  la 
maggior  parte  pli  aromi  dal  regno  vegetale, 
e  sono  tanto  |piu  acuii  e  Mavì  quanto  proven- 
gano da*  clioM  t>iii  cridl  È  rado  che  i>  udo* 
prioo  soli  «d  allo  Stato  lor  naturale  ;  mentre 
iì  assoggettano  a  pr«-lin)ii)arì  preparazioni,  e 
si  mescolano  insìc-me  onde  oUenei  ne  odori 
più  vivaci  od  Nucbe  di  più  soavi.  DispiH^Ott» 
ai  alle  volle  sotto  forma  di  saccbetli,  ai  paste, 
di  pastiglie  ;  altre  sei  vono  di  base  ad  essenza 
a  iHkHire»  oc.;  ma  aiccoaM  il  principio  aroma* 
lieo  è  generalmeme  fugace  ,  cosi  i  preparati 
odoriferi  ed  i  principii  loro  non  si  trattano 
che  io  vasi  chiusi  ed  lu  brobicchi,  ovvero  nou 
si  espoo|ono  che  a  moderatissimo  calora. 
Gli  aromi  animali  sono  io  pochissimo  nume- 
ro :  tali  il  muschio»  l'ambra,  il  castoreo ,  ma 
quelli  chovangeoo  dal  regno  vegetale  sono 
ben  più  numerosi.  Trovansi  ne' fiori  delle 
pumte,  nei  calici ,  nelle  iogtie ,  nella  scorsa  , 
od  legno,  nelle  radici.  Ta&dla  tutta  le  parti 
d'ima  pianta  son  aromalidia,  come  nell'arso* 
no  ,  fivvei  «mente  non  ne  ha  che  nna  sola  , 
iouììi  U  i  adicc  ueli'uide,  il  iiur  nel  t  usaiu,  ec. 


\UUME 

Tulle  le  preparazioui  (ì«'gli  aromi  spedano 
al  CoNFEMUniEaE  ed  al  Profumickk,  «  uoi 
ne  parleremo  io  particolare  a  quegli  arlicoli| 
nonché  «tlle  voci  lor  rispettiva  e  ad  Qui  Via* 
LAiiu,  Balsami,  ec. 

hg.  Falconetti,  figl.  . 
ARONNE,  AARON  (in  ebreo  Aharòn,  in 
gieco  ne'  LXX  'Aafti»).  figlio  del  levila  Anu 
ram  e  di  JoChebet,  fratello  maggiore  di  Mose. 
Assistè  validameole  SUO  fratello  oella  grando 
opera  della  liberazione,  e  ne  esponeva  i  pen- 
sieri perchè  quegli  nou  avea  facile  la  f». 
velia.  Onde  Aronne  vico  detto  mabì  (profeta) 
e  fi  (hocca  l  di  Elohlm,  e  per  Elohiin  o  inten- 
desi  Dio  di  coi  Bdosè  è  rappresentante,  o  M<h 
si  tieseo,  mentre  quel  nomo  ai  dà  talora  ao* 
che  agli  uomini.  Quando  Mosè  comparve  di» 
uanzi  al  re  d'  Egitto,  Aronne  era  ai  suo  fian- 
co qual  oratore  {Exoti.,  VII,  i  )  e  taumatur- 
go (Eroi/.  ,  VII,  li;  Vili,  5.  i6,  ecc.). Mosè 
per  ordine  dell'  Eterno  lo  costituì  sommo  sa* 
cerdote ,  benché  iiè  termissima  sembra  esse, 
re  alata  la  eoa  Cede,  tiè  forte  il  carattere;  E 
inveì  o  diit  ^iiìtL'  il  sog^iui  tio  di  Mosè  sol  Sinai 
pi^ossi  vilioenle  all'  inchiesta  del  popolo  che 
volee  il  eulto  egisio,  di  coi  eia  stato  per  lun- 
ghi unni  spettatore  ,  ed  espose  all'adorasio* 
ne  d' Israele  un  vitello  d'oro,  forsecome  sim- 
bolo dt  .leluiva  ,  ma  certo  ad  imitazione  del- 
l'Api o  Miievi  egiziano.  Invano  St  affaticarono 
alcuni  (Moocaejus,  Ànmn  purgatiti  drninln 
Atfreo,  IT.aocoforte.  i ^65)  di  nettarlo  da  que* 
Sta  macchia.  Tulio  quello  che  si  poÒ  dime  a 
(lifo^a  si  e  che  operò  certo  per  timore  anzi- 
ché per  intima  persuasione.  Tnr  il  sacro  Co- 
dice non  parla  d'alcun  r»iìulo  o  resisienz» 
di*  ai  facesse.  Il  Talmud  (  Tanch.,  f.  33a> 
asserisce  che  il  popolo  minacciava  lo  di  mur- 
te«  e  il  Psettdo)onalario  rigetta  tulle  la  colpa 
sovra  di  Satana,  e  ha  all'  oro  settato  a  eaao 
nel  fuoco  fe'  prendere  quella  forma.  —  Ora 
che  i  miti  vogliono  dai  protestanti  trovarsi 
casi  fraquenii  nei  Ubri  dell' Aotico  e  Nuovo 
Patto,  e  che  si  cercano  là  pure  dove  piauissi* 
mo  è  il  raccoolo ,  il  fatto  a  Aronne  e  del  vi» 
tello  si  spiegò  anch'esso  allegoricaineote  (  De 
VVette,  Knlik,  \,  a44  ;  Gramberg,  Jlsl%j0Ms« 
tiieen  .  1,  44^)  senza  però  addurre  veruna 
solida  ragione.  Mose  atterrò  e  distrusae  quell'i* 

onla  della  sua  apo.>tasia  venne  confermalo  nello 
sacre  f  unzioni  e  {LcvU.,  Vili  «  i  e  seg.)  con* 
««Grato  solenoemenie  a  sommo  sacerdote.  Mo* 
aè  lo  riveala  al  cospetto  del  popolo  della  fot 
naca  di  tino,  del  cihgoio  e  della  veste  di  gia- 
cinto.  A  questi  sovrappone  1'  efod  che  serra 
col  eingoio ,  e  attacca  al  razionale  aovra  eoi 
stava  ì'urim  e  lumin  ).  Quindi  gli  copre  la 
testa  colla  tiara^  e  sopra  di  essa  alla  fronte  po- 
ne la  lamina  d*  oro  in  cui  alavaoo  scolpilo  lo 
parole:  ii  santo  (o  oonsagrato)  ajehoimf 
versa  r  olio  sacro  sul  capo  del  pooteficOy  O 
compie  r«ilio copynsagrifixio.  AroonaOÌMIOt 


figli  pongono  per  la  pnina  volta  la  mano  lut 
capo  (icir  anele  da  iiiiinulai  si ,  e  ,  sacnlicalo 
quello ,  sul  capo  d'un  secondo  ch«  Mosè  pit* 
it;  uccide  liugeiido  del  di  lui  sangue  il  lembo 
delle  loro  oreccliie  destre  e  il  pollice  pur  de> 
su  o  della  mauo  e  del  piede,  l'uscia  dal  pa- 
niere degli  azzimi  prende  Mosè  uu  pane  sen- 
%a  lievito,  una  stiacciata  aspersa  d'olio  e  una 
torta  e  dà  tutio  questo  ad  Aronne  e  ai  di 
lui  iigli;  le  riprende  quindi  e  le  abbrucia  sopra 
1'  altare  ;  dell'  unguento  e  del  sangue  clie 
eia  sovr'esso,  asperge  i  novelli  sacerdoti.  In 
tal  guisa  adempissi  il  rito  solenne  e  per  set- 
te giorni  fu  vietato  ai  novelli  sacerdoti  i'  u« 
tc'ìi  e  dal  tabernacolo.  —  Aronne  consagrato, 
dopo  aver  rendule  a  Dio  le  primizie  de'  sa- 
gnlizii  per  se  e  pel  popolo,  benedice  ad 
Isrueilo.  La  gloria  del  Signore  apparisce;  uu 
iuoco  prodigioso  divora  l'olocausto  e  con* 
ferma  solenuemeule  la  scelta  di  Mosè.  11 
supremo  puntiiicatu  dovea  passare  per  ordi* 
ue  ai  figli  d' Aronne,  gli  altri  di  sua 'famiglia 
erano  sacerdoti ,  e  la  tribù  intera  di  Levi 
venne  consacratH  al  culto  divino ,  alla  custo- 
dia delle  sacre  tradizioni  e  all'  islruzion  del 
popolo  nella  logge,  ^ion  andò  guari  però  die 
Aronne  fu  colpito  da  una  graude  sventura. 
Due  de' suoi  tigli  INadab  e  Abiu  offerirono 
incenso  con  fuoco  profano,  e  furono  da  una 
firiuima  celeste  consunti.         '  °  ' 

L' innalz.'imeiito  di  .Aronne  e  della  sua  fa* 
miglia  destar  dovea  delle  iusìdie.  E  infatti  Co- 
re, Datan  e  Abirou  levaronsi  contro  Mosè  ed 
Aronne  ed  ambirono  il  principato  e  il  sa- 
cci dozio.  Dugeucinquanta  sediziosi  li  seguo» 
uo;  ma  nell'alto  in  cui  stanno  per  ofTi  ire  un 
sacrilego  incenso,  i  primi  sono  ingoiati  dalla 
terra,  e  i  secondi  arsi  da  uu  fuoco  celeste.  Po- 
co stame  14700  mormoraluri  incontrano  lu 
forte  medesima,  e  l'incendio  non  cessa  che 
per  la  prece  d'  Aronne.  Eicbhorn  {l^ibliolfi. 
d<r  bill,  Lilteratury  1,  911)  lenta  di  spiega- 
re  tutto  ciò  naturalmeoie ,  giusta  il  suo  co- 
stume .  Secondo  lui,  i  capi  della  rivolta  fu- 
rono sepolti  vivi  coi  loro  averi  e  bruciati  gli 
altri  aSa  11  fuoco  di  Jeliova,  da  cui  il  te- 
sto li  dice  consunti,  è  il  fuoco  del  tabernaco- 
lo. —  Noi  osserveremo  soltanto  che  punto 
iKin  è  iuterpretare,  bensì  far  violenza  al  più 
chiaro  senso/  e  vendere  come  realtà  i  propri i 
nogni.  —  E  del  pari  infelice  crediamo  la  spie- 

! fazione  che  quel  dotio  volle  dare  al  fiorente 
iasione  (/Vam..  XVIII,8J.  Per  lui  qucilo  nou 
è  se  non  una  verga  di  comando,  un  bastone 
(|ual  usano  i  capi  o  sceicchi  arabi,  cinto  di 
lioii  e  di  rami.  Si  è  col  mezzo  di  bastoni,  egli 
è  vero,  che  gli  Arabi  talora  traggono  a  sorte 
il  lor  conduttore;  ma  lasciando  che  tuli  basto- 
ni non  sono  mai  iiighirlandtiti,  come  si  pos- 
sono torcere  ad  altro  significalo  le  evidenti 
parole  del  sacro  volume  ?  (f^ed.  Pococke, 
Speeim.  Hist,  arab.  ùi'j  ;  Valer ,  Comment. 
iii,  8H).  Egualmente  privo  d' ogni  utile  rtsul- 


lamento  t  il  confronto  tra  Aronne  ed  Erme» 
e  il  1  inveirli  e  della  sua  clava  (Paiuaa.,  %. 
Si).  Uezio  vede  in  questo  un  mito  di  quefio- 
—  La  mormorazione  con  Maria  su»  loreila 
contro  il  mansueto  Mosè  attirò  ad  Aitifioe  lo 
sdegno  di  Dio  {Num. ,  XH)  e  1'  altra  alte  ac- 
que di  contraddizione  tolse  ancln;  a  lui  la 
gioia  di  vedere  la  terra  oggetto  delle  antiche 
speranze.  Il  capo  XX  de'Kumeri  narrala 
motte  d'  Aronne.  11  campo  israehlico  sten* 
deasi  intorno  alle  falde  del  moute  Hor  ai  con- 
fini dell'  Iduinea.  (Juel  monte  mostra  ancor  di 
lontano  l'arida  lua  cima,  arsa  dal  sole  d'Ar«> 
bia  ,  a  chi  visiti  le  desolate  spoude  del  mare 
Asfaltile.  Il  Signore  patla  a  Mosè  .-  •«  Vada 
*•  Aronne  a  riunirsi  al  popolo  suo,  perch'ali 
H  nou  entrerà  nella  terra  data  da  me  ai  fi» 
H  gliuoli  d' Israeilo  ,  sendo  chè  fu  incredulo 
n  alle  mie  parole  alle  acque  di  cootraddiuo- 
it  ne.  Prendi  Aronne  e  con  lui  il  suo  figliuo- 
t<  lo  ,  e  menali  sul  monte  Ilor  , e  spoglialo  A 
K  padre  della  sua  veste,  ue  rivettiiai  il  figlio 
H  Eleazaro,  e  Aronne  si  riuoii-i  ai  padri  5Uov 
ed  ivi  morrà,  n  Così  fece  Mosè.  Alla  vista 
di  tutto  il  popolo,  salirono  i  due  fiatelli  eoo 
Ele-izaro  sul  monte.  Mosè  toglie  le  sacre  ve» 
sii  dai  fianchi  d' Aronne,  e  ne  circonda  Elea- 
zaro, e  Aronne  spirò.  Bell*  imagine  era  que» 
sia  dell'eterno  pontificalo.  In  tutte  le  tende 
d'Israello  udissi  un  c^nìitoper  la  morte  d'A- 
runue.  Il  lutto  durò  00  dì.  —  Ai  tempi  d'Eu- 
sebio nelle  vicinanze  di  Peira,  si  trovò  il  »e» 
polcro  d' Aronne,  che  tuttora  presso  le  rovi- 
ne di  Wfldy  Musa  1'  arabo  mostra  al  pasMg 
gero  (Burkhard  ,  Il ,  716)  .  Giustino  56,  a  , 
parla  d'Aronne  cangiandone  il  nome  in  jtruas^ 
e  falsamente  indicandolo  come  figlio  di  Mosè 
e  sacerdote  iniziato  ai  misteri  epzit.  Aocbe 
il  CoraiiO  nella  òura  19  parla  d  Aronne  e  i 
rabbini  fabbricarono  su  di  lui  miiie  favole 
che  r  Eisenmeoger  raccolse. 

Jb.  Nardi. 
ARONNE,  AARON  o  lL\RODN,»«pi-an- 
nominalo  Al-Rascid  o  il  giuitiiitrt ,  fu  ti 
XXIV  califl'o  successore  di  Maometio. —  1 
califfi  erano  i  capi  della  religione  e  dello  sla- 
to .  ed  univano  in  loro  i  diritti  della  spada  e 
dell'  altare  ,  o  a  meglio  dire  ,  i  due  poteri  er- 
clesiastico  e  secolare ,  per  cui  venivano  dw 
popoli  rispettati  come  vicarii  del  preleso  pro- 
feta.—  Aaron-Al-Rascid  successe  l'anno  170 
dell'  egira  (786  di  G.  C  )  a  suo  fraiello  Adi , 
senz'  incontrare  alcun'  opposizione.  Ma 
Alidi,  sofl'erendo  impazieoiemeule  1'  mim  > 
tioiie  a  coi  erano  ridotti  ,  scossero  il  giogo 
l'anno  176  e  laia  figlio  d' Addatla  ,  capo 
dulia  loro  casa,  usurpò  il  titolo  d»  caViQ'o  • 
DaiUma  nel  Giorgiano.  Fadel ,  ^nerale  di 
Aaron,  gii  venne  incontro  con  uu  esercito,  e 
prima  di  battagliare  lo  persuadè  a  deporre  l« 
ai  mi  promettendo  che  gli  farebbe  oltroere  il 
pei  dono.  Ed  infatti  fu  questo  nelle  più 
K>nneda  Anron  accordato  ,  per  cui  laia 


Ut 


■  rt^l  fiducia  si  presentò  alla  rotte  o%'e  Tu  con 
lUoili  onori  ricevuto.  Mà  Don  andò  guari  che 
eoa  indegna  perfidia,  mioCMndotd  ogni  prò* 
■MSsa  .  abusando  del  diritto  d'ospitalità,  fu 
litia  caricalo  di  ferri  e  coudotlo  a  morte.  — 
L'auuo  183^799  di  G.  C-)  le  nuove  delle 
gesta  di  Cariumagoo  enM  peiieirate  fino 
«id  Aaron.AI  Raschid,  e  tanto  n'era  rimasto 
maraviglialo  ciie  ioviò  al  cristiano  monarca 
ttm  tp0ei»le  ■mbMciala  eoa  riecbì  doni  Irai 
quali  uno  ve  ri'  era  di  singolare,  consìstente 

10  un  orologio  mosso  dalk'acc|u«  di  quelli  che 
ti  immviii»  efeMMUtrm,  Dodici  plecole  porte 
Componovano  il  qnadraolOOfenoavMO 
visione  delle  ore  :  ogni  porta  sì  apriva  all'  o- 
rm  che  indicava  ,  lascianao  passare  delle  paU 
toltolo  lo  quali  aodoMoo  sueeotiivameote  so* 
pra  iiii^  campana  di  rame  e  battevano  l'ora. 
l)^ui  porta  rimaneva  aperta  ,  e  ali'  ora  dodi* 
ce«iina,  dodici  pìeeoU  cavalieri  eseivano  uniti, 
faceviiuo  il  s^iro  del  quadratile,  e  c!inid*»vaii(i 
tutte  le  porte.  Tale  macchina,  ammirata  pei* 
la  cumplicaxiono  doi  tuoi  movineoli  o  p«r 
la  preeisioiio  od  otattosxa  con  tni  li  eseguiva, 
die  a  conoscere  ai  Fi  .'incesi  come  ì  ^lusulma- 
ni  non  l'ossero  allora  cosi  barbari  .  e  come 

.  Iiugiarda  l'osso  rolaiivamoDie  allo  orti  te  fimo 
che  di  loro  sonava. 

■    L' anno  184  (800  di  G.  C.)  rimase  vacante 

11  governo  doli*  Ali'ièa ,  od  Aaron  lo  conferì 

ad  Ibr.iim  Ben-Aglab  ,  ma  Sotto  il  CTlifT-tto 
oossegtienie  costui  si  costituì  in  sovrano  loo* 
dondo  la  dinastia  degli  Aglabtii  la  quale  oc» 
cupava  lo  re^ni  cho  si  cMeddono  dall'  Egit- 
to a  Tunisi.  —  La  riconoscenza  non  era  al 
Terto  uno  dei  pregi  pai-liro)<«ri  di  Aarun-Al» 
'Rasebid,  chè  V  anno  187  cominciò  a  perse» 
Ijiiilare  i  Barmecidì,  famig'iii  ilfustie  n.i  rui 
•«evo  ricevuto  i  più  grandi  sei^'gi.  Dopo  a> 
'vorno  fatto  perire  tMrfaaramonte  t  capi ,  pre- 
4'ipilù  gli  altri  nell'obbrobrio  e  iiell»  miseri''*  ; 
ingratitudine  turpissima  che  suscitò  le  mor« 
moi  azioni  di  tutto  i'  impero.  —  L' imperali  i* 
ce  Irene  minacciata  da  A  rotino  d'essere  pri» 
VHi?i  del  trono  nrtjuislò  la  p.ire  mercè  una 
somma  considerevole,  ma  Niceforo  suo  sue* 
cessore  foi-mó  il  pensiero,  l'anno  Sd5  di  G. 
C  ,  di  chiedere  a  Ini  In  if^stitiizinnc  dA 
danaro,  indirixzandogii  una  lettera  ridicola  e 
'nel  tempo  slesso  piona  di  fferetia.  Ma  il  ea> 
'lìflb  Dòn  l'ebbe  appena  ricevuta  che  le*  mai  - 
'ciare  il  suo  eserciio,  e  fnit(f)  <li  questa  spedi- 
zione Tu  co.striiigtM  e  r  iiiipei  titoic  a  pagargli 
'un  tributo  annuo. 

L'anno  193,  il  di  3  di  giiimadi  11  (  l4 
mano  809  j  Aaron*Ai-RBSCid  morì  a  Tou 
'nel  Corasa»  in  elA  di  47  anni.  SarebfaO  qua* 
'si  impossihiie  il  d' finii  e  il  di  lui  carattere  , 
inronrepibiie  essendo  come  unisse  qualità  e> 
gregie  alle  piti  malvagie.  Prot«ltOi«  delle  let- 
tere, arricchì  gif  AvoM  Hi  tolti itOsori  lettera- 
1 1!  dei  deci  le  cu»  Opere  migliori  lece  espres- 
sa lueote  traduira:  vaioloso,. magnifico,  iibe- 
Ekcict.  r^L  U.Jksc.  So. 


r.'«le,  spargpvn  il  lerroir  T  i'  nemici ,  e  lar- 
gheggiava di  beneticenze  coi  suoi  popoli;  ma 
pei  ndo,  capriccioso  ,  ingrato  ,  sngrificò  i  più 
sacri  dovei  i  della  rtronoscenta  ,  della  giusti* 
zia  e  dell'umani!»  all' ingiusHzia  delie  su'» 
ddQdt-nte  ed  alla  bizzarria  de'suoi  gusti.  Gli 
Storici  arabi  narrano  che  fece  otto  o  nove  voi* 
te  il  pellegrinrij^i^^io  della  Mecca,  e  che  nef^li 
anni  io  cui  non  poteva  andare  vi  spediva  in 
sm  vece  trecento  pellegrini  ébè  teatìta  dì 
tutto  punto,  sovvenendoli  inohre  di  quant'<ic< 
correva  per  le  spese  del  viaggio.  Egli  ripone- 
va tonta  confidensa  in  questa  devozione,  rbe 
Ofova  Tatto  incidere  nei  suo  olmo  r/lMtfegri-. 
no  (ietta  Afferà  nnn  puh  mitncar  di  corng' 
git).  Lasriò  tre  tigli,  a  cui  divise  i  suoi  stali 
prima  di  morire,  ma  in  modo  però  che  i  duo 
cadetti  li  possedessero  sotto  la  dipendenra 
del  maggiore.  —  Si  pretende  che  aurante  li 
ino  regno  aèhriam»  oli  .%rabi  Inventato  l'olgo» 
bra.  —  La  città  di  Tabriz,  che  ora  chiamasi 
Taunde,  capitale  dell'  Aderbìgin,  ricono» 
iceva  per  londairice  Zobeida  ,  moglie  d' A- 


A.  Nant. 

ARP A.[Storia  naturale.)  (tenere  bellissimo 
•di  eoiiehiloro  coi  per  esser  prexwto,  dioè  La- 

marck,  non  mrtrira  rfie  d'essere piii  rare.  Lin- 
neo le  inchiudeva  dapprima  nel  suo  genere 
boceino,  e  di  lotte  non  neéva  che  una  Sina  spe- 
cie, ììbucciniim  arpa.  Klein  pensò  il  primo  a 
distinguerle  col  nome  di  citharn.  Lamarck, 
cangiando  questo  in  quello  di  arpa,  formò  di 
loro  un  genere  a  parte,  lo  rui  specie  si  asso- 
migliavano tutte  per  esser  provvedute  co- 
stantemente di  coste  parallele  inclinate,  sol- 
tcanti  per  lungo  hi  conchiglia,  o  diveroifieava* 
no  poi  Ira  loro  pel  volume,  pel  colorito  della 
medesima  e  per  la  grande/.za  ,  numero  e  tor- 
ma delle  coste  ;  gruppo  reso  per  tal  modo  wr. 
tiHMlissimn  che  vrnue  poi  generalmente  «dot- 
lato  da  lutti  i  recenti  clas^tiHratori  di  conrhi- 
filologia. — Le  arpe  nel  sistema  di  Lam.irrk 
fiwinunn  parte  dello  famulo  de' Irarlielipodi 
porporiferi,  e  p;irticol;»rmente  di  quella  sezio- 
ne di  conchiglie  che  vatuio  munite  di  una 
seannellaiuria  obMiqua  olla 'boto  o  rivolto  al» 
l'in  dietro 

Per  Rlainville  entrano  nella  famiglia  degli 
'eiftomosfomi  ampulleoef,  aventi  cioè  te  con» 

chiglia  globosa;  mentre  da  Cuvier  ai  conside- 
rano  come  un  sottogenere  dei  burcint ,  e  do 
Férussac  un  soltogenere  dell'!  porpore. 

I  caratteri  del  genere  arpa,  quale  oggidì  go* 
neratmefite  si  ammette  da!  conchigliotogi,  sono 
i  seguenti:  conchiglia  ovale, più  o  meno  con» 
vetsa,  eoo  costole  longitudinaK  pai«IOllor,  i*> 
clioate ,  taglienti .  sporgenti  leggermente  io 

Ì>unta  air  estrennlà  superiore,  e  formate  dal- 
a  cooterwniooe  degli  orli  onceenivi  del  OQir> 
gibe  destro;  Spira  cortissima,  appootita,  I'u1« 
timo  giro  molto  piò  grande  di  tutti  gh  altri 
piesi  lusieine;  Mpertura  j^rande,  ovate,  Utga« 
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^l^mbnlco,  h  mentoU,  deità  aorlié  arco ,  tei  - 

pc,  o  semplicemente  S  (iHfi*  la  sua  fui  nia  (ii  un 
9j  cutcalo),  la  coloima.ea  il  piede,  u  zoccolo.  Il 
corpo  armonico  ha  il  dorso  eniisi'ei  ico,  ed  c 
piano  dal  lato  delle  corde.  Esso  Iim  la  torm;* 
di  uo  mezzo  cono  taglialo  sul  suo  asse  ,  cioè 
più  largo  al  piede  che  in  cima,  dove  si  unisce 
•Ila  mensola.  La  faccia  piana  c  propriamen- 
te la  tavola  armonica.  Ad  essa  assicurasi  una 
delle  estremità  delie  corde,  (ormandone  un 
gruppo  che  s'introduce  in  un  iorellino  che 
poi  Al  tura  con  una  caviglia  d'  ebano  per  im- 
pedire che  ne  scappi  la  corda.  La  parie  cou- 
cava,  ossia  il  dorso  dello  strumento  ,  hu  due 

0  tre  porlicelle  che  stanno  naturalmente  chiu- 
se, ma  possono  aprirsi  mediante  un  pedale 
per  riuioriare  il  suono*  —  Alla  parte  supe- 
riore del  corpo  armonico  si  congiunge  uno 
dei  capi  della  mensola  o  S.  È  essa  una  spe- 
eie  di  casseltma  di  tal  forma  ,  e  racchiude  il 
meccanismo  con  cui  si  pioducono  i  semiluo» 
HI.  Uno  dei  suoi  lati  e  talvolta  provveduto  di 
cristalli,  traverso  dei  quali  si  può  vedere  l'ar» 
tifìciosu  meccanismo,  e  riconoscere  ove  per 
avventura  alcuna  cosa  siasi  guastata  o  rotta, 
^'ella  sua  parte  superiore  la  mensola  è  tra< 
Versata  dai  bischeri,  ad  uu  capo  dei  quali  è 
assicurata  l'altra  eslreinilà  delle  curde,  mei>> 
4re  dall'  altro  si  possono  girare  con  uua  chia- 
'^e  per  accordare  lo  struinenlu.'U  meccanismo 
The  si  racchiude  nella  mensola  consiste  in 
nina  int;egnosa  cuinbiiia/ione  di  leve  che  so* 
vo  messe  in  azione  dalla  pedaliera.  (Queste 
leve  fanno  fare  un  meuo  giro  ad  alti  elianti 
1)iccoli  dischi  d*  ottone  quante  sono  le  corde; 
ed  ogni  pedale  che  si  piema  fa  agire  lauti  di 
<]uei  dischi  quante  sono  le  corde  dello  sles« 
so  tuono,  cioè  tulli  i  do,  \  eco.  Ogni  disco 
è  provvedalo  presso  il  suo  orlo  e  sullo  stesso 
■diametro  di  due  furti  demi  cdindrici  in  mez* 
t.o  dei  quali  passa  la  corda  senza  loccai  e  uè 
III  superfìcie  del  disco  ne  i  denb  .  In  istato  di 

1  iposu,  la  corda  passa  ortugoualmeute  irai 
'denti.  Ora,  facendo  (aie  ai  dischi  un  mezzo 

giro,  essi  abbracciano  la  corda  e  la  piegano 
-si,  che  si  tenda  quel  tanto  che  basti  a  farla 
crescere  di  un  semituono.  Melle  vecchie  arpe 
Ja  cosa  succedeva  diversamente.  Le  leve  fa» 
'  cevuuo  rientrare  una  verghelta  di  ferro  cui 
era  assicurato  un  becco  di  ottone  che  preme» 
va  la  curda  un  poco  al  di  sopra  d'un  cusc:» 
nello  d'  ottoue,  il  quale  faceva  1'  ufficio  di 
capolasto,  e  produceva  cosi  il  semituoDo.  !VIa 
con  tale  artilizio  le  corde  si  logoravano  assai 
presto  ;  e  l' invenzione  dei  dischi.,  dovuta  ail 
Erard ,  deve  cousiderarsi  come  uu  essenzia» 
le  migiìoramenlo  dell'  arpa.  La  colonna  è  la 
parte  più  ornata  dello  sirumento:  essa  suol 
essere  ricca  d*  intagli  e  dorature.  È  vuota  co- 
me uo  tubo  ;  e  traverso  la  medesima  passa» 
Mo  le  selte  aste  di  ferro  .  che  ,  assicurate  da 
un  capo  ai  pedali,  dall'  altio  si  uuiscouo  al 
lueccauisiuo  delle  leve  e  lo  ianuu  a^^irc  quau- 
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do  fi  prentono'i  pedAli.  -—  Fhaaliiieiittf  li  pie* 
de,  toccolo.  o  pedaliera  ,  è  la  parte  iiiienorM 
fM\' arpa  che  contiene  i  pedali.  Ve  ne  to- 
no ordinariamente  sette,  quattro  pel  destro 
piede ,  tre  pel  manco  :  uno  per  ogni  tuono 
della  scala .  Spesso  aggiungesene  uu  oliavo 
per  aprire  le  porticelle  del  corpo  armonico  » 
come  sopra  dicemmo.  Le  arpe  h  doppia  pe*t 
duliera  hanno  in  questo  caso  quindici  pedali» 
1  pedali  sporgono  alquanto  fuori  dello  zocco- 
lo per  poterli  premere  (acilmeute.  Sono  pot 
costruiti  in  guisa  che  ciasclicduno  può  venire 
mantenuto  in  azione  conlinuameute  senza  es» 
sere  premuto  sempre  dal  piede  del  sonato^ 
re;  cosa  indispensabile  nel  variare  delle  mo* 
dulazioui  e  dei  tuoni.  Come  ciu  succeda  nou 
importa  al  nostro  scopo  il  descrìverlo-  Ag- 
giungeremo soltanto  che  ordinariameute  tut- 
te le  corde  fa  sono  tinte  in  azzurio  ,  e  le  Uo 
ni  rosso  per  poterle  fiicilmeiite  riconoscere 
e  per  esse  le  altre  .  —  Non  lìiiiremino  più 
se  volessimo  parlare  di  tutti  i  uiiglioraineuù 
che  vennero  tentati  sull'arpa  anche  dopo  ri- 
dotta alla  presente  sua  pernione:  ue  accen* 
neremo  soltanto  alcuni  (Vai  prìncipali  secon- 
do il  Lichleuthal.  Un  tale  Light ,  inglese  .  in- 
ventò uu  artifizio  per  cui  i  semiluoui  si  pro- 
ducono non  coi  pedali,  ma  con  un  movimeu» 
IO  delle  dita  ,  onde  chiainolla  dilal  harp. 
Dizi,  dei  Paesi-Bassi,  applicò  un  doppio  movi* 
mento  mediante  il  quale  ogni  corda  può  ei> 
sere  accresciuta  successivamente  di  due  se^ 
mituoni.  —  Keyser  de  l' Isle  inventò  un'  «ir- 
pa  che  chiamò  armonico -/brte  ,  nella  quale 
all'arpa  ordinaria  sono  aggiunte  3^  corde  di 
metallo  ,  due  a  due  ,  che  fot  mano  uua  specie 
di  contrabasso  di  17  semituoui ,  che  si  suo- 
nano coi  piedi  inedianle  17  tasti  che  meli«- 
tio  iu  movimento  altretlauli  martelli  che  per- 
cuotono quelle  corde.  Uu  dottor  di  medi- 
cina, di  nome  Pfranger,  Sassone,  fece  custrui- 
le  un'arpa  cromatica,  in  cui  le  curde  ddb 
scala  diatonica  sono  bianche ,  quelle  della 
cromatica  rosse  o  d' altro  colore .  —  Tulli 
questi  e  tanti  altri,  più  tosto  aitiiizii  che  mi- 
•4liuramenii .  non  ebbero  seguito  ,  e  furono 
abbandonali  nel  loro  nascere*  «i^"  <r  * 

D— n. 

Arpa  Eolia  ,  Eolica,  d'  Eulo,  e  Amì- 
MOCOHUO.  Siroineutu  a  corde  che  esposto  al 
vento  tramanda  dei  suoni.  —  Che  iiua  corda 
tesa  percossa  dal  vento  irainitDdi  suoi  suoi», 
lo  sapevano  gli  aulichi.  i  talmudisti  pretendo- 
noche  il  Kinon  ,  o  sia  l'arpa  di  Davidde,  pul- 
sala a  mezzanotte  dal  vento  di  seltenii  ioue, 
sonasse  da  se.  Pure  le  arpe  dei  bardi  d'Os- 
sian risonavano  dal  vento  percosse .  — -  Jl 
padre  Kircher  sembra  essere  stato  1'  inven- 
tore di  quell'ordigno  più  tosto  che  stiomenlo, 
che  chiamiamo  oggi  giorno  ai'pa  eolia .  Pope 
•vea  letto  in  Eusiazio  che  il  vento  urtaado  iu 
corde  tese  prodiiceva  dei  suoni  anuoniusi. 
OiWiiUl ,  composiloie  scoueie ,  tet^  delle 
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>p«iiffiu*,  e  Irovù  r  asscixione  coiifeiroiiU 

lui  l'altu.  il  padre  Kirciiei  peileziouù  ì  sa|;gi 
ili  UsvtmIiI,  e  e  i>he  l'arpa  eolia.  Iii  una 
cassa  (il  legiiu  tluice,  provveduta  di  uo  corpo 
u  piano  aimoiiico,  lese  ulto  o  dieci  corde  di 
liudcllu  accordiite  all'  iiiiicoito  ,  at&icuraa* 
dole  a  due  assir^lle  collocale  una  riinpdtto 
stir  alili!  ai  lati  più  stietli  della  cassa,  e  la- 
sciando un  coiivenieoie  spazio  fra  le  corde 
sieiise.  Per  agevolare  la  correntìa  dell'  aria 
SI  puu  applicare  delle  alt  che  la  raccolgano. 
Collocato  colle  ali  contro  il  vento,  anche  sul 
véou  di  una  finestra,  tosto  che  soiìii  il  vento, 
i«  CUI  de  cumiuceiauuo  per  far  sentire  1'  uni- 
sono ;  ma  col  crescere  del  vento  si  udrà  svi- 
lupparsi una  piacevole  combinazione  di  tulli 
I  suuui  delta  scala  diatonica  ascendenti  e  di* 
sreudenli  ;  degli  accotdi  armonici,  ed  iuimi* 
labili  Kicsceiuio  o  dtscreiceniio.  —  Dicono 
che  3e  le  corde  non  suuo  accordate  all'  uni- 
sono pruducuiui  delle  dissonauze  assai  dis- 
gustose (  / più  sotto).  —  Il  barone 
Diihiberg  pretende  di  aver  osservalo  che  i 
suoni  prodotti  da  qiiesi'  arpa  comprendano 
sei  iutiere  ottave.  —  II  canonico  D.  Giulio 
Cesare  Galioui  nel  1783  fece  costruir  a  Co- 
nto presso  il  suo  apparalo  elettrico  un'arpa* 
rolia  gigantesca.  '1  tedici  Pili  di  acciaio  parti- 
vano dallii  sommità  di  una  torre  alla  39mett  i, 
e  lermioavauo  nel  solaio  della  sua  casa,  disco- 
slu  80  niell  i  dalla  torre.  La  liingliezza  dei 
lili  ,  tulli  U'  un  solo  pezzo  ,  era  di  metri 
ii8>£s»i  uuii  erauo  accordati  all'unisono, 
e  piodiicevano  ciò  uoo  oslanle  eflelli  mara> 
vigtiusi  (VegK^nsi  gli  Opuscoli  scelli  di  Mi* 
lauu,  lom.  Vili  pag.  398,  ed  il  Giuioale  del- 
la Soricià  d'  incoriiggianieiito  del  mese  di 
dicembre  1808).^ 

D— R. 

ARPA  LICE.  Tre  leggende,  una  più  poe- 
tica dell'  altra  ,  corrono  sotto  questo  nome 
nelle  antiche  meinoriet  La  più  impoi tante, 
siccome  quella  che  ha  una  relazione  mani- 
IfSla ,    benché  iudelei  minata,  con  la  storia 
di  qualche  cullo,  è  quella   della  figlia  di 
Arpalicu  i«  di  una  pane  di  lla  Tracia.  Perdu- 
ta da  Iti  la  madie  aucoia  b^mbiua  ,  fu  Dulri- 
la  dal  padre  con  latte  di  vacca  e  di  giumen- 
ta ,  ed  assuefalla  per  tempo  ai  più  dui  i  eser- 
rizii .  essendo  destinala  a  succedere  nel  tro- 
no: prufiilò  la  (aiiciulla  nelle  armi,  e  allorché 
NeoUolemo  loruando  dail'asiediodiTioia  iu- 
vasc  gli  slati  di  Arpalico ,  la  figlia  mise  io 
fuga  i  nemici,  ^koii  potè  pei   altro  impedite 
cJie  il  padre  suo  cadesse  vittima  di  una  se- 
dizione popolare:  desolata  riparò  nelle  selve 
e,  valentissima   caccialrice  qual  età  ,  visse 
qualche  tempo  derubando  le  greggie  degli 
abitatori  del  piano.  Siccon'<«   elU  correva 
colla  I apidità  del  fulmine,  dicendo  Servio 
che  nemmeno  a  cavallo  si  poteva  raggiun- 
gerla  ,  così  si  pensò  finulineute  di  tendeile 
lacci  cojne  fv-ssc  un»  fiera  :  Aipnltce  vi  ctdHe 


r. 


e  pei  ì .  Ma  dopo  la  ^ua  morte  ucrisorW 
venueio  *  zuffa  per  avere  le  gregt;ic  a  lei  ri- 
toUr,  e  quella  zulTa  divenne  principio  di  una 
guetiH  cibile  .  alla  quale  non  fu  ti  ovato  mo* 
do  di  mei  ter  fine  se  non  inslitueudo  uoa  fe- 
sta ili  onore  di  Arpalice.  con  giuochi  sul  sc- 
oici u  della  donzella  ad  oggetto  di  espiarne 
a  morte.  È  chiaro  che  questa  specie  di  Dta^ 
na  o  meglio  Briiomotle  (  f^.)  rappresenla 
a  maraviglia  il  vivere  selvaggio  e  boschereccio 
delie  razze  viventi  sulle  sponde  del  Danubio, 
dove  se  ne  colloca  il  cullo.  Concordano  poi 
col  milo  e  la  eiiiuologia  del  nome  (  ci  fra^Hf 
rubare,  predare,  Xi/ao{ ,  lupo,  ),  e  la  somi* 
gjianzii  degli  attribuii  di  altre  Arpalicimeazio- 
oate  dai  poeti.  —-Senza  di<'e  di  un'amazzone 
regina  trace  essa  pure  ed  essa  pure  riuoma* 
ta  pt-r  leggerezza  nel  corso  ;  e  di  una  figlia 
di  un  Licurgo,  coraggiosa  ed  amante  della 
caccia  .  la  quale  Uberò  suo  padre  fallo  pr>« 
giiiiiiei  o  dai  Geli  ,  ci  arresteremo  alle  altre 
due  /irpnlici  più  decantate. — Una  bellissima 
fi^li.i  di  Climeue  e  di  Epicaste,  nipote  di  Te* 
leu,  sovrastava  alle  più  leggiadre  donzelle  di 
Argo:  sposata  adAlaslore.  itell'atto  che  con- 
dotta veniva  alla  casa  maritale,  il  padre  di 
lei  ,  fuHemenle  invaghitone  da  lungo  tempo, 
le  Corse  dietro,  la  rapi  ,la  violò,  dopo  d';<vere 
vinto  la  ritrosia  della  vergine  eoo  iiigaooo  fa* 
celi  dosi  introdurre  presso  di  lei  dalia  nutrire 
ann  unziato  sotto  il  nome  dello  sposo  deluso: 
una  ?  vaiianle  pone  l'incesto  auteriorniente 
alle  epotisalizic  di  Arpalice  eoo  Alaslore  ,  e 
vuol  'l  che  Climeue,  indolluii  riiialtnenle  a 
m  a   are  sua  figlia  ,  siasi  isl.^nl;>nfamenle 
riacceso  di  passione  per  lei  aU'aito  delle  su* 
nozze,  ed  abbia  ucciso  il  geoero  e  nroiidot- 
ta  seco  la  figlia  per  esserne   solo  posses* 
soie.  Aggiungono  che  Arpalice  ,  disperala 
della  morte  di  Alastoie  e  iuot ridila  dell* 
passione  di  suo  padre,  tanto  più  detestabile 
qiiantochc  era  divenuta  noia  al  pubblico  ,  si 
diede  alle  fune,  uccise  un  fratellino  che  aro- 
va  (  o  piullOìlo  un  fanciullo  nato  da  uicesio) 
e  lo  imbandì  crudamente  al  padre,  il  quale, 
venuto  a  scoprire  le  vendetta  della  figba  ,  la 
uccise  di  propria  mano:  secondo  altri,  gli  Dei 
per  pietà  la  cangiarono  in  uccello  nollumo, 
e  Climene  invece  si  uccise  disperato  di  non 
poterla  più  avere. — La  terza  jirpatice  è  une 
giovanetta  amante  d'ifìcle  e  rigtiuols  diTcsti« 
re  di  Pieurone  :  non  curata  dall'  amacle ,  M 
ne   accorò  a  tale  che  privossi  di  vita.  Prr 
questo  avvenimento  furono  ioslituiti  giooclu 
in  suo  onore,  ne'  quali  le  donzelle  cantavano 
una  canzone  in  forma  di  dialogo  delta  Arpa- 
lice dal  suo  nome. 

G.  FonoKi. 
ARPEGGIO.  Modo  di  esecuiie^e 
stromenli  da  corde  a  tasti,  ad  ai  co  e  da^iiutT 
Cu,  in  cui  gl'intervalli  degli  accordi  non  ven* 
gooo  sonati  stmullaueanieute  ma  suceessi* 
vamcnte.  L' arpeggio,  è  dunque  cosiitujto  daà 
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siKMii  appai ieneiilì  ali*  amionia  d«il'  ncrordò 
di  cai  5;  fa  uso,  uditi  uno  dopo  l'altro  inailo 
slefM)  ordiue  e  «ucceMÌoDe  degl'  intervalli, 
e  tiBlo  se  si  parta  dal  suono  più  gi-ave  •  li 

p^ssi  al  p;ìi  ;iriito.  come  \if(  vtisa. —  Deriva 
l' arpeggio  il  sm  nome  assai  v«rifiinilnienie 
dair  «i-pjt .  o  lo  sì  usa  per  qualificare  i  pas* 
si  il)  cui  sui  diversi  i^romeniì  •  corde  s' imi» 
la  (juei  modo  dì  esecuzioite  più  cht;  ad  altit 
paibeoiai  e  e  comune  ait'  arpa .  Presld&i  lu 
smgobr  modo  I'  arpeggio  M  •ccoinpagnaie 
il  cauto,  btH  rieuij.ietido  i  vuoti  che  Usriatio 
iti  pause,  come  soccorrendo  ai  cauluiv  per 
ageirojargli  L  giusio  «ttlooaztone .  —  Veggasi 
U  prima  tavola  Ml'sfCA,  fìj;.  2.  —  Vei:t;aii>i 
pure  (jii  ari.  ABBREVIATURE,  ACCOfiDO  ,  AR- 

Monk,  InTXRVAixi,  ecc. 

ARPESE.  Quel  pezzo  di  itrro  piatto  ,  «d 
•nibe  it-  estiemiià  piegalo  ad  angolo  ictiu  us- 
m  a  squadra,  e  cbe  serve  a  coliegare  n  lener 
iosienit;  Iti  pielie  ed  i  legnami  negli  edifizi . 
Ne  ba  di  vai  te  specie.  Dicesi  aaciie  GrappA 

AfiPIE,  aniielie  divtoilà  pelasgiclie ,  figlie, 
weBBdo  i  ptìi.di  Netluno  e  della  Terra;  o,se* 
rondo  Esiodo,  di  Tauinaule  ,  figlia  del  Pon- 
to e  della  Terra  ,  e  di  Elettra  ;  o,  secondo 
Valerio  Fiacco  ,  di  Tifone.  Queste  divinità  , 
per  ipiello  cbe  si  raecogtte  dagli  antichi  poe- 
ti, oritrtfjuiamente  erano  tre  ,  le  quali  come 
regine  goveroavaoe  un  ioGuite  nutnei  o  di 
altro  orpie*  •  si  dieeano:  Aello,  cioè  TViNpe- 
Ocipete,  cioè  Rapida  al  volo,  e  Ceienot 
uwero  Oscurità;  ìi«  luogo  dell'uliima,  Esio- 
do  annovera  Iride  figlia  essa  pure  di  Tau« 
manto  •  di  Elettra.  Forse  potrrfabcti  con* 
elii>fllui-are  che  le  ai  pie  fra  di  loro  conti- 
uudineote  si  avversassero,  che  Aelio  rappre^ 
leoiasia  il  ««iito  inlSmale  e  fonesu»,  od  Oei* 
pcle  il  propizio  ,  mentre  Iride  inda  le  dia- 
cordi  sorelle  Spiegava  il  suo  cinto,  e  colo- 
riva il  tuo  -«cgao  di  pace.  Dunque  queste 
divinità,  presidi  ai  venti  e  alle  lompASltf 
(Ulte  noD  erano  di  funesta  ÌDfliiPnxa  e  solo  a 
poco  a  poco,  scacciata  Iride,  restai 0110  pei 
Greci  dee  malefiche.  Allora  essi  «biigliarono 
la  loro  imnnagiiiaiione  a  dipingerle  sotto  le 
più  Ioide  forine ,  a  narrare  la  terribile  con» 
••gueiwa  delle  loro  venole ,  eede  furmio  ve» 

'telale  come  leFuiie  della  lena,  qualificale 
cani  eiati  di  Giove  e  Giunone,  fatte  ad- 
dotlnci  di  pestilenze  e  di  carestie  e  d'ogni 
«ozzura.  E  ben  lo  seppe  per  esperians  H 
cieco  Fineo  ,  di  cui  desolarono  il  regno  ;  se 
Don  che  uelb  spedizione  degli  Argouauli 
le  e  Celet  (soffii  salubri),  figli  di  BoreOf 
disracciarono  dalla  di  lui  corte,  lasciaic- 
00  un  solco  di  devasteaiooe  uelta  lor  iuea 
per  K  A  si*  Mioere,  perle     lelveroee  mU 
'  isole  Strofadi,  oggi  Strivali,  dove  abitava- 
no eoMira^  ellerthè  vi  gionse  Eaes,  fi  qualew 


imbandtlB  iiiodesiamenle  la 


B4i 


la  mensa ,  stove 

prr  n'vlorarsi   coi   suoi  rnnipagiii  ,  quaiidu 
esse  cuinparveiOi  e.  1  Jioiani  si  spaveiiia*. 
i'ouo«  cbè 

•  .  *  *UrA  4»  ^nt^%^ 

Più  iuta  ■■Mira ,  altra  ptù  >fit»  peti* 
Dalla  urtma  ^ra(M  «miBa  nng  ««aa*. 
Srnafirao  fargini  ai  ««Ili,  iiftrtli  e  cagna 
All' «tra  mrmbra;  baono  Hi  «roirr  un  fr4* 
Proflutio,  ond'à  la  fiumm  iatiiaa  té  irta. 
La  nian  d'artigli  amaUr,  «  il  coli» 
La  faccM  p«r  M  fcam  •  par  la  raMia 
I, 


MIÌ4a  aMMpfs,  «  faHriàiata  «  «agra. 

E  dopo  over  latto  devestalo ,  tutto  iHfrana 
lo,  tulio  insozzalo,  surse  la  striderne  voce 

di  Celeno  a  predire  sciagure  .niflittegli  per* 
rliè  la  giustizia  della  proni  ia  difesa  gli  avea 
messa  in  pugOO  UM  spada.  IVI 3  la  pruden- 
za di  Enea  seppe  sottrarlo  a  si  unid.t  tic- 
re5silà,e  le  arpie  furono  disperse;  caddero 
ilrirne  nel  Tigri,  altre  gtimsero  alle  Erhi* 
iiadi,dove  rìsospìnle  indirti eggiaronn,  ed  e- 
sleiiuate  per  istancbezza  iasciarousi  cadere 
nell'ecqae. 

Se  a  due  semaii  potit  dell'  antichità , 
Omero  e  Virc;tlio,  piacque  un  tal  mito,  nel- 
la poesia  moderna  italiana  esso  aìleltò  Dan- 
te ed  Ariosto.  RtCeasparvero  le  arpie ,  ma 
non  più  ministre,  come  negli  antichi,  di  cie- 
ca falalilà,  bensì  suscitate  dalla  divina  giù* 
stisìa.  E  qni  mi  si  permeile  osservare,  come 

i  porti  riisliani,  cantando  le  favole  milolo* 

ticbe,  le  roodificaiono  ;  come  Iìd  spirite  del* 
I  religione  invisibilmeole  penetrasse  e  go« 
vernasse  la  iantasia.  li  Fiorenlino  s'inoltra 
per  bosco  selvaggio,  fra  piante  orride  cbe 
sei  vono  di  prigione  a  quelle  atiiine  cbe  pecr 
carono  di  suicidio,  e  quivi  fa  cbe  fi  ricovri» 
•0  le  erpìe«  le  quali 

Ali  laiiBo  tata  a  «alll  •  «lai  «oiaMÌ, 

Wùf  can  artigli  a  favaain 'I  graa  «antra  ; 
PasM  laaUBti  in  in  gli  >lbari  itraai; 

nei  quali  appena  è  balestrata  tm'  anima  è 
carcerata  ,  esse  vi  si  slanciano  ,  sì  patrono 
di  quelle  foglie  e  così  martoriano  i  dannati. 
La  nrillante  immaginazione  d'  Ariosto  le  rin- 
vieue  uscite  d' inferno  1  di  nuuvu  esecutrici 
di  mi  elitro  tormeolo  tegeato  dall'  alle  ;  le 
rinvenne  iu  Africa  alla  corte  del  Pretegìatini, 
a  punire  quel  re,  cl)e  acei  bo  d'étè  e  pure 
in  tanto  onore  levato,  divenne,  come  Lucife» 
ro.  floperbo,  e  volse  con  g^-ande  eierdio  « 
conquistare  i!  paradiso  terrestre,  cbe  aveva 
inteso  essere  sulla  cima  del  monte  ove  na- 
sce il  Nilo.  8e  DOD  cbe  la  placala  giuiiisi« 
permise  cbe  in  quella  parte  Astolfo  disceo» 
desse  sul!'  Ippqgrilb,  e  AsloUo  dpvea  pur* 
K«i  e  le  mcitse-  éià  dMQ  re  di  tal  penea 

•    •    •    .    a   .    >    •    •  • 

Tratto  #al  «ala  a  «dar  4«U«  «ivcada. 
mm  artto  la  «m  sAiaaa  •  «MM 
«ah*  Si  4aaa« '•*••«  f^Mt  a  lantn, 
9mt  im^  bmt  «aiaaMta  a  aa«w|l«« 
Oriftili  •  variar  plh  «M  la  mMt$, 
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L'aiMct  gnnii  4«fdrmi  •  W«tti, 

La  m«B  rapaci,  •  t*  m~d«  ineurT*  «  torta, 

Gr«u<l«  •  ftliilo  il  vrnlra,  ■  lun|;a  r*da 

Coma  «li  «rpa  cba  *'*i£ir4  a  luaJa.        ...    >  ]• 

►    .  •     ^  1 

Diessi  r  eroe  a  percuoterle  per  ogni  vci'- 
so,  ma  il  culpu  calava  senza  effetto ,  come 
in  s*  uu  sacco  di  sloppa  ,  Hiictic  stanco  di 

?|ueslo  giuoco  ,  pose  il  curno  ulle  labbra  e 
iigolle  tino  alU  bocca  caligiiiusii  d'inrenio, 
cui  turò  con  alberi  e  sassi  ,  onde  i  inule- 
detti  musili  Dou  rivedessero  più  la  luce  del 
sole. 

Del  reslo,  quest  e  un  simbolo  di  profonda 
siguilicazione,  e  rappresenta  ,  generalmente 
parlando,  ogni  vizio,  la  malignità  e  l'invidia 
che  ride  ai  mali  altrui,  ed  è  benta  se  può 
predirne;  l' ingordigia  che  ha  sempre  tumi- 
do e  fetido  il  ventre,;  l'ira  che  tutto  rove- 
scia, disperde  e  distrugge  ;  la  crudeltà  che 
gode  rubare  e  violate  oì;iiì  cosa.  Alcuni  e- 
rudili  ricercarono  l' orione  storica  di  que- 
sto mito:  Le  Cleic,  il  Vossio  e  Pluche  cre- 
dono le  Arpie  uua  pioggia  di  cavallette,  che 
devastarono  l'Asia  minore,  che  poi  si  gellai  o- 
no  sulla  Tracia  e  vi  c»gionuroiio  carestie  e  pe- 
stilenze ;  finche  sospinte  dtii  venti  settentrio- 
nali sul  mare  ionico,  ivi  perirono.  Il  Rauier 
ed  altri  le  giiidic.nno  un'  orda  di  cors.iri.  che 
derubarono  molle  regioni,  e  guerreggiati  da 
tutte  le  parti  si  ritirarono  a  salvamento  nelle 
isole  Strnladi.  Altri  suppongono  altre  cose 
ancora  ;  ma  certo  si  è  eh  egli  è  la  formola  di 
un  latto  morale,  una  lappiesentazìone  vivis- 
sima del  vizio  ,  la  quale  valse  ad  infiammare 
nobili  scrittori  e  pittori  antichi  ,  e  descrizio- 
ni si  vive  ia  Omero,  Virgilio  ,  Ddnte  ed  A- 
riosto. 

F.  De  Bont. 
ARPIONE.  E  il  pernio  iutorno  al  quale 
si  aggirano  le  porle,  le  imposte  di  finestra,  le 
persiane,  e  simili,  sopra  le  loro  bandelle,onde 
aprirsi  e  chiudersi  con  Facilità  e  cedet  e  quin- 
di allo  sforzo  anche  limit.ito  che  si  esercita 
sopra  di  esse.  L' arpione  è  quindi  un  pezzo 
di  ferro  piegato  a  squadra  ossia  ad  angolo  ret- 
to ad  una  sola  delle  sue  estremità  ,  per  cui 
presenta  allo  incirca  la  forma  d'una  r  minu- 
scola. Due  parli  si  nolano  nell'  arpione:  l'a- 
go o  pernio,  intorno  al  quale  1'  im|>osla  può 
descrivere  la  sua  porzione  di  circolo ,  e  che 
quindi  si  rivolge  allo  insù  ;  la  gamba  che  ri- 
tiene l'ago  e  saldandosi  agli  stipiti  regge  il 
peso  delle  imposte  e  soppoi  ta  lo  sforzo  del 
movimento.  Alle  volte  I'  ago  e  la  gamba  son 
del  medesimo  pezzo  di  ferro  e  battonsi  in- 
sieme alla  fucina;  altre  fiale  l'ago  è  liollilo  e 
iiportato  alla  stanghetta  che  costituisce  fa 
gamba.  La  gamba  ordinariamente  è  di  forma 
parallelopipeda ,  laddove  l'ago  è  cilindiico 
e  leggermente  conico  alla  cima.  Le  dimensio- 
ni dell'  arpione  variano  secondo  I'  uso  eh'  ha 
»  farsene.  Per  le  imposte  di  finestra ,  per  le 
^siaue,  pegli  usci  di  casa  c  simili,  bastano 


leggeri  ,  avendo  a  sostenére  imo  iii^Jrzo  Tf- 
mitato  ;  ma  nelle  grandi  iiMjw>sle,  nei  giSfanle. 
sebi  battenti  delle  porle  di  città,  di  chiese,  di 
grandiosi  edifì/i,  l'arpione  e  segnatamente  la' 
gamba  denno  unire  grossezza  e  lungbeua  ta« 
li  da  non  cedere  sotto  il  peso  che  si  aj^^^trfi  V 
intorno  al  loro  ago.  Quanto  al  oumrro 
arpioni,  e  rado  il  caso  in  cui  per  imposte  pK> 
eolissime  e  leggerissime  ne  posse  bastare  uuo 
solo;  ordinariamente  ne  vogliono  due, uno  ia 
allo  e  r  aliro  abb;4Sso  ,  ed  sfTìncbè  V  i.-aposta 
rimanga  aderente  allo  stipite  .  e  ad  ometto 
che  il  peso  ne  sia  sopra  due  appoggi  equabil- 
mente distribuito.  Per  le  imposte  di  gran  di- 
mensioni, se  ue  adattano  e  tic  e  fin  a  quattro 
in  ogni  imposta  .  La  gamba  dell'  arpione  Vk 
solidamente  iufitta  allo  stipite  o  al  ritto,  e  ciò 
si  pratica  in  tre  diverse  maniere  secondo  la 
materia  onde  gii  stipiti  stessi  son  tatti.  Poniio 
esser  questi  o  di  pietra,  o  di  cotto,  o  dileguo; 
Nel  primo  caso  l*  arpione  s'  impiomba  pér 
entro  ad  un  foro  corrispondente,  rhe  lo  Scar- 
pelliiio  taglia  nel  vivo,  f^'ed.  iMnuMBAEVE.  Se 

10  stipile  sia  di  cotto,  si  pratica  colto  scarpello 
un  furo  abbastanza  prolundo,  e  la  gamba  del- 
l' arpione  si  divide  al  suo  estremo  opposto  a 
quello  che  tieo  1'  ago,  in  due,  per  meli,  cur- 
vando ciascheduna  parte  in  senso  opposto  ; 
quindi  la  gamba  cosi  preparata  si  dispone  a 
suo  sito  e  la  capacità  del  foro  s'empie  <li  ges- 
so, cacciandovi  in  mezzo  delie  biette  di  Ipgao 
a  colpi  di  martello  .  Quando  il  gesso  fa  presa 
e  s'indurisce,  impedisce,  avvalorato  anctie 
dalle  biette  di  legno,  che  1'  arpione  esca  dì  là. 
Se  finalmente  il  ritto  Ì!  di  legno,  l'operazione 
riesce  di   qualunque  pUi  semplice  ;  basta 
conformare  la  cima  della  gamba  a  piramÌ4le 
quadrangolare  in  punta  ;  poi  si  caccia  nello 
stipite  a  guisa  dei  chiodi  comuni  a  colpi  di 
martello .  Quanto  abbiamo  detto  riguarda 
adunque  quel  semplice  ordigno  che  veggiamo 
in  pratica  per  ovunque  ,  ma  che  nello  stesso 
tempo  è  imperfettissimo.  Ed  infatti  se  peo' 
siamo  alla  saldatura  col  gesso,  ognun  s«  cbe 
r  acido  solforico  per  esso  contenuto,  ed  ni- 
corporato  air  acqua  ond' è  imbevuto,  agisce 
sul  ferro,  l'ossida  io  breve  tempo,  e  pollan- 
dolo ad  un  volume  d'  assai  maggiore,  la  ronv 
pere  le  pietre  e  cader  I'  arpione.  Inoltre  ,  la 
somma  mobilità  dell'  imposta  iutoroo  all'  ago 
dell'  arpione  costringe  ad  aver  ricorso  a  dif- 
ferenti metodi  e  tulli  piìi  o  meno  inconsodi  . 
onde  tenerle  aperte  contro  1'  urto  dei  veato. 
Cosi  h  che  perciò  adoprasi  comoaeawnte  una 
stanghetta  di  ferro  a  mulinello,  la  quale  ol>- 
bliga  a  portar  buona  parte  della  persona 
fuor  della  finestra  con  imbarauo  non  poco  e 
peggio  sotto  la  pioggia  dirotta  o  la  neve  ;  di 
piii.  ne'balconi  al  pian  terreno  i  fanciulli  tro- 
vano uno  spasso  matto  a  girare  quei  muWoe^ 

11  ed  anche  a  levarli  via, .per  cui  si  reodone 
inutili.  Né  meno  incomode  son  per  anresln 
ra  le  alanghctle  di  legno  che  a'  in6in* 
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iinrbe  aJerenli  airimposle,  le  quali  stanghet- 
te possono  ancbe  cadere  e  recar  offesa  a  clii 
pass».  1  cateiiaccelti  laterali  alle  imposte  non 
«onogran  fallo  migliori.  Al  danno  delle  ossi- 
fl»zioni  nell'arpione,  nonché  alla  necessiti 
di  lener  aperte  le  imposte,  ebbe  i  imedinlo  il 
f»T»liere  Brac  de  la  Ferriere,  inspellore  delle 
dogane  a  fìaiona  ,  il  quale  fin  dal  i8aa  ideò 
un  arpione  di  nuova  forma  e  che  senza  peri- 
colo dell' ossidazione  per  la  saldatura  ,  libera 
diali' imbarazzo  di  mantener  aderenti  al  muro 
le  imposte  ,  mentre  1'  arpione  medesimo  si 
presta  a  tale  iiflìcio.  Quest'arpione  meccani- 
co  è  composto  di  quattro  pezzi:  i.»  di  una 
Uraina  piegala  ad  angolo  retto;  a.»  di  un  per- 
nio, ovverameiile  ago,  quadrato  alla  sua  par- 
1^  inferiore  per  essere  perfettamente  fissato 
in  mi  loro  parimente  quadralo  fallo  all'estre* 
tiiilà  della  lama  e  fortemente  ribadito  con 
questa;  3.»  d'  una  piccola  cbiaveti.<  o  bilico 
collocala  in  una  fessura  aperta  alla  parte  su- 
pcriore del  nernio,  al  di  sopra  del  quale  es- 
si tiene  un  hotloue  rilevalo  cbe  serve  ad  ab- 
basiarl»  o  rialzarla  comesi  vuole;  4.»  final- 
wrole  d'  una  punia  che  unisce  la  cliinvella  al 
pernio,  ed  è  (  oi  tt^meule  su  quest'  ultimo  ri- 
siila ;  Ih  qual  punta  non  permette  altro  mo- 
lo alla  cfiiitvetla  se  non  circolare.  Con  questo 
arpione  qiiiind  '  e  aperta  l' imposta  non  si  ri- 
rlimde  piii  nè  balle  sotto  l' impelo  del  vento. 
Non  occorre  ingessarlo  ed  impiombarlo  ;  a 
fjò,  nel  costruire  gli  stipili,  si  la  incassare  il 
Ullone  nella  pietra  inferiore  al  punto  couve- 
n'wule  onde  1  ago  ne  sporga  abbastanza  ;  si 
parimente  incassare  la  lama  nella  pietra 
s^iperioi  e,  ne  v'  ba  bisogno  di  porvi  se  non 
'l  quantità  di  cemento  che  leglii  al  solilo  le 
Hue  pietre  ;  1'  arpione  preso  frammezzo  è 
perfeitamente  solido.  Codr^sto  ierrameulo  rie- 
sce anche  economico ,  imperocché  se  costa 
qualcosa  più  dell' nrpione  comune, riesce  pe- 
rò di  maggior  durata,  e  risparmia  le  «pese  di 
ogni  congegno  per  mantener  aperte  le  impo- 
rle. Quei  nosta  i  lettori  che  bramassero  speri- 
nitni<«re  il  menzionalo  arpione  di  Brac  de  la 
Ferriere,  ne  li  overà  la  descrizione  circostan- 
ziala quanto  inai  possa  desiderarsi  con  mol- 
le figure  d' illustrazione,  estesa  da  Sebastia- 
no Lenormand,  all*arliroloy//7?iort«  del  Dizio- 
nario lernolo^ico  dal  Mitiotto  tradotto  in  ita- 
liauo.  Per  ciò  basterà  questo  cenno. 

Ing.  Falconetti,  figl. 
ARPOCRAZIOINE  (Valekio)  .  retore  e 
|rammalico  alessandrino,  fu  verisimilinente 
contemporaneo  di  Lihanio  (óS^anni  dopo  G. 
^■).  Abbiamo  di  lui  un  Lessico  compilato  sul- 
upere  dei  dieci  oratori  più  distinti  dell'  At- 
tica ;  il  testo  però  abbisogna  di  critiche  cor- 
"'/ioni  .  Ksso  contiene  in  un  ordine  che  non 
I  igui  osamente  alfabetico  minuziose  notizie 
^#leticlie  intorno  a  personaggi  ed  a  falli  piii 
>.nteiiu  conosciuli,  onde  cade  discorso  nelle 
|[N^(j||;^^^«^|oi;ie  9urrireriie«^e  schiarimenti  ót* 


termini  di  diritto  e  di  uso  die  in  esse  si  rin- 
vt'Mijono.  L'edizione  di  Blancard  colle  noia 
di  IMaussac  e  di  Valois,  e  quella  di  Gronovio 
corrono  per  migliori. 

De  CAsrna  • 
ARQUES  ,  piccola  citlà  di  Francia,  cir* 
ca  quallro  miglia  a  scirocco  di  Dieppc,  nel 
dipai  limenlo  della  Senna  Inferiore,  giace  sul 
fìumic<:llo  Arques  o  Bcihune  che  a  Dieppe 
si  scarica  in  mare.  La  cillà  è  di  poca  un- 
poilanza:  ha  uiia  bella  cliiesa  parrocchiale, 
ed  un  castello  ora  rovinato.  Ma  questo  si- 
to fu  segnalalo  dalla  balLiglia  quivi  combat, 
tuia  il  giorno  di  san  Malico,  Qi  settembre, 
1689,  fra  l'esercito  d'Enrico  IV  di  Francia 
e  quello  della  Lega  Sotto  il  duca  di  Maien- 
na.  Lo  scontro  non  fu  notabile  ne  per  acca- 
nimento ne  per  la  gravezza  della  perdila 
sofiei  ta  dalla  partf  scoiifìii.ij  ma  il  buou  sue. 
cesso  di  Kniico  in  momento  si  critico  fu  a 
lui  della  massima  importanza  ,  e  forse  pò- 
trcbbesi  ascrivere  alla  vittoria  d'  Aique* 
non  tenue  parte  nel  successivo  suo  stabili- 
mento  sul  irono. 

Falconetti,  pnd. 
Arha.  reti.  Caparha. 

AnBABBIATlCCIO.(^^ro»om,Vi.  )  H 
grano  pi  iiicipalnu'nle  ed  alcuni  altri  rere-ili, 
tf.  a  dello  di  taluni,  anche  i  Inpini,  i  cavoli,  lo 
rape,  ecc.,  sono  di  spesso  soggetti  ad  andar 
a  male,  dopo  avere  vegetalo  anche  con  vigo- 
re e  lussurioSHMiente  fin  verso  il  marzo  ,  dal 
qual  Irmpo  in  poi,  al  momento  dello  spiga- 
re o  del  fiorire  ,  lai  piante  son  vedute  ingial- 
lire,  farsi  strane  e  disuguali  neirallczza  degli 
steli  e  perdersi;  il  grano  che,  come  s'è;detto, 
principalmenle  soflVe  di  questo  male,  ò  non 
caccia  la  sue  spighe  fuor  dalla  guaina  delle 
foglie,  dentro  cui  restono  ,  come  dicono  ,  ac- 
cartocciale, o  se  le  manda  fuora,non  riescoii 
di  verun  utile  e  sono  per  il  tulio  sterili.  Ep- 
pure in  mezzo  a  queste  piante  rovinale,  qua- 
si insultandone  la  disgrazia  ,  prosperano  a 
maraviglia  la  camomilla,  i  rosolacci,  ecc.  Nè 
basta  ancora  ;  c  è  di  piii  singolare  :  non  solo 
per  rispetto  ad  un  pat-se  o  ad  un  podere , 
ma  per  rispetto  al  medesimo  campo  tu  vedi 
ntia  parie  infesta  ,  una  piccola  parie  in  mez- 
zo a  lulto  il  rimanente  sano  e  rigoglioso. 
Quest'eia  malattia  che  afTelia  i  grani  della 
parte  più  centrale  d'ilalia, especialmente  della 
'Toscana.  Chiamasi  per  lo  appunto  arrabbia' 
ticeio.  E  siccome  avremo  campo  m  breve  di 
conoscerne  le  cause  nel  lerreoo  nè  già  nelle 
piante  propriamente  ,  cosi  quelle  terre  mal 
concie  e  che  mandano  a  male  tanta  e  sì  pre- 
ziosa parie  di  ricollo  diconsi  terre  guaste  dai 
Toscani  i  quali  sogliono  similmente  dir  /aco- 
ri guasti  M  quelli  che  dei  terreni  fan  lauto 
Strazio.  La  illustre  accademia  economico- 
agraria  dei  Georgofili  io  Firenze  propose 
tulio  1  ottobre  i85o  un  concorso  per  una' 
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IMemni  ÌA  di'»  ngli  agrìrolloiì  i Jdilwse  la  ma- 
iiirra  «!i  alluiiliuiare  il  tl^gellu  dell'  arialjjjiii- 
lirrio  .  Eli  una  doli»  e  seiisala  ^leinoria  di 
IVderiro  I.anilii  (isrhiiii  ebbe  1'  onore  del 
premio,  dalla  quelle  noi  verremo  lo<;lieiuiu 
«guanto  possa  succintamente  cuncludere  ad 
arrennare  i  me^zi  di  prevenire  e  curare  la 
maialila. 

Diìf  sono  le  cause  principali  rlie  geoeral» 
mente  si  assegnano  alrarralilxatircio  :  la  pri- 
ma ronreriie  i  Irrreiti  solfili  ed  il  lavorarli 
qii'Uido  sono  fui  lemenle  riscnidati  dal  .sole; 
s'  attiene  1'  altra  a  tulle  le  terre,  eccellunta 
i' alberese,  ed  è  il  lavorarle  tra  il  molle  e 
l'asriulln,  cioè  quando  non  sono  bene  mzup> 
pale,  e  rlte  lavorandole  si  va  mescolando  U 
patte  più  asciutta  colla  bagnata.  A  qneste 
(lue  cause  taluni  ne  vogliono  ag<^iungere  al> 
tre,  rome  il  Uvorare  la  terra  gua/,'£osa  o  diac> 
ciata  u  coperta  di  neve  .  ma  per  verità  uon 
sono  tanto  l  irono.sciute.  È  ben  certo  che  gli 
ingrassi  soii  necessari  alla  piospt^ra  vegeta- 
zione delle  piante  ,  e  che  la  giudiziosa  e  co» 
fii^MlK  somn)inisti  azione  di  essi  è  che  inferti- 
lisce  i  lerieiii.  la  cui  rirchezza  consiste  pur 
sempre  nella  quantità  di  sostanze  organiche 
in  essi  contenute,  o  eh'  elleno  sian  già  con* 
venite  in  elementi  nutritivi  delle  piante,  o 
eh'  elleno  sian  solamente  capaci  a  divenirlo. 
Egregiamente  quindi  osserva  il  prof.  Tad> 
dei  :  u  non  è  vero  talvolta  che  chi  più  conci- 
r>  ma  più  ubertoso  raccoglie  de'  suoi  campi 
n  il  prodotto....  ma  tulio  consiste  il  buon 
r>  successo  nel  porgere  al  terreno  un  conci» 
M  me  che  atto  sia  a  somministrare  alle  pian- 
ft  te  in  tutti  i  tempi  il  nulrimento  che  lor  fa 
«d'uopo,  ma  speciviinente  quando  il  biso- 
»•  gno  di  nutrirsi  diventa  imperioso  ,  com'  è 
r>  apptinlo  nel  periodo  della  fioritura  e  delU 
n  fi  ui II fir azione,  r,  Ora  la  tisiologia  vegetale 
c'insegna  che  le  materie  aliineutari  cooienu* 
le  uegi'  ingrassi  nou  sono  assorbite  dalle  ra- 
dici delle  piante ,  se  non  che  sciolte  nell'  ac- 
qua, cioè  se  non  dopo  essere  talmente  atte- 
nuate e  modificale,  da  entrare  con  l'acqua  in 
quel  primo  grado  di  combinazione  die  si 
chiama  soluzione.  Se  quindi  il  terreno  sia  la- 
vorato arsiccio,  è  facile  comprendere  come  tal 
soluzione  non  possa  aver  luogo  e  di  conse- 
guenza il  Dulrimeolo  ne  manchi  alle  piante 
che  intisichiscono.  Le  terre  più  sterili  son  le 
più  facili  a  guastai  si,  e  lauto  più  quanto  so- 
no più  spossate.  Il  Lambruschini  riusci  a  pro- 
curare I  arrabbiaticcio  ad  arte,  e  perdette  un 
buon  terzo  di  ricollo  in  grano  sullo  spatio 
cosi  guastato  ;  ma  se  il  male  non  si  cura,  in- 
grandisce, e  di  fatti  Dell'  anno  successivo  uo 
perdette  i  due  terzi.  Sentiamo  come  il  soprul- 
lodalo  agronomo  spiega  il  fenomeno; suu  sue 
paiole:  •<  A  scorporarci  sughi  aliuieotari  dei 
terreni  nulla  è  più  edicace  di  un  forte  ca- 
lore.  Il  calure  gli  slacca  e  direttauiente  ,  e 
w  scMCciandu  dal  terreno  1'  acqua  che  sei  viva 


"  di  Itfgainf»  :ilU  loro  ron>b«ii.i7Ìofi^ .  Coli  ti 
M  pietra  da  ralrin»  pei  dr.  per  \'ntotìe  <M  ca- 
m  lore,  e  r  acido  carbonico  e  la  tua  acqua  di 
«  cris!allitzaeione.  A  scomporre  qnetla  forte 
n  combinazione  chimica  d'un  tale  è  necessa- 
ria  l'altissima  temperatura  d'una  lornace:  à 
t»  vincere  la  leggera  adesione  d*  un  incorpo- 
M  rainenlu,  basta  l'azione  dei  sole  estivo  o  di 
M  altro  tale  calore  d'  uii'egual  fors».  È  faci- 
"  le  pertanto  ad  intendere  come  no  terreno 
n  smosso  in  eslate  nelle  ore  cocenti,  mas» 
n  siinainente  un  terreno  siliceo  che  si  riscal- 
n  da  più  forremente  e  che  ba  uu'  afBoili  fan- 
•*  to  minore  pel  sugo  quani'  è  più  sciolto  e 
n  più  arido,  possa  essere  da  quell'  aita  lem» 
n  peratura  im|>overiio  della  sua  ordmaria- 
n  mente  scarsa  ricchezza....  L'effetto  me- 
"  desimo ,  in  un  modo  più  complicato  e  per 
n  più  cause  riunite,  succede  nel  caso  di  Sluz- 
r>  zicaie^a  terra  fra  molle  ed  asciutta.  Noiia- 
».  mo  bene  che  una  pr«!edonfe  condizione  è 
n  iiidispeiisabilo ,  cioè  I'  estrema  ai  idiiè  del 
n  suolo.  Ora  in  tal  caso  l' adesione  del  sugo 
H  al  terreno,  se  non  è  affatto  aunuiiata  ,  è  al- 
n  meno  assai  indebolita  ,  e  la  bramosia  del 
*t  terreno  per  i'  acqua  è  vivissima.  Se  que> 
"  st'  acqua  cadesse  abbondante  e  tratiquil!» 
n  in  modo  da  penetrare  nelle  più  ìntime  par- 
n  ti  della  terra,  certo  piena  ed  eguale  sareb- 
n  he  la  capacità  d'  es«a  terra  per  t'  acqua 

-  medesima,  e  servirehi>e  poi  a  riprodurre  « 
n  Stringere  vieppiù  l'incorporamenlo  del  su« 
«•  go.  Ma  se  r  acqua  è  poca,  va  rapidamente 
r>  ad  immedesimarsi,  a  nascondersi  tra  le  par- 

ticelle  de/la  terra  inaridita,  e,  lun^  dal  fa- 
M  vorire  ,  impedisce  o  rallenta  la  ricorabina- 
M  zione  del  Sugo,  come  l'acqoa  d'una  tinta 
n  diviene  latente  fra  l'arido  tessuto  d'un  pac- 
r>  no  e  pregiudica  alla  combinazione  delta 
M  materia  colorante.  Ma  Kncbè  la  terra  po- 
n  co  bagnala  alla  superfirie  nou  è  smossa  e 
n  rimescolata,  le  parli  che  la  poca  acqua  toc- 
*•  ca,  sono  ristrette,  iors'anco  V  acqua  piovu- 
M  ta  basta  per  inzupparle:  quelle  pirli  su- 
ri pei  ficiati  d'altronde  sono  le  pùi  povere  e 
n  poco  hanno  da  perd'^re ,  poco  da  rarqui- 
M  stare  :  il  mal^  o  è  nullo  o  è  piccolissmo 
M  e  circoscritto  .  Ma  stuzzicate  quella  terra 
M  appena  umida  .  mettete  a  contallo  la  par- 
vi te  molle  con  la  secca  ,  distribuite  quella 
n  poca  ar^ua  in  una  gran  massa  di  terreno 
n  inaridito,  ecco  una  moltitudine  di  fenome- 
«•  ni  che  proniamenie  si  genera  .  L'  acqua 
M  diventa  insuitìcinnte  al  bisogno  ,  è  tanto 
n  piii  (uriemeiite  rattenuta  dalla  terra  che 
M  r  assorbe  come  ia  calcina  uscita  dalla  for- 
H  uare.  Quella  intima  penetrazione  se  non 

-  fìnisce  da  per  sè  suU  di  rnmpttre  affatto 
m  la  già  tudebolila  combinazione  del  sugo  eoo 
n  la  terra  arid>i ,  la  rninpe  iu  un  momento 
m  per  mezzo  del  calore  ch'essa  In  sriluppa- 
m  re  dalla  terra  medesima.  È  noto  quanto  oe 
•  trainaiidi  lacalciua  nell 'atto  di  assoni  J|p<M(*; 
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m  m»  p«r  cHare  un  esempio  àtt\  tutto  ana* 
«iiogo,  io  riatterò  il  cai^r^dbe^aHtii  da^ 

»  U,  quando  ai  apai^  poca  acqua  fui  matto- 
Ecco  (|ui  dunque  ;  andilà  del  ter- 
cIn  héMwui  l'idaiiiin  àà  sugo  ;  «n 

^ott  in  uo  ter» 
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m  reno  brurooao,  e  un  finir  cost  di  distaccar- 
»  ne  il  sugo  Rià  ri)Bl«i<lereuie  ;  aaioue  acom' 
a  ponilnM  M«vaporatrice  neW'aaaorlMaienttl 
«  dell'acqu»  e  oelU  fei-meiitaLÌorie  delle  ma» 
m  lerìe  orgauidie:  pieuiatura  decompoaitio* 
■>  M)4j  queaiib  oMiirit  atiari^i  émtìmtlk 
m  ai  futuri  hiaogai  delle  piante  :  intotnma 
«•  per  owite  caoao  aimultauee  e  laaio  pib 
m  torti  appunto  perchè  riunite ,  ecco  uno 
«  «Mrporaiiienla  ed  una  diaperaiooe  della 
n  scaraa  riccbexza  posseduta  da  terre  non 
i>  fertili,  coinè  fon  quelle  diwoate  a  guaaur* 
»  ii.  »  Ma  non  sempre  il  dcaolaat»  apelle» 
colo  ddl'arrabbiaticcio  è  così  compito  e  co* 
ai  uoitennes  abbiamo  detto  di  sopra  che 
•  felli,  irregelariBwli. La  terra  ta 
eaiino  campo  è  speeaiMÌmo  a  po> 
thn  passi  di  distanza  di  dilferente  qualità  ,  e 
perciu  può  esaere  in  un  tratto  più  sotto» 
fKwta  a  guaalMy  «ano nano}  qua  è  piìi 
ricca,  là  piii  povera  di  sago;  la  qual  dilTe» 
fama  è  molto  piìi  grande  da  campo  a  cam- 
po. U  ktara  imprudaaia  aha  la  guailè,  a»' 
come  dicono,  il  lavoro  guasto,  può  eaaere 
auto  latto  in  un'  ora  più  o  meno  ealda,  a 
«piota  a  amggiore  o  minor  prafeadilt  t  la 
terra  o  esposta  molto  alla  pioggia  o  riparata 
da  fcondr  d'  alberi,  più  rialiata  o  più  na«»a, 
può  essere  piìi  o  meno  inzuppata.  Àggiua- 
l^si  il  diteraa  grado  di  aridità  precedente, 
a  la  pioggia  successiva  che  può  over  riroes- 
80  il  tehraoo,  amotre  i  pratici  vogliono  che 
ama  -pioggia  iUMMdaflIa  aadoia  «4  ara  di^ 
po  il  lavoro  che  lo  guastò,  ne  tolga  i  siul- 
eu*i  effetti  ;  ceco  le  mille  ragioni  che  fan  va- 
riare il  fenomeno  da  anno  ao  aimo,  da  eam- 
fio  a  campa  »  da  pana  a  «parta  dai  canpa 
medesimo. 

•  l  rimedii  atti  a  npafm>e  \  •danni  dell'  ar* 
rahbieliacio  1^  difidaramo,  seconda  il  Lam- 

bruschini ,  in  dne  classi,  rimedii  prtsenìa- 
tivi  e  rimedii  eunUivii  e  gli  uni  e  gli  al> 
tri  a^Moiiam  laeeintameote,  quali  gli  <;spe- 
rimeati  appotStameate  fatti  io  proposito  e 
con  lungo  maturamente  ebbero  a  auel  dot* 
«o  agronomo  a  suggerirli.  (]|iiaalo  a  preser- 
vativi, abbiamo  veduto  che  i  lacvani  resinop 
ai  magri  sono  pui  generalmeitte  predisposti 
'•Ua  petle  dell' arrabbiaticcio  :  quindi  il  col» 
liealara  aiamiaata  Madierè  di  eon  eggere  il 
ano  fondo;  che  senza  parlare  dei  tut^iù  di- 
spendiosissimi di  ini^lioranoeuio  in  grande, 
»  «|uali  tutto  al  più  convengono  alle  coÌM* 
•ali  e  quiadi  riMia  iaptaas  agrarie,  eì  hanno 
eziandio  mezzi  economici  alla  portata  delle 
ioae  dei  ptù,  dei  coltivatori  limiuti  :  quii- 


che  carrata  di  calduacci .  il  fango  delle  stia* 
de.  la  torba  di  im  tal  borro  che  viene  da 
ailliaa  di  quel  terreno  che  paè  carraggtM 

il  nostro,  questi  ed  altri  simili  son  compen- 
si^bd|li e  pooa coitosi* predi  amnpre  a  qua* 

si  pure  spargere  il  gesso .  ed  in  oorts  caci 
anche  la  calcina  appena  spenta  sui  campi» 
GOotribuirÀ  a  migliorare  chimicamente  i  tei  - 
•aoi  -aoBln»  f  anabbiMiaflio.  Ed  a  quatte  cu- 
re che  mirano  ad  accrescere  la  fertilità  del- 
la terra«  fi  deve  aggiungere  tutto  ciò  che  ne 
aaaMatf  la  itedmSa t^uiodi  i  aaadoii  ad 
i  sovesci,  e  specialmente  ua  giralMaaiMi^ 
tito  di  sementa  ,  ossia  il  aH^Ko  ielafe  av- 
vicendamento di  coltura  alterna  e  di  rela- 
zione .'  NoD  è  poi  a  dirsi  quanta  prudenza 
debba  dirigere  1'  andamento  dei  lavori  ,  sa 
un  momento  male  scelto  e  calcolato  può  de- 
ciderà dei  flagello.  Qaindi  è  che  in  qualche 
paese  dello  Stato  Romano  limitrofo  alta  To- 
eoana,  baaao  tanta  paure  quo'  contadini  di 
aol  saanppala  dapa  eha 


il  lerrcaa  laal 

esso  ò  riarso,  che  trascurano  anche  alle  vol- 
te taluna  pratica  che  sarebbe  indicata;  il 
qual  timore  spingono  decisamente  allo  flcra* 
polo .  Ed  ancha  te  •  Tateana  o«Nllaaa  il 
sarchiare  in  primavera,  ed  il  rompere  in 
esteta  piuttosto  che  itozaicara  i  terreut,  se- 
gaetMNBia  magri  e  fiiiafi«  neUa  ara  caaea* 

ti  della  calda  stagione. 

Avviene  però  e  non  di  rado  che  per  quaa- 
lo  uomo  etadiidi  allontanare  un  male^  qaa* 
sto  tanto  e  tanto  e  viluppi  ;  farta  io  mano 
alle  pratiche  preservati  ici  una  omessa  ,  non 
usata  a  tempo,  non  io  grado  suffiriente,  e 
che  che  aia  ahra.  Gaél  awteoe  dell' arrab* 
bialicdo,  e  quando  una  volta  aia  introdotto, 
egei  peofiaro  dev'essere  diretto  e  curarne 
ti  terreae»  oada  a  nflriagerae'  il  daaaa ,  a 
torlo  di  mezzo  per  I'  avvenire  .  Convengo- 
no gli  agricollori  che  si  risana  il  terreno  vau- 

Sandolo,  ed  è  chiaro  perchè  si  rianata  ea- 
\  il  terreno ,  portandone  dia  foparfliaa  g^i 
strati  inferiori.  Ma  tale  rimedio  non  rìnsct» 
ri  tenipre  comodo,  e  fpetfo  eddiverrà  iea* 
pamibifa  par  b  mMcamn-dl  braccia.  Am* 
mettono  in  secondo  luogo  come  ottimo  cu- 
rativo una  sementa  di  trifoglio,  e  diciamo 
pur  eoche  d'erba  amdica,  di  luptaella,  di 
lupini  e  d*  altre  legnmioofe  .  È  facile  in- 
tendere r  eiretlo  salutare  di  questa  semen- 
ta ,  la  quale  torna  sempre  e  faàle  e  possi- 
bila.  Para  ae  un  imperiosa  Weagaa  •pra> 
nasse  a  seminare  io  quel  terreno  il  grano, 
si  può  asficurame  l'esito  colla  diligenza  som- 
am  del  lavoro.  Io  lai  caso  ri  aiiri  e  dlroi»> 

pere  e  sminuizare  ben  bene  il  terreno,  mas- 
wme  quando  sia  imminente  una  pioggia,  che 
dopo  quel  lavoro  può  riuscir  salutare.  E  fi 
CMicimerà  più  dell'  usato  con  affatala  ge- 
nerosità, adoperando  condo  fatto  e  capace 
di  stibito  tomministrare  graa  quantità  di  ma- 
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Ifrin  soliibilp.  Se  nun  «  sempre  buona  pra- 
lirM  quella  di  consumar  troppo  gl'ingriissi  e 
Hispei  (ierne  cosi  molti  principii,  è  però  que- 
mo  un  caso  che  deve  far  eccetione.  Ove  il 
tempo  non  incalzi  si  potrà  avere  ricorso  al- 
la semina  di  piante  fertiliztanti  da  sovescio, 
e  r  amministrazione  de'  concimi  potrà  esse- 
re meglio  graduata,  m  giacché,  coDchiudia- 
mo  rul  lodato  LRmbruschÌDÌ,5Ì  opererà  co- 
M  si  con  quella  lentezza  che  sempre  accom- 
«4  paglia  e  seconda  le  salutari  opere  della 
r>  n'itura.  n 

Ing.  Falconetti,  figl. 

ARI\ACACA  ed  aorhe  Arracacia.  (y4gri- 
coltura.)  ^iei  paesi  dov'  è  originaria  la  pata- 
ta, V*  ha  un'  altra  piapta  a  radice  commesti- 
bile che  la  rivaleggia  ,  la  qaale  ebbe  in  sulle 
|trime  dalle  colonie  spagnuole  il  nome  di 
apio  per  la  sua  somiglianza  al  petrosemolo 
cfie  a  quel  genere  appartiene;  ma  po«terior> 
mente  i  botanici  crederono  meglio  rapportar- 
la al  genere  conium  ,  chiamandone  propria- 
mente arracaca  la  radice  di  cui  ci  occupiamo, 
nome  conservatole  con  altri  dal  eh.  De-Can» 
dolle.  Due  piante  costituiscono  questo  gene- 
re e  ne  formano  due  specie,  quantunque  vo» 
gliano  taluni  ritenerle  seroplireinente  per  due 
varietà  .  Sono  1'  arracaca  commestibile  e  la 
muschiata .  La  prima  che  può  in  principali- 
\»  interessare  la  coltivazione  e  1'  economia 
domestica,  proviene  dalle  province  di  Santa 
Fè  e  di  Caracca.  Nel  iSaa  i  giardini  d'  In- 
ghilterra  furono  arricchiti  di  questx  pianta  a 
rura  del  barone  di  Shack,  il  quale  vi  mandò 
delle  radici  provenienti  dall'  isola  della  Tri- 
nità, ov'  erano  state  introdotte  antecedente- 
mente. Parve  sulle  prime  che  l' introduzione 
di  questa  pianta  incontrasse  qualche  diifìcol* 
là  naturale;  ma  oggidì  se  n'hanno  buoni  suc- 
cessi in  varie  parti. 

Le  radici  dell'  arracaca  formano  tubercoli 
oblunghi  che  giungoriò  a  ragguardevoli  di- 
mensioni e  spesso  ottengono  la  grossezza  di 
tre  in  quatti o  pollici  ;  il  colore  n'  è  bianco 
variante  uerò  al  giallo  ed  al  porporino.  Dal 
colletto  della  radice  si  elevano  diversi  steli 
alti  più  di  mezzo  metro ,  a  rami  ed  a  foglie. 
Secondo  Vargas  ,  i  semi  rade  volte  ne  ginn* 
gono  a  maturanza  anche  nel  paese  suo  origi- 
nar io.  Meglio  convengono  ali  arracaca  i  paesi 
più  temperati,  imperocché,  al  par  delle  paia* 
le,  ne'luogbi  soverchiamente  caldi  non  lie* 
sce,  gillaudo  quasi  tutto  in  rami,  e  le  radi- 
ri  restandone  assai  dure,  piccole  ed  insipi- 
de.  Prospera  a  maraviglia  ne' siti  elevati,  e 

{Ycr  conseguenza  non  molto  caldi ,  come  son 
e  montagne  di  Cundinamarca  ed  altre  re» 
gioni  fredde  della  Colombia,  ove  la  radice 
assume  il  massimo  suo  sviluppo.  Sappia- 
mo essere  in  quelle  regioui  il  calor  medio 
d'  intorno  a  la^  R.,  quindi  veggiamo  su- 
bito come  parecchie  contrade  d'Europa  pos- 
Mno  offrire  all'arracaca  le  condizioni  termo- 


meirirbe  ch«  desidera,  e  segnatamente  «1 

nostro  r^no   Lombardo  Veneto  oel  quale 
può  quel  grado  ritenersi  medio  ed  espres. 
sione   di   tua  temperatura  ,  almeno  nella 
maggior  parte  del  regno .  Il  terreno  le^i^ 
ro  e  profondo  sarà  il  più  adattato  alb  coU 
livazione  di  questa  pianta  ,  imperocclw  la 
sua  lunga  radice  brama  approfoodarsi  e  pe- 
netrar quindi  in  terra  con  facilità  :  vuol  es- 
sere mf*diocremente  concimato.  Inculca  De 
Candolte  agli  agricoltori  di  ritrarne  le  radi- 
ci dalle  fredde  regioni  della  Colombia.  on> 
d'  avessero  a  prosperar  nieglio;  e  se  anche 
la  può  riuscire  introducendola  dagli  aiiri 
luoghi  dove  coltivasi  ,  sembra  che  quella 
precauzione  abbia  a  meglio  assecurarne  il 
successo. Propagasi  l'arracaca  tagliandone  la 
radici  a  pezzetti  in  modo  da  lasciar  a  ciasche- 
duno d' essi  una  gemma,  i, quali  peuelli  si 
piautano  in  buche  separate  a  poche  dita  sot- 
to terra.  Crescendo  la  pianta,  si  può  ricalur- 
la  bene  due  o  tre  volte ,  ned  occorrerà  an> 
tianiarla.  tranne  il  caso  di  forte  e  prolungata 
siccità,  onde  le  foglie  e  le  estremità  degli  ste- 
li veggaosene  appassite.  Dopo  tre  mesi  di  ve- 
getazione, le  piante  si  ponno  togliere  alla  ter* 
ra  ,  che  già  son  in  grado  d'essere  mangia- 
te ;  tuttavia  chi  volesse  farle  aggiungere  •! 
massimo  del  loro  sviluppo,  dovià  lasciarvela 
qualche  tempo  di  più .  Chi  trova  saporita 
questa  radice,  chi  la  dice  insipida.  Nel  suo 
paese  originario  forse  sarà  migliore  e  spe- 
cialmente vien  riputata  quella  di  Lipacou  , 
villaggio  due  leghe  a  tramontana  di  Santa 
Fè.  iSè  il  colore,  né  la  grossezza  punto  in- 
fluiscono sul  suo  gùito .  E  piuttosto  com- 
patta che  farinosa;  è  petò  cos'i  delicata  che 
addimanda  legger  cottura.  Riesce  anche  di 
facile  digestione,  ed  è  forse  per  qaesto  che 
ragguagliatameote  n'è  più  diffuso  il  coosu- 
rou  in  Colombia  di  quello  si  adoperi  fra 
noi  la  palata.  La  polpa,  per  ultimo,  dell'ar* 
racaca  somministra  colla  fermentaziooe  un 
liquore  che  risgu ardasi  come  stomatico.  E 
tutte  codeste  ragioni  lasciano  desiderare  che 
estendasene  la  coltivazione  nei  nostri  paesi. 

Ing.  Falconetti,  fig. 
ARRAGONA.  Ved.  Aragona. 

ARRAGONfTE.È  una  specie  mineralogi- 
ca del  genere  calce  ,  la  quale  nella  composi- 
zione sua  chimica  poro  o  nulla  si  discosta 
dalle  altre  specie  di  calci  carbonate.  Ad  oola 
però  di  codesta  identità  di  composizione,  è 
forza  conlessare  che  fra  queste  due  sostanze 
corrono  notabili  difierenze  per  riguardo  alle 
singole  loro  proprietà  fìsiche. 

L'arragonite  è  più  dura  e  più  pesante  del- 
la calce  carbonata  ;  ha  una  tessitura  trasver- 
sale, giammai  avvertita  nella  calce  carbonata; 
non  possiede  la  doppia  retrazione  se  non  rh« 
pel  verso  delle  due  farce  :nclinate  all'asse; 
laddove  la  calce  carbonata  raddoppia  1*  og* 
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«ncbe  otsttrvata  attraverso  le  due  (acce 
pai  aleUe  dell'  asse  dei  cnslalii.  NeJ  tubo  di 
vetro  chiuso  l'arr^niUi  «d  una  itmperaiura 
luolto  elevata  si  gonfia,  e  nel  tempo  stesso 
cmeite  soUe  parici  ioteroe  del  vetro  uua 
|iieeDliMÌiw  qnaBtilà  di  «equa,  Inenlre  la  «ai- 
re caihouata  spalica  solioposla  allo  spei  ì- 
Bieoto  non  itpiigioaa  1' umidità;  i'arragooi- 
te  foltopoata  al  lavaggio  dà  per  forma  pri* 
luiliva  uu  ottaedro  rettitngulare.  la  calce  cai  • 
bouala  oflie  iavece  il  ronibuirln  ottuso  cbe  è 
comune  a  tutte  le  varietà  d>  es»a  specie.  Co> 
itk  feoomeno,  sancito  datt'aiiiontà  •  dall'os- 
servazione di  gran  numero  dì  naturalisti ,  fu 
VIVO  coolrasto  alla  legge  foodaroeotale  delle 
•nsiallinaaiaoi  ingeguosinieBlft  applicala  daN 
r  Haiiy  alla  minei  i<lugìa.  e  fu  perciò  cagione 
di  lunghe  discussioui  fra  i  chimici  ed  i  cristal- 
legrafidel  mostro  secolo-Iufatli  riieoevasi  uua> 
oimHiianivdappnnM  che  le  specie  di  art-ago* 
aiU,  composte  essendo  di  calce  ed  acido  car- 
bonico^ dovessero  etitrare  fra  le  varietà  di 
calce  cohooalc  ed  avessero  come  queste  ul- 
time per  forme  Mriaiiliva  il  romboim  ottuso  ; 
nacchè  è  prÌMpitt  .di  ni^«oral«pa  H^MiiiO 
itFinauj  »  pfderatioo  «  mBacneM-  col  variar 
Mie  loro  composizioni  furine  primitive  au- 
che  diverse  ,  ed  ideoticbe  appariscano  que- 
ate  primitive  cristallisMzioui  Ira  i  miueraii  di 
^eguale  COCepCMÌOM  chimica. 

Non  SI  tosto  accorgevasi  l'illustre  Haiiy  di 
questa  deficienza  nel  suo  sistema  di  classiti- 
cetioiie  oMoeralogica ,  che  gli  cadeva  aoeo 
nel  pensiero  di  assoggettare  quante  poteva 
arrsigooiti  all' analisi  chiioicai  oùde  iu 
.^qeello  riMbnedare  possibilMeBie  la  eauie  di 
Ha  fimoineoo  eoi&  coctante  ed  inqpooeote.  Lo 
Slromeyer  incaricato  di  ciò  giun.se  a  scoprire 
io  molte  arragooili  una^tenue  quaulilà  di  car- 
^Aooaio  di  elroiaieiie  dìo  veriava  da  circa  m 
Mezzo  sino  a  cinque  per  cento  della  massa 
totale.  Credevasi  allora  d*avcr  colto  nel  seguo: 
■mm  rifletieodocl  bène,  olla  «NMBaiBeiileil  ri- 
coiioscei  e  in  quella  poca  strooziana  la  cau- 
sa di  coteste  alterazioni  di  caratteri ,  essendo 
^CHe  io  troppo  leoue  quanttll  ed  in  propor- 
Irappo  veriabili  per  crederla  capace  di 
produrre  un  divario  sì  notabile  nella  forma 
del  cristallo  primitivo.  Oltre  di  che  si  riuveU' 
Miet  o  in  pro^i*esto  dallo  stesso  Stromeyer  moU 
te  altre  varieti  di  arragouite  prive  tuialmeute 
di  stronsiaoa«  Ridotte  le  cose  a  lu^  partito, 
Iu  quindi  fii^a  all'  abate  Haiiy  crear  ana 
nuova  specie  mineralogica  accanto  le  calci 
u^rbonaia,  includere  in  quelle  tutte  le  varie- 
-'^M  di  calce  carbonata  che  avevano  per  forma 
Frìmitìva  l'oOeedro  rettangolare»  ed  asse- 
gnare a  queste  il  nome  di  arragoniti  per  di- 
stiogueiie  da  quelle  che  porgevano  il  primo 
nocciolo  coofanaelo  te  romboide  utltiso. 
L'arragonile  iu  natura  non  appare  giain* 
^nui  iu  massi  di  graude  potenza  ,  essa  vedesi 
lo  p>ii  oidulata  iucriMalli  aggruppati  piii 


o  meno  voluinioosi  uA  mezzo  delle  rocca 
plutoniche  ovveiu  posti  a  couUiltu  con  quo!-, 
le,  quantunque  accada  soventi  di  rinvenirla 
<i  H  I  terreni  nettuoici.  È  però  frequentissima 
nei  liloni  metallici  di  ferro«  ove  sta  coufornia* 
la  in  quella  belb  varieti  coneecÌHte  degli  en- 
ticlii  col  nome  di  flos  ferri  e  che  consta  di 
molti  rami  caudidi&^iiui,  cilindrici ,  intrecciati 
fra  loro  a  guisa  d'un  polipaio  di  coralli  ;  per 
cui  vien  anche  detta  at  i-agooile  coralloide. 

Le  altre  varietà  di  forme  assunte  dall'  ar- 
ra^onite  aouo  1'  aciculare  ,  la  libi  usa  ,  1«  ci- 
lindrica, quella  di  un  prisma  romboidide  a  6 
H  panni  terminati  da  sommità  diedre,  quella 
d'  un  dodecaedro  acuto,  eoe  Le  sue  tinte  ao- 
uo ordinatiameale  il  Irieooo  .ed  il  Irespareo- 
te  ,  più  di  raro  ammette  il  giallo,  il  verdasUo* 
il  bruno,  il  violetto,  derivanti  questi  sempre 
da  materie  sti'aoiere  che  vanno  ad  adulterare 
la  «wiÌBi  sua  compoiiùoiie.  . 

L'ari'aguoite  è  comune  io  molti  paesi,  par- 
ticolarmente nella  provincia  d'  Aragona  u  Ar- 
ragona  in  Ispagua  donde  trasse  u  suo  no- 
me. Le  Alpi  offrono  l'arragonìte  al  Kusa.  in- 
aerila  nelle  ierpeoùne.  Nel  dipartimento  del- 
l' Jjier,ed  fa  quello  delle  Lande,  iu  Francia, 
giace  frammetto  i  baÌMì.  Esiale  pure  in  mol- 
te località  delle  Provincie  Venete  ,  come  a 
Costalttuga  presso  Schio,  nella  valle  di  Honca; 
e  le  smesse  lave  del  Vesuvio  ci  porgono  alle  vol- 
te belli  esemplari  di  arrugouiii  associate  mi- 
neralogicamente ai  niroi|aeui ,  agli  anti|;eui  e 
ad  mira  specie  m  diiahiposixione. 

D.'  DoDERLETpr. 

^  ARAAS,  forte  ed  importante  città  di  Fian- 
de,  anlieemente  capitale  della  proviocia  di 
Artesia  ed  ora-  capoluogo  del  aìparliinento 
del  Passo  di  Calaìs,  sot  ge  sulla  meridionale 
sponda  del  lìume  .Scarpa  ,  a  lOÙ  miglia  da 
Parigi.  Si  può  considerare  come  Garmata  di 
ire  parti;  la  città  vecchia,  h  nuova  e  la  cil- 
tadella ,  eretta  da  Vaubau  ed  una  delle  piti 
Imrli  di  quella  perle  delle  Francia.  Le  beUe 
case  di  pietra  e  le  grandi  piazze  di  Arras  le 
danno  diritto  a  figui  are  tra  le  piii  belle  città 
di  Prenda ,  almeno  quanto  alla  città  bassa  di 
più  moderna  costruzione.  Lh  cattedrale,  edi- 
iiiio  gotico  di  ardito  stile  d'  architettura  ;  il 
palazzo  civico,  pur  gotico,  ed  estese  Miser- 
ine couiribuiseand  ad  adornare  le  dllà.  Xa 
Pelile  place  .  un  cui  lato  formano  le  mura 
della  città ,  è  circondata  da  un  colonnato , 
'.oome  uo  eltro  corre  ìnloroo  alle  Gnmdt 
Place,  lo  caso  di  bisoguu  si  può  mandare  sol- 
l'acqua  parte  della  contrada  circostante. — Ar- 
ras compatisce  negli  scrittori  romani  sotto  il 
nome  di  Nenutactun ,  ma  poi  ptreie  quello 
di  Alrthates  ,  dalla  gente  che  possedeva  la 
città  ed  il  territorio  adiacente;  dal  quel  uo* 
me  di  Airebeies  ebbero  le  loro  appellasione 
la  città  ,  Arras,  ed  il  paese  ,  Artesia.  Appa- 
risce dagli  scritti  di  sau  Girolsmo,  che  vivea 
^^fil  cadere  del  quarta., at^o'ed.iu  piiuci^i^ 
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del  quinto  .  che  «I  suo  It'mpo  foise  una  città 
mmiifattrice  e  slatti  snccheggiala  dai  barbari. 

—  È  Arras  sede  d'un  vescovo  la  cui  diocesi 
comprende  il  Hipariiinenlo  del  Passo  di  Ca« 
iais:  la  sua  popolazione  ascende  a  n55oo 
abitanti.  Possedè  parecchi  iustituli  letterarii, 
scientifici .  di  beneficenza  ,  una  pubblica  bi- 
blioteca di  55ooo  volumi  ,  una  cdllezione  di 
pitture  ed  antichità  ,  un  orto  botanico,  ecc. 

—  È  Arras  la  patria  di  Francesco  Baudoin  , 
scrittore  riputato  di  politica  ,  legge,  storia  e 
teologia  ,  che  mori  nel  ìb'j'ò  ;  de'due  Robes- 
pierre e  di  Giufeppe  Leboo  ,  noti  rivolu- 
tionarii. 

Arras  (Pace  et).  Ved.  Trattati  di  pace. 

Falcoitbtti  .  pad. 
ARREMBAGGIO.  Ved.  Abbordaggio. 

ARRENAMENTO  o  ARENAMENTO . 
(Diritto  Marittimo.')  È  l'iocaglio  di  nn  legno 
in  una  secca  da  cui  non  può  muoversi  per 
insufficienza  dell'  acqua  a  sostenerlo.  Questo 
fatto  dà  luogo  a  varie  relazioni  giuridiche , 
specialmente  se  il  legno  sia  assicurato.  Di- 
siinguesi  un  arenamento  semplice  ed  un  are* 
namenlo  con  rottura.  Le  perdite  cagionale 
si  dall'  uno  che  dall'  altro  stanno  a  carico 
degli  assicuratori.  Nel  primo  però ,  ove  il 
Hanno  non  ammonti  ai  tre  quarti  della  rosa 
assicurata,  o  non  avvenga  innavignbilità,  non 
SI  fa  luogo  all'azione  di  abbandono  della  na* 
ve  o  delle  merci ,  e  si  può  ricorrere  soltanto 
a  quetlar  di  avaria  :   nel  secondo,  rottosi  il 
legno  così  da  non  potersi  più  riparare  né  ri- 
porre a  galla,  può  sempre  esei  citarsi  l'abban- 
dono. La  verificazione  di  qaesli  varii  casi 
Spelta  ai  tribunali  e  non  alle  autorità  ammi» 
tiistraiive  ,  il  giudizio  delle  quuli  in  conse- 
guenza suir  essere  avvenuto  V  arenamento 
con  o  senza  rottura  non  sarebbe  iu  niun  ino* 
do  obbligatorio.  Ove  avvenga  tale  sinistro  di 
mare,  r  assicuralo,  assumendo  le  rappresen- 
tanze dell'  assicuratore,  deve  senzf  pregiudi» 
zio  del  suo  dirittto  d'  abbandono  da  farsi  a 
tempo  e  luogo  ,  procurare  la  ricuperazione 
degli  eBcUi  naufragali .  ed  è  lino  hI  valore  di 
questi  che  gli  si  accordano  poi  solla  sua  as- 
serzione giurata  le  spese  dì  ricuperazione. 
Che  s'egli  mancasse  a  tale  suo  nboligo,  non 
per  questo  1'  assicuratore  potrebbe  ricosar- 
gli la  promessa  indennità  ,  e  Solo  pli  sarebbe 
aperta  per  1' avvenire  1' azione  di  reclamo: 
BC  si  adottasse  la  opinione  contraria ,  si  da* 
rebbe  a  questo  un  modo  trop(>o  Facile  di  ri- 
tardare la  eseruzione  del  contratto  esistente 
con  danno  dell'  assicuralo.  Le  spese  fatte  per 
rimettere  a  galla  il  bastimento  arenalo,  con  W 
intenzione  (Ti  evitarne  la  perdita  o  la  preda  , 
sono  da  computarsi  nelle  avarie  comuni .  e 
«tanno  quindi  a  carico  delle  mercanzie  e  del- 
la metà  del  bastimento  e  del  nolo  a  propor- 
zione del  valore  :  il  danno  poi  accaduto  alle 
mercanzie  per  arenamento.  •  le  spese  ialt*i 


per  preservarle,  appartengono  alle  avarìe  pa 

licolari  da  sopportarsi  e  pacarsi  dal  proprie* 
Uv\o  della  cosa  che  soffri  il  dtinno  ,  o  cagio* 
nò  la  spesa. 

D.r  Alf.  De  MoiL 
ARRENDAMENTO.  Fed.  Locazim 

ARREOY.  Questa  voce  forastiera  iodica 
una  notabile  instituziooe  che  già  sussisteva  m 
Oiaiii  ed  io  altre  isole  del  p-uppo  dello  So* 
cielà.  La  prima  notizia  dell  esistenzo  di  que* 
sia  instituzione  fu  portala    in  Europa  da 
Cook  ,  tornando  dal  primo  suo  viaggio  nel 
1771.  Il  ragguaglio  datone  nella  narrazione 
del  viaggio  pubblicala  l'anno  appresso  fu  pe- 
rò generalmente  tenuto  che  ricevuto  avesse 
colore  dalla  fiorila  penna  di  Hawkeswocth  » 
da  cui  era  scritto  il  libro.  Nella  relazione  del 
secondo  suo  viaggio,  scritta  da  lui  medcsinio, 
pare  cheCook  inclinasse  a  rammorbidire  alca* 
ni  tocchi  della  prima  rappreseBittiooo.  Noti- 
zie successive  s'ebl>ero  da  Forster  •  da  altri, 
per  la  massima  parte  l'uoa  dall'altra  differen- 
ti in  circostanze  importanti.  Il  ragguaglio  più 
pieno  che  sia  comparso  alla  luce ,  ed  iij  pari 
tempo  piti  recente  è  quello  datone  da  Kilis 
nelle  sue  Poiynesian  Researches,  e  nei  viaggi 
di  Rienzi.  —  Quanto  ne  dice  Ilawkestrorio 
ci  condurrebbe  a  supporre  che  ia  catierisiica 
distintiva  della  società  Àrrtoy  fo§te  «na  co* 
munione  delle  donne  fra  i  membn.  Sopro  un 
tal  punto  apparisce  chiaramente  che  s'incan* 
nasse.  Forster  crede  che  originai  legge  della 
instituzione  fosse  un  ngido  celibato  :  e  coteata 
nozione  riceve  considerabil  appoggio  dalla 
tr;«dizione  mitologica  della  sua  origine  che 
vien  data  da  Ellis  e  da  Rienzi.  In  ultimo,  se- 
condo Ellis,  ogni  membro  continuava  ad  avere 
la  propria  moglie,  ch'era  guardata  con  gelo- 
sia estrema.  Cerio  e  però  che  queste  soderà 
sanzionavano  ed  incoraggiavano  la  maaaiaaa 
licenza.  —  S'intende  ora  che  la  legge  fonda- 
meulale  dell' instituzione  déW'ytrreoY  era  cbe 
non  si  tollerassero  in  vita  figli  nati  ad  alcuno 
de*  membri.  Anche  sopra  questo  capo  pur 
sono  nelle  varie  relazioni  contraddizioni  in 
gran  numero,  e  le  informasioni  cbe  ubbiamo 
sono  in  complesso  pochissimo  soddisfaceoli. 
Forslei-  stabilisce  essere  stata  n*ra  cosa  cbe 
mai  nascesse  un  figlio  ad  un  membro  dell'i^r» 
reoy ,  e  rarissimamente  per  aomag nenia  ai 
ricorresse  alt'  infanticidio.  Sceglievano  le  mo- 
gli, egl' insinua,  da  una  classe  di  donne  le  cui 
abitudini  rendeano  improbabile  che  aretaero 
prole:  ma  ciò  non  pare  molto  conforme  a  quan- 
to Stabiliscono  altre  autorità  riguardo  alla  ge- 
losia Clio  cui  solcano  preservare  l'onore  delle 
consoni.  Sembra  altresì  che  l'infantiridio  usa- 
to comunemente  lusso  a  pralicai-si  lu  quelle 
isole  da  lutle  le  classi  del  popolo  .  ed  affatto 
lauto  da  quelli  che  non  erano  come  da  quelli 
ch'erano  membri  deWvIrreoy.  Ellis  dà  come 
Sua  opinione,  fondala  sopra  lutti  i  fatti  che 
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fictre  dae  terzi  di  tutti  i  bambioi  nati  ;  e,  se- 
condo ch'ei  ut  dic««  iJ  delìjtlo  ara  qiu 
pr6  per|Mlralo  di*  fMÙlon  wspnraì  «  i 
de'  quab ,  come'regoU  generale ,  OMoifeatava 
lameoooie  repugoanzit  «II'orr>bil  atto,  od  il 
niaino  rossore  •  coufeasarlo.  Forsiei  invece 
mAéu9éà  Omni  che  lo  mmén  feoeraliMal* 
proenrava  dì  salvAre  il  suo  nato,  e  che  l'oprò 
mai  sempre  ooapimi  in  Iole  uà  oiodo  da  di* 
Mostrare  e«or  nuliuiaBlu  gierale  ebe  lai 
fosse  che  dovesse  tenei  si  celata  alla  luce  del 
Mia.  Seasa  teolar  di  coociliare  tjuesle  eoo» 
IraMiiia»!  »  poiiiawio  qai  aensplieemeaie  bo* 
twa  «wr  aid  ogQÌ  guisa  dificBa  iaiaiiiani  aa* 
■Mima  pratica  che  cusl  pare  fosae  universal* 
Btnte  invalsa,  abbia  potuto  nello  slesso  tem* 
paaaiii«,  aame  ci  vien  detto,  il  priocipal 
TÌocofo  delia  sncieti  particolare  di  cui  xndia- 
mo  diaecrrendo.  —  Coloro  che  fo('inavai>a 


stali  tenuti  iu  graodissitno  onore  dai  loro  con* 
riitadiui ,  e  come  avvezzi  a  spendere  il  tem* 
po  nei  godimeolo  dell'  abboodanta  e  del  lua> 
IO  cberaiMBifauaM  generala  faaavB  piove* 
re  sopra  di  essi.  Viaggiavano  qua  e  ooU  in 
compagnie  di  molte  oaatioaia ,  e  ovunque 
romparivano,  erano  ali*  ewiiiia  del  giorDa 
i' allegria  ed  il  dissipameolo.  Da  alciiiii  dati 
polr^iba  quasi  aupporai  cba  fossero  reaU 
HiBlaau  «rdìoa  di  aaoaaiari  pabUict. 
sulla  che  si  accogliessero  intorno  numerose* 
udienze ,  cui  divertivano  con  danze  ed  altre 
rappresentazioni.  Un'altra  cooghietlura,  però 
«ha  appena  paò  dirsi  più  dì  coogbiettiva,>ai 
i  che  I  membri  dell' ^rreo^  fossero  il  corpo 
della  milizia  nazionale ,  e  cb«  i  privil^i  di 
cui  godevaiso  «  V  alla  caiìmazione  HaBa  qua- 
le erao  tenuti ,  fossero  gli  Mlleitamenti  dallo 
stalo  oderti  par  iaipagnarii  a  di£esKlefa  la 
patria.  In  gaoerale  pare  laitawian  .aba  •■•> 
'  iib«tM4Maaciati  Siena iMi  li«  i  pibaari. 

'ìenii  guerrieri  della  nazione.  —  Alcuni  vo— 
glioDo  che  queste  società  abbiano  esclusiva- 
nenie  coosialila^taambii  delle  primarie  fa* 
miglio  del  paese;  ma,  al  dire  di  Ellis, comi 
prcodevaoo  genti,  di  tolte  le  claasi.  Se  cosi 
era  t  daaa  itsartì  alala  qaalaha  argina  ce»* 
tro  r  intrusione  indistinta,  ia  natura  del  qua> 
k  ooD  viene  precisala.  Imperrioccltè.  se  cre- 
der Togliamo  alle  descrizioni  làue  dei  vantag- 
gi goduti  dai  membri  dell'^rrvor.  si  fa  chia- 
ro cbe  nulla  fuorché  l' imprsslhiliià  d' olie- 
^  l'aaimiaeione  oell' assoctazioue  poteva 
iadar  aleiH»  a  man  esUrarvì.  Ollsa  all'agia- 
tezza ,  ai  godimeoii  ed  ali'  onore ,  cb'  eran 
retaggio  de'  auoi  membri  aaila  vita  |^r«sasite  » 
h  r^ìone  loro  sappiamodia  ad  aan  prnnMt* 
leva  neir  altra  la  continuazione  della  mede- 
sima superioritii  sui  loro  coocilladtni.  Non 
f  ha  ragione  di  supjporre  cbe  la  oeceuitk 
iaipoaia  ai  membri  di  diairuggere  la  piaprìa 
|<w%a0bi  •ptmM  CH»  gnairiw  alftUa  «a» 


larìale  a  diitogKere  le  persone  dal 
gli  alti  e  seducenti  privilegi  che  l' associa- 
«ione  conferita^  paichè«  eoaw  abbiamo  va* 
,  r  infciiìiaMfta  ara  m  Mito—  «wiai^ 
smI mente  prevalente  fra  gli  abìlinti  di  quel* 
le  isole.  £  probabile  o  che  il  numero  dei 
membri  e  la  qualitii  d^l'  individui  eleggibili 
fossero  regolali  da  uaa  legge  dello  sialo,  o 
che  alnfìetio  vi  fossero  certe  forme  di  elezio* 
ne  cbe  dess«t>  facollA  d' aoMniiaiooe  e  reie- 
aieiia  alU  Ma— iMialA.  Dna  idniaMaHa  ab* 
giova  a  quest*  ultima  supposizioae  si  è  cIm 
ai  sa  esservi  alate  diverse  classi  d' iniziali , 
auperiori  T  nna  all'altra  in  grado ,  <ia  qua* 
ala  a  qaMlla  polHido  un  iadbvidn»  ginagaia 
soltanto  per  mezzo  della  meritoria  sua  con* 
dotta  e  dopo  aver  appartenuto  per  un  car- 
ia tempo  alla  classe  inlÌBriore.  Ellis  annove* 
ra  sette  classi.  Non  è  verosimile  cbe,  essendo 
ooai  ciajcun  paaao  sofieeasivo  fatto  ricoanpen* 
aa  dfaarw  anartesani,  teaaileona^* 


mento  del  primo  grado  materia  naturale  e  li- 
bera a  tutti.  Si  assicura  cbe  l'opera  più  fatico» 
sa  delle  pubbliche  rappresentazioni  lasoiavast 
ordinariamente  ai  novisiì ,  •  aln—n  ai  mera* 
bri  piti  giovani.  —  Erano  membri  d^H'  >#r- 
raor  danne  ai  pan  d'  uomini.  (Quando  ac« 
cadeva ,  caow  pur  alla  valte  accadeva,  che 
un  figlio  nato  ad  alcun  membro  finsae  ri- 
sparmiato dalla  pietà  dei  aanitori,  erano  aa»i 
hadoa  aapnlii  dinla  aocsetiba  la  nadra  ricava» 
va  r  oltraggioso  nome  di  van'naunau,  cbe  ti» 
I^Ttifira  portatrice  di  figli.  Dicesi  cbe  i  bambi* 
ui  tosseio  coinuucmeoie  spenti  per  soflÌKa* 
zione,  ma  erano  tu  USO  varie  altre  maniere.'— 
Una  delle  felici  consegut'nzc  dell' lulroduzio- 
ue  del  cristianesimo  neh'  isola  d'  Olaiii  è  ala- 
la f lailara  aboliaiaoe  di  queaie  ini«iise  aaoocia- 
zioni  ,  come  altreaì  della  piatica  oell'ilifiinlì* 
cidio  geoeralmcttle*  Qual  eifeito  qneMo  cam* 
anto  posaa  avare  aal  progretaa  dalla  pa- 
io, rimane  ancora  in  gran  parte  da 
avverarsi.  Ellis  rtfcritce  che  quando  giunsero 
nelle  isole  i  missioiiarii,  «ra  slata  cosi  scoa* 
ceriate  la  niMral  pnapnrasane  dei  sessi ,  che 
vi  avevano  quattro  o  cinque  uomini  per  ogni 
donna:  Malthus  espresse  lopioioue  cbe  l'Àr* 
reox  ^*  probabiliM  feesa  ongtnal* 

mente  iostituilo  colla  vista  d'Impedire  l' in- 
conveniente  incremento  della  popolazione  iC 
pare  creda  cbe  ,  slaute  l'iuevitabd  rigore  cm 
cui  apparisce  che  alala  aia  aaaenrata  la  legge 
fondamentale  dell'associazione,  probabilmeule 
avesse  colale  effetto.  Ma  questa  sua  opioiooe 
ala  in  oppoalaiane  al  fallo  generale  cbe,  ceaM 
egli  ricorda, era  stalo  prima  notato  Hume, 
essere  T  esisleozji  io  qualnn^ue  paese  d'una 
legge  peroMinva  dell  iaÌMtwidio  alala ,  per 
la  sua  tendenza  a  promuovere  i  matrime- 
nli  collo  scemare  il  tiinoi  e  delle  lor  conse- 
guenze )  Sottile  da  risuitameulo  allatto  con* 

Fà»£oam,  pU* 
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r  AHKESTO.  {Diruto  Civile,  Commercinle, 
Penale.)  Vi  sono  due  specie  di  m  ieslo:  I'uuh 
di  arresto  delle  cuse.  che  dicesi  più  propi  iv- 
mente  sequestio,  e  di  cui  si  parlerà  alla  voce 
Sequestho;  l'altra  di  arresto  delle  persoue  , 
di  cui  si  vuole  parlare  adesso. 

L'  arresto  persouale  può  avvenire  legai- 
ineate  per  varie  caute,  cioè:  o  per  garaotia, 
elle  una  persoua  non  si  sollragga  all'aderopi- 
mento  di  uu  proprio  obbligo ,  o  per  pena  di 
non  averlo  poluio  eseguire,  o  per  togliere  ai 

'  presunti  rei  di  qualche  violazione  di  legge  il 
modo  di  fuggire  ,  o  finalmente  per  inHiggere 
ai  giudicati  rei  di  una  data  violazione  una 
conveniente  punizione.  Pochi  argomenti  le- 
gali furono  oggetto  di  tante  queslioui ,  come 
à'  arresto.  La  lotta  Ira  la  sicurezza  sociale  e 
r  interesse  de'  privati  da  uu  canto  ,  e  U  li* 
berla  e  dignità  dell'  uomo  dall'  altro  le  han- 
no cagionate ,  e  di  tratto  in  tratto  le  suscita- 
no. È  principio  generale  valevole  per  ogni 
specie  di  arresto  ,  ch'esso  noo  possa  seguire 
se  non  nei  casi  e  nei  modi  prescritti  dalla 
legge,  e  per  opera  delle  persone  abilitate  da 
essa.  Ogni  apprensione  ai  bilraria  di  una  per- 
soua l'orma  una  gravissima  lesione  dell'  uni- 
versale diiillo  della  personale  indipendenza, 
e  tulle  le  leggi  de'  popoli  giunti  3  vera  civil- 
tà, la  colpirono  con  severe  pene.  Diciamo  dei 

fiopoli  giunti  a  vera  civiltà  ,  perchè  presso  i 
larbari,  o  quelli  di  l>ai  barie  decorala,  la  esi- 
stenza della  srbiavitù  e  la  diiléienza  delie 
casl<^  introdussero  e  m;intengoiio  alcune  ec- 
cezioni a  questo  principio,  assurde  come  inu- 
mane. 

L'arresto  personale  per  gaian^ia  di  un  fu- 
turo adempimento  dell' ohl)ll^o  asiiuiito  non 
iu  ammesso  dalle  legiblazioni  si  antiche  che 
recenti  seiionchè  nel  caso  di  fondalo  sospet- 
to di  fuga  per  causa  d' insolvenza  ,  e  a  meno 
che  non  si  presti  cauzione.  Ogni  uomo  deve 
ritenersi  costante  nel  servare  la  data  iiede  , 

■  finché  sia  provato  il  contrario  ,  ne  sotloporsi 

•a  inutili  misure  di  pievidenza. 

L'ai  resto  per  pena  di  nou  adempiuta  ob- 
bligazione fu  già  usalo  dai  Greci,  dai  Hoina- 
Ili,  e  lo  è  allualmeute  in  tulle  le  nazioni  col- 
te.'Alcuui  vollero  vedei-e  in  esso  un  modo  di 
assicurazione  della  reale  impotenza  all'adem- 
pimento, altri  una  pena  dell'  inadempimen- 
to. Questa  opinione  già  annunziala  di  sopra 
sembra  la  migliore.  Gli  stali  nei  quali  si  con. 
cede  più  alla  libertà  individuale  sono  altresì 
quelli  in  cui  più  raiamente  questo  arresto  si 
roDcede  ,  e  1'  arresto  stesso  si  rende  ad  ogni 
modo  mitissimu.  Valgano  a  prova  le  leggi 
francesi  ed  inglesi  ,  e  le  prigioni  per  debili 
di  Londra  e  Parigi,  le  quali  meglio  si  chia- 
merebbero luoghi  di  ameno  e  vario  trat- 
lenimento,  aperti  a  conversazioni,  a  giuochi , 
a  visite,  che  luoghi  di  punizione.  Anche  le 
leggi  austiiache  adottarono  tale  provvedi- 
lucuto  ,  ma  sotto  condizioni  c  con  limilaziu* 


ni  dettale  da  quello  spirito  di  uiiuuilà  rli« 
geueiatiiieiite  le  distingue,  in  iiiiiiiu  stalo  ixriù 
si  adottò  finora  la  reatrixione  voluta  da  Bm- 
ihain  |)er  la  incarcei  azione  de'  debitori ,  die 
CIÒ  avvenisse  soltanto  quando  vi  fos^e  prova 
di  temerità  e  prodigalità. 

L'  arresto  per  assicurarsi  de'  presunti  rei 
è  esso  pure  ammesso  con  qualche  difTereoM 
da  ogni  legislazione  :  alcuni  lo  vollero  riget- 
tare del  tutto  dicendolo  una  vessazione ,  ai 
quali  si  può  rispondere  con  le  parole  deli*  il- 
lustre Bentham,  che  se  la  privazione  della  li- 
berlà  di  alcuno  formasse  un  ostacolo  insupe- 
rabile converrebbe  rinunziare  ad  ogni  eseiri- 
zio  di  potere  ;  che  escludere  ogni  ves»axion« 
è  escludere  ogni  modo  di  governo;  pretende" 
re  che  siano  latte  leggi  che  non  tn^^oo 
co  qualche  sofferenza,  è  progetto  di  stolti,  e 
che  la  ragione  dee  ciò  solo  impedire  che  i 
tiavHgli  dei  cittadini  sieito  sovercbii  e  suptsr- 
flui.  E  qui  luogo  a  ricordare  la  fatrtom  l^g^V 
ottenuta  a  forza  dagl'Inglesi  nel   1679,  sullo 
il  disputtco  Carlo  II,  intitolata  fiabeas-Cor- 
pus-ztcle,  la  quale  vuole  che  ad  ogni  arresta- 
to  sia  esposta  la  causa  dell'  arresto .  presta- 
to ascollo  entro  34  ore,  data  libertà  iminedia- 
t<<  s'  egli  apparisca  innocente,  aottu  cauzione 
se  sospetto,  tranne  il  delitto  d'aito  Iradinxfn- 
tu.  Le  leggi  austriache  non  pt>r  mei  tono  clie 
alcuno  venga  privalo  delia  libertà  ,  se  iiuu 
dielio  un  cumulo  d'  iitdizii  che  no  rendano 
probabile  la  colpa  ;  ordinano  il  itii«ggiore  pos- 
sibile riguardo  nella  esecuzione  di  (ale  atto  , 
e  inrulcano  al  giudice  sollecito  cuiniuciamen- 
to  delle  sue  funzioni.  Non  si  può  oè  si  de«« 
tacere  qui   che  in  Europa  non  si  è  posta 
ancora  sufRcienle  altenzioue  a  disiinguere 
le  prigioni  destinate  agli  arresti  di  sicureua 
dalle  altre,  e  che  uomini  di  non  provata  reità 
vengono  trattati  generalineiite  come  veri  de- 
linquenti. Sia  lode  ai  governi  ciie,  veduto  si 
grave  inconveniente,  cuminciarouo  a  porvi  ri> 
medio,  e  più  che  ad  altri,  al  goveruo  inglese 
ed  ul  ginevrino  i 

L'arresto  di  punizione  ai  rei  giudicali  vuol 
essere  distinto  dalla  iucarceraiione.  Esso  si 
liferisce  solameule  alle  violaiioui  di  i«gX* 
di  piccola  graviti ,  o  perchè  dipendenti  da 
culpa  ,  o  da  imioaluiilà  di  età  e  di  mente  , 
o  perchè  noo  ne  deriva  che  un  lieve  dan- 
no.  È  perciò  limitalo  nella  durata  ,  e  non  ttc- 
com|>agnaio  ordiuariameiile  da  severe  esaccr- 
hazioni,  uè  da  tristi  consegaeuza  di  diriitì- 
Le  leggi  austriache  considerano  l'arresio 
come  peua  delle  gravi  trasgressioni  di  poli- 
sia,  e  lo  distiuguono  in  semplice  e  rigoroso 
secondo  il  trattamento  più  o  meu  rislretlo,  0 
r  uso  di  leggere  caleue. 

D.»  Alf.  De  Mori. 
ARRESTO  PER  FATTO  DI  PRINCl- 
PE.  {UinUo  MariUimo.)  Chiamasi  cou  tal 
nume  la  proibizione  falla  da  un  governo 
concedere  la  pai  tenia  a  tutti  i  navigli  rhc 
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sono  ut*  tuoi  porli ,  o  ai  navigli  di  una  ria- 

'  Il  Iwwliart ,  •  ■  totano  di  «Mi.  Noi  pnMi 

'  due  casi  diceti  propriamente  fmhargo  ,  nei 

I  (filo  .  arresto.  Questo  atto  del  governo  av- 

I  vieue  per  cauM  di  utilità  pubblica,  p.e.,  per 

I  inpiegare  i  Itgm  é\  proprio  lenrigio ,  ó  iM* 

i  prdirne  le  roinunicazioni  col  nemico.  È  qua» 

I  »i  sempre  momentaneo:  talvolta  di  una  du« 

^  n«i  dfltormilMto  »  lo!  altro  d*,ÌDeaila.  Qua! 

'  egli  sia,  può  sempre  bastare  •  eiMtrtngcre  ìt 

I  pioprietaiio  a  naaaxiaro  olio  Mo. impresa: 

>  alloro  il  viaggio  diecn  rotto,  oè  ék- dtrtlio  m 

'  marinai  a  chiedere  alcuni*  indennità  pel 

ItirjrHo.  L'arresto  per  parie  di  principe  può 
anche  dar  luogo  ali'aiiooe  di  abHsDdfiHM  OVO 

I  duri  per  un  tempo  doforniÌMlo,  •  H.  flooi» 

I  %\to  e  le  merci  sieno  arrestate  senza  in* 

I  deooità:  che  se  lo  siano  per  esso  tempo 

i  onooo  ìnéeiHkll4,  f  oanenroto  non  potrè 

I  cbifdere  all' as^irumlore  senonrliè  un  sup- 

I  plemenio  di  prezzo  per  essergli  stoli  P*f*ti 

I  gli  oggetti  •MÌcoroti  al  di  sotto  da  toro 

^  wlofe. 

I  D.'  Au.  De  Mori. 

f  ARRI  A.  Feti.  Prro. 

*  AniUANO  fFLAMo).  di  Nicomedia  nella 
I  Bilioia  ,  fiori  ^11  epoca  di  Adriano  e  dei  due 
I  AMMiini.  Moitò  si  bono  della  patria,  che  gli 
'  venne  affid^^io  il  reggimento  della  Cappado« 
'  cì«,  e  fu  rivestito  delle  dignità  senatoria  e 
'  ronsolare .  Discepolo  dello  stoico  EpittetO, 
'  roliivò  con  amore  la  filosofia  e  la  stona.  Sul» 
'  le  tracce  di  Senofonte  ,  autore  d«  lui  predi- 

*  l«ito,  raccolse  i  dettati  di  pratica  morale  del 
rronrio  morflfo,  cho  od  osompio  di  Socr^ 
«e  fli5tinguev«si  per  l' interezza  del  costume, 
l«  uobiità  del  carattere  e  la  modestia  delia 
«ita.  Oltre  no  nwouob  di  nMroUr»  trofimo 
in  più  luoghi  per  opera  di  autori  pUi  reconti, 
posscdinmo  di  lui  quattro  libri  di  discorsi  fi- 
losofici ,  i  quali  formano  li  più  compiuto  mo- 
■Nimeuto  sullo  moralo  dd  Fonico.  Arriano 
*a  eziandio  annoverato  a  buon  diritto  tra  ì 
migliori  storici  de'  suoi  tempi ,  e  ne  tengono 
-Me  la  spedkiioBe  di  Alestoodro  o  la  deaeri- 
ztone  dell'  India  ;  opere  dettate  con  critico 
inleudìmetito ,  la  prima  dietro  le  relazioni 
perdute  di  Àristobulo  e  di  Tolomeo,  nel  dia- 
«tio  attico ,  lo  Moondo  noli'  ionio).  Lo  siile 
ne  è  elegante  c  semplice ,  e  per  tale  rispetto 
egli  sostiene  il  paragone  di  benoiòote,  se  si 
eccettui  r  eguaglianza  digttiitos»  dello  etorioo 
ateniese,  degnissimo  di  Inde  per  la  chia- 
rezia  del  racconto  e  per  le  particolarìtà  più 
«ioate  dei  fatti  •  dei  tneghi.  Le  deicrÌBÌo< 
ne  dell'Indi»,  meglio. di  alcun  altro  scrii» 
to  dell'antichità,  armonizza  colle  cognizioni 
dei  luoghi  ac<]uistate  diii  moderni.  Si  atii  i- 

'  iNiisoeno  ol  medonnio  iuiore  no  trottato  di 
'«Itica  militare,  un  libro  sulla  caccia,  un  pet  i- 
I   pio  del  mare  Eritreo,  che  sembra  lavoro  del 
I  primo  •  fecondo  secolo;  no  periplo  del 


Pouto  Eustpo;  opera  eoe  olire  »d  alcuoel 
noeionì  peenKari  eoi.  leuweuiiiu  degli  anti* 
rlii,  contiene  la  prima  descrizione  esatta  e 
soddisfacente  della  penisola  occidentale  del* 
r  India ,  e  particolamieotB  della  costa  del 
Melebrtv 

De  Castro. 
ARRICCIAMENTO.  È  4]uell'operazione 
cbe  spetta  al  rouraiorOf  e  Biediente  le  ano* 
le  egli  raddrizza  coll.t  r^tzitiola  e  con  1  as- 
siuoia  la  superficie  esternamente  intonaca* 
te  dot-muri.  Spohnonsi  i  m«H  di  nraNoni 
a  malta  di  calce  e  sabbia ,  e  quindi  se  no 
stroBoa  tale  intonaco  per  coi  accumulando- 
ci dal  principio  la  malta  nei  centri  dei  cir. 
coli  deecriHi  delf essiuola,  vi  forma  una  spe> 
de  di  ricci .  Quando  il  muro  è  vecchio,  bi- 
sogna prima  acalcioario  ben  bene,  empieroo 
le  feseora  eoo  neecoHni  di  tenie  eeeciew» 
dovelì  a  martellina  ,  e  stuccarle  ;  quindi  si 
epalma  di  cemento  al  solilo  e  si  arriccia  co» 
me  or  «cete  dette»  9^*à»  Hukahe,  Cemui» 
TOy  cee»  eee»  .... 

ARRICCIARE  t  capelli.  Operazione  che 
fa  il  parruechiere  o  sulta  testa  della  peieone, 
ovvero  sui  rapelli  recisi  onde  formarne 
parrucche,  finte  e  simili,  e  cbe  tende  ad 
MMoeNere  i  capelli  eleeii.  Ciò  ii  eec^niecn 

Co)b  preventiva  bagnatura  e  quindi  col  ri* 
scaldamento;  ma  nel  primo  caso,  quando  cioè 
si  opera  sul  capo,  la  tnenellatura  è  di  poca 
dorata  e  bisogna  riprodurle  ogni  giorno  ed 
alla  ricorrenza  d'  ogni  pettinatura  studiata  ; 
si  adopera  a  questo  efTetto  il  ferro  da  arric* 
eiere  detto  calamistro  .  il  quale  eotaeiste  in 
una  specie  di  forbicione  i  cui  rami  son  tenni* 
nati  da  due  pieni  di  ferro  circolari  i  quals 
MmiprinMWO  u  riccio  egli  dònno  il  eonvenien* 
le  riscaldamento ,  mentre  il  forbicione  si  è 

f)rima  riscaldato  convenientemen|<>  al  fornel* 
o.  L' operaaitNie  eseguita  sui  capelli  isolati 
è  un  |Kieo  piè  eoeiplicata.ma  di  esito  tale  che 
essi  non  perdono  mai  più  J'  anellalo  una  voi* 
la  che  l'abbiano  ricevuto  a  dovere.  A  tal  ef< 
letto  il  parmcebiere  condneie  daldigraieere  t 

capelli  strofinandoli  a  lungo  rnl!a  rrtiscs  o 
eolla  farina;  e  poscia  li  ravvolge  intorno  a  roc- 
cbelli  d!  legno  del  calibro  cbe  ai  «noi  dare 
air  inanellalura  ;  cuoprrsi  il  rorcbdin  «me- 
lo dei  capelli  con  carta  e  lo  si  lega  per  niel« 
terlo  a  bollire  nell'  acqua  sei  od  otto  ore ,  e 
qnindi  leodasi  asciugare  a  poco  a  poco.-  Si 
torna  n  cuoprire  di  tela,  ravvolgesi  in  pMSta 
di  crusca  e  »  j  fa  seccare  al  forno.  L'opera» 
Siene  è  raita,e  non  reete  che  peHiwMWi  tifi*' 
ci  svolli  da'  loro  reeebeUi.  F^d,  Paimnxa  • 
Pamogcbicre.  ' 

.  //ig.  Falconetti  , /ij»/. 
ARROGANZA.  Doeominaziooe  d  una  mOt 
lattia  inorhle  rhe,  senza  togliere  ai  tempi  pas- 
sati, predomina  «fthaslanza  ne'  ueetri.  Èssa 
può  defioìiei  :  quella  pazza  qneKli  di  tetano 
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Dell'  arrogarsi ,  ostia  uel  pretendere  a  diritti 
che  ooD  gli  competono.  Essa  non  è  propria 
che  delle  genti  le  quali  vivono  nella  mediocri» 
là,  di  (qualunque  genere  questa  mediocrità  sia: 
così  l'nnpiegaiellu  mettesi  in  aria  d' impor- 
tanza  ,  assume  gravità  magistrale  ,  s'  arroga 
potere  di  cui  non  è  invesiito  ,  si  soscrive  con 
titoli  che  niuno  mai  sì  sognò  di  concedergli, 
richiede  riverenze  profonde  ,  fa  fare  antica* 
meia;  e  se  vi  volta  finalmente  la  parola,  così 
comincia:  Spicciatevi,  cosa  volete  ? —  Così  il 
ricco  fallo  nobile  ieri  l'altro,  vanta  la  sua  no* 
biltà  ad  ogni  istante,  non  parla  mai  con  chi 
non  sia  nobile  dall'  ultima  unghia  de'  piedi 
fino  ai  capegli ,  pretende  il  primo  posto  in 
un'  adunanza .  la  prima  sedi*  a  una  mensa  , 
e  che  il  sipario  non  s*  alzi  finché  non  giunga 
Ili  sua  nol>ili8sima  persona  al  teatro.  —  Cosi 
il  letteratuccio ,  il  quale  è  lipieno  della  tua 
gloria  clw  passeggia  per  tutto  il  mondo;  se 
esce  di  casa  ,  crede  che  trascorrendo  per  le 
contrade  ciascuno  fìssi  in  lui  gii  occhi  ,  eia* 
Bcuno  lo  additi  al  compagno,  e  l'uno  si  vada 
mormorando  all'orecchio  dell'altro:  è  que- 
gli? Crede  che  ogni  cosa  toccata  dalla  sua 
penna  sia  una  perla  ;  taglia  sul  dorso  di  lui-' 
ti  ;  qualunque  scrittore  c  uno  zero;  ogni  cri* 
tico  che  gli  ha  ben  bene  battuti  i  panni  è  uno 
sciocco  ;  egli  estimasi  Achille  appena  vulne< 
rabiie  in  un  calcagno,  egli  è  diltatorfi  della 
letteratura.  E  così  via  via. 

A  si  stolte  pretensioni  non  ascende  il  per- 
fetto idiota ,  il  quale  non  sa  neppur  tanto  da 
estendere  la  breve  sfera  de'  proprii  desiderii, 
non  vede  altre  cose  ch'egli  possa  desiderare  ; 
egli  è  beatissimo  nel  suo  niente ,  egli  pom- 
peggia  del  suo  niente ,  egli  b  vano.  Ma  Tuo* 
mo  vano  non  è  arrogante  ,  bensì  l'arroganza 
chiude  nel  medesimo  tempo  la  vanità.  Nep« 
pure  l'orgoglio  è  da  confondersi  con  questa 
passione  ;  egli  è  la  manifestata  coscienza  di  s6 
medesimo  ;  egli ,  se  si  vuole  ,  sfacciatamente , 
palesa  e  ripete  a  tutto  il  mondo  ciò  che  k, 
ciò  che  ha  fallo,  ciò  che  è  capace  di  fare; 
ma  non  ostenta  come  l' arroganza  cose  non 
proprie ,  non  invade  i  campi  altrui  :  ti  sta 
ai  honte  e  ti  avvilisce  disvelandosi  in  tutta 
quanta  la  sua  grandezza  ;  ma  come  1'  arro* 
ganza  non  ti  getta  a  terra  e  passa  sul  tuo 
corpo  per  aflerrare  il  tuo  posto:  l'orgoglio 
è  delle  anime  non  comuni,  l'arroganza  del- 
le piccole;  l'orgoelio  può  essere  nobile,  non 
anai  Tarroganza.  Pietro  Aretino,  chiamandosi 
il  principe  de'poetì ,  il  sommo  de' prosatori , 
il  dispeuSMtore  d'  ogni  iniamia  e  d'ogni  glo- 
ria, benché  di  straordinario  ingegno,  fu  ar- 
rogante; fu  arrogante  Baccio  Bandinelli,  ben* 
chè  grande  artista  ,  vantandosi  superiore  al 
sommo  Michelangelo;  arroganti  sono  quegli 
artisti  che  toccano  con  pennello  sacril«^o  le 
tele  di  Tiziano  e  di  RaFTaello.  Dante  invece 
fu  orgoglioso,  nè  avvi  alcuno  che  oserà  tac- 
ciarlo come  arrogante.  Il  vano  e  rorgoglio* 


ARROTARE 

so,  se  tocchi  nell'amor  propi io , H  sapraoo» 
perdonare,  il  primo  per  debolezza  e  roeit> 
tecallaggioe,  il  secondo  per  altezza  di  aaimo: 
l'arrogante  è  vendicativo  ed  implacrtalu  per» 
chè  non  scimunito  come  l'unoitiià  aÉbìle  co> 
roe  l'altro,  e  coverà  lungamente  Todio,  qoaa> 
to  il  suo  dih;tlo>  il  quale  non  oaorri  che 
eoo  lui. 

F.  De  Bo51, 
Arroganza.  {Iconologia.)  Dooua  di  Mpct 
to  altero ,  ornala  con  pompa ,  aveote  orec- 
chie d'  asino  e  turbante  eoo  peone  di  pa* 
Tooe.  Cochin  le  dà  per  attributo  no  gal- 
lo d'India,  uccello  abbastanza  ardita  per  as* 
salire  l'uomo  stesso.  Noi  non  le  daremo  oree* 
chie  asinine ,  solo  le  mettiamo  io  mano  uoo 
scettro  d'ebano  oella  cui  cima  sia  una  lestA 
d'asino. 

F.  Zakotto. 
ARROGAZIONE.  (  DuUio  CiviU,  )  fe 
r  adozione  di  persona  già  posta  in  saa  balia 
o  per  morie  del  padre  o  per  emandpazio^ 
ne.  Fu  così  detta  dai  Romani  perchè  preg»> 
vasi  il  popolo  radunato  ne'comizii  ad  averla 
per  ferma  e  stabilita,  f^ed.  AooziOKE. 

ARROTARE  e  ARROTINO.  L'arrotino 
è  quegli  che  aguzza  o  arrota  i  coltelli,  le 
forbici,  i  rasoi  ed  altri  istrunkenti  da  faglio, 
ned  è  forse  nessuno  che  ooo  abbia  veduto 
eseguire  questa  non  tanto  facile  quanto  sem- 
plice opeiazione.  E  diciamo  non  tanto  Cacile 

f)erocchè  a  bene  condurla,  special  mente  nel* 
e  lamine  fine  e  nei  lavori  di  riguardo,  ad- 
dimanda  una  delicatezza  ed  una  squisitezza 
di  tatto  che  non  s'acquista  se  non  dopo  mol- 
to e  intelligente  esercizio;  ra^one  per  cui 
sou  moltissimi  gli  arrotini  ma  bea  radi  i 
buoni,  ned  è  caso  singolare  che  guastino  le 
buone  lamine  inglesi.  L'apparato  più  comu- 
ne e  diffuso  ,  quantunque  più  difetloso  di 
qualche  altro  men  generalizzato,  e  che  l'ar- 
rotino adopera  coroponsi  di  una  mola,  al  cui 
asse  è  raccomandata  una  manovella  :  l'asse 
è  sorretto  da  ritti  verticali,  e  la  manovella 
mettesi  in  movimento  la  mercè  di  un  peda- 
le che  ad  essa  s'  attiene  per  mezzo  di  ima 
asta.  Entra  inferiormente  U  mola  io  un  Iruo* 
colo  di  legno  che  contiene  dell'  acqua,  nel- 
la quale  immerge  un  buon  sesto  dei  suo  dia- 
metro. Si  sa  che  l'attrito  sviluppa  calore,  ed 
•ppoggiando  al  margine  di  una  mola  un  uten- 
sile qualunque  di  ferro  o  d'acciaio  a  secco 
se  ne  hanno  scintille  ;  tal  calore  può  essere 
capace  di  stemperare  le  lamine  cbe  s'arro- 
tano, ed  è  perciò  cbe  la  mola  si  fa  pesca- 
re nell'acqua.  Molti  usano  a  quest'efletto  un 
recipiente  collocato  sopra  la  ttola  e  dal  qua- 
le discende  a  stillicidio  rac<{aa,  ma  si  è  tro- 
vato cbe  tal  mezzo  è  troppo  povero  ed  ioel> 
ficace;  quindi  è  meglio  il  truogolo  inferioret 
bastando  avvertire  che  se  la  rotazione  del- 
la mola  è  di  troppo  gagliai  da  l'acqua  spmu 
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con  vìolmia»  ioloi-iiii  per  U  Ibrsa  eco* 
irìfo^  eoo  inrumodo  ooa  lieve  dell'openiio* 
IlgrMuiiisiim»  diftfllo  dell'apparato  die  or  ora 
MM»ìooaiimM>  iri  h  éb»  io  un  certo  tempo, 

c  oou  luo^o,  \»  inola  si  logora  più  suvr^ 
cuui  punti  che  sur  alti  »,  perde  quiudi  la  sua 
rotooorii,  e  mette  nella  assoluta  impoMÌbi* 
Kift  di  beo  arrotare,  com'è  facU  eompretidere, 

10  quanto  che  la  tarnin»  oou  i  cousumala  da 
|)er  lutto  allo  stesso  modo  e  uon  puòameoo 
di  riittcirDeil  taglio  a  ibalzi,  »  denti,  a  amiit- 
sature.  Stimarono  i  pratici  che  il  male  prò» 
veuisse  dalla  poca  omogeneità  della  mulo. 
La  quale,  ciiQSUiimÌo  forie  di  parti  pili  doni 
H'  ;èlire ,  queste  ultime  si  logonuiero  più  la* 
/ilueote  e  più  tosto,  iu  lai  caso  non  sareb* 
he  il  difetto  dell'apparalo  laa  della  pietra , 

11  che  non  è»  O  Eie  Noriuaod  ebbe  campo 
di  addatsì  come  il  difetto  derivasse  da  ciò 
che,  laceudo  girar  col  pi<:d«  U  inauu«ella,c^uc- 
sia  discende  pib  oalcroaieole  di  quello  risaU 
ga,  t;d  Htìdui  dallo  sfono  iovoloutario  che 
r  operaio  fa  colle  mani  aulla  mola  oode  ag- 
gi ungere  alla  preesieoe  del  pied^  per  enS  n 
mola,  in  gra/ia  a  due  corobioati  efieltì,  non  è 
ugualmente  sfr^ata,  ma  dove  più,  dove  oh»* 
no»  e  quindi  cfee  logorarsi  irregolai-meote. 
Ciò  fu  eoe  al  citalo  Le  Blorauud  permise  d> 
portare  all'apparato  un  notabile  perfeziona- 
mento, Implicando  una  ruota  di  metallo  al- 
restremiti  detTaese  della  omIoi  •  owglio  fii* 
ceodola  girare  mediante  una  jgraa  ruuta  a 

Sola.  Non  toUi  però  sii  operai  eao  valutare 
merito  di  qoeilo  roevante  perfoioname» 
io,  e  molti  sfoltano  tuttodì  ad  usare  del  lor 
apparato  difettoso  ,  perchè  la  foi-za  dell*  ahi- 
tuaine  è  soveuii  d'una  pre^tei^zA cke  par- 
rebbe incredìbile  se  qoo  co  iie  aUertiMer» 
i  fatti  più  roanifiesti. 

L' arrotino  che  vuol  esercitare  l'arie  eoa 
eoo  certo  grado  di  perfesione,  tiene  uo'  e^ 
ficiua  nella  quale  sod  molte  mole  di  gres  o 
di  granito  di  di/ferente  duresta  e  forma  >  se- 
condo gli  utensili  e  le  parti  di  etti  die  niaa» 
no  ad  ai  rotare;  quìoai  ne  ba  altre  di  l^ni 
duri  per  la  bruuitura.  Nelle  grandi  officine 
dove  s'  aguuano  le  armi  bianche,  ti^tte  que- 
ste mole  sono'  Blosee  da  mo  sola  ruota  idrau* 
lica,  ed  è  questo  il  mezzo  più  celere ,  più 
ecooomico  nella  man  d'op^ra,  e  d'esito  piti 
sicuro-  Ci  baoDo  mole  di  «  a  S  deciflieirì 


£  grossezza  e  di  io  ^4  decimetri  di  dia- 
metro che  compiono  sin  i8o  a  loo  giri  al 
minuto  ;  ne  ha»  di  minori  e  di  piccolissime. 
Nou  saranno  mai  troppe  dò  per  avventura 
soverchie  le  cure  per  rispetto  alle  mole  d> 
gres  e  di  granilo,  onde  non  abbiano  fendi- 
ture e  ierépolalure  ;  guaì  se  alcun  firaoMMO* 
lo  se  ne  slàccat  spluto  con  quell'impeto,  ca- 
gionerebbe di  bmesti  accidenti.  Le  mole  da 
bruoìresoa  mote  di  legno,  co'margioi  tagliati 
io  modo  clic  aJaiiar  vi  si  possaoo  Inllo kper^ 
£hcid,  Foi,  IL  Jote»  3o. 


ti  degrinstruineati  ed  ulaosili»  da  ciò  dipen- 
dendo la  perfezione  del  lavoro.  Si  faiiuu  di 
quercia  bene  stagionata  e  tenuta  un  paio  <|i 
aooi  sottacqua  onde  wm  isbkscbt.  Collo  ime* 
rigliu  stemperalo  bell'olio  di  ravizzone,  ov- 
vero col  carbooe  d' ontano  o  di  faggio  •  si  c^à 
la  brtiaitiira  alle  lamine,  strofinanoole  sidto 
mole  di  legoodf^coDerte^i^liwlle  ntotei  ìe. 

In  Alemagna  non  adoperano  per  arrotare 
la  solita  pietra,  ma  iu  quella  vece  uo  cilin- 
dro d'una  KMScie  particolare  di  terra  cotta  cui 
ap|>ncasi  colt'as|>ersione  di  sevo  la  silice  poi- 
veriuaia.  Questi  ciliodi  ì  hanno  la  proprietà 
dp  noo  rìfCiidenì  «ai  per  questo  «neremeii* 
le  si  faccian  eirare;  ma  non  proviene  ciò  dal-, 
ì»  natura  delta  terra  cotta  come  pretesero  hU 
cuoi,  bensì,  a  dire  di  Nicbolson,  dall'uso  del 


Ing.  Falconetti,  figl. 
AREOTINO.  $talua  aulica  esistente  nel- 
U  galleria  del  graoduca  o  Fireoio.  Cbi  ef* 
fetdvameote  rappresentasse,  e  per  quale  stra- 
na ragione  fosse  sla|o  inoaUato  all'onore  della 
ilatùa  on  nomo  in  aziooe  di  afQIar  tolta  cote 
im  coltello,  fu  per  luogo  tempo  ignoralo  .  Il 
cliiarissimo  Fea  dimostrò  finalmente  ,  che 
onesto  simulacro  rappresenta  quel  inanigol- 
oo«  ecito  o  d'  albv  naziooe  die  fosse ,  il 
quete  per  ordine  d'Apollo  scotiicò  Marsia, 
secoooo  Igino  racconta,  non  essendo  pro- 
prio del  dio  che  egli  stesso  eseguine  il  ber* 
baro  allo.  per  verità,  la  maggior  parte  do- 
gli artisti  aoticbi  ^  persuasi  oon  esser  coovc- 
ttieole  di  converliro  uo  <Ko  io  no  vile  carne- 
fice, hanuo  saviameule  scelto  piuttosto  desti- 
nare uno  scila  a  quella  inumana  esecuzione. 
Cosi  vedesi  nelle  pitture  d'Ercolaiio,  cosi  iu 
ma  nediglia  di  Antonino  pubblicata  da  Pel- 
lerin ,  e  così  altrove  {red.  MkKiìk).  Che 

2ueStO  AtoIìuo  fecesse  poi  gruppo  con  la 
iaiaii  del  Marsia  appeso  per  le  inani  ad  up 
aligero  ,  di  cui  si  hanuo  tante  copie  o  rcpli- 
ohe,  per  convipcerceoe  basterò  mettere  l'Ai  - 
rotino  alb  destra  di  Marsia,  e  si  vedrò  tosto, 
come  provò  coi  gessi  il  lodato  Fea ,  il  giusto 
rincontro  del  gruppo ,  e  COme  UAO  V  ^nrq  fi 
guardino  sotl'occliio. 

La  statua  dell'Arrolioo  mm  ba  caratteri 
nobile  e  bello,  come  si  osserva  nel  f<ladiator 
di  ftorgbese  o  iif  al|ri  siipulacri  di  atleti; 
perchè  questo  Arrotino  non  ero  ui^  eroe,  ne 
uo  giocatore ,  ma  sì  un  manigoldo,  e  quiudi 
saggiaisente  fu  espresso. <ìOO  ^nobili,  ibriBe 
e  con  carattere  ignobiM.' 

Lo  studio  però  di  questa  statua  servirò 
agli  artisti  onde  valersene  nella  rappresenta- 
tiooe  di  uu  simil  suggello  |  e  nrincipalineote 
ai  pittori  i  quali  son  chiamati  le  spesse  volle 
ad  effigiare  Passioni  e  Martiri,  ove  la  iotro- 
dioiooe  di  manigoldi  io  eguale  carettere  del* 
rJurrotino  è  indispensabile. 
RaUkello  ebbe  in  «ir»  codesta  ewerien-' 
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IH,  alliti  qiMiidu  ilipiiite.  nello  Spasimo  di  wii- 
ciIìn,  (jukI  manigoldo  a  lato  a  Gesù  .  il  quale 
la  tpirrar  meglio  roll'ignobile  delle  tue  furme 
la  l»«ll«)zza  dì  quelle  e  l'opposta  espressione 
dell' Uoin  de'  Dolori:  così  fe'Titiauo  nella 
Coionarione  di  spine  :  ed  il  Domenichino. 
riie  mancò  a  questo  precetto  nel  dipinto 
rulln  passione  di  san  Gregorio,  in  cui  più  si 
gode  fermai  si  sul  manigoldo  cbe  sul  marli- 
le,  venne  meno  olla  gloria  die  si  avea  acqui- 
stalo in  altre  opere,  per  conveuienui  e  pro- 
prietà di  caralleii. 

F.  Zanotto. 
A  RUOW  nOOT  .  (  Fecula  arrow-root , 
olT.^  È  una  fecola  cbe  si  estiae  dalla  radi- 
ce  della  maranta  indica,  Juss.  ed  anche  dal- 
la maranla  nrundinacea,  L.,  coi  soliti  pro- 
eessi  usati  ad  estrarre  le  fecole  d'altra  radi- 
ci o  tuberi  ricebi  d'amido  (F'eti.  Fecola). 
Questa  sustaijta  è  meno  bianca  dell'amido, 
ma  più  lina  e  più  dolce  ni  latto,  quantun- 
que fra  le  dita  stropicciata  faccia  sentire 
qufita  specie  d'attrito  rhe  ben  conosce  chi 
maneggiale  fecole. Ossei vata  colla  lente  sem- 
bra fatlH  di  granelli  ti  aspaienli ,  perlacei  , 
molto  più  splendenti  di  quelli  dell'  amido.  È 
insipida,  nuli  iwnie,  ed  usata  invece  della  fe- 
rola d«i  tuberi  del  solanum  tuberotum, 

prof.  SCLLENATI. 

ARSACE  f^ed.  Arsacidi. 

ARSACIDI.  È  il  nome  geneiico  e  dislio- 
tivù  degli  antichi  re  dei  Parli,  come  quelli  di 
l'ai  aone ,  di  Tolomeo  ,  di  Cesare  lo  furono 
pei  re  d'Egitto  e  per  gì'  imperatori  romani  ; 
Sebbene  la  compai  azione  non  sia  ufTalto  giu- 
sta, meno  cbe  liguardu  a  Tolomeo,  essendo 
stalo  un  Arsace  il  fondatore  della  monar- 
•  hia  dei  Parti ,  egualmeule  appunto  come 
un  Tolomeo  fu  il  primo  dei  nuovi  re  di 
Egitto. 

Dopo  In  morte  di  Alessandro  il  Giande, 
avea  suitito  la  Parlia  (F.)  Selcucoì^iicatoie, 
fondatore  della  dinastìa  dei  re  Seleucidi  di 
Siria.  Sotto  Antioco  Teo  di  lui  nipote,  due 
fratelli  nominali  Anace  e  Tiridate,  balli ia- 
III  di  uascila  ,  avevano  un  comando  nella 
Battriaua  sotto  la  dipendenza  del  satrapo 
Agatocle,  governatore  delle  proviocie  siiie 
poste  (h  là  dell' Eufrate.  On  infame  oltiag. 
giù  cbe  Agatocle  volle  fare  al  gioviiielto  Ti- 
ridate eccitò  i  due  fratelli  alla  vendetta  : 
Arsace,  ribellatosi,  piglia  le  armi  dopo  di 
esseisì  assicurato  di  un  furie  partito:  il  sa- 
trapo è  ucciso,  cacciate  le  truppe  e  le  au- 
torità Sirie  dalla   Parlia  ,  francalo  il  paese 
dalla  dominazione   straniera.  Stabilita  me- 
diante questa  rivoluzione  la  nazionale  indi- 
|>endenza,  i  Parli  giudicarono  Arsace  de- 
gnu  del  liono,  e  cosi  sori»e  quel  reame  de- 
sliualu  a  bilauciaie  esso  solo  per  lungu  tem- 
po r  onnipotenza  di  Roma.  Si  colloca  tale 
avvenimento  nel  b6.*  anno  dell'  era  dei  Se- 


leucidi, a56  prima  della  nascila  di  G.  C  . 
498  dalla  fondazione  di  Roma  ,  4458  dr| 
periodo  Giuliano  ;  e  da   allora  Mcoauncia 
l'era  degli  Arsacidi  nell'  anticJi  cro<iolo^Ì4. 
Arcare  fermò  la  sua  se«le  ad  £cala«ipoli  : 
•i  insignorì  dell'  Ircania  e  di  qualche  altra 
ju-ovincia  vicina,  e  dopo  un  prospero  rc|jao 
peri  in  battaglia  contro  il  le  di  Cappado* 
eia.  Il  suo  nome  fu  celebratìssìmo  io  Orini, 
te,  essendo  egli  stalo  per   la   sua  nazione 
quello  che  furono  Cito  pei  Persiani.  Ales- 
sandro pei  Miicedoni ,  Rumolo  pei  Roinanu 
Ammiann  Marcellino  riferisce   cbe  Ar-sare 
dopo  la  sua  morte  fu  posto   fra  gli  astii: 
certo  è  che  i  Parti  vollero  dìnoininali  da  lui 
tulli  i  suoi  successori.  — 11 1]  fu  Arsace  fia- 
lello  del  I.  Fu  anch'  egli  principe  bellicosts 
e  proGllò  della  guerra  che  il  re  di  Siria  ho%» 
teuea  contro  Tolomeo  re  d'  Egitto,  per  eo- 
tiMre  nella  Media  ed  impadi  onirseiie  :  se- 
nunchè  quegli,  terminata  la  guerra  d'  Egit- 
to, mosse  contro  il  re  dei  Parti  ,  lo  scac- 
ciò dalla  provincia  conquistata^  ed  iucalzai»- 
dolo  fino  negli  stessi  suoi  slati  lo  costrinse 
a  riparare  nell'  Ircania.  Non  andò  guari  die 
Arsace  mosse  alla  sua  volta  ad  assaUre  la  Si- 
ria, e  sanzionò  la  indipendenza  dei  Parti  I». 
rendola  riconoscere  da  Seiruco  Cai/iuiCQ  , 
dopo  di  averlo  fatto  prigioniero  in  una  gran- 
de b.'itlaglin  che  da  alcuni  storici  venne  er> 
rooeameiile  presa  siccome  1'  epoca  delU  fon- 
dazione di  quella  monarchia  ^755).  —  Ar. 
tabano  I ,  figlio  e  successore  del  11  araacr, 
nel  ai7  ,  sotto  il  nome  di  Arsace  IH,  creb- 
be la  gloria  di  questo  nome  coslringendu  , 
mercè  1' allivilà  e  l'abilità  sua  nelle  armi, 
Antioco  il  Grande  ad  fcccHtare  pace  ed  aU 
leanza  ,  quantunque  il  le  di  Snia  fosse  alla 
cima  di  cento  ventimila  coinbaiienli  agguer- 
rili  da  multe  conquiste ,  e  il  III  arsace  non 
gli  opponesse  che  trentamila  Parti.  —  Fna- 
pazio  (§93),  poi  Frante  I  (178)  furono  i  suc- 
cessori di  Arsace  III  ;  il  secondo  soggiogò  i 
Mardi. —  MtlridaU  I,  cognoiiiiiiato  il  Grande 
ed  il  Dio,  fu  preferito  dalla  nazione  a' snoi 
nipoti,  figli  di  Fraale  I.  Nato  verso  il  33i 
av.  G.  C.  da  Priapazio ,  può    egh  riguar- 
darsi  come  il  secondo  fondatore  dell  im-> 
pero  de'  Parli ,  cui  sottrasse  ner  sempre  aU 
la  dominazione  de'  Greci,  ^oilo  di   lui  la 
famiglia  degli  Arsacidi  si  rese  iudependeni« 
al  tutto   da  quella    dei   Seleucidi  ;  e  tulli 
i  paesi  compresi  fra  1'  Eufrate  e  V  Indo  gli 
SI  sollomiseio.  Laonde  pigliò  il  titolo  di  re 
dei  re  riieiendosi  alla  pi  epooderaota  che 
ottenuto  aveva  sull'  India  e  la  Creda  asi». 
tira.  Assoggettò   Eurratida  li  re  della  Bau 
triana  (  Cuiasan),  soltoinise  parte  dell'In, 
dia  e  vi  fondò  un  alno  stalo  ;  vinse  gli  A- 
ti  upalenìi  e  conquistò  la  Media  verso  il  160 
av.  G.  C.  ;  scemò  di  moltu  la  potenza  di  De- 
nieli  io  Soleio  domando  gì'  li  cani  e  gh  Eii- 
mei,  pieudeodo  Scieucia  la  grande,  e  ipsi- 


BiMWToduu  iteli' AiliriA  e  dell*  Mefopoinmi;*. 
fieli* knno  iSi,  cbiMnalo  dajjli  Armeni,  pose 
tul  lioito  d«It«  graudc  AimeiiÌM  un  suo  li*' 
lello,  e  (ondò  cosi  un  «Ili  o  ramo  di  Arsaci- 
di.  Allora  l'impero  de' Parli  steudevasi  dal 
Caucaso  iudiano  fino  aUe  rive  4etl'Eiirrate. 
Ma  oel  i43  Demeliio  Nicatore  re  di  Siria 
voile  rarquislare  le  perdute  provincie,  e,  mos* 
la  guerra  •  Mitridale ,  lo  vinse  io  pili  scoti* 
Iriiuella  Media  però  fu  tratto  in  nggu^io  e 
cadde  in  potere  del  suo  iieinico,  il  quale 
per  tal  nodo  rassodò  nuovamènle  la  sua  po* 
lenza  nell'Asia.  Allora  e^lì  trattò  geuerosa» 
meole  l'illustre  suo  prigioniero  e  lo  consolò 
dandogli  la  mano  di  Rodoguiia  sua  liglia. 
Floalmeole  Mitridate  mori  nel  1 39  avvelena, 
lo. — ' Frante  II,  figlio  di  Mitridafi?,  ascese  il 
troiK)  nel  159.  Indarno  Demetrio  Nicalore 
teoiò  lo  scampo:  ma  Caltiniaiidro,  fl  qua- 
le si  aspettava  1'  ultimo  supplizio  per  avere 
consigliato  e  favorito  il  disegno  «  si  vide 
cneomiiiio  e'  generosSstmMinieDte  rìcompen* 
Sito  delia  sua  fedeltà  per  quel  priucipt*  sveli» 
taralo  .  Antioco  Sidete  ,  rrat(>Uo  di  Deme- 
trio,  per  indurre  viemmeglio  i  pupuli  a 
iNondare  le  sue  idee  d*  iiigraiidimenlo  ,  fa 
credere  dì  voler  liberare  suo  rraleilo  c  leva 
UQ  esercito  di  ceutoroila  uomini.  Nulla  resi- 
fli  alle  sue  armi  :  Fraate,  dopo  tre  disfatte 
consecutive,  alle  quali  tenne  dietro  urn  ^'i  nn- 
de  viuoi'ia  riportata  in  terra  ed  iu  mare 
4a  Antioco ,  perde  b  Babilonia ,  la  Media  e 
tutte  ]e  Provincie  che  appartenevano  prima 
ai  Seleucidi.  Rinchiuso  nei  primitivi  suoi  li* 
Oliti,  in  cui  r Oriente  armato  si  disponeva 
di  entrare,  l'impero  dei  Parti  sembrava  pros* 
lìmo  alla  sua  rovina,  quando  l' insolenza  e  la 
bsrbaiie  de'  vincitori  divennero  tutto  ad  un 
Ivano  la  aalvesM  di  quello  e  1*  occasione  cbe 
nso  ricuperasse  la  pienezza  della  pt  imiera 
(KMSsnM.  Id  un  momento  concert^  la  mas* 
■aia  parto  doli*  eaereilo'tirio  fb  tnieidala  net 
luoi  quartieri  d'inverno  (i3o).  e  Antioco  tn^ 
la  morte  combattendo  coi  pochi  avanzi 
cbe  potuto  aveva  raccapezzare  dell»  graiiHe 
tua  oste.  Fraate  non  sopravvisse  molto  al  ri* 
iktahiliniento  della  fortuna  dell'  impeio:  i 
Grrci  suoi  alleati ,  puuii  dalla  sua  alterigia, 
lo  sbbaodonarooo  in  una  battaglia  contro  gli 
Sfili,  nella  quale  perdette  la  vita  l'anno  !78. 
Nella  Iconografia  greca  del  Visconti  vedesi 
ManMmeta  rappresentante  il  busto  di  questo 
^  VII  de^li  arsaddifCoperto  il  capo  di  tiara: 
ael  rovescio  Ip^i^esi ,  intorno  alla  figura  di  es- 
*o  re  seduta  suvra  una  specie  di  Irono  con  un 
arco  nelle  roani:  del  re  jtrmetU  Grande  , 
figlio  di  un  padre  Dio  (sfiprannome  di  Mi» 
tndaie) ,  Vittorio»».  —  Jrtabano  li ,  fratelb 
«sneeessore  di  Fraate,  l«  uceiso  in  una  batta* 
glia  Contro  gli  Sciti  "Tocari,  e  lasciò  la  coro- 
>)>  a  suo  6||lio  Mitridate  11,  il  quale  fu  con* 
tinuamenle  10  guerra  con  gli  beiti  ,  a  cui 
liiolse  il  ri^no  della  Ballriana  ,tirdliè  po* 


da  itttb  la  tua  sede  iu,  Daick  (Rfttlia).  Oii«< 
Sto  arsacide  (IX)  Ai  lento  orgoglioso  deHa 
sua  preminen/A  come  re  dei  re  delj'  Asia  » 
che  fece  perire  d'  ultimo  supplizio  Orobnxe. 
suo  principale  ministro  ed  il  migliore  de' suoi, 
generati,  per  aver  ceduto  a  Siila  il  posto  di 
mezzo  in  una  conferenza  alla  quale  inlerveO' 
ne  il  pretore  per  coochiudere  un'alleanza  coi 
Romani.  SeoBOBchè  al  fasto  di  Mitridate  II 
non  corrispondeva  il  suo  valore  nell'armi:  . 
egli  perì  in  una  grande  battaglia  cbe  peidet* 
le  contro  Tmoe  (  Ardasrbete  o  Ardscir) 
auUe  rive  dell  Arasse  nelI'SS.K  qui  iuroniiu* 
eia  la  dec«<denta  d^li  Arsacidi:  per  allora 
r  impero  dell'  Asia  ed  il  titolo  di  re  dei  re 
passarono  agli  AriBeni.  —  Basti  nominare 
Sinatrocf  {']']),  successore  di  Mitridate  li.  — 
Fraate  111,  suo  Bglio  Ho),  seppe,  nelle  nume* 
rose  complicasiooi  politiche  sorte  dalle  con- 
lese  di  Mitridate  re  di  Ponto  coi  Romani , 
mantenere  una  imuouente  attitudine,  la  qua» 
lerìnsd  favorevole  a*  looi  disegni  principal- 
maille  i^erchè  lasciollo  padrone  di  scegliere 
i  propri!  nemici  ed  alleati.  Fu  fortunato  in 
una  sfiedizione  contro  1'  Armenia,  poiché  Ti- 
grane  implorò  invano  il  soccorso  di  Pompeo?' 
perì  in  appresso  vìtiima  di  una  cospirazione 
tramata  da'  suoi  figliuoli  (58).  —  Il  maggio* 
re  di  essi,  fffttnMato  Ili,  precipitato  daftro* 
no  per  la  sua  crudeltà  nell.'  anuo  67,  vi  fu  ri. 
Stabilito  due  anni  dopo  mediante  il  concorso 
degK  Arabi  della  Hesopotamia.  ^li  aveva 
per  competitore  Orode  faltr.  Vorode)  I 
suo  fratello  ;  e  questi ,  mercè  le  vittorie  del 
generale  Sureoa.  ebbe  assicurala  la  corona , 
faiKÌando  quella  di  Media  a  Mitridate ,  cbe , 
privatone  poco  appresso  ,  dovette  riparare 
oreaso  Gabinio  luogotenente  di  Pompeo.  La 
iratema  contesa  fini  nelF  amm  53  con  f  asie» 
dio  e  la  presa  di  Babilonia,  e  con  la  morte  di 
Mitridate  ìli ,  fatto  da  Orode  li-uc»dare.  sotto 
gii  occbi  suoi  propri! ,  quantunque  nello  ar- 
rendersi egli  avesse  implorato  la  geoerosili 
del  vincitore.  Allorché  Surena  vinse  Crasso 
in  quella  memoranda  battaglia  nella  quale  il 
vanitoso  romano  per)  con  suo  figlio ,  Orade, 
a  cui  venne  presentala  la  te^tn  d^ir  avaro 
triumviro ,  gii  fece  colare  in  bocca  dell'  oro 
Alto.  Ma  l'alta  gloria  nùlifaro'  di  Sureoa  , 
é  la  conquista  da  lui  operata  della  Ci« 
iicia  e  dell'  Assiria,  suscitarono  oeU'  animo 
di  Orode  ientimenli  di  bassa  gelosia  :  cadde 
Sorella  per  opera  del  despola,  ma  cadde  con 
èsse  la  costui  fortuna.  Suo  figlio  Pacoro ,  da 
lui  associatosi  all'  impero ,  e  meritevole  per 
le  grandi  sue  doli  di  uno  splendido  avvenire» 
Sverà  vinto  Crasso ,  tolto  la  Siria  ai  Romani, 
favorito  Pompeo  e  gli  assassini  di  Cesare  ; 
ma  perdette  hi  vite  io  una  grando  vittoria  da 

Ventidio  dui:e  dei  Rumauì  rinortatn  ronlto 
di  lui  sulle  rive  dell'  Eufrate  (jo).  Orod««  la 
dui  ragione  smarrita  ;a*era  per  la  perdite  di 
quel  ^tio  diletto^  rinnmuò  la  coirona  bell'ali- 


AUSXClDI 


8iio 

Ito  57  »v  r».C.  in  favole  di — FraaleW,»]- 
tio  siiu  figlio.  Questi  .  sippeiiB  pose  piede 
511 1  ti  uiib  ,  si  mostrò  degno  erede  di  uu  par- 
I  irida:  nou  avendo  il  veleno,  per  lui  latto 
|ioi  gere  ni  padre  suo  ,  prodotto  altro  effetto 
che  di  guuiirlo  di  una  idropisia,  Fraate  lo 
fere  srannare ,  e  pose  in  colmo  1'  atrocità 
della  sospettosa  sua  ambizione  con  la  strage 
di  venlinove  suoi  fi  atelli,  i  eguali  noa  avevano 
altro  torlo  da  quello  in  fuori  d'  esser  nati  di 
una  madre  più  nobile  delU  sua.  Siflatle  cru* 
deità  ,  tanto  comuni  nella  storia  dei  popoli 
orientali ,  derivavano  forse  meno  da  un  in- 
dole sanguinaria  ed  ombrosa  ,  che  da  un 
vizio  della  politica  e  civile  loro  costituzione 
la  quale ,  ammettendo  la  pluralità  delle  mo- 
gli ,  lasciava  in  balia  del  sovrano  regnante  la 
5(-eIta  del  suo  successore  nella  propria  fami* 
glia  secondo  la  sola  sua  volontà  e  senza  ri- 
guardo all'ordine  di  primogenitura.  Questo 
I  e  parto  fu  quegli  che  diede  più  da  fare  ai 
Bomani  ed  ai  loro  alleali.  Quantunque  la 
sua  ri  ijdellà  futto  avesse  dalla  corte  di  lui 
fuggire  i  più  illustri  capi  degli  eserciti ,  e  fra 
gli  nitri  Monese  ,  egli  antepose  di  sfidare  la 
potenza  lomana  alla  ignominia  di  restituite 
gli  Mcudardì  e  i  prigionieri  lolli  a  Crasso  , 
rosa  peraltro  rlie  fece  in  appresso  onde  ri- 
«lattare  la  libertà  di  suo  figlio.  Assalito  da 
ogni  parte  dal  triumviro  Marcantonio,  l' iufa- 
tir  abile  suo  coraggio  lo  moltiplicava  per  cosi 
dire  :  era  dapperinttu  dove  il  p«iicolo  Io  po- 
teva sorprendere  ;  Slaziano  ,  luogotenente 
del  triumviro  .  fu  disf'itto  ;  Antonio  si  ritirò 
pi  ecipitoSMineule  e  perdette  tre  qU'trti  del  suo 
esercito  prima  di  poter  passare  V  Arasse  ed 
entrare  neir  Armeuia  (3o).  Fraate  sostenne 
eziandio  una  guerra  contro  i  Medi  alleati  dei 
Domani.  Artavasdeloro  re  fu  fatto  prigioniero 
dai  Parti(55),  comechè  ^iugnesse  a  scappare. 
Non  basta  :  irruppero  1  rarti  nel!'  Armenia 
e  vi  distrussero  le  schiere  romane  (09).  Ma 
i  lieti  successi  di  Fraate  reso  avevano  in- 
sopportabili r  orgoglio  e  la  tirannide  di  lui  : 
i  Parti  lo  scacciarono,  e  ne  dettero  la  corona 
a  T'iridate  re  d'  Ai  menia.  Non  guari  dopo 
gli  Sciti  riposero  Fraate  sul  trono:  Tiridate 
fiiggefido  menò  seco  un  fìllio  di  Fraate ,  e 
Ottavio  lo  mandò  a  Roma  in  ostaggio  ;  quin> 
dì  Tiridate  sorprese  i)  re  dei  Parti,  gli  tolse 
tesori  e  corona ,  e  ré^^nò  su  quella  grande 
nazione  fino  all'  anno  10  av.  G.  C,  nel  qua- 
le Fraate  risalì  sul  trono  ,  andando  il  suo 
competitore  a  finire  i  giorni  a  Roma.  Sen- 
nonché allora  Fraate  era  schiavo  di  una 
schiava  italiana  di  rara  bellezza  ,  nominata 
TermuM,  la  quale  di  concubina  era  stala 
A*  lui  sollevata  al  titolo  di  regina  ,  ed  aveva 
ottenuto  sull'  animo  di  lui  sommo  potere  , 
dacckè  quel  principe  fu  si  debole  e  la  ido- 
latrò a  segno  ,  di  darle  la  qualità  di  dea 
Delle  medaglie.  Costei  gV  impose  the  bandis- 
se I  suoi  tigli.  Saiaspade,  Rodaste,  Fiaate 


e  Vonone ,  inandaiiduli  come  ostaggi  a  Ro. 
ma  per  assicurare  U  coiona  a  Fraalace  fi^fiu 
di  essa  concubina  :  ma  siccome  ella  temeva 
che  il  re  non  si  pentisse  e  rivocasse  quella 
ingiusta  preferenza  ,  Termusa  e  suo  f»^ÌK>  lo 
fecero  avvelenare  uell'anuo  Q  dopo  G.C— 
Fraalace,  dopo  la  morte  a\  l'igrsne  IV  , 
aveva  invaso  r  Armenia  (itnoo  i.*  di  G.  Cy 
ma  poi  la  sgombrò  sotto  coodiiione  che  i 
Romani  ritenessero  sempie  i  suoi  fratelli  iu 
ostaggio  :  era  allora  associato  al  trono  di  suo 
padre.  Avendo  in  seguito  costui  aggiunto  al 
parricidio  l' incesto»  i  Parti  Fecero  nnoriie  il 
mostro  insieme  con  la  scellerata  sua  m^re 
neir  anno  slesso  the  er.i  pervenuto  al  tro- 
no. —  Orodt  11,  figlio  di  Pacoro  e  nipote  di 
Oi  ode  I  (anno  10  dopo  G.  C.)  ,  non  regnò 
che  sette  mesi,  e  fu  trucidato  in  una  sommos- 
sa da  lui  provocata  con  le  sue  atrocità.  — 
1  Parti  chiamarono  allora  da  Roma  Fono- 
nel,  uno  dei  figli  di  Fraate  IV.  La  somma 
civiltà  di  questo  principe  lo  fece  riguardare 
con  disprezzo  da  quei  popoli  barbari;  laonde 
offrirono  la  corona  ad  — Ariabano  111,  prìn- 
cipe del  sangue  degli  Arsacidi,  il  quale,  per 
sottrarsi  alla  fiera  gelosia  di  Fraate  erasi 
rifu|;i;ito  presso  i  Dai.  Ne  sorse  una  guen-a 
fra  1  due  competitori  :  Arlabanc ,  n'alo  sufle 
prime,  trionfo  pienamente  di  Vonone,  e  fu 
cacciò  prima  dalla  Paitia.  poi  dall' Ai  meoia, 
dove  era  stato  acclamalo  re.  Artabano  diede 
la  corona  delPArmenia  a  soo  fratello  Oi  ode. 
cacciato  d»  Germanico,  e  sostituito  di*  «I^eno- 
ne.  Guardato  a  vista  a  Pompeiopoli  in  Cili- 
eia,  Vonone  fu  assassinalo  nel  passare  il  Pira- 
mo  (anno  ip  di  G.  C.)  da  un  ufBciale  che  fiu- 
to aveva  di  favorire  la  fuga  di  lui.  Il  {"egno 
di  Artabano  III,  che  durò  fino  al  43,  fu  glo- 
rioso pei  Parti:  la  Persia  e  la  Media  ricono- 
scevano le  sue  leggi,  e  la  grande  Armenia  era 
come  un  feudo  del  suo  impero.  —  Fraate 
V,  figlio  di  Fraate  IV  .  nominalo  re  da  Ti- 
bet io  nel  35  perchè  competesse  ad  Artabano 
III ,  era  moiio  io  Siria  prima  d' avere  intra- 
preso qualrhe  cosa  di  notevole  per  risalire 
sul  trono.  Tiberio  aveva  a  lui  sostituito  Tirt- 
date  di  lui  nipote,  il  quale  pareva  acclamalo; 
tanto  furono  sollecite  di  riconoscerlo  le  città 
e  le  Provincie;  tanto  lo  furono  i  generali.  Ap- 
pena ebb'ecli  ricevuto  solennemeale  la  corona 
a  Calne  ,  fu  in  procinto  di  perdere ,  a  causa 
della  sua  mollezza  ed  imperizia,  quel  vantag- 
gio di  cui  andava  debitore  al  passag|rero 
mebbriamento  del  popolo  iocostaoie  ed  al 
sostegno  delle  romane  legioni.  La  sua  viltà  al 
cospetto  di  Artabano ,  nel  ricusare  il  com- 
batiimente  da  lui  oflertogli  (36).  fece  si  che 
perde:»se  per  sempre  una  corona  cui  non  sa- 
peva difendere;  talché  la  storia  disdegnò  di 
contarlo  nel  novero  dei  re  arsacidi.  Furouo 
questi  i  due  antagonisti  che  per  qualche  tem- 
|«>  agitarono  il  reguo  d'Artabano  111.  — far- 
diine  o  Bardane,  suo  tiglio  e  sucressotc  oe< 
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vi(l«  coulenJergli  la  coroua  Gotarte 
(Guden)  suo  aipote ,  tiglio  di  Arsace  (ratei* 
lemiggiore  di  Vardaoe.  Sostenuto  dagl'  Ir- 
rani  e  dai  Dai,  Golarze  cacciò  suo  zio,  e  fu 
cacciato  egli  dappoi  per  arere  inorridito  eoa 
(a  crudeltà  ond'  ebbe  a  far  mettere  a  morte 
Artiibano  suo  fratello.  Vardane  s' ingegnò  di 
cattivarsi  di  nuovo  l'affetto  de' sudditi  .  e  vi 
dusci  con  r  importante  conquista  di  Seleucia, 
e  coi  molli  abbellimenti  che  fece  fare  a 
Cafae  (  Ctesifonte),  la  quale  divenne  poi  re- 
sidenza degli  Arsacidi  :  quivi  egli  colmò  di 
tMiori  e  benefizi i  Apollonio  Tianeo. — Gotarze 
non  riuscì  io  una  nuova  alzata  di  scudi  ,  ma 
sutcedette  a  Vardane  ,  poi  che  questi ,  di- 
venuto superbo  e  crudele  per  la  sua  prò* 
sperili,  fu  assassinato  alla  caccia  nel  47-  Go- 
tarze regnò  lino  al  5o.— f^o«o«<  11,  suo  figlio 
e  successore  ,  stato  prima  da  lui  preposto 
ai  Medi  col  titolo  di  re  poiché  aveva  ritol- 
ta la  Media  a  Guiarze,  muri  correndo  l'anno 
ik'.ì  suo  avvenimento  al  trono  dei  Parti.  — > 
y ologeso  I,  o  Pelasch  ,  nato  di  Vonone  li 
e  di  luiH  concubina  ,  procui  ò  di  afiezionarsi 
1  suoi  fratelli  Pacoro  e  Tiridate  dando  al- 
l' uno  il  trono  di  Media  ,  1^11'  altro  quello 
di  Armenia.  Si  trovò  implicato  nelle  guerre 
ch'ebbe  Tiridaie  con  Radamisto  e  cui  Ro- 
maui  (55)  :  fu  vinto  Aa  Coi  bulone,  e  Costret- 
to di  rifiovare  1'  alleanza  con  Roma  dando 
ostaggi.  Poscia  intese  a  ricuperare  l'Arme- 
nia che  Tìgraoe  IV  godeva  protetto  dai  Ro- 
mani: battè  in  quel  regno  Ceseoio  Peto  e 
r  obbligò  a  sgombrarlo  affatto  ;  ma  infine 
conchiuse  un  trattato  con  Corbulone  ,  resti- 
tuì r  Armenia  di  cui  Nerone  diede  la  corona 
a  Tiridate  nel  66,  e  riconobbe  1'  Eufrate  per 
coiiKiie  dei  due  imperi .  Allorché  odi  che 
Tito  dopo  conquistata  la  Giudea  si  avviava 
verso  la  Mesopotamia  ,  gli  mandò  una  co- 
rona d' oro  e  rinovò  la  tregua  coi  Romani. 
Nei  79  gli  Alani  irruppero  nella  Media  e 
neir  Arnieoia.      Artabano  IV  successe  a 
Vologeso  ;  egli  regnava  oell'  81.  —  Pacoro 
(  Ardasch  )  suo  Bglio  gli  era  gii  succeduto 
oeir  83  :  auesti  sottomise  i  popoli  del  Di- 
lem  che  s  _erano  libeliati  ,  e  impose  (  di- 
cesi)  il  nome  di  Ctcsifonte  alla  città  di  Cal- 
ao. —  Corroe  1  suo  fratello  ascese  al  trono 
drgli  Arsacidi  nel  in  :  ebbe  guerra  coi  Ro- 
mani, e  vide  Ctesifonte  occupata  da  Traia- 
no. Deposto  (t  17),  i  Romaui  gli  sostituirono 
PartamaspAte,  arsacide  d'Armenia,  il  quale 
iu  Dell'  anno  stesso  cacciato,  e  rimesso  Co- 
sroe. — ofogeso  II,  figlio  di  Cosroe,  gli  suc- 
cesse senza  opposizione  nel  i^r.  due  anni  do- 
po rinovò  l'alleanza  coi  Romani,  ma  non  po- 
tè ottenerne  la  restituzione  del  trono  d'  oro 
degli  Arsacidi,  da  Adriano  statogli  promes- 
so io   un  abboccamento .  Altro  luditio  della 
decadenza  dei  Parti  si  (u  lo  avere  Vologeso 
comperalo  la  ritirala  degli  Alani  che  lo  mi- 
nacciavnno  d'invasione. -— f'o^rt^^To  IH,  fi- 


glio di  Vologeso  II,  gli  snccedelle  nel  148; 
ma  lungi  dall'  imitare  la  prudenza  del  pa- 
dre, volle  pertinacemente  far  valere  le  antiche 
pretensioni,  deqli  Arsacidi  sul!'  Armenia.  In 
prima  il  suo  ardire  fu  coronalo  da  lieti  succes- 
si :  scacciò  da  Ai-tassata  il  re  Soemo  po- 
stovi dai  Romani  e  vi  fece  coronare  Cosroe: 
SOI  prese  e  trucidò  le  guarnigioni  romane ,  e 
tagliò  a  pezzi  1'  esercito  di  Severiaoo  sul 
campo  stesso  di  battaglia  nel  quale  Traiano 
avea    vinto  Partamaspate .  Ma  Lucio  Vero, 
raunate  tutte  le  legioni  dell'Oriente,  vendi- 
cò mediante  i  suoi  generali  quella  disfalla 
con  parecchie  vittorie  e  lo  costrinse  a  riti- 
rarsi nel  cuore  del  suo  reguo  ,  inoltrandosi 
Hno  a  Seleucia  e  Ctesifonte  ed  incendiando- 
le. Abbandonale  cosi  le  sue  cuuquisle  e  per* 
dilla  la  Mesopotamia ,  Vologeso  (u  deposto 
dai  Palli  irritali  nel  i65  :  secondo  alcuni  . 
fu  (irriso  e  sostituitogli  Monese;  ma  Viscon- 
ti ha  dimosiialo  che  regnò  fino  al  igi,  dopo 
d*  essere  Slato  richiamato  nel '167.  —  Volo- 
geso IV,  forse  figlio  del  precedente,  gli  fu 
successore  .  Prontlando  delle  guerre  civili 
dell'impero  romano,  egli  riconquistò  la  Me- 
sopotamia: ma  allorché  Settimio  Seveio  eb- 
be vinto  Pescennio  Negro  che  gli  coulende- 
va  la  porpora  ed  era  io  apparenza  sostenuto 
da  Vologeso.  si  rivolse  contro  di  costui  e  io 
breve  sottomise  1'  Armenia  e  1'  Osroeoa  , 
prese  Seleucia  e  Babilonia,  e  saccheggiò  Cte- 
sifonte, dove  il  re  parto  s'  era  chiuso  e  dove 
sostenne  un  memorando  assedio  riuscendo 
ili  fine  a  fuggire  con  alquanti  cavalieri  (190): 
era  la  lei°za  volta  che  Ctesifonte  in  un  seco- 
lo veniva  presa .  Visse  poi  e  regnò  fino  al 
ao8:  sotto  di  lui,  i  Parli  appresero  l'uso  del» 
lo  -irmi  romane  dagli  avanzi  delle  truppe  di 
Negro  riparatesi  presso  di  loro.  —  Fologe» 
so  V ,  figlio  del  precedente  ,  conlese  il  iro- 
no a  suo  fratello — Artabano  V,  ma  poi  si 
accordarono  (^11)  con  un  parlaggio.  Aitaba- 
no  conservò  la  Media.  l'Adiabene  e  le  provin* 
eie  setlentrioiiali  ;  Vologeso  ebbe  le  auliche 
capitali  sul  Tigri ,  la  Susiana  ,  la  Persia  e  le 
altre  regioni  meridionali .  Artabano  cadde 
una  volta  prigioniero  di  Severo  ,  e  fu  in  ap- 
presso vittima  della  perfidia  di  Caracalla . 
Questo  mostro  ,  sotto  colore  di  fermare  tra 
le  due  nazioni  romana  e  parla  una  durevole 
pare,  chiese  in  matrimonio  una  figlia  di  Ar- 
tabano :  ricusata  da  prima,  la  ottenne  in  finè. 
Di  conseguenza  mosso  avendo  il  suo  eserci- 
tò alla  volta  dei  paesi  dei  Parti,  fu  dovunque 
ricevuto  quale  amico  ,  e  giunto  presso  alla 
capitale ,  fu  da  Artabano  incontrato  con  so- 
lenni dimostrazioni  di  gioia  :  ma  nel  mentre 
che  i  'Parti  erano  dati  allo  spasso,  Caracalla 
dietro  un  convenuto  segnale  lece  che  le  sue 
truppe  si  avanzassero  su  quegl'  iuermi  e  ne 
facessero  scempio  ;  quindi  predò  e  mise  ■ 
fuoco  tutta  la  regione  circostante  fino  alla  Me- 
sopotamia radendo  al  suolo  U  città  di  Ai  bel* 
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la  liuv'eriiiiu  le  lepulture  dtt^Vi  Ailacidi 
Arliibitiiu,  fug'^ilu  H  slfutu,  uduitò  cuu  Vulu' 
^e»o  V  escrcilu  più  i-aggui«r<ievulb  che  i  Parli 
avessero  iiuu  ullura  puslu  in  armi,  varcò  1'  £u* 
fryle  e  lutto  inelteiido  a  (iamiiiu  e  sangue  en- 
ti ò  uella  Siria:  i  Romani  vennero  loro  in- 
contro guidali  da  Mncrino  :  la  battaglia  durò 
Il  e  giorni,  ed  il  campo  eia  già  gremito  di 
qu^runlainila  morti,  quando  il  terzo  giorno, 
Al  tallitilo  rinovò  1' assalto  dicendo  che  allo* 
ra  incominciava ,  e  die  continuato  avrebbe 
fino  a  rlie  fosse  perito  l' ultimo  o  dei  Parli  o 
Oei  Hoinani.  Un  ariddo  inviato  da  Macriiio 
iiifuiinò  i  Parli  della  morte  di  Caracalla  e 
piopose  un  trattalo  fra  i  due  im|)eri  :  l'ofler* 
la  venne  accettata,  restituiti  ai  re  dei  Parti  i 
prigionieri,  pagate  le  spese  Per  sì  lu- 

minosa vittoria  Arlabaiio  IV  pruno  tra  i  Par- 
ti monarchi  prese  il  doppio  diadema  ed  il 
titolo  di  gran  re;  albagia  passata  in  proverbio. 
£  veramente  quell'insigne  vantaggio  avret)- 
be  dovuto  far  risorgere  la  vacillante  potenza 
dei  Patti,  se  non  fosse  venula  ad  opporsi 
«Ha  fortezcR  di  Arlabano  quella  del  famoso 
Artaserse  fìgliodi  SaM'in(  Ardsliii  )  Bal>egano 
Pbekan.  f.SASSAMDl).OItre  diche  le  divisioni 
iolestine  avevano  gii  di  lunga  mano  ailìevoli- 
tu  quel  formidabile  impero  :  ai  approssimava 
la  sua  caduta.  Ailaserse  sollevò  prima  la  Per- 
sia contro  di  Vologeso,  e  qiiesli  rimase  vinto 
nei  Kerniao,  verso  il  iw.  I  destini  del  parto 
reame  si  trovarono  allora  commessi  alle  ma- 
ni  del  Solo  Arlabano:  quelle  mani  che  tapu- 
to  avevano  tener  sodo  contro  il  grande  colos- 
so italiano  .  furono  insufTìcienli  •  petto  del 
Sassanida  :  vinto  in  tre  grandi  liatlaglie  ,  fu 
preso  e  messo  a  morie  nell'ul  ima,  correndo  il 
r2?6.  Con  lui  si  .spense,  dopo  un  dominio  di 
qnatliocentuttantadue  anai  ,  h  possente  di- 
iiMStia  degli  Arsacidi  ,  tanto  celebrala  nei  fa- 
sti dell'Oriente;  e  si  spense  in  modo  assai 
degno  delle  sue  glorie  passale.  La  famiglia 
per  altro  non  rimase  estinta,  continualo  aven- 
do a  regnare  ncìì'  uirmenia  {  y.)  quale  lii- 
butaria  dei  monarchi  persiani  fino  al  tem- 
po dell'  imperatore  Giustiniano.  Sulle  rovi» 
ne  di  questa  grande  monarchia  sorse,  se- 
guendo l'ordine  inevitabile  delle  vicende  de- 
gli siali ,  quella  dei  Persi  sassauidi  fondala 
dal  nominato  Artaserse. — Ad  esempio  dei  re 
di  Siria  ,  gli  arsacidi  assumevano  nelle  lor 
medaglie  i  titoli  di  Filopatore  ,  Eupatore  , 
Teopatore,  Autociatore.  Epifane,  Evei'gete  , 
Filelleno,  e  particolarmente  quello  di  Giusto 
o  Dirceo.  La  storia  e  meglio  la  iconologia  di 
essi  fu  mollo  rischiarata  negli  ultimi  tempi , 
soprattutto  dall'insigne  Visconti,  il  eguale  lece 
conoscere  Vologeso  V,  e  recò  assai  luce  su- 
gli ultimi  anni  della  monarchia  dei  Parti. 

G.  PONZOM. 

ARSENALE,  dalla  voce  araba  darsanaa 
(luogo  interno  e  remoto  del  porto),  dinota 
(M'opriaiuoule  (|uel  reciulo  nve  si  iahbi  ica- 


no  ,  fi  rii<*c<H«riatiO ,  •!  runsei  vaiiu  m  »i  Je- 
nioliscouo  la  navi  dello  sialo.  Dev'essere  fot- 
nitu  di  un  poi  lo  di  mare;  ti' ogui  aorta  di 
cantieri  ed  uflicine  uecessarie  mÙt  opcrauu- 
ni  soprarcenuate.di  magazzini  destinati  a  cu- 
stodite i  difrerenli  attiez.zi,  in»cchiue ,  i>ti  ii- 
meuli  e  materiali  onde  effettuale  1*  allesii- 
mento  completo  de'  baslimenli  ;  di  arniet  ie, . 
che  in  sè  accolgano  nuanl' occorre  per  furui- 
re  d' armi  porlaiili  at  piìi  sot  la  i  loro  equi- 
paggi, o  le  truppe  di  sbarco  ;  di  offìcii ,  che 
regolino  1'  ainmtiiisti'azione  de'  tesori  eh'  e*- 
So  racchiude;  d'  un  corpo  scelto  d*  ufliriali, 
cui  sia  aflidata  la  direzione  di  tulle  le  opeia- 
zioiii  tecniche  ,  e  tolto  alla  rui  dipennen^Ji 
si  trovino  gli  arlisti  ed  opterai  cbe  vi  sunu 
addetti  ;  e  Hnahnenle ,  a  rendere  compiuto 
uno  iiabilimeato  già  per  sè  stesso  sì  iulei  es- 
sante ,  conti  ibuiicono  altre  utilissime  isntu- 
zioni  che  vediamo  aggiungere  i>rq;:u  ai  piii 
Cospicui,  quali  Sarebbero,  una  sriiuU  per  la 
educazione  elementare  e  tecnica  de'  giovani 
operai  ,  un  ospedale  pei  feriti  ed  ammalali  , 
un  bagno  pei  forzati,  cui  sieno  ingiunti  i  piii 
faticosi  travagli,  ed  altre  simili. 

L'uso  atli  ibuisce  un  altro  ineti  pioprio  si- 
gnificato alla  voce  arsenale ,  e  g  oei  aline*ite 
adoprasi  per  indicare  ancora  il  luogo  ove  ai 
fabbi  catio  e  si  cuuservauo  le  a. mi,  atlrez^i 
e  munizioni  di  guerra  serventi  ad  uu  eserci- 
to, e  massimamente  al  corpo  dell'artiglieria. 
Dee  perciò  contenere  fonderie  ed  altre  oflì- 
cine,  armerie  e  mag4izini  diversi,  seronJo 
l'entità  della  sua  de»tinaxiooe.  Questa  sperie 
di  arsenale  è  conosciuta  sotto  \a  denomina- 
zioue  di  arsenale  tenettre  o  di  terra,  »  dif- 
ferenza dell'  anenale  marittimo  o  di  moi  e  , 
da  noi  teslè  definito. 

L'Europa  conta  fra  i  suoi  più  distioli  mr- 
senali  marittimi  quelli  di  Deplford ,  WooU 
wich  ,  Portsmouth  e  Plvmoulu  in  Ingliillei  - 
ra  ;  di  Brest,  Tolone  e  Rochefort  in  Fi  ancia; 
di  Venezia  ,  Napoli  e  Genova  in  Italia  ;  di 
Anversa  nei  Paesi«Bassi,  e  molti  altri  degni 
di  parlicolare  osservazione. 

Le  capitali  ed  altre  città  ragguardevoli  del- 
le più  grandi  potenze  vantano  pure  arsenali 
terrestri  di  grande  considerazione, 

A  dare  uu'  idea  meno  imperfetta  <li  quan- 
to abbiamo  generalmente  esposto  .  scegliere- 
mo la  descrizione  sucriota  deli*  aiseoale  di 
Venezia,  stabilimento  degno  per  ceiio  (ieUa 
più  ragguardevole  un  tempo  fra  le  oaaàotn 
marittime  ,  e  nella  somma  dei  pregi  /orse 
unico  ancora.  Tanto  più  l' adottiamo,  quan- 
to che  servendo  esso  agli  usi  del  mare  e  della 
terra ,  può  fornire  ad  uu  tempo  la  duplice 
nozione  proposta. 

Quest  ampio  recinto,  di  forma  quadrilate- 
ra ,  occupa  la  parte  orientale  della  città.  La 
sua  periferia  ,  di  due  miglia  e  mezzo  all'  in- 
circa ,  è  conterminata  da  un.i  rouragha  di  al- 
tezza considerevole,  fiancheggiata  qua  e  là  da 
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pirridle  lori  i.  Quallio  ne  fono  g!'  ingressi  : 
Hti«  Hi  lerm  e  due  di  mare.  Lh  porta  priuri- 
pal(!  tirresirc ,  rhe  domina  il  rosi  dello  cam- 
po  f/fir  nr%r/tnle.  è  miignififa  per  deforaiio- 
nidi  lavoro  RmmirHhde ,  eseguito  nel  1460, 
■odo  il  dog'ido  di  Pasquale  Malipieru.  L» 
rirroiida  »uf  dinanii  una  barriera  avanzata  , 
rirra  di  innrmi  e  m»'lalli  e  decorata  con  ista- 
UH! ,  opera  del  secolo  XVII.  All'  esterno  dei 
suoi  fnnclii  si  veggono  due  leoni  colossali  di 
erero  lavoro ,  che  Francesco  Morosini  il  Pe« 
mponnesiaco  trasportò  da  Atene  neh'  anno 
1687.  Era  questo  l'unico  varco  terrestre  si- 
no all' anho  i8og,  epoca  in  cui  «egul  fase, 
gregazione  dell'arsenale  di  terra,  considerata 
|>fr  lo  innanzi  quale  distinta  sezione  del  va- 
sto assieme,  e  I  apertura  d'  una  nuova  porta 
esterna,  che  in  quello  direllamenle  conduce. 

Contiguo  alla  porta  maggiore  è  il  più 
•miro  passaggio  ai  mare  ,  Harrcheggiato  da 
due  torri,  cui  la  capo  1'  esterno  canale  detto 
itefta  MaHonna.  Fu  per  supplire  all'  insuffi- 
cienza di  questo  canale,  poco  atto  a  ricevere 
vascelli  di  grande  iminrt  sioiie,  quali  ne'  tem- 
pi addietro  non  si  accostumavano .  che  nel 
1810  fu  ri.iperto  a  greco  il  passaggio  di 
gii  esistente  in  età  remola  .  e  chiuso  pri- 
ma dell'  anno  i5i6.  Ivi  fu  eretta  una  torre 
ArW  altezza  di  106  piedi  parigini,  ad  oggetto 
d'inalberate  le  grosse  navi  mercè  apposito 
sisteniM  fisso  »l  suo  hanco. 

L' interno  bacino,  chiuso  per  ogni  lato  da 
lunghe  file  di  cantieri  d' ogni  specie  e  da 
svariati  ediHzii  disposti  ■  tanti  usi  diversi,  è 
diviso  nella  maniera  stessa  in  quattro  sexio- 
Ili,  chiamate  dnrsent  o  candii ,  le  quali  dan* 
no  le  loro  speciali  denominazioni  al  riparto 
rlie  te  cii  cosci  ive.  Entr.<ndu  dalla  porta  mag- 
giore, il  primo  che  si  presenta  allo  sguarno 
è  il  riparto  A'  Àrse n ni  Secchio,  stabilito  n^l 
1 104  ,  sotto  il  dogado  d'  Ordelalo  Faliero.  È 
questo  r  Jirzanà  ,  su  cui  fa  cenno  il  Dante 
nel  suo  poema  .  Trovansi  in  esso  due  vaste 
sale  d'  armi  antiche  e  moderne,  disposte  nel 
miglior  ordine  e  simmetria ,  fra  cui  si  scorge 
l'armatura  di  Carlo  Zeno  ,  che  salvò  la  pa- 
tria nella  gueira  di  Chioggia  1'  anno  i58o,  le 
armi  di  Enrico  IV,  di  cui  fe'dono  egli  mede- 
simo alla  repubblica  l'anno  i6o3,  un  monu- 
mento »  Vittore  Pisani  ,  un  altro  all'ammi- 
raglio Angelo  Kmo;  piii  vessilli  conquistali 
sui  Turchi  in  parecchi  incontri ,  e  moltissimi 
altri  oggetti  ricolmi  di  pregi  di  arte,  e  ine- 
stimabili per  avite  memorie . 

Alcuni  monumenti,  e  varii  iilfirii,  cantieri, 
officine  e  niagazzini  sono  stabiliti  in  nuesto 
riparto.  Lo  slesso  può  dirsi  in  generale  de- 
gli altri, ne'quali  però  incritMUO  distinta  men- 
zione il  grande  fabbricato  ad  uso  de'  segato- 
li, lungo  4  47  piedi,  opera  del  secolo  X  Vili; 
la  S(ùa  tifi  Motìrìlt ,  sul  cui  pavimento 
tracciansi  in  naturale  grandezza  le  curve  spet- 
tanti ai  di<iegni  geomctiin  delle  navi,  e  nella 


quale  ammiiasi  pa rlirolaimenle  l'accurato  e 
stupendo  modf  ilo,  per  cura  dell*  aminiragiio 
Paulucci  in  questi  ultimi  tempi  compiuto,  rap- 
presenlnnte  quell'aurea  nave  senza  pari,  det> 
la  il  Bucintoro  (  f ,),  che  per  incomportabile 
avidità  e  barbarie  fu  nel  1797  distrutta; fiiiaf- 
iiiente  l'olTìcina  Corderia,  ove  si  lavorano  le 
gomone  ed  altri  cavi  d'  ogni  specie  e  dimen- 
sione, fabbricato  pure  unico  ed  imponente, 
detto  la  Tana,  della  lunghezza  di  g65  piedi 
parigini. 

Il  riparlo  d*  Arsenale  nuoiùssimo  g>anffe, 
aggiunto  neir  anno  i473«  è  il  più  vasto  fra 
tutti.  Comprende  una  serie  di  dodici  cantieri 
da  vascello,  rimpettq  ai  quah  se  ne  alzavano 
altri  nove, per  genio  malinteso  d'innovazione, 
se  non  a  malizioso  intento,  atterrati  l'anno 
1809  .  Nel  loro  luoc^o  ora  sorgono  quattro 
grandi  scali,  o  piani  inclinati,  fra  ì  quali  uno 
marmoreo  degno  di  particolar  noia  ,  costrui- 
ti all'epoca  medesima,  e  che  servirono  a  can- 
tiere di  parecchi  vascelli. 

Al  fondo  d'  un  lungo  stradale  detto  tii 
campagna  ,  esistente  nel  riparto  dello  stesso 
nome,  è  sita  una  porta  durica  ,  la  quale  con- 
duceva  al  riparto  destinato  nei  tempi  della 
repubblica  agli  usi  dell'  artiglieria  ,  ora  ar- 
tenaie  Hi  terra,  e  stabilimento  separato  ,  co- 
me innanzi  accennammo.  Tale  porta  non  si 
apre  che  in  poche  ricorrenre  solenni,  serven- 
do d'  ordinario  ingresso  al  siiddelio  arrenale 
r  estenia  porta  ,  su  cui  pure  si  fe'cenno  sin 
dal  principio. 

t^uest'  arsenale  appartato  presenta  ,  ol- 
tre •  varii  notevoli  monumenti  ed  edifìzii, 
un  parco  architettonico,  ricco  di  proiettili  di 
ugni  specie,  e  nove  vastissime  sale  d'armi. 

Del  resto,  quantunque  numerosi  oggetti  di 
sommo  pregio  accolga  in  sè  ancora  quest'in- 
tero stabilimento,  bassi  nulladimeno  a  com- 
piangerne assai  qiiantità'd'inestimabile  valo- 
re che  sparirono  nella  confusione  degl'infau- 
8fi-irvvenimenti  del  1797  ;  e  Is  perdila  irre- 
parabile d'  infinite  armi  preziose ,  di  patrie 
memorie,  di  magnifici  arredi  a  quell'  epoca 
fatale  rimonta.  Ciò  nulla  ostante,  mercè  la 
solerzia  dell'attuale  reggimento,  ammirasi  da 
per  tulio  la  proprietà  coli' ordine  più  distin- 
to ;  e  la  disposizione  stessa  degli  oggetti ,  di 
cui  fanno  mostra  i  niimerosi  magarzini  ed 
officine  ,  solletica  lo  sguardo  per  caratteri- 
stica appariscenza  e  decoro. 

Il  maestoso  comp'esso  di  si  molliplici  e 
svariate  moli, intersecato  da  ;impii  bacini  e  da 
canah  ,  e  con  numerosi  ponti  riunito  ;  quelle 
f  ughe  di  arcate  ,  che  stabiliscono  la  comuni- 
cazione de'  cantieri  nelle  lor  lunghe  serie  ,  e 
rhe  portano  in  sui  fianchi  delle  lor  marmo- 
ree colonne  scolpiti  gli  slemmi  gentilixii  dei 
triunvin  regolatori ,  che  alla  loro  erezione 
presedevano  ;  quei  monumenti  di  varie  da- 
te; quelle  reliquie  di  opulenza,  di  dominio,  di 
aniirhi  \»$ù  cff ilano  i:fgli  stranieri  che  il 
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gi  Ande  assieme  contemplano ,  sentimenti  di 
Mmmiriizioiie  e  di  rispello;  ne'  palrii,  di  rive- 
rema  e  di  cora'ooiione. 

Ci  resta  ancora  a  dir  qualche  cusa  del  suo 
regime  particolare,  nunchè  delta  distinta  cor- 
poraiione  di  artieri  che  vi  lavorano. 

Da  remotissimo  tempo  sino  alla  democra* 
zia  del  1797,  Ire  senatori  ecano  i  capi  supre- 
mi dell'  nrienalu  ;  la  custodia  ,  il  governo  di 
esso  erano  loro  adìdati  pel  corso  d'uu  triennio, 
dopo  il  quale  sceglievansi  nitri  individui.  Ve- 
nivano chiamali  patroni  tUW arsenale.  L»  di- 
reiione  dell'  andnm'^nlo  generale  di  tutte  le 
nperazioni  risguardanti  la  costruzione  delle 
nsvi  e  le  loro  manovre  nel  porto  era  altri- 
hui.ione  ammiragUot  ilqualf  diretlaiiieo- 
te  dipendeva  dai  patroni.  La  direzione  spe- 
ri:tle  delle  costruzioni  veniva  alfìdata  agli  ar- 
chitrtti,  o  costnitlori  navali.  Finalmente  la 
regolazione  d>:lle  più  minute  parli  .dei  lavo- 
ri era  utii/iio  dei  capi  d  onera  e  proti ,  o 
m>«estri,  sotto  alla  cui  immediata  dipendenza 
era  la  massa  degli  operai,  il  num'^ro  dei  qua* 
li  superava  d'ordinario  la  due  migliaia.  Coo 
l«le  5«*mplicissima  Torina  di  gowei  no  reggeva* 
si  questa  specie  di  piccola  repubblica  ,  che 
tale  polea  nsguardarsi  ,  e  fu  solo  con  sifTalli 
mezzi,  tuttoché  sembrino  insulfìcienti  a  man* 
tenere  la  necessaria  fittivilà  e  disciplina  fra 
una  turba  si  numerosa,  che  da  quest  arsena- 
le sortirono  all'uopo  con  sollecitudine  molli- 
plici  navi  agguerrite,  che  gloriose  azioni  com- 
pievano a  prò  della  pitria  ,  e  di  cui  l'ultimo 
ingresso  fra  queste  mura  medesime  era  l'è* 
stremo  trofeo  1  Tanto  l'amore,  la  riconoscen- 
za, la  sominessione  alla  patria  e  la  fralellao* 
za  recipoca  valevano  in  cambio  della  più  vi* 
gilè  e  rigorosa  tutela  ! 

Un  tale  ordine  di  cose  soggiacque  al  cam- 
biamento voluto  dalla  mutazione  dei  tempi . 
La  direzione  delle  costruzioni  navali  e  quella 
delle  manovre  risguardanti  il  porto  furono 
separate  ,  come  il  sono  ancora  al  di  d' oggi , 
ad  uso  degli  arsenali  di  Francia,  prima  del 
1857.  Il  corpo  degli  artefici  ed  operai ,  detti 
arsenalotti,  fu  organizzalo  militarmente,  po- 
sto che  venne  sotto  le  direzioni  di  autorilà 
militari. 

Questa  corporazione  degli  arsenalotti ,  o 
specie  di  ca^la  distinta,  lu  socieii  assai  con- 
siderata e  diletta  dalla  repubblica  sino  agli 
ultimi  tempi  della  sua  esistenza.  Essa  anno- 
vera ne'suoi  ruoli  famiglie  antichissime  ,  che 
per  lungo  corso  di  generazioni  furono  mai 
tampre  dedicate  al  servìgio  dell'  arsenale  . 
Quivi  i  loro  figli  ricevevano  i  primi  pratici 
insegnamenti;  una  scuola  di  antichissima  isti- 
tuzione, stabilita  nell'arsenale  medesimo,  si 
orxupava  all'  elementare  loro  sviluppo  ;  e 
nel  1777  fu  provveduto  ancora  all' istruzione 
teoretica  di  alcuni  prescelti  coli'  apertura  d  i 
una  scuola  destinata  ad  alimentare  il  corpo 
degli  arxhitcUi» 


Figli  una  sola  tribù,  si  rtsg u a rtfa van »  • 
si  dicevano  fratelli,  e  caia  cbìamavaoo  1'  «rv 
seoale.  Ora  ^quaulwique  ne'  successivi  len»- 
pi  r  amalgama  e  la  dissoluzione  a  vioead» 
abbiano  di  assai  alteralo  la  purii»  e  te  istttu- 
Zioui  di  questo  ri^pellabilè  ceto  ,  pure  uoa 
idearsi  a«4nzi  sussistono  delle  aviie  cositt- 
tnanze  e  dello  spirilo  di  tranquillità  ed  unvo- 
che  n'  eia  il  principale  caratteristico. 

Il  desiderio  dt  supplii  e  al  ddetio  di  pocUà 
fkridi  cenni ,  e  piii  assai  ij  patrio  seotìoie»- 
to.  ci  stimulaiouo  a  deviare  fo<'se  alcun  poca 
dall'  innanzi  divisato  sentiero  ;  vi  c'  indusse 
la  certezza  che  per  ttli  motivi  i  bennati  noa 
ci  avrebbero  negato  indulgenza.  . 

G.  Foscolo,  e 

AI\SENI.\TI.  Quando  1'  arsenico  si  conJP 
bina  colla  nvissima  quantità  di  ossigeue  d% 
cui    è  atto  a   saturarsi  ,  costituisce  allor» 
r  acido  arsenico,  uno  degli  acidi  più  torta 
conosciuti .  Qtvist'  acido,  unendosi  colle  va* 
rie  basi,  ostia  cogli  ossidi  metallici .  torm» 
gli  arseniati  ;  sali  la   cui  cognizione  è  do» 
vuta  quasi  agli  uUiiai  tempi  della  scieuz» 
chimica.  Pria  della  scoperta  dell'  arseoiato 
di  potassa,  falla  da  M<tcquer  nel  174S.  non 
M  conosceva  nem'oeno  la  conversione  dell'ar* 
sonico  in  acido,  e  la  sua  combinazione  colla 
potassa  che  Stahal   e  Kunckel  oiienevana 
scomponendo  il  nitrato  di  potassa  coli'  arse- 
nico bianco,  od  acido  arseoioso,  veniva  tras- 
curata ,  contentandosi  essi  ài  av«re  un  ad- 
ito nitroso  assai  rutilante  soltanto  ,  uè  cu« 
I  andosi  lo  studiare  ciò  che  rimMieva  dopo 
di  questa  combinazione.  Siccome  l'arseniaio 
di  potassa  in  simit  guisa  otienuio  <  quello 
tuttora  usato  come  riferiremo .  e  siccome 
tion  è  senza  qualcbe  interesse  la  cogoizioon 
della  conversione  dell'  arsenico  io  acido,  co* 
sì  faremo  precedere  alle  poche  cose,  che 
siamo  per  dire  sugli  arseniati  un  ceooototorno 
alla  sua  preparazione.  L'acido  arsenico  lo  si 
ottiene  distillando  due  parti  d'  acido  idro- 
dorico  sopra  otto  di  acido  arseoioso  (arse* 
nico  bianco),  aggiungendovi  poi  ventic^uat* 
tro  parti  di  aciou  nitrico  .  evaporando  il  li* 
quore  sino  a  secchezza  «d  arroventando  al* 
quanto  il  residuo  onde  iscacciarvi  tutto  1'  A« 
CI  do  nitrico  aderente.  Scheele  nel  177S  dis- 
copri quest*  acido ,  la  cui  composizione  ù 
è  a  atomi  d' arsenico   e  5  di  ossigene,  os- 
sia di  65.^8  d'arsenico  e  34 .7^  di  ossicene. 
Negli  arseniati  neutri  la  proporzione  dell'os- 
sigene  ti-»  1'  acido  e  la  base  è  €M*e  a  •  5, 
ossia  una  proporzione  di  base  oooienenie 
due  atomi  d' ossigene  ne  esige  uoa  di  acido 
arsenico  che  ne  contenga  cinque-  L'acido  ar^ 
senico  è  solido,  bianchissimo,  attrae  l'umidità 
atmosferica  e  non  si  riduce  che  difiìcilmeota 
in  cristalli  assai  deliquescenti.  È  veteporilàmo 
Esso  forma  la  base  di  tutti  eli  arsettiati  cono- 
sciuti. Eccetto  r  arseniaio  di  potassa,  che  si 
ottiene  scomponendo  il  nitro  come  1  iferire- 
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mo  gli  sltii  si  ottengono  o  combiuaado  di« 
reliamenle  t'acidoi^ille  diverse  i>.isi,  oppure 

10  via  di  doppili  decuinposizioue.  , 
la  generaie  gli  arseui<iti  liauno  i  leguen* 

ti  ctralteii .  Eccetto  quelli  di  potassa,  di  so* 
di  e  d'  aminouiaca  che  sono  assai  solubili 
nell'acqua,  gli  altri  lo  sono  o  nulla  od  assai 
poco  ;  uè  vi  hanno  clie  alcuni  insolubili  allo 
stato  neutro  ,  che  lo  divengono  quando  si 
(oprassalurino  di  acido  arsenico.  Gli  arse- 
niati  insolubili  particolarmente  solfrono  ad 
uoa  temperatura  elevata  un  principio  di  fu* 
Sione.  Si  dtiConi|X)ngonu  d^il  carbone  roven- 
le  riducendosi  1'  acido  arsenico  in  arseni- 
co metallico,  ed  anche  1'  ossido  combinato; 
ì»a  l'ossido  che  si  riduce  appartiene  a  quel* 

11  de'meldlli  poco  ossidiibili,  giacché  tra  quel* 
li  aventi  le  proprietà  di  ossidarsi  (acilineo- 
ie  non  ha  lMot;o  la  riduzione  di  essi  ,  ma 
quella  dell' acido  Soltanto.  Cosi  vengono  ri- 
dotti dall'  idro^Kiio  gasoso  con  formazione 
di  acqua,  e  torse  d'  idrogeoe  arsenicale,  e 
riduzione  di  arsenico  metallico,  ed  in  alcu- 
ai  casi  di  un  arseuiuro  solido  o  lega  d'arse* 
nico.  Non  sono  decomponibili  dal  gus  idro- 

1;eno  solforato  lutti  gli  arseniati  :  quelli  so- 
ilbiii  sono  inalterabili  come  quelli  di  pota»- 
tt  o  dì  soda  ;  gii  altri  insolubili,  rome  di 
piombo,  ari^onlo  ec. ,  l' addivengono  forman- 
dosi dei  sulliui  e  nietteu<losi  l'acido  in  liber- 
tà, {fendendo  solubili  questi  arseniati  neutri 
con  un  eccesso  di  acido  arsenico,  si  formn  un 
precipitalo,  in  alcuni  casi,  di  solluro  d'arse- 
nico di  color  giallo  canarino  chiaro. 

locoolraosi  in  natura  alcuni  arseniati  e 
sono:  i.e  quello  di  ferro,  assai  raro  ;  a.»  di 
cobalto;  3.o  di  nichel,  e  questi  ulliiui  sono 
assai  comuni  ;  4-**  di  rame  di  un  bel  color 
verde  ;   5.«  di  piombo.  Di  questi  si  lavora- 
no particolarmente  quelli  di  cobalto  e  di  ni- 
chel per  ricavare  1'  acido  arsenioso.  Gli  ar- 
seniati impiegali  nelle  arti  sono  due,  quello 
di  potasSM  e  quello  di  cobalto.  L'arseniato  di 
potassa,  come  si  di»se  ,  già  conosciuto  da  lun* 
go  tempo,  lo   si  prepara  facendo   un  mi- 
scuglio Hi  parti  et^uali  di  acido  arsenioso, 
e  nitrato  ili  potassa,  e  messo  il  tutto  in  una 
bottiglia,  o  meglio  in  una  storta  di  gres,  sì 
passa  air  arrovenlamento,  evitaudo  o  racco- 
gliendo, ie  cos'i  piace,  l'acido  nitroso  assai 
rutilante,  che  si  sviluppa.  Raffreddalo  il  tut- 
to, si  versa  dell'  acqua  sulla  naassa  resìdua, 
le,  ai  scioglie  e  si  fa  evaporare,  con  che  cri- 
stallizza il  sale  in  l>ei  prismi  a  quattro  iac- 
ee assai  voluminosi.  Questo  è  il  ui.-irseuiaio 
il  quale  si  può  convertire  in  arseiiiato  neu- 
tre  ijicrisiallizzabile.  Col  biarseniatu  si  han- 
no |;li  arseniati  in  via  di  doppia  decompo- 
sizione. Tanto  1'  arseuiato  acido,  quanto  il 
neutro  servono  nella  fabbricazione  /Ielle  te- 
le stampale  .  Si  scioglie  o  1'  uuo  o  I'  altro 
di  questi  due  sali  nell'  acqua  ;  si  addensa 
la  soluzione  con  gomma  aiabica,  quindi  vi 
Enc'ut.  f^ot,  li,  fas€»ùO. 
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si  aggiunge  della  terra  argillosa  finissima 
in  guisa  da  farne  una  poltiglia  hquida  die 
si  inelle  sulla  tela  ove  non  deve  attaccare 
il  mordente  destinato  per  gli  altri  colori  . 
Da  alcuni  si  prtferisce  anche  il  biarseniato 
di  soda  allo  stesso  oggetto.  L'  arseniato  di 
rui)alto  si  ottiene  decomponendo  una  solu- 
7.ìone  di  cobalto,  o  nitricM,  o  idroclorica, 
col  biarseniato  di  potassa.  Si  ha  un  preci- 
pitato voluminosissimo  azzurro,  il  quale  si 
riiccoglie,  si  lava  e  si  unisce  cos'i  umido  con 
val  iate  proporzioni  di  allumina,  pure  idrata, 
lieii  lavata  ed  ancora  umida  ,  e  poi  si  disec- 
ca la  mescolanza  e  si  arroventa  il  tulto,  con 
che  si  ha  I'  arseniato  di  bellissimo  azzurro, 
che  io  molti  casi  supplisce  all'  oltremaro 
cotanto  ricercato.  Gli  altri  arseniati  non  han- 
no] proprietà  particolari  che  li  rendano  inte- 
ressanti ,  onde  ne  omettiamo  la  descrizione  : 
essi  sono  tutti  assai  velenosi .  —  ìì.  osser« 
▼abile  però  la  proprietà  di  alcuni  arseniati, 
che  addivengono  solubili  in  un  eccesso  di 
acido  arsenieo.  Il  biarseniato  di  potassa  pre« 
cipita  io  bianco  1'  acqua  di  calce ,  di  barila 
e  di  stronziana  ;  ma  i  sali  di  questa  non 
vengono  precipitati  dallo  stesso,  perchè  si 
ioi  mano  allora  dei  biarseniaii  solubilissimi. 

Gli  arseniati  presentano  delle  anomalie  si- 
mili a  quelle  dei  fosfati  ,   e  Nilscherlich  « 
stato  il  primo  a  riconoscere  questa  proprie- 
tà che  lo  portò  all'  importante  scoperta  deU 
r  isomorfismo  e  dell'isomerismo  .  Cos'i  l'ar- 
itruico  ed   il   fosforo   avendo   In  medesi- 
ma capacità  dì  saturazione  per  1'  ossigeiie  , 
i  loro  acidi  preodono  la  medesima  forma  ;  i 
stili  dell'acido  arsenico  e  quelli  dell'  arido 
:>ol(orico  hanno  la  medesima  forma  e  ligu- 
la, le  stesse  proprietà  fisiche,  gli  stessi  ca- 
ratteri esterni.  Cos'i  gii  arseniati  solubili  neu- 
tri che  si  accordano  coi  fosfati  neutri  p«r 
la  loro  composizione,  hanno  pur  semprw 
azione  alcalina  sui  colori   vegetali  ,  e  la- 
sciano deporre  dalie  loro  soluzioni  un  sa- 
le acido ,  quiiulunque   essi  spieghino  ,  di- 
sciolti,  carattere  coaì  opposto.   L' illusila 
autore  di  queste  osservazioni  le  disse  teori- 
ca éitW'tsoinoi  jìsmo,  perche  tali  proprietà  im- 
prontano alle  combinazioni  di  nifferenli  cor* 
pi  caratteri  eguali  e  comuni ,  con  quelli  di 
diversa  natura  e  composizione .  Tale  sco- 
perta portò  pure  lo  stesso  a  rinvenire  l'al- 
tra non   meno  importante  proprietà  del- 
l' isomerismo  che  estendesì  ai  corpi  d'egual 
natura,  che  combinandosi  con  corpi  diver- 
si ,  ponno  gli  Slessi  componenti ,  combina- 
li  sotto  diifereiiti  circostanze,  assumere  ca- 
l'atteri  fisici  e  cliunici  Ira  di  loro  opposti  « 
diil'erenti .  Ainendue  queste  scoperte  diven* 
nero  fecondissime  sorgenti  di  altre  assai  im- 
portanti ,  e  si  fecero  con  queste  le  piii  bel- 
le e  felici  applicazioni  alla  chimica  sì  organi- 
ca che  inoigauica. 

A.  J.  CfiNBDELLA. 
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ARSENICO.  Dacché  gli  uomiuì  incomin- 
ciarono «  lavorare  le  nniniere,  particolarraente 
quelle  dei  metalli  preziosi,  conobbero  eoo  gra- 
ve loro  danno  i  uucivi  eHeUi  d'  una  sostanza 
rhe  Irovavasi  quasi  sempre  combinata  con 

Snesti  metalli,  ne  alterava  le  propi  ielà,  e  reti* 
èva  ditTicile,  incomodo  e  pericoloso  il  lavo- 
ro <ielle  loro  miniere.  Tale  sostnnr.a  fu  det- 
to arsenko ,  e  quesio  noine  (i  antichissimo 
piMcciièsiuo  di  tempi  di  Aristotile  si  conosce- 
va Im  rombi nazioue  dell'arsenico  collo  zollo 
che  dicevasi  sandaracca.  Plinio  parla  poi 
dell' ai  senico  come  ricavalo  dalla  flessimi- 
Ieri»!  da  cui  avevasi  la  sandaracca  {Naturai. 
Hist.  lib.  XXXIV.  cap.  XVlll.).  Cosa  tosse 
pui  precisamente  la  sandaracca  degli  antichi 
8i  può  facilmente  desumere  dallo  stesso  che 
dice,  l'orpimento  ai  suoi  tempi  conoscili» 
lo  convertirsi    in   sandaracca  col  riscalda» 
mento,  perdendo  dei  vapori  di  zolfo.  Esso  ri- 
corda la  combinazione  dello  zollo  coli'  ars^f- 
Dico  e  la  dice  auripigmentum  ,  assai  usata 
da'  suoi  contemporanei  nella  pittura.  Sono 
scorsi  più  di  quattrocento  anni  da  che  si  la- 
vorano le  miniere  arsenicali  iu  Alteiiber^a  , 
e  <ii  là  fti  IrMtto  il  primo  arsenico  nel  com* 
mercio.   Il   nome  però  di  arstnìco  cotnu* 
Demente  dal  commercio  si  dà  all'  acido  ar- 
•eniosu  ,  da  alcuni  chiamalo  ancora  deutos- 
sido  d'  arsenico  ,  mentre  1'  arsenico  metalli- 
co si    dice  comunemente  rtgolo  di  arse- 
nico .   Oscure   sono  le    nostre  cognizioni 
sulla  prima  riduzione  dell'  acido  arseuio^o 
ili  metallo ,  poiché  troviamo  che  Paracelso 
nel  secolo  XVI  ne  parla  in  maniera  ass.4Ì 
confusa  e  dice  che  si  poteva  ottenerlo  bianco 
e  melaUiforme  :  si  noti  però  che  tali  caratte- 
ri potrebbero  benissimo  attribuirsi  all'  arse- 
nico bianco  od  acido  ;irsenioso.  Screderò 
nel  1O49  la  menzione  di  un  metallo  estratto 
dall'orpimento  e  dall' arsenico ,  e  fa  di  più 
osservare  che  il  nome  d'arsenico  senza  più  si 
dava  alme-tallo  conosciuto  col  nome  d'arseni- 
co bianco.  Léniery  poscia  nel  167^  insegnò 
la  m;iniera  di  ottenere  l' arsenico  allo  sta- 
lo metallico  ,  ed  è  quella  che  ,  in  qualche 
parte  modificata,  lenri  a  prepararlo  per  qual- 
che tempo,  lino  a  che  Brannt  nel  1733  lo  ot- 
tenne puro  ,  e  lo  distinse  dal  cobalto  con  cui 
veniva  confuso,  e  che  iu  scoperto  allo  stalo 
metallico  quasi  nello  stesso  tempo.  L'arseni» 
co  metallico  divenne  quivi  scopo  delle  ricer- 
che di  alili  chimici  ;  di  Macquer  che  nel 
1746  li  dimostrò  metallo  nuovo   e  distin- 
to ;  di  IVlonnet ,  che  nel  1773  riunì  vari  la- 
vori ad  esso  spettniid.  e  ne  fece  rapporto  alla 
Reale  Accademia;di  Scheck,  che  occupandosi 
io  varie  investigazioni ,  e  confermando  le  ri- 
cerche de'  chimici  a  lui  anteriori ,  v'aggiunse 
la  scoperta  dell'  acido  arsenico.  Bergmau  poi 
rhiiieiido  tutti  questi  lavori  in  una  sua  inte- 
ressante disseriazione  sull'  arsenico,  pubbli- 
cala u«l  1777  ,  diede  di  esso  luid  monogi  aiia 


completa  tino  ai  tuoi  tempi  ,  alla  mjal«  ag. 
giunte  ora  le  cose  tutte  risultanti  dai  favori 
/lei  chimici  moderni  possiamo  tenerlo  uno 
de'  metalli  meglio  conosciuti  e  studiati. 

L'  arsenico  esiste  in  natura  in  vari  statft 
1.^  nativo;  a.»  combinato  coH'argetilo,  coi* 
l'aalimooio  ,  e  col  ferro  ,  poi  col  cubai* 
lo  e  col  nichelio  ;  3.*  allo  suio  di  sotlnro; 
4.0  a  quello  di  ossido:  5.«  allo  stato  di  addo 
combinato  con  alcuni  ossidi  metallici.  Le 
principali  miniere  dell'  arsenico  sono  oeU 
I'  Hartz ,  nello  Schvirarzwald  ,  nell  '  Alsazia  , 
io  Allemont,  a  Frevberg,  a  Joachiinsihal,  nel- 
le miniere  di  Coroovaglia  ,   e  cosi  pure 
io  Siberia,  nel  Sali&burgbese .  in  Ispagna, 
in  Siciha;  trovasi  una  pirite  arsenicale  an- 
che nella  valle  Trompia  Bresciana.  Altre 
miniere  d'  arsenico  note  sino  dai  tempi  più 
remoti  si  trovano  nella  Persia,  in  Turchia 
e  nella  China,  e  se  ne  scoprirono  poi  al 
Messico  ed  al  Perù.  Le  più  abbondanti  so* 
no  quelle  ove  si  trova  allegato  al  cobalto,  poi 
quelle  della  sua  combinazione  collo  zolfo. 
Le  miniere  di  arsenico  si  lavorano  onde  ri* 
trarne  1'  acido  ai  seoioso,  il  sesquisolfuro  od 
orpimento  ,  il  protosolfuro  o  risigallo  ,  « 
l'arsenico  metallico.  Siccome  l'acido  arse», 
nioso  è  quello  che  serve  a  preparare  l'atxet 
nico  metallico ,  il  cui  uso  è  •as»t  fimitnld 
nel  commercio  ;  cosi  trattandosi  di  mimerà 
soltanto  arsenicali,  o  coateneati  P  arsenico 
combinato  ad  altri  metalli ,  che  non  si  curi 
avere  separati,  non  si  la  altro  che  frangeie 
i  minerali ,  e  poi  trasportarli  al  forno  di 
torrefazione,  dal  qirale  con  due  sole  opera* 
zioni  si  ha  1*  acido  arseuioso.  \i  forno  è 
fatto  a  muffola  in  cui  entrano  varie  cor- 
renti d'  aria  a  diverse  dirCsioni  sul  suo  fon- 
do. Misto  il  minerale  col  carbone  viene  ar» 
roventato  ;  poco  combustibile  basta  per  tale 
operazione ,  giacché  il  poco  zolfo  combina, 
to .  e  lo  stesso  minerale  reso  rovente  pro- 
ducono tanto  calore  da  risparmiare  il  car- 
bone. L'  acido  arsenioso  si  slacca  dalla  om- 
niera  e  si  sublima,  oppure,  se  la  miniera  è 
un  arseniuro.si  ossida  per  le  correnti  del- 
l'aria e  si  sublima  parte  iu  un  cammino,  «v* 
si  consolida  alquanto  pel  calore  del  fornel- 
lo a  lungo  continuato  ,  e  parte  si  depone 
in  una  o  più  camere  disposte  all' estremità 
del  cammino,  sotto  forma  finissmM  di  polvere 
detta  farina  d'arsenico.  L'operMione  con- 
tinua un  mese  circa  ,  dopo  di  cb«  si  leva 
r  acido  artenioso  parte  consolidato  e  par^  * 
le  polveroso.  L'esirasione  di  esso  9»  b  col- 
la massima  circospezione  poiché  é  perico- 
losissima :  anzi  alcuni  secoli  addietro  s' im- 
piegavano a  quest'  operazione  i  soli  intehd 
dannali  alla  pena  capitale  .  o   ad  un  car- 
cere in  vita.  L'  acido  arsenioso  così  ottenu- 
to h  sotto  forma  polverosa  ,  e  non  si  trova 
che  in  pezzi  friabili  quello  sublimato  o«l 
priucipio  del  cammino;  esso  é  impuro.  Par 


*RSF,NICO 


«7 


depurarlo  h  d'uopo  lubllinirlo  di  nuovo  io 
«aii  di  ch'ìs»  cilindrici,  ove  nell'atto  stesso 
che  si  sublima  sofire  uua  fusione  con  cui  si 
riduce  io  pezzi  ed  è  meno  pericoloso  il  ma- 
neggiarlo. Da  questa  combiuazioDe  dell' ar* 
seoieo  coir  ossigeno  ,  detta  anche  arseni' 
co  bianco  ,  si  ricava  1'  «rseoico  raetalli* 
co ,  servendosi  di  un  semplicissimo  pro- 
cesso. 8i   mescola   1'  arsenico  bianco  con 
uoa  quantità  di  olio  di  lino  onde  farne  una 
psjta  ,  che  si  mette  in  una  storta  di  vetro 
ove  si  riscalda  a  calore,  rovente:  l'olio  si  de- 
compone, toglie  l'ossigeno  all'  acido  arseuio- 
10.  die  si  ripristina  e  si  sublima  sotto  la 
volta  della  storta  sotto  (orma  di  una  aosta 
di  color  grigio  d'acciaio  splendente.  Scheela 
coosiglia  di  mescolare  una  parte  di  arido  ai-w 
Knioso  con  tre  di  flusso  nero  ,  mettere  il 
(allo  in  uu  crogiuolo  sul  quale  se  ne  adatta 
uo  altro  capovolto ,  che  si  luta  nella  giuntu- 
ra col  primo  ;  si  arroventa  il  crogiuolo  iafe» 
ru>re ,  e  ben  presto  l' arsenico  si  riduce  a 
**  sublima  nel  crogiuolo  supt^riore  ,  che  con* 
vwoe  sia  assai  raOi  eddato  ,  ciò  che  si  ottiene 
dividendoli  con  una  lastra  di  ferro  iorati  per 
Cui  passi  il  crogiuolo  infeiiore  ,  e  difenda  il 
Aseriore  dalt'  azione  del  calore.  In  alcune 
Mwficbe  si  mescola  l'arsenico  sublimalo  iin* 
POTf»  col  cai  bone  pesto  ,  oppure  culla  lima» 
lari  di  lerro  e  con  poca  calce,  e  messo  il  mi« 
tCQglio  in  vasi  di  ghisa,  se  ne  opera  la  ri* 
duzione.  —  L'arsenico  cosi  ottenuto  si  pic- 
cola Sulto  forma  di  crosta  metallica  di  co- 
lor gl'iglò  d'  acciaio  ,  assai  splendente ,  ma 
bea  presto  si  appanna  all'  aria  umida.  La 
iva  tessitura  è  cristallina  granulare  ,  ed  alle 
volte  squamosa.  Non  ha  odore  uè  sapore  sea- 
libile;  tuttavia  stropiccialo  fra  le  mani  lascia 
un  odore  sensibile  particolare.  L'acqua  non 
agisce  su  di  esso,  ma  coir  intervento  dell' a» 
ria  lo  ossida  colla  maggior  facilita.  Il  suo 
p«so  specifico,  secondo  le  ultime  esperienze 
<l«l  sig.  Guibourt,  è  di  3,959.  Kiscaldatu  in 
vasi  chiusi  a  calore  rosso  oscuro  fuori  del 
ruQiyiiu  dell'aria,  si  sublima  seu/.a  iundersi , 
ma  cui  contatto  dell'aria  la  sua  subluQ<tzio- 
■HT  incomincia  a  180  centigradi ,  e  sp«rule  un 
torte  odore  di  aglio  ,  assai  somigliante  a 
(quello  del  fosforo.  Que&to  odore  è  proprio 
■leU'Mrsenico  metallico.  L>icesi  che  alcuno  sia 
giunto  a  ioudere  r  ai  seiiico  sotto  uua  foite 

Ereskione  ,  senza  eh'  esso  siasi  potuto  volati- 
Uare  ,  e  che  se  ne  gettarono  delle  verghe, 
^'aria  secca  non  viene  punto  alteralo,  ma 
I*  piìj  leggera  traccia  d'  umidità  basta  ad  ap- 
pannarlo. 

L'araenico  si  combina  coli'  ossigeno  in  tre 
proporzioni  e  costituisce  tre  diverse  combi- 
Uazioni.  La  prima  di  queste  ca'ditiiisce  il  pro- 
tossido d'arsenico.  (Questo  si  ottiene  lascian- 
do lungamente  esposto  1'  arsenico  metallico 
*ll'aria  umida  :  esso  è  sotto  forma  di  polve- 
fé. nera  ,  assai  velenosa,  chesi  riduce  la* 


cilmente  coli'  elettrico,  Irallala  a  ralot  ros- 
so inori  del  contatto  dell'  aria  io  acido 
arsenioso  ,  che  si  sublima ,  ed  in  acido 
arsenico.  Berzelius  che  pel  primo  l' ha  esa- 
minalo lo  ritiene  composto  di  ga.Ba  d'arse- 
nico e  7,38  d'ossigeno,  ossia  di  8  atomi  del 
primo  e  di  5  del  secondo-  —  La  seconda  di 

3ueste  era  nota  anche  agli  antichi:  è  il  cosi 
etto  arsenico  bianco.  Fourcroy  fu  il  primo 
a  caratterizzarlo  per  uu  acido ,  ed  il  disse 
acido  arsenioso.  Esso  credette  doverlo  colloca* 
re  tra  gli  acidi  per  le  sue  proprietà  e  lo  mise 
accanto  all'acido  fosforoso  al  qu<tle  si  avvici- 
na per  molti  rapporti.  1  caratteri  dello  stes- 
so ond'  essere  collocato  nella  classe  degli  aci- 
di, sono:  il  suo  sapore  acido,  aspro ,  disgusto- 
so,  che  poi  diviene  dolciastro;  arrossa  1  colo* 
ri  azzurri  vegetali  ;  è  solubile  nell'  acqua  si 
fredda  che  calda  :  precipita  le  soluzioni  dei 
solfuri  solubili;  scaccia  l'acido  carbonico  da 
alcune  sue  combinazioni  ;  si  unisce  agli  ossi- 
di solubili  neir  acqua  e  forma  dt^lle  stabilì 
combinazioni^  queste  possono  decomporr^ 
varie  soluzioni  metalliche,  io   via  di  dop* 
pie  decomposizioni,  e  cosi  formare  delle  com* 
binazioni  insolubili    che  non   vengono  de> 
composte  tranne  da  reazioni  complicale-  Gli 
altri  suoi  caratteri  sono:  di  essere  assai  vo« 
latile  ,  e  di  facilmente  sublimarsi  ;  i  suoi 
vapori   imbiancano   una   lastra   di  rame , 
non  hanno  alcun  odore ,  e  I*  odore  di  aglio 
sì  palese  ,  che  sembra  dell'  arido  arsenio* 
so  ,  appartiene  all'  arsenico  metallico,  giao 
chè  se  sui  carboni  tramanda  quest'  odoi  4 
è  r  arsenico  che  si  ripristina  per  il  cai  bona 
che  gli  toglie  l' ossigeno.  Scaldato  in  vasi 
chiusi,  li  sublima  in  cristalli  ottaedri  rego- 
lari. Se  nella  sua  sublimazione  viene  forte*, 
mente  riscaldato,  si   fonde  ,  e   si  consoli- 
da in   grossi  pezzi  ,  che  hanno  un  aspetto 
vitreo  nella  loro  rottura ,  ma  che  a  poco  a 
poco  divengono  oparlii  al  di  fuori ,  sino  al- 
l' esserlo  completamente  anche  nell'  inter- 
no. La  sua  solubilità  nell'  acqua  aumenta  in  . 
ragione  della  temperatura.  Il  sig.  Guibourt 
ha  fatto  su  di  ciò  interessantissime  osserva- 
zioni. Viene  decomposto  dal  carbone ,  che 
lo  riduce  in  arsenico  metallico ,  come  pure 
dall'  idrogeno  ,  dallo   zollo  ,  dal   selenio  e 
dal  fosforo.  —  Alcuni  credono  che  la  mento- . 
vata  combinazione  d'  arsenico  e   d' ossige- . 
no  esista   in  natura  ,  ma  pare  che  risulti 
dai  lavori   delle   miniere   arsenicali  .  giac- 
ché, come  fa  osservare  il  sig.  Thenard,  nelle 
miniere  di  Joachimsthal,  e  di  Riecheisdorf 
ove  si  trova,  si  lavorano  le  miniere  di  co- 
balto con   cui   è  combinato.  La  composi- 
zione dell'  acido  arsenioso  è  76,81  d'ar- 
senico, e  i4>'^  d'ossigeno  ,  ossia  -i  atomi 
del  primo  .  e  3  del  secondo.      in  questo 
stato  che  l'arsenico  forma  la  base  di  tulti  . 
i  preparali   usati   nelle   arti  ,   poiché  allo 
Slato  luetallfco.   è   poco   usato  ,  e   111  air 
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fimi  componili  iltt'qtfali  eilu  (•  psrle,  lo  »i 

iuliice  neir  allo,  che  si  piotluce  U  comlM. 
nazione  ricercata.  L'arido  arsenioso  è  la 
»«;  dell'  ni  ««fililo  di  rame,  o  verde  di  Schre- 
/f,  dell'  acrnin  «rsenicale  di  Fowler  ,  della 
polvere  escarotica  di  fra  Cosimo  ,  del  sapo* 
ne  di  Berneur  per  imbalsamare  gli  anim  di 
pei  gabmelti,  dell'orpimento  e  del  risigallo 
ailitìciai.  k  pure  il  principale  ingrediente 
della  famosa  acqua  Tofana  {Fed.KcqUk  1  <»• 
k\na).  Serve  anche  nella  fabbrica  del  veiio 
onde  couverlire  il  protossido  di  ferro  in  per* 
ossido  che  assai  meno  colorisce  il  vetro. 
Esso  è  velenosissimo.  La  sua  spaventevole 
azione  sull'economia  animale  è  pur  troppo 
Viola,  e  gli  scellerati  il  (anno  alle  vo'le  ser- 
vire per  istrumento  delle  loro  iniquità.  IVr 
questo  quelli  che  smerciano  l'acido  ai  senio- 
so  ed  1  suoi  piepar»ti  non  sono  mai  c.«u- 
Il  abbastaiua  ,  poirliè  moltissimi  accidenti 
hanno  pur  tioppo  provato  che  le  motte  vol- 
te uoo  bhstaiiu  tuh  e  tante  precauzioni.  Per- 
ciò le  Ipegi  prod)iscono  assolutamente  lo 
smerrio  di  esso  c  di  vai  ii  «uoi  preparxli, 
e  non  lo  permelloiio  che  a  persone  auto- 
ritzale,  che  non  li  potino  dare  se  non  con 
particolare  licenza  a  sogi;elli  ronusciuli  ,  ai 
quali  abbisognano  per  uso  di  loio  proles- 
«ione  ,  e  ciò  assai  di  rado,  anche  per  uso 
medico  :   ma   quantunque  si  esigano  e  si 
usino  tutti  questi  riguardi ,  le  molte  volle 
addivenendo  stiumento  della  piìi  nera  srel- 
leraggine,  è  necessario  che  it  medico  si  ado- 
peri a  salvare  quegli  infelici  ni  quali  venne 
propinalo.  .Sgraziutaniente  non  sono  rati  si. 
iiiili  c»i>i ,  e  v'ha  pur  troppo,  conviene  dir- 
lo ,  chi  abusa  dei  regolamenti  e  delle  di- 
scipline,   e   libri  amenle   smercia  tali  pie- 
parati,  i  quali  poi  ha  le  mani  d' ogni  sor- 
ta di    persone   vengono  pur    troppo  .'iHì- 
dati    H    dei   traditoli   che   se   ne  servono 


ma  se  con  questi  mezzi  non  si  sarà  poi»- 
lo   procurare  tutta  l'espulsione  dei  veleno, 
converrà  ricorrere  agli  antidoti.  Sgrasiaia- 
meule  per  lungo  tempo  con  se  ne  conobbe 
alcuno  che  tale  assolutamente  siati  trovato  .* 
poiché  inutili  tornarono  i  solfuri  propottt 
Navier,  inutili  le  bevande  leggermente  alcali- 
ne  e  saponate ,  inutile  1'  acido  idrosoUonco, 
ed  mutile  pure  il  carbone  da  poro  proposto 
da  llume  {jLiiornale  di  fisica  di  Pmimo,  iSig 
p.  85.).^Quello  fra  tutti  che  meglio  d*  ogni  al- 
tro corrispose  ti  è  Tidrato  di  tritossido  di  fer- 
ro  proposto  dal  sig.  Buosen  di  Goliiuga  ed 
ultimamente  confermato  dalle  recentissime' 
osservaiioQt  dei  sig.  Latour  e  Roziere  :  pre- 
parato questo  antidoto  secondo  gì'  insegna.- 
menti  degli  stessi  ha  già  ottenuto  lapreferen- 
xa  su  lutti  gli  altri  per  la  certezza  del  pronto 
suoetVetto.Che  se  gì'  inielici  limasero  vittime 
di  questo  veleno,  è  pur  troppo  necessario  il' 
ricercarlo  nei  cibi,  nelle  bevande,  oppure  nel  " 
venti  icolo  e  negli  intestini.  Mot  qui  non  indi- 
cheremo veruno  di  questi  processi,  giacché  - 
sono  moltissimi-  Quelli  di  Vlume  .  di  Rose,  di 
Happ,  di  Herzelius,  i  molti  raccomandati  da' 
Oiiila,  da  Olivier  d'  Anges  .  da  Bracronol .  ' 
da  Stewart-Traill ,  da  L.  Malie,  da  Fischer, 
soddisfanno  più  o  meno  secondo  le  crrroslan- 
ze.  L'  entrare  in  discussioni  sulla  preferenza 
dell'uno  o  dell'  altro  è  incompatibile  col  pia-  ' 
nodi  qncsl*  opera  ,  poiché  tulli  questi  con- 
ducono il  perito  ad  otteuere  lo  stesso  intento;' 
ma  non  v'  ha  che  la  riproduzione  metallica' 
«teir  arsenico  che  possa  servire  di  prova  lega- 
le della  propinHzione  di  questo  veleno.  È  pe- 
rò cosa  assai  difìicile  il  pervenire  a  tale  ridu- 
zione, né  basta  l'odore  di  aglio  e  molti  ahn 
caratteri  della  materia  sospetta.  L'  arsenico 
metallico  deve  riprodursi,  acidilicarsi  dj  nno- 
vo  ,  e  dare  i  consueti  caratteri  deli'  ordinario* 
aisenico  bianco  ,  od  acido  arsenioso.  La  sro- 
per   consumare  le  loto  perfidie.  Preso  che     perla  dell'arsenico,  o  de'  suoi  preparati,  può 


sia  l'  acido  arsenioso  in  certa  dose ,  od  al- 
cuno dei  suoi  preparali ,  non  tarda  a  maiii- 
lestare  i  suoi  micidiali  edelli  ;  quindi  dolori 
allo  stomaco  accompagnati  da  ansietà  ,  poi 
un  calore  bruciante  con  sete  pressoché  ine- 
stinguibile .  vomili  violenti ,  coliche  ostinale 
e  terribili,  sudoi  i  freddi  ,  sincopi  ,  spasimi 
crudelissimi  alle  braccia  ed  alle  gambe,  con- 
vulsioni, alle  volte  riso  sardonico,  la  pelle  si 
la  giallo. azzurra  ,  cadono  i  capelli  ,  per  fine 
la  morte.  Onde  salvare  questi  sventurati  si 
proposero  in  varii  tempi  molti  antidoti,  i 
quali  alcune  volte  aggiunsero  lo  scopo  ,  ma 
il  più  di  queste  fallirono.  Noi  qui  non  intendia- 
mo dare  dei  precelti  per  simili  casi:  i  me- 
dici chiamati  a  soccorrere  gl'infelici  devono 
conoscere  il  trattamento  da  usai  si  in  tali  in- 
contri per  cui  ,  dopo  ricorsi  all'  emetico  o 
all'ipecacuana,  se  questi  poco  tiusciranno,  si 
procurerà  l' estrazione  meccanica  del  velcnti 
^.  «ol  uivziu  dellit  sciiiuga  di  gofuiua  eUsiira ;     Ir^ja  d'arstruicu  u  di  potassio:  nel 


farsi  anche  dopo  un  tempo  assai  lungo,  poi- 
ché la  putrefazione  ,  e  la  distruzione  delle 
materie  organiche  non  valgono  ad  alterarlo  ; 
sicché  dopo  la  sepoltura,  e  la  quasi  com- 
pleta consumazione  del  cadavere  si  poniw' 
rinvenire  tracce  di  esso  sensibili ,  bastanti  a 
comprovarne  la  presenza.  I  risullaineoti  ot- 
tenuti da  abilissimi  chimici  conferioaoo  pie>^ 
namente  (guanto  abbiamo  esi>osto.  t 
Oltre  l  acido  arsenioso  ,  1'  arsenico  com. 
binandosi  con  una  maggior  proporzione  di 
ossigene  (orma  l' acido  arsenico  di  cui  ab- 
biamo poc'anzi  fatto  menzione  descrìvendo 
gli  arseniali.  Si  combina  poi  coli'  idrogene  tu 
diverse  proporzioni,  e  costituisce  due  com- 
binazioni,  l'uua  solida  e  l'altra  gasosa.  Si 
Ila  la  prima  solida  ,  cioè  l'idrato  d'arsenico 
collo  scomporre  1'  acqua  colla  pila  senreodwà 
dell'arsenico  in<-tallico  come  conduttore  ne- 
gativo. Si  ha  anche  ii  aliando  coli*  acqua  tuia 
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rtie  lì  osslH.i  il  potassio,  l'arseniro  sì  rom- 
\»n»  ■II'  iili  og**ne ,  e  produce  le  «lue  combi- 
nazioni ,  lu  solida  ,  che  si  depone  nei  va- 
si ove  si  fa  l' esperienza  ,  e  la  gasosa  che  si 
svolge.  L'idruro  d'arsenico  è  polveroso  ,  di 
color  bruno  uernstru,  inodoro  ,  insipido,  più 
l^rsante  dell'acqua,  volatile  al  calore,  me- 
no però  ddl' arsenico  inelallico  ;  si  scoinpo* 
ne  al  calor  rosso  e  al  rontalto  dell' ossige- 
ne  lu  acqua  ed  in  acido  arsenioso.  Il  gas 
idrogeoe  arsenicale  si  ha  trattando  una  le^a 
4' arsenico  c  di  stagno  coli' acido  idroclori- 
co  concetiti  alo.  Mentre  1'  acido  abbacdo- 
na  il  suo  idrogeoe  per  unirsi  allo  stagno  e 
foimare  un  cloruro  ,  una  parte'  di  esso 
fi  combina  coll'ai  seuico  e  forma  la  combina» 
aione  gasosa  ,  cioè  1'  idrogeno  arsenicale. 
(Questo  è  gasoso  alla  pressione  e  temperatu- 
ra ordinaria,  ma  a  So"  sotto  lo  zero  si  riduce 
prontamente  in  un  liquido  mobilissimo  scolo* 
rilo.  L*  odore  di  questa  combinazione  gasosa 
è  nauseante,  particolare  ed  è  perfettamente 
i/iculora.  decompone  al  calor  rosso  in 
gas  idrogeoe  e  in  idruro  d' arsenico  che  si 
depone:  «iò  succede  fuori  dei  contatto  del* 
l'ossigeno  e  dell'aria  atmosferica  ;  al  contat- 
to di  questi  si  coDverte  nella  sua  decomposi- 
«ione  in  a  equa  ed  in  acido  arsenioso.  Detona 
violeutem«iiie  mescolato  coli' ossigene.  E  uno 
liei  gas  più  velenosi  :  basta  una  leggerissi- 
ma inspirazione  di  esso  a  produrre  i  più  ter- 
ribili efietli.  Il  sig.  Gheien  morì  per  avere 
tnavverlentemente  inspirato  dell' idrogene  ar- 
senicale che  sfuggiva  dalle  giunture  di  un  ap- 
parecchio ove  esso  sviluppa  vasi  da  un  miscu- 
glio di  arsenico  e  potassa  liquida  assai  con- 
centrata. Ciò  debh'  essere  della  più  grande 
avvertenza  per  chi  lo  maneggia. 

Si  combina  l'arsenico  al  cloro,  al  bromo  , 
all'iodio,  al  fluoro,  allo  zolfo ,  ec.  La  combi- 
nazione dell'arsenico  col  cloro  era  nota  an- 
che agli  antichi ,  'che  la  preparavano  distil- 
lando il  bicloruro  di  mercurio  coli' acido  ar> 
senioso,  o  cui  solfuro  d'arsenico,  oppure  coU 
l'arsenico  metallico.  Questo  si  ha  puro  di- 
stillando un  mescuglio  di  acido  arsenioso,  clo« 
ruro  di  sodio  ed  acido  sollorico  ,  oppure 
facendo  agire  il  cloro  secco  sull'arsenico  me- 
tallico. Il  cloruro  d'arsenico  c  un  liquido  den- 
so; l'acqua  lo  decompone  e  lo  riduce  in  arido 
arsenioso  ,  ed  idroclorico  ;  è  velenosissimo. 
L'ioduro  d'  arsenico  è  solido,  di  color  l  osso 
porporino,  volatile,  decomponibile  dall' hc< 
qua.  Esso  si  prepara  fondendo  in  un  ma- 
traccio a  leggiero  calore  1'  arsenico  metallico 
con  un  eccesso  di  iodio.  Nella  stessa  guisa  si 
ha  il  bronuiro  d'  ai'senico  però  poco  noto.  Il 
fluoruro  d'arsenico  si  ha  colla  distillazione  di 
un  miscuglio  di  fluoruro  di  calcio,  di  acido 
arsenioso  e  d'acido  solforico,  eseguita  in  un 
iccolo  apparato  di  piombo.  Questo  fluoruro 
liquido,  si  scompone  coli' acqua  colla  mas- 
sima faciiilà  ed  allora  intacca  il  vetro  colla 


miis»ima  forza  ,  per  cui  riesce  assai  pericolo- 
so il  ntaneggiai  lo  in  tali  vasi.  Ha  un  odore 
penetrantissimo  che  diffìcilmetite  si  pei  de, 
pai  tirolarmeute  dalle  vesti  di  chi  lo  prepara; 
è  velenoso ,  e  non  ha  alcun  uso.  • 
Le  combinazioni  dell'arsenico  più  im* 
pnit»«nii  sono  quelle  collo  zolfo,  le  quali  co- 
stituiscono alcuni  preparati  assai  usati  nelle 
ani.  Queste  sono  un  persolfuro,  uo  sesquisol- 
furo  ed  uo  protosolfuro.  Il  primo  si  prepara 
direttamente,  gli  altri  due  si  scontrano  in  na- 
tura,ma  si  preparano  pure  egualmente  e  sup- 
pliscono le  molte  volte  ali»  mancanrza  dei 
naturali.  11  persolftiro  si  ha  dirigendo  una 
corrente  di  acido  idrosolforico  in  una  solu- 
zione di  acido  arsenico,  oppure  scomponendo 
un  arsenialo  alcalino  col  solfuro  di  potassio 
.yiolto  aggiungendovi  dell'  acido  idioclorico. 
E  q'ieslo  di  color  giallo  citrino  carico  ,  atto 
a  ridursi  in  massa  col  disseccamento;  ri- 
scaldatosi fonde  e  si  volatilizza  senza  scom- 
porsi ;  scaccia  l'acido  idrosolforico  dagl'  idro* 
solfati  solubili,  e  forma  dei  sali  doppi-  Le  so- 
luzioni alcaline  conservano  combinale  con  es- 
so un  colore  gialliccio.  E  composto  di  a  ato- 
mi d'  arsenico  ,  e  5  di  zolfo  ,  ossia  di  48.08 
del  primo,  e  5 1,91  del  secondo.  Si  conosce 
col  nome  d' orpimento  la  seconda  combi- 
nazione dell'  arsenico  collo  zolfo.  Questa  era 
nota  anche  agli  antichi,  i  quali  ne  facevano 
un  uso  assai  esleso  nella  pittina.  Adoperava- 
no essi  a  preferenza  il  nuliirale  che  traeva* 
no  dalla  Persia  o  dalla  China  ,  ed  è  quel- 
lo che  i  pittori  anche  al  presente  ante- 
pongono  all'  artificiale.  Quesl'  è  di  un  bel 
colore  giallo  dorato  ,  ed  alcune  volte  si  trova 
sotto  forme  di  lamine  lucenti,  semitrasparen- 
ti e  io  cristalli  prismatici  ;  talvolta  in  mas- 
se amorfe.  La  sua  compo^zione  è  di  a  atomi 
d'  arsenico  e  3  di  zolfo  ,  ossia  di  60,91  d*  ar- 
senico ,  39,08  di  zolfo.  La  combinazione  ar- 
tificiale dell'  arsenico  collo  zolfo  corrispon- 
dente alla  mentovata  si  ha  in  più  modi  : 
precipitando  i'  acido  arseiiiosu  culi'  acido 
idrosolforico  ;  a.«  scomponendo  un  arsenito 
alcalino  colla  soluzione  di  un  solfuro  ed  ag- 
giungendovi r  acido  idroclorico  ;  3^i  distillan- 
do un  miscuglio  di  zolfo  ed  arsenico  metallico; 
4.°  sostituendo  all'  arsenico  metallico  I'  acido 
atsenioso.  Il  sesquisolfuro  od  orpimento  ar- 
tificiale è  preferito  al  naturale  per  preparare 
1.1  soluzione  dell'  indaco  a  freddo.  La  terza 
combinazione  dell'arsenico  collo  zolfo  è  co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  realgar  o  riiigalto: 
questo  è  il  protosolluro  die  si  scontra  in  na* 
tura  misto  all'orpimento  ed  al  sublimatola 
iilcuni  vulcani.  Viene  ariifirialmenie  imitato 
subhmando  un  miscuglio  di  arsenico  metalli- 
co e  di  zolfo  in  minor  copia  però  di  quella 
usata  per  la  preparazione  dell' oipimenlo , 
oppure  un  mescuglio  di  acido  arsenio- 
so .  carbone  e  zolfo.  La  sua  composizione 
è  di  I  atomo  di  arsenico  ed  1  di  zolfo,  ossia 


870 


ARSENICO 


di  70.04  dc\  pi  inìo ,  e  'ig,g6  del  secondo. 

L'  tfisenico  ossidalo  oou  si  iioisce  a^li  aci> 
di  iu  alcuna  guisa,  e  non  si  liaono  sali  d'ar> 
senico  ;  conseguentemeute  esso  non  costitui- 
sce una  base  salificabile.  L'  unica  combina* 
zione  dell'  arsenico  ossidalo  eoa  un  acido  sa- 
rel)be  quella  dell'  acido  acetico,  conosciula 
col  nome  di  lAquore  fumante  di  Cadet. 
(Questa  si  ottiene  dislilLndo  parli  eguali 
di  acetato  di  potassa  e  d'  acido  arsenioso  :  ne 
risulla  con  CIÒ  un  liqnure  oleoso,  pesante, 
giallicriu,  cbe  Spande  all'aria  densissimi  va- 
pori bianchi  di  retore  orribile,  che  si  at- 
tacca peiiino  alle  vesti  di  chi  lo  prepara  in 
guisa  da  riroaneroe  queste  inretle  per  molti 
giorni.  La  sua  costituzione  non  è  peraoco  pre* 
cisamente  not»  ;  i  gravi  pericoli  ai  quali  si 
esporrebbe  chi  lo  volesse  studiare  c'  impedi- 
rono un'esatta  cognizione  della  sua  composi- 
zione  la  qualr,  dedotta  da  alcune  ricerche  sul- 
laiito,  sarebbe  di  a4,o5  di  carbonio,  5,o6  d'i- 
drogeno ,  (39,09  d'  arsenico. 

8i  unisce  1'  arsenico  ai  metalli,  ed  in  gene« 
rale  rende  fragili ,  malleabiU  e  fusibili  queU 
b  che  il  sono  da  sè  soli  assai  poco  ,  e  forma 
cosi  diverse  leghe.  Sono  couosciute  «icu- 
oe  di  queste  leghe  perchè  dannose  in  mol- 
le manitrfiture.  particolarmente  in  quelle  del 
ferro.  L'  unica  lega  in  cui  entra  l' arseni- 
co è  quella  del  piombo,  con  cui  serve  a  pre- 
purare  i  pallini  da  caccia.  Pria  del  processo 
insegnato  da  Wollaston  per  lavorare  il  pla- 
tino, Jeanuely  allegava  it  platino  culi 'arsenico, 
e  lo  lavorava  cosi  togliendo  poi  i 'arsenico coU 
r  azione  replicata  dell'aria  e  del  fuoco,  in  ge- 
nerale l'arsenico  serve  poco  per  le  arti  direi- 
tainenle.e  non  sono  che  1  diversi  suoi  prepara- 
li cbe  hanno  usi  estesiju  diverse  manifiilture. 

A.  J.  Cenedeixa. 
.  Arsenico.  (  Uso  terapeutico.  )  Non  v'ha 
sostanza,  per  cosi  dire,  ne'  regni  della  natu- 
ra^ cui  l'uomo  non  abbia  domandato  rimedio 
alle  sue  infermità,  e  non  abbia  quindi  tenta- 
to di  mettere  in  voga  colla  speranza  cbe  ia- 
fdlii  potesse  tornare  vantaggiosa,  o  col  con- 
vincimento che  fosse  a  Iorio  trascurata  .  Ai 
mali  estremi  estremi  rimedit,  è  antico  dettato; 
quindi  egli  è  principalmente  cootra  quelle 
malattie  che  più  ribelli  si  mostrano  ai  nostri 
spedienti  che  Turono  diretti  i  mezzi  più  di« 
versi  e  più  bizzarri,  e  talvolta  aoche  decisa- 
mente  pericolosi  o  nocivi  .  Quelle  sostanze 
che  maoirestameule  traggono  con  prestezza 
e-steurezza  a  morte  l'uomo,  e  si  denomina* 
no  perciò  veleni ,  furono  perfino  cimentate, 
partendo  dall'  idea  che  appunto  fra  le  più 
potenti  ed  efficaci  sostanze  si  dovesse  ricer- 
care mezzi  cbe  valessero  ad  opporsi  alla  vio- 
leuza  talvolta  non  minore  della  malattia  ed  ai 
danni  cbe  quindi  all'economia  animale  ne  de- 
rivavano. E  questa  opinione  fu  suggerita  forse 
dal  pensare  cbe  fosse  necessaria  una  profon- 
modificaxioue  oeiroij^anisiuu  per  libe- 


rarlo dal  male  ond'pra  «fTelto.  e  chep^r  n'u- 
scire io  tate  intento  l'osse  mestieri  necessaria- 
m'unte  ricorrere  a  quelle  sostanze  che.  per  sè 
stesse  micidiali  ,  convenientemente  dirette, 
potevano  mostrarsi  salutifere  assai  ed  utilissi« 
me ,  produceodo  uno  sconvolgimento ,  ob« 
perturbazione  rilevantissima,  o  un  cangiamen- 
to più  lento  e  meno  tumultuoso  ,  ma  pure 
egUHiinente  intenso  e  durevole.  Forse  qur- 
St'  è  vero  io  principio  e  per  certi  casif  ma 
nei  farne  t'  applicazione  quanta  incertezza! 
Quali  sono  le  malallie.  quali  i  medxamenli  dì 
cui  possediamo  cosi  esatte  nozioni  che  d 

{>ossaoo  reggere  nell' adattare  questi  a  quel* 
e  ?  Certamente  la  massima  parte  di  ciò  dia 
sappiamo  in  terapeutica  si  riduce  all'enpi* 
rismo;  anche  i  più  sublimi  tratlatisli  di  ma- 
teria medica  che  vogliono  le  •oMame  far* 
maceutiche  obbedienti  ai  loro  fialMm,  so- 
no costretti,  loro  malgrado,  a  riconoscere 
in  tutti  un*  azione  specifica  ,  uo*  azK>- 
ne  elettiva  ,  che  in  ultimo  conto  è  poi  la  piii 
essenziale  ;  e  la  cognizione  dì  questa  pro- 
prietà specifica  è  empirica  afTatte  ,  ne  da  al- 
cun ragionamento  può  essere  avvalorata  o 
distrutta  .  Sia  pure  ,  a  cagione  d'  esempio  , 
come  si  vuol  meglio ,  iperstenizzxnle  o  ipo> 
slenizzaule  il  solfato  di  chinina:  fallo  ala  rh# 
ei  dissipa  le  febbri  intermittenti,  e  checche  si 
dica  non  v'ha  fra' controstimoianti,  oon  t'  ha 
fra'  stimolanti  alcun  altra  medicaiento  che 
per  sanare  questi  malori  Fo  superi ,  che  nep- 
pure lo  agguaglile  solamente  si  può  ammettere 
cbe  laluno  alia  lontana  lo  rassomigli.  Questa 
breve  digressione,  che  si  potrebbe  molto  be- 
ne e  ragionevolmente  ampliare  ,  tende  ad 
uno  scopo  in  quanto  al  subbietto  nostro,  ed 
è,  di  metterci  la  via  a  discorrere  dell'  uso  te- 
rapeutico deir  arsenico  ,  il  quale  se  fosse  ve- 
ramente proBitevole  vane  riuscirebbero  cer- 
tamente tutte  le  parole  rbe  si  volessero  spen- 
dere neir intimorire  i  pratici  a  fame  l'appli- 
cazione, perchè  esso  è  uno  dei  più  violenti 
veleni  che  nella  natura  si  conoscano,  e  per- 
chè esso  esercita  la  sua  azione  distruttiva 
non  solamente  sugli  animali,  ma  perfino,  co- 
me da  recenti  esperinaenti  risulta^ulle  piante. 

L'uso  dell'arsenico  in  medicina  k  antico,  e 
fu  anzi  UDO  dei  rimproveri  dati  ai  pratici  gre- 
ci ;  si  trovano  molle  notizie  in  tale  proposito 
anche  in  vecchi  autori .  Alzato  talvolta  alle 
stelle  e  più  di  frequente  assai,  e  ce*  lo  anche 
più  giustamente,  indicato  come  pericolosisai-  i 
mo  e  condannato  all'  obblio,  luoga  asaai  sa- 
rebbe e  non  pel  fatto  nostro  l'eaposniaM  Mi- 
la quale  ci  converrebbe  eotrara  se  volaMMM 
farne  adesso  la  storia  medica  ;  noi  possiamo 
però  limitarci  ad  indicare  le  malattie  in  cui 
rincipalinente  lo  si  è  tentato,  ed  a  stabilirà 
e  precauzioni  che  io  ogni  caso  sarebbero  io- 
dispensabili  se  si  eradesse  opportuno  ricor* 
rare  a  questo,  che  dev'  essere  10  generale 
uuo  degli  akinii  spedieoli  da  tentarsi. 
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Quest'ultimi!  onstra  proposizione,  se  è  ve> 
,  coma  crediamo,  per  ciò  clie  oooc«riie  m 
geperale  f  Mo -dMITiMnNDio»,  è  umA  ma^ 

e  più  ngorosameote  applicsbile  alla  sua  am* 
nuQMU-asioM  ioterM  ,  dalia  quale  vogUaino 

questo  potentisjimo  sgeule  i  pratici  hanno 
mirato,  siccome  più  sopra  affcrtimn»,  a 
podum  «M  moaiticMìuf  ndf  ■■■■■mii  » 
dtt  yient  É  Jiiiiptre  te  tmn  awbio  eh» 

la  disturtniva:  riccisero  a  varii  preparali, 
la  maggior  parte  dei  quali  è  composta  in  mo- 
do cUe  sia  Menata  la  fioteOM  dall'  aaioMi 
dall'  arsenico,  e  giunaero  cosi  a  poterlo  som» 
nioiau-iira^wlaf^^  ^■UMdkiS''* 

talvolta  auche  io  modo  che  parta  TaUerazìo- 
oe  primiera  dell'  argaoistto  sì  disaipasse  o 
per  lo  meno  tacana.  Furono  tèoui  |Mr  lo 
piii  te  àmk  teiptegaMt  aè  te  acc>BÌoa»  die  • 
tale  oostra  proposiziooe  si  potrebbero  fare 
detono  essere  considerata  altro  che  hiasime* 
Mli  miprudaOTa  a  fiirooo  imiai  «  npetiamo, 

Kmodo  che  un  veleno,  il  quale  a  poco  più 
Il  grano  reca  sconcerti  notefolÌMiaii  e  paò. 
Hmdra  porftM  *oviale ,  poMM  tiaara  tot*» 
lerato  senta  grave  disturbo.  Questa  esiguità 
delia  dose  era  iudispeusabile ,  come  ben  si 
vede ,  né  alirimeou  poteva  essere  se  il  mala- 
to doveva  conatrtam  io  «ito*  Or  ae  il  i-ime* 
dio  non  è  lungametite  continuatole  la  dose  ò 
piccmliMima,  la  reazione  orsaaica  può  nelle 
9m  cMipamtiMn  a  oaeBniposiaioin  iuiararaa* 
ne  probabilmeole  senza  cne  nella  coiidìxioue 
della  malattia  avvenga  alcyo  rilavaote  cangia- 
■•alo  \  e  quind  i  questo  tooMifO  cIm  ,  supa« 
taodb  eoii  ri<tretii  limili,  è  catoato  pancate-^ 

•0,  rttisci  inutile  ed  a  puro  danno,  come 
r  aoMniuiaii'azioue  d'ogui  luedicaiueniu  dt>u* 
da  Mo  ftaftngi  aaluto .  Sa  poi  •' ìMÌlMIto  is- 
quest'  uso,  o  si  accrebbe  la  dose,  e  ne  avten» 
ne  ioiatti  la  nioditiGaaiooa  a  la  cossaiione  di. 
eoa  mateiiia ,  in  quti  iMoiera  a«iè  Mm  «ai. 

operato  ?  noi  graveineule  dubiliàmo  che  es* 
M  agisca  in  certa  maniera  coma  un  rivulai* 
vo ,  tra^rtando  l' irritazione  da  un  paolo 
•il'allro,  *  prÌMiptfaMDto  lolte  Boaibrana- 
mucosa  gittrO  •  enterica  dove  si  esercita  la 
*ua  aaione  primMra ,  e  sui  sistemi  nervoso  e 
Mfn^gno  aio*  dopo  asaorbito  questo  medioo* 
neolo,  ne  sono  i  più  validamente  influenza* 
ii  •  OMÌa  te  sode  dell'  aaiouo  dioaniica  •  i>a 
btriiaoM  oi  ràM»  «Ito  ItoiMO  ollteto  oolo««  i 
jjMlft  por  olcuo  tempo  furono  sottoposti  al- 
■  oso  delle  prepataziuni  arsenicali,  itvviamo 
conferme  a  quella  opinione;  ed  invero  quel 
dinugrimento  rapidè  .0  progressivo»  quel* 
la  cachessia  desolante,  quelle  enfiagioni  quasi 
•oorbuliche,  quei  tremori,  quei  |>alpiti  i  quei* 
b  pinliii,  quel  guaito  OBonMnMiMMi  dal* 
f  aoiaiBle  economia,  indicano  uua  nolevolif* 
4*0M  alierazlooe  recata  ai  siatemi  più  impor- 
tauii  dotto  rto  •  L^eodo  negU  aulorii  • 
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potremmo  citare  una  lunga  e  fagrìmevolc  li* 
sia  di  autorevolissimi  tatti,  libando,  ripa* 
itelo,  questi  sinistri  otituinuti,  ooo  ol  p«i6 
far  a  meno  di  deplorare  amaramente  1'  abù< 
so  che  da  taluno  ti  è  latto  seosa  dubbio  di  ta- 
li preparazioni;  poroodièf  aUHMMO  pfVO  oIni 
elle  pulessero  convenire  in  qualche  rariasi- 
mo  caso,  ne  sarebbe  sempre  limitata  assai 
r  applicaiione:  e  dovendo  scrivere  intorno 
a  ooleato  ooldweilo  si  ritiene  far  opera  oci- 
lissima  ,  e  impreteribile  del  proprio  dovere, 
quando  t'invita  ogni  pratico  dell  arte  taluia- 
w  •  pooMM  oNki  iorioflMbte  toriiM  di  ri- 
correre  a  questo'  medicamento,  il  quale  oltre 
ad  onore  periootositsimo,  riuoiaoa  uo  incon- 

•ooioate  Doo  iM«o  da  toleoteni,  quitto  cioè 
di  essere  incerto  q  usalo  a  più  di  quaionquo 

altro  ne'risullameoii  ;  chè  anzi  s«  ciò  non  fosse 
il  primo  ostacolo,  non  varrebbe  ad  escluderlo 
da  una  praaiea  rtgteoaoateo  pradentob  Poe* 
ci  importa  se  alcuno  ne  taccerà  di  troppa  ti- 
midezza i  noi  scriviamo  CMiUa  piena  oonvin* 
aioao  doUa  iMote  soairo  «  od  iovìttenso  ogni 

medico  a  poi  si  la  mano  al  cuore,  e  prima  di 
ordinare  1  arsenioo  a  dii-e  a  aè  slesto  :  «e  in 
atoiit  quoMa  toafatlia  preoderei  l' araeniro  ? 
te  la  sua  rispooU  è  allermalitaf  obi  egli  iu 

usi  pure  pel  oliente  suo:  qualunque  sia  Tesi* 
tu  .  ei  nulla  atra  da  rimproterarti  ;  egli  avrà 
operato  in  coscienza. 

Noi  siamo  d'  avviso  che  le  belle  riuscito 
vantate  dal/  aiseuico  nelie  opere  recenti-, 
ipoaialnwnte  pet  iodMdio,  isaao  dariaato  aaain 
volte  da  ciò  che  gli  esiti  furono  pubblica- 
li appena  ottenuti  ;  non  ti  potè  quindi  tener 
conto  doHe  recidito  avfonuto  nelle  malattie  , 
delle  sinistre  coMOgmoao  cbe  nell'ecooooMi 
dell'  individuo  sono  insorte  ;  il  fatto  fo  espo« 
tto  ,  sta  iieila  scienza  coli'  autorità  d' un  no» 
IMO  iptiio  oauMModooote ,  e  talvolto  aoolia 
illustre  ,  Hd  ecco  lutto.  Se  giudicare  volessi» 
mo  dall' aualo^ia  («  dall'anai^ia  dicMmn^  p» 
naafaè  fra  noi  l' artooico  è  eod  di  rado  adoi^ 
parato  che  uou  possiamo  vantare  un'estesa 
Otperieuza  nè  peisonale  ne  dalla  pratica  aU 
Irai  aoquitUUÌ^iudicandono  io  tale  maniera» 
noi  possiamo  dire  obe  te  tlaato  ai  todo  ottaoi* 
re  anche  di  altri  energici  medicamenti.  Do 
solo  esempio  ed  ovvio  ne  vogliamo  •  di  quao» 
M  sifilidi  noo  ti  eoota  Irtenfo  eoi  —aiawrie^ 
e  mesi  dopo  i  inalati  recidivano  e  stnnu(» 
paggio  cbe  mai  1  Eppure  v  ba  npitM  dilla* 
raliaa,«iaBrollteao  o  dirte,fra  IViiodal  Mar* 
curia  oelte  sifilidi  e  queito  dell*  arsenico  neU  / 
te  malattie  che  indicberemo.  Certameute  ^1»- 
biaiuo  veduto  assai  esempi  di  buona  i  iusciu 
daUaprina.delte  awidelto  cure,  oso  dalte 
seconda  non  sappiamo  quanta  di  veramente 
incontrastabili  ed  autentici  aa  posta  mosua- 
ro  te  aeioasa  um^^  -**  '  " — 
insistiaiuo  aleuti 

rocche  nleounno  che  alcuni  pratici 
pollilo  iiigaiiBartidibusNuifiMk^«( 


dÌMMar 

poco  au  questo  punto.  pe< 


♦ 
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riuscite  che  iavece  di  reali  erano  uua  nio* 
ineritaiiea  apparenza ,  e  lesioai  più  proiuiide 
«  tenaci  coprivaao  d'  un  velo  di  ineuzogueia 
trauquillilà  i  sicitomi  della  inalatila  primiera, 
per  iisorgere  poi  più  (ieri  assieme  con  essa  , 
e  l  eciprucaineiite  a*jgravarsi  a  d^iiuo  del  pa- 
/ienle  infelice.  La  pelle  si  è  inuiid^la  iuvero 
dolila  scliilòsa  lioi  tiura  riuasceute  ;  la  febbre 
Ila  disriie^su  della  sua  ustiiiaziune,  iiuu  ricom- 
parve dopo  la  sua  iatermitteuza:  ma  iu  quale 
stato  si  h  uviiiio  i  visceri  piii  principali  dell'eco* 
iiomid?  l'irritazione  del  tul)o  gasiro- enterico 
non  è  passata  ad  esili  che  furse  saranno  in  e* 
frenabili  ?  l' innervazione  iiun  sarà  sia'ta  cosi 
crollata  nella  sua  potenza,  1'  organo  centrale 
della  circolazione  cosi  abbattuto  nella  sua 
energia,  che  gravissimi  danni  successivi  sieuo 
d.i  temersi  ?  In  verità  che  1'  aspetto  dei  ina- 
lali cosi  medicati  parlò  Irequciiteineule  assai 
chiaro,  e  che  i  risullamenti  delle  autossie  ca- 
daveriche ,  spesso  probabilmente  taciuti  ed 
«scusi  diligentemente ,  potrebbero  spingere 
fino  all'  evidenza  la  dimostrazione  di  questa 
proposizione,  che  pei  pratici  meglio  assenna- 
ti ciediamo  non  pertanto  vera,  anche  senza 
die  altre  parole  vi  spendiamo. 

Per  noi,  abbiamo  un  principio  che  consi- 
deriamo verissimo  e  donde  mal  volentieri  ci 
dipartiamo ,  mentre  altri  iorse  non  ne  sarà 
convinto  e  lo  condannerà  come  peccante  di 
timidezza  o  per  lo  meno  troppo  generale  ; 
questo  principio  è,  che  crediamo  mai  sempre 
ch<!  un  medicumento,  massime  tratto  dai  mi- 
nerali, il  quale  dato  a  dose  un  po'  più  alla 
di  quella  che  comunemente  si  usi  in  tera- 
pia costituisce  un  veleno  ,  debba  sempre  es- 
aere usato  con  difiidenza,  e  c'inspira  quindi 
poca  speranza  nella  sua  azione.  Non  com- 
prendiamo ìnratti  come  un  mezzo  il  quale  è 
così  emiiiealemenie  dannoso  per  se  slesso , 
cosi  disalìine ,  così  disarmonico  alla  nostra 
economia,  che  così  profondamente  la  turba, 
che  cosi  direttamente  la  distrugge  ,  non  pos- 
sa avere  nelle  produzioni  della  ubluru  un 
succedaneo  più  ellìcace  e  che  eserciti  la  sua 
azione  senza  tanto  pericolo  degl'  infermi. 

L'esposizione  che  noi  passiamo  a  fare  de- 
gli usi  lerapeutici  dell'  arsenico  si  risentirà 
Jiecessanainenle  di  questa  nostra  maniera  di 
pensare;  e  merita  quindi  che  avvertiamo  sic- 
come essa  non  c  che  l' espressione  della  no- 
stra opinione  personale ,  per  altro  ricavata 
dalla  matura  considerazione  di  ciò  che  iu  ta- 
le proposito  fu  da  commendevolissimi  scrit- 
tori pubblicalo ,  siccome  pure  da  ciò  che  in 
qualche  caso,  non  raro  se  parliamo  dell'ap- 
plicazione esterna  ,  la  stessa  esperienza  do- 
slrM  ci  ha  moslralo. 

Una  delle  malattie  contra  la  quale  l'arseni- 
co fu  principalmente  usato  si  è  la  febbre  in- 
lermittente.  Nei  tempi  più  riiuoli  la  mancan- 
za della  corteccia  peruviana ,  e  nelle  epoche 
posteriori  il  caro  prezzo  della  china  ,  il  «uo 


sapore  di«gu9t'oie,  il  volarne  contt^erefo*e 
che  dovevasene  adoperare,  avevano  laUu  ii- 
volgere  la  mente  a  scoprirne  ud  coioodo  • 
sicuro  succedaneo  .  Ora  la  maggior  parta  di 
tali  inconvenienti  è  tolta  dalla  scoperta  del 
solfato  di  chinina,  o  dall'  uso  di  altri  anali)- 
gin  preparati ,  i  quali  verameote  sono  oaslo- 
si  ma  da  nessuno  altro  medicamento  oeUa 
cura  delle  malattie  loieriniiteuii  possono  es- 
sere, se  non  superali,  neppure  agguagliau. 
Se  discorriamo  le  oi>ere  di  medicina  ncercao* 
do  documenti  intorno  all'uso  terapeutico  del- 
l'arsenico in  sì  fatte  malattie,  troviamo,  prin- 
cipalmente dacché  Fowler  pubblicò  i  suoi 
sperimenti,  un  numero  cosi  rilevante  di  fal- 
li che  ci  porrebbe  in  qualche  imbarazzo  se 
anche  lolamenle  in  parte  li  volessimo  iifi^ri- 
re.  Noi  però  ce  ne  torremo  assai  f^cibneote  li- 
mitandoci ad  esporre  il  risiiUamento  comples- 
sivo, e  dicendo  che  se  moltissimi  Inglesi  tiaaoo 
altamente   raccomandato  colali  preparaiio- 
ni;  che  se  i  dottori  Plenciz  padre  e  ilglto,  tu 
Alemagna,  giunsero  pei  Goo  a  dire  che  l'ai-se- 
nico  solo  guarisce  le  iebbri  inlermitienii  rtl0, 
tato  et  jucunde;  che  se  in  Francia  ed  iu  Ila- 
li»  non  mancarono  alcune  teslimoaiante  fi- 
vorevoli  a  questi  medicamenli  ;  cl*e  ae  molli 
pratici    asserirono   di  essersene  atiimeole 
serviti;  non  mancano  anche  assai  prove  mate- 
riali in  contrario ,  e  soprattutto  quelle  cUe 
a  parer  nostro  sonolepiii  coochiudenii  si  ri- 
ducono al  considerare  gli  eQelli  p&rntziost 
che  generalmente  avvengono  dall' luo  dell'ar- 
senico, ed  al  conoscere  una  soslania  assai 
più  eilicace  e  sicura  (i  preparali  di  c:hioa) 
che  può  assai  vanlaggiosainenle  essere  a  pre- 
ferenza adoperata .  L'  arsenico  è  caduto  di 
uso,  almeno  certamente  fra  noi;  taluno,  per 
uno  strano  capriccio  ,  potrà  per  avveotura 
tentare  di  toglierlo  all'  ooblio,  ma  s'  ei  lo  vor- 
là  lare  con  qualche,  almeno  apparente,  ra^io- 
uevolezza,  dovrà  limitarsi  ad  instiluirne  1  e- 
sperimento  in  quatclie  inlermitlenle  osliualts* 
sima  che  ad  ogni  altro  farmaco  resistesse. 
Certamente,  nelle  intermittenti  semplici,  ciò 
sarebbe  iuulile;  nelle  perniciose  poi,  potreb- 
be avvenir  morie  ,  dal  trascurare  di  aiienersi 
a  quei  sussidio  col  quale  il  medico  è  vera- 
mente in  caso  di  fare  un  prodigio.  L'  azione 
dei  preparati  di  china  nelle  raalaiiie  iuier» 
mittenti  è  una  delle  conqu'isle  piii  onorevo- 
li dell'arte  salutare  ;  e  felici  noi  ss  possedes- 
simo altri  mezzi  egualmeote  eflìcaci  .  che  an- 
che empiricamente  agissero  con  sì  costante 
riuscita  !  Con  ciò  no»  vogliamo  dire  che  N 
china  sia  l'unico,  sia  1' ludispenstbile ,  sia 
l'iulallibile  rimedio  delle  intermittenti  ;  ei  si 
danno  circostanze  ,  complicazioni,  (alti  che 
provano  alti  iinenli  :  parlando  però  dell^^iso 
dell'arsenico  in  siffatta  maUltia,  iuepportuoo 
sarebbe  entrare  in  lunghi  ragionamenti  in- 
torno alle  infermità  stesse  ;  a  noi  basta  coo- 
chiuderej  coaseuieudo  pieaameuie  ucU'  opi* 
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tiKtnff  (fel  GeofTroj,  clic  rdi  senico  nelle  feb- 
bri Miteriniiuuli  sn  rimedio  priore  dei 
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Sembra   che  Girdiestoue  di  Yaimoulh 
»ia  U»lQ  il  prifito  che  almeno  nei  tempi  mo* 
derni  «bbm  adoperato  le  preparatiooi  «rM* 
HÌcall  contm  le  fiMlatUe  delk  pdle,  pi  ioci« 
pelmeute  crooicbe  ;  ei  confessa  uon  pertanto 
di  averne  avuto  qualche  volta  delle  recidive. 
Blub  di  FiladeIRj*  le  adoperò,  e,  per  quaiH 
lo  asserisce  Valeiìtiu  ,  sttnin  inconvenienti  e 
seuza  vautaKsi.  VVilIau  e  Baiemau,  lauto  be« 
uemerìli  d^na  denaatoiogia .  eolia  loro  aolo* 
lità  procacciarono  favore  a  tali  preparazioni , 
e  ne  eocoiiiiarouo  1'  uso  in  parecchie  malat- 
tie cutanee .  fra  le  piìi  ribelli  :  U  a'  pratici 
riaaeesi  li  sisiiori  Caseitavv  e  Scbédel,  pub- 
Micando  un  opera  intorno  allo  stesso  sub- 
hietlo ,  dedotta  pi  ecipuainetile  dalla  din  io* 
del  prof.  Biellf  ai  mostrano  atiiì  fautori  del- 
l' uso  di  questo  mezto  cotanto  pericoloso, 
iie  volessimo  auti  badare  agli  auiidetli  due 
alttevì  del  prof!  Biott,  le  preparamni  araooi- 
c^li  o  la  tintura  di  caolarelle  sarebbono  quasi 
l'ultimo  esfierinrit^nto  di  far»!  in  coleste  ma» 
bilie,  ed  a»&Mi  lieta  speranza  si  dovrebbe  avo» 
m  MirnvviminMMllO'  Noi  confessiamo  iiige* 
attamente  di  essere  siali  colpiti  da  spiacevo» 
le  impressione  vedendo  tuiniiuare  la  mag- 
gior parte  degli  articoli  coneeroeoli  le  piii 
ostinale  di  t.ili  (orinr  morbose  colla  lacco- 
uiaodaiione  di  ricorrei  e  all'arseaico,  e  siamo 
stati  d*  avvito  dio  i  •addetti  autori  deawno 
questo  suggerimento  piìi  in  via  teoretica  che 
londati  su  [)ralici  risuilanifiiti.  In  altra  occa- 
sione, parlando  dell'uso  dui  calomelauo  ad 
•Ita  <bse,  aecoado  il  metodo  ioglese.  noi  aia* 
ino  entrati  in  qualche  considerazione  sul  me- 
todo di  ricorrere  aU'amministraxioue  iuter« 
ni  di  rimedii  perieoloii  oltre  modo  ed  ir- 
■  'tanti  il  tubo  gastroenterico  nelle  inaliiltie 
cutanee  .  ed  abbiamo  esposto  il  uosiro  pa- 
rere che  essi  agissero  priocipalmeoto  come 
rìffiilaivi,  producendo  nel  canale  intestina- 
le un'  il  i  ila/ione  che  facesse  sparire  o  la- 
cere quella  della  pelle,  appuuio  cunie  la  lai- 
volti  un  vescicanle  in  altro  loo^o  applica- 
to, e  che  qui  inoltre  sdirebbe  assai  più  esteso 
e  violento  io  ragione  dell'  ampiezza  e  deL« 
Cimportaoto  deib  •oper6rie  •tuia  quale  l'a»i 
liliziale  irriuniooe  si  sarebbe  prodotta.  Pos- 
siamo dire  in  verità  che,  se  da  qualche  par- 
ticolare riguardo  oou  fossimo  UaUeouti,  po- 
tremmo citare  qualdie  autosaia  cadaverica  in 
Sostegno  di  tale  nostra  proposizione  ;  ne  ba- 
ili pelò  di  averla  così  seinpticetneiilc  ed  alUi 
ifuggita  anouuaiata.  Aggiungeremo  tuttavia 
c))e,  mrilgrado  i  buoni  elfetti  vantatine  dai 
pratici  «urriienii .  e  matj^iado  che  Giovanni 
nedetnaa-Goze  ^ia  apioto  l'ardire  fino  ad 
usare  le  praparaiiowi  arsenu  ili  per  due  anni 
e  inez40  iu  una  signora  alletta  da  lebbra  ; 
Dlsìgi  rido  le  Mune  iavorevoli  pubblicate  dal 
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dotl.OUo  di  Filaflelfi.i.  dal  doli.  B  u  JeT^v,  da 
Fod^ré»  da  altri;  Kajfer  si  credette  000' per- 
tanto io  diritto  di  oonsigliare  di  Itmilare  as- 
sai r  uso  dì  questi  preparati ,  Suggerendo- 
li solamente  in  qualche  eczema  cronico  ed  in 
qualche  lichene  ostinato ,  proscrivendoli  nel* 
le  ioGammazioni  esautemalichet  odle  infiam- 
mazioni bollose  croniche,  e  condannandone 


Modie  r  applicazione  nelle  malattie  cutanee 
scagliose  (pitiriasi  ,  paoriaai,  lebbra  ed  it- 

iipsi),  routra  le  quali  erano  stati  principale 


meote  vaulaU«  siccome  pure  cuulra  l'elefan' 
lieti  dei  Gred  •  V  erpete  corrowvo.  Nella 
quale  sua  opinione  noi  volontie*-i  convenia- 
mo ,  tanto  più  che  oltre  i  soliti  sconcerti  ri 
sudanti  dail  uso  dell' arsenico ,  ei  sanala  la 
paralisi  degli  oi|;tin  genitali  come  una  delle 
possibili  loio  conseguenze. 

BJa  di  tulle  le  malattie  nessuna  v'è  che 
più  del  cancro  m  ttata  etpotla  ad  etpert- 
menli  per  pi  ovare  1'  «flicacia  delle  prepara- 
zioni arfeoicali.  Morbo  per  tè  slesso  orribile 
ed  irrefirciiabile,il  maatraio  numero  ddle  voi* 
te.  da  tutti  i* mezzi  conosciuti,  sieno  anclie  ì 
più  polenti,  il  ferro  ed  il  fuoco,  seniliri*  iufat- 
ti  che  ì  tentativi  anche  pt^i  iruiuM  bieno  ui 
certa  maniera  ginstiiirati  conlra  questo  ter- 
ribile flagello  che  conduce  le  sitt-  vittime  a 
morte  dolorosissima  ed  inevitabile  Ira'  più 
crudeli  tormenti.  Egli  è  per  siffatta  contide- 
lazione  che  noi  non  hi.isimi:iinu  1'  uso  del- 
l' arsenico  nelle  malatiie  cancerosej  però  cou 
alcnoe  rettrÌMoni.  aiccome  passiamo  imme- 
diatameolo  a  chiarirò.  Se  oell'  artenico  si 
vuol  fare  uno  specifico  per  così  fatti  malori  , 
pur  troppo  si  Dalla ,  ognuno  può  (-^^erne  sicu- 
ro; se  si  vuol  adoperare  l' arsenico  con  mol' 
ta  conlidenza  ,  e  quasi  diremo  di^pi-i  aianien. 
te ,  s' incorreranno  guai  certamente .  e  si  1  e- 
citerà  pili  danno  cbe  uiilo  ad  una  costituzio< 
ne  già  deteriorata  da  lunghi  paiimentii  se  l'ar- 
senico sarà  adoperato  prudeulemeote  e  per 
usojt>teino,  qualche  olile  talvolta  ne  potrà 
avvenire.  Abilitino  detto  pi udi-nictneute  e 
per  uso  esterno  ,  peroi:<"!iè  vidciiJu  (jh.iI.  he 
Utilità  risultata  da  <^uesta  buuua  numera  di 
usare  le  preparazioni  artenicali ,  che  già  da 
:nolto  tempo  è  adottata  nell'  efìtcace  medici- 
na, SI  volle  ampliarne  \'  uso  ,  e  si  giunte  per- 
fino ad  atteriro  che  1'  amministratione  in- 
terna  dell'arsenico  è  uno  specifico  delle  ma- 
lattie cancerose .  A  questa  maniera  di  pru- 
piuare  V  arsenico  uoi  faremo  le  stesse  obbie- 
tiooi  che  io  propotilo  dello  altre  malattie  ab- 
biamo esposte;  in  tal  caso  però  iorse  anche 
a  maggior  drillo  1  perocché  gli  alletti  di  can- 
cro ,  specialmeata  di  qualche  viscere,  come 
Sarebbe  1'  utero,  sono  indiviHui  assai  (inr/iirg- 
giaii  nella  cosutuziooe  •  •  f\w»\ì  assai  male  po- 
Irirbbero  tollerare  V  azione  d' un  metto  aiti 
energico  e  fìicilinciHe  deleterio  anche  se  arami- 
ni>!raio  venisse  in  tenue  dose» la  ^ualedovreb* 
bu  c^Miic  ueccssaiìameute  conliuuata  lunga 
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pviiit  «e  1111' alif  razione  cosi  pi  ave  e  mate- 
niilf,  rome  c  qut'Ila  rostiluila  d«l  cancro,  do- 
vesse sotlo  questo  agente  dissiparsi  .  Arrope 
9  nò  che  in  così  falli  maiali  il  lubo  intesti- 
iial»;  si  trova  assai  Spesso  inlarrato  da  croni- 
rlie  innammaiioni ,  ond'  è  che  l' impressione 
d'una  sos|;<iiza  rosi  decisamente  irritante  non 


potrt  bUe  lar  altro  che  aggravare  questa  con- 
/^ixione  fuoi  Uosa  ,  ed  «Ri  etlare  l' insorgenza 
Hi  quella  osiiiiala  e  rolliquiliva  diarrea  onde 
e<si  avveti|>ono  tanto  di  (1  equente  a  morte. 
I'  losli  sso  sa  t-hl)»;  a  dirsi  dei  sintomi  di  per- 
luiliazione  nervosa  e  d*  indebolimento  nel- 
r  azione  vascolare  che  sono  cosi  frequenli 
nei  percossi  da  cotesto  malore .  Le  prepa- 
razioni aisfnicali  non  devono  dtmque  ,  per 
nostro  avviso,  essere  adoperale  internamente 
iii  ppure  in  tal  caso,  e  sebbene  non  manchi- 
no a  questo  metodo  molte  testimonianze  fa- 
vorevoli ,  noi  tendiamo  a  crederle  esagerate 
ullremodo  ,  e  preferiamo  prestar  fede  alle 
moltissime  che  pai  lano  in  contrario ,  e  che 
sono  più  consentanee  al  nosli  o.criterio.  Del- 
la stess.i  proscrizione  noi  vogliamo  fare  par- 
tecipi le  iniezioni  «  he  da  taluno  furono  sug- 
gt^rite  nel  cancro  d'utero;  perocché  sapendo 
siccome  r  arsenico  è  più  attivo  disciollo  che 
in  sostanza,  ei  ne  pare  che  tali  applicazioni , 
si'hbene  locali  ,  de  bbano  riuscire  pericolosis 
siune  per  l'assoi  bimetito  che  assai  facilmente 
iie  avverrebbe;  ed  in  ogni  modo  la  dose  do- 
vrebbe essere  cosi  tenue  per  1'  anzidetta  ra- 
gione, da  impressionai  e  debolissimamente  la 
p^rte  ammoibata,  e  quindi  oltre  ali»  possibi- 
lità di  produrre  uno  sconcerto  gravissimci 
neir  economia  universale,  non  si  avrebbe  al- 
riiiia  speranza  di  produne  una  vantaggiosa 
modificazione  locale.  ISoi  abbiamo  cosi  ristret- 

10  r  liso  dell'  arsenico  alle  «pplicazioni  ester 
ne  Io«-hIì,  e  quindi  ai  soli  cancri  cutanei,  ino 

11  dei  quali  invero  sembra  che  sieno  egregia- 
melile  "uai  ili  in  siflatla  maniera.  L'  arsenico 
p^iò  non  fu  adoper;«to  mai  solo  neppure  in 
tali  circostanze  dai  pratici  prudenti  ed  assen- 
nali ,  ma  sempre  sotto  forma  di  polveri  o  di 
paste  che  in  gran  parte  lo  involgessero  ,  e 
diminuissero  per  tal  mt>do  ta  possibilità  del- 
l'assoibimeoto.  Moltissime  sono  le  ricette  a 
tal  uopo  suggerite ,  e  che  noi ,  per  necessità 
di  riuscire  bievi  ,  non  possiamo  ora  espor- 
re,  ma  semplicemente  annunziamo  soiio  il 
nome  di  pasta  di  (rate  Cosimo  ,  di  polvere 
di  Rousselnt,  ec,  ec.  Nei  nostri  ultimi  tempi, 
il  prof.  Diipuytren,  il  quale  avea  molto  con- 
tribuito a  riporre  in  onore  le  preparazioni 
Mi  seincali  cniilru  i  cancri  cutanei ,  propose 
una  sua  formula  nella  quale  entrano  quattro 
n  sei  parti  di  acido  aisenioso,  e  novautasei  o 
novantaquatiro  di  calomelano  ,  ed  era  quesl't 
la  iorinira  da  quel  famosissimo  pratico  pre- 
terita. I  signori  Biiele  Briène  de  Roismuut,  i 
quali  pubblicarono  le  lezioni  verbali  del  prof, 
nupuvtren,  Icceto  molti  encomii  di  questa 


formu?a  ,  ma  la  sola  istoria  'di  huo»*  ria- 
scila che  eglino  hanno  esposta  non  dà  ve- 
ramente r  espressione    del    latlo  di  una 
escrescenza  decisamente  cancerosa,  la  qua- 
le sia  in  lai  modo  guarita,  ^ioi  però  diamo 
volentieri  credenza  a  sillatta  asserzione ,  per- 
chè abbiamo  veduto  anche  noi  guarita  qual» 
che  escrezione  maligna  coli'  uso  dell*  arseni- 
co ,  adoperato  però  secondo  il  metodo  piii 
antico  di  frate  Cosimo.  Però  in  quanto  spelta 
alla  preparazione  suggerita  dal  Dupuytren, 
noi  possiamo  dire  di  averla  esperimentala,  e 
sebbene  non  abbiamo  aggiunta  per  verità  oes- 
suiiu  guarigione  ,  non  ne  vogliamo  inferire 
ch'essa  non  sia  efficace,  ma  ne  accagiooiamo 
piuttosto  l'estensione  e  l'antica  epoca  del 
male .  fn  siflatla  circoslanra  noi  fummo  in 
caso  di  riconoscere  perallio  la  falsila  della 
proposizione  asserita  dai  suddetti  signori  Buet 
e  Bricne  de  Boismont  che  la  polvere  di  Du- 
puytren  agisca  semplicemente  modificando  la 
superficie  cancerosa  e  non  producendo  e- 
scara  ;  che  escara  abbiamo  veduto  anche  in 
tali  casi  formarsi,  sebbene  superficiale  e  più 
fiicilmente  staccabile  di  quella  risultante  dal- 
l' applicazione  di  polveri  o  paste  rom|>ostc 
secondo  formule  prima  conosciute.  —  'l'ulte 
queste  applicazioni  locali  domandano  p4.-iò 
es.se  pure  somma  prudenza  ,  perocrbè  farilis 
siino  è  rassorbimento,  il  quale  può  riuscire 
deleterio  e  micidiale ,  come ,  oltre  a  moltis- 
simi falli,  provano  quelli  citati  da  Roux  e  da 
Paillard  ,  che  ricordiamo  come  pili  recenli. 
Bisogna  dunque  applicare  la  pasti*  o  la  pol- 
vere sopra  una  supeiticie  molto  limitata,  e 
sopravvederne  gli  effetti,  soltoponeudo  intan- 
to gli  ammalati  all'  uso  abbondante  del  latte. 
Siccome,  per  via  dell'  assorbmienlo  .  1'  arse- 
nico deve  agire  principalmente  sul  sistema 
I-     nervoso  e  sanguigno,  e  nou  v'é  azione  chi- 
mica sul  tubo  digestivo  ,  noi  rileoiamo  che  ì 
contravveleni  diretti,  ossia  i  neutraliizaDti  in- 
trodotti nello  stomaco  ,  mancherebbero  m  ta- 
le circostanza  d'  effetto  ,  non  escluso  oeppor 
l'idrato  di  perossido  di  ferro,  suggerito  nel 
1854  da  Bunzer  .  e  c!ie  dagli  sperimenti  in- 
stituili  dai  tossicologi  sembra  essere  invero 
il  più  efficace,  quando  l'arsenico  (u  introdot- 
to nelle  vie  digestive.  Egli  è  per  ovviare  a  sif- 
lalti  inconvenienti  che  da  taluni  furono  pro- 
posti succedanei  alla  pasta  arseiiic.dle  .  ed  in 
questi  ultimi  tempi  Chancoin  ne  indirò  una 
che  ha  per  componente  pnncipale  iiu  piepa- 
ralo  di  zinco  ;  si  disse  ch'essa  torni  rrahnen- 
te  vantaggiosa  e  l'abbinino  veduta  mollo  lo- 
data nei  giornali  .  Espeiienze  personali  ne 
mancano ,  ma  se  ciò  che  si  dice  fosse  ,  certa- 
mente la  preferenzM  sarebln:  giustamente  me- 
ritata ,  come  chiarNinente  si  vede  .  Un'  alita 
polvere  v'  è  altresì  di  più  aulico  uso  ,  e  che 
noi  pure  abbiamo  adoperala  con  vantaggio 
se  non  per  distruggere  afiatioii  cancro,  alme- 
no per  abbattei  ne  le  lussiti  eggiauli  ve),-cta- 
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ùotti;  vogliamo  dire  un  rompu.stu  di  parli 
«pillili  di  |>recipitulu  russo  «li  iiieicuno  e  di 
Miluine,  che  iiii(icauitrul<i  ciii:tiiiava»i  polvere 
tiivina.  Essa  cagiuiia  itioili  dolori ,  ma  agi- 
sre  per  alito  a»sHÌ  eHiracemeiite  come  esca- 
rotico .  d.t  pi  eterirsi  alle  preparHzioiii  arse* 
uicali,  come  meno  pericolosa  ,  in  (juei  casi  iu 
cui  per  r  epoCM  e  per  V  estensioue  del  ma* 
Je  si  disperi  di  olleuere  una  guaiigiune  ra> 
dicale  ,  e  si  traili  bolameiile  di  palliare  la 
malaiiis  ,  e  diminuire  1'  incomoao  che  da 
Unta  carne  morbosamente  vej^elanle  risulla 
al  ^azieute.' 

Che  diieino  dell'  uso  dell'arsenico  nell'epi- 
lessia,  nelle  ccfMliilgie  osliiiale,  nel  lic  ,  nei* 
la  sciatica ,  nelle  paralisi  ed  iu  multe  altre 
uevrosi ,  se  nou  che  queste  sono  torme  mor- 
bose assai  poco  couosciute  per  ciò  che  1  is- 
guarda  pi  iucpalmente  il  metodo  curativo  , 
ina  che  appunto  per  tale  ragione  esii;ono 
molta  cautela  negli  espedienti  prescelti  ?  Se 
alcuno  credeste  pur  upportuiio  sperimenta- 
re l'arsenico  ,  questo  sarebbe  1'  ultimo  tenta» 
livo  da  laj'si  ,  e  crediamo  che  i  pochi  fatti 
pubblicati  non  valgano  ad  auloi  iizare  o  ad 
lucoraggiare  questa  prova. 

Basta  cunosceie  in  che  consiste  la  tisi  per 
sapere  rosa  si  pulì  ebbe  sperare  dall' arseni» 
CO  per  sanai  la.  1  reumatismi  cronici  poi,  la 
acrufobi  e  qualche  altro  malore  ,  conira  i 
quali  Iu  tentalo  1'  arsenico,  da  altri  più  miti 
e  più  conosciuti  medicamenti  sono  spesso 
Condotti  a  guarigioue. 

Finalmente  si  procurò  ben  anco  di  oppor- 
re veleno  a  veleno ,  e  di  mettere,  si  può  di- 
re, a  Ir  Oli  te  tremende  potente  distruggilrici 
dell'  uomo  perchè  1'  una  neutralizzasse  1'  al- 
tra, ed  è  perciò  che  Giovanni  llunter  credet- 
te rarseiiico  alto  a  prevenire  l'idrofobia;  1V1»«- 
uet  per  altro  lo  trovò  allatto  inutile,  e  pur- 
troppo anche  tale  speranza  andò  fallita. Si  dice 
d'altra  patte  che  Ireland  l'abbia  Uovalo  as- 
sai efficace  contra  la  morsura  dei  serpenti  di 
America;  e  siccome  in  tale  proposito  ogni  ra- 
gionamento sarebbe  vano,  peiucriiè  ignota  è 
alìntlu  U  inanici  a  onde  questi  veleni  aiii>na- 
li  esercitano  la  loro  azione  sull*  organismo, 
ne  lascÌNiiio  all'espei  ieii^a  la  ilensioue. 

Noi  Ola  non  passeremo  ad  indicare  parti- 
lainente  la  composizione  dei  vani  medica- 
menti nei  quali  entra  1'  arsenico  iu  istato  di 
sotluro  ,  d'acido  arscnioso  ,  di  arseniato  di 
potassa  ,  di  aisenixtu  di  soda  ,  di  arseniato 
di  aiiiinuniaca,  di  arseniato  di  ferro,  ecc.  e  che 
poi  lano  per  lo  piii  il  nome  dei  loro  invento- 
li.  Nella  iarmacopea  di  Jourdan  se  ne  potrà 
ritrovare  dislesamenie  le  formule  ,  ed  a  noi 
t)aslerà  aver  indicalo  qut'Sia  fonie,  ed  avver- 
tire cbe  i  preparali  più  riequenleinente  ado- 
perati, almeno  in  questi  ultimi  tempi,  furono 
M  soluzioue  di  Fowicr  o  arseniato  di  potas- 
sa la  quale  contiene  1/44  del  suo  peso  d  aciiio 
arsciiiosu,  e  quallro  giani  per 


graooper  dramma;  l'arsenialo  di  5oda  o  solu- 
zione di  PearSoii  die  ne  contiene  per  dram* 
ma  1/8  di  grano  ;  e  le  pillole  asiatiche,  nelle 
quali  1'  acido  arsenioso  c  associalo  al  pepei^ 
ed  ognuna  ne  contiene         o  i;i3  di  grano. 

lermineremo  questo  articolo  indicando 
che  ueir  opera  di  Mérat  e  De-Lens  si  può 
trovare  una  lunga  bibliografìa  di  rio  che  m 
tale  proposito  Iu  pubblicato,  e  che  se  a  tal- 
uno venisse  pur  in  mente  di  ricorrei-e  nella 
sua  pratica  alle  preparazioni  arsenicali,  non 
dovrà  dimenticare  i  prudenti  precetti  cbe  dal- 
l'opera  anzidetta  trascriviamo,  e  che  de- 
vono essere  la  base  d'ogni  ragionevole  te- 
rapia. 

1."  Gli  organi  digestivi  devono  essere  in 
istaiu  di  perfetta  integrità;  2**. Il  medicamen- 
to non  deve  essere  mai  unito  ati  acidi  o  a 
.-tali ,  la  più  parte  fiei  quali  lo  decompone  ; 
5.*  Lo  si  deve  amministrare  sulle  prime  in 
dose  molto  picciola  ,  come  ,  per  esempio  ,  di 
un  trentaduesimo  o  di  un  sedicesimo  di  gra- 
no di  acido  arsenioso  per  giorno  |)i  eso  in  due 
o  tre  volte,  diluito  in  uu  veicolo.  Si  alza  la  do- 
se fino  ad  un  ottavo ,  ad  un  sesto  ,  o  ad  un 
quarto  di  grano ,  ma  assai  di  rado  la  si  sor- 
passa, quantunque  non  manchino  esempi  m 
CUI  si  giunse  pei  lino  a  tre  quarti  di  grano  o 
ad  uu  grano  di  quest'  acido  ,  nella  qiial  fluse 
agisce  Comunemente  come  veleno;  4-'*Biso- 
gna  sopravvederne  diligentemente  gli  effetti  ; 
spesso,  per  evitare  gli  errori ,  amministrare 
da  se  stessi  il  medicameuto ,  ed  in  ogni  caso 
conhdarne  all'  ammalato  una  picciola  quan- 
tità per  volta  ;  5."  Per  poco  che  esso  cagioni 
qualche  sconcerto,  come  stringimento  di  gola» 
angosce  precordiali ,  spasimi  .  vomiti  ,  diar- 
rea, ec,  se  ne  diminuisce  la  dose,  e  si  ricorre 
all'oppio  che  calma  tali  disturbi;  6."  Si  sos* 
pende  l' ammiuistrazione  se  insistono,  e  la 
si  sospende  eziandio  quando  ,  passato  uu 
certo  tempo ,  non  siasi  otleouto  alcun  profit- 
to; 7.**Nou  si  deve  quindi  coutlniiarue  lunga- 
mente r  uso.  Fodere  riferisce  infatti ,  parlan- 
do dell'amministrazione  del  liquore  di  Pear* 
sou  contro  la  febbre  ,  non  avere  mai  trascor- 
si più  di  venti  giorni  di  questa  cura  ,  ammi- 
nistrandone una  dramma  per  giorno,  il  che 
in  tutto  non  equivale  a  due  grani  di  acido 
arsenioso  ;  8.°  Quando  si  usa  Pacido  arsenio- 
so esternamente  ,  lo  si  deve  sempre  unire  a 
sostanze  proprie  a  servire  di  correttivo  o  al- 
meno a  diminuirne  1'  azione.  Bisogna  inoltre 
non  applicarlo  ctie  sopra  parti  nelle  quali  l'as- 
sorbimenlo  non  sia  molto  attivo,  sopra  su- 
peifìcie  noD  troppo  estese,  ed  in  caso  di  can- 
cro ulcerato  ,  allorché  si  può  sperare  di  di- 
struggere il  male  in  uoa  o  due  volte,  avendo 
inoltre  reciso  ,  alcuni  giorni  prima  ,  col  ferro, 
le  carni  eccessive;  gli  efletti  poi  del  causti- 
co dovranno  essere  diligentemente  sopravve- 
duli. 

Air  ai  titolo  Avvelenamento  si  ti  iUcct 
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riti  (liv  ii<j>iMi>l.i  niiiiie  r  Hiseiiico;  per  ora 
vo^li:tiiio  pei  iililil.'i  t^enerali*  rioeleie  SuIh* 
ilinilf  (he  i'  xilolo  ili  pciussiuo  di  (erio, 
:iiiiiniiiisii ilio  iit'IlA  pi'opui /ione  di  Sedici  o 
Il  eni.iiliif  volif  lit'l  vclniu ,  sembra  che  i>i<i 
il  iiie/zu  |HÌi  Hlicace  ,  il  i\Uàìt:  Uà  il  solo  in- 
4'(inrci)ii*iii«:  di  dover  esseie  perciò  ainmuiN 
Pillalo  III  largliissitoa  duse. 

G.  Cotti. 

ARSENIO  In  liglio  del  cclfcbi"e  niosi.lo 
phluiiico  (Mioliele  Apost«lio,  il  quale  ripa- 
lò  in  Italia  ull' epoca  del  coiiquislo  di  Cu* 
.slaiitinopoli  lallo  dai  Turchi.  Ti  acciabdo  le 
imorale  urine  del  padie  suo,  diedesi  a  lui- 
l'uomo  a  Coltivategli  studii  dell'antica  Icl- 
lentiura  greca,  e  ne  alibiamu  un  nobilissimo 
saggio  nel  coinmeulo  «Ile  tragedie  di  Euripi- 
de edito  per  la  prima  volta  in  Venezia  e 
dedicalo  al  pnp;i  Paoio  111.  Meritò  per  la 
(oli lira  dello  ingenuo  la  piuletioiie  di  Leo- 
ne X  ,  il  «piale  lo  fece  vescovo  di  Moneiii' 
bazia.  uiiuie  rlit-  gli  valse  la  scoiiiunica  della 
t  hiesn  giec^i.  Abbiamo  pure  di  lui  una  rac- 
rolia  di  apoflegmi  tiatti  dalle  opeie  de*  piii 
rliiari  iiiusoii,  impei  aloi  I  e  poeti,  la  quale  «: 
ùvuid  in  multo  pregio  ,  conlenendo  alcune 
rose  die  non  nnvcugomi  altrove.  Morì  in 
\  eiiczia  nel  i555. 

De  Casiro. 
ARSEMI  I.  Dalla  combinazione  dell'aci- 
do ars»  nioso  coi  «liversi  ossidi  si  hanno  gli 
insellili  ,  Sali  nella  mas>iiii3  pai  le  assai  poco 
noli.  Ercetlo  gli  arseiiili  di  potassa  ,  di  soda 
f  d'ammoniaca  che  sono  solubili  nell'  acqua, 
ph  ullri  sono  Ititli   insolubili.  Si  olleiigono  i 
pi  imi  combinando  (Inettamente  l'acido  ai.sc- 
niosu  celle  basi  suininentovate  ;  gli  altri 
hanno  con  questi  in  via  di  doppia  decoinpo- 
Mzione.  Ea  i  oinbuiazioiie  di  ll'  acido  ai  senio- 
so  Colla  potassa  è  nota  da  tempo  sotto  il  no- 
me di  l  iquore  tirxriiicale  lit  l'owler,  altre  vol- 
le as>ai  iisiiio  in  medicina  per  uso  interno  ; 
lunedio  assai  pei  icoloso  che  venne  peiò  giu- 
stamente abbaudonato.  Da  alcuni  si  sostituì 
a  ipiesto  l'aiseniato  di  soda  che  si  disse  .Vo- 
Itizione  arscnicaU  di  Prussia,  ma  questo  ora 
n  pure  dalla  medicina  prosciitlo.  Tutti  gli 
ai  senili  allo  stalo  solido  esposti  al  calore  in 
apparecchi  diiusi  fuori  del  conlalto  dell'una 
M  coinporlaiio  iu  diverse  guise.  Alcuni  si  de- 
compongono abbandonando  l'acido  arsenio* 
NO,  altri  si  convellono  in  parte  in  arseniati  ed 
aisenico  metallico,  'l'ulti  vengono  decomposti 
dal  cai  bone  e  dall' idrogene  come  gli  aiseni.i< 
II.  Gli  acidi  assai  concentrali  agiscono  Stigli 
ais«niti,  e  SI  appiopiiano  la  base  dell' ai  se- 
uiio,  o  disciulgoiio  r  acido  ai  senioso.  Gli  ar- 
senili  degli  ossidi  insolubili  o  poco  solubili 
nell'acqua,  eccetto  quelli  di  calce  ,  di  bai  ile 
e  di  sli  ouziana  ,  vengono  tulli  decomposti 
tlatl'aciilu  idiosoiroi  ico.  trinando  si  scompon- 
gono col  cai  bone,  ti  amandano  l'odoie  d' •>glio 
piopiiu  deli'  «uctncu  inctuiiico.  La  CUltipooi- 


zìone  di  essi  si  è  di  un  atomo  di  acido  eti  nnè 
di  base;  e  la  quantità  dell'  ossigeiie della  base 
sta  a  quella  dell'acido  come  7  a  3.  Roa  si  co- 
nosce in  natura  che  un  solo  arseoito  .  e  que- 
sto si  è  quello  di  piombo  che  sconti  asi  ia  vani 
luoghi  della  Francia,  nella  Siberia  e  oeU'Au- 
dalusia.  L' arsenito  usalo  nelle  arti  si  è  qikUo 
di  rame  conosciuto  in  commercio  sotto  il  be- 
ine di  yerfte  di  Schetle ,  o  rfi  MUis.  Lo  si 
prepara  sciogliendo  due  libbre   di  solfato 
di  rame  in  sessantasei  di  acqua  ,  e  separata- 
mente sciogliendo  undici  once  d'  acido  ai  se- 
nioso e  due  libbre  di  potassa  del  cuuiinercio 
in  venlidue  libbre  di  acqua.  Separatameate 
feltrata  la  soluzione  di  solfato  di  rame,  ia  si 
versa  nella  soluzione  arsenicale  già  feltrata  e 
riscaldata.  Tosto  succede  la  precipitazione 
dell' arsenito  di  rame  ,  che  dopo  breve  halli- 
tura  si  toglie  decantaudo  il  liquore  ,  e  levan- 
do d  verde  precipitalo.  Uu  altro  arsenito  di 
r.imc  trovasi  iu  commercio  sotto  il  nome  di 
Ferde  di  Sc/tweifurt ,  o  di  f  'iennaf  il  quale 
secondo  Rracounol  si  ha  con  uu  processo  aU 
(uianlo  diverso.  Si  scioglie  una  parte  di  ver- 
tici aine  neir  aceto  stillalo  un  po' concentra- 
tu.  In  questa  soluzione  si  veisa  allreltanlo 
ucido  arsenioso  sciolto  iu  bastevole  quautilà 
di  acqua.  Si  precipita   un  aiseuilu  di  rer- 
de  un  po'  smunto ,  che  assai  si  avviva  col- 
l'aggiunta  di  nuovo  acido  acetico.  Bollita  la 
mescolanza  ,  col  rafl'i  eddamenio  si  riepoite  il 
verde  sotto  fui  ma  di  minulissiini  distaili  gra- 
nulari di  un  bellissimo  color  veide.  Se  ne 
(  augia  il  colore  ,  secondo  le  ricliiesle  ,  laceu- 
dolo  bollire  con  poca  potassa  caiboiiata. 

Gli  arsenili  Sunoisomoifì  coi  fo>iiti,  ed  a 
pari  di  questi  seguono  le  steS!»e  leggi  delle 
combinazioni  dei  losfàli  e  degli  aisemati. 

A.  J.  Ceneuell*. 
ARSENIURL  L'arsenico  metallico  combi- 
nandosi coi  metalli  costituisce  gli  arsemun  co- 
nosciuti col  nome  di  AtfgAc  d'arsenico.  Es- 
so comunica  alle  combinazioni  dei  partico- 
lari caialleri  che  le  distinguono  da  tulle  le 
altre  conosciute.  Le  combinazioni  dell'  ai-se- 
iiico  ,  con  alcuni  metalli  soltanto  (  e  questo  si 
applica  alle  naturali),  corrispondono  in  grite- 
I  ale  agli  arseniati  neutri.  Il  sig.  Uerthier  lo  La 
(iiinostiato  in  vaiie  sue  ricerche.  (^u(^te  son(v 
costituite  io  tali  propulsioni  che  le  quantità 
di  ossigene  necessarie  ad  acidificare  l  arseni- 
co ,  e  poi  tarlo  allo  slato  di  acido  arsenico  ,  è 
proporzionale  a  quella  richiesta  per  ossi- 
dare la  base  e  formare  così  ud  arseuiaio  nen* 
Irò.  Gli  arseiiiuri  naturali  sono  quelli  di  bi- 
smuto «  d'antimonio,  di  cobalto,  di  nicbelio. 
e  di  ferro  :  altri  di  due  o  tre  nielalli  come  di 
mei  curio  e  d'argento,  d'argento  e  d'  aiili- 
mouio  ,  d'  antimonio  e  nichelio,  d'auliinuiM>. 
nichelio  e  coballo.  Giiaiseniuri  aitiGciab,  cv- 
me  «{uelli  di  poiMsaio  e  di  sodio,  souo  m  pit>- 
puizioni  indeterminate,  liié  si  ponno  picp-<i  *- 
ili  (juanlilà  de(ei  iiiiii«le  e  set  vii  «  alla  p(v 


ARSINOE- 

naiBzione  dell'  idi  uro  d'  arst  uico  come  ab- 
Dtsmu  iudiralo.  1  naturali  vengono  lavorali 
pa*  estrarre  l' arsenico  o  1'  arido  arseuiuso  ,  e 
gli  altri  metalli  cumbiuati. 
«■  A.  J.  CenEDELLa. 

ABSINOE.  Bel  nome  di  donna  (spinto 
maschio,  s«  lo  si  deriva  da  èlfVMve  voif,  spi» 
rito  elevafo  se  da  a/fwj,  che  neon  e  liequcn- 
lemeule  nella  mitologia  «  nella  storia. Lo  ebbe 
una  figlia  (ti  Tegeo,  la  quale  sposò  AIcnieone 
purificMlc  da  suo  padre  della  urcisioue  di  Eri« 
lite,  ed  ebbe  dallo  sposo  il  di  delle  nozze  la 
veste  e  la  collana  che  aveano  Sedotto  laVegi- 
Da  d'  Argo.  Avendo  io  appresso  AIcmeone 
ritolto  a  lei  que'  doni  sotto  prelesto  di  con* 
saciarli  uel  tempio  di  Lello,  ma  in  eiiello 
per  adontai  ne  Calliroe  nuova  sua  ^posa  ,  i 
due  fratelli  d'  Arsinoe  assassinarono  1'  iuco* 
stante  ;  e  poicbè  la  sorella  disiippt  ovava  ia> 
le  delitto,  la  rliiiisero  iu  un  giande  fuizieie 
e  così  la  spedirono  al  re  Agapenuie  del  pae- 
se, imputando  alla  vedova  scinguiata  I' ucci- 
sione di  suo  marito.  Pausania  la  cbiaina  ^-fl- 
fesibea.  —  Arsiisoe  Iu  appellata  ,  secondo  la 
leggenda  dì  Epidauro,  la  madre  diEsculapio, 
iàcundola  figliuola  di  Leurippo  e  quindi  so- 
lala di  Ilaria  e   Fcbe  mogli  dei  Diosruii 

Spartaui  :  iu  'J'essaglia  si  alti  ibuiva  a  Coroni- 
e  r  utiore  di  quest'alta  matrrnilà.  Aisinoe 
ricevelle  dopo  morte  gli  onori  divini  ed  ebbe 
tempio  a  Sparta  vicino  alla  piazza  Ellenia:  il 
poeta  Asclepiade  mise  più  di  lutti  in  voga  la 
epidaiirica  genealogia.  >—  Una  lerra  AltSI^OE 
rinoma  la  nella  favola  è  detta  figlia  del  re  ci> 
piio  Niconeonle:  nariasi  che  fosse  amata 
pazzamente  da  un  giovane  di  Sal<iinina  rliia- 
malo  Arceofonte,  il  quale  essendo  morto  di 
dolore  per  non  aver  potuto  esser  da  lei  cor- 
tisposlu,  ed  avendo  ella  avuto  la  crudeltà  di 
mirarne  rou  occhio  asciutto  i  fui>ei  ali,  Vene- 
te irritata  la  cangiò  in  sasso.  Si  nana  pies< 
»ochè  lo  slesso  di  >^nA5j(irc/e,bellìs»im:i  fati' 
riulla  di  Salaniina  ,  ma  su[)eib»  |>errbè  di» 
scendeva  dalla  famiglia  reale  di  1  eucio  ,  la- 
onde spregiò  la  passione  del  giovane  Hi  ,  na- 
to al  di  sotto  di  lei  ,  il  quale  s'  inipicrò  di  di- 
sperazioue  sulla  porta  della  insensibile  doo» 
xella.  —  AhsINUE  è  il  nome  di  una  delle  la- 
di,  e  di  (|uella  zia  d'Oreste  che  salvò  il  giu- 
«inello  pt'incipe  e  lo  recò  da  Stiufio,  azione 
cbe  altri  ad  Elettra  attribuiscono. 

Nella  storia  il  nome  di  ARSI^oE  fu  comune 
■  luolle  regine  e  principesse  della  schiatta 
'de'  Toloiirei.  Faremo  di  due  sole  paiiicoUie 
menzione.  La  pi  ima,  figlia  di  Tolomeo  di  La- 
go ,  «oretta  e  moglie  di  Tolomeo  Fiiadt-lfo  , 
inspirò  in  costui,  quantunque  più  attempala  , 
si  forle  passione  che  dopo  moila  egli  la  fVce 
pone  nel  novero  delle  divinità  ed  eiigerle 
un  tempio  di  cui  voleva  che  la  volta  fosse  di 
calamita  perchè  una  slxtua  di  ferro  rappre- 
seli tante  Aisinoe  stesse  sosptsa  e  pareste  co- 
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sì  librala  in  uiia  :  non  è  l>en  certo  se  l'ai  chi- 
tetto  Diuocratc  abbia  eseguita  la  volontà  di 
l'olomeo  ;  ma  ci  pai  e  che  agevole  fosse  il 
produrre  con  alti  i  mezzi  piti  semplici  il  me- 
desimo effetto.  Ben  c  cei  to  che  1  ulumeo  01  • 
dinò  una  statua  per  Arsinoe  di  quatti o  ru- 
bili di  altezza,  di  una  sola  pietra  soniiglianle 
al  topazio ,  e  le  dedicò  un  recinto  nt:l  quale 
pose  un  obelisco  :  finalmente  Ciocodilopoli  , 
citlà  d'  Egitto  presso  il  lago  Meri ,  dove  si 
rispettavano  sommamente  i  coccodrilli  nu- 
trendoli  roo  molla  cura  e  seppellendoti  nelle 
stanze  sotterranee  del  famoso  bbirinto,  pei* 
delle  il  suo  nomee  quello  assunse  di  Aisìnue. 
Simili  cangiamenti  di  nome  furono  f^tii  in 
seguito  da  parecchi  «Uri  principi  lagidì  per 
onorare  allre  Aismoi.  —  L'  ultima  Ai^si>OE 
ricordata  d^lla  storia ,  è  la  famosa  sorella  di 
Cleopatra,  ambiziosa  del  pari,  ma  non  del 
ari  ingegnosa  e  bella.  Moii  conlenta  dell'iso- 
a  di  Cipio  datale  da  Cesare,  suscitò  Folinu 
ed  Achille  a  ribellarsi  contro  i  Romani  :  co- 
sloro  adunarono  una  moltitudine  di  schiavi 
fuggitivi  e  li  assembrai  ono  con  alquanti  .sut- 
dati  cbe  avevano  bensì  militato  sotto  Gabi- 
nio ,  ma  perduta  .  col  soggiorno  in  Egit- 
to ,   ogni   vigotìa.  Puie  Aisinoe   speiò  di 
cangiare  con  quella  tuiba  male  accozzatale 
SOI  li  deir  Fritto  ,  e  reralusi  al  riunpo  dei  li- 
belli ,  accrebbe  in  vero  il  loro  coiaggiu  : 
insorta  livalilà   fra  i   due   capi,  hoslitu'i 
ad  essi  l'eunuco  Ganimede.  Sennonché  Ce- 
sate pi  evalse,  e  con  pochi  de' suoi  prudi 
sperperò  quelle  schiere  incomposte  ,  reuden- 
ciò  infine  la  quiete  all'  Egitto.  Arsinoe  cadde 
di  piedi  del  vincitore ,  ed  egli  la  rotidnssc  a 
Roma  carica  di  catene  perchè  set  visse  di  or- 
namento al  suo  II  ionio.  Dopo  laute  umilia- 
zioni, fu  rilegala  in  fondo  di  una  provincia 
dell'Asia,  e  qui  visse  oscura  fino  a  che  Aulo- 
nio,  ciecamente  sottomettendosi  ai  voleri  di 
Cleopatra,  la  fe' trucidare  nel  tempio  di  Dia- 
na in  Efeso  dov'  erasi  rifuggila  :  all'  orgoglio- 
sa regina  faceva  ombra  lo  spinto  luibolenlu 
deUa  sorella,  della  quale  anche  Cesare  leniu* 
tu  aveva  i  raggiri.      .  . 

"^^    G.  PoMONl. 

ARSURA.  Prendesi  generalmente, nel  lin- 
guaggio agrario  .  per  una  cosa  di  mezzo  fi  a 
Vaja  e  la  5ÌcciM  •)  ;  cioè  una  tempora, 
uea  mancanza  dell'umore  acqueo  ne'  lerreui 
coltivati ,  per  cui  i  priocipii  feitili  non  ponno 
esseine  assoibili  a  uulrimento  pro^irio  dalle 
piante  che  ne  deperiscono.  —  Più  special- 
mente però  intendiamo  per  arsura  una  ma- 
lattia di  certe  piante,  ed  è  una  specie  di  scol- 
latura che  soffrono  i  giovani  polloni  degli  ai- 
beri,  del  pesco  in  principalità,  per  elfetto  del 
Sole,  o  d'un  vento  asciutto,  o  di  una  gagliar- 
da gelata.  Gli  alberi  dei  finiti  a  neccio- 
lo  vauno  pili  ch'alili  soggetti  a  questo  malo- 
re, in  grazia  alla  gomma  che  routCi/guuu  ,  t 
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«■he  atlMcraiKloSi  |>i*i  la  scuUMlura  fra  Im  scor» 
19  f  ('.libili  iiu,  iiiipedisru  il  corso  (Iella  vegc- 
l-i/uMie  per  piìt  u  meno  ili  Il*iii|jo.  K  faUo  dir 
l\iisiii'M  »ia  inalaiiiu  oigaiiira  e  clic  IrMsmvl- 
tasi  coiriuiieslo  u  lH'g^>o  culla  seiiUDSU  Avrr- 
inu  ctiiipo  (li  toiiiHrvi  snpr»  alliovenel  corso 
dell'opera.  f'^fU.  Pesco  e  SCOTTATURA. 

tii^.  Falconetti,  figl 

Al\TA  ,  l'anlira  Jmbracia,  cillà  dell' Al- 
bania. };iace  sulU  sponda  sinistra  del  iìu* 
ine  dello  slesiio  nome  ed  a  sette  mi- 
glÌM  III  linea  retta  d«l  lito  setteitlrioiiale  del 
golfo  d'  Al  ta.  K  governata  da  un  bei,  sotto  il 
pasrialirato  di  Giuniiiiia,  e  prima  dell»  guer- 
la  per  l' independeuia  greca  era  città  molto 
grande  e  popolosa  ;  ma  baltula  nel  i8a8 
dai  Greci  sotto  iMarco  Sozzali  ,  fu  ridotta 
rovinosa.  —  Po.ssono  ancora  vedersi  conside- 
labili  rcliijuie  elleniche  a  loiniAr  la  base  del* 
le  mina  attuali  del  castello  situato  presso  il 
fiume  nel  quartiere  boieale  della  città.  Si 
vedono  anche  avanzi  del  basso  impero  nel 
convento  fabbricato  dall'imperatrice  Teodo- 
sia  veiso  l'anno  843,  ed  in  altro  convento 
o  cattedrale  del  medesimo  stile  ma  di  da- 
ta più  recente.  Ai  ta  ha  sede  vescovile  e  pa* 
recrliie  chiese  greche.  Nel  quartiere  più  par- 
lirolarmente  destinalo  al  commercio,  ogni  ar- 
te ha  la  sua  strada  a  parte, ossia  bazar,  e 
gli  articoli  quivi  mauifalti  sono  tenuti  in  alta 
slima.  1  fioccata  o  capotti  pelosi  d'Aria 
sono  considerali  pei  più  fini;  vi  si  fabbri» 
cano  pure  pannolani  .  cotonine  greggie  ed 
nua  specie  rii  cuoio  di  Russia  di  qualità  in* 
ferinre  ma  forte  ;  e  questa  città  Irae  qualche 
vantaggio  commeiciale  siccome  empor(7o  li  a 
liiannina  ed  il  golfo.  1  macellai  uccidono  e 
vendono  le  carni  fuuii  della  città;  il  mer- 
cato è  abbondantemente  fornito  di  frulli  ed 
ribaggi  dal  lerritoi  io  adiacente,  lei  tile  e  bene 
coltivato,  e  le  pianure  abbondano  di  bestia- 
me bovino  e  pecorino.  —  La  distanza  si  mi- 
sura dal  tempo  in  ragione  di  Ire  inigha  al- 
l'ora  e  otto  ore  al  giorno.  Aita  sta  a  due 
giornale,  o  Irenlasei  miglia  in  linea  retta, 
da  Giannina  .  dieci  ore  da  Prevesa  e  Ire  ore 
e  mezzo  da  Salaora.  La  strada  per  a  que* 
st'  ultimo  luogo  è  buona,  siccome  la  più  Ire* 
«pienUla  pel  trasporto  delle  merci  anche  a 
Prevesa  :  si  fu  per  mezzo  di  cavalli ,  però 
che  gli  abitanti  hanno  pochissimi  cammelli, 
e  non  è  laro  incontrare  convolili  di  cinquan- 
ta in  otlaula  cavalli  carichi,  liavvi  un  ponte 
sul  nume  Al  ta  di  costruzione  veneziana  del- 
la lunghezza  di  i8o  metri  ed  allo  nel  mez- 
zo circa  5o  metri  sopra  del  fiume  il  quale 
quivi  dividesi  in  molli  corsi  per  causa  dei 
banchi  di  arena.  Aita  giace  a  09°  8' di  la- 
titudine settentrionale  e  i8<'59'  di  longitu- 
dine oiienlale. 

ArTA  (Goi^Fq  D*),  T'A/uTTfax/xof  x9X<re( 
dei  Greci  c  1'  Amhraciu*  sinus  degli  autori 
latini,  c  un  bi UCCIO  del  mar  Ionio,  tra  l'aii- 
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lieo  Epiro  e  l'Arariiania  .  ed  or»  liiniCe  Ire 
Ih  provincia  turca  d'Albania,   ed  il  regno 
di  Grecia.  È  lungo  venticinque  miglia  e  l«r- 
go  dieci,  e  couliensi  tra  i  paralleli  I>8*  Sa' 
e        5'  e  Ira  i  meridiani  i8»  'iS'  e  là»  5o*. 
A  Iraveiso  dell'ingresso  è  uoo  scaouo  di 
sabbia  molle  e  d' ei  be  maiiiie  .  sopra  cui  U 
maggiore  profondità  dell'  acqua  è  di  ouindici 
piedi  ed  il  canale  molto  iutncato.  Passatu 
questo.il  golfo  è  navigabile  dalle  navi  delU 
nitaggiur  grandezza  e  perletlameute  libero  da 
pericoli.  Alla  distanza  d' olio  o  nove  miglia 
a  borea  del  golfo  sorge  un'aspra  ed  inegua- 
le catena  di  monti  che  si  distende  da  le- 
vante  a  ponente ,  la  cui  parie  più  occiden- 
tale ,  verso  il  mar  Ionio,  cbiamata  munie  Z>a- 
lunga  ,  è  alla  circa  iSoo  piedi  e  continua  di- 
scendendo oodatameule  sino  alle  rovine  di 
Nicopoli ,  tre  miglia  a  settentrione  di  Preve- 
sa. Dopo  una  considerabile  depressione  ,  la 
palle  orientale  della  catena  s' innalza  di  uuo« 
vu  in  una  potabile  montagna  a  tre  punte,  dal 
suo  colore  della  Mavro  \  ouno ,  Monlf  Nero, 
circa  della  slessa  altezza  del  Zaiunga,  ma  coi 
ii.tiichi  dirupali  e  prcapitosi.  Tra  il  piede  di 
e.ssu  e  alcuni  laghi  accosto  al  mare,  apresi 
pianura  d'Aria,  licra  e  feilile,  ma  porrà- 
da  popolazione  e  difetto  di  commercio .  po« 
co  coltivata  e  principalineDle  dedicala  al  pa- 
scolo. Più  iunauzi   verso  greco  sono  inouli 
che  si  uniscono  al  Piodo.  A  ieraute.  e  di* 
rettanieule  sulla  costa  del  golfo  ,  ergesi  ti 
Macronoro ,  ulto  circa  iSo  piedi,  UiU(;o  cui 
corre   la  strada  dall'Albania  alla  Grecia; 
strada  capace  di  forle  difesa  e  paitirolar- 
mente  in  fondo  alla  baia  Caravasara  ,  dovo 
il  monte  appena  lascia  il  passo  tra  la  sua 
base  ed  il  golfo.  La  sponda  meridiunate  è  ge- 
neralmente pietrosa,  tranne  in  fondo  alle 
baie  formale  dal  suo  procedere  in-egolar- 
mente  ;  i  monti  sono  di  cima  rotonda,  iso- 
lali e  nudi,  composti  principalmente  di  cal- 
careo e  schislo  con  qualche  larga  vena  tli 
quarzo  :  uno  di  essi  ,  ad  oriente  di  Voniz- 
za  ,  chiamato  Amutero ,  misura  l'alleua  di 
i5oo  piedi.  La  sponda  occidentale,  dal  ca- 
po La  Scai  a  a  tramontana  veiso  il  lago  M*- 
zoma,  è  sassosa  ed  alla  ;  vengono  poi  i  pog- 
gi erbosi  .  e  nnalmcnle  i  monti  scendono 
dolcemente  alla  spiaggia. 

Le  sole  città  sulle  sponde  del  golfo  sono: 
Prevesa,  sul  lato  boreale  dell'ingresso,  e  Vo- 
nizza,  in  fondo  alla  baia  dello  stesso  nome, 
sulla  sponda  meridionale.  La  città  di  Aria, 
da  CUI  il  golfo  trae  il  suo  nome,  è,  come 
vedemmo,  a  selle  miglia  dalla  costa  setten- 
trionale. A  Salaora,  cb' e  il  porto  d'Aiia, 
trovasi  una  dogana  ,  ed  una  avveoe  pure  al- 
le baie  Caiavfesara  e  Lutraci.  Unico  villag- 
gio è  quello  di  Coracomissi ,  e  sono  puie 
alcune  capanne  a  Viica,  Arapi  e  Caravasara. 
—  Veggonsi  ora  in  fondo  alla  baia  Carava- 
Sara,  nel  golfo  d'Aita,  le  rovine  jirg9i 
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'Jmp/iifochium,  {Feri.  Amfiloco)  di  costrti- 
xione  riclopica   situale ,   sur  un   acclivio  ri» 
pido  mIio  "bbo  piedi ,  presso  il  mure.  Ln  rillà 
clieorrupMva  il  vertice,  era  rìiiln  di  mura, 
e  da  queste  ne  partivano  due  altre  ,  rhe  di* 
scetidev;tno  il  monte  ed    inrontravansi  ad 
angolo    a    porlii  piedi  dal  lido.    La  strada 
maestra  dulì'  Albania  alla  Grecia  gira  intor> 
no  a  quesi'  angolo  per    un  profondo  hur* 
rone  dominato   dalla  città  ,  che  cosi  oflre 
•ina   fortissima  posizione   militare.  —  Due 
filimi ,  il  Liiro  ,  i*  antiro  Charadrus,  e  l'Ar- 
ia, r  Aracftlhus  defili  antichi  ,  m  etiono  ca- 
po nel  gulf'u  dal  lato  settentrionale;  ambi- 
due  navigHbili   dalle  barche   sino  a  sette 
od  otto  miglia  dalla   foce.  Per  la  città  di 
Vonitza    corre   pure  un  ruscello  che  lor- 
nisce  al>liond»nlemente  un'acqua  eccellente. 
—  li  gollo  abbonda  di  pesce  della  più  squisi» 
la  qualità  ,  muggini  in  particolare  ;  vi  han* 
Ito  pur  sogliole  ,  anguille  e  sardelle,  e  gran- 
dissimi  ganibeii.  La  pesca  delle  sardelle  è 
cpneralmentc  appaltata  dal  governo  gieco  di 
Vonizza,  il  cui  unico  diritto  è  la  navale  su- 
pei  inrilà,  11  compagnie  di  Siciliani  rhe,  pren» 
(ienrlule  rolle  reti ,  le  salano  in  barili  ;  ma 
gli  altri  pesci  vengono  pigliati  in  pescherie 
rosi)  ulte  fli  canne  strettamente  piantate  nel 
loodo  y  le  qurfli  formano  una  specie  di  la- 
berinio  che  termina  in  un  chiuso  dove  si 
prendono  a  piacere. 

Ji  rornmerrio  del  golfo  è  molto  importan» 
le  e  lutto  fatto  su  pirrnli  bastimenti.  Cari* 
rhi  di  frumento  «  bestiame  per  le  isole  Io- 
nie, vaiioiiea  per  l«  conce  di  Aria,  col  prov- 
vediinetito  del  mercato,  costituiscono  l'intero 
Irafliro. 

Presso  il  convento  dei  Santi  Apostoli,  sul 
lato  occidentale  del  golfo,  si  sono  scoperte 
vene  di  carbon  fossile ,  e  le  rocce  portano 
forti  iiidizii  della  presenia  del  rame. 

Faixonetti,  pad. 

ARTABANO.  f^er/.  Ausacidi. 

ARTASEHSE.  Tre  monarchi  dell'antica 
Persia  portarono  questo  nome.  ■ —  11  primo 
fu  dello  lAftìffimano  perchè  aveva  il  brac* 
ciò  destro  piii  lungo  dell'  altro  ,  o  forse  per* 
che  li  aveva  smisuratamente  lunghi  lutti  e 
due.  Er«  secondo  figlio  di  Serse ,  ed  essen- 
do foi'tutialainente  srampato  al  ferro  di  Ai  la- 
bano  e  degli  altri  congiurati  che  ucciso  ave> 
VMiio  suo  padre  e  Dai  io  suo  fratello  maggiore, 
sedette  sui  Irono  l'anno  4^4  av.  G.  C.  Di 
senlifiierilì  pacifici  ,  dopo  cii'  ebbe  puniti 
f;li  uccisori ,  non  fece  che  mal  suo  grado  la 
gurrrH  wgli  tgizii  ribellatisi ,  e  quindi  agli 
Aleiiieai  t'Iie  soccorsi  li  avevano:  laonde  quan- 
do Cimone  si  fu  impadi  onito  della  maggior 
p^rlr  dell'itoU  di  Cipro,  mandò  a  feiinaie 
HI  Alene  un  Irallato  col  quale  arrotiseiiliva 
rlie  tulle  le  città  greche  dell'Asia  fossero  li- 
hvtf,  e  pi  oincttcvii  che  i  suoi  sali  api  non  si 


sarebbero  avvicinati  ai  mare  più  che  alla  di- 
stanza di  II  e  giornate  da  esso.  Questi  c  l' Ar- 
taserse  rhe  arrolse  Temistocle;  questi  si  cre- 
de r  A'^siteio  della  Scrittura.  Vivuto  in  pace 
il  rimanente  de' suoi  giorni,  morì  l'anno  4^4 
av.  (i.  C. ,  succedendogli  Serse  M.  Di  lui  di- 
ce Piulaico  che  avanzò  tulli  gli  altri  le  di 
Persia  in  mansuetudine  e  in  magnanimità.  — 
Artaserse  II  Mnemone  ,  cioè  di  grande  me- 
moria ,  succedette  a  Dario  li  suo  padre  nel 
4o5  av.  G.  C.  :  ma  ebbe  subito  a  contendere 
con  Ciro  suo  minor  fratello,  al  quale  aveva 
generosamente  perdonalo  un  primo  tentiilivo 
a  cui  I'  aveva  indotto  sua  madie  Parisate  per 
soppiantarlo.  Alorto  Ciro  io  battaglia,  dicesi, 
per  mano  del  re  ste.<so  ,  Artaserse  rivolse  le 
armi  contro  i  Lacedemoni  che  avevano  dnln 
aiuto  alla  ribellione,  e  preso  a'suoi  servigi  Co- 
none  generale  ateniese,tolse  a  quelli  l'impero 
del  mare.' Datigli  quindi  i  mezzi  di  riedifirare 
le  mura  di  Atene,  riusri  a  costringere  y/^r.TÌ- 
/ao  (f^.^  di  partire  da' suoi  stati:  finalmenli- 
ridusse  gli  Spartani  a  quell'ignominioso  trat- 
talo di  pare  che  abbandonava  al  re  di  Persia 
le  dtià  e  le  isole  greche  dell'Asia.  Non  riu- 
scì del  pari  contro  gli  Egìzii  ed  i  Cadusiani  , 
e  finalmente  fu  ucciso  da  Ai  taserse  Oco ,  il 
piij  giovine  de'  suoi  figli ,  il  quale  gli  sitrce- 
delle  ,  essendo  stalo  messo  a  morte  (dicesi, 
da  lui  slesso)  il  maggiore ,  Dario,  ed  avvele- 
natosi il  secondo  ,  Ariaspe ,  che  rnspiialo 
aveva  contro  del  padre.  Artaserse  Mnemone 
mostrava  sulle|pnme  di  voler  emuUre  la  pia- 
cevolezza del  /^ngimano:  ouorava  il  mento, 
e  toglieva  ai  castighi  ciò  che  aveano  di  contu- 
melioso :  molti  tratti  narra  Plutarco  della  sua 
affabilità  e  cortesia.  Ma  in  seguito  si  lasciò 
governare  da  sua  madre  Parisale  ,  e  divenne 
crudele  ed  ingiusto  non  solo  contro  i  sudditi, 
ma  eziandio  contro  la  propria  famiglia.  Si 
vuole  che  primo  egli  abbia  dato  in  Oriente 
l'esempio  dell'incesto  sul  trono  sposando 
Amestri  ed  Atossa  ,  due  sue  figlie  ,  di  cui  la 
seconda  particolarmente  gli  fu  assai  rara;  ma 
pare  che  la  religione  dei  magi  non  proibisse 
ftilTatli  matrimonii.  Aveva  poi  trecentosessan- 
la  concubine.  — Àriaserse  III  Oco  ascese  al 
Irono  dopo  la  morte  di  suo  padre,  l'anno 
av.  G.  C.  Dopo  d'avere,  imitando  suo  padre, 
esercitato  somme  crudeltà  contro  lutti  gì'  in- 
dividui della  famiglia  reale  e  contro  ogni  al- 
tro della  corte  rhe  gli  faceva  ombra,  con 
questa  sola  differenza  eh'  egli  cominciò  di  là 
dove  suo  padre  aveva  finito,  tantoché  Plu- 
tarco non  dubita  di  asserire  che  Mnemone  fu 
tenuto  per  re  mansueto  e  affezionato  a' sud- 
diti ,  specialmente  in  confronto  del  fifjli'wfo 
Oco,  il  quale  superò  tutti  in  azioni  sangui- 
nose e  crudeli',  attese  a  sottomettere  l'Rgil- 
lo,  sempre  ribelle.  !Ma  non  vi  sarebbe  riusci- 
to senza  i  talenti  dell' eiiniiro  Hagoa  (A'.); 
come  non  sarebbe  riuscito  ad  assnggeliaiK  l.« 
Fenicia  pur  libeliatasi ,  senza  il  tiadiuiL-nlo 
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ili  Meutore  ih  Piotli ,  cnpluiio  ilc-He  soliate- 
ScIm'  gierhc  A  soldo  del  re  di  Sidone,  il 
r|ii;<l«!  d'  accordo  col  re  stesso  diede  in  mano 
iid  Oco  i  principali  dellii  città,  che  tulli  iu- 
lono  messi  a  nioi  le  per  ordine  del  despu- 
1.1  :  gli  abitanti  per  altro  vollero  piuttosto 
perire  uelle  riainine  che  arrendersi  a  quel 
liranuo.  Del  reblu,  Oco  lasciava  fare  «'suoi 
generali  ,  ne  interruUu  avrebbe  la  vita  inerte 
cbc  lus^urioS'tineute  menava  nel  suo  palazzo, 
se  non  avesse  inteso  che  gli  Egizii  si  face- 
\Hno  belle  delh  sua  persona,  e  che  la  Fenicia 
e  l'isola  di  Cipro  disdegnavano  di  averlo  per 
bovrano.  E  dove  appunto  si  sfogò  più  che 
altrove  la  sfrenrita  sua  cupiiiigia  di  vendetta, 
la  inestinguibile  sua  sete  di  sangue ,  iu  nel- 
l'Egitto  do|>o  conquistato  :  perfino  contro  la 
rifligioiie  volte  abumiuevolmente  inveire,  di- 
strusse i  templi,  lece  scannare  il  bue  Api , 
ed  ordinò  che  gli  losse  inibaodito.  Qucst  uU 
lima  azione  indignò  Di^goa ,  nato  iu  Egitto 
e  zelantissimo  de' suoi  numi:  dissinui'ò  iiou 
|)er  tanto  ,  e  allorché  Oco  ritornalo  io  Per- 
sia s'immerse  di  nuovo  nella  viziosa  indo- 
li-iiza  a  lui  naturale,  abbandonando  ogni  cu- 
la  del  govei'ito  all' t-iiiiuco .  questi  non  tar- 
dò la  esecuzione  de'proprii  disegni  :  fattolo 
avvelenare,  ne  gettò  il  corpo  a' gatti,  e  del- 
ie ossa  di  lui  fece  fare  impugnature  di  scia- 
bole: collocò  quindi  sul  trono  Arsele,  il  più 
giovane  de' figli  di  Oco,  melleudo  a  morte 
tutti  gli  altri. 

Artaserse  è  pure  il  nome  che  danno  eli 
storici  greci  al  fondatore  della  dinastia  aei 
Sassanidi:  ma  veramente  i  moderni  scrivono 
Ardschyr  Babegan.  Fed.  Sassamdi. 

G.  PoNZONI. 

ARTE  è  un  abito  ,  dice  la  Crusca,  cavato 
dall'  esperienza  per  poter  0()erar  con  ragione 
intorno  a  qualunque  materia;  ed  ewi  iu  que- 
sta definizione  la  sua  parte  di  vero.  A  svolger- 
la, siguifìrui  che  1'  arte  è  la  facoltà  umana 
non  ingenita  dalla  natura,  ma  ingenerata  dal- 
l'esperienza, di  agire  dietro  il  lume  della  ra- 
gione. Ma  si  diià:  È  egli  possibile  di  deter- 
minare i  caratteri  che  distinguono  le  azioni 
puramente  naturaU  da  quelle  die  si  fanno 
Colla  scorta  della  ragione  ? 

Partiamo  da  una  prima  osservazione.  Se 
le  azioni  della  volontà  si  riguardano  come 
nude  imposizioni  della  Forza  suprema  che  ci 
Ila  dato  r  attività  e  la  vita  ,  non  sono  elleno 
allora  che  doveri  verso  l'Essere  da  cui  enu- 
naoo  le  essenze  e  il  movimento  ;  se  riguardin- 
ci  invece  le  azioni  dell'  uomo  come  efletti  di 
uua  nostra  insita  spontaneilà,  che,  ricevuta 
uua  volta,  ci  renda  arbitri  di  tendere  ove  non 
sono  ostacoli  o  dolori,  sono  esse  allora  veri 
diritti,  e  1'  uomo  è  quindi  un  essere  indipen- 
dente fra  quanti  altri  che,  servi  alla  necessità, 
lo  circondano.  È  egli  allora  veramente  modi- 
iicatorc  delle  leggi  di  quella  stessa  natura  che 
io  ha  ciujlo;  lu  sue  azioJii  djiiiio  hIIui  a  un 


modo  d' essere  ,  una  farcia  alle  cote  che  noq 
avrebbero  ;  ed  è  allora  ,  e  per  questa  attivila 
di  (ar  essere, di  dar  faccia,  che  diteota  capa- 
ce, se  non  è  di  creare,  Axjare. 

Di  qui  discende  tosto  la  divisiooe  AéX  or« 
dine  delle  umane  azioni  in  due  classi  distin- 
te ;  cioè  :  quelle  che  1'  uomo  fa  siccome  do- 
minato dalle  necessità  invincibili,  son  esse  che 
si  chiamiino  azioni  involontarie  o  naturali,  ed 
anche  solo  natura.  Quelle  altre  all'  opposto 
che  ci  sembrano  fatte  io  dipendenza  d'  una 
volontà  dominatrice  od  arbitra  di  se  slessa, 
le  diciamo  propriamente  azioni  fatte  a  volon« 
tà  o  ad  arte,  ed  uaicamenìe  arte. 

Resta  nulladiineno  a  conoscere  quali  sono  • 
caratteri  delle  azioni  che  ci  fanuo  nguaidire 
la  volontà  nell'esercizio  vitale  or  come  serva, 
or  come  dominatrice.  Moversi,  per  esempio , 
per  seguire  un  organico  impulso  ,è  un  istinto; 
più  che  azione  volente,  potrebbe  dirsi  un  mo- 
vimento meccanico  ;  quesl'  è  il  genere  delle 
azioni  che  chiainausi  naturali.  Cercar  cibo 
per  fame,  luce  se  si  è  nelle  tenebre,  aria  se 
ce  ne  manca  al  respiro  sono  azioni  pur  essv 
che  dal  volere  più  non  dipendono.  Ma  1'  uo- 
mo nella  calma  d'ogni  oi ganiro  ecotamenlo, 
soddisfatta  anzi  ogni  sua  necessità  è  più  spe» 
so  chiamato  a  movere  non  da  un  intimo  im- 
pulso ,  ma  sì  dall'  indole  delle  cose  rsteriori 
e  delle  conseguenze  future .  te  quali  noa  gtà 
spingono  ciecamente  la  , volontà,  ma  ne  ris- 
chiarano il  c;<mmino,  ne  additano  la  riuscita, 
e  la  lasciano  indi  aibitra  di  permanere  o  di 
movere  ;  ed  è  allora  che  le  azioni  apparten- 
gono all'  arie,  e  che  anche  si  dicono  fatte  a 
posta  ,  a  mente  espressa,  a  disegno  ,  a  bello 
studio,  per  indicare  che  già  la  roeutc  ne  ha 
tracciato  avanti  uno  scopo. 

Per  queste  considerazioni  ciò  che  nell*  uo- 
mo s'addimaoda  natura  si  risolve  in  una  vo- 
lontà ciecamente  declive  ad  un  intimo  impul- 
so ;  in  una  volontà  vorrei  dir  non  volente,  ri- 
dotta nudamente  a  forza  organica,  vegetativa, 
indipendente  quasi  dal  favore  dei  sensi  ester- 
ni e  delle  forze  mentali  :  mentre  all'  opposto 
la  volontà  che  non  agisce  se  non  vede  e  se 
non  libra  le  riuscite  ;  che  non  si  move  se  ooo 
a  cognizione,  e  direi  quasi  ad  invito  esteriore 
delle  conseguenze  future;  quella  voiootÀ,  o 
vitalità  insomma,  che,  illuminata  dalle  preri- 
deoze,  può  sola  veramente  chiamarsi  una  vo- 
lontà ,  è  essa  la  facoltà  alla  quale  viene  l'arte 
a  ridursi. 

E  perchè  gì'  inviti  che  parlano  immedMla- 
mente  alla  evidr^nza  degli  occhi  e  dell'  udi- 
to ,  000  sono  essi  che  producono  l' arte ,  ma 
sì  quei  che  dipendono  dalle  vedute  della  me- 
moi  ia  ;  e  perchè  la  memoria  slessa  non  gH»- 
va  di  movente ,  più  che  non  facciano  i  sensi 
esterni,  se  non  è  quella  che  sviluppa  e  ris- 
cbial:^  all'accorgiineulo  o  penetrazione  volen- 
te le  più  lontane  riuscite  nell'  avvenire  ;  «e 
nuu  e  quella  che   collega  le  catene  dcgb 
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dhHt  »lie  loro  eagìoiM,'M*n«n  h  tm  !•  mé» 

morì»  di  queii'  ordioamento  sviluppato  che  si 
chiama  la  acienu ,  ouiodi'diMraineole  appa- 
vÌMseoiM  b  vokmli  non  sia  tiunttibifo  di 
aHuraere  il  carattere  d'  arte  se  non  allora 
the  ^ià  preceda  oelia  memoria  1'  ausiliaria 
•MMMoùooe  della  scienza  ;  Ui  quale  scienza 
étmào  pw  ^pMMa  dalla  ^uale  si  genera  la 
raj^iooe,  apertamente  vtensi  pure  a  dedurne 
come  non  possa  essere  suscettibile  d' arte  e 
di  fero  arbitrio  che  durilo  stesso  volcra  cfao 
già  s  a  priaia  MMcettÌDito  ds  adeoM  •  di  ra« 
pone. 

B  perthk  h  ragione  A  b  measoria  che  pre> 

vide  dietro  alle  cagioni  gli  eflelli,  rome  quel» 
ia  elio  si  fa  strada  (IhIIs  presenza  degli  elTelli 
•ttBiW  alle  cagioni  ;  rosi  è  arte  tanto  U  volou» 
^  che  si  (Htipone  di  oilenere  T «flètto  loota. 
Bo  d'una  cagione  presente,  q\)rin(o  quella  che 
si  prefigge  di  rintracciare  Id  cagione  lontana 
d'un  fonoNMnoelie  soeoada  sotto  aHo  sguardo^ 
Che  se  si  chieda  in  seguito  comtì  questa 
•lessa  si^uiiicazione  dell'arie  si  pieghi  a  rau- 
prssenCare  al  pensiero  qoeUe  instilutioni  eno 
si  dicono  arti  meccaniclwed  arti  belle,  baste* 
ri  di  Inflettere  quali  sono  veramente  gli  efièl- 
ti  che  quelle  stesse  iuslitusioni  producono. 

Applicate  una  apraognad  un  roacigtio  ;  (at> 
lo  fulcro  ad  un  punto,  rovescerete  rolla  for- 
za del  braccio  un  grave  che  equivarrebbe  le 
nolo  volte  otta  potema  d*  un  uomo.  Qncsi» 

è  arte  ineccanica.  Applicale  un  frusto  d'esca 
ad  una  scheggia  di  aihce  i  tati'  attrito  dell'  ac« 
Clara  detuie  b  sdolilla  nascosta;  voi  siete 
(alto  evocatore  del  fceee*  Questa  è  arte  raec» 
caiiica.  Spalmate  invece  un  pennello  intinto 
sur  una  tela  ,  segnate  coi  colui  i  una  ligura , 
Iraeleae  l' immagine  di  un'aaiiM  cara.  Quo* 
SI»  è  arte  bella. 

11  carattere  che  le  distingue  sta  io  ciò  :  che 
nelle  arti  nseecaoidie  cflettuandosi  la  eeoibl- 
nazione  sui*gerita  dalla  memoria ,  si  sviluppa 
preveduta  una  forza  reale  per  se  stessa  pre- 
sente ,  ia  quale  pòi  associata  alla  potenza  vo- 
lente, la  rinvigorisce,  e  la  fa  atta  a  vincere  al« 
tre  ione  che  le  sarebbero  altrimenti  insupe- 
rabili ;  laddove  nelle  arti  belle  b  fisrxa  evoca» 
ta  a  suggerimento  delb  memoria  non  è  pre- 
sente per  se  stessa  ;  ma  ci  è  fatta  unicamente 
accorgere  per  la  evidenza  dì  qualche  sua  pi'o> 
{Mietè  neeesearia.— D'onde  ai eedei  dw  o 
ci  giovi  la  memoria  a  sceroere  oeUe  ei^ieoi 
gli  efTetli  ,  o  a  conoscere  ,  ciò  rW  h  pure  lo 
stesso  ,  le  combinazioni  da  cui  Itaunu  sviiup* 

PU  o  per  coi  vengono  accorte  forze  nascosto» 
arte  umana  ritornerà  a  risolversi  nella  vo- 
lontà Dostra  che  opera  o  segiteodo  o  co- 
piando i  enggerimenli,  o  le  iodicasiooi  del* 
la  meinoria. 

£  perchè  appunto  nelle  arti  belle  l' im* 
pero  della  volenti  non  può  dirigersi  alle  for- 
se reili  •  per  se  stesse'  presenti ,  ma  ^  a 

quelle    che   per  s<>  Messe  s' ascondono»  • 

inimici,  y  oL  II,  jasi.  5o. 


aobnienle  ci  si  bnoo  intendere  per  via  del> 

le  apparenze  loro  ,  delle  forme  che  le  ve- 
lano ,  delle  espressioni  che  le  annuncinno  , 
else  è  pur  quanto  dire  pel  mezso  che  si 
chiama  l>ellesui;  perciò  appunto  eHe  diconei 

arti  belle. 

Arti  belle  sono  quindi  il  disegno  ,  la  pit* 
tura  ,  la  scultura  che  vi  fanno  dimentichi  del* 
le  tele  e  dei  marmi  ,  e  al  di  là  dei  colori 
e  delle  loi me  vi  trasportano  all'  essere  che 
un  pensiero  vi  ba  crealo.  Belle  arti  b  poe- 
sìa e  la  musica  alla  cui  efficacia  scompaio. 
Mo  la  scena  e  l'umor  dell'istante  per  raU 
librarvi  o  rattristarvi  di  scene  e  di  pas.sio» 
ni  straniere.  Arte  bella  l'eloquenza  cne  par. 
•«^cipa  Bile  potenze  della  poesia.  Arte  bella 
luja  Unente  ia  slessa  e  soia  parola  che  ri- 
dipinge evocata  dalb  tedi  ddb  memoria 
all'  iimnn.i  sensibilità  le  più  segrete  proprie- 
tà deUe  azioni  e  delle  esistenze.  Che  ansi 
tutte  b  arti  belb  non  sono  forse  che  una 
dipendenza  precipua  di  quella  stessa  neces- 
sità che  obbliga,  così  l'uomo  ad  articolar 
la  parola  come  a  leggere  nel  futuro  per  giù* 
dicare. 

La  scienza  infatti,  o  la  ragione,  trasporta 
le  umane  vedute  dal  latto  che  è  presente 
agli  effetti  che  ne  dipendono  i  più  bntant) 
l'esito  ultimo  che  si  presenta  alle  nostre 
vedute  oeir  atto  di  commetterci  ad  una  provs 
oualunque,  è  latto  scopo  del  voler  nostro  e 
delle  nostre  azioni.  Ma  come  fermamente 
dirigere  la  volontà  e  le  azioni  ad  uno  sco- 
po che  sta  ancora  nelle  dubbiezze  dell'  uv 
venire?  che  non  ha  ancora  altra  esistensa 
che  una  prima  rA  unica  traccia  nella  fugge» 
vole  pittura  della  meinoria  ?  E  questa  trac- 
eia  per  se  stessa  fuggevole  è  appunto  l'em* 
brione,  la  origine  naturale  ,  anzi  necessaria 
dell'  arte.  Perciocché  essendo  tensione  lati., 
cosa  per  b  memern  quella  di  rappresen* 
tare  colla  energia  della  verità  i'  oggetto  che 
è  reso  norma  della  volontà  nostra,  noi  non 
cerchiamo  che  di  ridurre  all'evidenza  dello 
sguardo  ,  di;!!'  udito  e  del  latto  quell'  ido- 
lo che  è  solamente  evidente  alla  vista  delia 
memoria.  Così  aiutata  quelb  fugace  imma- 
gine, potri  l'umano  pensiero  e  b  volontà 
che  si  esercita  nelle  regioni  memorative  dif- 
fondersi,  scusa  tema  di  perderb  di  veduta, 
a- nuove  conaef^uense  che  da  qtieirimni^ 
ne  come  fatto  primitivo  abbiano  origine^  Quin- 
di la  volontà  umana  è  come  tratta  possen- 
temente a  tracciare  culla  mano,  coi  colori , 
coi  suoni,  colle  articolazioni,  colle  forme  sen- 
sibili le  linee,  pli  accenti  e  le  figure  cheli 
memoria  ha  già  in  se  stessa  ideale. 

E  un  progresso  apre  carriera  a  dei  nuovib 

perchè  infatti,  rimaste  effigiate  in  sull'arena  le 
tracce  delle  immagini  che  vi  riscaldano  in  oggi 
il  pensiero,  vi  accorgerete  dimani  di  aver  dato 
alle  idee  una  forma  durevole ,  per  cui  potete 
e  riotracciarb  e  tileggei  le  ;  che  per  tal  guisa 
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si  rinverdiscono  per  ruoiiio  i  senlìmenli  Ira»- 
corsi  ,  si  perpetua  ia  riuratn  delle  »zioui  die 
pussanu  ;  per  lai  guisa  ci  è  possibile  di  pro- 
trarre I'  ellelto  della  nostra  poletiza  dal  puii» 
lo  e  dall'  istante  attuale  nelle  distanze  dei 
tempi  e  de^li  spazii  ;  d'onde  abbiamo  l'on- 
dine del  inoiiuiueiito  e  della  scrittura. 

Trascinali  una  volta  dalla  necessità  a  deli- 
neare  la  figura  ,  a  di^egiisre  la  persona  per 
aiutar  b  ineinoiia  a  rammentarla,  è  naturale 
è  conseguente  la  brama  di  vederla  indi  ride- 
re o  dokrsi  :  ed  è  qui  dove  alla  necessità  di 
srrivere  e  di  delineare  si  aggiunge  1'  ansietà 
di  studiare  nell'  espressione  e  nel  disegno 
r  afletlo  ;  di  sviscerare  i  caratteri  visibili  ,  i 
suoni  e  gli  accenti  della  passione,  e  di  impri- 
merli nelle  tracce  dell' aiie  che  li  ritrae.  Ed 
erro  aperto  peli'  uomo  uu  nuovo  campo,  uu 
nuovo  genere  di  esistenze  che  la  natura  non 
ha  creato  per  così  dii«  di  prima  mano,  e  che 
pertanto  esistono,  e  si  atteggiano,  e  parlano, 
trasportando  il  sentir  degli  uomini  a  tempi , 
a  scene  che  non  sono  i  presenti. 

Così  pel  magistero  delle  arti,  gli  uomini  di 
tempi  virtuosi  si  rinvigoriscono  agli  esempii 
ritratti  dalle  nobili  azioni  ;  così  gli  uomini 
delle  epoche  tiiallive  della  società ,  hanno 
modo  ed  esempio  ad  accendersi  delle  virtù  e 
delle  grandezze  d'  uomini  e  di  tempi  chf  al- 
Inmenti  sarebbero  stali  cospicui  senza  con- 
seguente profitto.  Così  la  storia  prende  direi 
quasi  luce,  aria  ,  spirito  e  respiro  :  e  perchè 
non  sono  sacre  le  arti ,  se  non  insegnano  agli 
uomini  che  le  virtù  più  pure  ,  che  la  giusti- 
zia più  inconlamiuata  ;  quindi  furono  esse,  e 
•Hi  anno  sempre  quelle  insliliiziuni  che  colla 
mot  alita  delle  leggi  e  colla  dottrina  dell'al- 
tare coocorreraniio  fra  le  umane  generazioni 
a  diradar  l' ignoranza  ,  e  a  vincere  le  ostina- 
zioni dell'  ingiustizia  e  delle  opinioni  fallaci. 

8e  però  precipuo  è  il  magistero  delle  arti 
u  dar  furine  od  apparenze  sensibili  agi'  ido- 
li della  memoria,  non  |>erò  esse  a  quest'uni- 
co scopo  si  arreMano,  siccome  a  quest'unico 
acopu  non  si  arresta  il  vantaggio  della  pa- 
rola. 

Come  potrebbe  Colmàr  nel  Fingallo  di 
Ossian  eflondere  l'energia  del  propiio  »flét- 
tu  ,  trasfondere  l'ira  propria  e  i!  fermento  di 
{•iierra  nell'animo,  nella  volontà  dei  prodi  di 
Cucultiuo ,  se  per  lui  la  parola  non  soccor- 
rea»e  al  bollore  dell'intenzione? 
-  Chi  ama ,  chi  odia,  quale  eSetfo  ne  ritrar- 
rebbe se  l'emozione  dell'anima  propna  non 
potesse  trasferir  ue'  suoi  simili  ?  INou  avieb- 
ìwvo  1  iconciliazìone  le  ire  ,  la  parola  di  pace 
inai  nou  moverebbe  le  lacrime  del  perdono 
pa  un  cuore  che  respirasse  vendetta  ,  ed 
ognun  per  &e  stesso  vurrehlie  indarno  pro- 
cacciale rispetto  alle  sue  proprietà  e  roo- 
lidenza  al  propiio  carattere  ,  se  il  fatto  sem- 
pre e  uon  r  accento  chiarir  dovesse  i  prio- 
npii  e  le  ragioni  che  ci  governano.  Che  au- 


si pel  iniaislero  della  paroU  l'uomo  ha  in 
se  stesso  la  prova ,  che  le  volontà  si  difluo- 
dooo,  che  V  una  passa  e  si  compeuelra  nel- 
le altre  ;  che  per  lai  guisa  le  intenzioni  ci 
persuadono  ;  che  uo  sentimento  nato  *  insci» 
tato  io  un  cuore  solo ,  per  un  accento,  per  uu 

t;rido,  per  un  bronzo  percosso,  passa,  traavo- 
a  a  commovere ,  ad  infiammare  quanti  altri 
esseri  mai  sono  capaci  di  un  aflocio,  di  un 
sentimento  medesimo.  Per  la  parola  quiodi 
si  radunano  gli  uomini  ad  uno  stesso  Tessilto, 
e  giurano  confederati  obbedienza  e  difesa  ad 
una  verità  stessa,  ad  iiuo  stesso  evangelo.  Per 
la  parola  si  genera  la  hisione  delle  voUintà 

[irivate ,  in  una  volontà  sola  ,  generale,  pub- 
itica.  Per  essa  la  vita  degl'  individui  si  va  a 
costituire  nella  vita  delle  nazioni,  e  la  poten- 
za dei  privati  voleri ,  (atta  cosi  capace  <ii  re- 
spingere le  potente  formidabili  di  colossali 
nemici,  ingenera  queU'aQelto,  quella  sotleci- 
tudiiie  alla  connessione  sociale,  che  è  poi  quel- 
la che  chiamasi  l' amor  della  patria. 

Questi  sono  pure  gli  effetti  della  parola  ; 
e  perchè  la  parola  articolata  è  fuggevole,  soc- 
corrono a  suo  profitto  le  arti  /  ed  è  poi  qui 
ove  si  adoprano  esse  non  a  ritrarre  le  imma- 
gini della  memoria  soltanto ,  ma  sii>beue  k> 
spiro  dell'  anima  ,  i  palpili  del  cuore,  fe  fiam- 
me del  sentimento. 

Due  sono  dunque  le  necessità  in  natura 
d' onde  traggono  origine  le  belle  arti,  e  sono 
quelle  che  ci  spingono  a  dare  espreMtone  vi- 
sibile e  durevole  ,  e  vorrei  dire  tangibilità  al- 
le potente  recondite  che  sono  dote  unicamen- 
te spirituale  così  del  cuore  che  della  mente; 
delia  volontà  voglio  dire  e  della  memon'a. 

Non  capitale  e  quindi  1'  opinion  di  coloro 
che  annunziano  scopo  delle  arti  t>elle  il  dilet- 
tate e  il  commovere.  Dilettano,  commovooo, 
peixhè  moltiplicano  e  creano  le  censaxiooi  là 
procurandole  appunto  dove  la  natura  non  le 
ofirirebbe  ;  ma  questa  è  accidentalità  acces- 
soria :  il  loro  scopo  si  risolve  nella  brama  di 
eternare  o  di  perpetuare  almeno  per  i  seco- 
li avvenire  la  dorata  delle  azioni  che  si  com- 
piono vivendo  ,  o  meglio  di  dare  alle  forze 
della  nostra  esisieoza  uu  efletto  iocorrottibi- 
le,  infinito. 

Cercate  e  non  credete  di  trovar  questo 
scopo  in  un'Ebe  ,  in  un  Paride?  meno  ve  ue 
convince  nn 'accademia,  uu  notturno,  ima  oin- 
sone  ?  Essi  sono  studii  isotati  ;  tomo  «hì  «ter- 
cizii  parziali  ed  elemenlMii  ;  e  lu  missione 
della  scultura,  della  pittura  ,  della  musica  e 
della  poesia  non  è  adempita  se  non  Steno  es- 
ile applicale  alla  storia  ,  all'  ardàlelUira  dei 
monumenti,  alle  azioni  e  alle  pusiopi  da 
popoli ,  ai  canti  oazioruili,  allecredcuze 
i:re ,  in  una  parola  alia  santità  della 
Me  e  al  |>erfezioiiRmeoto  morale  delle  gMW- 
razioni  che  si  succedono. 

Così  determinalo  il  senso  nvagiitrale  <M 
vocabolo  arte,  si  vedrà  di  legiferi 
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A     appKchi  ai  variì  stgaìiiiali  tk»  ri  ai  •  AtfTE.  (  Iconolò^a,)  Digli  utilS  dn  «N» 

flaooo  se  si  diseea'da       una  osservaxiooe  umana  famiglia  derivarono  col  ti>ezzo  deU 

ciie  ricorra  oeila  liogue  op()or(uaa  ad  oou*  i'  arte ,  nacque  la  gratitudine  negli  aaiichì 

acNi»  fire^Mlif  «b*  è  luta  ctok  Al  «flatra  per  t*  arte  raedciiiMi,  a  perciò  ne  fomitro^ 

della  umana  sensibilità  la  vicinanza  tra  h  no  una  divinità,  con  più  saggio  intendimenta 

caeioiie  cbe  agiace  •  i'  «detto  cbe  oe  riiulia,  di  quello  ebbero i  Romaoi,  che  adorarooopeiv 

t  II  Tahrine  «ìhi  Isemglunge;  «dlè  taola  llm>  SltMium.  L'erte  adunque  eeiiife 

h  rìflefsioBe  cbe  si  esige  a  discareere  e  quel  rata  con  un  caduceo  nelle  numi ,  e  con  «ara 

eentro  l'uni  dall'  altra,  che  a  primo  colpo  strumenti  proprii  delle  diverse  arti  a'  pie- 

dilàtti  oou  si  distioguouo ,  ed  esse  di  iie-  di.  — Vien  espressa  l'arte,  da  Ct^sare  Rt> 

eaaHlà  ti  cnafisndeae*  Quindi  un  nome  alea»  pe,  io  una  donua  piacevole ,  di  aspetto  iege- 

so  per  la  cagione  e  per  t'eButlo,  pel  geoe>  gnoso,  vest'f^      verde.  Tien  ella  nella  destre 

re  e  per  la  soecie ,  per  l' ioleniiooe  e  per  mano  un  martello  «  un  bulioe  ed  un  peonel* 

f  eiùniei  •  ^lienne  «aennii  ch*aMbia.aar«  b,  e  ai  appoggia  cella  ainiatra  an  di  un  pnn* 

vilo  eziandio  pei  mezzi  de  qaiK  l'iBltnsio»  teiio  coli' aiuto  dei  qmle  una  tenera  pinnta 

ee  a*  giova  onde  operare.  giugue  a  raddriesarsi  o  ad  iaaatxarsi.  li  Gra- 

Ed  è  perciò  che  ai  ieg;;*'  sulle  pagine  veiot  h  pone  io  un  Inoge  ornato ,  le  cui  bel- 

dalla  Croaan  e  sui  classici  che  vi  sono  ci<  lene  sodo  meno  vaghe  di  quelle  daUe  «eui- 


lali,  arie  in  significato  di  ordigni  di  offici-  ra.  Mette  virìtin  a  lei  una  scimmia ,  simbolo 

Da,  d'incantesimo,  d'astuzia  ed  anche  di  della  imiisitiotie.  L'oriuuio  ed  ima  forma  di 

mariiIrBln  pta  le  ragioni  degK  arlislì,  in  earalteri  da  siMmpa  raminoti lano  due  delle 

qaeile  guisa  che  si  chiama  memoria  in  o-  sue  più  utili  invenzioni.  L'  inglese  Uicbard* 

fai  lingun  lauto  la  lacoltà  che  ranmiemora,  son  la  rappresenta  eoo  una  doona  di  mezaa 

qUBOlo  r  oggetto  rawnneierato,  quanto  il  ae-  olfe,  enUenu  dell*  eaperienBa ,  nnda  In  brao» 


fUO  che  i^ìdva  a  rammentarlo.  eia,  per  esprimere  la  rlilìgenz.')  necessaria 
A  conrhiudei  e:  arie  nel  senso  più  origi«  nelle  arti,  simbolo  cbe  sembra  proprio  delle 
■naie  noa  è  che  U  umana  atlivìlò  easa  «essa  ,  arti  liberaU»     L'arte  meccanica  si  può  ca- 
ia qoelhi  pertieoiare  eoodìiìooe  di  agìna  ooa  niteriuare  eoo  ua  «omo  reboMo  i  e  appog* 


ciecamente ',  non  ad  indicazione  dei  s«nsi  che  gisto  su  di  un  argano  con  una  lev»  nelr  una 
liaouo  lutti  gli  animali ,  quali  sono  la  vista  ,    mano  e  una  ftamma  nell'altra  per  indicare  ii 

reo  dell' imelieMo  e  della  mano.  L'abi* 


l' edito  «  la  semplice  memoria  delle  cose  e 
dei  luoghi,  ma  a  suggerimento  di  quell'ai-  io  b  più  semplice  Hi  quf^llo  della  ligiirn  pre« 
Irò  acnso  non  comniae  ,  di  quel  potere  più  cedente.  Vicino  si  può  lare  un'arnia  d^  peo* 
oeoM»  deUa  nMMrio  ebe P «om  aàfepeaaede,  ebie, simbolo doM'indoalrìa o deU-ìoieUigeuae. 
dì  riebiamane  cioè,  dietro  alla  presenza  delle  Nella  celebre  vòlu  della  vecchia  libreria  di 
cose,  la  serie  ordìnam delle eeoaageaiiae  ebe  San  Marco  è  figurata  l'Arte,  da  Giuseppe 
ne  dipendono.  Porta  detto  il  Salviati ,  in  un  Mercurio  eoi 
B  paecbt  |»ei la maaierìa  deMe  conseguen-  caduceo  in  mano, eoi  pil«o  in  lesta  e  ro'  ta- 
te ,  che  chiamasi  accorgimento  ,  fa  1'  effelto  lari  a'piedi,  in  me7.r0  «Ila  Terra  ed  a  Netlu» 
come  se  si  appostasse  davanti ,  o  si  espriines  no ,  torse  per  utdicai  e  cbe  1'  arte  riceve  in- 
ee  ip  pro^enaiono ,  o  ai  diaegnaaae ,  a  scope  eroweoto  dai  conuneacie»  e  che  a-lai  aoli  aeg* 
e  a  direzione  dell'  ninan.i  r«rri('i  a.  r|uella  con-  gelti  la  teri  a  ed  il  mare, 
seguenza  alessa  che  non  è  ancora  lu  presen»  Noi  ligurereino  1'  arte  in  una  grave  saa- 
te,  cbe  tro^peoi  aoaora  faluaa, odPaweniea;    '  -'^     —  ' —  ^    — * 


^ndi  ai  vede  dnara  e  dimeetiito perchè  fa*  parte  con  occhi  aperti .  Uno  scettro  d'oro 

ffO  ad  arie  sia  sinonimo  di'fare  appoata.  Care  lien  nella  destra  sul  quale  sta  in  cima  una 

O  nenie  espressa,  l'are  a  disegno.  fiamma ^  ciò  spiega  il  coutinno  studio  cbe  l'ar» 

Beiccome  fiiiMtmente  l' attività  ,  o  t' inteia-  le  dee  (are  sulla  natura  per  vincerla  ,  a  mea- 

sìone  dell'uomo,  che  regola  le  sue  azioni  pos  zo  HcH'ingp^no.  A.'piedi  lesi  vedrf»niio  1  prifi- 

«ibilì  aocondo  le  viste  dell' accoigimeoto ,  ha  cipali  strumenti  aelle  arti»  e  odia  «luistra 

^  '  m  ae  aNaaaeoaaawse  hiceebelead»  terrà 41  pennello,  lo  acarpeNo  ole  aaatOt  per 


dita  cento  direcimii  e  cento  riuscite  possibili  indicare  la  nobiltà  ed  il  primato  cbe  godono 

-Tra  le  q««li  poò  librare,  può  riftetare,  fio  ebe  le  BeUe  Arti  auJki  alire  tulle  inventate  daW 

abbia  riponeaciwla  queir  una  che  le  eaoveoga  l'uomo. 

■ed  41  cisi  efpiglwMoi-t  o  aicceme  è  ^oealo  ep  F.  TuM/no» 

punto  la  c')ndÌTÌnnp  in  mi  fattività  umana        ARTEAGA  (Stefano).  Nacque  d'oscora 

«cquiala  le  proprietà  dell' arbitrio, ed  ò  allora  'famiglia  in  Ispagna  ,  poco  pi  ima  delia  metà 

'  dho  essa  fieeao  H  wvettera  eaaeotiale  dai  aeeolo  dauasoitaoe ,  o  ei  la'  gioear^ — 


che  la  fa  essere  veramente  una  volontà  ;  quin-  della  congregazione  gesuitica.  Avvenuta  [k»- 
di  à  »WF  chiaro  e  del  pari  dimostrato  perchè  co  dopo  la  soppraaaione  deU.*  ordine ,  disgu» 
fàm  mà  orto  wm  ■■■bwbb  aaiandìo  def  lana  a   eialOA  ae«dcia  paiHa,  «omo  quegli 

di  umore  inquietissimo,  ricoverossi  in  Ttn- 
•  •       S.  f oflfiain.  deeo. fueen  talco cortasé-^caolK^e i|ie- 
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(  i.-iliiienle  n  Bulugua  ocila  casa  ilei  cardinale 
Alliei  gali,  cìie  cuiioscendoto  di  uou  luediucrc 
iiigegiiu,  gli  prestò  gli  ozii  iiecessiiiii  ■gli  slu- 
dii  Aniitva  ruii  passione  la  leKeialura,  e  cre- 
do prima  eli'  uscisse  di  patria  abbia  scritto 
III  ispagiiuo!o  il  suo  Irallatu  Sopra  il  Bello 
ideale.  Giuuto  in  llalia  ,  nella  terra  della 
poesia  e  della  musica,  tutto  aperse  l'aoinio 
alla  melodia  nostra,  e  tanto  se  n'era  invaghì- 
lo,  che  nel  1785  si  addusse  per  qualche  tem- 
po a  Venezia  onde  stampare  Le  Rivoluzioni 
del  teatro  musicale  italiano  dalla  sua  ori^i» 
ne  /Ino  al  presente,  k  quella  la  principale 
sua  opera,  frullo  di  lunghi  sudori  ,  a  cui  al» 
tendeva  da  molti  anni  ,  poiché  molli  anni 
prima  ne  avea  pubblicato  un  volume  a  Bolo- 
gna, il  quale  nou  era  che  un  prodromo  d<tl- 
l'intieio  lavoro.  Soggiornando  a  Venezia  eh* 
bea  conoscere  Isahella  Teolochi  Albrizzi  , 
e  trailo  dalle  grazie  del  suo  conversare,  fu 
uno  di  quelli  che  onuiaiotio  le  sue  dotte  adu- 
iiniue,  alte  quali  per  lunga  pezza  convenne- 
tu  tutte  le  celebiilà  apptudauti  a  Venezia. 
Egli  educalo  dai  (ìesuili,  non  poteva  non  es- 
sere dolio  nelle  lingue  auliche  ;  quindi  com- 
pose non  poche  erudite  dissei lazioiii  e  dettò 
poesie  greche  latine  ,  eh'  iiiteu<iev.i  ultima- 
mente raccogliere  e  dare  alla  luce.  Fraltanlo 
inedilava  un  altro  e  più  profondo  lavoro,  clt^ 
li  aitando  del  ritmo  Sonoro  e  del  litmo  mulo 
degli  antichi ,  compieva  quasi  la  storia  dcU 
la  musica,  e  formava  un  tutto  colla  prima. 
L'  opeia  era  divisa  io  selle  disserl«zÌ0ui , 
piene,  secondo  teslimouiauze  degne  di  fede, 
di  scoperte  assolutamente  nuove  ed  essenti^- 
lissime  all' ai  le,  di  solida  e  ordinata  erudi» 
«ione  ;  Bodoni  doveva  stamparla  ,  Grainville 
traduila  in  francese,  quando  sopravvenne  U 
guerra  lu  Italia  ,  la  quale  ruppe  qualunque 
disegno,  e  1'  opera  giace  ,  cied'io  ,  accora 
inedita.  Sul  finire  del  secolo  egli  parli  per 
Parigi  col  cavaliere  Azara  suo  amico,  ed 
ivi  morì  ai  5o  d'ollobre  1799- 

L'Arteaga  è  debitore  delia  sua  fama  più  che 
al  suo  merito  alle  questioni  che  suscitò  coi 
suoi  scritti.  Ingrato  all'ospitHlità  italiana,  mor* 
deva  gì'  lialiaui,  ed  essi,  di  quella  tempra  ir« 
rilabife  come  sono,  e  specialmente  i  letterali, 
sursero  a  contraddirlo  con  multa  vivacità  ,  e 
quasi  sempre  con  ragione.  Tacciava  d'iniiii» 
garda  e  sterile  pusillanimità  la  lingua  nostra  ; 
asseriva  gì'  italiani  poeti  non  sommi  nella  li- 
rie»  iastica  ,  cioè  oe^li  inni  polilici  e  guerre- 
schi ;  poco  Slimava  1  Alfieri  e  meno  il  Mon- 
ti ;  incorse  in  molli  errori  nella  sua  Stoi  ia 
musicale,  onde  non  altrettanto  occorreva  prr 
suscitare  giustamente  un  mondo  di  critici,  li  a 
i  quali  ve  ne  furono  alcuni  venerati  da  tutta 
llalia.  E  (ti  più  avvi  ancorale  lo  sci  ivo  ,  pò- 
che  ad  un  biografo  è  dovere  di  parlai  e  cou 
lulla  verità  degli  estinti  ,  onde  ne  abbiano 
solenne  lezione  i  viventi.  Coi  se  voce,  la  qiiu> 
le  tuttavia  dura  e  la  ronfciinano  i  coulenipu- 


(PlliTRo)  '!U 

ranci  dell'Arleaga,  che  all'èmure  e  affa  st^ 
ma  dell'  Italia  ,  cui  egli  'aveva  adoil»t»  per 
madre,  e  cui  doveva  sostenere  per  gialìlu- 
dine,  psspose  un  leggiero  affetto  ,  scrivendo 
una  lettera  critica  sulla  Mirra,  deprìmendo 
r  Alfieri  si  debolmente  che  la  liacciteua  de- 
gli argomenti  fu  detta  ostentata  finzione,  oo» 
de  riuscisse  più  facile  la  difesa,  la  quale  ,  per 
quanto  si  crede,  è  pure  ritocca  da  lui. A  que- 
sta totale  inaticanza  di  coscienza  e  di  dignità 
letleiaria  non  so  che  si  debba  soggiungere  : 
è  vero  che  simili  accidenti  si  ripetono  spesso, 
e  in  pailiculare  ai  nostri  giorni;  ma  pure 
uou  resta  d'essere  una  vituperosa  vergogna. 
Arteaga  si  ebbe  il  clamore  e  il  disprezzo  del- 
la penisola  .  che  se  ora  il  ricorda  ,  io  ricorda 
per  niegargli  l' ingegno  e  l'erudizione  ch'egli 
non  pertanto  piis&edeva  ;  ebbe  dispiaceri  ai 
Quali  in  parte  si  deve  il  suo  abbandono  al- 
I  llalia.  (^ui  mi  si  permetta  di  dire  che  non 
devesi  tuttavia  tanl'  oltre  spingere  le  pole- 
miche quanto  lo  fecero  i  suoi  critici  d'allora; 
tiasciuMii  da  quell'eterno  municipalisino  ita. 
liaiio  ,  come  non  meno  al  giorno  d'  oggi ,  rì« 
volgono  continuamente  gli  occhi  al  passalo  . 
s'  avvolgono  di  volontarie  illusioiii  nella  p>« 
chezza  presente,  f^nno  servire  di  scusa  al- 
l' oziosaggine  odierna  l«  gloria  trascorsa  /  e 
se  alcuno  li  tocca,  balzano  in  piedi  .  gridano 
fino  ad  esser  rauchi  ,  eccedono  sempie  nelle 
difese  ,  non  hanno  altro  esordio  ed  altra  pe- 
l'orazione  che  le  glorie  degli  avi  ,  mentre  es- 
si non  gì'  imitano  :  possono  essere  j  asso- 
migliati  a  quel  nobile  decaduto  che  cavalrao* 
do  un  islecchito  ronzino  avverte  ciascuno 
che  va  a  visitare  i  suoi  feudi  di  già  venduti. 

F.  UE  Boni. 
ARTEDI  (Pietro),  naturalista  distinto, 
secondo  figlio  di  Olao  Artedi  .  nacque  ii  -it 
f"bbraio  170S  ad  Anund,  uell' Ant;ei  inau/an- 
dia ,  pi'ovincia  di  Svezia .  Possedendo  griin 
talenti  ed  ottima  inemoi  ia  ,  fu  destinalo  alla 
chiesa  ,  ma  dopo  cominciato  1  suoi  atudii  a 
Normaliuga  ,  dove  suo  pad)  e  ufliciava  da  ec* 
clesiastico ,  la  segreta  inclinazione  del  suo 
cuore  lo  condusse*  a  visitare  i  ricchi  liti  del 
golfo  di  Butnia  per  istudiarvi  i  pesci  ,  pur 
esaminando  le  piante  ,  quelle  specialmente 
utili  all'  agricoltura  e  nel  1' economia  dome- 
stica.  —  Mei  1716  fu  mandalo  alla  scuola  di 
Heruosandia  ,  dove  mentre  gli  altri  spendeva* 
00  a  giocare  le  ore  di  ricreazione ,  ei  si  dedi- 
cava a  studiar  pesci  ed  a  raccor  piante.  Sin- 
ché quivi  siauziò,  lesse  di  molte  opere  sul> 
r  alchimia.  Nel  1714  passò  all'  universili  di 
Upsal  a  studiare  filosoTiM  e  teologia  ,  ma  a 
mano  a  m.ino  le  abb4udouò  ed  alla  fine  si 
die  tutto  alla  storra  naturale  ;  dall'  alcbitnia 
si  volse  alla  chimica  e  finalmente  alia  medici- 
na .  —  Nel  17:28  andò  pure  ad  Upsal,  per 
istudiarvi  medicina,  Linneo,  e  chiedendo  chi 
Ira  gli  studenti  prilltet;^•asse ,  gli  fu  lisposlo. 
Picl:o  Artedi ,  su  di  che  Linneo  uc  fece  la 
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«mosr€iiza.  ^  A  quel  Ittiipo,  secondo  I»  eie- 
Mmiotie  rlie  di  lui  fa  Liuiieo  .  eia  allo,  smil- 
to  t 'CMi  lauglii  capelli  litri,  simigliante  nel- 
J' appello  al  naturalista  iitglese  R»y.  La  luio 
«niicuia  cvdUduò  per  tulio  il  lei»^  o  della  b* 
ro  tcf ktens»  •i  Opiéì ,  aette  uun ,  fiet  «jnal 
leippo  visse  fi  H  di  «-Sii  un*  oiioi  evole  rmula- 
«ioue,  uuo  cedriKk»  all'  «lUo  i  rami  della 
mtm  Ml«irale  io  «ai  ptrw  rfae  megKo  rm* 
aóm  «ccellevle  ;  in  quetia  guisa  Tu  lo  studio 
dei  pesci  e  (l<>^li  «v'ìbii  assegnato  »d  Ai  ledi , 
«neoti e  Linneo  )u  siipei ava  nella  cognizione 
iaglì  uccelli  e  degl' itrselU.  In  «lleaiaio  della 
•  lor  8mici/.ÌB  ,  avanti  la  pattfDia  di  Linnro 
{ter  la  Lapponta  e  d'Arledi  per  l' Inghilterra, 
eoflinrironsi  reei  proramniM  «i«di  l' uno  del* 
Tallio  delle  lor  catte  e  coHeziot»  di  storia 
«aturale ,  il  superslile  aaauinetido  l' impegno 
dì  pubblicare  quei  «Mti<Merìtlt  qualunque  clie 
fOliaMero  sentbrar  degni  del  pubblico  agnar* 
do.  -    In  sellembie  1754  Artrtli  nnvi^ò  da 
•Sioccolroa  a  Londra,  dove  ibbe  m  più  ruiif 
le  aecoglìenta  ,  pai  ticolai mente  da  sii  Hans 
Sloane  ;  é  t)ella   sita  fetnìala  iu  quella  ciilà 
■fcriise  la  prelazione  alla  sua  Uhthjoicgia.'— 
Set  1735  Linneo,  dopo  il  suo  giro  ìu  Lappo* 
«ia  ,  venne  a  Leida  ,  dove  dopo  poche  selli- 
fiia4Mi  l'u  gradevolmente  «oipien)  di  trotarsi 
«vilo  m\  eoo  ami  co  Artedi.  Kisenilo  ì  rotini 
meisi  <|niM  «saurili,  meditava  di  tornare  alla 
4erra  natia;  ma  l'attendeva  diveisissnm  de- 
sino. Alberto  Seba  ,  vecchio  e  dovizioso  lai- 
Macopole  di  Amslerdim,  che  aveva  lacroiio 
4jri  iinpai-éi.'gial)i!e  museo  d' oggetti  di  sloiia 
4iaturale  ,  aveva  pubblicato  due  volumi  de- 
«eriltìvi  Àm*  quadrupedi  e  sei  penti,  ed  eiseudo 
per  pubblicare  il  leizo  ronceineiite  ai  pesci  , 
richiese  1'  aMrsleuza  di  Linneo;  ma  uccupulo 
questi  iu  «lire  materie,  e  per  di  più  impegna- 
lo  col  dott.  Ctifloil  di  Leida,  declinò  1  oifer* 
t»  di  Seba,  però  raccomandando  il  mio  («mico 
Artedi.  Prima  di  ciò ,  Arledi  aiutò  Linneo 
nel  ano  gieo  Sysitma  Naktrae ,  paiticolar^ 
melile  nella  palle  dei  p«-sci  e  nelle  piante 
ombieilifeie,  oell'  oidioMnéulo  e  costi  uzione 
de'cui  geueiì  reocomeodò  di  adollaie  l'invo» 
glio  come  quello  che  Mmminisliava  nn  buon 
c>iralieie.  lulatli  era  intenzione  di  Artedi  di 
dedicarsi ,  teitninata  che  fosse  la  sua  opera 
«ui  pesci  ,  intieramente  allo  studio  delle  om- 
bieliifere.  Entrato  uel  nuovo  utdcio  ,  compilò 
per  l'opere  di  Seba  le  descrizioni,  le  sinoni< 
mie ,  i  generi  e  le  tpceie  di  preuecliè  tulio 
quello  cbe  rimaneva.  —  Ciica  a  questo  tem. 
po,  avendo  Linneo  terminato  i  suoi  Fundof^ 
Mento  bokuiietit  effreMoMÌ  per  edAnisler- 
dam  per  moslraili  ad  Artedi,  il  quale  <!al 
canto  suo  fece  a  Linneo  vedere  la  sua  Philo- 
scphia  JcJiUij alogica  stata  opera  di  più  anni 
di  (etiche.  —  Questo  deKaioso  ed  util  com* 
mercio  d'  idee  presto  soggi«icqoe  ad  una  Iri- 
sle  interr  uzione:  Attedi  il  it  st  ttt^mbre  i^55« 
lOTuaiMlo  di  caie  Self»  «Ila  pttpi  ia,(edd«  io 


uno  de'  canali  iV  Amsterdam  ,  e  non  trorait. 
dosi  a  mano  nissuna  assistenza  «  non  fu  dis* 
coperto  che  la  manina  oppreMO.  Cosi  nd* 
l'età  di  Irent'anni.  perita  uno  cui  Linneo  piii- 
slameote  preconizzava  onore  ed  oinameitiu 
del  snopocM.  —  Linneo,  ronfbi  mentente  ti 
loio  coticeilì  tesltimetit:>t  ii,  domandò  i  suoi 
maooscrilti  ;  ma  l' oste  ,  cantando  alcuni  eie* 
ditucci,  HButò  di  darglieli ,  e  anxi  minacciava 
di  venderli  all' incanto.  Furono  comprali  del 
dott.  Clilfoit  e  da  lui  presentati  a  Linneo  ,  il 
cjuitle  ila  ea»i  tiovò  la  Philosopfua  ichthyo* 
logica  sola  finita;  la  SYnùmymologka,  op«m 
d'immensa  fatica  ,  compiuta  nia  confiis;!;  le 
Descrizionit  buone  ;  la  Biblwthtca ,  non  lini- 
la  ,  ed  il  ^^jiMNi  preMorM  teinnòato.  — 
Dedicò  Linneo  più  d'un  anno  a  compier  que- 
ste opere,  e  quindi  le  diede  «t  mondo  prece* 
dute  da  une  bene  scritta  vita  dell'  autore,  in 
f  volnoin  in^,  Leida  1738.  Linneo  s'era  pre* 

viitniente  servilo  dì  esse  per  la  parte  dei  pe* 
sci ,  nel  suo  Srstema  Aaturae  ,  pubblicato  a 
Leida  nel  1 706.  —  Cuvier  e  ValencieuDes 
nella  loie  storia  dell'Ittiologia  ,  preposta  alla 
Sloha  naturate  dei  pesci  t  per  essi  pubblica» 
-te  e  Paiigi  nel  tM,  d'Mtiiereno  queste  h 
pi  ima  opeia  che  desse  un  caraiiei  e  veramen* 
le  scieiilifiro  alla  storia  n;iturale  dei  pesci , 
rompiendo  quello  rfa'  era  stalo  così  bene  co* 
tninciaio  da  WillovgLby  e  Bay.—  Artedi 
fondò  i  suoi  01  dii.i  solamente  sopra  la  censi* 
sleoza  delio  sclteleiiOi  sugli  opercoli  delle 
biencliie  «  sulla  nature  dei  reagì  delle  pinne. 
Di  essi  ne  sono  quatti  o,  (peiò  che  non  am* 
mettiamo  i  cetacei),  deuommali  i  malacopierì* 
gii,  gli  ecaotcpierigii ,  i  brancinoslegii  ed  i 
condraplerigii.  jEsÉMido  i  biaochiosiegii  ma^ 
lamento  costrutlft^^F^ielanieute  definiti ,  non 
si  poono  con  sera  are  i  majali  altri  u  e  ordini 
sono  sti^ttrtMf  Hliiw;iB  tmWi  driiopf; 
riore  h  slato  finora  proposto.  I  generi  «renò 
sessantotto ,  ma  soli  cioquanlacinque  definì* 

•  II,  gli  altri  tredici  essendo  memnente  indire^ 
li  nei  supplimenii  ai  Geneia  e  nelln  Synony- 
ntoioBÌca.  —  Ke'  suoi  lavori  botanici  non  fti 
Artedr  egustnwote  lelice.  L'invoglio  deli'om» 
brella  generale  e  l' invoglietlo  dell*  ombi  elle 
parziale,  in  altri  termini  grinvcigli  geneiale  e 
parziale  ,  sono  semplici  bi  altee ,  sopì  a  cui  in 
iiìssnn  eHffO  tuo  è  mai  stato  tentato  di  tiO> 
vai- caratteri  generici.  Tali  pai  li  in£aiti  som> 
ministrano  caratteri  secondarissimi ,  ed  un 

•  ordinemenlo  di  piante  ombrellifere  secondo 
esse  deve  in  ogni  tempo  liuscire  rattivo,  né 
può  ritenersi  a' giorni  uosiri,  specialmente  da 

'  cbe  i  lavori  dì  JDtt  Ceodelte  e  di  Koch  ne 
liMOO  aoDiniinisiralo  uno  tanto  superiore. 

Fai  co^ ETTI,  pa</. 
ARTEFICE  E  ARTIERE  .  L' artefice  k 

•  quegli  che  si  occupa  nelle  aiti  meccauicfae, 
ma  in  quelle  che  addlmandano  più  inlefìigen- 
»a,  ed  anche  le  esercita  con  maggiofe  lini* 

•teste  deU'arlicfC,  il  quale  atloMe  a'IavoK 
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più  scmpliri  e  Hi  tiùiiore  ^furzu  d'iulendiineiH 
lo.  Full  ambi  però  sono  inlerìori  uW'ylrlisIn 
clitt  iulciide  tulio  alle  ri  li  d' immaeiuazioue  , 
c  sono  più  nobili  dell'^r/i^'ifl/io,  aesiiinendu 
sempre  lu  superiurilà  relativa  dalla  dose  d'in* 
slriizioue  e  di  lalfiilo  rhe  ogni  esercizio  par- 
licolai mente  lirlnede.  (JuniHi  1*  artefice  ri 
SOinminìsira  le  lielie  inacriiine  li&iclie  e  astro» 
noinirhe.  i  perfelti  ot  iiioli,  ^li  eleganti  liivot  i 
<!' o: efirei  id  ,  di  ^ioiHlle^ia  e  simili;  mentre 
r  in  tiere  si  fa  distiii^4iei  e  negli  slurrhi  ,  pon* 
filiamo  esempio,  nelle  impialUccialiiie  ,  nei 
lavui  i  del  telaio,  ecc.  ,  ecc. 

Ing.  Falconetti,  figf. 

AUTEMIDG.  Nome  sotto  il  quale  Diana 
era  adorata  in  molli  luoglii  delia  Grecia  e 
dell'  Asia  intiioie.  Il  Donavilia  ne  trae  la 
etimologia  o  da  a'w'f  ,  mia,  e  rffivtt^  ta- 
gliare ,  t\yìniì  fendente  l'  aria,  o  da  ifrta  , 
liuia  piena:  considerata  poi  come  dea  cac- 
ciatrice,  la  deriva  da  '^fri'fna,  percliè  (dire 
e<jli)  gli  esercizii  della  caccia  giovano  molto 
u  conservare  la  sanità  :  riguardata  da  ulti- 
mo come  la  vergine,  la  trae  da  a'frl'jutrf,  in- 
tatto. Da  questo  nome  derivano  le  feste  j4r- 
temisie  che  si  celebravano  in  parecchi  tuo- 
}f,lii  del|:i  Grecia,  particolarinenle  in  Delfo  , 
iinmulaiiilu  a  DiaiM  dei  pesci  ;  una  festa  simi> 
le  celehravasi  anche  in  Siracusa  c^ni  giuo- 
chi e  conviti .  Attentisio  era  il  nome  di  un 
mese  macedone  sacro  a  Dima  e  corrispon- 
denle  a  maggio.  Artemisio  iuKne  era  il  no- 
me comune  di  inultissime  città,  isole,  raon* 
lagne,  in  generale,  dei  luoghi  dove  Diana  ave- 
va cullo  particolare. — Artemide  era  il  nome 
della  sibilla  delfica  .  cbiainuta  anche  Dafne. 
Artemidi  si  appellavano  le  selle  liglic  di  Cro- 
no ed  Asiarle,  allr.  Tilanidi  (T.). 

I  naturalisti  Irasiei  o  partilo  da  questo  no- 
me mitologico,  e  oltre  all'  artemisia  {f^.)  ,  lo 
imposero  «I  genere  IV  della  I  famiglia  dei  mol- 
luschi che  ba  per  tipo  1'  arlemide  pudica  ,  e 
rurrisponde  allu  venus  extoleta  di  Lmneo 
posta  <la  LaiM  ii  ck  b-<«  le  ci  terne,  ed  ha  fra 
I  suoi  caratteri  il  piede  •  foggia  di  niexta  lu- 
na. .^r/«aii(//a  chiama  Dioscoride  ì' origanitm 
dictamus  di  Lmneo,  et  ha  odorosa  che  usa- 
vasi  oei  sacrifiiii  a  Diana  io  luogo  d'  in- 
ceoso. 

G.  Po.NTONf. 

ARTEMlDORO.soprannomato  Daldiaoo 
dal  luogo  iMtale  di  sua  madre,  visse,  secon* 

do  l'opinione  di  ReifT,  al  t«!fnpo  di  Antonino 
il  iUosofu  «  di  Coinmodo.  È  stimato  rome  au- 
tore d'un'opoa  sidla  diviuaziooe  dei  sogni 
o  sai  mudo  d'  inlerprelaHi .  divisa  in  quattro 
libri.  In  essa  ne  olTre  una  soddisfi*eeate  spie- 
gazione di  moltissimi  soggetti  simbolici  ed  al- 
legorici rappresentati  nelle  «nliche  •coltu- 
re. La  composizione  ne  è  ingegnosa  qunnton- 
que  semplice  ,  e  lo  stile  elegante  e  correiio  . 
Merita  poi  di  esseie  lenala  in  pregio  da  co- 
loro che  voghano  «ulrare  bea  addenti  o  nel* 
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la  storia  dell'  antiriiiià  per  le  ntimerose  par^ 
licularilà  che  racchiude  sugli  usi,  sui  costumi, 
e  in  generale  sullo  spirito  e  sulla  vita  de'tem- 
pi  antichi.  L' Italia  possiede  1'  acculala  tra- 
duzione di  Pietro  Lauro,  stampata  io  Veov- 
zia  dal  Giolito  col  testo  greco  nel  iSSft. 

D.'  De  CASTtia 
A  RTEM ISI  A.Due  donne  godono  sotto  que- 
sto nome  di  assai  diversa  celebrità  nella  sto- 
ria antica.  La  prima,  figlia  di  Ligdamia ,  di- 
venne regina  di  Alicaru^sso  (capitale  della 
Caria)  e  di  alcune  isole  vicine  dopo  la  morte 
di  suo  marito,  quale  lutrice  di  Pisindela  tuo 
figlio.  Benché  non  obbligata,  segui  Serse  col 
suo  navile  nella  grande  spedizione  del  aio- 
nai  ca  persiano  contro  la  Grecia.  Erodoto  ,  il 
quale  dice  che  per  coraggio  e  prudcmia  ell« 
non  cedeva  ad  alcun  generale  .  aggiugne  chu 
nei  consigli  dei  capi  delle  squadre ,  Artemi- 
sia sapea  meglio  di  chicchessia  dire  la  verità 
a  Sei  se  senza  dispiacergli  ;  e  a  questo  propo- 
sito narra  che  prima  della  battaglia  di  Saia- 
mina  ,  essendo  stato  posto  in  deliberazione 
se  convenisse  o  no  di  assalire  di  nuovo  la 
flotta  dei  Greci,  ella  fu  di  parere  contrario  ■ 
quello  della  magqior  parte  degli  altri  e  del 
re  slesto,  ed  ebbe  a  dirgli  fi-aucamente  che 
aveva  pessimi  servidori .  per  oulU  polendo 
fidarsi  degli  Egizii ,  de'  Cilicii ,  e  de'  Panfilii 
che  componevano  la  maggior  parte  della  su:i 
flotta  {liL  VIlLcrtp.  LXVIII).  L'evento  chia- 
rì giusta  la  opinione  di  Artemisia  :  non  che 
ella  cessasse  dallo  adoperare  in  qut^lla  gran- 
de giornata  (48oav.  G.  C.)  col  valore  e  l<« 
accortezza  on<r  erasi  sc^^nalata  nei  combalti- 
inenti  anteriori.  ]ns<*gi)ita  da  una  nave  ate- 
niese ,  ne  deluse  il  condottiero  cacciando  tu 
sperone  contro  un  legno  caiindiano  dell'  oste 
persiana  ed  affondandolo  ,  talché  I'  ateniese  , 
perstiaso  ch'ella  si  fosse  staccata  da  Serse  « 
non  la  incalzò  piti  oltre  :  slraugemma  che 
sarebbe  da  lodar  pienamente  se  nel  preser- 
vine sè  stessa  da  rei  la  «norie  non  avesse  Ar- 
temisia ^fatto  perire  Damas  A  cimo  (il  c«po 
caiindiano)  suo  personale  nemico.  E  forse 
Serse  non  avrebbe  esclamata  ,  in  vr^genrf» 
quest'anione:  oggi  le  donne  si  eambinroHO 
te  pa'  ti  cogit  uomini  ;  se  non  avesse,  come 
leggiamo  nel  P^iaggio  di  Ànacar^i  (Infrod.  p. 
II.  te:.  Il),  credulo  che  la  iiirve  affondala  fos- 
se greca.  In  progresso  Setse,  stando  per  par- 
tire ,  non  trovò  persona  a  cui  potesse  più  si- 
curamente che  ad  Aiiemisia  coMtmetlore  ia 
conservazione  de'suoi  figli,  e  la  pregà  di  con- 
darli in  Efeso.  Ma  la  giuria  maggiore  viene 
ad  Artemisia  dalla  statua  crhe  le  eresseio  x 
Lacedemoni,  e  dalle  magiiiliche  ricompeoOT 
che  gli  Ateniesi  proinettevaiKi  a  (^i  la  avew 
presa.  Reduce  in  Alicamasso.  estese  i  suoi 
pircoli  Itali,  assetilo  Paimos  e  ia  sollonitse. 
Ora,  non  sarelibe  egli  da  dubitare,  «onoslai»- 
le  la  testimonianza  di  Tolomeo  Cfvstioae, 
che  questa  non  fosse  1*  Artemisia  di  cui  nN>- 
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stravaDu  il  sepolcro  a  Leuc«de  narrando  co* 
m'ella  fosse  perita  niiserainenle  nel  salto  di 
quella  rupe  ?  Aggiugne  lo  storico  che,  già  ne* 
gli  «ODI   avanzala  ,  questa  eroina  perduta* 
mente  s' iiiiiainorò  d'un  gioviue  di  Anido  no* 
minato  Uardanu  ,  e  che  veggendosi  disprez- 
zala ,  cavò  gli  orchi  all'infelice  mentre  dor* 
rniva,  senza  che  ciò  scemasse  la  intempestiva 
sua  passione  ;  quantunque,  secondo  altri, (os* 
sei 0 piuttosto  i  rimorsi  chela  guidarono  a  Leu* 
cade.  Non  è  improbabile  che  il  nome  di  Ar* 
lemisia  ('A  ^rifin.  Diana)  fosSe  comune  a  più 
regine  delia  Caria  ;  come  non  è  improbabile 
che  l'orgoglio  nazionale  caricasse  i  colori  del 
padre  della  stona  quando  dipingeva  le  gesle 
della  consigliera  di  Serse.  — L'«llra  ArUmi- 
sia,  regina  di  Caria^pur  essa,  e  stata  coufu* 
sa  da  Suida  ed  altri  con  la  precedente,  va  ce* 
lebrata  nell'  antichità  pel  suo  amor  coniuga- 
le; ma  vuol  essere  piuttosto  ricordala  per 
r  eccesso  della  sua  ambizione  .  Figlia  del 
re  Ecaiomo,  fu  maiitata  ,  secondo  il  costume 
del  paese,  a  Mausolu  suo  fratello,  bellissimo 
Ira  i  giovani  del  suo  tempo,  per  f^uel  che|dice 
Luciriiio.  Lo  svisceralo  anello  che  gli  portava, 
dicesi  ,  le  (u  |)olenle  mezzo  ad  inspirargli  le 
proprie  idee  d  iugrandimeoto  ;  al  qual  propo* 
Mu  ilice  benissimo  Baithclemy  (f^iaggio  di 
JtiaLarsi  Cip.  LXI)  che,  m  se  ella  avesse  co* 
m  uosciulo  i  veri  mleressi  di  suo  marito,  gli 
M  avrebbe  insegnato  come  la  mala  fede  e  le 
M  vessazioni  sono  da  laM'iaisi  ai  grandi  im- 
M  peri;  e  lo  avrebbe  persuMso  a. fondare  la 
••  sua  riputazione  sulla  felicità  della  propria 
m  provincia  n;  poiché  giova  di  avvertire  che 
allora  (ò^o  <*v.  G.  C.  circa)  la  corte  di  Susa 
teneva  que' piccoli  regoli  dell'  Asia  Minore 
qual  guarnigione  sulle  fionliere  dell' impe* 
lo  :  erano  specie  di   niar^ravii  o  marchesi 
(f^.).  Riuscì I  ODO  i  coniugi  ne' loro  ambizio* 
si  disegni ,  e  più  Artemisia  sola  poiché  fu 
Vedova,  servendosi  all'uopo  anche  del  tradi- 
mento :  il  sangue  e  gli  «veri  de'  sudditi  vai- 
,  sero  a  tarle  acquistai  e  Coo  e  Rodi  con  pa* 
{lecchie  atti  e  cutà  greche,  cui  smunse  al  solo 
,  line  di  abbellire  la  piccola  Alicarnasso  e  di 
.«4ernare  eoa  quella  di  Mausolo  la  memoria 
di  aè.  —  Morto  lui,  si  narra  che  Artemisia  se 
'  b«  addolorasse  profondamente,  e  che,  racco!- 
.  lene  le  ceneri ,  le  misrliibsse  al  vino  cui  be* 
veva,  o,  più  incredibitmenle,  le  bevesse  di  se- 
.gnitu  10  un  vaso  d'acqua  tritale  con  perle. 

I^lla  non  trascurò  verun  mezzo  per  rendere 
.  immortale  il  nome  di  suo  marito  ,  nome  che 
.*itiinieuli  sarebbe  passato  cuu  lui.  Propose 
f  tagguardevoli  pi  emii  a  chi  meglio  esaltasse  le 
.  Xitu     le  azioni  di  M:iusolo  :  primo  ,  e  nel* 
i'  antichità  unico.  esem|iio  di  siKatli  concorsi 
Irlterarii.  Narra  Aiilu  (>elÌH>  che  comparveio 
alla  gaia  IsocrHte,  N<<uciite,  'J'eodulto  e  Te». 
poiii|H);  quest'  ultimo  vinse:  miserabile  trion- 
fo dell' abuso  della  paiola  nel  panegirico  di 
Un  lucstliiii.o  rouquisl.iloie,  piccolo  si  uim  non 


meno  esecrando  pei  popoli  che  aveva  S(>oglia- 
lo.  Né  paga  di  si  grave  onta  alla  vei  ilà  ,  volle 
Artemisia  satisfare  più  durabilmente  1'  avida 
sua  brama  di  rinomiinza,  ordinando  per  Mau- 
solo un  sepolcro  di  tanta  mole  e  di  si  ecreU 
lente  artifizio  ch'ebbe  ad  essere  noverato  Ira 
le  sette  maraviglie  del  mondo.  Sennonché  il 
tirmpo  cancellò  la  gloiia  iattizia  del  marito 
di  Arlemisiii,e  non  rimase  che  quella  degli 
autori  delle  sue  lodi  e  degli  artisti  impiegati 
uella  erezione  del  portentoso  mausoleo  (no* 
me  dato  allora  per  la  prima  volta  al  più  son* 
tuoso  genere  di  sepolture).  Era  il  mausoleo 
un  quadrilungo  dei  giro  di  4(  'piedi.  La  parte 
principale  dell 'edilìzio,  circondato  da  trenta- 
sei colonne,  era  decorala  sulle  quattro  farcia- 
te dalle  opei«  de'qiiattro  più  insigni  scultori 
greci  contemporanei,  Briasside  ,  Scopa  ,  Leo- 
carele  e  Timoteo:  sorgeva  al  disopra  una  pi- 
ramide con  io  alto  un  carro  a  quattro  caval- 
li, opera  di  marmo  fatta  per  mano  di  Fitide: 
l'altezza  totale,  i4o  piedi.  Le  fondamenta  ne 
erano  stale  gettate  10  mezzo  d' una  piazza 
fatta  costruire  dm  Mausolo  sopra  no  terreno 
naturalmente  disposto  a  foggia  di  aiihlcatro 
scendente  e  prolungantesi  lino  al  mare,  lai. 
che  eotraodo  nel  porlo  porgeva  il  più  ma. 
giiiBco  aspetto  :  da  un  lato  elevavasi  il  tem- 
pio di  Veneree  Mercurio  eoo  accanto  una  fon* 
tana,  dall'altro  il  palagio  reale,  presso  la  riva 
il  pubblico  mercato ,  più  in  su  la  piazza  col 
g'-ande  monumento,  e  più  lungi  la  cittadella 
ed  il  tempio  di  Marte  con  una  statua  colossa* 
le.  Artemisia  morta,  dicesi,  di  dolore  due  an* 
ni  dopo  suo  marito ,  0011  potè  vedere  termi- 
nalo il  mausoleo  ;  né  quella  insigne  opera  sa* 
rebhe  stata  compiuta  ,  se  gli  arteiici  uon  si 
avessero  recato  a  dovere  ed  onore  di  rinun* 
ziare  ad  ogni  Hcomiteusa ,  giacché  Idrieo  fra* 
tello  e  successore  di  Ai  tetnisia  non  ae  ne  da- 
va pensiero  .  Greci  e  Romani  ammirai  ono 
fuor  di  modo  la  tomba  di  Mausolo  >  la  quale 
durò  molli  secoK  :  così  iosse  slata  eretta  » 
qwalcii»;  benefattore  del  genere  umano  1  Drl 
ie»to,  l'amor  coniugale  ,  vero  od  apparente 
d i Artemisia y  fu  celebrato  mai  sempre  da  poe- 
ti e  pittori:  il  Currado  ne  fere  il  soggetto  di 
un  vaghissimo  dipinto  che  trovasi  nella  gal- 
leria di  Firenze.  Diciamo  vero  od  apparente, 
non  solo  perchè,  a  nostro  credere,  lambizio* 
ne  empiva  lutto  l' animo  della  regina  di  Ca* 
ria;  ma  perchè  (ino  dall'antichità  fu  postu  in 
dubbio  la  sua  (edellà  vedovile.  Viiruvio ,  De- 
mostene ,  e  dietro  a  loro  Bayle  lasciano  ci  e-«> 
dere  che  lo  smodalo  di  lei  amoi'e  per  Mauso- 
lo alilo   non  sia  che  uno  dei  lauti  romanzi 
onde  va  piena  la  storia  de'iempi  da  noi  rimoli, 
massime  quella  venutaci  dalle  fonti  greche. 
Forse  che  tali  sospetti  sieiio  soi  ti  d'dio  atiri- 
liuiisi  vagamente  il  salto  di  Leucade  nelle 
tradizioni  popolari  ora  u  questa  Artemisia  , 
ora  a  quella  di  Salainina  ;  il  che  avvidora  la 
Cuu^liictlura  proposta  ,  che  il  nome  di  Arte- 
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ini»M  fosse  rotmifie  alle  regine  di  C-*ri«  ,  co- 
me quelli  di  Ai'stno'! ,  B<:reuice  e  Cleopatra 
alle  mogli  dei  L«gid<. 

G.  PONZONT. 

Artemisia  ,  Àrtemista,  Toum.  Toume- 
iorl  credette  di  separare  dalie  artemisie  Vasetti' 
zio  (^.j.  pel  quale  stabili  un  genere  apposiio, 
absinthtum.  Le  artemisie  sono  molte  e  spar- 
^•f  su  tiiit4  l.t  l'accia  d<;lla  terra  *,  hanno  lio< 
li  ilosnilosi  ,  involucro  ovale  o  cilindrico, 
liceltarolo  non  sericeo  e  senza  paglie'te,  se- 
mi sprovveduti  di  pappo.  Le  antere  sono 
Il  a  loro  riunite;  perciò  Linneo  pose  il  ge- 
iiere  artemisia  nella  classe  singrnfsta,  e  nel- 
l'ordine poliganua  superflua  ,  ed  i  segnaci 
del  metodo  naturale,  nelU  famiglia  delle  5i> 
nanteree  {f^-)-  Il  giardiniere  eoltiva  \' a. 
nhrotanitm.  Va.  austriaca,  Va.  biennio  ,  V  a. 
marilimn,  VV.  Q\'a.  sericea.  Il  m»!(iiro  ed  il 
f.inninsta  traggono  poi  profitto  datile  a>'temi- 
sàie  contrn,  judaiea  {^Fed.  Semes  »nto)  ,dra- 
cuncttlns  {F'rd.  Dui«iONCEi.l.o  o 'rvnr.ONE)i 
pnnlica  (yrd.  ASSENZIO  ),  chinemis (inox^  dei 
Chinesi).  fflacialis,  spicnta  ,  vntfe$iann(f^ ed- 
CiKNlPl  NEKo).  r«/>ej//  t»  (^'e//.  Gempi  BUS- 
Cd)  e  vulijarit.  Quest'ultima  porla  anche  il 
nome  d'erb.i  di  san  Giovanni.  Si  raccolgono 
le  toglie  e  le  sommità  fiorite  le  qu^ti  suinuM- 
nisliaiio  al  fauntcisla  i'  estratto,  e  1'  acqua 
distilli»!»  d'  artemisia  ;  servono  dt  baie  ad 
imo  sciro|)po  semplice  e  ad  uno  composto 
ed  entrano  nella  composizione  isterica  del 
nuovo  Codice. 

Eltmullero  ,  Scliroder  e  Barbette  dectn- 
Lirono  i'ef&cacia  dell»  radice  d'artemisia  ▼ol* 
gi«re  contro  gli  accessi  d'  epilessia  ;  ed  il  dot* 
tore  Burdach  riferisce  cinque  latti  oe'quali 
questa  radice  corrispose  perfettamente.  Non 
r  qui  il  luogo  di  minutamente  render  conto 
del  metodo  adoperato  ,  raa  chi  bramasse  ia- 
form  irsi  pienamente  consulti  ì' Arch.  gc'a. 
de  mèd.,  T.  7,  p.  588. 

prof.  SElI£V%TI. 

ARTRRIA,^  Sotto  questa  denominaiìo- 
ne  disegnano  gli  anatomici  quel  genere  di  ca- 
nali membranosi,  sparsi  abbondevolmente  pel 
corpo  anitiiale  ,  destinati  a  trasportare  il  san- 
cite dal  centro  del  sistema  circolatorio  verso- 
li periferia  del  corpo  stesso  e  degli  organi 
che  lo  compongono.  La  conopoiizione  di  que* 
sto  nome,  desunta  dalle  greche  voci  a'nf,  aria, 
ri'fiiv,  custodire  ,  accenna  alla  opinione  de« 
gli  antichi,  eh'  esse  portassero  aria  ,  o  spiriiO|*^<*. 
o,  com'altri  dicevano,  sangue  spiritoso;  essen- 
doché nei  cadaveri  si  trovavano  quasi  costan* 
temente  vuote  o  Ixiccheggianti.  Opinione  die 
dominò  lungamente  nelle  scuole  ,  fìncliè  la 
rircotazione  del  sangue  non  fu  dimostrata  con 
Mrgomeuti  saldi  e  inconcussi  ;  finche  le  sezio- 
ni degli  animali  vivi  non  hanno  sgombrato  le 
tenebre  che  velavano  una  funzione  lauto  ma- 
r<ivigliosa  dell'  animile  organismo .  E  poco 
|MÌma  dello  stesso  Arveo  si  leggouo  quelle 


denominazioni  di  spirito,  aria,  sangue  tpirittf^ 
so,  per  tutto  uci  libri  d'anatomia ,  come  »r 
ufv  vapore  sanguigno  emanasse  dal  cuore  .  e 
si  protendesse  lungo  le  arterie ,  eoademalo 
e  raccolto  i>oi  in  quella  forma  liquida  che  ba 
veramente,  soltanto  entra  alle  pareli  venose. 

lie  arterie  rappresentano  un  insieme  di  c*^ 
ivali  continui ,  diramati  in  varie  guise  da  un 
solo  tronco ,  divergenti  e  decrescenti  nel  dia- 
metro lino  a  digradare  in  un  ordine  di  vasei« 
lini  continui  anch'essi  alle  loro  estremità  e 
che  sono  le  origini  del  sistema  venoso.  Kap- 
presentano  un  grande  altiero  di  cui  le  suddi- 
visioni sono,  sommate  insieme,  iafiaitaiDeole- 
miggiori  di   quanto  è  l' ampiezza  ed  il  lume 
del  tronco.  Raffigurano  un  cono  la  cui  base  k- 
alle  estremità,  l'apice  troncato  al  tronco  pri- 
mario che  trae  la  sua  derivazione  dal  cuore. 

Le  arterie  formino  due  grandi  sistemi, cia- 
scuno rappresentato  da  un  tronco  primario  ,  ' 
e  dipendente  da  un  diverso  ventricolo  del  cuo- 
re, il  primo  è  il  sistema  arterioso  polmonare, 
che  prende  origine  dai  ventricolo  destro;  l'al- 
tro è  il  sistema  arterioso  aortico,  derivante 
dal  sinistro  'ventricolo  :  anobidiie  distinti  ol- 
tre che  per  le  origini  eziandio  per  la  natura 
del  sangue  che  trasportano  ,  per  la  particola- 
re struttura  delle  pareti,  e  per  la  divtfrsa  Mm- 
pietza  della  circolazione  a  cui  presedono  . 
Questi  due  sistemi  di  vasi  hanno  una  forma 
di  diramazione  analoga,  che  porge  all'  albero- 
che  rappresentano  una  omogeneità  di  coofor- 
iiMzione.  Dal  tronco  primario  si  dipartono  »- 
rami  in  varie  guise  :  ora- è  quel  Irouco  mede» 
Simo  che  si  biforca-  ad  angolo  acuto  ;  ora  dal 
ramo  che  ne  scende  ,  o  dallo  stesso  tronco 
primario,  si  spicc»  ad  angolo  retto,  più  soven- 
ti ad  acuto ,  di  rado  ad  angolo  ottuso  un  ra- 
mo ,  generatore  d'  un  numero  di  tronchetti  e 
ramoscelli  differentissimo  e  costituente  una 
speciale  provincia  di  vasi;  or»  finalmente  il 
decorso  retto  d'alcuni  fa  contrasto  singolaris- 
simo coli'  andamento  serpentino  e  spirale  di 
•Uri  congeneri.  Oodechè  la  corrente  del  san- 
gue è  modificata  secondo  le  diverse  indizio* 
ni  della  origine  e  del  tragitto  che  fanno.  Da 
ultimo  ogni  provincia  d'  arterie,  o  gr»nd9  o 
picciola  che  sia  ,  si  risolve  in  un  tessuto  va» 
scolare  tenuissimo,  piii  o  meno  stipato  secon- 
do gli  organi  ct«e  concorre  a  costruire,  svari»- 
tissimo  nelle  fogge  d'  ordimento  ,  e  continuo 
sempre  coli'  apparato  vascolare  venoso  ,  che 
da  quelle  ultin>e  estremità  prende  senza  lioM- 
te  prefiniio  il  suo  nasciniento.  La  quale  uUh 
nhi  digradazione  delle  arterie  nella  piti  intima 
recoiKliia  compage   de'tessuti  organici  com- 
pone il  sistema  de'  vasi  capillari  e  tntermedii, 
contesto  mirabile  per  le  variale  disposizioni, 
e  limite  ultimo  fra  i  due  apparati  arterioso  e 
venoso,  ove  la  massa  del  sangue  viene  a  con- 
tatto ct>t  mondo  esteriore ,  ove  si  eUettua  d 
ricambio  delh  materia  oi*gnnic4  ,  eoo  quella 
assorbita  di  fuori  {f^ed.  CiPlLLàai). 
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^■I  vasi  arteriosi  pi  incìiMlì  decorrono  gene- 
raimcule  lungo  l'asse  del  corpo,  loddovc  i  se- 
condirli  e  lerziarii  tengono  direzioni  suiuiiia- 
luenle  variate,  ^iel  loro  tragitto  comuiiicauo 
fra  loro,  o  per  vera  inoscutazione ,  fui  mando 
delle  arcate,  o  per  tralci  trasversali  ,  o  vera- 
mente per  convergenza  (f^erf.  Anastomosi)  . 
D'oode  procede  cbe  la  circolazione  del  san» 
gUK  si  mantiene  nella  provincia  medesim.! 
mediante  queste  comunicazioni,  malgrado  la 
legatura  del  tronco  precipuo.  La  quale  circo- 
stauia  anatomica  valse  grandemente  n'  prò-' 
gretsi  della  chirurgia  ;  coni'ortandola  ad  ar- 
dili impreodimenti ,  massime  nei  casi  estremi 
di  aneurismi  che  afdiggotio  il  lume  di  grandi 
e  cospicue  arterie. 

Le  arterie  si  compongono  di  tre  tonache  so» 
\i  apposte  r  una  ali  altra  e  che  si  designano , 
dall'ordine  del  loro  reciproco  collocamento, 
co'  nomi  di  tonaca  esterna,  media  ed  interna. 

La  tonaca  esterna,  cellulosa  pér  istrultura.c 
una  membrana  propria  (M  vaso,  non  confon- 
dibile con  quella  cellulare  lassa  involveute , 
che  circonda  il  vaso  stesso  nell'atto  die  tras- 
CO«Te  per  mezzo  »,  regioui  riccamente  iorni- 
ìfi  di  quel  tessuto.  E  una  vera  membrana  sii- 
piU  ,  -  che  appare  sempre  che  si  detragga 
queir  indumento  lasso  ed  avventizio;  è  un 
legUMiento  filamentoso,  areolare,  che  mai  non 
l' infiltra  di  siero',  nè  s'  intarsia  d'  adipe  ;  un 
iavolucro  che  mediante  interposizione  di  te* 
Due  cellulosa  si  stringe  intorno  alla  (onara 
nedia  alla  quale  condure  i  vaseilini  niitiitizii 
(fosa  vasorum'^,  che  riceve  dalla  cellulnre 
circostante,  a  cui  sta  unita  per  piolungamen- 
ti  filamentosi.  Questa  menilirana  c  abbonde- 
Tolmente  provveduta  di  vasi  linfatici,  e  di  ve- 
scicole grandi  cellulose ,  e  costituisce  il  solo 
ritegno  del  vaso,  «quando  per  causa  di  esul- 
ceramenti ,  e  per  circolari  legature  ,  le  due 
interne  si  rompono .  Dotata  di  grande  disien- 
sibiiità  iiatur;i[c  essa  è  la  generatrice  del  sac- 
ro aneurismMiiro,  allorché  la  causa  dell'aneu- 
risma ha  distrutto  un  tratto  delle  anzidette 
interne  membrane.  Del  che  fare  si  puote  spe- 
rimento dimostrativo  prendendo  prima  un 
tronco  d'arteria  iUesa  nelle  pareti,  espirando» 
vi  dentro  aria,  acqua,  od  altro  liquido  a  for- 
ta  :  nel  qual  caso  le  pareti  arteriose  si  com- 
pon'anno  a  cilindro  equaliile  ,  che  si  mantie- 
ne tal  quale,  ancorché  levata  sia  parte  della 
tonaca  esterna  sotto  lo  sperimento.  Ed  all'in- 
contro se  si  leveranno  per  un  tratto  le  due 
tonache  interne,  si  vedrà  sotto  la  sperienza 
la  membrana  esteriore  far  s^cco  e  tumore  al 
luogo  corrispondente  ulta  mancanza  delle  al. 
tre.  E  perdi  essa  e  il  vincolo  onde  le  sotto- 
poste toaadie  hanno  vita  e  nutrimento  ,  è 
precetto  d'  arte  nelle  legature  per  cagione  di 
aneurisma  lasciarla  intaita,'da  quel  picciolo 
tratto  in  fuori  che  dee  servire  a  dar  passag- 
gio al  filo  od  al  nastrino.  La  lon.tra  cellulo- 
sa congiunta  alla  media  |>er  cellulare  tenue  , 
Encict.  I^ol.  II.  /a$€.  5o. 


cedevole  e  sierosa ,  si  rikconlra  riuasi  dir«i 
staccala,  o  malamente  adesa  quando  l'arteria 
e  compresa  d<iir  arteriasi  ;  sia  che  nel  gene- 
ì  Ai  ii  le  macchie  e  le  squamine  vengano  pruni- 
livameotc  a  scomporsi  i  rapporti  di  quelle 
«lue  superficie,  o  sia  questa  la  conseguenza 
(Iella  morbosa  vegetazione ,  e  della  sostanza 
che  s' interpone  nel  tessuto  di  si  fatte  mein< 
liiiiue. 

La  tonaca  media  delle  arterie  e  uno  strato 
crasso  tomentoso  ,  composto  di  cingoli  con* 
centrici,  incrocicchiati  ad  angoli  molto  acuti, 
non  mai  a  forma  spirale,  come  intendevano 
alcuni  ;  di  colorito  giallastro,  «malogo  alla  so* 
stanza  de' legamenti  gialli  delle  vertebre,  e 
del  tessuto  uterino  ,  quand'  è  sviluppato  per 
gravidanza.  Fragile,  e  specialmente  stirando- 
lo nel  senso  della  lunghezza,  esso  non  sop- 
porta neppure  distendimento  ragguardevole 
senza  lacerarsi  ;  ma  elastico  d' altronde  per 
gtiisa  cbe  nella  sezione  trasversale  il  vaso 
mantenga  .mche  dopo  morte  il  lume  aperto 
circolarmente  e  boccheggiante.  D'onde  av- 
viene che,  da'caratteri  anatomici  a  cui  fa  se* 
guito  r  analisi  chimica  ,  dimostrante  la  man- 
canza di  fibrina,  la  fabbrica  di  questo  tessuto 
diflerisca  essenzialmente  d^lla  natura  delle  te- 
le muscolari ,  a  cui  s'  era  assomigliato  nei 
tempi  addietro.  Ciò  non  di  meno  è  un  tessu- 
to di  transizione  fra  le  membrane  cellulari 
stipate  e  le  muscolose,  non  solamente  per  le 
proprietà  fisiche  ed  anatomiche,  ma  per  le 
iaroltà  vitali  altresì ,  che  costituiscono  una 
parte  importantissima  e  tuttavìa  controversa 
della  sua  storia.  lmpeicioccl»è  questo  strato 
tomentoso  ha  una  virtù  contrattile  ,  eh'  altri 
circoscrivono  a  semplice  e  mera  elasticità , 
ma  die  pure  è  qualche  cosa  di  più  d' una 
fìsica  proprietà  ,  come  si  prova  dal  restringi- 
mento temporario  del  lume  dell'  arteria  sot- 
to certe  condizioni  di  polso;  dal  conlrarsi  del 
tubo  arterioso  sotto  le  emorragie,  procaccia- 
te con  arte  nei  vivi  animali,  quasi  che  le  pa. 
reti  del  vaso  si  addossassero  al  rivo  sangui- 
gno che  va  mancando  ,  restituendosi  dopo 
morte  alle  ordinarie  dimensioni;  dal  diverso 
ritmo  de'  polsi  sia  in  certe  condizioni  pato-t 
logiche ,  sìa  in  qualche  stato  fisiologico  c 
connaturale  ,  che  prova  la  contrazione  delle 
arterie ,  in  cui  consiste  il  polso,  essere  sotto 
molti  rispetti  indipendente  dalla  lontana  a- 
zione  del  cuore.  Alle  quali  prove  della  for- 
,jM  contrattile  della  tonaca  media  delle  arte- 
i'ìe  danno  fondamento  c  forza  le  seguenti, 
riferite  dalBócIai  d  nella  sua  Anatomia  gene- 
rale: 1.0  che  i  vasi  formansi  neil'  ctnbi  ione 
prima  dello  sviluppo  del  cuore;  a.o  che  nei 
feti  acefali  sprovveduti  di  cuore  la  circola- 
zione si  mantiene  per  tutto  il  tempo  della  vi- 
ta intrauterina  ;  3."  che  nei  rettili  a  cui  si  le- 
Vii  quel  viscere  ,  il  circolo  sanguigno  dura 
.'•Icun  tempo  pel  solo  magistero  delle  arterie; 
oUiecbc  c  M  fine  il  pai  alido  fìa  le  arteria 
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medesime,  ed  i  canali  venosi  secondarìi,  che 
appaiono  privi  dello  strato  contratlile.  e  ma- 
nifestano un'azioue  tanto  diversa  sulla  cor- 
rente sanguigna. 

l'utle  queste  proprietà  dei  tessuto  elasti- 
co dell'arteria  più  o  meno  scomp;4ÌoiiO  sotto 
il  proreso  patologico  dell' arteriali  ;  diviene 
esso  distensihile  iioo  al  punto  di  coucorrere 
alla  formazione  di  vasti  e  deformi  sacchi  a* 
neurisrnatici  {f^ed.  ANZUKtSMA)  ;  acquista  un 
aspetto  equabile  che  si  risolve  sotto  più  at> 
tenia  indagine  in  pellicole  siralincate  le  une 
siiir  altre  ,  senza  apparenta  di  cingoli  e  la- 
scelti  fibrosi,  perde  la  elasticità  e  contrattili- 
tà coonaturaH.  Le  sue  condizioni  si  risolvono 
ad  una  vera  ve^eta^ioue  morbosa  nella  qua- 
le, mutata  la  fabbrica  organica,  si  mutano  e 
pervertiscono  le  facoltà  che  ■  quella  erano 
pertinenti,  per  assumere  proprietà  nuove  ed 
insolite. 

La  terza  tonaca  delle  arterie ,  la  più  ioter- 
oa,  è  la  sierosa,  congiunta  strettamente  colla 
esterior  superficie  alla  tonaca  media  ,  libera 
coli'  altra  superficie  ,  che  forma  il  parete 
interno  del  vaio  ,  mediante  un  sottile  slrate- 
rello  inorganico  od  epidermico,  che  la  rende 
liscia  e  levigata.  Questa  tonaca  è  ,  come  a  di- 
re, l'armatura,  lo  scheletro  del  sistema  san- 
guigno e  linfatico ,  nella  stessa  guisa  che  la 
membrana  mucosa  è  lo  scheletixi  de'  condot- 
ti escretorii  ed  aerei  ;  tenue,  bianca,  estrema- 
mente ricca  di  vasi  liofàlici,  poco  estensibile, 
costituente  da  per  tutto  un  sacco  chiuso,  essa 
possiede  tutti  i  caratteri  delle  membrane  sie- 
rose. Comune  alle  arterie,  vene  e  hnfaticì,  la 
sierosa  delle  prime  diflerisce  da  quella  delle 
altre  per  la  mancanza  di  valvule  in  tutta  l'è- 
steiisioue  dell'albero  arterioso  ,  tranne  agli 
orifìrii  cardiaci  de' due  tronchi  priroarii.  Ivi 
Mppiiiono  tre  valvule  che  chiudono,  spiegate, 
f  o»tio  arterioso  ,  allorché  il  sangue  fa  totia 
aoitu  la  pulsazione  per  rifluire  nel  cuore:  ri- 
volte coir  orlo  libero  vei  so  il  vaso,  e  coli' or- 
lo aderente  convesso  verso  l'apertura  veutri- 
«olare  :  munite  nel  meato  dell  orlo  lìbetx)  di 
un  rigonfiamento  fibroso  ,  il  quale  chiude  lo 
spazietlo  trÌMugolare  curvilineo  ,  che  risulte- 
rebbe da'  Ire  segmenti  circolari  valvulosi  po- 
sti a  contatto  :  costittiite  d' uu  lipiegamento 
della  sierosa  ,  rafTurzato  nel  mezzo  da  uno 
al  raderei  lo  r  he  si  protende  dall' orlo  fibroso 
degti  orificii  cardiaci.  Del  resto  questa  mem- 
branella  componente  uno  degli  strati  otide 
60II0  lubbricate  le  arterie,  diviene  il  precipuo 
««•lamenio  degli  ultimi  capillari,  che  digrada- 
no nelle  radici  venose  ;  foggiato  colà  a  modo 
(il  tubetto  poroso  ,  permeabile  al  siero  del 
saupue,  che  trasudando  pe'  pertugii  vi  ti  asci- 
na  I  prodotti  variatissiini  delle  secrezioni  ani- 
mali. In  questa  tonaca  hanno  la  prima  origine 
le  macchie  delln  cronica  arteriasi ,  precisa» 
mente  nella  parie  organica  del  suo  tessuto , 
iminedialaineiite  sullo  to  strateiello  e^Nder- 


roìco ,  o  talora  fra  quella  e  la  tonaca  media. 
Vegetazione  morbosa  che  altera  le  proprietà 
anatomico-fisiologiche  della  membrana,  fa  ri« 
solve  in  sottili  strali  caseosi,  intermisti  di  so* 
stanza  ealcarea,  b  esulcera  ,  o  ta  incrotU  de 
squamme  ossee,  come  può  vedersi  arti- 
coli  Akteriasi  e  Litiasi. 

Nelle  stretture  circolari  del  raso  fatte  sol 
corpo  vivo  la  tonaca  sierosa  si  rompe  io  com- 
pagnia della  media  ;  spande  una  linfa  pia- 
stica  che  h  principio  a  obliterazione  del  va- 
so ,  la  spalmatura  epidermica  si  distru^e 
per  vascolarità  che  acquista  la  membrana,  « 
somiglianza  delle  altre  sierose  ,  e  che  diviene 
ia  sorgente  delle  aderenze  di  sapeHìcte,  co- 
muni alla  pleura ,  al  peritoneo,  al  pericardio 
ed  alle  congeneri.  Processo  d'adesione  natu- 
rale e  s^utaoeo  io  certi  vasi  che  dalla  per* 
ineabitita  propria  ad  esse  nell'  animale  aoa 
nato  si  reudoiio  legamentosi  nella  vita  estrau- 
terina  ;  artificiale  nelle  operazioni  chirurgiche 
che  hanno  per  iscopo  I*  interruzione  del  cir* 
colo  arterioso  in  una  provincia  di  vasi  {f^etL 

ALLACClATUnA). 

I  vasi  arteriosi  pertanto,  avuto  riguardo 
alla  loro  struttura,  diaotano,  uniformemente 
agli  altri  siatemi  anatomici,  una  degradazione 
continua  dalle  ultime  estremili,  munite  (orse 
del  solo  strato  sieroso,  fino  all'orificio  cardia- 
co ,  dotato  di  grossi  strati  conlraltili,  e  di  to- 
naca estei-oa  bene  organizzata  e  analoga  al" 
tessuto  sieroso  bene  sviluppalo  e  composto.' 
Ma,  io  questa  uoifurniità  di  struttura  delle  ar- 
terie, havvi  una  dillerenza  patente  fra  i  due 
sislemij  polmonare  ed  aortico.  Rei  prinoo  i  c*> 
ratteri  sono  piìj  prossimi  alla  natura  venosa, 
onde  gli  antichi  hanno  con  opportuna  appel- 
lazione designato  col  nome  d' arteria  venosa 
la  polmonare  arteria.  La  quale  tenuità  di  tes- 
suto dipendente  dalla  tenuità  dello  strato  con- 
trattile è  in  relazione  colla  sottigliezza  dalle 
pareli  carnee  del  destro  ventricolo  del  cuo« 
re ,  d' onde  il  vaso  deriva  ;  la  quale  fa  con- 
trasto siugoiarisiiino  colla  robustezza  delle 
pareli  del  sioistro  ventricolo ,  e  colla  crassex* 
za  del  parete  aortico.  DItre  questo  carattere 
anatomico  dei  due  troochi  primarii  d'arterie, 
v'è  l'altro  dell'ufficio  fisiologico  :  essendo  Tar- 
teria  polmonare  destinata  a  trasmettere  e  con- 
tenere sangue  nero  venoso  ,  tal  quale  essa 
riceve  dalle  cave  mediante  il  ventricolo  destro; 
r  aorta  ,  il  sangue  pretto  arterioso  che  viene 
scortato  al  sioistro  ventricolo  dalle  polmonari 
vene,  e  ch'esso  distribuisce  a  tutte  le  parti 
del  corpo  ,  pel  mantenimento  de'  tessuti,  e 
per  I'  esercizio  delle  funzioni  vegetative.  Due 
ordini  di  vasi  e  di  circolazioni  neUa  vita  e- 
strauterina,  che  si  trovano  fusi  e  cooceutrali 
in  un  solo  nel  feto,  mediante  particolari  lori 
di  comunicazione  ,  che  agli  articoli  ClJORE  . 
ClRCOi.AZloME,  saranno  descritti.  —  Intorno 
alle  diramazioni  «ileriose,  f^ed.  Sismi  Ar* 
r£RloSu.  prof.  ConiES^ 
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.  ARTERIASl  o  ARTERIASI  CRONICA. 

Caci  si  rhiama  dal  cliiiirissimo  dottor  Zan* 

bioi  uo  processo  morboso  proprio  delle  ar« 
ferie»  analogo  ma  non  identico  al  processo 
flogistico,  il  quale  consiste  uelU  separaziooe 
d'  una  materia  steatomatosa  o  caseosa,  le 
più  delle  volle  tra  la  tonaca  interna  e  la  me- 
dia delle  arterie,  sotto  la  forma  di  macchie 
rotoodegl'ianti ,  giallognole ,  die  poi  si  con* 
vertono  10  isquame  ossee .   11  soprallodato 
autore ,  nella  sua  traduzione  dell'  Anatomia 
patologica  del  Baillie  ,  ba  maravigliosamente 
dcKritti  i  varii  periodi  cui  percorre  tale  pro< 
ettto  innanzi  che  arrivi  alla  formazione  nelle 
l^oftme  ossee.  Tali  periodi  varii  d'uno  stesso 
processo  si  trovano  descritti  per  malattie  se* 
parate  nelle  opere  degli  antichi  .  L'  Haller 
Ira  questi  ne  diede  la  migliore  e  più  esatta 
descrizione.  I  moderni  descrivono  tale  ma» 
latlia  sotto  il  nome  d' arterile  cronica.  Quan- 
do è  giunta  al  massimo  grado,  si  aggiungo- 
no le  corrosioni,  le  ulcerazioni  e  le  morbose 
vegetazioni  sull'interna  superfìcie  delle  arte- 
rie ,  le  membrane  delle  quali  sogliono  soste- 
nere delle  alterazioni  nella  densità  e  nel  co* 
lore.  In  varii  articoli  di' ho  esteso  sopra  ta« 
tè  argomento  nel  Memoriale  della  medicina 
contemporanea  ,  oltre  i  ragguagli  anatomici 
in  cui  mi  sono  difliiso,  mi  sono  occupalo  ai 
siotomi  di  essa,  delle  terminazioni ,  clelle  ca- 
gioni  ,  della  patogeuia,  della  diagnosi,  del 
pronostico  e  della  cura.  Ho  diviso  i  sin* 
tomi  o  segni  in  sensibili  e  funzionali.  Sen* 
sibili  chiamai  quelli  che  si  rilevano  colla  sem- 
plice vista  ,  col  palpamento  delle  arterie  ser- 
peggianli  le  esterne  parti  del  corpo ,  e  che 
possono  essere  esplorati  per  mezzo  del  lat- 
to, colla  percussione  e  coll'ascoltazione  del 
petto  e  del  ventre  trattandosi  dell'aorta.  Fun- 
zionali sono  quelli  che  si  manifestano  nella 
alterazione  delle  funzioni  vane  dell'  organi- 
smo: quindi  i  sonni  terrifici,  i  deliquii,  le 
sincopi,  le  vertigini  per  r organo  cerebrale; 
la  dispnea  ne'  varii  suoi  gradi  e  modifìrazio- 
ni,  compresa  1'  angina  del  petto  ,  per  gli  or- 
gani respiralorii  ;  le  palpitazioni  sorgenti  die- 
tro le  concitazioni  dell'  animo  o  del  corpo 
Della  regione  precordiale,  per  la  circolazione; 
lo  sviluppo  di  gas  intestinali  con  sollievo  del* 
I'  ammalato,  per  la  digestione;  le  idropisie 
varie  c  la  cancrena  spontanea,  pel  sistema  ca- 
pillare esalante,  ecc. 

.Di  tali  sintomi  pochi  sono  esclusivi  pro- 
priamente all'  arterìasi  :  i  più  sono  comuni 
ad  essa,  alle  malattie  del  cuore  ed  alla  me- 
desima arteritide  acuta.  Moii  le  appartie- 
De  iu  modo  speciale  che  certa  condizione 
delle  pareti  arteriose  ,  che  può  essere  per- 
cepita col  tatto.  Oltre  a  ciò  conduce  alla 
diagnosi  il  metodo  d' esclusione  per  cui  , 
non  riscontrandosi  l'esistenza  d'  altra  malat- 
tia alla  quale  attribuire  i  siutomi  oflèrti  dal- 
l' ammainto ,  ti    perviene  alla  conoKenza 


della  medesima  :  ed  ancor  vi  si  giunge 
dietro  l'esame  delle  condizioni  in  cui  si  trova 
r  individuo ,  che  ne  sono  iavorevoli  allo  svi- 
luppo e,  tra  queste,  è  soprattutto  da  valutarsi 
la  vecchiaia.  Inoltre  dispongono  ad  essa  le 
discrasie  wpetica ,  sifilitica  ,  artrìtica ,  gotto- 
sa e  litiaca. 

I  vizii,che  ne'cadaveri  si  trovano  congiun- 
ti all'arteriasi,  sono  gU  aneurismi  dell'arte- 
ria ammalata ,  le  varie  specie  di  dilatazioni 
del  cuore,  la  rottura  di  questo,  la  piieumo* 
nite  e'  varii  suoi  esiti ,  i  tubercoli  polmona- 
ri ,  le  varie  alterazioni  delle  viscere  addomi- 
nali. La  medesima  si  accompagna  eziandio 
alle  varie  produzioni  morbose  delle  parli 
esteriori  ed  interne,  cioè  a'  lipomi,  agli  scirri, 
a' funghi  maligni ,  ecc. 

L'  emorragia  e  t' ammollimento  cerebrale 
sono  collegati  all'arteriasi  delle  arterie  ence- 
faliche .  ma  ooo  necessariamente  ;  perocché 
r  arteriasi  di  queste  non  rado  esiste  senza 
le  mentovate  condizioni  patologiche,  e  que- 
ste, in  alcuni  casi .  si  riscontrano  senza  l'ar- 
tenasi  in  quelle  arterie.  All'  articolo  Aneu- 
risma k  indicato  come  ^li  aneurismi  esterni 
ed  interni  derivino  l' origine  loro  dalla  con- 
dizione patologica  della  quale  in  questo  ar- 
ticolo tiensi  ragionamento. 

L*  arteriasi,  massime  pervenuta  agli  ultimi 
periodi,  non  finisce  mai  in  salute.  Può  per 
altro  durare  per  anni  con  lievi  incomodi  o 
ninno.  È  cagione  frequente  di  morti  im- 
provvise per  rottura  delle  arterie  ammalata 
o  nel  luogo  del  sacco  aneurismatico,  o  seu* 
za  che  questo  esista  ;  rende  più  gravi  le  in- 
fiammazioni di  visceri  toracici ,  che  le  si 
complichino ,  e  più  prestamente  mortali  ;  è 
cagione  delle  emorragie  secondarie  dopo  la 
legatura  delle  arterie  con  qualsiasi  metodo, 
ecc.  —  Può  produrre  gravi  afl'ezioni ,  e  la 
stessa  morie  auche  repentina  ,  quantunque 
non  sia  mollo  inoltrata  ne'  suoi  periodi ,  nè 
avvenuta  sia  alcuna  rottura  del  vaso  amma- 
lalo: mentre  qualche  volta,  mollo  inoltrati), 
con  grave  alterazione  delle  pareti  arteriose , 
può  lasciar  vivere  per  anni  alcuni  individui 
e  senza  gravi  patimenti.  —  La  natura  di  la* 
le  malattia  può  giudicarsi  per  uo  processo 
analogo  al  tlugìstico  congiunto  ad  una  spe- 
ciale morbosa  condizione  del  processo  assi* 
milalivo. 

La  cura  si  fa  co'  riraedii  atti  a  domare  le 
discrasie  dominanti  ,  co'  salassi  ripetuti  e 
piccoli ,  quando  sopravvengono  i  gravi  ac- 
cessi dispaoiri;  co'  rimedii  atti  a  infrenare  la 
soverchia  azione  del  cuore,  quindi  U  digita^ 
le,  il  tasso  baccalà,  il  solfato  di  ferro,  l'ac- 
qua di  lauro  ceraso ,  la  acuta  ,  ecc.  Giova- 
no i  vescicanti  e  i  diuretici  nelle  idropi  che 
ne  dipendono ,  tutte  le  specie  di  rivulsivi, 
il  cauterio  per  mantenere  una  durevole  sup- 
purazione IU  qualche  parte  dell'  organismo, 
ecc. 
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Lucilia  c  sempre  palliativa,  iiun  mai  m- 
dicale:  mn  quautlu  è  i>cue  applicata  e  giiitli- 
/.iosa,  può  liane  priiiCeimi  ila' più  inimitiL-n* 
li  periculi,  e  pioluiigare  a  quelli  la  vita,  ini* 
ti^aiiiloue  ad  un  tempo  le  sóllereuze. 

D.r  ASSON. 

AIITEUIOTOMIA.  È  l'emissione  di  s;.ii. 
t;ue  dalle  atiei  ie:  operatioue  diinosirata  ut* 
lima  contro  molle  pertinaci  malattie  ditlla 
esperienza  e  dall'autorità  degli  antichi  scrit- 
tori di  medicina.  —  Non  ne  parla  lppocra< 
te  nelle  sue  opere  perchè  non  discerneva  le 
vene  dalle  arterie  ;  ina  la  si  trova  indicata 
c  raccomandata  da  Galeno,  da  Antillo,  da 
Avicenna,  da  Aezio  ,  da  Paolo  d' E^ina,  da 
IMengo  Biunchelli,  da  M.  A.  Severino,  da 
Vareo ,  da  Alpino ,  da  Taddeo  Durio  ,  da 
Feinelio  ,  da  Andrea  Laurenzio,  da  Vesa- 
l)o ,  da  Silvio  De  Le  Uae,  da  Geusero,  da 
Doleo,  da  Simzio,  ila  Botallo ,  da  Riveriu  . 
<ia  Bellini,  da  Lower,  da  Lieiitaud,  da  Ilei» 
bleio:  e  nelle  opeie  di  Tullio,  di  Scheiikio, 
di  Bonnet  e  di  Man^eti  si  trovano  molle 
storie  provanti  di  sillutto  rimedio  l' eccel- 
lenza. 

(ìli  autirlii  medici ,  oltre  le  arterie  lem* 
porali  ed  auricolari,  incidevano  quella  che 
srorre  tra  il  primo  ed  il  secondo  dito  della 
mano,  quella  che  scorre  dietro  il  malleolo , 
e  quella  del  carpo  ;  si  parla  pure,  nelle  ope« 
re  degli  antichi,  dell'iiicisione  di  alcune  ar- 
terie del  dorso  pulsanti  presso  la  spina. 
Avicenna  raccomanda  di  preferire l'una  ol'al- 
Ira  di  tali  arterie  secondo  la  sede  e  la  na« 
tura  diversa  del  morbo.  Ora  non  si  pratica 
che  nelle  arterie  serpet:gianli  sul  cianio  , 
cioè  ne'rami  della  temporale  o  dell'occipitale, 
perchè  non  sono  ampie,  e  perchè  s'appog» 
giano  a  patti  dure  da  poterle,  occorrendo, 
rompi  inierc  ed  arrestare  il  sangue  ;  si  pra> 
lica  poi  nelle  malattie  dell'  encefalo  e  dei 
suoi  involucri,  stante  la  comunicazione  eoa 
queste  parli  delle  anzidette  arterie. 

La  maggiore  efficacia  del  salasso  arterio- 
so a  paragone  del  venoso  ,  ricono5ciula  da- 
gli antichi  autori ,  è  da  questi  spiegala  se- 
rondo  la  dottrina  che  professavano.  Galeno 
r  attribuiva  alla  maggiore  velocità  del  sangue 
aiterioso  e  alla  vaporosa  e  spirituale  nattii  a 
di  esso.  Willis,  con  tulli  i  medici  jatro  rhi* 
niici,  credevano  estrarre  eoo  esso  molli  prin* 
cipii  eterogenei ,  infesti  per  acredine  alla 
salute.  A  leggi  tutte  meccaniche  ricorre- 
va invece  per  dar  ragione  della  cosa  Beiii> 
Iti  co' jatro-meccanici .  Fallo  sta  che  il  sa- 
lasso arterioso  estrae ,  in  pari  tempo ,  più 
quantità  di  sangue  che  il  venoso  e ,  oltre  a 
CIÒ,  estrae  un  sangue  dotato  di  caratteri  più 
vitali  e  quindi  torna  assai  più  efiìcare.  L'ana* 
tomia  |)oi  dà  ragione  di  questo,  che  l'arie* 
liotomia  è  la  più  diretta  tra  tutte  le  gui«e 
di  salasso  uelle  afl'czioui  encefaliche* 


Le  malattie  in  cui  si  liova  specialmente' 
raccomandato  il  salasso  ai  tei  ioso  riescono  al- 
le Seguenti  • 

t."  La  cefalalgia:  nella  ciuale  è  special- 
mente lodalo  da  Areteo,  da  Riverio,  da 
LieiitHud,  da  Borsien. 

a."  Nella  frenile.  In  questa  lo  raccomanda 
Galeno.  Aliberl  riferisce  una  storia  di  gra-- 
vi^sima  frcnitide  curala  con  tale  rimedio.  Il 
Uor^ieii  riporta  1'  opinione  del  chiarissimo  ' 
Simzio  il  quale,  nella  frenile,  teneva  più  • 
efficace  una  libbra  di  sangue  cavato  dalle  mr-  • 
terie  rhe  trenta  once  dalle  vene.  * 

3.  °  Nè  solo  ueir  ucula  frenile  o  eocefa- 
lite  ;  io  r  ho  pur  trovato  utilissimo  in  due 
casi,  che  ho  riportati  nella  mia  l^lemoiia 
suU'arleriotomia,  ove  trallavasi  di  lenta  arac- 
uoilide  con  trasudameoto  sieroso  già  inco- 
minciato nella  cavità  del  cranio. 

4.  °  Nell'apoplessia  la  raccomanda  special- 
mente Catervood  in  apposita  memoria  .  sot- 
to il  tìtolo  di  Nuoi*o  rimedio  per  curare  V apo^ 
plessin.  —  Io  l'ho  trovala  utile,  durable  l'ac- 
cesso d'una  febbre  concitala  letargica  inter-  ■■ 
mittente  a  tipo  erratico^  che  ho  poi  debellato 
col  solfato  di  chinina  somministralo  durante 
riiiterniitleiiza,  come  ho  indicato  oelia  citala  t 
Af  emoria. 

6."  Nell'epilessia  la  prescrissero  Areico,  M. 
Aurelio  Severino  e  il  soprallodato  A  liberi  , 
il  quale  la  trovò  utilissima  neifa  mania  per 
orgasmo  vascolare  ed  innammazioue  al  cer« 
vello  e  alle  sue  membrane. 

G.'Sloll  raccomandava  il  salasso  alla  iugu- 
lare Dell'  emiplegia  islituendo'o  nel  lato  dei  ■ 
collo  opposto  a  quello  eh'  è  affetto  da  para- 
lisi. Potrebbe  Sostituii glisi  benissimo  1  arte- 
riotomia  praticata  anch'essa  al  lato  opposto. 

^.o  Nell'ottalmia  la  raccomandano  Galeuo, 
Avicenna.  Boerhaave. 

8«  Neil'  oltilide  la  commenda  sommameo- 
le  il  Riverio.  Mirandum  ettam  (die'  egli)  in* 
terdum  effectum  proferì  arteriolomia  tempo- 
ribus celebrata  ad  aurium  dolorem  atrocis- 
simum  compescendum,  sanguinem  fervidum 
et  spiriluosum  educendo. 

9.0  Io  la  vidi  pur  vantaggiosa  nella  conge- 
stione e  flogosi  cerebrali  cbie  s'accompaguano 
ad  alcune  aflezioni  della  pelle,  io  ispecie  alla 
miliare  ed  alla  pellagra. 

10."  Infine  potetti  con  questa  una  volta 
alleviare  il  dolore  cagionato  da  un'antica  pro- 
sopalgia. 

Quanto  al  metodo  come  eseguire  tale 
operazione,  Galeno,  Areteo,  Avicenna,  Pao- 
lo E^ineta,  Aezio  e  Mercato  ,  ooocoofoù 
alia  sola  incisione  dell'arteria,  ne  eseg;aìtaiso 
l'eccisione  e  1*  adustione.  Tale  metodo  vuole 
abbnnduoarsi ,  e  seguire  quello  deU'incisioBe 
semplice,  quale  fu  suggerito  da  Pateo,  da 
Nukio,  da  Dionisio,  da  Ilei  stero. 

Il  tronco  della  temporale ,  contioitaiioM 
dell'esuma  carotide,  scotte  invaiiabi 
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qnialchd  lineA  ali'  iiinanzi  della  prominenza 
èlice  dell' auricol».  <^ui  si  piahca  l' incisione 
ne' casi  ili  cui  o  la  gonfiezza  dti'te^iineiiti,  o 
la  naturale  pinguefiiiie  dell'  iiidividitu  impe* 
disc«  di  sentire  col  dito  le  puU<<7.ioni  delle  ar- 
lerie  9U|)ei4ìciali  del  cranio.  Si  est-guisce  o 
troncando  di  traverso  l'aileria  ad  una  co^li 
iiticguraenli  ,  o  scoprendula  mediante  i'  in« 
cisiooe  longitudinale  di  questi ,  e  tagliandola 

f?ui  secondo  la  direzione  medesima.  Kslialla 
a  quantità  di  sangue  che  stimasi  necessaria, 
liasla  una  moderata  compressione  con  più* 
inacciuoti  graduati  o  fascia  circolare  per  Ter» 
mare  l'eiiiurragia.  Di  radu  è  necessario  iicoi« 
lere  alla  fasciatura  nodosa.  '*  ••  ■■'i 

Dell'aneurisma  che  talora  succede  al  salas- 
so dell' ai  teria  tempoiale,  s'uccupò  Desruel- 
ies.  lo  r  Ilo  osservalo  in  due  casi.  Neil'  uno 
il  piccolo  sacchetto  aneurismatico  non  si  eia 
lacerato;  nell'altro  il  sacco  più  voluminoso 
M  aprì  tre  volte  al  luogo  del  Sdiassu  roii  eilu- 
»«one  non  molto  grave.  In  umbidue  i  casi  la 
^arigioue  avvenne  colla  semplice  compres* 
iMie. 

D.r  ASSON. 

ARTERITIDE.  È  1'  iufìammaxiune  delle 
arterie:  malattia  iuloroo  Im  quale ,  massime 
dopo  Frank  ,  i  moderni  rivolsero  gli  sludii 
l«ro;  da  molti  a  troppo  l  isti  etti  confini  li- 
dotta,  da  altri  soverchiamente  allargala;  le 
opinioni  diverse,  né  ancora  composte  :  molte 
lacune  ancora  da  riempiersi  in  si  rilevante 
argomento.  La  eslesero  soverchio  quelli  che, 
iu  ogni  arrossamento  de'vasi  ai  teriosi,  veggono 
uu'iunainmazioue,  e  così  iu  ogni  alterazione, 
vegetazione  o  produzione  morbosa  ne'  mede* 
simi;  quelli  che  riguardarono  per  forme  o  ap> 
par«*uza  di  questa,  molte  specie  di  febbri  e 
coDtinue  e  intermittenti.  La  ridussero  a  trop> 
pi  angusti  limili  quelli  che  non  la  vogliono 
liscoutrare  ne' casi  iu  cui  o  i  sintomi  o  le  ap- 
parenze e  tracce  patologiche  veracemente  la 
^wilesano.  Veggiamo  adunque  di  i  inlracciarne 
i  veri  cai  alteri,  tanto  nell'uomo  fatto  cadave» 
re,  come  aell' iufei  ino  che  richiede  il  clinico 
di  soccoiso. 

L'esistenza  dell'  infiammazione  nelle  arte- 
rie de' cadaveri  non  altrimenti  si  può  desu- 
mere  che  dall'analogia,  cioè  dall'  appalesarsi 
ili  quelle  le  tracce  e  i  caratteri  che  si  appale- 
sano agli  alti  i  tessuti  affetti  da  ilogusi. 
-  Incominciamo  dal  rossore.  Kasori,  Gru- 
veilliier  ed  allii  lo  riguardano  st'inpie  come 
(eooineuo  non  vitale,  ma  fisico-chimico,  come 
effetto  d' imbevimento  cadaverico.  Béclard 
ne  ammette  due  specie  ,  cioè  il  cadaverico  ed 
il  vitale  e  flogistico.  Tale  è  pure  all'  incirca  la 
opinione  del  Bouiilaud ,  il  quale  pure  osseiva 
rome  possa  esistere  rossore  arterioso  senza  in* 
ftaminazioue  ,  ed  infiammazioue  senza  rosso* 
le.  lo,  da  osservazioni  esposte  in  altro  la- 
voro, sono  tratto  ad  ammettere  una  specie  di 
rossole  arterioso,  viule  si,  ma  uon  flogistico , 
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dipendente  da  esalazione  .<<4nguigna  traile 
tonache  arteriose  o  nello  spcssoi  e  di  queste. 
Il  l'ossore  con  gonfiamento  delle  tonache 
artei  iose  ,  con  trasudamenti  liniatiri  e  puru- 
lenti, è  da  leoersi  come  veramente  flogistico  , 
qual  era  ne' casi  descritti  da  learde  e  dal  no- 
stro Meli. 

Le  pseudo-membrane ,  i  grumi  sanguigni 
chindenli  1'  arteria  e  contenenti  materia  mar- 
ciosa nel  centro,  il  pus  contenuto  in  qualche 
trailo  d'arteria  non  comunicante  col  resto 
del  canale  stante  il  lavoro  dell'infiammazione 
adesiva,  ovvero  raccolto  iu  ascessi  nello  spes- 
sore delle  tonache  arteriose  ;  tali  sono  d  or- 
dinario le  «ere  tracce  indicanli  indulMlaia- 
melile  la  presenza  della  flogosi  in  cosiflalti  va» 
si.  Le  quali  alterazioni  si  i  iscoulrauo  per  ve- 
rità assai  di  rado  a  paragone  di  quelle  che 
sono  proprie  dell'ai  tei  iasi  cronica  :  talché  l'il- 
lustre dott.  Zannini ,  il  quale  tanto  si  pru« 
fondò  nello  studio  di  tale  processo ,  e  laute 
arterie  esaminò  io  istato  morboso  ,  asserisce 
di  non  aver  rinveuuU  la  veia  arteriasi  che 
sola  una  volta. 

Veoeodo  a' sintomi,  secondo  Pietro  Frank, 
è  seguo  d'  artei  itide  il  complesso  de'  sintomi 
costiluenli  quella  fot  ma  di  f  ebbre,  che  dicevi 
sinoca  ,  ed  è  la  febbre  angiostenica  di  Pinel. 
Ma  ,  negl'  individui  venuti  »  morte  sotto  una 
tale  malattia  ,  si  riscontrano  talora'i  tracce  di 
alti  e  flogosi.cioè  della  catdilide  e  della  peri- 
carditide.  De  La  Salle  trovò  in  due  casi  di 
tale  iiifiammaziune  il  polso  piccolo  ,  debole  , 
prima  regolare  ,  poi  nsIrrUo  ed  irregolare 
quasi  che  l'arteria  fosse  impedita  nel  proprio 
sviluppo  :  la  pelle  era  fredda  ,  pallida  la  fac- 
cia ,  il  respiro  oppresso  e  gravemente  ansio* 
so.  Per  altro  nell  uno  de'  due  casi  ci  aveva 
oltre  l'artei  ile  e  la  flebite,  la  nevrilemite  e  la 
llogosi  membranosa  in  tolti  i  vìsceii .  tranne 
il  fegato  e  la  milza  ;  nell'altra  vi  si  associava 
alla  flogosi  vascolare  una  congestione  al  cer- 
vello ed  all' aracnoidea.  IlVady,|ÌD  un  caso 
d'infiammazione  che  dall' aorla  estendevasi 
a  tutto  il  sistema  arterioso,  osservò  per  sinto*' 
mi  le  labbia  azzurrognole,  i  polsi  oscuri  ine- 
guali ,  il  respiro  forte  e  laborioso ,  con  mi- 
naccia di  sofi'ocazione  imminente,  o  l'edema 
in  ispecie  agli  aiti;  ma  era  associala  alla  ma- 
lattia de'vasi  una  lieve  flogosi  intestinale.  Nel 
caso  di  generale  arterite  e  flebile  descritto 
da  Bard  il  polso  era  ineguale  oscuro  >  con 
sensibili  agli  occhi  le  pulsazioni  delle  ai  te- 
lie  superficiali,  cioè  delle  carotidi ,  delle  tem- 
porali, delle  radiali,  ecc.,  e  quelle  del  cuore 
estese  eziandio  alla  regione  epigastrica.  Tra  i 
molti  sintomi  cflerli  dall'  ammalalo  descritto 
dal  doli.  Meli  CI  aveva  le  forti  pulsazioni  del- 
le arterie ,  e  inoltre  i  vasi  sanguigni  superfi- 
ciali resi  piìj  prominenti  e  dolorosi.  Ci  ave- 
va inoltre  il  color  plumbeo  della  faccia  :  ca« 
ratiere  intorno  al  quale  si  arrestarono 
inicr  e  Latnuec  coiDe  prnpiio  all'aiUnlide. 
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Iniiiiii  il  pi  imo  (iene  per  caraltei  i  che  la  iali- 
no ilisceiiiere  il  colore  aziiino  che  si  dipinge 
il'  un  tratto  nella  taccia  di  persone  che  prima 
non  si  mostravano  iocliuale  a  tale  colore  !  il 
.secondo  poi  vide  farsi  azzurre  le  gote,  quat- 
tro u  cinque  ore,  e  due  giorni  iunauzi  la  mor< 
te  farsi  più  frequenti  le  pulsazioni  del  cuo- 
re in  una  giovane  nella  quale ,  olue  l'arrossa- 
mento della  valvulii  del  cuore  ,  dell'  aorta  e 
dell'  arteria  polmonare  ci  aveva  l' idrocelalo, 
i  tubercoli  a  polmoni ,  delle  ulcere  intestina- 
li tuhercolose ,  enfisema  in  varii  punti  della 
meiiihtaua  mucosa  intestinale  con  tracce  di 
sifilitica  infezione.  Dalle  cose  dette  è  facile  il 
desumere  quanto  a  ragione  sia  dichiarala 
per  malattia  difficilissima  a  conoscere  l'aorti» 
lide  e  r  arteritide  (Piorry).  Le  ragioni  di  tale 
difficoltà  ed  incertezza  nescooo  alle  seguenti: 
1.0  All'essere  slato  qualche  volta  riguarda» 
to  per  indizio  d'ai  tei  ilide  l'arrossamento 
semplice  di  vasi  ;  a.»  al  non  essersi  che  di 
rado  ritrovata  dagli  autori  isolata  l' infiam- 
mazione de'vasi,  ma  le  più  delle  volle  associa» 
la  a  quella  de'visceri,  io  ispecie  del  polmone, 
del  cuore  e  de'  loro  involucri  merabiaoosi; 
3.*  a  questo,  che  molti  da'  sintomi  dell'  ar- 
teritide sono  comuni  a  quelli  delle  car- 
diopatie tutte ,  e  d'  altri  processi  morbosi 
delle  arterie.  Quindi  1'  angina  del  petto  può 
essere  sintonia  si  dell' aoi  titide  acuta  come 
delle  ossificazioni  aortirhe,secoiido  le  osserva- 
zioni del  Corringan.  Cosi  dicasi  di  tutte  le  aU 
tre  forme  e  graduazioni  della  dispnea, delle  li- 
poi  iroie  e  delle  sincopi,  della  cana*ena  sponta- 
nea ,  delle  collezioni  sierose,  ecc.  Lo  stringi- 
mento e  r  obliterazione  arteriosa,  tra  i  qua- 
li la  cancrena  suddetta,  ch'ha  per  sintomi 
caratteristici  la  debolezza  o  la  maucaoza  del- 
le pulsazioni  nel  luogo  ristretto  o  chiuso,  e 
l'aumento  nel  volume  e  nell'energia  delle 
arterie  cullalerali  ,  non  può  cousiderai-si  co- 
me esilo  indubilalo  della  flogosi  delle  arterie: 
quindi  l'incertezza  de'  suoi  siulomi,  e  il  loro 
poco  valore  nel  caratterizzare  tale  malattia,  e 
iudicarue  resistenza. 

Pare  che  i  sintomi  meno  incerti  sieno  la 
aumentata  energia  delle  pulsazioni  arteriose, 
il  dolore  e  il  calore  lungo  il  corso  di  que- 
ste ,  e  il  maggior  risalta  alla  pelle  ne' più  su- 
perficiali di  tali  specie  di  vasi  ;  e  il  dolore  che 
De  cresce  al  toccarsi.  Ma  tali  feooraeui  non 
esistono  sempre. 

Se  ci  ha  infiammazione  in  cui  il  generoso 
metodo  antiflogistico  riesca  iodispensabile  , 
ella  è  certo  quella  de'vasi  arteriosi.  I  genero- 
si salassi  iteralaiuente  e  reiteratamente  prati- 
cali ,  le  sanguisughe  lungo  il  corso  de'  vasi 
dolenti ,  la  quiete  del  corpo  e  dell'  animo ,  il 
richiamare  i  flussi  sanguigni  arrestati  o  so- 
spesi, l' infrenare  i  movimenti  troppo  euergi- 
ci  del  sistema  cardiaco-arterioso  con  rimedii 
dirittamente  operanti  sovr'essi  un'azione  de- 
bihtantc,  cioè  colla  digitale,  col  lasso  baccalà. 
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coir  estratto  di  iusquiamo,  di  cicola,  di'  isoce 
vomica,  con  qualche  preparato  marziale,  spe- 
cialmente col  solfalo  di  ferro  ,  cogli  addi,  col 
ghiaccio,  coi  sali  refrigeraQU  ,  in  ispecie  cui 
tartrato  acidulo  di  potassa  e  col  nitro,  ecc. 
costituiscono  all'  incirca  la  serie  de'  meit'ica- 
menti  co 'quali  perviensi  a  curare  una  tiflalla 
malattia.  Il  celebre  prof.  Giacomioi  e'  sesui- 
latori  suoi  ascrivono  a  questa  classe  di  rime- 
dii ,  anzi  pongono  alla  cima  di  essa,  la  chimi 
colle  sue  preparazioni  atte  a  curare  le  flogon 
vascolari,  uon  solo  quando  si  preseul  ano  «ot- 
to forma  intermiltente,  ma  qualunque  sia  Ja 
forma  sotto  cui  s' appalesano  :  e  000  solo  le 
flogosi- vascolari ,  ma  tutte  indistintamente  le 
iufiammazioni.  La  china  ,  colle  sue  prepa- 
razioni ,  è  ,  secondo  questa  scuola  ,  il  som- 
mo de'  rimedii  iposienittanli  vascolari  cor- 
diaci  Mi  basta  qui  aver  annunziato  tale  opi- 
nione :  discuterla  sarebbe  fuori  di  luogo,  cbè 
sarebb'  uopo  dilungarci  soverchio  cootro  l'in- 
dole di  tale  opera.  E  d'altro  canto  noi  uon 
vorremmo  mai  imitare  coloro  (e  ce  n'  ha  pa- 
recchi in  Italia)  che  le  dottnue  del  soprallo- 
dato  prof.  Giacomini  con  soverchia  leggerez- 
za ,  e  con  certo  fanatismo  ,  eh'  è  Ggho  della 
inerzia,  adottano  o  combattono  :  mentre  l'au- 
tore loro  le  espone  con  lauto  sapere  e  con  ta- 
le copia  di  erudizione  e  con  sì  graa  ioga  di 
ingegno,  che  senza  altrettanto  sapere,  erudi- 
zione ed  ingegno,  non  è  lecito  il  farsi  ad  adi>t- 
tarle  oa  combatterle.  E  ci  vogliono  falli  per 
ogni  lato  osservali  e  verificati  e  sauiameula 
asseriti  per  confermare  od  escludei-e  i  fatti  ; 
e  sempre  a  molta  onestà  coiigiunio  un  rigore 
roaraviglioso  di  filosofìa  :  senza  tali  condizioni 
le  mediche  questioni  si  etemeranoo  ;  ed  a 
qual  prò  ? 

D.»  Assot. 

ARTESIA  ,  in  francese  ARTOis,già  pro- 
vincia di  Francia,  era  compresa  nei  dipar- 
tùnento  del  Passo  di  Calais.  Mentre  sussi- 
steva r  antica  divisione  della  Francia,  l'  Ar- 
tesia  era  limitala  a  greco  dalle  Fiandre  fran- 
cesi ,  a  levante  dall'  Uainault  francese  e  dal 
Cambresis,  e  da  tutte  le  altre  parti  dalla 
Picardia.  Antiche  autorità  ne  danno  la  lun- 
ghezza in  venticinque  leghe  o  sessantanove 
miglia  ,  e  la  metà  circa  di  larghezza  ;  m» 
misurala  sulla  Carta  di  Francia  in  Profin- 
eie  pubblicala  dalla  Società  per  U  diilusiv 
ne  delle  Cognizioni  Utili ,  risulla  lunga  ot- 
tanta miglia  e  larga  quaranta.  —  L'  Artesia 
è  un  paese  piano.  La  linea  di  massima  ele- 
vatezza, determinata  dal  corso  delle  acque , 
corre  da  sirocco  a  maestro.  Ad  no  lato  di 

auesta  linea,  l' Aas  e  la  Scarpa  colla  Seusee, 
ue  tributarìi  delb  Scbelda  ,  procedono  9 
greco  ;  e  dall'  altro  lato  la  Gauche  e  V  Au- 
lliie,  vanno,  paralleli  Ira  essi,  a  scaiicarsi 
t>el  Canale  inglese.  Il  suolo  è  mirabilmente 
atto  al  frumento  ,  di  cui  è  sommamente  pin- 
duitivo  i  osa  gU  alberi  fru  ttifei  i  non  vi  rie- 


ARTESIAM- 

ftoDo.  Scarsa  vi  è  la  legna,  e  s'adopera 

pel  fuoco  solo  che  dalle  persone  agiate ,  ;ì 
poveri  bruciandu  carbuoe  o  toiba.  La  po* 
polatioue ,  giusta  \'  Enciclopedia  metodica^ 
era  di  3ooooo  wiime  •  quella  del  dipartimeu- 
to  del  Passo  di  Calaia  ,  che  compreude  I'  Ar- 
tesia  e  poca  pai  te  della  Picardia ,  ascende 
a  meglio  di  b^^ooo  abitanti. —  La  capitale 
era  Arras  (A^.),  e  Ira  le  allre  città  principali 
ti  contavano  Saiol>Omer  ,  Beihuoe  ,  Aire  , 
Saiot-Pol,  Lens  e  Bapauroe.  —  L'Artesia 
prende  il  suo  nome  dal  popolo  che  antica* 
mente  l'abitava,  gli  Atrebali ,  dalla  cui  de* 
Dominazione  fu  pure  chiamata  la  capitale  Ar> 
rat;  beiirliè  i  limiti  di  questa  tribù  Fossero 
difficilmente  tanto  estesi  come  quelli  delia 
moderna  provincia  .  Gli  Atrebati  unitamen» 
le  ai  Moria* ,  lor  viciot,  ricevettero  Y  Evange» 
lio  a  tre  riprese  diilerenlt,  poiché  tre  volte  ri> 
tornarono  al  paganesimo.  Fu  una  delle  pri- 
mitive conquiste  dei  Franchi ,  al  tempo  dei 
<|aali  il  nome  di  Atrehates,  8j)pllcato  alla  cit- 
ta d'Ai  ras,  fu  corrotto  in  Aderles  o  Adratas, 
t  pare  che  la  provincia  abbia  ottenuto  la  de- 
nominazione di  Paffus  Aderiisus.  Carlo  l'Ar- 
dito  la  diede  nell'  865  in  dote  di  sua  figlia 
Giuditta  a  Baldovino,  conte  di  Fiandra,  so- 
pteunominalo  Braccio  di  ferro.  Tornò  alla 
corona  al  miitrimunio  di  Filippo  Augusto  eoa 
Isabella  d' liainault  nel  1180.  Nel  itt56  tu 
fatta  contea  da  Luigi  IX  (San  Luigi)  io  l'avo- 
re  di  suo  fratello  Kuberlo.  Dopo  venuta  alla 
casa  di  Borgogna  ,  e  tacendo  parte  de'  domi- 
nii  di  quc'  piincipi  potenti,  fu  invasa  da  Lui- 
gi XI  ai  Francia  (Carlo  Vili  ,  tiglio  di  Luigi, 
U  cedette  all'  imperator  Massimiliano  ,  riser- 
vando però  la  suvranili  feudale  ;  e  rimase 
nella  casa  d'  Austria  sino  al  1669 ,  che  fu  ce- 
duta dallfl  Spagna  (poiché  era  passala  al  ra- 
mo spa^^nuolo  di  quella  famiglia)  allx  Frao* 
eia ,  CUI  rimase  sempre  di  poi  riunita.  —  11 
pk  re  di  Francia  Carlo  X  era  nella  prima 
parte  della  sua  vita  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Conte  d*  Ai-tesia. —  Avanti  la  rivoluzione, 
apparisce  che  1'  .%rtesia  abbia  goduto  paiec- 
rtii  privilegi  ed  immunità.  Aveva  il  suo  con- 
siglio pel  maneggio  degli  affari  civili ,  consi- 
stente io  tre  corpi  costituenti ,  clero  ,  nobiltà 
e  terzo  stato .  Sembra  che  questo  consiglio 
abbia  regolato  la  leva  delle  tasse  che  veniva- 
no imposte  dal  re.  ed  abbia  conceduto  esen- 
xioni  in  caso  che  la  gravezza  fosse  pesantis- 
sifoa. 

Falconetti,  pad. 
ARTESIANI  (Pozii;.  f^ed.  Pozzi. 

A  RTF.  VELD.  Se  non  si  avesse  che  a  dis- 
tendere Ih  biugralia  degli  Arteveld ,  la  biso- 
j;n8  sai  ebbe  in  breve  spacciata;  ma  la  storia 
Imo  s' attiene  Così  strettamente  alla  stona  del 
loro  paese  e  del  tempo  loro  ,  eh'  è  forza  di- 
s<-enih.'re  a  qualche  particolarità.  Il  faremo 
brevemente. 
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Arteveld  (tìlACOMo),  fabbricatore  di  bir- 
ra a  Gand  ,  e  gran  condottiero  popolare  nel- 
la prima  parte  del  secolo  decimoquarto.  — 
Luigi,  allora  conte  di  Fiandra ,  aveva  sposato 
una  nipote  di  Carlo  il  Bello,  re  di  Fran- 
cia. Era  egli  figlio  d' un  figlio  di  Rotwrto  di 
Rethune,  alla  cui  morte  sorse  una  contesa  Ira 
Luigi  e  Ruberto  di  Cassel ,  suo  zio  ,  intorno 
alla  successione,  la  quale  fu  decisa  dal  parla- 
mento di  Parigi ,  sostenuto  dal  potere  del  re 
di  Francia  ,  a  favor  di  Lui^i.  Questa  misura 
non  guadagnò  a  Luigi  l'alletto  dei  suoi  sud- 
diti ,  e  la  violenta  sua  condotta  tendeva  arf 
alienarli  viemmaggiormente.  Le  grandi  città 
di  Fiandra  avevano  carte  e  privilegi  e  non 
potevano  esser  tassate  senza  il  loro  consen- 
so .  La  ricchezza  loro  consisteva  nelle  mani- 
fatture e  nel  commercio  co'  quali  erano  st»- 
te  a  lungo  congiunte  coll'Ioghilterra,  dal  qual 
paese  ritiravano  la  lana  richiesta  alle  loro 
fabbriche  di  panni.  I  principali  proprietari 
del  paese  erano  nobili  che  generalmente  te- 
nevami  le  parti  del  conte  e  del  Francese  'suo 
prolettore,  però  che  il  re  di  Francia  era  allo- 
ra supremo  signore  delle  Fiandre.  Le  quat- 
tro principali  comuni  incorporate,  o  munici- 
palità ,  della  contea  di  Fiandra  erano  Gand  , 
Vpres,  Brugia  ed  il  territorio  o  distretto  di 
Brugia  chiamato  t7  Franco .  Brogia  in  quel 
periodo  di  tempo  ripetutamente  ribellò  con- 
tro il  conte  Luigi ,  ed  alla  fine  il  lece  pri- 
gione finche  quelli  di  Gand  ,  allor  gelosi  dei 
loro  vicini  di  Brugia  ,  1*  ebbero  riscattato . 
Un'altra  insurrezione  e  più  generale  deTiam« 
minghi  fu  soffocata  da  Filippo  di  Valois.  suc- 
ceduto a  Carlo  il  Bello,  il  quale  gli  sconfisse 
in  una  gran  battaglia  a  Monte  Casse!  nel 
r3a8  e  gli  costrinse  ad  arrendersi  a  discre- 
zione. 1  capi  furono  posti  a  morte,  e  le  città 
gravate  da  pesanti  contribuzioni.  La  guerra 
che  irruppe  alquanti  anni  dopo  tra  Filippo 
di  Valois  ed  Eduardo  III  d'Inghilterra,  diè 
occasione  ad  altra  rivolta  delle  ciiià  fiammin^ 
ghe.  Questa  volta  si  fece  capo  Gand  ,  ed  i 
l>orghi|;ìani  etessero  a  loro  capitano  Giacomo 
Arteveld,  fabbricatore  di  birra,  che  toltasi 
l'autorità  del  conte,ru  infatti  reggitore  diGand. 
Aveva  Giacopo  le  grandi  qualità  egualmen^, 
te  che  i  vizii  che  vanno  frequentemente  uni» 
ti  nel  personaggio  d'un  demagogo.  Era  attivo, 
eloquente,  animoso,  ma  violento  ,  soverchia^ 
tore  e  tirannico.  Adulava  il  popolo,  proscrì* 
vea  i  nobili  e  ne  divideva  le  spoglie  fra  quel- 
li della  sua  parte.  Spedito  Eduardo  d'InghiU 
terra  suoi  messaggeri  in  Fiandra  ad  oggelltr 
d' indurre  i  Fiamminghi  ad  operare  con  esso 
lui  contro  Filip|>o  di  Francia ,  Arteveld  si 
chiarì  per  lui  ed  indusse  il  popolo  di  Gand  <t 
stringere  alleanza  cogl*  Inglesi.  Per  levare  gli 
scrupoli  dei  Fiamminghi  rispetto  alla  lor  sud- 
ditanza feudale  dalla  corona  francese,  fu  a 
suggerire  ad  Eduardo  d'  assumere  il  titolo  di 
re  di  Frauciii.  Il  conte  Luigi,  che  adeiiva  A 
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re  Filippo ,  si  oppose  alle  mene  di  Aileveld  ,   setto  anni,  ne'quafi,  ad  onta     mo^fi  arni?  cK 


ed  lu  una  diela  leuuta  uella  città  di  Brugu  , 
lece  che  si  ari'csta&&e  uno  de'  pruinuluri  del- 
l' alleau/.a  inglese  e  luSbe  decapitato  a  Kup- 
pelmoiida  .  Furioso  il  popolo  di  (jaud  per 
questo  procedere,  nto&se  coulro  Hrugia ,  e  ae 
biorzò  I  borghigiani  ad  uliisì  all'  inglese  al- 
ieauza  ,  e  gì'  insorli,  alVorzati  dall'  aiuto  del- 
l' IngliiltiM  ia,  scoulissero  il  coute  ed  i  suoi 
uultili  che  i'uiouo  obbligali  a  sgomberare 
Bi  ngia.  Il  conte  si  rituò  in  Fiaucia  ,  lua  ri- 
loi  uo  nel  io38,  e  lece  prova  di  riconciliare  i 
5uoi  sudditi  libelli.  Entrando  in  Gaud,  cercò 
di  persuadere  ai  nu)tori  del  popolo  a  parteg- 
giate per  lui  e  per  Filippo  ,  ina  1  borghigiaiu 
chiusero  le  porle,  lecero  prigione  il  coute,  e 
r  itslrinsero  u  soscnvere  un  liattalo  d'alleau- 
za  uilensiva  e  difensiva  col  re  Eduardo  (di- 
cembre iDDy).  Luigi  presto  poi  trovò  modo 
di  iuggiie  di  Gaud,  e  di  bel  nuovo  ritirossi  a 
Faiigi.  liilteii  allora  la  guerra  tra  la  Francia 
da  una  pat  te  ed  1  Fiamminghi  e  gì  Inglesi 
ddlK  ultra.  Assediarono  questi  'i'ournay  ,  ma 
i'uron  rolli  dai  Francesi  pressoSaint-Oiuer  uel 
104'-  Convenuta  tra  le  parli  beliigeiauli  una 
tregua,  il  re  Eduardo  andò  a  Gand  a  trovare 
il  cunte  Luigi,  CUI  piocuiò  di  ridurre  alla 
su:<  parte  ,  ma  indarno.  Dopo  la  parteuz.a  di 
Eduardo  da  Gand  per  tornarne  in  Inghiller* 
la,  il  conte  Luigi  ,  vedendo  i  suoi  sudditi  lu- 
tieraiucote  alienali  da  lui  e  aperlameule  l'al- 
ta da  Arlevcld  nulla  la  sua  autorità,  ancora 
si  l'ilirò  a  Parigi.  Arteveld  allora  propose  che 
tosse  il  figlio  di  Eduardo,  il  giovane  principe 
fli  Galles,  poi  chiamato  il  principe  Nei  o,  elet- 
to governatore  delle  Fiandre  ,  con  intelligen- 
za che  la  contrada  da  Eduardo  si  erigcs&e  in 
ilucato.Ma  i  Fiaiuiniiighi,  benché  desiderasse* 
IO  di  raumiliare  il  conte,  non  erano  prepara- 
li a  disei edarlo  lui  e  la  sua  discendenza  iu> 
sierae  ;  e  cominciarono  a  dillidare  delle  iu- 
lenzioui  di  Arteveld.  Soise  una  contesa  iu 
Gaud  tra  le  varie  arti,  io  cui  i  cardatori  stet- 
tero contro  I  tessitori,  e  lu  combattuta  nella 
gran  piazza  del  mei  calo  fi  a  le  due  fazioni 
una  battaglia,  che  durò  1'  intero  giorno  ;  mil- 
lecinquecento cardatori  rimasero  uccisi ,  ed  i 
tessitori,  rimasti  vittoriosi ,   cacciarono  il  re- 
sto fuor  delia  città  e  ue  distrussero  l' arte  in- 
tieramente. Arteveld  non  aveva  preso  parte 
aperta  nella  contestazione,  ma  geloso  della 
nascente  autorità  di  Gherardo  Deujrs,  deca- 
uo  de'  tessitori  ,  segretamente  introdusse  in 
Gand  ciufiuecento  soldati  inglesi,  cui  alloggiò 
iielle  sue  case.  Deiiys  ed  i  tessitori  gridarono 
al  tradimento,  assalirono  Arteveld  e  i'  uccise- 
ro con  molti  soldati  inglesi ,  iu  luglio  i544* 
1  Fiamminghi  però  rimasero  ostili  al  conte 
Luigi ,  il  quale  cadde  nella  battaglia  di  Crecy 
nel  i34(ì,  combattendo  nelle  (ile  Irancesi.  Gli 
succedette  suo  figlio  Luigi  11 ,  detto  di  Male, 
dal  castello  di  Male ,  sua  lavorila  residenza. 
L'  aulontà  di  Arteveld  nelle  Fiandre  duiò 


ingiustizia  e  di  violenza  ,  la  città  prosperò  ii«r) 
suo  trallico^e  godette  di  gran  rispetto  tra 'suoi 
vicini. 

Ahi  E\CLJ)  (  Filippo  Van  )  era  fi^io  dei 
sovrarricordato  Giacopo  Arteveld  .  Filippa  , 
moglie  di  Eduardo  III,  lo  tenne  alla  (onte 
battesimale  ,  e  da  lei  ricevette  ti  tuo  no- 
nae .  Suo  padre  lo  lasciò  rìceo  ,  e  sua  ma- 
dre ,  donna  di  prudenza  ,  vegliò  alla  tu» 
gioventù  .  Negoziò  ella  per  lui  di  buon^  o> 
ra  un  matrimonio  con  una  giovane  di  baon» 
famiglia  ,  dopo  cui  Filippo  vivea  quieto  e  fe^ 
Itce  colla  moglie  e  colla  nvidre  .  tenendosi 
lontano  da  ogni  pubblica  faccenda.  Ma  por- 
tava un  nome  cb'era  connetto  con  senti- 
menti e  ricordanze  di  parte.  Proruppe  ioi 
Gand  nel  1379  una  nuova  rivolta  coolro  il 
conte  Litigi  di  Male ,  e  dopo  pareccbi  scon- 
tri e  molle  atrocità  perpetuale  da  ambi  i  la- 
ti ,  il  conte  riuscì  ad  intercettai-e  ogni  vitto- 
vaglia  alla  Città  insorta  ,  die  si  vide  ridolt» 
a  grande  stremo.  Van  der  Bosch  e  gli  altri 
caporioni  dei  (Vantesi ,  trovando  il  popolo 
impaziente  dell' autui  ila  da  essi  assunta,  pCD» 
saroDO  di  aHòrzarsi  inducendo  Arteveld  » 
capo  nominale  della  loro  parte.  Lo  propf>- 
sero  pertanto  al  popolo ,  ed  ei  fu  eletto-  ca- 
pitano per  acclamazione.  Dopo  alcune  pra- 
tiche leggeri  col  conte,  nel  corso  deile  quali 
due  deputati  di  Gand  che  avevano  acceduto 
alla  resa  della  città  furono  trucidati  sulla  piaz- 
za del  mercato  da  Van  der  BoscK  .  Arte- 
veld  ,  vedendo  impossibile  di  sostenersi  più 
a  lungo  per  difetto  di  vitiov»glia  ,  concepì 
1'  ardila  risoluzione  di  sortir  fuori  con  un 
coipo  scelto  d' uomini  e  di  assaltare  il  con- 
te cb'  era  allora  a  Brugia.  Lasciò  pertanto 
egli  Gand  il  2  maggio  158*2,  con  cinquemi- 
la uomini .  determinato  a  vincere  o  morire, 
e  prese  buona  posizione  a  tre  miglia  da  Hru- 
già.  Il  giorno  appresso  era  una  gran  fest» 
nella  città,  lu  mezzo  alle  processioni  ed  al- 
le allei^rie ,  giunse  nuova  che  i  Ganiest  era- 
no a  vista.  Usci  il  conte  ad  incontrarli  con 
un  corpo  d'  ottocento  cavalieri  e  scudieri, 
seguito  da  numerosa  ma  disordinata  nnlK- 
tudine  dei  popolari  di  Brugia,  speciaIflMiile 
macellai ,  calzolai ,  vetrai  e  barcaiuoli  i  qua- 
li credevano  d' andarne  a  certa  vinoria  con- 
tro fiochi  Gantesi  mezzo  aflamati.  I  Gante- 
si  avevano  iu  fronte  alla  Loro  posizione  una 

fialude ,  ed  ai  fianchi  erano  protetti  da  una 
inea  di  carri  :  incominciarono  con  un  Aioco 
vivace  d'  artiglieria  contro  gli  assalitori  ,  cJms 
ne  ammorzò  1'  ardore.  Arteveld,  con  una 
dotta  mossa ,  riuscito  a  tirare  il  nemico  nella 
palude,  gli  uomini  di  Brugia  caddero  io 
contusione,  molli  de' cavalieri  furono  ucci- 
si ed  il  rimanente  trascinato  via  dalla  fti^ 
gente  moltitudine.  Il  conte  rientrò  in  Brugta 
con  soli  quaranta  uomini  a  cavallo,  ed  i  Gan- 
tesi si  spinsero  dentro  in  un  medesimo  lemp» 
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Et*  i{ià   iioMe  ,   •  prima   die   i  cilludini 
Hi  Brugia  si  nciipoi ussero  dui  (iinor  paniro, 
U  dui  era  data  al  sarco.  Tulle  le  genti  del 
conte,  al  pari  de'  macellai  e  delle  altre  arti 
a  lui  iavorevoli ,  fiirouo  cacciati  fuori  ed  uc> 
ri|i.  La  leccia  della  città  e  molti  tra'  servi* 
lori  e  garzoni  s'unirono  ai  (ìanlesi  nell'or» 
libile  carnifirinH.  Arteveld  riusi  ad  arresta- 
re t' indiiliiila  uccisione  nella  mattina-,  ma 
imagisliati  ed  i  nobili  erano  deliberalamen- 
It:  cercali  e  tratti  n  morte  qiiai  traditori  del- 
la patria.  Per  questa  culastrofe  il  commer- 
cio di  Briigia  rimase  per  un  tempo  annichi- 
lalo, li  cotale  si  tenne  nascosto  quella  notte 
ed  il  giorn<o  appresso  in  casa  una  povera 
donna  ,  clic  spesso  ave»  ricevuto  la  carità 
alla  porta  del  suo  palazzo.  —  Dopo  la  presa 
di  Brueia  .•  le  altre  città  di  Fiandra,  Iran* 
ne  Ouaen9i-ii.')  ,  aprirono  le  po'te  ad  Arie- 
veld.  F>gti  allora  H!>suusé  stato  e  pompa  di 
priucipe  sovrano ,  tassò  a  sao  grado  la  gen- 
te di  rampogna,  ma  prese  cura  di  tenere  la 
città  di  Gaiid  ben  provveduta  dì  vitluvaglie 
t  basso  prezzo.  Il  suo  campo  abbondava  non 
mIo  d'  ogni  cosa  necessaria  ma  eziandio  di 
lusso.  Incominciò  l'assedio  di  Oudenarda  , 
ia  cui  però  non  lece  frutto.  Nel  mezzo  lem- 

Cil  popolo  degli  stati  vicini,  llaiuault,  Bra> 
Dtv ,  Liegi  ,  ecc..  spie^ò  disposizione  a  far 
causa  comune  coi  Fiamminglii,  e  lo  spii  ito  di 
ribellione  si  dtITiise  anche  in  Francia,  dove 
il  popolo  era  mal  soddisfo  delle  concussioni 
ed  oppressioni  dei  nobili.  La  nobiltà  (elidale 
aveva  in  quel  tempo  perduto  molto  del  suo 
antico  spirito  cavalleresco  ,  come  ancora  del 
tuo  potere  indipendente  ,  eh'  era  stato  tron- 
cato dalia  corona  ;  ma  tuttavia  riteneva  liiltc 
le  sue  vessazioni  ed  il  sao  conlegno  tirannico 
verso  i  borghigiani  ed  i  contadini ella  slava 
ancora,  in  fatto,  al  di  sopra  delle  leggi.  11  du- 
ca di  Borgogna  ,  reggente  di  Francia  ,  faciU 
mente  indusse  il  piovane  re  Cario  VT  ad  as- 
sistere il  conte  Luigi  in  conquidere  gl'  insor- 
ti Fiamminghi  ,  avanti  che  avessero  tempo  di 
unirsi  loro  gì'  Inglesi.  Fu  pei  tanto  raccolta 
una  grand'  oste  sotto  il  comando  d'  Oliviero 
di  Ciisson,  esperto  ma  spietato  capitano:  la 
spiegalo  l'orifìamma  e  la  campagna  cominciò 
1(1  novembre  i58a.  I  Francesi  avanzarono  a 
Hoosebeke  ,  tra  Courtray  u  Oand.  Arteveld 
[•rocedelte  precipitosamente  ad  assaltarli:  i 
suoi ,  eguali  in  numero  ma  inferiori  in  mi- 
litar perizia  ,  furono  schierati  troppo  sireili, 
si  che  la  massima  parte  non  aveano  spazio  a 
maneggiar  le  armi.  Sola  mezz'ora  durò  la  bat- 
taglia ,  e  venticinquemila  Fiamminghi  furono 
uccisi  ,  i  più  nella  tuga.  Il  corpo  di  Arteveld, 
trovato  sotto  un  monte  di  cadaveri,  lu  sospe- 
io  4(i  una  forca.  La  battaglia  di  Hoosebeke 
e  stati!  per  l' importanza  de'  suoi  risukamenli 
paragonala  ii  r|iielle  di  Aezio  contro  Attila  e 
di  Gni  lo  Martello  contro  i  IMori.  m  Viilto  che 
avcssfio  i  Fiaininiiighi ,  osserva  Frotssait,  la 
t'ncu'i.  yol.  il,  fase.  5i. 


insurrezione  già  cominciala  a  Parigi  .  sareb- 
hf'si  sparsa  pir  tutta  la  Francia  ,  e  riuscii* 
più  orribile  delie  Jacqueries  ;  l'inteia  nobiltà 
»•  la  cittadinanza  sarebbe  slata  disti  ulta.  Le 
turbolenze  della  Fiandra  continuai ono  alcu» 
Ili  anni  ancora ,  finché,  dopo  la  morte  dol  con- 
te Luigi  nel  i584.  Filippo  il  Temerario,  dura 
di  Borgogna .  che  aveva  sposato  Margherita 
unica  figlinola  del  conte ,  gli  succedette  nel 
possedimento  delle  Fiandre ,  ed  alla  fine  le 
ritornò  alla  pace. 

Falconetti,  pad. 
ARTI  BELLE.  Poesia,  Belle  Ai\n,  Arie 
Poetica.  La  bellezza,  operando  le  sue  iin« 
pressioni,  ed  esercitando  i  sensi  e  le  fibre  de» 
gli  uomini  a  riceverle,  eccita  in  modo  confor- 
me la  umana  volontà,  e  la  determina  ad  alti 
che  sono  analoghi  e  corrispondenti  alla  cagio- 
ne da  cui  e  mossa  ;  poiciiò  la  bellezza ,  ge- 
nerandoli ,  naturalmente  simili  a  se  li  pro- 
duce. Ora  questi  alti  sono  poesia  ;  la  quale  , 
intesa  nel  suo  primo  e  generale  concello,  non 
è  che  la  commozione  dell'  animo  eccitata 
dalla  bellezza  ad  operare  ;  e  perciò  la  greca 
sapienza  formonne  il  nome  con  tal  parola  dia 
nella  sua  prima  radice  siguilica  operare.  Que- 
sta commozione  però  talora  si  la  manifesta 
con  fatti  positivi ,  che  si  attaccano  alla  realtà 
esteriore  e  di  questa  fanno  parte  ;  ed  in  tal 
caso ,  se  un  individuo  od  un  popolo  vi  losse 
il  quale  non  sentisse  che  la  influenza  della 
bellezza  e  soltanto  da  essa  (oise  dominalo  , 
la  vita  dell'  uno  e  la  storia  dell'  altro  sa- 
reljbero  un  vero  poema.  Ma  talora ,  ed  anzi 
il  più  delle  volle,  avverse  circostanze  ed  osta- 
culi  insuperabili  impediscono  questa  manile- 
stazione  positiva,  cpiesti  l.-)lti  reali;  e  per  tale 
impedimento  la  commozione  prodotta  dalla 
iHflIerza,  che  pur  vuole  prorompere,  si  limi- 
la a  fingere,  ed  a  far  prova  di  trasfuiideisi 
negli  altri ,  e  fa  uso  di  mezzi  che  sono  a  ciò 
opportuni  c  validi,  ma  che  fatti  non  sono  ,  e 
non  costituiscono  realtà.  Da  ciò  tragge  uiigme 
la  imitazione,  la  quale  propriameule  consis^s 
nel  figurare  un  lieutimento  vero  con  mexzt 
che  veri  non  sono  ,  ma  che  fingono  la  verità. 
.\vvi  quindi  una  i>oesia  di  azione  e<l  una  poe- 
sia d'imitazione-,  ma  uno  e  identico  è  il  prin- 
cipio delle  azioni  e  delle  imita/.ioMÌ  poeli«he| 
poiché  e  le  une  e  le  altre  muovono  dallo  ini- 
pnlso  della  bellezza.  Sennonché  la  poesia  di 
azione  è  uaturalmenle  spontanea  e  uon  dipen- 
dente da  leggi  e  da  regole  ;  laddove  la  poesia 
d' imitazione  e  artifiziafe  e  quindi  soggetta 
a  quelle  viste  ,  a  quegli  accorgimenti,  a  quelle 
norme  che  l'arte  costituiscono.  In  conseguenza 
noi ,  lasciando  la  poesia  di  azione  alla  favoieg- 
giala  età  dell'oro  ed  a  que'  tempi  lelici  in  cui 
ia  bellezza  unicamente  predomina,  tratteremo 
ora  Soltanto  della  pi^esia  d'  imitazione ,  e  di 
questa  andremo  cercando  quali  sieuo  i  (ini, 
quali  i  mezzi ,  quali  lu  diiainasioui,  quai  t« 
noi  mv. 
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fa  (]u»iil(>  :ilihinrno  tìvilu  lìiiora  ,  ngiiimo 
|un>  ila  se  (ledur  rliiai  ameni»"  die  !a  poesia, 
rol  qiial  itoine  tutte  iiirii<>|intainerire  le  belle 
atti  si  vo^ligno  significare,  non  può  aver  aU 
irò  fine  , che  la  riproduzinne  della  bellezza. 
La  quale  senlen/a  da  molti  snià  giudicai» 
nota  e  rt'ila  rosi  da  non  esservi  d'uopo  ette 
nilorno  ad  e.ss.i  si  ragioni.  Mn  volgendo  il 
pensici  o  alla  maggior  parte  dei  lavoii  de'poe* 
li  de'noMri  giorni .  a  noi  pare  che  questi  si 
v;i!t;i«))u  della  l><-!lezza  come  di  slromentu 
per  opeinre  eOetli  da  essa  diversi  e  remoli  ; 
t:  rhe  r|uiiidi  piuttosto  mezzo  che  scopo  \» 
repuliito.  Ciò  che  sommamente  rileva  ;  pni- 
rliè  in  questa  guisa  fasfii  acoesRurio  ciò  ch'c 
principale,  e  subordinato  ciò  che  deve  domi- 
nare ;  onde  la  viva  potenza,  la  salutai  e  eflìca- 
ria  che  deriva  dalla  bellezza ,  quando  que* 
vta  sia  posta  in  cima  ad  ogni  subbiello  e 
tatla  signora  di  ogni  disegno  e  di  ogni  ar> 
moiiia  ,  non  ha  campo  di  svilupparsi  e  ri- 
ni.iiie  una  languida  attrnUiva  ed  un  lenoci- 
nlo vuno  e  talvolta  pericoloso.  Perciò  i  Gre- 
ci, che  sepp»rro  non  solo  lui  temente  senlire 
t:<l  immaginare,  raa  anche  degnamente  i  lo- 
ro sentimenti  esprimere  e  le  loco  iintna- 
gini  I  :*ppretenl:ii  e.  e  che  inoltre  conobbero 
r^llu  vaUiic  di  sill'ille  prerogative  e  le  pre- 
gi .-irono  come  la  parie  più  preziosa  del  pa- 
ti iinonio  nazionale  e  della  patria  gloria ,  i 
(ìreci  decretarouti  con  solenne  statuto  che 
gli  artisti  nou  potessero  che  riprodur  la  bel- 
lezza, e  <|uiudi  ciò  che  altrove  fu  regola  di 
m  te  e  dettame  di  sapienza  ,  ivi  era  legge 
di  lepubblicji.  Ed  i  magistrali  con  gelosa  e 
.SullecilM  cura  provvedevano  alla  conserva- 
.ftione  della  bellezza  proposta  per  modello 
«gP  intilalori  ;  e  questa  dappertutto  e  da 
tulli  si  teneva  per  cosa  venerabile  e  santa, 
l'erciò  la  v.ighi.ssimu  Frine  nel  gran  concor- 
sa per  le  Ceste  di  ^ieltuno  io  Eleusi  non  du- 
Lil<iv«  di  daiv  sé  stessa  in  ispetlacolo  a  tut- 
ta la  (jreria  ,  nuda  immergendosi  in  mare  e 
nuda  uscendone  ,-  onde  1'  estatico  A  pelle 
liaftse  il  concetto  della  sua  Venere  Auadio» 
mene  o  sorgente  dalle  ac(]ue  operata  per  la 
cillù  di  Coo.  Quelli  di  Egesta  in  Sicilia  inai- 
zaronu  un  monumento  ad  tin  certo  Filippo 
f  He  fecero  l' apoteosi  e  gli  oflrirono  sagri- 
licii  soliamo  per  la  singobre  di  lui  bellez- 
ze;!. E  pubbliche  gare  di  bellezza  etano  in 
«  '  ^lidc  presso  l' Ali'uo ,  a  Lesbo  nel  tempio  di 
Cìiuuune,  a  Spaiia  e  h-a  i  Pai  resi;  ed  i  sncer- 
doli  di  Giove  adolescente  in  Egea,  quelli  di 
Apollo  Isincuo  e  quelli  che  condurevano  a 
.  U'iinagi  a  le  processioni  di  Mercurio  uraoa 
.•cinpre  giovinetti  che  in  queste  gare  avevaoo 
f  f  iportato  il  premio,  poirhò  rettamente  giudi- 
^CAvasi  che  il  fiore  della  bellezza  spirasse  una 
,  liagiaoza  degna  del  cielo  e  rendesse  più  gi  :i- 
le  ai  numi  le  cerimonie  e  le  odeile.  E  questo 
fioi«  sce^lievasi  per  iormarc  le  immagini  de- 
gli dei,  in  ruì  sempre  brillava  congiunto  al- 


In  idea  di  una  eterna  giovinezza  ,  ritenendosi 
che  ciò  convenisse  alla  immutabilità  de/i«  n»> 
lur.i  divina  e  che  per  altra  parte  le  belle  e 
giovanili  rorroe  dei  numi  fossero  più  aite  a 
destar  gli  aflelti  religiosi  ed  eierati.  iadò  tan* 
ta  era  la  sollecitudine  dei  Greci,  e  sì  gran 
conto  facevano  del  ministeit)  delle  arti  nelU 
religione  .  che  ordinavano  doTere  «eh  artisti 
servire  di  norma  e  quasi  di  modello  legale 
le  più  belle  figure  degli  dei  foggiale  dai  più 
grandi  maestri  ,  mostrando  cosi  di  credere 
che  a  questi  le  deità  stesse  fossero  apparse 
per  esser  beue  effigiate  ;  e  Parrasio  per  ave- 
re nelle  immagini  dei  dodioi  Dei  maggioL-i 
deviato  dai  modelli  ideali  e  dai  liDeamenti 
segiinti  da  Zelisi  lu  pubblicamente  i  ipreso; 
e  quei  pittori  come  Aristide,  Pausauia,  Micf>« 
iemo,  i  quali  per  rappresentare  le  dee  usava» 
no  fonne  lascive  e  tratte  da  meretrici ,  erano 
chiamali  pittori  meretricii  e  andarano  per  tut- 
ta Grecia  svergognati.  Persino  nella  esprei- 
sione  del  dolore,  del  lurore,  della  rabbia  do* 
veva  trovarsi  bellezza  ;  quindi  le  Parche  de- 
scritte da  Catullo  quali  vecchie  schifose  e  tiu- 
ci.  quai  belle  fanciulle  sono  rappresentale  ne- 
gli antichi  monumenti  ;  e  lo  Slesso  dicasi  di 
IMediiSM  e  delle  Larve,  io  cui  la  più  sublime 
bellezza  sta  espressa.  Per  la  meóvfàm»  ra- 
gione non  mai  o  di  rado  i  Greci  dipinger«oo 
o  scolpivano  ritratti  ;  perche  noo  mai  o  di 
rado  1  volti  dei  singolari  individui  piceni  ;«no 
quella  perfetta  liellezca  alla  cui  npruduaione 
suliaiito  i  Greci  intendevano:  e  se  tutti  i  vin- 
citori olimpici  erano  onorati  di  una  statua  , 
era  però  iifcessaiio  ad  essi  di  viucer  Ire 
volte  |>«r  ottenere  una  statua  \conicn.  Affare 
di  tHfiiu  inomeutu  era  pcit  essi  la  batfeau,  e 
tanto  ad  essi  importava  che  la  poesia  per 
un  Koio  iòtaiite  non  si  distogliesse  dall' imi- 
t;iiia  l  Con  che  diedere  una  luminosa  prora 
di  accorgimento  e  di  civile  sapienza.  Pcroc- 
ciiè  la  bulleau,  considet'ala  nella  sua  genera» 
le  ed  intrinseca  intluenza,  è  uno  dei  princi- 
pali agenti  dell'  universo  ;  e  si  colloca  ed  ba 
grado  e  s^io  fra  la  veriii  speculativa  e  la 
materiale  bontà  delle  cose  ;  e  come  qtieUasw^ 
ve  di  pascolo  all'  intelletto  e  questa  da  pt«s> 
mento  al  corpo,  così  per  la  bellezza  le  iacaikà 
sensitive  si  esercitano ,  si  nutrono,  si  muevo- 
no.  Quindi  la  umana  moralità  'rieeve  tutta 
quanta  impulso  e  qualità  dalla  bellezza  ;  e 
uéir  animo  le  passioni  sorgono  o  buone  o 
malvage  .  o  miti  o  veementi,  secowlo  che  da 
esse  la  bellezza  è  }>iù  o  meno  rrttaiMBle  |ter« 
cepita,  più  o  meoo  vivamente  sentita.  E  la  vo* 
*ontà  dell'  uomo  eccitata  da  quel  polente  nm- 
tore  si  ma  ni  lesta  con  atti  che  necrtsaruinwen» 
te  partecipano  deli.i  natura  del  fWMore  me- 
desimo :  e  per  ImI  modo  la  helirzxa  morale  t» 
lit  specchio  della  fi^ic;^ ,  e  posta  che  sia  ina- 
/.ione  è  virtù.  Mirabile  ordinamenle  dw  I* 
ddlla  stèssa  fonte  scaturire  il  diletto  e  la  bea- 
la, la  virtù  e  1'  amore  ;  quel!'  amore  ingenuo 


ionio 


MITI  lUiLLt 


t  |)iiit>  che  il  Creutoi'ti  spira  li.i  su  stesso,  per- 
rlic  It;  sui;  ci  «otoce  stieiio  li-^alu  insienu^  o 
nMigiiiiiltf.  Ili  questo  senso  diceva  Euripide 
che  i'  amore  e  coosigliero  di  sa^gezta  ,  ed  in* 
Stanava  TMniuiie  che  (' a ntoc  e  e  uua  inspira» 
zione ,  uu  soccorso  degli  dtti  pur  educare  e 
ioiin»re  il  cuore  degh  uomini  atlu  viiiù.Or», 
le  arti  esercitano  un  nobilissimo  uiFuio  eoo» 
])eraiido  a  sì  niAt^uifìriie  mire,  piomovendo 
cusì  il  morale  pcilezìonamenlo  dell'  uomo  c 
rendendo  qiie»tu  più  degno  e  meglio  cuusa» 
pevole  della  eminente  di  lui  dignità  sulla  ter» 
I».  Perciò  i  poeti,  e  questi  indicando  indicar 
vogliamo  i  letteiHli  e  gli  artisti,  diserterebbe» 
ro  vilmente  il  posto  loto  assegnalo  e  la  ono- 
rata loro  missione  tradirebbero,  se  invece 
(li  guidar  i'  uomo  per  le  iloride  vi»;  della  bel- 
inza ,  lo  conducessero  tra  luride  sceue  di 
abominazione  e  di  sangue,  ed  all'anima  con- 
tristata ed  impaurita  insegnasseru  la  oi  ribile 
dottrina  ,  che  1'  uomo  è  la  vittima  di  una  cie- 
ca ed  immobile  latMlilà,  e  che  solo  suo  patri- 
rootiiosonoi  dolori  e  le  colpe,  llanuovi  certa- 
mente nella  natura  iisica  oggetti  che  coiiside* 
rati  da  se  stesci  ed  isolali  nou  appai  iscono 
belli,  e  che  fuiono  con  altissime  viste  cieali 
e  disposti  per  formare  nel  gran  complesso 
svariali  prospetti  e  sublimi  contrasti  ;  e  del 
pari  haiiiiovi  nella  natura  morale  passioni  di> 
sperale  e  omicide,  ire  fuieiiti,  eri'ori,  delitti , 
traviamenti  di  ogni  genere  ;  ma  per  quale  mo- 
tivo, con  quale  intendimento,  con  quaf  fruito 
vorranno  i  letterati  e  gli  artisti  porre  in  mo- 
stra questa  crudele  segueuza  di  miserie,  nu- 
merarle quasi  ad  una  ad  una ,  ed  aggiungere 
alla  scia^urata  loro  forza  la  potente  eflìcacia 
(Ielle  parole  e  delle  forme  ?  E  perchè  invece 
lion  vurrapuo  volgersi  alla  parte  ronlraria  e 
schiudere  i  fonti  dei  grandi  sentimenti  (ecoii- 
Halori  della  vita,  i  tonti  della  speranza,  del- 
l'amore, della  virtù,  ponendo  sotto  gli  occhi 
iiicessaniennente  i  lesoi  i  e  i  miracoli  della  liei- 
\euH'i  Me  questa  bellezza  e  un  ente  mi- 
Stei  (USO,  intorno  a  cui  si  debba  faticare  e  di- 
viuare  come  sopra  un  enigma  od  un'ombra 
v*nn,  rhe  sia  duopo  ti  ar  dalle  tenebre  a  Iur- 
ta dicaimi  e  di  scongiuri.  Essa  tiovasi  in 
lutti  gli  oggetti  del  mondo,  dal  più  spregiato 
fiore  del  campo  lino  all'  astro  che  governa  le 
«>|ìere  ed  i  giorni ,  è  una  luce  che  splende  a 
lulligli  uccbi,  purché  sieuo  bene  aperti,  una 
*oce  che  parla  a  tulle  le  orecchie  ,  purché 
iii'Mo  bene  alteule  ad  ascoltarla  ,  un  amore 
('he  penelivi  tulli  i  cuori,  purché  non  sieuo  di 
•"plico  acciaro  copeiti,  uè  ingombri  d' illu- 
sioni  .  né  del  viziose  itbiliidini  gu.isli  e  stem- 
perati. E  miando  l'uomo  in  mezzo  alla  nutu- 
<°a  lipoma  1  anima  sua  in  un  piacere  intimo 
<-'<l  intero  ,  e  prova  una  .loddislaziune  che  si 
pasce  di  sé  stessa  c  i>ei  sé  slessa  rimane  ,  e 
gode  uu'  ora  lieta  che  non  teme  altre  soprav- 
ore  di  adauiiu  ,  ivi  senza  dubbio  è 


la  l>elle£za  ;  e  pai  imenti  unii*  oi  dine  morale, 
(piando  r  uomo  veggendo  le  azioni  de'  suoi 
simili  sente  da  queste  lideslaisi  in  lui  gli  stcs- 
si  uffctti  che  gli  iurouo  dalla  bella  natura  in* 
spirali  e  si  commove  di  una  dolcissima  com« 
mozione,  ed  io  questa  si  acqueta,  e  risponde 
colla  voluttà  delle  lagrime  alla  cunsolaziuue 
di  quelle  care  impressioni ,  ivi  pure  é  la  bel- 
lezza ;  e  là  possono  con  (iducia  i  letterati  e 
gli  ai  listi  ritrarre  concetti  e  forme,  e  su  Que- 
ste tracce  ordinare  le  loro  imitazioni.  ' 

Coti  quesl'  assidua  contemplazione  della 
bellezza,  eoo  questo  studio  di  ravvisarla  sotto 
i  veri  suoi  aspetti  e  di  sperimenlarnc  le  ge- 
nuine impressioni, si  forma  una  immediala  re- 
lazione, UD  coinrnerciu,  una  specie  di  afllniti 
tra  la  bellezza  medesima  e  gli  organi  dell'uo- 
mo ,  e  questi  si  altemperaoo  analu|^amcnte  e 
si  firuno  meglio  atti  a  riceverne  le  impressio- 
ni, e  quella  ad  essi,  come  ad  interpreti  fedeli 
ed  esperti ,  si  apre  e  si  manifesta  ;  e  chi  alla 
bellezza  retlameute  intende  cogli  occhi  e  co- 
gli orecchi  può  scorgerla  chiaramente  nei 
suoi  apparimeuti  e  nelle  sue  parti ,  e  notar- 
ne i  contrasti  e  le  varietà  e  gli  arcani  ma^^i- 
steri  e  gli  ammirabili  (ini  ;  onde  la  poesia 
può  ti  ai  re  per  le  lettere  e  per  le  arti  un 
tesoro  d'immagini,  di  concetti  e  di  quadri. 
E  quanto  é  meno  avanzata  la  civiltà  e  quanto 
minori  sono  i  progressi  della  iilo.sona  ,  tanto 
più  la  immaginazione  è  valida  a  profittare  di 
siffatto  tesoro  ;  e  1'  angelica  (arfalla,  non  avvi- 
luppata fra  sottili  ed  intricati  Mr^6ini;nti,  non 
aflievolita  fra  le  mollezze  sociali ,  ma  vergine 
e  libera  va  aggirandosi  tra  i  fiori  del  nostio 
terrestre  paradiso  e  ne  va  libando  i  succhi 

fier  formarne  favi  d' immortale  virtù.  Così 
e  belle  e  gloriose  imitazioni  sono  dalla  stes- 
sa natura  inspirale  ;  e  prima  dei  precotti  si 
hanno  gli  esempli  ;  ed  ò  questa  la  véra  gran- 
dezza degli  antichi ,  questo  il  vero  motivo 
dalla  nostra  veneraxione  per  essi,  non  già  una 
cieca  superstizione  ed  una  servile  e  codarda 
infingardaggine. 

Ritenuto  pei  tanto  che  altro  fine  non  abbia 
la  poesia  che  ruielto  di  riprodur  In  bellezza, 
ui a,  secondo  il  nostro  disegno,  dubbiamo  ri- 
cercare quali  sieno  i  mezzi  dei  quali  debba 
servirsi  la  poesia  per  conseguire  questo  sco- 
|M>,  ovvero  quali  sieno  le  liiuli  delle  imma- 
gini e  dei  concetti  che  devono,  per  cosi  dire, 
costituire  i  materiali  delle  leltui  ce  dell*:  arti. 
Ora,  queste  fonti  ,  a  parer  nostro,  sono  tre, 
ma  vere ,  perenni ,  copiosissime  :  f)io,  cioè, 
la  natura  e  1'  nomò.  Ogni  umana  instituzio- 
ne,  ogni  risultamenlo  nella  società  e  della 
civiltà  può  bensì  esser  cagione  che  le  im- 
magini dalle  indicate  sorgenti  derivate  sieilo 
vanamente  concepite ,  variamente  intese,  v?i- 
riamente  scelte,  disposte,  vappniscntate  ,•  ma 
né  la  legislazione,  ne  il  governo,  né  i  ronimei"* 
ci,  uè  i  costumi ,  né  gli  usi  poisono  produrf  e 
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uiié  soIm  iinniM|^iiie  clic  sia  axsolutkintfiite  nuo- 
va, ciuè  iMiuva  iie'siiiii  primi  eleineiili ,  uè 
(Ifstaic  un  adetlu  che  uun  ubbia  nel  cuure 
le  sue  radici  itulicliu  cuine  1'  uomo-  Le  stesse 
If  (tere  e  le  stesse  ai  ti,  i  cui  lavui  i  lui  mano  un 
rosi  glorioso  pjliimunio  eii  un  così  utile  ti- 
l'ocinio  per  la  nazione  ,  non  possono  dai  iet* 
termi  e  ciarli  ai  listi  cousiilerarsi  come  Sor- 
genti d' iinnia|>iiii  ;  e  gli  eccetleuli  esemphu  i 
servono  bensì  ad  additare  il  modo,  con  cui  i 
graud'  indegni  si  prevalsero  delle  idee  da  es* 
si  in  varii  modi  ritratte  ;  ma  se  gì'  ingegni  na- 
scenti, anziché  giovarsi  di  quell'  iusegaamen- 
to.si  servissero  di  quelle  islesse  idee,  essi,  in- 
vece di  divenir  maestri,  resterebbero  sempre 
discepoli ,  non  sarebbero  autori  ma'  esecuto- 
ri, non  imitatori  ina  copisti.  Ripetiamo  quiu* 
«li  che  le  (outi  dì  ogni  poesia ,  i  tipi  super- 
ni di  ogni  imitazione  sono  Dio  ,  la  ualut^a, 
r  nomo. 

Ma  per  servirsi  di  questi  mezzi, per  far  uso 
delle  tante  e  dispaiale  immagini  che  il  poeta 
può  liane  dalle  ionli  indicate,  dovrà  qiie* 
»ti  disceiiiere  le  dideienze  ed  eseguire  una 
scelta.  In  quanto  a  Dio  ,  il  li  aUare  degl'  inli- 
itili  di  lui  attributi  ,  dei  misteri  che  di  Ini 
sono  piopi  ii,  delle  regole  e  dei  fundMincn- 
Il  della  lede  ,  del  valore  degli  spirituali  pie* 
sidii ,  della  ragione  delle  ricompense  e  del- 
le pene  promesse  alle  azioni  di  gli  uomini , 
il  trattare  ,  diciamo  ,  di  tutto  ciò  appartiene 
alla  teologia;  come  appai liene  <<lla  politica 
il  determinare  la  parte  clie  aver  deve  la  reli- 
gione ueir  ordinamento  degli  stali  :  e  noi  vou 
vorremmo  certamente  che  le  nostre  lettere  e 
le  nostre  aiti  si  facessero  maestre  di  teologia 
e  di  politica.  Perciò  nella  religione  deve  il 
poeta  guardare  soltanto  al  principio  morale 
ed  esletico  che  in  essa  si  trova  ,  e  che ,  a 
parer  nostro,  tutto  consiste  nella  sublime  ar- 
monia che  havvi  tra  l' amore  ìnsegoalo  dal 
vangelo  e  1'  amore  inspirato  -dalla  ualura  ,  a 
cui  si  accompagna  uu'  altra  non  meno  solen- 
ne armonia  ,  T  armonia  tra  la  magnificenza 
della  natura  sensibile  e  la  pompa  esteriore 
del  culto  cristiano.  Questo  principio  è  fecon- 
dissimo  d' immagini  ed  atto  mirabilmente  a 
dare  «Ila  poesia  sostanza  e  splendoie.  Pu* 
locchè  una  religione  che  perfeziona  V  uma- 
no sentire,  che  rende  santi  in  faccia  a  Dio 
^ti  oggetti  più  in  terra  caramente  diletti,  che 
lu  tutte  le  epoche ,  in  tutte  le  opere  più  im- 
portanti della  vita  interviene  ed  a  tutte  be- 
uedice,  che  modera  l' uomo  nelle  liete  ven- 
ture e  nelle  sinistre  tien  conto  delle  lagrime, 
come  fossero  i  tesori  della  umanità  .  che  ai 
derelitti  dal  mondo  ofl're  uu  asilo  inaccessibi- 
le agli  odii ,  alle  ire  ,  alle  persccuzicni ,  <  he 
Siinlifica  t  sepolcri  e  sulla  pietra  che  copre  le 
spoglie  moi  tali  pone  una  immoi  tale  speri«n* 
za ,  come  il  sempre  verde  cipresso  che  sor- 
ge sulle  tombe  ;  questa  religione  tutta  pare 
«  p«rdvoO|  tutu  aroote  e  pìcià^  oiTre  «ila 


poesia  una  miniera  doviziosissima,  un'alt» 
e  mii  abile  bellezza  conipretideuJtf.  C  nou 
per  una  scala  misteriosa,  ma  dilettamente 
e  con  una  immediata  rivelazione,  la  religiuiie 
liv'olge  tultu  la  seiie  degli  amori  a  quel  lo* 
IO  piincipio  supremo,  eh' è  Iddio;  e  l'amor 
divino  pone 'a  sovrano  degli  altri  ;  ed  io  ciò 
puie  mirabilmenl'e  giova  la  bellezza  ,  poirbl: 
questo  divino  amore  sparge  sugli  amo«i  Mg- 
getti  una  maestà  ed  una  luce  iuelTibile ,  co- 
me la  gloiia  del  paiadiso  che  i  pillort  so- 
gliono porre  nell'  allo  dei  loro  quadri  fa  che 
questi  grandeggino  e  quasi  risplendaoo ,  co» 
me  la  volta  del  cielo  è  magnifico  coinpimeu» 
to  aiÌN  bellezza  della  terra.  Ma  sebbene  te 
lettere  e  le  arti  moderne  si  inusirioo  grau- 
demente  devote  alla  religione  e  mollo  si  ado» 
perino  per  tarla  campeggiare  nei  loro  com- 
ponimenti, pure  non  sembra  che  in  questi 
si  rendano  abbastanza  palesi  e  seotibili  que- 
gli «fletti  sì  dolci,  quella  carità  ,  quella  mi- 
sericordia che  la  fauno  si  bella  e  tauto  dal- 
le altre  singolare  e  diversa.  Noi  veggunio 
Spesso  rappresenlalo  il  Dio  dei  proleti  che 
scuote  la  terra,  che  (ih  comat^di  al  sole,  che 
cammina  sul  mare  ;  veggiamo  il  Dio  dt  Tor* 
quemada  e  di  Valvei  de  che  appare  Ira  i  ter> 
roi  i  e  che  sorge  nell'  ira  a  giudicar  la  sua 
causa  ;  ma  il  Dio  del  vangelo ,  il  Dio  che 
dettò  i  due  precetti  di  amore  e  che  parlò 
le  pietose  parole  all' adiiliera,  noi  veggtuino 
sì  spesso  ,  come  pur  vorremmo  e  conte  pur 
gioverebbe  alle  ragioui  ed  al  proliUo  della 
poesia. 

Dopo  il  Creatm  e  viene  la  creazione,  e  dopo 
pio  un'altra  fonte  di  belie/Z4  è  la  natura: 
trattandosi  della  quale  ,  fa&ki ,  seuou  più 
vasta,  più  complicala  la  mateiia,  e  seuou 
più  grave  .  cerio  più  difficile  il  magisteio.  E 
indicando  la  natura,  noi  inlcndiamu  in  primo 
luogo  accennare  ajla  natura  fìsica  ,  liseiTan- 
doci  di  parlar  poscia  della  natura  morale  ov- 
vero dell'  uonto.  Ma  per  porsi  bene  addeutro 
nella  conoscenza  di  tal  natura  ,  e  per  bene 
comprendere  ed  imitare  la  bellezza  che  io 
essa  rispleiide  ,  di  lun^^o  ed  assiduo  studio 
fa  mestieri ,  di  sgombra  ed  elevata  mante  , 
di  cuore  aperto  e  non  guasto.  Peiocchè  io  es- 
sa tulli  gli  oggetti  sono  altrettante  parti  di  uo 
sistema  che  li  pone  gli  uni  cogli  altri  in  ac- 
cordo ,  sono  altrettanti  anelli  di  una  gran  ca- 
tciia  che  insieme  gli  annoda,  per  cui  havvi 
una  continua  serie  di  creature  ,  uua  regolare 
graduazione  di  sostanze  e  di  forme,  dal  gra- 
nello di  sabbia  che  giace  nell'  ultimo  fon- 
do dell'  oceano  fiuo  alla  rupe  che  sta  in  ci- 
ma all'alpe  più  elevata.  Questi  Astemi  poi  si 
combinano  ,  s' intrecciano ,  entrano  gli  uni 
iif gli  altri  in  maniere  infinite ,  e  questa  serie 
in  fila  inuumerabili  si  dirama.  Pei  ciò  f^  duo- 
po  d' avere  sensi  squisiti  e  adeguata  intelli- 
genza per  discernei  e  queste  combiuanoui  e 
qiw>8lc  armotlie,  queste  diramazioni  c  quest» 
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ro'legameii\l  •  per  dare  un  giusto  valore  ad 
vagelli  i  i{uali,  luvece  di  stare  da  sè  e  di  ave- 
re una  particolare  bellezza,  furmiiiio  dei  coin» 
plessi ,  ed  alla  pruduziune  di  una  (generale 
Dellezza  coucoiroDo;  e  la  maggiore  o  iniuore 
foru  dell'ingegno  poetico  si  despme  appuii<- 
to  dalla  maggiore  o  minor  copia  di  relaziuui 
che  sa  comprendere,  dal  maggior  o  minor  uu- 
ineio  di  quadi  i  che  nt/lla  universale  uatura 
•«•^scoprire  e  contemplare.  Perciò  a  chiun- 
que abbia  sensi  impeifetii  o  ristretto  e  debo» 
le  ingegno  ,  la  natura,  sebl>ene  posta  in  aper- 
to ,  seaibreià  mula  e  tenebrosa,  e  1' anima 
couiusa  61  smarrirà  per  vie  clie  alla  percezio- 
ne della  bellezza  uou  conducono.  L  per  tal 
mudo  e  per  tale  insudiciente  discei  nnneulo 
molti  oggetti  nella  uatura  hoiio  ronbidei  ali  di- 
«isainenle  e  noi  dovrebbero  essere  ;  e  molli 
uella  rontemplitzione  dell'  uniyetso  non  sono 
collocali  nel  debito  riguardo  di  luce  ,  e  uuu 
•e  ne  conoscono  le  leTaziuni  ,  e  non  si  ravvi» 
ta  l'uOìcio  loio  a&segualo;  onde  non  dee  re- 
car maraviglia  se  iuvauo  in  essi  si  riceiclii 
una  bellezza  che  non  può  trovarsi  isolata  , 
pei  che  soltanto  da  riscontri  e  da  cuniiasti 
risulta,  e  se  quindi  uou  per  inliiuseco  loro 
difetto  ma  per  difetto  dei  contemplanti  appa- 
1  iscono  brulli.  Chiunque  uella  incivilita  Eu- 
lupa  mira  l'eleranie  linrhiu&o  in  una  pi  igione 
od  in  una  gabbia,  ptobabiimente  In  tioverà 
un  animale  uella  sua  slessa  rarità  disM^g^ade» 
vole,  nelle  sue  sliane  ed  enormi  foiiiie  ri- 
bullante  ;  ma  cei  lainente  si  peneti  ertbbe  di 
aita  e  gtata  maraviglia,  se  lo  SQiii'gesse  nelle 
Indie  native  essere  couveiiieule  abitiitote  di 
selvagge  o/l  aspre  foreste,  soigere  come  le 
sopra  una  tuiba  d' inferiori  ammali  e  forina* 
le  il  degno  compimento  di  uua  serie  di  pro- 
duzioni tutte  straurdiuarie,  tutte  gigantesche, 
tutte  avvicinate  e  congiunte  eoo  un  accordo 
di  grandezza  imm;ine  quasi  e  pauios».  Pari- 
meuti  il  gregge  mariuo,  stretto  in  Miiguslo 
aiagno  ,  e  troppo  dappresso  ossei  vato  ,  può 
cagionare ,  in  luogo  di  pi'icere  ,  disgusto  ed 
«n»che  fastidio  e  nausea  :  ina  lascfalo  in  liber» 
là  Dell'ampiezza  dei  flutti ,  e  visto  sotto  un 
cielo  tenebroso  rimescolarsi  colle  onde  iulu» 
l  iale  e  colle  montagne  natanti  di  ghiaccio,  ag- 
);iuuge  una  ti  emenda  vaghezza  allo  spettaco- 
lo per  sè  stesso  sublime  e  maguiiico  che  pre- 
senla  il  mai  e  quando  specialmente  si  dilata 
nei  deserti  del  polo  e  giugnc  ai  conhui  del 
mondo.  Pei  tanto  credemmo  che  sia  questo  il 
primo  subhietto  degli  esami  e  delle  osserva* 
zioui  dell'  artista  ,  quando  si  applica  alia  imi- 
lay.ione  delia  uatura  :  disceruei  e  nel  gran 
complesso  quale  sia  l' ufficio  o  l'uso  che  i 
singoli  oggetti  prestano  perchè  ne  risulti  la 
bellezza;  (iislin^uere  il  principale  dall' acces* 
serio  ;  appreudere  in  qual  modo  e  con  quale 
ragioue  le  tempre  ,  le  proporzìnni ,  le  forme 
delle  pai  ti  concorrano  all'ellelto  del  tulio  e 
le  linet;  di  ogni  disegno  ponjjuno  capo  in  quel- 
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la  suprema  iinilà  che  tnodfia  varietà 
die  genera  il  bello.  K  ^a  ciò  deduciamo  uim 
pi  ima  regola  estetica:  che  il  puela  nel  trai  re 
d.illa  natura  le  ima^uii  pei  ioi  inai  u  i  suoi  con- 
cetti, ueiralto  di  fame  la  scelta  non  deve  con- 
sideral  e  questi  oggetti  separalaineule  uè  di» 
visanieute  dar  sentenza  sulUt  loio  particolait; 
bellezza,  ma  deve  osservai  II  nei  complessi  e 
nei  quadri  che  coiniH>ngono ,  e  notare  l'eflet- 
lo  che  operano  io  tal  modo  e  iar  quindi  che 
anche  nella  imitazione  questo  elfello  si  i  i« 
produca. 

Ma  l'indicato  subhietto  è  il  primo,  non 
pelò  il  solo.  Se  noi»  si  varca  l'Oceano,  se 
uou  si  ari  iva  a  sponde  inviolate  e  divise 
d^tll'oibe,  di  rado  u  non  mai  si  scorge  la  na- 
tura  nel  suo  stato  priinieio  e  quale  uscì  dalle 
Ulani  del  Creatore;  bella,  casta ,  pui  issiina. 
Peiucchè  la  supeibia  dell' uomo,  passione  fra 
tulle  la  più  insaziabile,  fu  cupida  di  parteci- 
pare della  gloria  della  ci  eazione  ;  quiinii  pose 
mano  nella  natura,  ed  un'artilizialM  iiiuova- 
zioue  difluse  ;  i  monti ,  le  pianure  ,  le  acque , 
le  selve,  tutte  le  produzioni,  tutti  ^li  aspetti 
ti  mutarono;  si  domò  e  si  modificò  la  indo- 
le degli  acimali  ;  pai  ve  che  le  cose  acquistas- 
sero uuova  apparenza  ,  nuova  siguificazione  , 
nuovo  linguaggio;  e  per  lai  modo  le  influen- 
ze hsiche  si  combinarono  e  si  fusero  colle 
morali ,  che  non  mai  alcuno  che  non  abbia 
un'  acuta  e  bene  aperta  pupilla  ed  uua  men- 
te da  lunghe  osservazioni  ammaestrata  può 
scorgerle  distinte  e  può  i  diversi  loro  efTeUi 
conoscere  disgiuut^menie.  Per  altra  parte 
quest'uomo  si  anelante  al  comando  ed  alla 
|;luria  sovente  lascia  la  sua  immortale  anima 
III  balia  agli  oggetti  naturali ,  che  ne  fauno 
aspro  governo  ,  ed  esercitano  sopra  di  essa 
ima  siguoria  ben  altra  da  quella  che  dalla 
bellezza  proviene.  E  ciò  accade  in  primo 
liioqo  perchè  gli  uomini  talvolta,  o  per  prava 
indole  o  per  improvvida  educazione,  sono  SÌ 
frtitamente  dominali  dalle  sensazioni,  che  ,  ol- 
ii e  ad  esse  non  ispingendosi  col  pensiero, alli  i- 
buiscouo  alle  cause  materiali  ,  da  cui  sono 
operate,  una  forza  morale,  uno  spirilo  ragio- 
nevole ,  una  volontà  viva  e  veggente;  in  se- 
condo luogo  ,  perchè  sì  pronta  è  la  fantasia  a 
legare  e  ad  associare  tultociò  che  congiunto 
le  mostrano  il  tempo  ed  il  caso  ;  che  spes.5o 
le  più  stranie  e  le  più  indifTerenti  cose  colle 
nostre  affezioni  abbracciamo.  Così  nel  mou* 
do  un  nuovo  aspetto,  per  così  dire,  si  sovrap- 
pone all'aulico,  e  noi  amiamo  oggetti  eslerLo- 
ri  per  un  piacere  di  cui  quelli  luiuuo  soU 
tauto  teslimouii ,  e  gli  odiamo  per  uo  dolore 
da  essi  non  derivalo  ;  e  ne  nasce  una  folla 
d' idee,  di  pregiudizii,  di  fantasmi,  di  simpa- 
tie ,  di  avvei  sioni  che  liempiono  la  uatura  fi- 
sica ,  e  le  varie  pai  ti  di  essa  o  cou  una  luce 
non  propiia  abbelliscono  o  cou  una  nebbiosa 
veste  conti  istauo.  In  ciò  grave  ed  ollrcinodu 
difficile  riesce  lo  studio  deli' at  Usla,  poiché 
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5l;ifM)0;4ll  ;i  (l  Olilr  «linj  ll.'ilUI'e  ,  «llIP  poli-ll/.t'  , 
in  liMca  e  lu  inoiMl*:  ;  costante  nel  suo 

•  >i  •lin»inriito  ,  inalici  hImIc  iieliu  sue  opoi»- 
/.ioni  ,  I'  iiliia  viiìiA  oi;ii'  isl:inle  ,  iinilahili; 
uil  u^iii  vicenda  ;  <|UL'lla  sein|H  e  piunlA  ,  adi- 
va  ,  operosa  ,  rotile  tw.ì  primo  i;ioinu  fidila 
CI  trazione,  qucsiu  pur  lioppo  invilita,  t^uasla, 
li.ivii<tu;  MiiilMifiiie  in  roiisei;ireiiKa  ora  unttrlic 
ti  cu»|iiiaiili  ad  un  iiiedesiiiio  fior,  ora  diiiroi» 
di  I'  roiiihaltiinli  in  una  lolU  riie  piob.ihil- 
nirnli;  nuli  avià  (ine,  SO  non  rpiando  saià 
aiii-iiipinta  la  voraiiiuiie  dell'  uomo  nella  pa« 
Il  iit  vrìvblt;.  Ora,  Ira  le  due  naiui  e  deve  col* 
Io(':h.si  l'artista  ed  assumere  la  parie  di  con» 
I  ilialuie:  v%so  deve  i  ifledei  e  die,  senza  lo»lie- 

•  e  le  mescolanze  che  confunduno  gli  oggelli, 
senza  apprem'eie  a  niiiai  li  distai  egalì  e  di- 
ikliiili,  non  potrà  f;i^nimai  nella  piopiia  men« 
le  concepire  giuste  iina^ini  di  bellezza  ;  deve 
i^uiiidi  saper  coiisidetaie  Ih  natura  fisica  neU 
la  Mia  condizione  piiniiliva,  rouoscere  «piali 
parti  di  esua  conservarono  le  forme  loro  ori- 
);inaiie  e  qùali  furono  du^li  uomini  ,  secondo 
il  loro  niui-tale  pensiero,  alterale ,  dillfiriuale, 
intenebrale.  E  per  runtpiere  quest'ardua  mis> 
tiune  ,  fa  d uopo  clic  l'ai  tista  deponga  le  an- 
tiche abitudini  ,  ette  si  spogli  d'ogni  tenden* 
za.  di  ogni  preoccupazione,  di  ogni  anlipnlia, 
e  ciie.  di  novelli  pensieri  rinovellato,  con  li* 
Lei o  ingegno  tutto  l'universo  discorra,  ftla 
riconosciute  nella  primitiva  loro  condizione 
e  nella  loro  originaria  purezza  le  forme  delln 
bella  natura  ,  noi  vorremmo  die  più  oltre 
spingesse  l'artista  le  sue  ricerche,  e  di' esa- 
minasse quale  sia  la  intima  cagione  di  queste 
torme,  e  come  nei  corpi  organizzali  per  ess« 
si  ottenga  1'  ellelto  della  bellezza  e  con  mara« 
viglioso  avvedimento  si  serbino  nel  tempo 
iilessu  le  leggi  generali  della  vita  e  del  molo, 
e  come  anzi  questi  due  risultainenti  siano  per 
lai  modo  combinali  e  congiunti  che  sembrino 
l'uno  dall'  ullio  derivare  e  dipendere.  r>ella 
qual  tnaiiiera  di  studio  vorremmo  che  si  fa- 
resse  gran  conto  nelle  iuslruzioni  cbe  d;«nnosi 
ai  giovani  nelle  accademie  di  belle  ^rli ,  poi* 
die  molto  rileverebbe  che  ad  una  cieca  pra- 
tica e  ad  una  imitazione  sei  vile  si  sostituisse 
un  metodo  ragionalo  ed  un  insegnamenio  so- 
pi  a  veri  e  luminosi  principii  fondato.  Poiché, 
trattandosi  .specialmente  di  esseri  animali, non 
sembra  a  noi  die  basti  che  1'  anatomia  ponga 
sott'occhio  agli  alunni  le  membra  sparle  e  deim* 
date  de' Coi  pi  e  loro  insegni  come  si  reggano 
e  come  si  congiuogano  e  come  tutte  adempia* 
no  1'  uOìcio  loko  assegnalo;  ina,  a  parer  no- 
stro ,  sarebbe  eziamlio  necessario  che  toro  di> 
mostrasse  lo  spiegamento  e  1'  eifelto  visibile 
di  queste  membra ,  quando  .  secondo  la  va- 
ria condizione  degl'  iudividiii .  sono  mosse 
dai  bisogni  e  dalle  passioni ,  e  per  la  tot  r« 
di  queste  o  s' irrigitbscono  o  si  mllenlano,  od 
acquistano  vigore  o  lo  peitiono  ;  cosicché  sa- 
leiibu  lucslicri  che  lu  studio  della  csicùca 


si  facesse*  compagno  a  quello  dell' anatmu  ; 
ed  enlr»ti>()e  ,  con  passy  eguale  ,  pnmleiie* 
IO.  .'illìnchc  gli  allievi  potessem  «p^mierit 
nel  tempo  medesimo  e  come  gli  tioinmwnti. 
no,  e  con  qnai  moli,  con  quat  can^iMMoiliuel 
corpo  questi  sentiineiili  si  facriaiio  s^li  aliiui 
ucclii  manifesti.  Da  lutti  questi  ragioiuinriiii 
ri.Milla  una  seconda  regola  :  che  nello  siu  ito 
della  Datura  apprender  dt:ve  il  porta  a  di- 
scei  nei  e  la  impronl»  di'bellezia  qiule  girl 
dal  peiiiiero  dell'eterno,  ed  a  riinuovoe  le 
strame  influenze,  le  niudilicaziiMii  btiitie, i 
collegamenii  accidenlali ,  le  cieiheaiiocitiiih 
uì  die  sono  onera  del  |»eiisiero  ddPBono. 

Ma  nella  scèlla  delle  iniagiiii  Irtlle  dalla 
natura  un'altra  avvei lenza  aver  de« il  |>oc- 
la.  La  Sapienza  ci  eulricc  avendo  |iegli  alti 
suoi .  lini  voluto  che  nelle  divene  repool 
della  terra  avessero  gli  uomini  diverse  te» 
pi  e  di  ot{^ani,  diveisi  gradi  d' ÌDlelli{;n»w, 
diverse  maniere  <li  peirepiie,  «livcis* IkoI- 
là  sensitive  ,  volle  altresì  che  Hiflerciiti  pe- 
nei!  di  bellezza  si  accordasseit)' coti  qut^le 
uukIìiìi  diflereiiti  coiicednie  a*;!!  uomini,  af« 
finché  nessuno  fosse  frodalo  della  pro|)ria 
dote  e  del  proprio  graditneiilo.  e  jkt  uI 
modo  vi  fosse  una  pcrfclla  conijpoiidcai^, 
una  piena  ai  monta,  una  posii'»»  «^fi***^ 
la  bellezza  e  1'  uomo  ,  ti  a  le  impressioni  deU 
l'ùna  e  le  facoltà  dell  illru.  Questo  »llo  oi. 
dinamenlo  fa  si  die  dalle  live  del  Meiliic.r*. 
neo  a  quelle  del  Baltico.  Po  T»""' 
dal  Messico  ail'lndostao,  U  »»ellm»  a»»icm. 

di  le  sue  fonne ,  i  suoi  uppai  i«>e'>«i .  *"« 
vaghezze,  ed  offra  quiurfi,  a  Sttonda  dei  lo.i. 
ghi .  un  di"erso  pascolo  alle  Ik'  o'i* 
ve  ;  onde  avviene  che  lo  »l«so  oi;gello  m 
un  luogo  e  gi  adilo  e  desideralo,  ">  un  «II"» 
abborrito,  spregiato  ,  e  cbe  la  »ir$J«  'n»|He»- 
sione  negli  uni  è  pnifooda,  uetjli  «'•'"'  '«"rJ* 
gieia.  in  questi  è  durevole,  negli  »IH'  'W""'^'"' 
lanca.  Il  non  conoscei-e  sifì*Uo  oid""»""'* 
lo  sarebbe  ignoranza;  nou  b»d*f»'. 
le-zza  :  couliaslai  vi,  vana  e  peitItiU  oiie^f- 
Perciò,  se,  parlando  di  noi,  »ufil««* 
prodotti  delle  leilere  e  delle  »rti  J""'" 
ed  accomodali  alla  nostra  nazioa?,!»  «looji» 
cbe.  prima  di  ogni  altra  cosa ,  il  |>w'*  ^ 
mini  qual  sia  in  Italia  l'uomo  eulefior e,  fwt 
di  qual  tempra  di  uigaiii  sia  ril-lt«"oM- 
nilo  ;  come  questi  ottani  siano  '"^VV*^ 
vere  una  impressione  intera  e  ^''^^"^•Lf* 
validi  a  percepire  una  distin'»  e 
imagine,  e  come  in  una  segticio»  "'"JP^ 
sioni  Steno  alti  a  coinpretideie  «^"*. 
ne,  a  discernei-e  ogni  coniraslo,  ^'^^ 
duazione,  oi;ni  più  le{jgeTa  slutiwlu"*.  1"* 
to  di  ogni  impulso  si  nseulano.  qu«nio»fr 
no  capaci  di-  lungamente  allisiare  lo  «e*" 
oggetto  ,  quanto  in  vere  siano  «ob*  " 
gei-si  da  uno  ad  un  altro  ;  quii  «  „ 
ciò  ancndevoleMa  di  fibre,  fer«ore 
mayiuaziouc,  pi  oiUc**»  ad  all'  «  '"l"*'' 
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ccpiinetiii  ;  rome  ali' iiulividuo  rosi  costituito 
corrispoiHia  lii  rit  costsuile  naltira  ,  e  come  in 
llalin  il  sole  rlie  spleiulc .  l'au  e  clie  si  re* 
spir«,  il  cielo,  il  mare,  i  suoni,  le  formo,  i 
colori,  IntloofYia  un  pascolo  convenirnt*?  ad 
organi  si  (ini,  si  de!iti|  sì  vivaci.  ttiKu  fòrmi 
quadri  magnifici,  uua  pompa  /estiva,  un 
ronlinno  ralIcgiHintfnto.Dopo  l'esame deli'uo* 
mo  esteiiure  dovrassi  procedere  più  oltre 
e  peoelntre  celi'  interiore     ricerciu'e  <]uali 
sorli  all'uomo  italiano  ahhia  sortito  la  natura, 
f\ììHÌi  la  (orlima;  quanta  parie  dell'  uomo 
antico  sia  nel  presente  rimasta  dopo  le  mu- 
tale coudizioiii  ;  come  la  nativa  costituzione 
degli  organi  e  la  conscguente  indole  dell'ani» 
mu  sia  stala  in  lui  modificata  dalle  leggi , 
dai  governi ,  dai  commercii  .  dagl'  insoliti 
usi,  dai  niiuvi  cosliinii;  quanto  in  lui  sia  d 
dominio  delle  passioni ,  quali  le  tendente 
loro,  e  qiial  modo  lengrinu  e  quale  impeto 
seguano  nel  manifestai  si  ;  quali  soccorsi  nella 
i-e.iilanrazione  delle  nostre  lettere  e  delle  no- 
Mie  aiti  siano  ad  esse  provenuti  da  altri 
paesi ,  e  rome  altre  poesie  siansi  culla  no« 
sit  H  per  tal  modo  assimilate  ;  quale  eccelsa 
ACiioU  trovi  r  Italiano  negli  ammii  abili  lavo- 
ri dei  nostri  grandi  maestri,  benemeriti  di 
aver  assicuralo  alla  loro  patria  una  gloria 
imniuriale  ed  un  secondo  im|iei'o;  quale, 
per  cosi  dire,  spontanea  e  naturale  instila> 
%ione  egli  riceva  da  tntlociò  cbe  lo  circonda, 
diti  monumenti .  dagli  edifizii ,  dalle  stesse 
rovine.  '1  ulta  questa  materia,  di  cui  appena 
•  sommi  capi  toccammo,  bene  raccolta  e  he< 
uè  or<linata  cbe  sia  .  darà  adito  a  nuovi 
(>Aami  ed  oppot  ttinilii  a  nuovi  studii.  l  quali 
serviranno  di  pi  ef)arRzione  e  di  fonda  mento 
M  lare  una  giusta  ed  avveduta  applicazione 
di  questa  terza  regola  :  cbe  tra  le  imagiui 
Iraiie  dalla  natura,  dovrà  il  poeta  nazionale 
sre^lifr  quelle  cbe  sieno  accomodate  alla  co* 
slitiizione  tisica  degl'italiani  ed  alle  qualità 
»|>(>cifirlie  del  loro  animo. 
-  Dalla  natura  IÌ5Ìca  si  procede  alla  natura 
morale  ,  la  quale  tutta  nell'  uomo  ,  nelle  sue 
«oloatà,  nelle  sue  «izioni,  nelle  sue  vii  ili  e  nei 
auoi  visii  consiste.  Ma  parlando  di  questa  ter* 
aa  tonle  d' immagini   praliciie  ,   più  grave 
diviene  la  insti  uzione  e  più  arduo  l'assunto. 
iVrocciic  non  sempre  1'  uomo  è  un  tipo  ac» 
Gourio  alla  poesia  ;  ed  un  severo  esame  e  ne- 
cessario per  conoscere  quali  Ira  gli  atti  di 
lui  siano  degni  d' imitazione  e  quali  noi  sia- 
no ;  onde  havvi  questa  dilieienza,  cbe  ti  attan- 
dosi  d'Iddio  e  della  natura,  basta  scegliere 
c|uelle  bellezze  cbe  siano  accomodale  alla  tem- 
pra degli  organi  ed  all'  indole  ed  al  carattere 
(iella  nazione;  laddove,  li  aliandosi  <lell'uo*no, 
tti  deve  con  regole  positive  far  In  scelta  di 
ffuelle  tra  le  immaginai  da  e^^  tornite  cbe 
Steno   verameute  belle  .  l'eroccbè  tulio  è 
bello  in  Dio  per  cbi  sappia  fino  a  lui  innalza* 
ic  la  luenle.  lutto  è  beilo  ncllii  natura  per  cbi 
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sappia  bene  contemplarla;  ma  sì  Iroveià  rbc 
non  tutto  è  bello  ueU'  uomo  da  chi  sappia  cu* 
in'  egli  sia  dominalo  da  un  continuo  bisogno 
di  sentire,  e  come  questo  bisogno,  cb'  è  pure 
il  principio  di  ogni  virtù  e  di  ogni  alla  e  glo< 
liosa  opeia,  laivoila  dai  giusti  coniini  esoibi* 
landò  produca  un'  inquietudine,  un'  ansia  , 
una  inlemperaiiza  da  cui  provengono  vizii  e 
colpe  e  sventure  e  dolori.  Tra  questi  diveisi 
elf'elli  della  causa  medesima,  fra  le  strane  com* 
plicazioni  che  ne  risultano,  per  discernere  do* 
ve  sia  bellezza  e  dove  mancbi,  si  deve  ricor» 
rere  al  principio  già  altrove  annunziato,  cbtt 
la  bellezza  morale  colia  naturale  si  assimila  « 
gli  stessi  ellélti  produce.  Perocché  1'  amore 
cbe  inspirato  dalla  natura  genera  negli  no* 
mini  la  virtù ,  spira  poi  da  questa  virtù  istes* 
sa  e  Tassi  cosi  segno  infallibile  e  nunzio  siru* 
10  della  sua  bellezza  .  Onde  se  tale  è  il  ca< 
ratiere  intrinseco  della  bellezza  murale,  rliu 
l'uomo  ricevendone  le  impressioni  si  esalta 
in  sè  stesso  e  meglio  sente  la  propria  dignità, 
e  mediante  questa  elevazione  più  direttamen- 
te si  avvia  al  possibile  suo  perfezionamento  | 
indizìi  esteriori  di  essa  saranno  benevole  e 

t)ure  inclinazioni,  sensi  nobili  e  generosi ,  una 
>onlà  senza  debolezza,  una  pace  senza  igna* 
via,  una  giocondità  sincera  e  paziente.  Oia 
pelò  da  alcuni  si  pensa  essere  d  brutto, il  de> 
torme  ,  l'orribile,  al  pari  del  bello  ,  elementi 
della  poesia  ;  con  doversi  fare  scelta  alcuna 
Ira  le  buone  e  le  malvage  azioni,  fra  le  ge- 
nerose e  le  vili  passioni  degli  uomini;  dover* 
si  anzi  porre  in  mostra  e  vizii  e  debolezze  o 
miserie  e  delitti  e  abbominazioni  e  dolori , 
perchè  il  popolo  impari  la  lotta  che  nell'  uo- 
mo interiore  si  combatte,  ed  apprenda  i  suoi 
destini  ed  una  protillevole  lezione  ne  tragga  . 
IVIa  non  sembra  che  gli  efìeiti  possano  corri- 
spondere alle  pie  intenzioni  di  questa  scuola. 
La  impressione  prodotta  dalle  rappresenta- 
zioni cfelle  arti  sorge  rapidissima ,  ed  il  sen* 
timciilo  che  n'  e  generalo  nasce  prima  che  la- 
riflessione  abbia  tempo  di  avanzarsi  e  di  por- 
gere il  desiderato  insegnamento.  Ed  alla  vi- 
sta di  tanti  mali  rappresentati  con  si  ellicare 
evidenza ,  questo  sentimento  non  può  esse- 
re che  un  affanno ,  un'  angoscia,  una  disperat 
zinne  di  sè  stesso,  un  odio  degli  altri ,. quasi 
una  maledizione  al  proprio  nascimento ,  qua- 
si uno  sdegno  di  appartenere  al  genere  nniM» 
no  ;  oou  può  esser  infine  cbe  il  seniimeniu 
di  Bruto  moriente.  Forse  un  qualche  ingegno 
straordinario  e  privilegiato  potrà  io 'lai  caso 
soccorrere  a  sè  stesso  colla  propria  foiza,  e 
dalla  oppressione  prodotta  da  rappresenta- 
zioni di  tal  genere  potrà  sorgere  ad  alti  « 
splendidi  concepimenti  ;  ma  il  popolo  gene- 
ralmente Don  gode  di  tali  privilegi  ;  non  ò 
capace  dei  sottili  pensieri  e  dei  profondi  ra- 
ziociuii  cbe  per  giungere  a  lai  segnosi  richie* 
dono  ,  ed  il  popolo  italiano,  uso,  com'è  ,  ad 
impressioni  sem}>re  gaie  e  svariale,  trascorro 
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prontìsiimamenfe  lìnWe  une  alle  alire  .  €(\  ò 
muhile  ;iit  0411'  impulso,  squisilainente  Keiisi- 
tivo  .  svet;1iatu,  giucondn ,  vivacissimo.  Perciò 
n  noi  sembra  che;  \»  eciucazione  del  popolo  , 
in  qiiell:!  parte  t  he  alla  poesia  pei  tiene  ,  ab- 
I)iii  ad  essere  più  semplice  che  ni  presenti  uo- 
vatoii  non  pare.  l'erocchè  non  si  deve  con- 
durlo a  disputare  sul  priucipto  del  bene  e  del 
male,  sui  tlestini  dell'  uomo  .  sui  contrasti  Ira 
la  materia  e  lo  spirilo  ;  ma  bensì  fargli  sapere 
in  qual  modo  e  con  quali  fini  si  eserciti  la 
vir'ii,  l'onore  ed  il  mei  ilo. che  ne  ti  ai^ge  l'in- 
fiividuo,  il  beneficio  che  ne  tragge  la  s«)cietà, 
e  convinreilo  che  le  buone  azioni  formano 
r  uomo  dabbene  e  che  in  ciò  la  somma  (elici- 
la c  riposta.  Non  basta  che  una  tappresenla- 
rione,  un  componimento  qualunque  possa  of- 
liiie  tuia  It-zione  importante  e  profittevole; 
tiisu^iia  anrhe  essere  sicuri  che  questa  lezio- 
ne possa  essere  compresa  dal  popolo.  Colle 
Bollit'Iiezze  e  coi  tirali  discorsi  non  si  in  che 
aprir  1'  adito  a  ciascheduno  di  ragionare  di 
nò  che  non  sa;  onde  in  breve  tempo  gli  nomi- 
ni giungono  a  dir  cose  che  non  si  avrebbe 
|»«>Uilo  Agevolmente  immaginare,  e  la  stessa 
venia  si  guasta  nei  cervelli  e  diventa  una 
rontusione.  In  conseguenza  di  tuttoriò  con- 
rhiuiiiamo  che  per  quanto  rigtiarda  alla  imi- 
tazione degli  afictii  e  delle  azioni  degli  nomi- 
ni,  le  vive  ed  ingenue  commozioni,  le  benedi- 
zioni dale  alla  bontà  ,  alla  modestia  ,  alla  be- 
nevolenza, le  lagrime  eccitate  dai  grandi  e  so- 
lenni esempli  di  giustizia,  di  pietà,  di  magna- 
nimità, sono  più  nobili  e  degne  testimonianze 
della  eccellenza  e  della  utilità  della  poesia  di 
({nello  che  le  grida  del  dolore  e  della  rabbia, 
rd  i  fremili  delle  passioni  sfrenate  e  luri- 
honde. 

IMa,  oltre  1'  uomo  vivente,  sì  ricco  di  facol- 
tà capaci  d'inspir.-ire  negli  animi  il  senso  del- 
la bellezza  ,  h;«vvi  pure  l'uomo  passalo  che  in 
altra  guisa  questo  istesso  senso  ridesta.  E  que> 
sto  uomo  ci  è  presentato  dalla  storia  ,  In  quale 
seguendo  il  corso  dei  tempi  e  profittando 
delle  memorie,  delle  tradizioui,  dei  montimen- 
li,  descrive  fedelmente  le  vicende  e  gli  avve- 
nimenti del  preterito  mondo;  e  per  tal  mo- 
do compie  la  rappresentazione  dell»  natu- 
ra moialu,  alHuchò  i  vivi  possano  giovarsi 
della  esperienza  dei  trapassali  ed  aggiunge- 
re r  antico  senno  ai  huni  della  ragione  ed  ai 
precetti  della  filosofia  .  Ma  questo  dovere 
principalissimo  d'instruire  gli  uomini  non  è  il 
solo ,  poiché  pertiene  pur  quello  alla  istoria 
di  somministrare  subbietti  alla  poesia  ed  alla 
prosa  ,  al  pennello  ed  allo  scarpello,  ad  ogni 
nitfniera  di  armonia  e  di  disegni  ;  poiché  egli 
k  chiaro  che  le  lettere  e  le  arti,  dopo  aver  ri- 
tratto dalla  natura  fisica  e  dalla  umana  mora- 
lità quanto  può  servire  di  acconcio  e  degno 
argomento  alle  loro  imitazioni ,  devono  con 
Sommo  diletto  entrare  in  un  campo  sì  ampio, 
M  firio,  si  iccundo,  com'  è  <]uello  delta  5lo* 


ria.  La  quale,  le,  cootìderafa  come  roftode 
delle  antiche  ntemone  e  consigliera  di  «apieii- 
za ,  duopo  è  che  abbia  p<;r  qualità  essenziali 
l'ordine  ,  la  chiarezza,  Im  diligerVza  e  U  veri- 
tà ;  considerata  invece  che  sia  quale  uuinro 
ed  ausiliaria  delle  lettere  e  delle  arb,  aver  de- 
ve per  acquisto  necessario  la  bellezza,  cioè  de- 
ve rappresentare  tali  fatti  die,  per  la  ifXrìnK- 
ca  loro  eilìcacia  ,  siano  capaci  di  avvalorare 
quel  possente  impulso  che  ai  cuori  bennati 
danno  la  naturale  e  la  morale  bellezza  verso 
V  amore  e  la  virtù.  Ora,  fermato  questo  prin- 
cipio ,  non  può  dubitarsi  che  i  lavori  della 
poesia,  quitndo  traggano  argomento  dalla  ist<v 
ria,  non  acquistino  uo  grado  ben  ma^iore  di 
forza  e  di  pregio  che  quando  in  modeme  in- 
venzioni ed  in  vecchie  favole  soltanto  consi- 
stano. E  ciò  avviene  perchè  rappresenUindo« 
si  fatti  istorici  la  verità  loro  predomina  1*  in- 
telletto; e  l' intelletto  convinto  aggiunge  aie 
alla  immaginazione  e  fiamma  ai  cuore  ;  • 
quando  tutte  le  potenze  si  accordano  ,  e  ad 
uno  Slesso  fine  cospirano  ,  si  rinvigorisce 
la  impressione,  e  l'azione  dell*  aninaa  tassi 
più  pronta  e  ga;.;liarda.  Ma  la  iavola  tra  le  te- 
nebre e  i  mali  della  vita  non  ha  che  una  de- 
bole e  passeggera  efficacia,  e  tulio  i'artifi- 
ziale  apparato  con  cui  vuoisi  akl>ellirla  si  drs- 
sipa  io  un  istante .  La  qual  sementa  nosira 
però  non  si  riCerisce  alle  favole  greche.  Cer- 
tamente se  queste  si  riguardano  co/ne  esem- 
pli e  credenze,  devono  essere  dimenticate  o 
dannate  ;  ma  se  si  riguardano  invece  conn:  al- 
trettanti simboli  di  verità  tisiche  o  inorali  o 
politiche  ,  devono  da  qualsiasi  mcii  veggente 
o  sensitivo  animo  ottenere  ammirazione  e  re- 
verenza :  distinzione,  a  parer  nostro,  si  giusta 
e  si  agevole  a  farsi  che  dovrebbe  por  termi- 
ne alle  quistioni  su  tal  proposito  lungamente 
agitate.  Poiché  gli  antichissimi  poeti  con  crei- 
le invenzioni  mitologiche  mirarono  a  ruggì—* 
gere  lo  scopo  di  addestrare  le  menti  Mnm 
immature  all'  acquisto  della  verìli  e  ti*  fare 
che  questa,  ancora  novella  ed  acerba,  si  pre- 
sentasse abi>ellita  da  figure  e  da  emblemi  e 
condita  con  ogni  maniera  di  vaghexza  e  di 
lenocinio  ;  e  silfatlo  scopo  pienamente  rag- 
giunsero col  comporre  un  sistema  ciie  oltre 
al  comprendere  solenni  verità  e  peregrine 
cognizioni,  si  adorna  eziandio  di  bei  simboli, 
presenta  illusioni  felicissime,  ed  è  quindi  una 
ampia  sorgente  tli  pura  ed  eleltiasima  poeti». 
Onde  Platone  vedeva  tra  quelle  iavole  1  prio> 
cipii  del  mondo  civile  ,  e  IManete  su  di  essa 
fondava  la  teologia  naturale;  e  tra  i nostrali, 
il  Viro  ed  il  Bianchini  procedevano  sui  vesi»- 
gii  delle  favole  ,  1'  uno  a  cercare  le  sorgaott 
della  universale  giurisprudenza  ,  e  1'  altro  t 
fondamenti  (fella  stona  universale .  Ma  La- 
sciando ora      parte  la  questione  della  mito* 
logÌ4,  egli  è  certo  che  per  evitare  ogni  penco» 
lo.  opportuno  e  Itello  spedieote  sarà  qti«llo 
di  fare  che  le  letlerc  e  le  arti ,  abbaodouaM  te 
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favole,  Irag^aoo  rinlla  storia  gli  cleineiili  delle 
loro  compobirioni ,  «;  cl)«  per  t:il  modo  anche 
alla  iHililà  ,  anziché  al  solo  dilcMo,  provveda- 
nu;  puirlic  se  la  verilà  e  il  tipo  c  il  fòndainenlo  . 
ddlc  poirtiche  rinitoiioni,  essa  agi;iun^e  so- 
stanza ai  lantasint  della  immaginazione  c  dà 
sigiiiiiralo  ed  espressione  alle  armonie  ed  ai 
diS(*^ni. 

Egli  c  mitriiresto  die,  avendo  addiCato  le 
foiiii  da  mi  In  poesia  Iragge  le  sue  immagini 
ed  avendo  nel  lempo  slesso  iodicato  le  viste 
die  guidar  del>l>onu  nella  scelta  di  queste  im> 
magini,  noi  abbiimio  avviato  il  lettore  a  com* 
prendere  la  ragione  e  la  natura  del  bello  idea* 
1«,  i  cui  germi  staimo  tutti  in  quelle  fonti  ed  in 
ijiiellc  nonne  ripo.H(i.  Perocché  il  bello  ideale. 
Se  lo  si  spoglia  di  ogni  biigliore  e  di  ogni  fasci- 
no met:ilisico,  altro  non  è  che  la  imitazione  del- 
1«  natura  fisica  e  morale  accomodata  :)lla  con- 
dizione degli  organi  dell'  uomo  ed  alle  tondi- 
jioui  fisich»?  e  morali, civili  e  religiose  delle  ri- 

Jieltive  nazioni.  Perciò  sarebbe  vana  e  fasli- 
iosa  opera  lo  andar  ripetendo  quanto  abbia* 
ino  detto  per  esporre  quella  dotti  inn  del  bel- 
lo ideale  ,  clic  tutta  in  ultima  analisi  consistè 
■d  magistero  della  scelta.  Me  piii  eiuvercbbe 
die  ci  affaticassimo  a  comprovare  la  necessi* 
lidi  r|ueslo  bello,  ed  a  mostrare  ch'esso  non 
è  altrimenti,  rome  da  alcuni  si  pretende,  una 
ioveoziooe  rettorica  .  una  gretta  astrazione , 
UQ  velo  importuno  che  nasconde  ai  nostri  oc- 
chi gran  parte  della  bellezza  dell'  universo,  e 
che  soprattutto  occulta  la  natui  a  dell'  uomo 
e  fa  che  la  poesia  al  suo  vero  fine  fiillisca  : 
quando  anche  i  contrarii  argomenti  prevales- 
sero, quando  si  convenisse  che  l»  poesia  del- 
la età  uosira  deve  con  una  piena  ed  assoluta 
rappieseutazioue  della  natura  e  della  vita 
esprimere  la  lotta  di  lutti  i  giorni  ,  il  coiitra- 
stu  che  si  agita  dalla  culla  alla  tomba  fra  due 
sostanze  ©piaste,  1'  una  mortale,  immortale 
l'ultra  ,  l'uiia  cariiHlc,  l'altra  celeste,  quaudo, 
diciamo,  tuttociò  si  facesse,  questa  poesia  nou 
sarebbe  intesa ,  uè  mai  divenir  potrebbe  po- 
polare. Noi  attemperati  ad  un  seutire  diverso 
ecou  diversa  instituzioue  formati,  noi  chiedia- 
mo ai  letterati  ed  agli  artisti  uu  bello  che  ai 
nostri  bisogni  si  adatti  e  che  sia  depuralo  da 
tuttoriò  che  i  nostri  sensi  non  sanno  com- 
prendere, e  che  i  nostri  costunn  e  le  nostre 
abitudini  non  possono  tollerare-,  noi  credia- 
mo, e  coti  lemiissima  fede  crediamo  ,  che  la 
poesia,  ch'c  la  cousacrazione  di  (guanto  havvi 
di  più  nobile  e  di  più  elevato  nell  animo,  non 
ammetta  uè  diITormilà,uè  lurpitudiui,  ne  sol- 
ture. 

Dopo  aver  additato  quali  siano  i  tini  ^  qua- 
li i  mezzi,  quali  le  fonti  della  p<>e.'«ia,  dobbia- 
mo ora,  |>ci*  adempire  il  proposito  nostro,  di- 
mostrare in  f{uaiiie  parti  la  poesia  stessa  si 
divida  e  si  duaini.  £d  e  già  risultato  chiara- 
mnitc  flal  iKiSti  o  ragionamento,  e  ne  abbiamo 
autlie  (iitto  espressa  awei  lenza,  che  per  puc 
iMcicl  Voi.  IL  fan:.  5i. 


sii  non  iiilendi^mnla  sola  aite  dei  versi ,  ma 
bensì  il  complesso  delle  lettere  e  delle  mi  li 
che  si  chiamano  belle  ,  e  die  ,  qualunque  sia 
il  modo  toro  di  esecuzione,  qualunque  la  ina- 
ici in  di  cui  fauno  uso,  hanno  tutte  il  comune 
scopo  di  ripiodui  re  la  bellezza.  Perocché,  fis- 
salo il  tipo  della  imitazione  ,  formato  il  con- 
cetto e  disposta  ìa  composizione  ,  il  poeta  da 
mano  alla  esecuzione  ;  ed  e  questo  il  punto 
iu  cui  nascono  e  si  partono  le  orti ,  le  quali 
non  sono  quindi  che  maoierc  diverse  con 
cui  il  poeta  ,  secondo  la  propria  particolare 
atiitudioe  e  secondo  i  mezzi  materiali  di  cui 
può  e  sa  disporre,  rehde  manifesti  e  sensibili 
1  concepimenti  dello  ingegno.  Pertanto,  sicco- 
me Je  immagini  portate  agli  occhi  dai  raggi 
di  luce  non  risultano  che  da  linee  con  vai  io 
disegno  Ira  loro  unile  ed  intrecciate,  e  quelle 
agli  orecchi  portate  dai  raggi  sonoi  i  uon  so- 
no che  uu  complesso  di  suoni  arinonicainen» 
ti-  disposti ,  così  i  mezzi  e  gli  strumenti,  coi 
ciuali  il  bello  artificiale  ellettivuiuente  si  pro« 
«luce,  sono  le  linee  ed  i  suoni,  il  disegno  e  l'ai- 
monia.  Questi  mezzi  o  strtimeuli  corrispon* 
dono  del  pari  e  agli  organi  che  soli  sono  al- 
l'animo  apportatoti  della  bellezza,  c  ai  due 
generi  di  bello  che  si  possono ,  imitando,  rr> 
produrre.  Impercioccìiè  il  bello  naturale  si 
rompone  di  oggetti  e  di  parti  che  hanno  una 
contemporanea  esistenza  e  che  mcdiautc  una 
contemporanea  rappresentazione  formano  im- 
magini giuste  e  quadii  simmetrici,  e  quindi 
«■juesto  bello  non  può  essere  imitato  che  me- 
iiinnte  linee  che  iu   un  accomodato  disc* 
t:no  simultaneamente  si  convengono  ;  e  s) 
latta  maniera  d' imitazione  all'occhio  si  riferi- 
sce. Laddove  il  bello  morale  che  sta  riposto 
nelle  azioni  e  negli  affetti  degli  uomini ,  ri- 
sulta Veneralmenle  da  una  serie  di  atti  che  si 
succedono,  e  quindi  non  può  essere  imitato 
che  mediante  i  suQni,che  pure  gli  uui  agli  al- 
tri succedoosì  ed  insieme  si  legano  colle  leg- 
gi deir  armonia  ;  e  questo  secondo  gcnciu 
d'  imitazione  all'  orecchio  riguarda.  In  que- 
sto modo  nascono  quelle  varie  mameic  di  ri- 
produrre il  bello,  che  si  chiamano  belle  orti; 
V  queste,  secondo  ciò  che  dicemmo ,  si  posso- 
no dividere  in  due  grandi  classi  •,  delle  quali 
la  prima  corrisponde  al  senso  della  vista,  ser- 
ve precipuamente  ad  imitare  il  bello  naturale, 
c  comprende  le  arti  del  disegno  ;  e  la  secon- 
da corrisponde  al  senso  dell'  udito ,  serve  ad 
imitare  il  bello  morale,  e  comprende  le  ar- 
ti dell'armonia.  Si  annovera  nella  prima  clas- 
se la  pittura,  la  scultura,  raichitellura,  la  dan- 
za, l'arte  dei  giaidiiii  ;  nella  seconda  la  poesia 
propiiamente  detta  e  la  eloquenza  ,  rbiamate 
e/iiandio  con  denominaiione  comune  belle  let- 
tere, la  musica  vocale  e  la  istrumentale .  E 
inutile  poi  osservare  che  ciò  ch'è  suono  in  na- 
tili a  non  puosjji  senouclié  col  suono  imitare, 
e  che  quindi  le  arti  dell'ai  monia  talvolta  anche 
il  bello  ualui  ale  i  iproducoiio  bensì,  pre.^iu- 
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d«nHo.fl.i  questa  fatilo  osservazione,  devesi 
avvertire  rlie  talora  Im  arti  d<:i  disegno  ra|>- 
piesciitMiio  il  bello  morale,  e  viceversa  quelle 
dell'  armonia  il  natuiale  ;  come,  per  esempio, 
<|iiaiido  la  pittura  rappresenta  le  famose  azio- 
ni e  le  magnanime  imprese  degli  uomini ,  e 
quando  la  poesia  descrive  le  stagioni  ,  i  cam- 
pi, il  cielo,  le  procelle,  ecc.;  ma  questo  avvie- 
ne non  già  perche  non  sia  vera  e  giusta  la 
«labilità  divisione ,  bensì  perchè  il  pittore 
rappresenta  la  azioni  umane  in  quanto  che 
esse  formano  quadro  e  spettacolo ,  e  quindi 
pi-pstaiio  niatei  ia  accomodata  al  disegno;  e 
perchè  la  poesia  descrive  gli  oggetti  naturali 
in  quanio  vi  atti  ìbuisce  azione  e  vita  e  perfi- 
no affetto  e  persona  ;  la  quale  avvertenza 
comprende  una  norma  esletica  di  cui  deve 
lar  grau  conto  il  pittore  che  dipinge  quadri 
istorici ,  ed  il  poeta  che  si  applica  al  cosi  det- 
to genere  descrittivo .  Il  vincolo  poi  che  So- 
vente stringe  insieme  amltedue  le  classi  delle 
arti  e  fa  che  le  une  entrino  nei  limiti  delie 
altre,  è  la  espressione,  la  quale  consiste  nel 
rungiungimento  della  bellezza  morale  alla  na- 
turate ,  congiungimeuto  avvenuto  ò  per  giu- 
ste analogie,  o  per  somiglianti  condizioni,  o 
|ier  associazioni  accidentali  ;  poiché  per  essa 
il  bello  naturale  acquista  una  signiticanza  mo- 
rale ed  il  morale  si  aumenta  e  si  avvalora . 
Iht  tutto  ciò  si  scorge  in  qunl  modo  dalle  im- 
|>ressioui  della  bellezza  procedano  le  arti  che 
dalla  derivazione  loro  traggono  il  titolo  di 
lielle,  e  come  si  dividano  in  due  grandi  drap- 

{lelli  pertinenti  1'  uno  al  disegno,  l'altro  al* 
'  armonia  ;  onde  mostrasi  a  prima  vista  es- 
aere la  unione  della  unità  e  della  varietà  il 
fondamento  delle  arti  :  poiché  infatti  il  dise- 
f,no  e  r  armonia  bene  analizzati  non  coosisto- 
Ilo  che  in  questa  semplice  unione  applicala 
per  r  uno  alle  lìnee,  per  1'  altra  ai  suoni. 

Segue  da  tutto  ciò  che  il  poeta,  secondo 
rarte'ch'csercila,  deve  scegliere  immagini  che 
siano  da  essa,  e  discemere  quali  meglio  si 
ronvengano  alle  arti  dell'  armonia  ,  quali  me- 
glio a  quelle  del  disegno.  Sul  quale  proposito 
devesi  considerare  che  quel  senso  che  serve 
immediatamente  ad  un'arte,  é  quello  che  ri- 
guardo a  quest'  arte  chiede  di  più  e  si  arro- 
ga i  maggiori  diritti  ;  e  1'  anima  pei  vincoli 
rbe  la  uniscono  al  corpo  deve  alle  pretensio- 
ni di  lui  sture  contenta,  lo  conseguenza  di 
ciò  alcune  immagini  che  sono  ad  uu'arte  con- 
venienti, noi  sono  ad  un'  altra;  e  mentre  sen- 
za difìicollà  passano  all'  anima  per  un  senso, 
incontrano  per  l'altro  gravi  ostacoli.  Siffatte 
ronvenienze  erano  perfettamente  sentite  dai 
Greci  e  da  essi  scrupolosamente  osservati; 
c  per  esempio.  Ercole  avvelenato  che  manda 
continue  grida  nella  tragedia  di  Sofocle,  non 
gridava  in  un  quadro  dipinto  da  un  antico; 
perchè  le  grida  espresse  con  parole  operano 
itna  forte  impressione  ucll'  anima  ,  la  quale  , 
nell'atto  di  riceverla,  nuo  pensa  che  queste 
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grida  producono  moti  sromposli  e  violenti 
nel  volto  del  paziente  ;  laddove  queste  grida 
medfsime  rappfesenlate  col  disegno  oflh- 
rebbero  all'  occhio  uua  iaftnagiae,  iu  cui  ogni 
bellezza  a  forza  di  contorsioni  e  di  angosciati 
atteggiamenti  sarebl>e  distrutta.  Otlre  a  ciò 
la  convenienza  di  non  esprimere  un  alto  es- 
senzialmente momentaneo  e  passe^ero  eoa 
una  rappresentazione  che  non  passi  e  non  sì 
muti  mai  ;  la  necessità  che  le  arti  del  dite« 
gno,  non  potendo  cogliere  che  un  solo  pw- 
to,  colgano  almeno  quello  che  sia  più  fixon- 
do,  riué  che  lasci  aperto  il  maggior  campo 
possibile  alla  immaginazione  ;  il  vano  grado 
di  facilità  nella  esecuzione  e  la  varia  misura 
di  pregio  che  ne  deriva,  per  cui  una  immagi- 
ne può  essere  insignificante  e  nulla  in  un'  ar» 
te  ,  ed  acquistare  una  grande  cffìp«cia  ed  ua 
grande  valore  in  un'altra  ;  il  diverso  vantag* 
gio  che  la  novità  dei  concetti  arreca  alle  arti, 
alcune  delle  quali  lo  richiedono  assolutanaao*- 
te  mentre  ad  altre  non  è  in  egual  modo  ue> 
cessario  ;  1'  uso  speciale  a  cui  sono  destinati  i 
monumenti  ;  la  stessa  loro  materiale  graodex- 
la  ed  il  loro  stesso  collocamento  :  tuttociò  di- 
viene argomento  e  ragione  di  particolari  av> 
vertenze  piuttosto  necessarie  che  utili  alla 
poesia  ,  e  costituisce  il  fondamento  di  questa 
regola  positiva  :  che  tra  le  inimagioi  eoe  gli 
si  presentano  alla  mente,  dovrà  <ii  poeta  sce- 
glier quelle  che  siano  accomodate  all'  arte 
precipua  ,  ovvero  a  quella  patte  di  poe&ia  a 
cui  intende  applicarsi. 

Rimane  ora  per  ultimo  a  trattare  delle  nor- 
me che  prefiggere  si  debbono  alla  poesia  di 
imitazione.  Le  quali  norme  guidar  debbono 
il  poeta  tanto  nel  formare  il  concetto  de' suoi 
lavori  e  nell'ordiname  la  composizione,  quan- 
to nel  dar  mano  alla  loro  esecuzione  ;  e  quin- 
di distìnguonsì  in  norme  estetiche  ed  io  fior* 
me  praiirlie.  Il  vero  scopo  delle  oonae  este- 
tiche quello  si  è  di  amnoaestrare  le  menti  a 
discernere  la  bellezza  sparsa  neir  universo 
sotto  qual  si  voglia  aspetto  ella  si  presenti , 
ed  a  conoscere  quali  forme  di  essa  si  conven- 
gano alle  varie  nazioni  in  cui  la  umana  gesta 
si  parte  ed  alle  varie  arti  nelle  quali  la  poesia 
si  dirama  :  laddove  le  norme  pi  atiche  coasi* 
stono  in  una  serie  di  precetti  positivi,  che  co- 
muuernente  si  chiamano  regole ,  il  cui  scopo 
quello  si  è  d'  insegnare  con  quali  partieo> 
lari  avvertenze  proceder  si  debba  e  di  quali 
artifizii  manuali  per  cosi  dire  e  roeccauici 
far  si  debba  uso  nei  lavori  delle  singole  mf 
ti.  Perciò,  propriamente  pai  landò,  la  Esteti- 
ca non  è  una  regola  ,  ma  bensì  la  fonie  , 
o  ,  per  meglio  dire ,  la  ragione  delle  re- 
gole .  Per  esempio ,  un  precetto  vi  dirà  io 
qual  modo  un  fallo  debba  rss<*re  narrato  dal- 
la storia,  un  altro  in  qual  modo  debba  essere 
descrìtto  in  un  coinpommentu  m  versi,  un  al- 
tro come  si  debba  rappresentarlo  in  un  grup 
po  di  stame  od  in  un  basso  rilievo,  un  alu» 
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Mirora  come  trklteggÌHi  lo  ii>  un  c{uudjo.  Ma 
!■  eslelica  spiegherà  il  principio  su  cui  tutti 
«(uesli  precetti  si  fondano  ;  ed  il  non  avere 
osservata  queXa  disliuxiùue  lece  che  gran  par- 
te delle  estetiche  italiane  ve^ìì  ultimi  tempi 
piihhiicate  comprendessero  un  cumulo  inup* 
porluno  ed  increscioso  di  regole  volgari  e  vie* 
te ,  che  se  da  una  parte  divengono  inutili , 
perchè  io  altri  libri  sono  più  diffusamente  e 
più  accouciamtute  esposte  ,  per  1'  altra  tolgo- 
no alle  opere  estetiche  ogiji  aspetto  di  scienza, 
perchè  invece  di  ordinarsi  col  resto ,  e  di  far 
parte  di  una  serie  di  cognizioni  ben  connesse, 
e  bene  le  une  dMlle  altre  dedotte,  mbl  si  li'am- 
mischiano  alle  teoriche  generali  e  formano  un 
tritume  di  precetti  che  a  piccole  pai  licolarità 
ed  a  casi  diversi  riguardano.  Quindi  la  esle* 
tica  insegnerà  prima  di  tutto  che  la  bellezza 
è  il  segno  comune  a  cui  mirar  devono  indi* 
stintamente  e  letterati  ed  artisti;  poi  dirà  co* 
sa  Sia  la  bellezza  ;  quali  torme  di  bellezza  a 
ciascun  genere  di  poesia  particolarmente  si 
convengano  dall'aite  drammalira  sino  a  quel- 
li! dei  giardini;  con  quali  avvertenze  scegliere 
si  debbano  le  iinagioi  tra  quelle  infinite  che 
il  Creatore  e  la  creazione  uresenliino  ;  come 
tali  imagini  ordinar  si  debuano  dopo  la  scel- 
to ;  quali  differenze  essenziali  sieno  tra  le 
iftppresentazioni  contemporanee  operate  coi 
disegni  e  colle  figure,  e  la  espressione  succes- 
siva dei  suoni  e  delle  ai-mouie  ;  con  quali  sot- 
tili avvedimenti  si  debbano  le  forme  delb  bel- 
lezza a  norma  di  queste  difTerenze  modifica* 
re.  Esposte  che  siano  queste  dottrine,  e  chia- 
rite con  quegli  argomenti  che  l' ingegno  sa- 
prà suggerire  ,  potranno  poi  essere  opportu* 
nameute  confermate  con  esempii  tratti  dagli 
•uiori  che  più  nelle  lettere  e  nelle  arti  si  se* 
{Baiarono.  Per  tal  modo  potranno  eziandio 
essere  additate  le  norme  che  devono  dirigere 
lo  studio  dei  classici  esemplari  e  rellificMr 
quindi  alcune  strane  opinioni  che  corrono  su 
•*l  proposito.  Perocché  da  taluno  vuoisi  che 
siffatto  studio  induca  alla  pedanteria,  e  che 
per  esso  lu  libera  imitazione  degeneri  in  una 
^0|)ia  servile.  Ciò  eh' è  un'  apeiia  fallacia, 
poiché  le  classiche  opere  non  possono  essere 
subbietto  d' imitazione  ,  ma  bensì  devesi  ap- 
prender da  esse  in  qual  modo  e  con  quali  ac* 
corgiinenli  la  universale  natura  si  abbia  ad 
imiiiire.  M  Quando  ,  diceva  il  Canova  a'  suoi 
alunni  ,  quando  ci  poniamo  a  studiarci  gran- 
di esemplari  per  attenerci  al  modo  con  cui 
essi  lianno  favellato,  cioè  alla  loro  esecuzio* 
importa  di  esamimire  le  loro  massime  e 
*iidare  investigando  i  fini  che  si  sono  propo- 

,  i  m»^zzi  con  cui  arnvarono  a  quei  fini , 
'  con  quali  principii  si  diressero  nella  imita* 
ziooe  per  esser  poi ,  come  furono ,  così  scelti 
•  nel  tempo  stesso  cosi  veri.  ».  Se  a  ciò  si  ag- 
gomga  la  inipoilanza  che,  sircome  nella  natu- 

»i  Complessi ,  così  nelle  opere  classiche  si 
*i»li;a  1"  aiiciizioiic  al  concetto  dell'  autore 


clif  n'c  l.i  sostanza,  piuttostoché  alle  mmidc 
particolarità  che  ne  cosiituiscouo  le  forme,  e, 
per  cosi  dire  ,  le  vesti  ,  se  si  aggiunga  la  con- 
venienza che  lo  studio  dei  classici  sia  sempre 
subordinato  alla  mira  di  render  la  poesia  na- 
zionale ,  cioè  accomodata  all'  indole  fìsica  e 
morale  delle  nazioni  per  cui  si  scrive ,  si 
avranno  certamente  consigli  opportuni  e  nor- 
me sicure  per  fate  che  lu  studio  dei  classici 
autori  sia  un  ministero  alto  a  dar  vigore  e 
lume  e  fecondità  agl'ingegni,  auzidiè  uum 
opera  pedantesca  e  servile.  -  •  ■  '  v 

Pero  gì'  Italiani  dall'  animoso  ingegno  e 
dalla  forte  e  pronta  lautasia  souo  portati 
piuttosto  ad  operare  che  a  scrivere,  piutto- 
sto a  produrre  esempli  che  a  dettar  precet- 
ti ;  e  sebbene  in  Italia  dopo  il  risorgimenlu 
delle  lettere  e  delle  arti  molto  intorno  ad 
esse  siasi  scritto,  ed  in  ogni  secolo  siano  sta- 
te pubblicale  opere  che  trattano  di  tal  ma- 
teria e  contenguno  gran  copia  d'iusegnaineu* 
ti  teoretici  e  pratici ,  tuttavia  il  numei-o  di 
silTalte  opere  e  di  gran  lunga  spropoi  ziuna- 
to  a  quello  dei  compouimeuli  che  uscii ouo 
alla  luce  in  prosa ,  io  verso  ed  in  musica , 
e  dei  lavori  che  si  operarono  col  peui.eilo, 
collo  scarpello  e  col  compasso.  Lunga ,  in- 
cresciosa ed  anche  inutile  opei  a,  perchè  già 
da  altri  eseguita  ,  quella  sarebbe  di  andar 
noverando  i  trattati  pratici  e  le  cosi  dette 
arti  poetiche  che  furono  detlate  per  aiutare 
e  dirigere  i  letterati  e  gli  artisti  nell'  ordi- 
nare le  cnmposizioui  e  nel  dar  mano  alla 
esecuzione  dei  loro  lavori  da  Orazio  sino 
al  Gherardini ,  dal  Decolonia  sino  al  Giar- 
dini,  da  L.  B.  Alberti  o  da  Leonardo  d»' 
Vinci  al  Vignola  ,  al  Milizia,  al  Silva.  Per' 
ciò  poiché  rìsguarda  all' insegnamento  este- ^ 
tico,  si  pensò  in  Italia  che  tal  parte  d'instru- 
zione  ottenere  non  si  possa  coi  libri  ;  che 
sia  d'  uopo  che  tulle  le  iuslituzioni  sociali 
di  uo  popolo  concordino  col  suo  clima  e 
colla  sua  religione  per  formare  qiiesto  gran» 
de  tirocinio  estetico,  e  per  rendere  le  im*  ' 
pressioni  della  bellezza  continue  ,  efficaci ,  I 
solenni  e  veramente  profittevoli.  Poiché  il  * 
poeta  non  si  forma  già  nelle  scuole,  ma  benai  ' 
nei  templi,  nelle  piazze,  nei  teatri,  dove  si  op<y  ' 
ra  e  dove  s'imita,  dove  si  gode  e  dove  si  piati»  i 
ge,  tra  il  consorzio  degli  uomini  e  nella  so- 
litudine dei  campi;  e  nulla  di  ciò  che  bavvi 
nella  natura  e  nell'  uomo  puossr  di  lui  re*  * 
putare  straniero  ;  ed  in  ogni  oggetto  per  chi  * 
bene  intende  e  ben  sente  sta  riposto  un^ 
elemento  di  bellezza,  e  o'  esce  una  nota  cha  * 
consuona  colla  universale  armonia  del  mon- 
do ;  nè  mai  saravvi  illustre  ed  alta  e  santa 
poesia  se  di  tutti  questi  eteineoii  non  si  nu- 
tre; e  non  si  veste  per  essi  di  una  vera  so- 
stanza di  polpe  e  di  nervi.  E  questo  fu  n\y 
punto  il  sistema  dei  Greci ,  di  cui  non  fu 
dissimile  quello  degl'  Italiani  nei  piimi  w- 
coli  dopo  il  risorgimento  ;  e  cumc  quelli  fu- 
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ìouii  ^liH  i(<.si  .  noi  |Mirc'  lo  fummo  ;  ed  nvcm» 
ino,  cum'rssi,  foltissimi  diteiisoii  della  pa- 
lila, iinnuii  liili  ftiiiMi ,  insigni  srriUori ,  la- 
musi  cundotlicri  di  eserciti ,  ogni  (;Rnéie  in- 
somma di  virtù,  di  crcellcnxa  .  di  grandez- 
za. Tuttavia! ,  dopo  :>iugolai'incnle  rlie  iti  Aie- 
magna  il  Uaningaiten  diede  alla  esletica  ca- 
rntlere,  ibi  ma  e  dignità  di  scienza,  gì' Ita- 
liani si  applicarono  con  piolitto  e  con  lode 
a  trattare  silTatli  argomenti;  c  molta  materia 
csleiica,  molli  lumi  e  molta  lilosoiia  alle  let- 
tere ed  alle  arti  accomodala  trovasi  ne^li 
scritti  del  Gravina,  dello  Scliedoni,  del  Mar- 
tigiioui ,  del  Pagano,  del  Patini,  del  Ciro* 
Ignara,  e  di  altri  parecchi;  ed  oia  speciaU 
nienlet  o  |tei  uu  contagio  appiccalo  agli  ani- 
mi dall'  esempio  dei  vicini ,  o  per  amor  di 
novità,  o  per  altre  ragioni  clic  saia  assai  lu- 
rile  (lisce- nere ,  tntta  Italia  si  ufìaccenda 
•tei  dar  opera  a  qnesli  studii,  e  non  più  bie- 
VI  disserla/ioiii  n  lievi  cenni,  ma  opere  re- 
golari e  compilili  Itaitati  si  vanno  continua- 
melile  Ira  noi  piihitlicando.  (Nomineremo  iii- 
uaiizi  agli  alti  i  l' ah.  Fabia  che  diede  alla 
Iure  prima  un  saggio  di  estetica  nel  iSi'Jt, 
poscia  un'  opera  in  due  volumi  nel  1827, 
e  la  lodato  per  la  eleganza  delio  stile,  per 
la  chiarezza  delle  idee,  per  la  disposizione 
delle  materie.  Il  p.  Pa$(|iia!i  M.  C.  volle 
egli  pure  slampare  le  Instituzioni  di  Este» 
tira  in  due  volumi  ;  lavoro  che  parve  po- 
vero e  tenue  nella  prima  edizione  fattaiic 
in  Padova  nel  18*27  ,  meschino  e  ridicolo 
nella  seconda  pubblicala  a  Bologna  nel  1857. 
Mei  i85o  con  un'  opera  intitola  Callofi' 
Ita  il  dott.  Venanzio  mosti  ar  volle  cosa  sia 
Ja  bellezza,  non  già  col  darne  una  regolate 
de(ÌDÌ7.ione,  ma  col  determinale  un  liillo  cer- 
to ,  positivo,  universale,  in  cui  essa  consi- 
ste, e  che  si  trovi  dappertulto  e  sempre  ;  e 
per  lai  via  tentò  in  primo  luogo  di  (ondar 
la  estetica  sulla  salda  base  delia  verità,  e  di 
liberarla  dai  danni  dell'  idealismo  e  dal  yte- 
licolo  dei  sistemi,  ed  in  secondo  luogo  di 
mostrare  quale  c  quanta  sia  la  influenza  del- 
la bellezza  sulla  umana  moralità.  Alcuni  ten- 
tativi nel  ntagistero  eslelico ,  il  cai  esito  sem- 
brò non  corrispondere  pieuamenle  allo  sco- 

Fo  ,  fecero  in  Italia  il  dott.  Lichtheulhal  nel- 
unno  i83i  ed  il  Visconti  nel  i853.  La  pro- 
va però  che  in  lai  genere  fu  1  iputaia ,  se 
non  la  più  felice,  ceito  una  delle  più  ono- 
revoli, fu  quella  che  fece  il  prof.  Zuccaia  cui 
suoi  Pi  incipit  estetici  pubblicali  in  Pavia  Del- 
l'anno  i833.  Ma  quanto  di  meglio  in  ma- 
tei  la  estetica  può  dirsi  a  vaulaggio  degli  ar. 
fisti ,  noi  pensiamo  che,  senza  pompa  di  sti- 
le ,  senza  gravità  di  discussione ,  ma  con 
bella  ed  efiicace  semplicità  sia  slato  dello 
dai  sommo  Canova  ne'  suoi  Pensieri  sull'arte 
(  he  lurouo  con  saggio  consiglio  c  con  be- 
nemerito zelo  raccoTli  dal  celebre  Missiriri 
K.  da  lui  insci  ili  ntrlU  Vita  die  dell' iminur- 


l'ile  scultore  pubblicò  «a  Praia  oclJ'  «noo 
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ARTI  bDUSTRULi,  Akti  Meccimcii£,  e 
Ahi  I  Meistif.iiI.  Con  una  o  con  altra  di  que- 
ste denominazioni  designiamo  comuuinieule 
luttè  quelle  maniere  di  foggiare  i  vaiu  pro- 
dotti naturali  ,  onde  1'  uomo  ha  duopo  >IU 
conservazione  del  propHo  individuo,  c  che 
la  sucitilà  richiede  ne'  suoi  m^^riaJi  bisogni. 
In  quest'opera  abbiamo  suificienleinenle  svol- 
li (inora  gli  argòmenti  che  alla  tecuotogia  os- 
sia alla  pratica  delle  arti  utili  perlcogouo  .  e 
ci  ptopoiiiamo  seguitare  anche  io  progresso 
olla  stes.^a  maniera.  Quindi  non  possiamo  esi- 
merci di  trattare  adesso  con  brevità,  seppur 
con  qualche  sviluppo  ,  1'  ai'goineulo  generale 
delle  ai  li  prese  universalmente,  ma  nel  senso 
puramente  tecnologico  ;  e  ciò  si  è  appuolo 
che  vogliam  fare  n  maggiore  chiarezza  io  al- 
Ireitanti  paragrafi  separali. 

w 

$.1. 

Nobiltà'  delle  arti. 

jugtnient  de  ceux  qui  oiil  des  iJées 
snines  de  la  valeur  des  chos  es.  cc/ui qui pru- 
pla  la  France  de  graveurs  ,  de  pcinU  es ,  de 
sculpleurs  et  (farlistes  en  lout  genre,qui  sur- 
pril  aux  Anelati  la  machine  à  faire  des  Imms, 
le.  velours  aux  Gènois,  tes  giace s  aux  ì' erti' 
ticnSt  ne  /it  guère  moins  pour  l'ctat  que  ceux 
qui  ballirenl  ses  enntmis  et  leur  entevèreut 
leurs  places  fortes.  Cosi  li'  Alembert,  c  l'im- 
moitale  Enciclupedisla,  quel  i;enio  svegliaus- 
siino  fra'  più  svegliali ,  non  di^separava  nella 
sua  cstiinay.ipnc,  estimaziunc  che  non  stem- 
mo meglio  valutare  se  non  d.«lla  grandezza 
dell'estimatore  medesimo,  non  di«separava  1« 
arti  indusLriali  dalle  liberali,  le  tenera  a  paro, 
ne  faceva  un  fascio,  le  ragguardava  come  una 
emanazioue  medesima  della  miglior  inauife- 
stazione  dell'essere  pensante.  Il  qual  brauo  ci 
fa  forti  a  dimostrare  quanto  si  faccia  a  lutto 
dai  più  una  divisione  che  non  sussiste  Ira  te 
arti  liberali  e  le  ai  ti  che  colletlivamenle  di- 
remo utili,  e  quanto  anche  peggio  sì  spatip 
con  tulio  r  impelo  del  pregiudizio  il  più  dan- 
noso disprezzo  sulle  seconde,  lo  non  so  «e* 
ratneutc  qual  criterio  dovesse  condurre  • 
stabilire  una  primazia  fa  arte  ed  arte,  sìa 
immaginativa  sia  niercauica  ,  fra  genere  e  ge- 
nere di  arti.  Forse  la  parte  più  atliva  cbc 
vi  prende  lo  spiiito,  1'  eccellenza  d' ingiecuo 
che  talune  uddiiiiaudauo  lisserà  per  qualcne* 
duno  questo  criterio  ; -oieutre  tal  altro  ,  e  di* 
cièunolo ,  più  sensatamente  ,  toglierà  a  sua 
norma  nel  giudizio  il  grado  di  utilità  roaggio* 
re  onde  ridondar  possono  a  proUlio  della  so- 
cietà, di  questa  iiiiuiglia  d'uomini  che  se  ooo 
lusse  il  mutuo  bisogno  di  giovarsi  uoo  reste- 
rebbe più  uuiu  ,  e  che  quindi  il  suo  li*paK 
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•  <}uesle  {)rfeliclie,ii  (|iicsti  cserrizi  di  roinnne 
VHUtaggio  deve  principalmente.  Mi  pare  che, 
esaminala  ini  mometilo  la  qnistione  sotto  ni 
due  puuti  di  vista,  i  |NÙ  non  cbiteranao  a  li- 
vellare I  due  ftriocipii  del  dimandato  crileiio; 
e  se  per  avventura  il  secondo  potrebbe  ar> 
campare  argomenti  più  solidi ,  pur  pure  alla 
peggio  non  dimeriterà  di  starne  a  paro  del 
pruno,  anche  «gli  occhi  di  chi  noti  tosse  che 
per  mela  padrone  del  proprio  spassionato 
discernimento.  Un  altro  argomento  tutte  col* 
lega  insieme  le  arti,  quell'  argomento  al  qua> 
te  ciii  ha  fior  di  senno  non  può  rifiutarsi,  che 
tiou  dipende  da  noi,  ciie  emana  siiperiormeu- 
te  e  dalle  cause  ignote  dei  crealo  ;  l'ordine 
stabilito.  Cosi  è  che  tulio  quaggiù  s'  appog* 
già,  si  damano:  è  una  scala  continua  della 
quale  non  può  slare  il  quinto  gradino  se 
manrhi  il  quarto,  1'  ultimo  se  difetti  il  pi  imo. 
logliamo  per  uu  ntom«*uto  dal  mondo  le  ar> 
ti  meccaniche  .  le  più  materiali  :  Signori  ai  li- 
sti, dove  iissei  eie  le  vostre  opere  dell'immagi. 
nazione  se  vi  mancano  i  colori  ,  se  vi  inunca 
la  tela  ,  se  vi  inalbano  i  pennelli,  se  il  mar- 
mo è  sepolto  nelle  viscere  della  terra  ,  se  i 
metalli  onde  volete  cesellare  i  biouzi  sfuggo* 
tio  all'occtiio  nelle  concrezioni  terrose?  Dove 
«ollociiere le  i  vostri  alfreschi  se  una  mano 
tKMi  è  che  vi  alci  le  muraglie,  che  ve  le  difen* 
da  dall'  ingiuria  delle  stagioni  ?  come  incarne» 
rete  i  vostri  concelli  archileilouici  se  vi  man- 
cano le  braccia  a  dar  forme  con  precisione 
e  bravura  e  lungo  lavoro,  agl'intiigli,  alle  mol- 
li curve  che  la  vostra  malila  .segnò  colla  ceJe- 
tilà  del  pensiero?  Conlessiamulu  pure,  le  ai  ti 
iù  elevate,  liberali,  non  esisicrcbheio  senza 
e  più  basse  e  mecraniche  :  sono  cosi  per  io» 
IO  natura  collegate  inlimamenle  che  non  è 
possiliile  disgiungerle  senza  recar  olfesa  al* 
ì'oidine  delle  cose.  Molli  son  tuttavia  che 
degradano  le  arti  commisurandone  il  merito 
dalla  mercede,  come  se  non  fosse  altamente 
vero  che  l' uomo  conculca  spesso  l' elemento 
che  lo  tiei>e  in  vita  ,  per  consacrar  il  tributo 
della  sua  esaltazione  a  ciò  che  gli  procaccia 
lui  eifiiitero  piacere  ,  fosse  di  un'  ora  ,  d'  un 
minuto.  Mon  voglio  con  ciò  detrarre  alle  aiti 
illustri  e  benemerite  che  personificano  la  quin- 
tessenza dello  spirilo  umano  :  vo'  dire  che  la 
mercede  si  prulonde,  anche  fuor  dei  giusto  e 
dell'onesto,  laddove  è  mediatrice  la  seduzione 
dei  piacere;  ed  anche  può  essere  di  piena 
couvefiienza  che  un  lavoro  sia  pagato  molto 
più  di  un  alilo  in  ragione  al  maggior  tempo 
che  occupò  ,  alla  educazione  che  (u  necessa» 
na  in  colui  che   lo  produsse  ;  ma  ciò  non 
toglie  al  merito  relativo  dei  lavori ,  sempre- 
che  un  dipinto  si  paghi  mille  zecchini,  ed  un 
ago  un  leixo  di  centesimo ,  quantunque  eia* 
scheduno  dei  due  oggetti  abbia  la  rispettiva 
dose  di  pregio  e  di  uliiilà.  Ma  se  nobilitando 
le  arti  iodustriah  e  meccanirhe ,  non  avessi- 
mo mirato  che  ad  un  falso  punto  d'onore,  ad 


una  etichetta  convenzionale,  misere  le  nostre 

fiaroie ,  sciocche  assolutamente  t  (^)ueste  arti 
innno  un  lato  della  m.iggìorc  im|>orlanza,  on- 
de esigono  rivendirazione  ,  un  lato  per  rui 
s'intrinsecano,  si  coropenetrauo  alla  pubblica 
economia  degli  stali,  alla  loro  bilancia  delle 
dovizie  e  della  floridezza.  Disprezzare  le  arti 
è  incepparne  lo  Sviluppo;  inceppare  lo  svi- 
luppo delle  arti  è  svellere  agli  slati  la  lor  mi« 
niera  più  ricca  ,  più  inesauribile,  l'unica  che 
non  venga  mai  meno.  Nessuno  negherà  che 
una  nazione  non  sia  giunta  all'apice  del  suo 
incremento  quante  volte  siasi  resa  indipen- 
dente dalle  altre,  e  le  altre  invece  abbinisi  rese 
tributarie  e  le  abbia  costrette  a  mettere  in 
circolo  nel  proprio  seno  le  loro  ricchezze; 
questa  è  opera  che  non  può  fare  la  guei  ra  più 
avventurosa,  non  le  più  maguifiche  pratiche 
della  diplomazia;  sibbene  le  arti  co'  loio  umi- 
li utensili  ,  sotto  i  modesti  letti  delie  loro  olTi» 
cine.  Le  arti  alimentano  il  commercio,  sor- 
gente di  tanti  beni  e  cosi  sempre  nuovi.  Nò 
h;  arti  frulleranno  questo  tanto  agli  st.iti  fìn- 
chc  non  siano  restituite  all' oiior  luio.  Nessun 
pregiudizro  quindi  più  fatale  e  più  fertile  in 
cattive  conseguenze  di  quello  che  sommerge 
nel  fango  uomini  slimabili  e  preziosi.  ìtnne- 
rocche  ,  lo  ripeliamo  colle  paiole  di  Seba- 
stiano Le  Noimaiid,le  arti  meccanirhe  son 
p**!'  lo  meno  così  utili  cóme  le  arti  liberali: 
eppure  i  nostri  omaggi  sono  per  queste  ulti- 
me, mentre  degniamo  appen  a  d'un  guardo 
il  povero  artigiano,  cui  tulio  dobbiiimo,  tutto, 
umanamente  purlandu,  e  senza  il  quale  nun  vi 
ha  società,  non  vi  han  vere  ricchezze.Non  è  as- 
Sululamenle  necessario  che  ogni  uomo  prati- 
chi  di  per  sè  le  arti  nelle  loro  infinite  manna- 
lilà;  basta  conoscerne  lo  spirilo  cosi  da  pro- 
teggerle, da  onorarle.  Dobbiamo  apprezzarle 
sotto  il  rapporto  degli  smisurati  vantaggi  che 
piocacciauo,  esse  porgendo  agli  uomini  la  fa- 
cilità di  cementare  ognor  più  1^  catena  frater- 
na che  deve  unirli .  Dobbiamo  proteggerle 
Sullo  il  rapporto  dell'  utilità  loro,  per  assicu- 
rare agli  artefici  lavoro  lucrativo  a  sostenta- 
mento di  sè  medesimi  e  delle  loro  famiglie , 
nelle  quali  riposa  l' avvenite  delle  ani.  Dob- 
biamo onorarle  perche  sono  la  feconda  sor- 
gente inessiccabile  delle  ricchezze  e  della  pro- 
sperità pubbliche.  Tal  era  il  sentimento  di  lia- 
cone  ,  il  celebre  cancelliere ,  uno  de'  gran  ge- 
nii  dell' InghiUerra  ,  e  di  Colbert  non  meno 
glande  fra 'ministri  onde  onoiossi  la  Francia: 
C  I'  opinione  delle  genti  sensate  e  d.ibbene  , 
dei  savii  che  furono ,  che  sono  e  saranno  in 
tulli  i  tempi  ed  in  tulli  i  luoghi  rischiarali 
dalla  fiaccola  della  civiltà.  Bacone  risguar- 
dava  la  storia  delle  arti  siccome  il  ramo  più 
importaule  della  vera  filosofia,  ned  egli  me- 
desimo ne  dispregiava  la  pratica  .  Colber4 
considerava  1'  industria  e  il  prospero  anda- 
mento delle  manifatture ,  quai  basi  più  so- 
lide della  grandezza  delle  nazioni.  La  notte 
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del  Sflleiiti  iuiie  spci  pei  ù  le  arti ,  rlie  i'  inci- 
viliineiilu  raddrizzò;  ma  la  soverchia  civitlù 
le  Hinmazzecik  di  nuovo  percliè  gli  estremi  si 
lucrano:  se  la  brtrbarie  aveva  uo'  arma  di 
l'erro  temperato  all'  igooranza  per  lacerarle  , 
la  civilti^  avrii  un  pugnale  dorato  dal  progres- 
so per  isquarciMi le  non  meno.  Un  amore 
smoderato  per  le  srieiize  vieti  disertando  le 
ofTicine  ;  e  le  at  ti,  rlie,  vx)n\e  vedremo  nel  pii- 
ragrafo  seguente  ,  lurou  taiko  dalle  scienze 
giovate ,  stanno  siil  punto  di  esserne  di  bel 
unovo  abt>aodona(e ,  disprezzate  .  se  1'  iucivi. 
limento  non  s«  arresti  un  momento ,  e  non 
torni  ad  alTratellarle  vieppiù  ,  loccbè  giova 
sperare  .  mentre  per  era  non  soii  che  lonlani 
timori,  forse  senza  fonda  melilo. 

5.  1. 

Progressi  delle  arti. 

Egli  è  fuori  di  dubbio  che  le  arti  ed  i  me. 
slieri  dovettero  avere  ad  origine  ne'Ioro  pri. 
mordii  qualche  pratiche  im^^erfette  e  qtialche 
saggi  d'  esilo  più  o  meno  felice  .  Il  bisp- 
gno  lu  sevi  ano  maestro  iu  queste  pratiche, 
«  quindi  le  arti  più  necessaiie  alla  conserva» 
sione  della  vita  iiiron  le  prime  a  comparire 
nel  mondo  avvolte  nella  roz.zezra  dei  loro 
processi.  Ben  rado  il  lume  della  scienza  era 
là  in  que'  tempi  primitivi  a  rischiararle ,  a 
guidarle  allo  sviluppo  loro  ,  al  loro  pei  fezio» 
uamenlo  ;  che  anzi  que'  pochi  latti  informi , 
oscuri ,  iuorpeliati  da  buona  dose  di  f.ilso  e 
d'  errore,  alzarono  la  prima  scintilla  che  ge- 
nerò lina  od  atira  scienza  ;  il  nostro  intt>llet> 

10  è  di  propria  nutura  portato  a  generiilizza> 
re  i  particolari  e  dal  concreto  passa  all'astrai» 
lo .  Quindi  r  origine  delle  arti  si  confonde 
coir  origine  delle  scienze^  e  le  une  e  le  altre, 
almeno  per  la  maggior  parte,  si  perdono  nel- 
la notte  dei  tempi.  Anzi  pei'  q^uanto  risalgono 
le  memorie  storiche  o  le  tradizionali,  il  mon- 
do  ci  si  alfaccia  colle  sue  arti .  colle  sue  in- 
dustrie ,  quando  ed  ove  più  ,  quando  ed  ove 
meno  i>ei  (eziunate  ,  senza  saperne  il  come  o 

11  perclic.  Quando  noi  enti  iamo  nel  mondo, 
vi  troviam  tulio  fatto,  come  d'incanto,  e  lan> 
te  pratiche  che  avranno  dimandato  secoli  di 
tentativi  difficili  e  lunghi  e  1  ipetiili  ad  arri- 
vare il  grado  a  cui  sono  ,  ci  sembrano  cose 
naturali,  un  compimento  delia  natura  vege» 
tubile,  animale  e  minerale.  Quindi  si  aggiun- 
ge, si  perfeziona,  non  è  di  che  in  tulio  l'of 
be  non  facciasi  alcun  che  di  nuovo  ,  per  ap- 
prontare il  materiale  al  mondo  dei  venturi, 
1  quali  le  nostre  investigazioni,  le  nostre  fati, 
che  riceveranno  t  ome  cose  del  lutto  ordina» 
rie.  in  quella  guisa  che  noi  le  riceviamo  da  al* 
trui.  Cos'i  all'indica  andò  sempre  la  bisogna, 
chè  io  sviluppo  del  genere  umano  è  progres- 
sivo ,  e,  se  ci  fosse  lecito  il  paragone,  diiem> 
mo  cite  avviene  a  quel  modo  onde  si  altun* 


gai>o  ì  capelli  tulle  nostre  teste  ;  non  li  ve^. 
giamo  allungarsi,  eppure  si  allungano  ad  o^ni 
istante,  ad  ogni  attimo.  Non  Ieri  «rnu>  noi  die> 
Ilo  a' progressi  delle  arti  nelle  motlepliti  lo» 
ro  fasi.  Altre  epoche  di  civiltà  vide  U  terra , 
e  le  arti  e  le  indusliic,  naie  colle  scienze  in 
Egitto,  trapiantarono  in  Grecia  il  loro  domi» 
dìo,  per  indi  versarsi  in  quella  vastità  del 
Romano  imperio  che  possiamo  dire  sehza 
esagerazione  la  somma  di  tutto  il  globo.  .KU 
lora  il  lusso  era  spinto  ad  un  grado  altissimo 
di  squisitezza,  e  questo  fatto  ci  aliesto  setna 
più  dello  stato  delle  arti ,  molle  delle  quali 
andarono  perdute,  ond'  è  che  tutto  gKiiuo 
CI  si  offrono  avanzi  di  lavori  anticbi  che  io* 
deciferahiti  misteri  riescono  agli  occhi  nostri. 
Poi  fu  un  abballimenlo  generale  di  ogni  co* 
sa  otite  e  buona  ;  ed  anche  le  memorie  del 
medio  evo  ci  parlano  all'immaginazione,  for- 
mano l'apologia  delle  arti  belle  e  fantastiche, 
ina  poco  o  nulla  ci  lasciano   trasparire  di 

3uelle  arti  e  di  quelle  industrie  die  ai  como- 
i  ed  alte  ricchezze  sovranamente  concorro- 
no delle  nazioni.  C'è  foi'za  quindi  prendere 
ie  mosse  ad  una  lase  più  vicina  a  noi ,  alla 
fase  geiiei  atrice  dell'  attuale  incivilimento,  la 
quale  ha  uo  carattere  tulio  suo  proprio  .  ra> 
ratiere  nnovo  e  speciale  :  un  progresso  rapì- 
dissimo  ,  uno  scopo  tutto  di  ragionata  e  cal- 
colala utilità  ,  sbandilo  ogni  §tono  inutile  , 
ogni  lussuria  dell'  immaginativa.  Questa  fase 
è  segnalata  da  due  latti  raeinorabili  che  de- 
starono r  operosità  ed  aggrandirono  il  cam< 
po  dell'  industria  e  dd  commercio  -  uno  di 
scoperta  ,  1'  altro  d' invenzione.  Diciamo  la 
scoperta  dell'  America  ;  l*  inveuzioue  della 
polvere  e  della  stampa.  Le  quali  eserciiaro* 
no  una  potentissima  influenza  sui  pacifici  la- 
vori delle  aiti  .  Nel  sedicesimo  secolo ,  av- 
vertiti i  principi  dei  loro  maleriah  tuteresfi. 
cominciarono  a  prote^erlee  favorire  quegh 
artefici  ed  artigiani  che  contribuivano  allo 
splendore  de' loro  regni,  nè  questo  vanto  ag- 

Ì punse  poco  anche  dipoi  ai  nomi  di  Enrico 
ly.  di  Luigi  XIV  ;  ned  illustrò  meno  quelli 
di  Turgot  e  di  Sully.  Ricordar  questi  soli 
nomi  è  lo  stesso  che  ri.issiimere  i  mezzi  on* 
de  fiorirono  ie  arti,  onde  s'  è  spai  sa  la  bea- 
titudine sugi'  imperi.  Bacone  e  Colbeit,  col 
nerbo  del  maschio  loio  ingegno,  co'lorostod: 

I)rofondi  apparecchiarono  e  sostennero  lo  svi- 
uppo  che  doveva  assicurare  al  decintosetti- 
mo  secolo  un  posto  d'  alto  onore  nella  storia 
delle  arti,  e  dell'industria  cosi  agricola  come 
commerciante  e  manifattrice.  Prime  a  proht- 
lare  di  tjli  impulsi  iurono  le  scienze  ,  quindi 
le  arti,soielle  lor  naturali.  Le  teoriche  tonda- 
le  soiresperieoza  pianlarooo  salde  radici  e 
spianarono  affatto  quel  campo  cosi  rigndkh' 
so  di  parassite  ipotesi  e  di  fatali  sistemi:  il 
lume  foro  fu  la  stella  polaie  dell'  industria- 
Così  è  che  Galileo,  Tonicelli ,  Cartesio ,  Pa- 
scal, Hnyjjhcns,  Newton,  Beinoullv,  ebbcsv 
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A»\  ftimutnrro  ridia  (isica  e  della  meccanica 
ricavale  scienze  veramente  solide  ,  le  quali  si 
versai ono  a  loi  remi  sulle  ani  die  da  esse  di- 

P eodono  più  slieHamenle.  QuìikIì  l'arte  del* 
Oiiuulaio  slampù  grau  passi  alla  sua  perfe- 
liooe  ;  quindi  gl'insliu menti  d'ottica  ^  ai  fisi- 
ca ^  d'  astruuoinia  fuiono  ciò  che  non  eraa 
mai  stati .  Torricelli  appaga  le  ricerche  dei 
fontinieri ,  e  smentisce  1'  abborrimeuto  del 
vuoto  che  il  suo  gran  maestro  Galileo ,  per- 
thè  gli  uomini  non  sou  mai  grandi  abbastan* 
i»,  venerava  religiosamente ,  e  inventa  il  ba- 
rometro. Scuopre  Pascal  il  pressoi  e  idrau* 
lieo,  Uu^glieus  aggiunge  a  quelle  del  Galileo 
nuove  applicaiioni  del  pendolo  ;  Lahire  de- 
termina quali  siano  le  forme  più  utili  dell'  iu« 
granaggio.  E  tulio  ciò  mentre  Ottone  Guerick 
iavenla  la  muccbina  pneumatica  e  ci  dà  cam- 
po di  studiare  le  prupi  ietà  ed  i  fenomeni  di 
queir  elemeulo  die  oggi  non  è  più  elemeo- 
lo  ;  Hook  bandisce  le  clessidre,  gli  oriuoli  a 
sabbia,  e  ci  accomodii  nelle  tasche  colla  sua 
molla  spirale  il  misuratore  del  tempo  che 
|M-ima  era  confinato  con  grande  ingombro 
negli  Mpparlamenti .  E  mentre  il  marchese 
Worcester  al  mondo  maravigliato  mostra  la 
prima  macchina  a  vapore ,  che  rende  amia 
I  due  più  disparati  elementi,  acqua  e  fuoco, 
gli  mania  in;>ieme,  e  gli  obbliga  a  concorrere 
al  più  possente  dei  motori  che  gareggia  col* 
le  forze  stesse  della  natura  ,  otfre  Papino  il 
suo  digestore  ad  alla  pressione .  Giovanni 
Papillon  si  mette  alla  lesta  della  bella  fabbri- 
ca di  carte  da  tappezzare  che  al  fuggire  del 
regno  di  Luigi  sorse  in  gran  voga.  E  fino  la 
guerra  .  quella  nemica  giurala  delle  arti  e 
dell'industria,  divenne  a  questi  tempi  nelle 
mani  di  Vauban  una  scienza  novella  :  impe- 
iucchè  a  questo  insigne  ingegnere  dubbiamo 
senza  più  V  arte  delle  fortificazioni  moderne, 
e  r  uso  imponente  delle  artiglierie  negli  as« 
sedi,  cosi  (>er  1'  attacco  come  per  la  dilesa 
delle  piazze,  arte  perteziunala  quindi  da  Be- 
lidor  .  da  Duloc  .  da  Dot  cy,  da  Carnot  e  da 
«Uri.  Le  fabbriche  d' liindi  et  e  di  Van-Ro« 
bais  erano  come  semenzai  d'  ai  tefici  di  pri- 
mo grado  ;  e^li  artisti  invitali  dalle  protezio- 
ni e  da'  privilegi  che  gì'  illuminali  governi 
largivano,  appo  quelli  portavano  le  loro  pre- 
ziosissime industrie  ;  le  quali  guarentigie  che 
muovevano  e  trapianlavaiio  Huygheus  ma> 
tematico ,  Cassini  astronomo  ,  Rueiner  fisico, 
VViuslow  anatomico  ,  generalizzarono  i  finis» 
simi  panni  di  Spagna  e  d'Olanda,  i  mei  letti 
del  Brahante,  le  lucenti  e  fine  sete  d'Italia  , 
eli  specchi  di  Venezia  ,  le  telerie  olandesi  . 
In  mezzo  a  lutto  questo  troviamo  nei  lavori 
pubtilici  ed  idraulici  del  secolo  diciasseltesi- 
mo  una  impronta  di  non  comune  grandezza 
ed  uu  grado  superiore  d'  utilità.  La  apertura 
di  molli  canali,  lo  stabilimento  d'  una  inlini- 
là  di  polli,  di  arsenali,  di  strade,  marinerie 
^  «udiose ,  fioreutissimi  commerci ,  flou  mo- 


numenti che  attestano  alla  nostra  proposizio- 
ne. Ne  possianiu  in  questa  succinta  S|>usizio- 
ne  ommettere  uup  circostanza  che  a  prima 
giun'la  sembrerà  estranea  all'argomento  no- 
stro, ma  che  per  poco  uno  ci  guarrli  adden- 
tro ,  vi  vedrà  intimamente  r4>nnessa.  I  lugli 
pubblici  che  si  pretende  da  tempo  imnte' 
morabile  abbiano  nella  Chiua  esistito,  non 
penetrai  Olio  in  Europa  che  al  comiucÌMie 
dd  secolo  XYll,  e  lu  colla  prima  gazzet- 
ta che  vide  per  la  prima  volta  la  luce  a  Ve- 
nezia .  È  nolo  come  questa  latta  di  scritti 
siansi  in  un  momento  diflusi  e  moltiplicali 
per  dovunque ,  e  quanto  vantaggio  abbino 
fruttato  alle  belle  lettere  non  solo ,  m^  alle 
arti  eziandio  ed  all'  industria  ,  ponendo  in 
facile  e  pronta  comunicazione  tutti  i  paesi  e 
dilfoudendoue  le  scoperte  e  le  invenzioni,  ila 
allora  fin  a'  giorni  nostri  io  misura  sempi  e 
crescente. 

E  nuova  meta  di  gloria  toccarono  nel  suc- 
cessivo secolo  XVlll  le  arti  e  l'indusliia  in 
Europa ,  quantunque  avessero  a  lottare  colle 
corporazioni  dei  mestieri,  colle  guerre,  cullo 
smembramento  delle  provincie,  cui  lusso  im- 
moderato delle  amministrazioni:  osl>coli  che 
il  graude  commovimento  |H>lilico ,  che  afllis* 
se  ma  pur  migliorò  questa  Europa  ,  duvea 

Ìtiù  tardi  torre  di  mezzo .  La  chimica  che 
Lavoisier  disseppelliva  dal  caos  dei  fianlumi 
dell'  alchimia,  trovava  iu  Lcmery  ,  in  Sl<<ld  , 
in  Alacqiier  ,  in  Scheéle  ,  in  Priestley  ,  e  me- 
|;lio  ancora  in  Guylon-lVIorveau ,  io  Dajcet, 
in  l'ellelier,  in  Fourcioy,  in  Laplace,  in  Ber- 
tliollet ,  in  Bcryman  altrettanti  cultori  che 
accompagnandola  per  lo  traverso  «lei  passato 
secolo  e  per  buona  parte  dd  XIX  a  noi  la 
commisero  sotto  le  (orme  di  scienza  fertile  in 
utili  applicazioni  ,  ricca  di  principii  stabiliti 
dalla  essenza  delle  cose  ;  a  guareufigia  delle 
quali  applicazioni  resteranno  per  sempre  ini- 
mortali  i  nomi  di  Vauquelin  ,  di  Klaprolh  , 
di  Bumibid,  di  ChaptaC  di  Tliéuard,  di  Me- 
landri, di  Gay-Lussac,  di  Davy,  di  Berzelius, 
a  voler  tacere  dei  tanti  ancora  che  aumenle- 
rebbouo  la  gloriosa  lezione  ben  oltre  ai  limiti 
che  ci  siamo  prefissi  Invece  ricorderemo  al- 
cune delle  più  belle  applicazioni  delta  chimi- 
ca e  che  menarouo  giu<>lainenle  maggior  van- 
to. L' imbiaocbimeulo  col  cloro ,  altra  volta 
commesso  a  pratiche  lusghe  ed  impeilette  , 
dd  lino,  della  canapa,  dd  coloue  dovuto  a 
BerlboUet;  i  melodi  che  Chaptal  immaginò 
coir  imbiancliiinento  a  vapore  per  le  carte  , 
pei  libri  ,  per  le  stampe  :  il  beli'  azzurro 
col  cobalto  che  Thénard  compose  e  Dumont 
perfezionò  ,  col  verde  di  cromo  dovuto  a 
Vau<)uelin;  le  labhi  icbe  di  bianco  di  piom- 
bo, di  minio,  di  sublimato  corrosivo  ,  d  allu- 
me e  di  veti  iuulo  artificiali ,  il  raffiuameuto 
dei  nitri,  il  sale  ammoniaco.  Si  migliorò  e  si 
estese  la  fabbricazione  degli  acidi,  e  le  legna, 
il  carbone  dall' iugegueie  Lebou  si  ftutli>t>u- 
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sciu  iill.i  *tiiilinii£Ìutic  |tt'r  cstrai  iTt!  il  gas  irlro- 
^cuo  appliciitu  uir  illuiniiiazioiie,  la  qunie  da 
Ai'g-'ii>d  e  Leaiige  aveva  Miiche  prima  riceva- 
to  iniport;«iili  servigi  culle  Itftiip.itK;  »  {lop[>fa 
corrente  d'aria,  che  <^)iiinquel  perle/,ioiiò  coi 
suoi  caininiiii ,  e  Ìu  poi  condotta  nll'  uUiino 
l'ompiiiieiilu  per  la  iiuuv'arie  dì  depurare  e 
torre  il  grasso  a^Vi  oli  ,  nonché  d.itle  imniere 
ccononticlie  <ii  Locatelli.  L'arte  del  distilUtp- 
re  cangiò  iiitÌLMamente  d'  a.ipetio  la  mercè 
degl' inge^naiissimi  metodi  di  A<iant  e  di  So» 
limani,  U  quale  fu  an  icchita  eziandio  dalla 
|M-epara2Ìooe  della  fecola  di  palale ,  e  dalla 
«iislillazioue  della  toio  acquavite.  Lo  zticclie- 
IO  cstr»tlo  dalle  harl>»bietole,  e  rind>ico  dal 
{^nado  meritano  parimente  menzione ,  e  noti 
meno  r  utilizzazione  onde  i  D'Arcel  rivolse- 

10  gli  ossi  altra  liala  ne};lelli,  cavandone  ge- 
latina e  colla  lòl  le  ,  e  mutandoli  rolla  concia 
in  taitariiga  arliiiciata.  Ne  l'aite  di  addolcire 

11  ferro  crudo ,  dopo  Kéaiimur  raduta  in  di- 
menticanza, e  da  Jlaradelle  richiamala  a  nuo- 
va vita ,  vuoisi  passare  sotto  silenzio  ;  come 
ne  meno  la  tintui  a  della  seta  culi'  azzurro  di 
l'russia,  quella  del  coione  in  russo,  le  matite 
del  Conlé  ,  le  impressioni  sulle  stoviglie  ,  i 
pei  lezionamenli  inlrudotti  nelle  oHìcme  oo- 
<ie  Iti  uciai  e  il  lumo  dei  loruelli  ;  i  mezzi  tan- 
to Umosi  dovuti  a  D'Arcet  di  guarentir  gli 
«>|>ei  rfi  dai  vapori  dannosi,  e  slMlulire  la  salu- 
mi ila  negli  spedali,  ne'teatri,  nelle  cucine, nel- 
le bigattiere,  ne'  luoghi  iidetli.  Se  non  che 
ove  ricordar  volessimo  le  concie  di  pelli  ,  i 

Itroressi  litografici,  i  miglioramenti  nella  fal»- 
N'icazione  delle  carie,  1' enumerazione  soU 
tanto  accennare  delle  arti  e  delle  industrie 

Ì>erfezionate ,  che  soli  tante  quante  le  arti  e 
e  industrie  medesime,  sarebbe  troppo  lungo 
andare. 

Ma  se  la  chimica  ebbe  arriccliite  le  arti  di 
così  utili  applicazioni,  vediamo  in  questo  tor* 
no  di  tempo  la  iisica  e  la  meccanica,  studia- 
te col  calcolo  e  coli'  esperienza  ,  mutar  fac- 
cia esse  pui  e  e  quelle  non  meno ,  ed  anzi  di 
pili  estendere  e  sviluppare  .  che  uomini  di 
mente  superiore  a  lui  espresso  fine  le  colti* 
varono  coi  più  In  illanti  successi.  Muschem- 
broek  inventa  il  pirometro  a  misurare  gli  alti 
gradi  ili  temperatura  ;  scuopresi  la  macchina 
elettrica  ,  e  la  teoria  dell'eletlricità  si  mette  a 
solide  basi  sull'  appoggio  dei  fatti  ;  pianta 
Franklin  il  primo  paraiulmini  mentre  dall'al- 
tro canto  La|)OSlolle  fa,  se  non  (elici,  pur  in> 
gego'isi  tentativi  onde  applicare  quel  princi- 
pio medesimo  alla  costruzione  dei  paragran- 
dine;  approliltando  (orse  della  prima  acintilla 
data  dal  p.  Lana,  ovveramente con  inspirazio- 
ne tutta  sua  Montgolfier  inventa  gli  aerostati, 
«colla  introduzione  f^Uavi  da  Charles  del  gas 
idrogeno,ruomocpa<lroiie  delle  regioni  atmo- 
sferiche che  pareangli  dalla  iialura  divietale  ; 
(•alvani  sottopone  a  spcrienze  l'elettricità  ani- 
male,  meutre  Volta  ideando  la  pila  che  iiu- 


mortala  il  suo  iiorn*!,  ali»  (nic»  ed  alla  chìrm>^ 
ca  commette  un  poderoso  strumento.  Amou» 
tons  e  Coulomb  aggiungono  allo  Mudio  dei 
fenomeni  naturali  la  precisione  del  calco)», 
mentre  Mouge,  creando  la  geometria  descrit* 
tiva .  rende  alle  arti  ud  servigio  che  non 
mai  encomiato  abl>aslauz3.  Più  tardi  l'eletlro- 
iiiagnetismo  venne  in  luce  come  ramo  tulio 
nuovo  della  scienza ,  c  già  nette  mani  di  Dal 
Negro  ,  di  Magrini  e  ài  altn  cofninci»  ad  io* 
teressare  le  arti  meceaitiche  per  nuovr  moto- 
ri. Se  iioo  ctie  t>asta  giltare  uno  sguardo  ali» 
Memoria  di  Paris  ed  al  trattato  di  S»y  sull» 
Economia  Polilira  ,  per  convincersi  del  se- 
gnalato servigio  che  la  meccanica  prestò  ii» 
«pesti  ultimi  anni  pHi  che  mai  allearti  ed  al- 
I  industria  ;  vogliamo  dire  le  macclMoe.  Noo 
e  luogo  rpii  ove  trovar  possa  conveniente  Irai- 
fazione  il  coutroverso  argomento  della  ulì- 
lilà  delle  macchine.  Ci  lusinghianno  di  uscir- 
ne vittoi  iosamenle  e  colle  pruove  alla  naano 
dimostrare  il  loro  vantaggio  a  (k>r  à'  eviden- 
za ;  nvi  ciò  e  riservato  ad  altro  luogo- ddl'ope- 
ra  (  f'^rf.  MACCHINE  ).  Intanto  ricorderemo 
quanto  le  macchine  nelle  manilatture  di  la- 
na, di  cotone  ,  di  lino  e  di  canapa  fruttarono 
all'industria;  quindi  i  pregiatissimi  melod» 
meccanici  per  istioccare  e  scardassare  le  lane, 
i  lilatoi  d'  ogni  maniera,  i  nuovi  in«;egui  dr 
pettinar  la  lana ,  quelli  a  moto  rootinua  per 
cimare  i  panni ,  i  telai  a  tessere  meccanica- 
mente ;  ed  altrettanto  per  aò  concerne  m'  co- 
toni, ed  altre  csotirhe  materie.  Ne  soltanto  s» 
perfezionarono  in  (iiiczza  ed  apparenza  i  cor^ 
sueti  tessuti ,  che  le  arti  con  acconci  roecc»- 
DÌsmi  ne  aggiunsero,  a  saziare  i  bisogni  dei 
lusso,  ben  altri  di  nuovi,  quali  t  leggei  i  paoni 
di  fantasia ,  le  stoffe  di  lana  di  vigogna  che 
fingono  il  raso,  i  tessuti  iocrociccbiati  di  me- 
rinos  e  di  cascemire .  Come  non  vaolsi  i»- 
ciuto  ciò  che  alle  manifatture  di  seta  pertie<- 
ne  ,  le  quali  risalirono  ad  atto  grado  di  per» 
fezioae  :  tulli  operati ,  a  rete ,  a  maglie  (iaae  , 
felpe  che  imiian  le  pelli  ,  tessuti  m<sti  a  lana 
[>er  tappezzerie,  sci»lli  di  borra  di  seta  iatreD* 
ciati,  madras  a  seta  e  cotone,  e  velluti  cbe  col 
metodo  di  Gregoire  imitano  la  pittura  ;  qoest* 
con  altri  SOD  lavori  di  cui  si  pregia  quest'  ul- 
tima (ase  delle  arti  e  dell'industria.  Che  pià? 
Aggiungiamo  tulle  le  ioveozioni  di  Brégoet , 
Pous  ,  Robin  nell'  orologeria  ,  esercitai»  Bf» 
come  manifattura  di  Tapy  ;  i  flintglass  ,  1*  ec- 
cellenza degl'insirumeuli  di  fìsica  e  di  mate- 
matica di  Fonili,  Gabey,  d'  Amici,  eoe.  «ce; 
aggiungiamo  i  torchi  tU  slampa,  i  telegrafi,  il 
vapore  applicato  a  lutti  i  nMCchimsmi  coti 
utilmente,  nonché  alle  barche,  alle  strade ^ 
aggiungiamo  lutto  questo  ed  il  resto  ette  noa 
è  nossibile  qui  re(^istrare,  ed  anche  questo 
inloniie  schizzo  sui  progressi  delle  arti  e  deU 
r  industria,  vana,  ci  giova  giedario  ,^iar 
re  pur  uua  <|ualche  idi-a  del  qoanlo  ttMÌ 
cresciuta  nel  rooudu  1'  operosità  iulclligc 
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«  1-icea  dgol  falla  di  tiani ,  da  du|^l*  anni 
a/a^Muncnf  a  qiMtla  parla. 

f.  3. 

Utilità'  delle  arti. 

• 

■  Nd  $.  1  di  qu€Sl'  Hrlicolo ,  discoi  rendo  la 
nobikà  delle  arti,  obhiiiino  pur  loccAlo  I' Mr- 
^omento  della  ulililM  loro  siccome  criterio 
della  di  eiae  accellensa  ;  ma  noo  ne  dicemiNo 
rosi  che  or  tioii  iitipui  ti  lumarvi  sopia  cuii 
alquante  «Ure  usirole.  I^d  in  vero  l«  natura 
ci  MNnmiinMra  w  malarie  gi  eggie,  ne  queste 
suppci  irdiboiio  appena  a'  bisogni  più  urgea- 
li  dell' uomo  nello  st;i|u  del  primordiale  ab* 
Lrutiiiienlo  ;  uè  cci  (u  a  quelli  più  uiolliplici 
ad  aflioaii ,  nò  manco  ai  dilicaii  del  lutlo  lì* 
criT^itissiino  rhe  la  sucielà,  quella  nuova  crea* 
auone  deli'  uomo ,  accumula  ogoi  gioruo  sen- 
za che. altri  posaa  aasiarli.  tranne  la  aoeielà 
medesima,  colle  sue  industrie  e  colle  sue  ar- 
ti, (^uiudi  l'umana  dmiglia  veggiamu  in  due 
sezioui  divisa  :  uum  lacoltosa,  agiata,  opulei»> 
la,  tepfMi  d'aiigenze  oottveaaiouali  ed  insie- 
•ne  diiiocriipala  ;  r  alti»  povera  per  propria 
OIMMlÌ£Ìone ,  con  jpoclii  bisogni ,  solerte  »  Mtti* 
aa.  La  aeconda  vive  provvedendo  alle  esif|eo^ 
za  della  prima  ,  la  quale  dii  a  vivere  all' alti  a 
viceudevulmente.  i^uel  genio  nerboruto  e  ma* 
•cbio  di  Byron  per  diwottrare  la  pretiosilà 
della  luce ,  toglievala  colla  fervida  sua  iinma- 
ijiiiA/ione  dall' orbe,  e  ne  vedeva  lo  &rti(  elo 
del  mondo:  io  vorrei  per  uo  momento  iiivo* 
lare  alla  lociaiA  le  arti ,  nè  avrei  certo  uopo 
fj^l^uniger  parole  per  far  sallare  a'^li  ocriii 
1'  antùcbilamenlQ  aelia  cougregata  lamtglia  , 
ciò  che  ai  vede  da  ak.  DmMiue«  h  qtiello  oui 
volevamo  riuscire ,  dunque  te  arti  sono  bea 
utili  se  in  esse  riposa  il  vincolo  della  società. 
tiè  basta  ;  per  esse  i  prodotti  della  natura 
•ooe  firtti  ricca  miniera  nelle  mani  «lì  quella 
sezione  deli' umana  faniigliii  che  larg»ineiile 
ba  di  che  profvederci  al  proprio  sosteuia- 
«anlo ,  ed  eeeo  la  elìlità  nel  lenao  materiale 
della  parola,  quasi  lucro  ,  guadagno.  Ai  fatti. 
Mei  1789  ebbe  Lione  in  attiviti  ben  •JÒOO  te- 
lai, i  quali  nel  1B23,  a  malgrado  dei  nwlli  ii>> 
iertanii,  salirono  Hno  al  nuiijei  o  di  76000, 
elle  rendono  circa  il  valore  di  i5o  milioni  di 
lire  italiane  in  maniUtture  di  seta.  Eppure  la 
Mlnra  aoaaommieistra  che  on  albaro  ed  no 
vermicciattolo,  i  quali  nelle  mani  dell'  uomo 
a  poco  a  poco*  passando  per  una  trafila  di 
sntceiaive  operationi ,  giungono  a  produrre 
quel  tauto.  Una  libbi  a  metrica  di  (ei  ro  greggio 
rosta  alb  fabbrica  circa  cinquanta  cenle^imi 
d' Italia  :  con  questo  ierru  si  comuoue  t'  ac« 
riaio ,  e  con  esso  la  piccola  molb  coe  muove 
il  bilanciere  di  un  orinolo  da  tasca; ogni  molla 
Mon  pesa  che  un  decimo  di  ^rano,e  seè  per- 
Iriia  può  vendérsifina  6  lire  italiaBe.  CIoHa 
nostra  libbra  di  Terrò  temperalo  >  amniet- 
Encicl.  Fot,  / /•  /«jc.  Si. 
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iandll  anche  qualche  perdila  iiu  viinlnle  .  sì 
ponuo  confezionare  1H0000  dt  lU:  |ii<  J<-n«* 
niolie  d'oriuolo;  ed  ecco  portato  il  material 
vabre  di  So  cenlenmi  per  lo  metxo  delle  ani 
ad  oltre  un  miliunc  di  lire.  I*'  se  volessimo  ti* 
rare  ionaozi«<]uaati  «uempi  lumiuosiuimi  non 
ci  ai  laffaccerabbero  a  aìmoaunare  la  atiUiè 
delle  arti  I  11  lino,  ponghiamo»  iraaformata 
in  merletli,  none  egli  cosa  presiosissiina?  Ila 
solo  campo  messo  a  liuu  per  farne  esclusiva- 
mente merletti,  renderebbe  più  di  un'intiera 
provincia.  F>  così  di  tutte  te  industrie  e  ma- 
nilatlure.  Keudetido  quindi  popolar»  lo  siu< 
dio  dellearti  e  dell*  agrìcckkora,  rìschiaraode* 
le  coi  lumi  della  teorica,  steuderannosi  i  par- 
ziali  vantaggi,  e  culla  somma  <Ii  questi,  si  mu< 
menterà  la  pubblica  dovizia.  Iinpeiucctiè  l'in- 
duslria,  sia  roaoilaltrice  aia  agricola,  trae  prò* 
fino  da  tutte  le  cose,  produce  più  agiatezza, 
e  con  minore  fatica  reude  le  nazioni  iutiera 
più  dovìiioM  e  più  felici.  Kppure  ne'tanlà 
viaggi  inti  apresi  pei-  ogni  patte  del  globo» 
mectre  grinlelligenti  viaggiatori  portaiono  la 
loro  attenzione  sulle,  scienze  e  sull'  antichità, 
dello  alalo  e  dei  metodi  delie  arti  ci  recarono 
poca  cognizione ,  e  quindi  nmasero  ntquanlo 
in  una  ingiusta  obblivione.  Diciamo  ura:  qual 
è  il  sentiero  a  seguire  per  attendere  allo  si«- 
dio  delle  arti ,  e  quindi  generalizzarle  con  la 
scorta  dei  lumi  oecessariial  loro  incremento 
e  migliore  «viluppo?  come  superare  gli  osia- 
coli  che  itmbraoo  frapporai  al  hiro  pregres- 
so,  e  quali  ne  sono  le  nozioni  preliminari  ? 
L'industria  si  applica  a  tutte  le  sostanze 
viventi  ed  inerti  ;  essa  le  raccoglie  io  tulle 
le  pat  ti  del  glohu  .  e  va  a  larue  incetta  sin 
nelle  voragini  del  mare  e  nelle  viscere  re* 
condite  della  terra*  Chi  vuol  dedicarsi  alle 
arti  imperianto  ne  conosca  i  materiati ,  le 
sostanze  d'  ogni  specie  onde  l' industria  ai 
serve  ^  quindi  la  storia  naturale  sarà  fami- 
gliare alle  arti.  Sa  ooo  che  l' iiumo,  oltre 
al  valersi  nelle  sue  operazioni  delle  proprie 
forze  lisiclie,  trae  partito  da  tutte  (e  altre 
oatorali  che  l' attorniano  *  e  di  artifistali  col 
suo  spirilo  acuto  ne  crea  ed  utilizza.  Quin' 
di  la  forza  degli  animali ,  il  peso  dei  corpi, 
l'impeto  dei  veolìf  ouello  de' fluidi  elastici, 
gli  aiielli  del  calore,  delle  affinità,  sooo  atro* 
menti  di  niun  valore  in  sè,  ma  che  in  ma- 
no dell' induslre  artefice  e  dell' artigiano  , 
creano  nuova  rìcdkeiie,  e  le  utilità  loro  ri- 
code  naturalmente  nell'utilità  delle  arti.  Cer- 
tamente la  gelosi»  d'arte,  il  privato  o  mu* 
nidpala  spirito  di  spaculattooe,  le  viste  po* 
liticoè  dei  governi  possono  arrestare  questo 
torrente  che  a  furia  sì  ,  ma  fecondatore  di- 
rompe e  si  rovescia  colle  dovizie  sulle  prò* 
vìnce ,  sulle  intiera  oaaiooi.  Tuttavia  questi 
ustaroli  chf  un  primo  esame  superMciale 
potrebbe  vestire  di  non  poca  importanza  , 
sì  «edono  cadere  da  sòl  Imperoeehè  1*  olile 
alte  non  è  ckimarico,  che  non  è  effimero» 
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mn  rr»\f  .  vpi  n,  iinpoi  tunlp,  h  scnlilo  d»  tut- 
ti m  tulli  I  inoliti .  ed  agisce  polf^otemetiie 
•d  iitiitMsre  ^umtii  nei  pifa ,  a  noa  dire  nid 
tulio .  dtlh  coM.  Ftr  «mot  n«cit<>  gl»  spi* 
riti  di  parte ,  per  muo  gli  speculatori  me* 
gtio  attertiU  e  cbe  la  nuieila  delle  loro  in* 
trepreee  riaeweecewe  twl  bea  «tter»  aaimme. 

sanno  sagi  ifìrm  e  il  passeggero  viHitJiggio  del- 
V  oggi  al  sicuro  del  dimane  ,  del  sempre t 
per  ceee  le  corti  tagrificano  i  jpuoiigli  •  la 
•oirtrevarsie  dei  gabinetti.  11  tmtmm  e»ni»* 
neotale,  al  qu^le  dobbiamo  pure  non  pochi 
pMst  dati  innanzi  dalle  arli  e  industrie  eu* 
ropee,  era  pur  hm  uliiura  ,  e  lo  fv .  e  co> 
me  tain  si  sfosrìò.  le  arti  e  l' iodustn'a  cosi 
agricole  come  maoiÉaUrtce  fOBO  il  più  del' 
Futile  peekìfo  ud'wmuàOf  II  oual  ■tilt  pe^ 
•iiivo  è  pur  poco  a  raHreole  ael  mtaU»  fil- 
liiio  che  non  ha  regno  e  c»-edifo  so  non  nel- 
la immugiitasioni ,  e  non  vede  ia  sum  realità 
«I»  M'MgM  €  iniiniio» 


f  4. 

Uh'  UCCiiUTA  ALLE  AITI  IH  ITAUA, 

Dice  Dionigi  d'  A1ir»rnas9o  clic  egli  non 
Mlima  gran  iallo  uu  paete  il  quale  iihbi» 
ebhendiMM  dK  nn  prodotto  coli  eW»  olire  m 
«Mieti  del  propi  iu  consumo,  ne  i^hhi»  in  mol- 
la copie  de  WMKiar  fuori ,  ma  etbbeue  quel* 
ìm  cbe  ili  ogm  com  «tilt  •  tMcoMoria  alle 
vita  ed  ai  comod»  abbia  teolo  che  lo  fMoue* 
I  l  dal  rendersi  irihulario  a'  vicini  od  anche 
a'  loola»!  luoghi.  E  per  queato  motivo  ap. 
paralo  egli  tram  Mimeliìlìiiialo  1*  Italte  no. 


ben 


siccome  nnella  che 


ragione,  siccome  qi 
tutto  in  $ò  aocoglie»  e  poò  nel  ptìi  far  leo* 
»e  liill'eioi»  ■Mmiefo.boHMli  fa  orli  •  io 


iudualria  banno  q«i  liiKo  cbo  loro  bitogaa  : 
baiino  le  materie  prime  ad  ogni  loro  crea- 
zioue  d'agio  e  di  iutso,  bauno  una  mano 
di  esseri  intelliganti  i  qooli  non  oooo  «or» 
vali  ed  affiev(»liti  dalla  u>na  torrida ,  non  so- 
no  inliriasili  ed  oliasi  daN»  glaciale;  «eoo 
pranii  o  ffiglìali  «omo  •  ^nto  ti  poi  eo« 
SCI  lo  sollo  uo  cielo  ridente  e  mite ,  sotto  un 
clima  temperato  e  soave.  Tolta  ciiToodaia 
dal  more,  no  veicolo  ba  le  noalr»  peni  so. 
le  por  oHargere  lo  ano  rolnuoDÌ  »  per  oMen- 
dere  con  facilità  ,  prontezza  ed  economia  i 
suoi  rapporti  I  assicurar  lo  spaccio  ed  il  cann 
bio  delle  toe  menihlloio.  Qnindt  In  Melo 
delle  arti  e  delle  industrie  dovreliKe  es9«  ie 
ìli  Italia  boreolissimo ,  imperocché  la  natura 
vi  orrido  in  ogni  senso,  e  dovrebbe  «intera 
la  Francie,  non  solo,  ma  la  stessa  Inghiker- 
ra:  il  che  non  è.  Le  arò  it.«H«ne  sono  quel- 
le di  unu  coita  e  inciv»iiia  nazione,  ma  non 
reggono  ol  paragono  da*  mcmovati  paesi , 

par  ambra»  Fomn* 


l'agrirolliira  e  la  «tpontanpa  nrehnzs  rern* 
tonale  impediscono  che  fra  noi  l'uomo  »i 
stanchi  i  nervi  dello  iogespo  a  cercare  un 
aeilentMaento  artificiaio  doee  la  nm  con 
p<tca  ralica  glielo  assirura  copiotO  c  buono. 
Ma  io  credo  cbe  le  arti  in  Uofia  sabrdibe» 
ro  e  maggiora  doeorn  oto  olira  ann  fià 

ritnolf  mn  nnn  Tn^^no  attive  fosser  allciil»- 
sete.  La  divisiooo  orni  tatto  politica  dcK 
lo  pana  mediana  •  maridianala  ddla  peni» 
sola  smmibra  il  ano  còrpo  merais,  a  egea» 
no  sa  che  r»le  smembramenlo  non  può  e»» 
sere  prolitievole  alia  causa  delle  arti  e  del* 
l' indnsirìe.  Quaoiuo^o  mw  msdinaN  Ha* 
gua,  u«ia  medesima  religione  ,  uni  Jtfsja  r »• 
•litusione  accomuni  le  popolaaieoi  é'  lulia^ 
la  diiliiautt  forma  di  regf^imenlo  damo  a 
palmo  e  palmo  di  terreno  degli  ostacoli,  del* 
le  discipline  doganali  che  siin  haoo  l'aoda- 
meoio  uniforme  o  r^olara  de 'processi  io* 
doairiali  a  dolio  pratiebo  dipoadeoti.  Qui»* 
di  Inda  la  somma  delta  nazione  cbe  oelU 
sua  massa  sarebbe  capace,  per  questo  di* 
oommo,  di  «nnlendora  il  primaln  elle  Praa* 
eia  ed  alla  Gran  Bretagna,  si  Irovii  rido(t;i 
alle  limitatissime  ioree  di  piccole  riaztoBi,e 
quindi  a'  loro  mesti  più  o  met>o  angusti.  Sl^ 
miamo  quindi  cbo  sotto  tale  ua  poeto  di 
sta  l'Italia  •(«-denlrionale  od  aostrtara,  a* 
malgamata  ad  una  delle  piii  veste  e  poten* 
»i  monarcbio  d'Bnrapa,  In  ^la  da  Gìu' 
sppptf  II  fu  bene  avvi»!»  e  cammina  quindi* 
sol  partioobro  che  ci  occi^,  a  rapidi  pre* 


mo  inoltra  oaHa  Francia  e  ueUe  isole  Bn- 
tanniclie  ano  spirilo  intrsprrndenie  di  as- 
sociazione, ch'è  «(Tallo  tra  dui  scoooKÌoIo. 
Le  grandi  societi  di  asionisli  meliaao  ia^ 
sterne  le  finanze  limitate  di  molti,  e  ee  com- 
pongono un  complesso  di  gigaotcscbe  pro' 
poraioni  cbo  pnb  farai  arviito  anche  ed  av^ 
rischiate  intraprese  ,  mentre  in  on  caso  nua* 
lunqoe  cbe  le  cose  pieghino  alla  peg'iOfpcr* 
che  non  sempre  è  umanamente  poswbileesi* 
robra  le  sp«K:ulaziooi  così  cba  M  rieiesaa  a 
buon  fine,  il*  danno  si  minora  perchè  va  ri- 
parlilo, e  nelle  iad«vidu'<lit8  si  fis  piti  ^ 
parlahilau  Sia  dam^  b  Milè  che  tramo» 
gl'  Italiani  nell'  impiegare  i  lor  capitali  in  im- 
prese agrarie  piii  limitate  e  roeu  lucrative, 
ma  più  certe  e  di  più  vicino  proKile,  na 
obè  ff  taniì  rimmaanmcnls  pnbiici  abbian» 
rotta  nella  sua  semenza  l'armonia  e  l»  fr»- 
lelleosa  etiche  ne'  comuni  interessi,  sia  cbe 
akro  si  voglia,  In  spirito  dfNimoiissisai  nan 

rpgna  al  certo  fra  di  r'>^j  .  p  quin  ci  i  crart- 
di  opilicii,  lo  ^kioecbe  U  mercé  dei  pro- 
digi dallo  maaabine  gettann  n  iibiceo  i  prò* 
dotti  delle  arti  nella  laaiaiè  •  UNUM  nhera- 
nltrove  il  grido  della  maraviglia  ,  non  otto* 
rane  come  potrebbono  l'Italia,  impe' orche 
egli  il  lalso  che  la  ^aotiià  degli  oggetti  no 
il'MMn  • 


to  im  vini  di  Francia  e  dì  SpÈpUk  S«  Il  r«P 

goo  di  Napult  poita  M  poco  a  por»  diro£- 
lare  la  ciasa*;  inhma  dei  «uo  popolo,  toglierla 
a  qualfoti*  in  cui  Mrg^gMtMMHitc 
c^hiitisce  e  ridurla  operoia,  non  più  passiva 
ed  •  carico  4dU  rimaoeiile  «ocietài  il  ri^no  di 
Napoli  migKorerid'aaai;  cM  le  tue  abbe»* 
dantissime  aule,  quantunque  forae  acadeult 
in  confronto  a  quelle  d«lla  restante  Italia, 
poMono  diventar  un  materiale  pretioso  alle 
MM  «laniraiture ,  ove  in  quella  vece  di  paa» 
sare  ad  alimentar  i  letai  slraniurt  ,  ci  ^iiiu* 


ABIiClOaa^ATlCO 
li:  è  principio  latmtmmméU  piddiKci  eco* 

nomia  chi;  il  consumo  è  pioporziouato  al 
prezzo  delle  ma.uiUllure ,  i  quali  elementi 
•lauiio  sempre  IO  ragioM  Mvovia:  al  nùoo* 
rar  dei  valore,  aumenta  il  consumo.  Al  quale 
oroposito  «f  r^iaoMote  oMertaSav  aaUe  sue 
iMere;**  Se  un  oggetto  ebiMeri  d'im  «loerio 
nei  prezzo,  se  ne  accresce  del  doppio  lo 
spaccio.MQtiaiido,  a  motivo  de!  sistema  con» 
liueoiale,  si  pagò  lo  2,uccliei  o  a  auque  b*an* 
dli  atta  libbra ,  non  poteva  la  Fraode  cea»> 
perarue  più  di  iS  inilioui  di  libbre,  meu> 
ti  e  oggidì  che  a  vii  preiM^  oe  assorbe  bea  gaoo  io  istoflè  d' ogm  mauiera.  Dell'atta  Ita* 
So  milMNii  oli*  eneo ,  lo  «be  fersMi  fin  3«  ne  ebbieew»  dello  ebe  il  deslioo  è  |»ec  ev« 
milioni  di  abitami  d»  Balbi  asse^uali  alla  ventura  inibiture  nel  (atto  delle  ai  ti  di  quello 
Francia,  Su  once  di  zucchero  all'anno  per  d'altre  peoisolane  conti  ade.  Le  sUaoe  di 
lesta.  A  Cuba  invece,  dove  lo  zuccheio  co>  lerre  ^ho  fjuw.  apcrare  vi  melleranoo  Irò 
ila  di  gran  lu«|se  Meno,  il  consumo  ascen*  poeoMdlM«  mb  eodrà  goari  cbe  vi  ai  eilen* 
de  a  3o  libbre  per  individuo  annualmente.  deranoo,  ed  una  colossale  associazione  d'aiiu. 
Ed  alu-eltaulo  delle  tele  si  dka,  delle  mus»    insti  cbe  vi  dà  geuerosaaaente  mano,  ci  la- 

eoe  aperaoaa  che  queste  uliliiiiiin  aggrege» 
7.ioni  si  moltipiicberaouo  ed  estenderanno* 
si  anche  a  vantaggio  delle  MMniiatlure.  lo 
Lomberdii  •egnelemenle.ed  aodie  oelle  prò* 
vince  Venete,  le  operosità  avanza  ogni  gior- 
no. Una  esposizione  .«rup^etii  industriali  ,  cbe 
ogni  «imo  od  a  Venezia  ovvero  a  ftlilano  di» 
stribuisce  asimifiecaleoMnle  premii  aniowlori 
alle  arti  perfezionate  o  creitte  di  nuovo  ;  lo 
Instiluiochet  a  cura  del  r«^aaie  Ferdioaii* 
do,  «iene  ciabileodeei  all'oggetto  ep|nNito  di 
illumieare  le  praticlie  delie  arti  e  dell'indu- 
stria ,  questi  con  altri  sodo  provvedimenti 
che  non  possono  a  meno  di  esercitare  una 
Itenefica  iuflueota  sulle  naattilHiiure  nazionali. 
Nè  poco  lor  giovano  le  acrademie  e  gl'  iii« 
stituli  d'ogni  Calta  cbe  riuogUosaoicole  lio* 
riseeoe  io  «reo  numero  neUe  noetro  penisola; 

e   le   scuole  tecniche  che  b  Tna^nificeiiZ'i 
sovrana  austriaca  ci  dona,  noci  maucbeianno 
di  aggiungere  nuovo  ludr»  allo 
a  quanto  «bo  MOO  èrtilo  O  i 


I  JMooi,  o  di  nuolooqoo  ahra  loam- 

fattura.  Gli  oriuoU  da  tasca  noi>  si  miope- 
ravano  una  «olla  ebo  dalle  piii  agiate  por- 
tone :  kddovt-n»lti|pGcali  e  ridotti  a  preaao 
iuferiore,  non  è  ooneeieltelodfll  tolgo  che  non 

se  ne  forni  se  a. lo  fé  ti»  mone  dunque  cbe  ì  prezzi 
ijM^giori  onde  iu  lliiUa  s'aci^uistano  q^e'ine- 


«fgelli  cbo  io  Frepcia  ed 

terra  costano  meoo  ,  non  aggiungono  punto 
■I  auo  credilo  industriale,  che  anzi  vi  depon- 
gono contro;  o  ne  faeda  lede  la  inunenn 
quantità  delle  cose  cbe  ci  giungono  da  tutte 
le  parli  incessantemente.  Ammiriamo  da  noi 
dei  lavori  squisitissimi,  condotti  a  perfesioue 
da  arleiei  nostrali ,  ma  la  maucansa  desHM»» 
zi  meccanici  li  conduce  ad  una  gravissima 
perdita  di  tempo  ;  qoiodi  il  prezzo  del  la- 
«ofo  aolo  io  proporsiono  del  loinpo  adope- 
ratovi,, ed  alla  merce  nazionale  si  pi  eferisee 
Ja  estera  ugualmente  per4<:tta  e  cbe  costa  il 
più  doUo  «olle  una  metà ,  un  quarto.  So  da 
IMÌ  piondeMero  piede  le  aecielà  oolbi  «miov 
ne  di  grandi  opilicii  a  mezzi  meccaniri ,  in 
brev'ora  le  noetre  aiti  e  la  nostra  induMi  t» 
mniereiAoao  letefanenlo  di  bccìa*  od aocbo 
noi  potremmo  fi^'ui  at  r  nel  primo  posto  tra  le 
Dazioni  iudN«tri  d'Europa.  Non  vo^bamo  ner 
^MOMo  lole>tr«eohtlonieniÌBtiniiowaooni  ilo» 
Ila  abbaodooatei  tutt' altro;  voglio  dire  ciie 
scadono  al  paragone  di  Frahciti  e  d'Iiifi;hil- 
t<irr«  in  moiiissimi  punti,  laddove  potrebbo. 
no  avanzare  tutti  i  paesi*  ConCtaoM  «Mllil» 
cine  industrie  ed  utilissime  arti  tutte  nosti  e. 
Ilgraoducato  di  Toscana ,  oel  bel  centro  eli 
Indio,  in  rìdonliimno  potiiiene,  eotto  T 
fluenza  di  un  governo  rhe  seriamente  ne  cu- 
ra il  ben  essere  e  la  prosperità,  mette  balle 
•tiro  cose  io  commercio  1  suoi  finisaimi  cap. 
péR  di  pagKo»  i  qnoM  ovran  Moipre credji- 
to  e  saranno  per  dovunque  ricercatissimi; 
ineotro  lo  società  eoelogicbe  vi  hanno  con- 
dotta Torto  dille  vioifiMeìooo  od  «no  aqniii. 
ticuo  do  non  fib  poviUr  ^«aii  il  coMtoM 


io  quanto  «bo  noo  dìrtlio  o  «oUivaroo  « 

diflbndernp  i  pili  sani  principii. 

Cooclu(ii«mo.  Le  arti  el'industi'ia  così  nobi- 
li odntilsiotofo  ndaeÌHM ,  oel piieato -e oel 
presente  secolo  avanzarono  immensamente,  e 

Suaotuoque  l' Itaha  oeo  si  preseoti  aU'  ec- 
hio indyjlow  dello  «laliilooono  oiMOkial- 
meoie  Monilàiirìee ,  om  pib  africoia  ,  pro^ 
gredisce  continuamente  io  tutti  i  sooi  punti, 
e  giovala  dai  più  copioai  doni  della  natura, 
preaMtte  di  orrivare  ad  un'  era  cbe  000  è 
forse  lontana,  e  cbe  s'alzerà  rii  motto  nello 
bilaocia  ecooomiea  delle  altre  naztouL 
lof .  Fauxmittì,  figL 

▲AXiaOCCa  Fed,  CàBaotto. 
ARTICO,  dalgram»  «ptTac.cboMvùlieo 

tirso.  Il  polo  selteutrion.-ile  ebbe  nome  anche 
di  aiiioo,  poiché  U  stella  situala  all'  esti  euu* 
là  della  nodo  delTono  ninoto.è  «kioiaiinio 
«.ipieilo  polo «eiionbi— alo»  fl  pote^ de'du* 
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di'ir  rqii.itori"  ,  rlie  n'imi^l/.i  sul 
«Olile,  yed.  Cotu  eil  Uksa. 
•  Dicesi  cireoln  potare  artico  uno  «lei  quel» 
tro  circoli  inìnori  della  sIim.i.  <^H  c  ({isi.inic 
'2']'  (ini  polo  setleiilrionale  od  ni  tico  da 
riii  pi  «fiide  nome,  nienlresla  lontano  dall'equa» 
loie,  il  cui  piano  è  ool  SUO  parallelo,  per  66" 
;>!)'  .  l  II  ;dtro  dei  (jualtro  clt  ruli  imtioi  i  della 
kici  ii,  opposto  ad  esso  e  nella  medesima  po- 
sidone  rispello  al  polo  mtartico ,  è  dello  eir* 
toh  polare  antartico.  Questi  duft  circoli  op- 
|>osti  M)ti  |;cnerali  dui  molo  di  rotazione  che 
avverrebbe  se  1  poli  dell' eclittica  si  aggirasse» 
ro  rispciiivMinente  itilonio  si  poli  dell' eqiM- 
loie  u  (|fl  mondo  ,  pff  cui  ciascun  polo  Ht^i- 
r  eclittica  genererebbe,  ut  questo  supposto  , 
•I  circolo  potare  a  coi  tocca*  yeJ,  Sfbr*. 

Lo  spazio  del  globo  terracqueo  eh*  è  com- 
pi e»o  ira  il  polo  ariico  ed  il  cìrcolo  polare 
artico ,  costituisce  la  sona  gladale  o  fi^da , 
BCltenlrionale  od  artici.  T.t-  osservazioni  fatte 
liei  i^5()  Hiii^li  «stronumi  deirAcrademi,»  dflle 
scieu^e  di  Francia  per  delerniuiare  la  figura 
della  terra, ebbero  Uiogo  appunto  sotto  ìlcir^ 
r nin  polare  «rlico.  FuL  iMVk  e  FiGOIA  DEL- 

Proeolo  e  gli  antichi  Greci  dissero  «rfjeo 

il  circolo  che,  variabilmente  secondo  i  luoghi, 
sporge  tutto  intiero  sull'orizzoule,  manteneo* 
do  il  suo  piano  parallelo  al  piauo  dell' equa- 
tore. 

Inp;.  FM.cnNrrri,  figl. 
ARTICOLATI  (Ammali).  Formano  la 
lenta  -grao  sesiooe  del  regno  aniniale,  nel> 
l'ordinamento  di  CuvkT.  Sono  rusi  rhiama- 
li  perche  le  varie  porzioni  del  loro  corpo 
sono  compeste  di  pezsi  mobili  nr^ieolafi  w> 
•ieme.  Dilfaiteono  dagli  animali  mollnscbi 

perchè  generalmente  poS8eE;c;ono  unr»  sche- 
letro ,  e  dagli  ammali  verlt^brali,  perchè  lo 
aelieletro  n'è  esterno,  meotm  quello  dei  ver» 
lel>rali  è  interno.  Benché  presentino  consi- 
derabde  varietà  di  carattere  fra  di  essi, so* 
NO  generalmente  provveduti  d'ima  pelle  che 
è  o  molle  (  come  la  sanguisuga  ) ,  o  coroen 
e  crostacea  (come  nel  granchio  e  nel  gsm- 
bei  u)  .  Certe  famiglie  sono  deslilute  di  pie> 
di,  ma  nel  maggior  nomerò  vanno  provve- 
dute di  queste  membra ,  le  quali  ,  quando 
vi  sussistono,  non  sono  mai  io  meoo  di  sei. 
La  oomiessione  dello  giuntare  dei  membri 
è  cosi  stretta  da  iiun  [)ei  int^ttere  a  ciascu. 
no  senon  un  limitatissimo  ordine  di  movi, 
menti  :  il  che  viene  però  com^nsalo  dal  msg-  ■ 
gior  nunucro  di  peisi  che  ciascun  membro 
cosliluiscoiio. 

Il  punto  in  cui  si  trova  il  massimo  gra* 
do  di  concordanza  o  somiglianui  tra  gli  ani* 
mali  articolati  è  il  sistema  nervoso  .  Som- 
mamenle  piccolo  n'è  il  cervello,  e  due  cor* 
doni  nervosi,  circondanti  1*  esolà|o,  e  con*  ' 
timiaii  lungo  l'addome ,  uoìscoosi  qua  e  Co- 
là iu  gangli  :  in  alcuni  crotUuà  è  aacor  |Mìi  ' 


scm|)lice,  consistendo  anìcamcnff  in  due  p^nw 
gN,  uno  jposlo  alia  lesta  e  l' altro  nel  lor»' 
ce  .  uniti  per  finissimi  fili .  Gli  organi  de* 
sensi  sono  imperletlissimamente  sviluppali, 
ed  in  Mirimi  rasi  manc»no  del  tutto  ,  tran- 
ne r  ur^^tuo  della  vista,  ^io^  s'è  ancora  sto- 

f>erto  organo  dell'  odoralo  .*  0  meno  che  la» 
i  non  si  considerino  le  antenne  degl'insetti. 
L'occhio  elfi  e  nòtabtl  varietà  di  Strollura, 
emendo  alle  voke  on  solo  o  tre  -aotli  in 
triangolo  ;  in  altri  casi  composto  d*  un  nu- 
mero considerabile  di  piastrine  o  faccetto 
(  come  neMa  mosca  ) ,  ciascuna  delle  quali 
riceve  un  ramo  del  nervo  oUic6> 

La  bocca  ò  talvolt-i  dcMitula  di  mascelle, 
ma  quando  vi  si  trovano,  non  islaiiuo  mai 
una  sopra  I*  altra  ,  ma  sempre  laterali  ;  « 
frequentemente  ve  ne  esistono  parecchie  or- 
dinate in  successione,  le  due  anteriori  b» 
le  quali  ti  chiamano  mandibole. 

La  respirazione  si  elfettua  o  perbraodiie^ 
come  in  quelli  che  abitualmente  vivono  nel* 
r  acqua,  quali  i  crostacei  «  o  per  trachee  , 
cioè  meati  aerei  formali  di  tre  parli,  imn 
membrana  interna  ed  una  membrana  cstrr-- 
Ha,  ambedue  cellulari,  ed  una  sorte  di  tu** 
bo  daslico  cartilaginoso,  mvoollo apiiralme».' 
le  e  posto  fra  le  «rlue  membrane  .  Tali  tra-* 
chee  ricevono  1'  aria  per  certe  a|>crlure  lo- 
(erali  appellate  stimmi.  Più  di  rado,  vi  hau-' 
no  cavità  cellulari  analoghe  ai  polmoni. 

Gli  organi  della  circolazione  variano  mol- 
tissimo. Alle  volle  vi  ha  ua  cuore  distinto 
de  etri  porlono  •vaei  sanguigni  dm  diUerv-* 
scono  ne'  diversi  «tKbni .  In  alti  i  casi  non 
trovasi  cuore  distinto^  ed  i  vasi,  che  servo» 
no  alla  circolazione  non  sono  ancora  bene  ov* 
verati  :  quest'è  piti  particoUimenlo  il  cao» 
di  quegli  animali  articolati  che  respirano  {'fT' 
le  trachee,  ed  in  cui  sembra  che  questi  or- 
gani sostengano  in  cerio  grado  1*  uSdn  di 
vasi  sanguigni. 

Gli  articolati  sono  slati  da  Cuvier  drwvti 
in  quattro  dosai:  t.  Anndidt  ,  9.  Croat». 
cei,  5.  Aracnidi.  4*  Insetti.  Della  classe  1  .• 
e  5.«  abbiam  dello  a  suo  luogo  {^eH.  A^** 
NELll>led  AraCMUi);  della  l.»  e  ddla  4*  • 

tratteremo  die  irod  CaotTACn  ed  lN5ETTff. 

T.  P.  C. 

ARTICOLA 'AIONE  FALSA  (^/«co^zio. 
ne  eoaim  luiterM.  atcUmialet  ptfmtia  ■r<ro» 

si ,  calli  defeclui)  c  la  m^iuiera  dì  uaione  che 
si  stabilisce,  in  mancanza  di  un  callo  soli- 
do ,  fra'  due  frammenti  di  un  osso  rotto ,  o 
frn  r  estremità  d*  un  osso  stogato ,  ooo  ridist* 
tf» ,  e  la  parte  non  at  licolaie  dell' osso^ 
cui  essa  è  veuut»  a  poi-si  a  couiatto. 
Tale  si  è  la  ddiuiaione  esatia  e  1 

che  i  ir;ivinmo  Ha  S.Mison  ;  t-  i  onii-  heti  ^i  ve- 
de per  CIÒ  che  couceiue  la  seconda  parte,  os* 
sta  lo  Insaasioof,  rorticotaaioim  falan  non  può 
dipendere  altro  che  dall'avere  traeeurnio  dt 
riporre  e  seguo  gli  ossi  alogaiii  eppure,  imI» 
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le  maitiUia  croniche  delle  arlicolizioni/essa  h 
un  ullimo  tisttliameuto  dei  guasti  prodotti 
dalP.  ÌDfotiiwiwiaiife ,  e  dall»  correèione  dei 
capì  ;u!icol«ii.  Se  si  trnilasso  d'  un:*  U\sh  nr- 
licolaziooe  av«euul«  in  conseguenza  d'  una 
lusaBsioiie  noo  ridolUf  1'  uuico  tentativo  da 
ipstituirsi  urebbe  «fuello  di  i-iporh  a  •egnoi 
ed  i  felici  risnllamenti  ottenuti  ,  massime  in 
creati  ultimi  tempi,  vanvhbeiu  ceilanaente 
M  nicòni^are  i  pratici  a  tale  sperìmeoto, 
di  cui  si  hanno  considerevolissime  pmve  Hi 
fausto  aiKCesMt  ira  le  altre  «  nell'  opera  re* 
ceftle  di  tir  Aedey  Cooper.  Talvollo  le  »r^ 
Ucolationi  falae  formatesi  in  siffatta  circostan» 
za  non  impediscono  molta  libertà  nei  movi- 
menti ,  e  att  oniai  l'epoca  dacché  è  accaduta 
la  ieiìooe  fosse  coal  tDQoltrata  che  non  si  cre- 
desse ragionevole  e  priulente  di  fare  alcun 
laotativu  di  riduzione ,  oppure  se  questo  e* 
apertHMBlo  Ibiae  andato  Milito .  coaverrebbe 
lasciare  il  paziente  colla  sua  vizialuia,  e  non 
perdere  il  tempo  in  tentativi  infruttuosi  ed 
anche  pericolosi.  Se  poi  le  superficie  articola- 
fi,  olire  che  slogato,  sodo  ancbe  intaccate  da 

qualclie  aUei  itzione  nelhi  loro  sostanza,  sì  for- 
mm  una  ver»  saldatura,  die  deve  essere  asso- 
lutanaeote  rtapeltata;  e  ebe  costituisce,  prtnci» 
palmeiite  nrllt:  malattie  croniche  artirolaii,  tiri 
assai  pregevole  sussidio  della  natura,  sebbene 
lasci  gl'individni  molto  m»p«rf«tti  ed  impediti 
Bei  loro  movimeuti. — V  è  mi*alira  apade  di 
ai  iicolazioiie  falsa  che  avviene  in  una  singo- 
lare deiorniiia  sulla  quale  Dupuytren  (i)  ii> 
chiamò  T  atleiwioiie  degli  eatei  valori  e  cbe 
fu  da  lui  descritta  sotto  il  nome  di  Lussazio- 
ne CONGEMTA  Dl^l  »t:|tOHi  ^loi  ue  ri* 

aerfaeranso  iltratlamanto  ad  altro  artìoele,per 
ma  accreicere  di  troppo  rcttenaìeoe  delpro» 
aeute. 

Ciò  che  abbiamo  detto  basta  io  proposito 
delle  false  articolazioni  avvenute  m  coose* 
gneiiza  di  lussazioni  ;  questo  punto  è  altronde 
il  mano  rilevante  del  nostro  subbietlo,  peroc- 
ché, lìceome  abbiame  imurtràto,  le  ra||ie«i  ne 
aono  evidenti  ,  e  rliìara  e  pure  l' indicazione 
curativa  cui  conviene  appigliarsi.  La  seconda 
parto  dall'argomento  nostro  deve,  par  lo  €eo« 

(i)  Diciamo  Dnpaytrcn,  peroccbè  sehhene 
Paletta  par  qualche  rrnno  faccia  di  questa  falsa 
articolanione  del  femore,  noi  crediamo  cbe  la  le- 
sione da  lai  indicata,  autichè  pertinente  ad  mi 
vùio  congenito  I  sia  spettante  ad  una  Inssasione 
realmente  awenota  nei  priori  tempi  della  vita 
deir  individuo.  Loctlié  ,  por  quaulu  ne  sembra,' 
chiaramente  apparirà  a  chiunque  vorrà  pren- 
dersi la  cara,  siccone  noi  abbiano  fatto,  di 
paragonare  le  descririoni  palologico-aualoniiche 
del  nrolessoie  di  Milano  e  di  quello  di  Parigi. 
A  tal  uopo  si  eonsalli  il  fascicolo  i delle  />/<- 
.seriazioni  rii  Chirurgia  «li  O.  R.  P.ilrtin.  ed  il 
voi.  ni  art.  8  delle  £cìo«j  (halcs  de  Clinujiie. 
Chiruri(icale,fìute$  a  Vllólel  Dieu  de  Paris,  ftar 


trnrio  .  ti  at  ci  npces5;>rramenle  in  più  Inn^c» 
ragronanienlo ,  ed  ora  appunto  noi  passiamo 
a  discorrere  ,  per  quanto  si  pottè  brevemen- 
te,  le  rwt;ioni  ,  i  sintomi  ,  i  raralteri  analoini» 
ci ,  la  diagnosi,  il  pronostico  ed  il  metodo  cu- 
rativo di  siflatle  viziature. 

Le  cagioni  delle  articolazioni  false  devono 
essere  divise  in  generali  e  locali  ;  le  prime 
consistono  nei  vizn  costituzionali,  come  sa- 
rebbero lo  scorbuto,  1»  lue  venerea ,  la  di* 
scrasi.ì  scrofolosa  o  cancerosa  ,  o  nell'  età 
avanzala  deli'  individuo  ,  nello  alato  cacochi- 
mieo  della  di  luì  cotlituzione,  nella  coesisleiw 
za  di  malattie  gravi,  di  fehhi  i  di  cattivo  c.<i.it- 
lere.o,  secondo  alcuni  pratici, Hicse  anche  nel- 
lo stalo  di  gravidanza  nelle  donne.  K  queste 
cagioni  generali ,  per  sè  slesse  patemi ,  dob- 
biamo aggiungerne  un' alit  a  mollo  pili  oscu- 
ra y  e  cb' è  rjjposia  io  certi  temperamenti, 
da  Samuele  Uooper  accondkmento  cbiamati 
indescrivibili,  nei  quali  la  consolidazione  del- 
la trattura  non  avviene ,  senza  che  si  possa 
nella  costituzione  dell'  individuo  rikvare  »p- 
paientemento  alrnn  difetto.  Lo  stesso  Sa- 
muele Cooper  cita  due  rasi  simili,  il  primo 
coucenieute  un  individuo  forte  e  lobiisio, 
cbe  aveva  fratlorato  V  omero,  di  cui  Long 

tentò  invano  la  consclidacione  colla  rescca- 
zioue  dei  fiammenli;  nel  secondo  ^i  trattava 
della  frattura  della  gamba,  la  quale  per  aln  o 
aweime  finalmente  a  guarigione,  ed  interes- 
sava un  sogEjetto  ipocondriaco.  Anche Sansor» 
cita  due  ca&i  di  lalsa  ai  ticolazioiie  che  per- 
sistevano seni»  causa  conosciuta ,  e  noi  ci 
ricordiamo  di  aver  veduto,  alcuni  aiiTii  fin- 
no ,  nello  spedale  mihtare  di  Santa  Chiara 
a  Veoesia  ,  un  soldato  che  aveva  riporto- 
lo la  frallura  delle  ossa  della  gamba  ,  e  si 
trovava  in  cotesN  condizione  da  vario  tem- 
po ;  non  sappiamo  poi  dire  se  la  guarigio- 
ne sia  slata  alla  fine  a^unta ,  ma  abbtamd 
udito  che  se  ne  disperava. —  In  tali  circostan- 
ze ei  |Mire  che  il  difetto  consista  propria- 
nMnte  nel  misio  organico,  e  che  maocltìno 
alcuni  dei  pi  inci[MÌ  ciie  dfvotio  v.iln  e  hII,-» 
formazione  del  cullo  e  quindi  alia  ^Idatuia 
dell'osso;  egli  è  perciò  che  da  taluno  Tn» 
reno  suggeriti,  per  sopperire  a  questa  man' 
caoza ,  alcuni  medicamenti  dedotti  da  leori- 
che  chimiche  per  introdurre  nel  corpo  i  ma- 
teriali neeessarii;  cosi  fu  pnyposto  il  fosfa- 
to calcare  ,  ce.  ;  ma  una  validissima  ol.bie- 
ziooe  a  tutti  in  massa  si  può  fare ,  ed  è,  che 
dovendo  essere  introdotti  negli  organi  gastro* 
eoterici ,  ei  vanno  soggetti  a  luite  le  modi- 
ficazioni che  la  digestione,  la  chililìcazione, 
la  sanguificazione  devono  necessariamente  im- 
primer loro  prinm  cb'  ci  giuogauo  alla  parto 
mal.Ttn  cui  occorrerebbero  in  sostanza  ,  o  po- 
co cangiali.  Uiflellendo  poi  che  talvolta  quen 
Sto  diMio  del  callo  dipenda  da  no  iodelbo- 
limenlo  della  costituzione,  il  chirui*go  Cam- 
piM  vau^  l'uso  della  dieto  getierosa  in  u-' 
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na  •(!*  Me«iori«,pubblic«U  aiouui  anoi  moo, 
eoo  OH  lilolo  «MM  tiogolwni  «  itraiiv»  m  bea 
d  neorda.»Fré  l«  cnm  localt.fi  niiiovvra- 

DO  i  frammeuti  non  bette  n'uiiilì  a  contatto 
per  negligenza  del  chirurgo  o  per  indocilità 
deU'aminiilalo  ;  la  coMÙtaoM  di  alcuni  «la* 
Il  morbosi  locali  ,  come  sarebbero  la  liki- 
poiai  ie  ulceri  «ituate  nei  dintorni  della  Trai-  - 
tura,  i  wni  mareioai ,  l' ingorgHOwnlo  crooi*  ■ 
co  di  tutu  la  parte,  T  acca vallamento  dei 
frammenti,  lu  stravaso  di  sangue  o  di  linfa, 
la  preitetaa  di  scJiegge  o  di  frammenti  «  e 
fioaloMoltf  la  frdppoeixiooe  di  qualcbo  paa> 
zo  di  aponeurosi  o  di  muscolo  ai  frammen- 
ti. Sembra  cbe  White  sia  auto  il  primo  ad  ac 
ceooarebprobabilitèdi«|uaMa  ullima  cauia , 
ed  uu  esempio  coosideievoie  ne  fu  veduto 
•urbe  da  Samuele  Cooper  oella  pratica  di 
air  Giacomo  Earle,  «  couceroofa  b  fnaltura: 
dell'  omero  io  ttoo  doDoa  ;  oella  aexioM  aii 
rilevò  che  la  causa  per  cui  la  frattura  oon 
«I  era  riunita  procedeva  da  ciò,  cbe  l'eatre* 
mtlè  superiore  taglieolo  ed  acuta  dal  firana- 
mento  inferiore  era  stata  lirat'i  in  su  dai 
muscoli  ed  era  penetrata  nella  aottanza  del 
bidpile  IO  eui  trovavafi  ìoitora.  Kella  dai», 
•ica  opera  di  Astlej  Cooper  si  trovano  va* 
rii  esèrnpi  an;«loi.'liì ,  relativi  specialmente  al- 
la fraltuid  del  cullo  del  lemure,  e  quesl'è 
anxi  uiiH  delle  cagioni  addotte  per  provare 
r  incurabilità  anche  di  alcune  di  quelle  cbe 
aono  estracapsulari  o  io  cui  è  ataccato  o  di* 
alnilto  il  periostio  dei  diotorai  del  capo  fa*, 
morale.  Se  bene  però  ci  sovviene  la  inemo- 
ria,  nell'opera  stessa  ci  deve  esseie  qualche 
esempio  dello  itecao  accidente,  iu  altre  frat- 
turo diverto  doli*  aniìdotla.  Tutte  le  iodica» 
le  cagioni ,  $f  eccettuare  oe  vogliamo  quo* 
al'  ultima  addotta,  possono  valere  a  produr* 
re  ooa  ftlsa  articoiatioiie  »  mm  operano  aol- 
tanto  in  alcuni  individui,  peroccliè  ad  onta 
di  tutti  i  disordini  coatiiuxiooali  e  locali  so* 
praoiaNntioooli ,  ai  vodo  il  pià  dello  volle 
formarsi  la  comottdaaMMMk  S  molte  di  qua* 
Ste  complicazioni  enji  ,    specìnlinpnle  loca- 
li ,  non  devono  set  viro  cbe  a  605(>eude- 
re  JoooMnthneaineolo  f  orgooifio  lavorio,  il 
quale,  lolle  ch'elleno  saranno,  procederi  re- 
golarmente alla  forroaxiooe  del  callo,  e  quin-, 
di  non  avvorrè  dilBoitivaaMOle  uno  fatn  or* 
ticolaoione. 

Allorché  poi  questa  saldatura  non  è  av- 
venuta ,  1  pez.zi  fratturati  si  possono  trova- 
re in  diverse  coodisiooi,  aiccome  dimoslr«. 
l'anatomia;  ed  ora  essi  sono  politi,  ritonda- 
ti,  disuniti,  rasaomigliauti  nelle  loro  estremi- 
li, flonfio  dieo  Laogauliaclt ,  ai  margini  del 
labbro  leporino  ;  ora  sodo  attaccati  i'  uno  al- 
l' altro  da  una  semplice  aoslaosa  Icgaioeolo* 
aa ,  come  a  prefereoxa  ti  oMarva  noUo  frat*. 
ture  Irotvorte  delb  rotella,  dol  calcagpo»  del- 
l'olerrano,  e  tale  disposizione  che,  secondo 
alcuni  è  motbosii  ed  acddeolale ,  kaicbbe 


Vm  FKLSX 

aozi  necessaria  nel  più  di  tali  nati ,  aecoodo. 
altri ,  e  principakaooloiOOoado  Atllej  Cott> 
per,  caMO  imU'  opera  oosidetu  è, eoo  fatti- 
patologici  e  con  esperimenti  instituìti  sugli 
anitnaU  vivi ,  assai  ampiamente  discusso.  Per 
parla  ooairo  poaMamo  ripetere  ciò  che  ta 
altra  occasione  abbiamo  già  detto,  cbe,  cioè, 
per  quanto  coocame  le  tratture  deU'  calrem*» 
tè  auparioro  dal  ìmboto  io  «ioiaaaao  oéao*' 
Irò  la  capsula  articolare,  la  proposizione  dì 
Astlej  Cooper  fu  trovata  vera  in  pooaoclu» 
dissezioni  eoe  abbiamo  eaegoite. 

La  diagoaai  dello  orticoiazioni  false  non  «  • 
diftirtle,  ma  perchè  aia  aicura  bisogna  che  sia- 
trascorso  uno  spazio  di  I— pp  ooiisidcrev<»> 
lo  daccU  è  Maadolo  lo  froiM.  Si  biMi*.' 

infatti  esempi   infiniti,  e  dalla  pratica  coli- 
diana  rinnovali  i  di  fratture  cbe  dopo  e»s«>.- 
re  rioMale  disooilo  oasai  piti  cbe  non  sogUa- 
no.  ai  SODO  alla  fine  aaldate ,  ed  io  prova 
ne  basti  citare  l'autorità  di  Schmucker  ,  il 
quale  trovò  ritardata  la  copsolidaaiooe  d«l«- 
lo  fratturo  di  etto  mesi ,  ed  in  am  étto  di- 
oltre un  anno  ;  ma  i  pazienti  avevano  cot»* 
tiva  aabate*  Anche  Boyer,  Sanaoo  ed  altri* 
oSlaoo  oasi  ooaloghi,  avoaauli  priacipolaM»*« 
le  quando  la  cause  generali  più  sopra  aa»< 
nunziale  influivano  colla  loro  azione,  loislret* 
to  seuM  v'ebbe  aoclie  in  lab  caai  articola* ■ 
lioao  filta,  ma  sicoonie  oaglsaBW  alabiMl« 
una  rilevante  distinzione,  come  siamo  per- 
dine, fra  quei  caai  cb«  non  danno  speranu* 
oIUh»  die  oe*iaatidii  ahirningici,  e  quoUi  m- 
cui  si  può  confidare  ancora  nei  mezzi  uni-' 
versaU  o  neh' espetlaziooe  ;  cosi  le  escludi»* 
mo  io  certa  maniera,  o  per  lo  meno  ere* 
diaoM  opporlono  cho  non  si  debbo  decido 
re  troppo  precipitosamente  dell'esistenza  del- 
la inalatila,  1  sintomi  principali  di  quesui  và». 
oiaiura  aaraono  eoatiiuili-dM  eeoaorvant  ao* 
bili  i  fiammeuti  ,  e  tafvoUa  anche  da  altera* 
zioui  nella  direzione  e  nella  lui^bezza  del* 
r  osso  rotto  ;  qualora  poi ,  impcimeodo  qoal* 
che  OMvimeoAo  olla  faUa  articaloiiior  il  map- 
lato  risentisse  ,  anche  dopo  trascorso  tanto- 
tempo,  vivissimo  dolore,  ed  altronde  man* 
oasaa  il  erepìiio  doi  fraoiwtnti ,  vi  saraùho. 
gravissima  lagione  di  sospettare  che  fra'pei^ 
ai  rotti  si  irovasfQ  cqmpresf  o  piuicata  qoaU 
cbo  parco  hmIIoì  o  da  quatte  caroiloro  dio- 
gnostico  aarebbe  auloriuato  qualcbe  spezia- 
le teoialivo*  iiccowo  ìo  profj^otio  iodiche» 
remo. 

Ciò  cbe  abbiamo  leatè  eipoai»  k  oppor* 

tunissima  via  a  pai  lai  e  del  pronostico  .  il 
quale  evidenleraente  dee  variai-e  secondo  lo 
cauta  onde  Tartieolaiiooo  fatto  pi  ofieoo.  So 

questo  accidente  dipende  d^i!»  troppo  inol* 
Irata  età  dell'individuo  ,  dal  suo  stato  cacochi- 
roico  estremo ,  da  una  disciasta  cancerosa 
conclamata,  nulla  v'ha  da  ipororo  ,  od  il  ma* 
Lato  è  sfidato  ;  e  lo  slesso  si  può  geueval- 
nwfite  littore  di  ^uell«  b«Uui  e  che  pct  una. 
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prthnéà  «ll««iÌDne  nelU  iptilliirt  éqfi  oMÌ 

avvengono  per  sinnpiiee  »tione  muscolare,  sn> 
ohe  DOS  molto  Twlral*!  *  *odo  perciò  chi«mat« 
tM«laow.€oil  a*»  è  ìii«Mo  di  «{imIcIm  «IM 
oisrratia,  checoo  oppoi  funi  mezzi  ti  possa  rot-' 
reggere ,  come  sarebbe  In  sifilitica,  la  scoi  bu- 
lica »  la  scrofolosa  ,  oppure  in  circeslanM  di 
ÌMigM  Hidebolintenlo  delta  costilWM»M  r1»e 
con  mezzi  analettici  si  potpsse  riparare  ,  o  se 
i' awenimenlo  foue,  tocche  ne  sembra  raro, 
Mfodato  olla  fravidama ,  nel  qual  cam  ào» 
po  il  compimento  rlell'alto  fisiologico  He!  par» 

10  ia  frattura  avverrebbe  a  guarigione ,  come 
aicmi  esempi  wnw  mpomioIì  anche  nei  là* 
Mi  della  adensa.  Delle  alterazioni  locali  è  lo 
slesso  a  dirsi ,  e  quando  si  può  rimuoverle 
facilmente  è  cessata  anche  la  cagione  della 
impedita  taldaliira  dai  frammenti;  così  ae 

hanno  schegge,  converrebbe  lpv«r)e  :  se  si 
aono  formati  seni,  apaccarti;  se  qualche  so- 
alBttta  molle  ai  troaeiae  Irappoato  ai  fram* 
menti ,  seguire  ,  principalmente  nel  raso  di 
It  aKum  della  parte  media  delle  ossa  lunghe, 

11  precelio  di  Wardrop.  fare  un'acconci» 
incisione .  ed  eiirarre  qMlla  porte  organica 
rhr  in  tal  caso  agisce  come  corpo  straniero , 
ed  impedisce  rocccaoicamente  l'adesione. 

ParlaDdo  dd  pro—nieo  alama  entrali 
cessuriamefile  ,  come  simV  awprii  e  spesso  , 
nella  parte  curativa  ,  quindi  non  faremo  rhe 
aggiungere  air  antidelto  senza  ripeterlo.  Uno 
daMe  cagioni  che  pili  potentemente  si  oppon-* 
gono  alla  saldatura  della  fi  altura  h  cosliluita 
dagli  tnlempeslivi  e  ripeioli  movimenti.  Par- 
«o  raghmevolmenfo  a  Samo»  che  siffatta  ca- 
j^iotie  fosse  più  eflìrace  nella  produzione  del- 
le molte  false  articolazioni  di  cui  ai  dolse 
Larroy  nello  campagna  di  Sìria ,  e  ohe  da 
ipteslo  esimio  chirurgo  oltre  alla  causa  testé 
esporla  furono  attribuite  al  clima  malsano 
od  alla  raancania  di  nbi  opportuni.  Tate 
Cfreoaiama  adooque  della  posathiMìA  che  i 
movimenti  impressi  inlempeslivamcnie  e  l  i- 
pelolamente  ai  frammenti  ne  abbiano  impe- 
dito la  aaldaivra,  non  dotrft  etfcro  mai  di- 
menticata, ed  innnnzi  tutto,  sarà  opportuno 
consiglio,  quando  è  passato  il  tempo  ronsue* 
to  senxa  che  sia  avvenuta  la  soldallira  dello 
fratture  ,  riporro  diligentemento  roppavee» 
rhio  ,  ed  aspellare  qualche  lempo  pria  di  as- 
sicurarsi se  I'  organico  lavorio  si  è  compiuto . 
Aaani  volto  il  caHo  è  incompleto ,  ed  agendo 
io  siflatta  maniera  «i  consolida  a  dovere  ; 
naoUi  fatti ,  specialmente  addotti  da  BoTcr  , 
tncoraggiabo  questa  pratica,  la  qoalo  ha  tool* 
irm  il  talamo  vantaggio  di  una  prudente  rspet- 
tezione  e  di  non  esporre  i  malati  a  pericolo 
veruno  ;  e  la  possibilità  che  non  avvenga  che 
tardamente  la  laldalura .  e  si  formi  ansi ,  ciò 
che  è  «isni  pepc^ìo  ,  imi'  articolazione  preler* 
naturale ,  per  la  mobilità  impressa  ai  fram- 
menti .  è  mo  doNe  «hhiationi  pih  «alido  cho 
■i  poirrbho  fato  oH'  ipenariccin  dal  jgnt  Ma* 
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yor ,  metodo  Ìl  qmle ,  malgrado  gli  eocomii 
del  suo  inventore,  sembra  rhe  non  abbia  in- 
conirato  motto  favore.  Dal  conservare  ì  frani* 
menti  dihgentemcnto  od  imnobilnsenle  a 
mutuo  contatto  derivò  probabilmente  la  gua* 
rigiooe  del  patriarca  Pyrker  ,  il  quale  aveva 
riportato  la  frattura  della  clavicola ,  che  non 
ai  oro  ceneolidata,  e  che  fu  condona  •  tana» 
pione  per  mezzo  d'un  particolare  congegno 
che  vi  applicò  il  delunto  prof.  Bertan  ,  che 
era  chirurgo  nel  nostro  apedale  di  Veneiia. 

Ma  I»  coaltaziotie  esaHìssimn  fu  tentata  o 
per  lempo  considerevole  mantenuta  senza 
che  i  framnwoli  airoii  conidKdati  •  ed  è  por 
meiiierì  a  (pialch»  ctpedimle  pih  energie» 
passare.  La  ragione  suggerisce  di  porre  una 
gradazione  in  questi  tentativi ,  e  a  incomin- 
dare  sempre  dai  più  semplici  O  dai  meno 
pericolosi. Fra  questi  il  solTregamenlo  dei  fram* 
menti  occuna  il  primo  posto,  ed  è  mezzo  fino 
dagli  anticm  tempi  conoaeioto  :  suggerito 
chiaramente  da  Gelso,  e  ricordato  da  Avi- 
cenna, ìl  quale  dice  che  Alj  Abbas  (atlri- 
mentt  Albucasi)  ersseoe  servilo  in  un  filo* 
sofo,  il  quale  vi  soggiacque;  del  quale  suo  io- 
felice  fine  è  poi  in  ceri»  maniera  dei  iso  trop- 
po crudelmente  da  Guido  da  C«uiiaco ,  che 
iN  qtÉeH*  espediente  non  era  niente  all'atto 
persuaso. Nell'instiluìre  cotpsio  tf  niativo  è  ni^- 
ressaria  una  qualche  avvedutezza ,  perocché 
facendolo  troppo  presto  si  può  disluibaivtl 
proceaaa  della  natura  ;  e  ricorrendovi  troppo 
tardi  le  superficie  infrante  sono  già  troppo 
polite  e  ritondate  ,  o  riunite  da  una  s^islanza 
legamentosa,  pei  rbò  nulla  se  ne  potesse  spe- 
l'HfP.  Fi  vt  Serrili'-  limi  hnoTia  maiiipm  di 
fare  questo  tentativo  e  che  noi  crediamo  dai 
pratici  troppo  tratcorata  ;  e  tarehhe  di  prò* 
valersi  degb  apparecchi  inamovibili  i  quali, 
dopo  il  Miggerimoito  di  Larrcj  (i),  aooo  ve» 

(i)  Diciamo  Larrey,  sebbene  anche  prima  di 
lai  aseaai  analaghi  si  rnnaicwmie  eai  adet>araa« 

sero  ;  come  ne  sarebbe,  a  canone  di  esempio , 
prova  bastante  la  chiarata  di  Cestoni.  Larrey 
itcaso  altronde  dice  aver  trovato  traccia  d'  un 
roetood  analogo  in  una  mummia  da  lui  esamina- 
ta in  Egitto,  ed  in  un  mastice  particolare  che  dai 
Greci  antichi  e  moderni  è  in  lafi  lesioni  adope- 
rato. Certo  è  però ,  riò  nulla  ostante ,  che  dopo 
i  rilevanti  esempi  di  guarigione  citati  dal  Lar* 
rey,  s*  inventarono  i  varii  apparecchi  che  in  qae- 
ali  ultiaai  tempi  furono  dai  giornali  proposti;  e, 
come  sool  avvenire,  a  fona  di  smania  di  perfe- 
zionare, si  deviò  anche  talvolta  dallo  scopo,  ed 
alconl  idi  metodi  ultimameotecesisigliati  sareb- 
bero and  qneUl  che ,  per  nostro  avviso,  roerito- 
Tolihero  (li  c>'^cic  pospd^ii.  Intorno  a  che,  assai 
lungamente  potremmo  ragionare,  se  slimassimo 
che  qnerta  ne  fesae  V  occasione  plh  opportuna. 
La  no5tra  maniera  di  pensare  intorno  a  tale 
proposito  si  trova  altronde  esposta  oeirarti- 
•alo  ctMea  che,  Inttandaal  dal  metodo  di 
Laogiar ,  abbiamo  ewoalo  nel  s.«  fiiickalo 
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Unti  limilo  in  voga  ,  eil  appliralili  coiivLMiieii- 
Ipineule  far  clie  •  m»hili  ai  alzassero  dal  lei> 

10  e  caromioafMTO  ;,nel  qu»l  modo  tvrehbepo 
•I  «aolaggio  di  riimttersi  neiia  costitu/jone , 
III  |»»ri  tempo  che,  specialmetile  esti  e- 
inità  interiori ,  si  ollen  ebbe  il  vautag^io  di 
<|oalclie  soUregMMnto.  Noia  hhia  Ao  f  atlo  que- 

sla  prov»  roti  buona  i  iuscila  in  Un  rnso  di 
0  itiltira  delie  ossa  della  g:<mba  ,  la  qu;ile  do- 
|>o  più  dì  Ire  mesi  non  em  per  anco  giurila** 
saldatura  ;  abbiamo  applicatu  le  slriscioline  di 
tela  Spalmate  di  colla  d'  amido  ,  ed  il  malato 
cómiociò  a  camminare  colle  grucce,  ed  in  po- 
co  pilfdi  «(aiodìci  giorni  il  callo  che  era  così 
inCimiptelo  e  cedevole  si  pr.rfezionò  e  diven- 
ne duro  e  l'esistente.  Noi  abbiamo  creduto 
ÌM<Srile#blé  di  partiei^mre  avvertnizi  qmtto 
metodo,  il  quale  per  altro  non  c  nuovo  pe- 
rocché fa  impiegato  da  Wbite  «  ed  è  accen* 
'ìtalo' ebfar«iA<!ol*  aòche  da  Monteggia  ,  che 
ciln  il  '->  '  tomo  del  Mohrenheim  Beobaeffl, 
nel  quale  è'  narrato  un  latto  felicemeote  afte* 
nulo  in  siflTalta  maniera. 

Ma  anche  tjuesto  esperimento  può  lallire, 
f  r  arte  cliirurgira  può  disporre  di  U'ulativi 
|>iìi  pericolosi ,  ma  che  pure,  sotto  date  ci r 
Vostante,  dttengono  indispeoMihiit,  se  tion 
-■ii  vKol  lasciar  sussistere  una  deformità  cosi 
incomoda,  principalmente  quando  occupa  le 
mèmbra  ìmeriori.  Piìi  sopra  abbiamo  detto 
the  gli  espedienti  sarebbero  da  noi  indicati 
nell'ordine  della  loto  gravilo  ;  adesso  per  al- 
Irò  invertiremo  l'ordine,  e  seguiremo  il  ero» 
ndiogico ,  perdiè'iìt  nostro  scopo  riesce  me- 
glio opportuno.  White  di  Miiurhesler  ,  fi  ai 
moderni ,  fu  il  primo  a  suggerire  un  audace 
lenlativo  ;  (quello  rioè  di  mettere  «Ilo  sebper* 
Ho  le  superhcie  infranie,  e  di  eseguire  la  rese- 
caiione  della  loro  estremità,  le  quali  riposte 
poi  a  luogo  si  trovano  in  condiiioni  lavorevoii 
•Ila  sep.-irnzione  dei  materiali  necessnrii  illa 
forma/. io iif;  (IckraMo.  Si  raiiL;in  rosi  in  certa 
inaniera  una  itatlura  semplice  in  una  compli- 
cala :  è  noto  romonemenie  quanto  la  •ecemla  ' 
ìii;itii(  i  ;»  (li  lesione  sia  più  grave  delW  prima, 
ma  è  noto  pariuHfnti  che  assai  (i  atture  cdm* 
Mcake  avvengono  ciò  non  ostante  a  guarigio- 
ne Éemà  ricórrere  al  mezzo  estremo  dell'am- 
pufa/inne  ,  e  rhe  fpiesl' esilo  felicissimo  è  an- 
zi singoliu  niente  favorito  dalla  rafHlatma  dei 
franamenti  f  cóme  provano ,  fra  gli  altri ,  moU 

11  (alti,  quasi  diremmo,  sorpi  eudeiili,  o vvenu-A. 
t*  nella  pratici  del  piti  volte  da  noi  citato 
Asifey  Cooper,  il  qualé  lo  ano  dei  primi  ad 
istituire  siflutte  operazioni  e  ad  incoraggiarTÌ 

t  chirurghi.  Nel  caso  di  fratture  complicnte 
^lieslar  pratica  si  segue  pi  incrpalmeute  nelle 
superficie  ifrtièolarì,  ed  il  raso  è  per  ctò  stes- 
.in  assjii  pitT  ^rnvr  ;  n»'l!a  r irroslaiiza  poi  del- 
l' iiifei  iniiii  ilclla  quale  or  ri  ocpupi<*nio  que* 

4el  Memoriale  della  Metlietf^  Cantàmortima 
Aet  D.r>.Bci»ientttiel-'ario.  .    •  . 


sto  tentativo  non  si  dovret^é  tiire  »i(ro  flie 
nelle  membra  fornite  d'  un  osso  solo,  ufi!» 
coscia 'cioè  e  nel  braccio:  perocflièm  i^rsio 
caso  si  ki^tla  di  un  tempo  di  eleiiuiiee'aÀi 
di  necessitò  ;  e  quindi  tono  apnlicalnfi  lulfe 
le  precauzioni  e  le  disdnziooi  (ui  praliàdd* 
sfarle  ben  coootetole;  L'opendoac  èied^ 
plice  assai,  e  consisie  nel  porre  «Ilo  iropetlo 
le  05S<<  per  quel  punto  delU  supeilicie 
mehibfo'dove  toiit>  piij  super(iziali,e(iow 
mfno  «arf- sanguigbi  rilèvaa^egraiM  nni 
nervosi  sono  da  temersi  ;  fatta  poi  li  rrseoi« 
zione  codo  Strumento  (ihe  si  crede  magib  op* 
poriuuo  si  ripougono  i  frammeali  a  loo^  e 
si  .-ipplifa  r  appai  cerbio  drlle  fi  a!t;irp  c.  in- 
plijCMte.  Sul  quale  proposilo  ooi  uon  vo-^Ua- 
md  AcerefticeotMieil  topranuneoniMioAsUry 
('ooper  attribuì  le  stie  buone  rìtiscite  all'^m' 
eseguito  assai  di  rado  le  tnedicatioui ,  il  noti 
ilver  esposto  le  supeiticie  le.ve  sU'azioue  dd- 
l' aria  ,  ed  all'aver  lasciato  1'  uso.  troppo ca« 
mtmt* ,  dei  cataplasmi  aminollienli.  ?ioti  sip 
piamo  se  tutte  queste  avveiieniesieuosiAie 
osterrate'nene  operaaìolK  che  insilblieck* 
co3tan/.«  furono  inslituile,  ma  r (  i  Uitiieiile  si 
dovrebbe  tenerne  assai  conto  se  a  4desii> 
tentativo  si  volesse  nuovaroeute  pasnre.'ta 
buon.1  riuscita  ottenuta  dielrolil  Sfljgfennién- 
to  di  White,  ed  un  fauslo  sweriimerilo  da 
esso   medesimo  riportalo,  valscio  ad  in- 
coraggiare altri    chi^éijÌM  silo  ite^^o  ci 
mento,   v  questo  opemiooc  fu  altre  voUe 
tentata  .  Bover  »  scorMràlo  piobabilineiiie 
dalla  inala  'rìosdta  lutagli  ,  ne  dissuatle 
seriam^iito  ì  tbirurghi  ;  ma  molti  faUi  di  e» 
lo  felice  sono  riferiti  dn  Samuile  Cooii«r» 
«la  Velpcau  ,  e  da  Sansou.  (^ueite  ba»* 
venture  sbiettano  alla  pratica  di  Viguene, 
«li  Langeijb«?ck ,  di  Ko\vI:<n(is ,  di  VatfA 
e  di  Dupu^treiiy  il  qoale  ulumo  paj^ 
•1  limiti  a  rìaocaro  il  fraaiowili»  w|Mnt*v 

ed  »  rasliaraaolanatnle  l*  inienore  !N()'i 
pie  per  ò  1'  operazione  riuscì  a  bene ,  «i^i  eii- 
ti  nulli  o  sioi  lunati  se  o'  ebbero  «1»  ^* 
rey  .  da  Ricberaod,  da  Pbjsicb.  da  Cline,  « 
dii  Boyer  anzidetto.  Gli  autori  cbeal>l»»a»a» 
più  sopra  indicato  come  quelli  cbe  «  iportio» 
qiietti  (atti  variano  poco  ueir  e»tiroa»iune  ili 
questo  processo  curativo  ;  S.  Co.  l'ci  lufxe 
quegli  che  vi  iucoragfjia  di  pai,  e  iiauwu  cer* 
lamenie  quegli  che  vi  persuade  dì  maAtJW 
peau  tiene  una  strada  di  metto,  e  scoi» 
molte  censure  a  questo  metodo,  amile  *«• 
come  altri  tentaUvi  si  polrcbl>c'0 '>»>i»''*''* 
HMMtra  raccolti  «arti  fnlti  dai  quali  riiulia  iu ca- 
rne questi»  defot  mila  fu  kbb«stauM  tollei  *l» 
da  parecchi  individui,  i  quali  giunsero pem» 
fto  eou  particolari  congegni  ■'■f""**'?* 
mentre  avevano  una  fàUa  aiticoblioite 
tsiremiia^ulerioi  i.  . .  ^tlUlUf^^, 
.*■  On  ahi-o  roelqdo,  deli'  ioiltaì*"**'^ 
le  la  gloria  è  edoIMMlata  fra  Phvsìlv 


» 


W (rammenti  ossei  ;  Il  questi  due  pratici  il 
4enlalivo  rtiiwrl  lHme,e  così  |>ure  ad  Hawfidd 
éi  Leeds ,  e  C  Beli  m  faoe  pure  la  prova  di 
cui  Roux,  che  la  narra,  non  riferì  l*  esilo  ; 
Wardrop  ed  HutcLioson  non  furono  così 
leilonaii,  e  lo  stesso  avvenne  hi  un  caso  nar- 
rato da  S.  Cooper.  Somme,  poi,  cbiiurgo  in 
capo  dell'ospedale  di  Anversa, considerando 
"«Ile  col  eeleoe  semplice  mm  et  praticava  che 
un  semplice  foro  nella  sostunza  le^;itnfniusa 
intermedia,  propose  di  passarvi  un  (ilo  d'  ar* 
getUo  per  operarue  iasensibilmeute  la  snio* 
M,erÌQfcl  nei  suo  intento,  passando  il  filo 
per  la  c»nr)uci.i  d'un  trequarti,  col  quale 
SI  era  praticato  il  furo.  Per  ravvivare  poi  i 
margini  delle  super6cie  eewe  infireato  Har* 
stroin  fu  epualmeiile  fortunato  servendoti 
della  potassa  caustica,  metodo  che  era  stalo 
fpè  suggerito  da  Enrico  Oilie ,  e  neiso  in 
pralin  ancbo  da  air  Aalley  Cooper  •  da 

Earle. 

Daremo  fine  a  questo  articolo  narrando 
aieeome,  dietro  il  aoggerìmento  del  prof.  Itt> 
ma  ,  noi  iiltbiamo  una  voIt;i  ricorso  all'agO" 
puntura  in  una  fi  altura  della  rotella  riunitasi 
«et  metto  d'ona  toftaota  legamenlosa ,  la 
quale  era  ti<ippo  rerlcvole  perrbè  l'ammala- 
to potesHe  sostenersi  in  piedi.  L' irritaxiooe 
{ndolta  dagli  aghi  prodoise  ottìnw  eSètto;  la 
sostanza  frapposta  ai  frammenti  si  ioduri ,  e 
r  ammalato  fu  guanto.  Ei  ne  sembra  che  que* 
Sto  fatto  meriti  qualche  aitenziuue  dai  prati» 
ci,  e  che  si  potrebbe  profittarne  anche  in  ca- 
si  an;^  Vigili .  cutne  sarebbero  quelli  della  (rat* 
tuta  dell'  ulcerano ,  del  calcagno  ,  e  talvolta 
anche  degH  altri  ossi,  e  principalmeBle  della 

tibia. 

Falliti  lutti  qupsti  sperimenti,  qualora  il 
inalato  volasse  ad  ogni  costo  Kberani  daHb 
sua  infermiti,  vi  sarebbe  un  altro  roetsodi 
riuscire  nell'intento,  cioè  1*  amputarione  ; 
questo  fe  il  caso  tuttavia  di  ripetere  ciò  che 
«bbiamo  detto  iotomo  a  tale  operaxione  0* 
Yet;uiia  soltanto  per  compiacere  all'  infermo 
{f^eti.  AhfCtazjohe)  ,  ed  assai  difficilaneoto 
Vi  ai  pniterà,  tanto  più  quando  fi  rifletis 
ai  molti  esempi  d*  individui  che  anche  con 

3 nel  diietto  giunsero  a  trarre  molto  profitto 
alla  conservazione  della  parte  «  come  di  so* 
pra  abbiamo  accennato,  lo  «|^  ttodo  però 
non  si  dotrebbe  certamente  pensarvi  per  le 
estremità  superiori ,  ma  solamente  per  lo 
inferiori,  io  wdif  idni  tlm  allriaMDii  hmem 
impediti  di  proffedoro  ni  proprio  ioMmiia» 
mento. 

Nesli  articoli  Callo.  Cocsitz,  F^attik 
«à,  £ctSAnoiis,  CC&ITatrgOMMO  che  ah- 
biaroo  ditcoraottràvieiiiMi^gionneottt  cfaia* 

lilo. 

G.  Coen. 

AUTICOLAZIONJ.  {Jnntomin.)  Cosi  si 
chiamano  le  unioni  o  cougiuuiioui  delle  ossa 
4mIì  animaU  broli  o  dell^uooM. 
Eiuki.  9^  tkfiut.lt. 
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Dalia  motulicà  o  ioMnobìliti  ddle  ariicota. 
tieni  y  e  dal  g««do  diverso  della  prima,  dedus 


aero  gli  anatomid  h  divisione  o  classificasiooo 
di  quelle.  Chiaffiareno  sinartrosi  le  immobili, 
anfiartrosi   le  poco  mobili  o  semi*mobili  ; 
diartrosi  le  mobili.  Spettano  alle  prime  le  va* 
rie  Specie  ri'tuiioni  delle  ossa  del  cranio  e 
della  faccia  tra  sè,  cioè  a  dire  le  varie  suture 
éìrnae  in  deolafn ,  limbota  ,  squamosa ,  amHi* 
nica,  nonché  l'unione  de' denti  cogli  alveoli 
delle  due  mascelte  che, somigliando  a  un  ve* 
ro  inchiodameuto ,  porta  il  nome  di  gomJotL 
Alle  Menade ,  cioè  all'  anfiartrosi ,  af^pér* 
tengono  certe  articolationi  nelle  quali  alle  09« 
•a  intei  ponsi  uua  sostanza  pieghevole ,  cioè 
fibnMattilai^tnea,  cbe  ne  permette  qualclm 
oscuro  movimento:  come  avviene  nelle  gitm< 
ture  de'varii  corpi  delle  verlabre  e  delle  ossa 
componenti  il  calino.  Alle  tillime,  o  ilìorfroil» 
sono  finalmente  da  ascriversi  varie  specie  di 
articolazioni  :  cioè  l' arlrodia ,  in  cui  i  movi, 
metili  sono  liberi  per  lutti  i  versi,  percbc  nn 
grosso  capo  articolare  è  ricevuto  in  una  su* 
peificiale  cavità  ,  come  osservasi  nell'articola* 
zioue  dell'  omero  colla  acapula  ;  l' enartrosi, 
in  mi  il  capo  ailieoUre  è  ioniccbiato  in  una 
cavità  più  pro''oiida  ,  come  nell' uuione  del  fe- 
more col  catino  ;  il  ginglimo,  in  cui  le  due 
eitn»itb  articolari  delle  ossa  aono  Ibmite  di 

firoHMoooMCcafiliallAiiative^be  s'incastrano 
e  prominenze  di  un  osso  nelle  cavità  dell'altro; 
disposizione  per  la  quale  non  osservasi  in  tali 
giunlnre  la  possibilità  che  di  dne  movimenti 
soli  antagonistici  ;  Varticolo  stretto,  in  cui  va« 
rie  piccole  ossa  in  piccolo  spazio  fi  coroba* 
dano  eolle  loro  aoperfieie  e  atrefVamenlo  •• 
uniscono;  infine  la  trocoìde,  in  cui  un' eleva* 
tezza  sorgente  da  un  osso  gira  e  i  uola,  a  mo- 
do di  perno ,  sopra  una  faccetta  articolare 
presentatale  da  un  allm,  come  intervieno 
nell'articolazione  che  ba  luogo,  mediante  l'apo* 
fisi  odontoide ,  delia  seconda  verttr^ra  cei  vi* 
cale  con  la  prima. 

Parlando  delie  articolazioni  mobili ,  sono 
queste  formate  e  composte  di  varii  tessuti  « 
ebe  II  trovano  in  tutte ,  0  tono  a  Intte  eeiiiw* 
DÌ,  ma  offrono  una  dispoaiiiooo diversa  tu 
ogni  singola  giuntura. 

Una  membrana  sierosa  ,  o  sinoviale,  chia* 
mala  uoa  volta  il  legamento  capsudort,  pprti* 
de  i  suoi  attacchi  dalle  due  ossa  presso 
l'eilremilè  loro  comprendendole  ambedue 
il  ttna  epilla'di  aacco:  anzi  vengono  quo» 
ste  membrane  articolari  da'  moderni  anato- 
mici 4^nppre9eniate  come  veri  sarchi  chiusi 
a  ìlio'  delle  altre  membrane  aicrose,  i  quali, 
oltre  le  aiwolgere  cbe  tanno  i  due  capi  artico» 
lari ,  comprendendoli  arobidue  insieme .  1  i* 
vestono,  con  i>peziaii  produzioni  loro,  separa* 
tamenie  rivolgendosi  e  ripiegandosi  sepia  se 
5te5bi ,  c  assottigliandosi  mollo,  la  supetfirie 
ai  ticolare  di  ciaKlieduno.  Ke  liusdrebbeio  al* 
Ima  tali  anpeificM  fuori  dirib  cavilli  artxeliN 
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re.  La  >|M.il<!  iliiip^osititiDB  per  «criiù  reputo 
pni  stippusla,  per  t>l>uyj  di  analogia  ,  rlie  ^e- 
ra  ,  puilecipandu  in  in  rpiesio  all'opinione  dtil 
(  iruv<MÌliier  :  e  iniiitti  è  pintloslo  impossibile 
rìie  iliflicile.  per  diligente  dissezione»  il  )>ot4:r 
disceruere  quf^lla  produttone  rlie,  ripiegala 
Sopra  le  supei  Hcie  articolari  delle  estrtiiiiilà 
delie  ossa,  le  rivesle.  B  «ppnnlo  sopra  le  car- 
tilagini che  cuopiouo  quelle  superiicie,  pre- 
tendevano (;li  Mnatomìci  clic  si  distendessero 
rpielle  produzioni  della  SMinviale:  CHililagiui 
che  ,  Cdinposle  essendo  della  pio  elastica  d'io* 
ti  a  liille  le  sostanze  animali ,  ngevoiano  i  ino- 
viinenti  ,  oltie  riillizio  (  lie  lirinno  di  fornire 
alle  estremità  delle  ossa,  che  dom^iuno  scorre- 
re runa  sopra  1' alira  ,  la  necessaria  leviga- 
tezza. 

La  sinovi:i!p  anzidetta  è  rassodala,  o,  come 
dicono  alciitii  aitatoinici,  corioborala  da  alcu« 
ni  fasci  fibrosi  o  le^ainenli  esteriori,  che  fer- 
mano la  unione  delle  ossa.  Entro  alcune  ar* 
licolazioni  ci  hanno  certi  fasci  fibrosi  robusti 
d(*siiuati  a  limitate  la  soverchia  estensione 
rhe  ne  avveri  ebbe  de'movimenli  ,  e  ciò  ten- 
dendosi nnlla  direzione  opposta  al  moviinen- 
lu  che  deggiono  limitare  :  tali  sono  il  le^»' 
mento  lotondu  nell'ai  licoluzione  coscio-femo- 
rale ,  i  legamenti  cosi  delti  incfoeicchiali  nel* 
r  articoUiione  del  femore  con  la  tibia.  Nella 
quale  01  ticolazione  ,  siccome  in  quelle  della 
masrella  inferiore  coli'  os.so  temporale  e  dei- 
la  clavicola  collo  sterno ,  si  riscontrano,  traile 
estremila  articolali  delle  ossa  ,  aictiue  lamine 
fìirt-o-cai  lilagìnee  deslioate  o  a  renderne  piii 
estesi  e  oioltiplici  i  movimenti  o  a  farle  più 
idonee  di  sostenere  maggiori  pesi  e  pressioni, 
siccome  in  quelle  dello  sterno  e  del  femore, 
n  nd  ampliare  le  cavilii  articolari  acciò  che 
bastino  a  contenere  i  condili  dell'altro  ussu  in 
certi  movimenti  e  attitudini  dell'ai  ticola^ione, 
siccome  ili  qurllii  del  fi-moi  e  colla  g«mb;i.  Fi. 
nalmente  si  osservano  iu  tale  articolazione  al* 
rnni  f^sei  adiposi  ,  slimali  prr  le  ghimidule 
desiiiinle  u  scpaiare  un  fluido  traspareule 
viscoso ,  che  le  umetta  e  lubrifica  ,  detto  la 
smoina  ,  innanzi  al  Biclial,  cha  dimostrò  es- 
sere tale  fluido  il  prodollo,  non  d'  una  secre- 
zione ,  ma  d'una' semplice  esalazione,  non 
disfuime  da  quella  che  avviene  in  lutti  i  Sac* 
chi  sierosi. 

Le  ni  licolaziotii  mobili  servono  di  perno  o 
fulcro  a  quelle  specie  di  leve  che  ibrmauo  i 
mu<co'i  altaccanlisi  alle  ossa  ,  alle  quali  leve 
questi  ultimi  {giovano  di  puli'uzu  ( /^<rr/.  Mi;- 
«COLT  .  MoViMF.NTi),  Ora  i  iescc  al  chirurgo 
iitev;iriii>sima  cosa  il  conoscere  la  disjwsiziu- 
ne  di  silfatti  muscoli  per  determinare  la  pai  le 
vera  che  questi  prendono  nella  formazi<mc  e 
nel  mecaniismu  dtjlle  varie  lussazioni, che  so- 
no b-sifiii  dciiv.'inli  dall'  uscita  del  capo  d'un 
osso  dalla  piopria  cavità  articolare  ovveio 
dall' «Ilei  ala  correlazione  di  conttgiiiti  ti  alle 
«ssa  pei  esiciioie  vioieiU4,  per  alliugnc  ic 
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corrispuudeirze  che  il  capo  dell' oMo  stogaff 
assume  per  rispetto  «'muscoli,  e  per  aieia^ 
sulle  difiereuze  di  forma  cIh:  tata  iimriMltf 
aliiliiiiine  acquistala  dai  miMColi  fa  prfwmn 
re  ai  dintorni  dell'articolazione,  alcuni sn^ 
di  oun  poco  valore  tra  quelli  che  soooMlia 
far  disceruere  al  pratico  la  lesione  di  cui  ai 
tratta.  Così  gli  allaccili  e  le  disposizioni  di 
tati  muscoli  sono  uecessarii  a  saparsi  per  l« 
disarticolazioni  o  liseziooi  delle  osta  press* 
le  loro  giunture,  a  (ine  di  formare  a  dovere 
i  lembi  necessarii  a  coprire  il  rooncoae,egire^ 
attraverso  i  muscoli  slessi,  per  la  più  accon- 
cia via  a  peoeli  are  nell'articolazione. 

Mè  solo  i  muscoli ,  ma  anche  gli  altri  les- 
Siili  che  attorniano  le  giunture  sodo  ff^titasa- 
rii  a  sapersi.  Quindi  le  arterie  ed  i  nervi.  4 
mo'  d'esempio,  dovendosi  praticare  la  disarti- 
colazione d' un  ramo  della  mascella  inferiore, 
perchè  il  mate  la  occupi  troppo  iti  alto  pies* 
so  la  giuntura,  mestieri  è  il  licoidare  si  coinè 
dietro  il  collo  del  condilo  delta  mascella,  giri 
il  tronco  dell'arteria  mascelUre  iiitern»  spio* 
cantesi  dalla  carotide  e  il  ramo  auricolare  del- 
la tei/a  branca  del  5°  paio  di  nervi.  Nelle 
disarticolazioni  dell'  omero  dalla  apalla  e  dui 
temore  dal  catino  ,  fu  scof>o  di  vani  'melodi 
per  late  bisogno  immaginati  che  l'arteria  prin- 
.cipale  di  sifl'atti  membri  veoitse  l'ultima  inci- 
sa onde  «tvilai  e  la  gi  ave  emorragia,  oè  dover 
ricorrere ,  innanzi  l'operazione,  alle  legature 
suggerite  e  praticale  per  l'omero  da  Le  Dran, 
pel  femore  da  Lariey.  È  dunque  necessario 
il  conoscere  la  disposizione  di  tali  arteiie  al- 
l' ascelb  ed  all'  anguinaglia.  ->  Alcune  etera- 
lezze  formule  al  di  fuori  delle  artirolazioui 
drflle  apofÌM  Spellanti  al  capo  articolare  in- 
dirizzano il  chirurgo  al  trovamento  dell'  arti- 
colazione per  penetrarla  eoa  lo  stromeuio.  A 
tale  scopo  servono  mirabilmente  per  la  disar- 
ticulnziune  deli'omcio  le  due  apofìsi  acroniia 
e  concoide  dell<i  sr^pula  ,  per  quella  dell'ao- 
liliraccio  la  prominenza  cne  fa  il  tubercolo 
dell'  omero  e  il  capo  circolare  del  radio  na 
cui  questo  è  ricevuto  ,  per  quella  della  mane 
le  due  apotisi  sliloidee  del  radio  e  dell'ulna  o 
il  margine  rilevato  nella  parte  dot  sale  delia 
cavità  articolare  del  radio,  per  quella  del  pie- 
de col  metodo  di  Clioparl  l' elevatezza  dello 
scafoide  -aÌ  margine  interno  del  piede,  «  per 
.1'  altra  all'  unione  del  tarso  cc»l  metalarto  le 
pro'ninenza  che  al  margìoe  esterno  del  piede 
slesso  forma  1' nttimo  de* metatarsi,  er.  Por 
condurre  a  dovere  il  coltello  necessita  pur« 
il  conoscere  la  lirsposizione  vera  delle  estre* 
mila  aiiicolari  nrtlla  luiione^loro    e  la  fonn* 
e  la  direzione  della  linea  che  tengono  io  que> 
sta:  coj^niziuue  che  agevola  mollo  1'  opeia« 
zione  e  rende  meno  neressaiii  gli  sforzi  per 
dislu<<are  le  ossa. 

'1  ulti  1  lesculi  componenti  uu'articolazinna 
possono  essere  infestati  ni  «gufila  teiiibdc, 
niaUitia  cha  ditesi  il  iuoior  btaoco  o  fiiugo, 
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awro  aiia  S4uu«mie,  ai  tegameiiti 

MfMHNIlWllSolMn/  vitorMiMBHl 


«rtieDl«re.Sifafiù  insttiutle  dcllaosfiei'vaaiaoi    1m- parli;  vale 'a  dire  oòabishni' ^  fn-iie 
MailiaBuae  per  poim9$Mmnr  ifmiòa  li<BMi*   feattitre  (f^.\t  l«  quali^itrò  p«r  le  «mdiaicHH 

Unta  è  ni  trf  '<nHo  legiHiteotoso  eiteirore,  ov-    tlfille  parti  cicf»pi»»e  liaurìo  5pe£Ìali  cnratlerì  • 

mieroi,  alle    «li  gravità,  e  muiitlicunu  ik  prouust>co  e  la  cu- 
1%  come  «  luogo  più  acconcio  vedreamk-OU» 
tre  qiii'Stc  o!!«  ìi:  n  .mm.iiiciir  rornuiii  :i!lt!  A-  ■ 
It  e  regioni  del  cut  pn,  le  giunture  Ite iucorroua 
akiMW  eiit  »ow»  proprie  della  loro  Mnittairet  • 
ed.  a  (piesla  classe  &i  riferiscono  la  storta , 
Uk  4Ìiastasi  f  e  le  lussazioni  (A^.),  nelle  quali  t 
vani  pezzi  articolari  alibaodonaiiu  iu  purte  v 
in  tMUoie  Joro  Ila  turai»  connessioni  e  le  loro 
posizioui,  e  daoiio  Iticgo  n  ii)«latlie  di  ii>otti> 
ipomcDto ,  le  quali ,  tosi  per  la  loro  gravezza 
«onie,per  Ir  loro  li*eqiieau,  eooo  ona  dei  r»» 
mi  più  esercitati  e  forse  atiriie  piii  ilifiiali 
della  pratica  chirurgia.  Le  lu»sazioiii  poi  UjBu 
•vveiigono  sempre  percaOH  violenta  «detier* 
ua.  Ria  talvolta  sono  uu  vizio  di  coiifurinaziv 
ue  congenito  (        Lossazio^ie  cokgenit^ 
DEI  FEMoKl^iO  una  conseguenza  di  altre  in.i- 
Jottie  «MÌcolari  croaicbc(#'e</.  Coesi  i  e  e  'l  u- 
Moni  HIANCHI].  M»  se  grdvi  e  difficili  8<mo 
letnaiatlie  dielie  articolaftiuuf  lu  istalo  acuto  y 
quanto  maggiormenl»  imni  lo- «raa  io  iala>* 
tu  rroiiico?  Seguile  U  pr;itica  privala  e  degli 
ospedati,  ed  iuc9oU'er«te  |Minrop|to  no  ai»> 
mero  consìderavoliétìioo  di  quetie  tulermiti, 
le  quali  da  cause  esterne  o  interne  suscitMte 
sono  ptT  1)1  più  sottt-imte  aiirhe  da  qiwlcln; 
V4ZJU  cuslilu^tuoale.  ed  iu  parlicoUr  modo  d^ 
ateune  di  auelU  intìioe  «llerasioni  del  nuslo* 
oi'gauico  cue  passano  comunemente  col  no- 
noe  di  discrasie ,  fi  a  le  quali  ^  nel  caso  iu  cui 
ci  occupiaioor  bitof^  attooverart  quella  cbo 
si  SII  1  dire  ardiliC'i,  iionrìiè  la  ftcrufulus;!  , 
la  aifìiiiica,  la  rachitica,  ecc.  Quesli  cumplica»». 
li.d«Mrdiin  dell* orfootsmo  danno  Ino^u  nel*  • 
le  articolaiioui  ad  alcuui  lutnoii  eh»;  dilteio 
da  luogo  tempo  l'epiteto  di  //ioìil/ii  {/'ed.  • 
l  UMuai  BlANCUl)  e  piii  receuieiueiile  diar-t 
trocaei  (^'•)»iB  cbe  «eeoodo  b  loro  sede  par^. 
ticolaie  assumono  differenti  f!f!notninH7i!ti!i  ,  . 
oud'ò  clie. quello  dell'  auca  si  chiama  <(H;st-. 
té  ìtouiàlgiat  morAo  «oeMorh^  iustmùùmt 

spontanea  del  frmore,  ec.  {Fed.  CoCSITE) 
quello  del  ginocchio  gonnrlrocnce,  quello  dei« 
picdepeJftrfror/ictr, quello  della  nano  ekirgf . 
irocate^  ec;  dei  quali  tutti  noi  parleremo  aot> 
lo  il  nome  di  1  UMoui  ntANcni.  Difficile  e  la- 
Luiiosa  è  tii  cuia  di  queste  tualaltie.  clu:, olit  e 
«I  mezzi  interni  incglio.aceouoi  all'  universa* 
lé  disordine  ,  r  ichie^i;ooo  alcuni  f"C|nTli -nfi 
Um^Iì  p|S^tiu|idjq(U f^Ulo^slici  e  dMi  itvut». 
tivi  piM  poteÌDÌi  t^o  i  -«luali  avvengono  tal- , 
volta  ai>sai  bene  »  giiMii^ione  ;  ma  spesso  lu< 
scìmiio  quMlcIt&j-jt^io^A  o  qualclie  -d.llìroUà' 
oei  cuoviiueoti_jd4U*ar|ìcolaxione ,  e  costituì», 
«eoop  |pii.,««ttó .grado  d* Aftcmtost,  ,di  «ni. 
nf»l»iiimo  già  l«»nuto  discorso,  e  rhcrome  ni». 
Listilo  ^iN  detto»puà  procedere  anclie  da  alu  e 
malattie  delIo^ii|iU|re«  differetilì  dai  luinuii 
l|tattd»i«  L'etilo  per.ancliilaii  òfut/à  ^P^^ 


ecc.,  m»  credo  rlt<i  nulla  di  certo  si  |>ossa6la- 
Ivtre  inlorno  a  ciò.  —  Le  mie  osservauoni  ini 
iravaelibavo  ad  abbraccia  re  l'opioiooe  di  qucUl 
•he  tengono  sempre  iriBitia  primtiivaineute  la 
aiuovialt!.  Ila  non  pi  oseguo  ,  perchè  >uscirei 
dai  Ji(DÌLÌ  aasegnatiuai,  ed  n!»iirperei  parie  di 
éò  (he  appartiene  ali'  hi  IicoIo  seguente  che 
4'«ggic«  iuUMUo  l€  tmkttie  delle  #f«co6iP 
acoAf.        .  ■ .  .  .i  . 

ARTICO L A ZlOUil  (  BlaLi  riti;  i.hllE  ). 
{J^fltaUgia  </rÌAiirì|iM.).Coaaipttfie  siccouio< 
tote»,  la  ai  tieolasioai.4i  fariitpew  «mas  rooo 
tU'aluo  coui^'unti  per  vw  di  ledamaoti  ,  ri- 
coperte di  pai  tiidbri  capsule,:  ed  internainea* 
4e  rivestite  òi  ììiui  ineiohraMa  delicatis^ìiDa 
«d  acconcia  a  aaparare.  uo  umoro  QOde  le  va* 
S'ie  pai'ti  compuiwnti  In  giitiihir^  Sono  lubri- 
Cale,  QompticMa  assai  ò  la  loro  slcuttura ,  e 
4ivcrM,.fiequenti  e  gravi  sooolaioalaliie  che 
possono  incogliere  i  difl'i-i  culi  elpmenri  che 
i(oitau*SQoooquaal'or§ai|ioo  can|^guo.  li  qua- 

lt»«>»tÌÌ»M0» COPIO  h  «iwaiOVÌOMBli,  è  il 

Ilo  dei  «novimenti  ed  il  punto,  cui  mettono 
Sue  parecchi  fra'  rrToscoli;  perocché,  oltre  le 
pHU  legamenlose  aazjdelte,  nK>lti  souoi  teo* 
.danicbo-s'ioseriaaBBoaei  dintorni  delloìptIB* 
Iure,  rnolte  le  aponeurosi  che  vi  si  allargano, 
•a  i^udtouo  oeceaaaria  nei  medico?  luv' esatta 
tapoiiaordalln  waaaaoigi  di  questi  Mraioeo- 

ti  della  volontà,  così  in<5eniiosaiii(,'i)te  conthi- 
uiiii»  Yaat  arleriaù  e  venosi ,  e  pletai  nervosi 
(raiwoai  io  coloMa  regioni  e«i«na  in  «qua* 
luiique  altra  parte  organizzata  ,  ma  ooo  sono 
jn  alcun  ltn?<;o  ditilevant£  calibro,  mm  piiit- 
twsto  dispersi  e  serpegginoti.,  e  costiiuenii  ii- 
liissime  rtlioatto,  le  quali  par>  questa  parli* 
C«lffrità  appunto  della  toro  oi-griuizzfi7.ionc, 
4ltveuiàle  cne  aieoo  la  si^e  Ui  uua  cong«- 
itiooeo.di  oor'inianoiaaiooe,  aaiai.difficiW 
tneote  si  S(;or£;at]o,  e  la  (logusì  è  quindi  lena* 
ce  e  naturahnenle  tendente  allo  staio  croni* 
«oaiuticbèallla  risoluzione.  Per  maggiori  par* 
Upatorilà  intorno  alla  sti  uttura  delle  articola- 
aiODi,  si  legga  r.ii  ticotociiecoiit*<'nc  !a  loroa* 
liatomica  dusoi  iziorte.— L'infiainiuoiione  dtd* 
le  ariicolationi  efaiaoMoi  eoo  |;*eca. parola  Jir* 
ti-fttflr  {y.) ,  e  siccome  vai  ]<■  sono  le  csìiso 
^tossono  suscitarla  si  suole  beo  ragioue- 
waioìouto  distinguerla  in  quoNocbarda  inter> 
ue  cagioui:od  universali  dipendere  clic  sot- 
to alcune  sue  forme  ai  appella  anche  Reumn^ 
Usmoe  Colla. {  y.),  ed  in  i|udila  che  da 
«steme  lesioni  è  indotta .  ♦ab<«Ml  «tpatialo' 

detiomirirt/Hjn»*  st  dislingue,  cioè  COU  '^n**!!» 

<ti  ArlriUiic  irautmUim-  (éfC.y^  Le  ie^iioni 
ro*ittlifatialOr  le  articola* 
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quindi  corrosioni  o  disti  luioiii  (lei  varii  pez-     sta  malattia  di  cui  non  ci  trova 
ZI  ossei  e  cartilaginosi  delle  giunture  ;  secou*     opere  degli  auiirhi  autori.  Basa  k 
do  le  regioni  che  souoallette,  vario  allora  è     da  alcuni  corpicciuoli  duri,  alqoaotò .v«nR» 
l'esito  delia  inalaliia  ed  il  inetoiio  di  cura  cbe     ed  appianali,  generalmente  di  natura  carlilMÌ« 
SI  adotta  ;  così  se  vengono  incolli  da  questi     nosa  ,  che  si  sviluppano  dentro  uo'arliroiju 
guasti  dell'  organica  struttura  gli  ossi  che  co-     zioue,  cagionando  un  vario  t;i»do  di  doloiv 
siittuicono  la  colonna  vertebrale  ,  o  anche 
quelli  rhe  formano  le  maggiori  articolationi 
della  scapola  e  della  Coscia,  accadono  ascessi 
per  congestione  (A  .),  e  fr^-quenlementf,  mal- 
grado i  meglio  combinali  sussidii,  giunge  un 
momento  in  cui  ia  violenza  del  male  supera 
i  magisteri  dell'arte  e  le  (orze  riparatrici  del- 
la natura.  In  alti  e  regioni  del  corpo  più  ìao'. 


tanv  dai  renlri  principali  della  vita  resta  Ino- 
go  a  qualche  altro  tentativi!  per  salvare  il  pa- 
ziente, e  si  ricorre  allora  ulì'ampuLizione  {f^.), 
o  ia  qtiaU'.ììa  raro  c^so  alla  resecazione  (F.), 
beiichu  sulto  assai  poco  iavorevoli  auspicii.Una 
speziale  maniera  d'  infennità  cronica  delle 
fluperlicie  ai  ticolari,  parlicolarmenle  delle  ul- 
lune  estremità,  è  indicala  col  nome  spina  ven- 
tosa .),  e  le  giunture  non  vanno  neppure 
esse  esenti  dall  invasione  dei  Funghi,  che 
anzi  in  queste  regioni  sono  gravissimi  ,  e  si 
avvicinano,  se  non  si  cuniondono,  colle  dege- 
nerazioni che  corrono  sotto  la  denominazio* 
ne  di  tumori  bianchi,  alla  stona  dei  quali  sa. 
rauuo  dh  noi  rumiti,  senza  pregiudicate  però 
alla  loro  deicrizioue  pai  ticolare. 

Nelle  Mrlirolaziotii  si  possono  formare  rac- 
colte e  stravasi  di  vai  i«  specie  ;  i  quuii,  allor- 
ché SODO  costituiti  da  sangue,  si  rilerisrono 
•Ile  gravi  rontiisioni  di  queste  parli ,  e  quan- 
do sono  i'oi  mali  da  siero  o  da  sinovia  ricevo- 
no la  denominazione  di  idrartro  (/'.),  una 
iSrWe  specie  più  curiose  del  quale  si  è  quella 
rhe  da  noi  sari  brevemente  descritta  sotto  il 
nome  di  Artkocele  blenorroico. 

Olire  i  corpi  stranieri  che  possono  dal- 
l'esterno  insinuarsi  nelle  articolazioni  ,  e  che 
spellano  alla  storia  delle  Ferite  e  delle  Frat. 
ture  (y.),  alciiui  se  ne  ingenerano  anche  in- 
ternamente  e  costituiscono  i  corpi  liberi  neh 
le  articolazioni,  dei  quali  si  terrà  da  noi  se- 
parato  discorso  sotto  il  titolo  di  AhT1UOI.A/io< 
M  {Corpi  liberi  nelle).  i.i  .m 

Come  ben  si  vede  adnnqne,  h  giusto  tih 
rhe  in  piincipio  abbiamo  annunzialo  ,  rioè 
che,  se  complicala  è  la  struttura  d^lle  ai  iiro- 
laztuni,  cuiiiplìr.jile  e  gravi  non  meno  sono  le 
injilaltie  cbe  le  possono  occupare.  <^>'iiesta 
lion  è  rhe  una  semplice  enumeraziotie  ,  e  la 
trattazione  sarà  fatta  nei  varii  articoli  acni 
abbiamo  nmandMlo;  perorcliè  se  sotto  il  titolo 
di  malattie  delle  ai  licolazioiti  voU>s<iimo  di  tut* 
te  anche  concisamente  parlare,avrpiiinio  di  che 
liempire  agevoimeute  un  vilume.  G.CoEK. 


sotto  alcuni  movimenti,  e  l'impossibiliti^ 
continuare  in  quelle  circostaoze  l'aneizio 
della  pai  te  cbe  u' è  malata.  Siocoii»  appua- 
to  il  principale  disturbo  cbe  da  questi  ooitnc- 
ciuoli  risulta  si  è  il  dolore  che  derin  dalla 
loro  frapposizione  alle  superficie  articahn,  • 
Siccome  ciò  avviene  esclusi vvmeotc  il  fndo 
importante  nella  suodatnia  del  giooccliio.  noi 
sludreremo  ,  come  da  tutti  gli  srntton  a  suol 
fare ,  l' anzidetta  malattia  ui  questa  teptm 
che  n'è  la  sede  più  frequente»  avvaricado 
nnlladimeno  cbe  analoghi  corpicriudi  iiirone 
osservali  anche  da  Morgagni  e  da  BeD>Bdl 
alia  noce  del  piede,  da  Haller  nell'articoUxM»* 
ne  della  mascella,  e  da  Iley  al  gomliiio.  Srb» 
bene  per  lo  più  sieno  solilarii  o  io  ninnerò  di 
line  o  Ire  ,  la  loro  quantità  può  essere  mug- 
giore  d' assai .  perocché  talvolta  ss  ne  mm<f 
oMervati  parecchi  nella  giuntura lluiff.  Cosi 
lUller  ne  trovò  in  un  caso  una  ventina,  e 
Morgagni  (ino  a  venliciiique.  Anche  il  loro 
voiiime  è  soggetto  a  variazione,  ma  sembrs- 
cuiiteniito  nei  limiti  di  un  grano  di  fi  umnle  ■ 
a  quello  d'  un»  noce;  ciò  diemerila  prr  altro 
spfsiale  considerazione  si  è  cbe  i  corpircrMili 
più  piccioli  sono  quflli  cbe  riesooeo  più  tao* 
lesti,  perche  più  iacilmente  s'iuieeaaoirati 
snpei  iicie  articolari*  e  ragiimano  quei  distar* 
birbe  già  in  principio  ahhiaroosaPttMiMi* 
ma  che  esponendo  l>en  presto  ia  sieioOMNl*» 
già  saranno  viemmeglio  chiatrti.  {)nei\\  rorpi 
stranieri,  sviluppatisi  aponUneanwite  dentro 
l'articolazione,  ora  vt  vagnoo  liberamente*- 
ora  sono  attacchiti  con  soilile  pedirciuoloaW 
la  membrana  sioovìalev  e  dalle  osservatio- 
ni  di  nolomia  patologica  sembra  risultare  rfca 
si  sviluppino   appunto  sulto  cotesia  n>e*' 
brano,  un  tenuissinio  strato  della  quale  «rd» 
nariamente  li  ricopre  anche  quando  »«  a»*'* 
no  staccati.  Varie  furono  le  ipotesi  propost* 
per  ispìegare  la  loro  paiogeoij,  e  lunga  pet» 
za  dominò  le  scuole  quella  di  11  un  ter,  Hi)*** 
le  sostenne  questi  rorpicciuoli  esf'^ 
formazione  del  sangue  stravasato»! 
ture  in   conseguenza  di  qualche  caolu»^ 
Siccome  però  alcuni  di  questi  corpw* 
ciooli  SI  sono  mostrali  senza  clie  alw»» 
lenta  esterna  potesse  esserne  accagiaM'**  • 
siccome  la  loro  sn  ultura  psrvf  in  rerli  «»" 
pili  complicala,  l'ipotesi  deli' II"»'»'  f' 
dette  ^l*"!  suo  favore,  e  prevalse  pre»ea4«** 
r  vpiuieae  di  Bi  odie  ii  quale,  oss«rT»uda 'ka 


AHTICOLAZIOINI 

Mi  4Mti  «lei  iCMÌ  ia  cui  »  fida  la  Ibrmaùooe   vnio  griKio  d*  ìdrmifl^coltre.  È  diceftfarìa 


{Receduta  infiafninaziunr* ,  cr  edette  probabile  p^no  in  campa  perchè  it  corpo  straniero  st^ 
die  in  alcuni  casi  qiu>sti  coijpi  Steno  lorinati«  coitaìii  l' alteDSÌone  del  malato  e  lo  induca 
c«me  gli  aki-i  tumoii,  ^  qoalrlM  àmn»  a  bbiederaF consigli  ai  periti  della  chirurgia;  ' 
paoasaso.  Colle  quali  parole  ««ramente-  noa*  dob  è  pefò^  da  tacersi  che  queste  irregolari' 
c  avairzflia  di  mollo  ì»  srnperia  della  vera  pro(tuiioBÌ  riescono  talvnitn  assai  meno  mo«\ 
piilo^euia  di  queste  irregolari  produtioiii,  le  leste,  principalmente  «quando,  essendo  più. 
quali,  j>robsbiÌDieale ,  possono  svilupparsi  groMe,  non poetono insinuarsi  fra  le  snperfi*. 
casi  nelle  circoslaoze  iadicMie  dall'  llunier  eie  articolari,  e  tagionarè  quei  rilevanti  dis- 
ia queUe  accennata  dal  Brodte  ;  nui  turbi  die  abbiane  menzionato.  Monterà  creé 

Kanir,  * 


,  mww^m^  dg  p«rfino  che  fn  cntaldM  ■■•♦fi' 

probabile  che  fossero  Analo<;lie  nella  loro  luppatesi  sotto  l' inniienza  dell'infìnmrnazia- • 

fomiazione  a  quelle  concrezioni  calcari  che  in  ne  articolare,  queste  morbose  produzioni 

laoti  caai  di  malatUe  delle  articolaùoni  si  os>  possano  svanire  O'  litortiare  al  nulla ,  o  per 


e  che  iono-iirisuitamento  d'una-  aeieiie. delle  Miperfieie  assorbente  ooJla  quale 

cornhìoarione  cliiinica  avvenul»  sotto  speziali  sono  a  conlatto,  o  per  un'azione  chimica  sol- 

ceudixjoui  def  Sistema  vitale*  Larrey  espose  vento  che  sopra  esse  non  più  nutrite,  ne' vi  vi, 

UMUmp feerica iiiiofiie»q«eaieroucreBioai'  eeercUe  V OMere  in  eni  eooo  nuotaotti  eri  in*' 

che  ei  ritiene  in  origine  ptovcnicnti  da  fi  an-  sostegno  Hi  questa  sua  proposizione  o\  cita 

temi  4*  cartilagini  articolari^  i  quali  {NH  si  10-  due  S»lù  io  cui  dopo  un  certo  tempo  noa. 

gsoieeim  per  hr defeiiaioii»«lla  Iw*  ieperi|i-  giiMsee  pitr  e  se opr ire  tielf  ertieetasibne  tftati 

eie  di  slcuoi  priucipii  calcari ,  provenienti  corpi  stranieri  che  vi  aveva  per  lo  innanzi 

dalla  ainovia  cresciuta  di  quantil»  neihi  su»  seniiii.  Intorno  alla  quale  scomparsa  iK'e  però 

CBOÌasi«Mie , ood' ò  che  la  ioro-pelegeuia  ^  se*  conservare  qualche  dubbiezza,  prìmieramen- 

mmi^  l?«nudetto  auiw«^  enrebiw  aliai  aoa«  te  i^Uando  si  pensi  alla  eonsUÌente  di  questi 

Ioga  a  quella  dei  calcoli  orinarìi* Questo  non  è  corpi  stranieri ,  e  secondariamente  alla  tacili- 

p«f  altro  argomento  che  nella  qualità  dcU'oj^  tà  ond'ei  sfuggono  alle  iodagini  scivolando 

r»  Melitt.  nserìti  maggiori  riikieidaiìoiii;  quon-  Cra  le  superficie  mlieelarì.  Queste  produzioni  ;  ' 

di  senza  più  ai  sintomi.  Un  senso  d' iooomo-  accidentati  riescono  parimenti  meno  moleste 

de^  fi'  impedinealo ,  quasi  uu  dolora  wanota*  eiochè  sono  attaccate  al  loro  pedicciuole;  se  pe- 

IMO  «  à  mMbmIi»  dr  elfliM  eaeleli  quMMlo  il  tòt»  dovette  operare  in  teli  circostante,  fàde-^- 

corpo  straniero  erra  nelt'  ariicolazionej  ma  se  renza  costituirebbe  una  circostanza  ag;;;ravan*'^^ 

axiò  ai  riducesse  ogni  disturbo,  assai  toU  te  perchè  piìi  diffirile  !i;it-f!hhe  l'impedire  l'in»' 

lerabile  sarebbe  la  loro  condizione.  Quello  gresso  dell  aria,  come  riflettè  il  Lntta  che  aveva 

che  è  peggio  sta  in  ci^,  che  il-corpo  atraMei»  veduto  sutio  tali  iuRuenze  due  esempi  d'esito 

a'insioua  fra  le  supevlìrìp  sttirolari  sotto  al-  cattivo.  Quindi  per  sè  stessa  l'esistenza  di 

osoi  movimenti,  onde  avviene  acet biasimo  qufili  eerpiccfuelineo  Cft^ituisce  una  malat< 

delorv,  ed  ì  malati  ioee  cosirelli  ttitie  d'  m»  Ua  urave ,  «  Mio  éMaé  easai  rtserhaie^  it*^,' 

tratto  a  soQermarsi,  e  se  non  trovano  un  og-  pronostico  quando  gf  incomodi  arrivino  a  sé*  ' 

getto  cui  appoggiarsi  cadono  fiscilmente  a  ler^  gno  siflatto  che  rendano  necessaria  l'opera-  ' 

re  ,  'àmwm  wnm>  eeeirelti  •  rif  mrsene  finché  .  «ietM,  di  eni,  dopo  aleniri  cenni  eoi  meni 


inqpmielia  ehm  posizione  il  corpiccinolo  mio*  palliativi,  passeremo  ad  occuparci, 

vamente  si  sposti ,  ed  allora  cessa  ogni  di**  Alcuni  chirurghi ,  temendo  a  buon  diritto 

turbo.  Tanto  temuto  però  e  questo  acciden*  le  conseguenze  deireslraiioue  di  questi  turpi 

coloro  che  le  hanno  provatOt«hf  ittM  MimNeri, hanno  proposto  di  fltserli  in  ima  da< 


Sono  veduti  alcuni  condannarsi  ad  un  conti*  ta  po<(izione  dove  nusrissern  meno  incomodi 

nuo  ripoeo  piuttosto  che eaporsi  all'acutissi-  che  fosse  possibile,  ed  a  tal  uopo  la  gino^:-  ' 

no  doWre  dm  4la  ima  «nora  happosisieiM  chiera  proposti  de  fhj  sembri  che  megfiò  * 

del  corpo  straniero  i  isultei  ebbe.  ?>è  al  df  lorc  d'  ogni  altro  mezzo  couveiiisse.  Son  noli  del 

solo  è  limitato  ogni  luconvf mente  risultante  casi  in  coi  alcuni  individui  sono  arrivati  iu 

da  questa  irregolare  produzione  ;  impeioocM  '  siflàtta  maniera  a  camminare  fiberamenie ,  • 

laeupoiKcie  eriicolari  e  le  meealirane  che  le  poterono  auche  dopo  on  iceno  .tempo  far  a 

investono  possono  per  conseguenza  venirne  meno  Hi  quel  soccorso  meccanico  senza  che 

irritate  y-O  si  «viluppa  talvolta  un^'intiamma»  i  disluihi  ludoiti  dal  corpo  slr»iiiero  si  ride- 

ti—  eh»     suseettifl  di  lutli  gli  eaiti  cono»  siassero;  e  sebbene  questo  non  sia  che  un 

aciuti,  ma  che  in  questo  esso  particolare  è  palliativo,  prudenza  vorrebbe  che  in  ogni 

jBoUo  «liepoate^ella  recidiva ,  perocché,  rimak  caso  vi  ai  ricorresse ,  anziché  passare  ad  altri  ' 

—  ^ .  nmtevialn,  et  rianeve  ìm  eHw  eepedienlì .  i  qiiaB  eertemenie  fono  pJtt  «A-  '  ' 


ixe  la  sua  vaia  iufluenza ,  e  l'irrita-  cari ,  ma*  mettono  in  perirot»  la  p»rte  sulla 

7inne  si  riproduca.  Nei  casi  più  miti  di  que*  quale  s'instituiitce  l'operazione,  e  talvolta  per- 

&u  sm  ta  oe  avviene  ^solamente  un  accresci*  hno  l' lodividiio  che  vi  si  è  sotioposio^  —  Bé*  ^ 

flMMi»  di  mfmmmi  iMle  fi<eile  »  eeim  m  Je  giaoctMere  nbn  telti'Vie'f  ìadividM  é  tpeip 
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ARTICOLO) 


0lvello  pe'  suoi  hìiogni  a  rAmniìiiavp.  ma  il 
corpo  iiiauicio  si  ruip}>uite  Ififpienteiiieiile 
«II*»  fuppi  lìci*»  arricoiari ,  ed  olir»  al-r»g«owa- 
ip  fidissimi  dolun  sn5rit:t  infriinmaziuni  rlie 
f  rvquenlemeiile  si  riproducono,  e  clii  ne  è  al- 
fÌRtto  5i  p)U)  roosiderare  veramente  intermo. 
Jn  circo8(anz«f  cosi  gravi,  ma  rlie  è  (iiflìciie 
iiliovare  riunite,  qualora  rainmahlo,  ^ivver» 
lito  del  periroto  che  sia  per  incorrei  e. «ccon- 
disceoda  pure  a  soitoporsi  ad  un'  opera, 
zione ,  v'è  un  ultimo  (enialivo  da  (hì  h  ,  e 
questo  consiste  nell'incidere  l.i  capsula  artico» 
lare  ed  estrarne  i  corpi  stranieri.  Con  molta 
prtcaitzione.siccomesi  vede,  quest'ultimo  espe* 
)  imeolo  viet)e  consigliato,  perocché,  sellitene 
esagerati  fossei  o  i  timori  dei^li  antictii  sin  |>eri' 
coli  risultanti  dalle  ferite  delle  n  tirolaziont, 
pure  c  vei  o  incontrastabilmente  che  gravi  sono 
^emp^e  colali  lesioni ,  e  quindi  siccome  può 
avvenire  la  perdita  del  membro  sul  quale  si 
c  eseguila  1' operatione  ,  e  pei  (ino  la  morte 
ileir  individuo  .  così  bisogna  che  gl'  iiicomo* 
di  sieno  assai  rilevanti  perchè  il  chirurgo 
prudeole  si  decida  a  praticarla.  Casi  però 
ttoiì  maocano  in  cui  conviene  ricorrere  a 
«piesto  estremo  partito ,  ed  assai  esempi  di 
buona  riuscii»  incoraggiano  il  pratico  a  len« 
tarlo  ;  ì  lelici  «uccesSi  sono  in  numero  iii- 
comparahiimenle  maggiore  delle  male  riusci» 
te  ;  pure  anche  di  queste  non  manca  esenw 
pio,  e  sono  esse  che  suggeriscono  tutta  la 
prudenza  che  abbiamo  racccifnaiid.ila.  Deci- 
so che  si  abbia  di  ricorrere  all'operazione, 
•  neceasano  che  1*  ammalalo  riin.-iiiga  per 
varii  giorni  in  ieUo  e  riposi  la  parte  dai  mo- 
^Mroei»ti;  se  v'ha  qualche  po'  d*  infiammazio. 
lie ,  si  usano  gli  antiilogistici  ,  si  applicano 
Mnguisughe,  saturnini,  ecc.;  calmata  poi 
Intieramente  ogni  inilazioue,  si  passa  ad 
Mcgiiirc  l'operazione,  dopo  aver  procuralo 
tli  riunire  in  un  solo  punto  (rh'é  per  con- 
sueto la  parte  interna  del  ginocchio  )  tutti 
»  corpi  stranieri  se  piii  d'uno  ve  n'ha,  e 
procurando  che  non  scivolino,  come  frequen» 
leinenle  avviene ,  sotto  le  dita  o  sotto  il  ta> 
ghente  del  bisiorino.  Il  iissare  questi  cocpi 
stranieri  è  oggetto  di  somma  importanza  , 
conciossiachè  aitrimeiiti  il  chirurgo  è  esposto 
lunghe  ricerche  neh'  articolazione  ,  e  que- 
sti SUOI  maneggi  non  possono  essere  r»lti  scn- 
xa  compromettere  assai  il  buon  esilo  della 
operazione.  Per  eseguire  la  quale,  il  chirur< 
go  si  arma  di  «m  bistorioo  convesso  e,  stirati 
gl'  integumenti  in  opposta  direzione  della 
capsula  articolare,  pratica  un'incisione  finche 
arriva  ai  corpi  stranieri,  e  gli  eslrae  colla 
mano  o  colla  pinzetta  ;  dopo  di  che  ahhan* 
dona  i  margini  della  lei  Un  alle  loro  elasticità, 
9  per  lo  stiramento  anzidetto  e  tolto  il  para* 
lellismo  fra  la  ferita  iutegumentale  e  quella 
dell'ili  licoiazione  ,  e  quindi  in  gran  parte  im- 

reditH  HI  qtiesl'  ultima  la  penetrazione  deU 
•MS  I  che  Si  liiieue  la  cagione  eccitarne  la 


violenta  itinammavionp,  i^iV'^'|S''(>'*^  inr.'frf 
ili  prevenire  avvicinando  eSMIaineiUe  i  uu,j,,. 
ni  della  Irrita,  e  teiitaudone  con  tulH ditt^jetH 
za  la  riunione  per  prima  inleti/ione.— Si  dn» 
con  tutla  cura  procurare  che  i  corpi  stritie* 
ri^  se  sono  in  vario  numero ,  sieoo  simMai 
chiaii  iu  iiu  punto  .  per  estrarli  tulli  id  ua 
tempo  ;  peroccitc  se  uno  solo  ne  limaiMSSS 
indietro  ,  potrebbe  divenire  necessarin  uu'aW 
tra  operazione.  Ciò  peraltro  non  li  det«  prci*' 
curare  d*  ottenere  rlie  col  fissarli  tei  punto 
Messo  ,  e  uoii  col  ricercai  li  dopo  Sf  dia  '  «r- 
tirolazione  ;  se  alcuno  ne  (osse  sÌÌn^IOi  ti 
dovrebbe  ei;UMlmet«te  chmdeie  Itfenti ,  eii< 
nietleie  a  miglior  moiuenlo  ufiaswtinH»  «po- 
razione  ,  piuttosto  che  con  lunplw:  indagini 
eccitare  un'  iidiamma/inoe  die  polreblw 
re  gravissime  conseguente.  (Questo  è  il  pre* 
cello  dei  più  savii  chirurghi ,  ed  m  s««$l*ìf»io 
di  questa  pratica  si  possono  citare  ^li  eitw^l 
di  Clatke  e  dt  Hiodie  in  cui  l'operaTtofie  tu 
tre  volte  con  buon  esilo  ripetnla.  Perrliè  p»)i 
la  Telila  delt' miicolazione  proceda  lepol^r^ 
menle  a  cicatrice,  il  malato  dovrà  fonj>i^st< 
atlatlo  immobile  la  parte  ,  assoggeiiaist  i> 
ta  rigorosa  ,  ed  evilai*e  qualunque  iinpruiks' 
xa  ;  se  insorge  infian^matione,  si  prucuii  di 
abbai ler la  usando  eoo  molla  enert;ia  il  inc'o* 
do  antiflogistico  ;  e  se  i  guai  ciò  nulla  oslim- 
te  si  aggravano,  si  segue  quella  cmiriolla 
m  altro  occasione  indicheremo  {/^ed.  f fMTf 
Dtf.i  E  AM  jcoLAZUiM).  Necessaria  avvetietu» 
è  aliiesi  quella  di  cuniiiitiare  a  tenere  m  ripa' 
so  la  parie  ,  qualche  tempo  (^^po  aiif4ie  nf»*' 
frizzala  la  ferita  esterna ,  perrlié  quella  della 
capsul»  tMda  'di  più  a  cniudcrsi ,  eoe» 
Mvverli  il  Hroinlìeld,  il  quale  Tttle«f<ad*rt 
pericolosi  inconvenienti  aoclie  dopo  binaart» 
gioite  della  leril.i  esterna,  per  esser*  • 
abbindonati  troppo  presto  ad  iodiscrtrii  mo^^ 
menti.  - 

G.  Cot>.'  ' 

A  RTICOLO.  {Crammaticn.)  È  q«e»«  P"> 
le  del  discorso  che  suol  precedere  il  nome', 
cui  serv:  a  determinare,  a  denotarne  il 
re,  il  numero,  ed  anche  il  faso.  È  fori  dell* 
quasi  che  losse  uu  nodo  a  rt-nder  (k»»iW*  ■ 
nome  ,  o  quelle  altre  patii  del  lii»g*fP* 
che  fanno  l' ofTizio  del  nome»  Ne«S«»no «i,**»^ 
ra  che  la  lingua  italiana  ha  aiiicoli 
Sfun  genere,  cioè  pel  maarolirio  il,  ^ 
fèmmiiiiiio  ia  ;  poirhe  il  genei  e  neutro  gw^ 
Talmente  non  sussiste  nei  nomi  delia  ln>%u» 
italiana  ,  se  non  come  un  lavoro  dei 
liei  suir  analogia  del  Ialino  e  del  greto- 
eufonia,  cioè  la  cura  del  buon  saono  • 
sostituito  al  mascolino  ti,  V  altra  tatfù  del  * 
Imo  ilio  ,  cioè  io  ,  ogni  volta  che  il  nome 
minci  per  s  impura,  o  per  »,  C0W«  h  tttut'h 
lo  zero  ;  ma  per  questo  ninno  diri  c**^^  ^ 
l'articolo  tiealro;  «Inimenli  lolle  I*  P*!*7 
che  postano  far  1'  ofTi/io  di  nome,  e  eom^ 
no  da  $  impura  o  da  s ,  iué^o  à>  B*"*" 


ARTICOLO 


.aeiUro. — In  italiano  l'arlirolo  pure  ti  tlecliti* 
per  citsi,  ciuè  cuii^iungesi  o  coiilraesi  ruii  le 
tre  particelle  a,  da  che  sono  pieposizioui, 
O  9i?gDacasi ,  e  quindi  nel  seroiido  caso  dice» 
si  dei  (di  il,  o  di  el,  o  U'  el  ;  poiché  diceva»! 
ilio  ed  elio,  e  questo  pronome  Utino  è  il  cep- 
po piiiuitivo  dell'  aiticelo  ilaliauo)  :  cosi  nei 
(erxo  caio  per  simile  crasi  componesi  al  (a 
U,  a  ci,  a  '/).  11  quai  to  cmso  è  pure  piuttosto 
una  imilazioue  del  latino,  un  Uvoro  gratuito 
dei  nostri  grauiu)»tici,che  non  una  reiiltà  nel» 
la  nr^stra  lingua,  ^iel  sesto  caso  I'  artìcolo  con* 
Iraesi  come  sopra  :  dal  {da  il,  da  el,  da  7)  ; 
«nei  luoghi  dove  convenga  usare  l'ailicolo 
h,  Uisi  invece  dello  {d'  ella) ,  allo  (a  elio) , 
dallo  (da  elioj.ìieì  plurale  si  hnno  conlrazio* 
ni  soniij;liauli  ,  sempre  con  le  ti  e  preposi» 
Moui  di,a ,  da  ,  e  con  lo  alesso  pronome 
B  eili,  alterato  poi  seciftido  pronuncia  toscana 
ed  italiiina  ,  in  igli ,  egli ,  ii ,  ci ,  j ,  gli  :  on- 
de vitrue  I.  gli  ;  dei.  de' ,  degli;  ai ,  a',  agli  ; 
dai,  da'  dagli. — Simili  contrazioni  degli  arti» 
coli  si  Ijinno  anche  con  altre  preposizioni  ; 

}>.  e.  collo  {con  lo),  nello  (in  elio,  'nello),  sui» 
0  (su  elio).  Mon  è  bene  accellH  ni  buoni  an« 
tori  oostrà  la  crasi  della  preposizione  per  cou 
j' articolo  :  petlo,  pella, pelle  \uvt:c.e  di  per  lo^ 
perla,  per  le;  henrhè  multi  nello  scrivere 
romune  la  usino  cuinc  una  bella  eleganza.-— 
È  pur  buona  regola  ,  ed  osservala  negli  otti- 
mi, scriltori  ,  quella  di  usare  lo  ,  gli  dopo  la 
|>repo6Ì^.ione  per,  invece  che  il,  i  ;  onde  non 
si  dee  srrivere  per  il  mondo,  ma  per  lo  nion' 
do  ;  e  chi  non  volesse  né  1'  uno  ne  l'altro,  po* 
Irebbe  contrarre,  e  dire  pel  mondo  ;  tutlorhè 
non  sia  mollo  lodalo  sull'esempio  degli  scrii» 
loci  buoni.  Nel  plurale  siniilnienie  per  lo  ma» 
srolino  scrivesi  pei,  v  pe',  crasi  multo  ardila 
io  cui  si  «opprime  la  r  di  per  ,  ed  anche  1'  i 
dell'articolo,  sosMtuendovi  un  semplice  apo» 
sliofo  :  tuttavia  irequente,  poiché  scrivesi  au» 
che  eoi,  co'  invece  di  con  i,  ed  altri. 

L'  articolo  però  che  per  sua  natura  deva 
J>rt-cederc  il  nome,  per  determinarne  te  gi  Mm» 
('•elicali  condizioni ,  per  1'  uso  della  lingua 
italiMiia,  SI  fa  servire  anche  in  senso  di  pro- 
tioinc  ;  e  quesl'  ufficio  infatti  non  gli  scon» 
V'rne,  in  quanto  che  un  pronome  è  qucHu  da 
<()i  il  ooslro  articolo  deriva  ,  come  dissi  più 
'opra,  ilio,  elio  ;  ed  anche  il  Xar  da  pronome 
potì  vuol  dire  star  lungi  dal  nome,  ma  an» 
ti  stargli  tanto  presso  da  confondersi  in  lui, 
e  rappresentarlo.  Questo  ni  ticolo*prouoine 
la  dunque  subilo  risovveoire  il  nome  al  qua» 
si  riferisce,  e  di  cui  tiene  il  luogo  per  ischi» 
vare  di  ripeterlo.  Quando  diciamo  amarlo  ^ 
^vpndo  parlalo  prima  dello  studio  ,  iiitendesi 
subito,  per  quel  lo  eh' c  aOìssu  al  veibo,  lo 
ftudiu:  lo  dunque  o  rappresenta  il  nome  sta- 
dio,  iti  questo  caso  ,  o  lo  precede  sottoinleso. 
Qoesl' nflìriu  dell'  arlirolo,  di  esser  pronome 
e  irequcniissiiiio.  c  mollo  runtudo  al  liiii;nMg^ 
Usasi  di  alli^^erlo  al  vubo  o  iii>ul  tiuc. 


come  qui  sopra  »  n  n«:l  pi  incipìo ,  ed  Allotn 
propi  lamenle  non  è  alHsso ,  ma  sulo  apposto, 
p.  e.  lo  voglio,  il  vuoi.  —  Altri  però  potreM>« 
pensare  che  questi  affissi  od  appesii  non  fo»» 
aero  articoli,  ma  pronumi  fin  dall'  ori'gine  ;  ed 
allora  bisof^na  intenderli  derivati  dal  prono- 
me egli,  ella,  il  quale  nel  terzo  e  urI  qiiai  lo 
caso  coincide  con  le  voci  dell'  articolo,  lacen» 
do  a  lui ,  gli  ;  a  lei ,  le  ;  lui  ,0  lo;  lei  o  la  , 
cosi  nel  plurale  :  loro ,  li,  o  gli  ;  loro ,  le.  Ma 
d' allroiide  che  cosa  ha  da  fare,  p.e./a  con  lei; 
li  con  loro  ;  per  giudicar  che  quelle  sieno  vo» 
ci  proprie  di  quel  pronome,  anziché  dell'-ar* 
licolo  ?  Il  pronome  ha  tutte  le  sue  voci:  e  sa 

10  quei  casi  può  sostituir  queste  ,  non  r  ra< 
gione  che  sieno  proprie  di  lui  ;  ma  è  nalni  ald 
invece  cIm;  l'articolo  gliele  presti.  In  somma  ; 
qualunque  tosse  la  lealiù ,  la  quistione  poco 
importa  ,  sono  voci  dell' articolo  ,  che  f.i  da 
piouuine,  e  per  questo  al  pronome  aitri- 
DuilP. 

1  Latini  non  potevano  aver  questo  vanlag. 
gio,  ed  usavano  il  pronome  espresso,  per  ne^ 
cessila  ,  puicliè  non  avevano  articoli.  1  (ìieri 
avevano  articoli ,  e  ne  facevano  un  uso  somi- 
gliantissimo a  quello  che  ne  facciamo  noi , 
cioè  li  aduperavano  come  articoli ,  e  come 
pronomi,  ed  avevano  pure  il  costume  di  affig- 
gere le  particelle  pionomiiiHli  ai  verbi ,  o  nd 
altre  parole  ;  e  chiainav.inle  encliliche,  p.  e. 
io'f  fxQi,  dammi  :  toV  Xafit,  lo  prese,  ere. 

L'aiticolo  che  la  nuslra  lingua  assunse,  sul» 
r  eseiqpio  forse  dell'  araba,  in  quel  tempo  rha 
dalle  slesse  cause  che  corruppero  e  dislereio 
la  Ialina  ella  lorinossi,  e  crebbe  poi  piii  brila 
dell'augusta  sua  madre;  l'articolo  è  nelle  iiii<. 
gue  sommumenle  utile  a  renderle  piii  fli'ssi*^ 
bill ,  più  destre  ,  piii  determinate  nelle  loro 
espressioni.  Quanto  è  meglio  dire,  p.  e.  aven» 
do  perduto  un  lai  libro,  di  cui  si  fece  già  pri» 
ni3  parola  regnai  dai  sullo  sci  iiloio,  e  non  tro» 
vai  piit  il  libro  n  che  non  :  -  e  non  trovai  più 
m  libro  M  ?  È  vero  rhe  si  potrebbe  usarvi  il. 
pronome,  mancando  l'articolo,  e  dn  e  :  -  quel 
»  libro  n  ;  ma  quanto  è  questo  modo  più^ 
Spezzalo,  più  duro  ,  e  meno  preciso  L'iti 
altro  esempio  :  u  ho  veduto  I  imperatore  »! 
E  qui  come  si  potrebbe  supplire  ?  In  nessun 
modo,  se  non  soltinteudendo  qualciie  deter« 
minazione,  od  aggiungendola  con  alire  paro- 
le sempre  meno  opporumc;  p.  e.  -  impera- 
X  ture  nuslrOH.  Se  Dante  avesse  detto:  -  (). 
H  notate  altissimo  poeta  «  quanto  sarebbe 
stala  più  ottusa  la  sublime  iJea  eh'  egli  dava 
del  suo  maestro! — Se  non  che  la  iminaginazio» 
ne  supplisce  in  quelli  che  conoscono  il  latinOf 
c  ciò  che  in  nostra  lingua  disdirebbn  tanto  f 
nella  Ialina  non  ci  produce  alcuna  tliseonve^ 
niente  aliczione,  poiché  siamo  a  non- 

vedervi  articoli ,  ed.  a  supplii  vi  con  la  mente. 

11  diletto  però  dell' ai  ticulo  nei  paragone  che 
SI  Lima  con  le  altre  lingue,  non  può  mai  es» 
sere  giudicalo  come  lcg^igro;  cd  luialti  ie  ik 
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tre  liiigiur  europee  rlie  pur  erano  figlie  della 
latina  ,  come  la  (taorese,  la  sp;ignuola,  la  io- 
Illese,  lu  assunsero  ed  usarono  similmeote  clie 
Ja  no)>lra. 

Abbiamo  pure  quello  che  chiamasi  nrticO' 
in  indeterminalo  ,  e  che  usasi  frequeutissìmo 
dove  appunto  non  sì  voglia  delerminnre  o  in* 
«livuluare  un  oggetto  a  preferenza  di  un  al' 
tro.  (Questo  è  uno  ,  una  ,  le  quali  voci  sono 
proprie  in  origine  dell'  aggettivo  numerale. 
Ogni  volta  infatti  che  non  vogliamo  indicar 
diitiuto  il  librOf  diciamo  un  libro  ;  e  nel  plu- 
rale nel  primo  e  nel  quarto  caso,  usasi  al- 
quanto stranamente  la  voce  del  secoudu  caso 
dell'  articolo,  dicendosi:  dei  libri  ;  per  signi* 
fìcare  alcuni  o  alquanti.  Ma  questo  apparen* 
te  abuso  del  genitivo  dei  adoperato  per  no* 
minativo,  o  per  accusativo  ,  si  giustifica  assai 
fàcilmente  quando  si  rifletta,  che  quello  è  un 
modo  eUitlico,  e  quando  dicesi  :  dei  libri  ,  è 
come  un  partitivo,  cioè  alcuni  dei  libri,  V  al- 
cuni sotiiuteso. —  Nel  singolare  questo  ai  ti* 
colo  iudetet  minato  uno  si  declina  :  di  un 
iibro  ,  ad  un  libro  ,  ecc.  ,  ma  nel  plurale  dei 
libri  non  può  essere  che  f)rimo  ,  o  quarto  cn* 
so;  e  negli  altri  bisognerebbe  esprimere  V  al* 
cunì  ,  od  alquanti  ,  dicendo  di  alcuni  libri  , 
liuti  mai  di  dei.  Nel  ler^o  caso  sarebbe  pure 
improprio  il  dire  :  a  dei  libri  :  allora  piutto- 
sto si  tralascerebbe  ogni  articolo  ,  e  direbbe* 
Si  r>  a  libri  p.  e.  di  tal  fatta  non  si  può  pre- 
star lede  n.  1  Latini  a  ([uesto  articolo  indeter- 
minato supplivano  in  qualche  modo  col  loro 
pronome  ffuiflam  ,  che  vuol  dire  un  certo  ; 
ma  propridoienle  quesito  non  era  supplire  ai 
nostro  articolo  in  ogni  suo  uso  ,  poiché  non 
esprimevano  il  quidam  se  non  dove  noi  pure 
diremmo  ««  certo  o  certuno ,  o  poco  più. 
Tanto  è  vero  che  traducendosi  dall'italiano 
in  latino  l'articolo  uno  si  tralascia  quasi  sem» 
p-e,  ed  il  latino  beo  vi  risponde.  —  Anche  i 
Francesi  hanno  l' indeterminato  un  ,  une,  e 
nel  plurale  des ,  come  gl'haliani;  ma  essi 
d«>clinano  il  loro  plurale  ìntieramL-nte ,  facen- 
do servire  al  genitivo  quello  stesso  des  che 
servì  pel  nominativo,  con  un'  ai  dita  irregola* 
rìtà  propria  della  loto  grnmmfltica,  e  scn<a- 
bile  come  txnte  altre  per  la  povertà  della  lin- 
gua ,  e  facilmente  compatibile  con  V  indole 
del  popolo  in  meuo  a  cui  la  liugua  radical- 
mente fonnossi. 

'  Prof.Em, 
AUTIERE.  Fed.  ARfEncE. 

ARTIFICIALI  (Fuochi),  od  anche  Fan- 
chi  tT  Artifizio.  La  composizione  dei  fuochi 
d'ai  tificio  costituisce  un'  arte  moderna  po- 
steriore nll'invenzion  della  polvere;  la  qual 
arte  fece  in  poco  di  tempo  rapidissimi  pro- 
gressi e  raggiunse  la  sua  perfezione.  Forse 
i'  essere  nata  dopo  la  corporazione  delie  aiti 
e  dei  mestieri  le  permise  di  avanzare  con 
ItiDla  solieciludioe  ;  e  segnalaroeule  in  Ita* 


lia  i  fuochi  artificiali  soo  di  uio  generiM 
ed  uno  dei  più  graditi  passatempo  in  oguj 
occasione  di  festa  o  di  piibblict  wIcdoiIì, 
Ned  è  certo  a  dubitare  quanto  il  oosin»  eie* 

10  purissimo .  il  mite  nostro  cliiu  li  uto* 
modino  a  rendere  vieppiù  graditi  questi  tptl« 
tacoli  che  senza  tati  circostante  noo  toa»< 
possibili.  Molti  scrissero  di  quest'arte,  ed  \ 
comunemente  nota  la  Pirotecnia  di  Hanzelei| 
ronchi;  il  Trattato  dei  fuochi  nelle  Ricrei- 
ztoni  matematiche  d'iieurion,  l'altro  in  <juel- 
le  d' Ozanam  ,  la  grand'  arte  d'Ariiglieira  di 
Casimiro  S^icaouvictz,ed  il  bellissino  7Vai< 
té  des  feux  d'artifice  di  Fi  irier  jolfallro  di 
Relidor  in  fondo  al  suo  libro  sul  getto  delle 
bombe.  Le  più  nuove  iuveuiioni  peto  io 
questo  genere  appartengono  a'ceirbfi  artifi> 
cieri  Kuggeri ,  pudre  e  figlio ,  i  quali  lumio 
maravigliato  co*  fuochi  più  brillanti  e  più  bel 

11  che  siansi  mai  veduti.  1  pi  iucipii  faodamr» 
tali  di  quest'  arte  li  riserhiamo  alla  foce  Pi* 
ROTECNIA,  mentre  passiamo  ad^so  adocco- 
parci  della  generale  descrizione  dei  fuochi  di 
artificio ,  slimando  che  la  curiosità  dell' aif>o> 
mento  ci  permetta  una  traltaziono  coocisa 
si  ma  sumcienteinenle  sviluppata-  L'arie  H 
fuochi  artificiali  ha  quattro  parti  diiliiile,  le 
quali  vogliamo  scorrei^  in  altrellanli  para* 
grafi:  1."  dell*?  materie  adoperale  alla  produ- 
zione dei  fuorhi  ;  l."  dei  fuorlii  che  l'iimaha* 
no  io  aria  ,  ossia  aci  ustatiri;  3.*  di  quelli  die 
ardono  in  terra;  4-* dei  fuochi  che  ianno  3 
loro  elicilo  siiir  acqua  o  per  enlro  ad  essi' 


J.  I. 


Delle  materie  adoperate  vn  roocai 
artifigau. 

»  «  n 

L'artificiere  fa  oso  coniinoo  delle Irt»* 
Stanze  che  compongono  la  poliwe  da  can- 
none; adopera  quindi  salnitro ,  xolfo  e  W' 
bone  ossia  separatamente,  ossia  iu  Ktopki 
e  svariali  miscugli ,  ossia  inlimarocDlf  con»" 
binati  allo  stalo  di  polveie  da  guerra.  Noni 
di  questo  luogo  trattare  della  fibbiicM»»» 
della  polvere,  mentre  è  un'arte  particolsrfl 
e  sari!  esposta  a  miglior  sito  ed.  Vot^^} 
Giova  però  all'artificiere  conoscere  q»»' 
migliore  tra  le  varie  specie  che  se  w '*"'5 
e  se  ne  ammeltono  in  comioerrio.  e  q"*'* 
più  convenga  al  suo  oggello.  ÌÌcìmcIh  ' 
artificio  adunque  si  adopera  la  polr«e  pu 
vigorosa  e  più  forte,  quanliitifpicn«>'l'.*'|^' 


ne  piefei  iscano  una  conipoiiiioiiep*' 


che  somministra  ottima  polvere  da  caccia  «  « 
le  cui  proporzioni  saiebbeio  fe$eg'»«*^* 
nitro   ....    Iihbre  lOO 
Zolfi»  purgalo     .  - 
rtft  bone  di  salice      -  . 
Importa  poi  .<..>minani«-iiie  cliC 
tiasrell4,  qualunque  sia,  «d  u$o  d» 
d'atlilicio  ,  se   possa  cooosceie  1* 
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relaiivi ,  le  l)uoua  o  no.  AI  che  si  «i  riva  eoa 
l(e  modi;  colla  vista,  col  tallo.  coUuoco* 
Quauto  al  pnino,  la  polvere  posta  iu  uua 
calta  bianca  e  sttofìualiivi  denti  o,  deve  tiit< 
gerla  iu  oscuretto  oou  troppo  nero ,  seguo 
cfie  ha  troppo  carboae  ;  non  troppo  giallo , 
allora  ha  soverchiamente  di  zolfo.  Stritolata 
fra  le  dita  deve  andar  facilnieote  in  polvcie  e 
S0DX8  pungere  minimameote.  Col  fuoco  » 
avendotie  disposto  varii  mucchielti  sur  una 
tavola  ben  polita  distanti  un  poco  fra  di  Io» 
To  ,  deono,  accendendone  uno,  ardere  tutti 
successfvamenle  con  fiamma  chiara  e  conistre* 
pilo,  senza  imbrattar  per  nulla  la  tavola  sol* 
loposta.  Nel  caso  che  l'artiCciere  sia  costret' 
tò  a  valersi  di  una  polvere  riconosciuta  nou 
buona,  può  rimediarvi  coll'auméniarne  la  do* 
se  a  produrre  i  medesimi  efTetti ,  ovvero  cor- 
reggendone  i  priucipii  coli' aggiunta  del  ni- 
tro  o  delio  zolfo  secondo  che  i*  uno  o  l' altro 
difetti.  Ma  abbiamo  detto  che  1*  artificiere 
adopera  i  componenti  della  polvere  anche 
separatamente  ;  quindi  deve  conoscerne  al* 
CUa  che  praticamente.  Il  buon  nitro  ammuc- 
chiato sopra  uua  tavola  ed  acceso  gitterà  uua 
Hamma  chiara  e  lunga  a  sprazzi,  rimanendo 
fondo  della  tavola  netto  si  ma  abbrucia- 
to come  carbone ,  oppure  tutto  ai  più  una 
Dlacchia  bianca  ,  eh'  è  il  sale  fìsso  dello  stes- 
ab  nitro.  Iltjuale  per  riuscir  utile  nella  coro- 
posizione  de  fuochi  d'artifìcio  deve  essere  beu 
purgato  roii  non  afiìnatissimo,  come  quello  di 
che  \xi»  b  farmacia:  oou  sarà  dunque  bianco 
neve,  e  si  prenderà  io  diaccinoli.  L'afiloamen- 

10  del  salnitro  forma  parte  integrante  deHa 
fabbricazione  delle  polveri,  e  quindi  non  ne 
parliamo.  Il  miglior  zolfo  è  d'  un  bel  giallo  , 
lucido,  spugnoso,  senza  alcuna  terrosilà; 
dee  stritolarsi  facilmente  ;  è  lo  lolfo  che  co» 
inunenriente  appellasi  magro.  Per  mi&;liorarU> 
si  riduce  a  minuti  pezzetti  onde  torvi  il  poco 
di  terra  che  potesse  contenere  ,  si  mette  a 
Tuoco  iu  vase  di  terra  verniciato  ,  e  liquefano 
si  schiuma  ,  decantandolo  per  ultimo  onde 
viemmeglio  assicurarsi  della  sua  purezza. 
Ogni  fatta  di  carbone  non  c  ugualmente  buo* 
DO  ai  fuurlii  ariiiiciali,  e  deve  variai  e  secondo 
gli  usi  particolari  cui  si  destina  ;  quindi  alle 
Volte,  quando  la  composizione  deve  produrre 

11  suo  etietlo  rapidamente  come  nella  polvere 
da  cannone,  si  sceglie  il  cai  bone  di  legno 
tenero,  quali  il  tiglio,  il  salice,  i  grossi  gam^i 
di  canape,  tutti  però  senza  corteccia;  al* 
tre  (late,  mirando  a  prolungare  il  getto  di  fuo* 
co  ,  come  ne'  razzi  volanti ,  si  preferisce  il 
carbone  di  legno  duro  e  compatto  coni'  è  la 
quercia  e  simili.  Alle  volte  l'artificiere  si  pre- 
para il  carbone  da  sè  nelle  piccole  quantità 
che  gli  soli  necessaiie  e  per  formarlo  del  le« 
gnu  che  piìi  gli  conviene.  Figlia  quindi  un  va- 
se grande  di  terra  colla,  e  lo  riempie  di  pez- 
zolini  del  legno  prescelto,  lo  cuopre  lutandone 
ilcopeichio,  e  lo  mette  sui  caiboui  acicsi 

Etilici,  f^ol.  Il,  Jasi,  5i. 
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roanteuetido  sempre  il  fuoco  ad  ut>  grado 
couveniante  e  costante  .  lascia  così  U  vaae  pot , 
uu'  ora  ,  lo  ritira  quindi  e  Uscia  beddai  e  :  haj 
ottenuto  un  eccellente  carlione.  È  ceilo  cbe 
il  saluitro  o  nitrato  di  potassa  tiene  la  pai  te 
pili  importante  nell'eilelto  de»  giuociii  d'arli- 
l'uio  ;  imperocché  questo  sale  drcomponeudo- 
si  fornisce  1'  ossigeno  necessario  all'iiifiainm»- 
zioue  ed  all'  ij^uizione  delie  roaierie  combu< 
Slibili  colle  quali  è  mescolato.  Infiammasi  lo 
zolfo  fortemente  ed  arde  con  tianinM  azzurra, 
la  quale  passa  al  bianco  ove  domui  il  nitro; 
nieutre  il  carbone  produce  fiamma  vaiiaote 
dal  rosso  giallastro  sin  al  bianco  ,  anche  qui 
a  tenore  del  predominio  del  nitro.  Alle  ti  e 
mentovate  sostanze  altre  si  aggiungono  tril- 
la composizione  de' fuochi  artificiali,  onde 
rendere  essi  fuochi  piii  brillanti  e  più  anima* 
li ,  e  diversificarne  i  colori.  Tali  sono  tutte 
le  Sostanze  emioenteniente  combustibili,  quali 
le  limature  di  ferro  ,  d'  acciaio  ,  di  rame ,  di 
zinco  ;  ie  resine,  la  canfora  ,  ecc.  La  limatu- 
ra di  ferro  poi  ge  di  belle  scintille  bianche  mi- 
ste di  rosso  ,   che  bellumente  distendonsi 
foi  mando  brillantissimi  l'ag^l  simili  a  quelli 
del  so!e.  La  limatura  d'  acciaio  somminisira 
un  fuoco  anche  di  più  vivace  con  raggi  oodu. 
lati,  e  dalla  limatura  del  bronzo  otlengonsi 
fiori  d' incantevole  efletto  somigliunti  a'gelso* 
mini.  Il  rame  presenta  nelle  sue  limaluie  un 
bel  verdastro ,  mentre  lo  zinco  dà  l'azzui  io. 
Col  succino  «  colla  resina  ed  anche  col  sai 
inariuo  coloransi  i  fuochi  io  giallo  ,  e  la  sab- 
bia gialla  o  polvere  d'oio  fornisce  raggi  di 
bel  giallo  durato.  Jl  nero  fumo  viene  rolla 
polvere  di  uo  roseo  infocalo,  laddove  facen- 
do nella  composizione  dominare  il  nitiu  si 
degrada  in  vaghissimo  rosa.  Quanto  alle  lima- 
ture, l' artificiere  n'avrà  d'ogni  sorla  di  due 
qualità,  cioè  grosse  e  sotlìiissiaie,  coli' av- 
venenza che  siano  tratte  dal  lavoro  di  metalli 
nuovi ,  o  alnicro  che  non  abbinno  punto  sof* 
ferlo  d'4>ssidaaiooe  :  avià  poi  cura  di  con- 
servai le  beu  giinrentite  dall' uinidilà.  Della 
canfoia  non  si  la  giand'  uso  ,  loise  perchè  il 
prezzo  a  è  elevalo  ;  ma  produce  essa  pura 
otiiini  efietti  nell'artificio  (i).  Queste  sou  le 

(i)  Trovo  in  un  autore  un  cario.sif.«ÌDio  oso 
delU  canfora,  il  quale  quantunque  non  ^i  aJ- 
tcnga  imniediatamenle  ali'  i  ggelto  dei  fuochi 
artiHciali ,  può  per  la  sua  bii/arria  e  coriosili» 
interessare  il  lettore;  ragion  per  cui  nou  esi- 
to a  ricordarlo.  Ponsi  in  un  vase  dello  spirilo 
di  vino  (alriiole)  ed  alquanta  canfora  insieme, 
facendo  le  predette  materie  lentiimeiile  svopd- 
rare  col  fuoco  in  una  starna  ben  chiusa.  Man- 
dando nella  stanza  medesima  qualcuno,  e  me- 
glio di  notte  per  avere  la  illusioce  più  com- 
pleta ed  ottenere  miglior  effetto  dalla  burla  , 
mandandovi  qualcuno  con  lume  acceso,  l'aiia 
dell' ambiente,  imprccnata  de' vapoii ,  si  a» - 
rende  r.'pidamcnle ,  if  luogo  tultó  investendu 
alia  guisa  di  laoipo,  uienlr  e  l'act  eeniione  « 
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materie  che  compougono  in  prìocip«li(à  i 
luucht  d'arlifizio  ,  coinbitjaadole  in  digerenti 
inBiiiere  ed  in  proporziuni  svariate.  Tuttavia 
t»  inestiei  i  di  altri  materiali  per  mettere  in 
|;iuoco  le  composizioui  che  preparatisi  colle 
sostanze  anzidette.  L'artificif^re  pone  cernii- 
nemente  i  suoi  mesciigli  in  canne  di  carta  le 
ridali  esigono  una  certa  perizia  ad  essere  con* 
fezioQJte  a  dovere.  Formansi  lai  canne  rav» 
volgendo  la  carta  di  ronveuieute  grossezza  in- 
loi  uu  ad  un'anima  cilindrica  di  legno  ;  si  ag- 
giunge  carta  finche  la  canoa  riesca  della  de< 
siderata  spessezza  e  poi  s' inculla  onde  ri» 
inauga  aderente.  Sarebbe  desiderabile  che 
gli  artificieri  rendesse!  o  le  loro  carte  onde 
rompongonu  le  canne,  incombustibili,  unen« 
do  alla  colla  taluna  di  quelle  sostanze,  di  quei 
yali  da  Gay  •  Lussac  accennati  per  tale  vir- 
tù ,  e  ciò  onde  prevenire  gl'incendii  che  ire* 
quelite  hiinno  luogo  nelle  manipolazioni  dei 
fuochi  d'artilicio.  Le  canne  poi  si  strango- 
lano, ovvero  si  pratica  loro  un'impostatura 
nd  incavo  che  vogliani  dire  presso  alle  estre. 
mila ,  acciocché  bt  possano  iegare  e  (issare 
come  e  dove  è  mestieri.  La  quale  strangola- 
tura  si  eseguisce  con  tutta  iacililà.  Racco- 
mandasi una  funicella  ad  un  grosso  anello 
di  ferro  piombato  nella  muraglia,  ed  all'estre- 
mo della  funicella  ai  accomoda  un  bastone 
di  leguo  bene  robusto  ;  1'  artificiere  passa  il 
hastoue  fra  le  sue  gambe  dispouRuduselu 
dietro  orizzontalmente,  e  ravvolge  la  canna 
nella  funicella  tirandola  fortemente  sinché 
rimane  strangolata  ;  avvertesi  die  la  canna 
abbia  dentro  1«  sua  anima,  diversameulc 
non  si  iulacclufrebbe  a  dovere. 

fJeve  poi  l'artificiere  essere  provveduto  di 
parecchi  istruraenti  e  per  farne  le  canne,  e 
pei'  approntare  le  sue  misture.  Avrà  quindi 
dtjlle  Itacciielle  d'ogni  calibro  ed  esattxmefi- 
te  cilindriche,  le  quali  servono  di  auiina  nel- 
la formazione  delle  canne ,  e  oe  avrà  delle 
altie  per  battere  la  mistura  nelle  canne  me* 

-  decime.  Sarà  poi  provveduto  di  cassette  di 
leguo  onde  far  salire  molti  razzi  ad  una  voU 
Im  ;  di  mortai  di  bronzo  e  di  legno  per  lan» 
riure  le  bombe  da  giuoco;  di  varie  palle  di 
legno  per  dillereuti  grossezze  onde  coinpor. 
VI  sopra  le  bombe  e  granate  predette.  Quin- 
di urà  munito  di  eccellenti  bilance  ,  coltelli, 
vhsì  di  terra  e  di  legno,  mortai  di  vetiu  o 
di  che  altro ,  ma  sempre  con  pestello  di 
legno,  imperocché  co' pestelli  più  duri  è 

'  facile  i'  accensione  delle  materie  roolenule 

;  nei  mortaio,  ed  anzi  operando  anche  cu'pe- 

f  «tclti  di  le^uo      haunu  ad  avere  di  inoUe 

',  precauzioni. 

Non  v'  ha  cosa  più  ueressaria  ne'  fuochi 

*  «rtiliciati  degh  stoppini  e  delle  micce  che  ser* 

> 

^  iiilantjnrj  e  sparisce.  Ciò  non  reca  airun  dan" 
un  lilla  pcrsuuj,  e  nuò  riuscire  di  schcriu  gu* 


Tono  a  comunicar  il  fuoco  alle  compomi»' 
ni,  dirigendolo  come  e  dove  piii  pisce  Per 
coofeziouare  i  quali  stoppini  premiai  del  co- 
tone ,  addoppiandolo  a  più  rìprete  6d  alla 
grossezza  voluta ,  a  mo'  d  esempio,  di  un  lu- 
cignolo di  candela  ;  iotingesi  poKia  il  roto- 
re in  una  specie  d'  unguento  fatto  di  aedo 
e  polvere ,  adoperando  che  se  ne  cora|<MC- 
tri  ben  bene,  ed  imbeva  perfettameoie. Se 
vuoisi  che  gli  stoppini  dieno  ten^tcoau» 
uicar  il  fuoco,  eccone  la  compamioae: 
di  polvere    •   .   .  libbre  i 
di  salnitro     »   ,   ,      ■  I 
di  pece  greca    .   .   oca  ,3 
e  coir  aceto  se  ne  forma  la  pastella,  estro 
CUI  s'immergono  dislesi  i  lucigli  di  coto- 
ne. Voleudoti  anche  più  lenti ,  impatltodo  il 
tutto  al  solito  coir  acelo ,  eccone  le  dosi: 
di  polvere     .   .   .  once  i 
di  salnitro      .    .    .     n  6 
di  carbone     ...     ■  i 
'*  di  pece  greca     .  .     "  i 
Imbevuti  che  sieno  convenientemente  g'i  itop- 
pilli  distendoiisi  sur  uo  telaio,  acciocché  rar- 
glio  si  asciughino ,  e  quindi  si  scfbtoo  per 
valersene  all'  uopo,  ^ìon  é  la  miccia  di  ni* 
uor  uso  ne'fuochi  artificiali,  e  si  prepara  con 
corda  di  lino  grossa  un  buon  dito ,  Alta  bol- 
lire in  liscivia  ottenuta  colle  ceneri  di  legi» 
forte,  e  miste  ad  un  poco  di  calce  vifa  e  ad 
una  sufficiente  quantità  di  nitro. 

Ricordiamo  per  ullimo  la  lutatura,  »\en»e 
parte  delle  materie  prime  onde  l' artificiere 
deve  munirsi  nella  prepariiione  de'suoi  fo«- 
chi.  Per  tal  lutatura  si  ha  una  polvere  6dììii- 
ina  di  creta  e  beo  disseccata  ,  dilifieiiiemeots 
passata  al  setaccio.  Si  coniertain  luogo ajciul 
to.  Stimiamo  che  queste  noiioni  poswno  ba- 
stare al  nostro  oggello  eh'  è  quello  di  toccar»; 
succintamente  le  pratidie  dell' «ne.  < 
entrar  quindi  in  maggiori  particolarità  p»«in 
ino  a  discorrere  dei  fuochi  propriamente 
delti. 

$.  a. 

Dei  fuocui  aerosiattci. 

nazzi  comuni. — Non  sod  alt  roche  ciime"- 
lìcatedi  mistura  e  lanciate  io  arii,o»e  «>" 
pidilà  sorprendamele  solleva  la  fona  mHo'- 
ma  della  polvere  infiammata.  Imporla  ann  i"»"' 
conoscere  le  dimensioni  da  darsi  a 
zi.  La  grossezza  o  capacità  iuieroa  del«  «"J* 
118,  detta  coinunemenle  anima,  è  low**" 
ad  aibilrio  dell' artificiere ,  e  tale  grossetia 
una  tolu  che  sia  fissala  serre  «l»  .'''J°/'^^ . 
ture  a  stabilire  le  altre  dim«o»iooi  del  rjxw  . 
imperocché  la  spessezza  della  "Of»  jj^ 
pareti,  sarà  il  terzo  dell' anima;  lalttt» 
la  mistura  ood'  e  caricalo  il 
tesso  senza  lo  scoppio,  de»' essere  sei  ani  • 
ano  rimaocntfl  o  foro.qu*i|f«^ 
la  grossezza  del  foiouc''"^ 


l'altezza  del  vano  rimaocntfl  ' 
inu  e  uu  len.u: 
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<)ue  quÌBli  d' anima.  La  piii  romnne  ed  usila* 
tfL  mùuira.die  »i  adopan  a  caricare  i  rassi» 
èl^jMgntiiIts 

.  «li  polvere  fiaa  once 

di  cai  bone  di  salire  o  dì  rnriape  n  3; 
pestando  i  due  ingi  edieuti  e  passandoli  al  se< 
tiCtio>  per  la  polvere  di  velo  iitiissioio,  pel 
carbone  di  crini.  Nolienw  ua'aUrft  ecceUeott 
«aiauira  pei  razzi  :  . 

«fi  polfere  6n.  •  •  once  i5 


di  solfo  fioo  .  I  •  » 
.«UMloitro  fino  <  •  •  *» 


di  cadNNi  doke 
OjgB»  ooaa  oanefopra  pestata  e  tetacc  i  a  t  ^ .  Or- 

dinariameote  variando  le  misture  si  oUengo- 
no  ruodii  più  o  meno  lucidi  o  vivaci  ;  ma  è 
làcUe  anche  olteocrgli  colorau  ,  unendo  «Ile 
mÌ5ture  di  quelle  sostanze  che  noi  §.  i.  ubbia- 
ma  a  lai  elTello  ricoi[daie.  Quiodì  avremo  ; 
.  colle  canfora      •  •      il  bianco, 
colla  pece  nera   •  «  .  il  bronaino^ 
coli'  aotimooio     ...   il  rossot 
.  colla  raschiatura  d'avorio   il  bianco  IucidO| 
.  colla  segatura  di  boewJo   il  giallo, 
.  coli'  ambra  gialla     •  •  il  citrino, 

ecc.  ecc. 
Votando  introdurre  alcune  di  dette  foelanM 
per  colorire  la  mistura  dei  raxzi  se  ne  mette* 
là  5  once  in  13  di  polvere,  roeacolando  insie* 
me,  peelaodo  e  etacdando^ 

Razzi  a  scoppio.  —  Piace  ed  è  usalo  uni- 
re al  razzo  comune  uno  o  più  scoppi  che  de* 
tonano  ducante  il  suo  viaggio,  al  principio  od 
d  lei  miao  della  sua  corta.  La  maniera  più  fa* 
die  e  più  comune  onde  produrre  io  scoppio 
consiste ,  dopo  aver  caricata  a  dovere  la  can- 
na ,  nei  ripiegare  a  più  riprese  la  carta  delle 
medesima  sulla  mistura ,  sin  a  che  ne  riman- 
ga questa  tutta  coperta,  lasciandovi  perù  un 
pìceolo  foro,  e  ponendoti  aopra  buona  polvoi 
xe  granita  secondo  Io  scoppio  che  ai  brama 
jOtlcqere,  coprendola  con  grosso  turacciolo 
di  carta  bene  calcato  e  chiudendo  la  canna  al 
solilo.  Quando  la  mistura  ba  fìoilo  di  ardere, 
dà  fuoco  pel  forellino  alla  polvt're  e  nasce  lo 
icoppio.  Volendo  più  scoppi  si  aitaccauo  al 
noto  ddin  castagnole,  cne  sono  strisce  di 
carta  con  entro  polvere  e  piegale  e  Ipgate 
Strettamente  così  che  presentino  la  forma  di 
.an.  dado»  ftcwdole  comunicare  per  nno  itep- 
IpiiH»  colla  mistura  del  razzo. 
'  Bazù  guarnilL  — -  Onde  produrre  un  et* 
letto  più  grato  alla  vista,  si  guAruiscon»  i 
;  raixi  con  altri  er|ifieii ,  i.qnaK  si  dispongono 
'oro  intorno ,  e  che  coniunicatido  culla  carica 
loro ,  si  accendono  per  aria  e  slanciano  pie- 
coli  raiMtli  delti  eerpentini ,  Imnini ,  giran* 
f'ole  ,  piogge  di  fuoco,  ed  altre  simili  galan- 
.tei  in,  ovvei-amente  fanno  assumere  al  razzo 
.differenti  aspetti,  come  di  cometa ,  di  onda* 
lamento  ,  di  zig-zag  ,  ecc.  ecc.  Ciò  passiamo 
•a  Tcdere  partitamele,  ritenendo  qual  regola 
-.lutiflaraebtaie  che  il  peso  delia  guarouui  a , 


nella  qualf  son  pur  corop«'ese,  ove  occorre, 
le  castagnole  per  gli  spari  «  npo  devee^cede^ 
re  i  due  tei-zi  del  peso.di  tolto  3  rasao» 

a)  Guarnitura  di  serpentini.  Soo  piccoli  , 
razzi  che  si  dispongono  intorno  ai  razzo  priii* 
cipale,  e  si  (anno  grossi  così  che  l'anima  lo* 
ro  corrisponda  al  cannone  di  una  penna  da 
scrivere,  e  si  lascia  'Aia  loto  lunghezza  setta 
ad  otto  delie  anime  loro  :  si  adoprauo  caa- 
nnece  di  caria  btln  •  atrangolate  al  solito } 
pei  piccoli  serpentini ,  nienti  e  se  ne  f'auija 
anche  di  più  grossi  de'  pi  edeiii,  acfondo  ìa 
portata  dei  razzo  principale,  uossonoservirn 
peone  d'oea  a  dar  le  canne  belle  e  prepara^ 
te.  Si  caricano  con  solita  mistura,  e,  volendo, 
si.poooo  anche  munire  dei  relativi  scoppi.  Sa 
nella  mistura  della  carica  dei  aerpeuiiui  61  la- 
scia un  foro  io  mezzo  interrotto,  il  quale  si 
miMiUeae  con  cai  toccini  dt  carta  sottile,  i  ser< 
peotini  predetti  eeqoieiano  auete  craaif  fa- 
cendo di  fai^tiisina  giravolte  nell  atti»  cb« 
bruciano. 

b)  Guarnitura  di  /tumnù  — *  SoB  i  lombi  . 
pÌBCote  palleite  canpMM  nel  modo  ftgiMnle; 

di  salnitro   .    ■    .   once  la  .  , 
di  polvere    ...  3 
dì  solfo  .  .  •  •     M  8 
le  quali  materie  si  pestano  e  sì  passano  al  se- 
laccio  ,  quindi  a'  impastano  con  aceto  od  acr 
qnavile ,  e  se  ne  formano  palle  grosse  quan- 
to quelle  di  fucili; ,  JvvolL;''i)dijle  ancor  fre- 
sche in  polverino  c  serbaudole  all'  uopo,  l'es  , 
delti  lumini  abbiamo  oltre  la  citala  mollisiir 
me  altre  dosi ,  e  tra  queste  rieordtanK»  quellf 
d' Uaozelet  : 

di  polvere     .  •  t  once  4  . 
di  selosiro    •  •  •     •» .  % 

di  zolfo       ....        n  i 

, .     di.lim^ture  di  ferro,  .  ^ 
di  canfore  '  I  ' 

,        d'anibrH  bianca  jciaibW 

d'aulimonio  sublimato) 
mescolaudo  le  dette  sostanse  polverisxale  ed 
impestandolo  con  geóuna  adtagnnte  sciolta 
neil*  acquavite  sulla  oooeri  celde.  i«'aJtra  ch^ 
dà  Itmùui  verdi  ;  ^ 
.    diaelnìim  •  «  *  once  10 
di  zolfo    ....      »  a 
d'orpimento    •  ^*  1 
di  verde  eternò         m  3 
impastando  pure  con  aOflQ  jtd  acq^viUt 
L'altra  che  le  dà  gialle: 

di  polvere  .  •  •  once  la 
di  salnitro    •  •   •  ^     .*  • 

di  zolfo  ....  »•  ^  . 
di  hnwture  di  ferro  .  n 
Per  guarnire  il  mio  dì  lumini ,  quafuncpie 
siano,  si  adatta  a!  razzo  medesimo  una  bor- 
sa di  carta  la  quale  per  uno  stoppino  cqrau- 
^ehi  col^  «stura  di  esso,  prima  dello 
jCop|no;labana  si  fa  percorret  e  dal  mede* 
simo  stoppino  e  vi  si  pon  entro  polvere  gra« 
,»iia  I  sulla  quale  s>  j^uugouo  le  pailoltole  dea 
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Itimiiii  quante  più  piife.  L»  borsa  si  (niopre 
di  alti  a  raria,  e  coti  Hcr^udentfo  il  ludo 
('  iiiftdinm&iio  le  palle  ed  il  razto  gella  i  lu- 
mini. 

r)  Guarnitura  a  pioggia  d'oro  o  rfi  fuoco. 
—  Si  meUe  a  furiHere  dello  zolfo,  del  salnitro 
e  della  polvere  a  medesime  quantità  in  vase 
di  rame  o  di  teira  verniciato,  e  quando  le 
materie  sono  bene  liquefatte  ed  amalgamate 
5Ì  stenderanno  sopra  una  tavola  ,  e  basta  stri- 
tolai le  in  pircoli  pezxeiti ,  ponendoli  per 
guaraitm  a  ai  rutti ,  e  si  ottiene  la  pioggia 
di  fuoco  ,  adoperandola,  come  s' è  detto,  pei 
lumini. 

ti)  Guarnitura  a  piccole  stelle.  —  Si  ot- 
tiene questo  brillante  effetto  ponendo  dei  tu- 
betti di  latta  pieni  di  mistura  intorno  al  raz* 
zo  :  ogni  tubetto  avrà  cinque  fori,  e  comu- 
merlerà  colla  carica  del  razzo  ;  iunamman- 
dosi  la  mistura  predetta  esce  in  cinque  fìam* 
melle  pei  menzionati  forellini  ,  e  lascia  ve- 
dere una  bella  stella  o  più  se  in  maggior 
numero  sono  i  tubetti. 

e)  Guarnitura  a  girandole.  —  Si  carica  il 
razzo  senza  scoppio ,  e  nella  strangolatura 
superiore  vi  si  lega  strettamente  un  pezzet- 
to di  bacchetta  polita ,  tanto  grossa  che  ca« 
pire  vi  possa  una  cannuccia  comune ,  in  ci* 
ma  al  qual  cannellino  legasi  di  traverso  una 
canna  da  serpentino  ordinario,  od  altra  più 
grosia  secondo  la  capacità  del  razzo.  Uno 
stoppino  che  esce  dalla  canna  del  razzo  va 
a  dar  fuoco  al  serpentino ,  e  quando  il  raz* 
so  ba  finito  di  ardere  lascia  cadere  una  bel- 
lissima girandola  ,  o,  moltiplicando  acconcia- 
mente tal  guarnitura,  piti  girandole.  Si  fan» 
uo  poi  altre  guarniture  ,  e  si  combinano  di* 
versamente  le  testé  descritte,  con  varietà  di 
efletti  ;  ma  noi  per  brevità  non  ne  diremo 
più  oltre. 

Razzo  cometa.  —  Si  carica  un  razzo  co- 
mune colla  seguente  mistura: 

di  polvere    .   .    .    once  ii  ' 
di  cai  bon  grosso    .       m      i  ' 
di  limatura  di  ferro       m  3 
poi  li  avrà  la  seguente  composizione,  indi* 
cala  da  Saint  Rein^  nelle  sue  Memorie  di 
artiglieria;  cioè  : 

di  zolfo    ....   once  is' 
di  sabiitro    .    •    .       *•  9 
'"■  'di  polvere  fina   .    ,       m  3 
di  polvere  granita  •*  3 

Si  scioglie  lentamente  lo  zolfo,  e  yi  si  iiifon* 
de  il  salnitro  in  farina  ,  poi  la  polvere  finis* 
«ima;  afjgiungendo,  quando  la  pasta  si  raf- 
fredda, la  polvere  granita.  Con  uu  pennello 
si  spalma  di  tj«l  mistura  la  canna  del  raz* 
zo, e  il  razzo  avià  la  coda  a  guisa  ddleco* 
ih(;tc. 

Razzo  traiano.  —  Invece  di  porre  la  b«c- 
clietla  al  rai^zo  (e  di  queste  bacchette  par- 
leremo tra  poco)  nella  direzione  dell'asse 
«iella  sua  cauaa^  U  vi  si  dispone  iodiiuta, 


e  ftilora  il  razzo  sal<*  spiralmente  oeMteér* 
cono  alia  traiaoa.  Con  doe  (ubi  d(  cartoue 
convenientemente  inci  ocicchikti  lotte  la  can- 
na del  ratto  si  può  anctie  otteoefi  h  dop- 
pia spirale. 

Ai  razzi  si  possono  accomodare  taolii  il- 
tri  giuochi,  come  granate,  bombe,  aKxri 
di  fuoco,  faci  o  candele,  fiorì,  leMere 
l'alfabeto  con  un  nome  od  un  verso,  eMÌ- 
li  ;  ma  non  possiamo  seguire  tali  parlicoU- 
rità . 

Oiservazione-  generate  sui  ratti  Perchè  i 
razzi  mantengano  una  direzione  ionrMbils 
cella  loro  salila  si  armano  di  bacclMtte.  T«- 
h  bacchette  son  canne  palustri .  e  gambi  di 
canape,  e  se  i  razzi  fossero  asni  eroiii,  po* 
trebbooo  servir  anche  bastoociai  ai  lalce  od 
altro  legno  leggero.  Si  raccoraaodaao  le  bic- 
chettc  eoo  due  legature  per  frarer»  alle 
Btroizature  della  caona  del  razto.  La  lun- 
ghezza della  bacchetta  si  determina  cwL  Si 
mvite  la  bacchetta  medesinn  a  far  bilico  m1 
dito  circa  un  pollice  sotto  la  canna  del  ras* 
IO,  e  si  assaggia,  recidendo  la  bKcbctii, 
finche  questa  equilibra  il  razzo;  se  foste 
scarsa,  visi  aggiunge  carta  od  altro  pe*o.o 
meglio  si  cangia  la  barchetta  in  una  piii  loi^ 
Alle  volle  però  le  bacchette  dei  razzi  lnooa 
dato  motivo  a  qualche  sinistro  accidente;  r»* 
caggiono  in  terra  potendo  colpire  q«»'cuiiO, 
ovveramenle  discendono  accese  polendo  ap- 
piccar incendio.  A  ciò  ebbe  a  rimediare  Riijf 
gcri  figlio ,  il  quale  conformò  le  baccheltt 
a  canna  lunga  di  carta  con  carica  di  njnHf 
ra,  onde  il  ratto  si  consuma  tutto  per  ans, 
togliendo  la  possibilità  dei  sinistri-  Si  p»à 
anche  in  nitro  modo  far  seou  delle  bae- 
chettc  ;  adattando  al  razzo  cinque  «  »«  »* 
di  cartone  solidamente  incollate. 

j4ppendice  fai  razzi.  —  Due  «tniere  re» 
sta  che  ricordiamo  sul  propojito  A  fcr Jg"* 
i  ratti,  composti  già  e  guiroili  coiwwp»* 
■'è  detto. 

1."  CassetU  di  razzi.  Son ,  come  lo  'nJ«f« 
il  nome,  casse  di  legno  piene  di  rsiPi 
vooo  a  liberarne  una  ^rao  quantità  y^*^ 
nearoeote ,  con  bellissimo  effetto  ne 
d*  artifizio.  Lh  cassetta  quindi  che  i»  •** 
pera  più  comunemente  ha  h  figura  o" 
tronco  di  piramide  quadraneol^re, 
gior  base  superiormente,  e  la  piò  P'cw" 
sotto;  e  alta  due  piedi  seoza  coperchio» 
ItHido  ;  solo  a  metà  tiene  un  trame»»  0^' 
cherato  con  fori  di  circa  il  doppw  wpfj 
della  grossezza  delle  haccbetie  ^*J^*J^ 
lanciarci.  Si  divide  quindi  It  ^*?^  ^  ^ 
cassetta  superiormente  con  ■Jucew  eoe 
tagliano  ad  angolo  retto,  e  formano 
una  graticola  cosi  che  op>i  fo^m^ 
mente  alrbrtcci  le  canne  dei  rain  p«r 
tenerli  diritti.  Si  fa  serpeggiare 
per  tutti  i  razzi ,  cosi  che  «ccendeodo»  ^ 
•  nn  capo  tutti  pigliano  fuoco  e  p»rtooo 
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0h  fratta  o  a  temjfo  ìeeoodo  la  eompomìone 

é  fa  maoldra  oode  t*è  bUo  orare  lo  siOfM 

■  •-      • .    .  •       I  >  • 

IhKtf  corrofrfÌAj.  DenofNiiNAMi  c«mI 

|liei  razzi  comuni  che  si  Tanno  correrà  so- 
wi  tiaa  corda,  ed  ordioarìameoie  s'adope- 
na6  qtiMMlb  woeMi  die  qmriébe  prfiieipe  od 
titro  personaggio  appicchi  fiu  ro  na  tma 
iliacchìoa  dì  fuochi  artificiali  stando  sur  una 
finestra^  a  jmIco  od  altro.  Si  legano  quindi 
due  raiit  eomnoi  sopra  un  cannoncino  cbo 
sia  internamente  ben  levigalo  ed  ii  quale  si 
S»  scorrere  sopra  una  corda  ben  lesa  e  spaU 
ftnti'd?  saipone  onde  permetta  viemnM^io 
al  cantioncino  dì  scorrere  spìntovi  (lì!!n  (er- 
ta dei  rmì  medesimi.  Bisogna  deternuuure 
li lonrtent  dofrànf  per  modo  che  g'unga« 
IK>  al  Toro  scopo  nello  spazio  di  tempo  eiat- 
lamente  calcolalo.  Alle  volte,  anche  senza 
l'oggetto  di  dar  il  fuoco  alla  macchina,  si 
tendono  parecchie  cordicelle  sopra  H  capo 
de^li  spettatori  farendlole  perrorrere  Ha  raz- 
si  in  varie  direzioni ,  a  semplice  abbellì* 


Bombe  e  granate  da  giuoco.  —  Se  i  rarzi 
rorioaoo  una  delle  parti  fondamentali  nel* 
'ftfrte  dei  fuochi,  e  segnalameule  di  quelli 
Vére! ,  non  riescono  meno  brillanti  le  bombe 
e  le  granate  ,  le  quali  hanno  anzi  il  vantag- 
gio di  potersi  con  più  facilità  ed  io  mag- 

{;ior  copia  goarnire  di  lamini,  di  girando- 
ette  ,  di  serpentini ,  di  -pioggia  dì  fuoco  e 
■imiti  artifkif.  Si  fanno  alericbe  e  ciliodricbe, 
'ma  le  prime  rteieooo  tuli  comode.  Facile  è 
i)  morie  dì  costruirle;  oasta  avere  fe  forme 
O  palle  di  legno  ,  e  rivestirle  a  fusi  di  rar« 
ta  con  fodera  di  tela, sovrapponendo  delti  fu- 
Irt  di  certa  e  incoUaedoK,  conte  si  pratica  per 
formare  i  globi  geografici  (f'.).  Si  lasciano 
|)erò  divisi  in  due  emisferi  onde  mettervi 
per  eofro  la  guaroitnra  e  la  eerica  di  polvere 
granila  che  Urà  scoppiare  i  due  emisfeii  ben 
iegati  insieme,  e  darà  fuoco  agli  ftoppioi 
'ddlè  gnamitare  stèsivi  Le  granale  sono  si* 
srili' colta  differenza  che  nel  bucofirttkslolb 
esse  all'oggetto  d'incendiaj  le,  ponsi  una  can- 
ea detta  spoletta  ,  piena  di  polvere  in  mi- 
stura, «  che  si  gettano  colla  fromba,  laddove 
le  bomhr>  li  lanciano  col  mortaio  alta  ma- 
rniera delle  bombe  da  gneiTN.Anzi  possono 
'servire  <|iie*toé4Ìesiitti  morta)  di  bronco,  ri* 
ducendone  la  cJimera  della  polvere,  impe- 
rocchi  alle  bombe  da  giuoco ,  che  si  getta- 
no perpendicolarmente  all'  orizzonte  ,  bastu 
'un'oncia  di  polvere  per  ogni  libbra  di  pe* 
so  della  bomna.  Si  lanoo  però  nnche  mol- 
lar dt  legno  ben  grossi,  foderoii  per  entro 
di  lamieniHI  di  ferro,  e  al  di  fuori  con  cer> 
chiature  pure  di  ferro.  Le  bombe  che  dco- 
^no  rispleodere  in  aria  pria  di  spezzarsi  e 
'  viMmiare  le  ler  gttemiture ,  si  spslnano  a 
molti  strati  col  pennello  dì  una  pasta  fntla 
*di  mistura  •  spirici»  di'  vÌMr«  kpartt  quindi 


di  polvere  minata.  È  da  sé  manifesto  r^uaii* 
to  meglio  si  prestino  le  bomt>«  dei  razzi  |>e^ 
ispargere  verseUi»  figure  ed  altro  rappieseù- 
me  e  fuoco. 

1.5.  • 

"  "  Dei  ftrocst  ctit  ausóho  tu  mttù  *  * 

sbuffi.  —  Son  tubi  pieni  di  guarnitura ,  f 
quali  si  pongono  stamimHiie  sopra  le  Ma6« 
chine»  ed  accendeodoali  cacciavo  fuori  In» 
mini ,  serpentini ,  bomi>e  e  simili.  Si  fanno 
con  un  tubo  grosso  e  pieno  di  k-|;no  il  qua- 
le al  fbodo  inSeriore  tiene  una  vile  die  va 
itiserìta  netlà  macchina  a  stabilità  dello  sbuf- 
fo; questo  tubo  o  cilindro  pieoo  ha  una 
specie'  d'ìiBposlatura  ilISqDalesi  raceomao- 
da  un  cartoccio  di  cartone  o  meglio  dì  varti 
strati  di  carta  grossa  incollali  insieme ,  e* 
questo  cartoccio  coutieoe  eflettivamenie  la 
carica  per  dar  ta  Caccia,*  e  le  gueniilttre  pre- 
dette, bi  accende  ]pef  dn  mo  eoa  anele* 
go  stoppino.  '  ' 

Fontane  à  ffielU  di  Juoe$.  —  Titoitave  le 
cascale  e  i  getti  d'acqvia,  e  spingono  le  ma- 
terie accese  a  rilevante  altezza  con  inaravi- 
glioso  eO'ftto.  La  difficdlti*  di  combinare  « 
dovere  queste  fonlaoé  le  rende  rare  negli 
artidcii.ma  ciò  aggiunge  ad  esse  nuovo  pre- 
gio. Bisogna  pfiroa  di  lolle  far  castruire  la 
macchineìia  ai' legno  doro,  quale  di  sorbo; 
di  bossolo  o  altro ,  per  contenere  la  carica; 
le  si  dà  ordinariamente  la  figura  di  tronco 
di  cono  eoo  un  ibro  nelle  base  inpertoré 
di  dove  scapperè  il  'getto,  o  concamerandola 
internamente  ^uò  aver  anche  più  getti  'a 
piacere.  Si  cerchia  di  ferro  con  molte  pré- 
caustooi.  Si  earica  qliindi  la  macrbinelia  cdn 
mistura  bene  assettata,  e  le  si  dà  fuoco  per 
UDO  stoppino  sul  foro  superiore.  Se  la  roaic* 
diina  è  capace  di  più  getti,'  h  ft^ila  fcien. 
dere  il  rome  la  si  accenda  :  ogni  forò 
il  SUO  stoppino,  e  questi  sloppioi  comuni- 
cano insieme  cosi  che  accendendone  un  ee- 
po  ardono  tutti  e  si  determina  l'uscita  dei 
getti.  Notiamo  alcune  delle  ^ìi  beQe  niiSltiIre 
per  caricar  le  lontane: 

di  polvere  finissima    •  '  enee  i^  *' 
di  limatura  d'acciaio  .    .    »  3 
e  quesl'  altra  sparge  bel  fuoco  bellissime  goc* 
ctresie; 

di  polvere  finissima    .   once  il 
de'più  piccoli  pallini  di  piombo  «  3 
OVverhmente  ,  d' altro  e  più  varialo  efletlo  ! 
di  polvere  fina    .   .  •  enee  il  *  * 
di  limatura  d' acciaio    •    •    n      i  i/n 
de'  suddetti  pallini  .   .   .   t*     i  H% 
ed  ancor  li,  ottima  petr  mettersi  ef  tioe  essi» 
nel /ondo  delta  fouians: 

dì  polvere  fina  .   .  •    oncie  il 

di  salnitro  »    9  \ 

di  zolfo  ..,..•>*  I  ^ 
di  polvere  di  pietra  focaia  *    3  ' 
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Perchè  il  legno  della  fontana  non  si  abbruci,*!  .  Stelle,  Croci  di  MaUa,  ec,  —  Per  forwuhi 

ricopre  di  Ianii«nnu ,  e  perchè  queMo  non  re  ij^Mili  wIÌInìÌ  sInuum  mà  mwm  dogli  «ni 

patisca  del  ci  aii  calore,  Bpargesi  di  lutatura.  cou  aUomo  dèi  raggi  a  gima  delle  ruoltf 

Cirantioie.  —  Canne  di  carta  caricale  di  da  carro  ;  «opra  fai  rag^ì  si  adattano  i  tu- 

una  uiiatura  particolare,  e  che  si  altaccaoo  bi  pieni  di  mislura,  i  quali  iotia minandosi 

imoroo  ad  una  laggara  ruota  di  legno ,  infila»  producono  V  etietlo  di  acelle ,  di  croci  di 

ta  pel  centro  sur  un  asse  che  ne  determina  la  Malta  ,  o  d'  altro  ,  secondo  la  disposiiKMMI 

mobilità.  Accesa  la  canna,  aiccome  quatta  bob  dei  raggi  iotoroo  a'  loro  assi.  Si  possono  ao*, 

|m6  scappa  re  per  eitere  iolidaMCalB'aceBwo*  che  alierDare  e  intreoeivrt  aiinili  raggi  per  coi 

df<ta  alla  ruota  ,  fu  girar  questa  con  tale  ve»  si  otteog^mo  qiMIItt  bìltanv  figora  piv 

locilà  che  il  illoco  sembra  continuo.  Per  prò-  glia. 

luQgare  T  efietto  delle  girandole  si  guerni»  Fuochi  trasparenti.  —  Son  facilissiaii  e 

scotio  di  più  canne  coimioicanti  iniieme,  co-  di  beli' apparenta.  Sopra  laitM  dì  IìIIb  •  di 

sì  che  la  prima  nel  mentre  finisce  di  arde-  cartone  si  tagliano  parole ,  o  cifre ,  o  rabe* 

re  appicchi  il  fuoco  alla  seconda ,  e  la  secon-  schi,  o  slemmi ,  o  che  altro  piit  aggrada* 

da  alla  lenta ,  •  via  «ia.^ì  aggiunge  poi  alla  Quimli  ti  adattano  i  predetti  ialag^  dammli 

bizzanìa  del  loro  eflelto ,  iiifilinido  pai  ruote  una  fjirantlola  ,  il  cui  fuoco  nnn  trupart;  se 

fli  varii  diametri ,  e  così  armale  pel  medesi'  non  dagl'  iniajgli  praticati  nella  lamioa  o  cai>> 

mo  attew Dellemitture  ticoooidute  per  le  gi>  tene ,  e  auindi  ii  «é^ggOBO  ìm  parale,  le  dfrs 

ralidole'sono.*  e  simili  di  fuoco iopra  campò  oscuro. 

di  polvere  .  •  .  %  .  once  ì1  Fuochi  figurati. —  Si  prende  nn' as'^ìcella 
di  salnitro  ..«.•.»  I  di  legno  piuttosto  grossa  e  grande  quaulo  è 
di  zolfo  •*•■•'••«  1  a  piacere  »  e  con  utrumenti  laglieoli  vi  M 
di  limatura  dì  ferro  .  .  '  i  ;  intagliano  sopra  le  parole  o  figure  qualoo. 
un'altra  che  va  facendo  KOppi  nel  mentre  que,  spingendo  gl'intagli  bene  addootroMeW 
che  abbrucia  ;  la  tavola,  e  di  maniera  che  i  coòlonii  ne  tie* 
di  polvere  .  •  •  •  •  once  19  no  hen  netti.  Questi  intagli  enipioosi  di  Imo- 
di  salnitro  •   ■■     3  ua  mistura,  e  quindi     inuroidisoe  tolta  la 

di  lolfo  N     t  *|^.  tuperfieie  dirilo  tavola  con  aeqNia  pannala, 

di  tale  grosso  e  secco  •  •   w     9  e  poi  ti  tperge  di  finissimo  polveneow  Si  fa 

di  carbone  di  salice     ,    .    n      1  5frppeE;inre  per  tutta  la  superficie  pr«^dett.i 

di  lunatura  di  ferro     .    .    n      i  un  buuiiu  stoppino,  ed  il  tutto  si  cuopre  dt 

Neson  poi  dagli  autori  accennate  delle  mol-  caria.  Accendendo  lo  ttoppino ,  per  mi  €»m^ 

tìssime  altre,  anche  colorite,  ma  dubbiamo  pio  che  si  fa  sporgere  dalla  carta,  si  accende 

«immetterle  per  brevità.  Alle  girandole  si  può  tutta  la  polvere .  la  quale  abbrucia  la  ca»> 

'attribuire  il  moto  verticale  eitta  Tonttonla*  la  e  compare  una  aeperficie  di  fiioee;  «m 

te,  e  si  adornano  anche  con  piramidij  tpirali»  consumandosi  ben  presto  il  potvei  ino  arde 

vasi  ed  altri  ornamenti.  la  sola  mistura  degi  intagli ,  e  comparisco- 

Splendori,  —  Son  canne  cariche  e  legate  no  in  fuoco  le  parole ,  ed  «lire  figure  che 

in  giro  topra  una  assicella  rotonda.  Le  caa*  furono  sulla  tavola  scavate. 

nC  hanno  tutte  il  loro  stoppino  comunìcan-  j4rtificii  pirici.  —  Dieui  questo  nome  ad 

te  ;  si  caricano  della  mistura  da  girandole ,  e  un  sistema  di  fuochi  il  quale  presentava  gran» 

volètido  ti  moltiplicano  aocbe  con  pih  ruote  dìttime  diflieollè ,  imperocché  trattava»*  ifi 

eoncentriche  e  fisse.  far  comunicare  ad  un  tratto  il  fuoco  d*  UQ 

Sole.  —  Rappresentasi  quest'astro  «Ha  giuoco  mobile  ad  uno  tlabile.  Ruggerì  m» 

sietm  mtnitra  degli  splendori;  ti  rende  pili  ore  teiotn  il  quetilo  eolla  maiwea  toddb> 

'briikmie  anandMÌ  in  mezzo,  infilate  ani  me«  fazioTx^ .  Con  tale  artificio  ti  produsse  la 

desiroo  asse  ,  una  girandola.  Le  canne  che  sint^olare  figura  a  contorni  sinuosi  che  gli  ar- 

rumpongono  il  sole ,  e  che  non  deono  es-  tilicieri  dissero  salamandra.  Ve^onsi  artifi" 

5ere  piii  di  qoallm  dite  dittanti  tra  lorOjti  cii  cbe  terminando  il  lor  giuo«*o  vomitano 

^caricano  della  tegUente  nm'sjurar  un  serpente  dal  seno  delle  fiamme,  il  quale 

di  polvere  mia  •   .   *     once  sa  tutto  luminoso  insigne  una  farfalla  dì  biao* 

di^iimatuni  ^acciaio  ' .  .   •*     5    >  cvbriNanliatimo  che  gii  lugge  dìnaoti» 

Luna.  —  Si  ottiene  la  luna  di  fuoco  con  Corde  di  colore. —  Rappresentano  cou 

lina  girandola  di  lunga  durata,  al  cui  corpo  precisione  le  volute  ed  ogni  sinuosità  deUe 

t'intita  «in  grosso  disco  di  éartone,  io  manie-  .  decoi  azioni  arcbitetiouicfae  :  le  tee  eufiie 

ra  cbe  V  aiSb  di  questo  disco  sia  in  posizione  temprate  in  una  compotiaione  di  eilro,  ili 

laterale  a  queTlo  della  girandola.  L' avvoU  loHo,  d' atiiitnonio  e  di  gomma, 

^gfrsi  delia  predetta  girandola  presenta  un  jélheri.  —  Chaidiamo  questo  paragrafo 

circolo  di  faeto*  il  quale  nascosto  in  parte  rammentando  un  perfezionamento  che  in  qoe* 

<\r>\  filtro  di  caiioile  non  lascia  verlfre  se  non  sti  tiltimi  anni  apportò  Hugget  i  figlie  a  qiie- 

una  quadratura  della  (p^ndnza  che  piìi  si  ,  sta  fatta  di  giuochi,  nella  iratlaziooe  di^li  al- 

detideiv*  beri.' Sopra*  fanti  d'iiu  albero  artificiale  ecU 
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ttjpont  dei  fiocdhi  di  cotone  ìmpregmU  ia    gli  sbruffi  ed  allri  •liificii  che  ti  raetlono  ad 

 *  j:  »i  _i«  j:  't^t.     __j  ....n»  i_  1  .  . 


voa  composizione  dialeoole,  di  verde  crìilal» 
lizzalo,  di  solfalo  di  rame  e  di  nte  ammonia- 
co. Acceodeiido  i  delli  lioccbi  se  ne  iia  una 
•uperba  fiamma  verde;  porlo  ftìk  a'iinilo 
iilolnwiflulo  ' 


•rdere  tiell* 


Fuochi  ACQUATJCL 

Dove  ti  abbia  f^pfOfìnnilk  6*  uno  spce» 
cbio  d' acqua  ,  come  a  Venesia ,  a  Mantova , 
|i  Como,  od  anche  oel  mezzo  di  qualche  am- 
|>io  giardino,  i  fuochi  acquatici  rioicono  di 
Ho  effelto  maravii>lioso.  Se  uggìtingerete  al 
brio  naturale  dei  Cuochi  d'ariiiicio,  gli  acci« 
dei^  svarialittinii  che  presta  lo  apecehio 
àcqualico  su  cui  brillanu ,  s^rà  facile  imma- 
^narne  tutto  il  prestigio  .  Questi  fuochi  si 
preparano  come  gli  altri  che  ne'  due  aniece* 
dOoU  paragrafi  abbiamo  veduti;  solo  esigono 
alcune  precauziooi  ed  alcuaa  t/vierteDM  cbo 
■«ndianio  ad  accenoare. 

•  Ausi  acquatici  Si  faimo  come  gli  aerei  ; 

•«dlQerenza  che  le  canne  s'impeciano  onde 

X  acqua  non  abbiavi  a  penetrare.  Se  vuoisi 
cbe  qtietU  raui  retlino  fermi  e  dalla  tuper> 
Scie  delle  acque  lancino  il  fuoco ,  batta  mu- 
nirli alla  estremità  ioferiore  di  un  peso  ;  la* 
sciandoli  liberi  e  senza  peso  corrono  serpeg- 

•giaodo  per  1'  acqua  ,  e  se  nel  caricarli  si  in- 
terrompa  ad  ogni  tratto  la  mistura  con  islrati 
di  due  linee  di  polvei  ino  fino ,  il  razzo  nello 

.abbruciare  aodrà  lufliiodoii  e  taltaodo  fuori 
jdternaniente  (\n\  bncino. 

Ciobi  <£  acqua.  Si  avri  una  palla  vuota 
di  legno ,  acavata  maniera  cbe  la  acorta 
'aia  dappertutto  grossa  ugualmente  ;  la  spes- 
sezza della  parete  sat  -ì  dt  l  dianiftio  in- 
terno. Per  un  (oro  vi  &i  julroduce  ia  mistura, 
«questo  foro  si  chiude  etaltanwnM  eoa  buon 
tirrecciolo  ;  quindi  si  passa  a  piìi  riprese  il 
^gtobo  lu  pece  liquefatta  ,  e  gli  si  accomanda 
abbatto  un  peso  tanto  cbe  il  ^lubo  ne  abbia 
a  r  iniatiere  diiitto.  Si  f>uò  miernire  all'esler- 
tK)  di  razzi,  e  al  di  dentro  di  serpentini  ,  lu- 
miiiì,  oc.,  e  per  caricarlo  sou  migliori  queste 

•  mifture: 

<'       di  zolfo  libbre  t 

di  salnitro  ......mS 

dicenibra  •  •  •  •  •  once  i  172 

di  metrmio  «  i 

il  qual  mercui  IO  si  pesta  insieme  alla  cantora 

•  «d 'allo  zolfo.  OvvcrameDle  : 

di  polvere  •  •  •  •  •  onte  So 

di  salnitro  ......    w  4^ 

di  pece  bianca   .   ...»  18 

ditolib    •  X  la 

di  raschiatura  d' ambi  a  gialla  »  5 

di  vetro  grosso  •    .    •   •    h  Ò 

df  ranforn  6 

floD  aggiungiano  parole  sulle  gcandole,  su* 


aequa;  la  loro  compoataioofc  è 

quale  l'abbiamo  ricordata  ;  solamente  s'im- 
peciano i  tubi ,  e  si  cura  a  ciò  che  I'  acqua 
■on  gli  penetri  nè  li  Inumidisca  ,  e  ti  man- 
tengono galleggianti  con  rotelle  di  leqno  .  o 
cassette  vuote  e  beu  chiuse  ed  impeciate,  e 
aimili  ripieghi,  cbe  ogni  ariificìere può  tmma*' 
giuai  e  e  acconciare  «1  fuoKopo  all*«veoieih 

%,%  dei  casi. 

Composizioni  the  si  accendono  in  acqua. 

Prendete: 

di  salnitro  .....    libbre  6 

di  zollo  H  4 

d*  incento  «•••••    w  f;^ 
d'olio  di  lino    «'••*.»  if'ì 
di  pietrolio  •  •  «  »  •  once  4 
di  polvere   •  •  •  •  .  libbre  8 
dì  calce  viva  •*  11 

e  per  lui'  altia  compoeìiwtte  togliete  : 


di  calce  viva 

di  gomma  arabica 

di  zollo 
d'olio  di  lino 


parti  eguaU  ; 


impastando  le  dette  materie  polverizzate  coti 
nei  primo  come  nel  secondo  composto,  e  ba- 
gnandole  Sf'ni[iliremenle  coli' acqua  pigliano 
fuoco  e  gettano  fiamme  da  tutte  le  parti.  Ne 
san  molle  altre  di  simili  composizioni ,  ma  a 
noi  basterà  colie  due  sni  rifente  ateme  'dato 
un'  idea,  e  pcT  csser  brevi  uw  a|^«ngereuB» 
di  più. 

APPBNDICR 

MaCCHIRA  Ò  teatro  di  FuOCBi  ARTUflCULl. 

Prima  d' ogni  altra  cosa  n  deve  con  dili- 
genza disegnare  un  beli'  insieme  architetto, 
nicoj  con  archi,  colonne,  fregi,  statue  ed 
Ogni  erUamenlo  cbe  la  buona  arcfaileltorà 
ammette  e  nelle  proporzioni  per  esf»  se- 
gnate. Siccome  d'ordinario  le  macchine  si 
aliano  in  qualciie  oeeasione  solamie .  eosi  h 
ben  fatto  nel  dise^'iio  e  nella  compojir.ioriR 
alludere  alla  cu  costanza.  Il  teatro  coti  dite- 

Salo  M  la  dipingere  sopra  tavole  aorraKn 
solide  armature  di  legname,  le  quali  den* 
tto  avere  impalchi  e  scale  cumode  e  sicuré 
oude  gli  artificieri  possano  accorrere  pronta- 
mente dov'  è  bisogno  ^eW  opera  loro.  Si  a- 
datlano  poi  ai  conturni  eri  alln  disposizione 
della  pittura  gli  artificii  ed  i  giuochi  secondo 
il  buon  gusto  ed  i  messi  deir  erHUdére;  rf> 
levando  le  linee  con  corde  accese  e  con  cann^ 
da  luroioazioue.  Quindi  si  dispongono  iscri- 
xiooi  di  fuoco ,  piramidi ,  girandole ,  sbmfli 
ed  ogni  nltra  cosa,  nel  mentre- SÌ  lanciano  per 
aria  ,  bumbe  e  razzi  a  cassette  e  con  hrilUnti 
guitruiiuie.  Alle  volle  si  combina  la  raacchr- 
sa  in  modo  che  essa  presenti  piii  ^etti  sue- 
ccssifamente,  e  si  può  adornare  io  guisa  che 


.    .,^L^  l  y  Google 
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VI  si  muovano  per  meno  figure  di  fuoco ,  ed 
auclm  vi  ahbiaiio  luo<;u  cuinhattimeati ,  in- 
r.eiidii  e  simili  gaUtiici  le,  cbe  ove  sieuo  con 
p  Htìn  e  vjilealia  imitate  riescuiiu  di  grande 
«li  letta  mento.  Gran  cura  è  ad  aversi  all'ordì- 
uè  esatto  delle  acceusiooi ,  cosi  che  tutto  ar> 
da  a  suo  tempo  e  nuu  prima  ,  ed  ogni  fuoco 
campeggi  dislialamente.  Egli  sembra  a  pi  i- 
nifi  giunta  rtie  i  Tiochi  artitìcialt  sien  cosa  fa- 
irilìssima,  da  fanciulli  ;  eppure  è  uu'  arte  dif- 
ficilissima, ed  a  combinare  una  macchina  di 
buou  guaio  e  ricca  di  vaiielà,  ed  anche  più 
a  regolarne  gli  effetti  con  pej  fezione ,  addi» 
inunda  tale  periiia  che  rado  si  trova,  e  dei 
moltissimi  arldicieri  che  v'attendono  ben  po- 
chi ci  SODO  riusciti.  Se  il  teatro  a'  abbia  ad 
innalzare  in  mezzo  all'acqua,  la  sua  costru' 
zioue  riinau  la  medesima  \  ove  sia  basso  fou- 
do,  si  piantano  stilate  di  pali  e  su  di  queste 
roii  li'gni  Iravei'sali  si  combina  un  piano  di 
assi,  sul  quale  ergesi  l'edifizio  da  fuochi  ;  ma 
0e  non  vi  si  pesca  il  fondo  cos'i  agevolraeule, 
allora  bisogna  con  barche  legate,  insieme  da 
Itavi  comporre  una  gran  chiatta,  ancorandola 

0  assicur^udula  comunque  perchè  non  s'  ab* 
bia  a  rùuovere.  Le  macchine  acquatiche  rie- 
kcooo  a  bene  piU  difficilmente  delle  terrestri, 
imperocché  aa  onta  si  usino  di  tutte  le  possi- 
bili precauzioni,  torna  diQicilissimo  a  oon  di- 
te  impossibile  il  prevenire  che  le  materie  si 
ixiumidtsc«oo  pei'  l'insensibile  azioue  dell'  a- 
ria,  o  che  ue' giuochi  a  fior  d'acqua  o  sotto 
fcqua  non  occorrano  accidenti  che  uedistur- 
biuo  il  buon  aiidainenlo. 

A  leiiore  della  riserva  cbe  ci  siani  fatta  al 
cominciare  di  quest'ai ticolo,  rimettiamo  per 

1  priocipii  di  quest'aite,  e.  per  le  virlìj  piri- 
che de'niMieiidh  che  adopera,  all'articolo 

PlKUlLCMA. 

Ing.  Falconetti,  figl. 
ARTIFICIO.  Qualunque  cosa  si  Uccia  con 
de'ibeialo  proposito  lu  uu  modo  piuttosto 
che  iu  alito  ,  è  fatta  eoo  artificio  ;  quiodi 
per  artifìcio  devesi  non  altro  intendere  che  il 
iiiodu  vuloutario  con  cui  si  compie  un  desi* 
derio  qualunque,  si  eseguisce  uu  opera,  o  si 
giun^je  ad  uno  scopo;  tutto  quello  cbe  è  ia- 
filintivo,  naturale,  non  suggerito  dalla  volou* 
lii,  è  fuori  del  re^no  dell'  ai  liQcio,  è  diame- 
li aluieultt  contriirio  all'artificio.  Come  l'astrat  • 
lo  complesso  di  molte  azioni  oneste  e  diritte, 
cioè  secondo  le  leggi  oalurali ,  religiose  e 
civili ,  chiamasi  virtìi  ;  e  naolti  atti  inonesti , 
offeod^uti  queste  leggi,  s'appellano  in  aslrat* 
to  vocabolo  vizio  ;  così  tutto  quello  cbe  vieo 
fatto  cou  piecoocepito  volere  si  dimanda  ar> 
lificio .  Da  questa  Sfuiplice  deliuizione  cia- 
Scuoo  può  facilmiinto  scorgere  che  il  tratta- 
le suir  artificio  compieude  tutto  lo  scibile 
umano ,  comprende  tuito  quello  che  seppe 
creare  od  iuimagioare  1'  uonm,  poiché  senza 
lanifìcio  nulla  si  sai  ebbe  f.4ito.  pochissimo 
4Uiiii«^iua;o  ;  l' iU  liiìcto  e  »cvm  U  fi  a  le  teut^: 


bre  di  cose  non  visitate;  mette  in  bmoo  al* 
l'artista  la  pietra  e  il  compasso  e  gì'ÌD«egna 
ad  innalzar  luoghi,  a  circouvaltare  abitaiioui, 
a  sfidare  con  muraglie  e  con  diglie  le  ire  dei 
torrenti  e  dei  mari;  l'artificio  gli  coiue^aa 
il  pennello  ,  gli  mescbia  i  colori  ,  gli  prepara^ 
le  tele ,  gli  conduce  le  bnee  ;  1'  artificio  gh 
tempra  lo  scarpello  nella  fiamma  ,  eli  abboz- 
za le  statue;  l'artifìcio  presiede  alt  iudustria 
e  al  commercio  ;  V  artificio  dirozza  agli  uo> 
mini  il  duro  linguaggio,  loro  apprende  il  nu- 
mero e  la  scelta  pai  ola,  e  li  fa  eloquenti;  l'ar- 
tificio fìoalmenie  lì  conduce  nella  sodetà  ,  Ji 
caccia  dove  s'agitano  gl'  interessi  dei  popoli, 
gli  ammaestra  a  uou  dire  quanto  il  cuore  dice, 
a  dire  quanto  il  cuore  nou  dice  ,  a  palliarsi 
nelle  sembianze  ,  ad  togatinare  :  e  1  artifìcio 
è  sì  scaltro  cbe  assume  talvolta  il  manto  dalla 
semplicità  primitiva  della  natura  ,  si  nascoo* 
de  a  se  stesso,  e  allora  V  artificio  è  perfetto  . 
Seguirlo  dunque  in  lutto  il  suo  corso,  iu  tut- 
te le  sue  inetamoi  fusi ,  e  mostrare  la  sua  in* 
fhienza  uoa  sarebbe  cbe  fare  la  storia  dei 
ine/zi  coi  quali  s'  accrebbeic  le  scienze  ,  si 
stabilirono  le  società,  splendettero  le  arti  bri- 
le,  tonarono  l'  eloquenza  e  la  poesìa:  soddis- 
fare a  questa  intenzione  con  uu  articolo  anzi 
colla  penna  di  un  uomo  è  impossibile;  tiilla 

3uest  opera  ad  altro  iioQ  teodd.  La  stoiià 
eli'  artificio  è  quella  del  progresso;  ciò  cbe 
si  dice  esperienza  non  è  che  il  compendio,  la 
conseguenza  ^egli  -ai  tdicii  passati,  messa  af- 
r  alto  ;  le  scienze  naturaU  ed  «sperimentali 
non  sono  cbe  una  raiena  d'  artificii  ;  1'  Argo- 
mento non  è  cbe  1'  essenza  ,  lo  spìrito  ioter- 
uo  dell'artifìcio,  il  quale  s'  esprime  special- 
meute  colla  parola  scritta.  Omettendo  di 
parlare  su  tale  artifìcio,  cbe  diremo  ideologi* 
co,  ed  è  proprio  della  logica,  della  metafisica, 
in  breve,della  filosofia  in  generale,  daremo  al- 
cune idee  suU'artiiicio  filologico  estetico,  ov- 
vero rettorico,  che  risguarda  immediatamente 
le  belle  arti  etelettere,dellequali  esso  prepara 
il  rompimento.  Le  arti  eie  lettere  priinameute 
dipendono  dall'artifìcio  ideologico  che  coni» 
prende  1'  invenzione,  la  disposizione  virtuale 
della  mateiia,  lo  scopo  e  smiìli.  Ma  tutto  ciò 
Delle  lettere  e  nelle  ai  ti  oon  basta  ;  le  lettere 
e  le  arti  hanno  la  misura  della  loro  immorta- 
lità nella  forma  ,  eh'  è  nelle  lettere  1'  artifìcio 
della  parola,  nelle  arti  P  artificio  delP  imita- 
zione delle  sembianze  esterne  ;  dunque  l'arti- 
ficio io  esse  è  puramente  ciò  che  dicesi  for- 
ma. Sviluppare  interamente  queste  idee  s#- 
rebbe  un  voluminoso  trattato  d'  estetica  ,  il 
cui  scopo  è  d'  esaminare  e  d' ottenere  la  per- 
fezione della  forma  .  la  quale  oaluraUoente 
non  può  allontanarsi  dal  pensiero  ;  queste 
due  cose  sono  inseparabili  come  l'anima  io 
un  uomo  vivente  è  inseparabile  dalie  mem« 
bra,  il  corpo  da  un'ombia  :  devouo  procede- 
te pai  alleli,itispiraisi  ed  aiutarsi  mutuamente. 
He  viene  quindi  che  raiuUciO  ideologitu  non 
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psspre  mai  diviso  daH' Milificio  filologi- 
o  lelturico  od  csleliro  ;  dove  rorrispon- 
^fct^li  pib  die  non  corrisponde  all'  Og^ll» 
h  sua  figura  riflessa  in  Iitnpidi&<>inin  acqua.  Il 

E)  ^en^a  il  secondo  diverrebbe  incoin* 
HiMe,  Doii  parimbbe  un'umant  Snnia  ; 
Mulo  senza  il  pi  imo  s^n  iihe  una  bolla 
che  appena  si  tocca  ed  è  aria.  Ma  il  primo 
non  dee  iutseguìre  il  secoodo,  il  prino  ertìfi- 
«io  deve  imporare  al  secondo,  come  tic» 
^erta  predicano  t  classicisti ,  t  qiiali  ci  sem- 
9tnao  aUrettanli  delusi  che  leogooo  fra  le 
«iBoi  altonile  il  v«io  d*OM  donna  che  loro 
♦  fuggila .  Il  primo  dee,  per  così  dire  ,  fì- 

fliare  il  Mcoodo.  Mette  arti  e  nelle  leliere 
brlifieio  estetico  congiunge  l'idee  idoleg- 
l^la  nella  nosiia  mente  colla  vcriti  ester- 
na e  colla  natura  ,  ne  stabitisce  la  differev- 
za  f  ne  addila  le  coincidenze  ;  egli  divenU 
la  regola ,  la  scienza  dell'  imilaBÌon&  Ogoi 
bella  imita/ione  s'innitl/a  dunque  sostenn- 
|a  dall'  artificio  ;  per  esso  un'  aniina  alLa- 
«eole  aemibile  e  poetica  cogfie  tutti  i 
punti  di  convenienza  e  gli  espi  ime  :  ecco 
dunque  b  necessità  della  lorma,  la  quale  ab» 
ÌMuno  detto  non  eesert  die  Tartificio  ;  erte 
eenza  forma  non  vive,  perchè  noo  lai^  imi 
lina  vera  e  sentita  imitazione.  Ma  essa  non 
devesi  troppo  palesemente  manifestare  ;  de» 
«e  eMere  naturale,  sponlaoea,  il  che  è  il  re- 
sultato supremo  ,  è  il  segreto  del  genio.  Non 
altro  diremo  dell'artificio  che  strellameu« 
te  appartiene  alle  arti ,  ragioBaodeaeoe  in 
altro  luogo      cr/.  Artf,  Arti  Beli>£,  Ar- 
tista) ;  diremo  uu  to|  cbe  suU'arUfiaio  dello 
«ite.  AfaliiaBio  acceìiiielo^coMi»  li  ^SMÌ 
dobbiamo  adattare  lo  stile  alla  roalerìa  ,  [co> 
me  debba  essere  mite ,  mediocre  o  sublime 
a  guisa   dell'  argomento  ;  lo  stile  cbe  de- 
W9  cieere  «peechio  del  pensiero  e  dell' ani- 
ma ,  snrà  lento  ,   impetuoso ,   rolinsto  ,  af- 
CeUuoso,  tenue ,  ardito,  elegantissimo,  tras> 
cnrelo,  seeondo  die  ti  larè  mioiitro  del* 
r  amore ,  detta  gioia  ,  del  dolore  ,  dello  sde- 
gno, della  politica,  della  religione,  ecc.  ;  se  lo 
scrittore  è  tale  fcramente  per  vocazione  di 
natura  e  per  fermo  volere,  egli  lascerà  li 
sua  impronta  nello  siile,  gli  presterà  il  suo 
carattere;  onde  fu  detto  die  lo  siile  è  l'uomo. 
Onesto  rafponele  artìficip  dunque  dello  siile^ 
riie  è  così  iinporlBUte,è  insegnato  diti  ti^U.itì 
di  rvllorica.  Ma  non  deve  discendere  da  re* 
gole,  bisogna  sentirne  T  oepo  insè  slessi.Cbi 
opcfM  altrimenti  non  riesce  che  un  retore . 
Fa  di  mestieri  che  l' artificio  sia  nascosto  , 
che  nessuno  lo  veda,  ma  ne  senta  il  dolcissi* 
'ino  eff'etlow  Ecco  le  ragione  per  cui  i  primiti» 
vi  poeti  sono  maggiori  dei  moderni  :  i  poeti 
delle  nazioni  fanciulle  non  calrolarono  a  iuu* 
1^,  f  artificio  fn  io  essi  inspirato  come  il  p<fi- 
stfio  ,  perrlic  non  .-«vvi  pensiero  senza  Miiili- 
rio  :  essi,  non  modificali  in  loto  vcd«i«  da 
idee  ron«en«iomli,  non  tolsero  daUT  arlifbio 
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quanto  polev.**  giovare  atta  splend«dcc* 
àc\i'  idea.  1  iitod«*ri)i .  incontentabili  nel* 
r  artificio  perchè  poveri  nell'ànreOMine ,  SÌ 
appigliaiin  piii  r  quello  rlie  »  questa.  Il  lor9 
ragionamento  nou  è  riscaldato ,  vivificato  dd 
pensiero  poetico  ;  ordiscono  l' arlificio ,  pri- 
ma incditniio  «Ila  parola,  poi  ai  pensiero  che 
dovrà  sopportare  la  baila  ritrovata  parola. 
Per  tale  ragisM  le  btleivliire  delle  natioai 
invecchiate  moo  tomeie  sdianlo  da  sofisti 
e  da  retori. 

Ma  se  ci  toccasse  parlare  dell'artificio  mo« 
rate,  direnino  cbe  esso  cresce  in  ragione  che 
la  società  progredisce  e  s'allontana  dalla  tua 
nascila,  io  ragione  deli'  inciviliineuto  ;  1'  arli- 
Bcio  e  li  peno  dell'  albero  delle  sciensa  dd 
bene  e  del  male  ;  a  rlii  Io  gusla  apre  i  teso- 
ri della  scienza  ed  arreca  nel  medesimo  tem- 
po la  morte.  L'  artificio  morale  h  figlio  lept> 
timo  d'una  erodete  ma  tnconlrasiaia  venta, 
rlie  gii  nomini  più  inclinano  al  mate  che  al 
bene  ,  che  gli  uomini  ingannano  .  Prima  si 
accampa  nel  cuore delf  nomo h  diffidenza; 
dalla  diffidenza  si  pnssn  all'  artificio ,  che  è 
iu  tal  caso  l' inganno  ridotto  a  scieraai  une 
mascbera  invisìbile.  Tv  odi  «me  proteste t 
non  credere  ad  essa  ;  non  è  clic  una  artifi- 
riosa  dissimulazione;  il  nemico  con  quelle 
protesta  ti  vuole  addormentare .  Ti  sì  prote- 
sta amicizia?  Non  credere;  o  ti  affida  all'arai- 
tizia  se  la  reputi  sinonimo  d'egoismo.  1. ar- 
tificio morale  è  dnuque  il  frutto  delia  scien* 
se  del  bene  e  4d  male}  ntHV ooim»  socia- 
le c  ncrrssni  io  {^cr  vivere  pacificamento  e 
Sion  essere  iu  perpetua  iMta*  Quindi  ,  fin- 
éiiy.uun  si  vm>  dell'  artificio  che  per  essera 
cortese  e  geaiile ,  per  non  ofTendere  alcO- 
DO ,  è  una  vtrtii  svciale  ;  nell'  uomo  pkolitt- 
co  è  fondamento  di  sua  aiti-;  neiruumo 


Ito  è  delitto,  perchè  gli  lic-src  stro» 
nii*r>lo  di  colpe  v  dtlitli;  quindi  sarà  meno 
artificioso  il  selvnct;io  che  i'uicrvilito.  Legge 
umana  non  può  ««piorre  argine  a  questo  vi* 
zio,  che  none  ra<iifato  nel  cuore  degli  indi- 
vidui .  ma  nella  vìIh  delle  nazioni.  Sola  una 
rel^iosa  credenza  \  uò  Ircnarc  ;  ma  se  essa 
mance,  a  qua!  termine  saremo  per  giungere? 

F.  De  Bom. 
ART]  Gì AM (Malattie  Deóu)<i>'egli  è  ve* 
ro  che  dai  mutui  bisogni  die  hanno  f^li  uomi> 
Ili  itH  sh  deriva  l'umano  rnii.soi7Ìo,  h  so- 
cietà, e  cbe  il  ben  essere  di  questa  è  fon- 
dalo sopra  qneHtoarti,  industrie,  ingegni,  ado* 
pcramenli,  per  cui  gli  uomini  preveggono  a 
tali  bisogni,  l'uno  a  quelli  dell' altre  ,  e  si 
procacciano  vicendevolmente  i  comodi  e  le 
a^iczae  deHa  vita ,  non  è  chi  non  vegga 
1  »liissinia  rilevanza  in  cui  deggiono  essere 
e  iiu  oiio  sempre  e  sono  iniatii  avute  da  chi 
presiede  alle  pnbblirlie  rose  «  e  tante  piii 
quanto  t-  {ùìi  avany.'ito  1'  imivilim<'nto  e  fa 
pi  os|>ei  ila  delle  n<.zioui ,  le  vai  ie  ai  li  rd  in* 
duskie  dalle  infime  aUe  piìi  nobili  ;  c  qusii* 
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lo  (Irl)li.-i  csseie  tiMiiilo  a  vile,  rome  Haano- 
ftu  c  ruiittario  all'urdiiie  sociale,  l'uomo  da- 
to all'ozio  e  coiiduceute  ìd  mollezze  e  tur- 
pi libidini  la  vita;  e  quanto  sia  da  preferir» 
SI,  nel  rorpu  socihie,  il  povero  a^li^luno  che 
La  incallite  le  inani  ne  cutidiaui  lavori  per 
trarre  Aa  suoi  simili,  cui  ^iovò  dell'  opera 
cua  y  il  premio  che  gli  Itasii  alla  conserva- 
zione di  sè  e  della  propria  lainiglia.  al  rie- 
co  volultuoMi  che  i  mal  acquistali  tesori 
Sjieiidi;  iu  (]Ui«nto  vale  a  rurioinper^li  io  spi- 
rilo e  il  Colpo  e  a  iarlo.  se  iiou  dannoso, 
Ululile  H^Vx  altri:  peso  gravissimo  di  mezzo  u 
cpit^llu  suniv.à  nella  quale  e'^li  vive  e  per  la 
quale  dovrebbe  vivere. 

L'  ai  ligiauo  adunque,  che  per  tal  guisa 
dev'essere  consideralo  dui  iilosofo  sotto  più 
nubile  riguardo  liie  dalia  iiiuliiludine  non 
sia,  raiiigiano  mentM  di  chiamare  a  sè  e 
fermare  iu  sè  l'Mlteuziune  del  medico  che, 
filosofo  etili  slesso  ,  è  d^lU  (ilosulia  giuva< 
lo  negli  oliìcii  suui.aquesta  giovando  con  det- 
tar norme  per  concorrere  insieme  a  prov- 
vedere alle  umane  fralezze  e  sciagure.  Sia 
pure  un'arte  tenuta  per  vile.  (^)ual  di'  ella 
•iu,  il  medico  deve  segnile  chi  U  profes.sa 
nel  iniuialero  suo:  s'addentra  iu  qut-sto,  ve- 
de per  qual  mudo  possa  nuocere  alla  sa- 
lute di  lui  ,  ceica  aniivenirue  il  pernicioso 
inilusso,  curarne  i  duunevoli  etfclli.  Quoniam 
ifiiUtr  (dice  il  benefico  Ramazziui),  non  so- 
luin  anliquUus,  verum  noslris  quoque  tem- 
poribus in  bette  cvnsUtulis  ciinlatìbus,  prò 
bona  arlif'uum  refjimine  condilne  sunl  /r- 
get  ,  arq  tiim.  est  partlcr ,  ut  in  benrficium 
ac  iolamen  roium,  quos  tanti  factt  iuris- 
prudenlia  ,  ars  medica  quoque  symbolum 
suum  conferai,  et  peculiari  studio  {qund  ad- 
huc  neffli^ilum  )  eorum  incolamilalt  prospi- 
ciat,  ut  quantum  licei,  innoxie  ai  lem,  cui 
se  addixr.rinl  ,  exercere  valennt .  Ef^^o  qut- 
Hem  prò  vi'ibus  elfeci  quod  potai,  neque 
tndecorum  credidi  in  viliores  o/fitinas  pe- 

tieni  quandoque  intmiltere  et    artnim 

mec/tanicarum  secreta  contemplari. 

Da  qut'Sto  studio,  intorno  al  minislero  del- 
le varie  arti  ed  industrie,  non  è  a  dnsi  quan- 
to profitto  deveiiir  deg^ia  alla  inedicin.i  nei 
niolleplici  olficii  suoi.  Conosciuto  1*  iuflu:»su 
vario  che  ne  deriva  sull'  organismo  ,  può 
quello  essere  volto  ad  oggetto  igienico  e  le- 
rapculiro  in  certe  malattie,  lufaiti,  il  chia- 
mare ad  azione  alcuui  organi  esterioii  nie- 
diaute  l'esercizio  loro,  «{uanlo  nou  può  tor« 
naie  giovevole  iu  molle  malattie  interne  ? 
Da  quale  asseunulo  medico  nou  sono  talo- 
ra prescritti,  a  sollievo  de'  proprii  iufermi, 
l'eseirizjodi  alcune  aiti  meccaoiche,  quel- 
lo della  Ciccia,  I  movimenti,  le  atliludiiii,  le 
a/.ioni  coililueuli  l'obbietlo  della  giunaslica? 
Siccome  poi  di  sovente  cotale  influsso  è 
iiuii  buso,  co>i  tanto  iiecess^ii  io  riesce  il  co- 
noscerlo,  quaulo  ii  bisoguevolc,  per  sauaiu 


qualunque  morboso  proces^,  41  e^noscrrhé 
e  rimoverne  sì  la  disponente  e  ù  reTliciei»- 
te  cagione.  Onde  la  necessiti,  cbe  Ualle  mol- 
le riceirhe  del  medico  al  suo  mfenno  af- 
fine di  ben  chiarirsi  sull' indole  detta  uiaLi- 
lia,  lo  si  chieda  dell'  arte  e  prufessioue  che 
esercita. 

Per  r  igiene  privata  è  necessaria  ul  cono- 
scenza  a  cagione  di  ben  governare  La  vita 
dell'  artigiano  sì  che  risenta  il  minor  dao* 
no  possibile  da  quella  piofessione,  in  cbe 
ala  un  germe  abituale  e  continuo  delle  sue 
malattie.  E  per  l'igiene  pubblica,  afiìachè 
nonmtrno  la  situazione  che  l' interno  mioiste- 
ro  e  lavorio  si  redoli  di  quelle  olliciue  dal- 
le quali  può  derivar  dauno  a  coloro  cbe 
vi  hanno  dappresso  le  proprie  abilaiioiii , 
e  affinchè  si  conoscano  le  iu<«terie  con  cui 
pre|>aransi  gli  utensili,  che  servono  «'comu- 
ni usi  della  vita  ,  e  i  pnncipii  alla  salute 
infesti  a  cui  possono,  talvolta  a  frode,  venire 
commisti,  e  i  modi  come  soccorrervi. 

Per  nou  dire  delle  disordinale  nozioni  ìn- 
toi-no  le  arti  e  quelli  che  le  professauo,  con- 
6Ì(ierale  per  rispetto  alla  mediciua  ,  che  si 
trovano  sparse  nelle  opere  degli  auticbi  au- 
tori, pare  che  il  primo  a  rivolgere  i  proprii 
Sludi  speciali  intorno  a  siffatto  rileraule  ar- 
goiueulo  sia  stato  un  nostro  italiauo,  il  so- 
pralludato  llamazziui.  Lo  dice  egli  medesi- 
mo nella  prelazione  alla  sua  sì  celebrala 
opera  De  morbi-i  artificum  ;  —  Nemo  enim 
(così  s'esprime) ,  quod  sciam,  in  hunc  cam* 
punì  pertem  immisit. 

Quest'  opera  ri  dà  dello  stato  delle  arti 
tulle,  per  riguardo  all'  influenza  sopra  Y  ovo 
gaoisino  di  chi  le  professa,  esattissime  no- 
zioni, richiamando  pur  la  memoria  «ila  loro 
conditione  negli  audati  tempi  e  prraso  le 
antiche  nazioni  :  propone  po*  *  meut  ondts 
antivenirite  e  curarne  g'i  effriti  .  Vi  si  li- 
puriauo  falli  pratici  della  maggior  rilevan- 
za. L'  opera  rispleiide  per  aingoiare  erudi- 
zione, ma  non  c  pei  fella.  Non  vi  si  tiatta 
di  tutte  le  arti  :  quelle  di  cui  si  tratta  sono 
deaerine  quali  erano  infatti  innanzi  i  perfc- 
zionainenli  a  cui  furono  oggidì  rerate.  Le 
nozioni  fisiche  e  chimiche  e  flsiologiciie  ioi- 
perfette,  enouee,  quali  erano  ue'lenipi  io  cui 
r  opera  venne  pubblicala,  iodipendeulemen- 
te  da'  quali  difetti  ,  indispensabili  per  allo- 
ra, r  autore  la  conosceva  egli  iiiedesinM  |>er 
opera  non  pei  fèlla.  Opus  ergo  imperfecturm. 
(die'  egli) ,  imo  incitamentum  potms  edttu» 
rum  me  Jateor  ,  ut  aia  auxitiares  tnnnus 
npponant,donec  omnibus  numeris  t^ioluliLS 
ac  integer  tractalus  habeatur,  qui  in  Joro 
medico  locum  altquem  mereatur. 

Oltre  all'opeia  del  Ramazziui,  poche  »|. 
tre  ne  furono  scritte  sopra  le  malattie  d«> 
gli  artigiani  iu  generale.  Trovo  citate  quel- 
le di  Adelmann,  Bertrand,  M^y,  ec.  Si  Cur><^ 
scotio  pelò  molli  iratuti  pauicolari  ijilo<« 
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fù  ^  m»lalii0  dalle  MigòW  «rfi.  UliNMnMn» 
Min  Fra  nei»  Uefut.  e  Pmvttl-Dwcblldet 
lixriDo  recato  una  Juee  manutÌKKota  im  tH^ 

bito  arg  ostento. 

A  eonipreod«re  per  qiial  modo  riMrho» 
(\t>u  arte  posa*  divenire  oigiotie  o  predispo- 
atzionen  mahittia  per  chi  la  professa,  vuol* 
•i  por  mcMo  alle  aef^oMili  cote: 

1.*  Alle  sostanze  più  o  meno  dannevoli 
rhe  fi  poDgoiK),  durante  l'esercizio  di  quel- 
la, a  conlallo  del  corpo,  ai  priucipii  cbn  svol- 
gWiJmi  dal  wwiinoro  MiodoiioMi  ai  «liffundo* 
no  per  raimosfem  rhinsa  e  rirrosnitla,  di 
Wtmo  la  ouale  si  opi-r»,  reudcndulit  grave 
od  infimo.  Tali  prtitripii  operano  Caicamenlo 
<)  cliiintrametite  supi  a  le  membt'Mne  iategii- 
menlali  esterne  ed  ioteroe,  o  peuelriuio  per 
■loaihinunlo  i  rocoiii  dolfongammo,  .alte- 
rando ta  mistione  del  sangue*  e  tjuiudi  la 
compNge  de'  tesstiti  e  degli  org»ui  che  do 
quello  ricevono  i  nutritivi  elt-roeoti« 

9.*  AtfimpreiaìoMa  ofaimolo  o  conltouoto* 


morboso  vario  eh*  eierdlODO  tuirorganisni^t . 


mente  esercitala  scpi»  un  organo  solo,  e  »!• 
l'azione  che  ne  coukegue,  pure  cooiiouata  o 
nbitnalo  di  qaeolo;4Mide ipieno damo  oOblt* 
campDlo  non  lieve,  quindi  l'ii  i  itazione  e  ^lì 
oiTetti  imittodUti  di  questa  ,  ed  i  simpatici 
che  no  addhron(;ono  in  otlri  oi  gani  legati  ad 
'4is«>  per  vÌm  di  consoniOk 

Alle  atlitudiiii  e  movimenti  ahiiuali  dei 
membri  durHnte  il  lavoro  ;  e  alle  mutazioni 
obo  no  eonoqpiono.  por  log^  OMoconieo  o 
•dipomira,  negli  organi  interni. 

-  4«*  Alla  cottdisiooe  dell'aria  in  cui  si  opo* 
ro,  di  mnidilA,  di  aìeeiii,  di  coldo,  di  rieddo, 
e  »!];«  rnmposiziooe  Hi  «-^.s»  ,  iri(iip<jiideote* 
nirote  da'prinripii  votatili  wfetli,  da  cui  poi* 
•a  vosero  impregnata.. 

5.  "  Air  ioMtioQO  dio  puà  .toloro  dtritrora 
dal  dover  mettersi  in  comnnirazione,  in  cer- 
te professioni,  con  individui  infetti  da  quaU 
ONMÌ  malattia  di  contagiosa  indole. 

6.  *  Ai  disordini  e  agii  stravizii,  cui  sì  Han- 
no alcuni  artigiani,  per  ristorarsi  dalie  lati* 
.clw  e  da'disagii  cho  devoogooo  doU'osordsio 
del  iiiiiiisleio  loro. 

y.^  Ai  turbamenti  ed  alle  alTeziniii  dello 
spirilo  rhe  muovono  dalla  dis|M>iiizione  di 
qiMttoo  cortoprofooMNii,  ocheiiHlispeusabil- 
«lente  aecainpo|ooaD  e  Mgnoiio  i'  oserciaio 
di  esse. 

-  Molle  di  tale  cogiovi  ponno  operare  st> 

miiltaneamenle  in  una  medi  simn  prolessio- 
tie  esercitata  da  un  solo  individuo,  ovvero 
«Ina  modotiaia  profetsione  poò  rìsollare  do 
molti  atti  ed  operazioni  rhe  richiedano  la 
roopeiazione  di  parecchi  imlividui  ,  i  quali 
pKiciò  saranno  disposti  a  diverse  geneiazio- 
«nt  di  malattie,  iosoodo  faoioao  tu  cui  sono 

•incarica' i. 

Per  itilliitic  cagioni ,  una  fìlosofica  classi* 
Raziono  delle  vano  orli ,  por  rispetto  ol> 
.  l'igiciie  e  oUa  mediowv  doiaiiio  doli*  inO«sao 


di  chi  le  pmlrtn,  riesco  impossibile, 

N<.i  faremo  una  breve  livisla  delle  vnrie 
orli  considerate  snllu  il  ligiiaido  patologico 
ed  igioniro,  serondo  Tordine  indicato  dolio 
prevnleiizn  litH' un»  o  dell'altro  li'oUff  IMO*, 
uooale  sommarie  cagioni. 

Per  incomiociare  do  quelle  orti  che  pos* 
sono  riusirire  dannose  per  le  matei-ie  che  si 
maneggiano  nell'  esercizio  loro  ;  ecco  pre- 
sentairisi  i  primi  quelli  die  si  proroMuano 
nelle  viscere  dello  tnvtB  per  iscavarne  i  mer 
talli  ed  i  fossili  ,  e  f^re  intorno  ad  essi  i 
neces»aiii  iavuii.  (Questi  mes<  limi,  alTarcendati 
io  faticose  operazioni  di  messo  od  un'  arie 
oscura  ed  iimid.i,  carica  delle  emanazioni  svul- 
veutisi  da'  metalli  veuciìci ,  e  resa  anche  piii 
impuro  e  dÌ8o$!»igeuaia  da^li  aliti  de'  comp«« 
gni  dello,  loro  sciagura  ,  di  rado  couduconii 
lunga  vita.  I  più  periscono  d' immiMiu  a  mor- 
te ;  le  chiuse  accennate,  e  .sovrattutto  i  priuci* 
pii  mo'liosi  assorbiti,  initltando  il  sanguoo 
•ammorbando  i  polmoni  in  cui  penelrauo  in* 
si.eme  all'  aria  ,q  inoi  bosa^n«uie  per  elettit(0 
_        ^yp^rundo  sopra  i  ceotri  nervofi,  ea« 


gion^nn  lo  scoi  buio,  la  ti:;!,  la  paralisi  e  ì  tre- 
mori a'ineiBbri,  l'iipoplessia  stessa,  de'im'(K»ti 
a'  toomhri  inferipn,  le  ulcere,  .dopasoetitt  olle 
g>  ogive,  lo  carie  do'dontìi  lo  .cachei*ie  gene* 

rali. 

A  somiglianti  malori  soggiacciono  gli  ora/i 
C.  gì'  indoratori  pel  maneggiar  che  faiinu  il 
mercurio  l'd  altn  datinosi  metal').  Sot^'iunsi 
ij>f«tti  osservare  io  questi  tut^e  le  forme  « 
ipecie  del  moibo  mercuriale:  le  vertigini,  le 
pÀi.iIrsi,  l'asma,  le  ulceie  in  liocca,  U  carie 
e  In  caduta  de'  denti ,  le  scelotirbe.  la  stii* 
nidità,  la  sordità,  le  cachessie  .  Osserva  il 
Rooiatoioi  che  Ioli  ofTeciooi ,  derirsnij  dal 
mercurio, non  sono  m^i  consnri.iipalla  frbbrew 
Sioa  è  facile  nuveMre  le  nirtlulde  olle  qua* 
lì  vanne  totojetti  i  chimici  ed  i  farmacisti 
per  le  molle  S0St:m7.c,  le  più  venefiche ,  riirt 
hanuo  lutto  dì  per  ie  mani,  ed  .a\le  cut  e&a- 
iaoiont  sono  sempre  esposti. 

I  vetrai  e'  fabbricatori  di  specchi,  risen* 
tono  il  d.inno  non  delia  inasS4  vitrea  fu- 
sa, per  sò  inettesimu  innocua  ,  ma  dei  ni^e^ 
talli  varii  di  cui  si  giovanO|'Offino,di  colo- 
.rire  i  vetii  ,  p<ii  dell'amalgama  mercuiìale 
che  per  gli  specchi  è  necessario.  Eseguisco» 
no  olire  0  CIÒ  ì  loro  lavori  in  luoghi  nscaV 
dati,  da  ardenti  fuiii;iri:  rjnitidi  soggiarciu- 
.no  a  varie  inNlaitie  d*,!  petto,  a  b#se  flugi- 
■siica  ,  per  lo  |»assaggio  dall'  -  - 


.  lem- 


pelatura  alla  bedd' atmosfera. 

Le  malattie  de'  pittori  derivano  spfcial- 
meiite  dulie  inatei  le  che  maneggiano  per  lo 

.roroaiione  de'  vai  ii  colori  :  quindi  daj 
nin,  del  rinahio.  del  verderame,  della  cern- 

.i»,  degli  olii  di  Imo  e  di  noce  pe.r  la  ver  - 
nice. Da  OflO  0  dagli  olii  esalano  quegli  odo- 

,rji  oentj  ioiop|^rlabi|i  eheÌ!;fetuiio.le^lpro 
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cillk-iiic  ,  p  |)url<tno  »nnr«»ssi«*.  cf  f.ilf  <?,  te.  Dal 
lupro  cuiilriiiito  nel  vcMiciamr  iiasronu  i 
d.iiinosi  dlelliigià  noli,  di  (questo  meiallu.  Dal 
|iioiiil)u  cuiilciiiitu  urlìi»  rci  iisii  tierivano  va- 
lle furine  (Il  in  »l;tllie  iiorvose  ;  quindi  le  er- 
ronee viiioiii.  U  vistn  du|i|>ia,  b  goUa  sere- 
ua,  la  soidilù.  la  perdila  (Ii.-IIm  sensilivilà  ge- 
iu*i  i«le  alla  pfille  (  .incslrsi.i  rnlauea  ),  1' epi 
lessia,  le  luihagiuiii  inlellelliiali;  in  ispezie  la 
cosi  della  colica  de'  piltori  (colica  saturni- 
na) :  inaladie  che  pur  soi^liono  iiirostare  tul- 
li coloro  che  si  esercitano  in  pi  uiessioiii  nel- 
le quali  Si  inanegt;ia  il  piombo  o  le  pi  epa* 
l'azioul  di  e»so.  cuinuiiqtie  se  ne  inlioducH- 
no  gli  efìluvii  iiell'  organismo  o  per  la  via 
de  polmoni,  come  pretende  il  'l'i  ousseau ,  o 
per  rassoibiimnio  culaneo.  o  pLM-  ambedue 
queste  vie.  (^Miiiidi  quelli  cìu'  si  adopeianu 
nelle  miniere  di  piombo,  nelle  labbriclie  del 
iiiassicoti,  di  litai  t;inu,  di  minio  e  di  bianco 
di  cerusA  :  quindi  i  vnKellni  ,  che  si  valgo- 
no d'  ossidi  di  piombo  alline  d'  invernicia- 
re le  sloviijlie,  gli  statjnatori  e  i  fondito- 
ri di  metalli  per  costruire  campirne  o  caii- 
noni. 

1  principii  infesti,  massime  i  vapori  idro- 
Sollurici  ed  ammoniacali,  che  si  levano  dal- 
le (ugne.  in  itando  i  polmoni  o  alterando  la 
mussa  sanguigna,  producouo  iieVo/<icc.««  ce- 
falee, dilfirollà  del  respiro,  ardoii  gravi  alle 
lanci:  specialmente  bruciore  e  infiammazione 
degli  occhi,  che  nonno  anche  dipemlei  e  dal- 
l'azione  diretta  delle  materie  pulrefaite  con- 
lenule  nelle  fogne  medesime,  l'aluia  peifi- 
iio  ne  avviene  la  cecità.  Sono  pur  soggetti 
hir  asli>sia  ed  a'sintomi  che  l'annutiKiano, 
«"'"è  J«i'»t>'«ta  .  malessere  genera  le  e  vei  - 
lignii.  Le  alcooliciie  esalazioni  che  s'  itmal- 
Mno ,  e  impregnano  di  sè  l' aria  nelle  fab- 
bi  iche  di  vino,  d'  acquavite  e  di  cervogia, 
rrndoiio  i  vinaiitoti  ed  i  cervogini  vei  tiginu- 
Bi.  letargici,  niacileuli,  iiieiaucouici,  avversi  ai 
cibi. 

Così  quelli  che  maneggiano  tostante 
oleose  e  gra.ssi  animnli  .  quali  sono  i  /o/- 
ioni,  i  macellai,  quelli  che  costruiscono  can- 
dele ,  che  conciano  le  pelli,  i  pizzicagnoli, 
ec.  sono  per  le  fetide  emanazioni  di  tali  so- 
stanze disposti  alle  cefalee,  alle  vertigini,  al- 
le cachessie,  alle  tossi,  alle  dispnee.  Le  ve- 
sti untuose  che  indossano  otturano  i  pori  cu- 
tanei,  onde  la  materia  pei  spirabile  va  a  ca- 
I  ICO  de'  visceri  interni,  e  Ira  gli  altri  del  pol- 
inotie  .  massimamente  nella  stagione  inver» 
tiale.  l\isenlono  pure  gran  danno  alla  salu- 
te ,  e  patiscono  to&si  e  di  spnee  quei  che  dai 
bozzoli  sciolgono  i  fili  di  seta  sceteraudoli 
dagl'  impuri  a  cui  stanno  aderenti  delle  pu- 
Inde  parlicene  del  cadavere  del  baco  :  sì 
che  di  rado  iiiveccLiauo. 

Quelli  che  s'  adoprano  nel  preparare  lo 
zolfo,  uer  lo  svilupparci  dell'  aciiiu  Sulfuio- 
to  «  inlenio  alla  molle  e  diiicala  les»iluia 


degli  orchi  e  dei  polmoni,  còntraf^no  fot- 
si,  dispnee,  raucedini  e  lippiludiai  gravi  etl 
ostinale. 

Il  polverio  del  carbone,  in  quelli  che  eser- 
citano professioni  da  dover  starsene  espo- 
sti a  questo,  penetra  i  polmoni  e  ite  alte- 
ra e  gravemente  disorganizza  la  coinpage: 
ciò  si  osserva  nc'car6onai.  Nel  cadavere  di 
un  fonditore  di  perle  ,  morto  co'  fenomeni 
di  grave  tisichezza  polmonare  ,  ho  iroYalo 
i  polmoni  disorganizzali,  con  vomiche  spar- 
se  qua  e  là  ed  ampie  caverne,  così  per  tut- 
ta l'estensione  loro  anneriti  clic  ne  riro«se« 
ro  fortemente  lorde  le  dita  come  are«»erOt 
per  lunga  peiza,  esseudo  umide,  maueggia- 
ta  tHilvere  di  cai  bone. 

rer  l'islessa  guisa  nuocciono  le  bitciole 
di  farina,  ne'  tamigiolori  e  misuratori  det- 
te biade  ,  penetraudo  ed  internandosi  per 
la  bocca  nelhì  vie  aei*ee,  negli  ocriii.  nelle 
cavità  nasali  e  nelle  orecchie.  Per  ciò  si  ren- 
dono questi  tossiculosi,  asmatici,  tisici,  itlro- 
pici. 

1  fabbricatori  delC  amido,  e  le  donne  che 
maneggiano  tale  sostanza  per  inamidare  le 
bianciierie  ,  stante  l'udore  graveulente  cIm 
ne  esala,  sono  disposti  a  cèt'^e,  a  Uifliroi- 
tù  del  respiro,  a  tossi  moleste. 

1  cardatori  o  pettinatori  di  lino  ,  di  ca- 
nape souo  gravemenle  molestali  per  Todu- 
re  grave  ed  iufetlo  che  s' innalza  da  tali 
materie  non  meno  che  dal  teti-u  polvei  io  , 
nucevole  alla  bocca  ,  alle  fauci ,  mi  pobiioiii, 
che  si  svolge  dalle  medesime.  E  i  iseiitoiio  an- 
c^r  danno  non  lieve  dall'  olio  che  svapora 
dalle  lane  alle  quali  è  misto,  massime  ue  iuo- 
ghi  chiusi ,  uve  codesti  artigiani  fauuo  il  lo- 
ro mestiere  .  Perciò  cogliono  costoro  pre- 
sentarsi pallidi ,  cachelici,  afì'etti  sovente  da 
lippitudiui ,  da  tosse  ,  e  da  asmauclie  sof- 
ferenze. 

Ouelli  che  il  gesso  e  la  calce  cuociouo  nel- 
le fornaci .  macinano,  stacciano,  e  «enduuo 
nelle  officine,  sono  inclinali  a  gravi  diapoee  , 
stitichezze,  durezze  e  disleusiuiii  agi'  ipocoo- 
drii,  decolorazioni.  Le  briciole  di  Inii  ma- 
ferie,  penetrauti  i  cauali  aerei  e  me^ceolisi 
air  umore  separalo  dalle  vescichette  |h>Iiiio- 
iiali,  queste  e  quelli  ostruiscono,  sicrutne  ac- 
cade io  quelli  che  fauuo  statue  in  gesso: 
talché  sulle  particelle  gessicbe  cumnntle  al- 
la linfa  delle  vie  aeree  ne  risultano  delle  con- 
crezioni o  toffi,  de'  quali  è  facile  comprrude» 
re  i  danni ,  che  riescono  a  profonda  disorga- 
nizzazione della  tessitura  polmonare  ed  alla 
morte .  Lo  stesso  avviane  de'  tagliapielfa  , 
i  cui  cadaveri  pieseutauo  ue' polmoni,  ticl 
venli-icolo  ,  nelle  intestina  piccoli  calcoli  e 
mucchi  d'  arena.  Lo  slesso  è  di  quelli  ct»e  , 
nelle  officine  dei  falegnami,  oweio  iu  alut 
luoghi  destinati  ai  lavon  in  legno  ,  hanno 
r  incarico  della  segatura  di  questo  ,  stante 
la  sonile  i'a;>cUÌ4lura  cbe  se  ue  solleva. 


^HmM  ^  Mao.  «ebiMii  m  iKAtt/SUteiv    «Ik  combintBwni  ds'piccoli  ntni  di  pùMiH 

«/lì  iabaccOt  ed  liauDu  il  carico  di  levar  gli  l>u  poilauti  le  icUere  e  gli  illrì  a«gnt  dello  ' 
odi  e  le  oervaluiv  delle  fuglìe  iiiutinclite  di     scrillure, i  piiiori,  massime  quelli  in  gemmi*, 

uìi scrittori  ia  ^iccoii  h[)Hiii,i  meccanici/ì  fttb- 
od'femd  pd  coulinuo  fissare  gii  occhi  uel 
ferro  arroventato,  fono  disposti  alle  così  det- 
te ottalmie  interne  p  e  propriaroeute  alle  co- 
roilidi  •  idl«  nrtimlidK,  «Ile  opacità  degli  um»> 
ri  dell'  occhio,  quindi  alla  cataratta,  al  glau- 


tate  pianta  ,  ai  vedouo  coinunemeute  ao^- 
ffiUi  m  varie  tSSmuù,  cioè  vomiti ,  verligi* 
ttì,  cefalalgie  ,  smagrirnenlo  (iuo  alla  cou* 
•unzioue ,  asma,  tremori  muscolari,  narcoli- 
ÈVÈOf  ìnfiammatiooi  del  petto ,  polipi ,  cau- 
cheri.Ma  Parent>DudiàteIt.-t  ,  Hir-ii  o  indiigliii 


CMttisaiioe,  risguarda  codesti  «Heui,  piittto-  cotna,  alla  miopia ,  aU'amhiiopia,  aita  «lessa 
al»  che  feri, supposti,  o  almeno  cfagerati ..  oimuroM.  «•QMJKdie,  per  gli  ullitiì  loro, 
Non  può  negarsi  però  che  aicuui  di  tali  iodi* 
vidui  sooo  colti  da  malattie  a^li  organi  respi- 
morii,  da  diaseuterie,  otlalmilidi,  cefalalgia  , 
paterecci  od  aalraci.  Loude ,  inaneggian* 
dua  bella  posta,  cosi  in  via  d'  esperiinea- 
lo.»  le  ioglie  del  tal»KCOi  e  lasciaudole,  aii* 
dio  dopo  oforlo  inumidilo ,  •  contallo  did 

corpo,  ne  provò  nausee  e  vetligtui. 

G|i  Mptuuuammini  vauuu soggetti  aduna  quella  che  da  esse,  in  ispeiie  dalie  arom'aii- 
apeiialo  malattia,  descritta  le  prin^  volle  die,  viene  recata  sopra  l'organo  del  gusto, 
'  '  "  -   -  Y^riis'i  da  vera  deboleoia  •  lati  due  feo* 

>ii,  dopo  che  nuistrovo  cho  II,  rendessero  piU 

lini  ed  acuti .  .  ' 

Rivolgiamoci  alle  uttit  udioi  od  li  movimene 

ti  che,  in  nlfiHKì  nili  ,  fitvengotio  r;igruui  di 
malattie  ^er  citi  le  professa»  Quelle  in  cui  . 


traggono  la  vita  di  roesio  a'forti  rumori ,  co- 
me I  muratori,  i  cannonieri  .'quelli  che  uniti 
in  parecchi  si  adopraoo  uel  battere  il  rame  . 

foitloDO  pnm  roculenii  ddfiidilo  »  indi  sì 
anno  sordi. 

1  cuochi,  per  l'inopressioDe  sopra  la  mem> 
brano  dello  narie  i  recata  dHglì  elnuvit  odoro» 

sissimi  rlie  si  levano  dalle  vivitnde  ,  e  per 


dal  Polt  e  dal  suo  discepolo  E  irle  , 
sciuta  sotto  il  nome  di  cancro  de^U  spazza- 
cmmmini.  Occupa  d'  ordinario  lo  scroto,  ma 
lo  ai  i  veduto  aadw  in  oltre  p^ni  dei  si- 
stema culaueo  «  particolarmeule  alli  (Hccid 
ad  ai  carpi.  Si  altrilMiisue  dai  uiu  aiiai.io 


sopra  I  comuni  lategumenti  della  fuliggi*    |[li  arlìsli  deggiono'siare  seduti ,  come  fauuo 


ne,  onde  sono  grommali  i  cainniini ,  sebbene 
vi  abbia  cbi  la  pretende  di  siiiliuca.  deriva* 
xiouo. 

L' aria  delle  saline,  diffusa  com'è  di  salsi 
eliluvii,  rende  cachelici,  idropici  quelli  che 
latorauo  nelle  medesime,  ai  auali  pure  ca- 
ginuMio  gravi  nlowi  olle  gamoo ,  grau  vo- 
racità e  sete,  per  cui  si  aanno  slmboccbe* 


t  calzolai,  i  sarti,  cagionano  lond>aggini  e  lor« 
pore  ai  membri  inferiori.  Aggiungi  il  lentore 
alla  circolazione  sanguigoa,  onde  si  altera  la 
mistione  del  sangue ,  è  no  naaeo  In  eacbea- 
si.i .  I  sarti  pur  ciò  si  vPi»f;orio  spesso  cache- 
Uci  i  scorbutici,  soggetti  all'  eptstasi  per  que- 
st'ultima cagione  .  Il  tenere  poi  cbe  tali  arti* 
giani  fanno,  sedendo  ,  una  coscia  sovrappo- 


voUnenlo  al  mangiare  ed  al  bere  liquori  spi»  sia  all'altra,  produce  torpore  in  ambedue  ed  , 
lilesi,  mattimo  1  vino;  lo  che  gli  di^pouo    iscbiade .  Si  reodono  aiicho  gibbosi  e  curvi  ' 

'  per  la  posizione  incurvata  cbe  danno  al  dor< 


alle  iinprofVlM  morti. 

I  tintori,  per  l'uso  che  fauno  del  bicroma* 
lo  di  potassa,  sono  presi  da  ulcere  alle  mani 
c  ad  ailm  parti  del  corpo  .  quantunque  ab> 
biaci  r  impossibilità  che  1'  aiitidetta  soslan- 
U  sia  siaiM  a  contatto  delie  medesime ,  ec- 
cello ishe  in  istato  vspoveso.  Tali  ulcere  si 
Vanno  per  gradi  estendendu  in  profondità  si* 
■Mia  piòdurre  la  perfot anione d^lle  due 

1  MioAiif  j,  diseendenii  mHo  buebe  felidis* 
iime  a  sotterrare  i  cadaitri  qnMÌ  putrefatti , 
contraggono  malnilie  perniciose,  febbri  mali* 
sue,  c<4clic^sic,  idiopisie,  catarri  solTucativi. 
liS-  loro  faccia  è  sempre  livida  o  cadavei^icsf 
*ono  colti  (Il  frequente  da  morte  improvvisa. 

Alcune  altre  arti,  portando  troppo  prolun- 
gate ed  esagerate  le  impressiooi  sopra  i  co> 
SI  deiii  sciisorii  esteriori,  li  rt-udono  d^ppri- 
ma  talora  piii  acuti,  aguisandone.  come  suol 
dirsi,  la  làcollà  :  ma  alfine  pm  vengono  ad  al- 
terarla, ottunderla,  o  aocbe  logliei  U  afTaiio. 
Quiuui  le  cucitrici,  massime  in  lolu'  bianche 
«d  alla  luce  uuttuma,  le  l  itamali  ici,  ì  perlai, 
ftli  MTotini,  i  /abbrieotort  doro,  gli  orìuo- 


so  ed  al  capo  ,  e  per  ciò  stesso  sofTrouv  di 
frequenti  vertigini  o  cefalalgie. 

Altri  e  uon  meno Tilevaoti  mcomodii  anzi 
inaggiuri,  avv^'ii'^ono  ad  alcuni  artigiani,  come 
ai  /alegnatui,  scultori^  a' Jabbri- ferrai,  ai 
muratori,  dallo  starsene  abilualiniBQle  fermi 
io  piedi.  Dall'  un  lato  avviene  un  rilardo  nei 
movimenti  circolalprii,  quindi  il  ristagno  del 
sangue  nel  sistema  sanguigno  e  specìalmento 
ue'vasi  venosi,  dalla  quiete  ed  inorxia  de*-inu* 
scoti.  Il  litorno  del  sangue  venoso  al  cuore  è 
impedito  o  allentato  dai  dover  tenei  e  ,  per 
•illalla  posizione,  un  corso  contrario  alla  pro> 
pria  gravità.  Poi  la  della  quiete  ed  ineixia  dei 
muscoli  non  è  associata  al  rilassamento  delle 
fibre  lem .  ma  alla  conirasione,  dalla  quale 
vii  iiej  ristretto  il  diameli  o  delle  arterie  scor- 
renti per  essi  intiscoli,  sicché  il  sangue  che 
per  le  «enfi  circola  non  ue  possa  iPicevern 
rimpulao:  onde  aoi'ge  un'alira  cagione  del  ri* 
Slagno  in  questi  vasi  del  dello  iluido.  Tale 
posizione  è  più  incomoda  ancoia  che  i  inuvi- 
menti  couliuuati,  posciarhè  in  questi  si  ha 


*^  )u«ib  cbo  nolk  Hp^grnfie  sono  «ddciii    itu  alternare  di  moto  e  di  ^icle  ue'muscuU 
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rlic  liiintio  nr.ioni'  mitagotiisiira  :  mentre  in 
qiii-lla  i Itili  quHiili  i  inu5culi  mmio  in  nzioiie. 
Aj,'piuiigi  a  lullo  rio  clii^,  nello  slxre  in  pie<lp, 
lo  «lomarn  è  pendente  sema  appoggio  apU 
altri  visreri,  neiln  caviti*  addominale:  da  ciò 
la  dchohaz»  nell'  azione  del  medesimo ,  « 
qnindi  nelle  (unzioni  dìr;estive.  Per  gli  altri 
molivi  indicali  poi  tali  artigiani  soffi  one  emor- 
roidi, valici  alle  gambe,  e  piagLe  dalle  varici 
dipendenti,  e  gonfiezze  edematose,  dolori  lom- 
bari, ematuria,  stanchezza  e  torpore  alle  arti- 
rotazioni. 

Altre  proiessìoni  nuocciono,  all'opposto 
delle  accennate,  per  lo  soveicliio  esercizio 
intiscolnre,  o  di  tutto  quanto  il  corpo  ,  o  ia 
i.spczi«!e  guisa  d' a  Cune  parti. 

(Quelli  che  portano  gr^vi  lardelli  sopra  gli 
omeri, mettono  e  mantengono  in  forte  centra- 
7.inne  lutti  quanti  i  muscoli ,  ma  spezialmente 
quelli  del  petto  e  del  ventre;  onde  tri<llengo> 
no  il  respiio,  si  fanno  mielosi  ,  so<!giacriono 
idl'asma,  alla  rottura  de' vasi  interni,  e  quin- 
di alle  emottisi ,  alle  ernie,  alle  varici  delle 
«■streuìitii.  Siccome  1*  istinto  «pprese  loro  di 
starsene  piultusto  incurvati  col  dorso  che  ret- 
ti fieli'  allo  del  poi  tare,  cos'i  si  renderanno 
facilmeote  gibbosi  con  i  ipiegniura  della  co- 
lonna verlebnile  all'  innanzi.  Perciò  saranno 
a  lati  maloii  inchinati  quelli  che  portano  ì 
carichi  di  bgna,  i  sirrlii  di  frumento,  di  fari- 
i)H  ,  che  vuotano  le  vetture  e  i  battelli  dc'Ioro 
carichi  per  recarli  altrove  ,  ovvero  dnlle  navi 
commerciali  trasportano  le  mei  catanzie. 

Gli  atleti,  pel  grande  esercizio  <lello  sviiu* 
pati:tsimo  loro  sistema  muscolare,  e  per  le  alii- 
ludrni  fetme  forzate  in  che  In  pongono,  so- 
no soggetti  ai  inaloi  ì  rhe  devrngonn  dui  sn- 
vecchio  turgore  e  dalln  iltstensi^inedH'vasi  per 
ìiiterrollo  corso  sanguigno  :  quindi  le  lollure 
improvvise  de'vasi  grossi  nel  petto,  le  sincopi 
rar«liaclie  e  le  apoplessie. 

Minori  sforzi  richiei'gono  ,  ma  invece  assai 
dispendio  di  forze  nmscolari.altri  mestieri,  ro- 
me quello  de'  cursori,  de'  cavatltrizzi  ,  dei 
corrieri ,  de*  cocchieri. 

I  cursori  vanno  soggetti  all'  ernia,  all'asma, 
all'emottisi,  all'enuluria  ,  agi'  ingoi gameuli 
della  milza.  I  quali  malori  dipendono  d-dl'au- 
mentala  azione  del  cuore ,  e  quindi  dall'  im< 
peto  circolatorio  accresciutosi  simpaticamen- 
te. Le  ernie  derivano  dalla  continua  azione 
del  diaframma  e  de'muscoli  del  bassoventre 
•opra  i  visceri  conleuuti  in  tale  cavità  :  de'qua- 
li  muscoli  l'atione  ed  i  movimenti  s'accresco- 
no per  lo  acceleramento  delta  circolazione 
durante  il  corso. 

I  cai-alleriztt  ed  i  corrieri,  olire  a'vizii  car« 
diaci  ed  arteriosi,  sogliono,  stante  le  attitudi- 
ni che  prendono  sedendo  sopra  il  cavallo  e  il 
premere  e  1'  urtare  delle  natiche  e  de'membri 
inferiori  sopra  di  questo  nel  trottare  e  più 
nel  galoppare,  agevolmente  contrarre  delle 
sciatiche ,  delle  escoriazioni  ed  ulcere  alle  nik- 


tìclie,  flellr  fe.s«urr  ed  efcrescmire  all'  «no^ 
•licei azioni  ai  geiulali .  valici  alU  gamlx»,  iu> 
torpidimento  *>*  himbi .  Dicesì  Hte  siano 
spesso  inb'condi,  ed  inetti  al  coito. 

1  cocchieri ,  nel  guidare  e  dirigere  i  pala- 
freni ,  fanno  piìi  con  le  hnbrcw  ;  bm  U  W»ro 
posizione  colb  g^nibe  mezzBuaineule  pic^lft 
sopra  il  ginocchio  ,  e  sempre  oscillaiili  stante 
il  movimento  piii  o  m^no  rapido  d»-'r«T»lli, 
gli  rende  disposti  all' aneui  isma  popliieo  , 
frequente  ad  osservarsi  in  tali  artigiani. 

Assai  faticosa  arte  è  quella  deiessitori  e  rìt^i' 
\e  testtiirici  ,  da  piodurre  grave  laasilndiiie 
alle  braccia  ,  al  dorso  ed  ai  piedi,  e  di»- 
porre  la  femmina  all'^borlo  ed  ^lla  metior- 
i-agia. 

1  Jabbri-ferrai  e  i  magnani,  per  lo  con- 
linnu  adopeiare  il  martello  e  lo  star  cur- 
vi ,  sostengono  gonfiezze  e  torpore  alle 
braccia  ,  e  addivengono  gibbosi  .  Nelle  ti- 
pografie sotirono  simili  affezioni  quelli 
che  stanno  al  loiThio  :  In*  falegnami  quel- 
li che  lutto  il  di  manecgiano  la  srg».  — 
Lo  slesso  dicasi  degli  arrotini  che  lanno 
andare  la  ruota  mediante  un  coiilinoo  mo- 
vimento del  piede,  e  inlanlo  affaticano  le 
braccia  e  le  mani  premendo  il  ferro  coo- 
Iro  la  ruota  stessa  ,  mentre  che  g»r».  I  pi- 
stori  vanno  soggetti  a  gonlìt^ze  nelle  nr»»ui , 
quasi  hitti  va/gi  sono  quelli  tra  essi  rhe  pre- 
mono col  piede  il  legno  della  gramola  contm 
la  pasta.  —  1  ballerini  e  taltalon  sopra  ter- 
ra, sopì  a  la  corda  o  sul  cavallo,  sono  disposti, 
pe' gagliardi  movimenti  che  Unno,  »He  gra- 
vi distorsioni,  alle  lussazioni  ed  alle  fralltire 
per  azione  muscolare:  periate  cagione,  fre- 
quente era  a  vedersi,  nei  cos'i  delli  grotteschi^ 
ora  andati  per  buona  sorte  in  disuso,  la  frattu- 
ra spniilNiiea  d«lla  rotula  dietro  violenta  coi»- 
trazione  del  muscolo  qiiadricipiie. 

È  professione  che  riesce  digianfalic*  ai 
muscoli ,  nonché  a'  membri  tutti  del  corpo, 
quella  de'  remiganti  e  de'  gonHolieri ,  nl»re 
le  altre  sorgenti  di  malattie  che  si  danno  in 
tale  arie,  e  che  accenneremo  altrove. 

Tutte  quelle  protessioni  nelle  qoali  è 
esposto  ad  azioni  abituali  e  forti  l'organo  del- 
la voce,  cagionano  irritazioni,  iofiammaiioiiì 
degli  organi  respiralorii.  rhe  talora  fiiitscono 
con  la  tisi.cagionann  per  rottura  He'vasi  lo  Sp«» 
lo  sanguigno,  gli  aneurismi  e  la  nuirle imprew* 
visa  stante  lo  squarciamento  di  questi  ;  la 
accensioni  al  capo  e  la  cefalea  ,  le  ernie  per 
le  foni  contrazioni  de'  muscoli  inservienti  di- 
rettamente alla  respirazione  e  degli  austlian»; 
le  gonfiezze  ai  testicoli  per  1'  attinenza  d« 
queste  parli  coU'organo  della  voce.  I  cantanti, 
i  declamatori  d'ogni  specie  .  i  sonatori  éi 
stmmenti  da  fiato  appartengono  a  qu^fsta  ca- 
tegoria. 

A  Simili  affezioni  vanno  incontro  coloro* 
tra  li  fabbricatori  d  arnesi  di  vf4ro  ,  cbe, 
attraverso  un  cannelìp  di  ferro  ,  Suflìano  *<■■ 
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iMlia  massa  vitrea  ari-oveolaia  e  fusa  ;  e  ciò 
|Nr  la  grave  ftlira  rhc  da  laleagionit  derivi 

agii  organi  respiralurii. 

Sono  dujposli  a- conti  arre  le  malattie  da 
coiitagioni  I  meàiei,  gl'in/crmieri,  i  èecea» 
ÉHorii  ne' tempi  di  pcstileraat  la''i'^'"^  <  e 
i  chirurghi  ostetricnnti  ponno  atjrvolintnte 
contrai  r<i  le  afleziuni  silitiiirlie.  Così  le  num 
frtd  dalla  bocca  de'  fanciulli  infoiti ,  Dell'  al- 
to che  poppano.  I  veterinarii  possano  COU" 
liane  alcuoe  delle  maUttie  coniagiotìi  degli 
Bvimati  iolomo  cui  a'adopiano:  i  aMcelKei  ii 
veggono  cootnm  iioo  di.  rado  jl  ««rfteMcAié 
aia/(gno. 

Vediamo  ora  quali  danni  avvengano  ad  aU 
cuoi  artigiani,  dalle  altera/ locn  netto  alalo  Id^ 
inomelrico  ed  eudiomeMico  dell'  aria  ,  e  dalle 
vicende  dell' atwoftlisra  al  cui  iotlusso,  pel 
Viioiatero  loro ,  fono  eapusti. 

Ci  si  pie.seutaiio  in  questa  eategori.-i  pri> 
tt>i  gli  agi  Uoliori.  Lascio  l' iuQusso  delle  di» 
vene  e  avariale  iaticlie  die  io  aè  coaspretide 
r  agricoltura  :  chi  ara ,  chi  miete ,  chi  zappa, 
chi  pota  ;  quale  ronduce  a  pascolare  l'armen» . 
lo,  e  quale  s'adopera  nella  coltivazione  delie 
liaoii^  OC}  dello  quali  lj*ticba  olire  che  sos- 
len<;ano  i  nocevoli  efletii,  ri>ii>e  destinati 
che  sono  ad  operar  ai  nudo  ciulo  ,  lisenlouo 
liMii  i  danni  do'  varii  luoghi  e  delle  Magiooi , 
non  rhe  delle  improvvise  atniosfet  it  he  vicii^ 
«ludiiii  e  delle  procelle.  Sono  quindi  comuoi 
ai  medesimi,  te  plearo-pt«eunnouitidi,  le  dis* 
puee,  i  dolon  colici,  le  resipole,  i  reumalisiiii, 
leartiitidi,  le  ollalniie,  l'angina,  l'udonlaU 
g  a  e  la  carie  de'  denti  e  le  purulidie.  Quelli 
che  operano  in  luoghi  bassi  e  paludosi  sog* 
^'iacfiono  alle  fel)bi  i  iulcriniUenti  pernicio- 
se, alle  cosi  dette  tebbii  putride,  o  iiialigue» 
che  sono  irrilatiODi  de*vise«fi  addominali  e 

de' cenili  nervosi  associale  a  infeziuiie  del 
sangue  ,  ai  tuigori  e  iuduriineitti  de'  visre» 
ri  ipocoudriaci,  all'  idrope,  alla  cachessia , 
atte  iilcefi  eancrenose  alle  gamb»,  ec.  So» 
00  questi  infelici  inchinevoli  oUa  Irisleaa* 
sa,  al  Buicidio,  ai  deliuL 

Quegli  artigiaui  efae  leyenne  io  btoglii 
risraliUti  a  cocenti  fornaci  ,  rome  quelli 
ftte  fanno  i  loro  adoperaineuti  iuiabbriche 
di  vetro  o  di  sapone,  o  ne'  forai  ove  si  cu»' 
ce  il  pape  o  le  varie  paste  ^be  servono  di 
f  hioltornie,  o  presso  alle  lucilie  ,  come  i  fah» 
ti'i-ferrai,  pel  passaggio  dall'  aria  acre»a  aU 
la  fredda,  sono  piesi  asevoloMnle  da  iufiani» 
maz,ioni  al  pelto,  cioè  da  pleuritidi  ,  bionchi- 
tidi,  dall'asma,  da  toast  lunghe  e  pertinaci. 
La  sole  ardente  che  li  foraMuia  gli  ecdia 
;il  bere  Duo  all'abuso  il  vino  e  ^ll  Spiritosi 
liquori,  e  a  sostenere  glieflletli  daooevoli 
wlla  alimolaote  loro  virtù. 
^  5^mUì  dio  lavoniiio  oeNe  fabbridie  ove 
a'  insuccherano  i  semi  di  alcune  pìnnte,  ro- 
me le  mandorle,  i  putuccbi ,  i  liiiocchi,  i 
enleaddi ,  rìaeul^  3  aociiimiiibi  «blhs  ae; 
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cese  fornaci ,  de'  vapori  carbonici,  dello  zuò» 
chero  sfosso  «  onde  eooo  presi  da  gravi  c** 
fa  tee ,  ii  riiatiooi  agli  oedM*.  dìliicollà  dd  re* 
spiro,  ec. 

Quelli  che  cuociono  mattoni  nelle  Ibc* 
raci,  ovvero  al  sole  cocente,  patiscono 
febbri  acute  infiammatorie ,  le  più  delle  voi* 
le  con  delirio,  lebbri  iulenniUeoli.  gravi, 
idropi,  eacbes^ 

Fsposte  a  tutte  le   intemperie ,  al  mar* 

Sìue  de' rivi  e  de'fiumi,  all'aria  umida  co'pie> 
i  luflhti  nelf  acqua ,  le  povere  laweerfìffie 
suiio  pitie  fncilineiite  dalle  malattie  ieu< 
maliche  e  catanali,  e  dall'amenorrea.  Le 
idropi  avvengono  in  esse  facilmente ,  dac- 
chè  la  soppreS'^a  azione  cutanea  favorisce  ed 
agevola  i  II  4sudanieuli  linnilici  dalle  membra, 
ne  che  tappezzano  le  cavità  sierose.  Vidi  pii^ 
eolle  la  paralisi  nelle  lovaodaio  per  trasudu- 
mento  sieroso  nella  cavità  rachidica.  Lascio 
che  maneggiando  i  paoniliui  e  le  biancherie 
fono  eepoete  a  conlrarre  le  conlagiooi.  Quiif 
'  di  le  vedemmo ,  quaiMlo  imperversava  il 
cholera  asiatico,  prese  più  facilmente  che  al< 
tri,  e  morte  da  questa  terribile  maialila. 

I  rematori  e  i  peccatori,  che  vivono  COIM. 
direbbesi  nell'  umidità  ,  sono  disposti  a  non 
dissimili  maialtie:  giuntavi  la  fatica  ne'pri» 
mi;  e  neTseeondi  il  dovere  alar  le  molte  vol^ 
te  immersi  i  piedi  nell'  acqua  ;  talvolta  così 
tutti  umidi  come  sono,  sotto  la  sferza  cocente 
del  sole.  —  Soffrono  gli  uni  e  ^li  allii  gravia- 
éna9  cefalalgie  ;  sono  squalli<li  ,  cacbelici  \ 
ammorbati  da  ulcere  alle  j^ambe. 

Anche  coloro  i  quali  aUinf;ono  l'  acqua, 
rosirelli  di  starsène  a  lungo  lu  luo|^ì  unii» 
di  e  freddi ,  sutio  agevolniciile  preaida  so* 
roudianti  malattie. 

II  novero  cbe  abbmmo  latto  So  qui  dei 
varii  generi  d' artigiani  non  poteva  esse* 
re  secondo  un'esatta  classiiicazione ,  fon« 
data  sopra  te  cagioni  o  principii  efficienti 
Je  loro  malaitie.  Quindi  fummo  talora  ne* 
ressitiiti  di  n^enzionare  piii  d'una  volta,  in 
classi  diveise,  la  medesima  specie  d'artigia* 
ni,  perchè  esposti  alf  influsso  dì  parecrbìe 
é  per  natura  disformi  ca elioni.  Ora  in  .'ilctmo 
professiooi  tali  cagioni  sono  cotante,  che  petf 
eviure  le  troppe  ripetizioni,  passerensoe- lar* 
ne  cenno  qui  a  parte:  intendo  din  •daTiiiilìr 
tali  »  de' naviganti  e  dei  cacciatori. 

Imperocché  facciamoci  a  riguardare  »'tolr 
dati.  Il  voler  valiAaro  lo  cagioni  delle  uialallia 
cui  ponno  essere  esposti  ,  varreblie  un  po^ 
ter  sottoporre  a  calcolo  e  novero  esatiu  gli 
aeddarti  iofioiti  non  previsibili  delie  guev« 
re:  per  essi  ci  ha  sorgente  di  malattie  nel 
modo  rhe  vestono  :ne'paesi  in  cui  sono  co* 
Stretti,  portali  dalla  guerra,  di  dimorare,  dai 
più  gelidi  »'  più  raldi ,  esposti  a  tutti  i  ri» 
gori  de' climi  .  ne'  disagi  del  cibo  e  d'og»f 
cosa  necess^iia  alla  vita  cui  anno  obbligali 
le  molle  «die  di  feàlenere    selle-  ru«i« 
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itii  Intii  lu.',  nelle  m»irc  Tortale  solto  il  pe- 
so (ifllu  Mimi  e  de'b»i^»i;l»,  vnlicaiido  m<iii« 
lagne,  aUiMversatuiu  valli,  passando  (iumi  e 
loi  i  KMli  n  (;iiado  :  ncll'iiilemperie  d 'un'aria 
fredda,  umida,  noltiiina,  in  paesi  nial  Sii< 
4ii ,  a  cui  si  espon^ono  per  molte  ore  nel 
4aic  U  guardia:  nelle  nieiilidi  rlie  f'inoalta* 
no  da'campi  in^orni>ri  dei  pufrefalli  rad.ive- 
l  i  degli  uomini  e  d  'cavalli.  Soggflii  ne'luu- 
glti  aisedii  a  tulli  gli  orrendi  m^di  della  ca- 
irsliu  e  delie  pestilente;  spesso  ahhiiiidona* 
li  a'piii  al>l»omine\'oli  stravizzi  .  cui  non  ba* 
stM,  specialmente  quando  più  ferve  la  gner* 
ra  ,  «d  infrenare  la  ntililar  disciplina.  Per 
rio  sono  colti  iiirilmeule  dalle  uitiammarin* 
Ili,  dai  catarri,  AhUa  dissenteria,  dalle  leb- 
Itri   pettileotiali  maligne,  dalla  cosi  detta 
febbre  castrense,  da'morWi  colliquativi.  (^)uel- 
Ji  che  spettano  ai  corpi  di  cav;«lleria  incon- 
Irano  gli  slessi  morbi  clie  alihiamo  veduto 
assillile  d'  ordinario  i  cavalleiitzi.  Sono  i 
«uldiiti  che  tras|>ortano  le  molle  volte  le 
cniitagioni  da  uhm  regione  all'altra,  come 
«'è  veduto  nel  liio  e  nel  cholera.  Feriti  e 
raccolti  in  gran  numero  negli  ospedali,  sug- 
l>iacciono  alla  così  rietta  cancrena  nosoco- 
miale. Ramingando  lontani  dalla  cara  patria, 
alcuni  tia  loro,  massime  i  nativi  de'  paesi 
tnuniuosi  ,  rome  gli  Svizzeri  ,  incorrono  in 
quella  Instissima  anetione  drllo  spirito  che 
difesi  la  nostalgia. 

I  naviganti,  esposti  a  lutti  1  rigori  e  i  ma- 
Jeiìci  influssi  del  mare .  <Iel  vento  ,  de'  eie* 
li,  respirando  nella  nave  un'aria  grave  e 
rorrplla  per  le  molle  peisoue  che  vi  si  Irò* 
«ano  accumulile  ,  e  callivn  acqua  e  vivande 
«dopei  andò  all' uso  del  mangiare  e  del  he- 
re  ,  come  il  pane  duro  ,  le  carni  afTumica- 
le,  patiscono  sliticboxze  ,  strangurie  ,  lelihri 
infiammatorie  e  maligne;  infine  sono  esposti  a 
mite  le  malattie  epidemiche  delle  navi ,  a 
lutte  le  endemiche  de*  climi  pe'quali  viaggia» 
no.  Ne' marinai  e  ne'pi/of»  »' agi^iuiigono  le 
fatiche  :  onde  ne  nascono  le  edeniazie,  le  feb» 
bri  coti  abbiissanreoto  di  forze ,  u  adinamu 
che. 

'■  1  cacciatori  correnti  per  balze  ,  per  valli, 
per  foreste  ,  ora  drilli  ,  ora  curvi ,  talora 
nascosti  dietro  a  macchie ,  o  immersi  nel 
pantano  o  nelle  paludi ,  il  giorno,  la  notte, 
a  qualunque  stagione  ,  a  cielo  sereno,  pio- 
«oso ,  nebbioso  n  procelloso,  vanno  soggeN 
ti  ncll'  estate  a  febbri  ardenti ,  al  cholera 
secco,  alla  dissenteria,  e  nell'inverno  per 
r  impressione  dell'  aria  fredda  sopra  la  ente 
sudante  o  al  sudore  disposta,  dietro  le  gra* 
vi  fatiche  e  l'esercizio  violento  di fjuasi  tut- 
te le  parti  del  corpo  ,  alle  affezioni  irifìam» 
malorie  gravi  del  petto ,  quindi  alle  pleuri* 
liJi  e  pneumonilidi  ;  sempre  poi  sono  dis- 
posti alla  cefalalgia  per  1*  esposizione  del 
Corpo  alle  iniiiurie  del  cie'o ,  ed  alle  ernie 
|»jr  (}U  eccessivi  movimenti. 


r.li  nomirti  roW*iK*iràf?  5^1  iIiiìIì;  sogli'oi»! 
innanzi  tulio  sostenere  i  malori  the  <Jen. 
vano  dalla  vita  sedentari»  :  quindi  emorroi* 
di ,  lombaggini  ,  artrilidc  e,  romptj^  fre- 
quente dcH'arlritide  ,  la  nrfritide.  Ci  \mmo 
però  alcuni  generi  di  sludii ,  rbe  «monrio. 
ni  di  soverchio  esercizio  e  movimento.  Ttli 
sono  per  coloro  che  si  applicano  a  diligwli 
ricerche  in  fatto  di  holamca.di  minei-alo* 
già  ,  ec.,  che  si  danno  al  viag^are  e  al  rrf* 
care  e  rinlracciar'e  piante  e  raioenK  oron- 
que  si  trovino,  non  perdonando  a  Elicile  di 
aspri  sentieri ,  -bon  ad  inclemCDU  di  aria  e 
di  cielo. 

■  11  leggere  e  lo  scrivere  eonfiono ,  mauiffle 
al  lume  notturno,  e  l'aguzzare  l'otrlm)  lo< 
pra  minuti  caratteri ,  dispone  alnim  lene* 
rati  alla  miopia  ,  all'ambliopii ,  afTwaturo* 
si.  Ciò  avviene  specialmente  •  quelli  che  li 
danno  al  leggere  in  edizioni,  mtiioscntli  e 
codici  antichi  ,  o  si  occupano  io  m'ntne  e 
microscopiche  ricerche  io  fatto  di  Kieau 
naturali. 

Il  Ramazzini  risgnarda  come  M*«i  d»"* 
nevole.  o  sorgente  di  grsvi  lu-batioili  »IU 
Iute  degli  scienziati,  lo  starsene  in  piewll 
ed  anguste  stante  intenli  a'propfii  sfod», 
al  lume  dflla  lucerna  e  Hetla  candel»,  lef»> 
esalazioni  i  iesrouopernicin$i»$ime«Bo  »f'»m»' 
co,  al  capo  ed  k\  petto.  Lo  Jlaiiene  seduti  cri 
rapo  e  col  corpo  incurralo  sopra  le  carte  porli 
accensione  alla  lesta  e, perla  romprewcse 
rhe  ne  diviene  al  ventricolo  ed  »l  patKrWii 
Tonirihnisce  alla  debole  digestione,  e  «td»»»- 
tinsi  effelli  di  questa,  cui  si  vt-  '  ' 
gli  uomini  di  scienza.  Pissici' 
Hoci  di  tale  debolezza  altre  ra^i' 
dire  la  vita  sedentaria  e  remcrroi.i»no  > .  >» 
che  ne  deriva  ,  la  soverHiia  occop«fow  dd 
cei  veJlo  il  quale  addiviene,  per  li  prolordi 
sludii,  renilo  di  soverchia  ai»P"'  «  *'.'*' 
a  scapito  degli  altri  organi  dflli  tn»«l»«>» 
animale,  in  ispecie  dello  stomiCO,cbèlM* 
to  legato  ad  esso  per  virtù  di  cons»*»- 

I  vnrii  generi  di  studii,  coi  ponr^  ^-rr* 
carsi  gli  uomini,  portano  l'es» 
ciale  di  facoltà  diverse  ,  e  quindi  forse  !««> 
ne  di  varie  parli  dell'  encefalo  che  »odo  • 
quelle  facoltà  alt ioenii.  Dissi  l'eserf.uo  »?«• 
ciale  :  perchè  non  è  forse  genere  di  iM»» 
che  non  esiga  l'esercizio  di  tutte  lert«"" 
dello  spirito,  ma  intendo  p«i'«'e  .P^^ 
valenti.  In  alcuni  il  principale  n, 
della  memoria:  cosi  nella  t*^.  \^^,^ 
«Iona  universale,  nell'aitbeoloji»!***"  * 
ria  naturale,  nell'  anatomia,  «••r'T,**"l 
lo  il  rispetto  del  materiale  «•'""^'""•/r 
e  de'falli  e  deHa  rbsMfìfaiicne  lor*  «"J 
i  pili  estemi  o  sensibili  caralin. 
non  tratlasi  della  filosofia  che  d.r<e  ? 
schiara  pure  queste,  cosi  delie, 
fallo.  In  altre  il  principale  <Sgrri7io  c '"jgf 
la  vere  dello  ioielleUo;  e  sdiw  la  mti^i 
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!•  moraV ,  le  matemiliche  fcìenze  .  Ih  fi. 
•ic» ,  la  giuriiprudeoza  ,  la  lilosotia  defila 
9»9na  e  delle  scienze  naturati  tutte ,  ec.  In 
•tire  iiiiìoe  è  quello  della  Taotasla  e  del 
cuore  :  e  qui  ci  si  presentano  la  letteratura 
propriameule  detta  y  la  poesia  ,  le  belle  arti, 
ove  BCoeMiU  nn'  ispirazione.  In  alcuni  stu» 
dii  si  congiunge  al  pensiero  l'attività  :  e  so* 
DO  quelli  che  nell'esercizio  loro  esigono  al« 
cun  meccanismo ,  sempre  diretto  Uittavolta 
dalla  5]uriiuale  concezione  :  cosi  nella  pifr 
tara,  nella  scultura,  nella  chirurgia,  ec. 
*•  Alla  Kelta  che  faccia  uomo  dell*  una  o 
dell'  altra  traile  indicate  categorie  di  sludìi 
iofiuisce  il  temperamento  o  la  costituzione 
£tica  :  ed  ecco  sorgente  di  speciali  malattie, 
oltre  quelle  clic  divenir  possono  dall'  eser- 
cizio stesso  d'  una  piuttosto  che  dell'  altra 
facohà.  lu  tutte  però  ci  ha  esaltai»  azione 
dell' organo  cerebrale,  quindi  dis(M>si/ione  al- 
le flussioni  ed  iriilazioni  del  medesimo,  e  per- 
ciò  alle  eocefalitidi  ed  all'apoplessia. 

La  professione  del  letterato  ha  tali  condi* 
sioni  in  se ,  che  l'animo  di  quelli  che  vi  si 
consacrano  deve  necessariamente  patirne  gra- 
vi turbamenti ,  ragione  di  lisici  disordini  più 
o  meno  gravi,  fe  in  qnasi  tutti  ona  s<juisita 
•eiisiliviià  ,  massinie  ne' poeti  e  ne' pittori , 
una  fantasia  accesa  e  vivissima,  che  la  sensi» 
•sviti  aomenta  ,  esagera  loro  e  trasmuta  le 
#Mlti,  etlispongli  a  sentire  colla  maggior  vi» 
vaciti  e  gagliaidia  le  passioni;  e  guai  quan- 
do il  velo  dell'illusione  dileguai  un  inccs* 
Moto  ed  inesprimibile  amore  pel  |>ello,  pel 
vero ,  pel  giusto  ferve  ne'  petti  loro  :  del 
quale  invano  cercano  il  tipo  in  sè  medesimi 
e  nel  mondo  esteriore.  Una  sete  di  gloria 
•cerb;imente  li  rode,  che,  oca  soddisfatta,  li 
fK>rta  air  invìdia  ,  alla  stizza ,  aU»ninMcizÌ8, 
a  un  invinribile  disgusto  del  mondo  e  degli 
uomini,  ad  una  cupa  tristezza,  che  lalorgiun- 
«e  alla  monomania  ,  al  suicidio.  Fummo  a 
Venezia  tt'stimonii  della  tragica  fine  dell'in- 
felice pittore  Koher» .  Dopo  aver  trasfuso,  in 
un  auadro  meraviglioso ,  la  cupa  tristezza 
che  K)  dominava,  De'volii  d'un*  allegra  bri- 
gata di  pescatori,  nell'aria  Perfino  e  nell'ac- 
qua, commise  in  sè  stesso  la  mano  omicida 
«  bsciò  gli  aromiralon  ed  amici  suoi  nel 
dolere.  Quindi  nessuna  malattia  h  pìii  (re* 
^piente  ne' letterati  che  t'iporondrìa  per  lente 
indammaziooi  del  canale  alimentare  e  dei 
visceri  i|>ocotidrìaci,  e  le  turbazioni  cerebra- 
li. E  può  dirsi  e  ragione  che,  siccome  i  ne* 
bnconìci  sogliono  essei  e  uotoini  d'ingegno, 
cosi  gli  uomini  d'ingegno  si  reodeoo  facii* 
■WDle  nselmconici.  La  soverchia  ocrupaxio- 
w§  deHv  spirito  rende  inerte  il  corpo.  I  giw 
dici,  I  politici f  ìmini*tri  de* principi  ,  pei 
grandi  studi!  a  cui  si  danno,  le  fMlìcfie  e  le 
veglie  ,  sono  assai   di   frequente  ipocon- 
driaci ,  e  a  poco  a  poco  incorrono  nel  ma- 
resmo.  I  medici,  oltre  che  a  lutlc  le  malal- 
Encid.  yol,  lì,  fase.  3i. 


tìe  de*  letterali .  per  l' intensa  azione  detto 
spirito  eh'  è  dalla  professione  loro  richiesta, 
sono  disposti  a  quelle  che  derivano  dallo 
coalagieoi  e  dalle  mefìiidi  ne'  luoghi  ove  so 
no  eCCVmolati  in  gran  copia  gì'  infermi ,  o 
ì  morti  corpi.  Quelli  che  si  danno  partico- 
larmente agli  studii  anatomici,  vanno  sog- 
getti a  puoture  delle  dita  pericolosissime,  e 
talvolta  mortali.  Il  continuo  girovagare,  t 
salire  e  scendere  che  fanno  per  le  scale  af- 
fine di  visitare  nelle  loro  abitazioni  gl'infer- 
mi ,  cagiona  facilmente  in  loro  le  affezioni 
del  cuore  e  de'  grossi  vasi  :  lo  scarso  dor. 
mire  produce  indigestioni  e  cachessie.  Che 
dirò  della  melanconia  e  delle  morali  agita- 
zioni  7  de'  dolori  che  dall'  un  lato  suscitano 
ne'cuori  delirati  e  gentili  i  patimenti  per  tan- 
te guise  d'infei-mità  de' propri  simili,  dal- 
l'altro le  insidie,  le  malevoglienze  de'  pro- 
pri! colleglli ,  e  i  falsi  giudizii ,  le  preven* 
rioni  e  l'ingratitudine  de'clienti? 

La  cura  delle  malattie ,  a  cui  gli  artigia- 
ni soggiacciono,  dev'essere  innanzi  tutto  pre- 
ser\>atìK>a  :  intendere  cioè  a  togliere  o  sce- 
mar ad  essi  il  pernicioso  influsso  che  a  loro, 
dall'arte  slessa  che  professano,  addiviene. 
Sviluppatasi  la  malattia  stessa,  la  cura  sarà 
diretta  o  indiretta  conforme  che  sarà  rivol- 
ta o  al  principio  che  la  produsse,  o  agli  ef* 
fetti  che  ne  divennero.  Dalle  cose  che  qui 
diremmo  io  ragionando  delle  singole  arti , 
vedemmo  siccome  gli  effetti  dannosi  sopra 
l'organismo  delle  medesime  si  possano  di- 
srernere  iu  mecranici  e  fisico-chimici,  ed  in 
dinamici.  Gli  organi  interni  sopra  cui  non 
opera  direttamente  fa  agione  morbosa,  ne 
sentono  il  danno  o  per  idraolicbe  alterazio- 
ni di  circolazione,  o  per  consenso  ,  o  per 
concatenazione,  o  per  antitesi  di  funzioni. 
A  tutto  questo  conviene  che  riguardi  e  prov- 
vegga il  medico.  E  circa  agli  cffrtti  dinami- 
ci, le  sostanze  venefìcho  o  comunque  infeste 
air  organismo  che  si  pongono  a  contatto  dì 
esso ,  o  ne  penetrano  i  recessi,  neireserci. 
rio  di  parecchie  arti,  eserciteranno  una  sem- 
plice azione  fisico-chimica  sopra  la  parte  a 
cui  vengono  direttamente  applicate ,  e  solo 
eserciteranno  la  dinamica  introdotte  nel  pro- 
cesso assimilativo  ?  Sarà  di  diverta  natura 
la  reazione  vitale  che  si  suscita  in  ambì» 
due  i  casi:  nel  primo  sopra  la  parte  ove 
opera  la  potenza ,  nel  secondo  in  altre  lon- 
tane? Quella  che  segue  alia  potenza  intro- 
dottasi nel  processo  d'assimilazione  non  po- 
trà riuscire  che  a  due  generali  modi  d' ipo- 
stenia e  d'i  perstenia,  essendo  l'elettiva  sempre 
secondaria  ?  ond'è  clie  le  sostanze  esteriori , 
spettanti  al  regno  inorganico,  che>,  al  parere, 
non  dovrebbero  essere  dotate  che  di  facoltà 
fisico-chimiche,  possono  operare  in  noi  effet- 
ti dinamici  vitali  e  sì  svariali  ?  È  forse  per 
le  proprietà  elettriche  diverse  ?  Questioni 
che  Iiduno  che  fare,  assai  dalla  lunge  ,  col  ' 
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«og^l:lto  clic  ahbiamo  per  le  mani  :  alle  quali 
accennine  ci  spinse,  quasi  uoslio  malgrado, 
il  cuiilinuo  ed  abituale  no&tio  meditare  sopra 
le  dotti  ine  correnti  oggidì,  e  domiuaoli  nelle 
scuole.  IVIi^  lasciamo  l'argomento  della  cura  di- 
retta e  indiretta  delle  inalatile  degli  artigiani: 
basta  il  dire  che  s\  curano  co'geaei  «li  priucipii 
della  medicina.  Derivano,  per  esempio,  dal- 
.le  esposizioni  al  mei  curio,  al  rame,  al  piom- 
bo ,  all'  arscuico  .  e  agli  altri  nietalli  ?  Per  la 
cura  diretta  si  adoperino  quelle  sosiaute  che 
■leutialuzauo  le  indicate,  e  ne  temperino  l'a- 
zione: per  ì'indirclia,  si  rivolga  l'attenzione 
«gh  efitltt  loro  vitali  ,  locali  e  generali ,  che 
IO  uou  vorrei  qui  dire  se  diatetici  e  riuscen- 
ti al  noto  dualismo,  al  quale  debbano  tenersi 
secondarie  tutte  le  azioni  elettive,  ovvero  se 
.  immediatamente  eM/(V(  con  primitivi  cangia- 
.inenti  ne'  iluidi  animali ,  o  ne'lislemi.  orga- 
.Ilici  e  le  proprietà . loro. 

Al  prescote  io  non  deggio  occuparmi  che 
.della  cura  igienica  o  preservativa  ;  cumiiiceiò 
da  quelle  professioni  die  nuocciono  per  le 
.  aostaiize  che  si  maneggiano  ueUo  esercitarle. 

Pei  lavoratori  delle  miuicre  e'  Siiolsi  prov- 
vedere che  l'aria  entro  le  sotterranee  buche 
si  rinnovi  e  circoli,  mediante  canali  alti  a  dar 
uscita  air  aria  corrotta  e  a  iotrodurvene  di 
.pura.  Sarà  bene  che  questi  infelici  artigiani 
.adattino  alcune  lasse  vesciche  alJa  bocca,  af- 
findic  non  vi  peut^triuo  i  dannosi  pulviscoli. 
Per  le  niiuiere  d'arsenico,  difendaiiu  U  fac- 
cia con  una  maschera  vitrea;  le  mani  e  le 
gambe  cingono  di  guanti  e  calzari  formali  di 
tela  incerala. 

Gì'  indoratori ,  gli  specchiai ,  quelli  che 
preparano  zollo,  torcano  spesso,  e  quanto  più 
.possono,  la  faccia  dalle  dannose  esalazioni 
del  mercurio  e  dello  zolfo  ;  rinnovino  spesio 
l'aiia  nelle  udìcioe  ,  ovvero  passegj^iiio.  al- 
l'aria  libera.  Prendano  spessi  bagni;  si  as> 
.soggettino  a  itequenti  piirgagioni. 

Tutti  Olitili  che  maneggiano  il  piombo  nel- 
Iff  loro  onìcine  prendano  a  cura  scrupulosis- 
Sima  la  pulitezza  dd  corpo,  cessino  dal  lavo- 
I  o  a'  primi  iudizii  della  temuta  colica.  Sieno 
bene  ventilate  le  officine  in  cut  si  fabbrica  il 
bianco  di  cerusa,  ed  abbiano  forni  di  richia- 
mo. I  lavoratori,  durante  il  ministero  loro,  in- 
dossino vesti  di  tela  incerala  .  e  cuoprano  le 
^mani  di  guanti  impermeabili  :  ovvero  cuo- 
prano  le  parli  esposte  con  una  spugua  inzup- 
pata in  un  bagno  misto  di  acqua  e  di  addo 
solforico,  o  d'alira  solforosa  preparazione.  È 
bene  ancora  che  bevano  uua  limonea  forma- 
la con  acido  solforico,  ed  usino  bagni  vetrio- 
liei. 

Le  precauziooi  igieniche  pe'  chimici  e 
per  li  farmacisti  variano  secondo  le  suslau- 
fte  che  d«ggionu  maneggiare.  Gli  ultimi  , 
qtiaudo  pestano  qualche  sostanza  donde  pos- 
sano svol^jeisi  rlanno^e  cmauazioni  ,  cuopra- 
•tao  con  pelle  il  moitaio  ,  lasciandovi  solo  un 


ioro  pel  p*M8ggio  del  pe«t«1la  Fu({j{ino 
c^uanto  uiij  possono  i  mali  odo(i,usctn({o  ti. 
I  aria  libera  :  odoi  ino  le  iosiaoMpiiic«ttl»i- 
tative  :  si  difendano  soprattutto  dalle  cnUti- 
di.  ^lou  entrerò  in  ulteriori  raggusgli,  pucht 
ichi  mici  e  i  farmacisti  sanno  troppo  \mm 
essi  come  preservarsi  dalla  malefica  atioot 
delle  sostanze  intorno  le  quali  adopersoo  co* 
lidianameute  le  arti  loro. 

11  precetto  di  rinnovare  V  aria  «elle  oSci* 
ne,  e  tratto  tratto  ir  poi  all'aria  libera,  cap- 

1}licabile  pure  a  quelli  che  lavorvio  ae|;li  o> 
ii  e  nelle  sostanze  grasse.  Facctaoo  uso,  per 
confortare  lo  slonuco,  del  vino. 

Quelli  che  fabbricano  liquori  spiritosi  e 
cervogia  usino  di  frequente  bevMide  acMle  o 
reG-igeraoti  ;  s' astengano  da  tutto  dò  cbe  i» 
scita  e  stimola  soverchiameote  l'or^iin 
Quelh  che  s'aduprauo  nelle  saline,  noMiiao 
r  aria,  bevano  vino  inacquato,  usino  un  TiUo 
leinperante. 

Quelli  che  lavorano  nel  tabacco,  si  gwrdi* 
no.  nel  cribrare,  tritare  e  comunque  nuoeg- 
giare  tale  sostanza,  dalle  esalazioui  della  m» 
desiraa,  difendendo  la  bocca  e  le  nsri ,  faoea- 
dosi  ti-atlo  tratto  a  respirare  aria  libera,  la- 
vando eoo  acqua  fredda  il  volto,  e  sciacqosii 
dosi  con  posca  le  fauci. 

Quelli  che  s'  adoprauo  in  arti  ove  fono  es> 
po&li  del  continuo  ad  un  iocoinodo  polverio 
che,  appreso  alle  vesti,  e  quindi  alla  superfr 
eie  cutanea  ,  o  peuetraole  le  cavili  delle  iia< 
l  i ,  della  l>occa,  le  vie  respiratorie,  può  reca* 
re  non  lievi  danni ,  torcano  la  bocca  da  qi» 
sto  :  si  sciacquino  di  sovente  la  boera  Httu: 
purghino  le  vesti:  si  lavipo  le  paiti  lorde,  t 
prendano  frequeali  bagni.  'Cale  è  la  cura 
die  deggiono  prendere  di  «è  i  munnai,  i 
carbonai ,  i  i|iisu4'utori  e  cribratori  àtt  COta» 
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I,  gli  spazzaciammini ,  ecc. 


Sono  riierili«  nel  Dizionario  fraocese  di  me- 
dicina e  chirurgia  pratica  all'articolo  PnUi- 
tion,  alcuni  ottimi  inseguameoti  di  Parsnt-Du- 
chAielet,  rivolti  a  presei:vare  i  netiafopt^à 
pialt^firo  influsso  de'gas  delctcrii,o dagli 
della  mancanza  del  gas  ossigeno  nelle  foffi 
jn  mi  si  calano  per  esiraroe  le  iiMWX'**' 
Conviene  innanzi  tutto  assicurarsi  sei*** 
Sia  viziata  per  lo  sviluppo  di  vapori  deUlff'»» 
o  per  la  mancanza  dell' ossigeno;  uo  Iuim 
•cceso  calatovi  dentro,  se  spegnesi,  iodica  U 
non  esistenza  del  gas  vitale.  Nel  primo  esso 
converrà  coprirsi  il  volto  con  una  mutbc- 
ra,  e  munirsi  di  spugne  inzuppale  ii«i  f'w u- 
ri  e  in  altre  sostanze  disinfettanti.  N«| 
do  caso  converrà  procurare  la  »eoiil»»'Ooe 
nelle  fogne  slesse,  o  loediaole  il  fuoco  acce- 
so in  apposito  cammino  all'apertura  di  qut- 
ste,  o  per  mezzo  d'op^orlufM)  soffialo.  Io- 
torno  a  ciò  veggasi  I  aiiicolo  APPARATO  W 

SICUREZZA  Pri  PoBtfflERI  della  preSBOl* 
clopedia,  illustratodalla  l^v.  IJ,  APPA»AT1. 
..  J  becchtnt ,  ohe  umdo  i  luoghi  o»e  «  ^ 
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''^oogono,  •  li  rtecolgono  m  ptb  o  mm»  lAi- 

ÌHsri«)i(!one  spello  I' )ii^i<'S5o.  ji»*rmrltei  f!  nl- 
I' aiia  etterìore  d' iutl'odurvisi  :  poi  lei^atio 
«ppiioatevHe  imiì  delte  loronde  imlief«lÌB^<K 
-•<;eio. 

iQuegli  arfi|^nl  rlie  anMiicano  ,  neli'adem- 
pìere  agli  uifizii  dei  miiiistcri  lot  o,  gli  or|;«ul> 
dft'  Milli,  ttfo  piMM  quelk)  cfèlia  vkta  /dèg- 
'giouo  tratto  tratto  desisfrre  dai  isvot o  ,  e  la- 
vm-si  gli  occhi  con  acqua  fredda;  astenersi 
'^OMMo  pili  poMono  daf{tt«biitr  di  Venèi*e; 
«Ifrarnrnie  è  pili  agevole  ad  avvenirne  I'  iir«'- 
pai  abiia  •nworoci  i  fcspimre  ,  quanto  è  toro 

rssibiitt  {i  più,  r 
profem'otie  loro  par  lo  concede,  di  lavora* 
re  alla  luce  noitnrna.  Non  mirino  fine  lo 
coM  lucide  cbe  d^giooo  maneggiare. 

•  QnttI  cbe  Moo  esposti  o  torti  suoni,  CO* 
me  i  nuigmni,  o  coloro  che  rahnati  in  parec* 
lihi  martellano  il  ramef  i  cennonieri,  coesi  ot> 
turino ,  per  «fAnn»  li  sordilà ,  coé  btMbtgin 
le  oreccliie. 

Per  quelte  professioni  cb«  aatringODO  chi 
-to«Mreitn*all«iporri  •gf  inflairi  delle-ciBnto» 
gioni,  è  da  accomandarti  uua  scrupolosa  os* 
•ervaoia  di  tutte  le  regole  saoitane .  ciie  la 

Eslixia  medica  presciire  nei  casi  di  pesti* 
Dia. 

I  danni  dello  stare  assist,  rome  occorre  per 
certe  professioni,  s' impediscono  e  mitigano 
"cotto  Mtarti  o  <|aaiido  a  quindo  e  ^sseg|(tar 
•n  poco:  quelli  dello  stare  in  piede,  col  farsi 
n  aedero  e  mnorerti,  far  frejagioni^  pveode* 
ittKigni*  MonvOTHOiMe  del  nmaoeine  fci^ 
ini,  per  lunga  pezza,  in  una  nìMÌi  sima  posi- 
uone  o  attitudine  si  tolgono  collo  svariarla , 
per  quanto  si  può.  Si  procacci  evilaw  quella 
poshiiooe  che  po^sit  ioi-nare<pÌM  di  donno 
gli  organi  interni.  1  lacciiini  procurino  soste- 
swre  cogU  omeri  il  peso  ,  aoiichè  col  dorso  : 
dò  che  li  costringe  di  dover  Moro' incurvati. 

•  11  torpore  che  deriva  dal  troppo  eserciuo 
d*  uoa  sola  parie  ai  mitiga  o  toglie  ooUe  fre- 
gagioni ^tant-o  apirilóie,  co4  faendere od 
era  ad  ora  qualche  l  iposo  ,  e  altern«re  ,  ove 
«io  l'^'H^.^l^^l^y^^^  dello  mani  per-  adoperare. 

U  perchè  sarehbe  utile'  chn  MMÌlt  oiligitai 

ti'  (bucassero  ambidestri. 

Gli  aUeli  si  ^ardiuu  da  ogni  abuso  io  fate 
V>  di  VonOPO,  di  Otti  oiuna  coM  pill*««llo<Ml'in> 
fi-aogerc  e  rompere  la  fona  niascnìai  e.  Gli 
onticbi  noo  coocedevano  loro  il  sviziare  un 
oppètik»  ■iflaWo  ohe  quanto  bbognava  per 
maoteoere  seteoo  ed  ilare  i*  animo  loro. 

I  eorrUorit  i  emmlUnui ,  i  comAmH,  cà^i 
longone  in  ftwfn^jionlinno  ■ooiffchBniii'ioro 
sistema  muscolare-,  tratto  tratto  allentino  il 
corso:  làccisno  fregagiooi  ;  prendano  bagni  ; 
si  gnèrdino  dall' eaposiiione  all'aria  fredda 

•  umidi  -É  carpo  sudante  ;  non  ristorino  la 
ofl^MOil  %  IcrfrfOBli  ^|fWl 


sono»-  bicchieri  d'  arqoo  gelata.  Ltsiao^  so 
non  •il'dni»,  -ii oospensono  eqoandoaonn 

costretti  fieppiò  al  corso  .  nJattino  ailr 
gMiDafflie'ViMi  oppoitima  lasciatura  ad  impe* 
diroi-emib.  t  oocdiiori  si  guardino  doBoiI^ 
re  colle  gambe  penidoni ,  ma  appoggino  i 

piedi  manlentrndo  b  gamba  in  tal  j>osÌ7.io>t** 
cbe  ne  i  tescM  r|uanio  pài  possibile  oiiusu 
rongolo  al  poplite  e,^»'|fOMiliiÌ%  »>Ho  op* 
poggiala  '  la  gamba. 

I  sonatori  di  strunienli  a  iiato  e  i  dccla* 
raatoin  non  prolunghino  di  troppn  il  lom  » 
Serciiin  e  moderino  la  vorr:  usino  (l<'i  so- 
speosoiiit  Alibandottioo  il  mesiiere  mI  prinu» 
indiiio  d' iirimiooe  agli  organi  respiraloi  ìi, 

0  di  emottisi. 

•  (Quegli  artigiani  che  soriocostretii  ad  espoi  * 
si  al  sole  cocente,  all'aria  umida,  alla  pioggi<i, 
o' venti ,  o  od  inumidirsi  eoa  l^ocqna ,  comn 

1  villici  .  le  IflVATidaie,  i  pescatori,  i  rematori, 
i  noccinerì,  ditendauo  con  larghi  cappelli  il 
eapO' della  sferza  del  sole  ;  accendano  fuoelis 
lieìle  loro  ahilniioni  per  difenderle  dall'  inni, 
dita  e  per  asciugare  sé  sicsei  e  le  vesti  loro  ; 
Mino  frqjsgiuni  ).ÌMloMino  .Mì  aoiinllo.  Si 
difendanu  con  btoo  oocooce  wMinwnlo  'dnlln 

ifiteinperie.  , 

Quelli  che  lavorano*iu  luoghi  mollo  riscaU 
dati  da  fomOc»  o  da  forni  si  guardmu  HaIIu 
cs|)orsi  bruìic^mente  dall'inlocata  alla  gehda 
atmosfera.  Sarebbe  utile  cbe  lu  queste  uffici* 
no  d  ■fOiM  nno.ilonsnk  ovè  1*  doeaietta  dei* 
la  temperatura  fosse  medifKrre  ,  ed  in  questa 
pessnssei'o  gli  artigi^oi  inoaosi  d'  Oiporsi  al* 
l'aria  del  di  foort; 

Usnre  la  temperanza  possibile  nella  vila  , 
nella  lattea  mauleoei si  mud -i  ati,  dalle  iiitem* 

Eerie  quanto  è  possibile  il  piii  di&ndersi.  nei 
ioghi  moinni  poeo.arrosiord ,  usare  il 
spensorìo,  non  espoisia  corpo  suHanie  »ll;i 
fredd.'aria  passando  bruscameu le  dal  sole  al- 
r  ombro ,  ed-  altro  dmili.  precauiieBÌ>dowi 
osservare  il  cacciatore  cbe  dall'arte  sua  ,  o 
per  diletto  la.esei  cui  o  per  guadagno ,  non 
vorrà  dcrifocn  gmvi  nmlori  od  inoMlMni 
moCe. 

•  Orca  d  regime  de'm»l»iari»  troppa  omiiMo 

-convorèdibe  bro  on  lrolModì 

polizia  medica  militare.  L'erudililMUO  doli* 
Umodei  di  Miboo  ne.  ha  donato  uno  asmi 
compiuto  all'Italia.  I  sommi  capi  di  questo 
ii4|ilM.ai8imo  neirusanLIMI'fmiilO  il  p^O» 
coucio  alle  stagioni  ;  l'osservare  scrupolosa* 
mente  la  netlesza  e  la  letnperanza  ;  u  prov* 
«odor»allo  bnooo  ^itè  doT  dbi  o  ddle  W 
vande  ;  il  moderare,  quanto  è  possibile.  Ir  fa< 
ticlie  secondo  b  siagiooc  ed  il  clima  ;  le  im- 
pedirò il  Irom  atsemhrameolo  di  loMoli  od 
quartieri  ;  .il  fare  buona  scella  di  questi  iu 
quanto  a  salubritii.  ;  lo  statuice  gli  accampa* 
mentii  io  teaspe  di  guerra ,  in  luoghi  saoi. 
ofi  lo  cicfortswno  mtdwrirttnaj  in  oueat'  ul- 
Um  ciM  •  il  promdgn^' ìMfWàyuiMtn- 
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l  i*  ron  fuorlii '«  con  ofporlims  Tosse  "pei*^ 
derivare  le  «eque  ;  io  impedire  gli  dritti  iio< 
revoli  delle  esaleziuui  puuide  cadaveriche 
iwr'  rjimpi  di  halU|>lia;  il  lef^oJare.  eoo  ogni 
|)u9sil>iie  cura  ,  i  miiilan  ospedali',  e  il  trai* 
|iur(u  e  la  cura  du'  terili,  ec 

Vengo  alle  cure  pe'  i^UertUif  coinprendeii' 
do  «otIo  a  questa  categoria  tutte  le  claMÌ  di 
peraooe  consacraie  a^ii  <itudii  e  dedicate  ai 
lavori  mentali  si  per  mestiere  die  per  iocli* 
nazione. 

Di  questi  e'vaolsi  ri|;uardare«iriotelleitov 
all'«nimo,all«ristcacondiiionedeirorganisiiio»' 

Quanto  all'  iiilellello,  e'vuolai  coosiderare 
cbe  ti  cervello  è,  al  paro  die  tulti  gli  altri  or* 
garn,80f(fetlo  ad  intermiltetiu  d'anione  :  non 
aenipre  l'estro  è  acceso  ,  uun  sempi-e  invila 
la  musa.  Niente  è  più  nocevule  che  voler  foro 
tare  il  pensteio  alle  sue  opet  auoni,  voler  me» 
ditare,  come  dicasi,  invila  Aitnerva.  Ne'  me 
menti  d' iuterinittenxa  cerebrale  .  è  mestieri 
darsi  al  riposo  ;  e  sia  computo.  Noti  convie» 
De  assoggettarsi  a  leggi  di  tempo  nè  di  abitu- 
dine. Il  genio  non  può  seguiroe  ,  dappoiché 
il  medesimo  non  produce  che  per  vive  ed 
impetuose  accessioni,  ^cr  poter  mantenere 
vigorosa  1*  attiviti  dell'  iiilelleUo  necessrta  U 
perfetta  IìIm»!  tà  di  queste.  Quando  Io  spirito 
e  intcatameiile  orcii|)ato  ,  aia  tranquilla  • 
calma  la  fantasia.  L'  equilibt  io  della  facoltà 
Sia  compiuto  ;  nè  sorgano  a  quello  tuibara 
idee  che  si  dilungliioo  dal  soggetto  delle  sue 
Moditazjoiii.  Il  sostenere  due  ordini  dii'erst 
o  cootrarii  «ii  aeioni  cert4>rali  ad  un  tempu 
è,  non  die  d^inmtsu,  diCDcilti.  Piuttosto  e'vuoU 
■i  altM'tiere  i'esetrriio  delle  diverse  lacollà 
deUo  spirilo.  Per  i  piti  grandi  pensatori  lie* 
•cono  spesso  di  sollievo  e  dilettevole  riposo 
le  piacevoli  leltuie  :  avvicendino  quindi  i 
|>rofoiKli  studii  intnruo  le  scienze  più  astruse 
4Lolb  storia,  rolla  p<»esia  e  colie  arti  belle; 
taUolia  cogli  eaeiraii  meccanici. 
■  Quanto  all'animo,  to  vorrei  cbe  da'  loro  sto* 
dii  ,  dal  ioi  o  ingegno  medesimo,  traessero  i 
dotti  argomenii  e  cagione  come  consolarsi 
dell'  iogiiistiiia  dfgb  uomini.  Con&uluito  la 
•toiia:  ui  ogni  lamo  delle  ottime  discipline 
troveranno  uomini  sommi  stali  utyli-^entaii  t 
malli  aitati  ,  inviliti  da' cunlMinpoianei  loro, 
imprigionati,  morti,  o  lasciati  perire  iiella  ia« 
me  e  nella  miseria.  Basii  i'«»<'mpio  di  Sorra» 
If.Clii  piii  di  lui  amò,  coltivò  la  verità,  la  giù* 
aiuia,  la  sapienia  vera  ?  Clii  pib  di  lui  scarpe 
•Ile  satire  ,  oi  ddeggi,»lla  peiaectniune  op« 
f>orre  la  moderazione  e  la  pmienza  ?  Chi  pf>> 
«li  imitare  1'  eroica  rassegnazione  di  lui  noi 
bere  la  morte  ?  Riguardino  ,  Ira'  moderni ,  a 
Kant.  Il  Sommo  ti  ionfo  delia  filosofìa  fu  per 
4ui  il  saper  col  piopoBimanlo  mudtjrare,  non 
-«he  gì'  impeti  dell' auiioo,  le  seusavioiii  ntole- 
•te  del  corpo.  Pettino  questo  pose  «olio  il 
dominio  dello  spirilo  e  otlla  volunià  iliumi» 


6appniiio  gh* 


frav 


pria  coscienze  il  premio  dd  bene  tèa,  «allo 
loro  meditazioni ,  recano  all'  uataoilà:  aaa  ^ 

rurtao  i'giudixii  de'coatemporsoai.Ok^HN  • 
tu  bene  sarelibe  se  la  (aotaiia  loroxflMria»  i 
ro  per  mudo  die  si  riguardassero,  piiiini^  t 
ehm  dei  presenti,  «oDlenporaoei  tkgk  ane>  < 
nire  !  i  ■    n-i  fiii^^^i 

Quanto  alla  fisica  condisiooeda  JrilM||^(> 
e  al  regime  di  questa,  è  bene  che  aaa si 
no  alle  loro  oocupaxiooi  aempra  wdmjjsi  . 
pa«seggioo,  leggano  ad  alta  roocAt  flHdai  « 
rata  la  luce  ;  ninne  strepito  uè  akra  mìMb  i 
o  forte  impressione  ferisca  i  •  Mali  lira  eel^  > 
r  allo  del  meditare.  La  stanza  peri  oca  d««e 
estere  troppo  chiusa  ne  piccol»  Si  gMréina 
dal  riscaldarla  co'  <ai  boat.  Oi^Hi  dalie  a» 
dilazioni  loro  ,  pohebbero  non  seatirc  dM 
Irofipo  tardi.  egià£itlo  irreparabile,  il  ^OM  ■ 
della  rareiazioite  e  carbonitsasKtae dell' ariit  « 
Non  si  applichino  ai  lavoro  sobilo  dopoO 
cjIio.  Quando  è  magi;ioi«  l'atlBntà  oerci»iei  . 
si  liberino  da  ogni  aiiaccialura  cba 
nitnide  i  vasi  putessotaapedireoii 
allhis.^  del  sangue  all' orgaoo  eh' è  io  wo> 
ne,  o  il  non  meuo  necessario  reflasM  del  sni 
gued»  questo  per  le  veoe.Tuttaiolto  sarabm 
fatto  l'equilibral  e  il  troppo  iiapsls arsala i»« 
rio  al  cervello  mantenendo  ia  istatedimDde4 
r^to  calore  anclie  le  altre  parti,  iBMsiincr  i 
piedi.  Le  paaaeggtate  amuae  ;  le  fOMaii  cooh 
pagnie  ;  i  bagfii  fiequenli  ;  i  giaaMlic»  CMM  «. 
cizii;  il  nuiUetiere  lubnca  «  nlibìJbrtl  i» 
ventre;  io  astearrsi  da  o(|nì «buso,mo<ieraa> 
do  gì'  impulsi  degli  appetiti,  cmIiIuiscodo al< 
tretianli  «lemimii  d'igiene  nlilis^imi  perqae* 
&la  classe  il'  uomiin  ,  ipià  nspetlabilt  (Mia 
.^rieià.  Usino  parco  e  nutrirole  il  vitto:  i*« 
corrano  spesso  a'clistei  i:  loderò  ,  WMliew 
|)ergli  emorroidarii,  cbe  •t)pltrtiinoa lyMate 
a  quando ie«anguisughe  ali  «no,  mimm'^ 
Inrrbè  oe-aia  aoppresso  io  abituale  spuifa^i* 
lavino  spetoo  fli  oociii  :  non  lavorino  poM»* 
bi  Imeni  e  ai  lume  •  oottumo ,  altennaa  aisc» 
natamente  l'esame,  dirò  cos'»,  materiale  degb 
oggetti,  a  cui  rivols,'ouo  fb  slodò  lora.eiv 
scrivere,  col  meditare. 

Ollie  leaweiteiiie  igieutche,  aparialiftf' 
ogai  getierazione  d'  arligiani ,  cbe  *bhii«e  • 
toccate  iiu  qui,  in  via  di  cernii,  ve  o'haaleaae  ■ 
do  DMersarsi  che  «orni  geo^li  per  lolti- 

Innanzi  e'couven  eblie  npMrdm  aM'da, 
alla  costituzione  tisica  ,  al 


le  disposizioni  oalive  d' im  individuo, [ 
che  s'  appiioaaM  ad  in/  aiiet  VorreKà  ad»» 
perate  ,  poni  caso,  uelle  labbridw  di*^^ 
nel  1*^  tipografie^  ec.  Boaparsona  cbe  fceM  *^ 
posta  alla  lisi  poUnoti»rei?  yianjJbarw 
ata  opportuno  ptutlustu  il  Mestiere  del 
celialo.  Lo  arti  io  cui  naoilo  si  fa  rotW  bMOM^ip 
ria,  tornar  4)ot<  ehLoio  profittetoli  per  fW»*^ 
Dffthdeiiolia  petto  angtislu  edi»ppia«ato>P^* 
ci*è  lu  tat  ««uUu  lait  |Mlrtl^  aoiuatiivabbetv 
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•■■•^•«■rl^jnMljriit'Iioci  ogni  •ifc'à'lio»  • 

na  f^e'  cuir*«rà^  VoDlM>«b«  oluv^i^uarauta 
«oni.  A08  lieaoipiii  atH  •  ftaW  nMMMrt^S» 
noooMtSHitC'Ic  faticha 

r  il  bttOB  eojfume  9f*rm  ff»  FK-romtit'tiai-s*  ia 
per  ogoi  tp«r.ie  d  ai  UgMoi  :  sooa- 
o»r — ■  — -•  — 


in  satutP.  Si  proT»«j{ga  «Ji  buoti'-nrw  nH' e» 

prìvaxìomi  allo  ftUfHo.  Non  si  »ra»run  la 
MibTaxMMe  «Mi^inleHelto  lom«iei>i»od«  cIm 
pili «^••ecovdi  alla  lar*  «oiKKBÌoo«<e  arpoal« 
•Im  daf^Bo  nel  «oiMeiaemornoi. 

Cr*rf!o  ebe  «  tutto  qopRto  otftn»»* 
in«ii(«  per  provfcdere  ìm  scuole  de^U  a«(/i 

HMÌatitte  de!  mondo. 

-  Oftt'la  PMhbiwi  orMpehià  tuk  colate  dM  Je  M 
i  tiwuiu  iidhiiliai  iiTaaniiiiai  ■■tarai  «oli* 

miare  l' industrfa  ,  e  darà  a  cbi  s'ariopera 
o«Ue«r|i  wacaaoicba  gaoarowi  ia  riavuta  mar» 


1» 


^Slitto  Jf>  imi.'  twM»»  N8g«Me  n .  fminaioni  > 

.rilrofaoA..  •  v . 

Quanto  «Ite  priflM^  .4«àMliM»  dUi  Magi*» .  , 
roemi  indoHwìnMi  ynf li>  ììIMÌìBmììmm  mi 

if  tnnIiiMte  a  eui-  aogl^MCitno  Colerò  chfr  In 

J»  arti  «nota  p«aM»o  rondmi  nuove  sor-^ 
ganti  di  OM]aUie«      devid^va,  60  qui  inva- 
«o,  un  iratuio  iffieoico  cpinpiula  fopw  i«. 
•rtr.  nriwiidwaiB  daUft  Jm  mlàm  £i»:«i 
Inro  più  g<iiin(ii  perfesioaameoli  tid  inoota*  . 
ftioiii,  «enipre  ptu*  r»«p«iU«>«U' luUuuo  falv* 
<Uia  9  HHMiboao  johlasércilMPooo  od  oMnciéavu 
«o.        r«Kgamuitdliflbi.vì  si  i4a|i>HL 

per  isormafe  o  ic»^Uet'n«  i  diitim,  e  pei  r«- 
vara^  -quelle  QMfdectjoe  .  «kuo  ptoiiiiu  aiji^ 
4MifMliqftf  Ia  fiiioa»  U^mMwnM» .  ìm  cIm*  ^ 
■wica,  la  lewiilo^ia,  la  eioria ,  Ih  iìlMufiai,  . 

«       b  «Umm     .  < 

aerfaiione,  alla  Tui  magione  di  quel  tralUig, 
Of^isai  Q«Mi  è-fantoi-deil^  iniidiii(i^*«iie  non  : 


eeim  -r-itmm  ■aa'thai  anno  al  certo  artiiiaDi  eira  •  ia  pUi  o  meno  atraUa  «UÌMoze  eoa  tuh 
|!Ìaaaiidamenl«'^paaaèBe  a  aaMMÌia>  airigwa       fa  iMaaaa  diidfMiaa.'  IWIa  «^praMa  cha 

mìanto  ad  eata  le  Taf  if  he 


loro  :  e  «feeste  f»- 
lidw  adoperala  <gioeoa4kimeni€  e  «ai*  mólta 

pfT  ^filanto  grB»i  stpno  e  pmhlfJgute ,  che 
quando  ioreaie  -luaaero  e  feata  «iMMraaxe  di 

eh*  r«"^3tte  per  la  patria  e  per  U  ^lo 
a  mieiìa  cha  warceaaria  è-'imciaaio 


divina  è  in  rni»9Ìot)e  di  quella.  K  lun<;lii  t^d 
eslekt  a  pii>(oiitii  Mutiti  ella  ricliiede.  de'^iMt». 


dr«<e  qual  ptit»  regga  alle  fatiche,  af;li  ataolit 

>>  •pmBal»«di'fiiiSla'p«iÌBlMi 

«ìhm,      •  '  . 

ffjnalmeDta  oan>  tN>'  tacer»' 

|?rf rr«ro  rlie  l' esercìzio  rii  certf  profeMiotii 
tuieii  »  prea^vare  cbi  le.  ecweila  da  aaria 
«Aitia.  Caai  praléadei»  dra  i  aaitiaiiiìy  è 

cailìoii.il  ,  i  laToraluì  i  iu  gesso  o  nello  zolfo 
«ietio  <!i  i«Ho  ÌBÌwt»l»da'iDarbi  «Hlaeai'yMaa* 
It4  prtjK  ipii  aaNaalBi' e>aaiÌMMÌ  •  cui 
«•posti,  ì>i|aali  ai  tengono  booaì  r*n»adiÌ4i 
^u«lte  mntaitie;  eh*  i  folloni  naa  piMÌ9r«fi« 
Docia^^im,  perchè  la*ora«K>  DeU'olio;  cbe  i 
tovQiaiori  4d  raiae  ed  i»  nitro  «adasa  wm» 
fri  A^'.ìf  oltahnìe  perchè  i  rollini  rompostf 
cen  uiì  &est«uze  noKono  utili  m 
làmi  siloaiBfv  croMea't 

toggiacciano  ah' smennt  rea  ,  per  l'esercizio 
«oatinuo  cbe  fanno  col  roruo,  »1  quale 
^  là  aéaa  J'akHK  ^a^-8l£M 
qiiriii  che  yi  rotroscono  di  bnene  mad 
à  velatare  aifialia  ragiaai-  Non  itpetta  id  pra* 
Mfetaanieola,  dba  aola  riguarda  le  aMlettia 
degli  -  artigiani  «li  tacfanr  i  daum  alM-alb 
■alutfl  pubMee  ponno  fienvai  »*  da  ^;erte  prow 


li  cerianMate  -neo  baHarà  a  «oaleaara 

9i}  ehi  ari  esercitai  l«  sia  mosso  d^l  solo  smof 

dei  ^  ^^lll^^JIIII'*'^^ 

filantropico  ainoi  e  vei  so  gli  «tUi  >  uomÌLÌ,  da, 
iscioato  aUa  uo  bùogoo  irresiStibiIe  di  £oraitre  deU'  eU 
gleheta  «at  •  trai  giavaawata  la  propria  gloria 


I  ia 


ARTIGUNU.  Colui  che  su«ad«  bp. 
ti  inrerioii»  «  cbe  auiodi  non  voi^lioooM  non 
un  poco  d' abitudìBÉ  #  di  ^ari«ia  pikflMM* 

riaii  chf*  altro.  Il  b»9(K>  scarpa llirio,  il  murato» 
re  .  li  labbia  ierraio  «  il  caùolaiQ,  il  lalegoar 
me  sona  allwItaMi  artigiani  ;  ina  ae  eoa  par* 

tu  ni  ne  wfime  e  iatelliRsnxa  siensi  fatti  flit 

aduj^ere  uaU'  aite  propria  a  l' abbiaaa  -mt» 
taia  ad  od  gral^  tupatiwwfc  nairaiaai  wia,  Inf . . 


re,  tooiauuuBudo  lavari  nelgcaave  pi b  per* 
letti  e  finiti ,  paisano  alla  categoria  4c^\'i  Wn 
lierì.  L'iufioM  grado  deU'aiti^apo  è  il  ^r«c« 


cioMii  4a*'Tatcaoi>  4|ueJio  cba#vn.piwiia,al» 

Irò  »e  nun  rnarchin^linenla  lO'Mia  brArc»»  ,  o 
lab  '  alla*  ie  pretta  a  ciò  cui.  ua  impilili  ^uoeiMMe  al 
ilriaiiMtt   at^islaadaMaMalaMMUriMik  1 


dr 


MMeoi  «rtJ  «Ihctoe.  ÌM  t^uvuo  puuto-  *»!••  d^Haibdisilit,  |wta*a 
aaaiiwinio  di  pobia»i«niKta  •■aiM'il  4aa^  •  MHMr' <  •••jJ* 


n  Per  BM»  vekiplicare  gb  articoli,  r«a(Mr« 
dal  prfpenta  «kt^Df*  4Uaoo,  «tunb  omnistuno  di  - 
laocugllaf'  io  esso  quanto  rifrrisce  •Ile  oiaiattie 
di  coloco  cbe  esercitapu  V  arti  u)«t.xaoiche  dou^ 
sob,  ma  eziandio  degli  titrì  'dbè  colli  vano.  Par-, 
ti  bèlle  e  le  liberali^  non  meno  rhc  dei  lettera-* 
ti,  ecc. ,  io  dò  segueodo jpnre  f  esempio  di  tut-  ' 
^  gli  scritlori  di  Politi»  W«dte«,'e'  tra  gft  altri*  ' 


tii4al»*90< 
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ARTIGLIERIA.  Àrs  tnìiendt,  •ri9  del  li*  coliocau  lo^ta  ailusii  •ntb*  piìi itibiii.  rie. 

rara  proiftcili .  È  |)mm  mmeiito  la  hilialidB  wlie  meno  propri!  •à  ttn  beile  importo. 

•  moderna  o  l'arie  di  ofletidwe  in  guerra  e  di  Àriii^Ufria  d'a^sedìo  è  quella  ii(u»irum. 
lootaoo,  col  mesuii  di  inaccbiao  peMnti  più  porre  le  difese  e  a  surrogare  |lt  «ned  dei 

•  cÌM  mi 'aómoooo  potrebbe  per  M  ■olopoT'  tempi  nodali ,  odile  «prir  bwww  eii  wmÌi 
tare  o  maneggiare.  di  citli  fortificale  senta  aver  duope  d^tn^ 

Distinguesi  essa  per  nitro  in  artigfitria  atarvisi,  come  dagli  aoticbi  si  sulèn. 

'Uggtre  e  pesante  ^  o  vogliamu  dire  di  un  •   Fu  il  celebre  Gribeauval  die  Delimiti 

•  trasporto  |>m  o  fiiea  Ìaiile,atto  perconse-  del  secolo  XVIll  «vverU  di  tepanre  (l*t> 
■  guenza  il  più  o  il  meno  a  seguire  i  movimeo-  V  artiglieria  «Taiscf/f"  quella  più  lt?f;§ir're  .li 

Il  di  un  eaercito ,  al  cui  uso  è  deslióata  negli  campagna^  rioforiando  a  quella  i  curi  o  di 

«allaeclM  a  Bella  difese.  affusti,  alleggerendoli  a  qaekiaaadenwkHa 

Ojoi  nazione  ha  un'artiglieria  propria  die  assai  più  mobile  rolle  arnmte.  f  pra*«edruJo 

•consiste  in  cannoni  e  colubrine ,  ohmieri  a  1*  uoa  e  l' altra  io  dtirereoti  modi  piti  e  ne* 

'mortai .  o  gran  cilindri  «li  1  erro  o  di  bronb  oo  agili  con  carri  di*  ncnstiooi  preparata, 
pei  foniti  si,  che  al  fondo  loro  resti  tanta       lo  quella  guisa  die  la  parola  anm  unirà 

massa  di  metallo  atta  a  resistere  alio  slorxo  armale,  la  parola  artifffieria  tadie»  fiira  i 

'della  polvere  racchiusa  ed  espelleole  per  Top»  comi  raiiitarì  che  alio  tose  soeltMNi  fwlit 
-posta  parta  quaT-proiettiii  dia  «cofaDvi  in- 
trodotti per  esserne  slanciati  a  grandi  di- 
'alanze  in  direzioni  precise  e  ben  altrimenti 


corpi  raiiitarì  che  alio  rose  spetti 
gliarii  prdiadoiM  •  coàaebk  li  lablinetM). 

ne,  uso,  consèrvatione,  peHerionarafu'.o  liiglia 
bocche  a  fuoco  propriaroeDle  coibtamti  dr. 


•aniciirate  che  non  lo  erano  presao  gli  aaiicili    ligiieria  atanno  ilelie  ampie ^ltriÌM«ioai  da 


I  proiettili  lanciati  dalle  loro  b»liste  e  rata- 
gjllta  contro  Meràli  in  campo  o  cillà  asM* 

Vuoisi  che  r  artiglieria  non  siasi  prima 
adoperata  che  alla  battafilia  di  Crecy  data 
-dagrlnalesi  nei  i546,  tultuchè  vi  abbiano 
'•ntori  cna  asseriscono  essersi  essa  impief«i<lc 

io  Francia  nel  i538  sotto  Filippo  il  Belio . 
Certo  è  che  fu  adoperata  nel  i567  all'  asse* 
dio  di  Meutan  dal  celebre  Do  Gueieiin.ciia 
Carlo  I  ne  cundusse  alla  fine  He!  xvi  sprnto 


dotti  e  rispettati  rorpi  d'  ogni  eserato  tmf 
aciuti  sotto  il  semplice  notaò  di  ^rtìfltftk. 

•  CMLiTicA 
ARTIIIO!IE.r«AIIVBifi.  ' 


«  ARTISTA.  Vocabolo  élatcola»  le  i> 
cilBludini  della  rosa  nippraseiiUia .  ora 

neralo  ed  ora  sclierailci  ;  alcuni  persino  |l 
gettarono  addosso  lo  s|;uardo  e  nucrlMasAi 
•o  nel  loro  segreto  d'aosteiatuarlo.  CoM 
svrehbesi  allor» significalo  r^ueUVuie  cIk,ì*« 


•Ha  apediziooe  di  Napoli  e  die  Guatavo  AdoU    mobile  veneratore  ^Ua  bellau  sparsa  daUt 

i«  :  j_  ."  ^   •_  'j.   ^  »»         ^   •  ■  -  ■  :__^um 


lo  avéia  caco  da  mo  patti  d^arllgliaria  da- 
vanti a  Fi  Aucolorte  e  daSoo  al  CMinpo  di  Nu- 
riinbei|;a.  S'andò  poi  questo  numero  di  pea* 
et  nélljplicaado  nelle  goerre  «aomaive ,  tin: 
chè  giunse  oelfesercilu  di  Napoleone  in  Bus* 
aia  air  immenso  treno  di  l'bji  bocche  a  fuo- 
numero  di  molto  soverchiato  a  Lulxen 


co 


«MBO  divina  con  varia  ujwMniis  per  o?»  I»i«k 

in  ogni  lato  dell'  universo  tei.U  <li 
starla  o  3gla occhi  o  agli  orecchi  o  sUaine» 
te?  Nobile  idolo,  marUre della  poeiii.  <^ 
appreaeoti  dlla nostra'  inHBagiosiioae ,  pw^ 
do  per  le  protratte  vigtlteele  ignorale  fctd*;' 
e  guardi  sempre  il  ciclo  e  pi  ost*^»  «1 
Éiino.  nè  l'accorgi  che  lilvoltt  la  perWi» 
gli  uomini  ti  ap  e  dinaiiii  un  abisso.  l«l  nella 
(erra  dell'arti  non  avresti  siuto  psrol»  1 1« 
aacra  ;  con»  wcn  P  ha,  aacaida  ■Wwi  pBfca; 

li.  qudla  favilla  che  ti  ferve  nel  seno  .  fW 


ad  a  Bautzen,  volendo  r^uell'  eroe  dalla  bat- 
taglie bilanciare  coli' artiglieria  di  terra  6  di 
mare  assiem  congiunta  la  foraa  altrìmeati  tu» 
pcribri  da'potimU  avoi  rHralt. 

Artiglierìa  XK)tante  o  celere,  fu  invenzione 
di  Carlo  Brisa  bombardiera  normaonó,  coma    la  Mernamente  inappagata  la  «ita ,  qo^ 
leggati  od  Davib  ed  il  Gratti  cttervé  ìniI*  -  -   -  -.  «ir-»-  ^i,^^.à 

dotiissimo  suo  Dizionario  militare  italiano, 
questa  adoperala  colla  cavalleria  da  cannonie- 
ri a  cavallp  o  seduti  sopra  carri  elastici  che 
ne  seguono  i  rapidi  movimenti. 

Artiglieria  a  piedi  o  di  posizione,  dicesi 
quella  cb'è  più  in  uso  negli  eserciti  e  tCgue 
le  Motte  mteno  celeri  dell'  inftalerie  •  ne 
P'X>tegge  gli  svìluppamenti  con  fuochi  so<;ìe- 

nuti  da  opportune  potttioni  di  fianco  o  di    te  qualunque  portone  che  «serau  <"> 
fiWite.,  '    HtachianCodosi  per  aolanaAitaftiklti^ 

Artiglieria  di  manna  è  qit^  in  pOliiUti'- 
AC  sulle  navi  da  guerra. 

Artiglieria  delle  piazze  o  delle  coste  è 
quella  dal  celibm  o  diametro  iMÒiore»  quio;} 


Aon  definito  di  Dante  edi  llichalaDf<i*'  <" 
Newton  e  di  Galileo ,  il  genia  die  Tu  1  irr. 

gio  sublime  delh  viva  immagine  del  Cf«**^ 
re?  Chr  attenta  alla  parola  ,  nonl**^ 
l'idan;  chi  bandiva  il  ^ocaboJo  ?«h«. 

non 


aiarOb  • 

ArtitladoNqiie,  mi  ti  Mfdaal4s  Higrés. 
Rione  ,  è  un  vocàbolo  che  dcnoiasenfiTlm**; 


,  la  'arti  IMianili ,  ne  venne 

voce  artista  non  si  volle  flenomiosf* 


II 


ga  peu«  che  chi  esercitava  uo'  siiti 
imo  MOkort  o  piUore  o  architetti» 
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fccilmenlfl  la  dìQn^m»  rhe  corre  tra  artista 
ed  «rliere  o  artigiano,  cioè  quegli  che  esprri* 
ta  un'arte  di  templire  fatira  ,  uo'  arie  ignoKu 
le,  o  resa  tale  dall' intenzione  ,  ciuè  ntacchi- 
natmeute  e  quasi  per  istinto  trattala  ,  senza 
ntediiazione  o  studio  eseguila.  Poco  impor- 
la la  preziosità  della  miiteria  ;  qualunque  es- 
sa sia,  r  artista  con  essa  crea  ,  informa  gli 
«tserì  fuggitivi  della   immaginativa;  ora  fa 
sensibili  agli  occhi  gli  avvenimenti  passati , 
o  le  rupi  scoscese,  o  le  amene  vallale  :  ora  ci 
f»  palpabili  le  dileguate  sembianze  dei  forti  ; 
ora  ci  la  men  grave  il  soggiorno  nella  terra 
Bolle  vandoci  marmoree  abitazioni,  le  quali  con 
la  loro  ardita  liellezza, con  la  loro  misurata  ar> 
monia,  nulri.s<:ono  in  noi  pensieri  gravi  ema- 
I     f;i>animi;ora  ci  descrive  l'azione  dei  prodi,  in* 
tuona  r  iono  di  guerra  ,  canta  le  virtù  degli 
estmti  in  nome  della  patria,  lusinga  coi  vezzi 
tnnocenli  di  solitaria  bellezza,  e  con  1'  amore 
conforta  la  vita.  Perciò  artista  non  s'  intenda 
trailo  stretto  significalo  del  volgo  ;  artista  è 
chiunque  tenta  d'espriinere  in  qualunque  sìa 
'^SB'^  >  ^'^^  qualunque  sia  mezzo  il  bello  ; 
descriva  egli  col  pennello,  o  dipinga  colla  pa> 
rola  ,  o  commova  col  suono ,  non  importa  ; 
che  è  tanto  Artista  il  poeta  e  il  compositore  di 
musica  ,  quanto  lo  statuario  e  il  pittore.  In> 
vece  Don  sarà  mai  artista  chi  operando  come 
apprese  ,  né  più  nè  meno  tentando  ,  non  ha 
De  alta  ispirazione  neir  anima  nè  nobile  in* 
tenzione  nella  niente,  egli  è  un  artiere  che 
•dopra  la  penna  o  i  pennelli ,  la  matita  o 
lo  scarpello.  Per  le  ragioni  medesime  qua- 
lunque artiere  può  divenire  uo  artista ,  se 
pieno  di  eleganza  e  di  gusto  saprà  infondere 
ne'  suoi  lavori  di  qualsisia  meschinissimo  ge- 
nere quel  sentimento  del  bello ,  quell'  econo- 
mia rhe  risiede  io  ogni  cosa ,  che  risplende 
•gli  occhi  d'ognuno  io  qualunque  oggetto,  e 
fbe  nrssuoo guarda  ed  ammira,  come  nonam* 
miriamo  la  luce  del  fole ,  perchè  fruita  ogni 
gioì  no. 

^euza  sensibilità,  o  sia  mobiliti  d'organi 
(he  trasmettano  ogni  sensazione  esterna,  sen* 
M  comprensione  della  bellezza,  non  si  dà 
•'lista.  Ma  non  basta  comprendere  la  ìteU 
lezza  ,  bisogna  che  questa  impressione  sia  ta- 
^  che  UD  istante  dopo  non  si  cancelli  :  la  du' 
rata  di  queste  impressioni  è  la  misura  del- 
I*  potenza  dell'artista.  Ognuno  sente  ma  in' 
*srio  erado  ;  in  questo  l'impressione  c  si  de- 
bole che  non  lo  può  sottrarre  alla  sua  immo- 

»  bile  indifferenza  ;  in  quello  è  si  forte  che  lo 
<i<^l*,  il  commuove  e  genera  io  lui  l'ammi- 
'»ùoue;  nel  terzo  finalmente  è  sì  profonda 
'|ie  genera  1'  entusiasmo  ed  apre  le  sorgenti 
^'ogni  poesia.  Oltre  questa  indispensabile 
*^<^le ,  occorre  nell'  artista  l' immaginativa  ,  la 
l***!*,  memore  delle  sensazioni  soflerte ,  le 
uutsca,  le  confi  otiti ,  coiifuuda  insieme  tulle 
>c  rose  vedute,  ne  tragga  nuove  combinazioni 

I  ^  nuove  cose  non. impossibili  ntlla  natura. 


delle  aniecedenti.  Queste  due  doli  sembrereb- 
bero forse  inattive  senza  il  soccorso  d' una 
terza,  che  si  fa  loro  dure  ,  senza  un'acutez- 
za  di  mente  che  entrambe  le  soccorra  aragio- 
oevolmeute  unirsi  insieme ,  che  scelga  i  vei* 
coli  pei  quali  esternamente  manifestansi , 
facoltà  che  ad  un'  arie  dà  in  mano  lo  scarpel- 
lo .  ad  altra  il  pennello  ,  ad  altra  la  penna; 

a nella  facoltà  che  è  detta  gusto.  L' equilibrio 
I  tulle  e  tre  compiutamente  sviluppate  for- 
merebbe l'artista  perfetto. 

Da  quello  che  brevemeale  sì  è  dello  si  può 
dedurre  quale  debba  essere  la  vita  d'un  ar« 
lista  ;  essa  è  un  continuo  paragone  di  sè  me- 
desimo coir  este  me  cose    l' artista  non  fa 
che  dedurre  da  quello  che  prova  in  se  sles- 
so quello  che  sentono  gli  altri;  o  da  quello 
che  gli  altri  sentooo  quello  che  dovrebbe 
io  sè  stesso  provare:  non  fa  che  di  conti- 
nuo idoleggiare  la  oalura  per  istrapparle  i 
più  na  scosi  segreti  ;  perciò  la  natura  si  ven- 
dica contro  di  lui  facendolo  bersaglio  di  lutti 
i  mali.  Quindi  ora  esterno  a  sè  stesso  ,  non 
conscio  dei  proprii   atti  per  contemplare 
l'esterne  cose,  ora  rigirato  sul  proprio  pen- 
siero, sempre  intento  ad  afferrare  le  conve- 
nienze della  propria  anima  col  mondo,  a 
riuveoire  quel  modo  che  manifesti  le  sue  sco- 
perte, qAeir  artificio  estetico  che  dàlafor-- 
ma  ,  o  vive  egli  .sempre  come  non  vivono  gli 
altri,  o  s' abbaudoiia  a  tutte  le  impressioni, 
e  si  esalta  all'  aspetto  delle  bellezze  nata*'* 
rali  o  d'uo  luogo  o  d'  una  tragica  scena,  ed  è  ■ 
credulo  pazzo  ;  o  rifuggendo  in  sè  stesso  • 
late,  non  fa  mollo  ed  è  creduto  insensibile.  > 
Ecco  le  sommarie  ragioni,  per  cui  la  vita  d'uo'' 
artista  non  può  non  discordare  con  la  vita  ' 
comune  ,  per  cui  1'  artista  è  stimato  sempre 
un  uomo  stravagante,  il  quale  s'affanna  per  i 
un  nonnulla  o    non  cura   il  mondo  ;  v«'| 
per  un  verso  finché  il  vento  non  lo  traspor-  » 
ta  per  opposto  carpmioo  ;  quindi  godst 
finché  gli  è  dato  godere,  saltando  a  piè» 
pari  coir  immaginazione  i  giorni  che  resta- | 
no  di  povertà  e  di  solitudine .  Questa  è  ^ 
l'idea   eh' è  propria  soltanto    del   volgo  ,*» 
cui  ferisce  piuttosto  l'eccezione,  che  il  co--» 
alante  andamento  delle  cose;  egli  dell' ecce- 1 
zione  forma  una  regola.  Cosi  menarono  la  , 
vita  que'  nobili  figli  della  poesia ,  che  neì'r 
primi  passi  inciamparono  ,  che  travagliati  i 
giovanilmente  da  immense  sciaguri/^  .peiv  i 
dettero  1'  energia  serbala  pei  giorni  Aùviri  , , 
e  s'abbandonarono  iufeJici  alla  priniA'yiuia  / 
e  tentarono  nel  disordine  bacranalftawdor-... 
rnentare  i  loro  mali.  Questi  sono  gir  ildna*  . 
no  Bauwer,  che,  vissuto  sin  da  fanctUHo  Sul-  i 
lo  la  sferza  di  tiranno  maestro  che  c^nude-  , 
vaio  dì  e  notte  in  un  oscuro  granali  \  e  di 
e 'notte  facevalo  lavorare  per  iscarso  parie  e  . 
poca  acqua ,  alfine  fuggitivo  della  prigione 
si  rotolava  innaOzi  al  sóle  beatissimo  dell<*t 
libertà  e  i  pHni  cento  Mudi  li  gettava  in  olio  , 
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giorni,  pf>r  c;nslari>  le.  |;ioie  perdute  in  più  cIm 
olio  anni.  E  il  poveio  AdriKTio  Rauwtr  mori 
tt\\n  spedale!  Non  e  questa  la  vera  idea  deli'ar» 
ttsia;es;li  è  quello  che  perisposarsi  all'  ar- 
te faci  «fica  tutto,  solTre  tatto;  abbandooa 
giovinetto  la  patria ,  nè  cara  la  fame  .  nè 
sente  la  (ebbre  ,  mentre  studia  e  contemplai 
il  Colosseo  «  Michelangelo,  come  Salvator 
Kosa  ;  egli  è  quello  che  dalla  bassezza  di 
servo  ignorato,  accoppiando  volere  a  tmmen- 
so  ingegno ,  osservando  le  pratiche  altrui  « 
poco  a  poco  s'innalxa ,  come  lo  Schiavone 
e  Andrea  Del  Sarto  ;  e^;ti  è  quello  che.  una 
volta  sentita  la  propria  voce,  non  piti  Ira- 
liscia,  opera  d.i  sé  stesso,  suda,  ceica,  e 
im  sagrestano  diviene  Murillo;  egli  è  quel- 
lo che,  nato  riero,  gstt»  via  l«  ricchezie , 
inciampo  ut  nobili  concepimenti  ,  dimentica 
gii  agi  paterni ,  si  unisce  a  una  bandi*  di 
zingari ,  per  apprendere  e  visitare  1'  Italia, 
come  ('al  ol;  egli  è  quello  che,  p»go  di  eser- 
citare l'arte,  iunamoralo  solamente  dell'arte, 
vive  povero  ignorato  e  »i  contorta  nella  con* 
l>niiplazioi»e  delle  divine  sue  opere,  come 
Correggio  ;  egli  è  linalmenle  quello  che,  dan- 
nato ad  altra  professione ,  tempre  lottante 
colla  miseria,  si  la  marinaio  e  soldato,  com- 
batte e  nou  ha  dinanzi  che  le  sue  (autasie; 
sta  per  naufragare  e  non  pensa  thh  a  sal- 
vare il  «t>o  poema  ,  come  Camoetis.  Il  ca- 
rattere adunque  dell'  artista  è  tutt'altro  che 
l'amore  dell'ozio,  dello  stravizzo  e  della 
stravaganza,  ma  invece  la  longanimità  nei  pro- 
positi ,  hi  fermezza  di  non  torcere  di  via 
per  qualunque  ostacolo  ;  egli  ama  l'arte  per 
]'  arte,  persino  a  questo  suo  amore  fa  sudaito 
l'amore  di  gloria.  Per  confermar  questo  fat- 
to basii  osservare  la  vita  e  i  lavori  di  tutti 
i  grandi  artisti ,  i  quali  produssero  molto. 
Quanto  non  operarono  Tintoretio  e  Tiziano, 
quanto  il  Veronese  a  Venezia?  Non  mula- 
te  passo  senza  incontrarvi  iti  un  quadro  dì 
questi  sommi  penoelli ,  quadro  di  straordi- 
narie proporzioni ,  intorno  al  quale  un  no- 
stro contemporaneo  perderebbe  metà  della 
vita,  non  toccando  oatm-almenle  fa  loro  ec- 
cellenza !  Quanto  non  fe'  RafTaello?  E  i  Ca- 
racci,  e  i  Quercini  e  gli  Alberti  e  i  Da  Vinci 
quanto  non  operarono  ?  PalesavKi  allora  uni- 
versalità di  talento;  erano  scultori,  architet- 
ti, pittori  nel  roadesimo  tempo;  dettavano 
precellt  con  anree  stile  e  dimostravano  co- 
me metterli  ad  atto.  Nè  alcnno  s'immagina- 
va allora  d'insorgere  contro  di  essi,  perchè 
producevaoo  troppo;  la  feconditi  è  un  bi- 
sogno pel  genio ,  ma  pel  genio  matarato  dn 
lunghe  vigilie.  L'artista  sorgeva  col  sole,  e 
col  sole  desisteva  dal  kvoro  ;  poi  scorre- 
vi meti  della  notte,  disegnando,  abbozzan- 
do, illuminando  con  faci  modelli  di  legno 
e  studiando  l'efletto  del  ckiaroscuru ,  cei  • 
cando  ri  difficile  dipingere  dal  sotto  ,in  su; 
ovvero  leggeodo  e  inspuandosi  all'eterno  pa<* 


gioe  dei  Greci  «  degi'  liatìaoi.  QuikIì  a| 
veniva  urta  gara,  ua  ardore,  cIh  beerà 
bliare  qualunque  altro  inieresie,  «ha  pcmir 
lava  Venezia  ,  Pann»  ,  Milano .  rKmt,6ó- 
logna,  Roma,  Napoli  di  capolatoà P«Q9 
non  si  muova  meraviglia  te  in  «jiMMi^ 
riosa  arena  tioo  comparirono  mai  o  radi 
volte  i  ricchi:  la  sciagniii  è  il  fuoco  dw 
tempra  l' acciaio ,  la  sciagura  dis{Me|a  toUc 
le  forze  dell' aaioìa  e  dell' ingtgoo;  daa^ 
Sce  povero .  noa  va  ottimdendMt  i  moiìom 
gli  stolti  ailifìcii  della  multetia ,  c«i  piaceri 
della  decrepitezza,  e  couserva  iaftfBualai 
la  mente  vergine ,  oude  la  nilon  può  ùr 
lusso  di  tutta  tua  pompa,  la  oalunMràcoi» 
presa. 

Per  essere  grande  ai  tisla  bisosoa  crod» 
re  almeno  uell'arte  ;  occorrono  iuusiuoi,  (» 
de,  speranze.  Quali  illusioni  può  arer  a|li 
il  ricco,  se,  appena  mauifesta  ua  tuo  dot* 
derio,  n'  è  pago  ?  lo  che  mai  può  eniv* 
egli,  iroiTotlu  dalla  educazione  e  dagli  esca- 
pi  ,  se  non  nell' ambizioue  di  elerani?  C 
quali  speranze  lo  ponno  sollevare  dire  1'*^ 
nio&fera  comune,  se  il  suo  solo  loriaealat 
la  nota,  se  la  sua  unica  speranza  k  qatlU 
di  poterla  un  dì  discacciare?  Ed  ort<|| 
sono  ohbliati  eziandio  i  giuodii  ^osailìcii 
or<i  cb'è  lolla  ai  nobili  ricciii  ogoi  eredut* 
ria  preponderanza,  se  ae  logli  ù  preseuie, 
ed  essi  non  d «guano  «mettere  sulla  pleU 
eoa  la  dottrina,  in  che  posMDO  superarci» 
noo  che  nella  prepoiedza  per  oon  aci)uiiU> 
te  riccbeaze?  Il  volo  maf;^iare  die  poM 
spiegare  un  ricco  è  di  r»rii  inecen«U  dsOt 
letteli  e  delle  arti  ;  chi  ha  ooa  basso  mb> 
tire  sdegna  di  chieder  limosina,  psrdtèadti' 
so  chieder  limosina  «  aflretlart  ua  U^n 
promesso  souo  siaonimi  ;  egli  s'ionaUs  iblls 
•ua  polve,  solo;  se  gli  ostacoli  sono  idiuptf** 
bili,  cadrà  rrta  senza  niacchia  sul  froatè,  W 
potrà  dire  :  io  era  degn^ddl'arlel 

NelP  età  d'  oro  delle  aHi ,  erano  nelle  «u« 
tioni,  come  negli  individui^  accora  illujioni,!*' 
de  e  speranze.  I  meceuati  si  vaolivano  dif*" 
teggere,  di  sostenere  un  artisU,pel  loitrocis 
su  d'essi  diffondeva,  ooa  vteevei-M;ia>CMtt 
erano  i  principi  e  le  natioui  iotare*, 
nessuno  abbietlavaai  coli'  obbedire  adsopr^ 
dine;  una  repubblica  decretava  cbe  i  pt>*oi 
avessero  le  farciate  o  di  pielraodipiatsalrt» 
SCO  ;  un  re  si  gloriava  di  ricevere  oel  wo  »• 
no  l' ultimo  respiro  d*  un  artista  ;  ua  p^J* 
ce  si  chiamava  sovrano  a  tulli  i  Hj"""^^ 
ropa  percbò  possessore  di  RafiaaÌM  t  di 
cbelangelo.  Le  città  depotavaoo  «riwcialon 
al  Tasso;  le  oazioni  coondavaeo  i  loroiatcì^ 
si  al  Buonarroti  ;  TÌ£Ì4no  sedeva  ir»  i 
ri,  e  pa-aino  Maonsetto  Secondo  0"°^'V^ 
pittore.  Ciò  dipendeva  dal  perfcllo  «<|I»»»JJ 
fra  V  eslusiasoio  dell'  artijta  e  il  seal« 
popoli.  L'artista  aedeva  nell'arte 
l'arte,  si  cooiotava  nella  sperati»*  cbe  ìu^ 
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%^^à  per  fìoniR  dopò  Ini  ni''  disre^ioli,  fà. 
HIP  (|uc'  |>«<{ri  riie  &'  allt^ratiu  ,  u^ni  giorno 

t>iu  veggeuiid  rn>sc«re  in  infllezzn  le  li^liu 
tutt.  E  i  po|if>li  aiicii' essi  cri'denli  peido* 
navJiuo  \'i  singiibntà  degli  artisti  ,  «  téa- 
tavano  di  acquelait;  U  tormentata  loro  anima. 
Ma  ciò  non  poteva  durar  tiingaineiite.  11  Tas< 
so  perchè  f  u  infeltce?  Prrclie  si  era  {^ià  rollo 
cjueilo  equiMirio già  il  duca  Ai(<Miso  crede- 
vi oaorai-e  Torquato  rìrellandole  nella  su>« 
forte  ;  già  coiniiirÌMvasì  atl  ausilirtaie  la  vita 
tirti*  uouio  grande;  tiiunu  u  porlii>suni  vede» 
vaoo  con  ^lì  urrlii  del  yrneiA  que'luui^Iii  im- 
mortali dove  egli  udiva  si  dolce  aiinoiiiu  ,  do* 
v'egli  mii'ava  si  bette  cose  ;  e  quando  sceu* 
de*»  sulla  terra  e  ridicevM  quanto  aveva  udito 
od  ascollalo  ,  ninno  ecche^giava  al  suo  estro, 
iinino  credeva  alla  su»  visione.  Ed  e^li  pinti 
ogni  dì  conversava  col  fido  suo  spirito,  con  l'an- 
gelo di  Socrate,  ciiegli  niaiufestava  ^li  arrj»> 
ni  delle  srienie  più  profonde:  pei  sino  I*  amico 
suo,  i' uinWra  del  suo  pensiero,  (ìiuinballisla 
i^Ianso  ,  n'era  ioa'eduio,  e  ponevasi  ad  ascoU 
lare  sulla  porla  i  Cflestì  rullu(^uii  coH'iuvisilii- 
le  spirilo.  Perciò  Torquato  1  asso  miserrimo 
fu  :  non  ebbe  risposta  ,  nè  piena  lede,  perciò 
moriva  nel  giorno  del  suo  trionfo. 

Questo  male  «nrlò  sempre  piii  crescendo,  ed 
ora  quasi  tocchiamo  l'estienio.  Il  nostro  secolo 
non  crede  che  nel  guadagno  ;  1»  religione  non 
Ita  più  te  sue  belle  immagini:  i  suoi  angeli 
(  he  suonano  a  piò  degli  altari,  quelle  vergini 
che  salgono  al  ciclo  nuotando  in  un  mare  di 
luce,  que' mai  tiri  che  sorridono  niagiiatiimi 
fra'  lormenii  ,  queste  rx)naolalj  ini  leggende 
non  accendono  che  la  debole  niente  di  qual> 
rhe  donna  ,  che  mena  poveramente  la  vi» 
la,  e  muore  nella  speranza  di  una  pace 
migliore:  l'amore  nazionale  ha  rhiuso  il 
suo  libro ,  nè  più  nel|i  mente  dei  giovani 
litomano  i  cauli  d«>lic  vittorie  autidie  , 
il  desideiio  delle  vtMù  furti,  che  danno  ma- 
gnanimi sudditi ,  integerrimi  sotto  la  Ioga . 
iiilrepidi  sotto  l'usbeigu:  ora  io  storie  soii 
piene  di  fole,  ora  la  critica  non  s'afiauna  a 
confermare  le  azioni  meravigliose,  mii  a  mei- 
Ielle  in  dubbio  o  a  dimosti  Arne  la  f disiti  :  (a 
Kperania  di  gloria  k  un'iuiiica  stoltezza ,  uu 
i  iiitasiniii  della  Si:ra,  dileguato  d^lla  luce  dei^ 
rinciviliinentu. 

'•  A  che  dun(|ue  sì  deve  inspirare  l'artista? 
Pur  Ironpo  talvolta  egli  si  è  assimilalo  al 
Ivo  Secolo,  e  tenta  la  sudata  carriera  per  bra- 
nta  di  ricchezze.  Ma  l'arte  è  una  beila,  cui 
solo  innamora  grandezza  di  cuore  e  notjiltà 
di  pensiero;  un  artista  può  terminare  è  vero 
come  Rembraut  od  assassino  come  Andrea 
bai  Castagno  ;  ma  quando  s'  inizia  e  consa» 
era  n  questa  divinità  ,  egli  ha  1'  anima  sem> 

Iire  pura  ,egli  crede  a  Dio.  alla  patria  e  aU 
O  ingegno. 

Da  quanto  si  è  detto  ne  viene  per  legit- 
tima conseguenza,  che  nell'età  uusltu 
t'nctci,  Kol.  II.  fase.  3i. 


ariisli  vet  i  ilevonò  f  ieve  i  ai  issimi,  o  p<Ì4 
iiifelickSp.'i'ilnaliiiriile  t:lie  iu  qnaluiiqtu'  aU' 
Irò  secolo.  prrrSè  sono  maggiori  e  miiiuii 
dei  loio  conleinporiinei  ,  i  quali  non  roin- 
prendono  i  loro  an.4nni  .  ridono  sulla  lor  fe- 
de, perchè  l'artista  deve  essere  iuspu.ilo,  e  la 
inspirazione  deriva  dalla  fede,  comunque  eli* 
sia  coHocala  in  leligione  o  ^tnlitira;  ed  ora  iioi^ 
esiste  fede  ne  religiosa  uè  politica.  La  vila  so^ 
tilaria  e  intenore.  ch'egli  dee  trascinare  per  ! 
forza,  sarA  della  slianczza,  sai  è  aspi  anienia 
dei'ista.  Il  preiMetlo  dell'arte  e  lUrlla  p<>«'!kia  a 
disperando  riiiuii/.ia  alla  spleiidiiia  missioiMl 
che  il  cielo  gU  aveva  seguuto;  ovveio  lae^ 
soffrendo  ,  si  pasce  della  prupi  ia  roex-ienza  « 
ed  educa  Tarle  per  sua  compiacenza  e  Uiicit. 
vuota  la  pubblica  arena  :  nella  quale  peffti^' 
irrompe  mia  forseiinata  lolla,  che  non  safM>H«^, 
do  leggere  nel  libio  della  natura,  impara  Sk' 
memoria  quello  delle  convenzioni;  i  nati  zop» 
pi  o  di  .hi  ève  statura  si  alzano  e  caiiiinin.iii#,^ 
sui  trampoli  delle  regole;  fanno  bai  i  irate  m\\m 
loro  opere  con  assiomi  cavali  dagli  antirUiv 
con  lauta  ragionevolezza  ,  come  i  rrJtui  icì>^ 
Il  aevaiio  1'  unilà  del  tempo  e  del  luogo  da 
Aristotele,  il  quale  non  s'era  miti  s<»gnato  «li 
dirlo.  Invece  di  fare  i  notai,  di  giovtire  alta 
patria  cou  1'  economia  rurale  e  politica  .  c«ill<* 
srienze  meccaiiicliQ,  col  cominerriu,  sludiunu 
l'arte,  e  in  loro  medesimi  non  sentonu  Urti? 
scienza  di  riuscirvi.  Ma  bisogn.«  abbagliare  il 
mondo,  bisogna  ilUii^^re  sè  stessi;  quiiMÌi  i 
pseudo-artisti  airettaiio  dislra/.iuni .  alìeltano 
non  naturale  stranezza  ,  estimano  che  n  etra 
r  inuei;no  in  ragione  della  lunghezza  dr'i  peli 
della  b>u  ba  ;  che  per  essere  UulUetlo  nonui  - 
Corra  che  la  lunga  zazzera  e  il  b^'rrHlu  ili 
velluto,  che  1' ini|>etiiosilà  di  carattere  egli 
estri  subitanei  li  laulinn  in  Salvator  lla»a,  « 
die  Ih  malinconira  faccia  li  tiasfnrmi  in  ^l* 
trellanli  Correggi  I  .  .  .    E  abbiamo  «nrur 
mollo  ;  la  maschera  dcgU  urliaii  o  Im  chi  104. 
tur»  del  gemo. 

F.  De  Bo.mi. 

ARTO.  Fed.  Membkq. 

ABTOGARPEE.  t  questo  uu  ordine  natu* 
rais  di  pinole ,  prossimissime  alle  oilicee,  da 
cui  è  cosi  diificile  separarle  per  uo  caral|ere 
preciso  che  molti  oou  alli  o  le  considerano  che 
come  una  sezione  delle  urlirec  stesse  :  upi- 
uioae  Slata  pur  adottata  da  Liudley  net  kuu 
Nixus  Plantarum, 

Sia  ordine  dikiinto  oppure  semplice  sezio- 
ue  delle  orlicee  ,  il  gruppo  delle  ai  loc<«rpee 
si  conosce  dai  fiori  roncatici  imperfeltissitna» 
meule  formato  ,  oou  corolla,  foglie  cou  gran- 
di stipule  scabre  ,  ed  uu  succo  ialleo  arre, 
che  spesso  contiene  del  caoiitcbouc  io  abboci* 
danza  ;  i  fiori  sooo  raccolti  in  capocchia  ,  e 
gli  ovoli  unici  slauiio  sospesi  alia  patte  sup<l« 
riore  dell'  unica  cavità  dell'  ovai  io.  Così  suui» 
distiule  dalle  vere  ui  licer  pei  1»  |K>siziune  dt- 
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gli  ovoli ,  per  \n  maniera  in  cui  sono  disposti    la  v6ta.  Questi  sono  Mlremi  «1»  Afferemi  ia 


I  fiori  e  pel  succo  l&lleo,  ineolre  quello  delle 
ui  ficee  è  acquoso. 

Se  ne  liovaiio  le  specie  nelle  regioni  più 
calde  del  mondo,  e  multe  sono  native  dei  tro> 
pici  soltanto.  Quel  loro  latte  è  sempre  acre 
ene  rende alrune  intensamente  velenose,  come 
V  upa  di  Giava  e  certe  specie  indiane  di  fico; 
nondimeno  ,  se  il  latte  uaturalmente  mauclii 

in  qualclie  parte  speciale  di  una  pianta  arto-     della  stessa  orticai.  Nel  genere  procrii,  Hret 
carpea  ,  quella  parte  diviene  mangiabile  non     lamente  affine  alle  ortiche ,  «  fiori  Jooo  purt 
solo  ma  anche  salutifera.  Cosi  il  frutto  del  fi-    raccolti  iu  teste,  e  per  dipiii  la  prie  chi*  por 
co  coltivato  ,  sino  a  breve  periodo  innanzi  al- 
la sua  maturità  ,  rimane  latteo ,  ed  in  quel 
tempo   riuscirebbe   sommamente  malsano  ; 
ma  maturando  .  quel  Lille  svanisce,  gli  si 
sostituisce  il  zurcliero  ,  ed  il  fruito  diviene, 
rome  tutti  sappiamo  ,  soinma:nente  sano.  La 
Slessa  Spiegazione  s'applica  probabilmente  al 
caso  del  fi  utlo  a  pane,  che  forma  un  articolo 
d' alimento  agli  abitatori  delle  isole  dui  mare 
del  Sud. 

A  quegli  scrittori  che  sono  troppo  poco  io* 
Strulti  nella  botanica  per  comprendere  leve* 
«Iute  fìlosolìche  che  in  oggi  prevalgono,  egli 
è  un  argomento  favorito  contro  ali  essere  le 
relazioni  uaturali  delle  piante  r'*almenle  rap- 
presentate da  quelli  che  rl^iamansi  ordini  na- 
tui  ali,'quello  di  trovare  discosti  nei  medesimo 
ordine  l'ortica  ed  il  fico  ;  e  quegli  colali  s'ap- 
pellano al  così  detto  da  essi  senso  comune  , 
per  decidere  se  si  |>ossi  seriamente  credere 
che  iu  natura  esista  qualsiasi  parentela  tra  un 
fico  ed  iin'orticu.  Se  però  fossero  in  grado  di 

investigare  profundainentu  la  materia^  trove-     apparenti  che  reali.  Non  sogliamo  entrile 
rebl)ero  che  nella  struttura  del  fusto  ,  delle     così  a  foudo  in  argomenti  che  riguardano  le 
loglip,  delle  slipule ,  del  calice,  degli  stami  e     opinioni  speculative  come  al>l>t»in  hUt  ■ 
del  frutto  sono  queste  due  piante  così  somi-     quest' occasione  ;  ma  l'obbiezione  cui 
gitanti  r  una  all'  altra  ,  eh'  è  impossibile  dis*  credui 


istruttura  per  riguardo  alla  dispoituoM;  ma 
occorrono  forme  iotermedie  di  ditpoMiooe 
che  riducono  dilfereiiKe  tali  a  Mila. V«r»  è 
che  ueir  ori  ira  romune  i  fiorì  loos  Ai^oiti 
in  racemi  radi  ramificati;  ma  oelf  ortica  ro- 
mana {^urticn  piìntifera)  sono  rarroHi  iict- 
pocchie  rotonde  :  una  disposixioue  sciolta  dei 
fiori  DOQ  è  dunque  un  carattere  uè  aodie 


la  i  fiori  riesce  polposa  :  è  questo  un  paise 
verso  la  formazione  del  ricettacolo  duo  fico. 
^iel  genere  dorstenia  ,  ia  parte  che  porta  • 
fiori  è  pure  carnosa,  ma  tanto  estesaoiiuoiv 
talmente  da  formare  una  certa  tal  qoaleion 
della,  cogli  orli  rivolti  io  destro.  Ciò  ci  por, 
la  estremameute  vicino  al  nceilacolo  del  li» 
e  tanto  che  se  gli  orli  del  ricettacolo  scoddii- 
forme  del  tbrstenia  fossero  sollauto  cnmli 
in  dentro  sinché  si  toccassero  ,  il  suo  frollo 
apparente  sarebbe  eflfeltivamenie  uo fico:  dt- 
d'amo  apparente,  perchè  per  islranaclieM»* 
brar  possa  colale  asserzione,  v'ha  io  fatti  pa* 
chissima  differenza  tra  il  vero  fmtto  dell'or- 
tica ed  il  fico  ;  in  entrambi  consiste  di  roinuti 
granelli  o  acini  leoticolari,  ciascfloooooteneii- 
te  un  unico  seme  ;  ma  Deirorlici  giace  fra  l'a- 
rida gluma  del  calice  e  ddle  brattee,  imnire 
nel  fico  si  trova  sepolto  nella  ci^ne  del  ricet- 
tacolo e  dei  calici  succuleuii. 

Viene  cosi  dimostrato  essere  le  difliBraM 
essenziali  tra  un'  ortica  ed  un  Beo  mollo  pè 


impossi 

coprire  piìi  d'un  unico  essenziale  carattere, 
ciuè  quello  della  posizione  de'  giovani  semi, 

}>«?r  cui  possauo  andare  distinte  ;  e  che  te  dif- 
ei  eoze  cui  un  occhio  ioespeilo  riscontra,  so- 
no intieramente  risultanti  dalla  grandezza  e 
dal  modo  in  cui  stanno  disposti  i  fiori  :  lo  di* 
inostreiemu  agevolmente.  L*  ortica  ,  vale  a 
dire  r  ortica  comune ,  è  un*  erba  ,  il  fico  un 
albero  ;  ma  molle  specie  del  genere  ortica  ^ 
delle  quali  una  è  1'  ortica  comune,  sono  albe- 
ri anch'  esse  \  per  conseguenza  iu  un  lato 
punto  di  vista,  1'  ortica  ed  il  fico  non  sono  es* 
senzialmeute  distinti  per  riguardo  al  turo  a- 
biio  generate.  Ma  se  la  cosa  fosse  atti-amenle, 
non  per  ciò  l' ortica  s<«rcbbe  meno  affine  al 
fico  ;  imperocché  uo  albero  ititro  non  sia  che 
un'erba  che  continua  a  crescere  per  molti 
•noi;  e  la  lungeviiù  non  entra  in  grado  veru* 
no  neir  affinità.  Ciò  quanto  alla  distinzione 
che  consiste  nella  grandezza.  Ora ,  quanto  al 
modo  iu  cui  souo  disposti  i  fiori  :  nell'  ortica 
i  fioi  i  vengono  iu  racemi  radi  ramificati  ;  nel 
fico  sono  collocali  entro  un  riccltarolo  cai* 
noso ,  tanto  contralto  da  fonnare  una  capsu- 


luto  di  dover  rispoodei e  è  cosi  popoiw 
che  parve  indispensabile  il  risolverla  iu  tdia- 
pera  della  natura  dì  questa.  ^ 

ARTOCARPO  o  ALBERO  A  PAHE.È 
un  genere  di  piante  che  diede  il  w0t  »• 
r  ordine  precedente.  Consiste  in  "Ib"» 
fusto  di  considerabile  giossezza ,  tofhc  lar- 
ghe, sommamente  aspre  eoo  piccoli  pa»"! 
stipule  come  quelle  del  fico  e  fiori  iioaKc«i  ' 
CUI  maschi  sono  disposti  io  luoghi 
lindrici  fatti  a  clava  ,  ed  i  femmine  in  W»* 
sferici  a  capocchia,  che  divengono  il  ff'WO  t 
spesso  giungono  a  consideralnl  grosee**»- 

11  frullo  a  pane  è  un  fico  arrovesci»"»  •  • 
molto  maggiore  in  tutte  le  ioa  V^'  '• 
a  dire  che  i  fiori  che  formano  3  watt©  »  p»" 
ne  ed  il  fico  crescono  in  ambi  i  et»  sopra  un 
ricettacolo  carnoso  ;  ma  nel  prìiaa  if  f'^'*" 
colo  è  solido  e  porta  j  suoi  fiori 
mente,  mentile  nel  secondo  è  ca»o  e  p*d* 
i  lion  internameute. 

I  fiori  maschi  dell'artocarpo  coti»«»lo«>«  ■ 
un  calice  luliulalo  conler>en«e  no  lolo  <»• 
me  i  i  fiori  femmine  lurmansi  di  due  o  tr«* 
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^faSi  eMnoti  AlreUatneole  umii  insieme  td 
MMMirauliti  •!!«  ptinle,  fra  cui  passa  un  III»* 
i;o  stilo  gracile  con        atimnii  che  liescono 
pelosi  e  curvali  all'  ingiù.  L' uvaiio  è  «empii» 
•»  •  aoo  cooiieoe  éStì  mn  aolo  fM«lo.  Ami 
per  tempo  i  fiori  s'  annestano  iotM;ine  io  una 
fttlida  maMa  carooM,  die  fioMlineote  diviene 
il  frullo.  I  Mori  aene  grooi  corpi  conw  cael»» 
che  giacciono  sotto  la  corteccia  del  frutto. 
.  Se  ue  conoscono  molte  ^)ecie»  alcune  del- 
1^  quali ,  come  gli  arlocarpus  ehaplasha  ed 
•irCMle»  eeno  grandi  alberi  che  danno  un  1^ 
gname  pregialo  nellu  (creste  del  Bengala  e 
del  Malabar.  Le  sole  due  però  delle  quali 
■Miendiaoio  di  qui  parlare  souo  il  frullo  a  pa^ 
He  >'  f|Mcllociie.neHt  coloaie  chiimn» /Mfc 

Of4uquutr* 
L'albero  •  pane ,  artuearptn  Ìimìm,  è  m* 

livo  delle  icole  del  mare  del  Sud  e  di  mul* 
le  parli  deli'  arcipelago  Indiano  ;  abita  soltan- 
In  I  luoghi  caldi  ed  umidi,  Roxburgb  si  duole 
eli»  gì'  inverni  del  Ben§tìa  ùano  per  esso 
troppo Jrefidi.  Colà  forma  un  albero  di  mo- 
iterata  grandezza,  di  rado  alto  più  di  qua* 
tanta  piedi,  ci»  fc^ie  profoudaroenle  mm» 
se  in  lobi  acuti ,  e  talvolta  lutighe  ben  tre 
piedi.  11  frutto  viene  verde  e  di  groMCMa 
«noiidembile ,  eeiiie  un  OMlleoe  ddla  «Mg* 
piore  specie  che  si  conosca  quanto  a  dimen- 
aiooi ,  ma  di  forme  difTerenlissime:  una  va- 
vUOM  lo  produce  scevro  di  spiue  sulla  super- 
ficie o  da  femi  nell'  wtemo;  ed  è  questa 
la  «pecte  migliore  :  gli  altri  riescooo  (essi  in 
proiofMli  lobi  «  o  tutti  coperti  dalle  acute 
'ékm  tmnmt  dei  calkL  1  aemiicolli che 
00,  li  dicono  ottirai  da  mangiare  quanto  le 
■iiifiliQn  caelit|M  S  nw  ti  pregiauo  specialnm* 
%B  pel  rieellerain  carnoto,  u  quale,  ànroili* 
le,  diventa  soQìce,  tenero  e  biaoco,  come 
la  mollica  del  pane  ;  ma  biaogna  m»ngiiirti 
freschi,  altrimenti  divengoco  duri  ed  asciul- 
li.  Altri  ne  paragonano  il  «spora  m  yeio 
della  pn!arn  :  in  fette  sottili  bene  asaugate 
•onùglia  al  biacotlo.  Ne'  viaggi  d' Aosoo  si 
'  deliiiete  gaand*  è  inalurtt. 
Forma  una  parte  così  iroportsnte  dell' ali- 
dei^r  isolani,  cbe  fu  dal  governo  bri- 
'  lemneo  inlrodolto  nell'Indie  occidenlali ,  do- 
ve cohitaR  tuttora  e  da  cui  è  sialo  traspor- 
talo sul  contiuente  dell' A  melica- Non  pare 
pei  ù  che,  come  cibo,  umauo ,  equivalga  al  fico 
d'Adamp. 

Il  Jack  o  jaeqiùer,  artoearvus  integri  folla, 
è  pur  esso  nativo  delle  isole  dell'  arcipela* 

SDlndieno»  nd  Iw  ingenerale  l'apparenn 
el  frullo  a  pane,  nui  le  foglie  souo  affat- 
4o  scevre  da  iocisionif  ed  il  suo  frutto  «  cùe 
k  spiooaissimo ,  pese  di  60  e  70  libbre^ 
Questo  è  giallo  e  costituisce  la  perle  pria* 
cipale  del  nutrimento  dcgl'  iudigeui  iu  alcu- 
ne parli  dell'  ludia  ;  irirf  si  dice  cbc  iil>bia 
-odore  disgustoso  e  eia  ppco-siinek»  dfgK 
•JEttiopci..  Xulli  pf^  fioufotroup  fd  «tlci^i* 


le  r  eccelicnu  delle  sua  castagne  arrostite. 

Coese  tulle  le  ahie  piante  ariocarpee , 
(|uesta  trasuda  pi  an  quanttli  di  succo  latteo 
viscido,  con  cui  ptejparafi  il  miglior  viscbiii 
dell'India. 

X 

ARTRITIDE.  (  Peieftyg.)  CoradlMido 

gli  scriitori  di  pHtoIngia  per  comporre  qwe- 
slo  articolo ,  ci  siamo  loconlrali  in  quello  del 
D.r  Rocbfl^  •  ■iecoMO  le  idee  da  queir  auioi  e 
espolle  ci  icmo  sembrate  assai  plausibili  e 
conibniii  ai  risuiiameuii  della  pratica  ed  ai 
dettali  dall' esperienn,  ebblamo  divisalo  di 
lame  profillare  i  nostri  lettori,  convìnti  sic- 
ciNBe  noi  sisnto  cbe  più  cbiaramcote  e  più 
eoocinosenle  non  si  p<rtrebbe  MDOrre  dò 
rhe  in  tale  proposito  è  necessario  di  sapere. 
Questo  articolo  comprcnd«?rà  ciò  che  risguar- 
da  l'arlrilide  lu  generale }  per  le  sue  forine 
pniieolart  eipemmo  poi  altri  articoli  «pa> 
rati. 

M  Se.  come  ritengono  pveccbi  autori  roo* 
demi,  l'artritide  lrannMlaco,il  reumatismo  ar* 
ticolare  e  la  gotta ,  occupano  i  mccìesimi  tes- 
suti^ «e  la  loro  natura  è  la  stessei  se  le  stesse 
celioni  ^pommoo  produrle,  ee  i  lóro  tintonii 
non  presentano  cne  lievi  dirreren%e ,  se  fin^ 
mente  esse  cedono  (acilmeole  alla  medesima 
cura;  bisogna  cerlameute  inferirne  cbe  que- 
ste tre  alfauoBtydeicrìtia  fcpiratameotti  ne- 
gli autori,  non  ne  formsno  realmente  cbe 
una  sola ,  e  devono  essere  confuse  sotto  la 
BBedasinM  denommeuoac»  Ma  edbbene  cfle 
occupino  g!i  stt  ssi  tessuti,  se  non  è  dimostra* 
lo  eh'  elle  sieoo  della  aiedesùna  natura  ,  «e» 
come  fostengono  motti  altri  ietiUori,  bóieiib 
possano  insorgere  sotto  l'influenza  delie  ca- 
gioni stesse  >  ciascuna  d' esse  ne  riconosce 
tuttavia  di  speciali  nel  più  dei  cam;  M,  arni* 
grado  b  ratiomi|lianza  dei  loro  sintomi, pat* 
sa  lutlavia  fra  esse  qualche  differenza  di  cui 
Dou  si  può  rendersi  conto  neU'  ipotesi  che 
•iene  malattie  di  natura  identica:  se  final, 
niente  certe  maniere  di  cura  applicabili  ad 
una  di  queste  forme  con  buona  riuscita ,  non 
ponono  fpeiie  attere  adopenAe  ceolra  la 
altre  due  senza  pericolo ,  si  deve  conside- 
rare l'artritide  traumatica  ,  il  reumatismo  ar» 

Ìì<^Iare  e  la  golia  tre  malati ie  distinta* 
B  quafif  iae%rado  la  loro  analogia ,  non  pos- 
sono essere  confuse  nello  slesso  stndio.  Ec- 
coci adunque  fermati  fino  dai  primi  passi 
lariristoria  ddl'artrttide  da  nna  rilevante  dif- 
fìcolià.  Adoliaodo  la  pnma  delle  due  opinio- 
Ili  da  noi  esposte,  comprenderemo  noi  in  una 
descrisione  generale,  e  come  non  iwiliiaaMa 
cbe  una  sola  e  stessa  malattia  ,  la  gotta,  il 
reumatismo  ariiculai  e  e  l' artrìtide  traumati- 
Cd  ;  oppure .  seguendo  1'  opinione  contraria , 
dcsciiveieme  teptralaBMiiie  ^nitle  treata» 
laitief  Man  (OiMiaopPMidira  icbib  aver 
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jlisru.van  questt!  n|»iii(ont.  Pei  ciò,  nHollanclo 
.iiniiiK(ii»lMiiirnte  uoa  diqtivslu,  riovremmo 
«lò  niilU  oslanle  eftpoire  i  uoslri  molivi  di 
picfutcu^a  per  es^a,  c  le  uoslre  ragioni  {Nsr 
f'5clud«:rt:  l'alti  a,  c  per  roiucgiuMiza  ci  sarub* 
be.  sempre  iiieslieri  e»  ti  ma  re  ,  determinare, 

Fai  a(;oi»ai  e  il  valuie  scieiittiiro  di  eitlrambe. 
uichè  ddiiqtic  è  iiievitaliile  la  disciissioiiu , 
|M-ociii  ìitmo  di  esporre  i  fittli  che  devono  ser- 
virle <it  In»>(.',  senza  idea  precoucepita ,  rome 
3C  pL-i  Ih  prima  volta  si  presentassero  ai  iiu' 
^llu  i!s;iiiitf,  e  di:kposti  ad  accellarue,  qualou* 
<|ti«:  aiL-iiu,  le  cuii»(i^uenie. 

EMmiiiimno  priiniei  ameiilc  quali  sono  le 
c<'^iom  dell' ai  liilidc  in  generale.  I>a  una 
|>ai  te  siijio  tulle  te  viulen/e  esterne  ,  cum«  \e 
pei  cosse,  le  radute  sulle  articolaiioiii,  la  loro 
siii^lur^,  U'  lu.ssa^ioni  e  le  ieiite  iii  questo 
m-^ìoim  ;  dail'iilua,  lutto  die  Ila  per  ellelto  di 
»0|>primeie  il  sudore  dei  piedi  o  delle  altre 
patiti  del  ruipu,  tulio  che  \>uù  far  sviuiiie  re» 
pentiuaniuiiiu  un  erpete,  una  risipola  ,  fer- 
mare uno  srolameuto  blcnorriigico,  un'eiuor- 
lagia  Mb  tuale,  e  con  piti  rat^ione,  le  mestrua» 
r.ioni,  sos|>eiidere  la  suppurazione  d'una  pia* 
o  quella  d'  un  cauterio  o  d'  un  vescicante, 
(iii<-dmi-nle  il  freddo  umido;  in  tei /o  Illudo, 
l'uso  dr^li  aluneuti  acri,  allumicati ,  salati, 
ai  om;ilÌ£xati,  quello  dei  liquori  spintosi,  lui* 
tele  in  ilrtz^ni  prolun^;«le  delia  membrana 
mucosa  ^astro- mlestinaie  (  quibus  fchrea 
iongat,  his  tuLercula  ad  articuios,  omI  tiolo' 
rt$  finnt ,  Ippncrale)  v  iinalmenle  .  una  nu* 
liilura  troppo  «bltondaiite  e  supratlutto  tiop< 

pO  SUCCOSA. 

Or»  ,  studiando  la  maniera  d'  azione  di 
c|ueste  ragioni ,  non  si  l*ir<U  ad  accorgersi 
cIk)  alcune  possono  eccitarr  le  iieinmasie  ar- 
licolan  iu  tutti  gì'  individui  indisliotameiH 
le,  qualunque  sieno  la  loio  clà ,  il  sesso.il 
leinper»menlo.  la  ii»aniera  di  vivere,  oc.:  fati 
Sono  le  cause  meccaniche  ;  meulre  «Ure,  per 
produrre  il  loi  o  e(Tetlo ,  hanno  bisogno  del 
ruiiruiso  di  certe  condizioni  d'  oig»ni/.-/i«KÌo« 
ne  iiegl'  individui  che  ne  vengono  colpili ,  9 
le  principMtì  di  queste  condiiiooi  consìstoiK» 
iicir  el«  adult.1,  nel  temperaineiilo  sanguigno 
o  pli^oricu ,  ili  un*  cmiiinsi  attivissima,  nellM 
y;rasfte7//a.  nelle  forme  robuste  del  corpo  ,  in 
un'  in  iiabilità  grandissima  delia  pelle  e  Acì 
sistema  filiiuso  articolare  {predisposizione  ^ 
€aufe  pr<fiìspnnenli)\  finalmenle  che  c'  è  un 
certo  numeio  di  cause  la  cui  munieni  d'azio» 
ne  è  analugii  a  quella  delle  cause  predispo- 
nenti onde  abhnimo  pailatu,  e  che  sole,  sen- 
z*  il  r<incorso  di  alcun-  altra ,  possono  prò- 
dune  l'arlritide.  Si  osserva,  in  altri  termini. 
rh«  ,  fra  le  malattie  articolari  ,  alcune  si  svi- 
inppiiito  roiianlemetite  sotto  l'influenza  escili- 
Sina  di  Cause  e%lerne  ;  che  altre  richiedono 
pei  L  luco  predtizioue  il  concoiso  iodispen^ 
sJiit*  di  funse  c.t/rrnr  e  di  cause  inifrnr  ,  ìb 
pai  «tibie  Urfjrt  ouo  dtiil' itiiou«  di  cauM^  *m-> 


terne  soUineitte.  Le  prime  rosliltii«ono  {'tri 
Irilide  traumatica  ,  le  seconik  il  maaii^itm 
articolare,  •  le  terze  la  gotta.  D'on^ittipne, 
rhe  a  ciascuno  dei  Ire  uidiiii  di  cauMiiel* 
r  arlrilide  corrisponde  una  torma  puHilbne 
di  <fu«sla  malatlui. 

1  »le  tti  è  il  latto  pi  ìncipale  che  naolls  ihU 

10  studio  generale  delle  caute  delie  affnioai 
Arbcolari.  Ksso  ten^,  come  ben  li  tede,  • 
stabilite  fra  1'  artrilide  traumatica,  il  rtMÉs> 
tismo  e  la  gotta,  una  distinzione  profomla, 
poiché  sembra  cho  essa  sia  fondata  sulta  oa» 
tNra  slessa  di  queste  malattie.  Lo  stadio  ed 

11  conironlo  dei  sintomi  vaiTaano  a  ronfer* 
mare  o  a  diblriiggere  questo  piimoiialo? 

Esaminiaino  primieramente  quah  sono  1 
caratteri  comuni  a  queste  tre  mWattie  0  ■ 
queste  tre  iurme  d'una  stessa  iMkuis.  (^uao» 
do  l'arti  ilide  è  acuta,  qualunque  sia  la  nata- 
la dulie  cagioni  sotto  l' influenza  dello  quah 
eKSM  SI  è  sviluppata  ,  essa  presenta  senprt  i 
sintomi  seguenti  :  dolore ,  goufìeua  •  eiliW' 
dell'  articolazione  malata  .  e  talvolta  eoion» 
mento  roseo  della  pelle  rhe  la  ricopre ,  ae» 
vimenli  di  questa  parte  diltictli  e  talvolta  a»- 
«he  impossihiU  ;  iìnalmeiite  rewrioae  mHv 
vie  digestive,  sul  cuore,  e  talvolta  \[À\' ratt' 
fato,  donde  risultano  la  perdita  deil  appelilo, 
la  sete,  le  nausee,  ì  «orniti,  t'accelM-amento 
del  (>olso,  r  aumento  del  calore  delia  pelle, 
r  iniezione  delia  farcia  e  degli  occhi ,  la  cefa- 
lalgia ed  il  delirio.  Quaod»  l'artiitide  è  cro- 
nica, •  soli  segni  costanti  e  comuni  alle  tx 
forme  della  malattia  sono  il  dolore  e  la  de- 
colla dei  movintKiiii  ;  non  v'  ha  re«»»oneia- 
eli  organi  lontani ,  ed  il' calore  e  l'enfiapooe 
li»cali  i}oa  esistono  puii»©  o  *ono  di  poco  i> 
bevo. 

A  questi  pochi  punti  si  liinil»  I»  raso*»- 
plianza  che  si  osserva  fra  l'arlritide  Irawmiti- 
ra  ,  il  reumatismo  articolare  e  la  50»».  Le 
dilfermze  rhe  le  separano  sooo  lorece  ••• 
sai  più  numerose.  CoVi ,  l' artriti^e  irtmaaii- 
ra  e  sempre  limitata  all'arlifolatioiie  ••l'» 
quale  ha  operato  la  causa  ;  il  ieiJin»ti»»o»f 
licolare  occnpa  quasi  sempre  parecchie^ 
rola/  ioni  in  pari  tempo  ;  I*  RoW»  si  ty*^ 
col  teumatismo  sotto  quest*  ultimo  nga**- 
K'aitntide  traumatica  non  ahbsadoa» 
Ifcolazione  nella  quale  si  è  s»iluppalaP«r«»* 
vaderne  un'  altra;  il  reiimattMno 
la  gotta  si  spostHiio  ,  per  lo  rontratio, 
massima  faciliti.  L'artrilide  Iranmarira  f  r«n- 
linua  ;  il  reumatismo  è  spesso  iBtrt*iMO'W# 
ma  anche  quando  non  fo  *  ,  non  ba  »l  fO"^** 
I  egolaie  dén*  ari  1  Itide  IranmaiKa  ;  ce»  *^ 
compare,  diminuisce  e  st  riacrende  pere*"''* 
volte  nel  corso  della  malattia  ;  I»  ({•»'•  •j»*'* 
per  accessi;  ogni  aceesso  dura  per  l'orm"»* 
rio  da  sei  in  otto  ore  e  i  n  '  P*"*  ' 
sera;  dopo  un  cerio  num<  i  o  ••■  ■icfs*'  "^^ 
Ullia  cessa  jier  ricomparire  Hn]'o  alcw»' P"^ 
n»,  segueudo  a  on  rfi  p»x**»<»  il 
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dxmeiiln  die  leiiiie  nell' «ssailo  pieCrfieiile  . 
L'ai  (I  lUde  iraumalica  segue  in  grueiHlc  mol- 
to legoUi melile  il  rais»  d' auim  iilo  ,  <li  slit- 
to e  Hi  deciesceiiia  comune  alla  piii  parte 
delle  flemmasìe  ;  il  rcumalisnto  lia  spesso, 
fino  dal  principio  ,  o  acquista  mollo  rapida» 
nu-ule  il  suo  massimo  grado  d' intensità ,  e 
la  su*  i^uarigioiie  è  spesso  ro«  repeotina  co* 
me  fu  la  sua  invasione;  gli  arcessi  di  gotta 
V4UUO  scemando  d' iiitensilà  ,  il  pi  imo  è  il 
più  torte  e  1'  ultimo  il  più  dtbule.  FinaU 
mente.  1' •rtritide  iraumalicji  uon  ha  alcuua 
leiiden^a  alla  recidiva  ,  ed  è  necessario  un 
nuovo  accidentu  perchè  essa  si  riproduca  ; 
il  reumatismo  articolare  teode,  per  lo  cou* 
Ilario,  sempre  a  ricomparire,  perchè  ha  uno 
de' suoi  elementi  d'esislenta  nella  costiluzio- 
tie  stessa  passHggera  dell'  individuo  ;  è  d'uo* 
l^o  non  pertaulo  che  atirbo  in  tal  caso  le  ca-> 
gioui  SI  rinnovino  perche  v'abbia  recidiva, 
q  sono  frequenti  gli  esempi  d'individui  che 
Vou  u'  ebbero  che  uu  solo  assalto  in  tutta  la. 
vita  ;  la  gotta  si  i  ipi  oduce  molto  di  fre- 
quente senza  causa  uccaitionale ,  per  ciò  solo 
che  se  ne  ha  già  patito  un  accesso,  ed  è  una 
«rcezioue  lai  issima  quella  di  vedere  r^ualch» 
individuo  esserne  tormeutato  una  volta  sola 
^elJa  viia. 

.  11  confronto  dei  sintomi  e  del  corso  delle 
varie  forme  dell'  artntide  ci  conduce  dun- 
que alla  medesima  cuiisegueuza  a  cui  ci  trasse 
lo  studio  delle  cause  di  questa  malattia.  tivA-^ 
ladimenn  ,  bisogna  avvenire  che  nessuno  dei 
caratteri  difTerenziiili  che  abbiamo  trovalo- 
f/a  esse  non  è  preso  nella  loro  natura  stessa; 
loentre  i  loro  caratteri  comuni  seiobrano  e&> 
sere  (ondati  su  questa  base.  Così ,  si  può  aus- 
tenere ,  con  qualche  apparenza  di  ritgiune  » 
riie  uii|>orta  pochissimo  che  l'artiitide  sia, 
hiiiilata  ad  una  sula  arlicolaziunc  o  ne  occupi 
p:<i errine  .  die  essa  sia  iissa  o  mobile,  conti- 
tiua  o  lutei  iniiteiile,  regolare  o  irregolare  ne^ 
li^in  corso,  e  via  discorrendo;  e  che  liasta 
«ibe.  ni  tutti  i  casi  e  sotto  tutte  le  sue  fui  me, 
f)9sa  si  palesi  con  dolore,  gouTiexiat  calure  e 
fjossore  quando  è  acuta ,  |)er  inferirne  die  la 
natura  dell' artritide  traumatica,  del  reumati- 
sino  ai  licotare  e  della  golia  è  identica  e  con« 
sj^te  in  un'  infiammazione.  L'analuinia  p«ito- 
logica  sarebbe  dunque  in  tale  circostanza  di 
mollo  soccorso  per  decidere  Uquislione;  ma 
sfortunatamente  essa  non  chiai  ì  fino  adesso 
altro  che  incertamente  qiiKSio  problema  .  ccL 
iwvauo  la  iuvocherenimo  pvr  scioglierlo.  M»  t 
qualunque  sia  la  forza  dell'  ultimo  argomen- 
to che  abbiamo  btlo  valere  in  lavoro  del- 
l'ideotilà  di  natura  dell'  aitritide  traumatica, 
del  leiimattMno  articolare  e  della  golia,  esso 
uo^i  fa  cbtt  indebolire  ,  per  nostro  avviso  ,  le 
conseguenz,e  che  abbiamo  dedotte  «lall'esitnie 
delle  cagioni  e  dei  sinlumi  di  quiote  aifezio% 
ni;  ma  non  le  atterra»  ^uoMe  ivmlaiiie  diif«-<. 
iiscoiio  ,.e  «ui  noi)  ci  scmbia  Uubb'o.  lUa  iii 


che  e  sino  a  qual  p\into  differiscono  esse? 
Don  si  potrebbe  dubitare  che  1'  artritide  trau- 
matica consista  nell'  infiammazione  pura  e 
semplice  dei  lessuli  fibrosi  e  sierosi  che  con- 
corrono a  formare  V  articolazione  ,  e  bene  si 
concepisce  del  come  questa  infiammazione 
deve  rimanere  locale  come  la  sua  causa  ,  e 
che  ella  è  fìssa,  continua,  regolare  e  non  sog- 
getta a  recidiva .  Ci  sembi-a  certo  che,  nel 
reunvitisino,  oltie  l'infiammazione  articolare, 
esi&t^  nu'  alterazione  di  sangue  che  tiene  an- 
che io  parte  la  prima  sotto  la  sua  dipen- 
denza. Si  spiega  allora  benissimo  con  questa 
ipotesi  perchè  l' invasione  di  tal  malaiiia  è 
cosi  di  frequente  preceduta  ,  per  un  certo 
tempo,  da  malessere  d'  ogni  specie  ,  da  con* 
gestioni  in  varii  organi ,  da  storduoenti ,  da 
cefalalgie,  da  tinniti  d'orecchio,  da  epistassi, 
da  calori  alla  gola  ,  da  palpitazioni ,  da  op- 
pressioni, da  emorroidi,  ec.;  perchè  il  sangue 
si  mostra  quasi  sempre  cotennoso  dopo  il 
salasso;  si  spiega  la  somma  mobilità  della 
malattia,  la  sua  scomparsa  subitanra  da  una 
articolazione,  la  sua  comparsa  istaulanea  in 
lui'  alit  a  ,  la  sua  dispersione  su  parecchie  , 
la  facilità  ond'  essa  iuvade  il  tessuto  del  cuo- 
re, la  sua  irrègolarità  ,  la  sua  durata  in  gene- 
rale maggiore  della  precedente.  Kioalmente  , 
noi  riteniamo  che  nei  gottosi,  la  struttura  dei 
tessuti  articolari  sia  da  lunga  pezza  modifi- 
cala quando  1'  iuliammaiiune  li  colpisce  ,  e 
che  questa  modificazione  consista  in  ciò  ciis 
tali  tessuti  sieno  piii  aniinalizxaii ,  dotati  di 
più  vil.iiilà  che  tifilo  slato  ordinario  negli  ai- 
In  uomini ,  iinahnenle  più  irrilabili  che  non 
cpiuporli  la  natura  delle  loro  tuoziooi  ,  e  che 
inoltre  il  sangue  sia  sopracranralo  di  mate* 
riali  nutritivi.  Ciò  sembra  risultare  d^l  fallo 
singolare  della  predilezione  quasi  esclusiva 
della  golia  pei  ricchi,  (alto  che  non  si  può* 
spiegare  altro  che  dicendo  che  la  nutritiva' 
troppo  succosa  di  cui  eglino  (anno  uso  so- 
praccaiira  il  sangue  di  materiali  soverrhi,. 
animitlizxM  -  troppo  tutti  i  tessuti,  e  dà  per  ' 
conseguenza  ai  tessuti  articolari  nn  grado  di  ' 
sensibilità  incompatibile  colle  fimziooi  afTal- 
to  passive  eh'  ei  sono  destinati  a  compiere 
all'intorno  delle  articolazioni.  Con  questa  elio- 
logia  SI  rende  assai  bene  ragione  della  diffì*  i 
colta  Somma  che  s' incontra  nello  sradicare  ' 
la  disposizione  gottosa  una  volta  che  stabilita 
ella  SI  sia.  e  della  tendenza  de^li  assalii  a  re 
ridivure.  Si  vede  come  l'esercizio,  consumiin- 
do  r  eccesso  di  materiali  nutiilui .  diveuta 
necessario  mì  gottosi ,  e  perchè  I'  ozio  loioa 
loro  dannoso  ;  vi  si  trova  la  lagìone  afTatlo 
naturale  della  presenza  dell'acido  urico  ne» 
lofi  che  circondano  le  articolazioni  ,  poiché 
r  urea  è  una  delle  sostanze  più  aiùmaliizate 
dell'economia  ;  in  una  paiola,  tulli  i  fNlli  iin- 
poi tanti  dell'  istoria  della  gotta  sono  spie(;al»  • 
con  tale  ipotesi ,  che  ha  inoltie  il  vantaggidr 
di  dissipare  tulio  iJ  inisleio  che  sembra  uni- 
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In  aIIm  ii-iliiiA  (li  qnost' airozione.  Per  tulli 
quegli  molivi,  c  Sflihene  \»  natura  dell' artri» 
lido  Iratiinalìca  ,  del  reiimalisnio  «irticolare 
t  dell»  Inolia  si'i  in  ;ipp»reti7.a  idcniica  ,  ere* 
diamo  duver  sopararu  queste  allezioni  e  Irai* 
lartr  di  riascuoa  d'  esse  a  parte. 

Se  la  lunga  discn"»sioiie  nella  quale  siamo 
ctihiifi  non  dovesse  avere  altro  risullameulo 
rlie  qut:llo  di  chiarire  un  punto  di  teorica , 
tnaii^rndo  il  nostro  convincimento  profondo 
dell'  allii  inOiienza  che  esercitano  le  teori- 
che sull'applicazione  o  sulla  pratica,  ce  ne 
8.11  enimo  astenuti;  ma  s|>eriamu2poter  derivar» 
ti<.-  alcune  verità  pratiche  importanti,  e  giusti* 
ficarci  così  di  aver  occupato  eoa  essa  alcu* 
tie  pagine. 

Il  carattere  infìammalorio  essendo  comune 
alle  Ire  formtì  dell'  artritide ,  risulla  quindi 
rertnmente  che  la  cura  antillogistica  è  appli- 
rahile  a  tutte  e  tre.  Ma  questa  cura  non  può 
convenir  loro  in  egu;d  p^rado;  principale  ed 
tmico  mezzo  di  guarigione  per  la  prima , 
essa  ha  d'  uopo,  più  comunemente,  per  tor- 
nare eflìcacc  nella  seconda  ,  del  concorso  di 
«lire  medicature  i'  utilità  delle  quali  è  mollo 
maggiore  della  sua;  ed  essa  non  diviene  più 
che  un  Mgente  molto  secondario  della  guari, 
gione  nella  terza  .  Finalmente  ,  questa  cura 
medesima  va  soggetta  ad  alcune  modifìcazio* 
ui  in  ciascuna  delle  ibrme  dell'  artritide,  così 
nella  scelta  dei  mezzi  .  come  nella  loro  ap* 
plicazione.  Ora,  la  teorica  prevede  tutte  que- 
ste conseguenze  pmtiche  ;  essa  le  giustifica  , 
dà  loro  r  autorità  scientifica  e  le  alza  in  pre- 
cetti ;  non  era  dunque  inulilè  esporla.  Fioal- 
mente ,  r  esperienza  viene  a  conrcrmarne  i 
risullamenti. 

Difalli,  r  artritide  Iraumaiica  essendo  lo- 
cale come  la  sua  causa,  una  cura  locale  deve 
bastare  in  generale  alla  sua  guarigione  ;  le 
Applicazioni  di  sanguisughe,  i  topici  ammol- 
lienti o  risolventi,  ne  dovranno  essere  i  prin- 
ripali ,  e  spesso  gli  unici  mezzi  ;  e  ciò  dal- 
l'esperienza  è  pienamente  confermato.  E  ta- 
le è  anzi  il  rigore  di  questa  conseguenza,  che 
quando  un'artritide  traumatica  non  cede  pim- 

10 ,  in  un  tempo  determinato  ,  a  questi  spe- 
dienti  convenientemente  adoperati,  si  può  in- 
ferirne arditamente  che  una  causa  generale 
inerente  all'individuo,  e  che  imporla  deter« 
fninare,  si  oppone  alla  guarigione  .  Questa 
flemmasia  essendo  altronde  continua  e  fìssa, 
si  può,  senza  timore  di  vederla  invadere  un 
organo  interno  ,  tentare  di  farla  abortire  fino 
dal  principio,  e,  qualunc^ue  sia  la  sua  intensi- 

11,  con  topici  ripercussivi ,  come  sarebbero 
r  applicazione  del  freddo  ;  e  l' esperienza  è 
anche  in  tal  caso  d'  accordo  con  ciò  che  la 
teorie*  aveva  preveduto.  Finalmente,  1'  artri- 
tide traumatica  non  avendo  alcuna  tendenza 
alla  recidiva ,  nulla  indica  il  bisogno  di  pre- 
ciuzioui  igieniche  per  prevenirla  ;  ognuno 
Comprende  quanto  elle  sarebbero  superflue. 
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L' artritide  reumatica  è.  siccome  ihbiamo 
detto,  congiunta,  per  lo  cootrario.nelpmdei 
casi,  ad  un'alterazione  del  sangue,  ed  è  per- 
ciò che  essa  occupa  p«r  l'oraioario  parec- 
ciiie  articolazioni  m  pari  tempo, cbecsB  è 
spesso  intermiiteuie  ,  mobile,  fkile  a  spo- 
starsi ,  e  molto  sottoposta  a  recidiva. Se ^ 
sta  altera/ione  del  sangue  è  reale,  b  cura  lo» 
cale  deve  più  d'ordinario  tornare  iosuffidear 
le;  si  deve  ottenere  risuttamentì  assai  piii 
pronti  ed  assai  più  distinti  dall'  uso  dei  mex- 
xi  generali  se  non  da  quello  dei  metii  loali; 
e  siccome  la  natura  di  quest'  altemiooe  del 
sangue  non  b  ben  conosciuta ,  questi  laeiti 
generali  devono  essere  spesso  empirici ,  vale 
a  dire ,  senza  rapporto  evidente  coi  risulta* 
menti  che  ne  avvengona  Ora,  l'espeneiM 
conferma  tulli  questi  dati  della  teotiM  ,  e  ci 
appara  che  i  topici  sono  inutili  e  spesso  dan- 
nosi nel  reumatismo  articolare  ;  che  le  s^n* 
guisugbe  sono  il  solo  mezzo  locale  cbe  abbii 
qualche  vantaggi,  ma  in  generale  secoodarii 
e  limitati  ;  che  i  salassi  generali ,  i  sudonferi, 
i  narcotici  ed  un  metotìo  di  vita  raddolcen- 
te, costituiscono  la  base  più  solida  della  csn, 
e  finalmente  cbe  il  reumatismo  ariicoUra 
guarisce  spesso,  inlatti,  con  meni  di  coi  dm 
possiamo  spiegare  la  roaoiera  (Taxiooe,  col 
tartaro  emetico  ad  alta  dose ,  per  modo  d'e> 
sempio.  L' intermittenza  frequente  e  U  niobi» 
htà  di  questa  iiifìaminaziooedevonofir  leme* 
re  il  suo  trasporto  sopra  or^aoi  importanti , 
e  conducono  f|uiadi  a  sbandire  a  priori  dalla 
sua  eira  tutti  i  topici  MStrin^^enti  o  ripercus» 
fi  :  l'esperienza  prova,  difatii,  il  pericolo  di 
questa  medicazione  nel  più  dei  casi,  e  dou  le 
è  favorevole  cbe  in  troppo  scarse  cireoMnn 
per  non  vedervi  eccezioni  ad  uoa  leftgt  fgt' 
neritle  ;  finalmente  la  facilità  colla  qnalelafl 
vede  recidivare  dimostra  la  Decessila  di  ve* 
venirla  con  precauzioni  igiriiicbe  ,  e  l  utali 
u'è  confermata  ogni  gionio  dall' espeneotau 

Finalmente,  se  vero  è  cbe,  nei  gottosi,  la 
slnillura  dei  tessuti  articolari  ha  da  loMl 
pezza  incorso  una  modificazione  profoMI 
quando  l'infiammazione  li  colpisce  ;  se  vere 
h  che  questa  modificazione  consiste  io  àis 
che  questi  tessuti  sono  più  animalrzaali  cbe 
Dello  slato  normale ,  dotati  di  più  vitslili«  ^ 
più  irritabilità  che  non  compoilioo  !e  funno* 
ni  affatto  passive  che  ei  compiono  presso  li 
articolazioni,  dobbiamo  dedurne  la  coaie' 
guenza  che  il  principale  scopo  ch^  la  cura 
si  deve  proporre  si  è  quello  di  ricoadurra 
i  tessuti  alla  loro  organizzazione  oortnale. 
Saremo  quindi  condotti  a  considerare  la  cu» 
ra  locale  come  propria  solamente  a  combat- 
tere qualche  sintomo  ,  ma  irapoleote  cootra 
la  malattia  ;  ci  formeremo  la  stessa  opinione 
dei  medicamenti  d' ogni  specie  gmtialwwW 
consigliati  contro  di  essa  *,  comprenderfiaa 
perchè  essa  si  riproduce  quasi  neeess"^ 
mente  per  tutta  la  vita,  pei  ciò  solo  che  aata* 
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divùluo  ne  fu  una  volta  lormenialo  ;  ci  spie- 
giiereroo  da  che  <li()eiKle  la  sua  supposta  in- 
curabilità ,  e  giungeremo  a  questa  cuiiseguen- 
21»  pratica,  cbe  unicamenle  con  un  melododie- 
Irlico  Mveto  ,  assai  lungamente  continuato 
da  esercitare  uu'  influenza  notevole  sulla  mi* 
tritura  di  tutti  gli  organi  e  sulla  composi* 
eione  del  sangue,  lice  sperare  la  guarigione 
della  gotta,  ma  che  si  può  quasi  sempre  prò» 
mettersela,  nei  malati  dotati  df^lla  perseverane 
T»  conveniente,  se  la  malatli»  non  è  troppo 
antica.  La  natura  della  dieta  si  dedurrà  ri> 
gorosaraente  anche  dall'  idea  teoretica  che 
ci  abbiamo  fatta  della  natura  della  malattia  ; 
essa  dovrà  essere  meno  stimolante  e  meno 
nutriente  die  b  possibile.  Moltissimi  latti  non 
hanno  già  dimostrato  1'  alta  potenza  di  que* 
•ta  maniera  di  vita  ? 

Tali  sono  le  considerazioni  che  aìthiamo 
creduto  dover  esporre  sull'artritide  in  genera- 
le, e  ue  sembra ,  se  non  ce  ne  esageriamo  la 
importanza,  che  la  loro  omissione  avrebbe  la* 
sciato  una  grave  laguna  uell'  istoria  delle 
fleinmasie  articolari,  m 

Fili  qui  il  D.r  Uuclie.  Per  parte  nostra  ad- 
ottando  pienamente  la  convenienza  della  se- 
parazione delle  varie  forme  dell' artritide,  ne 
l  iinauderemo  la  trattazione  a  Ire  distinti  ar- 


lore  insorge  più  fardi,  è  ottuso,  ed  i  fenum<>- 
ni  esterni  sono  sulle  pi  inur  assai  meno  p:ilf.>.L 
Queste  due  forme  non  sono  perù  »emp«e  cof 
si  distinte  ,  itiìì  tendono  incessantemente  a 
conloudersi  pei  la  propagazione  dell'  iiifMoi- 
inazione,  e  vengono  sempre  accompagnale  da 
notevolissimo  impedimento  dei  muvimenlì 
della  parte  ,  e  spesso  anche  ditll'  impossibili- 
tà di  lare  anche  i  più  leggeri  e  limitati.  (^)uau* 
do  l'artritide  traumatica  è  di  questa  violenza, 
gravi  sono  anche  i  fenomeni  dì  peituibaziu- 
nc  generale  che  l' accompagnano  ;  quindi  in- 
sorge la  febbre  arditissima,  ed  il  cervello,  gli 
organi  gastro-enterici  ed  il  fegato  palesano  U 
loro  partecipazione  coi  sintomi  che  sono  pii>- 
prii  alle  loro  disordinate  funzioni.  L'esito  più 
felice,  ed  a  cui  tutti  gli  sforzi  della  lempruti- 
ca  devono  essere  diretti ,  si  e  la  risoluzione; 
al  quale  scopo  deve  assiduamente  essere  ri- 
volle tutta  la  serie  di  mezzi  antiflogislici  che 
più  sotto  indicheremo.  Quando  però  la  cura 
non  fu  eseguila  colla  necessaiia  intensità, 
quando  1*  individuo  è  mal  disposto  delia  ge- 
nerale costituzione,  o  quando  troppo  solleci- 
tamente ei  proruia  di  servirsi  del  membro 
che  fu  offeso,  l' infiammazione  passa  allo  sta- 
to cronico ,  è  sogi;rtta  a  recidive,  e  sotto  i  ri- 
petuti assalti  della  flogosi  le  patti  inlei  e.ssa- 


iicoli  {y ed.  Artbitide  thaumatica  ,  Gotta  te  in  varie  mani  ere  degenerano  ,  onde  nasco 

e  Bf.tjmatismo  Articolake)  ,  aggiungendo  no  iugrossitmeiiti  delle  capsule  articolari,  lr.v 

che  le  particolarità  nelle  quali  1'  egregio  au-  sudamenli  sinoviali  nelle  Ini  o  cavità,  corrosio- 

lore  ba  dovuto  entrare  valsero  già  a  dare  una  ni  delle  cartilagini ,  carie  e  necrosi;  ed  in  tali 

idea  generale  di  queste  malattie,  che  è  molto  sciagurate  circostanze  il  miglior  esito  a  cui  si 

confacente  alla  natura  dell'opera  per  cui  sci  i«  possa  spesso  avvenii  e  si  e  1'  anchilosi,  talvol- 

viamo.  Questo  confronto  delie  Ire  forme  dei-  ta  assolutamente  irrimedi.ihil(';  ma  assai  spes- 


l'artritide  sembrerà  bellissimo,  non  ne  dubi- 
tiamo t  *  chiunque  è  pratico  dell'  esercizio 
medico  ;  e  non  può  dar  luogo  a  ^ravi  ohbie- 
tioni  ,  se  eccettuare  vogliamo  le  ipotesi  colle 
quali  si  spiega  1'  origine  del  reumatismo  arti- 
colare e  della  gotta.  Queste  ipotesi  hanno  cer* 
tamente  molti  Tati  plausibili ,  ma  restano  sem- 
pre quello  cbe  per  sè  sono  le  ipotesi  teoreti- 
che ;  ond'è  che,  prescindendo  da  esse,  e  me- 
glio sempre  attenersi  ai  risultamenti  della 
pratica  esperienza,  maestra  di.  tulle  le  opera* 
zioni  in  medicina. 

G.  Cori». 


so  la  malattia  procede  ne' suoi  guasti,  e  quan* 
do  non  è  situata  in  tale  regione  nella  quale 
si  possa  ricorrere  agli  ultimi  espedienti  del- 
l'efficace  medicina  ,  e  inevitabile  la  morte, 

f)er  la  lenta  consunzione  dell'individuo,  e  per 
e  consecutive  alterazioni  che  si  sviluppano 
negli  organi  principali,  soprattutto  del  nasso- 
ventre.  Ma  quando  1'  artritide  traumatica  è 
violenti^  piorede  per  1'  oidinario  con  assai 
più  rapidità,  e  passa  all'esito  della  suppura- 
zione ,  annunziato  dai  brividi ,  dalla  diminu- 
zione dell'  intensità  dei  sintomi  locali,  e  dal- 
la fluttuazione  ,  che  si  percepisce  più  facil- 


ARTRITIDE  TRAUMATICA.  (Paiolo-    mente  quando  sono  a  prefemiza  occupate  le 


già  chirurgica.)  Questa  forma  della  infiam 
mazione  delle  articolazioni  deriva  sempre , 
come  già  dal  suo  nome  stesso  è  indicato ,  da 
violenze  esterne  ,  ed  è  quindi  il  risullamento 
di  contusioni ,  di  storte,  di  ferite  o  d'altre 
offese  di  simil  fatta.  In  qualche  caso  anche 
proviene  da  cootiocolpo ,  come  in  circostan- 
za di  ferite  d'  armi  da  fuoco  o  di  cadute  dal- 
l'allo.  L'infiammazione  può  incominciare  co* 
dalle  pat  ti  esterne  come  dalle  interne  del- 
l' articolazione  ;  nel  primo  caso  il  dolore  è 
Acuto  ,  e  mollo  rilevanti  sono  i  fenomeni  lo- 
•«ali  dell'  infiammazione  ,  come  la  gonfiezza,  e 
Uivolta  anche  il  rossore ,  nel  ìcioudo ,  il  d«i- 


parli  esterne  della  giuntura.  Quindi  furmansi 
ascessi  che  tendono  ad  infiltrarsi  negli  spazii 
intermuscolari ,  e  ne  risultano  seni  marciosi 
a  molta  distanza  ;  e  se  la  suppurazione  è  ac- 
caduta neir  interno  dell'ariicola/ione,  si  for- 
mano gravi  guasti  nei  pezzi  costituenti  la 
giuntura ,  ed  in  ogni  caso  è  necessaria  l' ope- 
ra sollecita  del  chirurgo  per  evacuare  quel 
prodotto  morboso  clie  omai  non  può  che  e- 
sei  citare  una  dannosa  influenza  così  sul  lo- 
cale come  sull'universale  ,  ond'i:  che,  oltri^ 
i  guasti  anzidetti,  avviene  l'assoibimento  mur- 
rioso  che  riesce  tanto  nocivo,  e  di  cui  si  tro- 
vano poi  tracce  nella  sezione  dei  cadaveii'i 


gGu 


AKTKOCACR-XRTHOCELK  BLRNOKROICO 


che  inostraiio  Aiirlie  in  tali  innUuii!  il  tir^»< 
lo  orcupalu  (la  coilmoiii  in<»rMuSft ,  twn  me* 
no  Irequeiili  che  nelle  lesioni  violenle  «lei  ca- 
llo. Nè  que&li  sono  i  soli  t-sili  *rui  ('«lirilide 
tranmalira  possa  passai'^  ,  iinpet  orchè  quMo* 
du  la  flogosi  è  assai  intensa  uisorge  la  can* 
grena  ,  non  tanto  netl' ai  licolazione  alessa 
tjiiaitio  nelle  parti  sottoposte,  e  qoett' esito 
pericolosissimo  ha  luogo  per  islro7.iamento 
'nei  tessuti  aponeurolici,  ed  h  quindi  più  fi  e* 
qucnte  laddove  i  tessuti  .«lessi  sono  più  stipa- 
ti e  consistenti,  come  all'antibraccio  ed  alla 
gamba.  Allora  queste  parti,  dopo  essere  state 
ullremodo  dolenti,  s' intormentiscono,  si  raf- 
fi  eddano,  si  scolorano,  poi  si  (anno  nereggiaif 
li,  e  Tengono  in  campo  tutti  qu«'gli  sroncer» 
ìt  che  in  pili  acconcia  oppoiluuiti  saranno 
da  noi  distesamente  indicati  (  f^eti.  CaN» 
ckENa).  Olire  tutti  questi  esili  locali  dell' ar- 
Iritide  traumatica  sono  da  temersi  molti  sroii- 
rerti  generali  ,  rome  abliixino  avvertito, 
tf  qui  aggiungiamo  che  non  sono  infrequenti 
le  convulsioni  ;  ma  per  iniona  ventura  c  as* 
sai  più  raio,  benché  possibile,  il  telano. 

Ln  diagnosi  dell'artritide  traumatica  è  sem* 
pre  iarile  ,  anche  quando  ne  .«ano  orrup^ie 
HI  lirolaziuni  pi  ofonde  ;  la  preredula  ollcsa, 
la  maiic;«nia  d'  una  lussazione  o  d'  una  ii  al- 
tura a  cui  gl'insoiti  scoiicnii  si  possano  at- 
ti ìhuire,  l'esame  lorak  delia  parte  e  la  ve- 
liilcMziuiie  dei  sintomi  anzidetti  tolgono  dì 
mezzo  ogni  dubbiezza,  e  dimustrano  al  pia* 
lieo  che  si  tratta  d'  una  iiiHaminaziune  sciiw 
plice  .  non  complicata  a  spostamenti  o  a 
lotturtf  cui  ^ii  orroira  piima  rimediare. 

Il  pronustiro  è  relativo  alla  gravezza  dell* 
lesione  e  dt-gli  accidenti  clic  ne  sono  dei  i- 
vali;  in  gran  parte  esso  è  subordinalo  alla 
possibilità  di  olleiiei  e  la  guai  igiene  della 
malatti.4  per  risoluzione,  avvegnaché,  da  ciò 
I he  abbiamo  esposto,  chiaro  appaiisce  ciiu 
gli  esili  per  suppurazione  e  per  cangrena  so* 
iiu  ultremodo  pericolosi  e  spesso  mortali  .  é 
riie  la  iufiamm;i£Ìone  rioiiica  ha  Uli  lisiil- 
tamenli  che  non  sono  meno  dt  temersi.  La 
buona  costituiiune  dell' individuo ,  la  man- 
canza di  complicazioni  nell'  in(ì:immAxione, 
la  poca  gravezza  della  lesione  .  I.i  sii|>f!i  fi- 
eie  limitata  dell' arlicoiazione  ,  la  prontezza 
tiri  soccorsi,  permetteranno  quelle  speranze 
che  nei  rsisi  opposti  andrebbero  rrequente* 
metile  rilliie. 

La  cura  deve  essere  assolutamente  aniifiu* 

Sistica  ;  se  la  It-tibre  è  ardita,  s'  iucoiiiiuceii 
al  Salasso ,  ed  all'uopo  si  potrà  ripeterlo; 
si  sottoporrà  r  iufermo  a  dirla  rigorosa  .  « 
Si  Cercherà  di  leuere  il  tubo  grislroenlei  ico 
In  tale  condizione  che  sieno  impedite  le  cum» 
plicaziuQi  ;  quindi  si  ricorrei à  ai  minoralivi , 
e  se  occorre  ai  purganti.  Localmente  ,  si  rac» 
Cuniaoderà  1' asioliilo  lipuso  della  parte,  e 
la  perlella  immobilità  ;  cunditione  esseutìa^ 
lissiina  a  cui  se  dou  si  potesse  ai  riwre  coi 


iù  roMStieti  espedienti,  si  daf ri  pMiare  ali 
'  uso  di  mezti  coattivi ,  e  diacconriapfxirer» 
trhi  per  ottenerla  assolulamellt^  Se  n  Iona 
qualche  lei  iu,  anche  molto  nsiretu  •  inia, 
ta,  ti  dovrà  coprirla  di  varii  strati  sovrappaM) 
di  cerotto  affine  d'impedire  o^ni  ingrttso 
all'aria  ed  ai  liquidi  onde  l'arlicoUiioBe ma* 
lata  sarà  bagnata.  Si  terrà  la  pirte  6tm 
sempre  irrorata  di  refrìgaraoli  applicaiioni 
che  si  cangeranno  spesto  e  li  caittmuaniana 
senta  alcuna  interruzione-  Si  apphlMl lain 
molle  sanguisugbe,e  converrà  rìptlM^  fintili^ 
i  sintomi  d>*ir  inlinmmazrone  Siena  11x111  se- 
dati ,  non  dimenticando  ciò  che  iblM«nio|iè 
dello  in  proposito  del  passaggio  dell'  m* 
(ìammatione  acuta  allo  slato  croaito,  ippun* 
lo  pnl  non  insistere  ahbastaiiu  e  co>U  ào- 
vula  ejiergia  nel  metodo  anlifla^ico.  St 
r  artritide  traumatica  (osse  frasiata  a  suppu- 
razione, si  passerà  alle  neensarte  aperlarf 
degli  ascessi  ;  e  se  (osse  4a  teMirs>  Itcìo* 
grena,  si  eseguiranno  per  tempo  quegh  ibn* 
gliamenli  che  poti  anno  valere  »  pirvenirl». 
Insorta  però  eh'  ella  sia,  si  procumàiii 
tenere  il  riirolo  di  denfiarcaxioae,  t  di  stilla- 
nere  le  foi-ze  dell' individuo  cmI  |r«t«aartf 
ininacrialo.  Se  l' inlìammazioiie  è  paaais  M 
stato  cronico,  qualora  esistano  per  ■oro  im* 
tomi  d'  ingorgamento  attivo,  s'iiiMSleià  nrlli 
cura  autiilogisticB;  ma  se  la  parte  «•mbrasia 
p.isiata  allo  slato  d'inenia  e  d'alonn,  i' 
piegheranno  pili  attivi  lisolvaili ;  sémpf  pe- 
rò con  molla  nraod^raziona.  p«"*^  AU** 
si  in  fall  casi  si  riercila  assai  (aòIrtWiH- 
«tessa  precauzione  si  dovrà  o»siir»»ie  nell 
no  dei  livulsivi,  e  po«ihilii»«*ute  Ininjnfii 
appurli  in  luoghi  lontani  d* Ita  patte  tmliU- 
Se  tulli  questi  spedienti  loniawero  »•»•.« 
Se  lo  Sialo  dfl  paiienle  si  a^gravaiie .  quii» 
la  le  sue  forze  il  pei  mellano  e  1' «iti'otaiio- 
ne  «Hesa  vi  SI  presti  opporlunaraeiile,'<***|W 
i  più  energici  soccorsi  della  cbiruigu,  n^» 
mo  ilife  la  lisechztone  delle  snper6fi«  "*•**• 
di  raiissima  ronvenienia  in  tali  cirttWi*'*^ 
o  r  nmpulazioue ,  astai  piU  liste  ««f  •f 
por  luna. 

G.Coift 

AK  TROCACE.  f  er/.  hHJìCouim{l[*' 
latlie  delle)  e  Tumdhi  dianchi. 
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ARTROCKLK  HLF.NOHROICO 
logia  c/iirttrgtra.)Più  frequenlemef»' 
dei  e  per  avventura  non  si  soglia,  if 
sotto  It)  cagioni  che  valgono  «  sopp*^'""*  * 
hUnormgm  (  f".  )  le  ai  licolaiioai  wiR'>^ 
incolte  da  dn  jiarticolare  sialo  di  fla*""*'^ 
assume  i  caratteri  di  un'  nitiniét\y)'^^^ 
un  idrarUo  {  r.).  Il  gmoccliio  pii»  sp««#^ 
delle  altre  artirulaziooi  n'è  rol|Ml<i, 
rondo  le  osservàzioni  del  D.'  Giulio O» 
anche  le  giunliire  delle  aoclie  «'«!  sarcbbf^ 
frequentemente  ioleretsale.  spezi •''«•'"•jBl 
le  Juuue.  Crediamo  upfiortuuo  iirliiji««™ 


artkodH'j: 


aifemtona  mi  «(«efio  punto  di  palologi»  clii* 
Furgica  (orse  ti-op|M>  Irasrurato  «  e  noi  pute 
|)o«SMiiiia 'dira  di  averne  veduto  kk  prafie% 
ipiii  d'  un  csL'tn|iì(i  ;  1'  arlicolationc  del  pnoc- 
^io  n'  era  più  spesso  iocolta  tolto  la  lofnia 
acuì*  ddH*  idrartro,  im  tlibwiiie  veduto  an* 
die  esserne  ammorbale  cronicamente  parec» 
riiie  aiiicolaxioni  in  pari  tempo.  Oltre  al  ri* 
diiamare  la  Ikissione  alla  sua  «ede  priinitivo 
etti  mesw  deglli  eapedienti  dia  wt  «rticiK 

10  BLBEtOtti\AGiA  indicheremo ,  bisogna  usa- 
sulla  parie  che  fu  afieita  dalla  inet:istAai 

«fnei  medicanwoli  cb*  mbd  meglio  odjiiti  ni 
SMo  Stalo  di  il  i  iiazione  soverchia  ,  o  dì  passi- 
vo ingoi'^ameiito.  (Quindi  tulle  prime  la  seno 
dei  metti  onlinoi^istfci  sarà  dtlomarlit  mtW 
f  scinse  !c  soiintziooì  aaoguigue locali  ed  uni- 
versali  ;  in  seguito  poi  si  passeri  all'  Uto  dei 
risulventi,  fi-M*  quali  la  soluzione  di  gomma' 
ammoniaca  uell'Hcelo  scillitico,  i«eMÌeBnli  W 
tanti  ed  i  fanghi  artifizinli ,  sono  quei  meizì 
che  abbiamo  veduto  meglio  all'uopo  i-iuscire. 

G.COEH. 

AUTRODIEE,  dalla  voce^i«ca  che  signi- 
fica articoiaùoHe ,  perchè  gh  eatei'i  a'  quali 
fu  imposto  un  lai  nooM  coiitistono ,  ahoaiio 

yt-t  un  tratta  della  loro  esistenza,  in  filamen» 

11  cssenzinltiiente  articolali  .  chiamasi  una 
gran  famigiiu.  capace  di  divisioni  aecotidarìe, 
ancor  mollo  mamfesle,  sin  non  ha  molto  con- 
fata  in  un  genere  della  cnttn'^^nmin  (f^.)  di 
Linneo,  e  la  quale,  se  gì'  individui  di  cui  si 
compone  ofli  ono  un'iiiimia  analogia  co'  vege- 
làbili  a  cui  dfbbonsi  riservare  i  nomi  d'alghe 
afequatiche ,  d' idrofiti  o  di  lal8«siofili«  t'avvi- 
dna  tion  pertauto  tro|i|iiir'iM'iflltlilmilllif  «'p^*' 
lipai  ed  agl'infusorii  per  poterne  essere  allon- 
tanata, 'lai  è  il  lagioiiameiito  di  6ory  di 
Saint- Vincent,  autore  di  auMla  fiimiglia. 

Uscirebbe  dai  limiti  dula  preMPlo  opera 
chi ,  seguendo  il  citalo  autore,  imprendesse 
dimostrare,  con  lui,  facendoti  dalle  artrodiee, 


genere  di  tale  famiglia,  non  intendersi  qiMiK 
la  confusione  di  materia  inerte  che  in  pnrec*- 
dlle  mitologie  precede  nu*  ^oca  impropria*' 
mente  rhiamat»  creazione  ,  ma  semplicemen*- 
le  uo  genere  di  pitKlosiooi  generali  di  cut* 
mm  tapretli  fare  né  im  ommeM  nè  una  pian» 
ta  ,  e  nella  sostanza  del  quiile  aVflf^onii  come 
indiSemoiemente  de'  veri  iofuson'i  che  sona 
animali ,  delle  vere  conferve  che  sono  piante, 
ofterameote  dette  artrodiee  che  tanto  iM 
infiitorii  come  vegflabili.  P^ed.  C\()?. 

È  quettu  però  il  liio^o  di  notare  <|ual  prò» 
digioso  loereiiiento  abbia  otieimto  la  icienae 
della  natura  ,  sfrondo  rbe,  non  piìi  limitan- 
doti allo  ttudio  delle  apparenze  e  dei  carui* 
Ieri  eiternt  ordioariameote  poco  etsenziali, 
gli  os«ervaiori  sono  per  così  <lire  Kesi  nella 
organizzazione  intinta  d'ogni  cosa  yt>\  ti  nvnr- 
vi la  toU  base  reale  d'ogni  elassilicazuiuc. 
Quiod»  in  utt  aol  genere  di  Limieo,  gene* 
re  assai  oscuro,  o  piulloslo  in  una  frazio- 
ne di  uno  de' suoi  generi  por  gran  tem^xv 
diadegoato,  volte- il  ripetalo  autore  scopri- 
re di  nuove  famiglie  ;  fimì^lie  immyrosi' 
che  tosto  o  tardi  bisognerà  miuvaineule 
Mddividare ,  egif  crede ,  creamlovl  pib  «H 
un  genere ,  ecc.  Tal  genere  linneano  ,  ro- 
si vasto,  tanto  fecondo,  è  (quello  al  quale? 
il  legislatore  svedese  impose  il  nonie  di  con. 
ferva  (f"*.).  Bentosto  eblicsi  a  discutere  dek 
r  animalità  o  della  vrgetabilil;i  «Icllt^  rotilt-i  < 
ve  ;  e  siccome  ciascuno  osservava  dal  raniu 
tuo  gli  meri  dlspanrti  che  rapportava  alW 
roiili  iTC  di  Linneo  ,  avanti  che  si  avcMO  Con<' 
venuto  fii  ciò  cbe  fosse  una  conferva  ;  la  quii' 
ilieoe  iMi  lÉdtt  é  divenire- hUmkialiHinaa. 
La  maggior  jparte  delle  Conferve  d'alleni  èia< 
no  vegetabili  ;  alcune,  tra  le  specie  marine 
polipai  ;finalmettte  h  fontìttalts,  la  rivutam 
colla  buitosa  erano  mislé,è  tMluralmente  e'iK 
trailo  nelb  bmigUa  borimene  di  cui  qui  tv 
parla.  •  '  -  ■  ■   >..  e  •     <  * 

lA  neeeeiità  di  stabilire  uo  regiMrlhteMHsdio,é  11  cadtJtere  generale  delle ertiwliee  eòntisle, 
•è  preten  riesse  di  provare  in  questo  luogo  che    secondo  lui,  in  filamenti  generalmente  sempt 


cotale  divisione  generale  dei  r^ni  non  è  mag 
|rfomiente  reale  deir  esenta  delle  etani  • 

dei  regni  i  cui  limiti  conlondonsì  a  segno  da 
fìlrsi  di  sovente  impossibile  di  deridere  a  qua- 
le di  due  gruppi  vicini  appai'teii;^ano  certe 

epede  poste  sui  ronlitiì  di  lantc  divltimi  er*' 

mtrarie.  Non  c  l'animalìlà  cosa  bastanteraen' 


ci,  formati  di  due  tubi,  uuo  de'qùali  etiemo  e^ 
tiratperente, non  preeenle dfocclAv  pili  Ibiitf 

melile  armato  veruna  organizzazione  :  diresti- 
un  tubo  di  vviro,  contenente  un  filamenio  ìik 
icr no  ,  articolato,  pieno  della  materia  colo* 
note ,  spesso  <fùm  inapnretaibile ,  ma  altro 
fiate  raoito  intensa  ,  verde ,  porporina  o  giaW 


tè  determinata;  il  punto  ove  finisce i  quello  kignola;  i  filamenti  cosi  conmotli  oibono  ai* 

in  coi  comincit  H  vegetttiile,  non  aooo  cèf  f  ocdiie  torpreio,  eeeondo  w  tribb  alle  qna« 

Hini»  nè  l'altro  con  bastante  esatlpzza  hssali,  li  appartengono  le  specie  da  cui  derivano,  fe- 

percliò  si  possa  in  tana  lilosolia  aflermarne  la  nomeni  mollo  tirani  e  differenti ,  ma  che  tutp 

eutsiatenza,  e  riportert  eiruneoell^llrt  deNs  li  prenntem»  nn  carattere  reale  di  vite  ma»4 

glandi  divisiooi  adottate  esseri  che  a  vicende^  male,  se  genere  t^le  di  vita  si  puòdedun  tf 

tono  della  giurisdizione  di  questa  o  di  quella.'  dai  movimenti  indiciiori  d'una  volontà  perfet* 

\  Allorché  tiatlerassi  della  nuova  famiglia  tameule  spiata.  Abiiauo  le  artrodiee  gene* 

AH*  Caooihir  détto  tletso  Bory  fondata  ,  pabneme  o  raeqne  dolce ,  o  quella  di  mare  t 

nlostrernnnosi  con  Ini  i  primi  rudimenti  parecchie  tono  comuni  ad  entrambe.  Una, 

<iell'  animalità  e  della  vegetaiÌ9oe  microtco*  non  ancora  posta  deliuitivamenle  io  questa 

ficnt  n  colla  parola  mw«»'ViaerveOi  MT  •«#  fcmklii ,  k.  timifli  mi  li  igim  nài  /■  neict  tu» 
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la  lena,  ma  umilissima  e  spesso  iuoudata. 
AllH',  Ci  a  U:  oscillai  i«,  cuoproiio  U  supeili* 
CJC  umida  degli  scogli .  delle  stop|>ie  e  gì'  iu. 
icrsliiii  de'p.iviiiieuii  delle  cillà.  Ve  u'ha  che 
il  compiacciono  delie  ac<iuc  termali  della  più 
alta  temperai  ut  a. 

QuEllro  tiihii.  alte  a  (ormare  un  giorno 
ftllreltaiile  lamiglie  nuove  disiinlissime  ,  rac- 
chiudenti qu^Uordici  generi  hene  avverati  e 
Bcssaula  e  più  specie,  coslilniscono  questa  fa- 
delle  arti  odiee.  f^ai.  ComloaTE,  Fra- 

CILLAUIE,  OSCILLAKIC,  ZtWCAIlPEE. 

X. 

Ueumatismo  Ar- 


AUTRODINIA. 

TICOLAKE. 


Fcd. 


ARTURO.  (Astronomia.)  Dal  greco  ap- 
xroùfSf,  derivato  da  àf xtoj,  orsa  e  da  ou'fa, 
coda  ;  è  una  siella  (issa  di  pi  ima  grande/.- 
'za  verso  la  coda  dell'  orsa  maggiore,  f  'ed. 
OrSK  e  CijRVKl-LAZlONE.  Appellasi  iu  arabo 
Jrameck.  Tu  celebre  la  stella  arluro  presso 
jjli  antichi,  e  Vii  gilio  ue  parla: 

k  iiolahile  iu  arturo  il  moto  proprio  os« 
SPrvntovisi ,  di  «pialtro  minuti  al  secolo  ,  per 
L  quale  qtiaulitù  avanza  la  stella  ver  mezzo- 
ili  e  diminuisce  di  laliludine,  locchè  sembra 
prodotto  da  fisico  spostamenlo  dell'astro;  è 
il  più  seiHibile  che  si  conosca.  Dalle  osserva- 
zioni di  Flamstced  la  latitudine  d'  arturo  era 
nel  1G90  di  DO»  57*  o";  era  nel  1760,  secou- 
Uo  la  Caille.  di  S»»"  54'  3i  lo  che  imporla 
Vua  diiniiiiuione  di  u  29''  per  60  anni,  e  di 
4'  B  '  per  un  secolo  ,  e  siccome  questa  latitu- 
dine dee  diminuire  di  i[>'  per  la  causa  gene- 
rale ,  cosi  resUno  ò'  55'  pel  cangiameulo  ad 
arluro  peculiare  e  che  ue  dinoia  lo  sposta* 
melilo.  La  Lande,  a  cui  togliamo  queste  noti- 
zie ,  lece  vedere  simile  sposlamenio  pel  soie 
con  tutto  il  nostro  sistema,  reti.  Sole. 

Ing.  Falconetti  /I/»/. 
Arturo.  (Slor.e  Letler,)  Divideremo  questo 
Al  ticolo  in  due  capi:  il  pi  imo  per  quelle  parti* 
colarilà  della  vita  di  questo  famoso  britanno 
che  pai  e  si  (ondino  sopra  le  testimonianze  della 
Stona  ;  il  secondo  per  dare  una  breve  notizia 
<ii  quel  cumulo  di  hnzioui  a  suo  riguardo  che 
forma  parte  della  vecchia  letteratura  ,  spc« 
cialmeitle  infletè.  La  verità  iuliilli  e  stala  tal- 
mente  vinta  dalla  Tavola,  che  alcuui  sciilluri^ 
«  Milton  Ira  gli  allri,  hanno  negalo  che  mai 
«sislesse  il  personaggio  d'  Ai  imo.  Di  ciò  non 
l^are  che  abbiasi  maggior  ragioue  di  dubitare 
che  non  dell'esistenza  d'  Engisto,  di  Ceidic, 
e  d'  allri  uomini  notabili  di  quel  tempo.  OU 
Ire  alle  ullùne  opere  di  Neuuius  e  GeoUry  , 
i  più  antichi  saggi  di  poesia  gallese,  le  Tria* 
di,  i  posmi  di  Llywarch  Ilcn  e  di  Taliessin, 

Iiailauo  di  lui,   non  come  d' uu  piodigio 
<<voloso  descritto  dagli  uiiimi  rontaiuicri,  ma 
«come  d' uu  ptìnript  t  d'uu  capilauu  cmi- 


iicQte,  però  non  disliuto  per  udì  <i)l(^»is 
superiorità  dagli  altri  suoi  coiUcn|HH-auci. 
Ecco  gli  accidenti  della  sua  vita  die  im« 
brano  meglio  provati. 

Fu  principe  della  tribù  dei  BiìUodÌ  chia- 
mati Siluri  ;  secondo  alcuui.  liglio  di  Mene 
ap  Tewdrig  ;  secondo  la  storia  comuue,  di 
Lithei  ,  chia.-nato  Pendragoii  (Testa  di (Jr>go)« 
titolo  dato  al  sovrano  eletliro,  supremo, 
almeno  nomiaaiineute,  ni  oiolti  re  della  Bre* 
la^ua.  luvano  si  cerca  la  data  della  siu  na* 
scita,  od  anche  della  sua  asceusiiioe  al  re» 
faggio  paterno.  Pare  che  abbia  cominciato 
la  sua  carriera  marziale  ciica  l'aDuo  !x)0. 
e  venisse  inalzato  al  peudragouUlo ,  secondo 
Owen,  nel  3 1 7,  e  secondo  Wbilaker,  nel  Si*. 
INennius  asseiisce  che  riportasse  sopra  iS»»* 
soni  dodici  vittorie,  nudici  delle  quali  \Nbi> 
taker  determinò, con  grande  acuinza  e  noto 
plausibi'meiile,che  furono comballute nel Lao- 
casbù  e  ,  od  ancor  più  versu  seilenliioue,  la 
tempo  aiiteiiore  alla  sua  elezione  al  pendra* 
goiialo.  Pei  londameuti  Hi  questa  crtdeou 
dello  SCI  itioi  e  dobbiamo  riportarci  alla  ma 
opera  in  cui  sarebbe  il  lellore  almeno 
compensato  dal  vedei'e  come  si  poss»  nar 
lùori  una  storia  couocssa  ,  circo$tai««l»  • 
plausibile  da  una  ma^ra  lista  di  ooiui  cor- 
rolli  e  sconosciuti ,  giovala  da  nolizie  H>ai' 
se  per  le  cron  uche  antiche ,  dille  cognmo- 
Ili  locali  e  dalla  popolar  tradiiiooe.  Tulta- 
questa  pi  imiliva  storia  di  Arturo  li  pone 
nel  norie,  dove  dictsi  stalo  spedilo  da  An^ 
biosio,  suo  predecessore  nel  pendragonato; 
ma  dopo  che  divenne  peudragon ,  tulli  pi 
sfòrzi  suoi  furono  inlesi  ad  anestaic  1  pro- 
gressi dei  Sassoni  nel  meiiodi.  coiidolli  dal* 
l'operoso  ed  avventuralo  Cerdic.  Fu  Ailuio 
comandante  in  capo  «ila  IwUaglia  di  UHi» 
borih  (lelleralmenle  porto  delle  navi 
posto  l'alluale  Porismoiilh),  giusta  l' aulorja 
lii  Llywarch  Hea,  ben  conosciuto  Wd» 
gallese,  che  combalic  in  quella  b»il»i;l« 
compose  uu'  elegia  ,  liillora  esistetiie  ,  sii|»i. 
nioi  le  del  suo  amico  Geiaint  ap  ErhincM 
iu  essa  pei  i.  Egli  menziona  altrove  un  altra. 
bal^a^lia  iu  cui  -  Aituio  nou  reccdrllr-, 
romballuta  sul  fiume  Llawcn.  La  sucow*» 
e  più  importante  battaglia  è  qurlla  «1' 
don,  da  Whilaker  posla  a  Badbvnel  W'J' 
shiie.  da  Cambdt-n  e  Turner  •  Balh,  <* 
Carle  nel  Bei  kshiie.  la  dodiccsiiM  »»*' " 


la  l* 

sta  di  Nennius  ,  rneulovala  pure  daG"d**r 
Beda  ed  allri,  clie  arrestò  i  progre*»!  *  l-ej^ 
die  c  lo  costrinse  a  couleuursi  di  V»  » 
province  lungo  la  rosU  uiciidK»ale  che  a- 
vea  già  acquisiato.  da  cui  non  si  noia  che  al)- 
bia  Arturo  leulalo  di  caccimlo.  La  dal,*  •>  e 
variamente  stabilita;  peiò  tiensi  d'  ' 
liti  tempo  più  non  s'  ode  il  nome  n  .\  ' 
110  ali»  I  ibeliiouo  di  suo  nipclc  Mi  <i  ''d.« 
drod.clic  condusse  alla  latalbi-i  '•""* 
laii,  iu  Coi  novaglia,  nel  b\i.  M«a.  ù'^o»*! 


itA  Ailnio,ninr(a1iiirn(e  forilo .  iniitulilo  per 
inare»  («lasloiihiirvo\einoiìeiii  spppellito.La 
trMHÌ£Ìune  conservò  l.t  niemui  i.i  ilei  luogo  di 
siM  sepotliira  iiell' ahazia,  come  ci  dice  Girai* 
do  CHml>reiise  ,  il  rjunle  si  trovò  presente 
fonando  il  scpolrro  fu  aperto  per  coin.'uido  dì 
kiiriro  11  ,  e  vide  le  ossa  e  In  spada  del  mo- 
narca ,  ed  una  crore  di  piond)o  posta  nella 
sua  tomba  ,  coli'  inscrizione  iu  rozze  lettere 
romane,  fjic  jacet  sepulUis  inclitnx  lìr'X  Ar- 
tnrui,  in  insula  Àvalrtnia^  rome  fu  veduta  da 
Lelaud  e  copiata  du  una  rupia  aulenlirn  da 
Caml»den..  Questa  storia  e  stala  posta  elegan- 
ttinieitte  in  versi  da  Worlon.  Una  tiadizional 
credenza  popolate  si  sbstenne  lungamente 
fra  i  Hritauni  ch'ei  non  era  morto,  ma  stalo 
condotto  per  essere  rinato  delle  sue  ferite 
nel  Fairyiand  ,  e  sarebbe  ricomparso  a  veri- 
ficare i' suoi  compatì  iotli  e  ristabilirli  nella 
sov'-anità  della  Dietai;rM. 

L'  Arturo  del  romanzo  è  nn  personaggio 
nfTatlo  diverso.  Egli  e  figlio  di  Utber  Pen- 
Hragon  e  d' Igerua,  moglie  di  Gorlois  ,  du- 
ca di  Cornovnglia,  e  dovette  i  natali  ad  una 
astuzia  magica  ner  cui  Uther  assunse  la  for- 
ma del  marito  della  donna.  In  età  di  quindi- 
ci anni  succedette  a  suo  padre,  ed  imman- 
linenti  prosegui  le  ostilità  coniro  i  Sassoni 
nel  sellentrione  dell'  Inghitlerra.  Gli  sconlis- 
se  sulle  sponde  del  fnime  Dnelas  che,  se- 
condo Geollrv,  era  vicino  a  York,  ma  Wbi- 
taker  lo  ha  posto  nel  Lancashire.  Li  debellò 
di  bel  nuovo  sotto  le  mura  di  Lincoln  .sfor- 
zandoli a  lasciar  l' Inghilterra  rd  abbandona- 
re, in  prezzo  di  lor  salvezza,  il  bottino.  Rom- 
pendo il  paltò,  veleggiarono  coloro  intorno  alla 
isola  e  sbarcarono  a  Totness  nel  Dcvonsbire. 
Arturo  s'afFrellò  per  marce  sforzate  a  punire 
la  nuova  aggressione  ,  e  li  ruppe  con  immen- 
fiH  Strage  alla  gran  butlaglia  di  Monte  Badoi»» 
in  cui  uccise  rolla   sua   buona  spada  Cair 
burn  e  colla  sua  lancia  Bon  470  nemici.  Cor- 
itp  di  nuovo  speditissimo  in  Iscozia,  a  liberare 
Dunbarlon  (Alcluyd),  assedialo  dagli  Srolli 
f  da'  Pilli.  Fallo  questo  ed  inseguilo  i  bar- 
bari nel  forte  del  Locb  Lomond  ,  ove ,  ro- 
ftlrullo  una  flotta,  gli  obbticò  ad  arrendersi , 
lornonne  ad  ostro ,  e  celebralo  il  Natale  a 
York",  adoperossi  a  distruggere  i  ir mpli  pa- 
gani dei  Sassoni  e  ripristinare  le  chiese  cn- 
siiane-  La  stale  seguente  conquistò  l'Irlanda 
«  r  Islanda  .  e  quindi  tornò  in  Bretagna  ove 
passò  dodici  anni  in  pare.  Non  immoreremo 
sulle  sue  conquiste  forastiere  della  Nor\e- 
pia  e  della  Gallia  ,  che  occuparono  dieci  aliti 
anni.  Tornando  poscia  in  Inghilterra,  tenrc 
una  gran  fetta  a  Caerleon  nel  Monmonlhsire, 
dove  fu  solennemente  incoronalo,  a55Ì>terdo« 
pli  una  mollitudine  di  re  iribuiaiii.  Won 
molto  appresso  i  Romani  chiesero  lilhnio  ; 
su  di  che  radunò  nn  polente  esercito  e  |^bs- 
sò  nella  Gallia.  Quivi  scoiifi.-sc  i  Romani  ,  e 
piepaiavHii  a  vaicaic  le  Alpij  quaudo  lice- 


vello  avviso  delia  livolla  di  Modi  ed,  ch'era^ 
collegalo  ni  Sassoni  ,  .«gli  Scotti  ed  a'  Pillu 
Arturo  riportò  due  vitlorii;,  una  sulla  costa 
•li  Kenl  ed  una  presso  Winchester,  e  forzp 
Modred  a  fuggire  in  Cornov«glia  ,  dove  il^ 
riva  al  fiume  Camlan  fu  combattuta  una  tee* 
za  fazione  ad  enti  ambi  funesta. 

Tal  c  la  storia  narrala  da  Geofliy  di  Mon- 
nioulh,  e  mollo  più  tardi  da  Buchanan,  ed 
ndotlaia  con  ogni  sorta  di  finzioni  aggiunte- 
vi dai  romanzieri.  Ve<lià  il  lettore  quanto 
ampiamente  diflei  isca  dai  particolari  riferiti 
più  sopra  sulle  più  antiche  aulorilà  britan- 
niche. Eppure  GeoIIiy  professava  di  trarre 
il  suo  racconto  da  un  originale  annoi  icoo 
bretone.  Fu  disputato  s'egli  slesso  »i  per- 
mettesse colali  amplificazioni,  o  se  già  la  tra- 
dizione avesse  cosi  trasfoiinalo  l'eroe  bii- 
tanno  :  v'  ha  però  chi  crede  che  a  CteoVvy 
non  vada  oscritlo  il  credilo  o  discredilo  di 
aver  inventato  la  storta  istoria  che  ha  rife- 
rito. Colabile  cosa  peraltro  è  che  in  que- 
ste novelle  armoriche,  se  tali  sono  ,  si  tioyi 
maggior  menzione  de'  Pilli ,  Scotti  ed  Irlan- 
desi che  non  del  Sushoni;  maggiori  tracce 
della  presenza  d' Ariuro  nel  settentrione  che 
non  nel  mezzogiorno  dell'  isola  ,  benché  si 
possa  supporre  che  i  distretti  australi  siano 
slati  i  più  famigliari  ai  bardi  bretoni.  Cosi 
nei  romanzi  fondati  sopra  questi  racconti , 
Merlino,  Morte  Jrlwo ,  /.ancelhtlo  ed  al- 
tri ,  la  scena  è  più  frequentemente  figurala  nel 
norie  che  nel  mezzodì,  e  ricorrono  più  Ire- 
qiuntemente  York  e  Carlisle  che  non  Caer- 
leon e  Caer  gwenl  (Winchester).  U  Corno- 
vaglia  non  e  nel  romanzo  un  paese  favori- 
to, e  ciò  può  indicare  un  originale  aimo- 
rico.  Dall'altra  parie,  le  autorità  hriianui- 
che,  Talicssin,  Gilda,  Aneurin  (Gilda  ed 
Aneurìn  tuliavia  sono  slati  creduli  una  sola 
persona),  e  Lliwarch  Ileii.  erano  tulli  lega- 
ti al  sellenirione  dell'  Inghilterra  ;  pure  tac- 
ciono quanto  alle  gesta  di  Arturo  rolà  e 
solo  parlano  della  sua  resistenza  ai  Sasso- 
ni nel  mezzogiorno.  Colale  inversione  di 
quanto  poteva  aspettai  si  non  è  slata  »  per 
quanto  si  sappia  ,  notata  da  veruno  sfcritiore 
in  tale  materia.  V  ha  un'antica  collezione 
di  storie  gallesi  pei  fancijilli.  .ippella  a  Ma- 
hinopion,  che  riveste  Arturo  di  certi  «Itribti- 
ti  mitologici  di  romanzo  i  quali  indiisseio 
Owen  sopraccitato  ad  alcune  specnlafioni 
d*un  mistirismo  superlativo.  L'isola  abb«n- 
da  dì  memorie  della  fama  d'Arliiio,  sia  e- 
gli  reale  o  pei  sonaggio  immaginario  •  vi  han- 
no la  Residenra  d'Ai  turo  ;  la  Tavola  Rotonda 
ri' Ariuro,  in  più  d'un  luogo;  il  Castello 
d'  Arturo;  i  Gallesi  rhiamano  la  rosleltaziou 
della  lira  l'Arpa  d*  Alloro  (Teìyn  Arthur); 
ed  il* principato  abbonda  di  monumenti  <li 
mie  e  nalinali  che  pollano  il  suo  npine. 
L'indusliia  del  topografo  roolliplirherebbe 
dg«voliuciite  le  cllaiioni.    rALCO>Eill.  ff^d. 


An(j[\DRL.  Tnninaso  Ituwaid,  conte  <li 
Ariinil<:l  i-  S(lir<-y,  ci  a  unirò  figlio  (iì  Filippo 
|MÌino  runie  d'  Aruii.lel  della  sua  lamiglia  ,  e 
eli  Amia  ,  sorella  e  coerede  di  Tommaso  ,  ul- 
timo loid  n^irrc  di  Gillesland.  La  sua  nascita 
viene  slahilita  all'Hiino  i586.  Ebl)e  educa^io- 
ne  doincsiira  sotto  gli  occhi  di  sua  madre  con 
cui  vivea  ,  negli  ultimi  anni  del  regno  di  Eli* 
SahutlJi.  Molte  e  varie  furono  le  vicissitudini 
delh  sua  vita  e  delle  sue  fortune  :  noi  ci  con- 
leiiteremo  di  ricordare  come  fosse  rivestito 
dell'alto  ufllrio  di  conte  iniirfsrialio  d'InghiU 
Ima  ,  v(\  i  due  suoi  viaggi  in  Italia  ,  nel  pri- 
mo dcVjiMii  succhiò  quell'amore  per  le  helie 
ili  ti  ond'ehhe  a  sifgiialai  si  in  appresso.  Nel 
secondo  ,  inrominciò  la  SU4  i'ainu<ia  colletiune 
a  cui  riserviamo  un  articolo  apposito.  In  patria 
gli  lorrò  ad  esser  denulato  a  dare  1'  assenso 
regio  H  <]ue'  (lue  bill  letali  che  costarono  a 
Ciirtolla  corona  e  la  viln  ed  inondarono  l'In- 
ghilterra di  sangue  :  il  hill  di  fellonia  contro 
Strailui  (I ,  e  quello  per  cui  si  statuiva  che  il 
pii  laiii'  iito  non  potesse  essere  disciolto  che 
fli  suo  |)ioptio  consenso.  Disgustato  per  aU 
rulli  riliuli  avuti  dal  re  ,  e  prevedendo  le  ter- 
ribili t<Mn^)este  che  già  roinoreggi<<vaiio  ,  de- 
lerminossi  a  lasciare  il  paese ,  ed  il  re  Carlo 
tir  f;tvoiì  il  disegno  mandandolo  ad  orrevoli 
ulTìri  prima  iu  Francia  e  poi  in  Olanda.  Per- 
corse poscia  a  diletto  la  maggior  parte  del- 
l'llaUa ,  e  lilialmente  preso  stanca  a  Padova 
dove  mori  il  4  ottobre  1646.  Il  conte  d'Armi- 
«lei  anibivn  d'esser  tenuto  dotto,  ma  infatti 
ronoirevn  meglio  gli  uomini  ed  i  costumi  rhe 
non  i  libri.  Ei  fu  ilpiù  grande  favoreggiatore 
delle  ai  ti  che  il  suo  tempo  producesse.  Le 
sue  collezioni  di  disegno  erano  le  miggio- 
ri  c  migliori  di  qualunque  persona  viven- 
te,  e  le  sue  statue  pareggiavano  per  nu- 
mero, valore  ed  antichità  f|uelle  dtlla  massi* 
ma  )»arte  dei  principi:  per  conseguire  le  qua- 
li cose  avea  tenuto  per  molli  anni  »'  suoi  sii. 
pendii  persone  capaci  in  Italia,  in  Grecia,  e 
genei  almcnle  in  ogni  porte  ,d'  Europa  ove  si 
piilcssero  avere  rarità.  Numerosi  erano  i  di- 
pMitì  che  possedeva  e  dei  più  eccellenti  mae- 
stri ;  ed  egli  ebbe,  dice  un  suo  biografo,  l'oiio- 
le  d'  essere  il  pi  imo  uomo  di  qualità  che  vi 
desse  valore  fra*  suoi  connazionali.  Avendo 
;<duiiato  iiella  sua  galleria  i  varii  acquisti  latti 
a  l\oma  ,  in  Grecia  ed  in  allre  parli,  gli  ordi- 
liA  di  tal  forma  che  le  statue  e  i  busti  furono 
|>osti  nella  galleria;  i  marmi  inscritti  inseriti 
•ielle  mura  del  j-iardino  dell'Ostello  d'Aruu- 
dcl,  e  le  fttutuè  inlenori  e  mutilate  decoravano 
il  giardino  Stcsso..\ppariamo  dai  cataloghi  rlie 
quando  la  collezione  arundelliana  era  intera 
iruntcncva  37  statue,  laS  busti  e  "ìSo  inserì- 
rioni  marmoree  ,  senza  i  surculMgi ,  gli  altari 
rJ  i  fiiimmeuli.esenza  legentme  inestimabili. 

Fai^con  etti  ,  par/. 

AnUnDCt,  (MAr.Miu*),  Mabmi  AntiN- 
HM.lUni,  RIaumi  d' OxK)Kn.  »Solin  queste 


denominazioni  li  cMioscotio  le  iMm,  i  buSf?) 
le  ligure  mutilate  ,  gli  altari,  le  teacriiioni , 
ecc. ,  parti  della  più  ampia  colleiiaDe,(BrvM*- 
la  nella  prima  pi«i  te  del  secolo  didanettcMo 
da  Tommaso  Howard  conte  d'Arundel  (Kerti 
l'articolo  precedente)  e  regalali,  a  su^!;ctv' 
mento  di  JohnEvelj^n,  nel  1667,  «U* uni- • 
versila  di  Oxford  ,  da  Enrico  Howard,  poi-* 
duca  di  Norfolk,  nipote  del  conte  aoieddlo.'  . 
(Questi  marmi,  insieme  con  quelli  proreoio)*  '  - 
ti  dalla  donazione  Pomlret,  consenraui  pr^i  ' 
sentemente  ad  Oxford  in  due  stanze  appar*  ' 
tenenti  alle  pubbliche  scuole,  sotto  la  gallerìa 
delle  pitture.  Tra  i  più  importaoli  roanm 
Pomfret  sono  il  torso  colossale  (poiché  sol 
questa  porzione  c  antica)  di  una  Minerva  ' 
leala  ,  ristaurata  a  statua  intera  da  un  cetto 
Guelfi ,  artista  ,  dice  un  autore ,  che  tcooo-  ' 
sceva  il  carattere  e  l' atteggiamento  di  qoM 
ogni  statua  che  si  ardiva  di  1  epiistioare  e  roii>  ' 
nava  il  maggior  nuinei-odi  quelle  acuiglirm 
permesso  di  metter  mano  ;  una  Venere  V» 
stila,  o  Leda  ;  una  Tersicore  ;  un  pioraBe  Er< 
cole  ;  un  Allei-)  .  slato  deuoiniiialo  Antinoe; 
lina  figura  di  donna ,  non  riprala,  d'antico 
lavoro  greco  ;  «  tre  statue  di  senatori  1  un 
delle  quali  viene  ordinariameote  considerata  ' 
come  quella  di  Cicerone.  Della  poaioue  di 
Arundel,  quella  che  l' Universiiii  pone  io  ci- , 
ma  alla  sua  collezione,  è  l' iuscritiooe  greca  ^- 
uota  col  nome  di  Cronaca  Paria  0  di  Paro, 
cosi  chiamata  dalla  supposuiou«  rbe  sia  sta» 
la  falla  oell*  isola  di  Paio,«rw  il  ^63  afanti'^ 
r  era  cristiana.  Dopo  questa  ,  mellooo  un'aU' 
Ira  inscrizione  interessante  eh'  c  un  trattato 
conchiuso  tra  Smirne  e  Magnesia,  per  U  prò- ' 
lezione  di  S^leuco  Callinico ,  scolpila  sopri 
una  colonna  nel  tempio  di  Venere  Stratonife,  ^ 

a  Smirne ,  verso  1'  anno  944  ***  t 

praccilata.  Inloriio  alh  Cronaca  di  Paroiwo^ 
snprernino  aggiunger  veilio  a  quanto  ne  dice 
De  Golbery.  Stabilisce  egli  pertanto  che  non 
vadasi  d' accordo  sul  luogo  ove  fu  scopert» 
questa  tavola  di  marmo,  ina  clic  peraltro  R» 
a  litichi  per  la  maggior  parte  stimarono  tte^ 
fosse  M  Paro.  Arundel  credeva  che  venwej» 
Smirne ,  e  recentemente  il  dotto  BnywK* 
Sn.Menue  che  l'aveano  trovala  a  Z««.  Co«OTj 
quo  sia,  que*  marmi  giunsero  a  Londra  OP  ^ 
i(»77  ,  e  tosto  Scidcn  ne  lece  lo  studio  e 
pubblicò  ;  ma  s' e  slimala  difetto^  U  $aa  f^^ 
pia ,  e  sempremai  male  stampala.  La 
di  questo  marmo  era  stata  adoperai*  r»"' 
costruzione  d'un  cammino,  al  tempo  de  ij- 
01  dirli  che  agitato  avevano  l'Iugbilierra  ;  I 
tra  metà  era  cosi  sfigurala  ,  così         •  ^J' 
appena  potevasi  l«T?gere  qualcosa.  Esw»''^ 
tulle  le  epoche  di  questa  cronaca  relj'»»« 
r  aicontaio  di  Diognete  ad  Ali-need  ^"O; 
nate  a  Paro  ,  le  n'  è  conchiu^o  rhf  l'i- 
■^ioiic  fosse  posta  urli'  isola  di  l'are 
51  sempre,  da  poi  della  h.itlaglia  di 
dipoiidoltc  da  Mene.  Le  date  sflbo  ^ 


ARUSPICE 


rol  numevjo  «uni  di  cui  pi  credono  ì  det« 
ti  arcoiiiati.  Lo  sconcio  (felle  prime  lince  lo- 
glie  diesi  sappia  in  quule  occasione  e  da  olii 
sia  stala  scolpila.  La  tavola  ha  circa  cinque 
pollici  di  grossezza  ,  due  piedi  selle  Pollici  di 
altezza ,  e  sei  piedi  sei  pollici  di  largnezza  :  è 
|tai  lila  in  due  colonne  di  novantnti  e  ri(;he  , 
contando  quelle  di  cui  non  i  imangono  che  al* 
cune  lettere.  Le  parole  sono  scritte  in  carsi* 
Ieri  quadrati  e  senza  divi.^ione.  Essendo  il 
tuarmo  stalo  rotto  da  piedi  .  mauca  totalmen* 
te  la  fine  della  seconda  colonna  ,  uè  rimango* 
no  che  alcune  lettere  delle  linee  vicine  alla 
frattura.  Trovansi  piìi  altre  lacune  nel  corpo 
dell'inscrizione,  che  conteneva  ^li  avvcnimeu* 
li  più  notabili ,  tanto  per  la  stona  politica  che 
per  la  letteraria  e  per  quella  delle  arti,  da  Ce* 
rrupe,  i5Sa  avanti  G.  C,  siuo  all'anno  364* 
vale  a  dire  sino  a  quello  che  precedette  la  sua 
Compilazione.  Quello  che  ne  abbiamo  non  ri* 
sale  però  oltre  al  554*  Desciive  essa  con  mot* 
la  cura  la  serie  dei  re  d'  Atene  sino  all'  aboli* 
t^icHie  della  dignità  reale  ,  e  riporta  parecchi 
»vvciiimcnti  della  storia  di  que  tcmni:  lo  sta* 
lulimcnto  delle  principali  feste  religiose  di 
Atene,  l' introduzione  delle  diverse  sorla  di 
musica  negl'inni  rantnti  a  quelle  leste,  ed  i 
|)niicipii  della  commedia  e  della  tragedia  ,  le 
varie  vittorie  teatrali  di  parecchi  poeti.  Quel- 
lo che  ce  ne  resta  è  diviso  in  ott-mta  epoche. 
1/  autore  parla  di  rado  di  ciò  che  concerne 
al  Ptrlopouneso.  S'è  incontrata  grave  diffi* 
rultà  a  mettere  questo  prezioso  mooumenlo 
in  relazione  colla  storia  generale,  c  vi  si  sono 
l  isrontrati  errori  su' quali  varii  critici  hanno 
esercitato  la  loro  sagacilà.  Per  formare  uu 
giudizio ,  bisogna  prima  vedere  ciò  che  ne 
scrissero  Selden  ,  ricrei,  Giberl ,  Prideaux, 
Lydiai ,  Robertson  ,  Wagner,  Laoglei  •  Du* 
frcsnois  e  Scipione  Maflei ,  nonché  la  Cro* 
tiologia  di  ll.itler ,  il  più  recente  lavoro  che 
8Ì  roijosra  sui  marmi  d' Arundel .  e  che  giù» 
stilìra  pienamente  l'opinione  di  Fiéret,  stata 
pur  qiii;lla  di  Taylor  e  di  Corsini.  Quaiito  al- 
le edizioni  ,  la  migliore  è  quella  di  Caudler  , 
rol  titolo  di  Marinara  Oxon'unsia ,  Oxford , 
1^03,  in-folio. 

Faixoketti,  pnd. 
ARUSPICE  era  quegli  che  possedea  l'ar- 
ie di  conoscere  il  voler  degli  dei  per  mezzo 
di  certe  osservazioni  fatte  sulle  viscere  delle 
vittime.  Donato  ne  tira  il  vocabolo  dalle  voci 
ìtantfja  od  hoslia,  vittima,  et!  aspicere,  mira- 
I  O.  considerare  ;  ma  Cicerone  cava  i  nomi  di 
arufpex  ed  exslipex,  ab  extis  inspiciendis , 
cioè  dall'  osservare  gli  intestini.  1  Greci  ed  i 
liomanì  stimavano  che  gli  dei  onorati  dai  sa* 
Iriditi  e  traili  d;il  fumo  delle  vivande  abbru* 
riate  sui  loro  alijiii  di  buon  grado  vi  accor- 
rt^ssci  o  |H:r  surrhiai  ne  1*  odore  e  palcsMrq 
H'^M  nomini  i  loro  voleti  ;  nitde  vcdesi  iu 
(Sincro  (iiovc  iusiemo  rogli  allii  Dei  lasciar 
fiequeulcmeulc  l'Olimpo  u  uitllvte  iu  uou 


calere  ogni  altra  cm»  dell'  universo  per  assi* 
•tere  ai  sagi  ifìzii  loro  oflerti  dagliEliopi(//iVui!., 
ab.  1  ).  Quest'arte  era  così  stimata  importan- 
te appo  i  pagani,  che  Senofonte  nella  Ciro* 
pedia  intioduce  il  vecchio  Cambisc  a  racco* 
mandare  a  Ciro  suo  figliuolo  di  perfeltameiK^ 
le  istruirsene ,  ed  Alessandro  il  Macedone  li* 
correva  sempre  all'aruspice  Arislandro  ogni 
volta  che  i  soldati  rislucchi  dalle  fatiche  ed 
ammulinati  ricusavano  di  seguirlo. 

1  Romani  ricevettero  dagli  Etruschi  Insiemi 
cou  tulle  le  altre  superstizioui,  che  Noma  fe- 
ce loro  praticare,  anche  l'arte  aruspicina,  di 
cui  autore  crcdesi  Tages  o  Tagele  fi>;liuolo  di 
GioTe(Ofir/.,  Metam.',  Cic.^  lib.  de  Divinai^» 
Essi  spedivano  ogni  anuo  in  Toscana  do?'" 
dici  fanciulli  delle  principali  famiglie  per  rs* 
sere  instrulli  nelle  regole  di  quest'arte  ,  che 
cosi  prescrivea  :  sgozzala  la  vittima,  l' aru»  ' 
spice  con  un  coltello  di  cui  la  lama  sia  ar<^ 
roncigliala,  non  essendo  lecito  toccarla  colte 
mani,  esamini  se  le  viscere  sono  nel  loro  sta- 
lo naturale,  o  normale  come  dicesi  al  presea* 
te,  o  se  non  vi  appare  alcuna  lesione.  —  Stu- 
diavano essi  poi  eziandio  il  fumo ,  il  colore 
della  fiamma  ;  osservavano  attentamente  1* 
milza  ,  il  cuore  ,  le  reni,  i  polmoni  ;  come  1*  ' 
bile  usciva  dal  legato  e  l'orina  dalla  vescica |" 
se  liberamente  sgorgava  il  sangue; se  la  vitti* 
ina  erasi  avvicinala  senza  resistenza  all'alt^'. | 
re  ,  e  se  ti  aoquillamente  cadeva.  Nè  limita.' 
vansi  alle  sole  viscere  delle  vittime,  che  pei'" 

10  più  erano  vitelli ,  cervi  ed  agnelli  più  ac- 
cetti agli  Dei  per  la  loro  dolcez/.a  e  semplici* 
là  ;  ma  esteudcvansi  a  tutti  i  prudigii  che  po- 
tevano intimorire  od  assicurare  la  supersti- 
zione pili  minuziosa  e  spigolibti  a  de-lla  ple- 
be. Cuiisultati  di  ciò  che  volesse  indiraru 
un  serpente  che  avea  colle  sue  lunghe  spiiit 
circondato  dormendo  il  giovine  Roscio,  gif 
aruspici  risposei  o  che  sarebbe  sialo  assai  ce- 
lebre ed  elevato  in  dignità.  Le  piogge  di  pie* 
tre,  le  meteore  luminose,  la  nascila  de'pretc* 
si  errnalrodili,  l  fanciulli  di  cui  atliibuivasi 
la  nasciti!  ad  una  vergine,  esercitavano  la  sa* 
gacilà  degli  aruspici.  Alcuui  di  essi  luescota* 
vansi  nel  circo  massimo  fra  i  cantanibaurhi 
che  divenivano  il  popolo  ;  spiegavano  sogni 
eprodigii,  predicevano  il  futuro,  esaminanHq 
i  secni  del  volto,  le  Hnee  della  roano  di  quel« 

11  che  gli  andavano  consultando,  od  il  sunno 
che  il  consulente  mandava  battendo  la  liti, 
pua  conti o  il  palalo,  detto  poppysma  ,  ondti 
Giovenale  : 

 Sortti  daetttfronltm^u»  mttmmmtjin 

Pracbtbu  tali  crtlrnm  peppfima  roganti,  S*t.  6. 

Vi  avevano  eziandio  aruspici  che  seguivano 
l'esercito  aflTine  di  esaminate  le  visceie  prima 
di  coiiiballere  e  predirne  la  riuscita;  e  Vopi^ 
SCO  cita  una  lettera  di  Aureliano  che  pioiiii* 
\a  ai  .loidali  di  (are  loro  alcuu  dono  iiflìnrbò 
guad^igiiali  dalle  clatgiziuui  uou  i^vibassciu 
b  verità. 
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Uotiiolo  ave»  prima  di  Numa  tlabilito  il 
Collf};io  tifali  Htuspici  die  poi  divenne  lauto 
iiiiint-rosii  clic  l'ormava  mi  ordiue  dell'  impe- 
lo,  ed  il  r.-ipo  portava  ii  titolo  di  summut 
aru^pfx.  Gli  «bill  loro  erano  per  poco  egua- 
li a  quelli  degli  auguri,  e  veggousi  n^rgli  antichi 
inotiii/nenti  vestiti  di  una  tunica  a  maniche 
COI  le,  (li  una  Ioga  o  di  un  manto  con  cui  co- 
>i  ivHnsi  eziandio  il  capo,  e  'I  rim.iueiile  del- 
liiiigliamento  esieiiore  era  sostenuto  col 
co>ì  detto  cinrtu  gabmo. 

L'  arte  nuiidiineno  degli  aruspici  non  era 
clic  una  bindoleria  per  condurre  ii  popolo 
atl  obbedir  cieramonie.  Plutarco  nc'suoi  j4pO' 
fiemmi  laconici  rtfeiisce  che  Agesilao  re  di 
Spai  la  vedendo  i  soldati  abbattuti  ed  avviliti 
lece  immolare  delle  vittime  per  cavarne  pre- 
sagi iiilonio  alla  volontà  degli  dui,  e  che  in 
tempo  de!  sagriiizio  avendo  destramente  scrii* 
to  ili  ampio  carattere  nel  palmo  della  mano 
siiiislrii  la  p.nrola  vixn,  vittoria  ,  immolata  U 
vittima  se  ne  fece  recare  il  fegato  ,  che  finse 
vii  tenere  nella  mano  infino  a  tanto  ohe  i  ca* 
l'Hiteri  delle  lettere  vi  si  lusserò  impressi .  e 
iTiostratolo  dipoi  lille  truppe  ,  queste  riavu- 
tesi dall'  abbattimento  e  piene  di  speranza  e 
di  curnggio  raarciaruuo  contro  il  nemico  e  lo 
vms^fro. 

Nò  diverso  è  il  fatto  di  Pausania  nella  bat- 
taglia di  Platea»  iMardunio  avea  di  già  ingag- 
{^lalo  I)attagliii  coir  armata  riunita  de'  Greci, 
allorché  Pausania,  volendo  lisparmiarei  suoi 
i)partaui.  disse  che  l'ins|>e7.ione  delle  vittime 
non  era  favorevole  e  proibì  loro  di  venire  al- 
le  mani.  Combattevano  intanto  gli  Ateniesi 
condotti  dal  prudente  Aristide  e  travagliava- 
»K>  assai  i  nemici.  Invano  i  sacerdoti  cercaro- 
no piii  volle  de'  segni  felici  ;  ma  Patisania 
omai  vedendo  da^li  .\t«niesi  quasi  assicurata 
la  vittoria  ,  sospirando  e  levando  le  mani  ul 
cielo,  e  guardando  il  tempio  di  Giunone  Ci- 
lerotiiana  e  degli  dei  tutelari  di  Platea  :  Es**, 
disse,  i  destini  hanno  fissato  la  distruzione 
dei  (Vreci,  ci  permettano  almeno  per  qualche 
splendido  Titto  di  mostrare  ai  Persiani  che 
essi  hanno  vinto  de' bravi  guerrieri.  Allora  in 
un  tratto  si  resero  (elici  le  sorti,  e  conducen» 
do  anche  i  suoi  alla  battaglia,  compiutamente 
Trionfò  de' nemici . —  Prusia  re  di  Bitinta, 
«critalo  da  Annibale  a  dar  battaglia,  rispose 
die  r  iospezione  delle  viscere  sacre  formai- 
meiilR  ai  opponeva  .  Eh  come,  soggiunse  il 
fruerriero,  date  più  fede  al  cuore  di  uo  vitel- 
lo che  alla  sperienza  di  un  vecchio  generale? 

Quando  Cesare  volle  introdurre  in  senato 
Riispina,  Cicerone  considerò  quesl'  alto  co« 
me  un'ingiuria  fatta  a  quell'  ordine  gravissi- 
mo, chiamandone  1'  arte  di  lui  finzione  e  fro- 
de a  cui  niuna  civile  persona  credeva;  e  del 
medesimo  parere  fu  eziandio  Varrone  allor- 
ché diise,  motteggiando  gli  aruspici,  che  gli 
Dei  erano  i>en  sucidi  e  nauseanti  per  nver 
piiceie  di  nascoudere  U  loro  volontà  fra  le 


immondezze  degl'  inlesliui  dellt  ìiuiinc  a  lo» 
ro  immolate.  Deridiamo  noi  pur<  (queste  co« 
se,  ma  nondimeno  vi  troviamo  un  utile  reca* 
to  all'  umanità  ,  riflettendo  che  da  queste  tu« 
perstiziose  considerazioni  ne  veunero  i  prn 
mi  rudimenti  dell'  anatomia. 

6.  Bn&KZOLFoToJc 
ARVALI.  Celebre  collegio  religioso-poli« 
fico  dei  Romani.  Ne  abbiamo  acceoiulo l'ori* 
gine  parlando  della  insigne  lesta  che  questi 
fratelli  celebravano  ad  onore  ed  iocrenieolo 
dell'agricoltura  {Fed.  Ahdìryau).  1  mem- 
bri della  confraternita  erano  eletti  oel  teoH 
pio  della  Concordia  ,  sostituendosi  a  coloro 
che  andavano  morendo,  per  via  di  sulTiagii; 
il  maestro ,  loro  capo,  inauguravi  ciascbedn* 
no  dei  cooptati  o  proposti.  Quel  capo,  il  qoH 
le  teneva  la  carica  per  un  anno  alla  numeri 
dei  consoli  e  degli  eponimi  d*  Atene  (  Vtd^ 
AltCONTl),  veniva  scelto  dai  confratelli  HSHI 
nel  secondo  giorno  del  sacro  Diale  di  ma^gto^ 
nel  luco  delta  dea  Dia  o  Cerere,  ed  eolratri 
io  possesso  della  sua  dignità  nel  dì  dei  S<f 
turnali ,  XVI  alle  calende  di  gennaio  (17  di' 
cembre),  e  la  riconiegiiava  al  nuovo  (naestra 
nel  medesimo  giorno  dell' anno  sussegueoiat 
Poteva  per  altro  essere  confcrniato  per  M 
altro  anno,  o  ad  intervalli  eletto  uoa  secoeiii 
ed  anche  una  terza  volta.  Faceva  le  di  lui 
veci  nel  caso  d'impedimento  iia  pnhmàe$tr«, 
da  lui  stesso  per  diritta  nominato, od  eietto 
da  tulli  gli  arvali  se  il  maeslro  »eniv»  a  rao* 
rire  entro  1'  anno  del  suo  uffuio.  Dopo  il 
maestro  ed  il  pi  o  maeslro  c'  era  uu  «rtalt 
flamine,  che  doveva  essf rs  annuo,  poiché  !• 
si  creava  nel  giorno  medesimo  del  m»ertn»l 
un  frammento  riferito  da  Muratori  fa  coaoj 
scere  che  gli  arvali  avevano  eiiandio  uo  prò* 
flamine-  Dn  altro  arvale  s' ìntilolara pretore, 
<'d  aveva  la  cura  di  certi  «agiifiaii  partiwUi* 
Ministri  dei  sacri  solenni  del  collegio  erto* 
quattro  giovinetti  che  indossavano ,  ali  allo 
di  esercitare  le  loro  funzioni,  1»  prf l"l»  • 
talvolta  il  ricinio  ,  e  dovevano  esser  u*"  « 
Senatori  ed  avere  viventi  padre  e  mèàtt\ 
(orse  questi  giovinetti  divenivano  fralel!"«l'***[ 
do  lo  comportasse  la  loro  età  e  lo  menWJjl 
la  buona  condotta.  Altri  ministri  arerano  gii 
arviéli  per  lutti  i  servigii  di  cui  abbisognaTa- 
no  in  città  e  fuori  ;  principaln'Pu'f 
che  interveniva  nei  piargli  0  sagrifiu» 
lorii  ;  i  calalori  (bidelli;.  cb'erauuI'bffK  ^ 
i  pubblici  o  schiavi  ;  finalmente  iaj«*Wi» 
riensi  e  lo  scriba.  Queste  nozioni  «» 
corroborate  da  cenlo  autorità  uell'op"' 
r  abate  Gaetano  Marini  intitolata  Gh  alti  t 
monumenti  de*  fratelli  Jrvnii.  sola  che  rac- 
chiuda quanti  alti  arvalici  furono  sioo  »r 
ultimi  tempi  dissolteirali,  e  quanto  oe  « 
scritto  dagli  antichi  sino  a  noi  — H 
del  sacerdozio  arvalico  «-ra  una  forooa  « 
spiche  unita  ad  una  fascia  bianra  HalU  qu»* 
pendcano  due  bende  dyantc  l'cs' 
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L*  onore  clcirarvhiitì  era  pej-pe*< 
Ilio:  non  nìsi  vita  fìnilur  ,  dice  Plinio  il  gio- 
vane ,  et  exules  eiiam  captosqae  comilalur: 
ruprielà  singolarisfìnM  e  nol«bili«sinia,  del- 
a  quale  non  godeva  fot  so  che  il  pontefi- 
ce irnaùiDO.  Per  tallio  onore  il  collegio  degli 
anmli  avtva  neirtnfiteatro  un  luogo  assegna* 
tp  a  parte  e  distinto»  eh'  era  di  piedi  1 1 C2  e  6 
once  nel  cuneo  duodecimo  del  primo  menia* 
■io  {Ved.  CoLlSEo)  :  ciò  si  lilevH  da  tm  Tram* 
mento  di  atto  arvale  esistente  nel  museo  ca« 

titolino  e  che  si  riferisce  ;d  rdtjsolalo  di  L. 
Jio  Piauzio  Lamia  e  Pattimelo  Frontone 
i  184  dì  G.  C).  — 11  solo  Cuiado  asserisce 
che  i  fr.-itr  llt  .trvali  trattavano  le  cause  relati* 
<ve  ai  couiioi  dei  poderi  ed  ai  lei  miui  riinos* 
ai  ;  ma  la  sua  assenlone  non  i  miDimaroeti- 
le  confermata  dai  documenti.  Dei  quuii  do* 
cumenti  il  più  insigne  ed  imporiante  è  auel> 
lo  stato  trovalo  in  Roma  negli  scavi  degli 
Giustinianei  l'anno  1 77^^,  in  unione  ad  un 
xiltro  assai  più  piccolo  (leU.i  fialerna  mede- 
sima  degli  ai  vali.  Esso  lu  fatto  sotto  1'  im> 
paratore  Elagabalo  drea  t*  anno  dell'  era  iio* 
stia  9.  ir),  e  sta  sci  ilio  sopra  una  i^rstide  pie- 
tia  dall' uua  parie  e  dall'altra:  ed  è  ii!e> 
vanlnsimo  non  solo  per  1* esatta  descrifione 
di  quanto  fdceHsi  nelle  Ire  fei^tive  {giornate 
degli  ambarvali ,  ma  mollo  più  perchè  con* 
tiene  l' antichissimo  carme  arvalico  cantato 
4«  <|iMÌ  saeKrdoli  fino  dai  tempi  di  Noma, 

I)er  qtianlo  fa  supporre  la  10//.1  lali»ii!;'i  iifl» 
a  quale  è  scritto,  gu  piessuchè  luinlelligi- 
hile  ai  tempi  di  Varrooe.  11  soprallodaio  al>a« 
te  Marini  restituì  quel  monumento  quasi  del 
tutto  nella  sua  integrità  riempiendo  per  la 
tnai^gior  parte  le  lacune  cagionale  dalla  con» 
lesione  della  pietra  ,  con  siipplinienli  pi  trsi 
da  ald  i  Ktti  ,  ed  illustrandolo  eoo  ossei  va* 
z|oni  copiosissime  ed  eruditissime.  L' abaio 
Lanzi,  nel  tomo  I  del  suo  Saggio  iniarko  <!• 
la  lingua  etrusca,  richiestone  dal  Marini,  in- 
terpretò anch'  egli  il  prezioso  carme ,  ed  au- 
ch'egli  lo  giudicò  «•  diretto  ad  allontanam 
dai  proilolli  della  lena  le  sriaj;nre  che 
««  possono  rovinarli  m  eh'  era  appunto  il  line 
{>roposto  negli  antbarvali, 

G.  PinizoNi. 
:  ARVERNI.  Fed,  Alverma. 

:  ASA  .  re  di  Giuda,  sureeduto  a  suo  padre 

^hi*  rnnno  del  mondo  5o49 »  »Pgnf  1<^'^^'  "♦*1 
spo  zelo  contro  l'idolatria,  intendendo  .'id  ab- 
Mltere  gì'  idoli  ,  ed  a  far  che  sua  madre,  sa* 
Cerdolr^sa  Hi  Priapo  ,  riniinrìasse  a  quel  cul- 
lo. Nella  pare  di  cui  godette  ne'  primi  anni 
ìieì  suo  regno ,  riparò  etili  ed  altre  nuove  no 
edilirò.  Assalito  dal  re  d'  Etiopia,  che  guida, 
va  un  uste  d'  un  milione  d'  armati,  vi  mosse 
ìncoolro  ,  e  confidando  nel  Signore  ,  lo  vinse 
•  ne  riporlo  immenso  holiino.  Minaccialo  poi 

dal  le  d'Isiaelio,  rnl  rlenaro  del  tempio  e 
«jdl'erarìo  regio  cum^eiò  gli  aiuti  del  re  di 


Siria  Benadab;  del  che  rimproveranilolo  i|. 
prufeta  Aliano  ,  ci  lo  fere  porre  in  pi  i^ione  . 
ed  altre  violenze  commise  negli  ultimi  suoi 
■nni ,  mandando  parecchi  suo»  sudditi  iogiu- 
stiimente  a  morte.  Mori  di  (Otta»  dopo  4s  aiu 
qi  di  recoo. 

F. 

ASAT%,  jisapfies.  Nome  che,  come  esprì- 
me la  sua  etimologia  (da-dpnf^  incerto),  c 
uno  de'rfcfugii  de' botanici  per  indicare  una 
pianta  mal  conosciuta  ,  ad  iiuitazìone  del  po« 
co  avveduto  esempio  dato  dallo  slesso  Linneo 
col  suo  quisqualis.  Dei  due  generi  pertanto, 
designati  con  quel  nome  dagli  autori,  si  devo, 
per  ora  ritenere  quello  dello  Spi  eiii;el.  A[)- 
parlieoe  esso  alla  taroiglia  delle  verbenacee  43 
alla  classo  dtdinamia ,  ali*  ordine  angiosper* 
mia  del  sistema  linneano.  I  caratteri  che  io 
distinguono  ,  secondo  l'autore  medesimo,  so* 
no  i  seguenti  :  calice  doppio  ossia  involucra», 
lo;  involucro  o  calice  esieilK»  companulalo« 
troncato,  co!I.i  laure  leggermente  spinosa; 
calice  interno,  ossia  il  vero  calice,  fot  luto  di  tre 
denti  un  poco  spinosi:  corolla  col  tubo  curva* 

10  e  il  lembo  diviso  in  qniiltro  lobi  ;  antere  dì 
due  logge;  stimma  pellaio.  Tali  caratteri  pe- 
rò non  sono  sufficienti  per  determinare  a  qua- 
le delle  due  tribù  delle  veibenacee,  le  vilicee 
o  le  veibenee,  si  dt  bba  ascrivere  quel  genere, 
che,  insieme  all'altro  cnssefia  di  Nées,  sem- 
bra anzi  allontanarsi  dall'  una  e  dull'  ;i!ir;i  ts 
resta  rjnindi  inreito  riguardo  alla  sua  rollut  a- 
ziune.  La  sub  specie  conosciuta  è  ì'axap/ies 
nepa.'ensis  ,  Spreng.  (  Sjrst.  Veg-  cut.  post» 
y.  IV,  p.  a  e  pag.  'xh'ì)y  di  rni  e  sinonimo 
la  marina  persica  ,  Don.  {non  L.)i  pianta  er* 
bacea,  a  caule  eretto,  villoso,  colle  foglie  op« 
poste  ,  bistiinghe  ,  ottuse,  intierissime ,  va^i- 
naiili  alla  base  ,  coi  fiori  verticillati,  russi.  La 
sua  patria  ,  come  lo  dice  il  nome,  è  il  NepaL 

De  Candolle  appose  lo  stesso  nome  dì  4i«a*' 
^>/'f.i  al  genere  hoscia  di'J  bunbeig,  forse  per- 
che il  Laniarrk  aveva  già  prima  usalo  il  nume 
òoseia  ad  indicare  un  altro  genere  di  piatilew 
Ma  questo  età  sfato  nnlerioi mente  fh-nnitiitia- 
ìo  pedoria  da  l'eisoon  e  quindi  iilenere  si 
deve  la  boseìn  di  Thutiberg  non  quella  di  La»  • 
inarrk  per  dr-nolare  il  geneie,  pur  esso  in- 
rertu  liguaido  alla  sua  collccazione,  rlie  De 
Candolle  chiamò  asaphts  {Fed.  Boscia). 

D.'  G.MEKEcniM. 

ASAM.  che  dicono  anche  TAEKftA,  contra. 
da  dell'  Asia ,  comunemente  iiichiusa  ii  alle 
regioni  appartenenti  atP  India  di  M  del  Gan* 
ge,  perchè  giace  all'  oriente  di  esse,  dovrcb. 
he  piuttosio  ronsidcrai:si  come  un' appendice 
deltlndia  ad  oceideulo  di  quel  fiume,  però  cIm 

11  solo  agevole  Decesso  alla  medesima  dal  Ben- 
gala si  è  lunghesso  il  Brannipntia.  È  Asam  , 
una  valle  di  erand'estonsione,  che  prende  dai  . 
róeridìann  8n°  lO'  al  gS**  10'  orientali ,  od  «k 
Ite  a  400  miglia,  tra  due  calene  d'alte  iimn. 
lagne,  le  cui  rbine,  iu  quanto  apparlenj^uu^i^ 
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a  qiirsi.ì  vali»? .  spinf^onsi  a  sellanti  ionft  sino 
.••I  p.irallclo  fli  iS*  3o'  (ii  LiìiimIIiiq  lioreale. 
«il  •»  imuioiVì  sino  al  alj"  ^>  ilella  slessa  ImIì« 
tiifline.  Liint^o  il  lato  scIKmiIi  ion;ilc  ili  quesU 
vallr  si  stende  la  piii  orientai  catena  ritmile  gì- 
g.»ntesrlie  montagne  deirimalaia  ,  col  Cìamé- 
l.u  i ,  uno  de'  suoi  piii  alti  pimiacoli ,  che  es- 
sendo visibile  alla  disianza  di  i8o  miglia,  de- 
ve toccale  l'altezza  di  ^5  in  aGooo  piedi  so- 


|»ra  il  livello  del  mare,  e  cogli  altri  picchi  da 
mi  nasce  il  Rramaputra  ,  pur  ahi  da  circa 
9OO0O  piedi.  Mollo  meno  elevala  è  la  giogana 
che  si  estende  dal  lato  australe  della  valle,  e 
varia  in  altezza .  in  quhiclic  punto  però  inai, 
zandusi  a  i3  in  14000  piedi,  potendosi  per 
ciò,  ma  non  per  estensione,  paragonil  e  alle 
Alpi  della  Svizzera.  Asam  comprende  un'area 

th  circa  70000  miglia  quadrate,  ma  circa  una     gare  un  annuo  tributo',  ed  ogni  slagioiie 
inclà  occupata  è  dai  conlralloni  dell'Imalaid,     gono  giù  persone  per  esigerli,  lu  lUiilttO» 
abitali  da  nazioni  independenli ,  come  in  uno     gin,  specialmente  lungo  il  Brama|uilra  lupe 
»lato  di  qu.isi  assoluta  indep^fiidenza  vivono     rioie  ,  hanno  caccialo  gli  Asamui  e  lliO' 
eziandio  le  nazioni  che  lisieduno nelle  monta.     2'  "  ' 


f  osuTo  rongitimi  ro«j  argini,  ahi  otto  t  larsM 
«edici  piedi  ,  i  quali  sono  quasi  l'unico darr. 
voi  monumento  dell'  indasiria  umatMÌu  qud 
paese  :  ma  negli  uliimi  tempi  di  cmmmiì* 
mento  hanno  in  |>arle  mollo  toQertu. 

Il  suolo  in  tutta  la  valle,  tranne  alcuni  di- 
stretti  montuosi,  è  alluviale,  resuluio  dette 
inondazioni  annue ,  ned  è  forse  supiiialo  per 
feracità  da  verun'^lira  contrada,  e  seuw dub. 
bio  manterrebbe  venti  e  forse  cento  folle  pn 
aliitanli  che  al  presente  non  abbia,  se  iioa 
se  che  U  misura  C'tinparativaiQaUe  annulla, 
della  votile  e  la  sua  pusizione  fra  dMOteMiimi 
ordini  di  moiilagn>t,  abitate  da  gueniiri  a 
barbari  montinari ,  n'  espon;;oDO  ;>li  ilirtanli 
alle  continue  incursioni  di  quei  ficim.  Ad  al. 
cuni  sono  quei  della  pianura  obbTi^ali  a  p»« 


ziano  nelle  pianure.  Sono  queste  le  tutte  fK 
cui  sola  uiifi  picei  oli  Sii  ma  parte  di  si  boi 
valle  .  cei  tu  non  più  della  centeunu  patte, 
c  coltivala.  Ma  dal  iHìG  gt' Inglesi  baiiDO 
preso  a  proteggere  gli  abilanli  delle  btsse;^ 
e  siccome  ha  noe  mostrato  ai  nootauari  l« 
loro  superiorità  nell'armi  in  parecchi  iucou* 
tri ,  si  può  attenderne  sollecita  mulaiiow. 
L'economia  rurale  dell'Asara  somiglia  a  qi'fl* 
la  del  Bengala,  essendo  Ire  quatti  (Idia  ten^ 
coltivala  dedicati  al  riso  che  di  aonualmeulo 


gne  che  coidìnHno  la  valle  al  mezzogiorno.  So- 
la 1.1  pianura  ,  con  alcuni  luoghi  di  monte  , 
che  si  estende  lungo  le  s|>onde  del  Brama- 
p^lia,  per  circa  quaranta   in  sessanta  mi- 
pba  ,  forma  quello  che  propriamente  si  chia- 
ma regno  di  Asam,dÌ9.5  in -14000  miglia  qua» 
di  ale  di  superlìcie.  H  Bramaputra,  le  cui  sor- 
gr'iiii  non  sono  ancora  state  visitale  da  alcun 
Europeo,  nasce  neirimalHÌa,  o  in  alcune  mon- 
làgne  che  a  (quella  gran  catena  s'uniscono, 
corre  per  un  angusta  valle,  passa  pel  la';o     due  abbondanti  raccolte,  ma  non  bastanti  a, 
«acro  chiamato  il  Biamacand  ,  e  poi,  lasciala     preservategli  abitanti  dalla  Urne.  Vaiii  prò* 
h  ragione  montana  .  entra  nf Ile  pianure  di     dotti  si  hanno  dal  suolo,  ma  $d»  io  prw 
Asam,  le  percorie,  quindi,  nel  Bengala,  uiien-     quantità  e  pare  che  vi  riesca  summamenlo 
dosi  al  ramo  orienlale  del  ('«auge:  il  nuovo     bene.  Coltivano  quatti o  specie  di  Uchi.dri 
mime  CO.SÌ  formalo  pi  ende  il  nome  di  Megna.     quali  quella  che  cibasi  della  foglia  delffl» 
I  siioi  aflhienli  che  scendono  dai  monti  a  inez-     non  è  comunissima.  Dna  specie,  chiaiaU 
zorli  sono  di  poca  inipniianza  ,  ma  quelli  che     mugn^  eh' è  più  abbondante,  me  sopra  «n» 
vengono  dai  varii  jjunli  dell' Imalaia  convo-     specie  di  lauro  all'aria  aperta,  e  le  g»"fl- 
gitano  grandi  volumi  d'  acqua.  —  Asani,  ben-     le  si  raccolgono  due  volte  l  anuo,  utn  al  J»""* 
che  non  situalo  entro  i  tropici,  partecipa  di     cipio  della  sUgioue  asciutta,  di  color  ros»,^ 
qiii.'l  clima,  le  s'agioni  distinguendosi  perl'ab.     e  l'altra  al  terminar  della  prituaveta.  di  eo« 
bondanza  della  pioggia  o  per  la  cootinnazio-     lore  bianco.  Le  bianche  si  coosidei^i» 
ne  del  tempo  asciutto.  Tre  o  quattro  mesi  del-     gliori,  e  vengouo  iidoperate  dai  licchi  diT 
I  anno,  SI  ponno  calcolare  sereni ,  ma  il  resto     paese.  Non  si  sono  esami 


esaminale  «la  icìcibÌì'^ 
le  ricchezze  hotnuichei  ma  vi  si  lioiasalCi 
cannamele,  betel,  aieca  ,  oppio,  tab*rtl 
e  legname  in  molte  paili.  Vi  si  alt*»*"* '•^ 
fali  ma  solamente  per  l'aratro,  peiòchep. 
yhilanli  non  mangiano  carne  <i"  bue.  woi 
sono  numerosi  i  cavalli  ;  gli  asioi  OMOCWW 


e  assolutainenle  incerto  e  per  tre  mesi  nlTaito 
piovoso,  sì  che  quasi  tutta  la  supeifuie  della 
valle  ne  rimane  inondata.  Queste  inondazinni 
vengono  principalmente  cagionate  dalla  quan. 
tì^  d'  acqua  portala  giù  dai  fuiini  delle  mon- 
Isgne  seiientrionali ,  eh' è  cosi  immensa  da 

riempire  non  solo  il  letto  larghissimo  del  Bra-  allalto  ;  le  |>ecore,  rare,  vanno  coperte  di  pe« 
maputra  .  ma  eziandio  gli  alvei  dei  fiumi  dfl  li  invece  ch<^  di  lana  ;  «cai  seggiaiio  kcafxOi 
mexzodi  sino  al  luogo  dove  sgorgano  dalle  ma  il  pollame  abbonda  io  ognidiiirtnlo.il 
montagne ,  però  che  questi  ultimi  poco  con-     ■    -       ■  .  u 

tribuiscono  all'inondazione.  Quando  1'  inon- 
dazione comincia  a  scemare  ,  il  dima  si  fa  per 
qualche  lempo  insalubre  ,  specialmente  ai  fo- 
rastieri;  ma  alirtmenti  non  sembra  peggiore 
di  quello  del  Bengala.  Al  lempo  dell' allaga- 
»i»«uio,  i  luoghi  abitali  sat  ebbero  isolali,  se  non 


bufalo  vi  è  pure  in  isialo  seUagpo:  Vek* 
fante  e  l'oiso  solo  nelle  loresia  e  iic'raoo- 
ti  de'disirelti  orientali  e  meridionali • 
cervi,  le  lipri,  i  leopardi  <oiio  frequeoli.  w 
alcune  parti  voggonai  scimmie  pifcok» 
con  lunghe  braccia  ,  «  in  cc»l'  fi"*"  ^ 
tre  e  lesludiui  graudi»iine.  bi  off»  ^ 


Jt 


ogle 


lahile  qinntiU  si  pori»  giù  dalle  inoiitHgntf 
h  ter».  Poe»  ai  coiMieooo  !«  rìcchetM  'me- 
Idilliche  (ìiMn  contrada,  mavì  si  trova  e  ruc" 
Coglie  cUiU'oro ,  e  vi  bann»  fniuieie  fii  f«r> 
ro ,  -dt^  earban  (ostile ,  dfMe  bnli  >*ÌM. 

•  Asain  si  divide  in  Ire  pi-ovìnce  ed  c  Jo« 
sai  ia  residenza  dei  Sovrano  o  rajÀ ,  essen* 
do  qiMsi  abbandonata  del  ludo  1'  antica  ra« 
ptakf  Gei  gong  :  Rwi||par  è  aempre  la  pias* 
M  pib  industriosa  :  ni»  questi  liif>i;!ii  pnr- 
seouuo  soltanto  un  mucchio  di  riipMtine , 
pM»  contengoHo  boiieghe ;  ogni  abitante  siip« 
^isce  a'siioi  bisogni  rali'itiduslria  (Icmf  siira, 

•  Gli  Asamesi  ,  o  ahilanli  delie  pianure,  «o- 
M  Ilidnbibitatmni»  d*  Mfration»  iniNa«M|  Ut 
«he  apparisce  dalla  loro  fisica  cosiituxione, 
4aUa  lingua  «  dalla  religione.  Le  classi  mi' 
gMurì  vestono  elegantemente  ;  le  donne  sem^ 
pM  di  «eia,  ed  anche  tre  quarti  degli  uo« 
mini',  spacialmatla  nelle  clagsi  medie.  Non 
nascendo  il  cotone  nel  pat  se ,  i'  usano  sol- 
iMsM»  i  mtkK,  MeaebiiiB  cotirutioiii  fono  le 
case  loro  ,  ronsistcndo  solamente'  in  rapnu» 
■8|  eoo  pareti  di  rami  di  bambù;  ogni  «p« 
favtoNiMNò  Ibnuii  vim  c«pau«a  separata.  In 
tiignrii  simili  albergano  il  re  e  la  nohilii, 
mouh  meglio  de'  più  poveri  del  paese.  Beii" 
chè  abbiaBo  qualche  perizia  a  (ilare  e  tesse* 
fé  la  seta ,  ter  rimane  ancora  molto  da  ini* 
p»rar«  Hai  loro  vicini  Benv,'alt!si.  Hanno  pur 
lallo  qualche  progresso  nell'  arie  d*  lavora, 
ft  il  IsMn»  •  ravorìo.  Il  «ovrana  ti  eontide* 
ra  come  unico  proprietario  della  terra,  ed  ì 
coiti  valori  hanno  soltanta  un  interesse  leni' 
fMranao:'  Pel  prtvilagto  di  coltivare  il  foolo 
e  goderne  i  frutti  ,  sono  obbligali  a  lavorsi» 
re  pei  re  quattro  mesi  all'anno ,  o  pagargli 
On-  rofflpenso.  Pare  che  questa  sia  I*  nnica 
lassa.  ~*  i  montftiiari  sono  per  la  maggior 
parte  Buddisti ,  ed  alcune  delle  valli  da  essi 
coltivate  il  sono  meglio  della  pianura,  prin* 
cipalmenie  forse  per  Mo  «ifere  esposte  ad 
inv.isioni"  ostili.  Kssi  parlano  linguaggi  allatto 
dsvetsi  da  quelli  degli  Asamesi  e  che  pare 
aea  abbii^no  tniefla  alBeitA'tra  essi. 

Non  entrammo  in  paiticotarì  sagli  liei  6 
coaiumi  di  quelle  selvagge  nazioni ,  ma  non 
fioatiamo  non  riferire  una  singolarissima  coin» 
«idenza  delle  instiiuzioai  politiche  di  akani 
con  qoelle  degli  abitanti  delle  Alpi  nel  pae« 
se  d«i  Grigioni.  Ugni  villa^io  forma  da  s6 
«Imiu  noe  repidibliea  democratifa,  inI  è  go- 
vernato dalle  leggi  statuile  da  tutti  {«li  ahi- 
tanli  in  formale  consesso  ,  il  quale  si  chiama 
rtà ,  che-  ef  ideMemeote'  tigniffea  sovmitML 

Tiensi  di  mi«lttQt-,  ed  ogni  maschio  vi  ha  vo* 
to  eguale.  Pare,  benché  da  loro  non  si  con. 
iètsi  2  che  fra  essi  come  fra' Prigioni ,  alcuni 
jmtà» ,  •  per  t  iccbett»  soperion ,  per  eonsi* 

<l«r«tionf  ♦•rpdifnria  ,  o  per  vera  capacità, 
vacrcttmu  grandissima  iolluenia  sul  rimaneit* 
Mr*  peé>en»ladlia>w«iiidwf  b  •'yaliw^ 


que  misura  (Ii  sideriuo.  Il  rai  p#MÒ  <■  sonunn- 
mrnt<?  geloso  e  vi^ilaolissiioo  a  tnauiciieio  « 
demoeratiei  diritti.  Quindi  bapna  leggi  dm- 
fanno  ^ravitnrc  su  lutti  ugualmente  i  pubblici 
pesi.  ]u  mezzo  ai  villacgio  h  il  ntorang,  gr«o« 
de  edificio  che  ferve  di  sala  d*adievia  e  della- 
deliberazioni,  per  luogo  di  rireviinento  de'lo- 
rastieri,  e  di  abitazione  delisircelliei  i  del  vil- 
laggio generalmente,  i  quali  per  lu  loro  leg" 
gì  non  hanno  diritto  ad  aiuto  della  eomu« 
nitiV  per  la  costi  iiziuiie  d'una  .".tsa  se(>«r«ta. 
Pare  che  i  loio  oratori  abbiano  studiati» 
la  reltortea  ,  e  «ontulMuM  gli  effètti  sugli 
rtnitni  doi  mnciltadini  ;  parlano  in  istile  noia» 
bilaienie  eudlico ,  posando  sopra  ogni  paroh» 
ed  ^ni  aillaba.  Sono  maratigHoiauieiue  ap« 
pasaiouati  di  tenere  le  laro  coocioni,  •  c«i 

si  v«>n|;ono  (idili  con  somma  pazienza  e  senza 
veruiid  iutei  ruiione,  ed  in  ({ueslo  parliculana 
li  diremo  certHineute  assai  supeiion  a  mollA 
nazioni  più  incivilite.  Se  in  .iflaie  d'itiiiMn  t  «n* 
za  si  rìchie^ga  l'aiuto  dei  vicini,  mondana 
ambaacialan  aHe  afire  repubblidw .  che  bao^ 
no  il  cai  ico  di  far  proposizioni  o  di  Hccrltaro 
ciò  ch'è  Slato  proposto  da  un'altra  coinuuiià. 

Prima  che  l'Asam  fosie  viiìlato  dwli  Eumpat 
•upponeasi  che  contenesse  dattomiltone  ad  un 
milione  e  mezzo  di  xbilMiilì;  ora  pei  6  pare  rlia 
non  superi  di  molto  i  ^ooooo.  L'aulica  stui  ia 
di  quel  paese  k  totalmente  Jiivolaea ,  e  sembi  a 
che  abnia  soggiaciuto  a  molte  riv(>Iii/.ioiii. 
]Nei  tempi  moderni  le  continue  discordie  ed  i 
raggiri  oelta  ftmiglia  reale 'lo  porlaronò  sotto 
il  dominio  dei  Burmesi  i  quali  si  dico  che  ab» 
biano  trattato  e  popolo  e  sovrano  mollo  aspra* 
mente^  1  Biutnesi  uirono  espulsi  quasi  seosa 
sangue  dagl*  Int^lesi  nel  18^4  >  ed  obbligati 
colla  pace  del  ìS'ìt't  a  Usriare'  il  paese  ed  il 
suo  sovrano  5otio  la  protezione  della  Cunipu* 
foia  ingluM  delie  luUe  Orientali. 

F\lCONF.TTl.  pad. 

ASAKINEE.  ASARQfUl  o  ASAllOU 
DEB.  Ordine  di  piante  siahUìto  da  R.  Browu 
p  rorns]ioridente  all'  ordini;  delle  arisiolo- 
cbiue  di  Jussien ,  qualora  se  ne  levi  ti  gene» 
re  e^miis  «  vi  si  aggiungano  quelli  di  piii 
recente  scoperta.  Sono  erbe  fornite  di  rino- 
ma o  di  tuberi  perennanti ,  ovvero  frutici 
e  suflrutici  arraropicapti  e  volubili.  I  cauli 
im  sono  frequentemente  soleato>sugolati ,  m 
quasi  articolati.  Le  fo^^  i»?  «pmpre  alleine,  k[ 
peziolate,  semplici,  coli'  inlimii  hitse  pe- 
«iob  quasi  amplessicaole,- a  lamina  pedaii- 
nervia  ,  relirol»to-venosn,  or.-»  riiticri>siin;i  ed 
ora,  benché  di  rado,  pedalUida,  quasi  sem« 
-pre  escìso»  cordata.  I  lìm'i  seno  picciuelali, 
ascellari,  solitarii  n  fascicolati ,  sempre  erma- 
froditi, li  periamo  adeso  all' ovai  io  jietla^ 

{larte  sua  inferiore ,  ossia  adnato  ;  il  SIMS 
embo  epigtno  Spesso  è  deciduo-:  varia'  pai 
nella  forma  essendo  o  tiipaiiito  o  tnholn»'» 
o  prodotto  in  linguetta.  Gli  siami  suuo  «joa^. 

tempre  «oU^tMi  in  uiia  sòb 'se^*e 'e  ìft  Imi* 
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iHi'iu  (il  9fi  fino  s  (Uitlit  i  ,  0  ie  sono  piìi. 
^^  rollucaiio  hi  «Iiw*  serii'.  Sono  seinpie  «"l'i 
tallii  e  con  lìlMintfoli  hieTiìsiini  ,  (rordiuRi  io 
mim  Ik;  adesi  'ilio  sùìu,  e  II*  Ioìo  <iiitcrC  sono 
ixloculiiii  .-iiiiMlc.  Il  gl'ime  e  iitreio,  fur- 
in.ilu  eli  Stri  nvai'ii  sii cllarnrntc  roiincsxi 
roi  Irolospn  mì  retili  ali  iiiultiovulatì.  1  sci 
.stili  ,  itl(|uaiilo  l>if*vi  ,  sono  uniti  fra  loro  iii 
culuiinella  cilindi'ica,  ed  altrellaiili  stimmi 
pati  tili  si  trovano  disposti  a  atelln.  Il  perì* 
orpìu  c  rapsnlare  o  bnccalo  ,  omhelliralo  o 
cuiunalo,  di  sei  loj;i;e  pulispci  me.  1  .semi  van- 
no pieni  Hi  tiii  albume  caiiioso.  L'  embrione 
è  tntniitis.siino ,  inrliiuso  enlio  all'albume  e 
rullorato  pres&o  all'ilo.  A  vanii  la  germina» 
•ZioiìK  esso  si  rooslra  indiviso.  La  quale  ulti» 
ma  circostanza  uiHta  all' aspetto  che  lianno 
le  piante  di  questa  [nmiglia  ,  multo  somiglii«n- 
te  a  quello  delle  smilaci  ,  dei  tacci  e  ilelle 
dioscoi  ce  ,  le  avea  falle  "riferire  alle  monoco- 
tiledoni. 1  ff'uei  'ì ,  clic  ;4ttu3lmente  si  ammet- 
tono dagli  autori  in  quest'ordine,  sono  i  se- 
guenti :  ai  i%tolncfiia,  L.  ;  bragantia  .  Lour.  j 
munnickta  ,  Blume  ;  asaruin  ,  L.  ;  lliottea  , 
Rotib. 

L'oiduie  o  fuinigliM  delle  nsaiinee  forma 
patte  della  classe  delle  ai i.%tulo<:biee.  stHbilit.i 
da  fìartling  ,  il  quale  ,  oltre  a  quello ,  vi  nuli- 
pi  tude  aurora  gli  uiditii  delle  bahnofoiee} 
delle  citiitce  e  dcUt;  taccee. 

D.'  G.  Meweghini. 

ASARO,  baccbera  o  baccarà  ,  «sarabac- 
ca  e  asat iibuccai .1  di'^^l'ltaliani  ;  nsartim  tiei 
Latini  ;  asaion  dei  iìreri.  È  una  piatila  vi* 
vace  rbe  cresce  in  tulli  i  climi ,  predilige  i 
huschi  e  tiuvasi  diflusa  in  pressocliè  tutta 
l'EuEOpa.  Il  suo  lionro  sotterraneo  srorie 
urizzonlalmei.'te  a  poca  profondità  ;  è  (uber* 
foioso  ,  piegato  i  ipetulamentc  a  guisa  di  gi- 
iiurrhiu  e  quindi  tortiuiso  ,  di  tessiluia  legno- 
fa  e  densa,  di  ruìoi  bruno  giii{io  al  di  fuori, 
piallasti  o  al  di  dentro-  Esso  getta  dai  nodi  uu- 
inerose  tibiille  radirali  ,  avventizie,  poiché  la 
sua  piunitiva  ladicc  perisce  poco  dopo  la 
germinazione  ueF  seme.  Da  quel  tronco  sol» 
iei  iaiieu  o  rizoma  s' innalzano  de'bi  evi  cauli 
verdi,  spesso  nascosti  nel  terriccio  e  taloi  aan» 
che  sdraiati  scilo  di  esso.  Sono  accompagnali 
alla  loro  origine  da  alcune  squame  ,  che  rap« 
presentano  alireltatiie  foglie  abortite  e  porta- 
no in  velia  un  paio  di  foglie ,  nella  dicotomia 
delle  quali  sta  collocato  un  fiore.  Le  foglie 
liaono  lunghissimo  pirciuolo-;  sono  scavala 
itila  lor  base  e  rotondale  nel  rìmanente  del 
roiitorno ,  io  modo  da  presenlare  con  ba- 
stante esattezza  la  fot  ma  di  un  rene.  Amen 
bene  quella  di  un'oreccliia  umana  ,  <i'  onde 
lie  venne  uuo  dei  tanti  nomi  di  cui  va  forni- 
la  questa  pianta.  Le  nervature  di  <sse  foglie 
sono  oscuramente  pedate ,  la  consistenza  co- 
I iacea,  la  supeificie  liscia,  spleadente  nella 
pagina  superiore  ,  di'  è  di  ud  verde  cscuro  , 


leggeiineule  veMtitat»  n^H' infbriòrt  rVr  'itr 
un  verde  meno  intenso.  1  iioii.porldtt  da  bre- 
vi picciuoli  ,  sono  piccoli ,  solilarii ,  di  color 
poi|>oia  nerastro.  I^i  ina nr anzi  d'of^ni  »m- 
iienza  ed  il  loro  uiiot  e  rcsiituso  e  disa^nde- 
vole  II  fece  escludere  presso  iCrredrlallecO' 
K)iie  di  cùi  nriiHvaiio  gli  altari  e  le  tnftiM,  e 
quindi  u' ebbe  origine  il  nome  di  questa  piin* 
ta  che  esprime  ,  privo  (iiornamtnlo[9tvai' 
fw)  o,  secondo  altri ,  da  non  legarsi.  Un  pe- 
rianzio persìstente  ,  grosso  ,  veltulalo ,  gamo* 
fiilo  ,  campanulato  ,  divis<i  in  tre  ifruli  »ruti, 
curvati  alla  loro  sommità  verso  l' interno , 
larcbiude  dodici  slami,  più  corti  di  esso,  ad- 
dossali  in  circolo  all'  ovario  .  e  portanti  m- 
acuno  a  due  terzi  circa  dal  filarnenlo  e  a'>l> 
sua  faccia  tnirrna  un'antera.  Dall' evniO  li 
eleva  un  cotto  sulo,  che  reca  io  vetta  ino 
stimma  stellato,  con  sei  divisioni. Nrl  fi uUo 
pei  siste  tuttora  il  perianzio  ,  il  quale  aderiKt 
per  una  buona  meta  ad  una  capsuU  csa^óa*, 
coriacea  ,  divisa  inleriiainente  in  sei  loj^i 
ognuna  delle  quali  racchiude  più  setni  o>ili, 
che  «itunno  attaccati  al  margine  centi »l«  tlo 
di<>sepimeiiti.  Il  tiotico  sotleiraneo,  ^f^* 
minile  dello  raiiice  di  asaro,  ha  un  od«t 
peiieli  ante  aromatico  analogo  a  quello  <W 
nardo  celtico,  donde  ne  viene  il  notnediuir* 
do  selvatico  datogli  dai  Francesi  :  e  più 
ra  Somiglia  a  quello  di  pepe  e  di  ra!eri»m. 
Proviene  r|uesto  odore  dall'olio  elereo  tao* 
furato  scoperto  da  Goert,  che  tneduotc  la 
dislillaziniie  ci  islallizza  in  larole  qiiadi  ilateri) 
trasparenti ,  ntadreperlac<>.e  ,  e  cue  ebbe  r» 
cenli'tncnte  il  nome  di  ajortaa  o  auiràt 
{Jonrn.  de  P/iarm.  XX,  MlY  !•  »«po^  * 
sa  1  adice  è  acre,  amaro,  nauseoso, e  lale  r* 
viensi  pure  quello  delle  foglie.  Lo  si  àtrt  tà 
una  materia  gi:i|lo<iu  ina  analoga  all' cf'^''^ 
e  nella  quale  scnibia  pi  incjpaknente  riaei^ 
re  il  principio  attivo  .•.uH'orgaoisnw  *di«»1*i 
di  quella  pianta,  riopricla  co*i  n*»fc*l« 
anche  agli  esterni  sensi  non  polcv<iio  a 
no  d'inspimt  e  il  sospetto  d'enei gti bc 
medicinali.  Come  eccclluilc  lunedio  lo 
rinlarono  infoili  gli  dulou  anUiiù. 
imitazione  di  quclh  ,  i  libii  lutti  di  Ur»«* 
logia.  B'jncitè  meno  in'uso  atlualioeiJl'.  *** 
so  però  è  riguardalo. rome  oppofiim»*'''^"' 
daneo  dell'ipecacuana.  Esso  pioductpf<*' 
lo  e  facile  il  vomito,  ed  è  per  quest* 
nrielà  conosciuta  dai  beoni  ch'esso  »'ebl><"' 
Francia  il  nome  volgare  di  c«*«rrti  P***' 
velalo  lo  stomaco  del  vino  prinw  lajsis**, 
lo  lascia  ben  disposto  «  ricolmarseae 
tra  volta.  Si  usa  Irequeulemeate  """^^ 
me  •iternutalorio  ed  entra  qual  prio^P* 
itigredienle  tu  molli  eriuui,  <o»ne  »• 
polvere  siernutfeloria,  la  polvere  capiH» ■ 
S.  Angelo,  la  polvere  cef-»lica  dell* 
copea  d'  Edimbor^o  ed  il  tabacco  di  ScW*^ 
bei-g.  1  vcterinarii  se  ne  Mrvooo  più 
de'  medici,  riguardandolo  come  c»i«'^ 
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utile  spcriaiineole  Agli  infiirti,  iiolU  vermi* 
liatiODe  e  nella  scahbÌA  de' c;iviilli.  '.„ 

AnctiL>  le  ai  ti  vanno  debili  iri  all'asaro  di 
un  qu:<liiie  pi  udoUo  ,  dappoiché  Dainborney 
ne  estrasse  uu  colore  verde-pomo ,  che  col- 
la bollilura  prolungata  divieu  bruno-chiaro  f 
e  si  cuinunica  racilinentc  allt;  stulTedi  lana, 
preparate  rol  bismuto  perchè  a};i$ca  rome 
inoidftile.  In  commercio  viene  alle  volte  so- 
Stiluita  alla  radice  di  asaro  i|u('lla  di  viola 
odorata  ,  ch  e  pur  essa  eiuelica,  ma  iu  gra- 
do mollo  miiioi  u.     ,  ^  s  ;> 

Olire  all'  asaro  d'Europa,  ve  ne  hanno  «I- 
cune  specie  esotiche  per  riii  (urinai  onoi  ho- 
Uoici  ì\  genere  nsarum,  che  riieriscouo  alla 
classe  doderandiia  ,  airui  diue  niouogiuia  del 
sistema  liiineano .  ovvero  classe  <lecandiia 
per  quelli  che  non  ainmellono ,  come  ti  o(>- 
po  vaga  ed  incerta,  la  dodecandria.  Spelta  poi 
questo  genere,  nel  metodo  naturale,  alla  fa- 
miglia delle  asgriiicc  ,  che  forma  pni  te  delU 
famiglia  delle  aristolochiee.  Le  sptrrie  attuai- 
mente  ammesse  sono  le  scfjuenti  :  a.  euro- 
paeum  ,  L.  ;  a.  ari/olium ,  Àlich.  ;  a.  catta- 
iiense  ,  L. ,  e  a.  virpinicum  ,  L.  Le  altre  spe- 
cie proposte  da  alcuni  autori  o  coincidono 
con  alcune  di  quelle,  come  p.  e.,  l'rt. c«- 
roliniatiiim,  Wullt.,  e  ì'a.  latt/olium,  Salisb., 
che  sono  tutt' uno  coW a.  canndense ,  L.',  e 
Va.  o^ìcinnle ,  Moeuch  t  cìi'Ì!  sinonimo  dt\- 
V  a.  fuiopnrum  ,  L.  ;  o  spettano  ad  ultii  ce- 
pwi ,  cotue  p.  e. ,  Vasnritm  hypoctxtis  ,  L.i 
eh' è  il  cilinus  hy  pncisitiy  L.  L'fl.  caiiadense, 
che  differisce  dall'europeo  per  le  sue  foglie 
più  profondamente  scavate  alla  buse  e  piu- 
doKe  all'  apice  in  puuta  ottusa  ,  per  cui  as- 
sumono forma  di  cuore ,  nouchè  pel  fiore 
ed  il  pedHiicnIo  più  (ìttaineute  vellutati,  hn, 
nell'America  settentrionale,  gli  stessi  usi  che 
l'europeo  presso  di  noi. 

D'.  G.  Meneghini. 

ASBESTO.  Vcd,  Amianto. 

ASCALABO  ED  ASCALAFO-  Bcnchc 
sia  tanto  leggiera  la  differenza  di  questi  due 
nomi,  da  potersi  a  prima  giunta  dubitare 
rh*"  non  rappresentino  se  non  una  sola  per- 
■ona  nella  favola;  pnie  vanno  alquanto  distin* 
ti.  Tutti  e  due  meritarono  d'essere  puniti  da 
Cerere  ;  tutti  e  du«  furono  da  lei  trasforma- 
ti ,  ma  A  srnlaho  in  hiriTiola  ,  Asc;tiafo  in 
Ijufo.  A  se  allibo  ,  figlio  di  Misma  (f'.),  crasi 
beffato  di  Cerere  per  1'  avidità  con  cui  la 
dea  tracannato  area  A'  un  sorso  la  lazza  oi- 
Ttrtale  dalla  itiadre  di  lui  che  ospitata  l'a- 
veva, ed  invece  della  scodelletla;  osò  di  pre- 
sentare a  Cerere  una  caldaia  pii  na  di  ci* 
ceoue        La  trafelata  mudic  di  Proseipi- 

(i)  Specie  di  porirnc  che  serviva  urlio  stes- 
-so  tempo  di  luitrininito  e  di  h«?vaiid.ì  :  %rinbra 
«die  re  ne  fosse  di  due  specie  :  la  più  roinunc 
.fluiterà  che  farina  stemprata  luu  acqua,  Tal- 
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na  non  istette  allo  ìrriverAiile  ftchfrro  di  quel 
motteggiatore,  e  gittatagli  io  volto  una  cuc- 
chiaiata del  sacro  magma,  gli  le'  cambiar  na* 
tura.  —  Ascalafu,  figlio  defi*  Acheronte,  e  di 
Oi  fue  (/enc6r^)  ,  o  Gor^ina  (twtle  y  ombra, 
yed.  Gorgoni),  o  della  niofa-hurnn  Stìge , 
era  uno  degli  uffi/iali  di  Plutone.  Cerere, 
dopo  il  ratio  di  Pruserpina ,  chiesto  aveva 
ed  ottenuto  da  Giove  la  permissione  di  an« 
darla  a  cercare  ncll'  iiiferuo  e  di  condili  la 
sulla  teira;  e  PIuIodc,  iingendo  di  cedere 
alta  richiesta  di  Cerere,  si  era  obbligato  di 
renderle  Proserpina,  purché  questa  non  a- 
vesòe  mangialo  nulla  dopo  la  sua  enpila 
netr  inferno.  Aiicatafo,  solo  testimonio,  de* 
nunzio  di  aver  veduta  la  giovane  d«*a  iont« 
pere  il  digiuno  succhiando  set  granelli  di 
una  melagrana  (hi  lei  colta   negli  orti  di 
Plutone  ;  e  in  conscgucnra'  di  tale  dentin*. 
zia  Pioserpina  venne  obbligata  a  ii(n<«neie 
neir  iiifei  no.  St^nonchc  Cerere,  per  punito 
la  indiscretezza  di  Ascalafo.  gittatagli  in  fac* 
eia  dell*  acqua  del  Flegclonte  (altro  ravvia 
cinamenlo  con  Asralubo),  lo  cangiò  in  bar* 
bagi4nni  :  metamoi  fusi  sl.ita  dipinta  da  Henu 
brandi  in  .Amsterdam.  Quesl'è  la  narrazione 
di  Ovidio  :  ma  in  ApoHodoro,  Cerere  schiac> 
eia  Ascalafu  sotto  un  enorme  in.'icigiio,  d<4 
cui  Ercole  Dou  lo  .libera  che  alcuni  secoli 
dopo;  allora  Cerere  lo  trasfoiiua  in  gufo*, 
'J'ali  souo  le  leggendo  poetiche-  Alili  volleiu 
vedere  iu  AscaUlo  un  cortigiano  di  Plutone, 
altri  l'intendente  delle  miiiiere  di  lui:  ma,  la- 
sciaiido  questi  sogni,  ed  arreslanduci  al  caiat- 
teru  fondamentale  del  mito  di  Cerere  ,  trove-, 
remo  piti  facihnciitc  iu  Ascalabo  ed  Ascalafu 
una  semplice  personiilcazione ,  foise  morale, 
di  enti  terrestri:  «Itiove  sarà  diinusliato  clia 
Cerere  e  Proserpina  altro  nou  souo  fuor  che. 
la  terra  illnminola  o  non  illuminal;i.  ^iul^  una 
come  neir  altra  favobi  il  luogo  della  sceua  è, 
sempre  la  terra  ;  siane  lii  supei  lìcie  e.sterna^ 
siane  la  inlerna.  Considerati  in  tal  moda,  pos- 
sono ancora  Ascalabo  ed  Ascalafo  riassumer* 
si  in  una  idea  sola  i  aflìgurala  sotto  duo  for- 
me :  per  Cerere  è  delitto  lo  scherzo  iinpcr*^ 
lioente  al  pati  della  delazione:  la  notturna 
strige,  del  pari  che  la  lucerla. destano  ideQ 
disgustose;  il  rettile  assomiglia  all' uccello, 
in  quanto  ama  esso  pure  i  segreti  ravi  ,  i 
Lucili  delle  muraglie,  i  vani  drgli  .dberi: 
entrambi  sono,  mitologicammic  pai  laudo, 
arimanei  e  tilbnici,  malelici  ed  iinpm  i. — In* 
Icrroghiamo  ora  i  naturalisti.  Ci  diià  Bory 
che  r  uccello  ascalafo  menzionato  dai  Gre* 
ci,  benrhè  ora  scouosciuto, eia  probabilmen- 
te nn  uccello  nolluino  (  i  modcini  chìa* 
roano  ascalafo  uu  gcuerc  d'insetti  dell'ordine 

tra,  pili  delicata  c  di  composizione  piìi  squisiti , 
veniva  preparala  con  vino  ,  diffcri:nti  farine  , 
miele  «  qualche  volta  formaggio  (  rad.  ki^Ì'a  o 
/««crw,  mcicoiare)'  J^\. 


k\rt  ii'-in  nlleri,  roMiJi'iiDmitiali        lini  e  fol- 
li pt^ii  (iikÌc  ne  itascoito  copm  li  gl' iii<)ivt(ltii, 
ih  aVx«Xi><>  mollr,  e  ei^i,  tallo)  :  ci  diranno 
mrilliclie  rrtTcrt/aAoff  dei  Gifccicra  una  spe- 
lte (li  taiaiilnU  ;  coincrtic  i  rnoditrni,  e  parti- 
colHi'itieiile  Cuviér  ,  abbiano  applicalo  quel 
nome  ad  nii  t^enc  e  Hi  rfllili  «lell'oi  diue  dui 
.laurii  o  liictìi  te.  Oltre  i'  ascalahote  o  asca- 
labo  ,  celebri  Ira  le  numerose  specie  del  ge- 
ueie  lucerla  erano  presso  i  Cjreci  \\  co!ote 
rd  il  unteote:  all'  ascatabote  i  naturalisti  au- 
lirlii,  f-tvotosi  al  pari  dei  mitoi^rafì ,  «tiribui- 
vano  divcise  c|UaliLà  uialefìrbe.  Ascalabole 
cjaleote  sono  ni  IMiuio  IlkIoUì  per  5/p//iV>  ; 
V  lo  sicllio  di  Plinio,  rupprcscntdlo  piì»  par* 
ticulai  mente  dalla  Incerta  mauritaiiica  c  dalla 
lurerla  tuicica  di  Gm-iin.  si  riferisce  all' in- 
tero qeneie  S'*condaiio  slftlione  di  Bory  de 
S  i  Vincent.  Si  vuoi  di  più?  l' arvenlura  di 
Ascalabo,  oltre  ad  essere  ripetuta  sotto  il 
iioine  di  Ab.uile,  lo  è  pure  sotto  quello  di 
Sttììinnr.  quanto  ad  Abante  .  il  quale  nasce 
H  i  Metaniia.  basterà  notare  cbe  MHnniina 
Alitma^y.')  si  I  iii'isuniono  in  una  stessa  ide.* 
Iniidamcntale.  T.'iluni  si  avvisano  eziandio  di 
liovarc.  nel  nom*-  di  Celeo  consorte  di  Mela- 
tura  parecchie  d<flle  lettere'essentiali  «li  Asca- 
lalio:  tali  altri  avvicinano  Ascalabo  ed  Ascalafci 
«d  Hscuta|)io('A'!clepio.  infurerò).  Perfino  certi 
iiiilo<i(iali.  rnnsideiaudo  qualmente,  s»'condo 
i  devoli  di  Ricusi  e  l'inno  omerico  a  Cerere  , 
il  miscuglio  otierto  alla  dea  dalla  cortese  sua 
ospilp  er«  composto  di  acqua,  TarinR  d'or7.o 
«  pulegtjio ,  dissero  che  i  tubercoli  lalvo'la 
«pinoii  di  cui  sono  irte  le  «qname  dorsali 
«  feinoriili  tlei;li  stellióni,  tubercoli  stali  so- 
vente prtracoiwti  m  slelle,  sono  i  crani  di 
or/.o  cb»"  f;alIei;p;invano  sulla  superficie  della 
p^pp^.  Le  non  sono  codeste  cbe  sotti^Iierze, 
per  dir  poco  ;  nn  tale  non  \>otrà  ai>pelfarsi  la 
i>5servM/ione  di'*  s#*i;ne.  Lo  sfellioii»»  del  le- 
vante (l'irerta  tifcica'ì')  sparso  neil'Arcìpe- 
lai;o,  neir  Asia  irtirtore,  nella  Siria,  nell'  Ft»ìt- 
lt>.  è  in  conrHIo  di  possed<"re  »irtii  medici- 
nali cbe  ne  fanno  ricercare  la  spoglia  disser» 
ruta  ;  e  nel  ifinpo  stf-sso  inspira  »in  sacro  o- 
«lirt  ai  pii  mthisulmani ,  credendo  eglino  che 
si  burli  di  loro  Col  ronlrarTuf-p  i  moli  di  te5la 
onrVe  acroinnagnnno  le  preci.  Altro  ralTrnnto: 
fra  gli  iicclli  notiiirni  (e  qui  miriamo  ad  A< 
scalttfo)  t»li  aniirbi  avevano  appunto  scevera- 
lo certe  sppcie  coti  movimenti  bizzarri,  scber- 
>50«i  e  quasi  mimici ,  alle  quali  specie  stato  li- 
V^vliuo  il  nome  di  tf.ùìf  (da  ■jr.'ì-xru  .  burfoT' 
xi).  Vero  p  cbe  rhiarnalo  ubbiamo  eufrr  o  bìir- 
bagianni  l'uccello  in  cui  C«?rere  tnisformòr  A- 
tcalafo  ;  ma  lo  si  trova  iiidifrei'eoiemenle ap- 
pellato -yiaùf,  cJ«<,  TiwKTixÓ!>«f,  specie  hen  di- 
verse Ira  di  loro  e  Hi  Ite  riassunte  in  Ialino 
.  nella  vaga  denominazione  di  bubo:  or  sareb- 
be puerile  il  volere  in  initotoijia  ddemiìnare 
In  specie  secouddria  ConlempiNla  dagli  aiiinri 
-  dcUu  leggcude  di  Irasfot  maziuai.  Tuiu^udu 


per  altro  «gli  iCopf,  *I^O««*fvà  rlie  fic  jp<.c((i 
di  tale  iamiglia  {strix  icopt ,  ifrif  panni- 
na, ^trix  ottts  di  Linneo)  fermaDo  l'occhio 
con  movimenti  caricali.  Lo  slrìz  aicaì»phti% 
di  Snvigny  (volg.  gufo  di  corti  orecchi) 
ba  veruna  relazione  coi  miti  di  rui  piHu. 
ino  ;  esso  è  un  uccello  assai  raro,  sui©  veJu- 

10  una  sola  volt4  in  Europa. — Chi  voleste  in- 
tei  pretare  il  dogma  antico  alla  moden»,  pò* 
Irebbe  vedere  in  Ascalafo.  del  pari  che  io 
Ascalabo,  il  ti|>o  del  den un? intere  che  fii^e 

11  giorno  e  vibra  nelle  tenebre  i  suoi  colpi . 
AsCALAfO  è  il  nome  eiiandiu  di  un  eroe, 

figlio  di  Msite  .  posto  nel  novero  de^li  »r* 
gonauti,  e  menzionalo  da  Omerojl  quale  dice 
cbe,  accompagnalo  da  suo  fratello  Jalm^no, 
condusse  all'  assedio  di  Troi»  i  Bfoiii  A\  Or- 
comeno.  Cadde  per  mano  di  Deifobo.  C"f  o» 
na  tradizione  cbe  lo  fa  viaggiare  iu Giudei  e 
fondare  Samaria. 

G.  PoKZQifL 

..■•ttl 

ASCALONA.  'A^yi)».»,  ciliidi  PilfsfinJ, 
in  riva  al  Mediterraneo,  circa  dodici mi-lia i 
tramontana  di  Gaza  :  fu  una  delle  filli  ««»• 
f.ite  de'  FRistei,  ma  poro  statile  dalla  nwrte 
di  Giosuè.cadde  nelle  mani  della  liibb  di  Giu- 
da. Venne  poi  successivam>'nle  ia  podestà  de* 
gli  Assiri,  de'  Persiani ,  dei  Greci  c  de  Ro- 
mani. Era  ad  A  scalone  un  celebre  fempiodd- 
la  Venere  Celeste  ,  nipmin  'h^oitltn,^  die 
Erodoto  ricorda  sacche?gi«(o  dagli  Sciti  nel 
63n  avanti  Pera  noslfa.So$sI$looo  ancora  qui* 
ranta  colonne  dì  granito  rosa  ,  appartenenti 
ad  un  velluto  f empio  .  di  greco  itile,  con  c»« 
pìlelli  e  fiegi  di  bellissimo  marmo:  a«i'«i« 
tempio  h  probabilmente  in  luogo  dell' anti- 
c«i  edilizio  Sirio.  Vi  si   reggono  pure 
avanzi    d'un   aiffilestrn  romano.  Ai'li«fOi 
I' accademico. e  maestro  di  Gicerone.  era  •»* 
tivodlqnesia   città.  Ne*  lein}»i  pHraiim  <•« 
ctislianesimo  ,  divenne  Ascalonasetle  Te»»»»; 
lti«  e  fu  una  dell^  forti  staiiooi  dei  froa*H 
nella  guerra  santa.  Nelle  sue  pianure  fu  CO» 
b  itinta  una  ha|taclìa  Ira  t  rro*  iati  slcsii 
CnrPredodi  Buglione 

ed  i  Saraceni  comioditi 
dal  visir  d*  Egiilo  :  in  merlo  alle  rotine  irò- 
vansi  ancora  corazze, elmf 


la  sur  un  gran  monte  semu 


è  quasi  insensibile  dalla  parte  di  (erra,  e  ili 
rniisiderabii  ripidezza  sulla  costa  ■ 
Le  mura  della  città  ,  coi  merli  ?  r 
stanno  anc^ora  in  piedi .  e  su  le  ro\ 
gono  eran  cbiese  gnticlie,  un  f  alm^'  '  » 
cappella  dedicata  alla  Yercine.  con  tr.>rf- 
data  più  amica.  Sul  cielo  della  capr«» 
ancora  leggibili  qnèsfe  parole:  "y* 
lina,  avvocata  nm-ipantium.  omy 
ma  il  luoeo  e  arTillo  deserto  di  < 
vivente  ,  fiioi  cbè  da  sciacali  ed  «Hli'«'l><-  ^'^ 
^labi  la  rbiainano  C>i«u'»  e  I 
df-iiza  di  spiriti  maligni,  a^iei  T| 
nulle  si  odono  SU  aui  luinoii  comedi  baU*j» 


A5Ga1«10t-»ASC£LLA 


.  $i  IcatmoM  He^jU  Kavi,  poi  »bbtMbMli  per 
)•  giave  spesa. 

Al»  ève  disianza  veiso  settentrione  è  un 
|)tCL-olo  viUaggeKo  moderno  rhiainatoScaloMa» 
««ideale  corrasione  del  nome  aoiico.Hewtva 
|)orto  rlif?  serve  a!!e  liavici'lle  che  IraMlea- 
i>o  luugliessoia  costa.  Asr»lona  giMCea  3t''^5' 
di  lai.  eellenlr.  e  5a*      dì  Ioni;,  orienlate^ 

Falconetti,  pad. 
ASCANIO.  Figlio  di  Euca  e  di  Creusa  , 
chiamato  da  primi  Eunleooe,  e  jpoi  Jnlo,  per 
ioveosiooe  capricciosa  di  Virgilio  il  quale  a< 
dotava  così  I»  iatniglia  GiaTia  ,  onnipossente 
alioia  in  Hunii»  e  vaga  di  annodare  la  SU* 
origine  <il  sangue  reale  di  Troia  e  ad  una  tao* 
g.i  serie  (It-i  sommi  sacei  Holi,  iinmagiui  e  rap* 
presenUuifc  dei  nuau,  nel  L«£Ìo.  Per  chi  uoa 
èi  ede  allo  Mabilitaeoto  di  Enee  i<i  Italie ,  • 
meno  nel  Lazio,  Ascanio  è  un  nome  vntio  : 
ma  nelle  ori)(ioi  poeticiie  dì  Uoma,  esso  tiene 
tilt  posto  imìiortaole.  La  iioite  dell'  incendio 
di  Troia,  Knea  ed  Ancbise,  tuttavia  irresolo* 
li  ,  videro  fid  im  trailo  svolazTare  inforno 
al  capo  di  Aòcaiiiu  una  leggera  iìamma  sen^a 
die  glie«»  riaiail«fsero  orsi  i  capelli .  e  pì« 

^gliando  questo  sogno  per  un  favorevofe  pre- 

"  Si*^io«  deliberarono  di  cercare  altra  sUusa  iu 
paesi  stranieri.  Era  Ascanio  giovinetto  aneo<^ 
ra  quando  Efica  morì  :»  Lavinio:  pure  respin- 
te kIì  Etruschi,  venuti  subito  ad  ;«ss<rnc  il 
miovó.stato,  e  in  un  sanguinoso  combaiiiinen* 

~  lo  necise  Lanso  figlio  di  Mezenzio.  Giove,  nel 
primo  dell'Eneidi.  predice  alla  madre  di  Rnea 
le  viiiorie  ed  il  regno  di  questo  eroe  in  ltaiia« 
àu*uiitìeodt>le  ebo  dopo  la  morte  <B  hìi 

Aieaaio  |;i»vinrttn  ,  «r  itr(|o  lai*  , 
Rd  Ilo  prim*  infili  ch'Ili*  D«n  ea<lil«, 
.S<icccdcrj~!i  ;  e  Ireata  giti  inltri 
Uri  ra<j>gi»r  limp  ,  il  tniumo  impari*  «vrAp. 
*  Trctrcriral!»  in  Alba.  Alba  la  Langa 

SMà  U  r«s|ÌA.*M«  fo«Mat«  •  «kiara. 

.  Larviiiia  gii  conaervov*  fedctmenté  11  regno  ; 
ma  Ascaoio  breferl  di  lasciarlo  a  lei  ed  andò 

a  rondare  a  nreve  distanza  Alba  la  lunga. cit- 
là  che  poco  appresso  divenne  rioreiite.  Altri 
Imioo  clic  Liiviiiia  inrinta  fugga  nelle  Selva 
•Ma  esaltazione  di  suo  figlit<sl  t  o  e  là  si  sgravi 
di  un  Kgliu  ly ed.  SiLVio);  e  cUe  Ascanio,  do- 
po M-o  portato  neleuò  asilo,  generosamenfe  Ì9 
cf*\.i  Lavinio.  Ma  la  comune  è  che  Ascanio, 
dopo  regnato  treni' anni  a  Laviuio ,  ne  regni 
•kn  otto  id'Alio  hscfando  soltanto  per  quésti 
olU» Mini  ITattra  sovranità  alla  asatrigna.  Mor- 
ti» lui  ,  gli  «ncrcdetle  il  f»  .ilellastro  ;  dìveniiln 
per  tal  modo  stipite  dei  re  di  Alba:  Julo,  fi- 
glio onkntimo  d' As^nio  ,  vollé  far  valere  i 
«noi  dnitli  .  ma  i  Latini  preferirono  Silvio: 
-  Julo  riuunziò,  ed  ebbe  il  sommo  sacerdosio,* 
'càedinrècoaiimniftàmeale  iiella  atta  tv«. -Ahi* 
messa  la  dat»  del  1 199  per  1»  rnvin;i  di  Troia, 
ed  ammesse  le  miprrse  di  Enea  ,  il  regno  di 
'  Ascanio  cadrebbe  fra  gli  anni  1 1S8  e  1  i5o 
av,  0<C;  Ma  vi  sono  diflerentl  Irildi/  ioni  rlie 

ci  Marnilo  csaa-a  Ascaoio  rmiaf to  ia  Ama  do»- 
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po  la  caduta  di  Ttoia,  lotanla  «he  Mo  padrd 

st.inziav^sii  in  Macedonia;  poi  essere  venuto 
a  succedei^li  in  Europa.  Quakbe  autore  gre* 
co  dei  secoli  V  ,  IV  e  111  sv.  G.  C.  facevano 
Ascttnio  padre  di  una  fondatrice  di  Roma  s 
Eiatustene  e  Dionigi  di  Traile  davano  figli  al 
principe  troiano  elicbiamavauo  RoinolpeBe< 
mo.Al  carattere  sempre  poetico  dello  leggendo 
che  fanno  derivare  i  Roraaai  da  una  emigra* 
aionetioianacoolrappoogasi  il  iaiio  cbe  la  Mi^ 
àia  sotteotriooale  aver^  «n  l.'<<;o  Ascanio  (oggi* 
dì  Sapani»),  un  fiume  Ascanio ,  delle  isole 
Ascanidi ,  un  caotuoe  detto  Ascauia  ed  una 
eiuà  (Aotaodro)  pure  soprannomala  Ascaui»: 
.  olirò  a  tutto  quoMO|. certe  riroerobranze  locali 
facèv^tno  trattenere  aitche  E«ea  nella  Alisia.  Il 
nome  di  Ascanio  li'avasi  l  ipeiulo  io  altre  pai  ti 
della  geografìa  antica.  Di  pih,  Ateanio  è  un 
prinrijje  asialiro  v<  Tiiifo  in  Soccorso  di  Troia 
coi  Fngti  Ascann:  ></4caAÌoèono  dei  figliuoli 
di  Priamo;  e  finalmente  tKooìgi  di  AUcarnaa» 

so  e  Servio  distinguono  due  .//iOOmi  figli. di 
Enea  ,  V  uno  avuto  da  Creusa ,  l'altro  da  l^a- 
vinia.  Sarebbe  esso  un  titolo  generico  elle 
,gttiia  di  con»  faraone  esimili?  Sarebbe  una 
personificazione  della  Atcania  TrjpOj^Qlata  |ia 
Troiani?  f  erf.  Enea. 

ASCAfilOl.  y^d.  EntozoabU,. 

ASCELLA. '(i^jràlom&i  tkinirgka.)  È 
fascelia  quel!' iofossaoiento  o  cavità  che  oìi- 
servasi  nelt*  uomo  .  sotto  la  spalla,  tra  il 
meinhi  o  superiore  di  ciascuo  Iato  ed  il  pel. 
tò.  Olire  Puomò  non  è,  ira  gH  ooióiali^ 
che  la  scimia  I»  q\iale  presenti  una  rawii 
silfatla.  La  cui  forma  esteriore  è  quella  d'una 
piramide  con  la  baso  Kbera  all'  iogìji .  limi- 
tata da  due  margini  rilevati  di  cui  l' ante- 
riore e  dovuto  ai  muscolo  pettorale  maggio- 
re, il  posteriore  al  gran  dorsale:  l'apice  è 
ali*  iosfc  rignardante  f  arfieolaMone  .<(captdo* 
omerale,  ed  opposto  alla  sommhà  dflla  spal- 
la. Allorché  ai  disros'a  il  braccio  dal  petto, 
la  concavità  ddl'aseelln  ai  aj^piane.  o  p«r- 
landolo  pprp#'ndicolare  al  tronco,  di  pira- 
midale semplicemente  triangolare,  si  f»  cnl- 
r apice  molto  vers<*  il  braccio,  e  la  base 
al  corrisjpondenio  lato  àà  lorooo  ooìT  paro 

dileguarsi. 

Osservata  l'ascella  nelle  stie  parli  interne 
o  profonde ,  la  si  pnft  riguardare  eome  #0* 
sliiuenle  una  cavitai  for  nitn  di  sei  pai  eli.  I.a 
superiore  è  formAla  dalla  clavicola  ,  dall'a- 
pofisi  coracoìdea  della,  scapola  .  dallh  pr»> 
ma  rosta  e  dal  muscolo  succlavio.  LaqnÉlo 
parete  la  mette  dirittamente  in  romnniraxìo-' 
ne  eoHe  recioni  del  rollo  e  d^lla  cervice* 
V  inferiore  è  formala  dalla  cote  «tediare, 
d.illo  sirnrn  rellu'oso  .set focnj^tteo  r  daFIn 
rnniiiiua/ioiie  dell' apgiirui osi  da  un  rnargi- 
ne  mnsrobre  della  cava  «soallaro  afl'  altro. 
L'Mtm  iùr^  k  dotalo  ol'  miMolo  pcOoialo 
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margini  r.  e  soKo  qnCslo  «lai  pellorale  mi. 
note,  e  (Liltii  i^iiiina  Mponcurulica  che  lo 
ciiopr»'.  L;i  puslrriore.  c  dovuta  al  muscolo 
^1  .in  liui  ,  al  rotontlu  maggiore»  all'in- 
Irascnpiilare  e  in  pai  te  «Ila  scapala  presso  il 
mio  marc[ine  eslei  iio.  h'iaUrna  è  coslituita 
il.il  iniiscolo  gran  dentato  e  dalle  prime  co< 
klc.  L'  esterna  dal  muscolo  coraco-bi  ar liia- 
Ir,  d.it  bicipile  ,  dall' ai  licolaziouc  &cupulo« 
ODMM'alc. 

La  cavità  limitata  da  qtieste  quattro  pareli 
contiene  un  IL-ssuto  cellul;n'u  lassù  u  cumu« 
uìcanle  con  ispazii  celluiosi  di  lofitane  re« 
^ioiii  ;  pai  ecciti  vaiii  e  gangli  linr^lici  ;  l'ar» 
feria  ascellare  e  la  vena  a:>cellare ,  con  le  lo' 
IO  dirainaziuiii  ;  i  nervi  del  plesso  brachiale 
e  i  rami  ascellari. 

Da  (|uesta  sola  id<;a  generale  ,  die  abbia- 
mo ollerto  dell*  ascella,  sroigesi  quale  regio- 
ue  importante  ella  sia  Inillu  allie  componeu' 
ti  il,  corpo  umano  ,  in  is|>ezialità  pel  chirur- 
go. K  (juiudi  pregio  dell'opera  che  ci  adden- 
triamo un  poco  nel  particolare  esame  delle 
|).iili  mentovale  che  la  compongono,  per  de- 
rivarne noi  alcune  rilevanti  applicaiiuui  alla 
|)ralica  chirurgia. 

Lii  pelle  è  fornita  copiosamente  di  peli  e 
di  glandule  sebacee  separanti  un  umore  che 
rsala  un  odore  particolare  più  o  meno  acu- 
to r.  ^  ne' varii  indivititii  ,  di  natura  diverso. 
Qniudi  late  porzione  del  sistema  cutaneo  ò 
mollo  soggetta  alle  erpetiche  eruzioni  e  ai 
bitorzoli  inn.immaiorii  con  eruzione  resi- 
polatosa  air  intorno. 

Gli  ascessi  che  lorminsi  nel  tessuto  cel- 
lulare sottocutaneo  di  tale  regione  tendono 
ad  aprirsi  la  via  al  di  fuori  ne  penetrano 
nel  tessuto  cellulare  profondo,  colpa  l' apo- 
iicm  osi  che  passa  dal  margine  del  gran  pet- 
torale a  quello  del  gran  ^orsale- 

Vale  eziandio  a  modificare  il  corso  degli 
uscessi  e  delle  fusioni  purulente  altra  lamina 
nponeurolica  ,  detta  da  lilaudin  Jaicia  da» 
l  icularis ,  dal  Cerdy  legamento  snitpensore 
dell'ascella  ,  da  Velpenu  coraco  cla^'icolare. 
\\  questa  sottoposta  al  gran  pellor.ile,  sovrap- 
piista  al  piccolo.  11  sopraddello  Gerdy  la  ri- 
i;iiarda  come  una  lamina  triangolare  che  al- 
l'apice si  attacca  all'apofisi  coracoidea,  col- 
la  base  finisce  col  tessuto  cellulare  sollo- 
|ìosto  al  margine  atiteriore  dell'  ascella  ,  alla 
quale,  come  suona  appunto  il  nome  da  tale 
autore  assegnatole,  serve  di  legamento  sospen- 
sorio. Qui  non  accade  il  descriverla  :  basti 
eh*  è  un'  aponeurosi  continua  alla  lascia  cer- 
vicale al  disopra  ,  all'  esterno  alla  vagina  del 
d.:lloide  e  alla  fascia  brachiate,  e  che  forma 
la  lamina  iDleriorc  della  vagiua  del  piccolo 
pettorale. 

Le  parli  più  profonde  ,  colle  quali  comu- 
nica il  tessuto  cellulare  della  cavità  ascella- 
re, sono  lo  spazio  celluioso  eh' e  tra  la  la- 
mina profonda  della  vagina  del  gran  denta- 


to e  le  roste  sotto  Ja  scapula .  la  ra^'ontf 

soprarlavicolare  e  cervicale,  mediante  le  cor- 
relazioni tra  le  aponeurosi  pettorali  e  b  cer<« 
vicale:  die,  sebbene  il  gran  deotaio  impedisca 
la  comunicazione  diretta  tra  il  tessuto  cellula*  ^ 
re  dell'  ascella  e  il  cervicale  sotto  il  cucullara 
muscolo  e  il  romboideo  e  di  mezzo  ai  mu- 
scoli più  profondi  della  regione  cervicale, 
la  comunicazione  può  farsi  per  quell'inter- 
vallo celluioso  eh'  è  tra  il  gran  deotiito  e  il 
muscolo  angolare,  o  può  farsi  ancora  per  via 
dell' apoi>eurosi  cervicale  le  cui  due  lamine, 
come  e  noto,  abbracciano  il  margine  del  tra- 
pezio per  rendersi  continue  alle  due  lamina 
aponeuroliche  di  questo.  Sicché  le  materia 
liquide,  come  il  sangue,  il  pus,  ecc.,  pos- 
sono estendersi  dall'una  all'altra  di  tali  re- 
gioni ;  e  ponoo  altresì  le  raaterìe  infiltrarsi 
dall'ascella  fino  nella  cavità  del  petto  attra- 
verso gli  spazii  intercostali. 

Nelle  ferite  dell'  ascella  i  movimenli  del 
braccio  o  ,  second'allri,  i  movimenti  del  pet- 
to per  la  respii  azione ,  ponno  produrre  U 
introduzione  e  rinfiltrazioue  deli'ana,  e  pei- 
ciò  l'enfisema  per  questn  tessuto  cellulare, 
senza  che  la  ferita  penetri  punto  nel  petto. 
A  torlo  fu  negata  da  alcuni  U  possibilità  dì 
tale  enfisema. 

I  vnù  linfatici  di  tale  regione  derivano 
da  tutto  il  membro  superiore  e  dal  lato  dal 
petto ,  e  mettono  ne'  copiosi  gaoglii  liufati* 
ci  ascellari.  Quindi  il  gonfiamento  di  laligan- 
glii  in  tutte  le  irritazioni  del  petto  e  del  mero* 
bro  superiore:  e  perciò  nel  patereccio,  nel- 
le ferite  e  punture  delle  dita ,  dalle  quali  il 
tragitto  ai  ganglii  mentovali  c  segnalo  da 
strisce  rosse  dovute  ai  linfatici  infiammali. 
Quando  i  ganglii  infiammati  suppurano,  è  ne- 
cessario esser  sollecito  a  dar  uscita  alla  mar- 
cia acciò  che  non  s'  iuHItri  pel  tessuto  cel- 
lulare in  cui  quelli  sono  immersi,  proda- 
c<>ndonc  la  distrazione ,  e  scavandovi  seni 
fistolosi  ostinatissimi.  Nelle /lun/ure  de^li  ana- 
tomici, in  cui,  all'irritazione  prodotta  dalle 

t)unlure  s' aggiunge  l'introduzione  e  l'assor- 
timetilo  di  qualche  principio  virulento ,  la 
suppurazione  di  detti  ganglii  e  le  remote  fu- 
sioni del  pus  che  ne  derivano  .  portano  ffit- 
ve  pericolo.  Cosi  nelle  ganglilidi  carboocoio- 
be  e  pestilenziali. 

Vidi  talora  alle  ganglilidi  ascellari  ptimì- 
tive  partecipare  i  vasi  linfatici  di  tali  regio- 
ni, e  l'infiammazione  di  questi  passare  ai- 
r  esito  dell'  indurimento  e  all'  ossificaxiooe. 
In  tal  caso  si  presentano  i  vasi  di  tale  spe- 
cie sotto  forma  di  cordoncini  tesi,  duri, 
nodosi ,  sottocutanei. 

Derivando  i.vasi  linfatici  di  tale  regione 
anche  dal  petto  si  comprende  come  nei 
cancri  ed  altri  tumoH  maligni  delle  mam- 
melle, s' ingnrgìiino  talora,  s'indunscaoo  co- 
sì i  vasi  linfatici  come  i  ganglii  ascellari,  ro- 
slìluendo  quelli  il  cosi  dcUo  filone  linfatico 


97^ 


<h(!  xh\e  «ssere  aspot  lato  insieme  a'gnnglii 
ifiledi  ,  oltre  il  tumore  raureioso.  x  meno 
che  uon  sì  abbia  la  cetiezxa  (  che  credo  uon 
possa  aversi  inai)  essere  la  gnii(ie2.za  de'  vasi 
«  de'  gsnglii  liufatici  elìctlo  della  semplice  ir* 
ritazictie. 

Nei  gonfiamenti  cronici  di  tali  glandolo 
suole  nascer  1'  edemazia  del  memluo  supe* 
liore,  sì  per  riiiipediiu  corso  <ielta  lini»  per 
entro  i  ga»glìi ,  come  per  la  comprcSbiune 
eh'  essi  esercitano  sopra  le  vene. 

ComuDicando  i  l'asi  linfatici  ascellari  con 
quelli  delia  spalla  e  della  regione  rei  vicale  , 
si  comprende  perchè,  nella  gatiglile  ascel- 
lare, il  dolore  si  pi-opaglii  sino  a  talr  re« 
gione ,  se  pure  in  ciò  noii  esercilino'influea- 
ze  eziandio  le  coiminicuzioni  nervose. 

L'arteria  ascellare,  ronlinuazione  dell» 
soUO'claveare,  non  prende  veiamenle  il  nome 
di  ascellare  che  quando  ha  oltre[)as!>alu  la 
clavicola  ,  ed  è  comparsa  «I  disopra  del  mar- 
cine superiore  dri  miisrolo  piccolo  pellora» 
le  ,  il  quale  ,  in  direzione  olibnqua  ,  la  Sor* 
munta  e  la  ricopre":  quindi  ricompai  isce  al -ili* 
hoUo  di  esso  e  si  contìnua  (ino  al  margine 
posteriore  dell'ascella,  cioè  al  lendine  del 
^'1  aii  dorsale  ,  ove  acquista  il  nome  di  arie* 
I  lu  annerale.  In  tale  li  agilto  sominiuislra  pa* 
itrccliit*  diramazioni  che  mL-iiianu  d'  essere 
licordate,  se  non  esatlamenle  desriille.  Ne 
farò  menzione  quali  me  le  presenta  il  cafla- 
vere  che,  per  tale  desci  iziune ,  hu  sotto  gli 
ocelli. 

Dopo  aver  mandato,  innanzi  oltrepassare 
la  clavicola,  dal  suo  lato  intento  due  rami 
che  si  disti  ibuiscono  per  li  primi  spazìi  in* 
lercostali  e  al  muscolo  gran  dentalo,  ne  git* 
la  presso  il  margine  superiore  del  piccolo 
pettorale  due  altri,  uno  aiscendente  verso  it 
did«;ulro  ,  che  si  disti  ihuisce  pei  muscoli  del 
petto,  ed  è  una  delle  mammarie  :  V  altro  , 
cit'è  l'arteria  acromiale,y(ìHa  uu  altro  ramo 
mammario  y  che  sormontundo  il  piccolo  pet* 
tonile  ,  e  distribuendovi  alcuni  rami,  recasi 
al  piccolo  pettorale;  oltre  a  ciò  manda  qiie- 
sia  l'arteriuzza  che  accompagna  la  vena  re* 
falica,  c  infine  il  ramo  che  si  distribuisce  per 
Ja  regione  acrumialc. 

'  DaUa  faccia  inferiore  dell'arteria  ascella- 
re, là  dov'è  coperta  dal  muscolo  piccolo 
pettorale,  si  stacca  uu  terzo  ramo  mammario, 
che  &i  dirama  per  questo  muscolo  slesso , 
pel  tessuto  cellulare  sottoposto,  e  pel  mu- 
scolo kifrascapulare.— Quindi  nasce  la  grossa 
arteria  fcnpulare,  più  specialmente  destinata 
pe' muscoli  che  souo  in  attinenze  colla  sca- 
pola. 

Infine  se  ne  spiccano  le  nrterie  circonfles- 
se auteriore  e  posteriore  ;  di  cui  la  pinna 
passa  a  circondare  la  faccia  anteiiore  del* 
l'omero  al  disopra  del  lendine  del  gran  dor* 
sale  e  si  porta  al  deltoide  ;  mentre  la  secoii* 
dfl,  o  Circonflessa  e  posteriore  ^  la  cui  ori. 


gine  è  qui  quasi  un  poìi'ìre  sotto  la  prima , 
«I  disotto  del  tendine  bii/idetto ,  uve  riii  te- 
lia  di  ascellare  si  fa  omerale,  cii  ronda  la  fac- 
cia posteriore  dell'omero,  c  si  reca  pure  al 
deltoide. 

Le  vene  seguono  il  corso  dell'arterie,  all'in- 
circa.  Sebbene  più  numernse,  e  ineltono  nel- 
la vena  ascellare  la  qoHle  sta  al  disopra  u 
un  poco  al  lato  inlei  no  dell' arteria  :  riceve 
questa  eziandio  le  vene  sì  prolonde  che  sii- 
petfìriali  del  braccio  ,  e  vuole  sopì  attutin  al 
proposilo  nostro  essere  ricordala  la  cefalica 
vena  ,  che  lungo  il  solco  tra  il  pettorale  e  il 
deltoide,  perloia  il  rosi  dello  legamento  sos- 
pensore dell'  ascella  al  disopra  del  piccolo 
pettorale,  e  mette  nella  vena  ascellare.  , 

!  nei  vi  del  plesso  brachiale  ,  al  disopra 
del  muscolo  piccolo  pcUoiale,  orrupano  il 
litio  esterno  e  Atipeiioie  dell'arteria.  Ali  si 
pieseiilar.o  qui,  a  principio,  raccolti  in  ti  e 
Ij^randi  Irunchi. 

i.'  Il  più  esterno,  anteriore  e  superiore, 
manda  due  rami  :  uno  esteriore,  che  il  rir- 
iniijìesso  o  scnputare  ,  il  quale  passa  Ira  il 
tnaigine  iufeiioie  del  muscolo  indnsrapula- 
re ,  e  il  supeiioie  del  gran  doi sale,  per  re- 
carsi alla  sua  noia  disti  ibu/ionc  :  il  secon- 
do inlenio  si  poila,  dielio  al  plesso,  al  la- 
Io  interno  del  bi  accio  prnfoiulamente. 

Olire  a  ciò,  dal  tionro  roniune  ,  di  che 
si  Iriilt».  SI  spicca  un  rametto  loiacicnciw, 
{•Iti avei sando  1' ascella,  si  poita  al' lato  in- 
terno del  petto.  Un  pili  grosso  ramo  tora- 
cico, esteriore  a  (|Uesto  ,  spiccasi  dal  nervi» 
radiale  ,  e  si  dirama  pel  gran  dorsale  ,  pel 
tessuto  cellulare  e  per  le  glaudule  dell'  a- 
scella. 

'i.a  Dal  secondo  tronco  dei  iva  il  nervo  mu- 
Tcolo  cutaneo  o  cutaneo  esterno  ,  e  la  radice 
piii  esterna  del  nervo  mediano.  Uh  rametlu 
di  esso  ,  sopra  1'  arteria  ,  si  porta  »\  picco» 
io  e  da  questo  al  muscolo  gian  pettorale.  ' 

3  •  n«l  lei  zo  li  onco,  il  più  interno  ed  in* 
leriore,' nascono  l'interna  radice  del  neivo 
mediano,  il  nervo  cubitale,  i  due  cutanei 
interni ,  non  che  parecchi  ramoscelli  che 
vanno  al  lessntu  cellulare  dell'  ascella. 

Sotto  li  muscolo  pelloiale  1'  arteria  è 
avvolta  da  tali  nervi  come  da  una  guaina 
neivosa,  perocché  ha  sul  davanti,  sollu 
la  vena  ,  le  due  radici  che  formano  il  nei- 
vo mediano  ,  e  il  nervo  mediano  stesso  ;  il 
cubitale  le  sta  al  di  «lenirò,  sotto  il  radia- 
le  ;  indi  a  poco  il  mediano  le  si  pone  al  la- 
to esterno,  all'interno  il  cubitale,  nell'or- 
dine stesso  che  si  presentano  poi  nel  brac- 
cio. 

Oltre  a'  detti  nervi ,  spelt<ino  all'  ascella 
alcuni  rami  spiccaulìsi  da'  primi  intercostali 
della  midolla  spinale. 

Passiamo  ad  alcune  applicazioni  pratiche 
riguaidaoii  il  plesso  ueiveo  vBKoiaie  dell' a- 
sella.  » ,4 
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ino!((>  veni*  die  si  trovano  in  (ale  re^io- 
II*».  I«*  (Jispone  a  venir  lese  iwlle  (erilc  arri- 
rl*-iil:ili,  o  nelle  cliirui  giclie  operazioni  :  olire 
Mi  pencolo  delia  lleiiite ,  ci  ti»  quello  più  iin» 
medialo  Jell'  introduzione  dell'  ;iria  nella  to- 
ro ravità.  Possono  essere  lese  nell'eslirpaiio- 
III'  de'  ganglii  linfatici  ;  ned  e  raro  die  ciò 
avveniva  allo  slesso  tronco  della  vena  ascel- 
lare :  io  ho  veduto  un  simile  caso,  nel  quale 
r  emorragia  si  Hrrcsiò  fMrilnieiite  cui  lampo* 
riatn«^iilo.  In  tale  operazione  1'  arteria  e  meno 
esposta  ad  essere  lesa,  per  la  maggior  distan- 
za da  essa  de'ganglii  ammalali,  a  meno  che 
il  tumore  da  lei  loi  ninlo  non  six  mollo  vo 
luminoso  e  aderente  alla  hase,  nel  qiial  raso, 
se  pur  credasi  possibile  I'  aspot  in/ioiie,  è  lie- 
ue  pi  emettere  la  legatili  a  dell' hi  tei  i«  solto- 
rlavr-aie,  come  fu  operato  una  volta  dal  cele« 
l»re  Vacca* Berlifigeri. 

Nelle  ferite  ascellari  ,  in  cui  diasi  rorm;ito 
il  tumore  sanguigno,  è  d'iio|>o  larsi  ad  aprir- 
lo pieslanu'nleaffincliè  il  sangue  raccnilovisi 
non  erriti  supptiiaziniii  e  i'iisiuni  purulente 
assai  piotoiide:  nidi  usai  e.  il  tampoiiainen- 
lo  ,  la  Compressione  o  la  legatura  del  vaso  fe- 
nili. 

(Quando  è  ferita  l'arteria  stessa  ascellare, 
l'emoj  ragia  è  strabocche volere  inoi  tale,  a  me« 
no  rlit;  non  sia  per  caso  pronto  il  chimi  go , 
Iteli' allo  stesso,  a  comprimerla  contro  la  pri- 
ma o  la  seconda  costa,  per  applicarvi  poi  con 
più  agio  r  allacciatura.  1  alora  1'  ascellare 
può  essere  solamente  punta,  o  ferita  in  assai 

f)irrolo  tratto,  ed  essere  lungo  il  tragitto  tra 
a  lesione  di  essa  e  la  ferita  esteriore.  In  ta> 
le  caso  nasce  il  ialito  ^neiirisniii  riilluso  rlie 
non  si  cura  altranir-nlu  chf  ruii  1' allacciatura 
del  vaso  e  coir  apertura  ,  per  dare  uscita  al 
sangue  siravenalo  e  dilTuso  pel  cellulare  tes- 
Milo.  Se  per  caso  lo  slromenlo  feritore  non 
ha  che  sfiorala  I'  arteria  ,  e  lesane  la  piii  e- 
sterna  tonaca,  non  nasce  l'emorragia  ma  I'  a- 
.  iieurisma. 

L'aneurisma,  di  qualunque  natura  sia,  non 
si  cura  altramente  ctie  con  la  legatura.  È  cai- 
Ilvo  metodo  quello  di  scoprire  1'  arteria  per 
allacciarla  attraverso  le  parti  molli  della  fossa 
ascellare  ;  conviene  cercarla  sopra  o  sotto  il 

Eiccolo  pettorale.  Vi  si  può  giungere  in  am- 
idue  i  casi  senza  ledere  fibre  muscolari,  e- 
aeguendo  l'incisione  lungo  il  corso  delta  ve- 
na cefalica  nel  solco  Ira  il  pettorale  e  il  deU 
Ioide.  Sopra  il  piccolo  pettorale,  Ira  esso  e  la 
clavicola,  s'  innde  la  pelle,  lo  strato  sottocu- 
laneo  .  I'  aponeurosi  clavicolare  ;  quindi  ti 
9cuopre  r  ascellare  vena  dove  sbocca  in  essa 
la  cefalica  dopo  pei  forata  la  delta  aponenro- 
5i  :  sotto  la  vena  e  al  lato  esterno  di  essa,  sot- 
to e  al  lato  interno  du' 'nervi  del  plesso  bra- 
chiale ,  rinviensi  1'  arteria  accavallata  le  più 
delle  volle  da  un  rametto  nervoso  e  da  uno 
■venoso  che  non  deggiono  essere  lesi  né  av- 
volti e  compresi  dal  laccio. 


Non  devesi  opf(r.ire  Y  allarrialflin  lotio  il 
muscolo  piccolo  pettorale,  doverartcnia  è 
lulla  circondala  ,'lal  plesso  brachiale,  mtliriu 
sì  sotto  di  questo  si  può  operare.  do*c  quel- 
la si  trova  aìl  lato  interno  del  nervo  medi^nu. 

Sono  degni  di  coh  siderazione  perla  ciinui* 
gì»  quelle  parti  dello  Kbeletro  dM  tronn» 
in  attinenza  coli' ascella  :  roassìine  le  1us> 
Sazioni  dell'  omero.  L'  articolazione  Kapol*i 
omerale  è  in  cornspondenza  Hellt  cava  •tfrl- 
lat  e.  <^)tiìodi  hanno  die  fare  coli' ascella  tulio 
quelle  specie  di  lussazioni  dvll' omero,  in  rui 
il  capo  di  questo  non  è  tiralo  »\-ài  là  e  ai  di 
dietro  dell'  interno  margine  della  scupub* 
com'  è  nella  lussazione  posteriore  n  cui  d 
capo  dell'  osso  è  tirato  contro  la  ImÒb  pone* 
riore  della  srupiila  nella  fossa  sotlO-tpiaou. 

La  lussazione  in  basso  e  airiadeolro  è  detta 
da  \.  Cooper  tus^atione  deltasetiU  :  in  nd 
il  capo  dell'omero  |v»g-.:ia  contro  la  ]»»i-teia« 
terna  def  margine  ascellare  della  srapub  ;  e 
forma  tumore  all'ascella  quando  però  il  hrao 
Cio  e  spostato  dal  tronco.  Nella  iusuiiooe 
anteriore  il  capo  dell'osso  è  promiiienle 
verso  la  parie  anteriore  dell' ascella ,  S4<lio  U 
poizioiie  media  della  clavicola,  dietro  il  j^rin 
peti oi ale.  In  altra  specie  di  latsaiione  A 
capo  dell'  osso  poggia  contro  la  parte  esleraa 
dell'  apofìsi  ror^tcoidea  ,  e  talora  rimoiila  fino 
in  corrispondenza  dell' incavatura  di  qiic»i», 
di  modo  che  il  suo  asse  ceutrale  fi»  sopeno- 
re  a  quello  della  cavita  glenoide:  unica  sp*"' 
eie  di  lnss>4ZÌone  superiore  delf  omcto ,  dia 
siasi  rinvenuta  uel  cadavere.  Qualche  voUt  il 
rapo  dell'  osso  poggia  immedialampule  con* 
Irò  la  farcia  anléi  ioie  della  scapola  i  o»wo 
sul  muscolo  inirasrapulare ,  dalle  cut  fibre  è 
talora  come  imprigionato  :  ovvero  |>ons»  tri 
questo  muscolo  c  il  gran  dentalo:  t'ille  tpe- 
rie  di  lussa/ioni  che  sono  in  atlinenii  coli» 
cavità  dell'  ascella.  . 

1  muscoli  ne  sono  spostali,  stirati ,  rotti  :  • 
nervi  e  i  vasi  ascellari  ne  potino  essere  eoa- 
pressi,  o  laceri  ;  sebbene  alcuni  amino 
attiibuìre  tali  lussazioni  a*  cattivi  e  rom  «»• 
neggi  dtil  chirurgo  a  fine  di  ridurre  la  IttliS* 
xione,o  alla  forza  slessa  del  colpo  fbeW 
prodotto  questa.  Da  esse  addivengono  le<» 
chimosi  DclU  sostanza  de'  muscoli,  o  ixl 
•uto  cellulare  di  tale  parte. 

Alla  compressione  del  iiei-vo  CìttomtH»» 
quasi  inevitabile  nella  lussazione  •afc'i*''* » 
attribuisco  quella  diflicollà  che  riman*  f*»" 
più  tempo  al  compiuto  innalzanM"nlo  deiOftC' 
cio  dopo  la  operata  ridoiioite. 

Al  tessuto  cellulare  copioso  di  ule  "-po"" 
devesi  la  capsula  nuova  che  si  orgau'"» 
torno  il  capo  dell'  omero  nelle  soticbe  e  non 
ridotte  lussazioni  di  questo. 

Si  omettono  ,  per  brevità  .  molte  ■"[*''^ 
plicazioni  di  chirurgia,  che  derivano  dall  esa* 
me  anatomico  di  questa  pnite. 


ASGBLLARiir  ASCEKSlOrtALR 


ASCKLLARE.  —  Epìieio  rhè'flSan«>gna  a 
tulle  le  parli  ch'entrano  nella  formazione  del 
V  atcf-ll»:  qiiiuHi  V arUria  ascellare ,  h  ve- 
nfi  ascellare,  i  l  a  v/,  i  ganglii  liitfutici  oicel- 
tari,  i  nervi  ascellari.  Col  meclcsimo  s'  in- 
flicaup  pure  le  inaiauie  di  tale  regione  :  l'tn* 
fiftmiiuuhme  aueHmre,  le  fkrUe  eueeilan,- 
V aneurisma  a<:cellnrr  .  cose  tutte  rli  cui  s'c 
Uito  cenno  uel  precedente  articolo  Ascella* 

Riguardando  l'afcella,  <|uale  è  io  fiiUo,  per 
una  importMote  regione  del  corpo  oqiaoo  » 
la  si  può  ehiainaro  colla  deooouoaziooo  di 
Regione  ascellare. 

•D/  AssoN. 
ASCENDENTE.  (y/?«ronomw.J  Prendesi 
addictUvainente  e  quindi  ai  dice  delie  stelle, 
dei  gradi  celesti,  ecc«  che  tunalianai  loM'oris- 

xoiile  in  lalun  parallelo  ;  per  mi  stella  ascen* 
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giorno  dell'  anno,  cui  corrispond«>  una  dato 
dinerenz-'i  Ascensionale  del  so\e  ,  dillensca 
dal  giorno  cquiuoiiaie  .  A  ciò  si  aggiunge  il 
doppio  del  len^K)  della  dilTerenza  ascensiflt» 
naie  alle  19  ore  del  giorno  equinoziale  ,  o 
se  ue  ha  la  durata  d^i  giorni  più  lunghi  • 
mentre  il  mio  opparoolcneole  percorre  U 
mvAh  dell*  eclittica  eli'  è  rivolta  al  polo  vi- 
sibile •  Kd.  inveì  sa naente  togliendo  il  doppio 
del  tewpQ  della  diflercoxa  ascensionale  dal* 
le  1%  ore  del  giorno  d^lt'  equinosiOf  o'  è 
determinm»  la  luitq;lifzz»  dei  giorni  minori 
dell'  anno  cUe  avvengono  quando  il  sole  nel- 
r  apparente  suo  corso  descrive  1'  altra  metà 
dell' eclitticM  risguardante  al  polo  invisihilt? . 
Così,  nell'esempio  portalo  di  aopra,  abbia  ma 
6aMto  la  diifereiiao  aaeeosiooale  pel  primo 
grado  d'ariete  rispetto  a  Parigi  in  i5"  5i»';oi  a 


dente,  grado  ascendente  ^  ecc  Fed.hvtk^Z-  il  doppio  di  codesta  diiierenza  c-  di  dm 
ed  Orizcoi«tb.  Appellasi  pai-imente  tatitudh     ridolli  io  tempo  per  i5«  all'  ora^  oiAìa,  elio 


ne  ascendente  quélla  di  un  pianeta,  che  sia 
dilla  parte  del  polo  boreale  (  ^'fr/.LATirODi- 
NE),  e  nodo  ascendente,  i\  puolo  dell'  orbita 
d' un  pianeta  ,  nel  quale  il  pianeta  medesimo 
viene  a  trovarsi  quando  atlr;i versa  1'  eclittica 
per  avanzare  in  verso  al  selienlrione.  f^td» 
UMIT*,  PufiBTA.  Il  qoal  nodo  che  diciamo 
ascendente,  nomasi  pur  boreale,  e  designali^ 
per  un  carattere  particoUre.  f^ed.  Nooo. .  , 
j  Sono  io  aatronomia  segni  ascendenti  quek 
Il  che  s'  ayansano  incontro  al  polo  norte,  o 
die  riescono  compresi  tra  il  punto  piti  basso 
4el  cielo,  il  nadir,  ed  il  più  aito,  lo  zenit. 

l'iff.  Faixxmiitti,  figf. 
ASCENSIONALE  .  {Astronomia.)  Difie. 
i;enza  ascensionale  c  in  astronomia  la  ddile*. 
renta  tra  1*  ascensione  retta  •  1'  asconiiono 
otìblirpia  d'  un  riudi  siino  punto  clella  sfera 
4^ele»ie,  ossi«  del  medesimo  astro.  ed.  c|iu-. 
•Otto  r  articolo  AsCE(«sioHE  (Astronomia). 

L'ascensione  retta  del  primo  grado  di 
ariete  è  di  77*  54'  ,  la  qn-ile  è  invai  i.ihile 
( /-'cf/.  Ascensione)  :  l'ascensione  obbiiqu;! 
varia  secondo  la  latitudine  dei  luoghi  della 
terra;  e  quindi,  per  fissare  le  idee ,  prendi;i- 
uno  l'ascensione  obbliqua  del  niedesiii)o  può- . 
lo  d'ariete  di  1 4*  tale  «asendo  quella  cho. 
corrisponde  (>t;r  Parigi.  La  dilTerenza  lia  i 

gradi  dell'  ascensione  retta  e  i  gradi  dell'  ob* 
liqua ,  pel  medesimo  punto  (  e  nel  ca^  no- 
stro  pel  pi-imo  grodo  d  ariete),  è  ciò  che  ap- 
pellasi differenza  asuiUÌMUUe ,  cbo  qnì  fa- 
rebbe di  iS"  5o . 

.  Lo  ^Ufiereuze  ascpnsìonali  si' riducono  il 
tempo  in  ragione  di  i5"  all'ora,  mentre  al- 
l' arco  di  15"  corrisponde  un'  ora  di  tempo  ^ 
imperocché  im  oireoto  dionw  di  36o*  viene 

36o« 

percorso  io  ai  ors^  0  -—^ss.iS".  Cosà  ri- 
ai 

^oflo  o  tempo,  le  dìiTerenze  usceoswMir  si 
prcfliaoo  ad  importantissimi  usi  astronomici 
•  civili .  Si  conosce  per  esse  di  quauto  il 
Airicl.  rof.  licite  39. 


torna  al  medeSMM,  pec  i'  ds  4en»po  od  ogoi 
grado,  si  ha  : 

arco  di  a^»  =  j  48'  di  tempo. 
E  vuol  dire  che  il  3o  d'aprile^  essendo  il  sole 
al  primo  grado  d'ariete,  il  giorno  r  «jII'oiu- 
aoote  di  Parigi  di/i3^  4^  ^>  degli  aliri 
giorni.  Si  conosce  jqnindi  «on  qoesio  metodo. 
fncilMioiilH  l'ora  del  levai  e  e  del  liamontaia 
del  soie.  Generalizzando  iiupertantu  il  lin  qui 
deHo.,  se  si  chiami  m  1'  ascensione  retta  ,  » 
r  ohWiqo^^  la  diflereuza  ascensionale  .  e  il 
t^iorno  equinoziale,  X  la  lungliPZ7.a  rei  r;ita  di 
uno  dei  jjiorni  inaggioi'i,  y  quella  d'  utio  <lei 


eqoinldi 

ar  =  c  +  arf,  •  " 
\r  =  e  — orf.    •  •  • 

segui  sellentrionali  le  asccoaiooi  rei  lo 
dei  grài-dall'ocliiiica  snuo  maggiori  dello 
obbìique ,  ofveoeodo  il  contrario  imi  segni 

australi. 

Per  ottenere  la  difleremw  ascensionale  esi 

sendo  date  la  latitudine  del  luogo  e  la  der|i« 
nazione  del  solo,  basta  iusliluire  la  seguente 
proporzione  trigooonsetrica  :  Sia  il  raggio  al» 
la  tangente  della  latitudine,  come  la  tangente 
della  declinazione  del  sole  sta  «il  segno  della 
differenza  ascensionale.  Se  trovisi  il  soie  io 
UDO  dei  fagnt  seuentrionali ,  0  lolflEpm-  lodif^ 
ferenza  ascensionale  dnir  ascensioiM  ret> 
ta  ,  il.  residuo  darà  ì'  ascensione  obbliqua: 
dm  io  il  iole  sia  in  oo  segoo  meridiunalo,  lo 
diderenza  ascensionale  sarà  ad  fig^iiiiigi'rtt 
all'  asceusiotta  reua  per  av<'rne  T  ^scenaioi* 
no  oUiliqaOi  Qoindi  eolio  dHfaonM  osoeo- 
sionale  e  coirascensione  retta  è  sempre  de» 
terminata  l'ascensione  obbliqua.  F ed.  ancora 
ueir  articolo  Ascensione  ,  ciò  che  risguarda. 
raMansione  rait» . ed  al  fino  deU'  ariioel* 
1'  ascen<«ione  obbliqua. 
"  ing.  FAiXONErri,  figl. 
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ASrRNJ?l<3Nt:  ,  ove  <t  pii'mU 


ASCENSIONI- 


la  nfìii  a- 

liil»-  nuVtlH  tU  Ciislo  al  fw^o.  HisorU»  egli  glo- 
rin«ainr'iil<>  «lai  s»*p«jloro  ,  ni  mostrò  con  pa- 
r»*rrfi:e  ;i|i|)ai  ir.ioni  agli  apostoli,  a  rotiferma. 
re  nelle  Un  o  menù  Im  vei  iU  rfi  un  fallo  di 
tanfo  grande  importania  ,  che  s.  Paolo  ebbe 
a  dire  :  rlie  «  se  d  isio  non  resuscitò,  vana  è 
la  nostra  fede.  Poi  la  morte  di  lui ,  come 
ne  S4|>ere  il  poutelice  s.  Leone  ,  nvea  con- 
tili baio  il  cuore  di  pai  ecclii  de*  suoi  disce- 
poli ;  e  il  supplizio  della  croce,  il  suo  ultimo 
sospiro,  la  sepollura  dell'  esanimalo  suo  cor- 
do, aveauo  difTiiso  nelle  aHIille  metiti  di  loi  o 
»in  non  so  qual  torpore  di  diffidenza  (A/omi7. 
in  j4sctn$.).  Conlermati  aduncpie  per  tal  gui- 
sa coloi-o  che  dovevano  rend«trgli  lestiiini- 
iiianza  di  mezzo  alle  genti,  nA  rpiHrantesiino 
giorno  dal  suo  risorgimento,  come  in  loio 
presenza  si  fu  cibalo  ed  el»be  promesso  la 
venula  ddlo  Spirilo  sautilicatoie,  seguilo  da 
essi  e  da  numerosa  tuiba,  avviossi  all'  Oli- 
velo  ,  monte  a  breve  distanza  da  Gerusalem- 
me. N'on  appella  ei  lorconne  la  cima, rlie,  alla 
vediila  loro,  sfolgorante  d*  una  Iure  divina  , 
rominriò  a  poggiare  al  rielo ,  linrliè  una  nu- 
be lo  tolse  agli  sguardi  di  tulli.  Stavano  au- 
rora iitteiili  a  liguardare,  (praiido  due  angeli 
ralmidu  dall'  allo,  si  ieceio  a  consolai  It  della 
dipartila  del  tanto  amato  loro  maesUo  ,  e  n 
pi  omettere  la  sua  seconda  venula  ,  che  sarà 
«lellu  cnnsumniinne  del  secolo.  (Questo  ti  ion- 
io del  Ueiientore  riempì  <)i  grande  allegrezza 
i  cuori  de' suoi  discepoli;  perchè  l'umana  na- 
tura ,  neiia  persona  di  Cristo  ,  tanto  solenne- 
mente glorihrata,  mentre  di  sovrana  eccellen- 
za nobilitava  tulle  ijuanle  le  mortali  genera- 
710111,  poneva  il  Suggello  alla  grande  opera 
dellu  ledeiiziunc. —  K  la  Chiesa  che  nelle  sue 
solennità  mira  a  tener  vivi  |>ensiei  i  e  cerni- 
metili  roniormi  ai  misteri,  alle  memorie  che 
propone  all'  adorazione,  alla  riverenza  de'  fé- 
iteli,  volle  celebratissiino  il  giorno  dell'Ascen- 
sione, per  insegnarci  ad  un  tem|X)  che  colà 
ove  il  nostro  rapo  ci  preredelle  noi  pute, 
5Ìrcome  membra  <li  lui ,  dobbiamo  del  conti- 
nuo sollevarci  coli'  animo.  . 

ti.  C.  p/y>/.  PAnOLAM. 
Ascensione.  (  A^Oonomta.  )  L'ascensio- 
ne, astrononnranu-n le  pai  landò  ,  è  retta  od 
ctbbliqua  ,  secondo  si  1  ilerisce  appunto  a 
«{ue'  mudi  d'  esistere  della  stera  .  m  tenore 
Cioè  r.iie  la  siera  è  retta  od  obbliqua. 

Ascensione  heita.  —  Prendiamo  di  mi» 
ra  un  «.silo  qualunque:  pei  poli  dell'equa- 
iore  e  per  l'aftio  dato  T.\  faccia  passare  un 
circolo  massimo ,  che  taglierà  ad  angolo  ret- 
to i'eqitalufe  in  un  punto  delei  minalo  di- 
peiideute  dalla  posizione  deiraslin.  Ora  chia- 
ma»! usreiisione  ietta  d»-ir  a»lin  1'  arco  di 
«qualui  e  compreso  li  a  l' equinozio  di  prima» 
vera,  che  sappiamo  rappresentarsi  pel  ca- 


rattere Y ,  e  l'intersezione  del  medWimo  fcju». 
Iore  col  circolo  condollo  per  fattro  e  pri  ' 
|K>li  ;  contasi  da  o"  lin  a  3b(y>  da  ocddrate  111 
orietile.  E  sicrome  le  derlmatiuni  sono  tnii* 
mamente  crillegaie  pei  l'u^o  loro  alW  nmi- 
sioni  rette ,  co&i  non  possumn  a  timo,  per 
ciiiarezza  di  ipianlo  passiamo  a  dire ,  «M 
possiamo  a  meno  d'orrup^irn  un  momenio 
in  questo  luogo  anche  delle  diTlin4ii(nii,  sul* 
le  quali  torneremo  di  proposito  »\  loto  arlH 
colo  speciale  (f^ed.  DECUNAttoKE).  Quindi 
r  arco  di  circolo  massimo  che  passa  pei  l'a- 
stro ,  ed  è  intercello  h  a  es>sn  e  t'«!i|ttalo(e(le>,  , 
termina  la  derliuazione  dell'astro  imMi-Mino, 
la  quale  poi  può  essere  boreale  0  poMliv», 
ed  australe  o  negativa.  Giltianio  l'oabiu  qui 
sulla  figura. 


Rappresenta  OR  l'oriiionle;  QE  l'e^i»»»^ 
re  ,  V  il  suo  polo,  e  figurandosi  in  Zi  lo  U' 
nit  ,  riusrirà  PZiO  il  iiieridiarK).  TiatTiamo 
in  KY  l'echltica,  essendone  r  »!  f»i«»»o  d'iu- 
contro  coll'equalore  nel  segno  d'arifle,  cioè 
r  equin<uio  tli  primavera,  t  fiiulio^ile  M 
S  un  astro  qualanque.  Condono  l'arco  PSA 
per  r  astro  .S  ,  quest'  arco  riesce  perr^xl"- 
colare  nll'  equatore  e  misura  90*.  L  «tu 
AS  è  la  Wec/inrt5fOficdeir«»lio  S,  mentirla 
distuiiza  o  r  arco  d'equaloie  ATn'èrrt'f'"* 
tio/ie  retta.  I  due  archi  AT,  AS  deteiiiiMMUO 
affatto  la  posizione  dell'astro  S.  Om  lut» 
sione  i«lla  e  la  declinazione  restano  ioa't'* 
I-ale  in  virtii  del  moto  diurno;  iiiip«of''< 
se  S  %ì  allontana  dal  meridiano,  e  dattiM- 
tanto  T  si  allontana  nel  tempo  stesso  10  ur- 
lìi del  riroi  dalo  molo  diurno.  T)»\  fin  q«" 
detto  appanace  come  le  e<p'  essiooi  Hi  Mteii' 
sione  retta  e  di  dechnazioiie  non  8i»oo  le 
più  rigorosamente  esatte;  si  doTirbbe  due 
rt/xro  d'  ascensione  lelt»,  arco  Hi  ilrflionw 
ne  ;  ina  gli  ash  onomi  us»uo  di  quelle  piu 
abbreviale  maniere.  ,. 

Per  avere  l'ascensione  retta  dflw'e» 
una  stella  qualunque,  ecc.,  basi»  lolUlU're 
la  seguente  proporzione  :  Sia  il  raggio  •>  <■«>• 
seno  della  derlmaiione  dell'ailro,  fon»e  l« 
tangente  della  disianza  d*!!'  niele  «• 
tangente  dell'a»ren»iorte  retta;  e  d»ll»  '•"* 
genie  si  ricava  subito  la  lunghezi» 

Determinale  una  voli*  le  asfr>M 
te  e  le  derlinaxioni  delie  slel'f  •»««'  *?  T 
pitcano  a'  pni  impoi  lanti  »»•  «JtiO'»*""*^  * 
Ijeograhci.  l'occbiarooae  a'pr»«p«*'' 


t 
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!  ^  T.e  «ACensioiti  i  elle  a  presentaDo  l'or* 
«ime.  Ili  c«t  neU'  oi  ologio  asti  onuioico  m  tue» 
c«dmio-le  Bl«lla  mi  loro  passaggio  al  mertilw- 

,  no.  E  otri  (hIIo  ridotte  le  ascensioui  rette  in 
tempo  •  I S*  l'ora^  «Uovo  il  p>MMyo  de'cor> 
rispòiNlcttli  Miri  al  iMrìdiuio ;  Mil eoofroii- 
lo  ci  indica  rordia*  «ncie  suocedoiut. 

3.*  Lf  rlecliimv-ioiii  indicano  in  qual  di- 
ttdnzH  HhIIu  xeiiit  paSHMi  delihuno  ^li  ailri 
•I  meridiMiio,  dui»  la  lutiludiiie  o  vicevarM. 

.  Dtfatli  chiamala  <f  U  rlet-linatiuMt!  di  uu  astro 
lauMHMlo  hot  «ale),  L  ia  latitudiiMS  geottrali» 

■^MiyriiMii  %h  Akkmim  mtnSim 

«  ai  avrà 

L  —  Z  -Kf  ; 

la  dodiuasiotte  amtrala  ffovffi  ^  negativo. 
3>*  li*  MC—iiBiìi  ratto  «  It  dèdioaziom 
tCMiliNMii  diUBo  niBlI*  orologio  Vora  io  rui 
fiits<-(t  o  (f.itnoniM  iiii  d^to  «Siro,  daui  la  la* 
liiudiut  dcil  uMcr  valiti  e.  Vodiamulo. 


Sia  HR  roiiftkonle ,  Z  il  t«ntt.  EQ  l'equa» 
tore  ,  P  li  ftuu  poto  .  ed  eq  un  paralello  peiw 
corto  da  un  astro  di  decliuaxione  (f.  Giun< 
lo  r  astro  in  e  nasco  i'  è  da  orteule,  o  ti  a* 
■nonia  se  da  occìdi*nle.  Il  tempo  speso  daU 
1'  Mslio  iiu  al  meridiaDO  è  uguale  airmigola 
ePij  iidotlo  iD  tempo  nella  ragiono  di 
«IIT  ora.  Tutto  dunqub  riduce»  aNa  rìemtt»  di 
ifiai'tnffAù,  Or*  Mi  irÌMagob  ZP«  «Ummiiìi» 

W  =  00»—  ht  ZQ 
'epooawb  questa  latitudine  ZO  ss  L 
-  ZP  =  go-  -  L  ; 

P«  =s     =  VQ-Qq  =      -decUua*.  M> 
I*  astro  ^  go>  — 

Quindi  dtlli  tngtqnoMliM  awciiio  3 


lo.  Avvei-I«si,  rome  l'ahhiamo  detto  pili  so» 
pra ,  che  le  declinaiioni  boroili  Mwo  potili* 
vo,  nef>altve  le  aualratì. 

Se  ^  =:o,  ossili  se  l'astro  è  suirequato- 
re,  allora  avremo  cos.  P  =  o,  o  P  =  ocv, 
e  il  tempo  dall'  orizzonte  al  merìdiano  di  a 
ore,  c  Ini  co  diurno  di  la  ore,  quMlunquv 
■ia  L.  (Quindi  tutti  i  paesi  della  terra  liati' 
no  i  giorni  uKUdIi  alle  notti  qvauilo  il  !>ule 
è  sull'equatore.  Lo  stesso  Mvviaie  se  L=:o, 
qualunque  sÌ4  ^ ,  vaio  a  dire  tutti  gli  asti  i 
aiaono  i?  ore  suirorì»»»^  pei  paesi  shaa* 
Il  all'equatore.  Se  é  h  positivo,  o  faslr» 

boreale  (comideiandu  L  positivo)  sarà  ro5.  P 
qttautiti  negativa ,  e  perciò  P  >  (/o«  >  6 
«re.  Dunque  gli  astri  superiori  alTequà* 
lore  oousumano  piti  di  ore  bella  ^loi  ziò- 
ne  di  paralello  che  sia  sull'orizzonte.  Se  «f 
è  iMigalivo  t  o  V  astro  auslrnle  ,  coS.  P  è  po- 
sitivo ,  <|«inil  <  90»  <  6  ore ,  onde  rajy. 
parizioue  di«ma  tmnore  di  ii  ore.  Aflji>cliè 
l'astro  nasca  o  tramooii  sopra  uu  particola- 
re oriitMtote ,  Wìwil^jiie  diet  •«trazione 
dai  segni ,  sia  sempre  cos.  P  <  i  e  quindi 
laog.  L.  laiig.  it  <  I  .  e  lauf^  L.  <  col- 
ovvero  L  <90»  —  #.  SeLsa  go(*  —  * 
tutto  il  paralello  è  suH*  orizzonte,  e  il  toc- 
clierà  nel  suo  punto  più  bsuo.  Se  L  >  90" 
— -  /  r  astro  oou  tramonta  giainuiai,  esseudo* 
iw  tulio  «CtTuriaaoole  compreso  il  paralelkh 

Tengono  le  ascensioni  rette  intimi  rap. 
porli  colle  longitudini  e  colie  latitudini  de. 

astri;  da' quali  rapporti  risuluuo  alti  e 
non  meno  belle  ed  uliMmne  loro  applìiai^ 
zioni  astroiiomicbe.. 

4..  Cod  è  dM  data  tmUiMm  relb  * 
'la  declinazione  di  uu  astro,  M  Mdeteimi- 
nano  la  longitudine  e  la  latitudine.  Ii^ieÙO* 
UMmo  prima  questa  semplice  Ggura.  .'^^ 

f 


.      cg*.Ze —cot.ZP.  cae.^ 
C0t*  P»  ~   1   — — 

sen.  ZP.  sen.  Pe 
=' ~  laDf.  L.  lapg.  ^. 

Trovalo  col  mezzo  di  quella  fonMia  Tarn» 
gelo  P .  e  ridotto  in  tempo  ,  se  si  sottrae 
dal  tempo  del  suo  passaggio  al  vneridiaoo, 
•ì  avrà  U  laoneutiD  io  ciir»aicer«ilio;  cb« 
M  li  aggpuD^  M  n'ha  il  yafito dilin 


Figuri  QT  l'equatore,  ETI*  ecKltica ,  t 
r  equinozio  di  pnroavera.  Si  conduca  il  cir» 
colo  éi  dediaetioao  6A  perpendleolero  al* 
l'equatore,  ed  il  ctt  r<»to  di  liiitudinc  SC  pcr« 
pcodioolare  airecliltica.  Data  ora  l' ascensio- 
IM  retta  AT  dell'  astro  S ,  ta  declinazione 

àS  dal  «wdMo,  «  roUKvrilà  ddToclii. 


ASCKlNSIOiM!; 


iu:it  l'.TQ,  SI  |itiò  per  qucll'  astro  trovare  la 
luii^iltidiiic  T(J  e  la  latiludiue  SC.  PouianH) 


ETQm 
AT  =  a 
AS  =  rf 
CT=/ 
CS  =  X. 


*  .4, 


r  » 


Condotto  r  arco  di  circolo  massimo  ST  si 

puliti! 


ST  =  P 
STA  =  g>. 


DhI  triangolo  rettangolo  SAT ,  essendo  dati 
I  due  fateli ,  8Ì  avrà  l' ipotenusa  ed  uu  aa« 
gulu,  cioè  : 

•  ••  >:  }  ...  ^ , 
COS.  ST  z=  COS.  AT.  COS.  AS  ;  i  -  , 
COL  STA  =  col.  AS.  sen.  AT,  • 

e  sosliluendu  sarà  :  ..      ^     -.    w  ;  •. 

(I)  COS.  P=%OS.  a.  COS.  cT;  Col.  <fZZCQÌ.     seo.  a, 

da  cui         ■      •    4        »         .    ^  ^  ,  . 
"  '      *   » 

  —  .  »eu.  aj  ossia 

tang-        tang.  i     .      ^  . 


n       **-*"•  *  -  n 

sen.  P  ~  -_;c|>«iciuscu.tfc=aeo.P.!>co.«. 

StfU.  f 

Si  sostituisca  questo  valore  nella  (Ul)  do(>o 
averle  dato  il  seguente  aspetto  : 

sen .  X=5eD.P.  sen.  ^ .  cos.  f — seo.P.  sen.  c.  coc'  f 

ed  avremo  : 

•eo.  X  =  sen.  «f.  cos.  ■  — sen.  cT.  sen.  t.  coL  y. 

e  siccome  soperìormente  abbiamo  trovalo 
col.  p  =  cot.  ^.  sen.  a,  si  avià  soalilueudo  : 

(V)seu.  X=cos.  f.  sen. sen.  i.sen.a.coL  ^. 

Per  eliminare  P  e  dalla  (IV^)  U  si  ponga 
Sullo  la  iurma  seguente  :  i 

lapg.  /=Ung.P.  cos.f .  cos.f -t-Laog  J^.  seu.^.scaJy 

essendosi  Irovato 

sen.  P  =   ,  ed  ancbe 

seu. 

cos.  P  =  co*.  «.  cos.^ 


Mia 


laog.  iT  =  tang.  f>.  sen.  a; 


scn.P  _  lane,  «f 

=  tang.  P  :s  ^ 


e  «1 


uiudi 


scu.  f).  cos.  et 


fanp-  (f 


sen.  a  .  i 

Pai  triangolo  reltun^'olo  poi  STO ,  ne!  quale 
c  data  r ipotenusa  ST  nonché  dato  l'aogolu 
STC  (poicliè  c  data  1' ubbliqiiità  ETg ,  e 
M  è  iruvato  poco  stante  STA ,  e  quindi 
STC=STA  —  ETQ)  si  Uoveranno  i  lati  CS, 
CT ,  cioè  : 

sen.  CS  =  sen.  ST.  sen.  (STA  ~  E  rQ); 
laog.  CV  =taDg.  ST.  cos.  (SI  A  —  Erg); 

ossia  pei  valori  stabiliti:      '  / 

(III)  sen.  X  =  sen.  P.  sen.  («i  —  i); 

(IV)  tang.  /  =.  Ung.  P.  cos.  (O      »)  ; 

per  lo  mezzo  delle  quali  equazioni  sempre 
calcolar  si  potranno  i  valori  di  X  e  di  / ,  e 
si  polranuu  dulie  Quattro  equazioni  prece- 
denti eiiioinare  aticlie  i  valori  di  P  e  di  «>. 
Ora  pei*  la  relazione  dei  seoi  coi  lati  e 
con  quelli  degli  angoli  ne' triangoli  sferici, 
Avremo  : 


coi.  P 

e  sostituendo  avreiiio  : 

tane.  <f.  cot.  o.  COS.  f       lane.     sen. c 

Ung. /s — 2  1    2  

COS.  a  cus.  a 

e  ponendo  il  valore  di 

eoL  f  s^cot.     sen.  a- 


sen.  a 


sai  a  : 

(Vlj  Ung.  /  =  COS.  I.  laog.  a  -f 


taug.  à 

sen.  t.  tang.  é 
cos.  a. 


■  •r 


sen.  P 


sen. 


seu.  S  AY        seu.  ^  ' 

c  siccome  SAr  è  rcllo,  così  il  suo  seno  sa- 
jrà  =  I ,  e  quindi 


Alle  quali  equazioni  (VJ  (VI)  si  può  aggina, 
gere  la  rcUziuiie  che  dà  l' arco  Sì* ,  tpoie* 
uusa  comune  dei  triangoli  SCr,  SAr,  cioè: 

COS.  X.  COS.  /  —  cos,  a.  cos.  ^. 

{yed.  Triconomitkia  sferica  ,  ecc.) 

5.°Nolianio  per  ultimo  come,  data  la  loogi- 
tudiiie  /  e  la  latiindioe  X  di  un  astro  ,  pos- 
sansene  stabilire  l'ascensione  retta  a  e  la  de* 
clinaziooe  «f.  Kiteniamola  medesima  li^jMra  del 
num.  4  (i  come  prima  amioclDamo  Sr  =  P; 
ritenendo  però  invece  SrC  =  0,  Ari  eiiK»  ud 
Uiaugulo  stèf  ico  rtfitangulu  SCT  ; 

COS.  P  =  cos.  /.  cos.  X  i  e 
coU  9  =  coU  X.  sen.  /;  o«»i« 


laog.  p  z=. 


Xtn%.  X 


sen.  /. 

E  come  si  disse  di  sopra  pel  liiangoio  SÀ\ , 


as(:einsi()ink!a 


•vendo  calcolalo  P.^col  merto  di  cjucala 
due  Tur  mole  nel  triangolo  rellaiigciu  Si' A  » 
(osscrvaodo  che  SrA  ={p  +  *)),  avremo  coilo 
«lesso  processo  : 

•  * 

sen.  &  —  sen.  P.  sen.        f )  ;  e  > 
Uog.  a  ==  laug.  P.  COS.  (9  •)! 

col  mezzo  delle  quali  equazioni  sì  avrà  san» 
pre  tT  ed  «.  Da  queste  due  ultime  equazioni  si 
«limiuiuo  P  e  9  eoo  processo  del  lutto  simile 
al  superiore»  ed  omettendo  per  brevità  i  ce- 
lativi sviluppi ,  cadremo  ne'resulUii  : 

(I)  sec.#=seo.i'COS.X.ieo./-4-9eo.x.cos.s; 

sen.  f.  tang.  X 


(11)  Uog. CTS  COS.  f.  Uog.i- 


cos. 


cui  sì  può  aggiungere  la  reluione 

COS.  a.  COS.  '  —  COS.  X.  COS.  l        *  ^ 

cbe  servirà  di  ripruova  al  calcolo. 

Per  trovare  queste  asceusioui  meccanica» 
mente  f^ed.  Globo. 

Ascensione  obbliqua.  —  E  una  porzione 
d' orizzoute  compresa  fra  il  principio  d'ariete 
ed  il  punto  deli'  equatore  che  leva  insieme 
ad  un  pianeta  o  ad  una  stella  nella  sfera  ob* 
bliquai  Varia  l' ascensione  obbliqua  secondo 
la  latitudioe  dei  luoghi.  Per  trovare  pratica* 
niente  questa  ascensione  f^eti*  Girono. 

La  difierenza  tra  I*  ascensione  retta  e  Toh* 
bliqua  dicesi  dijfcrenza  atcensiontde.  V edi 
quindi  più  sopra  l' articolo  AsCENSioNALf  1 
nel  quale  è  il  metodo  di  valutare  pur  i'asoen* 
sione  obbliqua  colla  trigonometria. 

lìtg,  Faloonbxti  ,  figL 

Ascensione  (Isola  dell').  Giace  qu«*sta 
isola  ncir  Atlantico  meridionale,  tra  TAfrica 
ed  il  Brasile.  La  terra  a  lei  più  prossima  è 
r  isola  di  San  Matteo,  5oo  miglia  a  sirocco. 
Sta  65o  miglia  a  maestro  di  Sani'  Elena  ,  e 
i4uO  dalla  costa  dell'  Africa.  È  di  forma  ova* 
le.  sette  miglia  e  mezzo  lunga  e  sei  larga. 
Come  tutte  V  isole  dell'  Atlantico  ,  h«  origi . 
ne  vulcanica,  presentando  una  superficie  di 
aspri  monti  conici  t  di  varie  sorta  di  lava  , 
alti  da  aoo  in  5oo  piedi ,  alcuoi  con  per- 
fetti crateri.  Nella  parte  orientale  dell'  isola 
è  una  roontagua  a  due  punte ,  di  calcare  t\t- 
faceo ,  cbe  sorge  all'  altezza  di  aooo  piedi 
e  dal  suo  aspetto  comparativamente  verde  , 
riportò  il  nome  di  monte  Verde.  L' intera 
isola  è  nuda  ,  desolata  .  con  immensa  quan- 
tità di  rupi  ammoniate  T-une  soli'  altre  trre>- 
};olarissimanieute  ,  con  gran  burroni  iram^ 
mezzo  «  e  sparsa  di  scorie,  pomici  ed  al- 
tre sostanze  vulcaniche  ,  come  se  si  cam- 
minasse sopra  rrautumi  di  bottiglie.  La  co- 
sta del  mare  è  alternatamente  di  lava  nera 
siiti  osa  e  di  puule  bianche  formale  dalla  pol- 


verizza^iune  del  corallo  e  delle  ronchiglie  « 
con  pietre  calcinate  ,  leggere  rome  cenere; 
Sono  però  verso  il  mezzo  dell'  isola ,  fra  i 
monti,  varie  piccole  pianure,  divise  in  an« 
gusti  spazii ,  e  così  notabilmente  dislribuile 
da  parer  come  particelle  di  terra  spui  t;ala 
<la  pietre  e  separate  da  muri. —  L' isola  tu 
scoperta  da  Joao  di  Nova  Galego  nel  i5oi, 
e  dicesi  derivi  il  suo  nome  presente  dall'^es- 
sere  slata  veduta  il  giorno  aeli'  Ascensione. 
Era  allora  nuda  e  disabitata  ;  non  vi  si  vede- 
va un  sol  arbusto  ,  e  1'  ùnica  vegclaziouo 
che  prod liceva  erano  alcune  erbe  selvagge  , 
felci,poi'cellane.  una  specie  di  convolvolo  ed 
un  tilimalo.  V'erano  capre,  ratti,  sorci, 
granchi   terrestri  ed  alcuni   pochi  insetti. 
Era  pure  molto  frequentata  da  uccelli  ma- 
rini, come  fregate  ed  uccelli  dei  tropici  dei 
cui  oidi  era  coperta  la  parte  più  bassa  del- 
l' isola  ;  stati  sino  allora  senza  molestia  d'uo- 
mo ,  si  lasciavano  accoppare  col  basloti*' , 
^  ed  anclie  pigliare  covando  le  loro  uova.  Vi 
si  trovarono  tartarughe  in  grande  ahhond^^n- 
za  ,  e  la  baia  somministrava  ropioSMineiilc 
pesci .  in  conseguenza  di  che  fu  l'isola  mol- 
to frequentata  dalle  navi  che  torn!«vaiio  dai 
capo  di  Buona  Spernnza  e  dalle  Indie  Orien- 
tali :  e  servia  pure  di  gran  convegno  ai  ba- 
stimenti contrabbandieri  che  solevano  quivi 
incontrare  gì'  Indiani  tornando  a  casa.  Fu 
per  un  tempo  creduto  che  non  conieuesse  ru- 
scelli o  fonti  d'acqua  dolce  ,  ma  si  souo  di- 
poi scoperte  alcune  piccole  sorbenti,  che  ol 
tennero  il  nome  di  Fonti  di  Dampier.dall't-s- 
sere  stato  quel  celebre  navigatore  colà  gitlalo 
mentre  tornava  dalla  Nuova  Oland;i.  — Nel 
i8i5,  durante  il  confine  di  Napoleone  a  San- 
t'  Eleiia ,  il  governo  britannico  prese  pos- 
sesso dell'  Ascensione  come  stazione  mili- 
tare ,   e  vi  manteneva  un  presidio  ,  consi- 
stente io  un  luogotenente  di  mai  ina  come 
governatore,  con  sessanta  ufficiali,  soldati 
e  marinai,  che  fortificarono  l'isola  con  dicias- 
Stille  cannoni  ,  la  m.iggior  parte  ad  English 
Hoad  ,  dov'eressero  quartieri  e  magazzini 
di  lava  compatta  ,  servendo  d'ottimo  cemen- 
to il  corallo  polverizzato  del  lido,  e  cercai  ono 
di  coltivare  de'piccoli  orti  ed  allevare  qualche 
animale.  Fu  Stabilita  una  vedetta  sulla  Monta- 
gna  Verde  {Green  Mountain) ,  ov*  ebbesi  a 
scoprire  una  piccola  scaturigine  che  poi  dava 
giornalmente  da  circa  600  piote  d'  acqua.— ^ 
Nel  i8ai,  lo  stabilimento  fu  cambiato  in  uii 
maggiore  di  marina,  per  governatore,  con  un 
corpo  d'  udiciali  ed  un  numero  di  circa  aoo 
privati ,  la  maggior  parie  artefici ,  e  molti 
Africani  liberali.  Per  le  cure  e  le  fatiche  del 
presidio  ,  r  isola  è  ora  in  istato  di  progres- 
sivo miglioramento  qtianlo  a'  suoi  mezzi  na- 
turali ed  artificiali. — il  forte  cade  sotto  7*56' 
di  laliludine  settentrionale  e  iti»  44  ^^^'< 
gitudine  uccidcutale. 

fALCONETTI,  pad. 
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mteeip  che  si  hnuo  «ui  paUiMii  o  gbbi  «ero- 

sr^iivi.  No  lihhinino  |i«il»to  IratUnfio  <i«ji 
globi  iiiedcbiiai  .  f^^.AjbmWAUliCà»  A£«a> 
tr*TicA  ed  Abiiostato. 

.  ASCESSO,  (l'aiotffgia,  chiftumea.)  intvo> 
dolU  nel  liogiuggiu  nMtdico  di  Celio  «  o  jpar 
lo  nMno  nei  leoipi  d«l  Gioiaso  Miitlore  («iw<»« 
la  parola  ascesio  dei  iva  dal  Uliuo  abscedert% 
separarsi ,  perocché  le  pam  &i  i^cuàlauu  per 
dar  luogo,  élla  collexioue  puruleuLa  cherioe. 
ve  appuniu  in  piitolugia  «tlàtU  dcDomiotfitO' 
ne.  L  ascesso  uou  è  per  aè  iMrpMiiW  Mnèal. 
lia  prìimliva  ma  il  pimblto  «f.M  Mito  dll' 
r  iijriainiiidziuue,  doè  la  suppurazione,  e  sic- 
come le  patii  Utile  cosliiueuii  ì'  or^aoisino,  M 
ecceUuaie  ite  vogliamo    pcodiUMHii  éfttdflr* 
«IMÌie,  vanno  fO|!g«tle  ni  *  pneoia»  flogistico 
e  tic  itìcotTouo  le  conse^juenze  ,  V  ascesso  è 
''maialila  l'i equeulissiiua,  ioliailamcale  iQodiii- 
cala  però  da  parecchie,  ci  rcost  a  ua«-MslilWtt 
;i!r  itnportanz;*  della  parie  die  u'  è  occupala, 
alla  varia  s^de.,  all'  e^teusioue  della  loalal- 
lia,  di  a  «ohe  altre  particolaritb  cha  «el  pro« 
gresso  di  queiilo  mi  ticolo  sar^niio  uecessana» 
metile  discorse.  Gli  ascessi  erano  ordiuaria* 
uienle  divisi  iu  caldi  1  freddi  e  per  coogeilia» 
M  ;  è  riconosciuto  parò  dw  IOm*^  4(rìgtoe  è 
una  sola,  cioè  riti(ìamm»ziooe  ;  ma  resta  sem» 
^pre  leriDo  che  queste  ap^areuz^e  moi  hose  so- 
no  cosi  modificale  che  I  amidetla  divisiona 
si  trova  in  cerla  rnautei  a  giusliricata  nella  pra- 
tica, perchè  così  si  lacilita  l' iotelliMoia  del« 
ì*  argoin«!oio«  «  ìA  «taliiliaèa  fino  darprineipio 
Iri  din^renza  dei  mezzi  che  nella  cura  convie- 
ne adoperare.  Noi  pure  ce  ne  serviremo  nella 
compilaiioue  di  aueslo  artieok>«  die  procure- 
remo di  reodOF  nrfVO  #  limitandoci  all'  espo- 
sizione delle  notine  più  cli  m^niai  i ,  ed  evi- 
tando tutte  quelle  minule  parltculai  ila  scieu- 
tificho ,  le  quaU  aono  invero.tmpeclMili  aasai 
e  preziose  ,  ma  concernono  soImociiI^  ceiom 
che  esercitano  l' arie  salutare*  . 

Abbiamò  dunque  gii  detto  in  principio  che 
1' infiamina;&ioi>e,  diversa  di  gradu  e  d' itilen* 
sita  e  modificata  singolarmente  d^lla  costila- 
ftìooe  ddl'  individuo  e  dalle  parlicolarili  del* 
Torgano'colpilu  .  è  sempre  la  eagieoed^ 
ascessi,  c  ne  ahl^iamo  dedotto  per  ronsegueo- 
za  che  non  liavvi  quH»i  parte  (IcH'  organismo 
che  ne  vada  esente  or  noi  parleremo  di  que* 
gli  ascessi  che  sodo  roiniini  a  molle  partì  del 
corpo  c  che  per  lo  piii  lìniscooo  co\  palesar- 
iii  alisi  periferia  degli  inlegnmenli ,  e  degli 
interni  noi  che  occup><iio  alcuni  visceri  e  di 
auelli  cne  danno  subhielto  a  spetiali  consi- 
oerexioni  rìserberemo  la  trattazione  ad  altri 
punii  dell'opera.  Cosi  oell'  articolo  EUPIEMA 
aara  parlalo  più  riicostanziiilamcnte  degli 
ascessi  interessanti  il  polmone-,  cosi  nvU'at» 
ticolo  Mastitide  ri  nserbereno,  |ii  indict* 
re  ie  pertioolecUÀ  che  cÌMWefBOM  gli  «eoa 


si  ItMà.  Nè  questi  soli  sai  anno  eli  aicesw  da 
noi  eaduei  drf  pt^eiMe  nitioiSo  che  li  n. 
agttarda  in  generale  ;  «na  per  twUve  h  con- 
tusione fiMWO  4»  breve  cenno  tepwaio 
•  «easplnncntaiio  dogli  mntù' muipà^ 

^y.),  im  ahro  degli  asce';u  r  7/1  )?.' (T'^,  un 
altro  iinahnanlp  iMrnn  aaoeiso  che  pei  alca- 


Allordbè  il  processo  d«ll  luiumm^uo' 
ne-  iendn>n  -anppnrasiooe  '  nt^  iolemiiii 
del  tesfuto  cellulare  si  dépongono  alcuni 
pnacipii  che  aembrauo  dct^vaqii  ipecial- 
tmmÈf^tKk  Ubrinn  àé  ian|,ut  e  cei  ani  nwe 
straniera  le  parti  fra  le  q::ali  questo  fluida 
,  morboso  si  produce .  e  cootinuaodo  aitalo 
organico  lavorio  flogistico  atta  foransioordi 
qnest'  eiilo,  t  fnidi  sempre  più  si  eUborano , 
avviene  la  tapptu^zione  (F.)  l.-«  quale  è  costi- 
tuita dal  ptts  o  marcia  (F.),  che  laccotiv  io 
-tMMie  óaatituisce  l' ascesso  che  i  ravp> 
mento  in  etti  ci  occupiamo.  L»  mirrij  è 
io  prineipio  aparsa  nelie  roigUe  dei  letsuU» 
calhilare,  n  conlìtniaee  Y-tuet$tè  fHffksoim 
nel  i)iìi  de»  casi  passa  a  roslituiiT  r«ca«» 
eircoscriiio  riuoeodosi  poco  a  poco  ia  una 
!  eeaiii,  da  tutte  porti  tappezsats  eh  tun  ana* 
lirana  parl^odare  di  nnova  fbnnszioue  che 
chiamasi  membrana  pwgeitica,  U  quale  serve 
ad  impedire  die  questo  produdu  morboio 
non  si  dibli  neHn  nreete  dtt  lesiulo  cellulare, 
e  lo  fa  restare  conct-nlrato  mi  pu'»to 
aua  loi-maaioae,  ed  essa  bs  inoltre  ruffiito  di 
•  rinnovato  in  porle  il  floide  eoutenuio  Del- 
l' «scesso  sottoponendolo  alle  leg|i  dell'  as- 
sorbimento e  dell'  esalasiooe ,  benché  Mm 
piti  oscuramente  palesantesi  e  Iwtv  la  qiMi 
casi  pailicolari  in  qnalcbe  maniera  ino  l  fvrj- 
le.  1/  esi^tPtiza  della  membraos  piogcuica  e 
iriecusabile  negli  ascessi  circoxntti.  ed  1 
•i.bi  coi  essa  è  più  reeiiieiile  e  visibile  sooo 
quelli  in  cui  1'  ascf  ssn  si  è  formato  ktilainai- 
te»  e  aotio  oo  processo  d' idUinmatioo* 

I  per  lo  poca  nalaesa  tpptr»**  *» 


suoi  fenomeni  lasciò  passai  e  assai  piti  t«mp« 
pria  di  richiamarvi  1  attoosicoe  del  axàca 
e  dell'  ammalato.  , 
Formatosi  f  ascetso  nelh  «•niera  che  ab- 
biamo indicalo  esio  mostra  alctioe  diflfrente 
«acondo  che  succedette  ad  no'  iufiam»""* 
aeota  •  violente,  •  medusa,  crotfica  e  Utra- 
te  .  e  secondo  che  questo  prodouo 
I  estò  nella  porte  in  coi  ti  è  <orau(o,o 
do  per  gli  'hvieffMirfi  «rfhiM  ^  , 
strada  nel  punto  più  declive,  o  che  g''  cfMva 
minore  resistenca.  Negli  awessi  che  iucced|> 
no  ad  un  iofiammasione  acuta  o/*»"**"*" 
Jotli  i  Ibooroeni  hanno  una  dedsa  violef-i».  e 
succedono  co5Ì  iinmedialamenie  ali  "•ji*"'^ 
inazione  stessa  che  assai  piii 
row  s  io  qoeili  che  li  sviluppano  ^"'»' 
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tulli  I  liìUflineni  h«uno  un»  pBi  lirol*re  im-  1' Nrt«>  l'iMiia  prorurata  ,  1' aiì*  faritm«»iiif  si 
pronta  fii  laiignore  relativa  per  lo  più  «1  iixiniia  nHI*  npprtiirn,  ■vvifiir  unii  licrnmpi)- 
l^mperam^iito  eri       costituzione  tMV  tmìt»  sizione  ptilrirta  pirtirotarc  ,  ond'  è  rhf  U  rn- 
vifiiio  ;  in  quelli  iioalraentc  cli»>  si  lurmann  in  vilà  df  II' accesso  Rinfiamma  ed  i  Htiiili  che  ne 
parti  lonlaiH;  dalla  sede  prifniera  del  male  escono  si  alterano,  come  si  rileva  dal  loro  co- 
l.i  flultuaiiono  si  palesa  lu  u«  punto  diverso  lore  ,  dal  loro  odore  ,  dalla  loro  quantità,  ed 
<la  quello  «leil*  iiHiaminatiotie  ;  la  diagnosi  è  in  pari  tempo  1'  economia  universale  si  riseii- 
spesso  diffìcile  ed  oscuia,  si  possono  incorre*  le  di  questo  disordine  avvenuto  nella  cavità 
re  sbagli ,  e  V  alleraiiooe  ti  trova  io  parti  dell'  ascesso  ,  insorgono  fenomeni  di  gasti  ici- 
imporlanli,  e  spesso  nr^li  ossi, che  sonocaria*  smo,  Mìbri  esacerb^nti'si  nelle  ore  vesperti- 
li ,  logorati ,  o  alu  imeiiti  oliesi.  Questi  sono  ne.  tossi  ostinate,  diarree  cofliquutivp.pd  allo* 
f;li  ascessi  lombari ,  dello  psoas  ,  per  conge»  ra  si  ha  il  complesso  dei  fenomeni  della  feb' 
elione,  ec,  ed  oltre  le  particolarità  cui  daran*  bie  etica  (i)  onde  il  paziente  avviene  a  moi- 
ne adesso  argomento  se  ne  li  overaiHio  altre  te.  Quesl'  esito  infelice  è  principalmente  fre- 
iiegliarlicoli  Psoitioe,Raciiialcia,$£((I  MAR*  quente  negli  ascessi  chiamali  linfatici ,  e  di*  ' 
aosi.  ec.  Il  pus  che  k  il  prodotto  degli  asces*  pende  più  dalla  loro  spettale  natura  che  dalla 
si  non  ha  sempre  gli  stessi  caratteri  ,  e  men-  introduzione  dell'  aria  ;  iiiìperoccliè  in  ogni 
ne  negli  acuti  è  bianco  ,  smesso  ,  otnoge<ieo  ,  ascesso  che  si  apre  s' introduce  pmhabilineii- 
ioodorahile,  nei  lenti  e  nei  Miilomaitci  è  per  le  aria,  eppure  tanto  guasto  non  insorge  ;  p^r 
i'  ordinai  io  piò  tenue,  ineito  cmisisieote  ,  ed  altro  bisogna  esserne  seri;im(-nleavvc!titi.ond«> 
assume  cattivo  odore  ,  principalmente  alcuni  in  quegli  ascessi  che  di  tali  pericolosissime in« 
giorni  dopo  che  la  cavità  purulenta  fu  aperta  sorgenze  sono  suscettivi  facilmente  evitar  a 
«  r  alia  VI  si  è  poco  o  moUo  insinuala.  For*  con  tutta  diligenza  le  ampie  incisioiti  ,  e  liini- 
m:itusi  r  ascesso  ,  non  s<fmpi-e  la  marcia  cJie  tarsi  alle  più  nstrette  punture  ;  giacche,  alili* 
Ut  cosiiluisce  viene  naturalmente  o  arlilìzial*  menti  conducendosi.  quella  dolorosa  serie  di 


■•lente  evacuata,  tua  in  alcuni  casi  ò  possibile 
il  I  iassoi  liimeuto  spoi>taneo  o  piociu  ato  di-l 
fluido  moiboso,  e  questo  MasMi  liimeulo  ò 

Srece«lulo  ed  arcon\{)agnato  dalla  cr«s»zione 
ei  fenomeni  iiiliaininatoi  ii  ;  in  alcuni  altri 
casi,  piìi  l  aii  sissai  per  venta,  l' accesso  può 
rimanei  c  slazionario,  la  mai  eia  che  lo  forma 
l  a^somi^lia  allora  ad  un  corpo  inerte  ,  ed  il 
tumore  si  avvicina  ai  cistici  che  contengono 
un  prodotto  moiboso  fluido.  Il  più  delle  voi* 
le  però  1'  ascesso  non  passa  ««i^li  esiti  c!ie  ah» 
bi.-inio  acceimalo ,  ma  progredendo  nel  suo 
andamento  si  avvicina  sciiqn  e  più  a  quella 
superficie  che  gli  {irescota  iniuore  resistenza, 
e  che  nel  massimo  numero  dei  casi  è  1'  iute- 
guinenlu.  cutaneo  esterno,  e  tal  altra  la  sua 
parte  introflessa  o  costiluila  dalle  membrane 
mucose;  in  rpiakhe  raro  caso  esso  trova  mi-- 
fiore  resistenza  verso  le  parti  interne,  e  si  stra- 
vasa nelle  maggiori  cavità  del  corpo.  Vei*S0 
la  parte  adunque  nella  quale  deve  accadere 
l'apertura  deli'  ascesso  la  pelle  s'  iiifì^mnKi  , 
si  assottiglia,  si  logora,  si  esulcera,  e  precedu- 
ta o  no  dalla  formazione  d'una  flittena  avvie- 


perlui  bazioni  che  aMiiamo  aomnizialo  si  pa- 
lesa ,  e  chi  ne  volesse  esempi  min  rieve  che 
cercarne  nelle  paracenlrsi  del  torace  |>er  em- 
piema ,  nei  tumori  linfatici  ed  in  alcuni  dì 

Snelli  per  coTigeslionv.  —  I  fenomeni  che  in* 
icano  la  formazione  degli  ascessi  si  dividono 
in  generali  e  locali  ;  alla  prima  classe  appar* 
tiene  la  diminuzione  dell' iniensità  dell' in* 
liammazione  ,  e  principalmente  ilei  dolore  , 
che  è  sostituito  da  una  srnsarione  d' ingom- 
bro, di  peso  ,  d'impedimento  nella  patte  ma- 
lata ;  anrfre  la  friibre  rHininuisce  d' intensitii, 
e  4>rividi  vaghi  percorrono  il  dorso,  le  regio- 
ni renali ,  le  membra  supei'ioi  i  ed  infei  iori^ 
Localmente  poi  la  parte  che  deve  divenire  la 
serie  dell'  ascesso  si  fa  pulsante  .  si  solleva  in 
uii  ttimore  sempre  più  circoscritto,  si  assotti- 
glia ed  esplorala  dal  cfiirurgo  gli  of!re  la  sen- 
sazione deli'  ondeggiamento  e  della  flultiia- 
zione,  la  quale  si  percepisce  applicando  un« 
delle  mani  o  alcune  dita  solamente  sul  tumo- 
re e  percoicnrio  leggermente  coH'nltra  mano; 
ond' è  che  il  iluidu  si  spoeta,  e  dà  quella  par- 
ticolare sensazione  rhe  abbiamo  teste  iodica* 


ne  r  effusione  della  marcia,  p  quesl' elfusione     lo.  Nelle  collezioni  purulenti  profonde  o  ifi 


negli  orrlinarii  casi  va  poco  a  poro  sceman 
do.  sicché  rislriagendosi  sempre  più  la  cavità 
dell'  ascesso  la  superfìcie  sucei  nenie  diviene 
minore,  la  membrana  piogeoica  si  stacca  ,  è 
soslittiita  da  bottoni  carnosi,  e  iiiialmenle  le 
pareli  sempre  più  si  avvicinano,  si  accostano  ; 
resta  lo  slillicidio  della  marcia  ,  che  è  sosti- 
tuito da  un  po'  d' iiinoi  e  rossiccio  ,  e  la  eira- 
Ilice  si  forma.  Quesl' è  l'esito  più  Irt-quentc  e 
più  fortunato  degli  ascessi  semplici  e  dei;li 
iiifiaininatoni  acuti  ;  nei  lenti  poi  ed  in  quelli 
per  congestione  l'apertura  è  sempre  più  len- 
ta assai ,  e  sia  che  avvenga  naluralmenle  o 


quelle  dei  visceri  principali  assai  volle  non  s 


(i)  11  vedere  insorgere  tanti  malanni  da  un 
ascesso  linratico  ci  fece  più  d' una  volta  pcn.s4i  e 
seriamente  alle  varie  ipolesi  proposte  per  i<>pie- 
g.imc  la  patogcnia ,  e  confessiamo  che  l'idea  di 
Jacopi  che  li  voleva  provenienti  talvolta  dalla 
rottara  dei  vasi  linfatici  non  ne  scmbì^  cesi 
strana  cOme  ai  piii  dei  chirurghi  parve.  È  gìiisto 
inoltre  a(;f>iunf;cre  che  assai  ascessi  chiamati  lin- 
fatici sono  in  ultimo  conio  ascessi  per  cungesliu- 
ne,  e  complicati  alla  carie  degli  ossi ,  special- 
mente della  colonna  vertebrale. 


^84*  ASCESSO^/ 

{mù  otlenem  questi  indiut  loMK,e  Imi^sm  me^ào  che<Mi  MMM'^m^  «miili^raltf  ( 

ifiiilal'ii, a  quei  Olitomi  rli«^  offre  la  ooMiM*.  um*  <mì» »  um  «iwmitww  ,  che  McmuraiMl  | 

xipae  generale  dell'  individuo,  e  che  nm  casi  ma  se  l'opposto  p«r  mala  tentoni  atMdi'ssf,  I 

acuii  si  riducetio  a  cputlU  clie  più  sopra  aàt-  e  «'immergesse  il  ferro?...  Prwleota  tAm* 


I 

biffilo  esposto^  e  nei  casi  o-omoì  té  m  finii»  •  oue,  studitf  ìdMMMi;  Amqud  MMlt  le  (•aule  I 
il)  cui  la  suppurazione  si  è  da  Itingo  IMPM-  net  rhìrnrgo ,  e  noo  Hipartentfoseof  s<rà  à\U  * 
liirmata  lassowigliauo  auai  ai  fenoawwi-wla  ^  ficite  motiisfioM»  che  egti  incorni  io  <|aesti  < 
lebbra  aliai  o  coaintww.  Nflgli  MoaMT  per  grimtvoK  «mi  < 
coii^e.siÌuiie  noti  si  può  avere  inditii  loeaii  g&  Vario  sommamente;  h  il  pronoMÌcn  ^i^Vi  i.  i 
nfu-alineiUe  altro  chi;  quando  l'ascesso  si  è-  MMti |  quolK  che  sono  hmilati e  srlupp^iifi  > 
foniMio  nella  parte  lontana  dalla  sede  prifsia»'  mh»  IT  lofluensa  d' una  «iva  lafiafimuMm  1 

aaflili    fHHMMM»  aptMo  in  poon  tempo ,  e  roiiiiufr 
seono  malattie  di  non  rilevante  ìmporiama 

I 

I 
I 
i 
I 


rt  dal  male  ;  tuilavia*  1'  «satta  conoaeanaa  M>  gwiiMMM»  apasso  in  poon  tempo ,  e  roiwui*  t 

h  atruUara  delle  pani  serve  benissimo  assai  seono  malattie  di  non  rilevante  imporunu  t 

vplte  alar  giudicare  daUa  sede  dell'ascesso  c|ualera  parò  non  occudìto  roeaibni  tniere  ' 

qpella  della  malattia,  e  viccaarMt  Non  si  vuoi  wix  carti  fUmmMU\r.) a  iiaa  lN<hnora«  ' 

par  attj'o  dissimulare  che  se  nei  casi  ordina»  pidampnte  alla  rnn<::rrnn  rrrnf  reiii  antraci 

TU  la  diaguosi  dagli  ascessi  è  tacila  oliramodo  {f^.).  ec.  Gli  ascessi  lauti  e  Itnfaùri  soiu) astri 

l^r  cbi  ne  Ila  twclnlo  aaracahi ,  ei  ai  dawfta  più  gravi,  e'foeHiMNia'amagMa  rmerltse 

circosiaintf  in  cui  è  difficile  evitare  l'errore,  si  aprono;  e  la  soia  sperarwji  cfip  m  posn  ] 

a,per  la  meno  si  stenta  a  giungere  alln  sco-  conservare  sta  nel  riaso^bimenlo  delia  colb*  < 

parta  dalb  colleaioue  puruienta.  Quante  voU  zlone  purulenta  ;  fenomeno  il  quale  le  Sffto*  I 

If  iiegUatcafai:|>rttroud«  dalle  membra  uu  sena*  ne  indica  uti  liwóravole  cangianwnlo  nella  io*  * 

plice  ingorgamento  edeinatosu  delb  parie  è  caliti  e  uel  processo  vitate  di  lutto  l' orsini*  I 

il  solo  Icaoiueiio  locale»  a  tutta  la  diagnosi  amo.  Il  pericolo  degli  asceisrper  congestione  I 

(lava  essera  IÌMiÌala. aolla  BiaMidarasiana  dai  -  iletlfa  pefi  dall'  imporUata  della  ranlatua  die  ( 

fenomeni  piegiesai  della  malaiiia  e  sui  cnn-  gH  ha  indotti.  In  «generale  è  meno  fivorevule  ' 

gjaineoli  cne  oeUoaiato  uuiversale  dell'eco*  il  pronostico  quando  la  sapparauooe  leode 

nomkdeU'indìfidiioiiflaaopalcMMilOii^  iirada  wnolapili  wunwìp»*!-  ' 

te  volte  negli  ascessi  delle  parti  inleroe  la  io-  tra  a  q<HMla  proposizione  generale  non  man*  I 

la  autossia  cadava  ica  svela  l' esistenza  d'una  *  r»nn  preezioni,  come  sarebbero,  frs  gii  aKC>  ' 

raccolta  marciosa  l  Quante  voUa  il  chirurgo  s)  niù  lievi ,  quelli  ddla  cavità  delb ntees,  a  t 

mm  deve  usare  tutta  la  dtUgama ,  non  deve  Tra^  pth  fornai  quelli  di  aleirai  visceri,  come  • 

ayvMlorarsi  di  tutte  le  coqnì/ioni  teoretiche  a  dr»l  polmone  o  dei  reni ,  nei  quaW  dm  «isceri  | 

pralicbaDprdiliairatuiai  e  una  scesso  da  altre  se  la  marcia  si  evacua  per  espditoraiione  o  ' 

«i|4miimìla  |Mli'aM<fcbe  gravissiMM»  erro»  per  orma  la  triuaala  è  ami  wg^re  che  uei 

re  commettere  il  ferrei  Forse  l'aneurisma  casi  in  cui  si  (a  strada  all'esterno.  Ei  si  dm*  ^ 

dell'ascella  non  lu  scambiato  dall'ilkistra  Du-  no  poi  ascessi  i  quali  iodicsDO  oo  (àrorcfole  < 

nujlrao  per  tra  aseaaio ?  GMrw'gli  iatéwi  àà* •  cangiamento  afaennM  In  aleaaa  aidsllis  eo*  | 

io  psoas  non  hanno  molti  caratteri  dell'  anon*  me  sarebbero  la  pesta  orientale  o  alcune  gt-  * 

crurale?  forse  altri  ascessi  siuiomalici  non  stroenteritidì,  ♦»  che  appunto  per  ladfcoswii»  • 

possono  farsi  strada  lunghesso  il  cordona  in  cui  sì  svihippano  turotio  chitiUtì  creiti; 

apanmatioo  o  in  altra  parti  piìi  profonde,  a  felmogna  riteoeHi  di  hnon  anguria qasadsM*  ' 

|u-esenlare  dei  tumori  d' indole  così  dubbia  vengono  nelle  parti  supn  liliali,  ma  se  si  iof« 

die  anche  il  più  perito  dell'arte  si  trovi  oU  massero  m  qualche  viscere ,  ponete  esempta  I 

icanodo  iaaar^a  negli  espadiénli  da  tentarli?  n«l  fegato,  riUKlrebbara  dannoM noiìclMBòa  i 

Forse,  e  parrà  a  taluno  impossibile,  forse  nAtt  potrebbero  tornare  mortiili. 

SI  diiuao  ascessi  cosi  leuli  a  fiaddi  che  simu*  Ognuno  avrà  facilmente  compreso  «ia  qu-'  I 

lano  tn«Mri  duiei  ;  oppure  cod  dimminati  sto  articolo  che  sebbene  ì  tumori  purulenti  > 

«.sparsi  nel  laianto  cellulare  che  qnaodoep*-  aUkiano  lo  stesso  noma  comune  di  ascMi.  p»' 

punto  si  procura  di  percepire  la  s<>nsazione  rt  ei  difleriscooo  moltissimo  1'  uno  d»ll  ' 

dell'ondeggiamento,  il  liquido  slugge  e  ia  sen.  e  per  conseguenza  ogouno  sarà  persesiocw 

saxione  nnanca?  Se  voleMlmo  esempio  di  que-  gli  spedientrcuralifi  che  inaiBo  per  m 

st'  ultimo  avvenimento  c»?  lo  darebbero  gli  a«  meritano  ciascuno  ptrlicòlare  prefertfnw  lO 

acassi  del  gran -pettorale.  Però  basti  per  noi  ;  un  caso  determinato,  come  infatti  or  proc^eee 

tesa  sala  conseguenza  per  altra  da  eifr  die  remo  dimoatrara.  iibarare  f  orbitiamo  m 

dicemmo  sain  risult'ila  ,  e.  si  ridurrà  al  fon.  prodotto  marcioso  che  h  la  marcia , costituì 

viucimeoto  che  sebbene  iu  chirurgia  le  ma-"  sce  l' indicazione  complesiifS  dells  cura  «* 

laltie  «eoo  aceetitbiti  il  piìi  delle  volte  ai  sen»  gli  ascessi,  e  disseccare  h  fon*  » 

si  la  diMgoosi  loro  resta  non  pertanto  li  Hi  ci.  fluido  marcioso,  è  il  punto  cui  devono  oS«i 

le,  e  l'errore  h  più  che  io  altre  rn.ilaiiie  diso-  diretti  tulli  i  mezzi  dell'arre  Moalrice.J^  W| 

norevole  ed  evidente.  Òicuiamente  tutti  gli  tenere  la  risoluzione  degli  ascesnPfwp* 

fl«ttU  in  propotilA  degli  sieaMi  nen  eatebbe»'  gito  pilt  Mrevole  cui  si  dovrebbe  nitrire  : 

n  eywle  grefe».  ed  in.  giiwel»  Me  £■  *-edìi^  fteile  rìincire  in  Iste  ibi» 
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lo,  mi  si  I<*iu1r  tiMiiilu  inlmiaHifiiie  I  pur-  per  anahi'ia  gH  a^cef  si  per  iniezione  Ji  Jhti- 

gMitii,  I  su«lui  iiiM'i ,  i  tliut  diri ,  I  inetLzi  iiisotn-  dt  irritanti^  ec). 

liiii  rhe  auineiilHndu  le  Sfcrezioiii  ti  Ir  *•  varili-        1."  (ìli  ascessi  prerrtluti  Aà  infiammazioiift* 

zi«iiii,  diiniiiiiisriino  la  {ot~r.»  (leil'eSitlR/.iun)*  o,  intensa  e  sviluppatisi  tu  parti  mollo  ahtmn- 

uir»|iu.  arcrrsruiiu  qliellH  dell' «ssorbimeiilu,  daiileinfiile  provvedute  ni  tessuto  cellulare 

f;d  iu  qualche  caso  yc*  sillatla  manierN  indù-  pingnedinoso  ,  come  il  margine  dell'  ano  .  i 

ronu  la  scomparsa  della  morbosa  collezione,  dintorni  dell'  intestino  retto,  i  lati  del  collo, 

(ìli  ascrssi  nei  quali  si  deve  roti  maggior  cu*  le  regioni  inguinali,  poplitee,  ascellari  ,  ec. 
l  a  tendere  a  questa  riuscita  sono  quelli  chia*       3.*  Le  colleEinni  purulente  pix}lond'amen> 

muli  cuinuiietnente  freddi  o  liulaiici  e  quel*  te  situate  sotto  fitte  aponeurosi  o  negli  inler- 

li  pnr  congestione  ;  perocclic  si  è  ottenuto  Stizii  dei  muscoli. 


^elnpl'e  un  gran  vanta^^iu  quando  si  è  iinpe 
(Illa  la  loro  lotlura.  Allo  stesso  line  sono  pa 
I  iuieuli  acconci  alcutu  niei^ii  esterni  1  quali 
liaiuio  il  vantaj{(;iu  <li  non  essere  accompagna- 
fi  da  quegli  inconvenienti  o  da  que'  puriroli 
da' quali  non  va  sempre  disgiuiila  i'  ammini* 
6traziunedet  rivui»ivi  interni,  ed  inoltree  sein» 
}ire  facile  interrompei  ne  l'uso  allorché  si  ve- 
de che  dallo  stimolo  da  essi  indotto  antiche 
risultare  la  risoluzione  viene  suliuneiite  accre- 
sciuta r  intensità  del  processo  infiammatorio. 
(Questi  mezzi  sono  1  preparali  d'  iodio  e  di 
mercurio  ,  1'  amiuoniaca  ,  e  talora  anche  1  ve* 
ftcicanti  volanti,  che  noi  pure  abbiamo  veduto 
essere  di  molto  profitto.  Oltre  agli  asceMÌ 
freddi  a'nzidetti  questi  eccitanti  conveiigono 
talvolta  assai  bene  negli  ascessi  delle  parli 
ghiandolari  di  cui  affrettano  la  risoluzione , 
esito  assai  volte  da  desiilernrsi ,  perocché  es- 
fetido  iretjuentemenle  colpite  le  regioni  del 
collo,  dell  anguinaia  ,  ec,  le  cicatrici  che  do- 
po l'apertura  potrebbero  rimaneie  sarebbe- 
ro iu  qualche  caso  di  molto  danno  alla  per- 
sona ciie  ne  resterebbe  inflelebilmt^nle  mar- 
chiata.—Queste  sono  le  due  specie  di  asces- 
si nelle  quali  si  deve  maggiormente  insistere 
liei  leulalivo  della  risoluzione  che  talvolta  é 
anche  singohirmente  favorito  dalla  continua 


4  •  Gli  ascessi  sviluppatisi  sulle  pareti  delle 
cavità  viscerali,  addossale  alle  membrane  sie- 
rose ,  o  separale  da  esse  per  tenui  spessezze 
di  tessuti  .  onde  evitare  sicuramente  il  loro 
stravaso  ititeruo;  accidente,  il  quale,  sebbt^ne 
assai  raro,  fu  da  qualche  pratico  osservato. 

5.°  Bisogna  aprire  ,  in  certo  mudo  ,  pre- 
maturamente gli  ascessi  sviluppatici  in  parli 
molto  abboudiinti  di  nervi ,  di  vasi  capili»- 
ri  sanguigni  ,  nelle  quali  la  flogosi  è  accom* 
pagliata  da  dolori  iusuflribili  o  da  fenome- 
ni di  strozzamento  (  peiiereccio,  antrace,  ec). 

6><>  Finalmente  spettano  a  questa  cla.sse 
quegli  ascessi  che,  palesatisi  in  parti  mol- 
to importanti,  disturbano  1'  esercizio  di  alcu- 
ne delle  principali  funzioni^  e  minacciano 
la  vita  degli  individui  {ascesxi  delV  tslmu  gal- 
turale,  dei  dintorni  della  laringe  e  della  fa- 
ringe,  ec) 

in  altri  casi,  per  lo  contrarlo,  giova  che 
r  apertura  degli  ascessi  sia  possibilmente  ri- 
tardata, ed  a  tal  classe  spettano  pi  iiiripal- 
mente  le  collezioni  purulenti  occupanti  uno 
dei  visceri  pi  ecipui  dell'  economia,  come  sa- 
rebbe il  fégato,  il  rene  ,  ec 

È  iudispeasabile  questo  ritardo  per  avere 
la  sicurezza  che  sieiui  stabilite  le  aderenze 
cellulose  che  circoscrivono  l'ascesso  ed  im- 


zione  dei  mezzi  antillugistiri,  e  priuripalmeu-     pediscono  che  i  fluidi  marciosi  si  stravasino 


le  dalle  sullraziuni  saugui;jue  locali  e  dalle 
appliraziuni  ammollienti.  A  questi  espedienti 
medesimi  bisogna  ricorrere  quando  I'  asces- 
so tende  da  sé  stesso  a  suppurazione  ;  e  nei 
icasi  più  semplici  f>asta  limitai  si  a  questi  soli 
mezzi  o  avvalorare  i  cataplasmi  coli'  uso  di 
<|iialc|je  unguento,  come  sarebbe  il  hasilicon, 
«  di  qualche  altro  maluralivo  ,  ed  applicarli 
caldi  piuttosto  che  no,  per  vedere  l'apeitura 
formarsi  spontaneamente  ,  1'  a^ce^so  poro  a 
|)oco  vùtarsi,  sti  ingeisi,  e  finaliiienle  cliinder- 
jii.  Non  sempre  però  si  deve  Ml>banduiiare 
jquest'  apertura  all'  organico  lavorio  della  na- 
tura :  perocché  talvolta  1'  arte  deve  interveni- 
re etficaceineule  e  con  prontezza  ,  e  questi 
casi  si  riducono  ai  seguenti  : 

i.o  Gli  ascessi  che  risultano  dallo  stravaso 
pjel  tessuto  degli  organi  di  umori  irritanti  . 
*  sfuggiti  dai  loro  serbatoi  ,  e  la  cui  quantità  , 
Ciescenduad  ogni  islaute,  minaccia  di  dilata- 
le, nella  stessa  proporzione  ,  1'  infiammazio- 
ne disoiganizzatrice  che  dagli  umori  stessi  c 
(letermiuata  (Àsce$si  orinosi ,  stercoracei  ,  e 
tucul,  yul.  il.  fase.  5a. 


in  cavità  nelle  quali  polrebbers»  eccitare  lu- 
fìammazioni  mortali. 

Gli  ascessi  siutoinalici  poi  devono  essere 
aperti  quando  noa  si  ha  piij  speranza  che 
si  risolvano,  e  prima  che  ruiianénrlu  f  id*  tei- 
suti  essi  abbiano  avuto  tempo  di  logorarli 
e  di  produrre  vasti  distacchi. 

Per  aggiungere  lo   scupo  dell'  evacuaziu* 
Ite  della  marcia  varii  sono  i  me/zi  che  si 
adoperano  in  cfiirurgia ,  e  prima  d' indirai'- 
li  avvertiremo  siccome  in  alcuni  ascessi  rhe 
occu|>anola  cavità  della  bocca  o  delle  fau- 
ci, se  la  loro  sede  non  è  esattamente  ricono- 
sciuta o  troppo  profonda,  se  il  soggetto  è 
pusillanime  o  non  puu  aprire  la  bocca,  gio- 
va spesso  ricorrere  all'  uso  dell'  emetico  , 
perchè  sottò  te  contrazioni  che  uè  risulta- 
no .  l'ascesso  scoppis  e  l'effetto  é  ottenu* 
to.  Ognuno  però  ben  intende  che  qui  sio  è 
un  metodo  eccezionale  ,  e  che  per  servirs«"ne 
non  bisogna  dimenticare  tutte  quelle  preoaii- 
ziorit  e  tutte  quelle  riflessioni  che  suggeri- 
sce la  prudenza.  —  Tra  gli  espedienti  chi- 
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riiipiri  il  più  uiiRlo  e  V  ìiirÌMorìP  ,  fli^  si  pr»- 
lirH  i  oli  un  iiiMui  Miu  iftlo  rarrialu  a  Siifll- 
rifiliti  pruruiidilà  Ja  p«'iielr«i«?  nella  ravilà 
lit-ir  ssr«'Sso.  Ni*l  pi  anr.n  e  quesl'  iiirisioiK* 
«I  fvileiH  lii  dm  l<^  «ccfSMva  laigheziM  e  non 
kì  f>segnirani>o  «fsplorMxioui  iiilfino  altro. che 
tifi  rasi  MI  cui  iossi^ro  a»solut»inenle  indi- 
5p«Misahil>  ptT  qiialriie  indicanone  pArlico- 
Ini  *t  -,  queslK  f»5ploi  azioni  ne^li  oi  dinarii  ca- 
5Ì  non  tornerebbero  iillro  che  dannose ,  pe- 
ri>r<  liè  distnif^pei  ebb»'ro  quelle  briglie  che 
esistono  nella  ravilà  «legli  «sces.M,  e  che  so- 
no roiitituile  da  vasi  sanguigni  e  da  litamen* 
li  nervosi,  clie  devono  servire  di  lanlo  van- 
taggio all'  opera  dnl   rainmar^uiamento.  La 
medicazione  conseruliva  all'  incisione  B»tà 
sonplirissima  e  rostiluita  dalla  rontinnazione 
dell'  uno  degli  ammollienti,  e  dall'  npplirazio- 
ue  d'  mia  faldella  di  liiarcica  spalmata  d' un* 
gueulo  applicala  a  piatto  ,  e  solo  nei  casi 
die  r  HKrei«so  (osse  piolòiido  vi  si  premei- 
leià  r  introduzione  d'  una  sottile  listarella 
di  tela  perrliè  i'  apertura  non  si  chiuda  pii- 
ma  che  le  pareli  dell'  ascesso  sieiisi  addos- 
sale «-d  abbiano  latto  sparire  la  cavila  inor* 
bosn.  —  In  certi  ascessi  ghiandolari,  in  quei- 
b  delle  pareti  delle  cavila  viscerali,  nei  sog- 
getti timidi,  si  prelerisce  1'  uso  del  caustico 
potantiair  (f^.ì^  del  quale,  siccome  ci  siamo 
I  iserbati  a  farne  altrove  parola ,  non  espor- 
•  emo  tulle  le  regole  per  1' «pplicazione.  So- 
lo diremo  che  esso  torna  lalvulla  assai  van- 
taggioso ,  eccita  le  aderenze  altoino  ali  a- 
|>eiliira  dell'ascesso,  e  distrugge  quelle  par- 
fi  staccale  ed  assultigliate  che  ,  i  icoi  rendo 
air  incisione ,  esigerebbero  poi  assai  incomo- 
di raflìlanienli.  Dappoiché  1'  escara  si  è  for- 
mata, si  ricorre  ali  uso  degli  ammollienti  me- 
diante I  quali  essa  si  stacca ,  e  la  materia 
marciosa  esce.  Se  occorresse  di  ottenere  nna 
evacuazione  più  sollecita  del  pus  si  potreb- 
be incidere  1'  escara  o  praticarvi  una  puntu- 
ra ;  e  se  l'escara  slessa  non  fosse  penetra- 
la a  siifTicienle  profondità,  dopo  che  essa  si 
fosse  slaccata,  SI  poli  ebbe  ripetere  l'applica- 
Sione  del  caustico  potenziale  senza  inconve- 
niente  veruno. —  Abbiamo  superiormente  an- 
vuinziato  il  danno  che  dall'  introduzione  del- 
l' aria  nella  cavila  degli  ascessi  freddi  può 
risultare ,  ed  egli  è  appunto  per  prevenire 
tale  inconveniente  che  in  cotesta  sorta  di  col- 
leiioui  si  suol  ricorrere  alla  punlnra  esegui- 
ta con  uti  trequarti  e  con  un  bislorino  sot> 
tilissimo  ,  ed  otturala  subito  con  varii  stretti 
di  buon  cecollo.  Per  evitare  la  penetrazio- 
tie  dell'aria  è  d'  uopo  inoltre  che  la  pelle  sia 
'atirala  in  contraria  direzione,  onde  il  di  lei 
foro  DOD  corrisponda  a  quello  della  cavità 
.dell'ascesso,  ed  è  necessario  inoltre  che  un 
assistente  tenga  iromohilmenle  applicate  le 
mani  sulla  pai  eie  anteriore  dell' ascesso  ho- 
rtiè  h  sgorgalo  il  fluido  purulento  e  tu  ap- 
plicato ti  cerotto.  Questa  puntura  si  cicalriz* 


TH  per  prima  inlenzinne,  ed  è  d'uopo  np**- 
terla  quando  la  collezione  moibosa  ha  disl«>« 
so  nuovamente  la  cavità  dell'  ascesso .  è  la 
m.tteria  si  è  in  sufliriente  quantità  raccolta. 
Sebbene  il  metodo  della  punlnra  abbia,  per 
quanto  si  dice,  procuralo  qualche  guangiune 
(della  quale  sarebbe  favorevole  aiiguiio  il  ve- 
dere diminnitn  il  volume  del  tumore  ad  ogni 
puntura,  e  ristretta  la  sua  superficie),  sebb^-oe 
questa  felice  riuscita-  siasi  talvolta  ottenuta, 
è  d'uopo  nonpertanto  dolorosamente  con- 
fessare che  essa  è  rarissima,  quand'anche  si 
usino  tutte  le  precauzioni  anzidette,  e  non  si 
trascuri  ugni  via  perché  1'  introduitone  del- 
l' aria  sia  impedita.  Quell'  esacerb^izione  di 
fenomeni  che  succede  alla  prima  puntuim 
non  cede  sempre  felicemente,  ma  conlinna  e 
si  rinnova;  le  pareli  dell'ascesso  s'infiamma- 
no malamente  ,  e  l'umore  cangia  d'as^tetto  , 
si  fa  puzzolente  e  come  fangoso,  l' ammalalo 
va  sempre  più  pegginrandn  e  si  sfinisce.  L« 
iniezioni  di  fluidi  irrilanli.  proposte  per  eres- 
iare una  viva  infìammazioor  neìf  ascesso  e 
la  consecutiva  adesione ,  mancano  assai  ire- 
quenlemenle  neil'inlenio  e  non  servono  che 
ad  aggravare  la  coudizione  del  pnzienl*  ed  a 
precipilame  la  triste  fine;  e  lo  stesso'è  a  dir- 
si in  tali  casi  dell'uso  del  seione  (f^.j  cui  se  a 
taluno  piacesse  ricorrere  non  resterebbe  cfie  a 
seguire  le  regole  che  saranno  da  noi,  nell'aili- 
colo  che  concernerà  tale  operazione,  stabilìtr. 
Per  noi  abbiamo  tentalo  e  varialo  in  molli  mo- 
di le  prove,  e  possiamo  dire  ciie  se  qualche 
buon  esilo  abbiamo  ottenuto  fu  esclusiva- 
metile  in  casi  in  cui  sotto  1'  uso  dei  nviilsivi 
e.sterni  e  specialmente  dei  vescicanti  violenti 
è  avvenuto  l'assorbimento  ;  e  ciò  si  è  verifi- 
calo per  io  più  in  quegh  ascessi  freddi  che 
da  una  causa  esterna,  come  sarebbe  nna 
percossa,  dipendevano.  Negli  altri  individui 
e  negli  ascessi  freddi  spontanei  quando  fu 
praticata  un'  apertura  il  soggetto  è  andato 
gradatamente  deperendo,  e  più  d'uno,  ce  ne 
sovviene  il  pensiero,  si  presentò  a  coi  coHs 
appai  enze  ci'un'assai  florida  sanità,  ed  alcilirt 
mesi  dopo  la  puntura  era  estenuato  e  con- 
sunlo.  Or  perchè  ricorreste  alla  puntura,  si 
dirà?  ei  st  danno  sventuratamente  dei  casi  in 
cui  r  ascesso  è  vicino  a  cavità  impoi  tanti,  e 
specialmente  a  quella  del  petto  ;  ei  si  danoft 
tifli  casi  in  cui  l'ascesso  è  oltre  ciò  esteso  ol> 
Iremodo  e  dolente,  ed  allora  cosa  rimane 
mai  a  fare  ?  per  altro  la  puntura  .  o  qual- 
sivoglia altra  mawiera  di  aperlvra,  sarà  da 
noi  sempre  più  usata  eoo  rimrva,  e  ci  pro- 
poniamo di  oon  ricorrervi  altro  che  nei  ca« 
«stremi. 

Talvolta  gii  ascessi  si  formano  dietro  ad 
ossi,  e  per  aprirli  bivogna  ricorrere  al  trapa- 
no ;  tali  sono  quelli  che  si  svikippano  dietro 
lo  sierno  e  nelle  cavità  del  n*anio  ;  i  feoo- 
meni  sono  allora  molto  oscuri  ed  é  neceis*- 
ria  molta  perizia  nella  diagnosi  ;  ne  sarà  al- 
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Irnve  pnfìàlo  ;  in  quanto  ni  mckfo  Hi  «prilli  si 

COIlSuIll  l'ai  titolo  '1  (UPANA/iOM:;  . 

La  medicazioDc  consucuiiv»  e  loc<ile  degli 
jisressi  c  sempre  ««inplicissim»,  e  con  essa 
.bisogna  piucuiriie  l' uscita  del  pus  e  l'addos- 
.sameiilo  graduato  delle  pareli.  Ju  siflalta  ina- 
^icra  la  malattia  viene  a  guarigione  ;  ma 
_|MlvoU<t.  per  lo  colili ario,  quest'esito  felice  è 
/ilardalu  da  distacchi,  da  seni  marciosi ,  d>« 
assoli igliatneti ti  ,  ai  quali  coiivieu  rimediare 
p  con  spaccature,  o  con  conlruapei  Iure,  o  con 
,csli»z.iuiti  dicotpi  .stiauit'ii,  o  con  lallìlatu- 
jrtt,  ec  La  cura  interna  è  altresì  di  multo  mo- 
fuenlo  ;  iiiiclic  dura  I'  inliMminaziune  biso- 
gtt3  insistete  negU  antiflogistici  ;  ma  giunge  U 
punto  in  cui  lo  spossamento  dell'  individuo 
riciiiede  l' uso  dei  nuli  ieuU  ed  il  metodo  ana* 
leltico. 

la  quetlo  articojo  gli  ascessi  furono  consi» 
derali  in  generale  ;  1'  argomento  non  è  però 
esamito,  e  vi  si  tornerà  assui  volte  nel  coi'So 
dell'opera.  Si  ricordi  che  l'ascesso  non  è  che 
sintomo,  e  che  ia  suppurazione  è  uno  de* 
gli  esili  pili  frequenti  deÙ'  iofiammnzlone. 

G.  Coen. 

.    ASCKSSI  iik>&mc»\ .  (Patologia  chirur* 
gica.)  Al  arco  Aurelio  Severino  aveva  cora* 
preso  sotto  questa  denominazione,  oltre  gii 
ascessi  sanguigni  propriamente  delti,  le  ec- 
chimosi (y-)t  1«  varici  (  V,     gli  aneurismi 
(f .)  e  la  varice  aneurismatica  (f .),  o  Moo* 
leggia  ne  limitò  il  significalo  a  <^uella  panico- 
lare  specie  di  tumore  che  dal  beverino  stes- 
90  eia  stalo  circostanziatamente  descritto  e 
così  appunto  chiamato.  Ei  ne  pare  leggendo 
la  descrizione  e  le  considerazioni  di  Moutef^* 
già  {Istituzioni  Chirurgiche,  Firenze,  1820 
presso  Piatti;  tomo  3,  pa^.  i  e  seg.)  cbe  il 
chiarissimo  chirurgo  di  Milano  corapreodes' 
te  sotto  questa  denominazione  il  fungo  ema- 
tode  {yeti.  Fungo)  nel  senso  di  Maunoir, 
perocché  ei  lo  dice  d' indole  lenta,  equivoca, 
con  senso  d'  ondeggiamento,  circondato  da 
vene  varicose,  con  qualche  livida  trasparenza, 
con  pareli  dure  e  disegnali  ed  in  qualche 
luogo  assottigliate.  Il  mal  esito  della  puntura 
è  altronde  un  car.attere  comune  a  questa  gui- 
«a  d'ascesso  ed  al  fuo^o  ematode  nel  senso  di 
Alaunoir,  ed  egli  è  appunto  ^er  non  ripetere 
inutilmente  le  stesse  cosa  che  ci  hmilianno  alla 
citazione  dell'opera  di  Monteggia  dalia  quale 
si  potrà  ritrarre  il  confronto  che  noi  vi  ab- 
biamo  trovalo  colla  malattia  descritta  con 
maggiore  esattezza  dal  Maunoir,  e  giudicare 
se  adottando  quesl'  opinione  noi  ci  siamo  per 
avventura  apposti  al  vero  o  ingannati. 

G.  CoEw- 

AsCFJSl  OAIMOSI.  {Patologia  chirurgica.) 
Considerando  tale  argomento  intieramente 
congiunto  a  quelli  degli  stringimenti  urc' 
trali  (  y.)  «  dell' licu/ia  (  f .  )  ne  rimeltia- 
IQO  ai  primo  di  questi  articoli  la  particolaie 
lallazione;  pciocciiè  invcio  non  potremmo 


di  cotesto  subhietlo  oci'upiuci  senta  enlirtiiv 
in  molli  di  quei  ragionamenti  i  he  nelle  citate 
circostante  dovrebbero  poi  ioevit.<biliiie<iia 
essere  ripetuti.  R^ro  è  altroude  che  gli  asce»- 
si  orinosi  ricoooscauo  altra  rMgiotie  ;  ciò  pei* 
altro  può  darsi,  e  noi  ne  abbiamo  citalo  mi 
esempio  nel  Commentario  del  D.''  Spongia 
e  che  era  relativo  ad  un  giovane  il  quaU 
avendo  voluto  usare  del  coito  nello  stadiu 
acuto  d'una  blenorragia  u'ebhe  rotta  l'uretra 
ed  un  corpo  cavernoso,  e  per  conH'gnen/a 
lino  stravaso  moriate.  Qualoia  l'ascesso  01  i« 
noso  non  riconoscesse  per  causa  gli  aliiugi- 
metili  uretrali,  poca  sarebbe  in  ogni  caso  U 
differenza  nella  cur^,  e  basterebbe  |m  ocui  are 
t'-uscita  del  fluido  stravasalo,  senza  dai  si  cura 
rieir altra  indicazione  che  consiste  nel  ristiibi» 
lire  il  corso  delle  orine  per  le  vie  naturali, 
liberandole  dagli  ostacoli  che  impcdisrona 
qiiesta  estrusione,  quindi  tutte  le  parlicolai  i« 
tà  spettanti  a  questa  terapia  si  piitruiinu  bc« 
nissimo  dedurre  dall'  articolo  cui  abbiamo 
rimandato. 

G.  Coen. 

Ascessi  nella  fossa  iliaca  ,  princi- 
FALUexi  e  destra.  (  Patologia  chirurgica.  ) 
(Questa  maniera  d'  ascesiti   merita  speziale 
menzione  ,  imperciocché  differisce  per  alcu* 
ne  circostanze   dagli   an^idelli  .  La  fossa 
iliaca  destra  u'  è  colpita  a  preferenza  ,  per 
ì^  presenza  dell'  inlesiiuo  cieco,  nel  quale  sì 
Sofl'ermniio  piìi  facilineule  i  corpi  strMiiieii 
che  sono  una  delle  cagioni  più  hequeuli  di 
questi  tumuli.  I  quali  sono  preceduti  nel  loro 
sviluppo  da  sintomi  di  peilurlinmeuto  nelle 
(unzioni  digestive  r.  da  febbre;  in  ronsegueii* 
xa  di  questi  disturbi  insorge  un  dolor  cupo  . 
sordo,  limitato  alla  fossa  iliaca,  ed  esplorato  il 
dinanzi  dì  questa  regione  la  si  liova  pastosa, 
sensibile,  e  vi  si  può  circoscrivere  un  tumoie 
di  varia  larghezza  ,  che  sulle  prime  è  duro  e 
resistente,  ed  iu  seguito  può  farsi  molle  ed 
ondeggiante.  Gli  esili  cui  esso  può  avvenire 
sono  :  la  risoluzione  cui  si  deve  tendere  col- 
l'uso  degli  antiflogistici  locali  e  generali  ;  l'è. 
vacuazione  del  pus  per  la  cavità  dell'  intesti- 
no,  esito  egualmente  buono,  cui  la  malattiii 
tende  assai  spesso,  e  che  si  deve  favorire  coi 
risolventi  e  coi  purganti  miti  ;  l'apertura  del- 
l'ascesso  all'esterno  è  susseguila  da  seni,  di* 
tragitti  marciosi,  da  infiltraziuiii  ed  il  pazieo* 
te  perisce  frequenteineule  sfinito;  la  posizio* 
ne  prona  è  allora  necessaria  perchè  I  apertu- 
ra dell'  ascesso  divenga  piii  declive,  e  la  me- 
dicazione del  tumore  deve  consistere  ancora 
tiegli  antiflogistici,  e  nei  mezAÌ  che  valgono  a 
favorire  l'effusione  delle  materie  dalla  cavità 
in  cui  sono  contenute.  In  qualche  raio  caso 
si  palesa  una  perilonitide,  insorgenza  pericu- 
losissima,  cui  conviene  opporre  gli  spedienti 
adatti  alle  gravi  infiammazioni  delle  mem- 
brane sierosCj  e  malgrado  1'  attività  drila  ru- 
r»,  il  fine  è  frequeutcnieole  funesto.  Da' vani 
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r»itt  «fi  cfUMl»  m^latlM  «  puè  fkflanieil 

iiusii)  ij  (  Ih:  in  ^t-iii;i;ile  non  è  inolio  sfavuie- 
vole,  pciuccliè  >l  ]>in  drgli  iodividui  vengano 
•  guatigiOiie  ili  unti  delle  due  maniere  io 
})i'inripìo  iiifliciile»  ville  »  dire  o  per  rholnt 
»ioni»  n  pei"  r  evaf Uh/ione  del  puf  nella  cavi* 
|À  dell'  lulestino.  Le  cuguiiioni  di  chirurgtn 
«•Igono  •  sMbilìre  la  diagnosi  diffenfiixi»!»  di 
fjiieslo  a»c«*"!sn  rolic  psoitidi  e  co*  loro  Pf^ili, 
co}(''  «»ceMÌ  (leiuinonoii  d«;i  tessuto  rellMUro 
l'cgioni  iliache  nelle  puerpere,  culla  «> 
llie,  ec.  Lm  cura  fu  indicala  ricordando  gli 

•siti  cui  quetu  inalaiiia  può  passare  ;  perè 
non  v'iusistereroo  più  oltre. 

G.  Co». 

Ascessi  ix)MBari.  Som  nppllciibiìi  »  q»»?- 
Sii  «srcssi  tulle  le  considerazioni  che  nel^ 
l'ailicoto  Ascesso  abbiamo  fatto  in  propo* 
•>to  degli  ascessi  per  congepliooe. 

G.  Coen. 

ASCETI,  ASCETICI,  ASCETISMO.  Il 

ijutite  di  a»Cf  li  ^aVxwTai*)  applicHvnsi  ni  pii- 
gillalori,  lottatori  ed  altri  atleti  Ira  gli  anticlii 
Greci,  i  t^uaii  ai  laro  oonbeilimeuti  si  prep«> 
t.avano  eoireslineoM}  in  appresso  fu  lo  stef* 
tniinirip  «^^tt'so  a  lutti  rpielli  che  praticavn- 

110  la  viiiii  austera.  L'esercizio  della  rigida 
«irlii  dai  filosufi  pitagorici  e  stoici  ai  cbiama* 
MH  àcxna-K  {nrrrsi^).  p  coosìsleva  in  castità, 
poveiià,  vigiiiM,  a&iiiieiiita  e  ritiraieaza.1  Bra* 
mani',  i  Germani  o  Sarmaoi,  •  Samanei ,  ^ii 
Jlluhii  u  Allobii,  i  Giiinosolisti  in  Asia,  ed 

'  SRn&!«ettp  dell' Africa  orieutaie  erano  ascetici 
{  mi^fi,  cuinc  1  presenti  SatiiaHOif  Talapoinl 
e  ìlonxi  df  ir  Asia  orìeolaiOf  esercìiavano  il 
ioiró'  ingegno  in  inventare  nuovi  nicto<.li  di 
fOrineillarsi.  Quanto  agli  HSCetici  eltrpi  suuu 
flii  vetliMsì  gli  articoli  NaSIHEI  ed  Essem.  Se* 
rondo  Knseliiu,  Giacomo  il  Giusto,  fialello 
Hi  ( je»ii ,  era  uu  ascetico  di  GerusaleiDine 
avanti  Ja  distruzione  di  quefle  cHlL  I  crìaini* 

111  furono  nt  i  |irimitivi  secoli  più  distinti  per 
la  |)urilà  di  luto  morale  cbe  non  per  leauktor 

>i^a.  Nel  secondo  secolo*  i  erisliaoi  comincia* 
%ono  a  distinguere  fra  i  precetti  dati  a  tutti 
'I  /uedtìuti  ed  I  roujti^li  evangelici  che  suppo» 
'nevano  applicabili  a  soli  coloro  che  aspira va« 
Ilo  alla  piii  sublime  ttmiiti  d' ascetici.  J)ivì> 
devansi  i  cristiaui  ascetici  i»  abstinenfes  u 
quelli  rhe  s'astenevano  dal  vino,  dalle  carni, 
dtt  ogni  cibo  grato,  ed  in  eonCjneolesy  o  quel* 
li  i  quali,  aiteneiidosi  pur  dnl  mali  inioiiio  , 
tendevano  a  più  aito  grado  di  santità.  Mol« 
li  laici  non  meno  cbe  ceclesiailìci  erano  a»^ 
ertici  ne' primi  secoli  dfH'era  iioslia  ,  seti- 
sa  per  4ucst9^  ritrarsi  dalle  faccende  e  dal 
minore  aeNa  vita.  Alcuni  portavano  il  pailium 
philosopfiicum,o  iiiosofìcu  imulello,  ed  unno 
quindi  clnainaii  filosofi  cristiani,  e  formavano 
cosi  l' auelio  di  transizione  dalla  vila  d^ii 
ermrili  e  dei  monaci,  che  fu  poi  regolalli  nel 
svario  tecolo.  ff4»  ^«EMITI^  tàoBéU,  Far^ 

a.  •  •    1  t    ^     "  • 

«t  »  *.S 


iMdb  |iiè  in>BMfcM*(re,<»#ilmhtd'«ir<é 

fu  dunque  dato  ne'  primi  secob  ddcriMiuMb 
Simo  agli  nominicbe  ài  faeeai)odis(in;;r(?rr'pfr 
IMI  genere  di  vita  più  austera,  per  una  pt^ii. 
«o  «hitoale  della  peoiw aa»  m  vIÌi»,  pel  di» 
pinno.  per  rasitnenxa,  pfr  alin-  mmiifiriiio. 
tu  volotilane,  insomma  per  un  esocitio  piii 
pHbMo  doNo  eiHè  criartsBe}  e  fu  pom 
risti  etto  io  modo  speciale  ai  cristiaui  dell'uno 
•  deN'  altro  sesso  ciie  avevano  abbraccialo  b 
fila  religiosa,  aio  Obe  lowera  soaesreri  eiot 
lilarii,  oppure?  vivessero  da  rcnobitì  od  uniti 
ili  oom<inttà«0;:!;ìdi  il  vocabolo  asct(iimoy»p» 
plica  a  quanto  riguarda  le  regole  e  l«  pratiche 
fik  ■etere  delle  pietà  crìaiiana.b  anpac-f^ 
asceti  viveauo  confusi  col  rimaneole  darri» 
suaui:  erano  cberiei  o  laici  ìnHiflereotemen. 
I«t  nM  ««eiido  ob  regola  specisie  oè  sbita* 
zìone  comune,  né  ftssendo  soggetti  a  saperio> 
ri  particolari.  Soltanto  cercavaoo  di  teomi 
poMÌbibnunlt.  api>artali  dal  maté»  io  ìms» 
al  quale  vivevano  ,  restando  abitualmente 
chiusi  nella  propi-ia  casa,  dati  ai  ritiro,  occu> 
pandosi  in  orasioni,  meditationi,  letture,*^ 
gliando  parte  della  nelle ,  digiuoaodo  alle 
volle  più  giorni  dì  sèguito,  astenendosi  da 
ceni  cibi ,  osservando  contineoza  perfetta, 
aggiungendo  cori  doN«<onMHlà  pxi ncofaH  e 
volouUrie  alle  astinenze  romandate  dati» 
Chieaa  e  cumoni  a  tutti  i  crnUsui.  Ailordie 
poi  fi  AiMno  oleéni  oaeeMvdnM  eaide' 
serti,  o  per  evitare  le  penMceiiooi,  o  per 
ia<ug|ùre  al  contagio  del  aisiidB>la  riputano- 
ne  Slor  oamiiè  diiamè  lalydwate  appd 
di  essi  più  e  più  discepoli  d»e  andayano  S 
niatteisi  solio  la  loro  coodolta  per  piti  CkìI* 
ineitie  avanzare  verso  la  perfesioee  s^neode 
i  loro  ounsigit  e  V  cjcuiipio  Itm*  i* 
maniera  coniiucìò  la  vila  eomooe  de»;H  «sedT 
cbe  n*«s«ro  il  nome  di  CMobiti,  e  A»  allocs 

fl^^S^uftaH^A^S  ^M^^^^M  A^^M  ■K^A^aÉABA  AaaÉfttaaM' 

vate  da  lutti  i  membri  della  eomunili,  «in 
appresso,  approvane  dalla  CbisM}  ddsnaws' 
reno  lo  ferme  diverso  ddta  «ka  «MMAmi' 

Ma  qttaolnnque  gli  uomini  che  aUiracciare* 
no  rosi  ta  vita  religiosa  fossero  diretti 
una  perfezione  speciale,  v'ebbero  swipw 
gole  e  pratiche  generali  più  o  HMae  sfO't 
rie  all'esercizio  delle  virtù  rrìflrsne  in  Io«| 
gli  «tati  :  regole  (ab  sono  esposte  come  mem 
«1  iwntaim sitino  aénso  di  «utti  gli  oonioi 

nei  libri  che  si  c?ii.iinnno  nfcrdci.  Tbi  i»oo 
giudicasse  i'asceùsmo  cbe  secondo  i  prmcipir 
doNo  lob  ragiono ,  'ieMndo  l' oggetto  cbe  a' 
propofMi  ed  i  mesai  ebe  raccomandai 
troverebbe  di  cbe  respingere  eoo  lly»*^' 
motteggi  d' alcuni  uomini  frivoli, 
•i  nes  «onat,  led  nicepaci  di  seoiàre  o  étm^ 
prendei  e  lutto  ciò  che  aia  cslraaeo  a  y** 
menti  srosselaui  ed  auiinsli.  Bisoga» 
«be  abbm  m»  fembmemd  oell*  anmixa  r  » 
elieogo.nqnebAiprfcwi>m  detti  mmaat- 
t  •,...•*••.*'••  •    *     •  ' 
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jLur»,  poulic  »e  ne  trov«  la  lacroinrtudiizioiie 
le  l«  préiìc»  iti  paicccliie  ielle  (iiostilulu)  a 
plesso  te  unzioni  più  oppo&tc  pei  rosluini 
e  per  rie<{eiize.  Iiiiatli,  quella  lolla  dirlli*  cai  • 
pe  e  dello  spirilo  che  si  coiilrasUno  il  cuore 
«1«?ir  iioiiUi ,  quelle  passioni  susrititle  <ia  tulio 
Ciò  rlie  ne  rii ronda,  quell'amore  slienalo  dei 
piaceri,  delle  ricctiezze,  della  gloria,  lutle 
quesle  lendeuze  sre^olale  della  nostra  iialu* 
la  li;iuiio  ineslit^i  i  d' un  conli  appeso  olirci 
tolga  all' impelo  delle  rose  sensibili  per  voi» 
cerei  al  noslro  fine  reale,  per  mantenere  nel* 
i  ordine  i  nostri  HO'etli,  e  le  nostre  azioni  nei 
limiti  del  dovere.  Tal  è  l' oggetto  delle  regole 
e  delle  pratiche  cristiane  che  costituiscono 
propriamente  ì'ascflismo,  e  la  cai  npj»lirazio* 
ii<;  può  V'iriar  poi  in  ragione  delle  cii  roslau* 
zc  particolari.  Quanto  |<iii  le  passioni  sono 
violenti  e  difficili  i  doveri ,  eziandio  devono 
•>sser  pili  numerosi  e  piìj  polenti  i  mtr/x'u 
Quanto  maggior  resistenza  ha  da  vincere  l'uo- 
mo ,  e  maggiori  sforzi  dev'egli  usare  pec 
tiionrarnc;  c  quando  una  vocazione  partico- 
lare il  chiama  a  vita  piil  i  ilii  ata ,  od  biso- 
{;no  di  soflbcare  in  certo  modo  passioni  ar> 
denti  per  non  esanimarsi  (ìtudmente  e  (orse 
soccoinliere  in  lotte  continue,  ha  essa  diritto, 
la  sapienza  umaua.  di  condannare  i  conati 
rontinui  di  cui  non  è  in  giado  di  valutare  ne 
i  motivi  nè  lo  scopo?  Nella  pralica  della  vii» 
lìi,come  negli  csercizii  coi  pura  li /non  bisogna 
sempre  limitar  i  propri  sforzi  a  ciò  di'  ò  as- 
solutamente necessario  per  giungere  »l  bene, 
ma  talvolta  cercar  il  meglio  e  voler  oltrepns* 
^arc  la  meta  per  esser  piìi  sicuri  di  rnggiun* 
get  la.  Se  non  s'abbia  avvertenza  a  padroneg* 
^iar  le  passioni  e  piegarle  all'  ordine  per  via 
di  mortilicazioui  volontarie,  rome  sperar  di 
trovarle  dome  quando  sarà  d'  uopo  di  sagri* 
(ìrarle  al  dovere  ?  Istessamente  come  le  in» 
•  iinazioni  viziose  si  Ibrtilìcauo  coli' abitudine 
di  satisfalle,  così  con  isforzi  abituali  debbe 
(Immillo  travagliarsi  a  contenerle;  ed  altro 
oggetto  non  hanno  lulte  le  regole  della  vita 
;«9cetica.  Fed.  ftlisriCI.  M»  colali  regole  fon- 
date sulla  ragione  acquistano  un'  autorità  in- 
girili  astabile  ^er  la  sanzione  divina  che  ri* 
cf  veliero  nell  Evangelio.  Ctisto  lodò  la  vita 
solitaria  e  inortilicala  del  Battista  ;  praticò 
rgli  medesimo  la  povertà,  il  digiuno,  la  peni- 
lenza,  la  rinunzia  a  tutte  le  cose  ;  raccoman* 
dò  la  vigilanza  e  Lt  preghiera  continua,  e 
|>romftle  il  centuplo  a  tutti  quelli  che  per 
seguirlo  hanno  tulio  lasciato.  San  Paolo,  se- 
guendone r  esempio  ,  ammira  la  viia  austera 
e  penitente  dei  profeti  ;  ei  vuole  che  per  es* 
ser  di  Gesti,  si  crociligga  la  propria  cai'ne 
rp'suoì  viziì  «;  co' suoi  ap|U!lili.  Tali  sono  sta* 
le,  in  origine  t-d  in  tutti  ì  leinpi,  le  massime 
della  Chiesa  e  la  coiidutlM  dei  ciisliani  piii 
perfetti.  Se  Intli  questi  mezzi  di  perfezione 
l>VJYSono  senipie  nucessHiii  a  lutti  gli  immini 
la  religione  che  li  iticcuiiiauddi  deve  slor%aic. 


almeno  a  rispetlAili,  e  non  si  comprende,  óo* 
po  r  esetnpiu  e  le  lesioni  dello  stesso  (»esù 
Cristo,  C(»me  alcuni  aiilori  protestanti  abbia- 
no oaAo  condannare  rotali  pratiche  come 
Iraviamenli  d'una  rdosolia  contraria  allo  spi- 
rilo del  crisliaAesinio.  •* 

F. 

ASCIAFFRMBORGO,  principato  su  anw 
be  le  sponde  del  Meno  e  nella  parte  occidrn- 
tuie  della  Germania  centrale,  limitato  a  set- 
teulrione  dall' elettorato  d'Assia,  a  ponente 
ed  a  mezzodì  dal  granducato  d'Assia,  ed 
levante  dai  dominii  bavaresi,  de'tjnali  presen- 
temente forma  una  porzione,  inchiusa  nel 
circolo  del  Meno  Inieriore  ;  ha  357  "*>gh« 
quadrate  di  superfìcie,  e  prima  delta  rivolu- 
zione francese  apparteneva  all' elettorato  di 
Magonza.  Nel  i8o5  fu  dato  all'arcivescovo 
Carlo  di  Dalberga,  effimero  arcicanre'liere 
eletto  sotto  Nit|K>leone  ;  tre  anni  dopo  venne 
annesso  al  granducato  di  Francoforte  ;  e  nel 
i8i4i  traslerilo  alla  Baviera,  in  viiiìi  del  trat- 
tato, if)  giugno,  tra  quella  potenza  e  l'Austria 
ed  in  cainbiudelU  maggior  parte  del  territorio' 
di  Salisborgo  ed  altre  minori  dipendenze.  Le 
grandi  foreste  dello  Spewarl  e  dell'Odenvald 
occupano  una  parte  considerabile  della  su- 

f>ei(ioie  orientale  di  questo  principato:  sola 
a  prima  k  lunga  quasi  settanta  miglia  ed  oc* 
cupa  un'  area  di  077  miglia  quadrate  tra  il 
più  settcnirional  limit»  dell' Asriafleniburgo 
ed  il  territorio  di  Wiirzborgo  :  l' alla  giogana 
sulla  quale  ergevi  la  selva  ,  è  una  cilena  sus- 
sidiiii  la  delle  Alpi  Hezie,  ricca  di  rame,  co- 
balto, arsenico,  nionftl>o  e  ferro.  Il  Geycrs- 
berga  o  Monte  Vulture,  presso  l^olnbruun, 
di  187S  piedi,  è  il  più  alto  punto  dello  S|>es- 
sail.  Il  distretlo  di  Asciaflemborgo  nel  circo- 
lo bavarese  del  Basso  Reno,  che  contiene  la 
citta,  misura  sessanta  miglia  quadiale  e  si 
stende  sur  ambe  le  sponde  del  Meno,  con 
UHM  po|M>lazione  di  circa  i3ooo  anime. 

Sopra  un'  eminenza  che  forma  il  termine 
d'  un  declivio  occidentale  dello  Spe:isarl  e 
sulla  sponda  destra  del  fiume,  in  imo  de'  più 
dvliziosi  sili  che  si  possano  immaginnre,  sor* 
g«  la  citlà  di  AsriafTeinl>orgo.  la  cui  mimici* 
rate  esistenza  risale  almeno  all'ottavo  secolo. 
K  circondata  di  mura  da  tulli  i  lati  fuorché 
dalla  parte  del  fiume,  irregolarmente  fabbri- 
cata ,  colla  maggior  parte  delle  vie  anguste, 
ripide  e  tortuose.  Il  vanto  degli  abitanti  è  il 
Jnfinnnìshurg,  bel  palazzo,  rhc  forma  una 
spaziosa  piazza  regolare,  con  torri  ad  ogni 
faccia  ;  corona  il  più  alto  punto  della  città, 
giare  proprio  in  riva  al  Meno,  e  fu  creilo 
dall' elellor  di  Magonza  Ira  il  i6()5  e  i6i4. 
Fgli  ed  i  suoi  succes.sori  l'ebbero  a  roiiTegno 
di  cacela,  ed  ancora  serve  airorrasione  di 
l'-sidenza  al  piincipe  ereditario  di  Baviera. 
Contiene  libreria,  galleria  d»  pitture,  gabinel- 
lii>di  slampe,  una  collezione  di  rarità  eccte- 
Madliche  lolle  dall'  aulica  cattedrale,  olire  ad 
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ii't.1  Mfi  le  iiUcres$«iile  Hi  morlelli  io  sughero 
di  tempii  e  ruin«  «iiltcii*:.  I  diiilorni  del  ^m- 
|a«zo  tti>l>uiidttiiu  di  ^ceiie  pittoresche,  e  «  Im 
unilA  uii'.«i-<«iiciera  con  un  giardino  botanico 
4;d  altre  bellissime  iidi^cenze.  La  vecchia  col- 
irgiai»  ^olica,  che  coalieue  le  tombe  de'suoi 
|irinci|ti.  e  parlicolarmenle  quella  di  Odone 
duca  di  baviera  die  la  londò,  i  massicci  fab- 
bricati dell'aulica  uuiveisiti.  la  pinna  ina- 
Igiuue  dell' oi'diue  Teutonico,  meritiuio  parli- 
colar  atteniiuue.  Vi  sono  pure  un  liceo,  un 
ginnasio,  uu  seiuiu-iiio,  un  inslilulo  per  U 
«educazione  delle  ^iuvaiti  coudotto  da  dame 
inglesi,  ed  una  scuola  di  diseguo  e  di  mudrU 
II.  A&ciaQemboigo  è  celebre  per  la  sua  ioani- 
r«llui  a  di  carte  colui  ate,  e  fa  un  liMdìco  con- 
sulerabile  in  legname ,  tabacco ,  profumeria, 
vini .  ed  altri  articoli  di  lusso.  L'  asilo  degli 
indigenti  c  bene  organizzalo  ,  ed  ha  comodi 
separati  pegl'iuiermi  e  pe){li  orfani,  un  o«pe« 
dale,  uua  casa  d' industria,  ec  Questa  città 
contiene  900  case  con  8  chiese  e  6700  abi- 
tanti. Giace  a  5o*l'39"  di  latitudine  setten- 
tiiuualc,  'i5  miglia  a  scirocco  di  Francofone. 

Falconetti  pad. 

ASCI  A  NT  I  ,  potente  nazione  dell'  Africa 
occidentale.  Bowdich  inclina  a  credere,  sul 
|toro  che  potè  raccorie,  che  lo  stalo  sia  sta> 
lo  fondalo  dalla  migiazioue  d'un  numero  di 
famiglie  da  sede  più  antica  della  tribù  ;  la 
situazione  della  quale  gli  pare  dover  esser» 
stata  a  scirocco  del  distietlo  in  cui  fu  il  nuo- 
vo regno  prima  slauzialu.  Egh  stabilisce  es* 
ser  comune  tradizione,  cui  non  udì  una  sola 
volta  coott  addetla,  che  gh  Asciauliui  migras- 
sero da  uua  contrada  più  prossima  al  mare , 
«!  ioiidassero  il  presente  loro  regno  soggio- 
};andu  certe  uaziuui  più  di  essi  avanzule  in 
civiltà,  le  cui  arti  e  porzione  del  linguaggio 
«dottassero.  Considera  egli  come  iuconlra- 
stabilmente  dialetti  della  medesima  lingua  co- 
mune i  linguaggi  asciauliuo,  fanti,  varsa  (vos- 
sa),  achim,  ascin  ed  ^quapim  ;  e  da  questa 
ed  èlitre  prove  inferisce,  che  le  iiazioui  ora 
distinte  con  questi  diversi  uomi  erano  urigi» 
iMlinenle  un  popolo  solo.  Sussiste  iufalti  una 
tradizione  che  tulle  quelle  tribù  discendano 
da  dodici  famiglie:  e  dall'uno  o  dall'altro 
di  (^uesli  stipiti  gì'  individui  ancora  in  ogui 
Iribu  vaoUno  di  discendere,  rami  della  ine* 
desima  progenie  trovandosi  dispersi  fra  lui- 
te  le  varie  tribù.  Avvi  pure  uua  tradizione 
generale  che  l' originaria  loro  sUtiooe  non 
fosse  sulla  costa  ,  ma  alquanto  più  interna- 
mente, donde  furono  scacciali  da  una  poten- 
za forastiera.  Questa  par  la  sostanza  della 
esposizione  di  Bowdicu,  iu  quaulo  u' è  da- 
to d' intenderla. 

L' esposizioue  di  Dupuis  è  più  specifica. 
£i  dice  concedersi  da  tulli  che  la  sede  oi-i« 
finale  delle  tribù  di  Asciantmi,  Gaman,  Din* 
chira  ed  Achim  erano  in  Gobago  ,  Gofau 
e  Touiiina,  diiUcUi  dell' luleioo  imiuediaU- 


meute  a  tramoiilina  del  presente  Asris*ifi| 
Pibprio;  e  che  da  que'Ioio  pocsedimenii  tu- 
rono  risospinti  ad  ostro  nella  foresta  d»!  !Ho* 
sleni  nKilli  secoli  la,  o.  come  l'antoie  si  espn» 
me,  nel  orimilwa  tempo  dell'  Itlam.  Fu  dopo 
questo  che  lo  spazio  più  vicino  al  mare  fu  a 
mano  a  mano  popolalo  dai  Fanti  ,  Dinrtii- 
rani  ed  altre  tribù  ciie  infalli  erano  tutte  prì» 
roa  stabilita  io  un  cogli  Asciami  nel  paese 
superiore.  Quanto  ad  un  tal  punto  perlaoto 
ognuno  comprenderà  che  le  due  rdazioni 
•Olio  diametralmente  opposte,  volendo  l'uoa 
che  i  fondatori  dell'impero  Asciantioo  s*eno 
slati  una  banda  di  migraoti  che  si  separaro* 
no  dal  resto  della  loro  nazione  ;  laddove  » 
fecondo  l'altra,  gh  Asciaiitiui  erano  il  ceppo 
originale  che  rimase  slaziotiai  io  dopo  di  rs- 
sere  slato  spioto  al  mezzodì  dai  Moslem,  ineu» 
tre  diversi  rami  li  Usciarono  per  cercare  abi- 
tazioni più  alla  marina.  Slimiamo  1'  •illima  la 
opinione  più  piobabile  :  le  due  migrazioni  di 
Buwdich  somigliano  moltissimo  a  versioni 
diverse  della  medesima  storia. 

Dupuis  procede  più  avanti  ad  inforoarci 
che  nelia  prima  parte  del  secolo  diciassetlcti* 
mo  i'Ascisnti  era  consideralo  come  una  pie* 
cola  ma  putente  monarchi.!,  e  che  unilameiile 
a' SUOI  alleati,  poteva  mellere  la  camiio  pro- 
babilmente 60000  uomini.  Aveva  già  ollenula 
uua  spucie  d' influenza  lopra  gli  stali  vicini 
d'Achim,  Ascin,)  Quaù  ed  Acheia,  ed  il  popo- 
lo era  venuto  in  gran  fama  per  qualità  hmIì- 
tari.  A  quel  tempo  però  apparisce  che  il  ter« 
ritorìo  degli  Asciantini  fosse  confinato  al 
comparalivameote  piccolo  dislrello  interno 
mentovato  più  sopra ,  giacente  nella  partA 
setlentrionale  degli  attuali  dominii.  Infatti 
Dupuis  dice  ch'erano  instabili  nelle  loio  abi- 
tazioni benché  solidi  e  compatti  come  nazione. 
La  prima  guerra  per  cui  si  ricordi  aver  essi 
assicurato  qualche  considerabile  increnienlo 
di  dominio  è  quella  da  cui  risultò  la  conqui- 
sta del  vicino  regno  di  Diochira,  e  che,  se- 
condo Dupuis  ,  suir  autorità  di  Bosman  ,  go- 
vernatore di  Elmina ,  arradde  l'anno  Ii3i 
dell'egira,  cioè  1719  dell'era  nostra. 

Il  conquistatore  di  Diochira,  chiamato  7>aì 
o  Sai  Tutu  o  Tuto,  parendo  in  fatti  che  Zaj 
o  Sai  sia  il  titolo  generale  dei  re  asdanliot, 
secondo  Bowdich  fu  il  conduttore  di  quella 
ch'ei  chiama  ultima  migraxiooe  degli  Asoan- 
tiui,  ed  il  fondatore  di  Gumtwia,  capitale  del- 
r  impero.  Dupuis  nega  eh'  ci  fabbricasse  la 
cillà,  ma  concede  che  ne  creacesse  molto  la 
grandezza  e  quivi  trasferisse  la  tede  de)  go- 
verno ,  eh'  era  prima  stata  a  Chicbivari,  a 
tramontana  di  Cumassia,  ora  a  Begua  a  mez- 
zodì della  medesima.  La  conquista  di  Diochi- 
ra diede  allo  stato  d'Asciaoti  si  grande  incre- 
mento di  territorio  e  di  possanza ,  e  tanto 
compiutamente  alterò  le  sue  relazioni  colle 
potenze  circostanti,  che  Sai  Tuto ,  cui  fu  da- 
to l'epiteto  di  Grande,  può  rjuasi  considerai^ 
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si  qiiMl  fondalore  dell' Nllnal  tmppi'o.  La  slo- 

I  M  ilei  ^»t$e  puma  di  tal  t«*m|)0  si  ricoiif)srf* 
per  uaa  leg^eod»  ed  osrura.  Dicesi  esser  egli 
stalo  il  primo  re  da  cui  gli  abitanti  ntostem  o 
iiiMurnHliiiii  lurono  ridotti  allo  stesso  sialo 
di  soggezione  dei  negri  pagani,  e  sfoi'zali  a 
servite  ne' suoi  eserciti.  Pur  nel  suo  regno  fu 
rhe  una  relaziou  di  commercio  cogli  siahili- 
ineuti  olandesi  della  costa,  prima  iolrodiisse 
^ìt  Asrianlini  alla  conoscenza  degli  uomini 
bianchi.  Oltre  la  conquista  di  Dinclnra,  ei 
portò  le  sue  armi  nel  cuore  di  più  altri  degli 
Mati  vicini:  ridusse  il  re  di  Gaman  hII»  con* 
d'sione  di  tributario  ;  soggiogò  interamente 
i  distretti  di  Zo(mI,  Quaù  ed  an'  altra  ampia 
estensione  di  paese  di  là  del  fiume  Taiido, 
ad  occidente  di  Cumnssia  ;  ridusse  il  governo 
d'Acbim  a|)arzialsogi^ezione,edevRStò  l'Ascio. 
M  In  breve,  concbiude  Dupuis,  ei  creò  un 
impero,  incbuidendo  iriliutnri  ed  allenti,  rbe 
«ra  pi  incipHÌmeiil«  d'indole  feudale,  median» 
le  riiiiione  di  lutti  quei  regni  e  principati  tra 
il  G."  grado  ed  il  q  '  di  laliludine  sellcniriona» 
le,  e  Ira  il  4-*  grado  di  longitudine  orcidenta< 
le  dal  meridiano  di  Londra  ed  il  fiume  Volta. 

II  regno  ausiliario  di  Baaoa  era  a  quei  giorni 
il  braccio  di  ilto  d'  Accianli .  ed  ancora  è.  •« 
Però  l'impero  d'Ascianli  trovavasi  ancora  se» 
parato  dalla  costa  per  una  zoom  di  quaranta 
o  cinquanta  miglia  di  larghezza  ,  occupala 
dagli  stali  tolalmente  indipendenti  di  Aovin, 
Ainaoaa,  A  anta,  Vossa,  Frinii,  Ineram,  Acqua* 
pim,  Acquemhn,  ec.  Solo  Achim  s'era  tiralo 
addosso  il  risentimento  di  Sai  Tiilo,  pel  suo 
inlervcrno  a  prò  dei  Dincbirani ,  ed  ei  a  stalo 
forzato  H  declinarne  le  conseguenze  con  cer« 
te  sommissioni  ed  altri  sagrifizi.  Appunto  nel 
mentre  che  si  trovava  impegnalo  n  frenare 
una  rivolta  di  quella  potenza  fu  Sai  l  uto  uc- 
ciso, iusieme  a  molli  della  primaria  nobiltà, 
nell'anno  l'^'òi.  —  Gli  succedette  suo  IValel* 
Jo  Sai  A  poco,  sotto  il  cui  regno  furono  intie* 
ramente  soggiogali  e  Arhirfi  ed  Ascio,  insie- 
me con  Gaman,  Bouromi  e  lobati,  incorpo- 
rati come  parti  integrali  dell'  impero.  Vinta 
una  formidabile  ribellione  ch'era  improvvisa- 
meote  divampala  nel  cuore  del  suo  regno, 
cjueslo  sovrano  mori  nei  174^-  Suo  successo» 
re  fu  Sai  Aevasi,  il  quale  dopo  un  regno  fat- 
to  memorabile  da  una  disastrosissima  cam» 
pagna  col  polente  slato  vicino  Hi  Daomei , 
perdette  la  vita  nel  1 7^1  per  una  ferita  ripor- 
tata in  una  guerra  contro  Baiina.  Allora  sali 
sul  trono  suo  nipote  Sai  Codjò,  e  regnò  fino 
al  1781.  Al  suo  tempo,  una  ribellione  di  parec- 
chie delle  Provincie  receotemeole  soggiogate 
portò  l'impero  in  limine  della  sua  dissoluzio- 
ne ;  ma  fu  fortunalamente  repressa  ,  e  i'  m* 
Mueoza  se  non  il  dominio  attuale  d'  Ascianli 
anche  si  estese  verso  libeccio  o  in  direzione 
di  quella  che  chiamasi  la  CosIj  dell'Avorio. 
Il  regno  del  susseguente  prinape  Sai  Qiiami- 
Da  fu  incomincialo  con  una  rivolta  d' Ascin  , 


Achim  ed  Arqnapìm,  però  presto  sedala.  Ma 
du|io  alcuni  anni,  i  rnpi  asriaiitini  inllnenli  si 
comliinarono  e  deposero  il  sovrano  eh'  erasi' 
reso  odioso  per  una  mil  celala  preferenza 
alla  credenza  del  Moslem.  ch«*  creilevasi  vo- 
lesse stabilire  come  religione  nazionale.  Ciò' 
accadde  nel  «797-  Fu  innalzato  al  trono  va- 
rante il  fratello  del  re  deposto  sotto  il  nomi? 
di  Sai  Apoco  Secondo.  Regnò  egli  fino  al  1800- 
che  gli  succedette  suo  fratello  Sai  Tuto  Qua- 
mina,  allora  di  soli  diciassette  anni,  quel  me* 
desìmo  che  occupava  ancora  il  trono  quando 
furono  in  quel  paese  Rowdich  e  Dupuis. 
Ad  eccezione  forse  di  quello  di  Sai  Ta»o  il 
Grande,  il  regno  di  Sai  Qiiamina  k  slato  d'as- 
sai il  pili  importante  negli  annali  d'  A  scianti. 
Sol  pochi  mesi  dopo  la  sua  acressìnne,  il  gio- 
vane re  diede  pi  uova  de' suoi  talenti  militari 
condnrendo  una  campagna  contro  le  forze 
unite  di  Gofan  e  di  Gobago  e  sconfiggendole 
in  una  battaglia  derisiva  in  cui  si  dire  che 
non  perdessero  meno  di  lOOOOO  uomini  tra 
uccisi  e  prigionieri.  Questa  però  deve  certa» 
mente  essere  un'  esagerazione.  A  questo  feli« 
ce  successo  tennero  dietro  un  ronsiderevoi 
aumento  di  territorio  ed  un  periodo  di  tran- 
quillità che  durò  cinque  anni.  Le  circnstanzt? 
da  CUI  derivarono  nuove  ostilità,  sul  finire 
indussero  pure  alle  relazioni  Ira  l'Asciatiti  e 
r  Inghilterra  che  formano  la  parte  più  inte- 
ressante disila  stona  di  quell'  alncana  nazio- 
ne. Queste  relazioni,  durante  il  regno  di  Sai 
Quamina,  fiiióno  piene  di  vicissiludim,  di 
paci  e  di  guerre,  mentre  gì'  Inglesi  snstpn*?- 
vano  in  vari  incentri  i  nemici  d' Asrianli,  e 
specialmente  Fanti,  principato  prt'sso  la  co- 
sta. Morto  Sai  Quamina  l'estate  del  1H96,  il 
suo  siiccrssore  incominciò  il  suo  reggiinenio 
con  un  esplicito  manifesto  di  guerra  conti  n 
gl'Inglesi  cui  accusava  dell'infrazione  di  trai- 
lati,  di  tradimriiio ,  di  crudeltà ,  ec.  Presto 
poi  fa  preso  dagli  Ascianlini  e  posto  a  morto 
un  negro  in  servizio  della  giiernigionn  di  Ca- 
pe Coasi  Gasile.  Allora  fu  risoluto  dagl'In- 
glesi di  non  dilazionare  più  oltre  le  ostilità. 
Le  prime  operazioni,  cnndotle  dal  capiiano^ 
Laing,  furono  coronale  da  felice  successo:  in 
agosto,  gli  Ascianliiii  rimasero  compinl»men- 
te  sconfìtti  ad  A.sceciima,  /lel  lèrrilono  di 
Fanti,  da  una  forza  composta  in  pati  te  d'  Eu- 
ropei ed  in  parie  di  soldati  indigeni,  da  esso 
ufficiale  comandali.  Incoraggialo  probabil- 
mente da  questa  vittoria,  nel  principio  del 
seguente  anno  ìSi^,  sir  Carlo  Mac  Cariliy 
ebbe  la  temerità  d'inoltrarsi  nell'  interno  alla 
testa  di  piccioi  Curpo  di  truppe ,  avendo  pri- 
ma diviso  la  totalità  delle  sue  forze  in  quattro, 
schiere  separale.  Fu  assaltalo  il  ai  gennaio, 
presso  il  fiume  Pra .  dal  nemico  che  dicesi- 
avesse  lOOOO  uomini.  Resiiliatu  ne  fu  la  dis- 
fatta totale  di  quel  pugno  di  genie  che  si  tro-. 
vava  sotto  il  comando  immediato  dei  deilO; 
governatore  di  tutti  gli  slabiliineuii  ingirsi 
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della  mala  orritleiilale  d'Ariira.  Sir  Carlo 
ìMcssu  fit  (eniu  tr  l'aito  tMÌgioiiitfro,  ed  a  ri* 
s^i  va  di  due,  tutti  gli  ulCriali  che  si  Iruvavao 
bu  Culi  lui  rimasero  o  uccisi  o  presi,  (^ue&lu 
snaguialu  incontro  tult<ivia  non  lermiuù  la 
l^uet  ra:  runliiuiò  per  quasi  altri  Ire  anni,  lieti» 
rliè  con  lunghi  iolervalli  di  cefsazioiie  d'osti- 
lità; e  venne  solaineote  portata  ad  una  con* 
clusiune  con  un'  aspra  fattone  comlialluta 
|)res90  ^ecra»  il  7  agosto  i8a6  in  cui  gli 
Asriaiiliui  furono  cuinpiutamente  sroufilti. 
r)upo  ciò  tutto,  il  re  assuggettossi  a  pagiire 
600  oac«  d'oro,  ed  a  spedne  uo  suo  tiglio  ed 
IMI  suo  nipote  ad.  essere  educali  al  Gasile, 
siccome  condizioni  di  pace.  Per  questi  avve- 
itimenti  si  può  considerare  che  gli  Asciantini 
siano  stali  risospiiiti  dal  tratto  di  paese  im- 
mediatamente aggiacente  al  mare;  m;t  con- 
strvaiidu  le  loro  conquiste  in  altre  direzioni , 
r  impero  è  tuttora  di  considerabile  esten- 
sione. 

E  Bowdich  e  Dupuis  hanno  dato  una  gran 
massa  di  particolari  rispetto  atli  geogratin  iii« 
terna  del  regno,  sopì  a  molti  de'quali  però  è 
pociiissimo  cHlcolare.  luvero  Dupms  enu* 
ineiù  una  moltitudine  dieriori,  parecchi  del* 
la  piti  seria  importanza ,  oe'  quali  era  caduto 
il  suo  predecessore.  La  maggior  parte  delle 
notizie  nuovamente  raccolte  da  Dupuis  me- 
cl«-simo  fu  tratta  semplicemente  dalle  rela^ 
ziuni  di  persone  colle  quali  conversò,  i  cui 
dati,  ove  direttosi ,  egli  accomodò  nel  miglior 
modo  che  potè  con  ipolesi  c  conghietture.— 
1  fiumi  principali  sono  il  Volta  o  Asvada, 
che  ha  un  corso  di  quasi  obo  miglia;  il  Pra, 
uu  cui  ramo  |>assa  per  Cumassia,  capitale  ; 
rAiicobre  o  Rio  de  Cobre ,  ciuè,  in  porto» 
ghese,  fiume  Serpentino,  e  l'Asciui.  La  parte 
montuosa  del  paese  sorge  ad  oriente  ed  a 
};i  eco  :  ma  non  vi  hanno  moulagne  di  consi- 
derabile altezza.  La  maggior  parie  del  paese 
di«lla  spiaggia  del  ntare  sino  a  cinquanta  e 
sessanta  miglia  a  tramontana  di  Cumassui  è 
ancora  una  folta  Toresta,  per  la  quale  torna 
iiiipoBsibile  viaggiare,  tranne  lungo  i  sentieri 
o  strade  state  condotte  con  grave  stenlo  io  di- 
verse direzioni  dalla  capitale.  La  città  di  Cu* 
masiia,  giusta  Bowdich  che  diede  la  pianta 
«fd  una  lunga  de^rizione  di  questa  liarbarica 
metropoli,  è  fabbricata  sulla  china  d' un  gran 
luouie  SASSOSO  e  intieramente  circond.itM  da 
un'acqua  mezzo  stagnante,  u  piuttosto  palude, 
che  varia  da  '4^  >  90  metri  di  larghezza.  Èi 
bisluDga,  quasi  quattro  miglia  di  circuito,  sen- 
ta un  sobborgo  mezzo  miglio  distante.  Dello 
principali  str<ide,  quattio  sou  lunghe  mezzo 
miglio  per  ciascheduna,  e  da  4^  >  90  metri 
larghe  :  ma  le  strade  sono  semplici  serie  di 
campi  fiancheggiali  da  file  di  case,  costi  ut> 
le  io  retta  linea  ,  e  gli  spazi  aperti  fra  le 
due  file  hanno  ciascuno  un  nome.  Il  palas* 
Co  sta  in  una  strada  lunga  e  larga  che  corre 
pel  centro  della  città ,  ed  è  chiuso  da  alu 
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mnraglÌA.  Il  numero  delle  strade  ^  di  venfi- 
sette  ;  la  popolazione  supera  i  iuooai  mI*i> 
lauti.  Sareblie  vano  tentai  f  una  slinu  delU 
popolazione  d' A  scianti:  defla  sua  forta  mi- 
litare, •  calcoli  pili  moderati  la  faiino  asmn 
dere  a  OOOOUO  uomini.  Gli  uomini  ascianli* 
ni,  secondo  Bowdich,  benché  bm  falli,  oou 
sono  cosi  muscolosi  come  i  Fanti  r  le  dooM 
iu  generale  piìi  belle  di  quelle  d' essa  nasio* 
ne.  Nelle  alle  classi  ambi  1  sessi  tono  nota- 
bili per  la  pulizia  della  pei  soiM  ;  in^*  (:li  01- 
dini  iuferiori  per  la  mas&ima  parte  si  liiruiiu 
sucidissiini.  1   più  rilevaoti   Ira  i  caraileri 
morali  degli  Asciaulini  sono  la  ferocia  ,{uer< 
resca  ,  e  1'  amore  del  sangue  :  tali  passioni 
hanno,  al  solilo,  profondamente  coloralo  le 
hii'O  credenze  ed  osservanze  religiose  :  nelle 
loro  solennità  e  ne*  sagrifìti  il  sangue  amano 
•corre  a  torreuti.  Il  governo  d'Ascianli  pare 
un  dispotismo ,  parzialmente  moderato  da 
uu' aristocrazia  ,  e  grandissimamcule  poi  da- 
gli antichi  costumi  dei  paese.  Ma  pet  quanto 
ristretta  esser  possa  la  regia  podf-sià  à*  qa» 
stu  forze  opponenti,  sembra  illnnilato  n^oar- 
do  al  diritto  di  dis|Kirre  a  auo  grado  delia 
proprietà,  della  libertà  e  della  vita  di  tult«*  le 
classi  delle  persone.  In  A  sriartli,  olire  1  oegn, 
v'  ha  un  griin  popolo  di  Moslem  ,  cioè  .Mori 
che  professauo  il  inaotneilisino,  quivi  |>eiie> 
traci  dall'Africa  selieuiriooate.  CtMioro,  pos- 
sessori come  sono  deli'  arte  di  scrivere  e  di 
altre  doli  cui  non  partecipano  i  negri,  forma- 
no un  corpo  influenliisimo  ovuuque  souo 
stabiliti.  A  Cumassia  ed  in  molte  deUe  pri- 
marie riltà  il  commercio  co'  luoghi  distanti  è 
quasi  intieramente  in  mano  di  questi  Hoslein. 
Tiensi  che  ovunque  essi  sono  in  numero  eoo- 
siderabile.  la  popolar.ione  oegra  sta  meno  fe- 
roce, ed  io  generale  più  avanzata  nella  rivillè. 
La  lingua  d'  Asciaoti  é  più  colta  e  raffloala 
delle  altre  di  quella  parte  ded'  Afi  ira  .  e  pos- 
sedè un'eufonia  superiore  sì  per  abbofidanxa 
di  vocali  e  si  per  mancanu  d  aspirate.  L'ora- 
toria è  l'arte  in  cui  i  capi  asciaulini  iiescoiio 
eccellenti.  Della  loro  rotuica  Bowdicb  parla 
in  suouo  d'alta  lode  e  per  dolcaua  e  per 
ispirilo.  Manifattura  principale  dogti  Asna» 
tini  sono  i  tessuti  di  cotone,  cui  talvolta  fcnMV* 
mettono  delU  seta  :  ne  fanno  spessissimo  «li 
finissimi  e  di  tinte  del  massimo  ono.  Uo'  aU 
Ir'  arte  nella  quale  hanno  raggiunto  eoo* 
siderabile  perfezione  c  qunlla  delle  maio- 
liche, inoltre,  conciano  cuoi  e  lavorano  far- 
ro ;  ma  non  hanuo  alcuna  idea  del  Irai  io 
dalla  miniera.  L'arie  in  cui  sono  famoitisMiiN 
è  la  fabbricazione  di  figure  d'oro.  Gli  arlÌMli 
d' oro  abbondauo  nelle  Ci«se  degii  ahitaoD 
più  riechi,  e  nel  palazzo  del  re  fi  deaeniNMie 
Come  formati  di  quealo  prezioso  meUH»^ ^oal 
h  d'  uso  più  comune.  'Trovasi  Toro  tu  i^url 
paese  e  in  miniere  ed  in  parliretle  dilavata 
dalle  acque-  sono  ricche  le  prime  ,  ed  al«- 
boudano  le  seconde  ,  spccialmeuie  dopo  ia 
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9l«gìonepiovosa,esseDiloii  tiiipicgaltai»ccor  nniue  de'  iittaraliMì,  disscmì  «IimneDte  in 
lo  inigti*i#  di  sdiiaii.  L*  imi  è  il  principato  progresso  dUr  lMÌ  parere .  Ponendo  iiifmii 
MgdalMlt  ehi  w.eollìvi  n«irAsciaiili{  im  ti  mente  alla  somigKaiiza  che  corre  tVa  li»  usci* 
Il »t»no  pure  io  quantità  rnimeiilo ,  rMo,can-  dit>,  i  pirosonii  ed  i  hntitti  ,  Irinio  nella  l'uo 
Damele,  rd  ud  vegetabile  mucilagioosu  cbia*  maniera  di  vivere ,  quanto  nella  (orma  e  nel* 
«Mio  «flemma,  alquanto  soroisiianle  airatpa»  lo  disposizione  delle  parti  organicho ,  tolse 
rago.  1  prioripali  animali  domestici  Sono  quelli  dal  grado  elevato  in  cui  fìgumvnno  , 
ìhioi,  cavalli  di  ratta  piccola,  capre t  ed  una  per  collocarli  Uà  i  radiali  ed  i  vermi ,  iqr* 
■poeie  di'pocora  ptlosa.  Fra  gli  antiMli  mU  mméo  eo«i  pw  toro  mot  etoste  apposHn 
vAtIci  de'qiiali  la  contrada  abbuiida,  s' ;tnno-  che  disse  de'tunicati.  Ciò  non  ostante,  Cu> 
verauo  liom,  elefanti,  iene,  ci^oali«  cervi,  an-  vier»nè  pureuegU  idlimi  tempi,  non  rec#det> 
lilopi ,  alligaioi  i ,  e  vartolA  di  MTpMili.  ISegli  ,  !•  diaNopriaMMHifipntoM,  «a  anche  netto  se- 
iKcelli  si  veggono  avolioi,  pappagalli,  e  molte  conda  erftsiooe  del  suo  Regno  Animale  in- 
|>iccole  specie  di  hcI!Ì5siina  penna  e  che  cau*  sislè  n^* accordare  alte  ascidie  un  |(auglio 
tano  benissimo,  hi»  luUi  questi  rami  di  storia  cervicale,  uu  cuore,  dei  vasi  arteriosi  e  ve^ 
Miurato  del  p»«<«  sono  ancor»  laipcrfaniiii     floai  «d  un  fegato,  organi  certamente  che 

non  possono  competere  ad  mi  ima  li  cosi  ito*; 
perfetti  a  cui  Lamarck  le  aveta  associate. 

IfO  aicìdio ,  coma  dMomoo ,  hatioo  forai^'; 
varia  ,  ora  cilindrica  ,  ora  piriforme,  ora  ir* 
ruotare,  ma.pcr  lo  piii  awictnantesi  alla  sub* 
rotonda ,  d^onde  t  Fraoeeai  traiaero  argo* 
mento  a  rliiamarle  col  nome  volgare  di  olii 
di  mare.  Constano  esse  d'  un  involucro  ester- 
no semitraspareote,  di  sostiinza  gelalino-cai  ti> 
toginaa,  cm  ai  fa  dilatando  e  ristringendo 
rontìnuamente  a  piacere  dell'animale,  nonché 
di  un  nucleo  interno  cunienenie  i  visceri  prin- 
cipali ,  j|  quoto  ala  sospeso  modtonlo  afeimo 
aderente  membranose  nell'interna  cavità  cIpI- 
r  involucro  eitariore.  Questa  apecie  di  sacco 
liasalo  da  ima  etoaa  at  riiebt,  alto  ODotbiglie 
e  ad  altri  corpi  marini .  o  SOAteooto  da  u« 
peduncolo  sull'arena  delle  spiagge,  è  (ornila 
di  due  aperture  all'estremità  sua  libera,  una 
delto  <|nali-coodiMe'<l^ac«|oa  e  gli  alimenti 
nIU  bocca,  e  l'altra  apre  adito  alle  fVci  e 
corrisponde  alt'  ano.  Il  continoo  moto  di  al- 
largamento e  restrizione  eoi  arvede.in  pro« 
da  l'ascidia,  obbliga  l'acqua  in  cui  vive ,  a 
riempiere  auccessivameule  l'intervallo  vuoto, 
«aiatente  Ira  H  aacco  ed  fi  corpo  dell'  animato 
Quivi  è  riposta  una  sottile  reticella  vascola. 
re,  a  maglie  regolari,  che  sotto  (orma  di 
membrana  ritinge  tutta  l' interna  cavità  dei 
sacco,  la  quale  facendo  to  «od  di  brandito 
presiede  alla  respirazione ,  e  spaglia  t' acqua 
iBlrodottaai  dell'aria  libera  che  conteneva; 
offrendoci  coil  l'esempio  d'una  noova  ma- 
niera di  operazione  cui  piacque  alla  natura 
affidare  omb  animali  l'importa niissima  rtiutio» 
nodelto-«MMtoMia»4inguigna.  il  corpo,  che 
sta  contenuto  in  una  cavità  più  vasta  che 
non  esige  la  tua  piccolezza ,  e  pure  circon- 
dato  e  rivestilo  da  una  tanica  propria ,  va- 
scolare ai  oMagiòr  aefOOkla  quale  mette  capo 
alla  borea  en  alrtrtìo,  ove  cioè  le  aderente 
che  sostenepno  il  corpo  stesso  hanno  inco* 
i»iiiU|Ìi<IWu.  Secondo  Covier,  omo  è  renna* 
lo'W  due  parti  distinte,  la  prima  dflle  qu;». 
ti  ammette  uua  porzione  degli  organi  vnsco* 
lari  dì  aopra  notali,  nondiè  il  cuore  di for- 
n».lbiilinfa«  oiiotligliali  alle  Hur  curetnilà, 
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Ha  uxiot,  ombra  ;vuol  du  e  si.  ii?. 'ombra.  Diconsi 
a^i,  geograKcamenle  parlando ,  quei  popoli 
4el||iolio  terracqueo,  i  quali,  a  carte  epocho 
detranoo,  aMucauo  d'ombra,  ovveramente 
sono  così  percossi  dal  raggio  solare  clie  i  corpi 
ivi  non  raandauo  a  ninna  parte  ombra  dì 
noria,  ^no  gli  abitatori  della  zona  torrida  « 
compresa  cioè  fra  i  due  tropici  e  per  lo  metto 
a^ata  dall'equatore;  imperocché  riesce  il  sole 
faeasi  perpendicolare ,  cioè eerriapcodeotè 
jtopra  le  loi  o  leste.  Feti.  Zona.  Tutti  questi 
^poli ,  ad  eccezione  di  auelti  che  giacciono 
predMOieate  follo  MO  ooalÉno  dei  duo  Irò* 


pici .  f ioKOM  MÓ  ém  Oflte  all'  anno  «  es- 
sendo che  sappiamo  come  il  sole  nell'  annno 
auo  giro  due  volte  ritorni  sopra  ciascbeduu 
|iOioQeto  fra'  tropici  ,  e  quindi  due  volte 
ogni  annu  è  sulla  lesta  di  quelle  popolazioni. 
Per  trpvare  praticamente  in  qual  giorno  del- 
PaoDO  i  popoli  dì  UD  Menato  paralldo  restano 
aenz' ombra  ,  «cggaai  1*  arliooto  Guom  M« 

TJFICIALC. 

fi»^.  FaLfcouvrn ,  fìgh 

AsciDiA.  Le  accidie  sono  animali  singo> 
Tari ,  di  Torma  irregolare,  di  consistenza  suU 
roriacea  ,  aventi  due  aperture  sul  sacco  e* 
Éteriore  ed  un  corpo  involto  nel  sacco  inter- 
no ;  esseri  che  vivono  (ì.tsat.i  sui  corpi  sol* 
toinarini,  talvolta  isolatamente,  talvolta  rac- 
chi in  gmppi  pili  o  meno  complessi  e  nu- 
merosi. Linneo  ,  nel  prender  in  disamina  la 
organizzazione  di  c^uesli  animali ,  trovò  gran- 
de analogia  tra  Citi  ed  il  moHuseo  delle  con« 
«"biglie  bivalvi^  d'allora  in  poi  lutti  i  zoolo* 
gi  parvero  concordemente  rilegarli  tra  gli 
«nimali  della  classe  de'molluscbi*  Cuvier  in» 
fatti  formò  di  loro  uoe  anione  deTauoi  asol- 
ili sebi  acefali  Sotto  nome  di  acefali  nuilì. 
Duinéril  lo  imitò  nella  sua  '/x>oloi;ia  analiti- 
ca ;  De  BIaìnville  del  pari  le  collocò  in  un 
ordine  speciale  della  classe  de' suoi  molili' 
achi  acefalofoi'i,  sotto  nome  d»  acefalofoi  i  ete* 
vobrancht)  Lamarck  pei^  che  dBp|iirlìiia'iBo- 
itravasi  propenso  a  segnine  t'opmioiie  <0* 
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e  vMi  iubilu  ^iqtiNiilo  nella  pusiiione.  La  «e* 
ronda  se^mbra  esr.lusivanu'iitc  farmaU  d«gli 
«i-gani  della  digestione  ,  dalle  ovaia,  e  dn  im 
voluminoso  fegato  fra  cui  emiiienlemenle  si 
«li&tingMono  I|B  cireonvoluzioni  di  un  iniesti* 
no  fenipUc0  eb«  n  ripiega  pih  wlle  sopra 
su  stesso  sotlcslaodo  al  ff^'^io  e  mette  capo 
i^eU'ano.  Seipbra  che  ti  sìstqpia  nervoso  noi) 
«MI  di  facile  owanrnìoM  in  tutta  le  speeie 
4i  atcidie;  pure  ove  (u  i-iscontraio  esso  for» 
ma  pirroli  gnngli  dissemiiiali  nellii  gi'ossez» 
ZA  della  tunica  interna  d'onde  hanno  origi»  . 
ne  molte  diramazioni  nervoee  due  delle  i|na> 
li  vinno  «irefopfo  •  k»  conlomaiA»  di  «n 
«udio. 

.  Il  loodo  di  propagacene  di  questi  eniinalf 

sembra  efftiiltiHrsi  in  duplice  modo  :  tMlvolti« 
la  massa  crt^sce  di  volume  per  io  sviiup|>o 
successivo  di  gemuM  rtjprodutlrici  alla  uMitiieni 
de'  poli|N,  e  lalaolta  i  oeeellì,  formHti  in  nix 
Qvérin  comune,  v»fntjonii  espulsi  al  di  fuori 
V  iiuulaliO  iibL-i <iriì«(iie  per  qualclie  tempo 
aincbè  abbiano  «derito  n  qualche  corpeto^ 
tnmarioo  per  dii'vi  origiae  ed  uue  nuova  co- 
lonia. 

.  Le  ascidie  tutte  vivono  nel  mare  .  e  si 

liov;ino  ui  diuariamente  lìssnte  Umun  le  ro- 
«(i«rtt  marine  sovra  le  rupi ,  ie  conciii- 
glie  e  le  piante  cbe  colè  allignano.  La 
maggior  perle  delle  specie  hemio  1*  abitudi- 
ne di  aggrupparsi  molte  insiemf*  snvra  on 
iiiedésinio  corpo,  ma  resti^no  immobili  tnt* 
tp  il  lampo  della  loro  vita,  e  talvolta  i  leti 
si  pongono  sul  corpo  At-W»  propri»  madre 
e  vi  crescono,  come  assicura  Bo<lasol.  In 
ftenei'ale  et  può  dire  «he  nella  maniera  di* 
vivere  molli)  si  nssomi^liaiio  'ill^  vita  delle 
usU'ichc  CUI  pure,  «ecundo  Cuvier,  s'avvici- 
nano Dt?ll'oi*gam«Batioo«  de' visceri  intenorì. 
Le  eacidie  somministrano  un  -abbondante 

t>asto  ai  pesci,  e  l'uomo  stesso  talvolta  si  ci- 
>a  di  molle  specie  di  loro.  Sono  esse  alf^llo 
Siiermi.  11  sol»  nv/.r.o  dì  difesa  die  ahbin* 

fio  ,  rotisi-»»»?  ii-l  i<'itir.ÌHre  l'acqua  contenuta 
1^1  loto  stacco  atiraverio  le  sue  dqe  apertiirci 
I9  «be  ecfade  appena  sì  toeeano ,  e  Brugniè* 
re  in  tali  circostan/.e  ha  veduto  Tnscidia 
delle  couclyglie  (»r  salire  ii  liquido  Quo  <|U 
J'alteKH*  di  tre  piedi. 

Le  specie  di  questo  genere  Sono  nonlerch 
sissime;  quelle  che  più  romiiufrnente  si  ri- 
IruvMiio  nei  nostri  mari  sono  :  ì'ascidia  mam- 
mUlari*  ,  lii  menluh,  la  rustitt^ ,  la  ptepUUu 
■  rif  ,  V  iute 'iti  n  alt  s .  U  sulcntn  ,  \a  gr/ntùtO» 
sa.  In  litpùUjunnis,  ie  q^uali  vennero  disilo* 
te  da  Ciivin-  «0  due  sesieni  e  seconda  ebe 
P<»s5{)no  ririlinente  trslocarsi  da  on  luogo  a^ 
r  «111  o  ;  vivono  isolate  sulle  rupi .  e  sono 
cpieste  Je  nseùfìe  éemptici,  oppure  si  trovano 
^nii'  "PP«l<  tnassa  comune  cui  ragfo^ 

«KfvuUneiile  dassi  il  nome  d«  «ucid»  tam- 
ftosla. 

Ù,*  DODCMiClll. 


ASCISSA  . (Ccowir/i  f/i  irnscrnHentt  e  .f/4. 
lamUica  applicala.  (  Consàdisrasi  eifairis. 
mente  una  rurva  piana  .lircome  una  ittìe  dì 
passi  iigui«li  f»<il>  da  un  punto  molulenir  iw 
piano,  e  p«r  \wH:r  lagioum  e  sulla  luNv»  e 
sulle  proprietà  di  eodeala  ctirve.egK  è  mm> 
Slieri  che  tale  una  »f  i  if  Hi  p«*si  sii  iuhi  »«. 
rie  di  puuli  M.  M     e*/.      ii^ui*  4U1  muo), 


determinati  in  maniMm  wntfiirme  ngnardd 

alle  due  rette  AS,  SP.  dilferf^ulemeole  poste 
su  questo  piano  ;  o  cbe  qu»ir)ie  «tessa  (unzi<w 
•te  (1)  di  ciascuna  retta  MP  sia  a  qualche 
stessa  fottsione  dèlbi  leiia  SP  eenritpenden- 

te  ,  in  un  rertn  rapporto  coManlr*.  Bisogna 
dunque  a  giù  che  il  punto  mobile  il  quale 
scrive  la  enrva  ,  si  mnem  seguendo  «empre 
una  stessa  e  reri;i  1rc;!:r  negli  «uqniì  infìni'a- 
tnente  piccoli  «Ielle  it'ut*  devinxioni.  L'equa* 
siotae  ai^rfbreiea  die  esprime  qnesia  legge, 

ossia  il  rapporto  costante  di  ciSScheduoe  MP 
a  ciascheduna  SP.  sì  chirtma  f>qnatìon«>  ritolta 

cucirà.  Equazione,  Cukva,  ec»-.  Ora  i« 
retta  SF,  cui  terminano  tutte  leperalMe  MP* 
MP.  si  denomìua  la  Hncn  rfrf/e  asci^^e.  im- 
perocché ascisse  diconsi.  od  anche  iagliaU^ 
te  pani  8P,  SP,  eee.  di  fpieiite  linee,  comprs» 
se  Hai  puftln  determin;)to  S  (rhc  si  chiama 
r  origine  delle  ascisse)  ,  per  cui  p»ssa  U  rHia 
àS,  alh  queln  Cnlle  le  linee  PM,  FH, 


(1)  È  noto  come  per  (nnrìone  d'una 
tità  iìitendasì  piii  orviamente  ri^Wcbe  la 
coni|Kista ,  ossia  dò  che  impr^isoe  di  consWte- 
rarl.i  por  .srmplicr.  Così  ,  a  iixhIo  d'evmiH'S 
chiamasi  in  ecncraie  funamie  dj  e,  ona  dcUe 
peCcnae  qmfimqne  di  a ,  una  sua  nHke  qoa* 
liuique,  una  soutm.i.  um  iii(lemii,i.  mi  ]<n*,l.T|- 
to,  un  quoziente,  er.,  della  medesima  <|Uiitiii- 
tà  a.  Le  fanxioni  sono  di  grand*  nso  nel  calr»> 

r^uanliLàl.  e  noi  v  fcrrrmn  fpiiiitli  (fis- 

rorNo  (li  prupusito  ali*  articuk»  Ku.iuojie  ,  rui 
preglii  iinn  il  lettore  a  voleni  «appoilBie  je«» 
sì  nci;li  altri  artìcoli  iloll' opera  ove  cada  in  s^ 
'     "~  se  ne  vedrà  1'  rfppbcaaione. 
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l>!^  A  I     devono  t'>iSf'rt'  paiiilfHe.  Di  qui  li 
de  die,  sapul»  la  posizuiile  di  uim  «i«iie  orili* 
Mt«  •  l'  origiDe  den«  ueMM,  ti  i-etu  A8 
Viene  iuutile. 

Quando  una  curva  non  è  rientrante  rispi  t» 
lo  al  luo  di«melro»  vale  a  dire  quando  i  suoi 
rami  le  ne  allonianano  sempre,  allora  si  |-'us- 
suiio  guidare  da  tulli  i  suoi  punti  M,1VI,  ecr.,le 
I-elle  MQ,  M(^,  paraletie  al  diaineito  bP.  fia 
ài  lom  ittéootro  ci»lla  relt»  8Q  lìMta  dall'otii 
gine  S  delle  ascisse  pamlellMmenie  alle  ordi>  ' 
uale,  cosiccbc  aii«fl«t  rette  MQ.  MQ  siano  lui- 
•e  al  «li  fuori  aella  cor  va.  In  questo  cato  è 
di Ì.U-0  rli' elleno  ioiinano  ihrvIUnlt  panilel* 
kj^ranìmi  simili  P(^),  P(^),  ecr. ,  e  che  quindi 
si  pussonu  piendere  le  rette       ,  ii(^  per  le 

«irdiuato  PM  ,  PAI  ;  e  te  retto  MQ*  IHQ ,  per 
le  H.Hrisse  SP,  SP. 

In  quella  euisa  medesima  che  algi»l>i aica- 
mMile  le  erdimtoii  deaigutiioper  leaads- 

s<"  si  sogliono  esprimere  per  x.  LaoiiHn  nel 
tiMuiKli.tre  discorso  inaieiiialico  si  dice  seni* 
pliremenle le^  e  le  vd'iMM  cunraper dinota* 

r  e  le  oi  diuNlti  e  le  aflelsM  dì  «Ma.  GmM  Toqua- 
aioue  dei  ciixolo  è 

Y*=ax  —  X*, 
peirU  easa  esprime  1'  uguaglianza  costante 
Ira  uuM  stessa  funzione  di  ri;i jclii-diinn  ordi- 
nata ^cii  e  U  suo^uadialu^  ed  una  stessa  tun« 
iMiMi  di  ttti'  kfteissa  eomspondenle  (rh'è  i( 
suo  prodotto  pel  resto  del  elicmeli  o,  dinotati- 
do  a  il  diameiro).Quiudi  sì  vede  cbe  ciascun* 
•rdiuatfe  d' mia  ennra  e  '«iasdieduna  ■teitM 
curi  ispondetite,  deliliono  essere  due  quantità 
indelerinitiNte  o  variabili,  ntn  deducibili  l'uua 
dall'altra  per  le  diveise  5uppu.tizioni  di  graiH 
detta  die  si  dà  eli* une  delle  due  ,  o  per  le 
grandexi»'  dt^tertninitte  o  contanti  che  son  con- 
tenute neil'  equaatuue  ;  onde  si  può  facilmen- 
te descrivere  (a  c«ir«a.  Per  eMinpi(»|  nell'equa- 
r  ione  dell'  cìrcolo,  d  devÉtsiMra  HIM  quanti- 
tà costante  o  iavariahile. 

/ng.  FALOOHBTri.  fifiL 

ASCITE,  (Idrope  abcttigo.)  Cosi  si  «le- 
•oinioa  quella  specie  d' idrope  nella  quale  la 
colleciooe  mornosa  dell'  acqua ,  o  colluviu 
sierosa ,  è  ttella  eavilà  del  hMssn  vefiire. 

Può  essere  conseeuenxa  dell'  idropisia  ge« 
nerale  :  ina  le  piii  delie  volte  è  paretaio  ;  e 
disceruesi  in  |MrMBfic«fe  «d  kk  Mutala  o  el> 
Sticd.  Lapritn.i  non  lia  pef  limiti  che  le  p«n-li 
detia  cavità  addomiuale  :  la  seconda  è  costi- 
Ittita  dal  siere  ract^biaM»  in  particòlsri  titfr* 
ae  p  sacchi  membmitosi  oouteouti  nd  vèntre. 

£  compHtsionevole  1'  «spetto  di  un  indivi» 
duo  alletto  dM  simile  inalailia  ,  quruido  per- 
«euuia  al  suo  ina'^giòr  grado.  Si  ^ede  in  que. 
sto  t*add<)rnt>  Hddiveuuto  ad  incredibile  volu- 
me, con  ^ouhe  e  varicose  lo  vene  che  ne  ser> 
})«gKÌauo  le  pai^i.  L*  iiifossamealo  owlNrlfii»^ 
i«  è  svnnitn  e  div(>nuto  uiih  protuberanza,  l'^il- 
via  è  luliliiaiu  di  .siero  il  tessuto  rellularv 


«o(ldrnlan««o  «teli*  addome       preteiifa  t  ra^ 

ratteri  v  ■>  i  di  ll' edeni:«zi.'i  ;  d  ippoichè  t:i  yjoii- 
liexKa  nlieiie  1'  iinpreitaione  del  dito  :  .tpe-ssa 
iqitt»  ad  un  tempo  edeoMtose  le  p^u  li  |>eiiitali 
e  i  membri  ìidèriori;  •  vndesidai  peri  cute* 
nei  tnt)>elai'e  il  sieio. 

L'infermo  liu  la  lisonomia  pallida,  sma<frita; 
la  cute  arida  «  seotrevole  ;  il  respiro  ansio  ed 
oppresso  per  essere  il  diaframma  dalf  acqua 
niui  lesamente  raccolta  nei  ventre  spinto 
all'  tiisb  a  comprimere  i  polmoni.  —  Se  non 
j»li  è  inf ei  Hctto  il  r.nnmiuare,  i  suol  pussi  so- 
no sieulaii  e  tardissimi,  cotte  cosce  divarica- 
te. Ha  sete,  snarsexva  *d*  orina ,  cmite  in  tm^ 
le  le  idropisie:  Iim  bniborimf,  erutuuùoui» 
lurbamen'ti  ^ravi  di  dìt^rstioue  per  la  cuin- 
pressione  de'  visceri .  Puneudu  la  mano  in 
un  punto  delle  pareli  addominali ,  e  pemn 
tendo  roir alita  l'opposto,  f|iiella  peiTt'pÌM-e 
r  urto  del  tluido  spiuiovi  contro  i  sensazione 
die  dieesi  ondrc^giamento ,  cb*  k  |>er6  as»a) 
diverso  Iteli' tiiro;}^  cistico  da!  iiiffu^o:  pe^ 
ruccbè  in  quello  uon  è  si  cbiaro  come  in  qne» 
sto.  sì  perchè  il  liquido  b  drcodbritto' dalla  ei< 

Mi,  oltreché  dallo  speSSOim  ddle  tiddominali 
pareti  :  e  si  per  la  uutura  diversa  del  liquida 
stesso,  come  «edremu.  Oltre  a  ciò,  nell'idro» 
pe  cistico,  rondeggìamenie  è  limitalo  ad  una 
sola  parte  della  parete  addominale  ;  o ,  se  vi 
iiHuno  ^iii  cisti ,  r  urto  impresso  ad  una  uoU 
comnnieati  eè  diiTondesibontoÉl  tiqdido  con* 
tenuto  nell'altra  (Fe^.  AODOMB' (Aomt  me* 

La  cagione  proti^ma  ddf  idrope  aidlieé 

c  quella  dì  tutte  le  o/Ire  idropisie  Ùlgeim^h 
/e;  cioè  squilibi io  tra  l'esMlazione  sierosa  e 
r  assoi  bìtnento  nelle  cavità  sierose  (  /^fjL 
AhaUawu',  Idrufc  .  eec  )«  Su  ciò  non  mi 
accade  arrestarmi.  Piuttosto  farò  un  birvè 
novero  dell^  cagioui  remote  cbe  pouiiu  esse- 
re vàrie.       •  . 

L' idrope  nscilico  può  essere  eflelto  della 
così  detta  degeiuratione  sierosa  d'i  sanguei 
«d  allors  suole  essere  trailo  alle  altre  sprde 
d' idropisia.  Si  osserva  neil'  anemia  ,  oellà 
clorosi ,  ec.;  ed  è  proprio  degl'individui  abi- 
tanti luoghi  malsani,  paludosi,  esposti  all'aitli 
umida,  male  nutriti,  e  male  proinreduti  di  ve- 
sti cbe  li  difeudauo  dall'  intemperie. 

Lo  si  osserva  pure  siotomatico  ^  come  lo 
altre  idropisie,  alto  viiiaimv  organicbe  dd 
cuore  e  de' grossi  vasi;  a!''*  Tiialatiie  de"  vi- 
sceri  ipocondriaci ,  cioè  del  telala  e  della 
mika  ,  quindi  alle  lente  epedlidi  e  spleniti, 
e  alla  ipertrofia  de' detti  or{;ani;  massnnn 
dietro  le  ripetute  e  recidive  febbri  petiod^ 
cbe  ;  nel  qual  caso  l' idrope  di  die  si  tratti 
dipeude  si  dalia  còtnpressione  cbe  esercttanO 
i  vis  *eri  ammalali  sopra  i  vasi  linfatici  e  ve- 
nosi ,  e  dall'  impedilp  corso  del  .lant^ue  ih 
questi  t  ceew  dall' alierattone  diretta  die  ite 
«ìivieue  alla  smiguiriraiìune  per  I'  azione  de U 
r  aria  paludusa  produceole  is  febbi  e ,  e  y»iv 
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la  Jui./ione  iiu|>eti;u  iWW  viscere  sipssr . 

Le  Itiile  iiili  iininaiioiu  tlt  ll»!  ^laiulule  Im- 
t..liche  lìt'ì  int;sei»lciio  e  ilellt»  n:i;ioue  luin- 
b:ii»t .  e  le  tWgei»  razioni  <li  qufiUe  per  vmo 
icrololoso  e  canceroso,  :  •"  produzioni  tulle 
inoiliose  dimorniili  nel  Usso  \cntre,  e  con». 
I)»  unenti  i  visceri  e  i  vasi ,  quindi  i  vani  tu- 
mori  dell'  iiltfio  e  delle  ovaia  sono  traile  pm 
(fciuenti   cagioni   dcll:i  UMlallia  di  cui  si 
iratla:  quindi  anche  la  grdvidwnza  mede- 
sima. Lo  stesso  dicasi  delle  malattie  del  pan- 
creas,  degli  ampli  tumoii  allinenti  alle  ar- 
terie, delle  affeiioni  morbose  suinigllanli  nei 
visceri  coinpoiitiHi  1'  apparecchio  orinario  , 
iHiilo  più  che  è  già  nota  la  relaiione  ch'esisie 
tra  la  secreiione  ed  escrezione  dell'orma,  e 
i'  esalazione  del   siero  nello  varie  cavità 
che  lo  separauo.  Scoigesi  pure  l'ascile  con- 
SPf-uenia  delle  lunghe  e  pertinaci  diarree 
piodolle  dalle  antiche  flogosi.  ulcerazioni  e 
degenerazione  drlla  membrana  mucosa  «lei 
crassi  inteslini.  Nelle  piii  delle  noverate  ma- 
lattie la  cagione  generale  dell'ascile  e  nello 
impedito  assurbimeiilo  e  corso  della  lini». 

Dipende   ancora  spesse  volle  dall'  au- 
nieiitaln   lunzioiie  esalante  del  sacro  sie- 
roso aildominide  .  cioè  del  periloiieo.  Qain- 
di  è  siiilumo  dririnfiammazione  di  questo: 
m  i  qii  .l  caso  suol  essere  accompagnalo  da 
doluti  alle  pareli   atldominali  crescenti  al- 
la  pressione  della  mano.  Allora  il  liquido 
1  Bc<  olio  nella  cavili»  addominale  suole  essere 
«listo  a  fiocchi  gt'Iiiliiiosi  e  librinosi,  a  male- 
na  puinlenla  ,0  a  sangue  ,  come  interviene 
nella  cosi  della  prrnonitide  emorragica. 

Tuo  t  ssrre  anche  prodotto  «la  un  semplice 
annienlu  nt  ll'aiione  e-wlanle  della  nacmbiana 
ili  che  si  traila  ,  senta  disuiegalo  e  chiaro 
processo  flogislico  della  medesima  :  come  mi 
avvenne  «r  osservare  ,  non  è  mollo  ,  in  una 
hainliiiia  di  9  in  lO  >nni ,  nel  cui  organismo 
non  ci  aveva  altro  fenomeno  morboso  ,  tran- 
ne la  gonfiezza  idropica  ilell'addonie  :  che  del 
l  eslo  ella  non  sosteneva  dolori  nel  ventre  ;  go- 
de» ottimo  appetito,  buona  sanguificazione, 
ed  era  giovialissima,  e  ne  guari  iulalli  con  un 
acconcio  regime  risolvenle. 

La  sede  dell'  ascile  cistico  è,  le  spesse  fia- 
te ,  nelle  ovaia  mutate  in  una  serie  -b  cellule 
e  sacchi  pieni  di  liquido  .  o  aderente  a  cisli- 
di  silTalte  svihippaiesi  nei  loro  dintorni:  si 
veggono  pure  sovente  delle  enormi  cisti  in  re- 
lazione coir  utero  ,  col  fegato  ,  ec.  Il  liquido 
conteoulovi  è  per  lo  piìi  denso,  viscoso,  lim- 
pido, e  simile  a  chiara  d*uovo.  ovvero  iiscuro 
u  di  color  mattone  carico,  con  fiocchi  e  gru- 
mi  di  gelatina  oflerenli  anch'  essi  un  somi- 
.glianle  colore.  —  Sovente  queste  cisiidi  ne 
conlengooo  alice  pareccJiie  \t'ed.  Acefalo- 
;   cisti):  e  si  osservano  anche  delle  produzioni 
.morbose  solide,  nel  bassovenlre,  fungose, 
fibrose,  sierose  o  misle  ,  assumere  in  qual- 
.che  Uallo  di  loro  esleosiuue  la  natura  di  veri 


sacrili  pW»  0  meno  Toluminosi ,  e  proimnfntì 
e  flulluHuli ,  pel  liquido  coiileoulo»i ,  t- 
verso  le  pareli  del  basso  ventre.  —  ^luWli»* 
volta  gì'  idropi  saccati ,  di  che  si  |«iU ,  m 
aprono  spontaneamente  nella  cavità  «iMomi- 
naie  :  ovvero  ,  aprendosi  una  preteniatur»le 
comunicazione  col  retto  inlestiuo ,  si  nioUno 
per  la  via  di  questo. 

Dietro  a  quanto  venni  esponen«lo .  non  è 
uopo  che  io  m*  arresti  intorno  alle  «Iickiìo- 
ni  ch'olfrouo  i  cadaveri  degfiudividui  teauti 
a  morte  per  silTalla  malattia.  QiunJa  1*  m»* 
latlia  dipenda  da  degenerazione  sieros» 
plice  del  sangue  ,  olire  il  liquido  nero*»  lim- 
pido ,  raccolto  nella  cavità  del  ventre,  w  o» 
serva  l' infiltrazione  di  tulli  i  tessuti  etìwm 
ed  interni  ,  la  collezione  dello  sleMo  li«^""l<' 
negli  altri  sacchi  sierosi, comcnclUovila  »*• 
rosa  del  cranio  ,  della  spina,  del  lorsce,  dd 
pericardio  ;  e  il  singolare  pallore  Hi  tu"'  ' 
sistemi  organici  e  de.'viscen.  NuH'altro,  tr«»- 
ne  la  raccolta  sierosa,  addominale  ,  osserw» 
in  quella  specie  d'ascile  die  dipende  da  tf* 
cresciuta  esalante  azione  del  peiiion»-  l" 
quella  che  dipende  da  peiiloiiilirfe  si  osimi- 
no  le  tracce  di  tale  processo,  e  il  liquido  il*^ 
lalo  de'  caratteri  più  sopra  incuiionali  :  e  ■< 
varie  viziature  d'altre  parti  ed  organi,  '" 
quelle  che  sono  prodolle  da  cosifiaile  malat- 
tie. 

Il  pronostico  e  la  cura  di  tale  m«l»l<i»  »»" 

riano  pure  ni  variare  della  cagione.  Qii  '"»w 
r  ascile  dipende  <la  degeoevatione  »C4U0» 
«lei  sangue,  giovano  i  riinedii  marziali,  » 
nutrienti  .  l'aria  pura  e  $;«n;i. 

Neirasrile  pei  perilooitidc,  $1  usaw  '  »• 

lassi  generali  e  locali  ripetiiu  ^^°^^}.^ 
po;  1  purganti  drastici  o  idi «gogi ,  eh  ope- 
laiio  pnie  come  eccellenti  ii»«lsivi:  q<"n«i» 
1:.  gomma  gotta,  l'aloe,  ecc.:  1  duiretic . 
rosi  delti  coiilro^limolanli,  come  il  mt^»»  " 
digitale ,  la  squilla  ;  1'  «celato  di  P»»»»*'  ' 
radice  di  ononide .  quelb  di  graniign»,  *  »• 
lassaco.  eo  ;  i  risolventi.  " 
no  è  il  mercurio  dolce  in  alte  dosi  associalo 
aireslratlodi  «icula  .  et;  limedi  che  po' 
no  quando  l'idropc  derivi  da  malattie  al  le- 
gato ed  alla  milza.  —  Con  tali  «««'°*' 
ne  .slattali  può  vedersi  l'ascile  svanire  JO"^ 
piutamenle,  e  l'ammalalo  essere  lrstto« 
guarigione  perfetu.  Persistendo  lidrope"" 
grado  tali  adoperamenti,  sebbene  ua  "O" 
infiammazione,  si  ricorra  al  vescicaDie  "J- 
pareti  nddominaK  ,  o  »»' •PP'''*"""'- ^1 . 
pietra  caustica  .  e  d'altri  nvulsm;  e»'^ 

pano  in  0P«"  ^  PI"»''' 1*"^^!  d.  ««- 
l' acqua  manna  per  bocca  e  in  lon» 

versali  bagni,  l'iodio  '''««•"""f"'? „„g„eolo 
namenic  sotlo  forma  di  pomaia,  '.^^^j^ 
formato  col  rourialo  di  barite  e  l  «»S* 
Slesso  rotariano.  , 

Quesli  ultimi  rimedii..  J*";,^, 
siaiuvamenlc  in  opera,  alIorcbH  iw 
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deiiviitile  ria  »empii'ee  àiimfnto  dì  ctMlaaio* 
Jie  ;  «  tono  i  rimedii  rhe  giovano  ia  tutto 
I0  forme  d' ascile,  qualunque  ne  tìa  la  i»» 
glorie:  perfino  di  quelle  die  dei  ivaiiu  da  ma- 
ÌMùv  per  »è  locdrabtU ,  nel  qiml  caso  ^io* 
«•no  aliMao 'di  OMni  palliai  ivi.  L'asalOf 
di  qualunque  Specie ,  qn  imlo  ^Im  pervenirla 
•I  puuto  di .  turbare  iti(i<°cauiCiiuienU:,  e  iin* 
IHMiGO  le  fmnieai  de'viaeeri  lortriet  e  eddo* 
MÌDbK,  esige  che  pionlarnenti-  liroi  iii»)  HÌlm 
IMietura  del  basso-ventre  a  fiue  di  dare  usci- 
la  al  fluido  couieuuio.  AUorcbè  precede  de 
'li  ettendere che  questa  kia, 


cogli  acconci  mezzi ,  mnimansatii  e  vinta.  Ne- 
gli altri  caii  qiMnIo  piq  pre.>tu  si  pouga  mano 
eii'  operauooe ,  e  più  VMnlag^io  ne  addi  vie- 
ne.  Varif  liitt'è  1^  quattlilà  del  liquido  che  per 
tal  ineizo  si  csliae  :  Huo  alte  70  ovvero  80 
libbre ,  e  «nchr  pib.  Vuoili  però  ni  tempo 
stesso  comhaltere  la  cagione  che  pioducr  l'i- 
di'ope  ,  se  pur  sia  suscettibile  d' essere  cum* 
l«attiita.  Se  uou  si  vince  qufsita ,  l'idrope  pre- 
ctameele  si  ripinoduce  ;  me  iu  generale  è  be- 
ii<-  iinn  Aspellare  che  sia  |{ìunla  alla  gran 
mole  di  pi  ima,  nui  vngiioDSi  ripetere  le  pun- 
ture «  brevi  iotervalli  ruoe  da  II  altra  :  per  lei 
910^0  f.«  t^u.it  igiorie  è  tneiio  difficile. 
.  Fu  proposto  di  lasaaie  aperto*  permaoeo* 
e»  il  loro  crperalo ,  perchè  il  liquido  eece  pei 
di  mano  in  inAtio  che  si  racroclie  :  ma  tate 
metodo  espone  ai.  danoeveli  efuiiti  dell'arie 
che  peoetre  oetln  cavili  eddomuiale.  -Neo  è 
pur  degno  di  obbiezione  il  suggerimento  di 
alili  d  iniettare,  dopo  evacuato  il  liquido, 
viija  &oluz.iunc  in  ilanle  entro  la  cavila  addo* 
niinHle  per  operare  la  cura  radicale  come  uel* 
l'idi  nrple.  Ciò  può  beoii  quelcbe  volta  tentar* 
e i  oeir  ascite  sacip'Olo. 

Il  modo  come  operare  la  poiilnni  per  efs- 
cuaie  il  sieio  1  accollo  nel  veutrey  Vtnft  d«> 
•critto  airarlicoio  PAftACEMlEUr  .     {  ■ 

D.V  AÉMNKi 
ASCIUGAMENTO.  Se  è  l'ac- 

qua uno  degli  agenti  principali  nella  vegeta* 
fione,  iiuiispensabile  allo  sviluppo  ed  aU*in> 
Cremenio  delle  piante,  veicob  Mi  prìoc^ii 
nutritivi  delle  terre  ;  cosi  che  senta  di  essa  le 
piaute  medesime  oe.muoiono,  pure  quando  sia 
foverchia  e  permenente  oelle  terre ,  le  remto 
diiadaltr,  nssolutamente,  alla  generale  c«dli va- 
tiooe*  i  semi  marciscono  e  non  isvihippano; 
i  lavori.oon  tono  possibili ,  e  quelle  terre  MM 
perdute  ali*  af  ricoliura  che  son  condannate  a 
rimanere  sott'acqua.  Interessa  quindi  somma* 
nienie  migliorar  questi  fondi  ;  tornarli  all'  uso 
cui  la  uafura  li  oeslinò  ;  reoderii  produttivi. 
Ciò  che  si  tenta  e  si  (a  collo  asciugamento.  A 
tale  cflelto  bisogna  prima  di  tulio  studiare  gii 
eeeideotì  del  suolo ,  la  pi  ovenienva  delle  ac- 
que e  la  posizione  dei  fondi  cirroslauiì.  Tal* 


mercè  di  argini^  dì  ripari  e  simili;  e,  se  occor* 
ra,  anche  riparare  radicatine nle  al  difetto  duii- 
do  ano  sfogo  alla  massa  delle  nrque  con  tagH 

0  canali  di  devinzione.  Ma  più  di  frequenti 
sono  stagni,  paludi  che  s'na  in  animo  di 
eariugare.  In  lai  casi  deesi  riconoscere  il  li» 
vello  del  suolo  e  detcrniinaroe  la  pfndeinri  , 
onde  dirigere  le  masse  delle  acque  come  ore 
diremo  cowxMrale ,  eHa  parie  am'  cui  ponoo 
aver  sculo.  Ciò  presuppone  che  almeno  da 
un  lato  i  fuinli  rircuslanti  siano  più  bassi  ;  ma 
non  tempre  questo  si  verifica  ,  e  non  di  rado 
il  suolo  è  in  eievaùone  tulio  intorno  alla  pe* 
lude:  allora  con  macchine  idrauliche  hisognu 
sollevare  le  acque  concentrate  e  passarle  ad 
UD  alveo  che  per  la  regolare  pemwnse  petn 
transitarle.  Aa  ogni  modo  le  acque  spai  se  a 
pozzanghere»  a  liuugosità  sul  suolo  devono  ea* 
eere  raccolte  e  coneenbrele.  Per  tate  egf^m 
si  taglia  e  lilagtia  il  fondo  con  canaletti  duet- 
ti poisibilraente  alla  parte  dello  scolo ,  e  colle 
Urrà  ollénula  dall'escavamento  di  essi  si  alza* 
tio  ì  campicelli  e  si  fanno  pendere  al  bordo 
dei  cMTialetti.  Cosi  tutta  la  massa  delle  acque  è 

1  accolla  in  corsi  regolari  che  la  guidano  ad  un 
ente.  Si  va  peraltro  con  ciò  incontro  «d  una 
enorme  spesa  ;  mn  si  deve  ridetiere  die  I'  a- 
•ciugamento  è  uno  dei  lavori  d'ammeudamen* 
to  dei  terreni ,  i  quaK  aoiTtuiti  pth  o  neon 
costosi.  Dunque  coi]  per  1' asritigamenlo  co- 
me per  ogni  fatta  di  ammendamento  deve  l'av* 
Tednto  proprielerio  far  prima  i  suoi  cooti  ed 
esaminare  se  ci  sia  il  presse  dell' ope«f«  enei 
che  avventurar  t»!i  somme.  Ove  non  sia  per 
uiuu  modo  possibile  dar  esito  alle  acque*  sì 
.tMetoooo  col  eaaali  come  a*  è  deNo  e  •!  im* 

no  tcolere  in  una  specie  di  sfngno  sraralo  a 
beUe  posta  nella  parie  piii  iiassa  deé  fondo,  e 
«he  eeret  come  di  aerftiltlè'é'depoeilo.  È 
perù  certo  che  i  canali  ed  il  seihatoio  fan 
perdere  buona  parte  di  terreno  ;  ma  all'alter* 
nativa  di  perdere  il  lotto  è  ileglio  s^rificere 

la  parte. 

Alcune  volte  una  campagna ,  una  estensto* 
ne  di  paese  è  come  un  calmo  ,  una  valle,  una 
depressione  di  anelo,  tetta  circondala  di*  fmt- 
di  più  alti:  non  ponno  avere  scolo  le  acque  della 
pioguia  e  delle  nevi  mentre  1* aasorbimeiito 
non  e  capace  di  smaltirle»  o  oon'pu6  impedi- 
le  che  vi  restino  olire  il  bisogno  per  marcire 
te  piaute.  Di  questo  fatto  ne  abbiamo  esem- 
pio nelle  netti  e  pi  otrince  venete  ote  recente» 
mente  si  applicò  un  utile  mezzo  di  asciuga* 
mento  quantunque  costoso  ;  però  capace  d  uh 
dennizzar  ampiamente  delle  svesci  molti  prò* 

firietaii  dei  foìirii  medetin»  Ss  etti  fermio  del* 
e  macf  lune  permanenti  a  vapore  ,  ed  ogni 
volta  che  piove  o  che  sciolgonsi  le  nevi  .con 
quetle  iroethe  eiaorbenti  eietlreelnne  fee- 
qoa  non  assorbita.  E  veramente  uu  grande 


yolta  un'estensione  di  paese  va  sott'acqua  per  sforzo  di  arte ,  ma  che  onora  i  lumi  attuali  e 
eilìstio  deUe  fiequenli  looodasioni  di  jni  Bo*  lo  epfrile'inlraprendento  di  auei  propriHavife 
—    cetoèmcHicri  diftiideni  h   Jtaèmgé  àmM  dietiere 
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.  .ijtU  »HÌuf^»m0Mi  m  giuntiti  iiiIrannNHio- 
lu»  |M)r  lo  più  iIm  meni  liuuiti  dì  nioit%  «mia 
fà»  foci«li  dì  «jttDuikli ,  c»s«'itdoiui  le  spesr  di 
|>i:iii  Iulii4.i  .st(|)(*i  iui  i  »ì\f  uiiliiiant?  lUruilà  ili 
liii  solu.  l'ci  1'  usrai^aiueiilo  lieile  paludi  tie 
|>Nrlet  einu  piii  pai  licolai  lueute  a  quell'ut ticol* 
{f^ed.  Palude);  t>  pei  i  t<{ii;ii di  dì  takiU  pub- 

ittH»  Fauohbtti  ,  fifgi*  t 
.   A  SCI  LG  A  MENIO  UKL  FIENO^  f^td. 


l'oom  klti  M  il»  ÌKlciesse  |xt  !•  rdlL 
li  è  la  siliac» ,  detU  volukimeot  -  cv 


ASCLEPUDE.di  Pi  usM.iiellii  Biiima,< 
.dic  o  l.iiMosissimo  ,  il  fpiale  recxlosi  H  llutna  ^ 
<\^^\)0  avci  pits<k4tlu  ^il  aii;:i  suoi  giuvaiiiii  ia 
^lessMiidi  ia  ed  in  Grecia,  vi  It^  inmMtl^ 
iuitiiiia  e  si  acquistò  tillis.siino  credilo,  se- 
guendo qlKBÌ  metodo  che  piacerà  mai  sempre 
^li  atnmiitoli,  ifuelb  àuk  di  MTMsdare  ì  lor« 
jcapitcci.  Asrlepiade  ,  M>i>deUo  e  prototipo  di 
^tMti  i  ciai'tataui  ,  «pitise  I'  audnna  persino  A 
iMOinMirt  Ippocnrte;  dispreizò  e  i  igeiiù  ogni 
,iii«todo  adoperalo  pniUM  di  lui ,  «t  l'oiidè  imA 
.dullriua  pai  tirolare  dedoUa  priiU'ipMÌin«'nte 
,dal  siìiteiaa  roi  pu&coiate  della  scuoia  Ele.'»ti» 
jBk,  Estraneo  nilo  »copo  dell*  opera  «ioatni  noi 
.crt'diamo  il  difluoderci  lungaiDeiile  iteli' espd* 
jkiziuue  di  questa  sua  dulu  ina  cbu  trovasi  «in* 
.planMwlt  spiegata  negli  •criUorì  della  Élorik 
della  inudìciua,  principatmeule  in  James  e  in 
i>pt'ei]|g«l,  eaolo  direnu)  per  dai  ite  unu  qiialuri^ 
qae  idea  cbe  la  «tui  baae  tondamentale  cousi- 
eleva  prineipelnMarte  ^el  eiHtsiaierMre  i'  uonw 
tiNlo  da  una  roinhinHr.»oiie  (oi  luit»  di«t;ii  «io- 
,nii  lu  uua  iuniia  dutei  ininnta.  (Quindi  il  lo'O 
.mevimettie  secoudo  che  è  uinaueieoo  tjwde» 
i  ato  o  irregolare  nel  vóto  loro  assei^iiatn  co- 
•tituisce  lu  stalo  di  sanità  u  di  nialaiua  del 
corpo.  Tulli  i  eegueci  d'Aadepiade  edelie» 

lono  questa  base  tond^iint'nlale  del  df  hit  Ù* 
steina.  Morì  iu  età  molto  avaiixaia  per  tina 
caduta  aecidenllle.  Ad  Onta  del  sep  citrlat»> 
nesimo  Dùo  si  può  negai  gli  però  molto  muri» 
l«»,  e  perciò  nbhtMmo  parlalo  a  pieferen/.a  «li 
(juesio  Asciepi  uie  che  di  molti  altri  che  pur» 
taroMDO  lo  elesso  nome  ;  perocché  Aielepiede 
equivaleva  a  (i|;liu  d'Esculapio,  e  costituì  une 
lami((tia  veoeratissima  di  medici  dei  tempi 
•uliebi.  Aoche  ei  di  neairi  JseltpUuiw  ed  d 
aculapio  sono  gli  eroi  indispensalMii  ed  uno 
dei  più  riputati, ingredienti  che  colla  Divà 
Jgeat  cof;U  stnUi- spuitUti  della  motie,  c«^ 
V alloro  tlelbiotnhJpoUo,0c,  ec.,  cosiituiec»* 
SiU  il  sontuoso  paslirrio  ch«  «' iinhandisr»  in 
caio  di  laurea  io  medicina  o  di  i  icu^iala  salu» 

le»  6  die  ui  diuarìeiiMiui  ai  vuol  cbMinere  So» 
MUood.Ode.  '  -  • 

G.  Cot!«. 

AtCi.Bnai>e.  (  Jgrieùllmra.  )  Ben  qua> 
raula  speriti  (\\  asclepiAdi  perteiii;>jno  iti  gene» 
re  delle  apocinee ,  conservando  la  massima 
^flhttà  cogli  apocini  propriameule  delti  e  col* 
le  pertpiiMlla.  Di.itMe  ^MisU  apeaii  quelle 


che  pii»  d'c 
tiveaioMf  ai  I 

ione  egiziano ,  pieele  perenne  drila  Soiu  ni 
anche  della  Villini»  ,  ]■•*  quale  fionsrciis l«. 
glio  ed  iu  agosto.  Viene  a  cielo  scii|>t:ito,  etl 
ente  un  terreno  deleo,  oetunde,  nn  po'fie- 
aco  e  facile  ad  essere  petieiraio.  Si  molli, i  l' 
c«  collo  spar^ei  no  i  semi  tosto  naturiti  ul 
terfine  od  amole  cbe  ìa  ienerue  ceo^mui 

ron  istrame.  OttL-iuite  una  v n  la  le  |ii»iil<:  d 
propagano  con  l'aalità  separiindone  i  ptdi  la 
filano^  od  aoehvlBoi rampolli  o  piopai;§uu. 
h'  asclepiade^produoe  graa  qeeutilèdi  isM 
che  si  diinliiiio  ampi^niL'tite  pel  lerrMio,  uinle 
bisogua  spesso  reciderle  allìitcliè  iwu  iitiauo 
ed  ingènMMrare  troppo  epauo,  Mcotie  li  ^ 
Sono  para{>uuare  alle  giamiguo,  e  iic<irLthd 
ugualmeolc  infeste,  tonando  <;  gìuiit»  l'uàcie* 
punlo  ed  eveee  5  o  4  pollici .  ti  trstiÌMils  is> 
stamenle  a  sito  ,  levando  le  pi;aiitir(!'.lf  colle 
rispettive  zolle,  iinpeiocchè  inaurando •  >f 
mi  le  pi-ecaiuioue,  ne  «erebbe  debbii  la  ne« 
■Cile.  B  p«r  le  ragieoe  delle  aae  s«rpegi;i»iitt 
radici  conviene  disporne  le  piaute  a  fiiq"e 
piedi  di  dulati^a  uua  dall'altra,  t^uaiiiiui^ue 
iUdit;enM  di  paesi  caliiissiini^  l'asdepiade  n!|;« 
};e  benissimo  nei  c;iitiì  tein{>ei'«li  e  soppo't» 

J|uiudi  I  Ireddi  più  gagliardi  de'  nostri  climi, 
u  Italié  vien  a  benone,  e^da  moU  apBn* 

menti  è  pi  ovaio  che  ftiu  lie  l:i  Frauna  |)nò  »v- 
riccbirsi  di  «questa  collivasiuae.  Da  questa 
pianta  fruito  higgen»  che  quandaèaHMehi  s) 
•|»re  lasciando  acoperto  uu  fiocco  IfetvM  cbs 
avviluppa  Ih  stfineiile.  Kd  è  ii|>iiuuto  questi 
'uateriii  (iorcuso-sclacea  ,  iioiu  lie  ì  gambi  dd' 
l'asclepiade  cbe  feeoro  salii  e  la  |nialB  infde' 
niiiia  ad  un  qoalche  grado  d' iniporUataasUs 
arti  (  f-'cd,  c  arUcolo  seguente).  * 
Ing.  Fitcomm  «  /V- 

ASCLBi>IADE.  (  Tecnologia  ed  Economut 
rurale,)  Prima  di  diaCorrere  brevemeoie  t,^ 
usi  É  tMì  le  arti  volsero  P  asciepiade,  doUiia* 
ino  kmnre  lina  iinpurlautiaMiaa  quìstione  ili 
ecòbotttis  rurale ,  cioè  la  i  accoils  dei  foUtCaH 
e  U  miglior  maniera  di  se|»arariie  la  set**  ^ 
ebbe  Imb  ha  molto  a  ciDderecbe  b  t»fttui-a 
Sej^tinsSf!  alla  medesima  l'epoca  precisa  di  ia« 
le  racGolu ,  addiUudola  coli'  aprirsi  de  folli* 
toh,  quasi  «  t^no-di  loro «ainrstle«e.  A^* 
giungasi  che  il  Seme  si  stacca  allora  facilmeHttf 
dalla  seta  la  quale  ne  scappa  fuori  del  loi^ 
lo  aettsa  diflUcuUà.  Ma  questo  iiwitMo  apfwn* 
IO  «the  pareva  sì  naturale,  rit^i  dò  a  lungo  k 
industrie  dell'  ;«sclepiadé  ,  a  tale  cIk  molu'« 
gridarono  la  crociata  addosso,  e  trsUareae# 
viMMiriquelH  chk  uodrivano  apetenu  A  m 
c:if  pure  un  costrutto  da  questa  r<*lt»*flHO^ 
lu  latto  la  seta  ue  acquista  somma  ii  agilità  <i 
uetattne  comìateota  i  ée  no  pei  de  buees  qaaa* 
tità  perchè  aprendusi    il  follicolo  !•  fw'^'^ 
più  leggera  è  vokeggiala  iiell' almosteri.  Dmh* 
qiie  l'<»perieoza  consigliò  ed  ebb*  ^^•■•■"'jl 
lo  pir  Moiio  «ti  aluv  proeoM  •  di.c^^ìa'^ 
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fciUimli  «ivanti  cIk  »  ap|-auo.  Si  (»  «iurK|iie  U    1iì»im-Ih>xx«  H»  hr^^nc  ogni  sttrU  di  icsmili 


raccuUa  ne|  motiMnlo  m  iuioflrcaM»  come 
lìiilli  slavata:  ne  rih  fareiido  &i  va  «riMii  «ixl 
^•Htierale  sistema  di  costiere  le  tr>illa,Hlloi'ciiè 
^1  rolnr«  ne  .accenna  la  maturazione.  Raccol- 
ti in  niuiile  sUlo  i  follieoli  ii  pomgMO  in  luo* 
«.'111  i-;i'tli  per  enii  n  »  rrivelli  romuoi ,  bucati 
^ol  ,iiU  jìNi  le  aupftì  iure.  A  Ciipo  di  tra  o  quat* 
tro  giorni  apitniti  i  delti  folliroli  a  man*»  Mi 
|).-trMU(lo  ì»  S*-U  Hai  semi  ,  {asrìanHo  questi  ul« 

)inii  nei  crivelli ,  e  du^tonetida  a  mano  a  ma» 
•IO  la  prìtfrn  in  lacchi  di  lato  hm  fitta.  Co* 

qtie.ttu  mezzp  l»  sei»  è  più  k)9gA  ,  piii  censi-  il  ronfluente  de'  due  fiumi ,  ai  \i*  5d  diìat. 

nenie  ,  e  si  evila  la  perdila  inevitabile,  quan»  SKilenir.  e  1 1*  i^*  di  lon!*it.  oi  ienti«Ie,  ed  h 

flu  il  ruliirnlu  apresi  svilU  |HaDl».  Si  oss«r«l|  fiibbrirala  snr  un  terreno  inclinalo,  rlie  dutnì» 

|iiiclie  che  la  leUi  otiemiia  Col  mmimIo  melo»  tia  mia  ferule  e  bella  pianiira  ,  intierament<è 

«lo  arrjiiisln  pur  n»*l  rotore ,  mentre  quella  da»  rliiuSM  dagli  Appcnn<ni.  tranne  dalla  pwi  te  di 

fa  d<iil'  np«ntiMM  del  lollirolo  tutto  naturale  è  levante  duve  corre  ii  Hume  Troulo  per  una 

fif  un  bianco  irijivatot  I*  •Iti'*  di  un  gìailolin«  valle  verao  il  mare  Adriatico',  da  eoi  e  Ascoli 

p;>i;Iiareu.  die  s\  rnns^rva  eziandio  nella  HIa*  dist.inle  diriasselle  miglia.  La  ralena  pi  inripa» 

tura.  Nel  cardare  poi  e  fìUre  la  tela  diaicio  le  degli  Appennini  sorge  circa  dieci  miglia 

puf  ad  occidente  d^  Ascoli ,  Ibi 


piìt  IseltM  qiialifi. 
Al  Can:idA-  aaan<;iaiio  !  polloni  "A  qiieitii 
piaula  alla  maniera  dt'qli  asparaj^i;  e  dai  fiori 
«itraggonolo  suecheru. — A  cnropimentof^r</. 

Apocimo. 

Iiìf^.  Falconpttt. 
ASCOLI ,  ÀMcutum  Picenum  ,  citta  dtrtio 
Malo  PonlificM»>  in  proidncie  dello  Mmxa  • 
solfo  la  delegatione  di  Fermo  ed  Asroli,  gia- 
ce sulla  apofida  deairao  nqei  idionaiedelTron* 
lo,  •  Ira  OMO  ed  ti  OairtiAano,  apponto  tonni 


piade  bisogna  avere  grande  aviwrtenM  puff  ad  occidente  d^ Ascoli ,  Ibrmandli  l'alta  «etili 
rhè  la  sua  Icggereua  espone  a  rilevaitti  i>^i  «  cbìamata  Monte  della  Sibilla  che  s' innal/4 
dite.  Si  propose  di  mettere  nel  cardo  una  oltre  a  7000  piedi.  Celebre  per  hi  sua  ferlilità 
quatta  putte  di  seta  vera  ,  o  di  cotone  ,  o  di  è  la  valle  del  Tionlo  ,  che  abbonda  d'olivi  , 
lana  hnissima  ;  mentre  com  mescolata  stima»  viti,  ed  altri  alberi  iìrultìreri.  ed  è  l'olla  dì  eil- 
(li  che  la  seta  d'  asclepiade  sia  piii  facilinenle  hi^^i  e  luoghi  di  rampat^na.  La  fore  del  Tron- 
fi lata  e  meglio  si  presti  alle  manifatture.  L'uso  t<> ,  chiamata  Porto  d'  Ascoli ,  è  difesa  da  un 
|ìrincipale  dio eien  lallo  delta  sostaam:a«la»  castello,  •  v*è  ancoraggio  pei  pìcrofi  t^ni. 
ce^  roDtentita  nei  foUiroli  di  questa  pianta  Si  Asri>li  è  citin  froniìera  Hello  >tato  Papale,  ps* 
^quello  d«ll(i  iinboltite;  hm  Tbessier  os»  lendo  «ole  tre  miglia  disrosta  dat  confine  del 
^erva  che  si  af^oi«itolaiiq  pneo  di  poi  0  che  regno  di  Napoli ,  e  (piìndicl  migtia  a  maestra 
pi  riducono  in  polfOre.  Se  ne  vollero  lare  cai»  di  Teramo .  capoluogo  dell*Ahru%so  Ulterio* 
».e,  stofìf  d'ogni  sorta;  ed  «nrhe  cappelli.  re  11.  Una  Strada  postale  conduce  da  Asciili 
Nnl  iB5u  la  fahbiira  dal  cons^liere  onarcbe*  a  Teramo  e  quindi  a  Sulmona  e  Napoli;  una 
a«  Ninnante  a  Napoli,  «elantitiinia  yia>  nlira  da  Asroli  versò  levante  alla  foca  del 

|«ire  Hi  rio  rlie  può  giovare  al  suo  paese,  alti-  Tronto  e  fpiiriHi  a  Iramonirtii»  liiTit^n  !:i  rosta 

vaia  nel  suo  proprio  palazzo,  somministrava  dell'Adriatico  a  (^ermo  ed  a  Macerala,  dove 

ogni  anno  più  migliaia  cK  cappelli     seta  «w-  ron^iunge  eolhi  grande  tirada  da  Loreto  a 

P'tnbilr  impermeabili .  di  bellissimo  appetto  ,  Roma.  La  Via  Salaria  era  anticamenlf  l^*  sti  ;i- 

V  laiibi  icati  con  metodi  no»  dissimili  dai  soli-  da  direi ta  da  Roma  ad  Àicutam  j  passato 

ti  cappelli  di  feltro.  Ed  anche  fra  tioi,  Stefano  fttetf ,  asemdeva  la  «alfa  del  Velino:  altravar^ 

Fellizzaii  di  Rie'-ria,  mescolò  ulilnneule  la  se-  saiido  l'Appennino  tra  le  SOf^ttti'di  quel 


la  di  a$rlepi:i(ie  al  pelo  di  lepre,  ottenendone 
bellissimi  rappi-lli.  (ìiova  qui  osservare  che 
^elie  inani  del  tessitore  la  seta  vegetato  oan  è 
multo  buona  ,  e  le  slofFe  ne  riescono  sempre 
di  trama  poco  ppila  ,  di  non  bella  appai eoza. 
pli  usi  miglior*  aen».  dnnqiie  la  neatlevgH 
stoppini  pei  lumi  ,  i  ri»pp''Hi  ed  «nrlie  la  car 


fiume  e  quelle  del  Tronto. 

l/orig'iie  <\'  j4*cufiim  si  perde  nell'oscu- 
rità dei  tempi  arileromani.  N'è  siala  alIribuN 
la  la  fondazione  ai  Sabini  che  spedirono  una 
colonia  al  settentrione  degli  Appennini ,  i  cui 
dtseendanli  farotio  I  Picenil  II  nomeé^Aseii' 

tttm  si  roMgelturò  rlie  fosse   derivato  dn  una 


iik  che  pare  venga  assai  beu*^  E  destinando  Specie  di  quercia  iu  latino  denominata  atsciti 
4  tali  oggetti  TaKlepiade,  se^nataasanln  alln    tm ,  ed  ora  degT  mdfgeni  esrAtb ,  di  cui  ah^ 


ipibolliiufe l'ÌMluìtr.ia  guada^narehbe  an« 

che  per  un  altro  verso  r  Iniia  l'immensa  quan- 
tità di  Colone  die  si  asKorbe  in  fiocco  per  \*s 
«valle  e  »iinili ,  passerebb**  al  leUio  ed  arric- 
rhirebbe  h*  innnifi4Hure  di  rolone,  delle  fjuali 
$i  fa  un  co»i  enormi;  consumo  da  non  esserne 
f|iai  soverchiamente  in  commercio. 

Piii  interessanti  però  della  seta  dell'ascle- 
|»iad«  ne  sono.gli  steli,  i  quali,  tagliali  attor- 
che  soo  malun,  macerati  e  maeiiiUiilì   ^ 


bendano  le  monla^n«>  vicine.  Àscutum  era  la 
ciilà  principale  dei  Picpoti,  e  fu  iij^m  tempo 
dileaia  di  Roma  ;  ma  essendosi  pò;  dichiarai;* 
contro  di  essa,  fu  dopo  una  battaglia  presa  dal 
console  Pnb'jo  Sempronio.  O'^S  anni  ;ivanti 
l'era  nostra.  Dopo  presso  a  diigenio  anni, 
passala  in  soggezione  'di  Roma ,  il  popolo  di 
jésculurttii  unì  «Ila  ronfederazioiie  Marsira, 
e  cominciò  la  guerra  Sociale  coli'  uccidere  il 
proconsolo  Ser«ilì0  a  lulli  i  Bomaid  cbe  tra» 


■isirano  grande  qaaolìli  di  canapa  a  di  taln    «arano  nel  loro  tavilDriab  Moiae  coittrQ  di 
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essi  Cneo  Pompeo  Sliahone.  m*  fu  «confino 
V  ciiccMlo  entro  le  mura  di  l'\rmum.  Veiieii- 
rlo  Servio  Sulpicio  cou  riuforxi ,  scoidisse  i 
coiilederati,  uccise  Airaiiio,  lor  generale,  e  li« 
berò  Pompeo.  L'  anno  appresso  Pompeo,  al- 
lora console,  venne  con  nuovo  esercito  ed  as- 
ftediù  ^/scu/um.  Tuo  Judacilio.  nativo  del  luo* 
ed  uno  de' pi  incipali  condottieri  dei  con- 
lederati ,  ne  corse  in  aiuto  ,  ma  non  essendo 
opportnaainenle  secondalo  dagli  abitauli,altro 
tion  gli  riusci  che  di  gettarsi  con  otto  coorti 
tiolla  città.  Pose  quindi  a  moile  coloro  ch'e- 
tano stati  la  causa  del  male  ,  e  non  vedendo 
|>i  obabilità  di  liberazione,  adunali  gli  amici , 
lidcaunò  il  veleno,  loro  raccomandando  di  se* 
^nire  il  suo  esempio  piuttosto  che  vedeie  la 
distruzione  della  patria.  Asculum  presto  poi 
si  arrese  a  di:»cre£Ìone.  Il  console  trattò  i;li 
abiiaiui  coU'ultiina  severità.  I  piincipali  citta, 
dilli  (urono  balluli  con  verghe,  e  quindi  posti 
il  morte  :  il  resto,  condotti  prigioni  a  l\oin:i  o 
venduti  come  schiavi.  1  loro  stabili  fuioitu 
«roniìscati  a  prò  dell' erario  romano, ed  il  mo- 
biliate dato  al  sacco  dei  soldati.  Ti  a'  pi  i^iu' 
meri  che  seguirono  il  carro  trionfale  di  Poin* 
peo,  tu  la  moglie  di  Veiitidio,  uno  de'  prini.^ 
«i*  Asculum,  nelle  braccia  |>oi  landò  un  figlio. 
(Jiiel  fanciullo  divenne  poi  uno  de'  pili  illu' 
htri  generali  di  Roma,  cuiiibatlette  sotto  Giu- 
lio Cesare  nelle  Gallie  ,  e  poscia  Tu  luogo- 
tenente d'  Antonio  nell'  Orienle,  dove  debel- 
lò i  Parli ,  e  fece  vendetta  della  morte  di 
d  dS«o.  Grandissimo  fu  il  bottino  ad  Atcu- 
ium  fatto  da  Pompeo  :  dopo  la  sua  morte , 
il  figlio  suo  ,  noto  in  appresso  come  il  Gran 
Pompeo,  fu  Ira  1*  altre  coie  imputato  d'es- 
sersi appropriali  alcuni  libri  delle  spoglie 
d'  Asculum.  Que'  libri  (urono  presi  da  Gin- 
iia  ,  nel  sacco  della  casa  di  Pompeo  ,  al  tem- 
po delle  fazioni  di  Mario  e  Siila.  Asculum 
veline  ili  appresso  ristaurato  dai  Romani  , 
che  quivi  spedirono  una  colonia  ;  e  continuò 
ad  essere  la  principal  città  del  Piceno.  Do- 
po la  caduta  dell'  impero ,  ebbe  a  soflrii  e 
dalle  irruzioni  dei  bai  bari;  però  i  suoi  ve- 
.scovi  ritennero  dal  secolo  S.t"  al  i5  '"'>  uoa 
sorte  <r  autorità  sulla  città  e  suo  distretto  ; 
tt  continuarono  ,  sino  al  termine  dello  scor- 
so secolo,  ad  intitolarsi  Vescovo  Principe  di 
Ascoti.  Nel  lat*^,  Pap.-»  Innocenzo  HI  die- 
de Ascoli  ad  A  zzo  d'  Esle  che  fu  iu  esso 
succeduto  da  suo  figlio  Aldovrando.  La  cit- 
tà fu  presa  e  devastata  da  Manfredi  e  ripre- 
da  d»  Carlo  d'  Angiò.  Fu  alcua  tempo  sotto 
il  reggiiWlbto  dei  Malalesli  ,  signori  di  Ri. 
inini.  Venne  poi  l  innila  al  regno  di  Mitpoli 
da  Ladislao.  Nel  i4i5  cadde  in  podestà  dei 
piincipi  di  Carrara,  In  cui  autorità  fu  cunfer. 
mata  dalla  regina  Giovanna  li.  Nel  \i\b  , 
avendo  Martino  V  coule.M»  con  Giovanna  , 
prese  Ascoli  e  1'  annesse  allo  alato  Pontili' 
CIO ,  cui  sempre  di  poi  rimase. 
*  Ascoli  e  uua  delle  meglio  labbitcale  e  dd- 


ASCOLI  J»»^' 

le  più  amene  città  degli  Stati'  def  pipa. 
SUOI  fabbricali  tono  costrutti  di  tra vti tuta,' 
di  cui  il  paese  abbonda.  Vi  sono  otto  dtica»] 
parrocchiali ,  oltre  alla  cattedrale,  moittiuoiì 
conventi  ed  un  seminario.  Le  rbies«t  sotv> 
1  icche  di  dipinti  ,  la  massima  parte  d'auloii 
colà  nativi  ;  però  che  Ascoli  e  stato  notabil- 
mente prolitìro  di  pittori  .  non  ineoo  che  di 
scultori  ed  ai  cliilelti  :  i  piii  illuilii  souo  Tra- 
si  e  Ghezti  piiim-i ,  ed  i  tre  scultori  del 
nome  di  Giosafatli.  Sulla  pijrr.a  del  duomo 
è  il  palazzo  anztanale,  beli'  edifizio  rbe  eoo- 
tiene  il  lecito,  una  libreria  ed  urt  lotueo. 
Sulla  piazza  del  Popolo  sorge  la  casa  del 
governo  dove  risiede  il  goveroitore  pootifi- 
zio.  Molli  altripalatzi  vi  sono ,  apparleneati 
alla  nobiltà.  Tra  le  poche  reliquie  d'  «oli- 
chilà  sono  quelle  d'  un  tempio  rornano,  cb'è 
Slato  convertilo  nella  chiesa  di  San  Gregoiio 
Magno ,  ed  ha  parecchie  colonne  conniie 
con  capitelli  di  bel  lavoro.  Ascoli  va  ni- 
condata  di  mura  e  torri  ed  ha  un  castello. 
Fu  una  volta  considerata  piazza  forte ,  per 
rispetto  alU  sua  situazione.  Ha  sede  Tesati- 
le ed  una  ponniazione  d'oltre  a  looooahi. 
tanti.  Papa  Niccolò  IV  era  nativo  d'AscO. 
li  ;  Francesco   Slabili,  comunemente  cliia* 
malo  C*;crn  d'  Ascoli  ,  quivi  era  pur  naia 
nel  1257,  fisico,  filosolo,  astrologo  epoela, 
che  scrisse   I'  Acerba .   poema  sulla  filo* 
sofia  naturale  e  sufi'  elica  ,  ia  cut  Sono  va- 
nii passaggi  forti  ;   ma  la  lingua  e  molto 
inferiore  a  quella  di  Dante,  di  cui  Cerco 
era  contemporaneo.  'J'ia  i  nobili  d' AkuIì 
era  anticamente  una  famiglia  Buona |Miile , 
da  cui ,  in  altri  tempi ,  si  volea  diiccrsu  Na* 
poleooe. 

Ascoli  di  Satriano  .  Aseulum  Àpulam, 
città  di  Puglia  ,  oella  provincia  di  Capita- 
nata, sur  un  mnole  presso  il  fiume  C«i<pel. 
la  ,  ai  4 '"9'  <b  l-»lilud,  sellmlr.  e  i5''7  di 
longit.  orientale,  dieci  miglia  a  kì rocco  di 
Bovino  ,  e  sulla  strada  di  quivi  a  Vmo.«a, 
ha  una  sede  vescovile  e  dà  il  liiolo  di  du- 
ca ad  lina  f'imiglia  napotelaua.  K  una  pìc- 
cola città  e  troviamo  che  lutta  la  diocesi  uoa 
ha  meglio  di  85oo  anime.  Fu  Asculum  lo- 
ticamente una  delle  principali  città  della  Dm- 
riia  :  si  trova  nella  storia  per  la  prima  voHa 
meotovato  all'  occasione  della  guerra  di  Ph. 
ro  che  nelle  sue  vicinanze  coml»:ille  una  bil* 
taglia  contro  i  Romani.  Avendo  poi  ipo>*lo 
la  causa  di  Annibale ,  il  suo  temiono  Iu 
dalo  ai  veterani  romaui ,  espulsi  che  furono  1 
Cartaginesi.  Divenne  in  appresso  colonia  te- 
rnana ,  ed  i  suoi  abitanti  fuiooo  deoomina- 
li  Asculanenses,  cosi  distinguendosi  A»  q>«'; 
li  dT  Asculum  Picenum  ,  che  furono  dei" 
Ascutani.  Minazio  Magio  ,  antenato  di  Ve)- 
Icio  Patercolo,  era  nativo  d' Ascoli.  Fo  di- 
slriilto  dal  Normanno  Ruggero  .  ma  p«» 
tabbiicato.  È  discosto  da  Napoli 

Fauo^iEfllf 
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.  ASCC^ME.  Ffsin  delV  Otre ,  t  he  i  conia- 
dilli  dell'  Attica  relcbraviiiio  tHci  ilicamlo  a 
Barro  mi  caprone  net  mese  puasiilcuue  (  de- 
cc-inbre).  Nanavasi  che  un  j;igaute  Asco  , 
amico  di  Licurgo  e  al  par  di  lui  nemico  di 
Bacco,  legalo  avea  il  dio  del  vino  insieme  con 
quello  e  precipitatolo  in  un  Hiune;  che  Mei* 
curio  liberalo  aveva  il  nume,  scoilicalo  Asco, 
ed  adoperato  la  sua  pelle  per  lame  un  otre  : 
donde  l' orìgine  della  lesta.  I.H  qual  festa  era 
piuttosto  uo  passatempo,  pniriiè,  tranne  il 
>acnfi£iu  del  caprone,  non  si  taceva  che  sal- 
tare con  un  solo  piede  sopra  un  otre  pieno 
di  vino  ed  unto  d  olio,  facendo  a  prova  n  chi 
priuiu  riusciva  di  l  egi^ervisi,  il  quale,  gridato 
vincitore,  ne  riportava  in  premio  l'otre,  ter* 
mine  a  cui  non  si  giugneva  che  dopo  infinite 
cadute  dei  concorrenti  e  risate  degli  astanti. 
Quanto  allo  spirilo  religioio  della  festa,  esso 
consisteva  nel  credere  di  onorare  Bacco  cai* 
pestando  nel  detto  mudo  la  pelle  del  capro- 
lic.  di  cui  era  fatto  l' otre ,  perciocché  le  ca- 
pre si  riguardavauo  avverse  a  Bacco  siccome 
nocive  alle  viti.  —  Anche  i  Latini  conobbero 
la  festa  del  salto  sull'otre.  I  loro  contendenti 
5Ì  mascheravano  con  abiti  fatti  con  scorza  di 
albero,  e  s'imbtaltavan  il  viso  di  feccia  di  vi- 
no: dopo  ir  giuoco  portavano  la  statua  di 
Bacco  intorno  alle  vigne  cantando  ruzzi  versi 
in  lode  del  nume  e  per  invocarne  l'assisten- 
za. Finit.!  la  processione,  appendevano  alla 
cima  degli  alberi  più  alti  e  più  vicini  alle  vi- 
gne certe  immaginelte  di  Bi'cco  chiamate 
ftxciìla  per  la  piccolezza  del  volto,  con  inlen- 
diincntu  che  il  dio  potesse  sopravvedere  ciò 
che  accadeva  uellc  loro  vigue  ed  impedirne  i 
danni. 

G.  PofZPNi. 
ASCOLTAZIONE.  (  Patologia  e  Clini' 
ea  metiica.)  fc  l' azione  dell'  applicare  1'  orga- 
no dell'udito,  o  solo  o  munito  ai  apposito  stru- 
mento, ai  varii  punti  della  superfìcie  esterna 
del  corpo  umano  per  rilevarne  de'  snooi  che 
favoriscono  o  agevolano  la  conoscenza  dello 
stato  morboso  delle  parli  inleroe  o  sotto* 
peste. 

Dalla  stessa  defìnizione  della  parola  emer- 
ge la  distinzione  dell'ascoltazione  in  i/nme- 
fiiata  e  mediata.  La  prima  si  opera  appli- 
cando sul  corpo  il  nudo  orecchio  ;  la  secon- 
da applicandolo  armato  d' una  specie  di  cilin- 
dro  che  dal  suo  inventore  Laenoec  fu  deno- 
minato slete xcovio.  Alcuni  suoni  si  ponno 
percepire  altresì  senza  avvicinare  o  a|ipli- 
care  l'orecchio  al  corpo  :  lo  che  si  dice  ascol- 
tazÀont  a  tiistanza.  Altra  divisione  dell'ascol- 
tazione si  fonda  dal  rilevarsi  con  essa  i  suoni 
naturali  spontanei  ,  cioè  attinenti  alle  fun- 
xioni  degli  organi  in  istaio  sano  o  morboso, 
ovvero  quelli  che  artifizialmente  si  producono 
e  suscitano  con  vai  ii  inrzzi,  come  la  percussio- 
ne ,  lo  scuotimento  del  corpo  ,  il  movmitolu 
impresso  ad  alcuue  parli, ec. 
Encicl.  Voi.  lì.  fase.  "bii. 


Posciachc  Laennec  aveva  rìrhiamnta  l' al- ^ 
tenzione  de'  pratici  a  questa  specie  di  mezz<l' 
diai;iiustico,  rilevantissimo,  1'  ascoltazione  np- 
pliravasi  al  solo  torace  per  rilevale  lo  stato  ' 
degli  urgani  rospiralorii  e  circolatorii ,  ciuk'^ 
<1l'1  cuore  e  di'.' grossi  tronchi  arteriosi  sor«f 
genti  dal  medesimo.  Oggidì  non  è  cavità  o  ^ 
parte  del  corpo  umano  in  cui,  con  più  o  me*  ' 
no  felice  successo  .  non  si  applichi  tale  mez-  ' 
zo,  siccome  vedremo  nel  progresso  di  que*'. 
si' articolo. 

Fiiinvenzione  felicissima,  dovuta  in  ispezie  ' 
al  genio  di  Laennec,  questa  di  ricavare  da'sncmi 
degl'indi/ii  por  la  di;«gi>ostica  di-Ile  inrilauic  : 
e  la  patologia  e  la  clinica  vanno  debitrici  a 
tale  invenzione  di  molti  progredimenti.  Pareeà» 
chi  yllri  celebri  medici  ,  sulle  tracce  di  lui , 
instituirono  su  tale  argomento  dotte  investiga- 
zioni, scuopi  irono  e  corressero  molli  errori  di 
lui ,  e  recarono  molti  miglioramenti  alla  ielice 
discopei  la.  Tra  questi  sono  da  l  icordarsi  i  ce- 
lebri Andrai,  Bouillaud  ,  Piorry,  Hope,  For- 
bes  .  Stockes  ,  Corrig.-m-ed  altri  parecchi.  Si 
tentò,  come  vedremo  ,  applicarla  atla  'dia^iu»- 
stica  delle  malattie  del  cervello  ,  a  quelle  del- 
la gravidanza,  del  calcolo  vescicale,  delle  fi-;«t- 
ture.  Ne  fu  da  alcuni  esageratoli  vanla-^gio  ; 
altri  le  negarono  ogni  fidanza.  Eppure ,  nellu 
mani  d'  uo  abile  medico,  può  riuscire  prezio- 
sissima per  la  retta  diagnostica  di  mnlte  ma- 
lattie, massime  aiutati  dall'esame  ilei  .tintomi 
o  disordini  funzionali  ;  e  da  un  giuste  ragio- 
namento dietro  il  metodo  d'esclusione. 

ASC0LT.aiOSE  DEL  SISTEMA  GAUDI  hCO  •  AKTE- 
RIOSO. 
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jiscottatione  del  cuore, 
l.  Suoni  spontanei. 

Applicando  1'  orecchio  nudo  o  armalo  del* 
lo  stetescopio  alla  regione  cardiaca  d'un  no* 
nio  sano,  si  Sente  un  succedersi  di  suoni  sva- 
riali e  di  brevi  pause  Ira  loro  :  cioè,  ponendo 
la  dovuta  attenzione,  si  percepiscono  due  suo* 
ni  diversi  tra  sè  succedentisi  e  seguiti  da  un 
breve  intervallo  di  riposo,  cui  segue  il  primo 
de'  due  suoni ,  indi  il  secondo,  poscia  la  pau- 
sa, e  così  vìh  via  con  meravigliosa  uuiformiti. 
La  differenza  Ira  due  suoni  consiste  in  ciò 
che  il  pnmo  è  sordo,  accompagnato  da  impul- 
so forte  ,  0  urla  contro  il  capo  che  s'appog- 
gia immediatamente,  o  per  mezzo  dello  stele- 
scopio ,  sopra  le  pareti  toraciche ,  quasi  per- 
fellamente  isocrono  alle  pulsazioni  arteriose: 
mentre  il  secondo,  che  segue  islantaneamenlo 
e  di  botto  il  primo  ,  è  piii  vivace ,  più  breve, 
più  ciiiaro ,  non  isocrono  alle  pulsazioni  ar- 
teriose nè  accompagnato  da  impulso,  mentre 
a  loro  succede.  A  nchc  la  sedo  di  tali  suoni  , 
ben  osservando,  diversifica:  il  primo  infatti 
par  COI  risponda  al  punto  dove  il  cuore  toc* 
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rA  iiumeuie  le  pareli  «le)  vitUo,  in  isjtezte 
all'apice,  il  secoiulu  a  quella  parte  dello 
9leino,cb'è  all' nJtezna  del  capezzolo,  e 
verso  La  regione  m>!fiiaiia.  A  questo  «ucoe- 
de  l'istante  di  quiete,  dopo  il  quale  riconi- 
|>aiijce  il  primo  »(iuno.  lii'li-i  doppia  dura- 
14  dei  secondo ,  per  quanto  risulta  dal- 
le osservazioni  di  Luciiiiec.  Circa  la  cagio- 
■te  di  questi  due  subiii  e  la  diversa  origine 
de' medesimi,  non  s'accordano  gli  scrittori. 

'  V  ba  chi  il  primo  di  essi  alti  ihuisce  alla  con- 
trazioni-  de'  ventricoli  de!  cuore,  il  secondo  a 
quella  delle  oreccliietle  (LHeiiiiec)  ;  altri  al> 
r  opposto  Mlliibuisce  il  primo  suono  alla  con- 
trazione delle  oreccLiette,  il  secondo  a  quelU 
de' venlncoli  (Tumei  ).  V  ha  chi  pensa  che 
quello  dipend'i  dallo  slVegamento  del  sangue 
conilo  1**  pareli  dei  venlncoli,  e  questo,  cioè 
il  seconiio  de'suuni,  dallo  slusso  srreg^meulo 
conil  o  le  pareli  ai  tei  iose  (  Figeaux),  ed  è  chi 
Il  ciede  corrispondenti  i'  uno  alla  sisliHe  dei 
ventricoli,  e  l' altro  alla  diastole  e  alle  vibra- 
7.ÌOUÌ  suiiure  impresse  al  sangue  (  llope  ); 
lluuanct  fa  nascei  e  il  pi  imo  dal  ravvicinaineu» 
to  ddle  valvule  veali  icoUiri ,  il  secondo  dal- 
l'urlo  prodotto  dal  sangue  che  ritorna  contro 
le  valvole  si^noidee.  Iiiline  il  Magendie  fa 
derivare  il  primo  dall'  urto  dell'  apice  del 
cuore  contro  i<*  pareli  del  petlo  ,  e  il  se- 
condo dall' urtare  che  fa  la  (accia  superiore 
del  destro  ventricolo  contro  la  parete  po- 
steriore dello  sterno  «!  la  vicina  parte  del  pel» 
to.  Tulli  portano  in  favore  del  proprio  pensa- 
mento ossei  vaiioni  ed  esperienze  siale  smen- 
tite da  altri.  Il  Pioi  r^  institui  delle  esperienze 
ioluruo  a  ciò  .  sopra  il  CMd.«vere  ,  djlle  quali 
risulta  che  ,  statuendo  una  corrente  d'  acqua 
uel  cuoic  iim;iSlo  a  silo,  do|>o  disti  ulte  le 
valvule.  e  lasci.mdu  colai  e  i  liquidi  per  le  e- 
Blrcmiiàde'  vasi,  si  sentono  de' suoni  analoghi 
«  quelli  del  cuore  in  istalo  naturale  e  di  vita: 
suoni  che  sono  diversi  a  destra  o  a  sinistra  : 
h  destra  piii  chiari  e  maiiiresli  ;  piìj  sordi  ed 
oscuri  a  sinistra,  con'caratteri  varii  conforme 
r  energia  dell'  impulso.  (Quindi ,  secondo  il 
^nenlovato  celebtfi  rimo  osservatore,  le  ragioni 
de'  suoni  normali  del  cuore  consistono  u«l 
|tassa^gto  del  sangue  per  quest'organo  r^vo, 
m'isoline  per  li  suoi  ondzii  ;  uell'  attuto  deità 
colonna  sanguigna  conti  o  le  pareti  detrorgaooj 
in  quelloche  avviene  ti  alle  molecole  del  fluido, 
^e  le  valvole  esercitano  in  tali  suoni  una  mag- 
gioi  e  innueiiza  delle  altre  parli,  egli  e  peixhè 
fono  più  pioiiiineoli.  Il  suono  sordo  corri- 
;(poiide  alla  sistole  del  ventricolo  sinistro  ;  il 
.suonu  chiaro  sembra  al  Fiorry  prodotto  daf 
JHM^iigio  del  sangue  per  la  cavità  destra  dd 
cuore,  sentendosi  tale  suonò  in  ispezie  al  la- 
Io  dcslit).  Dice  pei  òche  la  cosa  non  e  certa; 
,rbe  ninaugouo  a  l^i^i  molte  esperienze  sa 

.tale  sulthieltu,  igiioiandosi  ancoia  in  quale 
l|i4rle  delle  due  cavità,  e  soilo  quale  Sf>e«:ie  di 
tAnoviiueuiu    educasi  un  suono  »iiiatU>y  ■.  , 


Ncir  incertezza  adunque  in  rie  Mmo  rir. 
fa  la  ragione  de' suoni  del  ciioie  ,  K|p«mo' 
brevemeule  quale  ne  sia  il  valore  dugasilKO. 

A.  Impulso. 

E  in  prima  diremo  d*  uo  fenomeno  che 
dicemmo  accompagnare  il  primo  suono,  cioi; 
<leir  impulso  che  non  è  suono ,  die  p«- 
CIÒ  DOD  ispetlerebbe  rigoi osameote  «'segni 
che  si  rilevano  mediante  I' «Koltaiiooe ,  nw 
cJie  trova  qui  luogo  perche  lo  si  perce|Mke 
nd  una  co' suoni. 

L' impulso  Comunicalo  alle  partii  M  pet- 
to dall'  azione  del  cuore  si  credevs  procede- 
re dalia  colonna  sanguigna  giUMi  wT  sorta, 
che  spinga  all'  infuoii  I'  apice  dd  cnore  :  p»- 
re  piuttosto  prodotto  dall' azione  muscobre 
del  cuore.  Sincrono  ,  com'  è  sempre  in  »it»to 
normale,  al  primo  suono  dei  cuore ,  può  io 
istato  morboso  accompagnare  aocbe  il  vxoa- 
do  ;  in  tal  caso  vai  ia  pur  di  natura  ,  eoo»- 
stendo  in  uua  specie  di  tremolio  profnrxk) , 
u\  inediastiuo,  dello  da  llope  c«lpo  di  du- 
ùn.  Vuoisi  esclusivo  all'  ipertrofia  del  cuore 
con  dilatazione  fòrte  di  esso. 

<^)uaoio  air  intensità  dell'impulso,  se  k  bre- 
ve, crudo,  non  accompagnato  aa  ekraxiouedcl 
cuore,  indica  ehe  sono  assoltigKsie  le  pareli 
di  questo  :  se  pt  oiungato  eoo  esteso  molo  di 
elevazione,  iodica  invece  ingroMamenlo  «He 
pareli  medesime:  sicché  rauoMOlo  dell' im- 
pulso vuoisi  sem|>re  conrispoodente  all' iper- 
trofia del  cuore.  Ma  e  da  afvertirsi  cbe  a  l«| 
tegola  vi  hanno  eccezioni  parecchie.  Inoanti 
lutto,  come  osserva  Andrai,  lo  si  irotò  man- 
care in  molti  casi  d*  ipertrofia ,  seoia  diIaU» 
zinne,  del  sinistro  ventricolo  (coocetilnca); 
talora  lo  si  osserva  a  intei  valli  separati  io  si- 
mile malattia  dd  cuore.  Altre  volta  esine  »m- 
za  traccia  di  or|;anirft  viziaUira  in  qneJlo,  dif; 
Irò  sempiia  palpitazioni  del  cuore  d'individui 
pletorici  e  nervosi.  (}uindi  a  produrlo  non  è 
il  solo  spessore  de' veniricoli,  ma  vi  concorre 
r aumentata  azione  dell*  oii;ano.  Perdò .  e»- 
stendo  i' ipertrofia  ,  può  mancare  l'impel» 
P««*  la  preMnza  di  cause  deprirteirti ,  come 
la  diarrea,  il  salasso.  1'  astiuenia.  Co«  »'»• 
ui«ce,  malgrailo  1'  iperlrolia.  se  sbbiiWgraw 
impedimettto  •!  respii  o,  perchè  il  saoH"*  **' 
cnmtilaio  ikIIc  cavità  del  qoore  oe  impe*$ce 
l'azinne.  Si  può  in  generale  slatnire  d)<  "* 
do  il  (lotso  è  frequente  piùdel^ordiB«;i<^  '  '''»• 
pulio  dipenda  anzi  da  ationc  accrcatiut"  f^e 
da  ipertrofia  ;  ia  quale  è  da  presumer*  le  » 
ii  equeoza  del  poisoc  oalarale.  o  pot*>**'^^ 
sciuitt  .  s' è  abitnale ,  anche  nd  »empo  del  n- 
poso.  Ci  hanno  pei-ò  delle  «ccenooi  i  T"°* 
tnnque  poche. 

Circa  all'etlfiuToite  deH' impdso ,  q«««'* 
MI  istato  di  salute  sinde  essere  ImnWo 
ioja  regione  cardiaca.  |n  tolti  •  casi  pero  w 
cui  l' azione  del  cuore  e,  anche  scnt»  il  <"J'^" 
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me  ,  aiimpiital»  ,  Autnpnia  piut  1'  pslensìono 
<ii:ir  iin|>iil.sii.  (Nel)'  i^iei  ti  uti-i  ruii  «liUtn^ioiie 
(lei  cuui  e  iu  si  Belile  per  a&MÌ  inti^giore  spa- 
zili (l(rl  n;t(ui  jile  ;  cioè  sullo  la  dnvicoln  ni  lit- 
io (lesilo  dello  sterno,  al  liui  so.Se  vi  ha  i(>er- 
liwlU  senza  (lil«l4/.ione,  il  limile  n'  è  assai  più 
I  istrelto.  LVslensioiie  (iell'iinpulso  cresce  per 
ret  te  mabllie  o  vizi^iliire  (lolle  parti  vicine 
che  le  reniti  più  idonee  a  condili  lo  ,  esl»'n- 
dciid4tiie  la  sfera  ;  quindi  l' epatizzazione  dei 
{Hilinoui,  la  loro  rompi  essiune  jver  rtiusione 
pitfuiiiicu  o  per  luniori  vicini,  ì»  foiuuztone 
in  essi  di  coi  pi  Mranieri .  l'adesioiui  del  pe- 
ricardio al  cuo<e  per  cui  ne'  muti  di  (|ueMo  , 
SI  pongono  ìd  movimento  tulle  le  p;«rli  rh" 
liMiiuo  con  esso  delle  naturali  adn  eiixe,  nelle 
rolifizioni  di  liquidi  cnlio  la  cavila  di  lale  sac- 
jco  meinbnttiusw ,  ec> 

B.  Suoni  del  clore  ,  distinti  in  natura- 

J.1  £0  IN  MOUBOSI. 

a.)  .Elioni  naturali.  —  I  «ioni  naltiraii  dei 
CUOI  e  |»ouiu>  <>iu>ei  r  arcresriuti  o  scemali  iu  lor- 
t»  ,  ovvero  lui  ball  uel  Imo  riliiioe  nella  aitc- 
cessioue  loro.  Di  tali  dilferenze  si  può  acqui- 
stare ima  qualcJie  idea  mediante  l' ispezione 
l'd  il  patpaiueuto  ,  esaminando  la  conduioiii: 
dei  movimenti  del  cuure;  ma  1' asculUzionu 
le  fa  con  maggior  esattezza  pei  cepiie  e  valu- 
tale. 

Le  palpitazioni  del  cuore  consistono  nelle 
naluraii  putuzioui  di  questo  £«lte  più  vio- 
lente dallo  Slato  iiorm:ile,  con  lu  nsclii  e  ra- 
|Hdi  roulainenli  del  naturale  ordine  loro  ,  e 
molestie  gi  iivi  risentile  dall'infei  ino.  Sogliono 
l«  medesime  essere  più  {M  esto  allei  azioiti  del- 
l' anione,  che  della  tessitura  del  cuore  :  si  os- 
servano io  ùidividui  rocivulsiouitrii ,  d'  abito 
tieivoso  .  dii.>l«o  ca^ioui  inorali,  nelle  donne 
all'  epoca  crilica,  ec 

.  I  suoni  iiaiiu  ali  del  cuoi*e  possono  anche 
^ssei  e  scemati  in  fui-M:  U-clìe  dipende  ,  iu 
iSlato  di  malattia,  da^li  stravenainenti  di  liqui- 
di nel  pei  icai dio,  e  dalla  stessa  ipertioiia  del 
^^tiore  con  gi  ave  addensamento  (ielle  sue  pa- 
reti ;  essendoché  nell'  i(>erlrulia  i  snoiti  sono 
d'  ordinano  in  ragione  inveì  sa  dell'  impulso, 
fom'  è  bene  facile  a  comprendere.  Siccome 
|>erò  tale  coudizione  de'  suoni  cardiaci  os- 
servasi in  alruiH  individui  anclie  in  «sialo  di 
falule,  e  l»loia  può  dipendere  da  densa  lami- 
ua  dei  poliMone  che  cuopra  il  cuore,  così  nou 
segno  per  se  solo  assai  valutabile. 

ù're^^uLM  ila  de'  moti  dd  cuore  ,  delie 
quali  sarebbe  luiiea  opera  lo  spendere  paro- 
li;  a  statuire  le  dilTereoze  e  il  grado,  procedo- 
no dall'allluire  il  sangue  in  cavità  die  non 
consenrano  le  proporzioni  ad  e«se  da  natura 
assegnate.  Si  osservano  nelle  malattie  per  al- 
librata nutrizione  del  cuore  m.mtenula  d;i  in- 
fiammazione acuta  o  cronica  delKi  nirtnbran.-i 
die  veste  t.i  interna  cavità  di  qucst'  organo. 


Soi^iiono  dei  ìnre  topralltitto  da  osf.ico'i  af 
passaggio  del  sangue  inerenti  ugli  uiifuii 
del  cuore.  In  persone  che  diiraple  la  vita  stfi 
ieri  vano  iri  egoUi  iskime  li*  pulsazioni  del  cuo» 
re  non  si  trovò  lali^oll»,  dopo  la  morte,  alcu- 
na lesione  nella  strullura  del  cuore  ,  o  net 
suoi  fenomeni.  In  tali  casi  perù  l' irregohiiià 
non  era  coiilinua  ,  ma  ad  intervalli  :  dipeli" 
dente  da  ncceleramenlo  tiell'  azione  del  cuo^ 
re  ;  onde  il  sangue  celeremeuie  ed  incessali* 
temente  spinto  (ormava  a  sè  sl(*sso  ostacolo 
nel  suo  passa<;gio  pi-i  forami  del  cuore  ;  e 
Sono  pro|>ri  d'individui  nervosi  convulsiv»i 
come  le  piilpilazioui,  delle  quali  anzi  c^>sIiIhì- 
scoilo  la  parie  che  consiste  nel  «liiordine  dei' 
battimenti. 

Quando  ci  ha  vero  ostacolo  per  reslrin« 
gimeiito  agli  oriiìziii  del  ciiorCipnò.  al  con- 
trario ,  mancare  la  delta  irregolMi  ilà ,  come- 
ne'  casi  in  cui  1'  azione  dell'  organo  sia  de> 
bile  e  %rMr»9  la  massa  del  sniigiie.  Se  l'osili- 
colo  è  forte  ai  detti  oiifitii,  vr  si  aggiiiii- 

fono  de'  tuioni  moi  bosi  per  io  sii  egamenlo  e 
urto  del  sangue  coatro  i'  oi  lo  ile'  medesi- 
mi: suoni  de' quali  si  diià  poi. 

Talvolta  senza  ostacoli  agli  oiifìzii  ,  anzi 
essendo  questi  morbosamente  dilatali,'esislc 
l'irregolarità,  riuleriiMtlenza  ndte  pnUa/.ioni 
del  CUOI  e  :  allora  l'ostacolo  esiste  nelle  ar** 
letie  in  cui  ci  hanno  squame,  esiilceraziunt'^ 
fungosità,  l'c.  Fed.  Ari'EHiASI. 

I\lri  ila  ancora  riguardò  1' c.f/eM fio/te. e  ia 
Sfiie  de  suoni  naturati  del  cuore.  «u^ 
li  suiiiiu  nalnrale  del  cuore  è.  in  alcuni  iSi«- 
ri  casi ,  come  1'  impulso,  circosci  ilio  alla  sola 
regione  pi-ecordiale  :  ma  d' ordiuai  io  ha  una 
sfera  d'  esleiiHione  mollo  maggiore,  varia  se- 
condo l'età  .  r  ampieua  ,  la  torma  ,  la  com« 
paltezza  delle  pareti  toradcbe,  ec.  Cosi  è 
molto  più  notabile  nel  bambino  e  nella  dmi* 
iia  clie  ndl'tiomo  e  Dell'adulto,  per  essere  più 
ampie  in  quelli  e  di  più  sottili  pareti  foi^ 
Dite  ie  cavità  del  cuore  ;  nelle  persone  in  cui 
il  loi  ace  è  angusto  che  in  quelle  che  lo  hanno 
ampio  ed  esleso  ;  potendo  nelle  prime  sentir- 
si per  la  maggior  parte  dui  giro  dei  torneo. 
Così  il  giro  del  suono  alimenta  quaudo  sia 
aunvntala  1'  azione  e  1'  energia  del  cuore  : 
perdo  ,  negl'  individui  di  temperamento  ner- 
voso o  afleiti  di  convulsioni  lo  si  sente  risiio- 
nare  per  lutto  il  petto .  per  quanto  sia  pic- 
colo. Imperò  conviene  esaminare  tale  indizio 
in  islato  di  «fuiete  ,  chi  voglia  da  esso  trarre 
un  vero  prolillo  per  la  diagnostica.  (Quando 
il  suono  e  es4eSo.  ed  il  polso  lento,  è  da  pren- 
dersi allora  io  considerazione  come  segno  di 
cardiaca  maluttia.  La  causa  della  morbosa  di- 
latazione ed  estensione  del  suono  del  cuore 
o  sta  oeir  òrgano  stesto  o  negli  adiacenti. 
Quanto  a]  primo,  suole  esso  essere  in  atti* 
tienza  col  volume  e  più  coli'  ampiezza  deil«- 
cavità  del  medesimo.  Quindi  è  proprio  delb 
ipertrofia  eccentrica ,  (|iisotuaque  in  simili 
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casi  lo  s' inronln  anzi  alcuna  volta  più  circo» 
set  Ilio  :  lo  clii;  drpiriide  o  lUU'  eMunii;  debile 
r  anione,  o  dall'  essere  1'  organo  coperlo  da 
deiita  lamina  di  pulmuiie.  Quanto  poi  agli  or> 
gani  circouvicini,  avviene  al  pari  die  iteli' un- 
pulzio  .  che  Miciuie  malnltie  de'polinuiii,  come 
1  liiUercoli ,  kj  cave  lubercolari  ,  le  eilusioui 
plein  iltrlie ,  ec. ,  uumeulino  l'estensione  del 
suono.  Cosi  si  percepisce  il  snono  cardiaco  ■ 
mole*  di»tHnza  (piando  il  volume  de'  visceri 
addominali ,  respingendo  all'  insù  il  diati  Min- 
ma.  renda  ani-iist»  la  cavità  del  torace. 

Quindi  l'estensione  de'  suoni  del  cuore  ha 
un  valore  assai  mediocre  per  condurre  ai 
giuditio  dei  volume  d'un  sillallo  organo  ;  sic- 
come può  essere  uno  tra  gì'  indiiii  delle  ma- 
lattie degli  organi  vicini  o  contenuti  uel  petto. 

b.)Suoni prelernalurali  o  morbosi  del  cuo- 
re.— Consistono  nell'alterata  qualità  de' suoni 
naturali  del  cuore,  o  uella  formazione  di  nuo- 
vi ;  e  sono  il  suono  o  rumor  di  sofjieilo  ,  di 
raspa,  di  sega  ;  il  rumor  di  dia^'olo,  i  suoni 
à' aspirazione  ,  quelli  rlie  imitano  il  pigo/rt- 
r«  del  piccione  o  del  pollo  y\i'urlai  e^  il  f^rido 
d'  uccello ,  quello  dell'anitre  ,  il  miagolare 
del  giovine  gatto,  il  rumore  che  deriva  daU 

10  sfregare  ì»  seta ,  la  pergamena,  il  cuoio 
nuovo,  ovvero  quelli  che  hanno  un  timbro 
rauco,  aspro,  rotto  ,  o  coslitniscono  una  spe- 
ci»? di  rascHiamento  ,  o  presentano  uu'aualo- 
gia  col  tintinnio  mrtnJlico. 

11  suono  di  soffiano  rnssomigli*  il  sirl>ilu  di 
piccoli  sodietti  che  si  adupeiano  per  sofliare 

11  fuoco.  Apparisce  insieme  ai  suoni  naturali, 

0  scompagnato  da  essi.  Di  questo  non  sono 
che  graduazieni  i  suoni  di  laspa  e  di  sega 
caratterizzati  da  certa  aspreeta  a  cui  passa 
»  gradi  la  dolcezza  «Uri  suono  di  soffietto.  Ta» 
li  suoni  erano  creduli  da  Laennec  dipendenti 
du  stringimenti  dfgli  orifìzii  (lei  cuore  per 
trasformazioni  delle  valvule  :  la  loro  v.nrietà 
dipende  dal  grado  del  detto  stringimento  ,  o 
(l.dia  qualità  della  trasfurmaziune  rlie  li  prò» 
(luce,  cartilaginea  od  ossea.  Siccome  ponno 
accostarsi  tanto  al  suonò  sordo  che  »!  suono 
t  hiai  o  del  cuore,  o  tenere  le  veci  dell'  uno  e 
(lell'allro,  cosi  stimò  qnell'  autore  che  nel  pri* 
Ilio  caso  que'  suoni  morbosi  indiCi<ssero  ma- 
iattie  alle  valvule  auricola  ventricolari,  e  alle 
segmoidee  nel  secondo.  —  Le  necroscopie 
iioo  confermano  l' ingegnosa  dottrina  in  tutti 

1  casi.  Laefinec  stesso  dovette  poi  dnhitai« 
del  valor  diagnostico  di  sillatli  suoni.  Ponno 
essi  iufatti  manifestarsi  in  casi  in  cui  1'  aulos- 
siu  non  rinvieni»  stringimenti  ugli  oriHzii  car- 
«tiaci  :  o,  non  eiislendu  questi,  essersi  inauife* 
•lati.  Ila  però  staiuilo  il  Piuriy  che  sieno  sem- 
pre prodotti  dall'attrito  che  prova  il  sangue 
contro  le  pareli  de'vtisi  o  l'oi  lo  degli  onfizii 
Cardiaci,  aumentati  dagli  slringimeuli  di  que- 
sti e  dall' eueigia  dell'impulso.  Andi-al  li  ta 
dipendere  da  una  quantità  soverchia  di  san« 
gutt  «ile  fias»i«  iu  uu  4eierniiuato  lempp ,  gli 


orifìzii  del  cuore  :  che  perciò  superi  in  cerfa 
guitti  r  aiiipiczza  della  via  cui  deve  attraver* 
Sdre.  Perciò  .  indipendeuleinente  dallo  strili» 
gtinr«uto  |>er  viziatura  organica  degli  orifiiii  e 
delle  valvule.  li  osservò  in  casi  d'ipertrofia 
eccentrica  del  cuore.  Possono  anche  osser« 
▼arsi ,  essendo  sano  il  cuore  ,  in  «oggetti  ple- 
torici ,  nelle  donne  di  &djigni^ao  tetnfjera- 
mento  ali'  epoca  della  mesiruaiione.  Il  rip(h 
su,  la  dieta  ,  le  emissiuui  sauguigae,  scemao- 
do  la  mass<«  sanguigna ,  li  fa  ceasan;  anche 
quando  dipendono  d^  stringiroeuti  degli  ori- 
tizii  antedetti  e  da  ossificazione  delle  valrule. 
Siccome  il  suono  di  lima  è  piìi  particolarmen- 
te prodotto  dall' ossiiicazioue  degli  oiifizii. 
cosi  si  sente  più  di  fret^ueole  a  smisirs,  ove 
sono  più  comuni  le  ossihcazioni  :  il  suono  di 
sulfieito  sembra  piuttosto  coincidere  pia  so- 
vente roti  indunmt-iilo  fibroso  o  cailiiagioeo 
delle  valvule.  Avverto  però  che  i  dottori  Cor- 
rigao.  Gnvot,  Bayer,  e  qualche  rara  volta,  il 
tìuuillaud,  uMerrHinno  tali  suoni  in  casi  nri 
quali  ci  aveva  dilatazione  d'uno  o  più  degli 
oritizii  del  more  rou  inettitudine  delle  valvu- 
le a. le  ptopiie  luii'zioiii.  —  Il  suono  di  ttéi 
/ietto  !>\  trova  talora  iu  alcune  |>ericardiii(& 

I  suoni  <lel  cuore  che  presentano  un  tim- 
bro musicate  (il  pigolare  ,  V  urlare  ,  il  grido 
d'uccello  ,  ec.J,  derivano  sempre,  secondo  il 
Uouitlaud ,  da  stringiinenli  agli  ohHiii  del 
cuore.  OHiono  però  le  ined«isÌMe  eoceziuni 
che  i  suoni  di  snffirttn  e  di  raspa. 

II  suono  analogo  m  quello  che  si  produce 
sl'egaudu  la  seta,  corrisponde  alla  pericnidi^ 
II-  iiirifiienle.  quando  la  swjw'rficie  deSpeticar- 
dio  è  serrai.  Allorché  somiglia  .  secitmlo  il 
Uouillaud  ,  al  suono  di  raspa  o  di  sega,  indi- 
ca il  principio  delle  false  membraue  secche 
ed  aspre  :  dtllet  isce-  però  da  quel  suono  di 
raspa  che  deriva  dagli  orditii  valvolari  in 
questo  che  ,  nieoti«  quello  è  circoscntlo,  os- 
servasi questo  esteso  e  periferico  (Bouillaud). 
Senonchc  può  andi'  esso  essere  circoscritto, 
quando  sieno  ristrette  a  piccolo  spazio  le  fai» 
Se  membrane  del  pericardio. 

Si  nota  un  rumore  somigliante  anche  fldb 
pleui  itide  :  ma  questo  è  isocrono  ai  mevj. 
menti  delia  i  espirazione,  anzi  che  a  queift 
del  cuore.  Secondo  Colin,  Stokes.  Bouillaud, 
ec. .  è  puie  in  attinenza  rolla  pericardite, 
colle  false  membrane  e  colle  mortiose  ade* 
l  enze  del  pericirdio  il  suono  di  stridore , 
di  stiratura  di  cuoio  novello,  ec  11  sueoo 
di  raschiamento  è  da  Bouillaud  attribuito  # 
forti  concrezioni  ossose  o  calcaree.  Fioalmeo- 
te  il  tintinnio  metallico  può  presentarsi  in- 
qualunque  malattia  uella  quale  aia  aumentata 
la  gngliaidia  deile  puisazKMii  dei  cudt. 

C.  Ascoltazione  del  l^ore  m  DTrrAXZt. 

In  <|iMlche  raro  caso  i  S'ium  del  cuore  » 
fono  potuti  udire  a  certa  distanza  :  fenoaam» 
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osservalo  da  CorvtMrl,  LMnnec  e  Decam- 
bt  e.  Nou  deriva  quealo  d«  uiuua  leaioae  or- 
'gallici  ma ,  p«r  ^^omMo  pare ,  daffari»  ctw 

riempie  lo  slomaro  e  le  intestÌMf  cootTO  -i 

(juaii  urli  l'apice  del  cuore»  * 

Jl.  Suoni  LTcìtaii  artifixialmeott  Merfiunte  la 
peccossione  rtialifi  alla  dMigOMÌ  deJls 
■mbllfo  del  otonl 

L' illuaire  Conrtsart .  cammioaodo  sulle 
onM  jMt  Anembrugger ,  «r«*i  acquiUalo 
«raud*  esperienza  nen*  esame  del  cuora  ma» 

aiaole  la  percussione,  con  maravigtiosii  pre. 
cisioue  uelU  diagnostica  delle  malattie  di  (|ue- 
Jt'oifaoa» 

Lueonec ,  senza  negare  l' utiiiià  di  lafe 
jneszo  diagoosùco,  uou  da  vagli  tuUa  l'iin- 
portaon  oba  merita ,  ponendo  pab  fida—i 
ne'  suoni  spontanei  rilevali  mediante  la  sem^ 
pKce  ascoltazioua  imaMdiala  o  jnediala. 

La  parcaiiiana ,  priiaa  dal  Piorry  -,  'ara 
sempre  immediata,  (Questi  però  ne  rese  as- 
sai più  precisa  la  risultanza  fìicendola  me- 
éìfÈUit  cioè  percoteodo  il  petto  sopra  due 
dita  applioilBvSt  «avaro  sopra  un  pezzo  di 
tnetitlin  ,  d'  avorio  o  di  sut^hero  ,  rhÌHtiialo 
plessimetro  .  La  ragioue  di  late  stromeolo 
•m  di  tale  messo  diagnostici),  ai  conspreoda 
foste  dacché  pongasi  metile  che  se  alla  parte 
del  petto  cbe^  percuote  corrispouda  un  or* 
%»m»  o  viaeera  cne  sia  piane  e  gonfio  diaria, 
come  il  polmon<'  ,  Li  siomaco  e  le  ìntcslina, 
•a  ue.lj-aa  uo  suono  cbtaro  timpanitico  :  id 
«aolrario  m  na  ha  na  anono  grate  e  sordo 
•ae  trattisi  di  un  viieaM  aolido  t  come  il  cuo- 
re ed  il  fegato.  Si  poimo  perfìr)0  rilevnre  coti 
precisione  le  diflerenze  nei  suono  de'visceri 
«avi  Ira  toni,  «  cosi  de'  solidi ,  e  perciò 'il 
suono  del  cuore,  del  i^aio,  del  polmone, 
dello  stomaco,  delle  intcMiua.  Per  tal  inas> 
to  ti  ponno  dal  di  filari  eoa  moli»  praaMrioBt 

aegoare  c  determinare  i  limiti  ij:*tin  ali  e  mor- 
hfm  di  siitatti  viscei  i  ;  i  pun  ti  del  jpelto  cor« 
ritpondami  alle  caviiA  daatra  a  noìNra  dd 
medesimo ,  non  cbe  il  voinroe  e  lo  spessore. 
Jl  plessimetro  ha  poi  il  vanlHggio  che  la  pai^ 
aussiooe  fi  può  fare  con  esso  quanto  si  tm- 
le  pndanda,  in  guiia  da. palar  trovala ,  p. 
e. ,  il  suono  del  cuore  anche  attraverso  una 
densa  lamina  di  polmone  cbe  lo  ricuopra. 
E  bcna  cba  tale  ctrimanto  aia  mollilo  dak 
le  sue  graduazioni  par  faaa  «alatai*  h  ad* 
•tura  dell'  organo.  ■.  '  '  ■  ■ 
.  Per  poter  trarrà  11:  dwulo  pardi»  datti 
percussione,  conviene  esam ìdìii  e  la  statura 
dell'individuo.  Io  sviluppo  del  petto  d'am- 
bedue  le  parti ,  a  dall'  tnoanzi  all'  indietro } 
rammemara  cha  mi  vasto  petto,  in  blata* 
naturale ,  contiene  un  cuore  voluminoso,  ec. 
Quindi  si  percuota  il  petto  nella  sua  parte 
^mariora  iaddiiaaatriipafcda  iiyahieaadaa 
«»a«  m  caiM  il.aM|ÌDa.  m^mén  éà  4m 


gaio,  si  segue  ^eilo  procedendo  a  sinistrii, 
«  tono  al  irAvaa»  lar  aavità  deatre ,  e  poi  le 
•inisire.  Sa  il  Agata  •  «Stende  a  sinistca 
sotto  il  ciiorr  si  piiincje,  dietro  le  mndifìcli- 
tioni  otieiiti  dai  suono  spettante  a  lale  or- 
-f^aOO,  i  pmMÌ  ne'  quftli  i  due  organi  sono 
IO  contatto  tra  sè.  Il  ffgato  è  più  duro,  &^ 
un  sonno  più  aordo.  e  conset*va  quHicosa 
•dal  aiiona  dalla  fMailiaa  «Ami  atanno^u  sol* 
to.  Il  cuore  è  più  molle  e ,  nella  «onorirà 
•ua,  rìiiena  ^ualooie  del  suono  de'polmoai 
•cha  lo  dreandaoo.'*'         "  •'^  -"^  *■ 

Veggianio  ora  le  indicationi  offerte  dai 
suoni  suscitati  mediante  la  parCOStiODa  WPl* 
•  le  varie  malattie  del  cuore.  ^    '        '  "  t 
■    Vi^iperirofia  eoncentrtea  il  suono  è  oseti» 
rissimo  sui  punti  del  petto  corrisponden'i  Al 
cuore  ;  notabile  la  resistenza  alte  dita.  NeU 
la  sempliee  dilatazione  del  murt  pib  esteM» 
•è  lo  sj^iiizio  ove  il  suono  c  oscuro.  Nella  dl- 
.lalaziooe  di  auello  con  ispessimento  delle 
>aoa  parili  y  'it  auóao  lordo  ^  pdi  aaieaa^ te 

mrig^iuu:  la  resibteuza  al  dito:  la  sede  pOi 
dei  suono  sordo  è  a  destra  o  a  siuistra,  so> 
coodo  cbe  la  dilataiiooe  è  dati* uno  desiali 
•o  dall'altro.  PaBdè;'qtiando  T orecchi^ 
destrn  è  dilatata  per  impedimento  antiro  o 
recente  alla  circolazione  polmonare,  si  ri» 
•acanlra  un  suono  faida  «ai»valak-aaata>ftl^ 
•istenza  al  dito,  sotto  lo  sterno,  massime  a 
destra  :  un  salasso  acema  in  tela  caso  il  soo^^ 
no  imrdo'  intorno  ilb  aandniooa  pnadara.' 

Culi.)  prrci;5TiVif7r  si  scuoproiio  aDcliC  gVi 
spostametiii  iUi  cuore  ^  prodotti  da  dilatano- 
SII  o  aaothaiif  ingrandimenti  de'vìscart  addo- 
minali alf  ioab,  da  mafutia  da' visceri  tonv* 
cid  in  basso  j  a  sinistra  o  a  destra  dell'i* 
drotorMCe.  Parinwuti  ,  con  lo  slesso  mez* 
10 ,  si  riconomaiiagavolmeote  l' idrofe  à^ 
prricardio  dal  suono  sordo  che,  dalla  parta 
superiore  sotto  i  due  primi  pezsi  dello  star* 
■o.  esiandeii  fino  alla  regione  dd  aoara't 
del  anale  spazio,  occupato  dal  suonn  sor-' 
do ,  la  kutgnezaa  si  atimeoia  secondo  si  esa^ 
mina  piìf^vario  1*  ingiù  :.  cada  la  foriaa  di 
tale  spazio  è  piramidale.  Il  liquido,  recando^ 
ai  verso  i  punti  più  declivi  del  medesimo^ 
spazio,  viene  in  questi  seguilo  dal  suóiftf 
SUI  do  che  lo  indica  :  croindt  eavrispoode  al 
lato  sopra  il  quale  si  la  giacere  l' infermo; 
La  disposizione  anatomica  del  pericardio  in^ 
torno  ai  grossi  vasi  del  cuore  fa  cbe,  qOab* 
do  il  liquido  si  levi  fino  a  livello  della  par- 
ie superiora  dello  sterno ,  il  swmo  sordo  w 
appalcti  lantb  a  aiaMra-dba>  a  destra' ollp# 
ì  coufiui  dello  sterno.  • 

Omettendo ,  per  brevità ,  molti  altri  rag^ 
guagli  intorno  a  siffiitto  meszo  per  coooseè^ 
sa  le  malattie  del  cuore ,  fai-ò  alcuni  cennip 
comparativi  sul  valore  di  esso  rsrfrontattf 
a^li  iudizii  offertici  dall' ascoltazione  de'suo- 
ni  apabtaiwi  del  cuore.  Laennec,  che  tisalit 
a  qtSana  i  prhMipaii  •ooiaMdii*  librai»  pi^ 
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({iiesl.*)  l>erM>ni«i  ilo  «Ila  srlciiiti,  Arrorda  hIU 
nieileaiina  il  ntaggioi°«  valoi  r  :  l'iui  i  y  lo  mc- 
curda  invere  alla  percussione  della  quale  ha 
perfezionalo  il  processo.  Con  f{ue&la.  n>c^lio 
che  con  quella  ,  si  ponno  valutare  i  liunli 
del  suono  sordo,  e  segnarli  anche  con  in- 
chiosU'o  Ocoti  Dittalo  d'argento;  nnlb  dilata- 
zinne  del  cuore  si  può  discernere  l'idrope  del 
pericardio  dalle  dilatazioni  medesime  per  la 
figura  dello  sp,izio  compreso  nelle  linee  in- 
dicanti i  confini  del  suono  sordo.  Ma  In  qua- 
lità del  suono  si  valuta  meglio  per  mezzo 
dell'  ascoltazione  quanto  al  decidere  sullo 
'spessore  delle  pareti  dell'  organo.  La  re«5Ì- 
stenzH  alle  dita  ,  rilev;ita  nella  peiniswune, 
iioa  ha  che  fare  co*  suoni  :  è  un  induio  do- 
vuto, piuttosto  che  all' udito  j  ai  tutto;  spet- 
tante, tra'inezzi  diagnostici,  anzìrlii;  »\\'iiscol- 
taziont ,  al  paliHimenln .  MtAmuiff  la  per- 
cussione poi  non  si  rileva  nulla  d'analogo 
ai  «noni  moi  hosi  del  cuore.  —  Si  notai  ono, 
circa  all'  ascoltazione  de'  suoni  spoiilaiiei  , 
parecchie  incertezze ,  ma  ne  anche  la  per- 
.russioue  ne  va  scevera.  Perocché  l' iitiluri- 
.iiieuto  de' punti  in  cui  corrisjxiadonu  ul  cud- 
J^,  lo  sviluppo  del  timo,  1  elTusione  pleu- 
ritica a  Ainislra  ,  cagion4no  la  inaggioi'e  Hil- 
ficollà  al  determinare  e  segnare  i  ptecisi  con- 
lini  del  cuore  per  mezzo  del  suomo  sordo. 

Uniti  questi  duo  mexci  possono  recare  la 
maggiore  evidenza  nella  diagnosi.  Non  è  |>c- 
rò  cnc  senza  di  essi  1'  >spe]>.iune  e  il  palpita 
vneuto  della  regione  cardiaea  ,  1'  esplorazio- 
ne de'  pobi ,  r  esame  de'  siiiionti  non  possa- 
no condurre  e  non  conducessero  iniiiiii,  le 
'  molte  volle,  a  diagnosi  abbastanza  precisa  « 
ciica  le  lesioni  del  cuore.  1  uitavulia  è  con 
questi  soli  nou  di  rado  impossibile  il  perv«. 
nire  a  quella  sicurezza  ed  esattezza  di  din- 
gnostica  ,  cui  si  può  giuugere  per  mezzo  del- 
l' a.scoltazione.  Poni  c^iso ,  applicando  la  mw- 
no  sulla  regione  cardiaca  ,  in  alcuni  casi  <li 
Stringimenti  agli  orifizii  del  cuore ,  si  sente 
lina  vibrazione  particolare  ,  un  tremito  blan- 
do somigliante  a  quello  rtie  prova  una  pei  - 
sona  alia  ntano  nell'  atlo  che  accarezza  un 
gatto  in  movimento  {òrni^^emenl  di  Corvi- 
sart  ;  fremissttnent  cmlaire  di  Laenner^)  illa 
tale  sensazione ,  o  tremore  felino  ,  che  cor* 
1  ispoude  io  certo  modo  a'  suoni  di  sega  e 
di  raspa  ,  non  si  ha  clie  ne'  maggiori  gradi 
delle  alterazioiH  che  questi  producono;  almeno 
ba  d'uopo  d'una  cot  ren te  assai  piii  r«rte  per 
tessere  suscitato.  Oltre  a  ciò ,  rilevandosi  col 
Kulo  palpamento,  è  impossibile  st.ituìrc  * 
quale  de' due  suoni  naiuiali  dd  cuore  cor» 
I  (Sponda.  —  Usando  però  di  tutti  insieme 
cotali  itiditii  la  diagnosi  delle  malatlie  del 
cuore  acquista  ,  ne'  più  dc'casi,  un'endeiiza 
niaravigliosa. 


j4s€oltazhae  delle  àilrrie. 


1  snoni  naturali  delle  arterie  viànis^ine 
at.  cuore,  e  piopriam^Hite  dell' »o< li  torvi- 
ca  .  Si  sentono  dopjui.  Sia  perche  nelle 
vità  di  ciascheduii  lato  del  cuore  vi  alilxt 
il  suono  doppio ,  come  pretendouo  ilcuui, 
ossia  che  ,  essendo  uno  dé'  due  siioai  il  Il- 
io destro,  l'altro  nel  siuistro,  ti  ìnsmtì- 
i»,  mediante  le  libre  carnose,  il  siirmo  J'a» 
laiu  a  quello  dell'  altro .  e  quindi  dal  Tfo- 
Iricolocoi  i  is|>ondente  al  sangue  della  sua  »r- 
leria ,  latto  sta  che  sotto  il  manubrio  dello 
sterno  e  la  clavicola  sinistra,  ove  lii^xMidr 
l'arco  dell'  aorla,  si  peice|)i&ce  il  suow  Ju|> 
pio.  Ciò  nou  avviene  nelle  ariprte  pm  loii- 
lane  per  la  debolezza  d'uno  dc'duetiioui, 
non  avviene  nella  stesila  noita  iddomiiuk 
La  estensione  nKMl>nsa  de' suoni  arlfriufl 
•teli'  aorla  toracica  dipemle  da  dilautimie 
morbosa  di  questa  :  ma  e  diffinle  Awantr 
la  da  qudia  clw  deriva  dalla  diialazione  «id 
cuoi  e  ,  se  non  si  ricorra  ad  aiirì  nietzi  àa- 
gnostici  ansÌ4Ìarii. 

I  suoni  anormali  dell'aorta  sonocfueW 
desimi  cl>e  abbiamo  notato  pel  cuoie.  1  >di> 
ni  di  lo^Eo  e  di  ratpa ,  corrispoodeiili  il 
fremito  arterioso  rilevatosi  col  palpimcoio , 
indicano  ristringimento  ddl'arteria ,  e  si  o»> 
servano  non  di  rado  neU' aiteriasi  arantata 
per  le  squame  o  le  produiioDi  nmbosi:  Hie 
ianno  ostacolo  al  corso  dd  t«igu«.  Se  man- 
cano, ciò  addiviene  dalla  paca  ina»  coti 
cui  il  sangue  è  spinto  dal  cuore  alle  artene 
SM*  vecchi  individui. 

Si  sentono  pore  tali  tuoni  w'ucx}»  Mfli* 
rismatiri  ,  ud  qiinl  caso  soiio  piodolli  d»l 
passaggio  del  sangue  per  1"  onliiio  clie  mrt- 
le  dal  canale  arterioso  nel  vaso,  in 
p«rò  di  vasta  dilatazione  aneurifiBatira  dei 
r  aorla  ascendente  che ,  atir»»erso  f*' 
cariate ,  s'  era  fatu  strafb  al  di  fuori  «IH 
lato  destro  del  petto ,  non  ho  seolilo  ti  su^ 
no  4>er  la  grande  atiapicxia  «lei  foramift»!" 
l'a^rteitui  comunicava  col  tumore;  tiiiincl» 
lorca  del  cuore  «  dell'  tN^tulso  Cas^eo  me 
t«l>«li. 

Parimente  il  suono  si  sente  nwiipfl»"^ 
qoando  il  sacco  «oeorisaulico ,  aiat^ 
la  parte  anteriore  del  vaso ,  son,-»  diir  m>«» 
de*  iati ,  nel  quiil  caso  i»<m«  sa«el|be  aliranf 
salo  dal  sangue  dall'  innanzi  all'iodietr». 

1  soooi  rouskoli,  io  ispcxie  il  ntaart  di 
fiiavofu.  ponno  sentirsi  ne'casi  di  ddauxi*»^ 
moiliosa  delle  arterie;  si  peixepiJW"" 
anche  in  raoUe  circostaosc  in  cu  ooo  e  »eo- 
toi^  di  alterazioni  nelle  metiesiiae  ;  n« 
tanto  l'azione  del  cuoi  e  ■oiibiimeole 
mentala  ,  come  negi'  individui 
vulsionarit,  nalla  dorasi,  nell' •!»«"•■• 
cloroticbe  ho  potato  veiiGraie cbe  i»''  «""^ 
divei  silicano  in  grado  secondo  '  •^'•"'^ 
cui  si  esplorano.  Pei  esempio,  in  un»  ' 
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iitlei  riìf*,  il  mrifn)«  //i  thtivolo  vv»  eviiicnie  ad 
iMia  rIellH  rat  alidi  ;  urti' ahi  w  noti  ci  aveva 
rhcNppcira  un  Iwve  rumore  di  soletto  :  que- 
sto [Mova  o  ciiu  le  giusse  ai  lene  non  sono 
eAlranee  al  movimenlo  del  sangue  ,  come 
lnuleriHono  alcuni  (ì;tio1ogisti  ,  o  che  nella 
clui-oliciie  ri  Ita  itiriiiie  allei  azioiM  nou  deler» 
minate  nello  stalo  anatomico  dalle  pareli  delle 
MI ierie  diverse  nelle  diverse  portioui  dell*  al- 
l>*To  ttrterioso. 

La  percussione  può  riuscire  giovevole  alla 
&cntplice  ascoltaxìoiie  |>er  discnoprire  resi- 
slenza  di  cimili  liifiiun  arteriosi  nelle  interne 
raviiii.  Determinata  ,  inediHnte  la  qtialità  del 
sntMio,  r estensione  delle  «lire  viscere  sì  ilei 
|i«:llo  rome  del  ventre,  se  per  certa  estensio- 
ii<%  nel  COI  so  «lell'artei  i»  aorta  toracici  o  ad- 
dominale,  rilevasi  un  suono  sordo,  se  oe  de- 
sume r  esistenza  dell'  arteriosa  dilatazione. 
'J';<le  suotio  sottlo  ,  come  fiel  cuore,  si  può  di- 
sceinen;  anche  attraverso  qualrlie  lamina 
densa  di  poiinoite  che  ricuopra  il  tumore;  ma 
anclie  qui.  emiHlmnile  clie  pel  cuore,  un  tu- 
more solidu  4'Sistetite  in  Htliaenza  col  polmo- 
ne ,  o  una  porzione  della  soslanta  di  questo 
indurila  ,  può  oscurare  la  dia^nttsi.  Tiittavol- 
ta  ,  siccome  la  percussione  vtene  in  aiuto  del- 
li!  semplice  ascoltazione  perdiscemere  se  dal 
more  o  dall'aorta  dilatata  «li|)etide  l'esistea» 
za  de'  suoni  naturali  in  parli  in  cui  dtrggiono 
essei  e ,  cosi  1'  ascoltazioue  ooocori^e  io  aiuto 
della  percussione  a  lar  conoscere  se  ,  da  un 
tumoiY  al  polmone  e  da  iod«inmefile  ali»  so- 
stanza  di  questo,  o  da  un  sacco  aueurisniati" 
co,  derivi  li  suono  sordo  percepito. 

Ponno  r  ascohazione  e  la  percussione  es« 
sei^  applicate  allu  diagnosi  de'iumori  aneuri. 
•malici  alla  parte  estema  dd  corpo,  che  tante 
volle  è  dubbia  :  può  rischiararla  S{>eri)ilmen- 
le  r  ascoltazione  inediairte  il  snono  di  stga 
o  di  raspa  ,  e  col  valutar  inef^io  la  pubazio- 
ne  .  che  nou  taccia  il  palpamealo  ,  per  deci» 
dcie  se  ptx>prìa  del  tumore  a  ouinunicala. 

ASOOLTAZIONC  DELL*  APPAECCCUIO 
BESl'lilA  rOR10'VuC4L£. 

A  ÀiuMtatiomc  delle  fosse  nnsali. 

Si  prò  pmtirare  V incoHttzitme  a  di^lnnza 
dtille  fosse  nasali  facendo  respirare  l'tndividno 
|h;Ì  naso  afiìi>e  di  rtfevare  A  nrado  come  l'aria 
le  altiavcis.!  e  il  suono  die  manda  in  ciò  l'a- 
ie j  quello,  per  esempio,  del  russare  de^li 
apopletici.  Il  passaggio  làcilè  o  diffìcile  per  le 
dette  fosse  deH'a'ia  influisce  sopra  la  gravez- 
»a  ddla  dispnea  se  fossero  accumulali  de'  li- 
quidi mucosi  o  purulenti  ne'  seni  Irontati.  Si 
potrehbeottfneiruna  specie  di  rantolo  ogor- 
gogliainefito  r<<cendn  chiudere  la  bocca  all'in- 
fermo ed  eseguili  de*  movimenti  d'esjTTi  azio- 
Me  ed  inspirazione.  Pinny  vorrebbe  applica- 
li anciie  a  queste  lo  ^telescopio  e  iu  percus- 
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sione  per  determinare  ,  inedianle  le  didereu- 
ze  del  suono  e  della  resistenza  al  dito,  i  con> 
fini  dei  seni  frontali  :  lo  clic  stìmereblie  utile 
per  l'esali.!  diagnosi  di  parecchie  inalatlie  di 
tali  parti.  Ma  sono  sottigliezze.  | 

B.  Ascoltazione  della  laringe  e  della  trachea. 

L' ascollazione  a  distanza  dà  a  rilevare  i 
Suoni  che  fa  l'aria  nel  suo  passapigio  f>er  qiie* 
st' organo  durante  gli  alti  della  respirazione. 
Un  certo  suono  aspro ,  sibilante,  produce 
1  aria  inspirata  attraversando  la  laringe  nella 
angina  membranosa  (lai  in^^ite  pseudo-mem- 
branosa), nel  gooiianteuto  dell'  orìlizio  guttu- 
rale di  tale  organo,  in  certe  affezioni  dette 
nervose,  ec.  I  i-atiloti  larinf^eo  e  tracheale  o  la 
tosse,  le  varie  modificazioni  della  voce  (Fed. 
Voce  ,  Afonia)  si  rilevano  per  f|uesto  mezzo 
mediante  l'ascollSzione  diretta  di  queste  par- 
ti. E  si  rileva  per  tale  mezzo  eziandio  la 
sede  nelle  medesime  di  certi  suoni  che  fau- 
uosi  st.'ntiie  nel  polmone,  si  determina  'con 

S recisione  il  punto  iu  cui  dimorano  iu  esse 
sangue,  il  muco,  le  false  membmiic;  nei 
vasti  lumoii  che  cingono  e  avviluppano  Inli 
organi  si  'conosce  il  vero  sito  occupilo  dai 
canali  aerei  :  così  si  discertic  il  sibilo  pro- 
dotto dalla  compressione  sopra  la  liacliea 
operata  da  qualche  aneurisma ,  ec. 

C.  Aseohmìone  de'suoni  spontanei  de'hron» 

chi  e  del  polmone  nei  torace. 

r  ....  » 

È  rivolta  questa  a  fard  conoscere  lo  slato 
de'bronchi,  del  pareudbtma  polnnniai  e  e  del- 
la pleura. 

La  si  fa  diretta,  e  funesta  mediata  o  imme- 
diata o  a  distanza  .  Si  esaminano  cou  essa  : 
I.  la  condizione  e  modificazione  di  quel  ru- 
more che  la  naiuralinenle  l'aria  nel  riem- 

Itiere  ed  espandere  le  vesriclie  polmonari  ; 
1.  i  snoHÌ  the  derivano  dai  liquidi  ypct- 
tanti  alfe  vie  aeree  agitati  dall' aria,  delti  i 
rantoli  ;  ili.  i  modi  onde  risuona  la  voc« 
net  petto;  IV.  le  vari& specie  de'suouiche 
destatisi  nella  tosse. 

l.f  punti  del  petto  oc'  quali  si  colora,  me- 
diante fascohazione,  lo  stato  de|^i  oigaui  rc- 
sprratorii ,  sono  la  cava  ascellare  ,  lo  spazio 
Ira  taciuvicola  e  il  margine  anteriore  del  mu- 
scolo trapezio  da  una  parte,  e  tra  quella  e  U 
inanMnella  dall'  allru  :  nella  parie  |>osteriore 
lo  spazio  che  è  tra  la  scapala  e  la  spina  dor- 
sale. 'Quindi,  in  un  individuo  sano,  si  percepi- 
sce ,  durante  1'  inspirazione ,  un  inoi  inorio 
leggero  espansivo  ,  piii  nolevole  a  destra  che 
a  sinistri ,  per  la  maggiore  ampiecea  in  qne- 
sto  lato  de'bronclii  ;  ^mormorio  che  diresi  il 
suono  respiratorio.  E  questo  assai  notabile 
nel  bambino  staute  'a  maggiore  estensione 
dell'albero  aei-eo  ,  «  la  pili  celere  circolazio- 
ne  potiiiouaie  onde,  io  pan  tempo,  vi  pene- 
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Ira  più  copia  d'aria.  Scema  dopoU  puberU: 
c  debolissimo  ueila  vecchiaia. 

Varia  anche  ne' vari  iudividui  l'iulensitii  di 

auei  suono  per  ispeciale  disposizione  de'me' 
esimi.  In  alcune  idiosincrasie,  nelle  donne, 
ce,  si  noia  l'intensità  del  suono  respiratorio, 
che  proprio  è  del  bambino  (  respirazione 
puerile).  La  si  nota  eziandio  in  alcuni  rasi 
morbosi. 

.  L'intensità  del  rumore  respiratorio  scema: 
I.*  neh'  enfisema  per  dilatazione  delle  resci- 
chetle  polmonari  ;  1.°  e  scemato  o  tolto  io  lut* 
te  te  malattie  in  cui  per  alterazione  della  so- 
aianza  polmonare ,  ovvero  per  esterne  com- 
pressioni ,  è  questa  resa ,  per  più  o  meno 
estensione,  corrispondente  a  quella  della  ma- 
bttia  ,  impermeabile  all'iiri^.  Quindi  la  dimi< 
nuzioiiedi  tale  rumore  avviene  nello  spandi- 
mento  pleuritico ,  nel  pneumo-torace ,  nei 
tubercoli ,  nel  catarro  polmonare. 

Se  non  dieta  sede  varia  dalla  mancanza  o 
derivazione  nell' intensità  del.  suono  respira- 
torio ,  e  altri  caratteri  della  medesima  in  tali 
diverse  condizioni  patologiche  ,  le  (a  discer- 
nere una  dall' altra.  Quindi  neW  enfisema  h 
massima  nella  parte  anteriore  del  petto,  per- 
manente allo  stesso  punto,  accompagnata  da 
singolare  asprezza;  nello  sp^intiinunto  pleu- 
ritico la  si  osserva  alla  base  del  petto  e  all'iu- 
dietro  :  bene  osservando  però  il  rumore  re- 
spiratorio si  sente  in  lai  casi  profondo  ,  con 
b  sua  naturale  cedevolezza.  Ne'  tubercoli 
si  percepisce  sempre  alla  sommità  del  torace, 
dove  cominciare  suole  lo  sviluppo  di  quelli  ; 
itel  catarro  pneumonico  la  sede  è  variabile, 
ÌM  durata  affatto  temporahia  .  La  compres- 
siuue  d'un  tumore  sui  bronchi, poni  caso  di 
luraneiirisma,  cagiona  la  mancanza  del  ru- 
more respiratorio. 

Il  suono  respiraiorio  ,  oltre  che  nella  in* 
iHusilà  ,  può  essore  alterato  nella  qualità.  Una 
di  tali  alterazioni  è  costituita  dalla  respirazio- 
ne  bronchiale,  ch'c  un  suono  «nalo^;»  a  quel- 
lo che  percepisce  l' orecchio  applicalo  alla 
trachea.  Andrai  la  chiama  un*  esai^erazioue 
della  respirazione  pugile.  È  prodotta  dal. 
l'aria  che  percorre  le  diramazioni  bronchiali 
.senza  poter  penetrare  le  vescichette  polmo* 
nari  avendoci  qui  un'  insuperabile  impedi- 
mento, ed  è  proprio  di  un  addeusamento  del 
polmonare  tessuto  derivante  da  infi-immazio* 
ne,  da  compressione,  per  tunfK)re  o  spandi* 
menti  di  liquidi .  sopra  i  bronchi  dilatati,  da 
induiimenti  ai  dintorni  di  questi,  da  tuberco- 
li per  cui  le  vescicole  polmonari  sieno  ri- 
strette ed  abolite.  Colla  respirazione  bron- 
chiale si  lega  V  espiraziitne  prolungata  e  so/- 
fiatile  :  la  quale  dà  quel  scuso  mcdeiimo  che 
una  rorle'espirazione  dentro  un  tubo  di  legno 
o  di  metallo  che  sia  chiuso  all'estremità  op- 
posta a  quella  in  cui  ponsi  il  labbro. 

Altra  qualità  morbosa  del  suono  respirato- 
lio  è  ctutituila  dalla  cosi  della  respirazione 


anforica  (bouriìontument  ampkoihj'ir)  di- 
pendente dal  penetrare  che  fa  \'  aria  iu  uo« 
vasta  cavità  attraverso  un'augusta  apertura. 
La  quale  cavità  risulta  o  da  fusione  dei  tu- 
bercoli,  nel  quale  caso  dimora  mlìst.  sommità 
del  petto,  o  da  cancrena  limitata  o  da  vasta 
dilatazione  de' bronchi  ,■  ne' quali  due  cas 
la  sede  n'  è  «aria.  Può  dipendere  anche  da 
un  ascesso  lattosi  comunicante  co'cau«li  aerei. 

Da  simili  cagioui  pure  deriva  la  rrspirth 
zifine  cavernosa  ,  che  tiene  dell'  anforica 
e  della  bronchiale,  ed  indire  1' esistenxa  di 
un'  ampia  escavazione  oel  polmone  comuoi- 
caute  coU'aria  esteriore. 

II.  Dei  rantoli  (rdles)  si  dislioguono  vario 
forla. 

.  La  prima  specie  è  costituita  dal  rantolo 
crepitante.  Questo  è  assai  tenue  *  talché  l' o* 
recchio  sembra  derivarlo  da  cavità  a  piccio- 
lissimo  diametro.  Nasce  da  muco  o  sangua 
che  riempia  le  dette  vescichette,  o  le  estremi- 
tà delle  diramazioni  bronchiali  che  termina- 
no in  queste  ,  ovvero  da  ingorgo  alle  loro  pa- 
reti. $i  è  detto  che  in  questo  le  bollicine, 
onde  sono  ripiene  le  vescicole  polntooari,  si 
mostrano  all'ascoltazione  tra  sè  egoali  e  da 
potere  per  esse  contare  il  numero  di  qoesle 
ultime.  Lo  si  osserva  nel  primo  grado  della 
poeumouìte,  nell' emoftoe  ,  nell'edema  pol- 
monare e  nell'enfisema. 

Una  graduazione  di  questo  rantolo,  ma  me- 
no tenue,  cioè  a  bolle  un  po'  più  ampie ,  è 
delta  rantolo  mucoso  a  piccole  bolle  ^  di- 
stinto in  secco  ed  io  umido. 

Una  terza  specie  è  costituita  dal  rantolo 
bronchiale  che  si  distingue  in  mucoso,  dovu- 
to a  collezione  di  molto  muco  ne'broncbi,  so. 
raigliante  al  rantolo  tracheale  de'moriboodi, 
ed  in  secco.  Presenta  molta  varietà  somi- 
gliando talora  ad  una  specie  di  rimare;  o  al 
suono  d'una  corda  di  basso  che  facciasi  oscil- 
lare, ora  al  pigolare  di  una  tortorclla,  ora  ad 
un  sibilo-,  ec  :  va.rìeià  di  snooi  che  si  presen- 
tano in  tale  rantolo  negl'individui  afìfetti  da 
cat.irro  polmonare  cronico,  e  si  succedono 
r  uno  all'altra 

Il  rantolo  ca\fernoso  è  prodotto  dall'  ana 
che.  dai  canali  aerei  passi  in  ao*  escavaxiooe, 
o  caverna  polmonare,  agitandovi  il  sangue,  la 
marcia  o  la  squagliata  sostanza  del  poTmoDe 
in  essa  contenuta.  È  una  sorla  di  respiratione 
propria  delle  tubercolari  caverne.  Corrispon* 
de  alla  respirazione  cauertiota. 

ìli.  Ascoltazione  de' suoni  morbosi  propa* 
gali  dalla  voce  pcf  le  pareti  del  petto. 

La  broncofonia  o  voce  bronchica  è  prodot- 
ta dal  .«anno  dr;IU  voce  che  giunto  ai  grossi 
bronchi  è  trasmesso  all'  orecchio  per  un  tes- 
suto solido.  Coirisponde  alla  re%piraxitmc 
bronchiale  ed  e  .  come  qoesta,  in  ailinenza 
rolla  dilatazione  de'b ronchi,  coli 'indmimenio 
e  addensamento  del  pareuchima  polmonare  , 
con  la  compressioue  di  questo  operata  da  ta- 


1 1 

V 


ASCOLTAZIONE 


long 


^'licrroli.  Ha  lamori.  da  etrusiunc  plein  iiicn ,  e 
'vaiia.  pur  come  la  Stessa  re5|>ii  a/.k>iie ,  pei' 
tede  e  durata  secondo  la  causa,  ^el  pi  imo  e 
uel  secondo  ^radu  deila  ^/teumoniff  coslaute, 
ahbbslaiuu  durevole ,  più  o  meuo  {-i  ave  ed 
eslesa  secondo  i  progressi  della  malattia. 

L'  egnfonia  è  una  voce  argenliiia,  piii  cru- 
'Aa  ed  acuta  che  la  naturale  dell'  iiifeimo,  su- 


I  siioui  dei-ivanli  da'  rantaU  e  dalla  tosse 
si  poDuo  rilevare  anche  a  dislauia. 

D.  j4 scollazione  net  torace  de'  suoni  at^ 
llntnti  agli  organi  respiralorù  suscilali  mc- 
diante  la  percussione* 

In  istato  sano,  mediante  la  percussione,  1 
miijlianie  piuitosto  all'  eco  della  sua  voce  dm  polmoni  (anno  sentire ,  per  tutti  i  punti  in*' 
alla  voce  uiedesiiua.  È  in  essa  qualche  cosa  cui  corrispondono  alle  pareti  costali,  un  suo* 
del  rotto  e  belante  grido  della  capra  :  e  sein*  no  chiaro  ,  speciale  ,  timpauico  ,  e  un  senso 
bra  vibrare  sulla  superfìcie  de'  polmoni.  È  di  resislecia  elastica  al  dito  che  percuote, 
simile  alla  broucofonia  .  tranne  il  suono  ca->  Il  suono  è  meno  chiaro  dove  corrist>ondo<> 
priz/ante  (/e  chevrotttmenC),  e  dipeDdf  d  i  no  \'  omoplala  e  i  suoi  muscoli,  e  dove  ci 
efl'usione  pleuritica  ,  ma  in  tale  quantità  (U  haouo  le  tuberosità  costali,  perchè  <)ui  si  tio« 
formare  un  lieve  strato  di  liquido  tra  la  su-  ^ano  molti  vasi  «anguigni  e  gaoglii  lioratiri. 
perlioie  de* polmoni  e  la  pleura  costale.  La  Quanto  più  sangue  ha  l'individuo,  d'altro 
Sede  di  tale  suono  è  quindi  alla  pai  le  iiife-    Canto  sano ,  e  più  sordo  è  il  suono  in  ta^ 

le  punto:  ancor  più  sordo  riesce  il  suono 
•e  si  esplori  l' individuo  dopo  che  è  giaciu- 


fiore  del  petto,  quantunque  sia  làriie  a  spo* 
alarsi ,  tranne  alcuni  casi  osservati  da  Lam* 
iiec  io  cui  ci  avevano  tanti  pai  ziali  spandi* 
menti  limitati  e  separali  da  parecchie  ade* 
siuni. 

La  pcttoriloquia  è  la  resonanza  delia  voce 
pervenuta  al  massimo  grado  ,  dappuiclic  la 
Voce  arriva  dirittamente  dal  petto  dell'  infer* 
nio  all'oiecrhio  del  medico.  Deriva  da  iin.i 


ulori  I 

to  per  lunga  pezza  sul  dorso. 

Durante  l'inspirazione  forte  il  suono  è  più 
chiaro  che  nello  stalo  ordinario,  e  lauto  pili 
che  neir  espirazione  :  ne'  pletorici  suol  pre* 
sentaisi  qua  e  là  più  oscuro  che  negli  aue* 
niiaci. 

La  percussione  leggera  indica  Io  stnto 


grande  escavaxione  polmonare  coniunicanté  delle  più  superficiali  lamiue  polmonari  :  più 
ro 'bronchi,  e  corrisponde  alla  respirazione    forte  e  profonda  fa  sentire  attravertu  di  que 


cavernosa  ed  al  rantolo  cavernoso.  Quimli 
{a  si  ossei  va  come  questi  negli  ascessi  pd- 
Inonari ,  nelle  cosi  delle  caverne  lubeicola- 
1:,  nella  dilaiatione  de'  bronchi. 
IV.  Suoni  della  tosse. 
La  tosse  drresi  bronchiale,  o  tubai  ia,  quan- 
do produce  un  suono  particolare  che  hi  sento 
He'  bronchi.  Corrisponde  alla  respirazione 

bronchiale,  e  si  appalesa  nei  roetie.NÌmi  c.isi     do  la  quantità  e  ia  qualità  del  liquido  :  dit* 


ste  il  suono  sordo  delle  patii  che  ne  sono 
coperte. 

Quando  le  vescicole  polmonari  sono  i  ipie- 
ne  di  liquido  sanguigno  o  sieroso,  il  suonò 
è  sordo  ne'  piioti  con  ispondenli  del  pel- 
lo  al  di  fuori  .  il  grado  di  questa  sordità 
del  suono  ,  non  che  della  resistenza  oppo* 
sta  «Ile  dita  che  jieicuotono  ,  «arii«  serun* 


che  questa.  Dicesi  cavernosa  quando  il  suo 
DO  ond'  è  accompagnala ,  indira  che  una 
massa  d'  aria  ,  più  o  meno  notabile  ,  e  agi* 
tata  ne'  moti  r<^piratorii  entio  una  rsca\a* 
xione  polmonare  di  varia  ampiezza.  Talora 
si  ha  III  tale  caso  un  suono  di  vero  gorgO' 
gliamento.  Ck>rrisponde  questa  specie  di  tos- 
se alla  respiraxione  cavernosa,  al  rantolo  ca- 
vernoso: e  presenta  non  poche  vHrìelù  dovu- 


ierenze  che  non  s' apprende  a  discerne- 
re ,  che  mediante  una  luo^;»  consuetudiiio 
dell'  uso  di  tale  mezzo.  Queste  medesime, 
a  delta  del  Piorry,  l'anno  distinguere  il  suo- 
no sordo  prodotto  dall'  iodurìmeulo  ,  d.i|« 
l'infiltrazione,  dall' epaliziazione,  da' luber* 
coli  polmonari .-  alla  quale  diagnostica  pu* 
re  conduce  lo  statuire  con  precisione  la 
sede  del  suono  sordo  e  della  resistenza  at- 


te alla  diveria  capaciìà  deli'  escavazione,  al-  le  dita,  non  che  la  successione  de'varii  gra« 

la  densità  e  disposizione  delle  paieti  della  di  di  questa.  11  petto  è  molto  sonoro  nel» 

medesima,  al  numero ,  alla  foima,  alle  cor-  le  caverne  polmonari  comunicanti  co' bron* 

relazioni  delle  foi  iglie  che  1'  attraversano ,  al-  chi,  massime  ne'Iuoghi  corrispondenti  a  que- 

la  quantità  ed  alla  qualità  del  liquido  con*  sii.  Quindi  se  ne  può  giudicare  l'estensione. 
Icijutuvi  (i).                            '        ^  Se  si  trovino  de*  liquidi  entro  tali  caverne 


(l)  Un  suono  particolare  accompagna  talvolta 
la  tosse  ,  il  rumore  respratorìo  e  i  rantoli  di- 
velli. Fu  somigliato  al  suono  che  produrrebbe 
^no  spillo  nel  pert  Uotcre  le  pareti  o  il  fonilo 
d'un  vaso  metallico  ;  a  qnello  die  ragioncrebl>e 
nn  grano  di  sabbia  cadrnte  sopra  un  fondo  sif- 
^tto,  o  a  quello  die  lir.sia  una  piorola  Ci«mpa- 
■*a ,  o  un  bicrhiere  terminando  «ti  rimbonib;irr. 
E  dello  da  Lacnnec  il  titainnio  mciaUico.  La 
Encicl.  Fot,  II.  fase.  ù'2. 


saj   conditione  organica  è    la  vibrazione  cbo 


corrente  di  gas  eccita  sopra  la  superfìcie  di 
tii\  liquido  ,  e  indica  la  comuiiicauone  d*  una  e* 
scavazione  polmonare,  cooiunquc  prodotta,  da 
una  porte  coi  bronchi,  dall'  altra  colla  pleura 
avendoci  un  liqnido  che  cscecolt'aria  dc'bront  lii, 
ovvero  uno  .<pandiiiu*nto  di  un  liipiido  commi- 
sto a  gas  nella  cavità  della  pleura. 
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loio  ASCOiNIO  1 

SI  |icirc|>i!U'«:  liiiiiono  uninricn  o  idrnpneuiun- 
Urti,  riir  roiicisle  in  (iiih  vibrazione  speciale, 
o  MI  iiii  niiiiure  simili*  !i  quello  che  fleriva  à<*\ 
sei  rare  1'  lina  coudo  l'altra  le  m»iii ,  e  rial 
|H!i  enotere  legs;ei  niente  iJ  giiioccliio,  come, 
per  ÌiiiiImic  il  jiiono  di  VHrit:  inoiicle  che 
viMii;iiiin  :ii;ii.i|f  ,  intuire  sono  in  contano 
tra  sé.  Il  pedo  diviene  più  sonoro  ed  elasti- 
co che  d'  ordinnrio  nella  dilataz.ione  delle 
veM"ir|i»'li(;  polmonari  :  segno  assai  valutabi- 
le d«'ll*en(i^eina  polmon:iie.  Ni-U.i  collcitione 
di  nuico  entro  le  predelle  ve.virhette  l'aria 
peneti  aiiiir  «h«li  o  (arie  rcspira/.ione  non  po- 
t«rii<io  essere,  per  mancaii/.a  d'energia,  espi- 
r;il;«,  produce  la  sonorità  aiuidelta. 

1..^  percussione  bene  xilopfcalM  conduce  ad 
iiiiporlaiiti  risultamenli  e  indizioni  circa  le 
cuinpticazioiii  delle  cav«*rne  polinuiiari  cogli 
indni  inii'iili  u  le  correlazioni  delle  caverne  tra 
se  ,  e  rii  ra  !<;  connessioni  de'  polmoni  con 
iiltri  oi'^;itij.  Pei  ciò  conviene  sa|>ere  discer- 
iiei  e  il  suono  Sim do  proveniente  dalle  inalat- 
tie  polrnon:iii  d.i  eim-llo  dei  ivante  dal!.i  pre- 
sen/..-i  di'!  legalo  in  basso  e  n  destra  :  la  SO- 
tinril-ì  dello  stomaco  a  sinistra,  o  quella  del- 
lo sttuTiftcn  o  dell»*  inir^tina  ,  penetrate  nel 
pello  nttiavrsn  il  diaframma  {rrnin  dia- 
ftaritmntica)  ,  non  conviene  conrondere  Con 
riiK'lla  del  .suono  timpanico,  o  idrotimpnnico 
nt*lle  cavj'inr  polmonari.  Il  suono  nardo  de- 
rivante dall'  ipertrofìa  o  dilalazioiie  del  cno- 
le,  da  quello  che  nasce  da  malattia  polmo* 
nati',  l'c. 

Non  è  da  dirsi  quanto  il  congiunijcre  la 
ascoltazione  de' snoni  spontanei  alla  percus- 
sione, e  all'  esame  de'  sintomi  e  del  corso 
della  malattia,  sei  ve  »  togliere  molte  incer- 
Iez7.e,  e  farne  risultare,  quanta  c  piìi  pos- 
sibile ,  evidente  e  sicura  la  dia(;uosi.  Cosi 
quando  la  sonni  ità  del  petto  natni  ale  e  il 
rumore  idrotimpnnico  s'arcorda  colla  respi- 
t oziane  cavernosa,  col  rantolo  cavernosa, 
rolla  prtloriloqiiin,  colla  lo%ne  ca\>rrnosa,  non 
è  pili  dubbio  che  trattasi  di  caverna  pol- 
monare. La  sede  di  delti  feuomeni  e  la  suc- 
cessione de'  sintomi  conducono  a  conoscere 
se  dipenda  la  c.ivci  na  da  tubercoli,  da  vo- 
mica ,  da  canrrenii ,  ce.  Cosi  dicasi  del  sua- 
ito  sordo,  congiunto  alla  mancan/a  del  suo- 
no rrspiratorio,  alla  respirazione  bronc/iiaU, 
al  rantolo  hronc/iico,ce.  Il  suono  chiaro  del- 
lo pneumotorace  potrebbe  forse  confonder- 
si con  quello  delle  caverne  o  dell'enfisema, 
<M*n7.a  l'esame  del  rumare  respiratorio. 

Se  non  temessi  oltrepassare  i  limiti  prefis- 
si, voirei,  noverando  tulle  le  positibili  altera, 
rioni  e  mala,ltie  respiratorie,  mostrare,  in  eia- 
srheiinnn .  il  comparativo  valore  dell'  ascol- 
^  la/ione  de*  suoni  S|>onlanci  della  percu.ssionr 
,,V,  '^'"R''  •*•.''"  '"«l'xii  diagnostici  per  la  nino- 
*ii"cnza  di  quelle.  Certo  è  clic  ,  seii/.a  l.i|t 
^roi^fionti  c  retarne  allento  della  sucressia- 
wc  dei  gladi  rarii  dei  segui  olici  li  dall' ascol- 


tazionu,  molle  inceitezie  utharrebberoioirui 
vtue  la  diagnosi,  «  die  nel  voler  tallo  b- 
tbre  nella  sola  nscoltatione  o  iielU  loia  ptr. 
Lu%ùonc  consiste  l' esagei azione  de' vwu^;. 
gi  loro  ,  e  trovano  il  loro  loiidamenlu  i  niiiK 
proveri  degli  avversarii  e  ueinici  (Togiii 
vatioiie,  per  quanto  utile. 

ÀSCOLTJZIONE  SUONI  SfONTJSUCI  g 

JRTlFiCiAU  ATTEHEyn  ÀLU  FUHZlon 
DE'yiSCERl  UIORSTÌVI. 

Per  la  semplice  ascoltazione  si  litnno  i 
Ili  derivanti  da  gas  empieuti  il  canale  dige- 
stivo :  dalla  mancanza  di  questi  SDOui  ai  luo- 
ghi ni  cui  deggiono  esistere  si  àttam  b 
presenza  di  visceri  solidi  ingranditi,  ovverà 
di  degenerazioni  o  tumori  preternalunii.  U 
ascoltazione  medesima  può  condurre,  fc  imq 
direttamente,  almeno  per  via  d' indiuiooe, 
ad  indicare  la  presenza  inoihosa  dei  visceri 
addominali  nel  petto,  ec.  1  segni  dottili  >!• 
r  ascoltazione  circa  lo  stalo  delle  arterie  del 
basso  ventre  spetta  all'  esmne  degli  ìiiditii 
oITerii  da  questi  suU'  apparecchio  caràmo 
arterioso. 

(guanto  ni  segni  derivanti  dalla  perrussio* 
ne  «leir  Addome^  Fed-  questo  articolo. 

Per  non  dilungare  soverchio  questo  omui 
lungo  articolo  faremo  cenno  ,  io  pioooMlo 
de'  calcoli  orinarii  {f^ed.  CaiXOU),  de'  se' 
gni  che  oltre  l'ascoltazione  per  giungere  alla 
conoscenza  di  questi  :  all'articolo  GRa^itUAK- 
ZA  si  lerrà  discorso  di  quclfi  cKe  li  li»nno 
dalla  medesima  per  discernere,  al  tra  verso  l'u- 
•  ero  gravido,  le  pulsazioni  delle  arterie  oB- 
bellicali  e  placeiilari,  e  giudicare  dell*  pre* 
senza  del  feto  nell"  utero  stesso.  Inlants  i» 
manderò  il  leggitore  »U'  erudito  trattalo  di 
tocolapia  del  Velpcau,  ove  .«iilfalto  importan- 
te nilicolo  è  discorso  colla  einidiiioiie  che 
è  ordinaria  e  propria  di  questo  celebre  chi- 
rurgo francese. 

All'articolo  Ohecciiio  SÌ  irallerinno  gV  in- 
dizii  che  puc)  somniiuisirare  T  ascoltaiione 
per  le  malattie  dulie  varie  parti  compoueoli 
questi  complicatissimi  oignui. 

All'artìcolo  Encefaix)  si  parlerà  Hi  quelle 
applicazioni  che  Fisher,  nelle  sue  Rictrckt 
intorno  P  ascoltazione  del  cervello,  vuole  la: 
re  di  questa  alla  diagnostica  delle  malattie 
rii  sìdalto  centro  nervoso.  Vepgaii  •ot'^ 
«  iò  eh'  io  ho  detto  di  lalc  »ppliratit>oe  IW 
I  fascicolo  «lei  Memoriale,  della  mechcimi 
contemporanea  (p«g.  45-)- 

All'articolo  FRATTUnr  si  parlerà  di  que- 
sto medesimo  mezzo  applicato  «II*  diagno- 
si delle  msa  ,  secondo  il  suggerimcuto  del 
celebre  Lisfranc. 

D.»  Assoi». 

ASCONIO  PEr)lAN(3,  «no  dej>n««*^ 
>inii  (  ommeiilalori  rii  Ciceione  ,  viene  lo^ 
t^meutc  cousideruto  iiaiivo  di  P«dof»,  J***" 


mix: 


^N»  til»«fìbti4me  non  si  teift  sopra  basi* 
.più  sicura  d'im  p:i.vso  «ii  SilialllltfO  éu^effà 
-ricoi-da  un  tale  <t«l  m«4Ìesimo  iioinc  sirrofiv 
•nativo  di  (]i)«(la  ciftà.  Nou  ci  è  dalu  «ii  sia- 
liiiire  enuaaMMa  il  tempo  dalla  tua  bmcì- 
la  e  deUa  su»  inoi  le  ;  ma  un  passo  Hct 
aiioi  cojnmeuii  ,  inleodcrva  ai  suo  lavoi'ti 
l'anno  4i  deir«r»  ooaira  ,  nel  regno  dì 
Claudio.  Di  sintantatrè  .inni  divenne  ciirro,  l-ìI 
a  laie  i^Uffaua  soprawijM  dodici  «ooi.  ^uc- 
ci'è  qiMiUo  MppiaiaodeUa  toa  «ita  privata  . 
e  solo  si  può  aggiungere  cbe  in  sua  giovinezza 
i»ia  stato  amico  di  Livio  e  di  Virgilio.  Scrisse 
^soooìo  uo*  opera  «  oia  pa  dula,  cuuU  o  i  de» 
ti  attori  di  Vii|[ilb,  «I  eneh»  wm  Vita 
di  Sallustio  :  nia  non  appar  ragione  per  sup- 
pone che  lasse  autore  iteli'  Qfigo  Gentit 
Jiomanae ,  corounitainte  aeertita  ad  Aure^ 
ilo  Vittorf.ll  più  importante  suo  lavoro  fti  i' 


scmìo  ;  ne  per  ittile  itè  per  In  nature  deliiv 
weliwa  ehe  sumnùiMSlieao«  lieoea  ■ewiigliaw 

tn  v«^i  iifi  »  t  i)'  SUOI  «  «xMMK'nli.  l'n  poi  sco|>«n"- 
to  nclia  iu<uÌ4}SMu;«  Utiiiioli-ra  tiii  alliu  ntnuo^- 
•crino  «lei  deeÌHio  ieeulo ,  conteneulo  lieei  » 
scolii  sopra  le  quattro  oiazioni  roulro  ('..èli- 
lina  e  su  altre.  Lo  stesso  Mai  iia  anaor  più 
reeenleNiente  trovato  mi  altro  •  manescnlt»^ 

nella  V;tti<  ,in;É,  rlu?  puhblicò  nrl  o<l  è 

una  oolleiiuiiedi  Irainmenli  inediti  d'un  rom» 
MMnto  sulle  oranoni  «li  Goeronei;  La  pruna' 
edizione  d*  Aaaooio  fide  le  luce  a  Yeaeue 

•el  i47>    *  ^  -  i 

Falconetti,  p<ui 

ASCUITTIZII.  Piopriiimeiile  aggiunti  o 
arrolali.  Così  furono  iÌhì  [Aoin:ini  chiamati 
certi  schiavi  {servi)  che  per  u  eui'  anni  col- 
tivalo evestero  una. stessa  iena,  i  quali  di- 
venivano con  ciò  di  con(tiz,ioue  più  servili: 
Commentario  sulle  Orazioni  (li  Cicerouc.per    chtì  quella  <1(!Ì  coioni  (c  dunquu  assai  legge* 
m  ecnUo  ad  iaimtione  de'proprii  figli  ;  mtr  re  la  definiiiooe  di  Burgliini  =  quelli  die  a« 
sotto  qua!  titolo  ,  nissini  manoscritto  ci  noto-     vevano  ilalo  il  nome  per  le  coIoiiIl-  —  fi^l. 


rusa  a  decidm  e.  Sembra  stalo  esleso  e  tut* 
le  le  òraaioni  ;  pur  sonosi  «ouservati  eoli 
frammenti,  t  quali,  bendtè  alciimeMillo  ali* 
furati  dalle  giose  di  quHlrlie  (grammatico 
([^[Morente,  sono  ancor  ^teni  di  pre^iu^te  noti- 
zie. Debbiamo  la  maggior  parie  di  ciò  che  di 
Ascoqto  possediamo  a  Poggio  ,  quel  Fioren- 
tino che  durante  il  couuiio  di  Custauza ,  nel 
Jit6 .  foriiinelenoBie  aetHprl  da  «eeelno  ose. 
noscrilto  Hi  esso  nel  monastero  di  San  Gal 


CoLiONIa)  e  degl'ifi^ui/ini  (y,)  ;  erano  aucUu 
delti  eèmtUi  e  «eniveno  risgoardeti  ceaie  oer^ 
tenenze  del  suolo  (schiavi  o  servì  ddUa  gUpal^ 
ne  è  vero  rh»;  divenissero^tali  per  prescrizìo* 
ne ,  o  per  avci  e  due  volle  promesso  al  pa> 
di  one  di  non  perticai  nei  di  li  «  come  dicei 
rVubbi  ;  il  che  per  altro  non  sarehln;  .immis* 
sil>ile  se  non  dopo  rimesso  alquanto  il  {lìiit" 
to  di  acbiavitb ,  cbè  preaio  i  Romani  aniiclii 
non  avea  luoc;o  rotitraito  alcuno  li  n  ^(  Inivo 


io,  nella  Svizzera.  Questo  mauosciilto  non    e  padroue.  DiUèrivauo  da^li  onginniti  i  qua^ 


potè  piii  trovarti  da  no  pesto  ;  ma  le  coi 

l^"g!>'<^     possedè  ancora  dalla  Hicciit  dia 
Ma  di  Firenze.  Conteneva  il  commento  di 
MOtre  erationi.  Suo  carattere  generale  è  che  si 
virerisce  prtncipelMienle  a  fatù  aloricii  ed  be 

conservate  alrune  curiose  notizie  su  varii 


li-  dovevano  ancbe  esser  nati  sul  suob  e  da 

indi  annessivi.  — Nei  tempi  dui  tcuiLilismo  si 
conobbe  una  specie  di  uomini  proprii ,  clic 
mollo  si  accostavano  a  codesti  asciittizii  ro- 
BMui,  non  essendo  scevri  da  UltU  macchia  di 

servitili  poiché  inoreiido'  succedeva  •*  loro  il 


|Nliiti  che  indurilo  si  :>iirebhet  o  cercale  in     padrpne  in  una  certa  parte  dei  mobìli  :  egli  < 
ellri  luoghi.  Dobbiamo  piìi  particolarmente    imponeva  loro  io  dato  tempo  opere  da  pre*  • 
notare  i  disrorsi  di  Cesare  contro  Dolabella;     starsi  con  la  persona  o  coi  giumenti  ;  esige» 
di  Uruio  per  Milone;  di  Lncceio  contro  Cati-    va  da  essi  certe  multe  se  inaiiUivaiui  illeci-  • 
hna,  e  di  Genatnìo  contro  CMtieiio.  Gli  sto»    temente ,  vele  e  dire  eoo  persomi 
i  tri  di*'  (jiiuli  smnbra  che  più  togliesse  sono     dizione  ;  ne  riceveva  unn  sumina  in  l  iscat'*  . 
Livio  ,  Sallustio  e  Fenestella.  Il  commento     to  del  diritto  di  giacere  la  prima  volta  colie 
antle  erationi  contro  Venie  è  ti'un'  indole^co:    sposa  ;  e,  quel  cb'ò  ^iii,  gli  eueneva  ad  altrui,  . 
*"  '  "  "     ''  '  li  .ri pttieva  con  azioni  possessorie  e  pelituric,  i 

ne  poteva  essere  tenuto  a  lasci.«re  mal  su» 
t^raclu  che  griininobili  da  loro  posseduti  fosSu-  - 
ro  alienati ,  divisi .  oppignorati.  In  Gei  ma-  ■ 
nia  si  appellavano  ìfibeigene ,  in  ()ljiiid;i 
ho/horige  mannen ,  ec  —  AscriUizii  lui  0110 

e      •     a   •    n  •   •     *  -  ^     a»  • 


SI  alliitto  diversa  da  «foelle  degli  altri /de 
non  parere  conghieltura  improbabile  cbe  sia 
.lavoro  di  qualche  posteriore  scrittore,  cbe 
ìli  parie  sì  giovasse  delle  fatiche  d*  Asconio. 
La  l.'ilMiil;i  r  zppjìD  di  barbariimi  ,  ed  i;  [»in 
nello  siile  degli  ultimi  grammatici  che  dedr 


«avamila  Imo  aiteoeietfe principelnwnle elle    pnre  dotti  dal  Romani  i  cittadini  non  oiigì- 

osservazioni  di  priiinmalicu  ,  d*  etimologia  e     narii ,  ma  che 


.SUI  sinouinii.  Angelo  Mai  attribuisce  ad  A- 
•conio  Pediane  alcuni  scolii  de  Ini  ultime- 

niente-  .sro|>citi  in  un  palimseslo  dell*  Ambi  u- 
siana  di  MilaiiO  e  pubblicali  nel  18 14-  So- 
no note  snirorazione  Pi'o  Scauto,  e  sopra 
.le  perdute  In  Clodium  et  Cui  iomm  P«  Mre 
alieno  Milani^,  ed  altre.  Non  possono  però 
^^nsiUerarsi  come  geimiue  produzioui  ili  A- 


icquislalo  avevano  la  cilladi> 

uanza  per  incolalo  {JK,\  od  allriinenvi  :  per 

siffliKtodtne  furono  cosi  dinonùnsti  gli  dei 

tninoruni  gentium,  a  diflt^rniz.)  di  quelli  ma^ 

forum  gentiuiHt  perocché  si  credeva  essere 

quelii  stati  acam  te  «Mio  quasi  iMoei  eie* 

Uidiai  td  tueriUÌMÌi{Ckuemic),  —  ^^rrt^ti- 

zìi  pure  si  appallavano  qiie' soldati  Ricciute) 

che  veuivrfuu  un  uUti  suiz' armi  Uf^M'hc  m>I* 
•     -  "  ... 


Digitized  by  Google 


l<Ol  Jt 


ASnr UBALI'/  ^ 


leiilr.issfrn  n<;li  aim.ili  Rcfon*!.»  rlie  qiitsti 
L.srtavai)o  vimlu  qititlclie  poslo  nel  ruolo  . 
^^■&to  comprende  sotto  questa  rlfiioiniriAzui- 
iiL-  nccenu  ,  i  velali ,  i  frreatnrii,  i  ro- 
t  ant  (/'.)  :  ma  no»  è  esatto.  Come  |>iii-e  (a 
(Iiiopo  distinguere  queqit  asciitlizii  ct.'l^li  ai* 
Ili  atcriUitn  meglio  «letti  i'acanli  (  piazze 
morte)  ,  sorta  di  mUizia  ìmaginana  insUiui- 
la  da  Claudio  ,  la  quale  di  milizia  non  a» 
veva  che  il  nome  ,  quantunque  partecipas- 
se dei  va/ttaf^gi  inerenti  a  chi  trattava  te 
armi  ('Svetoriio)  :  più  ch«  sopraiinumerarii , 
poiciiè  Svetonio  parlaucJoiie  usa  la  irase  ab* 
sentes  J'ungerentur. 

G.  PONZONI. 
ASDRDB  ALE.  Nome  frequente  nei  fasti 
militari  di  Carlai^uie.  U  pi  iitto  che  uell'ordi- 
ne  dei  tempi  s' iiirontra  ,  fu  fìstio  di  Mago- 
ne :  stalo  per  un*iici  volt*?  suffuto  ,  ind  apre- 
se  verso  il  489  av.  G.  C.  la  conquista  del* 
!•«  Sardegna,  ma  non  potè  che  incominciar* 
la  essendo  sl»to   mortalmente  feiilo  in  uno 
scontro.  —  Verso  il  755  av.  G.  C.  la  stona 
fa  menzione  di  un  altro  Aidrubale,  tiglio  di 
Annone,  il  quale  assalilo  avendo  Panormo  in 
Sicilia  ,  dov'  era  rhuiso  il  proconsolo  IVielel* 
In ,  perdette  una  grande   hiiltaglia  e  trenta 
elefanti,  onde  fu  fatto  morire  appena  lor- 
ntto  in  patria.  —  Coiilemporaiieo  di  questo 
fu  j4tdrubale  il  Calvo:  egli  mieireggiò  in 
Sardegna,  ma  anrontalo  da  IUAnlin,lii  7Ìn< 
tu  e  radile  prigioniero  ,  con  clie  tutta  l'isola 
fu  ridotta  all'  obitedienza  dei  Unm.ini.  —  Il 
quarto  Asdrubnleiu  genero  d'Amilcare  Bar- 
ra ,  e  cognato  d'  Annibale.  Condotto  dal  suo* 
cero  in  Ispagna  ,  ranno  l'ìi'j  av.  C.  C,  pas* 
sò  di  là  ìu  ^U\cA  a   sollumc Itere   i  Nuini» 
tli  I  ihelli  ,  iì  di'*  fatto ,  ebbe  il  comando  del* 
r  esercito  di  Spa;.;na  nlla  morte  di  Amilcare 
(i5o).  Fg'i  allargò  ronsid^rabilment»!  i  pos- 
sessi de' Cartaginesi  ni-lla  {MMiisola  ,  e  fondò 
ima   citi»  destinata   ad   essere  antemurale 
e  piarza  d'  armi  :  l'apprllù  Nitova  Cartagine 
(ma  Cartagenaj,  e  la  vide  in  breve,  grazie 
alla  vantaggiosa  sua  posizione,  fiui  ire  oltre- 
modo  ;  non  guari  dappoi  doveva  essere  una 
(Ielle  più  opulenti  dell'  universo.  1  Romani, 
adombrati  alquanto  della  potenza  cartagine- 
se ,  fermarono  con  la  nazione  1  iv.ile  un  trai- 
tato  per  cui  doveva  1'  Ebi'o  senire  di  limi» 
te  alle  conquiste  di  essa  :  Asdrub.ile  osser- 
vò religiosamente  il  patto  ,  e  sotlomis.-  lui» 
lo  il  rimanente  della  Spagna  dall'  Kbro  al- 
l'Oceano.  Nel  ai5  uno  schiavo  gnilo,  di  cui 
fatto  egli  aveva  morire  il  padrone ,  lo  truci» 
dò  ;  ma  la  aun  memoria  fu  per  lungo  tem- 
po onorata  e  cara  ni  ispagna.  —  Asdruba- 
le  Barca,  figlio  dì  Amilcare  e  fratello  d'An- 
nibale .  parleripò  dell'  odio  dt^lla  sua  fnnir' 
glia  conilo  di.  Uomn.  I.asci.itogli  da  suo  fia- 
lello  il  com:indo  supremo  in  Ispagna  (i^e//. 
AiVWiBALt)  vi  ottenne  riputazione  di  ercellen* 
te  capilsBO»  Ver»  è  cUe  Gueo  Sripiout  lo 


sconfìsse  in  liaKaglia  ordinata  l'anno  1 1<)  ««. 
Cr.  C.  verso  r  imboccatura  ddl"  Elmi,  e  die, 
ollorqiiando  ebbe  ordine  dal  fenato  cartami- 
nese  di  recarsi  in  Italia  per  soctonere  s«mi 
r>-alello,  Sri|>ioi*e  gli  attraversò  1' uscita  «bi 
Pirenei  e  lo  costrinse  o  retrocedere;  ma  in 
fìoe,  guadagmtt  i  Celiiberi ,  ed  uniiofti  a 
tuo  fratello  Magone,  ed  a  Massioissa  re  dei 
Numidi ,  distrusse  se^iaratamente  in  due  bal^ 
taglie  gli  eserciti  de'  due  Scipiooi  ,  i  quali  vi 
perdettero  la  vita  (aio).  Scipione  il  {;ìot»oc 
distrusse  alla  sua  volta  1'  esercito  del  carta» 
ginese  sforzandone  il  vallo;  ma  U  feconda 
mente  di  Asdrulwle  ue  creò  con  «oUecilit. 
dine  un  altro  ,  oè  ti  vincitore  riuscì  a  c^u> 
flergli  i  Pirenei.  Rapidissima  fa  U  corsa  di 
lui  per  le  Gallie:  su|>eraii  lutti  gli  ostacoli, 
era  giunto  fino  a  Piaceiita.  Forse  non  pote- 
vano le  affralite  sue  genti  proseguire  il  cai», 
mino  senza  rischiare  d'  essere  agevoltssinia* 
mente  sconfitte:  comunque  Sta,  e^l*  pose 
l'assedio  a  quelis  città.  I  Romani  eiaberolcai* 
po  di  adunare  soldatesche  ;  né  bastò  che 
egli  levasse  tantosto  1'  assedio  :  assalito  in»- 
S|>et latamente  presso  al  Metauro  di|i  coosaK 
Livio  SaliuatoiY  e  Claudio  Nerone,  eoniaode 
lungamente  la  vittoria  .  ma  infine  radr  sui 
campo.  Questa  battaglia  è  da  Livio  pa« 

ragnnala  a  quella  di  Cinne  :  certo  è  che  per 
essa  l'Italia  risorse  a  nuovi  destini  (Fed.  AN- 
NIBALE) .  —  Asdndtale,  figlio  di  Gisroue  ^ 
s'  illustrò  in  ispagtia  al  prioripio  della  se- 
conda guerra  punica  ;  ma  non  potè  re^^ere 
coutro  la  fortuna  di  Scipione.  Ritiratosi  da 
prima  nella  Lusiiania  .osò  l'anno  QoS  di  pre> 
sentare  battaglia  al  duce  romano  :  fu  scon- 
fitto e  costreilo  di  riparare  a  Cadice.  \h  là 
chiamato  a  difendere  la  patria  pencolante, 
si  uni  con  Siface  ,  e  i'  anno  ao5  fu  invertito 
nel  suo  campo  da  Scipione  inedesiirto,  il  qua> 
le,  appiccatovi  il  fuoco,  distrusse  in  un  j^tor- 
no  ambo  gli  eserciti  carlagiuese  e  numida. 
Tito  Livio  gli  fa  perdere  una  seconda  bai' 
taglia  contro  Scipione  ;  ma  Appiano  aflerma 
che  ,  tornato  a  Cartagine  ,  fu  posto  in  croce. 
— Asdrubale  sopradaetlo  Oedo  ,  nemico  del- 
la fazione  Barcma  ,  (u  mandato  a  Roma  do- 
po la  battaglia  di  Zam» ,  1*  anno  aoi  st.  G. 
C. ,  per  ottenere  la  ratificazione  del  trattalo 
coochiuso  fra  Scipione  e  Cartagine.  Essendo 
stato  inteiTogato  in  senato  dal  console  Cor- 
nelio Lentulo  ,  quali  dei  facesse  ganmti  àm 
giuramenti  di  coloro  che  lo  mandaviUM»; 
«  queglino  stessi .  rispose  ,  che  taiHo  seve* 
m  ramente  punirono  i  nostri  spergiuri  ••  :  ed 
ottenne  la  pace  ,  per  altro  con  iimiiiaoti  roiw 
dizioDÌ.  —  Asdnibale,  ultimo  suilelo  di  Car- 
tagine ,  trssse  la  sua  patria  in  uom  sciagurata 
guerra  contro  Massinìssa,  e,  sconfitto,  fu 
condannato  a  morie  dal  partito  della  pare 

Rerchè  offeso  avea  Roma  assalendo  il  re  liei 
iumidi  allealo  di  essa:  fii-^gi,  raccolse  veiv 
tiimh  rombai  lenii  e  si  avviò  per  aaseihat* 


Ire  •tu  dUperKMOiM  dnUe  prepolooti 
genie  dei  Reroaoì  ,  ricbumurono  il  alla» 
dino  eomMei«le  percbè  li  difendesse  dai 
coDsolo.  Ifanilw  Asdinbéte  Meohè  l«-«MÌ 
del  dovere^  e  recò  Hanno  ali'  esercito  ne* 
Mdiaitie  preadeodo  un  posto  inaccessibile^ 
Ma  beo  presto  f«  d'  uopo  ced«ii-e  •  Scipio» 
ne  Emilio.  Cbiu^si  Asdrubale  in  Cartagine» 
oome  vide  Sopionc  iosigBarirMne  di  viva  tor* 
«a  («46  av.'6h  Ct)t  ti  liwctf^fc  dapprìN»  nel 
tempio  ^Ii  Esculapio  coi  disertori  romani  ; 
ma  poco  ^presso  ne  usci  per  celUrsi  a'  pie> 
di*  del  n«ettof«  :  la  caMorla  d»  kù  ,  veduta 
qMaif  atto  di  vilti .  gK.  seagKò  imprecationi^ 
wppìccò  ii  fuoco  «I  teflspia,  e  si  gettò  nelle 
fumme  cou  due  fìgliuoikll  solo.  Appiaoo  dice 
che  Asdrubale  si  ucridiMtf  da  wk^piar  soitrar* 
ai  all'  ignominia  d'  essere  conHctlo  in  trion> 
fb  dal  viocilare.  T^AsdrulnUct  nipote  di  JUaa* 
tìniM  re  M  HmmK  ,  A  <»lle|^^M  fnem- 
dtnÉa  nel  comando  delle  truppe  che  difead» 
WM»  Cariagioe  caiitro  i  BaoMiù»  e  laia»  iitof 

«Ha  flaita  dt  ifamé  è  ridiiidtm  w  «mm^ 
re>la  maggior  pai-te  ;  ma  poscia,  accusalo  di 
•radimento ,  £u  trocidato  dal  popolo  «ella 
jpubbitca  piana ,  V  aono  1^7  av.  G.  C     '  « 

G.  BoMbm  • 

ASELLI  (Gaspare)  fu  medico  cremoneM^ 
che  fioriva  nel  secolo  sedicesimo.  Nominalo  a 
profetioro  d'  ansttomla  nell'  uoiveraìtà  tori- 
neae ,  tutto  si  diede  allo  studio  e  alle  sezioni 
cadaveriche,  ctua  aooofa  bestemmiata  dal  pre> 
fimNaio  •  daH'aMica  ^Mram  Né  i  tuai  aiàr. 
7i  furooo  eoroiiaii  da  minore  successo  ;  e 
graia  natura  die  di  lei  si  facesse  unico  og* 
getto  ai  proprii  stadi  «  non  iodngaoie  lui , 
acoperse  sponlaneamenle  un  segreto,. eh  é 
uno  dei  fondamenti  della  fisiologia  modeitia  . 
«he  pceparò  altre  lontaue  scoperte  ,.le  quali 
fruMavMO  tonto  bene  alla  umanilèt.  cioè, 
U  sropprt»  dei  vasi  lattei.  Visse  tranquii» 
lo  ed  immerso,  nelt^ue  «natomicfao  flMdi*- 
taawMi  f  ^paflaM^tf^di  ao  niodailMHUto  p 
me  A  vei  o  dotto  conviene  .  e  divideado  a» 
moroso  con  altrui  il  proprio  mpere.  Pure  egU' 


deoomposiaione  delle  materie  vegetati  f  Veé,' 
Natta.)*  8i  trova  in  masie  di  color  bruno 
oscuro  o  nero,  con  speazatura  concoide  e  ài 
xm  lucido  resiaoao.    opaci» 'etommi)  mente 
fraf^ile  a  b^ssa  tetnperstum ,  «pa  s'»mmollisc<e 
«  si  («nde  col  calore  ;  in  densità  varia  dal* 
l^ce^joa  ainoad       Può  conoaeersì  dai  ad**' 
gnentì  caratteri.  È  iiisolirbrie  nefl'  afroole  , 
ma  aolubile  in  circa  cinque  volte  il  ano  peso 
di  nafka-f       cm  Ibram  wm  ^nnimi  ^émic9  * 
assai  utile  *,  la  ^mbustione  n'è  rapida  e  bril- 
lante j  con  produfttooe  d^  odare  bitumìoosd. 
•^t  trova  in  molti  paesi  ;  ma  vlù  abbondao- 
tem^Dle  sulle  apoode ,  o  gaMegsianI»  sullu 
superficie  .  del  mar  Morto  ;  ad  It,  superior- 
meute  a  Babilonia  ,  sali'  Eufrate  ;  presso  il 
Tigri  ;  a  Tiinidad  ,  nelle  Indiè  occidentali  ,  • 
riempie  un  bacino  della  circonferenza  di  tre 
miglia  e  di  profondità  ignota.  Ve  n'  ha  una 
anagaal»alZaiil« ,  elto  wppiawo  da  Brodo!»  • 

lavorata  da  ben  più  di  7000  anni.  Se  ne  trova 
Dalia  calce  a  Bieiberga  io  Garintia;  in  letti  di 
Bi'aDafVKis  AlhuBmf  td  i#  Tana  mMT  Harti^il  * 
Germania  ;  nel  Oei  byshire ,  Sbropshtre .  in 
lo|;biUerra,  ed  io  parecchi  altri  luoghi.  È  la 
|>nBcipaIe  materifi  coloranto  della  marna  in* 
durata  oscura  ,  o  eiWU»  dM  ai  troft  oe'dl* 
•iratlÀ  MriMoiGMi 

.  F.  ■ 

AlMAm  (  TéemUogia.  )  Sostama  hitfi*' 

minos»  ,  ordinariampiitr  ner»  ed  opHcrt  ;  y-' 
so  speafico  variabile  da  1,1  ad  %Jà.  Espo» 
aanoola  al  calore,  avìlappu  hnlldloodarv  dt' 
stintissimo  di  bitume  ;  si  liqnefi  facilmente 
e  diventa  più  leggero  dell'  acqua  ;  s' infìanv 
ma  ed  arde  benissimo  con  bella  fiamma  luci«i 
da  aMi  daoao  iu—,  —  Bapuuiam  M  metodo 
di  Segretan  per  la  preparationee  purifìcazio* 
ne  del  roiuerale  d'  astalto ,  quale  si  pralicsi 
nella  lahbriea  da  he»  «6aiMÌ  stabilita  a  Srys*'  ' 
sei.  Cinque  caldaie  adopransi  nell*  olBcioa  ; 
destinandoftt  alhi  deporatione  c^uella  del  cen* 
IsWi  PauM  it  annerale  neUe  cal^Me  coH^ac' 
qnatbniicndo  questa,  il  bitume  sopranauo* 
Iftì  Lavasi  rollo  schiumatolo  e  lo  si  getta'  ' 
i4idi  il  plauso  dei'  lontaui ,  uè  godette^   iMfia  aaoonda  ealdaia  e  così  di  se^ito  nell^ 
ittdersi  già  segnato  sul  libro  della  posteritii ,    altre.  Cento  parti  di  minerale  forniscono  con' 
poirliè  moriva  a  .\Ii!ano  circa  il  in-jó,  e  la     questo  metodo  dodici  parli  di  asfalto  puro.  Il- 
sua  dissertazione  De  venis  IncUis  ium  A    fuoco  si  mantiene  Con  metà  legna  e  meti  col**  ' 
gurit  eiegantisùmh  ,  venne  stampala  «am»^  la  medesima  terra  hilnhiuia  \  HifiMit  miato*  ' 
stessa  città,  il  i6a^.  In  tale  operetta  sviluppa    combustibile  somministra  un  fuoco  piò  po« 
la  sua  sctmerta^  de  vasi  lattei ,  e  ioaltry  pre-    tento  della  sola  legno  t  rilevasi  <|pimdi  da  ciò 
pam  quella  dai  vasi  aasarbeuti.:''  ».^ri»v  tj<>  t  come  il  detto  miaewte  biltuuÌBOiD  tefrenlil-* 

F.  Ite  Bon^    '  m'-ntc  anche  a  far  fuoco.  * 
ASELLO.  Fed*  Gado.  Se  gli  antichi  usavano  principalmente  Y 

sfililo  alla  tidwisamaiione  egizia ,  i  modawl' 
A8FALT1T£  (  Lmo  )•   Ftfrf.*  Metio  -  ne  estesero  le  prepai  aaieid  e  molle  maniera.^ 
(M4rt)b  '  Entra  l'asfalto  nella  composizione  delle  ver»  . ■ 

•  •    •         '  ilici  nere  delie  carrozze,  delle  scatole  ,  delle' 
ASFAfrO  .  parola  greea,  ef a»e>ast ,  ■  ÌMrriire^iMHloe  tostMiae  grasse  ed  nntnot»,' 
d'ignota  etimologia.  Frequentemente  cono»     serva  ad  ungere  le  ruote  dei  carri  r  le  gran*' 
sctuio  col.  nome  di  paca  n^mralt  €ompaUm  , .  di  roapiiise.  Per  le  sue  (|ialiUi  mtaosee 
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volnlili  applicasi  iililmcnto  ai  legnami,  iillt; 
piche  ,  aliti  curde ,  ed  in  gfiiei  ale  hì  corpi 
tulli  che  h  SUR  sninin»  adereirzn  guarenlisce 
neiietlaiiiRiiie  dall' tiiiii<liù  r  dMll»  ru(;^iiie. 
k  si  adupem  ad  imperiai  i;  iMtlelli  ,  ponti , 
saracinesche ,  porte  di  sustegiiu  ,  che  pi  eser> 
va  pure  dalla  corrosione  dei  venni  ,  e  dal- 
l'infraridimt-iito.  Se  ne  fa  buon  maitìce  al- 
lo  a  sostituire  il  cemento  dc^li  uiiliclii.  Fra 
le  <iiverse  vernici  che  coinpongousi  coli*  a* 
sfallo  non  citeremo  che  lu  seguente,  usitn» 
lissima  per  cuoprirne  lavori  di  feii'o  «  Ui 
latta  :  si  prepara  niescolaudo  ,  ; 

di  surcino  fuso  .  parti  la 
di  colofuni^  .  .  .  n  a 
di  asfalto    .    ,    .    .  n 

iolio  di  trementina  . 

Ing.  Falcone  I  TI,  figl. 
ASFISSIA.  Per  la  maniera  onde  vogliamo 
ronsidci  are  1'  argumenlo  in  questo  articolo  è 
d'  uopo  che  sotto  la  parola  asfissia  s'intenda 
ugni  sortii  di  morte  apparente  ,  sebl>ene,  in 
istretto  senso  ,  la  su.i  «Imiologia  non  sia  che 
da  a  privativo  e  da  a^'^tt,  polso  ,  e  quimli 
essa  non  significhi  che  privazione  del  polso,  e 
s.in  lihe  quindi  sinoniiiiu  di  sincope  (f^.).  Sì 
lironuhbe  però  che  |>oteva  darsi  il  caso  che  mi 
individuo  mancasse  di  polsi,  eppure  non  fos- 
se in  asfissia  .-  noi  pine  ne  abbiamo  osserva- 
lo ,  or  sono  due  o  lie  anni ,  uu  esempio  chi; 
volnnlieii  citiamo  e  concerneva  uu  vecchio 
malato  di  pietra  il  nuale  aveva  il  sistema  ar- 
terioso iitiaco  così  che  tutti  i  vasi  su{>ei  filiali 
di  questo  apparecchio  non  battevano,  ma  era- 
no come  cordoncini  sfuggevoli  sotto  le  dita  ed 
inrompi  essibili  :  morto  poi  quest'individuo 
trovaiiiino  l'aniMletla  litiasi  giunta  al  massimo 
•segno ,  e  nelle  ultime  estremità  i  vasi  afliitlo 
otturati,  e,  cosa  degnissima  d'attenzione,  que- 
sto vecchio  non  erasi  mai  lamentalo  di  fi  Pildo 
straordinario  e  non  aveva  ollerto  alcun  sinto- 
ino  di  cangreua  spontanfal  (^ueslu  pezzo  pa- 
t'. logico  deve  ti  ovai  si  nella  i  accolta  del  pro- 
iessoi  e  Cortese  ,  al  (pmle  sembrò  cosi  impor- 
tante  che  desiderò  unii  lo  ai  molti  altri  curiosi 
esempi  di  malattie  del  sistema  ai  terioso  che 
egli  conserva.  —  Asfissia  dunque  non  è  uno 
Sialo  iu  cui  manchino  solamente  le  pulsazioni 
arteriose  supei  fìziali ,  mn  in  essa  è  ben  anco 
•Soppressa  la  respirazione  ,  i  sensi  esiti  ni  so- 
no aboliti,  e  l'impero  della  volontà  non  è 
luìi,  per  via  dei  muscoli,  esercitalo.  L*  asfìs- 
!>ia  dillerisce   dalli  morte  reale  solamente 
in  ciò  che  in  essa  cguservasi  per  anco  una 
RCiutilU  di  vita  organica  che  conveniente- 
inenle  riercilata  può  tornare  a  promuovere 
l'eseici^io  della  vita  animale,  e  quindi  il  cor- 
|x>  non  si  trova  per  anco  sotto  l' influenza 
tielle  le^gi  fuiro-rhi miche  le  quali  lo  portano 
nlla  piitrelaztoue  ,  ma  conserva  il  principio  di 
reazione  organico-vitale  che  lo  sottrae  a  quc- 
»lo  scomponimeulo ,  che  tieve  essere  il  prin- 


cipio d'una  mm-nrigKosissitna  sciie  di 
meni  per  cui  lutto  il  creato  .  sotto  r.-ippai fu- 
ta delia  mistica  fai  falla,. si  riproduce.  E  »c- 
conte  questo  slato  di  asfissia  può  succedere  ^ 
varie  cagioui  le  quali  agiscono  in  diffctmle 
maniera  itou  possiamo  ammetta  e  tieppuie 
che  l'asfissia  consista  sempre  iu  uno  staio 
di  morte  apparente,  prodotto  dalli  sospeiisoi^ 
ne  primitiva  dt-ltn  respirazione,  pejocriiè  s« 
nel  più  delie  sue  forine  dò  infatti  .coflM 
dremo,  avviene,  ei  si  danuo  aliti  casi  oeii|uaU 
«questo  istupidimento  del  pi  iucipio  vitale  ytnr 
1  inceppamento  delle  altre  eSMoriali  funziuLt 
dell'  innervazione  e  della  circolazione  si  svt- 
Juppa,  e  molte  altronde  sono  le  iivabittie,  C|k-- 
cialmeute  dd  sistema  nervoso,  uelie  quaii  I  iu- 
dividuo  è  condotto  per  molte  ore ,  e  talvolta 
anche  per  parecchi  giorni,  ad  una  couduione 
che  nefr  esterno  aspetto  non  diQerisre  roiui- 
mameote  dalla  morte  reale  ,  end'  è  clte  lagti^ 
mevolissiini  errori  fiiionu  più  d*  uim  volta 
commessi  ,  e  molti  che  eraxio  vivi  furono  te- 
polli  quai  morti  ,  e  se  in  qualche  caso  fu  ioal 
perto  questo  terribile  avvenimento ,  quauii 
altri  non  avranno  avuto  che  il  freddo  siletuia 
delle  tombe  per  testimonio  dello  sImIu  iinte* 
scrivibilmente  disperato  d'uu  individuo  cfaCf 
sotterra  ,  sente  ancora  il  sangue  ciie  gli  scm- 
re  per  le  vene,  una  bara  che  il  i-accli*ude  t-d 
uu  sudario  che  lo  copre  l  Noi  cousirlereivinit 
r  asfissia  sotto  tutte  queste  mauicre ,  e,  se  il 
nostro  articolo  diverrà  un  po'  lungo,  S|>eriaiiio 
che  ogni  lettore  ci  avrà  per  compatiti  ,  avve« 
giiachè,  se  negli  argomenti  puraineuie  tecni- 
ci,  ne  duole  talvolta  dover  entrare  in  paIt^ 
cotarità  che  non  possono  rìuscire  iinportaoti 
altro  che  per  chi  è  provetto  nelt'  argomeutu 
che  si  discorre,  or  ci  gode  l'animo  di  trattare 
invece  un  subbietto  che  interessa  ogui  uomo 
il  quale  ,  Sotto  determinate  circostanze,  può. 
colla  sua  accorta  assistenza,  pi  estate  soc- 
corsi preziosissimi   ad  un  suo  simile,  liu- 
che  arrivi  il  medico  ,  e  può  gustare  l' inef- 
fabile dolcezza  di  ridonare  altrui  colte  sue 
cure  la  vita.  Quest'  è  il  caso,  come  dice  Pa« 
reni  du  Chàlelet ,  in  cui  si  può ,  senza  peri» 
colo,  rendere  popolare  la  medicina  ,  e«l  .imi 
nella  comune  istruzione  dovrebl>tfro  rssnc 
introdotte  alcune  regole  facili  e  semplici  jx-i 
soccorrere  agli  asfìltici,  e  queste  cognìopea^ 
sarebbero  forse  più  utili  di  tante  altre  rfae . 
negli  ammaestramenti  datici  in  giovenlii,  ap- 
pena apparate,  si  dimenticano:  e  già  nel- 
l'Università di  Padova  ,  non  so  adeaw,  ma 
certo  pochi  anni  fa,  si  soleva  fare  alla  dome* 
nica  le  lezioni  suU'  asfissia  perchè  ogni  classe 
di  persone  ne  potesse  approfittare,  m*  io  non 
mi  ricordo  di  avervi  mai  veduto  uo  individua 
straniero  alla  scuola  1 1  Si  potrebbe  sempiifi-^ 
care  questa  istruzione  ridiiceiidola  ad  alruni! 
tegole  stampale  che  verrebbero  gratuitamen- 
te distribuite,  e  nell'  ammaestrare  un  pn'  put 
PI  ufoudameule  qurgl'  individui  die  |k:i  la  k»- 


ASFISSIA*  HoiS 


<o  posi£iotie  Oetiii  societii  ilevono  più  fre> 
^eillciiiefi1«  «nliirv«inr«  alfafMiieufa  «l'irti 
•ifiUico  ;  come  sai  (.'t)l)oi  o  .  a  CHgiooc  rl'e5em< 

Sio ,  fra  uoi  >  i  ciàyi  dt  coulrada ,  le  guardie 
ì  jioliàM ,  e  forte  tméb»  i  bftiTaiùoK  ed  ribe> 
cluni  i  ai  qaaii  ylUmi  si  dovrebbe  almeno  de* 
re  un*  istrurJone  iiep»tiva  ,  vogliamo  dire  in- 
diane da  quali  pritticbu  romunemeote  usale 
iét'ù  dovessero  aatemefete  pef  aggiungane  Jn 
sropo  basterebbe  una  semplice  ordinanza  nm« 
nici|)ale.  Or  daremo  principio  alle  asfissie  da 
•eilciine  conaiderevoui  generali.  vMà  oMmiém 
onde  l'uomo  passa  alto  slato  di  inoitp  npn.i- 
retile .  e  poi  subilo  ficebderetno  alle  loro  for* 
•me  particolari. 

Alla  conservazioDC  delia  viiaèiudispeniabii 
le  r  esercizio  di  tre  runzioni ,  la  respirazione, 
cioè ,  la  eiroolaziooe  e  l'inuervazione;  sospesa 
I*  uua  si  sospendono  le  altre;  cèssala  r  tini 
ressaiiu  ìe.  altre  ;  nel  primo  caso  si  ba  la  mor- 
te anpareute,  nel  secondo  la  reale;  quindi, co* 
tue  ben  si  vede,  ti  f eiioAwnd  etvieiie  enii  néf- 

l'uno  rome  nrli'iihro  caso,  nella  stessa  manie* 
ra.  La  vtta  lu  divisa  da  Aiciut  iii  animale  ed 
in  organira;  la  prima  che  eoointe  nelle  fonrio^ 
Ili  ridi'i  vila  eslei  ii»  va  soggetta  nel  suo  eser- 
cizio ad  alcune  interruzioni ,  che  sono  anzi 
tieceaterie,  e  di  cui  il  più' considerevole  e  sciu- 
pio ci  viene  olfeiio  dal  sonno;  la  seconda  che 
^  co.slltnita  rlalbi  Sfiie  delle  funzioni  cbe  nel 
|)eriudu  precedente  abbiamo  iodic^e«  conti» 
lina  semprleìKnM'elcnna  interruzione,  edif 
|>iìi  lieve  arresto  nel  sito  compitnpnto  pone 
f  ubilo  a  repenlagliu  1'  esisleoza.  tie^  morte 
reale  coil  come  nen'apperènie/la  'nta  aiii- 

-  flinte  è  cessata  dalle  sue  (unzioni  ;  la  vita  or- 
^oiea  coulinua  a  cooseryarsi  aDCom  in  aleu- 
ti temuti  per  qualche  ora  nella  Vnerte  féale, 
é  fa  differenza  che  v'  ha  uell'  asfissia  sta  ap- 
punto in  ciò  che  quest'ultima  fiammella  hn- 
};iu*ute  che  può  essere  ancora  ridestala  nella 
|iiiina  è  irrenri<8ibiln>eute  spenta  neirattra» 
tii  hltcfif  ,  sollo  «li  slimoli  piìi  forti,  come  sa* 
rebite  il  llujdg  galvanico  ,  dia  ancora  di-aè« 
rome  dicenana ,  per  qualche  ora  per  anco 
qii;4trlie  sentore.  L'asfissia  può  dunque  io* 
cominciare  dagli  apparecchi  delta  respiraxio^ 
Ile.  delta  drcolauone  e  deH* innwf aaiene ; 
«  l>fi  ciò  ne  semh'-a  che  la  divisione  da  noi 
Stabilita  su  (ale  distinzione  sarà  logica  e  nH- 
lo  stesso  tempo  facile  ;  quhidi  nel  corso  del 
preaeate  articolo  la  seguiremo,  non  mancan* 
do  per  altro  di  avvertire  rlie  le  più  frequenti 
aslij»sie  derivano  dall'  impcditM  respirazi<me, 
e  saranno  per  conseguenza  quelle  su  Cui  leti» 
mereiiio  più  spezialmente  l' altenzionc.  Si'c« 
rome  poi  la  respiraaione  è  costituita  da  feno* 

•  ineni  meccanici  e  da  fenonMni  ebimici  T  in* 
Ieri  iizìone  di  questa  funzione  può  derivare  da 
rnielia  degli  uni  come  da  quella  degli  altri  ;  al* 
ì  interruzione  dd  fenomeni  meccanici  ó  ri^ 
fci  isrono  alcune  ferite»  certi  stravasi,  l'inlro- 

.fiiixioue  di  alcuni  empi  stranien,  «ice. i.  al» 


r  interruzione  »Im  ffnomeiii  chimici  l'anuegar 
■mento,  l'inipircaf lira,  lostroKiaiBénto«lainaii 
ronza  dell'aria  atmosferica,  lo  svitupnii  4i 
certi  Ras.  IVon  di  tulli  però;  avvegnaché  at- 
^eoni^  Miri  esercitano  un'azione  deleteria  anche 
urfsii  in  pochissima  quantità  al  fluido  atmo* 
sferico,  ed  allora  semi  ira  clic  qiiest'  azione 
si  riferisca  alla  prrlurbata  innervazione  cui 
Spettano  eziandio  l'usfissia  pel  fulmine  e  l'apo* 
plessi»  d(*i  neonati.  Nei  casi  fìiiaWeiite  in 
cui  pare  die  l'asfissia  incominci  dall'apparcO' 
eftio  ddb  cireolaaione  è  inieréiaaln  conlem- 
poraueamenle  anche  quello  dell'  innervazio- 
ne, e  noesi'  è,  a  cagione  di  esempio,  l'asfis- 
eia  pai 'freddo,  ec.  Abbiamo  poi  detto  cbe 
l'asfissia  può  succedere 'ad  alcune  malattie» 
e  questo  argomento  cosliltiirà  la  parte  se* 
cooda  dell'ai  ticoio ,  nel  quale ,  dopo  ialte 
queste  premesse  per  rintdligeiiia4al  aub* 
bietto,  or,  senza  più,  entriamo. 

Js fistia  pc  annegamaUo.  —  £i  ne  sem* 
brò  sempre  strano  /  non  possiamo  asoboder^ 

10  ,  le^^elldo  delle  asfissie  per  «iinf^amento, 

11  vedere  agitala  la  quistione  del  come  fuo- 
«so  p«MÌ  a  ooeÉta  condiaioiie  che  cotanto 
lo  avvicina  al  momento  fatala»  e' ne  parve 
che  il  solo  rittetlere  che  l' individuo  sotto 
acqua  non  ha  primieramente  impedita  'uè 
t'innervasione  ne  la  circolazione,  ma  sì  be» 
ne  la  respirazione,  valesse  a  dissipare  tutte 
le  dubbiezze,  ^ìuì  dunque  riienianio  senza 
più  che  faifissia  |>er  annegamento  deiivi 
dalla  mnntHtn.^  dell' iitlroduziuiTe  del  fluido 
atmosferico  uelle  vie  deUa  i  espirazione,  e 
éhcf  la  sospensione  delle  fbnxioni  de^i  illrr 
due  priucipati  sislemi  della  vita  sia  seconda- 
ria,  oppure,  se  primitiva,  accidentale.  L4 
quale  pioposicioiie  vogliamo  chiarita,  tras^ 
portsndohi  in  altri  termini  ;  neH'aniieganienf 
to  avviene  asfissia  per  impedita  respirazione} 
può  darsi  però  il  caso  clic  un  individuo  ca^ 
duto  uéir  acqua,  angiciiè  aflbgarsi»  sia  iocoU 
to  da  sincope  o  da  congestione  cerebrale. 
Mè  al  pensamento  da  noi  sostenuto  hirma 
ostacolo  la  riflessibne  d*  im'  eeaamvelisBÌino 
nostro  professore  (il  dottore  Zanniui)  il  qua* 
le  susieneudo  cbe  l'asfissia  per  anoeg^meolQ 
priucipii  dal  Teùorfi  ne  deduce ^una 'delle 
prove  dal  rieccìlarsì  i  movimenti  dì  questo 
viscere  prima  di  quelli  della  respirazione. 
Or  non  disse  lo  stésso  commendevotissihfio 
scrittore  che  levato  T  ifidividno  dall'acqua  e 
tolti  qiiegl' impedimenti  meccanici  che  nellé 
vie  della  respirazione  esistemo,  I41  ria  si  pre- 
cipita senza  più  né  poln^Ddf  ?  ié  sa 'ciÒ  atN 
viene  donde  mai ,  se  non  dalle  vie  aeree , 
incomincia  il  risusriiamenlo  coinè  derivò  la 
asiìssia  ?  Questo  ragionamèntd  lie  pére  sem* 
plirc  rosi  cli(!  non  vi  c'  iìilralleniaino  "i^ig- 
giorinenle,  c  le  parale  che  vi  abbiamo  de- 
dicate •  furono  dirette  a  combattere  l'upiuio* 
ne  che  detiva  l'asfissia  per  anneganienin 
dalia  ccssaMonc'  pcimiliva  delle  fuouiMu  del 
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asfissia: 


cuoic;  |)t:roccliè ,  iu  quADto  alle  alti  6  ipole> 
6Ì  p4opo5lti  per  ispìegarla  nou  vale  la  peua 
die  vi  ci  feriiii^inu,  uè  clic  cuiiiuiiamo  le  er- 
-rouee  supposizioni  deiriutroduiioue  dell'ao 
qua  nello  Stomaco  o  nelle  vie  aeree,  come 
c»giutii  dell'  airusia.  Cerlameale  questa  io- 
Irodutiooe  può  ivveuire  ,  ma  non  è  costare 
le,  uè  costituisce  la  cagiooe  primiera  deU 
l'iisfìssia.  —  Abbiamo  dovuto  occuparci  nella 
disaiuiua  della  maniera  onde  avviene  l'asfi» 
per  anoegameuto,  awegiiacbè  siifaits 


«la 


considerazioni  ne  possono  servire  d'istradi 
Mjeulo  alla  iadicatiove  dei  mezzi  meglio  ac« 
Aouci  a  rìciiiamare  alla  vita  l' individuo  £he 
|)er  sua  mala  ventura  è  caduto  o  sì  è  gel* 
tato  spontaneo  nell'acqua.  Non  è  bene  de» 
termioato  quanto  tempo  uu  individuo  possa 
rimanere  nell'  acqua  pi  la  che  ogni  sciuiilla 
dU  vita  lo  abbandoni,  e  quindi  sia  tolta  o^ui 
speranza  di  salvarlo  ;  da  qitesta  incerte£»'*> 
geueralmeole  riconosciuta ,  risulta  un  pre- 
cetto iinportanlisstino  ed  è ,  che  qualunque 
sia  l'epoca  dacché  un  individuo  c  annegato , 
•t  deve  assisterlo  come  te  si  avesse  la  mas» 
giora  speranza  di  richiamarlo  a  vit»,  quando 
almeno  esso  non  oiierisse  eviilenli  segni  di 
pulrvraaiooe  o  non  presenlasse  altronde  lesio* 
ni  (ali  cImj  (ossero  incompatibili  colla  coiiser' 
vaxione  della  vila(i).  Estratto  dunque  l'indi- 
viduo dall'acqua  è  ueceisai  io  appogf;iarlo  doN 
cernente  a  teria  e  senza  iin(>rime«'{'li  rozzi 
acuotiinenti  ;  al  quale  uopo ,  se  la  stagione 
BOn  sia  rigorosa  per  modo  da  rendere  cunve* 
niente  uu  proftvediinento  contrario,  oppure m 
an  luogo  bene  adatto  non  fosse  molto  vicino, 
l'asfittico  deve  essere  soccorso  nel  luogo  stes< 
ao  dove  fu  estratto  dall'acqua,  perocché  aldu* 
ni  minuti  perduti  in  triispoiti  o  alcune  srosse 
violente  impresse  al  corpo  possono  decidere 
della  riuscita.  L'  aiiHuico  è  dunque  a  t«'ia, 
colla  testa  un  po'  soHrvata .  col  corpo  in  po« 
sizione  laterale  ,  e  gli  furono  tolti  dattorno 
con  tutta  delicatezza  ì  vestili,  lo  si  è  asciuga* 
lo  ed  involto  in  coperta  4m  lana  riscaldale. 
Questi  sono  i  pi^mi  sussidi!  ai  quali  altri  so* 
no  immediatNineiite  da  iigì;iungersi ,  e  coasi* 
stono  ,  nel  nettargli  dilif^entemente  le  aper* 
Ixire  del  naso  e  deMa  bocca  dal  fntigo  o  da  al* 
Ire  Itatene  che  potessero  otturarle;  odl'iotro* 


ri.. 


(i)  Alcuni ,  coosi'lrnindo  P  irrìf^dimi'nto  ca^ 
daverico  cotae  uno  dei  fenomeni  certi  ddia  mor* 
te  awenota ,  hanno  dato  il  consiglio  di  non  soc-> 
correrti  quegli  annci^ati  che  lo  prescntann:  ri- 
Oettcndu  però  che,  secondo  altri  .v^rlLtori,  V  irrii 
gidimeptoopo  è  ao  feoonieno  iafalUbile  di  mor- 
te avvenuta,  e  che  altronde  esso  si  sviluppa  as- 
sai facilmente  in  un  mmo  di  temperatura  cosi 
bassa  come  in  quasi  tatto  il  corso  dell'  anno  è 
r  acqua  ,  non  ci  sembra  prudenza  lasciare  di  as- 
sistere i  sommersi  che  lo  presentano  ;  c  per  lo 
meno,  saranno  allora  da  tentarsi  con  fotta  esat- 
tcua  que'  meui  che  in  prof;resso  indicheremo 
per  asMcutar»i  della  morie  jrcalmculc  accaduta* 


^tui  gti  un  dito  10  fiocca  par  rimuover !>•  ma* 
cosilà  che  oslroi'sseio  per  arventura  le  fauci, 
-e  per  eccitare  un  vomito  che  potrebbe  riu> 
fcire  assai  salutare;  nel  Tcliicargli  le  apeilure 
nasali  e  le  fauci  colla  barba  d'una  pettBa,o 
con  qualche  altro  mezzo  analogo^  per  lo  sles* 
«o  scopo;  a  nel  praticargli  fregagioni  asciulK 
con  paniiilani  su  tutta  la  superarle  del  cono, 
«ua  dii  igeudule  prinripaliueule  daOa  peni^ 
ri*  al  centro.  Questi  sono  i  primi  meui  aet 
quali  non  bisogna  stancarsi  d'insìstere  per* 
chè  risuUanu  in  pari  tempo  i  pui  se  nplia  ed 
i  piii  efficaci  ;  a  tali  spcdietiti  però  non  si 
riduce  tutta  la  serie  dei  soccorsi  cIm  si  p«f4 
sono  prestare  agli  annegali ,  ma  quetC  chè 
abbiamo  detto  sono  di  pertineoia^  per  co* 
^  dire,  di  tutti,  mentre  quelli  die  passiamo 
ad  indicare  sono  più  speziale  compcirQz« 
dell'  uomo  dell'arte.  Il  quale  rblaiiulo  che  è 
in  sirf;4ite  circostanze,  ed  assicuralo  che  sigisi 
che  gli  anzidetti  soccorsi  fiuono  couv«!iiicu* 
temerne  prodigai izsali,  può  rioorieic  al  ten* 
tativo  del  salasso  qualora  veda  sÌ4iioiai  di 
toiigesliooe  ;  ali'  uso  dell'  ematico  o  a  quel* 
Jo  dei  ciìsieri  di  tabacco  per  es^iritaie  si>| 
tul>o  intestinale  uno  sliinulo,  che  tornò  pii 
d' una  volta  eflìcace.  Ss  da  tali  espédfeali 
si  deve  otteueie  una  procpera  riu5 
comincia  «  percepire  un' osruia  pU}..  ...c 
dei  cuore,  e,  cobliunando  con  lulia  aasiduul 
nelle  cure,  il  corpo  dell'asthtico  va  perdeudo 
il  freddo  marmoreo,  lasrìi  N  •  ••  Ift/a  qua- 
si cadaverica,  succede  (j  t<<iivu  di 
inspirazione,  i  polsi  si  ridestano,  e  Tuomo 
è  salvo  dall'asfiMia  ;  non  pei  alli  o  dalle  Cfe* 
seguenze  dalla  aommer»iooe ,  ond'è  cbe,  spe- 
cialmente d'inverno,  egli  incorre  rongestio^i 
gravissime  dui  polmoni  ed  altre  infianniiaiiii 
ni,  e  di  questo  pericolo  occonw  eMere  avvrr* 
liti  onde  non  credere  che  perchè  l'aosiegaiii 
si  è  riavuto  dall' asfiasia  altre  cure  non  gli 
sieoo  opportune.  Ma  dai  mezzi  anzidetti» 
lietie  perseverantemente  continuati y  non  ar« 
viene  salale  :  or  che  ai  larà  ?  altri  teotativi  t'f 
mangono  ,  e  gli  abbiamo  Haerbati  per  ullina. 
primieramente  perche  uIiìMm  anche  da'  la»* 
t«rsi|  e  tecondariamenle  f>erdiè  roeiiiana 
d'  essere  un  po' più  ampiainenie  diarorai,  vo- 
gliamo dire  la  insutlazioiie  e  l' eletlrìctti . 

Naturale  inslinlo  io  credo  roovesae  ilpriaM 
the  applicava  le  labbraaqueHe  d'un  auppoaJo 
aadavere,e  procurava  di  nrbii«marfoa*ìlB;iiar- 
se  un  amaoie  disperato  cosi  tentava  coaHaaca* 
i:e  il  soffio  vitale  alla  diletta  sua;  foiae  uoa  m— 
ire  infelice  diceva  rosi  un  ultimo  sfotto  per  do* 
Bare  al  tigli  uol  suo  per  ia  seconda  volta  Tesi* 
Stenta.  Natmale  iiiMinto  fu  qnello ,  e  che 
contenuto  ne»  limiti  della  moderazione,  e  ché 
eseguilo  senza  usare  tutta  la  foixa  onde  si  può 
spingere  l' aria  nei  polmoni  ,  non  poteva  gra- 
ve nocumento  recare;  pei  «ppa 
penHrava  siruiamenle  a  ikua^  (  i  oi.iii>ui4if«d 
era(|uasi  uu  (otneDiuauJmuUieoicaeileiiiI 


j)»rti  Applicalo.  Se  nna  clio,  crcMiero  i  lu- 
mi ,  si  perlezionarono  le  iciftue.  v  Yuvitw. 
«Ielle  cogiiizioiii  «rquistdte  pro(il(Mii<l<i.  spinse 
l'esaiTK}  nelle  operasiuni  consacrate  rino  ul- 
fora  duH'uto.  ed  anche  in  questa  dell'in- 
Suflazione  ernie ,  comK  in  molte  ald  e  ,  trovò 
jjravi  difetti.  Ond'c  che  a  qu<  st«  pratica  o 

"pose:  I.*  l'aria  cosi  ialrodolta  noo  esse- 
re aUé  a  ridestare  la  respirazione  ,  peicliè 
inaucautc  d'ossigeou,  e  s«bl>ene  questa  ob- 
biezione ■  primo  aspetto  sembrasse  gravissi- 
ma, si  riconobbe  poi  che  1'  «rui  espirata  ,  seb- 
bene ne  avesse  meno  dell'inspirata,  puretut- 
4'  affatto  d'ossigeno  non  mancava  :  3.*  non  cs- 

*Ìere  sufficiente  uè  ubbasti>uza  melodica  l' iic 
Iroduzione  dell'aria  eseguita  in  sill'aita  manie- 
la  ;  3."  siccome  appunto  occorre  1'  ossiijei»o 
per  ridestare  la  respirazione,  essere  possibile 
con  altri  congegni  introdurne  nelle  vie  aeree 
dell'  asfìttico  quanto  m.ti  si  vuole.  Per  rime- 
diare  a  siflattii  nconveuieiiti  attribuiti  all'in- 
suflazione  orale  furono  iuvenlile  nicune  ma- 
niere di  sofTietli  y  incominciando  dal  piii  sem- 
plice che  dall'ordinario  Don  dilTeriva  ,  e  giii 
scendendo  fino  a  quello  proposto  dall'  Ilun- 
ter  a  doppia  valvula  per  imitare  ai  lifi/ialmen- 
le  la  respirazioue  e  modificato  poi  dal  Confi- 
pliaccbi,  dal  Lero^  d'Etiolles  e  da  altri.  I  sol- 
fìeili  sì  couservarono  in  gran  favore  iiooa  que- 
st'  ultimi  tempi ,  e  ccstituirono  uno  dei  pezzi 
|)iti  essenziali  dell' appareccJiio  per  richiama- 
re a  vita  gli  annegati  ;  quando  alla  fine  sorse 
liu  dubbio  espresso  da  Leroy  d'Etiolles  al- 
l' Accademia  di  medicina  di  Parigi ,  da  Lar- 
rey  nelle  sue  Instruziuni  sugli  anne(;ati,  seu- 
lito  e  moslj  ato  anche  iu  una  Memoria  del  no« 
Siro  dottor  Zannini ,  ed  iu  seguito  da  parec- 
chi altri.  Quel  dubbio  era  gravissimo ,  e  ri- 
chiamò tutta  r  attenzione  dei  cultori  della 
scienza  salutare  ;  quel  dubbio  esiste  ancora, 
e  nianca  assai  percliè  i  pratici  sicuo  per  anco 
d'accordo.  Validissime  furono  le  obbiezioni , 
eppure  il  soffietto  ancora  si  usa ,  e  si  sucgc- 
risce  da  chiarissimi  medici ,  come  il  Viller- 
in<5,  il  Parent  du  CbAtelet ,  il  IHarc,  il  De- 
Ter^ie,  è  adottato  ncll'  instruzione  del  Con- 
■igho  di  salubrità  di  Parigi ,  ec.  Donde  mai 

3uel  dubbio  sorse?  Leioy  d'Etiolles  ere- 
ette  di  aver  osservalo  che  un  tempo  assai 
più  asfittici  se  con  adesso  fossero  a  vita  ri« 
chiamati ,  e  considerando  la  differenza  dei 
mezzi  nr  adopratì  consistere  appunto  nell'uso 
del  soffietto,  r  ioti  oduzione  ni  questo  espe- 
diente meccanico  ne  fu  accagionata.  E  si  nis- 
•e,  r  aria  introdotta  dal  soflìetlo  non  valere 
a  ricacciare  sempre  pili  pt  oiondamcute 
le  mocosilè  che  ostruivano  i  condotti  oerei  ; 
qucsl'aiia  stessa  dilatare  oliremodo  le  cellule 
aeree  e  romperle,  se  iiilatti  nelle  ultime  dira- 
mazioni bronchiali  introdotte ,  quindi  strava- 
si e  alti i  danni  mortali;  e  si  coi>c)iiuse  che 
se  buone  riuscite  si  ottenevano  per  anco  cs- 
^  avvenivano  malgrado  e  nou  per  via  del 
Encicl.  Foì.  lì,  fase.  5a. 


ASFISSIA         •  ..IO»  7 

suflicllo,  e  dipi*iiilcvauo  da  ciò  clic  M' aiia 
era  solo  app.ii  «•nt^-mcnle  nelle  vie  della  re- 
spirazione iiitiodull  i.  Non  mancarono  nep- 
pure prove  materiali  dedotte  dal  cotisidera- 
re  le  funeste  o  alii>eno  spiacevoli  conseguen- 
ze dell'aver  sulTialo  violei^leinente  dell'aita 
<•  nella  bocca  di  persona  sana  ;  dal  riflettere 
nir  ambascia  del  respiro  che  incoglie  coloro 
clie  camminano  contro  vento ,  ed  a  ciò  eh»! 
i  polmoni  sono  passivi  nella  respirazione  i 


CUI  organi  attivi  sono  i  muscoli  delle  pans 
li  della  cavità  del  torace.  E  vaglia  il  vcru,  in 
teoi  ica  queste  i  ag-oiii  sono  potenlissime , 
oud' ò  che  la  conlmuatione  di  questa  prati- 
ca avrehhe  di  che  sorprendere  infalii,  sic- 
come pili  sopra  abbiamo  detto  ,  so  tutti  gli 
inconvenienti  che  le  si  attribuiscono  fossero 
iufatti  reali  ;  siccome  però  tanti  )>ratici  com< 
mendcvoli  la  continuano  , 


eh 


bisc^n»  credere 


rbe  I 


I  vuole  assai 


r  o^)inìone  di  Piorry 
esagerati  abbia  ino'to  foiid.imenlo.  Qualche 
modilìca/ione  fu  |>er  verità  introdotta  ;  e  co- 
sì si  procurò  con  acconcie  pressioni  di  si- 
molare  la  dilat-izione 


Scciilivo  delle  pnreli 


e  r  uhliJ»saiuento  cun- 
del  torace  ;  e  conside- 
laiidu  siccome  il  diaframma  è  uno  dt^li  .1- 
genti  priucipali  delLi  respirazioue  si  volsd 
verso  questo  muscolo  Li  potenza  gnIvaniVu. 
e  si  tentò  di  eccitarne  la  contrazione.  Da 
questo  suggerimento  ebbe  molta  lode  il  Le- 
roy d'Etiolles  e  dicesi  die  qualche  l'.ivorc* 
vote  risultamento  8ÌaS"ne  avuto.  Certo  c  chi! 
volendo  ricorrere  all'elettricità  questa  ne  p<«- 
re  che  sarebbe  la  maniera  più  oppoiUiiiao 
che,  coovenienleincnte  direll«,dà,  per  lo  me- 
DO  iu  leni  ica,  le  più  belle  sp<Miin7c.  Or 
che  conchiuderemo  dell'  uso  del  S(*i|i}-llo  7 
Per  noi  il  diciamo  sinceramente:  in  teuiic't 
il  suo  uso  ne  pare  biasimevole,  ed  in  pra- 
tica lo  vorremmo  l'ullimo;  es|teriincntati 
lutti  gli  altri  mezzi  invano  ,  anche  questo 
espediente  non  sarebbe  da  lasciarsi ,  pria  di 
abhaiidotìare  per  morto  l'asfittico;  p«*rò  in 
ogni  modo  il  nubbiu  e  insorto  ,  i  medici  de- 
vono slare  in  guardia,  e  le  sole  spericnzc 
comparative  varranno  a  decidere  la  lite.  Ar- 
gomento invero  degnissimo  di  nuovi  sludi, 
e  che  dai  fortuiti  avvenimenti  come  dalle  au- 
tossie  cadaveriche  può  essere  per  auco  chia- 
rito assai.  Riusciti  vani  tutti  questi  spedien- 
ti ,  un  ullimo  tentativo  si  poirebl>e  fare  col- 
la Laringotomia  della  maniera  di  eseguire 
la  qiial  operazioue  sarà  allit>ve  tenuto  dis- 
corso, i;. 

jisftssia  perimpiccnlttra. — L'impiccato  nr. 
viene  a  morte  per  tre  maniere  :  l' impedi- 
mento della  respirazione  ,  la  congrslione  ce- 
rebrale e  la  lussazione  della  spcond.i  verte- 
bra del  collo.  Di  quest'  ultima  cigione  c 
inutile  che  qui  parliamo  ;  avvenuta  che  sia, 
vana  riuscirebbe  quella  spcranra.  dir  i>ei;li 
altri  due  casi  si  potrebbe  lagidnevohiiente 
coocepiie.  La  slruoi  diuaria  mobilila ,  la  vi- 


lolS 
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ziub»  itiie^iuiic  del  collo  »ai  rebbero  «  farf"* 
«•.oiioscci  ♦! ,  uè  i)el  iniset  u  resici  ebbe  »  uoi 
cUe  il  tributo  della  compassìoue.  La  leipi- 
iH^ioue  poi  ai  può  l  isiubilire,  e  la  coiige- 
slione  cerebrale  dissipare,  come  diinostrauo 
molli  esempi ,  alrnui  dei  quali  per  verità 
più  «orpi  eudeoli^cheldcilineule credibili ,  ma 
che  pure  nmangoiio  nei  fa^ti  della  scieu'/.a , 
coU' autorità  di  celebri  autori  (i).  La  morte 
per  impicratura  uua  sembra  che  sia  dolorosa, 
ina  pare  che  rassomigli  piuttosto  ad  un  istu- 
pidimento ;  almeno  coloro  che  si  sono  riavuti 
ai  accordano  nel  diie  che  ogui  sensazione  è 
loro  manciita  tulio  d'  un  tratto ,  dopo  aver 
veduto  come  uua  Gamma  u  dulie  sciotille 
passare  dinanzi  agli  occhi  ,  uh  altro  si  può 
2i4perne.  Sembra  perciò  che  1*  impiccatura  , 
orribile  supplizio  se  considerare  la  vogliamo 
semplicemente  nei  suo  alto  materiale  .  sia 
accompagnata  dn  patimenti  assai  più  brevi 
e  meno  atroci  della  decapilazione,  badando 
•Ile  terribili  riflessioni  che  sui  coudanuali 
nel  capo  fece  Julia  De  Fonteuelle^  il  qua- 
le considerando  siccume  nella  lesta  risledo- 
»»o  i  sensi  esterni  che  possono  comunicare 
le  loro  impressioni  ad  un  cervello  per  anco 

intatto ,  venne  alla  conseguenza  che  un  de*     assai  spesso  tenlato  in  Francia  e<I  io  lngkil- 
capitato  polesse  avere  la  coscienza  del  suo     terra.  In  ul  caso  la  prima  cosa  da  ferii  eoo-, 
supplizio  per  alcuni  minuti  dopo  di  esservisf    »'sle  nell'estrarre  1*  individuo  dal  luojjo  «i 
assoggettalo.  Tremenda  supposizione  che  fa     ««alo  e  nell'  esporlo  ali*  aria  libera.  Do^ 
raccapricciare  d'orrore!!  Non  vi  ci  ferme-     averlo  ipogliato,  bisogna  aff clUni ad M|>cr- 
remo  adesso  {  f^ed,  DecapitaZIONE),  ma     girgli  tutto  il  corpo  con  ac<^ua  fred (pi  a- 
esprimeremo  solamente  il  voto  che  venga  pu-     tica  suggerita  fino  dai  tempi  di  Ccsa  j)ioo  , 
re  un  tempo  in  cui  i  governi  inciviliti  pos-     ««1  "*«t«  anche  recentemente  coubuouen- 
anno  fai  e  a  meno  di  quesi'arine  tremenda  di     to  da  Fotbergill  di  Londra),  e  coulmuain 
punizione,  costituita  dalla  pena  capitale,  e 
che  essa  passi  fra'  supplizii  storici  come  la 
ruota  e  la  lui  tura  (a). —  Or  veniamo  ai  soccor. 
SI  da  prodigalizzarsi  «gli  asiillici  per  impic- 
ralm  a  :  alloi  cliè  si  trova  uu  uomo  in  tal  con- 
dizione  ,  prima  d' o^'ni  altra  cosa  si  deve  re* 
ridere  la  corda  che  lo  tiene  sospeso,  e  sos 

É  «»«  ^..H..  *  A  .  ì    *  Il  t 


mente  sì  passa  all' ÌQSull4iione  ed  all'cfe^* 
Iricìtà ,  colle  precauzioni  cb«i  iu  propuiiUi 
dcH'aiiuegameulo  abbiamo  iudicate. 

Cosi  nell'  una  come  Dell'  altra  di  <^ue. 
ale  asfissie  è  da  avvertirsi  che  l'afuuKiiu  di 
Ippocraie  il  quale  disse  che  qu4iid<i  «' 
schiuma  alla  bocca  h  svauila  ogui 
di  salveziAi  fu  dimostralo  fallace  da. I  «.^^  l 
rienza.'  * 

Analoga  assai  a  quest'asfissia  i  quella  pra- 
dotta  dall'  introduzione  di  corpi  suauleri 
nelle  vie  aeree ,  ed  anche  uell'  esofago  k 
sono  mollo  grossi  ;  iatoruo  al  quale 
silo  sarà  più  op()ortuuo  che  rimcttiaiutf  «I- 
l'articolo  desliuaUi  ai  COHPI  SFRamCm. 

Asfissia  indotta  dai  gas.  —  Quesi 
siccome  diceinnio ,  merita  di  essere  àauuu 
ili  quella  iudslta  da  gas  iuelii  olia'  rcs(Ni4* 
zione  ed  io  quella  derivante  dà  a!tri  cli« 
esercitano  veramente  un'aziuiie  deWria  spil- 
la economia  animale,  e  probabiiiueule  iu  pn- 
ino  luogo  sul  sistema  nervoso. 

L'asfissia  più  frequente  di  questa  d«Mt 
è  quella  prodotta  dalla  corabusUuue  del  car- 
bone e  dallo  sviluppo  del  ga;  acido  carbu- 
DÌco,  ed  è  divenuta  uu  genere  di  suiodio. 


lungo  tempo.  Gli  si  farà  inghiottire,  iif 
lari  tempo ,  dell'  acqua  Iredda  tnisu  al» 
'aceto  ,  e  gli  si  ammiuislreià  dei  clitieii  cu^ 
due  parti  d'acqua  tredda  ed  uua  4>  '{tx^o 
acido,  oppure  con  un' iufusioue  dì  sena  av- 
valorata dal  solfalo  di  soda  0  di  magnesia. 
Si  irriterà  l'ioleroo  del  oaso  colla  bai lu 


tenerlo  convenientemente  perchè,  abbando-  penna,  col  cas  ammoniscale,  coli  «c- 

«alo  al  proprio  peso,  ei  nou  cada  al  suolo,    t{ua  di  Cologna  o  della  regina  cnJogbeiw.et, 
- Si  soffierà  dell'aria  nei  polmoni,  seiveudo- 

si  dei  mezzi  che  abbiamo  già  fallo  couukc- 
re.  Si  applicherà  !  senapismi  alle  gaiul)c  ed 
àuche  i  vescicanti  ;  se  questi  meiti  roUno 
seuza  effetto ,  e  se  1*  asfittico  ba  il  vuo  ri* 
so  ,  le  labbra  gonfie ,  gfi  occhi  spor^euii.  e 
se  si  percepisce  ancora  del  caloie,  s  iiuu* 
luiià  il  salasso  dal  piede,  o  meglio «K»r« 
(falla  giugolare.  Bisogna  aggiungere  che  ««* 
raininioisirazione  di  silTalti  espedi«aili  »  d<^* 


o  poss^i  offendersi  in  qualche  altra  maniera. 
Si  sciolgono  i  vincoli  che  gli  opprimessero 
«lire  parli  del  corpo ,  e  lo  si  spoglia  dei  ve- 
si  esamina  lo  Stato  del  collo,  si  rad 


stili 


drizzano  la  cartilagini  che  fossero  rotte  o 
alniiaie,  si  asterge  la  schiuma  che  copre  le 

^  .abbra  ed  invischia  la  cavità  della  (accia;  si 
pi'Htica  il  salasso  phc  io  tal  caso  è  da  pre- 
ferirsi alle  giugolarì  esterne;  sì  usano  stimo- 

^  li  ealeiui,  fregagioui,  scuotimenti  e  fiual- 

r  (0  Si  rousiittt  la  t^rlh  Memoria  di  JiiHa  De 
.  Fontenellc  intitolala  éiecJurchrs  me'dic<^ie{fatm 
%.        r  incerùtudf  dei  sìt(aes  de  la  matt,  oc 

(a)  La  quislìuDc  «Icll'  esistenza  del  dolore  nei 
.  drcapilati  fu  agitata  fra  Jalia  Do  FoiiU-uelie, 
„  rli,-  >osti  iiiie  r  opiniunc  «li  Sue ,  Suonin^ervii; 
.«  ?!**Ì**"  '  '^'dini ,  ec. ,  ed  il  D.'  Dui  xiis  d'  Aqiieus 
^'chr  beoni/addisse  e  prfferi  per  voiiscgueilia 
quella  di  CttiUoiiù,  Càbaois  c TclU. 


ve  usare  la  massima  prestezza,  onde  ooa 
i'iesrano  vani,  e  continuarli  lunga  peoa.  . 
■  Àsfitsia  degli  smaltitoi  e  ddUH'*^' 
Gli  individui  caduti  in  ìstalo  di  rau'l<5  PJ" 
questo  genere  di  asfissia  banoe  il  '^J 
do ,  té  labbra  e  la  faccia  paoDaiza.  gli  oct» 
flii'usi,  la  pupilla  imiuubile  e  dilalaU, 
daiio  dalla  bocca  UM  )chiU|oa  MUjjjMHyP' 
la  ;  ed 


oogle 


t 


QoMl*  ii«Gs%ia  ^  prniloltr»  ^al  ga«  che  si 
svc>1i»e  ni»gli  sinatliioi ,  eh**  oi  «linariamenlf 
è  ili»  mescMglio  d'aria  alinosferica  ,  d'  arido 
idmsolforico  (  idrogeno  Solforalo  )  e  d'idro- 
siilfato  d*  anainon iaca.  E  per  sorrorrere  rhi 
«e  fu  asfissiato  bisogna  inromificiare  dnl  por* 
lare  il  pariente  all'aria  pura  ,  dallo  spogliar* 
lo  .dal  lavarlo  ,  dall'  aspergerlo  con  acqua 
Irlflda  acidulata  coll'areto  e  poi  soUregarlo 
con  una  rozza  spazzola  di  cnnf,  e  fargli  re- 
spirare del  cloro  ;  se  l'individuo  ha  inghiot- 


calda  ,.fi  Sf  ne  a!rri  5.  ndnlnjn^te  la  tempera-,, 


tura  per  iulérvalli.  a  IO.  il,  |5,  iS,  70  e  'iS 
gi  a<li.  Questo  aumento  di  calore  deve  esser^^^ , 
elfcllualo  nello  spazio  di  Ire  quarti  d'ora  cif^^,,, 
ca!  Se  il  polso  si  riecrita  .  si  alza  la  tcmpera-  j,. 
tura  del  bagno  a  3^»  gradi,  lu  tutto  qucst^^^^ 
frattempo  ,  si  farà  delle  lavature  sulla 
coir  acqua  del  bagno,  siccome  pure  delle  Ire-  _ 
gagioni  all'  estremità.  Se  non  fosse  uossihtla 
procacciarsi  un  bagno  d'  acqua  fredda  ,  vi  ai  -.. 
supplirebbe  con  fregagioni  latte  coli'  acqua 


lito  del  liquido  della  fossa,  se  ne  ptorurerà     di  pozzo,  rolle  aspersioni  sul  viso,  ec 

.        »     .  .1,1  •    O-  -  .11. I*  ^.Jla  naril-l 


il  vomito  col  mezzo  dell'  »;melico  e  dell'ipc 
racuana  ,  secondandone  l' efletto  col  mezzo 
dell'acqua  tiepida.  Il  salasso  al  braccio  è  pu- 
re molto  rarcomandalo  quando  i  battiti  del 
cuore  sono  tumultuosi,  l  senapismi,  «  vesri- 
cauli  ai  piedi   costituiscono  parimenti  utili 


ài  «ollflicH  r  interno  delle  narici  colle  bar- 
be d'  una  penna  bagnata  nell'  ainu»oHÌara 
allungata  di  tre  parti  d'  arnna  ;  si  - 
l'aria  nei  polmoni ,  come  àbbiaiiK 


calo. 


soffi»  del- 
ibiamo V»  ^^ài' 


10.  j  ^    r  •»-,••'"»*< 

„.    ,   Quando  il  corpo  avrà  inrominnatn  a  nscaN 

soccorsi.  Ditimam-.nte,  il  dottor  Gen.Irin  c     darsi,  si  porrà  V  «mmalalo  m  un  letto  non  n- 
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li  signori  CliHvallier  e  R.iver  h-mno  olle 
fiuto  bonissimi  eifelti  dall'acido  solforico  in 
limonea. 

Analoghi  agli  accennali  sono  i  soccorsi 
che  occorrono  nelle  asfissie  indotln  dagli  al- 
Il  i  gas  sulla  natura  dei  quali  si  avranno  ul- 
teriori schiarimenti  nell'  articolo,  cbe  è  loro 
riserbato       ed.  (tAS),  • 

L' affiisia  prodotta  tini  fulmine  hà  qual- 
che carattere  di  rassomiglianza  con  quella 
indotta  dai  gas  delelirii ,  e  .se  l' individuo 
che  ne  fu  colpito  può  essere  richiamato  a  vi- 
ta, gli  espedienti  piìi  oppoi  Inni  Sono  r  il  met- 
tere l'individuo  in  una  lossn  scavata  apposi- 
tamente tenendogli  la  testa  fuori  ;  !'  usare 

fli  slimolanti  ed  i  varii  mezzi  adoperali  per 
asfissia  indotta  dall'  acido  carbonico  e  dal- 
l' aria  non  respirabile  ,  le  aspersioni  d'acoua 
fredda,  le  srosse  elettriclie,  il  soffìrtmento  del* 
l'aria,  i  revulsivi,  ec. 

*'  Afftss'ta  prodotta  dal  freddo.  —  N'  -  duo- 
po  innanzi  tulio  avvertire  siccome  talvolta 
non  è  tanto  l'inlensità  del  freddo  quanto  il  ra- 
pido passaggio  da  una  temperatura  all'altra  la 
cagione  di  tale  asfissia  ;  e  di  ciò  si  ebbe  esem- 
pio anche  recentemenie  nella  prima  spedizio- 
ne tentala  da'  Francesi  contro  di  Coslantiua. 
Coloro  che  stanno  per  passare  allo  stalo  di 
asfissia  per  cagione  del  freddo  provano  una 
tendenza  invincibile  al  sonno  .  cui  soggiaciu- 
ti che  sieno  ,  la  morte  apparente  si  cangia  in 
reale  qualora  npjxirtuni  soccorsi  non  vengano 
prontamente  soimninistrati.  A  tal  uopo  biso- 
gna affrettarsi  d'  involgere  l'asfittico  ,  eccel- 
|uata  la  testa,  in  una  coperta  di  lana  ,  e  tras- 
portarlo immediataineiile  in  un  luogo  como- 
do, dove  lo  si  spoglia,  e  lo  si  carcia  nella  ne- 
ve ,  se  ve  n'  ha  ;  gli  si  sofTrega  il  bassoventre 
colla  neve  ,  volgendosi  quindi  alle  estremità  ; 
si  passa  in  seguito  alle  fregagioni  con  panmli- 
ni  bagnati  nell'acqua  diacciata.  Se  non  si  ha 
«ève  nè  ghiaccio, si  supplisce  coli*  immersio- 
ne del  corpo  in  un  bagno  freddo.  f>opo  dii  ^ 
o  tre  minuti ,  vi  si  aggiunge  uu  po'  «l*  acuita 


•scaldalo,  e  Stibiln  che  ei  potrà  inghiollire,  gli 
si  amministrerà  una  pozione  con  acqua  di 
menta  o  di  tiglia,  unita  ad  un  liquore  spirito- 
so,  come  l'acqua  di  cannella  ,  ec;  l' acqua 
con  aceto  e  parimenti  bene  adalla  all'  uopo  j 
e  cosi  pure  1'  acqua  dimezzata  col  vino.  Si 
deve  tuttavia  evitare  con  lulla  cura  i  liquori  - 
spiritosi  puri ,  che  sono  funesti  in  questo  ge- 
nere d'  asfissia.  Se  vi  fosse  tendenza  ali*  inti- 
rizzimento o  al  sopore  letargico ,  «i  ricorre- 
rebbe ai  clislei  i  irritanti. 

j4ffissia  prodotta  dal  calore  eccepivo.  -* 
Questa  maniera  di  asfissia  è  ancoin  piìi  pe- 
ricolosa della  precedente ,  e  per  rimediarvi 
bisogna  trasportare  coloro  che  ne  sono  incol- 
ti ,  in  un  luogo  meno  ealdo  ma  tuttavia  che 
non  sia  troppo  freddo.  È  d'  uopo  salassarli  al 
piede,  o  meglio  alla  giugulare  ;  dar  loro  a  l>e» 
re  dell'  arqua  fredda  acidulata  con  aceto  ,  o 
cogli  acidi  citrico  e  tartarico:  i  clisteri  d'  ac- 
qua con  aceto  tornano  pure  utilissimi ,  non- 
ché i  pediluvii  tiepidi  senapizzali  ;  se  questi 
mezzi  sono  insufficienti ,  si  ricorre  all'  appli- 
cazione di  otto  in  dieci  sanguisughe  alle  tem'« 
pie   ma  ,  non  mai  alle  bevande  riscaldanti  ; 
finalmente,  si  deve  seguire  1  varii  precetti  in- 
dicati per  la  cura  dell'  asiissia  indolia  dal  car- 
bone. 

L'  asfissia  ?!  mòWe  óho  «lei  periodi  del  co- 
lera morbus  (^erf.  ColERA-MOrBOS  )  ed  uno 
slato  io  cui  vengono  talvolta  alla  luce  i  neo- 
nati (  Vrd.  ^fJcv^KVo.  Parto).  Siccome  que- 
sti argomenti  sono  affatto  separali  d«  quello 
in  cm  ci  occupiamo  adesso  ne  riserbiamo  aU 
trove  la  trattazione. 

Così  abbiamo  terminato  tutto  che  concer- 
ne i  soccorsi  da  prodigalizzarsi  nelle  vane 
specie  di  asfissie  ;  non  possiamo  però  abban- 
donare questo  snbbiello  .senza  richiamare  vi- 
vamente l'attenzione  del  lettore  sulla  secon- 
da parte  onde  abbiamo  distinto  il  nostro  ar- 
ticolo, vogliamo  dire  su  quei  casi  di  morte  ap- 
parente che  sono  consecutivi  ad  alcune  m.v 
ntlie,  parlicoUrmentc  impro»ti$«  o  del  sisie- 
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im  nervoso,  k  t  ironosciiilo  «ijoncralmcnle 
ii»r«lri  che  OMO  iuU>  è  il  rcnoinciio  sicuro  del» 
I  •  riiortfl  ,  cioè  la  puli-pr»7.ion0;  Hu»?  allri  ac- 
qui (iiorilnno       verità  molL»  (nfiiri»,  e  Sono 
i'  il  I  igidiinciiii»  iltille  riiL'iiilH  4  «  T  tnspiisihiti' 
lu  ugli  «'•eiiii«;lu(lnci{  tutUvii,  siccome  tftiHo 
r  uno  qiianro  Tallio  ili  questi  uliiml  non  6 
<)^sollllalllellle  iiiduliilulo  ,  i-psIr  »empi  e  fér- 
mo che  (m;!-  avei'e  incontr^siAbife  sicumza 
Insogrj.i  aS(u-((Ri-e  ch«  iiiroiniiicì  a  svilupparsi 
il  ieiiomeiioHcHi  nulrefaziour,  pei  occhè  f«o 
milica  il  tot*le  abnuiiduno  delle  forze  vitali  e 
che  il  ror|K>  è  passalo  inlicrnmeiite  sullo  l' im» 
pero  «hfllè  fiiirhf  Miflucri/e.  L' iispellare  che 
fs.fn  si  palesi  Huzichè  passale  allii  s<rpoUiJia 
sarehbtj  l*  rl{*ortìs*  Coiisrguenìa  della  iio«tra 
proposi X l<7ii «  ,  fil  i  molli  esempi,  pui troppo 
iuconlroverlthili ,  (rindividui  che  lilioiio  Sot- 
terrati ìli  ìst;»io  di  molte  a^p^lffute,  dbvr<-b- 
l>ero  ii)r<illi  erciiare  i  m-gisirati  tui  è  com-' 
messii  la  pid)l>ltC4  sanità  pei'chè  fossero  e* 
manale  coluli  le^'gi  che  impossibile  rendesse» 
IO  la  rinnnvatiuiie  di  qiie&li  d<?ploi  abili  »«• 
vciiimeitlì.  S«*nz.i  «liihbio  così  a  questa  "prò* 
posizione  ,  coinv  III  generale  ad  ogni  altra  , 
non  mitncniio  eccezioni  ,  ed  a  questa  sono 
unti  vei  amenle  fiequeitlissime  ;  pertirchc  ne* 
{;!'  individui  che  sono  avvenuti  a  ihorle  in  età 
mollo  av^titala  '.  dopo  lutighe  è  gravissimi 
nnlnltif»,  si  può  «vere  la  ccrteiza  «Iella  morte, 
anriu!  senza  aspetlme  rhé  il  fenoilii'uo  df||ji 
pulrefaciune  si  sviluppi  ,  ed  i  casi  rarissimi 
di  ravviv.impnlo  dopo  uno  stalo  di  morte  iip- 

f)arenle  non  sono  do  rilPiiei  si  rhe  ercetiona- 
i ,  0  qii«si  diremo  meiavi'^liosi.  Pure  si  sun 
«iati ,  e  chi  volesse  acqiiisiarne  la  prova  non 
ba  che  a  disconere  fi  a  le  alln-  npeie  recenti 
qiuìlla  del  sig.  Jiilin  de  Foiileiiflle.  per  trovar- 
vi raccolti  iiitli  veramente  sorprendenti  e  che 
tl^-vono  ifchiamare  1*  iillMiAioniJ  <Iel  pubblico 
su  queSlo  argomcfilo  di  medica  polrtia  forse 
g*ttei  almente  troppi^  Ir  ascm  alo.  Noi  co*np»:n- 
diereino  dall'  upet  a  di  Ihi  iholti  dei  (alti  me^ 
glio  avv(?rati  C  8lu|>endf  che  valpmio  a  pro- 
vare il  nostro  nssiiDlo  ;  egli  pt»i  li  ha  l  icnva* 
li  dn  Rtilorvvolìssimi  sciittorij  éome  sono  Lan- 
cisi,  fi.  F*»bri,  Falronner,  Guillaume,  Mis- 
son  ,  Perhiiii  j  Foresto  ,  Ainnio  Lusitano  , 
Scheiik io.  A Ibei  lo  Hotloni, Terìlfi.Kornmann. 
Jannin  ,  Fineo,  ec.  e  pi  iucipalmebtc  da  Win- 
&low,  Ri  uhier  e  Tiferi  y. 

'Il  canreltiere'Rrfcuue  t-iferlsre  che  il  dott. 
Scott,  sopì  annominalo  il  sollile,  fu  sepolto  vi- 
vo n  Colnrii.i,  c  che,  uscendo  da  questa  morte 
appjin  111'-  ,  si  rosirrbiò  le  mani  c  s'Infranse 
la^lesta  nella  lomba. —  Bnionio  a&sicirra  che 
I*  impei  adorc  Zenone,  credulo  mor  to  ,  fu  se- 
pQllu ,  e  rbe  per  due  notti  consecutive  fé 
guai  dic  poste  presso  la  di  lui  iumba  udirò* 
no  grid**  tiolenii  nsrire  dal  sppolcio:  abfùa' 
te  pifth  f/t  tue,  traetemi  di  qua  !  Un  atiro  era 
Salito  sul  iiuuu.  e  Zt'none.  sebiiene  vi>o,  do» 
vt-v.i  iifC(SS4ii8i»i'i>ie  esser  morto  ;  qmnrfi , 


ifo^il!l^^i^i?\'\T  mati^tS  ì  suol  ciltATt 


divora 

e  le  proprie  braccia.  —  L'arrivcscovi' 
ne  hi  Iroviitò  nella  sua  lomì>a  in  lai  j  r- 
che  tiuu  lanciò  •-•kun  :  ' 

Sl.tlO  Si-pullO  vivo. —  Ast  i  j'  1  qiUi.  ij 

l  ileiiscurio  Apuleio  e  Celso  ,  .  il9  un  in- 
dividuo che  stava  per  i»sere  sepolto  qnal  rnoi  - 
te —  Il  D  »  Higaiideaux  salvò  la  vita  ad  uii^ 
donna  che  era  stala  sepolta  ,  come  crednta 
murti^nel  parlo  ,  ed  eslrasxe  anche  vÌ¥o  Afr^ 
to.  — -  Francesco  Civile  si  ({ualìGcaTa  ne'yiH.T 
alti,  </r  /re  otitle  morto,  tre  volle  sepolto,  e  Ur 
volte  l'i  succitato  per  la  grazia  di  Ifìo.—'' 
L'  ab.ite  Pi <i vosi,  creduto  morto  dì  apo*' 

f>lessta,  fu  sezionalo  vivo.  —  Nelle  cauie  ce* 
ebri  è  citato  il  fulto  tanto  conosciuto  d*  un' 
giovane  che  violò  mia  rag'izza,  supponeinloh 
morta  ,  e  questa  ingravidò  in  quello  Stato  M 
a»lissia,  sì  riebbe,  e  fu  spos;ila  anche  da  chi 
ne  aveva  abusalo.  —  Il  chirurgo  Deranx  ave- 
vauna  domestica  che  era  stata  Ire  volle  mes- 
sa in  terra  come  se  fosse  morta,  e  le  duepti- 
me  volle  si  era  riavuta. —  Fleory  racroota 
che,  aperta  in  Homa  la  lomba  d'ini  cerio  F. 
Remolini,  lo  si  trovò  col  braccio  sotto  la  te* 
sta,  locchè  dimostrò  che  la  moite  di  lui  em 
slata  apparente,  -i-  Il  barout!  R.  Hcuanll  ar 
rivò  a  tempo  di  riavere  Stio  padre,  che  e 
slato  messo  in  ten  a  qual  inortol  —  Il  co 
le  Ricardo,  per  quauto  tiferrsce  Raoolfo* 
essendo  entrato  nottetempo  in  UM  chiesa  vi* 
de  un  uomo  che  uscendo  da  un  séi>òÌc:ro  gli 
tendeva  le  braccia  ;  spaveulato  da  queU'  ap- 
parizione ,  gli  passò  la  spada  attraverso  il 
cor{H) ,  e  cangio  la  moile  appareole  in  rea- 
le. ' —  Il  sig.  Rousseau  di  Roucn  salvò  sua 
moglie  che  slava  per  essere  sepotla  ,  e  che 
non  diede  Segni  ai  vita  se  non  dopo  veoti* 
cinque  scariiicazioni.  —Don  Luca  d'Acliér^ 
assicura  che  il  conte  di  Salrn  fu  sepolto  vi- 
vo, e  che  nel  giórno  sei;ueiilr  lo  si  trovò  col 
corno  rovesciato  ,  e  col  viso  di  sollo.  —  Il 
P.  Cahilét  riferisce  cbe'un  uMliiaco  fu  sepol- 
to ,  e  die  in  seguito  si  trovò  che  r?gli  si  era 
rosicchiato  le  bracci».  —  Moi'ìiac  racconta 
che  la  moglie  del  ceirbre  Dubafnel  i\  Hbhbe 
al  sunno  d' uua  musica  che  limilo  WpM£e> 
va;  -—  Ruggieri  di  Cbarlevuix,  cr>t4lt&&  tt(WV 
to.  si  i-idcSIo  do^iò  un  salasso  praìir.^li 
chirurgo.  —  L'abate  Ménon ,  ^ 
r  accademia  reale  d'Aiii;rrs,  lutt^iila  .  ..o 
una  donna  dir-de  se^n^  di  vk".!  mi-nli  e  s' in- 
cominciava a  sezionar)»,  e  visse  poi  altri  tre»- 
t' un  anno.  — Il  sig.  Diiqoesnov,  gràiìcato 
morto  ,  fu  rich  amato  io  vita  ,  'dufto  essere 
statò  anche  pi  rtato  in  chieia  per  essere  se» 
pollo.  —  Aodi-ea  Tesalio  si  accorse,  Selio- 
nando  nn  nomo  ,  che  il  cuore  palpitava  ;  bt 
condiinnatu  come  empio  dall'Inquisizione  fK 
Spa-Kia ,  e  moiì  per  \  ;»• 
prendeva,  |>er  espiarioiu  ,  un  j.  ig- 
pio  in  Terr.T  lauta.  —  Il  padre  Lar.  r;te 
s'grii  (li  vila  Itit  nirc  per  accidente  la  cassa 
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ia  mi  egli  era  incbioJAto  cndJe'dì  mano  • 
roloro  che  la  calavaou  nella  fossa.  —  Un  pri- 
gioniere di  guerra  inglese  si .  riebbe  mentre 
uno  studente  di  chirurgia,  per  esercitio^  pra- 
liruvugli  un  aalasso  dalla  ^iupolare.  —  Una 
d«m«  della  corte  di  Luigi  XVI  fu  salvata 
da  Barlhex  ,  che  la  fece  coprire  di  ghiac- 
cio. —  Pascal ,  uno  dei  più  bei  genii  delld 
Fi  ancia,  restò,  nell'età  d'uu  anno,  per  lo  spa* 
zia  di  ao  ore  io  ìstato  di  morte  ajp^parente. 

—  li  sig.  Donile  ,  negoziante  di  INartiona, 
ancora  vivo,  stava  per  ecseie  sepolto  in  con* 
•eguenta  d'  una  febbre  adinaroica  ,  quando 
fece  un  movimento  colle  labbra  ,  che  lo  sab 
vò.  —  Il  D.r  Tossii  ti ,  amico  del  sig.  Julia  de 
Fontenelle,  gli  comunicò  uu  raso  simile  avre* 
nulo,  per  quanto  si  dice,  a  Milano,  nel  1817. 

—  Il  giornale  di  Bordeaux  (5i)  luglio  i8ao) 
e  quello  di  Parigi  (5  agosto  i8'20)  {unno  men* 
zioue  d'  un  cadavere  che  da  una  beccbioa 
fu  trovalo  cogli  ocrbi  aperti  ;  essendosi  af* 
frcilaia  a  rlmideigli'-li  ,  il  supposto  moito 
Mpre  la  bucca  e  le  domanda  ciò  ch'ella  tuo* 
Itr  ?  —  11  GiorntUe  del  Pafw  Hi  Calais  (giu- 
gno itt^9)  riferì  la  storia  d'una  signora  sup* 
poala.  .morta  di  patrio  ,  che  si  è  riavuta 
Wojjo  Ire  giuini.  —  Il  Giornale  Hi  Parigi,  ri* 
ferì  un  iWiio  rassomigliante  aT\'enuto  a  Ber- 
na. —  11  D.'  Vasconcellos  narrò  la  storia  di 
lina  negra  che  lu  trovata  sulla  scala  d'  una 
tomba,  locriiè  prova  evidentemente  che  ella 
era  »(jila  srpulla  viva.  —  1  giornali  france- 
si parlarono  d'un  soldato  che  fu  ti  ovato  vi* 
vo  nella  stila  anatomica,  ed  il  civ.  Bennati 
diceva  di  essere  sialo  teatiinonio  d'  un  fatto 
simile  nello  spedale  di  Mantova  ,  mentre 
egli  era  allievo  in  quello  slabìlimenlo.  —  Il 
T).,  Desessart  narrò  d'  un  f.iuciulio  che  era 
Stalo  consegnato  ad  una  donna  per  gli  ap- 
parecchi  della  sepoltura,  e  che  ,  meicè  le  cu- 
re di  lei,  si  è  I  iavu;o.  —  11  prof.  Capuroo 
salvò  un  bambino  ,  («ppeoa  partorito ,  e  che 
era  stato  gettato  m  un  cantuccio  della  stan- 
r»,  qunl  luoilD.  —  In  luglio  i85a,  un  lan- 
ciere (tt  ruipito  a  Provins  diil  colern,  e  slava 
per  calere  sepolto  ,  quando  mandò  un  ge- 
mito, che  avverli  dell'eri 01  e.  Il  sig.  Le- 
^uein  ,  cbu  riferi  questo  fallo  ,  assicura  che 
«  Londia,  Yorrk.  Duuvies,  Edinibuigo.  Gli- 
»cow,  furono  sotleriHle  persone  vive.  —  Lo 
stesso  sig.  Legueru  uwr/i  ó  il  fallo  d'  on  gio- 
vane che  dopo  due  mesi  volle  assicurai  si  se 
Ju  sua  amante  eia  morta  realmente,  etto- 
vù  una  mano  «carnata  che  erasi  fatta  stra- 
da fra  te  giuntare  delle  due  tavole  de!h  ba- 
ra.—  Il  sig-  Desgeuelles  dichiarò  all'acca* 
demia  di  medicina  di  Parigi ,  che  Thou- 
•  el  ,  il  quale  presiedette mI la  distinzione  del 
cimitero  degli  Innoceuli  .  lo  assicurò  che 
molli  scheletri  furono  trovati  in  posizioni 
tali  che  senbravano  annunziare  ch'ei  si  fos- 
sero mossi  nella  tomba.  —  l'roppo  lungo  Sa* 
tebbc,  benché  oon  privo  d' impoilanza,  Se 


vnffessimo  riportare  tulle  altre  osservnzio* 
ni  sparse  nell'opera  rlel  sig.  Julia  de  Kòn* 
teiielle,  e  concementi  altre  morti  apparen- 
ti relative  principalmente  a  malattie  del  si* 
stema  nervoso,  come  sono  l'apoplessia,  la 
raialessi ,  le  convulsioni ,  la  corea  ,  1'  estasi  , 
r  isterismo  ,  l' ipocondria  ,  la  letargia  ,  la  sin* 
cope ,  il  telano,  o  spettanti  alle  (>erdite  san* 
guigoe  eccessive ,  a  certe  spezie  di  avvele* 
namento,  ec.  ;  noi  non  possiamo  che  iovit»!-. 
re  i  medici  ed  anche  1  non  medici  alla  lei* 
tura  di  quest'  inleressanihsima  operetta  la 
quale  dimostra  pui  troprpo  incootraalabilc  la 
possibilità  di  questi  sinistri  avvenimenti. 

È  dunque  provato  che  000  stato  di  mor- 
te apparente  può  durare  pfareccbi  giorni . 
massimamente  io  caso  di  malattie  del  siste- 
ma nervoso,  e  dai  fatti  che  abbiamo  addotto 
è  parimenti  dimostrato  che  i'  epoca  di  qua. 
rant'  otto  ore  assegnala  prima  della  tepollu* 
ra  può  essere  assai  volte  insufTicienlS  ad  ac* 
quistaie  una  sicurezza  della  morie  avvenu- 
ta (i).  Per  consegueoia  ei  ne  pare  che  an* 
cor  più  diligenza  che  non  si  soglia  io  silTat- 

10  gravissimo  argomento  si  dovrebbe  arre» 
care,  e  sebbene  provvidissime  leggi  sieuo  sta- 
le anche  l  ecentemcnle  fra  noi  emanate,  noi 
non  esiliamo  a  dirlo  (con  tulio  il  rispello 
ma  nello  slesso  tempo  eoo  iiiUa  la  sicurez- 
za che  può  daie  la  coscienza  di  esporre  un 
utile  avverlimenlo),  crediamo  che  elle  non  sic* 
no  per  auro  stifTicieoti ,  e  che  assai  pih  per 
la  pubblica  sicurezza  si  possa  fare.  È  pre- 
scritto per  verità  ai  medici  di  esaminare  il 
cadavere  dogi'  individui  che  hanno  medica- 
to anziché  questi  passino  alla  sepoltura;  ma 
rolesta  visita  come  è  mai  futla.^nei  casi  in 
cui  è  anche  instituita  esaliamente  il  curan- 
te sì  limila  ad  una  semplice  ìnspexiooe  e- 
sleina.  Ora  è  dimostrato  irrecusabilmente  ette 

11  luoco  delia  vita  può  esseie  concentralo 
così  nei  centri  massimi  che  di  sè  noo  dia 
esteruanieiiM:  alcun'  apparenza  ;  quindi  sa 
l:i  pulrefri%iune  non  si  è  sviluppala  ,  questa 
visita  è  aflàlto  illusoiia  e  MD  1  iesce  ad  al- 
cun giovamento  per  accertarsi  che  la  morte 
sia  afl'utlo  reale.  A  questo  uopo  noi  vorrem- 
mo che  ios>e  ingiunto  ai  medici  il  dovere 
iinpretei  ibile  di  tentare  in  tutti  f  casi  alcu- 
ne prove,  e  di  riconoscere  alcuni  segni,  che» 
se  iinn  una  totale  .sicurezza,  almeno  posso- 
no uib  ire  quella  troittuNt  di  probabilità  che  ai 

(1)  I  Rnnaaru  antichi  erano  talmente  convinti 
della  p(<ssibilitA  del  ravvivamento  che  conserva- 
vano i  rad.iviTÌ  per  sette  perni  ;  la  mitologia 
iM>n  mjiua  di  alcuni  di  tali  e.scinpi  ,  (lilrrtici  da 
Sera|>idc,  Ermete,  El5rula}>io  ;  e  gli  Ebrei,  che 
ordiuarìarui-iile  sono  tanto  sullecili  a  «<rp|>eUire 
i  morti  n  per  lo  meno  a  mettere  i  ci^averi  sul- 
la nuda  terra  ed  a  roprìrli ,  violano  i  precet- 
ti di  Mosi;  anzirhè  seguirli,  perchè  da  quel  le- 
^'ulalorc  fu  prescritto  di  tenere  fuori  di  terra  i 
morti  per  tre  giorni. 


7^  .  r 
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ASFISSIA* 


precaii/tfv.| 

  l   t'tfiifc'iiir  (li 

mal<-lict  pnncipii.  che  iil|mn«lti  d»i  cui  pi 
morti  in  genurnl»?  asA;.i  meno  e  rarU»irt»mrti. 
te,  anche  per  ciò  cbn  cnucrt      i  r  ,n!-,-; 
«rviene.  D'ultra  parte,  foien 
dei  e  che  questi  ed  altri  hicoitr. 
«ero  ineviubili  nel  conservare!  mo  i  ^  .io  u,- 
ciho  sinché  iocominciiio  a  putrefarKÌ,  «i  m- 
rel)bo  un  provvedimento  migliore  di  — — 
•Uro,  e  ch«,5eiiKJ«  grnu  dispendio,  io  —, 
coha  città  si  dovrebbe  adotlarr,  e  consisterete 
be  nello  «abilim^nio  delle  Camere  mon  i*- 
ne,  di  cui  died  -  '  ■  ;.n..  e^-mpio  a  Weimir 
Il  venemhilf;  Il  1,  e  c\iv  si  m  |„cf  »d 

nn  locale  dove  «ono  esposti  i  r  ,  sinché 
inrominciatioa  dar  $eg,ii  di  putret^zione.cdè 


•vvirina  pn«ibiln(ienl.>  .ilU  fer|P7/.i.  E,  òiu  usare  inoltre  tulle  nnrHe  i. 
vrebbero  di.nq.ie  assicurarsi  se  la  rig.dex.  ni  che  valessero  ad  impcf 
7.a  cartaverica  si  h  sviluppati,  se  è  cess.Ua  * 
r  irrilabiiiià  nei  sistema  muscolare ,  ed  ol- 
tre  ciò  ricorrere  alle  piii  rtrdiuarie  prove, 
come  sarph|>e  quella  di  chiamare  ad  alla 
voce  il  def.ui'o  ,  di  pungere  una  vena,  di 
esfguire  qualche  scaUitlura  ,  qualche  cau- 
teii/Mzione;  e  se  il  corpo  fotise  m  tutti 
questi  esperimenti  affatto  insensibile,  «e  al- 
tronde la  morie  (osse  avvenuta  «olio  I'  in- 
fluenra  di  quelle  circostanze  clic  la  rendo- 
uo  quasi  sicurameate  indubitata  ,  s^reiibe 
forse  permesso  di  passare  seo»'  altro  alla  se. 
potlur«;ma  se  ad  onta  dell'  imililiià  di  tutti 
questi  spedienti.  si  ti  att.r^se  d'  un  in  lividuo 

rLcalion^^^^^  '  «"•"^•''•^  '=onii„u..«„°te  d/ ,MrrHme  le  q.uU 

M.J  i    e  cbe  "*'"*-7.  P."^'"  P"»0"'>  ««-.e  avvenite  d.l  piiilieve  ,n?f.,.> 

stanti,  e  che  si  dovrebbe  nlleiiormente  di.    die  pof        '      meo.  no  »..r 

•azionare  ,1  permesso  della  sepoltura;  al-    celle'au  u   

meno  da  quel  medico  che  esercitasse  I'  arte    ad  alcuni  Ciimpanefli  a  >al  : 

dduTeiSrres^o'n^iri  .'^^^     "f^"""'  !'  ^'  ^''^^  '  P-^edeudo  in  cu> 

viln  f.  D  "'^''^^^^  h-nno  dito  un  uoW  . 

C       ■   '-"^"^  ^f"  ««'"P^  '^^g-'o  Hi  estere  imiiato  e 

dot  .  e  coscenzK,,,  s.  voglia n  supporre .  e  noi  e  F.  aocqfone ,  BrrlinTed^^l  cT. 

lutare,  è  i  uopo  non  pertanto  concedere  che     strano  .1  grado  d"  mr.v.limenlo  d-l  ! 
ogni  altro  provvedimento  noi  estimeremmo     fioriscono  in  o»ni  Daes«>  ,  ,  »no  1'  ^ 

r""""  "^"^  ''-•'''•^^  «  mL.TrdWrt«L  d'ini: 

ossrj^éci.jli''  1  g"'-"''"^^  '""'ir'*  »^»'""'^  .ItrinSl^SS^are 

v^^^bbl^e.        S                  i"®'"!-  r^'*"-  ''^  ricorrendo 

m^ti    ed  arr^                       "^^  '<='-"«"te  incredibile. nd  OereoM  eh.  io- 

rh^l'.'.                                    q"«  niez/i  coglie  T  uomo  per  cnlom  che  sono  «UntT 

cosi       ern:,!  'e"  icu '^""r     *  'l"'  '^"^  P""'"  ^'^^  "P^'  entemente  la  ^^rrrJ^  di 

^  *  »«U  è  mancala  ei  crede  che  ogni  ,uo  dover*, 


posili  costi tuirebbe  vergogn.nissiirt»  colp«. 
ieauti  che  egli  li  avesse  ed  in  sua  roscieim 
iigorosament» valutati,  da  lui  dipenderebl,,, 
H  permesso  della  sepoltura  ,  e  nei  casi  dub- 
nii  il  cadavere  dovrebbe  essere  ulterionnen- 
le  conservato  a  domicilin,  o  trasportato  in 
«ccoocio  locale  In  cui  si  potesse  osserv«rl.i 
finché  indubitati  segni  dim<.rte  si  (ossero  svi. 
hippati.  Ben  seoliaino  quanto  penose  ed  im- 

rortanli  sarebbero  le  (ii..7.>oni  di  questo  medi.     ,..  ......  „.  ,„,„.„v,  e 

rr„Sri   '       'PP'T  '^""•.H'"^«^<»"à  Henva     non  qr^ndo  i  fenomeni  .Iella 
J»  merito  maggiore  che  si  ottiene.  K  se  fainnn     strino  che  la  falce  della  morte 
ne  opponesse  d  disRR.o  ed  i  disturbi  che  ali..  i  mone 

fwm,ghe  ne  avverrebbeio,  noi  risponderemmo 
che  questi  inconvenienti  si  riducono  a  nuli» 
Ui  confronto  dell'orribile  d«ibbio  che  una  per- 
•oo»  cara  sia  stolta  sotleri  iita  viva.  K  se  Udn. 
-•o  CI  opponesse  il  pericolo  della  pnhb  ira 


•pleo<ie 

ri  ri  vostri. 


rxraBxa 


sia  compiuto.  Ma  Hi  questa  spi 
ancora  un  tenuissimo  mggio  t>r 

uomini,  nè  di  questa  doìn  ^  

conservarli  per  anco  piiv^itevi  rolonUrti,pr 
ghiaino  ;  e  fate  per  gli  r •  -lU»  che 
un  giorno  o  l'altro  dov,  >;ideran' 
latto.  Circondate  il  letto  di  morte  lì 
quelle  precauzioni  ond'er»»f>* 
letto  del  m«lalo;  raddoppinf*' 
di  cure ,  di  tentativi  e 


e  che  l'individuo  è  rienti  ato  nel  >         ,{el  u. 
tn^  eterno.  Dna  volta  ci  parve  uiUre  cbe  q» 
VencAia  si  avesse  l'intenzione  di  un  uli 
limento;fe  mai  queste  povere  carte  cacL_^w, 
sotto  l'occhio  di  chi  potrebbe  metterlo  »d  el- 
fetto,  noi  saremmo  abbastanza  fortiinali  %m{ 


»  morie  re,le  ed  .u,„n,t,r.  il  .eppHlin,,.,,.     vis.tnen,o;  e  VeSei..,M\Ón  MrfTS^T. 
o,  e  r he  .«  .»,o  H,  r„„i.BÌo  o  .\\  eplden,,'.  ,i    m,,non  .„  »  neppure  i?  dolore  diXrL  C 
,K....  b.«  r,eorr«.e      pubblici  .d^-osm  „I  .  podedS  o„  inSt  Ó  riT^^ 


ASF0D15LE&— ASrODELO 


p«(Al|rc?eirincIvilituenlo  saia  iiidi$pens.ibile 
t:  (lifl'.iso  uvuiique,  come  lauti  alili  slabiiiinerv 

II  di  puliblica  aaivrxxM.  K  leinpo  verrà  in  cui 
ì  (luilei  i  nustrr  iucravtgli<:rtfiiiio  che  taoli  se- 
culi  ue  abbiano  fililo  seaza,  «  con  tanta  leg- 
t;ereiza  abbiano  iucui  so  ti  pencolo  di  ler- 

III  uaic  «ttspet-aiamtfiite  la  loro  afonia  iu  un 
aepolcro.  A;^oiiia  d' iiiedabile  angoscia  vera- 
lucilie  ipialoi-  si  peusi.  che  un  individuo  può 
Il  ovursi  perbuo  in  tale  uno  stalo  d'  aonienla- 
inuuto  d^  avere  la  coscienza  di  tutti  i  prepa- 
rativi- (itiUa  sua  supoliuia  ,  eppure  da  essere 
i»»«llo  a  dare  il  più  lieve  seguo  di  vita  !  Iu 
u»  caso  di  catalessi  ciò  che  oalvè  la  donna 
che  u  era  inolila  fu  uq  freddo  ludoie  che 
los]>aveuto  leapreinelle  da]  corpo  oel  ineu. 
ti  e  ella  si  sentiva  calare  nella  fossa  I 

G.  Coen. 

ASFODELEE,  o  tribù  desH  asiodeii ,  so- 
no piante  niotiocolilfdoue  ,  che  formano  un 
gruppo  naturalissimo  ,  per  la  ntassiroa  par- 
te agevoliiieule  conoscibili ,  benché  io  certe 
«Moe  e  generi  s'accostino  ad  altri  ordini 
^»  prossfmaineiiie  da  diKeruersene  solo 
•««n  gran  ditlicoltà.  Tulle  lianuo  Uori  regola. 
I  l  con  ire  sepali  e  tre  pelali  di  quasi  egtia- 
le  gi  andeiza  e  colore  ,  sei ,  rai  issiioainenle 
ti  e  ,  stami  ,  ed  ovario  Iriloculare  supero  con 
un  Solo  itilo.  11  frutto  n'è  o  secco  o  succu. 
Icilio  ;  ed  i  semi  hanno  fragile  invoglio.— Le 
•  >Iod^ee  dislin-uonsi  dalle  giunca  ir.)  pei 
flui  i  pui  grandi  e  più  colorili  e  per  la  dui  ei- 
z a  dell  invoglio  dei  semi;  dalle  gigUacee  i^) 
per  la  piccioleiia  dei  fiori  e  per  quell'ultimo 
cai  allei  e,  e  dalle  me/ontecee  (  f^.)  ,  pet  lo 
•tilo  iioico  e  per  le  aiUere  volle  ve.sol'ova. 
no.  be  ne  fonnaoo  due  suddivisioni.  —  La 
prima  è  quella  dalle  aaUacee  io  cui  non  è 
vero  stelo  ,  e  consiste  intieramente  di  specie 
bulbose  ;  te  radici  annue.  A  questa  ajpar. 
tcii-uno  la  cipolla,  l'aglio  .  co' loro  afiroi  . 
assieme  coi  giaciuto  .  la  «cilla  ed  il  latte  di 
gall.ua  {ornilhonalum  ).  Gran  quantità  di 
specie  sono  favoi  ile  dall'  o.  licollore.  a  ragione 
jl«l  precoce  loro  apparire  in  primavera  e  del- 
J«  rK:i!e  colli  vjziooe.  —  La  seconda  Suddivi- 
sione coiiAÌsienlo  di  veri  asfodeli  e  delle  spe- 
tìc  che  loro  somigliano,  non  ha  bulbi  ,  r«a 
iuv(^.  ,j  di  ,.,djci  carnose  ,  come  véde- 

»i  neli  .  i...i  ;4goche  appartiene  a  questa  sud- 
divisione;  gli  steli  di  queste  sono  frequente- 
wriite  legnosi,  ma  io  ul  caso  riescono  ra- 
mosi :  il  f/racnenn  o  sangue  di  drago  n'è  un 
esempio  notabilissimo  ,  avendo  quasi  l'aspel- 
lo  «h  pianta  dicotiledone  quand'è  spoglio  del 
fogliame.  Qur  sta  soHdivisionc  contiene  pur 
gli  aloe  colie  grosse  fo^^ire  cai  oose  ed  i  loro 
steli  forcuti. 

p. 

ASFODELO,  afphndetus,  gcneiedi  pi^m- 
le ,  ria  CUI  pi  elide  il  suo  nome  il  prectden- 
le  ordine  niiui ale;  roiUi«cude  alcune  belle 
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piante  gereum  ,  con  ra.lici  carnose  che  so- 
niighan'B  a  d.t. .  su-li  di.iiti  annui  indivUi  . 
cop^^rt,  di  lunghe  foglie  ;  son»  fra  le  n.ù  »U 
himeiite  svil^^wiic  delle  piante  monocotilo. 
done  dei  paesi  selteuii  ion^ili.  Eccone  le  spe- 
eie  pm  notabili  :  _  a.  luteus ,  o  asfodelo 
gu.1  lo  comune  :  bell^  p)»t,ia  perenne  .  spes- 
aissimo  coltivata  nei  giardini  contadineschi  ed 
intorno  ai  c.-sp,.^li .  Trovasi  selvaL-gii,  iu 
Barban.  ,  in  Cicilia  .  in  Dalmazia,  nel  Pelo- 
ponneso e  spers-  anche  per  la  Crimea.  Gli 
Sieh  vengono  alti  da  due  in  tre  piedi,  nou 
mai  lamihcati  e  tutù  coper:i  di  foglie  lunghu 
«  slrelte  axiurro-verdi  .  che  hanno  b.so 
larghissi-na  e  guainanti.  B«lli  ne  sono  1  fio- 
ri, a  un  giallo  profondo,  con  una.  striscia 
verde  »nl  rovescio  di  ogni  pelalo.  Il  I, mio 
coiisisie  in  coccole  tosse  polpute.  —  Prossi- 
inissiini  •  questo  sono  l'a.  capillaris,  che  dif. 
lerisce  principalmente  per  le  loglie  slielti». 
«•me  per  le  brattee  più  corte;  e  somma, 
tnenle  strette  del  fiore  ;  e  Va.  sibiricus,  ehm 
pr.ncipalmcuie  noto  per  la  sua  statura  più 
lana,  pe  6on  pm  pnmalicd  e  più  pallidi,  per 
le  foglie  piu  glanrKe ,  e  per  le  b.  allee  più 
corte.  —  La.  albus,  o  asfodelo  bianco  .  che 

Provincie  meridionaU 
dell  Kui  opa  e  del  bacino  del  Medilei  raneo  . 
tedesi  Irequeulbio^nle  «'oine  il  primo  ed  in 
••lu-aioni  consimili  ,  iio.  i  ne  sono  bi-nchi 
con  una  slrisaa  rossastra  sul  rovescio  di 
petalo  ,  e  disposti  in  spiche  ramose. 
L  a.  ramosus.  di  molti  giardini  ,  pare  sein- 
piireineule  uuo  stato  ramificalo  di  quesi. 
specie;  e  paiecchie  altre  riputale  specie  « 
lon  bianchi  nou  sono  pure  con  tutù  proba, 
tiiiita  distinti. 

p 

AsFODELa  {Giardiitagfrio.)  Genere  di  pi'ao. 
le  dt  t  quale  coBosciamo  poche  specie  ,  e  tutte 
tiostie  originane  italiane:  specialmente  di 
loscana  e  di  Sicilia.  Nominiamo  le  quattro 
Segocnli  :  * 

n)  Asfodelo  bianco . 

^)      —  fistoloso, 

O       —  giallo, 

^)      —  ramoso, 

il  quale  iiltimo  è  anche  della  Frtnci.i  mei  idio* 
naie  e  di  Spagna.  Gli  asfodeli  lioi  iscono  ocue- 
ralrnenle  in  maggio  o  là  iuloroo.  U  giallo  e 
Il  ramoso  stanno  a  cielo  scoperto  ,  sema  le. 
mere  1  nostri  maggiori  freddi:  il  bianco  e  il 
fistoloso  sou  d'  aranciera.  Qualum^ue  terre- 
no e  lor  buono ,  purché  non  sia  U  oppo  unii, 
do  :  riescono  però  meglio  oel  leggero  e  c-i- 
do.  Gh  asfodeli  si  coltivano  per  «bbellimen. 
Jo  dei  giaidini  ;  ma  il  bianco  è  di  poco  ef. 
fello.  Slan  bene  nelle  aiuole ,  in  conlomo 
»  macchioni ,  e  sui  panieri  delle  zolle.  Si  ri- 
producono COI  semi.  —  Le  radici  del  giallo 
«I  «nangMou;  queste  e  quelle  del  ramoso  anw 
maccaie  e  colle  si  dauuo  a'porci  ;  e  ponno 
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Ibioire  ima  Lcpb  che  in  tempo  Ji  carestia    no,  collimarli  ia  grande.  1  Siciliauì  ed  i  CJ^,. 
sarchile  iiUli^fAtlc  Della  ceofauonccfel  pane,    bresi  iau  boliiru .  poi  fi  i(;gono  i  teooi  Kaimoi 
Dose  (iicc       queatf  due  Mfodeli  mcritei  eb-    gli  dei  giallo  che  dicooo  gom/i  ,  e  li  imo 
iiuiio  di  esigere  sperimentali  conte  nodrimcnto    giano  a  mo'dc^li  asparagi. 
•    ai  lM;»Uauiu  ,  per  quindi,  ove  cuiii^pouda'  ing,  fALCOiirm,  /Igi. 
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•:  DEL  VOLUME  SECONDO. 
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